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PREFAZIONE  DELL'AUTORE 


Il  presente  Dizionario-Manuale  della  Lingua  Latina,  tradotto  in  Ita- 
liano col  mio  consenso,  è  dedicato  sopratutto  ed  in  particolar  modo  alle 
scuole,  ed  io  mi  sono  proposto  di  registrarvi  in  genere  soltanto  quei 
vocaboli,  quei  significati  di  essi,  quelle  frasi  e  quelle  costruzioni,  che 
si  riscontrano  negli  Autori  latini  letti  nelle  scuole  e  che  servono  come 
modelli  di  stile;  così,  fra  i  prosatori,  ho  tenuto  conto  di  Cornificio  (ad 
Herennium),  di  Cicerone,  degli  Storici  da  Cesare  fino  ad  Eutropio, 
eccettuati  gli  Scriptores  Hùtoriae  Augustae,  dei  due  Seneca,  di  Quin- 
tiliano e  di  Plinio  il  Giovane;  fra  i  poeti,  di  Terenzio,  Catullo,  Lucrezio, 
Orazio,  Virgilio,  Tibullo,  Properzio,  Fedro  ed  Ovidio.  E  poiché  negli 
esercizi  di  stile  latino  possono  e  debbono  venir  usati  vocaboli,  frasi, 
costruzioni,  ecc.,  di  altri  Autori,  quali  particolarmente  Plauto,  Varrone 
(de  lingua  latina),  gli  Scriptores  rei  rusticae,  Vitruvio,  Plinio  il  Vec- 
chio e  Celso;  così  ho  tenuto  conto  anche  di  essi,  nei  casi  in  cui  mi 
sembrò  necessario. 

Soltanto  ai  meno  pratici  di  lavori  di  questo  genere  potrà  sembrar 
agevole  la  scelta  del  materiale  contenuto  in  questo  volume,  e  facil 
cosa  l'ovviare  alle  possibili  omissioni.  Poiché  io  non  ho  potuto,  ad 
esempio,  tralasciare  un  vocabolo,  una  frase  e  via  dicendo,  pel  solo 
fatto  che  in  tutti  i  Lessici  latini  di  maggior  mole  vengano  attribuiti 
soltanto  a  Scrittori,  che  escono  dal  numero  di  quelli  indicati  di  sopra: 
il  lungo  uso  dei  Lessici  latini  mi  ha  abbastanza  dimostrato  quanto  essi 
siano  imperfetti  e  perciò  appunto  ho  esaminato  singolarmente  ogni 
vocabolo,  ogni  frase,  significato  e  costruzione,  prima  di  ammetterli  o 
no  in  questo  lavoro.  Il  .materiale  lessicografico,  che  io  stesso  vado  rac- 
cogliendo da  più  di  cinquantanni  e  l'uso  di  buoni  Indici  mi   hanno 
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servito  grandemente  per  questa  compilazione  e  spesso  mi  hanno  con- 
dotto a  risultati  affatto  diversi  di  quelli  a  cui  giunsero  questo  o  quel 
compilatore  di  un  cosidetto  Dizionario  ad  uso  delle  scuole,  attinto  a 
più  aride  fonti.  Questo  Dizionario  vanta  quindi  sugli  altri  lavori  di 
simil  genere  un  numero  considerevolmente  maggiore  di  vocaboli,  che 
hanno  ogni  ragione  di  figurarvi.  Il  materiale  lessicografico  è  elaborato 
come  nel  mio  Lessico  Completo;  soltanto,  dato  lo  scopo  speciale  di 
questo  libro,  la  trattazione  di  qualche  vocabolo  è  talora  più  ristretta, 
talora  più  diffusa,  a  seconda  dei  casi  ;  e  di  più,  quando  mi  parve  ne- 
cessario, ho  variato  del  tutto  anche  la  disposizione  della  materia  sotto 
qualche  vocabolo.  Dei  nomi  propri  ho  registrato  soltanto  quelli  che 
occorrono  negli  Scrittori  letti  nelle  scuole  od  in  qualcuna,  delle  loro 
opere. 

Le  esigenze  della  scienza  m'hanno  suggerito  numerosi  emendamenti 
ed  aggiunte,  che  ho  introdotto  in  questa  edizione  italiana. 

Possa  questo  Dizionario,  giunto  in  Germania  alla  sua  sesta  edizione 
e  tradotto  due  volte  in  Olandese,  ottenere  il  favore  delle  scuole  italiane. 

Gotha,  Gennaio  1891. 


Prof.  D.r  C.  E.  GEORGES. 


PREFAZIONE  DEL  TRADUTTORE 


Il  Dizionario,  di  cui  presentiamo  la  traduzione  italiana,  è  il  Piccolo 
Dizionario  Latino-Tedesco  di  G.  E.  Georges  (1),  da  non  confondersi 
col  -Dizionario  Completo  (2)  del  medesimo  Autore.  Abbiamo  omesso 
nel  titolo  la  parola  piccolo,  dietro  varie  considerazioni  della  Casa  Edi- 
trice e  coll'assenso  dell'Autore. 

Mi  dispenso  dallo  esporre  il  metodo  seguito  dall'Autore  nella  com- 
pilazione di  questo  lavoro;  chi  si  occupa  con  amore  di  studi  classici, 
conosce  le  opere  lessicografiche  del  Georges  e  crediamo  plaudirà  agli 
Editori  sigg.  Rosenberg  e  Sellier,  che  ne  vollero  fornire  una  traduzione 
per  le  Scuole  Classiche  Italiane. 

Non  è  che  i  Dizionari  latino-italiani  che  ora  corrono  per  le  mani  dei 
giovani,  non  abbiano  i  loro  meriti;  basterebbe  la  considerazione  che 
i  più  moderni  fra  essi  sono  compilati  in  gran  parte  sul  Forcellini  De-Vit. 
Ma  appunto  per  ciò,  meritava  di  essere  tradotto  in  Italiano  questo  Les- 
sico, condotto  con  un  metodo  alquanto  diverso,  elaborato  accuratamente 
e  direttamente  svile  fonti,  e  che  nell'interpretazione  dei  passi  citati  ha 
altresì  fatto  suo  prò  delle  molteplici  edizioni  annotate  ed  interpreta- 
zioni sparse  di  Classici  latini  stampate  in  Germania.  La  parte  poi  che 
riguarda  i  nomi  propri,  sia  mitologici  che  storici  e  geografici,  coi  ri- 
spettivi derivati,  figura,  soltanto  in  parte,  in  uno  solo  dei  dizionari 
scolastici  latino-italiani:  essa,  oltre  ad  essere  utile  sempre, è  talora  neces- 
saria, particolarmente  per  tradurre  passi  che  contengono  i  cosidetti 
derivati.  Lo  stesso  si  dica  delle  brevi  dichiarazioni  archeologiche  ap- 
poste ai  nomi  esprimenti  cariche,  uffici,  e  specialmente  magistrature  e 
magistrati;  usi  speciali,  come  feste,  cerimonie  religiose  e  via  dicendo: 
e  finalmente  dei  moltissimi  termini  tecnici. 


(1)  Klemes  Latemisch-Deutsehes  Handivorterbuch  —  6a  edizione,  Lipsia,  1890. 

(2)  Ausftihrliches  Handworterbuch,  ecc.  —  T  edizione,  Lipsia,  1879-80. 
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Le  aggiunte  che  ho  inserito  qua  e  là  non  hanno  la  pretesa  di  col 
mare  lacune  dell'originale  tedesco,  ma  soltanto  di  rendere  il  lavoro 
più  chiaro  e  proficuo  per  le  nostre  scuole.  Talora  ho  aggiunto  l'intera 
traduzione  di  passi  difficili;  di  spesso  ho  apposto  l'indicazione  nume- 
rica dei  passi,  particolarmente  là  ove  la  traduzione  datane  dall'Autore 
si  scostava  dalla  comune  interpretazione  accolta  nelle  migliori  edizioni 
italiane;  anzi,  in  quest'ultimo  caso,  ho  aggiunto  spesso  tra  parentesi 
l'interpretazione  comune.  Qualche  volta  ho  ritoccato,  col  consenso  del- 
l'Autore, qualche  vocabolo,  servendomi  specialmente  del  Lessico  Com- 
pleto nominato  di  sopra. 

L'opera  mia  è  stata  lunga  e  faticosa:  affinchè  la  traduzione  rispondesse 
bene  all'originale,  ho  dovuto ,  fra  le  altre  cose,  raffrontare  la  maggior 
parte  dei  passi  nei  rispettivi  Autori. 

Da  parte  loro,  i  solerti  Editori  non  hanno  risparmiato  alcuna  cura, 
acciocché  l'edizione  italiana  non  riuscisse  inferiore,  per  la  nitidezza  della 
stampa  e  la  molteplicità  dei  caratteri,  all'edizione  tedesca,  in  ciò  coadiu- 
vati dalla  spettabile  Tipografìa  dei  sigg.  Camilla  e  Bertolero. 

Se  gli  egregi  e  benevoli  Colleglli  ci  aiuteranno,  e  vorranno  esserci 
cortesi  di  osservazioni  ed  aggiunte,  ne  terrò  conto  per  la  seconda  edi- 
zione, che,  pel  bene  degli  Studi  Classici,  oso  sperare  non  lontana. 

Intanto  ringrazio  di  tutto  cuore  i  chiarissimi  Professori,  che  mi  pre- 
starono il  loro  valido  aiuto  nel  lungo  e  difficile  lavoro,  ed  in  ispecial 
modo  il  mio  caro  e  dotto  amico  Prof.  Pietro  Rivoire,  che  cooperò 
altresì  grandemente  alla  correzione  delle  bozze  (1). 

Torino,  Febbraio  1891. 


F.  CALONGHI. 


(1)  Eingrazio  i  chiarissimi  Professori  L.  V.,  E.  G.  e  G.  G.,  pei  loro  benevoli  articoli  in- 
seriti rispettivamente  nella  Gazzetta  Letteraria  (1890,  n°  17),  nella  Biblioteca  delle  Scuole 
(anno  1°,  n.  19),  nell'eco  delle  Scuole  (uel  numero  del  1°  luglio  1889  ed  in  aitri),  nonché 
i  numerosi  Giornali,  che,  facendo  cenno  di  questa  pubblicazione,  mentre  usciva  a  dispense, 
ebbero  anche  per  me  lusinghiere  parole. 


1.  A,  a,  prima  lettera  dell 'alfabeto  latino. 
— Come  abbreviazione  :  a)  come  sigla  di  nome 
proprio,  commi,  corrispondente  al  prenome 
Aulus.  b)  nel  computo  degli  anni,  Annus, 
rcomun.  =  Anno,  p.  es.  A.  U.  C.  =  anno  urbis 
conditae. 

2.  ii,  ab,  abs,  prep.  colVabì.  (affine  ad 
ano),  col  concetto  fondamentale  di  partenza 
da  un  punto;  da  (contrapposto  allo  ad  =  a), 
IJ  di  luogo  :  A)  per  indicare  il  punto  iniziale 
di  un  moto,  \)propr.,per  indicare  il  luogo  o 
la  persona  da  cui  si  prendono  le  mosse,  da,,, 
via  da,,,  redire  a  foro,  Plaut.,  a  Caesare,  Cic: 
fuga  ab  urbe,  Cic.:  quindi  ab . . .  ad,  da,,,  fino 
<t,„,  Cic:  e  cosi  usque  ab . . .  ad,  ovv.  in,  Cic 
2)  trasl.:  a)  per  indicare  la  persona  da  cui 
si  prende  o  si  deriva  q.c,  da,  emere  ab  alqo, 
Sen.:  solvere  ab  alqo,  per  mezzo  di  quale,  (un 
banchiere,  ecc.),  Cic:  cognoscere  e  discere  ab 
alqo,  Cic  b)  per  indicare  la  stirpe,  V origine, 
«sse  a  M.Tullio, discendere  da  M.  Tullio, Cic; 
ma  esse  a  Zenone,  essere  della  Scuola  di  Ze- 
none, Cic:  legati  ab  Ardea,  Liv.:  di  origine 
etimologica,  nomen  invenisse  ab  alqa  re,  Cic:  e 
per  indicare  la  ragione,  il  motivo,  V impulso, 
per,  in  causa  di,  ab  giugulari  amore,  Balb. 
in  Cic:  ab  obsidione,  Liv.  e)  per  indicare  il 
tutto  di  fronte  alia  parte,  di,  fra,  unus  ab 
novissimis,  Caes.  d)  per  indicare  V autore  o  la 
causa  efficiente,  di,  da,  per, per  mezzo  di;  anche 
in  seguito  a,  con  verbi  passivi  ed  intransitivi, 
interfici,  interire  ab  alqo,  Cic:  perire  a  morbo, 
Nep.:  con  sost.,  plaga  ab  amico,  Cic:  con  ag- 
getta pieni  animorum  ab  pristini  diei  meliore 
occasione,  Liv.:  talora  coi  gerundivi  invece 
del  datmo,  specialmente  quando  precede  già 
un  dativo,  fortis  et  a  vobis  conservandus  vir, 
Cic:  quibus  (civibus)  est  a  vobis  consulendum, 
Cic  B)  per  indicare  il  punto  d'inizio,  di 
■partenza,  di  una  direzione:  \)propr.:  a)  da, 
spesso  anche  corrispondente  al  nostro  a,  in; 
a  supero  mari,  Cic:  a  puppi  religatus,  Cic: 

a   labris,  Caes.    b)  dalla  parte  di,  ad,  in,  da, 

ab  Eurota,  Cic:  a  fronte,  Caes.:  ab  occasu 
et  ortu  solis,  ad  Occidente  e  ad  Oriente, 
Liv.  2)  trasl.:  a)  per  indicare  la  persona 
per  la  quale,  in  prò  della  quale  si  fa  una 
cosa,  stare,  facere  ab  alqo,  dalla  parte  di 
qualcuno,  in  vantaggio  di  quale,  per  quale, 
{contr.  coutra  od  adversus  alqm),  Cic:  così 
anche  dicere  ab  reo,  Cic:  ab  innocentia  cle- 
mentissiinus,  per,  ecc.,  Cic.   bjper  una  più 


prossima  delimitazione  o  circoscrizione  della 

provenienza  :    a)  da  parte  di,  riguardo  a,  in, 

ab  senatu  desperare,  Cic:  timere  ab  alqo, Cic: 
laborare  ab  alqa  re,  Caes.:  firmus  ab  equitatu, 
Piane  in  Cic:  inops  ab  amicis,  Cic:  medio- 
criter  a  doctrina  instructus,  Cic:  ab  omni 
laude  felicior,  Cic:  quindi  servus  a  pedibus, 
lacchè,  Cic:  a  manu,  scrivano,  Suet.  P)  di 
fronte  a,  davanti  a,  custodire  ab  alqo,  Cic:  tu- 
tus  a  periculo,  Caes.  G)per  indicare  il  punto 
di  lontananza  nello  stato,  il  punto  della  di- 
stanza, 1)  propr.,  da,  con  abesse,  distare  e 
sim.  (V.);  coi  numerali,  distante  di,  ab  milibus 
passuum  duobus,  Caes.  2)  trasl.:  a)  generic, 
con  dissentire,  discrepare,  alienum  esse  e  sim, 
(V.),  nella  locuz.  non  ovv.  haud  ab  re,  non 
inutile,  vantaggioso,  Liv.  b)  per  indicare  V or- 
dine ed  il  grado,  dopo,  partendo  da,  partic. 
dopo  aggettivi  ordinali,  quartus  ab  Arcesila, 
Cic.  II)  di  tempo:  A)  coli 'indicazione  del 
punto  di  partenza,  da,  ab  hora  tertia,  Cic:  a 
condiscipulatu,  Nep.:  ab  initio,  da  principio, 
Cic:  coli  indicazione  del  punto  d'arrivo  {con 
ad,  in,  usque  ad),  p.  es.  ab  hora  septima  ad  ve- 
speruni,Caes.  B)  colV indicazione  del  punto 
d'allontanamento,  di  lontananza,  da,  ab  urbe 
condita,  dalla  fondazione  di  Roma ,  Cic.  : 
tertio  abs  te  die,  tre  giorni  dopo  che  ci  la- 
sciammo, Cic.  —  In  composizione  =  da,  via, 

abaci  us,  ùs,  m.  (abigo),  il  condur  via  (V  ar- 
mento, il  gregge),  abigeato,  Plin.  pan.  20,  4. 

ahaeus,  i,  m.  (à(3a£),  tavola  divisa  a 
mo"1  di  scacchiera,  originariamente  con  cifre 
(ABr),  opp.  asse  della  tavola  colVorlo  rile- 
vato, a)  come  tavoliere,  tavola  da  giuoco,  Suet. 
b)come  tavola  di  lusso,  a  mosaico,  posta  come 
ornamento  nelle  camere,  per  sostenere  vasi 
ed  oggetti  preziosi,  Cic 

abaiìenalfo,  ònis,  f.  (abalieno),  aliena- 

mento,  espropriazione,  CÌC  top.  28. 

ab-alìcno,  avi ,  atum,  are,  alienare,   IJ 

propr.,  dar  via,  allontanare  da  se,  detto  partic. 
di  un  possesso,  espropriare,  vendere,  cedere 
(contr.  conservare),  Cic.  II)  trasl.:  a)  ge- 
neric: abalienati  jure  civium,  privati  del  di- 
ritto di  Cittadinanza,  LÌV.  b)  alietuxre,  allon- 
tanare, far  ribellare,  rendere  indifferente  (contr, 

alqm  amicum  facere),  alqm  ovv.  animum, 
Cic:  alqm  ovv.  voluntatem  alcjs  ab  alqo,  Cic 
4bà*,  bantis,  m.  ("Apa^,  Abante,  re  di 
Ar:/o,  padre  di  Acrisio,  avo  di  Danae  ed 
Atalante.  —  Ber  iv.:  A)  Abanléu»,  a,  uni 
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ibavus 


aleo 


CApàvxetos),  pertinente  ad  Abante,  Abanteo. 
B)  Umilila Jés,  ae,  m.  ('ApavxtaSyjs),  un 
Àbanziade,  cioè  suo  figlio  Acrisio  e  il  pro- 
nipote Perseo. 

Stimi  U*,  i,  m.  (avi  avus),  nonno  del  nonno, 

trisavolo,  Cic:  talora  in  significato  generale 

=.  avo,  antenato,  Sen. 

I  lnliUóii)  ii»u>,  i,  m.  ('Ap8aXojvou.o£), 
Abdaionimo,  posto  come  re  a  Sidone  da  Ales- 
sandro il  Grande. 

.linièra,  òrum,  n.  ("ApSyjpa,  toc),  Abdera, 
città  della  Tracia,  secondo  alcuni  oggi  Po- 
listilo,  famosa  per  la  borghigianeria  dei 
suoi  abitanti;  di  qui  T espressione  hic  Ab- 
dera, Cic.  =   Deri v.:  A)  Abdèri  Ics,  ae, 

m.  (*A^2yjp{x7]S),  di  Abdera,  Abderite.  B)  Àb- 

dcrltanus,  a,  um,  Abderitano  =  stolto. 
abdica  Ilo,  ònis,  f.  (I.  abdico),  u  disfarsi 
di  q.c.  o  di  quale;  di  un  figlio  (filii  abdicatio), 
cacciarlo  dalla  casa  paterna  (e  diseredarlo), 
Sen.  rhet.  —  dictaturae,  rinuncia,  Liv. 

1.  abdtCO,  avi,  àtum,  are,  allontanare  da 
sé   quale.  0  q.c,   respingere,  id  totuill   abdico 

atque  eicio,  Cic.  —  Partic,  a)  disconoscere, 
scacciare  da  sé,  abdicare  alqm  fratrem,  Liv.: 
e  così  abd.  fìlium,  liberos,  Seri,  b)  cedere  una 
carica,  deporta  prima  del  termine  legale,  ri- 
nunciarvi solennemente,  magistratum,  Sali.:  e 
se  magistratu,  tutela,  Cic. 

ab -dico,  dixi,  ere,  rivocare,  non  per- 
mettere, dar  risposta  sfavorevole  [termine  au- 
gurale, contr.  ad  addicere),  Cic.  de  div,  1,  31. 

abditus,  a,  ura,  part.  agg.  (abdo),  na- 
scosto, occulto,  fuor  di  vista,  appartato,  remoto, 
I)  propr.,  allo  sguardo,  in  senso  materiale  : 
vis  abdita  quaedam,  Lucr.:  partic.  di  luoghi, 
pars  aedium,  regiones,  Sali.:  loca,  ripostigli, 
Sali.:  di  persone,  abstrusus  atque  abditus,  so- 
lingo,  lontano  dal  mondo,  Plin.  pan.:  il  neutr. 
sing.  con  prep.,  con  valore  di  sost.  =  a  pro- 
fondo, subita  ex  abdito  vasti  amnis  eruptio, 
Sen.:  neutr.  plur.  come  sost.,  terrai  peuitus 
abdita,  le  viscere  della  terra,  Lucr.  II)  trasl., 
allo  sguardo,  in  senso  morale:  res  abditae  et 
obscurae,  Cic:  res  occultae  et  penitus  abditae, 
Cic:  voluntas  abdita  et  retrusa,  Cic:  abditi 
alcjs  sensus,  Liv.  e  Tac.  —  Neutr.  plur.,  come 
sost.,  abdita  rerum,  concetti  fino  ad  ora  sco- 
nosciuti, concetti  nuovi,  idee  nuove,  Hor.  art. 
poét.  49. 

abdo,  dtdi,  dltum,  ere,  mettere  in  disparte, 
porre  da  parte;  perciò  togliere  dagli  occhi,  dallo 
sguardo,  allontanare,  sottrarre  allo  sguardo, 
ritirare,   nascondere,    I)  in  gen.:   hinc  procul 

abde  faces,  Tibull.:  pedestre*  copias  ab  eo  Iocj 
abditas,  Caes.  :  equum  domo,  mantenere  in 
caia,  Verg.:  virgo  abdita  (sc.turri),  rinchiusa, 
Hor.:  argentum  abditum  terris,  ancor  nasco- 
sto sotto  terra,  non  ancora  scavato,  Hor.: 
partescorporis  contexit  atque  abdidit  (natura), 
Qic.'.poet.,  vultus  et  caput  undis,  Ov.:  caput 
cristatà  casside,  coprire ,  Ov.:  lateri  capulo 
tenus  ensem,  immergere  la  spada  nel  fianco 
sino  alV elsa,  Vepg.:  e  così  ferrum  in  armo 
ferae,  Ov. :  corpus  humi,  seppellire,  Fior.; 
quinìi  a)  abdere  se  in  alqm  locum,  nascon- 
dersi, rifugiarsi,  ritirarsi  in   gualche  luogo,   se 

in  rnontes,  Verg.:  detto  partic.  per  ritirarsi 

uuita  società,  daWttntuiio  consorzio,    se    in  illti- 


mam  Macedoniam,  Cic:  se  rus,  Ter.:  e  se  in 
bibliothecam  ovv.  in  litteras,  Cic:  e  se  litteris,. 
Cic:  nel  part.  perf.  pass,  (mediale)  abditus,. 

lungi  dall'umano  consorzio,    ritiratosi  a  vivere,- 

in  tectis  silvestribus,  Cic:  agro,  Hor.  p)  aiion 
tonare  =  esiliare,  alqm  in  insulam,  Tac  IIJ 
col  concetto  accessorio  del  nasconder  e, nascon- 
dere, occultare,  feiTum  intra  vestem  o  sempì. 
veste,  Liv.:  se  post  maceriam,  Liv.:  se  in  pro- 
ximas  silvas,  Caes.:  se  in  suis  tectis,  Liv.:  ab- 
diti in  tabernaculis,  Caes.:  in  silvis  abditos  la- 
tore, Caes.:  in  silvani  Arduennam  abditi, Caes.: 
cultrum  sub  veste  abditum  habere,  Liv.:  Am- 
phiaraé  sub  terra  tu  abdite!  Cic:  ascensus  ab- 
ditus a  conspectu,  Liv.:  trasl.,  tener  nascosto, 
occultare  q.c.  alla  mente,  alV  animo,  illum, 
quem  abdi-s,  Cic:  abdenda  cupiditas  erat,  Liv. 

abdÓIUCn,  minis,    n.,    ventre,  pancia,  ad- 
dome, sede  dei  bassi  piaceri  sensu:ili,Cic.  ed  a. 

abd  tiCO,  duxi,  ductum,  ere,  condur  via,  ac- 
compagnar via,  allontanare  {contr.  adducere), 

I)  propr.:  a)  ogg.  anim.:  alqm  ab  aratro, 
Cic:  alqm  vi  de  foro,  Liv.:  alqm  ad  cenam, 
Ter.:  alqm  in  servitutem,  Cic:  armenta,  Ov. 
b)  ogg.  inan.:  ritirare,  sottrarre,  clavem,  Plaut.: 
caput  retro  ab  ictu,  Verg.  II)  trasl.,  a)  ge- 
ne rie:  alqm  ab  his  hominibus ...  ad  hanc  ho- 

minum  licentiam,  Cic:    b)  alienare,  inimicare, 

distaccare  uno  da  un  altro,  alqm  ab  alqo,  Cic: 
ad  se,  tirar  ale.  dalla  sua,  Cic  e)  rimuovere 
quale,  da  qualche  abitudine,  inclinazione, 
atticità  e  sim.,  distogliere,  alqm  ovv.  animum 
ab  alqa  re,  Cic:  aciem  mentis  a  consuetudine 

OCUlorum,  Cic     d)  abbassare,  avvilire  qualche 

cosa,  rendendola  simile  a  qualche  altra,  ar- 
tem  tantam  a  religionis  auctoritate  ad  mer- 
cedem  quaestumque,  Cic. 

A  bella,  ae,  f.,  città  della  Campania;  ora 
Avella.  —  Deriv.:   Abellauus,  comun. 

\\ elianti!*»,  a,  UHI,  Avellano,  di  A.  —  Plur. 

sost.,  Abellani,  òrum,  m.,  gli  abitanti  di  A., 

Avellani» 

ab-èo,  l'i,  ttum,  Ire,  andar  via,  andarsene, 

partire  (contr.  adire,  redire ,  manere) ,  I) 
propr.:  a)  generic,  assol.,  abire  (uscir  dal 
sentiero,  allontanarsi)  C>phen  jubet,  Curt.: 
illinc,  Cic:  ab  ilio,  Plaut.:  comitio,  Liv.:  ex 
Africa,  Sali.:  ad  alqm  in  Mauritaniani,  Sali.: 
hinc  domum,  Liv.:  ex  conspectu,  di  navi, 
Cacs.  —  qu  ndi  abi,  va,  ora  per  approvare  = 
bene,  sta  bene,  bravo,  abi,  virum  te  judico, 
Ter.:  non  es  avarus,  abi,  Hor.:  ora  con  mal 
garbo,  va  ==  via,  va  via,  vattene,  Ter.:  etiam 
tu  hinc  abis  ?  non  vuoi  ancora  andartene  ? 
Ter.:  cfr.  quin  tu  abis  in  pestem  malumque 
cruciatum?  Cic:  abi  hinc  cum  tnbunatibus 

ac  rOgationibUS  tuis,  LÌV.  b)  partirsene,  venir 

via,  riuscire,  donatus  abeo,  Verg.  e  Plin.  ep.: 
partic.  dell'uscir  da  un  combattimento,  pauci 

integri   abeunt,  Sali.     C)  ritirarsi  da,  lasciare 

un  impiego,  una  carica,  consulatu,  Cic.  d)  ab- 
bandonare la  vita,  e  vita,  Cic:  ad  deos,  Cic 
e)  detto  di  tempo  (anno,  mese,  ora,  ecc.),  pas- 
sare, trascorrere,  finire,  Cic  f)  di  malattie,. 
guarire,  passare,  cessare  {contr.  remanere), 
Cic  g)  di  Sentimenti,  svanire,  sparire,  affie- 
volirsi, Cic  h)  di  cose  all'osta,  air  incanto, 
sfuggire,  non  toccare  ad  ale,  ab  alqo,  Cic  II) 
trasl.:    a)  generic:  ea   (Sempronia)  luxurià- 
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praeceps  abierat,  era  caduta  da  una  scelle- 
ratezza in  un'altra,  Sali.:  non  longe  abieris, 
tu  non  anderai  avanti  un  pezzo,  Cic:  pre- 
tiam  retro  abiit,  è  ribassato,  Plin.  ep.  b)  di 
abbandonare  q.C,  perdere,  allontanarsi,  a)  il 
filo  del  discorso,  sed  abeo  a  sensibus,  Cic: 
quid  ad  istas  ineptias  abis?  perchè  ti  perdi 
in  queste  bazzecole  ?  Cic.  p)  nélV  agire,  riti- 
rarsi, ritirarsi  da  q.c,  etiatn  tu  hincabis? 
Cic:  impers.,  ne  irrito  incepto  abiretur,  Liv. 
e)  dell'effetto,  della  riuscita  di  un'azione, 

andar  a  finire,  finire,  riuscire,  non  SÌC  abire, 
Cic  d)  di  condizioni,  perdersi,  andar  per- 
ditto,  affievolirsi,  svanire,  fides  abiit,  Liv.:   Illa 

mea,  quae  solebas  antea  laudare . . .  abierunt, 
ebbero  fine,  Cic  e)  passare,  ritornare  verso 
quale,  o  q.c,  abit  res  a  Consilio  ad  vires 
vimque  pugnantium,  Nep.:  abire  in  avi  mores 
et  instituta  ==  ritornare,  adattarsi  ai  co- 
stumi, ecc.,  Liv.  f)  passare  in  q.c,  oc)  passare, 
andare  a  finire,  terminare  in,  in  qU0S  SUmptus 

abeunt  fructus  praediorum  ?  Cic.   p)  passare 

in  =  trasformarsi,  in  silvas,  Ov. 

ab-equìto,    avi,    àie,    andar  via,  partire, 

fuggire  a  cavallo,  Syracusas,  Liv.  24,  31,  10. 

aberra  tìo,  ònis,  f.  (aberro),  il  distogliersi, 
il  distrarsi,  a  molestiis,  a  dolore,  Cic. 

àb-erro,  avi,  àtuin,  are,  errar  lungi, 
allontanarsi  da  q.c  ,  I)propr.:  a  patre,  Plaut.: 
ex  agmine,  Liv.:  pecore,  Liv.  II)  trasl.:  a)  al- 
lontanarsi da  un  termine,  da  un  punto,  sco- 
starsene, venir  meno  a,  ab  alqa  re,  CÌC  b)  per- 
dere il  filo  del  discorso,  passare  ad  altro,  Cic: 
ad  alia,  Cic  e)  vagare  col  pensiero,  a)  ge- 
neric:  essere  distratto,  Aug.  in  Suet.  Claud.  4. 
P)   distrarre,  distogliere  la   mente  da  q.C  di 

triste,  a  miseria,  Cic:  usato  assol.,  Cic 
abfore,  abforem,  V.  absum. 
ab-hinc,  avv.,  di  qui,  di  qua,  I)  di  luogo, 

Lucr.  3,953.  II)  trasl.,  di  tempo,  a)coH'acc. 

=  fa,  da  questo  momento,  abh.  triennium,  tre 

anni  fa,  Ter.:  abh.  annos  XIV,  Cic.  b)  colV abl. 

=  prima,  abh.  XXX  diebus,  Cic 

ab-  liorreo,  horrui,  ère,  aborrire,  farsi  in- 
dietro tremando,  I)per  isdegno,  sdegnare,  abor- 

rire,  alqm,  Cic:  alqd,  Suet.  IIJ  per  avversione, 
ripugnanza,  a)  propr.,  indietreggiare  davanti 

a  q.C  =  sentir  ripugnanza  di  q.C,  essere  av- 
verso, contrario,  non  lasciarsi  menomamente  at- 
trarre da  una  cosa,  non  volerne  sapere,  ab  alqa  re, 

Cic:  alqa  re,  Curt.:  assol.  (contr.  cupere),  Cic. 
b)  trasl.,  detto  di  cosa  non  compatibile  con 

un'altra,  contrastare  con,  non  combinare,  urtare 
contro  q.C.,  non  aver  alcuna  relazione,  non  aver 
a  che  fare   con   q.C,    discordare    COn   quale, 

esser  lontano,  dissimile,  ab  alqa  re  ed  ab  alqo, 
Cic:  longe  ab  alqa  re,  Cic:  alqa  re,  Curt.:  alci 
rei,  Liv.:  inter  se,  discordare,  Liv.:  assol.,  Cic: 
vestrae  abhorrentes  (inutili)  lacrimae,  Liv. 
abicio,  jèci,  jectum,  ere  (ab  e  jacio),  gettar 

via,  lungi;  lanciare  in  distanza,  gettar  giti  dal- 
l'alto, I)  propr.:  scutura,  Cic:  tela  ex  vallo, 
Caes.:  se  in  herba,  se  ad  alcjs  pedes,  Cic:  e 
muro  se  in  mare,  Cic:  anulum  in  mare,  Cic. 

II)  trasl.:  1)  gettar  là,  a)  gettarla,  trascura- 
tamente, nel  discorso,  Cic.  b)  disfarsi  di  una 
cosa  mediante  vendita,  vendere  ad  ogni  costo 
fa  prezzo  VÌlissimoJ,  Phaedr.  e)  dar  via,  ab- 
bandonare  q.C,   lasciar  andare,  rinunciare  del 


6 
tutto  a  q.c.  di  bene,  di  male,  Cic:  abiciamus 

ista,  lasciamo  Star  ciò,  Cic  2)  gettare  a  terra, 
calpestare,  tenere  in  obbiezione,  a)  avvilire,  pri- 
vare di  ogni  valore  quale  o  q.c,  Cic:  partic. 
SOttO  il  rispetto  morale,  abbassare  del  tutto, 
demoralizzare,   umiliare,  CÌC  abic.  se,  perdere 

ogni  vigore  morale,  rendersi  vile,  Cic  Tusc. 

2,  54  (cfr.  SOttO  al  n°  b).  b)  destinare  ad  umili 
uffici,  degradare,  abbassare,  ceteras  animantes 

ad  pastum,  Cic:  e  avvilire  colla  parola,  cioè 
far  apparire  dappoco  (contr.  augere,  tollere), 
Cic:  di  carattere,  se  abic,  avvilirsi,  Cic  pa- 
rad.  1,  14. 

abYcgllllS,    a,    Um,   di  legno  d'abete,  LÌV. 

ed  a. 

abies,  abietis,  f.,  abete  (tanto  l'albero  che 
il  legno),  Verg.  e  Liv.  —  Meton.  =  gli  og- 
getti fatti  di  legno  d'abete,  p.  es.  la  nave,  la 
lancia,  Verg. 

sibigo,  ègi,  actum,  ere  (ab  ed  ago),  condur 

via,  lungi,  fuori;   portar  via,  cacciar  via,    a) 

propr.,  ess,  anim.:  muscas,Cic:  alqm  rus,  Ter. 
Partic,  a)  condur  via  per  furto  (rubare),  pe- 
cus,  Cic  p)  trar  fuori,  espellere  con  arte  me- 
dica, partimi,  Cic  y)  mandar  via,  ripudiare, 
Suet.    b)  trasl.:  scacciare,  espellere  uno  Stato, 

una  condizione,  pauperiem,  Hor. 

abltlO;  Ònis,  f.  (abeo),  l'andarsene  via,  di- 
partita, partenza,  Comici. 

a  Mi  lì*,  ÙS,  m.  (abeo),  I)  l'andarsene,  par- 
tenza, dipartita,  Cic  IIJ  meton.  uscita  (come 
luogo),  Verg.  e  (alplur.J  Tac 

abjecté,  avv.  col  compar.  (abjectus)  in 
modo  basso,  a) riguardo  alla  condizione, 

bassamente,  in  condizione  volgare,  bassa,  Tac 
b)  in  signi f  morale,  timidamente,  in  modo  pu- 
sillanime, con  pusillanimità,  CÌC 

abjectìo,  ònis,  f.  (abicio),  il  gettar  via, 
trasl.,  debilitata)  atque  abjectio  animi  tui, 
l'avvilimento  e  lo  scoraggiamento  dell'animo 
tuo,  Cic.  Pis.  88. 

abjectus,  a,  um,  part.  agg.  col  compar.  e 

superi,  (abicio),  gettato  via,  in  disparte:  solo  in 
Senso  trasl.:  1)  trascurato,  rozzo,  pedestre,  sena- 

rius,  Cic:  o ratio  humilis  et  abjecta  {contr,  ni- 
mis  alta  et  exaggerata),  Cic.  2)  vile,  basso, 
a)  rispetto  alla  condizione,  al  grado,  basso, 
volgare  (contr.  amplus),  familia,  Cic  b)  in  si- 

gnif.  morale,  timido,  pusillanime,  abbattuto, 
disperato,  Cic  e)  del  carattere  =  spregevole, 
abbietto,  CÌC 

abjicYo,  V.  abicio. 

ab-jtidfco,  avi,  àtum,  are,  togliere  ad  al- 
cuno, come  giudice,  per  via  di  giudizio,  e  in 
genere,  la  proprietà  di  una  cosa  (contr.  adju- 
dicare),  alqd  ab  alqo,  Cic:  sibi  libertatem,  to- 
gliersi la  libertà,  Cic 

ab-jtingo,  junxi,  junctum,  ere,  slegare, 
I)  prop.  sciogliere  gli  animali  dal  giogo,  Verg. 

e  Prop.  Il)  trasl.,  separare,  allontanare,  dis- 
giungere, alqm,  Caes.:  se  ab  alqa  re,  tenersene 
lontano,  Cic. 

ab-jliro,  avi,  Stum,  are,  negare  con  giura- 
mento, abiurare,  alqd,  Cic:  creditum,  Sali. 

ablatlvus,  i,  m.  [con  e  senza  casus]  (abla- 
tus  da  aufero),  ablativo,  Quint.  ed  a. 

ablègatfo  (onis),  f.  (ablègo),  u  mandare 
(via),  juventutis  ad  bellum,  Liv.  6,  39,  7. 

ablègOj  SVI,  àtum,   are,  mandar  via  qual- 
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crino,  mandar  lontano,  allontanare,  relegare,  par- 
tic,  per  liberarsene;  costr.  colsempl.  acc.  opp. 
contemporaneam.  alla  domanda  donde? 
(coZZ'ab),  ovv.  dove?  (con  ad  ovv.  in),  ovv. 
a  che?  (col  supino  in  um),  Cic.  ed  a. 
ab-ligurìo  (ablìgurrio),  ivi,  ìtum,  ire, 

I)  spendere  in  banchetti,   scialacquare,    Ter.    e 

Seriori.  II)  in  signif.  osceno  in  Suet.  gr.  23. 

ab-loCO,  are,  appigionare,   dare  in  affitto, 

Suet.  Caes.  26  e  Vit.  7. 

ab-ludo,  ere  =  ànqcSsLv,  differire  nel 
tono,  poet.  trasl.,  haec  a  te  non  multum 
abludit  imago,  conviene  assai  bene  al  fatto 
tuo,  Hor.  sat.  2,  3,320. 

ab-lìio,  lui,  lutum,  ere,  portar  via 

lav  andò,    I)  lavare,   portar  via,    a)   di  un 

torrente,  villas,  inondare,  Sen.  b)  di  persone, 
maculas  e  veste,  Plin.:  lacrimas,  tergere,  Tac: 
trasl.,  del  cancellare  macchie  morali,  Cic. 

ed  a.    II)  pulire  lavando,    lavare,  purificare, 

pedes  alejs,  Cic.:  se  flumine  vivo,  Yerg. 

ab-negO,  avi,  atum,  Ere,  negare,  rifiutare, 
e  COSÌ  anche  ritenere,  sottrarre,  non  concedere, 

alci  alqd,  Verg.  e  Quint.:  coZZ'infin.,  Verg. 

ab-nepòs,  pòtis,  m.  (avi  nepos),  terso  ni- 
potè,  Sen.  ed  a. 

al>-neptis,  ptis,  f.  (avi  neptis),  tersa  ni- 
pote, Suet.  ed  a. 

.4  biloba,  ae,  m.,  Abnoba,  le  montagne 
còlla  parte  meridionale  della  Selva  Nera 
(dove  nasce  il  Danubio). 

abnocto,  are  (ab  e  nox),  pernottare,  passar 

la  notte  fuori  di  casa,  Sen.  ed  a. 

abnormi»,  e  (ab  e  norma),  fuori  di  regola, 

irregolare,  senza  norma  (di  nessuna  setta),  Hor. 

sat.  2,  2.3. 

ab-nuo,  abnui,  abnuiturus,  ere,  accen- 
nare di  no,  con  cenni,  gesti, partic.  della 
mano,  negare,  dir  di  no  (contr.  annuere,  acci- 
pere,  concedere,  polliceri),  a)  di  pers.,  assol., 
Cic:  alqd,  Cic:  coWa.cc.  e  Z'infin.,  Cic:  ra- 
ram.  de  alqa  re,  Sali,  b)  di  e.  astr.,  non  accon- 
sentire, ricusare,  impedire,  Tibull.  e  Plin. 

ab-nilto,  are,  accennare  di  no  col  capo  ; 
negare,  seg.  dàlV  acc.  e  Z'infin.,  Enn.  tr.  in  Cic. 
de  or.  3,  164. 

aboleo,  levi,  lttum,  ère,  far  andar  via 

=  ridurre  a  nulla,  distruggere,  a)  materidlm.: 

'alqd,  Verg.:  alejs  corpus  igni,  Tac  h)politic., 

moral.  e  spirit.,  annientare  =  levare  per  sem- 
pre, togliere  del  tutto,  mettere  in  disparte,  porre 
in  dimenticansa,  abolire,  Verg.  ed  a.,  alci  ma- 

gistratum,  Liv.:  partic.  una  legge,  una  costu- 
manza, una  consuetudine,  un  editto  e  sim., 

abrogare,  abolire,  sopprimere,  Liv. 

abftleSCO,  olèvi,  ere,  andarsene  man  mano, 
spegnersi  sensa  accorgersene,  sensa  traccia,  dì 

e.  astratte,  Liv.  e  Verg. 

«bollilo,  Ollis,  f.  (aboleo),  Vabolire,  il  rivo- 
care;    abolisione,    revoca,    abrogazione  di  lina 

legge,  ecc.,  Suet.:  con  e  senza  facti  =  amni- 
stia, Suet.  e  Quint. 

abolla,  ae,  mantello  a  doppio  giro,  mantello 
erto  per  ripararsi  dal  cattivo  tempo,  Suet.  ed  a. 

abomino,  are,  forma  arcaica  per  abomi- 
nor;  pass,  (perf.)  in  Liv.  (31,  12,  8)  e  (part. 
perf.)  in  Hor.  epod.  16,  8. 

ab-òniinor,  àtus  sani,  ari,  quasi  togliere 

Un  Oinen,  divertire    il  cattivo  augurio,   quindi 


abruptus 


8 


abbominare,  schifare  (contr.  optare),  LÌV.:  quod 

abominor,  che  Dio  tolga,  Ov.  e  Plin.  ep.:  abo- 
minanda, abbominevole,  detestabile,  Liv. 

Àb5rTgTnes,um,m.(,Apopcylv£5),gfM^[6o- 
rigeni,  il  popolo  da  cui  discesero  i  Latini,  orig. 
stanziato  nei  monti  intorno  a  Beate  (Mieti). 

ab-oriOi',  ortus  sum,  ìri,  mancare,  venir 
meno,  perire  (contr.  oriri),  Lucr.  ed  a. 

abttriscoi',  risei,  venir  meno,  perire,  Lucr. 

5,731. 

abortlO,  Onis,  f.  (aborior)  aborto,  Vabortire, 

Cic.  ed  a. 

aborllvus,  a,  um  (abortus),  abortivo,  nato 

prima  del  tempo,  fuor  di  tempo,  Hor.  ed  a. 

abortus,  ùs,  m.  (aborior),  aborto,  Ter., 
Cic  ed  a. 

ab-rado,  rasi,  ràsum,  ere,  I)  raschiar  via, 
radere,  supercilia,  Cic.  IIJ  trasl.,  estorcere 
parte  dei  possessi  ad  ale,  Cic. 

ab-rìpìo,  ri  più,  reptum,  ere  (ab  e  rapio), 

strappar  via,  IJpropr.:  a)  alqm,  trascinar  via, 

rapire,  Cic:  alqm  e  ovv.  a  complexu  alejs,  Cic. 
e  Liv.:  alqm  de  convivio  in  vincula,  Cic:  abr. 
se,  fuggire,  sottrarsi,  Liv.:  abr.  se  domum, 
entrar  precipitosam.  in  casa,  Suet.   (5)  alqd, 

rubare,portar  via,  rapire,  Ter.  e  Nep.  II)  trasl., 

alqm  a  similitudine  parentis,  Cic. 

abr O» allo,  Ònis,  f.  (abrogo),  abrogazione, 

cassazione,  legis,  Cic:  legis  Oppiae,  Val.  Max. 

ab-rogo,  avi,  atum,  are,  I)  (t.  t.  di  atti 
pubbl.)  in  seguito  a  domanda  fatta  al  po- 
polo, quindi  mediante  solenne  conclusione, 
a)  revocare,  abrogare  una  legge  preesistente 
(cfr.  derogo),  Cic.  b)  revocare  alcuno  da  un 
impiego,  da  una  carica  politica,  togliere,  alci 
magistratum,  Liv.  II)  trasl.,  togliere,  alci 
fìdem,  ad  alcuno  il  credito,  Cic. 

abrdloniniì  (habrotonum),  i,  n.  (àfipó- 
xovov),  abrotono,  sorta  d'erba  medicinale, 
Hor.,  Cels.  ed  a.  —  Plur.  eterocl.,  abrotoni 
graves,  Lucr.  4,  123. 

ab-rumpo,  rupi,  ruptum,  ere,  I)  strap- 
pare, sciogliere,  spiccare  con  forza,  a)  propr., 
alqd,  Liv.  b)  trasl.,  abr.  se,  sciogliersi  da  al- 
cunché =  sbrigarsene,  liberarsene,  latrocinio, 

Cic.  II)  squarciare,  strappar  via  con  violenza, 
a)  propr.,  alqd,  Verg.  e  Liv.  b)  trasl.:  a)  offen- 
dere, violare,  fas,  Verg.:  fìdem,  Tac.  P)  tron- 
care =  prima  del  tempo,  ovv.  d'un  tratto, 
inopinatamente,  vitam,  Verg.:  medium  ovv. 
inceptum  sermonem,  Verg.:  studia,  Quint. 

abrupte,  avv.  col  compar.  (abruptus), 
propr.  in  modo  rotto,  spezzato,  quindi 

trasl.  =  improvvisamente,  repentinamente,    a) 

nel  discorso,  incipere,  ex  abrupto,  senza  esor- 
dio, Quint.  (3)  neir agire,  improvvisamente  — 
precipitosamente,  con  precipitazione,  sconside- 
ratamente, ineonsideratamente,  Justin. 

abruptio,  ònis,  f.  (abrumpo),  I)  il  rom- 
persi, rottura,  corrigiae,  Cic.  de  div.  2,  84. 
II)  trasl.,  divorzio,  Cic  ad  Att.  11,  3,  1. 

abruptus,  a,  um,  part.  agg.  col  compar. 
e  superi,  (da  abrumpo),  rotto,  spezzato,   I) 

propr.  =  erto,  ripido,   scosceso,  dirupato,  Ca- 

tull.  e  Curi:  sost.,  abruptum,  i,  n.,  ripida, 

dirtipata  altezza  o  burrone,  precipizio,  erto  pen- 
dio, sing.  nei  poeti,  plur.  in  Plin.  ep.  II) 
trasl.:  a)  in  gen.,  solo  sost,  abruptum,  preci- 
pizio, china,  rovina,  Tac.  b)  detto  del  discorso, 
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spezzato,  rozzo,  rotto,  Quint.   e)  di  carattere, 

duro,  rozzo,  difficile,  sdegnoso,  contumacia  (V.), 

Tac:  e  sost.,  per  abrupta,  sdegnosamente,  Tac. 
abs,  V.  2.  a  (ab,  abs). 
abs-cedo,  cessi,  cessum,  ere,  andar  via, 

andar  lungi,  allontanarsi  e  SÌtll.  (contr.  acce- 
dere), I)  propr.:  a)  generic:  a)  di pers.,  a 
curia,  e  foro,  Liv.  :  Khodum,  Tac:  partic. 
come  t.  t.  milit.,  ritirarsi,  Sparta,  Nep.:  ab 

urbe,  LÌV.  P)  di  località,  scomparire  dall'oriz- 
zonte, allontanarsi,  LÌV.  P)  pregn.,  sparire,  di- 
sparire, ritirarsi,  jam  (cor)  abscedet,  Cic.  II) 
trasl.:  a)  di  pers.:  ritirarsi  da  qualche  im- 
presa, da  qualche  carica  e  sim.,  irrito  in- 
cepto,  Cic:  muneribus  civilibus,  Liv.  p)  sot- 
trarsi dalla  signoria  di  ale,  dal  partito  di 

ale,  allontanarsi,  abbandonare,  alci,  Ov.  b)  di 
C.  inan.:    a)  di  Condizioni,  andarsene,  sparire, 

Ov.:  di  stati  deli  animo,  Ter.  p)  allontanarsi, 
staccarsi,  diminuendo  (contr.  accedere),  regno 
(di  città),  Liv. 

abseessiO,  Ònis,  f.  (abscedo),  allontana- 
mento, V andarsene,  il  ritirarsi  (contr.  aCCeSSÌo), 

Cic.  Tim.  12.  §44. 

abscessiis,  us,  m.  (abscedo),  dipartita, 

partenza,  l'allontanarsi,  allontanamento,    a)   di 

pers.,  Verg.:  continuus,  assenza  continuata, 
Tac.   b)  del  sole,  Cic. 

abscido,  elsi,  clsum,  ere  (abs  e  caedo), 

tagliar  via,  recidere,  troncare,  I)  propr.:  caput, 

Cic:  ramos,  Caes.  II)  trasl.:  a)  disgiungere, 
separare,  dividere,  exercitum  in  duas  partes, 

Caes.  :   partic.    la  VOCe,   troncare,  far   tacere, 

Quint.  b)  tagliare  —  togliere,  impedire,  aquam, 
Liv.:  speiiì  alci,  Liv. 

ab-scindo,  scindi,  scissnm,  ere,  distaccare, 

toglier  via,    I)  propr.,  tagliare,  scappare,    ve- 

stem,  Curt.:  vénas,  Tac:  tunicam  a  pectore, 
Cic:  II)  trasl.:  a)  staccare,  dividere  mate- 
rialm.,  terras  Oceano,  Hor.   b)  idealmente: 

a)  separare,  dividere,  inane  soldo,  Hor.  P)  tron- 
care =  togliere  del  tutto,  rapire,  reditus 
dulces,  Hor. 

abscisé,  avv.  (abscisus),  propr.,  ta- 
gliando via;  trasl.  =  in  breve,  ristret- 
tamente, in  riassunto  (del  discorso],  breviter 
et  abscise,  Val.  Max.  3,  7,  ext.  6. 

abscìsio,  ònis,  f.  (abscido),  il  tagliar 

via;    trasl.,    il  troncare    a   mezzo  il   discorso, 

aposiopesi  (àuoai(Ó7r7jatg),  Cornif.  rhet.  4,  67. 

abscisus,  a,  um,  part.  agg.  col  compar. 
(da  abscido),  tagliato  via,  trasl.,  a)  di 
luoghi,  ripido,  erto,  Liv.  b)  di  discorso  e  sim., 
troncato,  spezzato  (contr.  plenus,  latus),  Quint. 
e  Plin.  ep. 

abs?  ondite,  avv. (absconditus),  nasco- 
stamente; detto  del  discorso,  a)  rispetto 

alla  forma,  oscuramente,  in  modo  oscuro,  impli- 
cite et  abscondite  (contr.  patentius  et  expedi- 
•frus),  Cic.  de  inv.  2,  69.  b)  rispetto  al  conte- 
nuto, oscuramente,  in  modo   recondito,  disseri, 

Cic  de  fin.  3,  2. 

absconditus,  a,  um,  part.  agg.  (da  ab- 

SCOlldo),  nascosto,  ignoto,  celato,  segreto,  riposto 

e  sim.,  Cic.  ed  a. 

abs-condo,  condì  (raro  condidi),  condt- 
tum  ovv.  (pia  tardi)  consum,  ere,  nascondere, 
occultare,  a)  mediante  scostamento,  a)  ge- 
neric:  gìadios,  Cic.  p)  facendo  vela,  partendo 


da   un    luogo,   lasciarsi    dietro,    abbandonare, 

Verg.:  fig.,  pueritiam,  Sen.  b)  coprendo,  sot- 
trarre allo  sguardo,  togliere  di  vista,  occultare, 
nascondere,  far  sparire,   C(.)propr.:  sil'OS,  Curt.t 

Capreas  (del  fumo),  Plin.  ep.:  campos  (di  inon- 
dazione), Sen.:  stella  absconditur,  Verg.    P) 

trasl.,  nascondere,  tener  celato,  una  COndiz.,  lu- 
gani furto, Verg.:  miserias, Curt.: pass,  opprimi 
et  abscondi  (contr.  eminere  et  apparere),  Cic. 
absens,  tis,  part.  di  absum  (V.). 

abbonila,  ae,  f.  (absens),  assenza,  lonta- 
nanza (contr.  assiduitas),  Cic:  trasl.,  testi- 
moniorum,  mancanza  di  t.,  Quint. 

alisi  Ilo,  ire  (ab  e  salio),  andar  via,  fuggire 
saltando,  Lucr.  ed  a. 

ab-sìnailis,  e,  dissimile,  comun.  con  una 
negaz.,  Cn.es.:  col  dat.,  Suet. 

absinthiàtus,  a,  um  (absinthium),  mesco- 
lato con  assenzio,  assenziato,  Sen.  SUas.  6,  16. 

abslntllìlim,  li,  n.  (à^tvGlOv),  assenzio 
(Artemisia  absinthium,  L.),  Lucr.  e  Quint. 
— Fig.,  qualcosa  d'amaro,  ma  salutifero  (contr. 

mei),  Quint.  3,  1,  5. 

absis  (hapsis),  sldis,  acc.  sìda,  f.  (à^Cg), 
curvatura  (di  un  arco),  arco,  volta,  Plin.  ep.  2, 
17,  8. 

ab-sisto,stiti,  ere,  andar  via  da  un  luogo 
=  allontanarsi,  I) propr.,  assol.,  Plaut.:  luco, 
Verg.:  come  1. 1.  milit,  ab  signis,  Caes.:  ovv. 
sempl.  signis,  Liv.  e  così  assol. ,  Tac:  di 
e.  inan.,  ab  ore,  spiazzare  (di  scintille),  Verg. 
II)  trasl.,  da  un'attività,  astenersi,  obsidione, 
Liv.:  sequendo,  Liv.:  spe,  Liv.:  cólV infin., 
Liv.:  assol,  ne  absiste,  non  lasciare,  Cic. 
ed  a. 

absoliitc,  avv.  con  compar.  e  superi. 
(absolutus),  compiutamente,  completane,  pie- 
nanu,  perfettam.,  Cic  ed  a. 

aS>soJutTo,ò"nis,  f. (absolvo),  lo  slegare, 

trasl.,  I)  liberazione,  assoluzione  ;  partic.  die- 
tro sentenza  (contr.  damnatio,  condemnatio), 
alcjs,  Cic:  majestatis,  dal  delitto  di  lesa 

maestà,  Cic.    II)  compimento,  perfezione,  Cic. 

absoliltoi'Tus,  a,  um  (absolvo),  apparte- 
nente all'assoluzione,  assolutorio  (contr.  da- 
mnatorius),  sententiae,  Sen.  rhet.:  tabella, 
Suet. 

absolutus,  a,  um,  part.  agg.  con  compar. 
e  superi,  (da  absolvo),  compiuto,  perfetto, 
completo,  quindi  anche  incondizionato,  non  cir- 
coscritto, assoluto,  Cic:  adjectivum  abs.,  al  po- 
sitivo (contr.  adj.  comparativum,  al  compa- 
rativo), Quint. 

ali-solvo,  solvi,  solùtum,  ere,  slegare, 
sciogliere,  l)propr.,  Plin.  e  Seriori.  II)  trasl., 
sciogliere,  a)  liberare,  se  a  Fannio,  Cic:  col- 
Tabi.,  alqm  regni  suspicione,  Cic:  coZgenit., 
timoris,  Sen.  b)  in  tribunale,  ecc.  =  assol- 
vere (contr.  damnare,  condemnare),  assol.,  ovv. 
costruito  col  genit.,  Cic,  ovv.  colVabl.,  Liv., 
ovv.  con  de  e  Z'abl.,  Cic.  e)  spicciare,  a)  al- 
cuno, tanto  in  gener.  quanto  in  partic.  un 
creditore  —  pagare,  soddisfare,  Ter.  p)  nel 
racconto,  trattare,  spicciare,  alqd  quam  pau- 
cissimis,  spicciar  un  argomento  molto  in 
breve,  Sali.:  assol,  paucis  de  alqa  re,  Sali. 

y)  -pregn.,  sbrigare  =  compiere,  completare, 
render  perfetto,  condurre    a  fine,   a    perfezione 

(contr.  inchoare),  Cic. 
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ab-sonus,  a,  um,  fuor  di  suono, 

ab  SOnO  ,     I)  propr. ,    stonato ,    discordante , 

aspro,  sgarbato,  vox,  Cic:  di  per s.,  voce  absoni, 

Cic.  IT)  trasl.,  che  non  è  in  armonia,  sconcor- 
dante, difforme,   sconveniente  a  q.C,  absoni  a 

yoce  motus,  Liv.:  col  dat.,  Liv.:  assoL,  Lucr. 

ab-sorbSo,  sorbui  (anche  sorpsi),  sor- 

ptum,  ère,  assorbire,  inghiottire,  Hor.:  di  acque, 

Cic:  fìg.j  assorbire,  Cic 

absp  . . . ,  V.  asp  . . . 

abs-que,  prep.  colVabl.,  tolto,  I)  tolto 
ipoteticamente  =  se  non,  in  prop.  condizio- 
nali, absque  te  esset,  se  non  fossi  tu,  se  non 
mi  assistessi  tu,  Plaut.:  absque  hoc  esset,  se 
non  fosse  lui,  Ter.    II)  come  tolto  realmente: 

a)  fuorché,  eccetto,  absque  Augusto,  Aur.  Vict. 

b)  senza,  absque  sententi^,  senza  volerlo,Qmnt 
abstemìiis,  a,  um  (abs  e  TEMUM,  donde 

temetum,  temulentus),  che  non  è  dedito  a  be- 
vande inebbrianti,  che  non  beve  vino,  astemio 

(contr.  temulentus,  vinolentus),  Varr.  ir.,  Hor. 
ed  a. 

abs-tergeo,  tersi,  tersum,  ère,  asciugare, 
tergere,  astergere,  I)  propr.:  a)  mandar  via 
tergendo,  Cic.:  come  1. 1.  del  linguaggio  mari- 
naresco, remos,  quasi  radersi  a  vicenda  per  la 
gran  vicinanza  delle  navi,  frangersi  (dietro 
sfregamento),  Curi  b)  pregn.,  pulire  tergen- 
do, ripulire,  Ter.    II)  trasl.,  togliere,  cacciar 

vìa  q.c.  di  spiacevole,  metum,  dolorem,  Cic. 

ab$-tei*reO,  Ili,  ltum,  ère,  distogliere  spa- 
ventando, atterrire,  I)  propr.:  alqm,  Cic:  ab 
alqa  re,  Cic.  II)  trasl.,  da  un  disegno,  ecc., 
trattenere,  distogliere,  alqm,  Ter.  e  Suet.:  alqm 
ab  urbe  oppugnanda,  Liv.:  alqm  vitiis,  Hor. 

abstinens,  entis,  part.  agg.  con  compar. 
e  superi,  (da  abstineo),  che  si  tiene  lontano 
(dall'illecito),  astinente  =  dis  interessato, 
Cic:  col  genit., Hor.  —  Deriv.  avv.  abstf- 
nenlrr,  Cic. 

abstfiienlia,  ae,  f.  (abstineo),  il  tratte- 
nersi da  una  cosa,    a)  come  atto,  col  genit., 

Conviciorum,  Sen.  — Partic,  lo  astenersi,  asti- 
nenza (=  il  conservar  la  giusta  misura)  nel 
mangiare  e  nel  bere,  a  vino,  Cels.:  e  pregn. 

(assol.),    il  digiunare,    il   patir  la   fame,  TaC 

b)  come  qualità,  astinenza  dalle  cose  illecite, 

quindi  Ora  =  spirito  disinteressato,  disinteresse 

(contr.  avaritia,  cupiditas),  Cic:  ora  =  in- 
tegrità,, vita  intemerata  (sìnon.  di  sanctitas), 
Quint. 

abstineo, ui, entum,  ère  (abs  e  teneo),«ener 
lontano,  trattenere,  a)  att.:  manus  a  se,  Cic: 
alqm  a  cibo,  farlo  digiunare,  Cels.:  vim  finibus, 
Liv.:  manum,  Ter.:  pregn.,  abst.  alqm,  mettere 

alcuno  in  dieta,  farlo  digiunare,  Sen.    b)  riti-, 

abstinere  se  ovv.  sempl.  abstinere,  tenersi  lon- 
tano, astenersi,  se  ab  alqo,  Cic:  se  ostreis,  Cic: 
abst.  fabà,  Cic:  injurià,  Cic:  più  raram. 
coli indico  z.  «da  che  cosa?  »  col  genit., 
Hor.:  collacc,  Liv.:  colVinhn.,  Suet.:  se  abst. 
col  ne  e  il  cong.;  aegre  ovv.  non  abst.  con 
quin  o  quo  minus  e  il  cong.,  Liv.  e  Suet. 

ab-sto,  are,  star  lontano,  longius  (contr. 
propius  stare),  Hor.  art.  poèt.  362. 

abs-lralio,  traxi,  tractum,  ere,  tirar  via, 

strappar   via,    trascinar   via,    I)   propr.:    ju- 

menta,  Liv.:  naves  a  portu,  Liv.:  alqm  e  sinu, 
alqm  de  matris  complexu,  Cic:  alqm  in  ser- 


vitutem,  Caes.  II)  trasl.:  a)  generic:  alqm 
ex  comitatu  clarissimorum  virorum,  mandar 
via,  escludere,  Cic:  se  a  corpore,  liberarsi,  scio- 
gliersi (detto  dello  spirito),  Cic:  colVindicaz. 

del  dov  e?  =  condurre  (da)  a,  trascinare  (da) 

a,  ad  bellicas  laudes,  Cic:  a  bono  in  pravum, 

Sali,  b)  tirar  via  =  rimuovere,  allontanare,  di- 
stogliere, alqm  ab  alqo,  Cic  e)  distogliere  da, 
a  rebus  gerendis,   Cic.     d)  distogliere,   liberare 

(da  un  bene  o  da  un  male),  a  bonis,  a  malis, 
Cic:  a  servitio,  Cic:  se  a  consuetudine,  Cic: 
se  a  sollicitudine,  Cic. 
abs'triido,  trùsi,  trùsum,  ere,  propr., 

spinger  via;  quindi  occidtar  bene,  nascon- 
dere, se  in  silvam,  Cic:  sese  tectum  inter  et 
laquearia,  Tac:  trasl.,  veritatem  in  profundo 
penitus,  Cic. 

abstrustis,  a,  um,  part.  agg.  (da  abs- 

trudo),  ben   occulto,   nascosto,   astruso,    a)   di 

c.  inan.,  insidiae,  Cic:  disputatio  abstrusior, 
Cic,  di  persone,  chiuso,  dissimulatore,  di  ca- 
rattere, Tac 

ab-sìim,  abfiii  (àfiii),  abesse  (aggiungi  ab- 
forem  od  aforem,  abfore  od  afore,  abfiitùrus 

OVV.  àflltùrus),  esser  lungi,  esser  via  (contr. 

a  desse)  e  preci s.:  I)  in  seguito  ad  un  mov  i- 
mento  (assenza),   A)  propr.,  esser  distante, 

non   esserci,   esser   lungi,    assente,    ab    ed   ex 

urbe,  Cic:  ab  alqo,  Cic:  domo  et  foro,  Cic: 
assol.,  nulla  lege  abesse  (detto  di  esilio),  Cic. 

B)  trasl.,    a)  di   C.  astratte,   mancare,   esser 

estraneo  (div.  da  deesse  =  mancare,  deside- 
rarsi), col  dat.,  abest  historia  litteris  (dalla 
letteratura)  nostris,  Cic.   b)  alci  ovv.  ab  alqo, 

non  esserci  COI  proprio  aiuto,  mancare,  non  aiu- 
tare ale.  (div.  da  deesse  =  abbandonare  ale, 
ì 'asciar e),  Cic:  longe  iis  fraternum  nomenP.R. 
afuturum,  non  gioverebbe  loro  nulla,  ecc., 
Caes. 

II)  riguardo  alla  posizione  (distanza)  di 
un  dato  punto  (nello  spazio  o  nel  tempo), 

esser   lungi,    lontano,   distare,    A)   propr.,   dì 

pers.,  luoghi,  ecc.,  aequo  spatio,  Caes.:  mi- 
libus  passuum  quattuor,  Caes.:  ab  Urbe  milia 
passuum  CC,  Cic:  bidui  (se.  iter),  Cic:  quo- 
niam  propius  abes,  perchè  tu  sei  più  vicino, 
Cic.  B)  trasl.:  a)  generic,  esser  lungi,  longe  a 
spe,  Cic:  procul  seditione,  Liv.:  ille  longe  abe- 
rit,  ut  credat,  egli  sarà  ben  lungi  dal  credere, 
Cic:  e  così  pure  impers.,  haud  multum  o  non 
longe  o  paulum  (non  parum)  o  nihil  abest, 

quin,  etc,  non  ci  manca  molto,  ci  manca  poco, 
nulla;  non  si   è   molto  distanti   da,   ecc,  Cic, 

Caes.  ed  a.:  così  anche  abesee  non  potest. 
quin,  etc,  Graccb.  in  Cic:  quindi  tantum 
abest  ut . . .  ut,  tanto  è  lontano  che,  ecc.,  Cic; 
nella  seconda  propos.,  ut  etiam,  ut  quoque, 
Cic: più  dirado  ut  centra,  come  mLiv.  6, 31, 4. 

b)  essere  lontano,  quindi  esente.,  libero,  da  q.C. 

di  spiacevole,  a  culpa,  Cic:  col  dat.  dolori,  di- 
menticarsi, scordarsi  un  dolore,  Ov.  e)  da 
cose  o  pers.  sconvenienti,  spiacevoli,  che  ap- 
portino dolore,  nella  forinola  desiderativa, 
absit  =  sia  htngi,  dìo  tolga,  carnifex  absit  a 
corpore  civium  Rom.,  Cic:  e  partic.  absit  in- 
vidia verbo,  Liv.,  e  sempl.  absit  invidia,  Curt.: 
sia  detto  senz'arroganza,  senza  superbia, 
d)  tenersi  lontano,  e  quindi  essere  avverso,  a 
periculis,  Cic:  a  Consilio  fugiendi,  Cic.  e)  esser 
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lungi  da  q.c.  e  quindi  non  convenir»,  a  principia 
persona,  Nep.:  a  consuetudine  somniorum,  Cic. 

f)  esser  ancor  lungi  da  alcunché,  e  quindi  non 

raggiungere,  a  nitore  Ciceroni*,  Quint.:  virtute 

alcjs,    Hor.    g)  differire,  esser  diverso  da  q.C, 

non  longe  a  scelere,  Cic:  quindi  in  paragoni, 

essere  più  in  alto,  sollevarsi  al  disopra,  aver 
vantaggio  sopra,  ecc.,  esser  superiore,  ecc.,  lon- 
gissime  a  te,  Cic.  :  Opp.  esser  più  abbasso, 
inferiore,  star  sotto,   multum    ab   ÌÌS,   Cic  — 

Deriv.  t7 partile:  absens,tis, assente (contr. 
praesens),  a)  di pers.:  me  absente,  durante  la 
mia  assenza,  Cic:  absente  ne  bis,  Ter.:  di  al- 
cuni, che  quantunque  in  Roma,  non  pren- 
devano parte  ai  pubblici  brogli,  per  concor- 
rere alle  cariche,  ecc.,  Cic  ed  a.:  e  di  alcuni 
che  non  comparivano  davanti  al  tribunale, 
Cic  b)  di  luoghi  ed  altre  cose,  lontano,  Hor. 
alt-suino,  sumpsi,  sumptum,  ere,  portar 

via,  a)  consumando,  mandar  a  male,  consu- 
mare, dissipare,  a)generic.:  frngum  alimenta, 
Liv.:  pecuniam  in  alqd,  Suet.  p)  il  tempo 
(partic.  il  tempo  che  sarebbe  destinato  ad 
altro),  perdere,  sprecare,  tempus  dicendo,  Cic: 
inter  has  cogitationes  biduum,  Curt.  b)  di- 
struggendo, a)  C.  inan  ,  distruggere,  armil- 
lare, nel  pass,  anche  perdersi,  svanire,  andar- 
sene, domos,  detto  del  fuoco,  Liv.  :  ungula 
absumitur,  Ov.  P)  strappar  via,  annientare,  uc- 
cidere,  nel  pass,    anche   andarsene,  perdersi, 

morire,  multos,  di  contagio,  Liv.:  absumi  ve- 
neno,  morir  di  v.,  Liv.  e)  rar.  nel  senso  di 
semplice  partenza,  allontanamento ,  quindi 
pass,  absumi  ===  perdersi,  sin  absumpta  salu?, 
Verg. 

absui'dé,  avv.  con  compar.  e  superi, 
(absnrdus),  in  modo  stonato,  I)  propr.:  canere, 
cantar  stonato  (di  un  musico),  Cic.  Tusc.  2, 

12.  II)  trasl.,  senza  senso,  assurdamente,  inet- 
tamente, respondere,  Cic:  haud  ovv.  non  abs. 
dixit,  seg.  dall' acc.  e  dalVinr\v.,  Veli,  e  Tac 

ab-surdus,  a,  um,  agg.  con  compar.  e 
superi.,  stonato,  I)  propr.,  stonato,  detto  di 
suono  e  voce,  Cic.  II)  trasl.:    a)  senza  senso, 

assurdo,  Cic    b)  inabile,  inetto,  Cic 

àbundans,  antis,  part.  agg.  con  com- 
par. e  superi,  {da  abundo),  straripante,  sovrab- 
bondante, I) propr.,  di  fiumi,  Cic  II)  trasl., 

abbondante,     1)   =  fornito  a  dovizia   di   q.C, 

a)  di  ogg.  materiali,  col  genit.,  lacti«,  Verg.: 
omnium  rerum,  Nep.:  assol.,  cena,  Suet.:  di 

pers.,  che  possiede  a  dovizia,  che  possiede  mol'o, 

-ricco,  devizioso  (contr.  egens),  Cic  b)  ricco 
di  ogg.  immateriali  (contr.  parcus.  inops),  col- 
Tabl.,  rerum  copia,  ingenio,  Consilio,  Cic:  as- 
sol., di  Oratori  e  di  discorsi  =  largo,  concettoso, 

ricco,  abbondante  (contr.  inops),  Cic:  in  cattivo 

SenSO  =prolisso  (contr.  pres^US),  Quint.  2)  ab- 
bondante, sovrabbondante  (in  SenSO  buono,  più 

forte  che  copiosus),  abundante  multitudine 
freti,  superiorità  di  Ve  forze,  Liv.:  quindi  ex 
abundanti,  per  un  di  più,  Quint. 

a  blindati  ter,  avv.  con  compar.  e  superi, 
(abundans),  abbondantemente,  in  quantità,  co- 
piosamente,  a)  generic.  (contr.  anguste),  Cic 

b)  nel    discorso,    ampiamente,  facondamente 

(contr.  presse),  Cic 

àbundantta,  ae,  f.  (abundo\  lo  stra- 
ripare;   trasl.,   abbondanza,   copia,   sovi ab- 


bondanza, col  genit.,  rerum  omnium,  Cic: 
amoris,  Cic:  assai.,  secondo  il  contesto,  ora 

a)  di  cibi,  indigestione,  peso  allo  stomaco,  Suet. 

CI.  44.  b)  di  deh  O,  di  beni,  dovizia,  ric- 
chezza, Tac  e)  d<  l  discorso,  sovrabbondanza, 
juvenilis,  Quint.  12.  1.  20. 

aitumlàlYo,  ònis,  f.  (abundoì,  «  sovrab- 
bondare, lo  straripare,  verni  fluminis,  Fior.  4, 

2,  27. 

ablindè,  avv.  (abundus),  in  sovrabbon- 
danza, abbondantemente,  più  che  a  sufficienza, 

ovv.  abbastanza,  Cic:  scst.,  con  e  senza  ge- 
nit., mihi  abunde  est,  si  etc,  Plin.  ep.:  poten- 
tiae  abunde,  Suet. 

ab-Undo,  avi,  Stum,  are,  straripare,  tra- 
boccare,  scorrer    sopra,    uscire,  I)  propr.,  di 

fiumi,  ecc.,  Ti  bull,  e  Liv.  II)  trasl.:  a)  quasi 
venir  giù  a  torrenti,  quindi  provenire  in  gran 

copia,  de  terris  abundant  herbarum  genera, 

Lucr.  b)  aver  qualcosa  in  abbondanza,  in  so- 
vrabbondanza, in  quantità,  maggiore  della  co- 
mune, esser  ben  fornito  di  q.c.  (contr.  egere), 
caseo,  Cic:  ingenio  et  doctrinà,  Cic:  assol, 
della  natura,  Cic:  e  pregn.,  di  pers.,  aver  in 

quantità  =  esser  ricco,  Cic  e)  esserci  in  abbon- 
danza, Cic. 

jlbiisTo,  ònis,  f.  (abutor),  come  1. 1.  retor. 

=  y.<xxdxpriai£,  uso  d'una  parola  in  signif.  im- 
proprio, catacresi,  Cic  ed  a. 

abusive,  avv.  (abutor),  impropriamente, 
per  catacresi  (contr.  proprie),  Quint.  ed  a. 

ab-usque,  prep.  colV&bl.  =  usque  ab, 
sino  da,  Verg.  e  Tac. 

ab-usìis,  ùs,  m.  (abutor),  «  consumare, 
consumo  (contr.  usus,  Tuso),  Cic  top.  17. 

ab-ìilor,  ùsus  sum,  ùti,  abusare,  orig. 
(nelVuso  arcaico)  colVacc,  e, nell'uso  classico, 

collabi.,  I)  =  consumare,  a)  dilapidare,  scia- 
lacquare, divitias,  Sali,  b)  fare  l'uso  più  com- 
piuto  di   q.c,  usare  completamente,  usufruire 

del  tutto,  giovarsi  di  q.c,  otio,  Cic:  libero  menda- 
cio, Liv.:  valetudine  viri,  Justin.  II)  usando  di 
q.c,  convertirla  a  q.  scopo,  a)  usare  a  q.  scopo, 
sagacitate  canum  ad  utilitatem  nostram,  Cic: 
errore  hostium,  giovarsi,  approfittare,  Liv. 

b)  (in  cattivo  senso),  abusare,  patientia  nostra, 
Cic:  judicio  ac  legibus  ad  quaestum,  Cic:  hoc 
conventi]  prò  summa  solitudine,  Cic   e)  usare 

in  senso  improprio,  verbo,  Cic 

j&bydus  (Abydos),  i,  m.  e  f.  ('A$oZo$,  & 
ed  ^  ;  forma  second.  Ab^dum),  Abido,  città 
dell  Asia  M more  sull'Ellesponto,  di  fronte 
a  Sesto;  ora  villaggio  di  ATdos  od  Avido, 
celebre  per  la  leggenda  di  Ero  e  Leandro. 
—  t)eriv.:  %l»jr<!rnu«,  a,  um  ('ApuS^vóg), 

di    Abido,    Abideno,  Come   SOSt.,    UH   Abideno, 

detto  partic.  di  Leandro. 

1.  ae,  corgiunz.,  V.  atque. 

2.  ae  =  ad,  in  composti  davanti  a  e  e  q. 

.4eadfm?a,  ae,  f.  ('AvaSvjpsta),  Acca- 
demia, I)  bosco  ameìio,  distante  sei  stadi  da 
Atene,  sacro  in  origine  all'eroe  Academo  od 
Echedemo,  con  un  ginnasio,  nota  scuola  di 
Platone;  quindi  meton.,  la  filosofia  accade- 
mica, la  setta  a.,  la  quale  subì  varie  modifica- 
zioni, A.  vetus  e  nova,  Cic:  e  adulescentior  A., 
la  nuova  Accad..  Cic.  II)  'rasi.:  sl)  il  ginnasio 
di  Cicerone  nella  sua  villa  presso  Tusculo, 
che  egli,  come  segua;  e  della  filosofia  accade' 
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mica,  chiamò  cosi  ad  imitazione  deìV Acca- 
demia greca.  b)  il  podere  così  nomato  da 
Cicerone  ad  imitazione  dell1  Accademia  Ate- 
niese, situato  in  Campania,  tra  Pozzuoli  e 
il  lago  d'Avemo,  dove  Cic.  scrìsse  gli  Aca- 
demica.  —  Deriv  :  A  cadenti  cu  s,  a,  um, 

('Avta&Y]{JU;cÓ£),  I)  appartenente  all'Accademia 
Ateniese,  Accademico,  philosophi,  Cic:  piar. 
SOSt.,  Academici,  òrum,  mv  gli  Accademici,  i 
seguaci  della  filos.  accadem.  (platonica),  A.  ve- 

teres,  Cic.  II)  appartenente,  riferentesi  al- 
l'Accademia  di  Cicerone,  accademico,  quae- 
stio, Cic:  plur.  sost,  Academica,  òrum,  n., 
titolo  di  una  nota  opera  di  Cicerone,  Cic. 

y&cadcitlllS,  i,  m.  ("A%à8Y]|iO£),  Aeademo, 
eroe  greco,  cui  in  origine  era  consacrata 
V Accademia  in  Atene. 

acalanthis.  idis,  acc.  i'da,  f.  (àxaXavG^), 
cardellino,  Verg.  gè.  3,  338. 

1.  acantlius.  i,  m.  e  f.  (6  ed  -y)  ftxavGog), 
I)  acanto,  brancorsina  (Acanthus  mollis,  L.), 
erba  leggiadra,  gradita  alle  api,  piantata  di 
spesso  sull'orlo  delle  aiuole  ed  imitata  in 
opere  d'arte,  su  colonne  ed  abiti,  Verg.  e 
Plin.  II)  pianta  spinosa  dell'Egitto,  detta 
anche  acacia,  che  i  moderni  vogliono  iden- 
tificare colla  Mimosa  nilotica  (L.),  Verg. 
e  Veli. 

2.  A  Cani  II  MS,  i,  f.   ("AxavGos),   Acanto, 

città  marittima  sulla  punta  orientale  della 
penisola  Calcidica  (di  Macedonia))  oggi 
Hierisso. 

\ earniin,  ànis,  m.  ('Axapvctv),  Acamano, 
plur.  Acarnancs,  um,  acc.  as,  m.  ('Axap- 
vavsg),  gli  abitanti  dell'  Acarnania,  gii  Acar- 
nani,  amnis  Acarnanum,  VAcheloo.  —  Agg., 
Acarnanus,  a,  um,  acamano,  Nep.  Them. 
1,  2. —  Deriv.:  Acarnania,  ae,  f.  ('Axap- 
vavCa),  Acarnania,  regione  della  Grecia,  tra 
VEtolia  e  l'Epiro,  anche  oggi  Acarnania. 
—  Deriv.:  ÀcarnanTeus,  a,  um  ('Axap- 

vavi/KÓ^),  Acamanico,  dell' A. 

Àcastus,i,m.("Axaaxos),^casfo,  I)  figlio 
del  re  tessalo  Velia,  padre  di  Laodamia, 
fratello  di  Alceste.   II)  schiavo  di  Cicerone. 

Acca  Làrentia,  Acca  Zarenzia,  dea  del  ter- 
ritorio romano  (personificazione  del  terri- 
torio di  Roma  e  de'  suoi  prodotti),  moglie, 
secondo  la  leggenda,  del  pastore  Eaustolo, 
nutrice  di  Romolo  e  Remo,  madre  dei  dodici 
fratelli  Arvali. 

aC-Ce<Jo,  cessi,  cessum,  ere,  andare,  venire 
a,    accostarsi,    accedere,    avvicinarsi    ad  una 

meta  (contr.  abscedere,  retrocedere,  abire, 
I)propr.:  a)  generic:  a)  dip?rs.:  ad  urbem, 
Cic:  ad  manum,  V.  manus;  in  aedes,  in 
Apuliam,  Cic:  in  fanus,  seguire  il  corteo  fu- 
nebre, Cic:  col  sempl.  acc,  Ariminum,  Cic: 
scopulos,  Verg.:  Jugurtham,  Sali.:  assol,  Cic 
p)  di  e.  inan.:  accedit  ad  aures  sermo,  Ter.: 
nomen  famaque  ad  nos  accedit,  Liv.  :  febris 
accedit,  viene  {contr.  decedit),  Cic  b)  rivol- 
gersi, avvicinarsi  ad  ale,  pregandolo,  doman- 
dando il  suo  aiuto,  ad  Caesarem,  Cic.  Ravvi- 
cinarsi, appressarsi  ostilmente,  assaltare,  venir 

contro,  ad  moenia,  Liv.:  ad  has  XIV  cohortes, 
Pompej.  in  Cic  :  muros,  Nep.:  muris  (dat.\ 
Liv.:  ad  corpus  alcjs,  Cic:  e  così  ad  alqm  com- 
mirius,  farsi  ben  vicino  ad  uno  (scherz.  = 


importunarlo  colle  visite),  Cic  d)  comparire 
all'incanto  come  offerente,  ad  hastam,  Nep.: 
e  così  ad  illud  scelus  sectionis,  Cic.  II)  trasl.: 

a)  generic:  a)  di  per s.,  has  naturae  partes, 
avvicinarsi  a  =  ricercarle,  Verg.,  ad  amici- 
tiam  Philippi, guadagnatasi,  Nep.:  quo  propius 
ad  mortem  accedam,  quanto  più  m'avvicino 
alla  morte,  Cic.  p)  di  e.  inan.:  voluntas  vostra 
accedit  ad  poetam,  si  volge  al  poeta,  Ter.:  ma- 
nus  extrema  accedit  operibus,  si  dà  l'ultima 
mano,  Cic:  accedunt  anni,  vien  la  vecchiaia, 
Hor.:  alci  animus  (coraggio)  accedit,  Cic.   b) 

accedere  a  q.C,  imprendere  q.C,  darsi,  parteci- 
pare a  q.c,  ad  rem  publicam,  ad  causam,  ad 
vectigalia,  ad  periculum,  Cic.    e)  acconsentire 

ad  una  pers.  0  COSa,  adattarsi,  accedere,  ac- 
contentarsi (contr.  abhorrère  ab  etc),  ad  alqm, 
Cic:  ad  condiciones,Cic:  col  sempl.  acc,  Tac.r 

col  dat.,Quint.    d)  avvicinarsi,  accostarsi,  cioè 

esser  simile,  propius  deo  ovv.  ad  deos,Cic:  alci 
proximum,Cic  e)  come  aumento,  aggiungersi, 

apporsi,  accrescersi,  crescere  (contr.   decedere, 

recedere,  deminui,  auferri),  quo  plus  aetatis  ei 
accederet,  quanto  più  invecchiava,  Cic:  ad 
causam  accedit  novum  crimen,  Cic:  annus 
tertius  accedit  desiderio  nostro,  Cic:  pretium 
accedit  agris,  cresce,  Plin.  ep.:  huc  accessit  ma- 
nus  Ventidii,  si  aggiunse,  Cic:  quindi  la  locu- 
zione huc  accedit  ovv.  eo  óvv.  eodem  accedit 
=  a  ciò  si  aggiunge,  huc  accedit  summus  ti- 
mor, Cic:  eo  accedebat  hortator  assiduus  Sal- 
lustio, Cic:  accedit  eodem  vulgi  voluntas, 
Cic:  e  così  spesso  accedit  huc  (ovv.  huc  ac- 
cedit), accedit  eo  (ovv.  eo  accedit),  e  sempl. 
accedit  col  quod  o  coll'ut  e  il  cong.,  Cic:  così 
pure  ad  Appii  Claudii  senectutem  accedebat, 
ut  caecus  esset,  Cic  f)  toccare  (in  sorte),  alci,  Cic 

accelera  Ito,  ònis  (accelero),  accelera- 
zione, Cornif.  rhet.  3,  23. 

ac-celero,  avi,  àtum,  are,  I)  tr.,  accele- 
rare, iter,  Caes.:  gradum,  il  passo,  Liv.   II) 

intr.,  affrettarsi,  dirigersi  presto,  Cic.t   Cremo- 

nam,  Tac 

accendo,  cendi,  censum,  ere  (ad  e  *cando, 
causat.  di  candeo),  accendere,  porre  q.e,  (dal 
di  fuori)  nel  fuoco,  appiccar  fuoco  (contr.  exstin- 

guere),  I)propr.  e  meton.'.  1  )  propr.:  lumen, 
faces,  Cic:  tus,  Liv.:  del  fuoco  stesso,  llion 
(incendiare),  Hor.  2)  meton.,  a)  accendere  it 
fuoco  su  q.c,  accendere,  foculum,  Liv.:  aras,Ov. 

b)  far  splendere,  far  Uiccicare,  luna  radiis  solis 
accensa,  Cic.  II)  trasl.,  a)  generic:  si  haec 
accendi  aut  commoveri  arte  possint,  se  ciò  si' 
può  ridestare  o  sviluppare  colVarte,  Cic  b)  in- 
fiammare, accendere,  eccitare  l'animo  di  Clic, 
od  ale,  clamore  invicem  suos,  Curt.:  animum 
alcjs  oratione,  Sali.  :  animum  ad  virtutem, 
Sali.:  alqm  in  rabiem,  Liv.:  bello  (dat.),Verg.: 
alqm  invidia,  Sem:  amore  accensus,  Liv.:  e 
così  alqm  contra  alqm  ovv.  in  alqm,  istigare, 
Sali,  e  Tac.  e)  uno  stato,  una  condizione,  su- 
scitare, accendere,  seditionem,  proelium,  Liv.: 
partic.  passioni  e  sim.,  spem,  invidiam,  Liv.: 

Cliram  alci,  Liv.   d)  aumentare,  accrescere,  vim 

venti,  Liv.:  pretium,  Sen.:  partic.  passioni 
(contr.  sedare),  discordiam,  sobillare,  ecci- 
tare, Liv.:  fiduciam  Tyriorum,  confermare, 
Curt.:  dolorem,  pertinaciam,  Tac:  vitia,  Ov.r 
intempestis  remediis  delieta,  Tac 
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a  e- consto,  ère  (ad  e  census),  ascrivere, 

annoverare  nel  censo,  trasl.  =  associare,  ac- 

censeor  illi,  Ov.  met.  15,  546. 

acccnsus,  i>  m«  (accenseo),  I)  subalterno, 
donzello  di  magistrato,  in  Roma  e  nelle  pro- 
vinole, Cic.  Il)  plur.  accensi,  òrum,  m.,  sol- 
dati soprannumerari  reclutati  dalla  quinta 
classe,  e  destinati  a  seguire  V esercito, per  so- 
stituire coloro  die. cadevano  nella  battaglia, 

soprannumerari;   vestiti,   armati   alla  leggera, 

detti  comun.  accensi  velati,  perchè  erano  solo 
vestiti  e  non  erano  armati,  se  non  quando 
prendevano  le  armi  dei  caduti,  Cic.  e  Liv. 

accentile,  us,  m.  (ad  e  cane-),  accento,  ac- 
centuazione  {come  vers.  del  greco  TtpocepcSta)  di 
una  parola,  di  una  sillaba,  Quint.  ed  a. 

acccpliiliis,  a,  um  (accepto),  accetto,  quo 
sit  acceptatius,  Sen.  ben.  2,  7,  3. 

accepliO,  onis,  f.  (accipio),  il  ricevere,  ri- 
cevimento, Cic:  frumenti,  Sali. 

acceplo,  avi,  àtum,  are  (frequent.  di  ac- 
cipio),  ricevere  in  bei  modo,  ripetutamente  e 
regolarmente,  argentum,  Plaut.:  mercedes  a 
discipulis,  Quint. 

acccpliis,  a,  uni,  part.  agg.  con  compar. 
e  superi,  (da  accipio),  accetto  =  ben  visto,  desi- 
derato, amato,  detto  di  pers.  e  cose,  con  e 
senza  alci,  Cic. 

accerso,  ere,  in  manoscritti  ed  edizioni, 
invece  di  arcesso  (V.). 

accesSIO,  ònis,  f.  (accedo),  Vaccedere,  rac- 
costarsi, l'avvicinarsi,  I)  propr,  (contr.  absces- 
sio),  di  pers.,  ad  corpora,Cic:  passivo,  suis  ac- 
cessionibus,  colle  udienze,  che  egli  dava,  Cic: 
di  e.  inan.,  morbi,  accesso,  Suet.  II)  trasl., 

aggiunta  (che  accresce),  aumento,  accresci- 
mento, I)come  atto:  pecuniae,  Nep.:  dignita- 
ti«,  Cic:  virium,  Liv.  2)  meton.,  come  oggetto 

che  Si  aggiunge,  aggiunta,  aggiungimene,  con- 
tinuazione, accessione™  adjunxit  aedibus,  Cic: 
accessio  punica  belli  (di  Si  face),  Liv.:  come 
1. 1.  fìlos.,  aggiunta  determinante,  Cic.  A  e  2, 
112:  come  termine  di  finanza,  ciò  che  ag- 
giungevasi  come  soprappiit  ai  tributi  che  si 
pagavano  alla  repubblica  o  al  padrone,  opp. 

tributo  estorto,  giunta,  tassa  pagata  in  soprap- 
piit (contr.  decessio,  diffalco,  deduzione),  Cic. 

acecssìis,  US,  m.  (accedo),  V avvicinarsi,  av- 
vicinamento (contr.  abscessus,  decessus,  disces- 
sus,  recessus),  I) propr.  e  meton.:  a)generic, 
di  pers.,  ad  urbem,  Cic:  di  e.  inan.,  solis, 
Cic:  lunae,  aestuum,  il  crescere,  Cic.  b)  ac- 
cesso, adito  ad  ale,  Ov.  e)  meton.,  accesso,  come 
luogo,Liv.:  ad  insulam,  Suet.  II)  trasl.:  ad  res 
salutares,  inclinazione  istintiva  a,  ecc.  (contr. 
recessus  a  rebus  pestiferis),  Cic:  ad  causam, 
accessione  (contr.  recessus,  ritirarsi),  Cic. 

Acciànus,  a,  um,  V.  Attius. 

accidente  entis,  I)  partic.  di  accfdo  (V.). 

II)  SOSt.,  accidens,  tis,  ri.,  accidente,  circo- 
stanza estrinseca,  tò  co|ip£py]y.ó<;  ;  plur.  in 
Sen.  e  Quint. 

1 .  accYdo,  cidi,  ere  (ad  e  cado),  cader  presso, 

cader  sopra,  cadere  a,  I)  propr.:  1)  in  gen.,  di 
pers.,  ad  terram,  Plaut.:  di  e.  inan.,  in  mensas 
(detto  di  rose),  Ov  :  assol.,  di  armi,  di  proiet- 
tili, cadere  sopra,  venir  addosso,  giunger  sopra, 
gravius,  Caes.  2)  partic:  a)  di  supplicanti 
per  ottenere  un  aiuto,  una  grazia  =  cader  ai 


piedi  di  ale.  (supplichevole ,  Supplex),  abbrac- 
ciar le  ginocchia    di    ale,    (come    TCpOOTUTTCeiv), 

ad  pedes  omnium,  Cic:  ad  alcjs  genua,  Ter.: 
genibus  alcjs,  Liv.  b)  di  percezioni  sensi- 
bili =  colpire  i  sensi,  giungere,  arrivare  fino 
ad  essi,  a)  coir  indicazione  del  senso  a  cui 
q.c.  arriva,  ad  aures  (di  suoni,  parole,  ecc.), 
Cic:  auribus,  Liv.:  ad  oculos  animumque,  Cic. 
p)  collindic.  della  persona  a  cui  q.c.  giunge, 
ut  vox  etiam  ad  hostes  accideret,  Liv.  y)  as- 
sol. =  giungere  all'orecchio,  venir  riferito,  cor- 
rere (detto  della  fama,  voce  e  sim.  [come  rcpog- 
ithtxeiv]),  unde  (clamor)  accidisset,  Liv.:  fama 
accidit  classem  adventare,  Liv.  II)  trasl.:  ad 

un  oggetto,  riattaccarsi,  connettersi,  come  q.c. 

di  speciale,  riferirsi,  appartenere,  cetera,  quae 
huic  generi  accidunt,  Quint.  b)  accadere,  avve- 
nire, darsi  il  caso  (sempre  colVidea  di  caso,  di 
cosa  inaspettata,  impreveduta,  come  il  npoc,- 

ItiTCTStV  greco),  col  dat.  pers.  =  accadere,  ca- 
pitare, negotia,  si  qua  acciderent,  se  mai  si 
presentasse  qualche  affare,  Cic:  si  qua  cala- 
mitas  accidisset,  Cic:  si  quid  adversi  accidisset 
(contr.  si  quid  secundi  evenisset),  Nep.:  accidit 
fortunis  omnium  pernicies,  Cic:  si  quid  gra- 
vius ei  a  Caesare  accidisset,  se  Cesare  si  fosse 
comportato  severamente  verso  di  lui,  Caes.  — 

Quindi  partic:  a)  accidit,  si  da.  il  caso,  avviene, 

colVut  e  il  cong.  ovv.  col  quod,  Cic;  colVin- 
fin.,  Cic.  p)  si  quid  alci  accidat  (od  accideret 
od  acciderit  od  accidisset),  cioè    oca)  con  e 

senza,  adversi  =  se  a  lui  dovesse  incogliere 
q.c.  di  male,  un  caso  triste,  un  infortunio  (in 

guerra,  ecc.)  e  sim.,  Cic.  pp)  con  e  senza 
humanitus,  se  gli  dovesse  incogliere  q.c  di 
ciò  che  suol  accadere  agli  uomini,  modo  eu- 
femistico per  dire  se  dovesse  morire,  se  mai 
morisse,  Cic.  e  Veli,   e)  riuscire,  andar  a  finire, 

bene,  Plaut.:  hoc  quorsum  accidat,  Ter.:  si 
secus  ovv.  aliter  (altrimenti  =  non  secondo 
si  desidera)  accideret,  Cic:  contra  opinionem 
accidere,Caes.:  pejus  victoribusSequanis  quam 
Aeduis  victis  accidisse,  andò  peggio,  Caes. 

2.  accìilo,  cidi,  clsum,  ere  (ad  e  caedo), 
tagliare,  I)  propr.:  arborem,  Caes.  :  crines, 
tosare,  Tac:  pregn.,  dapes,  consumar  e, Y  erg.: 

II)  trasl.,  debilitare,  snervare,  distruggere,  ro- 
vinare, nel  passivo  anche  cadere  in  rovina, 
andar  a  fondo,  corrompersi,  robur  jliventutis, 

Liv.  :  res  hostium ,  Liv.  :  così  pure  accisae 
res,  Cic 

ac-cingo,  cinxi,  cinctum,  ere,  Cic,  cin- 
gere, cingere  attorno,  IJ  propr.:  a)  la  spada, 
lateri  ensem,  Verg.  :  gladiis  accincti,  Liv.:  e 
pregn.,  turmas  ad  munia  peditum,  apparec- 
chiare, mettere  in  arnese,  Tac:  quindi  miles 
accinctus,  soldato  pronto,  in  arme  e  bagaglio, 
Tac  b)  un  abito,  feminae  accinctae  pellibus, 

Tac.  II)  trasl.:  generic,  armare,  allestire,  do- 
tare, fornire,  a)  con,  di  un  {strumento  e  sim., 
solam.  mediale:  accingi  iisdem  armis,  facibus, 
Verg.  b)  di  un  aiuto,  assistenza  e  sim.,  alqm 
paternum  ad  fastigium,Tac:  rifl.  acc  se  e  me- 
diale accingi,  armarsi,  fornirsi,  adottarsi,  a)  di, 
con  q.c,  se  juvene,  adottarsi  un  giovane 
(come  sostegno  della  vecchiaia),  Tac:  studio 
pr>pularium  accinctus,  Tac:  magicas  accingier 

artes,  Verg.  P)  accingersi,  apparecchiarsi,  cor- 
rere pronti    ad  uno  scopo,  dirìgersi  preparati 
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a  q.c,  asso!.,  Ter.  e  Liv.:  con  ad  ovv.  in  e 
Tace,  Liv.:  col  dat.,  Verg.:  colVinùn.,  Verg. 
€  Tac. 

ac-cYo,  ivi  (li),  ìtum,  Ire,  attirai' e  = 

far  venire,  chiamare  a  sé,  mandar  a  chiamare, 

a)  propr.:  pueros,  Cic:  alqm  ex  Etruria,  Cic., 
a  Benevento,  Liv.  :  alqm  domum,  in  curiam, 
Suet.:  alqm  ad  regnandum  Eomam  Curibus, 
Cic:  alqm  in  regnimi.  Liv.:  alqm  doctorem 
filio,  Cic.  b)  trasl.:  mortem  conscientià,  Veti. 
accTpfo,  cèpi,  ceptum,  ere  (ad  e  capio), 

prendersi,  portar  via,  ricevere  (contr.  dare,  tra- 

dere),  I)  =  8éxou.oa,  detto  di  accettare  cosa 
offerta,  ricevere,  accettare,  A)  in  gen.:  a)  in 
mano:  a)  ogg ».  inan.:  acci pe,  tene  argentum, 
Plaut.:  acc.  pecuniam,  ricever  denaro,  Cic, 
in  cattivo  senso  =  lasciarsi  pagare,  cor- 
rompere, ab  alqo,  Cic,  ab  alqo  per  alqm,  Cic: 
come  t. 1.  commerciale,  alqd  (alci)  acceptum 
ferre,  referre  o  fa  cere,  accreditare  ad  ale.  una 
somma  come  pagaia  a  noi  (nel  libro  dei 
conti),  pon-e  a  credito  di  ale,  (contr.  expensum 
ferre,  addebitare  ad  ale,  come  pagato  da 
noi),  acceptum  ferre  o  referre  in  Cic,  acc 
facere  in  Plin.  ep.:  e  fig.  —  attribuire  a  conto 

di  ale.  q.C.  di  buono  O  di  cattivo,  esser  de- 
bitore ad  ale,  di  alcunché,  riconoscere  q.C.  da 

quale,  acceptum  referre,  Cic,  acc  ferre,  Val. 
Max.,  acc  fac,  Sen.:  parim.  sponsionem  acc 
facere  =  a  sp.  discedere,  Cic:  e  partic.  sost, 
acceptum,  i,  n.  e  accepta,  òrum,  n.,  il  ricevere, 
Pavere  (contr.  expensum,  expensa,  data),  co- 
dex  accepti  et  expensi,  libro  dei  crediti  e  dei 
debiti,  l'avere  e  il  dare  (nel  registro),  Cic: 
Tatio  acceptorum  et  datorum,  Cic:  quindi  in 
acceptum  referre,  mettere  nella  colonna  delle 
entrate,  seqnare  sul  registro  nel  conto  del- 
la ver  e,  Cic  p)  di  ogg.  inan.:  puellam  mihi 
in  manum  dat,  accepi  (V accolsi),  Ter.:  acc 
puerum  in  manum,  Justin.:  cujus  abavi  mani- 
1)us  esset  accepta  (Mater  Idaea),  ricevuta,  Cic: 
armis  obsidibusque  acceptis,  Caes.  b)  ricevere 
in,  sopra,  in  un  corpo,  in  un  luogo,  accogliere, 

far  stare,  far  enfiare,  introdurre,  a)  ogg.  inan.: 

«a)  propr.:  alqd  in  cervices  fsul  collo,  anche 
fig.),Liv.:  sucos  ore,  Ov.:  herbam  in  potu,  pren- 
dere, Jn  stin.:  auras  folli  bus,  raccogliere,  far  en- 
trare, Verg.:  di  segg.  inan.,  acc  onus  (della 
schiena,  delle  spalle), Cic  PP)  trasl.,  assumersi 
(come  un  carico)  un  impiego,  un  incarico, 
qualche  cosa  da  condurre  a  termine,  da  ammi- 
nistrare,  alcjs  causam,Ter.:  decumas,Cic:  ovv. 
un  incomodo  da  sopportare,  hunc  metum, 
Ter.  p)  ogg.  viventi,  alqm  gremio,  Yerg.:  mili- 
tes  urbe  tectisve,  Liv.:  alqm  in  sinus  suos,  Ov.: 
hostem  in  Italiani,  Liv.:  trasl.,  ricevere  ale  in 
una  data  relazione,  alqm  in  civitatem,in  ami- 
citiam,  Cic,  in  deditionem,  Caes.:  di  luogo, 

die  riceve  chi  in  esso  entra,  ricevere,  accogliere, 

tellus  fessos  portu  accipiet,  Verg.:  pavidos  Sa- 
mnites  castra  sua  accepere,  Liv.  —  Partic; 

oca)  ricevere,  accogliere,  trattare  ale  COme  Ospite, 
alqm  apnd  se,  Plaut.:  alqm  hospitio  agresti, 
Cic:  alqm  regio  apparati!,  Cic:  alqm  bene,  ele- 
ganter, Cic  ^ricevere  quale  in  questo  od  in 
quel  modo  ==  trattare,  amichevolmente \  alqm 
leniter  clementerque*  Cic:  e  da  nemico,  acco- 
gliere =  trattare,  alqm  vehementer,  alqm  male 
verbis,  Cic:  alqm  verberibus  ad  necem,  Cic:  e 


come  t. 1.  milìt.,  alqm  male  accipere,  dare  una 
sconfitta  ad  ale,  Nep.  e)  ricevere  per  mezzo 
dei  sensi,  a)  col  senso  esterno  od  interno,  ma- 
terialmente O  moralmente,  percepire,  accoglier  e 
in  sé,  comprendere,  distinguere,  accorgersi,  sen- 
tire, sensu  accipi,  Cic:  acc.  oculis  animove  sen- 
sum,  Cic:  alqd  auribus,Cic:  alqd  animo  magis 
quam  vultu,  Liv.:  accipite  (leggete,  richia- 
mate alla  memoria)  veterem  orationem  Ar- 
chytae,  Cic:  accipite  nunc  quid  imperarit,Cic: 
e  coli 'indicazione  del  modo,  dello  stato  d'ani- 
mo, col  quale  si  riceve,  si  percepisce,  si  com- 
prende q.c,  alqd  aequo  animo,  durius,  Cic: 
assol,  volenti  animo  de  ambobus,  Sali,  p)  col- 
V intelligenza,  colla  facoltà  comprensiva, com- 
prendere, concepire,  capire,  quae  parum  accepi, 

Cic:  quindi  farsi  insegnare  q.C,  informarsi 
dì  q.C,  causam,  Cic:  e  imparare,  apprendere, 

haec  arte  accipi  posse,  Cic:  acc  celeriter  quae 
traduntur,  Nep.   y)  col  giudizio,  accogliere, 

prendere,  comprendere,  capire,  giudicare,  spie 

gare,  alqd  aliter  atque  est,  Ter.:  alqd  ad  ovv.  in 
contumeliam,  Ter.  e  Suet.:  alqd  in  bonam  par- 
tem,  Cic:  alqd  in  omen,  Liv.:  con  doppio  acc, 
beneficium  contumeliam  (come,  ecc.),  Cic:  con 
prò  e  Tabi.,  verisimilia  prò  veris,  Liv. 

B)  pregn.,  accettare  =  non  rifiutare  (contr.  rei- 
cere,  repudiare),  a) propr.:  usuram  numquam 
ab  alqo,  Nep.:  est  in  non  accipiendo  nonnulla 

gloria,  Cic  b)  trasl.,  ricevere,  accogliere,  non 
respingere  =  accondiscendere,  mostrarsi  con- 
tento di  q.C,  concedere  q.c.,  ammettere  (contr, 

abnuere,  repudiare),  condicionem,  Cic:  pacem, 
Liv.:  orationem,  Caes.:  omen,  Cic:  nomen, 
nella  lista  degli  elettori,  Liv.:  judicium,  im- 
pegnarsi in  un  pronesso,  Cic:  e  spesso  nel 
dialogo,  accipio,  son  contento,  va  bene,  Ter. 
e  Hor. 

II)  in  senso  più  largo  =zgentric,  ricevere, 
ottenere,  avere  da  quale  q.c.  che  ci  si  dia,  co- 
munichi, tramandi,  senza  che  noi  Vabbiam 
cercata  (contr.  dare,  tradere,  reddere),  a)  rice- 
vere q.c.  offerta,  consegnata,  lasciata,  adulte- 
rinos  nummos  prò  bonis,  Cic:  lucrum,  Cic: 
litteras  ab  alqo,  Cic:  exercitum  ab  alqo,  Caes.: 
stipendium  de  publico,  Liv.:  hereditatem  a 
patre,  Nep.:  e  così  per  eredità,  sestertium  vi- 
cies  a  patre,  Nep.:  solis  lumen  (della  luna), 
Cic:  venenum  (prendere),  Quint.:  morem  a 
majoribus,  Cic:  plaustìm,  Cic  h)  ricevere,  ot- 
tenere, honorem  ab  alqo,  Cic:  muneris  par- 
tem,  Liv.   e)  ricevere,  percepire,   a)  sentire, 

provare,  ricevere,  sopportare,  soffrire,  volupta- 

tem  ex  alqa  re,  Cic:  vulnus,  Cic:  detrimen- 
tum,  Caes.:  dolorem,  Cic:  injuriam,  soffrire 

(contr.  facere),  Cic.     P)  ricevere,  comprendere, 

udire,  sapere,  cum  optatissimum  nuntium  ac- 
cepissem,  coTVaee.  e  Tinnii.,  Cic:  quae  geran- 
tur,  accipies  ex  Pollione,  Cic:  partic.  venir  a 
sapere  per  fama,  per  tradizione  storica,  fama 
atque  auditione  accepisse,  colVa.ce.  e  Hnfin., 
Cic:  accepisse  ed  a  majoribus  sic  accepisse, 
colVa.ee.  e  Tinfin.,  Cic:  ut  de  Hercule  accepi- 

mUS,  Cic   y)  i»*P<*>are,  apprendere,  disciplinam 

ab  alqo,  Caes. 

accTpYttfr,  tris,  m.  [f.  solo  in  Lucr.]  (ac- 
cipio), nibbio,  I)  propr.:  a)  generic.  =  uc- 
cello di  rapina,  Cic  b)  partic:  a)  nibbio,  fal- 
cJietto,  Col.   ed  Hor.     p)  falco,  sparviero,  Ov. 
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li)  trasl.  di  pers.  avide,  rapaci,  pecuniae 
acc,  Comici. 

accTlìlS  (adcìtus),Ù,  m.  (accio),  il  chiamare 
a  sé,  chiamata,  CÌC.  ed  a. 

.4ceTus,Yi,  m.  V.  Attius. 

acclama  Ilo,  Onis,  f.  (acclamo),  I)  il  gri- 
dare a,  verso,  Cornif.  rhet.  II)  partic,  gridio, 
fischiata,  disapprovazione  clamorosa,  CÌC.  0VV. 
acclamazione,  grida  favorevoli  (coiltr.  plaUSUS), 

Liv.,  rei  narratae  vel  probatae,  esclamazione 
sopra  ecc.,  Quint. 

ac- clamo,  avi,  àtum,  are,  gridare  a,  a) 
con  e  senza  il  dat.  pers.,  a)  disapprovando, 
alci,  Cic.  p)  applaudendo,  acclamare,  omnes 
acclamarunt,  Liv.:  ei  acclamatum  est,  Plin. 

ep.   b)  C0lVa.CC.  pers.     proclamare,   chiamare, 

alqm  servatorem,  Liv.:  si  nocentem  acclama- 
verant,  se  lo  proclamavano  colpevole,  Tac. 

acciaro,  avi,  are,  far  vedei'e  chiaramente, 
mostrare  chiaramente,  LÌV.  1,    18,    9   (dove  ac- 

clarassis  =  acclaraveris). 

acclTnis,  e,  inclinato,  piegato  verso,  appog- 
giato a,  I)  propr.:  trunco  arboris,  Verg.:  pa- 
rieti,  Justin.  :  colla  acclinia  malo,  Ov.:  dì 
e.  inan.,  leniter  acclini  jugo,  Ov.  II)  trasl.: 
accl.falsis  animus,  reso  inchinevole  all'errore 
{dalla  voluttà),  Hor.  sat.  2,  2,  6. 

aC'CllUO,  avi,  àtum,  are,  inclinare,  piegar 

verso  q.c,  I)  propr.:  se  in  illum,  Ov.:  di  luo- 
ghi, castra  tumulo  sunt  acclinata,  Liv.  II) 
trasl.:  haud  gravate  se  ad  causam  senatus, 
Xiv.  4,  48,  9. 

acclivis,  e,  ed  acclivus,  a,  um,  che  ha 
pendìo,  che  saie,  aditus  acclivis,  Caes.:  Collis 
acclivus,  Liv. 

acclivllas,  àtis,  f.  (acclivis),  pendìo,  ripi- 
dezza, collis,  Caes.  B.  G.  2,  18,  2. 

accula,  ae,  m.  (accolo),  colui  che  abita 
vitine,   V abitante    dei  dintorni,  ejus  loci,  LÌV.: 

Cereris  (presso  il  tempio  di  Cerere),  Cic: 
appos.  accoìae  fluvii,  i  fiumi  tributari,  Tac. 

ac-cttlo,  colili,  cultum,  ere,  abitare  presso, 
abitare,  locum,  Cic:  viam,  Liv. 

accommttdàlc,  avv.  col  compar.  e  su- 
peri., in  modo  adatto,  a  proposito,  corrispon- 
dentemente, conforme,  CÌC. 

accom mtfda tio,  ònis,  f.  (accommodo), 

adattamento,  a)  il  disporre,  disposizione,  l'ac- 
comodare, l'adattare  una  cosa  giusta  ad  una 
data  altra,  alcjs  rei  ad  aiqd,  Cornif.  rhet.  e 
Cic.  b)  V adattarsi  =  indulgenza,  Cic.  Verr. 
3,  189. 

accommttdatus,  a,  um,  partic.  agg.  col 
■compar.  e  superi.,  adatto,  conveniente,  cor- 
rispondente,  acconcio,  commisurato,  di  pers. 

=  atto,  idoneo,  capace,  ad  alqd,  Cic:  alci 
Tei,  Cic. 

accontili  tf  do,  avi,  àtum,  are,  accomodare 
q.c.  a  q.c,  adattare,  I)  propr.,0(jg.  materiali, 

aggiustare,  adattare,  acconciare,   COronam  sibi 

ad  caput,  Cic:  calauticam  capiti,  Cic:  insi 
gnia,  Caes.  II)  trasl.,  ogg.  astr.  e  pers.:  A) 
adattare  q.c.  a  qualche  altra,  adattare,  ag- 
giustare, ordinare  a  seconda  di  q.c,  confor- 
memente a  q.C,   commisurare,  proporzionare, 

sumptus  ad  mercedes,  Cic:  testes  ad  crimen, 
aggiungere,  far  venire  opportunamente,  Cic: 
orationem  auribus  auditorum,  Cic:  orandae 


litis  tempus,  apprestare  un  tempo  favorevole, 
Cic:  exordium  in  plures  causas,  usare  in  più 
casi,  Cornif.  rhet.  e  Cic:  rifl.,  se  acc.  ==  adat- 
tarsi, acconciarsi  (sottomettersi)  a  q.c.  o  quale, 
secondo  q.c.  o  quale,  ad  alcjs  arbitrium  et  nu- 
tum  totum  se  fingere  et  accommodare,  Cic:  se 
au  rem  pubìicam  et  ad  magnas  res  gerendas, 
Cic:  se  dicenti,  Quint.:  esempi,  accommodare 
alci  de  habitatione,  accordare  una  dilazione, 
Cic.  B)  generic:  portare  a  q.c,  a)  apporre, 
attribuire,  diis  effigiem,  Curt.:  alci  verba,porre 

in  bocca,  Quint.  b)  indirizzare,  dedicare,  ri- 
volgere, volgere,  curam  pratis,  Quint.:  nonnul- 
lam  operam  his  studiis,  Quint.:  se  ovv.  ani- 

mum    alci   rei,   occuparsi,   incaricarsi  di  q.  C, 

applicarsi,  badare,  Suet.:  e  così  pure  se  alci, 
impegnarsi,  accordarsi  con  alcuno,  Suet.:  e 
se  ducem  alci,  darsi  come  duce,  ecc.,  Suet. 

aC-COllimttdllS,   acconcio,  proprio  a,  alci 

rei,  Verg.  Aen.  11,  522. 

ac-crédo,   crèdtdi,  crèdftum,   ere,  esser 

proclive,  inclinato  a  credere,  credere,  alci  alqd, 

Plaut.:  alqd,  Lucr.:  alci,  Hor.:  asso?.,  vii  accr., 
Cic,  non  accr.,  Nep. 
ac-crcsco,  crèvi,  crètum,  ere,  accrescere, 

aumentare,  crescere,  cioè  I)  crescere  in  sé,  in- 
grossare  crescendo,   salire  man  mano,   alzarsi 

(contr.  decrescere),  flumen  subito  accrevit, 
Cic:  accrescit  dolor,  Nep.:  cum  dictis  factisque 
vana  accresceret  fides,  crescendo  sempre  più, 
Liv.:  trimetris  accrescere  jussit  nomen  iam- 

beis,  Hor.  II)  accrescersi  (aumentando),  au- 
mentare, aggiungersi,  veteribus  negotiis  nova 
accrescunt,  Plin.  ep. 

accrctlo,  ònis,  f.  (accresco),  il  crescere,  ac- 
crescimento {contr.  deminutio),  luminis,  Cic 
Tusc  h  68. 

aCCUbltlo,  Ònis,  f.  (aCCUmbo),  lo  Sdraiarsi 

a,  il  coricarsi,  partic  a  mensa  (secondo  il  co- 
stume romano  del  triclinium),  Cic:  epularis, 
Cic. 

ac-CÌÌbo,  are,  star  sdraiato  presso,  giacere, 
star  coricato,  I)  in  gen.,  Nep.:  juxta  acc, Verg.: 
di  e  inan.,  Sulpiciis  horreis,  essere,  trovarsi 
(detto  di  un  cadus),  Hor.:  e  di  luoghi,  Tarpejo 
monti,  Suet.  II)  partic:  a)  stare  a  tavola, 
giacere  a  mensa  sul  triclinium,  in  convivio, 
Cic:  apud  alqm,  presso  quale  (alla  sua  ta- 
vola, come  ospite,  convitato),  Cic:  cum  alqo, 
presso  ale.  (come  compagno  di  mensa),  Plaut.: 
infra  alqm,  Liv.  b)  in  signi f.  osceno,  dormir 
con  una  pers.,  usare  concubito,  Plaut.  e  Suet. 
—  Il  perf.  accubiti  e  il  supino  accubìftum  ap- 
partengono ad  accumbo. 

ac-cumbo,  cubui,  cubttum,  ere,  sdraiarsi 

a,   coricarsi,   distendersi,    I)   in  gen.   (contr. 

sedere,  ambulare),  cum  alqo,  Ter.:  in  acta  cum 
suis,  Nep.  II)  partic:  a)  a  tavola,  suì  tri- 
clinio, sdraiarsi,  coricarsi,  prender  posto,  quindi 
anche  talora  per  la  continuazione  dello  stare 
sdraiato,  aver  posto,  giacere,  stare,  in  convivio 
alcjs,  Cic:  apud  alqm,  presso  di  ale  (alla  sua 
tavola,  mensa),  come  invitato,  ospite,  Cic: 
eodem  lecto,  Liv.:  assol.,  Suet.  b)  giacere  con 
una  pers.,  unirsi  carnalmente  con  una  pers., 
alci,  Tibull. 

accumulate,  avv.  col  superi,  (accumu- 

latus  da  accumulo),  cumulatamente  =  abbon- 
dantemente, largamente,  Cornif.  rhet.  1,  27. 
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accumulato! 
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accumulato!*,  oris,  m.  (accumulo),  aceto 

mulatore,  ammassatole,  opum,  TaC.  ami.  3,  30. 

a c-o ii in ii  lo,  avi,  atum,  are,  far  su  a  muc- 
chio (cumulus),  accumulare,  ammucchiare,   I) 

propr.:  auget,  addit,  accumulat  (pecuniam), 

Cic.    II)  trasl.:   a)  concedere,  dare,  condonare, 

prestare  in  abbondanza,  alienas  res,  Liv.:  alci 
summum  honorem,  Ov.:  e  trasl.:  provvedere, 
fornire  in  abbondanza,  colmare,  alqm  donis, 

Verg.    b)  accumulare,    accrescere,    aggiungere, 

caedem  caede,  strage  a  strage,  Lucr.:  cu- 
ras,  Ov. 

acciipate,  avv.  col  compar.  e  superi, 
(accuratus),  con  cura,  accuratamente,  con  accu- 
ratezza, con  cautela  e  sim.,  CÌC.  ed  a. 

acciiraliO,  onis,  f.  (accuro),  accuratezza, 
diligenza,  Cic.  Brut.  238. 

accìicatus,  a,  um,  partic.  agg.  con  com- 
par. e  superi,  (da  accuro),  fatto  con  cura,  ac- 
curato, diligente  e  sim.,  solam.  di  e.  inan., 
Cic.  ed  a. 

acefiro,  avi,  atum,  are,  fare,  condurre  q.c. 
con  cura,  trattare  con  diligenza,  amministrare, 
far  con  accuratezza,  alqd,  CÌC.  ed  a. 

ac-cuppo,  cucurri  e  curri,  cursum,  ere, 

correre   a,   accorrere,  aSSOÌ.,    Ter.    e   CÌC:   ad 

alqm,  Cic:  equo  admisso  ad  alqm,  accorrere  a 
briglia  sciolta,  Caes.:  Roma-m ,  Cic:  in  Tuscu- 
lanum,  Cic:  di  idee  che  si  affacciano  presto 
alla  mente,  Cic 

acCUPSlis,  US,  m.  (accurroì,  l'accorrere, 
il  giungere   di   corsa,   attacco   repentino,    Tac 

ed  a. 

accusa  Ini  ÌS,  e  (accuso),  accusabile,  degno 
di  accusa  =  biasimevole,  riprovevole,  CÌC  Tusc 

4,  75. 

aCCUSatlO,  Ònis,  f.  (aCCUSo),  accusa,  que- 
rela, querimonia,  I)  in  gen.:  rhetorices,  contro 
la  rett.,  Quint.:  plur.,  accusationes  Hanni- 
balis,  contro  Annibale,  Liv.  II)  partic,  ac- 
cusa pubblica  (commi,  in  cause  criminali), 
a)  propr.  (contr.  defensio),  Cic.  b)  meton.,  ac- 
cusa ==  accusa  scritta  (contr.  defensio),  Cic. 

accusiUTvus,  i,  m.  (accuso),  con  e  senza 
casus,  nei  Gramm.,  accusativo,  Quint.  ed  a. 

accusa  top,  òris,  m.  (accuso),  accusatore, 
I)  in  gen.,  Nep.  Lys.  4,  3.  II J  partic,  pub- 
blico accusatore,  raram.  a)  in  cause  civili,  come 
in  Cic.  partit.  or.  110;  comun.  b)  in  cause 
criminali  (contr.  reus,  accusato,  patronus, 
defensor,  difensore,  judex,  giudice),  Cic: 
quindi  all'epoca  imperiale  —  accusatore  di 
professione,  delatore,  Suet. 

accusatorie,  avv.  (accusatorius),  in  tono 

d'accusatore,  in  modo  accusatorio,  loqui,    Cic: 

agere  cum  alqo.  Cic 

accflsatopius,  a,  um  (accusator).  perti- 
nente all'accusatore,  accusatorio,  da  accusa- 
tore, di  accusatore,  animus,  lex,  Cic:  vox,  Liv. 

accusati*! \,  tricis  f.  (accusator),  accusa- 
trice,  Plin.  ep.  10,  59  (67)  e  segg. 

accuso,  avi,  atum,  are  (ad  e  causa),  ac- 
cusare, incolpare,  biasimare  quale.  0  q.C,  I) 
in  gen.  (contr.  excusare,  expurgare,  laudare), 
alqm  liberius,  Cic:  alqm  de  litterarum  negle- 
gentia,  Cic:  in  quo  te  accuso,  Cic:  inertiam 
alcjs,  Cic    II)  partic.  come  t. 1.  giudiziario, 

accusare  ale.  pubblicamente,  chiamare  in  giu- 
dizio (comun.  in  cause  criminali;  contr.  de- 


fendere), assol.,  Cic:  alqm  Pario  crimine,  Nep. r 
alqm  ambitus,  Cic:  alqm  capitis,  di  delitto 
capitale,  Cic:  alqm  de  venefìciis,  Cic:  alqm 
inter  sicarios,  di  assassinio,  Cic:  col  quod 
(perchè,  di),  Nep.:  coWacc.  e  Z'infin.,  Tac 

Acc,  ès,  f.  ("Av.yj),  città  della  Galilea; 
oggi  S.  Giovanni  d'Acri. 

iicco,  ère  (dalla  radice  AC,  donde  deri- 
vano anche  acuo,  acies),  essere  addo,  Cato 
r.  r.  148. 

1.  acci*,  ccris,  n.  (dalla  radice  AC),  acero, 
sorta  di  albero  e  legno  del  medesimo,  Ov. 
e  Plin. 

2.  acce,  acris,  e,  agg.  con  compar.  e  su- 
peri, [nel  lai.  arcaico  anche  di  due  sole  desi- 
nenze acer,  acre,  ovv.  acris,  acre]  (dalla  radice, 

AC,  come  aCUO,  acies,  ecc.),  aguzzo,  tagliente, 

IJ  propr.,  d'armi,  ecc.,  Tac:  acrioribus  sti- 
mulis  (fig.),  Tac.  II)  trasl.:  A)  di  oggetti 
che  colpiscono  i  nostri  sensi  e  dei  sensi 
stessi;    a)  acre,  al  gusto,  al  palato,  piccante, 

pizzicante,  pungente  (contr.  mollis,   lenis,  dul- 

cis),  cibus,  Celsus:  mei,  Cic  b)  al  tatto,  pun- 
gente, penetrante,  e  in  genere,  doloroso,  acerbo, 
vivo,  tempestates,  Caes.:  sol,  Hor.:  dolor,  Cic. 

e)  penetrante  per  V udito,  di  suono  acuto,  stri- 
dente, tibia,  Hor.:  flammae  sonitus,  Verg.:  vox 
acrior  (contr.  jucundior),  Quint.:  syllabae  acres 
(contr.  leniores),  Quint.  d)  penetrante,  riguardo 

all' odorato,   acuto,   pungente,  soffocante,  odor, 

Lucr.:  vis  fumi  acrior,  Liv.:  unguenta  summa 
et  acerrima  suavitate  condita  (contr.  ung.  mo- 
derata, con  lieve  profumo),  Cic  e)  (come 
ògug),  riguardo  alla  vista,  vivo,  abbagliante, 
splendor,  Lucr.:  rubor,  Sem:  anche  del  senso 
della  vista,  acuto,  forte,  acerrimus  sensus 
videndi,  Cic.  B)  di  oggetti  che  colpiscono 
i  sensi  interni,  e  dei  sensi  interni  stessi: 
a)  di  sensazioni,  sentimenti  =  pungente,  sen- 
tito, doloroso,  vivo,  penoso,  aere,  dolor,  Verg.: 
acrem  sui  memoriam  relinquere,  Tac  b)  delle 
forze  intellettive  e  delle  loro  manifestazioni, 

forte,  vigoroso,   acuto,  penetrante,  fine,  pronto, 

acies  (ingenii),  Cic:  ingenium  acerrimum, 
Cic:  judicium  acrius,  Cic:  memoria,  Cic.  e) 
come  qualità  morale,  a)  riguardo  alla  vo- 
lontà, fervido,  vivace,  forte,  energico,  gagliardo, 
zelante,  diligente,  ardente,  acre,  acuto,  costante, 
perseverante,  laborioso,   operoso   (contr.  iners), 

ingenium,  Sali.:  animus,  Cic:  investigator, 
Cic:  testis,  Cic:  potor  (forte,  gran  bevitore)^ 
Hor.:  ci  vis  acerrimus,  Cic:  acrior  in  rebus  ge- 
rendis,  Cic:  homo  ad  perdiscendum  acerrimus, 
Cic:  partic.  di  guerrieri,  Cic:  acer  in  armis, 
Verg.:  e  così  equus  (generoso  destriero),  Verg. 

P)  riguardo  all'affetto,  ardente,  intenso,  forte, 

vivo,  fiero  (contr.  modestus,  quietus,  lenis,  mi- 
tis,  mollis),  pater,  Ter.:  amator,  Cic:  così 
degli  animali,  feroce,  fiero,  ardente,  indomito, 
indomabile,  furioso,  leo,  Nep.:  canes,  Cic:  e 
degli  affetti  Stessi,  violente,  vivo,  forte,  veemente, 
appassionato,  sfrenato,  CUpiditas,  luctus,  CÌC: 

quindi  y)  generic:  di  cose  astratte,  e  nei 
poeti  anche  di  concrete,  ora  =  focoso,  ardente, 

energico,    acuto,    vivo,   forte,    risoluto,    acri  ora 

Consilia  (contr.  cauta),  Tac:  acerrima  Consilia 
(contr.  inertissima),  Hirt.  in  Cic:  cura  dili- 
gentiaque,  Cic:  poet.,  pocula,  in  cui  si  può 
bere  molto  =  grandi,  Hor.:  ora  =  ardente, 
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acerbe 


Achaemenes 
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impetuoso,  violento,  fiero,  pungente,  crudo,  or- 
rido, bellum,  Cic.:  nox,  triste,  brutta,  Cic.  : 
supplicium,  custodiae,  Tac:  annona,  rincaro 
delle  biade,  prezzo  elevato  d.  b.,  Tac.  — 
L'acc.  neutro  acre  funziona  da  avverbio  (= 
acriter),  Sali.  fr. 

acerbe,  aw.  con  compar.  e  superi,  (acer- 
bus), acerbamente,  solo  trasl.,  I)  attivo  =  acer- 
bamente, rigidam,,  severam,,  crudam.,  aspram,, 
in  modo   nemico,   rozzam.,  fieram,,    crudeli»,, 

(contr.  comiter,  leniter),  Cic.  II)  passivo  = 

■con  affanno,  con  dolore,  sdegnosamente,  di  mal 

-animo,  alqd  ferre,  Cic. 

acerbità*,  atis,  f.  (acerbus),  acerbità,  l'es- 
sere acerbo,  I)  propr.l  il  sapore  acerbo  di  frutti 
non  maturi,  Cic.  IT)  trasl.:  &)  crudezza,  acer- 
bità, dissocievolezza,  durezza,  severità,  asprezza 

verso  gli  altri  (contr.  comitas,  lenitas),  inimi- 
corum,  Cic:  morum,  Cic:  censoria,  Liv.:  poe- 

narum,    Liv.:    ed   asprezza,  acerbità,  durezza, 

mordacità,  del  discorso,  sententiarum,  Cic:  et 
suppliciorum  et  verborum  acerbitates,  Cic:  e 
passivo  =  l'acerbo  odio  degli  altri  contro  di 
noi,  Suet.  b)  acerbità,  tristezza  degli  avveni- 
menti, della  sorte,  ecc.,  angustie,  temporis  Sul- 
ìani,  mortis,  Cic.  :  quindi  plur.  acerbitates, 

angustie,  colpi  dell'avversa  fortuna,  travagli, 
disgrazie,  Cic 

acerbo,  are  (acerbus),   esacerbare  =  far 

parer  maggiore,  formidine  crimen,  Verg.  Aen. 
11,407. 

acerbus,  a,  um  (dal 2°  acer),  acerbo,  astrin- 
gente,  ai  sensi,    I)  propr.:  a)   che  stringe  il 

palato,  acerbo  al  gusto  (contr.  dulcis,  mitis, 
sua  vis),  sapor,  Plin.:  par  tic,  di  frutti,  acerbo, 
maimaturo,  pirum,  Varr.:  uva,  Phaedr.:  e  fìg., 

immaturo,  precoce,  prematuro,  virgo,  Ov.:  fu- 

nus,  Verg.  (cfr.  n°  II,  b):  partus,  Ov.:  res,  Cic. 

h)  spiacevole  all'udito,  stridulo,  penetrante,  VOX, 
Comif.  rhet.  C)  acuto  al  tatto,  tagliente,  pene- 
trante, intenso,  frigus,  Hor.:  acc.  plur.  neutro 
poet.  come  aw.,  acerba  sonans,  Verg.  d)  spia- 
cevole all'aspetto,  vultus  acerbi,  accigliato, 
scuro,  Ov.:  acc.  plur.  neutro  poet.  come  aw., 
acerba  tuens,  torvo,  Verg.   II)  trasl.,  a)  di 

pers.,  duro,  rozzo,  severo,  austero,  rigido,  ru- 
stico, burbero,  accigliato,  scortese  (contr.  mode- 

ratus,  remissus),  in  exigendo,  Cic:  inimicus, 
Cic:  acerbos  e  Zenonis  schola  exire,  troppo 
burberi,  Cic  b)  di  condizioni  e  sim.,  acerbo, 

duro,  triste,  amaro,  doloroso,  penoso,  incen- 

diura,  Cic:  supplicium,  Cic:  funus,  Cic:  (cfr. 
n°  I,  a):  mors,  Nep.:  n.  plur.  sost.,  acerba, 

amarezze,  tristezze  della  sorte,  angustie,  Comif. 

rhet. 

acernus,  a,  um  (acer,  ccris),  d'acero,  di 
legno  d'acero,  trabes,  Verg.:  mensa,  Hor. 

accrra,  ae,  f.,  cassetta  che  conteneva  l'in- 
censo (pei  sacrifizi),  turibolo,  Cic  ed  a. 

jkeerrae,  àrum,  f.,  città  della  Campania, 
vicina  a  Napoli,  sul  fiume  Clanio  (esposta 
spesso  alle  inondazioni  di  questo  fiume);  ora 
Acerra.  —  Deriv.:  Acerràui,  òrum,  m., 
gli  abitanti  di  Acerra,  Acerrani. 

accrvàlis,  is,  m.  (acervus),  pel  greco 
ocopsixyjs,  argomentazione  mediante  accumu- 
lamento (V.  acervus),  Cic.  de  div.  2,  11. 

àcervatiui,  aw.  (acervo),  a  mucchi,  a 


monti,  in  molti  (contr.  singuli),  a)  propr.,  Lucr. 

e  Auct.  b.  Alex,  b)  trasl.,  alla  rinfusa,  som- 
mariamente e  sim.,  Cic. 

acervo,  avi,  atum,  are  (acervus),  ammuc- 
chiare, ammassare,  riunire  in  gran  quantità, 
ammonticchiare,  2Ì)propr.:  moi'tuos,  hiv.'.ftg.: 

alias  super  alias  leges,  aggiunger  leggi  a  leggi, 

Liv.  b)  trasl.,  nel  discorso,  ammassare,  rac- 
cogliere, Quint. 

acervus,  i,  m.  (dalla  rad.  AC,  donde 

àyo),  àystpa)),  massa  riunita,  mucchio,  cu- 
mulo (come  un  sol  tutto,  o  come  grande  mol- 
titudine di  cose),  I)  propr.:  tritici,  Cic:  pe- 
cuniae,  Cic:  caecus  acervus,  del  Caos,  Ov. 

II)  trasl.:  a)  mucchio,  massa,  cumulo  =  quan- 
tità, scelerum,  Cic.  b)  specie  di  argomenta- 
zione, risultante  dall'unione  di  più  sillogi- 
suni,  detta  sorite  (awpetxvjg),  Cic  ed  a. 

aceseo,  aciii,  ere  (aceo),  diventar  acido, 

inacetire,  inacidire,  Hor.  e  Col. 

A  cesta,  ae,  f.  ('Axéaxvj),  antica  città  sulla 
costa  settentrionale  della  Sicilia,  così  chia- 
mata dal  re  Aceste ;  più  tardi  Egesta;  dai 
Bomani  chiamata  Segesta  (V.);  oggi  Castel- 
lamare.  —  Deriv.:  Àccslenses,  ìum,  m., 
gli  abitanti  di  Acesta,  Acestesi,  Acestani. 

Acestes,  ae,  m.,  Aceste,  re  di  Sicilia,  di 
origine  troiana. 

acctàbulum,  i,  n.  (acetum),  propr.,  vaso 
da,  aceto,  quindi  vaso  a  calice,  calice,  Quint.: 
plur.  =  bussolotti,  Sen. 

acetum,  i,  n.  (aceo),  vino  acido  e  poscia 
aceto,  in  genere,  I) propr.,  Cic  ed  a.  II)  trasl., 

mordacità  (di  detti),  tono   satirico,  pungente, 

Hor.  ed  a. 

icliaei,  òrum,  m.  CA^aioi),  Achei,  così 
chiamati  dal  loro  capostipite  Acheo;  popolo 
della  Grecia,  che  in  origine  risiedeva  in  Tes- 
saglia, e  passò  in  seguito  nella  costa  setten- 
trionale del  Peloponneso,  che  da  loro  si 
chiamò  Achaja.  —  Appellativo  :  a,)  per  Greci 
in  gen.  b)  gli  abitanti  di  una  colonia  greca 
imbarbarita  sul  Ponto  Eusino,  Ov.  ex  Pont. 
4,  10,  27.   —   Deriv.:   A)  Acliaeus,  a, 

Um    ('A^aióg),    pertinente    all'Acaia,    Acaico, 

B)  Achilìa,  ae,  f.  ('A^ata),  ovv.  in  prosa 
Acliaja,  ae,  f.,  a)  il  paese  degli  Achei, 
TAcaia,  nella  parte  settentr.  del  Peloponneso. 
b)  dopo  la  conquista  di  Corinto  (146  av.  Cr.) 
nome  di  tutta  la  Grecia,  come  prov.  romana. 

C)  Achaìas,  adis,  f.  ('A^al'a;) ,  Achea, 
urìAchea.  D)  Achaicus,  a,  um  ( 'Ayjxtxós), 
acaico,  greco,  negotium,  Cic:  homines,  persone 
che  vanno  in  Grecia,  Cic:  E)  Achais,  Ydis  e 

Ydos,  f.  ('Kyoiìz),  un' Achea;  poet.,  il  paese  degli 

Achei  =  Grecia.  F)  Acliaìus,  a,  um,  poet. 

per  Achaicus,  Acaico  OVV.  greco,  G)  AcIlTvi, 

Òrum,  m.  (da  'AxatFoc),  Achivì,  i  Greci  (nei 
poemi  Omerici).  —  Proverò.,  quidquid  de- 
lirant  reges.  plectuntur  Achivi  (il  popolo), 
Hor.  ep.  1,  2,  14.  —  Agg.  Achivus,  a,  um, 

acJiivo,  greco, 

i&cliacmeiiés,  is.  m.  ('Axaciaévyjg),  AcJie- 
mene,  proavo  degli  antichi  re  persiani,  capo- 
stipite degli  Achemenidi  (V.  in  seguito).  — 
Deriv.:  A)  Acliaemeiiidae,  arum,  m. 
('AxacfjtsvcSat),  Achemenidi,  la  più  illustre  fa- 
miglia persiana,  dalla  quale  si  sceglievano 
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i  re.  B)  Achaeméiiius,  a,  um,  persiano 

OVV.  parto . 

A  e li a eus,  F.  Achaei. 

A<  fistia,  -ias,  -icus,  -is,  -ius,  -ja, 

V.  Achaei 

A  eli  a  ni  a  e,  àrum,  f.  ('Axapvoù),  Acarne, 
demo  dell'Attica. 

Àdiclòus,  i,  m.  ('AxeXqioc,),  Acheloo,  il 
più  grande  fiume  della  Grecia,  che  nasce 
dal  Pindo,  serve  di  confine  tra  TEtolia  e 
VAcarnania,  e  si  getta  nel  Mar  Ionio  ;  oggi 
Aspropotamo  ;  nella  mitologia  il  più  antico 
dio  fluviale,  padre  delle  Sirene.  —  Deriv.: 
A)  Aclielòìas,  adis,  f.,  ed  Àclielóis,  tdis, 
f.  ('AxeXuyìg),  Acìieloiade,  figlia  di  Acheloo, 
alplur.  =  le  Sirene.  B)  Àehélòìus,  a,  um 
('AxeXcbi'os),  dell' Acheloo,  Callirrhoè,  Ov.:  po- 
etila, acqua,  Yerg. 

Acheron,  ontis,  acc.  ontem  ed  onta,  m. 
fAxépwv),  Acheronte,  IJ  fiume  della  Tespro- 
zia,  che  attraversa  la  palude  Acherusia  e  si 
getta  nel  Mar  Jonio;  oggi  Phanariotikos. 
II)  (anche  Acheros),  fiume  del  Bruttium  ;  oggi 
Micone,  secondo  altri  Lese.  Ili)  nella  mi- 
tologia, fiume  del  regno  dei  morti,  che  tutte  le 
ombre  dovevano  passare,  quindi  per  VAvemo 
stesso  (in  prosa  Acheruns,  V.).  —  Deriv.: 
A)  Acherontìa,  ae,  f.,  piccola  città  della 
Lucania;  oggi  Acer enza.  B)  AdierìisYus, 
a,  um  fAxspoóatos),  acherontto,  a)  dell'oltre- 
tomba, dell'altro  mondo;  trasl.,  vita,  afflitta, 
piena  di  dolori,  Lucr. 

«4  dièros,  V.  Acheron,  n°  IL 

Acheruns,  untis,  acc.  untem  ed  unta,  m. 
(raro  f.),  forma  lat.  parali,  ad  Acheron, 
partic.  =  l'altro   mondo,  l'oltretomba   (costr. 

con  ad,  ab,  ex,  ovv.  come  i  nomi  proprii  di 
città,  ecc.,  alla  domanda  dove?  [moto  a 
luogo]  col  semplice  acc,  e  donde?  col 
sempl.  abl.;  dove?  [stato]  col  sempl.  abl., 
ed  anche  col  locar.  Acherunti  =  nell'altro 
mondo). 

Acliilles,  is,  m.  ('AxiXXsó?),  quindi  nei 
poeti  anche  genit.  Achillei  ovv.  Achilli,  acc. 
Achillea,  voc.  Achille,  abl.  Achilli),  Achilie, 
il  più  illustre  eroe  della  guerra  Troiana,  per 
valore  e  per  bellezza,  figlio  di  Peleo,  re  di 
Tessaglia,  e  della  Nereide  Teti;  padre  di 
Pirro  (Neottolemo).  —  Quindi  come  appell., 
un  Achilie  =  un  eroe  bello  e  forte,  oppure 
un  giovane  b.  e  f.  —  Deriv.:  A)  Acliil- 

IcUS,  a,  Um  ('Ax&XstOg),  che  si  riferisce  ad 
Achille,  Achilleo,  B)  Acliillldcs,  ae,  m., 
Achillide, 

4  c«iiì vi  ed  4cliTvus,  V.  Achaei. 

Adi  radi  il  a,  ae,  f.  ('AxpaQtvVj),  la  parte 
più  importante  di  Siracusa,  per  grandezza 
e  per  numero  di  abitanti. 

AcIdàlTa,  ae,  f.  ('Ax'.SaXCa  ),  sopran- 
nome di  Venere,  dalla  fonte  Acidalia  in 
Beozia,  dove  sì  bagnavano  le  Grazie,  figlie 
della  dea. 

ìicidus,  a,  um,  agg.  con  compar.  e  su- 
peri, (aceo),  acido,  I)  propr.,  acido  al  gu- 
sto, spiacevole  al  gusto  ed  all'odorato,  sapar, 
Plin.:  inula,  Hor.  II)  trasl.:  a)  spiacevole,  sgra- 
devole, non  accetto  al  senso  interiore  (contr. 


dulcis),  alci,  di  e.  inan.,  Hor.:  di  pers.,  Sem 
b)  mordace,  aspro,  homo  acidae  linguae,  SeD. 
rhet. 

acTcs,  èi,  f.  (dalla  radice  AC,  donde  anche 
acuo,  genit.  anche  acie),  acutezza,  filo  (taglio) r 
I)  propr.,  filo  (di  una  lama),  taglio  affilato, 
securis,  Cic:  fig.,  patimur  hebescere  aciem 
horum  auctoritatis,  il  valore,  Cic.  IL)  trasl.: 
A)  degli  occhi:  a)  acutezza,  oculorum,  Caes. 

b)  forza  visiva,     a)  acutezza    della   vista,  buona 

vista,  con  e  senza  oculorum,  Cic:  forza  visiva 
nel  moto  e  nell'azione,  mira,  sguardo,  Catull.: 
poet.  =  il  brillare,  il  lume  delle  stelle,  Verg. 
P)  pupilla,  Cic:  meton.  (poet.)  occhio,  Verg. 

C)  forza,  acutezza,  acume,  dello  Spirito,  animi,. 

ingenii,  mentis,  Cic:  la  forza  visiva  dello  spi- 
rito in  azione,  mira,  sguardo,  acies  in  omnes 
partes  intendere,  Cic.  B)  come  t.  t.  milit., 
fronte  di  un  esercito  schierato  a  battaglia, 
mostrando  un  allineamento  simile  al  filo  di 
una  lama ,  esercito  schierato  (a  battaglia) ,. 

a)  ordinanza,  fila,   schiera,  Caes.:   prima,  LÌV. 

b)  l'insieme  delle  file,  tutto  l'esercito  (ordinato 
a  battaglia),  exercitus  nostri,  Cic:  aciem  in- 

striiere^    Cic.    e)    battaglia,   giornata    campale,. 

Pharsalica,  Cic:  in  aciem  producere,  Nep.: 
cadere  in  acie,  Liv.:  poet.,  Vulcania  acies, 
Verg.  —  con  altra  metaf.,  di  discussione.. 
prodire  in  aciem,  Cic 

iiciiia,  V.  acinus. 

àcTnaccs,  is,  acc.em  ed  en,  m.(dbuvóxYjg),. 

sciabola  ricurva  e  corta,  scimitarra  dei  Per- 
siani, Medi  ed  a.,  Hor.,  Tac  ed  a. 

àcìnus,  i,  m.  ed  acìuuiu,  i,  n.  (forma 
second.  acina,  ae,  f.,  Catull.  17,  4),  acino,  grano 
delVuva  e  di  altri  frutti,  uvae,  Suet.:  ex  acini 
vinaceo,  Cic. 

acipenser,  V.  acupenser. 

Àcis,  cidis,  acc.  Acin,  voc.  Aci,  m.  (*Axi£),. 
piccolo  fiume  della  Sicilia,  che  discende  dal- 
l'Etna,  e  corre  rasente  alla  costa:  la  sua 
acqua  è  chiara,  ma  molto  fredda;  oggi 
fiume  di  Jaci. 

adis,  clldis,  f.,  freccia  corta,  che  si  lanciava 
per  mezzo  di  una  coreggia,  Verg.  ed  a. 

Acni  orna,  ae,  f.  ('Axfjtcovta),  Acmonia^ 
città  della  Grande  Frigia,  sulla  ma  da  Do- 
rileo  a  Filadelfia;  oggi  Ahatkoi.  —  Deriv.? 
Acmoneiisis,  e,  di  Acmonia;  plur.  sost.y 
Acmònenses,  lum,  m.,  gli  abitanti  di  Acmo- 
nia, gli  Acmonesi, 

àcttmlum,  i,  (àxdvtxov),  (erba  velenosa), 
acònito;  poet.  per  veleno  rapido  in  genere^ 
Verg.  ed  a. 

àcor,  òris  (da  aceo),  acetosità,  acidezza 
gusto  acido,  Quint.  e  (plur.),  Plin.  ep. 

ac-quiesco,  qutèvi,  qiùetum,  ere,  acquie- 
tarsi, trovar  quiete,  giungere   a   quiete,    IJ  del 

corpo,  riposarsi,  a)  di  ess.  anim.,  Cic:  quindi 
a)  con  e  senza  somno  =  dormire,  Curt.  p)  eu- 
fem.  =  morire,  Tac:  assol. ,  Nep.  b)  di  e.  inan., 

riposare,  giungere  a  riposo,  adminiculo,  appog- 
giarsi (della  vite),  Col.:  civitas  acquiescens, 
Cic:  rem  familiarem  saltem  acquiescere,  non 
rimaner  intaccata,  Liv.  II)  dello  spirito,  a) 
generic,  riposare,  mentis  agitatio  numquam 
acquiescit,  Cic.  b)  nell'animo,  tranquillizzarsi, 

acquietarsi,    trovar  sollievo,    consolazione,   con- 
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forto,  Cic:  in  alqa  re,  Cic.  e)  ne  propri  desi- 
deri, ecc.,  calmarsi  =  fermarsi  con  compia- 
cenza, trovarsi  soddisfatti  di  q.C  Opp.  provar 
piacere,    soddisfazione    ili    q.C,    ili    adlllescen- 

tium  cantate,  Cic:  Clodii  morte,  Cic:  col 
dat. ,  Sen.  d)  calmarsi  nei  propri  dubbi, 
convincersi,  quindi  generic,  fidarsi  di  ale, 

prestar  fede,  acconsentire,  approvare,  col  dat., 

Suet. 
acquiro,  quìsivi,   quìsìtum,  ere   (ad  e 

quaero),  1)  guadagnare  inoltre,  acquisir  e,  acqui- 
stare (contr.  detrahere  de  etcj,  acquirere  ad 
fidem,  crescere  la  riputazione,  aumentare  il 
credito,  Cic:  gratias,  Cic.   II)  generic.  (con 

Sforzo  e  fatica),  guadagnare,  procacciare, 
acquistare,  procurarsi,   Slbi    dignitatem,    ClC: 

periculum,  hostes  alci,  Justia.:  pregn.,  guada- 
gnare q.c.  =  arricchirsi,  Quillt. 

.-irradisi,  a,  um  (dxpaiog),  Acreo  (=  ono- 
rato nell'alto),  epiteto  di  Giove  e  di  Giunone. 

Arriigàs,  Acragauliiius,  V.  Agri- 
gentum. 

acratopli ìiruui  (ove.  -oii),  i,  n.  (àxpa- 

to^ópov),  vaso  pel  vino  schietto,  CÌC  ed  a. 

arredala,  ae,  f.  (forse  da  acus,  eris  ed 
edo,  come  iìdecula  da  ficus  ed  edo),  nome 
di  un  animale,  secondo  alcuni  =  rtjetut, 
secondo  altri  =  grillo,  Cic  poét.  de  div.  1, 
14  (come  traduzione  del  greco  ò\o\oyév  di 
Arato). 

acricfilus,  a,  uni  (dimin.  di  acer),  piut- 
tosto aere,   alquanto  acre,   pungente,  mordace, 

satìrico,  iile  acriculus,  quell'uomo  mordace  e 
pungente,  Cic.  Tusc  ò,  38. 

aerini  óiiìa,  ae,  f.  (acer),  agrezza,  gusto 

acre,  odore  acre,  sapore  piccante  di  un  cibo 
e  Sim.,  Sci'iptt.    r.   I.J   trasl.,   acutezza,  forza, 

energia,  vivacità,  nel  tratto,  neW esporre,  ecc., 
Cic:  vivacità  della  discussione,  veemenza, 
discorso  concitato  (contr.  senno,  esposizione 
calma),  Cornif.  rhet. 

AcrìSÌUS,    li,    m.   ('AxptOlOg),  Acrisia,  re 

d'Argo,  potare  di  Danae,  avo  di  Perseo.  — 
Deriv.:  A)  Acrìsldnc,  ès,  f.  ('AxpioicòvYj), 
figlia  di  Acrisio,  Danae.    B)  Arrisióncus, 

a,  um  ('Axpiaiwvsioc,),  acrisioneo,  arces,  Argo, 
Ov.  C)  Acrlsìóiiìades,  ae,  m.  ('Axpta-.w- 
vtàSirjc,),  Acrisioniade  =  Perseo. 

arrìlrr,  avv.  con  compar.  e  superi. 
(acer),  acremente,  1)  delle  impressioni  che  ri- 
cevono i  sensi  esterni,  e  dell'attività  dei  me- 
desimi, a)  dell'attività  del  senso  della  vista, 
acriter  intueri  soleni,  guardar  fiso  il  sole, 

Cic  b)  dell'impressione  SUI  tatto,  dolorosa- 
mente, acerbamente,  con  strazio,  caedunt  acer- 
rime virgis,Cic  e)  dell'impressione  sidi udito, 

forte,  ad  alta  voce,  con  vigore,  gagliardamente, 

pronuntiare,  Plin.  ep.  II)  dell'attività  del 
senso  interiore,  di  affetti,  ecc.:  a)  della  forza 
visiva  e  comprensiva  della  mente,  acutamente, 
fmem.,  a  fondo,  videre  vitia,  Cic:  intelligere, 
Cic    b)  dell'attività  del  volere  e  dell'agire, 

vivamente,  energicam,,  rigidam.,  severam,,  co- 
raggiosa,^, repugnare,  Cic:  acerrime  egi,  Cic 
C)  dell'attività  degli  affetti,  fortemente,  vivam., 
aererà.,  dolorosam.,   crudelm.,   appassionatam., 

acrius  capere,  Curt.:  acerrime  exspectare,  aspet- 
ta/e ardentemente,  affannosim.,  Cic:  victo- 


riam  acerrime  in  alqm  exercere,  Sali.:  dell'im- 
peto del  discorso,  rudemente,  aspram»,  fieram., 
superbam.,  alqd  vituperare,  Cic  d)  generic.,. 
acrem.  =  molto,  assai,  acerrime  occupatus, 
Nep. 

acrttailia,  n.  (àxpÓap,oc),  narratore,  parla- 
tore festevole,  buffone,  CÌC  ed  a. 

ari'Sasis,  is,  f.  (àxpóaotc,),  lezione,  rela- 
zione, Cic  ed  a. 

Acrdceraunìa,  òrum,  n.  ('Axpoxspaó- 
vta,  toc),  I)  come  parte  dei  montes  Ceraunii 
ovv.  Ceraunia,  V.  Ceraunius.  II)  appetì,  per 
ogni  luogo  pericoloso,  haec  Acroceraunia  vita, 
Ov.  rem.  739. 

Acrocorinthus,  i,  f.  ('AxpoxdpivOos), 
Acrocorinto,  cittadella  di  Corinto. 

1.  aria,  ae,  f.  (àXTYJ,),  lido  del  mare,  spiag- 
gia, luogo  riposto,  ombroso,  che  porge  nella 
calda  stagione  placido  ed  accetto  soggiorno, 
Cic  ed  a.:  quindi  (partic  nel  plur.  actae) 
meton.  spesso  =  lieto  soggiorno,  luogo  di 
gradita  ricreazione,  non  di  rado  anche  = 
vita  voluttuosa  in  riva  al  mare,  in  actis  esse 
nostris,  Cic 

2.  acla,  òrum,  n.,  V.  ago. 
Actacòli,  onis,  m.  ('Axxaitov),  Atteoner 

figlio  di  Aristeo  e  di  Autonoe,  nipote  di 
Cadmo;  trasformato  da  Diana,  per  averla 
egli  veduta  mentre  stava  bagnandosi,  in  un 
cervo  e  dilaniato  dai  cani  della  dea. 

Actaeus,  a,  um,  V.  Acte. 

Ade,  ès,  f.  ('Axttj),  propr.  paese  co- 
stiero, nome  antico  dell'Attica.  =  De- 
riv.: A)  Actaeus,  a,  um  ('Axtaiog),  poet. 
==  attico,  ateniese,  —  Sost.,  Actaea,  ae,  f., 
l'Ateniése,  di  Orizia;  plur.  Actaei,  òrum,  m., 
Actei=  Attici.  B)  Arlìas, adis,  f.  ('AxTias), 

poet.  =  attica» 

Actltis.,  adis,  f.,  V.  Acte  ed  Actium. 

actfo,  ònis,  f.  (ago),  il  porre  in  movimento, 

movimento,  I)  movimento  di  chi  espone,  unito 
ali analoga  modulazione  della  voce,  a)  del- 
l'oratore, esposizione,  Cic  b)  dell'artista 
drammatico  e  sim.,  esposizione,  azione  scenica, 
Cic  II)  movimento  dell'azione,  1)  in  gen.,  il 

fare,  azione,  attività,  Voperare,  Vagire,   aperta 

rerum  illarum,  Cic:  gratiarum,  ringrazia- 
mento, rendimento  di  grazie,  Cic:  honesta, 
Cic:  col  genit.  sogg.,  corporis,  Cic:  vitae, 
vita  pratica,  Cic.  2)  partic,  l'agire  in  pub- 
blico e  precis.:  a)  generic,  ogni  azione  po- 
litica =  negoziazione,  proposta  (davanti  al  po- 
polo, al  senato),  discorso  pubblico,  Cic  ed  a. 
b)  azione  davanti  ai  tribunali,  a)  il  trattare, 
condurre  un  processo  (come  difensore),  difesa 
davanti  al  tribunale,  causae,  Cic  p)  procedi- 
mento giudiziario,   azione  g,,  processo,  accusa. 

causa,  civilis,  Cic:  actionem  instituere  ovv.  in- 
tendere, CÌC:  quindi  oca)  accusa  =  forinola 
d'accusa,  CÌC.:   e  generic,  formolo  giuridica, 

Hostilianae,  sulle  eredità,  Cic  pp)  discorso 
d'accusa  (accusa  pronunciata  a  voce),  accusa 

scritta,  CÌC  YY)  <*t'r*'*°  d'accusa,  diritto  a  pro- 
cedere, Cic  55)  disam  ina  giudiziaria  del  pro- 
cesso, termine,  altera,  Cic 

artito,  avi,  àtum,àre  {freq.  di  ago),  trattare 
molto,  spesso,  causas  multas,  Cic:  tragoedias, 
recitar  spesso  tragedie  (come  istrione),  Cic. 
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Afflimi,  li,  n.  ("Axxt-ov),  Azzio,  promon- 
torio dell' Acarnania,  prima  semplicemente 
con  un  tempio  dedicato  ad  Apollo  dagli 
Argonauti,  presso  il  quale  si  celebravano 
ogni  anno  una  festa  e  giuochi  in  onore 
del  Dio  ;  più  tardi  con  una  città  di  egual 
nome,  fondata  da  Augusto  in  memoria  della 
sconfìtta  data  colà  ad  Antonio  e  Cleopatra 
(31  av.  C),  con  tempio  e  giuochi  rinnovati 
per  la  medesima  ragione  ;  oggi  Punta  (pro- 
montorio e  città),  —  Deriv.:  A)  ActTa- 

CUS,    a,   UHI    ('AttTiaxÓs),    azziaco,    di   Azzio, 

B)  fpoet.J  A  eli us,  a,  ura  ("Axxiog),  azziaco, 

di  Azzio. 

actiuncula,  ae,  f.  (dimin.  di  actio),  pic- 
cola orazione  forense,  Plin.  ep.  9,  15,  2. 

Aclius,  a,  um,  V.  Actium. 

acllvus,  a,  um  (ago),  attivo,  pratico  (contr. 
contemplativi),  Seu.  ed  a. 

actor,  òris,  m.  (ago),  I)  colui  che  muove, 
che  pone   in   movimento,    che   spinge,    pecoris, 

pastore,  Ov.  II)  trasl.  :  A)  colui  che  agisce 
col  discorso:    a)  espositore  in  genere,  Cic. 

b)  oratore,  espositore,  parlatore  in  senato,  Cic. 

de  legg.  3,  40.  e)  colui  che  agisce  sulle  scene, 

che  recita,  che  espone,  che  sostiene  una  parte; 

attore,  secundarum,  Cic:  alienae  personae,  Cic: 
quindi  assoL,  attore  drammatico  in  genere, 

Cic.  B)  colui  che  fa,  esecutore,  a)  generic,  ese- 
cutore, autore,  mediatore,  curatore  in  genere, 

rerum,  Cic.  :  actor   auctorque,  Nep.  b)  come 

t.  t.  giudiz.,  accusatore,  avvocato,  procuratore, 
attore,  colui  che  intenta  processo,  pubblico  ora- 
tore, con  e  senza  causae  (causarum),  comun. 
nei  processi  criminali  (contr.  reus),  più  ra- 
ram.  nelle  cause  civili  (contr.  possessor,  pos- 
sessore dell'oggetto  d'accusa),  Cic  e)  cura- 
tore, amministratore,  di  beni,  di  possessi,  eCC, 
economo,   maggiordomo,  tesoriere,    actor   SUm- 

inaruiu,  cassiere,  Suet.  :  actor  publicus,  fi- 
scale, Tac 

Actornles,  ae,  m.  ('Axxopfàyjg),  Actoride 
(=  discendente  di,  da  A.),  come  Mene  zio, 
figlio  di  Attore;  Patroclo,  nipote  di  A. 

actuàrittla,  ae,  f.  (dimin.  di  actuaria, 
V.  1.  actuarius),  barchetta  (veloce),  Cic.  ad  Att. 

10,  11,  §  ed  olir. 

1.  actuarius,  a,  um  (ago),  che  vien 
posto  facilmente   in   moto,  rapido,  navi- 

gium,    Davis,    barca,    brigantino,   galera,    Cic: 

anche  sost.,  actuaria,  ae,  f,  Cic 

2.  actuarius,  li,  m.  (ago),  I)  tachigrafo, 
stenografo,  Seri,  ed  a.  IIJ  specie  di  provvisio- 
niere,  direttore  dei  viveri    (all'epoca    ìmper.l, 

Eutr.  9,  9  ed  a. 

actUOSc,  avv.,  con  azione  fervida,  ap- 
passionata;   con    passione,    appassionatamente, 

non    act. ,  senza  passione ,   Cic.   de    or.   3, 
102:  da 
actìiósus,  a,  um  Cactus),  I)  pieno  di  moto 

e  di  vita,  potente,  Cic.  or.  125.  II)  (col 
compar.)   pieno   di   operosità,    operoso,    attivo 

(contr.  nihil  agens),  virtus,  Cic:  vita,  Sen. 

act  US,  US,  m.  (actus),  il  mettere  in  moto, 
lo  spingere,  I)  in  gen.  :  a)  attivo  =  il  con- 
durre il  bestiame,  Cic:  quindi  meton.  (t.  t. 
giurid},  diritto  di  far  passare  per  qualche 
luogo  bestie  da  tiro  o  veicoli,  e  il  luogo  o  la 


via  per  cui  si  passa,  passaggio,  Cic  b)  pas- 
sivo, moto,  rivolgimento,  Verg.  Il)  partici 
A)  il  moto  di  chi  espone,  a)  dell'oratore,  il 
porgere  (V.  actio),  Quint.  b)  degli  attori,  dei 
mimi,  azione,  moto,  gesto,  Liv.,  quindi  meton., 
a)  rappresentazione  di  una  commedia,  ecc.,  o  di 
una  parte  di  essa,  Liv.:  e  p)  atto  di  una  com- 
media, ecc.,  in  quocumque  actu,  Cic:  e  trasl., 
extremus  actus  aetatis,  Cic.  B)  il  moto  di  chi 
opera,  operosità,  atto,  faccenda,  1)  in  gen.:  in 
actu  mori,  esser  operoso  sino  alla  morte,  Sen.: 
in  ceteris  vitae  actibus,  Quint  2)  partic: 
a)  actus  rerum  o  forensis  o  sempì,  actus,  af- 
fari forensi,  Quint.  b)  meton:  oc)  azione  com- 
piuta, fatto,  Traj.  in  Plin.  ep.  10,  97  (98),  1. 
P)  occupazione,  ufficio,  Traj.  in  Plin.  ep.  10, 
28  (37). 

actiitum,  avv.,  subito,  immediatamente, 
Cic  ed  a. 

acùla,  V.  aquula. 

acùleatìis,  a,   um  (aculeus),   munito  di 

pungiglione,  di  aculeo,  trasl.  :  a)  acuto,  pun- 
gente, mordente,  litterae,  CÌC  b)  sottile,  acuto, 
sophisma,  Cic 

acìilctis,  i,  m.  (dimin.  di  acus),  aculeo, 
punta,  I)  propr.:  a)  di  metallo,  punta  di  armi 
da  getto,  sagittae  aut  glandis,  Liv.  b)  di  ani- 
mali, pungiglione,  apìs,  CÌC  IIJ  trasl.,  partic 
al  plur.,  1)  aculeo,  il  pungente,  partic  :  a)  acu- 
tezza di  conclusioni  logiche  e  del  giudizio, 
Cic  b)  di  severo  procedere,  rigore,  severitatis, 

CÌC:   e   della  capacità  di  danneggiare,  aculeo 

amisso.  Liv.:  cfr.  aculeo  jam  emisso,  Cic.  e)  dì 
mordacità,  punta  del  discorso,  oc)  riguardo 
all'impressione,  spina,  aculeos  relinquere  in 

animis,  CÌC     (3)  detto  pungente,  puntura,  aculei 

orationis,  Cic:  fuerunt  nonnulli  aculei  in  C. 
Caesarem,  stoccate,  frecciate,  frizzi,  ecc.,  Cic. 
d)  spina  del  dolore,  sollicitudinum  aculei,  Cic 
2)  cosa  commovente,  impellente  (come  stimu- 

lus),  spina,  sprone,  stimolo,  CÌC 

àicuuicn,minis,  n  (acuo),  punta,  I) propr.: 
scorpii,  pungiglione,  Cic.  poet.  :  stili  (dello 
stilo),  Cic:  auspicium  ex  acuminibus,  dalle 
punte  luccicanti  (delle  lande),  Cic.  Il)  trasl , 

acutezza  dello  spirito,  a)  acume,  acutezza,  fine 
intelligenza,  finezza,  ingenii,  CÌC  :  aCUmeu 
tuum,  CÌC  :  plur.,  Hor.  b)  spirito,  acutezza, 
Cic.  de  or.  2,  244.  e)  acutezza,  sottigliezza,  scal- 
trezza, alsing.  e  plur.,  Cic  :  quindi  meretricis 
acumina,  arti  furbesche,  Hor. 

acuo,  aVui,acutum,  ere,  acuire,  appuntare, 

rendere  aguzzo,    aguzzare,    (contr.    obtundere, 

retundere).  I)  propr.:  serrani,  Cic:  sagittas 
cote,  Hor.  IIJ  trasl.:  a)  aguzzare,  come  1. 1. 
gramm.,  svllabam,  pronunciarla  con  tono  più 
acuto  o  più  chiaro,  accentuare  (contr.  gravem 

ponere,  iuflectere\  Quint.  b)  addestrare,  acuire, 
esercitare,  affinare,  liDgUam  exercitatione  di- 

cendi,  rendere  sciolta,  Cic  :  ingenium,  Cic.  : 
illos  aetas  acuet,  li  renderà  assennati,  Ter.: 
se  ad  exagitandam  legationem,  Cic.  e)  quasi 
aguzzare  =  dar  V ultima  mano,  aliquo  modo 

acuì  et  COlTigi  posse,  Cic.  d) render  acuto,accre- 
scere  una  condizione;  animare,  infiammare,  ec- 
citare una  passione,  industriam,  Cornif.  rhet.: 
curam,  Liv.:  alci  metum,  Verg.:  iram  hosti, 
LÌV.:  iras  militum,  LÌV.    e)  spronare,  eccitare, 
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animare,  spingere  quale,  ad  affetti  vivi,  pas- 
sioni, sensazioni,  sentimenti,  ecc.,  alqm,  Cic: 
alqm  ad  alqd  (p.  es.  ad  aemulandas  virtutes, 
ad  crudelitatem),  Cic. 

acu|)cnscr,  scris,  m.  (acus  e  pesna  = 
penna),  pesce  molto  pregiati)  dagli  antichi, 
probab.  storione,  Cic.  ed  a. 

acìis,  ùs,  f.  (dalla  radice  AC,  donde  acuo, 
acies,  acer  ed  a.),  ago  da  cucire  e  da  ricamare, 
Cic:  acu  pingere,  ricamare,  Verg.:  per  tener 
insieme  i  capelli,  spillone,  forcina,  Quint. 

acute,  avv.  con  comp.  e  superi,  (acutus), 
acutamente,  trasl.,  I)  coi  sensi,  cernere,  Lucr.: 
di  suono,  ecc.  (contr.  graviter,  basso),  sonare, 

Cic.  II)  colla  mente,  acutamente,  con  acume, 
con  ingegno,  con  ispirilo,  e  silìl.  CÌC. 

aciìtulllS,  a,  um  (dimin.  di  acutus),  medio- 
cremente acuto;   alquanto,  piuttosto  acuto;  fine, 

spiritoso,  conclusiones,  Cic.  de  nat.  deor.  3, 18. 

àciitus,  a,  um,  part.  agg.  con  compar.  e 

superi,  (da    acuo),    acuto,    aguzzo,   appuntato, 

quindi  affilato,  tagliente  (contr.  hebes,  retusus 
obtusus  e  sim.),  I)  propr.,  sia  di  oggetto  ap- 
puntato ad  arte,  sudes,  Caes.:  cuspis,  Verg.: 

O  per  natura  :  appuntato,  terminante  u  punta, 

angoloso,  cornuto  e  simili,  cornua  lunae,  Cic. 
fi\:  pinus,  dalle  foglie  aguzze,  Ov.  II)  trasl.: 
A)  acuto  per  tutti  i  sensi  e  pel  corpo  in  gen., 
1)  pei  singoli  sensi,    a)  per  V udito  =  avuto, 

chiaro,  stridente,  quindi  di  suono  acuto  (conti'. 

gravis,  grave,  basso),  sonus,  Cic.  :  vox,  Hor.: 

come  t.  t.  gramm.,  accentuato,  con  accento  acuto 

(contr.  gravis),  syllaba,  Quint.  b)  al  tatto, 

acuto,  tagliente,  pungente,  penetrante,  gelll,  sol, 

Hor.  2)  che  influisce  su  tutto  il  corpo,  come 
t.  t.  medico  =  acuto  (contr.  longus,  vetustus, 
cronico),  morbus,  febris,  Cels.:  poet.,  acuta 
"belli,  duri  casi,  rischi  della  guerra,  Hor.  B) 
di  acutezza,  acume  della  mente,  a)  del  senso 
interiore,  nares,  nasi  delicati,  aguzzi;  criti- 
coni, Hor.:  cernis  acutum,  hai  vista  acuta 
(pei  difetti  altrui),  Hor.  b)  di  pers.  e  condiz. 

riferentisi  a  persona,  di  ingegno  acuto,  spi- 
ritoso, ingegnoso,  fine,  profondo,  acuto,  furbo, 
astuto  (contr.  retusus,  hebes),  a)  generic:  in- 
genia, Cic.  :  homo,  Cic:  acutus  ad  fraudem, 
imbroglione  esperto,  Nep.:  motus  aniinorum 
ad  exeogitandum  acuti,  Cic:  studia,  che  ri- 
chiedono acume  d'ingegno,  Cic  p)  come  1. 1. 

ret.,  acuto,  profondo,  semplice  ed  efficace,  Ol'a- 

tor,  Cic:  sententiae,  Cic 

ad  (are.  ar)  prep.  colVa.cc,  a,  ad,  verso 
(contr.  in  colVa.cc),  I)  di  luogo  :  A)  propr.: 
1)  per  indicare  la  direzione  nel  moto  e  nel- 
l'estensione  ;  a)  nel  moto,  a,  verso,  presso,  vi- 
cino, proficisci  ad  Capuani,  Cic:  ad  Syphacem, 
Liv.:  venire  ad  Cu.  Pompeji  castra,  Cic,  ad 
alqm,  da  ale,  Cic,  sopra  quale.,  Caes.:  ducere 
cohortes  ad  alqm  locum.  Caes.:  ducere  legiones 
ad  hostem,  contro  il  nemico,  Liv.:  mittere  le- 
gatos  ad  alqm,  Caes.:  mittere  librum  ad  alqm, 
mandare,  dedicare, Cic:  quindi ellittic,  libri 
ad  Rhodios  (se.  missi),  ai  Rodissi,  Nep.:  e  nelle 
dediche  in  capo  ai  libri,  M.  T.  Ciceronis  ad 
M.  Brutum  oratjr  e  sim.:  col  genit.  dei  nomi 
degli  Dei,  sottintendendo  aedem,  p.  es.  ad 
Dianae  (se.  aedem)  venire,  Ter.:  nel  linguag- 
gio famigliare,  partic.  con  pron.  pers.,  per 
indicare  la  casa,  V abitazione  e  sim.,  ad  me, 


da  me  =  a  casa  mia  (chez  moi),  Cic.  ed  a. 
b)  in  estensione,  fino  a,  a,  ad,  a  Salonis  ad 
Oricum,  Caes.:  con  usque,  p.  es.  dona  usque 
ad  Numantiam  misit  ex  Asia,  Cic. 

2)  per  indicare  la  vicinanza,  la  direzione, 
nello  stato  =  a)  presso,  vicino,  a,  sedere  ad 
latus  alejs,  jacère  ad  pedes  alcjs,  Cic:  villa, 
quae  est  ad  Baulos,  Cic:  pugna  ad  Trebiam, 
Liv.:  adesse  ad  portarci,  Cic:  esse  ad  dextram, 
Cic:  esse  ad  man  uni  (V.  manus),  Cic:  partic. 
esse  ad  urbem,  detto  dei  magistrati  romani, 
che  viaggiavano  con  seguito,  investiti  di  co- 
mando militare  e  stabilivano  il  loro  sog- 
giorno in  questo  od  in  quel  luogo,  Cic:  e 
esse  ovv.  remanere  ad  urbem,  esse  ad  portas, 
dei  generali  muniti  del  comando  supremo, 
che  si  trattenevano  davanti  a  Homa,  ma  non 
erano  autorizzati  ad  entrare  in  città,  Cic: 
esse  ad  alqm,  in  casa  di  quale,  (come  visita- 
tore), Cic:  e  spesso  ad  alqm  =  presso,  davanti 
ad  ale,  per  indicare  la  persona  sotto  la  cui 
direzione,  colla  cui  compartecipazione,  da- 
vanti a  cui  si  svolge  q.c,  ad  judicem  agere, 
Cic:  ad  tibicinem  hostias  immolare,  colVac- 
compagnamento  del  flauto,  Cic:  così  pure  ad 
alqd,  presso  a  q.c,  per  indicare  V oggetto,  sotto 
Vin  flusso  del  quale  accade  q.c,  ad  vinum, 
ad  lumina,  ad  tibiam,  Cic.  b)  a  =  in,  ad 
forum,  Ter.:  ad  villani,  Cic:  ad  aedem  Felici- 
tatis,  Cic:  e  così  ellitt.,  ad  Castoris  (se.  ae- 
dem). Cic:  e  per  indicare  il  luogo,  ad  capita 
bubula,  al  luogo  detto,  ecc.,  Suet. 

B)  trasl.:  1)  della  direzione  nel  moto,  neh 
V estensione  :  a)  della  direzione  nel  moto  :  a) 
generic.,  coi  verbi  che  significano  muovere, 
eccitare,  spingere  e  sim.,  come  movere,  indu- 
cere, impellere,  hortari,  invitare,  ed  a.  (V.). 
P)  per  indicare  desiderio,  inclinazione,  coi 
sostant.  cupiditas,  aviditas,  alacritas,  ed  a. 
(V.):  cogli  agg.  avidus,  propensus,  intensus, 
acer,  ed  a.  (V.):  con  verbi,  summa  conten- 
tione  ad  officia  certare,  Piane  in  Cic  y)  Per 
indicare  il  termine,  lo  scopo,  il  fine,  a,  per, 
con  sostant.  (partic.  ad  col  gerundio  od  il 
gerundivo),  mentis  ad  omnia  (a,  per  tutto) 
caecitas,  Cic:  adjutorem  esse  ad  injuriam, 
Cic:  occasionem  ad  rem  gerendam  fore,  Cic: 
con  agg.,  come  natus,  factus,  doctus,  idoneus, 
utilis,  ed  a.  (V.);  dopo  i  verbi  adjuvare,  con- 
ferre,  facere,  conficere,  esse  (servire)  ed  a. 
(  V.):  parim.  dopo  decernere,  deligere  ed  a. 
(V.J:  quid  ad  rem?  che  cosa  ha  a  che  fare? 
Cic:  quid  ad  me  ?  come  mi  riguarda  ?  che 
me  ne  importa?  Cic:  quindi  oca)  con  rimedii, 
partic.  farmachi,  per,  contro  a,  quae  sint  ani- 
madversa  a  medicis...  radicum  genera  ad  mor- 
sus  bestiarum,  ad  oculorum  morbos,  ecc.,  Cic: 
quindi  anche  in  questo  caso  dopo  verbi  come 
esse  (essere  =  servire),  valere,  posse,  proficere 
ed  a.  (V.).  $$)per  indicare  V ufficio  a  cui  si 
destina  quale,  o  q.c,  servos  ad  remum  dare, 
Liv.:  argentum  ad  vescendum  factum,  posate 
d'argento,  servizio  (da  tavola)  d1  argento,  Liv. 
ò)  per  indicare  la  relazione  tra  una  cosa  ed 

Un'altra,    aa)  riguardo  a,  rispetto  a,  di  fronte 

a,  con  sost.,  erant  huic  studio  maxima  expo- 
sita  praemia  vel  ad  gratiam  vel  ad  opes  vel  ad 
dignitatem,  Cic:  nomina  ad  aliquid,  relativi, 
Quint.:  con  agg.,  insignes  ad  laudem  viri,  Cic: 
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tutus  ad  ictus,  Liv.  :  vir  ad  cetera  egregi us, 

LÌV.  PP)  in  relazione  a,  in  confronto  a,  ri- 
spetto a,  di  fronte  a,  quid   ad    primUlìl  C013SU- 

latum  secundus?  Liv.:  virum...  nihil  ad  Per- 
sium,  Cic. :  e  di  relazione  aritmetica,  a, 
ut  unum  ad  decera,  sic  decem  ad  centum, 
Quint.  b)  di  estensione  ed  aumento,  fino  a, 
a)  generic:  virgis  ad  necem  caedi,  Cic:  ad 
extremum,  ad  ultimum,  fino  all'estremo,  al- 
V ultimo  =  net  più  alto  grado,  Liv.:  ed  ad 
ultimum,  air  estremo  =  «  quando  giunge  al- 
l'estremo »,  Curt.:  ad  summam,  al  totale  = 
in  tutto,  in  genere,  Cic.  (3)  nelle  determin.  di 
quantità;  scrobem  ad  medium  compiere,  Liv  : 
ad  plenum,  Hot.  y)  nel  computo  dei  numeri, 
dei  denari,  oca)  per  indicare  il  giungere  fino 
ad  un  dato  numero  e  sim.,  fino  a,  a,  ad  assem 
perdere,  Hor.:  ad  nummum  convenit,  Cic:  ad 
unum  (unam)  omnes,  tutti  fino  ad  uno,  cioè 
fino  all'ultimo,  Cic  ed  a.:  ed  anche  sempl. 
ad  unum,  Cic:  ad  impuberes,  fino  agli  impu- 
beri;  compresi,  ecc.,  Caes.  $$)per  indicare 
T avvicinarsi,  la  vicinanza,  prossimità  ad 
un  dato  numero,  circa,  pressapoco,  (fuimus) 
omnino  ad  ducentos,  Cic:  cum  annos  ad  L 
natus  esset,  Cic:  quindi  anche  avvv  occisis 
ad  hominum  milibus  quattuor,  Caes. 

2)  di  porre  appresso,  venir  presso,  diogg.: 

a)  per  indicare  ciò  che  si  avvicina  ad  alcun- 
ché, si  aggiunge  a  o  presso  q.c,  a,  presso,  vi- 
cino, oltre,  quod  ad  jus  civile  pontificium  ap- 
petatis,  Cic:  hoc  unum  ad  pristinam  fortunam 
defuit,  Caes.:  nisi  quid  vis  ovv.  vultis  ad  haec, 
Cic:  quindi  ad  hoc,  ad  haec,  oltracciò,  inoltre 
(arrogi),  Sali.,  Liv.  ed  a.:  ad  id  quod,  oltre 
quello  che,  Liv.:  ad  omnia,  ad  cetera,  Liv. 

b)  per  indicare  la  ragione  ed  il  seguito,  la 
conseguenza,  a,  sopra,  in  seguito  a,  respondere 
ad  alqd,  Cic:  ad  famam  belli  novas  legiones 
scribere,  Liv.:  ad  spera  diuturnitatis,  Cic.  e) 
per  indicare  la  norma,  la  regola  secondo  cui 
avviene  q.c,  secondo,  conforme  a  {contr.  con- 
tra)  ad  perpendiculura,  ad  istorum  normam, 
Cic:  agere  ad  praescriptum,  Caes.:  ad  hunc 
modum,  in  questo  modo,  Cic:  ad  teiupus,  a 
tempo,  secondo  le  circostanze,  Cic  (cfr.  sotto 
al  n°  II,  1,  b,  e  n°  II,  2,  a):  ad  verbum,  alla 
lettera  (p.  es.  ediscere),  Cic 

II)  di  tempo:  1)  per  indicare  l'estensione 
fino  ad  un  dato  punto  del  tempo  :  a)  avuto 
riguardo  al  tempo  passato  fra  i  due  mo- 
menti estremi,  fino  a,  ab  consulatu  ejus  usque 
ad  extremum  tempus,  Nep.:  ab  hora  octava 
ad  vespertini,  Cic:  ab  condita  urbe  ad  libera- 
tam,  Cic:  usque  ad  hanc  aetatem,  Cic:  ad 
summam  seneetutem,  Cic:  ad  vesperum,  Cic: 
ad  id  tempus,  Caes.  ed  a.,  così  pure  ad  id 
locorum,  fin  qui,  Sali,  e  così  sempl.  ad  id,  ad 
hoc,  Liv.:  ad  eum  finem,  dam,  ecc.,  Cic:  quetn 
ad  finem  ?  fino  a  qual  punto,  fino  a  quando? 
Cic.  b)  riguardo  alla  durata  del  tempo,  per, 
circa,  ad  exiguuiu  tempus,  Cic:  ad  annos  DC, 
Cic:  ad  tempus,  per  un  tempo,  durante  un 
certo  t.,  Cic. 

2)  per  indicare  l'entrare  in  un  punto  o 
dietro  un  punto  del  tempo,  a)  a,  in,  alqm  ad 
mensera  Januarium  exspectare,  Cic:  te  Lao- 
diceae  fore  ad  meum  ad  ventura,  al  mio  ar- 
rido, Cic:  ad  lucem,  al  mattino,  di  mattina, 


,   Cic.^ad  vesperum,  Cic:  ad  diem  dictam,  Cic: 

1   ad  diem,  al  giorno,  al  giorno  stabilito,  Cic: 

ad  tempus,  a  tempo  debito,  Cic:  ad  extremum, 

infine,  finalmente,  Cic.  b)  dopo,  fra,  ad  aiinum 

tribuni! ra  pi.  fore,  Cic:  ad  annos  decem,  Cic. 

»  tinello,    Ouis,    f.    (adigO1,    lo    spingere,   il 

costringere  a  q.c,  jurisjurandi, prestazione  di 

giuramento,  Liv.  22,  38,  5. 

udaclfis,    US,    m.    (adigo),    ravvicinare   a, 

dentis  adactus  (plur.),  i  morsi,  Lucr.  5,  1328. 

ml-aequé,    avv.,    egualmente,  parimente, 

anche  seguito  da  ut  (come,  che),  Liv.  4,  43, 
5  (dubbio). 

atl-ae<|UO,  avi,  àtum,  are,  adeguare,  ugua- 
gliare, I)  propr.:  moles  moenibus,  Caes.:  de- 
vastando, tecta  solo,  radere,  Liv.  Zi)  trasl.: 

A)    uguagliare,  pareggiare,    confrontare,    CUU1 

virtute  fortunam,  Cic:  se  virtute  nostris, 
Caes.:  alqm  sibi,  Tac:  formam,  aetatem,  ge- 
nus  mortis  magni  Alexa ndri  fatis,  uguagliare 
paragonando,  Tac  ann.  2,  73  :  alci  rei  vix 
quidquam  adacquare  posse,  potere  a  mala, 
pena  paragonare  q.c.  di  ugualmente  grande r 

LÌV.  1,  56,  2.  B)  uguagliare,  raggiungere  ugua- 
gliando, altitudiaem  muri,  Caes.:  alqm  gratia 
apud  Cae^arem,  Caes.:  deorum  vitam,  Cic: 
senatorum  urna  copiose  absolvit,  equitum 
ad;;equavit  (diede  un  ugual  numero  di  voti 
di  condanna  e  di  assoluz.),  Cic. 

adagili  111,  li,    n.,  adagio,  proverbio,  GelL 

l.praef.§19. 
adainaiiious,  a,  ura  (adamas),  duro  come 

l'acciaio,  il  ferro;  infrangibile,  nares,  Ov.  met, 

7,  104. 
ariamanlTiius,  a,  um  (àSajiàvTivos  da 

àSàjj.ag),  di  acciaio,  duro  come  acciaio,  come 
ferro;  infrangibile,  saxa,  Lucr.:  tunica,  Hor. 

ariani;!»,  antis,  acc.  anta,  cornuti,  m. 
(à5ajxa£),  propr.   l'indomabile,  quindi 

I)  il  ferro  più  duro,  acciaio,  nei  poeti  generic, 
per  metallo  duro,  minerale  saldo,  ferrei  ceppi, 

Verg.  e  Ov.  —  Quindi  nei  poeti  come  emble- 
ma di  un  cuor  duro,  insensibile,  inflessibile, 
lacrimis,  voce  sua  adamanta  (i  sassi,  un  cuor 
di  macigno)  movere,  Ov.   II)  diamante,  Plim 

ari-amo,  avi,  atum,  Ere,  invaghirsi,  inna- 
morarsi, a)  amar  molto,  di  amore  puro,  quale. 
o  q.c,  alqm,  alqd,  Cic.  b)  amare  quale  di 
amore  sensuale,  Ov.  e  Suet. 

iiri-ajK'rio,  pcYiii,  pertum,  Ire,  aprire,  I) 
come  contr.  ad  operire,  velare  =  scoprire 
una  COSa  coperta,  denudare,  render  visibile, 
quae  velanda  sunt,  Liv.:  caput  (come  saluto), 
Sem:  caput  alci  (davanti  a  quale),  Val.  Max. 

II)  come  contr.  a  claudere  =  aprire  una  cosa 
chiusa,  disserrare,  a)  propr.:  fores  portae, 
Liv.:  os,  Ov.  b)  trasl.:  ad  criminationem  invi- 
dorurn  aures  regis,  Curt. 

adagiertllis,    e   (adaperio),  che  si  pu» 

aprire,  Ov.  trist.  3,  11,  45. 

ari-apio  (avi),  àtum,  are,  adattare,  galeri- 
culura  capiti,  Suet.:  essedum,  disporre  accon- 
ciamente, aggiustare,  Suet. 

adàquo,  are  (ad  e  aqua),  condtirre  aWab- 

beveratoio,  abbeverare;  pass,   adaquari,  andare 

all'abbeveratolo,  del  bestiame,  Suet.  Galb.  7. 

atl-aqiior,  atus  sum,  ari,  attingere,  pren- 
der acqua,  Caes.  ed  a. 
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adauctus 


adduco 


adlHK'tììs,  US,  m.  (adtlUgeo),  aumento,  ac- 
cresci mento,  Luci".  2,  1122. 

ad-aiageo,  ausi,  auctum,  ère,  aumentare 

ancora,  accrescere,  bonum,  Cic:  causam  (contr. 

deprimere),  Cornif.  rhet. 

ad-Jill^esi'O,  ere,  aumentale,  crescere,  au- 
mentarsi, Lucide  Cic.  poèt. 

ad-bìllO,  Dlbi,  ere,  bere,  beversi,  prendersi 

bevendo,  a)  propr.:  plus  paulo,  Ter.  b)  trasl.: 

imprimersi  nel  cuore,  vei'ba  pui'O  pectore,  Hor. 

ade...  tutti  i  vocaboli  che  cominciano 
così,  sì  cerchino  sotto  acc... 

ad- decel,  conviene,  si  addice,  seguito  dal- 
rinfin.,  Sen.  ed  a. 

ad -dt' Il  se»,  ère,  addensare,  rendere  ancor 

più  denso,  serrato,  acies  addensent,  Verg.  Aeu. 
10,432. 

ad-dìCO,  dixi,  dictum,  ere,  permettere,  ag- 
giudicare, I)  come  t.  t.  del  linguaggio  augu- 
rale, permettere  q.C.  =  notare  q.C.  come  faco- 
t evale,  detto  dfgli  uccelli  fatidici  (col  loro 
volo,  ecc.)  e  degli  auspizi;  comun.  assol, 
mostrarsi  propizio,  con  o  senza  dat.  pers. 
(contr.  abdicere),  Liv.  II)  aggiudicare,  asse- 
gnare, a)  COine  giudice,  aggiudicare,  assegnare, 

a  quale,  come  proprio  (partic.  del  pretore, 
le  cui  tre  azioni  sono  do,  dico,  addico),  alci 
bona,  Cic:  liberum  corpus  in  servitutem,  Liv.: 
alqm  arbitrum,  assegnare  quale,  come  arbitro, 
Sen.  (quindi fògurat,  certis  quibusdam  senten- 
tiis  quasi  addictum  et  consecratum  esse,  essere 
legato  come  mediante  la  sentenza  di  un  giu- 
dice o  un  vincolo  religioso,  Cic.)  :  partic,  asse- 
gnare, aggiudicare,  come  proprio  a  quale,  un 
debitore  insolubile,  alqm  alci,  Cic.  (quindi  ad- 
dictus, il  debitore  aggiudicato  quale  schiavo 
al  creditore,  schiavo  per  debiti,  Liv.:  e  figu- 
rai, nullius  addictus  jurare  in  verba  magistri, 
non  legato  [come  uno  schiavo  per  debiti]  a 
giurare,  ecc.,  Hor.);  e   generic.  dichiarare, 

condannare   quale.   COme   debitore  ver  SO  UfW, 

addictus  erat  Ubi?  Cic:  cupiditati  petulan- 
tiaeque  addici,  debba  sottostare  alla,  ecc., 
Cic  b)  aggiudicare,  di  chi  mette  alVasta 
(partic.  i  beni  dei  debitori)  o  affìtta  a  chi 
offre  di  più  e  di  chi  dà  a  cottimo,  in  ap- 
palto le  costruzioni  a  chi  domanda  meno, 
fundum  alci,  Cic:  opus  HS  IDLX  milibus, 
Cic:  quindi  add.  alci  alqd  nummo  sestertio 
o  sempl.  nummo,  dare,  donare  per  il  mi- 
nimo prezzo,  Cic:  e  come  venditore  in  ge- 
nere, aggiudicare,  cedere    in   vendita,  vendere, 

aedes,  Cic:  regna  pecunia,  Cic.  e)  aggiudicare 

Come  proprio,  a)  generic,  dare  in  proprietà, 
in  preda f  consacrate,  cedere,  abbandonare,  alcjs 

bona  in  publicum,  confiscare,  Cic:  alqm  libi- 
dini alcjs,  Cic:  alqm  morti, Cic: partic.  se  alci, 

darsi  completamente  a  quale,  consacrarsi,  di- 
ventar suo  aderente  fin  senso  cattivo  =  farsi 
schiavo),  se  senatui,  Cic:  quindi  alci  ad- 
dictus, obbligato,  dedito,  saggi  tto  (o  schiavo)  a 
quale,  Cic    P)  ascrivere,  attribuire  UllOSCl'ittO, 

orationes  alcjs  nomini,  Quint.  10,  1,  70. 

addictlO,  Ònis,  f.  (addico),  aggiudicazione, 

rassegnare  come  proprietà,  honorum,  Cic  I. 
Verr.  12. 

ad-di$eO,  elidici,  ere,  I)  apprendere  inol- 
tre, imparare  ancora,  alqd,  Cic  II)  appren- 
dete, appropriarsi  imparando,  Cic. 


addila  in  e  ti  tinti,  i,  n.  (addo),  aggiunta, 

appendice,  trasl.,  Cic  e  Sen. 

ad- do,    dldì",  dltum,    ere,    I)  dare,  recare, 

mettere,  porre  in  un  luogo  quale  o  q.c.  (contr. 
demere,  adimere),  a)  propr.:  a)  e.  inan.:  epi- 
stulas  in  fasciculum,  Cic:  album  in  vestimen- 
tum,  mettere  sopra,  ecc.,  Liv.:  soleam  pedi, 
Ov.  :  alci  calcar  o  calcarla,  spronare  quale, 
(figurai.),  Hor.  e  Plin.  ep.   p)  una  pers.  = 

associare,    aggiungere,    dare,     alci    COmitem, 

Verg.:  alci  custodem,  Tac:  his  copiis  rector 
(come  comand.)  additus  Annius  Gallus,  Tac: 
Teucris  addita  Juno,  aggiuntaper  loro  danno, 

COme  persecutrice,  Verg.  b)  trasl.,  dare,  ag- 
giungere, ispirare,  fidem  contioni,  Liv.:  alci 
animum ,  Cic.  II)  aggiungere  aumentando, 
accrescere  (contr.  demere,  Ji dimere,  detra- 
here),  a)  prò/  r.:  a)  generic.  :  unum  gra- 
nuni,  Cic:  addere  gradum,  raddoppiare,  stu- 
diare il  passo,  Liv.:  addere  in  spatia,  far  giri 
su  giri,  Verg.  :  ad  quattuor  priores  quintam 
decuriam,  Suet.  (3)  in  iscritto,  aggiungere  or- 
dinando, apporre  come   appendice,   in    oratio- 

nem  quaedam,  Cic:  multas  res  novas  in  edi- 
ctum,  Nep.:  in  sententiam  suam  uti,  ecc., 
aggiungere  alla  proposta  che,   ecc.,  Sali. 

Y)  aggiungere,  dar  di  più,    COììie  offerta,  NoV. 

coni.  fr.  in  Cicer.  de  or.  2,  250.  5)  come 
t.  t.  di  aritmetica  =  sommare,  addizionare 
(contr.  deducere,  sottrarre),  Cic  de  off.  1,  59. 
b)  trasl.:  a)  generic:  paulum  alci  aliquid, 
sorpassare  di  un  poco,  Cic  (e  così  cui  nihil 
addi  potest,  insuperabile,  Cic)  :  ad  iter  cir- 
cuitum,  Caes.:  historiae  majorem  sonum,  Cic: 
operi  nocteii),  valersi  anche  della  notte  per 
il  lavoro,  Verg.:  alqm  Trojae  periturae,  coin- 
volgere nella  rovina  di  Troia,  Verg.  p)  ag- 
giungere un  tempo  come  termine,  concedere 
ancora,  paucos  dies  ad  rem  publicam  geren- 
dain,  Cic:  addito  tempore,  col  tempo,  Tac. 

Y)  aggiungere,  apporre  ad  lina  COStt  detta,  pro- 
seguire con  q.c,  verbum  non  amplius  addam, 
Hor.:  ad  hoc  maledicta  alia,  Sali.:  addunt 
etiam  de  Sabini  morte,  Caes.:  quo  ego  non  pos- 
sim  qua  de  re  agitur  addere,  Cic:  adde- 
bat  se  audisse, Ter.:  seg.da  ut  e  ti  cong.,  Caes.: 
quindi  addito,  coli 'aggiunta,  Tac:  amplitudo, 
addo  etiam  utilitatem,  e,  di  più,  anche  Vuti- 
lità,  Cic:  così  partic  acide  o  adde  huc  col- 
Tacc,  aggiungi,  arrogi,  adde  ductus  aquarum, 
Cic:  adde  huc  unguentarios,  Cic:  adde  quod 
o  adde  huc  quod,  Liv.  e  As.  Poli,  in  Cic.  ep. 

ad-doeeo,  ère,  insegnare  (ancora),  artes, 
Hor.  ep.  1,  5,  18.  ^ 

addormisco,  ere  (incoat.  di  *addormio), 

dormire  un  poco,  fare  un  sonnellino,  Suet.  CI.  8. 

ad-dubito,  avi,  atum,  are,  esser  propenso 

a  dubitare,    nutrire   alcuni   dubbi,  avere  alcuni 

scrupoli,  indugiare,  assol.,  Cic:  de  o  in  alqa 
re  o  seguito  da  num,  an,  utrum,  Cic:  con 
acc.  generale,  illud  addubito,  utrum...  an, 
Nep.:  res  addubitata,  indugiata,  Cic 

ad-dueo,  duxi,  ductum,  ere,  I)  tirare  q.c. 

vicino,  trarre  a  sé,  dietro  a  sé,    a)  generic:  ra- 

mulum  (contr.  remittere,  lasciare  andare), 
Ov.:  securim,  levar  in  alto,  Ov.:  pedem,  al- 
zare p.  •  camminare,  Ov.  b) partic:  a)fcw« 

tendendo  fortemente,  tendere  (contr.  remittere), 

funes,Caes.:  ballistas  vehementius,  Cic.  P)  con- 


;o 


adductius 


adeps 
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trarre,  raggrinzare,  cutem,  Ov.:  frontem,  cor- 
rugare (cupamente)  la  fronte  (per  affanno, 
tristezza;  contr.  remittere  frontem),  Sen.  II) 
prendere  quale,  seco  [come  dux)  per  andare 

in  Un  luogo  O  preSSO  quale,  condurre,  tras- 
portare, condur  seco,  accompagnare  {contr.  ab- 

ducere),  A)  propr.:  a)  ess.  anim.:  alqm  secum, 
Cic:  exercitum  subsidio  alci,  Nep.:  ad  aegros 
medicum,  Cic:  alqm  in  jus  o  in  judicium  o 
sempl.  alqm,  trarre  in  giudizio,  Cic:  alci 
pueros  venales  ex  Gallia,  condurre,  Cic  P)  ogg. 
inan.:  aurum  secum,  Liv.:  partic.  guidare, 
condurre  un  corso  d'acqua,  un  acquedotto, 
aquam,  Cic  B)trasl.:  a)  generic:  introdurre, 
trasportare,  philosophiam  in  corpus  eloquen- 
tiae,  Quint.  h)  partic:  a)  recare  in  un  dato 
sito,  porre  in  una  condizione,  alqm  in  sermo- 
nem,  in  invidiam,  rendere  oggetto  di,  ecc., 
Cic:  alqm  in  suspicionem  alci,  Nep.:  res  in 
extremum  discrimen,  Cic:  est  res  jam  in  eum 
locum  adducta,  ut,  ecc .,  è  giunta  a  tal  punto, 

che,  ecc.,  Cic  (3)  condurre,  portare,  muovere, 
spingere,  indurre,  destinare  quale,  ad  un'a- 
zione, determinazione,  disposizione  d'animo, 
alqm  ad  iracundiam,  Cic:  in  consuetudinem, 
Caes.:  o  ad  consuetudinem,  Cic:  adduci  ad 
suspicandum,  Cic:  non  facile  adduci  ad  cre- 
dendum,  Nep.:  adducis  me,  ut  tibi  assentiar, 
Cic:  adductus  sum  officio,  ut,  ecc.,  Cic:  ad- 
ductus  Bruti  precibus,  dalle  preghiere  di  Br., 
Cic:  adductus  mercedula,  per  una  meschina 
ricompensa,  Cic:  partic.  indurre  alcuno  a 
credere,  compiut.  alqm  adducere  ut  existimet, 
seg.  daira.ee.  e  Z'infin.,  Cic:  e  non  possum  ad- 
duci, ut  putem,  o  non  adducor  ut  putem,  seg. 
dalVa.cc.  e  Z'infin.,  Cic,  e  sempl.  adducor,  seg. 
dalVa.cc.  e  Z'infin.,  Cic:  e  non  ovv.  vix  posse 
adduci,  ut,  ecc.,  Cic:  e  affatto  assol.,  adducor 
igitur  et  propemodum  assentior,  Cic  y)  appor- 
tare uno  stato,  una  condizione,  febres,  Hor. 
adductius,  avv.  compar.  (adductus),  piti 
aspramente,    severamente,    Tac    hìst.    3,    7    e 

Germ.  43. 

adductus,  a,  um,  part.  agg.  col  compar. 
{da  adduco),  a)  ristretto, angusto, stretto  (Africa) 
ex  spatio  paulatim  adductior,  Mela:  trasl., 
di  oratore,  pressior  et  circumscriptior  et  ad- 
ductior, più  breve,  più  conciso,  più  serrato 

(nell'espressione),  Plin.  ep.  b)  corrugato,  in- 
crespato {clella  fronte,  ecc.,  come  segno  di  se- 
rietà, ecc.),  adducto  fere  vultu,  Suet.:  trasl., 
della  pers.  Stessa,  rigido,  severo,  Tac. 

ad-cdo,  Òdi,  esum,  ere,  I)  divorare,  ad- 
dentare, rodere,  jecur,  Cic:  di  sogg.  inan., 
alqm,  abbruciare  (del  fuoco),  Ov.  scopulus 
adesus  aquis,  corroso,  Ov.:  adesi  lapides,  levi- 
gati dall'acqua,  lisci,  Hor.  II)  trasl.,  consu- 
mare in  parte,  distruggere,  rovinare  le  sostanze, 

peciniam,  Cic:  bona,  Tac 

.4delplii   ovv.  alla  greca   JLdclpìioc, 

òrum,  m.  (àòzXyol),  i  Fratelli,  gli  Adetfi,  com- 
media di  Terenzio. 

adempito  (ademtio,  ònis,  f.  (adimo),  il 
togliere,  privare,  civitatis,  Cic:  provinciae,  Ter. 

1.  sideo,  aw.  (ad  e  eo,  il  dat.  arcaico  di 

ÌS,   id),   fino   al    jmnto,   al    segno,    I)  propr.: 

A)  di  luogo,  nell'espressione  figurata,  adeo 
res  rediit,  la  cosa  giunse  al  punto  (peggio- 
rando), Ter.   B)  di  tempo,  finche  {rafforzato 


con  usque  e  seg.  da  dum,  donec,  quoad), 
Ter.  e  Cic.  II)  trasl.  ,  rispetto  al  grado: 
a)  per  uguagliare  due   cose  nel  paragone, 

Seg.  da  Ut  O  quasi  =  nello  stesso  grado  (mi- 
sura).., in  cui  o  che,  Comici,  b)  per  rin- 
forzare il  concetto  nel  paragone  =  così, 
tanto,  in  unione  con  verbi, agg.,  sost.  ed  avv., 
e  seg.  da  ut  o  (quando  precede  una  negaz.) 
da  quin  e  il  cong.,  Cic.  ed  a.:  adeo  non 
o  adeo  nihil,  ut,  ecc.,  così  punto,  così  poco, 
che,  ecc.,  Liv.:  e  rafforzando  il  concetto,  af- 
fatto, così,  tanto,  Ter.  e  Verg.  e)  generic,  per 
accrescere  il  già  detto  con  qualcosa  di  più 

grande,  inaspettato,  ansi,  di  più,  persino,  ma 

quel  che  è  più,  ducem  hostium  intra  moenia 
atque  adeo  in  senatu  videmus,Cic  d) posposto 
come  enclitico  ad  una  parola,  per  far  spic- 
care con  speciale  importanza  una  cosa  o  la 

sua  proprietà  =  appunto,  addirittura,  affatto, 

massimamente,  con  verbi  sost.,  agg.,  Comici 
e  Verg.:  con  avv.,  Comici  e  Cic:  con  pronomi, 
partic.  spesso  id  adeo,  p.  es.  id  adeo,  si  pla- 
cet, considerate,  Cic:  dopo  le  cong.  condiz. 
si,  nisi  e  sim.,  se  mai,  se  poi,  Comici  :  colle 
cong.  sive,  aut,  vel,  oppure,  o  piuttosto,  anche 
soltanto,  Comici  e  Cic:  con  atque,  e  piuttosto, 
e  più  giustamente,  e  meglio,  Cic  e)  per  conva- 
lidare il  già  detto  (e  sempre  nel  principio 
della  prop.),  tanto,  così,  talmente,  adeo  prope 
omnis  senatus  Hannibalis  fuit,  Liv.  f)  adeo 
non,  rinforzando  dopo  una  negazione,  tanto 
poco,  così  poco,  Tac:  partic.  dopo  ne...  qui- 
dem,  Veli.:  eziandio  adeo  (senza  non)  dopo 
ne...  quidem  e  quoque,  tanto  più,  Tac. 

2.  àd-eo,  li  (rar.  ivi),  ìtum,  Ire,  andare, 
venire  a  o  verso  q.c.  o  quale,  (contr.  abire,  fu- 
gere),  I)  propr.:  a)  in  gen.:  ad  fundum,  ad 
me,  Cic:  ilio  (là),  Caes.:  Eomam  atque  in  con- 
ventum,  Cic:  curiam,  entrare,  Liv.:  epulas, 
prender  parte,  Ov.:  quindi  adiri,  di  luoghi  = 
essere  accessibile,  Liv.  h)  partic:  oc)  come  1. 1. 
giudiz.,  adire  ad  praetorem  in  jus  o  sempl. 
adire  in  jus,  andare  in  giudizio,  Cic:  e  così 

ad  Caesarem  in  JUS,  Caes.  p)  visitare,  percor- 
rere (praticare)  un  luogo,  ecc.,  Lycias  urbes, 
Ov.:  hiberna,  Tac:  eas  quoque  nationes,  Caes. 
Y)  ricorrere  per  consiglio,  diritto  o  aiuto  a 
quale,  rivolgersi  a  quale  o  a  q.c,  alqm  de 
filia,  Ter.:  praetorem,  Cic:  alqm  scripto,  Tac: 
quindi  interrogare  per  conoscere  il  futuro, 
quale  o  un  oracolo,  magos,  Cic:  libros  Si- 
byllinos,  Liv.:  e  avvicinarsi  pregando,  suppli- 
care, mille  domos,  Ov.:  e  accostarsi  pregando 
a  un  dio,  ad  un  tempio,  venerantem  deos, 
Cic:  aras,  Cic.  6)  andar  verso  una  pers.  o  un 

luogo  con  intenzione  ostile,  assalire,  azzuf- 
farsi, oppida,  Sali.:  virum,  Verg.  II)  trasl.: 
a)  andare  ad  un  negozio,  accedere,  intrapren- 
dere q.c,  ad  causas,  Cic:  ad  rem  publicam, 

Cic   b)  non  sottrarsi;  sottoporsi,  sobbarcarsi  ad 

una  sorte,  ad  una  condizione,  ad  pericuium, 
Caes.:  o  sempl.  pericuium,  Cic:  inimicitias, 
Cic  e)  come  1. 1.  giuridico,  adire  heredita- 
tem,  venire  in  possesso  di  una  eredità,  Cic. 
adeps,  dtpis,  e,  adipe,  grasso  <he  si  trova 
nella  cavità  dell'addome  e  specialm.  nella 
membrana  perciò  detta  adiposa,^ arr.:  meton., 
Cassii  adipes,  la  pancia  di  C,  Cic.  Cat.  3,  16  : 
trasl.,  Vampoiioso  nel  discorso,  Quint.  2, 10,  6. 


41 


adeptio 


adirne 


42 


adeptlO,  ÒDÌS,  f.  (adipiscor),  acqtu'sto,  con- 
seguimento, boni  (contr.  depulsio  mali),  Cic: 
comraodi  (contr.  vitatio  incommodi),  Cic. 

ad-equilo,  avi,  àtum,    are,  I)  cavalcare 

verso,  correre  a  cavallo  verso,  ecc.,  ad  nostros, 

Caes.:  in  dextrum  cornu  ad  suos,  Liv.:  col 
dat.,  portis,  Liv.:  per  armatos,  Curt.:  ab  suis, 

LÌV.:    assol.,  Liv.   II)  cavalcare  accanto,  circa, 

juxta,  Suet. 

adi*.  . .  tutti  i  vocaboli  che  cominciano 
così,  si  cerchino  sotto  aff . . . 

adjt . . .  tutti  i  vocaboli  che  cominciano 
così,  si  cerchino  sotto  agg  . . . 

ad-liaereo,  haesi,  haesum,  ère,  aderire, 

stare  attaccato  (fortemente)  a  q.C,  I)  propr.: 
saxis  (dat.),  Liv.:  in  corpore,  Ov.    IT)  trasl.: 

a)  rispetto  al  luogo  ed  al  tempo,  unirai  a  q.c, 

toccare,   confinare,    assol.,  Tac.:   COÌ  dat.   loci, 

Ter.:  coll'acc,  Cic.  poèt.:  tempus  adhaerens, 
immediatamente  susseguente,  Quint.  b)  ade- 
rire fortemente,  star  vicino  aduna pers.  0  COSa, 
non  distaccarsi  mai  da  una  pers.  o  cosa,  a)  di 
pers.,  da  una  persona  (come  compagno  co- 
stante, ecc.),  lateri  adhaerere  gravem  domi- 
num,  stare  ai  fianchi,  Liv.:  ad  un  luogo, 
stativis  castris  (dat.),  Ter.:  ad  una  condizione, 
nulli  fortunae  adhaerebat  animus,  adatta?*si, 
Liv.  b)  di  e.  inan.  :  cui  Canis  cognomen 
adhaeret,  è  applicato  per  sempre,  Hor.  e)  es- 
sere attaccato  a  q.c  come  appendice,  sum- 
musque  in  margine  versus  adhaesit,  era  at- 
taccato, scritto  in  margine  (per  mancanza  di 

Spazio),  Ov.:  quindi  di  pers.,  formare  un'ttg- 

giunta,  entrare  in  q.c,  te  vix . . .  extremum 
adhaesisse,  esser  riuscito  per  miracolo,  Cic. 
ìid-haereseo,  haesi,  haesum,  ere,  rima- 
nere attaccato,  confitto,  aderire,  stare  attaccato, 
I)  propr.:  gravis  lateri  craterae  limus  adhae- 
sit, Hor.:  e  fig.,  tamquam  in  quodam  incili 
jam  omnia  adhaeserunt,  rimasero  stagnate, 
arenate,  Cael.  in  Cic.  ep.:  di  armi,  tizzoni 
scagliati,  ad  turrim ,  Caes.  cfr.  fig..  ratio, 
simul  ac  emissa  est,  adhaerescit,  aderisce, 
resta  impressa  (nell'animo),  Cic:  di  navi  e 
naufraghi,  ad  saxa  Sirenum,  Cic:  cfr.  fig., 
ad  eam  (disciplinam)  tamquam  ad  saxum, 
Cic  II)  trasl.:  a)  attaccarsi  in  qualche  luogo, 

rimanere  attaccato,  tenersi  fortemente  aggrap- 
pato, non  cedere,  a)  di  pers.  e  ogg.  personif, 
aduna  pers.  (come  compagno  costante,  ecc.), 
egressibus,  Tac:  ad  un  luogo,  nactus  hoc 
litus  adhaesi,  Ov.:  si  potes  in  his  locis  adhae- 
rescere,  fermarsi,  Cic:  ad  una  condizione, 
ad  uno  stato,  justitiae,  non  dipartirsi  da,  ecc. 
(contr.  j ustitiam  deserere),  Cic  (3)  die  inan.: 
ad  omnium  vestrum  studium,  riuscire,  incon- 
trare, Cic:  quae  prava  sunt  fastidiis  adhae- 
rescere,  lasciar  un'impressione  cattiva,  Cic. 

b)  fermarsi,  interrompersi,  del  discorso  e  del- 
l''Oratore.  Cic 

ad!iae*To,  ònis,  f.  (adhaereo),  adesione, 
congiunzione,  adhaesiones  atomorum  inter  se, 
Cic  de  fin.  1,  19. 

ad  li  a  e*  ìi*,  ùs,  m.  (adhaereo),  adesione, 
aderenza,  Lucr.  B,  381  e  altr. 

adlisheo,  labili,  hìbitum,  ère  (ad  e  habeo), 

porgere,  I)  in  f/en.,  porgere,  rivolgere,  collo- 
care, sovrapporre,  porre  a  0  sopra,  ecc.,  vultum 

ad  alqm,  Ov.,  medicas  manus  ad  vulnera,  Ov.: 


manus  genibus,  abbracciar  le  g.  colle  m.,  Ov.: 
e  fig.,  manus  vectigalibus,  metter  le  mani  nei 
dazi,  Cic:  vincula  captis,  Ov.:  con  aqg.  astr., 
adhibere  animos  et  mentes  vestras  ad  etc,Cic. 

II)  partic:    A)  prendere   inoltre,   aggiungere 

q.c,  alqd  ad  panem  (come  companatico, 
come  soprappni,  ecc.),  Cic:  con  ogg.  astr.,  ag 

giungere  una  COSa    ad    Un'altra,  congiungere, 

unire,  alqd  ad  domesticum  morem,  Cic:  quat- 
tuor  initiis  quintam  naturam,  Cic.  B)  pren- 
dere, adoperare  per  uno  scopo  determinato, 
cioè  a)  adoperare  un  ogg.  (cosa  o  ess.  anim.) 

come  m,ezZ0  per  quale  0  q.C,  valersene,  im- 
piegare, usare,  far  uso,  presso  quale,  o  q.c  e 
usare,  mostrare,  dimostrare  un  modo  di  pen- 
sare o  di  operare  verso  quale,  o  q.c,  odores 
ad  deos,  ut  etc,  Cic:  orationem  ad  vulgus, 
Cic:  diis  preces,  Cic:  aegro  medicinam,  Cic: 
j udiri  motus,  Cic:  alci  consolationem  litteris, 
Cic:  alci  vim,  usare,  Cic:  alteri  calcarla,  al- 
teri frenos  =  con  uno  gli  sproni,  colT altro 
le  briglie  (fig.),  Cic:  offìcium  erga  alqm,  re- 
verentiam  adversus  deos,  Cic:  saevitiam  in  fa- 
mulos,  Cic:  plus  studii,  quam  ille,  ad  dicen- 
dum,  Cic:  morbis  remedia,  Cic:  modum  vitio, 
porre  una  misura,  Cic:  memoriam  contume- 
liae,  ricordarsi  di,  ecc.,  Nep.:  e  con  in  e  Tabi. 
=  in  q.c,  iambum  in  fabulis,  Cic:  sermonem 
in  poculis,  introdurre,  Cic:  in  amicorum  pe- 
riculisfidem  et  diligentiam,  Cic:  e  col  sempl. 
acc,  studium  atque  aures  (amore  e  gusto  per 
le  produzioni  poetiche,  e  un  orecchio  fine  e 

Conoscitore),  Cic    b)  invitare,  ammettere  una 

pers.  per  q.c.  (per  aiuto,  soccorso,  consiglio,, 
servizio),  Dianam  ad  partus,  Cic:  alqm  ad 
ministevium,  Liv.:  alqm  in  auxilium,  Justin.: 
partic  alqm  in  o  ad  consilium,  ad  delibera- 
tionem,  Cic.  e  Caes.:  e  così  consiliis,  Curt.: 
alqm  in  convivium,  Nep.:  e  così  cenae,  Suet.: 
quindi  spesso  sempl.  adhibere  alqm,  prendere 

per  aiuto,  valersi  per  aiuto,  condurre,  prender 
seco,  recar  seco,  far  venire,  invitare  ale.  (come 

adiutore,  consigliere,  compartecipe,  testimo- 
nio di  veduta  o  di  udita,  uditore,  compagno 
e  sim.:  contr.  removere),  medicum,  Cic:  te- 
stem,  Cic:  fratrem,  Caes.:  e  con  avv.  ==  ac- 
cogiiere,trattare  quale  in  qualche  modo,  alqm 
liberaliter,  severius,  Cic:  e  sic  se  adhibere  in 
potestate,  ut  etc,  comportarsi,  Cic 

ad-ltimiTo ,  Ivi  e  ti,  Itum ,  Tre,  nitrire 
verso,  partic  per  libidine,  equo,  Ov.:  equae, 
Ov.:  trasl.:  di  persone  libidinose,  Cic  Pis.  69. 

adliortatio,  ònis,  f.  (adhortor),  esorta- 
zione, Cic:  plur.  in  Liv.  e  Sen. 

adliortiittfr,  òris,  m.  (adhortor),  esorta- 
tore, confortatore,  Liv.:  operis  (al  lavoro),  Liv. 

ad  liortor,  atus  SUm.  3ri,  incoraggiare, 
esortare,  invitare;  spingere  (contr.   dehortari), 

di  pers.  ed  ogg.  personif.,  milites,  Liv.:  omnes 
cohortes  ordinesque,  Caes.:  alqm  ad  laudem, 
Cic:  se  adversus  alqd,  Sen.:  alqm  in  bellum, 
Tac:  seg.  da  ut  e  il  cong.,  Cic:  seg.  da  ne 
o  quo  e  il  conq.,  Suet.:  o  col  sempl.  cong., 
Ter.:  seg.  dall'inftn.,  Sen. 

aditile,  avv.  (ad  e  huic,  contratto  Ime), 
sin  qui,  sino  ad  ora,  dal  punto  di  partenza 
sino  ad  una  meta,  determinata  (quindi  con 
usque),  propr.  di  luogo,  ma  nelVuso  della 
lingua  solo  più  di  tempo,    I)  considerando 
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come  escluso  il  presente  —  fin  qui,  fino  ad 
ora,  a)  il  presente  reale,  Cic  ed  a.:  quindi 
usque  adhuc  e  adhuc  semper,  sino  ad  ora,  Co- 
mici e  Cic:  adhuc  dum  etc,  durante  tutto  il 
tempo,  fino  ad  ora,  Cic:  unus  adhuc,  fino  ad 
ora  il  solo,  Cic:  con  negaz.,  adhuc  non  o 
neque  adhuc,  Cic:  nihil  adhuc,  Cic:  adhuc 
nullus  e  nullus  adhuc,  Cic  b)  il  presente  re- 
lativo,  finora,  fino   allora,   disertos   COgnOSSe 

nonnullos,  eloquentem  adhuc  nerninem,  Cic 
II)  considerando  come  non  escluso  il  pre- 
sente,   ancora,    ancor   sempre,    a)  di   CÌÒ  che 

dura  ancora  contro  aspettazione  o  speranza, 
erat  adhuc  impudens,  qui  etc,  Cic:  fluctuans 
adhuc  animo,  Liv.  b)  di  ciò  che  dura  ancora 
più  a  lungo,  piti  oltre,  insatiabiiis  avaritiae  est 
adhuc  implere  velie,  quod  jam  circumfluit, 
Curt.  e)  di  ciò  che  accade  ancora  oltre  o  ac- 
canto ad  un'altra  cosa,  unam  rem  adhuc 
adiciam,  Sen.  d)  particella  rin  forzo  Uva  col 
comparativo,  ancora,  si  adhuc  viliorem  raa- 
teriam  obtulisses,  Sen.  e)  seg.  da  ut  o  qui  e 
il  COng.  =  così,  . .  da,  tanto  . . .  da,  Cael.  in 
Cicep.^8,  11,3. 

AfITatorix,  rigis,  m.,  AdiatoHge,  prin- 
cipe dei  Comani. 

àdieio,  jèci,  jectum,  ere  (ad  e  jacio),  get- 
tare là,  gettare  sino  a  o  sopra  q.c,  I)  in 
senso  stretto:  a) propr.:  telum,  Caes.:  adje- 
ctae  (auribus)  voces,  i  suoni  che  urtano,  toc- 
cano, Cic.  :  e  prov.,  alci  rei  album  calcu- 
lum,  appr  vare  una  cosa,  Plin.  ep.  1,  2,  5. 
b)  trasl.:  a)  gittare,  rivolgere  lo  sguardo  (bra- 
moso, ecc.)  su  q.c,  alqo  imprudentiam  oculo- 
rum,  per  inavvertenza  rivolgere  uno  sguardo 
verso,  Cic:  oculos  cupiditatis  ad  alqd,  Cic: 
oculum  alci  rei,  Cic  P)  rivolgere  V animo,  M 
mente  =  V inclinazione,  V attenzione  ad  una 
pers.  o  cosa,  animum  ad  alqm,  Ter.:  ad  alqd, 
Liv.,  alci  rei,  Liv.    II)  in  senso  pia  largo, 

porre,  collocare,  mettere  sopra,  accanto,  in  q.C, 

A)  in  gen.:  rogum  bustumve  novum  (ad)  aedes 
alienas,  collocare,  XII  tabb.  in  Cic:  capiti 
insignia,  Curt.:  e  f%g.,  Armeniae  manum, 
{assalire  VA.,  Veli.:  virus  in  anguem,  instil- 
lare, Ov.  :  con  ogg.  astr.,  animos  juveni, 
inspirare,  Ov.  B)  partic,  porre,  collocare, 
aggiungere,  come  aggiunta,  supplemento,  au- 
mento a  q.c,  a)  materiali»,.:  aggerem  admu- 
nitiones,  Caes.  b)idealm.:  a)generic.  (cmtr. 
demere,  detrahere):  ad  belli  laudem  doctrinae 
^t  ingenii  gloriam,  Cic:  muneri  agri  aliquan- 
tam,  Liv.:  Democrito  perpauca,  ampliare  al- 
quanto D.,  Cic:  aliquid  novi  ex  etc,  Cic: 
centuriones,  Liv.:  e  più  tardi  (senza  acc.  del- 

Vogg.J  col  dat.,  aggiungere  alcunché  ad  Una 
COSa,    aumentarla,    ingrandirla,    magnitudini 

Pori,  innalzare  ancora  maggiormente,  Curt. 

P)  aggiungere,    unire    al    gvU  detto,  nam  quid 

ego  adiciam,  Prop.:  his  adicio,  seg.  dalVa.cc.  e 
Z'infin.,  Quint.:  quindi  huc  adice  (come  huc 
adde),  aggiungi  (col  pensiero),  arrogi,  natas 
septem,  Óv.:  adice,  quod  (che,  ecc.),  Tac 

Y)  crescere  il  prezzo  (negli  incanti),  aggiun- 
gere, supra  adjecit  Aeschrio  (nom.),  Cic. 

a«lT«o,  ègi,  actum,  ere  (ad  e  ago),  con- 
durre, spìngere  a,  verso,  IJ  propr.:  a)  besti'aìne 
(contr.  abigere),  pecus  e  vicis  longiuquioribus, 
Caes.  :  equos  per  publicum,  Suet.    b)  persone 


(partic.  contro  il  loro  volere,  colla  violenza), 
vos  Italiani,  Verg.:  alqm  fulmine  ad  umbras, 
precipitare,  Verg.:  come  t.  t.  giurid.,  arbi- 
trum  o  arbitrinm  (arcaico per  ad  arb.)  adigere 
alqm,  citare,  far  venire  davanti  alVarbitro, 
Cic  e)  cose,  triremes  per  aestuaria,  trarre, 
spingere,  Tac:  turrim,  spingere  innanzi, 
Caes.:  partic,  cacciar  dentro  con  un  martello 
e  sim.,  tigna  fistucis,  affondare  travi  col  bat- 
tipalo, Càes.:  scagliare,  lanciare  dardi,  ex  lo- 
cis  superioribus  telum  in  litus,  Caes.:  e  cacciar 
dentro  armi  da  punta,  immergere,  alci  ensem, 
Verg.:  scalprum  in  articulo,  Liv.:  ferrum  per 
pectus,  Ov.  :  fèrrum  jugulo,  Suet.:  quindi 
meton.  fpoet.),  vulnus,  produrre  una  ferita, 
alte,  Verg.:  alci,  Tac    II)  trasl.,  spingere, 

costringere,    condurre,   determinare,   obbligare 

quale  o  q.c.  ad  una  cosa,  &)pers.:  alqm  ad 
insaniam,  Ter.:  colVinhn.,  nei  poeti  e  in  Tac; 
assol.,  acriore  in  dies  adigi  cupidine  promi- 
scuas  scenas  frequentandi,  Tac:  come  t.  t.  di 
atti  pubblici  e  milit.,  adigere  alqm  ad  jusju- 
randum  o  sempl.  jusjurandum,  Caes.,  o  jure- 

jurando  e  sacramento,  LÌV.:  costringere  al  giu- 
ramento, far  prestare  il  giuramento  di  fedeltà,  ; 

cfr.  adjurat  in  quae  adactus  est  verba,  egli 
presta  il  giuramento  a  cui  fu  costretto,  Liv.: 
così  anche  adigere  alqm  in  alcjs  verba  jusju- 
randum e  sempl.  adigere  alqm  in  verba  alcjs, 
far  prestar  giuramento  a  quale,  nei  termini 
voluti  da  un  altro, Caes.:  e  nel  passivo,  adigi 
sacramento  alcjs  o  prò  alqo  e  in  verba  alcjs, 

prestare  a  quale  il  giuramento  di  fedeltà,Ta.C. 

e  Suet.:  infine  sempl.  adigere  alqm,  Tac.  b) 
e  inan.:  in  faciem  prorae  pinus  adacta  novae, 
recata  nella  forma,  foggiata  come,  Prop. 

adìmo,  èmi,  emptum  (emtum),  ere  (ad  e 
emo),  levare,  toglier  via,  a)  generic,  partic 
q.c  d'importuno,  di  fastidioso,  vincula  ca- 
nibus,  Ov.:  e  togli***,  alleviare  a  quale  un 
male,  curas,  Ter.:  doiores,  Hor.:  metum,  Ter. 

b)  prendere,  togliere,   rapire  un  possesso,  un 

bene,  ecc.  ad  ale  (contr.  dare,  donare,  ad- 
dere,  tribuere),  alci  pecuniam,  vitam,  Cic: 
munus,  Liv.:  spem,  Cic:  alqd  ab  alqo,  Cic: 
poet.  coZrinfin.,  togliere  =  proibire,  vietare, 
Hor.   e)  strappare  una  pers.  a  quale,  alqm 

(alci),  Cic:  partic.  della  morte,  strappare,  ra- 
pire, alqm  alci,  Ter.:  quindi  ademptus,  rapito, 

morto,  Hor. 

àdipalUSj  a,  um  (adeps),  adiposo,  grasso, 

trasl.,  dictio,  gonfia,  ridondante,  Cic.  or.  25. 
adipiscor,  deptus  sum,  dipisci  (ad  e  api- 

SCor),  giungere  ad  avere,  I)  propr.  =  raggiun- 
gere nello  spazio,  alqm,  Liv.   II)  trasl.,   a) 

raggiungere  q.C  a  CUI  SÌ  è  aspirato,  a)  rag- 
giungere, conseguire  intellettualm.,  compren- 
dere, Cic  Rose  Am.  131.  (3)  conseguire  come 
desiderato,  ottenere,  guadagnare,  senectutem, 

laudem,  Cic:  victoriam,  Caes.:  jus  suum,  Liv.: 
col  gsriit.,  Tac:  ad.  per  alqm,  seg.  da  ut  e  il 
cong.,  Cic:  partic.  perf.  pass.,  Sali,  ed  a. 
b)  generic,  ottenere,  nomen  a  tonso  capillo,  Ov. 
adltus,  US,  m.  (2.  adeo),  avvicinamento, 
accesso  (contr.  abitus),  I)  propr.:  a)  generic: 
litoris,  Cic:  diffieiles*aditus  habere  ad  pastura, 
Cic.  b)  partic  la  possibilità,  il  permesso,  il 
diritto  di  andare  in  un  Vùogo,  adito,  accesso, 
in  forum,  Cic:  aditus  in  domum  familiarior 
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adjaceo 


icljuro 
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(più  libero)  erat,  più  Ubero,  Liv.:  e  ad  una 
pers.,  adito,  udienza  [che  quale  ottiene;  cfr. 
admissio),  homo  rari  aditus,  raramente  acces- 
sibile, Liv.:  aditus  ad  alqm  difficilior,  Cic: 
e)  meton.,  adito,  entrata,  come  luogo  (contr. 
exitus),  insulae,  templi,  Cic:  duo  aditus  in  Ci- 
liciam  ex  Syria,  Cic.  II)  trasl.,  a)  passo,  in- 
grosso  in  q.c,  primus  aditus  et  postulatio 
Tuberonis  haec  fuit,  Cic:  qui  aditus  ad  cau- 
sarli Hortensio  patuerit,  Cic  b)  adito,  accesso 
z=  possibilità,  occasione,  ad  alcjs  aures,  Vinsi- 
nuarsi,  Cic:  ad  honorem,  Cic:  nactus  aditus 
ad  ea  conanda,  Caes.:  aditus  et  causa  postu- 
landi,  Caes. 

a<l-jaCCO,   ère,    giacere  presso    0   accanto, 

a)  delta  posizione  geograf.  di  un  luogo  o  di 
un  popolo,  ad  ostium  Rhodani,  Caes.:  mare, 
Nep.:  Etruriam,Liv.:  agro  Romano,  Liv.:  adja- 
centes  populi,  i  vicini,  Tac:  quindi  adjacentia 
(n.  pi.),  adiacenze,  dintorni,  Tac.  b)  di  pers. 
e  cose,  vallo,  Tac:  adjacet  undis  moles,  Ov. 

adjcHlO,  Ònis.  f.  (adicio),  unione,  aggiunta, 

1)  in'gen.,  caloris,  Sem:  litterarum  {contr.  de- 
traevo), Quint.:  di  pers.,  populi  Albani,  Liv.:  fa- 
miliarum  adjectiones,  aggregazione  di  nuove 
f.,  Tac,  nel  discorso,  verboruni,  Quint.:  syl- 
labae  (contr.  detractus),  Sen.  rhet.    II)  come 

1. 1.:    1  )  retorico,  ripetizione  di  una  parola  nella 

prop.,  greco  è7u£so£i£,  Quint.  9,  3,  27  e  sgg. 

2)  commerciale,  aggiunta  al  prezzo,  alVin- 

CantO,  offerta  maggiore,  Liv.  38,  14,  14. 

adjeetUS,    US,    m.    (adicio),  accostamento, 

avvicinamento,  odoris  (ad  nares),  Lucr.  4,  671: 
assol,  Lucr.  1,  689. 

ad-jiidìco,  avi,  atum,  are,  a)  aggiudicare, 
assegnare  (come  giudice  od  arbitro)  q.c.  a 
quale,  (contr.  abjudicare),  &)propr.,  alci  cau- 
sarti, Cic.  b)  trasl.,  generic,  ascrivere,  attri- 
buire q.c.  a  quale,  (come  merito,  qualità), 
alci  salutem  imperii,  Cic 

ad j  UlllOllI  II  HI ,  i,  n.  (adjuvo),  mezzo  di  ap- 
poggio, di  avanzamento;  appoggio,  aiuto,  quindi 

anche  vantaggio  (contr.  detrimentum,  incom- 
modum),  alcjs  rei,  ad  alqd,  Cic:  alci  rei  (per 
q.c),  Cic:  alci  esse  adjumento  ad  alqd  o  in 
alqa  re,  Cic:  alci  adjumentum  afferre  ad  alqd, 
Cic:  hoc  adjumento  uti,  Cornif.  rhet.:  di  pers., 
Cornif.  rhet.  e  Ov. 

adjunctio,  ònis,  f.  (adjungo),  aggiunta, 
trasl.:  I)  attaccamento,  unione,  a)  generic.: 
naturae  ad  hominem,  Cic:  animi  vel  volun- 
tatis,  V inclinazione,  Q.  Cic.  b)  come  figura 
retor.  -—  aovsCeoYU-svov,  il  rapporto  di  un 
predicato  a  più  concetti,  di  modo  che  il  pre- 
dicato /"verbo)  viene  posto  al  principio  o  alla 
fine  della  prop.,  Cornif.  rhet.  4,  38.  Cic.  de 
or.  3,  206.  ITjpartic,  aggiunta  che  aumenta, 
a)  generic:  virtutis,  cooperazione,  Cic:  ver- 
borum,  Cic.  b)  come  1. 1.  retor.,  aggiunta  limi- 
tatrice,  che  toglie  l'assolutezza  della  prop  , 
limitazione,  Cic  de  inv.  2,  171  e  sgg.:  quae- 
dam  cum  adjunctionenecessitudines,wecessrtà 
ipotetiche  (contr.  simplices  et  absolutae),  ibid. 

adjlinotur,  Òris,  m.  (adjung-o),  che  ag- 
giunge, ille  ulterioris  Galline,  che  fece  dare  a 
Cesare  altresì  il  governo  della  Gallia  Trans- 
alpina, Cic.  ad  Àtt.  8,  3,  3. 

ad jmu'tiis,  a,  um, part.  agg. (da  adjungo), 

strettamente   unito,  SOSt.,     a)  adjunctlim,  i,    n., 


carattere,  caratteristica,  il  sostanziale,  la  na- 
tura di  una  pers.  o  cosa,  pietatis  adjunctum 
esse,  Cic:  in  adjunctis  morari,  Hor.:  propiora 
hujus  causae  et  adjunctiora,  Cic.    b)  comet.  t. 

retor.,  adjuncta,  òrum,  n.,  circostanze  che  ac- 
compagnano,    concomitanti;    le   circostanze  di 

tempo,  luog",  ecc.,  Cic. 

adjungo,  junxi,  junctum,  ere.  annodare, 

congiungere,  I)  propr.:  a)  animali  =  attac- 
care, equos,  Ov.:  plostello  mures,  Hor.  b)  viti 
=  congiungere  a,  ecc.,  ulmis  vites,  maritare, 
Verg.  II)  trasl.,  generic,  congiungere,  unire, 
A)  nello  spazio  o  nel  tempo:  a)  ogg.  inan.: 
a)  nello  spazio,  parietem.  ad  parietem  commu- 
nem,  Cicraccessionem  aedibus,  Cic:  litteras, 
Cic.-.partic.  al  passivo,  adjunctum  esse,  unirsi 

ad  Un  luogo,  toccare,  confinare,   fundo  UXOris 

Cic:  adjunctus  fundus,  Cic  $)  nel  tempo,  al- 
terum  (anni  tempus)  hiemi  adjunctum  est, 
Cic:  horum  aetatibus  adjuncti  duo  C.  Fannii', 
C.  et  M.  filii,  fuerunt,  Cic.  b)  pers.,  congiun- 

get-e,  associare,  unire,   Samnitium    exercitum, 

Liv.:  e  in  un  paragone,  juris  scientiam  elo- 
quentiae  tamquam  ancillulam  pedisequam- 
que,  Cic.  B)  generic,  recare  esternamente  o 
internamente  in  una  unione,  connessione, 

relazione:  a)  ogg.  inan.:  Rannodare,  ag- 
giungere, nel  discorso,  a  q.c,  verba  ad  nomen 
adjuncta,  epiteti,  Cic:  e  aggiungere  al  già 
detto,  congiungere  a  q.c,  similitudines  (esempi) 
adjungens,  Cic:  e  aggiungere  nel  racconto, 
comun.  seg.  dalVa.cc.  e  Z'infin.,  Cic   p)  nella 

deduzione,  annodare,  connettere  a  q.C  far  di- 
pendere da  q.c,  rebus  praesentibus  adjungere 
atque  annectere  futuras,  Cic:  sequentia  (le 

Conseguenze),  Cic   y)  aggiungere,  annettere  pò- 

liticam.  a  qc,  Ciliciam  ad  imperium  populi 
Rom.,  agros  populo  Rom.,  Cic:  vectigalia  (se. 
ad  imperium  populi  Rom.),  Cic.  ò)  aggiun- 
gere q.C  a  q.C  0  quale.  =  ascrivere,  attribuire, 
prestare,  procacciare,  fidem  visis,  Cic:  hono- 
rem populi  Rom.  rebus,  Cic:  e  sibi  alqd,  pro- 
cacciarsi, guadagnarsi  q.c.  sibi  auxilium,  CÌC: 

benevolentiam  (se  sibi)  lenitate  audiendi,  Cic. 
e)  congiungere  q.c  ad  un'altra,  come  con- 
seguenza, accompagnamento,  aggiunta  —far 

seguire,  aggiungere,  accompagnare,  unire,  con- 
giungere, accoppiare  con  q.c,  ad  honestatem 
voluptatem,  Cic:  verbis  solutis  numeros,  Cic. 
Q  congiungere,  legare  quasi  V attività  spiri- 
tuale a  q.c  =  tendere  deliberatamente  e  se- 
riamente verso  q.c,  rivolgere,  animum  ad  ali- 
quod  studium,  Ter.:  crimen  et  suspicionem  ad 
praedam,  Cic  b)  pers.:  a)  porre  quale  in  uno 
scritto  come  partecipe  di  un  dialogo,  dare 
una  parte,  alqm  ad  suos  sermones  (scritti  po- 
litici in  forma  dialogica),  Cic:  ei  dialogo 
adjunctum  esse  tertium,  aver  la  terza  parte, 
Cic.  p)  stringere  alcuno  (se)  in  rapporti  po- 
litici, morali  o  sociali  con  quale  (sé)  o  q.c, 

legare,    unire,    congiungere   con    q.C,    riunire, 

urbem  ad  amici' iam,  Hor.,  in  societatem, 
Nep.:  bellicosns  nationes  (alci),  Nep.:  alqm 
(sibi)  socium,  Cic:  alqm  sibi  amicum,  Nep.: 
uxorem  (se.  sibi),  prendere,  Cic:  e  se  alci  rei 
o  ad  alqd,  imirsi  a,  ecc.,  se  comitem  fugae 
alcjs,  Cic:  se  ad  causam  alcjs,  Cic 

1.  ad  j Ciro  =  adjuvero,  da  adjuvo  (V.). 

2.  adjiìl'O,   avi,  atum,    are,    I)  aggiungere 


47 


iuljuto 


admiratio 


43 


ancora  ad  un  giuramento,  liaec,  Liv.  43,  14, 

5.  IT)  giurare,  affermare  =  assicurare  0  pro- 
mettere con  giuramento,  COììlUn.  seg   dall'acc. 

e  Z'infin.,  Cic:  parim.  per  oirrnes  alci  deos, 
seg.  dall'acc.  e  Z'infin.,  Ter.:  e  adjuro  Stygii 
caput  (per  il  capo)  fontis,  Verg. 

adjiito,  avi,  atum,  are  (freq.  di  adjuvo), 

appoggiare,  aiutare,  assistere  una  perS.  0  COSCI 

con  tutto  lo  zelo,  alqm,  Comici:  alci  onus, 
Ter.:  assoh,  Comici. 

adjiltOI*,  Òris,  m.  (adjuvo),  aiutatore,  so- 
stenitore, a)  generi  e. ,  m  senso  cattivo  = 
complice,  alcjs,  alcjs  rei,  Cic:  ad  alqd  o  in 
alqa  re,  Cic:  in  psaltria  hac  emunda,  Ter.: 
contra  patriarci,  Cic:  assol,  me  adjutore,  Cic. 
b)  adiutore  dell'attore  principale  sulla  scena 
(colui  che  rappresenta  una  parte  secondaria, 
che  accompagna  col  flauto  o  col  canto,  ecc.), 
Phaedr.:  trasl.,Ter.  ed  Hor.:  come  sottomaestro 
(greco  Ò7co8i8dccxaXos),  Quint.: partic.  T adiu- 
tore di  un  impiegato  dello  Stato,  aggiunto, 
aiutante,  (frane,  attaché),  Cic:  gli  amici  e 
ministri  dell'imperatore,  Veli,  e  Suet. 

adiutóri um,  Yi,  n.  (adjuvo),  aiuto,  soc- 
corso, assol.,  o  col  genit.  sogg.  e  ogg.,  Sen.: 
di  una  per s.,  As.  Poli,  in  Suet. 

arijutriv,  tricis,  f.  (adjutor),  aiutatrice  = 
fautrice,  promotrice,  Cic:  in  alqa  re,  Ter.:tuo- 
rum  scelerum,  Cic:  partic,  legio  prima  adju- 
trix,  la  legione  ausiliaria,  costituita  da  Ne- 
rone, formata  di  marinai  (classici),  Tac  hist. 
2,  43  e  3,  44.  _ 

ad-jìivo,  juvi,  jutum  (raro  juvàvi,  juva- 
tum),juvàre,  aiutare, promuovere,  a)  generic: 
a)  con  ogg.pers.:  alqm,  Cic:  alqm  opera,  Ter.: 
se  manibus,  appoggiarsi,  Liv.:  alqm  in  alqa 
re,  Ter.  e  Cic:  alqm  ad  alqd,  Cic:  con  acc. 
pers.  e  acc.  pron.  neutr.,  quidquam  me  Con- 
silio, Ter.:  con  ut  e  il  cong.,  Cic:  con  ne  e 
il  cong.,  CatulL:  nel  prov.,  fortis  (=  fortes) 
fortuna  adjuvat,  ai  forti  soccorre  fortuna, 
Ter.  Phorm.  203;  Cic.  Tusc.  2,  11;  Liv.  34, 
37,  4.  p)  con  oggetti  materiali  o  astr.  =  so- 
stenere q.C,  promuovere,  aiutare,  nutrire,  man- 
tenere q.c,  iguem  (contr.  exstinguere),  Liv.: 
e  ignes  (trasl.  —  fiamma  amorosa),  favorire, 
Ov.:  maerorem  orationis  lacrimis  suis,  Cic: 
multum  eorum  opinionem  adjuvat,  quod  (la 
circostanza  che,  ecc.),  Caes.  y)  assol.  =  essere 

favorevole,   utile,   giovevole;   contribuire,    alqd, 

Cic:  non  multum,  Caes.:  e  come  t.  t.  filos., 
causae  adjuvantes,  mediate  (<ontr.  proximae, 
immediate).  Cic:  e  non  haec  esse  adjuvantia 
causarum,  cause  cooperanti,  Cic.  ^moral- 
mente, confortare,  incoraggiare,  alqm,  CÌC 

adi  •  •  •  9  tutti  i  vocaboli  che  cominciano 
così,  si  cerchino  sotto  ali . . . 

ad-Rliatiil'O,  are,  accelerare,  affrettare,  de- 

fectionem,  Caes.  b.  g.  7,  54,  2. 

ad-mclTor,  mensus  sum,  Iri,  misurare, 
frumentum  exercitui,  Cic,  militi,  Liv. 

/4dlllóllis,  i,  m.  ("A8{XYjxos),  Admeto,  I) 
principe  di  Fere  nella,  Tessaglia,  manto  di 
Alceste  (figlia  di  Pelia).  la  quale  diede  la 
vita  per  lui.  II)  re  dei  Molossi. 

adiiiinicìilo,  are  (adminiculum),  soste- 
nere, vitem,  Cic  de  fin.  5,  39. 

adtiiIiiTcìiliiiiìj  i,  n.,  sostegno,  I)  propr.: 


a)  come  t.  t.  dell'agricoltura,  sostegno,  paio, 

Cic   b)  generic,  appoggio,  manico,  mezzo  (per 

spingere  avanti,  ecc.),  strumento,  Liv.    II) 

trasl.,    appoggio,  aiuto,  soccorso,  CÌC. 

ad-lllinister,  stli;  m.,  I)  ministro,  servo, 

aiuto,  victus  cotidiani,  Cic:  nei  sacrifizi, 
Caes.;  nell'assedio,  opus  et  administros,  <l  la- 
voro e  i  lavoratori,  Sali.  II)  trasl.,  aiuto  per 

q.C,  partic.  in  senso  cattivo,  strumento,  com- 
plice, Cic 

ad -ministra,  ae,  f.,  serva,  aiutatrice,  mi- 
nistra, trasl.,  artes  . . .  hujus  administrae  co- 
mitesque  virtutis,  Cic.  de  imp.  Pomp.  36. 

admìnistralìo,  ònis,  f.  (administro),  I) 
aiuto,  assistenza,  sine  houiinum  administra- 

tione,  Cic.  de  off.  2,  12.  II)  amministrazione, 
condotta,  cura,  governo,  maneggio  di  una  COSa, 

navis,  Caes.:  administrationes  portus,  libero 
uso,  Cic:  belli,  condotta,  Cic:  mundi,  rei  pu- 
blicae,  Cic:  assol.,  omnis  administratio,  l'in- 
tiera cura  dell'assedio,  Caes.:  officia  et  admi- 
nistrationes, uffici  e  cariche  dello  Stato,  Tac. 
adininistrativus,   a,  um  (administro), 

inclinato  ad  operare,  pratico  (contr.  intellectu 

contentus,  teoretico),  ars,  Quint.  2,  18,  5. 
administrator,    oris,  m.  (administro), 

amministratore,   reggitore,    belli  gerendi,   CÌC 

de  or.  1,  210. 

ad-lllTllÌStrO,  avi,  àtum,  are,  ammini- 
strare q.C,  condurre,  curare,  maneggiare,  reg- 
gere,   governare,  intraprendere,     a)   generic: 

navem,  Caes.:  negotium,  Cic.  b)  nella  guerra, 
a)  della  suprema  direzione,  bellum,  condurre 
(come  generalissimo),  Cic:  bellum  cum  Cim- 
bris,  Cic:  sUmmam  rerum,  avere  il  comando 
supremo,  Cic:  exercitum,  Cic:  e  così  rem 
publicam,  reggere  militarmente  lo  Stato,  con 
o  senza  exercitu  e  sim.,  Caes.  e  Liv.:  atque 
haec  ita  Caesar  administrabat ,  ut  etc,  a 
ciò  provvedeva,  Caes.  p)  della  direzione  o 
cura  di  singole  p^rti  o  del  comando  (come 
subalterno  del  comandante  supr.),  per  se 
quae  videbantur  administrabant,  prendevano 
quei  provvedimenti,  che  loro  parevano  oppor- 
tuni, Caes.:  ea,  quae  amissa  sunt,  administrare 
et  reficere,  sotto  la  sua  guida,  riparare  a  ciò 
che  s'era  perduto,  Caes.   y)  di  ogni  negozio 

=  eseguire,  condurre,  curare,  dextram  partenti 

operis,  aver  cura  del  lato  destro  del  lavoro 
—  espugnare  dalla  parte  di  destra,  Caes.:  e 

asS'  l.  =  maneggiare,  por  mano,  far  il  proprio 

servizio,  lavorare,  Caes.  e)  dell'  amministra- 
zione, del  governo  dello  Stato  e  delle  sue 
cariche,  rem  publicam,  Cic:  provinciam,  Cic: 
quindi  anche  omnem  mundum,  Cic. 

admirahiiis,  e  agg.  col  compar.  (admi- 
ror),  ammirabile,  meraviglioso  (in  Senso  buono 

e  cattivo),  Cic:  in  alqa  re,  Cic:  quindi  =  ua- 

p&òo^OC,,  sor prendente,  strano,  paradossale,  CÌC. 

adttifralrilitas,  atis,  f.  (admirabilis),  Tes- 
sere ammirabile,  Cic  de  off.  2,  38  e  altr. 

adinlraEiilTter,  avv.  (admirabilis),  mira- 
bilmente, meravigliosamente  (in  senso  buono  e 
cattivo),  Cic.  ed  a.:  quindi  =>  7tapa§ó£a)£,  in 
modo   sorprendente,    strano,   paradossale,    di- 

cere.  Cic. 

adniTratMK  ònis,  f.  (admiror),  l'ammi- 
rare,   a)  =  ammirazione,  meraviglia  per  una 
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pers.  o  cosa,  stima,  alcjs,  Cic:  divitiarum, 
Cic.  :  admiratione  affici,  essere  ammirati, 
Cic:  plur.,  admirationes,  esclamazioni  di 
meraviglia ,  Cic.  b)  meraviglia,  stupore  di 
quale,  alcjs,  Cic:  tam  atrocis  rei,  per,  ecc., 
Liv.:  admirationem  habere,  movere,  destar 
merav.,  Cic 

ad  mira  (or,  òris,  m.  (admiror),  ammira- 
tore, Sen.  ed  a. 

ad-iiiTror,  àtus  sura,  ari,   a)  ammirare, 

stimare,  considerare  un  oggetto  con  ammira- 
zione (come  splendido,  grande  nel  suo  genere], 
stimare,  res  gestas  alcjs,  ingenium  alcjs,  Cic: 

alqm,  Cic  b)  meravigliarsi  di  una  COSa,  tro- 
varla sorprendente,  percepire  con  sorpresa,  stu- 
pirsi di  q.c,  alqd,  Cic:  nihil,  Cic:  alqm  in 
alqa  re,  Cic:  e  sempl.  in  alqa  re,  Cic:  e  sempl. 
de  alqa  re.  o  de  alqo,  Cic:  seg.  dalVacc.  e 
Z'infin.,  Cic:  con  quod,  cur,  unde,  Cic:  par- 
tic.  fut.  pass,  admirandns,  a,  uni,  degno  di 

ammirazione,  meraviglióso,  Cic  ed  a. 

ad-misceo ,  miscùi,  mixtum  (mistum), 

ere,    I)  mischiare,    mescolare  q.c,    a)  propr.: 

aquae  admixtus  calor,  Cic  :  admixto  calore, 
Cic  b)  trasl.:  a)  generic,  mescolare  insieme 
=  aggiungere,   unire,    his    (legionibus)    Anto- 

nianos  milites,  Caes.:  plebejos,  Liv.:  versus 

orationi,  Cic  p)  immischiare,  far  entrare,  im- 
plicare una  pers.  in  q.c.  (come  partecipe),  se, 
Ter.:  alqm  ad  id  consilium,  Cic:  Trebatium 
nostrum  isto  (in  questa  cosa),  Cic  II)  me- 
scolare, mischiare  con  q.c,  a)  propr.:  aèr 
multo  calore  admixtus,  Cic:  quod  (genus  ra- 
dicis)  admixtum  lacte,  Caes.  b)  trasl.:  urbes 
maritimae  admiscentur  novis  sermonibus  ac  di- 
scìylmis,  prendon  famigliarità  con,  ecc.,  Cic: 
hoc  cum  iis  rationibus  admisceri  nolo,  Cic 
ad  in  i  s  sa  r!u  s,   il,  m.  (admitto),  con  o 

Senza    equus    0    asillUS,    copritore,    stallone, 

Scriptt.  r.  r.:  trasl.,  di  pers.  libidinose,  Cic. 

admissio,  ònis,  f.  (admitto),  adito  accor- 
dato presso  i  princìpi,  udienza  (cfr.  aditus), 
Sen.  ed  a. 

admissum,  i,  n.  (admitto),  colpa  tirata 

Sopra  di  sé,  misfatto,  scelleraggine  e  sim.,  Cic. 

ed  a. 

admistìo,  ònis,  f.,  V.  admixtio. 
ad  ubi*;  tu*,  a,  um.  V.  admisceo. 
ad-mitto,  misi,  missum,  ere,  mandare 

a,  I)  =  far  andare,  mandare,  spingere,  av- 
ventare  sopra,    in,  A)  propr.:   a)  spronare  un 

cavallo,  far  correre  addosso,  equum  in  alqm, 
spingere  contro,  Liv.:  equo  admisso,  a  gran 
carriera,  Cic  b)  far  avvicinare  q.c,  man- 
dare, spingere,  affrettare  il  movimento  0  la 
corsa  di  q.c,  suos  in  verba  novissima  fluctus, 
Ov.:  se  (delTondaJ,  Ov.  :  e  così  admissae 
jubae,  ondeggianti  in  giù,  Ov.:  admisso  passu, 
a  passo  a  ff iettato, veloce, Qv.:  admissae  aquae, 
che  scorrono  con  impeto,  Ov.    B)  trasl.,  porre 

q.C.  in  cammino,   lasciar   libero,    semel  admis- 

sum  coèrceri  reprimique  non  posse,  Cic.  de 

fin.  1,  2.  II)  =  lasciare  andare  o  venire  verso, 
lasciare  entrare,  ricevere,  A)  propr.:  a)  ge- 
neric. [contr.  arcere):  alqm  ad  capsas,  in  cu- 
biculum,  Cic:  lucem  in  thalamos,  Ov.  b)  la- 
sciar passare  quale. per  Un'udienza,  concedere, 
accordare  l'ingresso,  ammettere  (contr.  arcere, 

excludere).  alqm,  Cic.  ed  a.    e)  ammettere  a 


prender  parte  ad  una,  cosa,  a)  ammettere  in 
un  consiglio,  in  un  affare,  alqm  ad  consilium, 
Cic:  ovv.  ad  colloquimi!,  Caes.:  horum  in 
numerum,  Nep.  (3)  ammettere  come  uditore, 
ricevere,  alqm,  Suet.  d)  della  cortigiana,  la- 
sciare entrare  un  uomo  presso  di  sé,  ricevere, 
alqm,  Prop.  e)  far  congiungere  animali  (ma- 
schi o  femmine),  equum  equae,  Justin.  B) 
trasl.:  1)  lasciar  giungere  q.c  (come  parole, 
preghiere,  un  lamento,  ecc.),  lasciar  hiogo, 

adito;  ricevere,  ammettere,  ad  animum,  ne   ad 

aures  quidem,  Liv.:  precationem,  Liv.:  sola- 
timi!, Plin.  ep.  2)  permettere,  accordare,  conce- 
dere, lasciare  accadere  una  COSa  (un  fatto,  ecc.), 

a)  generici  litem  (del  giudice),  Cic:  religio- 
nes,  Cic:  come  1. 1.  del  linguaggio  augurale, 
admittunt  ave^,  gli  uccellilo  permettono,  pro- 
mettono un  esito  favorevole,  Liv.  b)  tirarsi 
addosso  q.c.  moralmente  degno  di  pena,  ren- 
dersi colpevole  [con  0  senza  in  se),  commettere, 
in  se  tantum  facinus,  Cic:  culpam  in  se,  Ter.: 
facinus,  Cic:  scelus,  Nep. 

admixtio,  Ònis,  f.  (admisceo),  mescola- 
mento, mistura,  Cic  ed  a. 

admoderatc,  aw.  (* admoderatus),  ade- 
guatamente, in  modo  corrispondente,  alci  rei, 
Lucr.  2.  169. 

ad  modani,  aw.  (ad  e  modus),  fino  alla 
misura  o  al  grado  conveniente, 
per  indicare  che  la  misura  o  il  grado  ad- 
dotti sono  sufficientemente  raggiunti,  I) 
nelle  determinazioni  quantitative,  esatta- 
mente,  per  Vappnnto,  partic.  nelle  determina- 
zioni numeriche,  almeno,  ben,  turres  adm. 
CXX,  Caes.:  mille  adm.  hostium,  Liv.:  post 
menses  adm.  septem,  Justin.  II)  nelle  deter- 
minazioni di  grado,  pieìuxmente,  in  alto  grado, 
nel  senso  piti  largo  della  parola,  affatto,  del  tutto, 

A)  in  gen.:  a)  con  agg.  (partic.)  e  aw.,  forma 
adm.  impolita  et  piane  rudis,  Cic:  neque  adm. 
sunt  multi,  Nep.:  b)  con  aw.,  adm.  raro,  Cic. 
fr.:  satis  adm., Liv.:  col  superi., maxime  admo- 
dum,  Cornif.  rhet.:  parim.  adm.  nihil  e  nullus 
adm.,  nessuna  cosa,  nessuno  affatto,  Cic.  e 
Liv.:  e  colle  parole  indicanti  il  grado  di  età, 
come  adm.  infans,  Tac:  puer  adm.  adulescens, 
Cic:  adm.  juvenis,  Tac:  adm.  senex,  Eutr.: 
parvulus  adm.,  Justin.:  non  adm.  grandis 
natu,  Cic  e)  con  verbi,  exacto  adm.  mense 
Februario,  Liv.:  me  adm.  diligunt,  Cic.  B) 
partic,  nelle  risposte  affermative  e  di  ap- 
provazione, intieramente,  perfettamente,  certa- 
mente [cfr.  Cic.  de  legg.  3,  26)7LA.  Advenis 
modo?  PA.  Admodum,  Ter. 

ad-lliolior,  Itus  SUm,  Ili,  fabbricare  ap- 
presso, Curt.  8,  10  (37),  24  dubbio  {altri 
legge  obmol.). 

ad-lllOlleO,  Ili,  Ytum,  ère,  far  pensare  ale, 
rammentandogli  una  cosa,  avvertendolo  di 

q.C,    avvisare,    ammonire,     a)  col   richiamare 

alla  memoria  =  far  pensare  quale,  a  q.c, 

richiamare    in  mente,   ricordare,    a)  generic, 

alqm  alcjs  rei  o  de  alqa  re,  Cic.  ed  a.:  coZZ'acc 
gener.  di  cosa,  alqriLhaec  (e  colVacc.  di  altri 
pron.).  eam  rem,  multa,  Cic.  ed  a.:  rar.  col- 
Tace  di  cosa  determinato,  come  ante  actos 
annos,  Tibull.:  seg.  dalVacc.  e  Z'infin.,  Cic: 
seg.  eia  prop.  relat.  con  quantus,  qui  e  sim., 
Cic.    (3)  come  1. 1.  del  linguaggio  d'affari,  ri- 
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cordare  a  quale  (vii  debito),  alqm,  Cic:  alqm 
aeris  alieni,  Cic.  b)  col  richiamare  alla  mente, 
ali  'intelligenza,  ricordare  a,  quale.  =  a)  far 
pensare   quale,    a    q.C,    significargli,  avvertire 

amichevolmente  quale,  di  una  cosa,  infor- 
mare, ammonire,  avvisare  (colla  stessa  co- 
struzione del  n°  a),  Cic:  al  passivo,  multa 
extis  admonemur,  Cic;  e  P)  con  accenno  alla 
risoluzione  od  azione,  cui  si  mira  ==  am- 
monire ale.  di  far  q.C,  esortare,  indurre,  sti- 
molare (contr.  deterrere),  assol.,  Plaut.:  seg. 
da  ut  o  ne  col  cong.,  Cic:  col  sempl.  cong., 
Cic:  cól  partic.  fut.  pass.,  excedendum  potius 
admonebant,  Tac:  con  in  o  ad  e  Tace,  alqm 
in  consilium,  ad  aleae  lusum,Suet.:  adthesau- 
rum  reperiendum  admoneri,  Cic:  coZ/'infin., 
Cic  ed  a.  —  Quindi  y)  far  pensare  quale,  a 
q.c,  cioè  avvisare  moralm.  e  materialm.  dei 

suoi    obblighi,  correggere,   -punire,    castigare,   e 

così  spingere  (ad  operare),  telo  bijugos,  Verg.: 
liberos  aliquando  etiam  verberibus,  Sen. 

ad  moni  lì  o,  ònis,  f.  (admoneo\  V  ammo- 
nire, a)  con  richiamo  alla  memoria  =  il  ri- 
durre in  mente  q.c,  ricordo,  avviso,  CÌC  ed  a. 
b)  con  richiamo  alV intelligenza  =  T ammonire 

di  q.C,  rimostranza  fatta  ad  àie,  avvertimento, 
avviso,  correzione  amichevole,  esortazione,  Cic 

(anche  al  plur.)  :  quindi  anche  correzione  se- 
vera e  di  fatto,  castigo,  punizione,  Suet. 

admttmtttr,  Olis,  m.  (admoneo),  ram- 
mentatore, ammonitore,  esortatore  a,  q.C,  Cic: 
opernm,  Ov. 

ad  ili  olitili  III,  i,  n.  (admoneo\  avviso,  av- 
vertimento, ammonizione,  plur.   in  CÌC  de  0T. 

2,64. 

admuRitìis,  u,  m.  (admoneo),  avviso,  ri- 
cordo, a)  con  richiamo  alla  memoria,  loco- 
rum  admonitu,  Cic  b)  con  richiamo  alla 
mente,  ali  intelligenza,  a)  ricordo,  ammoni- 
zione, avvertimento,  correzione,  alcjs  admonita, 
CÌC    P)  esortazione   a   q.C,  eccitamento,  invito, 

levi  admonitu.  Cic 

ad-mordeo,  mordi,  morsum,  ère,  mor- 
dere, addentare,  a)  propr.,  Verg.  e  Prop.  b) 
trasl.,  adm.  alqm,  cercare  di  sottrar  denaro 
ad  ale,  spillar  denaro  ad  ale,  Comici. 

adlflotlO,  Ònis,  f.  (admoveo),  avvicina- 
mento, digitorum,  il  porre,  V appi  care  le  dita 
(nel  suonare  {strumenti  a  corda),  Cic.  de 
nat.  deor.  2.  150. 

ad-moveo,  movi,  mòtum,  ère,  accostare, 

avvicinare,  1)  in  gen.,  recare,  dirigere,  porre, 
mettere,  tenere  ogg.  inan.  0  esseri  anim.  in,  so- 
pra, presso,  ecc.  (contr.  amovere  ab,  ecc.),  con- 
durre esseri  anim.  a  o  davanti  a  q.c  o  quale, 
avvicinare,  a)  generic,  a)  con  ogg.  cor  por.: 
fasciculum  ad  nares,  Cic:  aures  ad  vocem, 
Cic:  alci  stimulos,  calcar  (figurai.),  Cic:  la 
bra  poculis,  Verg.:  manum  operi,  por  mano 
a,  metter  mano  a,  lavorare  intorno,  Ov.:  e 
ostilm.,  manus  nocentibus,  metter  le  mani 
addosso  a,  ecc.,  Liv.:  così  pure  manus  vecti- 
galibus,  Cic:  infantes  papillae,  Suet.:  alci  me- 
dicum,  mandare,  Suet.:  alci  equum,  condurre 
avanti,  Liv.:  angues  curribus.  attaccare  a,  ecc., 
Ov.:  col  sempl.  acc,  ignem,  Cic:  aurem,Cic: 
laevam,  aiutarsi  colla  sinistra,  Cic  P)  con 
ogq.  astr.:  aa)  avvicinare,  accelerare  un  mo- 
mento del  tempo,  diem  leti,  Curt.    pp)  far 


seguire, portare  uno  Stato  d  animo  sopra  quale, 

omnes  motus  illi  (animo)  suos,  omnia  lugubria, 
Sen.  yy)  svolgere  V animo  a  q.c,  mentem  ad 
alqd,  Cic:  acumina  graecis  chartis,  Hor.  b) 
come  1. 1.  milit.,  accostar  macchine  da  guerra, 

avvicinare,    appressare,    ecc.,    Opus    ad  turrim 

hostium,  Caes.:  adversus  alqm  locum,  Liv.: 
scalas  moenibu«,  Tac:  opera  muris,  nel  con- 
testo comun.  sempl.  opera,  Liv.:  scalas,  Caes.: 

e  far  avvicinar  soldati,    accostarsi,  avvicinarsi 

con  questi,  exercitum  Àriminum  (a  Rimini), 
Liv.:  armatos  muris,  Liv.:  assol.,  jam  admo- 
vebat  rex,  s'avvicinava.  Curt.  e)  come  1. 1.  del 
linguaggio  dei  sacri f.:  filiam  victimam  aris, 

LÌV.:  pecUS  aris,  Verg.  d)  portar  vicino,  avvici- 
nare una  locai.,  ecc.,  a)  mediante  un  moto: 
Pharos  continenti  admota  est  (mediante  un 
terremoto),  Sen.  :  mediante  avvicinamento, 
una  via  più  breve,  relazioni  (commercio)  più 
frequenti  e  sim.,  admoveri  lineas,  Sen.:  terras, 
Plin.  ep.  p)  riguardo  alla  posizióne,  accostare, 
por  vicino,  urbem  ad  mare,  Cic.  II)  partic: 

a)  far  servire  un  Ogg.  come  mezzo,  adoperare, 
usare,  rivolgere  a  o  contro  quale,    a)  mezzo 

materiale,  partic.  come  t.  t.  medico,  herbas, 
Ov.:  remedia,  Sen.:  curationem  ad  alqm,  Cic  P) 
ogg.  immater.,  orationem  ad  sensusanimorum 
atque  motus  inflammandos,  Cic:  preces  sup- 
pliciter  admotae,  Curt.:  partic,  infondere  un 
sentimento,  ispirare,  incutere,  alci  desiderium 
patriae,  Curt.:  terrorem  oppidanis,  Liv.  b) 
trarre  una  pers.  verso  una  cosa  come  parte- 
cipe, adiutore,  amico,  signore,  ecc.,  attirare, 

conciliarsi,  porre  a  parte,  promuovere,  far  ve- 
nire,alqm  contubernio,  ricevere,  Suet.:  alqm  ad 
curam  rei  pnblicae,  Suet.  e)  al  passivo  ravvi- 
cinarsi nel  tempo  ad  uno  scopo,  pervenire  ad 
una  cosa,  oppresso  Sejano  ad  spern  successionis 
paulatim  admoveri,  Suet.:  admotus  supremis, 
avvicinandosi  al  suo  fine,  Tac  d)  avvicinare 
quale,  ad  una  relaz.  intima,  mors  Agrippae 
admovit  propius  Neronem  Caesari,  pose  in 
più  vicine  relazioni  con  C,  Veli.,  partic  se 
admovere  ad  ecc.,  avvicinarsi,  se  applicare  et 
propius  adm.,  Cic:  se  ad  id  (lumen),  Cic. 

ad-lfilUglO,  ire,    muggire,    mugghiare   a, 

verso,  tauro,  della  vacca,  Ov.  art.  am.  1,  279. 
ad-itiuriiiuralìo,  ònis,  f.  (admurmuro), 
susurro,  mormorio  (partic  di  approvazione  o 
disapprovazione)  per  q.c,  Cic  (anche  al 
plur.). 

ad-lll  li  l'Ili  ììro,  avi,  atum,  are,  mormo- 
rare a,  verso,  far  sentire  un  mormorio,  bisbi- 
glio, susurro  (partic  di  approvazione  o  disap- 
provazione) per  q.c,  Cic:  impers.,  cum  essefc 
admurmuratum,  Cic. 

adnascor,  V.  agnascor. 

ad  na  to,  V.  annato. 

adnatus,  a,  um,  V.  agnascor. 

ad  navigo,  V.  annavigo. 

adnecto,  V.  annecto. 

ad  ni . . .  e  adno  . . . ,  tutti  i  vocaboli 
che  cominciano  così,  si  cerchino  sotto  anni . . . 
e  anno  ...  ;  per  adnomen,  adnominatio,  adno- 
sco,  V.  agno  . . . 

adnn  .  . . ,  tutti  i  vocaboli  che  comin- 
ciano  così,  si  cerchino  sotto  annu  . .  . 

ad-oleo,  olili  (arcaico  anche  òìèvi,  ul- 
tum,   ère,  far   esalare,    I)  come  1. 1.  del 
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linguaggio  dei  sacri f.:  a)  (con  e  senza  flam- 
bisi ridurre  in  vapore,  in  fumo  —  far  bru- 
ciare le  vittime,  le  cose  offerte  come  sacrifizio, 
viscera  tauri  flaramis,  Ov.:  verbenas,  Verg.: 
honores  alci,  rendere  onori  ad,  ale.  col  fumo 
dei  sacrifizi,  venerare  ale.  col  fumo  dei  sa- 
crifizi, Junoni,  Verg.  b)  far  fumar  T altare, 
cioè  onorare  col  fuoco  dei  sacrifizi,  colle 
vittime ,  altaria  taedis,  Verg.:  flammis  pena- 
tes,  Verg.:  cruore  captivo  aras,  Tac.  II)  far 
salire  in  fumo,  abbruciare  in  genere,  alqd,  Ov. 
e  Col. 

siilolescens,  -ccntia,  -centulus,  V. 
adulescens,  ecc. 

1 .  adolesco,  olèvi  (rar.  olili),  ultum,  ere  (ad 
e  olesco),  crescere,  I)  propr.:  di  pers.,  Cic. 
ed  a.:  di  animali,  Verg.  ed  a.:  di  piante,  ecc., 

Cic.  ed  a.  II)  trasl.,  crescere,  aumentare,  salire, 

a)  rispetto  al  numero  o  alla,  grandezza,  nu- 
merus  in  tantum  adolevit,  sali  così  alto,  Veli. 

b)  rispetto  al  tempo,  crescere,  progredire,  ado- 

lescit  aetas,  Verg.  e  Tac.  e)  rispetto  alla  forza 

interna  (politica  0  morale),  aumentare,  raf- 
forzarsi, Cic:  dello  Stato,  Sali. 

2.  ado-lesCO,  ere  (adoleo),  fumare,  ardere, 

adolescunt  ignibus  arae,  Verg.  gè.  4,  379. 

idòiiis,  nidis,  dat.  ntdi,  acc.  nYdem  e  nin, 
voc.  Adoni,  m.  ("AScovi?)  e  Adon,  dònis,  m., 
Adone,  figlio  di  Cinira,  re  di  Cipro,  e  di  Me- 
tarme,  amato  da  Venere  per  la  sua  straor- 
dinaria bellezza,  venne  sbranato  a  caccia 
da  un  cinghiale,  che  Marte  (secondo  altri 
Diana)  per  gelosia  mandò  contro  di  lui, 
ma  fu  mutato  da  Venere  in  un  fiore,  che  ri- 
cevette il  nome  di  Adonium,  e  ogni  anno  al 
giorno  della  sua  morte  fu  da  lei  compianto; 
immagine  della  natura  che  muore  e  risorge 
a  nuova  vita. 

ad-operìo,  perni,  pertum,  Ire,  coprire, 
(contr.  adaperire),  I)  coprire  velando,  rico- 
prire, velare,  adoperto  capite,  LÌV.  Il)  chiu- 
dere ciò  che  è  aperto,  serrare,  fores,  Suet.: 
adoperta  lumina  somno,  Ov. 

ad-opTnor,  ari,  presumere,  congetturare, 

Lucr.  4,  813. 

miopia  Ito,  ònis,  f.  (adopto),  sinon.  di  &ào- 

ptio,  adozione,  l'adottare  come  figlio,  Cic.  ed  a. 

adoptfo,  ònis,  f.  (ad  e  0P0,  donde  ^7freq. 

opto -,  Vadottare  nella  condiz.  di  figlio  o  nipote; 

adozione,  partic.  di  uno  il  quale  era  ancora 
sotto  la  potestà  paterna  (cfr.  arrogatio),  Cic. 
ed  a. 

adopllVIIS,  a,  um  (adoptio),  appartenente 
all'adozione,  di   cui  ha  avtito  luogo  Vadozione, 

adottivo,  fìlius  (contr.  naturalis,  vero,  natu- 
rale), Suet  :  sacra,  della  famiglia  in  cui  uno 
è  stato  adottato,  Cic:  nomen,  assunto  me- 
diante (di)  adozione  (contr.  nomen  gentile), 
Suet.:  trasl.:  di  frutti,  innestato,  Ov. 

ad-oplo,  avi,  atum,  are,  scegliere,  eleggere 
per  q.c,  I)  in  gen.:  oc)  ogg.  anim.:  sibi  alqm 
patronum,  Cic.  p)  e.  inan.:  Etruscas  opes, 
prendere  in  aiuto,  Ov.  II)  partic:  a)  acco- 
gliere quale,  come  figlio  o  nipote,  adottare 
(partic.  uno  che  è  ancor  soggetto  alla  po- 
testà paterna  \cfr.  arrogo],  mediante  una 
compra  simulata,  per  as  o  aes  et  libram  em- 
ptum  ;  ovv.  testamento,  facendolo  erede  delle 
sostanze  e  del  nome),  alqm  sibi  filium,  Cic: 


alqm  ab  alqo  (cioè  dal  vero  padre),  Cic.  :  e 
sempl.  alqm,  Suet.:  e  alqm  in  familiam,  Suet., 
in  regnum,  Sali,  b)  trasl.:  a)  parlando  di 
eredità  =  render  partecipe  di  un  bene,  ado  • 
ptari  in  bona  libertatis  nostrae,  Fior.  :  e  della 
prestazione  del  nome  di  chi  adotta.  C.  Sta- 
lenus,  qui  ipse  se  adoptaverat  et  de  Staleno 
Aelium  fecerat,  il  quale  con  un  auto-ado- 
zione si  era  aggiunto  il  nome  di  Elio,  Cic: 
frater,  pater  adde  :  ut  cuique  aetas,  ita  quem- 
que  facetus  adopta,  fallo  tuo,  Hor.  p)  delVin- 
nestare  le  piante,  fac  ramum  ramus  adoptet, 
fa  che  un  ramo  s'innesti  all'altro,  Ov. 

ador,  dòris,  n.,  farro,  frumento,  Hor.  ed  a. 

addreilS,  a,  um  (ador),  di  farro,  di  fru- 
mento, liba,  focacce  di  frumento,  Verg.  Aen. 
7,  109:  sost.,  adòrea,  ae,  f.,  ricompensa  in 
grano  per  il  dimostrato  valore  (nei  tempi 

antichi);  quindi  metOn.,  gloria  della  vittoria, 

Hor.  carm.  4,  4,  41. 

ad-orior,  ortus  sum,  oriri,  farsi  sopra 
alzandosi,  I)  come  da  un  agguato,  insidio- 
samente, ostilmente,  farsi  addosso  a  quale,  o 

q.C,  avventarsi  contro  quale.  0  q.C,  assalire 

quale  o  q.c,  a)  di  fatto,  partic  come  t.  t. 
milit.,  a)  coli  acc,  alqm  fustibus,  gladiis, 
Cic:  alqm  a  tergo,  Cic:  imprudentes,  Nep.: 
navem,  Cic:  pagum,  Caes. :  urbem  vi,  Liv. : 
di  sogg.  astr.,  oppugnatio  eos  aliquanto  atro- 
cior,  quam  antea  adorta  est,  li  assalì,  Liv. 
P)  assol.,  assalire,  justà  pugna,  Liv.:  ex  insi- 
diis,  Auct.  b.  Afr.  b)  con  preghiere,  con  date 
intenzioni,  con  ingiurie,  rimproveri,  ecc., 
alqm,  Ter.:  alqm  tumultuosissime,  Cic:  alqm 
jurgio,  Ter.  II)  accingersi  ad  un'impresa 
(partic  pericolosa  od  almeno  faticosa),  in- 

traprendere  q.C,  sobbarcarsi  a,  hoc  ipsum,  Cic: 

partic  seg.  dalVinfìn.,  convellere  ea,  quae,  ecc. 
Cic:  urbem  oppugnare,  Nep. 

adornale,  avv.  (adornatus  da  adorno), 

a domai amente ì   con  eleganza,   splendide   atque 

adornate  declamare  (contr.  circumeise  ac  sor- 
dide), Suet.  rhet.  6. 

ad-orno,  avi,  àtum,  are,  accomodare  una 
cosa  ad  uno  scopo,  a)  per  lutile,  Vuso  = 

provvedere  del  necessario,  allestire,  apparec- 
chiare, preparare,  ordinare,  mettere  in  ordine, 

naves,  Caes.:  accusationem,  Cic:  con  ut  e  il 
cong.,  Ter.   b)  per  ornamento  =  provvedere 

di  q.C.  per  ornamento,  abbellire,  adornare,  or- 
nare, a)  materialm.,  fo  um  magno  ornatu, 
Cic:  alqm  insigni  veste  et  curuli  regia  sella, 
Liv.  p)  idealm.,  justi  honores  alqm  adornant, 
Liv.:  benefacta  verbis,  magnificare,  Plin.  ep. 

ìid-oro.  Svi,  àtum,  are,  rivolgere  le  proprie 
parole  a  quale,  indirizzare  il  discorso  a  quale, 

I)  rivolgersi  solennemente  con  parole,  cioè 

invocare  supplicando  Una  divinità,  supplicare, 
e  colVa.cc.  di  cosa  =  pregare  per  q.c,  colVacc. 
pers.,  alqm,Verg.eLiv.:pacem  deùm, Liv.: con 
ut  e  il  cong.,  Liv.,  o  col  sempl.  cong.,  Prop. 

II)  pregare  quale  senza  parlare,  venerare, 
adorare,  a)  generic.  :  Phoebum,  Ov.:  quindi 
onorare,  venerare,  ammirare,  una  pers.  0  COSa 

(riconoscendo  il  suo  alto  valore),  Ennium 
sicut  sacros  vetustate  lucos,  Quint.  b)  =  Tipoa- 

XOVSlv,  salutare  e  riverire,  secondo  il  costume 

orientale,  quale  (partic  il  signore)  colla 
mano  destra  portata  alla  bocca  e  V  incurvarsi 
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di  tutto  il  corpo,  mostrare  la  propria  venera- 
zione, adorare,  alqm  Persarum  more,  Justin.: 
C.  Caesarem  ut  deum,  Suet. 

adp...  tutti  i  vocaboli  che  cominciano 
così,  si  cerchino  sotto  app... 

ad-quYescO;  ad-quiro,  ad-quisltìo, 
V.  acqu... 

ad-rado,  ràsi,ràsum,  ere,  radere,  rader 
via,  partlC.  barba  e  Capelli;  mozzare,  accor- 
dare rami  (contr.  abradere),  Hor.  ed  a.:  trasl., 
Xsixoópyiov  illud...  nescìo  an  satis,  circumcisum 
tamen  et  adrasura  est,  tolto  via  (quantunque 
non  senza  danno)  =  concluso  e  definito, 
Plin.  epJ  2,  12,  1. 

idruiiiytteum,  i,  n.  ('ASpajióxxsiov),  e 
Adramy  ttion,  li,  n.  fA8pau.óxxiov),  Adra- 
mitteo,  città  marittima  della  Misia,  non  lungi 
dai  piedi  dell'Ida  :  ora  Adramiti  o  Edremit. 
—  Deriv.:  Adramy  Itemi*,  i.  m.  (\A5poc- 

fit)XX7]VÓ£),  di  Adramìtto,  Adramitteno. 

Adrastea  (ovv.  -la),  ae,  f.  ('ASpaoxsta), 

Adrastea  =  colei  cui  non  si  può  sfuggire,  so- 
prannome di  Nemesi. 

Adrasto*,  i,  m.  ("ASpacTog),  Adrasto,  re 
di  Argo,  padre  di  Argia  e  Deifìle  e  mediante 
costoro,  suocero  di  Polinice  e  Tideo  ;  uno  dei 
sette  a  Tebe,  il  quale  solo  per  la  velocità  del 
suo  cavallo  Arione  sfuggì  alla  morte:  Adra- 
stus  pallens,  pallido  come  un  morto,  dal  pal- 
lore mortale,  perchè  om&ra,  Verg.  Aen.  6, 480. 

adrectus  (arrectus),  a,  um,  V.  arrigo. 

ad-l*emigO,  avi,  are,  remare  verso  q.c, 
litori,  Fior.:  assol,  Fior. 

adrepo,  V.  arrepo. 

Adria,  Adriaco*,  Adriano*,  Vedi 
Hadr ^ 

adrideo,  ad  rigo,  ad  ri  pio,  adrisio, 
adrTsor,  adròdo,  V.  arr 

adrog V.  arrog 

adrò*or,  adrosus,  V.  arrosor,  ecc. 

Adrumetum  (Hadrùmètum),  i,  n.  ('A- 
SpoófiYjxos),  Adrumeto,  città  capitale  del  By- 
zacium  (parte  merid.  delV Africa),  piazza 
mercantile  sulla  costa  del  mare;  ora  Hercla 
o  Herclia,  secondo  altri  Susa.  —  Deriv.: 

Adriillletluo*,    a,  um,  di  Adrumeto:  plur. 

sost.,  Adtàmetini,  srum,  m.,  gli  abitanti  di 

Ad.,  Adrumetini. 

ad* tutti  i  vocaboli  che  cominciano 

così,  si  cerchino  sotto  ass 

ad*c....,  adsp....,  adst tutti  i  vo- 
caboli che  cominciano  così,  si  cerchino  sotto 
asc ,  asp ,  ast 

adi tutti  i  vocaboli  che  cominciano 

così,  si  cerchino  sotto  att 

Adoatìica,  ae,  f.,  castello  in  mezzo  al 
paese  degli  Eburoni;  ora  Tongres. 

Adua  luci,  òYum,Aduatuci,  popolo  cimbro 
nella  Gallia  Belgica,  nell'odierno  Brabante 
meridionale. 

adulali*,  lantis,  part.  agg.  {da  adulor), 
adulatorio,  vei'ba,  Plin.  pan.  26,  1. 

aduliitio,  ònis,   f.    (adulor),    I)  carezze 

dei  cani,  Cic.  II)  trasl.:  a)  condotta,  por- 
tamento  strisciante   verso    chi  è  altolocato, 

LÌV.:  quindi  =  7tpoa%ÓVY]Ot.£,  riverenza  servile 

verso  i  principi  orientali,  Liv.  b)  generic. 
adulazione,  lusinga,  servilismo,  Cic. 

adulator,  òris,   m.   (adulor),  lusingatore 


adultus 
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set  vile,  adulatore,  vile  piaggiatore,  Cornif.  rhct. 

ed  a. 

adulatorio*,  a,  um  (adulator),  apparte- 
nente all'adulazione,  adulatorio,  exemplar  adu- 
latomi dedecoris,  esempio  di  adulazione  ver- 
gognosa, Tac.  ann.  6,  32. 

5idiilescens,entis,  part.  agg.  col compar. 
(da    adolesco),  adolescente,    giovane,    a)    agg.: 

homo,  Cic.:  filia,  Cic.:  adulescentior  Academia, 

Cic.    b)  SOSt.:     a)   m.,  adolescente,  giovanetto, 

giovane  (contr.  puer,  grandis  natu,  senex), 
Cic.  ed  a.:  anche  in  opposiz.  al  più  vecchio 
od  antico  dello  stesso  nome,  u  giovane,  Cic. 

ed  a.    3)  f.,  ragazza,  fanciulla,  vergine,  Ter. 

sidìilescentia,  ae.  f.  (adulescens),  I)  ado- 
lescenza, giovinezza  (contr.  pueritia,  senectus), 
Cic.  ed  a.:  ab  adulescentia,  Cic:  trasl.,  del 
tempo,  Fior,  praef.  §  6.  II)  meton.,  giovenm 
=  i  giovani,  Cic.  Arch.  16;  de  sen.  25  e  48. 

àdìilescentìilii*,  a  (dimin.  di  adule- 
scens), a)  agg.,  giovinetto,  homo,  Ter.:  filia, 
Ter.: me  admodum  adulescentulo,Cic.  b)sost.: 

a)  adulescentulus,  i,  m.,  giovinetto,  Cic:  ab 
adulescentulo,  sin  da  giovanetto,  Cic  (3)adule- 

SCentula,  ae,  f.,  giovinetta,  donzelletta,  Comici. 

adulo,  avi,  àtum,  are,  strofinare  a  q.c, 

I)  propr.,  dell'aquila,  pinnatà  cauda  sangui- 
nem  nostrum,  tergere  strofinando,  Acc  fr.: 
dello  strofinarsi  per  far  carezze,  proprio  dei 

Cani.    LUCI'.     II)    trasl.,    adulare,    lusingare 

quale,  Dionysium,  Val.  Max.:  al  passivo,  nec 
adulari  nos  sinamus,  Cic. 

adulor,  atus  sum,  tiri, strofinarci)  accarez- 
zando, far  carezze,  I)  propr.,  di  animali,  do- 
minum,  Sen.:  assol.,  ferae  adulantes, Ov.   Il) 

trasl.:  a)  =  TCpoaotovà),  riverire  strisciando 
servilmente  un  grande  della  terra,  Dareum, 
Val.  Max.:  more  adulantium  procumbere,  Liv. 

b)  adulare  quale,  strisciare  davanti  a  quale, 

far  la  corte  ad  UYIO,  far  il  piaggiatore  con  ale, 

alqm,  Cic:  alci,  Nep.:  assol,  Cic 

adulter,  i,  m.  e  adultera,  ae,  f.  e  agg. 
ad  il  Iter,  era,  crum,  I)  sost.,  adultero,  adul- 
tera, m.,  Cic  ed  a.:  f.,  Hor.  e  Tac:  nei  poeti 
anche  in  senso  più  largo  =  drudo,  amante, 
in  genere,  Ov.  II)  agg.:  A)  adultero  o  generic. 
lascivo,  impudico,  conjux,  Ov.:  crines,  accon- 
ciati lascivamente,  Hor.  B)  falsificato,  falso, 
clavis,  chiave  falsa,  Ov. 

ad  li  Iterili  iis,,  a,  um  (adulter),  falsificato, 
adulterato,  falso,  nummus  (contr.  n.  bonus), 
Cic:  signum  (sigillo),  Cic:  clavis,  chiave  falsa 
(contr.  ci.  vera),  Sali. 

adulterìimi,  il,  n.  (adulter),  adulterio, 
Cic  ed  a. 

adultero,  avi,  atum,  are  (adulter),  I)  se- 
durre per  Vadidterio ,  infamare,  disonorare, 
stuprare,  alqm,  Suet.  e  Hor.:  di  bastardo  me- 
scolamento di  pò  poli,  Fior..*  assol.  =  commet- 
tere adulterio,  CÌC:  CUU1  alqo,  Justin.  II)  mu- 
tare con  elementi  estranei  fpartic.  cattivi), 

falsificare,  falsare,  adulterare,  faciem  arte,  tra- 
sformarsi, Ov.:  jus  civile  pecunia,  Cic 

1.  adultus,  a,  um,  V.  adoleo. 

2.  adulili*,  a,  um,  part.  agg.  col  compar. 
(da    adolesco),    cresciuto,    rafforzato,   diventata 

grande,  aduli o,  I)  propr.,  di  pers.,  animai i 
e  piante,  Cic  ed  a.  II)  trasl.:  a)  riguardo 
al  tempo,  avanzato,  puer  aetate  adulta,  gin 
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adumbratim 


adventus 
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mediocremente  cresciuto,  Cic:  aestate  jam 
adulta,  già  avanzata,  Tac.    b)  cresciuto  in- 

tensìcam.,    a)  politicarti.,  rafforzatosi,  divenuto 

potente,  Athenae,  Cic.  (3)  moralm.,  adulto,  svi- 
luppato, populus,  Cic. 

adlllllbrillilll,  aw.  (adumbratus),  gros- 
solanamente, in  abbozzo,  Luci".  4,  361. 

adumbi*àtio,ò~nis,  f.  (adumbro),  a)«dom- 

bramento,  abbozzo  di  q.C,  Cic.  or.  103.  b)  ap- 
parenza, beneficii,  Val.  Max.  7,  3.  ext.  8. 

adumbraliks,  a,  uni,  part.  agg.  (da 
adumbro),  trasl.:  a)  solo  in  abbozzo,  solo  accen- 
nato, ado morato,  dii,  Cic:  imago  gloriae  (contr. 
eminens  effigies  virtutis),  Cic:  quindi  quasi 
adumbratae  intellegentiae  (rerum  omnium), 
nozioni  ancor  solo  incompiute,  oscure,  la- 
tenti, Cic.  b)  privo  di  esistenza,  finto,  esistente 
solo  nella  fantasia  (cO)ltr.  verus),  reS,  Cic.t 
opinio,  Cic:  e  generic.  finto,  simulato,  comitia, 
Cic:  vir,  mai-ito  in  apparenza,  posticcio,  Cic 

ad-umbro,  avi,  atum,  are,  fare  tm  ab- 
bozzo di  q.C,  uno  schizzo;  abbozzare,  adombrare, 
disegnare,   indicare    solo    nelle   linee    generali, 

a)  propr.,  alqd,  Qumt.   b)  trasl.:   a)  ritrarre 

in  generale  con  parole,  abbozzare,  adombrare, 
accennare,  fictos  luctus  dicendo,  Cic.   P)  imitare 

un'usanza,  seguire,  Macedonum  morem,  Curt. 

a<llllicltà«v   àtis,    f.    (adunCUS),   curvatura 

ad  arco,  rostri,  Cic.  ed  a. 

ad-UIlCUS,a,  um, piegato  in  dentro  in  forma 
di  uncino,  adunco,  uncinato  (coiltr.  reduncus), 

unguis,  Cic:  nasus,  naso  aquilino,  Ter. 

ad'ìino,   avi,    àtum,   are,  radunare,  unire, 

Justin.  ed  a.  (partic  nel  partic.  perf.  pass.). 
ad-urgeo(ad-urgueo),  ère,  incalzare,  alqm 
remis,  dare  la  caccia,  Hor.  carni.  1,  37,  17. 

àd-firo,  USsi,  UStum,  ere,  bruciare,  abbru- 
ciare, I)  propr.,  cibi  (cucinandoli),  Ter.: 
capillum,  Cic:  sine  gemitu  aduri,  lasciarsi 
abbruciare  (di  pers.),  Cic:  del  sole,  sicca 
et  adusta  erant  omnia ,  Curt.  :   del  gelo   e 

del  vento,  disseccare,  danneggiare,  Verg.  ed  a. 

II)  trasl.,  infiammare,  della  fiamma  d'amore, 
Hor.  ed  a. 

ad-usque  =  usque  ad,  I)  prep.  coIVslcc., 
sino  a,  inaino  a  (di  luogo,  tempo,  e  nell'indi- 
cazione del  grado),  Verg.  ed  a.   Il)  avv.  = 

USque,  infogni  luogo,  dappertutto,  Ov.  ed  a. 

adiislus,  a,  um,  part.  agg.  col  compar. 
(da  adliro),    adusto,   bruciato    dal   sole,  bruno, 

color,  Liv.  ed  a. 

advectlcìiis,  a,  um  (adveho),  importato 

da  paese  straniero,  dal  di  fuori   (contr.  verna- 

culus),  vinum,  Sali.  Jug.  44,  5. 

advecto,  are  (intens.  di  adveho),  provve- 
dere continuamente,  importare,  Tac  ann.  6,  13. 

advectus,  Ù3,  m.  (adveho),  importazione, 

Tac.  hist.  4,  84. 

ad-vr-ho,vexi,  vectum,  ere,  condurre,  tras- 
portare, recare,  provvedere,  procurare,  a)  attivo: 
frumentum  ex  agris  Romam,  Cic:  CorcjTam 
peditum  mille  secum,Liv.:  poet.,  unda  advehit 
rates,  Ov.   b)  passivo,  advehi,  venir  condotto 

—-  venir  trasportato,  andare,   giungere,  venire, 

arrivare,  per  nave,  con  o  senza  navi,  in  car- 
rozza (con  o  senza  curru,  cisio,  ecc.):  a  ca- 
vallo (con  0  senza  equo)  =  venire  a  cavallo,  ca- 
valcare a  questa  o  a  quella  volta,  assol.,  Ter.  ed 


a.:  advecta  classis,  Verg.:  e  Pompejano  navi  in 
Luculli  hospitium,  Cic:  ex  ca?tris  citato  equo, 
correre  a  briglia  sciolta,  Liv.:  cisio  ad  urbem, 
Cic:  col  dat.  pers.,  Cic.  fr.:  colVacc.  pers., 
Verg.  e  Tac.  —  Partic.  sost.,  advecti,  immi- 
grati (contr.  indigenae),  Tac  Agr.  11. 

ad -velo,  are,  velare,  tempora  lauro,  Verg. 
Aen.  5,  246. 

adieiia,  ae,  C.  (advenio),  forestiero,  stra- 
niero, I)  propr.:  a.)  di  pers.  (co ntr.  indigena), 
advena  quidam,  Cic:  anus,Ter.  b)  diuccelli= 
uccello  di  passaggio,  volucres  advenae  (contr. 
vernaculae),  Varr.:  adv.  grus,  Hor.  e)  di  e. 
inan.,  Thybris,  Ov.:  amor,  amore  per  una 
ragazza  straniera,  Ov.  II)  trasl.,  straniero, 
novizio,  inesperto  in  q.c,  in  sua  patria,  Cic. 

ad-*  Olilo,  velli,  venturo,  ire,  venire,  arri- 
vare, giungere  (contr.  abire,  exire,  proficisci), 

I)  propr.:  a)  di  pers.,  assol.,  advenis  modo? 
Cic:  a  portu,  Pìaut.:  Athenis  Megaram,  Cic: 
in  provinciam,  Cic:  col  sempl.  acc,  Tyriam 
urbem,  Verg.:  col  dat.  pers.,  Ter.  e  Tac:  col 
supino  in  um,  me  ultro  accusatum  advenit, 
Ter.  b)  di  e  inan.,  litterae  advenere,  Suet.: 
del  tempo,  giungere,  interea  dies  advenit,  Cic. 

II)  trasl.:    a)  di  condizioni  e  avvenimenti, 

giungere,   avvicinarsi,    irrompere,  prorompere, 

morbi  advenientes  et  crescentes,  Cic:  ubi  pe- 
riculum  advenit,  Sali,  b)  di  acquisti,  toccare 
in  sorte  a  quale,  amicitiam,  foedus,  Numidiae 
parte m  mox  adventuram,  Sali.:  res  sua  sponte 
mox  ad  eum  advenit,  Liv.  e)  di  circostanze, 
advenit  id,  quod,  ecc.,  a  ciò  si  aggiunge 
che,  ecc.,  Lucr.  3,  823. 

adventlciiis,  a,  um  (advenio),  I)  che  viene 
dai  di  fuori,  a)m  gen.  (contr.  innatus,  insitus): 
externus  et  adv.  tepor,  Cic:  externa  atque  adv. 
visio,  impressione  di  cose  esterne,  Cic:  neutr. 
plur.  sost.,  assumpta  et  adventicia  (contr.  in- 
nata atque  insita),  Cic.  b)  partic:  a)  che 
viene  da  paese  straniero,  forestiero,  straniero, 
avventizio  (contr.  vernaculus),  genus  (avium), 
uccelli  di  passaggio,  Varr.:  doctrina  transma- 
rina atque  adv.,  Cic.  p)  ottenuto  mediante 
circostanze  fuori  dei  nostri  calcoli,  straordi- 
nario, fuori  del  comune,  accidentale,  strano,  res, 

Cic:  pecunia,  Cic:  fructus,  guadagno  di  so- 
prappiù,  Liv.:  ex  adventicio,  come  felicità  ca- 
suale, Sen.,  o  da  sostanze  altrui  (contr.  de 

meo),  Plin.  ep.    Il)   pertinente   all'arrivo  (ad- 

ventus),  cena,  banchetto  per  V arrivo,  Suet. 
Vit.  13. 

advento,  avi,  atum,  are  (intens.  di  ad- 
venio), appressarsi,  avvicinarsi,  essere  in  cam- 
mino, partic.  colVidea  access,  di  premura  = 

accostarsi  a  passo  veloce,  prestamente;  accorrere, 
sopraggiungere,     a)    di  pers.:    assol.,   CÌC.1    ex 

Macedonia,  Curt.:  ad  Italiani,  Cic:  Eomam, 
Sali.:  col  dat.  pers.,  Tac  b)  di  e.  inan.,  ad- 
ventat  senectus,  mors,  Cic:  adventante  urbi 
clade,  Liv. 

adventus,  ùs,  m.  (advenio),  I) arrivo,  di 

Soldati  =  ravvicinarsi,  raccostarsi  (contr.  di- 

scessus,  decessio),  Cic.  (anche  al  plur.):  in 
urbem,  Cic:  ad  Pompejum,  Cic:  trasl.,  ad- 
ventibus  se  offerre,  andar  incontro  al  venire 
di  quale ,  Cic.  ep.  6 ,  20 ,  1  :  di  e  inan., 
classis  adv.  Oreum  (ad  0.),  Liv.:  adv.  lucis, 
Sali.:  adv.  in  animos  et  introitus  imaginum, 
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adverbium 


adverto 


Cic.  II)  trasl.,  malorum,  il  giungere,  Cic. — 
Genit.  adventi,  Ter.  Pkorm.  154. 

ad  ver  blu  iti,  ìi,  n.  (ad  e  verbum),  avverbio, 
Quint.  ed  a. 

ad*  ersarius,  a,  um  (adversus),  vòlto  di 

fronte,  dalla  parte  anteriore;  opposto,   quindi 

I)  in  gen.,  solo  sost.,  ad  versarla,  òrum,  n.,  libro 

di  note,  brutta  copia,  straccio,  strucciafoglio  (che 

sta  sempre  aperto,  sotto  gli  occhi;  contr. 
tabulae  o  codex  accepti  et  expensi,  libro  ma- 
stro, con  «  dare  ed  avere  »,  Cic.  IIJ  pregn., 

che  sta  di  fronte  ad  uno  come  avversario,  a) 
agg.,  opposto,  contrario,  avversario,  che  con- 
trasta, assol.  o  col  dat.,  Cic:  factio,  parte  av- 
versaria, Nep.   b)  sost,   a)  adversarius,  li, 

avversario,  nemico,  antagonista,  rivale,  Ter.   e 

Cic:  adversarii,  la  parte  avversaria  in  guerra, 
Cic:  e  adversaria,  ae,  f.,  avversaria,  Cic.  ep. 
2,  4,  2.   P)  adversaria,  òrura,  n.,  affermazioni 

dell*  avversario,    ragioni    contrurie    delV  altra 

parte,  Cic.  or.  122. 

adversalrix,trìcis,  f.  (adversator),  avver- 
saria, nemica,  contraria,  Comici. 

ad  versìo,  ònis,  f.  (adverto),  il  rivolgere  a, 
animi,  il  rivolgere  la  mente,  V animo  a  q.c, 
Cic.  Arch.  16. 

ad  versoi*  (advorsor),  àtus,  ari  (adverto), 

porsi  di  fronte  a  quale,  opporsi,  fare  opposi- 
zione (partic.  morale)  ad  ale.  [contr.  favere, 
assentari),  col  dat.,  Cic  ed  a.:  con  in  e  Vabl., 
Liv.:  non  adv.,  seg.  da  quo  minus  e  il  cong., 
Cic:  assol,  adversante  fortuna,  Cic. 

1.  ad  versus  (advorsus),  a,  um,  part.  agg. 
col  superi,  (da  adverto),  vòlto  di  fronte  ;    I) 

propr.,  vòlto  di  fronte  0  dalla  parte  anteriore, 
che  si  trova  sulla  parte  davanti  0  dirimpetto, 
posto  davanti,  anteriore  (contr.  avei'SUS,  SUpillUS, 

resupinus),  et  adversus  et  aversus  impudica 
est,  davanti  e  di  dietro,  Cic:  dentes  adversi, 
denti  anteriori,  Cic:  manus,  palma  della 
mano, Cic:  adverso  corpore,  davanti,  sul  petto, 
Cic:  adversa  vulnera,  adversae  cicatrices,  sul 
petto,  Sali,  e  Cic:  in  adversum  os  vulnera- 
tur,  nel  volto,  Caes.:  adversis  hostibus  occur- 
rere,  che  fanno  fronte,  sulla  fronte,  davanti, 
Caes.:  adversos  concitare  equos,  Tun  contro 
l'altro,  Liv.:  itinera  adversa,  marcia  di  fronte, 
Tac:  hastae  adversae  cadentes,  cadenti  sul 
davanti,  Liv.:  hastis  adversis,  rivolte  contro, 
Verg.:  solem  adversum  intueri,#wan?ar  dritto 
verso  il  sole,  Cic:  adv.  fulgur,  lampo  che 
guiz»  i  davanti  agli  occhi,  Suet.:  lectus  adv.. 
il  letto  nuziale  (che  sta  di  fronte  alla  porta), 
Prop.:  in  adversos  inontes,  Liv.:  advorso  colle, 
sul  colle  di  fronte,  Sali.  :  adverso  flumine, 
risalendo  il  fiume,  la  corrente  (contr.  secundo 
flumine),  Caes.:  e  così  adversum  amnem  sub- 
rectus,  Verg.:  adversissimi  navigantibus  venti, 
venti  assai  contrari,  Caes.  :  neutr.  sing.  e 
plur.  sost.,  hic  ventus  adversum  tenet  Athenis 
proficiscentibus,  soffia  incontro,  Nep.:  partic. 
con  prep.,  in  adversum,  di  fronte,  Verg.  e 
Liv.,  o  Vun  di  fronte  ali  'altro,  Prop.:  ex  ad- 
verso, dirimpetto,  Liv.,  ovv.  davanti,  Suet. 

II)  trasl.,  1)  che  sta  di  fronte  quasi  come 
avversario,  cioè  a)  di pers.,  opposto,  di  fronte, 

avversario,  antagonista  (però  più  riguardo  alle 

aspirazioni  ed  all'azione,  che  non  alla  di- 
sposizione dell'animo,  quindi  spesso   uniti 


adversus  infestusque,  infensus  et  adversus), 
adversus  alci,  Cic:  col  gemt.,  adversus  populi 
partium,  Sali.:  adverso  senatu,  adversa  patrum 
voluntate,  contro  il  volere  del  s.,  Liv.   b)  di 

C  iìian.,  conti-urlo,  C/00   a)  sfavorevole,  opposto, 

impropizio  (contr-  secuiìdus,  prosperj,  adversis 
amibus,  Liv.:  vuletudo  adv.,  indisposizione. 
Liv.:  auspicia  adversissima,  Suet.:  res  adver- 
sae, Cic:  ovv.  casus  adversi,  Nep.,  o  fortuna 
adversa,  Verg.  e  Nep.,  avverso  destino,  sven- 
tura, sciagura,  infortunio  :  col  dat.,  res  plebi 
adversa,  Liv.:  annus  frugibus  adv.,  Liv.:  neutr. 
sost.,  adversum,  i,  n.  o  comun.  plur.  adversar 
òrum,  n.,  sventura,  sciagura  (contr.  secunda. 
prospera),  Cic.  ed  a.:  si  quid  adversi  (advorsi) 
acciderit  o  accidisset,  Ter.,  Cic.  e  Nep.:  res  hu- 
manae  semper  in  advorsa  mutantur,  si  cam- 
biano, volgono  in  male,  Sali,  p)  odioso,  odiato, 
quis  omnia  regna  advorsa  sunt,  Sali.  2)  come 
t.  t.  dialett.,  opposto  ad  un  concetto,  che  è  o 
ìndica  il  contrario  (contr.  par),  Cic:  adversa 
virtuti  malitia,  Quint.:  neutr.  plur.  sost.,  paria 
paribus  referunt,  adversa  contrariis,  Cic 

2.  adversus  (advorsus)  e  adversum  (ad- 
vorsum), propr.  partic.  di  adverto,  rivolto 
verso,  I)  come  avv.,  di  fronte,  verso,  incontro, 

alci  adversum  ire,  andare  incontro  (partic. 
degli  schiavi  che  vanno  a  prendere  il  pa- 
drone), Lucr.  e  Ter.:  adversus  arma  ferre,  Nep. 
IT)  prep.  coli' acc.  (anche  posposta  all'acc. 
pron.  in  Sali,  e  Nep.),  A)  indica  la  dire- 
zione;   1)  di  luogo,  incontro,  verso,  adv.  Coiles. 

Caes.  2)  riguardo  all'agire  o  sentire,  contro 
quale,  o  q.c.  (però  senza  il  concetto  access, 
dell' «ostilità»,  indicando  solo  l'andare  in- 
contro per  l'attacco  o  la  difesa),  adversus  eum 
venit,  venne  incontro  a  lui,  Nep.:  adv.  quem 
ilatur,  Liv.:  adv.  alqm  dirnicare,  Nep.:  adv. 
rem  publicam  facere,  Caes.:  adv.  alqm  stare. 
Nep.:  e  respondere  adv.  alqd,  a  q.c,  Liv.:  così 

pure  del  Contraddire,  Opporsi,  contro,  in  con- 
traddizione «on,  adv.  legem,  adv.  rem  publi- 
cam, Cic:  adversus  quod,  contrariamente  a 
ciò,  che  ecc.,  Liv.  32,  2,  5  :  e  dei  mezzi  di 
difesa  e  salvezza,  egregium  adv.  tempestates 
receptaculum,  Plin.  ep.:  quindi  invictus,  mu- 
nitus  adversus  alqd  o  alqm,  Sali.:  fortis  adv. 
alqm,  Phaedr.  B)  indicando  la  posizione,  il 

Sito  —  dirimpetto,    1)   nello  spazio,  di  fronte, 

vis  à  vis,  adv.  aedes  publicas,  Liv.  2)  di 
fronte  a  quale,  o  q.c,   a)  =  al  cospetto  di, 

in  presenza  di  quale,  davanti,  id  gratuiti  fuisse 

advorsum  te  habeo  gratiam,  davanti  a  te, 
agli  occhi  tuoi,  Ter.:  uti  excusatione  adv. 

eos,  Cic.  b)  nel  paragone,  contro  =  in  para- 
gone di,  accanto  a,  adv.  alqm  comparari,  Liv. 
e)  del  procedere,  trattare  con  ale,  rispetto, 

di  fronte,  anche  in  relazione  con  ale,  quonam 

modo  me  gererem  adversus  Caesarem,  usus  tuo 
Consilio  sum,Cic:  adversus  me  omnia  audere, 
a  mio  riguardo,  Cic:  partic.  spesso  di  senti- 
menti obbliganti,  come  amore,  stima,  vene- 
razione verso  quale  o  q.c,  est  pietas  justitia 
adversus  deos,  Cic:  adv.  deos  impii,  Cic:  gra- 
tus  adv.  alqm,  Sen. 

ad-verlo  (advorto),  verti  (vorti),  versum 

(vorsum),  Cie,    volgere,  rivolture  verso    (contr. 

avertere),  I)  ogg.  mater.:  a)  generic:  se  in 
plateam,  Ter.:  agmen  urbi,  Verg.  b)  come  1. 1. 
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nautico,  colla  nave,  ecc.,  volgere,  rivolgere, 
classem  in  portimi,  Liv.:  proras  terrae,  Verg.: 
notae  advertutitur  arenae,  si  dirigon  le  navi 
a,  ecc.,  si  approda  a,  ecc.,  Verg.:  passivo  me- 
diale coWa.cc.  della  meta,  Scy  thicas  advertitur 
oras,  Ov.  Il)  rivolgere  gli  organi  dei  sensi, 
la  mente,  quale,  verso  un  punto,  un  oggetto, 
A)  verso  un  altro  punto,  ad  un  altro 
oggetto:  a)  rivolgere  gli  organi  dei  sensi  <* 

q.C,  partic.  gli  OCChi  =  guardare  a,  0 
verso  q.C.  ;    le  Orecchie   =  prestar  attenzione, 

ascoltare  q.c,  lumina  in  quameumque  aedis 
partem,Ov.:  vultus  sacris,Ov.:aure->  ad  vocem, 
Ov.:  aurem  monitis,  Prop.:  e  della  divinità, 
niiraen  raalis,  Verg.:.  e  senza  indicare  il  dove, 
adv.oculos,Curt.  h)V  animo,  a)  animum  (ani- 
mos)  e  (raro)  mentem  advertere  (unito  =  ani- 

madvertere,  V.J  =  rivolger  la  mente,  l'animo, 
il   pensiero,  l'attenzione;   badare,  stare  attento, 

osservare  q.c,  mentem  huc,  Verg.:  animos  ad 
religionem,  Lucr.:  col  dat.,  animos  monitis, 
Ov.:  seg.  da  ne  e  il  cong.  =  «  badare  di 
non,  ecc.  »  animum  advertant,  ne  quos  offen- 
dane Cic:  assol.,  animum  adv.,  Cic:  e  sempl. 
advertere,  come  paucis,  adverte,  docebo,  Verg. 
P)  animum  advertere  (unito  =  animadvertere, 
V.)  =  (in  seguito  all'attenzione),  osservare 

q.C,  notare,   vedere,  riconoscere,   alqm    in  C011- 

tione  stantem,  Cic:  vitium,  Caes.:  inter  saxa 
repentes  cochleas,  Sali.:  seg.  dalVa.cc.  e  Tin- 
nii., Cic.  e  Caes.:  seg.  da  prop.  relat,  Cic.:  e 
sempl.  advertere  (senza  animum),  seg.  dal- 
Z'acc.  e  sim.,Tàc:  e  con  animo  (animis),eome 
ad  nos  pervenisse  animo  adverto,  Plin.:  quae 
dicam  animis  advertite  vestris,  ponetevi  in 
mente,Verg.:  quindi  aa)  percepire  =  provare, 
sentire,  alqd  gr&vitei',  prendere  in  mala  parte, 
Ter.  heaut.  570.  pp)  percepire  con  risenti- 
mento e  quindi  punire,  castigare,  durius,  Tac: 
in  alqm,  Tac.  y)  animum  alcjs  o  alqm  adver- 
tere, rendere  ale  attento,  avvertire,  acciocché 
faccia  una  cosa,  Tac.  B) attirare  sopra  di 
sé,  a)  gli  organi  dei  sensi  di  quale,  ge- 
mitus  ac  planctus  etiam,  militum  aures  oraque 
advertere,  Tac.    b)  V animo  o  quale  (col  suo 

animo)  =^  rivolgere  su  di  sé  l'attenzione  di  ale, 

attrarre,  omnium  animos  in  se,  Sem:  alqm, 
Tac.  e)  tirarsi  addosso  un  male  morale,  ve- 
centia  veteraque  odia,  Tac.  ann.  4,  21. 

atl-vesperaseJI,   avit,   ere,   comincia  a 

farsi  sera,  si  fa  buio,  Cic.  ed  a. 

a<l-vIg?Io,  avi,  atum,  are,   vegliare  presso 

q.c,  vigilare,  a)  miterialm.,  ad  custodiam  ur- 
bis, Cic:  nepoti,  Tibull.  b)  moralm.,  dedicare 

la  propria  vigilanza  ad  Uìia  COSCI,  vigilare,  ve- 
gliare, stare  attento,   usar  attenzione,   Tei'.:  pi'0 

rei  dignitate,  Q.  Cic. 

advoeallO,  ònis,  f.  (advoco),  il  chiamare  a 
sé,  l'invitare,  quindi  pregn.  Come  t.  t.  =  con- 
sulta, consulto  generale  ili  periti  su  materie  dif- 
ficili, intorno  a  quistioni  difficili,  I)  in  gen., 
Cic  II.  Verr.  1,  129.  II)  partic:  a)  astr., 
consulto  legale,  in  advocationibus,  Cic.  ep.  7, 
10,  2  :  e  da  quando  gli  advocati  nell'epoca 
imperiale  comparvero  a  trattare  le  cause  in 

nome  di  quale,  =  trattazione  di  una  causa, 
assistenza    davanti    al    tribunale,    avvocatura, 

Quint.:  quindi  nella  locuzione  advocationem 
postulare,  petere,  dare,  consequi  =  occasione, 


permesso,  termine  legale  per  avere  un  consulto 

legale  con  periti  ovv.  (nelV epoca  imperiale) 

di  procurarsi  l'assistenza  legale,  Cic  e  Seil.:  e 
trasl.,  generici  dilazione,  sospensione,  termine 
legale,  Sem  ed  a.  b)  concr.,  meton.  ==  i  pe- 
riti chiamati  a  consiglio,  tanto  i giureconsulti 
chiamati  prima  a  consiglio  privato  e  poi 
davanti  al  tribunale,  quanto  gli  amici  che 

consigliavano,  assistenti  in  genere,  Cic  ed  a. 

advììcatiis,  i,  m.  [propr.  partic.  di  ad- 
voco), colui  che  è  chi  a  m  ato,  pregn.  =* 
a)  nei  tempi  della  repubblica,  amico,  perito, 
e  segnatam.  giureconsulto,  il  quale  chiamato 
a  consiglio  per  una  lite,  una  quistione  da 
portarsi  in  tribunale,  sosteneva  davanti  al 
medesimo  una  delle  parti  colla  sua  presenza, 
Cic  ed  a.  b)  nell'epoca  imperiale  —  patro- 
nus  causae,  colui  che  conduce  il  processo 

per  quale,  difensore,  procuratore,  patrocina- 
tore, avvocato,  Quint.  ed  a. 

ad-VOCO,  avi,  atum,  are,  chiamare,  far  ve- 
nire a,  pregn.  =  chiamare,  invitare,  per  qual- 
che azione,  consiglio;  come  consigliere,  adiu- 
tore, ecc.,  I)  in  gen.:  a)  pers.:  contionem 
populi,  concilium,  Cic:  alqm  in  consilium, 
Cic:  populum  in  ovv.  ad  contionem,  Liv.:  e 
senza  acc,  adv.  ad  contionem,  Liv.:  adv.  ad 
obsignandum,  Cic:  adv.  eo  senatum,  Sali.:  ad- 
vocari  aegro  (dat.),  Ov.:  e  così  gaudiis,  Hor. 
(3)  ogg.  inan.:  omnia  arma,  Verg.:  senatus  po- 
pulique  Rom.  obliterata  jam  nomina  sacra- 
mento, prestar  giuramento,  in  nome  di,  ecc., 
Tac  hist.  1,  55:  desiderare  iracundiam  advo- 
catam,  desiderare  Valuto,  Cic:  e  così  adhi- 
bere  oculos  advocatos,  artem  advocatam  sen- 
sibus,  prendere  in  aiuto,  Cic  II)  partic: 
a)  come  t.  t.  giurid.:  a)  nei  tempi  della  re- 
pubblica :  aa)  del  giudice,  adv.  in  consilium 
e  adv.  alqos  sibi,  chiamare  a  sé  periti  per 
un  consiglio  sopra  una  causa,  Cic.   PP)  delle 

parti,  chiamare,  invitare  UH  amico,  UH  pe- 
rito, partic.  un  giureconsulto  per  consiglio 
in  una  causa  e  perchè  assista  personal- 
mente in  tribunale,  produrre,  alqm,  Cic: 
alqm  contra  alqm,  Cic:  assol,  aderat  fre- 
quens,  advocabat,  Cic.  p)  nell'epoca  impe- 
riale, cercare,  prendere  un  procuratore,  un  av- 
vocato, hic  advocat,  hic  adest,  Sem:  contra 
Caesarem  adv.,  Sem:  quindi  scherzosam.,  ve- 
rnanti advocandi  peto,  chiedo  tempo  (per  il 
desiderato  lavoro),  di  prender  consiglio,  Plin. 
ep.  5,  8,  11.  b)  chiamare  in  aiuto  una  divi- 
nità, deum  sibi,  Catull.:  deos,  Liv. 

adi  olatus,  abl.  ù,  m.  (advolo),  volo  verso 

qualche  luogo,  Cic.  poèt.  TuSC  2,  24. 

ad  volo,  avi,  atum,  are,  volare  a,  I) propr., 
di  uccelli,  ad  aves.Cic:  in  Italiani  trans  mare, 

Vari'.:  in  forum,  LÌV.  II)  trasl.,  volare  =  affret- 
tarsi, venire,  andare   velocemente,    a)  di  pers  , 

assol,  Cic:  ad  alqm,  ad  urbem,  Cic:  ad  pabula- 
tores,  piombare  a  (dosso  a,  ecc.,  Caes.:  Romani 
e  Lucania,  Eutr.:  Larino  (da  L.)  Romam, 
Cic:  rostra,  volare  ^precipitarsi)  air,  Cic: 
in  auxilium,  Suet.  b)  di  e  inan.,  ejus  eiSooXov 
mihi  advolabit  ad  pectus,Cic:  fama  mali  tanti 
advolat  Aeneae,  Verg. 

ad-volvo,  vi,  lutum,  ere,  volgere  a,  acco- 
stare, congesta  robora  foci?,  Verg.  —  Quindi 
advolyi  e  se  advolvere,  d/  suppliche  voli,  cadere, 
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prostrarsi, genibus  o  pedibus  alcjs,Liv.  eCurt.: 

genua  alcjs,  Sali,  fr.:  se  adv.  genibus  alcjs,  Liv. 

advorsum,  advorsus,  ad\  orlo,  V.  ad- 

versum,  adversus,  adverto. 

adylmti,  i,  n.  (àSmov)  e  cornuti,  plur. 
adyta*  òrum,  n.  (aSoxoc),  il  non  accessi- 
bile =  la  parte  più  riposta  (interdetta  ai  pro- 
fani) di  un  santuario,, partic.  quella  da  cui  i 
sacerdoti  comunicavano  i  responsi  degli  dei, 
recesso,  Verg.  ed  a.:  ima  adyta,  di  una  tomba, 
Verg.:  poet.  generic,  ex  adyto  cordis,  dal 
più  profondo,  ecc.,  Lucr. 

AesIcTdéTus»,  cìdes,  V.  Aeacus. 

Aeacus,  i,  m.  (Aìaxóg),  Baco,  re  mitico  di 
Egina,  figlio  di  Giove  e  di  Egina  o  Europa, 
padre  di  Peleo  e  Telamone,  e  così  capostipite 
degli  Eacidi  (V.  sotto  Aeacides);  a  motivo 
della  sua  pietà  e  rettitudine,  dopo  la  sua 
morte,  insieme  con  Minosse  e  Radamanto, 
re  delle  ombre  neìl'Averno.  —  Deriv.: 
Aeacides,  ae,  m.  (AìcmciSyjs),  Eacide,  discen- 
dente maschile  di  Èaco,  quindi  figlio,  nipote 
(partic.  Achille),  pronipote  e  discendente  in 
genere.  —  Deriv.  da  questo:  Aeacldcìus, 

a,   um,  appartenente  agli  Eacidi,   degli  Eacidi, 

regna,  V isola  di  Egina,  Ov. 

4eaee,  ès,  f.  (Aìaiv;  vyjaos),  Eea,  nome 
di  un'isola,  preso  dal  mito  della  spedizione 
degli  Argonauti,  sede  della  maga  Circe  e  di 
Calipso.  —  Deriv.:  Aeacus, a,  un) (kiaìog), 
di  Eea,  a)  soprannome  di  Circe,Yerg.:  quindi 
Ae.  artes,  Ae.  carmina,  arti  magiche,  parole 
magiche,  Ov.:  Ae.  Telegonus,  figlio  di  Circe, 
Prop.  b)  soprannome  di  Calipso,  puella,  Prop. 

Aebìitlus,  li,  m.,  Ebuzio,  gentilizio  ro- 
mano; quindi  Aebìilìus,  a,  um,  ebuzio,  di 

tén  Ebuzio,  lex,  Cic. 

Acctì lamini,  i,  n.,  città  degli Irpini  nel 
Sannio,  nel  Medio  Evo  Eclano,  presso  al- 
T odierna  Mirabella. 

aedeool,  V.  edepol. 

aedo*  e  aedi*,  is,  f.,propr.,  fabbrica, 
edifizio  come  abitazione,  quindi  I)al  sing.: 
A) un'abitazione  che  consta  di  uno  spazio, 

a)  casa,  Hor.  lo)  camera,  stanza,  Curt.  B)  san- 
tuario, tempio;  ogni  volta  che  il  senso  non  è 
dato  dal  contesto,  coli 'aggiunta  di  sacra  o 
del  genit.  del  nome  di  una  divinità,  aedes 
sacra,  Cic:  aedes  Minervae,  Cic:  plur.,  com- 
plures  aedes  sacrae,Cic:duae  aedes,  Fortunae 
et  Mortis,  Liv.:  aedes  deorum,  Hor.  e  Suet.: 
nel  contesto  sempl.  aedes,  p.  es.  del  tempio  di 
Apollo  Palatino  (in  cui  si  leggevano  pubbli- 
camente i  componimenti  poetici),  Hor.:  trasl., 
aedes  aurata,  edifizio  informa  di  tempio, sotto 
cui  era  stato  collocato  il  cadavere  di  Cesare^ 
catafalco,  Suet.  II)  al  plur.  aedes,  tum,  f., 
abitazione,  casa,  come  complesso  di  stanze 
(contr.  pergula),  unae,  Ter.:  ruino^ae,  Cic:  sa- 
lubres,  pestilentes,  Cic:  liberae,  abitazione 
libera,  Liv.:  trasl.  =  celie  delle  api,  Verg. 

aedlcìila,  ae,  f.  (dimin.  di  aedes),  pic- 
colo e  di  fiz  i  0,  I)  al  sing.  =  piccolo  san- 
tuario,  tempietto,    piccola   cappella,    Victoriae, 

Liv.:  per  lo  più  solo  come  nicchia  nelle  pa- 
reti dei  tempi  e  e  delle  case  o  negli  angoli 
sporgenti  delle  case,  Cic,  Liv.  ed  a.  II)  plur. 

aediculae,  àrum,  f.,  piccola  (meschina)  abita- 
zione, elisacela,  Cic  ed  a* 


acdìi'iealTo,  ònis,  f. (aedifico),  costruzione, 
I)  astr.  =  fabbì-ica,  consilium  aedificationis, 
Cic:  aedificationem  abicere,  deporre  il  pen- 
siero di  fabbricare,  Cic.  II)  concr.,  meton. 
=  edifizio  nel  suo  principio  e  compimento,  co- 

struzione,  fabbrica  di  un  edifizio,  Cic:  plur.  edi- 
lìzi, Tac 
t  aedìf  ìciUiuncula,  ae,  f.  (dimin.  di  ae- 

dificatio),  piccolo  edifizio,  fabbHchetta,  Cic  ad 

Q.  fr.  3,  1,  2,  §5._ 

aedifìcàtoi*,  oris,  m.  (aedifico),  costrut- 
tore, I)  ingen.,  fabbricatore,  architetto,  mundi, 
Cic  II)  pregn.,  amante  del  fabbricare,  sma- 
nioso di  fabbr.,  Nep.  ed  a. 

aedifìcTuiu,  il,  n.  (aedifico)  ogni  edifizio, 
fabbrica,  aedificia  publica,  privata,  sacra,  pro- 
fana, Cic:  extruere  aedificium  in  alieno,  Cic. 

aedi  fico,  avi,  atum,  are  (aedes  e  facio), 

edificare,  fabbricare,  a)  ttSSOl.  =  costruire,  eri- 
gere un  edifizio,  Cic.  ed  CI.  b)  coll'acc.  =  fab- 
bricare, fondare,  costruire,  creare,  domum,  UT- 

bem,  navem,  hortos,  Cic:  mundum,  Cic:  rem 
publicam  (ut  architectus),  Cic. 

aedlliciiis,  a,  um  (aedilis),  concernente 
Vedile,  appartenente  ali 'edile,  che  muove  dal- 
l'edile, edilizio,  dell'edile  0  degli  edili,  a)  agg.: 

munus,  Cic:  scriba,  Cic:  vectigal,  imposta  de- 
gli edili  (tributo  che  gli  edili  esigevano  dalle 
Provincie  per  sopperire  alle  spese  dei  giochi  e 
delle  largizioni  al  popolo),  Cic  b)  sost.,  aedi- 

licius,  li,  m.,  uno  che  è  stato  edile,  ex-edile,  Cic. 

aedilis,  is,  m.  (aedes),  edile,  ufficiale  dello 
Stato,  I)  in  Roma  vi  erano  in  principio  due 
aediles  plebei  o  plebis  oov.  plebeji,  edili  della 
plebe,  creati  dopo  la  pace  del  monte  Sacro  (260 
di  R.,  494  av.  Cr.)  insieme  coi  tribuni:  nel- 
l'anno 388  di  Roma  si  aggiunsero  due  aedile8 
curulès,  edili  curali.  Gli  aediles  plebis  cura- 
vano soltanto  i  giuochi  della  plebe,  gli  aediles 
curules  soltanto  i  giuochi  romani  o  grandi. 
In  comune  tutti  gli  edili  erano  incaricati 
della  polizia,  della  sicurezza  pubblica,  ed 
in  particolare  della  sorveglianza  sul  mer- 
cato (quindi  Justin.  21,  5,  7,  aediles,  come 
traduzione  di  àyopavdiiot.  direttori  del  mer- 
cato). L'anno  44  av.  Cristo  (710  di  R.),  Ce- 
sare nominò  ancora  due  edili  di  condizione 
plebea,  gli  aediles  cereales,  ai  quali  venne 
affidata  esclusivamente  la  sovr intendenza 
sopra  il  mercato  e  il  vettovagliamento  della 
città,  Suet.  Caes.  41.  II)  nei  municipii  e 
nelle  colonie  vi  erano  aediles  duumviri,  trium- 
viri, ecc.,  i  quali  in  alcune  città  costituivano 
la  suprema  magistratura,  ma  per  lo  più 
erano  una  specie  di  magistrati  inferiori,  in- 
caricati come  in  Roma,  per  lo  più  della  sor- 
veglianza sulle  costruzioni,  sui  mercati  e  del- 
l'ordinam.  dei  giuochi,  e  che  avevano  anche 
una  giurisdizione  a  ciò  attinente. 

aedilYtas,  atis,  f.  (aedilis),  edilità,  carica, 
anche  funzione  dell'edile,  Cic  ed  a. 

aedis,  is,  f.,  V.  aedes. 

acdìlìuius,  i,  m.,  V.  aeditumus. 

acdUuens,  tis,  m.  (aedes  e  tueor),  cu- 
stode del  tempio,  Lucr.  6,  1273. 

aeditumus  (aeditlmus),  i,  m.  (aedes),  cu- 
stode del  tempio,  Serv.  (iti  Cic)  ed  a. 

aeditìius,  i,  m.  (aedes),  custode  del  tempio, 
Cic  ed  a.:  trasl.,  aeditui,  quasi  custodi  nel 
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tempio  del  merito  (dei  poeti),  Hor.  ep.  2, 
1,  230. 

Aeiiìtus  (Haediius),  i,  m.,  Eduo,  plur. 
Acdùi  (Haediii),  òrum,  m.,  Edui,  popolo 
della  Gallia  tra  V Arari  (ora.  Saóne)  e  il 
Liger  fora  Loire),  la  cui  città  più  notevole 
era  Bibracte. 

Accia,  ae,  m. ,  raro  Acclcs,  ae,  m. 
(Aìyjtyjs),  Eeia,  re  di  Ea  nella  Colchide,  figlio 
di  Helios  (dio  del  sole),  padre  di  Medea, 
coli 'aiuto  della  quale  gli  Argonauti  gli  ra- 
pirono il  vello  d'oro.  —  Deriv  :  A)  Acc- 
tacus,  a,  uni  (AtYjxalos),  appartenente  ad 
Eeta,  eeteo,  fiiies,  cioè  la  Colchide,  Catull. 
B)  AectTa*,  adis,  f.  (Anquas),  figlia  di  Eeta, 
cioè  Medea,  Ov.  C)  Accline,  ès,  f.  (Atrjxìvy]) 
=  Aeetias,  Ov. 

Adula,  ae,  f.  e  Adulimi,  i,  n.,  Efuia, 
piccola  città  sui  monti  degli  Equi  (nel  La- 
zio), a  settentr.  di  Preneste.  —  Deriv.: 
1  dui  sin  li*,  a,  uni,  di  Efuia. 

Aegaeon,  ònis,  m.  (Aìyauov),  V.Briareus. 

Acgacus,  a,  um  (Aìyatog),  egeo,  a)  nome 
dell'arcipelago  tra  la  costa  orientale  della 

Grecia  e  VAsia  Minore,  mare  Egeo,  Arcipe- 
lago, turco  Ak-Denghiz,  Aeg.  mare,  Cic.: 
Aeg.  aequor,  Ov.:  nei  poeti  anche  sempl. 
Aegaeum,  i,  n.  b)  pertinente  al  mar  Egeo, 
fluctus,  Mela  :  tumultus,  Hor. 

Aeratesi,  lum,  f.,  con  o  senza  insulae, 
gruppo  di  tre  isole  sulla  costa  occidentale 
della  Sicilia,  tra  il  promontorio  Lilibeo  e 
Drepanum  (cioè  le  isole  Aegusa,  Hiera  e 
Phorbantia;  ora  gruppo  delle  Egadi,  Favi- 
gnana,  Maritano  e  Levanzo),  nelle  cui  vi- 
cinanze si  diede  una  battaglia  navale,  che 
decise  le  sorti  della  prima  guerra  punica 
(2él  av.  Cr.). 

Ac^cac,  firum,  f.  (Aìystai),  Egea,  I)  città 
dell'Emazia,  in  Macedonia.  II)  città  della 
Gilicia;  ora  castello  di  Ajas  Kala.  —  De- 
riv.: Aegcàtcs,  ae,  m.  (AìysiaxY]?),  di  Egea, 
egeate,  e  Acgcàdcs,  ae,  m.  (Aìysia§Yjs), 


aeger,  gra,  grum,  indisposto,  I)  fisicam., 

indisposto,  egro,  infermo,  ammalato,  sofferente 

(contr.  sanus),  a)  di  ess.  anim.,  del  loro 
corpo,  ecc.:  a)  di  ess.  anim.:  Tiro,  Cic.:  sus, 
Verg.:  graviter  aegrum  esse,  Cic:  homines 
aegri  gravi  morbo,  Cic:  aeger  ex  vulnere,  Cic: 
aeger  pedibus,  Sali.:  sost.,  aeger,  gri,  m.,  un 

ammalato,  Cic:  e  aegra,  grae,  f.,  un'ammalata, 

Ter.  p)  del  corpo  e  delle  sue  parti:  corpus, 
Cic:  stomachus,  Hor.:  e  così  di  Stati  conside- 
rati come  corpi,  pars  rei  publicae,  malata  = 
scompigliata,  Cic:  res,  Liv.  y)  di  condizioni 
o  attività  fisiche,  sofferente,  valetudo,  Cic:  e 

stanco,  debole,    quindi  anche   grave,  difficile, 

anhelitus,  Verg.:  balatus,  Ov.  b)  di  vegetali, 
seges,Verg.  II)  moralm.,  indisposto,  eprecis. 
pi?r  ogni  specie  di  commovimento  della  pas- 
sione, malato,  egro,  infermo,  preoccupato,  mesto, 
di  malumore,  malcontento,  annoiato,  rattristato, 

triste,  a)  di  pers.,  del  loro  animo,  della  mente  : 
homines,  Verg.:  animus,  Sali.:  municipia,  diffi- 
cili, che  rifiutano  l'ubbidienza,Ta,c:  coli' ahi., 
aeger  animo,  Enn.  in  Cic,  e  animi,  Liv.:  aeger 
animus  avari tià,  Sali.:  aeger  amore,  Liv.:  curis, 
Verg.:  e  col  genit.  causae,  aeger  consilii,  ir- 


resoluto, dubbioso,  Sali.  fr.    b)  di  condiz.  mo- 
rali, mentali,  o  che  toccano  V animo,  la  mente, 

penoso,   doloroso,   gravoso,  deplorevole,    amor, 

mors,  Verg.:  senectus,  Ov.:  aegris  oculis  intro- 
spicere  alqd,  di  mal  occhio,  Tac 

Aegéùs,  ci,  acc.  ca,  m.  (Aìysós),  Egeo, 
figlio  di  Pand ione,  re  di  Atene,  padre  di 
Teseo.  —  Der  iv.:  Aegfilcs,  ae,  m.  (Aìyeì- 
bv\z),  Egide  =  discendente  di  Egeo,  partic.  il 
figlio  Teseo. 

Aerisi  leu  s,  ci,  m.  (AìyiaXsós),  Egialeo, 
figlio  di  Eeta,  fratello  di  Medea,  chiamato 
anche  Ab  sirto. 

Aegidés,  V.  Aegeus. 

Aegim finis,  i,  f.  (Aìytjioupos),  Egimmo, 
isola  del  golfo  di  Cartagine,  circondata  da 
pericolose  secche  e  scogli,  a  30  miglia  da 
questa  città;  ora  Djamur  o  Zimbra. 

Aegina,  ae,  f.  (A'iyiva),  Egina,  isola  del 
golfo  Saronico,  tra  V Attica  e  VArgolide.  - 
Deriv.:  Aeglnenses,  Tum,  m.,  e  la  forma 
greca  Aeglnctae,  àrum,  m.  (AìyiVYjicu),#Zi 
abitanti  di  Egina,  Eginesi, 

Achilli  uni,  li,  n.  (Aìyiviov),  Eginio,  città 
dei  Timfei  in  Macedonia,  ai  confini  del- 
l'Epiro;  ora  Erkinia.  —  Deriv.:  Acgl- 
nieiises,  tum,  m.,  abitanti  di  Eginio,  Egi- 
niesi» 

Action  (Aegtum),  li,  n.  (Aiyiov),  Egio, 
una  delle  dodici  città  achee  sul  golfo  di  Co- 
rinto; ora  Vostitsa. 

aegis,  gidis,  acc,  comun.  gtda,  f.  (atyfe), 
egida,  a)  secondo  la  leggenda  omerica  (da  àl£, 
commovimento  tempestoso),  lo  scudo  di  Giove, 
ch'egli  scuote  colla  sinistra,  scagliando  il 
fulmine  colla  destra,  per  destare  tempeste  e 
spavento  (adunque  l'oscuro  nembo  solcato 
dai  lampi),  Verg.  Aen.  8,  354.  b)  secondo 
la  leggenda  pia  tarda  (da  aig,  capra),  come 
arma  speciale  di  Minerva,  talv.  come  scudo 
nel  suo  braccio  sinistro,  ordin.  come  squa- 
moso usbergo,  colla  testa  di  Medusa  in 
mezzo,  e  cogli  orli  circondati  da  serpenti, 
V.  Hor.  carni.  3, 4,  57.  Ov.  met.  2, 754  e  sgg.: 
e  6,  79.  Verg.  Aen.  8,  435  e  sgg.:  per  respin- 
gere e  difendere  altrui,Ov. met.  5, 46  :  quindi 

trasl.  =  scudo,  riparo,  arme,  Ov.  rem.  346. 

AegTsos,  i,  f.  (A'iyiaaos),  Egiso,  antica  e 
potente  città  della  Mes<.a  inferiore,  sulle  rive 
del  Danubio;  ora  Jsaktschi  o  Tultscha. 

Acgisthus,  i,  m.  (AiyujQos),  Egisto,  figlio 
di  Tieste,  seduttore  di  Clitennestra,  insieme 
alla  quale  uccise  il  marito  di  lei  Agamen- 
none; fu  poi  ucciso  da  Oreste:  appelU  un 
Egisto  =  un  adultero,  Suet.  Caes.  50. 

AegYiini,  V.  Aegion. 

Aegle,  ès,  f.  (&i*{kr\),Egie,  nome  di  donna, 
partic.  della  più  bella  delle  Naiadi,  resa 
da  Helios  madre  delle  Grazie,  scambiata  da 
òeneca  colla  maggiore  delle  figlie,  Aglaja. 

aegocerds,  ròtis,  m.  (atyoxépojs),  capri- 
corno, come  segno  dello  Zodiaco,  lai.  puro 
capricorni^,  Lucr.  ed  a.  poeti. 

Aegos  tifimeli,  mmis,  n.  (Atyò$  TCoxau-ós 
=  fiume  della  capra),  Egospotamo, 
fiume  e  città  del  Chersoneso  Tracio  ;  ora  Ga-^ 
lata;  noti  per  la  sconfitta  decisiva  toccatavi 
dagli  Atenitsi  per  opera  di  Lisandro  (405 
av.  Cr.), 


Georges- Calong  hi,  Dizionario  latino-italiano. 
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aegrè,  avv.  col  compar.  e  superi,  (aeger), 
X)  fastidiosamente,  mal  volentieri,  dolorosamente 

(contr.  volup),  aegre  est  mihi  o  meo  animo,  mi 
rincresce,  mi  fa  male,  mi  è  grave,  e  sim.,  Co- 
rnici: aegre  facere  alci,  far  dispiacere,  far 
male  ad  ale,  Ter.:  aegre  alqd  ex  alqo  audire, 
Ter.:  aegre  ferre,  provare  affanno,  dolore, 

Cic.  II)  con  fatica,  faticosamente,  con  sforzo, 
difficilmente,   a   stento   (contr.  facile),    a)   ge- 

neric:  aegre  divelli,  aegrius  depelli,  Cic:  die- 
bus  xx  aegerrime  conficere  alqd,  Caes.   b)  con 

fatica   =  appena,   quasi   non    (sinon.   dì  VÌX, 

quindi  uniti  vix  et  aegre,  vix  aegreque),  se 

tenere,  Cic.  e)  con  fatica  =  con  interna  vio- 
lenza, malvolentieri,  pati,  Liv.:  ferre  alqd,  Cic: 
aegerrime  id  ferre,  Liv.:  e  aegre  ferre  colVa.cc. 
e  Z'infin.,  Cic,  ovv.  col  quod,  Curt.:  aegre  ha- 
bere,  colla.ee.  e  Tinfin.,  Liv.:  aegre  careo,  Cic 

aegreo,  ère  (aeger),  essere  ammanto,  Lucr. 
3,  106  e  822. 

aegresco  (aegrisco),  ere  (aeger),  amma- 
larsi, I)fisicam.,  di  pers.,  ecc.,  Lucr.  II)  mo- 

ralm.:   a)  di  pers.,  affliggersi,  rattristarsi,  lon- 

giore  sollicitudine,Tac  bj  di  affetti,  inasprir  si, 
violentia  Turni  aegrescit  medendo,  Verg. 
aegr  linóni  a,  ae,   f.  (aeger),  seni mento 

di  tristezza,  travaglio  d'animo,  tristezza,  do- 
lore (cfr.  aegri  tu  do,  n°  II),  Cic  ed  a. 

negri sco,  V.  aegresco. 

negri  (fido,  dtnis,  f.  (aeger),  condizione  di 
chi  è  sofferente,  indisposizione,   I)  del  corpo, 

lo  star  male,  malattia,  infermità,  TaC,  e  pilli'., 

Eutr.  II)  dell  animo,  travaglio,  tristezza,  come 

affanno,  cordòglio,  cura,  anche   al  plur.,  Cic 

ed  a. 

aegror,  òris,  m.  (aeger),  maiattia,LucY.  6, 
1130, 

ncgrÓtatlO,  onis,  f.  (aegroto),  Tessere  am- 
malato,   il   sentirsi   male,    indisposizione,  ma- , 

lattia,  I)  del  corpo,  V.  Cic.  Tusc  3,  23  e  altr. 
(anche  al  plur.).    II)  dell'animo,  malattia, 

travaglio  d'animo,    V.   Cic  Tusc  3,  8  ed  altr. 
negróto,   are  (aegrotus),  essere  ammalato 

(contr.  sanum,  saniorem  esse),  I)propr.:  A) 

fisicam.,  essere  ammalato,  ammalare,  graviter 

(gravius,.gravissime),  Cic:  vehementer  diuque, 
Cic:  periculose,  Cic:  leviter,  Cic:  mortifere, 
Plin.  ep.:  graviter  aegrotare  coepisse,  amma- 
larsi gravemente,  Cic  B)  moralm.,  essere  am- 
malato, soffrire,  ea  res,  ex  qua  animus  aegro- 
tat,  Cic:  quo  me  aegrotare  putes  animi  vitio? 
Hor.  /Jj.trasL,  di  C  astr.,  scemare,  eeclis- 
sarsi, aegrótat  fama  vacillans,  Lucr. 
.  ae/gróliis,  a,  um  (aeger),  che  non  sta  bene 

(COIltr.  S.anus),  I)  indisposto,  infermo,  amma- 
lato, sofferente,  Cic:  di  Stati,  res  publica,  in- 
fermaXsconvolta),  Cic:  dì  animali,  leo,  Hor.: 
sost.,  a^egrotus,  i,  m.,  un  ammalato,  Cic  II) 
twJbato  da  passioni,  malato,  infermo,  animus, 
malato  d'amore,  cuore  infermo,  Ter. 
■  AesynJins,  a,  um,  V.  Aegyptus. 
Ae^y Jltus,  i,  f.  (My\ì7ixoc,),  Egitto,  meton. 

=  esercito  egiziano,  Verg.   8,    687   e   705.    — 

D.er.iv.:  /legyptìus,  a,  um  (AtyÓTmos), 
egizio,. r  ex,  Cic/.  bellum,  Nep.:  litterae,  gero- 
glifici, Tac:  sost.,  Aegyptius,  ii,  m.,  un  Egizio, 
un  Egiziano,  sing.  e  piar,  in  Cic 
L aell.no* S>  i,  rn.  (aiXlVOc;),  canto  lamente- 
vole, Ov.  am.  3,  9,  23.    '  .  :.     . 


%elTus,  a,  um,  Elio,  nome  di  una  gens  ple- 
bea romana  (che  comprendeva  le  famiglie  dei 
Paeti  e  dei  Tuberones),  come  agg.  =  elio,  lex 
Aelia  (et  F una)  de  comitiis,  Cic  —  Deriv.: 
Aclìanus,  a,  um,  eliano,  di  Elio,  oratiun- 
culae,  di  L.  Elio  Tuberone,  Cic:  jus,  le  legis 
actiones,  raccolte  da  Sesto  Elio,  Cic. 

A  elio,  ùs,  f.  ('AeXXw  =  rapida  come  tem- 
pesta, da  asXXa),  Aeiio,  I)  una  delle  Arpie, 
Ov.  met.  13,  710.  II)  cane  di  Atteone,  Ov. 
met.  3,  219. 

Aemìlianus,  a,  um,  V.  Aemilius. 

Aemilius,  a,  um,  Emilio,  nome  di  una 
delle  più  antiche  genti  patrizie  di  Roma, 
dalle  sette  famiglie  più  notevoli  della  quale 
(Barbulae,  'Lepidi;  Mamercini,  Papi,  Pauli,  Re- 
gilli,  Scauri)  uscirono  uomini  segnalatissimi. 

—  Come  agg.  =EmiUo,  Aem.  tribus,  una  tribù 
rustica,  Cic:  Aem.  via  (anche  sempl.  Ae- 
milia),  la  strada  maestra  fatta  dal  console  M. 
Emilio  Lepido  (567  di  R.J,  la  quale  distac- 
candosi dalla  via  Flaminia,  conducevi  da 
Mimini  (per  Bologna)  fino  a  Piacenza,  Liv. 
ed  a.:  Aem.  ludus,  scuola  di  gladiatori  sta- 
bilita da  P.  Emilio  Lepido,  Hor.:  Aem..ratis, 
nave  che  portò  a  Roma  il  bottino  facto  da 
Em.  Paolo  nella  guerra  con  Perseo,  Prop. 

—  Deriv.:  AemTlìanus*  a,  um,  apparte* 
nente  alla  gente  Emilia,  Emiliano,  P.  Scipio 
Aemilianus ,  Scipione  Africano  Minore , 
propr.  figlio  di  L.  Emilio  Paolo,  poscia 
figlio  adottivo  di  Scipione  Africano  Mag- 
giore, Liv.  ed  a.:  sost,  Aemiliana,  òrum,  n., 
sobborgo  di  Roma,  e  precis.  probab.  quello 
della  Porta  Fontinalis,  ove  più  tardi  Traiano 
stabdì  un  Forum,  Suet. 

Aemónia,  -nis,  -nìus,  V.  Haemonia. 

aem  fila,  V.  aemulus. 

aem  fila  lio,  ònis,  f.  (aemulor),  I)  emula- 
zione, gara,  laudis,  Nep.:  alit  aemulatio  inge- 
nia^  Veli.  II)  in  s*nso  cattivo,  invidia,  ge- 
losia, rivalità,  Nep.  ed  a.:  plur.,  aemulationes, 
gelosie,  Cic 

acmfilator,  òris,  m.  (aemulor),  emulo, 
Sen.  ed  a.:  Catonis,  imitatore,  Cic 

acinfilàtiis,  ùs,  m.  (aemulor)  =  aemu- 
latio (V.),  emulazione,  Tac:  in  senso  cattivo, 

invidia,  gelosia,  TaC 

aeillfilor,  àtus  sum,  ari,  sforzarsi  di  essere 

affatto  uguale  ad  una  pers.  o  cosa,  I)  in  senso 

buono,  sforzarsi   di   raggiungere   una  pers.  O 

cosa,  gareggiare  con  quale,  o  in  q.c,  a)  di 
pers.  collaec.  alqm,  Nep.ec?  a.:  ejus  instituta, 
Cic:  studia  alcjs,  Liv.:  col  dat.,  alci,  Quint.: 
assol.,  Tac    b)  trasl.,  di  sogg.  inan.,   quasi 

gareggiare  con  Una  COSa  nei  SUOÌ  pregi,  ugua- 
gliarla, collaec.,  illas  acclamationes,  Plin.  pan. 
II)  in  senso  Cattivo,  emulare  invidiosamente 
U.na  p>srs.  0  COSa,  essere  geloso,  invidioso  di 
q.C.,  guardare  con  occhio  invido  una  pers.   0. 

cosa,  collaec.:  umbras  suas,  Prop.:  commi, 
col  dat.,  alci,  Cic.  ed  a.:  vitiis,  Tac:  cum  ak[o, 
Liv.:  inter  se,  Tac:  affatto  assol.,  Cic.  ed  a. 

acni  ìli  US  a,  um,  che  si  sforza  di  ugua- 
gliare in  tutto  una  pers.  o  (in)  una  cosa,  I) 
in  senso  buono,  emulo,  che  emula,  che  gareggia, 
emulatore,  competitore,   rivale,    a)  propr.,    col 

dat.,  quae  (patria)  nunc  subit  aemula  laudi, 
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Verg.:  comun.  col  genit.,  se  aemulum  mea- 
rum  laudium  exstitisse,  Cic:  coZZ'acc,  facta 
consultaque  ejus  aemulus  erat  (=  aemulatus 
erat),  Sali,  fr.:  sost.,  aemulus,  i,  m.,  alcjs,  Cic. 
ed  a.:  citra  aemulum,  senza  pari,  Quint.  b) 

trasl.,  che  uguaglia,  pareggia  neliUSO,   nelle 

qualità,  un  oggetto,  tibia  tubae  aemula,  Hor. 

II)  in   senso    CattlVO,   geloso,  invidioso,  rivale, 

competitore,  a)  generic.:  Carthago  aemula  im- 
perio Komani,  Sali.:  remoto  aemulo,  Tac:  di 
e.  inan.,  aem.  senectus,  invidiosa  (dei  pri- 
vilegi della  gioventù),  Verg.  b)  partic,  ae- 
mulus, i,  m.,  e  aemula,  ae,  f.,  il  o  la  rivaie  in 
amore  (sinon.  di  rivalis),  m.  in  Cic,  f.  in  Ov. 

Aemus,  V.  Haemus. 

Aenàrìa,  ae,  f.,  Enaria,  isola  vulcanica, 
con  sorgenti  calde,  sulla  costa  occidentale 
dell'Italia,  dirimpetto  alla  Campania,  così 
chiamata  come  luogo  di  approdo  di  Enea, 
presso  i  greci  Pithecusa  (V.),  nei  poeti  lat. 
anche  Inarime  (V.);  ora  Ischia. —  Alcuni 
distinguono  due  isole,  Aenaria  e  Pithecusa. 

Acnea,  ae,  f.  (Atvsioe),  Enea,  città  della 
Calcidica  sul  golfo  Tertnaico;  secondo  la 
leggenda  locale,  fondata  da,  Enea.  —  De- 
riva Aeneates,  um,  m.  (Atvsàxat),  abi- 
tanti di  Enea,  Eneati. 

Aeueades,  V.  Aeneas. 

Aeneas,  ae,  m.  (Atveiag;  acc.  greco  Ae- 
nean,  Aìvstav),  Enea,  figlio  di  Anchise  e  di 
Venere,  eroe  dell'Eneide,  proavo  dei  Ro- 
mani, onorato  dopo  la  sua  morte  come  Jup- 
piter  Indiges  ;  quindi  Aeneae  mater,  Venere, 
Ov.:  Aeneae  urbs,  Roma,  Ov.  —  Deriv.: 
A)  Aenrìidès,  ae,  m.  (AìveóSv]£),  Eneade 
(=  discendente  di  Enea),  a)  sing  :  a)  il 
figlio  di  Enea,  Ascanio.  (ì)  Augusto,  come 
discendente,  per  immaginaria  genealogia,  da 
Enea,  b)  plur.,  Aeneadae,  darum  (e  -dum), 
m.,  a)  =  i  compagni  di  Enea,  o  i  Troiani 
in  genere,  §)  =  i  Romani.  B)  Aencis,  ì'dos, 
acc.  ìda,  f.,  Eneide,  il  celebre  poema  di  Vir- 
gilio, il  cui  eroe  è  Enea.  C)  Aencius,  a, 
um,  di  Enea,  appartenente,  attinente  ad  Enea. 

Ae ii eii Ics,  V.  Aenea. 

aéneàtóres,  um,  m.  (aeneus),  suonatori 
di  tube  e  di  bucine,  trombetti,  Sen.  ed  a. 

Aencis,  -cius,  V.  Aeneas. 

aéiieìis  e  alicnetis,a,um  (aes),  di  bronzo, 
bronzeo,  I)propr.:  a)  riguardo  alla  materia  : 
statua,  Cic:  signa,  Hor.:  sost.,  aèneum,  i,  n., 
vaso  di  bronzo,  Cato  e  Plin.  b)  al  colore, 
bronzeo,  rossiccio,  fulvo,  barba,  Suet.  II)  poet. 

trasl.:     a)  bronzeo   =  impiegabile,  invincibile, 

fermo,  murus,  turris,  Hor.  b)  aenea  proles,  la 

razza  (V età)  del  bronzo,  Ov.  met.  1,  125. 

AcnTanes,  um,  m.   (Atviàvsg),  Enìani, 

antica  popolazione  ellenica  delVEtea  (cioè 
della  regione  intorno  al  monte  Età,  attraver- 
sata dallo  Spercheo)  nella  parte  merid.  della 
Tessaglia. 

aenigma,  matis,  n.  (alviyjia),  I)  indovi- 
nello, enigma,  Quint.  ed  a.  II)  trasl.,  a)  cosa 
oscura,    accenno    oscuro,    enigmatico;    enigma, 

somniorum,  Cic:  aenigma  Oppiorum  (sugli 
O.J,  Cic:  pervenit  res  usque  ad  aenigma,  al- 
lusione, motto,  frizzo,  Quint.    b)  esposizione 

oscura,  enigmatica,  allegorica,  Cic. 


acnipcs  (àhenipcs),  pedis  (aeneus  e  pes), 

dal  (dai)  pie  di  bronzo,  boves,  Ov.  her.  6,  32. 

Acnobarbus  (Alicnobarbus),  i,  m., 

Aenobarbo  (dalla  barba  rossa),  nome  di  una 
famiglia  della  gens  dei  Domizii. 
Aenos,  V.  Aenus. 

1.  aenus  e  aliènus,  a,  um  (aes),  bronzeo, 
dì  bronzo,  I)propr.,  crater,Verg.:  sost.,  aenum 

0  ahÒnum,  i,  n.  (se.  vas),  vaso,  cratere  di  bronzo, 

Cato  e  Verg.:  partic.  della  caldaia  dei  tin- 
tori, Ov.  IIJ  poet.  trasl.,  di  bronzo  ==  fermo, 
saldo,  invincibile,  manus,  ineluttabile,  Hor. 

2.  Aenus,  i,  f.  (Atvog),  Eno,  città  della 
Tracia,  allo  sbocco  dell  Ebro,  di  fronte  a 
Samotracia;  oggi Knos.  —  Deriv.:  Acmi, 
òrum,  m.  (A'ivioi),  gli  abitanti  di  Eno,  Eni, 
Liv. 

Aeoles,  um,  m.  (AìoXsìs),  Eoli,  uno  dei 
i-ami  principali  degli  Elleni  (così  chiamati 
da  Eolo,  figlio  di  Elleno,  V.  Aeolus  n°  I),  la 
quale  dalla  sua  sede  originaria  in  Tessa- 
glia, si  estese  fino  al  Peloponneso  e  poscia 
infine  alVAsia  Minore  ed  alla  vicina  isola 
di  Lesbo  (patria  di  Saffo);  presso  i Latini 
anche  Acolii,  òrum,  ra.,  gli  Eoli  dell'Asia 
Min.  —  Deriv.:  A)  Acolìcus,  a,  um  (Aìo- 
Xtxóg),  eolico,  digamma,  littera,  Quint.  B) 
Aeolius,  a,  um  (AìóXiog),  eolio,  eolico, partic. 
in  riguardo  a  Saffo,  nativa  di  Lesbo,  Hor. 
eOv. 

AeolTa,  ae,  f.,  I)  Eolia,  regione  dell7 Asia 
Minore  (=  1 .  Aeolis,  V.).  lì)  AeolTa  (Aìo- 
Xia),  ìsola  Eolica;  plur.  Aeoliae  insulae,  il 
gruppo  di  isole  vulcaniche,  a  nord  della  Si- 
cilia (la  più  grande  è  Lipara,  quindi  Aeolia 
Lipare,  ancor  oggi  Lipari)  ;  secondo  il  mito, 
sede  di  Eolo,  re  dei  venti,  e  di  Vulcano  ; 
oggi  le  Zipari. 

AeolXcus,  a,  um,  V.  Aeolus. 

Acoliti es,  V.  Aeolus. 

Aeolii,  V.  Aeoles. 

Aeolis,  lidis,  acc.  ltda,  f.  (Alo\l<;),  EoHde, 
regione  della  Misia  nell'Asia  Minore,  a 
Nord  del  fiume  Ermes,  sede  di  dodici  Stati  li- 
beri, formanti  la  nota,  confederazione  eolica. 

2.  Aeolis,  V.  Aeolus. 

Aeolius,  V.  Aeoles  e  Aeolus. 

Aeolus,  i,  m.  (AioXog),  I)  Eolo,  figlio 
di  Elleno  e  nipote  di  Deucalione,  re  della 
Magnesia  T essalica,  capo-stipite  della  razza 
Eolica.  II)  figlio  o  nipote  di  Ippote  (chiam. 
quindi  Ki^potuàes),  signore  delle  isole  Eolie 
(Lipari)  da  lui  denominate  (V.  Aeolia  n°  IIJ, 
secondo  la  leggenda  più  tarda,  re  dei  venti. 
—  Deriv.:  A)  Aeolidcs,  ae,  m.  (AEoXtòrjg), 
Eolide,  a)  (discendente  di  Eolo  n°  I):  a)  figli 
=  Sisifo  ovv.  Atamante  ovv.  Salmoneo.  §) 
nipoti  —  Cefalo  (figlio  di  Deione)  od  Ulisse 
(la  cui  madre  Anticlea  prima  del  matrimonio 
con  Laerte  avrebbe  avuto  relazioni  con  Si- 
sifo), b)  discendente  dall'Eolo  troiano  = 
Miseno.  B)  Aeolis.  lidos,  f.  (AìoXCg),  a) 
Eolide,  discend.  femmin.  di  Eolo  n°  I  =  la 
figlia  di  lui  Canace,  ovv.  la  figlia  Alcione. 
b)  (da  Eolo,  n°  II),  eolio,  eolico,  insulae  (V. 
Aeolia,  n°  II).  C)  Aeolius,  a,  um  (AìóXiog), 

appartenente  ad  E.,  di  E.,    a)   di  Aeolus,  n°  J? 

postes,  di  Atamante,  Ov.   b)  di  Aeolus  n°  II f 
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virgo,  Avne,  figlia  di  lui,  Ov.:  tyrannus,  detto 
di  Eolo,  Ov.:  antra,  le  caverne  in  cui  E.  tiene 
chiusi  i  venti,  Ov.:  procellae,  Verg. 

acqiiakili$,  e,  agg.  coZ  compar.  (aequo), 
equabile,  eguale,  uniforme,   costante,    a)  di  C. 

ìnan.:  partes  undique  aequabiles,  Cic:  aequ. 
tributio  (ìaovojiCa),  Cic:  motus  certus  et  aequ., 
Cic.:  perennis  amnis  et  aequ.,  Cic.:  del  corso 
dell'orazione,  aequ.  et  temperatura  genus  ora- 
tionis,  Cic:  di  diritto  e  dell'applicazione  di 

esso,  equabile,  uguale  per  tutu,  jus  equ.,  JUS  in 

oranes  aequ.,  Cic:  nihil  eà  jurisdictione  aequa- 
bilius,  Cic.  b)  di  pers.:  cunctis  vitae  officiis 
aequabilis,  Tac:  e  (come  xoivóg),  affabile,  gen- 
tile nel  tratto,  cogli  altri,  in  suos,  Tac. 

aequàkilitàs,  atis,  f.  (aequabilis),  equa- 
bilità, uguaglianza,  motus,  Cic.:  elaborant  alii 
in  lenitate  et  aequabilitate  («  eguaglianza  » 
di  discorso),  Cic:  quindi  a)  aequ.  juris  e 
sempl.  aequ.,  T equabilità,  T imparzialità  nel- 
l'applicazione della  legge,  nelV amministra- 
zione della  giustizia,  equità,  eguaglianza  di- 
nanzi alla  legge,  Cic:  e  generic,  la  conces- 
sione di  eguali  diritti  e  libertà  cittadine,  Cic: 
e  il  sentimento  dì   giustizia  (politica)  da  ciò 

derivante,  Cic.  b)  il  comportarsi  equabil- 
mente, imperturbabilità,  CÌC 

acquakilitcr,  avv.  col  compar.  (aequa- 
bilis), equabilmente,  umformem,,  egualm.,  CÌC. 
ed  a. 

acquacius,  a,  um  (aequus  ed  aevum), 

di  eguale  età,  coetaneo    Verg.  e  Suet. 

acquali*»,  e,  agg  col  compar.  (aequo), 
eguale,  conformato  egualmente  alVestemO   ed 

all'interno,  I)  di  eguale  superficie,  eguale, 
piano,  loca,  Sali.:  terra  ab  orani  parte  aequ.,Ov. 
II)  generic,  di  aspetto,  grandezza,  altezza, 
estensione,  contenuto  eguali,  1)  eguale,  cor- 
rispondente, conforme,  a)  generic.  (conti:  im- 
par)  :  tumuli,  Liv.:  lingua  et  moribus  aequales, 
Liv.:  col  dat.,  pars  pedis  aequalis  alteri  parti, 
Cic:  con  inter  e  Z'acc,  virtù tes  sunt  inter  se 
aequales  et  pares,  Cic  con  cum  e  Tabi.,  gloria 
tua  cum  multis  viris  fortibus  aequalis  est, 
Sali,  fr.:  sost.,  col  genit.,  creticus  et  ejus  ae- 
qualis paean,  Cic  b)  eguale  riguardo  alVetà, 

al  tempo,    a)  coetaneo,  della  stessa  età,   aa)  di 

pers.  (contr.  natu  major,  natu  minor),  soror, 
Nep.:  col  dat.,  Àttalus  aequalis  sibi,  Curt.: 
exercitus  aequalis  stipendiis  suis,  che  contava 
tanti  anni  dì  servizio  quanto  egli  stesso, 
Liv.:  col  genit.,  calo  quidam  aeq.  Hieronymi, 

Liv.:  e  SOSt.,  aequalis,  ÌS,  C,  compagno,  coe- 
taneo, amico  d'infanzia,  camerata,  CÌC  e  Verg. 

p6)  di  e.  inan.:  corpus,  Verg.:  col  dat.,  Dejo- 
tari  benevolentia  est  ;psius  aequalis  aetati, 
dura  da  tutta  la  sua  vita,  Cic:  con  cum  e 
Z'abl.,  aequali  tecum  aevo,  Verg.:  col  genit., 
sacrifichimi  aequale  bujus  urbis,  Cic.    p)  ri- 

guardù    al    tempo,  contemporaneo,    coetaneo, 

{contr.  senior,  junior),  aa)  di  pers.,  col  dat., 
aequalis  illis  temporibus  scriptor,  Liv.:  col  ge- 
nit., Philistus  aequalis  temporum  illorum,  Cic: 

SOSt.,  aequalis,  ÌS,  m.,   un  contemporaneo,  CÌC 

pji)  di  e.  inan.:  memoria,  Cic:  memoria  aequ. 
illius  aetatis   (contr.  memoria  senior),  Cic 

e)   che   ha    nello    Stato  una   condizione   media, 

aequ.  civis  (contr.  eminens,  princeps),  Veli.  2, 

124,  2.    2ì  eguale  a   sé,   coerente,  consentaneo. 


corrispondente,  a)  generic:  aequalis  ceteris 
meinbris,  proporzionato,  Suet.:  di  e.  inan.: 
imberaequalioraccidens  auribus,Liv.  b)  eguale 
nel  contegno,  nel  comportarsi,  costante,  coe- 
rente, equanime,  nihil  aequale  nomini  fuit  illi. 
Hor.:  aequalem  se  omnibus  exhibens,  sempre 
gentile  con  tutti,  Eutr. 

a<M| Ila iTtiis.  àtis,  f.  (aequalis),  eguaglianza, 

I)  di  una  superficie,  eguaglianza,  piano,  uni- 
formità esteriore,  aequalitas  illa  (maris),  Sen. 

II)  uguaglianza  interiore,  1)  di  cose  e  pen- 
sieri altrimenti  diversi:  a)  generic:  simili  - 
tudo  aequalitasque  verborum,  paronomasia, 
Cic:  aequalitas  fraterna,  eguaglianza  di  pen- 
siero e  di  azione,  Cic.  b)  eguaglianza  dì  età. 
coetaneità,  Cic  Brut.  156.  e)  eguaglianza  di 
diritti  e  libertà  p 'litiche  in  Stati  lìberi, 

eguale  condizione,  eguaglianza  dei  cittadini, 
Tac  2)  di  una  COSa  in  SO,  uniformità,  confor- 
mità, congruenza,  eguaglianza,  congruentia  ae- 

qualitasque,  Plin.  ep.:  nel  comportar si,  aequa- 
litate  pensare,  Quint. 

acqua lìtèr,  avv.  col  compar.  (aequalis), 
egualmente,  in  maniera  eguale,  IJ  nella  su- 
perficie, uniformemente,  Collis  ab  summo  aequ. 
declivis,  Caes.    II)  riguardo  al  contenuto, 

1)  rispetto  ad  altro,  conformemente,  corri- 
spondentemente, dìstribuere,  Cic.  2)  in  SO,  uni- 
formemente, oratio  aequaliter  constanterque 
ingrediens,  simmetrica  ed  eguale,  Cic:  nel 
comportarsi,  aequalius  parere,  Tac. 

acquanìmYlas,àtis,  f.  (aequus  e  animus), 
I)  equanimità,  modo  equo  di  pensare  e  sentire 

verso  ale,  indulgenza,  moderazione,  Ter.    II) 

imperturbabilità,  pazienza,  adversus  alqd,  Sen. 

acquatto,  onis,  f.  (aequo),  uguagliamento, 

uguaglianza,  honorum,  comunismo,  Cic:  juris, 
Liv. 

aequè,avv.  (aequus),  I)  ugualmente,  duae 
trabes  aeque  longae,  Caes.:  benevolentia  ci- 
vium  non  aeque  omnes  egent,  Cic.  —  Quindi 

in  paragoni,    egualmente,  non  altrimenti,    a) 

colle  particelle  compar at.  et,  atque  (ac), 
quam,  quam  ut  e  sim.,  eosdem  labores  non 
esse  aeque  graves  imperatori  et  militi,  Cic: 
tibi  sunt  aeque  noti  ac  mini,  Cic:  Egnatii 
absentis  rem  ut  tueare,  aeque  a  te  peto,  ac 
si  mea  negotia  essent,  Cic:  ut  aeque  ju- 
menta  nitida  ex  castello  educeret,  ac  si  iu 
campestribus  ea  locis  habuisset,  Nep.:  nihil 
aeque  eos  terruit,  quam  praeter  spem  robur 
et  color  imperatoris,  Liv.:  con  cum  e  Z'abl., 
novi  aeque  omnia  tecum,  t  mio  come  te,  Ter.: 
poet.  anche  aeque. .  aeque...  in  confronti  re- 
ciproci, aeque  pauperibusprodest,  locupletibus 
aeque,  Hor.  b)  senza  particelle  comparative, 
quando  il  termine  di  confronto  risulta  chiaro 
dal  contesto,  pauci  quibuscum  essem  aeque 
libenter  (se  ac  tecum),  Cic:  ut  postea  num- 
quam  dextro  (oculo)  aeque  bene  usus  sit  (se  ac 

Sinistro),  Nep.  Ili  (COl  compar.),  giustamente, 

rettamente,  bene,  sin  vis  obsistat,  ferro  quam 
fame  aequius  (megho)  perituros,  Sali,  fr.:  so- 
cietatem  condicionis  humanae  munifice  et 
aeque  tuens,  Cic 

Acqui  (anche  Acquietili  [non  Acqui- 
coli]), òrum,  m.,  Equi,  antico  popolo  italico, 
agricolo,  predatore  e  guerriero,  fra  i  Sabini 
e  i  Alarsi,  gli  Ernici,  i  Volsci  ed  i  Latini. 
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—  Derivi.:  a)  Aequìeus,  a,  um,  degli  Equi,   i 

b)  Aeqilfeìilus,  a,  um,  equicolo  =  equico. 

aequilibris,  e  (aequus  e  libra),   equiii-   \ 

Orato,  livellato,  orizzontale,  Vitr.  5,  12,  4. 

aequilibrìtas,  atis,  f.  (aequilibris),  legge   ! 

dell'equilibrio,  ugual  distribuzione,  Cic.  de  Iiat. 

de.  1,  109. 

acquili  brunii,  ti,  n.  (aequilibris),  equi- 
librio, livello,  Sen.  ed  a. 

leqiiiuiclluiti,  li,  n.,  luogo  disabitato  in 
Roma  sotto  la  parte  occidentale  del  Campido- 
glio, poco  lungi  dal  carcere  (ora  sepolto  sotto 
le  rovine  su  cui  si  estende  la  via  di  Martorio), 
mercato  partic.  di  animali  pei  sacrifizi. 

aequniocliàlis,  e  (aequinoctium),  equi- 
noziale, circulus,  l'equatore,  Sen.:  aestus  (ma- 
rea), Sen. 

acqui  noeti  uni,  li,  n.  (aequus  e  nox), 
equinozio,  eguaglianza  de'  giorni  e  delle  notti, 
Cic.  ed  a. 

aequìpero  (aequiparo),  Evi,  atum,  are 
(aequus  e  paro),  uguagliare,  trasl.:  1)  giudi- 
cando, paragonare,  confrontare,  alqm  alci,  Liv. 
2)  uguagliare,  raggiungere,  alqm  alqS,  re,  Nep.: 

alqm,  Liv. 

acquila*,  atis,  f.  (aequus), uguaglianza,  I) 
in  sé:  a)  eguaglianza  (opportunità),  loci,  Auct. 
Ab.  Hisp.  29,  4.    b)  proporzione,  simmetria,  COm- 

moditas  et  aequitas  membrorum, Suet.  e)  con 

e  senza  animi,  equità,  equanimità,  pazienza, 
moderazione,  rassegnazione,  talvolta  anche  in- 
differenza, Cic.  II)  rispetto  ad  altro  :  a)  egua- 
glianza innanzi  alla  legge,  eguaglianza  di  di- 
ritto,  egual    condizione  rispetto    ai  diritti  e 

alle  libertà,  Cic.  de  off.  2,  41  e  de  rep.  1,  53. 
b)  principio  di  equità  proveniente  dal  ricono- 
scimento di  questa  eguaglianza  di  diritti, 
a)  generic,  contegno, procedere  equo  e  giusto 
dì  una  pers.,  equità,  giustezza,  Cic:  causae, 
Cic:  belli,  Cic:  condicionum,  Caes.  $)  partic. 
in  contrapp.  allo  stretto  diritto  positivo  (jus), 
equo  contegno  secondo  il  vero  stato  della  cosa, 
equità,  servare  aequitatem,  Cic 

aequo,  avi,  àtum,  are  (aequus),  rendere 

eguale,  eguagliare,  I)  in  sé,  appianare,  spia- 
nare, locum,  Caes.:  aream  cylindro,  Verg.: 
acquata  agri  planities,  Cic:  mensa  aequata, 
messa  diritta  o  equilibrata,  Ov. :  aequare 
frontem  (frontes)  ovv.  aciem  (t.  t.  milit.), 
formare  una  lìnea  o  una  fronte  in  linea 
retta  (contr.  sinum  in  medio  dare,  promi- 
nere),  Liv.  II)  rispetto  ad  altro,  uguagliare, 
A)  q.c.  a  q.c,  e  precis.:    1)  eguagliare  cose 

omogenee  fra  di  loro,  pareggiare,  distribuire 

equamente,  a)  rispetto  alla  materia,  al  nu- 
mero, ecc.:  sortes  (t.  t.),  eguagliare  le  sorti 
(in  modo  che  a  chi  tira  le  sorti  non  ne 
r/ iunga  alle  mani  una  piuttosto  che  un'al- 
tra), Cic:  pecunias,  introdurre  eguaglianza 
di  sostanze,  Cic:  pedites,  metterne  altret- 
tanti (quanti  gli  altri),  Liv.  b)  rispetto 
alla  natura  (qualità),  al  grado,  ecc.,  vi- 
res,  Liv.:  certamen,  pareggiare  la  lotta,  o 
le  forze  da  ambedue  le  parti,  Liv.  ;  cfr. 
aequato  Marte,  Liv.:  aequato  omnium  peri- 
culo,  con  eguale  pericolo  per  tutti,  Caes.: 
di  agguagliameli  per  conclusione  di  leghe 
e  sim.,  leges,  Liv.:  foedera,  concordare,  Hor.: 
aequato  jure  omnium,  con  eguaglianza  di 


diritti  per  tutti,  Liv.  2)  tiguagiiare  una 
cosa  ad  un'altra,  a)  rispetto  all'altezza: 
aequare  solo  (dat.)  omnia,  radere  al  suolo, 
Liv.  :  ovv.  Numantiam ,  Veli.  :  cfr.  omnia 
flammis  aequata  (cioè  solo),  Liv.:  e  fig., 
solo  dictaturas  consulatusque ,  fare  tabula 
rasa  della  ditt.  e  del  cons.,  Liv.  b)  eguagliare 
in  numero,  quantità,  mettere  a  pari,  con  cum 
e  Tabi,  o  col  dat.,  numerimi  cum  navibus, 
Verg.:  suas  opes  cum  potentissimis,  Caes.:  qui 
(libri)  se  jam  ilìis  fere  aequarunt,  pareggiano 
per  numero,  Cic:  e  nel  tempo  e  nella  durata, 
per  somnum  vinumque  dies  noctibus,  dor- 
mire e  gozzovigliare  giorno  e  notte,  indi- 
stintamente, Liv.  e)  uguagliare,  porre  ad 
ugual  grado  nei  diritti,  nel  grado,  tenuio- 
res  cum  principibus  aequari  se  putant,  Cic: 
Laelios  sibi  per  omnia,  Veli,  d)  nel  giudizio, 

pareggiare,   paragonare,  confrontare,   omnium 

scelera  vix  cum  hujus  parva  parte  aequari 
conferrique  posse,  Cic:  Hannibali  Philippum, 

Liv.  B)  q.C.  con  SO  =  raggiungere,  pareg- 
giare q.c,  a)  in  altezza  :  cujus  (fluminis)  al- 
ti tudo  summa  equorum  pectora  aequabat, 
Curt.  b)  in  velocità,  cursum  alcjs,  Curt.: 
alqm  cursu,  pareggiare  alcuno  nella  corsa, 
Liv.:  sagitta  aequans  ventos,  Verg.  e)  nel  va- 
lore, nel  grado,  nella  natura  :  argenti  facti 
pondus  L  milia  talentorum  aequabat,  Curt.: 
munia  comparis  aequ.,  Hor.:  Appii  odium, 
essere  odiato  come  A.,  Liv.:  alqm  equestri 
gloria,  Liv.:  facta  dictis,  Liv.  ;  cfr.  haec  di- 
cendo, Plin.  ep.:  alla  domanda  in  che?  in 
abl.,  is  triumphus...  signis  et  spoliis  ferme 
aequabat  (se.  Cornetti  triumphum),  Liv.:  as- 
sol.,  nam  qui  agit,  ut  prior  sit,  forsitan,  etiam 
si  non  transierit,  aequabit,  Quint. 

aequttr,  oris,  n.  (aequus),  piano,  pianura: 
=  superficie  piana,  I)  in  gen.:  speculorum, 
Lucr.:  e  al  plur.,  patula  aequora  mundi,  Lucr. 
II)  partic.  :  1  )  superfìcie  della  ca mpagna,  pia- 
nura, piano,  campi,  Verg.:  e  al  plur.,  campo- 
rum  patentium  aequora,  Cic:  comun.  senza 
campi,  immensum,  di  deserto,  Verg.:  agit 
aequore  toto,  Verg.:  quindi  per  solum.  ter- 
reno, suolo,  campo,  proscissum,  arato,  Verg. 
gè.  1,  97.  2)  la  superficie  orizzontale  dell'ac- 
qua, a)  del  mare,  superficie  dei  mare  e  anche 
(al  sing.  e  plur.)  mare,  vastum  maris  aequ., 
Verg.:  comun.  al  plur.,  aequora  ponti  ovv. 
maris,  Lucr.,  Hor.  ed  a.:  più  spesso  senza 
maris,  ecc.,  profundum,  Curt.:  et  quoniam 
magno  feror  aequore,  erro  sul  vasto  mare 
(fig.  =  ho  preso  a  trattare  ampia  materia), 
Ov.  met.  15,  176:  al  plur.,  saeva  aequora, 
Verg.:  penetrare  aequora,  Val.  Max.:  meton., 
Vacqua  marina  entrata  nella  nave,  aequor 
refundere  in  aequor, Ov.  b)diun  fiume,Verg. 
Aen.  8,  89  e  96. 

aequoreus,  a,  um  (aequor),  pertinente  ai 

mare,  del  mare,  marino,  genus,  di peSCÌ,Yerg.: 

rex,  di  Nettuno,  Ov.:  Britanni,  circondati 
dal  mare,  Ov. 

aequus,  a,  um,  agg.  col  compar.  e  su- 
peri., eguale,    I)  in  sé  stesso,    1)  propr.:  a) 

della  Superficie   del  suolo,  piano,   orizzontale 

(contr.  superior  ovv.  inferior,  acclivis  ovv.  de- 
clivis,  pronus),  aequus  et  planus  locus,  Cic: 
in  aequum  locum   se    demittere,   al  piano, 
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Caes.:  paulo  aequiore  loco  consistere,  Caes.: 
ex  aequo  loco  loqui,  in  Senato  (contr.  ex  infe- 
riore loco,  ai  giudici  che  avevano  un  seggio 
più  alto  che  Voratore,  ex  superiore  loco,  dalla 
tribuna,  al  popolo),  Cic;  cfr.  ex  superiore  et 
ex  aequo  loco  sermones  habito3,  in  faccende 
pubbliche  e  private,  Cic:  sost.,  aequum,  i,  n., 

terreno  piano,  superficie   piana,    campo  piano, 

libero  e  aperto,  in  aequo  campi,  Liv.:  in  ae- 
quum descendere,  degredi,  Liv.  (e  in  aequum 
descendere,  fig.  =  abbassarsi  del  tutto  verso 
ale,  Sem):  anche  sommità  duri  altura,  in 
equum  eniti,  Tac.  ann.  2.  80.  b)  di  altri  og- 
getti,   eguale,  diritto,  orizsontale,  aequa  frons 

(t.  t.  milit.),  linea  o  fronte  diritta,  Liv.:  sta- 
terà posita  examine  aequo  (in  equilibrio), 
Suet. 

2)  trasl.:  a) piano— equo,  favorevole  (contr. 
iniquus),  di  luoghi,  locum  se  aequum  ad  dimi- 
candum  dedisse,  Caes.:  etsi  non  aequum  locum 
videbat  suis,  Nep.:  ut  quibus  locus  aequior 
esset,  più  favoriti  dalla  posizione,  Liv.:  di 
tempo  =  favorevole,  opportuno,  et  tempore  et 
loco  aequo  instructos,  Liv.:  judicium  aequiore 
tempore  fieri  oportere,  Cic.  fr.   b)  dell'animo, 

equo,  costante,  qtiieto,  calmo,  rassegnato,  pa- 
ziente, contento,   indifferente,  concedo,  et  quod 

animus  aequus  est,  et  quia  necesse  est,  Cic: 
quod  adest  memento  componere  aequus,  Hor. 
Partic.  sjiesso  avverbial.  nelVabl.  aequo  ani- 
mo, con  pazienza,  rassegnazione,  calma,  indiffe- 
renza;   senza  dolore,    di   buon    animo,  se   mo- 

neri  pati,  Cic:  ferre  eoZZ'acc.  ovv.  Z'acc.  e 
Z'infin.,  Cic:  aequo  animo  alqd  accipere,  Sali: 
al  plur.,  animis  lubentibus  aut  aequis  alqd  re- 
mittere,  Cic 

II) eguale  di  natura,  per  qualità,  l)propr.: 
a)  eguale  =  egualmente  largo,  lungo,  alto,  esteso, 

pesante,  a)  di  e.  omogenee  :  aequà  latitudine 
atque  ille  congesticius  agger  fuerat,  Caes.: 
aequo  fere  spatio  abesse,  Caes.:  sequitur  pa- 
trem  non  passibus  aequis,  con  pia  breve 
passo,  Verg.  :  aequis  pedibus  procedere  (del 
distico),  come  aequis  numeris  (dell'esametro), 
Ov.  P)  di  e.  eterogenee  :  urbs  erat  in  summo 
nubibus  aequa  jugo,  Ov.:  aequum  arcibusag- 

gerem  attollunt,  Ov.  b)  eguale  =  egualmente 
distribuito,   egualmente  grande,  aequis    portio- 

nibus  o  pensionibus  (dare,  solvere),  a  rate 
eguali,  Liv.:  col  termine  di  confronto  intro- 
dotto da  atque  (ac),  cum,  coWabl.,  cum 
aequam  partem  tibi  sumpseris,  atque  populo 
Eomano  miseris,  Cic:  ut  ita  sortem  aequam 
sibi  cum  collega  dent,  Liv. 

2)  trasl.:  a)  eguale  intrinsecamente,  a)  ge- 
neric:  eguale,  in  aequa  laude  ponere,  tenere  de- 
gno della  medesima  lode,  Cic:  aequó  et  pari 
cum  civibus  jure  vivere,  Cic:  aequa  condicio, 
aequum  certamen  proponitur,Liv.:  e  come  t.t. 
milit.,  aequa  pugna,  indecisa,  di  esito  incerto, 
Liv.:  aequo  proelio  od  aequo  Marte  discedere 
{contr.  superiorem  esse  o  discedere),  Caes.  e 
Justin.:  così  pure  aequa  manu  discedere  (contr. 
superiorem  esse  o  discedere),  Sali.:  aequo  Marte 
pugnare,  con  egual  speranza  di  vittoria,  Liv. 
P)  eguale,  pari  in  numero,  in  forze,  nel  grado 
(contr.  superior  o  inferior),  numerone  an  vi- 
ribus  aequi  non  sumus?  Verg.:  in  superiores 
contumax,  in  aequos  (eguali)  et  pares  fasti- 


diosa, in  inferiores  crudelis,  Cornif.  rhet.; 
quindi  y)   le  espressioni  avverb.:  ex  aequo, 

uniformemente,  egualmente,  sol  ex   aeqUO  metà 

distabat  utràque,  Ov.:  mundum  ex  aequo  tem- 
perantia,  ciò  che  tiene  in  equilibrio  il  mondo, 

Seil.:    e   in    eguali   relazioni   (politiche),    con 

eguali  diriui,  ex  aequo  venire  in  amicitiam, 

LÌV.:  in  aequo,  in  pari  grado,  in  eguale  valore, 

condizioni,  rapporti,  diritti,  ne  in  aequo  hostes 
vestri  nostrique  apud  vos  sint  (abbiano  presso 
di  voi  eguali  diritti)  ac  nos  socii  ;  immo  ne 
meliore  jure  sint,  Liv.:  in  aequo  eum  duarum 
potentissimarum  gentium  summis  imperato- 
ribus  posuerunt,  uguagliarono,  Liv.  b)  che 
procede  egualmente,  imparzialmente  verso  le 
pers.,  partic.  in  cose  giudiziarie,  giusto,  equo 

(contr.  iniquus),  a)  di  pers.,  retto,  equo,  im- 
parziale, judex,  Cic:  se  alci  aequum  praebere, 
Cic:  adeste  aequo  animo,  Ter.  (3)  di  e.  inan., 

giusto,  retto,  equo,  conveniente  (contr.  iniquus), 

judicia,  Cic:  condicio,  Nep.:  postulatio,  Cic: 
quod  aequum  sit  in  Quinctium  id  iniquum  esse 
in  Naevium,  Cic:  partic.  spesso  aequum  est, 
è  giusto,  è  conveniente,  at  quibus  verbis  ?  modo 
«  aequum  sibi  videri  »,  modo  «  non  iniquum  », 
Cic:  col  dat.,  sicut  aequum  est  nomini,  Cic: 
colV &cc.  e  Z'infin.,  aequum  est  vos  ignoscere, 
Ter.:  aequum  esse  eum  et  officio  meo  consu- 
lere  et  tempori,  Cic:  quas  (causas)  a  vobis 
aperiri  aequum  est,  Tac.  dial.:  neutr.  sost., 
aequum,  i,  n.,  giustizia,  equità,  Vequo,  in  jure 
aut  in  aequo,  Cic:  per  aequa  per  iniqua,  con 
ogni  mezzo  buono  o  cattivo,  ad  ogni  costo, 
per  diritto  o  per  traverso,  Liv.:  abl.,  aequo 
col  comparai.  (=  quam  aequum  est),  più  dei 

giusto,  del  conveniente;  troppo,  soverchiamente, 

gravius  aequo,  Sali.:  largius  aequo,  Hor.:  spesso 
uniti  aequum  et  bonum  e  aequum  bonumque 
o  sempl.  aequum  bonum,  il  giusto  e  il  buono,  u 

retto  e  l'onesto,  la  giustizia,  Cic  ed  a.:  fit  l'CUS 
magis  ex  aequo  bonoque  quam  ex  jure  gen- 
tium Bomilcar,  Sali.:  di  qui  come  1. 1.  la  for- 
inola giurid.  quod  o  quantum  aequius  melius 

0  melius  aequius,  come  è  più  giusto  e  meglio, 

Cic:  e  così  utrumque  fieri  sit  melius  atque 
aequius,  Quint.:  e  finalmente  la  locuz.  aequi 
bonique  o  sempl.  aequi  boni  facere  alqd,  giu- 
dicare alcunché  guardando  alla  giustizia 

=  prendere  in  buona  parte,  contentarsi,  ag- 
gradire, Ter.,  Liv.  e  Cic.  e)  verso  altri,  in- 
clinato, favorevole,  propenso,  proclive,  benigno, 
amico  (contr.  iniquus,  inimicus),  nobilitate 
inimica,  non  aequo  senatu,  Cic:  meis  aequis- 
simis  utuntur  auribus,  Cic:  col  dat.,  aequa 
Venus  Teucris,  Pallas  iniqua  fuit,  Ov.:  con  in 
e  Z'abl.,  aequus  in  hoste  fuit,  Prop.:  plur. 
sost,  aequi,  gli  amici  (contr.  iniqui),  comun. 
!  coord.  aequi  et  iniqui  ovv.  aequi  iniquique, 
j  amici  e  nemici,  Cic  e  Liv.:  col  genit.,  absen- 
tium  aequi,  Tac 

acr,  acris,  acc.  comun.  aera,   m.  (àVjp), 

!    aria,  aere,    atmosfera    (contr.    aether,    V etere, 

I   aqua,  l'acqua),  Cic:  regione  dei  fenomeni 
I    atmosferici  e  del  clima,  aér  crassus,  purus  et 
i    tenuis,  temperatus,  Cic:  al  plur.,  aères  loco- 
rum  salubres,  Vitr.  —  Poet.  trasl.,  summus 
aèr  arboris,  sommità,  alta  cima,  Verg.:  alqm 
obscuro  aere  saepire,  con  una  nube,  Verg. 
acrarium,  ti,  n.,  V.  aerarius,  n°  II,  B.  2. 
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aerarìus,a,um(aes),  I) pertinente  aWa.es, 

di  rame,  di  bronzo,  bronzeo,  metallum,  miniera 

di  rame,  Vitr.:  ars,  arte  di  fondere,  lavorare 
il  bronzo,  Justin.:  structurae,  scavi  di  mi- 
niere, Caes.  II)  pertinente  al  denaro,  alla  mo- 
neta, A)  agg.:  ratio,  il  calcolo  e  la  diminu- 
zione della  moneta  di  rame,  la  valuta  calante, 
Cic:  quaestores,  tribuni,  V.  quaestor,tribunus. 
B)  sost.:  1)  aerarius,  li,  m.,  erario,  commi, 
al  pi.  aerarii,  òrum,  m.,  gli  erarìì,  cioè  i  citta- 
dini di  Roma  appartenenti  all'infima  classe, 
i  quali,  liberi  da  ogni  altro  onere  di  guerra  e 
di  cariche,  erano  solo  soggetti  ad  un  dato  tri- 
buto in  denaro  (aera)|?e£  bisogni  della  guerra 
e  dello  Stato;  classe,  nella  quale  dal  cen- 
sore, per  pena,  potevano  esser  fatti  passare 
cittadini  di  classi  più  elevate  ;  quindi  aera- 
rium alqra  facere,  Liv.;  ed  aerarios  fieri,  Liv.: 
alqm  in  aerarios  referri  {per  mezzo  degli  scri- 
bae)  j  ubere,  Cic.  :  aerarium  relinquere  alqra, 

Cic.  2)  at'r;ìrTu 111,  li,  n.,  erario,  tesoro,  a) 
T erario  di  Bontà,    la    cassa  dello  Stato  (cfr.   fi- 

scus),  cioè  la  parte  del  tempio  di  Saturno, 
dove  stavano  il  tesoro  dello  Stato,  ed  inoltre 
V archivio  di  Stato  e  le  insegne  delle  legioni; 
quindi  pecuniam  in  aerarium  referre,  inferre, 
deferre,  redigere,  Cic.,  Liv.  ed  a.:  aerarium 
sanctius  (ovv.  sanctum),  il  tesoro  segreto  desti- 
nato pei  casi  di  urgenti  necessità,  Cic.  ed  a.: 
fig.,  opes  (se.  dicendi)  velut  sanctiore  quodam 
aerario  reconditae,  Quint.  10,  3,  3.  Una  parte 
nuova  fu  creata  da  Augusto  coZZ'aerarium  mi- 
litare (cassa per  sovvenzioni  ai  veterani), Tac 
ann.  1,  78.  Suet.  Aug.  49.  Meton.,  il  denaro 

delV erario,    il    tesoro  pubblico,   la  cassa  dello 

stato,  Cic.  ed  a.  b)  il  tesoro  di  un  re,  Cic.  ad 
Att.  6,  1,  3:  cassa  di  guerra,  per  con- 
tribuzione dei  singoli  Stati  Greci  collegati, 
commune  aerarium,  Nep.  Arist.  3,  1  e  3:  te- 
soro formato  per  contributo  di  privati  (aera- 
rium privatum),  per  gli  uccisori  di  Cesare, 
Nep.  Att.  8,  3  :  a  Siracusa,  un  aerarium  san- 
ctius come  archivio,  Cic  Verr.  4,  140. 

aeriitus,  a,  um  (aes),  I)  fornito  di  ma- 
tallo,  1)  guernito  o  munito  di  metallo  (bronzo, 
rame),  navis,  Caes.  :  classis ,  con  rostri  di 
bronzo,  Verg.:  lecti,  con  piedi  di  bronzo,  Cic: 
aeratae  àcies,  poet.  ==  esercito  armato,  Verg.: 
sost.,  aeratae,  àrum,  f.  (se.  naves),  navi  da 
guerra,  corazzate,  Sen.  de  ben.  7,  20,  3. 

"2)  fornito  di  denaro,  ben  fornito,  ben  guernito 

(scherz.  =  ricco),  tribuni  non  tara  aerati, 
quam  ut  appellantur  aerarii,  non  ricchi,  ma 
piuttosto  poveri  dell'infima  classe;  con  allu- 
sione ad  aerarius  n°  II,  B,  1.  Cic.  ad  Att.  1, 

1 6,  3.   II)  fatto  di  rame,  interamente  di  rame, 

di  bronzo,  fores,  Tibull.:  securis,  Verg.:  cuspis, 
Ov.:  fig.,  bronzeo,  di  bronzo  =  fermo  come 
bronzo,  nodi,  murus,  Prop. 

1.  aereus,  a,  um  (aes),  IJ  di  rame,  di 
bronzo,   bronzeo,   aerea  signa,   Liv.  :  tabula, 

Suet.:  ensis,Verg.  II)  fornito,  munito  di  bronzo, 

puppis,  rota,  Verg. 

2.  aereus  (quadrisillabo),  a,um,  V.  aèrius. 
aerile r,  fera,  forum  (aes  e  fero),  portante 

oggetti  di  bronzo,  manus,  Ov.  fast.  3,  740. 
aeripes,  pedis   (aes   e  pes),  dai  pie  di 

bronzo,   dai   pie  di  bronzo,   epiteto   di    tori    e 


cervi  (come  immagine  della  loro  resistenza  e 
velocità  nella  corsa),  tauri,  Ov.:  cerva,  Verg. 

aerflis,  a,  um  (aèr,  àéptog),  aereo,  apparte- 
nente alVaria,  dell'aria,  a)  che  si  trova  nel- 
l'aria, alterum  (animantium  genus)  penni- 
gerum  et  aerium,  Cic:  domus,  il  cielo,  Hor.: 
viae,  Varia,  Ov.:  mei,  miele  dell'aria  =  miele 
cadente  (secondo  la  credenza  degli  antichi) 
nella  rugiada  dal  cielo,  Verg.  b;  alto,  eccelso, 
èupfèssus,  Catull.:  mons,  Verg. 

Aerope,è"s,f.eÀeropa,  ae,  f.  fAspÓTwj), 
Aerope,  figlia  di  Catreo  (re  di  Creta),  nipote 
di  Minosse  II,  moglie  di  Plistene  o  ( secondo 
la  leggenda  più  tarda)  del  padre  di  lui, 
Atrco;  madre  di  Agamennone  e  Menelao, 
druda  di  Tieste. 

aerìigiiiósus,  a,  um  (aerugo),  coperto  di 
verderame,  rugginoso,  lamellae,  Sen.:  manus, 
tocca  dalla  ruggine  del  denaro  mendicato, 
mendicante,  Sen.  rhet. 

aeriì^O,  ginis,  f.  (aes),  I)  verderame,  rug- 
gine, naturale  ed  artificiale,  Cic  II)  fig., 
1)  livore,  invidia,  che  cerca  di  attaccarsi  al 
bene  altrui,  come  fa  la  ruggine  al  metallo, 

Hor.  2)  cupidigia  di  guadagno,  avidità,  ava- 
rizia, che  penetra,  come  ruggine,  nel  cuore 
dell'uomo,  Hor.  art.  poét.  33Ò. 

aerimi  Ila,  ae,  f.,  tribolazione,  affanno,  tra- 
vaglio, dolore,  fatica,  Herculis  perpeti  aeru- 
mnas,  Cic:  incYdere  in  aerumnam,  Cic. 

aerimi  n  a  lui  is,  e  (aerumna),  travaglioso, 
calamitoso,  Lucr.  e  Seriori. 

aerumnósus,  a,  um,  agg.  col  compar. 
e  superi,  (aerumna),  pieno  di  travagli  o  di 
affanni  =  calamitoso,  disgraziato,    Cic:  poet., 

aerumnoso  navigare  salo,  su  mare  burrascoso, 
agitato,  Cic.  poet. 

aes,  aeris,  n.,  rame,  I)propr.,  tanto  rame 
puro,  come  la  lega, bronzo,  regio  aeris  ac  plumbi 
uberrima,  Justin.:  pedestris  ex  aere  statua, 
Cic:  multa  ex  aere  fabre  facta,  Liv.:  aes  fun- 
dere  procudereque,  Justin.:  poet.,  dell'età  del 
bronzo,  Hor.  epod.  16,  64  e  sgg.  II)  meton., 
ciò  che  è  preparato  con  rame  :  A)  in  gen. 
fpartic.  nei  poeti),  rame,  bronzo  =  statue, 
vasi,  armi  e  sim.,  di  bronzo,  di  rame  (anche 
di  ferro)  [plur.  soli,  nel  nominai,  ed  acc. 
aera),  aes  cavum,  caldaia,  Ov.:  aera  aere  re- 
pulsa, cembali,  timpani,  Ov.:  così  pure  no- 
cturno  aeris  sono,  Veli.:  ejus  aera  refigere, 
tavole  della  legge,  di  bronzo,  Cic:  aere  cière 
viros,  colla  tromba,  Verg.:  aera  unca,  ami, 
Ov.:  dempto  aere,  elmo,  Ov.:  geminant  aera, 
armi,  Hor.:  marmor  aeraque,  statue  di  marmo 
e  di  bronzo,  Hor.:  illi  robur  et  aes  triplex 
circa  pectus  erat,  aveva  una  corazza  di  legno 
di  quercia  e  di  triplice  bronzo  =  era  ben 
impavido,  imperterrito,  Hor.  B)partic,  de- 
naro,  1  )  asse  di  bronzo   0   di  rame,  in  origine 

non  monetato  (aes  rude),  consistente  in  pezzi 
di  rame,  calcolati  secondo  il  peso,  poscia 
fuso  in  pezzi  quadrati  od  oblunghi;  in  ori- 
gine assi  di  una  libbra  (librales  asses);  quindi 
aere  et  libra  e  sim.,  V.  libra  :  aes  grave,  antica 
moneta,  cioè  l'asse  calcolato  di  una  libbra, 
usato  più  tardi  come  semplice  moneta  di 
confronto  per  riportare  coli' uso  della  bi- 
lancia, al  denaro  corrente,  monete  di  rame, 
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di  diverso  peso,  che  avevano  corso  le  une 
accanto  alle  altre,  dena  milia  gravis  aeris, 
Liv.:  e  partic.  nelle  multe,  denis  milibus  aeris 
gravis  reos  condemnavit,  Liv.  Spesso  il  genit. 
aeris  ellitticam.  per  aeris  librae  o  asses,  co- 
mun.  con  milia,  come  terna  o  quinquaginta 
milia  aeris  (assi/,  Nep.  e  Liv.:  come  pure  cogli 
avv.  numerali  nelle  somme  in  cifre  rotonde  da 
un  milione  in  su  (coir omissione  di  -centena 
milia),  habere  aeris  millies  (100  milioni)  o 
tricies  (3  milioni),  Cic:  argentimi  aere  so- 
lutum  est,  invece  del  sesterzio  (d'argento) 
Tasse  (di  rame),  ossia  invece  del  tutto,  un 
quarto  (perche  allora  4  assi  equivalevano  ad 
un  s  sterzio),  Sali:  quindi  aes,  partic.  dopo 
l'ultima  riduzione  dell'asse  (  V.  as)  come  mo- 
neta spicciola, pressapoco  come  il  nostro  soldo, 
eurque  juvent  nostras  aera  vetusta  manus. 
Aera  dabant  olirn,  Ov.  2)  generic,  denaro  di 
qualsiasi  genere  (come  pecunia,  nummus), 
ancilla  aere  suo  empta,  Ter.:  meo  sum  pauper 
in  aere,  son  povero,  però  senza  debiti,  Hor.: 
trasl.,  suo  aere  censeri,  venir  stimato  secondo 
il  valore  intrinseco  (non  secondo  circostanze 
esteriori),  Sen.  Partic,  a)  aes  meum,  tuum, 
suurn  etc.,  mio,  ecc.,  proprio  denaro,  attivo, 
quindi  trasl.,  est  alqs  in  meo  aere,  appar- 
tiene quasi  al  mio  attivo,  mi  appartiene,  mi 
è  obbligato,  Cic.:  al  contrario  aes  alienum 
(rar.  alienum  aes),  altrui,  preso  ad  imprestito 
(aes  mutuum  in  Sali.  Jug.  96,  2),  passivo, 
debiti,  aes  meum  alienum,  i  miei  debiti,  Cic.: 
aes  alienum  facere  o  contrabere,  Cic:  aes  al. 
grande  conflare,  accumulare  immensi  debiti, 
Sali.:  in  aes  al.  incìdere,  Cic:  aes  al.  habere, 
Cic:  aere  alieno  demersum  esse,  ingolfato  nei 
cibiti,  Liv.:  aere  al.  oppressum  esse,  soccom- 
bere sotto  il  peso  dei  debiti,  Cic:  alqm  aere 
al.  levare,  Cic:  aere  al.  exire  ovv.  expediri,  Cic, 
ovv.  exsolvi,  Liv.,  liberarsi  dai  debiti:  aes  al. 
minuere,  Plin.  ep.,  solvere  o  dissolvere,  Cic, 
persolvere,Sall.,exsolvere,Plin.ep.:  aeris  alieni 
ovv.  alieni  aeris  solutio,  Liv.:  anche  aes  solo  = 
«debiti»,  prò  aere  Tusculanum  proscripsisse 
audio,  Cic,  admonitus  hujus  aeris  alieni,  di 
questo  debito  (della  promessa  inadempiuta), 

Cic.  b)  mercede,  soldo,  paga,  per  lavoro  0 
servìzi  prestati,  a)  generic.  :  quod  ad  aes 
exit,  riesce  in  denaro  =  ha  prr  iscopo  il 
guadagno,  Sen.  (3)  soldo  dei  soldati,  stipendio 
(compiut.  aes  militare),  aera  militibus  consti- 
tnere,  dare,  Liv.:  aera  omnibus  procedunt, 
Liv.:  quindi  sarcast,  omnia  istius  aera  illa 
vetera,  tutte  le  sue  antiche  campagne  (all'a- 
more ed  al  giuoco),  Cic.  3)  plur.,  aera,  denari 
che  servivano  a  fare  i  conti;  quindi  anche 
le  singole  poste  di  una  somma,  Cic  fr. 

Acsìir,  saris,  m.,  fiume  presso  Crotone 
nel  Bruzzio;  ora  Esaro.  —  D  eriv.:  Aesii- 
rciis,  a,  um,  deiv Esaro,  flumen,  Ov. 

Aeseliincs,  is,  e  i,  m.  (Aìaxtvyjg),  fischine, 
I)  filosofo  ateniese,  discepolo  di  Socrate, 
chiamato  quindi  comun.  il  socratico.  II) 
Napoletano,  discepolo  di  Cameade  e  uno 
dei  mar  stri  della  nuova  Accademia  in  Atene. 
Ili)  celebre  oratore  ateniese  (nato  il  389 
av.  Cr.),  avversari  ■  Hi  Demostene.  IV)  di 
Afileto,  oratore  asiatico,  contemporaneo  di 
Cicerone. 


Aescliylus,  i,  m.  (AìoxóXoc,),  fischilo,  I) 

il  celebre  poeta  tragico  (nato  nel  525  av.  Cr. 
ad  Eleusi),  che  si  può  chiamare  il  padre 
della  tragedia  attica.  —  Deriv.:  Aescliv- 
leiis,  a,  um  (AtaxóXetos),  di  fischilo,  cothùr- 
nus,  Prop.  II)  retore  di  Gnido,  contempo- 
raneo di  Cicerone. 

Acscìiiàpius,  li,  m.  ('AgxXyjtiiós),  fiscu- 
lapio,  figlio  di  Apollo  e  della  ninfa  Coronide, 
discepolo  di  Chirone  nella  medicina  e  nella 
caccia  ;  ebbe  da  Epione  i  figli  Podalirio  e 
Macaone;  dopo  la  sua  morte  fu  posto  tra 
le  stelle  come  Serpentario  ('Ocpioox°S> 
Opbiucus,  lat.  Anguitenens),  e  a  motivo  della 
sua  grande  scienza  medica,  onorato  come  dio 
delia  medicina,  Aesculapii  fanum,  Cic:  Aescu- 
lapii  templum,  Tac  —  Deriv.:  Aescìilà- 
pTlim,  l'i,  n.  (=  'AcxXyjTtstov),  tempio  di 
fiseidapio,  Liv.  38,  5,  2. 

aesculctum,  i,  n.  (aesculus),  bosco  d'ischi, 
Hor.  carm.  1,  22, 14. 

aeseiìleus,  a,  um  (aesculus),  fatto  con 
ischio,  d'ischio,  frons ,  corona  d'ischio,  Ov. 
met.  1,  449. 

aeseìiliis  (escuìus),  i,  f.,  specie  di  quer- 
cia d'alto  fusto  che  cresce  sui  monti,  sacra 
a  Giove,  a  motivo  del  suo  legno  forte  (quindi 
rigida,  Hor.)  e  duraturo,  usata  preferibil- 
mente come  legname  da  costruzione;  secondo 
alcuni  rovere  (Quercus  Robur,  Willd.),  se- 
condo altri  ischio  (Quercus  esculus,  L.), 
Verg.,  Vitr.  ed  a. 

Aesepus,  i,  m.  (AiayjTtog),  fisepo,  fiume 
della  Misia,  il  quale  forma  il  confine  orien- 
tale della  Troade  e  sbocca  nella  Propontide; 
secondo  V  opinione  comune  chiamato  ora 
Satal  o  Satal  Dere;  secondo  LeaJce,  Boklu; 
secondo  Prohesch,  senz'altro  Potamos  (il 
fiume). 

A  e. sci* nia,  ae,  f.,  città  del  Sannio  sul 
Volturno;  ora  Isernia.  —  D eriv.:  Acser- 
iiTnus,  a,  um,  pertinente  ad  Isernia,  di  iser- 
nia; plur.  sost.,  Aesernini,  gli  abitanti  di 
Isernia;  e  Aeserninus,  nome  di  un  celebre 
gladiatore,  quindi  il  proverbio  (quando  uno 
più  debole  si  vuol  misurare  con  uno  più 
forte),  cum  Aesernino  Samnite  Pacidejanus 
comparatus  viderer  (sarebbe  stato  come  se 
Pac.  avesse  dovuto  misurarsi  con  Es.),  au- 
riculam  certe  abstulisset,  Cic.  ad  Q.  fr.  8,  4,  2  ; 
cfr.  Lucil.  sat.  4,  15  (i  cui  versi  Cic.  de  opt. 
gen.  17  muta  in  modo  che  si  adattino  ad 
Eschine  [<ioè  Aes.]  e  a D  mostene [cioè Pac]). 

Aesis,  is,  acc.  im,  f.,  fiume  dell'Umbria, 
al  confine  del  Piceno;  ora  Fiumesino. 

Aes  oh,  onis,  a<-c.  ona,  m.  (At'ooov),  fisone, 
figlio  di  Eretteo  e  di  Tira,  nipote  di  Eolo  I, 
fratellastro  di  Pelia  ;  padre  di  Giasone.  — 
Deriv.:  a)  AesonTiiés, ae,m.  (AìaovÉòyjc,), 
fisonide  (figlio  di  Esone),  di  Giasone,  Prop. 
ed  a.  b)  Aesonnis,  a,  um,  esonio,  di  fisone, 
heros,  Giasone,  Ov. 

Aesopcus,  V.  Aesopus. 

Aesopus,  i.  m.  (Afoomog),  Esopo,  I)  ce- 
lebre favolisti,  greco,  della  Frigia,  dei  tempi 
di  Creso  (verso  la  metà  del  6°  sec.  av.  Cr.), 
dal  cui  nome  più  tardi  tutte  le  favola  furono 
chiamate  csopiche.  —  Deriv.:  Aesopcus 
e  Aosòpius,  a,  um   (Aìcdmstoc;),  esopiano, 
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logi,  Sen.:  fabulae,  Phaedr.  II)  Claudius  o 
Clodius  Aesopus,  attore  tragico  in  Boma, 
contemporaneo  ed  amico  di  Cicerone,  nella 
sua  sfera  altrettanto  segnalato,  quanto  Mo- 
scio nella  commedia. 

AesqmlTae,  ecc.,  V.  Esquiliae. 

aesflas,  àtis,  f.  (etim.  affine  ad  al'0o>  [ar- 
dere] ed  aestus),  la  stagione  calda  e  più  serena, 

estate,  I)  propr.:  1)  in  senso  largo  =  la 
metà  dell'anno  che  comprende  la  prima- 
vera e  T estate  proprio  (conir.  lriemsì,  Arabes 
eampos  hieme  et  aestate  peragrantes,  Cic: 
partic.  come  la  stagione  più  adatta  alle  spe- 
dizioni militari  (poiché  presso  gli  antichi 
ordinariamente  non  si  facevano  spedizioni 
militari  d'inverno),  aestas  integra,  Cic.:  totius 
aestatis  res  gestae,  Cic.:  inità  aestate,  Caes.: 
prope  exacta  jam  aestas  erat,  Caes.:  novem 
aestatibus,  Veli.:  e  come  stagione  dei  bagni, 
aestas  una  (un'' estate,  una  stagione  di  bagni), 
non  plures.  Cic.:  anche  come  il  nostro  estate, 
per  indicar  Tanno,  septima  post  Trojae  exci- 
dium  jam  vertitur  aestas,  Verg.  2)  in  senso 
stretto  =  estate  propr.  detto  (=  i  tre  mesi 
dal  solstizio  d'estate  all'equinozio  di  au- 
tunno, cioè  dal  22  Giugno  al  22  Seti.  ;  ma 
secondo  il  calendario  rurale  dei  Romani,  dal 
9  o  le  Alaggio  al  7  o  12  Agosto,  aestas  nova 
(principio  dell'estate),  adulta  (cuore  dell'e- 
state), praeceps  {"scorcio),  Sali,  fr.:  ineunte  ae- 
state, Cic:  aestate  nova,  Verg.:  media  aestate, 
Cic:  aestate  summà,  nel  cuor  dell'estate,  Cic: 
affecta  jam  prope  aestate,  sul  declinar  del- 
l'estate, Cic.  fr.  II)  meton.  =  aria  estiva,  aere 
sereno,  Verg.  gè.  4,  59  e  altr.:  e  calore  estivo, 
canicolare,  Hor.  carm.  1,  17,  3. 

aestifer.  fera,  forum  (aestus  e  fero),  che 

porta, che  reca  calore;  ardente,  caldo,Yevg.  ed  a. 

aestìltlàlHÌis,  e  (aestimo),  stimabile,  de- 
gno di  stima  (contr.  inaestimabilis),  Cic.  de  fin. 
3,  20. 

aestimatio,  onis,  f.  (aestimo),  estimazione, 

stima,    I)  propr.,  apprezzamento  di  una  cosa 

secondo  il  suo  valore  estrinseco,  calcolo,  com- 
puto, stima  del  valore  o  del  costo,  aequam 
aestimationem  facere,  Caes.:  in  aestimatio- 
nem  venire,  essere  stimato,  Liv.:  aestimatio- 
nem habere,  far  la  stima,  il  calcolo,  Cic: 
partic,  aest.  census,  estimo  delle  sostanze 
(nel  censo),  Cic:  aest.  frumenti,  estimazione, 
calcolo  del  prezzo  delle  biade,  e  precis.  per 
parte  del  Senato,  per  stabilirne  la  somma 
che  veniva  pagata  dall'erario  al  pretore 
(legato  o  questore),  per  la  compra  del  fru- 
mento che  gli  occorreva  nella  provincia, 
senatus  aest.,  Cic;  per  parte  del  pretore,  la 
determinazione  del  prezzo,  che  gli  agri- 
coltori della  provincia  potevano  o  (spesso) 
dovevano  pagare,  invece  di  provvedere  il 
grano,  Cic.  e  Liv.:  aest.  lìtis,  nel  contesto  an- 
che sempì,  aest.,  estimazione  dell'oggetto  della 
lite,  della  multa  che  deve  pagare  il  reo  con- 
dannato, Cic  (cfr.  aestiuio  n°  1);  e  aest. 
multae,  stima  della  multa,  Liv.  aest.  (posses- 
sionis),  estimo  di  un  possesso  in  quistioni  di 
debiti,  dove  il  creditore  accettava,  in  luogo 
di  pagamento,  un  bene  stabile  stimato  un 
tanto  da  arbitri;  quindi  meton.  =  «  paga- 
mento in  beni  stabili  stimati»,  e 
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la  «possessione  stimata  »,  aestima- 
tionem accipere,  Cic:  mibi  et  res  et  condicio 
placet,  sed  ita,  ut  numerato  malim  quam  aesti- 
matione,  preferisco  il  pagare  in  contanti,  che 
a  permuta,  Cic:  quindi  nel  contesto  anche  = 
«  pagamento  mediante  beni  stabili  valutati 
ad  alto  prezzo  »  e  «  beni  stabili  valutati  ad 
alto  'prezzo  »,  praedia  in  aestimationem  ab 
alqo  accipere,  dover  accettare,  come  paga- 
mento, beni  stabili  valutati  molto,  Cic:  ae- 
stimationem aliquam  accipere,  essere  danneg- 
giato (come  un  creditore  dei  Cesariani),  Cic: 
aestimationes  suas  vendere  non  posse,  i  beni 
ricevuti  in  pagamento,  Cic.  II)  trasl.:  l)«p- 

prezzamento,  cioè  estimazione,  stima  e  ricono- 
scimento di  una  cosa  o  pers.  nel  suo  vero  va- 
lore intrinseco,  honoris,  Liv.:  verae  magnitu- 
dinis  ejus,  Liv.:  plur^  infra  aliorum  aestima- 
tiones se  meiiens,  Veli.   2)  come  t.  t.  filos.  — 

à£ca  degli  Stoici,   attribuzione   di  un  pregio, 

apprezzamento,  stima,  Cic:  alV incontro,  pro- 
pria aest.  virtutis,  il  più  proprio  apprezza- 
mento =  valore  assoluto  della  v.,  Cic. 
aeslimaltf  r,  òris,  m.  (aestimo),  estimatore, 

stimatore,  apprezzatoti,  riconoscitore,  I)  di  una 

cosa  secondo  il  suo  valore  estrinseco,  stima- 
tore, rerum,  Cic:  frumenti,  Cic  II)  di  una 
cosa  secondo  il  sito  vero  valore  intrinseco, 
incautior  fidei,  Liv.:  immodicus  sui,  Curt. 

a oslTm o  (aestumo),  avi,  àtum,  are,  sti- 
mare, calcolare,  tassare,   valutare,  apprezzare, 

I)  in  senso  stretto,  riguardo  al  valore  in  de- 
naro, all' importo:  frumentum  (V.  aestimatio 
frumenti),  Cic:  domum,  Cic:  colVahl.  o  il 
genit.  di  prezzo,  alqd  ternis  denariis,  Cic: 
alqd  magno,  permagno,  Cic:  permittite,  ut 
liceat,  quanti  quisque  velit,  tanti  aestimet, 
Cic:  mancipia  aest.  tanto  pluris,  Liv.:  tenuis- 
sime  in  donationem  histrionum,  Cic:  con  ex  e 
Tabi,  o  col  sempl.  abl.  della  misura  (=  se- 
condo), alqd  ex  artificio,  Cic:  alqd  pecunia, 
Cic:  e  partic.  come  1. 1.  giuria.,  litem  alci  o 
alcjs,  stimare  l'oggetto  della  contesa  (il  danno 
recato  o  il  possesso  acquistato  illegalmente), 
insieme  alle  spese  processuali;  imporre  una 
multa  a  quale,  determinare  la  multa  pel  reo 
condannato,  Cic:  litem  capitis,  stimare  come 
quistione  capitale,  fare  una  quistione  capi- 
tale, Cic:  quindi  voluntatis  nostrae  tacitae 
velut  litem  aestimari  vestris  inter  vos  sermo- 
nibus  audio,  quasi  imporre  una  multa,  voler 
castigare,  Liv.  II)  in  senso  largo,  1)  sti- 
mare, valutare,  calcolare,  ponderare,  apprez- 
zare q.c.  in  una  certa  misura,  secondo  il  suo 
valore  intrinseco,  per  pronunciare  quindi  il 
proprio  giudizio  {cfr.  existimo),  Cic:  col 
genit.  e  Z'abl.  di  prezzo,  magni  o  magno, 
nonnihilo,  Cic.  :  se  magno,  Liv.  :  se  parvo, 
Sem:  minoris,  Nep.:  unius  assis,  Catull.:  levi 
momento,  assai  poco,  Caes.:  con  avv.,  illa 
multo  gravius  aest.,  Caes.:  levius  tempestatis 
quam  classis  periculum,  Caes.:  con  ex  e  Z'abl. 
o  col  sempl.  abl.  della  misura,  secondo  cui 
si  stima,  vulgus  ex  ventate  pauca,  ex  opi- 
nione multa  aestimat,  Cic  :  quae  pars  ex 
tertia  parte  Galliae  est  aestimanda,  può  for- 
mare circa  la  terza  parte  (calcolando  di  di- 
videre la  Gallia  in  tre  parti),  Caes.:  ex  ae- 
quo, Liv.:  civitatem  viribus,  Liv.:  alqd  vita 
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(secondo  la  v.),  tener  caro  come  la  vita,  Curt.: 
con  dopp.  acc,  quod  carum  aestimant,  ten- 
gono caro,  Sali.:  quindi  spesso  aest.  alqm, 

alqd,  tenere  nel  debito  conto  una  pers.  0  COSa 
secondo  USUO  Valore  reale,  stimare  degnamente 
0  imparare  a  stimare,  apprezzare  e  riconoscere, 

est  aliquis,  qui  se  inspici,  aestimari  fastidiat, 
Liv.:  electus  quem  contubernio  (ahi.)  aesti- 

maret,  Tac.  2)  ritenere,  riconoscere,  stimare, 
giudicare,  ecc.,  sicut  ego  aestumo,  Sali.:  seg. 
da  prop.  relat.,  aestimat  quod  breve  illud  spa- 
tiura  habeat,  Quint.:  con  prò  e  Z'abl.,  Aegy- 
ptios  prò  sociis,  Curt.:  con  dopp.  acc,  vitam 
unicum  bonum,  Curt.:  coll'acc.  e  Z'infin., 
turpe  aestimantes  alqd  commissum  a  suis, 
Pbaedr. 

aestivo,  avi,  àtum,  are  (aestivus),  passar 
restate  in  qualche  luogo  (contr.  hibernare), 
Suet.  ed  a. 

•  aestivus,  a,  um  (aestas),  ciò  che  accade, 
avviene,  cresce,  dura  in  estate,  estivo,  d'estate, 
(contr.  hibernus),  dies,  menses,  tempora,  Cic: 
feriae,  Geli.:  sol,  Verg.:  aura,  Hor.:  a  vis,  Liv.: 
saltus,  pascoli  (boschi)  estivi,  Liv.:  pabulum, 
Sen.:  vestimenta,  Sen.:  cubiculum,  Plin.  ep.: 
castra,  Tac:  plur.  sost.,  aestiva,  òrum,  n., 

a)  (se  castra),  accampamenti,  quartieri  d'e- 
state dell'esercito  (contr.  hiberna),  Cic:  iro- 
nie, praetoris  luogo  dì  delizie,  Cic:  meton., 

campagna  (militare),    spedizione   (perchè    gli 

antichi  comun.  facevano  la  guerra  soli,  d'e- 
state), Cic  P)  (se.  loca)  soggiorno  d'estate, 
estivo  del  gregge,  pasture,  pascoli  estivi  (contr. 
hiberna,  Varr.):  e  meton.,  il  gregge  al  pa- 
scolo estivo,  Verg.  gè.  3,  472. 

aestìiarium ,  li,  n.  (aestus),  luogo 
dove  V acqua  ondeggia,  ribolle,  a) 
laguna,  ossia  terreno  in  vicinanza  del  mare 
e  inondato  dal  flutto  di  esso,  stagno,  aestuaria 
ac  paludes,  Caes.:  aestuaria  Oceani,  Justin.:  o 
insenatura  naturale  o  art 'fidale,  seno,  Tac. 
Agr.  22  :  o  bassa  foce  di  un  fiume  esposta  alle 
maree,  aestuarium  Tamesae,  Tac.  ann.  14,  32. 

b)  meton.,  braccio  di  mare  a  guisa  di  fiume 
o  lago,  il  quale  mantiene  anche  il  flusso  e 
riflusso,  Plin.  ep.  9,  33,  2. 

aestuo;  avi,  àtum,  are  (aestus),  in  seguito 

a  violento  calore  interno,  ribollire,  rumoreg- 
giare, I)  del  fuoco  e  de' suoi  effetti:  a)  del 
fuOCO,    avvampare,    infuriare,    aestuat    ignis, 

Verg.  e  Ov.  b)  degli  effetti  del  fuoco,  di  cose 
—  ribollire  per  la  vampa,  avvampare,  cuo- 
cere, esser  cocente,  caldissimo,  infocato;  ardere, 
exustus  ager  morientibus  aestuat  herbis, Verg.: 
di  ess.  anim.  =  divampare,  ardere,  aver  caldo, 
provar  caldo,  essere  acceso  per  il  Calore  (COìltr. 

algereì,  algendo,  aestuando,  Cic:  sub  pondere 
aestuat  arboreo,  Ov.  II)  di  acque  ed  altri  li- 
quidi, 1)  propr.:  a)  delle  onde,  ribollire,  on- 
deggiare, agitarsi,  gurges  aestuat, Verg.:  Maura 
semper  aestuat  unda,  Hor.  b)  di  liquidi  in 
fermentazione,  fermentare,  interea  teneris 
tepefactis  in  ossibus  humor  aestuat,  Verg.: 
stomachus  semper  aestuans  (malaticcio)  erat, 
Plin.  ep.  2)  trasl.,  dell'animo  :  a)  essere  agi. 
tato  dalla  passione,  essere  fortemente  com- 
mosso, desiderio  nostri,  Cic:  invidia,  Sali.:  ae- 
stuat ingens  uno  in  corde  pudor  mixtoque 
insania  luctu,  Verg.:  partic.  dell'amore,  in 


illa,  ardere  d'amore  per  lei,  Verg.  b)  ondeg- 
giare in  affannosa  inquietudine,  fluttuare  nei 

l'incertezza,  titubare,  esser  perplesso,  travagliato  ; 

aestuabat  dubitatone,  Cic:  sic  anceps  inter 
utrumque  animus  aestuat,  Quint. 

aestuóse,  avv.  col  compar.  (aestuosus), 
ardentemente,  con  ardore,  Hor.  epod.  3,  17. 

aestìiosus,  a,  um  (aestus),  I)  ardente, 
caldo,  infocato,  Syrtes,  Calabria,  Hor.:  via,  Cic: 

impotentia  astri,  Hor.  II)  ondeggiante,  agi- 
tato, procelloso,  freta,  Hor.  carni.  2,  7,  16. 

aestus,  ùs,  m.  (at9(i>),  ribollimento  pro- 
dotto dal  calore  interno,  I)  il  bollire,  bol- 
lore, exsultant  aestu  latices,  Verg.  Aen.  7, 
464:  quindi  a)  calore,  ardore,  vampa  del 
fuoco,  propiusque  aestus  incendia  volvunt, 

Verg.  b)  calore,  ardore,  vampa,  afa,  calore  in- 
tenso, del  sole,  del  giorno,  della  stagione,  di 
una  regione  (coni,  algor,  frigus),  fervidus  ae- 
stus, Hor.:  fervore  atque  aestu  anima  inter- 
clusa, Liv.:  plur.,  neque  frigora,  neque  aestus 
facile  tolerare,Suet.:  aestus  medii,  Verg.:  poet. 

calore  estivo,  afa  ==  estate,  Ov.   trist.  4,  1,  57. 

c)  bruciore,  ardore,  delle  ferite,  nelle  malattie, 
aestu  febrique  jactari,  Cic  II)  il  ribollire  di 
liquidi,  i  quali  si  agitano  quasi  come  l'ac- 
qua che  bolle,  1)  propr.:  a)  il  rifrangersi 
delle  onde,  il  ribollire;  e  flutto,  maroso,  caval- 
lone, onda,  ferventes  aestibus  undae,  Ov.:  ae- 
stuni  secare,  Verg.  Partic,  flusso  e  riflusso, 
aestus  maritimi  o  marini,  Cic:  decessus  aestus, 
riflusso,  Caes.:  aestuum  accessus  et  recessus, 
flusso  e  riflusso,  Cic:  minuente  aestu,  Caes.: 

aestus  decedit,  Liv.   b)  il  ribollire  e  fermentare 

di  un  liquido  ;  quindi  in  Lucr.  =  efflusso 
della  terra,  del  fluido  magnetico  attraverso 
il  medium  dell'aria,  V.  Lucr.  6,  824  e  altr. 

2)  trasl.:  &)  commovimento  delle  passioni,  ecci- 
tazione, ardore,   violenza,    impeto,    civilis  belli, 

Hor.:  regum  et  populorum,  Hor.:  e  dell'amore, 
ut  pelagi,  sic  pectoris  adjuvet  aestum,  Ov. 
b)  stimolo  interno,  potenza  interna,  che  ci 
spinge  irresistibilmente,  consuetudinis,  Cic: 
quasi  quidam  aestus  ingenii  tui,  Cic:  aestus 
quidam  insolite  adulescentibus  gloriae,  Cic. 

e)  penosa  inquietudine,  affanno,  incertezza,  im- 
barazzo, qui  tibi  aestus,  qui  error,  quae  tenebrae 
erunt,  Cic:  explica  aestum  meum,  Plin.  ep.: 
magno  curarum  fluctuat  aestu,  Verg. 

lesala,  Aesulum,  Aesulànus,  le- 
zioni erronee  in  luogo  di  Aefula,  ecc. 

aetas,  àtis,  f.  (sincop.  dall'arcaico  aevi- 
tas,  da  aevum),  età,  I)  parte  di  tempo  toc- 
cata in  sorte  ad  una  pers.  o  cosa,  a  seconda 
della  loro  natura  intrinseca,  1)  tempo  delia 
vita,  vita  considerata  nella  sua  durata  nel 
tempo  (mentre  vita  =  la  vita,  considerata 
sotto  il  rispetto  di  forza  vitale),  a)  generic: 
breve  tempus  aetatis,  Cic:  aetatis  spatio  pro- 
bati,  provati  da  una  lunga  vita,  Cic:  volat 
aetas,  Cic:  aetatem  agere  nudam,  Cic:  aeta- 
tem  degere  inter  feras,  Cic:  aetatem  consu- 
mere, conterere  in  alqa  re,  Cic:  aetatem,  un 
secolo,  un'eternità,  eternamente,  Ter.  heaut. 
78  :  così  pure  aetate,  Fior,  b)  una  età,  d'uomo 
(di  30,  rar.  e  soltanto  nei  poeti,  di  100  anni), 
una  generazione,  tertiam  jam  aetatem  homi- 
num  vivebat  (Nestor),  Cic.  2)  l'epoca  della 
vita,  in  cui  uno  precisamente  si  trova,  età, 
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della  vita,  anni,  età  e  singoli  gradi  di  età,  a) 
propr.:  a.)  senza  determinazione  più  esatta: 
aetas  succedit  aetati,Cic:  fìlius  id  aetatis,Cic: 
anche  (di  più  pers.)  in  plur.,  vincunt  numero, 
vincunt  aetatibus,  Cic:  e  partic  ora  =  gio- 
ventù, propter  aetatem  ejus,  Caes.:  dedecora, 
quae  actas  ipsius  (la  sua  gioventù  =  egli 
nella  sua  giov.)  pertulit,  Cic.:  aetatis  maxime 
poenitebat,  Liv.:  carus  eris  Romae,  donec  te 
deseret  aetas,  Hor.  :  ora  =  età  avanzata  o 
tarda,  aetatis  vacatio,  Nep.:  morbo  atque  ae- 
tate  confectus,  Sali.:  aetate  gravis,  Liv.:  ora 
=  età  matura,  virile,  cum  in  aetatem  veni, 
pater  mihi  uxorem  fratris  sui  filiam  dedit, 
Liv.  :  di  e.  inan.,  aetatem  ferre  (del  vino), 
sopportare  gli  anni,  poter  diventar  vecchio 
(e  senza  guastarsi),  Cic.  fr.:  cosi  pure  aetatem 
pati,  Sen.  p)  con  determinazione  più  esatta  : 
ab  initio  aetatis,  o  ab  ineunte  aetate,  Cic:  a 
primo  tempore  ovv.  a  primis  temporibus  aeta- 
tis, Cic:  a  prima  aetate,  Cic:  flos  aetatis  o  flo- 
rens  aetas,  gioventù,  Cic:  bona  aetas,  i  buoni 
anni,  Tetà  buona,  Cic:  ad  petendum  (magi- 
stratum)  legitima  aetas,  Liv.:  aetas  militaris, 
anno  legale  per  il  servizio  milit.  (il  17°), 
Sali.:  quaestoria  (il  25°,  sotto  Augusto  il  22°), 
Quint.:  senatoria  (il  25°J,  Tac:  consularis  (il 
45°) ,  Cic:  aetas  jam  constans,  Cic:  nondum 
constans,  Suet.:  firmata,  Cic:  imbecilla,  Sali.: 
infirma,  Cic:  tenera,  Liv.:  media,  Cic:  adulta, 
Cic:  grandior,  Cic:  ingravescens,Cic:  extrema, 
exacta,  Cic:  decrepita,  Cic:  longissima,  Cic: 
aetas  interior,  superior,  Cic:  die.  inan.,  aetas 
populorum  et  civitatum,  Cic:  aetas  arborum, 
Plin.  h)meton.  =p e rsone  di  una  data 
età,  età,  puerilis  aetas,  età  puerile  =  i  fan- 
ciulli, Cic:  aetas  robustior,  Liv.:  omnes  aeta- 
tes,  ordines,  persone  di  ogni  età,  giovani  e 
vecchi,  Cic  II)  parte  del  tempo  che  tocca 
solo  esternamente  ad  una  pers.  o  cosa,  a)  in 
senso  stretto,  età,  epoca,  tempo,  Romuli  aetas, 
Cic:  clarissimus  imperator  suae  aetatis,  Liv.: 
nostra  aetate,  Quint.:  heroicis  aetatibus,  Cic: 
illustrium  hoininum  aetates  et  tempora,  Cic: 
meton.,  età,  epoca  =  uomini  di  una  data  età, 
generazione,  dura  aetas,  Hor.:  veniens  aetas, 

Ov.   b)  in  senso  largo,  periodo  di  tempo,  tempo 

in  genere,  sempiternae  saeculorum  aetates, 
Cic:  aurea  aetas  (età  delVoro),  Ov.:  omnia 
fert  aetas,  Verg.:  quidquid  sub  terra  est,  in 
apricum  proferet  aetas,  Hor.:  longa  aetas,  la 
lunghezza  del  tempo,  Hor.  —  Genit.  plur. 
comun.  aetatum;  però  anche  aetatium. 

aetatula,  ae,  f.(dimin.  di  aetas),  fancmi- 
lezza,  tenera  età,m  primis  puerorum  aetatulis, 
Cic:  partic,  età  o  gioventù  fresca  pei  piaceri 
sensuali,  vexatores  aetatulae  tuae,  Cic. 

aeternitas,  atis,  f.  (aeternus),  eterna  du- 
rata, I)  eternità,  aet.  immutabili  s,  Cic:  ex 
aeternitate   ovv.   ex  omni  aeternitate,  Cic 

II)  eterna  durata,  immortalità,  aeternitas  aili- 

morum,  nel  contesto  anche  sempl.  aeterni- 
tas, immortalità,  Cic:  imperii,  Suet.:  quindi 
a)  eterna  durata  della  memoria,  eterna  me- 
moria, eternità,  alci  aeternitatem  immortali- 
tatemque  donare,  Cic  b)  eterna  felicità,  ro- 
gatus  per  aeternitatem  tuam  salutemque, 
Plin.  ep. 

1.  adorno,  avv.  V.  aeternus. 


2.  aeterno,  are  (aeternus),  rendere  eterno, 
eternare,  Hor.  carm.  4,  14,  5. 

aeternus,  a,  uni  (sincop.  da  aeviternus 
da  aevum),  eterno,  I)  in  senso  stretto,  tem- 
pus,  Cic:  deus,  Cic    II)  in  senso  largo, 

a)  eterno  =  di  eterna  durata,  immortale,  non 
caduco,  che  non   si   spegne  mai,  indistruttibile, 

duraturo,  perpetuo,  gloria,  Cic:  Consilia,  che 
vanno  all'infinito,  Hor.:  neutr.  plur.  sost., 
aeterna  moliri,  azioni  immortali,  Cic  — 
Quindi  le  espress,  avverb.:    a)  in  aeternum, 

eternamente,  per  sempre,  Liv.  ed  a.  (3)  aeter- 
num, eternamente,  senza  interruzione,  sempre, 
Verg.  e  Tac.  y)  aeterno,  eternamente,  perpetua- 
mente, Ov.  e  Plin.  b)  eterno  =  che  dura  eterno 
nella  memoria,  di  nome  immortale,  Pergama, 
Verg.:  virtus  clara  aeternaque  habetur,  Sali. 
aetlièr,  eris  (raram.  eros),  acc.  era,  m. 
(aìGyjp),  I)  come  nom.  appell.:  A)  sfera  del 
fuoco,  aria  più  tenue,  etere  (conti',    aèr),  Luci'. 

e  Cic:  nei  poeti  lo  spazio  dei  cielo  che  cir- 
conda  ogni  cosa,  nel  quale  stanno  gli  astri, 
cielo,  etra,  partic.  come  sede  degli  dei,  fama 
super  aethera  notus,  Verg.  :  stellae  sub  ae- 
there  fixae,  Ov.  :  qiiindi  meton.:   a)  (come 

caelum)  cielo  =  abitanti  del  cielo,  dèi,  oneravit 
aethera  VOtis,  Verg.  b)  cielo  =  rivelazioni  di- 
vine, responso,  Delphosque  meos  ipsumque  re- 
cludam  aethera,  Ov.  B)poet.  trasl.:  1)(= 
aèr)  aria,  in  genere,  liquidus,  Hor.:  pervius, 
Ov.:  verberare  aethera  pennis,  Verg.  2)  altezza 

più  serena  =   mondo  superiore  (in  COìltrapp. 

all'inferno),  aethere  in  alto,  Verg.:  tanges 
aethera,  Ov.  II)  come  nome  proprio,  Mere, 
figlio  delVErebo  e  della  notte,  padre  del 
Cielo,  identificato  con  Giove  come  dio  fecon- 
datore, marito  della  Madre  Terra. 

aetherìus,  a,  um(aìGépios),  IJ  pertinente 
aWetere,  etereo,  natura,  Cic:  haustus,  Verg.: 

quindi  pertinente  al  cielo,  celeste,  domus,  Hor.: 

arces,  Ov.:  ignes,  celeste,  sacra  ispirazione, 

Ov.  II)  poet.  trasl.:   1)  pertinente  all'aria  in 

genere,  aqua,  pioggia,  Ov.  2)  pertinente  al 
mondo  (nostro,  in  contrapp.  all'inferno), 
vesci  aura  aetheria,  respirare,  vivere,  Verg. 

Aetliìttpes,  pum,  acc.  pas,  m.  (Aì0to7teg\ 
miopi,  abitanti  dell'Etiopia  (in  senso  stretto 
e  largo),  neri  di  colorito  ;   al  sing.,  A.e- 

tlliops,    opis,    m.    (AìGÓO^),   moro,   nero,  iìl 

genere  (contr.  albus),  Fior.:  cum  stipite  Ae- 
thiope ,  con  uno  stolto  di  un  moro,  Cic.  : 
agg.  Aethiopes  lacus,  laghi  delVEtiopìa,  Ov. 
—  Deriv.:  1)  AelhiopTa,  ae  (AòGioma), 
in  senso  largo,  tutti  i  paesi  sul  confine  meri- 
dionale della  terra  :  in  senso  stretto  (Aethio- 
pia  supra  Aegyptum),  il  paese  situato  a  S.  di 
File  risalendo  il  Nilo,  limitato  dal  golfo 
Arabico  e  che  si  estende  fino  alle  coste  del- 
l''Oceano  indiano,  ora  «  Habesch,  Abissinia, 
Ajan,  ecc.  »,  sino  circa  al  10°  di  lai.  sud, 
presso  gli  antichi  diviso  in  orientale  e  occi- 
dentale (quindi  anche  talv.  plur.)  :  per  paese 
dei  Mori  in  genere,  ex  Aethiopia  ancillula  = 
una  mora,  una  nera,  Ter.  2)  Àethiopìeus, 
a,  um  (AiGioTuxós),  etiopico. 

1.  Aethra,  ae,  f.  (AcGpa),  Etra,  figlia  del 
re  Pitteo  di  Trezene,  resa  da  Egeo  madre 
di  Teseo. 

2.  aollira,   ae,    f.  (oaGpoc),  etra,  eterea  re- 


87 


Action 


affectus 


88 


(fìone  delle  stelle,  sereno  azzurro  del  cielo,  aria 
limpida,  pura,  Verg.  ed  a. 

ÀetTòn,  ònis,  m.  ('Asxcwv),  Aezione,  ce- 
lebre pittore  greco,  vissuto  intorno  al  350  av. 
Cr.,  probab.  contemporaneo  di  Alessandro 
il  Grande. 

Aetna,  ae,  f.  (Aìxvyj:  quindi  anche  la 
forma  greca  Aelné,  ès,  f.),  I)  vulcano  della 
Sicilia  ;  ancor  oggi  Etna.  —  Secondo  la  fa- 
vola, il  monte  che  Giove  rovesciò  sopra  il 
gigante  Tifeo  o  Encelado;  quindi prov.  onus 
Aetna  gravius,  Cic.  de  sen.  4. —  NeWinterno 
le  fucine  di  Vulcano  e  dei  suoi  Ciclopi,  i 
quali  vi  fabbricavano  i  fulmini  di  Giove.  — 
Deriv.:  Aelnaeus,  a,  um  (Aìxvoàos),  ap- 
partenente alVEtna,  a)  Etneo,  dell'Etna, 
ignes,  Cic:  fratres,  i  Ciclopi,  Yerg.:  pastor,  il 
Ciclope  Polifemo,  Ov.:  plur.  sost.,  Aetnaei, 

Òrum,  m«,  gli  abitanti  intorno  all'Etna,  Justin. 

b)  meton.  =  siciliano,  tellus,  Sicilia,  Ov.  II) 
città  appiè  dell'Etna;  prima  Innesa,  ora 
Nicolosi. —  Deriv.:  Àelnensis,  e,  ap- 
partenente alla  città  di  Etna;  plur.  sost., 
Aetnenses,  funi,  m.,  abit.  della  città  di  Etna. 

Aetoli,  òrum,  m.  (AìtooXoó),  Etoii,  abit. 
dell' Etolia,  i  quali  più  tardisi  unirono  nella 
lega  Etolica.  —  Agg.:  Aetohis,  a,  um 
(ÀìxwXós),  Etoiio,  plagae,  con  allusione  a 
Meleagro  e  alla  caccia  di  Calidone,  Hor.:  e 
così  arma,  cuspis,  dell' 'Etoiio  Diomede, ,Verg.: 
urbs  o  Arpi,  città  di  Argiripa  od  Arpi  nel- 
VApulia,  fondata  da  Diomede  (V.  Diomedes), 
Verg.  —  Deriv.:  1)  Aelolìa,  ae,  f.  (Aìtw- 
X£a),  Etolia,  paese  della  Grecia  occ.  tra  la 
Locride  Ozolia  e  V Acarnania,  a  mezzo- 
giorno della  Tessaglia  e  dell'Epiro,  ora 
pressapoco  Artinia  e  Lepanto.  2)  Aetólì- 
cus,  a,  um  (AixcoXixó?),  etoiio.  3)  Aetolis, 
lidis,  f.  (AtT(i)X(s),  donna  Etolia,  Deianira 
(figlia  di  Eneo,  re  dell' Etolia),  Ov.  4)  Aeto- 
iius,  a,  um  (AìxwXtog),  Etoiio,  heros,  V Etoiio 
Diomede,  Ov. 

aevitas,  atis,  f.  {arcaico  per  aetas,  da 
aevum),  età  ==  parte  di  tempo  che  tocca  in 
sorte  ad  una  pers.,  età  dell'uomo,  XII  tabb. 
in  Cic.  e  Seriori. 

acvtlUI,  i,  n.  (aùóv),  I)  tempo  senza  li- 
miti, eterno;  eternità,  Lucr.  ed  a.  poeti:  in  ae- 
vum, per  sempre,  Hor.  II)  etri,  A)  parte  di 
tempo  toccata  in  sorte  ad  una  pers.  o  cosa, 
secondo  la  sua  intima  natura,  1)  tempo  della 

vita,    naturale,   durata    della   vita,  vita,   a)  in 

gen.:  imbecilla  (natura  hominum)  atque  aevi 
brevis,  Sali.:  aevum  traducere  leniter,  Hor.: 
di  e.  inan.,  perbrevis  aevi  Carthaginem  esse, 
b)  par  tic,  un'età  d'uomo  (di  30  anni),  una 
generazione,  ter  aevo  functus,  Hor.  2)  epoca 
della  vita  in  cui  una  persona  precisamente 

SÌ  trova,  età  della  vita,  anni,  età,  grado  di  età, 

a)generic:  meum,  Hor.:  primum,  Ov.:  omnis 
aevi  homines,  Suet.:  integer  aevi,  nel  fior 
degli  anni,  Verg.:  occulto  velut  aevo,  a  poco  a 
poco,  Hor.  b)  partic,  tarda  età,  aevo  confectus, 
Verg.:  grandis  aevo,  Tac.  B)  parte  del  tempo 
eterno  che  tocca  in  sorte  soli,  esternamente 
ad  una  pers.  o  cosa,  1)  tempo  =  secolo,  età, 
ingenia  nostri  aevi,  Veli.:  omnibus  aevis,  Ov. 
2)  tempo  in  genere,  veteris  non  inscius  aevi, 


Ov.:  sequentis  aevi  memoria,  Tac.  —  Forma 
second.,  aevus,  i,  m.  (ò  auóv),  omnem  per 
aevom  (arcaico  =  aevum),  Lucr.  3,  603. 

Afer,  V.  Afri. 

all'abili*;,  e,  agg.  col  compar.  (affor),  af- 
fabile, gentile,  Cic.  ed  a. 

all'a bili las,  atis,   f.  (affabilis),  affabilità, 

piacevolezza,  Cic.  de  off.  2,  48. 

aliai»!*!',  avv.  (ad  e  faber),  con  maestria, 
ingegnosamente,  factus,  Cic.  I.  VeiT.  14. 

a  il  a  «  ini  (adf.),  avv.  (da  ad  e  fatim),  abba 

stanza,    sufficientemente,    vesci,  Cic:   SOSt.   Col 

genit.,  habetis  affatim  lignorum,  Liv. 

allatìlS,  US,  m.  (affor),  il  parlare,  discorso, 

allocuzione,  Verg.  ed  a. 

alicela tTo,  ònis,  f.  (affecto),  I)  il  tendere, 
aspirare  a  q.c,  sapientiae,  Sen.:  partic.  di- 
Spreg.   =  affettazione,  pretesa  di  q.c,  Germa- 

nicae  originis,  Tac.  II)  (t.  t.  retor.)  =  affetta- 
zione, smania  di  essere  originale,  il  manierato, 
ricercato;  leziosaggine,  Quint.  e  Suet. 

alicela tftr,  Òris,  m. (affecto),  animato  dalla 
bramosìa,  dal  desiderio  di  q.C,   justi    amoris, 

Eutr.:  partic  dispreg.,  regni,  Quint.:  Cicero 
nimius  risus  aff.,  troppo  amante  del  ridicolo, 
Quint. 

alleclTo,  ònis,  f.  (affido),  I) attivo  =  in- 
flusso, impressione  sopra,  ecc.,  praesentis  mali 
sapientis  (sopra  il  s.)  affectatio  nulla  est,  Cic. 
Tusc.  4,  13.  II)  passivo:  prelazione,  quae- 
dam  ad  res  aliquas  aff.,  Cic.  top.  68  e  70.  2) 
stato,  natura,  caeli,  astro  rum,  costellazione, 

Cic. —  Partic,   a)  stato  del  corpo,  complessione, 

disposizione,  firma  corporis  aff,  ferma  salute 
del  corpo,  Cic.  Tusc.  5,  27.    b)  stato  della 

mente,  animo,  disposizione,  condizione,  sentire. 

con  o  senza  animi,  Cic:  quindi  pregn.  «  di- 
sposizione affettuosa,  tenera  »  ==  inclinazione, 

affezione,  affetto,  amore,  tenerezza,  vera,  Justin.: 

nulla  affectione  animi,  non  per  predilezione. 
Tac. 

alicelo  (adf.),  avi,  atum,  are  (affido),  IJ 

accostarsi    a    q.C,    prendere,    afferrare,   viam 

0\ym])o, prendere  la  via  dell' 0.,  Verg.:  e  così 
quod  iter  affectat,  videtis,  Cic:  passivo,  gravi 
morbo  affectari,  esser  afflitt^lAv .:  poet.  assai., 
ubi  nulla  datur  dextra  affectare  potestas,  cioè 
di  afferrare  le  navi,  Verg.  II)  tendere,  aspi- 
rare con  zelo  a  q.c,  a)  generic,  in  senso 
buono,  affluentiam,  Nep.:  potiundae  Africae 
spem,  sperar  di  realizzare  il  disegno,  Liv.: 

in  senso  cattivo,  aspirare  a  q.C,  cercare  pazza- 
mente, contro  giustizia,  immortalitatem,  Curt.: 
regnum,Liv.:  coll'infin.,  Ov.  e  Quint.  bì  cercar 

di  trarre  dalla  sua,  di  guadagnarsi  quale,  CÌ- 

vitates,  Sali.:  studia  militum,  Tac  e)  affettare, 

fare  artificiosamente,  rem,  Quint.:  quindi  af- 

fectatus,  a,  um,   del  discorso,  ecc.,  affettato, 

manierato,  ricercato,  spesso  in   Quint. 

1.  all'ectus,  a,  um,  part.  agg.  col  superi. 
(da  affido),  affetto,  I)  coll'abì.  =  dotato  di 
q.c,  provveduto,  virtutibus,  vitiis,  Cic.  II) 
assol.,  affetto,  in  qualche  modo,fisicam.  o 
moralm.,  l)fisicam.,  che  si  trova  in  un  dato 
stato,  disposto,  fatto,  accomodato,  a)  generic, 
manus  recte  affecta  (in  buona  condizione 
di  salute,  in  istato  normale).  Cic:  oculus 
conturbatus  non  est  probe  affectus  fnon  è 
in  uno  stato  conveniente,  buono)  ad  suum 
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munus  fungendum,  Cic. :  trasl.,  del  cielo, 
quoinodo  affecto  caeio  compositisque  sideribus 
(sotto  quale  costellazione)  quodque  animai 
oriatur,  Cic.  b)  di  affezioni  dannose,  affetto- 
assalito,  sofferente,  indebolito,  rovinato,  corpus 
aff.,  Liv.:  Caesar  graviter  affectus,  Cic:  vale- 
tudine affectus,  Caes.:  aetate  o  senectute  jam 
affectus,  Cic:  affectà  jam  aetate,  Cic:  hinc  re- 
miges  firmissimi,  illinc  inopia  affectissimi, 
Veli/  trasl.,  civitas  aegra  et  affecta,  Cic:  af- 
lecta  res  familiaris,  Liv.:  affecta  alcjs  fìdes 
(credito),  Tac  e)  riguardo  al  tempo,  pros- 
simo alla  fine,  beli  uni  affectum  videmus  et, 
ut  vere  dicam,  paene  confectum,  Cic:  aestate 
jam  prope  affecta,  sul  cader  dell'estate,  Cic. 
fr.    2)moralm.,  che  sì  trova  in  una  certa 

disposizione  O   condizione,  commosso,  preso, 

disposto,  magis  affectis  animis  j  udicuin  quam 
àoctis,  più  commovendo  che  persuadendo  ig., 
Cic:  eodem  modo  erit  sapiens  affectus  erga 
amicum,  quo  in  se  ipsum,  Cic:  est  miro  quo- 
dam  modo  affectus  (disposto),  Cic:  affectos 
animos  recrea vit,  gli  animi  travagliati,  Liv. 
2.  afll'ectus,  ùs,  m.  (affìcio),  stato  fisico 
o  morale  prodotto  da  impressioni  esterne, 

I)  condizione  fisica,  disposizione,  corporis,  Cels. 
3,  18  extr.:  e  senza  corporis,  Cels.  2,  15  extr. 

II)  stato  dell'animo,  disposizione  dell'animo, 
1)  in  gen.:  animi,  Cic:  mentis,  Ov.:  assol.  = 

stato  d'animo,  disposizione  d'animo,  commozione 
del  cuore,  sentimento,   tacitus,    Ov.:    liunc   af- 

fectum  adversus  oames  habere,  Sen.  2)  sen- 
timento VÌVO,  appassionato  =  affetto,  com- 
mozione d'animo,  passione,  avaritiae,  Quiiit.: 
affectus  erumpunt,  Quint.  Partic,  a)  di  af- 
fetti VÌVÌ,  passione  ===  cupidigia,  brama,  Plin. 
pan.  ed  a.  b)  di  affetti  miti,  passione  ==  incli- 
nazione, tenera  inclinazione,  propensione,  tene- 
rezza, amore,  alcjs,  Sen.:  erga  alqm,  Plin.  ep. 
attero,  attilli,  allatum,  afferre  (ad  e  fero), 

recare,  portare,  procurare,  procacciare,  sommi- 
nistrare, I)  propr.:  1)  e.  inan.,  huc  scyphos, 
Hor.:  lapidem  ad  introitum  aedis,  Nep.:  ar- 
gentum  alci,  Ter.:  alci  pugionem  ab  alqo,  Cic: 
alqd  domo,  Cic:  alimenta  nubibus,  recare, 
Ov.:  partic,  epistulam  o  litteras  ad  alqm,  re- 
care, Cic:  te  qui  vivum  casus...  attulerint, 
portarono,  condussero,  Verg.:  quindi  se  af- 
ferre, recarsi  in  un  luogo  =  andare,  entrare 
in  un  luogo,  Ter.  e  Verg.:  afferri  hanc  ur- 
bem,  avvicinarsi,  esser  spinti  a,  Verg.    2)  di 

C.  inan.,  recare  come  provento,  portare,  pro- 
durre, uvam  (di  vite),  Varr.:  fig.,  magnum 
proventum  poètarum  (di  un'epoca),  Plin.  ep. 

II)  trasl.:  A)  in  gen.:  recare,  portare,  mo- 
strare in  q.c,  avere,  consulatum  in  familiam, 
Cic:  animum  vacuum  ad  res  difficiles  scri- 
beudas,  Cic:  nihil  ostenta  tionis,  Cic:  alci  au- 
xilium,  Ter.:  manus  afferre  alci  o  alci  rei,  met- 
ter le  mani  addosso  ad  una  pers.  o  cosa, 
Cic:  manus  sibi,  uccidersi,  Piane  in  Cic:  ma- 
uus  suisvulneribus,  rinnovare  le  piaghe,  Cic: 
senza  dat.,  prò  se  quisque  manus  affert,  aiu- 
tare, Cic;  alci  (virgini,  pudicitiae  e  sim.)  vim, 
far  violenza,  Cic:  e  parim.  vim  et  manus 
afferre,  Cic 

B)  partic:  1)  recare,  portare  una  notizia, 
voce,  ecc.,  non  jucundissimuin  vobis  nuntium, 
Cic:  qui  de  me  rumores  afferrautur,  Cic.  fil.: 


prius  quam  fama  ac  nuntius  afferretur,  Caes.: 
fama  affert  od  affertur,  coli' acc.  e  Rinfili., Liv.: 
più  spesso  afferre  alqd  ovv.  de  alqa  re,  ripor- 
tare, recare,  riferire,  raccontare  q.c.  come  no- 
tizia, novità,  annunzio,  messaggio,  fama, 
voce  e  sim.,  alqd  novi,  Ter.:  miros  terrores  (no- 
tizie spaventevoli)  ad  alqm,  Cic:  de  Hortensii 
morte  mihi  esc  allatum,  mi  è  giunta  la  nuova, 
Cic:  partic.  colVa.cc.  e  Z'infin.,  Caelium  ad 
illum  attulisse  se  quaerere,  etc,  Cic:  cum  cre- 
bri afferrent  nuntii  male  rem  gerere  Darium, 
Nep.:  crebri  rumores  afferuntur  (si sono  sparse 
voci  con  una  certa  insistenza)  Belgas  contra 
populum  romanum  conjurare,  Caes.  2)  ri- 
portare, mettere  innanzi,  esporre,  addurre  una 
ragione  e  sim.,  ovv.  q.c  come  ragione,  as- 
serzione, motivo,  obbiezione,  negazione,  di- 
scolpa, causam,  Cic:  rationes,  cur  hoc  ita 
sit,  Cic:  ed  assol.:  cur  credam,  afferre  possum, 
posso  rendere  ragione  del  perchè  io  creda, 
Cic:  nihil  afferunt,  qui  negant,  non  si  mette 
innanzi  nulla  fin  che  si  dice  di  non,  ecc., 
Cic:  hic  mihi  afferunt  mediocri tates,  qui  ven- 
gono colle  loro  m.,  Cic:  aetatem,  addurre 

COme  SCUSa,  Cic.  3)  portare,  recare  a  =.  portare, 
effettuare,  cagionare,  occasionare,  fare,  dare,  ad 

ovv.  in  una  pers.  o  cosa,  alci  mortem,  alci 
perniciem,  Cic:  detrimentum,  incommodum, 
Caes.:  alci  laetitiam,  dolorem,  Cic:  salutem 
alci,  Cic:  alci  rei,  Caes.:  in  re  militari  nova, 
introdurre  novità,  Nep.  4)  contribuire  ad 
un  qualche  scopo,  successo,  esito,  multam 
utilitatem   reipublicae  atque  socie  tati,  Cic; 

quindi  afferre  aliquid,  contribuire  a  q.c,  gio- 
vare a  q,c,  aiutare  a,  in  q,c,  aliquid  ad  COIU- 

munem  utilitatem,  Cic:  ad  bene  vivendum 
aliquid,  Cic:  ed  il  contrario,  nihil  afferre,  non 
portare  alcun  vantaggio,  ad  communem  fru- 

ctum,  Cic.    5)   aggiungere,  apportare,  mettere 

di  più  q.c,  come  aggiunta,  aumento,  multa 
addunt  atque  afferunt  de  suo,  Cic:  ad  paternas 
magnas  necessitudines  magnani  attulit  acces- 
sionem  tua  voluntas  erga  me,  Cic:  quis  at- 
tulerit,  chi  ha  apposto  la  clausola  alla  rO' 
gazione,  chi  ne  fu  l'autore,  Cic. 

allieto,  feci,  fectum,  ere  (ad  e  facio),  I) 
fare  q.c  in  aggiunta  ad  alcunché; 
quindi  (come  L  t.  retor.  dialett.J  =  mettere 

in  relazione,  connettere,  collegare,  eae  res,  quae 

quodam  modo  affectae  sunt  ad  id  de  quo  quae- 
ritur,  che  sono  in  certa  qual  relazione,  ecc., 

Cic.  top.  8  ed  1 1 .    II)  influire,  fare  impressione 

su  quale  o  q.c,  e  precis.:  A)  alqm  alqa  re,  si- 
gnifica influire  sull'oggetto  col  mezzo  indicato 
dall' ahi.;  rendere  tale  o  tal  altro,  ecc.  In  ita- 
liano si  traduce  quasi  sempre  col  verbo  deri- 
vato dal  sostantivo  in  ablativo,  o  con  frase 
equivalente,  così  afficere  dolore,  addolorare, 
laetitià,  rallegrare,  e  via  dicendo.  Esempi: 
a.  alqm  maxima  laetitià,  Cic:  ignominia  mor- 
tuum,  egestate  vivum,  Cic:  res  sordidas  deo- 
rum  honore,  prodigare  onori  divini,  ecc.,  Cic: 
alqm  injurià,  far  torto  ad  ale,  Ter.:  alqm 
maximis  praemiis,  Cic:  victorem  exercitum 
stipendio,  regalare,  Cic:  hunc  liberum  popu- 
lum servitute,  ridurre  in  {schiavitù,  Cic:  ci; 
ves  rom.  morte,  cruciatu,  cruce,  Cic:  alqm 
sepnìtm-à,,  dargli  sepoltura,  Cic:  alqd  macula, 
macchiare,  Cic:   eo  nomine,  quo  etc,  dar 
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gli  il  nome,  ecc.,  Cic:  dolorem  iisdem  ver- 
bis,  quibus,  etc,  esprimere,  Cic:  tali  medi- 
camine  vultum,  impiastrare,  Ov.  —  e  così 
nel  passivo,  tantis  pedum  doloribus  affici, 
ut  etc,  aver  tanto  male,  ecc.,  Cic:  morbo 
affectum  esse,  essere  ammalato,  Ter.:  morbo 
gravi  et  mortifero  affectum  esse,  Cic:  gravi 
vulnere  affici,  esser  ferito  gravemente,  Caes.: 
magna  diffìcultate  affici,  essere  implicato  in 
una  grande  difficoltà,  Caes.:  beneficio  affici, 
esser  beneficai  -,  Cic:  pio  dolore  esse  affectum, 
essere  preso,  Cic:  magno  dolore  affici,  provare 
grande  dolore,  Caes.:  admiratione  afficiuntur 
ii,  qui  etc,  si  meravigliano  molto  coloro,  i 
quali,  ecc.,  Cic.  B)  alqm,  fare  impressione 
sul  corpo  o  sull'animo  di  ale,   1)  (p;ù  raro) 

sul  corpo,  porre  in  una  data  condizione,  di- 
sporre, tratture,  a)  generic,  exercendum  cor- 
pus et  ita  affieiendum  est,  ut  etc,  abituarlo, 
Cic:  Syracusanam  civitatem,  ut  abs  te  affecta 
est, ita  in  te  esse  animatam  videmus  fin  doppio 
senso,  cioè   trattata  e    disposta),  Cic 

b)  partic,  impressionare  con  danno,  danneg- 
giare, indebolire,  aestus,  labor,  fames,  sitis  affi- 
ciunt  corpora,  Liv.:  fames  affecit  exercitum, 

LÌV.    2)  porre  in  una  certa  condizione  (buona 

o  no),  disporre  e  sim.,  ut  animos  eorum  ita 
afficiat,  apud  quos  aget,  ut  etc,  Cic:  ut  ei, 
qui  audirent,  sic  afficerentur  animis,  ut  etc, 
G'.c:  litterae  tuae  sic  me  affeeerunt,  ut  etc, 
Cic:  ipsa  mea  legens  sic  afficior  (mi  fa  un  tale 
effetto,  mi  suscita  tali  sentimenti),  ut  etc,  Cic. 
all'ilo,  fìxi,  fixum,  ore  (ad  e  figo),  affiggere, 
1)  propr.:  litteram  illam  (K)  ita  vehementer 
ad  caput,  ut  etc,  Cic:  alqm  cuspide  ad  terram 
ovv.  terrae,  inchiodare,  Liv.:  Prometheum  ad 
Caucasum,  ovv.  sempl.  Caucaso,  Cic:  alqm 
cruci,  Liv.:  arma  tempio,  appendere,  Quint. 

IT)  trasl.,  a)  attaccare,  incatenare,  inchiodare, 
stringere,  infiggere,  piantare,  fermare,  tener  saldo 

q.c.  o  quale,  a)  e.  inan.:  Ithaca  illa  in  asperri- 
mis  saxis  tamquam  nidulus  affixa,  Cic:  humo 
divinae  particulam  aurae,  Hor.:  ed  astr.,  conti- 
nenza cum  ipso  negotio  sunt  ea,  quae  semper 
affixa  esse  videntur  ad  rem  neque  ab  ea  sepa- 
rari  possunt,Cic  p)  pers.:  homines  in  exigua 
terrae  parte  affixi, Cic:  alqm  lecto  ovv.  lectulo 
(di  disgrazie,  della  vecchiaia,  obbligare  al 
letto),  Hor.  e  Sem:  anus  affixa  foribus  (che  ri- 
mane continuamente),  Tibull.  :  alci  affixum 
esse  tamquam  magistro,  non  scostarsi  da  lui, 
Cic:  affixus  lateri  sinistro,  standogli  fermo 

alla  sinistra,  Verg.  b)  tener  fermo,  imprimere, 
far  entrare,  nel  passivo  rimaner  fermo,  entrare, 

memoriae,  Quint.:  affìgi  animis  nostris,  Cic 
attingo,  finxi,  fictum,  ere  (ad  e  fingo),  ri- 
trarre ad  imitazione,  foggiare,  aggiungere  for- 
mando, I)  propr.,  di  artisti:  alci  manus,  Cic: 
partem  corporis,Cic:  multa  natura  aut  affingit 
(crea,  dà  forma)  aut  mutat,  Cic   II)  trasl., 

1)  dare,  attribuire,  riferire,  aggiungere  (a  torto) 

colla  immaginazione,  qui  nihil  opinione  affin- 
gat  assumatque  ad  aegritudinem,  Cic:  quia 
huic  generi  malorum  non  affingitur  illa  opinio 

(pregiudizio),  Cic    2)  aggiungere  inventando, 

fingendo,  nel  raccontare,  quid  error  affinxerit, 
Cic:  multa  rumore  affingebantur,  Caes.:  neque 
vera  laus  ei  detracta,  neque  falsa  afficta,  Cic: 
homines  affingentes  vana  auditis,  Liv. 


aftTnis,  e  (ad  e  finis),  confinante,  I) propr.: 

gens  affinis  Mauris  feonfin.  coi  Mauri),  Liv. 

II)    trasl.:    1)  imparentato   per  via  di  matri- 

monii,  parente,  alter  mihi  affinis  erat,  Cic:  e 
poet.,  vincila  affinia,  i  vincoli  di  parentela, 
Ov.:  più  spesso  sost.  (m.  e  f.),  questo  o  quel 

parente  =  cognato,  cognata   (in   Senso  Stretto 

e  largo),  suocero  e  genero,  Cic:  cognati  et 
affines,  parenti  (in  genere)  ed  affini  (in 
partic),  Cic:  in  tono  scherzoso,  del  marito 
della  druda,  Cic  Verr.  2,  36  e  altr.  2)  af- 
fine, cioè  confidente,  immischiato  in  q.C,  con- 
sapevole, partecipe,  complice,  socio,  col  genit.r 

rei  capitalis,  Cic:  col  dat.,  facinori,  Cic. 

afl'Tmtas,  atis,  f.  (affinis),  I)  affinità, per 
via  di  matrimonio,  cognazione,  affinitate  alqm 
attingere,  Cic:  affinitate  conjungi  cum  alqo, 
Ney.:  plur.,  propinquitatibus  affinitatibusque 

COnjuncti,  Caes.:  meton.,  cognazione  =  il  co- 
gnato stesso,  Justin.  17,   3,  5  (plur.).    II) 

stretta  relazione,  parentela,  litterarum,  Quint. 

1,  6,24. 

affi  rinate*  avv.  (affirmatus  da  affirmo)r 

affermativamente,  con  asseveranza,  in  modo ,  sa- 
crosanto, Cic  de  off.  3,  104. 

aftirmallOj  ònis,  f.  (affirmo),  afferma- 
zione, asserzione,  conferma,  Cic  ed  a. 

affirmo,  avi,  àtum,  are  (ad  e  firmo)  === 

render  fermo,  duraturo,  trasl.:    I)  confermare  , 

assodare,  rinforzare,  ea  res  Troianig  spem  af- 
fìrmat,  conferma  nei  Tr.  la  speranza,  Liv.: 
societas  jurejurando  affirmatur,  vien  confer- 
mata, LÌV.  II)  confermare,  convalidare,  asso- 
dare q.c.  colle  parole  o  coi  fatti,  come  vero, 
giusto,  a)  generic.  {contr.  refellere),  alqd, 
Cic:  transfugarum  dieta,  Liv.   b)  affermare, 

asserire,   asseverare,  sostenere,    difendere   q.c. 

come  vero,  come  dimostrato  (contr.  dubitare, 
negare,  abnuere),  Cic:  rem  prò  certo,  Liv.: 
certuni  affirmare  non  ausim,  Liv.:  omni  asse- 
veratione  tibi  affirmo,  colVa.cc.  e  Z'infìn.,  Cic: 
si  lilla  alia  de  re  obscura  affirmare  possem, 
dire  con  sicurezza,  parlare  in  modo  deter- 
minato, Cic. 

affla tus,  us,  m.  (afflo),  I)  il  soffiare, 
respiro,  soffio,  vento,  che  giunge  a  q.c.  od  a 
quale.,  afflatus  et  vis  frigoris,  Sem:  soffio,  re- 
spiro d'un  animale,  Ov.:  esalazione  di  vapori, 
ex  terra,  Cic:  del  fuoco,  ignes  caelestes  adus- 
sisse  levi  afflatu  (con  leggiero  tocco,  sfiorando) 
vestimenti,  Liv.  :  vaporis,  Liv.  II)  trasl., 
soffio,  auto  dello  spirito  divino,  sine  aliquo 
afflatu  divino,  Cic:  sine  quodam  afflatu  quasi 
furoris  (di  ispirazione),  Cic 

affleO,  ère  (ad  e  fleo) ,  piangere  a,  piangere, 

Hor.  art.  poet.  101  (secondo  lo  Haupt). 

afflictatlO,  f.  (afflicto),  afflizione  penosa, 
tormento,  travaglio,  Cic  TuSC.  3,  27  e  Sen.  ad 

Helv.  17,  5  (secondo  il  Koch). 

afflictio,  ònis,  come  ilprec,  Sen.  ad  Helv. 
17,  5  (16,  11  :  forma  dubbia  invece  deZZ'affli- 
ctationis  sostenuto  dal  Koch). 

afflicto,  avi,  àtum,  àre(intens.  cfo'affligo), 
I)  battere  con  violenza  sopra  quale,  o  q.c, 
1)  propr.:  afflictare  se,  battersi  il  petto  (come 
segno  di  d»hret  ecc.),  Sali,  e  Tac  2)  trasl., 
afflictare  se  ovv.  al  medio  afflictari,  affiiggersi- 

darsi  pensiero,  angustiarsi,  Ter.  e  Cic,  de  qui, 
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bus  (rebus  domesticis)  vehementissime  afflictor, 

Cic.    II)  pregn.,   sbattere,  agitare  con  forza, 

malamente,  1)  propr.:  onerarias  naves  (di  tem- 
pesta), Caes.  2)  trasl.,  affliggere,  colpire,  mal- 
trattare, far  penare,  travagliare,  opprimere,  gra- 

vius  vehementiusque  afflictari  (se.  morbo), 
Cic:  afflictari  gravi  morbo,  Liv.:  affi.  Batavos 
(molestare),  Tac.:  Italiani  luxuria  saevitiàque, 
travagliare,  Tac. 

afflictor,  Òl'is,  m.  (affligo),  abbattitore,  at- 
terrato™, dignitatis,  Cic.  Fis.  64. 

afflictuS;  a,  um,  part.  agg.  col  compar. 

(da  affligo),     1)    ridotto    a    mal   partito,  triste, 

sfortunato,  infelice  (contr.  integer,  florens), 
Cic:  afflictior  condicio,  Cic.  2)  avvilito,  afflitto, 
contristato,  aegritudine  afflictus  (travagliato), 
Cic:  afflicti  animi  bonorum,  Cic:  afflicti  et 
fracti  animi  fuit,  Cic:  plur.  sost.,  excitare  af- 

flictos,  Cic.     3)  disprezzato,  disonorato,  reietto, 

homo  afflictus  et  perditus,  Cic 

a''fli£Oj  flixi,  flictum,  ere  (ad  e  fligo);  I) 
battere  contro,  sbattere  contro,  lanciare  contro, 

urtare,  battere  con  violenza,  A)  in  gen.:  na- 
vem  ad  scopulos,  Cic:  alqm  terrae,  Óv.:  vasa 
parietibus,  Liv.:  trasl.,  se  affligere,  affliggersi, 
Cic  de  div.  2,  6.  B)  pregn.,  gettar  ai  suolo, 
abbattere,  atterrare,  1)  propr.:  arborem,Caes.: 
statuam,  Cic  :  equi  virique  afflicti  (in  batta- 
glia), Sali.  2)  trasl.:  ubi  Mars  communis  et 
victum  saepe  erigeret  (sollevare)  et  affligeret 
(abbattere)  victorem,Liv.  28, 19, 11.  II)  dan- 
neggiare, piagare,  rovinare,  sbattere,  sconquas- 
sare, 1)  propr.:  fasti  caput  alcjs,  Tac:  naves, 
quae  gravissime  afflictae  erant  (avariate), 
Caes.:  fig.,  cum  prospero  flatu  ejus  (fortunae) 
utimur,  ad  exitus  pervehimur  optatos  et, 
cum  reflavit,  affligimur,  naufraghiamo,  Cic 

2)  trasl.:  a)  affliggere  =  ridurre  a  mal  par- 
tito, trattar  duramente,  tribolare,  recar  grande 
pregiudizio ,    deprimere  .    umiliare ,   abbattere , 

alqm,  Cic:  barbariam,  Cic:  equestrem  ordi- 
nem,  Cic:  causam  susceptam,  far  cadere  ap- 
posta, perdere,  Cic:  vastatione  opes  liostium, 
Liv.,  e  nel  passivo  vectigalia  bellis  affliguntur, 
si  sminuiscono,  Cic:  uno  genere  morbi  affligi, 

Cic.    b)  contristare,  avvilire,  affliggere,  scorare 

quale,  od  il  suo  animo  (contr.  levare),  alqm, 
Cic:  animos  affligere  et  debilitare  metu,  Cic 

e)  perveì'tire  i  costumi',    render  peggiore,  pili 

triste,  saeculi  mores,  Fior. 

afflo,  avi,  àtum,  are  (ad  e  fio),  .1)  soffiare 
verso, spirare,  k)propr.:  a)  intx., del  vento, eae 
partes,  ex  quibus  ventus  afflare  solet,  Varr.: 

di  odori,  giungere  al  naso,   emanare,  olezzare, 

afflabunt  tibi  non  Arabuni  de  gramine  odo- 
res,  Prop.:  odores,  qui  afflarentur  e  floribus, 
Cic  b)  tr.,  del  fuoco,  calidum  membris  afflare 
vaporem,  Lucr.  B)  trasl.,  a)  intr.  soffiare, 
spirar  verso  (come  il  vento  che  gonfia  le  vele) 
—  esser  favorevole,  felix,  cui  placidum  leniter 
afflat  amor,  Tibull.:  afflante  fortuna,  Quint.   b) 

tr.:  Oi)  soffiar  e  a  =  apportare,  arrecare,  Vìimorìs 

nescio  quid  afflaverat  commissione  Graecorum 
frequentiam  non  fuisse,  Cic  P)  ispirare,  comu- 
nicare (impercettibilmente),  (genetrix)  laetos 
oculis  afflarat  honores,  Verg.:  e  del  veleno  del- 
l'invidia, si  queni  reperiat,  cui  aliquid  mali 
faucibus  afflare  possit,  Cornif.  rhet.  II)  spi- 
rare, soffiare  (~  commuovere  col  soffio,  collo 


spirare),  A)  propr.,  del  vento,  dell'aria,  terga 
tantum  afflante  vento,  Liv.:  del  respiro,  tau 
rorum  afflari  ore,  Ov.:  dello  sbuffare  dei  ca- 
valli del  sole  (—  aria  del  mattino),  nosque 
ubi  primus  equis  Oriens  afflavit  anhelis,  Verg.: 
del  lampo,  del  fuoco  e  del  caldo  in  genere,  me 
divùm  pater  fulminis  afflavit  ventis,  Verg.:  e 
così  fnlminis  telis  ovv.  fulminum  ignibus  af- 
flari, esser  colpito  dal  fulmine,  Ov.:  sauciiaf- 
flatique  incendio,  scottati,  abbruciati,  Liv. 
B)  trasl.,  ispirare,  afflata  est  numine  quando 
jam  propiore  dei,  Verg. 

affi rt on s,  entis,  part.  agg.  col  compar. 
(da  affluo),  I)  «he  scorre  in  abbondanza  verso, 
che  c'è  in  abbondanza,  in  sovrabbondanza,  af- 
fluente, copiae,  Cic:  ex  affluenti,  Tac.  II)  ab- 
bondante; dotato,  fornito,  ricco  di  q.c,  opibllS  et 
copiis,  Cic:  amicitia  ditior  et  affluentior,  che 
spesso  dà  più  di  quel  che  riceve,  Cic. 

affluente!*,  avv.  col  compar.  (affluens), 
in  abbondanza,   copiosamente,    con  profusione, 

Cic  e  Nep. 

affi  tieniti  a,  ae,  f.  (affluens),  affluenza,  ab- 
bondanza, omnium  rerum,  Cic:  munditiam, 
non  affluentiam  (non  lusso)  affeetabat,  Nep. 

affilio,  fluxi,  fluxum,  ere  (ad  e  fluo),  af- 
fluire, scorrere  verso  q.C,  I)  propr.:  1)  in 
istretto  senso,  di  fiumi,  ecc.,  Eurotas  prope 
affluit  moenibus,  Liv.  2)  in  senso  largo,  di 
altri  oggetti:  a)  come  t.  t.  della  filos.  epi- 
cur.,  delV  «  affluire  »  di  atomi  ed  immagini, 
necessario  ad  una  percezione,  ad  deos  af- 
fluere,  Cic  b)  di  cibi,  venir  su  (nello  sto- 
macoj,  cibo  affluente,  Suet.  e)  di  moltitudine 
di  pers.,  affluire,  affluente  cotidie  multi tu- 
dine  ad  famam  belli  spemque  praedae,  Liv. 
Il)  trasl.:  1)  giungere  (impercettibilmente), 
insimiarsì,  voluptas  ad  sensus  cum  suavitate 
affluit  et  illabitur,  giunge  dolcemente  ai  sensi, 
Cic:  nihil  ex  istis  locis  non  modo  litterarum, 
sed  ne  rumoris  quidem  affluxit,  Cic.  2)  af- 
fluire, esserci  in  abbondanza,  cum  domi  otium 

etdivitiae  affluerent,  Sali.:  ubi  effuse  affluunt 

opes,  LÌV.:  quindi  alqa  re  ==  posseder  in  ab- 
bondanza, in  sovrabbondanza,  essere  ben  fomiti, 

unguentis  affluens,  pieno  di  unguenti,  Cic: 
voluptatibus,  Cic. 

attor  (ad-for),  fàtus  sum,  fari,    I)  v.  att., 

parlare  ad  ale.,  alloquire,    a)  in  gen.:  versibuS 

iisdem  alqm,  quibus,  età,  Cic:  nomine  alqm, 
Verg.:  quindi  «  parlare  ad  ale.  accomiatan- 
dosi, congedandosi  »,  salutare,  affari  extre- 
mum,  Verg.:  hos  ego  digrediens  affabar,Verg.: 
e  dopo  la  sepoltura  d'un  morto,  sic  positum 
affati  discedite  corpus  (dato  il  supremo  addio), 

Verg.  b)  partic,  alloquire  pregando  =  implo- 
rare, deos,  Verg.:  precando  Vestam,  Ov.  II) 
v.  pass.,  perfi,  affatum  esse  =  esser  detto, 
esser  stabilito  dal  fato,  seg.  da  ut  e  il  cong., 
Sen.  nat.  qu.  2,  38,  1.  —  Questo  verbo  siusa 
soltanto  nell'indie,  pres.  2a  pers.:  nella  la 
pers.  imperf.  indie,  nella  2a  pers.  delVim.- 
perat.,  nell'infin.  e  nel  partic. 

all'ore  ed  afForem,  V.  assum. 

atl'rieo,  frtcui,  frictum,  are  (ad  e  foco),. 

sfregar  contro,  stropicciare  a,  fig.  =  attaccare 

ad  ale.  per  contatto,  alci  rubiginem  suam, 
Sen.  ep.  7,  7. 
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aflriclus,  ahi.  Ù,  m.  (affrico),  lo  sfregare, 

lo  stropicciare,  Sen.  nat.  qu.  5,  14,  4. 
afl'ìii,  V.  assum. 
all'ulivo,  fulsi,  ère  (ad  e  fulgeo),  apparire 

splendente  a,  di  fronte;  splendere  a,   I)propr.: 

Venus  {come  pianeta)  affulsit,  Ov.:  caeli  àr- 
dentis  species  affulserat,  il  cielo  aveva  splen- 
duto come  un  mare  di  fuoco,  Liv.  II)  trasl., 
a)  dello  sguardo  benigno  di  una  divinità 

che  appare,  ecc.,  rifulgere,  risplendere,  vultus 

ubi  tuus  affulsit,  Hor.  b)  dell  astro,  o  raggio 
della  sorte,  della  speranza,  ecc.,  rifulgere, 

splendere,  arridere,  apparire,   consuli  rei    ma- 

joris  spes  affulsit,  Liv.:  et  mihi  talis  fortuna 
affulsit,  brillò,  Liv. 

aitando,  fùdi,  fusum,  ere  (ad  e  fundo), 

infondere,  gettar  dentro,  versare  in,  spargere  in, 

I)  propr.:  venenum  vulneri,  Tac.:  ei  (nido) 
vini  genitalem,  Tac.  II)  trasl.:  1)  affundi, 
a)  del  rossore  della  vergogna  :  rubor  qui  gra- 
vissimis  quoque  viris  subito  affunditur,  sale 
d'un  tratto  al  volto,  Sen.  b)  di  moltitudine 

di  persone,  ecc.  =  riversarsi  dentro,  in  e  siih., 
estendersi,  stendersi,  equitum  tria  milia  Corni- 

bus  affunduntur,  Tac.   2)  affusum  esse,  esser 

gettato  =  esser  prostrato,  prostrarsi,   gettarsi, 

tumulo,  Ov.:  genibus  alcjs,  Fior.:  amplecti 
pedes  affusaque  poscere  vitam,  Ov. 

aft'iHùrus,  V.  assum. 

afftrem,  àfttre,  V.  absum. 

Afranius,  a,  um,  nome  di  una  gens 
plebea;  i  più  noti  membri  di  essa  sono: 
I)  L.  Afranius,  poeta  comico  di  Boma,  che 
fiorì  probab.  intorno  al  130  av.  Cr.,  contem- 
poraneo di  Terenzio.  II)  L.  Afranius,  fido 
■partigiano  e  abile  luogotenente  di  Gneo 
Pompeo  Magno.  —  De  riv.:  Afraniànus, 

a,  Um,  Afraniano,  di  Afranio, 

Afri.,  òrum,  m.,  gli  abitanti  dell'Africa, 
partic,  in  senso  stretto,  gli  abitanti  del  ter- 
ritorio di  Cartagine  (  V.  sotto  Africa  n°  2), 
Afri,  Africani  (partic.  i  sacerdoti  di  Giove 
Ammone  nel  deserto  Libico,  Nep.  Lys.  3, 
2).  —  Sing.  dirus  Afer,  _di  Annibale,  Hor. 
carm.  4,  4,  42.  —  Agg.  Atei*,  fra,frum,  afro, 
africano,  pedites,  Liv.:  aequora,  tra  V Africa 
e  la  Sicilia,  Ov.:  avis,  gallina  faraona,  Hor. 
—  Deriv.:  A)  Africa,  ae,  f.,  anche  terra 
Africa,  Africa,  1)  in  senso  largo,  la  parte  del 
mondo  che  i  greci  chiamavano  Ai^óy),  an- 
nessa dapprima,  ora  all'Asia,  ora  all'Eu- 
ropa, poscia  per  comune  consenso  divisa  dal- 
l'Asia dall'Istmo  di  Suez.  2)  in  istretto  senso, 
Africa  propria  ovv.  Africa  provincia,  il  terri- 
torio ove  sorgeva  Cartagine,  più  il  paese  tra 
le  due  Sirti.  B)  Àfricanus,  a,  um,  Afri- 
cano, appartenente  all'Africa  (tanto  in  senso 
largo  che  stretto),  bellum,  Cic:  e  causae  (fac- 
cende), Cic:  possessiones,  Nep.:  sost.,  Africa- 
nae,  arum,  f.  (se.  bestiae),  belve  dell'Africa  = 
pantere,  leoni,  leopardi  e  tigri,  che  servivano 
partic.  nei  giuochi  circensi  (ludi  circenses), 
Liv.:  ed  Africanus,  come  soprannome  dei  due 
celebri  Scipioni,  V.  Cornelius.  C)  Africus, 

a,    um,    africo,   d'Africa,  africano,   ora,    Liv.: 

praesidia,  Sali.:  partic.  ventus  Africus  (Cic), 
ovv.  Africus  ventus  (Liv.)  e  comun.  assol. 
AfrìCUS,  i,  m.,  Africo  (il  vento  A.)  0  Garbino, 


vento  di  SO  o  di  OSO,  greco  ALty;  per  tutti 
quelli  che  abitano  al  di  qua  del  mar  Medi- 
terraneo, esso  soffia  dalla  parte  di  sera,  e 
porta  temporali  e  procelle,  creber  procellis, 
Verg.:  praeceps,  protervus,  Hor.:  anche  agg., 
Af'ricae  procellae,  Hor.:  e  personif.  come  dio 
di  questo  vento,  Africus  pater,  Prop. 

&gamcdcs,is,  m.  (\AYau.Y]§Yjs),  Agamede, 
figlio  di  Ergino  (re  di  Orcomeno). 

A  gii  meninoli  (Agamemno),  onis,  acc. 
onem  e  poet.  ona,  m.  ('Aya|ié|Jiva)v),  Agamen- 
none, figlio  (o  nipote)  e  successore  di  Atreo, 
re  di  Micene,  fratello  di  Menelao,  marito  di 
Clitennestra,  padre  di  Oreste,  di  Elettra  e 
di  Ifigenia,  capitano  supremo  dei  Greci  sotto 
Troia;  ritornato  in  patria  fu  ucciso  dalla 
moglie  e  dal  drudo  di  essa,  Egisto.  —  De- 
riv.: AganiemnonTtis,  a,  um  ('Ayaiisiivó- 

VlOg),    agatnennonio,    di    Agamennone,    claSSÌS, 

Liv.:  puella,  Ifigenia,  Prop. 

Àganippè,  ès,  f.  ('Ayav^TCYj),  Agamppe, 
fonte  (e  ninfa  di  questa  fonte,  figlia  del  dio 
fluviale  Permesso)  dell'Elicona  in  Beozia, 
sacra  alle  Muse  ed  ispiratrice  dei  poeti.  — 
Deriv.:  a)  Aganippeus,  a,  um  di  Aga- 
nippe,  lyra,  dedicata  alle  Muse,  Prop.  b) 
AganippiS,  ptdos,  f.,  discendente  da  Aga- 
nippe» 

agaSO,  ònis,  m.  (ago),  cavallaro,  servo  di 
stalla,  palafreniere,  Liv.  ed  Hor. 

Agalhocles,  is,  m.  CAyoi.Qoy.Xfic,),  Aga- 
tocie,  tiranno  di  Siracusa,  nato  nel  362  av.  C. 
a  Terme,  da  genitori  di  bassa  condizione. 

A^alliyriia,  ae,  f.  ('AyàGupva),  Agatima, 
città  della  costa  settentrionale  della  Sicilia  ; 
oggi  S.  Agata. 

£gàtliyrsi,  òram,  m.  ('AyàGupaot),  Aga- 
tirsi,  popolo  di  confine  degli  Sciti,  sul  Ma- 
ros  ;  quindi  in  una  parte  della  Transilvania 
e  del  Banato  di  Temesvar;  si  dipingevano 
di  un  color  turchino  chiaro  o  si  tatuavano 
(quindi  picti). 

ilgslvé,  ès,  f.  (\AYauyj),  Agave,  figlia  di 
Cadmo,  moglie  diEchione,  madre  di  Penteo 
che  succedette  all'avo  sul  trono,  e  che  essa 
in  un  furor  bacchico  dilaniò,  prendendolo 
per  ima  bestia  feroce. 

Agedincuiu,  i,  n.,  città  capitale  dei  Se- 
noni  nella  Gallia  Lugdunese;  oggi  Sens  in 
Champagne. 

agclluius,  i,  m.  (dimin.  di  agellus),  cani- 
piceiio,poderetto,  Catull.  e  Seriori. 

agellus,  i,  m.  (dimin.  di  ager),  campi- 
cello,  poderetto  (povero,  da  nulla  ovv.  gra- 
zioso), Cic.  ed  a. 

agenia,  matis,  n.  (àyYjjia = agmen),  nome 
di  una  schiera  di  soldati  sce  Iti  (amici,  é-caìpoc), 
a  cavallo  ed  a  piedi  (cetrati,  OTtaoTcìaxai), 
usata  nell'esercito  macedonico  da  Filippo  ed 
Alessandro,  Liv.  e  Curt. 

Agénttr,  oris,  m.  ('Ay^vcop),  Agenore,  re 
dei  Fenici,  figlio  di  Nettuno  e  di  Libia, 
fratello  di  Bèlo  (del  padre  cioè  di  Egitto  e 
Danao),  padre  di  Cadmo,  di  Europa  e  d'al- 
tri, padre  o  nonno  di  Fineo  (re  dei  Traci), 
proavo  di  Didone  e  quindi  anche  dei  Fenici 
(Cartaginesi),  quindi  nei  poeti  Agenoris  urbs 
=  Cartagine,  Agenore  natus  =  Cadmo.  — 
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Derìv.:  1)  ÀgéllorétlS,  a,  uni,  appar- 
tenente ad  Agenore,  di  A.,   domus,   di  Cadmo, 

Ov.:  bos,  quello  che  portò  via  Europa  (Giove 
trasformato),  posto  tra  le  costellazioni,  Ov. 
2)  Àgenttrìdes,  ae,  m.  ('AyyjvopiSyjs),  nome 
patronimico,  Agenoride,  detto  di  Cadmo  e 
Perseo  (discendente  di  Danao). 

ìiger,  agri,  m.  (àypós),  I)  ogni  pezzo  di 

terra,  campo,  campagna,  terreno,  podere,  ager 

fertilis,  Cic:  agrum  colere,  Cic:  agrum  con- 
serere,  Cato.  —  Quindi  in  contrapp.  a  ter- 
reno caseggiato  o  boscoso,  campo,  a)  in  con- 
trapp. a  città,  campagna  in  genere,  in  prosa 
comun.  al  plur.,  vastati  agri  sunt;  urbs  as- 
siduis  exhausta  faneribus,  Liv.:  non  solum 
ex  urbe,  veruni  etiam  ex  agris  ingentem  nu- 
merum  perditorum  hominum  collegerat,  Cic. 
b)  in  contrapp.  a  monte,  vaile,  ignotos  mon- 
tes  agrosque  salutat,  Ov.  e)  in  contrapp.  al 
mare,  in  agrum,  dalla  parte  di  terra,  vergere 
in  agrum,  Liv.:  in  agros,  Liv.  d)  come  deter- 
minazione di  lunghezza,  in  agrum,  in  lun- 
ghezza (contr.  in  fronte  ovv.  in  frontem,  in 
larghezza),  Hor.  II)  territorio  di  una  re- 
gione, Tusculanus,  Cic:  Helvetius,  Caes. 

Àgèsilaus,  i,  m.  ('AyYja&aos),  Agesilao, 
re  di  Sparta,  figlio  del  re  Spartano  Archi- 
damo,  vincitore  del  satrape  Persiano  Tissa- 
ferne  presso  il  Pactolo  in  Asia  (395  av.  Cr.) 
e  più  tardi  dei  Greci  presso  Coronea  in 
Beozia. 

aggelilo  (ad-gemo),  ere,  gemere  a  (con 
quale),  Ov.  fast.  5,  400. 

aggi* r9  eris,  m.  (2.  aggero),  I)  il  mate- 
riale, il  necessario  per  argini  (pel  vallo),  la  terra 
per  l'argine,  per  fortificazioni,   per  ripari,  per 

riempiere,  anzitutto  come  t. 1.  milit.,  per  for- 
tificare il  campo  fefr.  sotto  il  n°  II),  agge- 
rem  petere,  comportare,  Caes.:  aggere  et  cra- 
tibus  fossas  explere,  Caes.:  rates  (injunctas) 
terrà  et  aggere  integere,  guernire  con  terra 
e  pietre,  Caes.:  poet,  moliri  aggere  tecta,  por 
mano  a  fabbricar  la  città,  cingendola  di 
un  vallo,  Verg. 

II)  trasl.,  ogni  argine,  riparo,  diga,  forti- 
ficazione, vallo,  trincea,  parapetto  e  sitìl.,  fatto 

di  terra  ammucchiata,  1)  anzitutto  commi, 
come  t.  t.  milit.,  a)  argine,  formato  colla 
terra  scavata  dalla  fossa,  per  rinforzare  il 
campo,  su  cui  si  erigeva  il  valium  (fatto 
con  palizzate,  pali  e  graticci),  bastione  di 

terra  per  fortificazione,   aggere,   VÌneis,    tur- 

ribus  oppidum  oppugnare,  Cic:  aggerem 
apparare,  instruere,  exstruere,  facere,  jacere, 
Caes.:  aggerem  ad  urbem  promovere,  Cic:  ag- 
geri  ignem  inferre,  Caes.  b)  argine,  vailo,  for- 
tificazione, come  difesa  di  un  luogo  contro 
gli  assalti  nemici,  agger  Tarquinii,  comun. 
sempl.  agger,  condotto  da  Servio  Tullio  per 
sicurezza  della  città  di  Roma,  in  quella  parte 
della  città  che  si  estende  in  piano  verso  le- 
vante dalla  porta  Collina  sino  alVEsqui- 
lina;  innalzato  poi  da  Tarquinio  il  Superbo, 
detto  da  Cicerone  maximus,  perchè  era  lungo 
7  stadi.  Inquesti  paraggi  (attorno  all'odierna 
Porta  S.  Lorenzo)  ridotti  probabil.  da  Me- 
cenate ad  uso  di  passeggio  pubblico,  si  acco- 
glieva molta  gente,  e  là  quindi  esercitavano 
il  loro  mestiere  giocolieri,  indovini,  ciarla- 
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tani,  ecc.,  Hor.,  Suet.  ed  a.:  quindi  poet.  per 

vallo,  in  difesa  di  una  città,    muro  di  cinta, 

aggeres  murorum,Verg.:  primas  in  litore  sedes 
castrorum  in  morem  pinnis  et  aggere  cingit, 
Verg.  e)  argine  innalzato  per  difesa  contro 
le  incursioni  dei  vicini,  Tac  ann.  2,  19. 

2)  generic,    riparo,    difesa,   argine  posto 

contro  alcunché;  a)  per  proteggere  i  campi, 
terreus,  Varr.:  agrestis,  Tac.  b)  per  sicurezza 
di  una  riva,  di  un  porto,  argine,  molo  (detto 
anche  moles),  Verg.,  Tac.  ed  a.:  quindi  (nei 
poeti),  scarpa  della  riva  e  riva  (come  argine 
naturale),  gramineus  ripae  agger,  Verg.:  her- 
bosus  agger,  Ov.    e)  per  assicurare  la  via 

attraverso  luoghi  paludosi,  argine  per  pas- 
saggio, pontes  et  aggeres  humido  paludum  im- 
pone re,  Tac  d)  pavimento  d'una  strada  (anche 
strada)  fatto  a  rialzo  nel  mezzo,  agger  viae, 
Verg.  e  Tac.  hist.  2,  24  e  3,  21. 

3)  (poeticam.)  ogni  sorta  di  innalzamento 
artificiale  o  naturale  sul  suolo,  come  a) 
partic.  del  suggestus,  come  bigoncia  degli 
oratori,  costruita  con  terra  e  zolle;  come 
queir  elevazione  di  terra  che  costituiva  il  tu- 
mulo, tumulique  ex  aggere  fatur,  Verg.   b) 

avello,  tumido,  Verg.  ed  a.    e)  rogo,  pira,  Ov. 

ed  a.  d)  di  monti  e  colli  come  argini  na- 
turali, vette,  aggeres  Alpini,  Verg.  e)  di  ogni 
«  mucchio  »  elevato,  argine,  aggeres  ni- 
vei,  Verg.:  medio  ex  aggere  (di  legna),  Ov.: 
agger  armorum,  Tac 

agger/ìlìo,  ònis,  f.  (aggerare),  argina- 
mento, arginatura,  argine,  Plin.  2,  1,  20  (plur.). 

1.  aggero,  avi,  àtum,  are  (agger),   I) 

propr.,  innalzare,  riparare,  fortificare  come  se 

si  facesse  un  argine,  arginare,  Tac.  ann.  1, 

63.  IIJ  trasl.,   ammucchiare,  ammonticchiare, 

cadavera,  Verg.:  ossa,  Tac,  fig.,  accrescendo, 

aumentare,  ingrandire,  accrescere,    dictis  iras, 

Verg. 

2.  aggero  (ad-gero),  gessi,  gestum,  ge- 

rcre,    apportare,    metter   insieme,  partic.   in 

quantità  e  quindi  con  fatica,  portare  in  un 

luogo,  ammonticchiare,  ammassare,  I)  propr.l 

luta  et  limum,  Cic.  fr.  :  aggeritur  tumulo 
tellus,  Verg.  II)  generic:  1)  aggiungere 
aumentando  =  accrescere  (con  fatica),  qua- 
drantes  patrimonio,  Phaedr.:  opes  opibus, 
Sen.  2)  aggiungere  in  quantità  =■  colmare, 
ricolmare  quale,  di  q.c,  probra,  Tac 

aggesstUS,  US,  m.  (aggerere),  ammassa- 
mento,  adunamento,  provvista,    pabuli,   ligno- 

rum,  Tac:  copiarum  (vettovaglie),  Tac 

agglomero  (ad-glomero),  avi,  atum,àre, 
propr.,  «far   su  a  gomitolo»,  quindi 

poet.,  trasl.,  stringersi  presso  quale,  unirsi  ad 

ale,  se,  Verg.:  se  lateri  nostro,  Verg. 

agglutino  (ad-glùtino),  avi,  àtum,  are, 

agglutinare,  attaccare,  appiccicare   e  sim.,  no- 

vum  prooemium,  Cic:  alqd  fronti,  Cels. 

aggravesco  (ad-gravesco),  ere,  aggra- 
varsi, di  malattia,  Ter.  Hec  337. 

aggravo  (ad-gravo),  avi,  atum,  are,  ag- 
gravare, render  più  grave,  trasl.:  I)  render 
grave,  opprimente,  cioè   a)  riguardo  alVin- 

tensità  =  aggravare,  rendere  pericoloso,  incru- 
dire, valetudinem,  Suet.:  dolorem,  Curt.  b) 
riguardo  alla  natura,  qualità,  render  oppri- 
mente, grave;  aggravare,  ridurre   a   mal  par- 
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tuo,  inopiam  sociorum,  Liv.:  quo  (bello)  si  ag- 
gravatae  res  essent,  Liv.:  sortem  alcjs,  Curt. 
II)  aggravare  in  genere,  a)  fisicam.,  morbo 
quartanae   aggravante   (se.   eum),   Suet.    b) 

moralm.,   metter  a  carico   di  àie,   aggravare, 

di  prove,  nihil  reum,  Quint.  5,  7,  18. 

arredi©,  ere,  forma  second.  attiva  di 

aggredior,  andare   a,    avvicinarsi,    1)  propr., 

avvicinare  ale.  con  qualche  scopo,  pnr  gua- 
dagnarselo, cercar  di  cattivarsi,  nel  passivo, 
hoc  restiterat,  ut  a  te  fìctis  aggrederer  donis, 
Cic.  fr.  II)  trasl.,  andare  a  q.c,  imprendere, 
accingersi  a  q.c,  facillimis  quibusque  aggres- 
sis,  Justin.  7,  6,  5. 

aggredior  (adgredior),   gressus   sum; 

gredi  (ad  e  gradior),  andare   a,   avvicinarsi  a 

q.c.  o  quale,  I)  propr.:  \)ingen.:  scadale, 
ad  alqm  e  sempì,  alqm,  Comici,  b)  andare, 
giungere,  metter  piede  in  un  dato  luogo,  non 
repelletur,  quo  aggredì  cupiet,  Cic.  2)partic, 
avvicinarsi  a  quale,  o  q.c.  per  iscopi  partico- 
lari,  a)  con  intenzioni  benigne,  avvicinarsi, 

venire  ad  uno,  cercar  di  guadagnare,  di  catti- 
varsi, tentare,  alqra  Romae,  Cic:  alqm  arte 
(astuzia),  Liv.  :  alqm  pecunia,  Sali.  :  trasl., 
alcjs  modestiara  acrius,  porre  a  più  dura 
prova,  Tric.  b)  con  intenzioni  ostili,  aggre- 
dire, assalire,  arrivar  addosso  a  quale.,  alqm, 
Cic.  ed  a.:  alqtn  ferro,  Ov.:  muruin,  Salì.:  per- 
seguire giudiziariam.,  accusare,  chiamar  in 
giudizio,  alqm,  Nep.:  alqm  legibus  (contr.  vi), 

Suet.  II)  trasl.,  andare  a,  dirigersi  verso  q.C. 
Come  meta,  SCOpO',  assumersi,  cominciare,  in- 
traprendere, ancipitem  causam,  Cic:  facinus, 
Liv.:  poet.,  magnos  honores,  ricevere,  Verg.: 
ad  causam,  Cic:  ad  rem  publicam,  prender 
parte  al  governo,  Veli.:  ad  injuriam  facien- 
dam,  Cic:  ad  dicendum,  cominciar  a  p  ir- 

lare,  Cic:  CoZZ'infin.,  cominciare,  fare  il  ten- 
tativo di,  cercare  di,  ecc.,  dicere  de  etc, 
Cic. 

aggrego  (ad-grego),  avi,  àtum,  are, 
propr.  «  aggiungere  al  gregge  »  ;    quin  li 

trasl.,  aggregare,  accomunare,  associare,  rifl., 

se  aggregare,  e  jpassivo  aggregar!,  in  signif. 

medio  =  associarsi,  raccogliersi,  unirsi,  eodem 

ceteros  undique  collectos  naufragos,  Cic:  ego 
te  in  nostrum  numerum  aggregare  soleo,  Cic: 
filium  ad  patris  interitum,  Cic:  se  ad  eorum 
amicitiam,  Caes.:  se  Eomanis,  Liv.:  assol., 
alius  alia  ex  navi,  quibuscumque  signis  occur- 
rerat,  se  aggregabat,  Caes. 

aggreggio,  ònis,  f.  (aggredior),  I)  in  re- 
torica, assalto  dell'oratore  forense,  Cic.  or. 
50.  II)  in  dialettica,  sillogismo,  Quint.  5, 
10,  4  e  sgg. 

agguberno,  are  (ad  e  guberno),  cercar 
di  governare,  trasl.,  sic  aggubermnte  fortuna, 
ut  etc,  Fior.  2,  8,  1. 

àgtlis,  e,  agg.  col  compar.  (ago),  agile  ; 
quindi  I)  di  C.    inan.,   agile,    destro,   spedito, 

T)  propr.:  classis,  Liv.:  remus,  Ov.:  sinistra 
manu  agiliore  et  validiore,  Suet.  2)  trasl., 
pronto,  agile,  fugace,  natura  ingenii  h umani 
agilis  et  velox,  Quint.  Il)  di  e.  anim.,  del  loro 
corpo,  dei  sensi,  ecc.:  1)  propr.,  mobile,  agile, 
destro,  veloce  al  corso,  ecc.,  dea,  di  Diana,  Ov.: 
Cyllenius,  di  Mercurio,  Ov.:  agile  et  vividum 
corpus,  Plin.  ep.   2)  trasl.,  agile  nelV operare 


=  pronto,  vivace,  spedito,  celere,  agile,   attivo- 

{contr.  tardus),  oderunt  agilem  gnavumque- 
(che  lavora  s  'editamente  e  con  senno)  re- 
missi,  Hor.:  nunc  agilis  fio,  un  uomo  d'affari 
(uomo  diStato),  Hor.:  agiliorem  mini  animum 
credebam,  Sen. 

aglilflag,  àtis,  f.  (agilis),  agilità,  mobilità, 

spedite&za  del  movimento,  na,\'mm,Li\.:  trasl.: 
agilitas  (movevolezza),  ut  ita  dicam,  mollitia- 
que  naturae  (del  carattere),  Cic. 

Agis,  gtdis,acc.  Agim  ed  Agin,  m.  (TAyts)r 
Agide,  nome  di  re  Sp  irtani,  di  cui  i  più 
noti  sono  i  Proclidi:  I)  Agide  I,  figlio  del 
re  Archidamo  II,  fratello  di  Agesilao  ;  re- 
gnò dal  426  al  397  av.  Cr.  II)  Agide  II, 
figlio  di  Archidimo  III,  regnò  dal  338  al 
3-ìO  av.  Cr.  Ili)  Agide  III,  figlio  di  Eda- 
mida  II,  regnò  dal  244  al  240  av.  Cr. 

agllabliis,  e  (agito),  agile,  leggero,  facile 
mente  movibile,  aè'r,  Ov.  met.  1,  75. 

agII:UÌO,  Ònis,  f.  (agito),  agitazione,  moto» 

I) propr.:  ag  (mobilità)  et  motus  linguae,. 
Cic:  ag.  motusque  corporis,  Plin.  ep.:  ag. 
lecticae,  Liv.:  agitationes  fluctuum,  Cic.  II) 
trasl.,  1)  dello  spirito  in  istato  di  commo- 
zione, attività,  agitazione,  agitatione  et  motu 
esse  vacuus,  Cic  :  mentis  ag.,  esercizio  ed  oc- 
cupazione dello  spirito,  Cic.  2)  l'occuparsi  di 
q.c,  esercizio,  disbrigo  di  q.c,  rerum  magna- 
rum  ag.  atque  adinini-,tratio,  il  pensare  e  il 
compiere,  Cic:  studiorum,  Cic. 

agitator,  òris,  m.  (agito),  conduttore  di 
un  animale,  aselli,  Verg.:  equorum,  auriga, 
Yerg.ipartic  assol.  =  cocchiere,  auriga,  nelle 
corse  del  Circo,  Cic  ed  a. 

agita  tus,  a,  um,  part.  agg.  in  compar. 
(agito),   agitato,  commosso,  vivace,  vivo,  Sen.  & 

QMint. 
agile,  agivieduui;  V.  ago  alla  fine. 
agito,  avi,  àtum,  are  (intens.  di  ago),. 

porre  in  moto,  spingere  con  vivacità,  COll  Cele- 
rità,  I)  propr.:   1)  dello  spingere  animali,. 

veicoli,  ecc.  =  spingere,  far  andare,  e(partÌC, 
nei  poeti),  condurre,  dirigere,  guidare  in  ge- 
nere, a)  generic.:  currus  ad  flumina,  Verg.: 
equum,  esercitare,  Verg.  e  Nep.:  navem  trire- 
mem,  far  aggirare  (nel  porto),  Nep.:  lanige- 
ros  greges  hirtasque  c&pelìàs, poet.,  per  «  aver 
cura  »,  Verg.  b)  del  cacciare  le  fiere,  ecc.  = 

cucciare,  incalzare,  inseguire,  feras,  Cic:  aquila 

insectans  alias  aves  et  agitans,  Cic:  tota  urbe 
fi  nemici),  Verg.:  chelydros,  scacciare,  Verg. 

2)  del  Vento   =  agitare,  sconvolgere,  turbare, 

mare  ventorum  vi  agitari  atque  turbali,  Cic: 
austro  agitata  Charvbdis,Ov.  3;  del  moto  delle' 

Onde    =    agitare,  scuotere,    sbattere,    agitata 

fluctibus  Helle ,  Prop.  :  defluit  saxis  agi- 
tatus  humor,  Hor.  4)  di  rapilo  ed  instabile 
movimento  delie  cose  in  genere  ==  porre  iti 

rapido  movimento,  agitare,  agitari  in  ter  se  COn- 

cursu,  degli  atomi,  Cic.  5)  di  ogni  sorta  di 
moto  in  contrapp.  alla  quiete,  a)  generic, 
porre   in   movimento,   muovere,   agitare,   quod 

ipsum  agitatur  aliunde,  Cic:  quod  pulsu  agi- 
tatur  externo,  Cic:  mens  agitat  molem, 
muove  il  tutto,  Verg.  Partic  b)  di  moto  ra- 
pi Io  e  frequente,  muovere  qua  e  là,  volgere  qua 
e  là,  agitare,  scuotere,  CJrpora   huc  illue,  Sali. 
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digitos  (nei  conti),  contar  sulle  dita,  Plin.  ep.: 
alas,  Ov.:  hastam  (=  thyrsum).  squassare, 
agitare, Ov.:  habenas  manibus, poet. per  «gui- 
dare »,  Ov.  e)  del  moto  del  corpo  (nel  correre, 
andare  in  barca,  in  carrozza  e  sim.J,  muo- 
vere, far  del  moto,  nunc  mari,  nunc  terrà  agi- 
tare corpus,  Plin.  ep. 

II)  tras!.:    1)  spronare,  spingere,  stimolare, 

indurre  a  q.c.  (come  se  si  spronasse  una  be- 
stia), quem  gloria  Turni  obliqua  invidia  stimu- 
lisque  agitabat  ama ris, Verg.:  est  deus  in  nobis, 
agitante  calescimus  ilio,  Ov.:  in  furias  agitali- 

tur  equae,  Ov.  2)  dare  la  caccia,  inseguire,  per- 
seguitare, tormentare,  fastidire,  molestare  CO  me 
se  fosse  una  fiera,  a)  generici  ut  eos  agitent 
insectenturque  furiae,  Cic:  sceleris  poenis  agi- 

tatur,  Cic.  —  quindi  h)  perseguitare,  biasi- 
mare,  censurare,  dileggiare  quale.  0  q.C.  COVI 

parole,  vesanum  poetarti,  Hor.:  personas,  Cic: 
alcjs  saevis  fastidia  verbis,  Hor.    3)  agitare, 

porre  in  agitazione,  sconvolgere,  turbare  (di  ri- 
voluzioni politiche,  ecc.),  come  un  mare,  tri- 
buniciis  seditionibus  ovv.  procellis  agitari,Liv.: 
rebus  agitatis,  Cic.  4)  agl'are  q.c.  nei  discorsi 
=  trattare,  discutere,  res  agitata  in  contioni- 
bus,jactata  in  judiciis,Cic:  per  omnes  locos  de 
facto  consulis  agit  tri,  Sali.:  agitatum,  ut  tri- 
buni militum  crearentur,  Liv.  5)  agitare  q.c. 
nella  mente,  nello  spirito  =  esser  in  pensiero 
per   q.c,  pensar   sopra,  meditare,  considerare, 

esaminare,  e  in  rapporto  a  qualche  scopo  = 

aver  in  mente  q.C,  pensare,  mirare,  tendere  a 

q.c,  meditare,  in  animo  bellum,  Liv.:  rem  in 
mente,  Cic:  rem  cum  animo,  Sali,  fr.:  rem 
animo  (animis),  Cic:  rem  mente,  Cic:  rem 
secum,  Sali.:  e  senza  raggiunta  in  animo  e 
sim.,  res  multum  agitata,  Cic:  fugam,  Verg.: 
haec  multos  dies  noctesque,  Sali.:  coli infin., 
ut  mente  agitaret  bellum  renovare,  Nep.:  col 
de  e  Tabi.,  de  Rhodani  transitu,  Liv.:  col- 
Z'acc.  pron.  seg.  da  propis.  relat.,  id  plebes 
agitabat,  quonam  modo  etc,  Liv.:  alla  greca, 
col  partic,  Alexandrum  . . .  interempturi  se- 
ditionibus agitastis,  Justin.  14,  4,  12:  assol., 
ipse  longe  aliter  animo  agitabat,  avea  ben  altri 
pensieri,  disegni  nella  sua  mente,  Sali.  Jug. 

11,1.  6)  porre  in  moto,  agitare,  eccitare,  eser- 
citate lo  spirito,  quibus  (curis)  agitatus  et 
exercitatus  animus,  agitato,  occupato,  come 
di  cose  che  V animo  fa  scopo  de'  suoi  sforzi, 
Cic:  geometria  agitari  animos  et  acuì  ingenia, 
Quint.:  in  cattivo  senso,  in  tribunatu  Grac- 
chum,  assalire  a  parole,  Cic.  7)  generic. 
(come  ago), porre  q.c  in  movimento  =  ^fe- 
steggiare, celebrare,  condurre  feste  C  solennità 
festive,  Dionysia,  Ter.:  festos  dies,  Cic:  cho- 

ros,  Verg.  b)  condurre,  aver  a  mano,  fare,  eser- 
citare, agitare,  trattare,  imprendere  on  ener- 
gia, azioni  e  condizioni  di  og ni  genere,  cercar 

di  condursi  secondo  esse,  conservare,  conside- 
rare, aver  in  mente,  imperium,  Sali.:  justitiam, 
Plin.  ep.:  mutas  artes,  Verg.:  praecepta  pa- 
rentis  mei,  Sali.:  e  così  nel  pass,  agitari,  esser 

esercitato,  eCC   =   dominare,  regnare,    luctus 

atque  gaudia  agitabantur,  Sali.:  dissensio  cum 
jam  inveterasset  ac  multos  annos  esset  agi- 
tata, Cic:  ed  assol.  nel  pass,  impers.,  pau- 
corum  arbitrio  belli  domique  agitabatur,  si 

agiva,  Sali,    e)  condurre,  vivere,   passare,    sub 
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legibus  aevum,  Verg.  :  vita  hominum  sine 
cupiditate  agitabatur,  Sali.:  quindi  assol.  = 

passare  la  vita,  aver  da  vivere,  vivere,  agitandi 

inops,  sema  mezzi  di  sussistenza,  Sali,  fr.: 
(Gallia)  nunc  malis  fructibus  ipsa  vix  agitat, 

S  :  11.  fr.    d)  (se.  se)    volgersi,  stare,  trattenersi, 

fermarsi,  indugiare,  laeti,  neque  procul,  Ger- 
mani agitabant,  Tac:  equitatum  omnem  . . . 
prò  castris  agitare  jubet,  Sali.:  consul  dum 
inter  primores  agitat,  Liv.:  quindi  vivere,  abi- 
tare, dimorare  in  qualche  luogo,  partic  di 
popoli  nòmadi,  Libyes  propius  mare  agita- 
bant, Sali,  e)  comportarsi,  postremo  ferocius 
agitare,  quam  solitus  erat,  Sali. 

.4glaìe5  ès,  f.  ('AyXouy]),  Agiaie,  nome 
della  più  vecchia  delie  Grazie. 

Aglàtfph<~n,  ontis,  m.  ('Ayloi.cy&v),  A- 
giaofonte,  celebre  pittore  di  Taso  (intorno  al 
420  av.  Cr.J,  padre  e  maestro  di  Polignoto 
ed  A  risto  fonte. 

Aglauros,  i,  f.  ("  A'fXowpot;,  comun.  "A- 
YpauXos),  Agiauro,  figlia  di  Cecrope. 

agmen,  mtnis,  n.  (da  ago),  tratto,  tratta, 
tanto  il  movimento,  quanto  la  moltitudine  o 
la  massa  in  movimento,  I)ingen.:  ì)diess. 
anim.:  a)  di  pers.,  moltitudine,  schiera,  agmen 
perpetuum  totius  Italiae,  Cic:  agmen  patricio- 
rum,  Liv.:  mulierum  puerorumque  agmina, 
Liv.:  Eumenidum  agmina,  Verg.:  agmina  co- 
mitum,  Ov.   b)  di  animali  =  branco,  frotta, 

muta  (di  Cani),  stormo  (di  pernici),   mandra 

(di  cervi),  rapidum,  di  cani  da  caccia,  Ov.: 
ferarum,  Ov.:  cervorum,  Verg.:  aligerum,  di 
cigni,  Verg. 

2)  di  e  inan.:  a)  corrente,  corso  d'acqua, 
dulci  fluit  agmine  flumen,  scorre  con  placida 
corrente,  Lucr.  e  Verg.:  e  di  rovescio,  diluvio 
d'acqua,  immensum  caelo  venit  agmen  aqua- 
rum,  Verg.  b)  di  atomi,  Lucr.  1,  606.  e)  di 
nuvole,  Lucr.  6,  100.  d)  di  colpo  di  remi, 
agmine  remorum  celeri,  con  rapido  remare, 
Verg.  Aen.  5,  21 1 .  e)  delle  spire  del  serpente, 
extremae  agmina  caudae,  Verg.:  illi  [dracones] 
agmine  certo  Laocoonta  petunt,  s'avviano 
dritti  contro  Laocoonte,  Verg.  f)  di  quan- 
tità d'affari,  Plin.  ep. 

II)  come  1. 1.  milit.,  schiera,  cioè   1)  astr.: 

schiera,  marcia  di  un  esercito,  colonna  in  marcia, 

in  agmine,  Sali.:  citato  agmine  iter,  Liv.:  de 
exercitu,  de  castris,  de  agminibus  dicere,  Cic: 
rudis  agminum,  delle  marcie  (poet.  —  della 
milizia),  Hor.  2)  COncr.:  a)  esercito,  colonna 
in  marcia,  schiera  in   marcia,    a)  di  soldati 

a  piedi,  phalanx,  agmen  magis  quam  acies, 
Liv.:  agmen  suorum,Liv.:  agmine,  in  ischiera, 
agmine  ingredi,  agmine  ire  ad  Urbem,  Liv.: 
agmine  instructo,  in  ischiera  allestita, pronta 
alla  marcia,  Liv.:  agmine  facto,  in  ischiera 
serrata,  Verg.:  agmen  pila/tum,  Verg.:  o  ju- 
stum,  Tac,  schiera  che  marcia  compatta 
in  fila,  esercito  ordinato  a  battaglia  :  agmen 
confertum,  esercito  compatto,  serrato,  Sen. 
ad  Marc  16,  4  (cfr.  sotto  al  n°  d  il  passo 
di  Verg.  gè.  3,  369  e  segg.):  agmen  qua- 
dratura, l'esercito  che  m  ircia  in  ordine  (così 
da  aver  la  fronte  su  ogni  lato,  e  procedere 
in  ordine  di  battaglia,  col  b  igaglio  nel  cen- 
tro, dimodoché  tutto  intero  l'esercito  for- 
mava quasi  un  p'ir allei >gramma,  non  eguale 
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dunque  ad  un  bataillon  carré);  quindi  spesso 
agmine  quadrato,  in  ordine,  in  file  serrate, 
in  ordine  di  battaglia,  «  en  ligne  »,  p.  es. 
incedere,  ire,  ingredi,  Sali,  e  Curt.:  munito 
agmine,  m  ischiera  coperta,  Sali.:  e  contr. 
agmine  incauto,  ut  inter  pacatos,  Li?.:  agm. 
obliquum,  che  marcia  obliquamente,  di  fianco, 
Curt.:  agm.  primum,  T avanguardia,  testa 
(dell'esercito  in  marcia),  Caes.:  medium,  il 
centro,  Caes.:  extremum  o  novissimum,  retro- 
guardia, Caes.:  agmen  ducere,  comandare, 
condurre  una  schiera,  o  un  esercito,  Cic: 
agmen  claudere,  chiudere  e  coprire  la  schiera, 
Caes.:  agmen  cogere,  chiudere  V esercito,  ut 
nec  duces  simus  nec  agmen  cogamus  (fig.), 
affinchè  non  siamo  né  i  primi  né  gli  ultimi, 
Cic.  p)  di  cavalieri,  agm.  equitum,  Liv.:  agm. 

equestre,  Ov.  b)  schiera  di  navi,  squadra,  fiotta, 

navium  agmen,  Liv.  21,  27,  8  e  altr.  e)  di 
schiera  di  bagagli,  omnium  impedimentorum 
agmen  cogere,  Hirt.  b.  G.:  non  minore  agmine 
rerum  captarum  quam  suo  prae  se  acto,  Liv. 

d)  trasl.,  di  schiera,  ntandra,  stormo  di  animali, 

che  formano,  per  così  dire,  un  esercito,  con- 
ferto  agmine  cervi  torpent  mole  nova,  Yerg. 
gè.  3,  369  e  segg.  (cfr.  sopra  al  n°  a  il  passo 
di  Sen.  ad  Marc.  16,  4):  e  pasta  decedens 
agmine  magno  corvorum  exercitus,  Verg.:  e 
di  sogg.  inan.  personifìc,  venti  velut  agmine 
facto,  qua  data  porta,  ruunt,  Verg.:  sic  ordi- 
nandi est  dies  omnis,  tamquam  cogat  agmen, 
sia  V ultimo  (V.  n°  a),  Sen. 

agna,  ae,  f.  (agnus),  ugnella,  vetula,  Varr.: 
pulla,  Hor. 

li;  uà  Ila,  min,  n.  pi.  <=•  Agonalia  (V.), 
secondo  Ov.  fast.  1,  325. 

agnascor  (ad-gnascor),  nàtus  sum,  nasci 

(ad  e  nascor),  nascer  vicino,  nascer  dopo,  partic. 

come  t.  t.  giurid.,  detto  di  figli  che  nascon 
dopo,  quindi  che  vengono  al  mondo  sia  du- 
rante la  vita  del  padre  che  dopo  la  sua  morte, 
avendo  già  il  padre  fatto  testamento  o  avendo 
adottato  uno  come  figlio,  Cic.  de  or.  1,  241 
e  Caecin.  72. 

agnalio  (adgnàtio),  ònis,  f.  (agnascor), con- 
dizione degli  agnati,  consanguineità  da  parte  di 

padre,  agnazione,  fondata  sulV  adozione  0  sidla 
generazione  da  parte  di  per s.  di  sesso  masco- 
lino appartenenti  alla  famiglia,  Cic.  ed  a. 

agnalus  (adgnatus),  a,  um,  I)  partic.  dì 
agnascor  (V.),  Il)  sost.,  agnatus,  i,  m., 
A)  figlio  nato  dopo,  6Ìoè  che  viene  al  mondo 
quando  già  (per  parentela ,  adozione  o  testa- 
stamento)  si  trova  nella  famiglia  un  legit- 
timo erede;  alplur.  in  Tac.  Germ.  19  e  liist. 

5,  5.    B)  colui  che  e  parente  da  parte  di  padre, 

per  nascita  o  per  adozione,  agnato,  spesso 
(partic.  al  plur.J  in  Cic.  ed  a. 

agnellus,  i,  m.  (dimin.  di  agnus),  agnel- 
lino, come  termine  vezzeggiativo,  nei  Comici. 

agninus,  a,  um  (agnus),  appartenente  ad 

agnello,  di  agnello,  pes,  Plin.:  sost.,  agnina, 
ae,  f.  (se.  caro),  carne  d'agnello,  Plaut.  e  Hor. 

agnilìo,  ònis,  f.  (aguosco),  il  riconoscere, 
cognizione,  conoscenza,  animi,  Cic:  litterarum, 
Vimparare  a  conoscere  le  l.,  Quint. 

agnìtor,  òris,  m.  (agnosco),  conoscitore, 
Quint.  12,  8,  13. 

agnóiiien,  mlnis,  n.  (ad  e  gnomen  = 


nomen),  soprannome,  agnomina  bellica,  Fior. 
3,  8,  1. 

agno mì natio  (adnòminàtio),  onis,  f.  (ad 
e  gnomino  =  nomino),  come  fig.  retor.  = 
7rapovouocata,  il  metter  insieme  due  vocaboli 
somiglianti  per  suono,  ma  affatto  differenti 
di  signific.,  paronomasia  {come  ienones  e  leo- 
nes),  Cornif.  rhet.  e  Quint. 

agnosco  (ad-gnosco),  nòvi,  nttum,  ere,  ri- 
conoscere, I)  conoscere,  riconoscere,  distin- 
guere q.c.  nel  suo  vero  essere,  riconoscere  per 
quello  che  è  da  segni,  caratteristiche,  a)  ge- 
neric:  timi  agnoscit  animus  illa  reminiscendo, 
Cic:  jam  agnosco  Graecum,  riconosco,  cioè 
mi  rammento,  Cic:  cfr.  unde  illi  versus  ?  non 
enim  agnosco,  Cic:  accipio  agnoscoque  deos 
(gli  dei  =.  la  mano  degli  dei),  Verg.:  col  me- 
dium dei  sensi,  auribus  notos  ut  possis  agno- 
scere  cantus,  Cic  poèt.:  inde  (da  ciò)  agnosci 
potest  vis  fortunae,  Veli.:  deum  ex  operibus 
ejuSjCic:  agnosco  ex  me,  io  sperimento  in  me 
stesso,  Cic:  cum  idem  aspexit  agnovitque  in 
alio,  Cic  h)un  oggetto  che  si  è  già  ricono- 
sciuto O  conosciuto,  riconoscere,  raffigurare, 
<x)unapers.:  quem  ut  agnovi  etc,Cic:  nomine 
audito,  agnovere  virum,  Liv.:  cultu  regio  agno- 
sci,  Curt.  p)  ogg.  inan.:  rem  (di giudice),  Cic: 
parvam  Trojam,  Verg.:  loca,  Quint.:  navis  D. 
Bruti,  quae  ex  insigni  facile  agnosci  poterat, 
Caes.  II)  riconoscere  come  cosavera,  effettiva, 
esistente,  valida,  a)  unapers.:  sortilegos,  Cic: 
filium,  quem  ille  natum  non  agnorat,  eundem 
moriens  suum  dixerat,  Nep.:  needum  agno- 
verat  eum,  qui  postea  regnavit,  Liv.:  alla  do- 
manda come  chi?  coli' acc. predicai.,  alqm 
non  ducem,Liv.:  aliquem  regem,  alqm  filium, 
Curt.:  al  passivo,  alla  domanda  come  chi? 
col  nomin.  predio.,  at  nunc  si  quis  tanti  habi- 
tet,  vix  ut  senator  agnoscitur,  Veli.    $)ogg. 

inan.  =  riconoscere,  confermare,  confessare, 
ammettere,   constatare,    concedere    una    COSa 

{contr.  abnuere),  agn.  crimen,  Cic:  facti  illius 
gloriam,  Cic:  deorum  cognationem,  Cic:  alla 
domanda  come  che  cosa?  coli' acc.  pre- 
die,  quod  meum  quodam  modo  agnosco,  Cic: 
dextros  agnovit  in  alite  divos,  Phaedr.:  col- 
Tace,  e  Tinnii.,  et  ego  ipse  me  non  esse  ver- 
borum  admodum  inopein  agnosco,  Cic.  — 
Agnosse,  sincop.  =  agno  visse,  Ov.:  agnòtu- 
rus  =  agniturus,  Sali.  fr. 

agnus,  i.  m.  (àu-vóg),  agnello,  Cic  ed  a. 

ago,  ègi,  actum,  ere  (àyco),  mettere  in 
m  oto,  cioè  spingere  innanzi  q.c,  IJpropr., 

nello  spazio  =  far  muovere,  far  andare  in- 
nanzi, guidando,  conducendo,  1)  in  gen.  = 
far  andare  innanzi,  condurre,  guidare,  a)  ani- 
mali, detto  di  guardiano,  pastore,  ecc.,  mer- 
cede caballum,  Hor.:  capellas  protenus,  Verg.: 
bovem  Romani,  Liv.:  bovesad  flumina,Verg.: 
pecora  per  calles,  Curi:  celso  Nysae  de  vertice 
tigres,  Verg.:  capellas  potum,  Yerg.ipoeticam. 
colVinfìn.,  omne  cum  Proteus  pecus  egit  altos 
visere  montes,  Hor.  p)  persone,  come  condot- 
tiero, guida,  ecc.,  copula  vinctum  ante  se 
Thyum,  Nep.:  alqm  virgis  in  urbem,  Liv.: 
alqm  ad  mortem,  Tac:  quindi  anche  (come 
àysiv)  =•  portare,  condurre  seco,  multis  mi- 
libus  actis  armatorum  ex  ea  regione,  Liv.: 
come  t.  t.  militi  agmen  agere,  metter  in  mo- 
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vimento  la  schiera  =  porsi  in  cammino  con 
essa,  farla  marciare,  Liv.:  cornuti,  al  pas- 
sivo, agmen  agitur,  la  schiera  (V esercito)  si 
mette  in  movimento,  in  cammino;  marcia, 
con  aw.,  come  citius,  raptim  e  sim.,  Liv.: 
e  nel  linguaggio  famigliare,  agere  se,  spin- 
gersi=  «  andare,  venire  » ,  quo  bine  te  agis? 
Ter.:  ecce  gubernator  sese  Palinurus  agebat, 

Vei'g.  y)  spingere  =3  guidare,  condurre,  diri- 
gere cavalli  sotto  un  carro,  un  cocchio;  un 
cocchio,  un  carro,  una  barca,  un  veicolo  in 
genere,  jumenta  ovv.  currum,  guidare  le  be- 
stie 0  il  carro,  esser  cocchiere,  Liv.  e  Curt.: 
per  patris  corpus  carpentum,  Liv.:  navim, 
Hor.:  in  litus  naves,  sul  lido,  Liv.    5)  ge- 

nerio,  -metter  in  movimento,  spingere,  muo- 
vere, far  andare  e.  inan.,  detto  di  pers.,  agens 
Carmine  quercus  (di  Orfeo),  Verg.:  vocem, 
Cic:  trasl.  di  e.  inan.,  longeque  (mare)  agit 
fluctus ,  Curt.  :  duplex  agitur  per  lumbos 
spira,  passa  attraverso  i  lombi,  Verg.:  agen- 
tes  frigora  venti,  che  conducono,  portano, 
Verg.  :  corpora  agunt  contagia  late ,  spar- 
gono, diffondono,  Ov.    e)  come  t.  t.  milit., 

porre  in  movimento,  mandar  innanzi,  avvicinare 

le  macchine  da  assedio  ad  un  luogo,  vineas 
turresque  ad  oppidum,  Caes.:  testudineun, 
Sali. 

2)  partic:  a)  spingere  a  moto  più  veloce 
(partic.  contro  volontà,  con  violenza),  cac- 
ciare innanzi,  spingere,  a)  animali  e  pers.,  equo 
temere  acto,  spinto  il  suo  cavallo  alV impaz- 
zata, Liv.:  proverb.,  agas  asellum,  puoi  ben 
frustar  Vasino  (ma  esso  tuttavia  non  impa- 
rerà a  correr  veloce)  =  tu  sei  e  resti  quello 
di  prima,  Cic.  de  or.  2,  258  :  qua  impetus 
egit  equos,  dove  la  smania,  la  furia  spinse  i 
cavalli,  Ov.:  qua  quemque  metus  agebat,  dif- 
fugerunt,  Curt.:  quindi  al  passivo,  agi  = 
esser  cacciato  innanzi,  sospinto,  trascinato,  con- 
dotto; correre,   muoversi    con    impeto,    volare, 

turba  fugentium  actus,  Liv.:  quo  multitudo 
omnis  agebatur,  Liv.:  agi  per  auras,  Verg. 
(3)  di  cose,  membris  agit  atra  venena,  mandar 
fuori,  schizzare,  stillar e,  V erg.:  e  partic.  ani- 
mam  agere,  mandar  fuori  lo  spirito  vitale  == 
essere  agli  estremi,  render  l'ultimo  spirito, 
V ultimo  respiro,  CaeJ.  in  Cic,  Liv.  ed  a.: 
nel  bisticcio,  eodem  tempore  et  gestum  et 
animam  agere,  cavar  fuori,  Cic.  b)  cac- 
ciare innanzi,  molestando,  cacciando,  per- 
seguitando O  porre  in  movimento,  a)  animali 
e  pers.  =  far  andare  innanzi  a  sé,  cacciare,  dar 
la  caccia,  perseguitare,  cervOS  (di  Cani),  Verg.: 

apros,  Verg.:  per  jnga  longa  canes,  Ov.:  glebis 
aut  saxis  aut  fustibus  alqm  de  fundo  praeci- 
pitem,  Cic:  praecipites  Pompejanos,  Caes.: 
alqm  in  exsilium,  Liv.:  Orco  (all'Orco),  Hor.: 
fugientes  hostes  ad  naves,  Justin.  p)  cosp, 
acta  borea  pinus,  spinto,  cacciato  qua  e  là, 

Sbattuto,  Ov.  e)  (come  ày£w),  portar  via,  con- 
dili' via,  trasportare  da  qualche  luogo,  partic. 
come  bottino,  inde  actae  boves,  Liv.:  quindi 
portar  via  rubando,  rubare,  redigunt  actas  in 
sua  rura  bove?,  Ov.:  e  così  praedam  0  praedas 
(pecoris  et  mancipiorum)  agere,  portar  via, 
come  preda,  bestiame  e  schiavi,  e  generic, 
predare,  far  bottino,  Sali,  e  Liv.:  quindi  par- 
tic, ferre  et  agere  (come  cpépsiv  xaì  àysiv)  — 
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portar  via  [ferre]  e  condur  via  [agere],  la 
proprietà  viva  e  morta;  ora  detto  dei  proprie- 
tarii  (quindi  in  senso  non  ostile),  res,  quae 
ferri  agique  possunt,  beni  mobili,  Liv.:  ora  di 
nemici, saccheggiar  e,  metter  a  ferro  e  a  fuoco, 
portar  via,  ferre  cuncta  atque  agere,  Liv.: 
ferre  agere  plebem  plebisque  res,  Liv.  d)  con- 
durle con  un  dato  sforzo  materiale  (sbat- 
tendo, spingendo,  colpendo,  curvando)  verso 
qualche  luogo,  par  tic.  in  modo  che  stia  fermo, 
entri  dentro,  sublicae  oblique  agebantur,  si 
piantavano,  Caes.:  pinus  ab  alto  ad  terram, 
curvare,  Ov.:  fundam  circum  caput,  girare, 
vibrar  e,Y  erg.:  hasta  alci  per  armos  acta,  Hor.: 
quindi  in  crucem  agere,  crocifiggere,  Cic  e) 
condurre,  in  direzione  non  interrotta,  oc)  di- 
sporre nello  spazio,  tirare,  condurre,  parietem, 
Cic:  aggerem,  cuniculos,  Caes.:  cuniculos  ad 
aerarium,  Cic:  cloacam  maximam  sub  terram, 
Liv.:  molem  mari  (entro  il  mare),  Curt.:  così 
partic.  come  t.  t.  di  agrimensura,  limitem 
agere,  segnare  il  confine,  Tac:  e  poet,  latum 
per  agmen  limitem  agit  ferro,  si  apre  la  via 
attraverso,  Verg.:  e  fig.,  idem  limes  agendus 
erit,  cioè  si  dovrà  usare  il  medesimo  mezzo, 
Ov.  (3)  di  piante  =  mettere  verso  T interno 
(del  terreno)  0  verso  V esterno,  radices,  Varr.: 
e  fig.,  vera  gloria  radices  agit  atque  propa- 
gatili', Cic:  e  così  gemmas,  folia,  florem,  fron- 
dam,  Scriptt.  r.  r.  e  Plin.:  ossa  robur  agunt, 
le  ossa  diventano  di  legno  duro,  Ov.:  actae 
ad  sidera  pinus,  cresciuti  in  altezza,  giunti, 

Verg.   y)  generic.  :  fare,  far  comparire,   cum 

spumas  ageret  in  ore,  colla  schiuma  alla 
bocca,  Cic:  rimas,  fendersi,  spaccarsi,  scre- 
polarsi (di  legna,  alberi,  del  terreno,  ecc.), 
Cic. 

II)  trasl.:  A)  in  gen.:  a)  mettere  in  moto  at- 
tivo,  far    andar   innanzi,    condurre,   guidare, 

portare,  animus  cuncta  agit  atque  habet, 
"Sali.:  e  così  alqm  transvorsum  agere,  portar 
via  quale,  quasi  prendendolo  a  traverso, 
trasportare,  Sali.  :  per  reges  actum  genus 
omnes  Latinos,  che  passò  per  tutti  i  re  latini, 
Hor.:  e  Tros  Tyriusque  milii  nullo  discrimine 
agetur, saranno  trattati,  Verg.-.alla  domanda 
dove?  a  che?  in  che?  coll'in  ovv.  ad  e 

Tace,   a)  condurre,  trasportare,  portare  in  una 

data  condiz.,  alqm  in  furorem,  Quint.  :  si 

quis  ad  illa  te  agat,  Hor.  (3)  condurre,  spin- 
gere,  indurre,    determinare,  risolvere  ad  una 

risoluzione,  ad  un'impresa,  poémata  dulcia 
sunto  et  quocumque  volent,  animum  auditoris 
agunto,  Hor.:  alqm  confestim  ad  certamen, 
Liv.:  Latinos  falsis  criminibus  in  arma,  Liv.: 
alqm  in  ffkudem,  Verg.:  poet.  coW'mfin.,  de- 
sertas  quaerere  terras  auguriis  agimur  divùm, 
Verg.    b)  porre  in  movimento  disordinato, 

dar  la  eaccia,  perseguitare,  tormentare,  angu- 
stiare, tribolare,  agunt  eumpraecipitem  poenae 
civium  Romanorum,  Cic:  acerba  fata  Romanos 
agunt,  Hor.:  agentia  verba, parole  che  condu- 
cono alla  disperazione,  Hor.  C)  porre  in  mo- 
vimento  furioso,  eccitare,  agitare,   ubi  (multi- 

tudo)  aut  studio  agitur  aut  ira,  Curt.  d)  far 
ondeggiare  dallo  stato  d'equilibrio,  smuovere, 
perpetua  naturalis  bonitas,  quae  nullis  ca?ibus 
neque  agitur  neque  minuitur,Nep.  e) porre  in 
movimento  nel  senso  di  «porre  in  azione», 
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eccitare,  infiammare,  mantenere  in  astone,  in 
esercizio,  seu  te  discus  agit,  Hor.  sat.  2, 
2, 13.  f)  rifl.,  agere  fassol.J  ovv.  agere  se, 
a)  agere  fassol.)  =  andar  vagando  in  qual- 
che luogo,  condursi,  trattenersi,  trovarsi,  stare, 

essere,  apud  primos,  Sali.:  multum  et  fami- 
lkriter  cum  alqo,  trattare,  Sali.:  circa  muros 
et  in  stationibus  solute  ac  neglegenter,  Liv.: 

quindi  abitare,  dimorare  in    qualche  luogo, 

Africa,  quae  procul  a  mari  incultius  agebat, 
Sali,   p)  con  se  ed  assol.,  condursi  in  questo 

0   quel   modo,   comportarsi,   mostrarsi,   tanta 

mobilitate  Numidae  sese  agunt,  Sali.:  negle- 
genter se  et  avare  agentes,  Eutr.:  e  (senza  se) 
feroces  prò  victoribus  agere,  comportarsi  fie- 
ramente da  vincitori,  Sali. 

B)  condurre  un'attività,  uno  stato,  una  con- 
dizione, 1)  di  tempo,  quasi  «  far  venire  ed 
andar  via  »,  quintae  tempora  lucis,  Ov.:  ver 
magnus  agebat  orbis,  era  primavera,  Verg.: 
quindi  a)  con  annus  ed  un  numero  ordinale 
=  essere  in  un  anno  (—  averlo  raggiunto,  ma 
non  ancora  oltrepassato),  avere  questa  o  quei- 
l'età,  quartum  annum  ago  et  octogesimum, 
Cic:  sextum  et  octogesimum  annum  agens, 
di  86  anni,  Liv.:  e  (di  una  data  sezione  del 

tempo),  nel  passivo  agi,  volgersi,  correre,  e 
nel  perf.    =    esser   trascorso,  passato,    essere 

alla  fine,  mensis  agitur  hic  jam  septimus,Teiv. 
ut  tunc  principimi!  anni  agebatur,  sera  al 
principio  dell'anno,  Liv.  (3)  passare,  vivere, 
condurre  un  tempo  (la  vita,  gli  anni,  una 
parte  di  tempo),  aetatem  procul  a  re  publica, 
Sali.:  aetatem  inlitteris,  Cic.:vitam  ruri,Liv.: 
tolerabilem  senectutem,  Cic:  pleraque  tem- 
pora in  venando,  Sali.;  hiemem  sub  tectis 
suis,  Liv.:  ibi  hiberna,  Liv.:  noctem  metu, 
Curt.:  totam  eam  noctem  cum  magno  animi 
metu  perpetuis  vigiliis,  Liv.:  quindi  assol.  = 

vivere,  esistere,  essere  al  mondo,  homines,  qui 

tum  agebant,  Tac:  sine  certis  legibus  agere,- 
Liv.:  incerta  pace  agere,  Liv. 

2)  condurre  un'azione  o  condizione,  agire, 
riguardo  a  q.C,  curarsi  di  compiere,  con- 
durre a    termine,  fare,  curare,  cum  SCribaS  et 

aliquid  agas  eorum,  quorum  consuesti,  Luccej . 
in  Cic:  quod  agendum  aut  faciendum  sit, 
id  non  recusem,  Cic:  agerent  facerentque,  ut 
e  re  publica  ducerent,  Liv.:  multa  agendo  nihil 
agere,  Phaedr.:  jucundi  acti  labores,Cic:  nel 
linguaggio  famigliare,  quid  agis?  che  fai? 
come  va?  Cic  ed  a.:  quid  agitur?  che  si  fa  ? 
come  va  ?  Comici  :  parim.  nelle  domande  de- 
rivanti da  dubbio,  imbarazzo,  paura  e  sim., 

quid  faciam  ?  quid  agam?  che  (devo)  fare?  che 

farò?  Comici:  quid  ages  ?  Ter.:  e  nelVinter- 
rog.  indir.,  neque  satis  centurionibus  consta- 
bat,  quid  agerent,  Caes.:  e  la  forinola  age,  age, 
ut  lubet,  Ter.:  assol,  se  non  interfuisse,  sed 
egisse  (dice  di  esserci  entrato  [come  testi- 
monio]) dicit,  Cic:  industria  in  agendo,  ce- 
leritas  in  conficiendo,  Cic:  vigilando,  agendo, 
bene  consulendo  prospere  omnia  cedunt,  Sali.: 

partic.    con  avv.,  procedere,  operare,  agire  in 

qualche  maniera,  male,  Cic:  modice,  Cic: 
lenius,  Sali.:  facile  justeque,  Tac:  quindi  male, 
bene,  praeclare  agere  cum  alqo,  agire,  trattare 

male,  bene,  molto  bene  con  quale,  Plaut.  e  Cic 

e  così  al  passivo,  male,  bene  agitur  cum  alqo, 


va  male,  bene,  per  quale,  Cic:  e  sempl.  prae- 
clare agitur  si  etc,  Cic. 

Quindi  a)  aliquid  agere,  fare  q.c,  operare, 
essere  attivo,  in  contrapp.  all'ozio,  alla  quiete, 
alla  tranquilla  riflessione,  aliquid  agentes 
imagines  (contr.  mutae,  vagae),  Cornif.  rhet.: 
e  senza  aliquid,  p.  es.  quod  (che  essi)  egerunt 
(hanno  fattoj. . .  quod  reliquerunt,  Cic:  aliud 
agenditempus,  aliud  quiescendi,  Cic:  auden- 
dum  atque  agendum,  non  consultandum  in 
tanto  malo  esse,  Liv.:  e  il  contrapp.  nihil 
agere,  non  far  nulla,  essere  inoperoso,  numquam 
se  plus  agere,  quam  cum  nihil  ageret,  Cic.  b) 

eseguire,  effettuare,  fare,in  dato  modo  e  grado, 

non  nihil  egisti  hoc  loco,  Cic:  nihil  agis,  Ter.: 
nihil  agis,  dolor,  Cic:  quindi  potere,  decidere, 
influire,  in  dato  modo  e  grado,  multum  agit 
sexus,  aetas,  condicio,  Quint.  e)  eseguire  con 
zelo  q.c,  a)  attendere  a  q.c,  hoc  age,  hoc 
agite,  bada,  badate,  attento(i),  Comici  ed  a.: 
hocine  agis  an  non  ?  vi  attendi  o  no  ?  Ter.: 
id  ago  sedulo,  ci  penso  seriamente,  vi  at- 
tendo seriamente,  Ter.:  nisi  id  agat  et  adsit, 
se  di  ciò  non  si  cura,  Cic:  e  il  contrapp. 
alias  res  agere,  Ter.  e  Cic,  ovv.  aliud  agere, 
Cic,  occuparsi  di  cose  estranee,  aver  la 
mente  occupata  da  pensieri  estranei,  cioè 
essere  disattento,  negligente,  distratto.  P)  oc- 
cuparsi di  q.c,  pensare  a  q.c,  mirare  a  qual- 
che SCOpO,  a  qualche  fine;  meditare,  incari- 
carsi di  alcunché,  occuparsi   in   ispecial  guisa 

di  q.c,  far  di  tutto,  nescio  quid  mens  mea 
majus  agit,  Ov.:quid  agant,quid  cogitent,  Cic: 
id  si  egissent,  Cic.  :  in  omni  vita  nihil  aliud 
egi,  mi  proposi  sempre  come  unico  scopo,  Cic: 
de  intranda  Britannia,  Tac:  e  partic,  id  agere 
(raro  hoc  agere  ovv.  sempl.  agere),  ut  ovv. 
ne,  ecc.,  agire  o  pensare  con  uno  scopo, 
prendersi  partic  pensiero  allo  scopo  di,  odi 
non  ;  occuparsi,  pensare  a  q.c,  mirare  a  q.c, 
aver  intenzione  di,  ecc.,  far  di  tutto  per,  ecc., 
non  enim  id  agit  ut  insidietur  et  observet,  sed 
jam  favet,  Cic.  :  certiorem  eum  fecit  id  agi  ut 
pons  dissolveretur,  Nep.:  qui  agit,  ut  prior  sit, 
Quint.:  itaque  neque  tu  multum  interfuisti 
rebus  gerendis,  et  ego  id  semper  egi,  ne  inte- 
resserà, Cic.  :  tu,  dum  tua  navis  in  alto  est, 
hoc  age  (guarda)  ut  mutata  retrorsum  te 
ferat  aura,  Hor. 

3)  agire,  esporre  fcol  gesto,  eCC.J  (V.  actio 
n°  II),  a)  di  Oratore,  esporre,  recitare,  de- 
clamare, haec  ille  egit,  Cic:  quae  sic  ab  ilio 
acta  esse  constabat,  oculis,  voce,  gestu,  ut  etc, 
Cic:  assol.,  agere  cum  dignitate  ac  venustate, 
Cic  b)  di  attore  drammatico,  a)  declamare, 
esporie  una  monodia,  un  verso,  ecc.,  accom- 
pagnando la  recitaz.  colla  dovuta  mimica, 
canticum  aliquanto  magis  vigente  motu,  Liv.: 
hunc  versum  eo  gestu,  Cic:  e  così  fabulam 
(comoediam,  tragoediam),  recitare  una  parte, 
Comici  e  Cic.  :  primas  partes,  la  parte  di 
protagonista,  la  prima  parte,  Ter.:  e  così 
(fig.)  priores  partes,  Cic  P)  agere  alqm  (ser- 
vum,  leuonem,  Ballionem  e  sim.),  rappresen- 
tare, il  personaggio,  la  parte  di,  ecc.  (sulla 
scena),  Ter.  e  Cic:  e  partic  trasl.,  sostenere 

una  parte  nella  vita,  comportarsi  da,  conte- 
nersi (seriamente  od  ipocritamente)  e  sim., 
nobilem,  Cael.  in  Cic:  ministrum  imperatoris, 
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Tac.  e)  esprimere,  rendere  ringraziamenti 
e  lodi  a  voce  o  per  iscritto,  alci  gratias 
ovv.  (in  tono  solenne,  di  preghiera  e  sim.J 
grates,  Cic:  diis  laudes  gratesque,  Liv.;  cfr. 
gratia. 

4)  condurre,  apprestare  un  apparecchio,  UH 

apparato,  uno  stato,  una  condiz.,  a)  festeg- 
giare, solennizzare,  celebrare  una  festa,  riti  fe- 
stivi in  genere,  festos  dies  anniversarios,  Cic: 
Idus,  Hor.:  diein  festum  Dianae  per  triduum, 
Liv.:  choros,  dirigere,  Prop.:  triuinphum  de 
alqo,  Cic.  b)  di  condizioni  d'ogni  specie,  ce)  dà 

■quiete,    mantenere,  osservare    q.C,   persistere, 

perdurare  in  q.c,  pacem,  Sali,  fr.:  otia,  Ov.: 
alta  silentia,  Ov.    P)  di  azione,  oca)  generic. 

=    mantenere,   provvedere,   imprendere,    con- 

dui-re,  eseguire  (partic.  come  circonlocuzione 
per  esprimere  V azione  espressa  dal  sostantivo 
■congiunto  col  verbo),  vigilias  ad  aedes  sa- 
-cras,  Cic,  ovv.  in  portu,  Liv.:  stationem,  V. 
statio  :  joca  atque  seria  cum  huraillimis,  Sali.: 
sua  vota,  manifestare  i  propri  desideri,  Ov.: 
cfr.  arbitri uin  e  cura,  PP)  di  azione  direttiva, 

nella  Vita  pubblica,  tenere  =  disporre,  pre- 
parare, ordinare,  condurre,    eseguire,    dirigere, 

senatum,  Cic:  censum,  Liv.:  forum  ovv.  con- 
ventum  (giorno  d'udienza,  d'abboccamento), 
•Cic  e  Caes.:  regnum,  Liv.:  honorem,  coprire, 

Liv.:  e  di  rendite,  entrate,  amministrare,  esi- 
gere, Judaicum  fiscum  acerbissime,  Suet.:^ar- 
tic.  agere  bellum,  condurre  una  guerra  (se- 
condo il  piano  stabilito),  Sali,  (ma  Samni- 
tium  bella,  quae  continua  per  quartum  jam 
volumen...  agimus,  delle  quali  ci  occupiamo 
[come  scrittori],  Liv.):  anche  levibus  proeliis 
cum  Gallis  actis ,  combattute ,  Lir.  e)  nel 
linguaggio  dei  sacrifizi  =  fare,  cioè  colpire 
la  vittima  col  martello  e  poscia  ucciderla 
del  tutto;  nel  qual  caso  quando  il  mini- 
stro dei  sacrifizi  (popa)  domandava:  agone? 
faccio?  (colpisco?)  Ov.;  e  il  sacerdote  rispon- 
deva: age  ovv.  hoc  age,  fa,  colpisci,  Suet. 
e  Sen. 

5)  condurre  una  trattazione  su  q.c,  a) 
generic,  trattare  di  q.C.  con  quale.,  parla/re, 
intrattenersi,  conferire,  abboccarsi,  patteggiare; 
■insistere  presso  quale,  con  preghiere,  esorta- 
zioni; pregare,  sollecitare,  spingere,  esortare, 
avanzar  proposizioni,  pretese,  offerte,  e  sim.,  ut 

agerem  cum  Leccejo  de  vestra  vetere  gratia 
reconcilianda,  Cic:  quod  mecum  per  litteras 
agis  (tratti  per  iscritto),  mallem  coram  egis- 
ses  (ne  avessi  trattato  a  voce),  Cic:  utrum 
per  procuratorem  ageres,  an  per  te  ipsum, 
Cic:  egit  cum  Cimone,  ut,  ecc.,  fece  a  Cimane 
la  proposta  di,  ecc.,  Nep.:  egit  mecum  ac- 
curate multis  verbis,  ut,  etc,  Cic:  agere  varie, 
rogando  alternis  suadendoque  coepit,  ut,  etc, 
insistere  in  tutte  le  maniere,  ora  pregando, 
ora  persuadendo,  ecc.,  Liv.:  is  ita  cum  Cae- 
sare  egit  (espresse):  si  pacem  faceret,  ecc., 
Caes.:  quae  (patria)  sic  agit  (si  fa  inten- 
dere), do,.',  assol.  =  farsi  negoziatore,  agente; 
trattare,  agente  Servilià ,  Cic:  ilio  auctore 
atque  agente,  Caes.:  agendi  viam  non  video, 
-Cic 

b)  come  t.  t.  di   atti  pubbl.:    a)  presentare 

q.c.  davanti  al  popolo  od  al  Senato,  trattare, 
•condurre   a   conclusione,   concludere,  discutere, 


in  senatu  de  alqo  ovv.  de  alqa  re,  Cic:  agitur 
in  curia  de  alqa  re,  Suet.:  cum  populo  de  alqo, 
davanti  al  popolo  (con  una  proposta  formale), 
Cic:  ut  ante,  quam  rogatio  lata  esset,  nulla 
res  ageretur,  Cic:  de  provinciis,  de  pace,  de 
condicionibus,  Cic:  nihil  omnino  actum  esse 
de  nobis,  Cic:  ed  agi  per  senatum,  per  po- 
pulum,  venir  concluso,  trattato  dal  S.,  dal 
popolo,  Cic:  così  pure  multitudinis  arbitrio 
res  maximas  agi,  Cic  P)  agere  causam  alcjs, 
sostenerne  le  parti,  essere  del  suo  partito,  Cic 
e)  come  1. 1.  giurid.,  discutere  q.c.  davanti  ai 
tribunali,  così  in  nome  proprio  che  d'altri, 
come  difensore  od  accusatore:  a)  come  di- 
fensore, agere  causam  ovv.  rem,  condurre, 

trattare,  discutere  un  processo,   difendere  una 

causa,  causas  amìcorum  tractare  atque  agere, 
Cic:  causam  contra  alqm  apud  consulem,  Cic: 
cum  proxime  res  agentur,  quando  sarà  il 
giorno  d'udienza,  Plin.  ep.:  assol.,  agere  = 

condurre  un  processo,  discutere  un  pr,,  partic. 
come  oratore,  procuratore,   avvocato,   difensore, 

hospes  in  agendo,  estraneo  alle  cose  giudi- 
ziarie, profano,  Cic.  :  princeps  in  agendo, 
oratore,  Cic:  ad  ovv.  apud  alqm  (judicem), 
Cic:  prò  se,  Plin.  ep.:  nihil  cum  Verre  de  co- 
tidianis  criminibus,  muovere,  far  lite  a  V., 
Cic.  p)  di  accusatore  o  di  parte  che  vuol  far 

Valere  i  SUOÌ  diritti,  intentare  una  lite,  una 
causa,  un  processo,  con  e  senza  (ex)  jure,  lege 
(fondandosi  sul  diritto,  su  di  una  legge) ', 

far  valere  i  propri  diritti,  prendere  le  vie  legali, 
muovere  un'accusa,  accusare,  processare,  liti- 
gare (davanti  ai  tribunali),  quid  agas  mecum 
ex  jure  civili  et  praetorio,  non  habes,  Cic: 
agere  ex  syngrapha,  Cic:  a^.  suinmo  jure,  col 
più  rigoroso  diritto,  Cic:  ag.  lege  in  heredi- 
tatem,  Cic:  de  eadem  re  pluribus  legibus  ag., 
accusare  ripetutamente,  Suet.  e  senza  lege 
e  sim.,  grave  (criinen  est)  me  agente,  te  accu- 
sante nullum,  Cic:  cum  alqo  agere  de  alqa 
re,  Cic:  trasl.,agerenttecumlegePythagorei, 
ti  accuserebbero,  ti  citerebbero  in  giudizio, 
Cic;  partic:  oca)  agere  col  genit.  della  colpa 

=  accusare,  muover  lite,  accusa  ad  ale,  per  ecc., 

con  e  senza  cum  alqo  (contro  alcuno),  furti, 
Cic:  injuriarum,  Cic  ed  a.:  injuriarum  cum 
alqo,  Quint.  PP)  alqm  reum  agere,  far  com- 
parire quale  come  acctisato  davanti  ai  tribu- 
nali, citare,  presentare  accusa  contro  di  alcuno 

davanti  ai  tribunali,  denunciare,  Liv.  ed  a.: 

trasl.  =    accusare,   calunniare,   infamare,    in 

genere,  Ov.  e  Curt.:  e  spesso  culpae,  criminis 
reus  ow.  rea  agor,  Prop.  ed  Ov.  y)  agitur  de 
re  ovv.  res,  dell'oggetto  dell'accusa,  si  tratta 

di,  l'accusa  versa  su,  si  discute  intorno  a,  OVV. 

per  ecc.,  qua  de  re  agitur  ovv.  quae  res  agi- 
tur,  il  punto  della  quistione,  Cic:  non  ca- 
pitis  ei  res  agitur,  sed  pecuniae,  Ter.:  agun- 
tur  injuriae  sociorum,  Cic:  agitur,  liberine 
vi  vara  us,  an  mortein  obeamus,  Cic:  trasl.  e 

pregn.,  si  tratta  di  q.c.  =  è  in  pericolo,  è  in 
rischio,    va   a   rischio,   corre   rischio    q.C.,    non 

agitur  de  vectigalibus,  neque  de  sociorum  in- 
juriis,  Sali:  in  quo  (bello)  agitur  populi  Ko- 
mani  gloria,  agitur  salus  sociorum  atque  ami- 
corum,  Cic:  cura  fama  ejus  ageretur,  Liv.:  nel 
perf.,  acta  res  est  ovv.  comun.  actum  est, 
propr.  la  trattazione  è  fatta,  è  conchiusa  =» 
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è  finita,  è  fatta,  acta  res  est,  perii,  Ter.:  si  proro- 
gatili-, actum  est,  Cic:  e  così  pure  actum  est 
de,  ecc.,  è  finita,  è  spacciata,  per  ale.  o per  q.c„ 
è  fatta,  per  quale,  o  q. e,  è  perduta,  per  quale. 
o  q.c,  de  me,  Ter.:  de  Servio,  de  imperio,  Liv.: 
quod  scribis  £yyìgpap.a,  actum  de  isto  est, 
Cic.:  e  così  comeprov.,  rem  actam  ovv.  sempì. 
actum  agere,  fare  cosa  già  fatta  =  affaticarsi 
invano,  con  parole  o  fatti,  intorno  a  ciò  che 
non  si  può  più  cambiare,  rem  actam  ho- 
dierno  die  agi  (si  tratterà  di  cosa  già  fatta) 
et  frustra  habiturum  orationem,  qui,  ecc., 
Liv.:  Ph.,  actum,  aiunt,  ne  agas  (lascia  stare 
quello  che  non  puoi  cambiare).  D.  non  agam  ? 
(io  lasciar  stare?)  Ter.:  e  così  sed  acta  ne 
agam us,  ma  non  parliamo  di  ciò,  che  non 
può  mutarsi,  Cic. 

Imperat.  age,  agite,  quasi  interiezione 
per  invitare,  animare  (quindi  anche  age, 
parlando  a  più),  orsù,  suvvia,  animo  (spesso 
rinforz.  da  altre  particelle),  partic.  da  dum 
e  sis,  quindi  le  forme  agedum,  agitedum,  age- 
sis,  I)  in  esortazioni  stringenti,  via,  presto, 
suvvia,  a)  generic;  age  fiat,  Ter.:  agitedum, 
ite  mecum,  Liv.:  age  nunc  refer  animum,  sis, 
ad  veritatem,  Cic:  en  ovv.  heia  age  rumpe 
moras,  Verg.:  age  colla  la  pers.  plur.  del 
verbo,  age  age  nunc  jam  experiamur,  Ter.: 
e  colla  2a  pers.  plur.,mittite  agedum  legato?, 
Liv.  b)  in  passaggi,  nel  discorso,  per  far  no- 
tare con  attenzione  speciale  ciò  che  segue 
(spesso  con  nunc,  vero,  porro),  age  nunc 
iter...  comparate,  Cic:  age  vero  considerate, 
Cic:  age  porro,  tu  cur...  imperasti  ?  e  poi, 
Cic  e)  apostrofando  vivacemente, quasi  come 

die,   orsù,  dimmi,  ehi,  olà,   age    SCÌS    quid    lo- 

quar  ?  Ter.  II)  per  troncare  un  discorso  e 
passare  ad  altro  :  a)  come  segno  di  disap- 
provazione del  già  detto,  come  il  nostro: 
va!  lascia  stare,  ah!  age  novi  tuum  animum  ; 
va,  che  ti  conosco,  ah!  ti  conosco  troppo 
bene!  Ter.:  sicine  agis,  Parmeno?  age,  come 
puoi  parlare  così?  o  via!  Ter.:  age,  inepte, 
ah  !  baie!  Ter.:  age  hoc  malum  mihi  commune 
est  cum  omnibus,  pur  troppo,  Cic  b)  come 
segno  di  assenso,  però  col  desiderio  di  pas- 
sar ad  altro,  sia,  va  bene,  bene,   sta   bene,   sia 

pur  così,  age  sit  ita  factum,  quae  causa  cur 
Eomam  properaret?  Cic:  Da.  quiescas.  Si. 
age  igitur,  ubi  nunc  est  ipsus,  Ter.:  e  d'impa- 
zienza, age  age  jam  ducat,  Ter.:  quindi  age 

sane,  bene,  benissimo,  molto  bene,  sta  bene,  ne 

sono  (siam)  lieto  (i),  age  sane,  inquam,  Cic:  age 
sane,  omnes,  Liv.  e)  come  segno  di  assenso 
apparente  o  forzato,  quando  non  si  può  ri- 
spondere né  sì,  né  no  e  si  passa  sopra  alla 

risposta  assoluta  COn  uno  sta  bene,  va  bene, 

age,  veniam,  Ter.:  age,  age,  exponamus  adu- 
lescenti,  Cic  d)  quasi  come  fac,  nel  supporre 
un  dato  caso,  posto  che,  age  vero  laudo  ali- 
quem;  num  offendo?  Caecin.  in  Cic:  partic. 
con  si,  age  si  paruerit  etc,  Cic 

Part.  pres.  agens,  entis,  I)  agg.,  parlante, 
espressivo,  vivace,  solo  nel  contesto  del  dis- 
corso, come  imagines  agentes,  acres,  insigni- 
tae,  Cic:  acer  orator,  incensus  et  agens,  che 
ha  un'esposizione  viva,  Cic.  II)  sost.:  1)  = 
actor,  attore,  Quint.  ed  a.  2)  agens  ovv.  agens 
rerum  (commi,  al  plur.)  agente  o  commissario 


imperiale,  destinato  alla  revisione  in  cose 
civili  e  militari,  Aur.  Vict.  Caes.  39,  44. 
Partic.  perf.  pass.  sost.  acta,  òrum,  n., 

I)  azioni,  gesta,  fatti,   atti,    opere,    COme   testì- 

monianze  parlanti  delV  attività  di  quale, 
(contr.  facta,  ciò  che  avviene  per  mezzo  di, 
per  opera  di  quale,  in  genere;  res,  ovv.  res 
gestae,  gesta,  imprese,  partic.  di  guerra),he\\i 
domique  acta,  Ov.,  acta  Herculis,  Quint.:  nunc 
quàcumque  nos  commovimus,  ad  Caesaris  non 
modo  acta,  verum  etiam  cogitata  revocamur, 
Cic  II)  atti  pubblici,  in  Senato,  nei  Co- 
mizi, ecc.,  quindi  leggi,  editti  dei  magistrati 
e  più  tardi  degl'Imperatori.  Questi  acta  ve- 
nivano presentati  al  Senato  per  essere  esa- 
minati, sanzionati  o  respinti;  quindi  acta 
alcjs  servare,  Cic:  confirmare,  Veli,  e  Suet.r 
tueri,  Suet.:  e  il  contrario,  acta  alcjs  dissol- 
vere, rescindere,  Cic  e  Suet.:  in  acta  principis 
jurare,  giurare  di  volersi  attenere  in  tutto  ai 
decreti  (atti)  dell'imperatore,  Tac  ami.  1,. 
72:  partic.  gli  atti  registrati  ;  catalogo,  re- 
gistro, protocollo  di  questi  acta  del  Senato  e 
del  p'polo:  a)  del  Senato,  atti  ufficiali,  acta 
senatus,  Suet.:  acta  patrum,  Tac  b)  del  po- 
polo, chiamati  acta  diurna  ovv.  sempì,  diurna 
populi  Eom.  ovv.  sempì,  diurna  (Tac  e 
Suet.),  acta  publica  (Tac),  diurna  Urbis 
acta  (Tac),  acta  urbana  (Cic  e  Plin.  ep.), 
rerum  urbanarum  acta  (Cic.)  e  sempì,  acta 

(Cic),  cronaca  giornaliera,  specie  di  giornale, 

pubblicato  a  cura  delio  Stato,  che  dava 
notizie  tutti  i  giorni  sopra  cose  poìitiche 
e  private  e  veniva  posto  in  mostra  in 
luoghi  pubblici,  perchè  fosse  ietto  daìpopoìo, 
talia  diurnis  Urbis  actis  mandare,  scrivere 
nei  giomaìe,  Tac:  beneficia  in  acta  non 
mitto,  non  strombazzo  ai  quattro  venti, 
Sem:  sic  in  fastos  actaque  publica  relatum  est, 
Suet.:  habebam  acta  urbana  usque  ad  Nonas, 
Martias  (quando  era  in  Ciìicia),  Cic. 

agon,  ònis,  acc.  sing.  òna,  acc.  pìur.  ònas, 

m.  (dcycóv),  agone,  combattimento,  nei  giuochi 

solenni,  portato  dalla  Grecia  in  Roma,  par- 
tic,  da  Nerone  in  poi;  lat.  puro  certamen, 
comun.  gymnicus  (yojmxóg),  per  esercizi  gin- 
nastici e  di  destrezza  corporale,  equester 
(l7zniY.óc,),  nella  corsa  dei  cavalli,  ecc.,  mu- 
sicus  (jiooatvcóg),  nelle  arti  predilette  aiìe  Muse 
(cioè  suonare  iì  flauto  e  la  cetra,  cantare  e 
poetare),  Plin.  ep.:  trasl.,  nunc  demum  agon 
est  (vuv  yap  Iotiv  àycóv)  =  ora  finalmente 
deve  sorgere  una  lotta,  ora  è  tempo  di  pro- 
varsi, Suet. 

Àgtlnalìa,  ìum  ed  òrum,  festa  (romana) 
istituita  da  JSfuma  Pompilio  e  che  si  cele- 
brava al  9  Gennaio,  al  20  Maggio  e  al  IO 
Dicembre  in  onore  di  Giano  (come  Janus 
Agonius,  protettore  dei  lavori  e  degli  affari). 
—  Deriv.:  Agonali*»,  e,  che  appartiene, 
che  si  riferisce  alle  dette  feste. 

AgÓllYa,  òrum,  n.,   a)  vittime  pel  sacrifizio, 

Ov.  fast.  1,  331.  b)  =  Agonalia  (V.),  Ov. 
fast.  5,  721. 

Agragantlnus,  a^  um  __  Acragantinus, 
V.  Agrigentum. 

agl'ariUS,  a,  um  (ager)  che  si  riferisce  ai 
campi,   olle   campagne  ;   campagnuolo,  agrario r 
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I)  in  gen.:  parentes,  che  vivono  in  campagna, 

Aur.  Vict.  II)  partic.  come  t.  t.,  agrario, 
che    riguarda  il  terreno  pubblico,   partic,    la 

sua  occupazione  (possesso)  e  ripartizione,\ex, 
proposta  di  legge  che  riguarda  la  riparti- 
zione dei  campi,  Cic.  ed  a.:  largitio,  larga 
distribuzione  di  terre,  Cic:  facultas,  il  po- 
tere, la  facoltà  di  fare  una  ripartizione 
agraria,  Cic:  triumvir,  che  presiede  alla  ri- 
partisi  ne,  ecc.,  Liv.  :  seditiones,  tumulti 
collo  scopo  di  provocare  una  distribu- 
zione, ecc..  Liv.  :  buie  toti  agrariae  rationi 
adversari  (esser  contrario  al  progetto,  ecc.), 
Cic:  agrariam  rem  tentare,  tentare  di  pro- 
muovere una  distribuzione,  ripartiz.,  ecc., 
Cic:  sost,  a)  agraria,  ae,  f.  =  lex  agraria 
(V.  sopra),  Cic  ad  Att.  1,  18,  6.  b)  agrarii, 
òrum,  m.  =  alcuni,  che  mediante  le  leggi 
agrarie  speravano  di  venir  in  possesso  di 
terre;  fautori  delle  leggi  e  ripartizioni  agra- 
rie, Cic  e  Liv. 

agrestis,  e,  agg.  col  compar.  e  (negli 
scritt.  Seriori)  col  superi,  (ager),  che  si  trova 
nei  campi,  nella  campagna,  I)  agreste,  ville- 
reccio, selvatico,  1  )propr.:  palmae,  Cic:  poma, 

Verg.    2)  trasl.:  a)  fiero,  rude,   rozzo,  ferino, 

brutale,  ali 'aspetto,  vultus,  Ov.:  figura,  Prop. 

b)  selvatico,  moralmente,   rozzo,  crudele,  senza 

cuore,  dominus,  Cic:  animus  agrestis  ac  du- 
rus,  Cic:  quae  barbaria  India  vastior  aut  agre- 
stior,  Cic.  II)  che  si  riferisce  alla  campagna 

=  che  vive  in  campagna,  che  riguarda  V agricol- 
tura ì  paesano,  villano,  agreste,  campestre  (contr. 

urbanus),  1)  propr.:  hospitium,  Cic:  vestitus, 
Nep.:  Tita,  Liv.:  Numidae,  che  si  occupano 
dell  agricoltura,  Sali.:  quindi  homo  agrestis 
ovv.  sostant.  sempl.  agrestis,  is,  m.,  paesano, 
villano,  uomo  di  campagna,  ecc.,  Cic,  Hor. 
ed  a.  2)  trasl.,  rustico,  in  contrapp.  a  gentile, 

fine,  educato  =  rozzo,  non  educato,  zotico,  in- 
colto, ruvido  (dunque  sempre  in  cattivo  senso, 
mentre  rusticus  commi.  =  semplice,  goffo), 
genus  hominum,  Cic:  rustica  vox  et  agrestis, 
Cic:  vita  haec  rustica,  quam  tu  agrestem  vo- 
cas,  Cic:  quindi  agrestiores  Musae,  le  Muse 
più  rozze,  cioè  le  discipline  pratiche,  come  la 
giurisprudenza,  ecc.  (in  contrapp.  alla  filo- 
sofìa),  Cic  —  Genit.  plur.  agrestum  {per 
agrestium),  Verg.  ed  a. 

1.  agrìcola,  ae,  m.  (ager  e  colo),  agri- 
coltore, paesano,  villano,  Cic  ed  a.:  deus  agri- 
cola, protettore  dei  campi  (Silvano),  Tibull.: 
e  così  pure  caelites  agricolae,  gli  dèi  protet- 
tori, ecc.,  Tibull.  —  Genit.  plur.  agricolùm, 
Lucr.  4,  584. 

2.  Agricola,  ae,  m.,  Gnaeus  Julius,  Agri- 
cola, nato  nel  40  dopo  C,  a  Forum  Julii 
(oggi  Fréjus,  in  Provenza),  figlio  di  Grecino 
Giulio,  suocero  dello  storico  Tacito;  morto 
nel  93  dopo  C. 

a$;i'ictillio,  -cultor,  -cult ara,  V.  cul- 
tio,  cultor,  cultura. 

Agrìgenlum,  i,  n.  (pei  Greci  'Axpocyas, 
quindi  anche  Ice  forma  Acragas),  Agrigento, 
una  delle  colonie  greche  più  fiorenti  sulla 
costa  meridionale  della  Sicilia,  situata  su  un 
alto  e  largo  pogejio  {quindi  arduus  Acragas) 
sul  fiume  Acragas  {oggi  Fiume  di  San  Bia- 
gio); oggi  Qirgenti. —  Deriv.:  AgrTgen- 


tìnus,  a,  ura,  agrigentino,  plur.  sost.,  Agri- 
gentini, òrum,  m.,  gli  abitanti  di  Agrigento, 
agrigentini,  Cic:  e  {da  Acragas)  Aeragan- 
tlnus,  a,  um  ('Axpayavxìvos),  di  Acraga, 

Acragantino» 

agripnia,  ae,  m.  (ager  e  peto),  che  aspira 

a  posseder  campi,  che  va  in  cerca  di  possessi 
agricoli,  cacciatore  di  terre  {quindi  fautore 
della  legge  agraria),  Cic  ad  Att.  15,  29,  3  e  16, 

1,  2:  in  senso  buono  (pel  greco  xXyjpoìixos) 
=  colono,  Cic  de  nat.  deor.  1,  72. 

Agrippa,  ae,  m.,  Agrippa,  nome  di  una 
famiglia  romana,  i  cui  membri  più  celebri 
furono  :  I)  A  grippa  Menenius,  celebre  per  la 
sua  favola  del  ventre  e  delle  membra.  II) 
M.  Vipsanius  Agrippa,  nato  nel  63  a.  C.  (691 
di  E.),  morto  nel  12  av.  C.  (742  di  U.),  l'a- 
mico intimo  di  Augusto  fin  dalla  gioventù, 
marito  di  Pomponia,  figlia  di  Attico, poscia 
di  Marcella,  figlia  d'una  sorella  di  Augusto, 
indi  di  Giulia,  figlia  di  Augusto;  fu  grande 
generale  e  uomo  di  Stato.  Ili)  Agrippa  Po- 
stumus,  figlio  postumo  del  precedente,  man- 
dato in  esilio,  per  raggiri  di  Livia,  da  suo 
nonno  Augusto  (che  prima  lo  acca  adottato), 
nelT isola  di  Planasia;  assassinato  appena 
Tiberio  salì  al  trono. 

Agrippina,  ae,  f.,  Agrippina,  nome  di 
donna  appari,  alla  famiglia  Agrippa;  con 
questo  nome  sono  note:  I)  le  figlie  di M.  Yi- 
psanio Agrippa;  a)  da  Pomponia  (V.  Agrippa, 
n°  II):  moglie  di  Tiberio,  h)  da  Giulia: 
la  casta  e  fedele  consorte  di  Germanico,  ma- 
dre di  Caligola,  esiliata  dopo  la  morte  del 
marito,  nell'isola  Panclataria  (30  d.  C), 
dove  morì  dì  fame  (33  d.  C).  II)  nipote  di 
M.  Vipsanio  A  grippa,  figlia  di  Germanico 
e  di  Agrippina  (w"  I,  b),  moglie  di  Gneo 
Domizio  Enobarbo  (da  cui  ebbe  L.  Domizio, 
che  fu  poi  V Imperatore  Nerone)  ;  poi  di 
Crispo  Passieno,  infine  di  suo  zio  Vlmpera- 
tore  Claudio;  è  distinta  dalla  sua  nobile  ma- 
dre comun.  colV appellativo  di  «  i u n iore». 
Fu  da  lei  promosso  Vinvio  di  una  colonia 
alla  borgata  degli  TJbii  (oppidum  Ubiorum), 
sua  patria,  nel  50  d.  C:  quindi  Colonia 
Agrippìnensis  ovv.  Colonia  Claudia 
Augusta  AgrippTnensiuni  ovv.  senz'ai-, 
irò  Agrippina,  capitale  della  bassa  Ger- 
mania, oggi  Colonia  sul  Beno;  gli  abitanti 
di  essa  erano  detti  Agripplnenses,  ìum, 

m.,  Agrippinesis 

AgyTeus,  ci  ovv.  eos,  m.  ("XymBÒ<;),Agieo, 
soprannome  di  Apollo,  come  protettore  delle 
vie  (àymai)  e  delle  piazze  pubbliche  ;  come 
dio  tutelare  delle  persone  al  loro  uscire  di 
casa  e  al  rientrarvi,  in  onore  del  quale  da- 
vanti alla  porta  di  casa  i  Giteci  ponevano 
colonne  a  foggia  d'obelisco,  su  cui  ardevano 
incensi. 

ilgylla,  ae,  f.  ("AyoXXa),  Agiiia,  nome  an-^ 
tico  o  greco  della  citici  etnisca  di  Cere;  oggi 
Cervetri. —  Deriv.:  ÀgylITnus,  a,  um, 
di  A.,  Agyllina  urbs,  poet.  =  Agylla:  e  sost, 
Agyllini,  òrum,  m.,  gli  abitanti  di  A. 

ÌsV riunì,  li,  n.  fAyópiov),  Agirlo,  città 
della  Sicilia  sul  fiume  Clamo suro  (oggi  Tra- 
chino), di  una  certa  importanza  ai  tempi 
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di  Cicerone;  patria  dello  storico  Diodoro; 
oggi  S.  Filippo  d'Argiro.  —  Deriv.:  Agy- 
rìnensis,  e,  di  A.;  plur.  sost,  Agyrinenses, 
ìum,  m.,  gli  abitanti  di  A. 

ali,  inter.,  ah!  oh!  ahi!  di  meraviglia,  di 
sdegno,  di  dolore,  di  gioia,  ecc.,  nei  Comici, 
Verg.  ed  a.:  ripetuto,  ah,  ah,  Hor. 

Aliala,  ae,  m.,  Aaia,  cognome  della  gens 
Servilia.  Noto  è  partic.  C.  Servilius  Ahala, 
colui  che  in  qualità  di  magister  equitum,  uc- 
cise il  sedizioso  Melio. 

jLliarna,  ae,  f.,  Aarna,  città  dell'Etru- 
ria;  oggi  Bargiano. 

alien...,  V.  aèn. 

ai  (ai),  esclamazione  di  dolore,  ahi!  Ov. 
mei  10,  215. 

Aiax,  acis,  m.  (=  Atag,  ma  formato  da 
Atax-og),  Aiace,  nome  di  due  celebri  eroi 
greci  alV assedio  di  Troia,  I)  figlio  di  Oileo, 
re  della  Locride  {quindi  Oileus  ovv.  O'ile'i  ed 
Oileos  [se.  filius],  ovv.  Locrus  ovv.  Narjcius 
[dalla  sua  patria  Naryx  nella  Locride]). 
II)  figlio  di  Telamone,  re  di  Saturnina  (chia- 
mato quindi  Telamonius),  il  primo  eroe  del- 
l'esercito  greco,  dopo  Achille.  La  sua  sorte 
fu  spesso  soggetto  di  tragedie;  Aiax  è  il 
titolo  d'una  tragedia  di  Ennio  e  di  un  altra, 
rimasta  incompiuta,  delTImper.  Augusto; 
fu  anche  soggetto  di  pittura  ;  infatti  Aiax  è 
un  quadro  di  Timomaco  a  Cizico. 

aiens,  entis,  part.  agg.  (da  aio),  che  dice 
di  sì  (contr.  negans),  che  afferma,  negantia 
contraria  aientibus,  Cic  top.  49. 

aio,    verb.  difett.,    I)  dir  di  sì,  affermare, 

asserire  (contr.  negare),  Ter.  e  Cic.  II)  asse- 
rendo, dire,  affermare,  sostenere  (contr.  ne- 
gare),  partic.  nel  citare,  riferire  le  asserzioni 
di  un  altro  nel  discorso  indiretto  (come  in- 
quit  nel  discorso  diretto),  ptrò  anche  nel  di- 
scorso diretto  (partic.  nella  locuz.  ut  ait,  ut 
aiunt,  come  dice,  come  dicono),  comun.  nel 
corpo  del  discorso,  talora  anche  preposto  (co- 
mun. con  una  particella  come  sic),  Ter.  e  Cic: 
nel  citare  una  frase  proverbiale,  docebo  sus, 
ut  aiunt,  oratorem,  Cic:  e  di  leggi,  (ut)  ait 
lex,  (come)  dice,  vuole  la  legge,  Ùlp.  dig.:  e 
nelle  frasi  proprie  del  linguagg  io  famigliare  : 
a)  quid  ais  ?   a)  di  meravig  Ha,  che  dici  ?  è 

mai  vero?  come?  ■può  mai  essere!  nei  Comici. 
f$)  per  farsi  dire  q.c.  da  quale,  che  dici  tu? 
che  ne  pensi?  nei  Comici,   b)  ain  per  aisne, 

credi  tu?  dici  sul  serio?  è  possibile?   Comici: 

vosi  ain  tu  ?  Comici  e  Cic:  e  di  forte  mera- 
viglia, ain  vero?  Comici;  ovv.  ain  tandem? 
Comici,  Cic.  ed  a. 

Aia*  Loquens  ovv.  Àius  Loclitìus, 

m.  (aio  e  loquor)  =  voce  che  annunzia,  cioè  la 

voce  che  avvertì  i  Momani  prima  dell'arrivo 
dei  Galli,  e  che,  dapprima  non  ascoltata,  fu 
poi  onorata  come  divinità  in  un  tempio  a 
lei  dedicato,  essendosi  avverate  le  sue  pre- 
dizioni. 

àia,  ae,  f.  (da  ago,  dunque  —  agla;  di  qui 
il  dimin.  axilla,  come  mala  da  mando,  donde 
il  dimin.  maxilla,  palus  da  pango,  dunque 
=  paglus  e  di  qui  il  dimin.  paxillus),  aia 
d'uccelli,  ecc.,  come  organo  del  moto  (men- 
tre pennae  ovv.  pinnae  =   ali,  per  indicare 


le  penne  delle  ali),  I)  propr.:  galli  plausu 
premunt  alas,  Cic.  :  movere  alas,  Ov.:  alas 
expandere,  Plin.:  alas  quatere,  Verg.:  delle 
api,  alas  eripere  regibus  apum,  Verg.:  a  per- 
sone, alas  accommodare  humeris,  Ov.:  di  Mer- 
curio, hic  paribus  nitens  Cyllenius  alis  con- 
stiti^ Verg.:  poet.  di  barche,  navi  e  sim.  (con- 
cepite come  uccelli),  classis  centenis  remiget 
alis,  Prop.  (cfr.  alarum  remi  ovv.  remigium, 
delle  ali,  Verg.  ed  a.);  ovv.  la  vela,  velorum 
pandimus  alas,  Verg.:  e  poet.  come  immagine 
del  moto  rapido  ovv.  placido,  impercettibile, 
di  venti,  madidis  notus  evolat  alis,  Ov.:  del 
fulmine,  emicat  et  ventis  et  fulminis  ocior 
alis,  Verg.:  del  tempo,  Sen.:  della  morte,  Hor.: 
del  sonno,  Tibull.  II)  trasl.:  A)  la  parte  del 
corpo  ìimano  analoga  all'ala  degli  uccelli; 
ascella,  umbonibus  incussaque  ala  sternere  ho- 
stes,  Liv.:  sub  ala  fasciculum  portare  librorum 
(sotto  il  br 'accio), Hor.:  partic.  la  cavità  ascel- 
lare coperta  dipeli,  che  manda  uno  spiace- 
vole lezzo  caprino  di  sudore,  gravis  hirsutis 
cubet  hircus  in  alis,  Hor.:  alas  veliere,  strap- 
pare i  peli  delle  ascelle,  Sen.  B)  come  1. t. 
milit.,  ala  dell'esercito  ;  dapprima  erano  le 
schiere  della  cavalleria  romana,  di  solito  di 
300  uomini  per  ogni  legione,  destinate  a 
proteggere  ai  due  lati  la  linea  dei  fanti  ;  in 
seguito  si  chiamò  così  una  sezione  degli  al- 
leati, partic.  di  cavalieri,  che  propriamente 
dovevano  coprire  i  fianchi  della  legione  ro- 
mana, ma  però  anche  spesso  venivano  posti 
in  prima  linea,  comun.  di  500  uomini;  e 
quando  gli  alleati  ebbero  acquistato  il  diritto 
di  cittadinanza,  truppe  ausiliarie  in 
genere  (cavalleria  e  fanteria),  che  servivano 
nell'esercito  romano  (comun.  alarii  equites, 
alariae  cohortes  o  sempl.  alarii,  V.  alarius), 
Campanorum  ala,  Liv.:  alqm  alae  alteri  prae- 
tìcere,  Cic:  talora  anche  per  schiera  di 
cavalleria  di  500  o  1000  uomini  presso  gli 
altri  popoli,  come  della  «  Guardia  del  corpo  » 
dei reMacedoni mNep. elAsr.:eper  schiera 
di  cavalieri  in gen.,  ed  in  partic.  di 
«  cacciatori  a  cavallo  »,  Verg. 

A  9  a  Ita  mia.  ae,  f.  ed  òrum,  n.  (^  e  xà. 
'AXà(3av§a),  Aiabanda,  città  della  Caria  poco 
lungi  dal  Meandro,  fiorente  pel  commercio 
e  l'amore  alle  arti,  ma  di  cattiva  fama  pei 
suoi  costumi  voluttuosi.  —  D  e  r  iv.:  1)  m  la- 
haildensiSj  e,  di  Aiabanda:  plur.  sost.,A\a,- 
bandenses,  ìum,  m.,  gli  abitanti  di  Aiabanda. 
2)  Àlabaiideus,  cos,  m.  ('AXapavSsus),  tia- 
tiuo  di  Aiabanda;  nomin.  plur.  alla  greca 
%  Incarnii*.  (Alabandeis,  'AXajEavSsls),  gli 
abitanti  di  A. 

AJabarcliès,  V.  Arabarches. 
àlahasler,  stri,  m.  ed  alabastrini!, 
stri,  n.  (àXàpaaxpos  ed  -ov),  vasetto,  boccetta 
contenente  unguenti,  fatta  a  foggia  di  pera, 
liscia,  senza  manico,  di  alabastro  oppure  di 
vera  onice  orientale,  Cic  fr.,  Plin.  ed  a. 

alacer,  cris,  ere,  agg.  col  comp.  (anche 
nel  masch.  alacris  in  Enn.,  Ter.,  Verg.  e 
Tac),  eccitato,  commos so,  I)  in  gen., 
eccitato,  commosso  da  dolore,  passione,  quid 
tu  es  tristis?  quidne  es  alacris?  Ter.:  multos 
alacres  exspectare  (essere  in  grande,  affan- 
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nosa  aspettazione),  quid  statuatur,  Cic.   II) 

gioioso,  allegro,  vicaee,    quindi   anche   dedito, 

disposto  ad  agire  {contr.  tristis,  humilis,  per- 
territus;  e  spesso  coord.  alacer  et  promptus), 
a)  di  pers.  e  del  loro  animo,  Catalina  alacer 
atque  laetus,  Cic:  alacres  animo  esse,  Cie.: 
omnium  animos  alacres  videre,  Sali.:  alacri  et 
prompto  ore  ac  vultu  huc  atque  illuc  intueri, 
con  aspetto  e  tratto  franco  e  disinvolto,  Cic: 
alacer  gaudio  (di  gioia),  Curt.:  alacriores  ad 
malefìcia,  Cornif.  rhet.:  ad  bella  suscipienda 
Gallorum  alacer  et  promptus  est  animus , 
Caes.:  di  e.  inan.  personific,  voluptas,  vivo 
piacere,  Verg.  b)  di  animali,  pieno  di  vita, 
vivace,  focoso,  equus,  Cic  :  ferae  bestiae,  Coi- 
nif.  rhet.   e)  di  cose,  imprese,  clamor,  Liv. 

alacritas,  àtis,  f.  (alacer),  alacrità,  alle- 
grezza, prontezza,  vivezza,  spirito,  partic.  ri- 
guardo air  agire,  a)  di  pers.,  ingens,  Liv.; 
egregia  animi,  Cic:  alacritas  rei  publicae 
defendendae,  Cic:  alacritas  studiumque  pu- 
gnando gran  volontà  di  combattere,  Caes.: 
mira  sum  alacritate  ad  litigandum,  gran  vo- 
lontà di,  ecc.,  Cic:  al.  perfecti  operis,  giubilo 
per,  ecc.,  Liv.  b)  di  animali,  canum  tanta 
alacritas  in  venando,  Cic 

alacriler,  avv.  col  corapar.  (alacer),  ala- 
cremente, vogliosam.,  vivant,,  prontatn,,  Justin. 

1,  6,  10. 

Alamanni,  òrum,  m.,  Alemanni,  nome 
collettivo  di  popoli  germanici  discendenti 
dagli  Svevi,  tra  il  Danubio,  Valto  Reno  ed 
il  Meno;  sing.  Alamamius,  soprannome 
delVimperat.  Graziano,  che  sconfisse  gli  Ala- 
manni. 

Alani,  òrum,  m.  ('AXavot),  Alani,  popolo 
nomade,  originariam.  caucasico  (da  Ala, 
che  in  sarmat.  signif.  monte),  chiamato  dai 
Greci  e  Romani  «  scitico  »;  noto  ai  Romani 
per  la  sua  valorosa  cavalleria. 

alàpa,  ae,  f.,  schiaffo,  ceffone,  alapam  alci 
ducere  (infliggere,  dare)  grave m,  Phaedr.: 
dato  dal  padrone  allo  schiavo,  come  segno  di 
affrancamento,  multo  majoris  alapae  mecum 
veneunt,  presso  di  me  la  libertà  si  vende 
molto  più  cara,  Phaedr. 

alare*,  V.  alari us. 

àia  ri  US,    a,   um  (ala),  che  appartiene  alle 

truppe  delle  ali,  equites,  Liv.:  cohortes,  Caes.: 
plur.  sost.,  alarli,  òrum,  m.,  i  soldati  com- 
ponenti le  «M,Caes.  e  Cic:  detti  anche  alares, 
ium,  m.,  Tac 

àlatus,  a,  Um  (ala),  provveduto  di  ali,  alato, 

plantae,  di  Mercurio,  Verg.:  equi,  dei  ca- 
valli del  sole,  alipedi,  Ov. 

alauda,  ae,  f.,  allodola  e  precis.  allo- 
dola col  ciuffo  (lat.  puro  galerita  e 
cassita);  trasl.,  nome  di  una  legione  gallica 
raccolta  da  Cesare  a  sue  spese  (così  detta  dal 
pennacchio,  che  i  suoi  soldati  portavano  sul- 
l'elmo), Suet.:  quindi  i  soldati  dì  quella  le- 
gione Alaudae  e  legio  Alaudarum,  Cic 

Alba,  ae,  f.  (da  connettersi  con  albus, 
àXcpóg,  sabin.  alpus,  monte  coperto  di  neve), 
Alba,  nome  di  alcune  città  poste  su  luoghi 
elevali,  fra  le  quali  sono  degne  di  partic. 
■menzione  :  I)  col  soprannome  di  Longa,  la 
pia  antica  città  latina,  fondata  da  Ascanio 


(secondo  la  leggenda),  madre -patria  dei  Ro- 
mani, situata  su  una  lunga  e  stretta  gio- 
gaia {perciò  Longa)  fra  il  monte  Albano  e 
il  Lago;  presso  V odierno  convento  di  Palaz- 
zola.  Essa,  quand'  era  fiorente,  mandò  pa- 
recchie colonie  nei  dintorni,  ma  fu  distrutta 
per  sempre  dai  Romani,  fino  dai  tempi  di 
Tullio  Ostilio.  —  Deriv.:  Albanus,  a,  um, 

albano,  di  Alba,  poet.  =  romano;  plur.  SOSt., 

Albani,  òrum,  m.,  gli  abitanti  di  Alba,  Albani. 

—  Partic.  mons  A.,  la  vetta  occidentale  degli 
odierni  monti  Albani;  oggi  Monte  Cavo, 
il  monte  sacro  dei  Latini,  con  un  tempio  di 
Juppiter  Latiaris  posto  sulla  più  alta  vetta, 
a  cui  una  via  selciata  conduceva  le  proces- 
sioni nelle  feriae  Latinae  (festa  dell'alleanza 
dei  Latini)  e  così  pure  i generali  romani  per 
V ovazione  ;  là  si  trovavano  gli  Albani  tumuli 
atque  luci  e  il  nemus  Albanum;  là  trovavansi 
le  viti,  che  davano  il  famoso  vinum  Albanum. 

—  lacus  A.,  lago  ameno,  ai  piedi  del  mons 
Alb.,  dalla  parte  di  occidente  ;  oggi  Lago 
Albano,  deviato  ali" assedio  di  Veio,  mediante 
un  emissario,  quindi  Albana  aqua,  l'acqua 
del  lago  Albano.  —  Albanum,  i,  n.  (se.  prae- 
dium),  Albano,  nome  delle  grandi  ville  di 
Pompeo  e  di  altri  ricchi  Romani,  in  ispecie 
degli  Imperatori  Nerone  e  Domiziano  (il  cui 
Albanum  vien  detto  anche  A.  arx  ed  A.  seces- 
sus)  da  cui  più  tardi  sorse  un  municipio  (Mu- 
nicipium  Albanum)  ad  ovest  del  lago  omo- 
nimo :  ne  rimangono  oggi  ruderi  interes- 
santi prssso  l'odierna  Albano  sulla  via 
Appia.  —  A.  la  pidicinae,  pezzi  di  lapis  Al- 
banus  (detto  ora  piperino,  a  Napoli  piperno 
o  pipiernoì,  che  scavato  nelle  vicinanze  del- 
l'antica Alba  Longa,  veniva  usato  spesso 
per  costruzioni,  ecc.,  Vitr.:  quindi  A.  co- 
lumnae,  colonne  di  piperino,  Cic  fr.  e  Suet. 
II)  Alba  Fuceutia  o  Fucentis  o  Marsorum, 
origin.  città  dei  Marsi,  poi  colonia  romana 
nel  Sannio  sul  lago  Fucino  {oggi  Celano), 
posta  su  un  alto  qioqo,  comun.  sempl.  Alba, 
come  anch'ora  Albe,  fortezza  importante  e 
prigione  di  Stato  dei  Romani.  — Deriv.: 
Albensis*  e,  Aibense,  appartenente  ad  Alba 
Fuc,  che  si  riferisce  ad  A.;  plur.  sost.,  Al- 
benses,  funi,  m.,  gli  abit.  di  Alba  Fuc. 

1.  Albani,  V.  Alba  n°  I. 

2.  Albani,  òrum,  m.,  Albanesi,  gli  abit. 
dell'Albania,  regione  asiatica,  probab.  da 
identificarsi  cogli  Alani  (V.J. —  Deriv.: 
Albanus,  a,  um,  appartenente  all'Albania, 

Albano, 

Albanus,  V.  Alba,  n°  le  2.  Albani. 
albàtus,    a,   um   (da  albus).  vestito  di 

bianco,    con  abito  chiaro  (contr.   atratus,    pul- 

latus,  in  abito  nero,  da  lutto),  Cic.  ed  a. 

Albensis,  ed  -es,  V.  Alba,  «°  II. 

albeo,  ere  (albus),  essere  bianco,  Verg.  ed 
Ov.:  quindi  albens,  Manco,  chiaro,  Ov.  e  Tac: 
albente  caelo,  sull' albeggiare,  Caes. 

albesco,  ere  (albeo),  divenir  Manco,  detto 
anche  di  capelli,  Lucr.,  Hor.  ed  a.:  partic, 

divenir  chiaro,  risplendere, per  fu0CO,per  luce, 

albescit  mare,  Cic:  albescunt  flammarum  longi 
ì    tractus,  Verg.:  albescit  lux,  albeggia,  Verg. 
Albianus,  a,  um,  V.  Albius. 
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albico,  avi,  are  (albus),  esser  bianco,  bian- 
cheggiare, Hoi\,  Plin.  ed  a. 

albldus,  a,  um,  agg.  col  compar.  e  su- 
peri, (albus),  bianco,  chiaro,  Ov.,  Plin.  ep.  ed  a. 

Albingauni,  -mini,  V.  Inganni. 

Albiaiotaiitis, i,m. ,AWinovano,  J^Celsus 
Albinovanus, giovane  vanaglorioso,  segretario 
intimo  di  Tiberio  :  Orazio  gli  dedica  l 'epi- 
stola Sa  del  lib.  T  e  gli  raccomanda  di  essere 
più  originale,  nello  scrivere,  in  ep.  1,  3,  15  e 
sgg.  II)  C.  Pedo  Alb.  poeta  epico  contem- 
poraneo ed  amico  di  Ovidio. 

Alitimi»,  i,  m.,  Albino,  cognome  romano, 
partic.  della  gens  Postumia  ;  è  noto  partic. 
Anlus  Postumius  Albinus,  console  nel  603  di 
Boma,  noto  come  autore  di  una  storia  romana 
in  lingua  greca. 

\!KU,  is,  m.  (antico  gemi.  Alf,  Elf,  Elve 
=  fiume),  Elba,  fiume  della  Germania. 

Alimi*,  ii,  m.,  Aibio,  nome  di  una  gens  ro- 
mana di  cui  son  noti  partic:  il  poeta  Albius 
Tibullus  (V.  Tibullus)  e  Statius  Albius  Op- 
pianicus,  di  Latemio,  condannato  da  giudici 
corrotti;  inseguito  fu  accusato  Cluenzio  di 
averlo  avvelenato.  —  Der iv.:  Albìainis, 

a,  Um,  di  Albio,  Albiano» 

Alhsila,  V.  albulus. 

albulus,  a,  um  (dimin.  di  albus),  Manco, 
candido,  Columbus,  Catull.  —  Quindi  come 
nom.  propr.:  I)  Albula,  ae,  f.  (cioè  aqua), 
nome  antico  del  Tevere.  II)  Albula,  ae,  f. 
(cioè  aqua)  ovv.  Albulae  aquae  ovv.  sempì, 
Albulae,  arum,  f.,  ruscello  formato  da  parec- 
chie sorgenti  sulfuree  presso  Tivoli,  non 
lungi  da  Boma;  si  getta  nel  Teverone  e  già 
nella  remota  antichità  le  sue  acque  servivano 
per  cure,  come  bagni  e  bevanda  ;  anche  ora 
Solfatare  di  Tivoli  ovv.  acqua  zolfa. 

album,  i,  n.,  V.  albus. 

Albiiuea,  ae,  f.,  Aibunea,  nome  di  una 
ninfa  profetica  (più  tardi  ritenuta  come 
Sibilla)  a  cui  era  sacra  una  delle  sorgenti 
sulfuree  (Albunea  ;  cfr.  Albula  n°  II  sotto 
albulus)  sui  colli  di  Tivoli  (forse  V odierna 
acqua  solforata  d'Altieri),  come  pure  una 
grotta  (Albuneae  domus,  probabilm.  oggi 
Grotta  di  Nettuno),  un  bosco  (sotto  la  cascata 
della  fonte  con  un  oracolo  di  Fauno)  ed  un 
tempio  (che  esiste  ancor  ora)  sopra  la  ca- 
scata delV  Aniene. 

Alburnus,  i,  m.,  alto  e  selvoso  monte 
della  Lucania,  dietro  a  Pesto;  oggi  Monte 
di  Postiglione. 

albus,  a,  um  (rad.  ALB,  da  connettersi 
con  àXcpós),  bianco  (contr.  ater,  niger),  I) 
agg-  a)  generici  color,  Cic:  dentes,  Verg.i 
equi  (cavalli  bianchi  pel  carro  trionfale), 
Liv.:  parma,  ancor  bianco  (senza  intagli  o 
cesellature),  Verg.  :  di  abiti  (partic.  delle  di- 
vinità), vestis,  Ov.  e  Curt.:  quindi poet.  trasl., 
per  «  bianco  vestito,  vestito  di  bianco  »,  Hor. 
sat.  1, 2,  36:  proverò.,  albus  aterne  sit  ignoro, 
non  so  se  sia  un  bianco  od  un  moro  =  noi 
conosco  affatto  di  persona,  Cic.  Phil.  2,  41  : 
equis  praecurrere  albis,  correr  innanzi  su  ca- 
valli bianchi  (come  in  un  trionfo)  =  oltre- 
passare di  gran  lunga,  Hor.  sat.  1,  7,  8:  alba 
avis,  uccello  bianco,  cioè  raro,  una  mosca 


bianca  (detto  in  genere  di  q.c.  di  raro), 
Cic.  ep.  7,  28,  2  :  album  calculum  adicere  alci 
rei  =  approvare  q.c,  Plin.  ep.  1,  2,  5.  b) 
Manco  =  canuto,  capilli,  Tibull.:  coma,  Ov.: 
asinus,  Quinti plumbum,sfa$rw),Caes.  c)pai- 
Udo,  smunto,  macilento  per  malattia,  spavento, 
cure,  ecc.,  aquosus  albo  colore  languor,  del- 
Vidropisia,  Hor.i  albus  ora  pallor  inficit,  Hor_ 
d) chiaro,  splendido,  delle  stelle,  sol,jubar,  Enn.i 
adrnisso  Lucifer  albus  equo,  Ov.:  quindi  me- 

ton.  ■—  chiaro,  che  rende  chiaro,  notus  (Xsoxó- 

voxos),  Hor.i  Japetus,  Hor.:  e  fig. ,  chiaro  =pro- 
pizio,  stella,  Hor.:  genius  albus  et  ater,  Hor. 

II)  SOSt.,  album,  i,  n.,    1)  bianchezza,  color 

bianco,  il  bianco,  alba  et  atra  discernere  non 
posse,  Cic:  alba  et  atra  ignorare,  Cic:  come 
materia  colorante,  columnas  albo  polire,  dare 
un  intonaco  bianco,  Liv.:  album  in  vestimeli- 
tum  addere,  mettere  il  bianco  (colla  creta 
bianca),  vestir  di  bianco,  Liv.:  di  macchie 
bianche  sulla  pelle  degli  animali  (bos)  ma- 
culis  insignis  et  albo,  Verg.:  sparsis  pellibus 
albo,  colla  pelle  chiazzata  di  macchie  bian- 
che, Verg.:  album  oculi,  oculorum,  il  bianco- 
dell'occhio,  Cels.i  album  ovi,  chiara  d'ovo,  Cels. 
2)  tavola  Manca  (XsuxcofJLa),  comun.  intona- 
cata con  gesso  (per  farvi  annotazioni,  partic 
da  esporre  al  pubblico),  albo,  fastos  circa  forum, 
in  albo  proposuit,  Liv.  —  Partic.  :  a)  la  tavola- 
su  cui  il  Pontefice  Massimo  notava  gli  av- 
venimenti deiranno  e  che  conservava  presse» 
di  sé  (gli  annales  maximij,  Cic:  referre  in 
album,  registrare  negli annali,  Liv.  b)  album 
praetoris,  Talboper  V editto,  compilato  annual- 
mente dal  Pretore,  all'atto  di  prender  pos- 
sesso della  sua  carica  (colle  forinole  riferen- 
tisi  alle  azioni  ed  alle  eccezioni)  e  per  le 
disposizioni  transitorie  del  Pretore;  quindi 
ad  album  sedentes,  coloro  che  sono  al  cor- 
rente coli 'editto,  ecc.,  cioè  che  conoscono' 
bene  le  f or  mole  giudiziarie,  giurisperiti,  Sen.i 
se  ad  album  ac  rubricas  transferre,  assumersi 
come  unico  incarico  la  conoscenza  letterale 
delle  forinole  dell  editto  pretorio  e  delle  leggi 
del  diritto  civile,  Quint.  e)  catalogo,  registro,, 
ruolo,  album  senatorium,  catalogo  dei  Sena- 
tori, che,  da  Augusto  in  poi,  venne  esposto 
in  pubblico;  da  esso  venivano  cancellati 
(eradi)  i  nomi  di  coloro  che  venivano  espulsi 
dal  Senato  o  per  altra  ragione  non  eran  più 
Senatori,  Taci  album  (judicum),  la  lista  delle 
decurie  dei  giudici  scelti  dai  questori,  Sen.  e 
Suet.:  albumprofitentium  citharoedorum,  lista 
dei  citaredi,  che  volevano  presentarsi  in 
pubblico,  Suet. 

Alcaeus,  i,  m.  ('AXxoàos),  Alceo,  lirico 
greco  di  Mitilene,  nell'isola  di  Lesbo  (fiorì 
intorno  al  610-602  av.  Or). 

Alcailienes,  is,  m.  ('AXxajisvvjs),  Alca- 
mene,  il  più  celebre  discepolo  eli  Fidia,  na- 
tivo del  demo  di  Limne  in  Atene  (secondo* 
altri  sarebbe  nato  a  Lemno). 

Alcsitlioc,  ès,  f.  ('AXxaGóyj),  Alcatoe,  la 
rocca  di  M egara,  così  chiamata  da  Alcatoo; 
poet.  per  tutta  la  Meg  aride,  sul  golfo  di 
Corinto. 

AlcntllOllS,    i,    m.   ('AXxàGoog),    Alcatoo, 

figlio  di  Pelope,  colui  che  ricostruì  le  mura 
di  Megara  abbattute  dai  Cretesi;  quindi  urbs 
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Alcathoi  =  Megara,  Ov.:  così  pure  Alcathoi 
moenia,  Ov. 

Alce,  ès,  f.  ("AXxvj),  Alce,  città  dei  Car- 
petani  nella  Spagna  tarragonese  ;  oggi  pro- 
bab.  Alcazar. 

alcedo,  dtnis,  f.,  alcione,  Varr.  ed  a. 

alces,  is,  f.  (dalVant.  tedesco  Elch  ovv. 
Elk,  cioè  forza,  quindi  bestia  forte;  cfr. 
Passoiv  alla  voce  àX%yj),  alce,  sorta  di  qua- 
drupede che  vive  neipaesi  nordici,  Caes.  ed  a. 

Alcestis,  ttdis,  acc.  tin,  ovv.  tim.  f.  ed 
Alcestc,  ès,  f.  ("AXxyjaxts  ovv.  'AXx^axyjj, 
Aiceste,  figlia  di  Velia,  moglie  di  Admeto, 
signore  di  Fere,  che  ottenne  dalle  Parche 
la  vita  di  suo  marito  in  compenso  della  pro- 
pria, ma  fu  a  lui  restituita  da  Proserpina, 
e  secondo  un'altra  tradizione,  da  Ercole,  che 
la  rapì  all'Ade.  La  sua  sorte  fu  soggetto  di 
tragedie  presso  i  greci  ed  i  romani. 

Alceus,  ci  ed  cos,  m.  ('AXxeóg),  Alceo, 
figlio  di  Perseo,  padre  di  Amfitrione,  nonno 
di  Ercole.  —  Deriv.:  Alcide*»,  ae,  m., 
Alcide  (discend.  di  Alceo)  =  Ercole. 

Alcibiade»»,  is,  m.  ('AXxi(kdSY]s),  Alci- 
biade, ateniese,  figlio  di  Òlinia  e  di  Dino- 
maca  f figlia  dell' Alcmeonide  Megacle),  edu- 
cato da  Pericle  suo  padrino  (privignus),  di- 
scepolo molto  caro  a  Socrate. 

Alcidàmas,  antis,  m.  ('ÀXxi86e|j.as),  Ai- 
cìdamante,  retore  greco  di  Elea,  nell'Eolide, 
discepolo  di  Gorgia. 

Alcìdès,  ae,  m.,  V.  Alceus. 

Alciiious,  i,  m.  ('AXxóvoog),  Alcinoo,  fi- 
glio di  Nausitoo,  nipote  di  Nettuno,  secondo 
la  tradizione  (omer.)  il  supremo  principe 
dei  Feaci  a  Scheria  (Corcyra,  oggi  Corfù), 
padre  di  Nausicaa,  celebre  per  aver  accolto 
ospitalmente  Ulisse  naufrago  sulle  coste  di 
Corcira  (cautibus  Alcinoi).  i"  suoi  giardini 
erano  pieni  di  frutta  d'ogni  specie,  quindi 
proverb.  Alcinoi  silvae,  frutteti  ripieni  di 
frutta,  Verg.:  e  poma  dare  Alcinoo,  di  cosa 
superflua,  Ov.:  Alcinoi  Juventus,  Feaci  (= 
molle,  lussuriosa),  Hor. 

Alcmaeo  ed  Alcmaeòn,  onis,  m.  ('AX- 
*[iat(Dv),  Aicmeone,  I)  figlio  di  Amfiarao  e 
di  Erifile,  uccise  sua  madre,  assecondando 
così  il  desiderio  paterno  e  dell'oracolo  e  di- 
venne perciò  pazzo.  II)  filosofo  greco  e  me- 
dico di  Crotone,  discepolo  di  Pitagora.  Ili) 
arconte  ad  Atene.  —  Deriv.:  Alcmae- 
tiirfus,  a,  um,  Aicmeonio,  furiae,  le  f.  che 
perseguitavano  Alcmeone  (n°  1),  Prop. 

Alcman,  mànis,  acc.  mana,m.  ('AXx[iàv), 
Alvmane ,  poeta  lirico  greco  ,  probab.  di 
Sardi  nella  Lìdia  (670-640  av.  Cr.,  circa). 

Alcmcna  ovv.  Alcutiièiia,  ae,  f.,  anche 
Alemeiie,  ès,  f.  ('AXxp/yjvY]),  Alcmena,  figlia 
di  Elettrione,  moglie  di  Amfitr.one  in  Tebe, 
madre  di  due  gemelli,  Ercole  ed  Ificlo,  il 
primo  figlio  di  Giove,  il  secondo  di  Amfi- 
trione. 

alcyoiì,  onis,  f.  (àXxucov),  alcione  (lat. 
puro  alcedo,  V.),  Plin.  ed  Ov.:  diìectae  Thetidi 
alcyones  (alludendo  ad  Alcione  e  Ceice, 
V.  Alcyone),  Verg. 

Alcyone,  ès,  f.  ('AXxoóvyj),  Alcione,  figlia 
di  Eolb,  si  lanciò  in  mare,  vedendo  il  cada- 
vere dello  sposo  galleggiare  sull'acqua  fa- 


condo le  avea  predetto  un  sogno);  e  Teti, 
per  tanto  amor  coniugale,  li  trasformò  en- 
trambi in  alcioni. 

alea,ae,  f.,  giuoco  di  dadi,  e  quindi  generic. 

giuoco  di  fortuna,  d'azzardo,  proibito  a  Roma 

dalla  lex  Titia  et  Publicia  et  Cornelia,  fuorché 
nel  mese  di  Dicembre  all'epoca  dei  Saturnali  ; 
I)  propr.:  ludere  alea,  Cic,  ed  aleam,  Suet.  : 
alea  se  oblectare,  Suet.:  alqd  in  alea  perdere, 
Cic:  prosperiore  alea  uti,  Suet.:  jacta  alea  est, 
il  dado  è  gettato,  Suet.  Caes.  32.  II)  trasl.,  ge- 
neric, avventura,  rischio,  pericolo,  incertezza 
dell'esito,  fortuna,  caso,  sorte,  repentaglio,  belli, 

Liv.:  dare  in  aleam  tanti  casus  se  regnumque, 
Liv.:  alca  est  in  alqa  re,Cic.:inestalci  rei,  Ov.: 
in  dubiam  im perii  servitiique  aleam  ire,  gio- 
care il  gioco  incerto  del  riuscir  padroni  o 
servi,  Liv.:  periculosae  plenum  opusa  leae,  Hor. 

à  Icari  US,  a,  um  (diesi),  pertinente  al  giuoco 
dei  dadi  o  d'azzardo,  lex,  Plaut.  mil.  164. 

a  Ica  t OT,  òris,  m.  (ale.l),  giocatore  di  dadi, 
d'azzardo  ;  giocatore  di  profeSS  one,  biscazziere 

famoso  per  astuzia;  ai  tempi  di  Cicerone 
divenuto  sinonimo  di  infame,  Cic.  ed  a. 
alea lòrius,  a,  um  (aleator),  che  si  riferisce, 

che  appartiene  al  giuoco  o  al  giuocatore  di  dadi, 

d'azzardo,  damna,  Cic:  forum,  tavoliere,  Suet. 

alce,  V.  allec. 

.4 ledo,  V.  Allecto. 

Àlèìi  campi  epoet.  Àlcia  arva  (greco 
'AXVjiov  nsòlov,  xò,  da  ocXtj,  l'andar  errando), 
pianura  ubertosa  della  Cilicia,  sulla  costa, 
dove  sorge  Mallo,  tra  i  fiumi  Piramo  e  Saro; 
dove,  secondo  il  mito,  Bellorofonte  precipitò 
già  da  Pegaso  e,  accecato  dal  fulmine  di 
Giove,  andò  lungamente  errando. 

A  Iemali  ni.  V.  Alamanni. 

Àie  mòli,  monis,  m.  ('AX^jjioov),  Alemone, 
padre  di  Miscelo,  fondatore  di  Crotone.  — 
Deriv.:  Alemonides,  ae,  m.  ('AXrjjjiovC- 
8yjg),  Aiemonide  (figlio  di  Alemone),  detto  dì 
Miscelo. 

alco,  ònis,  m.  (alea),  dedito  al  giuoco  (dei 

dadi),  giocatore,  biscazziere,  Cat.  29,  2  ed  a. 

ales,  litis  (ala),  «che  ha  ali  e  le  usa» 
fmentre  alatus  signif.  solo  «munito  di 
ali  »),  I)  agg.,  alato,  (nei poeti),  1)  propr.: 
al.  avis  (aìóXog  opvig),  Cic.  Arat.:  partic.  di 
esseri  mitologici,  Pegasus,  Ov.:  deus,  di  Mer- 
curio, Ov.:  puer,  di  Amore,  Hor.  2)poet.  trasl., 

fuggevole,  rapido,  veloce,  auster,  Verg.  :  pasSUS, 

Ov.  II)  sost.,  m.  e  f.,  uccello,  e  precis.  di  uc- 
celli grossi,  mentre  avis  =  uccello,  signif.  in 
genere  un  animale  che  ha  ali  e  penne  e  fa  le 
ova,  volucris,  animale  atto  a  volare -(quindi 
anche  insetto  alato),  a)  in  gen.,  Lucr.  ed  a.: 
matutinis  obstrepit  alitibus,  Prop.  b)  partic, 
a)  di  determinati  uccelli,  Jovis  al.,  Verg.  ed 
Ov.:  regia  al.,  Ov.,  al  minister  fulminis,  Hor., 
aquila;  parim.  (come  stella)  sempl.  ales,  Cic 
poèt:  Phoebelus  o  Phoebea  al.,  del  corvo, 
Ov.:  Chaonis  al.,  Ov.,  ovv.  al.  exterrita  pennis, 
Verg.,  della  colomba:  Daulias  al.,  usignuolo, 
Ov.:  Junonia  al.,  pavone,  Ov.:  imitatrix  e  rara 
al.,  del  pappagallo,  Ov.:  cristatus  al.,  del  gallo, 
Ov.:  Palladis  al.,  nottola,  Ov.:  Caystrius  al., 
cigno,  Ov.:  e  così  albus  o  canorus  al.,  detto 
del  cigno  che  canta  (in  cui  s'immagina  tras- 
formato il  poeta),  Hor.:  quindi  a,ìes  senz'altro 
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per  cantore,  Maeonii  carminisal.,  il  cantore 
della  meonia  poesia  (degli  eroi  omerici) ,Hor. 
P)  nel  linguaggio  Augurale,  alites  =  uc- 
celli che  servivano  ai  presagi,  col  «volo  », 
mentre  oscines,  «  col  canto  »,  Cic.  ed  a.: 
quindi  ales  (come  a  vis)  poet.  =  augurio,  pre- 
sagio (stella),  bona  ovv.  secundà"  alite,  greco 
aìolap  opviGi,  Catull.  ed  Hor.:  potiore  alite, 
Hor.:  mala  ovv.  lugubri  alite,  greco  àroxiattp 
òpviBi,  Hor.  —  Negli  epici  si  riscontra  il 
genit.  plur.  alituum  Lucr.,  Verg.  ed  a.  poeti. 

4le*a.  V.  Halesa. 

sileseo,  ere  (*aleo  da  alo,  come  pendeo  da 

pendo),  cominciar  a  crescere,  crescere,  Lucr.  C 

Varr. 

.4 lesia,  ae,  f.  ('AXsota),  Aiesia,  città  dei 
Mandubii  nella  Gallia  lugdunese,  in  forte 
posizione  su  di  un  colle,  distrutta  da  Cesare, 
più  tardi  ricostruita  ;  nel  m.  evo  St.  Rein  d' A- 
lise,  ma  di  nuovo  rovine  fin  dal  nono  secolo. 

4lè*u*#,  V.  Halesus. 

Aletes,  ae,  m.,  Alete,  troiano,  compagno 
di  Enea. 

A  le  tri  uni,  li,  n.,  Aietrio,  antichissima 
città  degli  Ernici,  sui  monti  del  Lazio,  più 
tardi  colonia  e  municipio  romano  (munici- 
pium  Aletrinas);  oggi  Alatri.  —  Deriv.: 
AlelrTiias,  nàtis,  di  A.,  munieipium  (V. 
sopra),  Cic.:  plur.  sost,  Aletrìnàtes,  inm;  m., 
gli  abitanti  di  A. 

alex,  V.  allec. 

Alexander,  dri,  m.  (\AXé£av5po;),  Ales- 
sandro, nome  proprio,  che  si  riscontra  molto 
spesso  nell'antichità.  I più  noti  sotto  questo 
nome  sono  :  I)  Paride,  figlio  di  Priamo,  che 
ottenne  più  tardi  il  nome  di  Alexander 
(\AXé£avSpo£  =  protettore  di  uomini,  da 
àvYJp  ed  àXé£oj±ai),  come  persecutore  dei  la- 
droni e  protettore  dei  pastori.  II)  Alessandro 
di  Fere  (quindi  Pheraeus)  tiranno  della  Tes- 
saglia, noto  per  la  sua  crudeltà  (regnò  dal 
370  al  357  av.  Cr.):  fu  ucciso  dalla  moglie 
Tebe  e  dai  fratìlidiessa.  Ili)  Alessandro i, 
figlio  di  Neottolemo,  principe  dei  Molossi, 
fratello  di  Olimpia  e  quindi  zio  di  Alessan- 
dro il  Grande;  giunse  coli 'aiuto  di  Filippo, 
alla  cui  corte  era  stato  educato,  alla  signoria 
dei  Molossi  in  Epiro  (342  av.  Cr.),  e  fu  uc- 
ciso a  tradimento  (326  av.  Cr.).  IV)  Ales- 
sandro u  Grande,  figlio  di  Filippo  e  di  Olim- 
pia, nato  nel  356,  morto  nel  323  av.  Cr., 
salì  al  trono  il  336  avanti  Cristo. 

Deriv.:  A)  Alexandria  ovv.  éa,  ae,  f. 
(\AXs£ocv5psia),  Alessandria,  nome  di  varie 
città  fondate  da  Alessandro  il  Grande  nelle 
sue  spedizioni;  le  più  note  tra  di  esse  sono  : 

1)  Alexandria  d'Egitto,  soprannominata  Ma- 
gna, fondata  ad  occidente  della  foce  Cano- 
pica  del  Nilo  (332  av.  Cr.)  ;  sotto  i  Tolomei, 
capitale  del  regno  e  residenza  di  re  amanti 
del  lusso  e  delle  arti;  centro  delle  scienze,  fa- 
vorite straordinariamente  da  quei  principi; 
anche  ora  Alessandria,  e  in  turco  Skanderia. 

2)  Alexandria  Troas,  chiamata  anche  sempl. 
Troas,  situata  a  mezzogiorno  di  Troia,  sulla 
costa.  3)  Alexandria  ad  Caueasum,  al  punto 
d'incontro  dell'Ariana,  India  e  Battriana, 
sul  declivio  occii.  dei  Monti  della  neve  (Hi- 


malaya)  che  costituiscono  a  N.  0.  il  confine 
dell'India,  a  dieci  miglia  dalV odierna  Ca- 
bul.  4)  Alexandria  ultima  ('AX.  èoxccxY]),  ul- 
tima città  fondata  da  Alessandro  il  Grande 
sullo  Jassarte,  nella  Sogdiana;  probabil- 
mente l'odierna  Khodjend. 

B)  .ilexandrlllUS,   a,  Um,  Alessandrino, 

di  Alessandria  (d'Egitto),  rex,  re  d'Egitto 
(Tolomeo  Aulete),  Cic.:  vita  et  licentia,  vita 
dissoluta,  come  si  conduceva  ad  Alessandria, 
Caes.:  navis,  nave  della  flotta  commerciale 
egiziana  allestita  da  Augusto,  Sem:  bellum, 
guerra  di  Cesare  nell'Egitto  dopo  la  batta- 
glia di  Farsaglia,  Cic:  plur.  sost,  Alexan- 
dria, òrum,  m.,  gli  abitanti  di  Alessandria, 

Alessandrini» 

lift" imi*,  i,  m., compiuti?.  AlfenusVarus, 
P.  Alfeno  Varo,  di  Cremona  ;  che  da  umile 
calzolaio  divenne  ragguardevole  giurista,  di- 
scepolo di  Servio  Sulpicio  Rufo,  console 
sotto  Augusto  (2  dopo  Cr.),  celebre  per  la 
sua  lai  nità  classica. 

4lf  Tu*»,  li,  m.,  Alfio,  nome  di  famiglia 
romana;  i più  noti  sotto  questo  nome  sono: 
I)  C.  Alfius  Flavus,  am  co  di  Cicerone.  II) 
usuraio  famoso  a  Roma,  il  cui  proverbio 
era:  vel  optima  nomina  non  appellando  flunt 
mala. 

alga*  ae,  alga,  greco  epìbeog,  usata  come  fo- 
raggio solo  in  caso  di  estrema  necessità,  Auct. 
beli.  Afr.,  del  resto  inutile  e  priva  di  valore, 
alga  inutilis,  Hor.:  quindi proverb.  di q.c.  priva 
affati i  di  valore,  vilior  alga,  Verg.  ed  Hor. 

algeO,  alsi,  ère,  provar  freddo,  aver  freddo, 
patire,  sopportare  il  freddo,  essere  agghiacciato 

(contr.  aestuare),  Cic  ed  a. 

algeseO;  alsi,  ere  (aigeo),  provare  srnso 
di  freddo,  raffreddarsi,  ne  ille  alserit,  Ter. 
adelph.  36. 

1 .  algìdus,  a,  am  (aigeo),  di  natura  fredda, 
freddo,  ghiacciato,  nix,  Catull.  63, 70.  — Donde: 

2.  Aigidus,  i,  m.  (se.  mons),  Algido,  ca- 
tena di  monti  nel  Lazio,  da  Tusculo  e  Vel- 
letri  sino  a  Preneste,  scabrosa,  ma  magnifi- 
camente boscosa  e  ricca  di  pascoli;  antichis- 
sima sede  del  culto  di  Diana  ;  oggi  Monte 
Compatri.  —  Deriv.:  a)  Algidum,  i,  n., 
piccola  città  forte  degli  Equi  su  uno  dei 
monti  della  detta  catena,  probab.  presso  Vo- 
dierna  Cava,  b)  Unitili*,  a,  um,  dell'Algido, 
terra,  la  terra  detta  di  sopra,  Ov. 

algor,  gòris,  m.  (aigeo),  freddo,  I)soggett. 
=  il  senso  del  freddo,  freddo  intenso,  acuto, 
Sali,  ed  a.  Il)  oggett.  freddo,  che  fa  agghia- 
dare (=  frigus),  Lucr. 

algus,  ùs,  m.,  preclass.  =  algor  (V.), 
Lucr.  ed  a. 

1.  alla,  avv.  (alius),  se.  via,  per  altra  via, 
Liv.  ed  a. 

2.  Alia,  ae,  f.,  V.  Allia. 
Ilìacmoii.  V.  Haliacmon. 

alias   (se.    vices),   avv.,    I)  in  altro  tempo 

(diverso  da  ora),  un'altra  volta,  tanto  riferito 
al  futuro  che  al  passato,  sed  alias  jocabimur, 
Cic:  in  contr app.  a  nunc  e  sim.,  sed  alias 
pluribus:  nunc  etc,  Cic:  si  impetro,  quid 
alias  malìm  quam  hodie  has  fieri  nuptias? 
Ter.:  unito  con  altre  particelle,  si  uraquam 
alias  ante,  tum  etc,  Cic:  neque  tum  solum, 
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sed  saepe  alias,  Nep.:  semper  alias,  Suet.:  non 
alias,  in  nessun  altro  tempo,  Liv.:  alias...  alias, 

allevolte...  alle  volte,  ora..»  ora,  non  potest  quis- 

quam  alias  beatus  esse,  alias  miser,  Cic:  alias 

aliter,  ora  ad  un  modo,  ora  ad  un  altro,  Cic: 

alii  sunt  alias,  di  pensare  diverso,  Cic:  alias 

aliud,  ora  questo,  ora  quello,   Cic:  e  COSÌ  alias 

in  aliam  rem,  Cic.  II)  trasl.:  1)  in  un  altro 
luogo,  altrove,  in  altro  luogo,  nusquam  alias 
tam  torrens  fretum,  Justin.  2) per  altri  rispetti, 
del  resto,  sermone  graeco  alias  promptus  et 
facilis,  Suet.  3)  non  alias  quam,  per  nessutfal- 

tra  ragione,  circostanza,  causa;  in  nessun  altro 
caso,   che,'  non  altrimenti  che,  non  alias  magis 

sua  contumelia  indoluisse  Caesarem  ferunt, 
quam  quod  etc,  Tac. 

al!l>T,  avv.  (alius),  I)  altrove,  in  altro  luogo, 

rarum  alibi  animai,  Curt.:  alibi...  alibi  (anche 
più  volte  ripetllt  '),  in  un  luogo...  in  un  altro,' 

qua,,,  la;  anche  talora  hic  ovv.  illic .  . . 
alibi,  p.  es.  alibi  pavorem,  alibi  gaudium  in- 
gens facit,  Liv.:  alibi  primum,  alibi  postre- 
mum  agmen,  alibi  etc,  Liv.:  alibi  alius  ovv. 

aliter,  uno  qua,  l'altro  là;  Vuno  in  questo,  l'altro 

in  quel  modo,  Lucr.  e  Liv.:  con  negazioni,  nec 
alibi,  Verg.:  nusquam  alibi,  Cic:  alibi  quam, 
paragonando,  altrove  che,  comun.  colle  negaz. 

non,  nusquam  al.,  in  nessun  altro  luogo  che, 
Liv.  ed  a.  II)  trasl.:   1)  in  altro,  in  altra  cosa, 

Comici,  Liv.  ed  a.    2)  di  pers.,  presso  altra 

persona,  Ter.  e  Liv.   3) per  alioqui,  del  resto, 

Curt.  ed  a. 

allea  (haltca),  ae,  f.,  spelta  (come  ptisana 
=  orzo),  e  la  bevanda  che  si  prepara  con 
essa,  Sen.  ed  a. 

alìcukT,  avv.  (aliquis  ed  ubi),  in  qualche 
luogo,  hic  al.  parare,  Cic:  hieprope  adesse  al., 
Ter. 

alien  mie,  avv.  (aliquis  ed  unde),  da  qual- 
che luogo,  IJpropr.:  aut  decedere  nos  al.  cogit 
aut  prohibet  accedere,  Cic.  II)  trasl.,  da 
qualche  luogo,  a)  =  da  qualcuno,  al.  quaerere, 
audire,  Cic.   b)  da  o  in  q.c,  Ter.  e  Cic 

alìd  =  aliud,  V.  alis. 

a  Uè  natio ,  ònis,  f.  (alieno),  alienazione, 
allenamento,  I)  come  t.  t.  giudiz.,  il  cedere 
la  proprietà  di  u.  e.  ad  un  altro,  espropria- 
zione, alienazione,  vendita,  Sen.:  quindi  al.  sa- 
crorum,  alicnamento  e  trasporto  dei  sacra 
gentili  eia  ad  un'altra  gens,  per  mezzo  di  ima 
fìnta  vendita,  Cic.  II)  trasl.:  1)  l'alienarsi 
colV  animo  da  ale,  con  cui  prima  si  era  d'ac- 
cordo, il   distaccarsi,   l'allontanarsi ,    alcjs    ab 

alqo,  Cic:  consulum,  Cic:  exercitus,  Caes.: 
quindi  avversione,  inimicizia,  in  alqm,  Tac 
2)  come  t.  t.  medico,  al.  mentis  e  sempì,  al., 

delirio,  alienazione  mentale,  Cels.  e  Sen. 

alienigéna,  ae,  m.  (alienus  e  geno  = 

giglio),  nato  altrove,  forestiero,  straniero,  SOSt., 
un  forestiero,   uno  straniero  [contr.    indigena, 

dome^ticus,  suus),  Cic.  ed  a. 

àliéiiigeiius,  a,  uni  (alienus  e  geno  = 

gigno),  I)  che  contiene  elementi  stranieri  l'uno 
all'altro,  eterogeneo,  Luci',  ed  a.  II)  forestiero, 
non  del  paese,  Sdì.  ed  a. 

alieno,  avi,  àtum,  are  (alienus),  trasferire 

la  proprietà,  alienare,  I)  propr.l  1)  in  gen., 
dar  via,  cedere,  allontanare,  espropriare,  respin- 
gere;  dare,  mettere   in  mano  altrui,  in  potere 


altrui  (al  passivo  =  giungere  in  mano  altrui), 

me  falsa  suspicione  alienatimi,  rigettato,  Sali.: 
pars  insulae  prodita  atque  alienata,  Liv.:  cum 
velut  occisos  alienasset,  avendoli  allontanati 
(nascosti),  Justin.  2)  partici  a)  come  1. 1. 
giudiz.,  cedere,  vendere  q.c.  ad  un  altro  me- 
diante la  juris  cessio  (e  coord.  vendere  atque 
alienare),  vectigalia,  Cic.  b)  un  bambino,  uno 

Schiavo,  allontanare  dalla  famiglia,  dare  in 

possesso  ad  altri,  cacciare,  alqm  (contr.  alqm 
suum  facere,  adottare  come  figlio),  Ter.  e  Liv. 
e)  (come  1. 1.  medico)  alienari,  del  corpo  e  delle 
sue  parti  =  morire,  atrofizzarsi  alienatur  cor- 
pus, Sen.  d)  alcjs  mentem,  intorpidire,  intontir 

la  mente  ad  ale.  =  togliere  il  senno  ad  ale,  pri- 
vare della  ragione,  dell'intelligenza,  far  uscir  di 
senno,  far  impazzire  ale,  render  pazzo,  stolido, 
Junonis  iram  ob  spoliatum  templum  alienasse 
mentem,  Liv.  Più  spesso  al  pass.  —  alie- 
natas  discordia  mentes  hominum  (affatto  ac- 
cecate) eo  piaculo  compotes  sui  fecisse,  Liv.; 
quindi  anche  delle  pers.  stesse ,  alienata 
mente,  uscito  di  sé,  impazzito,  pazzo,  deli- 
rante, Caes.:  velut  alienatus  sensibus,  come 
un  pazzo,  Liv.:  ed  alienatus  ad  libidinem 
animo,  fuor  di  sé  per  la  sfrenata  libidine, 

Liv.  II)  trasl.  :  1)  in  gen.,  allontanare,  ri- 
trarre, rendere  estraneo,  indifferente  ;  distogliere 

la  mente,  Vanimo,  i  sensi,  da  q.c,  alienati^ 
a  memoria  periculianimis,  dimenticando,  Liv.: 
velut  alienato  ab  sensu  animo,  indifferente, 
Liv.  2)  partici  &)  allontanare,  riguardo  al 
sentimento,  da  sé,  oppure  da  alcun  altro  = 

respingere,  alienare,  rendere  avverso,  disaffezio- 
nato, mal  disposto  e  sim.,  nel  pass,  (particol. 
nel  partic.  perf.),  inimicarsi,  cessare  di  essere 
amici,   diventare   avversari,   discordare    e  SÌm. 

(contr.  conciliare,  reconciliare,  allicere  e  sim.), 
omnes  a  se  bonos,  Cic:  alcjs  voluntatem  ab 
alqo,  Cic:  omnium  suorum  voluntates  (se.  a 
se),  Caes.:  sibi  alqm,  Liv.,  ovv.  alcjs  animum, 
Veli.:  insulae  alienata  e  (ribelli),  Nep.  b)  alie- 
nari ab  alqa  re,  tenersi  lontano  da  q.c,  cioè 

sentire  una  naturale   avversione,   rifuggire  da 

q.c,  a  falsa  assensione  ed  ab  interitu,  Cic. 

alienus»  a,  um  (alius),  appartenente  ad 
un  altro,  proprio  di  un  altro,  altrui,  d'altri 
(contr.  meus,  tuus,  suus,  proprius),  I)  propr.: 
1)  in  gen.:  puer,  Ter.:  mos,  Ter.:  pecuniae, 
Ter.:  aes  alienum  (denaro  altrui),  debiti  (V. 
aes,  n°  II,  B,  2,  a),  Cic:  nomina,  altrui,  de- 
biti fatti  da  altri,  Sali.:  pavor,  altrui,  cioè  la 
paura  che  hanno  gli  altri,  Liv.;  ma  metn 
alieno,  per  vaura  degli  altri  (che  noi  ab- 
biamo, ecc.),  Ter.:  alienis  mensibus  aestas, 
nei  mesi  che  non  appartengono  all'estate  (cioè 
nei  mesi  invernali),  Verg.:  sost.,  alienum,  gli 

altrui  beni,   gli  altrui  possessi,  l'altrui  (cOVitr. 

suum),  alieni  appetens,  sui  profusus,  Sali.: 
largiri  ex  ovv.  de  alieno,  Cic.  e  Justin.:  ex 

alieno  praedari,  Liv.:  territorio,  terra  altrui,  in 

alieno  aedificium  extruere,  Cic:  plur.,  aliena 

=  cose,  interessi,  faccende,  affari  altrui,  aliena 

curare,  Ter.  2) partic.:  a)  estraneo  rispetto 
alla  famiglia,  persona,  patria  di  ale,  a)  ri- 
spetto alla  famiglia,  parentela  o  persona, 

estraneo,  forestiero,  non  congiunto,  non  avente 
alcuna  parentela,  relazione,  intimità;  non  appar- 
tenente (contr.  meus,  tuus,  suus  e  propinquus, 
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affinis,  sanguine  conjunctus,  amicus,  fami- 
liaris), assol.,  ille  alienus,  Ter.:  heres  alienior, 
Cic:  homines  alienissimi,  affatto  estranei,  Cic: 
col  datv  non  alienus  sanguine  regibus,  Liv.: 
con  ab  e  Tabi,  alienissimus  a  Clodio,  Cic.: 
sost.,  alienus,  i,  m.,  forestiero,  cives  potiores 
quam  peregrini,  propinqui  quam  alieni,  Cic: 
se  suaque  omnia  alienissimis  crediderunt,  in 
mano  di  persone  straniere  affatto,  Caes.  p)  ri- 
spetto alla  patria,  straniero,  domi  atque  in 
patria  mallem,  quam  in  externis  atque  alienis 
locis,  Cic  b)  rispetto  a  proprietà  fisiche,  ete- 
rogeneo, contrario,  fìt  quoque,  ut  (nebula)  cae- 
lum  corrumpat  reddatque  sui  simile  atque 
alienum  (contrario  a  noi),  Lucr.  II)  trasl.: 
a)  dipers.:  a)  nelle  opinioni,  nel  modo  di  ve- 
dere, non  indipendente,  non  originale,  in  phy- 
sicis  totus  alienus  est,  Cic  de  fin.  1, 17.  P)  nel 
sentire,  nel  pensare,  nella  disposizione  delVa- 

nimo,  nel  modo  di  Vivere,  estraneo,  alieno,  mal 
disposto,  avverso,  contrario,  ostile,  indifferente 

verso  quale,  o  q.  e.  (contr.  amicus,  familiaris, 
conj  unctus),  voluntates  populi,  Cic:  homo,  Cic: 
neque  solum  illis  aliena  mens  erat,  Sali:  con 
ab  e  Tabi.,  alienus  ab  alqo  ovv.  ab  alqa  re  a- 
nimus,  Cic:  col  dat.,  alienus  alci  animus  (contr. 
animus  in  alqm  pronior),Tac:homo  mini  alie- 
nissimus, Cic:  col  genit.,  domus  non  aliena 
consilii,  non  straniera  alla  congiura,  Sali. 
Cat.  40,  5  :  joci  non  alienus,  non  nemico  degli 
scherzi,  Ov.  b)  di  e.  inan.  (ogg.  concr.  ed 
astr.),  estraneo  alla  natura,  o  qua  lità  propria, 
alle  condizioni,  alle  circostanze,  allo  scopo; 

non  rispondente,  non  connine,  non  appropriato, 
disadatto,  svantaggioso, dannoso,  a) assol. :  tnalis 

ridere  alienis,  con  riso  simulato,  mefistofelico. 
Hor.:alieno  loco  proelium  committere,  attaccar 
battaglia  in  un  luogo  svantaggioso,  Caes.: 
alieno  tempore,  fuor  di  tempo  (contr.  suo  tem- 
pore), Cic:  aliena  ovv.  alieniore  aetate,  Plaut.  e 
Ter.:  suo  a'ienoque  Marte  pugnare,  in  modo 
solito  ed  insolito,  Liv.:  aliena  verba,  improprie 
(contr.  propria),  Cic,  e  coord.  translata  et 
aliena  verba,  Cic:  e  non  alienum  esteoZZ'infìn., 
non  è  fuor  di  luogo,  non  è  fuor  di  propo- 
sito, non  alienum  esse  arbitror  breviter  expli- 
care,  quae  mihi  sit  ratio  etc,  Cic:  neutr. 
plur.  sost.,  aliena  loqui,  dire  sciocchezze,  stra- 
nezze (di  pazzi),  Cels.  ed  Ov.  §)con  ab  e 
Tabi.:  navigationis  labor  alienus  non  ab  aetate 
solum  nostra,  veruni  edam  a  dignitate,  Cic. 
Y)  col  sempì,  abl.:  aut  sua  persona  aut  tempore, 
Cic:  dignitate  imperii,  Cic.  5)  col  dat.:  alle- 
nissimo sibiloco,  contraopportunissimohosti- 
bus  conflixit,  Nep.:  quod  maxime  huic  causae 
est  alienum,  Cic:  si  id  non  percipitur  accomo- 
datumne  naturae  sit  an  alienum,  secondo  na- 
tura o  contrario  a  n.,  Cic:  e  parim.  col- 
rinfin.,  non  putavi  alienum  essemeis  institutis 
haec  ad  te  scribere,  Cic  s)  col  genit.:  omnia 
quae  essent  aliena  firmae  et  constantis  assen- 
sionis  a  virtute  sapientiaque  removit,  Cic. 
£)  con  ad  e  Tace,  (riguardo  a):  omnium  au- 
tem  rerum  nec  aptius  est  quidquam  ad  opes 
tuendas  quam  diligi,  nec  alienius  quam  ti- 
meri,  Cic. 

Alìfae,  AfiTanws,  V.  Allifae. 

ti  I  igei*,  gora,  gerum  (ala  e  gero),  che  porta 

le   ali,    che    ha    le    ali,   alato,    agmen,    uccelli, 


Verg.:  Amor,  Verg.:  axis,  del  Carro  di  Ce- 
rere, tirato  dai  serpenti,  Ov. 

sii  intenta  ri  um,  a,  um  (alimentuin),  ali- 
mentario, che  si  riferisce,  appartiene  alV ali- 
mentazione, lex,  probab.  sulla  distribuzione 
dei  mezzi  di  sussistenza  ai  cittadini  poveri, 
Cael.  in  Cic  ep.  8,  6,  5. 

alimentimi,  i,  n.  (alo),  commi,  al  plur., 
alimento,  nutrimento,  I)  in  gen.,  Cic  ed  a.:  al. 
ignis,  Liv.:  alimenta  igni  dare,  Curt.:  trasl., 
addidit  alimenta  rumoribus  adventus  Attali, 
Liv.  II)partic.  (come  1. 1.  giurid.),  alimenta, 
aiimenti,vitto,  tutto  ciò  che  uno  dà  ad  un  altro 
per  mantenerlo,  come  ciò  che  i genitori danno 
ai  loro  figli  e  viceversa ,  Plin.  pan.  ed  a.: 
quindi  meton.,  spese  necessarie  per  mantenere 
ed  educare  un  ragazzo,  Quint.  7,  1,  4;  9,  2, 
89  :  e,  come  xpocpsla  e  GpsTmjpia,  «  mercede 
di  nutrici  e  di  educatori  »,  Cic  de  rep.  1,  8. 

a  li  IllOlll  UHI,  li,  n.  (alo),  alimento,  alimen- 
tazione, Suet.  ed  a. 

alio,  avv.  (alius),  di  moto  a  luogo,  in  un 
dato  luogo,  altrove,  I)  propr.:  si  offendet  me 
loci  celebri tas,  alio  me  conferam,  Cic:  Romam 
aliove  quo  mitterent  legatos,  Liv.:  alius  alio, 
Vano  qua,. ,,  Vaitro  là, Cic  e  Liv.:  aliunde  alio, 
da  questo  luogo  a  quello,  Sem:  alio  atque  alio, 
quaelà,Sen.  ll)tra.sh:  1)  altrove— ad  un'al- 
tra persona,  ad  altri,  a  te  causam  regiam  alio 
transferebant,  Cic:  quo  alio  nisi  ad  nos  socios 

COnfugerent  ?  LÌV.  2)  altrove,  a  qualcos'altro  = 

ad  altro  oggetto,  sermonem  alio  transferre, 
Cic:  hic  alio  res  (familiaris),  alio  ducit  huma- 
nitas,  qua  ...  là,  Cic.  3)  «  qualcos'altro  =  ad 
altro  scopo,  cupiditatis  nomen  servet  alio, Cic: 
hoc  longe  alio  spectabat.  Nep.:  colla  n^gaz., 
nusquam  alio  natus,quam  ad  serviendum,  Liv. 
alioqui,  ovv.  alioquin,  avv.  (alius  e 
quoi  ovv.  qui  ed  alius  e  quoine  ovv.  qulne), 

per  altri  rispetti,  nel  resto,  del  resto,  altrimenti, 

I)  come  eccettivo  e  concessivo  :  1)  in  senso 
stretto  :  a)  eccettivo,  nunc  pudore  a  fuga  con- 
tineri,  alioquin  prò  victis  haberi,  Liv.:  vitiis 
mediocribus  ac  mea  paucis  mendosa  est  na- 
tura, al.  recta,  Hor.  b)  concess.:  triumphatum 
de  Tiburtibus,  al.  mitis  Victoria  fuit,  Liv.: 
quindi  anche  quamquam  al.,  Suet.:  cum  al., 
Plin.  ep.  2)  generalizzando  il  concetto:  &)dei 

resto  anche,  altrimenti,  al  di  fuori  di  ciò,  tot. 

al.  negotiis  districtus,  Quint.  b)  del  resto,  in 
genere,  in  generale,  Asiana  gens,  tumidior  al. 
atque  jactantior,  Quint.:  Caesar  validusal.  sper- 
nendis  honoribus,  Tac:   quindi  con  et;  et 

alioqui,  Plin.  ep.:  et  alioqui. . .  et,  tanto  in  ge- 
nere . , ,  quanto  anche,  et  al.  opportune  situm, 
et  transitus  eà  est  in  Labeates,  Liv.:  e  così 
cum  alioqui . . .  tum,  come  in  genere. . .  così 

ecc.,    LÌV.   e)  senz'altro,  di  per  sé,  corpus,  quod 

illa(Phryne)  speciosissima  al.  diducta  nuda- 
verat  tunica,Quint.  II)  condizionale:  altri- 
menti, in  caso  contrario,  del  resto,  se,  no,  sed 
credo  minimam  ohm  istius  rei  fuisse  cupidi- 
tatem;  alioquin  multa  extarent  exempla  majo- 
rum,  Cic:  ut  illorum  officium  est  docere,  sic 
horum  praebere  se  dociles;  alioqui  neutrum 
sine  altero  sufficiet,  Quint. 

ti  li  or  su  in,  sincop.  da  aliovorsum  (alio- 
versum),  avv.,  altrove,  trasl.  =  in  altro  verso, 
in    altro   senso,    altrimenti,    vereor   ne    alior- 
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sum  atque  ego  feci,  acceperit  (lo  abbia  preso), 
Ter.  eun.  82. ^ 

àlìpcs,  pcdis  (ala  e  pes),  I)  alipede,  che 
ha  ali  ai  piedi,  deus  alipes  e  sempl.  alipes, 
Mercurio,  Òv.  :  equi,  i  cavalli  di  Febo, 
Ov.  IIJ  poet.  trasl.,  veloce,  pie-veloce,  equi, 
Verg.:  anche  sost.  sempl.  alipede»,  di  cavalli, 
Verg. 

Àllpliac,  llipliauus,  V.  Àllifae. 

A  liplicra,  ae,  f.  ('AAicpVjpa  oyy.'AXócpscpa), 
AUfera,  città  forte  dell'Arcadia,  posta  sopra 
un  monte  dirupato,  non  lungi  dal  confine 
dell'Elide,  al  sud  delVAlfeo. 

alipllus,  i,  m.  (ala  e  pilus),  significò  in 
origine  lo  schiavo  die  levava  ai  bagnanti  i 
peli  sotto  le  ascelle,  poi  in  genere  a  tutto  il 
corpo,  Seri.  ep.  56,  2. 

aiiptè*,  ae,  m.  (àXeforojs),  lo  schiavo  che 
strofinava  ed  ungeva  il  padrone  nel  bagno, 
e  di  più  gli  ordinava  la  dieta  e  gli  esercizi 
del  corpo  ;  una  specie  di  medico  particolare, 
Cic  ep.  1,  9,  15. 

siliqua,  avv.  (aliquis),  I)  in  qualche  parte, 

in  qualche  luogo,  e  volare,  Cic:  evadere,  Liv. 

IIJ  trasl.,   in  qualche  modo,  per  qualche  via,  Q 

mezzo,  resciscere  alqd,  Ter.:  nocere,  Verg. 

aliquaimliii,  avv.  (aliqui  e  diu),  I)  di 
tempo  =  un  certo  tempo,  anche  pr?qn.  = 
lungo  tempo,  Aristum   Athenis  audivit   al., 

Cic:  ubi  al.  certatum,  Sali.:  aliqu deinde 

ovv.  postea,  Caes.:  aliqu...  postremo  ovv.  tan- 
dem, Liv.  II)  trasl.,  di  luogo  ==  per  un  certo 
tratto,  Rhodanus  al.  Gallias  dirimit,  Mela. 

alTqtiaiiiiiiiiltus ,  ovv.  aliquam  (se. 
partem)  multii*, alquanto, parecchio,  vestrùm 
aliquam  multi,  Cic.  Verr.  4,  56. 

alfquandiù,  V.  aliquamdiu. 

aliquando,  avv.  (aliquis),  I)  in  contr. 
ad  un  tempo  determinato,  a)  una  volta,  un 
tempo,  riferito  al  passato,  presente  e  futuro; 
al  passato,  quis  civis  meliorum  partium  al.  ? 
€ic:  al  futuro,  illucescet  al.  iile  dies,  Cic:  al 
presente,  sero,  verum  al.  tamen,  almeno  una 
volta  (in  contrapp.  a  «  mai  affatto  »J,  Cic: 
si  forte  al.,  Ter.:  ovv.  si  al.,  Cic,  se  mai,  opp. 
di  un  tempo  lontano,  ma  indeterminato  =  se 
mai,  se  mai  una  volta,  se  mai  un  tempo»  Ali- 
quando  talora  indica  anche,  in  contrapposto 
ad  in  praesentia,  adhuc,  nunc  (realmente 
espressi,  o  sempl.  pensati),  un  caso  reale  in 
tempo  indeter minato,  passato  o  futuro,  altre 

volte,  un  tempo,  una   voi  tu,  Cic  ed    a.    b)  nel 

linguaggio  famigliare,  per  indicare  che  q.c. 
deve  accadere  in  qualche  occasione,  una  volta, 
dicendum  al.  est,  Cic.  e)  in  esortazioni  e  de- 
sideri, una  buona  volta,  una  volta,  scribe  al.  ad 

nos,  quid  agas,  Cic.  d)  di  ciò  che  avviene 
dopo  lungo  indugio  od  aspettativa,  spesso 

unito  Con  tandem,    una  buona  volta,  una  volta 

finalmente,  Cic:  e  così  al.  jam,  Cic.  II)  in 
contrapp.  a  ciò  che  non  avviene  mai,  di  rado, 
spesso  o  sempre,  talvolta,  talora  (contr.  nuni- 
quam,  raro,  semper,  saepe),  Cic  ed  a.:  quindi 
in  propos.  partitive:  aliquando...  aliquando 
ovv.  aliquando...  nonnunquam,  talora...  talora, 
ora...  ora,  Sem,  Quint.  ed  a. 

àliquanlisper,  avv.  (aliquantus  e  per), 

per  alquanto  tempo,  per  un  po'  di  tempo,  Co- 
mici, Justin.  ed  a. 


aliq  untilo,  V  aliquantus. 

alfquaiiiulum,  i,  n.  (dimin.  di  aliquan- 
tum),  un  poco,  al.  suspicionis,  Cic.  al.  aeris 
alieni,  Cic:  con  verbi  ed  agg.,  al.  progredì, 
Cic:  al.  tristis,  Ter. 

aliqiianliis,  a,  um  (alius  e  quantus),  in- 
|   dica  una  via  di  mezzo  tra  il  troppo  ed  il 

troppo  pOCO,  alquanto,  in  discretu  quantità,  di- 
screto, sufficiente,  alcuno,  numerus,  Sali.:  iter, 
Liv.:  spatium,  Liv.  :  nettarci*  latino,  plur. 
=  aliquot,  alquanti,  aliquauta  oppida,  Eutr.: 

SOSt.,  aliquantum,  i,  n.,  una  discreta,  buona, 
certa  parte,  quantità,  grandezza,  pezza,  un  di- 
screto grado  (contr.  aliquid,  niliil),  in  re  ali- 
quantum,  in  gubernatoris  inscitia  nihil  est, 
Cic:  partic.  col  genit.  partit.,  al.  aeris  alieni, 
Cic:  al.  itineris,  Caes.:  al.  noctis,  Cic:  al.  tem- 
poris,  Piane  in  Cic:  al.  laudis,  Cic:  Tace,  ali- 
quantum  e  Tabi,  aliqiianto  =  alquanto,  discre- 
tamente, non  poco,  notevolmente,    a)  COn  verbi: 

qui  processit  aliquantum  ad  virtutis  aditum, 
che  s'avvicinò  non  poco  alla  v.,  Cic:  epula- 
mur...  intra  legem  et  quidem  aliquanto,  non 
poco,  Cic.  p)  coi  comparativi  per  accrescere  o 
diminuire  il  grado,  a  seconda  del  contesto, 

alquanto,  piuttosto,  non  poco,  parecchio,  discreta- 
mente, aliquantum  ad  rem  est  avidior,  Ter.: 
melius  aliquanto,  Cic:  carinae  aliquanto  pla- 
niores,  Caes.  g)  coi  concetti  di  tempo:  aliquanto 
post  ovv.  post  aliquanto,  alquanto  dopo,  Cic: 
aliquanto  ante,  alquanto  prima,  Cic 

aliqua  temi*,  avv.  (se.  parte,  da  aliquis 
e  tenusj,  fino  ad  un  certo  putito,  I)  propr., 
nello  spazio,  per  un  certo  tratto,  Mela  ed  a. 

II)  trasl.,  fino  ad  un  certo  grado,  Sen.  ed  a. 

aliqui,  allquae,  aliquod,  plur.  aliqui,  alt* 
quae,  aliqua,  pron.  inief.  agg.  (alius-qui), 
quasi  alius  nescio  qui,  qualche  (per  indicare 
un  oggetto  solamente  riguardo  alla  sua  qua- 
lità, mentre  aliquis,  aliquid,  pron.  sost.,  al- 
cuno, indica  un  oggetto  riguardo  alla  sua 
personalità,  al  suo  nome),  a)  in  contrapp.  ad 
un  oggetto  determinato,  impiobis  saepe  aliqui 
scrupulus  in  animis  haereat,  Cic:  sive  plura 
(argumenta)  sunt,  sive  aliquod  unum,  o  sola- 
mente quale,  Cic:  qui  alicui  rei  est,  che  serve 
a  q.c,  Cic  b)  in  contr.  a  «  nessuno  »,  alcuno, 
qualche,  aliquo  pacto,  Ter.:  aliquà  ex  parte, 
in  qualche  modo,  Cic:  aliqua  re  publicà, 
in  circostanze  tollerabili  dello  Stato,  in  uno 
Stato  tollerabile,  Cic:  talora  =  qualche  altro, 
irà  aut  aliquà  perturbatione,  Cic.  e)  con  nu- 
merali, come  in  greco  xìg,  p»r  un  calcolo  ap* 
prossimativo,  tres  aliqui  aut  quattuor,  Cic.  a) 

al  neutr.  plur.  SOSt.  ==  aliquid,  qualcosa,  alcuna 

cosa,  alcunché,  in  narratione  aliqua  eicienda, 
Quint.:  quindi  anche  come  aliquid  col  genit., 
trium  rerum  aliqua  consequemur,  Cic 

aliquis,  aliqua,  aliquid,  plur.  altqui, 
pron.  indef.  sost.  ed  agg.  (alius-quis),  propr. 
=  alius  nescio  quis,  questo  ovv.  quest'altro 
fra  i  molli,  alcuno,  qualche,  alcuna  cosa,  nel 
plur.  anche,  alcuni,  qualcuno,  certuni,  I)  in 
gen.:  a)  solo  :  quisquis  est  ille,  si  modo  est  ali- 
quis, Cic:  aut  ipse  occurrebat  aut  aliquos  mit- 
tebat,  Liv.:  vellem  aliquid  Antonio  praeter  illum 
libellum  libuisset  scribere,  Cic  :  fem.  aliqua, 
Ov.:  agg.,  aliquis  deus,  un  dio,  un  qualche 
dio,  Cic:  aliquis  error,  Verg.   b)  rinforzato 
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da  alius,  alcun  altro,  qualcos'altro,  sin,  ut  SCri- 

bis,  evanuerunt,  aliquid  aliud  videbimns,  Cic. 
c)rinforz.  da  unus,  qualche,  un  qualche,  aliquis 
unus  pluresve  divitiores,  Cic:  unum  aliquem 
diem,  un  qualche  giorno,  Cic.  d)  partitivo 
con  ex,  de  ovv.  col  genit.,  aliquis  ex  vobis, 
Cic:  aliquis  de  tuis,  Cic:  aliquis  meorum,  Cic 
e)  aliquid  col  genit.  di.  un  sost.  ovv.  di  un 
agg.  neutr.  della  2"  declin.,  come  Z'aggett. 
aliqui,  p.  es.,  aliquid  virium,  Cic:  falsi  ali- 
quid,  Cic  f)  anche  con  agg.  qualific,  aliquis 
imbecillior,  imo  più  debole,  Cic:  aliquid  divi- 
nura,  q.c.  di  divino,  Cic:  in  quo  est  aliquid 
extremum,  dove  c'è  qualcosa  di  estremo,  Cic: 
anche  pel  comune  tale  quid  con  maggior  de- 
terminai zza,  aliquid  in  sonino  tale,  quale,  ecc., 
Cic:  cfr.  aliquid  hujus  modi,  Cic  g)  in  prò- 
pos.  condiz.  con  si,  nisi,  etc,  Cic  ed  a.  h) 
colla  2a  pers.  sing.,  exoriare  aliquis,  Verg.:  e 
collettivam.  colla  2a  pers.  plur.  (come  xlc,), 
a  perite  aliquis  actutum  ostium,  Ter.  i)  Tace. 

aliquid  —  in  q.c,  in  qualche  modo,  un  po',  si 

in  me  al.  offendistis,  Cic:  sublevare  alqm  al., 
Caes.  perlucensjam  al.  lux,  Liv.  II) partici 
A)  facendo  spiccare  un  indeterminato  singolo 

in  mezzo  a  molti  altri,  qualcuno,  qnalcheduno, 

alcuno,  dixerit  hic  aliquis,  Catull.:  est  aliquis, 
qui  se  inspici,  aestimari  fastidiai,  Liv.    B) 

pregn.,  q*c.  d'importante,  qualcosa  di  grande,  si 

nunc  aliquid  as^equi  se  putant,  Cic:  quindi  a) 
esse  aliquem  ovv.  aliquid,  come  in  greco  xivà 

OVV.  lì  elvat,  esser  qualcosa,  cioè  essere  di  un 
certo  valore,  aver  un  certo  diritto,  valer  qualcosa, 
poter  dire  q.c,  aver  qualche  importanza,  voler 
dire,  contare   q.c,   est   aliquid   DUpsisse  Iovi,  è 

qualcosa,  non  è  poco,  Ov.   b)  dicere  aliquid 

COme  XéystV  XI,  affermare  q.c  d'importanza,  non 

senza  fondamento,  Cic  e)  nel  linguaggio  fa- 
migliare, aliquid,  qualcosa  =  qualcosa  d'im- 
portante, segnatamente  q.c.  di  desiderato, 
accetto,  fiet  aliquid,  succederà  q.c,  Ter.:  e 
così  Vestono  aliquid  signifìces,  digli  q.c  di 
bello,  di  accetto,  un  complimento,  Cic:  ed 
aliquid,  in  linguaggio  metaforico,  per  go- 
dimento sensuale,  si  de  Amelia  aliquid  aut 
Lollia,  Cic. 

aiiquó,  avv.  (aliquis),  I)  (di  moto  a 
luogo),  in  qualche  luogo,  alqm  secum  rus  ali- 
quo educere,  Cic:  migrandum  Khodum  aut 
aliquo  terrarum  arbitror.  Brut,  in  Cic  ep. 
II)  enfaticam.,  altrove,  in  qualche  altro  luogo, 

proficisci  al.,  Ter.:  concedere  al.  ab  eorum 
oculis,  Cic 

alTquol,  num.  indecl.,  alcuni,  alquanti, 
più  di  uno,  al.  amici,  Ter.:  al.  epistulae,  Cic: 
id  aliquot  de  causis  accederai,  Caes. 

alìquotics  (aliquoliciis) ,  avv.  (ali- 
quot), quulche  volta,  alcune  volte,  rispondente 

a  Ila  domanda  :  quante  volte?  al.  ex  alqo 
audisse,  Cic:  al.  jam  a  te  iste  locus  tactus  est, 
Cic 

alìs,  alid,  genit.  alis.  dat.  ali  od  alei  (forma 
arcaica  di  alius,  donde  aliter,  aliquis,  ecc.), 
un  altro,  Catull.  e  Lucr. 

Al iso,  ònis,  m.,  Alisone,  castello  alla 
confluenza  della  Lippe  e  della  Lise  (Lupia 
et  Aliso),  fabbricato  da  Druso,  secondo  alcuni 
presso  V odierna  Elsen.  secondo  altri  alla  con- 
fluenza dei  due  delti  fiumi  presso  Liesbom. 


al  il  or,  avv.  (dall'arcaico  alis),  altrimenti  T 

in  altra  maniera,  I)  propr.:  A)  in  (jen.:  a)ge- 

neric:  non  fuit  faciendum  aliter,  Cic:  non  ali- 
ter,  haud  aliter,  non  altrimenti,  proprio  così, 
Hor.  e  Verg.:  fieri  aliter  non  potest,  Ter., 
ovv.  fieri  non  potest  aliter,  Cic:  aliter...  ali- 
ter,  distrib.,  sed  al.  leges,  al.  philosophi  tol- 
lunt  astutias;  e  così  si  trova  tre,  quattro, 
cinque  volte  in  Cic,  Quint  ed  a.:  aliter  atque 
aliter,  ora  in  questa,  ora  in  quella  maniera, 
in  diverse  guise,  Sem:  aliter  alius,  Tuno  in 
questo,  V altro  in  quel  modo,  Vuno  così,  l'al- 
tro così,  quoniam  al.  ab  aliis  digerantur,  Cic 
b)  inpropos.  comparai.,  affermative  e  nega- 
tive: aliter...  atque  (ac),  altrimenti...  che,  di- 
versamente... da,  al.  rem  cecidisse  atque  opi 
natus  sis,  Cic:  ne  sim  salvus,  si  al.  scribo  ac 
sentio,  Cic:  e  così  aliter...  quam,  Cic.  ed  a.: 
non  (haud)  aliter,  non  altrimenti,  cioè  ugual- 
mente, seguito  da  quam  si,  quam  cum,  ac  su 
non  altrimenti...  che  se...  da,  con  quam  si  e 
quam  cum  in  Ov.,  Liv.  ed  a.,  con  ac  si  anche 
in  Cic:  non  aliter...  nisi,  non  con  altri  mezzi, 
a  nessurìàltra  condizione,  non  altrimenti 
che  se  non,  Cic  ed  a.  B)  pregn.:  1)  altrimenti, 
riguardo  alla  qualità  (proprietà,  natura)r 
nella  locuz.  aliter  esse,  di  pers.,  ego  isti  nihilo 
sum  al.  ac  fui,  Ter.:  di  e  inan.,  quod  certe 

SCÌO  longe  aliter  esse,  Cic.  2)  altrimenti,  in  moda 

opposto,  al  contrario  (contr.  eodem  modo),  al- 
evenire,  Sali.:  qui  al.  fecerit,  abbia  agito  in 
modo  contrario,  Sali.:  cum  videres  al.  fieri, 

Cic.    IlJ  trasl.,  altrimenti,    in   caso   contrario, 

del  resto  (come  àXXoog),  jus  semper  est  quae- 
situm  aequabile;  neque  enim  al.  jus  esset,  Cic: 
neque  aliter  Carnutes  iaterfìciendi  Tasgetii 
consilium  fuisse  capturos,  neque  Eburones,  etcr 
Caes. 

aliti!»?,  avv.  (alius  ed  ubi;  stato  in  luogo)* 
altrove,  Sem:  aliubi...  aliubi,  qua...  là,  Sem: 
aliubi  atque  aliubi,  qua  e  là,  ora  qua,  ora  là> 
in  diversi  luoghi,  Sen. 

alluni,  V.  allium. 

allumi  T-,  avv.  (alius  ed  unde  ;  di  moto  da 

luogo),    d'altronde,  da    altro   luogo,   da   altra 

persona  o  cosa,  Cic.  ed  a.:  alii  aliunde  coibant, 
Vuno  veniva  di  qua,V  altro  di  là,  Liv.:  perpetua 
aliunde  alio  commigratio  est,  Sen.:  aliunde  stai 
semper,  aliunde  sentit,  sta  con  un  partito  e 
tiene  dall'altro,  Liv.:  aliunde...  quam,  da  altro 
luogo...  che,  ecc.,  Cic:  contr.  aut  sumptum 
(verbum)  aliunde  ut  mutuo  aut  factum  ab 
ipso,  Cic. 

alni*,  a,  ud,  genit.  alius,  dat.  alti,  acc. 
alTum,  ara,  ud,  ecc.  (V.  alis;  da  connettersi 
con  uXXoc,),  un  altro,  altro  (e  precis.  «  altro  » 
fra  molti, mentre  alter  —  altro,  fra  due;  V.  le 
eccezioni  al  n°  II,  2),  I)  propr.:  A)  in  gen.: 
Labeonem  seu  quem  aliuui  arbitrum,  Cic: 
alius  vir  erat,  Liv.  Si  osservi  quanto  segue  : 
a)  alius  ripetuto  più  volte  nelle  proposiz.  di- 
stributive, talora  anche  con  non  nulli  (non- 
nulli),  quidam,  ceteri,  partim  e  sim.,  l'uno..* 
l'altro;  gli  uni,  gli  altri,  alii...  alii...,  Cic  ed  a.: 

alii...  reliqui,  Cic:  alii...  alii...  non  nulli,  Cic: 
aliae...  aliae...  quaedatn,  Cic:  alii...  quidam. 
Liv.:  pars...  alii,  Sali.:  alii...  pars,  Sali.:  talora 
manca  una  volta  alius;  virgis  caedi  alii  .  alii 
securi  subici,  Liv.:  aliud...  aliud,  parte... parte, 
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aliud  tua  gratià,  aliud  nostra  ;  all'incontro 
aliud  est  maledicere,  aliud  accusare,  altro  è... 
altro  è,  Cic.  b)  ripetuto  in  un  altro  caso  e 
co1  suoi  derivati  alio, aliorsum,  alibi,  aliunde, 
aliter,  alias,  locuzione  ellittica  come  in  greco, 
alius  alium,  Vun  V altro,  Cic:  alii  alio  in  loco, 
altri  in  uno,  altri  in  altro  luogo,  Cic:  aliud 
alii  muneratur,  ad  uno  dona  questo,  ad  altri 
quello,  Cic:  aliud  alio  dissipavit,  disperse, 
gettò  qua  e  là,  Cic:  jussit  alios  alibi  fodere, 
Liv.:  alii  aliunde  coibant,  convenivano  chi  da 
questo,  chi  da  quel  luogo,  Liv.:  aliter  cum 
aliis  loqui,  con  altri  una  cosa,  con  altri  un'al- 
tra, Cic:  illi  alias  aliud  sentiunt,  ora  questo, 
ora  quello,  Cic:  quindi  alius  (aliud,  etc), 
ex  alio,  Cic:  alius  super  alium,  Liv.,  alius  post 
alium,  Sali.,  uno  dopo  V altro;  alius  atque  alius, 
Cic,  alius,  deinde  alius,  ovv.  alius  post  alium, 
Sali.,  l'uno  e  V altro,  ora  questo,  ora  quello, 
separati,  e)  lo  seguono  le  particelle  ac,  atque, 
et,  più  di  rado  nisi  ovv.  quam  (nei  buoni 
scrittori  solamente  dopo  ima  negazione  od 
una  interrogazione  ipotetica,  perchè  sorge 
in  entrambi  i  casi  una  relazione  compara- 
tiva), longe  alia  ac  tu  scribis,  Cic:  alius  essem, 
atque  nunc  sum,  Cic:  lux  longe  alia  est  solis 
et  lychnorum,  Cic:  nihil  aliud  nisi,  Cic:  nihil 
aliud  quam,  Nep.:  segue  talora  anche  Tabi., 
o  praeter  in  luogo  di  quam,  nec  quidquam 
aliud  libertate  quaesisse,  Cass.  in  Cic.  ep.:  nec 
quidquam  aliud  philosophia  est  praeter  stu- 
dium  sapientiae,  Cic:  alius  quam  in  propos. 
affermative,  soltanto  in  Plin.  ep.  e  Suet.:  e 
così  rinforzando,  nihil  aliud  nisi  ovv.  quam, 
seguendo  un  verbo  di  modo  finito,  nient'aitro 
se  non  che  (dove  è  da  supplire  il  tempo  del 
verbo  ago  o  facio  che  risulta  dal  contesto), 
tribunatus  Sestii  nihil  aliud  nisi  meum  nomen 
causamque  sustinuit,  Cic:  parim.  quid  aliud 
quam?  che  più  ?  che  altro,  quibus  quid  aliud 
quam  admonemus,  cives  nos  eorum  esse,  Liv. 
d)  aliud  sost.,  Cic.  de  rep.  1,  69  ed  altr.;  col 
genit.,  aliud  commodi,  Cic:  aliud  praecipui, 
Cic.  B)  partici  1)  come  1. 1.  del  linguaggio 
augurale,  alio  die  «  in  un  altro  giorno,  oggi 
no  »,  per  indicare,  chei  Comizi doveano  essere 
riman  lati  ad  altro  giorno,  per  cattivi  prono- 
stici avuti,  Cic.  2)  pregn.  =  dì  altra,  cioè  dì 

diversa  natura  (proprietà),  alium  fieri,  diventar 

un  altro,  cambiarsi  affatto,  Cic:  e  1. 1.  par- 
lamentare, in  alia  omnia  ire  ovv.  discedere, 
esser  dell  opposizione  (nel  Senato  romano), 
Cic:  aliud  ovv.  alias  res  agere,  non  badare, 
pensare  ad  altro,  Cic.  iJ^trasl.:  l)Vaitro  =  il 
rimanente,  Divitiaco  ex  aliis  Gallis  maximam 
fìdem  habebat,  Caes.:  al.  acies,  Liv.:  al.  vulgus, 
Liv.  2)  (come  alter)  =  V altro  di  due,  partic. 
(come  sopra  al  n°  I,  b)  con  alius  ripetuto  in 
un  altro  caso,  alia,  alii,  Sali.:  alius  alia  via, 
Liv.:  duo  Romani  super  alium  alius  corrue- 
runt,  Liv.  :  e  in  enumerazioni  ordinat>'ve, 
unam...  aliam...  tertiam,  Caes.  :  quindi  con 
un  nome  proprio  posto  come  appellativo,  un 
altro  =a  un  secondo,  al.  Ariovistus,  Tac  3) 
Vaitro  =  u  vicino  (contr.  ipse),  Cic  de  or.  2, 
211.  —  Genit.  fem.  aliae,  Lucr.,  Cic.  e  Liv. 

al-l...,  in  composizione  per  ad-I  (mediante 
assimilazione  del  d  colli  seguente),  come  al- 
labor  per  adlabor  e  così  via. 


al-labor,  lapsus  sum,  labi,  con  impercet- 
tibile O  dolce  movimento,  arrivare  a*  volare  a, 
scorrere  «,  sdrucciolare  a,  strisciare  a,  ex  oc- 
culto (di  serpi),  Liv.:  extrinsecus  (di  umi- 
dità), Cic:  crescenti  aestu  (del  mare),  Verg.: 
col  dai.  od  acc.  dello  scopo,  antiquis  oris, 
approdare,  ecc.,  Verg.:  fama  allabitur  aures, 
Verg. 

al-labòro,  are,  I)  affaticarsi  intorno  a  q.c, 
COlVut  ed  il  COng.,  Hor.  epod.  8,  20.  II)  ag- 
giungere con  fatica  un  lavoro,   Hor.    carm.    1, 

38,  5. 

al-laci'i  iiians,  antis  (ad  e  lacrimo),  pian- 
gente per  g.c.,  Juno,  Verg.  Aen.  10,  628. 

allapsus,  ùs,  m.  (allabor),  Vatto  dello  ac- 
costarsi a,  strisciar  vicino,  serpentium,  Hor. 
epod.  1,  19,  Val.  Max.  1,  6,  8. 

ai-la  tro,  avi,  àtum,  are,  latrar  contro,  trasl. 
di  persone,  apostrofare  gridando,  insultando, 
assalire  con  ingiurie,  alqm,  Quint.:  magnitu- 
dinem  Africani,  detrarre,  sparlare  del  grande 
Scipione  (l'Africano),  Liv. 

al  lai  us,  allaifirtis,  V.  afferò. 

al-lau<lal>ili$,  e,  molto  lodevole,  Lucr. 
5,  158. 

alleo  (hallec),  ècis,  n.  e  allex,  ecis,  m.  e 
f.,  salsa  di  pesce  (non  salamoia),  specie  di 
consumato  che  si  preparava  colle  ostriche  ed 
altri  testacei,  nonché  pesci  di  mare,  special- 
mente colle  triglie  (mullus),  Cato,  Hor.  ed  a. 

alleclatlO  (allecto),  l'allettare,  alletta- 
mento, Quint.  1,  10,  32. 

1.  Allecto  (Alecto),  f.  ('AXXyjxxcò,  oog), 
Aietto,  una  delle  tre  furie  (si  trova  solo  nel 
nom.  ed  acc). 

2.  allecto,  avi,  atum,  are,  allettare,  ade- 
scare, Cic  ed  a. 

allectus,  i,  m.  (part.  del  2°  allego),  scelto, 
innalzato,  nuovo  eletto,  aggregato  ad  un  qual- 
che collegio,  ali  epoca  imper.  =  chi  veniva 
elevato  per  favore  dell'imperatore  ad  un 
alto  grado,  saltando  le  cariche  interme- 
die (per  es.  al  grado  pretorio,  senza  aver 
amministrata  la  pretura),  allectus  interprae- 
torios,  Plin.  ep.  1,  14,  5. 

alle  gatto,  ònis,  f.  (allegare),  il  mandar 

via,  lo  spedire,  V allegare   una  persona   (come 

mediatore  e  sim.)  ad  ale,  omnes  ad  istum  al- 
legationes,  Cic  IL  Veri*.  1,  136:  e  in  bisticcio, 
quibus  allegationibus  illam  sibi  legationem 
expugnavit,  Cic.  H.  Verr.  1,  44. 

1.  ai-lego,  avi,  atum,  are,  I)  mandare, 
spedire,  deputare  ale.  come  messo,  media- 
tore (e  precis.  in  faccende  private,  mentre 
per  pubbliche,  legare),  1)  in  gen.i  amicos, 
Cic:  alqm  ad  alqm  ovv.  alci,  Cic  2)  partic, 
disporre,  subornare  ale  ad  una  frode,  Co- 
mici. II)  trasl.,  quasi  far  parlare  q»e*  per  sé, 
allegare,  riferirsi  ad  alcunché,  chiamare  in  te- 
stimonio  q.c.,   far   valere,    addurre,    patrOCÌnii 

jus,  Plin.  ep.:  hoc  Senatui,  presso  il  S.,  Plin. 
pan.:  munera,  preces,  mandata  regis  sui  Scyro- 
themidi  allegant,  portano  innanzi  a,  Tac 

2.  ai-légo,  lègi,  lectum,  ere,  scegliere,  ag 
gr egare t  eleggere  a  scelta  in  lina  associaz  ione , 

in  un  collegio,  ecc.,  omnes  de  plebe,  Liv.: 
alqm  in  Senatum,  Suet. 

allégoria,  ae,  f.  (àXkrflopioC),  fig.  retor., 
allegoria,  Quint.  5,  11,  21  ed  altr. 
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allevameli lU 111,  i,  n.  (allevo),  allevia- 
mento, sollievo,  Cic.   Sull.  66. 

allevatio,  ònis  (allevo),    IJ  il  tirar  su,  il 

levare;  alzamento,  humerorum  allevatio  et 
contractio,  Quint.  11,  3,  83.  latrasi.,  alle- 
viamento, grado  debole  di  U.  C,  doloris  diutur- 

nitatem  allevatio  consoletur,  Cic.  de  fin.  1,  40. 
al-levo,  avi,  atum,  are,  levar  su,  alzar  su, 

sollevare,  tirar  via,  tener  su,  tener  dritto,  ap- 
poggiare, sostenere,  I)  propr.:  velum  (la  por- 
tiera), Sen.:  se  clipeo,  Curt.  :  quibus  (laqueis) 
allevati  milites  facilius  ascenderent,  Sali.:  ocu- 
los,  Curt.:  faciem  alcjs  manu,  Suet.  II)  trasl.: 
1)  in  gen.,  hic  deprimitur  alternis  et  extollitur, 
ac  modo  in  caelum  allevatur,  modo  defertur 
in  terram,  orasi  innalza  al  cielo,  ora  striscia 
verso  terra,  Sen.  ep.  72,  9.  2)  partici  a)  alle- 
viare le  sofferenze  fisiche  e  morali,  sollicitu- 
dines  meas,  Cic:  ed  alleviare  la  parte  malata, 

O  la  persona  sofferente,  sollevare,  recar  con- 
forto, sollievo;  consolare,  a)  fisicam.,  nel  pas- 
sivo ==  riaversi,  de  allevato  tuo  corpore,  Cic: 
nec  viribus  allevor  ullis,  Ov.  p)  moralm., 
abjectos  aut  submittentes  se,  Quint.:  animum 
a  maerore,  Curt.:  passivo  allevari,  ricrearsi, 

trovar  conforto,  consolarsi,  allevor,  CUm  loqUOl' 

tecum  absens,  Cic:  colVacc.  di  relaz.,  allevatur 
animum,  prende  coraggio,  Tac  b)  mitigare, 
menomare  V importanza  il  di  q.c,  e  la  cosa 
stessa,  notas  (note  vergognose),  Tac.  e)  soste- 
nere, appoggiare,  alqm,  aiutare,  Tac:  alqd 
summis  eloquentiae  viribus,  Quint. 

Allìa  (Alia),  ae,  f.,  Ama,  fiumicello  del 
Lazio,  che  nasce  nei  monti  a  nord  di  Crustu- 
merio  nei  Sabini,  e  si  getta  nel  Tevere,  sei 
miglia  sopra  Roma;  celebre  per  la  sconfìtta 
toccata  dai  Romani  contro  i  Galli  nel  390 
av.  Cristo  (Alliensis  pugna  ovv.  clades)  ai  18 
di  luglio,  il  qual  giorno  (dies  Alliensis)  in 
seguito  fu  ritenuto  nel  calendario  romano 
come  infausto  (nefastus).  —  Deriv.:  Al- 
liensis, e,  appartenente  alVAllia,  presso 
aWAilia,  Alliense,  pugna,  Cic:  clades,  Liv.  : 
dies,  Liv. 

allieefiieio,  feci,  factum,  ere   (alliceo  e 

facio),  allettare,  invitare,  Sen.  e  Suet. 

allieto,  lexi,  lectum,  ere  (ad  e  *lacio),  al- 
lettare, adescare,   guadagnare,   attirare,   trarre 

a  sé  (contr.  alienare),  oratione  benigna  multi- 
tudinis  animos  ad  benevolentiam,  Cic:  homi 
num  studia  ad  nostras  utilitates  ali.  atque 
excitare,  Cic:  dicendo  mentes,  Cic:  adule- 
scentem,  Cic:  trasl.,  di  sogg.  inan.,  magnes 
lapis,  qui  ferrum  ad  se  alliciat  et  attrahat, 
Cic:  nihil  (est),  quod  magis  alliciat  ad  diligen- 
dum  (se.  quam  virtus),  Cic 

alitilo,  lisi,  llsum,  ere  (ad  e  laedo),  urtare 

q,C    COn    violenza,    gettar   contro,  percuotere, 

(s)battere  contro,  I)  propr.:  alqd  pilae,  al  pila- 
stro. Lucr.:  allidi  ad  scopulos,  Caes.  II)  trasl., 
recar  danno  a  q.c,  virtutem,  Sen.:  quindi 
allidi  =  incontrare  una  disgrazia,  in  daiuna- 
tionibus,  Cic. 

AlITcnsis,  e,  V.  Allia. 

4E1IÓIMISI  AiTènus),i,  m.,  Ameno,  cognome 
romano,  sotto  cui  è  partic.  noto  :  Q.  Allienus, 
pretore  Va.  di  R.  705  (49  av.  Cr.) 

AIITfae,  àrum,  f.,  nei  tempi  antichi  già 
citta  fio  ente  dei  Sano-iti,  sulla  sponda  sini- 


stra del  Volturno,  non  lungi  dal  suo  sbocco 
nel  Sabato:  ora  Alife  in  Terra  di  Lavoro. 
—  Deriv.:  JJlìfTinus,  a,  um,  di  Alife, 

ager,  Cic:  sost.,  Allifana,  òrum,  n.(sc.  pocula), 
coppe  di  terra,  piuttosto  capaci,  fabbricate 
ad  Alife,  boccali,  Hor. 

al-ITgO,  avi,  atum,  àie,  legare,  attaccare  a 

(contr.  solvere),  I)  propr.,  1)  in  gen.:  canem, 
Phaedr.:  anulum,  Quint.:  alqm  ad  statuam,  o 
ad  palum,  alcuno  (come  condannato)  prima 
dell'esecuzione,  Cic:  quis  generum  meum  ad 
gladium  alligavit?  chi  ha  legato  il  mio  genero 
alla  spada  ?  (scherzo  sulla  lunga  spada  del 
piccolo  Lmtulo),  Cic  2)  colVidea  accessoria 

del  movimento  frenato,  tener  fermo,  trattenere, 

legare,  ancora  (Rhodiae  navis)  unco  dente  ve- 
lut  manu  ferrea  injectà  alligavit  alterius  pro- 
ram,  Liv.:  unco  non  alligat  (naves)  ancora 
morsu,  Verg.:  poet.,  unda  alqm,  trattenere, 
rinserrare,  Verg.  3)  stringere  mediante  un 
legame  o  una  fasciatura,  a)  cingere,  avvol- 
gere una  parte  sofferente  del  corpo  o  una  fe- 
rita COn  una  fasciatura,  bendare  q.c,  porre 
una  benda  SU  q.C,  fasciare,  vulnus,  Liv.:   OCU- 

lum,  Cic:  brachium,  crus,  Sen.  b)  cingere  con 
ceppi,  incatenare,  alqm,  Sen.  rhet.:leones,  Sen.: 
alligare  se  ac  venire  patitur,  Tac    II)  trasl.: 

1)  in  gen.,  legare,  vincolare,   mantenere,   tener 

fermo,  in  modo  che  sia  immobile,  non  si 
muova  dal  suo  posto,  videas  civitatis  volun 
tatem  solutam,  virtutem  (forza  di  operare, 
attività)  alligatam,  Cic:  cedendum  celeriter, 
ne  forte  alliger,  Cic:  torpor  gravis  alligat  ar- 
tus,  Ov.:  quindi  a)  1. 1.  nel  ludus  latruncu- 
lorum,  alligatus  calculus,  chiuso,  Sen.  ep. 
117,  30.  b)  di  combinazione  chimica,  arenae, 
quae  humore  alligantur,  Sen.  ep.  55,  2.   2) 

partic:    a)    legare,   affezionare   ale   (ad   ale.) 

mediante  amicizia,  benefizi,  ecc.,  alci  fllium, 
Ter.:  nuptiis  alligatus,  Cic:  non  modo  bene- 
ficio, sed  etiam  benevolentiae  significatione 
alligali,  Cic  b)  come  1. 1.  retor.,  legare  me- 
diante certe  leggi,  oda  certe  leggi  del  ritmo, 
e  così  limitare  mediante  q.c.  od  a  q.c,  ut  verba 
neque  alligata  sint  quasi  certa  lege  versus, 
neque  ita  soluta  ut  vagentur,  Cic:  (poesis) 
alligata  ad  certam  pedum  necessitatem,  Quint. 
e)  vincolare  e  limitare  moralmente  il  volere 
con  giuramento,  patto,  promessa,  dovere  e  si- 
mili, legare,  impegnare,  obbligare,  alqm,  CÌC.1 

alqm  stipulatione,  Cic:  foedere  alligari,  Liv.: 
sacris  alligari,  obbligarsi  ai  sacra  gentilicia, 
Cic  :  ad  omnia  verba  se  alligare,  attenersi 
verbalmente  a  cose  imparate  a  memoria, 
Quint.   d)  alligare  se,  legarsi  ad  un  fallo,  cioè 

rendersene  colpevole,  colVabl.,  se  scelere,  Cic: 
col  genit.,  se  furti,  Ter.  :  quindi  alligatus,  im- 
plicato inun  fallo,  in  un  delitto,  complice,  Cic 
al- lino  (adi.),  levi,  lltum,   ere,  ungere  a, 

tingere,    segnare,    attaccare,    schedam ,    Plill.  : 

incomptis  (versibus)  atrum  transverso  calamo 
signum,  cancellare  con  un  tratto  sopra,  Hor.: 

trasl.,  macchiare,  intaccare  con  q.C,  attaccare. 

alci  vitia  sua,  Sen.:  sordes  sententiis,  Cic. 

All'phae,  V.  Allifae. 

allYuin  (alTum),  ti,  n.,  aglio,  Scriptt.  r.  r. 
ed  a. 

Allobroges,  um,  m.,  Aiiobrogi,  popolo 
di  montanari  molto  bellicoso  e  potente  nella 
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Gallia  Narbon.,  la  cui  sede  principale  era 
tra  risarà  (ora  IsèreJ,  il  Rhodanus  (Modano), 
il  lacus  Lemanus  (lago  di  Ginevra)  e  le  Alpi 
Graie,  nell'odierno  Delfinato  e  Savoia,  colla 
capitale  Vienna  (ora  Vienna  sul  Eodano),  e 
di  fronte  agli  Elvezi  colla  città  di  frontiera 
Gene  va  (ora  Ginevra).  —  Il  nomin.  sing. 
Allolirox  in  Hor.  epod.  16,  6.  —  Deriv.: 

Allolu'O^ICUS,  a,  uni,  AUobrogico. 

alldcullo,  ònis,  f.  (alloquor),  allocuzione, 
discorso,  Plin.  ep.  e  Suet.  —  Par  tic,  come  il 
greco  uapau.o0ùx,  il  parlare  consolante,  conso- 

lamento,  conforto,  Catllll.  e   Sen. 

alloqillUlll,  li,  n.  (alloquor),  il  parlare  con 
un  altro,  discorso,  esortazione,  conforto,  conso- 
lazione, Liv.  ed  a. 

al-lo<|Uoi*,  locùtus  (loquùtus)  sum,  loqui, 
parlare  a  quale,  partic  salutando,  pregando 
amichevolmente,  confortando  e  consolando, 

confortare  quale,  Cic.  ed  CI. 

al-IliceO,  luxi,  ère,    far  lume,  risplendere, 

col  dat.,  Suet.  Vit.  8:  assol,  Sen.  ep.  92,  5. 
alliicTnatìo,  alliiciiior,  V.  aluc  .  . . 

al-liido,  lìisi,  lÙSUm,  ere,  giocare,  scher- 
zare, perdere  il  tempo,  celiare  con  quale.  0  q.C, 

Dpropr.:  a)  dipers., ad  id  (scortum),Ter.: Tre- 
batio,  Quint.:  quasi  alludens,  quasi  scherzando, 
Suet.:  Galba  alludens  varie  et  copiose,  mo- 
strando la  sua  arguzia  in  tutta  la  sua  va- 
rietà ed  abbondanza,  Cic:  nec  plura  alludens, 
non  scherzando  piti  oltre,  Verg.  b)  delle  onde 

=  battere   contro   q.C,  scherzare  contro,  allu- 

dentibus  undis,  Ov.:  coli" acc,  quaefluctus  salis 
alludebant,  Catull.  II)  trasl.:  genus  eorum, 
qui  sapientiae  alludunt  (che  si  accostano 
alla  sapienza),  Sen.:  prope  posita  speique  no- 
strae  alludentia  sequamur,  ciò  che  si  offre 
alla  nostra  speranza,  Sen. 

al-ltio,  llli,  ere,  bagnare  q.C,  scorrere  vicino 

a  q.c,  di  mari,  fiumi,  fluvius  latera  haec 
nlluit,  Cic.:  amnis  moenia  alluit,  Tac:  moenia 
alluuntur  a  mari,  Cic:  urbs  mari  alluitur,  Liv.: 
eorum  ossa  ita  jactantur  fluctibus,  ut  num- 
quam  alluantur,  esser  bagnate  da  loro,  cioè 
toccate,  Cic:  in  doppio  senso,  Massilia  cum... 
barbariae  fluctibus  alluatur,  dal  mare  Africo 
e  dai  flutti  della  barbarie  e  della  rozzezza, 
Cic  Place.  63. 

allìivìcS,  èi,  f.  (alluo),  inondazione,  allaga- 
mento, luogo  allagato,  Cic  ed  a. 

alili vTo,  ònis  f.  (alluo),  incremento  che  su- 
bisce a  poco  a  poco  un  tratto  di  terreno,  per 
deposito  di  terra,  cagionato  partic  da  un 
fiume,  alluvione  (contr.  abluvio),  alluvionum  et 
circumluvionum  jura,  Cic.  de  or.  1,  173. 

al  III  US,  a,  um  (da  alo),  che  dà.  vita,  nutri- 
mento; almo,  benefico,  benigno,  buono,  che  con- 
forta, ristora,  Venus,  Hor.:  e  (della  medes.) 
alma  parens,  Verg.:  sol,  Hor.:  ager,  Verg. 

a  In  iis,  i,  f.,  alno,  ontano,  Cic  fr.  ed  a.: 
meton.  (poet.)  =  nave,  barca  di  legno  di  on- 
tano, Verg.  ed  a. 

àio,  allii,  altum  e  (dopo  Aug.)  alYtum, 

ere,    alimentare,    nutrire    =    mantenere    COn 

mezzi  di  sussistenza  di  ogni  genere,  sosten- 
tare, far  crescere,  allevare  (mentre  nutrire,  nu- 
trire =  dar  da  mangiare),  I)propr.:  agellus 
eum  non  satis  alit,  Cic:  exercitum,  Cic:  ele- 


phantos,  equos,  mantenere,  Cic:  latrociniis  se 
suosque,  Caes.:  publice  ali,  Nep.:  panico  ali, 
Caes.:  alere  n'ammani,  Quint.:  bellum  se  ipsuni 

alit,  Liv.  II)  trasl.,  alimentare,  promuovere, 
raffoi'zare,    rinvigorire,   aumentare,   honOS   alit 

i  artes,  Cic:  civitatem,  Caes.:  spem,  audaciam, 
Cic.  ^ 

aloe,  es,  f.  (àÀÓYj),  aloè,  Cels.  ed  a. 

ÀJòeìis  (trisillabo),  ei,m.  fAXwsóg),  Aioeo, 
gigante,  figlio  di  Nettuno  e  di  Canace,  ma- 
rito di  Ifimedia,  la  madre  degli  Aloidi  — 
Deriv.:  .4lo?dae,  arum,  m.  CAXweiSai), 
Aloidi,  cioè  0  t  o  ed  Efialte,  così  chia- 
mati da  Aloeo,  ma  figli  di  Nettuno  e  di  Ifi- 
media, moglie  di  Aloeo;  essi,  come  i  Giganti, 
vollero  dar  la  scalata  al  cielo,  e  per  punizione 
vennero  nel  Tartaro  legati  dorso  contro  dorso 
ad  una  colonna  e  tormentati  dal  grido  inces- 
sante di  una  civetta. 

àlogìa,  ae,  f.  (àXoyLcx.),  irragionevolezza, 
mancanza  dì  senno,    e  precis.  al  plur.  =  idee 

stolte,  pazze,  Sen.  apoc.  7,  1. 

Alòidae,  arum,  m.,  V.  Aloeus. 

Alpe*,  pium,  f.  (celtico  alb,  alp  =  «  al- 
tura, alto  monte»;  nei  poeti  anche  nel  sing.: 
genit.  Alpis,  acc.  Alpem,  e  abl.  Alpe),  le  Alpi, 
la  grande  catena  di  monti  che  circonda 
Tolta  Italia,  e  si  spinge  con  molteplici  rami- 
ficazioni verso  Settentrione  ed  Oriente,  in 
mala  fama  presso  gli  antichi,  a  motivo  del 
clima  rigido,  delle  tempeste,  della  neve  e 
come  luoghi  inospitali,  quindi  infames  fri- 
goribus  Alpes,  Liv.:  A.  hibernae,  Hor.:  A. 
ventosae,  Ov.  — Deriv.:  a)  Alpicus,  a, 
um,  alpino,  sost.,  Alpici,  òrum,  m.,  gli  abitanti 
delle  Alpi,  Alpigiani,  Nep.  Hanu.  3,  4.  b)  Al 
plnus,  a,  um,  alpino,  delie  Alpi,  amnis,  Liv.: 
nives,  Verg.:  hostes,  i  Galli,  Ov.:  caseus,  cacio 
delle  Alpi  o  svizzero,  Aut.  Seriori:  gentes, 
Liv.  ed  a.  ;  quindi  Alpinus,  il  cantore  delle 
Alpi,  epiteto  di  scherno  dato  da  Orazio  al 
poeta  tronfio  ed  esagerato  M.  Furius  Biba- 
cuuls,  a  motivo  di  un  suo  cattivo  verso  sulle 
Alpi,  Hor.  sat.  1,  10,  36. 

Alphciàs,  adis,  f.,  V.  Alpheus. 

Alphesihoea,  ae,  f.  fAAcpscKpoia),  Aife- 
sibea,  figlia  di  Fegeo,  re  di  Psofide  in  Ar- 
cadia, prima  moglie  di  Alcmeone;  abbando- 
nata da  lui  per  Callirroe,  vendicò  V uccisione 
di  Alcmeone  compiuta  dai  suoi  fratelli,  colla 
morte  di  entrambi. 

Alpheus  od  Alphcos,  i,  m.  ('AXcps'.óg), 
Aifeo,  fiume  principale  del  Peloponneso,  il 
quale,  secondo  gli  antichi,  nasceva  come 
ruscello  presso  a  Filacc  II  suo  frequente 
apparire  e  scomparire  sotterra,  diede  origine 
al  mito,  secondo  il  quale,  esso,  come  dio  del 
fiume,  figlio  dell'Oceano  e  di  Teti,  per  amore 
di  Aretusa  (V.),  scorresse  sotto  il  fondo  del 
mare  fino  alla  fonte  Aretusa  in  Ortigia,  nel 
porto  di  Siracusa,  per  quivi  congiungersi  con 
lei.  —  D  e  r  iv.:  a)  Alphelas,  adis,  f.  (**AX- 
cpsudg  od  *'AX^Y]tdg),  Alfeiade,  soprannome 
della  ninfa  e  fonte  Aretusa  (V.  sopra),  b) 
Alpheus,  a,  um,  appartenente  ali  Alfe  o, 
Pisae  (in  Italia),  fondata  dagli  abitanti  di 
Pisa  nelV Elide  (ove  scorre  VAlfeo),  Verg. 

Alpicus  ed  Al  piti  iis,  a,  uni,  V.  Alpes. 
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Alpis,  V.  Alpes. 
AUìViisis,,  e,  V.  Àlsium. 

A  Ulti  in,  ìi,  n.,  aìsìo,  una  delie  più  an- 
tiche città  delVEtruria,  tra  il  lago  di  Brac- 
ciano e  il  mar  Tirreno,  a  JSF.O.  di  Boma; 
ora  villaggio  di  Palo,  nelle  cui  vicinanze 
Pompeo  e  altri  Bomani  ragguardevoli  pos- 
sedevano poderi.  —  Deriv.:  AlsTensis,  e, 
aisiense,  villa,  Cic:  populus,  Liv.:  sost,  Al- 
siense,  is,  n.  (se.  praedium),  il  podere  di  Pom- 
peo ad  Al  sto,  Cic. 

alsius,  a,  um  (aigeo),  freddoloso,  alsia  cor- 
pora,  Luci*.  5,  1013. 

alsilS,  a,  um  (aigeo),  refrigerante,  fresco, 
rinfrescante,  che  reca  conforto,  solo  nel  neutr. 
compar.,  nihil  alsius,  Cic.  ad   Q.  fr.  3,  1, 

2,  §  5. 

aliarla.  ìum,  n.  (altus)  (preclass,  e  class. 
soli,  al plur.J [quindi  anche  unito  soltanto  con 
numeri  distributivi] ,  aitare  fornito  di  un 
piano,  destinato  agli  olocausti,  ab  altaribus 
fugatus,  Cic:  altaribus  admotum  jurejurando 
adegit,  Liv. 

alle ,  avv.  (altus) ,  1)  in  alto,  aito,  a) 
propr.:  extollere  pugionem,  Cic:  cadere,  dal- 
l'alto,  Cic:  se  tollere  a  terra  altius,  Cic: 
altissime  evolare,  dell'aquila,  Suet.  b)  trasl.: 
alte  spectare,  innalzare  lo  sguardo  =  ten- 
dere ad  una  meta  elevata,  Cic:  ingenium  al- 
tissime asSUl'git,  Plin.  ep.  II)  profondamente, 

a) propr.:  ferrum  haud  alte  in  corpus  descen- 
disse,  Liv.:  sulcus  altius  impressus,  Cic  b) 
trasl.:  verbum  transferre  altius,  troppo  ardi- 
tamente, usare  in  metafora  troppo  astrusa, 
Cic  :  alte  petere,  prendere  da  lontano,  Cic: 
altius  prima  repetere  ab  origine,  risalir  su 
alla  prima  origine,  Verg.:  altius  (più  ad- 
dentro) disserere,  Tac:  altius  perspicere,  pe- 
netrar più  addentro),  Cic. 

alter,  torà,  terum,  genit.  alterius  (poet 
alterius),  dat.  alteri  (da  alis),  l'uno  dei  due, 
Vaitro  (all'incontro  alius,  Vaitro,  infra  molti), 
I) propr.:  A)  in  gen.:  necesse  est,  sit  alterum 
de  duobus,  Cic:  mihi  cum  viris  ambobus  est 
amicitia,  cum  altero  vero  magnus  usus,  Cic: 
alter  exercitus,  Liv.:  alter  consulum,  Liv.: alter 
ambove  (dei  consoli),  Cic:  absente  consulum 
altero  ambobusve,  Liv.:  alter  ex  censoribus, 
Liv.:  binas  a  te  accepi  litteras,  quarum  alteris 
mihi  gratulabare,  Cic:  utrique  alteris  freti, 
Sali.:  tuis  uuis  et  alteris  litteris,  Cic:  duplices 
similitudines,  unae  rerum,  alterae  verborum, 
Cornif.  rbet.:  hos  libros  alteros  quinque,  Cic 
Distribuì.,  alter  . . .  alter,  l'uno  . , ,  l'altro,  alter 
perdidit,  alter  vendidit,  Cic:  alter . . .  hic,  Cic: 
alter  . . .  iste,  Cic,  plur.,  di  più  o  di  tutte  le 
parti,  alteri  dimicant,  alteri  victorem  timent, 
Cic  Finalmente  il  secondo  alter  in  un  caso 
diverso,  alter  alterius  ova  frangit,  Cic:  alteri 
alteros  aliquantum  attriverant,  Sali.  J$)par- 
tic:  1)  Vaitro  =  secondo  (secundus),  a)  ge- 
neric:  proximo,  altero,  tertio  die,  Cic:  qua- 
driennio post  alterum  consulatum,  Cic:  eris 
alter  ab  ilio,  il  secondo  dopo  lui,  Verg.  Colle 
decine  e  centinaia,  altero  vicesimo  die,  il 
giorno  22,  Cic:  anno  trecentesimo  altero, 
Vanno  302,  Liv.  b)  unus  et  (od  atque  o  aut 
o  vel)  alter,  unus  alterque,  l'uno  e  l'altro,  a) 
determinato  =  uno  o  due,  unus  et  alter  dies, 


Cic   p)  indetermin.  =  l'uno  e  l'altro,  questo  e 

quello  =  alcuni,  alcuni  pochi,  Cic  ed  a.  e)  al- 
terum tantum,  altrettanto,  Cic:  altero  tanto 
longior,  altrettanto  lungo,  Nep.:  e  così  altero 
tanto  major,  Cic.  2)  coi  nomi  appellai,  ed  i 
proprii  usati  come  appellai.  =  mi»  altro,  un 
secondo,  cioè  «  simile  nelle  sue  qualità,  al- 
l'appellativo  enunciato  »,  me  sicut  alterum 
parentem  diligit,  Cic:  alter  Verres,  Cic:  e 
così  alter  ego,  un  secondo  io  (di  amici  molto 
intimi),  Cic:  e  tamquam  alter  idem,  quasi  un 

secondo  lui,  Cic.    3)  l'altro  =  posto  di  fronte, 

opposto,  ripa,  la  sponda  opposta,  Caes.:  pars, 
la  parte  opposta,  contraria,  Cic:  parim. 
factio,  Nep.:  acies,  Liv.:  fortuna,  Liv.  Quindi 

poet.,  altro  =  diverso,   mutato,   rispetto  alla, 

cond  zione  antecedente,  metuit  secundis  al- 
teram  sortem,  Hor.:  e  quoties  te  speculo  vi- 
deris  alterum,  un  altro,  del  tutto  mutato  (cioè 
«  brutto  »),  Hor.  II)  trasl.:  1)  —  alteruter, 
uno  di  due  o  dei  due,  non  uterque,  sed  alter, 
Cic:  non  in  alterius  favorem  inclinati,  verso 
nessuno  dei  due,  Liv.  2)  l'altro  =  u  vicino, 
prossimo,  qui  nihil  alterius  causa  facit,  Cic. 
Quindi  alter  con  una  negazione  o  una  prop. 
negativa  e  il  comparativo,  rinforza  come  un 
secondo  per  «nessun  altro»  in  genere  ; 
nil  obstet  tibi,  dumne  te  sit  ditior  alter,  Hor. 
—  Dat.  femm.  più  spesso  alterae,  Comici, 
Caes.  ed  a. 

altercatio,  ònis,  f.  (altercor),  alterco,  con- 
tesa di  parole,  disputa,  I)  in  gen.:  Lentuli  et 
Caninii,  Cic:  dialogorum,  Sen.:  altercationes 
in  senatu  factas  audio,  Cic.  II)  t.  t.  giudiz., 
le  repliche  e  controrepliche  più  brevi  fatte 
dopo  la  reciproca  dimostrazione  dalle  parti 
contendenti  e  dai  loro  avvocati,  in  cui  si 
potevano  ancora  una  volta  raccogliere  i 
punti  principali,  disputa,  discussione,  Cic  e 
Quint. 

alterca tor,  òris,  m.  (altercor),  altercante, 
contendente  (come  t. 1.  giudiz.,  cfr.  altercatio. 
n°  II),  Quint.  6,  4,  §§  10  e  15. 

alterco,  avi,  are,  forma  attiva  per  la  seg., 
cum  patre,  Ter.  Andr.  653. 

altercor,  atus  sum,  ari  (alter),  avere  una 

contesa  di  parole,  altercare,  contendere,  parlare, 

(o  ciarlare),  disputare,  I)  in  gen.:  cum  alqo. 
Caes.:  inter  se,  Liv.:  poet.  trasl.,  altercante 
libidinibus  pavore,  contende  con,  ecc.,  Hor 

II)  come   t.  t.  giudiz.,    contendere,  disputare. 

replicare,  colV avversario  ( V.  altercatio  n°  II), 
in  altercando  invenit  parem  neminem,  nella 
discussione,  nelle  repliche  e  controrepliche. 
Cic 

allenile,  V.  alternus. 

alterno,  avi,  Etani,  are  (alternus),  IJ  tr.? 

fare,  produrre  q.C.  alternando,  alternare;  avvi- 
cendare con  q.c,  fidem,  ora  far  credere,  ora 
no,  Ov.:  vices,  alternare,  Ov.  11)  intr.,  alter 

nare,  avvicendarsi,  Verg.:  trasl.,  ponderare  una 
COSa  dopo  V altra,  essere  infra  due,  Verg. 

alternus,  a,  um  (alter),  l'uno  dopo  l'altro, 
alternato, alterno,  1)  in  gen::  alternis  trabibus 
ac  saxis,  Caes.:  alternis  diebus,  Liv.:  alternis 
paene  verbis,  quasi  ad  ogni  terza  parola, 
Liv.:  alternis  versibus,  anche  sempl.  alternis, 
in  canti  alternati,  Liv.  e  Verg.:  alterni  ser- 
mones,   dialogo,  Hor.:  alterni  metus,  Liv.: 
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alteruter 


alucinatio 
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colVabl.,  signa  peregrinis  ubi  s-unt  alterna 
columnis  Belides,  dove  alternate  con  colonne 
straniere  vi  sono  le  staine  ecc.,  Ov.  II) 
partici  A)  come  t.  t.  della  metrica  =  alter- 
nante, tra  esametri  e  pentametri,  in  versi 
elegiaci,  elegiaco,  pedes,  Cic:  versus,  Cic .,  Car- 
men, Ov.  ~B)comct.  t.  giurid.,  reicere  alterna 
Consilia  o  alternos  judices  o  alternas  civitates 
(che  erano  stabilite  come  giudici),  rifiu- 
tare, ricusare  i  giudici  tratti  a  sorte,  re- 
ciprocamente, vicendevolmente,  ciò  che  pote- 
vano fare  per  una  volta  accusato  e  accusatore, 

CÌC.  C)  Tabi,  plur.,  alterni?,  alternativamente,  a 

vicenda,  Liv.  ed  a.:  alternis...  alternis,  ora... 
ora,  Sen. 

alter-ìitcr,  altcr-iilra  (più  frequente 

che  altera  utra),  aller-ìitriini  {più  fre- 
quente che  alterum  utrum),  genti,  aller- 
iilrTus(pu<  frequente  che  alterius  utriusetc), 
dat.  ali  crìi  tri,  «»»<>  di  due  o  dei  due,  col- 
l'esclusione  dell'altro,  ne  alteruter  alterum 
occuparet,  Nep.:  alteruter  vestrùm,  alteruter 
de  filiis,  Cic:  altera  utra  Victoria,  Liv. 

alticinctu*,  a,  um  (altus  e  cingo),  suc- 
cinto, Phaedr.  2,  5  (6),  11. 

aitili»,  e  (alo),  che  può  venire  o  viene 

ingrassato,    da  ingrassare,  ingrassato,   grasso, 

boves,  Varr.:  plur.  sost.,  altilia,  ium,  n.,  vo- 
latili (uccelli,  polli)  ingrassati,  Hor.,  Sen. 
ed  a. 

alti «£01111$,  a,  um  (alte  e  sono),  altiso- 
nante, che  risuona   dall'alto,  CÌC.    poét.  ed   a. 

poeti. 

altitonaiis,  antis  (alte  e  tono),  altito- 
nante,  che   tuona    dall'alto,    CÌC.    poét.   ed   a. 

poeti. 

altltiido,    dinis,    f.   (altus),     I)  altezza,    1) 

propr.:  montium,  Cic:  muri,  Nep.:  in  altitu- 
dinem  pedum  XV  effectis  operibus,  Caes.: 
plur. ,  impendentium   montium  altitudines , 

Cic:    e  meton.,  altezza  =  altura,  punto  elevato, 

Val.  Max.  7,  6,  5:  plur.  altitudines  moenium, 
Cic.  har.  resp.  49  :  altitudines  montium,  Liv. 
21,  30,  6:  altitudines,  quas  cepissent  hostes, 

LÌV.  27,  18,    9.     2)  trasl.,    altezza,    elevatezza, 

fortunae,  orationis,  Cic:  animi,  grandezza 
d'animo,  alto  sentire,  Cic.  part.  or.  77.  Cic 
<ep.  3,  10,  10.  Liv.  4,  6,  12  (diverso  da  sotto 
al  n°  II,  2).  II)  profondità,  1)  propr.:  flu- 
minis,  maris,  Caes.  e  Cic: plur.,  speluncarum 
conca vae  altitudines,  Cic.    2)  trasl.,  altitudo 

animi,  arte  (facoltà)  di  dominare  e  nascondere 
i  proprii  sentimenti,  tranquillità  diplomatica, 
taciturnità  (greco  {3a0ótY]s  ),  Cic.  de  off.  1, 
88.  Tac  ann.  3,  44  (diverso  dal  n°  I,  2): 
detta  pure  altitudo  ingenii,  Sali.  Jug.  95, 
3  :  in  altitudinem  conditus,  raccolto,  in  sé 
stesso,  in  profonda  dissimulazione,  Tac.  hist. 
4,  86. 

altiusculus,  a,  um  (dimin.  cfo'altius),  al- 
quanto (troppo)  alto,  Suet.  Aug.  73. 

altivolans,  antis  (altus   e  volo),   aitivo- 

lante,  che  vola  in  alto,  Lucr.  ed  a.  poeti. 

altOl*,  Òris,  m.  (alo),  nutritore,  balio,  ali- 
mentatore, mante-nitore,  Cic  ed  a. 

altri* ,    trìcis,    f.    (altor),   attrice,    nutrice, 

allevatrice,  terra,  Cic:  terra  altr.  Ulixi,  pa- 
tria, Verg. —  PartlC,  nutrice,  balia,  Cic  poét. 
ed  a. 


alili*,  a,  um,  part.  agg.  col  compar.  e 
superi,  (da  alo),  divelluto  grande,  grande  : 
quindi  secondo  il  punto  di  veduta  dell'osser- 
vatore, aito  o  profondo,  I)  aito,  A)  conside- 
rato dal  basso  in  alto  (contr.  humilis,  pro- 
fundus),  1)  propr.:  ripa,  Caes.:  mons,  Caes.: 
altissima  nix,  Caes.:  columella  tribus  cubitis 
non  altior,  Cic:  altissimus  caeli  complexus, 
Cic:  altiorem  fieri,  farsi  più  alto,  cammi- 
nando sulla  punta  dei  piedi,  camminare  pet- 
toruto, Cic:  altus  =  oiinòc,  (eccelso),  come 
epiteto  di  grandi  città  (a  motivo  della  loro 
posizione  elevata  o  dell'altezza  delle  loro 
mura),  Carthago,  Roma,  Verg.:  urbes,  Hor.: 
coll'acc.  della  misura,  signum  (statua)  septem 
pedes  altum  aut  majus,  Liv.;  con  tenus  e  il 
genit.,  aqua  ferme  genu  tenus  (fino  al  ginoc- 
chio) alta,  Liv.:  sost.,  altum.  i,  n.,  altezza,  a) 
in  gen.:  in  altum  editae  arces,  Sen.:  ordo  sena- 
to rius  quasi  editus  in  altum,  Cic:  altiora  pe- 
trae,  la  parte  superiore  (contr.  ina  e  summa), 
Curt.  b)  partici  oc)  l'altezza,  Volto  del  cielo, 
ab  alto,  Verg.  $)  altezza  =  aito  mare,  in  altura 
provehi  (fig.),  Cic:  in  portum  ex  alto  invebi, 
Cic:  in  alto  constitui,  Caes.  2)  trasl.:  a)  dei 
gradi  di  condizione,  di  dignità,  di  carica, 
altior  ordo,  Sen.:  altior,  altissimus  dignitatis 
gradus,  Cic:  sost.,  in  altum  fcjrado  elevato) 
sublati  homines,  Sen.:  excelsa  et  alta  sperare, 
mirar  in  alto  (=  alte  dignità),  Liv.  b)  della 
voce,  ecc.,  aito,  chiaro,  acuto,  altiore  voce, 
Catull.:  altissimus  sonus,  Quint.  e)  delle  divi- 
nità e  persone  altolocate,  anche  di  personi- 
ficazioni, augusto,  sìibiime,  Apollo,  Verg.: 
Caesar,  Hor.:  Roma,  Ov.:  e  alto  per  nascita, 
di  stirpe  illustre,  Aeneas,  Hor.  d)  riguardo  al 
tono,  allo  stile,  elevato,  sublime  (contr.  humi- 
lis),  oratio,  Cic.  or.  192.  e)  riguardo  all'animo 
e  alla  mente,  elevato,  magnus  et  altus  vir,  vir 
altus  et  excellens,  Cic:  homo  alta  mente  prae- 
ditus,  Cic:  qui  altiore  anime  sunt,  Cic.  B)  mi- 
surato  in   ampiezza,    cdto  =  ampio,  lontano, 

distante,  soli,  fig.,  alqd  ex  alto  (da  lontano) 
petere,  Verg.,  repetere,  Cic.  II)  profondo,  A) 
considerato  dall'alto  in  basso,  1)  propr. 
(contr.  summus)  :  aqua,  flumen,  Caes.:  radix, 
Cic:  sost.,  altum,  i,  n.,  la  profondità  del- 
l'acqua, ecc.,  puteus  in  altum  actus,  Sen.:  ex 
alto  emergere,  Cic.  2)  trasl.:  a)  profondo,  di 
r  poso,  quiete,  silenzio,  ecc.,  somnus,  Liv.: 
silentium,  Verg.  b)  profondo,  interno;  che  è 
posto,   radicato,   aderisce   profondamente,    alta 

mente,  Verg.:  altior  sollicitudo,  Quint.  e)  pro- 
fondo =  nascosto,  occulto,  dissimulatio,Curt.: 
si  altior  istis  sub  precibus  venia  ulla  latet, 

Verg.   d)  che  va  a  fondo   =  astruso,  profondo, 

altiora  studia  artesque,  Plin.  ep.:  altissima 
eruditio,  Quint.  e>  sost.,  altum,  i,  n.,  profon- 
dità, interno,  fondo  dell'anima,  ingentem  mo- 
lem  irarum  ex  alto  animi  ciere,  Liv.:  ex  alto 
(profondamente)  dissimulare,  Ov.  B) misu- 
rato in  ampiezza,  a)  profondo,  che  si  estende 
profondamente,  portus,  Verg.:  pectus,  petto 
profondamente  arcuato,  Verg.:  sost,  altum, 

i,  n.,  profondità,  altezza  (della  casa,  eCC.),Vin- 

terno,  in  altum  concedere,  Lucr.  b)  trasl.,  se- 
condo il  tempo,  l'età,  antico,  nobile,  venerando, 
sanguis,  Verg.:  Clausus,  Ov. 

aliicìnàtìo,   ònis,    f.  (alucinor),  discorso 


14: 


alucinor 
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privo  di  senno ,  sciocchezza ,  sogno,  allucina- 
zione, Sen  de  vit.  beat.  26,  6  (al  pìur.). 

al  fieni  or.  àtus  sum,  ari  (da  connettersi 

COn  àXÓto),  parlar  vanamente  0  ciarlare  0  agire 
{trattare)  vanamente,  dire  senza  senso,  sognare, 

Cic.  ed  a.:  collacc.  pronominale,  quae  Epi- 

curus  alucinatus  est,  Cic. 

si  lumen,  mYnis,  n.,  allume,  Vitr.  ed  a. 

silumna,  ae,  f.,  V.  alumnus,  n°  IL 

il  I  uni  n  us,  a,  ura  (alo,  almus),  par  tic.  nei 

poeti  e  sost.  —  chi  è  od  è  stato  nutrito, 

Curato  ed  allevato,  alunno,   allievo,     I) 

alumnus,  i,  m.,  allievo,  a)  propr.,  Verg.  ed  a.: 
contr.  nutricula,  Hor.:  contr.  paedagogus, 
Quint.  Partic.  col  genit.  o  coli' agg.  del  paese 
o  luogo,  ove  uno  cresce  o  crebbe,  figlio,  alunno, 
Italia  alumnum  suum  . .  .  videret,  Cic:  Pae- 
ligDi  ruris  al.,  Ov.:  al.  legionum,  allievo  delie 
legioni  =  educato  nel  campo,  Tac:  di  ani- 
mali, parvi  alumni,  i  piccini  del  gregge,  Hor. 

b)  trasl.,  di  scolari =  allievo,  discepolo,  alunno, 

Platouis,  Cic:  quasi  al.  disciplinae  meae,  Cic: 
ego  pacis,  ut  ita  dicam,  alumnus,  Cic  II) 
alumna,  ae,  f.,  alunna,  allieva,  a)  propr.,  Ov., 
Suet.  ed  a.:  di  animali,  aquai  dulcis  alumnae, 
di  rane,  Cic.  poè't.  b)  trasl.:  bene  constitutae 
civitatis  quasi  al.  quaedam  eloquentia,  Cic. 
III)  neutro:  numen  alumnum,  Ov. 

ÀIuntTum(Hal.),ii,n.('AXoì)vuov),  Aiun- 
zio, città  sulla  costa  settentrionale  della  Si- 
cilia, non  lungi  dall' 'odierna  Caronia,  sopra 
un  erto  colle,  nota  pei  suoi  vigneti.  —  De- 
riv.:  A  In  ii  li  fi iis  (Hai.),  a,  uni,  di  Aiunzio; 

SOSt.,  AluntinUS,  i,  m.,  abitante  di  Aiunzio» 

aliila,  ae,  f.  (alumen),  I)  cuoio  sottile  e 
morbido,  preparato  e  colorito  con  allume  e 

noci  di  galla,  cuoio  d'allume,  cuoio  di  Santo,  di 

Cordova,  dell'Atlante,  Caes.  ed  a.  II)  meton.: 
ciò  che  è  preparato  come  cuoio  di  allume  : 

I)  correggie  delle  scarpe  (corrigiae),  quindi 
anche  scarpa,  Ov.  ed  a.  2)neo,  Ov.  art.  am. 
3,  202L 

allarmili,  ìi,  n.  (alvus)  =  alvearium  (V.), 
Cic  fr.  ed  a. 

alveare,  is,  n.  (alveus)  =  alvearium  (V.), 
Quint.  ed  a. 

alvearium^  ìi,  n.  (alveus),  I)  luogo  ove 
si  serbano  gli  alveari  (alvei),  Varr.  e  Plin. 

II)  alveare,  Scriptt.  r.  r.  ed  a. 
alvetflus,  i,  m.  (dimin.  di  alveus),  pic- 
cola cavità  a  foggia  di  ventre,  quindi  I)  pic- 
colo vaso,  secchia,  tinozza,  piccolo  truogo,  Liv. 
ed  a.:  partic,  inaffiatoio,  Phaedr.  2,  5,  15; 
gabbione,  Liv.  28,  45,  17.  II)  tavoliere  mu- 
nito di  un  alto  orlo,  su  cui  venivano  gettati 
i  dadi  da  una  coppa  in  cui  si  erano  prima 
agitati,  Cic  ed  a.:  meton.,  tavoliere  ==  giuoco 

dei  dadi,  CÌC  Ardi.  13.  Ili)  piccolo  letto  di 
un  fiume,  Clirt.  6,  4  (10),  4. 

alveus,  i,  m.,  cavità  a  foggia  di  ventre, 
oblunga,  quindi  I)  recipiente  in  forma  di 
tinozza,  tinozza,  truogo,  Scriptt.  r.  r.  ed  a. 
II)  albero  incavato  in  forma  di  burchielìo, 
barca,  piroga  (jjlovóEìoXov),  Liv.  ed  a.:  poet. 
per  navicella,  barchetta,  in  gcn.,  Verg.  ed  a.: 
e  la  cavità  inferiore  della  nave,   fondo  delia 

nave,    scafo,  carena,  Sali,    ed  a.     Ili)  bacino, 

catinella,  di  forma  allungata,   Ov.  met.  8, 


653:  partic.  bacino,  vasca  da  bagno,  Cic.  ed  a. 

IV)   alveo,   letto  di   un  fiume,   alv.   fluminis  r 

Verg.:  ex  medio  alveo,  Liv,  V)  alveare,  amia, 
Scriptt.  r.  r.  ed  a.:  vitiosae  ilicis  alveo,  della 
cavità  di  un  albero,  in  cui  stanno,  s'annidano 
le  api,  Verg.  VI)  tavoliere  per  i  dadi,  prov- 
veduto di  un  alto  orlo,  Suet.  ed  a.:  meton., 
giuoco  dei  dadi,  Val.  Max.  8,  8,  2. 

alvus,  i,  f.,  volta,  cavità;  quindi  I)  ca- 
vità inferiore  del  ventre,  basso  ventre,  alveo, 

pancia  e  canale  intestinale,  A)  propr.:  pur- 
gatio  alvi,  Cic  B)  trasl.:  \)utero,  Cic  ed  a 
2)  stomaco  e  apparato  digerente  in  genere, 
CÌC   ed  Ov.    II)  alveare,   arnia,   Scriptt.  r.  r. 

ed,  a.  Ili)  scafo,  ventre  della  nave,  Tac  hist. 
3,  47. 

Alyalles,  is  o  ci,  m.  ('AXuocttyjs),  AUatte, 
re  della  Lidia,  padre  di  Creso. 

4iy/Va,  ae,  f.  fAXo£óa),  AUzia,  piccola, 
città  dell' Acarnania,  con  un  tempio  dedicato 
ad  Ercole  e  un  porto;  ora  Porto  Candello. 

ani,  V.  amb. 

ama,  V.  hama. 

amàbili*,  e,  agg.  con  compar.  e  superi, 
(amo),  I)  amabile  (contr.  invisus),  di  per s., 
Cic.  ed  a.:  col  dat.,  turbae,  Sen.:  di  e.  astr., 
mores,  Cic:  Carmen,  grazioso,  Hor.    II)  atto 

a  destar  l'amore,  CÌC  de  off.  1,  56. 

si  ma  bili  ter,  avv.  (amabilis),  I)  amabil- 
mente, Hor.  ep.  2,  1,  148.  II)  amorosa- 
mente, benignamente,  am.  in  alqm  cogitare, 
Anton,  in  Cic  ep.:  spectat  amabilius  juve- 
nem,  Ov. 

iniallliea,  ae,  f.  fAficcXBsta),  I)  Amai- 
tea,  ninfa,  figlia  del  re  Melisso  di  Creta,  la 
quale  col  latte  di  una  capra  allevò  Giove. 
Secondo  altri,  quella  capra  stessa  si  chia- 
mava Amalthea,  e  un  corno  di  essa  rottosi  a, 
caso  contro  un  albero,  venne  più  tardi  posto 
da  Giove  come  cornu  Amaltheae  o  Copiae  (  V. 
cornu,w°  I)  frale  costellazioni.  Quel  coni  , 
che  stillava  nett  ire  ed  ambrosia,  era  quin^ . 
imagine  dell'abbondanza;  quindi  Am&ìthèn, 
ae,  f.  (,A|JuxÀ0£!.a)  eAmalthèum  (Amalthìum), 
i,  n.  ('AfJtaXOsIov),  probab.  antico  santuario 
della  ninfa  Amaltea.  nelle  vicinanze  del 
podere  di  Attico  nell'Epiro,  sul  fiume  Thya- 
mis.  Sul  modello  di  questo,  se  ne  fece  un  > 
simile  Cicerone  nel  suo  Arpino.  II)  un-> 
Sibilla. 

à  ina  mia  ito,  ònis,  f.  (amando),  aiiontana- 

n^ento,  esilio,  relegazione,  rusticana    (in  villa), 

Oic.  Rose  Am.  44. 

à-niamlo,  avi,  atum,  are,  ordinare  ad 
alcuno  di  recarsi  in  un  luogo  lontano,  ban- 
dire quale,  mandar   fuori   del  paese,  esiliare, 

siaper  motivo  di  sicurezza,  Cicerones  in  Grae- 
ciam,  Cic:  sia  per  allontanare  quale,  dalla 

nostra  presenza  0  vicinanza,  mandar  via,  esi- 
liare quale,  in  un  luogo,  alqm  Lilybaeum, 
Cic:  alqm  extra  Italiani  aliquo,  Liv.:  alqm  in 
ultimas  terras,  Cic:  quindi  trasl.,  res  similes 
procul  (porre  lontano)  a  sensibus,  Cic.  de 
nat.  deor.  2,  141. 

luta ;tie ii^e*,  V.  Amanus. 

stillane,  antis,  part.  agg.  (tfaamo),  amante, 
che  ama  quale. oq.c,  ben  disposto  verso  quale, 

affezionato    a    lui,   amico    e  sim.,    I)  agg.:    1) 

propr.:  col  genit.,  amans  tui,  Cic:  patriae, 
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Cic:  tui  amantior,  Cic:  amantissimus  rei  pu- 
blicae,  Cic.  2)»i*fow.,  di  cose  mediante  le 
quali  si  manifesta  amore,  amorevole,  amiche- 
vole, affettuoso,  caro,  amantia,  amantissima 
verba,   Ov.   e   Cic:  nomen  amantius,  Cic. 

Il)  SOSt.,    amante,    innamorato,   amatore,  Cic. 

ed  a. 

ànianter,  avv.  con  compar.  e  superi. 
(amans),  amorevolmente,  affettuosam,,  amiche- 
volm.,  Cic.  ed  a. 

A mniitia,  ae,  f.  CAjiavTta),  Amanzia,  città 
delVIlliria  greca,  alquanto  lontana  dalla 
costa;  ora  Nivitza,  col  paese  omonimo; 
i   suoi    abitanti   Amanita  ni,   òrum,  m., 

Amati  ziani, 

àmanìicnsis,  is,  m.  =  a  manu  servus, 
schiavo  che  serviva  come  scrivano,  ama- 
nuense, scrivano,  segretario,  Suet.  Ner.  44 
ed  a. 

4niànus,  i,  m.  ("Afiavog),  Amano,  ramo 
del  Tauro  nell'Asia  minore,  il  quale  cor- 
rendo da  N.  E.  a  S.  0.  fino  al  golfo  d'Isso, 
divide  la  Cilicia  dalla  Siria  e  la  Cataonia 
dalla  Commagene;  ora  Alma  Dagh.  Gli  abi- 
tanti del  monte  Amano,  AmànTetiscs, 
fruii,  m. 

a  in  ara  ci  il  m,  i,  n.  (dptapdcxivov),  amara- 

cino,  profumo  di  maggiorana,  Luci*.  2,  847. 

àmàràciis,  i,  e.  e  àmàraciim,  i,  n. 

(àflàpaxo^  e  -OV),   amaraco,  maggiorana,  erba 

e  fiore  odorosi,  Catull.  ed  a. 

a  ni  ara  ii  Ins.  i,  m.  (àfidpavxo^,   che  non 

appassisce),  amaranto,  sciamito,    Tibllll.  ed  a. 

amare,  avv.  con  compar.  e  superi,  (ama- 
rus),  amaramente,  trasl.  -=  con  amarezza 
aspramente,  acerbam.,  Sen.  ed  a. 

àmàrTtirs,  èi,  f.  (amarus),  amarezza, 
Catull.  68,  18. 

a  mari  ludo,  dtnis,  f.  (amarus),  I)  ama- 
rezza, come  proprietà  naturale  e  inoltre  gusto 
amaro,  Varr.  e  Plin.  II)  trasl.,  ciò  che  desta 
un  sentimento  amaro,  acerbo,  a)?o  spiacevole, 

il  disaggradevole,  Quint.    1,  3,  20:    quindi  lo 

spiacevole,  ciò  che  in  una  voce  offende  V orec- 
chio, TUXpÉoc,  Quint.  li;  3,  169.  b)  amarezza 
dell'animo,  sentimento  amaro,   cura    acerba, 

Val.  Max.  4,  4.  prooem.  extr.  e)  amarezza  di 
una  mente  malata,  irritata,  inasprimento,  ara. 
odii,  odio  acerbo,  Val.  Max.:  cui  sententiae 
tantum  bilis,  quantum  amaritudinis  inest , 

Plin.  ep.    d)  amarezza,   asprezza  del  discorso, 

decretorum,  Justin. 

amàrai*,  òris,  m.  (amarus),  amarezza  = 
gusto  amaro,  Lucr.  e  Verg. 

amarus,  a,  um,  amaro  (contr.  dulcis), 
I)  propr.:  a)  al  gusto,  salix,  Verg.:  calices 
ainariores,  vino  piti  piccante,  piti  vecchio, 
Catull.:  sost.,  amarum,  plur.  amara,  l'amaro, 
l'aspro  (contr.  dulce,  dujcja),  Cic.  b)  all'odo- 
rato, amtto,  pungente,  ft&ItlUS,  Verg.  JZ)  trasl., 
1)  spiacevole,    ripugnante,    acerbo,    sgradevole, 

amaro,  casus,  Ov.:  rumor,  Verg.:  sost.  amara, 
orum,  n.,  l'acerbo,  amaro  (=  cura  acerba,  ecc., 
contr.  dnlcia),  Hor.:  e  così  amara  curarum, 
Hor.  2)  (come  rcixpóg)  dell'indole  e  à%l  com- 
portarsi dirvlii  sfoga  volentieri  contro  altri 

i  SUOÌ  sentimenti  irritati,  amaro,  pungente,  ir- 
ritabile, violento,  mulieres,  Ter.:  amariorem  me 


senectus  facit,  Cic.  3)  delle  parole  in  cui  si 
manifesta  l'amarezza  del  sentimento,  amaro, 

mordace,  pungente,  acerbo,  sermo,  Hor.:  sales,' 

I   Quint.: lingua,  Ov.:  hostis  amare!  Verg. 

Imaryntllis,    ldis,   f.,    Amarintide,  so- 

prannome  di  Diana,  da  Amarynthos,  vil- 
laggio delVEubea,  con  un  tempio  sacro  a 
Diana. 

ImasenuS;  i,  m.,  fiume  del  Lazio;  ora 
Amasene 

jtmastris,trrdis,  f.  CA\maxpiQ),Amastrif 
città  della  Patagonia,  situata  sopra  una 
penisola,  con  doppio  porto  ;  ora  Amasserah. 
—  Deriv.:  A  mastri  ante,  a,  um,  di  Ama- 

stri,  orae  =  coste  del  Ponto,  Ov. 

/Ini àia,    ae,    f.    (propr.    l'amata),    Amata, 

moglie  del  re  Latino,  madre  di  Lavinia,  la 
prima  sacerdotessa  di  Vesta  a  Lavinio. 

imàlli  fis,  thuntis,  acc.  thunta  (' A\uxQou<;} , 
Amatunte,  IJ  m.,  figlio  di  Aerias,  secondo  la 
leggenda  fondatore  di  Amatunte  e  del  tem- 
pio di  Venere,  che  ivi  si  trovava.  II)  f.,  an- 
tichissima città  sulla  costa  meridionale  di 
Cipro;  ora  «  Paleo-Limisso  »,  celebre  per  il 
tempio  e  per  il  culto  di  Venere,  chiamata 
quindi  inialhusia  CAnocGooaia).  De- 
riv.: AmatlliisiàcilS,  a,  um,  di  Amatunte, 

auiàtòr,  òris,  m.  (amo),  amatoie,  cioè 
I)  amico,  amante  di  q.C.  0   quale,  pacis,  Cic: 

antiquitatis,  Nep.:  amator  tuus,  Cic.  II)  colui 

che  ha  relazioni  amorose,  amante,  innamo- 
rato, adoratore,  partic.  in  Senso  cattivo,  drudo, 

adulter  an  amator,  Cic:  e  pregn.  =  amator 
mulierum,  propenso  all'amore,  amante  dell'al- 
tro sesso,  donnaiuolo,  aliud  est  amatorem  esse, 
aliud  amantem,  Cic:  vinosus  amator,  Hor. 

amatòrie,  avv.  (amatorius),  amorosa- 
mente, teneram.,  Cic  Phil.  2,  77. 

a  ma  tòri  us,  a,  um  (amator),  pertinente 
all'  amator  o  all'amore  (sensuale),  amatorio, 

amoroso,  tenero,    galante,  lezioso,    sermo,  Cic: 

poèsis  (Anacreontis),  di  argomento  erotico, 
Cic:  voluptas,  Cic:  medicamentum,  Suet.,  lo 
stesso  che  il  sost.  amatoria m,  ii,  n.,  «  filtro, 
pozione  amorosa,  ecc.  »,  Sen.  e  Quint. 

4m;ì/<m.  zonis,  acc.  zona,  f.  fAu.a£cóv), 
Amazzone,  comun.  plur.  4mà%òn<>s,  um, 
acc.  onas,  f.  ("A-ia^óveg),  le  Amazzoni,  I)  po- 
polo mitico  di  donne  guerriere,  le  quali,  go- 
vernate da  una  regina,  non  soffrivano  alcun 
uomo  tra  di  loro;  la  leggenda  le  fa  venire  dal 
Caucaso  nell'Asia  occidentnle,  partic.  nella 
contrada  dell'odierna  Trebisonda,  sul  fiume 
Termorìonte  (ora  Termeh),  nei  campi  di  Te- 
miscira,  ma  anche  nelle  isole  di  Lesbo  e  Sa- 
motracia, e  persino  nella  Grecia  (Beozia, 
Atene).  II)  trasl.,  eroina  dell'amore,  la  quale 
milita,  per  dir  così,  sotto  le  bandiere  di  A- 
more,  Ov.  art.  am.  2,  743.  —  Deriv.:  1) 
Àmàzunieiis,  a,  um  fAfia^ovixós),  delie 

Amazzoni,  da  Amazzoni.    2)    Alllàzoilis,  111- 

dis,  f.  ('Ajia^ovig),  comun.  plur.  Amazonides, 
forma  second.  poet.  di  Amazones,  Amazzoni. 
3)  Amàzoniiis.  a,  um  ('Afia^dviog),  Ama- 
zonio,  pharetra,  Verg.:  quindi  vir,  cioè  Ippo- 
lito, figlio  di  Teseo  e  di  un'Amazzone,  Ov. 
ami»,  propr.  ambi,  anche  am  ovv.  an  (efr. 
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à[i,cp{),  prepos.  inseparabile,  intorno,  anche  in 
cerchio,  cioè  da  due  o  più  o  tutte  le  porti  (i 
punti),  come  mambedo,  amplector,  anquiro,ecc. 

aillbai'tllS,  i,  m.,  servo  stipendiato,  Caes. 

b.  g.  6,  15,2.  ; 

ambagcs,  is,  f.  (nel  sing.  solo  in  abl.,  al- 
l''incontro  nel  plur.  in  tutti  i  casi)  [amb  e  ago], 
lo  sping  ere ,  V  andar  e ,  il  correre 
intorno  a  qualche  cosa,  giro,  e  in 
quinto  non  va  o  non  viene  condotto  allo 

SCr>po  per  la  diritta  via,  tortuosità,  giravolta, 
strada     storta,    labirinto  ,     I)  propr.,    partlC. 

di  «  andare  errando  »,  ambage  remissa, 
Ov.:  e  degli  «  andirivieni  »  del  labirinto, 
variarum  ambage  viarum,  Ov.:  dolos  tecti 
ambagesque  resolvit,  Verg.  II)  trasl.,  del  di- 
scorso che  non  va  diritto  al  suo  argomento, 

ma  VÌ  gira  intorno,   a)  ambagi,  giro  di  parole, 

amb.  alci  narrare,  Ter.:  missis  ambagibus,  per 
dirla  in  breve,  senza  arzigogoli,  Hor.  b)  oscu- 
rità, facilmente  prodotta  colVaggirarsi  in- 
torno ad  una  COSa,  enìmma,  ambiguità,  equi- 
voco, parole  misteriose,  enimmatiche,  velate; 
discorso ,    espressione ,    sentenza    enimmatica  ; 

della  Sibilla,  Verg.:  della  Sfinge,  Ov.:  degli 
oracoli,  Tac:  e  di  «  fatti  enimmatici,  ve- 
lati» come  «  rappresentazione  simbolica» 
di  un  pensiero,  tacitis  ambagibus,  mediante 
le  significazioni  enimmatiche,  simboliche, 
Liv.:  per  ambages,  come  imagine  simbolica, 
Liv.  e)  detti  o  fatti  ambigui  che  velano  la 

Verità  e   la  giustizia,  tergiversazioni,  pretesti, 

sotterfugi,  inganni,  vix  pueris  dignae  ambages, 
Liv.:  falsi  positis  ambagibus  oris,  senza  le  cir- 
conlocuzioni di  un  discorso  ingannatore,  Ov. 

.4lllbai*l*i  ,    Òriim,    m.,    Ambarri,  popolo 

della  Gallia,  sull"  Arari  (Saóne),  ad  oriente 
degli  Edui,  e  con  essi  affini  ed  alleati. 

aitlh-eclo,  èdi,  ÒSUm,  ere,  mangiare  intorno, 
rosicchiare,    quindi    consumare    intieramente, 

Verg.  e  Tac.:  trasl.  :  del  fuoco,  Lucr.  e  Verg. 

ami»!,  V.  amb. 

Ambiati!,  òrum,  m.,  Ambiani,  popolo 
belga  sulla  costa,  nell'odierno  dipartimento 
della  Somma,  colla  capitale  Samarobriva  {ora 
Amiens). 

4lllljil>nrii,  Òrum,  m.,  Ambibarii,  popolo 

gallico,  appartenente  alle  civitates  Armo- 
ricae,  nell'odierna  Normandia  (ove  esiste  an- 
cora la  città  di  Ambières). 

ambilo,  ere  (amb  ed  ago),  condurre  una 
cosa  da  due  parti,  solo  trasl.  =  riflettere  da 
due  parti  intorno  a  q.c,  cioè  essere  discorde, 

IJ  COn  Un  altro,  1)  essere  di  parere  dubbioso 
0  contrario  intorno  a  qualcosa,  addurre  un 
dubbio  0  una  difficoltà,  disputare,  contendere, 
dubitare  di  q.C,  combatterla,  e partic.  alpaSSWO 
=  essere  dubbioso  0  controverso,  a)  att.:  haud 
ambigam,  hicine  fueiit  Ascanius,  an,  ecc.,  vo- 
glio lasciar  indeciso, Liv.  b)pass.:  a)person.: 
ìd  jus  quod  ambigitur  inter  peritissimos,  Cic: 
omnis  res  eandem  habet  naturarli  ambigendi, 
richiede  sempre  uguale  maniera  nel  dispu- 
tare prò  e  contro,  Cic.  p)  impers.:  cum  de 
vero  ambigetur,  Cic:  ambigitur,  quànam  Han- 
nibal  Alpes  transierit,  Liv.:  ambigitur  quoties, 
uter  utro  sit  prior,  Hor.:  aspici  aliquando  eam 
volucrem  non  ambigitur,  Ter.:  id  ambigitur, 
belline ....  an,  ecc.,  Liv.:  neque  ambigitur, 


quin,  ecc.,  Liv.  ^litigare,  contrastare,  conten- 
dere intorno  ad  un  diritto  o  possesso  (contra- 
stabile o  dubbio),  anzitutto  a  parole,  partic. 
in  tribunale,  ma  anche  coi  fatti,  ii,  qui  ambi- 
gunt,  le  parti  contendenti,  Cic:  cum  eo,  qui 
heres  est,  Cic:  de  hereditate,  Cic  II)  essere 

discorde  con  sé  Stesso  =  essere  in  dubbio,  in- 
deciso, irresoluto,  incerto,  intorno  a  qualcosa, 

(Alexandrum)  regnum  Asiae  occupaturum  esse 
haud  ambigere,  Curt.:  quaenam  post  Augu- 
stum  militiae  condicio,  ambigentes,  coloro  che 
vivevano  in  apprensione  dubbiosa,  Tac 

ambigue,  avv.  (ambiguus),  IJ  ambigua- 
mente, in  modo  equivoco,  dicere,  scribere,  Cic: 
agere,  Tac  II)  irresolutamente,  indecisamente, 

Liv.  e  Tac 

ambiguità^,  atis,  f.  (ambiguus),  ambi- 
guità, equivoco, oscurità,  doppio  senso,  Cic.  ed  a.: 
plur.  in  Sen.  e  Quint. 

a  tubigli  u$,  a,  um  (ambigo),  /)  die  si  piega 
da  due  lati,  per  ambiguum  favorem,  cercando 
di  non  perdere  il  favore  dei  due,  Liv.:  na- 
tum  (esse)  ambiguo  inter  inarem  ac  feminam 
sexu  infantem,  ermafrodito,  Liv.:  ambiguus 
fuerit,  modo  vir,  modo  femina,  Scython,  di 
aspetto  variabile,  mutabile,  Ov.:  Proteus,  il 
quale  assume  ora  questa,  ora  quella  forma, 
mutabile,  Ov.:  in  virum  soliti  vultus  mutare 
ferinos  ambigui  prosecta  lupi,  che  ora  ha  Va- 
spetto  d'uomo,  ora  di  lupo,  lupo  mannaro, 
Ov.:  virgo,  Sirena  e  Sfinge,  Ov.:  viri,  Cen- 
tauri, Ov.:  Salamis,  una  seconda  Salamina, 
Hor.:  aquae,  operanti  ora  in  un  modo,  ora  in 
un  altro,  di  doppia  efficacia,  Ov.  II)  trasl.: 

A)  vacillante,  dubbio,  incerto,  non  sicuro,  a)  pas- 
sivo: si  dudum  fuerat  ambiguum  hoc  mihi,Ter.: 
haud  ambiguum  regem  alterum  mea  morte  fa- 
ciam,  Liv.:  sost.,  ambiguum,  i,  n.,  cosa  am- 
bigua, incerta  ;  dubbio,  incertezza,  relinquere  in 

ambiguo,  Lucr.:  rumor  in  ambiguo  est,  dà 
luogo  a  doppio  giudizio,  Ov.  b)  attivo  =  di- 
scorde con  sé,  vacillante,  indeciso,  irresoluto,  in- 
certo, col  genit.,  imperandi,  Tac:  futuri,  Tac 

B)  del  discorso,  ambiguo,  equivoco,  e  generic, 

enimmatico,  confuso,  oscuro,  verba,  Cic:  VOCes, 

dieta,  Ov.:  oracula,  Cic:  sost.,  ambiguum,  i, 

n.,  espressione  ambigua,  ambiguità,  CÌC  ed  a. 

c)  ambiguo  =  su  cui  non  si  può  fondare, 

di  cui  ale.  non  si  può  fidare,  incerto,  malsi- 
curo, dubbioso,  1)  in  gen.:  ictus  fcolpo),  Liv.: 
fides,  Liv.:  auctor  (messo),  Ov.:  domus,  Verg. 

2)  partic:  a)  dubbioso,  dubbio,  incerto,  malsi- 
curo, riguardo  al  possesso  (contr.  certus), 
ager,  Liv.:  ambiguae  domi  res,  strettezze  do- 
mestiche fi  debiti),  Tac:  sost.,  ambigua,  an- 
cipitia  (contr.  certa),  Tac:  non  sane  alias  ma- 
gis  in  ambiguo  Britannia  fuit,  Tac  b)  incerto, 
vacillante,  riguardo  al  seguito,  fine,  esito,  res 
ambiguae,  avversa  fortuna  (contr.  res  secun- 
dae,  buona  fortuna),  Tac.  ann.  1,  64. 

Àmbilareli,  òrum,  m.,  Ambiiareti,  po- 
polo gallico,  alleato  degli  Edui,  probabil- 
mente a  N.  di  questi;  forse  identico  agli 
Ambluareti. 

Ambii  iati,  òrum,  mv  Ambilìati,  piccola 
nazione  della  Gallia,  sulla  Samara(Somma). 

AmbidYix,  rìgis,  m.;  Ambiorige,  principe 
degli  Eburoni  nella  Gallia  Belgica. 

ambio,,  Ivi  e  li,  ìtum,  ire  (da  amb  edeo); 


149 


ambitio 


ambitus 


150 


benché  non  si  coniughi  secondo  eo,  ma  segua 
regolarmente  la  quarta  coniugazione  ;  solo 
nelV 'imperf.  si  ha  anche  ambibat),  I)  andare, 
girare  intorno  a  q.c,  k)propr.:  ut  terram 
lunae  cursus  proxime  ambiret,  Cic:  partic, 
girare  intorno  ad  un  luogo,  evitandolo,  deviis 
plerumque  itineribus  patriam,  Tac.  B)  trasl.: 

a)  girare  intorno,  correre  intorno  =  circondare 

q.c,  insula  quara  amnis  Euplirates  ambiebat, 
Veli,  b)  far  girare,  correre  una  cosa  intorno 

ad  un  altra  — circondare, cingere  con  <£.C,pla- 

gis  silvas,  Ov.:  cljpei  oras  ambiit  auro,  fregiò, 
Verg.  II)  andare  intorno  come  supplicante, 
A)  presso  molti,  i  quali  hanno  qualcosa  da 
decidere,  per  ottenere  il  loro  voto,  la  loro  ap- 
provazione, ricorrere,  accostarsi  ad  essi,  vica- 
tim,  Oic:  singulos  ex  senatu,  Sali.:  seg.  da  ut 
o  ne  e  il  cong.,  Suet.:  partic.  dei  candidati, 
i  quali  andavano  da  un  cittadino  ali 'altro 

per    farsi   dare    il    VOto,    brogliare,    brigare, 

assol.,  Cic.  Phil.  11,  19:  nel  passivo,  am- 
biuntur,  rogantur,  Cic:  populus  facit  eos  (sce- 
glie per  le  cariche),  a  quibus  est  maxime 
ambitus,  Cic.  B)  andare  attorno  a  ciascuno 
separatamente  con  preghiere,  con  lusinghe, 

ricorrere  a  quale,  avvicinarsi  a  lui,  rivolgersi 

a  lui,  per  ottenere  qualcosa,  ricercare  quale. 
di  q.c, pregare,  reginam  affata, Verg.:  conubiis 
Latinum,  fare  a  Latino  la  richiesta  della  fi- 
glia,Veig.:  ille  unus  ambiri,  coli,  Tac:  seg. 
dalVinfìn.,  donec  ultro  ambiretur  consulatum 
accipere,  Tac 

aill  1)1  II O,   ÒUÌS,  f.  (ambio),  V andare  intorno 

come  supplicante,  IJpropr.,  come  t. 1.,  bnga 
per  ottenere  una  carica  onorifica,  ricor- 
rendo personalm.  al  popolo,  istanza  per  una 
carica,  concorso,  sing.  e  plur.  in  Cic  ed  a.: 
ambitio  annua  (della  dignità  reale  presso  i 

Veienti),  Liv.  II)  trasl.  :  a)  l'aspirare  ad 
onori,  e  precisam.:  ce)  il  tendere,  l'aspirare 
ad  onori  e  gradi  nello  Stato,  l'ambire,  mire 
ambiziose,  sforzi  e  progetti  ambiziosi,  ambizione, 

brama,  di  onori,  me  ambitio  quaedam  ad 
honorum  studium  duxit,  Cic:  in  Scipione  am- 
bitio major,  Cic:  misera  ambitione  (trista  am- 
bizione) laborat,  Hor.  p)  V aspirare  agli  onori 

preSSO  altri  in  gen.,  ambizione,  vanagloria,  in 
gen.,  quindi  anche  studio  di  comparire,  va- 
nità, pompa,  fasto,  ambitio  et  luxuria,  Sem: 
ambitione  relegata,  senza  vanagloria,  Hor.: 
magna  eura  (Platonem)  ambitione  Syracusas 
perduxit,  con  molta  magnificenza,  con  gran 

pompa,  Nep.  b)  il  tendere,  aspirare  al  favore, 
il  vagheggiare  il  favore  della  moltitudine  0 

di  sing  ole  pers.,  di  cui  si  fa  uso  per  uno  scopo 

determinato,  desiderio  di  ottener  favore,  con- 
seguimento di  favore,  l'ottener  considerazione, 
riguardi,  procedere  riguardoso,  attenzione  con- 
discendenza o  indulgenza  piena  di  riguardi, 
riguardi  verso  la  persona,  riguardi  egoistici, 
buoni  servigi,  parzialità,  ambitio  popularis,  Ju- 

stin.:  ambitione  labi,  Cic:  jus  sibi  per  am- 
bitionem  dictum  non  esse,  Liv.  e)  generic,  il 

tendere  con  ardore,  V aspirare  a  q.C,  V ambire, 

il  vagheggiare  q.c,  gloriae,  Tac:  conciliandae 
provinciae  ad  spes  novas,  Tac:  assol.  —  sup- 
plica, istanza,  magna  ambitione  admitti  non    i 
poterat,  Justin. 

a  in 1>T lìosc,  avv.  con  compar.  e  superi.    ! 


(ambitiosus),  a)  ambiziosamente,  vanagloriosa- 
mente,  per   ambizione,    per  vanagloria,  petere 

regnum,  Liv.,  provinciam,  Quint.:  e  per  desi- 
derio di  brillare,  per  o  con  vanità,  fastosamente, 

con  affettazione,  eum  casum  ferre,  Tac   b)**u- 

diosamente,  per  desiderio  di  favore,  di  grazia, 
con  istanza,  con  uffizi,  per  o  con  riguardi,  per 
riguardi  egoistici,  in  modo  partigiano,  con  par- 
zialità, de  triumpho  agere,  Cic:  non  amb.  seri- 
bere,  Cic:  amb.  corrigere  o'ràtionem,  con  in- 
dulgenza piena  di  riguardi,  Cic 

ambitiosus,  a,  um  (ambitio),  letteralm. 
disposto  ad  andare  intorno,  quindi 

I)  in   gen.,  che   va   sempre    intorno,  circonda, 

avvince,  lascivis  hederis  ambitiosior,  che  av- 
vince Famante  più  stretto  che,  ecc.,  Hor.: 
amb.  ornamenta,  lussureggianti,  ricercati, 
Hor.  II)  pregn.,  che  si  adopera  volentieri 
per  conseguite  onori;  quindi  trasl.:   a)  che 

aspira  molto  agli  onori,  e  precis.l  a)  che  ago- 
gna onori  e  grado  nello  Stato,  ambizioso,  avido 

di  onori,  imperator,  e  plur.  sost.,  ambitiosi, 
Cic    p)  che  aspira  molto  a  segnalarsi  in 

genere,  ambizioso,  avido  di  onori,  superbo,  va- 
naglorioso, homo  minime  ambitiosus,  Cic:  di 
oratori,  vano,  affettato,  Quint.  :  e  trasl.,  di 

C  inan.,  ambizioso,  vanaglorioso,  sontuoso,  fa- 
stoso, mors,  che  agogna  alla  gloria  futura, 
Tac:  exsequiae,  Sem:  del  discorso,  Quint.  b) 
che  aspira  ai  favori  nella  vita  pubblica,  am- 
bizioso, che  mira  ai  favori,  che  vagheggia  favore, 
quindi   anche   pieno    di    riguardi,  partigiano, 

venale,  dux  indulgens  ambitiosusque,  Liv.:  qui 
ita  sit  ambitiosus,  ut  etc,  Cic:  e  trasl.,  di  e 

inan.:  ambizioso,  prodotto  dall'ambizione,  fon- 
dato sull'amb,,  per  riguardi  egoistici,  rogatio- 

nes,  amicitiae,  Cic.  e)  generic,  che  tende,  che 
mira  ardentemente  ad  una  cosa,  che  briga  per 
o  ambisce  una  cosa,  Musa  nec  in  plausus  am- 
bitiosa  mea  est,  Ov  :  prò  guato  mater  ambi- 
tiosa  sua  fuit,  Ov.:  trasl.,  di  e  inan.:  no- 
ster  in  has  omnes  (puellas)  ambitiosus  amor, 
Ov.:  amb.  preces,  preghiere  calde,  interes- 
sate, Tac. 

1.  ani  hi  tu*;  a,  um,  V.  ambio. 

2.  ambitus^  ÌÌS,  m.   (ambio),  l'andare  in- 
torno, I)  in  gen.:   1)  astr.,  ambito,  giro,  corso, 

siderum,  Cic:  saeculorum,  Tac.  2)  concr.  : 
a)  giro  —  la  via  che  descrive  ciò  che  gira  in- 
torno, circuito,   orbita,   incurvatura,  sinuosità, 

secundus  supra  terram, Cic:  properantis  aquae, 
Hor.  Trasl.,  a)  =  ambages,  ambagi,  multos 
circa  rem  unam  ambitus  facere,  Liv.    p)  = 

7CSpicppaat,£,  perifrasi,  circonlocuzione }  alqd  per 
ambitum  enuntiare,  Suet.  b)  giro  =  incurva- 
tura che  gira  intorno  a  q.c,  cerchio,  circolo, 
orlo,  lembo,  extremit&tem  caelirotundo  ambitu 
circumicere,  Cic:  partic,  amb.  aedium,  an- 
gusto spazio  o  sentiero  lasciato  intorno  ad 
una  casa,  pel  quale  si  può  camminare,  Cic 
top.  24;  trasl.  ===  nepioòoc,,  periodo  del  di- 
scorso (come  1. 1.  retor.),  V.  partic  Cic.  Brut. 
162  e  or.  204.  e)  giro= spazio  che  un  oggetto 

OCCUpa  nella  SUa  estensione,  estensione,  am- 
piezza, caeli,  Suet.:  castra  lato  ambitu,  Tac: 
e  dei  confini  del  tempo,  totam  pueritiam  ani 
bitu  suo  astringere,  Sem:  e  amb.  orationis, 

corso,   delineamento    (discorso),    Val.    Max.:    e 

così  non  imagine  et  ambitu  rerum,  sed  rebus 
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incendit,  Quint.  IT)  pregn.,  V andare  intorno 
come  supplicante,  l)propr.,  sollecitazione  il- 
legale, tentativo  di  ottenere  in  qualunque  modo 
Cariche  ed  Onori,  caccia  agli  impieghi,  broglio, 

partic.  mediante  la  corruzione,  lex  de  am- 
bitu,  Cic:  ambitus  alqm  accusare,  damnare, 
Cic:  amb.  suffragiorum,  compra  di  voti,  Tac. 

2)  trasl.:    a)  V aspirare,  il  tendere  agli  onori, 

partic.  in  modo  eccessivo,  vanaglorioso,  V am- 
bire gli  onori,  ambizione,  COSI  nella  vita  pub- 
blica che  nella  privata,  caret  ambitu,  Plin. 
ep.:  hic  erit  alendus  ambitu,  Quint.:  quindi 

anche   generic:    bramosia  di   brillare,   vana- 

gioria,ambizione,qmà&m  intellegendi  ambitus, 
vanagloria  di  conoscitori,  Quint.  b)  lo  smo- 
derato tendere,  aspirare  al  favore,  il  vagheg- 
giare il  favore,  nella  vita  pubblica  e  pri- 
vata, potentium,  Tac:  ne  hoc  munus  meum 
ambitu  corrumperetur,  Plin.  ep.:  quindi  anche 

Vusar  riguardi,  il  comportarsi  troppo  pieno  di 
riguardi,  indulgenza  o  condiscendenza  piena  di 
riguardi,  riguardi  egoistici,  partigianeria,  sine 

ambitu,  Cic:  judicum  ambitu  evaserat,  Tac 

e)  il  tendere,  T aspirare  smoderato  a  q.C,  Vam- 
bire,  il  brigare,    il   vagheggiare    q.C,    UXOrius, 

gli  sforzi  pieni  di  raggiri  di  una  donna, 
Tac:  uxor  magno  ducta  ambitu,  Sen.:  col 
genit.,  ambitu  remanendi  aut  eundi  {suppl. 
in  provinciam),  Tac 

Anihivarhi,  orum,  m.,  Ambivarìti,  na- 
z ione  gallica  sulla  Mosa,  nella  contrada  del- 
V odierna  Breda. 

A  m  hi  vi  ii  s  Tur  pio  (I^.)>  Zucio  AmUvio 
Turpio,  attore  noto  in  Roma  per  la  natura- 
lezza del  suo  porgere,  contemporaneo  di  Te- 
renzio, di  cui  recitò  le  commedie. 

Aimliliiarcli,  V.  Ambilareti. 

amlio,  ae,  o  (ajicpco,  àficpóxepoi),  ambiane, 
amendue,  entrambi  (operanti  insieme  o  nello 
stesso  tempo,  mentre  uterque  =  «  entrambi» 
distinti  in  luogo  e  tempo),  Cic  ed  a. 

Ani  Iti» itela,  ae.  f.  ('Ajippaxia),  Ambracìa, 
città  (e  contrada)  sul  confine  meridionale 
dell'Epiro,  sw?Z'Arachtus  od  Aretho;  oggi 
Arta.  —  Deriv.:  1)  4ml»raeTeiisis,  e,  di 
Ambracìa;  plur.  sost.,  Ambracienses,  ium,  m., 
ali  abitanti  di  Ambracìa.  2)  4  mbracias, 
adis,  f.,  dì  Ambracìa.  3)  4iiil»raciòtcs9  ae, 
acc.  am,  m.  ('Au^pootuÓTyjs),  nativo,  oriundo 
di  Ambracìa.  4)  4ml*raciiis,  a,  um  ('Ajjl- 
Ppobuoc;),  Ambracio,  sinns,  golfo  Ambracio  ; 
ora  Golfo  di  Arta,  Liv. 

4.llll>l*dllCS,    um,    m.,    Ambroni,   popolo 

celtico,  il  quale  aveva  probabilmente  la  sua 
sede  nella  contrada  di  Embrun. 

ambrosia ,  ae,  f.  (àjiPpoota),  ambrosia, 
I)  cibo  degli  Dei  (come  nectar  «  bevanda  degli 
Dei  »),Catull.  e  Cic:  orator  ambrosia  alendus, 
di  un  oratore  eccellente,  Cic:  come  cibo  dei 

cavalli  del  Sole,  Ov.    IT)  unguento  degli  JJei, 

olio  profumalo,  usato  come  mezzo  per  con- 
servare la  bellezza  del  corpo;  atto  a  rendere 
i  mortali  immortali,  Verg.  e  Ov. 

ambrosìus,  a,  um  (fyippóaiog),  di  am- 
brosia =  divino,  di  natura  divina,  come  epìteto 

di  tutto  ciò  che  possiedono  gli  dei,  e  di  ciò 
che  per  la  sua  bellezza,  soavità,  ecc.,  si  in- 
nalza al  disopra  delle  cose  terrene,  Verg.  ed 
a.  poeti. 


aiiihiìbajac;  arum,  f.  (dal  siriaco  abub, 
anbub  =  tibia),  specie  di  baiadere,  cioè 
ragazze  siriache,  le  quali  in  Moma  si  gua- 
dagnavano il  vitto  cantando  canzoni  dei 
loro  paesi  e  conducendo  mala  vita,  Hor.  e 
Suet. 

ambìilàlìO;  ònis,  f.  (ambulo),  il  cammi- 
nare, V andar  su   e   giù,  qua  e  là,     I)  in  qen., 

p.  es.  dell'oratore  sidV arringo,  Quint.  11,  3, 
126.    II)  partic,  V andare  a  spasso,  per  fare 

un  po'  di  moto,  il  passeggiare,  passeggiata. 
Cic:  meton.,   passeggio,   passeggiata,  luogo   di 

passeggio,  ora  coperto,  ora  no,  Cic  ed  a.: 
Magni,  il  Portico  di  Pompeo,  Catull. 

a  mutilatili  ne  ti  la,  ae,  fv  piccola  passeg- 
giata, due  passi,  Cic  ep.  2,  12,  2  :  meton.  = 

piccolo  luogo  di  passeggio,  tecta  (coperto),  Cic 

ad  Att.  13,  29,  2. 

aiiihiif  o,  avi,  atum,  are  (dimin.  di  am- 
bio), camminare  con  passo  naturale,  non  af 

fettato,  camminare,  andare  intorno,  su  e  giù, 

qua  e  là,  I)  in  gen.:  a)  intr.,  contr.  cubare, 
Plaut.:  contr.  sedere,  Cic:  contr.  currere, 
Sen.:  contr.  salire  (di  uccelli),  Plin.:  contr. 
incedere  (avanzarsi),  Sen.:  dell'oratore  sulla 
tribuna,  Quint  11,  3,  127  e  130:  e  del  passo 
trascuratamente  grave  del  superbo  e  del 
ricco,  Hor.  epod.  4,  5  :  partic  .del passo  natu- 
rale, non  affettato  di  chi  è  affaccendato  e 

di  chi  viaggia,  ecc.,  viaggiare,  camminare,  av- 
viarsi, andare,  si  recte  ambulaverit,  se  ha  cam- 
minato oè  andato  di  buon  passo,  Cic:  am- 
bula, ora  muoviti,  vattene,  Ter.:  ambulare  in 
jus,  andar  dal  giudice  per  litigare,  Ter.:  e 
fìnnlm.  come  marciare,  di  soldati,  eoàem  modo 
autem  ambulat  Caesar,  ut  etc,  egli  fa  tali 
marcie,  Cic:  milites  bellum,  ambulando,  con- 
fecerunt,  solo  con  marcie  e  contro-marcie, 
Cael.  in  Cic.  p)  trans.  colTacc.  dello  spazio 
che  viene  percorso,  cum  (Xerxes)  Hellesponto 
juncto,  Atlione  perfosso,  maria  ambulavisset, 
terra m  navigasset,  avendo  marciato  sul  mare 
e  navigato  sulla  terra,  Cic:  o  coll'acc.  del 
tratto  che  vien  lasciato  indietro,  biduo  aut 
triduo  septingenta  milia  passuum,  Cic.  II) 
pregn.,  per  prender  sollievo,  ricrearsi,  far 

del  moto,  passeggiare,  andare  a  spasso,  in  hor- 

tis  cum  Galba,  Cic:  pedibus  per  urbem,  Suet.: 
satis  jam  ambulatum  est,  Cic 

amli-uro,  ussi,  ustum,  ere,  far  consu- 
mare tutto  intorno,  sull'intiera  superfìcie,  od 
almeno  in  molti  punti  di  essa,  al  fuoco,  bru- 
ciare, abbruciare,  incendiare,  ecc.  tutto  intorno, 

di  fuori,  o  metà  (in  parte)  (mentre  aduro  = 
soltanto  in  alcuni  luoghi,  comburo  invece  ed 
exuro  =  incendiare  intieramente),  I)propr.: 
1)  del  fuoco,  sociorum  ambustus  incendio, 
Cic:  magna  vis  frumenti  ambusta,  Tac:  ut 
pars  vesti?  arribureretur,  Suet.:  dell  incen- 
diare mediante  il  fulmine,  ambustus  Pliaè- 

thon,  Hor.    2)  del  gelo,  danneggiare,  far  gelare, 

ambusti  multorum  artus  vi  frigoris,  a  molti 
le  membra  assiderate  dal,  ecc.,  Tac  II) 
trasl.:  A)  in  gen.:  tot  circum  me  jactis  ful- 
minibus  quasi  ambustus,  Plin.  ep.  3, 11, 2.  B) 
partic:  a)  di  danni  che  si  soffrono  nelle  so- 
stanze, qui  ambustas  fortunarum  mearum 
reliquias  suas  domos  coni  portali  juberent,  i 
manomessi  avanzi  delle  mie  sostanze,  Cic.  de 
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domo  113.  b)  di  colui  il  quale  non  è  stato 
condannato  in  giudizio,  ma  nemmeno  dichia- 
rato innocente,  damnatione  collegae  et  sua 
prope  ambustus  evaserat,  salvatosi  appena  la 
pelle,  uscitone  pel  rotto  della  cuffia,  Liv.  22, 
35,  3:  e  così  ambustae,  coloro  che  sono 
state  assolte  dall'  «  Istanza  »,  Val.  Max.  8, 1, 
p.  380,  3;  ediz.  Halm. 

amcTsus,  a,  ura,  V.  ancisus. 

amclliis,  i,  m.,  ameiio,  sorta  di  pianta 
e  fiore  grato  alle  api,  Verg.  e  Col. 

JLllléliailUS,  i,m.  ('Auivavogì,  Amenano, 

torrente  della  Sicilia,  il  quale  scende  dai 
fianchi  meridionali  dell'Etna  e  passa  per 
Catania;  ora  Indicello;  poet.  Amenana  flu- 
mina. 

iimciis,  entis,  agg.  con  compar.  e  superi, 
(a  e  mens),  privo  di  mens  (di  mente,  di  ra- 
gione), che  non  opera  secondo  la  mens,  o 
senza  mens,  aniente,  demente,  mentecatto, 
dissennato,  pazzo,  fuor  di  sé  (per  Orrore, 
paura,  ecc.),  fuor  di  senno,  forsennato,  àcpp(i)V 

(cfr.  demens),  a)  dipers.:  ne  trepides  amens, 
Lucr.:  amens  metu  o  terrore,  Liv.:  e  di  chi 
agisce  da  insensato,  insensato, delirante,  amens 
animi,  Verg.  b)  meton.  di  e.  astr.,  privo  di 
senso,  insensato,  consilium,  Cic. 

amciitalus,  a,  um  (amentum),  provveduto 
di  una  correggia,  hastae,  Cic.  Brut.  271  e 
(figurat.  =  le  armi  pronte),  Cic.  de  or.  1, 
242. 

amenità,  ae,  f.  (amens),  mancanza  di 

mens,  cioè  demenza,  pazzia,  frenesia,  il  com- 
portarsi da  insensato,   da   demente,  ecc.,   CÌC. 

ed  a. 

ameiitinii  (ammentum),  i,  n.  (propr. 
agimentum,  mezzo  per  muovere,  spingere), 
correggia  in  forma  di  cappio,  nei  giavel- 
lotti, fermata  alla  metà  dell  asta,  per  dare 
al  giavellotto  scagliato  un  impeto  maggiore; 
greco  a.yy.oXvi,  Caes.  ed  a.:  amenta  torquent, 
poet  =  scagliano  giavellotti  colla  correggia, 
Verg. 

lineria,  ae,  f.  ('Afispta),  Ameria,  antico 
e  notevole  municipio  delV  Umbria,  non  lungi 
dal  Tevere;  ora  Amelia,  non  lungi  da  Spo- 
leto. —  Ber  iv.:  Amori  un*,  a,  um,  appar- 
tenente ad  Ameria,  di  Ameria,  Amerino ;  plur. 
sost,  Amerini,  òrum,  m.,  gli  abitanti  di  Ame- 
ria, Amerini. 

àllieS,    mttis,   probab.   m.,  staggio,  stanga 

per  le  reti  da  uccellare,  Hor.  epod.  2,  33. 

4mcsti»atus,  i,  f.  ('Aji^axpaxog),  Ame- 
strato,  città  sulla  costa  settentr.  della  Sicilia, 
sul  fiume  Alesa;  ora  Mistretta.  —  Deriv.: 
imeslralìiius,  a,  um,  di  Amestrato;  plur. 
sost.  Amestratini,  òrum,  m.,  gli  abitanti  di 

Amestrato. 

amelhystiis,  i,  f.  (àjaéOocTog,  r\),  ame- 
tista, pietra  preziosa  di  color  violetto,  Ov.  e 
Plin. 

amica,  ae,  f.,  V.  amicus  n°  II,  B. 

aillICC*    avv.    (amicus),    amichevolmente, 

affeuuosam.,  favorevoim.,  am.  facis,  Cic:  ami- 
cissime loqui  de  Caesare,  Caes.:  col  dat.,  vi- 
vere vitae  hominum  amice,  vivere  come  amico 
degli  uomini,  Cic. 

si  micio,  mYcui,  e  mixi,  mictum,  ire  (amb. 


e  jacio),  avvolgere,  mettere  indosso,  vestire,  co- 
prire, e  rifl.  se  amicire  o  passivo  amichi,  met- 
tersi indosso,  avvolgersi,  velarsi  (il  termine  pro- 
prio dell'indossare,  vestire  la  sopravveste  ; 
all'incontro  induere  dell  indossare  un  abito 
e  vestire  del  coprire,  vestire  il  corpo  in  gen.J, 

I)  propr.:  simulacrum  amiciebatur  cotidie 
veste,  Suet.:  se  toga,  Brut.  fr.  (e  amictus  toga, 
laenà  e  pallio,  Cic):  anche  senapi,  se  amicire 
—  vestirsi,  Suet.:  e  pregn.,  amicitur  (di  un 
oratore  che  compare  siili  arringo),  egli  dà 
alla  toga  le  convenienti  pieghe  (cfr.  amictus 

n°  IJ,  Plill.  ep.  2,  3,  2.  II)  trasl.,  velare,  rive- 
stire, coprire,  nube  candentes  humeros,  Hor.: 
amicta  vitibus  ulmus,  Ov. 

amicilia,  ae,  f.  (amicus),  amicizia  (contr. 
inimicitia,  simultas),  I)  propr.:  a)  in  rela- 
zioni civili,  sociali,  vetus,  Cic:  intima,  Nep.: 
est  mihi  amicitia  cum  alqo,  Cic:  amicitia  est 
inter  alqos,  Cic:  amicitiam  facere,  jungere, 
gerere,  dimittere,  Cic:  amicitiam  renuntiare, 
Cic:  esse  in  amicitia  cum  alqo,  Nep.  b)  in  re- 
lazioni politiche,  vincolo  d'amicizia  fra  dite 
popoli  o  i  loro  governanti,  Caes.  ed  a.  Stor. 

II)  meton.,  amicìzia  =  amici,  sm$r. ,  Domitius 
Celer,  ex  intima  ejus  amicitia,  Tac:  plur., 
amicitiae  et  dignitates,  amici  e  magistrati, 
Cic.  —  Il  lat.  arcaico  ha  la  forma  secon- 
daria amlcillcs,  èi,  f.,  Lucr.  5,  1017. 

amictus,  ùs,  m.  (amicio),  l'avvolgersi  la 
sopravveste;  quindi  I)  il  modo  di  gettarsi 
attorno  e  di  portare  la  sopravveste,  partic. 

la  toga,  l'avvolgersi,  pieghe,  foggia  di  Vestire, 

partic.  la  toga,  am.  neglegentior,  Quint. : 
amictum  alicujus  imitali,  Cic.  II)  meton.  so- 
pravveste =  vestito  che  serve  come  sopravveste, 
A)  propr.:  a)generic:  amictui  esse,  Cic.  Tusc. 

5,90.  h)mantello  a  guisa  di  scialle,  soprav- 
veste, soprabito,  duplex,  doppio  vestito  (=3  ve- 
stito di  duplice  stoffa),  Verg.:  purpureus, 
Hor.:  e  della  foggia  della  yXcàycc  nei  giuochi 
pubblici,  Graeci  amictus,  Tac.  B)  trasl.:  a) 
velo  del  capo  usato  nel  pregare,  velo  di  varie 
specie,  Verg.  e  Ov.  h)ogni  velame,  velo,  veste, 
caeli,  Lucr.:  nebulae,  Verg. 

amicìila,  ae,  f.  (dimin.  di  amica),  cara, 

piccola  amica,  amanza,  CÌC.  ed  a. 

;l  ili  H*  lì  III  ili.  i,  n.  (amicio),  mantello,  so- 
pravveste (sopra  l'abito),  portato  da  persone 
dei  due  sessi,  partic.  anche  dalle  cortigiane, 
Cic.  ed  a.:  agreste  duplex  am.,  doppio  (grosso, 
spesso)  mantello  da  contadino,  Nep. 

amlcùlus,  i,  m.  (dimin.  di  amicus),  pic- 
colo amico,  caro  amico,  CÌC  ed  a. 

ami!  us,  a,  um  (radice  AM,  donde  anche 

amo  e  amor),  I)  agg.,  amico,  legato  in  ami- 
cizia, affezionato,  benevolo,  propizio,  favorevole 

(contr.  inimicus),  a)  di  pers.:  tribuni  amici 
sunt  nobis,  Cic:  amicior  libertati  omnium, 
Nep.:  successor  ainicissimus,  Cic.  b)  di  e.  inan.: 
ventus,  Ov.:  nec  dis  amicum  est  nec  mihi,  seg. 
dalVa.cc.  e  Vintivi.,  piace,  è  caro,  Hor.:  amici 
animi  est,  coll'infin.,  denota  amicizia,  Cic. 
II)  sost.:  A)  amicus,  i,  m.,  a)  amico,  con 
cui  si  scambiano  i  sacri  sentimenti  dell'amore 
e  della  stima,  il  buon  amico  in  genere  = 
colui,  che  è  buono  con  noi,  bonus,  Nep.:  in- 
timus,  Cic:  vetus,  Cic:  magnus,  Cur.  in 
Cic:  fidus,  infidus,  Cic:  verus,  Cic:  Cato  ami- 
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cissimus  meus,  il  mio  carissimo  am.,  Cic:  per 

patronus,  patrono,  Hor.:  per  socius,  compa- 
gno, camerata,  Ov.:  e  COme  il  nostro  amico  = 

veneratore  di  q.c,  veritatis,  Cic.  b)  in  rela- 
zioni politiche,  amico  politico  [il  quale  non  era 
sempre  socius,  alleato,  mentre  il  socius  era 
sempre  amicus),  Cic,  Liv.  ed  a.   e)  nome  dei 

consiglieri,   cortigiani,    ministri    dei  principi, 

Nep.  e  Liv.  d)  amici  =  éxaìpot  watèìg,  guar- 
dia del  corpo,  a  cavallo,  presso  i  Macedoni, 

Curt.  B)  amica,  ae,  amica,  a)  amica,  com- 
pagna,   Comici  e   Ov.    b)   amante,  concubina, 

druda,  Comici,  Cic.  ed  a. 

ii-migro,  are,  migrare,  Bomam,  Liv.  1, 
34,  7. 

A  in  il  car*  V.  Hamilcar. 

4iiiinaeiis  e  ÀiiiTiièus  ('Ajjuvatog.'Ajit- 
vsiog),  &,  um,  di  Viminea,  contrada  dell  Italia 
nell'agro  Piceno,  che  produceva  vino  eccel- 
lente, Amineo, 

Amiscni,  V.  Amisus. 

AmìsTa,ae,m.  (ó  ''A[iioioi.<-),Amisia,  fiume 
della  Germania  settentr.,  ora  Ems. 

amissio,  ònis  (amitto),  perdita,  oppido- 
rum,  dignitatis,  amicorum,  Cic:  partic,  per- 
dita mediante  la  morte,  carissimorum,  Sen.: 
tanti  viri,  Plin.  ep. 

amisstis,  ùs,  m.  (amitto),  perdita,  Siciliae, 
Nep.  Ale  6,  2. 

Jkimsiis  (od  -os),  i,  f.  ("Afnaog),  Amiso, 
ragguardevole  città  marittima  del  Ponto, 
ora  Samsun.  —  Deriv.:  4mi$cni,  ò"rum, 
m.,  gli  abitanti  di  A.,  Amisenù 

amila,  ae,  f.,  sorella  del  padre,  zia  paterna 
(contr.  matertera,  sorella  della  madre),  Cic. 
ed  a. 

AiiiTlerniim,  i,  n.,  Amiterno,  antichis- 
sima città  della  Sabina,  ove  ora  sorge  S.  Vit- 
torino, patria  dello  storico  Sallustio.  — 
Deriv.:  a)  AiiiTleriiTmis,  a,  um,  amiter- 
nino;  plur.  sost.,  Aniiternini,  òrum,  m.,  gli 
abitatiti  di  Am.,  gli  Aniiternini.  b)  (poet.) 
Ami  tennis,  a,  um,  dì  Amitemo. 

a-lllilt0,mìsi,  missum,  ere,  mandar  (lungi) 
da  sé,  I)  (=  faire  aller),  mandar  via,  licen- 
ziare, fur  andare,  Dpropr.:  erum  hinc  domum, 
mandare  a  casa,  Plaut.:  pactione  amisso  Pu- 
blio legato,  Sali.  hist.  fr.  2)  trasl.,  fare  andar 
q.C.  a  bella  posta,  lasciar  andare  (impunito) 
q.C,  rimettere,  rinunziare  a    q.C,    UnaiU    hanc 

uoxiam,  Ter.:  fortitudinem,  deporre  il  valore, 
Cic:  omnes  has  provincias,  Cic:  matrimo- 
nium,  Tac:  fidem,  rompere  la  data  parola, 
Nep.  Eum.  10,  2  (diversam.  in  Phaedr.,  V. 
sotto  al  n°  II,  2,  b)  vitam,  Cornif.  rhet.  e  Cic 
(cfr.  n°  II,  2,  b):  animanti,  Lucr.  e  Cornif. 
rhet.:  spiritum  ante  quam  ultionem,  Tac.  II) 

(==  laisser  aller)  lasciar  andar  via,  lasciar  ca- 
dere, lasciar  andare,  lasciar  (s) fuggire,  1  )propr.  : 

anulum,  Ter.:  alqm  prope  e  manibus  inter 
tumultum,  Liv.:  praedam  de  manibus,  Cic: 
exoculis  manibusque,Liv.  2)  trasl.:  a)  trascu- 
rare, lasciar  passare  senza  profitto  q.C,  per 
trascuranza,  leggerezza,  inettitudine,  occa- 
sionem,  Ter.  e  Cic:  tempus  (il  momento  op- 
portuno), Cic  b)  lasciarsi  sfuggire,  perdere 
una  cosa  che  si  possiede  già  (con  o  senza 
propria  colpa,  per  inavvertenza,  per  caso, 


ecc.),  esser  privato  di  una  cosa  (contr.  retinere), 
praedam  omnem,  Liv.:  arma  et  impedimenta, 
Nep.:  messem,  Cic:  classes,  Cic:  oppidum, 
Sali.:  multos  suos,  molti  dei  suoi,  Nep.:  oculos, 
Caes.:  lumina  oculorum,  Nep.,  e  sempl.,  lu- 
mina, Cic:  aspectum,  Cic:  patrianr,  Liv.:  exer- 
citum,  Liv.:  vitam,  Cic:  animam,  Cic:  opti- 
mates,  il  favore  degli  ottimati,  Nep.:  causam, 
litem,  Cic:  jus  imperii,  Cic:  consilium  cum 
re,  Ter.:  fidem,  credibilità,  credito,  Phaedr. 
1,  10,  2.  —  Quindi  partic,  perdere  in  causa 
della  morte,  uxorem,  Nep.:  filium  consularem, 
Cic:  liberos,  Sulpic  in  Cic  ep.:  magnam  par- 
tem  exercitus  fame  aut  frigore,  Liv.:  luget 
amissam,  Ov.  —  Partic.  sost.,  amissa,  òrum. 
n.,  il  perduto,  Nep.  Timoth.  3,  2.  —  Perfl 
sincop.  amisti,  Ter.  Eun.  241;  Hec  251. 

ammentum,  V.  amentum. 

Ammon  (Hammòn),  mònis,  m.  ("Ajifxcov), 
Ammone,  divinità  egizia  e  libica,  originar, 
venerato  in  Tebe  nell'Alto  Egitto,  poscia 
partic  nel  deserto  di  Libia  nell'oasi  chia- 
mata ora  Siwah,  con  un  tempio  di  faìna 
mondiale  ;  anche  nelV  Etiopia ,  poi  nella 
Grecia  (come  Zsùg  "Ajifjicov)  e  più  tardi  in 
Boma  (come  Juppiter  Ammon),  venerato 
sotto  la  figura  di  un  ariete  o  di  un  uomo  con 
una  testa  d'ariete  e  colle  corna  ricurve. 

amai  cola,  ae,  e.  (amnis  e  colo),  che  sta, 

vive  presso  un  fiume,  salix,  Ov.  met.  10,  96. 

amnicìilus,  i,  m.  (dimin.  di  amnis),  fiu- 
micello,  Liv.  36,  22,  8. 

amnis,  is,  m.,propr.  ogni  acqua  corrente, 
partic.  corso  d'acqua  di  una  certa  grandezza 
e  forza,  fiume,  navigabile  e  che  sbocca  diret- 
tamente nel  mare  (all'incontro  fluvius  e  flu- 
men  <=  fiume  ordinario),  Cic.  ed  a.:  amnis  na- 
vium  patiens,  Liv.:  amnis  piscosus,  Ov.:  come 
flumen  (astr.)  =  corrente,  prono  amni,  Verg.: 
secundo  amne,  secondo  la  corrente,  Verg.: 
adverso  amne,  contro  la  corrente,  Curt:  poet. 
delle  coibenti  dell'Oceano,  con  o  senza  Oceani 
(come  'Sxsavòg  7toTajjtÓ£,  Omero),  Verg.  e 
Tibull.:  e  di  torrente,  Verg.  :  come  pure  di 
piccoli  fiumi,  affluenti,  ruscelli,  Hor.:  final- 
mente «  corrente  d'acqua  »  per  «  acqua  », 
Verg.  Aen.  7,  465  e  12,  417.  —  Abl.  sing. 
comun.  amne;  nei  poeti,  raram.  in  prosa, 
anche  amni. 

amo.  avi,  àtum,  are  (radice  AM,  donde 
anche  amor  e  amicus),  amare,  per  inclina- 
zione o  passione,  contr.  odisse  (all'incontro 
diligere  =  «  amare  »  per  alta  stima,  rive- 
renza, ammirazione,  ecc.,  contr.  neglegere  e 
spernere),  I)  amare  per  inclinazione,  voler 
&ene,  aver  caro,  amare  alqm,  amari  ab  alqo, 
Cic:  amare  alqm  singulari  amore,  Cic:  inter 
se,  amarsi  (l'un  l'altro),  Cic  Quindi  a)  l'e- 
spressione asseverativa,  ita  (sic)  me  dii  (bene) 
ament  od  amabunt,  così  mi  venga  Dio  in 
aiuto;  gli  è  vero,  come  è  vero  Dio,  Ter.  b) 
amare  se,  di  pers.  vanitose,  essere  invaghito 

di  sé  stesso,  compiacersi  di  sé  stesso,   stimarsi, 

Cic:  quin  teque  et  tua  amares,  Hor.  e)  amare 
alqm  de  o  in  alqa  re  o  quod,  ecc.,  sapersi  ob- 
bligato a  quale  per  q.C,  essere  obbligato,  vin- 
colato, saper  grado,  de  raudusculo  multum  te 
amo,  Cic:  anche  col  sempì.  acc.  pers.,  merito 
te  amo,  Ter.:  e  così  credo  ioritur  hunc  me  non 
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amare  (non  sia  contento  di  me),  Cic  Quindi 
V espressione  ellitt.  dello  stile  epistolare, 
amabo  o  amabo  te  (ma  non  mai  amabo 
vos,  ecc.),  propr.,  ti  sarò  molto  obbligato  (se 
tu  mi  dirai,  farai  ciò,  ecc.),  con  preghiere 
(=  oro,  quaeso,  precor),  sii  così  buono,  ti 
prego,  fammi  il  piacere,  di  grazia,   id,  amabo, 

adjuta  me,  Ter.:  amabo  te,  advola,  Cic.:  seg. 
da  ut  e  il  cong.,  amabo  te,  ut  transeas,  Ter.: 
amabo  te  ne  assignes,  Cic.  d)  amare  q.c,  aver 
caro,  compiacersi  di  q.c.  (così  momentanea- 
mente come  durevolmente,  per  inclinazione, 
per  un  impulso,  per  il  piacere  di  possedere, 
per  affinità  elettiva),  litteras,  Cic.:  amat  janua 
limen,  rimane  volentieri  chiusa,  Hor.:  amas 
dici  pater,  ami,  Hor.  carm.   1 ,  2,  50  :  quindi 

amare  COZZ'infin.,  amare  =  far  volentieri  q.C, 

essere  avvezzo  a  fare,  solere,  quae  ira  fieri  amat, 
ciò  che  Vira  fa  volentieri,  Sali.  :  e  quibus 
unus  amet  quavis  aspergere  cunctos,  Hor.  II) 
amare  quale,  con  passione,  sensualmente,  es- 
sere innamorato  di  ale,  alqm,  Comici,  Verg. 
ed  a.:  e  par  tic.  assol.,  come  il  nostro  amare 
—  «  avere,  mantenere  un'amante,  una  ra- 
gazza »  ed  eufem.  =  godere  dei  piaceri  del- 
Vamore,  Ter.,  Sali,  e  Hor. 

amot'iif*,  avv.  con  compar.  e  superi. 
(  amoem|s),  in  modo  gradevole  ai  Sensi,  deli- 
ziosamente, piacevolmente,  Plin.   ep.  ed  a. 

amoeiiiliis,  atis,  f.  (amoenus),  piacevo- 
lezzaper  i  sensi,  a)  anzitutto  di  luoghi,  ame- 
nità,  delìzia  ;   sito,  posizione,  dintorni   ameni, 

hortorum,  Cic:  domus,  Nep.:  plur.  anche  = 
amene  contrade,  Cic  b)  di  altre  cose,  piace- 
volezza, delizia,  diletto,  voluttà,  vitae,  Tac 
ilIIIOenim,  a.Um,  ameno,  delizioso, ridente, 

caro,  piacevole,  a)  anzitutto  di  luoghi,  ri- 
guardo al  loro  aspetto,  locus,  Cic:  rus,  Hor.: 
amoenissimus  Italiae  ager, Liv.:  sost.,  amoena, 

òrum,  m.,  contrade  amene,  belle,  ridenti,  Asiae, 

litorum,  Tac:  per  plana  et  amoena  exercitum 
ducere,  Quint.  b)  di  altre  cose,  piacevole  ai 
sensi,  dilettevole,  gradito  in  genere,  consita 
magis  amoenis  quam  necessariis  fructibus, 
Liv.:  cultus  amoenior,  vestito  troppo  elegante 
(di  una  Vestale),  Liv.:  ingenium  (indole),  Tac 
à-mòlior,  mòlìtus  sum, ìri, rimuovere  con 

uno  sforzo,   mettere  da  parte,  allontanare,    IJ 

propr.  :  objecta  onera,  Liv.:  quindi  ri  fi.,  amo- 
liri  se,  rimuoversi,  andarsene,  levarsi  d'in- 
nanzi, Ter.  II)  trasl.:  1)  una  pers.,  togliersi 
d'intorno,  rimuovere,  cacciare  dal  suo  posto,  vìa, 

uxorem,  Tac:  alqm  specie  honoris,  Tac  2)  una 

COSa,  a)  levar  via,  allontanare,  rimuovere,  to- 
gliere qualcosa  di  sgradevole,  dannoso,  ecc., 
dedecus,  Tac:  invidiarci  crimenque  ab  alqo, 
Tac:  e  così  dell'oratore,  colla  sua  dimostra- 
zione, levar  via,  respingere,  dissipare,  rimuo- 
vere, confutare  qualcosa  di  dannoso  alla  pro- 
pria parte  (come  sospetto,  mala  fama,  punti 
d'accusa,  ecc.),  alqd  prooemio,  Quint.  b)  nel 
discorso,  lasciar  da  parte  qualcosa,  amolior  et 
amoveo  nomen  meum,  Liv. 

amolilTo,  òìlis,  f.  (amolior),  il  rimuovere, 

allontanamento,  Fior.  4,  7,  15. 

aiiiòmiim  o  amomoii,  i,  n.  l'àfitoptov), 

pianta  aromaHca  dell'India,  Media,  Arme- 
nia e  (neipoeti)  Assiria, col  frutto  della  quale 
si  preparava  un  balsamo  prezioso,  amomo, 


Sali.  fr.  ed  a.:  quindi  meton.:  a)  il  frutto  del- 
l'amomo,  detto  pure  amomo,  Verg.  ed  a.  b) 

balsamo    di    amomo,  preparato  Col  frutto   di 
eSSO,  amomo,  Ov.  ed  a. 

amor,  òris,  m.  (dalla  radice  AM,  donde 
anche  amo  e  amicus),  amore  per  inclinazione 
o passione  (contr.  odium),  I)pròpr.  e  meton.: 
1)  propr.:  amor  novus,  vetus,  Cic:  fraternus, 
Cic:  noster  in  te  amor,  Cic:  amor  in  patriam, 
Nep.:  tuus  amor  erga  me  singularis,  Cic:  amor 
adversus  eandem  libertam,  Tac:  amor  juve- 
num  (per  i  giov.),  Cic:  amplecti  o  prosequi 
alqm  amore,  Cic:  in  amore  esse  alci,  essere 
amato  da  quale,  Cic:  habere  amorem  erga 
alqm,  Cic:  habere  alqm  in  amore,  amare,  Cic: 
in  senso  ignobile,  am.  primus,  prima  prova 
d'amore,  sfogo  amoroso,  Prop.:  dell'a- 
more degli  animali,  Verg.:  al  plur.  amores 
hominum  in  te,  Cic:  amores  puerorum  (per  i 
fanc),  Nep.:  mihi  est  in  amoribus,  è  amato 
dame,  Cic:  e  in  senso  ignobile,  di  amorazzi, 
amor eg giumenti,  tresche,  amores  et  hae  de- 
liciae,  quae  vocantur,  Cic:  nutrit  amores  Cyn- 
thia,  il  fuoco  d'amore,Fvop.:p>ersonif.,  Amor, 

dio  dell'amore,  Amore,  Cupido, Verg.,  Ov.  ed  a.: 
al  plur.,  dèi  d'amore,  Amorini,  Ov.,  Hor.  ed  a. 

2)  meton.:  a)  oggetto  amato,  amore,  favorito, 
amor  et  deliciae  generis  humani,  Suet.:  e 
partic.  al  plur.,  amores  et  deliciae  tuae,  Cic: 
e  in  relazione  coli' amore  sessuale,  amore  = 

l'amato,  l'amata,  Ov.  b)  poet.,  oggetto  che  pro- 
duce, concilia  amore,  matri  praereptus  amor, 
escrescenza  d'amore,  strappata  via  alla  ca- 
valla madre,  Verg.  Aen.  4,  516.  II)  trasl., 

amore,  ci'ìè  VÌVO,  appassionato  desiderio  di 
q.C,  concupiscenza,   brama,  voglia,  desìo,  COn- 

sulatus,  Cic:  cognitionis,  Cic:  (per  cui  poet. 
amor  cognoscere,  in  Verg.)  e  col  genit.  del 
gerundio,  am.  habendi,  Hor. 

Amor «jos  e  -us,  i,  f.  ('Au.opYÓ<;),  Amorgo, 
una  delle  isole  Sporadi  nell'Arcipelago;  ora 
Morgo. 

a  inolio,  Ònis,  f.  (amoveo),  il  rimuovere,  al- 
lontanamento, doloris,  Cic  de  fin.  1,  37  e  2,  9. 

à-movt'O,  movi,  mòtum,  ère,  rimuovere  o 

spinger  lontano  da  qualche  luogo,  portar  via, 
condur  via,  metter  da  parte,   allontanare,  sot 

trarre  (contr.  admovere),  I)  propr.:  A)  in 
gen.:  a)  ogg.  inan.:  frumentum,  Cic:  cotidia- 
num  victum  ab  alqo,  Nep.:  scripta  et  imagines 
ex  bibliothecis,  Suet.:  Porcia  lex  virgas  ab 
omnium  civium  Eom.  corpore  amovit,  Cic  b) 
pers.,  nebulonem  istum  ex  his  locis,  Cic:  testem 
hanc  a  se,  Ter.:  custodem,  Prop.:  amoto  patre, 
in  assenza  del  padre,  Tac:  quindi rifl.  se  amo- 
vere =  togliersi,  levarsi,  allontanarsi,  Ter., 
Liv.  ed  a.   B)  partic:    a)  (eufem.  =  furari), 

portar  via,  condur  seco,  metter  da  parte,  invo- 
lare, rubare,  boves  per  dolum,  Hor.:  pyxidem 
veneni,  Suet.  b)  (eufem.  =  relegare)  allonta- 
nare una  pers.  dalla  corte  in  un'isola,  rele- 
gare, bandire,  esiliare,  in  insulam,  Tac  II) 
trasl.:  A)  in  gen.:  togliere,  rimuovere,  allon- 
tanare, distornare,  levar  via  una  cosa  sgrade- 
vole, inquietante,  dannosa,  ecc.,  metum,  Ter.: 
bellum,  Liv.  :  ab  se  culpam,  Liv.  B) partici 

a)  Ogg  inan.:  a'1  togliere  O  lasciar  da  parte  q.C. 
nel  discorso.  In  citar  fuori,  abbandonare,  amo- 
lior et  amoveo  nomen  meum,  Liv.:  amoto  ludo, 
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lasciati  gli  scherzi,  Hor.  (3)  tener  lontano  q.c. 
come  recante  danno,  comitas  adsit,  assentatio 
procul  amoveatur,  Cic:  sensum  doloris  mei  a 
sententia  dicenda  amovebo,  Cic.  b)  allonta- 
nare una  persona  da  una  carica,  ecc.,  Satur- 
ninum  quaestorem  a  sua  frumentaria  procura- 
tone, Cic.  de  har.  resp.  43. 

ini  pilla  rau*,  i,  m.  ('Apcpiapocog),  Am- 
fiarao,  eroe,  vate  e  interprete  eli  sogni,  della 
stirpe  elei  Melampodidi  in  Argo,  figlio  di 
Oicle  (od  Apollo)  e  di  Ipermnestra;  marito  di 
Erifile,  padre  di  Alcmeone,  Amfiloco  ed  a.,  di 
Euridice  e  Demonassa;  contro  sua  volontà, 
prese  parte  alla  spedizione  dei  Sette  contro 
Tebe,  e  fuggendo  Policlimeno  che  lo  insegui- 
va, fu,  per  volere  di  Giove,  inghiottito  dalla 
terra  insieme  coi  cavalli  e  col  cocchio,  e  reso 
immortale. —  Deriv.:  a)  Ani  pillar  cla- 
des»,  ae,  m.,  di  Amfiarao  (discendente  mascol. 
di  Amfiarao)  =  Alcmeone.   b)  Ampìila- 

raciIS,   a,    um   (\ApcptapàsiO£),   di  Amfiarao* 
ailipllTIlolìa,    ae,    f.    (àjlCpl(3oXia),    anfibo- 
logia, equivoco,  lat.  pui'o  ambiguitas,  Cic.  ed  a. 
ani  pili  brachys  acc.yn,  m.  (àpcpcppaxos 
=  breve  davanti  e  di  dietro),  come  1. 1.  della 
metrica  —  il  piede  anfibraco  w  -  w  (contr.  ani- 
phimacrus  -  u  -),  Quint.  9,  4,  82  e  105. 
/Impilici yoiii's,  um,  acc.  as,  m.  ('Ajiqpi- 

"XTUOVSg  ,  Amfèzioni   o   lega  degli  Amfizioni,  a 

Delfo  e  presso  alle  Termopili,  confederazione 
di  dodici  popoli  (dapprima  per  lo  più  tessali) 
con  iscopi  religiosi  e  politici. 

inipliilochi ,  Orum,  m.  ('AjxcptXoxoi), 
Amfiiochi,  popolo  di  stirpe  epirota,  stanziato 
nelVAca mania  (ad  Est  del  golfo  a" Ambra- 
eia)  ;  il  loro  paese,  AmphifoHua,  ae,  f. 
CApcpiXo^ia),  Antfiiochia,  come  pure  il  loro 
capoluogo  Argo*  impili  Mollili  in,  i,  n. 
("Apyos  xò  'A|icpiXoyvcxóv),  oggi  Philokia. 

ÀllipliilocllUS,  i,  m.  ('A{J.cptXoxos)>  Am- 
filoco, figlio  di  Amfiarao,  il  quale  con  Mopso 
fondò  parecchie  città  greche  (come  Mallo 
ed  a.)  sulla  costa  della  Cilicia. 

ani  plitiu  acrn»,  i,  m.(<xiLyi\icxxp°c,Jungo 
davanti  e  di  dietro),  t.  t.  della  metrica,  il 
piede  amfimacro  -  w  -  (detto  anche  creticus; 
contr.  amphibrachys  u  -y  ),  Quint.  9,  4,  81. 

/Impili  nonni*,  i,  m.  ('Au.cpovou.og),  Am- 
finomo,  giovane  di  Catania,  il  quale  col  fra- 
tello Anapo  salvò  i  suoi  genitori  attraverso 
il  fuoco  dell'Etna. 

Amplil«ln,  ouis,  m.  fAp-tpùov),  Amfione, 
figlio  di  Giove  e  di  Antiope,  figlia  del  Te- 
bano  Nitteo;  fratello  gemello  di  Zete,  col 
quale  divise  la  signoria  di  Tebe,  e  fortificò 
la  città  con  una  rocca,  seguendo  i  sassi  del 
Citerone  i  suoni  magici  della  sua  lira,  e 
ordinandosi  da  sé  stessi  in  un  muro  (quindi 
Amphionis  arces,  le  tebane  rocche,  Ov.).  Am- 
fione sposò  Niobe,  figlia  di  Tantalo,  la  quale 
gli  partorì  parecchi  figli  e  figlie  ;  per  questa 
sua  fecondità  essendosi  Niobe  anteposta  a 
Latona,  i  suoi  figli  vennero  uccisi  dalle 
saette  di  Apollo  e  Diana.  Per  il  dolore  ca- 
gionatogli dalla  perdita  de'  suoi  figli,  Am- 
fione si  tolse  la  vita  colla  propria  spada. 
Niobe  venne  sulla  solitaria  rupe  del  Sipilo 
mutata  in  un  sasso  e  anche  come  sasso  sen- 
tiva ancora  il  dolore  inflittole  dagli  dei; 
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Pacuvianus  Amphio,  Amfione  nella  tragedia 
di  questo  titolo,  composta  da  Pacuvio.  — 
Deriv.:  Ampli  iòni  us,  a,  um,  di  Amfione* 
Amphlpolis,   acc.  im,  f.  ('Aji^mwXis), 
Amfipoii  (originar,  colonia  ateniese),  città 
della  Macedonia,  situata  tra  due  bracci  dello 
Strimone  poco  prima  della  sua  foce  (donde 
j   il  nome),  sotto   i  Romani  città  libera   e 
j   capoluogo  della  Macedonia  prima  (orien- 
tale); ora  rovine  presso  Neokhorio,  turco 
Yenikiuy.  —  D  e r  iv.  :  A  m  pili  poli lànus, 

a,  Um,  di  Amfipolù 

Ampìiissa,  ae,  f.  ("Ajicpiaaa),  Amfissa, 

antica  capitale  dei  Locresi  Ozolei  nella  Fo- 
cide,  presso  all' 'odierna  Salona. 

aiiiphìtheàfriim,  i,  n.  (dcjicptGéatpov), 
anfiteatro,  luogo  per  gli  spettacoli  presso  i 
Romani,  con  uno  spazio  vuoto  nel  mezzo, 
detto  arena,  in  cui  si  davano  gli  spettacoli 
delle  fiere  e  dei  gladiatori,  Tac.  ed  a. 

AniphilrTlc,  ès,  f.  ('Au.cpt.Tp£TYj),  Amfi- 
trite,  Nereide  o  Oceanide,  moglie  di  Nettuno, 
dea  del  mare  (par tic.  del  Mediterraneo): 
poet.  appellai,  per  Mare  (Oceano  in  genere). 

impilili  yòn  e  arcaico  iuipliilruo, 
ònis,  m.  ('AjlcplTpÓtov),  Amfitrione,  figlio  di 
Alceo,  re  di  Tirinto,  nipote  di  Perseo,  ma- 
rito di  Alcmena,  la  quale  a  lui  partorì 
Ificle  ed  a  Giove  Ercole.  —  Deriv.:  Ani- 
pliitry «lilla «Ics,  ae,  m.  ('Au/;piTpoà)vict8Yjs\ 
discendente  di  Anfitrione,  cioè  Ercole. 

amphora,  ae,  f.  (àpcpopsóg),  I)  anfora, 
grande  vaso  di  forma  cilindrica,  fatto  pa- 
lo più  di  terra,  ma  anche  di  vetro,  commi, 
per  conservare  il  vino,  dopo  che  aveva  finito 
di  fermentare  nei  doliis  {contr osseejnate  coi 
nomi  dei  consoli  sotto  i  quali  erano  state  po- 
ste in  serbo,  notae),  spesso  in  Cato,  Hor.  ed  a. 
(meton.  per  «  vino  »,  Hor.  ed  a.):  per  riporvi 
il  miele,  Cic.  ed  Hor.:  metallo  fuso,  Nep.: 
come  sarcofago ,  Prop.  II)  trasl. ,  come 
misura  :  1)  per  i  liquidi  (detta  anche  qua- 
drantal)  =  2  urnae  o  8  congii  o  48  sextarii, 
cioè  =  litri  26,  Cic.  ed  a.  2)  per  indicare  la 
portata  di  una  nave,  inquantochè  Tamphora 
in  gen.  doveva  pesare  80  libbre  romane  (qui 
per  lo  più  il  genit.  plur.  amphorùm),  naves 
onerariae,  quarum  minor  nulla  erat  duùm  mi- 
lium  amphorùm,  Lentul.  in  Cic.  ep.:  navis  plus 
quam  trecentarum  amphorarum,  Liv. 

imphryso*,  i,  m.  ('Apcppoaós),  Am friso, 
fiumicello  costiero  della  Tessaglia,  il  quale 
sbocca  nel  golfo  Pagaseo,  presso  cui  (se- 
condo il  mito)  Apollo  custodì  per  nove  anni 
il  gregge  del  re  Admeto  (quindi  pastor  ab 
Amphryso,  Apollo),  Verg.  —  Deriv.:  Am- 
phryxlus,  a,  um,  amfrisio,  poet.  =  Apol- 
lineo, sibillino. 

ampie,  avv.  (amplus),  I)  ampiamente,  no- 
tevolmente, amplissime  dare  agrum,  Cic.  II) 
grandemente,  magnificarli»,    splendida m*,   exor- 

nare  triclinium,  Cic:  amplissime  efferri,  Cic:  e 
nel  discorso,  sublate  ampleque  dicentes  (contr. 
attenuate  presseque  die),  Cic  -  Partic: 

amplius,  avv.  compar.  I)  (partic.  nel  lin- 
guaggio famigliare)  della  maggior  compren- 
sione di  un'azione,  più  ampiamente,  cioè  piti, 

ancor  più,  più  fortemente,  invitare,  con  mag- 
gior insistenza^Ter.:  amplius  aequo  lamentari, 
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Lucr.  II)  trasl.,  di  rapporti  locali,  rispetto 
ulta  comprensione  ed  estensione  nel  tempo 
e  nel  numero,  più  oltre,  più  (adunque  di 
grandezza  estensiva,  come  magis  d'inten- 
siva, plus  di  quantitativa),  a)  asso?.,  del 
■tempo  o  della  durata  di  un'azione  nel  tempo, 
a)  generic;  più  a  lungo,  più  oltre,  più,  non 
luctabor  tecum  ampi.,  Cic:  proelio  ampi,  non 
lacessit,  Caes.  Quindi  come  t.  t.  giudiziario, 
amplius  pronuntiare,  cioè  colla  f or  mola  AM- 
PLITI S,  più  oltre  o  più  tardi,  pronunciata 
dal  presidente,  rimandare  ad  un  termine 
convenuto  la  sentenza  decisiva  intorno  ad 
una  cosa  non  ancora  sufficientemente  chiara 
a  tutti  o  alla  maggior  parte  dei  giudici,  i 
quali  perciò  avevano  dichiarato  Non  Liquet 
[sulle  tavolette  N.  L.],  Cic:  trasl.,  ampi,  de- 
liberandum  censeo,  Ter.  P)  in  compre,  paga- 
menti e  sim.,  amplius  non  peti,  la  cautela 

che  più  tardi  non  si  possa  sollevare  alcuna  ul- 

teriore  pretesa,  Cic.  b)  di  tempo  determinato 
e  poi  generic.  di  quantità  numeriche,  di  più, 
ancor  più,  più  di,  ecc.;  oltre,  oraposposto,  Ora 

anteposto  al  numerale,  oc)  come  apposizione 
del  caso  richiesto  dalla  costruzione  speciale, 
col  nom.,  acc,  genit.  (solt.  non  col  dai.), 
ampi,  sunt  sex  menses,  Cic.:  triennium  ampi., 
Cic.:  ampi,  centum  cives  Romani,  Cic:  septin- 
gentos  jam  ampi,  annos,  Cic:  non  ampi,  pe- 
dani DC,  Caes.  p)  con  quam,  p.  es.  reiciundi 
ampi,  quam  trium  judicum  potestas,  Cic:  non 
ampi,  quam  terna  milia  aeris,  Nep.  y)  con 
abl.  dipendente,  triennio  ampi.,  Cic:  non 
ampi,  quinis  aut  senis  milibus  passuum  inte- 
resse, Caes.  S)  ossoL:  binas  aut  ampi,  domos 
(due  o  più)  continuare,  Sali.:  quindi  anche 
come  più  =  più  spesso,  Ter.:  nec  ampi.,  Suet. 
e)  di  ogni  accrescimento,  il  quale  come  con- 
tinuazione di  una  serie  di  oggetti  od  azioni, 
ne  aumenta  l'estensione,  di  più,  ancora  di 

■più  =  oltre  a   ciò,   inoltre,   ancora,  più   oltre, 

quid  est,  quod  jam  ampi,  exspectes?  Cic:  quid 
vis  o  quid  vultis  ampi.  ?  Cic:  quid  quaeris 
ampi.?  Cic:  et  alia  ampi.,  Sali.  Quindi  le 
locuz.:  a)  non  dico  amplius  e  nihil  dico  (o  di- 

cam)  amplius,  non  divo  più   nulla,  taccio,  non 

dico  altro,  quando  quale,  non  esprime  la  sua 
opinione,  partic.  per  non  offendere,  Cic. 

P)  hoc  amplius,  ancora,  inoltre,  oltre  a  ciò,  Cic 

ed  a.:  e  così  eo  ampi..  Suet.:  his  ampi.,  Quint.: 
quindi  t. 1.  di  coloro  che  votavano  in  Senato, 
i  quali  volevano  accompagnare  il  loro  as- 
senso ad  un'opinione  altrui  con  un'aggiunta, 
come  Servilio  assentior  :  et  hoc  ampi,  censeo, 
e  oltre  a  ciò  sono  di  questo  parere,  è  questa 
ancora  la  mia  opinione,  Cic.  f)  nihil  o  nec 

amplius  quam,  niente  di  più  o  altrimenti, 
che,  ecc.,  nient' altro,  soltanto,  CÌC   ed  a.:  COSÌ 

ellitt.,  nihil  amplius  quam  o  nec  quidquam 
amplius  (agit),  quam,  ecc.  Suet.    8)  ellitt., 

nihil  amplius,  soltanto  ciò,  nienValtro,  non  altro, 

Ter.  e  Cic:  parim.  si  nihil  amplius  (se.  effi- 
ciam),  Ov. 
amplector,  plexus  sum,  plecti  (ara  e  ple- 

Cto,  TtXéxo)),  1)  propr.,  intrecciarsi  0  avvitic- 
chiarsi intorno  a  una  cosa  o  pers.,  quindi  A) 
colle  braccia  o  mani,  avvincere  q.c.  o  quale, 

abbracciare,  cingere,  stringere  ;  tenere  abbrac- 
ciato, stretto,  avvinto,  a)  generic:  aram,  Tac: 


saxa  manibus,  Liv.  b)  partic,  abbracciare 
quale,  amichevolmente  o  amorosam.,  Comici, 

Ov.  ed  a.  B)  avvincere,  cingere,  come  COH  brac- 
cia   0    mani,    attorniare,    circondare,    arboris 

stirpem  (di  un  serpente),  Lucr.:  ansas  circum 
acantho,  ornare,  Verg.:  hostium  aciem,  Liv.: 
e  luoghi,  locum  munimento,  Liv.:  del  fuoco, 
appiccarsi,  proxima  quaeque  et  deinceps  con- 
tinua, Liv.  II)  trasl.:  A)  in  gen.,  cingere 
q.c.  come  colle  braccia  o  tener  fermo  colle 

mani,  Cioè  afferrare  q.c.  con  piacere,  accettare, 
accogliere,  cogliere,  prendere,  alqm    tamquam 

obsidem  consulatus  mei,  Cic:  victoriam  prò 
sua,  Liv.:  occasiones  obligandi  mei  avidissime, 

Plin.  ep.  B)  partic:  1)  abbracciare  con  amore, 
chiudere  nel  cuore,  prendere  botto  la  sua  spe- 
ciale protezione,  pregiare   altamente,  onorare, 

coltivare,  Octaviam,  Tac:  alqm  amore,  alqin 
amicissime,  Cic:  quindi  hoc  se  amplectitur 
uno,  di  ciò  si  vanta,  Hor.  2)  abbracciare 
q.c.  con  amore,  prender  viva  parte  ad  una 

COSa,  incaricarsi  specialmente  di  una  COSa, 
interessarsi,  pregiare  altamente,  dar  molto  0 
grande  valore  ad  Una  COSa,  tenere  in  pregio,  ri- 

conoscere  q.c,  tanto  amore  suas  possessiones, 
Cic:  artem,  Cic:  rem  publicam,  Tac:  nobili- 
tatem  et  dignitates  hominum,  Cic.  3)  abbrac- 
ciare e  ritenere  coli' animo,  meditare,  conside- 
rare, ponderare,  non  omnia  Consilio,  Cic: 
cogitationem  toto  pectore,  Cic.  4)  compreìidere 

q.C,  raccogliere  sotto  q.C,  racchiudere  in  una 

cosa,  idem  (honestum)  interdum  virtutis  no- 
mine, Cic:  ceterorum  suppliciorum  omnes 
acerbitates  (se.  sententià  sua),  Cic:  quindi 

trasl.  di  cose,  abbracciare  =  racchiudere  in 
sé,  comprendere,  contenere,  illae  (tabulae)  per- 

petuae  existimationis  fidein  et  religionem  ara- 
plectuntur,  Cic.  5)  abbracciare  nell'esporre, 
cioè  a)  compiere,  trattare,  ragionare,  argU^ 
mentum  pluribus  verbis,  Cic:  omnes  res  per 
scripturam ,  Cic.  b)  comprendere ,  trattare 
sommariamente,  omnes  oratores  qui  ubique 
sunt  aut  fuerunt,  Cic:  omnia  communiter, 
Liv. 

amplexor,  atus  sum,  Sri  (intens.  di  am- 
plector), I)  avvicinare,  pur  tic.  cingere  amorO- 
samente  ale,  abbracciare,  Comici,  Cic.  ed  a. 

II)  trasl.:    1)  cingere  con  amore,  ut  dixi,  Ap- 

pius  totum  me  amplexatur,  si  mostra  teneris~ 
simo  con  me,  mi  soffoca  quasi  colle  sue  ca- 
rezze, Cic.  2)  tener  fermo  q.C.  con  predilezione, 
afferrare  come  Un  bene  desiderato,  stimare 
altamente,  far  gran  conto  di  una  COSa,  attri- 
buire un  gran  valore,  riconoscere  q.C,  volupta- 

tem,  Cic:  otium,  cercar  di  promuovere  il 
mantenimento  della  quiete,  della  pace  (nello 
StatoJ,  Cic:  species  mirifice,  sprofondarsi 
intieramente  nelle  idee,  Cic  —  Forma  im- 
perat.  attiva  amplexato,  Cic.  Clu.  124. 

aiiip'«'\us,  ùs,  m.  (amplector), Vawincere, 
cingere,  I)  colle  braccia,  a)  amichevole,  amo- 
roso =  abbracciamento,  amplesso,  Verg.,  Veli. 
ed  a.:  quindi  meton.,  come  il  nostro  amplesso, 
(eufem.)  =  coito,  Ov.  ed  a.  b)  ostile,  nella 
lotta,  Ov.  met.  9,  52.  II)  ogni  avvincere,  cin- 
gere, serpentis,  spire,  strette,  Cic:  terrarum, 
circuito,  Liv. 

ani  pila  Ilo,  ònis,  f.  (amplio),  come  1. 1.,  di- 
lazione, proroga  della  sentenza  giudiziaria  in 
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una  quistione  non  ancora  chiara  per  i  giu- 
dici (  V.  amplio  n°  II,  b,  p),  Sen.  contr.  1,  3,  9. 

amplifica  tifo,  OIIÌS,  f.  (amplifico),  allarga- 
mento, ingrandimento,  accrescimento,  I)propr., 
pecuniae,  rei  familiaris,  Cic.  II)  trasl.:  a)  in- 
grandimento, accrescimento  intensivo,  honoris 
et  gloriae,  Cic.  b)  come  t. 1.  ret.,  amplificazione, 

spiegazione   che    da-   rilievo   ad  un  oggetto  in 

iene  o  in  male,  esposizione  che  cerca  di  ecci- 
tare le  passioni,  di  commuovere  gli  animi, 

ricca  di  esuberanza  e  di  slancio,  Cic.  e  Quint. 

amplificali»!*,  òris,  m.  (amplifico),  am- 
plificatore, ingranditore,    acci >escitore t  trasl., 

rerum,  Cic:  dignitatis,  Cic. 

amplifico,  avi,  atum,  are  {amplus  e  facio), 

render  piti  grande,  più  ampio;  ampliare,  allar- 
gare, ingrandire,  I)  propr.:  a)  in  circuito,  ur- 
bem,  civitatem,  Cic.  b)   in  numero,  forza, 

ingrandire,  accrescere,  rafforzare,  divìtias,  Cic: 

fortunam,  migliorar  le  circostanze,  le  condi- 
zioni, Cic:  sonum,  Cic.  II)  trasl.:  a)generic. 
ingrandire,  accrescere,  rafforzare,  elevare,  in- 
nalzare intensivam.  (cohtr.  minuere),  volu- 
ptatem,Cic:  auctoritatem,  Cic:  gloriam,  Cic: 
pauci  honore  et  gloria  amplificati,  Cic  h)come 
1. 1.  retor.,  a)  dar  maggior  rilievo  ad  un  og- 
getto in  bene  0  in  male,  porre  in  più  chiara 
luce,  ingrandire,  amplificare  (contr.  attenaure, 

minuere),  alqd  dicendo  aaipl.  atque  ornare, 
Cic:  ampi,  rem  ornando,  Cic:  alqd  ampi,  et 
augere  (contr.  infirmare  atque  frangere),  Cic. 

P)    innalzare,    ampliare    V  esposizione    Stessa, 

darle  forza  e  slancio,  orationem,  Cic  e  Quint. 
amplio,  avi,  atum,  are  (amplus),  far  più 

grande  in  comprensione,  ingrandire,  ampliare, 
allargare,  accrescere,  aumentare,  IJ propr '.;  a) 

in  circuito,  estensione:  templum,  Suet.  b)  in 
grandezza  numerica,  in  forza,  ingrandire, 

aumentare,  innalzare,  numerum,  Plin.  pan.: 
rem  (le  sostanze),  Hor.  IIJ  trasi.,  intensiv.: 
a)  generic:  insequenti  praeturà  ampliato  ho- 
nore, Auct.  b.  Hisp.  b)  partici  a)  innalzare 
COlV espressione,  far  spiccare,  magnificare,  Han- 

nibalis  bellicis  laudibus  ampliatili  virtus  Sci- 
pionis,  Quint.  (3)  come  t.  t.  giudiz.,  del  pre- 
sidente,  prorogare,   rinviare   ad   Uìl    termine 

convenuto  il  giudizio  definitivo,  la  sentenza 
in  una  causa,  la  quale  non  è  ancora  ch'ara 
a  tutti  o  alla  maggior  parie  dei  giudici  (in 
cui  essi  dichiaravano  »on  liquet),  strvendosi 
della  formola  AMPLIUS  (V.  sotto  ampie): 
(ciò  poteva  accadere  più  volte  in  un  pro- 
cesso; all'incontro  coniperendinare,  rinviare 
la  sentenza,  in  una  quistione  già  chiarita, 
al  «  terzo  giorno  »,  come  secondo  termine), 
causam,  Cic:  causa  septies  ampliata,  Val. 
Max.:  hominem  nefarium,  la  sua  causa,  Cic 
amplitùdo,  dìhis,  f.  (amplus),  proprietà 
deZZ' amplus,   I)  propr.,  grandezza  imponente 

per  la  sua  estensione,  ampiezza,  estensione 
grande,  rilevante,  ragguardevolezza,  simulaci'Um 

modica  amplitudine,  Cic:  ampi,  corporis,  per- 
sona alta  e  ùen  fatta,  Plin.  ep.:  urbis,  Cic 
II)  trasl.:  1)  grandezza  che  si  estende  in  com- 
prensione, amplitudiiies  quaedam  honorum 
excitabantur,  certi  ampliamenti  dei  beni  ve- 
nivano sollecitati,  sorgevano,  Cic.  2)  gran- 
dezza imponente  par  ragguardevolezza  este- 
riore,   sublimità,    elevatezza,   splendore   impo- 


nente, magnificenza,  nominis,  Cic:  rerum 
gestarum,  Nep.:  animi,  grandezza  d'animo, 
Cic.  3)  grandezza  che  s'impone  facendosi  va- 
lere presso  gli  altri  e  pel  suo  grado  elevato, 

elevatezza,     alta    dignità,    posto    ragguardevole 

nello  Stato,  majestas  est  ampi,  ac  dignitas 
civitatis,  Cic:  ad  summam  amplitudinem  per- 
venire, Cic   4)  come  t.  t.  retor.,  ampiezza  e 

dignità,  altezza,    sublimit/i^jnagnificenza   del- 

l'espressione  o  del  porgere,  Cic.  ed  a.  — 
Partic,  amplitùdo  Platonis,  ricca,  magnifica 
esuberanza,  Cic 

ampliti*.,  V.  ampie. 

amplus,    a,    Um,    estaso,   ampio,   spazioso, 
vasto,  rilevante,  grande  (contr.  exigUUS,  parvus), 

I)  propr.:  a)  riguardo  al  circuito  esterno  ed 
allo  spazio  interno,  capra,  Varr.:  curia,  domus, 
Cic.  b)  che  abbraccia  molto  in  numero,  quan- 
tità, altezza,  lunghezza,  durata,  ecc.,  grande, 

rilevante,   abbondante,   ricco,   notevole,   esteso, 

largo,  pecunia  amplissima,  Cic:  numerus  am- 
plior,  Sali.:  copiae  ampliores,  Caes.:  anche  nel 
compar.  neutx.  amplius  sost.  (da  non  confon- 
dersi COll'avv.  amplius,  V.),  di  più,  maggior- 
mente, non  daturus  sum  amplius,  Cic:  impo- 
nebat  amplius,  quam  ferre  possent,  Cic:  e  seg. 
dal  genit.,  ancora  di  più,  amplius  negotii, 
Cic:  amplius  obsidum  dare,  Caes.  II)  trasl.: 

a)  generic,  intensivam.,  grande,  significante, 
importante,  riguardo  alla  comprensione,  oc- 
casio,  Cic:  ovv.  riguardo  alla  forza  interna, 
forte,  potente,  impetuoso,  amplior  morbus,  Ter.: 
ampia  spes,  Sali,  b)  grande,  riguardo  allo 
splendore  esterno  od  al  valore  intrinseco, 

magnifico,  splendido,  maestoso,  mirabile,  onore- 
vole, praemia,  Cic:  res  gestae,  Cic:  funus, 
Nep.:  e  così  amplum  est  «  è  onorevole  »,  am- 
plum  Tuscis  ratus,  trovandolo  onorevole  per 
i  Tusci,  Liv.  e)  grande,  riguardo  al  valore 
presso  altri  e  ali  alta  condizione,  posizione 

esterna,  alto,  altolocato,  altamente  onorato , 
ragguardevole,  segnalato,  homo  VÌl'tute  Cognita 

et  spectata  fide  amplissimus,  Cic:  amplae  et 
honestae  familiae,  Cic:  amplissimo  genere 
natus,  Caes.:  amplissimi  cives,  Caes.:  neutr. 
compar.  sost.,  ego  (ero)  aedilis,  koc  est  paulo 
amplius  quam  privatus,  Cic:  e  amplissimus,- 
come  titolo  delle  alte  cariche  dello  Statò 
(consoli,  senatori,   decemviri,   ecc.,   collegi 

Sacerdotali),  chiarissimo,    illustrissimo,   colle- 

gium  decemvirale,  Cic:  honor,  il  consolatOj 
Cic:  ordo,  l'ordine  senatorio,  Plin.  ep.:  ma 
amplissimorum  ordinimi  viri  delecti,  dall' or  - 
dine  o  grado  dei  senatori,  cavalieri  e  tribuni 
erarii,  Cic:  amplissimum  sacerdotium,  Cic 

Ampsancli  (se.  lacus),  rur.  Ampsan- 
clus»  (Ams.),i,  m., piccolo  lago  negli  Irpini, 
non  lungi  da  Aeculanum  (ora  Frigento),  far 
moso  per  le  sue  esalazioni  mefitiche;  vicino 
ad  esso  si  trovava  un  santuario  della  dea  Me- 
phitis  con  una  spelonca,  dalla  quale  esala- 
vano vapori  soffocanti  (quindi  presso  i poeti 
considerato  come  luogo  d'accesso  all'inferno),  \ 
ora  lago  mofetico  d'Amsanto. 

ampulla,  ae,  f.,  I)  vaso  di  forma  allun-  i 
gata  con  collo  stretto  e  due  manichi,  di  vetro,  " 
di  terra  ed  anche  di  pelle  per  conservare  i  , 
liquidi,  partic.  unguenti,  belletto,  olio,  am-  j 
polla,  boccetta,  Plin.  ep.  ed  a.:  partic.  (come  \ 
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XifooGos),  vasetto  di  unguento  o  belletto,  Cic. 
de  fin.  4, 30.  II)jpoet.  trasl.  {come  traduzione 

di  X^ttoGog),   parole  pompose,  stile  ampolloso, 

ampollosità,  Hor.  art.  poèt.  97. 

ampullor,  ari  (ampulla  n°  II) ,  come 

Versione  di  XvjXO0t£(!),  parlar  gonfio,  ampolloso, 

Hor.  ep.  1,  3,  14. 

ampiitàtio,ònis,  f. (amputo), troncamento, 
potamento,  amputazione,  taglio,  sarmentorum 
(contr.  iramissio),  Cic:  linguae,  Yal.  Max. 

am-pìitO,  avi,  àtum,  are,  tagliar  via,  tron- 
care, mozzare,  mediante  un  taglio  fatto  alVin- 
torno,  le  parti  inutili  o  nocive  in  un  corpo, 

1)  propr.:  1)  come  1. 1.  dell'agricoltura:  a) 

potare,    tagliar    via,    troncare    legno    SeCCO    0 

germogli  inutili,  rami  e  sim.  (contr.  immit- 
tere,  lasciar  stare  e  crescere],  falce  ramos 
inutiles,  Hor.:  circumcldat  (tagli  [il  tutto]), 
amputet  (tagli  via,  poti  [parti  inutili  o  dan- 
nose dell'albero]),  Cic.  b)  pregn.,  liberare 
un  albero  dai  suoi  germogli  o  rami  inutili, 

rimondare,  ripulire,  potare,  vitem    ferro,    Cic. 

2)  recidere,  troncare,  mozzare  una  parte  del 
corpo,  a)  generic,  alci  manus,  Sen.:  alci 
caput,  Suet.:  aurem  alcjs,  Tac:  pregn.,  ca- 
strare, evirare,  exoletos  su os ,  Seri.  rhet.  b) 
come  t.  t.  della  medicina,  tagliar  via  parti, 

membra  malate,    amputare,   segare,   mozzare, 

a) propr.,  in  corpore  quidquid  est  pestiferum, 
Cic.  (fig.J.  II)  trasl.,  scemare  il  tutto,  ta- 
gliando via  le  parti  superflue  ;  limitare,  rac- 
corciare, diminuire,  a)  generic,  sententiarum 
circumeidere  et  amputare  multitudinem,  Cic: 
legionum  numerimi,  Tac.  b)  come  t.t.diretor., 
infra  età  et  amputata  loqui,  parlar  rotto  e 
tronco  [cioè  senza  continuità  armonica),  Cic 

jftiiipycidcs,  V.  Ampycus. 

Ampycus,  i,  m.  ("A|i7iuxog),  Ampico,  uno 
dei  Lapiti,  figlio  di  Pelia,  padre  del  celebre 
indovino Mopso.  —  Deriv.:  Ampycidès, 
ae,  m.,  Ampicide  (discendente  di  Ampico), 
cioè  Mopso. 

itnisanctij  V.  Ampsancti. 

4  in  fi  lì  ti  s,  ti,  m.,  Amuiio,  figlio  di  Proca, 
re  di  Alba  Long  a,  il  quale  cacciò  dal  trono  il 
fratello  maggiore  Numitore ,  ne  uccise  il 
figlio  e  fece  esporre  sul  Tevere  i  nipoti  Ro- 
molo e  Remo,  nati  dalla  figlia  di  lui  (Ve- 
stale) Rea  Silvia  (quindi  Ani.  dirus,  Ov.). 

ani  urea,  ae,  f.  (àjxópyyj),  impurità  acquosa 
che  si  separa  nello  spremere  le  ulive,  morchia, 
feccia  dell'olio,  Verg.,  Col.  ed  a. 

iuiyelae,  àrum,  f.  ('AfióxXoci),  Amicle, 
città  della  Laconia,  non  lungi  da  Terapne. 
20  stadi  a  S.E.  di  Sparta,  sede  di  Tindaro, 
patria  dei  Dioscuri,  di  Elena  e  di  Cliten- 
nestra,  con  un  santuario  e  un  colosso  di 
Apollo  Amicleo,  presso  cui  ogni  anno  si  ce- 
lebravano le  feste  in  onore  di  Giacinto  (Hya- 
cinthia). —  Deriv.:  7%BiiycEaeu$,  a,  uni, 
appartenente  ad  Amicle,  amicleo,  fratres,  i 
Dioscuri,  Verg".:  quindi poet.  =  spartano,  ca- 
nis,  Verg.:  ahena,  porpora  della  Laconia,  Ov. 

ÀmfclaTdcs  ovv.  Àmyclldcs,  ae,  m., 
VAmiciide  (discendente  da  Amicla,  fonda- 
tore di  Amicle,  cioè  suo  figlio)  Giacinto. 

amy^dala,  ae,  f.,  I)  (àu.uySdXYj),  man- 
dola, amygdalanux,  Plin.:amygdalae  amarae, 
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Plin.  IT)  (àfiuySaX^),  mandorlo,  Scriptt.  r.  r. 
e  Plin.  —  Deriv.:  amygdalìnus,  a,  um 
(à|iuYSàXcvog),  di  mandorle,  oleum,  Plin. 

auiygdalum,  i,  n.  (ajiuySaXov) ,  man- 
dorla, frutto  del  mandorlo,  Ov.  e  Seriori. 

A  III  y  Ilio  Uè,,  ès,  f.  ('AfJLOjJKtìVYj),  Amimone, 

figlia,  di  Danao,  amata  da  Nettuno,  il  quale 
in  premio,  le  fece  scaturire  da  una  rupe 
(presso  Argo)  una  triplice  fonte. 

Aniyntas,  ae,  m.  ("Ajióvxag) ,  Aminta, 
nome  greco  di  uomini,  par  tic.  di  parecchi  re 
di  Macedonia,  fra  cui  è  noto  «  Aminta  I  », 
figlio  di  Arrideo,  padre  di  Filippo  il  Mace- 
done, avo  di  A lessandro  ti  Grande.  —  De- 
riv.: Amyntìadcs,  ae,  m.,  discendente  di 
Aminta,  cioè  Filippo. 

tuiyfitor,  toris,  m.  ('Afióvxwp),  Amin- 
tore,  re  dei  Dolopi,  padre  di  Fenice.  —  D  e- 
r  iv.:  A  in  y  u  li»  ride*,  ae,  m.,  figlio  di  Amin- 
tore  =  Fenice. 

aitiystis,  ttdis,  f.  (cCflUCXlc;),  il  vuotar  la 
coppa   in  un   sol  fiato,    in    un   sorso,    quando 

senza  chiudere  una  volta  le  labbra,  si  versa 
il  vino  nella  bocca,  come  facevano  i  Traci, 

il  tracannare,  Hor.  carm.  1,  36,   14. 

Jkmytliaou,  onis,  m.  ('Au-oGà  dv),  Ami- 
taone,  Eolide,  indovino  di  Argo,  padre  di 
Melampo,  Biante  ed  Eolia.  —  Deriv.: 
Ainytliaonìus,  a,  um,  Amitaonio. 

ìin,  cong.  [non  da  àv  e  nemmeno  da  au  o 
da  autne,  ma  primitivo),  rinforz.  anche  con 
ne  in  anne,  introduce  il  «  secondo  »  membro 
di  una  prop.  disgiuntiva,  in  cui  sì  esprime 
«  dubitando  »  o  «  interrogando  »  il  proprio 
giudizio  indeciso  e  si  aspetta  o  richiede  la 
decisione  da  un  altro,  come  il  nostro  o,  o  se, 
I)  in  proposiz.  dubitative  di  sg  iunt  iv  e, 
dopo  tutti  i  verbi  eh?  esprimono  dubbio,  in- 
certezza e  simili,  come  dubito,  dubium  o  in- 
certum  est,  nescio  etc,  refert,  interest,  anche 
video,  scio,  doceo,  disco  etc,  e precis.:  ì)in 
una  disgiunzione  completa:  a.)  se- 
guendo come  antitesi  al  primo  membro  an- 
teposto con  utrum,  utrumne  ;  od  anche  ne  od 
assol,  desinite  dubitare,  utrum ...  an,  Cic: 
ut  nescias,  utrum  . . .  an,  Cic:  honestumne 
factu  sit  an  turpe,  dubitant,  Cic:  refert  etiam 
qui  audiant,  senatus  an  populus  an  judices, 
Cic;  quindi  b)  in  una  frase  accorciata,  senza 
un  verbo  di  dubbio  e  sim.,  quasi  interrogando, 
o  piuttosto,  od  anche,  senza  particella  nel  primo 
membro  e  anche  senza  influsso  sul  verbo, 
Cn.  Octavius  est,  an  Cn.  Cornelius  quidam, 
Cic:  non  plus  duobus  an  tribus  mensibus,  Cic: 
e  così  e)  come  sive,  anzi  scambiandosi  con 
questo,  quando  uno,  non  certo  di  una  cosa, 
non  osa  decidere,  e  la  ritiene  almeno  per  in- 
differente, o,  ovvero,  sive  fatali  vecordià,  an . . . 
ratus,  Tac. 

Spesso  2)ellitticam.,  quando  mediante 
lo  speciale  rilievo  dato  al  secondo  membro, 
il  primo,  facile  a  supplirsi,  viene  in  certo 
modo  omesso,  se  non,  così  in  primo  luogo  : 
a)  nella  locuzione  dubito  an  (in  tutte  le 
persone  e  tempi),  e  nella  formola  liaud  scio 
an  ovv.  nescio  an,  come  espressione  ur- 
bana e  modesta  della  convinzione  soggettiva, 
io  dubito,  non  so  bene,  se  non,  cioè  io  credo 
quasi,  prestano,  suppongo,  che,  eCC,  OVV.  COU 
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riservatezza  ancor  maggiore,  dubitem  ovv. 
dubitaverim  an,  haud  sciam  an,  dubiterei,  non 

saprei  se,  se  non,  quindi  spesso  ==  forse,  pro- 
babilmente, verosimilmente,  a  quanto  credo,  du- 
bito an  hunc  primum  omnium  ponam,  Nep.: 
tamenne  dubitemus  an  ei  nos  etiam  cum  peri- 
culo  venditemus,  Cic:  vir  sapientissimus  atque 
haud  scio  an  omnium  praestantissimus,  Cic: 
extremum  illud  est,  quol  nescio  an  tu  pri- 
mum putes,  Cic.  —  S'intende  che  la  nega- , 
zione  della  propos.  dipendente  da  dubito  an 
e  haud  scio  an  o  nescio  an  deve  venire  espressa 
con  non  e  (dopo  i  due  ultimi)  con  ne . . . 
quidem,  nullus,  nemo,  nihil,  numquam, 
minus,  etc,  dubitet  an  turpe  non  sit,  Cic: 
quod  haud  scio  an  non  possis,  Cic:  haud  scio 
an  ne  opus  quidem  sit,  Cic:  meà  sententià 
haud  scio  an  nulla  beatior  esse  possit,  Cic: 
haud  scio  an  minus  hoc  vobis  probaturus  sim, 
Cic:  parim.  b)  generic,  in  frasi  che  espri- 
mono dubbio,  non  sapere  e  sim.,  moriendum 
enim  certe  est,  et  id  incertum  an  eo  ipso  die, 
se  in,  ecc.,  Cic 

3)  senza  riguardo  al  senso  disgiuntivo 
(non  mai  però  in  Cicerone,  molto  spesso 
nella  prosa  dopo  Augusto),  dubitando  in  ge- 
nere, come  num,  se,  e  con  disposizione  al  ne- 
gare, dubito  an  idem  tibi  quod  tunc  mihi  sua- 
deam,  Plin.  ep.:  quis  scit  an  adicianthodiernae 
crastina  summae  tempora  di  superi?  Hor.:  e  ri- 
petuto se  »,.  se,  hunc  tu  ignorantem  an  sedeat 
putas  scire,  an  vivat,  an  videat,  an  otiosus 
sit,  Sem:  partic.  nescio  an,  in  bocca  di  chi 
dubita  significa  piuttosto  ciò  che  gli  sembra 

inverosimile,  non  so  se,  cioè  non  credo   che, 

ecc.;  forse  non,  difficilmente,  nescio  an  tibi 
gratius  opportuniusque  accYderit,  Caecin.  in 
Cic  ep.:  an  profecturus  sim,  nescio,  Sen. 

II)  in  propr.  interrogativo  -  dis- 
giuntive: 1)  in  doppia  interroga- 
zione compiuta,  a)  nella  reale  indeci- 
sione di  chi  domanda  Vuna  cosa  o  T altra; 
precedendo  una  propos.  con  utrum,  utrumne, 
ne  o  assol.,  a)  nelV interrogazione  diretta,  o, 
ovvero,  utrum  ea  vestra  an  nostra  culpa  est  ? 
Cic:  Komamne  veniam,  an  hic  maneam,  an 
Arpinum  fugiam?  Cic.  (3)  nell'interrogazione 
indiretta,  o  se,  o,  id  utrum  Eomano  more  lo- 
cutus  sit,  an  quo  modo  Stoici  dicunt,  postea 
videro,  Cic.  b)  precedendo  mia  decisione  per 
Vuna  o  T altra  cosa,  e  precis.:  oc) per  affer- 
mare il  primo  membro  anteposto  con  non  o 
ne,  non  manum  abstines,  an  tibi  jam  mavis 
cerebrum  dispergam  hic?  Ter.:  me  certiorem 
facias,  P.  Crassus  vivone  patre  suo  mortuus 
sit,  ut  ego  meminisse  videor,  an  post?  o  se  non, 
oppure  se,  Cic  p)  per  affermare  il  secondo 
membro,  dove  poi  la  minore  probabilità  del 
primo  viene  significata  con  num  o  ne,  num 
Homerum,  num  Hesiodum  . . .  coégit  in  suis 
studiisobmutesceresenectus?  an  in  omnibus 
his  studiorum  agitatio  vitae  aequalis  fuit?  Cic: 
unum  illud  nescio,  gratulerne  tibi,  an  timeam? 
Cic.  e)  an  non  o  annon,  o  non,  come  colla  ri- 
petizione, così  anche  colTomissione  del  verbo 
del  primo  membro,  dove  c'è  vera  disgiunzione 
o  si  è  disposti  ad  affermare  il  secondo  membro, 
nell'interrogazione  diretta,  pater  ejus  rediit, 
annon?  Ter.:  num  tabulas  habet,  annon?  Ter. 


2)  eli  itti cam.,  quando  è  espresso  solo 
il  secondo  membro  con  an,  mentre  il  primo 
membro,  facile  a  supplirsi  dal  contesto,  viene 
omesso  (non  mai  nelVinterrog.  diretta  sem- 
plice), e  precis.:  a)  quando  si  interroga  con 
ironia,  presupponendo  una  risposta  contra- 
ria (negativa),  ma  col  tono  di  chi  aspetta 
risposta  affermativa,  o,  o  piuttosto,  ovvero, 
o  forse?  {dove,  senza  ironia,  n'interroghe- 
rebbe con  num  o  ne),  an  etiam  id  dubium 
est?  Cic:  an  putas?  Cic:  quindi  an  non  (non 
annon)  con  valore  affermativo  (dove,  senza 
ironia  s' interrogherebbe  con  nonne),  quo 
fretus  sim?  an  non  dixi  esse  hoc  futurum?  o 
n  n  h  >  io  detto  ?  Ter.:  an  haec  ab  eo  non  di 
cuntur?  Cic:  partic.  b)  quando  si  desidera  o 
si  presuppone  il  contrario,  e  farebbe  meravi- 
glia, quando  la  cosa  dovesse  venire  affermata, 
foì-se  che?  forse?  (quindi  anche  insieme  alle 
esclamazioni  eho,  amabo,  obsecro),  an  cen- 
ses,  nihil  inter  nos  convenire  ?  Cic  e)  quando 
per  confutare  un'opinione  altrui,  o  sostenere 
la  propria,  si  pone  innanzi  interrogando  una 
proposizione  generale  notoriamente  vera,  od 
anche  si  vuol  dimostrare  un  caso  discutibile 
con  un  altro  simile  indiscutibile  (argumen- 
tum  a  minore  ad  majus)  (non  di  rado  rin- 
forzando con  vero)  o  forse,  o,  quae  tandem  id 
ars  non  habet?  earum  dico  artium,  quae  con- 
jectura  continentur  et  suntopinabiles.An  me- 
dicina ars  non  putanda  est?  Cic.  d)  quando, 
in  genere,  si  vuol  confutare  l'opinione  con- 
traria od  esporre  la  propria  come  indiscuti- 
bile, o  forse,  forse  che,  ora,  in  domiuos  quaeii 

de  servis  iniquum  est.  Anne  quaeritur?  Cic: 
an  potest  quis  dubitare,  quin  etc?  Cic.  e) 
spesso  dopo  un'altra  interrogazione,  alla 
quale  si  contrappone  qualcosa  come  propria 
congettura,  o,  o  forse,  sed  quid  Curio  ?  an  illam 
orationem  non  legit?  Cic:  quindi  anche  i)  in 
semo  affermativo,  dove  in  proprio  nome 
e  senza  riguardo  ad  opinioni  diverse  o  d'altri 
si  porrebbe  il  nonne,  o ...  non?  dunque  non? 
forse  non?  partic.  in  contrapp.  ad  un'inter- 
rogazione precedente,  quidnam  beneficio  pro- 
vocati facere  debemus?  an  imitari  fertiles 
agros  etc,  Cic 

Infine  3)  (per  esprimere  Tincertezza  in 
genere)  anche  nell'i nter rog az  ione  in- 
diretta semplice  =  num.  se,  in  obscuro 
est,  an  didiceris,  Plin.  ep.:  tria  sine  dubio 
spectanda  sunt:  an  sit,  quid  sit,  quale  sit, 
Quint.:  consuluit  an  etc,  Curt. 

Anaces,  uni,  m.  ("Avaxeg,  antico  plur. 

di  àva£)  =  signori,  protettori,  difensori,  epiteto 

de>  Dioscuri. 

Aiiacliarsis,  sìdis,  m.  ('Ava^apatg),  Ana- 
carsi,  scita  di  famiglia  principesca,  il  quale 
ai  tempi  di  Solone,  per  desiderio  d'istruirsi, 
venne  in  Atene  e  vi  acquistò  grande  cre- 
dito pe'  suoi  semplici  costumi  e  pel  suo  in- 
gegno. 

inaor i'ón,  ontis,  acc.  onta,  m.  ('Ava- 
xpéoov),  Anacreonte,  celebre  poeta  lirico,  na- 
tiv  >  di  Teo  nella  Jonia  (559  av.  Or.);  m>r\ 
il  478  av.  Cr.  —  Deriv.:  Anacreon- 
tlUS   a,  uni  ('AvootpsóvTSios),  anacreontico. 

aiisidcllia ,  matis,  n.  (àvocSyjfia),  benda 
per  i  capelli,  del  capo,  come  ornamento  delle 
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donne,  sinonimo  di  mitra  (V.),  in  Lucr. 
4,  1121. 

4nagnia,  ae,  f.  ('AvayvÉa),  antichissima 
città  del  Lazio,  capitale  degli  Emici,  in  una 
contrada  fertile  e  amena  sopra  un'altura, 
appiè  della  quale  convergevano  la  via  La- 
vicana  e  Praenestina  (compitum  Anagni- 
num);  ora  Anagni.  —  Deriv.:  ;4nagnf- 
ntis,  a,  um,  di  Anagni;  sost.,  a)  Anagninus, 
i,  m.,  abitante  di  Anagni,  b)  Auagninum,  i,  n., 
Anagnino,  podere  di  Cicerone  nel  territorio 
di  Anagni. 

anagiiostcs,  ae,  m.  (àvayvwoxYjs),  let- 
tore, latino  puro  lector  (schiavo  o  liberto), 
Cic.  ed  a. 

ìinalecla,  ae,  m.  (da  àvaXsyco),  raccogli- 
tore di  rimasugli  o  di  briciole,  titolo  di  uno 
schiavo,  il  quale  aveva  durante  il  pranzo  da 
togliere  ciò  che  rimaneva  sulla  mensa,  e  ciò 
che  cadeva  dalla  tavola,  Sen.  ep.  27,  7. 

anàieptris,  trtdi?,  f.  (da  àvaXafiPaveo), 
cuscinetto  per  le  spalle,  Ov.  art.  ani.  3,  273. 

analogìa,  ae,  acc.  an,  f.  (àvaXoyta),  I) 

ugual  rapporto,  proporzione  fra  due  0  più 
cose,  analogia  (lat.  puro  comparatio  prc- 
portiove),  Sen.  ep.  120,  4.  II)  come  t. 1. 
gramm.:  1)  conformità  di  casi  simili  nella  for- 
mazione delle  parole,  analogia  (contr.  anoma- 
lia), Quint.  1,  5,  13.  2)  (nella  stilistica)  unità 

e  simmetria  dell' 'esposizione,  analogia,  come  lo 

scritto  di  Cesare  de  analogia,  Suet.  Caes.  56. 

anapaestiiSj  a,  um  (àvdtaaiaxos,  riper- 
cosso), anapesto,  pes,  il  piede  «  anapesto  » 
kj  \j  -  (simile  a  un  dattilo  battuto  indietro, 
cioè  inverso),  Cic.  ed  a.:  sost,  a)  anapaestus, 
i,  m.,  a)  =  pes  anap.,  un  anapesto  (V.  sopra), 
Quint.  9,  4,  48  e  sgg.  (3)  verso  composto  di 
anapesti,  Cic.  or.  190.  b)  anapaestum,  i,  n. 
poesia  (canto)  in  anapesti,  CÌC.  TUSC.  3,  37 
e  altr. 

jknaplic,  ès,  f.  fAvàcpyj),  Anafe,  isola  di 
origine  vulcanica,  a  levante  di  Tera,  una 
delle  Sporadi;  ora  Namfi  od  Anafi. 

£napis,  V.  Anapus  n°  IL 

4  ufi  pus,  i,  m.  ("Avowtoc),  I)  V.  Amphi- 
nomus.  II)  (anche  Anapis)  fiume  della  Si- 
cilia, che  si  getta  nel  mare  a  sud  di  Siracusa 
attraverso  a  paludi  ;  ora  Anapo:  come  dio 
del  fiume,  amante  della  ninfa  Ciane,  il  cui 
ruscello  riceve  poco  prima  della  foce. 

Anartes,  Tum,  m.  ("Avapxot),  Anarti, 
popolazione  della  Dacia  al  nord  del  Tibisco. 

1.  Alias,  ae,  m.  ("Avag),  Ana,  fiume 
della  Spagna;  oggi  Guadiana. 

2  anas,  natis,  f.,  anitra,  anatum  ova,  Cic. 

ànatìcula,  ae,  f.  (dimin.  di  anas),  ani- 
trino,  Cic.  de  fin.  5,  42. 

ànattfcismus,  i,  m.  (àvaxoxiou.Ó£),  inte- 
resse sopra  interesse,  frutto  dei  frutti,  CÌC.  ad 
Att.  5,21,  11  e  sgg. 

Anaxagtfras,  ae,  m.  (  'Avagayópot£  ), 
Anassagora,  celebre  filosofo  della  scuola  io- 
nica antica,  nato  a  Clazomene  (verso  il  500 
av.  Cr.J,  amico  e  maestro  di  Pericle  e  di 
Euripide. 

4na\aroliu*,  i,  m.  ('AvdgapxogJ),  Anas- 
sarco,  celebre  filosofo  di  Abdera,  discepolo 
di  Metrodoro  di  Chio,  seguace  di  Demo- 


crito, compagno  di  Alessandro  il  Grande 
nelle  sue  spedizioni. 

inax  mia  mici»,  dri,  m.  ('Ava£ijiav8pos), 
Anassimandro,  celebre  filosofo  ionico  di  Mi- 
leto,  il  pili  prossimo  discepolo  di  Talete. 

.4na.\inienes,is,m.('Ava£t|iévY]s),-4ntts 
simene,  I)  celebre  filosofo  ionico,  di  Mileto, 
discepolo  o  almeno  continuatore  prossimo  di 
Anassimandro  (verso  il  500  av.  Cr.).  II)  re- 
tore e  storico  di  Lampsaco,  discepolo  del  ci- 
nico Diogene  (verso  il  365  av.  Cr.). 

anceps,  cYpttis  (an  e  caput;  abl.  sing.  co- 
mun.  ancipiti),  bicipite,  bifronte,  I)  propr.: 
Janus,  Ov.:  ancipiti  mirandus  imagine  Janus, 
Ov.:  poeticam.  acumen  montis,  con  doppia 
vetta,  Ov.  II)  trasl.,  che  ha  due  parti,  1)  o 
doppio  taglio,  a  due  tagli,  securis,  Ov.  2)gene- 
XlC.'.cheva  da  due  parti  opposte,  a)  nello  spazio, 
che  va  od  è  volto  da  due  parti,  che  è  gettato,  corre 
da  due  parti  o  da  due  direzioni  opposte,  da  fronte 

e  da  tergo,  munimenta,  Liv.:  tela,  Liv.:  anci- 
pites  ad  ictum,  presentando  ambo  le  parti 
(petto  e  spalle)  ai  colpi  (di persona),  Liv.: 
cum  anceps  hostis  et  a  fronte  et  a  tergo  ur- 
geret,  Liv.:  ancipitibus  locis  premi,  Nep.:  e 
così  pure  anc.  proelium,  Caes.  (diverso  dal 
n°  3,  e,  a),  certamen,  Justin.  (cfr.  al  n°  3,  a), 
parim.  anc.  periculum,  Sali.:  anc.  malura, 
interno  ed  esterno,  Sali.:  anc.  metus  et 
ab  cive  et  ab  hoste,  Liv.:  e  così  pure  terror, 
Caes.    b)  rispetto  alla  natura,  che  è  propenso 

ad  ambedue  le  parti,  doppio,  anfibio,  bilaterale, 

bestiae  quasi  ancipites,  anfibi,  Cic:  anc.  di- 
cendi  faciendique  sapientia,  Cic.  3)  che  oscilla 
fra  due  parti,  che  ha  due  lati,  che  si  volge  da 
una  o  dall'altra  parte,  a)  generic.  fatorum 
via,  Cic:  disputationes,  Cic:  cam  ipsa  per  se 
res  anceps  esset,  Liv.  b)  Uie  ha  due  lati  = 
ambiguo,  di  doppio  senso,  anc  sententia,  ora 
culum,  Liv.:  anc.  jus,  diritto  controverso, 
Hor.  e)  che  oscilla  =  sospeso,  incerto,  dub- 
bioso, a)  riguardo  al  successo,  all' 'esito,  belli 
fortuna,  Cic:  aicjs  ancipites  variique  casus, 
Cic:  anc.  proelium,  Liv.  (diverso  da  sopra  al 
n°  2,  a)  :  ancipiti  Marte  pugnare,  bellum  ge- 
rere,  Liv.  p)  che  dubita  rispetto  al  parere,  in- 
certo, perciò  anche  indeciso,  senza  consiglio, 
Lucanus  an  Apulus,  anceps,  non  si  sa  se,  ecc., 
Hor.:  animum  inter  Fidenatem  Romanamque 
rem  ancipitem  gessisti,  Liv.:  e  così  pure  ma- 
tres,  Verg.:  epoeh,  formido,  Verg.  y)  i^erto 
rispetto  al  sentimento,  dubbio,  volubile,  fides, 
Curt.  d)  pregn.,  incerto  rispetto  al  lato  dan- 
noso, pieno  di  danni,  pericoloso,  rischioso,  sca- 
broso, ancipites  viae  (maris),  Ov.  :  bellum  du- 
bià  et  interdum  ancipiti  fortuna  gestum,  Veli.: 
vox  ipsi  anceps,  Tac:  eoZZ'infin.,  quia  revocare 
aut  vi  retinere  eos  anceps  erat,  Liv.:  neutro 

sost .  =  condizione  incerta,  pericolosa,  in  anceps 

trahi,  Tac:  in  ancipiti  esse,  Veli,  e  Tac:  inter 
ancipitia,  Tac. 

AiH'Iiìalos  (-iis)  i,  f.  ('AyxtaXos),  An" 
chiaio,  piccola  città  degli  Apolloniati  in  Tra- 
cia sul  Ponto  ;  ora  Akiali. 

AncliTsés,  ae,  e  Ancliisa,  ae,  m.  ('Ay- 
xCotjs),  Anchise,  figlio  di  Capi  e  di  Temi,  ni- 
pote di  Assaraco,  signore  di  Dardano,  pa- 
dre di  Enea  (ch'egli  ebbe  da  Venere),  il 
quale  lo  salvò  dall'incendio  di  Troia.  — 
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Deriv.i  1)  Ancliiscus,  a,  um,  ancidseo,  di 
AncMse.  2)  Anchìsiadcs5  ae,  m.,  l'An- 
chteìade  (discendente  di  Anchise)  =  Ènea. 

ancile*  is,  n.  (non  da  àyyiùXog,  rotondato, 
oblungo,  ma  da  ancilis  per  ancisilis,  da  amlb, 
e  caedo,  incavato  da  ambedue  le  parti,  I) 
scudo  sacro,  piccolo,  oblungo,  rientrante  nel 
messo  come  la  cassa  di  un  violino;  esso  cadde 
dal  cielo  nell'ottavo  anno  del  regno  di  Numa, 
e  per  preservarlo  dai  furti,  insieme  con  altri 
undici  copiati  consimili,  veniva  conservato 
come  una  reliquia.  I  sacerdoti  Salii  ogni 
anno  nel  mese  di  mar  so  li  portavano  in  giro 
in  solenne  pompa  per  la  città,  cantando  e 
dansando  (ancilia  ferre,  movere),  poi  li  ripo- 
nevano nel  sacrario  (ancilia  condere),  Liv. 
ed  a.  11)  poet.  trasl.,  ogni  piccolo  scudo 
oblungo,  quando  si  parla  di  armi  di  stampo 
antico,  targa,  Verg.  Aen.  7,  188.  —  Genit. 
plur.  comun.  ancilium;  poet.  eteroclito,  an- 
ciliorum. 

anelila,  ae,  f.  (dimin.  di  ancula),  ancella, 
addetta  ai  lavori  domestici,  serva,  schiava, 
fantesca  (contr.  servus,  puer),  Cic.  ed  a.:  ap- 
posisione  mulier  ancilia,  Sali.:  e  di  chi  è  ver- 
gognosam.  servile,  Fufidius  ancilia  turpis, 
Sali.:  orat.  Lepidi,  §  21. 

ancillariolus,  i,  m.  (ancilia),  colui  che 

tien  dietro  alle  serve,  innamorato  di  serve, 
cacciatore  di  grembiali,  Sen.  ben.  1,  9,  4. 

anelllaris,  e  (ancilia),  che  appartiene  a, 
che  è  proprio  delle  serve,  artificium,  Cic.  Tusc. 
5,58. 

ancillula,  ae,  f.  (dimin.  di  ancilia),  gio- 
vine ancella,  serva,  schiava,  Cic.  ed  a. 

anclsus,  a,  um  (amb  e  caedo),  tagliato  in- 
torno, tagliato  alVintorno,  Luci".  3,  658. 

4ncòn,  ònis,  f.  ('Ayxwv)  e  Ancona,  ae, 

f.,  antica  città  (colonia  dorico-siracusanaj 
nel  Picenum  sul  mare  Adriatico,  con  un 
tempio  di  Venere;  ancor  oggi  Ancona.  — 
Deriv.:   Aiicóniìànus,  i,  m.,  nativo  di 

Ancona,  Anconitano. 

ancora,  ae,  f.  (àyxopa),  ancora,  ancoram 
jacere,  Caes.  :  ancoram  tollere  (levare),  Caes.: 
ancoram  praecldere  (tagliare),  Liv.:  ancoram 
moliri  (salpare),  Liv.:  navem  in  ancoris  tenere, 
Nep.:  navis  in  ancoris  constitit,  Caes.,  in  an- 
coris stat,  Liv.:  stare  ad  ancoram,  Liv.:  consi- 
stere ad  ancoram,  Caes.:  resolutis  oris  in  an- 
coras  evehi,  Liv. 

ancorale,  ÌS,  n.  (ancora),  gomena  dell'an- 
cora, Liv.  ed  a. 

ancorarius,  a,  um  (ancora),  apparte- 
nente all'ancora,  dell'ancora,  funis,  gomena, 
Caes.  b.  e.  2,  9,  4. 

incus.  V.  Marcius. 

Ancjpra,  ae,  f.  ("Ayxopa),  Andra,  capo- 
luogo dei  Tettosagi,  più  tardi  capitale  della 
Galasia,  soggiorno  favorito  degli  impera- 
tori bisantini  (partic.  di  Arcadio)  ;  ora  An- 
gora. 

andahala,  ae,  m.,  andabata,  gladiatore 
romano,  che  portava  un  elmo  senza  aperture 
per  gli  occhi  e  così  come  un  cieco,  per  diletto 
degli  spettatori,  per  lo  più  colpiva  in  fallo, 
Cic.  ep.  7,  10,  2. 

Andes,  ìum,  m.,  indi,  tribù  gallica  sulla 
bassa  Loira. 


Andrigcus,  i,  m.  ('Avdpiaxog).  Andriseo, 
schiavo  di  nascita  oscura,  il  quale  sotto  il 
nome  di  Filippo  (quindi  comun.  detto  Pseu- 
dophilippus,  WevòoyiXnnzos),  si  spacciò  per 
figlio  di  Perseo,  re  di  Macedonia,  e  suscitò 
la  tersa  guerra  maced.,  la  quale  finì  Vanno 
147  av.  Cr.  colla  ridusione  della  Macedonia 
a  provincia  romana,  per  opera  di  Metello 
(il  cui  trionfo  Andrisco  stesso  adornò  come 
prigioniero). 

Andrlus,  a,  um,  V.  Andros. 

Androclus,  i,  m.  ("AvòpoxXos),  Androclo, 
schiavo,  il  quale  nella  sua  fuga  nel  deserto 
africano,  sanò  un  piede  ad  un  leone  :  ripreso 
più  tardi  e  condannato  alle  belve,  venne  per 
gratitudine  riconosciuto  e  accaressato  nel 
Circo  dal  leone  ch'egli  avea  curato. 

Androgeòs  ovv.  -geus,  i,  m.  ('Av&pd- 
Ysoos),  Androgeo,  figlio  di  Minosse  e  di  Pa- 
sifae,  il  quale  vinse  tutti  i  suoi  rivali  nelle 
gare  panatenaiche,  ma  venne  poscia  ucciso, 
per  la  qual  cosa  Minosse  guerreggiò  cogli 
A  teniesi  e  impose  loro  il  tributo  per  il  Mi- 
notauro. —  Forma  second.:  Andrdgeòn, 
ònis,  acc.  òna,  m.  ('Avòpóystov),  donde  4n- 
drogeòneus,  a,  um,  di  Androgeo, 

aiidrdgynes,  acc.  en,  m.  (àvSpOYÓvyjg), 
androgine  =  virago,  eroìna,  Val.  Max.  8,  3,  1. 

androgynus?  i,  m.  (àvòpÓYovog),  uomo 

donna  =  androgino,  ermafrodito,    Luci'.,  Cic. 

ed  a. 

A iid roiii aeliò,  ès,  f.  e  -cha  ae,  f.  ('Av- 

òpo\x<xyr}),  Andromaca,  figlia  di  Eesione,  re 
di  Tebe  nella  Cilicia,  moglie  di  Ettore  ;  dopo 
la  presa  di  Troia,  prigioniera  di  Pirro,  a 
cui  partorì  tre  figli,  ma  più  tardi  maritata 
al  compagno  di  schiavitù  Fieno,  fratello 
di  Ettore.  —  Andromacha  è  anche  il  titolo 
di  una  tragedia  di  Ennio,  imitata  da  quella 
di  Euripide. 

Andromede,  ès,  f.  e  -da,  ae,  f.  ('Av- 
Spojiédyj),  Andromeda,  figlia  di  Cefeo ,  re 
di  Etiopia,  e  di  Cassiopea;  esposta  in  preda 
ad  un  mostro  marino,  fu  salvata  da  Perseo 
che  la  sposò.  Essa  venne  come  il  marito  e  i 
genitori,  posta  in  cielo  tra  le  costellazioni 
settentrionali, 

andron,  Ònis,  f.  (àv'5p(óv),  androne,  andito, 

corridoio,  tra  due  pareti  o  mura  di  edifizi, 
cortili  o  giardini,  Plin.  ep.  2,  17,  22. 

AlldroillCUS,  i,  m.  ('AvSpÓVLXOg),  Andro- 
nico, nome  (di  uomo)  greco,  sotto  cui  è  partic. 
noto  L.  o  T.  Livius  Andronicus,  nato  a  Ta- 
ranto, prigioniero  di  guerra  e  schiavo  di 
M.  Livio  Salinatore  (intorno  al  340  av.  Cr.), 
il  primo  poeta  drammatico  (anche  epico)  di 
Poma. 

Andro*  e  Andrus,  i,  f.  (f\  "AvSpog), 
Andro,  la  più  settentrionale  delle  Cicladi, 
a  S.  E.  dell' Eubea,  ancora  attualm.  Andro, 
con  una  città  dello  stesso  nome,  la  quale  aveva 
un  tempio  sacro  a  Bacco.  —  Deriv.:  An- 
drìus,  a,  um  ("Avdptoc.),   dì  Andro;  partic. 

SOSt.,  Andria,   ae,   f.,  fanciulla  di  Andros,  An- 

driotta;  titolo  d'una  commedia  di  Terensio. 
aneliti*,  i,  m.  (dimin.  di  anulus),  piccolo 

anello,  anellino,  Hor.  ed  a. 

alleluimi,  i,  n.  (ccvyjGov),  aneto,  pianta 
odorifera,  Verg.  e  Plin, 
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anfractus 


angustiae 
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anfractus  (amfr.),  us,  m.  (an  e  frango), 

rottura  intorno  =  incurvatura,  tortuo- 
sità, I)  propr.:  nihil  incisura  angulis,  nihil 
anfractibus,  Cic:  partic.  del  moto  circolare 
del  sole  (secondo  V opinione  degli  antichi), 
solis,  Cic:  animus,  giro  annuale  del  sole, 
volger  di  un  anno,  ecc.,  Cic:  partic.  spesso 
giravolte  della  via  e  di  altre  località,  cur- 
vus  vallis,  Verg.:  rectà  regione,  si  nullus 
anfractus  intercedere^  Caes.:  plur.,  anfr.  via- 
rum,  montium,  litorum,  Liv.  II)  trasl.:  1) 
del  diritto,  vie  tortuose,  raggiri,  rigiri,  per  CUI 

deve  l'avvocato  cercare  di  ottenerlo,  judi- 
ciorum,  Cic:  juris,  Quint.:  e  delle  diverse  vie 
per  trattare  una  causa,  quae  omnia  infinitos 
anfractus  habent,  Quint.  2)  nel  discorso,  pro- 
lissità,, ambagi,  raggiri,  CÌC  e  Quint.:  oratio 
sit  circumscripta  non  longo  anfractu,  pe- 
riodo, Cic 

a n £i portimi,  i,  n.  e  angiportìis,  us, 
m.  (angO  e  portus),  via  stretta,  secondaria; 
chiassetto,  Ter.,  Cic  ed  a. 

A  n  giti  a,  ae,  f.  (angO  =  colei  che  strozza), 
Angizia,  divinità  delle  popolazioni  intorno 
al  lago  Fucino  {ora  Lago  di  Celano),  dei 
Marsi  e  dei  Marrubi,  a  cui  insegnò  l'uso 
dei  contravveleni;  di  qui  il  nemus  Angitiae, 
sulla  sponda  occidentale  del  lago  Fucino; 
ora  Selva  d'Albi. 

ansio,  anxi,  ere  (dalla  rad.  ANG,  gr.  ArX 
donde  anche  angulus,  augustus,  ayx^)»  re- 
stringere, I)  propr.,  stringere  corporalm., 

stringere  insieme,  comprimere,  partic.  la  gola, 

soffocare,  oculos,  guttur,  Verg.:  sues,  Verg.: 

generic:   COrporalm.,  tormentare,  opprimere, 

alqm  aestu  ac  vigiliis,  Liv.  II)  trasl.,  strin- 
gere a  quale,  il  cuore,  rendere  angoscioso,  an- 
gustiato; affliggere,  angustiare,  affannare,  in- 
quietare, tormentare,  alcjs  animum  e  alqm, 
Comici,  Cic.  ed  a.:  me  illa  cura  sollicitat  an- 
gitque,  Cic:  angunt  alqm  Sicilia  Sardiniaque 
amissae,  Liv.:  al  pass.,  angi  animo  e  animi, 

COmun.  Sempl.  angi,  tormentarsi,  addolorarsi, 
inquietarsi,  sentirsi   oppresso,  angustiato,   esser 

mesto,  Cic:  angor  intimis  sensibus,  Cic:  angi 
alcjs  decessu,  Cic:  angi  de  Statio  manumisso 
et  nonnuliis  aliis  rebus,  Cic:  seg.  da  quod, 
coIVslcc.  e  Z'infin.,  Cic. 

angor,  òris,  m.  (ango),  I)  lo  stringere  do- 
lorosamente la  gola,  lo  strozzare,  il  soffocare, 
aestu  et  angore  vexata,  soffocata  dal  caldo, 
Liv.  5,  48,  3.    II)  trasl.,  affanno  del  cuore, 

angoscia,  inquietudine,  Cic:  plur.,  angores  = 
affanni,  melanconia,  confici  angoribus,  CÌC 

anguicomus,  a,  um  (anguis  e  coma),  an- 

guicrinito,  anguichiomato,  Ov.  met.  4,  699. 

anguicìilus,  i,  m.  (dimin.  di  anguis), 
serpentello,  CÌC.  de  fiu.  5,  42. 

anguifcr,  fera,  forum  (anguis  e  fero),  por- 
tante serpi,  Prop.  ed  a. 

anguigena,  ae,  e.  (anguis  e  geno  o  gi- 

gno),  nato  da  serpente,  Ov.  met.  3,  531. 

anguilla,  ae,  f.  (anguis),  anguilla,  Sen. 
#d  a. 

anguimanus,  i,  m.  (anguis  e  manus), 

dalle  mani,  dalle  braccia  di  serpente  ;  detto  del- 
l'elefante,  a  motivo  della  pieghevolezza  della 
sua  proboscide  (manus),  Lucr.  2,  537  e  altr. 


anguìneus,  a,  um  (anguis),  serpentino, 

di  serpente,  comae  Gorgonis,  Ov.  trist.  4,  7, 12. 

anguìnus,  a,  um    (anguis),  serpentino, 

proprio  del  serpente,    di    serpente,  cervice  an- 

guinà,  col  collo  di  serpente,  Pacuv.  fr.:  ca- 
pillus,  Catull. 

anguipéSj  pedis,  m.  (anguis  e  pes),  dai 
piedi  di  serpente,  dei  Giganti,  Ov.  met.  1,  184. 

anguis,  is,  e.  I)  serpe,  serpente  di  ogni 
specie  fin  quanto  si  avvinghia  intorno  e  sof- 
foca), ma  partic.  grande,  spaventoso,  Cic. 
ed  a.;  prov.,  come  immagine  di  ciò  che  mi- 
nacciapericolo,  frigidus  latet  anguis  in  herba, 
Verg.  ecl.  3,  93;  e  di  ciò  che  è  contrario, 
odiato,  odioso,  cane  pejus  et  angue  vitare, 
cioè  colla  massima  cura,  Hor.  ep.  1,  17,  30. 
II)  trasl.,  come  costellazione  :  1)  ===  Draco, 
a  Dragone ,  tra  le  due  Orse,  fra  le  costella- 
zioni settentrionali,  Verg.  e  Ov.  2)  il  Serpente, 
che  il  Serpentario  ('Ocptoo^os,  Anguitenens) 
tiene  nella  mano,  intorno  a  cui  si  avvince, 
Cic.  poét.  e  Ov. 

anguitenens,  entis,  m.  (anguis  e  teneo, 
traduzione  del  greco  'Ocptoo^os),  Serpentario, 
Cic.  denat.  deor.  2,  108  e  altr. 

angìilatus,a,  um  (angulus),  provveduto  di 
angoli,  angoloso,  corpuscula,  Cic  de  nat.  deor. 
1,66. 

angulÒSUS,  a,  Um  (angulus),  pieno  di  an- 
goli, angoloso,  angolato,  folium,  gemma,  Plin. 

angulus,  i,  m.  (dalla  radice  ANG,  greco 
ArX,  da  cui  ango,  àyxw,  angustus),  angolo, 
I)  ogni  spazio  fra  due  linee  che  si  toccano 

nel  loro  punto  estremo,  angolo,  vertice,  punta, 

anguli  omnes  aedium,  Plaut.:  bujus  lateris 
alter  ang.  ad  orientem  solem  spectat,  Caes.: 
extremus  ang.  Italiae,  Liv.:  extremus  ang.  e 
saxo,  canto,  lembo,  Ov.  II)  partic:  1)  nella 
matemat.,  angolo,  ang.  obtusus,  Lucr.:  pares 
anguli,  Cic:  recti  anguli,  Sen.  2)  colVidea 
accessoria  di  luogo  lontano,  solitario,  come  il 
nostro  angolo,  nascondiglio,  in  angulum  aliquo 
ire,Tac:  in  ullo  angulo  Italiae,  Cic:  termine 
dispregiai,  riferito  alle  scuole,  in  opposi- 
zione alla  vita  pratica,  quas  (res)  isti  in  an- 
gulis  personant,  Cic:  fòg.,  me  ad  omnes  litte- 
rarum  angulos  revocas,  ad  una  discussione 
minuziosa  stelle  parole  e  sulle  sillabe,  Cic 

anguste^  avv.  (angustus),  strettamente, 
scarsamente  (contr.  late,  laxe),  I)  propr.:  a) 
riguardo  allo  spazio:  sedere,  scribere,  Cic: 
angustius  pabulari,  Caes.:  angustissime  Pom- 
pejum  continere,  Cic.  b)  riguardo  al  numero 

ed  alla  quantità,  scarsamente,  parcamente,  in 

misura  limitata  (contr.  abundanter),  ang.  uti 
re  frumentarià,  provare  scarsezza  di  viveri, 
Caes.:  frumentum  angustius  prò venerat,  Caes.: 
angustius  occurrere,  Cic  II)  trasl.:  a)  ge- 
neric, in  stretti  confini,  angustius  se  habere, 
trovarsi  più  alle  strette  nel  disputare,  Cic:  an- 
gustius apud  Graecos  valere,  solo  in  un  senso 

più  Stretto,  limitato,  Cic.  b)  concisamente, 
neir esporre,  brevemente,  semplicemente,  dicere, 

Cic:  neque  id  faciat  tam  presse  et  ang., 
quam  etc,  colla  medesima  brevità  e  conci- 
sione, Cic. 

angustiae,  arum,  rar.  sing.  angustia^ 
ae,  f. (angustus),  angustia, strettezza,  I) propr.: 
locorum,  stretti  passi,  Nep.:  itineris,  Caes.: 
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angusticlavius 


anima 
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fretorum,  Cic:  spesso  assol.  =  passi  stretti, 
passi,  Caes.  ed  a.  Stor.:  spiritus,  strettezza  di 
fiato, Cic.  J7)  trasl.:  1)  ingerì.:  angustia  con- 
clusae  orationis,  stretti  confini  di  un  asserto 
contenuto  in  brevi  raziocina,  Cic.  de  nat. 
dcor.  2,  20.  2)  partici  a)  del  tempo,  ristret- 
tezza, brevità,  angustia,  partic.  in  causa  degli 
affari,  temporis,  Cic:  assol.,  Cic.  Marc.  27    b) 

di  possesso,  strettezza,  angustia,  mezzi  limitati, 
mancanza  di  mezzi,  povertà,  penuria,  indigenza, 

di  q.c,  peetmiae,  Cic:  rei  frumentariae,  Caes.: 
assol.,  ex  meis  angustila  sustento  illius  tenui- 
tatem,  Cic  fil.  in  Cic  ep.   e)  di  contingenze 

della  vita,  strettezza,  incertezza,  imbarazzo,  bi- 
sogno, petitionis,  congiunture  sfavorevoli  per 
la  petitio,  Cic:  in  angustias  adduci,  Cic:  in 
angustiis  esse,  Caes.  d)  dell" animo,  bassezza, 
viltà,  pectoris,  Cic:  invidiae,  Cornif.  rhet. 
a  ligustici  5  v?us,  a,  um  (angustiis  e  cla- 

VUs),    con  una  stretta  striscia   di  porpora  sulla 

tunica,  colla  quale  i  tribuni  militari  di  con- 
dizione plebea  si  distinguevano  da  quelli  del- 
l''ordine  equestre  (laticlavii),  Suet.  Oth.  10. 
angusto,  avi,  àtum,  are  (angustus),    I) 

render  stretto,  stringere,  serrare,  Catull.,  Sen. 
ed  a.  II)  trasl.,  restringere  =  limitare,  fre- 
nare, gau  dia,  patrimonium,  Sen. 

angustus,  a,   uni  {dalla  radice  ANG, 
greco  Arx,  donde  aneli"  ango,  àyxw,  an" 

gulus), angusto,  stretto,  Ijpropr.l  &)dÌluoghÌ, 
angusto,  stretto,   ristretto,   non  spazioso  [<ontr. 

latus),  pons,  Cic:  iter,  Sali.:  fauces  portus  an- 
gustissimae,  Caes.:  sost.,  angustimi,  i,  n.,  stret- 
tezza, per  angustimi,  Lucr.:  plur.,  angusta 
viarum,  Verg.  e  Tac  b)  di  altre  cose,  stretto, 

angusto,  scarso,  breve  (contr.  latus,  ampllis), 
conus,  Lucr.:  spiritus  angustior,  respiro  più 
stretto, più  corto,  Cic:  clavus,  stretta  striscia 
di  porpora  sulla  tunica  (contr.  latus  ci.), 
Veli.  IIJ  trasl.:  1)  in  gen.:  in  angustum  con- 
cludere, adducere,  deducere,  restringere,  li- 
mitare q.c,  Cic  2)  partic:  a)  del  tempo,  ri- 
stretto,   limitato,   scarso,  misurato,  breve,  110X, 

dies,  Ov.:  tempus,  Quint.  b)  di  possessi,  so- 
stanze, spese,  ecc.,  scarso,  limitato,  povero, 
parco,  tenue,  res  frumentaria,  Cic:  liberalitas 
angustior,  Cic.  :  tenuis  et  ang.  ingenii  vena, 
Quint.  e)  di  altre  contingenze  esterne  della 

vita,   limitato,    ristretto,    scabroso,  incerto,   res 

angustae,  Cic:  fidts  angustior,  credito  più 
indebolito,  più  scarso,  Caes.:  sost,  angustum, 

i,  n.,  angustia,  strettezza,  condizione  critica, 
scabrosa,  imbarazzo,  bisogno,  res  est  in  angusto, 

Caes.:  in  angustum  venire,  esser  ridotto  alle 
strette,  Cic.  d)  del  sentire,  limitato,  sensus, 
(plur.),  Cic.  e)  dell'animo  e  carattere,  piccolo, 
meschino,  basso,  vile,  animi  angusti  e_t,  di- 
mostra animo  basso,  Cic:  alii  minuti  et  an- 
gusti, Cic.  f)  del  modo  di  esporre,  delVora- 
z ione,  ecc.,  a.) riguardo  alla  «forma»,  ri- 
stretto in  poche,  in  brevi  proposizioni  ;  stringato, 
conciso,  breve,  laconico,  semplice,  ang.  et  Con- 
cisa oratio  (contr.  collatata  et  diffusa),  Cic. 
P)  riguardo  al  «  contenuto  »,  limitato  nelle 
vedute,  meschino,  e  quindi  anche  penoso, 
fastidioso  e  sim.,  minutae  angustaoque  concer- 
tationes,  piccole  e  meschine  alterazioni, 
discussioni,  Cic:  interrogatiunculae  angu- 
stae, interrogazione  elle  no' ose,  Cic 


àllìlèlftìlS,  US,  m.  (anhelo),  I) respirazione 
aggravata,  grave,-  respiro  difficile,  V ansare,  re- 
spiro affannoso,  anhelitus  moventur,  il  respiro 
divien  concitato,  Cic.   II)  meton.,  1)  anelito, 

fiato,  respiro,  Ov.   2)  esalazione,  vapore,   odorer 

terrae,  vini,  Cic. 

anhelo,  avi,  atum,  are  (am  e  baio),   I) 

intr.,  respirar e  fortemente,  a  stento,  prender  fiato, 
ansare,  respirare  affannosamente,    A)  propr., 

Ter.  ed  Ov.:   anhelans  spiritus,  Cornif.  rhet. 

B)  trasl.,  di  C  inan.,    spirare,   esalare,  forna- 

cibus  ignis  anhelat,  spira  fuori  la  vampa, 
Verg.:  anhelans  inopia,  stringente  penuria, 

Justin.  II)  tr.,  spirare,  esalare,  A)  propr.: 
ignes,  Ov.   B)  trasl.,  spirare  q.c,   anelare  ad 

una  cosa,  scelus  (infamia),  Cic:  crudelitatem 
ex  imo  pectore,  Cornif.  rhet. 

anlièlus,  a,  um  (anhelo)  =  anhelans, 
I)  spirante,  ansante,    affannoso,    equi,    Verg. 

IIJ  meton.,  che  produce  difficoltà  di  respiro 

O  affanno,  che  fa  ansimare,  affannoso  (faticoso), 

tussis,  Verg.:  cursus,  Ov.:  Mars  (zuffa),  Verg. 

4  melanti*,  a,  um,  appartenente  ad  un 
Anicio,  nominato  da  lui,  di  Anicio,  lectica, 
Cic:  nota,  etichetta  di  un  vino,  la  cui  età  ri- 
sale fino  al  consolato  di  L.  Anicius  Gallus 
(594  di  B.  =  154  av.  Or.),  Cic 

allietila,  ae,  f.  (dimin.  di  anus),  vecchietta, 

vecchierella,  Cic  ed  a. 

4nién,   èni%  V.  Anio. 

4n¥ensis,  4 ilio n us,  V.  Anio. 

inigrfts,  i,  m.  fAviYpos),  Anigro,  fiumi- 
cello  nella  costa  della  Trifilia  (Elide),  con 
acque  puzzolenti;  secondo  alcuni  ora  Mau- 
ropotamo. 

ailllis,  e  (anus),  (senile),  da  vecchia,  da  vec- 
chierella, proprio   delle    vecchie,  della  vecchia, 

vultus,  Verg.:  rugae,  Ov.:  prudentia,  di  una 
vecchia,  Plin.  ep.:  partic  col  concetto  acces- 
sorio di  superstizioso,  stolto,  loquace,  super- 
stitiones,  Cic:  ineptiae  paene  an.,  Cic:  fa- 
bella  e,  Cic. 

ànllìtas,  àtis,  f.  (anilis),  vecchiezza  delle 
donne,  Catull.  61,  162. 

anllf ter,  avv.  (anilis),  da  vecchia,  come  le 
vecchie,  Cic  de  nat.  deor.  3,  92. 

anima,  ae,  f.  (cfr.  &(o,ay]jju,  spirare,  sof- 
fiare), propr.  ciò  che  alita,  soffia,  spira; 

quindi  aria,  spirar  dell'aria,  vento,    I)  propr.: 

A)  in  gen.:  impellunt  animae  lintea  Thraciae, 
•  venti  settentrionali,  Hor.:  quantum  ignes 
animaeque  valent,  del  mantice  di  Vulcano, 
Verg.  B) partic.  1)  aria,  come  elemento  na- 
turale, contrapposto  al  fuoco,  all'acqua,  ecc., 
Cic  e  Verg.  2)  Varia  aspirata,  respiro,  soffio 
(concr.,  all'incontro  spiritus,  originar,  il  re- 
spiro in  astr  ,  che  alternativamente  assorbe 
Varia  e  la  manda  fuori),  animam  ducere^ 
respirare ,  Cic  :  animam  continere  (tratte- 
nere),  Cic:  animam  recipere,  riaver  il  fiato, 
Ter.  II)  trasl.:  A)  principio  vitale  (perchè 
concepito  come  determinato   dal  respiro), 

soffio  vitale,   forza   vitale,  spirito  vitale,  anima 

(e  precisamente  anima  è  il  principio  vi- 
tale puramente  animale,  all'incontro  ani- 
mus il  principio  spirituale,  intelligente,  cu- 
picnte),  1) propr.:  a)  generic,  Lucr.  ed  a.: 
neque  in  nomine  im-sse  animum  vel  animam 
nec  in  bestia,  né  un'attinia  spirituale  né  fi- 
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sica  (separabile  dal  corpo),  Cic  :  quindi 
delle  anime  separate,  spiriti,  ombre  nel  mondo 
inferiore,  i  Mani,  nei  Poeti  e  in  Suet.  Caes.  88  : 
anche  di  altre  materie  organiche,  a  cui  viene 
attribuita  un'anima  come  ragione  del  loro 
muoversi  da  sé,  del  crescere,  anima  amphorae, 
vapore  del  vino.  Phaedr.  b)  vita  animale,  fìsica, 
in  quanto  è  determinata  dall'esistenza  dell'a- 
nima nel  corpo,  animam  relinquam  potius, 
voglio  piuttosto  morire,  morrei  piuttosto,  Ter.: 
animam  edere,  Cic,  od  effiare,  Nep.,  o  depo- 
nere,  Nep.,  spirare,  lasciare  V anima,  la  vita: 
animam  agere,  rendere  V anima  (  V,  ago  n"  I, 
2,  a,  p),  Cic:  dum  anima  est,  finché  respira 
(vive),  Cic:  e  secondo  Videa  che  il  sangue  sia 
sede  della  vita,  purpuream  vomit  animam, 
Verg.:  animam  debere  fprov.)di  chi  ha  grandi 
debiti,  Ter.  2)  meton.,  creatura  dotata  di 
anima,  anima,  servientium  animae,Tac:  e  come 
vezzeggiativo,  vos,  meae  carissimae  animae, 
Cic:  egregiae  animae,  Verg.  B)  (come  animus) 

animo    (ragionevole)    dell' UOmo,  spirito,  anima 

rationis  consiliique  particeps,  Cic:  animae 
morte  careni,  Ov.  —  a)  Genit.  sing.  arcaico, 
animai,  Lucr.ed  a.  b)  dat.  e  abl.  plur.  in  Ci- 
cerone, ecc.  regolarmente  animis. 

ammanili*,  e  (animo),  vivificante,  Cic.  de 
nat.  deor.  2,  91,  ediz.  Schoemann. 

amuiadversio,  ònis,  f.  (animadverto),  il 
rivolgere  lo  spirito  a  qualcosa  ;  quindi  Ij  os- 
servazione, considerazione,  attenzione,  Cic:  no- 
tatio  naturae  et  animadversio,  Cic.  II)  trasl., 
Tosservare  q.c.  con  dispiacere,  a)  riprensione, 

biasimo,  castigo,  punizione,  alla  quale  Uno  è 

autorizzato  come  pubblico  magistrato,  cen- 
soria, censoris,  Cic:  Dolabellae  in  audaces 
sceleratos,  Cic:  eufemist.  =  «pena  di  morte» 
con  capitalis  o  capitis,  Suet.:  assol,  Cic.  ad 
Att.  12,  21,  1.  b)  generic,  riprensione,  bia- 
simo,  patema,  Cic:  effugere  animadversionem 
non  posse,  Cic 

aiiìmadversor,  òris,  m.  (animadverto), 

osservatore,   scrutatore,    vitiorum,   CÌC   de  off. 

1,  146. 

aiiliiiadvei*lo(anlmadvorto),verti(vorti), 
versum  (vorsum),  ere  (da  animum  adverto, 

V.  adverto,  il0  II,  A,  b),  Ij  rivolgere  l'animo, 
la  mente,  l'attenzione  a  g,c;  osservare*  conside- 
rare, percepire,  rem  suam,  Ter.:  non  animad- 
verti  in  pace,  Cic:  seg.  da  prop.  relat.,  ut 
anima dvertam  quae  fiant,  Cic:  cos'ut  o  il  ne 
e  il  cong.,  illud  me  non  animadvertisse  mo- 
leste ferrem,  ut  ascriberem,  etc.,se  io  non  avessi 
posto  mente  =  se  avessi  tralasciato,  Cic:  ani- 
madvertant,  ne  callida  assentatione  capiantur, 
Cic.  —  Quindi  come  t.  t.,  a)  del  littore,  il 
quale  doveva  osservare,  invigilare,  che  si  fa- 
cesse posto  al  console  al  suo  apparire  egli 
si  dimostrasse  il  dovuto  rispetto,  consul  licto- 
rem  animadvertere  jussit,  Liv.  b)  del  pub- 
blico, al  quale  il  littore  comandava  di  stare 
attento,  di  badare,  consule  theatrum  introeunte, 
cum  lictor  animadverti  ex  more  jussisset, 
Suet.  II)  trasl.:  A)  come  conseguenza  dell'at- 
tenzione  rivolta  a    q.C,    osservare,   scorgere, 

percepire,  notare  (in  senso  più  generale  che 

sopra),  vedere,  ravvisare,  riconoscere,  congettu- 
rare, milites  ex  oppido,  Caes.:  discessum  ho- 
stium,  Caes.:  horum  silentium,  Cic:  alqm  scri- 


bentem,  Nep.:  qua  re  animadversa,  his  rebus 
animadversis,  Caes.:  colVacc.  e  Hnfin.,  ani- 
madverti et  didici  ex  tuis  litteris  te  omnibus 
in  rebus  habuisse  rationem,  ut  etc,  Cic:  seg.  da 
prop.  relat,  quoa  quidem  quale  sit  etiam  in 
bestiis  quibusdam  animadverti  potest,  Cic: 
con  cum  e  il  cong.,  animadversum  saepe  est,, 
cum  cor  animantis  alicujus  evulsum  ita  pai- 
pitaret,  ut  ecc.,  Cic  B)  pregn.,  osservare  con 
mal  animo  q.c.  contro  quale,  cioè,  ripren- 
dere, biasimare,  punire,  castigare,  a)  in  virtù 
dell'autorità  ufficiale  o patema,  ecc.,comun. 
con  in  alqm  senza  Voggetto  della  colpa,  in 
judices  quosdam,  Cic:  patrio  jure  in  filium, 
Liv.:  il  partic.  anche  in  relazione  colla  man- 
canza, res  animadvertenda,  Cic:  multa  ani- 
mad versa  severe,  Suet.:  eufemist.  =  punire 

uno  di  morte,  giustiziare,  in  alqm,  Tac  e  Suet. 
b)  generic,  riprendere,   biasimare  q.c,  inju- 

riam,  Ter.:  in  qua  ("voce)  nihil  animadverti 
possit,  Quint. 

animai,  malis,  n.  (per  animale  da  anima), 

Ij  Ogni  creatura  animata,  essere  vivente  con  Un 

corpo,  animale,  nel  più  largo  senso  della  pa- 
rola, quindi  dell'uomo  (contr.  inanimimi),, 
inanimum  et  animai,  Cic:  animalia  inanima- 
que,  Liv.:  sive  animai  sive  terrà  editum  (ve- 
getale), Cic:  animalia  et  sata,  Sem:  e  dell' u- 
niverso  come  essere  animato,  Cic  Tim.  3,  §  10 
e  4,  §  11  M.  II)  in  senso  più  stretto,  animale, 
in  oppos.  dlVuomo,  malum  aliquod  aut  noxium 
animai,  Sem:  alia  animalia  gradiendo,  alia 
serpendo  ad  pastum  accedunt,  Cic:  quindi 
=  belua,  detto  per  isprezzo  di  un  uomo,  fu- 
nestum  illud  animai,  mostro,  Cic. 

animàiis,  e  (anima),  I)  che  consta  d'aria, 
aereo,  natura,  Cic:  duae  partes,  una  ignea, 
altera  animalis,  Cic.  II)  appartenente  alla 

vita,  1)  attivo,  che  mantiene  e  dà  la  vita,  ani- 
mante, vivificante  (contr.  inanimus,  inanimalis), 
cibus,  aria  che  fa  vivere,  Cic:  intellegentia, 
forza  vitale  dello  spirito,  Cic.    2)  passivo  = 

animato,  vivificato,  vivente,  COrpora,  Luci'.:  exenK 

plum  (originale),  Cic 

amm.m«.  antis,  parr.  agg.  (da  animo), 
animato,  vivente,  I)  agg.:  animans  est  mundus 
composque  rationis,  Cic:  an.  imagines,  Cic: 
II)  sost.,  animans,  antis,  m.  f.  e  n.,  ogni 

creatura,  essere  animato,  vivente  (originar,  in 

senso  più  largo  che  animai,  poiché  com- 
prende in  sé  uomini,  animali  e  piante,  ma 
comun.  uguale  a  questo,  per  animale  (infe- 
riore, in  opposizione  all'uomo),  Cic  ed  a.: 
come  neutro  solo  al  plur.,  animantia  omniar 
Cic. 
aniniatfo,  ònis,  f.  (animo),  il  vivificare, 

dar  vita;  animazione,  meton.  =  animai,  es- 
sere animato,  CÌC.  Tim.  10,  §  35  M. 

anìitialus,  a,  um,  part.  agg.  (da  animo), 

I)  vivente,  animato  (contr.  inanimus),  Cic.  ed  a. 

II)  disposto,  intenzionato,  a)  generic:  bene, 
Nep.:  male,  Suet.:  socios  infirme  animatosr 
i  sentimenti  degli  alleati  non  essere  certir 
non  potersi  far  assegnamento  sugli  ali.,  Cic. 
ep.:  Pornpejus  au.  inelius  qusm  paratus,  Cic: 
quem  ad  modum  in  se  quisque  sit,  sic  in 
amicum  sit  animatus,  Cic  :  videbatur  erga 
nostros  Vjpcoag  ita  fore,  ut  nos  vellemus,  ani- 
matus, Cic.    b)  dotato  di  coraggio,    coraggioso,. 
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animoso,  pariter,  Lucr.:  cum  sic  animatum 
reges  exercitum  viderent,  Justin. 

animo,  avi,  atum,  are  (da  anima  e  animus), 

I)  (da  anima  )  animare,  vivificare  ;  dar  V anima, 

la  vita,  Cic.  ed  a.:  guttas  in  angues,  Ov.  II)  (da 

animus),  dotare,  provvedere  di  un  tempera- 
mento o  senso,  perinde  utcumque  temperatus 
sit  aèr,  ita  pueros  orientes  animali  atque  for- 
mali, Cic:  nisi  quod  (Mattiaci)  ipso  adhuc 
terrae  suae  solo  ac  caelo  acrius  animantur, 
sono  dotati  di  un  temperamento  più  focoso, 
Tac.  —  Animans  e  animatus  come  agg.,  V.  in 
joartic. 

animóse,   avv.  con  compar.  e  superi. 

{animosus),    I)  animosamente,  coraggiosamente 

(contr.  timide,  humiliter),  an.  et  fortiter  fa- 
cere  alqd,  Cic:  an.  vivere,  senza  timore,  Cic. 

II)  con  zelo,  ardentemente,  appassionatamente, 

Sen.  e  Suet. 

aminomi*,  a,  um  (animus),   I)  animoso, 

coraggioso,  in  senso  Cattivo   focoso,   impetuoso 

(contr.  timidus,  formidolosus),  vir,  Cic:  ani- 
mosior  senectus,  Cic:  signa  (statue),  Prop.: 
dictum  alcjs,  Sen.:  poet.  trasl.,  di  venti,  Verg. 

e    Ov.:    COÌl'àbl.    =    baldanzoso,   superbo  per 

q.c,  spoliis,  Ov.:  vobis  creatis,  superbo  di 
avervi  dati  alla  luce,  Ov.  II)  appassionato, 
ardente,  avido  di  ottenere  una  cosa,  corru- 
ptor,  Tac 

aiiliiììila,  ae,  f.  (dimin.  di  anima),  IJpic- 

<cola  vita,  piccola  anima,  Sulpic  in  Cic  ep.  ed  a. 

II)  un  po'  di  vita,  tuae  litterae  quae  mihi  quid- 
<lam  quasi  animulae  instillarunt,  mi  ha  messo 
in  cuore  un  po'  di  spirito,  Cic.  ad  Att.  9,  71 
ed.  Wesenb. 

animus,  i,  m.  (forma  masch.  di  anima  e 
come  tale  indicante  il  principio  vitale  ed 
operante,  pia  alto  ed  indipendente  ;  come 
anima,  congiunt  >  etìmolog.  con  Stvéfiog),  I) 
animo,  anima,  come  principio  della  vita  spi- 
rituale, spirito  (contr.  corpus,  corpo,  o  anima, 
forza  vitale  fìsica  o  anche  animica),  unde 
anima  atque  animi  constet  natura,  Lucr.: 
credo  deos  immortales  sparsisse  animos  in 
porpora  umana,  Cic:  più  raram.  di  animali, 
bestiae  quarum  animi  sunt  rationis  expertes, 
Cic 

II)  animo  come  compendio  di  tutte  le  fa- 
coltà dell'anima  o  come  principio  del  sentire, 
desiderare  e  pensare,  spirito,  V.  Cic.  Tusc.  2, 
47  e  de  div.  1,  61  :  quindi  A)  animo  come 
facoltà  sensitiva,  1)  in  gen.:  a)  generic, 
animo,  cuore,  mente,  anche  sentimento  (greco 
Gujiós),  mala  mens,  malus  animus,  cattiva 
mente,  cattivo  cuore,  Ter.:  animo  aequo,  ini- 
quo, V.  aequus  e  iniquus  :  anche  quasi  pleo- 
nast.  coi  sost.  che  indicano  una  disposizione 
d'animo,  come  animi  metus,  angoscia,  Cic: 
e  così  animi  timor,  Sali.:  lubido  animi  sui, 
passione,  Sali.:  e  animo  od  animi  coi  verbi  di 
sentire  (come  in  greco  0o{jlco),  animo  treni  ere, 
Cic:  animi  e  animis  pendere,  Cic  b)  animo  =   | 

indole,  tempra,  modo  di  pensare,  di  agire,  di  sen- 
tire; sentimento,  carattere,  principii,  magnUS  et 

excelsus,  Cic:  belli  ingens,  domi  modicus,  Sali.: 
pusilli  animi  est,  Cic: poet.  trasl.  della  natura, 
qualità  degli  alberi,  exuerint  silvestrem  ani- 
mum,  la  natura  silvestre,  selvatica,  Verg.  2) 
in  par  tic.  una  qualche  disposizione,  condi- 


zione, commozione  dell 'animo  e  precis.:  a) 

animo,  disposizione,  sentimento  verso  0  Contro 

quale,  bono  o  alieno  animo  esse  in  alqm,  Caes.: 
inimico  animo  esse,  Caes.:  qui  quo  animo  inter 
nos  simus,  ignorant,  Cic:  prò  mutuo  inter  nos 
animo,  Cic:  in  animo  principis,  nel  favore, 
nelle  grazie  del  Pr.,  Tac:  quindi meton.  nel 
linguaggio  famigliare,  come  espressione  amo- 
rosa rivolta  all'amato  o  all'amata,  mi  anime 
o  anime  mi  «  cuor  mio,  anima  mia  »,  Comici. 

b)  cuore,  animo  =  ardimento,  coraggio,  fiducia 

in  sé  stesso,  fiducia  (anche  spesso  al  plur.  par- 
lando di  una  pers.  sola),  fac  animo  magno 
fortique  sis,  Cic:  animum  addere,  far  corag- 
gio, Ter.:  animus  alci  accedit,  Cic:  crevit 
extemplo  Eomanis  animus,  Liv.:  e  parim.  al 
plur.,  animi  iis  accedunt,  Cic:  animi  cadunt 
(vien  meno),  Cic:  bono  animo  es,  Cic,  o  bono 
sis  (fac  sis)  animo.  Comici:  licet  tu  mihi  bo- 
num  animum  facias,  Plin.  ep.:  quare  bono 
animo  sint  et  tui  et  mei  familiares,  Cic:  ani- 
mum bonum  habe,  Sali.:  cum  Poeno  recens 
Victoria  animo  esset,  dando  ardire,  Liv.:  trasl. 
della  «  vivacità,  vivezza  »  del  «  fuoco  del 
discorso  »,  et  consilii  et  animi  satis,  Quint.: 
poet.  del  moto  della  trottola,  dans  animos 
plagae,  Yerg.  Quindi  a)  speranza,  magnus 
mihi  animus  est  fore,  io  ho  o  nutro  grande 
fiducia,  che  avvenga,  ecc.,  Tac  Agr.  30.  p) 

(partic.  nel  plur.)  sentimento  che  tende  in 
alto,  frutto  dell'esuberanza  dell'ardire,  pre- 
tese, desideri  elevati,  alterigia,  superbia,  or- 
goglio, tracotanza,   arroganza,    cui  inerat    COn- 

temptor  animus  et  superbia,  Sali.:  Damarata 
uxor  inflata  adhuc  regiis  animis  ac  muliebri 
spiritu,  Liv.:  cum  divitiae  jam  animos  face- 
rent,  Liv.:  comprimant  animos  suos,  Cic.  e) 

animo  eccitato,  veemenza,  impeto,  ardore,  ira 

(comun.  al  plur.),  animum  vincere,  iracun- 
diam  cohibere,  Cic:  alcjs  animos  atque  impe- 
tus  retardare,  Cic:  e  poet.  di  Eolo,  Dio  dei 
venti,  mollit  animos  (la  loro  fierezza)  et  tem 
perat  iras,  Verg.  d)  animo  desideroso,  desi- 
derio, cupidigia,  bramosia,  inclinazione,  e  me- 

ton.  voglia,  piacere,  animo  obsequi  o  morem 
gerere,  darsi  bei  tempo,  Ter.:  explere,  soddis- 
farsi, Ter.:  exple  iis  animum,  rendili  con- 
tenti, Ter.:  amico  quae  dederis  animo,  al  caro 
Io,  Hor.:  partic.  animi  causa,  per  diletto, 
per  piacere,  per  ispasso,  Cic  ed  a. 

B)  animo  come  facoltà  del  desiderare,  del 

volere  =  volontà,  desiderio,  bramosia,  disegno, 

proposito,  intenzione,  sin  aliter  animus  vester 
est,  Ter.:  ad  omnia  et  animo  et  Consilio  para- 
tus,  Cic  :  cuneatim  con^titerunt  hoc  animo, 
ut,  ecc.,  coli' intenzione  di,  ecc.,  Caes.:  bono  te 
animo  (con  buona  intenz.)  dicere  existimavit 
ea,  quae  sentiebas, Cic: partic.  habeo  inanimo 
e  est  mihi  in  animo  coZZ'infìn.  =  «  ho  in 
mente,  in  animo,  ho  l'intenzione,  son  deciso, 
voglio,  ho  di  mira,  ho  voglia,  mi  piace,  Cic. 
ed  a.:  parim.  est  animus  (mihi)  coZZ'infìn., 
Suet.,  Verg.  ed  a.  Poeti:  e  fert  animus  coZ- 
Z'infìn.,, Ov.  ed  a.  Poeti:  ed  ex  animo  «di 
cuore  »  =  volentieri,  liberamente,  sponta- 
neamente, e  quindi  anche  «  seriamente,  sin- 
ceramente (contr.  simulate)  »,  Cic  ed  a. 

C)  anima  come  facoltà  pensante,  principio 
ragionevole,  1)  in  gen  ,  animo,  spirito  in  senso 
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stretto,  pensieri  {coordinato  a  mens,  «  intel- 
letto, ragione»),  omnium  mente»  animosque 
perturbare,  tutti  gli  animi  e  tutte  le  menti, 
Caes.:  semper  in  animo  habui  (ho  sempre  pen- 
sato) te  in  meo  aere  esse,  Cic. 

2)  partic.:  a)  *  pensieri  =  coscienza,  seìiso, 
animus  alqrn  relinquit,  Caes.:  linqui  animo, 
Curt.:  deficientibus  animis,  Liv.  :  linquentem 
animura  revocare,  Curt.:  animus  rediit,  Ov. 
b)  i  pensieri  =  la  memoria,  ex  animo  effluere 
(uscir  di  memoria),  Cic:  memor  in  bene  me- 
ritos  animus,  Cic.:  omnia  fert  aetas,  animum 
quoque,  Verg.  e)  pensieri,  meton.  —  giudizio, 
convinzione,  meo  quidem  animo,  «  secondo  il 
mio  pensiero  »  =  «  a  mio  giudizio  o  parere, 
secondo  la  mia  opinione  o  convinzione  »,  Cic. 

lino,  ònis,  e  comun.  (dall'  originaria 
forma  sabina  Àmen),  ènis,  m.,poet  AiiTè- 
nus,  i,  m.,  Amene,  il  noto  affluente  del  Te- 
vere, il  quale  scaturisce  dalle  montagne  di 
Trevi  nel  paese  degli  Umici,  e  sbocca  nel  Te- 
vere presso  Antemne.  —  Deriv.:  a)  .4nieu- 
sis,  e,  appartenente  alVAniene,  tribù»,  tribù 
nel  territorio  di  Tivoli,  attraverso  il  quale 
scorre  V Aniene.  b)  .4 mentis,  a,  um,  appar- 
tenente ali  Aritene. 

a  insani,  i,  n.  (àviaov),  anice,  Cels.  ed  a. 

an-n...  in  composizione  per  ad-u...  (me- 
diante assimilazione  del  d  colVn),  come  an- 
nato  per  adnato  e  così  via. 

Amia  Perenna,   ae,   f.,   Anna  Perenna, 

divinità  romana,  probab.  dea  della  luna  e 
personificazione  delle  fasi  di  essa.  Agli  Idi 
di  Marzo  si  celebrava  una  festa  in  suo  onore, 
con  giuochi  e  gozzoviglie,  Vorigine  della 
quale  viene  narrata  diversamente  in  Ov. 
fast.  3,  523  e  segg. 

liiiiaeus,  i,  m.  e  Annaea,  ae,  f,,  An- 
neo  (a),  gentilizio  romano. 

aillialis.  e  (annus),  I)  agg.,  che  riguarda 
Vanno,  delVanno,  mutuale,  annuo,  lex,  che  pre- 
Scriveva  Vetà  necessaria  per  giungere  alle 
magistrature,  Cic.  Phil.  5,  47  e  altr.  II)  sost., 
annali*,  is,  m.  (se.  liber)  o  comun.  plur. 
annales,  ìum,  m.  (libri),  annali,  in  cui  ve- 
nivano registrati  i  fatti  più  importanti  del- 
Tanno;  compilati  nei  tempi  più  antichi  dai 
pontefici  (detti  quindi  annales  pontificum  o 
annales  maximi),  più  tardi  dai  cosidetti  an- 
nalisti (come  Q.  Fabius  Pictor  ed  a.),  Cic. 
■ed  a.:  liber  Ennii  annalis  sextus,  il  sesto  libro 
degli  annali  di  E.,  Quint. 

annaseor,  V.  agnascor. 

an  nato  (adn.),  avi,  àtum,  are.  nuotare 
verso  q.c,  ad  manum  hominis,  Plin.:  assol., 
adnatantis  (delphini)  tergo  insilit,  Plin.  ep. 

anne,  V.  an. 

an-necto,  nexiii,  nexum,  ere,  annettere, 

attaccare,    congiungere,   unire,    I)  propr.:  sto- 

machus  ad  linguam  annectitur,  Cic:  cadavera 
saxis  aut  amphoris  annexa.  Liv.:  assol.,  scapha 
annexa,  Cic:  resolutis,quibus(coz'2MG^ratis 
leviter  annexa  erat,  vinculis,  Liv.  II)  trasl.: 
a)  congiungere,  tmire  con  q.c,  annexae  saxis 
arenae,  attaccate  a,  ecc.,  Curt.:  rebus  prae- 
sentibus  futuras  adj  ungere  atque  annectere, 
congiungere,  connettere  strettamente  il  pre- 
sente col  futuro,  Cic:  di  vincolo  di  paren- 
tela, magnis  domibus  annexa,  imparentata 


con,  ecc.,  Tae.  b)  aggiungere  nel  discorso, 
coll'acc.  e  Z'infin.,  o  col  cong.,  Tac 

annextìs,  abl.  ù,  m.  (annecto),  vincolo 

Sociale,    legame,    congiungimento,    TaC.    hist. 

3,34. 

li)  ni  a  n  11«..  V.  Annius. 

1  multai.  V.  Hannibal. 

Amiieerìi,  òrum,  m.  ('Avvtxépsiot),  An- 
nicerii,  setta  filosofica  cirenaica,  così  chia- 
mata dal  suo  capo  Anniceride. 

amiìeùlus,  a,  um  (annus),  di  un  anno, 
taurus,  Varr.:  neptis  vix  ann.,  Nep. 

an-iiìtor,  nìsus  e  nixus  sum,  nìti,  appog- 
giarsi a  q.c,  I)  propr.:  ad  aliquod  adminicu- 
lum,  Cic:  Latoaa  oleae  annisa,  Tac  II)  trasl., 

sforzarsi,   fare    sforzi,   affaticarsi,    adoperarsi, 

procurare  con  isforzo,  paululum,  maxime,  Liv.: 
porro,  Liv.:  cum  alqo,  Sali.:  de  triumpho,  Cic: 
non  temere  prò  ullo  aeque,  Liv.:  adversus  eam 
actionem  summà  ope,  combattere,  Liv.:  ad  ea 
patranda  summo  studio,  Sali.:  con  acc.  prò- 
nom.  neutr.,  hoc  idem,  Liv.:  quod  ego  anni- 
tar,  Plin.  ep.:  con  ut  o  ne  e  il  cong.,  Liv.: 
omni  ope  anniti,  ut  ecc.,  Liv.:  o  ne  ecc.,  Plin. 
pan.:  colVinftn.,  vincere,  Liv. 

A  il  ni  iis,  a,  um,  Annio,  nome  di  una  gens 
romana,  di  cui  il  più  noto  è  T.  Annius  Milo 
Papianus,  V.  Milo.  —  De  riv.:  Iniiìaiius, 
a,  um,  concernente  un  Annio  o  urìAnnia, 
caput  Ann.  de  mulierum  hereditatibus,  luogo 
concernente  Annia  (figlia  di  P.  Annius 
Asellus),  Cic 

anniversari tis,  a,  um  (annus  e  verto), 

annuale,  anniversario,  che  torna  annualmente, 
rinnovato   ogni    anno,    sacra,    Cic:    festi    dies, 

Cic:  arma,  Liv.:  di  per s.,  assidui  et  anniver- 
sarii  hostes,  Fior. 

1.  an-no,  avi,  àtum,  are,  I)  nuotare  a, 
verso,  colVa.cc,  naves,  Caes.:  col  dat.,  navibus, 
Liv.:  quindi  trasl.,  nuotare  con  nave  verso 
=  giungere  per  nave,  di  prodotti,  ad  eam 
urbem,  Cic  II)  nuotare  accanto  a  q.c,  equi- 
tes  annantes  equis,  Tac.  ann.  14,  29. 

2.  Anno.  V.  Hanno. 
annòniinatio  =  agnominatio  (V.). 
annon,  V.  an. 

annòna,  ae,  f.  (annus),  annona,  provvi- 
gione dell'anno,  attuale,  in  prodotti  naturali, 
in  quanto  ne  dipende  il  prezzo  del  mercato, 

I)  propr.,  prodotti  naturali  =  viveri,  vettova- 
glie, partic.  grani,  biade,  mercato  dei  grani 
(z=  il  grano  portato  al  mercato),  a)  generic, 
annonae  pretium,  Cic:  annonae  caritas,  vili- 
tas,  Cic:  si  annona  carior  fuerit,  Cic:  annonae 

difficultas,  Cic:  pregn.,  mancanza  di  grano,  di 

frutti,  carestia,  annonam  queri,  Liv.:  annona 
premente,  Liv.  b)  come  t.  t.  milit.  dell'epoca 
imperiale  =  cibus  castrensis,  vettovaglie,  vi- 
veri, provvigioni  da  bocca,  Plin.  pan.  ed  a.  II) 
meton.,  prezzo  corrente  dei  prodotti  naturali, 
prezzo  corrente  dei  mercato,  macelli,  Suet.: 
salaria,  prezzo  del  sale,  Liv.:  partic,  prezzo 

attuale  dei  grani,  delle  biade,  vetus,  Liv.:  gra- 

vis,  gravior,  Suet.  e  Veli.:  annonae  varietas, 
Cic:  annonae  gravitas,  Tac:  annonam  excan- 
defacere  o  incendere,  Varr.,  o  flagellare,  Plin., 
contr.,  annonam  levare,  laxare,  Liv.:  annona 
laxat,  Liv.  :  annona  convalescit,  Suet.:  fig., 
vilis  amicorum  annona,  è  a  buon  prezzo  la 
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derrata  degli  amici,  Hor.:  pregn.,  alto  presso 
del  mercato,  carestia,  annonae  perfugia,  Cic. 

annósus,  a,  um  (annus),  annoso,  vecchio, 
eìie  ha  molti  anni,  cornix,  Hor.:  vinurn,  Ov. 

annttlatlO,  Ònìs,  f.  (annoto),  nota,  anno- 
tazione, Quint.:  plur.  annotationes,  osserva- 
zioni scritte,  Plin.  ep. 

annotatiti',  òris,  m.  (annoto),  osservatore 
maligno,  critico,  Plin.  pan.  49,  6. 

annotatila,  ahi.  ù,  m.  (annoto),  menzione, 
Val.  Max.  9,  12,  ext.  1. 

annotinus,  a,  um  (annus),  vecchio  di  un 
anno,  dell'anno  precedente,  naves,  Caes.:  fru- 
ctus,  Plin. 

an-noto,  avi,  àtum,  are,  IJ  in  gen.,  anno- 
tare, osservare  per  iscritto,  quindi  anche  noti- 
ficare, riferire,  per  iscritto,  de  quibus  in  or- 
thographia  pauca  annotabo,  Quint.:  librum 
tuum  legi  et  annotavi,  quae,  ecc.,  Plin.  ep.: 
haec  ann.,  coIVslcc.  e  Z'infin.,  Quint.:  annota- 
tum  est,  colVa.cc.  e  Z'infin.,  Tac:  annotatus 
est  miles  (si  è  riferito  di  un  soldato)  praeri- 
guisse  manus,  Tac:  pregn.,  ann.  exemplaria, 
provvedere  di  annotaz.,  Suet.:  librum,  fare 
(per  sé)  osservazioni  sopra  un  libro,  Plin. 
ep.:  trasl.,  prender  notizia  di  q.C,  osservare 
q.c.  colla  mente,  percepire,  insculptum  monu- 
mento "militem  Gallum,  Suet.:  coir acc.  e  Z'in- 
fin.,  Plin.  pan.  II)  partic.  come  t.  t.  giurid., 
notare  per  la  punizione  uno  già  condannato, 
Plin.  pan.  e  Suet. 

annìilarius,  V.  anularius. 

annulus,  V.  anulus. 

an-ntìinero,  avi,  àtum,  are,  I)  nume- 
rare, contare,  argentum,  Ter.:  alci  pecuniam, 
pagare,  Cic:  non  ann.  verba,  sed  appendere, 

Cic.  IT)  annoverare  (aumentando),  mettere  nel 

numero,  alqm  his  duobus,  Cic:  alqra  vivis, 
Ov.:  alqm  patronorum  in  grege,  Cic. 

an-UUntlO,  avi,  àtum,  are,  annunziare,  far 

sapere,  riferire,  caedem  Galbae,  Suet.:  annun- 
tiatur,  coll'acc.  e  Tinfin.,  Curi;  con  prop. 
relat.  o  interrog.  indir.,  Aur.  Vict.  e  Suet. 

annuo,  nui,  ere  (ad  e  *nuo,ere),  far  cenno, 
accennare  col  capo,  IJ  in  gen.:  simul  atque 
ille  sibi  annuisset,  al  primo  cenno,  Cic:  an- 
nuentibus  et  vocantibus  suis  evadit,  Liv.  II) 

pregn.,  A)  dare  il  proprio  consenso  accennando 
Col  Capo,  annuire,  assentire,  acconsentire,  ap- 
provare, dir  di  sì,   confermare    (coiltr.  abnuo), 

assol.,  dare  il  proprio  assenso,  concedere, 
Ter.  e  Cic:  con  acc.  pronom.,  Cic.  e  Nep.:  o 
colV&cc.  di  un  agg.  neutro,  falsa,  Tac:  col 
dat.,  legibus  impositis,  Sali,  fr.:  praemiis,  Liv.: 
coeptis  audacibus,  favorire,  Verg.:  colV&cc.  e 

Rinfili.,  LÌV.  e  Verg.  B)  concedere,  accordare, 
promettere,  destinare  q.c.  a  quale,  caeli  ar- 
cem,  Verg.:  annuite  nutum  numenque  ve- 
strum  invictum  Campanis,  accordate  il  vo- 
stro assenso,  Liv.   C)  alqm,  indicare  quale. 

con  un  cenno,  additare,  designare,  Cic  II.  Verr. 

1,  158.  D)  far  intendere  (domandare)  con  un 
cenno,  an  etc,  Tac  ann.  15,  58:  ut  etc,  Curt. 
5,  2  (9),  22. 

annus,  i,  m.  (radice  AN,  donde  anus, 
anulus),  propr.,  il  giro  del  tempo,  il  ritorno 
periodico,  quindi  anno,  I)  propr.:  1)  generic, 
anni  tempus,  Caes.:  anni  principium,  Liv.  : 
principio  anni,  initio  anni,  Liv.:  exitu  anni, 


Tac:  ineunte  anno,  Suet.:  exeunte  anno,  Cic: 
anno  superiore,  Cic:  postero  anno,  Cic:  extre- 
mo  anno,  Liv.:  anno  vertente,  Cic:  abhinc 
annos  D,  Cic:  anno  ante,  Liv.:  lex  anno  post, 
quam  lata  sit,  abrogata,  Cic:  nondum  centum 
et  decem  anni  sunt,  cura  (da  che)  lex  lata  est, 
Cic:  omnibus  annis,  Caes.:  multis  annis,  Cic: 
indutiae  annorum  octo,  Liv.:  multorum  anno- 
rum  laetitia,  Cic:  superioris  anni  (dell'anno 
prima)  munitiones,  Caes.:  consul  anni  priori» 
(contr.  consul  novus),  Liv.  —  JEsp  ressioni 
avverbiali:  a)  anno,  nello  spazio  di  un 

anno  intiero,  un  anno  intiero,  LÌV.,   OVV.   ogni 

anno,  annualmente,  Liv.:  spesso  anche  in  anno, 
quando  si  indica  quante  volte  una  cosa  ac- 
cade in  un  anno,  per  es.  ter  in  anno,  Cic. 

b)  annum,  durante  un  anno,  ma   anno   intiero, 

Cic  e  Liv.  e)  in  annum,  per  un  anno,  Liv.: 
così  anche  in  hunc  annum,  per  quest'anno, 
Cic:  in  annos,  per  anni,  Caes.:  e  così  in  mul- 
tos  annos,  Cic  d)  ad  annum,  di  qui  ad  un  anno, 

l'anno  venturo,  Cic    e)  ante  annum,   un   anno 

prima,  Plin.  ep.  2)  degli  anni  della  vita  u- 
mana,  annos  LXX  natus,  Cic:  Hannibal  an- 
norum ferme  novem,  fanciullo  di  circa  nove 
anni,  Liv.:  habere  annos  viginti,  Cic:  annum 
agere  quartum  et  octogesimum,  Cic.  :  centum 
complevisse  annos,  Cic:  quindi  anni  =  gli 
anni  che  uno  ha,  Tetà,  anni  pueriles,  Quint.: 
juveniles,  Ov.  (in  questo  senso,  di  rado  al 
sing.,  come  rugis  integer  annus,  Prop.):  e 
come  aetas  =  gli  anni  =  età  avanzata,  con- 
fectus  annis,  Sali.  :  gravis  annis,  Liv.  3)  Veta 
in  cui  per  la  prima  volta  si  poteva  aspirare 
alle  cariche  onorifiche,  annus  meus,  tuus, 
suus,  Cic  4)  Vanno  in  relazione  alle  sue  qua- 
lità, ai  suoi  avvenimenti,  sterilis  aut  fertilis, 
Sen.:  gravissimus  et  pestilentissimus,  Cic: 
nati  melioribus  annis,  Verg.  5)  annus  magnus, 

il  grande  anno   del   mondo,  periodo   di  circa 

25800  anni  comuni,  Cic  II)  meton.:  1)  sta- 
gione, frigidus,  Verg.:  hibernus,  Hor.  2)  rac- 
colto, provento  dell'anno,  Cic  1.  Verr.  40,  Tac 
Germ.  14  e  Agr.  31. 

annuii»:,  a,  um  (annus),  IJ  annuo,  annuale, 
che  dura  un  anno,  che  raggiunge  un  anno,  limi- 
tato ad  un  anno,  d'un  anno,  tempus,  Cic:  ma- 
gistrata, Caes.:  aera  (stipendioj,  Liv.:  ut  si- 
raus  annui,  affinchè  siamo  per  un  sol  anno 

(nella  provincia),  Cic  II)  che  ritorna  od  ac- 
cade ogni  anno,  annuale,  annuo,  COmmutatio- 

nes,  il  mutarsi  delle  stagioni,  Cic:  labor, 
Cic,  sost.,  annuum,  i,  n.,  e  comun.  plur.  an- 
nua, Òrum,   n.,    annata,   provvisione   annuale, 

alci  annuum  praestare  o  annua  praebere,  Sen. 
e  Suet.:  annua  accipere,  Plin.  ep. 

anquiro,  qulsìvi,   qulsìtum,    ere  (an   e 

quaero),  cercare  intorno  a  q.C.  0  quale,  spiare 
intorno,  ricercare,  investigare,  riguardare  at- 
torno, I)  propr.:  alqm,  quem  diligamus,  Cic: 
omnia,  quae  sunt  ad  vivendum  necessaria, 
anqu.  et  parare,  Cic:  II)  trasl.:  A)  tr.,  ricer- 
care indagando, indagar e,investigare, da  tutte  le 

parti  per  curiosità,  desiderio  di  sapere,  mens 
semper  aliquid  aut  anquirit  aut  agit,  Cic: 
nihil  praeter  suum  negotium  agere,  nihil  de 
alio  anquirere  (darsi  cura  di),  Cic  B)  intr., 
come  1. 1.  dei  processi  criminali  rom.,  inqui- 
sire, esaminare  le  circostanze  di  un'accusa 
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e  poscia  fare   una  formale    proposta    di  una 

data  pena  [in  seguito  a  che  veniva  la  ro- 
gatio];  proprio  del  magistrato  presidente  e 
partic.  dei  tribuni  della  plebe,  de  perduel- 
lione, Liv.:  de  morte  alcjs,  Tac:  colV abl.  o 
genit.  della  pena,  capite  e  capitis,  di  morte, 
Liv.:  pecunia,  Liv. 

ansa,  ae,  f.,  manico,  per  cui  si  prende  q.c, 
I)  propr.  (di  una  brocca,  di  un  vaso,  ecc.), 
Verg.  ed  a.:  crepidae,  occhiello  sulVorlo  della 
suola,  attraverso  cui  sì  tiravano  i  legacci, 

Tibull.    II)   appiglio,   ansa,  occasione,    oppor- 
tunità ad  una  cosa,  plures  dare  alci  tamquam 
ansas  ad  reprehendendum,  Cic:  habere  repre- 
hensionis  ansam  aliquam,  Cic. 
Ansancti,  V.  Ampsancti. 

1.  anser,  seris,  m.,  oca  (sacra  a  Giunone), 
greges  anserum,  Varr.:  pastum  jecur  anseris, 
Hor.:  clangor  anserum,  Liv.:  anseres  clamant, 
Cic. 

2.  Anser,  seris,  m.,  Ansere,  poeta  inso- 
lente ed  osceno,  amico  del  triumviro  Antonio, 
che  gli  regalò  il  podere  di  Falerno,  Cic.  Phil. 
13,  11  (dove  in  scherz.  equivoco  il  plur.  An- 
seres). 

ansìila,  ae,  f.  (dimin.  di  ansa),  piccolo  oc- 
chiello alle  suole  delle  scarpe,  Val.  Max.  8, 
12  ext.  3. 

Antandros  (-us),  i,  f.  ("Avxavopos),  An- 
tandro,  città  della  Misia  sul  golfo  Adirami- 
teno,  appiè  dell  Ida;  ancora  oggi  Antandro. 
—  Deriv.:  AnlandrTiis,  a,  um,  di  An- 
tandro» 

ante  (forma  arcaica  antt,  donde  antidea, 
da  connettersi  con  àvxa,  àvxó,  avxvjv)  avanti, 
innanzi,  davanti  (contr.   post),   avv.  e  prep., 

1)  avv.:  A)  di  luogo  (contr.  post,  a  tergo), 
ante  aut  post  pugnare,  Liv.:  coronatus  stabit 
et  ante  calix,  Tibull.:  nel  moto  (contr.  retro), 
ante  ingredi,  Cic:  ante  ferre  gressum,  Verg. 

B)  di  tempo:  1)  in  relazione  con  un  altro 

tempo  trascorso,  avanti,  innanzi,  prima  (dove 

poi  V esatta  indicazione  del  tempo  sta  ora  in 
abl.,  ora  in  acc,  secondo  Vuso  comune  di 
questi  casi  nei  rapporti  di  tempo),  ante  ad 
te  falsum  scripseram,  Cic:  multis  ante  saecutis, 
Cic:  paucis  mensibus  ante,  Caes.:  ante  annum 
Trojanae  cladis,  un  anno  prima  della  caduta 
di  Troia,  Justin.  Con  vari  avv.;  multo  ante, 
Ter.,  o  ante  multo,  Cic:  ionge  ante,  aliquanto 
ante,  paulo  ante,  Cic  Spesso  ad  ante  segue 
quam  (in  espressioni  meno  energiche  vengono 
congiunti  in  una  parola  sola:  antequam), 
prima  «he  (coZZ'indicat.  e  il  cong.),  anno 
ante,  quam  mortuus  est,  Cic:  nec  ante  nos 
hinc  moverimus,  quam  patres  acciverint,  Liv. 
Nei  poeti  talv.  quam  ante,  Lucr.,  Tibull.  ed 
a.: parim.nei poeti  talv.  pleon.  prius...  ante- 
quam, Verg.:  e  prius...  quam...  ante,  Prop. 

2)  in  relazione  col  futuro  o  col  presente, 

per  Vaddietro,  prima,  una    volta,    Ov.    fast.  1, 

337.  S)molto  rar. agg.  (come  ^  yjòk%  •Tjnipa), 
neque  ignari  sumus  ante  malorum,  dei  mali 
di  prima,  Verg. 

II)  prep.  C0IV3.CC,  davanti,  innanzi,    A)  di 

luogo,  1)  propr.:  post  me  erat  Aegina,  ante 
me  Mesrara,  Sulpic.  in  Cic.  ep.:  ante  pedes, 
Ter.  e  Cic:  ante  oppidum,  Cic:  alqm  vinctum 
ante  se  agere,  JSTep.  :  causam  ante   alqm  di- 
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cere,  davanti  a  quale,  come  giudice,  Cic.  2) 
trasl. ,  per  indicare  la  preferenza  nel  giu- 
dizio 0  nel  grado,  innanzi,  quem  ante  me  di- 
ligo, più  di  me,  Balb.  in  Cic.  ep.:  ante  Jovem 
haberi,  essere  al  di  sopra  di  Giove,  Curt.: 
ante  alqm  0  alqd  esse,  sorpassare  una  pers. 
0  cosa,  Sali,  ed  a.  —  Quindi  spessissimo  a) 
nelle  locuzioni  ante  alios,  Liv.  e  Verg.:  ante 
omnes,  Tac:  per  indicare  relazioni  di  para- 
gone, quindi  anche  talv.  pleon.  scelere  ante 
alios  immanior  omnes,  Verg.:  unus  ante  alios 
carissimus,  Nep.  b)  ante  omnia  a)  prima  di 
ojni  altra  cosa,  Liv.  ed  a.  (3)  comparativo,  so- 
pratutto, Liv.  ed  a.  y)  prima  di  tutto,  in  prin- 
cipio, sino  dalie  prime,  parlando  di  cose  che 
si  devono  trattare,  0  di  argomenti  che  si  deb- 
bono introdurre,  Quint. 

B)    di   tempo   (contr.    post),   ovanti,  prima, 

ante  lucem,  Cic:  ante  hunc  diern,  Ter.:  ante 
brumam,  Ter.:  multo  ante  noctem,  Liv.:  paulo 
ante  lucem,  Sulpic  in  Cic  ep.:  talv.  posposto 
(partic.  con  qui)  al  suo  caso,  diem  statuo, 
quam  ante,  Cic  Spesso  anche  Vindicazione 
del  tempo  è  compresa  0  in  una  pers.,  qui 
honos  togato  habitus  ante  me  est  nemini, 
Cic:  0  in  un  oggetto,  che  cade  in  un  dato 
tempo,  ante  has  meas  litteras,  prima  d'aver 
ricevuto  questa  mia  lettera,  Cic:  ante  aedili- 
tatem  meam,  Cic:  ante  hanc  urbem  conditam, 
Cic.  e  Liv.  Espressioni  particolari  sono  an- 
cora :  a)  ante  rem,  prima  della  lotta,  Liv.  9, 
40,  5.   b)  ante  fiuem,  prima  della  fine,  Plin.  ep. 

1,  12,  2.  e)  ante  annum,  un  anno  prima,  Plin. 
ep.  8,  23,  7:  così  pure  ante  quadriennium, 
quattro  anni  innanzi,  Tac.  Agr.  45:  ante 
aliquot  dies,  alcuni  giorni  prima,  Nep.  Dat. 
11,2.  d)  ante  tempus,  cioè  oc.)  prima  del  tempo 

debito,  Liv.  31,  36,  3.  P)  prima  dei  tempo  sta- 
bilito, fissatOfCic.  e  Suet.  e)  ante  diem  (poet.), 
Cioè  a)  prima  del  tempo,  Ov.  (3)  prima  del 
tempo  destinato  dalla  sorte,  Verg.  e  Ov.  :  e  COSÌ 

ante  annos  suos,  Ov.  f)  ante  id  tempus,  fino 
a  questo  tempo,  Caes.  ed  a.:  e  ante  hoc,  fin  qui, 
Tac:  ante  hunc  diem  numquam,  finora  mai, 
Ter.  g)  ante  certam  diem,  prima  dello  scadere 

di  un  giorno  stabilito,  entro  un  termine  stabilito, 

Cic  h)  ante  unito  con  dies  (abbreviato  a.  d.) 
e  un  numero  ordinale  per  indicar  la  data, 
e  non  già  del  giorno  precedente,  ma  di  que- 
sto stesso  giorno,  p.  es.  a.  d.  Vili  Kalendas 
Decembres,  il  giorno  8'\  non  il  9°,  prima 
delle  calende  di  Dicembre,  cioè  il  24=  No- 
vembre, Cic:  in  ante  diem  (differre  e  sim.), 
Cic  e  Liv.:  ex  ante  diem,  dal  giorno,  ecc., 
'  Cic.  ed  a. 

antea,  avv.  (da  ante  e  Z'abl.  eà),  per  lo 
innanzi,  anteriormente,  per  Vaddietro,   prima, 

Cic  ed  a.:  seg.  da  quam,  p.  es.  te  antea,  quam 

tibi,  ecc.,  Cic:  non  antea  ausi,  quam,  ecc.,  Liv. 

aiìléaiiibulo,  ònis,  m.  (ante  e  ambulare), 

anticorriere,  battistrada,  servo  0  parassita,  Che 

andava  innanzi  ad  un  personaggio  ragguar- 
devole, perchè  gli  si  facesse  largo;  commi, 
dispregiativo  come  il  nostro  lacchè,  Suet. 
Vesp.  2. 

Ante-canis,  is,  m.,  traduzione  di  izpo- 
xóo)v  (Procyon),  Anticane  (costellazione),  Cic 
Arat.  22  (=  de  nat.  deor.  2,  114). 

anle-caplo,  cèpi,  ceptum  e  taptum,  ere, 
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antecedere 


antemeridianus 


188" 


prendere  0  afferrare  prima,  anticipatamente, 
I)propr.:  impadronirsi  anticipatamente, prima 

di  un  altro,  di  un  oggetto,  occupare  prima 
un  luogo,  pontem,  Tac.:  locum  ca  stris,  Sali. 
II)  trasl.:  a)  generic,  tor  via  anticipatamente, 
priìna  =  curare,  procurare  prima,  provvedere, 

quae  bello  usui  forent,  Sali.:  o  provocare,  ea 
omnia  (famen  aut  sitim,  ecc.)  luxu,  Sali.:  o 
=?  utilizzare  prima,  aioctem,  Sali.  h)come  1. 1. 
filos.,  anticipare,  prevenire,  antecepta  animo 
rei  quaedam  informatio  (come  traduzione  di 
rcpóXy)tJ>is),  concetto  a  priori,  Cic. 

anteeedens,  entis,  part.  agg.  (di  ante- 
cedo), antecedente,  che  va  innanzi,  che  precede, 
nel  tempo:  sì)  in  gen.:  annus, Suet.  b)  partic, 
come  t. 1.  filos.,  causa,  causa  antecedente  (ef- 
ficiente), Cic:  così  anche  sost,  antecedens, 
l'antecedente,  come  causa  efficiente  (contr. 
consequens),  Cic.  top.  88  :  più  spesso  al  plur., 
antecedentia  (contr.  consequentia),  Cic.  top. 
53.  Quint.  5,  10,  45. 

ante-eèdo,  cessi,  cessum,  ere,  antecedere, 

precedere,   andare  innanzi,     I)   in    gen.:    A) 

propr.,  nello  spazio:  agmen,  Caes.:  signa  vo- 
latu,  volar  davanti  alle  band,  (di  corvi),  Curt.: 
assol.,  praefecti,  qui  cum  omni  equitatu  ante- 
cesserant,  Caes.:stellae  tum  antecedunt,  tum 
subsequuntur ,  Cic.  B)  trasl.,  nel  tempo: 
haec  (dies)  ei  (cb'el)  antecessit,  Ter.:  ant.  alci 
aetate  paulum,  Cic:  si  huic  reiilla  antecedit, 
accade  prima,  Cic    II)  partic,  ottenere  un 

vantaggio  SU  quale,  precorrere,  precedere,  avan- 
zare, sorpassare  quale,  A)  propr.:  legiones, 
Cic:  biduo  alqm,  Cic:  assol.,  magnis  itineribus, 
Caes.:  tino  calcalo,  avanzare  di  una  pedina 
(nel  giuoco  degli  scacchi),  Sen.  B)  trasl.:  tor 

la  precedenza  a  quale  0  q.C,  aver  la  prece- 
denza, prevalenza  sopra  quale.  0  q.C,  superare, 

sorpassare  una  pers.  o  cosa,  col  dat.,  pecudibus 
reliquisque  beluis,  Cic:  colVo.cc,  alqm  scien- 
tià  atque  usu  nauticarum  rerum,  Caes.:  alqm 

in  doctrmÌS,Nep.:  aSSOl.  =  distinguersi,  segna- 
larsi, et  auctoritate  et  aetate  et  usu  rerum,  Cic. 
ante-cei!o,  ere,  propr.  avanzare,-  quindi 

trasl.,  sovrastare  a  quale.  0  q.C,  segnalarsi  di 
fronte  a    quale.    0    q.C,   superare,   sorpassare 

quale,  o  q.c,  a)  di  pers.:  qui  qua,  re  homines 
bestiis  praestent,  ea  in  re  homini.bus  ipsis  an- 
tecellat,  Cic:  longe  ceteris,  Cic:  ceteris  elo- 
quentia,  Cic.fr.:  omnes  fortuna  (in  felic),T&c: 
militari  laude  (in  gloria  militare),  Cic:  al  pas- 
sivo, qui  omnibus  his  rebus  antecelluntur,  Cor- 
nif.  rhet>  b)  di  e.  inan.,  omnis  sensus  homi- 
num  multo  antecellit  sensibus  bestiarum,  Cic. 
antecessio,  ònis,  f.  (antecedo),  IJ prece- 
denza, Cic.  Tirn.  10,  §  37  (pi).  II)  trasl., 
causa  antecedente,  efficiente,  cagione,  occasione 

(contr.  consecutio),  Cic.  top.  53  e  de  off.  1,  11. 

anteeessftr,  Oris,  m.  (antecedo),  anteces- 
sore, precorritore,  come  t.  t.  milìt.,  anteces- 
sores  =  antecursores  (  V.  antecursor),  Auct. 
b.  Afr.  e  Suet. 

anteeesstìs,  us,  m.  (antecedo),  anticipa- 
zione, quindi  in  antecessum,  in  anticipazione, 
dare,  accipere,  solvere,  Sen.  ed  a. 

ailtecursoiv,  Oris,  Ili.  (ailtecurro),  anticor- 
riere, come  t.  t.  milit.,  antecursores,  specie  di 

forieri,  avanguardia,  consistente  in  Un  piccolo 

drappello  di  soldati,  che  venivano  mandati 


avanti  per  cercare  e  preparare  un  luogo  per 
l'accampamento  dell'esercito  che  seguiva,  per 
aprir  la  strada  ed  anche  per  spiare  la  marcia 
del  nemico,  Caes.  b.  G.  5,  47,  1  ed  altrove. 

anté-éo,  ivi  e  li,  ire,  andare  innanzi,  pre- 
cedere, I) propr.:  alci,  Cic:  alqm,  Hor.:  cur- 
rum  regis,  Curt.:  assol.,  destricto  gladio,  Cic: 
pedibus,  equo,  vehiculo,  Suet.  II)  trasl.:  A)  in 
gen.,  riguardo  al  tempo,  precedere,  a)  di  e. 
inan.  =  accadere  prima,  si  anteissent  delieta, 
Tac  ann.  3,  69.  b)  di  pers.,  precorrere  ad  un 
tempo  con  q.c,  semper  vos  aetatem  meam 
honoribus  vestris  anteistis,  Liv.  38,  51,  IL 

B)  partic.  :  1  )  precedere  ale. ,  andare  innanzi  ad 
Uno,  sopravvanzeire  ale,  togliere  ad  uno  la  pre- 
cedenza, superare,   sorpassare  una  persona  O 

cosa,  alci  aetate,  sapientià,  Cic:  auctoritati 
parentis,  superare  l'influenza  della  madre 
(essere  più  potente  della  m.),  Tac:  aetate  et 
Consilio  ceteros,  Sali,  fr.:  alqm  virtutibus,Nep.: 
col  sempl.  acc,  cursus  alcjs,  Ov.:  al  passivo, 
abs  te  anteiri  putant,  Cic:  assol.  =  segnalarsi, 
operibus  (colle  azioni,  nei  fatti),  Caes.  2)  pre- 
venire, ovviare  frastornando,  id  te  oro,  ut  an- 
teeamus,  Ter.:  damnationem,  Tac:  damna- 
tionem  veneno,  Tac:  o  allontanando,  pericu- 
lum,  Tac.  —  Antibo,  antissent,  antisse  =  an- 
teibo,  anteissent,  anteisse,  Tac 

ante-fero,  tuli,  latum,  ferre,  I)  portare 
innanzi,  imagines,  Tac:  gressum,  muovere  in- 
nanzi il  passo,  Verg.  II)  trasl.:  A)  anteporre, 
preferire  una  persona  o  cosa  a  quale,  o  q.c, 
longe  omnibus  unum  Demosthenem,  Cic:  una 
in  re  anteferri  alci  (contr.  inferiorem  esse 
omnibus  rebus),  Cic:  iniquissimam  pacem  j  Vi- 
stissimo  bello,    Cic.    B)   prendere,   dare   anzi 

tratto,  quod  est  dies  allatura,  id  Consilio  ante- 
ferre  debemus,  dare  prima  col  ragionamento 
a  noi  medesimi  ciò  che  ci  recherà  il  tempo 
dappoi,  Cic.  ep.  5,  16,  6. 

ante-lixus,  a,  um  (partic.  di  un  inusit. 

antefigere),  fermato  davanti,  attaccato  davanti, 

conficcato,  truncis  arborum  antefixa  ora,  Tac 
ann.  1,  61  :  quindi  sost.,  antefixa,  orum,  n., 
piccoli  ornamenti,  immagini,  statue  e  simili 
nei  tetti  e  nelle  grondaie  delle  case  e  dei  tem- 
pli, capitegoie,  Liv.  26,  23,4:  antefixa  fictilia 
deorum  Eomanorum,  Dei  di  argilla  dei  Ro- 
mani sui  loro  pinacoli,  Cato  in  Liv.  34,  4,  4. 
antégredior,  gressus  sum,  gredi  (ante  e 

gradior),  precedere,  andare  innanzi,  I)  propr., 

nello  spazio  (contr.  subsequi),  solem,  Cic.  de 
nat.  deor.  2,  53.  II)  trasl.,  nel  tempo,  cum 
antegressa  est  honestas,  Cic:  causae  ante- 
gressae,  Cic 

anté-liabeo  ,  ère,  anteporre,  preferire, 
alqd  alci  rei,  Tac.  ann.  1,  58  e  4,  IL 

anté-hae,  avv.  (da  ante  e  l'abl.  hàc;  ar- 
caico antidhac),  prima  di  questo,  prima  di  ciò 

—prima  di  questo  tempo,  prima,  per  lo  in- 
nanzi, Cic  ed  a. 

aiiteiiicaiiiis,  a,  um  (ante  e  lux),  che  co- 
mincia prima  dello  spuntar  del  giorno,  innanzi 
dì,  tempus,  Cic:  industria,  Cic:  cenae,  che  si 
prolungano  fino  alValba,  Cic. 

ante-nierTdìaiius,  a,  um,  antimeridiano, 
avanti  mezzodì  (contr.  postmeridianus),  ambu- 
latio,  Cic:  litterae,  ricevute  m-ima  di  mezzo- 
giorno, Cic:  dies,  mattina,  Sen. 
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antemitto 


Anticyra 
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ante-mi  Ito,  misi,  missum,  ere,  mandare 
innanzi,  equitatum,  Caes.:  equites,  Caes. 

anteluna,  V.  antenna. 

Anlemnae,  àrum,  f.,  Antemne,  antichis- 
sima città  sabina  al  confluente  dell' 'Aniene 
nel  Tevere.  —  Deriv.:  Anlemnàtes,lum, 

m.,  abitanti  di  Ant.,  Antelunati. 

antenna  (antemna),  ae,  f.,  antenna, anten- 
nas  ad  malos  destinare,  Caes.:  antennas  derait- 
tere,  Sali,  fr.:  antennas  demere,  Auct.  b.  Alex. 

Àntcnor,  oris,  acc.  orem  e  ora,  m.  (?Av- 
r^vwp),  Antenore,  principe  Troiano,  il  quale 
consigliò  di  far  pace  coi  Greci  e  di  conse- 
gnare Elena  :  dopo  la  presa  di  Troia,  venne 
in  Italia  e  fondò  Pataviura  (Padova).  — 
Deriv.:  Anténoridcs,  ae,  m.  ('Avxyjvo- 
pLÒyiz),Antenorìde  (figlio  o  discendente  di  An- 
tenore), plur.  Antènortdae,  figli  di  Antenore. 

ante-occupàtio,  ònis,  f.  =  rcpoxaxotXY]- 
4>t£),  il  rimuovere  anticipatamente  l'obbiezione, 

preoccupazione,  come  fig.  retor.,  Cic.  de  or.  3, 
205.  Quint.  9,  1,  31. 

ailte-pc§,  pedis,   m.,  piede  anteriore,  CÌC. 

Arat.  452. 

antepilanus*  i,  m.,  1. 1.  milit.,  antepilani 
—  astati  e  principi,  i  quali  nell'ordine  di 
battaglia  dei  Romani  stavano  davanti  ai 
triarii  armati  di  pilum,  Liv.  8,  8,  7. 

aiite-p<iiio,posui,  posYtum,  ere,  mettere, 
porre,  collocare  innanzi  a  q.C,  I)  propr.:  equi- 

tum  locos  sedilibus  plebis,  Tac.:  propugnacula 

anteposita,  Tac.  II)  trasl.,  anteporre,  prefe- 
rire, dar  la  preferenza  (contr.  comparare,  pa- 
ragonare, eguagliare),  se  alci,  Cic:  amici tiam 
rebus  omnibus,  Cic:  ante  posposto  fcper  far 
risaltare  maggiormente  il  concetto  di  ante), 
mala  bonis  ponit  ante,  Cic. 

ante-quain  e  ante  quani,  V.  ante  I, 
B,  1. 

Anteros,  otis,  m.  ('Avxspco?,  avversario 
di  Eros),  Antero  =  genio  vendicatore  dell'amore 

disprezzato  (deus  ultor,  Ov.  met.  14,  750). 

antcs,  ìum,  m.,  filari  delle  viti,  Verg.  gè. 
2,  417. 

antesignanus,  i,  m.  (ante  e  signum), 
come  t.  t.  milit. j  antesignani,  corpo  speciale, 
formato  dal  nucleo  delle  legioni  per  la  difesa 
della  bandiera  (signum)  davanti  a  cui  mar- 
ciava ,  antesignani ,  guardie  della  bandiera, 
Caes.  e  Liv.:  trasl. ,  fueras  in  acie  Pharsalica 
antesignanus,  ti  sei  segnalato  fra  tutti,  Cic. 
Phil.  2,  71. 

ante-sto  e  antisto,  stiti,  stare,  stare  in- 
nanzi, trasl.  =  aver  la  prevalenza,  esser  supe- 
riore, prevalere,  superare,  multis   (dat.)  corpo- 

rum  viribus  (abl.),  Cic:  in  his  autem  cognitum 
est,  quanto  antestaret  eloquentia  innocentiae, 
Nep.:  magnitudine  alias (insulas), Mela:  assol., 

sovrastare,  meritar  la  preferenza,  di  pers.,  CÌC. 

de  rep.  3,  28:  di  e.  inan.,  Lucr.  5,  22. 

antcstor,  atus  sum,  ari  (da  antetestor), 
richiedere  quale,  come  testimonio  (testis)  pri- 
ma (ante)  della  presentazione  dell'accusa, 
chiamare  in  testimonio  (per  cui  s'interrogava 
così  :  licet  antestari  ?  e  V interpellato  accon- 
sentiva col  porgere  V orecchio,  che  il  richie- 
dente toccava  pronunciando  la  parola  me- 
mento), alqm,  Plaut.,  Hor.  ed  a.:  e  come  testi- 
monio, ma  non  in  tribunale,  Cic  Mil.  68. 


ante-venìo,  veni,  ventum,  ire,  prevenire, 
giunger  prima,  I)  propr.:  exercitum  Metelli  e 
Metellum,  Sali.  II)  trasl.:  A)  in  gen.:  ubi 
(beneficia)  multum  antevenere,  quando  vanno 
oltre  questi  confini  (di  una  possibile  rimune- 
razione), Tac.  ann.  4,  18.  B)  partic.:  1)  anti- 
venire, prevenire  con  misure,  Consilia  et  insi- 
diashostium,  Sali.  2)  sorpassare  q. e.  o  quale, 
mediante  una  qualità,  vincere,  superare  quale, 
o  q.c,  per  virtutem  nobilitatem,  Sali.:  ple- 
rosque,  Sali. 

ante-verto(antevorto),  verti,  versum,  ere, 

precedere,  avanzare,  I)propr.,  assol.  (stella 
Mercurii)  tum  antevertens  tum  subsequens, 
Cic:itaque  antevertit,  Cic:  col  dat.  a  chi? 

=  passar   innanzi    a   quale,    arrivare  prima, 

huic,  Ter.  eun.  738.  II)  trasl.:  1)  precedere, 
prevenire  nel  fare  q.c,  assol.,  Fannius  ante- 
vortit,  Cic.  de  amie  16.  2)  anteporre  nelV or- 
dine, qua  re  nuntiata  Caesar  omnibus  consi- 
liis  antevertendum  existimavit,  ut  Narbonem 
proficisceretur,  Cesare  stimò,  posposti  tutti 
gli  altri  disegni,  di  doversi  recare  a  Narb., 
Caes.  b.  G.  7,  7,  3. 

Anthédon,  onis,  f.  ('AvfhjSwv),  Antedone, 
città  e  stato  autonomo  della  lega  beotica,  ap- 
piè del  Messapio,  con  un  porto  sulVEuripo  o 
mare  di  Eubea  (quindi  Euboica)  ;  ora  Lukisi. 

anthfas,  ae,  m.  (àv9£ag),  pesce  marino  a 
noi  ignoto,  Ov.  hai.  46. 

autliypopliora,  ae,  f.  (àvGoTcocpopa),  fig. 
retor.,  che  ha  luogo  allorché  Voratore  stesso 
riferisce  e  confuta  le  possibili  obbiezioni  del- 
l'avversario, Sen.  contr.  1,  7,  17. 

Aiitianus,  Antìàs,  Antfàtinns,  V. 
Antium. 

A  liticato,  ònis,  m.,  Anticatone,  scritto 
(in  due  libri)  di  C.  Giulio  Cesare  contro 
V elogio  di  Catone  Uticense  fatto  da  Cicerone 
(intitolato  Cato),  Quint.  1,  5,  68  (cfr.  3,  7, 
28)  e  Suet.  Caes. 56  (plur.,  perchè  due  libri). 

antichthones,  um,  m.  (àvxìxQovsg)  = 
antipodes,  antipodi,  Mela,  1,  1,  2  (=  1,  §  4) 
e  1,  9,  4  (=  1,  §  54). 

antieipatio,  onis,  f.  (anticipo),  idea  anti- 
cipata, prenozione,  prenotizia  di  una  COSa, 
prima  di  aver  imparato  a  conoscerla  col- 
V esperienza,  per  istruzione  avutane;  greco 
itpóXvj<Jng,  deorum,  degli  dei,  Cic  de  nat. 
deor.  1,  43  e  44. 

anticipo,  avi,  àtum,  are  (ante  e  capio), 

I)  prender  prima,   innanzi  tempo;  anticipare, 

quod  ita  sit  informatum  anticipa tumque  men- 
tibus  nostris,  ut  etc,  perchè  V immagine  e 
Videa  sono  preconcette  nella  nostra  mente, 
Cic:  ant.  ejus  rei  molestiam,  tormentarsi  an- 
ticipatamente, in  prevenzione,  per,  ecc.,  Cic: 
viam,  abbreviare,  Ov.:  ludos,  celebrare  i giuo- 
chi prima  del  tempo,  Suet.:  mortem,  uccidersi 
prima,  Suet.  II)  prevenire,  Lucr.  ed  a. 

Anticlca  e  -ella,  ae,  f.  ('AvxbtXeta),  An- 
ticiea,  figlia  di  Autolieo,  moglie  di  Laerte, 
madre  di  Ulisse. 

antlcus,  a,  um  (ante),  anteriore  (contr. 
posticus),  pars,  Cic.  Tim.  10,  §  36. 

AntTcyra,  ae,  f.  ('Avxócip^a  e  'Avxbcopa), 
Anticira,  città  sopra  una  penisola  (non  isola) 
della  Focide,  in  una  contrada  fertile  entro 
un'insenatura  delgolfo  di  Crissa,  conunporto 
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sicuro  e  spazioso  ;  nota  partic.  per  V elleboro 
4,he  cresce  in  gran  quantità  sui  monti  circo- 
stanti, e  da  cui  gli  abitanti,  aggiungendovi 
una  specie  di  sesamo,  ricavavano  un'ottima 
medicina;  era  quindi  luogo  in  cui  si  an- 
davaper  fare  una  cura  ;  ora  Aspro  Spiti. 

antidea,  aw.,  arcaico  per  antea,  Liv. 
22, 10,  6. 

a  n  lido  tu  ih,  L  n.  e  antidatile,  i,  f.  (àv- 

llÒOXOV  0  -OC,),   antidoto,  contravveleno,  anche 

lontra  alqd,  Phaedr.,  Quint.  ed  a.:  trasl.,  an- 
tidotum  adversus  Caesarem,  Suet.  Cai.  29. 
Antigenidàs,  ae,  m.  e  -idés,  ae,   m. 

.('AvxtYsvi8>)g),  Antigenide,  nome  di  due  famosi 
suonatori  di  flauto,  Tuno  Tebano,  figlio  di 
Satiro,  che  fiori  verso  il  440  av.  Or.,  V altro 
figlio  di  Dionisio,  verso  il 338  av.  Or.;  spesso 
scambiati  Tuno  colV  altro. 

Antiensis,  V.  Antium. 

Anti^enés,  is,  m.  ('AvxiYévvjs),  Antigene, 
J)  generale  di  Alessandro  il  Grande.  II) 
nome  di  un  pastore. 

antigth'io,  avv.,  arcaico  =  valde,  V. 
Quint.  1,  6,  40. 

Antigone,  ès,  f.  e  Antifona,  ae,  f.  ('Av- 
tiyóvyj),  Antigone,  figlia  di  Edipo,  sorella  di 
Eteocle  e  Polinice,  molto  celebrata  nelV anti- 
chità, (partic.  in  tragedie)  per  T amore  eroico 
da  lei  dimostrato  verso  ihpadre  ed  i  fratelli. 

Anligonca,  ae,  f.  ('AvxiYÓvsta  o  'Avxt- 
YovCa),  Antigonea,  nome  di  parecchie  città, 
di  cui  la  più  nota  in  Epiro  sul  Celiano,  in 
uno  stretto  passo  degli  Acrocerauni  (axsvà), 
appartenente  alla  Óaonia.  —  Deriv.:  An- 
iigonensis,  e,  pertinente  ad  A.,  di  A. 

AntYgonus.  i.  m.  rAvxfyovos),  Antigono, 
nome  di  parecchi  re  dopo  Alessandro  Ma- 
gno, di  cui  il  più  noto  è  Àntigonus  I,  nato 
nel  385  av.  Or.;  padre  di  Demetrio  Polior- 
cete,  generale  di  Filippo  e  di  Alessandro 
Magno,  satrape  della  Grande  Frigia,  e, 
■dopo  la  morte  di  Alessandro,  anche  della 
Panfilia  e  Licia  ;  generale  fortunato  contro 
gli  altri  successori  di  Alessandro,  perdette 
finalmente  trono  e  vita  nella  battaglia  di 
Ipso  nella  Frigia  (301  av.  Cr.). 

Antilibsinus,  i,  m.  ('AvttXtpavog),  Anti- 
Uba.no,  catena  di  monti  nella  Fenicia  e  Ce- 
lesiria,  la  quale  corre  quasi  parallelamente 
<il  Libano  e  ad  Oriente  di  esso;  ora  Dsche- 
bel  Escharki  (=  monti  orientali). 

AntilocllllS,  i,  m.  ('AvxtXoxos),  Antiloco, 

figlio  di  Nestore,  amico  di  Achille,  combattè 
valorosamente  sotto  Troia,  ove  cadde  ucciso 
da  Memnone  o  da  Ettore. 

Antiniachus,  i,  m.  ('AvxCu-axosì,  Anti- 
tnaco,  poeta  greco  di  Claro  {a  N.E.  di  Colo- 
fone, quindi  Clarius  poeta),  contemporaneo 
di  Platone,  autore  d'una  Tebaide. 

antinomia,  ae,  f.  (àvxivofjia),  contrarietà, 

delle  leggi,  antinomia,  Quint.  7,  7,  1. 

lutinoli*.,  i,  m.  ('Avxcvoos),  Antinoo, 
uno  dei  Proci. 

Antiochensis,  e,  V.  Antiochia  e  An- 
iiochus. 

Antiochene,  a,  uni,  V.  Antiochus. 

Antiochia  e  -éa,  ae,  f.  ('Avxidxeia),  An- 
tiochia, nome  di  parecchie  città,  di  cui  la  più 


nota  è  Antiochia  Epidaphnes  (^  ènì  Ad<p vyjs), 
capitale  della  Siria  sulV  Or  onte,  residenza  dei 
Seleucidi  e  pia  tardi  del  governatore  romano 
di  Siria  ;  vi  fiorirono  le  arti  e  le  scienze  ;  ora 
Antakia.  —  Deriv.:  a)  Antiochenses, 
ium,  m.,  abit.  di  Antiochia,  b)  AntiocEiI- 
ii us,  a,  uni,  di  Antiochia,  Antiochino. 
Antiochius,  V.  Antiochus. 

Antiochus,   i,    m.    ('AvxtO)(0s),    Antioco, 

I)  nome  di  tredici  re  di  Siria,  di  cui  i  più 
noti  sono  :  a)  Ant.  Ili  Magnus,  noto  per  aver 
dato  asilo  ad  Annibale  profugo  dalla  patria 
e  partic.  per  la  sua  guerra  contro  i  Romani; 
vinto  da  L.  Corn.  Scipione,  ucciso  dagli 
Elimei  Va.  187  av.Or.  b)  Ant.  IV  Epiphanes 
('Emcpavyjs),  il  quale,  intimorito  dai  modi 
imperiosi  e  ruvidi  dell 'ambasciatore  romano 
L.  Popilio,  rinunziò  al  possesso  dell'Egitto: 
mori  nel  163  av.  Cr.  e)  Ant.  X,  il  cui  figlio 
Antioco  XIII  venne  a  Roma  (73  av.  Cr.) 
co'  suoi  fratelli  per  far  valere  le  sue  pretese 
sull'Egitto,  e  in  questa  occasione  visitò  anche 
la  Sicilia.  II)  Ant.  di  Ascalona,  discepolo 
di  Filone,  ultimo  filosofo  della  scuola  acca- 
demica; maestro  di  Varrone,  Cicerone  ed  a., 
in  Atene  e  in  Roma.  —  Deriv.:  a)  Antio- 
chensis, e,  appartenente  ad  Antioco  III, 
pecunia,  ricevuta  da  Ant.,  Val.  Max.  b)  An- 
tiochius  (variante  -èus),  a,  um  ('Avxcò- 
Xeiog),  appartenente  ad  Antioco  (il  filos.),  del 
filos.  Ant.,  sost,  a)  Antiochii,  òrum,  m.,  se- 
guaci dì  Antioco,  p)  ista  Antiochia,  òrum,  n., 

massime  di  Antioco,  Cic.  e)  Antiochi  11  11«.,  a, 

um,  a)  appartenente  ad  Antioco  il  Grande, 
bellum,  Cic.  P)  appartenente  ad  Antioco  il 
filosofo,  di  A.,  partes,  Cic. 

Antiopa,  ae,  f.  e  Antiope,  -ès,  f.  ('Av- 
xtÓ7tyj),  Antiope,  I)  figlia  di  Nitteo,  madre 
di  Anfione  e  Zeto,  la  cui  sorte Pacuvio prese 
come  soggetto  d'una  tragedia,  che  porta  ap- 
punto questo  titolo.  II)  moglie  di  Piero  e 
madre  delle  Pieridi. 

Antipater,  tri,  m.  ('AvxtTtaxpog),  AnH- 
patro,  nome  mascolino  greco,  I)  Antipatro, 
confidente  di  Filippo  e  di  Alessandro  Ma- 
gno, dopo  la  morte  del  quale  fu  governa- 
tore, e  poscia  re  della  Macedonia  ;  padre  di 
Cassandro.  II)  nome  di  parecchi  filosofi 
greci:  a)  Ant.  Cyrenaicus,  uno  dei  discepoli 
immediati  di  Aristippo  il  vecchio,  b)  Ant. 
di  Tarso,  stoico,  seguace  di  Diogene  di  Ba- 
bilonia, e  maestro  di  Panezio.  e)  Ant.  di 
Tiro,  parimente  stoico,  amico  di  Catone  Mi- 
nore.  Ili)  L.  Caelius  Antipater,  V.  Caelius. 

Antiphates,  ae,  m.  ('Avxicpdxyjg),  Anti- 
fate, signore  dei  Lestrigoni,  giganti  antro- 
pò f agi  (sulla  costa  N.O.  della  Sicilia),  a  cui 
Ulisse  sfuggì  con  una  sola  nave. 

antipodes,  um,  m.  (àvxuioSss),  antipodi, 
ironicam.  di  persone  che  fanno  del  giorno 
notte  e  viceversa,  Sen.  ep.  122,  2. 

a  n  tlq  II  a  l'ili  S,  ti ,  m .,  conoscitore  della  lingua 
e  letteratura  romana  antica  [anteaugustea] , 
studioso  dell'antico  parlare,   (e  non  già  «  inve» 

stigatore  di  cose  antiche»),  Tac.  e  Suet. 
antique,  avv.  con  compar.  (antiquus), 

anticamente,  alVantica,  Hor.  e  Tac. 

antiquitàs,  atis,  f.  (antiquus),  I)  (da  an- 
tiquus n°  I,  2)  riguardo,  tantum  antiquitatis 
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<curaeque  majoribus  prò  Italica  gente  fuit, 
Sali.  :  fr.  II)  (da  antiquus,  n°  IT)  tempo  an- 
tico, antichità,,  CÌC.  ed  a.  MetÓn.:  1)  avvenimenti 
dell'antichità,     storia    dell'antichità,    antichità, 

Cic.  ed  a.:  quindi  plur»  antiquitates,  a)  anti- 
chità, cioè  monumenti  dei  tempi  antichi, 

Graecorum,  Tac.  b)  uomini  del  passato,  vecchi, 

Cic  ed  a.  2)  coìVidea  accessoria  di  moralità, 

antichi  buoni  costumi,  antica  probità,  antica 
lealtà,  schiettezza  dei  sentimenti,  CÌC.  ed  a. 
3)  antica  data,  antichità,  generis,  CÌC,  Nep. 

e  Tac. 
antiquitìis,  avv.  (da  antiquus  come  hu- 

mailitus  da  humanus),  I)  anticamente,  nei  tempi 
antichi,  tma   volta,  Caes.  e  Nep.   II)  da  tempo 

antico,  ab  antico,  morem  servare,  Liv. 

antiquo,  avi,  àtum,  are  (antiquus),  lasciar 
all'antico,  quindi  come  t.  t.  pubbl.  =  re- 
spìngere, non  accettare  un  articolo  di  legge, 
legem,  Cic.  e  Liv.:  plebiscitum  primus  antiquo 
abrogoque,  Liv. 

antiquus,  a,  um  (altra  ortografìa  ver 
anticus  da  ante),  indica  ciò  che  precede  nel- 
l'ordine e  principalmente  nel  tempo,  mentre 
anticus  esprime  ciò  che  precede  nello  spazio, 
quindi:  I)  nel  compar.  e  superi.,  che  va  in- 
nanzi a  tutto  il  resto,  riguardo  al  grado  o 

Valore,  più  importante,  importantissimo,  quindi 
anche  ciò  die  piti  sta  a  cuore,  piti  premu- 
roso, instante,  antiquior  in  senatu  sententiae 
dicendae  locus,  precedenza,  Cic.  :  neque  habui 
quidquam  antiquius,  quam  ut,  ecc.,  Cic.  ep.  : 
nihil  ei  fuit  antiquius  o  neque  quidquam  ha- 
buit  antiquius,  quam,  coli'  infin.,  Cic.  ep.  : 
e  Veli.  :  navalis  apparatus  ei  semper  antiquis- 
sima  cura  fuit,  Cic:  longe  antiquissimum  ratus 
est  sacra  publica  facere,  Liv.  II)  ciò  che,  ri- 
guardo al  tempo,  «  precedette  »  antico,  vec- 
chio, A)  relativ.  antico,  prisco  ■=■  pristino 
(contr.  novus),  a)  generic:  munitiones,  Caes.: 
morem  antiquum  atque  ingenium  obtinere, 
Ter.:  antiquior  dies  (data),  Cic:  tres  epistulas 
tuas  accepi;  igitur  antiquissimae  cuique  re- 
spondebo,  Cic.  :  causa  antiquior  memoria  tua, 
Cic:  sost,  antiquum  obtinere,  mantenere  gli 
antichi  costumi  o  usanze,  Comic:  nec  in 
antiquius  citeriusve  procedere,  non  estendersi 
più  oltre  di  quello  spazio  di  tempo,  né  da 
una  parte  né  dall'altra,  Veli.,  poet.  generic. 
=  antico,  passato,  hiemes,  vulnus,  Ov.  b)  par- 
tic,  coìVidea  accessoria  di  semplicità,  pu- 
rezza, innocenza,  antico  =  di  antico  stampo, 
di  antica  lega,  di  antica  lealtà,   di  sentimenti 

schietti,  homo  antiqua  virtute  ac  fide,  Ter.: 
antiqui  homines,  uomini  buoni,  leali,  di  an- 
tico stampo,  Cic.  B)  assol.,  ciò  che  esiste 
o  è  in  uso  sin  da  tempo  antico  o  almeno 

da   lungo  tempo,  antico,  antichissimo,  vetusto 

(contr.  recens),  e  con  elogio  =  venerando, 
#acro  per  Vetà,  hospes,  Ter.  :  deus  (statua  del 
dio)  antiquo  opere  factus,  Cic.  :  antiquissima 
scripta,  Hor.  :  e  come  epiteto  di  città,  ecc., 
urbs,  terra,  Verg.  :  sost,  a)  antiqui,  orum,  m. 
vecchi,  uomini  del  tempo  passato,  scrittori,  di- 
plomatici, medici  del  tempo  antico   (contr.  TQ- 

centiores),  Cic  ed  a.    p)  antiqua,  orum,  n. 

l'antico,  antichità,  tempo  passato,  anche  esempi 
del  tempo  antico,  Sen.  e  Tac 

antìsujihista,  ae,  m.  (avxtao^iax*^),  an- 


tisofista, grammatico,  sofista,  che  sosteneva 
opposti principii,  Quint.  e  Suet. 

antistes,  Stltis,  e.  (antisto),  soprastante, 
ispettore,  partìc:  capo,  primo  sacerdote  di  un 

tempio  e  dei  riti  sacri  analoghi,  a  cui  egli 
pure  partecipa,  sommo  sacerdote  e  generic. 
sacerdote  del  tempio,  sacrorum,  Cic:  templi, 
Liv.:  Jovis,  Nep.  :  fem.  direttrice  del  tempio, 
sacerdotessa,  Liv.  ed  a.  —  trasl.,   sacerdote  = 

iniziato  in  qualche  scienza  o  arte,  maestro 
in,  ecc.,  artis  dicendi,  Cic:  juris,  Quint. 

Antisthenes,  is  e  ae,  m.  ('AvxtaGévyjs), 
Antistene,  discepolo  di  Socrate,  maestro  di 
Diogene  e  fondatore  della  scuola  Cinica. 

antistita,  ae,  f.  (cfr.  antistes),  direttrice 

del    tempio,    sacerdotessa,   fani,    CÌC  :    Plioebi, 

(cioè  Cassandra,  come  profetessa),  Ov. 

antisto,  V.  antesto. 

Autiiim,  li,  n.  ("Avxiov,  "AvGtov),  antica 
città  del  Lazio  sopra  una  punta  di  terra  roc- 
ciosa che  si  avanza  nel  mare,  ora  Torre  o 
Porto  d'Anzio,  soggiorno  prediletto  di  ricchi 
Romani,  quindi  adornata  con  sontuosi  pa- 
lazzi e  templi  (come  quello  delle  due  For- 
tunae  con  un  oracolo  diEsculapio,  di  Ercole 
ed  a).  —  Ber  iv.  :  a)  Antianus,  a,  um,  ap- 
partenente ad  An.,  di  Anzio,  Hercules,  vene- 
rato in  Anzio,  Cic  fr»  b)  AntTas,  àtis,  in  o  di 
Anzio,  Anziate,  plebs,  Liv.:  plur.  sost.,  Antia- 
tes,  ium,  m.  abit.  di  A.,  Anziati,  e)  Antia- 
tlnus,  a,  um,  di  Anzio,  Fortuna,  Suet.  (V.  so- 
pra), d)  Antiensis,  e,  di  Anzio,  templum 
(Aesculapii),  Val.  Max. 

antlia,  ae,  f.  (àvxXca),  tromba  da  cavar 
acqua,  Suet.  Tib.  51. 

An tónta nus,  a,  um,  V.  Antonius. 
Anton  iaster,  V.  Antonius. 

Antonimi*,  i,  m.  propr.  forma  di  ado- 
zione del  nome  gentilizio  (come  secondo  co- 
gnome), di  uno  adottato  dalla  gens  Antonia, 
come  T.  Arrius  Ant.,  avo  materno  dell'impe- 
ratore Antonino  Pio,  console  nel  69  dopo 
Cr.,  a  cui  sono  indirizzate  molte  lettere  di 
Plinio  il  giovane.  —  Gli  imperatori  rom.: 
Antoninus  Pius  (col  suo  nome  intiero  T.  Au- 
relius  Fulvius  Bojonius  Ant.  Pius),  che  regnò 
dal  138-161  dop.  Cr.,  principe  giusto,  mite  e 
benefico.  —  M.  Aurelias  Verus  Antoninus 
(soprannominato  poscia  Philosophus),  fic/lio 
adottivo,  genero  e  successore  di  Ant.  Pio; 
reg.  dal  161-180  :  educato  da  filosofi  Stoici  e 
dedito  calorosamente  alla  loro  filosofìa.  — 
Deriv.:  Anton insanii*,  a,  um,  di  Anto- 
nino, antoniniano. 

Antonius,  a,  um,  nome  di  una  gens 
rom. ,  divisa  in  un  ramo  patrizio  (colVap- 
pellativo  di  Merenda),  ed  uno  plebeo,  di 
cui  sono  partic  noti:  M.  Antonius,  sopran- 
nominato Orator,  nato  nel  Uà,  morto  nel- 
l'88  av.  Cr.,  collocato  da  Cicerone  accanto 
a  Crasso  come  il  più  valente  oratore  in 
Roma  del  primo  periodo  (quindi  da  lui  in-- 
trodotto  come  pers.  principale  nel  libro  de 
oratore).  —  M.  Antonius  (Triumvir),  nato 
nelV83  av.  Cr.  ;  acerrimo  nemico  di  Cice- 
rone; dopo  la  morte  di  Cesare,  congiunto 
prima  in  un  triumvirato  con  Ottaviano  e 
Lepido  (43  av.  Cr.),  più  tardi  avversario 
di  Ottaviano,  che  lo  vinse  nella  battaglia 


Georges-C  along  hi,  Dizionario  latino-italiano 
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di  Azio  (31  av.  Cr.J,  per  cui  si  diede  egli 
stesso  la  morte:  e  Antonii,  il  triumviro  An- 
tonio coi  fratelli.  —  Julus  Antonius,  figlio 
del  triumviro  Antonio  e  di  Fulvia,  alle- 
vato da  Ottavia  (seniore);  famigliare  predi- 
letto nella  casa  dell'imperatore  Augusto.  — 

Agg.,  Antonius,  a,  um,  Antonio,  di  Antonio, 

leges  A.,  del  triumv.  Ant.,  Lentui.  in  Cic  — 
Deriv.:  1)  A  iilónìaiuis,  a,  um,  di  Antonio, 

a)  del  tr.  Ant ,  latrocinium,  Cic:  partes,  Sem: 
sost.,  Antoniani,  orum,  m.,  partigiani  di  A  , 
Lepid.  in  Cic.  b)  dell'oratore  Ant.,  dicendi 
ratio,  Cic.  2)  A n tornaste!*,  tri,  m.  soverchio 
imitatore  dell'oratore  Antonio,  un  Antonio 

in  sedicesimo  (dispreg.),   Cic   fr. 

a  ili  ónoinàsia,ae,  f.  (àvxovojiaota),  figura 
retor.y  antonomasia,  scambio  di  un  nome 
proprio  con  un  epiteto  o  patronimico  o  ap- 
pellativo (p.  es.  eversor  Carthaginis,  inv.  di 
Scipio;  Peliies  inv. di  Achilles,  ece.J,  Quint. 
8,  6,  29. 

animili,  i,  n.  (àvxpov),  antro,  grotta,  spe- 
lonca, Verg.,  Suet.  ed  a.:  trasl.  exesae  arboris 
antro,  nella  cavità  di,  ecc.,  Verg. 

1  n (ìbis  bYdis,  acc.  bim.  m.  ('Avoopìg), 
divinità  principale  degli  Egizi,  adorata  sotto 
forma  di  un  cane,  effigiata  come  un  uomo 
con  una  testa  di  cane  o  sempl.  come  una  testa 
di  cane  sopra  un  busto. 

a  II  ìli  a  1*1  US,    a,    UHI,  concernente  l'anello, 

scalae,  salita  degli  anellai,  Suet.  Aug.  72.  — 

SOSt.,  anulai'illS,  fabbricatore  di  anelli,  orefice 
che  fa  anelli,  Cic    Ac.  2,  86. 

nntiliis  (annulus),  i,  m.  (1.  anus),  anello, 
partic.  per  sigillare,  anello  coi  sigillo,  signa- 
torius,  Val.  Max.:  anulum  induere,  Cic.  :  de 
digito  anulum  detrahere,  Ter.,  e  sempl.  anu- 
lum sibi  o  alci  detrahere,  Cic.  ed  a.:  tabulis 
testamenti  anulum  imprimere,  Sem:  anulo 
obsignare  litteras,  Curt.  —  Portare  anelli 
d'oro  era  al  tempo  della  repubblica  un  pri 
vilegio  dei  cavalieri;  quindi  an.  equestris, 
anello  d'oro  d'un  cavaliere,  Hor.:  anulum 
invenire,  Cic.  ovv.  anulo  aureo  douari,  Suet., 
essere  fatto  cavaliere:  jus  anulorum,  dignità 
equestre,  Suet. 

1.  àii iis  (annus),  i,  m.,  propr.  circolo; 
eufem.  per  podex,  ano,  Cic.  ed  a. 

2.  ami»,  Is,  f.,  donna  vecchia,  maritata  o 

zitella,  vecchia  signora,   con  rispetto  ;   vecchia 

donna,  vecchia,  con  disprezzo  riguardo  alla 
sua  debolezza,  credulità,  bruttezza  (cfr.  ve- 
tula),  Attica,  Plin.  ep.:  quae  est  anus  tam  de- 
lira, quae  timeat  ista?  Cic:  poet.  vecchia  in- 
dovina, vecchia  fattucchiera,  Hor.  ed  a.  — 
come  apposiz.  =  vecchia,  attempata,  matronae, 
Suet.:  cerva,  Ov.  :  charta,  Catull.  —  Genit. 
arcaico  anuis,  Ter.  heaut.  287. 

ailVBe,  avv.  (anxius),  ansiosamente,  Sali. 
ed  a. 

auxìetas,  àtis.  f.  (anxius),  I)  ansietà  (come 
tendenza  all'inquietudine,  come  disposizione 
naturale  del  carattere;  all'incontro  angor  == 
angoscia  come  disposizione  momentanea,  pas- 
seggiera),  Cic:  anx.  animi,  Ov.  —  talv.  anche 

=  angor,  ansia,  angoscia,  timore,  affanno  mo- 
mentaneo, Ov.  e  Curt.  II)  trasl.,  cura  affan- 
nosa, accuratezza,  Quìnt    ed  a. 

auxilcr,  fera,  forum  (anxius  e  fero),  che 


reca,  produce,  cagiona  ansietà,  affanno,  CUrae,. 
Cic  poet.:  dolorar»  vertices,  Cic.  poet. 

a  il  XI  (fido,  dinis,  f.  (anxius),  affanno,  an- 
sia, Cic  de  rep.  2,  68. 

anxius,  a,  um  (ango),  I)  ansio  o  (perma 
nentem.  come  momentaneam.,  molto  spesso 

nell'ultimo  senso)  affannoso,  inquieto,  trava- 
gliato, sollecito  per  il  futuro,  talv.  anche  in- 
quieto, sollecito,  angustiato,  affannato  per  COSe 

già  compiute  o  passate,  senes,  Cic:  mentes, 
Hor.:  anxius  curis,  Ov.:  anxium  habere  alqm, 
tormentare,  travagliare  qualcuno,  Hirt.  e 
Tac:  anxius  animo  o  animi,  Sali.  fr.  —  col- 
l'agg.  dell'oggetto,  a  motivo  del  quale  si  è 
ansioso  o  inquieto,  a)  in  abl.,  gloria  ejus,  Liv. 
p)  in  genit.,  inopiae,  Liv.  y)  in  acc,  suam  jam 
vicem  (per  la  sua  persona)  magis  anxii  quam 
ejus,  cui,  ecc.  Liv.  6)  con  de  e  Tabi.,  de  fama? 
ingenii,  Quint.  e)  con  prò  e  Z'abl.,  prò  ejus 
salute,  Plin.  ep.  Q  con  circa  e  Z'acc,  nirais 
anxium  esse  circa  verba  et  compositionem,Sen. 
yj)  con  ne  e  il  cong.,  Sali.  Jug.  6,  3;  con  ne 
non  e  il  cong.  Val.  Max.  9,  3  in.  0)  conprop.. 
interr.  indir.,  e  cioè  con  an...an,  Tac.  ann.  14,. 
13:  con  ne  (enclit.J...  an,  Sali.  Jug.  93,  1:  con 
quonam  modo,  Tac  ann.  11,25:  con  unde,. 
Hor.  carm.  3,  5,  37.  II)  meton.,  attivo  =  che 

rende  ansioso,  che  desta  affanno,  affannoso,  pe- 
noso, aegritudines,  Cic:  curae,  Liv. 

Auxiir,  iiris,  m.  e  n.,  I)  m.  Anxur  (Axur) 
e  Anxurus,  divinità  dei  Volsci  ritenuta  iden- 
tica all'etrusco  Vejovis  (Giove  malvagio,  per- 
nicioso, cioè  Plutone).  II)  n.,  antichissima 
città  dei  Voi  sci,  denominata  dal  dio  Anxur, 
sulla  costa  scoscesa  del  mare  alla  foce  del 
Chienti,  20000  passi  da  Forum  Appii,  coi 
templi  di  Giove  e  di  Apollo  e  col  boschetto 
di  Feronia,  più  tardi  chiamata  Tarracina  ; 
ora Terracina.  —  Deriv.  Auxàfirnas,àtis, 

di  0  in  Anxur, 

Anytus,  i,  m.  ("Avuxog),  Anito,  uno  degli 
accusatori  di  Socrate;  quindi  Anyti  reus,. 
Socrate,  Hor.  sat  2,  4,  3.  Ov.  trist.  5,  12,  12. 

.4 osi,  onis,  m.  ("Aoov),  figlio  di  Pqsidone, 
antico  eroe  beotico.  Deriv.:  1  <  Aoues, 
um,  acc.  as,  m.  ("Aovsgì,  nome  degli  abitanti 
primitivi  della  Beozia;  attribut.  =  beozio, 
montes,  Verg.  ed  6,  64.  2  ì  Aoiiides,uin,  f., 

Aonidi,  sorelle  Aonie,  cioè  le  Muse  (COme  abi 

latrici  dei  dintorni  dell' 'Elicona  e  di  Aya 
nippe),  Ov.  met.  5,  333.  3  AfiiiTus,  a,  um 

('AÓVlOg),    appartenente    aWAonia    (Beozia), 

aonio,  beotico,  vertex,  dell'Elicona,  Verg.:  hu- 
mus, Ov.:  vis,  Ercole,  nato  in  Tebe,  Ov.:  ju- 
veu  s,  Ippomene,  Ov.:  deus,  Bacco,  Ov  :  fons 
e  aquae,  Aganippe,  Ov.:  e  Aonie  ('Aovfry]) 
Aganippe,  Verg.  —  e  così  come  epiteto  d'Ile 
Muse,  ecc.,  sorores,  Ov.:  lyra,  Prop.:  vates, 
poeta,  Ov. 

Aornos,  i,  m.  e  f.  (àopvog,  senza  uccelli, 
perchè  mortale  agli  uccelli  per  le  sue  esala- 
zioni mefitiche),  lago  d'Averno  (  V.  Avernus). 

àpage,  interiez.  (àuaye.  imperat.  di  ànd- 
yo)),  va  via,  via,  via  di  qua,  e  sim.;  od  an'  he  : 
via,  lungi,  ewia:  apage  te,  Ter.  e  Cornif  rhet: 
apage  te  cum  nostro  Sex.  Servilio.Vatin.  in  Cic 

Apamèa,  e  -Fa,  ae,  f.  (  'Arcàu-sia),  f)c  Uà 
captale  dell' Apamene,  contr  da  della  Sina 
e  più  tardi  della  Siria  «  secunda  »,suil'  Orante 
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od  Assio,  a  S.  di  Antiochia,  nel  Medio  Evo 
Afamiah  o  Famit.  II)  città  nella  grande 
Frigia,  in  una  contrada  molto  fertile  (partic. 
ricca  di  vino),  irrigata  dal  Meandro  e  dai 
s noi  affluenti;  al  tempo  della  dominazione 
romana,  sede  (forum)  di  un  conventus  ju- 
ridicus.  Ili)  città  della  Bitinia,  non  lungi 
da  Prusa,  fondata  da  quei  di  Colofone 
sotto  il  nome  di  Mirtea  (MupXsia),  più  tardi 
ingrandita  da  Prusia  e  denominata  dalla 
moglie  di  lui;  ora  rovine  di  Amapoli.  — 
Beriv.:  a)  A  panici,  òrum,  m.,  abit.  di 
Apamea  in  Bitinia.  b)  Apàmensis,  e,  ap- 
partenente ad  Ajjamea  (nella  grande  Frigia), 

di  Apamea. 

.  apalh~a,  ae,  acc.  an,  f.  (arcacela)  man- 
canza assoluta  di  affetti,  apatia,  Sen.  ep.  9,  2. 

apcliótcs,  ae,  m.  (àmrjXicÓTyjs),  vento  di 
levante  (lat.  puro,  subsolanus),  Catull.  26,  3. 

Apella,  ae,  f.  nome  di  liberti  rom.,  e  poi- 
ché i  Giudei  abitanti  di  là  del  Tevere,  per  lo 
più  affrancati,  erano  screditati  come  super- 
stiziosi e  creduli,  così  l'appellat.:  credat  Ju- 
daeus  Apella  ,=  lo  creda  un  super stiz.  o  cre- 
dulo Giudeo  d'oltre  Tevere,HLoY.sa,t.  1,  5, 100. 

;lpelles,is,  m.  (ATtéXX-qc),  n.in  Colofone 
od  Efeso,  il  più  gran  pittore  dei  tempi  an- 
tichi, contemporaneo  e  favorito  di  Alessandro 
Magno.  —  Deriv.:  Apellcus,  a,  um('A7xéX- 

XsiOg),  di  Apelle. 

ApeniiTiiTcola,  ae,  e.  (Apenninus  e  colo), 

abitante  delVApennino,  Verg.  Aeil.  11,  700. 

JipennTiiT^ena,  ae,  e.  (Apenninus  e  gi- 

gno),    nato,    scaturito   dall' Apennino,    Thybris, 

Overnet.  15,  432. 

.4 perniili us,i,  m.  (dal gallicoFen, vetta), 
catena  di  monti,  continuazione  delle  Alpi 
Marittime,  che,  attraversando  tutta  VItalia, 
formano  il  dorso  della  penisola  sino  al  Faro 
di  Messina,  con  alture  nella  Sabina  e  nel 
Sannio ,  coperte  di  ghiaccio  sino  ad  estate 
inoltrata. 

a  pei*,  apri,  m.  (xdupog),  porco  selvatico, 
cinghiale,  Cic.  ed  a.  —  prov.,  liquidis  immit- 
lere  fontibus  apros,  far  qualcosa  a  rovescio, 
inconsideratamente,  Verg.  ecl.  2,  59. 

aperio,  perdi,  pertum,  ire  (come  operio  e 
reperio  dalla  radice  PAK,  pario  ;  propr.  ad- 
pario),  recare  alla  luce,  scoprire,  aprire  (contr. 
operire),  I)  render  visibile  q.c.  di  coperto,  ve- 
lato, far  vedere,  scopi  ire,  denudare  (contr.  Ope- 
rire, tegere,  contegere),  a)  propr.:  ramum,Verg.: 
parti  del  corpo,  scoprendole,  corporis  partes 
quasdam,  Cic.  :  caput  (anche  come  segno  di 
rispetto  verso  alti  magistrati),  Cic.  ed  a.: 
eapat  alci  (davanti  a  quale),  Sali,  fr.:  aperto 
pectore,  Ov.:  apertae  pectora  matres,  nudato 
tipetto,  Ov.:  cose  velate  da  nebbia,  notte,  ecc., 
dispulsa  sole  nebula  aperuit  diem,  Liv.:  rifl.: 
se  aperire  e  medio  aperiri  :  diventar  visibile,  la- 
sciarsi vedere,  venire  alla  luce,  di  astri  0  di 

locai.,  che  ci  si  fanno  più  vicini  (contr.  deli- 
tescere,  occultari),  Cic.  b)  trasl.,  portare  alia 
luce,  trarre  cose  quasi  velate,  nascoste,  ignote, 

produrre,  recare  in  luce,  manifestare,  svelare 
{quindi  anche  tradire),  rivelare,  aprire,  porre 
innanzi,  far  illese,  trovare  0  dar  la  chiave  (la 

spiegazione)  di  q.c.  (contr.  occulere,  occultare, 
tegere),  a)  coll'&cc:  ambages,  Tac:  casus  fu- 


turos,  Ov.:  secreta  pectoris,  Tac.,:  sententiam 
snam,  Cic:  consilium  snum,  conjurationem, 
Sali.:  socios  sceleris,  Sali.:  rifl.  se  aperire  e 
medio  aperiri.,  di  pers.,  manifestarsi  (manife- 
stare il  suo  sentimento),  e  tradirsi  (manife- 
starsi per  quel  che  si  è),  coacti  necessario  se 
aperiunt,  Ter.:  studio  aperimur  in  ipso,  Ov.: 
di  e.  inan.,  expectandum  (putabant),  dum  se 
ipsa  res  aperiret,  venisse  alla  luce,  Nep.  P)  con 
de  e  Tabi.:  de  clementia  nostra,  Cornif.  rbet. 
Y)  coZZ'acc.  e  Z'infin..:  se  non  fortunae,  sed  ho- 
minibus  solere  esse  amicum,  Nep.:  di  e.  inan.. 
cum  directae  in  se  prorae  hostes  appropinquare 
aperuissent,  Liv.  6)  seguito  da  prop.  relat.: 
aperio  qui  sim,  Nep.:  cfr.  memet  ipse  aperio, 
quis  sim,  Liv.:  aperio,  quid  sentiam,  Nep. 
II)  render  visìbile  e  aperta  cosa  serrata, 
riposta  e  quindi  anche  rendere  accessibile, 

aprire,   disserrare,   schiudere   (contr.    operire, 

claudere),  a)  propr.:  a)  col  rimuovere  una 
cortina,  tendina,  coperchio,  ostium,  fores, 
Ter.:  januam,  Ov.:  portam,  Caes.:  domum, 
Catull.:  tabernas,  Liv.:  fenestrain,  Caes.  (e  fig.; 
liane  fenestrain,  prendere  questa  via,  Suet.): 
eas  arcas  (urne),  Liv.:  oculos,  pupulas,  Cic: 
apertas  aures  praebe  ad  nomen  memoriamque 
iìlii  tui,  Sen.:  quindi  se  aperire,  aprirsi,  schiu- 
dersi, di  porte,  valvae  clausae  repagulis  subito 
se  ipsae  aperuerunt,  Cic.  p)  col  togliere  un  le- 
game, sigillo,  ecc.,  api  ire,  rompere,  fasciculum 
ìitterarum,  epistulam,  litteras,  Cic:  testa- 
mentum,  Suet.  y)  zappando,  tagliando,  sca- 
vando, forando,  bruciando,  ecc.,  aprire  q.c, 
aa)  fare  un'apertura  in  q.c,  murimi  ab  imo 
ad  summum  crebris  cubitalibus  fere  cavis,  Liv. 
pp)  aprire  una  locai.  =  rendere  accessibile  o 
praticabile,  saltum  caedendo,  Curt.:  e  sempl. 
saltum,  Liv.:  ò)  pregn.:  aa)  aprire  =  formare 
un'apertura,  passaggio,  sbocco,  ecc.,  così  collo 
scavare,  scavare,  fondamenta  templi,  Liv.:  viam 
rectam  in  cuniculum,  Liv.:  come  con  altri 
mezzi,  iter  ferro,  aprirsi  il  passo  colla  spada 
attraverso  le  file  dei  nemici,  Sali,  (e  fig.:  ap. 
viam  potentiae,  Veli.):  di  e  inan.,  ventus 
aperuit  incendio  viam,  Liv.:  aperit  os  aliud 
amnis,  Curt.  pp)  aprire  =  procurare  un'uscita, 
sbocco,  far  scorrere,  fontes  maximos,  Cornif. 
rhet.:  e  fig.,  fontes  pbilosophiae,  eloquentiae, 
Cic.  e  Quint.  b)  trasl.:  a)  aprire  una  cosa 

chiusa,  inaccessibile,  dischiudere,  render  pra- 
ticabile, aa)  paesi,  popoli,  ecc.  sinora  inacces- 
sibili al  commercio,  alle  armi  nemiche,  ad  una 
qualsiasi  relazione,  ecc.,  Pontum,  Cic:  quod 
pace  omnis  Italia  erat  aperta,  era  aperta  al 
libero  commercio,  Liv.:  incognitum  famae  or- 
bem  terrarum  armis,  Liv.:  Asiam  regi,  Curt.: 
mors  alcjs  aperit  Syriam,  il  sicuro  ritorno 

in  S.,  Tac.     PP)  aprire,   agevolare   condizioni, 

cose,  ecc.  finora  impossibili  a  raggiungersi, 

schiudere,  appianare,  alci  reditum  ad  SUOS,  Cic: 

occasionem,  Liv.:  locum  suspicioni  aut  crimini, 
Yy)  «pi-ire  un  tempo  sinora,  per  così  dire, 
chiuso,  ap.  annum,  aprire,  schiudere  (comin- 
ciare) Tanno,  poet.  della  costell.  del  Toro 
(poiché  coll'entrar  del  sole  nel  Toro,  comin- 
ciava per  l'agricoltore  il  nuovo  anno),  Verg.: 
e  nell'epoca  imperiale  di  coloro,  i  quali  per 
dar  il  nome  all'anno,  assumevano  il  consolato 
il  primo  di  gennaio,  Plin.  pan.  p)  aprire  uno 
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stabilimento,  cioè  renderlo  accessibile  alpub- 
blico,  ludum  (scuola),  Cic.  :  scholam,  Suet.: 
locum...  asvlum  (un  luogo  come  as.),  Liv.: 
Y)  ap  ri  re  ad  alcuno  una  somma  di  denaro 

=  mettere  a  disposizione  dì  qualcuno,  quod 

DCCC  (800  000  sesterzi)  aperuisti,  Cic. 

aperte,  av  v  .(apertus),  apertamente,  a)  aper- 
tamente èss  davanti  ai  nostri  occhi,  davanti  agli 
occhi  di  tutti,  dinanzi  al  mondo,  manifestamente, 
visibilmente,  palesemente  {contr.  tecte,  occulte, 

furtim,  clam),  desciscere,  Liv.:  mentiri,  Cic: 
dolorem  forre  paulo  apertius,  Cic.:  laetitiam 
apertissime  ferre,  Cic:  b)  apertamente,  schiet- 
tamente, sinceramente,  francamente,  senza  ri- 
tegno, quindi  anche  con  disinvoltura  {contr. 
dissimulanter),scribere,Cic:  aperte  palamque 
(davanti  a  tutti),  dicere,  Cic:  planius  atque 
apertius  dicam,  Cic 

apertile, a, uni,  part.  agg.(da  aperio),re*o 

nudo,  aperto  [COìltr .  opertlis),  I)  nudo,  denudato, 
scoperto, aperto, libero,  l)propr.  (COìltr.  opertus, 

tectus),  caput,  Plaut.  e  Sen.  :  e  poet.  aether, 
caelum,  scoperto,  chiaro,  sereno,  Verg.:  come 
t. 1.  naut.,  navis  aperta,  piccola  galea  provve- 
duta solt.  nella  parte  anteriore  e  posteriore  di 
una  piccola  coperta  {contr.  navis  tecta,  nave 
coperta),  Cic,  Liv.  ed  a.:  e  come  1. 1.  milit. 
senza  corazza,  partic.  senza  scudo,  scoperto, 
aperto,  latus,  humerus,  Caes.:  corpora  Roma- 

noruni,  Liv.  2)  trasl.,  die  giace  all'aperto,  che 
si  mostra  in  chiara,  manifesta  lucef  palese, 
aperto,  chiaro,  manifesto,  libero,  non  celato, 
a)  generic:  {contr.  occultus,  obscurus,  con- 
ditus  et  abstrusus,  furtivus,  dubius,  suspectus). 
actio  rerum  illarum,  Cic:  simultates  partim 
obscurae,  partim  aperte,  Cic:  aperti  clamores 
{contr.  occulta  colloquia),  Liv.:  apertum  latro- 
cinium  {contr.  occultae  insidiae),  Cic:  aperta 
vi,  Liv.:  di  pers.,  quis  apertior  in  judicium  ad- 
ductus  est?  chi  più  manifestamente  colpe 
vole,  qual  delinquente  più  manifesto,  Cic: 

apertum  est,    la   cosa   è   chiara    e  lampante,  è 

chiaro,  coll'acc.  e  Z'infin.,^9.  es.  esse  aliquod 
numen  praestantissimae  mentis,  Cic:  neutr. 
sing.  sost,  nella  forinola  alqd  in  aperto  est, 

a)  =  q.C.  appare  in  chiara^  manifesta  luce,  è 

manifesto  (contr.  in  occulto  est),  Sali,  e  Tac: 

P)  =  q.c.  e  alla  mano,  è  vicina  =  non  richiede 
alcuna  riflessione  e  alcuna  grande  fatica,  è  fa- 
cile a  compiersi,  vota  virtusque  in  aperto,  Tac: 
coZZ'infin.  fessos  hieme  hostes  aggredì,  Tac. 

b)  del  discorso  e  dell'oratore,  ecc.,  manifesto, 
chiaro,  intelligibile,  narratio,  Cic:  Cicero  et 
jucundus  incipientibus  quoque  et  apertus  est 
satis,  Quint.  e)  del  sentimento,  che  uno  mostra 

nelV Operare,  non  celato,  che  si  mostra  alla  luce 
del  giorno,  schietto,  leale;  in  senso  cattivo,  senza 
ritegno,  indelicato,  che  si  manifesta  grossolana- 
mente, grossolano  (contr.  obscurus),  animus, 
Cic:  homo,  Cic:  ut  semper  fuit  apertissimus 
(ironie,  di  uno  sfacciato),  Cic:  apertior  in 
dicendo,  disinvolto,  Cic:  ut  apertus  in  cor- 
ripiendis  pecuniis  fuit,  apertamente  incli- 
nato (prima  contr.  obscurus  in  agendo),  Cic: 

II)  non  serralo,  aperto,  libero,  non  impedito 
€    quindi    facilmente    accessibile,     1)   propr.: 

a)  generic.  {contr.  opertus,  clausus),  via  pa- 
tens  apertaque,  Liv.:  vastum  atque  aper- 
tum mare,  Caes.:  loca  apertiora,  Caes.:  campi 


ad  dimicandum  aperti,  Liv.:  fig.,  paeninsula  est 
Peloponnesus  . . .  nulli  apertior  quam  navali 
bello,  più  aperto  =  più  esposto,  Liv.:  neutr. 

SOSt.  apertum,  i,  n.,  l'aperto;  spazio  aperto, 
libero  ;  campo  aperto,  libero  ;  aperta  campagna, 

apertum  petere,  cercar  Vaperto,  Sen.:  per 
apertum  fugere,  Hor.:  in  aperto  castra  locare, 
Liv.:  ex  aperto  atque  interdi u  vim  per  angu- 
stias  facere,  Liv.:  plur.  naves  disicere  in  aperta 
Oceani,  Tac.  h)pregn.,  come  1. 1.  milit.,  di  ciò 
che  accade  in  campo  aperto,  aperto,  acies, 
proelium,  aperta  battaglia,  battaglia  cam- 
pale, Liv.:  id.(poet),  Mars,Ov.  2) trasl.:  a)  ge- 
neric. aperto,  accessibile,  beate  vivendi  via,  Cic: 
haec  apertiora  sunt  ad  reprehendendum,jp«Y<! 
esposte  al  biasimo,  Cic  b)di carattere,  schietto, 
aperto,  in  qua  nisi,  ut  dicitur,  apertum  pectus 
videas,  possa  leggere  nel  cuore  (aperto),  Cic. 
apex,  pfcis,  m.,  punta  estrema  (di  forma 
conica),    ultimo   vertice,  sommità,  apice,  I)  in 

gen.:  lauri,  Verg.:  montis,  Ov.:  della  «  fiam- 
mella »  di  forma  quasi  conica  che  s' in- 
nalza nell'aria  (da  sé  o  partendo  da  un 
fuoco  più  grande),  Verg.  e  Ov.  II)  partic.: 

A)  verghetta  che  si  trovava  sulla  punta  del- 
l'albus  galerus  (berretto  bianco)  del  flamine, 
circondata  di  lana  (virga  oleaginea);  quindi 
meton.  =  albus  galerus,  berretto  del  flamine 
fatto  colla  pelle  di  un  agnello  offerto  in  sa- 
crifizio, cucito  insieme  in  forma  di  cono  e 
ornato  colla  verghetta  ricordata  ;  berretto  sa- 
cerdotaie,  lanigeri  apices,Verg.:  apicem  Dialem 
alci  imponere  =  fare  alcuno  flamine  Diale, 
Liv.:  e  generic:  alto  copricapo  di  forma  co- 
nica, partic.  tiara  (xiàpa)  dei  re  e  satrapi 
asiatici,  regum  apices,  Hor.:  apicem  imponere 
alci,  Cic:  quindi  fig.  come  il  nostro  «  corona  » 
=potenza  e  dominazione  regia,  Hor.  carm.: 
1,  34,  14;  e  —altissimo  ornamento,  dignità, 
apex  senectutis  est  auctoritas,  Cic.  de  sen.  60. 

B)  punta  metallica  dell'elmo,  di  forma  conica, 
quindi  meton.  elmo,  ardet  apex  capiti,  Verg.  C) 
come  1. 1.  gramm. ,  segno  della  lunga  posto  sopra 
una  voc.(&:  nei  gramm.  Seriori  a)  per  distin- 
guere vocaboli  scritti  ugualm.  e  di  significato 
diverso  {p.  es.  pòpulus  «  pioppo  »,  e  populus 
«popolo  »),  o  casi  dello  stesso  suono,  di  di- 
versa quantità,  apice,  Quint.  ed  a.  Gramm. 

.4pliiireus,  ei,  m.  ('Acpapsós),  I)  re  dei 
Messeni,  padre  di  Linceo  e  di  Ida,  donde  : 
ApharcTus,  a,  um,  di  Afareo.  II)  un  Cen- 
tauro. 

apliraetum,  i,  n.  (àcppocxxov)  e  aplira-' 
ctus,i,  f.(àcppaxxos)=navis  aperta (  V.  aper- 
tus, nn  I,  1),  Cic  ad  Att.  5, 13,  1  e  6, 8,  4. 

a  pia  riunì,  li,  n.,  alveare,  Col. 

api  rat  il*,  a,  um  (apex),  ornato  del  berretto 
(sacerdotale),   Ov.  fast.    3,    397. 

A  pici  un,  ti,  m.  (M.Gabius),  famoso  ghiot- 
tone e  scialacquatore  sotto  Tiberio. 

stpicìila,  ae,  l.(dimin.  di  apis), piccola  ape, 
Plin.  ed  a. 

JLpftlanus,  i,  m.  ('ArciSavóg),  fiume  della 
Tessaglia,  che  nasce  dall' Otri:  riceve  presso 
Farsalo  VEnipeo  e  sbocca  nel  Peneo  non 
lungi  da  Larissa. 

Apiolae,  arum,  f.,  città  del  Lazio. 

4pìóu,  ònis,  m.  ('Arótov),  I)  soprannome 
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di  Tolomeo,  re  di  Cirene.  II)  celebre  gramma- 
tico greco,  cognominato  Plistonices,  contem- 
poraneo di  Tiberio  e  da  lui  nomin.  cymbalum 
mundi. 

1.  apis,  is,  f.  (èji7cig),  ape,  pecchia,  apis  acu- 
leus,  Cic:  examen  apium,  Cic:  apum  rex,  Col. 
—  Genit.  plur.  apium,  dopo  Livio  anche  apum. 

2.  Apis,  pis,  acc.  pim,  m.  (rAmc),  toro  in 
Menfì,  che  godeva 'presso  gli  Egizi  degli  onori 
divini,  secondo  alcunisacro  alla  luna,  secondo 
altri  al  sole  o  ad  Osiride. 

JipisCOr,  aptus  SUin,  apisci  (*apo),  arrivare 
ad  avere,  I)  nello  Spazio,  raggiungere,  toccare, 
mare,  Cic.  ad  Att.  8,  14,  4.  IT)  trasl.:  raggiun- 
gere, spiritualm.,  comprendere,  appropriarsi, 

rem  ratione  animi,  Luci*.:  artem  Chaldaeorum, 
Tac.  b)  con  sforzo,  raggiungere  q.c.  come  meta 

della  propria  aspirazione,  conseguire,  ottenere, 

acquistare,  deorum  vitam,  Ter.:  aliquid,Catull.: 
linem  bonorum,  Cic:  honorem,  Liv.:  col  genit., 
dominationis,  Tac.  ann.  6,  45.  —  Infin.  parag. 
apiscier,  Ter.  Andr.  332  e  Pliorm.  406. 

apium,  li,  n.  (apis),  appio,  partic.  appio 
delie  paludi,  usato  spesso  per  corone,  Verg. 
ed  a. 

apluslre,  is,  n.  (acpXaaxov),  comun.  come 
plur.  aplustria,  ìum,  n.,  e  aplustra,  òrum, 
n.  (àcpXaoxa),  parte  posteriore  incurvata  della 
nave  co'  suoi  ornamenti  (nastri  e  banderuole 
sopra  un  bastone,  che  stava  sopra  assi  con- 
giunte insieme),  capitello,  specchio  della  nave, 
Lucr.,  Cic.  fr.  ed  a. 

apocleti,  òrum,  m.  (arcoxXyjtoi),  membri 

della  deputazione  permanente  della  lega  etolia, 
deputazione  permanente,  Liv.  35,  34,  2   e  altr. 

a  pori  ^  li*  riti  ni,  li,  n.  (aTioSoxVjpcov),  spo- 
gliatoio nel  bagno,  Cic.  e  Plin.  ep. 

4 polllnaris,  -ineiis,  V.  Apollo. 

Apollo,  linis,  m.  ("AttóXXwv),  I)  Apollo, 
Apolline,  figlio  di  Giove  e  di  Latona,  fratello 
di  Diana  ;  originar,  presiedeva  alla  selvag- 
gina e  alle  greggie  ;  inventore  dell'arte  degli 
arcieri,  della  divinazione  e  medicina,  della 
musica  e  poesia  e  perciò  capo  delle  Muse, 
più  tardi  anche  identificato  col  dio  del  Sole, 
come  il  dio  dai  puri  raggi,  sempre  giovane  e 
bello,  cogli  epiteti  di  Phoebus,  pulcher,  for- 
mosus  ed  a.,  Verg.:  come  arderò,  arcitenens, 
Verg.  dalla  sua  patria  Deh,  Delius,  Cic,  e 
Delius  vates,  Verg.:  Apollinis  urbs  =  Apollo- 
nia, n°  II,  Ov.:  poet.,  aperitur  Apollo  =  il  tem- 
pio di  Apollo  diventa  visibile,  Verg.  II)  trasl. 
=?  liaal,  dio  del  Sole,  dei  Tirii,  Curt.  4, 3  (15)- 
22.  —  Deriv.:  A)  Àpollinaris,  e,  consa- 
crato ad  Apollo,  1)  agg.:  laurea,  Hor.:  ludi,  i 
aliali  si  celebravano  ogni  anno  il  5  Luglio  in 
onore  di  Apollo,  Cic:  sacrum,  Liv.  2)  sost., 
Apollinare,  is,  n.,  luogo  consacrato  ad  Apollo, 

Apollinare,    LÌV.    B)    4pollllleiIS,  a,  Uffi,  di 

Apollo,  laurus,  Ov.:  vates,  di  Orfeo,  Ov.:  ars, 
arte  prò fetin a  e  medica,  Ov.:  proles,  Escula- 
pio,  figlio  di  Apollo,  Ov.:  frater  Byblidis,  ni- 
pote di  Apollo,  Ov.:  urbs,  Delo,  Ov. 

Àpollod6i*iis,i,  m.  ('A7toXXóSo>pos),  I)  ce- 
lebre retore  di  Pergamo;  già  molto  vecchio 
divenne  maestro  del  giovane  Ottaviano  (po- 
scia imp.  Augusto)  nell'arte  oratoria;  ebbe 
ad  avversario  il  retore  Theodorus,  cosicché 
nella  retorica  si  formarono  due  opposte  sette 


o  scuole,  gli  Apollodorei  e  i  Theodorci. 

II)  grammatico  di  Atene  (verso  il  140  av. 
Cr.),  discepolo  dello  stoico  Panezio  e  del 
gr«m  ma  tico  Aris  tarco . 

Apollonia,  ae,  f.  ('AuoXXcovCoc),  I)  città 
non  lungi  dalla  foce  dell' Aoo  nell'Illiria  o 
Nuovo  Epiro,  ancora  al  tempo  dei  Bomani 
ragguardevole  come  sede  di  studi  scientifici, 
ora  Polonia  o  Polina.  II)  colonia  di  Mileto 
nella  Tracia,  sul  Ponto,  con* due  porti,  fab- 
bricata in  parte  sopra  un'isola,  ora  Sisebolu. 

—  Deriv.:  a)  Apollonlàs,  àtis,  apparte- 
nente ad  Apollonia,  in  agro  Apollonìati,  Liv. 
b)  .4pollÒIliateS,  ae,  m.,  di  Apollonia,  Dio- 

genes  A.  (dell' Ap.  di  Creta  del  resto  scono- 
sciuta). — Più  spesso  plur.  Apollònìatae,  arum- 
m.,  e  Apollònìates,  um  oium,  m.,  abitanti  di 
Apollonia  (partic.  del  n°  I).  e)  A  poi  lo- 
lite usi  s,  e,  appartenente  ad  Apollonia,  civitas 
A.  (città  sulla  costa  sett.  della  Sicilia),  Cic  — 
plur.  sost,  Apollonienses,  ium,  m.,  abitanti  di 
Apollonia  (n"  II). 

4 pollo iiis.  nidis,  f.  ("ATroXXcovtg),  città 
della  Lidia  traPergamo  e  Sardi.  —  Deriv.: 

Apolloiildcnsis,  ÌS,  m.,  di  Apollonide. 

apologalìo,  ònis,  f.  (àTtóXoyos),  racconto 
favoloso,  alla  maniera  di  Esopo,  Quint.  5, 11, 
20.^ 

apologo,  avi,  are  (da  àTroXé^co),  respin 
gere,  sdegnare,  Sen.  ep.  47,  9. 

apttlftgtlS,  i,  m.  (àuÓXoYOs),  racconto  alle- 
gorico, apologo,  partic.  favola  esopiana,  favola, 

Cic  ed  a» 

I  ponila,  i,  m.  (auovog,  che  scaccia  i  do- 
lori), o  comun.  Aponi  fons  o  fontes,  celebre 
sorgente  termale  solforosa  presso  l'odierna 
Abano,  non  lungi  da  Padova. 

apoplioreta,  òrum,  n.  (à7iocpópYjxa),  doni 
presentati  alle  tavole  dell'ospite,  doni  di  tavola, 
Suet.  ed  a. 

apoprtte»-mena,  òrum,  n.  plur.  (<xno- 
7rpoYjY|iéva),  come  t. 1.  degli  stoici,  posto  dopo 
0  indietro,  respinto,  rifiutato,  delle  COSe,  che  in 

sè  non  sono  cattive,  ma  che  però  avvicinan- 
dosi a  quelle,  sono  da  respingere  ;  latino  puro 
rejecta,  remota  (contr.  proegmena,  lat.  puro 
praeposita,  preferite),  Cic.  de  fin.  3,  15. 

apospliragisma,  matis,  n.  (àrcoaeppa- 
ytajia),  imagine  intagliata  nell'anello  a  sigillo, 
Plin.  ep.  10,  74  (16),  3. 

a postrophe,  ès,  f.  (ànoaxpoyri),  apostrofe, 
fìg.  retor.,  quando  l'oratore  nel  suo  discorso 
si  volge  dal  giudice  all'avversario  e  gli  rivolge 
la  parola,  Quint.  ed  a.  gramm. 

apollinea,  ae,  f.  (àTioG^xvj),  luogo  per  ri- 
porre 0  custodire  q.C,  fondaco,  inagazzino,  par- 
tic,  e  comun.  luogo  ove  si  tiene  il  vino  nella  parte 
superiore  della  casa  sopra  il  fumarium,  ove 
stavano  le  migliori  qualità  di  vino  in  vasi 
d'argilla,  esposte  al  fumo,  per  diventar  chiare 
e  bevìbili  (div.  dalla  cella  vinaria,  V.  cella), 
Cic,  Hor.  ed  a. 

ap-p...,  in  composizione  in  luogo  diadp..., 
per  assimilazione  del  d  col  p  seguente,  come 
appareo  per  adpareo,  ecc. 

apparate,  avv.  (apparatus,  a,  um),  con 

grandi  preparativi,  con  magnificenza,  opipare  et 

app.  edere  et  bibere,  Cic:  apparatius  cenare, 
Plin.  ep.:  trasl.,  del  discorso,  con  soverchia  eie- 
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ganza,  studio,  nimium  app.  compositum  esse, 
Cornif.  rhet. 

apparatlO,  Ònis,  f.  (apparo),  apparato,  ap- 
parecchio, preparativi  d'ogni  genere,  I)  propr.: 

popularium  munerum,Cic  IT)  trasl.:  u  lavorare 

con  intenzione,  lo  studiare  intorno  a  q.C,  appa- 
recchio, apparato  visibile  in  q.c.  da  parte  dei- 
Voratore,  Cornif.  rhet.  e  Cic. 

1.  apparatila,  a,  um,  part.  agg.\da  ap- 
paro), ben  provvisto  di  tutto,  bene  apparecchiato, 
quindi  magnifico,  splendido,  sontuoso,  2k)propr.: 

epulae,  Liv.:  domus  apparatior,  Cic.:  ludi  appa- 
ratissimi,  Cic.  b)  trasl.,  del  discorso,  troppo 

elegante,  ricercato,  studiato,  Cornif.  rhet. 

2.  apparatile,  ùs,  m.  (apparo),  I)  astr.  = 

apparecchio,  preparativo,  disposizione,  assetto  e 

sim.,  operis,  Cic:  sacrifìci,  Sen.  II)  concr.  = 

apparecchio,  preparativo,  assetto,  apparato  (= 
ordigni,  congegni,  utensili,  macchine,  ecc.),  in 

gen.:  tenuiculus,  Cic:  oppugnandarum  urbium, 
Liv.:  belli,  Liv.:  apparatum  incendere,  Nep.: 
di  uomini,  auxiliornm  apparatus,  Liv.  B)par- 

tic.: propr.,  apparato  magnifico,  solenne,  pom- 
poso, pompa,  solennità,  magnificenza,  splendore, 

magnifìcus,  regius,  Cic:  epularum,  Cic:  ma- 

Ximus  ludorum,  Cic  2)  trasl.,  magnificenza,  so 

lennità.  di  discorso,  dixit  causam  illara nullo 

apparatu,  in  modo  semplice,  disadorno,  Cic: 
minorem  habere  apparatum,  Cic 

ap-parvo,  Ili,  ltum,  ère,  venir  fuori,  di- 
ventare   0  essere   visibile,  apparire,  mostrarsi, 

I)  in  gen.:  A)  propr.:  (contr.  latóre,  latitare, 
occultum  esse),  equus  mecum  demersus  rursus 
apparuit,  Cic:  anguis  ille,  qui  Sullae  apparuit 
immolanti,  Cic:  e  così  della  presenza  davanti 
al  tribunale,  in  his  (subselliis)  me  apparerò 
(apparire)  nollem,  Cic:  e  delle  apparizioni 
nel  cielo,  stella  crinita  in  caelo  apparet,  Suet.: 
numquam  major  arcus  dimidio  circulo  apparet, 
Sen.:  quindi  apparens,  visibile  (contr.  latens). 

Ov.   e  Quint.  B)  trasl.:    1)  esse»*  manifesto  = 

come  accaduto,  esistente,  vero,  mostrarsi  a 
qualcuno  o  qualcosa,  farsi  palese,  fac  sis  pro- 
missa  appareant,  Ter.  :  ut  videam.  ubi  rhetoris 
tanta  merces  appareat,  Cic.  2)  res  apparet  e 
comun.  apparet  seguito  dalVacc.  e  Z'infin.  o 

proposizione  relativa,  è  visibile,  aperto,  chiaro, 
manifesto,  risplende,  è  evidente,  Comici,  Cic  ed 

a.: anche  col  dat.,  Nep.:  col  nom.  e  Vinfin. (come 
Sy]Xós  èaxt),Cic:  con  aggettivo  predicato,  rebus 
angustis  animosus  atque  fortis  appare,  Hor. 

II)  partic,  stare  come  servo  ai  comandi,   agli 

ordini  di  un  preposto,  superiore,  padrone,  ser- 
virlo} anche  generic:  dirigersi  secondo  il  suo  vo- 
lere, a)  generic:  divorum  iras  (sacerdotes)  prò  vi- 
olento iisque  apparento,  condursi  secondo  essa 

(Vira),  Cic  b)  servire,  stare  ai  cenni,  stare  ai 

comandi  di  un  magistrato  romano  come  servo, 
partic.  come  scrivano  pubblico,  littore,  con- 
sulibus,  aedilibus,  Liv.:  quaestioni  (per  V inter- 
rogatorio), Cic:  anche  trasl.,  septem  annos 
Philippo,  servire  come  segretario  privato,  Nep. 

ap-pariO,  ere,  preparare  per  un  fine,  pro- 
cacciare, guadagnare,  spatium,  guadagnar  più 
ampio  spazio,  Lucr.  2,  1110. 

appa ritto,  ònis.  f.  (appareo  n°  II)  ser- 
vizio pubblico  (óZeZZ'apparitor,  V.),  il  servizio 
dell'impiegato  subalterno,  Cic  ed  a.  —  Pllir., 

apparitiones  meton.  =  apparitores,  i  servitori 


pubblici,  impiegati  subalterni,  Cic  ad  Q.  fr. 
1,  1,  4,§  12. 

apparito!*,  oris,  m.  (  appareo  n°  II),  ser- 
vitore pubblico,  che  sta  come  adiutore  ai  co- 
mandi di  un  magistrato,  impiegato  subalterno 
(scrivano,  littore,  messo,  ecc.),  Cic  ed  a. 

appari  tiira,  ae,  f.  (appareo  n°  II),  ser- 
vizio pubblico  (di  uno  scrivano,  littore,  ecc.), 
Suet.  gr.  9. 

ap-pai*0,  avi,  àtum,  are,  apparecchiare, 
preparare,  prendere  0  fare  disposizioni  per  q.C, 

convivium,  Cic:  aggerem,  Caes.:  bellum,  Cic: 
crimina  in  alqm,  macchinare,  Cic:  colVinùn., 
Caes.:  assol.,  dum  apparatur,  Ter.:  in  appa- 
rando, Nep. 

appelBiitlO,  ònis,  f,  (1.  appello),  appella- 
zione, I)  con  parole,  il  rivolgere,  indirizzare  la 
parola,  partic.  come  t.  t.  di  atti  pubblici,  cita- 
zione, appello,  tribunorum,  ai  tribuni,  Cic:  ad 

populum,   Plin.   II)  COn  SUOni,    1)  pronuncia, 

litterarum,  Cic  e  Quint.:  meton.,  sostantivo, 

Quint.  9,  3,  9.  2)  denominazione,  meton.,  nome, 

titolo,  appellativo,  regum,  Cic:  inanis,  Cic 
appelialor,  òris,  m.  (1.  appello),  colui  che 

implora  un  magistrato  per  aiuto,  appellante, 

Cic  Verr.  4,  146. 

appellilo,  avi,  àtum,  are  (frequent.  di 
1 .  appello),  appellare  ordinariamente,  essere  so- 
lito ad  appellare,  Tac  ed  a. 

1.  appello,  avi,  atum,  are  (intens.  di  2.  ap- 
pello), muovere,  eccitare  qualcuno  o  q  e.  con 

un  SUOnO,  dunque  appellare,  I) COn  parole,  ri- 
volgere il  discorso,  la  parola  (amichevolmente 
o  seriamente), rivolgersi  personalmente  co7i  un 
discorso  a  qualcuno,  parlare  a  qualcuno  e 
salutare,  1)  in  gen.:  singulos,  Cic:  alqm  be- 
nigne, Sali:  superbius,  Cic:  perciò  chiamare 
uno  col  suo  nome,  chiamare  con  o  senza  Vag- 
qiunta  nomine  o  nominatim,  Caes.  ed  a.:  così 
anche  unumquemque  nominansappellat,Sall. 
pregn.,  rivolgersi  a  qualcuno  coli 'intenzione 
ch'egli  conceda  o  faccia  q  e,  cioè  a)  invitare 
qualcuno  a  q.c.  di  bene  o  male,  stimolare,  pro- 
porre, offrire,  ricorrere  ad  alcuno  per  qualche- 
cosa, proporgli  q.c,  alqm,  Cic:  alqm  de  alqare, 
Liv.:  alqm  stupri  causa  Val.  Max.:  alqm,  ut,etc, 
Nep.  b)  nel  linguaggio  giuridico,  rivolgersi  ad 
un  magistrato  per  aiuto,  praetorem,  Cic:  a 
praetoretribunos,  Cic:  de  aestimatione,  Caes.: 
nelV epoca  imperiale,  appellarsi  ad  alcuno,  ab 
alqo,  Quint.:  trasl.,  riferirsi  all'autorità  di  al- 
cuno. Cic.   de  leg.    1,   40.   Cj  fare  intimazione 

ad  ale.  fspec.  per  un  debito),  alqm  de  pecu- 
nia Cic.  e  solo  pecunia,  Quint.:  creditores  in 

solidum,    Tac    d)  richiamare    al   dovere,   Cic 

II)  con  suoni:  1)  pronunciare,  litteras,  Cic: 
nomen,  dire  il  nome,  Cic  2)  notare  unapers. 

O  COSa  con  un  nome,  a)  citare,  mentovare,  alqm 

hoc  loco,  Cic:  alqm  significatione,  alludere  a 
qualcuno,  Cic  b)  indicare  con  un  nome  = 

dare  un  nome,  nominare,  alqm    istoc    nomine, 

Ter.:  suo  quamque  rem  nomine,  Cic  :  e  con  ex 
e  Z'abl ,  appellata  est  ex  viro  virtus,  Cic:  con 
dopp.  acc.  =  dare  questo  o  quel  nome  ad  una 

peì'S.  0  COSa,  nominarla  COSÌ  e  COSÌ,  denominare, 
intitolare,    dichiarare    UllO,  per  0  COÌÌie,  alqm 

patrem,  parentem,  Ter.  e  Liv.:  alqm  victorem, 
Verg.:  partic.  alqm  regem,  dare  ad  uno  il  ti- 
tolo di  re,  dichiarado  signore,  acclamarlo. 
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riconoscere  come  re,  Cic.  :  con  ab  e  Tabi.,  lo- 
cupletes  assiduos  ab  asse  dando,  Cic:  ea  regio, 
quae  nunc  ab  ejus  nomine  Thessalia  appella - 
tur,  Veli.  —  appellassis  =  appellaveris,  Ter. 
Phorm.  742. 

2.  ap-pello,  pilli,  pulsum,  pellcre,  avvici- 
nare, accostare,  -muovere  a,  recare  a,  I)  in  gen. 
A)  propr.-.  turres  ad  opera  Caesaris,  Caes.: 
postquam  paulo  appulit  unda  (corpus),  avvici- 
nato un  poco,  portato  vicino,  Ov.  B)  trans., 
animum  ad  alqd,  volgere  lo  spiiito,  la  mente  a 

q.c,  ad  scrifcendum,  Ter.:  ad  uxorem,  Ter. 
II)  pai-tic.  come  1. 1.  nel  linguaggio  di  marina, 

far  approdare,  dirigere  in  qualche  luogo,  a)  tr.: 

a)  navem  e  simili, p.  es.  navoni  ad  ripam,  Cic: 
classem  ad  Delum,  Cic,  in  insulam,  Liv.:  fìg., 
nec  tuas  umquani  rationes  ad  eos  scopulos  ap- 
pulisses,  ad  quos  etc,  Cic.  $)poet.,  alqm:  hinc 
me  digressum  vestris  Deus  appulit  oris,  Verg. 

b)  pass.,  appelli,  a)  di  nave,  navis  appellitur 
ad  villani,  Cic  p)  di  naviganti,  alios  ex  Hispa- 
niafugientes  Siciliani  appulsos  esse,  Cic.  e)  rifll., 
appellere,  a)  di  naviganti,  così  appellere  nave, 
Suet.,  o  classe,  Liv.,  anche  semplic.  appellere 
bue,  Hor.:  hinc  vel  illinc,  Tac:  ad  eum  locum, 
Caes.  p)  di  nave,  navis  Chaucorum  terram  ap- 

~pulit,  Tac. 

appeiulTcìila,  ae,  f.  (dimin.  cfo' appendix), 

piccola  appendice,  Cic  Rab.  Post.  8. 

appendi*,  dìcis,  f.  (appendo),  appendice, 
aggiunta,  trasl.,  supplemento  di  q.c  animi  (del 
*orpo),  Cic:  appendices  01cadum,^'cco7e  con- 
tingenti, Liv. 

ap-pendo,  pendi,  pensimi,  ere,  pesare  (a), 
aurum  alci,  Cic:  verba,  Cic. 

appetens,  entis,  part.  agg.  (da  appeto), 
fn-amoso,  desideroso,  cupido  di  qualcosa,  seguito 

dal  genit.,  I)  in  gen.:  appetens  gloriae  atque 
avidus  laudis,  Cic:  nihil  est  appetentius  simi- 
lium  sui,  nihil  rapacius  quam  natura,  Cic: 
homo  tui  appetentissimus,  Cic  II)partic,  cu- 
pido di  denaro,  bramoso  =  desideroso  di  avere, 
homo  non  cupidus  neque  appetens,  Cic:  gratus 
animus,  non  appetens,  Cic. 

appetenter,  avv.  (appetens),  cupid  amente, 

avidamente,  Cic.  de  off.  1,  33. 

appetentTa,  ae,  f.  (appetens),  u  desiderare, 

agognare,   bramare   q.C,  Col  genit.,    laudis   et 

honestatis,  Cic:  assol.  effrenata  appetentia 
{avidità),  Cic 

appellilo,  Ònis,  f.  (appeto),  I)  Pattò  di  af- 
ferrare qualcosa,  il  cercar  di  afferrare,  Cic  de 
div.  1,  46.  II)  trasl.,  desiderio,  bramosia,  sti- 
molo, inclinazione,  voglia  di  q.C,  et  appetì tio 

(inclinazione)  et  declinatio  (antipatia)  natu- 
ralis,  Cic:  col  genit.,  alieni,  Cic. 

appetltìis,  US,  m.  (appeto),  appetito,  desi- 
derio, brenna,  cupidigia  di  q.C,  Cic:  Col  genit., 

voluptatis,  Cic. 

ap-petO,ÌVÌ,C  li,  ìtum,cre,  stendere  la  mano 
verso  qualcosa,  I)  in  gen.  cercar  di  aff emare 

q.c,  1) propr.:  solem  manibus,  Cic:  mammam, 
Cic:  appetì  (senes),  che  si  baci  loro  la  mano, 

X^ic  2)  trasl. ,  desiderare,  agognare,  bramare  q.c, 

ricercare  q.c  (contr.  declinare,  aspernari,  ru- 
gere,refugere),  alqm  praesertim,  Cic:  regnum, 
Cic:  alienos  agros  cupidissime, Cic:  seguito  dal- 
Z'infin..  aliquid  agere  semper,  Cic  II)  partici 
A)  tendere  verso  un  luogo,  andarvi,  ricercarlot 
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avviarsi  verso  questo,  Europam,  Cic:  di  sogg. 
inan.:  mare  terram  appetens,  che  si  spinge 
contro,  Cic:  munitionibus  alia  atque  alia  loca, 
prendere  sempre  più  spazio,  territorio  (di 
una  città),  Liv.  B)  avventarsi  ostilmente  contro 

qualcuno,  assalire,  attaccare,  minacciare,  alqm 

lapidibus,  Cic:  humerum  gladio,  Caes.:  morsu 
caput,  Tac:  filii  vita  saepe  ferro  atque  insidiis 
appetita,  Cic:  trasl.  fata  Vejos  appetebant, 
Liv.:  ignominiis  omnibus  appetitus,  Cic  e) avvi- 
cinarsi, farsi  vicino,  appressarsi,  del  tempo  ecc., 

dies  appetebat  septimus,  quem  constituerat, 
Caes.  tempus,  nox  appetebat,  Liv.:  cum  lux  ap- 
peteret,  allo  spuntare  del  giorno,  Caes.:  fatum 
appetebat,  Curt. 

1.  Appìa  (ApYa),  ae,  f.,  città  della  Frigia 
Pacaziana.  Deriv.:  Appianile,  a,  uni,  di 
Appia,  e  sost.  plur.  Appiani,  orum,  vaigli 
abitanti  di  Appia. 

2.  Appia,  fem.  di  Appius  (V.), 
Appiacles,  um,  V.  Appius. 
Appìanus,  a,  um,  V.  1.  Appia  e  Appius. 
Appia*,  adis,  f.,  V.  Appius. 
Appìetas,  àtis,  f.,  V.  Appius. 
agt-pingo,  pinxi,  pictum,  ere,  dipìnger?, 

delphinum  silvis,  Hor.  art.  pò  et.  30:  trasl: 
appinge  aliquid  novi,  aggiungi  una  bella  no- 
vità, Cic  ad  Att.  2,  8,  2. 

AppTus,  li,  m.  e  Appia,  ae,  f.  prenome 
romano,  spcc  della  gens  Claudia,  V.  Claudius. 
— D  er  iv.:  1  )  A  ppTns,  a,  um,  appio,  via  Appia 
e  soli.  Appia,  cominciata  dal  censore  Appio 
Claudio  cieco,  Vanno  312  av.  Cr.  (V.  Liv.  9, 
29,  6):  la  grande  strada  maestra  del  mezzo- 
giorno, la  quale  cominciava  alla  Porta  Ca- 
pcna  di  Berna,  saliva  in  linea  retta  verso  i 
colli  albani,  quindi  attraverso  alle  paludi 
pontine,  giungeva  fino  a  Capita,  di  dove  più 
tardi,  sotto  Vimp.  Traiano,  venne  continuata 
fino  a  Brindisi,  Cic  ed  a.:  aqua,  l'acquedotto 
costruito  dal  medesimo  A.,  Jay.:  quindi Appii 
Forum,  un  borgo  fondato  dal  medesimo  nel 
Lazio,  sul  lato  sinistro  della  via  Appia,  in 
mezzo  alle  paludi  Pontine,  Cic,  Hor.  ed  a. 

2)    Appianila,    a,   um,   appartenente   ad   un 

Appio,  di  Appio,  appiano,  libido,  del  decemviro 
App.  Claudio,  Liv.  3)  Appìas,adis,  f.,  a)  la 
statua  di  una  ninfa,  là  dove  usciva  lo  zam- 
pillo della  fontana  aqua  Appia,  Ov.  b)  Appia- 
des  deae, parimenti  statue, presso  il  tempio  di 
Venere,  poco  lungi  dalla  fontana  della  via 
Appia,  Ov.  e)  soprannome  di  Minerva,  datole 
da  Cicerone  per  adulazione  verso  Appio,  Cic. 

4)    Apple taS,    àtis,    f.,  l'antica   nobiltà  della 

stirpe  appia,  vocabolo  foggiato  da  Cicerone 
per  adulare  Appio,  Cic 

ap-plamlo,  plausi,  plausum,  ere,  battere 
una  cosa  contro  un'altra,  corpus,  Tibull.: 
corpus  palmis,  Ov. 

applieatio,  ònis,  f.  (applico),  V unirsi  a 
q.C.  quindi  trasl.,  I)  inclinazione,  propensione, 
animi,  Cic.  de  amie  27.  II)  l'unirai  ad  un  pa- 
trono come  cliente:  quindi  jus  applicationis, 
diritto  derivante  dalla  relazione  di  cliente, 
Cic  de  or.  1,  177. 

applica  In*,  a,  um,  part. agg.  (da  applico), 

I)  congiunto,  unito,  applicato,  adiacente,  aures, 

Varr.:   Leucas   colli  applicata,  appoggiata, 
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contiguo,  Liv.  II)  rivolto  a  q.c,  ad  rem,  Cic: 
ad  se  diligendum,  inclinato,  Cic. 

applicitus,  a,  um,  part.  agg,  (da  applico), 
adattato,  che  si  congiunge,  velllt  applicitus  rei 

cultus,  Quint.  4,  2,  117. 
ap-plico,  avi,  àtum  e  (non  in  Cic.),  ui, 

¥tum,  are,  I)  applicare,  appoggiare,  congiun- 
gere, accostare,  avvicinare,  stringere,  serrare, 

A)  propr.:  se  ad  arborem,  Caes.  :  se  ad  flam- 
mam,  Cic:  corpus  ad  molem,  Curt.:  se  ove.  cor- 
pus stipiti,  Curt.:  se  applicare  o  (mediale) 
applicari  trunco  (arboris),  Justin.  e  Curt.  : 
oscula  feretro,  imprimere,  Ov.:  ensem  capulo 
tenus,  cacciar  dentro,  Vergv.bovesilluc,  con- 
durre colà,  Ov.  conjuges  captis,  associare, 
Curt.:  praefectos  lateri  ejus,  mettergli  a  fianco, 
Curt.:  come  t. 1.  milit.,  scalas  moenibus,  Curt., 
sinistrum  cornu  ad  oppidum,  Liv.:  castra  flu- 
mini,  Liv.:  corpora  corporibus,  serrarsi  Vuno 
all'altro,  Liv.  B)  trasl.:  1)  congiungere  una 
cosa  con  uri  altra,  aggiungere  a  q.c.  volupta- 
tem  ad  honestatem,  Cic:  verba  verbis,  Quint. 
2)  se  ad,  etc,  accostarsi  (come  supplicante, 
amico,  ecc.)  ad  alcuno,  unirsi  a  lui,  se  ad 
alqm  quasi  patron  um,  Cic:  se  ad  alcjs  fami- 
liaritatem  o  amicitiam  o  societatem,  Cic:  in 
itinere  familiariter  se,  Cic:  anche  appi,  alqm, 
unirsi  strettamente  qualcuno,  Sen.  ep.  21,  4. 
8)  addossare  q.c.  a  qualcuno,  eidem  talia  cri- 
mina,  Plin.  ep.  10,  58  (66),  4.  4)  far  ser- 
vire una  cosa  a  qualche  scopo,  cioè  impie- 
gare per  q.c,  fare  uso,  finitionem  in  alqd, 
Quint.  IIJ  volgere,  rivolgere  a  q.c  generic, 

A)  propr.,  navem  ad,  etc.  (come  t. 1.  di  ma- 
rina) rivolgere  la  nave  verso,  ad  alqm,  verso 
qualcuno  (che  nuota  nel  mare)  dirigere 
la  nave,  Cic:  navem  ad  terram,  approdare, 
Caes.;  quindi  assol.,  a)  applicare,  approdare, 
a)  di  naviganti,  ad  terram,  Auct.  b.  Hisp.  e 
Justin.  p)  di  navi,  quocumque  litore  appli- 
casse naves  hostium  audissent,  Liv.  b)  appli- 
cari, di  naviganti,  approdare,  ad  oras,  Ov.: 
ignotis  oris,  Ov.:  in  terras,  Ov.  e)  poet.  trasl., 
Creteis  regionibus  applicat  angues,  dirige  zi 
suo  carro  tirato  dai  draghi  verso,  ecc.,  Ov. 

B)  trasl.,  volgere,  rivolgere  a  q.c,  aures  modis, 

Hor.:  se  animus  applicat  et  adjungit  ad  alqd, 
Cic:  se  ad  eloquentiam,  applicarsi  (impa- 
rando) a  q.c,  Cic:  se  ad  scribendam  histo- 
riam,  Cic. 

ap -ploro,  avi,  are,  =  7ipoooXo:pópsa0at, 
lamentarsi   di,   sopra;  dolersi  piangendo,  Sen 

nat.  qu.  4;  2,  6  :  querebar  applorans  tibi,  Hor. 
epod.  11,  12. 

appono,  posili,  posttum,  ere,  I)  porre  a, 

sopra,verso,  presso;  collocare,  mettere,  A)propr.: 

1)  ingen.:  machinam,  Cic:  manus  ad  os,  Caci. 
in  Cic  ep.:  notam  ad  versum  ovv.  epistulis, 

Cic   2)    partici   Cibi,    ecc.,    porre    davanti, 

imbandire,  servire,  patellam,  Cic:  aprum  in 
epulis,  Plin.  B)  trasl.,  collocare  qualcuno 
in  qualche  carica,  in  qualche  grado  (presso 

a   qualcuno),  porre   vicino,    dare,  aggiungere, 

porre  al  fianco,  accusatorem,  Cic:  custodes, 
Nep.:  alqm  alci  custodem,  Cic:  alqm  custodiae 
alcjs,  Tac:  magistrum  consulibus,  Liv.  Il)  ag- 
giungere, unire,  porre  1)  in  gen.:  annos  alci, 
Hor.:  vitiis  modu  n,Cic:  lucro,  calcolare  come 
un  guadagno,  Hor  :  e  così  alci  alq  1  gratiae, 


considerare  come  un  favore  (cortesia),  Ter. 
—  2)  partic  comandando,  aggiungere  seguito 
da  ut  e  il  cong.,  Tac  ann.  3,  38. 

apporrectus,  a,  um  (ad  e  porrigo),  di- 
steso accanto,  draco,  Ov.  met.  2,  561. 

ap-portO,àvÌ,  àtum,  are,  apportare, recare r 
trasportare,  portare  colà,  I)  propr.:  lapidem, 

signa,  Cic:  alqd  ex  Hispania,  Caes.  Il)  trasl., 
portar  seco,  nuntium,  Ter.:  damnum,  cagio- 
nare, Ter. 

ap-poSCO,  ere,  chiedere,  domandare,   Ter. 

e  Hor. 

apposite,  avv.  (appositus),  acconciamente, 

convenientemente,  Cic:  dicere  app.  ad  persua- 
sionem,  Cic,  ovv.  app.  ad  persuadendum,Qui  ni. 

appostilo,  ònis,  f.  (appono)  apposizione, 
aggiunta,  similium,  Quint.  5,  11,  1. 

apposi  tulli,  i,  n.  (1.  appositus),  aggiunta, 
I)  come  t.  t.gramm.,  aggettivo,  Quint.  2, 14,  3 
e  9,  4,  24,  II)  come  t.  t.  retor.  =  epiteto,. 
Quint.  8,  2,  10  e  aìtr. 

appositus,  a,  um.  part.  agg.  (da  appono), 
posto  vicino  a  q.c,  IJ  propr.:  castellum  flu- 
mini,  Tac.  II)  trasl.:  1)  in  gen.:  audacia  (fi- 
dentiae)  non  contrarium,  sed  appositum  et 
propinquum,  le  sta  vicino,  Cic:  judicis  quo- 
que noscenda  natura  est,  juri  magis  an  aequo 
sit  appositus,  se  egli  segua  piuttosto  lo  stretto 
diritto  o  Vequità,  Quint.:  sost.  plur.,  appo- 
sita, cose  prossime,  Quint  5,  10,  87.  2)  par- 
tic:  a)  posto  vicino,  quindi  facile  a  raggiun- 
gersi, a  conseguirsi,  Sen.  ep.  4,  10;  71,  4. 
b)  acconcio  =  comodo,  adatto,  menses  app.  ad 
agendum,  Cic:  homo  bene  app.  ad  istius  au- 
daciam ,  Cic.  :  operarius  multo  appositior 
ad  etc,  Cic 

ap-precor,  àtus  sum,  ari,  pregare  qual- 
cuno, invocare  qualcuno  pregando,  rite  deOS, 
Hor.  carm.  4,  15,  28. 

ap-preliendo,  poet.  ap-prendo,  pre- 
hendi  (prendi),  prehensum  (prensum),  ere,  af- 
ferrare, I)  propr.:  1)  in  gen.:  alqm  pallio,. 
Ter.:  claviculis  adminicula  tamquam  manibus, 
Cic  :  manum  osculandi  causa,  Suet.  :  alqm,. 
prendere  alcuno  per  mano,  Tac.  2)  partic  .- 
dJ)aff errare  violentemente,  arrestare,  hominem, 
Fior,  ed  altri,  b)  impadronirsi  di  un  paese, 
prendere  possesso  di  q.c,  Hispanias,  Cic  ad 

Att.   10,  8,   2.  IIJ  trasl.:  a)  prendere,  intra- 
prendere, alqd  caute  et cumjudicio,  Quint.  10, 
2,  3.  b)  profferire  nel  discorso,  Cic.  Clu.  52. 
opprime,  avv.  (ad  e  primus),  prima  di 

tutto,  di  gran  lunga,  preferibilmente,  moltis- 
simo, frater  ejus  appr.  nobilis,  Ter.:  artifices 
appr.  boni,  Nep. 

appr? ino,  pressi,  pressum,  ere  (ad  e  premo) 
stringere,  dextram  alcjs,  stringere  contro  di 
se,  Tac:  scutum  pectori  appressum,  serrato  al 
petto,  Tac. 

approbo  lio,  ònis,  f.  (approbo)  I)  consenso 

ad  alcunché,  assenso,  approvazione,  soddisfa- 
zione per  q.c,  ammissione  dì  una  pers.  o  cosa 
(contr.  iinprobatio),  Cic  :  testium,  accetta- 
zione dei  testimoni,  Cornif.  rhet.  II)  partic, 

COme  t.  t.  filoso f.  =  dimostrazione,  prova,  aS- 

sumptionis  (della  minore),  Cic 

apprtibattfr,  òris,  m.  (approbo),  colui  che 
approva,  che  giustifica,  Cic.  ed  Att.  16,  7,  2. 

ap-'pròh'O,  avi,  àtum,^are,  I)  dareil proprio* 
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assenso,  acconsentire,  trovar  degno  di  approva- 
zione, approvare,  riconoscere  (contr.  improbo), 

consilium  alcjs,  Cic:  sententiam,  Cic:  clamore 
donum,  Liv.:  falsa  prò  veris,Cic  :  quindi  della 

divinità,  far  accadere  q.C,  dar  la  stia  benedi- 
zione a  q.c,  quod  actum  est  dii  approbent,  Cic.: 
dii  approbent!  habemus  hominem,  etc,  noi 
abbiamo,  la  Dio  mercè,  uno,  ecc.,  Cic.  II)  fare 
q.c.   degna  delV approvazione  di  un  altro, 

a)  fare  un  lavoro  per  accontintare  qualcuno, 
opus,  Phaedr.  4,  25,  11.  b)  rendere  chiaro  q.c. 
a  qualcuno,  provare,  dimostrare,  comprovare, 
far   vedere,   attestare,   judici    officium    SUUm, 

Cic:  talis  laus  genus  approbet,  Catull.:  crimina 
prò  approbatis  accipere,  considerare  come  di- 
mostrati, Tac. 

ap-prÒllliltO,  Ql'e,  promettere  inoltre,  CÌ06 
anche  in  nome  nostro,  Cic.  Rose  Ani.  26. 

ap-propero,  avi,  àtum,  are,  I)  tr.  affret- 
tare, coeptumopus,  Liv.:  mortem,  Tac:  seguito 
dall' infin  ,  affrettarsi  ad,  ecc.,  Ov.  met.  15, 
583  e  segg.  II)  intr.  affrettarsi  verso unluogo 
o  a  far  q.c,  approperate!  Cic  :  appr.  ad  cogi- 
tatimi facinus,  Cic. 

appropinqua  tìo,  ònis,  f.  (appropinquo), 
ravvicinarsi  (nel  tempo),  mortis,  Cic.  de  fin.  5, 
32  e  de  sen.  66. 

&\ì-f>rftl%Ìni\UO,Ì\V\,%txim,?ire, avvicinarsi, 
appressarsi,  venir  vicino,  I   nello  spazio:  ad 

summam  aquam,  Cic:  ad  insulam,  Nep.:  col 
dat.,  januae,  Liv.:finibusBellovacorum,  Caes.: 
Oceano  (del  Beno),  Caes.  II)  trasl.:  a)  del 
tempo  e  di  circostanze  di  tempo  :  hiems  ap- 
propinquat,  Caes:  cum  dies  comitiorum  appro- 
pinquaret,  Liv.:  illi  poena,nobislibertas  appro- 
pinquat,  Cic.  b)  dipers.:  quijam  appropinquat, 
ut  videat,  già  è  vicino  a  vedere,  Cic:  centu- 
riones  qui  jam  primis  ordinibus  appropinqua- 
bant,  già  si  avvicinavano  aiprimigradi,  Caes. 

ap-pilitno,  are,  oppugnare,  assalire,  clas 

sem,  Tac:  castra,  Tac 

Ippulijus  -lcjanus,  V.  Apulejus. 

Appulia,  -lìcus,  V.  Apulia. 

appulsus,  US,  m.  (2.  appello),  I)  racco- 
starsi, avvicinamento,    1)  in  gcn.l  appulsus  SO 

lis  (contr.  solis  abscessus),  Cic  de  nat.  deor. 

1,24.  2)  par  tic:  efficace  avvicinamento,  influsso, 

deorum  appulsu,  Cic:  nimii  et  frigoris  et  ca- 

loriS  appulsus,  Cic.  II)  V approdare,  lo  sbarcare, 

coZgenit.,litoris,Tac.  hist.  2,  59:  litorum,  Liv. 
27,  3u,  7  :  terrae,  Justin.  18,  5, 1:  e  assol.  Tac 
ann.  3,  1;  alplur.,  faciles  appulsus,  Tac  ann. 
2,6. 

Appìilus,  V.  Apulia. 

apricaiìo,  Òni-,  f.  (apricor),  Tessere  esposto 
ai  raggi  del  sole,  il  soleggiare,  Cic  de  Sdì.  57  e 

altrove. 

àprìcitas,  Stis,  f.   (apricus),  il  temperato 

calore  del  soie  (come  attributo  di  un  luogo), 
Vaprico,  regionis,  Plin.:  loci  ejus,  aeris,  Justin. 

apricor,  àtus  sum,  ari  (apricus),  prendere 
il  soie,  Cic  ed  a. 

apricus,  a,um,agg.coZcompar.  e  superi. 
(da  apericus  da  aperio),  originar,  aperto, 

non  coperto;  quindi  esposto  al  moderato 

calore  del  soie,  (come  apertus,  esposto  alla  luce 
del  sole),  soleggiato,  I)  propr.:  di  luoghi  (contr. 
opacus),locus,  hortus,Cie  isost ,  apricum,  i,n., 
luogo  esposto  al  soie,  proferre  in  apricum,  por- 


tare alla  luce  (ftgurat.),  Hor.  ep.  1,  6,  24. 

II)  trasl.  (poet.),  che  anta  il  calore,  la  luce  del 

sole,  flores,  res,  Hor  :  arbor,  Ov.:  mergi,  Verg. 

Apri  lis,  e  (aperio),  die  schiude,  Aprile,  Apr. 
mensis,  e  sost.  solt.  Aprilis,  is,  m.,  il  mese  di 
Aprile,  Cic  ed  a  :  e  quindi  Apr.  Kalendae. 
Apr.  nonae,  Apr.  idus,  le  calende  ecc.  di  Apr 
Cic  ed  a. 

Aprónius,  ti,  m  ,  nome  romano,  per  es.: 
Q.  Apronius,  della  coorte  di  Verre  e  complice 
di  lui.  —  Deriv.:  Aprónìanus,  a,  um,  di 
Apronio. 

apte,   V.  reapse. 

apsis,  V.  absis. 

Apsus,  i,  m.  ("A^os),  fiume  dell' Illiria,  il 
quale  nasce  dai  monti  Candavi,  e  sbocca  nel 
mar  Ionio,  ora  Beratino  e  nel  suo  corso  su- 
periore Uzumi. 

apte,  avv,  col  compar.  e  superi,  (aptus), 
I)    esattamente,    acconciamente,   precisamente, 

Cic:  ad  pedem  apte  convenire,  di  calzari, 
Cic  :  pileum  capiti  apte  reponere,  Liv.  II)  ade- 
guatamente, convenientemente,  apte  locare  equi- 
tem,  Liv.:  apte  facere,  apte  dicere,  Cic. 

apio,  avi,  atum,  are  (intens.  di  *apo),  adat- 
tare, congiungere,  I)  ingen.:  vincula  collo,  Ov.: 
anulum  digito,  Suet:   mucronem  sub  pectus 

imum,  porre,  Ov.  II)  pregn.:  render  adatto, 
porre  in  assetto,  preparare,  allestire,  1)  propr  : 

arma  capere  aptareque  pugnae,  Liv.:  e  così 
solt.  capere  arma  et  aptare,  Liv.,  e  sempl  aptare 
arma,  Liv.:  se  pugnae,  Verg.:  armamenta,  ap- 
parecchiare, Liv.:  reliquias  navigii  ad  cursum, 
Sen.:  collo  strumentale,  ensem  vagina,  prov- 
vedere, Verg  :  se  armis,  apparecchiarsi  a  com- 
battere,  Liv.:  classem  velis,  rendere  atta  a  far 
vela,  Verg.  2)  trasl.,  adattare  a,  o  per  q.c.  ani- 
mos  armis,  preparare  a  prender  le  armi,  Verg.: 
bella  Numantiae  modis  citharae,  Hor.:  hoc  ver- 
bum  est  ad  id  aptatum  (a  ciò  adatto),  quod,  etc, 
Cic 

aptus,  a,  um  (da  *apo),  I)  partic,  A)attac- 
cato, congiunto,  \) propr  :  uteri  terrae  radicibns 
apti,  Lucr.:gladius  e  lacunari  seta  equina  aptus, 

Cic  2)  trasl.,  dipendente,  risultante  da  q.C,  Con 

ex  era&Z.,honestum  ex  quo  aptum  est  officium , 
Cic:  qui  esttotus  aptus  ex  sese,  Cic:  col  solo 
abl.,  vita  modica  et  apta  virtute,  Cic:  ruden- 

tibus  apta  fortuna,  Cic  B)  connesso,  congiunto, 
unito,  1)  propr.:  a)  generic:  qui  tam  certo» 
caeli  motus  tamque  inter  se  connexa  et  apta 
viderit,  Cic:  facilius  est  apta  dissolvere,  quam 
dissipata  connectere,  Cic.  b)  pregn.,  conve- 
nientemente unito  =  convenientemente  compo- 
sto, congiunto,  che  si  trova  in  buon  ordine,  alle- 
stito, aptae  et  instructae  remigio  XXXII  quin- 
queremes  erant,  Liv.:  socordius  ire  milites  non 
aptis  armis,  Sali,  fr.:  aptus  exe  citus,  pronto  a 
combattere,  Liv.:  collo  strum.,  dotato  di  q.cf 
ornato,  caelum  stellis  fulgentibus  aptum,  Verg. 
2)  trasl.:  provincia,  Cic:  oratio,  bene  arroton- 
data, Cic:  Thucydides  verbis  aptus,  conciso, 
Cic  :  apta  inter  se  et  coharentia,  Cic:  natura 
nihil  est  aptius,  nihil  descriptius,  non  v'ha 
niente  di  più  armonico,  niente  di  più  orga- 
nico che  la  natura,  Cic.  II)  agg.  col  compar. 
e   superi,    (propr    adattato  ad   una  cosa: 

quindi)   acconcio    a   q.C,   adatto,  atto,   idoneo, 

utile,  conveniente  aduna  pers,  o  cosa,  con  ad  e 
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Tace,  calce!  habiles  atque  apti  ad  pedem,  Cic: 
1  id  pallium  esse  aptum  ad  onrne  anni  tempus, 
Cic:  locus  ad  insidias  aptior,Cic:  con  in  e  Tace, 
ih  quod  (geiius  pugnae)  minime  apti  sunt,  Liv.: 
formas  deus  aptus  in  omnes,  Ov.:  col  dat.,  ini- 
tia  apta  et  accomodata  naturae,  Cic:  liaec  ge- 
nera dicendi  aptiora  sunt  adulescentibus,  Cic: 
poet.  seguito  dall' inftn.,  aptus  amare,  Ov.:  e 
aetas  apta  regi,  Ov.:  seguito  d%  prop.  relativa, 
nulla  videbatur  aptior  persona,  quae  de  illa 
aetate loqueretur,  Cic:  assol.,  nunc  quid  aptum 
sit,  hoc  est,  quid  maxime  deceat  in  oratione 
videamus,  Cic:  lar,  sostanze  sufficienti,  Hor.: 
tempus,  il  tempo  opportuno,  Liv. 

apud  (secondo  un%  più  antica  ortografìa, 
aput),  prep.  coll'acc.  (radice  XP,  donde  *apo, 
aptus,  quindi  V attaccare  a  q.c,  indicando  la 

vicinanza),  presso,   appresso,   nella  vicinanza, 

vicino  a,  appo,  (sempre  nello  stato  di  quiete  e 
per  lo  più  solo  di  per s.,  raramente  dilocalità), 
I)per  indicare  la  vicinanza  a  persone,  presso, 
a)  generic:  apud  alqm  sedere,  Cic:  plus  apud 
me  antiquorum  auctoritas  valet,  Cic:  quindi 

a)  apud  me,  te,  se,  e  te,  presso  me,  te,  sé,  ecc.,  cioè 

nella  mia,  ecc.  abitazione,  casa  (villa),  Comic, 

Cic  ed  a.:  apud  se  esse,  in  sé  (figurai.),  cioè 
essere  nel  suo  buon  senso,  Comic,  p)  apud  exer- 
citum  esse,  essere  nell'esercito  (nel  seguito  del 
comandante,  ecc.;  al  contrario  in  exercitu  esse, 
==  servire  nell'esercito  come  soldato),  Cic. 

b)  presso  la  persona,  nella  cui  presenza  q.c. 
accade  (generic.  quando  si  parla  di  negozia- 
zioni, e  il  diritto  di  decidere  appartiene  alle 

altre  persone),  presso,  davanti,  in  presenza,  apud 

alium,  Ter.:  apud  populum,  apud  judices,  Cic. 
e)  presso  alle  persone,  in  mezzo  a  cui  q.c.  ac- 
cade, ha  luogo,  presso,  consequi  gratiam  apud 
bonos  viros,  Cic:  o  nel  tempo  di  coloro  in  cui 
q.c.  accade,  nei  tempo,  apud  patres  nostros, 
apud  majores  nostros,  Cic:  apud  antiquos,  Cic 
d)  per  indicare  Fautore  di  un'opera  o  di  una 
affermazione,  in,  apud  Xenophontem ,  Cic: 
apud  Solonem,  nelle  leggi  di  Solone,  Cic: 
anche  di  persone  che  parlano  tra  di  loro, 
apud  quosdam  a  erbior  in  conviciis  narraba- 
tur,  Tac  e)  talvolta  invece  del  dat. ,  queri 
apud  alqm,  Cic:  apud  alqm  profiteri,  Curt. 
II)  per  indicazione  di  luoghi,  a)  nel  terri- 
torio, nel  dominio  di,  ecc.  =  presso,  a,  apud 
Alyziam,  Cic:  apud  oppidum,  Caes.  b)  (quasi 
=  in)  a,  in  (partic.  spesso  in  Tacito),  apud  vil- 
lani, Cic:  apud  forum,  Ter.:  apud  Asiam,  apud 
urbem  Nolani,  apud  Éhodum,  Tac. 

Apulejus  (Appiilèjus),  i,  m.,  nome  ro- 
mano, p.  es.,  L.  Apulejus  Saturninus,  sedi- 
zioso tribuno  della  plebe  (verso  Va.  100  av. 
Cr.).  —  Agg.  Apulejus,  a,  um,  di  Apuleio, 
A.  lex,  derivante  dal  tribuno  Apuleio,  Cic 
ed  a.  —  Deriv.:  Apulejiiiius,  a,  um,  apu- 
leiano,  di  Apuleio,  pecunia,  di  M.  Apuleio  (del 
resto  sconosciuto),  Cic:  seditio,  del  tribuno 
della  plebe,  Apuleio,  Fior. 

A I» Olia,  ae,  f.,  regione  nell'Italia  meri- 
dionale, sulle  due  sponde  del  fiume  Aufidus  ; 
si  divideva  in  Daunia  e  Peucetia,  nota  per 
l'agricoltura  e  l'allevamento  del  grosso  be- 
stiame, spec.  cavalli,  e  delle  pecore,  ora  Pu- 
glia.—  Deriv.:  a)  Apiilicus,  a,  um,  del- 
l'Apuiia,  mare  A.,  il  mare  Adriatico,  Hor., 


carni.  3,24,4, 6Zw5&?o.b)Àjtulus,a,um,ager, 
bellum,  Liv  :  gens,  Hor.  —  Sost.,  Apulus,  i,  m. 
il  Pugliese,- plur.  Apuli,  orum,  m.,  gli  abitanti 
dell' Apulia,  Liv.  ed  a. 

apyrlnus,  um,  (à7ióp7]vos\  senza  nocciolo, 
sost.,  apyrinum,  i,  n.  (intendi  Punicum  ma- 
1  um),  specie  di  melagrana,  che  ha  dei  granelli 
affatto  teneri,  plur.  in  Sen.  ep.  85,  5. 

aqua,  ae,  f.  (cfr.  il  celt.  ach  e  il  sanscr. 
apa  =  acqua),  l'acqua,  I)  propr.:  A)  acqua, 
nel  significato  più  generale,  elemento  della 
natura,  acqua  piovana,  di  fiume,  del  mare, 
ecc.,  aèr,  aqua,  terra,  Lucr.:  pluvia,  Cic,  o 
caelestis,  Liv.,  pioggia:  marina,  Cic:  viva, 
acqua  corrente,  Vari*.  LL.:  cisteruina,  Sen.: 
pregn.  aquae,  acqua  alta.  —  Frasi  partico- 
lari, per  lo  più  proverbiali:  a)  aquam  prae- 

bere,  convitare,  invitare  a  pranzo, poiché  ivi  era 

necessaria  l'acqua  per  lavarsi  le  mani,Hor. 

b)  aqua  et  ìgnis,  per  i  bisogni  più  importanti 

della  vita,  non  aquà,  non  igni,  ut  aiunt,  locis 
pluribus  utimur,  quam  amicitià,  Cic.  y)  aquas 
in  mare  fundere, portar  acqua  al  mare  (lavoro 
inutile),  quindi  le  frasi:  a)  aquà  et  igni  in- 

terdicere  alci,  cessare  le  relazioni  con  alcuno, 
scacciarlo  dalla  cittadinanza,  bandirlo,  Cic  ed 

a.:  id.,  aquà  et  igni  alqm  ai\ere,  Tac.  p)  aquam 
terramque  petere  (ab  alqo)  o  poscere,  ordinare 
al  nemico  di  sottomettersi  (usanza  persiana), 
Liv.  e  Curt.  e)  sed  aqua  baerei,  ut  aiunt,  ivi  si 
inciampa  (=  la  cosa  presenta  difficoltà,  si  in- 
caglia), Cic:  in  hac  causa,  mini  aqua  haeret, 
Cic.  B)  acqua  in  istretto  senso:  1) per  acque, 
a)  =  mare,  ad  aquam,  sulle  coste  del  mare, 
Cic:  paulum  in  aquam  progredì,  Caes.:  labores 
quos  ego  sum  terrà,  quos  ego  passus  aquà,  Ov.: 
trasl.:  naviget  hinc  alia  jam  mihi  linter  aquà, 
una  nuova  zattera  (libro)  deve  ora  solcare  il 
mare,  Ov.  b)  lago  (lacus),  Albanae  aquae  de- 
ductio,  Cic.  c)= fiume,  in  aquam  caeci  ruebant, 
Liv.:  secundà  aquà,  secondo  la  corrente,  Liv. 
2)  =  pioggia,  cornix  augur  aquae,  Hor.:  aqua- 
rum  agmen,  acquazzone,Verg.  3)  plur.,  aquae, 
acqua,  acque,  longae,  zampilli,  Ov.:  magnae, 
grande  quantità  d'acqua,  inondazione,  Liv.: 
partic.  —  fonti,  aquarum  abundantia,  Eutr.: 

aquae  dulces,Verg.:  e  =  sorgente  minerale  salu- 
tifera, terme,  bagni,  ad  aquas  venire,  Cic.  — 
Quindi  come  ncm.  propr.,  Aquae  Calidae,  Cu- 
manae.  V.  calidus,  Cumanus  (sotto  Cumae). 
4)per  acquedotto,  aqua  Claudia,  Crabra,  e  simili, 
V.  Claudius,eec:  aquam  ducere  in  urbem,  Liv. 

5^  V acqua  nell'orologio  ad  acqua  (clessidra).  Dal- 
l'USO  di  questo  orologio  nelle  quistioni pub- 
bliche, nacquero  le  espressioni  figurate  e  pro- 
verbiali: a)  aquam  dare,  concedere  tempo  per 
parlare,  Plin.  ep.  6,  2,  7.  (3)  aquam  perdere, 
coìisumare  inutilmente  il  tempo;  Quint.  11, 
3,  52.  6)  aqua  intercus,  idropisia,  Cic:  decessit 
morbo  aquae  intercutis,  Suet.  7)  lacrime,  Prop. 
3,  6,  10.  II)  trasl.,  Aqua,  l'Acquario,  una  co- 
stellazione, Cic.  A  rat.  179  (ove  genit.  Aquai). 
aquae-duetus  o  aquae  ductus,  ùs,  m., 

acquedotto,  Cic  :  generic.  :  ==  il  diritto  di  con- 
durre l'acqua  in  qualche  luogo,  Cic 

aqualTeìilus,  i,  m.  (dimin.  di  aqualis), 
propr.:  «  un  piccolo  vaso  da  acqua  »;  quindi 
lo  stomaco,  Sen.  ep.  30,  22,  dubb.  (Bucheler 
acquali  ejus  fervore). 
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aquariUS,  a,  UHI  (aqua),  appartenente  al- 
l'acqua, d'acqua,  I)  agg.:  vas,  Varr.:  provincia, 
la  sovrintendenza  sulla  condotta  delle  acque 
(che  aveva  il  questore  d'allora  ad  Ostia),  Cic. 
II)  sost.,aquarius,  ii,  m.  1)  acqua joio,  all'epoca 
imper.  2)  fontaniere,  uno  dei  servitori  pub- 
blici (apparitores),  i  quali  come  subalterni 
■dell'edile,  più  tardi  del  curator  aquarum, 
avevano  da  curare  tutto  ciò  che  apparteneva 
alla  pulizia  degli  acquedotti,  e  ali  acconcia 
distribuzione  dell'acqua  nelle  vie  e  nelle  case 
(dove  essi  per  denaro,  spesso  permettevano 
ai  bettolieri  (tabernarii)  di  ottenere,  a  danno 
del  pubblico,  una  quantità  d'acqua  troppo 
grande),  Cael.  in  Cic.  ep.  8,  6,  4.3)  Aqua- 
rius,  Acquario,  uno  dei  segni  dello  Zodiaco, 
tra  il  capricorno  e  i  pesci,  Cic.  ed  a. 

aq  uà  ficus,  a,  uni  (aqua),  I)  che  vive  nel- 
l'acqua, (che  cresce  nell'acqua),  acquatico,  aves, 

Plin.:  lotos,  Ov.  II)  umido,  auster,  che  reca  la 
pioggia,  Ov. 

aquatili*,  e  (aqua),  che  si  trova,  che  vive 
presso  V acqua  0  nell'acqua,  genilS,  VaiT.:  be- 

•stia,  Cic. 

aquìi 1ÌO,  ònis,  f.  (aquor),  il  prendere  acqua, 

Caes.:  hic  aquatio,  qui  si  attinge  acqua,  Cic. 
a  quàlar,  òris,  m.  (aquor),  colui  che  prende, 

attinge  acqua,  Caes.  e  LÌV. 

aquatUS,  a,um  (aqua),  mescolato  con  acqua, 

acquoso,  allungato  (contr.  crassus) ,  aquatius 
medicamentum,  Sen.  nat.  qu.  1,  3,  12. 

aquila,  ae,  f.  (forse  femm.  di  aquilus), 
aquila,  I)  propr.:  nella  mitol.  il  portator  del 
fulmine  di  Giove,  Cic.  ed  a.:  aquilae  senectus, 
una  robusta  e  gagliarda  vecchiaia,  «  sempre 
giovane  forza  dell'aquila  »,  poiché  l'aquila 
anche  nella  vecchiaia  rimane  robusta,  Ter. 
heaut.  521.  Il)  trasl.:  1)  aquila,  l'insegna  di 
ogni  legione  romana,  Caes.  ed  a.  2)  aquila, 
una  costellazione,  Cic.  Arat.  372.  3)  1. 1.  di 
architetti  aquilae,  le  aquile  (di  Giove)  scol- 
pite  in  bassorilievo  sul  frontone  posteriore 
(tympanum),  sulla  fronte,  e  sulla  parte  po- 
steriore del  tempio  di  Giove  Capitolino,  che 
pareva  sostenessero  il  fastigium,  Tac.  hist. 
3,  71. 

I  qui  la  ria,  ae,  f.,  luogo  della  Zeugitana, 
non  lungi  dal  golfo  di  Cartagine,  a  mezzo- 
giorno deZpromunturium  Mercurii(capo  Bon), 
ora  Lawhareah. 

JLquilcja,  ae,  f.  fAxoXvjta),  città  nell'alta 
Italia,  non  lungi  da  Trieste,  ora  Aquileja 
od  Aglar.  — Deriv.:  AquTIcjeiisis,  e,  di 
Aquileja;  sost.plur.,  Aquilejenses,  ium,  m.,gli 
abitanti  di  Aquileja. 

aquilìfór,  feri,  m.  (aquila  e  fero),  colui  che 

porta  Vaquila,  vessillifero,  Caes.  ed  a. 

Iquiliànus,  a,  uni,  V.  Aquilius. 

Aquilius,  a,  um,  nome  di  una  gens  ro- 
mana, di  cui  il  più  noto  è:  C.  Aquilius 
Oallus,  amico  di  Cicerone,  pretore  con  lui 
Va.  66  av.  Cr.,  celebre  come  oratore  forense, 
e  dotto  giureconsulto  della  scuola  di  Q.  Muzio 
Scevola,  pontefice.  —  Agg.:  aquiiìo,  lex  Aqu., 
delnomin.  Aquilio  Gallo,  Cic.  —  Deriv.: 

tqillIlàllUS,  a,  Um,  di  Aquilio  (Gallo),  aqui- 

Uano,  defensio,  Cic. 

aquilo,  ònis,  m.  (da  connettersi  con  aqui- 
lus, propr.  :  «  nero  assalitore  »),  vento  setten- 


trionale, aquilone,  presso  i  Greci  popsas,  preci- 
samente vento  di  NNO.,  Cic.:  meton.,  il  nord, 
ad  aquilonem  conversus,  Cic.  II)  personif., 
Aquilo,  sposo  di  Orizia,  padre  di  Calaide  e 
Zete,  Cic.  de  legg.  1,  3.  Ov.  met.  7,  3. 

aqUlloilàSis,    e    (aquilo),    settentrionale, 

Cic.  fr. 

Aquìioiila,  ae,  f.,  città  negli  Irpini, 
presso  l'odierna  Carbonara. 

aquilÒIIlUS,  a,  Um  (aquilo),  settentrionale, 

(contr.  australis),  regio,  Cic.  e  Liv. 

aquìlus,  a,  um,  bruno  cupo,  oscuro,  color, 
tinta  (contr.  color  candidus),  Suet.  Aug.  79. 

£  quintini,  i,  n.,  città  dei  Volsci  nel  Lazio, 
patria  del  poeta  Giovenale,  nota  per  le  sue 
tintorie  di  porpora,  ora  Aquino.  —  Deriv.: 
IqilTllàs,  àtis,  di  Aquino,  aquinate;  sost.plur., 

Aquinates,  ium,  m.,  gli  abitanti  di  Aquino, 

gli  Aquinati, 

aquilani,  òrum,  m.,  gli  abitanti  della  re- 
gione o  provincia  dell' Aquitania  (V.),  Aqui- 
tani.  —  Deriv.:  a)  iqiiTtàiius,  a,  um,  aqui- 
tanos  b)  Aquitania,  ae,  f.,  Aquitania,  regione 
della  Gaìlia  meridionale  dalla  Garonna  ai 
Pirenei,  dall'Oceano  alla  Gallia Narbonese : 
come  provincia  romana  (dopo  Augusto)  il 
paese  compreso  tra  il  Liger  (Loire)  e  ì  Pi- 
renei, l'Oceano  e  le  Cevenne. 

SiqUOr,àtus  SUm,  ari  (aqua),  attingere  acqua, 

Caes.  ed  a. 

aquosiis,  a,  um,  part.  agg.  col  compar. 
e  superi,  (aqua),  pieno  di  acqua,  acquoso,  cam- 
pus, Liv.:  ver  aquosius,  piovoso,  Sen.:  hiems, 
con  frequenti  pioggie,  Verg.:  nubes,  cariche 
di  pioggia,  Ov.:  Orion,  Verg.,  o  Eurus,  Hor., 
che  apporta  la  pioggia:  crystallus,  limpido, 
Prop.:  Ì2in^\xor,idropisiaJ'RoY.:  mater,refc',Ov. 

aqu ìi la  (acula),  ae,  f.  (dimin.  di  aqua),  un 
po'  d'acqua,  Cic.  de  or.  1,  28:  figurai,  ibid.  2, 
162. 

ara,  ae,  f.  (da  alga),  innalzo),  ogni  rialzo 
di  terra,  pietra,  zolle,  ecc.  ;  quindi  I)  ara  se- 
pulcri,  rogo,  Verg.  Aen.  6,  177.  II)  sccgiio  nel 
mare,  Verg.  Aen.  1,  109.  Ili)  monumento  di 
pietra,  virtutis,  Cic:  Lunensis,  Suet.  IV)  al- 
tare, ara,  1)  per  i  sacrifizi,  aram  consecrare 
deo,  Cic:  filia  victima  aris  admota,  Liv.  Sif- 
fatti altari  stavano  non  solo  nei  templi,  ma 
anche  nelle  case  e  nel  cortile,  ove  si  sacrifi- 
cava agli  dei  familiari  (penates);"  quindi 
meton.,  arae  focique,  casa  e  focolare,  per  indi- 
care la  proprietà,  l'unione  delle  famiglie  e 
dei  luoghi,  per  il  culto  degli  dei,  Dejotari, 
Cic:  in  aris  et  focis,  Cic:  de  aris  ac  focis  de- 
cernere, Cic:  o  prò  aris  focisque  dimicare,  Liv.,, 
per  la  casa  e  il  focolare  (cioè  per  ciò  che  si 
possiede  di  più  caro)  combattere,  pugnare. 
Figur., poiché  l'altare  era  un  luogo  di  rifugio 
per  chi  aveva  bisogno  di  protezione,  rifugio, 
protezione,  riparo,  tribunatus,  Cic:  sociorum, 
Cic:  legum,  Cic.  2)  trasl.:  Ara,  aitare,  costel- 
lazione nell'emisfero  australe,  Cic.  poet.i 
pressa,  a  motivo  del  suo  abbassamento,  Ov. 

Arabarches  (Alabarches),  ae,  m.  ('Apa- 
pàpx?]S,  'AXapapxvjs),  il  magistrato  supremo 
per  la  parte  ad  oriente  del  Nilo  (verso  l'A- 
rabia), probabilmente  una  specie  di  alto  uf- 
ficiale delle  dogane,  Arabarca,  sarcasticamente 
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di  Pompeo,  il  quale  si  vantava  dì  aver  mollo 
aumentato  le  gabelle,  Cic  ad  Att.  2,  17,  3. 

Arabes,  bum,  acc.  bes  e  (greco)  bas,  m. 
("Apocfìss),  gli  abitanti  dell'Arabia,  Arabi.  — 
Meton.  =  Arabia,  sive  in  Arabes  molles  gra- 
diatur,  Catull.:  palmiferos  Arabas  reliquit,  Ov. 
Deriv.:  1)  Arabs,  rabis.  arabo.  2)  Arabia, 
ae,  f.  ('Apatìa),  l'Arabia,  quella  penisola  a 
S.  0.  dell'Asia,  la  quale  ancóra  oggidì  porta 
quel  nome,  ma  presso  gli  antichi  anche  nome 
di  tutte  le  contrade  e  regioni,  dove  abitavano 
tribù  nomadi  affini  per  lingua  e  costumi 
agli  abitanti  dell  Arabia  propriamente  detta, 
spec.  la  parte  merid.  della  Mesopotamia , 
{ancora  attualmente  Irak-al-  Arabi).  L'Arabia 
propriamente  detta  sì  divideva  presso  gli  an- 
tichi in  Arabia  Deserta  (t)  spyjfiog  'Apatia), 
Beata  o  Felix  (y;  sùSat|ia)v  "Ap.)  e  Petraea  (>) 
xaxà  ty]v  néxpav  'Ap.).  3)  Arabieus,  a,  um, 

arabico.  —  Avv.  Arabico,  in  modo  arabico, 

4)  (poeti)  Arabili s,  a,  um,  arabico,  limen, 
provveduto  di  cortine  arabe,  Prop.  5)  (poet.) 
Arabus,  a,  um,  arabo;  sost.  plur.,  Arabi, 
orum,  m  gli  Arabi. 

Arachnc,  es,  f.  fApàxvv)),  fanciulla  della 
Lidia,  figlia  di  Idmone  di  Colofone,  tintore 
di  porpora,  la  quale  come  esperta  tessitrice 
sfidò  a  gareggiare  seco  Atena  (Minerva),  per 
cui  Atena  adirata  stracciò  Vinnocente  tes- 
suto, e  siccome  Ar acne  per  il  dolore  si  voleva 
impiccare,  la  lasciò  bensì  in  vita,  ma  la  con- 
dannò, come  ragno,  a  stare  sempre  sospesa. 

Aracliosii,  òrum,  m.  o  Araebossi, 
òrum,  m.  e  Arachòti,  òrum,  m.  (^Apaxtoxoé), 
gli  Aracosii,  o  Aracoti,  gli  abitanti  dell' Ara- 
cosia,  provincia  della  Persia  tra  la  Dran- 
giana  e  il  fiume  Indo. 

Arachttis,  i,  m.  ("Apa/Bog),  fiume  del- 
V Epiro,  ora  Arta. 

Ariicy il  111  iis,  i,  m.  (\Apcbcov0os),  monte 
sulla  costa  meridion.  dell'Etolia,  ora  Zygos. 
— Poeti  romani  parlano  erroneamente  di  un 
Ar.  attico  e  lo  congiungono  col  beotico  Am- 
fione. 

Arati us,  i,  m.  (vApa6os),  celebre  città 
insulare  della  Fenicia,  ora  Ruad.  — Deriv.: 

A  r  atliu  S,  a,  um,  che  appartiene  ad  Arado,  di  A. 

aratila,  ae,  f.  (àpocxvy]),  I)  ragno,  invisa 
Minervae  (  V.  Arachne  ) ,  Verg.  :  aranearum 
telae,  Plàut.  e  Val.  Max.  II)  meton.,  ragnatela, 
Lucr.  ed  a. 

araneola,  ae,  f.  (dimin.  di  aranea),  pic- 
colo ragno,  Cic.  de  nat.  deor.  2,  123. 

araneolus,  i,m.  (dimin.  cfo' araneus),  pic- 
colo ragno,  Ps.  Verg.  Cui.  2. 

ariinoOSUS,  a,  um  (araneus),  pieno  di  ra- 
gnatele, Catull.  25,  3. 

arancini!,  i,  n.  (araneus),  tela  di  ragno, 
Sen.  e  (plur.)  Phaedr. 

araneus,  i,  m.  il  ragno,  Lucr.  e  Sen. 

Arar  e  A  rari  s,  is,  acc.  im,  m.,  fiume 
della  Gallia,  ora  Saòne. 

Aratene,  a,  um,  V.  Aratus,  n°  L 

arati»,  Ònis  (aro),  I)  Varare,  coltivazione 
del  campo  COlV aratro,  aratura,  Cic.  TllSC.  5, 
86.    II)    meton.,    terreno    lavorato,    coltivato; 

partic.  arationes  =  i  terreni  appartenenti 
allo  Stato  romano  nelle  prucincie,  i  quali 


venivano  affittati  per  il  decimo,  beni  dema- 
niali, Cic. 

arator,  òris,  m.  (aro),  aratore,  I)  ingen., 
Cic.  ed  a.  ;  molto  spesso  poet.  per  contadino 
(agricola)  in  genere,  Lucr.,Verg.  ed  a.:  taurus, 
toro  da  aratro,  Ov.:  bos,  bue  da  aratro,  Suet., 
II)  partic,  nel  linguaggio  finanziario,  ara- 

tores  =  gli   appaltatori   dei   beni   dello   Stato 

per  il  decimo  del  reddito  (cfr.  aratio  n°  II), 
Cic.  ed  a. 

ara  trulli,  i,  n.  (aro),  aratro,  vomere,  sub- 
igere  terram  aratris,  Cic:  alqm  ab  aratro  ar- 
cessere,  Cic. 

Aratus,  i,  m.  ("Apa-coc;),  poeta  greco,  au- 
tore di  mi  poema  astronomico  (intitolato  «fcai- 
vó|isva)  che  Cicerone  e  Cesare  Germanico  tra- 
dussero in  latino.  Deriv.:  Araleus,  a,  uni, 
('Apctxsioc;),  di  Arato,  nostra  quaedam  Aratea, 
i  3>aivó{ieva  di  Cicerone,  Cic:  II)  celebre  ca- 
pitano greco  nativo  di  Sidone,  fondatore 
della  lega  Achea. 

Araxcs,  is,  acc.  en  e  em,  m.  ('Apa^g), 

I)  fiume  dell'Armenia  maggiore,  ora  Aras, 

II)  il  fiume  pia  importante  della  Persia,  il 
quale  scorreva  presso  a  Persepolì,  ora  Bend- 
Emir. 

Arbcla,  òrum,  n.  ("App?jXa),  città  nel- 
l'Adiabene,  regione  dell'Assiria,  ove  Dario 
fu  vinto  da  Alessandro,  ora  Arbil  o  Erbil. 

arbita,  V.  arbutum  (alla  fine). 

arbiter,  tri,  m.  (da  ar  =  ad  e  bitere,  an- 
dare), I)  testimonio  presen te,  testimonio  auri- 
colare, 0  oculare,  spettatore,   osservatore,  loCUS 

ab  arbitris  remotus,  Cic.  sine  arbitro  o  arbitris, 
Liv.:  remotis  arbitris,  Cic.  II)  come  1. 1.  giuri- 
dico, arbitro ,  mediatore ,  paciere,  giudice  se- 
condo l'equità  e  secondo  ragione   (all'  incontro 

il  judex,  secondo  le  leggi),  arb.  litis,Cic:  alqm 
arbitrum  adigere,  Cic.  :  arbitrum  sumere,  Cic: 
dare  arbitrum,  Cic:  esse  in  alqd  arbitrum,  Cic: 
liti  alqo  arbitro,  Cic:  nihil  ad  id  quidem  ar- 
bitro aut  judice  opus  est,  Liv.,  —  trasl.,  1)  di 

Ogni  specie  di  COSe,  arbitro,  mediatore,  Cic: 

formae  (di  Paride),  Ov.:  pugnae,  giudice  della 
lotta,  Hor.:  luxuriae  et  voluptatium,  Sen.:  ele- 
gantiae  (in  cose  di  gusto),  Tac.  2)  (in  quanto 
che  l'arbitro  giudica  secondo  il  silo  senno) 
trasl.,  ingenere:  colui  che  domina  liberamente 
sopra  q.c,  che-comanda,  che  dispone,  signore, 
arbitro,  dominatore  di  q.c,  imperii,  Ov.:  irae  Ju- 
nonis,  esecutore,  Ov.:  bibendi,  colui  che  con 
dadi  veniva  eletto  «  re  del  convito  »,  simpo- 
siarca,  il  quale  stabiliva  la  grandezza  e  il 
numero  delle  coppe,  la  proporzione  dell'acqua 
e  del  vino,  Hor.:  Adriae  (del  vento  australe), 
che  là  domina  sopra  il  mare,  Hor.:  rerum, 
Tac:  pacis  ac  belli,  Justin. 

arbitra,  ae,  f.  (arbiter),  I)  colei  che  è  con- 
sapevole, che  è  testimone,  Hor.  epod.  5,  hO, 
II)  arbitra,  Sen.  ep.  66,  35. 

arbitratile,  ùs,  m.  (arbitror),  parere  = 

talento,  proprio  giudizio,  libera  volontà,  arbitrio, 

vivere  suo  arbitrati!,  Cic:  cujus  arbitratu  (coi 
principii  del  quale)  sit  educatus,  Cic:  partic. , 

potere  illimitato,  Sali,  e  Liv. 

arbitriuui,  li,  n.  (arbiter),  sentenza  dei- 
Varbitro,  Cic.  ed  fi.:  trasl.,  a)  ogni  sentenza  se- 
condo il  proprio  senno,  libera  decisione,  arbitrio, 

victoris,  Curt.:  victoriae  (sopra  la  città),  Curt.: 
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ejus  arbitrio,  Nep.  :  libera  arbitria  o  soli,  ar- 
bitria,  alcjs  rei,  o  de  alqo  agere,  decidere  lìbe- 
ramente intorno  a  qualcosa  o  qualcuno,  det- 
tar leggi,  Liv.  e  Curt.:  arbitrium  regni  agere, 
far  da  autocrate,  Tac:  arb.  salis  vendendo,  la 
decisione  arbitraria  del  prezzo  del  sale,  Liv.: 
res  abopinionis  arbitrio  sejunctae,jper  le  quali 
non  si  decide  secondo  mere  opinioni,  Cic:  ar- 
bitria funeris,  le  spese  convenienti  per  il  fune- 
rale, Cic.  b)  libera  disposizione,  libero  volere, 
arbitrio,  talento,  proprio  parere,  potere  illimi- 
tato, libero  potere,  parentum,  Curt.:  arbitrio  suo 
o  suo  arbitrio,  Cic.:  arbitrio  matris,  Ov.:  ad 
arbitrium  suum  imperare,  Caes.:  vitam  alieno 
arbitrio  dimittere,  Nep.  :  non  vestri  arbitrii 
erit,  si  etc,  Liv. 

arbitro,  are,  V.  arbitror  (alla  fine). 

arbitror,  àtus  sum,  ari  (arbiter),  I)  pren- 
dere in  considerazione,  ponderare,  Ter.  eun.  979. 
II)  ritenere  quasi  Certo,  credere,  stimare,  es- 
sere  di   opinione,   ritenere   secondo   la   miglior 

scienza  e  coscienza  (contr.  scire,  alci  persuasum 
esse),  come  t.  t.  nella  deposizione  dei  testi- 
moni, arbitror,  Cic.  ed  a.:  e  generic.  di  opi- 
nioni soggettive,  hoc  cum  ceterae  gentes  sic 
arbitrantur,  tum  ipsis  Siculis  ita  persuasum 
est,  ut  etc,  Cic:  col  doppio  acc.  qui  se  natos 
ad  homines  jurandos,  tutandos,  conservandos 
arbitrantur,  Cic:  colìacc.  e  Z'infin.  minimum 
in  se  esse  arbitratur,  Cic:  assol.  ut  arbitror, 
Cic  forma  attiva  imperai,  arbitrato,  Cic.  de 
nat.  deor.  2,  74:  passiv.  arbitrabantur,  Caes. 
b.  e  3,  6,  3:  arbitrari,  Cic  ad  Att.  1,  11,  2. 

arbor  (accanto  a  arbòs),  oris,  f.,  albero, 
I)  propr.:  fìci,  Cic:  abietis,  Liv.:  Jovis,  quer- 
cia, Ov.:  Phoebi,  lauro,  Ov.:  Palladis,  ulivo, 
Ov.  :  arbor  pomifera,  Plaut.  :  arbores  majo- 
res  et  magis  ramosae,  Liv.:  arbores  caedere 
(tagliare),  Cic:  excisa  est  arbor,  non  evulsa, 
Cic  II)  meton.:  V albero  =  ciò  che  si  fa  con 
esso,  a)  albero  della  nave,  mali,  Verg.:  comun. 
solo  arbor,  p.  es.  cum  curvatur  (s'incurva) 
arbor,  gubernacula  gemunt,  Plin,  ep.  b)  remo, 
Verg.  Aen.  10,  207,  e)  nave,  Pelias,  la  nave 
Argo,  Ov.,  her.  12,  8. 

arboreti^  a,  uni  (arbor),  I)  appartenente 

ad  un  albero,  arboreo,  fetus,  frutto   di  alberi, 

Verg.:  folia,  Plin.  II)  simile  ad  albero,  cornua, 
ramose,  Verg. 
arbòs,  V.  arbor. 

1.  arbuscìila,  ae,  f.  (dimin.  db" arbor),  ar- 
busto, Varr.  e  Col. 

2.  Arbuscìila,  ae,  f.,  mima  dei  tempi  di 
Cicerone. 

arbllStlim,   i,    n.   (arbor),   piantagione  di 

«uberi,  in  gen.,  e  partic.  di  olmi,  per  tirarvi 
su  le  viti,  quindi  spesso  imiti,  vineae  et  ar- 
busta,  arbusta  vineaeque,  Cic  ed  a. 

arbuslus,  a,  uni  (arbos  per  arbor),  pian- 
tato ad  alberi,  ager,  Cic  de  rep.  5,  3. 

arbìiteus,  a,  urti  (arbutus),  di  corbezzolo, 
crates,  Verg.:  fetus,  Ov. 

arbutum,  i,  n.(arbutus\  I)  frutto  del  cor- 
bezzolo, corbezzolo,  Lucr.  e  Verg. 

II)  rami  del  corbezzolo  insieme  col  frutto, 
germogli  del  corbezzolo,  Verg.   gè.   3,    301;  4, 

181.  —  Plur.  forma  second.  arcaica,  arbita, 
Lucr.  5,  938  e  962. 


a  rhil  I  11  S,  i,  f.  corbezzolo,  melo  selvatico,  Verg. 

Col.  ed  a. 

arca,  ae,  f.  (radice  AEC,  donde  anche 
arceo),  I)  ripostiglio  per  rinchiudere  (oggetti), 

armadio,  scrigno,  cassa,  1)  in  gen.l  ex  illa  olea 

arcani  esse  factam  eoque  conditas  sortes,  Cic: 
arca  ingens  variorum  venenorum  piena,  Suet. 
2)  generic:  a)  feretro,  bara,  operculum  arcae, 
Liv.:  arca  lapidea,  Liv.  :  cadavei  a  portanda  lo- 
care in  arca,  Hor.  b)  grande  saligno  guernito 
di  metallo,  dove  i  ricchi  custodivano  il  loro 
denaro,  cassa,  scrigno,  forziere,  multum  differt 
in  arcane  positum  sit  argentum  an  in  tabulis 
debeatur,  Cic:  mihi  plaudo  ipse  domi  simulac 
numeros  contemplor  in  arca,  Hor.:  meton.: 
tassa  =  denaro  nello  scrigno,  arcae  nostrae 
confìdito,  Cic  II)  piccola  e  stretta  cella  per  i 

carcerati,  Cic  Mil.  61. 

Arcades,  dum,  acc.  des  e  das,  m.  (\Ap- 
xaSes),  g  li  abitanti  dell'Arcadia,  Arcadi,  sing. 
Arcìis,  cadis  e  (grec.)  cados,  acc.  cadem  e 
(grec.)  cada,  m.  ('Apxds,  dòo<;),  un  Arcade, 
poet.  anche  attributivo = arcadico* — Deriv.: 
1)  Arcadia,  ae,  f.  ('ApxaSÉa),  Arcadia,  la 
parte  centrale  del  Peloponneso,  2)  Arca- 

liiCUS,  a,   Um  (\Apxa6lXÓ£)  arcadico,  3)  Ar- 

ciidTus,  a,  um  ("Apudòioc,),  arcadico,  dea, 
cioè  Car menta,  la  quale  dall'Arcadia  venne 
in  Italia,  Ov.:  virgo,  la  ninfa  Aretusa,  Ov.: 
deus,  Pane,  Prop. 

arcano,  avv.,  V.  arcanus  n°  II,  b. 

Arcanuiii,  i,  n.  podere  di  Q.  Cicerone, 
a  mezzogiorno  di  Arpino,  nel  Lazio. 

arciin us,  a,  um  (arca,  arceo),  origin. 
chiuso;  trasl.,  I)  segreto,  di  uomini;  poet., 

110X,   tacita  notte,  Ov.  II)  segreto,   nascosto, 

Consilia,  Liv.:  quicum  arcana,  quicum  occulta 
omnia,  Cic:  partic:  anche  nel  linguaggio  re- 
ligioso, segreto,  misterioso,  sacra,  Ov.  e  Tac: 
foedus,  Tac  —  Quindi:  a)  sost.,  arcanum,  i,  n., 
segreto,  mistero,  comun.  al  plur.,  arcana  cre- 
dere libris,  Hor.:  arcana  ejus  elicere,  Liv.,  ar- 
cana imperii  et  dominationis,  i principi  segreti 
del  reggimento  monarchico,  b)  avv.  arcano, 
segretamente,  di  nascosto*  hunc  (librum)  lege 
are  convivis  tuis,  Cic:  are  cum  alqo  colloqui, 
Caes. 

Arcìis,  cadis,  m.  V.  Arcades. 

arceo,  cui,  ère  (dalla  radice  AKC,  da  cui 

anche  arca),  I)  serrare,  rinchiudere,  trattenere, 

1) propr.:  rlumina,  Cic:  alvus  arcet  et  continet 
quod  recipit,  Cic.  2)  trasl.,  arceri  otii  fìnibus, 

Cic  de  har.  resp.  4.  Il)  impedire  Vadito,  tenere 
lontano,  Ai  allontanare,  tener  lontano,  impedire, 

stornare,  costr.  oc)  col  solo  acc,  copias  hostium, 
aquas  pluvias,  Cic:,  seguito  dall'  infìn.,  Ov.  e 
Tac:  assol.,  arcuit  omnipotens,  Ov.  p)  coll'acc. 
seguito  da  ab  (=  da)  alqm  ab  injuria,  Cic: 
aetatem  a  libidinibus,  Cic.  y)  coll'acc.  seguito 
dal  solo  abl.  (da),  hostem  Gallià,  Cic:  alqm 
Italia,  bandire  dall'Italia,  Tac;  alqm  aditu, 
Cic.  d)  alqd  alci,  tener  lontano  qualcuno  da 
qualcosa,  hunc  (oestrum)  arcebis  pecori,  Verg. 

gè.  3,  155.  B)  tener  lontano  proteggendo,  pro- 
teggere contro  qualcosa,  difendere,  alqm  funesto 
veterno,  Hor.:  classes  aquilonibus,  Hor.:  alqm 
periclis,  Verg. 

Arcesilas,  ae,  m.  ('ApxeatXag),  filosofò 
greco,  nativo  di  Pìtane  in  Eolia,  discepolo 
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arcessitor 


arcuo 
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di  Polentone  Accademico,  fondatore  dell'Ac- 
cademia media  ;  fiorì  verso  il  300  av.  Cr. 

arcessltor,  òris,  m.  (arcesso),  colui  che 
chiama  o  che  "prende  a  se,  Plin.  ep.  5,  6,  45. 

arcessTtìis,  abl.  ù,  m.  (arcesso),  il  chia- 
mare, prendere  a  se,  richiesta,  ipsius  rogatu 
arcessituque,  dietro  la  sua  preghiera  ed  in- 
vito, Cic.  de  nat.  deor.  1,  15. 

arcesso,  Ivi,  Itum,  ere  (causat.  di  accedo, 
come  incesso  di  incedo),  far  sì  che  qualcuno 
venga  a  noi:  quindi  far  venire  qualcuno  o  q.c, 
chiamare,  I)  in  gen.:  a; propr.:  alqm  in  pa- 
triam,  Cic:  alqm  ex  Graecia,  Liv.:  alqm  lit- 
teris,  Liv.  b)trasl.:  bellum,  tirarsi  addosso, 
sobbarcarsi  a,  Liv.:  causam  sibi  mortis,  Yal. 
Max.:  quies  molli  strato  arcessita,  procurata, 
Liv.:  gloriam  ex  periculo,  procacciarsi,  acqui- 
stare, Curt.  II)  partici  1)  prendere,  cercare 
un  argomento,  un  pensiero  da  qualche  luogo, 
a  capite,  Cic:  are.  orationi  splendorem,  Cic: 
fabulas  longe,  Phaedr.  :   quindi  arcessitus, 

preso  con  forza,  violentemente,  costretto,  ricer- 
cato, dictum,  Cic:  focus,  Suet.:  mors,  Plin.  ep. 
2)  evocare  qualcuno  dal  mondo  dei  morti,  ma- 
nes  conjugis,  Verg.  Aen.  6,  119,  3)  come  t.  t. 

del  linguaggio  giuridico,  trarre,  chiamare  in 
giudizio,  quindi  generic  ,  accusare,  incolpare, 

alqm  eodem  crimine  in  summum  capitis  peri- 
culum,  Cic:  alqm  judicio  capitis  o  soli,  capitis, 
Cic:  pecuniae  captae,  Sali.  —  Infin.  pres. 
pass,  anche  arcessiri  e  paragog.  arcessier. 

Archelaus,  i,  m.  ('ApxéXaog),  I)  filosofo 
greco  di  Mileto,  discepolo  di  Anassagora;  se- 
condo alcuni,  maestro  di  Socrate.  II)  figlio  na- 
turale del  re  di  Macedonia  Pcrdicca  li,  re  di 
Macedonia  dal413  av.  Cr.;  amico  diEuripide. 
Ili)  generale  di  Mitridate  il  Grande,  oriundo 
dalla  Cappadocia,  segnalatosi  spec.  nella 
guerra  mitridatica  contro  Siila.  IV)  figlio 
del  precedente,  sposo  di  Berenice:  nella  lotto, 
contro  il  suo  suocero  cacciato,  Tolomeo  Au- 
lete, re  di  Egitto,  e  il  suo  difensore  A.  Ga- 
binio,  proconsole  della  Siria,  perde  la  vita. 

arclictypum  (-on),  i,  n.  (àpxéxouovj,w- 

chetipo,  origituile,  Plin.  ep.  5,  10  (15),  1. 

Archias,  ae,  m.  ('Apx^ag),  I)  Aulus  Li- 
cinius  A.,  poeta  greco  di  Antiochia,  celebre 
per  la  difesa  che  di  lui  fece  Cicerone.  II)  noto 
falegname;  donde:  ArcEiiàcus,  a,  um,  di 
Archia,  lecti,  una  specie  di  sofà  da  pranzo, 
Hor.  ep.  1,  5, 1. 

Archtlttclius,  i,  m.  (\Apx&oxos)>  noio 
poeta  greco  di  Paro,  contemporaneo  di  Ro- 
molo, o  piuttosto  di  Tullio  Ostilio,  fiorito 
circa  Va.  688  av.  Cr.,  pregiato  dagli  antichi 
come  un  secondo  Omero,  per  avere  inventato 
e  scritto  nei  giambi  la  mordace  poesia  sati- 
rica. —  Deriv.  :  Arcliilochlus,  a,  um,  ar- 
chiiochio,  e  appellat.=  pungente,  edicta,  Cic. 
ad  Att.  2,  21_,  4. 

Ar  chini  ed  cs,  is,  m.  ("Apxip^Svjs)  celebre 
matematico  e  meccanico,  nato  Va.  287  av.  Cr., 
ucciso  da  un  soldato,  quando  Siracusa  fu 
presa  da  Marcello  (212  av.  C). 

arcllTlllTlllUS,  i,  m.  (àpx,tpx{XO£) f  archi- 
mimo,  Suet.  Vesp.  19. 

archipTrata,  ae,  m.  (àpx.ircs'.pax'/js),c«2>o 
dei  cor  sari  [lat.  puro  praedonum  dux),  Ciccia. 

architectdnTcc,  ès,f.  (àpy^xsxxcvixTj  se. 


Téxvyj),  Varte  del  costruire,  architettura,  Quint. 

2,21,8. 
architector,  àtus  sum,  ari  (architectus),. 

costruire,  innalzare,  edificare  artisticamente,  se- 
condo le  regole  delV architettura,  Cornif.  rhet- 
3,  32;  trasl.,  procurare  con  arte,   voluptates. 

Cic.  de  fin.  2,  52. 
architectura,  ae,  f.  (architectus),  teorica 

del  costruire,  architettura  (contr.  fabrica,  pra- 
tica), CiC  de  off.  1,  151. 

architectus,  i,  m.  (==  àpxtxsxxcov),  I)  ar- 
chitetto, in  senso  elevato,  Cic.  ed  a.  II)  trasl , 

fondatore,  inventore,  autore,  creatore,  promotore, 

arcli.  paene  verborum,  Cic:  inventor  veritatis 
et  quasi  arch.  beatae  vitae,  Cic:  princeps 
atque  arch.  sceleris,  Cic 

archluiii,  i,  n.  (àp^eìov),  archivio,  Mela 
ed  a. 

archou,  ontis,  m.  (àp^wv,  dominatore)r 
arconte,  la  più  alta  magistratura  in  Atene 
dopo  Vaboliz.  della  dignità  regia,  Cic  e  Veli. 

Archytàs,  ae,  m.  ('Ap/óxag),  di  Taranto, 
segnalato  per  il  suo  carattere  personale,  non 
meno  che  come  uomo  di  Stato,  capitano,  filo- 
sofo pitagorico  e  matematico  (dal  400-365 
av.  Cr.). 

ArcTteneus(Arquit.),  entis  (arcuse  teneo)r 

arciere,  sagittario,  a)  epiteto  di  Apollo,  Verg. 

e  Ov.  b)  una  costellazione,  Cic  Arai  182 
e  405. 

arde,  V.  arte. 

arcto,  are,  V.  arto. 

Arctophjfiax,  acos,  m.  (àpxxocpóXag),  co- 
stellazione =  Bootes  (V.)  Cic.  poét.  de  nat. 
deor.  2,  109. 

Arctos,i,  acc.  on,nom.plur.  oe,  f.(apxxog)r 
I)  l'Orsa,  due  costellazioni  dell'emisfero  bo- 
reale (quindi  geminae),  O,  maggiore  e  minore, 

Vitr.  e  sp>esso  nei  poeti:  a  motivo  della  loro 
situazione  settentrionale,  gelidae  Arctoe, 
Verg.  :  poiché  non  tramonta  nel  nostro  emi- 
sfero, immunis  o  expers  aequoris,  Ov.,  e  me- 
tuens  aequore  tingi,  Verg.:  j mieta  aquilonibus 
Arctos,  poei.  =  polo  nord,  Ov.  :  opacam  exci- 
pere  Arcton,  poet.  =  stare  a  settentrione, 
Hor.  II)  trasl.  =  notte,  Prop.  2,  22,  25. 

Arcturus,  i,  ra.  (àpxxoòpog),  I)  la  stella 
più  fulgida  della  costellazione  Bootes,  vicino 
alla  coda  delV  Orsa  maggiore,  secondo  V opi- 
nione degli  antichi,  di  grande  influsso  sul 
tempo,  poiché  al  sorgere  e  al  tramontare  di 
essa,  infuriano  le  più  violenti  tempeste,  Cic 
poét.  ed  a.:  sub  ipsum  Arcturum,  verso  il 
sorgere  di  A.,  Verg.  II)  trasl.,  l'intera  costel- 
lazione di  Bootes  (V.)  Verg.  gè.  1,  204. 

1.  arctus,  a,  um,  V.  artus. 

2.  Arctus,  i,  V.  Arctos. 

arcuàtus  e  arquàtus,  a,  um  (arcu's), 

curvato    ad   arco,  arcuato,   0  provveduto  di  un 

arco,  currus,  Liv.:  opus,  arco,  volta,  Plin.  ep.: 
laqueata  arquataque  tecta,  Lucr. 

arcala,  ae,  f.  (dimin.  di  arca),  piccolo 
armadio,  arculae  muliebres,  scrignetti,  Cic: 
ex  arcula  prolata  vestis,  Sem:  qui  velut  ad 
arculas  (casse  di  munizioni)  sedent  et  tela 
agentibus  subministrant,  Quint.  :  trasl.,  di 
linguaggio  ornato,  omnes  ejus  discipulorum 
arcidae  (cassette  di  colori),  Cic. 

ai'CliO,  are  (aiCUSJ,  i>iegure  ad  arco,  incur- 
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vare,  aìV attivo  solo  rifl.  arcuare,  al  passiv.  in 
senso  medio,  arcuali,  inculcarsi  ad  arco, 
Araxes  arcuato  arane  descendit,  Mela,  3,  5,  5 

arcus,  are.  arquus,  us,  m.  1)  arco,  a)  per 
scoccare  la  freccia,  arcum  intendere,  Cic, 
o  adducere,  Verg.  :  arcus  Haemonii,  il  sagit- 
tario come  COStellazione,  Ov.  b)  arcobaleno, 
Cic.  ed  a.  ;  in  questo  senso  anche  arcus  cae- 
lestis,  Plin.,  pluvius,  Hor.,  irabrifer,  Tibull. 
e)  volta,  Ov.  :  anche  arco  trionfale,  Tac. 
II)  trasl.  :  1)  Ogni  incurvatura  ad  arco,  delle 

spire  del  serpente,  della  incurvatura  dei  seni 
di  mare,  Ov.  :  della  incurvatura  del  porto, 
Verg.:  della  spalliera  della  sedia,  Tac.  2)  ge- 
neri e.  come  t  t.  di  matematica,  arco  di  cir- 
colo, Sen.  ed  a.  :  quinque  arcus,  i  cinque  pa- 
ralleli del  globo  terrestre,  i  quali  limitano  le 
zone,  Ov.  —  Genit.  sing.  arcaico  arqui,  Lucr. 
5,  526.  Cic.  de  nat.  deor.  3,  51. 

arda  Ilo,  onis,  m.(da  ardeo),  che  opera  con 
zelo,  sollecitamente,  scioperone,  affaccendato, 
faccendiere,  Phaedr.  2,  5,  1. 

1.  ardea,  ae,  f.  airone,  Verg.  gè.  1,  364. 

2.  Artica,  ae,  f.  fApSéa),  città  dei  Mutali 
e  una  volta  capitale  del  regno  di  Turno; 
uno  dei  luoghi  più  antichi  del  Lazio,  sopra 
una  rupe  circondata  da  paludi,  in  una  delle 
contrade  più  malsane  del  Lazio,  colonizzata 
da  Roma.  —  Deriv.:   a)   Ardcas,  àtis, 

pertinente    ad  Ardea,    di  Ardea;   SOSt.   plur., 

Ardeates,  ium,  m.  gli  abitanti  di  Ardea,  gli 

Ardeati,  LÌV.  b)  ArdeàfilUS,  a,  UHI,  perti- 
nente ad  Ardea,  foedus,  con  Ardea,  Liv.:  sost. 
solt.  Ardeatinura,  i,  n.  un  podere  presso  Ar- 
dea, Sen. 

ardclìo,  V.  Ardalio. 

ardens,  entis,  part.  agg.  col  compar.  e 

superi,  (da  ardeo),  ardente,  rovente,  I)  propr.l 
carbones,  Val.  Max.:  cibi,  boleti,  Sen.  II)  trasl. 
1)  estens.,  a    degli  occhi,  ardente,  splendente, 

oculi,  Verg.:  ardentes  crudelitate  simul  ac  su- 
perbia oculi,  Sen.  rhet.:  fiamma  lumina  ar- 
dentia,  per  Vira,  Sen.  b)  del  colore,  splen- 
dente, lucente,  (apes)  ardentes  auro,  dal  corpo 
splendente  di  oro,  Verg.  e)  del  vino,  forte, 
generoso,  Falernum,  Hor.   2)  intens.,  a)  di 

moto    appassionato,    ardente,    focoso,    acceso, 

veemente,  violento,  odium,  Liv.  :  virtus,  Verg.  : 
amores  sui  (per  sé),  Liv.  :  avaritia,  Cic.  :  ar- 
dentes in  alqm  litterae,  spiranti  fuoco  e 
fiamma,  Cic:  eam  raortem  ardentiore  studio 
petere>  Cic:  ardentissimus  amor,  Quint.:  di  un 

essere  Vivente,  ardente,  di  zelo,  di  desiderio  di 

combattere,  d'ira,  Verg.  ed  a.:  pater,  adirato, 
Hor.:  juvenis  ardentis  animi,  Liv.:  ardentes 
equi,  Verg.:  ardentissimus  dux,  Fior,  b)  del 
discorso,  ecc.,  veemente,  focoso,  oratio,  actio, 
Cic:  orator,  Cic  :  verbum  aliquod  ardens,  ut 
ita  dicam,  una  espressione,  per  così  dire,  en- 
tusiastica, Cic. 

ar dealer,  avv.  (ardens),  ardentemente, 
focosamente,  cupere,  Cic:  ardentius  sitire,  Cic: 
ardentissime  diligere,  Plin.  ep. 

ardeo,  arsi,  arsura,  ère,  essere  ardente, 
ardere,  bruciare,  I)  propr.  :  ardentes  faces, 
Cic:  vis  lignorura  ardens,  Liv.:  ardens  lucerna, 
Val.  Max.:  largior  arsit  ignis,  Hor.:  marp  nrsit 
eo  anno  (come prodigio),  Liv. —  di  cose  com- 


bustibili, generic.  di  edifizi,  bruciare,  avvam- 
pare, abbruciare,   essere  incendiato,   ardet  do- 

mus,  Cic  :  ardet  paries  proximus,  Hor.  :  ardet 
Carthago,  Liv.  :  septem  tabernae  arsere,  Liv.  : 
XL  milla  librorum  Alexandriae  arserunt,  Sen. 
generic,  di  pers.,  qualcuno  (=  la  casa,  le 
sostanze  di  qualcuno)  avvampa,  sedulus  ho- 
spes  paene  arsit,  Hor.  :  jam  proximus  ardet 
IJcalegon,  Verg.:  fulmine  ictus  cum  domo  sua 
arsit  (abbruciò),  Eutr.  —  del  focolare,  al- 
tare, ecc.  sìa,  cui  arde  il  fuoco,  ardere,  ardent 
altaria,  Verg.:  caput  arsisse  Servio  Tullio 
dormienti,  Cic  —  dell'Etna,  in  cui  arde  il 
fuoco,  ardere,  Cic  e  Ov.  —  di  sostanze  in- 
combustibili, ardere,  essere  infocato,  jam  ra- 
pidus  Sirius  ardebat,  Verg.  :  cum  aliae  terrae 
nimio  fervore  solis  ardebant,  Justin.  cfr. 
ardens  n°  I.  II)  trasl.:  1)  estens.,  a)  degli 

Occhi,  ardere,   scintillare,  splendere,  Plaut.    e 

Cic;  cfr.  ardens  (ri'  II,  1,  a),  b)  di  colore 

Splendente,  acceso,  rifulgere,  splendere,  sma- 
gliare, ardebat  murice  laena,  Verg.  :  apes  auro 
ardent.  Verg.  2)  intensivo,  di  tutto,  ciò  che  è 
violentemente  agitato  dalla  passione,  ardere, 
consumarsi,  per,  ecc.,  a)  del  corpo  e  delle  sue 
parti:  podagrae  doloribus,  essere  tormentato, 
Cic:  cura  omnes  artus  ardere  (se  dolore)  vi- 
derentur,  Cic.  b)  dei  nostri  affetti,  delle  nostre 
passioni,  amore,  dolore,  furore,  Cic:  iracundià, 
Ter.:  odio  vestii,  Cic.  :  cupiditate,  Cic.  :  desi- 
derio, Cic  :  di  pers.,  ardet  et  iram  non  capit 
ipsa  suara  Progne,  Pr.  è  accesa  d'ira,  ecc., 
Ov.:  di  oratori,  essere  fuoco  e  fiamma, 

Cic:  e  ardere  ad  0  in  COll'aCC,  ardere,  deside- 
rare ardentemente,  ad  ulciscendum,  Caes.  :  in 
arma,  in  proelia,  Verg.:  in  caedem,  Tac:  e 

ardeo  seguito  dall'infin.  —  io  ardo  dal  desi- 
derio, Verg.  e  Ov.  :  parimenti  animo  ardeo 
coZ/'infin.,  Sali.  —  Partic.  essere  preso  da 

passione   amorosa,  amare  ardentemente,  arde- 

bant  ambo,  Ov.:  e  ardere  alqà  o  in  alqà  o  alqam, 

essere  acceso  di  amore,  ardere  per,  ecc.,  Verg. 

e  Ov.  c)  degli  affetti,  delle  passioni  d'altri, 

rivolti  contro  di  noi,  essere  fortemente  aggra- 
vato da,  ecc.,  invidia,  essere  crudelmente 
odiato,  Cic:  ardebat  et  crudelitatis  et  iniqui- 
tatis  infamia,  l'ignominia  della  sua  crudeltà 
e  iniquità  gravava  su  di  lui,  Plin.  ep.  d)  di 
congiure,  guerre  e  simili,  quando  scoppiano, 
ardono,  cum  arderet  conjuratio,  Cic:  Galliam 
ardere,  essere  in  fermento,  Caes.:  cum  arderet 
Syria  bello,  come  la  fiamma  della  guerra  si 
fu  accesa  nella  Siria,  Cic. 

ardesco,  arsi,  ere  (incoat.  di  ardeo),  es- 
sere in  fiamme,  avvampare,  accendersi,  I)  propr.: 
arsit  arundo,  Verg.  :  e  diventar  rovente,  ar- 
dere, patulam  latitudinera  graviore  aestu 
ardescere,  Tac   II)  trasl.:  1)  estens.,  a)  dei 

raggi  di  luce,  risplendere,  scintillare,  fulminei» 

ignibus  ardescunt  undae,  Ov.  b)  della  punta 
lampeggiante  della  spada,  pugionem  in  rau- 
cronem  ardescere  jussit,  di  afflare  in  punta, 
Tac  e)  di  pers.,  cum  per  haec  atque  talia 
Marcellus,  ut  erat  torvus,  voce  vultu  oculis 
ardesceret,  spirasse  fiamme  dalla  voce,  dal 
volto,  dallo  sguardo,  Tac.  2)  intensiv.,  essere 
acceso  da  una  passione,  caede,  Ov.:  libidinibus, 
Tac:  tuendo  (collo  sguardo),  Verg.  :  in  iras, 
Oy.  :  in  nuptias  inecstas,  Tac.  —  assol.  fre- 
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mitus  ardescit  equorum,  Verg.:  questus  arde- 
s  ebant,  Tac:  proelium  atrox  arsisset,  Tac. 
ardor,  òris,   m.  (ardeo),  incendio,  fuoco, 

fiamma,  vampa,  (l'avvampare),  I)  propr.'.  solis, 

Cic:  caeli,  cielo  infuocato  e  rosseggiante, 
Cic.  :  plur.  nimii  solis  ardores,  Cic.  :  aèris  so- 
nitus  et  ardores,  il  rintronare  e  V avvampare 
(tuono  e  lampi),  Cic.:  trabes  et  globi  et  faces 
et  ardores  (V avvampare  del  cielo),  Sen.  — 
partic:  clima  caldo,  ardore(i),  Libanus  iiiter 
tantos  ardores  opacus,  Tac:  e  la  zona  torrida, 
procul  ab  ardoribus,  Sali.  II)  trasl.:  1)  estens., 

a)   il  lampeggiare,    lo   splendere   degli  occhi, 

ardor  oculorum,  Cic:  anche  del  fuoco  che 
spira  dal  volto,  in  genere;  ardor  vultuum 
atque  motuum,  Cic  :  ardor  oris,  Veli,  b)  ful- 
gore, splendore  del  colore,  ardor  stellarum, 
Cic  2)  intensiv.,  a)  di  ogni  genere  di  pas- 
sione, fuoco,  ardore,  desiderio  vivo,  ardente, 
zelo,  coraggio  focoso,  entusiasmo,  ardor  ili  e   me 

urget,  inquietudine  affannosa,  Cic:  ardor  et 
vis,  vivo  entusiasmo,  Tac.  —  col  genit.  sogg., 
cupiditatum,  Cic:  animi,  animorum,  Liv. : 
aiiimorum  et  armorum,  Cic:  militum,  Liv.: 
civium,  furore,  sedizione,  Hor.  :  belli,  Liv.  — 
col  gerund.  genit.,  edendi,  ardente  bramosia 
di  cibo,  Ov.  :  pugnandi,  Liv.  -  con  ad  e 
Z'acc,  mentis  ad  gloriam,  Cic  :  ad  bellum  ar- 
maque,  Liv.:  tantus  ardor  animi  ad  dimican- 
dum  utcumque  erat,  ut,  etc,  Liv.  —  partic, 

ardore  amoroso,  passione  ardente  (della  per- 
sona innamorata),  Tibnll.  e  Ov.  :  e  col  genit. 
ogg.,  virginis,  per  la  fanciulla,  Ov.  e  Hor.  :  e 
meton.,  V oggetto  ardentemente  amato,  fiamma, 

Ov.  met.  14,  683.  b)  V essere  fortemente  aggra- 
vato da  una  cosa,  in  maximo  infamiae  suae 
ardore,  per  la  grande  ignominia  che  pesa 
così  gravemente  su  di  lui,  Val.  Max.  8,  1, 
abs.  3. 

A  rd  tienila,  ac,  f.  (silva),  selva  nella  Gallia 

Belgica,  Ora  selva  Ardennu, 

arduus,  a,  um  [radice  AR,  greco  AP,  da 
cui  anche  area  e  apoci  [pertinente  ad  a'ópco]), 
erto,  ripido,  I)  propr.  :  a)  di  luoghi  (contr. 
planus,  pronus):  Collis,  Liv.:  oppidum  erat 
diffìcili  ascensu  atque  arduo,  Cic.  :  Collis  aditu 
arduus,  Liv.  :  in  ascensum  ardui  colles,  Sen.  : 

SOSt.  ai'duum,  ì,  n.  luogo  O  punto  erto,  altura 
ripida,  scoscesa,  al  sing.  (solo  con  prepos.), 
per  arduum  ducuntur,  Liv.  :  plur.,  ardua  et 
rectae  prope  rupes  (opp.  placide  acclives  ad 
quendam  finem  colles),  Liv.  :  ardua  terrarum 
et  campi,  Verg.  b)  (poet.)  di  altri  oggetti: 
aether,  di  un' altezza  vertiginosa,  Ov.:  cedrus, 
che  si  erge  alto  nell'aria,  Ov.  :  sese  arduus 
infert  (Turnus),  portando  alta  la  cervice, 
Verg.  II)  trasl.,  diffìcile  a  intraprendersi,  a 
raggiungersi,   a  superarsi,  a  sopportarsi, 

oltremodo  difficile,  altamente  faticoso,  somma- 
mente gravoso,  pesante,  magnum  opus  et  ar- 
duum  o  et  difficile,  Cic.  :  res  arduae  ac  diffi- 
ciles,  Cic:  imprimis  arduum  videtur  res  gestas 
scribere,  Sali.:  quae  parare  et  quaerere  arduum 
fuit,  Liv.  :  quia  id  arduum  factu  erat,  Liv.  : 
assol.,  come  incidente,  est  eriim  arduum  (poi- 
ché è  un  compito  sommamente  difficile),  Cic: 

SOSt.,  arduum,  i,  n.  ciò  che  è  sommamente  diffi- 
cile, nil  mortalibus  ardui  est,  niente  è  troppo 
difficile,  non  raggiungibile  per  i  mortali, 
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Hor.:  plur.,  ardua  molimur  (abbiamo  davanti 
un'opera  sommamente  diffìcile),  Ov. 

area,  ae,  f.  (radice  AR,  greco  AP,  da  cui 
anche  arduus  e  àpat,  [pertinente  a  aipo]). 
luogo  liber%posto  in  alio,  superficie,  I) propr.: 
A)  ingen.:  pianissima  campi  area,  Ov.  B)  par- 
tic:  1)  luoghi  liberi  e  piani  nella  città,  sul 
genere  dello  square  inglese,  che  formavano 
quasi  il  contcrno  di  templi  e  palazzi,  ar.  Ca- 
pitoni, Liv.,  ma  poi  vennero  anche  posti  da  soli 

in  disparte,  come  luogo  per  i  giuochi  e  arringo 

o  passeggio  della  gioventù,  nunc  et  campus  et 
areae  repetuntur,  Hor.  2)  sito,  area  di  una 
casa,  base,  praeclara,  Cic:  domum  dirui  jussit, 
ut  monumento  area  esset  oppressae  nefariae 
spei,  Liv.  3)  cortile  interno  della  casa,  implu- 
vio (V.  impluvium),  area  domus,  Phn.  ep.: 
palma  in  area  enata,  Liv.  4)  aia,  presso  gli 
antichi  spazio  libero  nel  campo,  Cic.  ed  a. 
I  5)  lo  spazio  del  circo,  ove  avevano  luogo  le 
gare  dei  cocchi,  arringo,  Ov.  ed  a.:  fìg.  et  patet 
in  curas  area  lata  meas,  alle  mie  cure  si 
apre  un  largo  campo,  Ov.  :  haec  animo  area 
facta  meo  est,  arringo,  agone,  Ov.  6)  area 
del  podere,  Cic.  parad.  6,  51.  II)  trasl.:  1)  il 
cerchio  intorno  al  sole  o  alla  luna,  alone, 
Sen.  nat.  qu.  1,  2,  3.  2)  ti  piano,  la  superficie, 
in  geometria  (=planum),  Quint.  1,  10,  43. 
Ireeleus,  a,  um  (da  TlHtt,  secondo 

Genes.  10,  10,  città  assiro-babilonese),  ba- 
bilonese, campi,  Tibull.  4,  1,  142. 

aretacio,  feci,  factum,  ere  (areo  e  facio), 
disseccare,  Lucr.,  Vitr.  ed  a.  —  facit  are  == 
arefacit,  Lucr.  6,  962.  —  Nel  passivo: 

a  rei' io,  factus  sum,  fieri  (areo  e  fio),  dis- 
seccarsi, inaridirsi,  Suet.:  ed  a. 

.4 relate,  n.  città  della  Gallia  Narbonesc, 
sul  Rodano;  colonia  romana  fondata  da 
veterani  della  sesta  legione,  ora  Arles. 

aréna  (harèna),  ae,  f.  arena,  sabbia, 
I)  propr.  :  cumulus  arenae ,  Verg.  :  nigra, 
melma,  Verg.:  plur.  mucchi  di  sabbia,  arenae 
multae,  Verg.:  steriles,  Curt.  prov.,  arenae 
mandare  semina,  deporre  il  seme  nella  sabbia, 
cioè  intraprendere  q.c  d'infruttuoso,  spar- 
gere q.c.  al  vento,  Ov.  II)  trasl.:  A)  in gen., 
luogo  sabbioso,  arenam  aliquam  aut  paludes 
emere,  Cic.  agr.  2,  71.  B)  partic:  1)  plur. 

arenae,  ammassi  di  sabbia  =  deserti  di  sabbia, 

nigrae,  Prop.  :  vix  perviae,  Tac.  2)  spiaggia 

del    mare,    lido,    costa,    Phrjgia,    Ov.  :    optata 

potili  arena,  Verg.:  expositus  peregrinis  arenis, 

Ov.  :  3)  arringo  dell'anfiteatro  (sparso  di  sab- 
bia), Suet.  :  nel  contesto,  anche  lotta  nell'anfi- 
teatro stesso,  lotta  dei  gladiatori,  arenae 
operae,  Tac:  trasl.,  ogni  Uzza,  ogni  campo  di 
un'azione,  belli,  teatro  della  guerra,  Fior.:  in 
arena  mea,  nella  mia  sfera,  Plin.  ep. 

arenària,  ae,  f.  (arena),  renaio,  cava  di 

rena,  Cic  Clu.  37. 

arenósiis,  a,    um,    agg.  col  compar.  e 

superi,  (arena),  arenoso,  sabbioso,  ager,  Sali.  : 
litus,  Mela,  neutr.  sost.,  quae  humi  arido 
atque  arenoso  gignuntur,  Sali. 

isrens,  entis,  part.  agg.  (da  areo),  urente, 
arido,  secco,  I)  in  gen.:  rjvus,  Verg.:  saxa,  Ov.: 
cetera  abrupta  atque  areni ia,  Tac:  plur.  sost., 
per  arentia  (deserti  infocati),  Sen.  II) partic, 
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inaridito,  languente  di  sete,  faUX,  Hor.:  e  ììieton.^ 

sitis,  sete  ardente,  Ov. 

ari*©,  ui,  ère,  essere  arido,  secco,  I)  in  gen.: 

aret  ager,  nerba,  Verg.  :   siccis  humus  aret 

arenis,  Ov.   II)  partic,  consumarsi,  languire, 

ardere  di  sete,  fauces  siti  arentes,  Liv.:  dipers., 
arentibus  siti  monstrare  viam,  Sen. 

a  retila,  ae,  f.  (dimin.  di  area),  piccolo 
spazio  libero,  od  area,  Plin.  ep.  5,  6,  20  e  segg. 

4rco|>sìg7tès,  ae,  m.  ('ApeionaYfrnft), 
membro  del  tribunale  dell'Areopago,  Areo- 
pagita,  Cic  ed  a. 

,4reoj»agos  (Arìopagos),  o  -us,  i,  m. 
("Apeiog  wxyoc,),  la  collina  di  Marte  in  Atene, 
sulla  quale  il  tribunale  supremo  dell'Areo- 
pago, da  essa  così  chiamato,  teneva  le  sue 
sedute  (in  una  modesta  casa,  costrutta  col 
fango  j,  Cic.  ed  a. 

a  r esco,  arili,  cere  (areo),  disseccarsi,  ina- 
ridirsi, herbae  arescunt,  Cic.  fr.:  partic.  delle 
lacrime,  cito  arescit  lacrima,  Cic:  di  pers., 
arescant  ipsi  siccitate,  Cornif.  rhet. 

arcliilogus,  i,  m.  (àpsxaXdyos),  ciarla- 
tore, ciarlatano,  filosofo  parassita,  per  lo  più 
cinico  o  stoico,  Suet.  Aug.  74. 

4  rolli  fisa,  ae,  f.  ('ApéGoooa),  fonte  di  un 
quartiere  di  Siracusa,  formante  l'isola  di 
Ortioia.  Secondo  la  mitol.  una  Nereide  del 
seguito  di  Artemide  (Diana),  che  il  dio 
fluviale  Alfeo  inseguì  sotto  il  mare  fino  al- 
l'isola di  Ortigia  presso  Siracusa,  dove  si 
congiunse  con  lei  in  amplesso  icfr.  Alpheus). 
—  Deriv.:  Arcthusis,  sidis,  acc.  plur. 
sìdas,  f.,  di  Aretusa. 

4  reti  uni,   V.  Arretium. 

1.  4rèus,  (Arìus),a,  uni  ("Apsioc,),diAres, 
(Mai-te),  juàicium, V Areopago  come  tribunale 
(cfr.  Areopagos),  Tac  ann.  2,  55. 

2.  4i  èus,  i,  m.  ("Apeiog),  filosofo  greco, 
famigliare  dell'imperatore  Auqusto. 

ArganthóiiTus,  li,  m.  ('ApyavSwvtos), 
re  dei  Tartessi,  il  quale  raggiunse  un'età 
molto  avanzata. 

Arganthus,  i,  m.  ('ApYavGomcv  epos), 
catena  di  monti  nella  Bitinta,  la  quale  si 
spinge  sul  lato  settentrionale  del  golfo  di 
Chio  (ora  Modania)  e  termina  al  promon- 
torio Posidium,  celebre  per  il  mito  di  Ila; 
ora  Katirli. 

A  r gei,  orum.  m.  I)  certi  luoghi  in  Roma 
(in  numero  di  27)  nei  quali,  per  opera  dei 
pontefici,  o  sotto  la  loro  direzione,  si  cele- 
bravano certi  riti  sacri  il  17  e  16  prima 
delle  colende  di  Aprile.  II)  fantocci  di 
giunchi,  i  quali  ogni  anno  (in  numero  di  23) 
alle  Idi  di  Maggio  venivano  dalle  Vestali 
gittati  dal  pons  sublicius  nel  Tevere,  alla 
presenza  dei  sacerdoti  e  dei  magistrati  (se- 
condo V opinione  degli  antichi,  in  sostitu- 
zione di  vittime  umane). 

1.  argentarla,  ae,  f.   V.  argentarius. 

2.  Argentarla,  ae,  f.  città  dei  Bauraci, 

Ora  Arzeuheim. 

argentarius,  a,  um  (argentum),  I)  agg.: 

A)  «he  appartiene  all'argento,   di  argento,   me- 

talla,  miniere  di  argento,  Plin.  B)  particene 

appartiene  al  denaro,  del  denaro,   cura,    Tei'.: 

tabernae,  cambio,  Liv.  II)  sost.:  A)  argen- 


tarius, lì,  m.  cambista,  banchiere,  Cic  ed  a. 
B)  argentarla,  ae,  f.,  1)  (se.  fodina), miniera 

d'argento,  Liv.  34,21,  7.  2)(sc  taberna), banco» 
LÌV.  ed  a.  3)  (se.  ars),  professione  dell'agente  di 
cambio,  del  banchiere,  banca,  arg.  non  ignobilis, 

Cic:  argentariam  facere,  Cic:  argentana  dis- 
soluta, Cic. 

argenta tus,  a,  um  (argentum \  argentato, 

inargentato,  coperto  di  argento,  mi\ites,gliscudi 

dei  quali  sono  ricoperti  di  argento,  Liv.  9, 
40,  'ó. 

argenteus,  a,  um  (argentum),  argenteo, 
d'argento,   I)  propr.:    1)  secondo  la  qualità 

della  materia,   a)  argenteo  =  tutto   d'argento, 

d'argento,  aquila,  Cic:  vasa,  Cic:  poculum,  Liv.: 
denarius  argenteus,  denario  d'argento,  Plin.: 
quindi  anche  solo  argenteus,  Tac.  Germ.  5; 
e  al  plur.,  prò  argenteis  decem  aureus  unus 

valeret,  LÌV.  38,  11,  8.  b)  inargentato, ricoperto 

di  argento,  scaena,  Cic:  arma  (scudi),  Fior.: 
Samnitium  acies,  che  hanno  gli  scudi  inar- 
gentati, LÌV.  2)  Secondo  il  colore,  argenteo  = 
del  colore   d'argento,    argenteo,    argentino,  Ov. 

e  Plin.:  quindi  flumen  Argenteum,  fiume 
della  Gallia,  ora  Argens,  Lepid.  in  Cic  ep. 

10,  34,  1.  II)  poet.  trasl.,  appartenente  all'età 
dell'argento,  proles,  Ov.  met,  1,  114. 

Argentoratuui,  i,  n.,  e  Argentó- 
ni tu s,  i,  f.,  città  dei  Vangioni  nell'alta 
Germania  sul  Beno,  ora  Strasburgo.  —  De- 
riv. :  A  rgeil torà tcnsis,  e,  appartenente  ad 
Argentoratum  (Strasburgo)» 

argentimi,  i,  n.  (&pyrt£,  dorico  àpyàg, 
come  da  Tàpas  Tarentum,  lo  splendente), 
q uindi  =  metallo  bianco,    I)  argento, 

A)  come  materia,  generic.,  argenti  aurique 
fulgor,  Quint.:  auro  argentoque  constare,  Suet.: 
pustulatum,  Suet.:  factum,  a.  lavorato,  Liv.: 
signatura,  a.  coniato,  moneta  d'argento,  Cic. 

B)  partic,  lavorato  :   1)  argenteria,  vasellame 

di  argento,  plenum  artis,  Cic:  purum,  senza 
figure,  liscio,  Cic:  caelatum,  cesellato,  Cic: 
grave  {pesante,  massiccio),  Sen.:  ad  vescendum 
factum,  argento,  servizio  da  tavola,Liv.  2)  mo- 
neta d'argento,  e  (come  la  moneta  più  in  corso) 
generic.  denaro,  argentum  bigatum,  creditum, 
Liv.:  mutuum,  Sali,  fr.:  multaticium,  Liv.:  ar- 
gentum solvere,  Ter.:  argentum  creditum  sol- 
vere, Liv.:  multura  diflert,  iu  arcane  positura 
sit  argentum,  an   in   tabulis  debeatur,  Cic 

II)  argentum   vivum,  argento  vivo,  mercurio, 

Vitr.  e  Plin. 

argestes,  ae,  m.  (àpysaxìgs),  il  vento  OSO,, 
ponente  maestro,  Sen.:  frigidus,  Ov. 

A r gè us,  a,  um,   V.  argos. 

Argi,   V.  Argos. 

Argilctanus,  a,  um,   V.  Argiletum. 

Argi  le  tiiui,  i,  n.,  quartiere  di  Boma,  il 
quale  confinava  colla  Suburra  e  si  estendeva 
fino  al  Foro  Bomano,  dove  gli  artefici  e  i 
librai  vendevano  la  loro  merce,  Cic  ed  a.  — - 
Deriv.  :  Argilcfanus,  a,  um,  Argiietano, 

dell' Argileto,  aedificium,  Cic 

ArgTIIus,  a,  um,   V.  Argilos. 
argilla,   ae,    f.    (àpytXXos),    creta  bianca, 
terra  da  stoviglie,  argilla,  CaeS.  ed  a. 

Argilos,  i,  f.  ("ApytkoqX  città  della  Ma- 
cedoniaì  sopra  un'altura,  sulla  sponda  destra 


Georges-Calonghi,  Dizionario  latino  italiano. 


8 


227 


Arginusae 


dello  Strimone,  dirimpetto  ad  Amfìpoli;  da 

CUÌ  ti' gì  II  US,  a,  um,  argilio,  di  Argilo. 

Argìniisae  (Arginussae),  àrum,  f.  fApYi- 
vouaat).  tre  isolette  sulla  costa  dell'Eolia,  di- 
rimpetto alla  città  di  Mitilene  nell'isola  di 
Lesbo,  ora  isole  di  Janot. 

ArgTus  od  ArgTvus,  a,  uni,  V.  Argos. 

Argo,  ùs,  f.  (1Apycó),  la  nave  su  cui  molti 
eroi  greci,  sotto  la  guida  di  Giasone,  intra- 
presero un  viaggio  nella  Colchide,  alla  con- 
quista del  vello  d'oro  (verso  il  1350  av.  Cr.). 
—  Posta  da  Minerva  come  nave  Argo  fra  le 
costellazioni.  —  JDeriv.:  Argous,  a,  um 

('ApY^Og),   appartenente  ad  Argo,   alla  spedi- 
zione degli  Argonauti. 

Argolicus,  Argolis,  V.  Argos. 

Argonautae,  àrum,  m.  ("Apyovatrcai, 

naviganti  di  Argo,  V.  Argo),  Argonauti. 

Argos,  n.  e  (partic.  nei  casi  obliqui), 
Argi,  òrum,  m.,  la  capitale  dell' Argolide 
(nel  Peloponneso),  Argo.  —  Deriv.  :  A)  Ar- 
gcus  od  ArgTus,  a,  um  ('Apysìog),  di  Argo, 
argivo,poet.  per  greco  in  genere.  B)  Argivus, 
a,  um  ("Apysìoc;,  col  dig.  'ApyslFogj,  di  Argo 
(come  contrada  o  città),  arg  ivo,  ^)propr.:  ora- 
tor,  Cic:  augur,  Amfiarao,  Hor.:  Juno  (come 
dea  protettrice  di  Argo),  Cic:  plur.  sost,  Ar- 
givi, òrum,  m.,  gli  Argivi,  Cic.  ed  a.  b)  poet. 
trasl.  per  greco  in  genere,  Verg.  e  TLor.'.pIur. 
sost,  Argivi,  i  greci,  Verg.  ed  a.  poeti.  C)  Ar- 
golis, lldis,  f.  ('ApyoXcg),  l)agg.,  argolico,  ar- 
givo, Alcmene,Ov.:  puppis,Ov.  2)  sost.,  ilpaese 
dell' Argolide.  L>)  Al'gUS,  a,  Hill,  di  Argo,  ar- 
givo; plur.  sost,  Argi,  òrum,  gli  Argivi,  Sen. 
trag.  —  Deriv.:  Argolicus,  a,  um  (\A.pyo- 
Xixóg),  argolico,  mare,  Verg.  —  Poet.  anche 
generic.  per  greco,  duces,  i  condottieri  nella 
guerra  trojana,  Ov.:  classis,  Ov.:  navis,  la  nave 
Argo,  come  costellazione,  Cic.  poet. 

Argòus,  a,  um,  V.  Argo. 

arguuieiilàlìo ,  ònis,  f.  (argumentor), 

esposizione  delle  prove  dietro  fatti  reali,  argo- 
mentazione, raziocinio,  Cic.  e  Quillt. 

argumentor,  àtus  sum,  ari  (argumen- 

tnm),  I)  intr.  addurre  prove,  dimostrare  fon- 
datamente, argomentare,  ragionare,  quid  porro 

argumenter,  qua  de  re  dubitare  nemo  possit  ? 
Cic:  nec  jure  an  injurià  caesi  sint  argumentari 
refert,  Liv.:  arg.  de  voluptate  alcjs,  Cic  II)  tv. 
addurre  q.c.  in  prova,  illa  quae,  etc,  Cic:  multa 
in  eam  partem  probabiliter,  Liv. 

argiimentosus,  a,  um  (  argumentum  ), 

ricco  di  mezzi,  ingegnoso,  Quint.  5,  10,  10. 

arguiiientuiii ,  i,  n.  (arguo),  dimostra- 
zione =  ciò  che  ha  la  forza  di  dimostrare  q.c, 
I)  oggetto  che  sta  a  base  di  una  esposizione 

scritta  0  artistica,   argomento,  soggetto,  tema, 

contenuto  (V.  Quint.  5,  10,  9  e  segg.),  a)  espo- 
sizione scritta  od  orale  di  uno  scritto  filoso- 
fico, arg.  epistulae,  Cic:  pregn.,  il  contenuto 
proprio,  preciso,  vero,  epistulae  sine  arguii) ento 
et  sententia,  Cic:  non  sine  argumento  maledi- 
cere,  non  senza  apparenza  di  verità,  Cic:  tabu- 
lae  vero  novae  quid  habent  argumenti,  nisi,  etc, 
Cic:  haec  tota  fabella  veteris  poètriae...  quam 

est  Sine  argumento  !    Cic.  b)  soggetto,  argomento 

(ìmóGecKc;),  favola  (jxùGcc;)  di  un  poema  epico  o 
drammatico,  fabuìae,  Ter.:  tragoediae,  Tac: 
argumento  i'abulam  serere,  Liv.:  pregn.,  l'eir- 
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gomento  elaborato  come  poema,  come  lavoro' 

drammatico,  l'intiera  esposizione,  poema,  lavoro 

drammatico,  scena,  explicari  argumenti  (della 
commedia,  della  tragedia)  exitum,Cic:  hoc  ar- 
gumento (in  questa  favola),  Phaedr.:  e  ftg. 

Come   il  nostro   dramma,   commedia,  scena  =- 

caso  fondaco  suW  illusione,  finzione,  auctor 
argumenti,  Liv.:  nocturnum  hoc  flctum  et  com- 
positum  arg.,  dramma  notturno,  Liv.  e)  del 
soggetto  delle  arti  figurative,  come  della  scul- 
tura (intaglio),  ex  ebore  diligentissime  per- 
fecta  argumenta  erant  in  valvis,  bassorilievi, 
Cic:  o  della  pittura,  Suet  :  dell'arte  del  tessere,. 
Ov.  II) prova  che  serve  a  dimostrare  un'asser- 
zione, ragione  convincente,  argomento  (sensibile), 

prova  (la  quale  poggia  precisamente  più  sopra 
i  fatti,  mentre  ratio  riposa  maggiormente  su 
baiìi  logiche),  multis  argumentis  deos  esse  do- 
ceie,  Cic:  argumento  esse,  Cic. 

arguo,  ili,  ùtum,  ere  (da  àpyóg),  porre 
in  chiara  luce,  I)  in  gen.,  palesare  chia- 
ramente, far  conoscere,  sostenere  irrefragabil- 
mente,  dimostrare,  provaie,  argueildi  peritior, 

abile  a  render  credibile  la  sua  calunnia,  Tac: 
seguito  dall' (acc  e)  infin.,  si  arguitur  non  li- 
cere, Cic:  speculatores  non  legatos  venisse  ar- 
guit,  Liv.:  quindi  trasl.,  per  lo  più  di  segni 

naturali,  far  conoscere  ale.  0  q.C,  ritrarre,  tra- 
dire, degeneres  animos  timor  arguit,  Verg.  :  e 
al  passivo,  con  significato  medio  =  farsi  co- 
noscere, tradirsi ,  genus  arguitur  vultu,  Ov.: 
laudibus  arguitur  vini  vinosus  Homerus,  Hor. 
II)  partic:  A)  rilevai^  come  falso,  cioè  a)  sta- 
bilire 0  provare  che  una  COSa  è  falsa,  inammis- 
sibile,   erronea,    insostenibile;   confutare,    quas 

(leges)  ne  usus  quidem  longo  tempore  expe- 
riendo  argueret,  Liv.:  seguito  dall'acc.  e  l'inf.r 
primus  ammalia  mensis  arguit  imponi,  Ov.:  ut 
sua  confessione  argueretur  unum  esse  rei  pu- 

blicae  Corpus,  Tac  b)  accusare,  convincere  ale 

di  errore,  Plinium  arguit  ratio  temporum,  Suet. 
B)  mostrare,  dimostrare,  cercare  di  provare 
che  alcuno  è  colpevole,  a)  accusare  una  pers. 
con  prova  di  fatto,  di  una  cosa,  incolliate  ale, 
servos  ipsos  neque  accuso  neque  arguo,  Cic: 
qui  arguuntur,  gli  accusati,  Cic.  qui  arguunt, 
coloro  che  accusano,  gli  accusatori,  Liv.:  colla 
denunzia  della  colpa  (del  crimen)  o  del  delitto 
in  genit.,  tanti  facinoris,  Cic:  rei  capitalis,Liv.: 
oc  upandae  rei  publicae,  Tac:  in  abl.,  hoc  cri- 
mine te  non  arguo,  Cic:  con  de  e  Tabi.,  de  cri- 
mine, Cic:  in  acc.  ed  infin  ,  corruptuin  a  rege 
capere  Cymen  noluisse  arguebat,  Nep.:  nel  pas- 
sivo, con  nom.  ed  infin.,  Koscius  arguitur  occi- 
disse patrem, Cic:  coli' aggiunta  come  eh i ? 
con  ut  (d)g)  e  Z'acc.  o  mediante  il  solo  acc  , 
Britannicum  fratrem  ut  subditivum,  Suet.: 
falsum  filium  arguituri,  Sali,  fr.:  al  passivo 
coli'  aggiunta  come  eh i ?  al  nom. ,  qui 
non  rite  creatus  tribunus  arguebatur,  Quint. 

b)  cercar  di  dimostrare  che  Ulta  COSa  è  degna 
di  punizione,  denunziare  conte  colpevole,  accusare 

di  un  fallo,  culpa,  quam  arguo,  Liv.:  venenum, 
Quint.  —  Partic.  fut.  att.,  arguiturus,  Sali, 
hist.  fr.  2,  48  (57). 

Argus,  i,  m.  C'Apyoc,),  il  custode,  dai  cento 
occhi,  di  Io  :  ucciso  eia  Mercurio  per  coniando 
di  Giove;  dopo  di  che,  Giunone  adornò  dei 
suoi  cento  occhi  lei  codec  elei  pavone. 
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■  argulatio,  ònis,  f.  (arguto),  scricchiolìo, 
quasi  brontolìo,  tremuli  lecti,  Catull.  6,  11. 

argute,  avv.  col  compar.  e  superi,  (ar- 
gutus, fl°  II),  spiritosamente,  argutamente,  in- 
gegnosamente, acutamente,  sottilmente,  Cic  ed  a. 

ari^utìae,  arum,  f.,  raro  e  solo  tardi  ar- 
gutia,  ae,  f.  (argutus),  arguzia,  espressione  im- 
prontata di  argutezza,  energica,  viva,  parlante, 

acuta,  I)  di  ciò  che  cade  sotto  i  sensi,  digi- 
torurn,  movimento  rapido,  Cic  IIJ  spirit.  : 
a)  in  senso  buono,  arguzia,  acume  del  discorso, 

espressione   fine,   sottile,    finezza,    acutezza  del 

dire,  Demosthenes  nihil  cedit  argutiis  et  acu- 
mine  Hyperidi,  Cic:  hujus  orationes  tantum 
argutiarum,  tantum  urbanitatis  habent,  ut, 

ecc.,  Cic.  b)  iìl  senso  cattivo,  furberia,  scaltrezza 

nel  parlare,  nihil  est,  quod  il  li  (Graeci)  non 
persequantur  suis  argutiis,  Cic. 

argiilo,  are  (argutus), stordire  colla  loqua- 
cità, colle  ciancie,  ricantare,  illa  mihi  argutat 
ignes,  Prop.  1,6,  7. 

argiitulus,  a,  um  (dimin.  di  argutus), 

alquanto  arguto,  faceto,  Cic.  ed  Att.   13,  18  in. 

argtitus,  a,  um,  part.  agg.  (da  arguo), 
che  si  fa  conoscere  chiaramente,  acutamente  de- 
terminato; rimarchevole,  ben  delineato,  sia  fìia- 

terialm.,  che  spiritualm.,  I)  corporalm.:  a)  ri- 
guardo al  volto,  espressivo,  vivo,  parlante,  ma- 
nus ,  oculi ,  Cic.  :  soleà  ,  ben  adatta ,  (altri 
spiega  «scricchiolante»),  Catull.  b)  alV  u- 
dito,  e  precisamente  di  suoni  gradevoli  o  no, 

acuto,  sonoro,  romoreggiante,  sibilante,  stridulo, 

rimbombante,  ecc.,  aves,  Prop.:  nemus,  Verg.: 
forum,  rumoroso,  Ov.:  di  musici  e  poeti,  armo- 
nioso, melodioso,  Neaera,  poèta,  Hor.  II)  spi- 
ritualm.: a)  di  segni  =  che  parla  chiaro,  signi- 
ficante, espressivo,  omen,  Prop.:  argutissima 
exta,  Cic.   b)  di  comunicazioni  scritte  =■■ 

acuto,  fine,  che  penetra  addentro,  littera  e  ar- 

gutissimae,  Cic.  e)  delle  forze  intellettuali 
nelle  loro  manifestazioni,  a)  in  senso  buono, 

assennato,   arguto,  spiritoso,  profondo,  acumen 

judicis,  Usuo  sguardo  penetrativo  (che  coglie 
nel  segno),  Hor.:  sententiae,  Cic:  ambitus,  sa- 
pientemente disposti,  Cic:  dieta  argutissima, 
Cic:  dipers.,  argutus  orator  verbisque  dulcis, 
Cic:  quis  (Catone)  in  sententiis  argutior?  Cic. 

P)  in  senso   cattivo,  acuto,    ptingente,  scaltro, 

dolor,  scaltramente  simulato,  Prop.:  di pers., 
furbo,  maligno,  meretrix,  calo,  Hor. 

Argyiinus,  i,  m.  ("Apfovvo?),  fanciullo 
amato  da  Agamennone,  il  quale  annegò  nel 
fiume  Ce  fiso,  sulla  cui  sponda  quegli  innalzò 
a  lui  una  tomba  e  a  Venere  (di  dove  le  venne 
il  soprannome  di  Argynnis)  un  tempio. 

ar;jyrasnis,  pidis,  e.  (àpyópaoTus),  dallo 
scudo  d'argento,  Liv.  ed  a. 

Argyrippa  (e  -ipa),  V.  Arpi. 

triadiia,  ae,  f.,  e  4 Marine,  ès,  f. 
('ApidSvY]),  Arianna,  figlia  di  Minosse  e  di 
Pasifae  ;  aiutò  con  u  >  filo  Teseo  adusare  dal 
Labirinto  ;  fuggì  coli' 'amante  e  fu  da  lui  ab- 
bandonata nelV isola  di  Nasso  ;  venne  amata 
da  Bacco,  e  la  sua  corona  posta  fra  le  stelle. 
—  T)er  iv.  :  .4  ria  dna  cu*,  a,  um,  di  Arianna. 

ArTcìa,  ae,  f.,  una  delle  più  antiche  città 
del  Lazio,  appiè  del  monte  Albano  e  sulla  via 
Appia,  orachiamata  La  Riccia,  nelle cuivici- 
nanze  stavano  il  celebre  tempio  e  il  bosco  di 


Diana  (ove  si  trovava  anche  la  grotta  e  la 
fonte  Egeria,  e  dove  abitava  Veroe  Virbio) 
col  lacus  nemorensis  e  lo  speculum  Dianae  e 
con  un  culto  anticamente  barbaro  (con  sa- 
crifizi umani)  :  cfr.  nemus  e  nemorensis.  — 

Deriv.:   ArTcmus,  a,  um,  appartenente  ad 

Arida,  Aricino,  municipium,  Cic  :  nemus,  bo- 
schetto di  Egeria,  Cato  fr.  e  Fior.:  v'allis,  valle 
e  bosco  di  Egeria,  Ov.  :  plur.  sost,  A  ricini, 
orum,  m.,  gli  abitanti  di  Arida,  gli  Aricini, 
Liv. 

.-Iriilaeias,  i,  m.  ('AppiSatog),  figlio  del 
j  re  Filippo  di  Macedonia  e  della  danzatrice 
Filine  (Filinne)  di  Larissa  :  dopo  la  morte 
di  Alessandro  Magno,  benché  scemo,  fu  fatto 
re  di  Macedonia  e  ammogliato  con  Euridice, 
ma  ucciso  nel  317  av.  Cr.  per  istigazione  di 
Olimpia. 

a  radila*,  àtis,  f.  (aridus),  aridità,  siccità, 
Plin.  e  Seriori. 

aridìilus,  a,  um  (dimin.  di  aridus)  ari- 
detto;  assai,   piuttosto    arido,   labella,    un  po' 

asciutti,  Catull.  64,  316  (318). 

aridus,  a,  uni  (areo),  arido,  secco,  asciutto, 

I)  propr.:  a)  generic.  (contr.  humidus,  udus, 
uvidus,  liquidus)  :  folia,  Cic  :  solum,  Verg.: 
lignum,Hor.:strainentum,Liv.:j9oe£.  (meton.), 
sonus,  fragor,  scriccliiolìo  (come  quando  si 
rompe  il  legno  secco),  Lucr.  e  Verg.:  sost., 
aridum,  i,  n.,  l'arido,  il  secco,  par  tic,  il  suolo 
arido,  asciutto,  ex  arido  tela  conicere,  Caes.:  na- 
ves  in  aridum  subducere,  Caes.:  b)  asciutto,  lan- 
guente, per  calore,  polvere,  febbre,  anhelitus, 
Ov.  :  viator,  assetato,  Verg.  :  feóris,  Verg. 
e)  secco  =  privo  di  sugo  e  di  carne,  magro, 
asciutto,  nates,  Hor.:  crura,  Ov.:plur.sost.,ex$ìc- 
cati  atque  aridi,  uomini  asciutti  e  >ecchi, 
(contr.  pituitosi  et  quasi  redundantes),  Cic 

II)  trasl  :  a,)  del  modo  di  vivere,  magro,  scarso, 
victus,  Cic:  vita,  Cic  b)  duro,  tenace,  di  avari, 
pater,  Tac  e)  spiritualm.  asciutto,  a)  del  modo 

di  parlare,    arido,   asciutto,  senza   grazia  nel 

porgere  {contr.  copiosus),  genus  orationis,  Cic: 
libri  aridissimi,  Tacdial.:  trasl.:  diun  oratore, 
rhetor,  Sem:  orator,  Quint.  (3)  non  ancora  ricco 
di  sapere,  sicci  omnino  atque  aridi  pueri,  di- 
giuni e  privi  d'ogni  cognizione,  Suet. 

nries,  etis,  m.  (ocpYjV,  ap^Yjv)  ariete,  mon- 
tone, I)  propr.:  Varr.  ed  a.:  auratus  ar.  Col- 
chorum,  Poet.  in  Cic:  aries  dux,  che  guida  il 
gregge,  Propr  :  montone  nei  tempi  antichi 
come  espiazione  d'una  uccisione  involontaria, 
ex  quo  aries  subicitur  illein  vestris  actionibus, 
ariete  (capro)  espiatorio  (del  compenso),  Cic. 
top.  64.  II)  trasl.:  A)  Varieté,  costellazione 
dello  Zodiaco,  Cic  poet.  eda.  B)  macchinaper 
gli  assedi,  ariete,  trave  sostenuta  orizzontal- 
mente per  mezzo  di  funi,  munita  davanti  di 
una  testa  d'ariete  inferro,  con  cui  si  apriva 
la  breccia,  arietes  immittere,  Caes.:  osw.admo- 
vere,  Curt.:  murum  aries  perculit,  Cic.sublicae 
prò  ariete  subjectae,  a  guisa  di  ariete,  Caes.: 
aries  poet.  talv.  bisillabo,  quindi  a  lungo,àryi- 
tis,  ariete,  àrjetos,  nei  poeti  antichi  e  in  Verg. 

arielalio,  Ònis,  f.  (arieto),  Vurtare,  coz- 
zare come  fanno  gli  arieti,  niagnoruin  inter  se 
corporum,  Seu.  nat.  qu.  5,  12,  5  (5,  13,  1). 

ài* J£tIltU9>,  a,  U1U  (aries),  proveniente  du  un 
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montane,  ariete;  di  monU,  testiculì,  Cornif.  rliet.: 

ungula,  Plin. 

arieto,  avi,  àtum,  are  (aries),  cozzare  come 
un  montone,  I)  propr:.  del  montone  stesso, 
cornibus  conitier  in  me  arietare,  Acc.  fr.  in 
Cic.  de  div.  1,  44.  II)  trasl.,  generic,  urtare 
fortemente,  percuotere,  A)  intr.:  quae  casus  in- 

citat  saepe  turbantur  et  cito  arietant,  Sen.: 

della  cavalleria,  assalire,  far  impeto,  irrom- 
pere, in  portas,  Verg.:  fig.,  longam  viam  in- 
gressus  es  ;  et  labaris  oportet  et  arietes  et  ca- 
das,  Sen.  B)  tr.:  alqm  in  terram,  atterrare, 
Curt.:  aeies  inter  se  arietant,  si  urtano  vtO: 
lentamente,  Sen. 

Il  rimiti ii in,  i,  n.  1)  città  delT  Umbria 
(oggi  in  Romagna),  colonizzata  dai  Romani, 
ora  Rimini.  2)  fiume  omonimo;  oggi  Ma- 
recchia.  —  Deriv  .:  ArliiiTneiisis,  e,  di 
Rimini,  riminese-,  plur.  sost.,  Ariminenses, 
ium,  m.  gli  abit.  di  Ar.,  BiminesL 

Arìobarzancs ,  is,  m.  (  Apio^ap^dy-qg), 
nome  di  un  satrapa  persiano,  come  pure  di 
ale.  re  di  Cappadocia. 

arìol ,  V.  hariol. 

Arlón,  od  Ario,  onis,  acc.  onem  e  ona,m. 
('Apieov),  I)  il  noto  citaredo  di  Metimna,  nel- 
Tisola  di  Lesbo,  salvato  da  un  delfino;  favo- 
rito di  Periandro  di  Corinto.  —  Deriv.: 
A  rioni  us,  a,  um  fApióviog),  di  AHone,  II)  il 
cavallo  regalato  da  Nettuno  ad  Adrasto,  do- 
tato della  favella  e  dell'arte  divinatoria  {cfr. 
Adrastus).  Ili)  filosofo  pitagorico,  contempo- 
raneo di  Platone. 

Ariopagi  la,  Ariopagus  ecc.  F.Areop.... 

Aria  vis  tus,  i,  m.  (secondo  alcuni  == 
Ehrenvest,  secondo  altri  =  Heervest),  prin- 
cipe germano,  probabilmente  Svevo. 

Arisba,  ae,  f.  ('Aptopyj),  città  sul  fiume 
Sèlleenta  nella  Troade,  non  lungi  da  Abido, 
ove  sorge  ora  il  villaggio  di  Mussa. 

arista,  ae,  f.,  arista,  resta  della  spiga,  Cic. 
ed  a.:  meton.  la  spiga  stessa,  Verg.  e  Quint.. 
del  frutto  del  nardo,  Ov. 

Aristaeus,  i,  m.  ("Apiaxodoc,),  antico  eroe 
e  divinità  protettrice  dei  Greci,  figlio  di 
Apollo  e  di  Cirene  ;  si  rese  benemerito  colr 
V introduzione  della  pastorizia,  dell  apicol- 
tura, della  produzione  dell  olio  e  simili. 

Arisfiarclieis,  i,  m.  ('Apiaxapxog),  di  Sa- 
motracia, grammatico  della  scuola  Alessan- 
drina, noto  come  critico  severo  partic.  per  la 
nuova  recensione  dei  poemi  omerici;  appetì. 
=  critico  severo,  mearum  orationum  tu  A.  es, 
Cic.  ad  Att.  1,  14,  3. 

Arislldcs,i,  m.  ('Aptaxetèrjs),  I)  Ateniese; 
figlio  di  Lisimaco,  della  tribù  Antiochide  e 
del  demo  di  Alopece;  noto  per  il  suo  amore 
alla  giustizia;  contemporaneo  e  rivale  di  Te- 
mistocle. II)  poeta  di  Mileto,  autore  delle 
«  Storie  milesie  »  (Milesiaca)  di  contenuto  ro- 
manzesco. 

A  rìsti  p  pus,  i,  m.  ("ApioxiKTzoz),  filosofo 
di  Cirene  (verso  il  380  av.  Cr.),  discepolo  di 
Socrate,  fondatore  della  setta  Cirenaica.  — 
Deriv.:  Aristippcus,  a,  um,  di  Aristippo. 

A  risii us  Fuscus,  poeta  molto  erudito, 
retore  e  grammatico;  amico  intimo  di  Orazio. 

Arista,  ònis,  m.  ('Apfoxcovj,  filosofo  di 
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Cliio,  discepolo  di  Zenone,  fondatore  della 
scuola  scettica,  contemporaneo  di  Cesare.  — 
Deriv.:  Aristancus,  a,  um,  di  Aristone. 

A  r  istadcuuis,  i,  m.  ('Apiaxó5yju.os),  I)  at- 
tore tragico  in  Atene.  II)  tiranno  di  Cuma 
in  Campania,  nel  502  av.  Cr.  ;  presso  di  lui 
morì  Tarquinio  il  Superbo  cacciato  da  Roma. 

Aristoglto,  ònis,  m.  ('AptaxoYetxtov),  ate- 
niese, insieme  coli } amico  Armodio  (eApjióètog), 
uccisore  del  Pisistratide  Ipparco;  stimato 
come  promotore  della  democratica  libertà  ed 
eguaglianza. 

aristdloclila,  ae,  f.  (àpiaxoXoxta),  pianta, 
rimedio  contro  il  morso  dei  serpenti,  e  utile 
nei  parti,  aristoiochia,  Cic.  e  Plin. 

A  ristornitene,  es,  f.  ('ApioxojiocxTj),  figlia 
di  Ipparino  di  Siracusa,  sorella  di  Dione, 
moglie  di  Dionisio  I. 

Aristomenes ,  ae,  m.  ('ApiaxofiévYjc;), 
della  stirpe  degli  Epitidi  nella  Messenia, 
duce  dei  Messeni nella  seconda  guerra  messen. 

A  risianoti s,  a,  um,  V.  Aristo. 

Aristaiiicus,  L  m.,  figlio  illegittimo  di 
Eumene  II,  re  di  Pergamo. 

ArislÒphaiics,   is,   m.  ('ApiaxcxpavKjs), 

I)  il  più  spiritoso  ed  arguto  poeta  della  Com- 
media antica,  probabil.  di  nascita  Ateniese. 
—  Deriv.:  Arìsiòplianeiis  (o  -nlus),  a, 

Um,    aristo fanio,    di    Aristofane,    II)    celebre 

grammatico  di  Bisanzio,  discepolo  di  Era- 
tostene,  maestro  del  crìtico  Aristarco. 

A  ristate  Ics,  is,  m.  ('AptaxoxéXTjs).  celebre 
filosofo  diStagira,  discepolo  di  Platone,  fon- 
datore della  scuola  Peripatetica;  maestro  di 
Alessandro  Magno.  —  Deriv.:  Aristoté- 

K'IlS  (o -lUS),  a,  um,  aristotelico,  di  Aristotele. 

Arislaxenus,  i,  m.  ('Aptaxó^svog),  filo- 
sofo e  musico,  discepolo  di  Aristotele. 

Aristus,  i,  m.  ("Aptaxog),  filosofo  accade- 
mico in  Atene;  amico  e  ospite  di  Cicerone, 
il  quale  nelV  anno  51  av.  Cr.  si  albergò 
presso  di  lui;  maestro  di  Bruto. 

àrithmetìeus,  a,  um(àp^{iY]xiy.óg),  arit- 
metico,- sost.,  a)  arithmeticè,  ès,  f.  e  arithme- 

tica,  ae,   f.  (api&UTJXlXTJ),  aritmetica,  l'arte  del 

calcolo,  Sen.  ed  a.  b)  arithmetica,  òruni,  ri., 

l'aritmetica,  Cic.  ad  Att.  14,  12,  3. 

A  rìiisTus,  a,  uni,  del  territorio  di  Ariusia  di 

Cliio  ('Apioocta  yùpu.,  Straboné),  dove  si  pro- 
duceva il  miglior  vino  di  Cliio,  vinum,  Verg. 
ecl.  5,  71.  _ 

arnia,  orum,  n.  (radice  AK-o,  greco  AP-co, 
io  dispoìigo:  cfr.  xà  àpusva,  vele  e  sartie 
della  nave),  greco  svxsa  e  ouXa,  ital.  arnesi, 
strumenti  e  armi,  I)  in  gen.,  tutto  ciò  che  viene 
usalo  per  un  armamento  o  apparecchio,  ar- 
nese =  attrezzo,  strumento,  arma  equestria, 
tutti  i  finimenti  di  un  cavallo,  «  sella  e  co- 
perta», Liv.:  «  le  vele,  gli  attrezzi,  iremi» 
di  ima  nave,  Verg.:  quindi  per  «  ali»  (come 
remi  nell'aria),  Ov.:  arma  cerealia,  utensili  per 
macinare  il  grano  e  far  cuocere  ilpane,Yerg.: 
arma  venatoria,  strumenti  da  caccia,  Sen.: 
degli  «  attrezzi  del  contadino  »,  Verg.:  arma 
operis  sui,  Ov.:  di  «  strumenti  per  costruire  », 
materies,  calx,  caementa,  arma,  Cic.  Mil.  74. 

II)  pregn.,  armi,  armi  per  la  guerra,  1)  in 
sensolargo,  l 'intiero  apparecchio  per  la  guerra 
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materiale  da  guerra,  pars  utraque   SUOS  exer- 

citus,  sua  arma,  suos  habitura  duces,  Liv.  : 
armis  et  castris  tentata  res  est,  Cic:  partic, 
nella  locuzione  arma  virique,  viri  armaque,  e 

simili,  LÌV.  2)  in  senso  più  Stretto,  arma- 
mento, armi,  così  quelle  che  proteggono  il 
corpo  (come  corazza,  elmo,  scudo),  come  anche 
quelle  che  si  impugnano  per  la  difesa  e  l'of- 
fesa (come  spada,  mazza,  scure),  contr.  tela 
(dardi  e  armi  per  assalire  da  lontano,  in  ge- 
nere), quindi  spesso  coord.  tela  et  arma,  arma 
atque  tela,  armi  offensive  e  difensive  [difen- 
sive e  offensive],  a)  propr.:  arma  his  imperata, 
galea,  clypeum,  ocreae,  lorica,  omnia  ex  aere, 
Liv.:  arma  capere,  sumere,  Cic.  :  arma  sumere 
prò  alqo  adversus  alqm,  Liv.:  arma  ferre  contra 
alqm,  Veli.:  armis  decertare  o  decernere,  Cic, 
o  dimicare,  Nep.:  in  armis  stare,  stare  sotto  le 
armi  (armati  di  tutto  punto),  Tac  e  Curt.:  e 
così  in  armis  esse,  Liv.:  CL  milia  habere  in 
armis,  Liv.:  arma  deponere,  Cic.  :  arma  dimit- 
tere,  proicere,  Sen.  :  arma  tradere,  Liv.:  ad 
arma!  «all'armi!»  comandò,  esortazione  di 
impugnare  le  armi,  Caes.  e  Liv.:  armis  o  vi 
et  armis  expugnare,  colla  forza  delle  armi, 

Sali,  e  LÌV.  h)  meton.:  a)  potenza  militare,  ar- 
mata, truppe,  Persarum  et  Spartanorum,  Curt. 
3)  lotta,  guerra,  auctor  armorum,  Cic:  arma  ci- 
vilia,  Cic:  Galli  in  ter  ferrum  et  arma  nati,  Liv.: 
arma  movere,  V.  moveo:  arma  inferre,  V.  in- 
fero :  arma  referre  (rinnovare),  Verg.:  arma  vi- 
rumque  cano,  le  imprese  militari,Verg.:  anche 
per  pugna,  in  arma  feror,  Verg.  :  y)  —  ar- 
mati,  soldati,  truppe,  levia,  Liv.:  auxiliaria,  Ov. 
o)  parte,  fazione  nella  guerra,  neutra  arma  se- 
qui, star  neutrale,  Ov.:  parim.  nulla  arma  mo- 
vere, Ov.  e)  figur.  arma  =  mezzo  di  prote- 
zione^ di  difesa,  arma  senectutis,  prudentiae, 
Cic:  amico  arma  (istruzioni)  dedit,  Hor.  3)  in 
senso  stretto  (come  anche  orcXa),  scudo  come 
principale  arma  difensiva  degli  antichi,  par- 
tic,  dei  fanti,  fluitantia  arma,  Liv.:  in  arma  se 
colligere,  coprirsi  collo  scudo,  Verg.  :  arma 
Aeneae  describere,  Plin.  ep. 

arni  ani  a  \;ì,  ae,  f.  (àp{iajia£a),  carro  da 
viaggio  coperto,  usato  dai  Persiani,  partic. 
per  donne  e  fanciulli,  Curt.  3,  3  (8),  23. 

arni  amen  la,  òrum,  n.  (armo),  emredo, 
fornimento,  fornitura  partic.  delle  navi,  vele, 

attrezzi,  arm.  instructa,  attrezzi  fissi  e  pronti, 
Caes.:  armamenta  aptare,  Liv.:  armamenta 
tollere,  contr.  demere,  Liv.:  jubere  vela  stringi, 
armamenta  demitti,  Sen. 

armamentarìum ,  li,  n.  (armamenta), 

armeria,  arsenale,  CÌC  ed  a. 

armarium,  ìi,  n.  (arma),  armadio,  cre- 
denza, guardaroba,  per  i  cibi,  arm.  promptua- 
rium,  Cato:  per  il  denaro,  gioielli,  abiti  e 
utensili  (partic.  neZZ'atrium  della  casa)  ar- 
marti fundum  exsecare,  Cic:  armadio  da  libri, 
arm.  parieti  in  bibliothecae  speciem  insertum, 
Plin.  ep.:  e  certis  armariis  infinita  volumina 
eduxit,  Vitr. 

a  mia  tiira,  a  e,  f.  (armo),  I)  armatura  come 
gt  nere,  genere  delie  armi,  cobortes  nostra  ar- 
matura, Cic:  Numidae  levis  armaturae,  Caes.: 

II)  meton.,  ti  complesso  delle  armi  =  gli  ar- 
mati, arm.  levis  (contr.  qui  gravium  armorum 
sunt),  Cic. 


1.  armatile,  &,  um,  part.  agg.  (da  armo), 

armato,  munito,  preparato,  I)  propr.   (contr. 

inermus,  inermis,  anche  togatus),  Cic.  ed  a.: 
multi  armatissimi  (armati  fino  ai  denti),  contr. 
nudi  aut  leviter  armati,  Sen.:  mihi  dederunt 
(dii)  armato  togatoque  (=  in  abito  militare  e 
civile,  in  pace  e  in  guerra),  ut,  ecc.,  Liv.:  ar- 
matae  classes,  Verg.  colVabl.  armatus  ferro, 
Verg.:  sost.,  armati,  orum,  m.  armati,  Caes. 
ed  a.  II)  trasl.:  erat  incredibili  armatus  au 
dacia,  Cic.  :  parati,  armati  animis  jam  esse  de- 
bemus,  Cic 

2.  armatus,  abl.  ù, m.  (arma),  l'armatura, 
I)  propr.  :  haud  dispari  armatu,  Liv.:  Cretico 
maxime  armatu,  Liv.  II)  meton.,  gli  armati, 
toto  fere  gravi  armatu,  Liv.:  relieto  omni  gra- 
viore  armatu,  Liv. 

Armenia,  ae,  f.  ('Apixsvta),  Armenia,  con- 
trada dell'Asia,  divisa  dall'Eufrate  in  due 
parti  disuguali  (quindi  utraeque  Armeniae), 
A.  major  ('ApjisvCa  {isyaXY],  ora  le  provincie 
di  Erzerum,  Kars,  Wan  e  Erivan)  e  A.  minor, 
spesso  solt.  Armenia  ('Apjjisvta  jitxpà  o  ppaxo- 
xépa,  oltrel' Eufrate  ;  corrisponde pressapoco 
all'odierna  Anatolia).  —  Deriv .:  Armf- 
mus,  a,  um,  armeno,  sost,  Armenius,  ii,  m., 

V  Armeno, 

ar mentali*»,  e  (armentum),  appartenente 

ad  un  grande  armento,   equae,  pascenti,  Verg. 

Aen.  11,571. 

armcntarius,  ìi,  m.  (armentum),  il  pa- 
store del  grosso  bestiame,  del  bestiame  bovino, 
Lucr.  Vari*,  ed  a. 

armeni  imi,  i,  n.,  grosso  bestiame  vivente 
in  armenti,  partic.  buoi  e  cavalli,  a)  sing. 

COlMttiv.  bestiame  grosso,  armento  (contr.  pecUS 

[n.]  bestiame  minuto,  e  grex.  gregge),  Liv., 
Verg.  ed  a.:  quindi  anche  alplur.  di  parecchi 
armenti,  multi  greges  ovium,  multa  ibi  equo- 
rum  boumque  armenta,  Plin.  ep.  b)  plur.: 
greges  armentorum  reliquique  pecoris,  Cic: 
trasl.,  armenta  immanis  Neptuni,  Verg. 

armTfer,  fera,  forum  (arma  e  fero),  armi- 
gero, armato,  guerresco,  Ov.  ed  a. 

arni  igtr,  gora,  gcrum(arma  e  gero),  I)  che 
porta  armi,  1)  le  proprie  =  armato,  sost.,  ar- 
migeri, òrum,  m.,  armati,  Curt.  2)  quelle  di 
un  altro,  solt.  sost.,  a)  armiger,  gerì,  m.,  scu- 
diere, armigero,  Verg.  ed  a.;  trasl.,  arm.  Jovis, 
l'aquila,  Verg.:  arm.  Catilinae,  scudieri  =  sa- 
telliti, Cic.  b)  armigera,  ae.  f.,  armigera,  por- 
tatrice d'armi,  Ov.  II)  che  porta  armati  (del 
terreno  nella  Colchide),  humus,  Prop. 

armilla,  ae,  f.  (armus),  maniglia,  la  quale 
constava  di  larghi  pezzi  connessi  insieme 
(or din.  di  laverò  d'incavo  o  di  traforo),  brac- 
cialetto, come  ornamento  delle  donne  e  degli 
uomini,  Cic  fr.  ed  a.:  più  grossi,  massicci, 
come  ricompensa  dei  prodi  guerrieri,  equites 
omnes  corniculis  armillisque  argenteis  donat, 
Liv. 

armilla  tue,  a,  um  (armilla),  ornato  di 
braccialetti,  Suet.:  canes,  adornati  coi  braccia- 
letti della  padrona,  Prop. 

Ai'iiiTliislriiin,  i,  n.  (arma  e  lustro),  loca- 
lità sull'Aventino,  dove  si  celebrava  ogni 
anno  la  festa  della  consecrazione  delle  armi 
(armi  Infirmiti). 

Arminius,  ii,  m.,  Arminio,  celebre  prin- 
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cipe  dei  Cherusci,  il  quale  (nel  9  dopo  Cr.) 
sconfìsse  Quintilio  Varo  nella  selva,  di  Teu- 
toburgo  e  liberò  la  Germania  dal  giogo  dei 
Romani. 

armipotenti,  entis  (arma  e  potens),  armi- 
potente, potente  nell'armi,  valoroso,  Yei'g.  ed  a. 

arinisonus,  a,  uni  (arma  e  sono),  Hso- 

nante  per  le  armi,  Verg.  ed  a. 

armo,  avi,  àtum,  are  (arma),  armare,  ap- 
parecchiare, 1)  in  gen.,  come  t. 1.  naut.,  alle- 
stire, render  pronto  a  far  vela,  naves,  Caes  : 
classem,  Verg.  II)  pregn.,  armare  per  la  bat- 
taglia, per  la  guerra,  per  Vuccisione,  1)  in 

senso  largo,  generic:  apparecchiare,  armare, 
render  pronto,  atto    a   combattere,    alqm,    Cic: 

muros  propugnaculis,Liv.:  urbs  armata  muris, 
Cic:  alqm  in  rem  publicam,  Cic.:  regem  ar- 
mare et  exercere  adversos  Romanos,Nep.  2)  in 
senso  più  stretto,  provvedere  di  spada  e  arma- 
tura o  di  altf  arme  atta  a  dar  la  morte,  ar- 
mare, &)propr.:  multitudinemhominum,Cic.: 
armare  se  coepisse,  prender  le  armi  (della 
g  uardia),  Curt.:  milites  armari  jubet,  fa  pren- 
der le  armi,  Caes.:  manus,  arm  il  braccio,  la 
destra  (la  mano  destra).  Sali.:  dextram  patos 
in  filiam,  Liv  :  servum  in  o  contra  dominum, 
Cic.:  Asiam  Europamque  ad  funestimi  bellum, 
Liv.:  equum  bello  (per  la  guerra),  Verg.:  alqm 
telis,  saxis,  Liv  :  multitudo  facibus  armata, 
Liv.  b)  trasl.,  armare  come  di  unarma,prov- 
vedere  per  la  difesa  o  V offesa,  multitudinem 
auctoritate  publicà,  Cic:  se  eloquentià,  Cic: 
alqm  ad  omnia,  Cic:  alqm  in  fata  parentis,  Ov. 
.4rmorìcuis,  a,  um  (dal  celtico  ar  =  a  e 

mor  =  mare),  che  è  posto,  che  abita  vicino  al 

mare,  civitates  Armor.,  le  regioni  della  costa, 
cioè  alcune  provincie  settentrionali  della 
Gallia,  la  Bretagna  con  una  parte  della 
Normandia  ;  si  trova  in  questo  senso  Armo- 
ricum,  i,  n. 

arnius,  i,  mv  la  parte  superiore  dell'o- 
mero negli  uomini,  scapola:  delle  gambe  an- 
teriori negli  animali,  spalla,  come  parte  del- 
Vintiero  corpo  (per  d  stinguerla  da  scapula, 
come  parte  dello  scheletro),  a)  negli  uomini, 
scapola  (mentre  humerus  —  la  spalla) ,  per 
lo  più  pregn.  ■-=*  V omero  stesso  forte,  musco- 
loso, forti  pectore  et  arniis,  Verg.:  ex  humeris 
medios  coma  dependebat  in  armos, Ov.  h)negli 
animali,  spalla  (contr.  suffrago,  il  garetio), 
armi  equi,  Hor.  e  Plin.:  leporis,  Hor.:  ex  hu- 
meris armi  fìunt,  Ov  :  quindi  in  senso  largo, 
fianco  dell'animale,  Verg.  Aen.  6,  881. 

AriiTcìisis,  V.  Àrnus. 

Arnus,  i,  m.  C'Apvoc,),  il  fiume  principale 
delVEtruria,  il  quale  nasce  dalT Apennino 
e  sbocca  al  disotto  di  Pisa  nel  mar  Tirreno  ; 
ora  Arno.  —  Deriv.:  Arnie  imi  s,  e,  posto 

sidl'Arno* 

ìiro,  avi,  àtum,  are  (àpów),  arare,  I)propr.: 

a)  del  contadino  o  della  bestia  da  lavoro,  col- 
Z'acc^terram,  Cic.  :agrum,  Cic  -.assol.,  fodere  aut 
arare,  Ter.:  nudus  ara, sere  nudus,Verg.  Prov.: 
arare  litus  o  litora,  «  arare  il  lido  »,  cioè  spre- 
care le  fatiche,  Ov.  ber.  5,  1 16;  trist.  5,  4,  48. 

b)  di  proprietari  di  terreni,  par  tic.  di  appal- 
tatori di  terreni  pubblici,  co IVacc.  ==  colti- 
vare, far  coltivare,  non  opinor  quemquam  minus 
esse  professum,  quam  quantum  arasset,  Cic: 


Falerni  mille  fundi  jugera,  Hor.:  e  in  gen.. 
quae  homines  arant,  navigant,  aedificant,  ver- 
tuti omnia  parent,  tutto  Varare,  il  navigare. 
Vedifìcare  degli  uomini  dipende  dalla  loro 

abilità,  Sali.:  e  assol.,  coltivare  i  campi,  vivere 

dell'agricoltura,  cives  Romani  qui  arant  in  Si- 
cilia, cioè  gli  appaltatori  dei  terreni  pubblici 
(V.  arator,  «°  II),  Cic:  pregn.,  quidquid  arat 
impiger  Apulus,  ara,  cioè  guadagna  colf  agri- 
coltura, Hor.  II)pofit.  trasl.:  venient  rugae, 
quae  tibi  corpus  arent,  solcare,  Ov  :  (maris^ 
aequor  e  simil.,  solcare,  Verg  e  Ov.:  e  così 
aquas,  Ov. 

arpa<so,  V.  harpago. 

A.rpi,5rum,  m.,  fiorente  città  commerciale 
nella  fertile  pianura  delV  Apulia,  secondo  la 
leggenda  fondata  da  Diomede  di  Argo  e  da 
lui  chiamata  "Apyog  ì'tciuov,  da,  cui  deve  essere 
provenuto  V antico  nom"  Argyrippa  (Apyo- 
ptuTia)  o  poet.  ArgyrTpa  e  quindi  Arpi.  — 
Deriv.:  Arpi  mi  s,  a,  um,  arpino,  di  Arpi: 
plur.  sost.,  Arpmi,orum,#?^  abitanti  di  Arpi . 

Arplnuni,  i,  n.,  città  sul  Fibreno,  ori- 
ginar, volsca,  quindi  dei  Sanniti,  non  lungi 
dal  Liri:  patria  di  Cicerone  e  di  Mario. 

D  er  ÌV.:  ArpTliaS,  àtìs,  di  Arpino,  arpinate, 

fundus,  Cic:  mei  municipes  Arpinates,  i  miei 
compaesani  di  Arpino,  Cic:  sost.,  Arpìnas, 
atis,  a)  m.,  un  Arpinate;  ed  plur.,  Arpinates, 
min,  gli  abitanti  di  Arpino,  Arpinati,  b)  n., 
podere  di  Cicerone  presso  Arpino. 

Arpinns,  a,  um,  V.  Arpi. 

arfjuatiis,  V.  arcuatus 

Arqiiileiicns,  V.  Arcitenens. 

arquus,  V.  arcus. 

arrabo  (arrhabo),  ònis,  m.,  pegno  dato 
per  un  contratto,  caparra,  costo,  arra,  arrabo - 
nem  dare,  Plaut.:  puellam  arraboni  relinquere 
prò  argento,  Ter. 

arreclus,  a,  um,  part  agg.  (arrigo),  erto, 
ripido,  pleraque  Alpium  ab  Italia  sicut  bre 
viora,  ita  arrectiora  sunt,  Liv.  21,  35,  11. 

arrcpo,  repsi,  reptum,  ere  (ad  e  repo), 

strisciare  ver  SO  q.C,  aiwicinarsi  pian  piano,  in- 
sinuarsi, Ijpropr.:  ad  colnmbaria,  Varr.:  fo- 
ribus,  Plin.  II)  trasl.,  ad  amicitiam,  Cic  :  ani- 
mis  muliercularum,  Tac 

Arrctìum,  ìi,  n.  fAppYJxt.ov),  una  delle 
più  r  >gguard*voli  fra  le  dodici  antiche  città 
dell' 'Etruria, patria  di  Mecenate;  ora  Arezzo. 
—  Deriv.:  Arrélìnus,  a,  um,  di  Arezzo, 
aretino;  plur  sost,  Arretlni,  orum,  m.,  gli 
abitanti  di  Arezzo,  Aretini, 

arrliabo,  V.  arrabo. 

Ari  litri acus,  V.  Aridaeus 

arrlfleo,  rìsi,  rlsum,  ère  (ad  e  rideo),  arri- 
dere, I)  ridere  con  alcuno,  arridere  ridentibus. 
Hor.  e  Sem:  assol ,  riserit,  arride,  Ov.  II)  ar- 
ridere, sorridere,  partic.  amichevolmente  (in 
segno  di  approvazione)  o  anche  per  motteg- 
giare, \)propr  :  oc)  col  dat.  pers.,  notis  fami- 
liariter,  Liv.:  col  dat  di  cosa,  ridere  di  q.c,  sor 
ridere,  probrosis  in  se  dictis,  Sen.  [3)co?Z'acc.  di 
relaz.,  video  quid  arriseris  (schernendo),  deri- 
deste,Cic.  y)assoZ.,leniterarridens,  «Quaeso». 

inquit,  etc,  Cic:  cum arrisisset  adulescens. 

approvò  sorridendo,  Cic  2)  trasl.,  a)  di  ■  gg., 

sorridere  adalc  ,arrid ere  =  esser  favorevole,c\\lìì 

tempestas  arridet,  Lucr.  h)di  altre  relaz., ecc., 
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q.C.  sorride  =  innon'ra,  è  gradita  ad  OÌC.(contr. 

alci  dispiacere  ),  «  inhibere  »  illud  tuum,  quod 
valde  mihi  arriserat,  vehementer  displicet, 
■Ciò.:  assoi,  si  modo  arriserit  pretium,  Plin.  ep. 
arrido,  rexi,  rectum,  ere  (ad  e  rego),  driz- 
zare, I)  propr.:  arrecti  litore  currus,  Verg.:  arr. 
comas  (di  leoni),  Verg.:  e  arrectae  orrore  co- 
ìnae,  Verg.:  arr.  aures,  rizzare,  tendere  (per  at- 
tenzione, dichiascolta,  contr.:  demittere,per 
timore),  Ter.,  Verg.  ed  a.:  in  digitos  arrectus, 
ritto  sulla  punta  dei  piedi,  Verg.  II)  trasl.: 

a)  tendere  Vattimo,  volgere  Vattenzione,  arrexere 

animos  Itali,  dirizzarono  lo  sguardo,Verg.:  ar- 
rectae spes  juventini,  Verg.:  seguito  da prop. 
rei.,  arreda"  ornai  civitate,  quanta  fides  amicis 
■Germanici,  etc,  stando  in  attenzione,  Tac. 

b)  destare,  eccitare,  animare,  infiammare,  alqm 

oratione  sua,  Sali  :auimoseorum  (di un  canto), 
Sali.:  suos  hortando  ad  virtutem,  Sali. 

arrìpTo,  ripiii,  reptum,  ere  (ad  e  rapiq), 

afferrare, prendere,  CO)%  impeto,  I)  ingen., pren- 
dere, stringere,  impugnare,  afferrare,  strappare, 

ì) propr.,  a)  generic:  arma,Liv.:  telum,  Nep.: 
fìliara  regis  parvulam,  Nep.:  cibum  partim  un- 
guium  tenacitate,  partim  tenacitate  rostrorum 
(diuccelli),  Cic  :  alqm  manu,Liv.:caputcapillo, 
Suet.:scutaestrage/rac.:quemcumquepatrem 
familias  ex  aliquo  circulo,  scegliere,  Cic.  h)pren- 
<lere,impadronirsi,n&ves,TàC.:eqximKl  cum  scuto 
pedestri,  Liv.:  familiam,  Cic.  e)  prendere  infuria, 

■trascinare,  di  un  condottiero,  cohortes  arreptas 

iti  Ul'bem  inducere,  LÌV.  d)  prender  pronto  pos- 
sesso di  un  luogo,  O  cercare  di  prendere,  locum, 

Verg.:  terram  velis,  prender  terra,  remar  con 
forza  verso  terra,  ecc.  Verg.  2)  trasl.:  a)  par- 
tic,  afferrare,  cogliere  con  furia,  prendere  con 
fretta,  raccogliere,  sermonem  aliquem,  Cic: 
causam  ad  caedes,Cic:  primam  quamque  occa- 
sionem  recuperandi  ea,  quae,  etc,  Liv.:  vocem 
et  gestum  aliunde,  Cic.  :  verba  de  foro,  Cic: 
inaledictum  ex  trivio,  Cic.  b)  intell.,  oc)  impa- 
rare, apprendere  con  prontezza,  capire  pronta- 
mente, celeriter  res  innumerabiles  (dei  fan- 
ciulli), Cic:  legem  ex  natura  ipsa,  Cic  (3)  vol- 
gersi, applicarsi  con  ardore,  intraprendere  uno 
studio,  studi  uni  litterarum,Nep.:  litterasgrae- 

cas  SIC  avide,  quasi,  etc,  Cic.  y)  accettare,  acco- 
gliere prontamente  q.c.  (un  consiglio,  una  deli- 
berazione), quod  ille  arripuit  et  ita  sese  factu- 
rum  confirmavit,  Cic.   II)   colVidea  access. 

di  violenza,  assalire,  afferrare  con  forza,  strin- 
gere con  forza,  1)  propr.:  ai  generic:  alqm 
medium  (a  mezza  vita),Tcr.  e  Liv.  b)  come  t. 1. 

bltrOCr.,  arrestare,  catturare,   arri  pi  a  viatore, 

Liv.:  arripi  et  in  vincula  abiuri,  Liv.  e)  come 
t. 1.  legale,  prendere  uno  (specialmente  un  ma- 
gistrato appena  uscito  di  carica)  e  per  una 
colpa  trarlo   dinanzi  ai  giudici,  e  quindi 

Senz'altro,  citare,  chiamare  in  giudizio,  accu- 
sare, A.  Plotium,  Cic  :  consules  abeuntes  ma- 
gistratu  (dei  trib.  della  plebe)  Liv.  d)  con  le 

Q,rmi  in  pugno,   assalire,  irrompere,   invadere, 

arriperent  integri  fessos,  Tac:  turbata  arripe 
castra,  Verg.:  2)  trasl.:  a)  di  dolore,  malattia, 

sonno,  cogliere,  prendere,  is   dolor,  qui   Simili 

arripuit,  interfìcit,  Cic:  adversà  valetudine  ar- 
reptus,  Jnstin.:  repente  Alexandrum  somnus 
arripuit,  Justin.  b)  come  autore  di  satire,  chia- 
mar uno  dinanzi  al  proprio  tribunale, 


biasimare,  satireggiare,    censurare,  tartassare, 

primores  populi  populumque  tributim,  Hor.: 
luxuriam  et  Nomentanum,  Hor.  e)  arrogarsi 
q.c.uiegaimente,usurpare,  sibi  imperi  um,Caes.: 
sibi  cognomeu  ex  Aeliorum  imaginibus,  Cic. 

arrisilo,  Òllis,  f.  (arrideo),  Vatto  dell'arri- 
dere, approvazione  data  sorridendo,  Cornif. 
rhet.  1,  10. 

arrTsìir,  oris,  m.  (arrideo),  arridente,  che 

sorride,  scroccone  che  sorride  sempre,  Sen.  ep. 

27,  7. 

arrodo,  rosi,  rosum,  ere  (ad  erodo),  rodere 
all'intorno,  rosicchiare  (di  animali),  mures  A 11- 
tii  coronam  auream  arrosere,  Liv.:  ut  illa  ex 
vepreculis  extracta  nitedula  rem  publicam  co- 
naretur  arrodere,  Cic. 

arrogans,  antis,  part.  agg.  con  compar. 
e  superi,  [da  arrogo),  arrogante,  pretensioso, 
presuntuoso,  borioso,  di  per  s.,  Cic  ed  a.:  arro- 
gans  minoribus  (verso  gli  inferiori),  inter 
pares  difficilis,  Tac:  trasl.  di  e.  inan.,  si  te 
aliquod  dictum  arrogans  ant  superbum  movet, 
Cic:  arr.  de  se  persuasio,  Quint.:  arrogans  est, 
seguito  dalVinfin.,  pare  alterigia,  Plin.  ep.  9, 
31,2:  pzrim.,  arrogantis  est,  coZZ'infin.,  Cic. 
de  off.  1,  99.^ 

arrogante!*,  avv.  con  compar.  e  superi. 

(arrogailSj,  coti  arroganza,  superbamente,  con 
presunzione,  CÌC  ed  a. 

arroganti:*,  ae,  f.  (arrogans),  presunzione, 

arroganza,  insolenza,  boria  {conti',  humilitasj, 

Cic.  ed  a. 

arrogatìo,  ònis,  f.  (arrogo), Za  solenne  ado- 
zione di  un  maggiorenne  come  figlio,  che  av- 
veniva nei  comitia  centuriata,  coli 'autorità  e 
consenso  del  popolo  {cfr.  adoptio),  Aur.  Vict. 
Caes.  2,  1. 

arrogo,  avi,  àtum,  are  (ad  e  rogo),  I)  da 

rogo  =  chiedere,  domandare,  A)sibi  alqd,  arro- 
garsi, appropriarsi,   attribuirsi,  ascriversi  q.C, 

che  non  ci  è  propria,  che  non  ci  spetta,  mihi 
non  sumo  tantum,  judices,  ncque  arrogo,  Cic: 
ego  tantum  tibi  tribuo,  quantum  mihi  fortasse 
arrogo,  Cic:  sibisapientiam  arr., Cic B)(poet.) 
alci  alqd,  riconoscere  q.c.  come  dovuta  ad 
alcuno,  accordare  {contr.  abrogo),  pretium 
chartis,  Hor.:  nihil  non  arroget  armis,  tutto 
ascriva  al  diritto  dell'armi,  tutto  attribuisca 
al  brando,  Hor.  II)  da  rogo  =  interrogare, 

A)  come  t.  t.  burocr.,  adottare  come  figlio 
un  maggiorenne  libero,  Aur.  Vict.  Caes.  13,  1. 

B)  aggiungere  con  nuova  rogazione  un  magi- 
Strato  ad  un  altro,  unico  consuli...  dictatorem, 
Liv.  7,  25,  IL 

arrosor,  òris,  m.  (arrodo),  roditore,  trasl., 
Sen.  ep.  27,  7. 

ars,  artis,  f.  {rad.  AR,  donde  anche  ar-mus, 
ar-tus,  grec.  APd,  àptóco,  àpsxy)),  letterahn. 
il  connesso,  il  collegato,  cioè  Varie 
ordinata,  I)  in  senso  stretto  :  A)  propr.  ogni 
abilità  o  corporale  o  spirituale  in  quanto  si 

mostra  attiva,  opera  manuale,  professione,  arte, 

scienza,  artes  liberales  o  ingenuae,  le  arti  libe- 
rali, dei  liberi  (artificum  ),  arti  belle  {contr.  ar- 
tes sordidae  ovv.  quaestus  iiliberales  et  sordidi, 
le  opere,  i  lavori  degli  schiavi  e  dei  lavoratori 
m/?m?[opificum]i,Cic:  artes  optìmzc,  le  scienze, 
Cic:  ars  disserendi,  dialettica.  Cic:  rethorica, 
Quint.:  artes  urbanae,  giurisprudenza  ed  elo- 
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quenza,  Liv.:  artem  aliquam  factitare,  Cic, 
exercere,  Hor.  B)  meton.:  1)  le  regole  che  go- 
vernano ogni  arte  o  scienza,  teoria,  ad  artem 
et  ad  praecepta  revocare  alqd,  richiamare  q.c 
alla  teoria  ed  alle  regole,  alle  regole  teo- 
riche^ Cic:  res  mihi  videtur  esse  facilitate 
(in  pratica)  praeclara,  arte  (in  teoria)  me- 
diocris,  Cic:  ex  arte  (dicere,  scribere,  etc), 
conforme  ai  precetti  deli1  arte,  Cic:  si  arte 
caret,  di  senso  artistico,  Hor.  :  per  estens. 
anche  come  titolo  del  libro  in  cui  si  svolgono 

tali  teorie,   trattato  di  retorica,  retorica,  artes 

oratoriae,  Cic:  rhetorum  artes,  Cic:  artes  an- 
tiquae,  gli  antichi  libri  diretor.,  Cic  2)  Varie 

rivolta  a  q.C.  arte,  attitudine,  abilità,  attività, 

destrezza,  artifizio,  ars  medicinae  (nella  medi- 
cina), Tac:  opus  est  vel  arte  vel  diligentià, 
Cic:  arte  laboratae  vestes,  Verg.:  plausus  tunc 
arte  carebat,  era  sincero,  spontaneo,  Ov.  3)  pi. 
artes,  opere  d'arte,  Hor  ,  Verg.  ed  a.  4)  Artes 
=  le  Muse,  Phaedr.  3,  prol.  19.  IT)  trasl.:  le 
qualità  morali  di  una  persona  in  quanto  si 
palesano  nelle  azioni;  come  vox  media  e 
quindi  a  seconda  del  contesto  o  colV  ag- 
giunta e  determinazione  di  un  aggettivo, 

buona  0  cattiva  proprietà,  attitudine,  usanza, 
abitudine,  modo  di  operare,  virtù  0  vizio,   mea 

ars,  assiduità,  attività,  Ter.:  multae  sunt 
artes  eximiae,  Cic:  bonae  artes,  buone  qua- 
lità, Sali.  :  artibus  bonis  malisque  mixtus, 
virtù  e  vizi,  Tac:  malae  artes,  cattive  abitu- 
dini, Sali.  2)  plur.  artes  =  mezzo,  maniera  dì 
fare  q.c,  quaesitae,  Verg".  :    nocendi,  Verg. 

3)  (assol.),  astuzia,  furberia,  scaltrezza,  intrigo, 
raggiro,  Ter.,  Sali,  ed  a. 

Arsaces,is,  acc.  en.  m.(\ApaaxY)s),_pnmo 
re  e  fondatore  della  dinastia  degli  Arsacidi 
nei  Parti  (circa  il  250  av.  Cr.)»  —  Deriv. : 
Arsacfdès,  ae,  m.  ('ApaaxiSvjs),  della  dina- 
stia degli  Arsacidi,  un  Arsadde. 

Arsìnoc,  Ss,  f.  ('Apatvóyj),  I)  figlia  di  To- 
lomeo Lagi  e  di  Berenice,  moglie  del  re  Li- 
simaco, poi  del  proprio  fratello  Tolomeo  Fi- 
ladelfo:  onorata  dopo  la  sua  morte  come 
Venus  Zephyritis  (dal  promontorio  [del- 
l'Africa]  Zephyrium).  Il)  città  delVEtolia. 

Arlacié,  ès,  f.  ('Apxaxtyj),  fonte  nel  paese 
dei  Lestrigoni. 

Artavasdés,  is,  acc.  en.  m.,  re  della 
grande  Armenia,  figlio  di  Tigrane  I,  con- 
temporaneo di  Cleopatra  ;  ora  alleato  dei 
Parti,  ora  dei  Romani. 

,1  ria \ ala.  ae,  f.,  e  per  lo  più  òrum,  n. 
('Apxógaxct),  capitale  della  grande  Armenia, 
sulV  Araste. 

Artaxerxes,  is,  acc.  en,  m.('Apxa£épgY)£), 
nome  di  alcuni  re  Persiani,  I)  Artaxerxes  Ma- 
crochir  ('Apxagépgrjs  Maxpóxstp,  cioè  Longi- 
mano),  figlio  di  Serse  I,  regnò  dall'anno 
465-425  av.  Cristo.  II)  Artaxerxes  Mneraon 
('ApxagépgTjs  MvVjiitov,  cioè  con  buona  memo- 
ria), figlio  di  Dario  IT,  regnò  dal  405  al  361 
av.  Cr.  Ili)  Artaxerxes  Ochus  ('ApxagépgTjg 
"Ox°s)  figlio  del  precedente,  regnò  dal  361 
al  339  av.  Cr. 

arte,  avv.(artus,  a,  um\ strettamente, serra- 
tamente, in  modo  compresso,  compatto,  I)propr.: 
a)  in  opposiz.  al  rallentare,  rilassare,  stretta- 
mente, fermamente  (contr.  laxe),  colligare  ma- 


nus,  Plaut.:  tigna  hoc  (tanto)  artius  illigata  te- 
nentur,  Caes.:  artius  complecti  alqm,  Cic:  e 
spesso  figurai.,  artius  astringere  rationem,  ar- 
tissime  constringere  sententiam,  Cic:  illud  arte 
tenent  (tengono  fermo)  accurateque  defendunt, 

Cic  b)  in  antitesia  larghezza,  serratamente,  fit- 
tamente (contr.  late),  trabes  singulis  saxis  in- 
terjectis  arte  continentur,  Caes.:  signa  artius 
collocare,  Sali.:  pedites  quam  artissime  ire  ju 
bet,  Sali.:  spiritus  arte  meat,  Curt.  II)  trasl. r 
a)  profondamente,  arte  ed  artius  dormire,  Cic  : 
alqm  arte  (intimamente,  svisceratamente),  ar- 
tissime (con  tutto  il  cuore,  nel  modo  più  ap- 
passionato) diligere,  Plìn.  ep.  b)  ristrettamente, 
limitatamente,  artius  appellare  alqm,  chiamare 
uno  col  nome  abbreviato,  Ov.:  specialmente 
riguardo  alla  scarsezza  dei  piaceri  della  vita, 
alqm  artius  habere,  Sali,  fr.:  alci  arte  modum 
statuere,  permettere  in  misura  limitata,  SalL 

Artemisia,  ae,  f.  ('Apxsjitota),  regina: 
della  Caria,  che  innalzò  uno  splendido  mo- 
numento al  marito  Mausolo. 

Artemìsium,  li,  n.  ('Apx3uiatov)  pro- 
montorio e  spiaggia  delVEubea,  di  fronte  a 
Magnesia,  con  un  borgo  di  ugual  nome. 

arteria,  ae,  f.  (àpxyjpta),  I)  trachea,  per 
la  sua  asprezza  anche  arteria  aspera  (xpoc^stoc 
àpxTjpta),  Cic:  anche  al  plur.,  poiché  consta 
di  due  parti,  Cornif.  rhet.  e  Suet.:  plur.  ete- 
rocl.  arteria,  n.,  Lucr.  4,  527.  II)  arteria, 
(contr.  vena),  Cic.  ed  a. 

arili  ri  tic  us,  a,  um  (àpGptxixós),  malato 
dfartritide,  cocus,  Cic  ep.  9,  23  extr. 

artìeularis,  e  (articulus),  die  appartiene 
alle    giunture,   delle   g,,    morbus,  gotta,    Suet. 

Galb.  21. 

articulatim,  avv.  (articulus),  I)  propr.: 

a  membro  a  membro,  a  brano  a  brano,  membra 

dividere,  Poét.  trag.  in  Cic.  de    nat.   deor. 

3.  67.  IT)  trasl.,  partitamente,   distintamente r 

chiaramente,  verba  piane  exaudiri  discernique 
articulatim,  Lucr.:  articulatim  distincteque 
dici,  Cic 

articulo,  avi,  àtum,  are  (articulus), propr- 

smembrare,  quindi  trasl.:  articolare  ■=  pronun- 
ziare distintamente,  voces,  Lucr.:  4,  549. 

artìculósus,  a,  um  (articulus),  pieno  di 
nodi,  nimium  concisa  et  velut  articulosa  par- 
titio,  troppo  spezzata  e  minuziosa,  Quint.  4r 
5,24. 

articulus,  i,  m.  (dimin.  di  artus),  pic- 
colo membro  che  ne  unisce  altri,  nodo,  giun- 
tura, articolazione,  I)  propr.:  1)  di  esseri  vi- 
venti, articulus,  quo  jungitur  capiti  cervixr 
articolazione  cervicale,  Liv.:  crura  sine  arti- 
culis  habere,  Caes.:  articulorum  dolores,  dolori 
artritici,  od  articolari,  Cic:  molli  articulo  tra- 
ttare alqm  (prov.),  trattar  con  mitezza,  Quint. 
11,  1,  70  :  plur.  meton.  =  le  membra  e  par  tic. 
le  dita,  Lucr.,  Catull.  ed  a.  2)  di  alberai  e  ve- 
getali, nodo,   sarmentorum,  Cic  II)  trasl. : 

1)  del  discorso,  membro,  articuli  membraque 

(xÓ[l}iaxa  XOCÌ  XtoXa)  piccoli  e  più  granili  mem- 
bri, Cic  In  gramm.  =  articolo,  Quint.  1,4, 19. 

2)  del  tempo,  momento,  punto  giusto,  opportu- 
nità, momento  opportuno,  ipso  articulo  temporis,. 
Cic:  in  ipso  articulo,  Ter.:  in  quo  articulo  rerum 
mearum  (momento  critico),  Curt.  3)  di  altre 
COSe  astratte,  punio,  sezione,  suddivisione,  grado,, 
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per  eosdem  articulos  et  gr&àus,  per  tutti  gl'in- 
feriori e  superiori  gradi  degli  onori,  Suet. 

artifex,  fYcis,  C.  (ars  e  facìo),  artefice,  ar- 
tista, I)  di  esseri  viventi  o  personifico  ti,  ar- 
tefice, maestro  di  un*  arte,  artista,  perito  in 
un'arte,  tecnico  e  anche  il  teorico  di  un'arte  ; 

attr  b.  =  colui  che  mostra  conoscenza  tecnica 
di  q.c,  che  lia  perizia,  abilità,  in  un'arte,  è  mae- 
stro in  q.c,  1  )  in  senso  stretto,  a)  artista,  come 
valente  in  un'arte  o  disciplina  (contr.  inscius, 
imperitus,  ignorante),  Cic,  Nep.  *d  a.:  arti- 
fices  improbi,  ciarlatani,  imbrogboni,  Liv.: 
artifex  equus,  cavallo  ammaestrato,  che  ubbi- 
disce prontamente  al  freno,  Ov.:  natura  non 
artificiosa  (artificiosa)  sed  piane  artifex  (ar- 
tista verace,  compiuta),  Cic:  artifices  scaenici 
o  scaenae,  attori  scenici,  Cic.  e  Sen.:  art. 
morbi,  sonatore,  wd'Co,  Prop.:  art.  talium, 
maestra  in  tali  arti,  Tac.:  artifex  pingendi  fin- 
gendique,  Quint  :  art  dieendi,  Cic:  decollandi 
art.,  Suet.:  art.  in  sagittis  (in  trar  d'arco), 
Aur.  Vict.:  Phidias  dis  qnam  hominibus  effin- 
gendis  melior  artifex  creditur,  Quint.  12,  10, 
9.  b)  di  un  artefice,  come  colui  che  dà  forma 
a  un'opera,  a  una  materia,  maestro,  esecutore, 
creatore,  autore,  attrib.  =  chi  forma  (informa), 

crea,  produce,  omnis  bonae  malaeque  materiae 
fecunda  artifex,  rerum  natura,  Val.  Max:  col 
genit.,  ejus  (mundi)  artifex,  Cic  :  talium  ope- 
rum  artifices,  Liv.:  statuarum  artifices, Quint.: 
artifex  siniulatorque  figurae  (di  Morfeo),  Ov. 

2)  in  Sfnso  largo:  a)  chi  si  mostra  perito,  pra- 
tico, maestro  in  q.c„  col  genit.  del  sost.:  talis 
negotii.  Sali.:  formae,  Prop.  —  col  genit.  del 
gerundio  o  gerundivo,  tractandi  animos,  Liv  : 
suadendi,  Quint.:  conquirendae  et  comparandae 
voluptatis,  Cic:  serendae  in  alios  invidiae, 
Tac. —  con  ad  o  in  e  Tace,  ad  currumpendum 
judicium,Cic:  in  seria  et  jocos,  Justin.:  con  in 
e  Z'abl.,  in  ambitione,  Q.  Cic  —  quindi,  pregn., 

maestro  in  ordire  intrighi,  furfante,  mariuolo, 

scaltro,  Ter.,  Verg.  e  Ov  :  scelus  artificis,  rag- 
giratore malvagio.  Verg.  Aen  ,  1 1, 407:  autore, 
istigatore,  art.  caedis,  necis,  Ov.  II)  die  inan., 
X)  attivo  =  abile,  destro,  artifex,  ut  ita  dicam, 
stilus,  Cic:  art.  manus,  Ov.  2)  passivo,  fatto 
con  arte,  artificioso,  lavorato  con  arte,  quattuor 

boves,  Propr.:  motus,  Quint.  —  Gen.  plur. 
comun.  artificum,  però  anche  artificium , 
Quint.  7  pr  §  1. 

artifìci» li «S,  e  (artificium),  artificiale,  arti- 
ficioso, con  arte,  artistico,  C'  me  1. 1.  ret.  (cotitr. 

inartificialis),  ratio,  Quint.:  probatio,  sost.  arti- 

ficialia,  ium,  n.,  regole,  norme  dell'arte,  Quint. 

a  r  tifici»  liler,  avv.  (artificialis),  con  arte, 
artificiosamente  {contr.  inartificialiter),  in  re 
se  gerere,  Quint.  2,  17,  42. 

artificióse,  avv.  con  comp.  e  superi  (ar- 
tificiosusì,  artificiosamente,  con  arte,  Cic  ed  a. 

artificio*»*,  agg.  con  comp.  e  superi, 
(artificium)  I)  attivo  =  che  sa  l'arte,  perito 
nell'arte,  di  per  s.  Cic:  trasl.,  di  c.inan.:  ipsius 
mundi  natura  non  artificiosa  solum,  sed  piane 

artifex,  Cic.  II)pasSWO  =  fatto  con  arte,  ar- 
tificioso, artistico,  A)  propr.,  res,  Cic:  opus, 
Cic.  B)  trasl.:  conforme  alle  regole  dell'arte,  ar- 
tificioso, artificiale  (contr.  naturalis,  «  naturale, 
confo  >  me  a  natura  »),  sunt  duae  memoriae  : 
una  naturalis,  altera  artificiosa,  Cornif.  rhet  : 


ea  genera  divinnndi,  non  naturalia,  sed  artifi- 
ciosa dicuntur,  Cic. 

artificium,  ti,  n.  (artifex),  I)  proprietà, 
attività  dell' arti  f ex.  arte,  mestiere,  professione, 

tenue  et  leve,  Cic:  ancillare,  servile,  Cic:  ope- 
rum  atqne  artificiorum  miti&tr&àere,  delle  arti 
e  dei  mestieri,  Caes.  b.  Gr.  6,  17,  2  (diverse 
da  Cic. Verr.  4, 1 82.  Cfr. n°  11,0).  II)  meton.: 
A)  il  complesso  delle  regole  che  stanno  a  fon- 
damento di  una  scienza,  teoria,  sistema,  Cic: 
memoriae,  arte  della  memoria,  mnemonica, 
Cornif.  rhet.  B)sogg.:  a)  abilità,  destrezza,  cu 

pacità,  perizia  tecnica,  arte,  vis   artificii,   CÌC' 

artificium  gubernatoris,  Caes.  :  simulacrum 
Dianae  singulari  opere  artificioque  perfectum, 
Cic:  hoc  ipsum  est  summum  artificium,  una 
stupenda  opera  artistica,  Cic    b)  destrezza, 

arte;  in  Cattivo  Senso,  astuzia,  raggiro, inganno, 

artificio  quodam  consequi,  Cic:  vicinitas  non 
erudita  artificio  simulationis,  Cic:  artifìcio 
quodam  et  scientia  oppugnationis,  Caes.  :  plur.: 
quorum  artificiis  effectum  est,  ut,  etc,  Cic 
C)  opera  d'arte,  artifici  cupidum  esse,  Cic:  e 
plur.:  haec  opera  atque  artificia,  Cic.  Verr.  4, 
132  (diverso  da  Caes  b.  G.  6, 17,  2.  Cfr.  n"  1). 
arto,  avi,  àtum,  are  (artus,  a,  uni),  legare, 

stringere  insieme,  IJpropr.l  a)  in  Opposiz.  a 
rallentare,  serrare,   stringere  saldamente,   fre- 

num,Tibull.:  fascias,  Cels.  b)m  opposiz  ad  al- 
largare, restringere,  comprimere ycontr.  laxare), 
a.) un  luogo:  ubi  primum  se  artat  (Oceanus), 
Hellesponitus  vocatur.Propontis,  ubi.  expandit, 
Mela  :  et  Syriae  et  Aegypti  regna  Romana  vi- 
ciniate artata,  Justin.  p)  altri  oggetti,  legare, 
serrare  insieme,  comprimere,  quorum  (primor- 
diorum  rerum)  condenso  magis  omnia  conci- 
liatu  artari  possunt,  Lucr  :  transversos  fustes 

spisse,  Col.  II) trasl.:  limitare,  restringere,  fare 

più  piccolo,  a)  di  numero  :  artata  numero  felici- 
tas,Vell.  b)di  tempo:  a)generic:  artati  tempo- 
ris  spatium,Vell.  $)  pregn.,  limitare  q.c.  o  ale, 
restringere,  riguardo  al  tempo,  adeo  artatum 
(quod  clarum  fuit)  angustìis  temporum,  ut  etc, 
Veli,  e) secondo  le  relazioni,  le  circostanze: 
in  praemiis,  in  honoribus  omnia  artata,  Liv. 

artttlaifanus,  i,  m.  (àpToXàyavov),  fo- 
caccia (composta  di  farina,  vino,  latte,  olio, 
grasso  e  pepe),  Cic.  ed  a. 

1.  art»*,  a,  um  (rad.  AR  o,  grec.  AP-w, 
donde  anche  2.  artus,  arma  ed  altri),  con- 
nesso, collegalo,  cioè  ristretto,  limitato, 
serrato,  stretto,  compatto,  I)  propr.  a)  in  anti- 
tesi a  rallentato,  rilassato,  stretto,  serrato, 
molto  teso  (  contr.  laxatus),  catena,  Ov.  e  (contr. 
laxa),  Sen.:  frenum,  Tibull.:  toga,  ben  serrata, 
che  si  adatti  bene,  Hor.:  e  sovente  figur.,  ar- 
tiores  laquei,  Cic:  artissimum  societatis  vin- 
culum,  Cic:  b)  in  opposiz.  a  largo,  stretto 
{contr.  latus),  a)  di  luoghi:  artiores  silvae,/?ite, 
Caes.:  vallis.  via.  s<  mita,  Liv.:  coit  deinde  mu- 
rus  ex  utraque  parte  in  artiorem  velut  cuneum, 

LÌV  :  SOSt.,  artum,  i,  n.,  strettezza,  luogo  an- 
gusto, solo  con  preposiz.;  in  artum  agere  spi- 
ritum,  Sen.,  mare,  M*la:  e  (figur.),  nec  desilies 
imitator  in  artum,  ti  chiuderai,  ti  serrerai  in 
istrettezze,  Hor.:  montes  paulatim  in  artius 
coéunt,Curt.:  qua  in  artissimum  cogitur  regio, 

Curt.:  partic.  lo  stringere,  Vincalzare  della  bat- 
taglia, in  artum  cumpulsi,  serrati,  Liv.:  pugna 
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in  arto,  a  corpo  a  corpo,  Tac  P)  di  altre  cose, 

stretto,  compatto,  fìtto,  serrato,  turbi,  Tibull.: 

nimis  arta  convivio,  Hor. :  artissimae  tene- 
brae  (profonde) ,  Suet.    II)  trasl.  :   a)  non 

Virgo,   stretto,   saldo,  intimo,   profondo,    artllS 

somnus,  artior  somnus ,  Suet.  e  Cic.  :  artis- 
simus  somnus,  Suet.:  arta  familiaritate  alqm 

COmplecti,   Plin.  CJ).  b)  ristretto,  serrato,  ce)  fra 

le  strette,  il  rigore,  sponte  sua  cadere  sub 
leges  artaque  jura  (rie/ore  del  diritto),  Lucr. 
p)  stretto  dalle  cure,  dai  dolori,  animus,  Hor. 
e)  limitato,  scarso,  poco,  commeatus,  Liv.:  an- 
nona arta,  artior,  artissima,  Suet.:  artior  pe- 
titio,  con  poca  speranza,  Liv.:  sost.:  in  arto 
(esse)  commeatum,  le  vettovaglie  sono  scarse, 
Tac:  alci  spem  ponere  in  arto,  limitare,  sce- 
mare la  speranza  ad  alcuno,  Ov.  d)  incerto, 
penoso,  pericoloso,  res  (situazione),  Ov.  e  Tac: 
sost.  cum  in  arto  res  esset,  essendo  alle  strette, 
Liv. 

2.  arlìis,  us,  m.  (rad.  AR-o  donde  anche 
1.  artus,  arma)  giuntura,  articolazione,  class, 
sempre  plur.  arliis,  tiium,  dat  e  abl.  -tùbus, 

m.,   giunture  COI    loro    membri,   articolazioni, 

membra  (mentre  membra  =  le  membra  [capo 
e  busto  non  compresi]  come  parti  del  corpo, 
delle  quali  gli  artus  costituiscono  la  parte 
esterna),  magni  membrorum  artus,  Verg.:  nervi 
atque  artus  sapientiae  (figur.),  Cic  :  dolor  ar- 
tuum,  Cic:  omnibus  artubus  contremisco,  Cic: 
poet.  =  membra,  salsus  per  artus  sudor  iit, 
Verg.^ 

arala,  ae,  f.  (dimin.  di  ara),  piccolo  altare, 

altarino,  CÌC  ed  a. 

annidile!*,  fera,  forum  (arundo  e  fero), 

die  produca  canne,  Ov.  fast.  5,  637. 

annidiiictuiii,  i,  n.  (arundo),  canneto, 
Veli,  ed  a. 

annidine iis,  a,  um  (arundo),  di  canna, 
faito  di  canne,  canales,  Verg.  :  silva,  canneto, 
canniccio,  Verg.  :  Carmen,  canzone  pastorale, 

bucolica,  Ov. 

annidi  nósus,  a,  um  (arundoì,  pieno  di 

canne,  ricco  di  canne,  CnidllS,  Catull.  36,  13. 

annido,  (harundo),  dinis,  {.canna  ingener. 
(mentre  canna  ===  cannuccia,  giunco;  ulva  = 
sala  [erba  palustre])  I)  propr.  :  insulae  her- 
bidae  arundine  et  junco,  Plin.  ep.:  aper  Laurens 
ulvis  et  arundine  pinguis,  Hor.:  arundo  Indica, 
bambou,  Plin.:  la  canna  usata  come  tetto  o  a 
rivestire  intorno  le  case  o  le  capanne;  e  spe- 
cialmente come  graticcio  alle  baracche  o  tra- 
bacche, casae  ex  arundine  textae,  Liv.  :  erunt 
tecta  arundine  texta,Liv.:  come  attributo,  fra 
i  capelli  delle  divinità  marine,  crines  (lei 
Tiberini  )  umbrosa  tegebat  arundo ,  Verg.  : 
II)  meton.:  per  ciò  che  è  fatto  di  canne, 
a)  canna  da  pescare,  mo  lerator  arundinis,  pe- 
scatore, Ov.  :  captare  arundine  pisces,  Tibull. 
1))  pania  per  prendere  gli  uccelli,  arundine 
sumptà  Faunus  piumoso  sum  deus  aucupio, 
T^rop.  (pasticcinola  della  freccia  (conti:  mucro, 
i'^rrum),  Ov.  :  poet.  anche  la  freccia  sl'ssn, 
Verg.  e  Ov.  d)  zampogna  (obpiyfy,  che  consi- 
steva in  una  serie  di  canne  di  varia  lun- 
ghezza, unite  fra  loro  con  cera,  Verg.  e  Suet. 
e)  flauto,  Ov.  met.  6,  384,  f  )  pettine  formato 
di  canne  attraverso  al  quale  passano  i  fili 
nel  telaio  (chiamato  comun.  pecten),  stamen 


secernit  arundo,  Ov.  met.  6,  55.  g)  bastone, 

canna  prr  percuoter/',  Yro]).  4,  7,  25.  Il)  canna 

o  bastone  di  cui  s>  servono  i  fanciulli  per  ca 
vilcare,  Hor.  e  Val.  Max.  i'j  stecca  (dei  ehi- 
rurg'ii),  Suet.  Aug.  80. 

/ir  ti  fmuii,  fi,  n.,  cittì  dei  J  apodi  nell'Il- 
lirico; ora  Auersberg  o  Mungava;  donde 
Ani  pili  II  S,  a,  Um.  arupino, 

aruspex,  etc  V.  haruspex,  etc 

Arverni,  òrum,  m.,  popilo  gali  co  dcl- 
VAqwtania,  nell'odierna  Auvergne  (AI- 
vernia). 

arvina,  ae,  f.,  grasso,  lardo,  Verg.  Aen. 
7,  627. 

arvus,  a,  um  (per  aruus  da  aro),  campo 

arabile,  atto  all'aratura,    I)  agg.:  agl'i,  arvi   et 

arbusti  et  pascui.  Cic.  de  rep.  5,  3.  II)  sost., 

ai'YilIllj  i,  n.    1)  campo,  suolo   arativo,   prata 

et  arva,  Cic  :  subigere  arva,  Verg.:  meton.,  pa- 
bulo pecorismagis  quam  arvo  (terra  coltivata) 

studere,  Sali.     2)  trasl.     a)  pianura,  territorio, 

piano,  paese,  Ov  :  arva  laeta,  Verg.:  quindi 
ar tic.  pascolo,  pastura,  Prop.  4,  9,  19:  arva 
Neptunia  —  mare,  Verg  Aen.  8,  69 ò  :  Udo, 
spiaggia,  Verg.  Aen.  2,  209.  h)  poet,  delle 
parti  genitali  della  donna,  genitale,  Verg. 

arx,  arcis,  f.  (dalla  rad.  ARC  in  arceo\ 
luogo  forte  o  per  natura  o  pnr  opera  dell'uo- 
mo, per  difendere  o  dominare  una.  città  oun 

territorio,   altura,   rocca,    cittar'ella,   baluardo, 

fortezza,  I)  propr.:  A)  in  istretto  senso:  arx 
hostium,  Liv.:  nocte  occupat  collem  imminen- 
tem  urbi  (Larissam  cam  arcem  vocmt),  Liv.: 
'iella  rocca  di  Noma  e  sopra  tutto  dell'altura 
S,  0.  del  Campidoglio  (oggi  colle  di  Aracoeli), 
e  quindi  tutto  il  coli*  con  la  rocca  ed  il  Cam- 
pidoglio, arx  et  Capitolimi!,  Cic:  Romana, 
Liv.:  Capitolina,  Liv.:  o  Capitolii,  Tac:  Tar- 
peja,  Campidoglio,  Verg.:  e  come  luogo  donde 
si  toglievano  gli  auspici,  cum  in  arce  augu- 
rium  augures  acturi  essent,  Cic:  come  in  gì: 
óotpa,  à%pÓ7ioXi£,  la  rocca,  la  parte  più  ele- 
vata C  più  forte  di  una  città,  acropoli,  citta- 
della, fortezza,  non  est  (hoc  opus)  ut  in  arce 
(Ac.  di  Atene)  poni  possit,  Cic:  arx  (Ac.  di 
Corinto)  inter  omnia  in  immanem  altitudinem 
edita,  Liv.  :  potitus  est  urbis  Syracusarum, 
praeter  arcem  et  insulam  adjunctam  oppido, 
Nep.:  della  cittadella  di  un  regno  =  città  più 

forte,  baluardo  più  sicuro,  cittadella  principale, 

ad  caput  arcemque  regni  Pergamum  ducit  op- 
pugnandam,  Liv.:  proverò.:  arcem  facere  e 
cloaca,  di  una  mosca  farne  un  cammello,  Cic 
Piane  95.  B)  in  più  largo  senso,  del  soggiorno 
celeste  di  Giove,  summa,  Ov.:  siderea,  Ov.: 
plur.:  del  cielo  stesso,  aetliereae,  Ov.:  igneae, 
Hor.:  di  templi,  sacrae,  Hor.:  di  città,  Romanae, 
rocca  di  Roma  —  «Roma»,  Verg.:  Diomedis 
arces,  di  Arpi  nelV Apulia,0\::  beatae,  di  Co- 
rinto, Hor.:  della  cima,  della  vetta  di  un 
monte,  Parnassi  arx,  Ov.:  plur.,  Roma  septem 
una  sibi  muro  circumdedit  arces  (colli),  Verg. 

II)  trasl.  A)  COme  il  nostro  baluardo,  rocca, 
cittadella  =  difesa,  scampo,  rifugio;  di  luoghi: 

haec  urbs  lux  orbis  terrarum  atque  arx  omnium 
gentium,  Cic:  ty ranni  nuper  eos  (muros)  arcem 
et  munimentum  sibi,  non  ci  vitati  paraverunt, 
Liv.:  dipers.:  ipsam  arcem  finitimorum,  Cam- 
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panos,  adorti,Liv.:  diastr.:  munite  communem 
arcem  honorum,  obstruite  perfugium  improbo- 

l'iim,  Cic.  B    =  sede  propria,  dimora  principale, 

fortezza  principale,  quae  visa  species...  arcem 
e&m'(il  Campidoglio),  imperli  atque  caput  re- 
rum portendebat,  Liv.:  di pers.,  ubi  Hannibal 
sit,  ibi  caput  atque  arcem  totius  belli  esse,  Liv.: 
di  astì\,  arcem  Stoicorum  defendis,  fonda- 
mento, punto  capitale  (base),  Cic:  C)  (della 
rocca  come  punto  più  elevato)  =■  apice,  punto 
culminante,  eloquentiae,  Quint.  e  Tac.  dial. 

as,  assis,  m.  {da  sic;,  perchè  i  Tarentini 
forse  pronunciavano  àg)  il  tutto  come  unità, 
diviso  in  12  unciae  (12  dodicesimi),  I)  ingen.: 
ex  asse  heres,  erede  universale.  Quint  ed  a. 
II)  partici  1)  come  moneta,  asse,  originar, 
una  libbra  (as  libralis),  ma,  dal  275  av.  Cr., 
dopo  varie  riduzioni,  fu  ridotto  finalmente 
ad  '/ss  di  libbra,  e  ai  tempi  di  Cicerone  va- 
leva circa  5  cent.:  quindi  ad  assem,  sino  al- 
l'ultimo  centesimo  =  tutto  insieme,  tutto 
quanto,  ad  assem  perdere  omnia,  Hor.:  ad  assem 
impendium  recidere,  Plin.  ep.:  unius  assis  aesti- 
mare o  non  assis  facere,  non  stimar  nulla, 
tener  in  nessun  conto,  Catull.:  assem  para, 
tien  pronto  un  asse  (come  mercede  per  una 
storiella),  Plin.  ep.:  quod  non  opus  est,  asse 
carum  est,  Cato,  fr.  2)  come  peso,  una  libbra, 
Ov.  med.  fac.  60. 

1.  Ascamus,  ìi,  m.,  figlio  di  Enea  e 
Creusa  o  di  Enea  e  Lavinia. 

2.  Ascaiiiiis,  ti,  m.  I)  Asc.  lacus, grande 
lago  della  Bitinia,  sul  cui  limite  orientale 
sorgeva  Nicea ;  oggi  lago  di  Isnik.  II)  fiume 
della  Bitinia  che  attraversa  il  lago  Ascanio, 
ora  Tschatirgha  Su. 

ascendo, scendi,  scensimi, ere  (ad  e  scando, 
salire,  ascendere,  montare  ad  un  luogo  {contr. 
descendere),  I)  propr.:  a)  colla  domanda 
verso  dove?  a)  con  in  e  Z'acc.:  in  murum, 
Cic:  in  tribunal,  Liv.:  in  equum,  Cic:  in  caelum, 
Cic:  in  contionem  (alla  tribuna),  Cic.  p)  con  ad 
e  Z'acc.:  adGitanos,Liv.  y)  col  solo  acc.  aa)acc. 
dei  nomi  di  città,  Delphos,  Liv.  PP)  con  altre 
relazioni  locali,  colV  acc.  rispondente  alla 

domanda  qual  luogo?  =  salire,  ascendere, 

montare,  scalare,  murum,  Caes.:  positis  scalis 
muros,  Caes.:  jugum  montis,  equum,  Liv.: 
ripam  equo,  Cic:  al  pass.,  si  mons  eratascen- 
dendus,  Caes.:  S)  coti  avv.  di  luogo:  illue,  Ov.: 
quo  simul  ascendit,Ov.  b)  colla  domanda  p  e  r 
dove?  con  avv.  di  luogo:  eàdem  ascendens 
descendensque,  Sali,  e)  assol.:  ascendens  hostis, 
Liv.:    ascendentes    desuper   protegere,  Caes. 

II)  trasl.:    crescere,   alzarsi,  innalzarsi  ad  un 

grado  elevato  (partic.  di  onori)  a)  colla  do- 
manda verso  dove?  con  in  e  Z'acc:  in  sum- 
mum.Vell.:  in  tantum  honorem,  Cic:  P)  con 
ad  e  Z'acc.  a  minoribus  ad  majora  (contr.  a 
majoribus  ad  minora  delabi),  Cic:  ad  honores, 
Cic  y)  con  super  o  supra  e  Z'acc:  in  id 
evecti,  super  quod  ascendi  non  potest,  Veli: 
supra  praeturas  et  tribunatus  et  consulatus, 
Tac.  b)  col  solo  acc:  altiorem  graduili,  Cic: 
summum  locum  civitatis,  Cic.  s)  con  avv.: 
usque  ad  nos  contemptus  Samnitium  pervenit, 
supra  non  ascendit,  Liv.  b)  colla  domanda 
come?  per  qual  via?  bine  gradatim 
ascendere  vocem  utile  etsuave  est,  Cic:  etiamsi 


non  per  gradus  ascendant  (verbaac  sententiae 
idem  significantes),  tamen  etc  Cic  e)  assol.: 
an  consularis  viri  triumphalisque  filius,  cum 
tertio  consul  creatur,  ascendit?  si  innalza 
forse  ancor  più?  Plin.  ep. 

ascensio,  ònis,  f.  (ascenda),  Patto  dei  sa- 
ure, salita:  trasl.,  il  salire,  crescere  man  mano, 
progresso,  oratorum,  Cic  Brut.  137. 

asceilSUS,  US,  m.  (ascendo),  il  salire,  l'ascen- 
dere, salita,  IJ  propr.  e  trasl.:  V)  propr  :  alqm 
ascensu  prohibere,  Caes.:  alqm  ab  ejus  templi 
aditu  atque  ascensu  repellere,  Cic:  alci  adi- 
timi ascensumque  diffìcilem  praebere,  Liv.  : 
plur.,  scalis  ascensus  tentare,  Liv.  2)  trasl., 

ascensione,  il  salire  =  pervenire  a  q.C,  prilUUS 

ad  honoris  amplioris  gradum,Cic  II)  meton.. 

il  luogo,  dal  quale  SÌ  Sale,  accesso,  adito,  passo, 
erta,  altura,  declivio,  pendìo  (in   quanto   lo   SÌ 

sale),  oppidum  erat  difficili  ascensu  atque 
arduo,  Cic:  alio  ascensu  Aequos  mittit,  Caes.: 
figur.  :  in  virtute  multi  ascensus  (gradini), 
Cic  Piane  60. 

ascia,  ae,  f.,  ascia,  scure  del  carpentiere  e 
legnaiuolo,  Cic.  ed  a. 

Asci  burini  in,  ii,  n.,  città  della,  Gallia 
Belgica,  sul  basso  Meno,  forse  oggi  Asburg 
presso  Meurs. 

ascto    (adsc),    ivi,   Ire,  ricevere,  accogliere 

scientemente  e  volontariamente,  socios,  Yerg.: 
asciri  inter  comites,  Tac. 

ascisco  (adsc),  ivi,  itimi,  ere  (ascio),  pren- 
dere ale.  a,  come,  ricevere,  accogliere,  assumere, 
I)  propr.:  plurimos  cujusque  generis  bomines 
ascivisse  sibi  dicitur,  Salii:  asciverunt  sibi  illud 
oppidum  piratae,  primo  commercio,  deindo 
etiam  societate,  Cic:  con  ad  e  Z'acc,  alqm  ad 
hoc  sceleris  foedus,  Cic:  con  in  e  Z'acc,  alqm 
in  numerimi  civium,Cic:  incivitatem,Liv.:  col 
dat.,  superis  ascitus  Caesar,  fra  gli  dei,  Ov.: 
con  dopp.  acc.  (ale.  a  o  come),  alqm  patro- 
num,  alqm  civem.  Cic   II)  trasl.:   A)  ge- 

neric,  assumere,  accogliere,  arrogare,  accettare, 
approvare,  neglegere  patrios  ritus,  peregrinos 
asciscere,  Liv..  sacra  a  Graecis  ascita  et  ac- 
cepta,  Cic  :  quod  natura  ipsa  asciscat  (esige) 
et  probet,  Cic.  B) partic:  1)  accogliere  q.c  fa- 
vorevolmente =  accettare,  riconoscere,  reputar 
buono,  leges,  Cic:  ista,  Cic:  ne  labar  ad  opi- 
nionem  et  aliquid  asciscam  et  comprobem 
incognitum,  Cic.  2)  asciscere  sibi  alqd,  attri- 
buirsi, arrogarsi  q.c,  sibi  sapientiam ,  Cic: 
senza  sibi,  plebem  parto  auxilio  imperium 
quoque  ascituram,  Liv.  —  Deriv.:  ascitus, 

a,   UHI,   ricercato,   chiamato   di  fuori,   estranea. 

straniero,  genitos  esse  vos  inibì,  non  ascitos 
milites  credite,  Curt.:  lepos  ascitus,  ricercato 
{contr.  lepos  nativus),  Nep. 

Asclcpìades,  is,  m.  ('AaxXvjTiidSYjs),  I)  fa- 
moso medico  di  Prusa  in  Bitinia.  II)  filo- 
sofo cieco  di  Fliunte,  discepolo  di  Mene- 
demo  (fondatore  della  scuola  eretriese). 

ascopcra,  ae,  f.  (àaxoTvyjpa),  otre,  tasca 
di  cuoio,  Suet.  Ner.  45. 

Ascra,  ae,  f.  ("Aaxpa),  borgo  della  Beozia 
presso  V Elicona,  la  seconda  patria  del  poeta 
Esiodo,  nato  a  Cime  nelVEolide.  —  Deriv.: 
Ascracus,  a,  um  ('Aaxpalog),  a)  ascreo,  poeta, 
Esiodo,  Prop.:  detto  anche  senex  Ascr.,Verg. 
e  soltanto  Aseraeus,Ov.  b)  esiodeo,  carmen,  cam- 
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pestre,  bucolico,  Verg.:  oves,  condotte  al  pa- 
scolo da  Esiodo,  Ov.:  C)  eliconio,  deWE.  fon- 

tes,  Prop. 

ascribo,  scripsi,  ptum,  ere  (ad  e  scribo), 

I)  aggiungere  scrivendo,  aggiungere  allo  scritto, 
ascrivere,  aggiungere,  A)  generic,  ascr.  MA- 
GNO, Cic:  illud,  quod  ascripsit,  Cic:  salutem 
plurimam  alci  (aggiungere  i  più  affettuosi 
saluti),  Cic:  nornen  suum  emptioni,  Cic.:  motis 
senatu  notas,  Liv.:  alqd  in  eandem  legem,  Cic: 
diem  in  epistula,  Cic:  coli 'aggiunta  del  predi- 
cato alla  domanda  :  in  che  qualità?  al- 
Z'acc.,  statuarum  titulis  se  pronepotem  Q.  Ca- 

tuli,  Sliet.  b)  ascrivere,  aggiungere  con  una  di- 

chiar 'azione  per  iscritto,  per  alcuno  oper  q.c, 
post  aliquod  tempus  alios  (legatos)  ascribi 
jubent,  Phaedr.:  tutor  hi*  (intendi  mxùierìbus) 
Graecorum  legibus  ascribendus  fuit,  Cic: 
partic.  in  un  testamento,  alci  o  sibi  legatum, 
Plin.  ep.  e  Suet.:  una  persona,  coli aggiunta 
di  un  predicato  alla  domanda:  in  che  qua- 
lità? alVa.cc,  alqm  tutorem  liberis,  Cic  e)  in 

una   lista  di  persone,  annoverare,  inscrivere, 

ascrivere,  alcjs  nomen  in  albo  profitentium  ci- 
tharoedorum,  Suet.  :  partic,  a)  come  citta- 
dino, alqm  in  civitatem,  Cic:  al  pass.,  ascri- 
ptum  esse  in  id  municipium,  Cic:  ascriptum 
esse  foederatis  civitatibus  e  in  foederatis  civi- 
tatibus,  Cic.  :  alqm  ascriptum  Heracliensem 
dicere  (dichiarare  come  iscritto,  ecc.),  Cic. 
P)  come  nuovi  coloni,  colonos  e  novos  colonos, 
Liv.:  colonos  Venusiam  (a  V.),  Liv.:  colonos, 
eo  (là)  trecentos,  Liv.  y)  arruolare  come  sol- 
dati, urbanae  militiae  ascribi,  Tac  B)  trasl.. 

a)  stabilire,  assegnare,  fissare,  ascriptus  poenae 

dies,  Phaedr.:  habebit  quisque  quantum  ille 
dies  primus  accripsit,  Sen.  b)  ad  un  numero, 
ad  una  classe,  ecc.,  fra,  sotto  un  numero,  una 
classe,  annoverare,  contare,  inscrivere,  hunc  ad 

tuum  numerum  (nel  numero  dei  tuoi)\ihenter 
aHscribo,  Cic:  tu  vero  me  ascribe  in  talem  nu- 
merum, Cic:  alqm  ordinibus  deorum,  Hor.: 
alcjs  sententiam  suae,  Cic:  con  dopp.  acc. 
(uno  a,  in,  come),  alqm  tertium  ad  amicitiam, 
Cic:  al  pass,  con  dopp.  nom.,  utinam  ego 
tertius  vobis  ascriberer  !  Cic  e)  ascrivere  = 

attribuire,  apporre,  imputare,  hoc  sibi    exem- 

plum,  Phaedr.:  partic.  ad  uno  come  autore, 
causa,  alci  incommodum,  Cic.  II)  inscrivere 

su  q.c.  segnare,  notare,  porre  un9 iscrizione,  ad 

statuam  ejus  adscriptum  est  :  «  Pater  argen- 
tario »,  etc,  Suet.:  marmori  Praxitelem  (il 
nome  di  Pr.),  Phaedr. 

ascriptTcms,  a,  um  (ascribo,  n°  II), 
iscritto  come  nuovo  (nella  lista  dei  cittadini) 
di  recente  iscrizione,  nuovo  iscritto,  novi  et 
ascripticii  cives,  Cic.  de  nat.  deor.  3,  39. 

aSCr ì pIlO,     Ònis,    f.    (ascribo),   aggiunta   a 

uno  scritto,  concr.  =  postula,  Cic  Caecin.  95.  | 
ascriplor,òris,  m.(&scribo),chisottoscrive  j 
in  favore  di  qualche  proposta,  sottoscrittore,  j 
fautore,  legis  agrariae,  Cic:  venalis  ascriptor  et  ; 
subscriptor  tuus,  Cic. 

Asculum,i,  n.  I)  forte  e  importante  capo-  i 
luogo  del  Piceno;  ora  Ascoli.  —  Deriv.: 
Ascìilànus,  a,  um,  ascolano;  plur.  sost. 
Asculani,  orum,  m.  gli  abitanti  di  Asculum, 
ascolani,  II)  città  delV  Apulia,  ora  Ascoli  di 
Satriano. 


Ascfiris,  is,  f.  lago  della  Tessaglia,  oggi 
Livadàki. 
Asdrubàl,  V.  Hasdrubal. 
asella, ae, f.  (dimin.  Casina),  asinelio,  Ov, 

art.  am.  3,  290. 

asellus,  i,  m.  (dimin.  di  asinus),  asinelio, 
Cic  ed  a. 

Asia,  ae,  f.  CAaia),  I)  Asim,  regione  della 
Lidia  sul  Caistro  (ora  Karasu).  II)  trasl.  : 
A)  in  senso  largo,  la  nota  parte  della  terra, 
detta  più  tardi  Asia  major  (in  contr.  ad  Asia 
minor).  B)  in  istretto  senso,  la  penisola,  che 
oagidì  comunemente  chiamiamo  Asia  minore, 
detta  solo  Asia  od  Asia,  quae  cis  Taurum  mon- 
terà (*Aata  ^  èvxdg  iou  Taupou)  ovvero  (negli 
scritt.  Seriori)  Asia  minor  Sovente  in  partic. 
del  regno  di  Pergamo  e  della  Troade.  C)  in 
senso  stretto,  e  specialmente  presso  i  Romani, 
la  provìncia  dell* Asia,  quae  proprie  vocatur  Asia 
('Aaóa  yj  ìSCcog  xaXoouivvj):  era  chiamata  sem- 
plicemente Asia  e  constava  del  regno  di  Per- 
gamo (ereditato  dai  Rom.  nel  130  av.  C), 
delle  città  greche  della  costa,  e  del  territorio 
di  Rodi,  abbracciando,  oltre  le  coste  e  le 
isole  della  Jonia,  Eolia  e  Doride,  le  regioni 
della  Frigia,  Misia,  Caria  e  Lidia. 

Deriv.:  1)  A*iagencs,  is,  m.,  sopran- 
nome di  L.  Corn.  Scipione  (V  sotto  Asiati- 
cus).2)  Asianus,  a,  um  (\Aaiavog),  a)  appar- 
tenente alla  prov.  dell 'Asia,  asiatico,  miles, 
Justin. :plur.  sost.,  Asiani,  ò"rum,m.  asiani,  gli 
appaltatori  generali  della  provincia,  Cic  ad 
att.  1, 17,  9.  b)  asiatico,  di  un  oratore  seguace 
della  scuola  asiati<  a,  ampollosa,  sentenziosa. 
declamator,  Sen.  rhet.:  gens  (scuola  oratoria), 
Quint.:  plur.  sost.,  Asiani,  orum,  m„  oratori 
asiatici,  Sen.  e  Quint.  e  quindi  avverbialm. 
asiane  loqui,  secondo  il  gusto  asiatico,  cioè 
con  stile  ampolloso  e  sentenzioso,  Quint.  12. 
10,  18.  3)  Asiaticus,  a,  um  ('Aotaxixdg). 
asiatico,  bellum,  con  Mitridate  (re  del  Ponto), 
Cic:  imperium,  signoria  dell  Asia,  Veli.:  ora- 
tores,  oratoi'i  asiatici,  che  avevano  uno  stile 
ampolloso  e  sentenzioso,  Cic:  quindi  Asia- 
ticum  orationis  genus,  asiatica  dictio,  questo 
stile  medesimo,  Cic:  e  così  more  asiatico,  Cic. 
—  Asiaticus,  soprannome  diL.  Corn.  Scipione, 
che  vinse  Antioco  nell'Asia,  Liv.  4)  (poet). 
Asis,  stdis,  acc.  stda,  f.  ("Aats),  asiatico* 
5)  Asius,  a,  um,  ("Aoiog),  asio,  palus,  la  pa- 
lude asia  nei  dintorni  di  Efeso,  Verg.:  prata. 
territorio  fertile  nel  medesimo  luogo,  e  Asia. 
nome  di  una  ninfa,  Verg. 

a*Tlus,  i,  m.,  assillo,  tafano,  Verg.  ed  a. 

asina r in s,  ti,  m  ,  asinaio,  Script,  r.  r.  e 
Suet. 

tsimus,  a,  um,  nome  di  una  gens  ro- 
mana, di  cui  il  più  noto  è  C.  Asinius  Pollio, 
oriundo  dai  Marrucini,  partigiano  ed  amico 
di  Antonio  e  più  tardi  di  Augusto  ;  si  se- 
gnalò come  oratore,  poeta  e  storico  e  fu  il 
fondatore  della  prima  biblioteca  in  Roma. 

a»ìnus,i,  m.  asino,  I)propr.:  ferus,  Varr.: 
asinorum  grex,  Varr.:  mulorum  utilitates  et 

asinorum,  Varr.:  Il)  trasl.:  asino,  sciocco,  igno- 
rante, come  epiteto  ingiurioso,  quid  nunc  te, 
asine,  litteras  doceam  ?  non  opus  est  verbis,  sed 
fustibus,  Cic  :  in  esclam.,  tantum  asinum  !  Ter. 
Asis,  stdis,  V.  Asia. 
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Asìus,  a,  um,  V.  Asia. 

Asópus  (Asopos),  i,  m.  ('AawTcóg),  fiume 
della  Beozia,  che  nasce  vicino  a  l'iatea; 
poco  prima  della  sua  foce  entra  nell'Attica 
e  presso  Delfinium  sbocca  nel  mare  dell' Eu- 
bea  ;  oggi  Asopo.  —  Come  Dio  del  fiume, 
figlio  dell'Oceano  e  di  Teti,  ebbe  da  Metope 
le  figlie  Egina,  Euadne,  Eubea  ;  avo  di  Eaco 
(figlio  di  Egina  e  di  Giove).  —  Deriv.:  Aso- 
piadcs,,  ae,  m.  ('AacoJuàSrjs),  Asopiade  (di- 
scendente di  Asopo ì  =  Eaco,  e  Asópis, 
ìdis  e  pìdos,  f.  CAoumic,),  Asopide,  cioè  la 
figlia  di  Asopo,  detto  di  Egina  e  di  Euadne. 

asolili»,  i,  m.  (àaanos),  Ubertino,  Cic  de 
nat.  deor.  3,  77,  e  de  fin.  2,  22  e  segg. 

Asparagluiu,  ìi,  n.,  località  nel  terri- 
torio di  Durazzo  nelVIlliria,  sul  fiume  Gè- 
nusus  (ora  Uschkomobim);  probab.  V attuale 
Kerno. 

asparìigus,  i,  m.  (àaitàpayog),  asparago, 
Script,  r.  r.,  Suet.  ed  a. 

Aspasia,  ae,  f.  ('AoTtaaia),  1)  (seniore), 
la  più  famosa  delle  etère  greche,  nativa  di 
Mileto,  celebre  e  per  Vingegno  e  per  la  rara 
conoscenza  dell'arte  oratoria  ;  amica  di  So- 
crate, amante  di  Pericle,  sul  quale  esercitò 
grande  influenza  IIJ  (iunior e),  nata  a  Focea 
nella  Jonia,  amante  di  Ciro  minore. 

aspeclabilis,  e  (aspecto;,  visibile,  Cic. 
Tira.  4,  §  13  M. 

aspecto,  avi,  atum,  àre(intens.  di  aspi- 
ciò),  guardar  sovente  0  con  attenzione  e  quindi 
mirure,  riguardare   alcuno    0    q.C.    I)  propr.l 

a)  generic:  alqm,  Cic:  aiqd,  Verg.:  h)  partici 
a)  con  rispetto  e  ammirazione  =  ammirare, 
guardare  stupito,  alqin,  Lucr.  3,   76.   p)  di 

luoghi,  stare  di  fronte  a  q.C,  guardare  verso 

qualche  punto,  Collis  arcem  aspectat,  Verg.: 
mare,  quod  Hiberniain  insulam  aspectat,  Tac. 

II)  trasl.,  stare  attento  a  q.C,  attendere,  prin- 

cipis  jussa,  Tac.  arni.  1,  4. 

aspectus,  ùs,  m.  (aspicio),  I)  attivo,  il 
vedere,  vista,  sguardo,  A)propr.:  1)  generic: 
uno  aspectu,  Cic:  hominum  aspectumque  lu- 
cemque  vitare,Cic:  oculi  mobiles,  ut  aspectum 
quo  velleut, facile  converterent,  Cic:  2)  partici 
vista,  veduta,  talora  anche  orizzonte,  orbes,  qui 
aspectum  nostrum  definiunt,  Cic:  ìiam  (urbs 
Syracusae) . . .  portus  habet  prope  in  aedifìca- 
tione  aspectuque  urbis  inclusos,  Cic  B)  meton., 

vista,  come   facoltà  visiva,  senso  della  vista, 

vcchi(l espress. compiuta  è  aspectus  oculorum), 
«omniaquae  sub  aspectum  cadunt, ovvero  omnes 
res  quae  sub  aspectum  veniunt,  tutte  le  cose 
visibili,  Cic:  amittere  omnino  aspectum,  per- 
dere la  vista,  divenir  cieco,  Cic.  II)  pass.  = 

il  modo  di  apparire,  aspetto,  apparenza  este- 
riore, colore,  vista,  pò  morum  j  ucundus  aspectus, 
Cic:  horridiores  sunt  in  pugna  aspectu,Caes. 
aspello,  pùli,  pulsura,  ere  (abs  e  pello), 

scacciar  via,  rimuovere,  mandar  lontano,  alqm 

ab  alqo,  Ter.  heaut.  261  :  trasl.:  longe  a  leto 
aspellor,  Cic.  poét.  Tusc.  2,  25. 

Aspendos,  i,  f.  ("AoTisvSogX  città  della 
Panfilia  sulle  due  rive  dell  Eurimedonte 
(Kapsi-Su),  secondo  alcuni  V odierna  Mi- 
nugat.  —  Deriv. i  Aspcndìus,  a,  ura,  di 
-Aspendo;  plur.  sost,  Aspendii,  òrum,  m.,  gli 
abitanti  di  Aspendo,  Aspettati, 


«isper,  a,  Um,  aspro,  ruvido,  ineguale  (contr. 
lèvis  e  lenis),  I)  propr.i  aspro  al  tatto,  ine- 
guale, scabroso,  (contr.  lèvis),  loca  a  spera  et 
montuosa,  Caes.:  loci,  Cic:  arteria,  trachea, 
Cic:  nummus,  mwi;o  di  zecca,  di  conio  recente, 
Suet.:  pocula  aspera  signis,  cesellate  in  rilievo, 
Verg.:  mare,  procelloso,  Liv.:  anche  ispido, 
irto,  barba,  Tibull.:  sentes,Verg.:  sost.  asperum, 

i,  n  ,  asprezza,  ineguaglianza,  in  aspero  (monete 

belle  e  buone)  accipere,  Sem:  al  plur.,  aspera 
maris,  procella  marittima,  Tac:  per  aspera 
(luoghi  ineguali)  et  devia,  Suet.  2)  al  gusto  o 

ali odorato',   aspro,  pungente,  acuto,  sgradito, 

vinum,Ter.:  sost.,  quid  judicant  sensus?  dulce 
amarum,  lene  asperum,  Cic  o)  all'udito  :  in- 
grato, aspro,    disaggradevole,    stridulo    (contr . 

lenis),  (plura  vocum  genera)  lene,  asperum, 
Cic:  vox,  Quint.:  per  estens.  anche  di  un  di- 
scorso,disuguale,  slegato,  sconnesso(contr.  lèvis  ), 
aspera,  tristis  et  horrida  oratio,  Cic.  II)  trasfi.: 
di  esseri  viv.  e  del  loro  comportarsi  cogli  al- 
tri, ruvido,aspro,  duro,  riottoso,  fiero,  intrattabile, 

awersofhomo  asper  et  durus,Cic:  natura  asperi 
atque  omnibus  iniqui,Cic:  aspera  est  illi  Venus, 
Tibull  :  Pholoé,  Hor.:  asperrimi  ad  condicionem 
pacis,  Liv.:  rebusque  veni  non  asper  egenis, 
Verg.:  monitoribus  asper,  Hor.:  e  selvaggio, 
rozzo,  aspro,  rigido  riguardo  al  modo  di  vivere 
e  ai  costumi,  (Stoici)  horridiores  evadunt,aspe- 
riores,durioresetorationeet  moribus,Cic:  Cato 
asperi  animi  fuit,  Liv.:  e  della  rozzezza,  della 
durezza  esteriore, ruvido,  feroce,indomtto,  (Car- 
thago)  studiis  asperrima  belli,Verg.:  gens  labo- 
ribus  et  bellis  aspera,  Justin.:  e  di  animali,  fe- 
roce, furioso,  selvaggio,  anguis  asper  si  ti,  Verg.: 
lupus  dulcedine  sanguinis  asper,  fieramente 
avido,  Ov.:  asper  tactu  leo,  Hor.  2)  di  cir- 
costanze, modi  di  essere  difficili,  amaro,  grave, 
difficile,  gravoso,  molesto,  doloroso,  crudele,  scili- 

cet  res  ipsa  aspera  est,  spinosa,  difficile,  Sali.: 
res  asperae,Sall.:  mala  res,  multo  asnerior  spes, 
assai  più  duro  V avvenire,  Sali.:  fata,  Verg.: 
res  asperae  auditu,  Val.  Max.:  venatus  asper 
victu,  la  caccia  per  vivere  è  gravosa,  Verg.: 
generic:  di  guerre, di  battaglie,\)e\\u.m,  Sali.: 
pugna,  Verg.:  e  di  condizioni  e  sim.,  lanoso, 

gravoso,  molesto,  difficile,  avverso,  res,  tempora, 

Cic:  e  sost,  aspera,  òrum,  n.,  avversità,  di- 
sgrazie, sventure,  infortuni,  Hor.,  Liv.  ed  a.: 

di  giudizi  e  leggi,  ecc.,  severo,  rigido,  inflessi- 
bile, sententia,  Liv.:  lex,  Quint.  3l  di  discorso, 
amaro, pungente,  aspro, face tiae,  Cic:  verba,  Ov. 
aspere,  avv.  con  comp.  e  superi,  (asper), 
I)  aspramente,  duramente,  ruvidamente  [contr. 

leniter),  loqui,  Cic  de  or.  3,  45:  litterae  asper- 
rime COèuntes,  Quint.  1,  1,  37.  II)  bruscamente, 
in  modo  burbero,  severamente,  senza  ordine,  in 

modo  sconnesso,  apud  populum  loqui,  Cic.  de 
or.  1,  227:  accusare,  Cic:  tractare  alqm.  Cic: 
nihil  placet  aspere  agi,  prendere  nessuna 
severa  misura,  Liv.:  e  (del  discorso)  amara- 
mente, in  modo  sarcastico,  mordace,  pungente, 

scribere  de  alqo,  Cic,  in  alqm,  Sali.:  pleraque 
aspere  dicere,  Quint. 

1.  aspergo,  spersi,  spersum,   ere  (ad  e 

spargo),   I)  spruzzare,  aspergere,  spargere,    a) 

spruzzare, guttsim  bulbo  (scherzando  sui  nomi 
Gutta  e  Bulbus),  aggiungere,  Cic:  pigmenta 
in  tabula,  Cic:  virus  peculi,  infettare,  Verg.: 
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trasl.  labeculam  alci,  recar  disonore  ad  al- 
cuno, Cic.  b)  spargere  dinanzi,  gettare  spruz- 
zando, spargendo,-  spargere,  glaildem  bubus, 
Plilll:  sapores  huc,  Verg.:  trasl.,  spruzzare,  ag- 
giungere, mescolare  q.c  in  piccola  quantità, 
hoc  aspersi,  Cic.  salesorationi,Cic:  alcisextu- 
lam,  lasciare  in  testamento,  legare,  Cic:  alci 
molestiam,   cagionare,  Cic.   II)  spiazzare, 

aspergere,  spargere,  alqm  alqa  re,  a)  spruz- 
zare, aram  sanguine,  Cic.  trasl.,  lordare,  mac- 
chiare, vituperare,  infamare,   spleildorem  vitae 

inaculis,  Cic.  :  aspergi  infamia,  Cic:  b)  asper- 
gere, spruzzare,  olivam  sale,  Plill.  :  trasl.  :  co- 
prire, spargere,  moiis  parvis  urbibus  aspersus, 
coperto,  Mela  :  canis  (di  canizie,  capelli  bian- 
chi) aspergitur  aetas,  Ov.:  alqd  mendaciun- 
culis,  ornare,  condire  di,  con  piccole  bugie, 
Cic  :  edito  gemitu  regias  aures,  commuovere 
con  lamenti,  Val.  Max. 

2.  aspergo,  ìnis,  f.  (aspergere),  I)  asper- 
sione, lo  spruzzare,  Verg.  e  Ov.  :  aqnae,  Petr. 
II)  meton.,  il  liquido  spruzzato,  goccia,  nim- 
borum,  pioggia  dirotta,  Lucr.:  caedis,  il  san- 
gue spruzzato,  versato,  Ov. 

asperl&as,  àtis,  f.   (asper),  asprezza,  J) 

propr.:  asprezza,  ineguaglianza  al  tatto,  viarum, 

vie  sassose  e  ineguali,  Cic:  locorum,  luoghi 
impraticabili,  Sall.:j)?w.asperitates  saxorum, 
Cic:  omnes  asperitates  (le  difficoltà,  i  passi 
difficili,  le  asprezze  del  terreno)  supervadere, 

Sali.:  2)  per  V udito  =  asprezza,  durezza  di  Uìl 

suono,  vocis  {contr.  lèvor  vocis),  Lucr.  :  soni, 
Tac  II)  trasl.  :.l)  di  uomini,  della  loro  in- 
dole, dei  COStumi,  asprezza,  ruvidezza,  severità, 
rigore,  rozzezza,  fierezza,  barbarie,  naturae,  Cic: 

avunculi,  Nep.:  Stoicorum,  se-ycr^à  divita,  vita 
austera,  Cic:  agrestis,  rustichezza  esteriore, 
brutalità,  villania,  zoticaggine,  rozzezza, 

Hor.   2)  di  C.  inan.  tristezza,  rigidezzu,  durezza, 

asprezza,  frigoruin ,  Sali.  :  asperitatem  belli 
ostendere,  mostrarsi  fiero,  feroce  in  guerra, 
Sali.:  in  ea  tanta  asperitate,  in  tanta  angustia, 
in  così  grave  difficoltà,  Sali.:  in  his  vel  aspe- 
ritatibus  rerum  vel  angustiis  temporis,  in  così 
difficili  circostanze  e  afflitti  tempi  dello  Stato , 

Cic.  :  partic.  :  durezza,  mordacità,  asprezza  nel 

discorso,  contentionis ,  Cic:  judicialis  verbo- 
rum,  Cic. 

asper  natio,  ònis,  f.  (aspernor),  il  disprez- 
zare, disprezzo,  avversione,  ripugnanza,  contro 
q.c,  rationis,  Cic:  ad  quosdam  tactus  asperna- 
tio,  Sem:  naturales  ad  utilia  impetus,  naturales 
a  contrariis  aspernationes  (avversioni)  sunt, 
Sem 

aspernor,  àtus  sum,  ari  (ab  e  sperno),  re- 
spingere, ricusare,  respingere  da  sé  e  quindi  =■ 
non  volere,  non  curare,  disprezzare,  rifiutare, 
negare,  non   voler  saperne  di  Una  peìS.  0   COSa 

(contr.  accipere,  appetere),  hominem,  Cic:  vir- 
tutem,  Cic  :  talem  condicionem.  Nep.:  pacem, 
Liv.:  amicitiam  alcjs,  Cic:  nuptias,  Liv.:  alcjs 
l'urorem   a   suis   aris  atque  templis,  seguito 

dalVinfìn.,  rifiutare,  negare,  Tac  —  I*asSÌVO, 

Cic  fr..  Liv.  ed  a. 

aspero,  avi,  àtum,  are  (asper),  rendere 
aspro,  ineguale,  I)  propr  :  1)  alla  superficie, 

rendere  ruvido,  aspro,  disuguale,   a)   generic: 

fauces  (gola),  Cels.:  undas,  render  procelloso, 
sollevare  il  mare   con  una  procella,  Verg. 


b)  alla  superficie,  rendere  acuto,  aspro,  aguz- 
zare, affilare,  sagittas  OSSibus,  Tac.  2)  rendere 

aspro,  duro,  all'udito,  eompositionem,  Quint. 

9,  4,  31.   II)  trasi.:   rendere  aspro,   inasprire, 

esacerbare  (contr.  lenire),  iram  victoris,  Tac  :. 
alqm  in  saevitiam,  Tac. 

asper  sto,  ònis,   f.  (aspergo),  aspersione, 

lo  spruzzare,  spruzzo,  spruzzatura,  aquae,  Cic. 
de  legg.  2,  24  :   e  colorire,  distendere   i  colmi, 

Cic.  de  div.  1,  23. 

aspieio,  spexi,  spectum,  ore  (ad  e  specio), 

I)  guardare  verso  alcuno  0  qualcosa,  osser- 
vare, riguardare,  mirare,  scorgere,  adocchiare, 

A)  propr.:  1)  generic  :  a)  dipers.,  huc,  Ter.: 
ad  alqm,  Cic:  coWa.cc,  ipsum,  Cic:  furtim 
nonnunquam  inter  se,  Cic:  lucem,  mirar  l<( 
luce  del  giorno,  vivere,  Cic.  —  aspice,  ut 
(come),  etc,  Cattili,  e  Verg.:  aspice,  quo,  etc, 
Prop.  b)  di  luoghi,  mirare  a  qualche  punto, 

quindi  =  esser  rivolto,  esser  posto  verso,  pro- 
spettare, guardare,  vineas,  Plim  ep.:  Oceanum. 
Verg.  2)  pregn.:  abbracciare  q.c.  collo  sguardo, 
guardare  verso  q.C,  esaminare,  considerare,  mi- 
rare, sitimi  omnem  regionis,  Liv.  :  opus  admi- 
rabile,  Ov.:  non  aspicies,  ubi  liqueris  Anchisen  ? 

Verg.  b)  guardare  con  ammirazione,  meraviglia, 

fiducia  verso  ale,  eum  magis,  Nep.  Cliabr.  4,  1. 

e)  guardare  uno  in  faccia,  incontrare  lo  sguardo, 
di  ale,  sostenere  lo  sguardo  di  uno,  hosteill,  QÌC.I 

e  contuberniis  hostem,  Tac:  alqm  in  acie,  Nep.: 
illuni  aspice  centra,  qui  voeat,  Verg.  B)  trasl.: 

1)  in  gen.  ,  guardare  attentamente ,  considi  - 
rare,    esaminare,     riflettere   sopra    q.C,    lieqile 

tanta  est  in  rebus  obscuritas,  ut  eas  non  peniti^ 
vir  ingenio  cernat,  si  modo  aspexerit,  Cic  : 
aspice,  si  quid,  etc,  pensa,  considera,  guarda, 

Hor.  2)  partic:  a)  guardare  ale.  0  q.C,  consi- 
derare q.C,  quindi  prendere  q.c.  in  considera- 
zione, aiutare,  soccorrere,  aspice  J10S,  guarda  a 

noi,  soccorrici,  Verg.  :  si  genus  aspicitur,  Ov. 

b)  ricercare,  esaminare,  indagare,  informarsi  di 

q.c,  res  sociorum,  Liv.  II)  incoativo,  a)  vedere , 

mirare  una  persona  O  COSa,  scorgere,  scoprire. 

respexit  et  simulac  Cn.  Lentulum  cos.  aspexit, 
concidit  in  curiae  paene  limine,  Cic.  :  propter 
quos  hanc  suavissimam  lucem  aspexerit  (pei 
quali  (genitori)  potè  vedere  la  soavissima  luce, 
che  ci  circonda),  Cic.  Eosc.  Am.  63.  b)  rive- 
dere, o  ras,  quando  ego  te  aspiciain?  Hor.  sat. 
2,  6,  60.  _ 

asp~ratio,  ònis,  f.  (aspiro),  io  spirarer 
soffio,  1)  generic.  :  aeris,  Cic.  :  terrarum,  esa- 
lazione, Cic:  II)  come  1. 1.  gramm.,  pronunzia 

di  una  lettera  con  aspirazione  (H),  aspirazione, 

Cic  e  Quint. 

aspiro  (ad-spìro),  avi,  atum,  are,  I)  intr. 

A)  soffiare,  spirare,  soffiare  verso  una  parte,  aspi- 
rare, \)propr.:  a)generic  :  pulmones  se  contra- 
hunt  aspirantes,  aspirando,  Cic:  aspirant  au- 
rae  (vento  favorevole)  in  noctem  (vèrso  sera), 
Verg.:  tibia  tenuis  simplexque  forammo  pauco 
aspirare  et  adesse  choris  utilis  erat,  suonare  il 
flauto  e  accompagnare  i  cori,  Hor.  b)  come  1. 1. 

gramm.,  aspirare,  dare  V aspirazione,  COllSOnail- 

tibus,  Quint.:  Graeci  aspirare  solent  (s  litterae). 
Quint.  2)  trasl.:  favorire,  essere  favorevole,  so- 
stenere, pauliilum  in  rebus  difficillimis,  Cornif. 
rhet.  :  aspiravit  nemo  eorum,  qui,  etc.  non  fiatò 
nessuno  di  quelli,  che,  ecc.,  nessuno  di  quelli... 
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mosse  un  dito,  ecc.,  Cic:  aspirat  primo  fortuna 
labori,  Verg.   B)pregn.,  detto  di  una  pers.  o 

COSa,  cercare  di  avvicinarsi,  di   accostarsi,  far 

sentire  la  propria  presenza  quasi  col  proprio 
respiro,  presentarsi,  Y)propi\,  in  curiam,  Cic, 
quid  enim  quisquam  ad  meam  pecuniara  me 
invito  aspirat?  cioè, perchè  ognuno  contro  il 
mio  volere  si  dà  briga  pel  mio  denaro  ?  Cic: 

equìs  Àchillis,  Verg.  2)  trasl.,  accostarsi,  avvi- 
cinarsi ad  ale.  o  a  q.c,  bellica  laude  ad  Afri- 
canum  aspirare  nemo  potest,  Cic:  ad  eam  lau- 
dem  aspirare  non  posse,  Cic  II)  tr.,  far  sof- 
fiare, spirare,  soffiare  verso  q.C,  1)  propr.l 
Juno  ventos  spirat  eunti,  accompagna  il  volo 
con  prospero  vento,  Verg.  2)  trasl.,  spirare, 
ispirare,  infondere,  divinum  amorem  dictis, 
Verg.:  nobis  tantum  ingenii,  Quint. 

aspis,  Tdis,  acc.  plur.  pìdas,  f.  (àaiu£\ 
aspide,  vipera,   Cic  ed  a. 

asporta  Ho,  ònis,  f.  (asporto),  il  portar 

via,    l'asportare,  furto,   ratto,    signorum,    Cic 

Verr.  4,  110. 
asporto  (abs- porto),  avi,  atum,  àie, portar 

via,  asportare  (in  Carrozze,  navi), condurre  via, 

hoc  simulacrum  Victoriae,  Cic:  multa  de  suis 
rebus  secum,  Cic:  vehiculis  regum  res,  Liv.: 
pers.,  quoquo  lune  asportabitur  terrarum,  Ter. 

aspi'étUlll,  i,  n.  (asper),  luogo  aspro,  sas- 
soso, disastroso,  Liv.  9,  24,  6  e  altrove. 

Assaracus,  i,  m.  ('Aaaàpa*os),  figlio  di 
Tros,  padre  di  Capi,  avo  di  Anchise  e  fra- 
tello di  Ganimede  ed  Ilo;  quindi,  presso  i 
poeti,  Assaraci  nurus,  Venere;  frater  Assa- 
lgaci, G  a  n  im  e  de,  costellazione  (Aquario)  : 
Assaraci  tellus,  Troia:  domus  Assaraci,  i 
Romani. 

assccla  e  arcuiti,  ae,  m.  (assequor), 
coltti  che  seguiva,  che  siuniva  a  qualche  per- 
sonaggio (special-m.  a  un  pretore,  legato  e 
simili,  che  si  recasse  in  una  provincia)  per 

averne  un  Utile,  cieco  partigiano  politico  di 
alcuno ,  corteggiatore,  alplur.  =  codazzo,  corteo 
di  partigiani,  ClC  ed  a. 

assect;ltio,  ònis,  f.  (assector),  corteggio, 
codazzo,  che  accompagnava  un  candidato  ad 
una  pubblica  carica,  Cic  Mur.  70.  Q.  Cic.  de 
pet.  cons.  34. 

assectator,  òris,  m.  (assector),  corteggia- 
tore, ehi  fa  corteo,  I)  in  Stretto  senso,  fedele 
seguace,  chi  si  faceva  partigiano,  subalterno 
di  un  capoparte  (di  amici  e  clienti),  Cic 
ed  a.  II)  in  più  ampio  sign.,  corteggiatole, 
1)  cort.  di  donne,  &) pretendente,  Plin.  ep.  3, 
11,7.  b)  di  ragazze  (detto  di  un  vecchio)  = 
vecchio  Ganimede,  Quint.  1,  5,  8.  2)  di  una 
cosa:  a)  generic:  bonaruru  cenarum,  scroc- 
cone, parassita,  Sem:  assectator  comesque  pa- 
trimoniorum   pereuntium,   assediatore,  Sem 

b)  di  UVÌ! arte  0  scienza,  seguace,  discepolo,  cul- 
tore, sapientiae,  Sem:  eloquentiae,  Plin. 

assector,  atus  sum,  ari  (ad  e  sector),  se- 
guire, accompagnare  uno  ad  ogni  passo,  es- 
sergli sempre  ai  fianchi,  farsi  compagno,  ac- 
compagnatore di  ale.  (specialmente  di  chi  oc- 
cupa pubbliche  cariche),  essere  del  seguito  di 
ale,  corteggiare  (di  amici,  clienti,  ecc.),  alqm, 
Cic:  alqm  omnibus  officiis,  Suet.:  assol.,  Hor. 

assedila,  V.  assecla. 

asseilSÌO,  ònis,  f.  (assentio),  assentimento, 


I)  generic,  assenso,  e,  in  quanto  si  mani- 
festa, approvazione,  applauso,  Cic  ed  a.  (anche 
alplur.).  II) partic,  come  1. 1.  filos.  assenso, 
assentimento  ==  il  considerare  come  veri  i  fe- 
nomeni dei  sensi,  Cic  Ac  2,  37  ed  altr. 

assenso!*,  òris,  m.  (assentio),  chi  assente 
o  consente,  Cic  e  Val.  Max. 

assensiis,  ùs,  m.  (assentio),  I)  assenso, 

consentimento,  come  manifestazione  =  appro- 
vazione, applauso,  vulgi  assensu,  assemu  om- 
nium, Cic:  exposuit  cura  ingenti  assensu,  Liv.: 
assensibus  implere,  di  applausi,  Ov.  II)  partic: 
A)  (come  1. 1.  filoso f)  assenso  =  il  ritenere 
come  veri  i  fenomeni  dei  sensi,  Cic  Ac.  2, 
57  ed  a.  B)poet.  trasl.,  eco,  la  voce  ripetuta 
dall'eco,  conni um,  nemorum,  Yerg. 

assentitilo,  ònis,  f.  (assentor),  approva- 
zione continua,  I)  in  cattivo  senso,  le  pa- 
role dette  per  far  piacere  ad  altri,  adu- 
lazione, cortigianeria,  piacenteria,  lusingheria, 
Cic  ed  a.:  erga  principem,Tac  II)  in  senso 

buono  =  l'acconsentire,  consenso,  assenso,  Veli. 

2,  128,  3. 

assentatiunctila,  ae,  f.  (dimin.  di  as- 
sentalo), adidazioncella,  Cic.  ep.  5,  12,  6. 

assentato!*,  òris,  m.  (assentor),  chi  parla 

per  piacere  altrui,  adulatore,  lusingatore,  cor- 
teggiatore, Cic  ed  a. 

assenlalórté.  avv.  (assentator).  con  adu- 
lazione, Cic.  ad  Q.  fr.  2,  14  (15.  litt.  b)  §  3. 

assentio,  sensi,  sensum,  ìve,ecomun.  nel- 
l'età classica  assentior,  sensus  sum,  ìri  (ad 

e  sentio),  dare  il  proprio  consenso,  essere  del 
medesimo  avviso,  assentire  (COìltr.  repUgnaie\ 

a)  forma  depon.,  Catoni,  Cic:  de  Vennonianis 
rebus  tibi  assentior,  Cic:  illud  in  quo  te  Di- 
caearcho  assentiri  negas, Cic:  col  dat.  di  cosa, 
sententiae,  orationi,  Cic:  con  ogg.  gener.  in 
acc,  illud  Theophrasto,  Cic:  cetera  Crasso, 
Cic  ass.  alci,  seguito  daWa.cc.  e  Z'infin.,  Cic  o 
con  ut  e  il  cong.,  Cic:  assol.,  ass.  vultu,  Cic, 
verbo  (con  poche  parole),  Cic  b)  forma  att.: 
assentire  Volcatio,  Cic:  con  ut  e  il  cong  ,  as- 
sentio tibi,  ut  in  Formiano  potissimum  com- 
morer,  Cic:  part.  perf.  pass.,  sapiens  multa 
sequitur  probabilia  neque  comprehensa  neque 
percept  i  neque  assensa,  tenute  per  vere,  Cic 
Ac  2,  99  :  impers.,  Bibulo  assensum  est  de 
tribus  legatis,  Cic  e)  indet  nel  gerundio  e  nel 
partic.  pres.,  temeritas  in  asseiitiendo,  Cic  : 
a^sentiente  populo,  Cic 

assentor,  àtus  sum,  ari  (intens.  di  as- 
sentior^, 1)  dar  ragione  in  tutto,  parlare  per 
piacere  ad  alcuno  e  quindi  adulare  (COìltr.  ad- 

versari),  adversando  saepe  ass.,  Cic:  qui  ipse 
sibi  assentatur,  Cic:  Bajae  tibi  assentantur, 
cerca  di  guadagnarti  colla  sua  virtù  salu- 
tare, Cic:  colVogg.  gener.  in  acc.  mini  nobis, 

Cic  II)  in  Senso  buono  =  compiacere,  accor- 
dare, assentire  (contr.  adversari),  aki,  Veli  : 
assol.,  caesim  manus  lemor  promitiit  et  as- 
sentatili-, citatior  hortatur,  Quint. 

assequor  (ad-sequor),  sccùtus  (sequùtus) 
sum,  sequi,  tener  dietro  a  qualche  oggetto. 

Che    è    innanzi,  Cioè   venir  dietro,  raggiungere 

I)propr.,  assol.,  assequere  et  retine,  raggiun- 
gili (cioè,  mettiti  dietro  per  raggiungerli), 
Ter.:  ass.  emù  levi  armatura,  Liv.:  e  co/Tace, 
jam  me   a&sequi  non  potet,  Cic.   II)  trasl.: 
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a)  tener  dietro  a  un  qualche  oggetto,  che  ebbe 

COn  noi  qualche  rapporto,  raggiungere,  ugua- 
gliare, ottenere,  conseguire,  alqm,  Cic.  :   merita 

alcjs  non  ass.,  Cic.  b)  specialm.  q.c.  che  esige 

Sollecitudine,  raggiungere  =  conseguire,  otte- 
nere, a)  colVa.cc.  alqd  precibus,  Cic:  eosdeni 
honorum  gradus,  Cic:  magistratus  omnes  sive 
repulsa,  Cic:  immortalitatem,  Cic:istam  diem 
(termine),  Cic  p)  colVut  o  ne  e  il  cong.:  qua 
in  re  nihìl  aliud  assequeris,  nisi  ut,  etc  Cic: 
assecutus  virtute,  ne,  etc  Justin.  e)  giungere 
colV  intelletto  a  comprendere,  capire,  inten- 
dere, nihil  eorum  assequi  potuisse,  Cic:  alqd 
cogitatione,  Cic:  alqd  suspicione,  conjecfcurà, 

sospettare,  congetturare,  riuscire  a  q.C,  per  con- 
gettura, Cic 
asser,  eris,  m.  (rad.  ASS.,  donde  anche 

fissis  od   axsis)    grossa   stanga,    asse,   tavolato, 

pancone,  a)  generic,  Caes.  ed  a.  b)  partic, 
jtanga  della  lettiga,  Suet.  ed  a. 

1.  assero,  sevi,  situm,  ere  (ad  e  1.  sero), 

piantare  vicino,  seminare  accosto,  vites,  Vari'.: 

populus  assita  limitibus,  Hor. 

2.  assiro,  soriii,  sertum,  ere  (ad  e  2.  sero), 

aggiungere,  far  venire  a  sé,  arrogare,  far  proprio, 

quindi  I)  come  t. 1.  legale,  A)  uno  (uno  schiavo) 
col  tocco  o  coli  imposizione  della  mano,  di- 
chiararlo Ubero  (cfr.  assertor),  manu  alqm  libe- 
rali causa,  Ter.,  o  soltanto  alqm  in  libertatem 
o  in  ingenuitatem,  Liv.  e  Suet.,  ovvero  alqm 
in  liberali  causa,  Cic:  e  sempl.  alqm,  p.  es. 
alqm  tamquam  suum  fìlium,  Quint.:  me  as- 
cerai, mi  ridussi  in  libertà,  Ov.  B)  colVimpo- 

SÌZÌOne  della  mano,  dichiarare,  proclamare  tino 

come  (proprio)  schiavo,  alqm  in  servitutem,  Liv. 
e  Suet.  II)  trasl.:  A)  liberare  uno  o  q.c.  da  al- 
cuno (o  da  q.c),  prendere  la  difesa  di  uno% 

sostenere,  difendere,  proteggere,  se  a  mortali  tate, 

Plin.  ep.:  in  asserenda  libertate,  nella  restau- 
razione della  libertà,  Quint.  B,  attribuire  q.c. 

a  uno  (o  a  se),  1)  dichiarar  come  proprio,  ar- 
rogarsi, reclamare,  pretendere,  sibi  nomen  sa- 

pientis,  Quint.  :  se  studiis,  consacrarsi,  de- 
dicarsi agli  studi,  Plin.  ep.:  alqm  caelo,  pro- 
clamare uno  di  origine  celeste,  Ov.:  con  dopp. 
acc,  Jovem  sili  patrem,  Curt.  2) affermare  q.c. 

come  vera,  asserire,  sostenere,  COmun.  CoZZ'acc. 

e  Z'infin.,  Sen.  rhet.  ed  a. 

asserito,  Ònis,  f.  (2.assero),  dichiarazione 
formale  che  uno  è  uomo  libero  o  schiavo, 
Quint.  ed  a. 

assertor,  òris,  m.  (2.  assero),  il  patroci- 
natore innanzi  al  tribunale,  quando  si  tratta 
della  libertà  di  una  persona  (se  sia  libera  o 
schiava),  I)  propr.:  A)  come  oratore  di  una 
persona,  in  favore  della  sua  libertà,  quasi 

Come  patrocinatore,  difensore  della  libertà,  Suet. 

Caes.  80:  e,  con  espressione  compiuta,  as- 
sertor libertatis,  Sen.  ep.  13,  14.  B)  come 
oratore  per  la  schiavitù,  per  chi  ha  preten- 
iioni,  o  vanta  diritti  su  qualcuno  (come 
schiavo)  puellae,  virginia,  Liv.  II)  trasl.:  libe- 
ratore, difensore,  sostenitore,  protettofre,  Ov., 
Quint.  ed  a. 

asservìo  (ad-servfo),  Ire,  accorrere  ancora 
in  aiuto,  concorrere,  Cic.  TUSC  2,  56. 

asservo  (ad-servo),  avi,  atum,  are,  pren- 
dere in  custodia,  proteggere,  custodire,  guar- 
dare, difendere,  a)  come  custode,  protettore. 


difensore  o  guardiano  :  tabulas  neglegentius, 
Cic  alqm  domi  suae,  Cic:  Vitruvium  in  carce- 
rem  asservari  iussit,  Liv.  b)  come  vigile,  osser- 
vatore, sentinella,  guardia,  guardare,  custodire, 
non  perdere  d'occhio,  portas  murosque,  Caes.: 
jus  neglegentius,  Cic:  alqm  assidua  opera,  Liv. 

asSeSSIO,  Ònis,  f.  (assideo),  lo  stare  seduto 

presso  alcuno,  quae  tua  fuerit  assessio,  il  tuo 
star  seduto  vicino  (come  consolatore),  il  tuo 
conforto,  Cic  ep.  11,  27,  4. 

assesstfr,  Òris,  m.  (assideo),  assistente,  as- 
sessore, aiutante  in  una  carica,  ai  re  a  Sparta, 
Cic:  del  pretore  e  dei  giudici  a  Roma,  Sen. 
ed  a. 

asscssìis,  abl.  ù,  m.  (assideo),  il  sedere 
presso  uno,  assessu  meo,  pel  sedere  vicino  a  me, 
Prop.  4,  11,  50.  . 

asseverati ler,  avv.  con  compar.  (asse- 
Verans),  con  asseverazione,  Cic  e  Val.  Max. 

asseveralfo  (adsevèràtto),  ònis,  f.  (asse- 
vero), serietà, gravità  in  azione,  a)  nel  trattai 'e, 

serietà  (solennità),  fermezza,  tenacità,  perseve- 
ranza, asseverati  me  eàdem  peragere  accusa tio- 
nem,Tac:  quindi  anche  enfasi,  impeto,  espres- 
sione, della  voce  e  del  tono  di  voce,  quae  as- 
severatio  in  voce,  quae  affirmatio  in  vultu, 
Plin  pan.:  ass.  dicentis,  Quint.  b)  nelVasseve- 

rare,  serietà,  gravità,  fierezza,  fermezza  neW af- 
fermare, asseveranza,   a)  propr.l  CUUl  qUOlUn- 

dam  probatio  sola  sit  in  asseveratione  et  per- 
severantia,  Quint.:  omni  asseveratione  (con 
'piena  coscienza,  solennemente)  libi  adfirmo, 
con  //acc.  e  Z'inf.,  Cic:  hac  asseveratione  in- 
citati Galli,  Justin.:  assol.  coZZ'acc.  e  Z'inf., 
Val.  Max.  e  Tac.  (3)  meton.,  asseverazione  = 
particella  asseverativa,  Quint.  1,  4,  20. 

assevero,  avi,  àtum,  are  (ad  e  severus), 

affermare  con  solennità,  I)  in  geli.:  Cjliae  est 

ista  defensio  ?  utrum  asseveratur  in  hoc,  an 
tentatur?  Cic:  bella  ironia  si  jocaremur;  sin 
asseverarci us,  vide  ne  et»;.,  Cic  II)  partic: 
asseverare,   assicurare,  mantenere,    conservare, 

ordinem  agminis,  Tac:  coZZ'acc.  e  Z'inf.,  idque 
se  facturum,  Cic:  con  de  e  Z'abl.,  nemo  de  ulla 
re  potest  contendere  neque  asseverare,  Cic: 
di  C.  inan.,  dimostrare,  mostrare  col  fatto,  magni 

artus  Germanicam  originem  asseverane  Tac. 
Agr.  11. 

assideo,  sèdi,  sessum,  ère  (ad  e  sedeo), 
sedere  vicino  ad  uno   od  a  q.c  I)  generic, 

I)  propr.:  agresti  in  scamno  assidens  foco, 
Val.  Max.:  is  qui  nobis  assidet,  Cic  2)  trasl., 
parcus  assidet  insano,  si  avvicina  molto,  si 
assomiglia  ad  un  pazzo,  Hor.  ep.  1,  5,  14. 

II)  partic:  A)  sedere,  stare  presso  alcuno 
come  consolatore,  consigliere,  visitatore,  aiu- 
tante, ecc.,  star  vicino  ad  uno,  1)  propr.:  presso 
infelici,  huic,  Cic:  in  carcere  noctes  diesque, 
Cic:  ammalati  (del  visitatore),  ibi,  sedere  al 
letto,  Liv.:  aegro  collegae  (del  console),  Liv.: 
e  di  assistente,  curante,  Juniae,  Plin.  ep.:  assi- 
dentes  curantesque  eàdem  vi  morbi  repleti, 
Liv.:  negli  uffìzi  e  nelle  cariche,  di  consiglieri 
e  amici,  cum  Lentulo  frequens  assiderei,  Cic: 
di  senatori  che  tengon  consiglio,  qui  assidetis, 
Liv.:  di  giudici  in  consesso,  assistere,  assola 
Tac:  judiciis,  Tac.  2)  trasl.:  gubernaculis,  se- 
dere al  timone  dello  Stato,  Plin.  pan.:  tota  vita 
litteris,  attendere,  occuparsi  delle  lettere,  Plin. 
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ep.:  assidet  (illa  majestas)  Jovi,  è  in  Giove, 

Ov.  B)  COme  t.  t    milìt.,  accamparsi  dinanzi  a 

un  luogo,  stare  in  un  luogo,  o  tranquilli  = 

avere  il  proprio  quartiere,  essere  accampato,  po- 
li lis  ferocissimis, presso,  ecc.,  Tac  :  iisdem  ca- 
tris  (nel  medesimo  accamp.),  Tac:  o  attivi  = 

stare   a  campo,   assediare,  stringere  d' assedio, 

i»rope  moenia  Romana,  Liv.:  col  dat.,  Casilino, 
Liv.:  moenibus,Verg.:  coZ/'acc,  castellum,Tac: 
muros,  Verg.:  quindi  al  pass.:  urbs  assidetur, 
Sali.:  stare  in  un  luogo  come  a  guardia,  far 
la  guardia,  theatro,  ludis,  Tac. 

assido,  (ad-sìdo),  sèdi,  sessura,  ere,  sedersi, 

mettersi  a  sedere,  sdraiarsi  [contr.  surgere),  in 

bibliotheca,  Cic.:  super  aspidern,  Cic.:  numi, 
Suet.:  coll'acc,  dexterà  Adherbalem,  Sali.: 
assol.,  simul  assidamus,  si  videtur,  Cic:  pero- 
ravit  aliquando,  assedit;  surrexi  ego,  Cic:  su- 
bito assedit,  tacque  d'un  tratto,  Cic 

assidue,  avv.  con  superi,  (assiduus),  senza 
interruzione,  continuamente,  assiduamente,  Cic 
ed  a. 

assiduìtas,àtis,  f.  (assiduus),  I)esser  conti- 
nuamente vicino  aduno,  specialmente  per  assi- 
sterlo, aiutarlo,  curarlo,  ecc.,  medici,  cura 
diligente,  Cic:  cotidiana  amicorum  assiduitas 
et  frequentia,  Cic  II)  trasl.:  A)  di  pers.  — 

perseveranza,  in  q.C,  costanza,  fermezzu,  id  assi- 

duitate  et  virtute  consequi,  Cic  B)  di  cose,  du- 
rata continua,  frequenza,  ripetizione  frequente 
di  q.c,  bellorurn,  Cic:  epistularum,  carteggio 
non  interrotto,  Cic 

assiduus,  a,  um  (assideo),  I)  che  (ri- 
siede continuamente  in  un  luog o== 

domiciliato,  residente,  e  Come  t.  t.,  assiduus, 
ì,  m.,  cittadino  domiciliato  e  quindi  benestante 

e  contribuente,  per  lo  più  plur.,  assidui  — 
i  cittadini  delle  classi  superiori,  abbienti, 
in  antitesi  alla  classe  dei  poveri,  proletarii, 
Cic  ed  a.  II)  citi  sta  continuamente  attivo  in 

un  luogo,  diligente,  attivo,  operoso,  a)  di  pers.: 
oc)  che  sì  mostra  diligente,  che  sta  continuamente 
in  qualche  luogo,  per  un  determinato  fine,  zelante, 

Romae  assiduum  fuisse,Cic:  assiduum  in  prae- 
diis  esse,  Cic  boni  assiduique  domini,  che  atten- 
dono con  cura  ailoro poderi,  Cic:  flamen  Jovi 
ass.,  Liv.  :  par  tic, di  chi  faceva  il  solito  corteo 
ai  candidati  alle  cariche,  Q.  Cic  de  pet.  cons. 
37;  e  ad  un  magistrato  fai  pretore,  ecc.),  Cic 
Cael.  10.  P)  chi  mostra  attività  in  qualche  oc- 
cupazione od  ufficio,  assiduo,  ostinato,  costante, 
agricola,  Cic:  hortator,  flagitator,  Cic:  Vejens 
hostis,  assiduus  magis  quam  gravis,  Liv.  b)  die 
inan.,  continuo,non  interrotto,  imbres,  Cic:  deo- 
rum  cura,  Liv.:  bella,  Cic. 

assì<»lialìo,  Ònis,  f.  (assigno),  assegna- 
mento, assegnazione,  agrorum,  Cic:  popularis, 
Val.  Max.:  plur.,  Sullanae  venditiones  et  assi- 
gnationes,  Cic. 

assi»no  (ad-signo),  avi,  àtum,  are,  asse- 
gnare, I)  assegnare,  dividere,  coloilis  0  militibus 

agros,  Cic:  alci  ordinem,  un  posto  di  centu- 
rione, Liv.:  juvenibus  deportandam  Romam 
reginam  Junonem,  Liv.:  trasl.:  a)  dividere,  fis- 
sare, sors  assignat  judicem  fisco,  Plin.  pan. 
b)  ascrivere,  attribuire,  culpae  fortunam,  ascri- 
vere a  colpa  di  una  persona  ciò  che  è  colpa 
della  sorte,  Cic:  alci  gloriam,  Veli  :  alqd  Deo, 

Cic  II)  affidare,  assegnare  formalmente  alla 


|   tutela,  alla  custodia  di  alcuno,  alqm  custo- 
dibus,  Justin.:  trasl.:  alqm  famae,  Plin.  ep. 

assillo,  stilli,  sultum,  ire  (ad  e  salio)  ,,««««»• 
contro,  assalire,  I)propr.:  a)  di  esseri  viv.:moe- 
nibus,  Ov.:  assol.,  montibus  (dai  m.),  inter  viam 
Mosellamque,  Tac  b)  di  e  anim.,  irrompere, 
straripare,  di  sorgenti,   di  fumi,  ecc.,  Ov. 

II)  trasl.:  nel  discorso:  passar  dhm  tratto  a  q.C, 

neque  assiliendum  statini  est  ad  genus  iliud 
orationis,  non  si  deve  d'un  tratto  saltare  ad 
un  genere  di  dire,  Cic.  de  or.  2,  213. 

assìmilis,  e  (ad  e  similis),  che  si  avvicina 

in  somiglianza  a  q.C,    consimile,  pressapoco 

simile,  assimili  ratione,  Lucr.  :  col  genit.,  sui, 
Ov.:  col  dat.,  spongiis,  Cic:  aeri,  Suet. 

assimilo,  V.  assimulo. 

assunti  la  tio,  ònis,  f.  (assimulo),  comet.  t. 

retor.,  il  fingere  di  accedere  alV 'opinione  degli 
uditori,  simidazione,  Cornif.  rhet.  4,  50. 

a  «.siili  ti  lo,  avi,  àtum,  are  (ad  e  simulo), 
fare,  rendere  q.c.  simile  ad  nn  altra,  I)  in 
gen.:  a)  nel  fatto,  deos  in  Immani  oris  speciem, 
Tac:  litterae  lituraeque  omnes  assimulatae, 
Cic.  b)  in  parole,  in  pensieri,  paragonare  q.c 

ad  un'altra,  dare,  tenere  per  simile,  formatti 

totius  Britanniae  oblongae  scutulae,  Tac:  as- 
simulanda  natura,  Cic  :  II)  pregn.,  prender 

imagine,  sembianza,  fingere,  simidare,  COlVacc, 

nuptias,  Ter.:  anum,  Ov.:  se  amicum,  se  lae- 
tum,  Ter.:  coll'acc.  e  Z'infin.,  venire  me  assi- 
mulabo,  Ter.:  con  quasi,  assimulabo  quasi 
nunc  exeam.  Ter.:  assol.,  quid  si  assimulo?  Ter.: 
e  spesso  partic,  assimulatus  =  finto,  simulato, 
(contr.  verus),  Cic.  ed  a. 

assis,  V.  2.  axis. 

assisto,  stìti,  ere  (ad  e  sisto),  stare,  porsi, 
collocarsi  in  un  luogo,  I)propr.:  a)  generic: 
super,  Verg.:  hic  propter  hunc,  Ter.:  ad  fores, 
Cic:  extra  regiam,  Curt.  :  propter  aquam, 
Sali.:  alci  supra  humerum  et  deinde  in  ca- 
pite, Suet.:  in  latus  obliquura,  obliquo,  di  tra- 
verso, Ov.:  contra  omnes  hostium  copias  in 
ponte,  Cic:  inter  ceteros,  Justin.:  consulum 
tribunalibus,  presentarsi,  Tac.  b)  (come  com- 
pimento del  presentarsi)  stare  accanto,  vicino, 
fermo,  essere  presente  a  q.C,  talus  rectus   as- 

sistit,  si  ferma,  Cic:  judice  aut  (se.  in  ju- 
dicio)  assistentes,  i  circostanti,  gli  assistenti 
(parti,  ecc.),  Quint.:  col  dat.,  lecto,  Ov.:  di- 
vinis,  Hoi\:   II)  trasl.,  assistere  uno,  aiutare, 

scribenti,  Quint.:  in  tribunale  (come  difen- 
sore), Vareno,  Plin.  ep. 

asso,  Evi,  àtum,  are  (assus),  cuocere,  arro- 
stire, Scritt.  Ser. 

assolco,  ère  (ad  e  soleo),  solere  presso,  in 
q.c  far(si)  od  avvenire,  solere,  solo  nella  3* 
pers.  sing.  e  plur.,  cum  multa  assoleat  pra ebere 
vestigia  sui,  Liv.:  deinde  quae  assolent  (se. 
scribi),  Cic:  ubi  (comitia)  assolent  (se.  fieri), 
Liv.:  comun.  imperson.,  ut  assolet,  come  or- 
dinariamente (in  tali  circostanze)  suole  av- 
venire, secondo  il  solito  ;  secondo  l'uso,  il  co- 
stume, Cic.  ed  a. 

assolto,   are  (ad  e  sono),   rispondere  a  un 

suono,  a  una  voce,  dell'eco,  alci,  Ov.  met.,  3, 
507. 

assuefacio,  feci,  factum,  ere  (assuetus  e 

facio),  assuefare  a  q.C,  avvezzare,  appropriare, 

per  mezzo  dell'abitudine, q.c,  con  ad  e  Z'acc, 
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ad  supplicia  patrum  plebem,  Liv.:  colVabl., 
alqra  genere  quodam  pugnae,  Caes.:  col  dat., 
alqm  operi,  Liv.:  coZZ'infin.,  imperio  parere, 
Cic. 
assuesco,  evi,  suètum,ere  (*assueo),  I)  tr. 

avvezzare,  abituare,  assuefare  a  q.C  ,  pluribus 

mentem  corpusque  superbum,  Hor.:  militem 
navalibus  certaminibus.  Veli.:  Armenios  in 
hoc  unum  servi tutis  genus  ut  etc,  Fior.  II) 

intr.,  assuefarsi,  avvezzarsi  a  q  C,  divenire  av- 
vezzo, appropriarsi  q.c.  coli 'abitudine ;  perf., 
assuevi  =  mi  sono  avvezzato  a  q.C,  sono  abi- 
tuato a  q.c  ;  part.  perf.  pass.,  assuetus  =  av- 
vezzo a  q.c,  solito  a  q.c.  A)  in  gen.,  con  ad  e 
Tace,  male  assuetus  ad  omnes  vis  controver- 
si aruni,  Sali,  fr  :  con  in  e  Tace ,  jam  inde  a 
puero  in  omnia  familiaria  jura  assuetus,  Liv.: 
colVabl.,  homines  labore  assiduo  et  cotidiano 
assueti,  Cic:  col  dat.,  militiae,  Liv.:  gens  hu- 
mori  ac  frigo:!  assueta,  Liv.:  e  partic.  al 
compar.,  ea  (Hispanorum  legio)assuetior  mon- 
tibus,  Liv.:  con  inter  se,  assueti  inter  se  ho- 
stes,  Civ  :  colYa.cc.,  ne  tanta  animis  assuescite 
bella,  Verg.:  coZZ'infin.,  fremitum  voce  vin- 
cere, Cic:  assueti  vinci,  Liv.:  assol.,  sic  enim 
assuevi  (come  parentesi),  Cic  B)  partic ,  av- 
vezzarsi con  qualcuno,  guadagnarsi  la  dime- 
stichezza, contrarre  pratica,   amicis,  Curt.:   ad 

homines  (di  animali),  Caes. 

assu.ctGdo(ads.),  dmis,f. (assuesco), I)  abi- 
tudine a  q.c ,  consuetudine,  assuetudine  mali 
animurn  efferare,  Liv.:  II)  in  partic,  com- 
mercio, relazione  carnale,  Actes,  Tac  ann. 
1:3,46. 

assuf'tlIS,  a,  um  (assuesco),  abituato,  av- 
vezzo, quindi  anche  noto,  a)  di  e  inan.,  por- 
tuia,  Liv.:  assueta  oculis  regio,  Liv.:  longius 
assueto,  più  dell'ordinario,  Ov.  b)  di  pers.: 
duces  assueti  militibus,  Liv. 

assilla  (astrila),  ae,  f.  fdimin.  di  assis  — 
2  axis),  scheggia,  Sen.  ed  a.:  plur.  assulae  = 
baracca,  Bibac  in  Suet.  gr.  11. 

assulto,  avi,  atum,  are  (intens.  ^'assilio), 

balzare  incontro,   saltare  verso,  I)  in  gen.:   fe- 

minae  assultabant  ut  sacrificantes  aut  insani- 
entes  Bacchae,  Tac.  II)  partic,  assalire  ostil- 
mente, scagliarsi  contro  e  sim.,  telis  (con 
dardi),  Tac:  col  dat.,  castris,  Tac:  coli' acc, 
assalire,  investire,  latera  et  frontem  (agminis), 
Tac. 

assuitìis,  us,  m.  (assilio),  Vatto  dell'assa- 
lire, assalto  ;  plur.  in  Verg.  e  Tac. 

1.  assunti,  (ad-siim),  affiii  (ad-fiii),  adesse  e 
inoltre  afforem  =  affutùrus  essem,  aftore  — 

affutùrum   esse,   essere  presente,  essere  vicino, 

(contr.  abesse),  talora,  anche  divenir  presente 
=  apparire,  mostrarsi,  I)  in  gen.:  a)  di  per s.: 
a)  in  persona,  assol.,  Sosia,  adesdum,  sii  li- 
sta lì,  Ter.:  neri,  cum  non  adessetis,  Cic: 
omnes,  quiaderant,  tutti i presenti,  Caes.:  cum 
hostes  adessent,  avanzarsi,  Liv.:  adest  prae- 
sens,  Cic:  praesto  adest,  Ter.:  coram  adesse, 
Cic:  cum  illis  una  aderat  frequens,  Ter  :  jam 
hic  adero,  Ter.:  adesse  domi,  Ter.:  mane  ad 
-uortam,  Cic:  in  foro,  Liv.:  ante  oculos,  Verg.: 
postis  (dat),  Verg.:  hi  ex  Africa  jam  afFuturi 
videntur,  Cic:  Galli  per  dumos  aderant,  Verg.: 
huc  ades  vieni  qua,  Verg.  P)  collo  spirito, 
nella  frase  adesse  animo,  ovvero  (di pia  pers.) 


animis,  prestar  attenzione,  ed  anche  non  perdersi 
d'animo,  rimaner  tranquillo,  calmo,  CÌC  b)  di  C 

inan.,partic  di  circostanze  e  condizioni  mate- 
riali, morali  e  temporali,  esser  presente,  stare 
innanzi,  essere  alla  mano,  essere  agli  ordini, 
talora  anche  soprastare,  essere  imminente,  mo- 
strarsi, apparire,  frumentum  conferri,  compor 
tari,  adesse  dicere,  Caes  :  ubi  vis,  dona  tib; 
adsunt  a  Phaedria,  ti  vengono,  Ter.:  tanti  ade 
rant  vesicae  et  viscerum  (al.  torminum)  morbi, 
ut  etc,  Cic:  isto  bono  utare,  dum  adsit,  cum 
absit  ne  requiras,  Cic:  adest  ingens  seditio. 
ingens  certamen,  Liv  :  aderat  judicio  dies,  Liv.:. 
adesse  Romanis  ultimum  diem,  Liv.  II)  con 

Uno  SCOpo  determinato,  esser  presente,  appa- 
rire, mostrarsi,  esser  pronto,  disposto,  esser  vi- 
cino, comparire,  presentarsi  per  un  dato  SCOpor 
a)  generic  :  a)  di  pers.:  primum  me  ipsum 
vigilare,  adesse,  Cic:  ipse  dux  hostium  suis 
aderat,  Caes.:  adversus  hostes,  Sali.:  in  semi- 
somnos  barbaros,  Tac  :  Masinissa  dies  noctes- 
que  infestus  aderat,  Liv.:  nunc  ades  ad  paren- 
dum  vel  ad  iniperandum  potius,  disponiti  a 
ricevere,  o,  meglio,  ad  impartire  ordini,  Cic. 
(3)  di  divinità:  adsis  placidusque  juves,  Verg.: 
sui  sceleris  ultores  adesse  Deos,  Cart.:  rebus 
Romanis,  mostrarsi  benigno,  propizio,  assi- 
stere,Liv.:  querelis  nostris,  accogliere  le  no- 
stre lagnanze,  Liv.  b)  come  parte  ipe,  testi- 
monio, spettatore,  essere  presente,  comparire,, 
assistere  aq.C,  partecipare  aq.C  ,  prender  parte? 

aver  parte  a  q.c,  ad  suffragium,  Cic:  in  Se- 
natu,  Cic:  in  magnis  rebus,  Nep.:  comitiis,. 
Cic:  pugnae,  Liv.:  colloquio,  Liv.:  assol,  ut 
paene  liberum  sit  senatori  non  adesse,  non  ve- 
nire (in  Senato),  Cic:  e  nella  formola  uffi- 
ciale: adesse  scrivendo  senatus  consulto  o  de- 
creto (alla  compilazione  di  un  decreto  del 
Senato),  Cic:  e  soli  adesse  scribendo,  SC. 
in  Cic.  e)  come  consigliere,  difensore  diunar 

persona  0  COSa,  stare  accanto,  assistere,  appro- 
vare, favorire  q  e,  semper  absenti  Dejotaro, 
Cic:  alcjs  rebus,  Cic  :  intercessioni,  Liv.:  alci  (a 
un  giudice  o  principe)  adesse  in  Consilio,  Cic 

—  COSÌ  partic.  presentarsi,    comparire  CO  me 

patrono,  come  difensore,  rappresentante,  di- 
fendere, patrocinare,  quale  o  q  e,  amicis,  Cic: 
tali  causae,  Quint.:  ad  liane  rem,  Ter.:  in  judi- 
cio, Cic:  in  foro,  Liv.:  in  hac  causa,  Cic:  e 
(figur.),  in  sua  causa  omnium  libertati,  Liv.: 
contra  Satrium,  Cic  :  adversus  alqm ,  Suet. 
d)  comparire  come  accusatore  o  accusato  di- 
nanzi ai  giudici,  a)  come  accusato,  presen- 
tarsi, a  lesse  j  uberi,  Cic:  adesse  Amphipoli, 
Liv.:  ad  judicium,  Cic  (3ì  come  accusatore, 
adesse  in  judicio,  Cic.  Verr.  4,  1 13  (cfr.  »°  e): 
citatus  accusator  non  adfuit,  Cic  Verr.  2,  98. 

—  Cong  pres.  arcaico,  assiet,  assient,  Ter., 
adelph.  619  ePhorm.3!3. 

2  assuin,  i,  n.,  V.  assus,  a,  um. 

assumi»  (ad-sùmo),  sumpsi,  sumptum,  ere, 
prendere  a  sé,  su  di  sé,  prendere  per  USOr 
I)  propr.  prendere  in  mano  q.c,  caestus,  Tac; 
prendersi,  assumersi  q.c  nel  COrpO,  ll"Vas  hu- 

merisalas,  Ov.:  colorem  novum,  Sen.:  prender* 

q.c.  nel  corpo,  prendersi  OW.  ricevere, pììiré,  sibi 

assumuntquam  de  se  corpora  mittunt,  Lucr.: 
nam  cibus  atque  humor  membris  assumitur 
intus  passa  nel  corpo,  Lucr.  ut  solet  a  ventis 


261 


assumptio 


Astaeus 


262 


alimenta  assumere  (favilla),  ricevere  nuovo  ali- 
mento, Ov.  II)  trasl.:  \)per  comunanza,  aiuto, 
partecipazione,  e  sim.,  prendere,  scegliere,  to- 
gliere, prendere  in  aiuto,  a)  ptrS.,  legiones  in 

Italia,  Cic:  novos  socios,  Liv.  :  amicos,  Hor.: 
comitem,  Justin.:  conjugem,  Tac.  —  Colla  de- 
term.:  a  che?  con  in  e  Tace,  alqm  in  so- 
cietatem  armorum,  Liv.:  alqm  in  socie tatem 
consilii,  Liv.:  alqm  ad  id  bellum,  Veli.:  alqm 
in  nomen,  adottare,  in  nomen  familiamque, 
Flin.  ep.  e  Tac.:  alqm  in  matrimonium,  Justin. 
—  Golia  domanda  :  in  che  qualità?  col- 
/Tace,  alqm  ducem,  Justin.:  alqm  filium  e 
sibi  filium,  adottare,  Plin.  pan.:  alqm  socium 
coeptis,  Justin.  —  Al  pass,  colla  dom.:  in 
che  qualità?  col  nom.,  socius  et  admi- 
nister  omnium  consiliorum  assumitur  Scaurus, 
Sali,  p)  e.  inan.  (contr.  repudiare),  aliquan- 
tum  noctis,  spendervi  intorno,  Cic:  uxoris 
consilium,  Tac:  assumpta  verba,  prese  in  pre- 
stito da  altro,  Cic:  tanta  veiborum  etiam 
quae  assumpta  bunt  (che  servono  soltanto  al- 
l'ornamento) proprietas,  Quint.:  n.  pi.,  sost., 
assumpta  et  adventicia,  ciò  che  è  preso  e  deri- 
vato di  fuori  (contr.  innata  atque  insita),  Cic. 
top.  69.  —  Colla  domanda:  donde?  alqd 
ibris,  Cic:  locos  ovv,  auxilia  extrinsecus,  Cic. 
e  Quint.  —  Colla  domanda:  a  che  ?  con  in 
oade  Z'acc,  judicia  deorum  in  consilium, Plin. 
pan.:  alqd  ad  ornatura,  Quint.:  reliqua  non  re- 
prehendo,  sed  mihi  ad  id,quod  sentio,  assumo, 
metto  a  profitto,  Cic.  2)  (con  o  senza  sibi),  ap- 
propriarsi q.c.  da  qualche  parte,  assumersi, 
attribuirsi,  a)  in  gener.  (contr.  alteri  detra- 
ìierej:  conservatoris  sibi  nomen,  Tac:  vires 
avitas,  Ov.:  regni  insignia,  Tac:  mores  Persa- 
rum,  Justin.:  robur,  acquistar  vigore,  Tac:  ed 
alla  domanda:  donde  ?  con  de  o  ex  e  Tabi., 
Cereris  sacra  de  Graecia,  Cic:  laudem  sibi  ex 
Asiae  nomine,  Cic.  b)  partic.  :  a)  arrogarsi, 

ascriversi,  pretendere,  riservarsi,  attribuirsi  il- 
legalmente, in  eo  (bello)  sibi  praecipuam  lau- 
dem, Liv.:  ei  id  mihi  assumo,  vidtor  id  meo 
jure  quodammodo  vindicare,  Cic.  £)  come  t.  t. 

filosof.  =  atpsiv,  accogliere,  abbracciare  (contr. 

depellere),  Cic.  de  fin.  1,  33  e  3,  18.  3)  pren- 
dere,  aggiungere   (accrescendo),   a)   in  gener.: 

qui  nihil  opinione  affingat  assumatque  ad 
aegritudinem,  Cic:  ego  apud  improbos  meain 
retinuissem  invidiam,  alienam  assumpsissem. 
Cic.  b)  in  partic.  come  1. 1.  logico,  porre  come 

minore  in  un  sillogismo,  CÌC  de  ÌUV.  1 ,  63  ;  de 

div.  2,  106  e  lu9. 

assimililo,  òllis,  f. (assumo), I,  V'accogliere 

favorevolmente,  scelta,  Cic.  de  fin.  3,  18. 
II)  nella  logica,  la  minore  tprupositio  minor), 
Cic  de  inv.  1, 64.  de  div.  2,  li. 8.  Quint.  5,  14, 5. 
assuntoti*  us,  a,  um  (assumo),  come  1. 1. 
ret.  =  proprio  di  quella  parte  dell'orazione, 
in  cui  Voratore  deriva  gli  argomenti  per  la 
sua  causa,  non  dalla  causa  stessa  (argomenti 
intrinseci),  ma  dal  di  fuori  (arg.  estrinseci), 

assuntivo,    incompiuto  di  per  sé  (tOìltr.  abso- 

lutus),  pars,  Cic:  causa,  Quint. 

assùo  (sui),  sutura,  ore  *ad  e  suo),  cucire  a, 
insieme  con,  assuitur  pannus,  Hor.:  cui  (fasciae) 
uno  loco  pila  as.suta  est,  Cels. 

assurgo  (ad-surgo),  surrexi,  surrectuin, 

ere,  levarsi  in  alto,  sorgere,   alzarsi,   sollevarsi» 


I)  di  pers.  A)  in  gener.:  a)  di  caduti  o  gia- 
centi a  terra,  assurgentem  regem  umbone  re- 
supinat,  Liv.:  pectore  in  adverso  totum  cui 
comminus  ensem  condidit  assurgenti,  Verg. 
b)  di  seduti,  quae  dum  recitatur,  vos  quaeso, 
qui  eam  detulistis,  assurgite,  Cic:  iti  segno  di 
onore,  ass.  alicui,  alzarsi  dinanzi  ad  ale,  in 
curiam  venienti,  Cic:  ut  majoribus  natu  as- 
surgatur,  Cic:  firmissima  vina,  Tmolius  as- 
surgit,  quibus  et  rex  ipse  Phanaeus,  innanzi 
a  cui  debbono  alzarsi  (noi  diciamo  «  inchi- 
narsi »)  in  segno  di  onore  =  a  cui  devono 
cedere,  devono  far  largo,  Verg.,  senza  dat., 
neque  assurgere,  neque  salutare  se  dignans, 
Suet.:  al  pass.,  haec  ipsasunt  honorabilia,  salu- 
tari,appeti,  decedi,  assurgiate,  Cic.  B)partic: 
ì)propr.,  a)  di  ammalati  {obbligati  al  lettoj, 

alzarsi,  levarsi,  ristabilirsi,  rimettersi  in  Salute, 

ex  morbo,  Liv.:  e  gravi  corporis  morbo,  Tac 

b)  a  un  COlpO,  a  un  urto,  sollevarsi,  rialzarsi, 

in  clipeum,Verg.:assurgensdextra  plagamque 

ferens,  Verg.:    C)  levarsi,  alzarsi,  sollevarsi  in 

alto  nelle  regioni  dell'aria,  in  auras,  Verg. 
gè.  3,  108  e  segg.  2)  trasl.:  a)  sollevarsi,  nmo- 
versi,  prorompere  in  qualche  azione,  attività, 
querelis  haud  justis, prorompere  in,  ecc.,  Verg.: 
ass.  in  ultionem,  Fior,  b)  di  impeto  poetico  od 

Oratorio,    elevarsi,   innalzarsi,   assorgere,  raro 

assurgit  Hesiodus,   Quint.  II)  di  e.  inan  , 

a  pOCO,  a  POCO,  sollevarsi,  sorgere,  alzarsi,  A)  in 

yen.  di  luoghi:  paulo  latior  patescit  campus; 
inde  colles  assurgunt,  Liv.:  jugum  montis 
asperi  ac  praerupti  a  mari  assurgit,  Curt.:  mo- 
dicus  Collis  assurgit,  Plin.ep.  Bj  in  partic,  ele- 
varsi crescendo,  nascendo,  sorgere,  innalzarsi, 
crescere,  ecc.,  1)  propr.:  non  coeptae  assur- 
gunt turres,  Verg.  :  nix  septem  assurgit  in 
ulnas,  vien  alta  sette  braccia,  Verg  :  fluctu  as- 
surgens  Orion,  Verg.  2)  trasl.,  tum  vero  as- 
surgunt irae,  cresce,  si  gonfia  l'ira,  Verg.  Aen. 
12,  494. 
assus,  a,um  (da  areo,  come  cassus  da  careo), 

secco,  riarso,  preparato  col  fuoco  solo,  a)  COìUe 
t.  t.  di  Culinaria,  arrostito,  abbrustolito,   cai'o. 

Varr.  L.  L.:  bubula,  arrosto  di  manzo,  Plaut.: 

SOSt.,  assum,  i,  n.,  arrosto,  carne,  vivanda  arro- 
stita, vitulinum,  di  vitello,  Cic:  plur.,  as^a 
(contr.  elixa),  Hor.  e  Cels.  b)  come  t.  t.  bai- 
neurio,  sol,  il  sole,  a  cui  uno  si  esponeva, 
prima  di  essersi  unto  nei  bagni,  il  semplice 
calore  solare  sulla  pelle  non  unta,  Cic:  su- 
datio,  stufa,  bagno  secco,  sudata  fatta  nel  su- 
datorio, bagno  a  vapore,  Cels.:balnearia  assa, 
apparecchi  pel  bagno  secco,  Cic. 

Assyria,  ae,  f.  V.  Assyrii. 

AssyrTi,  òrura,  m.  (\Aaaopiot,),  Assira,  gli 
abitanti  dell' 'Assiria  (come  regione  o  regno). 
—  Der  tv.  :  A)  AssyrTa,  ae,  f.  (\Aaaupia), 
Assiria,  cioè  :  1  >  paese  dell'Asia,  fra  la  Media, 
la  Mesopotamia  e  la  Babilonia,  colla  capitai  e 
Ninive,  detta  pài  tardi  Adiabene;  ora  Kur- 
distan. 2)  in  SeilSO  lato,  il  regno  Assiro,  detto 
dai  Romani  per  lo  più  Syria.  B)  Assjtius, 
a,  um  ('Aaaópioc;),  assiro, spesso  poet.  per  medo, 

fenicio,  frigio,  indiano,  palestino,  stagllUm,  lago 

di  Genezareth  in  Palestina,  Justin.:  ebur,  del- 
l'India,  Ov. 

ast,  cong.  V.  at. 

Aslacus,  i,  m.  ("Aaxaxog)»  padre  di  Me- 
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lanippo,  che  quindi  si  chiama  Aslaeidès, 

ae,  m.,  Astacide, 

Astartè,  ès,  f.  ('Aaxòcpxy]),  nome  della  di- 
vinità lunare  sirio- fenicia;  la  quarta  Te- 
nere, secondo  Cic  uat.  deor.  3,  59. 

asteria,  ae,  f.,  e  -le,  ès,  f.  ('Aoxspty]), 

I)  figlia  del  Titano  Ceo  e  di  Febe,  madre  del 
quarto  Ercole  (Tirio);  avendo  cercato  di  sot- 
trarsi agli  amplessi  di  Giove,  cambiata  in 
quaglia,  si  gettò  da  sé  nel  mare  e  fu  cam- 
biata nell'isola  chiamata  prima  Asteria,  poi 
Ortygia  (isola  delle  quaglie)  e  più  tardi  Delos 
(chiara,  splendente).  II)  quasi  «  figlia  delle 
stelle  »,  nome  di  una  fanciulla  in  Hor.  carni. 
3,  7,  1. 

asterno  (ad-stemo),  ere,  stendere  «  o  su,- 
quindi  mediale,  astemi,  prostrarsi  presso  q.c, 
sepulcro  (dai.),  Ov.  met.  2,  343. 

asteroplectos,  on  (*àoxspÓ7cXY]xxog),  col- 
pito dai  lampo  (sine  fulmine  ictus),  tecta,  Sen. 
nat.  qu.  1,  15,  3. 

astieilS,  a,  Hill  (àaxcxóg),  appartenente  alla 

città,  cittadino,  urbano,  ludi,  che  si  celebravano 
nella  città  in  onore  di  Bacco,  Suet.  Cai.  20. 
asti  pulii  lio,  ònis,  f.  (astipulor),  propr.: 
lo  stipidare  insieme,  stipulazione,  quindi  trasl., 
accordo  compiuto,  Quillt.  11,3,  175. 

astìpulator,òris,  ni.  (astipulor),  come  t.t. 
leg.,  IJ colui  che  in  una  stipulatio,  cioè  inuna 
formale  convenzione  (malleveria,  contratto), 
veniva  presentato  dallo  stipulator,  che  si  fa- 
ceva dare  la  promessa,  perchè  ripetesse  la 
promessa  medesima,  e  perciò,  se  ne  veniva 
negata  V esecuzione,  poteva  stare  innanzi  al 
giudice  come  prova  o  difesa  dello  stipulator, 
o,  dopo  la  morte  di  costui,  de'  suoi  eredi,  se 
venivano  in  lite,  Cic.  Pis.  18;  Quinct.  58. 

II)  trasl.  :  chi  approva  in  tutto  l'opinione,  il 
detto  altrui,  seguace  assoluto,  Stoici  et  eorum 

stipulator  Antiochus,  Cic:  vanae  opinionis, 
Val.  Max. 

astipulor  (ad-stipulor),  atus  sum,  ari, 
I)  stipulare  insieme,  con(cfr.  astipulator,  n°  IJ, 
Gaj.  inst.  3,  112.  IT)  trasl.:  accordarsi  pie- 
namente con  ale,  secondare  uno,  alci,  Liv. 
39,  5,  3.v 

a  su  tuo,  tiii,  tutum,ere  (ad  e  statuo),  porre, 
collocare  q.c.  vicino,  reum  ad  lectum  (aegroti), 
Cornif.  rhet.  3,  33.^ 

asto  (ad-sto),  stiti,  are,  I)  stare  vicino  a 
q.c.  od  a  quale,  liic,  Ter.:  ad  id,  Liv.:  mensae, 
Suet.:  supra  caput,  Verg.  :  astante  atque  au- 
diente Italia  tota,  Cic  :  trasl.,  finis  vitae  mor- 
talibus  astat,  è  imminente,  Lucr.  II)  stare,  te- 
nersi ritto,  squamae  astantes,  irte,  Verg. 

Astraca,  ae,  f.  ('Aaxpoda,  «  vergme  delle 
stelle  »),  figlia  di  Giove  e  di  Temi,  dea  della 
giustizia. 

Astraeus,  i,  m.  ('Aaxpaìog),  uno  dei  Ti- 
tani, che  colV  aurora  generò  i  venti,  i  quali 
perciò  si  chiamano  fratres  Astraei,  «  fratelli 
Astrei  ». 

astrepo,(ad-strepo),strepui,strcpttum,cre, 

I)  intr.:  A)  strepitare  a  0  rispondere  allo  stre- 
pito, far  eco,  astrepebat  vulgus,  Tac.  ami.  1,  18. 

B)  applaudire,  rispondere  con  acclamazioni,  alci, 

Tac:  vulgus  clamore  et  vocibus  astrepebat, 

lo  acclamava,   Tac.  II)  tr.    A  )    accogliere  con 

applausi  q,c,  applaudire  q.c,  eadem,  ripete?^ 


le  acclamazioni,    Tac    B)  assordare,  tediare, 

stancare  con  rumore,  irritis  precibus  surdas 
principisaures,  Plin.  pan.  26,  2.  (Keil  «  obstre- 
pebant  »). 

astricte,  avv.  con  compar.  (astrictus), 

strettamente,  stringatamente,  recisamente,  Cic 

ed  a. 

astrictus,  a,  uni,  part.  agg.  (da  astringo), 

stretto,  serrato,  legato,  I)  propr  :limen,  chiusa, 

Ov.:  non  astrictus  soccus,  vacillante,  slegato, 
poet.  per  stile  disadorno,  trascurato,  Hor.: 
corpora  astricta,  robusti,  Quint.:  ilia  astricta 
equi,  fianchi  asciutti,  Quint  :  astrictae  aquae 
(se.  gelu),  gelate,  Ov.  II)  trasl.:  a)  rigido,  se- 
vero, avaro,  pater,  Prop.:  mos,  modo  di  vivere 
da  tirato,  avaro,  Tac.  2)  come  t.  t.  ret.,  a)  le- 
gato, vincolato  (contr.  liber,  libero) t  est  enim 
fìnitimus  oratori  poèta,  numeris  astrictior 
paulo,  verborum  autem  licentià  liberior,  Cic 

b)  conciso,   serrato,  breve,  verborum    astricta 

comprehensio,  Cic 

astringo  (ad-stringo),  strinxi,   strictum. 

ere,  legare  con  forza,  stringere,  I)  propr.:  ser- 
rare, stringere,  legare,  premere,  unire  fortemente 

(contr.  relaxare),  a)  insenso  stretto,  un  vincolo 
e  un  oggetto  (dei  vincoli  stessi  t  di  pers.,  che 
legano  mediante  un  vincolo),  vincula  motu, 
Ov.  laqueos,  Sen.:  quae  (vinculum)  astringit, 
Cic:  alqm  ad  statuali),  Cic.  b)  in  senso  lato,  le 
parti  del  corpo  e  oggetti  simili,  labra  (contr. 
diducere  labra),  Quint.:  frontem,  corrugare, 
Sen.:  astrictae  fauces,  Tac:  venas  iterrae), 
hiantes,  rinchiudere,  far  serrare,^ erg. :limen 
astrictum,  chiusa,  serrata,  Ov.:  cortex  astri- 
ctus pice,  Hor.:  ahasfil  ventricolo)  tuin  astrin- 
gitur,  tum  relaxatur,  Cic.  e)  del  freddo,  render 
rigido,  gelare,  corpora  vis  frigoris  ita  astrinxerat, 
utetc,  Curt.:  nivibus  quoque  astrictae  aquae, 
Ov.:  quindi  astringi,  rinfrescarsi,  Plin.  ep.: 
5, 6,  25.  II)  trasl.:  a)  generic,  tendere,   tirare, 

a)  nel  senso  diraffermare,  consolidare  (contr. 
laxare,  relaxare  i,  pater  nimis  indulgens  quid- 
quid  ego  astrinxi  relaxat,  rallenta  le  redini, 
che  io  ho  tirato,  Cic:  haec  magis  astringunt, 
raffermano  ancor  più,  Quint.  [3)  nel  senso  di 
serrare  insieme,  oca)  in  uno  scritto  o  discorso. 

serrare,  condensare,  restringere,  luxuriailtia, 
Quint.    pp)  restringere,    comprendere  in  breve 

una  dimostrazione,  un  ragionamento,  bre- 
viter  argumento  (contr.  vagari),  Cic:  artius 
rationem,   Cic.    b)   intelleitualm. ,  politic, 

mordi.,  legare,  stringere,  a)  intell.,  illi  studio 

suorum  astricti,  Sali.:  Jugurtha  majoribus 
astrictus  (occupato),  Sali.  (3)  politic,  vel  ar- 
mis  vel  legibus  totam  Galliam  sempiternis  vin- 

CUlis,  Cic.  y)  mordi.,  legare,  obbligare,  unire 
strettamente,  vincolare  indissolubilmente,  disci- 

plinam  legibus,  Cic:  e  legare,  moralm.  =  vin- 
colare, mettere  in  obbligo,  in  dovere,  alqm  legi- 
bus,  Cic:  ejus  iC.  Marcelli  judicis)  religione 
devinctus  atque  astrictus,  stretto  e  obbligato 
dal  giuramento,  Cic:  se  scelere,  rendersi  col- 
pevole, Cic:  se  verbis  alterius  in  jura  sacra, 
Ov.:  astringi  ad  temperantiam,  Plin.  ep.:  se 
jurejurando  prò  salute  alcjs,  Suet 

astrologia,  ae,  f.  (àaxpoXoyca),  astrologia, 
astronomia,  Cic    ed  a. 

astrologiis,  i,  m.  <àaxpóXoyoc),  I)  astro- 
nomo, Cic  ed  a.  II)  astrologo,  Cic.  ed  a. 
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astronomia,  ae,  f.  (àcxpovojita),  astrono- 
mìa, Sen.  ed  a. 

astrum,  i,  n.  (aaxpov),  ogni  corpo  celeste 
luminoso,  astro,  stella.  I)propr.:  cursus  astro- 
rum  dispares,  Cic:  turris  educta  ad  astra,  Ve rg. 
II)  trasl.:  tollere  in  astra,  Cic,  ovv.  ad  astra, 
Verg.,  ovv.  educere  in  astra,  Hor.:  portare  alle 
stelle  (lodare  eccessivamente):  ex  astris  deci- 
dere, precipitare  dalle  stelle  =  perdere  una 
grande  gloria,  Cic:  sic  itur  ad  astra,  così  si 
acquista  fama,  si  sale  alle  stelle,  Verg. 

astrilo  (ad-struo),  struxi,  structum,  ere, 
edificare,  costruire,  I)propr.:  gradus,  Liv.:  alqd 
laterculo,  Caes.:  utrique  (villae)  quae  desunt, 
Plin.  ep.  II)  trasl.:  aggiungere,  1)  in  gen.:  for- 
mae  animum,  Ov.:  ad  necem  utriusque  parentis 
caedem  fratris,  Justin.  2)partic:  ^annoverare, 
alqm  priorum  aetati,  Veli.  1, 17,  2.  b)  aggiun- 
gere una  persona  a  una  COSa  =  apprestare,  su- 
bornare, alqm  falsis  criminibus,  Curt.  10, 1  (4), 

27.  e)  osservare,  notar  e,  assicurare,  sostenere,  se- 
guito dalVacc.  e  Z'inf.  Aur.  Vict.  Caes.  20,  6. 

astìi,  n.  indecl.  (àaxo),  città,  «  Atene  », 
la  città  per  eccellenza,  parlandosi  dei  Greci, 
Cic  ed  a. 

attilla,  V.  assula. 

astìlpcO  (ad-st.),  ère,  stupire  grandemente 
per  q.C,  meravigliarsi  per  q.C,  sibi,  Ov.:  divi- 

tiis,  Sen. 

Àstìira,ae,  m.  ("Aaxopa),  fiume  delLazio, 
che  dai  monti  Albani  va  a  sboccare  verso 
mezzodì  fra  Anzio  e  Circa  nel  mar  Tirreno, 
ancora  oggidì  Astura  ;  innanzi  alla  sua  foce 
forma  uri  isoletta  di  tufo  di  ugual  nome  (f.) 
con  una  cittaduzza  chiamata  pur  essa  Astura 
(ora  torre  d' Astura)  nelle  cui  vicinanze  Cice- 
rone aveva  una  villa. 

Asturco  (asturco),  V.  Astures. 

Astìires,  um,  m.  ("Aaxopsg),  Asturi,  po- 
polo della  Spagna,  abitanti  V Asturia  (V.).  — 
Deriv.:  a)  Ast  uria,  ae,  f.,  regione  della 
Spagna,  V  attuale  «  Asturia,  Leon  e  Valla- 
dolici,  sino  al  Duero  » .  b)  Asturco  (asturco), 

Ònis,   cavallo  d>  Asturia,  chinea,  famOSO  per  la 

movenza  delle  gambe,  Cornif.  rhet.  ed  a. 

astìi s,  us,  m.,  astuzia  come  azione,  progetto 
scaltro,  finzione,  [cfr.  astutia),  nel  latino  puro 
solo  alVabl.  aw.,più  tardi  anche  negli  altri 
casi.  I)  in  gen.:  astu  incipit  haec,  Verg.:  per- 
plexum  Punico  astu  responsum,  Liv.:  major 
usu  armorum  et  astu,  Liv.  II)partic.  =  oxpa- 
xYjyY]|i.a,  stratagemma,  hostium,  militaris,  Tac: 
plur.  astus  oppugnationum,  Tac. 

astute,  avv.  con  compar.  e  superi,  (astu- 
tus),  astutamente,  scaltramente,  Cic.  ed  a. 

astlitìa,  ae,  f.  (astutus),  astuzia,  scaltrezza, 

furberia  come  dote  naturale,  Cic  ed  a.  (anche 
al  plur.). 

astutus,  a,  um,  agg.  con  compar.  e  superi. 
(astus),  astuto,  furbo,  scaltro,  sia  per  ingannare 
altri,  come  per  fare  un  guadagno ,  come  anche 
per  evitare  un  danno,  sagace,  avveduto,  dipers., 
Cic  ed  a.:  die.  inan.:  ratio  astuta,  Cic 

Asty'a$j;es,is,  m.  ('Aoxoàyyjg),  re  dei  Medi, 
avo  di  Ciro  maggiore. 

Asty  ìinax,  nactis,  acc.  nacta,  m.  ('Aaxoa- 
va£),  I)  figlio  di  Ettore  ed  Andromaca;  dopo 
la  presa  di  Troia,  precipitato  dai  Greci  dcdle 
mura.  II)  attore  tragico  dei  tempi  diCicerone. 


Astypìilaea,  ae,  f.  ("AotoniXeia),  una 
delle  Sporadi  vicino  a  Creta,  con  una  città 
di  ugual  nome,  oggi  Stampalia,  ì  cui  abitanti 
veneravano  Achille  come  Dio.  —  Deriv.: 

1)  As(ypaIacCIlSÌS,  e,  astipaleese,  2)  Ast>r- 
palciUS,  a,  um,  astipai  eo, 

asiimholus,  V.  asymbolus. 

ii sy  5  il  ili,  i,  n.  (àauXov),  asilo,  luogo  di  ri- 
fugio, asylum  aperire,  Liv.:  in  illud  asylum 
confugere,  Cic. 

asymbolus  (asumbolus),  a,  um  (àaóji- 
(3oXoc;),  chi  non  portò  la  sua  parte  (aojiftoXVj) 
al  banchetto  comune,  scroccone,  Ter.  Phorm. 
339. 

at,  arcaico  ast,  cong.  (=  àxctp),  (origin.— 
ad,  quindi  presso  gli  antichi  scritto  ad,  come, 
viceversa,  anche  at  per  ad),  ma,  I)  per  in- 
trodurre un'idea  diversa,  ma  non  perfetta- 
mente  contraria,  ma,  solo,  anzi,  bensì,  A)  in 

gen.:  una  (navis)  cum  Nasidianis  profugit 

at  ex  reliquis  una  praemissa  Massiliam,  Caes., 
e  così  pure  in  Cic  ed  a.  ~B)partic:  1)  nelle 
enumerazioni,  p.  e.  Verg.  gè.  1,  401;  Aen.  7, 
691.  2)  nei  passaggi,  p.  e.  Verg.  Aen.  4,  1; 
Caes.  b.  G.  2,  23,  4;  4,  12,  1:  quindi  a)  per 
passare  ad  avvenimenti  e  circostanze  inaspet- 
tate, meravigliose,  dolorose,  interessanti,  p.  e. 
Verg.  Aen.  2, 225.  b)  passando  ad  uri  esclama- 
zione piena  d'affetto,  come:  a,) nelle  esortaz. 
e  nelle  preghiere,  at  tu  nauta  ne  parce,  Hor.: 
at  videte  hominis  intolerabilem  audaciam , 
Cic.  p)  nei  desideri  affettuosi,  at  tu  candidior 
semper  candidiorque  veni,  Tibull.:  e  nella  pre- 
ghiera, at  vos,  o  superi,  quaeso,  patrias  audite 
preces,  Verg.  y)  nelle  imprecazioni,  at  tibi  dii 
dign um  factis  exitium  duint!  Ter.  8)  nelle  in- 
timazioni, nei  sentimenti  di  dolore,  di  ira,  di 
sdegno,  exi  foras  sceleste!  at  etiam  restitas? 
Ter.:  at  per  deos  immortales  quid  est  quod  dici 
possit  ?  Cic  II)  per  introdurre  uri  idea  del 

tutto  contraria,  ma,  al  contrario,  ma  bensì,  ma 

pure,  ma  tuttavia,  A)  in  gen.:  non  cognosce- 
bantur  foris,  at  domi  ;  non  ab  alienis,  at  a  suis, 
Cic:  rinforz.  at  contra,  Cic:  at  e  contrario, 
Nep.:  at  etiam,  at  vero,  Cic  B)  partic.  1)  nelle 
obbiezioni,  specialm.  in  quelle  che  Voratore 
(e  lo  scrittore)  espone  comepensiero  di  un  altro, 
quid  porro  quaerendum  est  ?  factumne  sit  ?  at 
constat:  a  quo?  at  patet?  Cic:  -ài  (ma, può 
dire  alcuno)  mo:es  commodi.  Quis  contuma- 
cior?  quis  inhumanior?  Cic:  sovente  rinforz. 
at  hercule,  Liv.:  e  at  enim,  ma  certo,  Cic:  e  at 
vero,  ma  pure,  Serv.  in  Cic.  ep.:  e  at  enim  vero, 
Liv.  2)  dopo  proposizioni  concessive,  ma  pure, 
ma  bensì,  ma  almeno,  non  est,  inquit,  in  parie- 
tibus  respublica,  at  in  aris  et  focis,  Cic:  si  pars 
aliqua  circum venta  ceciderit,  at  reliquos  ser- 
var! posse   confidunt,  Caes.:   coord.  si at 

certe,  Cic:  at  saltem,  Liv.  3)  dopo  proposiz. 
causali  o  conclizion.,  si  victoriam  duis,  ast 
ego  templum  tibi  voveo,  Liv. 

Atiilmlus,  i,  m.,  presso  gli  Apuli  il  vento 
caldo  e  secco  di  S.E.,  scirocco,  che  in  Italia 
soffia  regolarmente  in  primavera  e  in  au- 
tunno, per  alcune  settimane  ;  oggi  nell'Italia 
meridionale  è  chiamato  Aitino. 

/4fac~mis,  a,  um,  V.  Atax. 

a ta^èii,  V.  attagen. 

Atalanta,  ae,  ed  -e,  ès,  f.  ('AxaXdvxyj), 
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secondo  la  favola,  una  Beota,  figlia  dì  Sce- 
neo,  moglie  d'Ippomene,  secondo  alivi.  un'Ar- 
cade (quindi  Nonacrina,  Nonacria,  Maenalia), 
figlia  di  Iaso,  dapprima  eacciatrice,  compa- 
gna della  caccia  calidonica;  più  tardi  mo- 
glie di  Milanione,  quando  la  vinse  alla  corsa 
gettando  nella  lizza  tre  mele  d'oro,  che  egli 
aveva  avuto  da  Afrodite. 

Atanagruni,  i,  n.,  capoluogo  degli  Iler- 
geti  nella  Spagna  tarragonese. 
■    atti!  o  aliai ,  aw.,  più  volte  ripetut.  ata- 
tatae,  attatatat,  attatae,  atattate  etc,  inter. 
(=(XTTaTod),  ahi  ali!  ih!  ih!  old!  ohi!,  Comici. 

alava*,  i,  m.  (per  attae  avus),  il  padre 
del  bisavolo  e  della  bisavola  (abavi  et  aba- 
viae),  trisavolo,  Cic.  ed  a.:  trasl.  atavi  =  / 
maggiori  antenati,  proavi,  Verg.  e  Hor. 

tlax.  tacis,  m.,  fiumicello  costiero  della 
Gallia  narbonese,  che  si  getta  nel  lago  Ru 
breso;  oggi  Aude.  —  Deriv.:   Alai  Tini*. 

a,  lim,  del  finirne  Atace. 

Atejus,  i,  m.,  nome  proprio  romano, 
I)  C.  Àtejus  Capito,  tribuno  della  plebe  nel- 
Vanno  55  av.  Cr.  II)  C.  Atejus  Capito,  figlio 
del  precedente,  e  famoso  giurista,  noto  come 
avversario  del  non  meno  famoso  Q.  Antistio 
Labeone.  Ili)  Atejus  Praetextatus,  col  sopra- 
nome  di  philologus,  famoso  grammatico  di 
Roma,  dotto  amico  di  Sallustio  e  di  Asinio 
Pollione. 

A  Iella,  ae,  f.  ("AxeXXoc),  antica  città  degli 
Osci  nella  Campania,  nelle  vicinanze  dell'o- 
dierna Aversa  ;  più  tardi  municipio  e  colonia 
romana,  che  pagò  a  caro  prezzola  sua  ribel- 
lione ad  Annibale.  —  Deriv .  :  A  lellanus, 
a,  um,  ateiiano;  plur.  sost,  Atellani,  orum,  m., 
gli  abitanti  di  Atella,  Atellani,  —  partic.  so- 
vente fabula  o  fabella  Atellana  od  anche  solo 
Atellana,  ae,  f.,  originar,  scherzo  sulla  pro- 
vincialità di  Atella,  quindi  partic.  rappresen- 
tazione scenica  gioviale  coi  pungenti  frizzi 
propri  del  mordace  carattere  italico;  rappre- 
sentata dalla  gioventù  romana  stessa  (non  da 
istrioni  stranieri),  Liv.  ed  a.  —  Deriv.: 

a)  AteliailUS,  i,  m.,  attore  di  Atellane,  Cic.  e 

Suet.  b)  AleHanicus,  a,  um,  ateiiano,  exo- 
dium,  Suet.  e)  Atellaiiiu*,  a,  um,  ateiiano, 
versus,  Cic. 

atei*,  atra,  atrum,  come  Tital.  sento,  per 
indicare  le  gradazioni  della  luce  (contr.  lu- 

cidus)  OVV.  i  colori '==  privo  di  luce,  nero,  senza 

colore  (contr.  albus,  bianco,  senza  splendore), 
I)  propr.:  reddam  tam  atram  quam  carbo  est, 
Ter.:  alba  et  atra  ignorare,  alba  et  atra  discer- 
nere  non  posse,  Cic:  fìlius,  negro,  Ov.:  lapilli 
(pietruzze  pel  voto),  contr.  nivei,  Ov.:  color, 
Ov.:  sanguis,  Liv.:  nemus,  speluncae,  scuro, 
nero,  Verg.:  odor  (denso  vapore),  Verg.:  mare, 
procelloso,  Hor.:  poet.  =  atYàtus,vestitodi  nero 
(come  indizio  dilutto),  lictores,  Hor.  II)  trasl.: 
A)  come  indizio  di  mestizia  derivante  da  ogni 
infelicità,  sventura  o  turbamento,  nero,  funesto, 
lugubre,  misero,  infelice,  dies,  Verg.:  mors,  Hor.: 
acies,  Verg.  Nella  vita  politica  romana  dies 
atri  (giorni  malaugurati),  erano  quelli  in  cui 
era  accaduta  qualche  sventura  allo  Stato, 
V.  V antica  forinola  in  Liv.  22, 10, 6.  B)  acerbo, 

molesto,  brutto,  maligno,  velenoso,  versus,  Hoi\: 

atro  dente  petere  alqm,  Hor. 


A  Umiliane*,  um,  acc.  as,  m.  fAGafiavsg), 
Atamani,  abitanti  $e??'Athamania  (V.),  re- 
gione della  Tessaglia.  —  D  e  r  iv.:  a)  A  ili  a  - 
insilila,  ae,  f.  fAOajiavca),  regione  nella 
parte  merìd.  delV  Epiro,  air  ovest  del  Pindo, 
tratto  montagnoso,  in  cui  nasce  l'Acheloo; 
città  capitale  Argithea.  b)  Àthamanus,  a, 

um,  atamanio, 

Atliamaiiteus,  -liades,  V.  Athamas. 

4 diamanti*,  tidos,  V.  Athamas. 
A  $  Slamami*,  V.  Athamanes. 

Albania*,  mantis,  acc.  manta,  m.  fAGa- 
|ias),  figlio  di  Eolo,  generò  con  Nefele  (dea 
delle  nubi)  Frisso  ed  Elle;  con  Ino,  Melicerta 
e  Dearco.  Ino  perseguitò  in  ogni  modo  i  figli 
di  Nefele  e  ottenne  da  un  or  acolo,  che,  per  far 
cessare  una  carestia,  Frisso  dovesse  essere  uc- 
ciso. Nefele  salvò  Frisso  ed  Elle  sull'ariete  dal 
vello  d'oro  (  V.  Phrixus).  Per  Vira  di  Giunone, 
Atamante  perdette  anche  gli  altri  figli;  egli 
stesso  in  un  accesso  di  furore  uccise  Dearco  ; 
ed  Ino,  impazzita,  si  gettò  col  figlio  Melicerta 
in  mare,  per  cui  furono  venerati  come  divi- 
nità benigne  del  mare;  Ino  come  Deucotea 
(dai  Romani  identificata  con  Matuta);  Meli- 
certa  come  Palemon  e  (dai Romani  identificato 
con  Portunus,  cioè  dio  dei  porti).  —  Deriv.: 
a)Atliamanteus,  a,um(,A0ajj.avTc!os),^*a- 
mantico.  b)  Alliamanliadr-s,  ae,  m.  ('AGa- 
{lavuaSvjs),  Atamantiade  (cioè  figlio  di  Ata- 
mante) =  Palemone.  e)  A  III  a  manti*,  tidos, 
f.  ('AGap-avicg),  Atamantide  (cioè  figlia  di  Ata- 
mante) =  Elle  ;  quindi  presso  i  poeti  Atha- 
mantidos  undae,  aequora,  Ellesponto. 

Allienae,àrum,  f.  (' AGyjv ut), nome  divarie 
città  del  mondo  antico,  delle  quali  la  più 
famosa  :  Atene,  città  principale  delVA  ttica,  a 
tre  miglia  inglesi  dal  mare,  un  miglio  circa 
dal  Pireo,  sulla  riva  seiientr.  dell Ilisso,  in 
ima  regione  adatta  all'agricoltura  e  partic. 
all'ulivo,  celebre  come  centro  delle  arti,  delle 
scienze,  della  filosofia  e  dell'eloquenza,  fre- 
quentata quindi  dai  giovani  romani  per 
istruirsi.  —  Deriv.:  &)(poet.),  Atlienaeus, 

a,  UmfAGvjVacoc;),  ateniese,  di  Atene,  b)  Alhe- 
I1ICI1*ÌS,  e,  da,  di  Atene.,  Ateniese;  plur.  SOSt., 

Athenienses,  ium,  m.  Ateniesi. 

Atlicnio,  ònis,  m.  pastore  di  Sicilia  che 
(a.  102  av.  C.)  nella  seconda  guerra  ser- 
vile di  Sicilia,  si  pose  alla  testa  degli  schiavi 
sollevati  e  si  fece  temere  dai  Romani.  Epiteto 
sarcastico  di  Sesto  Clodio,  che  fu  parimenti 
della  Sicilia  e  sollevatore  degli  schiavi  ribelli. 

Atheiiodr»rus,i,  m.  fAGyjvóSwpog),  figlio 
di  Sandone  (ó  SavSwviog),  filosofo  stoico  di 
Tarso,  discepolo  di  Posidonio  a  Rodi. 

AlhT-sis  (Atesis),  acc.  im,  abl.  i,  m.  ("AGs- 
aig),  fiume  della  Rezia,  oggi  Adige. 

alllleta,  ae,    m.  (àGXYJTYJc;),  lottatore,  atleta 

(lat.  puro  luctator),  Cic.  ed  a. 

atlilclTeii*,  a,  um  (àGXyjTixós),  atletico,' da, 
di  atleta,  victus,  Cels.:  ars,  Geli. 

Athos,  gen.  e  dat.  o,  acc.  o  ed on,  abl.  o,  m. 
(ó  "AGoos)  £  Alilo,  ònis,  m.,  monte  Ato,  la  più 
alta  e  più  orientale  delle  vette  della  catena, 
con  cui  la  penisola  calcidica  (della  Macedo- 
nia), si  spìnge  nel  mare  Egeo,  oggi  Monte 
Santo. 

Attiraci*,  V.  Atracis  (sotto  A  trai). 
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ÀI  in,  V.  Atius. 

AiTITiis,  a,  um,  nome  di  ima  gens  ro- 
mana* di  cui  i  più  famosi  furono  :  I)  M.  Ati 
Jius  Regulus,  V.  Regulus:  C.  Atilius  Serranus 
Gavianu%  questore  nel  consolato  di  Cicerone, 
più  tardi  tribuno  della  plebe  e  come  tale  ne- 
mico di  Cicerone,  comprato  dagli  avversarii  di 
lui:  II)  M.  Atilius,  poeta  romano  dei  primi 
tempi,  che,  come  Ennio.  Nevio  ed  altri,  ri 
dusse  drammi  greci  per  le  scene  romane.  — 
Deriv.:  Ìli  Slami*,  a,  utn,  dì  ahuo,  Att- 
uano, praedia,  del  trio.  Atilio,  Cic:  virtus, 
di  M.  Att.  Regolo,  Val.  Max. 

4l7na,  ae,  f.  ("AxLva),  città,  del  Lazio, 
ancora  oggi  Atina.  —  Deriv.:  tlTnas, 
atis,  Atinate,  praefectura.  Cic:  in  Atinati,neZ- 
V  Atinate.  Cic  :  plur.  sost.,  Atìnàtes,  ium,  m., 
gli  abitanti  di  Atina,  Atinati,  Cic. 

Àtimus,  V.  Attinius. 

Ilìiis,  a,  um,  nome  di  una  gens  romana, 
di  cui  i  più  noti  furono  M  Atius  Balbus, 
nonno  di  Ottaviano  Augusto,  e  sua  figlia 
Atia. 

AtCaiis,  V.  Atlas. 

Atlantciis,-tiadcs,-tTc  us,etc,  F.  Atlas. 

Alla*.  (Atlans),  antis,  acc.  antem  e  anta, 
voc.  Atlà,  m.  ("AxXac;),  Atlante,  I)alto  monte 
della  Mauritania,  nella  parte  iV.  0.  della 
Libia,  sul  quale,  secondo  il  mito,  si  appog- 
giava il  cielo.  II)  re  della  Mauritania,  figlio 
di  Giapeto  e  di  Climene,  cultore  delVastro- 
nomia  e  da  Perseo,  perchè  oli  negò  ospita- 
lità, cambiato,  p^r  mezzo  del  capo  di  Me- 
dusa, nel  monte  Atlante.  Egli  generò  con 
Pleione  le  sette  Pleiadi  e  con  Ètra  le  sette 
ladi.  —  Deriv.:    1)  Atlantcu«,  a,  um, 

appartenente    ad    Atlante,    a)   del   monte   A., 
cioè  dell'Africa  occidentale,   libico,     b^  del    re 

Atlante.  2)  AtlantTarics,  ae,  m.,  Atiantiade 

(=  discendente  maschio  di  Atlante),  cioè 
Mercurio,  nipote  di  Atlante  per  Maia,  ed 
Ermafrodito, pronipote  di  Atlante  per  Mer- 
curio. 3)  /tllantlcus,  a,  um  ( 'AxXavttxóg), 
che  appartiene  al  monte  Atlante,  Atlantico  = 
Ubico,  deli9 Africa  occid.,  mare,  oceano  Atlan- 
tico, Cic.  4)  Aflantis.tfdis  e  tYdos.acc.tidem 
€  ttda,  f.  fAxXavxcg),  discendente  femminino 
di  Atlante,  Atlantide,  epiteto  di  Elettra,  una 
delle  Pleiadi,  e  di  Calipso.  —  Al  plur.:  A  tlan- 
tides,  Pleiadi  e  indi,  collettivamente  prese 
come  costellazioni  celesti  e  dette  Vergiliae. 
atomo*,  i,  f.  (y\  àxojios),  ogni  corpuscolo 

indivisibile,  atomo,  monade,  CÌC    ed,  a. 

atipie  e  à>  (l'ultimo  nella  ling.  class,  solo 
dinanzi  a  consonante),  cong.  (da,  ad-que), 
particella,  copulativa,  e,  inoltre,  anche.  Esso 
coordina  strettam.  e  confronta,  singoli  voca- 
boli ovv.  intere  proposizioni  (mentre  et  lega 
soltanto  fra  loro  esternamente  gli  oggetti, 
senza  speciale  raffronto).  I)  Coordinaz.  di 
s ing oli  vocaboli,  e  precis.:  1)  generic: 
parce  ac  dnriter,Ter.:  genushominnm  liberum 
atque  solutum,  Sali.:  spargere  ac  disseminare, 
€ic  —  Quindi  a)  talora  =  et...  et,  ut...  ita, 
aeque  ac:  hodie  sero  ac  nequiquam  voles,Ter.: 
•copiam  sententiarum  atque  verborum  perspe- 
xistis.  Cic:  nobiles  atque  ignobiles.  Sali, 
b)  nella  coordinazione  di  due  sostantivi,  per 
endiadi,  isto  animo  ac  virtute,  con  questo 


generoso  sentimento,  Cic:  fama  atque  invidia, 
odiosa  rinomanza,  Sali.:  clamore  atque  as- 
sensu,  grida  di  plauso,  Liv.  e)  al  concetto 
del  vocabolo  precedente  ne  aggiunge  un  altro 

di  più  pieno  significato,  e,  tanto  più,  e  special- 
mente, e  soprattitto,  e  proprio,  rem  diftìcilem 
(dii  immortales)  atque  omnium  difficillimam, 
Cic:  alii  intra  moenia  atque  in  sinu  urbis  sunt 
hostes,  Sali.:  e  così  col  pron.  dim.  hic,is,idem, 
p.  es.  negotium  magnum  est  navigare  atque  id 
mense  Quintili,  e  specialmente,  ecc.,  Cic:  pa- 
rimenti atque  adeo,  anzi,  e  meglio,  Cic  ed  a.: 

atque   etiam,    e   OVV.   o  ancora,  e  altresì,  anzi, 

Cic.  2)  nelle  comparazioni  —  come,  a)  dopo 
vocaboli  che  indicano  o  un'uguaglianza,  o 
■  una  differenza,,  e  quindi  aeque,  aequus,  idem, 
item,  juxta,  par.  proxime,  similis,  similiter, 
talis,  totidem  e  aliter,  aliorsum,  alius,  contra, 
contrarius,  dissimilis,  secus,  p.  es.  me  colit 
aeque  atque  illum,  Cic  :  septem  planetae  ver- 
santur  contrario  motu  atque  coelum,  Cic:  non 
aliter  ac  si,  solo  Cic  ad  Att.  13,  51,  1  {del 
resto  in  Cicerone  dopo  aliter  si  ha  regolar- 
mente atque  ut).  Talora,  V avverbio  compa- 
rativo (aeque,  tantopere  e  simili)  si  deve  de- 
durre dal  contesto,  digne  ac  mereor  commen- 
datus,  Cass.  in  Cic  b)dopo  comparativi  per 
quam.p.e.  artius  atque  hederà  procera  astrin- 
giti ilex,  Hor.  e)  ad  indicare  due  momenti 
del  tempo,  simul  atque  ovv.  ac,  tosto  che, 
Cic.  3)  per  introdurre  una  negazione,  che 
spiega  e  rettifica,  quanto  precede,  e  non,  e 
non  piuttosto  (quindi  anche  con  potius),  si  hoc 
dissuadere  est,  ac  non  disturbare  atque  per- 
vertere,  Cic:  quamobrem  enim  scriba  deducat 
ac  non  potius  mulio,  qui  advexit,  Cic,  dubbio 
{Mailer  ed  a.  et  non  potius). 

Il)  Coordinaz.  di  intere  proposiz.: 
e,  e  così,  e  parim.,  1)  in  gen.:  Africanus  indi- 
gens  mei?  Minime  hercle.Ac  ne  egoquidem  il- 
lius,  ma  neppure  io  di  lui,  Cic:  quindi  talom 
con  sic  e  similiter,  Quint.  2)per  introdurre 
un  nuovo  argomento  di  ugual  valore  per  una 
qualche  affermazione,  Cic  de  legg.  1,  43. 
3)  nel  racconto,  p.  e.  Liv.  5,  21,  17.  Tac 
hist.  3,  30.  4)  per  introdurre  comparazioni, 
atque  ut...  si,  Cic  ovv.  ac  velut ..  si,  Verg.  ed  a., 
e  come.,,  così,  e  sim.  b)per  introdurre  due  mo- 
menti del  tempo  che  si  susseguono  immediata- 
mente, e  tosto,  e  quindi,  e  allora,  hic  Quinctium... 

incautum  hastà  transfigit  atque  ille  praeceps 
cum  armis  procìclit  ante  proram,  Liv.:  summa 
omnium  exspectatioquidnam  sententiaeferrent 
levesacnummariijudices:  atque  illiomnes  sine 
ulla  dubitatione  condemnant,  Cic.  6)  (come 
sopra  n°  I),  a)  per  introdurre  un  pensiero  più 

importante,  e.  cioè,  e  perfino,  e  specialm.,  quid 

me  oportet  Tulli  um  prò  Tullio  facere?  Ac  mihi 
magis  illum  laborandum  videtur,  ut,  ecc.,  Cic: 
atque  hic  tantus  vir,  tantisque  bellis  districtus 
non  nihiltemporis  tribuit  litteris,  Nep.:  quindi 
anche  nelle  risposte,  per  confermare  quello 
eh' è  stato  domandato  o  sostenuto,  egon  formi- 
dolosus  ?  nemo  est  hominum  qui  vivat,  minus. 
TH.  Atque  ita  opust,  Ter.  7)  per  introdurre 
una  propos.  avvers.,  sebbene,  eppure,  Cyrsilum 
quendam  suadentem  ut  in  urbe  remanerentXer- 
xenque  reciperent,  lapidibus  cooperuerunt.  At- 
que ille  utilitatem  sequi  videbatur,  Cic:  spesso 
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eoord.  con  tamen,  Cic.  8)  per  introdurre  la 
proposiz.  minore  (assumptio  o  proposito 
minor  nel  linguaggio  filosofico)  nel  sillogismo, 
ora  (cfr.  atqui  n°  II),  Scaptius  quaternas  po- 
stulabat.  Metui,  si  impetrasset,  ne  tu  ipse  me 
amare  desineres...  Atque  hoc  tempore,  ecc., 
Cic.  9)  per  introdurre  un'obbiezione  che  uno 
fa  a  sé  stesso,  atque  aliquis  dicat,  nihil  promo- 
veris,  ora  mi  si  potrebbe  dire,  ecc.,  Ter.  — 
Quindi  molto  spesso  in  forinole  negative,  colle 
quali  si  previene  un'obbiezione,  ac  ne  sine 
eausa  videretur  edixisse,  Cic.  —  Più  di  rado 
in  una  frase  affermativa,  atque  ut  omnes  in- 
telligant,  me,  etc...,  dico,  Cic.  10)  per  conti- 
nuare in  gen.  il  pensiero,  quando  si  sostiene 

O  SÌ  racconta  q.C,  ora  gli  è  ben  vero  che,  0 
semplic.  ora,  orbene,  e  così,  adunque,  atque  ii, 

quos  nominavi,  Cic.  :  ac  si,  sublato  ilio,  depelli 
a  vobis  omne  periculum  judicarem,  etc,  or- 
bene, quando  io  sostenessi,  ecc.,  Cic.  —  Così 
a)  nelle prop.  incidenti,  vulgo  credere,  Poenino 
(atque  inde  nomen  ei  jugo  Alpium  inditum) 
transgressum,  Liv.  b)  alla  fine  del  discorso, 
ac  de  primo  quidem  offìcii  fonte  diximus,  Cic. 
Ili)  Locuzioni    e    frasi    speciali: 

1)  alius  atque  alius,  or  questo,  or  quello;  di- 
versi, Liv.  2)  atque  eccum  ovv.  eccam,  quando 
si  vede  alcuno  che  non  si  aspettava  o  che  si 
desiderava,  ed  ecco,  eccolo,  eccola,  Ter.  3)  atque 
omnia  od  omnes,  quando  si  generalizza  un 
asserto,  e  così  in  generale,  Cic.  4)  con  altre 
congiunz.,  a)  dopo  et,  p.  e.  non  minis  et  vi 
ac  metu,  Cic.  b)  dopo  que,  come  nel  greco 
ts...  V.OLÌ,  submoverique  atque  in  castra  redigi, 
liv.  e)  dopo  nec  (neque),  Tac  e  Suet.  5)  (nei 
poeti)  ripetuto,  nelle  enumerazioni,  haec  atque 
illa  dies,  atque  alia,  atque  alia,  Catull.  :  atque 
Ephyre  atque  Opis  et  Asia,  Verg.:  ma  atque... 
atque  nella  gradazione,  Verg.  ecl.  5,  23,  Ti- 
bull.  2,  5,  73. 

atqui,  congiunz.  [da  at  e  qui  [deriv.  da 
quoi  =  quo]),  serve  a  connettere  enfaticam.  a 

quel  che  precede  un  asserto  avversativo,  al  con- 
trario, ma,  sebbene,  piuttosto,  eppure,  I)in  gen.: 
CL.  satis  scite  promittit  tibi.  S  Y.  Atqui  tu  hanc 
jocari  credis?  Ter.:  atqui  mini  quoque  videor, 
inquam,  venisse,  ut  dicis,  opportune,  Cic.  Ta- 
lora serve  ad  aggiungere  un  nuovo  pensiero 
in  conferma  del  precedente,  gii  è  ben  vero  che, 
Cic.  de  rep.  3,  8  (è  vero  purtroppo)  ;  de  legg. 
1,  4  (senza  dubbio,  certamente):  talvolta 
coordinato  ad  altre  particelle,  come  atqui  sic, 
Ter.  eun.  953.  Così  ancora  atqui  si,  orbene  se, 

se  precisam,,  ebbene,  se  :  OVV.  in  senso  avversa- 
tivo, ma  se  ora,  atqui  si  quaeres,  ego  quid 
exspectem,  Cic.  :  atqui  si  noles  sanus,  curres 
hydropicus,  Hor.:  atqui  si  tempus  est  ullum, 
ma,  ecc.  Cic.  Quando  precede  una  negazione 
od  una  proposiz.  negativa,  il  cui  contenuto 
non  sia  negato,  ma  indebolito  o  diminuito 
mediante  un  altro  pensiero,  sebbene  precisam,, 

precisam,  al  contrario,  invece  di  ciò,  0  rem,  in- 

quis,  diffìcilem  et  inexplicabilem.  Atqui  expli- 
canda  est,  Cic.  Talora  trovasi  coord.  a  certe, 
p.  es.  :  Cic.  ad  Att.  7,  7,  1.  —  II)  Serve  poi 
specialm.  ad  introdurre  una  assumptio,  una 
propositio  minor  (nel  linguaggio  fìlos.)  in 
un  Sillogismo,  orbene,  ma  ora,  quodsi  virtutes 

pares   sunt  inter  se,  paria  esse  vitia  etiam 


necesse  est.  Atqui  pares  esse  virtutes...  facil- 
Hmepotest  perspici,  Cic.  Talvolta  atqui  certe 

Significa  ma  almeno,  ma  ora  certamente,  Cic. 

Atracìdcs,  Alracis  ed  Atracius,  V, 

Atrax. 
atramentum,  i,  n.  (ater),  ogni  liquido  o 

fluido  nero,   liquido  nero,   Cic.   de  nat.   deor.. 

2,  127.  Preparato  artificialm.  a  seconda  del 

vario  SUO  USO  :   a)  inchiostro  nero  dà  scrivere, 

calamo  et  atramento  temperato,  Cic.  b)  solfato 

di  rame,  vetriolo,  acqua  cuprea,  cupe/rosa,  nero 

da  calzolaio,  sutorio  atramento  absolutus  pu- 
tatur,  detto  di  Carbone,  il  quale  si  suicidò  con 
una  pozione  di  vetriolo,  Cic. 

1.  a  tra  tu  s,  a,  um  (ater),  vestito  di  nero, per 
lutto,  in  abito  da  lutto  (contr.  albatus),  plebs, 
Tac:  cedo,  quis  unquam  cenarit  atratus  ?  Cic: 
poet.  atrati  equi,  al  caribo  del  sole  che  si  oscura, 
Prop. 

2.  Atratus,  i,  m.,  fiumicello  nelle  vici- 
nanze di  Poma,  forse  così  chiamato  dal  colore 
oscuro  o  nero  delle  sue  acque. 

Atrax,  acis  ("Axpag),  I)m.,  fiume  dell' E- 
tolia.  — Deriv.:  A  traci  us,  a,  um,  dì  Atrace 
II)  f.,  città  dell' Estiotide  (Tessaglia)  tra  il 
fiume  Titarsio  ed  il  Peneo  (super.).  —  De- 
riv.: a)  Atriicidcs,  ae,  m.,  l'Atracide,poet. 
=  il  Tessalo,  diCeneo.  b)  Alracis,  cìdis,  f., 
la  donna  d' Atrace,  poet.  =  la  Tessala. 

Atrcbatcs,  um,  m.,  popolo  della  Gallia 
Belgica,  nell'odierno  Artois  o  Dép.  du  Pas 
de  Calais  —  Nel  sing.  Atrebas,  batis,  m.,. 
un  Airebate. 

Alrcus,  ei,  acc.  eum  e  (presso  i poeti)  talv. 
ea,  voc.  Atreu,  m.  ('A-cpsóc;),  figlio  di  Pelope 
e  di  Ippodamia,  fratello  di  Tieste,  padre  di 
Agamennone  e  Menelao,  re  di  Argo  e  Mi- 
cene. —  Der.:  Alrldcs  ed  Atrìda,  ae,  m. 
('Axps^Yjs),  discendente  (mascolino)  di  Atreor 
TAtride,  spesso  usato  per  Agamemnone,  più 
di  rado  per  significare  Menelao  ;  nel  plur. 
Atridae,  gli  Atridi,  cioè  Agam.  e  Menelao. 

alrìcnsis,  is,  m.  (atrium),  guardiano  del- 
l'atrio e  della  casa  in  genere,  maestro  di  casa, 
Cic  ed  a. 

alrioluiti,  i,  n.  (dimin.  di  atrium,  V.),. 
piccolo  atrio,  Cic  ed  a. 

al  riunì,  ti,  n.,  atrio,  la  prima  ed  insieme 
la  più  vasta  sala  coperta  nella  parte  ante- 
riore della  casa,  atrio»  Nell'atrio  trovavasi  il 
letto  coniugale  (lectus  genialis  od  adversus, 
cioè  januae);  quivi  erano  esposti  i  quadri 
degli  antenati  (imagines  od  expressi  cera  vul- 
tus),  quivi  ancora  i  clienti  aspettavano  il  pa- 
trono ed  il  giureconsulto.  —  Anche  negli 
edifizi  pubblici  trovavansi  degli  atrii,  come 
gli  atria  auctionaria:  di  tal  fatta  potevano  es- 
sere gli  Atria  Licinia.  —  I  templi  in  partic. 
avevano  un  atrio,  come  Z'atrium  Libertatis 
(nel  Foro),  e  quivi  era  l'archivio  dei  Cen- 
sori, quivi  s'iniziavano  i  processi  criminali, 
si  facevano  le  vendite  e  gl'incanti,  si  appen- 
devano le  leggi;  ivi  era  anche  situata  la  bi- 
blioteca di  Asinio  Politone.  —  atrium  Vestac 
soggiorno  delle  Vestali,  nel  lato  S.  0.  del 
foro,  appiè  del  mons  Palatinus  ;  il  med.  tra 
detto  atrium  regium.  Presso  i  poeti  il  plur. 
atria  =  spesso  al  sing.  atrium,  che  a  cagione 
della  sua  grandezza  e  splendidezza  era  detto 
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atrocitas 


attentus 
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ampia,  longa,  alta,  regalia,  marmore  tecta.  — 
Parimente  il  jplur.  meton.  per  =  «  abitazioni 
dei  ricchi,  palazzi  »,  plebis  aedificiis  obse- 
ratis,  patentibus  atriis  principum,  Liv.  5,  41, 
7:  epoet.per  «  abitazione,  casa»,  Ov.  her.  15 
(16),  184;  met.  13,  968  :  e  detto  degli  «atrii» 
degli  dei,  Ov.  met.  1,  172. 

alrÓCltaS,  àtis,  f.  (atl'OX),  1)  atrocità,  l'or- 
rìbile, il  ributtante,  V uggioso,  V abbominevole,  lo 
spaventevole,  il  mostruoso,  V atroce,  rei,  ipsillS 

facti,  Cic:  facinoris,  Liv.:  poenae,  Liv.:  tem- 
poris,  il  governo,  il  regime  del  terrore,  Cic. 

II)  trasl.,  ferocia,  rozzezza,  crudeltà,,  barbarie, 
severità   irremovibile  (  opposto    a   clementia  ) , 

animi,  Cic:  animi  in  exigendis  poenis,  Sem: 
morum,  Tac:  forni ularum,  Quint. 

atró-cìtt'r,  avv.  col  comp.  e  superi, 
(atrox),  duramente,  rozzamente,  inflessibilmente 

(contr.  leniter),  Cic.  ed  a. 

A  tropos,  i,  f.  (axpoTzoc,,  fatale,  inevitabile) 
una  delle  tre  Parche. 

atrox,  òcis  {da  ater,  come  ferox  da  ferus), 
«  che  si  mostra  nero,  cioè  minaccioso,  truce  », 

===  orribile,  abbominevole,  uggioso,  terribile,  spa- 
ventevole, funesto,  fatale,  che  porta  disgrazia. 
I)  propr.:  res,  Cic:  facinus,  caedes,  Liv.:  bel- 
lum,  Sali.:  pugna,  certamen,  Liv.:  periculum, 
Liv.:  imperium,  responsum,  Liv.:  vehemens 
atque  atrox  orationis  genus  (contr.  alterum 
genus  lenitatis  et  mansuetudinis),  Cic:  atrocis- 
simae  litterae,  Cic.  —  Neutr.  plur.  sost.,  haec 
vulgus,  proceres  atrociora,  proferirono  pa- 
role ancor  più  minacciose,  Tac.  hist.  5,  25. 

TI)  trasl.,  dipers.  ecc.,  selvaggio,  fiero,  orribile, 
uggioso,  arrogante,  insolente,  tenebroso,  spietato, 
irremovibile,  inesorabile,  animus  Catonis,  Hor.: 

contio,  Liv.:  col  genit.,  atrox  odii  (nell'odio), 
Tac. 

Atta,  ae,  m.  (C.  Quintius  Atta),  poeta  sce- 
nico rom.,  che  scrisse  commedie  popolari 
(fabulae  togatae)  e  morì  il  102  av.  Or. 

attactus,  Ù,  m.  (attingo),  tocco,  toccamento, 
il  palpare,  contatto,  volvi  attactu  nullo,  Verg. 

Aen.7,350. 

miagoli,  gènis,  m.  (àrrayYJv),  sorta  di 
gallina  selvatica,  Jonicus  o  Jonius,  secondo 

alcuni  la  gallinella  terrestre,  sec.  altri  il  fran- 
colino, Hor.  e  Plin. 

Attsilenses,  ìum,  m.,  gli  AUaiesi,  cioè 
gli  abitanti  della  città  di  Attalia  ('AtTdXsta), 
in  Panfilia,  nella  parte  più  interna  del 
golfo  panfil.,  detta  ancor  oggi  Adalia. 

Altalim,  i,  m.  ("AxxaXog),  nome  di 
parecchi  re  di  Pergamo,  fra  i  quali  è  il 
più  celebre,  tanto  per  le  sue  ricchezze  e 
per  la  sua  splendida  suppellettile,  quanto 
per  la  invenzione  dell'arte  d* intessere  del- 
l'oro  negli  abiti,  Attalus  III.  Philometor, 
il  quale  fece  i  Romani  eredi  dei  suoi  te- 
sori e  del  suo  regno.  —  Beriv.:  a)  At- 
talìeus.  a,  um,  fATTaXixóg),  attaiico,  agri, 
nel  Chersoneso,  Cic:  urbes,  di  Pergamo, 
Hor.:  vestes,  Prop.,  ovv.  peripetasmata,  Cic, 
cortine  ed  abiti  intessuti  d'oro,  ecc.,  con- 
diciones,  le  più  splendide,  Hor.  b)  Aliali*. 
lldis,  acc.  lida,  f.  ('AxxaXts),  la  file  attaiica 
in  A  tene,  così  denominata  in  onore  del  re 
Aitalo,  Liv. 


at-laillClì,    cong.,  ma  p&rò,  ma  tuttavia, 

Cic  ed  a. 

aitammo,  avi,  are  (da  ad  e  tagmino  [da 

tango]),   toccare,  pregn.  =  disonorare,  violare, 

virginem,  Justin.  21,  3,  4:  trasl.,  Aur.  Vict. 
Caes.  16,  2. 

aliai,  ed  aliate,  V.  atat. 

attemperate,  avv.  (attemperatus  da  at- 
tempero), £»  modo  che  ben  si  addice,  oppor- 
tunamente, Ter.  Andr.  916. 

at-tempero,  avi,  atum,  are,  adattare,  gla- 
dium  sibi,  dirigere  su  di  sé,  Sen.  ep.  30,  8. 

attempto,  V.  attento. 

at-tendo,  di,  tum,  ere,  tendere  lo  spirito 

=  tendere  lo  Spirito  a  q.C,  dirigere  la  sua  at- 
tenzione su  q.c,  osservare  una  cosa,  a;  per  af- 
ferrare qualcosa,  a)  compiutam.  att.  animum, 
p.  es.  quo  tempore  igitur  aures  judex  erigeret 
animumque  attenderet  ?  Cic.  e  colla  domanda 
a  che?  aa)  con  ad  e  Tace:  att.  animos  ad  ea 
quae  onsequantur,  Cic.  pp)  seguito  da  prop. 
relativa:  mine  quid  velini,  animum  attendite. 
Ter.  p)  semplic.  attendere,  p.  es.  audire  atque 
attendere,  Cic:  bene  att.,  diligenter  att.,  Cic, 
colla  domanda  a  che?  aa)  coli  acc:  primum 
versum  legis,  Cic:  alqm  magno  opere,  Cic: 
alqm  diligenter  in  hoc  novo  genere  dicendi, 
Cic:  erigite  mentes  auresque  vestras  et  me  de 
insidiosis  rebus  dicentem  attendite, Cic: pass., 
attenditur  versus  pars,  Cic.  pp)  coll'acc.  e 
Tinfin.:  leon  attendere  superius  illud  ea  re  a  se 
esse  concessum,  Cic.  yy)  seguito  da  prop.  relat., 
si  paulo  diligentius,  quid  de  his  rebus  dicat,  at- 
tenderis,  Cic:  attende  cur,  etc  Phaedr.  88)  col 
dat.:  sermonibus  malignis,  Plin.  ep.:  Caesari, 
Plin.  pan.  b)  per  trovare  o  raggiungere  qual- 
cosa, a)  compiut.,  att.  animum,  colla  domanda 
a  che  cosa?  aa) con  ad  e  Z'acc:  att.  animum 
ad  cavendum,  Nep.  pp)  seguito  da  prop.  relat.: 
jubet  peritos  linguae  attendere  animum,  pa- 
storum  sermo  agresti  an  urbano  propior  esset, 
Liv.  p)  attendere,  con  la  domanda  a  che  cosa  ? 
aa)  con  un  acc.  gener.:  immo  id  hercule,  in- 
quit,  ipsum  attendo,  Cic.  pp)  col  dativo  = 
prestare  la  propria  attenzione  ad  una  cosa, 
minimum  eruditioni,  eloquentiae  plurimum, 
Suet.:  juri,  Suet.:  con  de  e  Vab\.,  cum  de  ne- 
cessitate attendemus,  Cic. 

attente,  avv.  col  compar.  e  superi,  (at- 
tentus), in  modo  teso  =  attentamente,  con  at- 
tenzione, Cic.  ed  a. 

allenilo,  ònis,  f.  (attendo),  tensione,  trasl., 
animi,  tensione  dello  spirito  ad  uno  scopo 
determinato,  attenzione,  Cic.  de  or.  2,  150:  e 
semplic.  attentio,  Quint.  4,  1,  34. 

at-tenlo  (attempto),  avi,  atum,  are,  toc- 
care, tastare,  T)propr.:  ruinam  alcjs  manu  sua, 
Val.  Max.  5,  3,  5.  II)  trasl.:  tentare,  approvare 
q.c,  tentare,  provarsi  in  q,c,  attélltatum  deseri, 

Cic:  argumentorum  locos  singulos,  Quint. 
b)  cercare  di  riuscire  con  uno  colla  suborna- 
zione, colla  Seduzione,  cercare  di  sedurre,  di 
far  cadere  alcuno  nell'infedeltà,  di  corromperlo, 

Cic:  classem,  Cic:  Capuani,  Cic  2)  ostilm., 

mettere  mano  a  =  attaccare,  assalire,  aggredire, 

alqm  vi,  Tac:  alqd  lingua,  Cic:  jura,  Hor. 

attentus,  a,  uni,  I)  partic.  di  attendo  ed 
attineo,  V.  Il)  agg.  (attendo),  1)  teso  ==  at- 
tento, animus,  Cic:  attentissima  cogitatio,  Cic: 
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attenuate 


attingo 
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dipersone,  auditor,  judex,  Cic.  2)  attento,  scru- 
poloso per  riguardo  a  q.C,  che  ha  gran  cura 
diq.c,  continentiae,  Val.  Max.:  partic  per  V  ac- 
crescimento del  patrimonio,  attentior  ovv.  ni- 
mium  attentus  ad  rem,  Ter.:  asper  et  attentus 
quaesitis  (dat.),  Hor.:  assol.,  paterfamilias,  Cic: 
attenta  vita  et  rusticana,  Cic. 

attenuate,  avv.  (attenuatus),  semplice- 
mente, schiettamente,  con  semplicità,  attenuate 
presseque  dicere  (contr.  sublate  ampleque), 
Cic,  Brut.  201.  _ 

attenualio,  ònis,  f.  (attenuo),  indeboli- 
mento, a)  generic.  =  diminuzione,  suspicionis, 
Cornif.  rhet.  2,  3.  b)  tono  semplice  dell'espo- 
sizione, facetissima  verborum  attenuatio,  Cor- 
nif. rhet.  4,  16. 

attenuatile,  a,  um,  partic.  agg.  [da  at- 
tenuo), indebolito,  a)  generic:  indebolito,  di- 
minuito, sminuito,  fortunae  familiares  atte- 
nuatissimae,  Cornif.  rhet.  4.  53.    b)  partic: 

Oc)  della  VOCe,   ecc.,  che  passa  al  soprano,  fine, 

non  pieno,  vox  paululum  attenuata,  Cornif 
rhet.  p)  d'I  parlare,  come  a  dire  tessuto  sot- 
tilmente, cioè  semplice,  schietto;  in  senso  cat- 
tivo, magro,   estenuato,  fiacco,  snervato,  oratio 

(contr.  gravis  oratio),  Cornif.  rhet.:  ipsa  illa 
prò  Eoscio  juvenilis  abundantia  multa  habet 
attenuata,  Cic 

attenuo,  avi,  atm„,  are  (ad  e  tenuo),  atte- 
nuare, assottigliare,  indebolire,  scemare,  abbas- 
sare [nel  passivo  andar  giù),  I)  propr.:  a)  ge- 
neric: a)  riguardo  all'estensione,  ubi  sortes 
sua  sponte  attenuatae  erant,  Liv.:  corpus,  Ov. 
j3)  riguardo  alla  forza  numerica,  legio  proeliis 
attenuata,  Caes.  y)  riguardo  alle  forze,  vires 
diutino  morbo  attenuatae,  Liv.:  quod  bellum 
expectatione  ejus  (Cn.  Pompeji)  attenuatimi 
atque  imminutum  est,  moralm.  indebolito, 
Cic  b)  partic.  :  far  passare  la  voce  nel  so- 
prano,  tenere  acuta,  vocem,  parlare  in  falsetto 
(di  Clodio  in  veste  da  donna),  Cic.  in  Clod. 
fr.  22  (V,  1).  II)  trasl.:  curas,  Ov.:  insignem, 
indebolire,  abbassare  la  dignità  e  la  potenza, 
Hor.:  virtutem  (nel  discorso)  rimpicciolire,  de- 
trarre (contr.  amplificare),  Cornif.  rhet. 

at-tero,  trivi,  trìtum,  ere,  1)  fregare  contro 
q.c,  strofinare,  leniter  caudam,  scodinzolare, 
Hor.  II)  logorare,  A)  —  consumare  sfre- 
gando, colVattrito,  logorarsi  coll'uso,  dentes, 
Plin.:  ovv.  ferirsi,  scorticarsi  sfregando,  ren- 
der rosso,  insuetas  opere  manus,  Tibull.:  trasl., 

indebolire,  esaurire,  spossare,  maltrattare,  Opes, 

alqm,  Sali,  ed  a.:  atteri  (nell'opinione  pub- 
blica), subire  un  urto,  uno  scacco,  Tac.  Agr.  9. 

B)  triturare,  pestare,  schiacciare,  trasl.,  a)  pe- 
stare, calcare,  Vei'g.  gè.  4,  12.    b)  distruggere, 

Eutr.  5,  1.  —  Inf.  perf.  anche  atteruisse,  Ti- 
bull. 1,  4,  48. 

at-ten*aneUS,  a,  Um,  proveniente  dalla 
terra,  uscente  dalla  terra,  Sen.  nat.  qu.  2,  49,  2. 

at-testOI',  àtus  SUm,  ari,  testimoniare,  at- 
tentare, confermare,  Phaedr.  1,  10,  3. 

at-texo,  texiù,  textum,  ere,  aggiungere  in- 
tsssendo,  tessere  insieme,   I)  propr.:  loi'icas  ex 

cratibus,  Caes.  b.  G.  5,  40,  6.  II)  trasl.,  con- 
giungere tessendo  =  unire  strettami,  adattare 
strettam.,  ita  barbarorum  agris  quasi  attexta 
quaedam  videtur  ora  esse  Graeciae,  Cic:  vos 


ad  id,  quod  erit  immortale,  partem  attexitote 
mortalem,  Cic 

AttllIS  (Attis),  thldis,  f.  ('AtoHs),  Attica. 

AttTanus,  V.  Attius. 

Attica,  ae,  f.  ('AraxTj),  anche  terra  Attica 
e  Attica  terra,  Attica,  la  provincia  più  ce- 
lebre della  Grecia,  colla  capitale  Atene. 

Attfce,  aw.  (Atticus),  atticamente,  dicerer 
Cic:loqui,  Quint. 

AttiCUS,  a,  um  ('AxxiY.óc),  attico,  ateniese 
I)  generic. ,  civis,  Plaut.  :  anus  (vecchia), 
Quint.:  virgo,  cioè  canephoros  (V.),  Hor.:  fides, 
proverbialm.  =  sincera  e  salda,  Veli.:  sost. 

plur.,  Attici,  Orum,  m.,  gli  Attici  od  Ateniesi, 

Cic.  —  Come  soprann.:  T.  Pomponius  Atticus 
(perchè  Pomp.  aveva  vissuto  lungo  tempo  in 
Atene).  II)  partic,  in  riguardo  alV espres- 
sione, alVarte,  alla  scienza,  e  massimam.  al- 
V eloquenza,  stilus,  semplice  (in  opposizione 
allo  stile  asiatico,  ampolloso),  Cic:  aures,  fini, 
Cic.  :  sost.,  quid  sit  atticum  (V  espressione 
attica),  discant,  Cic:  e  nel  piar.:  Attici,  orum, 
m.,  oratori  attici  (contr .  Asiani),  Cic.  e  Quint. 

attico  =  attingo,  Comici. 

AttTlìanus,  AttTlTus,  V.  Atilius. 

atti neo,  tìnui,  tentum,  ère  (ad  e  teneo), 

I)   v.  tr.  tenere,  trattenere,  ritardare,  tenere  in, 

1)  propr.:  prensam  dextram  vi,  Tac:  alqm 
carcere,  Tac:  2)  trasl  :  a)  trattenere,  mantenere, 
nos  in  sollicitudine,  (continuare  a  tenere)  in 
agitazione,  Sali,  fr.:  simul  Romanos  et  Nu- 
midam  spe  pacis,  intrattenere,  Sali,  b)  con- 
servare come  possesso ,  pretendere,  sostenere, 
magnos  dominatus,  Poeta  in  Cic:  ripam  Da 
nuvii ,  Tac,  II)  v.  intr.  tendere,  estendersi 
verso  un  punto,  1)  in  senso  locale,  qui  in  Eu- 
ropa sunt  (Scythae)  a  laevo  Thraciae  latere  ad 
Borysthenem  atque  inde  ad  Tanaim . . .  rectà 
plaga  attinent,  Curt.  2)  trasl.  estendersi  a 
quale,  concernere,  riguardare  quale,  SOlt.  nella 

3a  pers.,  oc)  alqd  attinet  ad  alqm  ovv.  ad  alqd, 

qualcosa  si  estende  ad  un  oggetto,  concerne  una 
pers.  od  tma  e,  tocca,  spetta  a,  appartiene  a,  ha 

influenza  sopra  essa,  id  quod  ad  te  attinet,  Ter.: 
cetera,  quae  ad  colendam  vitem  attinebunt, 
Cic:  spesso  nell'espressione  quod  attinet  ad 

alqm    od   alqd ,   per   quello   che   concerne,  che 

spetta  a  questa  od  a  quella  cosa,  a  questa  o 
a  quella  persona,  p.  es.  quod  ad  me  attinet 
(in  quanto  a  me),  Cic:  id  quod  ad  me  nihil 
attinet,  mi  è  indifferente,  non  m'importa  per 
nulla,  Cic.  p)  assol.,  alqd  attinet,  ovv.  attinet 
seguito  dall'ini,  o  daWa.cc.  e  Z'inf.,  dipende, 
importa,   conviene,   giova,    sempre  preceduto 

dalla  negazione  (nihil,  non,  neque)  ovv.  in 
proposizioni  interrogai,  negative,  ea  re  nor( 
venit,  quia  nihil  attinuit,  Cic:  neque  enim  at- 
tinet, non  concerne,  non  si  tratta  di  ciò, 
Quint.:  sin  autem  eos  non  probabat,  quid  atti 
nuit  cum  iis,  quibus  re  concinebat,  verbis  dis- 
crepare ?  Cic:  nihil  attinet  me  plura  scribere, 
Cic 

attingo,  tigi,  tactum,  ere  (ad  e  tango), 
toccare,  I)  propr.:  A)  in  gen.:  a)  generic: 
mento  summam  aquam,  Cic.  poet.:  prioribus 
pedibus  terram,  Nep.:  digito,  extremis  digitis, 
V.  digitus.  b)  partic,  toccare  un  luogo,  cioè 

oc)  di  pers.,  raggiungerlo,  giungervi,  arrivare, 

pervenirvi,  Asiani,  Cic:  Britanniam,  Caes.  (3)  di 
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luoghi,  confinare,  esser  confinante,  toccare,  Cap- 

padociae  regio  ea,quae  Ciliciara  attingiti  Cic: 
eorum  lines  Nervii  attingebant,  Caes.:  assol., 
cujus  modi  loci  attingant,  Cornif.  rliet.  B)  con 
varii  significati  accessorii,  a)  toccare  q.c.  = 

prender   di   quale,  toccando,  appropriarsi,  te- 

tigin  tui  quidquam?  C.  si  attigisses,  ferres  in- 
fjrtunium,Ter.:depraedamea  ..necteruncium 
attigit  nec  tacturus  est  quisquam,  Cic.  quindi 

b)  (come  ócTCTSaSoa),  toccare  q.C.  =  assaggiare, 

gustare,  tantum  seelus,  Cic:  graminis  herbam, 
Verg.  Cfr.  labrum,  e)  come  1. 1.  medico,  toc- 
care, tastare,  pulsum  venarum,  il  polso,  Tac: 
venam,  Geli,     d)  toccare  urtando,  percuotere, 

urtare,  si  illum  digito  attigeris  uno,  Ter.:  ed  in 

qenere  =  toccare  ostilmente,  afferrare,  porre  le 

mani  sopra,  cubicularios  ej  us,  Suet.:  si  Vestinus 
attingeretur,  Liv.    e)  toccare  una  donna  per 

amore  od  impuram.,  avere  commercio  amoroso 
<con  essa,  alqam,Ter.  ed  a.  II)  itasi.:  a)generic. 
toccare,  cogliere,  prendere,  detto  di  passioni, 
sentimenti  (pass,  essere  preso  da),  voluptas  aut 
dolor  alqm  attingit,  Cic:  invidia  alqm  attingit, 

Cic  b)  trovarsi  a  contatto  od  in  rapporto,  in 
relazione  con  qualcuno,  avere  a  che  fare  con,  ap- 
partenere a,  concernere,   raggiungere,  corporis 

similitudo  attingit  naturarci  animi,  il  corpo 
ha  somiglianza  con  l'anima,  Cic:  labor  non 
attingit  deum,  Cic:  alqd  ne  suspicione  qui- 
dem  att,  non  averne  il  menomo  sospetto,  Cic: 
quindi  att.  alqm  cognatione,  essere  impa- 
rentato con  alcuno,  att  alqm  sanguine,  es- 
tere consanguineo,  Suet.:  att.  alqm  necessitu- 
dine,  trovarsi  in  istretta  rélaz.  con  uno,  Cic 
e)  2><w  mano  a  q.c,  intraprendere  q.c,  forum, 
rem  publicam,  darsi  al  governo  dello  Stato, 
Cic:  rem  militarem,  Caes.:  poeticen,  Ncp.  : 
<raudia,  gustare  i  piaceri,  Prop.  d)  toccare  par- 
lando 0  scrivendo  =  venire  a  parlare  di,  men- 
tovare, accennare,  toccare  di,  illam  injuriam  UOU 

att.,quae  etc,Cic  tantummodo  summas  (res), 
Nep.:  singillatim  unamquamque  rem,  Cic:  alqd 
breviter  att.,  contr.  oratione  complecti,  Cic 
ow.,  contr.  exsequi,  Suet.:  alqd  leviter  in  tran- 
sita att.,  Quint. 

AltTiiìus,  a,  um,  nome  d'una  famiglia  ro- 
mana, di  cuiìlpiù  noto  è  C.  Att.  LabeoMacerio, 
tribuno  della  plebe  Va.  624  diB.  (130  a.  C), 
nemico  di  Q.  Cecilio  Metello  Macedonico.  — 
agg.  attinico,  di  Attinio. 

Altis,  tidis,  acc  tin,  m.  ed  Attili,  ìnis,  m. 
("Axxcg),  giovane  pastore  frigio,  cui  Cibele 
amò  e  fece  suo  sacerdote,  a  patto  che  conser- 
tasse perpetua  castità  ;  ma  essendo  egli  ve- 
nuto meno  a  questo  patto,  impazzì  e  si  evirò. 

AUTu!»,  a,  um,  nome  d'una  gens  rom.  della 
quale  i  più  noti  sono  :  I)  Attius  (più  preci- 
sam.  Accius),  celebre  poeta  del  periodo  pre- 
classico (n.  verso  il  170  a.  C.,m.  dopo  V87), 
figlio  di  un  liberto,  rivale  di  Pacuvio,  ma  più 
giovane  di  lui.  I?  uno  e  V  altro  adattarono, 
liberamente, per  la  scena  romana  i  capolavori 
della  tragedia  greca.  II)  P.  Attius  Varus, 
pretore  in  Africa,  al  tempo  della  guerra  ci- 
tile fra  Cesare  e  Pompeo  ;  zelante  partigiano 
di  questuiamo.  Deriv.:  Attianus,  a, 
um,  azziano,  di  Azio;  eprecis.,  a)  del  poeta  A., 
versus,  Cic  b)  del  pretore  A .,  milites,  Caes.  : 
legiones,  Cic.  —  Cfr.  Atius  ed  Attus. 


attollo,  ere  (ad  e  tollo),  innalzare,  levare  in 
alto,  alzare,  erigere,  sollevare,  tirar  su  (contr. 

demittere,  summittere,  premere,  deprimere), 
J)  propr.:  1  )  in  senso  ristretto  :  pueros,  Quint.: 
fracto  crure  planum  (giocoliere,  buffone),  Hor.: 
pallium,  Ter.:  caput,  Ov.  e  (fig.),  Liv.:  pedem, 
Quint.:  frontem  (contr.  demiitere),  Quint.: 
manus  (contr.  summittere),  Qaint.  :  iras,  col 
capo  levato  in  alto,  prendere  un  atteggia- 
mento da  adirato  (del  serpente),  Yerg.:  alqm 
humeris,  Verg.:  manus  ad  caelum,  Liv.:  ocellos 
contra  solem,  Prop.;  cfr.  (fig.)  adversus  dicta- 
toriam  vim  attollere  oculos  non  audere,  di  al- 
zare lo  sguardo,  Liv.:  rifl.  attollere  e  mediale 

attolli,  levarsi,  sollevarsi,  levarsi  in  alto,  sor- 
gere, ter  sese,  Yerg.:  subito  navis  coepit  et 
regere  se  et  attollere,  Sen.  rhet.:  miscent  se 
maria  etnigrae  attolluntur  arenae,  Verg.:  att. 
se  recto  trunco,  levarsi  dritto  in  alto,  Ov.:  se 
a  gravi  casu,  Liv.:  se  in  femur,  Verg.:  se  in 
auras,  Verg.  2)  in  senso  largo  =  far  alzare, 

levare  q.C.  in  alto,  innalzare,  elevare  q.c,  far 
salire,  sollevare  in  alto,  erigere,  drizzare,  molem, 

Verg.:  arcem  tectis,  Verg.:  malos,  Verg.:  glo- 
bos  flammarum  (dell  E  ina), Yerg.:  rifl.  attol- 
lere se  e  mediale  attolli,  innalzarsi,  salire, 
gonfiare,  Euphratem  nulla  imbrium  vi  sponte 
et  in  immensum  attolli,  Tac:  turres  in  LX 
pedes  attollebantur,  Tac  II)  trasl.,  levare, 
innalzare  =.  far  salire,  a)  estensiv.,  vocem 
(contr.  vocem  summittere),  Quint.:  vox  attol- 
litur  (contr.  descendit),  Quint.:  dell'oratore, 
supra  modum  sermonis  attolli,  elevarsi  al  eli 
sopra  del  tono  della  conversaz.  (parlare  più 
forte  che  nella  conversazione),  Quint.  b)  in- 

iensivam.,  a)  innalzare,  levare,  sollevare  COI'pO- 

ralm.  e  spiritualm.  vires  in  milite  (rinfrancare 
il  soldato  (contr.  frangere),  Prop.:  animos  ci- 
vium  (contr.  deprimere),  Plin.  pan  :  att.  ani- 
mos ad  spem  consulatus,  Liv.  :  rifl.  Punica  se 
quantis  attollet  gloria  rebus,  Verg.  :  partic, 
orationem  att.,  elevare  il  discorso,  dargli  un 
tono  più  elevato  (contr.  orationem  summit- 
tere), Quint.:  e  rifl.  se  attollere,  mediale  attolli, 
detto  dell'oratore  e  del  poeta  —  prendei'e  uno 

slancio,  innalzarsi,  modo  nimis  se  attollit,  modo 

nimis  deprimit,  Sen.  rhet.  :  nunc  attollebatur. 
nuncresidebat,Plin.ep.  (3)  innalzare  politicavi., 

contraddistinguere,  segnalare,  onoì'are,  rem  pu- 

blicam  bello  armisque,  Tac.  :  alqm  insignibus 
triumphi,  Tac  y)  elevare,  nobilitare  oratoriam., 
res  per  similitudinem,  Quint.:  cuncta  in  majus, 
Tac:  una  persona,  alqm  adulationibus,  Tac. 

at-tOIldcO,  tondi,  tonsum,  ere,  tagliare,  to- 
sare, radere,  I)  propr.:  caput,  Cels.  :  vitem, 
Verg.:  di  capre,  pascolare,  brucare,  tenera  vir- 
gulta,  Verg.  II)  trasl.  consiliis  nostris  laus  est 
attonsa  Laconum,  è  scemata,  diminuita,  Cic 
poet.  Tusc.  5,  49.  —  Are  attotonse  =  atton- 
disse,  Verg.  cat.  8,  9  (ediz.  Ribbeck  attodisse). 

attonitus.  a.  um,  part.  agg.  (da  attono), 

COììlC   tOCCO    dal    tuono,    sbalordito,   stordito, 

a)  corporalm.  :  aures,  Curt.  :  attonitos  subitus 
tremor  occupat  artus,  Ov.  b)  spiritualm., 
a)  come  tocco  dal  tuono,  come  col- 
pito dal  fulmine  ==  sbigottito,  stordito, 
attonito,  magna  pars  integris  corporibus  atto- 
niti concidunt,  Liv.  :  attonitis  liaesere  animis, 
Verg.:  domus  att.,  Verg.:  novitate  ac  miraculo 
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attoniti,  LÌV.:  (3)  entusiasmato,  ispirato,  furioso, 

attonitae  Baccho  matres,  Verg.:  vates,  Hor. 
ai-tono,  tonili,  tonìtum,  are,  scuotere  col 

fragor  del  fulmine,  del  tuono,   1)  propr.  :  ipsa 

altitudo  attonat  summa,  espone  le  sue  som- 
mità al  tuono,  Maecen.  in  Sen.  ep.  19,  9. 

II)  trasl.  sbalordire,  sbigottire,  rendere  attonito, 

alqm,  0v.:  quis  faror  vestras  attonuit  mentes  ? 
Ov.:  genitor  attonitus  est,  coZZ'acc.  e  Z'inf.,  Ov. 

al-tor<]UeO,  ère,  muovere  q.c.  in  giro, 
girare  intorno,  vibrare  verso  UU  punto,  Verg. 

Aen.  9,  52. 

altra cfto,  V.  attrecto. 

attractus,  a,  um,  part.  agg.  nel  compar. 

(da  attraho),  attratto,  contratto,  aggrinzato  = 

tenebroso,  corrugato,  frons  attractior,  Sen. 
ben.  4,  31,  4. 

attrailo,  traxi,  tractum,  ere,  tirare  a  sé, 
attrarre,  tirar  su,  I)  propr.:  a)  ogg.  inan.: 
pinguem  salivam,  Sen.:  crus,  Cels.:  magnes 
lapis,  qui  ferrum  ad  se  alliciat  et  attrahat, 

Cic:  partic,  tendere,  tirare  fortem.,  lora,  Ov.: 

contentum  arcum  fortius,  Ov.:  vultus  tuus  col- 
ligit  rugas  et  attrahit  frontem,  Sen.  b)  trasci- 
nare una  persona,  alqm  vinctum,  Liv.:  addu- 
citur  a  Veneriis  atque  adeo  attrahitur,  Cic.  : 
tribunos  attraili  ad  se  jussit,  Liv.  II)  trasl.: 
1)  in  gen.:  nihil  esse  quod  ad  se  rem  ullam  tain 
alliciat  et  attrahat  (sì potentem.  attragga  a  sé), 
quam  ad  amicitiam  similitudo,  Cic.  2)  tirare 
(a  sé)  =  fare  arrivare  con  un  ciato  scopo, 
a)  una  pers.:  te  ipsum,  Cic:  alqm  Eomam,  Cic: 
alqm  ad  hoc  negotium,  Cic:  b)  una  cosa  :  alqd 
ultro  arcessere  et  attrahere,  cercar  di  attrarre 
a  tutta  possa,  Brut,  in  Cic.  ep.  ad  Brut.  1, 17, 4. 
attrectalus,  ahi.  ù,  m.  (attrecto),  il  toc- 
care, tocco,  palpamento,  PacUV.   tr.  fr.  in  Cic 

Tusc  2,  50. 

attrecto,  avi,  atum,  are  (ad  etracto),  pal- 
pare, toccare,  I)  propr.:  1)  in  gen.  :  blanditia 
popularis  aspicitur,  non  attrectatur,  non  la  si 
sente,  Cic.  Piane  29.  2)  partic.  :  a)  toccare, 
palpare  sconvenevolm.,  lascivam.,  impudicam., 
libros  (Sibyllinos)  contaminatis  manibus,  Cic: 
id  signum,  Liv.  b)  pregn.,  palpeggiare  q.c, 
stendere  la  mano  per  prendere  q.c.  =  cercare 
di  appropriarsi  q.c.  contro  il  dovere,  contro 
la  convenienza,  regias  gazas,  Liv.:  insignia 
summi  imperii,  Liv.  :  II)  trasl.  occuparsi  di 
q.c,  feralia,  Tac 

al-tribìio,  tribiii,  tribùtum,  eie, attribuire, 

assegnare,  distribuire,   I)  propr.  :    A)  in  gen.  : 

us  equos,  farli  salire  a  cavallo,  Caes.:  duas 
naves  familiaribus  suis ,  Caes.  B  )  partic.  : 
1)  assegnare  ad  uno  un  luogo  come  soggiorno, 
dimora  o  possesso,  alteram  (partenti  ejus  vici) 
eohortibus  ad  hibernandum,  Caes.  :  sibi  agros, 
Caes.:  ed  il  posto  nella  battaglia,  dextra  pars 
(dia)  Massiliensibus  attribuitur,  sinistra  Nasi- 
dio,  Caes.  2)  come  t.  t.  della  lingua  dei  tri- 
bunali, attribuere  pecuniam,  assegnare,  dar 
denaro  —  accordare,  a)  da  una  cassa  privata, 
tantum,  quantum  debetur,  Cic:  quindi  trasl., 
attribuere  alqm,  dare  assegnamento  su  qual- 
cuno, attributos  (gli  indicati),  quod  appellas, 
valde  probo,  Cic:  quibus  equos  alerent,  viduae 
attributae,  quae  bina  milia  aeris  in  annos  sin- 
gulos  penderent,  Liv.  b)  dalla  cassa  dello 
Stato,  daW  erario,  a  spese  dello  Stato  :  alci 


pecuniam,  pecuniae  summam,  Cic:  sestertium 
centies  octogies  ex  aerario  tibi,  Cic.  3)  ascri- 
vere, affidare  ad  alcuno  la  direz.,  la  cura  di 
q.c,  pecus  omne  equitibus  auxiliariis  agendum, 
Sali.:  nos  trucidandos  Cethego,  Cic:  partic: 
dare  ad  ale.  un  comando  militare,  porre  una, 
città,  dei  soldati,  delle  navi,  ecc.  sotto  la  direz. 
(il  comando),  di  ale  ,  solco  af  suoi  ordini,  oppi- 
dum  civibus  Eomanis,  Caes.:  naves  singulas 
equitibus  Bomanis,  Caes.  :  alci  IV  legiones, 
Caes.:  parimenti  una  provincia,  ecc.,  alci  Apu- 
liam,  Cic:  regnum  filio  ejus,  Curt.  4)  come  1. 1. 
ufficiale,  assoggettare  una  popolaz.,odun prin- 
cipe ad  un  altro  popolo  o  principe  e  render- 
glielo tributario,  incorporare,  insulas  Bhodiis, 
Cic:  Suessiones  Bemis,  Caes.  :  ipsi  (Commio) 
Morinos,  Caes.  5)  assegnare  ad  uno  una  pers., 
perchè  gli  serva,  V aiuti  o  gli  sia  subordinata, 
pueros  attribue  ei,  quot  et  quos  videbitur,  Cic: 
Juventus,  quae  praesidio  ejus  loci  attributa  erat, 
Liv.:  huic  (Labieno)  M.  Sempromum  Butilum, 
Caes.  :  Centuriones  ei  classi,  Caes.  6)  asse- 
gnare ad  una  cosa,  tale  e  taT altra  somma 

come  tassa,  come  imposta,  imporre,  infliggere, 

bis  rebus  omnibus  terni  in  milia  aeris  attribue- 
rentur,  Liv.  39,  44,  3.  II)  trasl.  :  A)  in  gen. 

assegnare,  distribuire, prestare,  ne  Cupido  aucto- 

ritas  attributa  esse  videatur,  Cic:  si  legi,  loco, 
urbi  attribueretur  oratio,  si  introducessero  a 
parlare,  Cic.  :  non  attribuere  ad  amissionem 
amicorum  miseriam  nostrani,  Cic:  senae  horae 
in  orbem  operi  attributae  sunt,  furono  asse- 
gnate, Liv.  B)  partic:  1)  come  t.  t.  retor.  e 
gramm.,  alci   (rei)   attributum  esse,  toccare 

(come  predicato  od  attributo),  appartenere 
completami  ad  una  persona  0  COSa,  essere  com- 
preso in  q.c,  Cic.  de  inv.  1,  34  e  sgg.  2)  ascri- 
vere ad  alcuno  q.c  come  colpa  od  effetto^ 
bonos  exitus  diis  immortalibus,  Cic.  :  alqd  sibi 
soli,  Cic:  aliis  causam  calamitatis,  Cic.  seguito 
da  quod  (che,  ecc.),  quod  Sicyonii  te  laedunt, 
Catoni  et  ejus  aemulatori  attribues  Servilio, 
Cic. 

attribuito,  onis,  f.  (attribuo),  I)  (da  at- 
tribuo  n°  I,  B,  2)  come  t.  t.  del  linguaggio 
commerc  =  assegnazione  d'un  debito,  de  at- 
tributione  confìcies,  Cic.  II)  (da  attribuo, 
n°  II,  B,  1)  come  t.  t.  retor.  =  la  proprietà 

die  accessoriam.  tocca  ad  una  pers.  0  C,  circo- 
stanza accessoria,  incidente,  Cic  de  Ì11V.  1,  38  e 

2,  42  (plur.). 

1.  atlritus,  a,  um,  partic.  agg.  con  com- 
par. (da  attero),  trito,  usato,  logoro,  I)  propr.: 
ansa,  Verg.:  mentum  attritius,  Cic.  II)  trasl.: 
dell'oratore,  indebolito,  fiacco  neir esporre,  Cal- 
vus  exsanguis  et  attritus,  Tac.  dial.  18. 

2.  attrltus,ìls,m.  (attero),  strofinio,  attrito, 
sfregamento  a  q.c,  Sen.  ed  a. 

Atlus  Ravìus,  celebre  augure  dei  tempi 
di  Tarquinic  Prisco. 

Àtjf'S  (Attys),  yos,  m.  ("Atos,  "Atto^, 
I)  figlio  di  Ercole  e  di  Onfale,  padre  di  Tir- 
reno e  Lido,  capostipite  dei  re  di  Lidia,  i 
quali  perciò  sono  chiamati  Atyadae.  II)  ca- 
postipite della  gens  Atia. 

au!  od  hatl!  inter.  oh!  deh!  oibò,  nella 
Commedia. 

atice|»!»,  ciipis,  m.  (accorc  da  aviceps, 
da  avis  e  capio),  uccellatore,  Ter.  ed  a.:  trasl., 
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jaìac.  syllabarum,  critico  d'inezie,  sofistico 
(detto  di  avvocati),  Cic. 

auctifer,  fera,  forum  (auctus  e  fero),  die 

accresce,  che  apporta   abbondanza,  fertile,  ter- 

rae,  Cic.  poet.  fr. 

auctificus,  a,  um  (auctus  e  facio),  che 

porta    accrescimento,  motus,   che  fa    crescere, 

Lucr.  2,  571. 

anello,  onis,  f.  (augeo),  incanto,  auctionem 
proscribere,  Cic:  auctionem  facere,  Cic:  Ro- 
scii  bona  vendere  auctione  constitutà,  Cic: 
auctiones  liastae,  incanti  giudiziari  (perchè 
vi  era  un'asta),  subastazioni,  Suet.:  metou., 
beni  all'incanto,  auctionem  vendere,  Cic. 

auctìònàrius,  a,  um  (auctio),  che  appar- 
tiene all'incanto,  spettante  alla  vendita  pub- 
blica, tabulae,  Usta  delle  cose  da  vendersi  al- 
l'incanto (dei  beni  dei  debitori  da  vendersi 
all'ine),  Cic:  atria,  atrio  per  l'incanto,  cor- 
tile ove  si  facevano  le  pubbliche  vendite. 

auctiónor,  atus  sum,  ari,  (auctio),  ven- 
dere all'incanto,  mettere  all'incanto,  in  atriis 
auctionariis ,  Cic:  difficultates  auctionandi 
proponere,  Caes. 

auctito,  are  (freq.  di  augeo),  aumentare 
fortem.,  pecunias  fenore  (il  proprio  denaro 
con  interessi  elevati),  Tac  ami.  6,  16  in. 

aucto,  are  (freq.  di  augeo),  aumentare  = 
accrescere  via  via,  Luci".  1,  56;  quindi  alloc- 
chire vieppiù,  Catull.  67,  2. 

auctor,  òris,  e.  (augeo;  quindi  a  torto 
scrivesi  talv.  autor  od  author),  letteralm.  il 
prò  m  o  tor  e,  il  fattore,  colui  che 
fa  avanzare,  colui  che  fa,  produce,  ef- 
fettua mediatamente  od  immediatam.  q.c.  che 
non  esisteva  ancora,  ovvero  che  porta  alla 
piena  sua  forza  una  cosa  già  esistente,  che 
le  dà  sussistenza,  accrescimento,  riconosci- 
mento e  durata,  I)  ingen.:  1)  creatore  e  pro- 
duttore di  oggetti  materiali,  di  ordinamenti 

e  Stati  mater.,  colui  die  è  causa  di  q.C,  crea- 
tore, fondatore,  chi  istituisce,  inventore,  autore, 

perfezionatore,  frugum,V erg.:  muneris,  datore, 
datrice,  Ov.:  vulneris,  Verg.:  necis,  Suet.  — 
Partici  coautore  d'un  edifizio  o  d'altra  opera 

d'arte,  fabbricatola,  fondatore,  restauratore,  ar- 
tista, amplissimoruui  operum,  Suet.:  templi, 
LÌV.  P)  il  capostipite  d'una  famiglia,  fonda- 
tore, antenato,  L  Brutus,  praeclarus  auctor  no- 
bilitatis  tuae,  Cic:  auctor  gentis,  Suet.:  mihi 
Tantalus  auctor,  Ov.  y)  autore  d'uno  scritto, 
scrittore,  versus  sine  auctore,  anonimi,  Suet.: 
ista  lectio  multorum  auctorum.  Sem:  auctor 
carminis,  Hor.  Diverso  s  tto  il  n°  2,  b,   p. 

S)  inventore,  fondatore, protettore,  auctor  Apollo, 

Verg  :  carminis,  Tibull.:  ìucis,  di  Apollo,  Ov. 

2)  Chi  è  autore  e  promotore  d'una  proposta, 

d'una  decisione,  d'un' impresa,  d'un  affare, 

Ora  promotore,  ora  protettore,  patrono,  ora  con- 
sigliere, ora  ancora  chi  dà  il  suo  assenso,  chi 
dirige,  guida,  rappresenta,  difende,   a)  in  gen.: 

a)  assol.:  nec  auctor  quamvis  audaci  facinori 
deerat    Liv.  partic.  spess  >  auctore  alqo,  ad 

istigaz,  di  tino,  sotto  la  responsabilità,  per  ordine 

di,  auctore  me,  te,  Cic.  ed  a.:  auctoribus  vobis 
(contr.  sua  sponte),  Liv.:  auctore  atque  agente 
eo,  Caes.:  consiliario  et  auctore  Vestono,  Cic: 
auctoribus  a  ibus,  Pie;:  ingenio  sibi  auctore, 
Cic:  auctoribus  diis,  Liv.  P)  costr.  col  genìt.; 


Cadmeae  occupandae,  Nep.:  interficiendi  alcjs, 
Cic  belli,  Liv.:  injuriae  (contr.  vindex  injuriae), 
Cic.  deditionis  auctor  et  suasor,  Cic.  :  auctor 
i-ei'um (contr.  scriptor  rerum), Sali.:  dux  auctor, 
auctor  rerum  illarum,  Cic:  profeetionis,  Caes.: 
col  dat.,  auctor  liis  rebus  quis  est  ?  Ter.  :  ille 
legibus  Caecilii  Metelli  contra  auspicia  ferendis 
auctor,  Cic:  con  ad  e  l'acc,  lue  tibi  gravissi- 
ma auctor  ad  instituendam  rem  fuit,  Cic:  con 
in  e  Z'abl.,  in  restituendo  auctorem  fuisse  ascri- 
ptoremque,  Cic.  :  hunc  in  omni  procuratione 
reipublicae  actorem  autoreinque  habebat,  egli 
l'appoggiava  col  consiglio  e  con  la  mano,  Nep. 
b)  partic,  alci  auctorem  esse,  consigliare  al- 
cuno in  q.c,  consigliare  q.c  a  qualcuno,  aiu- 
tare, indurre  unoin  qualche  impresa  col  consiglio, 
propoi-re   ad  imo   q.C,  far  fare  ad  ale    q.C, 

consigliare,  a)  assol.,  ut  auctores  alii  fuerunt, 
I  Cic.  p)  costr.  col  genit.,  semper  senatui  pacis 
I  auctor  (consigliere  di)  fui,  Cic:  con  ad  e  l'acc, 
eo  tempore  non  modo  ipse  fautor  dignitatis 
tuae  fui,  veruni  etiam  ceteris  auctor  ad  te 
adjuvandum,  Cic:  col  semplice  acc.  direlaz., 
(in  risposta  alla  domanda  in  riguardo  di 
che?  a  che?),  idne  estis  auctores  mihi  ? 
Ter.:  a  me  consilium  petis,  quid  sim  tibi  auctor, 
in  Siciliane  subsidas,  an  ut  proMscare  ad  etc, 
Cic:  con  ut  o  ne  ed  il  cong.,  miliique  ut  absim 
vehementer  auctor  est,  Cic.  :  illi  magnopere 
auctor  fui,  ne  differret  tempus  petitionis  suae, 
Brut,  in  Cic.  ep.  :  seguito  dati 'acc.  e  l'ini,  o 
dal  semplice  inf.,  ego  quidem  tibi  non  sum 
auctor,  si  Pompejus  Italiani  relinquit,  te  quo- 
que profugere,  Attic.  in  Cic.  ep. 

3)  Il  promotore,  il  propugnatore  d'una 
idea,  d' un'  opinione,  d' un'  asserzione,  d'  un 

racconto,  d'una  diceria,  ecc.,  rappresentante, 
garante,  colili  che  accredita,  che  dà  valore  ad 

una  e,  a)  in  gen.  :  a)  assol.,  fama  nuntiabat 
te  esse  in  Syria  ;  auctor  erat  nemo,  Cic.  :  boni 
nuntii,  non  optimis  tamen  auctoribus,  Cic  : 
auctore  certo  e  certis  auctoribus  comperisse, 
da  fonte  certa,  Suet.  e  Cic.  p)  col  genit.,  cujus 
(Cethegi)  eloquentiae  est  auctor,  et  idoneus 
quidem,  Ennius,  Cic:  auctor  gravis  rei  magnae, 
Liv.:  di  uccelli,  ecc.,  auctor  aquae  pluviae  gra- 
culus ,  annunziatore  sicuro,  Ov.  :  lucis  au- 
ctores aves  (dei  galli),  Verg.  :  y)  coll'acc.  e 
l'inf.,  auctores  concilia  Etruriae  populorum  de 
petenda  pace  liaberi,  Liv.  b)  partic  :  a)  il 
rappresentante  d'una  dottrina  o  d 'un 'opinione 

Scientifica,  colui  che  le  dà  credito,  autorità,  OVV. 
ancora  modello,  imagine,  OVV.  precursore,  mae- 
stro, direttore,  habere  auctorem  (autorità)  ido- 
neum,  Cic:  auctoribus  optimis  uti,  Cic:  malus 
auctor  latinitatis,  Cic:  detto  d'un  maestro, 
Cratippo  auctore  (coli' autorità  di  C),  Cic: 
d'un  investigatore,  non  sordidus  auctor  na- 
turae  verique,  Hor.  p)  garante  di  qualche 
scritto,  insigne,  ora  =  autorità,  ora  =  rela- 
tore, scrittore  degno  di  fede,  bonus,  valde  bonus, 

optimus,  Cic:  locuples,  Cic:  haudquaquam 
spernendus,  Liv.  detto  partic.  degli  storici, 
rerum  Romanarum,  Cic:  discrepat  inter  aucto- 
res, Liv.:  auctorem  esse  coll'acc.  e  l'inf.,  atte- 
stare, garantire,  che,  ecc.,  sunt  qui  male  pu- 
gnatum  ab  liis  consulibus  in  Algido  auctores 
sint,  Liv.  —  Diverso  da  n°  1,  y  (V.  sopra). ^ 
II)  particolarm.  come  t.  t.  civil,  e  cioè: 
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a)  come  1. 1.  ufficiale,  auctor  legis  ovv.  senatus 
consulti, nei  contesto  anche  semplic.  auctor,  a) 

chi  promulga,  chi  dà, chi  eseguisce  lilla  legge  od 

un  decreto,  legum  auctor  {contr.  suasor),  Liv.: 
J  auctore  Fabio  consule,  Liv.  p)  consigliere,  chi 

appoggia  (con  SUO  voto  e  credito),  il  manteni- 

,  tore,  il  sostenitore  di  una  legge,  ecc.  [contr. 
dissuasor),  multarum  legum  aut  auctor  aut 
dissuasor,  Cic:  auctor  senatus  consulti,  Tac. 
y)  colui  che  conferma,  che  verifica,  nella  frase 

■■  auctores  fiunt  patres,  •  padri  lo  confermano 
(cioè  quello  eh' è  stato  decretato,  votato  dal 
popolo),  Cic.  ed  a.  b)  come  t. t.  giuridico,  che 
procaccia  valore,  validità  ad  una  cosa,  o  che 
cerca  di  dargliene,  la  rappresenta,  la  difende, 

rappresentante,  difensore,  protettore,  garante, 
autorità,   campione,  testimone,   SUae   civitatis, 

Cic:  maximarum  societatum,  Cic:  quaerela- 
rum,  Cic:  auctor  et  cognitor  sententiae,  Cic 

— ■  In  partici  a)  rappresentante,  garante  d'un 

possesso ,  al  quale  si  rivolge  T accusatore , 
actio  est  in  auctorem  praesentem,  Cic  Caecin. 
54:  e  partic.  il  rappresentante  d'un  possesso, 
il  quale  nella  vendita  eli  egli  fa,  garantisce 
al  compratore  il  diritto  di  proprietà  (vendi- 
,  tore  dunque  soltanto  in  apparenza),  fundi, 
Cic,  a  malo  auctore  emere,  Cic  0)  tutore,  cura- 
tore (tutor)  di  una  donna,  il  cui  pieno  assenso 
rende  valevole  il  volere  di  questa  persona, 
quod  mulier  sine  tutore  auctore  promiserit, 
Cic  :  deberi  viro  dotem,  quam  (mulier)  nullo 
auctore  dixisset,  Cic:  nuptiarum  auctores,  i 
pia  prossimi  parenti  e  congiunti  (il  cui  con- 
corso è  richiesto  per  la  validità  del  matri- 
monio), Cic 

auctor H menimi»,  i,  n.  (auctoro),  I)  paga, 
mercede,  prezzo  per  V opera  prestataceli,  ed  a.: 
trasl.,  est  illis  ipsa  merces  auctoramentum  ser- 

vitutis,  Cic  II)  contratto,  contratto  di  servizio, 

turpissimum,  dei  gladiatori,  Sen.  ep.,  37,  1. 
auctoritas,  àtis,  f.  (auctor),  I)  in  senso 
ristretto:  1)  legittimità,  validità,  a)  di  un  pos- 
sesso, adversus  hostem  aeterna  auctoritas 
(esto),  contro  lo  straniero  dev'essere  eterno  il 
diritto  di  possesso,  non  esiste  prescrizione, 
XII  tabb.  fr.:  quindi  usus  et  auctoritas  e  usus 
auctoritas  e  semplicemente  auctoritas,  l'usu- 
capione e  il  diritto  di  pì'oprietà  che  ne  de- 
riva, ossia  il  legittimo  possesso  in  seguito  a 
prescrizione,  usus  et  auctoritas  fundi,  usus  au- 
ctoritas fundi,  Cic:  jure  auctoritatis  (possedere 
q.c.per  diritto  di  acquisto),  Cic  b)  validità, 

legittimità  di  una  pretesa,  ecc.,  garanzia,  cau- 
zione, credito,  peso,  autenticità,  publicarum  ta- 

bularum,  Cic:  testimoni!  tui,  Cic:  auctoritas 
est  in  eo  testimonio,  Cic:  auctoritatem  habere 
(p.  es.  di  scritti,  di  registri  dei  conti,  di  pub- 
bliche carte,  ecc.),  Cic:  auctoritatem  testi  at- 
tribuere  (contr.  auferre),  Cic:  auctoritas  verbis 

deest,  Quint.  :  meton.,  attestazione,  legidizza- 
zione,  certificato,   garanzia,  firma,   auctoritate 

prescriptae,  firma,  sottoscrizione  del  decreto 
del  Senato  (da  parte  dei  Senatori personalm. 
presenti),  Cic  e)  la  prima  mozione  di  una 

COSa,  priorità  in  una  C,  esempio,  modello,   che 

serve  di  regola,  di  base,  majorum,  Cic:  aucto- 
ritatis ejus  et  inventionis  comprobatores,  Cic: 
alcjs  auctoritatem  sequi,  Cic:  in  auctoritatibus 
versari,  Cic. 


2)  proposta  d'un  decreto,  d'un' impresa,  ecc., 

garanzia  che  fa  avanzare,  Che  promuove,  coo- 
perazione che  Spinge  avanti,  appoggio,  in- 
fluenza, autorità,  credito,  raccomandazione  dì 
una  persona  autorevole,  consiglio,  incoraggia- 
mento, spinta,  consolatus  mei,  Cic:  cujus  aucto- 
ritas multum  apud  me  valet,  Cic:  auctoritate 
Orgetorigis  permoti,Caes.:  auctoritates  rerum 
gerendarum  (degli  auguri),  Cic  meton.,  au- 
ctoritates principimi  conjurationis  colligere , 
autorità,  persone  di  molta  influenza  o  cre- 
dito, Cic  Sull.  37. 

3)  autorità,  dichiarazione  di  volontà,  che  SÌ 
fa  Valere,  dichiurazione,  sentenza,  volontà^  modo 
di  vedere  autentico,  decreto,  a)  generic.  :  vo- 
luntas  scriptoris  et  auct.,  Cic:  illius  sententi* 
atque  auct.,  Cic.  :  hominum  Consilia  et  aucto- 
ritates, Cic.  meton.,  sentenza  dichiarata  per 
iscritto,  cfr.  Cic.  Cael.  55.  b)  di  una  singola 
pers.  nel  Senato,  Q.  Catuli  auct.  et  sententiar 
Cic:  e  dei  giudici,  auctoritate  vestrà  viam  pa- 
tefaciatis  illustrem  atque  latam,  Cic.  e)  volere 
del  popolo,  della  moltitudine,  populi  Romani. 
Cic:  publica,  Veli,  meton.,  volontà  espressa, 
commissione,  ordine,  incarico  per  iscritto,  civi- 
tatum  auctoritates  ac  litterae,  Cic:  publicae 
auctoritates  testimoniaque  (pubbl.  patenti), 
Cic  d)  dei  collegi  e  poteri  governativi,  auto- 
rità, collegii  (pontifìcum),  Liv.:  censoria,  Cic 
e)  dichiaraz.  del  modo  di  vedere 
del  Senato  romano,  autorità,  avente  forza  di 
legge,  cum  potestas  in  populo,  auctoritas  in 
Senatu  sit,  Cic.  Partic:  a)  volontà  del  Senato, 

espressa  per  votazione,   decreto  del  Senato  in 

gen.  (Senatus  consultuin  all'incontro  è  ildecr.. 
del  Sen.  sancito  coli' intervento  dei  tribuni 
della  plebe),  sine  auctoritate  Senatus  foedu,- 
facere,  Cic:  ex  auctoritate  Senatus  respondere. 
Cic:  compiut.  Senatus  consulti  auctoritas,  ab- 
brev.  S.  C.  A.,  Cic.  fi)  il  modo  ai  vedere  del  Se- 
nato, la  elevaz.  del  quale  allo  stato  di  decreto 
formale  poteva  essere  impedita  dall'oppos. 
d'un  trib.  della  plebe,  si  quis  buie  Senatus 
consulto  intercessisset ,  auctoritas  prescribe- 
retur,  Cic. 

4)  autorizzazione,  autorità,  pieni   poteri,  le- 

gum  dandarum,  Cic:  legatos  cum  auctoritate 

mittere,  Cic:   quindi  potere,  forza,  comando, 

ordine,  se  conferre  ad  alcjs  auctoritatem,  Cic: 
persequi  (seguire)  alcjs  auctoritatem,  Cic: 
esse  ovv.  manère  in  alcjs  auctoritate  (essere 
ai  cenni,  ai  comandi  altrui),  Liv. 

II)  in  Senso  largo,  peso,  credito,  influenza, 
(per sonale), autorità,  a.)diuna  pers.:  a)propr.: 
auct.  et  gratia,  Cic:  summa  auctoritas  et  doc- 
toris  et  urbis,  Cic:  quorum  auctoritas  apud 
plebem  plurimum  valet,  Caes.:  auctoritate 
multuin  apud  alqm  posse,  ISTep.:  auctoritatem 
habere  apud  alqm,  Cic:  facere  auctoritatem. 
Cic:  auctoritatem  alcjs  imminuere,  Cic:  au- 
ctoritatem levare,  Cic;  auctoritatem  perdere, 
Quint.:  P)  meton.,  un'autorità  =  una  per- 
sona rispettabile,  considerata,  influente,  de. 
Dejot.  30;  Marc  10.  b)  di  un  ordine  stabi- 
lito, di  una  proprietà,  istituzione,  ecc.,  le 
gum,  Cic:  loci,  Cic:  veteris  Academiae*  Cic. 

auctoro,  avi,  atum ,  are  (auctor),  obbligare 
alcuno,  vincolarsi  alcuno  per  q.c,  con  denaro 
0  mercede,  quid  refert,  uri  virgis  ferroque  ne 
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cari  auctoratus  eas,  t'impegni,  Hor.:  proximo 
munere  inter  novos  auctoratos  (assoldati)  fe- 
rulis   vapulare  placet,  Sen.  :   quindi  trasl., 

a)  generic.:    obbligare,    stringere,    eo  pignore 

velut  auctoratum  sibi  proditorem  ratus  est, 
LÌY.  b)  alci  alqd  preparare,  Veli.  2,  30,  1. 
auctumnalis,  e,  V.  autumnalis. 

1.  auetuimius,  i,  m.,  V.  1.  autumnus. 

2.  auctuinnus,  a,  um,  V.  2.  autumnus. 
1.  anelli*,  a,  um,  partic.  agg.  (da  augeo), 

SOlo  nel  compar.  auctior,  più  grande,  più 
ricco,  accresciuto,  ampliato,   majestas  auctior, 

Liv.:  socii  honore  auctiores,  Caes. 

2.  aitClUS,  ÙS,  m.  (augeo),  aumento,  ingran- 
dimento, accrescimento,  pienezza,  COrpoi'lS,  ar- 

boris,  Lucr.:  vos  (dii  deaeque)  bonis  auctibus 
auxitis  (V.  augeo  alla  fine),  Liv.:  fluminum, 
il  gonfiare,  Tac. 

aUCUpiUlll,   lì,   n.    (auceps),    uccellagione, 

cacciadegii  uccelli,  I)propr.  e  meton.:  \)propr.: 
piscatus,  aucupium,  venatio,  Cic:  vitam  pro- 
pagare aucupio,  Cic.  2)  metOll.,  caccia  agli  uc- 
celli, uccelli  presi,  aucupia  omne  genus,  piscis, 
prata,  Catull.  II)  trasl.,  caccia  a  quale,  lo 
spiare,  hoc  novum  est  aucupium,  nuovo  modo 
diprocacciarsi  il  vitto,  Ter.:  delectationis  auc, 
studio  di  dar  diletto,  brama  di  plauso,  Cic: 
aucupia  verborum,  sottigliezze,  giuochi  di  pa- 
role, cavilli,  Cic. 

aucìipoi*,  àtus  sum,  ari  (auceps),    I)  uc- 
cellare, cacciare  uccelli,  Varr.  r.  r.  1,  23,  5. 

II)  cercare  con  diligenza,  spiare,  andare  in  cerca, 
in  caccia  di,  ricercare  avidamente ,  ecc.,    verba, 

Cic:  gratiam,  Cic. 

audacia,  ae,  f.  (audax),  audacia,   I)  in 

Senso  buono,  coraggio,  ardire,  ardimento ,  au- 
dacia in  bello,  Sali.  :  mirabundi  unde  tanta 
audacia,  tanta  fiducia  sui  victis  ac  fugatis,  Liv.: 
si  verbis  audacia  detur,  fosse  permessa  un'e- 
spressione franca,  Ov.  II)  in  senso  cattivo, 

audacia,  arroganza,  impudenza,  temerità,  im- 
prudenza, a)  generic:  audacia  et  impudentia, 
Cic:  stultorum  et  improborum  tementas  et 

audacia,  Cic.  Plur.  COncr.  =  azioni  temerarie, 
imprese  arroganti,  Cic  e  Tac    b)  in  SenSO  pia 

mite,  libertà,  arditezza,  licentia...  vel  potius 
audacia,  Cic:  vitare  audaciam  in  translatio- 
nibus,  Suet. 

audacìici*  e  audacter,  aw.  (audax), 

arditamente,  in  SenSO  bltOìlO  e  catt,  coraggio- 
samente, arrogantemente,  temerariamente,  im- 
pudentemente (contr.  timide),  aaidaciter  ferre 
de,  ecc.,  Liv.:  audaciter  dicere,  Sen.:  audacter 
dicere,  Cic:  respondere  alci,  Cic:  audacius 
exsultare,  Cic:  audacissime  perrumpere,  Caes. 
audax,  dacis  (audeo),  colui  che  osa,  in 

SertSO  buono  e  (pia  Spesso)  Catt,  audace,  ani- 
moso, imperterrito,  arrogante,  impudente,  sfac- 
ciato, coraggioso  {contr.  timidus,  ignarus),  a)  di 
pers.  e  del  loro  carattere,  homo,  mulier,  Cic; 
audaces  et  protervi,  Cic:  animus,  Sali.:  poeta 
(un  p.  che  osa  adoprare  costrutti  insoliti), 
Hor.  audacissima  ego  ex  omnibus,  Cic:  viri- 
bus  audax,  audace,  superbo,  Verg.:  paulo  ad 
facinus  audacior,  Cic:  alqm  audaciorem  facere 
in  omnes  conatus,  Sen.:  colVinf.,  audax  omnia 
perpeti,  Hor.  b)  clic,  inan.:  facinus,  Ter.:  con- 
silium,  Liv.:  verba,  Quint. 

audeiis,  entis,  partic.  agg   con  compar. 


e  superi,   (da  audeo),  che  osa  (per  lo  'più) 

in  SenSO   buono,   ardito,   coraggioso,  animoso, 

Verg.,  Tac  ed  a. 

audcilttr,  avv.  (audensì,  arditamente, 
animosamente,  coraggiosamente,  Giureconsulti: 
compar.  audentius,  Tac.  ed  a. 

audenlia,  ae.  f.  (audens),  animosità,  ardi- 
tezza, coraggio,  Tac  e  Quint.:  partlC,  libertà, 

ardimento  nelTuso  delle  parole,  Plin.  ep.  8, 4, 4. 
audeo,  ausus  sum,  ère,  osare  (di  fare)  q.c, 

cimentarsi,   arrischiarsi,   COStr.  :     a)    COÌV  inf.: 

vide  quaeso,  ut,  qui  de  meo  facto  non  du- 
bitem  dicere,  de  Ligarii  non  audeam  confi- 
teri,  Cic:  audeo  dicere,  oso  dirlo  (sostenerlo), 
Cic.  b)  coira.ee,  facinus,  Ter.:  ultima,  Liv.: 
extrema,  Verg.:  aciem,  proelium,  Tac:  multa 
dolo,  pleraque  per  vim  audebantur,  Liv.:  quindi 
partic.  pass.,  omnia  et  conanda  et  audenda 
Magnetibus  esse,  Liv.:  ausis  ad  Caesarem  co- 
dicillis ,  Tac  e)  assol.:  hos  novos  magistros 
nihil  posse  docere,  nisi  ut  auderent  (se  non 
di  essere  arroganti),  Cic:  audere  in  proelia, 
gettarsi  baldanzosi  nella  mischia,  Verg.:  ad- 
versus  Neronem  ausus,  del  partito  avverso  a 
Nerone,  Tac:  longius  audere,  continuare  ad 
arrischiarsi,  Tac:  unde  rursus  ausi,  donde 
avendo  osato  di  balzar  fuori,  ecc.,  Tac.  — 
Antico  perf.  ausi ,  perciò  nella  prosa  elevata 
(perfino  in  Cic.  Brut.  18)  e  spesso  nei  poeti, 
congiunt.  sincop.  ausim,  is,  it. 

audiens,  entis  (audio),  I)  partic.  V.  audio. 
II)  sost.,  uditore,  audientis  animum  movere, 
Cic:  cornuti,  nel  plur.,  animos  audientium  per- 
movere,  Cic.  ovv.  infiammare,  Cic. 

audienlia,  ae,  f.  (audio),  attenzione  pre- 
stata ad  alcuno  che  parli,  udienza,  ascolto  che 
gli  si  presta,  audientiam  facere  (procacciare) 
sibi  ovv.  orationi,  Cic. 

audio,  Ivi  e  ti,  ftum,  Ire  (connesso  col  greco 
are.  <xò;  =  ou£  e  ad  auris),  udire  (contr.  sur- 
dum  esse),  I)  udire,  sentire,  a)  avere  V udito  e 
poter  farne  uso  :  auribus  parum  audire,  Cato: 
gravius  audire  coepisse,  Cels.:  apertis  atque  in- 
tegris  et  oculis  et  auribus  nec  videre  nec  au- 
dire, Cic:  audiendi  sensu  carere,  di  per s.,  Cic. 
h)ascoltare,  fare  attenzione,  PH  Dorio,audi, 
obsecro.  Do.  Non  audio,  Ter.:  loquere,  audio, 
Ter.:  audisne  ovv.  audin?  odi  tu?  Ter. 

II)  udire,  sentire  quale.  =  afferrare  q.c.  COl- 

V udito  o  (in  senso  pia  largo)  per  averlo  udito 
o  per  averlo  letto,  A)  in  gen.:  a)  colla  dom. 
che  cosa?  o  chi?  o  di  chi?  si  ode,  a)  col- 
Z'acc:  sapientiae  vocem,  Cic:  neque  enim  novi 
quidquain  audieram,  Cic:  quem  ego  hic  audio  V 
Ter.:  audità  pugna,  Caes.:  con  doppio  acc,  te, 
ut  spero,  propediem  censorem  audiemus,  Cic: 
nel  pass,  con  doppio  nomin.,  tantum  Cainillus 
auditus  imperator  terroris  intulerat,  Liv.:  cui 
non  sunt  auditae  Demosthenis  vigiìiae?  Cic. 
part    perf.  sost.,  auditum,  i,  n.,  udita,  voce,  , 
fama, nihil habeo praeter  auditum,  Cic: audito  \ 
fuit  eruditior,  Veli,  p)  coir  acc.  e  V  inf.:  saepe  i 
hoc  majores  natu  dicere  audivi,  Cic:  e  così  \ 
(negli  Storici)  cibi,  assol.,  audito,  ricevuta  la  \ 

notizia  che,  sentito  a  dire  che,  ecc.,  p.  e.  audito 

Machanidam  refugisse  Lacedaemonem,  Liv.: 
nel  pass,  col  nemin.  e  Z'inf.,  Bibulus  nondum 
audiebatur  esse  in  Syria,  Cic.  f)  con  Voce,  e 
il  partic  :  non  eum  quaerentem  quisquam  audi- 
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vit,  Nep.:  idque  Socratem  audio  dicentem,  Cic. 
5)  con  una  prop.  relativa,  p.  e.,  volo  tamen 
audire  (sono  però  curioso  di  sentire),  quid  sit, 
propter  quod  etc,  Liv.:  e  così  quid  igitur  est? 
inquit  ;  audire  enim  cupio,  quid  nou  probes,  Cic. 
s)  con  una  circonlocuz.  con  cum  o  dum,  p.  e., 
saepe  soleo  audire  Eoscium,  cum  ita  dicat  etc, 
Cic:  auditus  est  certe,  dum  ex  eo  quaerit,  Suet. 
b) colla  doni,  di  che? ' —  su  di  che?,  con  de 
e  Z'abl.,  illos,  de  quibus  audivi  et  legi,  Cic:  hic 
niliil  dum  de  reditu  Caesaris  audiebatur,  Cic 
e)  colla  dom.  da  chi?  o  donde?  con  av- 
verbi, is,  unde  te  audisse  dicis,  Cic:  ovv.  colle 
prepos.  ab,  ex,  de  e  Z'abl.,  audivi  a  ovv.  ex 
majoribus  natu,  seguito  dalVàcc.  e  l'ini.,  Cic: 
quando  hoc  quisquam  ex  te  (dalla  tua  bocca), 
Caesar,  audivit  ?  Cic.  :  non  hoc  nunc  primum 
audit  privatus  de  amico,  reus  ab  accusatore, 
Cic:  cum  de  te  ex  te  ipso  audiebam  (per  comu- 
nicai, epistol.),  Cic:  noctu  audita  (est)  ex  de- 
lubro vox,  abstinerent  manus,  Liv.  d)  colla 
dom.  contro  chi?  con  in  e  Z'acc,  quod  se 
in  eum  audisse  dixisset,  perchè  egli  aveva  so- 
stenuto di  avere  udito  alcuna  cosa  contro  di 
lui,  Cic.  e)  assol.:  se  non  audivisse  (che  egli 
non  ha  udito),  sed  vidisse  dicit,  Cic:  audi  vi 
(Vho  udito)  et  credo,  Ter.:  ut  audio,  ut  audi- 
mus  (incicl.),  Cic  e  Liv.:  ades,  audi  paucis 
(in  poche  parole),  Ter.:  audi  (per  iscritto)  nunc 
ad  omnes  (epistulas),  Cic. 

B)  partici   a)  udire,  dar  retta,  dare  ascolto, 

ascoltare,  a)  una  pers.  che  recita,  una  comu- 
nicazione recitata ,  alqm  facile ,  Cic.  :  alqm 
lubenter  studioseque,  Cic:  alqm  attentissime, 
Cic:  audivi  magno  silentio  (di pers.),  Cic:  di 

giudici,  sentire,  interrogare,  far  subire  un  inter- 
rogatorio, aliis  audientibus  j  udicibus,  aliis  sen- 
tentiam  ferentibus,  Caes.:  audire  de  ambitu, 
Cic:  servum,  Suet.:  ào\os,Y erg.:  del  discepolo 

od  uditore,  ascoltare  UUO,  andare  alla  confe- 
renza, alla  lezione  di  alcuno,  essere  uditore, 
discepolo  di  alcuno,  sentir  esporre  qualcuno, 
Zenonem,  Cic:  alqm  Eomae,  Quint.:  annum 
jam  Cratippum,  Cic:  ponere  jubebam,  de  quo 
quis  audire  vellet,  Cic:  ponere  alqd,  ad  quod 
audiam,  volo,  Cic:  di  principi,  dare  udienza 
ad  uno,  legationes,  Suet.  p)  una  preghiera  e 
sim.,  una  pers.  che  prega,  fa  proposte,  ecc., 

ascoltare,  dar  retta,  stare  a  sentire,  prestare  at- 
tenzione, esaudire,  par  tic.  della  divinità,  alcjs 
preces,  Cic:  alcjs  vota,  Hor.:  orantem,  Ov.  y)di 
una  pers.  o  e,  che  presenta  o  contiene  un'as- 
serzione, un'obbiez.,  prestare  fede,  approvare, 

nec  Homerum  audio,  qui  ait  etc,  Cic:  si  fabulas 
audire  volumus,  Cic:  ed  assol.  nella  forinola 

audio,  concedo  (questo),  ammetto  (questo),  Cic: 

non  audio,  non  concedo,  non  ammetto,  Cic: 
nil  audio,  non  voglio  sentire  ragioni, pretesti, 
Ter.  5)  ad  una  pers.  che  avverte,  od  ammo- 
nisce, ecc.,  dar  retta,  dar  ascolto  a,  sottomet- 
tersi, coU'slcc. ,  alqm  amicissime  monentem, 
Cic:  sapientiam,  Cic:  te  audi,  tibi  obtempera, 
Cic  :  di  e.  inan..  neque  audit  currus  habenas, 
Vecg.:  necquae(sagitta)  magis  audiat  arcum, 
Ov.:  nellaprosa  class,  col  dat.  soli,  nella  for- 
mula dicto  audientem  esse,  ubbidire  all'ordine, 

alia  parola,  Caes.:  in  tanta  re,  Cic:  e  dicto  au- 
dientem esse  alci,  b)  sentirsi  a  chiamare,  a)  col 
nomm.  e  /'inf.,  essere  chiamato  COSÌ  e  COSÌ,  valere 


per  questo  e  quello,  avere  una  data  fama,  rex 

paterque  audisti,  Hor.:  si  curas  esse  quod  audis, 
Hor.  p)  con  avverbi,  bene  audire,  venire  lodato, 

essere  in  buona  fama,  contr.  male  audire,  venire 
biasimato,  avere  cattiva  riputasi*,  Cic  ed  a.:  COSÌ 

anche  se  illorum  culpa  minus  commode  audire, 
Cic  e)  trasl.,  come  t.  t.  gramm.:  a)  prendere 
una  cosa  in  questo  o  in  quel  senso,  capire, 
interpretare,  ut  Vulcanum  prò  igne  vulgus 
audimus,  Quint.:  sic  enim  auditur  ut  depu- 
gnares,  Quint.  p)  sentire  q.c.  =  completare  nel 
pensiero,  simul  enim  auditur  coepit,  Quint. 
Forme  sincop.,  audibat,  audibant,  audisti,  au- 
distis,  audisse;  audin  (=  audisne),  Comici. 

aildltlO,  Ònis,  f.  (audio),  l'audizione,  l'ascol- 
tare, I)  attiv.  =  ascolto,  fabularum,  Cic:  assol, 
subactio  (ingenii)  autem  est  usus,  auditio,  lectio, 
litterae,  Cic  II)  pass.  —  udita  e  meton.  =  voce 
pubblica,  hoc  solum  auditione  expetere  coepit, 
cum  id  ipse  non  vidisset  ?  Cic:  si  accepissent 
fama  et  auditione  esse  quoddam  numen  et  vim 
deorum,  Cic:  plur.,  fictae  auditiones,  Cic:  his 
rebus  atque  auditionibus  permoti,  Caes. 

auditor,  òris,  m.  (audio),  uditore,  ascolta- 
tore, Cic  ed  a.  —  Partic:  uditore  d'un  mae- 
stro, d'una  scuola,  discepolo,  Zenonis,  Cic:  au- 
ditor et  discipulus  Platonis,  Cic 

audTtÓriUlU,  li,  n.  (audio),    I)  sala  ove  si 

ode,  Quint.  :  auditorium  extruere  (costruire), 
Tac  dial.:  quindi  scuola  in  opposiz.  alla  vita 
pubblica  (forum),  Quint.  10, 1,  36  e  (plur.)  79. 

II)  meton.:  tiditori  radunati,  uditorio,  Plin.  ep. 

ed  altri. 
audlttis,  ùs,  m.  (audio),  udito,  I)  in  gen.; 

quindi  meton.  =  senso  dell'udito,  udito,  organo 

dell' u»,  Cornif.  rhet.:  auditus  semper  patet,  Cic. 
II) partic:  udito,  ascolto,  l)propr.:  consultant, 
quonam  modo  ea  plurium  auditu  acciperentur, 
Tac  2)  meton.:  voce  pubblica,  Tac.  hist.  1,  76. 
a  li  t'ero,  abstuli,  ablatum,  auferre  (ab  e  fero), 

1)  portar  via,  togliere,  allontanare  portando, 

sgombrare,  1)  propr.:  a)  di  pers.,  ab  janua 
stercus,  Plaut.:  multa  domum,  Cic:  auferre  se, 
togliersi  via  =:  allontanarsi,  andar  viat  hinc, 
Ter.:  domum,  Ter.  b)  di  fiumi,  di  onde,  di 

venti  ecc.  Che  trascinano  via  un  corpo,  travol- 
gere, sommergere,  ingoiare,  auferet  Undas  rates, 

Prop.:  auferor  in  scopulos,  Ov.:  quindi  auferri 
(senza  pennis),  volare,  in  ortus,  di  Perseo,  Ov. 

2)  trasl.:  a)  allontanare  uno  dalla  meta,  strap- 
pare, trascinare,  adescare,  sedurre,  allettare,  stor- 
nare, ne  te  auferant  aliorum  Consilia,  Cic:  abs- 
tulerunt  me  velut  de  spatio  Graeciae  res  im- 
mixtae  Eomanis,  m' hanno  distolto  dal  tema, 
Liv.:  auferimur  cultu,  veniamo  ingannati,  Ov. 
b)  tralasciare  q.c,  cessare,  aufer  abhinc  lacru- 
mas,  Lucr.:  aufer  mihi  oportet,  lascia  il  «  si 
deve  »  da  parte,  Ter.:  e  seguito  dall'ini.,  aufer 
me  vultu  tenere,  Hor.  II)  torre  via  portando, 
prendere  con  sé,  tanto  in  senso  buono  quanto 

(commi.)  in  senso  catt.,  prendere,  portar  via, 
sottrarre,  strappare,  rapire,  rubare,  A)  in  gen.: 

Vjpropr.:  a)  dipers.:  pecuniam,  Cic:  commen- 
tarios  quosdam  Aristoteli*;,  portare  seco  a  casa, 
Cic:  pecuniam  de  aerario,  Cic:  pecuniam  in 
ventre,  dissipare,  Cic:  vasa  ab  alqo,  Ciò.:  auri- 
culam  mordicus, portar  via  con  un  morso,  Cic: 
alci  caput,  decapitare,  Liv.:  alci  oculos,  ingan- 
nare qualcuno  davanti  a'  suoi  occhi,  Liv.:  hi 
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ludi  dies  XV  auferent,  Cic:  ne  cum  sensu  do- 
loris  alqo  aut  cruciatu  spiritus  auferatur,  Cic. 
b)  di  e.  inan.:  portar  via  con  violenza  annien- 
tando, strappare,  niors  Achillem  abstulit,  Hor. 
'2)  trasl.:  aufèrri  periculo,  essere  sottratto  dal 
pericolo,  Plin.  ep.:  auferre  curas,  Hor.:  fugam, 
impedire,  Fior.  B)  par tic:  1)  riportare,  otte- 
nere, q.c.  come  frutto  della  propria  attività, 
dei  propri  sforzi,  delle  preghiere,  delle  esi- 
genze, errori,  ecc.,  caput  ore  nostro  incolume, 
Phaedr.:  id  inultum  numquam  auferent,  ovv. 
soli,  non  sic  auferent,  non  la  passeranno  im- 
punita, Ter.:  tantum  abstulit,  quantum  petiit, 
Cic:  paucos  dies  ab  alqo,  ottenere  o  ricevere 
da  alcuno  una  dilazione  di  pochi  giorni, 
Cic:  responsum  ab  alqo,  Cic:  seguito  da  ut  e 

il  COng.  =  Colla  violenza ,  portare  la  cosa  al 
punto  che,  ecc.,  estorcere,  quindi  obbligare  ale, 
ut  in  foro  statuerent  (statuas)  abstulisti,  Cic 
2)  riconoscere,  capire  q.c,  da  quale,  quis  est 
in  populo  Eomano  qui  hoc  non  ex  priore  actione 
abstulerit,  non  abbia  ricavato  ciò  dal  proce- 
dimento anteriore?  Cic 

Ali  t  ideila,  ae,  f.,  città  delSannio  sul  fiume 
Sagro  al  confine  dei  Peligni,  oggi  Alfidena 
(Abruzzo  citer.). 

Aufidius,  a,  um,  nome  d'una  gens  rom., 
di  cui  \piu  noti  furono  a)  Cn.  Aufidius ,  tri- 
buno della  plebe  il  640  di  M.  (114  a.  C),  pre- 
tore nel  646  di  JR.  (108  a.  C);  sebbene  fosse 
cieco,  nella  vecchiaia,  tuttavia  attivo  nella  po- 
litica e  nella  scienza,  b)  T.  Aufidius,  oratore 
rom.  e)  Sex.  Aufidius,  cavai,  rom.  d)  Aufidius 
Luscus,  celebre  crapulone,  e)  Aufidius  Bassus, 
storico  rom.  sotto  Augusto  e  Tiberio,  autore 
d'una  stor.  delle  guerre  civ.  rom.,  come  pure 
d'una  stor.  delle  guerre  rom.  in  Germania. 
—  Deriv.:  Aiilìdianus,  a,  um,  Aufidiano, 

di  (Sesto)  Aufidio. 

Aufidus,  i,  m.  (AucptSog),  fiume  princip. 
dell' Apulia,  che  scaturisce  presso  gV Irpini 
nel  Sannio,  sulV Apennino  ;  dapprima  impe- 
tuoso torrente  (quindi  longe  sonans,  violens, 
acer,  in  Kor.),  poi  fiume  dal  corso  lento  (stagna 
Aufìda);  diviso,  verso  la  fine  del  suo  corso,  in 
due  rami  (quindi  tauriformis  in  Hor.),  sbocca 
nell'Adriatico;  oggi  Ofanto. 

aulìi&io,  fùgi,  ére{inv.  di  ab  -fugio),  fuggire 

<da,  fuggire  via,  scampare,  sfuggire,  Cic:  jam 
aliquantum  spatii  ex  eo  loco  ubi  pugnatum  est, 
aufugerat,  Liv.:  auf.  aspectum  parentis,  Cic 
poèt. 

Augcas  ( Augìas),  ae,  m.  (Aòystas), 
figlio  di  Elio  e  di  Naupidame,  re  degli  Epei 
neW Elide,  uno  degli  Argonauti,  la  cui  stalla 
(contenente  3000  buoi),  che  non  era  più  stata 
da  30  anni  ripulita  dal  letame,  fu  pulita  da 
Ercole  in  un  sol  giorno,  per  comando  di 
Euristeo.  Proverò'.,  cloacas  Augeae  purgare, 
purgare  una  stalla  di  Augia,  compiere  un 
lavoro  faticoso  e  disaggradevole,  Sen.  apoc 
7,5. 

augeo,  auxi,  auctum,  ere  (tema  AXJG,  gr. 

Air,  Onde  ausavo)),  far  crescere,  I)  far  0  lasciar 
crescere,  fare  o  lasciar  prosperare,  promuovere 
la  crescenza,  fertilizzare,  quodeumqutò  alias  ex 

se  res  auget  alitque,  Lucr.:  aè'r  bumorem  col- 
ligens  terram  auget  imbribus,  Cic:  aucta  (cre- 
sciuta) silex  in  altitudinem,  Sali.  II)  in  senso 


lato,  ingrandire  q.c  a)  in  estensione,  in  lar- 
ghezza, in  spessore,  in  altezza,  a)  allargare 
edifizii,  inalzare,  fortificare,  Esquilias,  Liv.: 
pomerium  urbis,  Tac:  has  munitiones,  Caes.: 
naves  turribus  auctae,  Tac.  p)  ingrossare  corsi 
d'acqua,  far  salire,  ordinar,  passivo  augeri  = 
salire,  gonfiare  (contr.  decrescere,  minui),  Ace- 
sines  Indum  auget,  sbocca  nell'Indo,  Curt.: 
aucto  mari  et  vento  gliscente,  Sali,  fr.:  amnis 

nimbis    hiemalibus    auctus,  Óv.    y)  allargare 

una  ferita,  secando  vulnus,  Curt.  6)  rendere 
le  membra,  ecc.  più  sporgenti  per  grassezza, 
auxerat  articulo.s  macies,  li  aveva  fatti  parere 
più  grossi,  Ov.:  formam  cultu  augebat,  Ov. 
e)  allungare  una  parola  nella  pronunzia,  co- 
gnomentum  in  barbarum,  Tac.  b)  nel  numero, 
nella  moltitudine,  nel  contenuto,  ingrandire, 

aumentare,  rafforzare  (contr.  minuere),  nume- 

rum  dierum,  Cic:  caelestium  numerum,  Liv.: 
annos,  Ov.:  exercitum,  copias  ejus,  Sali.:  volu- 
crum  turbam,  Ov.:  Cycladas,  Ov.:  alcjs  censum 
(contr.  extenuare),  Cic:  summam  pecuniae. 
Liv.:  vectigalia,  Caes.:  patrimonium,  Cic:  pos- 
sessiones  suas,  Nep.  :  rem  (sostanze,  averi). 
Cic.  e  Nep.:  rem  bene,  Ter.:  linguam,  arric- 
chire la  lingua,  Cic:  dona  suis  venatibus,  ag- 
giungere nuovi  doni,  V erg.:  eae  urbes  brevi 
inultum  auctae,  Sali.:  copiis  auctus,  rafforzato, 

Curt.  e)  ingrandire,  forti ficare  nel  grado  (contr. 

minuere),  a)  fìsicam.:  flammam,  Ov.  :  vires, 
Lucr.  e  Ov.:  vocem,  Suet.:  clamorem,  Sali.:  ora- 
tionem,  alzare  il  tono  del  discorso  (contr.  sum- 
mittere,  abbassare),  Quint.:  vitium  ventris  et 
gutturis,  Cic:  vim  morbi,  Liv.  p)  politic:  rin- 
forzare, innalzare,  promuovere,  pass,  augèri  = 
crescere,  rinforzarsi,  opes,  Cicv  Sali,  ed  a.:  po- 

puliKomani  imperium,  Cic:  res  (Stato)  eorum 
civibus,  moribus  (in  ordinamenti),  agris  aucta, 
Sali.: novis  ex  rebus  aucti,  cresciutiper  le  nuove 
condizioni  di  cose,  Tac:  defectionem  Aeduo- 
rum  cognita  bellum  augetur,  cresce  in  esten- 
sione, Caes.  d)  moralm.  e  spiritualm.:  ingran- 
dire, aumentare ,  innalzare,  promuovere,  pro- 
durre, accrescere  (contr.  minuere),  a)  in  senso 
buono,  auctoritatem  alcjs,  Cic:  eloquentiam, 
Quint.:  benevolentiam,  Cic:  gloriam,  Cic:  glo- 
riam  a  patre  acceptam  virtutibus,  Nep.:  indu- 
striam  poetae  ad  scribendum,  Ter.:  spem,  Cic. 
e  Caes.:  animum  alcjs  (il  coraggio  diale),  Cic: 
e  così  suis  animum,  Sali.:  aucto  animo,  rin- 
francato, Tac:  auctus  (rincorato)  ornine,  Tac. 
p)  in  senso  catt.  (contr.  minuere,  levare),  ejus 
amentiam,  Sali.:  crimen,  Cic:  alcjs  dolorem 
(contr.  consolando  levare),  Cic:  luctum  (contr. 
levare),  Cic:  periculum,  Caes.:  terrorem  alcjs, 
Caes.:  timorem  alcjs,  Cic:  e  alci  timorem  (contr. 
minuere),  Liv.:  suspicionem,  Cic:  e)  ingran- 
dire, esagerare  q.c.  colle p  irole,  amplificare  con 
parole  (rettor.),  a)  generic:  esporre,  rappre- 
sentare ingrandito,  esagerare,  falsa  per  metum, 

Curt.:  aucta  est  apud  hostes  ejus  rei  l'ama,  Tac. 

$)  dell' oratore,  ingrandire  colle  parole,  mettere 
in  risalto,  caricare  di  colori,  esagerare,  eccedere 

i  confitti  del  vero,  (contr.  extenuare,  minuere), 
augere  amplifìcareque  res,  Cic:  aug.  alterum 
aut  minuere  se,  Cic:  aug.  hostium  vim  et  co- 
pias et  felicitatem,  Cic:  aug.  verbis  munus 
suum  (contr.  extenuare),  Cic  f  )  aumentare  con. 

q.c.    =    Oc)  provvedere  rlccum, ,  uObonduntcm,f- 
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sopraccaricare,  rendere  felice,  colmare  di  beni, 
di  ricchezze,  glorificare,  celebrare,  esaltare,  arric- 
chire, cives  suos  copia  rerum ,  Cic.  :  alqm  divi- 
tiis,  Cic:  alqm  scientià,  Cic:  augeri  filiolo.Cic, 
ovv.  fìliolà,  Tac:  augeri  honore,  gratulatione, 
Cic:  urbs  antiqua  et  omnibus  rebus  aucta  et 
ornata,  Cic:  anche  senza  abl.,  accrescere  ad 

uno  gli  averi,  il  credito,  l'onore,  procacciare  ad 
alcuno  potere,  considerazione,  ecc.,  promuovere 
ale,  metterlo  in  vista,  renderlo  illustre,  spesso 

coord.  ad  altri  verbi,  alqm  augere  atque 
ornare,  Cic,  ovv.  augere  adjuvareque,  Cic 
(3)  augeri  alqa  re,  esser  affitto  da  quale, 
augeri  damno,  Ter.  heaut.  628.  —  Lat.  are. 
auxitis  =  auxeritis,  in  Liv.  29,  27,  3. 

augesco,  auxi,  ere  (meoat.  di  augeo), 

cominciare   a   crescere,  ingrandirsi,  ampliarsi, 

(contr.  mi'nui,  imminui),  I)propr.:  semina 
temperatione  caloris  et  oririetaugescere,Cic: 
augescente  flumine,  ingrossando  il  fiume,  Tac 
II)  trasl.:  augescunt  vitia,  Plin.  ep.:  ignoscendo 
populi  Eomani  magnitudinem  auxisse,  Sali. 
AugTàs,  V.  Augeas. 

auglll  en,mìnis,  n.  (augeo),  aumento,  accre- 
scimento, crescenza,  Lucr.  (anche  nel  plur.  e 
presso  gli  scrittori  seriori). 

angui*,  gliris,  I)  m.,  augure,  interprete  del 
volo  degli  uccelli,  nel  piar,  augures,  Auguri, 

collegio  di  sacerdoti  rispettato  ed  influente 
in  Roma,  i  quali,  dal  volo,  dal  modo  di  ci- 
barsi e  dal  grido  degli  uccelli  ecc.,  predice- 
vano il  futuro,  Cic.  ed  a.  II)  e,  nei  poeti 
(cfr.  però  Cic.  de  legg.  2,  32)  generic.  =  vate, 
indovino(a),  veggente,  aug.  Apollo,  come  dio  del- 
l'arte divinatoria,  Hor.:  aug.  Argivus,  Amfia- 
rao,  Ov.:  aug.  Thestorides,  Calcante,  Ov.:  aug. 
nocturnae  imaginis,  interprete  di  apparizioni, 
di  fenomeni  notturni,  Ov.:  aquae  augur  annosa 
cornix,  Hor. 

augura  lis,  e  (augur),  appartenente  all' au- 
gure,   che    concerne   l'augure,    I)  agg.  :   cena, 

pranzo  dato  dall'augure  al  suo  entrare  in 
carica,  Cic:  libri,  Cic:  iìisignia,  Liv.  II)  sost.: 
augurale,  is,  n.,  1)  luogo  a  destra  del  padi- 
glione del  generale  neW esercito  rom.  accam- 
pato, ove  si  osservavano  gli  uccelli,  o  si 
tenevano  gli  auspicia,  Tac.  ann.  2,  13  ed  al- 
trove: quindi  generic.  la  tenda  od  il  padi- 
glione del  generale,  secondo  Quint.  8,2,8. 

2)  bastone  deW augure  {ordinar,  lituus),  Sen. 

tranqu.  11,  9. 

augura  Ito,  5nÌS,  f.  (auguro),  auspicio,  di- 
vinazione, Cic.  de  div.  2,  65. 
augurato,  V.  auguro. 

auguratila,  US,  m.  (auguro),  augurato, 
carica  dell'augure,  Cic.  e  Plin.  ep. 

augurìuin,  li,  n.  (augur),  osservazione  e 
spiegazione  dei  segni  (spec.  del  volo  degli  uc- 
celli,  cfr.  auspicium),  augurio,  I)  propr.  e 
trasl.:  1)  propr.:  aug.  capere,  Liv.  e  Suet.: 
aug.  salutis,  augurio  che  si  prendeva  in  tempo 
di  pace  per  sapere  se  si  poteva  pregare  la  di- 
vinità pel  benessere  dello  Stato  (de  salute), Cic. 

2  i  trasl  :  a)  ogni  indicazione  profetica,  predi- 
zione, presagio,  verissima  auguria  rerum  futu- 
rarum,  Cic:  conjugis  augurio,  Ov.  b)  presen- 
timento, quasi  saeculorum  quoddam  augurium 
ruturorum,Cic:  augurium  animorum  suorum, 
làv.  II)  meton.:  A)  SOggettivam.  arte  divina- 


toria, augurium  citharamque  dare,  Verg.:  non 
augurio  posse  depellere  pestem,  Verg.  B)  og- 
gettivavi, segno,  presagio,  che  si  mostra  all' 'au- 
gure, spec.  un  uccello,  1)  propr.:  auguria  au- 
spiciaque,  Liv.:  augurium  accipere,  prendere 
il  presagio  come  favorevole,  Liv.  :  augurium 
alci  fit  (si  mostra)  Suet.:  augurius  latus,  Suet. 

2)  trasl.,  segno,  segnale,  presagio  in  gen.,  Ov.  e 

Plin. 

a llgììl*l US,  a,  um  (augur),  augurale,  del- 
l'augure, jus,  Cic  de  sen   12  e  ep.  3,  9,  3. 

auguro,  avi,  àtuai,  are  (augur),  I)  eserci- 
tare, compiere  l'uffizio  di  augure;  osservare  i  se- 
gni e  spiegarli,  indovinare,  vaticinare,  CoZZ'acc. 

della  cosa  per  cui  si  prendono  gli  auguri,  vi- 
neta  virgetaque  etsalutem  populi,  Cic.  de  legg. 
2,  21:  pass.,  res  o  locus  auguratur,vìen  consa- 
crato cogli  auguri,  Cic.  e  Liv.  :  ed  augurato 

(abl.  a, ss.),  con  buoni  auguri,  coi  debiti  auguri, 
Liv.  e  Suet.  II)  trasl.:  1)  profetizzare,  predire, 

cui  quidam  utinam  vere,  fi deliter,  abunde  ante 
auguraverim,  Cic.  fr.  2)  presentire  q.c,  aver 
un  presentimento  di  alcunché,  si  quid  mens 
veri  augurat,  Verg.:  praesentit  animus  et  au- 
gurat  quodam  modo,  quae  futura  sit  suavitas, 
Cic.  fr. 
augììror,  àtus  sum,  ari  (augur),  esercitar» 

la  carica  di  augure,  osservare  i  presagi,  interpre- 
tarci), profetizzare,  vaticinare,  COlla.cc.  della 

cosa  presagita,  ex  passerum  numero  belli 
Trojani  annos,  Cic:  alci  ex  alitis  involatu,  Cic. 
II)  trasl.:  1)  generic  :  predire  q.c.  di  futuro, 
profetizzare,  alci  mortem,  Cic.  2)  presentire  q.c, 
avere  un  presentimento  diq.C,  congetturare  q.c.,. 
inferire  da  q.C.  una  conseguenza,  certaill  spem 

victoriae,  Curt.:  quantum  auguror  conjectura 
ovv.  opinione,  Cic:  seguito  daWa.cc.  e  Z'inf., 
Caes.  in  Cic.  ep.:  seguito  da  una  proposizione 
relativa  (con  quid,  quantum  e  simili),  Cic.  ed  a. 

Augusta,  ae,  f.,  I)  nel  periodo  imperiale, 
titolo  della  moglie,  anche  della  figlia,  della 
madre  e  della  sorella  dell'imperatore,  Tac.  e 
Suet.  II)  nome  di  varie  città  fabbricate  da 
Augusto  o  da  altro  imperatore,  ovv.  nuovam. 
popolate, p.  e.  Aug.  Taurinorum,  oggi  Torino, 
Aug.  Treverorum,  oggi  Treviri. 

Augiistalis,  e  (Augustus),  concernente 
l'imperat»  Augusto,  augustale,  spettante  ad  Au- 
gusto, ludi,  che  si  facevano  in  onore  di  Aug., 
Tac:  sodales  ovv.  sacerdotes,  anche  semplicem. 
Augustales,  collegio  di  25  sacerdoti,  istituito 
da  Tiberio  in  onore  d'Augusto,  Tac 

auguste  avv.  col  compar.  (augustus),  ri- 
spettosamente, religiosamente,  piamente,  anche 

coord.  con  sanctej  auguste  et  sancte  ovv. 
sancteque,  Cic. 

AugustTàni,  òrum,  m.  (Augustus),  cava- 
lieri rom.  istituiti  da  Nerone,  Tac  e  Suet. 

Augiìstodunuiu,  i,  n.,  città  degli  Edui 
nella  Gallia,  oggi  Autun. 

1.  augustus,  a,  um  (augeo),  I)  santificato, 
sacro,  detto  partic.  di  località,  locus,  Cic: 
templum,  Liv.:  Eleusis  sancta  illa  et  augusta, 
Cic:  aug.  sedes  (degli alveari), Y erg.  II)  trasl.: 

venerabile,  maestoso,  augusto,  sublime,  habitus 

formaque  viri  aliquantum  amplior  augustior- 
que  h  umana,  Liv.:  vestis  augustissima,  Liv.: 
di  per  s.,  species  viri  majoris,  quam  prò  humano 
habitu,  augustiorisque,  Liv. 
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2.  Augustus,  i,  m.,  soprannome  di  Ottavio 
(Ottaviano)  Cesare,  dopoché  ebbe  ottenuto  il 
potere  supremo:  dopo  di  lui  divenne  il  titolo 
di  tutti  gl'imperatori  rom.,  come  noi  diciamo 
Maestà,  Hor.  e  Ov.  Più  tardi  anche  Perpetuus 
Augustus,  Eutr.  praef.  —  Di  qui  il  nuovo 
agg.: 

3.  AllgllStllS,  a,  um,  a)  augusteo,  che  ri- 
guarda Augusto,  di  Augusto,  pax,  Ov.:  mensis, 

il  mese  di  Agosto,  così  chiamato  in  onore  ad 
Augusto  (detto  prima  mensis  Sextilis),  Juven.: 

domus,  Ov.    b)  imperiale,  del  o  degli  impera- 

to'rè(i),  historia,  degli  imperai.,  Scritt.  seriori. 

1.  aula,  ae,   f.  (aòXVj),   I)  cortile  anteriore, 

atrio  degli  edifizi  greci,  janitor  aulae,  Hor.: 
e  siccome  quivi  si  teneva  il  bestiame,  fu  detto 

anche  cortile  pel  bestiame  0  stalla,  ovile,  Prop.: 
poet.  =  atrium  ( V.),  Verg.:  lectus  genialis  in 
aula  est,  Hor.  II)  palazzo,  castello  dei  principi 
e  famiglie  altolocate,  Corte,  1)  propr.:  illa  se 
jactat  in  aula  Aeolus,  nella  sua  residenza, 
Verg.:  in  aula,  Sen.:  poet.  trasl.  della  cella 
della  regina  delle  api,  Verg.  2)  meton.:  a)  la 
Corte,  i  cortigiani,  Tac.  e  Suet.  b)  soggiorno 

alla  Corte,  vita  di  Corte,  Val.  Max.  eCurt.  e)  po- 
tere principesco,  dignità  principesca,  auctoritate 

aulae  communita ,  Cic.  ep.  15,  4,  6.  —  Ant. 
genit.  sing.  aulai,  Verg.  Aen.  3,  354. 

2.  aula,  ae,  f.  (aùXó?)  =  tibia,  Quint.  7, 9, 4. 

aulaeilIU,  i,  n.  (aùXaìa  Y]),  coperta  di  por- 
pora ricamata,  tappeto  di  porpora,  a)  coperta 
da  letto  e  divano,Yerg.  e  Curt.  b) sorta  di  «  bal- 
dacchino »,  perchè  gli  antichi  nelle  sale  che 
non  avevano  palchi  pì-eziosi  (lacunaria),  per 
■pulizia  (cioè  per  impedire  che  vi  cadesse  della 
polvere)  e  per  magnificenza,  stendevano  tap- 
peti di  porpora  sul  pavimento,  Hor.  e  Prop. 
e)  cortina  del  teatro,  sipario,  che  in  antico 
era  fissato  nella  parte  inferiore,  onde  al  prin- 
cipio della  rappresentazione,  o  degli  atti,  ca- 
lavasi,  lasciavasi  cadere,  aulaeum  premitur, 
Hor.  ovv.  mittitur,  Phaedr.;  all'incontro  alla 
fine  della  rappresentazione  si  tirava  su  il  si- 
pario, aulaeum  tollitur,  Cic.  e  Ov.  Ordinariam. 
tali  cortine  erano  ornate  di  figure  di  dei,  di 
persone,  di  eroi  specialm.,  che  parevano  tirare 
su  da  essi  stessi  il  sipario;  quindi  utque  pur- 
purea intexti  tollant  aulaea  Britanni,  come  sol- 
levino il  purpureo  sipario  i  Britanni  che  vi 
sono  figurati,  Verg. 

Auierei,  òrum,  m.,popolaz.  della  Gallia 
Celtica,  divisa  in  tre  rami,  a)  Aul.  Eburovìces 
ovv.  Eburones,  collacapitale  Mediolanum,o##£ 
Dép.  de  l'Eure  nella  Normandia,  b)  Aul.  Ce- 
nomani,  oggi  Dép.  de  la  Sarthe.  e)  Aul.Bran- 
novìces,  oggi  le  Briennais. 

aullCUS,  a,  um  (aula),  concernente  la  Corte, 
aulico,  principesco,  apparatus,  Suet.:  quindi 
sost.,  aulici,  orum,  m.,  servidorame  di  Corte, 
cortigiani. 

Aulis,  lldis,  f.  (AùXtc;),  città  mariti,  della 
Beozia,  oggi  Vathi  o  Karababa. 

auloeduS,  i,  m.  (ocÒX(p5Ó£),  cantore  con  ac- 
compagnamento del  flauto,  Cic.  Mur.  29. 

Aulon,  ònis,  m.,  terra  eccellente  pel  vino 
non  lungi  da  Taranto,  Hor.  carm.  2,  6,  18. 

Aulus,  i,  m.  (da  aula,  cortile,  cioè  nato 
all'aperto),  prenome  rom.,  ordinariam.  ab- 
breviato A. 


aura,  ae,   f.    (aupa),  soffio,  I)  in  senso 
ristretto,  soffio  d'aria  corrente,   1)  in  gen.: 

a)  propr.:  lo  spirare,  colorente  d'aria,  aria  spi- 
rante, sussurro,  mormorio,  fluminìs,  LÌV.:  ma- 

tutina,  Vitr.:  nocturnà  aura  uti  (di  navi  che  le- 
vano le  vele,  che  salpano),  Caes.:  venti  et  aurae 
cient  mare,  Liv.:  nei  poeti,  ogni  sorta  di  vento 
(anche  impetuoso),  rapida,  Ov.:  aurae  vela  vo- 
cant,Verg.:  ed  aria  corrente,  in  gen.,  aurae  aèris, 
Lucr.,  ovv.  aurae  aèriae, Lucr.  e  Verg.  b)  meton.: 
plur.  aurae,  <x)peraito  (sost.),  cielo,  cursum  per 
auras  dirigere,  Verg.:  stat  ferrea  turris  ad  au- 
ras, s'innalza  nell'aria,  Verg.  p)  per  il  mondo 
superno,  venire  superas  ad  auras,  Verg.:  seque 
ipsum  pondus  in  auras  expulit  (di  neonati), 
alla  luce  del  giorno,  Ov.  y) per  la  luce  del 
giorno,  pubblicità,  ferre  sub  auras,  pubblicare, 
Verg.:  fugere  auras,  evitare  la  Incedei  giorno, 

Verg.  C)  trasl.:  soffio  leggiero,  favorevole  in 
realtà  od  in  apparenza,  soffio  seducente,  allet- 
tante, segno  leggiero,  aura  honoris,  il  dolce,  il 
soave  soffio  dell'onore  (contr.  periculi  tem- 
pestasi Cic:  rumoris,  Cic:  favoris  popularis, 
Liv.:  le  vis  aura  spei  obicitur,  Liv.:  quindi 
partic.  spesso  aura  popularis,  il  favore  inco- 
stante della  moltitudine,  favore,  sulla  durata 
del  quale  non  si  può  fare  assegnamento,  Cic. 
ed  a.  (vulgi  aura,  Ov.):  anche  nel  plur.  aurae 
populares,  Verg.  :  e  semplicem.  aura,  Liv.  6, 
11,  7.  2) partic,  aria  atmosferica  che  noi  re- 
spiriamo, auris  vitalibus  vesci,  Verg.:  baurire 
auram  communem,  Quint.:  captare  naribus 
auras,  respirare  a  nari  aperte,  Verg.:  trasl.: 
libertatis  auram  captare,  aspirare  anche  il 
menomo  soffio  di  libertà,  Liv.  II)  in  senso 

lato:  1)  odore,  profumo,  esalazione,  V erg.  ed  a. 
2)  splendor  della  luce,  abbaglio,  auri,  Verg.  Aetl. 

6,  204.  3)  eco,  Prop.  1,  20,  50  ed  altrove.  — 
Antico  genit.  sing.  aurai,  Verg.  Aen.  6,  747. 

aurarlus,  a,  um  (aurum),  attinente  all'oro, 
d'oro,  aureo,  J)agg.:  staterà,  Varr.  fr.:  metalla, 
miniera  d'oro,  Plin.  II)  sost.:  auraria,  ae,  f. 
(se.  fodina),  miniera  d'oro,  Tac.  ann.  6,  19. 

auratura,  ae,  f.  (*auro),  doratura,  Quint. 
8,  6,  28_. 

auratUS,  a,  um  (aurum),  fornito  d'oro,  ri- 
coperto, ornato  d'oro,  dorato,  tecta,  Cic:  COrnua 

bovis,  Liv.:  tempora,  coperte  d'un  elmo  do- 
rato, Verg.:  sinus,  ornato  d'un  aureo  spillo 
o  gioiello,  Ov.  :  milites,  cogli  scudi  dorati, 
Liv. 

Aur clius,  a,  um,  nome  di  una  gens  plebea 
rom.  (coi  cognomi  Cotta,  Orestes,  Sca virus),  di 
cui  voglionsi  specialm.  mentovare:  C.  Aurelius 
Cotta,  che  Cicerone  introduce  a  parlare  nei 
libri  «  de  oratore  »  ed  al  quale  dà  la  parte 
di  filosofo  accademico  nei  libri«  de  nat.  deor.  » . 
L.  Aurelius  Cotta,  fratello  del preced.,  pretore 
nel  684  di  B.  (70  av.  Cr.).  —  Agg.:  aureiio, 
a)  Aurelia  via,  dalla  Porta  Janiculensis  (oggi 
Porta  di  S.  Pancrazio)  lungo  il  litorale  fino  a 
Pisa  ;  più  tardi  fino  ad  Arelate.  b)  Aurelia  lex, 
a)  judiciaria,  del  pretore  L.  Aurelius  Cotta, 
secondo  la  quale,  senatori,  cavalieri  e  tribuni 
aerarii,  dovevano  avere  egual  parte  nell'am- 
ministrazione della  giustizia,  Cic  Phil.  1,  20. 
j3)  de  ambitu,  d'origine  ignota,  Cic.  ad  Q.  fr. 
1, 3,  §  8.  e)  Aurelium  forum,  città  dell' Etruria 
sull'Auieiia,  via,  nelle  vicinanze  dell'odierno 
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villaggio  di  Castellaccio.  d)  Aurelium  tribu- 
nal, detto  anche  gradus  Aurelii,  sul  foro. 
aureolus,  a,  um  (dimin.  di  aureus),  fatto 

bellamente  d'oro,  malum,  Catull.:  trasl.  d'oro  = 

bello,  magnifico,  stupendo,  libellus,  oratiun- 
cula,  Cic:  pedes,  Catull.  (piedi  leggiadri). 

aureus,  a, um  (aurum),  aureo,  d'oro,  I)pel 
contenuto,  1)  =  d'oro,  a)  propr.:  imber,  Ter.: 
fìbula,  Verg.:  corona,  ricompensa  dei  guerrieri 
valorosi,  Liv.:  nummus  aureus,  Cic.  e  semplic. 
aureus,  Liv.,  moneta  d'  oro  (—  lire  it.  26,75, 
contr.  argenteus,  moneta  d'arg.  =  85  cent.). 
Poet,  vis  aurea,  capacità,  forza  di  cambiar 
tatto  in  oro,  Ov.  b)  fig.,  aureo  =  oltremodo 
bello,  incantevole,  leggiadro,  vaghissimo,  pre- 
zioso, copia,  Hor.:  saeculum,  Sen.  rhet.,  saecula, 
Verg.:  cfr.  gens, Verg.:  mediocritas,  Hor.  2)  or- 
nato d'oro,  lavorato  d'oro,  intessuto  d'oro,  coperto 
d'oro,  indorato,  Pactolus,  che  porta  pagliuzze 
d'  oro  assieme  alV  arena,  Ov.  :  vestis,  Verg.  : 
sella,  Cic:  currus  (di  carri  trionfali),  Cic. 
II) per  V aspetto  ed  il  colore,  aureo  =  di  color 
oro,  che  brilla  come  oro,  sidus,  Verg.:  caesaries 
(chiome  bionde,  dorate),  Verg.:  mala,  mele  co- 
togne, Verg. 

aurieilla  (òricilla),  ae,  f.  =  auricula  (V.), 
imula,  estremità  dell'orecchio,  lobulo  del- 
l'orecchio, Catull.  25,  2. 

aurìcoinus,  a,  um  (aurum  e  coma),  dai 
capelli  color  d'oro,  dai  capelli  biondi,  dal 
crine  d'oro,  dalie  chiome  bionde,  trasl.,  fron- 
doso, fronzuto,  con  foglie  d'oro,  Verg.  Aen.  6, 
141. 

auricìila,  ae,  f.  (dimin.  efo' auris),  I) parte 
esteriore  cartilaginosa  dell'orecchio,  cartila- 
gine dell'orecchio,  infima,  Cic:  alci  auriculam 
mordicus  auferre ,  Cic.  II)  trasl. ,  orecchio 
esterno  ed  interno,  ut  omnes  genus  humanum 
est  avidum  auricularum,  l'orecchio  è  avido  di 
favole  e  di  storielle,  Lucr.:  alci  ad  auriculas  ver- 
sari,  essere  sempre  negli  orecchi,  Cornif.  rhet. 

aurifer,   fera,  lerum   (aurum   e  fero), 

I)  che  produce  oro,  arbor  (del  giardino  delle 
Esperidi),  che  produce  auree  mele,  Cic.  poet.: 
natura  regionis  circa  se   omnis  aur. ,   Fior. 

II)  che  trascina  seco  dell'oro,  amnis,  Tibull. 

aurìfex,  icis,  m.  (aurum  e  facio),  orefice, 

orafo,  lavoratore  dell'oro,  CÌC.  ed  a. 

auriga,  ae,  m.  (dall'ant.  aurea,  briglia  e 

ago),  auriga,  cocchiere,  palafreniere,    I)  propv ., 

non  auriga  piger,  Hor.:  nel  fem.,  auriga  soror, 
Verg.:  partic.  conduttore  di  carri  nei  giuochi 
circensi,  Cic.  fr.  e  Suet.  II)  trasl.:  1)  pilota, 
Ov.  trist.  1, 4, 16.  2)  come  costellaz.,  l'auriga, 
Cic.  (Arat.)  ed  a. 

auriga  ri  iis,  tì,  m.  (auriga),  conduttore 
di  carri,  nei  giuochi  circensi,  Suet.  Ner.  5. 

aur  i  gii  ti  O,  Ònis,  f.  (aurigo),  il  correre  a 
gara,  il  correre  col  cocchio  nella  lizza,  corse, 
Suet.  Ner.  35. 

aurigeua,  ae,  m.  (aurum  e  gigno),  nato 
dall'oro,  soprannome  poet.  di  Perseo,  come 
figlio  di  Danae  e  di  Giove,  che  le  si  accostò 
in  forma  di  aurea  pioggia,  Ov.  met.  5,  250. 

auriger,  gora,  gerum  (aurum  e  gero),  che 
porta  dell'oro,  taurus,  dalle  corna  dorate,  Cic. 
poet.  de  div.  2,  63. 

aurigo,  avi,  àtum,  are  (auriga), essere  gui- 


dator  di  cocchio,  correre  a  gara,  far  le  corse, 

nell'arena,  Suet.  ed  a. 

auris,  is,  f.  (come  audio  dallarad.  AF,  greco 

AY,  onde  anche  cx.bc,,  lacon.  =  oog),  orecchio, 
I)  propr.  e  meton.:  1)  propr.:  aures  erigere, 
Cic.  ovv.  arrigere,  stare  a  orecchie  tese,  Ter.  : 
alci  aurem  praebere,  Liv.,  ovv.  aures  dare  ovv. 
dedere,  Cic:  dar  retta  ad  alcuno, porgere  orec- 
chio ad  uno  (ascoltare  uno,  dargli  ascolto): 
claudere  aures  alci  rei,  contr.  reserare  aures, 
Liv.:  dare  aliquid  auribus  alcjs,  Trebon.  in 
Cic.  ep.,  ovv.  servire  auribus,  Caes.,  parlare 
come  piace  ad  uno,  adulare  ale,  secundis  au- 
ribus mudili, propenso,  ben  disposto  verso,  Liv.: 
così  anche  auribus  secundis  accipere,  contr. 
auribus  adversis  accipere,  Liv.:  alcjs  aequis- 
simis  auribus  uti,  Cic:  aurem  veliere,  Verg., 
tirare  le  orecchie  ad  uno,  ovv.  pervellere  == 
ricordare:  in  aurem  dicere  ovv.  ad  aurem  ad- 
monere,  Cic,  dire  all'orecchio  (=  silenziosa- 
mente, in  segreto):  in  aurem  utramvis  otiose 
dormire,  dormire  col  capo,  o  tenere  il  capo  tra 
due  guanciali,  cioè  vivere  tranquillo  e  quieto. 
Ter.:  così  ancora  in  dextram  aurem  dormire, 
Plin.  ep.  2)  meton.:  a)  udito,  in  quanto  giu- 
dica dell'armonia  di  un  discorso,  aures  te- 
retes  (fine,  squisite,  esperte),  elegantes,  agre- 
stes,  inhumanae,  Cic:  offendere  aures,  Cic: 
descendere  in  aures  alcjs,  venire  agli  orecchi 
di  un  critico,  Hor.  b)  poet.  =  uditore,  Hor. 
ep.  1,  20,  19.  II)  trasl..  orecchio,  l'orecchio 
dell'aratro,  Verg.  gè.  1,  172. 

aurlttìlus,  i,  m.  (dimin.  di  auritus),  orec- 
chiuteiio  —  l'asino,  Phaedr.  1,  11,  6. 

auritus,  a,  um  (auris),  fornito  di  orecchie 
(lunghe  inpartic),  I)  propr. orecchiuto,  asellus, 
Ov.:  lepus,  Verg.  II)  meton.,  attento,  quercus, 
Hor.  carm.  1,  12,  11. 

aurora,  ae,  f.  (aùcóg,  àcóg,  7ja)g\  aurora, 
alba,  I) propr.:  A)  ingerì.:  jamquerubescebat 
stellis  aurora  fugatis,  Verg.:  Hercules  ad  pri- 
mam  auroram  somno  excitus,  Liv.  ~B)person., 
Aurora,  dea  dell'alba,  gr.  'Hojg,  figlia  di  Ipe- 
rione,  moglie  di  T itone,  madre  di  Memnone, 

lutea,  purpurea,  0 V.  II)  meton. ,  l'Oriente,  terra 
d'Oriente,  Ov.  met.  1,  61. 

aurum,  i.  n.  (sabino  ausum,  nella  lingua 
popolare  orum),  oro,  I)  propr.  e  meton.  : 
A)  propr.:  auri  argentique  reconditae  venae, 
Cic:  fert  Britannia  aurum  et  argentum  et  alia 
metalla,  Tac  Proverb.,  montes  auri  polliceri, 
promettere  montagne  d'oro,  mari  e  monti,Ter. 
Phorm    68.  B)  meton.,  tutto  ciò  ch'è  fatto 

d'oro,  ornamento  d'oro,  utensili  d'oro,  ecc.  1)  in 

gen.:  auro  et  argento  abundare,  Cic  2) partic: 

a)  vaso  d'oro,  coppa  d'oro,  Verg.  ed  a.  b)  freno 
d'oro  dei  cavalli,  Verg.  Aen.,  1,  279  :  e  giogo 
d'oro,  Verg.  Aen.  5,  817.  e)  catena  d'oro,  spillo 
d'oro,  fermagli,  gioielli  d'oro,  oneratae  vestes 

auro,  Ter.:  fatale  aurum,  Ov.  d)  il  vello  d'oro, 

Ov  met.  7,  155.  e)  reticella  d'oro  pei  capelli, 
Verg.  Aen.  4,  138.  f)  diadema  d'oro,  Verg. 
Aen.  4,  148.  g)  fili  d'oro,  Verg.  Aen.  3,  483, 
ed  anche  in  Verg.  Aen.  3,  467,  ovv.  lamina 
d'oro,  piastra   d'oro,  Verg.    Aen.    5,    366. 

h)  specialm.  spesso  moneta  d'oro,  oro  coniato, 

danaro,  vide  quaeso,  ne  qua  lacuna  sit  in  auro, 
Cic:  auri  sacra  fames,  l'esecranda  sete  del- 
l'oro, Verg.  II)  poet.  trasl.:  A)  colore  d'oro, 
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splendor  dell'oro,  lucentezza  dell'oro,  spicae  ni- 
tido flaventes  auro,  Ov.  B)  età  dell'oro,  redeant 
in  aurum  tempora  priscum,  Hor.  =  aurea  aetas: 
subiit  argentea  proles,  auro  deterior,  Ov. 

Aurunci,  òrum,  m.  (=  Àusones,  V.), 
Auruncù  —  D  e  r  iv.:  Auruncus,  a,  uni,  atti- 
nente agli  Aurunci. 

Ausa,  ae,  f.  V.  Ausetani. 

aUSCUItatlO,  Ònis,  f.  (ausculto),  V ascoltare, 
il  dare   ascolto,   delazione,   sicofantismo ,   Sen. 

tranq.  12,  7. 

auscultato!*,  oris,  m.  (ausculto),  uditore, 
Cic.  part.  or.  10. 

ausculto,  avi,  atum,  are  (inv.  di  ausicu- 

lito,  da  ausicula  =  auricula),  ascoltare  at- 
tentamente, udire,  (gr.  àttpoàafrai),  jam  scies; 
ausculta,  Ter.:  col  dat.,  ausculta  paucis, 
nisi  molestum  est,  Ter.:  con  Tace,  nimis 
eum  ausculto  lubens,  Ter.  :  populum,  Catull. 

II)  partici     A)  stare  ascoltando,  spiare,  jam 

dudum  ausculto,  Hor.  sat.  2,  7,  1.    B)  dar 

retta  ad  UìlO,  porgere  orecchio  ad  uno,  magis 

audiendum  quam  auscultandum  censeo,  Pacuv. 
ir.:  col  dat.,  mihi  ausculta  ;  vide  ne  tibi  desis, 
Cic. 

Ausetani,  òrum,  m.,  Ausetani,  popolaz . 
della  Spagna  nell'odierna  Catalogna,  la  cui 
cap.  era  Ausa,  oggi  Vique.  —  Deriv.:  Au- 

setaUUS,    a,   lim,  ausetanico,  degli  Ausetani. 

ausim,  is,  it,  V.  audeo  alla  fine. 
Àusones,  um,  m.  (Aoaovss),  Ausanti,  gli 

abit.  primitivi  dell'Italia  centrale  e  meridion. 
(  nelle  montagne  ad  occidente  di  Benevento  e 
Calvi,  nella  Campania  sino  al  Tevere,  forse 
anche  nell'Apulia). — Deriv.:  A).4usona, 
ae,  f.,  antichiss.  città  degli  Ausonii,  nei  din- 
torni di  Minturne.  B)  Ausonia,  ae,  f.  (Aù- 
oovto),  il  paese  degli  Ausonii,  V Ausonia, 
l'Italia  Meridionale:  e  poet.  in  gen.  per 
l'Italia.  C)  Ausonidae,  arum,  m.,  Ausonidi, 
gli  abitanti  dell'Ausonia  e  (poet.)  dell'Italia 
in  gen.  D)  Ausonis,  idis,  f.  ausonico,  poet. 
in  gen.  per  italico,  romano.  E)  JLusonìiis,  a, 
um,  1)  ausonio, poet.  in  gen.  per  italico,  latino, 
romano,  plur.  sost. ,  Ausonii,  orum,  m.,  gli 
Ausonii  =  gli  abitanti  d'Italia,  (  V.  Ausonis). 
2)  Ausonius*  i,  m.  (Decimus  M.&gnu.s), poeta 
romano  del  4°  secolo  dopo  Gr. 

auspex,  spicis,  m.,  anche  f.  (inv.  di  avi- 
spex),  indovino,  auspice,  colui  che  dal  volo,  dal 
grido,  o  dal  modo  di  cibarsi  degli  uccelli 
traeva  presagi,  osservatore  degli  uccelli,  deno- 
minai, più  antica  e  speciale  dell'augure, 
I)  pi°opr.:  prò vidus,  Hor.:  latores  et  auspices 
legis  curiatae,  gli  auspici  della  legge  curiata, 
detto  di  Cesare,  che  console  l'aveva  proposta, 
e  di  Pompeo,  che  nella  sua  qualità  di  augure 
aveva  fatto  appello  agliauspicii,  Cic.  II)  trasl., 

guida,   patrono,   protettore,    favoreggiatore,    di 

un'impresa,  1)  in  gen.:  auspicibus  diis,  au- 
spici gli  dei,  col  favore  degli  dei,  Verg.  : 
Teucro  duce  et  auspice  (nil  desperandum), 
niuna  impresa  è  disperata,  auspice  Teucro, 
Hor.  2)  partic,  colui  che  si  adopera  nel  fer- 
mare il  contratto  di  matrimonio,  nel  ricevere 
la  dote,  nell' organizzare  la  cerimonia  nu- 
ziale, ecc.,  autore  d'un  matrimonio,  Cic.  ed  a. 
auspicato,  avv.  (propr.  abl.  assol.  di 
auspicor),  dopo  aver  preso  gli  auspica,  urbem 


condere ,  Cic.  :  nec  auspicato  nec  litato  in- 
struunt  aciem,   Liv.     II)  trasl.,   con  buoni 

auspicii,  con  buoni  presagi,  sotto  una  buona 
stella,  con    circostanze    favorevoli,   haud   ausp. 

•huc  me  attuli,  Ter. 

auspìcatus,  a,  um  (auspicor),  I)  consa- 
crato dopo  presi  gli  auspidi,  inaugurato  so- 
lennemente, focus,  Cic:  comitia,  Liv.  II)  (col 
compar.  e  superi.),  felicemente  iniziato,  inco- 
minciato, intrapreso  sotto  auspicii  favorevoli, 
Catull.,  Veli,  ed  a.:  bellum  male  auspicatum, 
cominciato  male,  Justin. 

auspicium,  ìi,  n.  (inv.  di  avispicium), 

osservazione  degli  uccelli  di  augurio,  auspicio, 

augurio,  I)  propr.  e  fig.:  A)  propr.:  in  au- 
spicio esse,  Cic:  pullarium  in  auspicium  mit- 
tere,  Liv.:  auspicio  uti,  Cic:  partic:  il  diritto 
di  prendere  gii  auspica,  propraetores  auspicia 
non  habent,  Cic:  auspicia  ponere,  deporre  gli 
auspicii,  dare  le  dimissioni  da  magistrato, 
uscire  dalla  carica  di  magistrati,  i  quali 
avevano  il  diritto  degli  auspicii,  Cic.  Siccome 
poi  sul  campo  di  battaglia  solo  il  generale  in 
capo  aveva  il  diritto  di  prendere  gli  auspici, 
così  trovasi  spesso  la  locuzione  alcjs  imperio 
auspicioque  ovv.  ductu  auspicioque  suo,  Liv. 
ed  a.:  ductu  Germanici,  auspiciis  Tiberii,  Tac 

B)  trasL:    1)  comando  supremo,  direzione,  tllis 

auspiciis,  Hor.:  paribus  auspiciis  regere  popu- 
lum, Verg.,  governare  il  popolo  con  pari  au- 
torità, 2)  siccome  si  prendevano  gli  auspicii 
solo  quando  si  voleva  incominciare  q.c  d'im- 
portanza, auspicium  =  anche  il  principio,  co- 
minciamento,  auspicia  belli  ovv.  regni  incipere, 
ovv.  coepisse  a  parricidio,  dar  principio  al 
regno,  al  governo, alla  guerra  con,  ecc.,  Justin. 

II)  meton.,  auspicio,  segno,  cenno  divino,  pre- 
sagio, bonum,  optimum,  Cic.  :  auspicium  fa- 
cere,  dare  un  augurio,  auspicio  (degli  uc- 
celli, ecc.),  p.  es.  circum  summum  culmen  ho- 
minis,  Liv.:  parimenti  ratum  auspicium  facere, 
Cic:  e  fig.,  alci  ausp.  fac,  dare  a  qualcuno  il 
segno  (del  cambiamento)  =  spingere  uno  ad 
un  nuovo  partito,  Hor.:  idem  (dii  immortales) 
auguriis  auspiciisque  omnia  laeta  ac  prospera 
portendunt,  Liv. 

auspicor,  atus  sum,  ari  (auspex),  prendere 

gli  auspicii,  osservare  gli  uccelli,  I)  propr.:  au- 

spicari  oblitus  est,  Cic.  :  tripudio  ausp.,  Cic.  : 
Fabio  auspicanti  aves  non  addixere,  A  Fabio, 
che  prendeva  gli  auspicii,  gli  uccelli  non  fu- 
rono propizii,Jji\.  II)  trasl.:  A)  cominciare, 
iniziare    q.C   SOttO   buoni    presagi,    auspicandi 

gratià  tribunal  ingressus,  Tac:  eoZZ'acc,  juris- 
dictionem,  Suet.:  coli'  inf.,  anno  novo  elicere 
aliquid  ausp.,  consecrare  (cominciare)  Tanno 
nuovo  con  un  savio  detto,  Sen.  B)  in  gen.  : 
dare  principio  a,  et  ingenium  et  adulescentiam 
praeclaro  opere,  Val.  Max.  :  caedes  civium  ab 
Alcibiade,  Justin.:  col  sempl.  acc,  militiam, 
Suet.:  colVinf.,  cantare,  Suet.:  —  auspicato^ 
auspicatus,  a,  um,  V. 

ailSter,  Stri,  m.  il  vento  di  mezzodì,  austro, 

ostro,  Cic  ed  a. 

austere,  avv.  (austerus,  n°  II,  1),  seria- 
mente,  severamente,   austeramente,  austere    et 

Stoice  agere  cum  alqo,  Cic.  Mur.  74. 

austcritas,  àtis,  f.  (austerus),  I)  asprezza, 

sapore  brusco,  vini,   Plin.    II)  trasl.,  austerità. 


299 


austerus 


auteni 


300 


severità,  condotta  severa,  seria,  rigida  di  UYIO  ', 

contr.  dissoluta  comitas,  Quint.,  ovv.  contr. 
frontis  remissio,  Plin.  ep. 

austerus,  a,  um  (aòax-yjpó?),  aspro,  severo, 
(contr.  mitis),  I)  propr.:  aspro,  brusco  (al  gu- 
sto), vinum,  Cels.  :  musta,  Quint.    II)  trasl.  : 

1)  serio,  severo,  che  si  presenta  con  vigore,  ilio 

austero  more  ac  modo,  Cic.  :  austerior  et  gra- 
vior  esse  potuisset,  Cic.  :  del  parlare,  vigoroso, 
energico,  suavitatem  habere  austeram  et  soli- 
dam,  non  dulcem  atque  decoctam  (dell'ora- 
tore), Cic.  2)  tenebroso,  cupo,  senes,  Quint.  : 
labor,  Hor.:  homo  austerior  et  gravior,  Cic. 

australi^,  e  (auster),  meridionale,  australe 

(opposto  ad  aquìlonius),  cingulus  ovv.  ora, 
ssona  torrida,  Cic:  parimenti  regio,  Cic. 

ansimili,  V.  haustrum. 

ausimi,  i,  n.  (ausus  da  audeo),  attentato, 
impresa,  Verg.,  Tac.  ed  a. 

ailSIlS,  US,  m.  (audeo),  impresa  arrischiata, 
ardimento,  Val.  Max.  ed  a. 

ani,  cong.  disgiunt.,  ovvero,  o  (divide  pen- 
sieri essenzialm.  diversi),  e  aut...  aut,  ovvero.,, 
ovvero  (escludendo  Vun  caso  0  T altro),  I)  solo. 

1)  dopo  un  primo  pensiero  espresso  semplice)» . 

a)  generic:  ovvero,  a)  una  volta:  quod  esl 
verum  aut  falsura,  Cic:  hic  vincendum  ani 
moriendum  est,  Liv.:  colVenunc.  della  negaz 
che  precede,  neque  vero  qui  non  iisdem  rebus 
movetur  naturàque  consentit  fìdus  aut  stabilis 
potest  esse,  Cic.  :  nemo  tribunos  aut  plebejos 
timebat,  Liv.  :  nella  domanda,  erit,  inquit 
Brutus,  ant  jam  est  iste,  quem  expectas  ?  Cic. 
jS)  due  e  più  volte,  ovvero.»  ovvero,  e  così  via, 
si  (animus)  deus  ant  anima  aut  ignis  est,  Cic. 

b)  scendendo  dal  più  forte  al  meno  forte,  od 

anche,  od  anche  soltanto,  oppure,   od    almeno, 

cuncti  ant  magna  pars,  Sali.  :  quaero  num  in- 
juste  aut  improbe  fecerit,  Cic:  si  (alces)  erigere 
sese  aut  sublevare  non  possunt,  Caes.  e)  assor- 
gendo al  generale,  ed  in  generale,  quid?  huic 
calix  mulsi  impingendus  est,  ut  plorare  desinat? 
aut  aliquid  ejusmodi?  Cic.  d)  rettificando, 
dichiarando  meglio,  spiegando,  o  in  altri  ter- 
mini, piuttosto,  o  piii  esattamente,  de  hominum 
genere  aut  omnino  de  animalium  loquar,  Cic: 
quid  enim  ultra  differri  aut  teri  tempus  ?  Liv.: 
al  principio  d'una  proposiz.,  p.  es.  Cic  Ac 
2,  21  ;  de  nat.  deor.  1,1.  e)  esprimendo  una 

condizione,  ow.  ==  altrimenti,  in  caso  contrario, 

reduce  uxorem,  aut  quam  ob  rem  non  opus  sit 
cedo,  Ter.:  nunc  manet  insontem  gravis  exitus, 
aut  ego  veri  vana  feror,  Verg.  :  e  così  Cic  de 
or.  2,  5;  Ov.  met.  10,  52.  Quint.  2,  17,  9. 

2)  in  corrispondenza:  a)  con  un  aut  anteced., 
e  precis.:  a)  aut...  aut,  ovvero»,  o,  sine  ullo  aut 
labore  aut  contentione,  Cic  :  cum  aut  suis  fi- 
nibus  eos  prohibent  aut  ipsi  in  eorum  fìnibus 
bellum  gerunt,  Caes.:  due  volte,  aut...  aut  in 
rapporti  diversi  V  uno  accanto  all'  altro,  ne 
aut  de  C.  Laelii  soceri  mei  aut  de  hujus  generi 
aut  arte  aut  gloria  detrabam,  Cic,  coli 'enun- 
ciato d'una  negaz.  che  precede,  neque  enim 
sunt  aut  obscura  aut  non  multa  commissa  po- 
stea,  Cic:  nella  domanda,  num  aut  ille  lanista 
omnino,  jam  a  gladio  recessisse  videtur  aut  is 
discipulus  magistro  tantulum  de  arte  conce- 
dere? Cic.  p)  aut...  aut...  aut,  ovvero»,  o...  o, 
alii  autem  aut  natura  corporis  aut  consuetu- 


dine dolendi  aut  metu  supplicii  ac  mortis  vini 
tormentorum  pertulerunt,  Cic.  b)  con  un 
neque  (nec)...  neque  (nec)  anteced.,  nei  poeti, 
per  iscambio,  cfr.  Verg.  Aen.  4, 337-339,  Hor. 
carm.  3,  12,  1  e  segg.  e  sat.  1,  9,  31  e  segg. 
Nella  prosa  si  ha  bensì  spesso  aut  davanti  a 
neque...  neque,  ma  non  corrisponde  a  questi, 
cfr.  Cic.  ep.  2,  19,  1.  Sali.  Jug.  18,  2.  II)  di- 
chiarato più  precisam.  da  un'altra  parti- 
cella :  aut  certe,  od  almeno,  Cic.  :  così  ancora 
aut...  aut  certe,  Cic:  aut  saltem,  od  almeno,  o 

per  lo  meno,  Cic:  aut  potius,  o  piuttosto,  o  me- 
glio, Cic.  :  aut  etiam,  od  anche,  o  persino,  Cic: 

così  eziandio  aut...  aut  etiam,  Cic:  aut  vero, 
o  forse,  o  probabiim.,  per  lo  più  in  domanda 
ironica,  Cic:  aut  denique,  0  aut...  denique,  od 

infine,  od  in  una  parola,  o  per  farla  breve,  Ter. 

e  Cic:  aut  quidem,  o  sicuramente,  o  certo,  Suet. 

Aulàrii,  òrum,  m.,  popolazione  illirica, 

donde  Au tarili s  (altri  Aiitarieus),  a,  um, 

autarico,  poet.  =  illirico. 

a  il  te  ili,  cong.  avversat.  (auxs),  ina,  al- 
l'incontro, d'altra  parte,  esprime  nelmodo  meno 
sentito  il  contrasto  tra  un  pensiero  ed  un 
altro.  I)  appoggiandosi  primieram.  al  pen- 
siero cui  viene  a  contrapporsi,  all'  incontro, 
dall'altro  lato,  a)  in  una  semplice  narraz.  od 
esposizione,  vehit  hic  clitellas,  vehit  hic  autem 
alter  senex,  Plaut.  b)  nelle  domande,  cur  non 
de  integro  autem  datum  ?  Cic  :  sed  quid  ego 
haec  autem  nequiquam  ingrata  revolvo  ?  Verg. 
II)  dopo  una  0  più  parole  riunite  per  for- 
mare un  solo  pensiero,  al  principio  di  una 
proposizione  0  di  una  frase,  a)  in  una  espo- 
sizione semplice,  invece,  ora,  al  contrario,  e 
principio  oriuntur  omnia  ;  ipsum  autem  nulla 
ex  re  nasci  potest,  Cic:  ripetuto  più  volte,  V. 
Cic  Tusc  4,  13  e  sgg.  Par  tic.  :  a)  volendo 
maggiorm.  precisare  una  cosa,  ma,  nel  rac- 
conto, oppidum  oppugnare  instituit.  Est  autem 
oppidum  et  loci  natura  et  colle  munitum, 
Caes.:  per  introdurre  un  concetto  incidentale 
(una  parentesi),  si  qua  praeterea  sunt  (credo 
autem  esse  multa),  ab  iis,  si  videbitur,  qui 
ista  disputant,  quaeritote,  Cic.  :  nel  ripetere 
una  espressione  già  adoprata  e  nel  partico- 
lareggiata meglio,  admoneri  me  satis  est. 
Admonebit  autem  nemo  alius  nisi  rei  publicae 
tempus,  Cic  §)per  introdurre  la  minore  in  un 
sillogismo,  ma,  aut  hoc  aut  illud  ;  non  autem 
hoc,  illud  igitur,  Cic.  y)  per  porre  in  antitesi 
i  pronomi,  ma,  ego  autem,  nos  autem  e  simili, 
Cic.  ed  a.  b)  per  introdurre  una  domanda, 
che  trovasi  in  contrapposto  a  quale,  ma,  quid 
tu  ais,  Gnatho?...  quid  tu  autem,  Thraso? 
Ter.:  cedo  tandem,  qui  sit  ordo,  aut  quae  con- 
cursatio  somniorum?  quo  modo  autem  distingui 
possunt  veras  omnia  a  falsis,  cum  etc.  ?  Cic 
Partic.  :  oc)  nel  precisare  meglio  una  cosa, 
Arsinoén,  Stratum...  fateris  ab  hostibus  esse 
captas.  Quibus  autem  hostibus  ?  Cic  P)  nel 
ripetere  una  locuzione  già  innanzi  adoprata, 
per  significare  che  essa  non  è  appropriata, 
ma,  num  quis  testis  Postumum  appellavit?  Te- 
stis  autem?  Num  accusator?  Cic:  insultando, 
riprendendo,  nel  dialogo  :  Thr.  Quid  tu  tibi 
vis  ?  ego  non  tangam  meam  ?  Ch.  Tuam  au- 
tem, furcifer  ?  Ter.  e)  nelle  esclamazioni  per 
indicare  il  contrasto,  quam  brevi  tempore 
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-quot  et  quanti  poétae,  qui  autem  oratores  ex- 
-stiterunt!  Cic.  partic.  con  le  interiez.,  ecce 
autem  subitum  divortium!  Cic.  —  autem  si 
trova  anche  unito  con  altre  particelle,  come 
ast  autem.  ma  invece,  Cic.  fr.:  sed  autem  ov- 
vero sed...  autem,  ma  invece,  Comici  e  Verg.: 
■et...  autem,  e  daccapo,  Sen.  :  et  autem...  et, 

ma  altrettanto.,,  quanto  eziandio,  Quint.  ed  a.: 

-nec  (neque)...  neque  autem,  né...  né  all'opposto, 
Cic.  ed  a.:  neque  autem...  neque,  ma  né...  né, 

Seii.  ed  a.:  autem  etiam,  ma  anche,  al  contrario 
■eziandio,  Cic. 

authepsa,  ae,  f.  (aòxós  e  S^^)?  cuoco  di 
■sé  stesso,  macchina,  a  cuocere  a  due  fondi,  di 
cui  l'inferiore  contiene  il  fuoco,  il  supcriore 
il  cibo  che  cuoce  (a  un  dipi-esso  come  le  nostre 
macchine  pel  caffè  o  thè),  Cic.  Rose.  Am.  133. 

authograplius,   a,   um  (aòxófpacpos), 

scritto  di  proprio  pugno,  di  propria  mano,  auto- 
grafo, originale,  epistula,  litterae,  Suet.  Aug. 
71  e  87. 

Aulolycus,  i,  m.  (AòxóXoxos),  figlio  di 
Mercurio,  padre  di  Anticlea,  avo  di  Ulisse, 
ladrone  celebre  per  le  sue  frodi  ed  insidie. 

AutoniatTa,  Yas,  f.  (Aòxojiaxta,  lece,),  dea 
biella  Fortuna,  (lat.  Fortuna),  Nep. 

aiitoiiiatiini  (-on),  i,  n.  (aùxóu-axov),  mac- 
china che  si  muove  da  sé  stessa,  automa,  Suet. 
Cìaud.  39. 

Au toni ^dóii,  dontis,  m.  (AòxouiSiov), 
figlio  di  Biorete,  guidatore  del  cocchio  di 
Achille  ;  quindi  appetì.,  un  Automedonte,  un 
abile  cocchiere,  Cic.  Eosc.  Am.  98. 

Aiitonoe,  ès,  f.  (Aòxovóyj),  figlia  di  Cadmo, 
madre  di  Atteone.  — Deriv.:  Autonttéius, 
a,  um,  di  Autonoe,  heros,  Atteone,  Ov.  met.  3, 
198. 

autor,  autorità  s,  V.  auctor,  ecc. 

Autrìgones,  um,  acc. as,  m.; popolo  della 
Spagna. 

autumnalis,  e  (autumnus),  d'autunno, 
autunnale,  anni  tempus,  Cels.:  lumen  (contr. 
lumen  verum),  Cic.  poet.:  aequinoctium,  Liv. 

1.  autumnus,  i,  m.,  autunno,  I)  propr.: 
^autunno  (i  tre  mesi  dall' 'equinozio  d'autunno 
al  solstizio  d'inverno,  perciò  dal  22  Sett.  al 
22  Die;  ma  secondo  il  calendario  rurale  è  il 
tempo dalVS  o  13  Agosto  sino  al  9  o  14  Nov.), 
Qìc.eda.  II)  me  ton.:  un  autunno =  «un  anno», 
septem  autumni,  Ov.  met.  3,  326  e  segg. 

2.  autumnus,  a,  um  (1.  autumnus),  d'au- 
tunno, autunnale,  Plin.  ed  a.  —  Ov.  met.  3, 729, 
t>ra  autumni  frigore. 

a uhmio,  avi,  àtum,  are  (da  aio,  come  ne- 

gumo  da  nego),  opinare,  essere  di  avviso,  cioè 
I)  pensare,    giudicare,    credere,    stimare,    ecc., 

Poèta  trag.  fr.  in  Cic.  or.  166  e  top.  55:  con 
doppio  acc,  Hor.  sat.  2, 3, 44  e  segg.  II)  (contr. 

nego),    dire,    sostenere,   nominare,   spesso   nei 

jooeti  preclass.,  di  rado  nei  classici,  e  in  Veli., 
1,  6,  4.  ^ 

auxYliaris,  e  (auxilium),  che  serve  a  por- 
tare SOCCOrsO   od  aiuto,    ausiliare,  ausiliario, 

come  t.  t.  militare,  auxiliarii  milites,  truppe 
ausiliarie  (contr.  legiones),  Liv.:  e  così  aux. 
cohors,  Cic:  aux.  miles,  As.  Poli,  in  Cic.  ep. 
auxTllator,  òris,  m.  (auxilior),  soccorritore, 

aiutatore,  ausiliatore ,  soccorso,  alcjs,  Quint. : 

alci,  Tac. 


auxìliàtìis,  us,  m.  (auxilior),  soccorso, 
Lue.  5,  1038. 

auxilior,  àtus  sum,  ari  (auxilium),  recar 

soccorso,  aiutare,  proteggere,  soccorrere,  assol. 

Caes.:  alci,  Ter.,  Cic.  ed  a.:  del  soccorso  dei 
medici,  formidatis  aquis  (con,  ecc.),  Ov.  — 
Inf.  parag.,  auxiliarier,  Ter.  heaut.  923. 
auxìltum,  ti,  n.  (augeo),  soccorso,  I)  in 

gen.  :  aiuto,   soccorso,  appoggio,   riparo,  prote~ 

zione,  salvamento,  alci  auxilio  esse,  Nep.:  alci 
auxilio  in  paterna  injuria  esse,  Ter.  :  consuli 
adversus  intercessionem  collegae  auxilio  esse, 
Liv.:  parimenti  in  auxilium  esse,  Eutr.:  auxi- 
lium ferre  alci  e  alci  contra  alqm,  Cic:  alci  ve- 
nire auxilio,  Nep.:  mittere  alqm  auxilio,  Caes.: 
juvare  alqm  auxilio,  Cic:  auxilium  expectare, 
Cic:  auxilium  Vejentibus  negare,  Liv.:  trasl., 
auxilio  noctis,  col  soccorso,  col  favore  della 
notte,  Sali.:  nel  pi,  auxilia  portare  sociis,  Sali.: 
auxilia  liberorum,  Quint.:  spesso  ===  «  mezzo  di 
soccorso,  fonte  di  soccorso,  mezzo  di  salva- 
mento »,  duo  magna  auxilia,  ultima  auxilia. 
Liv.  II)  partic:  come  t.  t.  militare,  ausilio, 
truppe  ausiliari,  dirado  nélsing.,  Ov.,Tac  ed 
a.:  ordinariati,  nel  plur.,  magna  equitum  ac 
peditum  auxilia,  Cic:  auxilia  in  mediani  aciem 
conicere,  Caes.,  porre  gli  ausiliari  nel  centro. 

Auxìmum,  i,  n.  (ASjjijiov),  città  impor- 
tante dei  Vicentini,  più  tardi  colonia  rom., 
oggi  Osimo.  —  Deriv.:  Auxìmates,  um', 
m.,  gli  abitanti  di  Auximum,  gli  Osimati. 

avare,  avv.  con  compar.  e  superi,  (ava 
rus),  avaramente,  avidamente,  ingordamente,  per 
lucro,  per  avarizia,  CÌC.  ed  a. 

AvarTeum,  i,  n.,  capitale  dei  Bituri- 
ges  Cubi  nell  Aquitania,  oggi  Bourges.  — 
Deriv.:  jftvàricensis,  e,  avaricense,  di  A. 

avàritìa,  ae,   f.    ( avarus  \    I)  avanzia, 

avidità,  ingordigia,  brama  di  denaro,  di  lucro, 

(contr.  innocentia,  liberalitas) ,  Cic  ed  a.: 
plur.,  omnes  avaritiae,  ogni  sorta  di  pitoc- 
cherie, Cic.  11)  trasl.,  ogni  desiderio  smodato, 
brama,  gloriae,  ambizione,  Curt.:  tempori*, 
avarizia  del  tempo  (buon  uso),  Sen. 

avarìties,  èi,  f.,  forma  secondaria  di ava- 
ritia,  Lucr.  3,  59. 

avarus,  a,  um  (rad.  AV,  donde  anche  ave  > 
ed  avidus),  avido,  I)  avido  di  denaro  e  del  bene 
altrui, ingordo, homo  avarus,  avarissimus,  Cic: 
col  genit.,  pecuniae  suae  parcus,  publicae  ava- 
rus, Tac:  poet.  di  e.  inan.,  litus,  ove  abitano 
uomini  avidi  di  denaro,  Verg.:  spes,  Hor. 

II) poet.  trasl.,  cupido  di  q.C,  insaziabile  (nei 

desiderìi),  mare,  Hor.:  venter,  affamato,  Hor.: 
col  genit ,  nulliuspraeterlaudem  avarus,  Hor.: 
con  ab  e  Tabi,  (in  riguardo  a),  ipse  enim  ava- 
rissimus ab  istis  prodigiis  non  sum,  Sen. 

A- vello,  vexi,  vectum,  Qre,condur  via,  por- 
tar via  (contr.  advehere),  alqm  lectica  sua, 
Suet  :  alqm  secum  ex  Samo,  Plaut  :  equite.s 
Aegyptum,  Liv.:  dona  domos,  Liv  :  sacra  in  h- 
nitimas  urbes,  Liv.:  poet.:  alias  oras,  in,  ecc., 
Verg.  Pass,  avehi  mediale  =  condursi  via,  an 
dar  vìa  (a  cavallo)  (contr.  advehi),  avecti(sc.  na 
vibus)  hostes,  Verg.:  domum  e  castris  est 
avectus  (contr.  plaustro  in  castra  advectus), 
Liv.:  avectus  (se.  equo)  ab  suis,  Liv. 

avella,  IveElànus,  V.  Abella. 

a- vello,  velli  e  vulsi,  vulsum,  ere, strappare^ 
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svellere,  I)  in  gen.:  poma  ex  arboribus  cruda  si 
siiit,  vi  avelluntur  (C.  F.  W.  Miiller  in  Cic. 
de  senect  §  71  legge  evelluntnrì;  si  matura  et 
cocta,  decidunt,  Cic.:  avulsum  humeris  caput, 
Verg.:  sibi  avelli  jubet  spiculum,  levare,  Cic.: 
trasl.,  inhaeret  in  visceribus  illud  malam  exsis- 
titque  morbus  et  aegrotatio,  quae  avelli  inve- 
terata non  possunt  (essere  strappate],  Cic. 

II)  pregfl.,  strappar  via,  separare  violente- 
mente, allontanare  violentemente,  A)  prop.: 
alqm  de  matris  complexu  avellere  atque  ab- 
strahere,  Cic  :  avulsus  a  meis,  strappato  dalla 
cerchia  delle  mie  occupazioni  (contr.  in  se- 
des  meas  restitutus),  Cic:  tempio  Palladium, 
sottrarre,  Verg.  B)  trasl.,  a)  una  pers.:  a)  al- 
lontanare uno  da  una  fanciulla,  cioè  dalle 

relazioni  con  Una  ragazza,  separare,  strap- 
pare, alqm  a  puella,  Ter:  ab  ea  (puella) 
sese  derepcnte,  Ter.  3)  trar  fuori  uno  da  uno 
stato,  convicio  alqm  ab  errore,  Cic.  b)  un  pos- 
sesso ==  togliere  q.c.  ad  ale,  rus  ab  alqo,  Ter.: 
avulsum  est  enim  praeter  spem,  quoderat  spe 
devoratum  lucrum,  Cic. 

avéna,  a  e,  f.,  I)  avena,  biada,  a)  come 
sorta  di  biada,  avena  comune,  Hor.,  Plin.  ed  a. 
b)  come  erba  cattiva,  avena  selvatica,  Cic. 
ed  a.:  avenae  steriles,  vanae,  Verg.  Il)  trasl., 
il  gambo  dell'avena,  anche  dell'orzo  e  della 
canna,  che  poteva  servire  come  zufolo  al  pa- 
store, 1) propr. :sic  rustica  quondam  fìstuladis- 
paribus  paulatim  surgit  avenis,  Ov.  2)  meton., 
a)  nel  sing.  =  tibia,  il  flauto  dei  pastori; 
serve  anche  e  specialm.  a  designare  la 
forma  più  semplice  del  canto  idillico,  Verg.  e 
Tibull.  h)  alplur.,  junctae  pi  ce  avenae,  ovv. 
semplicem.  structae  avenae  ==  fistula  (V.), 

zampogna  (oOpiyS)»  Ov. 

AveiltillUS,  i,  m.,  e  -UDÌ,  i,  n.,  l 'Aven- 
tino, uno  dei  sette  colli  di  Poma,  tra  il  Pa- 
latino ed  il  Celio,  che  deve  essere  stato  po- 
polato in  origine  sotto  Anco  Marzio.  — 
Beriv.:  A)  Avcillllieiisis,  e,  aventinese, 
Diana  (V.  sotto),  Val  Max.  B)  Aveiitiiius, 
a,  um,  deii'aoentino,  humus,  Ov.:  jugum,  il 
monte  aventino,  Ov.:  Diana,  perchè  essa  sin 
dai  tempi  più  antichi  ebbe  ivi  un  tempio 
asmi  celebre,  Propr. 

1 .  aveo  (haveo),  ère  (da  ao>  od  auto .  àsa), 
spiro,  soffio),  propr.,  aspirare  avidamente  a 
q.c;  quindi  bramare  q.c.  con  impazienza  od 

ansietà  —  essere  molto  desideroso,  aveo  gen  US 

legationis,  Cic:  colVinf.,  valde  aveo  scire,  quid 
agas,  Cic  :  seg.  da  prop.  relativa,  avere  te 
certo  scio,  quid  hic  agatur,  Cic 

2.  aveo  ovv.  Iiaveo,  ère  (àFéco,  «  sii 
prosperoso  »,  donde  àFéxco,  aFxoo  od  auyw, 
augeo,  cioè  «  far  prosperare  »),  prosperare, 

essere  sano,  sentirsi  bene,  nella  lingua  classica 
soli.  alVimperat.  edalVinf.,  nella  forinola  di 
saluto  fquan'lo  uno  arriva  o parte)  ave  (have), 

buona  salute!  salute  a  te  !  addio;   (all' arrivo) 

=  ti  saluto,  nella  partenza  =  addio,  Caesar 
simul  atque  Have  mihi  dixit,  statini  expo- 
suit,  etc,  Cael  in  Cic.  ep  :  cuin  proclaman- 
tibusnaumachiariis:  Ave  imperatori...  respon- 
■lisset:  Avete  vos,  etc,  Suet  :  anche  haveto, 
Sali  :  come  saluto  ai  defunti,  in  perpetuuni, 
frater,  bave  atque  vale!  Catull. 
Ave/  uà 3  is,  e,  V.  2.  Avernus,  alla  fine. 


aversus  3G4 

1.  Aver n  ns,  a,  um  (&opvos  «=  senza  uc- 
celli; cfr.  Aornos),  designazione  gener.  di 
quelle  località  ove  le  esalazioni  mefitiche 
rendono  pericoloso  e  perfino  fatale  il  sog- 
giorno, e  ove  un  uccello  non  oserebbe  di  vo- 
lare, deiVavemo,  Averna  loca,  Lucr.:  trasl.: 
aestus  Averni,  esalazioni  delVAverno,  Lucr. 
—  Partic: 

2.  Avernus,  i,m.  ("Aopvog),  compiut.  lacus 
Avernus  ovv.  lacus  Averni,  lago  profondo,  che 
riempie  un  cratere  vulcanico  di  esalazioni 
mefitiche,  presso  Clima  nella  Campania,  non 
lungi  da  Acherusia,  nelle  cui  vicinanze  la 
leggenda  poneva  il  bosco  di  Ecate,  la  caverna 
della  Sibilla  Cumana  e  Ventrata  all'In- 
ferno, detto  ancor  oggi  Lago  d'Averno, 
Cic.  ed  a.:  portus  Averni,  il  porto  di  Cuma, 
Verg.  Aen.  5,  813:  quindi  Avernus,  poet.pcr 
il  tartaro,  Ov.  eda.  —  Deriv.  :  A)  Avernus, 

a,  um,  agg.,  a)  d'averno,  infernale,  lacus,  freta, 
il  lago  a" Aver no,  V erg.  b)  sost.,  Averna,  orum, 
n.,  VAvemO,  Verg.  C)  appartenente,  attinente 
al   mondo    sotterraneo,   stagna,   Verg.  :    Juno, 

Proserpina,  Ov.:  Averna  loca,  Ov.,  e  semplic. 
Averna,  Verg.,  VAverno  (Vinferno  dei  Gen- 
tili). B)  A  vernali*,  e,  appartenente  allago 
d'Averno,  aquae,  delVAverno,  Hor.:  nymphae, 
Ov.:  Sibylla  (V.  sopra),  Prop. 

a-verro,  ri,  ere,  scopar  via,  trasl.,  mensa 
pisces  cara,  della  cara  tavola  del  mercato  (del 
pescatore)  =  portar  via,  levar  via  =  acqui- 
stare a  qualunque  prezzo,  Hor.  sat.  2,  4,  37. 

a-verruneo,    are,  t.  t.   del  linguaggio 

relig.,  allontanare,  rimuovere  una  COSa  Cattiva, 

deùm  irato,  Liv.:  assol.,  dii  averruncent,  Cic, 
tolgano  gli  dei. 

aversallììis,  e  (aversor),  orribile,  abomi- 
nevole, detestabile,  esecrando,  Lucr.  6,  390. 

a  versai  io,  ònis,  f.  (aversor),  avversione, 

ripugnanza,  antipatia,  ribresso,  tacita,  Quint  :  : 

col  genit.  oggett.,  alienorum  processuum,  Sen. 

àversìo,  ònis,  f.  (averto),  I)  io  stornare, 

rimozione,  solo  in  locuz.  avverb.:  ex  aversione, 

al  rovescio,  dal  di  dietro,  alqm  jugulare,   Auct. 

b.  Hisp.  22,  3,  strozzare  alcuno  prendendolo 
alle  spalle.  II)  trasl.:  fig.  ret.,  il  distrarre 
gli  animi  degli  uditori  dalla  questione  pro- 
posta, secondo  Quint.  9,  2,  39  ;  specie  di  apo- 
strofe (apostrophei. 

1.  aversor  (avorsor),àtussum,àri  (averto), 
voltarsi  altrove,  volgerelo  sguardo  altrove  (per 
dispetto, sprezzo,  disgusto, nausea,  schifo,  ver- 
gogna, eccj,  I)  propr.  colVacc,  filium,  stor- 
nare lo  sguardo  dal  figlio  (che  gli  stava  da- 
vanti), Liv  :  aspectum  alcjs,  fuggire  lo  sguardo 

di  quale,  Tac  II)  trasl.,  distogliersi,  allonta- 
narsi da  alcuno  oda  q.C.  =  respingere  alcuno 
0  q.C,  evitare,  aborrire,  afflictum  amicum,  Ov.: 

preces,  Liv.:  coli 'inf.,  Auct  b.  Hisp. 

2.  aversor,  Òl'is,  m.  (averto),  dissipatore,  di- 
lapidatore, pecuniae  publicae,  Cic.  Veri*.  5, 152. 

aversus,  a,  um,  partic.  agg.  (da  averto), 
voltato  altrove,  I)  propr.,  col  lato  anteriore, 

col  Volto,   volto  altrove,  indietro  (contr.  Siàv 61'- 

sus)  adversus  et  aversus  impudicus  es,  davanti 
e  di  dietro,  Cic:  caedebantur  aversi,  Liv.:: 
aversos  boves  in  speluncam  traxit  per  la  coda, 
Liv.:  sost.,  aversum.  i,  n.,  commi. plur.,  aversa, 

Ol'Lim,     n.,    lato   posteriore,  parte    opposta,    ìlh 
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averso  esse  (contr.  ante  nos  esse),  Sen.:  aversa 
urbis  insulae,  Liv.  II)  (con  compar.  e  superi.) 
trasl.,  ripugnante,  avverso,  sfavorevole,  a  Musis, 

Cic:  a  vero,  Cic.:  aversissimo  animo  esse  ab 
alqo,  Cic:  col  dat.,  mercaturis,  Hor.:  aversior 
defensioni,  Quint.:  assol.,  amici,  Hor.:  animus, 
Tac:  aversi  animis,  di  cuore,  di  animo  av- 
verso, nemico,  Tac. 

a-verlo  (àvorto),  verti  (vorti),  versum  (vor- 

sum),  ere,  volgere  da,  altrove,  via,  voltare  da 
altra  parte,  piegare,  dirigere,  allontanare  vol- 
gendo, I)  propr.:  A)  ingen.,  proram,  Yerg.: 
se,  Cic:  flumina,  distornare  dal  loro  corso  at- 
tuale (retto),  Cic  e  Caes.:  alqd  ab  oculis,  Cic: 
iter  ab  Arari,  Caes.,  naves  in  altum,  Liv.:  sese 
eo  itinere,  prendere  un'altra  via,  Caes.:  ab 
alqo  omnium  in  se  oculos,  Liv.:  ab  homi- 
nibus  ad  deos  preces,  Liv.:  poet.  coll'acc,  quo 
regnum  Italiae  Libycas  averterat  oras,  Verg.: 
parim.  (medio  pass.)  :  equus  fontes  avertitur, 
Verg.:  B)  partic:  1)  allontanare  colla  forza, 

distogliere,  cacciare,  respingere,  barbai'OS  a  por- 

tis  castrorum,  Caes.:  classem  in  fagam,  Liv.: 

e  col  sempl.  acc.    =   far  piegare,  volgere  in 

fuga,  primo  impeti!  hostem,  Liv.:  homines 
inermes armis,  viris,  Cic.  2)  allontanare 

Segretamente  =  rubare,  sottrarre,  trarre  a  sé, 

pecuniam  publicam,  hereditatem,  Cic.  :  prae- 
dam  domum  suam,  Cic:  quatuor  tauros  a  sta- 
bulis,  Yerg.  II)  trasl.  :  A)  in  gen.  :  a)  to- 
gliere, stornare,  allontanare  q.c  (pericoloso, 

dannoso,  ecc.),  pestem  ab  Aegyptiis,  Cic: 
quod  omen  dii  avertant,  Cic:  causam  in  alqm, 
gettare  addosso,  addossare,  Cic.  b)  tener  qual- 
cuno lontano  da  q.c.  (dannosa,  ecc.),  austro 
gratias  miras,  qui  me  a  tanta  infamia  aver- 

terit,  Cic.   B)partÌC.:   1)  distogliere,  rivolgere, 

allontanare  l'inclinazione,  il  pensiero  di  qual- 
cuno da  q.c,  populi  opinionem  a  spe  adipi- 
scendi,  Cic:  alcjs  mentem  o  animum  ab  alqa 
re,  Cic.  e  Liv.:  alqm  ab  incepto,  Liv.  2)  ri- 
guardo alla  disposizione  d'animo,  distogliere 

da  qualcuno,  cioè  rendere  avverso,  ripugnante, 
allontanare,  alienare,  alqm   0   se  ab  alcjs  ami- 

citia,  Caes.:  alcjs  animum  a  se,  Cic. 

avia,  ae,  f.  (avus),  nonna,  Cic.  ed  a. 

àvìariiiiu,  ÌÌ,  n.  (avis),  luogo  ove  si  ten- 
gono gli  uccelli,  a)  casa  degli  uccelli,  uccei- 
ìiera,Cic.  ed  a.  b)  luoghi  ove  si  radunano  gli 
uccelli  selvatici  nei  boschi,  Verg.  gè.  2,  430. 

avide,  avv.  con  compar.  e  superi,  (avi- 
dus\  avidamente,  ardentemente,  Cic  ed  a. 

avidi tas,  atis,  f.  (avidus),  cupidìgia  istin- 
tiva, impetuosa,  impaziente,  desiderio  impa- 
ziente, impetuoso,  in  senso  cattivo  avidità, 

voglia,  ingordigia,    I)  col  genit.,  cioè  Col  genit. 

ogg.  (per,  di),  cibi,  gioriae,  pecuniae,  Cic:  le- 
gendi,  Cic:  col  genit.  sogg.,  animi  tui  (delle 
tue  trame),  Curt.  II)  assol.,  avidità,  ava- 
risia,  hujus  mendicitas  aviditati  conjuncta  in 
fortunas  nostras  imminebat,  Cic 

iivTdllS,  a,  lim  (1.  aveo),  avido,  cupido,  bra- 
moso di  q.c,  voglioso  di  q.c  I)  coli 'aggiunta 
di  che  cosa?  o  per  che  cosa?  nel 
genit.  o  con  in  o  ad  e  Tace:  a)  col  genit. , 
cibi,  Ter.:  laudis,  Cic:  avidissimus  gioriae, 
Cic:  novarum  rerum,  bramoso  di  novità,  Sali.: 
belli  gerundi,  Sali.:  poet.  coZZ'infin.,  conjun- 
gere  dextras,  Verg.    j3)  con  in  o  ad  e  Tace,: 


in  omne  fas  nefasque  avidi,  Tac:  aliquantum 
avidior  ad  rem  est,  tutto  dedito  ad  aumentare 
i  suoi  averi,  Ter.:  gens  ferox  et  ingenii  avidi 
ad  pugnam,  Liv.:  trasl.,  di  e.  inan.,  in  di- 
reptiones  manus,  rapaci,  Liv.:  in  novas  res  in- 
genia, bramosi  di  novità,  Liv.  II)  assol., 
A)  propr.,  bramoso,  avido,  1)  riguardo  al 
possesso,  avido,  avaro,  divitias  conduplicant 
avidi,  Lucr.:  grati  animi,  non  appetentis,  non 
avidi  signa,  Cic:  trasl.,  di  e  inan.,  avida 
manus  heredis,  Hor.  2)  riguardo  al  godi- 
mento, cupido,  insaziabile,  smoderato,  aegri, 
convivae,  Hot.:  partic.  trasl.  di  sensi,  desideri 
e  passioni,  ita  sunt  avidae  (aures  meae),  Cic: 
libidines,  Cic:  e  di  altri  sogg.  inan.,  mare, 
Lucr.  e  Hor.:  ignis,  flammae,  divoratrici,  Ov.: 
morsus,  avidi  m.,  Ov.  3)  riguardo  a  lotta 
o  guerra,  avido  di  combattere,  Vulcanus,  Hor.: 
legiones,  Tac.  4)  riguardo  alla  dominazione, 
avido  di  comando,  ingenium,  Sali.:  B)  meton., 
che  prende  intorno  a  sé  da  ogni  parte  =  che 

abbraccia   ampiamente   0   molto,  che  si   estende 

molto  in  là  nello  spazio,  pars  complexus,  Lucr. 

avis,  ÌS,  f.,  uccello  0  COllett.  volatili, uccelli, 

I)  ingen.:  examina  avium,  Liv.:  cantus  aviumr 
Cic:  concentus  avium,  Cic:  aves  rapto  vi- 

ventes,  Sen.  II)  par  tic,  divinazione  mediante 
gli  uccelli,  arte  augurale,  e  meton.  per  omen, 
segno,  augurio,  avibus  bonis,  Ov.,  0  seCUlldis, 

Liv.,  con  buon  augurio,  all'ora  propizia  :  al- 
Tincontro  avi  mala,  Hor.,  o  adversà,  Poeta  in 
Cic  o  sinistris  avibus,  Ov.  con  cattivo  augurio, 
sotto  sfavorevoli  auspizi. 

àvTtus,  a,  um  (avus),  pervenuto,  ereditato 
dal  nonno  o  dalla  nonna  o  generic  dagli  an- 
tenati, da  parte  dell'avo,  della  nonna,  ereditato, 
legittimo,  avito,    talv.  anche  =   antichissimo, 

bona  paterna  et  avita,  Cic:  regnum,  Cic:  ager 
Suet.:  Troja,  Hor.:  malum,  male  ereditario, 
Liv. 

a  Vili  S,  a,  um  (a  e  via).  I)  distante  dalla  via, 
dalla  strada,  fuor  di  via,  lontano,  remoto,  poca 

frequentato,  saltus  montesque,  Sali.  :  nocturna 
et  aviaitinera,  marcie  di  notte  in  luoghi  fuor 
di  mano,  Sali.:  sost.,  avium,  ii,  n.,  cammino 

indiretto,  remoto;  luogo  poco  frequentato,  soli- 
tario, deserto,  hunc  avfum  dulcedo  ducit  in 
àvìum,  Cornif.  rhet.:  al  plur.,  avia  dum  sequor, 
Verg.:  avia  itinerum,  Veli.   II)  (poet)  che  si 

allontana  dalla  via,  sviato,  traviato,  smarrito, 

in  montes  sese  avius  abdidit  altos,  Verg.:  trasl., 
avius  errat  animus,  senza  via,  Lucr. 

avtfcàuientuiii,  i,  n.  (avoco),  mezzo  di 

ricreazione,  svago,  distrazione,  plur.,   in  Plin. 

ep.  8,  5,  3  e  altr. 

àvttcatlO,    Ònis,   f.   (avoco),   il  distogliersi, 

I)  in  gen.:  a  cogitanda  molestia,  dal  pen- 
siero, ecc.,  Cic.  Tusc.  3,  33.  IX)  partic.  a)  di- 
strazione che  turba,  Sen.  ep.  56,  4.  b)  distra- 
zione che  ricrea,  plur.,  avocationes  (contr, 
exercitationes),  Justin.  37,  4,  1. 

a-vfte©,  avi,  àtum,  are,  richiamare,   chia- 

mareaitrove,  I)  propr.:  milites  a  signis,  Trajan. 
in  Plin.  ep.:  pubem  Albanam  in  arcem,  Liv.: 
partem  exercitus  ad  bellum,  Liv.  TI)  trasl.: 
1)  rimuovere,  distornare,  arma,  fare  una  fìnta, 
Quint.  9,  1,  20.  2)  richiamare  da  q.c.  (cioè 
da  una  occupazione,  sentimento  o  inclina- 
zione per  q.C.)  =  ritrarre,  distogliere,  allonta- 
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nare,  a^generic:  quos  aetas  a  proeliis  avocat, 
tiene  lontano,  Cic:  av.  ad  Antiochum  multi- 
tudinis  animos,  rivolgere,  Liv.  b)  stornare 
dall'attenzione,  distrarre,  a)  distogliere  tur- 
bando, distornare,  distrarre,  disturbare,  nulla 
res  nos  avocabit,  Sen.:  quia  ipse  multum  dis- 
tringebar  frigidis  negotiis,  quae  simul  et  avo- 
cant  animum  et  comminuunt,  Plin.  ep.  fi)  dis- 
togliere ricreando  =  distrarre,  ricreare,  di- 
vertire, ab  iis,  quae  avocant,  abductus  et  liber 
et  mihi  relictus,  Plin.  ep.  :  luctum  lusibus, 
Sen. 

a-volo,  avi,  àtum,  are,  volar  vìa,  I)propr.; 
auspicanti  pullos  avolasse,  Suet.:  isque  (ales 
equus)  per  aethereas  me  tollens  avolat  umbras, 

Catull.   II)  trasl. ,  volar  via  =  affrettarsi,  fuggir 

via,  hinc,  Cic.:  citatis  equis  Komam,  Liv.:  hinc 
av.,  affrettarsi  a  partire  di  qui,  separarsi,  vo- 
lare al  cielo  (dei  morenti),  Cic:  voluptas 
avolat,  sparisce  presto,  Cic. 

avunculus  (avoncuìus),  i,  m.  (dimin.  di 
avus),  zio,  e  cioè  :  I)  zio  come  fratello  della 
madre  (ali 'incontro  patruus,  zio  come  fratello 
del  padre),  Cic.  ed  a.  —  Quindi  a)  niagnus 
av.  =  aviae  frater,  fratello  della  nonna,  Cic. 
ed  a.  b)  major  av.  =  aviae  frater,  zio  del 
padre    o    della    madre,    prozio,    Veli,    e    Suet. 

II)  trasl, ,  A)  zio,  quale  marito  della  sorella 
della  madre,  Sen.  cons.  ad  Helv.  19,  4  (17,  3). 
B)  prozio  come  fratello  della  bisavola,  Tac. 
a.nn.  2,  43  e  altr. 

avus,i,  m.,  avo,  l)propr., nonno,  Cic.  ed  a. 


II)  trasl.,    A)  =  proavus,  bisnonno,  bisavolo, 

Cic.  Scaur.  32  (Tac.  ann.  14,  55  ora  abavus). 

B)  generic.    =  avo,   maggiore,  antenato,  Hor. 

sat.  1,  6,  3:  spesso  al  plur.,  avi  veteres,  Verg.: 
intonsi,  Ov.:  triumphales,  Tac:  trasl.  di  api, 
Verg.  gè.  4,  209. 

Àxcnus  (agevo?)  (inospitale),  Pontus  Axe- 
nus,  nome  che  aveva  prima  il  Pontus  Euxinus, 
Ov.  trist.  4,  4,  55  e  sfgg.  Mela  1,  19,  6  (=  1, 
§  102):  altra  forma  Axlnus  (agetvog),  Tauri 
in  Axino  {intendi  Ponto),  Cic.  de  rep.  3,  15. 

axilla,  ae,  f.  (dimin.  di  ala),  ascella,  Cic. 
or.  153.  ^ 

1.  axis,  ÌS,   m.,  asse,  perno,    I)  propr.    C 

meton.:  1)  propr.,  asse  del  carro,  faginus, 
Verg.:  axes  rotarum,  Liv.:  paene  curru  excus- 
sus  est  axe  difiracto,  Suet.  2)  (poet.)  meton., 
carro,  sing.  e  plur.,  Verg.  e  Ov.  II)  trasl., 
asse  del  mondo,  di  un  corpo  celeste,  mundi, 
Lucr.:  terra  circum  axem  se  convertit,  Cic. 
meton.  a)  polo,  inocciduus,  Lucr.:  nei  poeti 
partic.poio  boreaie,Yerg.  ed  a.  b)  (poet.)  V in- 
tiero cielo,  Verg.  e  Ov.:  sub  (nudo)  axe,  a  cielo 

aperto,  Verg.   e)  regione  del  cielo,  zona,  borèus, 

settentrione,  Ov.:  hesperius,  occidente,  Ov. 
2.  axis  (assis),  is,  m.  {radice  AC,  donde 

in  greco  àyvojJU,  àyfia),  asse,  tavola,  pancone 

(cioè  ancor  greggio),  mentre  tabula  =  asse 
lavorato  colla  pialla,  Caes.  ed  a. 

4xttna,  ae,  m.,  fiume  della  Gallia  Bel- 
gica, ora  Aisne. 

.4xiir,  V.  Anxur. 


B 


B,  l>,  seconda  lettera  dell'alfabeto  latino, 
corrispondente  al  greco  beta  (B,  jS),  ma  chia- 
mata brevemente  be. 

Babaio,  ònis,  m.,  Babilonese,  appell.  = 
uomo  di  ricchezze  e  lusso  orientali,  Ter. 
adelph.  915. 

Babylon,ònis,  acc.  comun.  òna,  f.  (BajSo- 
Xcóv),  capitale  della  Babilonia,  sulle  due  rive 
dell'Eufrate  in  un  quadrato,  nella  cui  parte 
orientale  si  trovava  il  palazzo  dei  re  Caldei 
(Nebucadnezar,  ecc.)  coi  famosi  giardini  pen- 
sili (ora  el  Kasr,  cioè  il  palazzo);  rovine  se- 
parate della  città  si  trovano  ancora  attual- 
mente in  Ard  Babel  presso  St.  Hille  nell'Irak 
Arabi. —  Deriv.:  A)  Baby  Ionia,  ae,  f. 
(BajSoXcovÉa),  l)il paese  della  Babilonia, vasta 
pianura,  non  interrotta  da  monti,  a  S.  della 
Mesopotamia,  dove  si  avvicinano  Tuno  all'al- 
tro l'Eufrate  e  il  Tigri,  fino  alla  loro  comune 
foce  nel  golfo  Persico  :  sede  primitiva  del- 
l'astronomia ed  astrologia  e  dell'arte  di  tes- 
sere stoffe  preziose:  l'odierno  Irak  Arabi,  ed 
in  senso  più  ampio  anche  =  tutto  l'impero 
Assiro-Babilonese.  1)  la  città  di  Babilonia. 
B)  Babylògiìcns,  a,  uni,  babilonese;  comun. 
al  plur.  Babilonica,  orum,  n.,  coperte,  tappeti 
babilonesi,  Lue  ed  a.  C)  Babyionius,  a, 
um,  Babilonese,  arx,  Curt.:  numeri,  calcoli  cal- 


dei e  astrologici  =  predizione  cogli  astri, 
Hor.:  quindi  Horos,  versato  nell'astronomia, 
Prop.:  sost,  Babylonii,  òrum,  m.  =  abitanti 
della  Babilonia,  Babilonesi  e  Babylonia,  ae, 

f.  =  donna  babilonese, 

baca  (bacca)  ae,  f.,  bacca,  coccola,  I) propr. 
A)  in  gen.:  lauri  bacae,  Verg.:  piperis  bacae, 
bacche,  granelli  di  pepe,  Vitr.  B)  partic.  : 
bacca  dell'olivo,  oliva,  agricola  cum  florem  oleae 
videt,  bacam  quoque  se  visurum  putat,  Cic: 
così  Venafranae  baca  olivae,  Hor.:  bicolor  baca 
Minervae  (perchè  l'olivo  era  sacro  a  Minerva), 
Ov.  II)  trasl.:  A)  ogni  frutto  rotondo  degli 
alberi,  arborum  bacae  {contr.  fruges  terrae), 
Cic  B)  perla,  insignis,  Hor.:  aure  leves  bacae 
pendent,  Ov. 

bacati! s,  a,  um  (baca  n°  II,  B),  ornato  di 
perle,  di  perle,  monile,  Verg.  ed  a. 

Bacouclae,  àrum,  m.  (=  rebelles),  conta- 
dini nella  Gallia,  che  si  sollevarono  sotto 
Diocleziano  e  Massimiano  e  cagionarono 
molti  tumulti,  Aur.  Vict.  Caes.  39,  17.  Eutr. 
9,20. 

bacca,  V.  baca. 

baerai*  (bacchar),  aris,  n.  o  baccaris, 
(bacchàris),  is,  f.  pianta  con  radice  odorifera, 
da  cui  si  ricavava  un  olio;  secondo  Sprengel 

valeriana  celtica,  Verg.,  Curt.  ed  a. 
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bacca  tu  s,  V.  bacatus. 

Baccha,  ae,  f.  (Baxx?)),  baccante,  sacerdo- 
tessa (compagna)  di  Bacco  eccitata  fino  al 
furore,  Cic.  ed  a.:  Bacchis  initiare  alqm,  ini- 
ziare al  culto  bacchico,  Liv. 

bacchàhundus,  a,  nm  (bacchor),  che  si 

da  all'entusiasmo  bacchico,   all'orgia  bacchica, 

agmen,  Curt.  9,  10  (42),  27. 

Bacchànal,  àlis,  n.  (Bacchus),  I)  luogo 
consacrato  a  Bacco,  luogo  ove  si  celebrano  le 
feste  di  Bacco,  luogo  del  culto  di  Bacco,  Liv. 
39, 18,  7.  II)plur.  Bacchanalia,  ium  (talv.  -io- 
rum),  n . ,  festa,  solennità  di  Bacco,  baccanali,  ogni 
tre  anni,  avevano  luogo  di  notte,  molto  tu- 
multuosam.  e  sfrenatami.,  quindi  proibiti  in 
Roma  Va.  di  Roma  568  (186  av.  Ór.)  con  un 
decreto  del  Senato,  Cic.  de  legg.  2,  37.  Sali, 
hist.  fr.  3,  79  [97).  Liv.  39,  9  e  segg. 

Ka  celi  anali*,  e  (Bacchus),  baccanale,  di 
Bacco,  sacra,  festa  di  Bacco  (V.  Bacchanal 
n°  II),  Val.  Max.:  chorus,  Aur.  Vict. 
barellar  e  bacchàris,  V.  baccar. 
bacchàtio,  ònis,  f.  (bacchor),  gozzovìglia, 
orgia,  stravizzi,  nocturnae  ejus  bacchationes  ac 
vigiliae,  Cic.  IL  Yerr.  1,  33. 

Bacche,  èS,  f.  (BctXXVj),  Baccante,  Qv.  km. 
1,  14,21  «strisi  4,  1,  41. 

Bacchetti §,  a,  um  (Bacchus),  di  Bacco, 
dona,  vino,  Verg.  :  sacra,  Ov. 

Bacchcus,  a,  um  (Baxxeìos),  bacchico, 
delle  baccanti,  ululatus,  Ov.:  vineta,  Ov. 

Bacchiàdae,  àrum,  m.  (Baxx.iocÒai),  di- 
scendenti delVEraclide  Bacchide  (signore  di 
Corinto  dal  924  av.  Cr.),  BaccMadi,  antichis- 
sima famiglia  dominante  in  Corinto,  rove- 
sciata nel  657  av.  Cr.  da  Cipselo 

Bacchìcus,  a,  um  (Baxxixós),  bacchico, 
serta,  Ov.  trisi  1,  7,  2. 

1.  Bacchili s,  a,  um  (Bacchus),  bacchico, 
sacra,  Ov.  met.  3,  518. 

2.  BacchTus,  a,  um  (Bocx^efog),  bacchio, 
pes,  di  due  lunghe  e  una  breve,  -  -  «  per 
■es.  Kòmànus),  opp.  ^  --  (p.  es.  saltiti),  Quint. 
9,  4,  82. 

bacchor,  àtus  sum,  ari  (Bacchus),  I)  intr.: 

A)  propr.,  celebrare  la  festa  di  Bacco,  CUm 
alqo,  Plin.  :  quindi  bacchantes,  le  Baccanti, 
Ov.  e  Curt.  B)  trasl.  :  a)  generic.  di  uomini, 

a  guisa  di  Baccanti,  vagare,  schiamazzare, 
infuriare,  smaniare,  Cic.  ed  a.  :  anche  andar 
errando  intorno  schiamazzando,  smaniando,  in- 
furiando, per  urbem,  Verg.  :  in  antro,  Verg. 
b)  di  un  oratore  focoso  o  del  suo  discorso, 
rarere  et  bacchari,  Cic:  inanibus  locis  bac- 
chari,  comportarsi  da  baccante,  Quint.  e)  di 

SOgg.    inan.   =   infuriare,    imperversare,   del 

vento,  Hor.  e  Ov.  di  voci,  per  urbem,  Verg. 

IT)  tr.  far  risuonare  il  grido  di  Bacco,  bac- 
iari euhoé,  Catull.  64,  61  e  255  :  di  luoghi, 
passivo  =  echeggiare  del  grido,  delle  danze  o 
della   festa  di  Bacco,   bacchata   jugis    Naxos, 

Verg. 

Bacchus,  i,  m.  (Bobc^og),  I)  Bacco, presso 
ì  greci  il  giovine  bello,  molle  dio  del  vino: 
come  tale  identificato  dai  Romani  col  loro 
dio  della  natura,  Liber.  Giove  lo  generò  colla 
Tebana  Semele.  Semele  ingannata  dall'a- 
stuzia di  Era,  che  venne  a  lei  col  volto 
della  sua  nutrice  o  di  un'amica,  domandò  a  I 


Giove,  poiché  egli  le  aveva  promesso  l'adem 
pimento  di  ogni  desiderio,  di  apparirle  nel 
medesimo  splendore,  con  cui  si  avvicinava 
ad  Era.  Giove  apparve  con  lampi  e  tuoni,  e 
Semele,  atterrita,  sorpresa  dalla  fiamma, par- 
torì abortendo  {quindi  B.  ignigena):  ma  Giove 
salvò  il  neonato  dall'incendio  e  lo  cucì  nella 
sua  coscia.  Dopoché  il  dio  a  tempo  debito 
ebbe  disgiunta  la  cucitura  e  fu  nato  il  bam- 
bino {quindi  bis  genitus,  satus  iterum  e  bi- 
mater),  lo  affidò  ad  Ermete.  Questi  portò  il 
fanciullo  ad  Ino  (sorella  di  Semele)  e  al  ma- 
rito Atamante  e  raccomandò  loro  dì  educarlo 
come  una  ragazza.  Ma  avendo  Era  adirata 
resi  pazzi  furiosi  marito  e  moglie,  Giove 
mutò  il  ragazzo  in  un  capro  ed  Ermete  lo 
recò  alle  ninfe,  che  abitavano  sul  monte  Nisa 
{quindi  Bacchus  Nyseus  e  Nysius).  Cresciuto, 
viene  Bacco  stesso  reso  furente  da  Era  e 
va  errando  frenetico.  II)  meton.:  A)  grido  di 
Bacco  (Io  Bacche!),  Baccho  audito,  Verg. 
Aen.  4,  302.  B)  vite,  Verg.  gè.  2.  113  ed  a. 
C)  =  vino,  Verg.  ecl.  5,  69  ed  a. 

bacciler,  V.  bacifer. 

baccula,  V.  bacula. 

Baccnis,  is,  f.  vasta  foresta  della  Gei- 
mania,  la  quale  formava  un  muro  naturale 
di  confine  tra  i  Cherusci  e  gli  Svevi,  senza 

dubbio  la  parte  occidentale  della  Selva  di  Tu- 
ringia,  nel  Medio  Evo  Buconia,  Buchenau, 

bacco I us,  i,  m.  baggeo,  stolido,  diceva 
Augusto  invece  di  stultus,  secondo  Suet. 
Aug.  87.^ 

bàcifer,   fera,   forum  (baca  e  fero),  che 

porta  bacche  (olive),  Pallas,  Ov.  am.  2,  16,  8. 

bacillum,  i,  n.  (dimin.  di  baculum),  pic- 
colo bastone,  bastoncello,  bastoncino,  Cic.  ed  a.: 
par  tic,  bacchetta  del  littore,  verga  del  littore* 

Baclra,5rum,  n.  (Baxxpa,),  capitale  della 
Battriana  sul  fiume  Battro,  l'odierna  Balk 
(poet.  meton.  —  abitanti  di  Battra  o  =  im- 
pero della  Battriana).  —  Deriv.:  a)  Ba- 
cici, òrum,  m.  abitanti  della  città  di  Battra 
o  della  Battriana.  b)  Bactrianus,  a,  uni 
(Baxxpiavóg),  Battriano,  regio  o  terra  (==  Ba- 
xxptavyj),  paese  della  Battriana  (una  delle 
Provincie  orientali  dell'impero  persiano,  lo- 
dierna  Balk)  :  e  sost.  Bactrianus,  i,  m.,  Bat- 
triano e  partic.  Bactriani,  orum,  m.  abitanti 
di  Battra  o  della  Battriana,  Battrianù 

bacula,  ae,  f.  (dimin.  di  baca),  piccola 

bacca,  coccolina,  Plin.  ed  a. 

bàculum,  i,  n.  e  (probab.  forma  poste- 
riore), hacuius,  i,  m.  (da  connettersi  con 
^axxpov,  da  Paco,  pa£a>,  andare),  bastone 
(propr.  come  appoggio  nel  camminare,  quindi 
anche  =  Scipio,  bastone  per  ornamento,  e  = 
fustis,  bastone  per  percuotere,  verga),  summa 
papaverum  capita  baculo  decutere,  Liv.:  come 
bastone  da  pastore,  pastor  baculo  innixus, 
Ov.:  come  bastone  dell'augure  (lituus),  bacu- 
lum sine  modo  aduncum,  Liv.:  come  scettro, 
argenteum,  Fior.:  elapsum  baculum,  Suet. 

Badia,  ae,  f.  città  deZZ'Hispania  Baetica, 
ancora  attualm.  M.  S.  de  Botua. 

Baebius,  a,  um,  denominazione  di  una 
gens  romana  plebea,  coi  cognomi  Dives,  Sulca, 
Tamphilus.  —  agg.  Bebio,  lex  Baebia  (de 
praetoribus  creandis). 


ili 


Baetis 


barathrum 
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Baetis,  is,  acc.  in,  m.  (Bamc;),  fiume 
principale  delV  Hispania  Baetica,  ora  Gua- 
dalquivir. —  Deriv.:  BaetTeus,  a,  um 
Betieo,  che  si  trova  sul  fiume  Beti,  provincia 
luetica  (Barala)),  provincia  (Spagn.)  Betica, 
una  parte  della  Spagna  S.  0.,  ora  Andalusia 
e  parte  di  Granata,  celebre  per  la  sua  lana. 
—  plur.  sost.,  Baetici,  orum,  m.,  abitanti 
della  B etica,  Betici, 

Bagau<lae,£H?>  es«££ame«i<?Bacaudae.  V. 

B%ou§,  i,  m.  e  Bagòas,  ae,  m.  (Ba- 
ytòag,  vocabolo  persiano),  nome  persiano  = 
«  eunuco  »,  sotto  cui  è  partic.  noto  V uccisore 
di  Artaserse  III  (Geo)  e  di  Arse,  Quint.  5, 
12,  21:   quindi  appetì.  =   ogni  custode  di 

donne,  eunuco,  Ov.  am.  2,  2,  1. 

Bìigeada,  ae,  m.  (BaypdSac;),  il  fiume 
più  notevole  nel  territorio  di  Cartagine,  che 
sbocca  nel  mare  tra  Utica  e  Cartagine,  ora 
Medsjerda. 

Bajae,  àrum,  f.  I)  città  e  bagni  caldi 
sulla  costa  della  Campania  (tra  Cuma  e 
Pozzuoli)  ugualmente  rinomata  per  le  bel- 
lezze della  natura,  la  virtù  medica  delle  sue 
fonti,  e  la  piacevolezza  della  vita  ch'ivi  si 
conduceva,  naia,  Cic.  ep.  9,  2,  5;  in  Clod.  fr. 
20  (4,  1).  Hor.  carni.  2,  18,  20.  Sen.  ep.  51, 
1  e  segg.:  come  stazione  di  bagni  anche  Bajae 
aquae,  in  Prop.  1,  11,  30.  II)  meton.,  ogni 

stazione  balneare,  Cic.  Cael.  35  e  38.  —  De- 

riv.:  Bàjànus,  a,  um,  di  o  a  Baja,  negotia, 
Cic:  lacus,  lago  Lucrino,  Tac. 

bajiilo,  (bàjòìo),  are  (bajulus),  fare  u  fac- 
chino ,'  portar  sid  dorso  un  peso,  q.c.  di  pe- 
sante, asinus  bajulans  sarcinas,  Phaedr.:  alqm, 
portar  sul  dorso,  Quint. 

bajulus,  (bàjolus),  i,  m.  =  àx^oepópoe,, 

portatore  di   pesi   (per  guadagno),    facchino, 

Cic.  ed  a. 

bàlaena,  ae,  f.  (cpcfcXaiva),  balena,  Ov. 
Plin.  ed  a. 

balanus,  i,  f.  (pdXavoc;)  =  myrobalanus, 
mirobaiano,  dal  cui  nocciolo  si  estrae  un  olio 
che  non  ha  odore  e  che  riceve  facilmente  e 
conserva  altri  odori  graditi,  Hor.  e  Plin. 

bill  atro,  Òìlis,   mv   buffone,  giullare,  Hor. 

sat.  1,  2,  2. 

bàlatìis,  us,  m.  (baio),  belato  delle  pecore, 
delle  capre,  Verg.  ed  a. 

balbe,  avv.  (balbus),  balbettando,  Lucr.  5, 
1020. 

balbus,  a,  um  (da  connettersi  con  baiare), 
balbo,  balbuziente  (contr.  planus,  che  parla 
senza  impedimenti,  scioltamente),  di  pers., 
Cic:  verba,  Hor. 

balbutito,  Ivi,  ìtum,  Ire  (balbus),  I)  intr. 
balbettare,  balbutire,  Cels.  ed  a.:  trasl.,  balbet- 
tare, balbutire  intorno  a  q.c.  =  non  essere 
chiaro  nelle  proprie  vedute,  idee,  inten- 
zioni, ecc.,  non  esprimersi  chiaramente,  de 
natura  deorum,  Cic.  :  desinant  balbutire,  Cic 
II)  tr.  balbettare,  illum  balbutit  scaurum,  lo 
chiama  balbettando,  vezzeggiando  (poiché 
egli  par'a  a  modo  dì  fanciullo)  piccolo 
zoppo,  Hor.  sat.  1,  3,  48:  trasl.,  Stoicus  per- 
pauca  balbutiens,  a  cui  fa  solo  talvolta  di- 
fetto la  necessaria  chiarezza,  Cic.  Ac  2, 137. 

Baleares  (Baltàres)  insulae  o  sempLBa- 
leàres,  ìum,  f.  (BaXtapeìg),  isole  Baleari, 


Baleari,  ora  Majorca  (major)  e  Minorca 
(minor),  i  cui  abit  erano  assai  rinomati 
come  frombolieri.  —  Deriv.:  A)  Baleàris 
(Baliaris),  e,  Baieare,-  plur.  sost.,  Baleares, 
ium,  m.  (BaXiapsìg),  abit.  delle  isole  Bai, 
Baleari»  B)  Balearìeus  (Baliar.),  a,  um, 
Baieare  ;  e  Balearicus,  soprannome  di  Q.  Cae- 
cil.  Metellus,  come  vincitore  delle  Baleari. 

balineum,  contr.  balneum,  i,  n.,  ba- 
li» ea  o  baine»,  òrum,  n.,  ma  comun.  ete- 
roclit.  baimene,  contr.  balneae,  àrum,  f. 
(PaXavsìov),  bagno,  bagni  (di  bagni  pubblici, 
come  consistenti  di  più  camere,  solt.  il  plur., 
parimenti  anche  di  grandi  bagni  privati), 

I)  propr.:  balineum  calefieri  jubebo,  Cic:  cum 
a  balneo  exissem,  accepi  litteras  tuas,  Cic: 
balneae  publicae,  Cic  :  in  balneas  venire,  Cor- 
nif.   rhet.  :   in  balneis  fuisse  cum  filio,  Cic 

II)  meton.  :  A)  bagno  =  tinozza  coli' acqua 
per  il  bagno,  praefervidum,  Tac.  :  balneo  in- 
ferri, Tac.  B)  bagno  =s=  il  bagnarsi,  balneum 
prodest,  Cels.:  balneo  raro  utendum,  Cels. 

balista,  V.  ballista. 

Ballio,  ònis,  m.  nome  di  un  mezzano 
spregevole  nel  Pseudolo  di  Plauto;  quindi 
appellat.,  un  Ballio  —  uomo  spregevole,  Cic 
Phil.  2,  15. 

ballista,  ae,  f.  ((fàXXu)),  grande  macchina 
da  guerra,  foggiata  ad  arco,  tesa  con  funi  e 
nervi,  con  cui  si  scagliavano  pietre  ed  altri 

proiettili,  macchina  da  scagliare,  balestra,  bal- 
lista, Caes.  ed  a. 

ballnx,  V.  balux. 

balneae,  V.  balineum. 

balnearìus ,  a,  um  (balneum),  apparte- 
nente ai  bagno,  da  bagno,  fur,  che  dimora  nei 
bagni,  Catull.  33, 1:  sost.,  balneari»,  òrum, 

n.  bagni,  camere  pei'  i  bagni,  Cic  ed  a. 

balneator,  òris,  m.  (balneum),  bagnino, 
bagnaiuoio,  custode  dei  bagni,  Cic  ed  a. 

balneolae,  V.  balneolum. 

balneolum,  i,  n.  (dimin.  di  balneum), 
pìccolo  bagno,  Sen.  ed  a.:  plur.  eteroclit.  bal- 
neolae, àrum,  f.  (dimin.  <fó  balneae),  Cic.  fr. 

balneum,  V.  balineum. 

bàio,  avi,  àtum,  are,  belare,  di  pecore, 
Quint.  ed  a.:  poet.,  assol.  balantes  =  oves, 
Verg.  ed  a. 

balsamum,  i,  n.  (j3dXaa|iov),  I)  gomma 
odorosa   delV  albero  del  balsamo ,  balsamo, 

Verg.   ed  a.  11)  albero,  arbusto  del  balsamo, 

balsami  silvae,  Fior. 

balteus,  i,  m.  e  balteum,  i,  ni,  baiteo, 

cinturino  della  spada,  cintola,  Caes.  ed  a. 

balux,  lùcis,  f.  fvocab.  spagn.)  =  XP^- 

a<X|A|-tOC;,  sabbiad'oro,  gl'anelli  d'oro,  Justill.  ed  a  ^ 
Baili  balio,  ùnis.  m.  (da  pa|ipdXsiv),  (balbu- 
ziente), come  soprannome  ;  M.  Fulvius  Bambv 
padre  di  Fulvia,  moglie  di  Antonio. 

B»ndìisi»,  ae,  f.  fonte  deliziosa  nel  po- 
dere di  Orazio  nella  Sabina. 

Bautta,  ae,  f.  città  dell' Apulia  non  lungi 
da  Venosa,  in  una  regione  selvosa  presso  al 
monte  Vulture,  ora  S.  Maria  di  Vanze.  — 
Deriv.:  BaiitTniis,  a,  um,  appartenente  « 

Banzia,  bantino. 

bapti stéeìu in,  ti,  n.  (Pa7iTt,axy)ptov),  ba- 
cino per  bagnarsi  e  nuotare,  Plin.  ep.  ed  a. 
bariti  brusii,  i,  n.  ((3dpa9pov),  I)  baratro, 
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abisso,  voragine,  inferno,  Lucr.  ed  a.:  barathro 
donare,  gittar  nel  baratro,  cioè  scialacquare, 
Hor.  sat.  2,  3,  166.  II)  trasl.,  scherz.  o  sar- 
cast,  di  pers.  insaziabile,  bar.  macelli,  abisso, 
voragine,  Hor.  ep.  1,  15,  31. 

barathrus,  i,  m.  ((fàpaGpos),  uomo  degno 
di  morte,  uomo  abbietto,  Lucr.  3,  964. 

barba,  ae,  f.,  barba,  a)  degli  uomini,  barba 
promissa,  Nep.:  promittere  barbam,  Liv.:  bar- 
barli tondere,  Cic.  b)  degli  animali,  birci,  ca- 
prae,  Plin.:  lupi,  Hor. 

barbare,  avv.  (barbarus),  ^»  modo  stra- 
niero, come  uno  straniero  =.  incoltamente,  roz- 
zamente, nelle  cognizioni,   lingua  e  modi, 

quindi    anche    sgarbatamente,    scortesemente, 

loqui,  Cic:  exclamare,  Quint.:  laedere  oscula, 
Hor. 

barbarla,  ae  (forma  second.  barbàrie», 
acc.  -em,  obi.  -e),  f.  (barbarus),  I)  paese  fore- 
stiero, straniero,  in  oppos.  alla  Grecia  e  Roma, 

Cic.  ed  a.   II)  meton.:    A)  barbarie,  ignoranza, 

rozzezza  spirituale,  haec  turba  et  barbaria  fo- 
rensis,  Cic:  nunc  barbaries  grandis,  Ov.:  di 
«  espressioni  barbare  (erronee),  barbarismi  » 
nel  discorso,  aliqua  barbaries  domestica,  Cic. 

Brut.  258.  B)  barbarie  morale,  crudeltà,  fie- 
rezza, inveterata  quaedam  barbaria,  Cic. 

Imrbà l'Te US,  a,  um,  barbarico,  barbaro,  da 
parte  dei  Homani  =  non  romano,  non  greco, 
straniero,  forestiero,  Verg.,  Liv.  ed  a.:  frigio, 

Verg.  ed  a.:  germanico,  Suet.  :  sost,  barba- 

ricum,  i,  n.,  paese  straniero,  Eutr. 

barbaries,  V.  barbaria. 

barbàrismus,  i,  m.  (pappaptojióg),  ilpar- 
lare  in  modo  straniero,  cioè  erroneo,  il  par- 

iaytì    erroneo,     errore    di    lingua,     barbarismo, 

Cornif.  rhet.  e  Quint. 

barbarus,  a,  um  (pap(3apos),  I)  straniero, 

forestiero,  e  SOSt.,  uno  straniero,  forestiera,  bar- 
baro, estraneo  ai  costumi  greci  e  romani, 
a)  ingen.:  servi  agrestes  et  barbari,  Cic:  reges, 
Hor.:  barbara  (puella)  sermone  est  Sparla  essa 
in  gergo  ?  Ov.:  sost.,  barbari  quidam  et  imma- 
nes  (contr.  Graeci  homines),  Cic:  quindi  in 
barbar  um  ==  secondo  il  costarne,  il  modo  degli 
stranieri,  forestieri,  barbari,  Tac  \>)  par  tic, 
di  un  popolo  determinato  :  oc)  in  bocca  di  un 
Greco  o  in  opposiz.  a  co  che  è  greco,  barbaro 
=  italico,  romano,  latino,  tantum  barbaris  ca- 
sibus  Graecam  litterain  (<£)  adhibere,  Cic:  e 
così  in  bocca  d'un  Macedone,  cura  barbaris 
aeternum  omnibus  Graecis  bellura  est  eritque, 
Liv.:  e  in  contrapp.  al  Ponto,  barbarus  hic 
<3go  sum,  quia  non  intellegor  ulti,  Ov.  p)  per 
frigio,  carmen,  Hor.  y)  per  persiano,  Nep.  e 
Curt.  :  e  per  eccellenza  barbarus  delre  diPersia , 
Nep.Them.4, 5,  e  altr.:  di  un  alto  personaggio 
pers.,  Nep.  Ag.  3,  1.  8)  infine  generic.  per 
ogni  popolo  nemico  non  greco  e  non  romano  : 
una  volta  persino  di  un  popolo  greco  (i  Das- 
sareti),  Liv.  31,  33,  5.  II)  meton.,  barbaro, 
A)  spiritualm.,  rozzo,  incolto,  inhumanus  ac 
barbarus,  Cic:  homines  barbari  atque  imperiti, 
Caes.:  non  sunt  alla  (scripta)  suo  barbariora  loco, 

Ov.  B)  =  moralmente,  rozzo,  selvuggio,  duro, 

crudele,  homines  feri  ac  barbari,  Caes.:  immanis 
ac  barbara  consuetudo  hominum  immolando- 
rum,  Ci  •.:  barbariora  sacra,  Ov. 

barbatulus,  a,  um  (dimin»  <#/ barbatus), 


un  po'  barbuto,  di  primo  pelo,  con  piccole  ba- 
sette, juvenis,  Cic:  mulli,  Cic 

barbatus,  a,  um  (barba),  barbato,  barbuto, 

I)  di  divinità  e  Uomini,  1)  in  gen.:  (contr. 
imberbis),  Juppiter,  Cic:  aut  imberbes  aut 
bene  barbati,  Cic:  equitare  in  arundine,  si 
quem  delectat  barbatum  (adulto),  Hor.  2)  par- 
tic:  di  Romani  del  tempo  antico  (in  CUÌ  non 
si  radevano  ancora  la  barba),  p.  es.:  unus  ali- 
quis  ex  barbatis  illis,  Cic.  Sest.  19.  II)  di  ani- 
mali, hirculus,  Catull.:  sost.  semplic  barbatus, 
dalla  lunga  barba  —  capro,  becco,  Phaedr. 
barbiger,  gora,  gerum  (barba  e  gero),  che 

porta  la  barba,  barbato,  barbuto,  capellae,  pe- 

cudes,  Lucr. 

barbi  tos,  i,  e.  (pccpptxoc;,  -ov),  cetra  (ori- 
ginar, distinta  dalla  lira  per  i  toni  più  gravi 
e  il  maggior  numero  di  corde,  ma  spesso  scam- 
biata con  essa),  age  die  Latinum,  barbite, 
carmen,  Hor.  ;  meton.  =  canto  (suonato  sulla 
cetra),  Ov.  her.  15,  8. 

barbala,  ae,  f.  (dimin.  Sbarba),  barbetta, 
piccole  basette,  lanuggine,  Cic  Cael.  33. 

Itarea,  ae,  m.  (Bapxag,  da  p*T3>  lampo, 

o  spada  lampeggiante),  capo  stipite  della  fa- 
miglia dei  Barca,  tanto  celebre  posteriorm. 
in  Cartagine,  a  cui  appartenevano  Amilcare 
ed  Annibale:  quindi  soprannome  di  Amil- 
care, Nep.  Ham.  1,  in.  — Deriv.:  Oar- 

elllUS,  a,  UHI,  di  Barca  0  dei  Barca,  familia, 

factio,  Liv.:  sost.,  Barcini,  orum,  m.  ==i  Barca, 

la  casa  dei  Barca,  la  famiglia  dei  Barca,  Liv. 

Inarcaci,  V.  Bar  ce. 

Bareè,  ès,  f.  (Bccp^aj),  città  della  Cire- 
naica, col  porto  di  Ptolemais  (dopo  la  rovina 
della  città,  chiamata  Barca),  dal  nome  della 
quale  la  provincia  si  chiama  ancora  adesso 
Barca  :  ora  rovine  di  Merdsjeh.  —  Deriv.: 
Bareaei,  òrum,  m.  (Bapxcclot),  abitanti  del 
paese  di  Barca,  tribù  nomade,  nell'epoca  ro- 
mana terribile  per  estese  piraterie. 

Barelnus,  a,  um,  V.  Barca. 

bardltus,  V.  barritus. 

bardus,  a,  um  (da  ppocSóg),  sttipido,  tardo 

d'ingegno,  sciocco,  Cic  de  fato,  10. 

Bargìisìi,  òrum,  m.  (Bapyoóatot),  tribù 
della  Spagna  Tarrac ,  nell'odierna  Cata- 
logna. 

lEargyliae,  arum,  f.  e  l&argylia,  Òrum, 
n.  (BapyóyUoc,  toc),  città  della  Caria  nell'an- 
golo più  interno  del  sinus  Bargylieticus  limi- 
tato dal  Proni.  Posidium  e  dalla  città  di 
Mindo.  —  Der.:  A)  BargyHetae,  arum, 
m.,  abit.  di  B.  B)  IBargy  liéticus,  a,  um, 

di  Bargilia, 

baris,  idos,  f.  (pàpeg),  navicella  egizia, 
specie  di  zattera,  Prop.  3,  11,  44. 

biir7tus,  V.  barritus. 

Bariuiti,  ìi,  n.  (Bocpcov),  porto  non  senza 
importanza  nell'Apulia,  sul  mare  Adriatico, 
ora  Bari. 

baro,  ònis,  m.  (varo,  varrò,  stupido),  sem- 
plicione, zoticone,  goffo,  balordo,  Cic  ed  a. 

barritus  (barìtus  o  bardìtus) ,  ùs,  m.,  grido 

di  guerra,  canto  di  guerra  dei  Germani,  Tac 

ed  a. 

barrus,  i,  m.  (parola  indiana),  elefante, 
Hor.  epod.  12,  1. 
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basta  tifo,  ònis,  f.  (basio),  il  baciare  e  meton. 
bado,  comun.  al  plur.,  Catull.  ed  a. 

basilica,  ae,  f.  (pocaiXoaj,  se.  oly.la  o  oxocc), 
basilica,  nome  di  grandi  edifizii  sontuosi 
ornati  con  doppio  porticato  nel  Foro  (in 
Boma  ed  altre  città),  che  erano  destinati  alle 
sedute  dei  tribunali  e  agli  affari  dei  mercanti 
(lat.  puro  regia,  V.),  Cic.  ed  a.:  bas.  Porcia, 
Liv.:  bas.  Julia,  Quint.  ed  a. 

baslo,  avi,  atum,  are,  baciare,  baciucchiare, 

alqm,  Catull.  ed  a.:  multa  basia,  Catull. 

basi*,  is  e  eos,  acc.  im,  ahi.  i,  f.  (Piaig), 
tutto  ciò  su  cui  riposa  q.c.  I)  come  1. 1.  di 

architettura:  a)  base,  sostegno,  piedestallo,  zoc- 
colo, statuae,  Cic:  sepulcri,  Cic.:  prov.  alqni 
cum  basi  sua  metiri,  misurare  uno  insieme 
colla  sua  base  =  misurarlo  con  una  misura 
troppo  alta,  stimarlo  troppo,  Sen.  ep.  76,31. 
b)  fondamenta,  villae,  Cic.  ad  Q.  fr.  3, 1, 2,  §  5. 
II)  come  1. 1.  matem.:  trianguli,  base,  Cic.  de 
nat.  deor.  2,  125. 

basìlini,  li,  n.,  bacio  d'amore,  baciamano, 

alci  basium  dare,  Petr.:  basium  surripere  alci, 
Catull.:  basia  jactare,  Phaedr. 

Bassareus,  ci,  m.  (Bocacapeóc;  da  p<xa- 
aòcpa,  cioè  volpe,  pelle  di  volpe,  come  orna- 
mento delle  Baccanti),  soprannome  di  Bacco, 
Hor.  carm.  1,  18,  11.  —  Deriv.:  Bassa- 
ricus,  a,  um  (Bacaaptxóg),  bacchico,  comae, 
Prop.  3, 17, 30. 

Bastarnae  (Basternae),  aruni,  m.,  popo- 
lazione germanica,  le  cui  sedi  si  estendevano 
dalle  sorgenti  della  Vistola  sino  alle  con- 
trade poste  a  S.  delle  foci  del  Danubio  (Po- 
dolia,  Galizia,  Ucrania). 

Siala  vi,  òrum,  m.,  natavi,  tribù  d'origine 
celtica,  la  quale  in  seguito  a  divisioni  interne 
abbandonò  le  sue  sedi  e  occupò  un'isola  alla 
foce  del  Beno  e  della  Mosa,  chiamata  quindi 
Batavorum  insula  (in  senso  stretto  T  isola  di 
Olanda,  la  quale  viene  formata  dal  Beno 
propr.  detto,  dal  Wahal  in  unione  colla 
Mosa  e  dall'Oceano).  —  Deriv.:  Bata- 

VUS,  a,  um,  Baiavo* 

BathyBlus,i,  m.(Bd0oXXoc;),  I)  fanciullo 
di  Samo  amato  da  Anacreonte.  II)  Alessan- 
drino, liberto  di  Mecenate  in  Boma,  famoso 
insieme  con  Pilade  di  Cilicia,  suo  rivale, 
come  fondatore  della  pantomima  propr.  ro- 
mana, e  ancora  pregiato  nella  tarda  età  im- 
periale. 

balilltlllì,  i,  n.,  braciere,  Hor.  sat.  1,  5,  36. 

Battiadcs,  ae,  m.,  V.  Battus,  n°  I. 

Batti  s,  ttdis,  f.,  V.  Bittis. 

battito,  V.  batuo. 

Battus,  i,  m.  (Bdzzog),  soprannome  di 
Aristotele  figlio  di.Polimnestore  (o  Grino)  e 
di  Fronima,  di  Tera,  uno  dei  Minii,  fon- 
datore di  Cirene  nella  Libia,  Batto*  — 
Deriv.:  BattTadcs,  ae,  m.  (BaruaSYjs), 
Battiade  (cioè  discendente  di  Batto)  =  Cire- 
neo, del  poeta  Callimaco. 

BatìiSum,  i,  n.,  città  della  Campania; 
secondo  il  Beich  ora  fiaja. 

battio  (battilo),  ui,  ere,  frane,  battre,  di 
esercizi  di  scherma,  battere,  battersi,  Cic:  pu- 
gnatore armis,  Suet.:  rudibus  cum  alqo,  Suet. 

baubor,  ari,  di  cani,  abbaiare,  latrare  (c/r. 
latro,  Lucr.  5,  1069. 


Baucis,  cldis,  f.  (Baoxtg),  vecchia  moglie 
del  vecchio  Filemone  nella  Frigia. 

Bauli,  òrum,  m.  (BaOXoi),  luogo  tra  Mi- 
seno  e  Baia  nella  Campania,  ove  sorge- 
vano  parecchie  ville  (fra  cui  è  comun.  no- 
minata quella  di  Ortensio);  ora  villaggio  di 
Bacolo. 

Bàvìus,  tì,  m.,  cattivo  poeta  del  tempo  di 
Virgilio. 

beate,  avv.  (beatus),  felicemente,  beatane, 

I)  propr.:  bene  et  beate  vivere,  Cic:  beatius. 
beatissime  vivere,  Cic  II)  trasl.,  felicemente 
=  completamente,  locum  beate  implebat,  Sen, 
cont.  7  (3),  proem.  §  3. 

beatitas,  atis,  f.  e  beatitudo,  dtnis,  f. 
(beatus),  beatitudine,  felicità,  Cic.  de  nat.  deor. 
1,95. 

beatus,  a,  um,  part.  agg.  (da  beo),  beato, 
felice,  fortunato,  I)  in  gen.,  di  colui,  al  quale 
per  la  sua  esistenza  non  manca  alcun  bene 
fisico  e  morale,  a)  di  pers.:  qui  beatus  est, 
non  intellego,quid  requirat,ut  sit  beatior,  Cic: 
nemo  non  potest  non  beatissimus  esse,  qui  etc, 
Cic:  nihil  est  tam  miserabile  quam  ex  beato 
miser,  Cic:  agricolae  parvo  beati,  che  si  sti- 
mano beati,  che  si  accontentano  del  poco , 
Hor.:  plur.  sost,  beati,  Cic.  ed  a.  b)  di  condi- 
zioni, ecc.:  vita,  Cic:  beatior  spiritus  (felice 
ispirazione),  Quint.:  beatissimus  animi  status,. 
Sen.:  neutr.  sost..  in  qua  (virtute)  sit  ipsum 
etiam    beatum    (xò    u-axctpiov),  felicità,  Cic. 

II)  partic:  A)  di  ciò,  a  cui  niente  manca 
per  la  felicità  materiale,  generic,  fortunato, 
colmato  di  beni,  di  beni  di  fortuna;  agiato,  be- 
nestante, ricco,  a)  di  pers.:  mulier  beata  ac  no- 
bilis,  Cic.  :  homo  non  beatissimus,  Nep.:  satis 
beatus  unicis  Sabinis,  Hor.:  Thynà  merce  bea- 
tus, arricchito,  Hot.',  plur.  sost.,  beati,  ricchi, 
Prop.  ed  a.  b)  di  Stati  e  delle  loro  condizioni: 
beata,  beatissima  civitas,  Cic:  fiorente  ac  beata 
re  publicà,  Liv.:  nullius  civitatis  fortunatiorem 
ac  beatiorem  statum  fore,  Liv.  e)  di  possedi- 
menti e  simili,  benedetto,  ricco,  dotato,  fertile, 
gazae  Arabum,  Hor.:  rus,  Hor.:  auriferi  ripa 
beata  Tagi,  Ov.:  vox  beata,  voce  riccamente 
dotata,  Quint.  d)  di  condizioni  d'ogni  genere, 

benedetto,  pò  et.  =  magnifico,  splendido,  coni- 

moda,  Catull.  e)  di  beni  intellettuali,  bene- 
detto, esuberante,  ingenii  beatissima  ubertas, 
Quint.:  beatissima  rerum  verborumque  copia, 
Quint.  B)  poiché  gli  dei  non  concedevano  ai 
mortali  alcuna  felicità  compiuta,  si  chiama- 
vano a  preferenza  i  morti  presso  i  Greci 
u-obiapeg  e  dietro  a  loro  presso  i  Bomani  beati, 
i  beati,  quindi  beatorum  insulae  (|iaxdpu>v 
vYjaot),  «  isole  dei  beati  »,  le  quali  l'antica 
credenza  dei  Greci  poneva  sul  limite  occi- 
dentale della  terra  nell'Oceano,  dove  sotto  la 
mite  dominazione  di  Kronos  gli  eroi  caduti 
in  battaglia,  i  semidei  della  quarta  genera- 
zione, godevano  di  una  vita  senza  cure  e 
senza  morte,  Cic.  fr. 

Bcbi'ìacum,  V.  Bedriacum. 

Bebrjces,  cum,  m.  (BéppOxec;),  popola- 
zione nella  contrada  chiamata  più  tardi  Bi- 

tinia  nell'Asia  Minore Deriv.:  A)  Be- 

br^cTa,  ae,  f.  (Bs[3poxia),  Bebricia,  paese 
abitato  daiBebrici,più  tardi  bìUiùu.  B)  Be- 
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bl'ìpcYus,  a,  um  (BefìpOxiot),  appartenente  alla 
Bebricia,  Bebricio» 

beccus,  i,  m.,  becco,  partic.  del  gallo,  Suet. 
Vit.  18. 

Bcdriacum  (Bebrtacum  e  Betrìacum),  i, 
n.  borgo  nell'Italia  tra  Cremona  e  Verona 
(secondo  Mannert  ora  villaggio  di  S.  Lo- 
renzo Guazzona,  secondo  Beich  Beverara). 
—  Deriv.:  BcdrTaccnsis,  e,  di  BedHaco, 

Belgae,  àrum,  m.  Beigi,  mescolanza  di 
tribù  germaniche  e  celtiche,  che  formavano 
la  terza  parte  della  Gallia.  —  Deriv.: 
A)  Belgi  cu s,  a,  um,  belga,  esseda,  Verg.: 
Gallia  Belgica  e  sempì.  Belgica,  parte  setten- 
trionale della  Gallia  abitata  dai  Belgi,  tra 
la  Marna,  la  Senna,  il  Beno  e  il  Mar  del 
Nord,  Plin.  e  Tac.  B)  Belgìuiu,  ti,  n.  parte 
della  Gallia  Belgica,  ora  Beauvais,  Artois, 
Amiens 

BélTdes  e  Belis,  V.  Belus. 

licitarla,  orum,  n.  (bellus),  tdttma  parte 
del  pranzo  (come  noci,  frutta  dolci,  vino  dolce, 
posposto,  ecc.),  Plaut.  Suet.  ed  a. 

bcllàloi',  Òris,  m.  (bello),  guerriero,  uomo 

di  guerra  (colV  idea  accessoria  di  forza , 
capacità  a  combattere,  mentre  miles,  sol- 
dato della  classe,  Stato,  ufficio),  Cic.  ed  a.: 

agg.  (poet.)  ==  guerriero,  bellicoso,  battagliero, 

deus,  dio  della  guerra,  Marte,  Verg.:  di  ani- 
mali, equus,  cavallo  di  battaglia,  destriero, 
Verg. 

bellatòrìus,  a,  um  (bello),  bellicoso,  guer- 
riero, trasl.,  stilus,  polemico,  Plin.  ep.  7,  9,  7. 
beBlalrix,  trìcis,  f.   (fem.   di  bellator), 

guerriera,  bellicosa,  atta  a  far  guerra,  Roma, 

Ov.:  diva,  Pallade,  Ov.:  trasl ,  iracundia,  Cic. 

beile,  avv.  (bellus),  bellamente,  graziosa- 
mente, con  eleganza,  gentilmente,  vagamente, 
con    leggiadria,    gradevolmente,    piacevolmente, 

squisitamente,  e  simili,  I)  in  gen.  :  scribere, 
Cic:  negare,  Cic.  :  belle  adhuc,  ciò  va  sinora 
gradevolmente  (molto  bene),  Cic:  bellissime 
navigare,  Cic:  alqd  ferre  fronte  et  vultu  bel- 
lissime, colla  massima  serenità,  Cic.  :  con 
partic.  ed  agg.:  praediola  belle  aedificata, 
Cic.  :  sumus  ambo  belle  curiosi  (graziosa- 
mente curiosi),  Cic:  come  risposta,  dices: 
Tu  ergo  haec  quomodo  fers?  Belle  mehercule 
et  in  eo  me  valde  amo,  Cic  II)  partic: 
A)  come  segno  di  approvazione  =  bravo, 

bene,  ottimamente,  V.  Cic  de  or.  3,  101.  B)  di 

disposizioni,  modo  di  essere,  belle  se  habere 
e  sempl.  belle  habere  o  esse,  star  bene,  star 
bene  di  salute,  se  belle,  piane  belle  se  habere, 
Cic:  se  non  belle  habere,  Cic:  non  belle  fuisse 
(essere  stato  indisposto),  Cic. 

BellerÒplion,  ontis,  acc.  onta,  m.  (BeX- 
Xspocpwv),  o  Belleroplionlcs,  ae,  m.  (BeX- 
ÀepocpóvxYjg),  figlio  di  Glauco,  nipote  di  Sisifo, 
uccise  la  Chimera  colV  aiuto  di  Pegaso.  — 
Deriv.:  Belleropliontcus,  a,  um,  di 
Beiierofonte,  equus,  Pegaso,  Prop. 

bellicosus,  a,  um  (bellicus),  bellicoso, 
guerriero  (contr.  imbellis),  gentes,  Cic:  belli- 
cosiores  eà  tempestate  erant  (  Gallograeci), 
Liv.  :  provinciae  bellicosissimae,  Cic  :  trasl., 
bellicosior  annus,  anno  ricco  di  guerre  (contr. 
imbellis  annus),  Liv.  :  quod  multo  bellicosius 
(valoroso)  erat,  Liv. 


belliCUS,  a,  um  (bellum),  I)  appartenente 
alla  guerra,  bellico,  guerresco,  militare,  tor- 
menta operaquo,  Liv.:  res  bellicas  majores  esse 
quam  urbanas,  Cic:  res  bellica,  milizia,  Cic  : 
disciplina,  disciplina  militare,  tattica,  Cic: 
mors,  Cic:  virtus,  Cic  :  laus,  Cic  :  sost.,  bel- 
licum, i,  n.,  suon  di'  tromba  per  chiamare  al- 
l'armi, per  combattere,  bellicum  canere,  dar 
fiato  alle  trombe,  Cic  ;  e  trasl.  =  eccitare, 
aizzare,  Cic  :  e  di  un  oratore  focoso,  de  bel- 
licis  rebus  canit  quodam  modo  bellicum,  suona 
V allarme,  Cic  II)  trasl.,  guerriero,  bellicoso, 
deus,  Romolo,  Ov.  dea,  Pallade,  Ov. 

bellìg"»r,  gora,  gcrum  (bellum  e  gero)7 
belligero,  bellicoso,  gens,  Ov.  trasl.,  manus 
(mano),  Ov. 

belligero,  avi,  atum,  are  (bellum  e  gero)T 

far  guerra,  guerreggiare,  combattere,  CUm  alqo, 

Cic  ed  a.  :  adversus  alqm,  Tac.  :  assol.,  alci 
parem  in  belligerando  esse,  Cic 

bellipotens,  entis  (bellum  e  potens),  po- 
tente in  guerra,  Aeacidae,  Enn.  fr.  :  e  sost.r 
Bellipotens  =  Marte,  Verg. 

bello,  avi,  atum,  are  (bellum),  far  guerra, 
guerreggiare,  I)  propr.  :  cum  alqo,  Cic:  ad- 
versus  alqm,  Nep.  :  prò  alqo  adversus  alqm, 
Liv.:  inter  se,  Curt.:  bellare  bellum  hoc,  Liv. 
II)  poet.  trasl.  =  combattere  in  genere,  Ov. 
ed  a.  —  Forma  secondaria  belloc,  ari, 
Verg.  Aeri.  11,  660. 

Bellona,  ae,  f.  (bellum),  Bellona,  cioè 
«  dea  della  guerra  »,  compagna  di  Marte, 
armata  di  una  frusta  sanguinosa. 

bellor,  F.  bello. 

Bellovaci,  òrum,  m.  popolo  della  Gallia 
Belgica,  nella  regione  dell'odierno  Beauvais. 

bellua,  V.  belua. 

bellum,  i,  n.  (da  duellum,  propr.  lotta 
tra  due,  duello,  quindi)  :  I)  guerra,  À)  propr.: 
domesticum,  Cic:  intestinum,  Liv.:  sociale, 
Liv.:  civile,  Cic:  navale,  Nep.:  terrestre,  Liv.: 
bellum  facere ,  Caes.  :  b.  concitare,  excitare, 
suscitare,  Cic.  :  b.  movere,  commovere,  Cic.  : 
b.  conflare,  Cic.  :  b.  parare  o  comparare,  Cic.  : 
b.  instruere,  Cic.  :  b.  nuntiare,  b.  denuntiare, 
b.  indicere,  Cic:  b.  suscipere,  Cic:  b.  incipere, 
Liv.  e  Sali.:  belli  initium  facere,  Sali,  o  capere, 
Caes.  :  b.  inire  cum  alqo,  Liv.  :  b.  alci  inferre, 
Cic:  b.  inferre  contra  patriam,  Cic:  b.  inferre 
in  provinciam,  Cic:  bello  persequi  alqm,  Cic: 
b.  administrare,  b.  agere,  b.  gerere,  V.  ad- 
ministro,  ago,  gero:  b.  ducere  (trarre  in  lungo), 
Caes.:  b.  tranere,  Cic:  b.  deponere,  b.  compo- 
nere,  Cic:  b.  confìcere,  Sali.:  b.  perficere,  Liv.: 
b.  estinguere,  b.  restinguere,  b.  delere,  Cic: 
b.  renovare,  b.  redintegrare,  Cic.  :  b.  differre, 
Liv.  :  b.  continuare,  Liv.  :  bella  impendent, 
Cic,  o  bellum  imminet,  Liv.  :  b.  ante  purtas, 
est,  Liv.  :  b.  exsistit,  Cic.  :  b.  oritur,  b.  exori- 
tur,  b.  nascitur,  Cic:  b.  renascitur,  Cic,  o  re- 
diit,  Liv.:  bella  erunt  (vi  sarà),  Verg.:  in 
beilo,  Cic:  in  bello...  in  pace,  Sali,  e  Liv.:  raro 
(con  un  genit.  o  agg.)  sempl.  bello,  come  bello 
Eomanorum,  Cic:  Vejenti  bello,  Cic:  e  loca- 
tivo belli,  in  guerra,  Ter.  e  Cic;  comun.  cong. 
vel  domi  vel  belli,  Cic  :  belli  domique,  domi 
bellique,  bello  domique,  domi  belloque,  Liv. 
B)  trasl.:  b.  tribunicium,  lotta,  contesa  coi 
ir.,  Liv.:  b.  indicere  philosophis,  Cic:  cum 
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-òmnibus  improbis  aeternum  bellum  esse  su- 
sceptum,  Cic.  :  miluo  est  quoddani  b.  quasi 
naturale  cum  corvo,  Cic.  II)  meton.,  a)  lotta, 

combattimento,  battaglia,  al  sing.  in  Sali,  ed  a. 

stor.;  al  jplur  in  Verg.  ed  a.  poeti,  b)  plur. 
bella,  truppe  =  gran  numero  di  milizie,  in- 
gentia,  Plin.  pan.  12,  3. 

belluosus,  V.  beluosus. 

bellus,  a,  uin  {contr.  da  benulus,  dimin. 

di  benus  per  bonus),  vezzoso,  graziosissimo, 
gentile,  leggiadro,  garbato,  piacevole,    squisito, 

a)  in  gen.:  homines,  Cic:  epistula,  Cic:  fama, 
Hor.  :  locus  bellissimus,  Cic  :  bellum  est  col- 
Hnfin.,  aliquo  exire,  Cic.  b)  partic,  riguardo 
alla  salute,  sano,  fac  bellus  revertare,  Cic. 

belììa  (bell'uà),  ae,  f.  bestia,  animale,  par- 
tic,  grande,  robusto  (come  elefante,  tigre, 
leone,  cinghiale,  balena,  grandi  animali 
acquatici),  belva,  I)  propr.:  silvestris,  fera 
et  immanis ,  Cic  :  pecudes  reliquaeque  be- 
luae,  Cic:  ea  genera  beluarum  quae  in  ru- 
bro mari  Indiave  gignantur,  Cic:  per  eccell. 
di  elefanti,  b)  Inda,  Ov.:  beluarum  manus 
(proboscide),  Curt.  :  immani  et  vastae  insi- 
dens  beluae,  Cic.  II)  trasl.:  a)  generic:  ava- 
ritia,  b.  fera,  Sali.  fr.  :  amicos  increpans,  ut 
ignaros,  quanta  belua  esset  imperium,  Suet. 

b)  Come  epiteto  ingiurioso,  bestia,  belva,  mo- 
stro, furor  impurae  beluae,  Cic:  volo  ego  illi 
beluae  ostendere,  ecc.,  Liv. 

bclìiosus,  a,  um  (belua),  ricco  di  ani- 
mali, di  mostri,  Oceanus,  Hor.  carm.  4, 14,  47. 

IKrS ai»,  i,  m.  (By\Xoc,),  I)  antichissimo  re 
asiatico,  fondatore  di  Babilonia  e  delVim- 
jpero  Babilonese.  Il)  divinità  indiana  fatta 
uguale  all' 'Ercole  dei  Greci.  Ili)  re  delVE- 
(jitto,  padre  di  Danao  ed  Egitto.  —  Deriv.: 
a)  BclTdcs,  ae,  m.  (ByjXiStjs),  discendente 
mascolino  di  Belo,  Beiìde,  surge,  Belide,  di 
Linceo,  figlio  di  Egitto,  Ov.:  Beìidae  nomen 
Palamedis,  Verg.  b)  lSclis,  lìdis,  f.  (BvjXós) 
€  comun.  al  plur.  Bèlides,  um,  f.,  le  nipoti 
di  Belo,  figlie  di  Danao,  Beiidi  ==  Danaides 
(V.  Danaus). 

Bcnacus,  i,  m.  (con  o  senza  lacus),  lago 
nel  territorio  di  Verona,  ora  Lago  di  Garda. 

bene,  avv.  (dall'antico  benus  per  bonus), 
comp.  mcllUS,  superi,  optime,  bene,  retta- 
mente, opportunamente,  acconciamente,  piace- 
volmente, bellamente,  ecc,}  cosi  fisicamente  come 
moralmente  [contr.  male),  I)  propr.:  A)  in 
gen.:  ager  b.  cultus,  Cic:  b.  cenare,  Hor.:  habi- 
tare,  Nep.:  promittere,  Cic,  o  polliceli,  Sall.,/ar 
grandi  promesse:  dissimulare,  accortamente, 
scaltramente,  Ter.:  nosse  alqm,  molto  bene, 
a  fondo,  Hor.  Fr asi  e  locuzioni  parti- 
colari: 1)  con  verbi:  a)  bene  dicere  a) parlar 

bene,  giustamente,  rettamente,  Cic:  planius  ac 

melius  dicere  alqd,  Hor.:  qui  optime  dicunt,  i 

jpiù  eloquenti,  Cic.  e  bene  =  parlare  ragione- 
volmente, b.  et  sapienter  dicere,  Ter.  p)  bene 
dicere  alci,  dir  bene  di  qualcuno,  lodare  qual- 
cuno, Cic.  :  assol.,  omnes  b.  dicunt  (se.  ei), 
aniant,  Ter.:  quindi^hiìoso^hìa  mater  omnium 
b.  factorum  beneque  dictorum,  Cic:  bene 
dictis  si  certasset,  audisset  bene,  Ter.  b)  bene 

facere  a)  far  q*e>  bene,  rettamente,  far  bene  iti 
g.c,  vel  non  facere,  quod  non  optime  possis, 
vel  facere,  quod  non  pessime  facias,  Cic:  b. 


facit,  fa  bene,  Ter.:  b.  facit  A.  Silius,  qui,  ecc., 
Cic:  b.  factum  te  advenisse,  hai  fatto  bene  a 
venire,  Ter.:  quindi  bene  facta,  buone,  nobili, 
gloriose  imprese,  azioni,  servigi,  gesta,  Cic. 
p)  bene  facis,  bene  fecisti,  bene  factum,  for- 
inola di  ringraziamento  e  di  dimostrazione  di 

allegrezza  ,  molto  bene ,  egregiamente ,  tante 
grazie,  Ter.  y)  Dene  facere  alci,  far  del  bene  a 
qualcuno,  beneficare  o  usar  gentilezze,  amicis, 

Cic  :  sibi,  farsi  q.c.  di  bene,  darsi  bel  tempo, 
Cic:  passivo,  quod  bonis  b.  fit  beneficium, 
Plaut.:  quindi  bene  facta,  benefizi  (contr.  mdla 
facta),  Enn.  fr.  ed  a.  e)  bene  est,  a)  alci,  ciò 
è  o  va  bene,  ad  ale.  sta  bene  per  ale,  Comici  e 
Cic:  così  anche  melius  est  mihi,  tibi,  ecc.,  mi 
va  meglio,  mi  trovo  meglio,  Ter.:  Pompejo 
melius  est  factum,  Pompeo  sta  meglio  (di  sa- 
lute), Cic:  e  coli' ahi.  della  cosa,  alqa  re  bene 
est  (alci),  ciò  sta  bene  per  alcuno,  ecc.,  egli 
trova  il  suo  conto  in  ecc.,  b.  erat,  non  piscibus 
urbe  petitis,  sed  pullo  atque  baedo,  Hor.  p)  bene 

est  O  bene  habet,  sta  bene,  va  bene,  sono  con- 
tento, non  desidero  niente  di  più,  Cic:  bene  ba- 

bent  tibi  principia,  prosperano,  Ter.:  pari- 
menti bene  agitur,  sta  bene,  va  bene,  Comici. 
d)  bene  vendere,  vender  caro,  Plaut.:  emere, 

comprar  a  buon  mercato,  Plaut.  e  Cic  fr.    2)  el- 

littic:  optimeque  in  Verrem  Cicero  (se.  dicit), 
si  pater  ipse  ecc.,  Quint.:  così  anche  come 
segno  di  approvazione,  V.  Cic.  de  or.  3,  101  : 
colVa.cc.  e  dat.,  come  il  nostro  alia  tua  salute: 
nei  brindisi,  bene  Messalam,  Tibull.  :  bene 
vobis,  Plaut.  B)  pregn.:  1)  bene  riguardo 
al  successo,  bene,  felicemente,  b.  ambula,  buon 
viaggio,  Plaut.,  b.  pugnare,  Liv.  2)  riguardo 

al  tempo  =  a  proposito,  in  tempo  oppor- 
tuno, proprio  a  tempo  debite,  optime  te  oflèrs, 

Ter.  e  eli  Ut. ,  Syrum  optime  eccum,  Ter. 
II)  trasl.,  di  quantità  e  grado,  con  agg.  e 
avv.,  come  il  frane,  bien,  per  rafforzare  il 

Concetto  in  essi  contenuto,  molto,  bene,  mol- 
tissimo, a)  con  agg.:  b.  robustus,  Cic:  b.  potus, 
che  ha  ben  bevuto,  Cic:  b.  multi,  Pollio  in  Cic. 
ep.  b)  con  avv.  e  modi  avverbiali  :  b.  penitus, 
Cic:  b.  mane,  Cic:  b.  ante  lucem,  Cic:  non 
bene  =  vix,  Ov.:  vis  bene,  Ov. 

ben 2 -elico,  dixi,  dictum,  ere,  V.benen0 1 
(locuz.  partic),  1,  a,  p. 

benedictum ,  i,  n.  (benedico),  V.  bene 
n°  I  (locuz.  partic),  1,  a,  p. 

bene-facio,  feci,  factum,  ere,  V.  bene 
n°  I  (locuz.  partic),  1,  b,  y. 

bene-factum,  i,  n.  (bene-facio),  V.  bene 
n°  I  (locuz.  partic),  1,  b,  a  e  y. 

bcneficenfia,  ae,  f.  (beneficus),  benefi- 
cenza, Cic  ed  a. 

benetìcTarius,  a,  um  (beneficium),  ap- 
partenente a  beneficio,  che  appare  come  un  be- 
neficio, res,  Sen.  ep.  90,  2.  Più  spesso  sost,  be- 
néficiarii, orum,  m.  (se.  milites),  soldati  che  per 
una  concessione  speciale  del  loro  comandante, 
erano  liberati  dai  lavori  gravosi  del  servizio 
(far  trincee,  portar  acqua,  foraggiare,  ecc.), 
Caes.  ed  a. 

beneficami,  ìi,  n.  (bene  e  facio),  I)  be- 
nefizio, servìgio  (contr.  maleficium,  injuria), 
V.  Sali.  Jug.  31,  28  e  104,  5.  II)  partic,  be- 
nefizio, servigio,  benigna  intercessione,  favore, 
concessione,  dimostrazione  d'affetto,  A)  in  gen.: 
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b)  alci  dare,  b.  alci  tribuere,  tribuere  et  dare,  b. 
in  alqm  conferre,  b.  deferre,  Cic:  b.  bene  collo- 
rare  apud  alqm,  Cic:  alqm  beneficio  affi  cere, 
■Cic.:  alqm  beneficiis  obstringere,  Cic:  b.  acci- 
pere,  b.  accipere  ab  alqo,  Cic:  beneficio  se  obli- 
gatum  putare,  Cic:  alcjs  beneficia  in  alqm,  ser- 
vigi verso  qualcuno,  Caes.:  in  beneficiiloco  (pe- 
tere),  Cic,  o  in  benefìcio  (relinquere),  Liv.,  come 
un  favore;  in  summo  beneficio  impetrare,  come 
un  grande  b.,  Cic:  simil.  lbeneficii  causa  o  per 
beneficium,  Cic:  quindi  beneficio,  per  media- 
zione, premura,  intercessione,  aiuto,  assi- 
stenza, mediante,  tuo  beneficio,  Cic:  deorum 
beneficio,  Caes.:  sortium  beneficio,  Caes.:  hoc 
beneficio,  con  questo  mezzo,  Ter.  B)nella  vita 
politica,  1)  distinzione  (derivante  dallo  Stato 
o  popolo  o  da  una  singola  persona),  favore, 

concessione,  gratificazione,  conferimento,  agevo- 
lamento, tabula  alicujus  benefici,  Cic:  populi 
beneficium,  Cic:  cum  suo  magno  benefìcio 
esset,  poiché  egli  doveva  molto  alla  sua  rac- 
comandazione, Cic:  centuriones  sui  beneficii, 
sue  creature,  Suet.:  in  beneficiis  (fra  le  grati- 
ficazioni da  conferirsi)  ad  aerarium  delatus 
est  {cfr.  defero),  Cic:  tribuni  militum  . . .  quae 
antea  dictatorum . . .  fuerant  beneficia ,  Liv. 
2)  privilegio,  b.  liberorum,  esenzione  dalla  ca- 
rica di  giudice  ottenuta  da  chi  ha  un  numero 
determinato  di  bambini,  Suet.  CI.  15. 

beneficiis,  a,  um,  compar.  benefìcen- 
ITop,   superi.   bcnel icentissimus  (bene- 

facio),  benefico,  compiacente,  cortese,  Cic  ed  a. 

Beneventani,  i,  n.,  antichissima  città 
degli  Irpini  nel  Sannio,  prima  Maleventum 
(cfr.),  più  tardi  colonizzata  dai  Romani,  e 
innalzata  a  città  fiorente,  ora  Benevento. 
—  Deriv.:  Bene  venta  nim,  a,  um,  Bene- 
ventano, di  Benevento, 

benevole,  avv.  (benevolus),  benevolmente, 
non  benevolenza,  amorevolmente,  Cic  ed  a. 

benevolens,  entis  (bene  e  volo),  benevolo, 

ben  disposto,  favorevole,  SOSt.  ==  fautore,  amico, 

Comici. 

benevoientia,  ae,  f.  (benevolens),  bene- 
volenza, inclinazione,  propensione,  affetto,  amore- 
volezza, sentimento  benevolo,  amichevole,  benevo- 

lentiam  habere  erga  alqm,  Cic,  benevolentiam 
praestare  alci  o  conferre  erga  alqm,  Cic. 

benevolus,  a,  um,  compar.  benevtf len- 
tìor,  superi,  benevoleiilissìuius  (bene  e 
volo),  benevolo,  affettuoso,  propenso,  favorevole, 
auditor,  Cornif.  rhet.:  animus,  Cic:  col  dat., 
nobis,  Cic:  domino,  fedele,  pronto  a  render 
servigio,  Cic. 

benigne,  avv.   (benignus),    benignamente, 

I)  riguardo  all'intenzione,  benignamente  = 
amichevolmente,  benevolmente  {contr.  maligne), 

A)  in  gen.:  polliceli,  Cic:  appellare  mUites, 
Sali.:  respondere,  Liv.:  arma  capere,  volonta- 
riamente, Liv.:  benignius  alloqui,  Curi:  be- 
nignissime  promittere,  Cic.  B)partic.  nel  lin- 
guaggio della  conversaz.:  benigne  dicis  o 
sempl.  benigne,  formola  di  ringraziamento, 

vi    sono    molto    grato,  molto  obbligato,   prego, 

così  accettando,  Ter.,  come  rifiutando,  Cic 
ed  Hor.   II)  riguardo  all'azione  =  in  modo 

benefico,  liberalmente,   largamente,  riccamente, 

praebere,  Ter.:  commeatus  in  castra  advehere, 
Lìy.  :  paulo  benignius  se  tractare,  vivere  al- 


quanto meglio,  Hor.:  b)  làcere  alci,  beneficare 
qualcuno,  recar  benefizio,  Cic. 

benignitas,  àtis,  f.  (benignus),  /)  beni- 
gnità,  bontà,  affabilità^  cortesia,  dolcezza,  Cic 

ed  a.:  b.  animi,  Tac:  vestra  in  me  audiendo 

benignitas,  Cic  II)  beneficenza,  bontà,  com- 
piacenza, ne  major  benignitas  sit  quam  facul- 
tates,  Cic:  amicorum  benignitas  exhausta  est 
in  ea  re,  Cic. 

benignus,  a.  um  {forma  accorciata  da 
benigenus,  da  bonus  e  dalla  rad.  gen.)  di 

specie,  natura  buona  (contr.  inalignus),  I)  be- 
nigno, amichevole,  amorevole,  affabile,  benevolo, 

inclinato,  mite,  dolce,  A)  propr.  :  homines  be- 
nefici et  benigni,  Cic:  divi  b.,  numen  b.,  Hor. 

B)  trasl.,    di    C.   inan.,    amichevole,    benevolo, 

piacevole,  mite,  vultus  (plur.),  Liv.:  oratio,  Cic: 

sermo,  Hor.  II)  benefico,  piacevole,  largo,  libe- 
rale, A)  propr.:  Fortuna,  Hor.:  is,  qui  beni- 
gnnsliberalisque  dicitur,  officium,  non  fructum 
sequitur,  Cic:  poet.  col  genit.,  vini  somnique 
b.,  che  si  dà  buon  tempo  col  vino  e  col  sonno, 

Hor.  B)  trasl.,  di  C.  inan.,  che  dispensa  larga- 
mente, largo,  ricco  (contr.  malignus),  ager, 
Ov.:  ingenii  vena,  Hor.  (carm.  2,  18,  10),  ma- 
teria, jfruttifera,  Mela. 

beo,  avi,  àtum,  are  {vocabolo  da  cui  deri- 
vano benns,  bonus),  render  felice,  beare;  quindi 
I)  rallegrare,  ricreare,  ecquid  beo  te  ?  ti  ral- 
legra ciò?  Ter.:  quindi  beas  o  beasti,  ciò  mi 
ricrea,  mi  è  caro,  Comici.   II)  render  felice, 

beato  COn  q.C.  =  donare,  arricchire,  alqm  H1U- 

nere,  Hor.  :  Latium  lingua  divite,  Hor. 

Berecynfes,  um,  m.  (Bspéxovxsg)  e  Be- 
recyntae,  arum,  m.  (BspsxóvToa),  popolo 
della  Frigia.  —  Deriv.:  A)  Berecyntìus, 

a,  um  (Bspsxuvcios),  a)  Berecinzio,  poet.  = 
Frigio,   B.mater  esempi.  Berecyntia,  Cibele, 

Verg.  b)  appartenente  a  Cibele,  heros,  Mida, 
figlio  di  Cibele,  Ov.:  tibia,  flauto  frigio  ri- 
curvo (originar  adoperato  solo  nelle  feste  di 
Cibele),  Hor.  B)  Berecyntiades,  ae,  m. 
Berecinzio,  venator,  forse  Attis,  (V.J,  Ov. 

Berenice  (Beronìcè),  ès,  f.  (Bspsvboj, 
Bspovbttj)  moglie  del  re  Tolomeo  Euergete, 
la  cui  bella  chioma  (Berenices  crinis)  venne 
posta  fra  gli  astri  (dell'emisfero  boreale).  — 
Deriv.:  B'erénTceus,  a,  um,  di  Berenice. 

Bero,  V.  Berones. 

Beroea  (Berrhoea),  ae,  f.  (Bépoca,  Bép- 
poux)  una  delle  più  antiche  città  della  Ma- 
cedonia (nella  contrada  delV Emazia),  ora 
Veria  (  Vorie  )  o  (turco)  Karaferga.  — 
Deriv.:  Beroeaeus,  i,  m.,  di  Berea. 

Berones,  um,  m.,  potente  tribù  d'origine 
celtica  tra  i  Cantabrì  e  i  Celtibtri  nella 
Hispania  Tarrac  Di  questa  tribù  sono  anche 
certamente  i  Berones  (specie  di  guardia  del 
corpo  composta  di  Beroni)  in  Auct.  b.  Alex. 
53,  L 

BeronTcé,  V.  Berenice. 

bcrylfos  o  -us  (bèriillus),  i,  e.  (pvj- 
poXXos),  berillo,  pietra  preziosa  di  color  verde 
marino,  Prop.  Plin.  ed  a. 

bés,  bessis,  m.  (invece  di  be-is  =  binae 
partes  assis;  cfr.  as),  due  terzi  {=  8  unciae), 
di  ogni  intiero  diviso  in  dodici  parti,  a)  del- 
l'2&  come  moneta,  fenus  ex  triente  Idib.  Quinct. 
factum   erat  bessibns,  mentre  prima  si  pa* 
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gava  r]3  °/0  di  frutto  mensile,  ora  si  pagava 
2/s  °/o  »  ci°è  secondo  i  nostri  calcoli,  all'anno 
==  gl'interessi  salivano  dal  4  °/0  (12  X  V3) 
alVS  °/0  (12  X  2/3)»Cic.ad  Att.4, 15, 7.  ty  del- 
l'eredità, heres  ex  besse,  Plin.  ep.  7,  24,  2. 

Bessi,  òrum,  m.  (Bécooi),  nazione  molto 
suddivisa  nella  Tracia,  che  occupava  l'intiero 
Emo  sino  al  Ponto  Eusino.  — Der  tv.:  Bes- 

SÌeuS,  a,  um,  dei  Tiessi. 

bestia,  ae,  f.  bestia,  belva,  come  essere 
privo  di  ragione,  I)  generic:  mutae  bestiae, 
Cic.  aquatiles,  Cic:  ferae,  Liv.:  scherzos., 
inala  bestia,  di  lezzo  caprino  sotto  l'ascella 
(caper),  Catull.  II)  partic,  belva  destinata 
a  combattere  coi  gladiatori  0  malfattori, 
alqm  ad  bestias  mittere  0  dare,  a  combattere 
colle  fiere,  Cic.  e  Phaedr.:  condemnare  alqm 
ad  bestias  (a  combattere  colle  fiere),  Saet. 

beslìai'IllS,  a,  um  (bestia),  che  concerne  le 
bestie,  delle  bestie,  I)  agg.;  ludus,  combatti- 
mento di  fiere  (tra  fiere  e  uomini,  come  spet- 
tacolo), Sen.  ep.  70,  22  (al  §  20  detto  ludus 
bestiariorum).    II)  sost.,  bestiarius,  ii,   m., 

gladiatore  cjmbattente  colle  fiere  nel  cirCO  ro- 
mano, Cic.  ed  a. 

bestiola,  ae,  f.  (dimin.  di  bestia),  bestiola, 

animaletto,  Cic.  ed  a. 

lieta,  ae,  f.,  Meta,  bietola, pianta,  Cic.  ed  a. 

betTzare  diceva  Augusto  per  languère  (a 
motivo  della  mollezza  del  beta)  secondo  Suet. 
Aug.  87. 

Betriaeum,  V.  Bedriacum. 

BTas,  antis,  m.  (BLolq),  di  Priene  nella 
Ionia,  contemporaneo  di  Aliatte  re  di  Lidia 
e  di  suo  figlio  Creso,  riverito  e  stimato  dal- 
l'età posteriore  come  uno  dei  così  detti  sette 
Savi:  mante. 

bibliopola,  ae,  m.  (  pilorcio  Xirjs),  libraio, 
Plin.  ep.  ed  a. 

bibliotliéea,  ae,  f.,  rar.  bìbliothece, 

è~S,  f.  (§l$\lQ§Ì]'/.'fì), biblioteca  ==  luogo  da  riporre 
i  libri,  libreria,  armadio  da  libri,  sala  da  UbH, 

raccolta  di  libri,  abdere  se  in  bibliothecam, 
Cic:  in  bibliotheca  assidere,  Cic:  bibliothecam 
suam  Graecam  supplere,  Cic:  bibliothecae  Pa- 
latinae  praeesse,  Suet.  —  bybliotheca  coll'y 
in  Tac  dial.  21  e  37,  ediz.  Halm 

bìblioihèearius,  lì,  m.  (bibliotheca),  bi- 
bliotecario, Pronto  ep.  ad  M.  Caes.  4,  5. 

bìbliothèeìila,  ae,  f.  (dimin  di  biblio- 
theca), piccola  biblioteca,  Scritt.  seriori. 

blbo,  bibi,  ere,  bere,  bevere  (contr.  edere, 
mangiare),  I)  propr.:  dare  bibere,  dare  da 
bere,  Liv.,  e  dare  bibere  alqd,  Liv.:  alqd  biben- 
dum  alci  dare,  Sen.:  alci  ministrare  bibere,  Cic: 
b.  aquam,  Cic:  b.  ex  fonte,  Prop.:  pocula,  Hor.: 
uvam,  vino  spremuto  da  essa,  sugo  della 
vite,  Hor.  Altre  frasi  particolari: 
a)  aut  bibat  aut  abeat,  beva  o  se  ne  vada,  Cic 
Tusc.  5,  118.  b)  bib.  Graeco  more,  fare  un 
brindisi  ad  uno,  Cic.  IL  Verr.  1, 66.  e)  (poet.), 

bib.  flumen,  abitare  o  trattenersi  presso  ad  un 
fiume,  Hor.  e  Verg.  II)  trasl.,  generic:  acco- 
gliere in  sé,  A)  di  C.  inan.,  assorbire,  succhiare, 

sat  prata  biberunt,  Verg.:  hortus  aquas  bibit, 
Ov.:  arcus  bibit,  Varco  baleno  assorbe  acqua, 
Verg.:  hasta  bibit  cruorem,  beve  il  sangue 
mentre  penetra  nel  corpo,  Verg.  B)  di  per s.: 

1)  respirare,  QlÙnt.  11,  3,  23.  2)  assorbire,  aure 


0  auribus  alqd,  ascoltare  avidamente,  quasi 
assorbire  colle  orecchie,  Hor.  ed  a. 

Bì  braci  e,  is,  n.,  capitale  degli  Edui, 
sede  molto  frequentata  degli  studi  Gallici; 
ancora  attualm.  Beuvray. 

Bibrax,  actis,  f. ,  città  fortificata  dei 
Memi  nella  Gallia  Belgica,  ora  Bièvre. 

Bibroci,  òrum,  m.,  nazione  della  Bri- 
tannia;  secondo  Campden  ora  the  hundred 
of  Bray. 

bìbìllilS,  a,  um  (bibo),  I)  che  beve  volen- 
tieri, sempre  assetato  (di  q.C.),  potor,  Hor.:  Col 
genit.,  Falerni,  Hor.  II)  trasl.:  di  e.  inan.  = 
che   assorbe   un   liquido,  bibulo,  che  s'imbeve, 

lapis,  pietra  pomice,  Verg.:  lana,  Ov.:  nubes, 
che  assorbono  acqua,  Ov. 

biceps,  cipitis  (bis  e  caput),  bicipite,  di  due 
capi,  I)  propr.:  puer,  Cic:  puella,  Liv.:  poet. 
dì  due  cime,  Parnassus,  Ov.  II)  trasl.,  diviso 
in  due,  divisa  in  fazioni,  civitas,  Fior. 

bicolor,  Òfis  (bis  e  Color),  bicolore,  di  due  co 

lori,  populus,  Verg.:  myrtus,  verde  cangiante. 
Ov. 

b¥corniger,  gerì,  m.  (bis  e  corniger),  bi- 
cornuto, dalle  due  corna,  soprannome  di  Bacco, 
Ov.  her.  13,  33. 

bicorni*,  e  (bis  e  COrnUÌ,  bicorne,  bicor- 
nuto, di  due  corna,  caper,  Ov.:  Fauni,  Ov.: 
poet.  trasl.,  della  luna  nuova,  Hor.:  della  for- 
chetta, dai  due  denti,  Verg.:  di  fiumi,  dai  due 
rami,  Verg   e  Ov. 

bìeorpor,  oris  (bis  e  corpus),  di  due  corpi? 
manus,  dei  Centauri,  Cic.  poet. 

bìdens,  eutis  (bis  e  dens),  dai  due  denti,, 
biforcato,  1)  agg.:  foreex,  Verg.  II)  sost.: 
A)    m.,   marra    biforcata,    bidente,   come  Stru 

mento  dei  contadin  per  zappare  il  suolo, 
Plin  e  Verg.  B)  f.,  come  t.  t.  dei  sacrifizi. 

animale   per   i   sacrifizi   dalla   doppia  fila  di 

denti,  cioè  che  ha  già  le  due  fila  di  denti  com- 
piute, partic.  pecora,  Verg.  ed  a.:  trasl.  ge- 
neric. incora,  Phaedr.  1,  19,  8. 

bTdcntal,àlis,  n.(bidens),  luogo  colpito  dai 
fulmine,  ilquale  veniva  quindi  purificato  col- 
V offerta  di  una  vittima  (bidens)  e  così  rite- 
nuto per  sacro,  quindi  non  doveva  venir  con- 
taminato  col  contatto,  b)  movere,  toccare  (e 
quindi  profanare),  Hor  art.  poet.  471  e  segg. 

BÉdis,  is,  f.,  piccola  città  della  Sicilia  a 
N.O.  di  Siracusa,  nelle  vicinanze  dell' 'odierna 
chiesa  di  S.  Giovanni  di  Bidini.  —  Der  iv.: 
filli  4ÌIIIUS,  a,  um,  appartenente  a  Bidi,  Ttidino, 

plur.  sost.,  Bidini,  orum,  m.,  abit.  di  Bidi, 

Bidini. 

bidonili,  i,    n.   (bis   e   dies),   spazio  di  due 

giorni, due  giorni,  Ventidiusbidui  spatio  abest  ab. 

eo,  Cic  :sui'plicationesinbiduum  decretae,  Liv. 

bìe  il  itili  ni,  ti,  n.  (bis  e  annus),  biennio^ 

spazio  di  dite  anni,  CÌC  ed  a. 

biforca  fu*  avv.  (bifarius),  in  due  modi,  in 
due  luoghi,  doppiamente,  distribuere,  Cic:  ca- 
stra b.  facta  sunt,  Liv. 

bìfér,  fera,  forum  (bis  e  fero),  che  porta,  che 
produce  due  volte,  arbor,  Varr.:  biferi  rosaria 
Paesti,  Verg. 

bififlns,  a,  una  (bis  e  findo),  fesso,  diviso 
in  due  parti,  pedes,  Ov.:  lingua,  Plin. 

biforis,  e  (bis  e  foris),  I)  di  due  porte,  di 
due  imposte,  fencstrae,  valvae,  Ov.  II)  con  due 
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aperture,  meton.,  ubi  biforem  dat  tibia  cantura, 
dove  il  (doppio)  flauto  (frigio)  risuona  in 
doppio  accordo,  Verg. 

biformatus,  a,  uni  (bis  e  formo),  biforme, 

di  due  sembianze,  CÌC.  poét.  Tusc.  2,  20. 

Iklformis,  e  (bis  e  formo),  di  doppia  forma, 
di  due  sembianze,  biforme,  monstrum,  del  Mi 

notauro,  Ov.:  vates,  come  uomo  e  come  cigno, 
Hor.:  hominum  partus,  di  doppio  sesso,  Tac. 

Infroiis ,  frontis  (bis  e  frons),  bifronte  = 
con  due  volti,  Janus,  Yerg.  Aen.  7,  180  e  12, 
198. 

bifureus,  a,  um  (bis  e  furca),  biforcato, 
biforcuto,  con  due  punte,  ramus,  Ov.:  valli,  pa 
Uzzate  biforcute,  Liv. 

b7s;ae,  àrurn,  f.,  e  (dopo  Augusto)  biga, 
ae,  f.  (contr.  da  bijugae  e  bijuga),  biga,  carro 
a  due  cavalli,  albae,  Yerg.:  ad  id  sacrum  bigis 
curru  arcuato  vehi,  Liv.:  la  forma  biga  in 
Tac.  e  seriori. 

bTgatus,  a,  uni  (bigae),  coniato  coivim- 

pronta  della  biga,  coniato  come  denario  d'argento, 

argentum,  Liv.  33,  23,  7:  sost.,  bigatus,  i,  m. 
(se.  nummus),  denario  d'argento  romano  col- 
V impronta  della  biga,  Liv.  ed  a. 

Bìgerra,  ae,  f.,  città  degli  Oretani  nella 
parte  S.E.  della  Spagna  Tarragon.,  secondo 
Uhert  ora  Becerra,  secondo  Éeichard  ora 
Bogara. 

Blgerriònes,  um  (e  forma  secondaria 
Be$r;erri  o  Bìgerri,  òrum),  m.,  nazione 
Gallica  nel!  Aquitania,  ora  Bigorre  (nel 
Dép.  des  hautes  Pyrénées. 

bijìlgis,   e  (bis    e  jugum),   a   due  cavalli, 

curriculum,  Suet.:  equi,  Verg. 

blJMgtlS,  a,  um  (bis  e  jugum),  a  due  cavalli, 

equi  bijugi  o  sost.  sempl.  bijugi,  òrum,  m., 
pariglia,  Verg.:  currus,  Lucr.  ed  Àur.  Vict.: 
certamen,  gara  con  carri  a  due  cavalli,  Verg. 
bì libra,  ae,  f.  (bis  e  libra),  due  libbre,  far- 
ris,  Liv.  4,  15,  6. 

blllbris,  e  (bis  e  libra),  di  due  libbre,  I) pe- 
sante due  libbre,  Plin.  ed  a.  II)  contenente  due 
libbre,  di  vasi,  Plaut.  e  Hor. 

bilinguis,  e  (bis  e  lingua),  bilingue,  di 
doppia  lingua;  quindi  I)  meton.:  con  o  in  due 

lingue  =  che  parla  due  lingue,  Hor.  e  Curt. 
II)  trasl.:  bilingue  =  ipocrita,  Plaut.  e  Verg. 

bììis,  is,  f.,  bile  (come  liquido,  mentre  fel, 
il  fiele  colla  bile),  I)  propr.  :  ab  eo  cibo  cum 
est  secreta  bilis,  Cic:  suffusio  luridae  bilis,  it- 
terizia, Sen.  II)  trasl.:  A)  bile  =  ira,  sdegno, 
collera,  stizza,  si  bilem  id  commovet,  Cic:  bilem 
habere,  essere  adirato,  Sen.  B)  atra  (o  nigra) 

bilis,  1)  umor  nero  per  malinconia,  tristezza, 
■mestizia,  CÌC.  ed  a.   2)  furore,  rabbia,  frenesia, 

bilis  nigra  curanda  est,  et  ipsa  furoris  causa 
removenda,  Sen. 

bilix,  lìcis  (bis  e  licium),  tessuto  a  doppio, 
a  due  Ucci,  a  due  fila,  lorica,  Verg.  Aen.  12, 375. 

bilustris,  e  (bis  e  lustrum),  bilustre,  che 

dura  due  lustri  (dieci  anni),  bellum,  Ov.  am.  3, 

12,  9. 
bimaris,  e  (bis  e  mare),  posto  tra  due  mari, 

bagnato  da  due  mari,  di  locai.,  CorintllOS,  Hor.: 

Ephyre,  Ov. 

bimarllus,  i,  m.  (bis  e  maritus),  marito 

di  due  donne,  bigamo,  vocabolo  ÌIUOVO  foggiato 

da  Laterensis  in  Cic.  Piane.  30. 


bimater,  tris,  m.  (bisemater=  Stii^xcop), 

che  ha  due  madri,  partorito  da  due  madri,  so- 
prannome di  Bacco,  dato  alla  luce  prima  da 
Semole,  quindi  dalla  coscia  di  Giove,  Ov. 
met.  4,  12. 

bimembri*,  e  (bis  e  membrum),  bimem- 
bre, di  doppie  membra,  dei  Centauri  (mezzo 
uomini  e  mezzo  cavalli),  forma,  i  Centauri, 
Ov.:  e  sost.  bimembres  ==  Centauri,  Verg.  ed  a. 

bimestri*»,  e  (bis  e  mensis),  di  due  mesi, 
porcus,  Hor.  :  consulatus,  Piane,  in  Cic.  ep.: 
stipendium,  Liv. 

bini  ti  hi  s,  a,  um  (dimin.  di  bimus),  di  due 
anni,  Catull.  e  Suet. 

blmiis,  a,  um  (bis),  di  due  anni,  taurus, 
Varr.:  merum,  Hor.:  legio,  Piane,  in  Cic.  ep.: 
pregn.,  sententia,  a  motivo  della  permanenza 
di  due  anni  nella  provincia,  Cic.  ep.  3,  8,  9. 

bini,  ae,  a,  genit.  binùm  (sing.  binus,  a,  um, 
solo  due  volte  in  Lucr.),  a  due  a  due,  I) propr.: 
a)  in  distribuzioni,  venationes  binae  per  dies 
quinque,  Cic:  unicuique  binos  pedes  assignare, 
Cic:  binos  (scyphos)habebam  (due  paia);  jubeo 
promi  utrosque,  Cic:  nec  quae  sint  sing  ala 
bina  vide,  non  veder  tutto  doppio,  Ov.  b)  coi 
sost.,  che  si  usano  soltanto  al  plurale,  o  con 
quelli,  che  nel  plur.  hanno  un  altro  signifi- 
cato che  nel  sing.,  castra,  Cic:  litterae  (lettere), 
Cic:  copiae  (truppe),  Cic.  e)  con  numeri,  bina 
milia,  Quint.  II)  trasl.:  A)  di  cose  che  stanno 
insieme  o  che  vengono  numerate  insieme,  un 

paio,  due  alla  volta,  doppio,  due,\)UìOS  tabellaiìos 

misi,  Cic:  frena  b.,  Verg.:  neutr.  plur.  sost., 
fieri  bina,  Lucr.:  si  bis  bina  quot  essent  didi- 
cisset,  Cic  B)  in  equivoco  osceno  con  (kveì  (da 
$wk<à,usar  concubito  illecito),  Cic  ep.  9,  22,  3. 

bllllo,  Ònis,  f.  (bini),  numero  dì  due  a  due, 

Scritt.  seriori. 

bili  orlili  m,  lì,  n.  (bis  e  nox),  due  notti, 
spazio  di  due  notti,  Tac  e  seriori. 

hì il oniT n is,  e  (bis  e  nomen),  di  due  nomi, 
Ascanius,  perchè  nomin.  anche  Julus,  Ov.: 
Irus,  perchè  chiamato  anche  Arnaeus,  Ov.: 
Ister,  perchè  detto  anche  Danuvius,  Ov. 

bTnuSj  a,  um,  V.  bini. 

BToii,  ònis,  m.  (BÉcov),  Bione,  nato  sul 
Boristene  (ó  BopoaGevCxTjg),  discepolo  di  Teo- 
frasto,  seguace  della  scuola  Cirenaica  e  più 
tardi  delìaCinica  (fiorì  verso  Va.  330  av.Cr.), 
satirico  mordace,  quindi  modello  di  Luciano. 
- —  Deriv.:  Bióncus,  a,  um,  di  mone  = 

mordace,  satirico» 

bìpallllis,  e  (bis  e  pallllUS),  lungo  O  largo 
due  palmi,  Vari*,  e  Liv. 

bipartito,  bipartito,  V.  bipertio. 

bipsitens,  entis  (bis  e  patens),  spalancato, 
aperto  dalle  due  parti,  tecta,  Verg.:  portae,  con 
doppie  imposte,  Verg. 

bip^dalis,  e  (bis  e  pedalis),  di  due  piedi  — 
lungo,  largo,  spesso,  ecc.,  due  piedi,  trabes, 
Caes.  :  modulus  (V.),  Hor. 

bipenni  ter,  fera,  forum,  che  porta  una 
bipenne  (bipennis),  scure,  Lycurgus,  Ov.:  Arcas, 
Ov. 

bipennis,  e  (bis  e  pinna),  a  doppio  taglio, 
securis,  Varr.  fr.  :  ferrum,  Verg.  —  Còmmi, 
sost,  bipennis,  is,  f.  (se.  securis),  scure  a  due 
tagli,  bipenne,  Verg.  ed  a. 

bipertio   (bipartito),  Ivi,  ìtum,  Ire  (bis  e 
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partio),  bipartire,  dividere  in  due-parti,  COmun. 
partic.  bipertitus,  a,  um,  bipartito,  diviso  in  due 
parti,  doppio,  ex  altero  genere,  quod  erat  biper- 
titum,  Cic:  quindi  abl.  bipertitó  (bipartito), 
avv.,  in  due  parti,   doppiamente,   distribuere, 

Cic:  inferre  signa,  da  due  lati,  Caes.  b.  esse  e 
h.  fieri,  Cic. 

bipes,  pedis  (bis  e  pes),  bipede,  che  ha  due 

piedi  (contr.  quadrupes),  deus,  Cic:  animai, 
Quint.:  equus,  cavallo  marino,  Verg.:  sost., 
bipedes,  «  bipedi»,  dispregiai.  =  gli  uomini, 
omnium  non  bipedum  solum,  sed  etiam  qua- 
drupedum  impurissimus,  Cic 

bìremis,  e  (bis  e  renras),  I)  di  due  remi, 
provveduto  di  due  remi,  scapha,  Hor.:  lembus, 

LÌV.  II)  Ùl  Senso  largo,  provveduto  di  due  or- 
dini di  banchi  per  i  rematori,  SOlt.  SOSt.,  bire- 
mis,  ÌS,  f.  (se.  navis),  nave  a  due  ordini  di  remi, 
btreme,  Cic.  ed  a. 

hìs9  avv   (inv.  di duis),  due  volte;  in  duplice, 

in  doppio  modo,  in  una  civitate  bis  improbus 
fuisti,  Cic:  in  quo  bis  laberis:  primum  quod  etc; 
deinde  quod  etc,  Cic:  bis  dimicavit:  semel  ad 
Dyrrhachium,  iterum  in  Hispania,  Suet.:  bis 
terque,  da  due  a  tre  volte,  Cic:  bis  consul, 
stato  console  due  volte,  Cic:  cotidie  bis,  Liv.: 
bis  in  die,  due  volte  al  giorno,  Cic.  —  Con 
altri  numeri,  coi  distributivi  anche  nella 
prosa  class.,  bis  bina,  due  volte  due,  Cic:  con 
numeri  cardinali  per  indicare  il  numero  due 
volte  così  grande  solt.  nei  poeti  e  seriori,  bis 
mille  equos,  Hor. 

Blsallae,  arum,  m.  (BiadXxat),  nazione 
tracio-macedonica  dallo  Strimone  ad  occid. 
sino  a  Crestonica.  —  Beriv.:  BTsaltTca  e 
i&Jsallia,  ae,  f.  (BtaaXxìa),  paese  dei  Bisaltù 

Bisaltis,  tidis,  acc.  -fida,  f.  (Biaa.Xzic,), 
Bisaitide  (figlia  di  Bisalte,  figlio  del  Sole  e 
della  Terra)  =  Theophane  (V.). 

Bisanthc,  ès,  f.  (Btadv0Yj),  città  tracia 
sulla  Propontide  (Mar  di  Marmara),  colonia 
di  Samo,  forte  baluardo  per  Bisanzio,  ora 
Rodosto,  turco  Rodostschig. 

bisseni,  ae,  a,  V.  seni. 

Bistones,  um,  m.  (Bfoxovsc;),  Bistoni,  na- 
zione tracia  intorno  ad  Abdera  e  Dicea  sul 
lago  Bistonio  (stagnum  Bistonum)  ;  nei  poeti 
in  gen.  =  Traci,  — Deriv.:  A)  Bistonis, 

ntdlS,    f.    (Btaxovtg),    Bistonia  per  Tracia,  Ov.: 

sost.,  donna  tracia  (Baccante  tracia),  Hor. 
L>)  Bistonius,  a,  um  (Btaxóvio^),  bistonio  = 
tracio,  viri,  Traci,  Ov.:  Minerva  (come  dea 
della  bellicosa  Tracia),  Ov. 

bisulcu*»,  a,  um  (bis  e  sulcus),  fesso,  diviso 
in  due  parti,  lingua,  Ov.:  pes,  Ov. 

bìsylfeabus,  a,  um  (bis  e  syllaba),  bisillabo, 
Varr.  LL.  9,  91. 

BTthyni,.òrum,  m.  (BiQuvoi),p>opolo  della 
Tracia  migrato  nel  paese  che  da  Imprese  il 
nome  di  Bitinia,  Bitiniì.  —  Deriv.:  A)  Bi- 
■  Ut  vii  fa,  ae,  f.  (BtGovta),  paese  molto  fertile 
dell'Asia  Minore,  tra  la  Propontide  e  il  Mar 
N'ero,  in  cui  i  Romani  avevano  un  commercio 
notevole,  dominata  prima  dal  alcuni  re  (no 
minati  ora  Nicomedes,  ora  Prusias  [V.J), 
più  tardi prov.  romana,  ora  Ejalet  Anadoli 
(quindi  socii  Bithyniae,  appaltatori  pubblici 
rìdile,  rendite  della  Bitinia,  Cic.  ep,  13,  9,  3). 
B)  Bitby  incus,  a,  uni  (BiGovwo;),  Bitinof 


societas  (socii  Bithyniae,  V.  sopra),  Cic:  Bi- 
thynicus,  come  soprannome  di  Pompeo  (qual 
vincitore  della  Bitinta)  e  di  suo  figlio,  Cic 

C)  Blth^niSj  nidis,  f.  (B.10OVI£),  donna  Bitina. 

D)  Bìtlijnus  (Bìttùnus),  a,  um,  sitino. 
Bit©  (Bìton),  ònis,  m.  (Bfowv),  figlio  di 

Cidippe  sacerdotessa  di  Argo,  fratello  di 
Cleobi,  ricompensato  dagli  dei  con  una  dolce 
morte  per  V amore  dimostrato  verso  la  madre. 

Biflis,  ttdis,  f.  (Brctig),  amante  del  poeta 
Fileta  di  Cos. 

BituìtiiSj  i,  m.,  re  degli  Arverni  nella 
lotta  degli  Atlobrogi  contro  i  Romani. 

bìtOmeii,  minis,  n.,  bitume,  Verg.,  Curt. 
ed  a. 

bitumineusj  a,  um  (bitumen),  fatto  di 

bitume,  bituminoso,  Ov.  met.  15,  350. 

Bitìiriges,  um,  m.,  Biturigi,  popolo  del- 
l'Aquitania  nella  Gallia,  V  odierno,  Berry 
(nel  Dép.  du  Cher  et  de  l'Indre),  colla  città 
di  Bourges. 

bl  vili  ili  9  li,  n.  (bis  e  via),  bivio,  incontro  di 

due  vie,  qui  (locus)  patet  in  bivio  portae,  Yerg.: 
cum  ad  bivia  consisteres,  Liv.:  trasl.,  un  bivio, 
dell'amore,  in  bivio  detineri,  Ov.  rem.  486. 

biVÌllS,  a,  um  (bis  e  via),  dalla  doppia  via, 

fauces,  fauci  o  entrate  di  una  via  affossata 
dalle  due  parti,  Verg.  Aen.  11,  516. 

blaesus,  a,  um  (pXaiaóg),  suono  alfabetico 

smozzicato,  scilinguato,  del  fanciullo,  0  balbet 

tante,  dell'ubbriaco  (cfr.  balbus),  lingua,  Ov.: 
sonus,  del  parlare  del  pappagallo,  Ov. 

Blandae,  arum,  f.,  città  della  Lucania 
nelle  vicin.  dell'odierno  borgo  di  S.  Biagio. 

blande,  avv.  (blandus),  dolcemente,  soave- 
mente, carezzevolmente,  rogare,  Cic:  blandius 
petere,  Cic:  blandissime  alqm  appellare,  Cic 

blandTIttq lieti lia,  ae,  f.  (blande  eloquor), 

parlar  soave,  carezzevole,  Enn.  tl'ag.  fr.  in  Cic 

de  nat.  deor.  3,  65. 

bla  udirne  ti  tu  ni,,  i,  n.  (blandior),  blandi- 
mento, lusinga,  carezza,  come  mezzo  di  guada- 
gnare qualcuno,  comun.  al  plur.:  I)  propr., 
contr.  minae,  Cic:  muliebria,  Tac :  captus 
blandimentis,  Plin.  ep.:  al  sing. ,Tac  II)  tutto 

CÌÒ  che  guadagna  i  Sensi ,  attrattiva ,  alletta- 
mento, blandimenta  voluptatis,  Cic:  vitae,  va- 
ghezza, Tac:  sine  blandimentis  (ingordigia, 
leccornia),  expellunt  famem,  Tac 

blandioiv,  ìtus  sum,  Iri  (blandus),  blandire, 

accarezzare,  lusingare  quale.  I)  propr.,  assol., 

Cic  de  Commageno  mirifice  alci,  accarezzare, 
lisciare,  Cic.  :  pueriliter  blandiri  (pregare, 
accarezzando  come  i  fanciulli)  patri,  ut  etc, 
Liv.:  bl.  auribus,  solleticare  le  orecchie,  Plin. 
ep.:  bl.  votis  suis,  credere  ciò  che  si  desidera, 

Ov.  II)  trasl.,  di  C.  inan.,  lusingare,  piacere, 
infondere  un  grato  sentimento,  allettare,  invitare 
a  godere,  voluptas  sensibus  blanditur,  Cic: 
blandiebatur  coeptis  Fortuna,  fiorire,  Tac: 
blandiente  inertia,  Tac:  partic.  blanditus,  a, 
um,  anche  agg.  (=  blandus),  gradevole,  at- 
traente, rosae,  Prop. 

blaudifìa,    ae,    f.   (blandus),   blandizia, 

blandimento,  carezza,  lusinga   (come  Ccpéaxsiot 

in  senso  buono  o  cattivo,  mentre  assentatio 
=  adulazione,  e  generic.  ogni  sorta  di 
lusingheria ,  e  adulatio  =  lusinga  stri- 
sciante), I) propr.:  a)  sing.,  sinonimo  di  adu* 
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latio,  assentatio  e  simili,  Cic  b)  plur.  —  lu- 

striglie,  parole  lusinghiere  carezze,  moine,  blan- 

ditiae  et  assentationes,  Cic.  :  pueriles,  Ov.  : 
adbibere  blanditias,  Ov.  II)  trasl.,  piacevo- 
lezza, grazia,   allettamento,  godimento  gradito, 

blanditiae  praesentium  voluptatum,  Cic:  blan- 
ditiae  voluptatis  illecebraeque ,  Cic:  rerum  ta- 
lium  blanditià,  Quint. 

Mandila,  a,  um,  blando,  carezzevole,  lusin- 
ghiero, che  rende  bello  con  lusinghe,    I)  propr.: 

amicus  (contr.  verus),  Cic:  ut  unus  omnium 
homo  te  vivat  nusquam  quisquam  blandior, 
Ter.:  quindi  che  inducecon  belle  par  ole,  che -per- 
suade, colVini.,  Hor.  carm.  1, 12, 11.  IT) trasl.: 
carezzevole ,  lusinghiero,  che  invita  (a  godere), 
insinuante,  attraente,  grazioso,  piacevole,   a)  di 

e.  inan.:  oratio,  Cic:  verba,  Ov.:  voluptas,  Cic: 
otium  consuetudine  in  dies  blandius,  Liv.  b)  di 
pers.:  voluptates,  blandissimae  dominae,  pa- 
drone molto  attraenti,  Cic. 

blatero,  are,  cicalare,  ciarlare,  chiacchie- 
rare inutilmente,  Hor.  sat.  2,  7,  35. 

blatta,  ae,  f.,  tarma,  tignuoia,  Verg.,  Hor. 
e  Plin. 

blatta  riti  s,  a,  um  (blatta),  che  si  riferisce 
alle  tarme,  balnea,  oscure  camere  da  bagno 
(così  chiamate  dalla  paura  che  le  tarme 
hanno  della  luce),  Sen.  ep.  86,  8. 

blattlllllS,  a>  um,  di  color  porpora,  purpu- 
reo, funes,  Eutr.  7,  14. 

Blautlenus,  a,  Um,  oriundo  della  città  di 

Blaudus  (nella  grande  Frigia). 

bòa  l'Ili s,  a,  um  (bos),  appartenente  al  toro, 
lei  giovenco    dei  buoi,  boario,  forum,  in  Roma 

(  V.  forum),  Liv.:  arva,  ove  più  tardi  sorse  il 
forum  boarium,  Prop. 

IBoccllar,  charis,  m.,  re  della  Mauritania, 
ai  tempi  della  seconda  guerra  punica. 

Bocchus,  ì,  m.  (probab.  forma  second. 

■  li  Bocchar),  Hocco,  I)  re  della  Mauritania, 
,  unico  ora  dei  Romani,  ora  di  Giugurta,  fi- 
nalmente traditore  di  quest'ultimo.  II) pianta 
nominata  da  lui  in  suo  onore,  Ps.  Verg.  cui. 
406. 

Boebe,  ès,  f.  (Botpyj),  borgo  della  JPela- 
^(fiotide  nella  Tessaglia,  sulla  sponda  occi- 
dentale del  lago  chiamato  anche  Boebe  o 
Boebeìs,  (V.).  —  Deriv.:  Boebéì's,  bètdis 

e  bèldOS,  f.  (Boiffytg  XÉJAVY]),  lago  Bebeide,  ora 

Bio,  vicino  alVÒssa,  sanctae  Boebeidos  undae, 
perchè  Minerva  vi  aveva  bagnati  i  suoi  piedi, 
Prop.  2,_2,  11. 

Boeotarches,  ae,  m.,  acc.  en  (Botonocp- 
XTjg),  magistrato  supremo  nella  Beozia,  Beo- 

■  arca,  L|v.  33,  27,  8  e  42,  43,  7. 

Boeòti,  òrum,  m.  (Boiuytoi)  e  Boeotii, 
fòrum,  m.,  abitanti  della  Beozia  (V.  sotto 
Boeotia),  Beoti,  accusati  di  mente  ottusa  e  di 
rozzezza,  che  si  attribuiva  all'aria  umida  e 
crassa  del  paese  e  alla  voracità  degli  abi- 
tanti. —  Deriv.:  A)  Boeotia,  ae,  f. 
(Botante),  Beozia,  contrada  della  Grecia, 
nell'Eliade  propriamente  detta  (capitale 
Tebe),  patria  di  Bacco  e  di  Ercole.  B)  Boeó- 
tis,  tidis,  f.  (Botarag),  Beozia.  Q  Boeotìus, 

a,   um   (Botdmog),  Beozio,  detta  Beozia,  Bacis 

(celebre  indovino),  Cic:  moenia,  Tebe,  Ov. 

I))  (poet.)  Boeotus,  a,  um  (Botuvcós),  beota. 

Bttelhus,  i,  m.  (BovjGog),  I)  filosofo  stoico. 


II)  uno  dei  più  celebri  intagliatori,  probab. 
di  Calcedonia  (380-324  av.  Cr.). 

Boiliaemiim,  V.  Boji,  alla  fine. 

Boja,  ae,  f.  (Boji),  paese  dei  Boi,  Caes. 
b.  G.  7,  14,  5  (dubbio). 

Boji,  òrum,  ra.  (Botov),  Boi,  una  delle  più 
ragguardevoli  popolazioni  celtiche,  la  quale 
secondo  la  nota  tradizione  (Liv.  5,  34  e  segg.) 
aveva  lasciata  la  sed>e  primitiva  nella  Gallia 
propr.  detta  e  si  era  spinta  in  parte  di  fronte 
alla  selva  Ercinia  (fino  /teli 'odierna  Boe- 
mia), e  in  parte,  valicate  le  Alpi  avea  occu- 
pata la  valle  del  Po,  tra  le  Alpi  e  gli  Apen- 
nini.  —  Deriv.:  Boiliaemum  o  Bojo- 
liaeuium,  i,  n.  =  patria  dei  Boi,  paese 
dei  Boi. 

Bòia,  ae,  f.  e  Bòlàe,  àrum,  f.  antichis- 
sima città  degli  Equi  nel  Lazio,  ora  Inti- 
gnano. —  Deriv.:  BolànilS,  a,  um,  ap- 
partenente a  Boia,  Botano;  plur.  SOSt,  Boìani, 

orum,  m.  abitanti  di  Boia. 

boletus,  i,  m.  (PojXtxyjg),  la  miglior  specie 
di  funghi  che  si  mangiano,  boleto,  Suet.  ed  a. 

bolus,  i,  m.  (póXog),  getto  delle  reti  per  pe- 
scare ;  quindi  I)  meton.,  pesce  preso  col  getto 
di  una  rete,  presa  {lat.  puro  jactus),  emere 

bolum,  Suet.  rhet.  1.  II)  trasl.,  getto  =  van- 
taggio, bolum  mihi  tantum  ereptum  tam  de 
subito  e  faucibus,  Ter.  heaut.  673. 

bombii*,  i,  m.  (ftóixftag),  ronzio,  mormorio, 
rimbombo,  Lucr.  e  Suet. 

bombyx,  bycis  (pójifìog),  I)  m.  filugello, 
baco  da  seta,  Plin.  ed  a.  Il)  m.  e  f.,  seta,  Prop. 
e  Plin. 

Bona  Bea  (Diva),  ae,  f.  la  J)ea  Bona, 
dea  della  fecondità  e  della  castità,  venerata 
dalle  donne  romane,  nel  cui  tempio  nessun 
uomo  poteva  entrare,  ma  che  più  tardi  di- 
venne un  luogo  di  riunione  di  donne  impu- 
diche e  il  teatro  delle  più  grandi  dissolutezze. 

bollita*,  àtis,  f.  (bonus),   buona  qualità,  di 

una  cosa,  bontà,  I)  in  senso  materiale,  agro- 
rum,  praediorum,  vocis,  Cic  II)  in  senso  spi- 
rituale e  morale,  A)  in  gen.:  naturae,  indole 
buona,  Cic.  :  ingenii,  Cic  :  summa  bonitas  et 
equitas  causae,  la  giustizia  d'una  causa,  Cic: 
b)  verborum,  Cic.  B)  partic.  di  carattere, 

bontà,  bontà  d'animo,  bontà  di  cuore,  cordialità, 
tenera  benevolenza,  tenerezza,  rettitudine,  inten- 
zione onesta  (contr.  fraus,  malitia),  naturalis, 
Nep.:  in  suos,  Cic:  erga  homines,  Cic 

Bonna,  ae,  f.  luogo  fortificato  sulla 
sponda  sinistra  del  Meno  nella  Bassa  Ger- 
mania, ove  Druso  gettò  un  ponte  sopra  il 
Beno;  ora  Bonn*  —  Deriv.:  Bonnensis, 

e,  di  Bonn* 

Bonònla,  ae,  f.  città  della  Gallia  Cisal- 
pina; prima  col  nome  di  Felsina,  capitale 
delle  dodici  città  etrusche,  colonizzata  dai 
Romani  Va.  190 ;  ora  Bologna.  —  Deriv.: 

Boilónieiisis ,  e,  di  o  in  Bologna,  bolo- 
gnese; SOSt.  ===  il  Bolognese» 

bollimi,  V.  bonus,  n°  II. 

bonus  {antico  duonus),  a,  um,  compar. 
melior,  -ìus,  genit.  -òris,  superi,  optìmus, 
a,  um  {da  opto),  buono  riguardo  alla  sua  na- 
tura ed  al  suo  essere  (contr.  malus,  I)  agg.  : 
A)  buono  così  fisicamente  che  spiritualmente. 
eccellente,  valente,  bravo,  1)  buono  in  sé,  nummi 
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(contr.  nummi  adulterini),  Cic:  vox,  Quint.  : 
memoria  (memoria),  Cic.:  carmina  (contr. 
mala  e),  Hor.  :  verba  sua  natura  bona  aut 
mala  {div.  da  bona  verba  sotto  n°  I,  A,  2,  X), 
Cic.  :  verba  valde  bona,  Cic.  :  bona  dieta,  ar- 
guzie, Enn.  fr.:  scripta  optima  Graecorum, 
Hor.:  ars  bv  Quint.:  artes  b.,  V.  ars,  n°  II,  1: 
b.  indoles,  Cic. 

Partic.  :  a)  =  xaXóg,  buono  riguardo  al- 
l'apparenza  esterna,  vezzoso,  beilo,  cervix, 
Suet.:  forma,  Ter.:  forma  melior,  Hor.  B)  buono 

per  nascita,  di  buona  stirpe,  nobile,  ragguarde- 
vole, anche  col  concetto  accessorio  etico  di 
«  retto,  degno  di  stima  »,  come  onesto,  bono 
esse  genere  natum,  Cic:  illam  civem  esse  bonis 
prognatam,  figlia  di  onesti  genitori,  Ter. 

e)  buono  per  gli  affari,  valente,  bravo,  prode, 

gubernator,  poeta,  Cic:  trasl.,  stilus  optimus 
et  praestantìssimus  dicendi  magister,  Cic  : 
coll'abl.,  et  proelio  strenuus  erat  et  Consilio 
bonus,  Sali.  (cfr.  in  seg.  pace  belloque  b.). 
d)  per  la  battaglia,  in  guerra,  vaiente,  prode, 
valoroso,  per  lo  più  sost.,  juxta  boni  malia  uè, 
strenui  et  imbelles  inulti  obtruncari,  Sali.: 
optimus  quisque  cadere  aut  sauciari,  Sali.  : 
coll'abl.,  vir  pace  belloque  b.,  Liv.  :  bello  me- 
liores,  Sali.:  Pisidae  optimi  bello,  Liv. 

2)  in  relazione  al  sentire,  alla  disposizione, 

allo  Stato  dì  qualcuno,  buono,  eccellente,  flo- 
rido, sano,  gradevole,  prospero^  felice,  a)  di  di- 
Sposizionì  fisiche   e  morali,  buono,  eccellente' 

sano,  valetudo  bona,  optima,  Caes.:  mens  b. 
mente  sana,  intelletto  s.,  Liv.  ed  a.:  numquH 
vis?  D.  mentem  vobis  melioreni  dari,  Ter.  :  borio 
animo  esse,  star  di  buon  animo,  Cic  :  e  così 
bonum  animum  habere,  Liv.,  de  Numidia, 
Sali,  p)  di  proprietà    e    condizioni  fìsiche, 

buono,  florido,  sano,   color   (colorito),    Lucr.    e 

(contr.  color  malus),  Ov.:  dum  melior  vires 
sanguis  (sangue  giovanile)  dabat,  Verg.:  aetas 
b.,  età  fiorente = gioventù  (contr.  aetas  mala) . 
Cic:  di  aria  e  temperatura,  caelum  b.,  Caro  : 
bona  et  certa  tempestas,  Cic:  tempestas melior. 
via  pejor,  Hor.  y)  di  luoghi:  iter  melins,  Hor. 
d)  di  cose  che  non  recano  danno,  sano,  salu- 
tare, salubre,  vinum,  Cels.:aquae,  Prop.:  e.)  di 

COSe  gradevoli  ai  sensi,   buono,   delicato,  pre- 
zioso, nobile,  regio  rebus  opima  bonis.  ricca  di 
beni  a"  ogni  genere.  Lucr.:cena,  Catull.  e  Sen  : 
bonae  res,  cibi  delicati,  Nep.:  optimis  rebus 
uti,  viceré  signorilmente  sotto  ogni  riguardo,   i 
Nep.  Q  di  notizie,  voci,  fama,  buono,  gradito, 
favorevole,  bona  de  Domitio,  praeclara  de  A- 
franio  fama  est,  Cic.  yj)  di  modo  di  sentire  e 
dipensare,  et  quorum  melior  sententia  menti. 
Verg.  9)  di  condizioni  della  vita  e  dell'animo. 
fama,  buona  fama,  Cic  :  spes,  Cic.  i)  di  azioni.    j 
relazioni  e  condizioni  umane,  buono  =  utile,   \ 
giovevole,  facta,  Tac  :  exemplum,  Tac.  o  buono   ■ 

=  prospero,    favorevole,   felice,    exitus.    Hor.  :     i 

haec  omnia  meliores  habebunt  exitus,  Cic  :  ' 
fortuna,  Liv.:  ratio  (amministrazione  delle  fi- 
nanze, contr.  perdita),  Cic:mors,  morte  felice, 
dolce,  Plin.  ep.:  bonae  res,  condizione  favore- 
vole, felice  ;  felicità,  Cic:  in  bonam  partem.  in 
optimam  partem  accipere  (cfr.  accipio).  Cic 

V.)  del  tempo,   buono  =  favorevole,  felice,  dies, 

Ov.:  optima  quaeque  dies  miseris  mortalibus 
aevi  prima  fugit,  gioventù,  Verg.  X)  di  au- 


gurii,  e  di  tutto  ciò  che  vi  si  riferisce,  buono 

=  che  reca  fortuna,  favorevole,  di  buon  augurio, 

auspicium,  Cic.  :  ornine  cum  bono,  Catull.  :  ite 
bonis  avibus,  Ov.:  del  discorso,  dicamus  bona 
verba,  Tibull.:  bona  verba  quaeso,  adagio,  Ter.: 
e  la  formola  di  esordio,  quod  bonum  faustum 
felix  fortunatumque  sit,  Cic:  in  capo  agli 
editti,  bonum  factum,  salute  e  prosperità, 
Suet. 
3)  riguardo  allo  scopo  e  all'uso,  buono, 

cioè  acconcio,  conveniente,  adatto,  comodo,  COVI 

ad  e  Tace,  campi  militi  Romano  ad  proelium 
boni,  Tac:  col  dat.,  ager  frugum  fertilis,  bo- 
nus pecori,  Sali.:  quia  mons  pecori  bonus  alendo 
erat,  Liv.:  quod  milii  erat  bonum  atque  com- 
modum,  comodo  e  facile  per  me,  Ter.:  bonum, 
melius,  optimum  est  coli'  infin.,  Cic.  e  Caes.: 
optimum  factu  videtur  coll'mfm.,  Sali.  :  opti- 
mum factu  ratus  eoZZ'infin.,  Sali. 

4/  trasl.  rispetto  al  grado  di  una  quantità, 
buono  =  sufficiente,  considerevole,  ragguarde- 
vole, bona  pars  hominum,  Hor.:  bonam  partem 
sermonis  in  hunc  diem  differre,  Cic  :  sit  bona 
librorum  copia,  Hor. 

B)  sotto  il  rispetto  morale,  buono,  1)  in  gen., 

di  buona  indole,  bi'avo,  leale,  dabbene,   probo, 

fedele,  integro,  onesto,  a)  di  modo  di  sentire  e 
di  operare,  ingenio  bono  esse,  Ter.:  bono  animo 
in  populum  Eom.  esse,  Caes.:  Consilio  bono, 
con  buona  intenzione,  Cic:  conscientia  b., 
Quint.:  conscientia  optima,  Plin.  ep.:  bona 
atque  honesta  amicitia,  Sali.  :  bona  fortique 
opera  eorum  se  ad  eam  diem  usum,  lo  ave- 
vano servito  fedelmente  e  valorosamente,  Liv.: 
causa  b.,  Cicb)  di  pers.:  boni  fidelesque  socii, 
Liv.:  natura  optimus,  Sen.:  partic.  spesso  vir 

bonus  e  SOHt.  Sempl.  bonus,  uomo  onesto,  leale, 

galantuomo,  bonus  vir,  Cic  ed  a.:  pessimus 
atque  optimus  vir,  Quint.:  sost,  proprium  est 
boni  recte  facere,  Quint.:  plur.,  minor  vis  bonis 
quam  malis  inest,  Plin.  ep.  :  boni,  (contr.  ne- 
fandi, scellerati),  Ov.  :  e  nel  voc.  nelle  apo- 
strofi, mio  buono,  bravo,  prode,  nel  parlare 
amichevole,  dux  bone,  Hor.  :  optimi  viri,  Cic: 
o  bone,  Hor.  :  boni,  Hor.  :  o  con  ironia,  bone 
vii-,  galantuomo,  Ter.  :  quid  ais,  bone  custos 
defénsorque  provinciae?  Cic:  e  Bonus  Xpvjaxóg, 
il  «  probo  »,  come  soprannome  di  Focione, 
Nep.  Phoc  1,1. 

2)  partic:  a)  politic.  buono, bene  intenzionato, 
patriottico,  leale,  di  sentimenti  patriottici  ;  in 
Roma  =  di  sentimenti  aristocratici;  in  A- 
tene,  ecc.  =  di  seittimenti  democratici,   bonus 

et  fortis  civis  (contr.  aut  timidus  aut  sibi  po- 
tius  consulens),  Cic:  boni  cives,  boni  viri  (contr. 
seditiosus  civis),  Cic.  :  optimus  civis,  Cic:  pars 
(fazione)  melior  (contr.  pars  deterior),  Liv.: 

SOSt.,  patriota,  cittadino  leale,  sing.  C  plur.  in 
Cic  ed  a.  b)  moralm.  buono  ===  costumato,  casto, 

virtuoso,  femina,   Cic.  :   pueri  boni  malique, 

Catull.:  amor,  Catull.  e)  di  buon  cuore,  disin- 
teressato, di  etère,  expedit  vobis  bonas  esse, 
Ter.:   at  bona,  quae  nec  avara  fuit,  Tibull. 

d)  buono  =   benigno,  propizio,  favorevole,  des 

bonus  veniam,  Hor.  :  vos  Manes  este  boni, 
Verg.:  hic  si  vellet  bonus  atque  benignus  esse, 
Hor.:  col  dat.,  sis  bonus  o  fòlìxque  tuis,  Verg.: 
con  in  e  Tace,  eo  velini  uti  possem  bono  in 
me,  Cic:  quindi  come  soprannome  di  Giove, 
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Juppiter  Optimus  Maximus,  abbreviato  OM. 
(non  Maximus  Optimus),  Cic.  ed  a.  :  e  Bona 
Dea  (V.  park). 

II)  sost.,  1)  bonum,  i,  n.,  il  bene  =  buona 
disposizione,  buono  stato,  ecc.,  in  bonum 
vertere,  tornare  in  bene,  Caes.:  mutare  inde- 
terius  aut  in  melius,  Sen.  :  reficere  in  melius, 
Plin.  ep.:  ire  in  melius  valetudinem  principis, 
stia  meglio  di  salute  il  princ, Tac.  2)  bonum, 
i,  n.  e  plur.  bona,  orum,  n.  il  bene,  a)  generic. 
ogni  bene  fisico,  spirituale  e  morale,  beni  di 
fortuna,  felicità,  pregio,  corporale,  spirituale 
e  morale;  ingegno,  virtù,  generic.  tutto  ciò 
che  è  buono,  retto  e  lodevole  (contr.  malum), 
a)  sing.  fortuitum ,  Cic.  :  fragile,  Ov.  :  nihil 
melius  immortalibus  nomini  a  diis  datum, 
nessun  bene  maggiore,  Cic:  b.  naturale, 
ingegno  innato,  Nep.  :  summum  b.,  il  sommo 
bene  (in  senso  filos.),  Cic.  p)  plur.:  bona 
externa,  Cic.:  bona  malaque  corporis,  Suet.: 
Dona  aut  mala,  pregi  o  difetti,  Sali.  :  bona 
vitiaque,   Cic.  :  bona  pacis,  Tac.  :   mala  fu- 

gere,  sequi  bona,  Cic.  :  b)  bene,  beni,  sostanze, 

ricchezze,  solo  al  plur.,  bona  fortunae  posses- 
siones  omnium,  Cic.  :  b.  paterna  et  avita,  Cic: 
bonorum  omnium  heres,  erede  universale, 
Liv.:  quindi  esse  in  bonis,  essere  in  possesso 
dei  beni  (di  una  eredità),  Cic.  ep.  13,  30,  1, 
alV  incontro  Cic.  Tusc  5,  28:  qui  sint  in 
bonis  nullo  adjuncto  malo,  cioè  coloro  che 
sono  in  possesso  e  godimento  di  beni  d'ogni 
genere  (fisici  e  morali),  e)  bonum,  il  bene  == 

Tutile,   vantaggio,    ricompensa,    alci   bonO    est, 

torna  in  vantaggio  ad  alcuno,  anche  colVa.cc. 
e  Z'infìn.,  Cic:  nulla  boni  spe,  senza  sperare 
niente  di  buono,  Tac:  quis  enim  ullam  ullius 
boni  spem  haberet  in  eo  ?  dovrebbe  aspettare 
qualche  bene  da  lui?  Cic:  qui  bus  occidi  pa- 
trem  bono  fuit,  Cic:  b.  publicum,  il  vantaryjio 
dèlio  Stato,  il  bene  dello  Stato,  il  bene  co- 
mune, Sali,  ed  a.:  così  anche  b.  commune,  Sen. 

IlOO,  are  ((Sodo)),  gridare  ad  alta  voce,  rim- 
bombare, Plaut.  ed  Ov. 

K&ótcSj  ae  e  is,  m.  (Pog&ttjs,  boaro),  co- 
stellazione dell'emisfero  boreale  detta  anche 
Arctophylax  e  lat.  puro  Custos  o  Custos  Ar- 
cti,  Cic.  ed  a. 

htfreasj  ae,  m.  (ftopéag),  lat.  puro  aquilo, 

I)  propr.,  vento  di  NtfE;  quindi  anche  vento 

settentrionale,  borea,  Nep.  Verg.  ed  a.:  meton., 
settentrione, Hor.  carm.  3,  24,  38.  II)personif., 
Boreas  =  Aquilo  n°  '  II  (V.).  Ov.  raet.  6,  682 
«702. 

lltfrcilS,  a,  um  (fJópeiOg),  settentrionale, 
boreale,  axis,  Ov.  trist.  4,  8,  41. 

lBorystliencs,  is,  m.  (BopoaGévyjs),  Bo~ 
Hstene,  gran  fiume  della  Sarmazia  europea, 
ora  Dnjepr  o  Dnepr.  —  Deriv.:  A)  Ktt- 
icystlieii¥dae>  arum,  m.,  abitanti  vicino  ai 
ISoristene.  B)  l£orysllienìiiSj  a,  um,  del 
fìaristene* 

bos,  bovis,  e.  =a  poOs,  I)  bove,  come  m.  = 
bue,  toro,  opimus,  Cic:  come  f.  =  vacca,  eximia, 
Liv.  II)  (secondo  il  greco)  trasl.,  specie  di 
pesce  marino  della  famiglia  delle  Unquattole, 
Ov.  e  Plin. 

Kosporus,  i,  m.  (BóoTiopos,  cioè  guado 
di  bove),  nome  di  angusti  <r  stretti  di  mare  », 


partic:  I)  B.  Thracius  (secondo  la  leggenda 
guado  di  Io  sotto  forma  di  vacca),  tra  la 
Tracia  e  VAsia  Minore  ;  temuto  dai  marinai 
a  motivo  delle  rapide  correnti  e  delle  tem- 
peste che  VI  dominano,  Ora  stretto  di  Costan- 
tinopoli, II)  B.  Cimmerius,  nella  Crimea,  ora, 
stretto  di  Jenikale,  russo  Wosporskoi.  Detto 
anche  sempl.  Bosporus,  Curt.  6,  2,  13  e  (come 
fem.  la  striscia  di  terra  sul  B.),  Prop.  3,  11, 
68. —  Deriv.:  A)  IBosporiìinis.  a,  um 

(BoaiTOpavÓs),  del  Bosforo,  SOSt.  =  un  abitante 

del  Bosforo,  B)  (poet.)  ISospoiTus,  a,  um 

(BoaTCÓpiO^),  del  Bosforo» 

botìilarius,  iti,  m.  (botulus),  salsicciaio, 
Sen.  ep.  56,  2. 

bolìilus,  i,  m.  salsiccia,  Petr.  ed  a. 

bovarillS,    a,    um   (bos),    appartenente  ai 

buoi,  boario,  forum  (  V.  forum),  Cic.  e  Liv. 

iSovìftmmi,  i,  n.  capoluogo  dei  Ventri 
nel  Sannio,  conquistato  dai  Romani,  ora 
Bajano. 

l&ovillae,  arum,  f.,  I)  antichissima  cit- 
taduzza  nel  Lazio,  sulla  via  Appia  e  appiè 
del  monte  Albano,  circa  due  miglia  da  Roma 
(quindi  B.  suburbanae),  col  sacrarium  della 
gens  Julia,  Boville,  In  un'osteria  vicino  a 
questa  città  morì  Clodio  già  ferito  sulla  via 
dai  sicari  di  Milone;  quindi  scherzos.,  pugna 
Bovillana  (la  lotta  presso  Boville),  Cic  ad 
Att.  5,  13,  1.  —  Deriv.:  IBoviSlami*,  a, 
um,  di  Boville,  vicinitas,Cic:  pugna  (V.  sopra), 
Cic.  II)  luogo  nell'agro  A  r  pinate  :  deriv.: 
IStivillanus,  a,  um,  di  Bovine,  fundus,  Cic. 
ad  Q.  fr.  3,  1,  2,  §  3. 

hOvilliis,  a,  um  (bos),  forma  second.  ar- 
caica per  bubulus,  bovino,  di  bue,  grex  b., 
Carm.  vet.  in  Liv.  22,  10,  3. 

brabeuta,  ae,  m.  (ppapetmfej,  ordinatore 

di  lotte  pubbliche,  presidente  dei  giuochi  di 
lotta,  giudice  della  lotta,  distributore  dei  premi, 

Suet.  Ner.  53. 

braca  (bracca),  ae,  f.,  comun.  al  plur. 
bracae,  arum,  f.,  specie  di  calzoni  larghi  e 
lunghi,  brache,  Prop.  ed  a. 

bracalus  (braccàtus),  a,um  (braca),  Inve- 
stito di  ampi  calzoni,  bracato,  Mela,  2,  1,  10 
(=  2,  §  10),  II)  trasl  :  A)  forestiero,  barbaro, 

effeminato,  sagati  bracatique,  Cic:  natio,  Cic: 
miles,  Prop.  B)  come  denominazione  geogr.  = 
transalpinus,  come  in  Gallia  bracata,  antica 
denominazione  della  provincia  della  Gallia 
di  là  dall' Alpi,  più  tardi  Gallisi  Narbonensis, 
Plin.:  cognatio  br.  (sarcasticam.),  parentela 
con  uomini  della  Gallia  Narbonese,  Cic 

bràclrfoluiiij  i,  n.  (dimin.  <fó  brachium). 
bracciotto,  piccolo,  vezzoso  braccio,   Catull.   61, 

181. 

lira  eli  ili  111,  ìi,  n.  (ppot^wv),   avambraccio 

dalla  mano  sino  al  gomito  (mentre  lacertus, 
il  braccio  di  là  fino  alla  spalla),  Tac.  Gemi. 

17.  Ov,  met.  1,  501.  II)  braccio  intiero,  dalla 

spalla  fino  alle  dita,  A)  propr.:  diu  jactato 
brachio  scutum  manu  emittere,  Caes.:  bra- 
chium  fregisse,  Cic.  —  La  danza  degli anticl ti 
consisteva  principalmente  nel  muovere  ac- 
conciamente le  braccia,  brachia  saltantis,  Ov.: 
brachia  numeris  movere,  Ov.  —  prov.,  brachia 
sua  praebere  sceleri,  esser  complice  di,  ecc., 
Ov.-her.  7.  126:  ilhid  levi  brachio  agere,  far 
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la  cosa  superficialmente,  operar  lentamente, 
Cic  ad  Att.  4,  17,  3  (4, 16,  6):  molli  bracino 
objurgare  alqm  de  alqa  re,  dare  ad  uno  una 
leggiera  fiancata  o  una  lieve  spinta  (per  am- 
monirlo), Cic.  ad  Att.  2,  1,6.  B)  trasl.  : 
1)  bianche  del  granchio,  Plin.  :  e  cosi  delle 
branche  della  Costellazione  del  Cancro,  Ov. 
e  dello  Scorpione,  Verg.  2)  generic.  per  gli 
oggetti  fatti  a  foggia  di  braccia,  come  nel 
mare,  braccio  di  mare,  Ov.  nelle  catene  di 
monti,  diramazioni,  Curt.:  in  opere  di  assedio 

0  fortificazioni,  argine  laterale,  terrapieno  (na- 
turale o  artificiale)  per  congiungere  due 
punti  (comun.  detto  lingua),  Liv.:  parimenti 
della  diga  di  un  porto,  Liv.  ed  a.:  poet.  per 

antenne  della  nave,  Verg.  ed  a. 

Bradi mànae,  arimi,  m.  e  Brachili;!- 

ni,  òrum  e  ùm,  m.  (Bpa/p-avec;),  casta  dei  sa- 
cerdoti e  dei  dotti  nell'India,  Odierni  Bramini. 
bractea  (brattea),  ae,  f.  sottile  foglia  me- 
tallica,  partic.    foglia   d'oro,    pagliuzza  d!oro 

(mentre  lamina  =  lastra  di  metallo  più 
spessa),  auri,  Lucr.:  tenuis  bractea  tegat  ligna, 
Ov.:  crepitabat  bractea  vento,  Verg. 

bractea  tus  (bratteàtus),  a,  um  (bractea), 

coperto  di  Iantine,  di  foglie  d'oro,  leo,  Sen.  ep.: 

41,  6:  trasl.,  felicitas,  che  splende  solo  ester- 
namente (=  non  schietta,),  Sen.  ep.  115,  9. 

Bran  finis,  i,  m.  (Bpay^o?^  figlio  o  fa- 
vorito di  Apollo,  capostipite  dei  Bran- 
cliidae,  àrum,  m.  (Bpayx^oci),  Branchidi, 
servi  e  amministratori  ereditari  del  tempio 
e  delVoracolo  di  Apollo  a  Didima  nel  terri- 
torio milesio.  —  Sing.  Branchidès,  ae,  m., 
Branchide,  soprannome  di  Apollo. 

brassìca,  ae,  f.,  cavolo,  Scriptt.  r.  r.  ed  a. 

brattea,  -eatus,  V.  bractea,  bracteatus. 

Kr clini,  V.  Breuni. 

Brennus,  i,  m.  (Bpévvog),  I)  duce  dei 
Galli  Senoni,  che  vinsero  i Romani  alVAllia 
e  s'impadronirono  di  Roma.  II)  duce  di 
una  grande  orda  gallica,  che  devastò  la  Ma- 
cedonia, entrò  quindi  nella  Grecia  e  si 
spinse  fino  a  Delfo. 

Breuni  (erron.  Brenni),  òrum,  m.,  tribù 
della  Rezia  nel  Tirolo  settentr.  (presso  il 
Brenner)  e  nella  parte  S.  0.  dell'alta  Baviera. 

brevi  a  ri  uni,  ìi,  n.  (da  brevio),  breve  cata- 
logo, breve  lista,  breve  relazione  (rapporto), 
compendio,  sommario  di  uno   scritto,   Sen.   ed 

a.:  imperii,  inventario  di  Stato,  ragguaglio 
statistico,  Suet. 

brevil&quens,  entis  (brevis  e  loquor),  di 

poche  parole  nel  discorso,  conciso,  Cic.  ad  Att. 

7,  20,  1. 

brevTloqucntìa,  ae,   f.   (  breviloquens  ), 

brevità,  neW  esprimersi,  breviloquenza,  concisione, 

Cic.  fr. 

brevio,  avi,  àtum,  are  (brevis),  abbre- 
viare, accorciare,    I)  propr.:  cervicem,  Quint. 

II)  trasl.;  A)  abbreviare,  accorciare,  quaedam, 
Quint.    B)  pronunciar  breve,  syllabam,  Quint. 

12,  10,  57. 

brevis,  e  =  $pccy^ò$,  breve,  corto,  piccolo, 
I)  riguardo  ali  estensione:  1)  quantitativ.: 
a)  nell'ampiezza,  breve,  coito,  angusto  (contr. j 
longus,  latus),  via,  Verg.  e  Nep.:  ;aqua,  Ov.:; 
in  breve  cogere,  avvolgere  strettamente  in- 


sieme, ridurre  a  poco,  Hor.:  quo  brevius  va- 
lent,  quanto  più  da  vicino  sono  forti  nella 
lotta,  Tac.  b)  nell'altezza  o  lunghezza,  breve, 
corto,  piccolo,  basso  (contr.  longus,  altus,  pro- 
cerus),  forma,  Ov.:  longus  an  brevis  sit,  Cic: 
homo  corpore  brevis,  Suet  :judex  brevior,  .Cic. 
e)  in  profondità,  basso,  piano  (contr.  profun- 
dus),  brevia  vada,  Verg.  o  sempl  brevia, 
Verg.  e  Tac.  e  sing.  breve,  is,  n.,  luoghi  bassi, 
non  profondi,  banchi  di  sabbia,  Tac:  trasl., 
brevia  in  quibus  volutatur,  Sen.  2)  qualìtativ.: 

a)  sottile,  piccolo,  esiguo,  mus,  Ov.    b)  da  poco, 

insignificante,  impensa,  Ov.:  cena,  scarsa,  Hor. 
II)  secondo  la  durata  nel  tempo  :  1)  propr., 
breve,  corto,  ad  breve  tempus  (contr.  diu),  Cic.:. 
brevissimi  temporis  impetus,  Liv.:  brevi  tem- 
pore, anche  sempl.  brevi,  in  breve  tempo,  in 
breve,  fra  poco,  Cic.  ed  a.:  brevi  postea,  ^oco 
dopo,  Cic:  ma  anche  brevi,  un  poco,  un  pò" 
ditempo,  cunctatus,  Ov.  met.  5,  32 (cfr.  7, 307  : 
illabrevi  spatio  silet):  ad  breve, per  breve  tempo, 
Suet.  '2)  trasl.:  a)  generic.  di  cose  nel  tempo, 
di  breve   durata,  breve,   dolor,  Cic  :   rosa,   che 

fiorisce  solo  per  breve  tempo,  Hor.:  doininus, 
che  vive  un  tempo  breve,  Hor.  b)  partic: 
oc)  della  misura  delle  sillabe,  breve,  acuto 
(contr.  longus,  productus),  syllaba,  Cic:  e 
sost.,  brevis,  is,  f.  {intendi  syllaba),  u  n  a 
b  r ève  =  sillaba  breve  (contr.  longa),  Cac: 
di  pronuncia  breve,  indoctus  dicimus 
brevi  prima  litterà,  Cic:  ut  aut  contractione 
brevius  fieret  aut  productione  longius,  Cic. 
p)  di  espressione,  breve  (contr.  longus),  ne 
(Ole  ambitus)  brevior  sit  quam  satis  sit,  neque 
longior,  Cic:  narratio  br.,  Cic:  brevi,  in  breve, 
con  poche  parole,  Cic:  breve  faciam,  Cic: 
hoc  breve  dicam.  Cic:  sost.,  in  breve  cogere, 
condur  per  le  corte,  in  breve,  Liv.:  ut  in 
brevi,  sommariamente,  brevemente,  Quint. 
y)  dell'oratore,  breve,  conciso  (contr.  longus, 
copiosus),  ut,  curri  se  breves  putent  esse,  lon- 
gissimi  sint,  Cic:  ut  ego  brevior  sim,  Cic 

brevi tas,  àtis,  f.  (brevis),  inevità,  I)  nello 
spazio,  corporis,  statura  piccola,  Caes.:  cru- 
miri, Plin.  II)  nel  tempo  (contr.  longitudo), 
A)  propr.  :  diei  brevitas  (contr.  longitudo 
noctis),  Cic:  brevitate  temporis  cogor  tarn 
pauca  scribere,  Cic.  B)  trasl.:  a)  della  misura 
delle  sillabe,  brevità,  syllabarum,  Cic:  peduni, 
Cic:  al  plur.,  omnium  longitudinum  et  bre- 
vitatum  in  sonis  judicium,  Cic  b)  di  espres- 
sione, brevità,  concisione,  imitatio  brevitatis, 
Cic.  :  brevitatis  causa,  Cic. 

brevìlér,  avv.  (brevis),  brevemente,  I)  dello 
spazio:  brevius  compellere,  in  più  breve  giro,, 
circolo,  Tibull.  II)  trasl.,  della  brevità  nella 
misura  delle  sillabe  e  nell'espressione,  a)  della 

misura   delle  sillabe,   brevemente,  acutamente 

(contr.  producte),  dici,  Cic.  or.  159.  b)  del- 
l'espressione, brevemente,  in  modo  conciso,  in 
poche  parole,  qualis  sit  summatim  breviterque 
describere,  Cic:  simpliciter  breviterque  dicere, 
Cic:  br.  tangere  rem,  Cic:  quod  ego  pluiibus 
verbis,  illi  brevius  (dixerunt),  Cic:  agam  quam 
brevissime  poterò,  Cic 

Briàircus,  ci,  m.  (Bpiapeóc;  =  il  formi 
dabile),  chiamato  dagli  uomini  Aegaeon  (Aì- 
yatcov),  un  Uranide,  secondo  altri  un  gigante,, 
con  cento  braccia  e  cinquanta  teste  (quindi 
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Br.  centumgeminus)  :  come  genero  di  Net- 
tuno, dio  marino,  Briareo, 

Brillio,  ÙS,  f.  (BptjJLO)),  Vadirata,  spaven- 
tevole, sojyrannome  di  Ecate,  confusa  con 
Proserpina. 

■5 risei*,  tdos,  acc.tdem  e  tda,  f.  (Bpior/tg), 
Jiriseide  (ss=  figlia  di  Brise),  Ippodamia, 
schiava  di  Achille,  rapitagli  da  Aga- 
mennone. 

Britannìa,  ae.  f.,  cosi  in  senso  ampio, 
Gran  Bretagna  (Inghilterra,  Scozia  e  Irlanda, 
quindi  alplur.  Britanniae),  come  (comun.)  in 
senso  ristretto  la  più  grande  isola,  Inghil- 
terra e  Scozia,  Britannia;  quindi  meton., 
modo  mihi  date  Britanniam  (=  res  a  Cae- 
sare  gestas  in  Britannia),  quam  pingam  co- 
loribus  tuis,  penicillo  meo,  Cic  ad  Q.  fr.  2, 
13,  2  (2, 15,  litt.  a,  §  2).  —  Deriv.:  A)  Bri- 
tannici!^ a,  um,  Britanno,  Britannico,  di  o 
in  Bretagna,  e  Britannicus  come  soprannome 
del  vincitore  delle  popolazioni  britanniche, 
figlio  delV  imperat.  Claudio.  B)  Britan- 

1111«,   a,  um,  britanno,  SOSt.,  Un  Britanno» 

BrTtomartiSj  voc.  ti,  f.  (BpixójiapTig,  dal 
cret.  Ppixóg  =  dolce,  ricco  di  benedizioni,  e 
*{idtpxi£  =  *|iapvcc,  vergine),  originar,  una 
divinità  propizia  di  Creta,  come  ninfa  di 
Diana  col  soprannome  di  Alphaea  e  Dictynna. 

Brillms,  Brillìi,  V.  Bruttii. 

Brixia,  ae,  f.,  città  della  Gallia  cisalp., 
per  lo  più  in  possesso  dei  Cenomani,  ora 
Brescia.  —  Deriv.:  Brixìanus,  a,  um, 
bresciano, 

Brogitarus,  i,  m.,  genero  del  re  Deio- 
taro,  a  cui  P.  Clodio  come  tribuno  vendè  il 
sacerdozio  di  Pessinunte  e  il  titolo  di  re. 

Bl'OlllTllS,  ti,  m.   (BpÓ(JUO£),  il  rumoroso, 

soprannome  di  Bacco. 

Bruciori,  òrum,  m.,  antica  popolazione 
germanica,  abitante  sulla  parte  occidentale 
delVEms  e  del  Lippe  sino  alla  Selva  Er- 
cinia, Brutteri.  —  Deriv.:  Br uctcrus,  a, 

um,  Brutterò, 

Bruges  are.  =  Phryges,  V. 

!»  ruma,  ae,  f.  (BREVMA),  contr.  da  bre- 
vissima (se.  dies),  tempo  dell'apparente  fer- 
marsi del  sole  nel  Capricorno,  solstizio  d'in- 
verno, principio  dell'inverno,  tempo  dei  giorni 
più  brevi,  bruma  [contr.  solstitium),  I)  propr.: 
Cic.  ed  a.:  ante  brumam,  Cic.:  sub  bruma, 
Caes.:  bruma,  nella  stag.  invern.,  Cic.:  erat 
forte  brumae  tempus,  Liv.   II)  poet.,  trasl., 

prop.,  tempo,  stagione  invernale,  freddo,  gelo  in- 
vernale, iners,  Hor.:  horrida  cano  gelu,  Verg.: 
per  brumam,  Hor. 

brumali*,  e  (bruma),  brumale,  apparte- 
nente al  solstizio  invernale  0  generic.  delVin- 
verno,  invernale  (contr.  solstitialis),  signum,  il 

Capricorno,  Cic.:  dies,  il  giorno  più  breve, 
Cic:  e  così  sidus,  poet.  =  giorno  d'inverno, 
Ov.  :  tempus,  Cic.  poet.  ed  a.:  horae,  le  brevi 
ore  invernali,  Ov. 

1  Brundfciuui  (Brundustum),  ti,  n.,  città 
della  Calabria,  posta  a  semicerchio  sul  mare, 
con  un  porto  spazioso  e  comodo,  da  cui  si 
partiva  comunemente  per  la  Grecia  e  per 
V Oriente,  a  cui  è  situata  dirimpetto;  ora 
Brindisi.  —  Deriv.:  Brundi«ìTnus(Brun- 


dus.),  a,  um.  di  Brindisi, plur.  sost.,  Brundisini, 
orum,  va.,  gli  abit.  di  Brindisi, 

Brilli  ànus,  V.  Brutus. 

BrulTdius,  li,  m.,  soprannom.  Niger; 
storiografo  e  retore  rom.,  contemporaneo  di 
Tiberio;  autore  di  uno  scritto  perduto  sulla 
morte  di  Cicerone. 

Brutti,  V.  Bruttii. 

BriitTnus,  V.  Brutus. 

BruttTaiius  (Brùttànus),  V.  Bruttii. 

Bruttii  (Brutti,  Brittti),  òrum,  m.,  Bruziir 
abitanti  della  punta  meridionale  d' 'Italia 
(ora  Calabria  Ulteriore),  anche  sing.  Brut- 
tius  (Brittius),    ii,    m.,    Brusio,   COllettiv.  ==  l 

Bruzii.  —  Molto  spesso  Bruttii  (Brittii), 

meton.  =  il  paese  dei  Bruzii,  Bruzio,  territorio 

dei  Bruzii.  —  Deriv.:  Bruttina,  a,  uni, 

bruzio, 

1.  brillìi*,  a,  um,  1)  grave,  inerte,  mas- 
siccio, pondus,  Lucr.:  tellus,  Hor.    II)  trasl., 

bruto,   tardo,   insensato,   sciocco,   homo,  PacUV. 

fr.:  adulescentia  bruta  et  hebes,  Sem:  scherzo*.* 
ista  culpa  Brutorum  {di  L.  Junius  e  D.  Junius)? 
Minime  illorum  quidem,  sed  aliorum  brutorum, 
qui  se  cautos  ac  sapientes  putant,  Cic.  ad 
Att.  14,  14,  2. 

2.  Briitns,  i,  m.  (1.  brutus),  cognome  ro- 
mano della  gens  Junia,  di  cui  i  più  noti 
sono  :  I)  L.  Junius  Brutus,  parente  di  Tar- 
quinio  il  Superbo,  salvato  mediante  una  stu- 
pidità simulata  (donde  il  suo  nome);  liberò 
Roma  dalla  dominazione  dei  re.  II)  M. 
Junius  Brutus,  figlio  della  sorella  di  Catone 
Uticense,  Servilia,  e  di  M.  Bruto;  uccisore 
di  Giulio  Cesare,  amico  intimo  di  Cicerone 
(più  vecchio  di  circa  21  a.);  stimato  ed  ope- 
roso come  filosofo  ed  oratore  ;  lo  stesso  a  cui 
Cicerone  dedicò  parecchi  dei  suoi  scritti 
(Orator,  Brutus  ed  a.).  Ili)  T.  Junius 
Brutus,  congiurato  col  precedente. —  Quindi 
plur.  Bruti.  —  Deriv.:  a)  Bruitami*, 
a,  um,  di  (M.  Giunto)  Bruto,  p)  Bl'iìlIllUS, 
a,  um,  di  (M.  Giunto)  Bruto, 

Bfibastis,  is,  f.  (BoófìaaTis),  divinità  egi- 
ziana, uguagliata  coli' Artemide  dei  Greci  e 
la  Diana  dei  Romani  (come  dea  della  luna), 
rappresentata  sotto  forma  di  un  gatto  o  con 
una  testa  di  gatto,  perchè  il  gatto  era  Vani- 
male  a  lei  cansacrato. 

Biibasus  e  Bilbassus,  i,  f.  (Boópaco;, 
Boópaacoe),  antica  città  della  Caria,  ad 
oriente  di Gnido.  —  Der iv.:  A) Buliàsis, 
tdis,  f.,  di  Bubaso,    B)  Biibassius,  a,  um, 

(BoufidooiOC,) ,  Bubassio, 

bull  ili»,  ÌS,    n.  (bos),  stalla  di  buoi,  bovile, 

Scriptt.  r.  r.  ed  a. 

bullO,   Ònis,   m.    (póag),   gufo,   barbagianni, 

Ov.,  Plin.  ed  a.:  come  fem.  in  Verg.  Aen.  4, 
462.^ 

bublllcilS,  i,  m.  (bos),  bifolco,  colui  che 
guida  i  buoi,  Cic.  ed  a. 

btibulus,  a,  um  (bos),  appartenente  al 
bue,  bovino,  di  bue,  di  vacca,  pecus,  Varr.:  lac. 
Plin.  :  caro  bubula,  Plin.,  e  sempl.  bubula, 
Plaut.  (ed  a.),  carne  di  bue. 

bìicca,  ae,  f.,  la  guancia  gonfiata,  riem 
pita  nel  parlare,  mangiare  e  simili  [div.  da 
genae,  la  sempl.  superficie  del  viso,  le  «  guav 
eie  »),  per  rabbia,  fluentes  buccae,  Cic:  buccas 
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inflare,  Plaut  e  Hor.:  garrire  o  scribere,  qnod 
o  quidquid  in  buccam  venit  (quel  che  viene 
sulle  labbra),  Cic.  ed  a. 

buccea,  ae,  f.  (bucca),  boccone,  Aug.  in 
Suet.  Aug.  76. 

bucci ii...9  V.  bucki... 
bucctila,  ae,  f.  (dimin.  di  bucca),  guancia, 
gota,  Suet.  Galb.  4. 

R iicc pli sii as,  ae,  acc.  an,  m.  e  -US,  i,  m. 
(macedon.  (ìouxsepaXac;,  greco  pooxécpaXog),  il 
cavallo  di  Alessandro  Magno  (così  chiamato 
per  la  larghezza  della  fronte,  ovvero  perchè 
contrassegnato  colla  figura  d'una  testa  di 
toro),  in  on<ire  del  quale  una  nuova  citta,  edi- 
ficata sulle  rive  delVIdaspe,  venne  chiamata 
Biicepiiala,  ae,  f.,  o  Biiecpbalc,  ès,  f., 
(BooxecpaXY]),  oggi  Dsjilum  o  Djelim. 

buceròs ,  òn  (pooxépa)?,  cov),  che  ha 
corna  di  bue,  armenta,  armenti  di  buoi,  Ov.: 
seda,  la  razza  bovina,  Lucr.  —  Forma 
second.  bucerìus,  a,  um,  Lucr.  2,  663. 

bucina,  (buccina),  ae,  f.  (sec.  alcuni  con- 
tratto da  bo vicina  [  V.  bos  e  cano]  ),  I)  corno 
piegato  a  spirale,  di  ferro  battuto  o  di  ot- 
tone, simile  al  nostro  corno  da  caccia,  a)  dei 
pastori,  comò  da  pastore,  Scriptt.  r.  r.  ed  a. 
b)  nell'esercito,  per  dare,  presso  il  generale, 
il  segnale  (classicum)  della  partenza  e  del- 
l'attacco,  il  quale  veniva  poi  comunicato  più 
lungi  dalla  tuba  per  la  fanteria  e  dal  lituus 
per  la  cavalleria,  Verg.  Aen.  11,475:  per 
dare  il  segnale  quando  si  dovevan  cambiar  le 
sentinelle  nella  notte  (la  quale  era  divisa  in 
quattro  vigilie),  secundae  vigiliae  bucina  si- 
gnum  datum,  Liv.:  jam  quarta  canit  veuturam 
bucina  lucem,  Prop.:  quindi  meton.,  ut  ad 
tertiam  bucinam  (=  vigiliam)  praesto  essent, 
Liv.:  per  annunziare  la  fine  del  pasto  prin- 
cipale (verso  sera),  Tac.  ann.  15,  30.  e)  nella, 
vita  pubblica  e  cittadina,  per  convocare  V 'as- 
semblea del  popolo  (nei  tempi  più  antichi), 

Prop.    4,  1,  13.     II)  la   conchiglia   dì    Tritone 

(che  serviva'  come  tromba),  Ov.  met.  1,  335  e 
337. 

bucìnalor   (bucc),   oris,   m.   (bucino), 

7)  suonator  di  corno,  trombetta,  Caes.  ed  a. 
II)    trasl.:    banditore,    divulgatore,    existima- 

tionis  meae,  Cic.  fil.  in  Cic.  ep.  16,  21,  2. 

bucino  (bucc),  avi,  are  (bucina),  suonar 
la  bucina,  dare  il  segnale  colla  bucina,  saepe 
declamante  ilio  ter  bucinavit  (fu  dato  tre  volte 
il  segnale  ===  si  giunse  alla  terza  vigilia), 
Sen.  contr.  7  (3),  prooem.  §  1. 

bìicolicfis,  a,  um  ((tooxoXixó$\  apparte- 
nente ai  pastori,  pastorale,  campestre,  bucolico, 

modi,  Ov.:  poema, poesia  pastorale,  Col.:  plur. 
sost.  solt.  bucolica,  orum,  n.  =  poesie  pasto' 
rati,  Scritt.  ser. 

bucììla ,  ae,  f.  (dimin.  di  bos),    giovine 

vacca,  giovenca,  Cic.  ed  a. 

bilf'o,  onis,  m.,  rospo,  Verg.  gè.  1,  184. 

bulbus,  i,  m.  (fìoXpós),  cipolla,  bulbo, 
Cic.  ed  a. 

biilc,  es,  f.  f(3ooXr|\  senato  (greco),  Plin. 
ep.  10,  81  (85),  1  e  altr. 

bììlcuta  ,    ae ,    m.    (PooXsox^g),    senatore 

(greco),  consigliere,  Plin.  ep.  10,  39  (48),  5. 
buleutcrfuin,  Yi,  n.  (3cmXsnTY]p'.ov),  luogo 


di  adunanza  del  iSVnato  greco  (lat.  curia), 
Plin.  36,  100  (Cic.  Verr.  2,  50  alla  greca). 

bulla,  ae,  f.,  bolla,    I)propr.  bolla  d'acqua, 

ut  pluvio  perlucida  caelo  s urgere  bulla  solet, 
Ov.  Il)  trasl.  :  k)  borchia,  bottone,  a)  delle 
cinture,  aurea  bullis  cingula,  Verg.  b)  delle 
porte,  bullas  aureas  omnes  ex  his  vai  vis  au- 
ferre,  Cic.  B)  bulla  aurea,  bolla  d'oro,  che  i 
trionfatori  e  i  ragazzi  di  buona  famiglia 
(orig.  dei  patricii,  più  tardi  in  gen.  degl'm- 
genui)  portavano  sul  petto,  appesa  al  collo, 
quale  amuleto.  Fu  portata  in  orig.  dai  re  e 
lucumoni  etruschi  e  dai  loro  figli,  e  intro- 
dotta a  Roma  colla  toga  praetexta,  Cic.  ed  a.: 
h.  argentea,  appesa  per  trastullo  ad  un  cervo 
favorito,  Ov.  met.  10,  114. 

bulliitus,  a,  um  (bulla),  che  porta  una 
bolla  al  collo,  puer,  Scip.  Afr.  fr.:  statua, 
Val    IVTax 

Bullis  (Byllis)ìfdis,  f.  (BooXXts,  o  BóXXts), 
città  e  regione  delVIlliria  tra  Durazzo  ed 
Apollonia.  —  Gli  abitanti  BiillTrieiises, 
tum,  m.  ;  Bullien^es  lum,  m.;  Buliió- 
nes,  um,  m.  e  Bollini,  òrum,  m. 

buinastus,  i,  f.,  ($oò\i<xoxgc„  dalle  grosse 

poppe,  SOttint.  à|lftsXo£)  vite  dai  grossi  grap- 
poli, Verg.  e  Plin. 

Bìipalu?,  i,  m.  (BoÓ7caXog),  scultore  di 
Ohio,  contemp.  del  giambografo  Ipponace, 
con  cui  visse  in  inimicizia,  e  perciò  mse  in 
ridicolo  in  una  statua  la  brutta  figura  di 
lui,  e  il  poeta  allo  sua  volta  si  beffò  di  lui 
ne'  suoi  versi. 

Bu  reflua  la,  ae,  f.,  antichissima  città  dei 
Bituriges  Vivisci  nell' Aquitania,  a  Sud  della 
Garonna,  oggi  Bordeaux. 

Burgunulónes,  um,  m.,eBur$uiidìi, 
òrum,  m.,  Burgundi,  popolo  gotico,  distinto 
in  Burgundi  orientali,  che  avevano  le  loro 
stanze  fra  l'Oder  e  la  Vistola,  e  Burgundi 
occidentali,  che  occupavano  la  regione  del 
Meno  superiore. 

luì  ri  s,  is,  acc.  im,  f.,  bure,  parte  po- 
steriore e  curva  dell'aratro,  Verg.  gè.  1, 
170. 

BfisTris,  ridis  e  ridos,  acc.  Mem  e  rin  o 
rim ,  m.  (Boóoipig) ,  antico  re  d'Egitto,  il 
quale  era  in  mala  fama  per  la  sua  crudeltà, 
perchè  immolava  gli  stranieri  che  venivano 
nel  suo  paese. 

bustuarìllS,  a,  um  (bustum),  appartenente 
ai  luoghi  dove  si  abbruciavano  i  cadaveri,  ille 

b.  gladiator,  gladiatore  che  combatteva  nelle 
pon^pe  funebri,  Cic.  Pis.  19. 

Imi  slum,  i,  n.  (da  *buro,  ant.  lat.  =  uro) 

=  TÓ{JLpO£,  luogo  dove  si   bruciavano  i  cadaveri, 

crematoio,  I)  in  senso  stretto,  il  luogo  dove  il 
cadavere  è  stato  bruciato,  Lucr.  3,  904.  II)  in 
senso  più  lato,  tumido,  monticello  innalzato 
sulle  ceneri  del  defunto,  tomba,  sepolcro,  Ci«. 
ed  a.:  poet.,  del  campo  di  battaglia,  quoties 
civilia  busta  Philippos  canerem,  Prop.:  ad 
busta  Gallica,  contrada  di  Roma,  dove  Ca- 
millo avea  fatto  ardere  e  sepellire  i  Galli 
caduti,  Liv.  5,  48,  3,  e  22,  14,  11;  trasl.,  se- 
polcro, cioè  il  luogo  dove,  o  le  persone  per  cui 
una  cosa  è  annientata,  cui  templum  illud  (Ca- 
storis)  fuit  bustum  legum  omnium  ac  reli- 
gionum.  Cic:  tu,  bustum  rei  publicae,  Cic: 
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b.  nati,  detto  di  Tereo,  il  quale  avea  man- 
giato suo  figlio,  Ov. 

Bulli  rollini,  i,  n.,  o  -tos,  i,  f.  (Boo&pw- 
xóv  e  -xóg),  città  marittima  sulla  costa  della 
T esprozia  (Epiro)  dirimpetto  a  Corcira,  qggi 
Butrinto  (in  Albania  sullo  stretto  di  Corfù). 
—  Deriv.:  Biithrdtfus,  a,  um  (BooO-pcó- 
xtog),  butrotico;  plur.  sost.  Buthrotii,  òrum, 
m.,  abitanti  di  Butroto,  Butroziù 

hiithysia,  ae,  f.  (Boofruaìa),  grande  e  so- 
lenne sacrifizio  di  buoi,  Suet.  Ner.  12. 

Buxcnlum,  i,  n.  (IlogoSg),  città  della 
Lucania,  fondata  dai  Messeni,  più  tardi 
colonia  romana,  oggi  Policastro. 

buxifcr,  fera,  forum  fbuxus  e  fero),  che 
porta  o  produce  bossolo,  Catull.  4,  13. 

buxus,  i,  f.,  e  (più  di  rado)  hiivinii,  i, 

n.  (toj£o£),    I)  bosso,  bossolo,  busso,    a)  il  bosso 

/albero),  Ov.  e  Plin.    b)  legno  di  bosso,  Plin. 


e  Yerg.  II)  meton.  =  oggetti  di  bosso,  come 

il  flauto,  Yerg.  :  paleo,  trottola,  Verg.:  pettine, 

Ov.:  tavoletta  (da  scrivere),  Prop. 

byhlioihcca,  V.  bibliotheca. 

Byblis,  ttdos,  acc.  Ma,  f.  (Bopxeg),  figlia 
di  Mileto,  s'innamora  del  fratello,  il  quale 
fugge  il  colpevole  amore  di  lei;  lo  segue  in 
Lidia,  Caria,  ecc.,  finché  cade  spossata  e 
spandendo  lagrime  è  mutata  in  fonte. 

Bylllg,  V.  Bullis. 

Byrsa,  ae,  f.  (Bópaa),  cittadella  di  Car- 
tagine. 

Byzacium,  ti,  n.  (Bu£òbuov  anche  Bua- 
oaxtg),  la  regione  occ.  dell' Afrìcs,  propria  tra 
il  fiume  Tritone  e  la  piccola  Sirte. 

ByzantìUUl,  li,  n.  (Bo£avxiOv),  Bisanzio, 

oggi  Costantinopoli.  —  Deriv.:  Byzan- 
ttus,  a,  um  (Bo£avxtos),  bizantino,  plur.  sost. 
Byzantìi,  orum,  m.,  abitanti  di  Bisanzio,  Bi- 
zantini. 


1.  C,  e,  terza  lettera  dell' 'alfabeto  latino, 
-che  in  orig.  aveva  il  suono  del  k  e  quello  del 
g  (gutturale,  come  in  gara),  e  rispondeva  così 
<tl  T  greco  (poiché  la  lettera  G  fu  introdotta 
la  prima  volta  nell'alfabeto  romano  solo  nel- 
l'anno 234  av.  C);  quindi  le  antiche  lezioni 
LECIONES  (legiones)  MACISTEATOS  (ma- 
gistrate).—  Cóme  abbreviazione:  a)  =  (pre- 
nome) Gajus,  e  rovesciato  0  Gaja,  b)  stille  ta- 
volette con  cui  votavano  i  giudici  =  condemno 
(condanno);  quindi  littera  tristis,  opposta  al- 
VX  =  absolvo,  detta  littera  salutaris,  Cic. 
Mil.  15. 

r 

2.  C,  segno  numerico  (originato  da  j  due 

volte  50)  =  cento. 

caballus,  i,  m.  (xajSdXXvjs),  cavallo  ado- 
perato in  lavori  ordinari,  quindi  nel  lin- 
guaggio popolare  per  cavallo  in  genere, 
Hor.,  Sen.  ed  a.  —  Modo  proverbiale,  optat 
ephippia  bos  piger,  optat  arare  caballus,  nes- 
suno è  contento  del  proprio  stato,  Hor.  ep.  1, 
14,  43.  # 

Cabiilonum,  i,  n.,  città  degli  Edui  sul- 
l'Avari nella  Gallia  lugdun.,  oggi  Chàlons 
sur  Saóne. 

Cah'ri,  orum,  m.  (Kà(teipoi),  Cabiri,  divi- 
nità adorate  dai  Pelasgi  a  Lemno  e  Samo- 
tracia, il  cui  misterioso  culto  si  estese  per 
tutta  la  Grecia,  e  fu  scoperto  perfino  in  Fe- 
nicia e  in  Egitto  ;  in  orig.  ministri  dei  cosi- 
detti  grandi  dei  (Dei  magni  e  potes),  quindi 
identificati  con  essi  e  sotto  il  loro  nome  uniti 
ai  Dioscuri,  onorati  come  spiriti  protettori, 
Cic.  de  nat.  deor.  3,  58  (dov'è  il  sing.  Cabiro 
patre). 

cachi n n iUTo,  ònis,  f.  (cachinno),  riso  stre- 
pitoso, sghignazzata,  scroscio  di  risa  sguaiato  e 
rumoroso,  Cornif.  rhet.  e  Cic. 

cachinno  (non  cachinnor),  avi,  àtum,  are 


!    (cachinnus),  ridere  ad  alta  voce,  sghignazzare, 

j    ridere  in  modo  rumoroso  e  sguaiato,  Cic.  ed  a. 

cacllinilUS,  i,  m.,  il  ridere  ad  alta  voce, 

scroscio  di  risa,  risata  sguaiata  e  strepitosa,  ca- 

<  chinnum  tollere  (alzar  le  risa),  Cic:  effundi 
|  in  cachinnos,  Suet.  — poet.  trasl.,  cachinni 

(undarum),  il  rumore  delle  onde,  Catull.  64, 

273. 

caco,  avi,  àtum,  are,  I)  cacare,  a)  v.  intr.: 

toto  decies  in  anno,  Catull.  :  in  alqm,  Hor. 

b)  v.  tr.:  odorem,  Phaedr.  II)  imbrattare  di 

sterco,  cacata  carta,  scarabocchio,  col  quale 

la  carta  è  solo  insudiciata,  Catull.  36, 1  e  20. 
cacozelìa,  ae,   f.  (xaxo£v)Xia),  viziosa  e 

inetta  imitazione  dì  buoni  modelli  nello  stile, 

Sen.  e  Quint. 

cacttzclus,  i,  m.,  imitatore  affettato  nello 

stile,  sdmiotto,  Suet.  Aug.  86. 

càcunien,  mtnis,  n.,  ptmta,  estremità,  su- 
periore di  una  cosa,  terminante  in  punta, 

spec.  la  vetta  0  sommità,  d'un  monte,   la  cima 

d'un  albero  (contr.  radix),  I)propr.:  montis, 
Catull.  e  Sen.:  Collis  in  modum  metae  in  acu- 
tum  cacumen  fastigatus,  Liv.:  arboris,  Verg.  e 
Quint.:  praeacuta  (ramorum)  cacumina,  Caes.: 
cacumina  clavorum  (punta  dei  chiodi),  Val. 
Max.  II)  trasl.:  u  colmo  =  la  più  alta  meta, 
Lucr.  1130  ed  altr. 

cacihnino,  avi,  àtum,  are  (cacumen),  ap- 
puntare, aguzzare,  Ov.  e  Plin. 

Cacus,  i,  m.  (K&xog),  figlio  di  Vulcano 
e  ladrone  in  Italia,  ucciso  da  Ercole  per 
avergli  rubato  i  buoi. 

cadaver,  veris,  n.  (cado),  corpo  caduto, 

cadavere,   corpo   morto,   carogna   delle   bestie 

(per  contro  corpus  mortuum  o  sempl.  corpus, 
corpo  esanime),  detto  di  uomini,  Cic.  ed  a.: 
di  bestie,  Verg.  e  Suet.  —  come  parola  ingiu- 
riosa, carogna,  ejectum  e  abjectum  hoc  e,  Cic. 
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Pis.  19  e  82.  —  trasl.,  tot  oppidtim  cadavera, 
rovine,  Sulpic  in  Cic  ep.  4,  5,  4. 

cadaverosus,  a,  um  (cadaver),  simile  a 

cadavere,  cadaverico,  facies,  Ter.  Hec.  441. 

Cadmea,  V.  Cadmus,  n"  I. 

Cadine! s,  -meiis,  V.  'Cadmus,  n°  I. 

Cadmus,  i,  m.  (KdLdjiog),  I)  figlio  del  re 
fenicio  Agenore,  marito  di  Armonia,  padre 
di  Polidoro,  di  Semele,  di  Agave,  di  Ino  e 
di  Autonoe,  venne  in  Beozia  a  cercare  la 
sorella  Europa  rapita  da  Giove  e  vi  fondò 
Cadmea,  che  fa  più  tardi  la  cittadella  di 
Tebe  (di  Beozia);  portò  seco  in  Grecia  un 
alfabeto  di  16  lettere,  e  in  ultimo  fu,  insieme 
colla  consorte  Armonia,  mutato  in  dragone. 
—  Cadmi  soror,  l'Europa  (continente),  Ov.  ex 
Pont.  4,  10,  55.  —  Deriv.  :  A)  Cadmcis, 
mèidis,  acc.  mèida,  voc.  mèi,  f.  (Kctàjvyjtg), 

appartenetzte  a  Cadmo,  cadmea,  poet.  =  tebana, 

sost.  cadmeide  (=  figlia  di  Cadmo),  come  Se- 
mele  o  Ino.  B)  Cadmcus,  a,  um  (KaSjJisìog), 

appartenente  a  Cadmo,  Cadmeo, poet.  =  tebano; 

sost.  Cadmea,  ae,  f.  (se.  arx),  cittadella  di  Tebe 
(fondata  da  Cadmo).  II)  nome  di  un  crudele 
carnefice  ai  tempi  di  Orazio. 

Cado,  cecidi,  Càsum,  cadere,  cadere,  cascare, 
talv.  anche  =  abbassarsi,  avvallarsi,  andar  giù, 

I)in  gen.:  A)propr.:  a)  disogg.  inan.,  assol, 
Sem:  ad  numerimi  (abbassarsi  a  misura  di 
tempo,  detto  delle  dita),  Cic:  a  mento  (detto 
della  mano),  Ov.:alci  de  manibus  (detto  p.  es. 
di  armi),  Cic:  caelo  (di  pietre),  Liv.:  in  ter- 
ram,  Cic,  o  ad  terram,  Quint.  —  Cosìpartic: 
a)  di  dardi,  cadere,  assol.,  ievius,  cader  sopra, 
Caes.:  in  hostem,  in  humum,  Curi:  p)  di  dadi, 
di  un  colpo,  della  sorte  (fig.),  cadere,  Cic  e  Liv., 
Y)  di  vele,  cadere,  essere  calate,  ammainate, 
Verg.  e  Ov.:  (fìg.  =■  Vira  si  placa),  Ov.  b)  di  li- 
quidi, cadere,  spandersi,  guttae  cadentes,  Cic: 
.iltius  (da più  alto)  cadunt  imbres,  Verg.:  e  ca- 
pillis  ros  cadit,  Ov.:  cadunt  toto  de  corpore 
guttae,  Ov.:  in  ora,  per  genas  (delle  lagrime), 
Ov.:  in  petram  (d'una  fonte),  Curi:  in  Maean- 
drum  (d'un  fiume),  Liv.:  ex  India  in  Hyrca- 
uiam  (del  mare),  Curt.  s)  delle  ombre,  cadere, 
altis  de  montibus,  Verg.:  in  corpora  (sopra  un 
quadro),  Quint.  £)  di  ciò  che  o  per  natura, 
da  se  stesso,  o  per  arte,  si  stacca,  si  scioglie, 
cadere,  staccarsi,  motispoma  cadunt  ramis,  Ov.: 
alci  barba  cadit,  Verg.:  cadunt  alci  dentes,  Sen. 
rf)  del  sole  e  di  altri  astri,  del  giorno,  cadere, 
tramontare  (contr.  oriri),  in  densam  umbram, 
Curt.:  qua  (dove)  tristis  Orion  cadit,  Hor.: 
quindi  sol  cadens,  poet.  =  sera,  occidente, 
Verg.  0)  del  vento,  della  tempesta,  calmarsi 
[contr.  surgere),  Liv.  e  Verg.  t)  di  parole,  ecc., 
cadere,  uscir  di  bocca,  verba  cadentia,  Hor.: 
haud  irritae  cecidere  minae,  Liv.  x)  della  ca- 
denza nelle  parole  e  nella  musica,  cadere,  ter- 
minare, finire,  in  syllabas  longiores,  Cic:  cadere 
similiter,  numerose,  aptissime,  Cic  b)  di  esseri 
anim.,  si  prolapsus  cecidisset,  Liv.:  praeceps  o 
pronus  cadit,  Verg.  ed  a.  :  de  equo,  Cic.  :  alci 
ad  pedes,  Eutr.:  in  terram,  Cic:  in  vulnus,  Liv. 

B)  trasl.:  aj  cadere—-  venire,  riuscire,  <X)mgen.: 

abrupte  in  narrationem,  cadere,  entrare  nella 
narrazione  exabrupto,  subito,  senza  alcun 
preambolo,  Quint.  p)  cadere  in  un  tempo, 
entrarci,   in   id    saeculum,    Cic:   in  alienis- 


simum  tempus,  Cic:  partic.  di  pagamenti,  sca- 
dere, in  eam  diem  cadere  nummos  qui  a  Quinto 
debentur,  Cic.  y)  cader  sotto  i  sensi  o  sotto  V os- 
servazione intellettuale,  essere  sottomesso  ad 
essa,  sub  sensum  cernendi,  sub  oculos,  sub 
aspectum,  in  conspectum,  Cic:  sub  intellegen- 
tiam,  in  nostram  intellegentiam,  Cic.  S)  cadere 
in  una  certa  classe,  ecc.,  appartenervi,  in  idem 
genus  orationis,  Cic:  sub  eandem  rationem, 

Cic   s)  cadere,  ritescire,  venire  in  Uno  Stato,  in 

una  relazione,  detto  dipers.,  in  morbum,  Cic: 
in  unius  potestatem,  Cic:  sub  populi  Romani 
imperium  dicionemque,  Cic:  in  suspicionem 
alcjs,  Nep.  £)  cadere,  toccare  ad  ale.  =  venire  in 
sorte,  regnum  praeceps  ad  servitia  (gli  schiavi) 
cadit:  quibus  ad  portas  cecidit  custodia  sorti 
(per,, a  sorte),  Verg.  yj)  cader  sopra  uno,  cioè 

colpire  quale.  0  q.C,  applicarsi,  adattarsi,  conve- 
nire ad  ale.  o  a  q.c,  confarsi  con  q.c,  non  cadit 
in  liunc  hominem  ista  suspicio,Cic:  con  un  inf., 
cadit  ergo  inbonum  virum  mentiri  emolumenti 
sui  causa?  Cic:  cadit  igitur  in  eundem  et  mi- 

sereri  et  invidere,  Cic.  b)  cadere,  accadere,  suc- 
cedere, avere  tale  o  tal  altro  esito,  si  quid  adversi 

casurum  foret,  Liv.:  e  fortuito,  Cic:  e.  male, 
Caes.:  hoc  adhuc  per  commoda  cadit,  quod 
(che,  ecc.),  Cic:  res  cecidit  praeter  opinionemr 
Nep. ,  o  aliter  ac  putaram,  Cic.  :  etsi  verebar 
quorsum  id  casurum  esset,  Cic:  ni  misericordia 
in  perniciem  casura  esset,  Cic:  ut  irrita  prò- 
missa  ejus  ^aderent,  Liv.:  cadere  ad  o  in  irri- 
tum,  fallire,  essere  frustrato,  non  aver  esito 
(della  speranza,  ecc.),  Liv.  e  Tac:  così  pure 
incassum,  Lucr.  e  frustra, Tac:  col  dar.  (a  chi?), 
insperahti  mihi  cecidit,  ut  etc:  Cic:  hoc  cecidit 
mini  peropportune,  quod  etc,  Cic:  nimia  illa 
libertas  et  populis  et  privatis  in  nimiam  servi- 
tutem  cadit ,  Cic.  e)  quasi  cadere  al  suolo , 
a)  dipers.,  aa)  per  perdita  di  potere,  d'auto- 
rità, di  credito,  turpius  est  enim  privatim  ca- 
dere quam  publice,  Cic:  tam  graviter  e,  Cic 

PP)  per  perdita  di  causa,  cadere  =  perdere 
la  causa,  essère  condannato,  aisol.,   Tac.  llist. 

4,  6:  in  judicio,  Cic:  causa,  Cic:  o  formula. 
Sen.,  per  un  difetto  di  forma:  conjurationis- 
crimine,Tac  ^)per  perdita  della  forza  d'a- 
nimo, del  coraggio,  frangi  repente  et  ita  ca- 
dere, ut  etc,  Cic:  non  debemus  ita  cader. • 
animis  (perderci  d'animo),  quasi  etc. .  Cic. 
P)  di  e.  inan.,  oca)  cadere,  venir  meno,  per  sca- 
dimento di  forze  estensive  o  intensive,  cadit 
vis  venti,  Liv.:  cadit  alci  ira,  Liv.  pp)  per  sca- 
dimento di  forza  morale,  cadere,  lasciarsi  ca- 
dere, nec  debilitali  animos  aut  cadere  patitur 
(amicitia),  Cic:  castris  amissis  ceciderant 
animi,  Liv.  yy)  cad^>^  per  decremento  o  per- 
dita di  valore,  di  autorità,  di  potenza,  perdere 

importanza,  autorità,  valore,  credito,  pretia  11  >i- 

litiae  casura  pace,  Liv.:  tanta  civitas  si  cadet? 
Cic:  auctoritas  principurn  cecidit,  Cic:  huc , 
(così  basso)  cecidisse  Germani  exercitus  glo- 
riam,  ut  etc,  Tac  II)  pregn.,  cadere  =  per 

dersi,  precipitare,  rovinare,  a)  disogg.  inan.. 
a)  cadere  =  decadere,  andar  in  rovina,  crollare, 

at  mundus  aliquando  est  casurus  ?  Quint.:  ca- 
dunt alci  oculi,  Cic.  :  venae  cadentes ,  Sen. 
P)  cadere  =  essere  conquistato  e  distrutto , 
non  tota  cadet  Troja,  Ov.  b)  diess.  anim.,  ca- 
dere =  morire,  cader  morto,  a)  di  UOm.,  tanto- 
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per  mano  altrui,  pauci  de  nostris  cadunt, 
Caes.:  cadere  in  acie,  Cic:  in  proelio,  in  eo  bello, 
Nep.:  in  pugna  honeste,  Cic.  :  a  centurione  in 
pugna,  pugna  cannensi,  Tac.,Liv.:  inHispania, 
Liv.:  jaculo  eminus,  Ov.:  prò  patria,  Quint., 
quanto  di  propria  mano,  sua  manu,  Tac: 
exitu  voluntario, Tac,  quanto  per  mano  del 
destino,  si  cadet  illa,  cadam,  Prop.:  cadere 
ferrove  fatove,  Ov.  P)  di  vittime,  cadere  =  es- 
sere immolato,  sacrificato,  si  tener  pieno  cadit 
haedus  anno,  Hor.  :  hostia  cadit  ante  aras, 
Verg.:  col  dat.  (a  chi?)  agna  cadet  vobis, 
Tibull.:  ovis  cadit  deo,  Ov. 

cadiicéatttr,  òris,  m.  (caduceus),  araldo, 

caduceator'e,  parlamentario,  negoziatore,  man- 
dato dai  nemici  alla  parte  avversaria,  Liv. 
ed  a. 

càdiicéus,  i,  m.,  e  caduchimi,  i,  n., 

verga  portata  dal  caduceator,  verga  dell'a- 
raldo, Cic.  ed  a.  :  detto  della  verga  con  due 
serpenti  attortigliati,  che  Mercurio  portava 
come  messaggero  degli  dei,  cadùcèo,  Suet.  ed  a. 
caducifer,  feri,  m.  (caduceus  e  fero),  che 
porta  il  caduceo,  soprannome  di  Mercurio, 
Atlantiades,  e,  Ov.:  e  assol.,  Ov. 

càduCllS,  a,  uni  (cado  ),    I)  cadente,  caduto, 

A)  propr.:  aqua,  Ov.:  folia,  Ov.:  fulmen,  sca- 
gliato in  giù,  Hor.:  bello  caduci,  caduti  in 
guerra,  Verg.  B)  trasl.,  come  t. 1.  giuria.,  che 
cade,  è  devoluto  non  all'erede  designato  nel 
testamento  (perchè  privo  di  figli),  ma  ad  altri 
che  abbiano  figli  e,  in  difetto  dì  questi,  all'e- 
rario, e  piti  tardi  al  flSCO,  senza  padrone,  he- 
reditas,  Cic:  trasl.,  doctrinae  possessio,  Cic. 

II)  propenso  a  cadere,  pronto  a  cadere,  che 
cade  facilmente,  maturo  per  cadere,  A)propr.: 

1)  ingen.:  vitis,Cic:  lignum  caducum  in  domini 
caput,  che  stava  per  cadere,  Hor.  2 )  partici 
=  consacrato  alla  morte,  juvenis,  Verg.  Aen. 
10,  622.  B)  trasl.,  caduco  =  fragile,  passeg- 
gero, vano,  res  humanae  fragiles  caducaeque, 
Cic:  corpus  caducum  et  infìrmum,  Cic:  spes, 
preces,  Ov. 

Cadui'ci,  òrum,  m.,  nazione  gallica  del- 
l' Aquitania,nelV  odierno  Quency;  più  a  Sud 
i  Cadurci  Eleutheri,  colla  capitale  Albiga 
(oggi  Alby). 

caduti,  i,  m.  (xd§o<;),  orcio,  a)  orcio  da  vino, 
Verg.  e  Ov.;  quindi  meton.  (poet.)  =  vino, 

Tibull.  e  Hor.  b)  urna  cineraria,  Verg. 

Cadutili,  òrum,  m.  (Kadoóaioi),  grande  e 
bellicoso  popolo  sulle  rive  del  mar  Caspio, 
specialm.  sulle  catene  della  riva  SO. 

caccia s,  ae,  m.  (xaivuocg),  vento  di  NE.  (o 
pia  precisamente  di  greco  levante),  Sen.  ed  a. 

caccìgcnus,  a,  um  (caecus  e  gigno),  cieco- 
nato,  Lucr.  2,  741. 

CaecilTus,  a,  nome  di  una  celebre  gens 
plebea,  di  cui  la  famiglia  pia  importante 
erano  i  Metelli  (  V.  Metellus).  Conviene  spe- 
cialm.  qui  mentovare:  C.  Caecilius  Statius, 
insigne  comico  romano  contemp.  di  Ennio, 
morto  il  168  circa  a.C.  —  D  eriv.  :  A)  Cae- 
«•  finis,  a,  um,  ceduo,  familia,  Veli.:  lex  (de 
ambitu),  Cic.  B)  CaccTIìanus,  a,  um,  cecì- 
Uano,  fabula  (di  Cecilio  Stazio),  Cic.  :  senex 
(in  una  commedia  di  Cecilio),  Cic. 

CaecTna,  ae,  m.,  soprannome  della  gens 
Licinia,  originaria  delVEtruria  (etrusco  puro 


Ceicna),  il  personaggio  più  conosciuto  della 
quale  è  A.  Licinius  Caecina  di  Volterra,  per 
il  cui  diritto  di  cittad.  rom.,  Cicerone  pro- 
nunziò T orazione  prò  Caecina. 

caccìtas,  àtis,  f.  (caecus),  cecità,  fìsica  e 
morale,  Cic  ed  a. 

cacco,  avi,  àtum,  are  (caecus),  privar 

della    luce ,    I)  accecare,  rendei'  cieco,  sol 

caecat,  Lucr.:  alqm,  Aur.  Vict.:  trasl.  accecare, 
offuscare,  turbare,  largitione  mentes  imperito  - 
rum,  Cic:  caecati  libidinibus,  Cic.  II)  rendere 
oscuro,  oscurare,  trasl.  celeritate  caecata  oratio, 
inintelligibile  per  eccessiva  rapidità,  Cic 
Brut.  264. 

Gaeculmm,  i,  n.  e  Caecìikus  ager, 
pianura  del  Lazio,  paludosa,  ma  rinomata 
per  la  miglior  qualità  di  vini  italiani,  sulle 
rive  del  lago  di  Fondi  e  del  golfo  di  Gaeta, 
presso  V odierno  Castelvetere.  —  Deriv.. 
Caecfibus,  a,  um,  di  Cecubo,  vinum  Caecu- 
bum,  Hor.,  e  sempl.  Caecubum,  Hor.  ed  a. 

CaCCUS,  a,  um,  privo  di  luce,  I)  attivo: 
A)  propr.  :  che  non  ci  vede,  cieco,  catuli,  Cic  : 

nemo,  ne  ille  quidem  qui  caecus  factus  est, 
Cic:  Hypsaeà  caecior  illa...  spectes,  Hor.:  sost. 
caecus,  i,  m.,  cieco,  Quint.,  e  nel  proverò. 
apparet  id  etiam  caeco,  Liv.  :  caecis  hoc,  ut 
aiunt,  satis  claruni  est,  Quint.  B)  trasl.,  intel- 
lettualmente e  moralmente ,  cieco,  accecato, 
a)  di  pers  :  ille  caecus  atque  amens  tribunus, 
Cic  :  ipsos  caecos  reddit  cupiditas  atque  ava- 
ritia,  Cic:  caeci  fuimus  in  re,  Cic:  animus  cu- 
pidine  caecus,  Sali.  :  caecus  ad  has  belli  artes, 
Liv.:  caecus  animi,  Quint.  b)  meton.,  detto  di 
affetti,  passioni,  caeca  ac  temeraria  domina trix 
animi  cupiditas,  Cic:  impetus,  Cic:  timor, 
timor  panico,  Cic.  IT)  passivo:  A)  propr.: 

a)    di    luoghi,   Stati   fisici,    oscuro,    tenebroso, 

opaco,  domus,  Cic.  :  loca,  Prop.  :  acervus  (del 
caos),  Ov.:  nox,  Cic.  b)  di  altri  ogg.,  fenomeni, 

oscuro,  occulto,  invisibile,  inosservabile,  res  caecae 

et  ab  aspectus  judicio  remotae,  Cic.  :  quindi 
coperto,  nascosto, fores,  Verg.:  arma,  Ov.:  corpus, 
la  parte  posteriore  del  corpo,  Sali.:  vulnus, 
nascosto,  segreto,  Lucr.,  ovv.  sul  dorso,  Verg.: 
e  così  pure  ictus,  colpo,  fendente  sul  dorso, 
Liv.  :  freta,  con  iscogli  e  banchi  di  sabbia 
nascosti,  Verg.:  pericula,  Cic:  poet.  murami-, 
sordo,  Verg.  B)  trasl.,  a)  di  ciò  che  è  neW oscu- 
rità, nascosto,  oscuro,  occulto,  impenetrabile, 
non  dimostrabile,   CUI'  est  hoc    tam   obscul'Ulll 

atque  caecum?  Cic:  fata,  Hor.:  eventus,  Verg.: 
crimen,  Liv.  b)  di  ciò  di  cui  non  si  scorge  la 
ragione,  cieco,  incerto,  senza  scopo,  che  non 
approda  a  nulla,  obscurà  spe  et  caeca  exspe- 
ctatione  pendere,  Cic:  caeci  ictus  (senza  uno 
scopo  determinato),  Liv.  :  ne  sint  caecae  obse- 
crationes  tuae,  Liv.  :  caeci  in  nubibus  ignes, 
Verg. 

CaedcS,  ÌS,  f.  (caedo  n°  II),  Tatto  del  ta- 
gliare, abbattere,  specialmente  di  uccidere, 
propr.  a)  degli  UOm.,  V uccidere,  uccisione,  omi- 
cidio, strage,  C.  Gracchi,  Sali.:  legatorum,  Liv.: 
omnibus  locis  caedes  est,  Liv.:  caedem  facere, 
Cic:  perpetrare  o. edere,  liiv.:plur.  cum  interea 
caedes  indignissimae  maximaeque  factae  sint, 
Cic:  b)  Vammazzare  le  bestie,  specialmente 
per  i  sacrifizi,  immolazione,  ferina,  Ov.:  biden- 
tium,  Hor.  II)  meton.:  a)  disegno,  intenzione 


347 


caedo 


caelum 


348 


di  uccidere,  Verg.  Aen.  3,  256.  b)  strage  = 

a)  (sing.  e  plur.)  gii  uccisi,  Kutula,  Verg.: 
plenae  caedibus  viae,  Tac.  j3)  il  sangue  spumo 
nell'uccisione,  caede  madentes,  Ov. 

caedo,  cecidi,  caesum,  ere,  colpire  q.c. 

I)  percuotere,  battere   q.C.   0   SU   q.C,    battere, 

percuotere  ale,  urtarlo,  ecc.  a)  in  gen.:  pectus, 
frontem,  Quint.  :  discentes,  Quint.  :  jaiiuani 
saxis,  Cic.  :  alqm  virgis  o  loris,  Cic.  :  trasl. 
testibus  caedi,  essere  stretto  dai  test.,  Cic. 

b)  in  senso  osceno,  giacere  con,  disonorare,  vio- 
lare, Catull.  ed  a.  ll)pregn.  A)  abbattere,  ta- 
gliare, l)c.inan.,  tagliare, silvam,Caes.:  vineas, 
Liv.:  ruta  (et)  caesa,  V.  ruo.  2)  ess.  anim. 

a)  pers.,  percuotere  un  solo  =  uccidere,  assas- 
sinare, OVV.  un  intero  esercito  ===  battere  inte- 
ramente, disfare,  fare  a  pezzi,  Ti.  Gracchimi, 

Cic:  consulem  exercitumque,  IA\.:poet,  caesi 
acervi,  mucchi  di  uccisi,  Catull.  caesus  san- 
guis,  il  sangue  degli  uccisi,  Verg.  b)  bestie, 
specialm.  quelle  destinate  ai  sacrifizi,  am- 
mazzare, uccidere,  immolare,  hostias,  victimas, 

Cic.  :  greges,  Cic.  :  inter  caesa  et  porrecta,  V. 

porricio.  B)   tagliare,  rompere,  scavare,  cavare 

tagliando,  securibus  huniida  vina,  Verg.:  latius, 
(murus)  quam  qua  caederetur  (fosse  rotto) 
ruebat,  Liv.  :  lapidem,  cavare,  trarre  (dalla 
cava),  Cic:  toga  rotunda  et  apte  caesa,  Quint. 
trasl.  caedere  sermones,  ciarlare,  cicalare, 
Ter.  heaut.  242. 

cadameli,  mmis,  n.  (caelo),  bassorilievo, 

intaglio,  cesellatura,  Ov.  met.  13,  291. 

Caelatoi*,  Òris,  m.  (caelo),  artista  che  la- 
vora in  bassorilievi,  cesellatore,  intagliatore,  Cic. 

ed  a. 

caelàtiira,  ae,  f.  (caelo),  I)  Varie  d'inta- 
gliare nell'oro,  argento  o  bronzo,  figure  in 

rilievo  O  in  bassorilievo,  l'arte  dell'intagliatore, 
cesellatura,  Quint.  e  Plin.    II)  meton.  lavoro 

d'intaglio  in  metalla,  Suet.  ed  a. 

Caelebs  (COelebs),  llbis,  celibe,  scapolo,  non 

ammogliato  (dell'uomo  tanto  celibe  quanto 
vedovo,  contrapp.  a  maritus,  uomo  ammo- 
gliato, marito,  e  a  vidua,  donna  che  non  ha 
marito).  I)  propr.  e  meton.  aj  propr.:  (cen- 
soresi  caelibes  esse  prohibento,  Cic.  b)  meton., 
vita,  Hor.:  lectus,  Ov.  II)  trasl.,  di  alberi  ai 
quali  non  è  unita,  maritata  una  vite,  pla- 
tanus,  Hor. 

caeles,  itis  (caelum),  celeste  I)  agg.:  regna, 
Ov.  II)  sost.,  un  dio,  Ov.:  più  spesso  plur., 
caelites,  i  celesti,  gli  dei,  Cic.  poét.  ed  a.  poeti. 

cadesti*,  e  (caelum),  appartenente  al 
cielo,  celeste,  a)  appartenente  al  cielo  come 
spazio,  alla  volta  celeste,  dei  cielo,  che  è  nei 
cielo  o  viene  dal  cielo,  orbis,  Cic:  aqua,  pioggia, 
Liv.:  astra,  Ov.:  prodigia,  Liv.:  sost.  caelestia, 
ium,  n.,  le  cose  del  cielo,  i  corpi  celesti  (contr. 
haec  nostra),  Cic  b)  appartenente  al  cielo 
come  seggio  degli  dei,  celeste,  divino,  oc)  propr. 
(contr.  humanus),  numen,  Tibull.  :  dii  {contr. 
dii  inferni  o  inferi),  Liv.:  irae,  Liv.:  animi, 
Verg.  :  cadesti  aliquo  mentis  instinctu,  Cic.  : 
sost,  oca)  caelestis,  e,  f.,  la  celeste  =  la  dea, 
avara,  Tibull.  2,  4,  35  :  plur.  caelestes,  ium, 
m.,  ì  celesti  =  gli  dei,  Cic:  ed  a.  pp)  cadeste, 
is,  n.,  il  celeste,  nihil  est  celesti  caelestius,  Sen. 
ep.  66,  11:  plur.  caelestia,  ium,  n.,  le  cose 
celesti,  divine  (contr.  humana,  mortalia),  Cic.  e 


I  Quint.;  ovv.  le  potenze  superiori  (contr.  in- 
\  ferna,  il  mondo  sotterraneo),  Tac.  p)  trasl., 
S    =  tutto  ciò  che  è  magnifico,  eccellente,  ee- 

j    leste,  divino  =  simile  agli  dei,  sovrumano,  in- 
comparabile, legio,  Cic:  praeceptor,  Veli.:  na- 
|   tura,  Veli.:  caelestis  hic  in  dicendo  vir,  Quint.: 
caelestissima  opera, Veli.  — Abl.  sing.  caeleste 
(inv.  di  caelesti),  Ov.  her.  15  (16)  277  e  met. 
15,  743.^ 
Caelìanus,  V.  Caelius,  alla  fine. 
caelìbalus,  ùs,  m.  (caelebs),  celibato,  stato- 
di  chi  non  è  congiunto  in  matrimonio. 

caelìcola,  ae,  m.  (caelum  e  colo),  abitante 
dei  cielo,  poei.  ===  una  divinità.,  Verg.  e  Ov. 

CaeEicìiliis,  i,   m.  (dimin.  di  Caelius). 

una  parte  del  colle  Celio  (cfr.  Caelius,  n°  II). 

caelìfer,  fera,  forum  (caelum  e  fero),  dèe 

porta,  sostiene  u  cielo,  Atlas  (secondo  il  Rib- 

beck),  Atlans,  Verg.  Aen.  6,  796. 

Caelimontanus,  a,  um  (Caelimontium), 
appartenente  al  Cèlimonzio,  Ceiimontano* 

CaelTmontìum,  ìi,  n.  (Caelius  e  mons). 
la  seconda  regione  della  città  di  Roma,  che 
comprendeva  il  colle  Celio. 

Caelius,  a,  um,  I)  nome  di  una  gens  ple- 
i   bea  di  Roma,  colle  famiglie  dei  Caldi  e  dei 
I   Bufi.  Sono  specialmente  noti  :  A)  C.  Caelius 
!   Caldus ,  contemp.  di  L.  Crasso  V  oratore. 
j   B)  L.  Caelius  Antipater,  celebre  annalista  e 
|  giureconsulto  romano,  contemp.  dei  Gracchi, 
scrisse  in  7  libri  di  Annales  la  storia  della 
seconda  guerra  punica.  C)  M.  Caelius  Eufus. 
amico  intimo  di  Cicerone  e  difeso  da  lui 
nell'orazione  tuttora  esistente,  prò  Caelio. 
II)  Caelius  Mons,  il  colle  Celio  in  Roma  , 
situato  a  Sud  del  Palatino  e  ad  Est  del- 
l'Aventino,  così  chiam.  dal  nome  del  Tusco 
Caeles  Vibenna  (secondo  la  tradizione  capo- 
stipite della  gens  Caelia),  ora  Colle  Latera 
nense.  —  Deriv.i  Caelianus,  a,  um,  Ce- 
liano, di  Celio,  orationes  {di  Celio,  n°  I,  C), 
Tac.  —  sost.:  Caeliana,  orum,  n.,  gli  scritti  di 
Gel.  Antip.  (V.  sop.  n°  I,  B),  Cic 

caelo,  avi,  àtum,  are  (da  1.  caelum),  ^in- 
tagliare (più  tardi  anche  fondere)  in  metallo 
(specialm.  oro  e  argento)  opere  in  rilievo,  ce- 
sellare, scolpire  in  bassorilievo,  speciem  argento, 
Cic.  :  scuta  auro,  argento,  Liv.  :  calvam  auro? 
incrostar  d'oro,  Liv.  :  vasa  caelata,  Cic.  :  cae- 
latum  aurum  et  argentum,  Cic:  in  avoiio, 
navis,  cujus  tutela  (patrono)  ebore  caelata  est, 
Sen.:  in  legno,  pocula  ponam  fagina,  caelatum 
divini  opus  Alcimedontis,  Verg.  II)  trasl.  dell" 
poesia,  caelatum  novem  Musis  (dalle  nove  M.) 
opus,  fregiato,  adorno,  Hor.  ep.  2,  2,  92. 

1.  cadimi,  i,  n.  (caedo),  scalpello,  bulino* 
cesello  dell'intagliatore,  Quint.  ed  a. 

2.  cadimi  (coelum),  i,  n.  (da  connetti  >< 
con  Xoi'Xog,  concavo),  volta  celeste, cielo,  eccome 

!  lo  spazio  superiore,  contrapposto  alla  terra 

|  (che  comprende  l'acqua  e  la  terraferma),  la 

I  sede  degli  astri,  l'alto  etere,  ecc.,  contemplata 

i  cadi,  Cic.  :  caelum  totum  astris  distinctum  et 

|  ornatimi,  Cic.  caelum  suspicere,  Cic: proverb. 

|  caelum  ac  terras  miscere,  mettere  sossopra, 

j  sconvolgere  ogni  cosa,  Liv.  4,  3,  6  (così  pure 

I  maria  omnia  caelo  nàscere,  Verg.  Aen.  5,  790): 

!  quid  si  nunc  caelum  ruat?  (di  uno  che  è  col- 

i  pito  da  vana  paura  e  aspettazione),  Ter. 
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heaut.  719:  caelum  findere  aratro,  di  cose  im- 
possibili, Ov.  trist.  1,  8,  3.  —  Quindi  a)  come 
notevole  altezza,  caelum  con  tingere  (di  luo- 
ghi), Liv.:  exiit  ad  caelum  arbos,  Verg.  p)  come 
il  mondo  superiore,  la  Urrà  dei  viventi 
(contr.  Erebus,  manes,  Tartara),  Hecate  caelo 
Ereboque  potens,  Verg.:  caelum  in  Tartara  sol- 
vere, Verg.  y)  fig-  come  il  colmo  della  gioia, 
della  fortuna,  della  gloria,  ecc.,  digito  coelum 
attingere (V.  digitus),Cic:  caelum  accipere,Ov.: 
alqm  o  alqd  in  caelum  ferre,  in  o  ad  caelum 
(laudibus)  efferre,  ad  caelum  tollere,  Cic:  esse 
in  caelo,  essere  innalzato  fino  al  cielo,  Cic.  : 
alqm  detrahere  de  caelo,  Cic.  b)  come  sede 
degli  dei  immortali,  de  caelo  delabi,  descen- 
dere, Cic.  e  Liv.:  caelum  ac  deos  obtestari,Liv.: 
asserere  alqm  caelo  (  V.  assero),  Ov.:  alqm  caelo 
(immortalità)  beare,  Hor.  :  e  così  alci  caelum 
aperire,  dare,  Curt.  e)  come  atmosfera,  cielo  \ 
delle  nubi  a)  come  sede  e  punto  dipartenza 
dei  fenomeni  atmosferici,  pioggia,  lampo,  de 
caelo  servare,  osservare  i  segni  del  cielo,  Cic: 
fulmina  jaciuntur  de  caelo,  Liv.:  tangi  de  caelo, 
Liv.:  ovv.  ici  a  caelo,  Cic,  essere  colpito  dal 
fulmine,  p)  Varia,  V atmosfera,  hujus  caeli  spi- 
ritus,  Cic:  animam  ducere  de  caelo,  Cic:  ferri  ; 
per  caelum,  Verg.  —  quindi  aria  ==  tempo, 
dima,  status  caeli,  le  condizioni  del  tempo, 
a tmosf eriche,  Curt.:  gravitas  huius  caeli,  Varia 
malsana  di  qui,  Cic:  intemperies  caeli,  le  in- 
temperie, Liv.  :  caelum  palustre,  aria  di  pa-  \ 
lude,  Liv.  :  caelum  crassum  {contr.  tenue),  ' 
Cic:  y)  come  apportatore  del  giorno,  albente  : 
caelo,  Caes.:  vesperascente  caelo,  Nep.   d)  cielo 

aperto,  come  limite  dello  sguardo,  orizzonte,  par- 
ticola caeli,  Cic  :  libertas  caeli,  Quint.  :  nox   i 
numida  caelum   abstulit  ,  Verg.  —  quindi  ! 
tratto  di  cielo,  hoc  caelum  sub  quo  natus  edu- 
catusque  essem,  Liv.:  caelum  non  animum   j 
mutant,  qui  trans  mare  currunt,  Hor. 

caelus  (coelus),  i,  m.,  I)  cielo,  e  poet.  plur. 
caeli,  Lucr.  ed  a.  poeti.   II)  personif.  come   ! 
divinità,  figlio  dell 'Etere  e  del  Giorno,  padre 
di  Saturno,  Vulcano,  Mercurio  e  Venere. 

Caenientllltl,  i,  n.  (caedo),  pietra  tagliata 
per  far  muri,  pietra  da  muro,  da  costruzione, 

caena  e  derivati,  V.  cena  etc. 

Caeneus,  ci,  m.  (Kaivsós),  nato  fanciulla  \ 
col  nome  di  Caenis,  figlia  di  Elato,  quindi  | 
da  Nettuno  mutato  in  ragazzo  invulnerabile  j 
e  da  ultimo  in  uccello  ;  secondo  altri  di  nuovo  \ 
in  ragazza. 

Caenlna,  ae,  f.  (Kaivtvrj),  antichissima  e 
piccola  città  del  Lazio,  presso  Roma.  — 
Deriv.:  a)  Caenlnenses,  ium,  m.,  gliabi- 
tanti  di  Cenina,  i  Ceninesi,  b)  Caeniiius, 

a,  Um,  di  Cenino* 

Caenis,  V.  Caeneus. 

Caenophriirium  (Caenofrùrtum),  i,  n.,   | 
città  della  Tracia,  sulla  strada  da  Apollonia 
a  Selymbria,  oggi  Bivados. 

caenum  (coenum,  cènum),  i,  n.  {della  j 
stessa  orig.  di  cunio,  inquino),  fango,  loto,  j 
lordura  (sempre  colVidea  accessoria  di  disgu- 
stoso ;  cfr.  limus,  lutum)  male  olère  omne  e: 
Cic  :  volvi  in  coeno,  propr.  in  Lucr.  6,  978  ; 
trasl.  e==  vivere  nella  bassezza),  Lucr.  3,  77: 
ex  caeno  plebejo  consulatum  extrahere,  Liv.:  e 


caeno  emersus,  Cic:  come  epiteto  ingiurioso, 
o  caenum  !  Cic 

caepa,  caepe,  V.  cepa. 

Caere,  n.  indecl.,  anche  Caerès,  rìtis  e 
rètis,  f.  (KaÉpTj,  Katpéa),  chiam.  più  anticam. 
dai  Greci  Agylla,  antica  città  delVEtruria 
con  solide  mura,  di  grosse  pietre,  antica- 
mente ricca  e  fiorente,  oggi  villaggio  di 
Cerveteri.  —  Deriv.:  A)  Caeres,  rftis  e 
rètis,  appartenente  a  Cere,  Ceretico,  —  sost. 
Caerites,  o  Caerètes,  um,  m.,  gli  abitanti  di 
Cere,  i  Ceriti,  i  quali  ebbero  per  tempo  il  di- 
ritto di  cittad.  rom.,  ma  senza  suflragium. 
Quindi  tabulae  Caerites  o  Caeritum,  registro 
di  tali  Ceriti,  e  quindi  in  gen.  di  tutti  quelli 
che  erano  cittad.  rom.,  ma  senza  diritto  di 
voto  né  di  occupar  cariche,  Caerite  cera  [cioè 
tabula)  digni,  degni  di  essere  posti  tra  i  Ce- 
riti =  di  perdere  il  pieno  diritto  di  citta- 
dino, Hor.  ep.  1,  6,  62.  B)  Caeretànus,  a, 
um,  ceretano,  sost.,  Caeretani,  orum,  m.,  gli 
abitanti  di  Cere,  i  Ceretani. 

caerimònia, ae,  f.,  venerazione  delle 

COSe  sacre,     I)  sacra  venerazione,    A)  onore, 

timore,  venerazione,  ver  so  la  divinità,  manife- 
stati con  pratiche  esterne  (mentre  religio  con- 
tiene un'idea  più  elevata  ed  esprime  V adora- 
zione tanto  interna  quanto  esterna  della  di- 
vinità) sacra  Cereris  summà  majoris  nostri 
religione  confici  caerimoniàque  voluerunt,  Cic: 
summà  caerimonia  coli,  Nep.  B)  rispetto 
dovuto  ad  un  oggetto,  santità,  inerente  ad 
esso,  legationis  caerimoniam  polluere,  Cic: 
augère  caerimonnm  loco,  Tac    II)  meton. 

cerimonia   =    usanza,    uso,    pratica    religiosa, 

culto  (mentre  ritus  =  usanza  che  proviene 
dai  costumi  e  dall'abitudine),  barbara,  Suet.: 
comun.  plur.,  caerimoniae  sepulchrorum,  Cic: 
fetiales,  Liv.  :  libri  caerimoniarum  (i  rituali), 
Tac 

Caerìles,  V.  Caere. 

caerìileatiis,  a,  um  {da  caeruleus),  di- 
pinto di  ceruleo,  Veli.  2,  83,  2. 

caerìilcus,  e  (poet.)  caerulus,  a,  um 
{da  connettersi  con  caesiusj,  I)  ceruleo,  az- 
zurro, turchino,  scuro,  aggiunto  poetico  del 
cielo,  del  mare  e  simili:  a)  del  cielo,  cae- 
rula  caeli,  o  sempl.  caerula,  Lucr.  e  Ov.,  l'az- 
zurro, l'azzurra  volta  del  cielo:  caerula  mundi 
(dell'universo),  Lucr.  b)  del  mare  e  delle 
pers.  e  cose  ad  esso  relative,  mare,  Cic.  fr.: 
aquae,  Ov.  :  deus  (Nettuno),  Ov.:  mater  (se. 
Achillis),  Hor.  e  Prop.  :  Psamathe  (ninfa  ma- 
rina), Ov.:  currus  (Neptuni),  Verg.:  equi  (Tri- 
tonis),  Ov.:  puppis,  Ov.:  via,  Ov.  e)  di  fiumi  e 
cose  attinenti  ad  essi,  Thybris,  Verg.:  lympha, 
guttae,  Ov.  d)  di  altri  oggetti,  angues,  Verg.: 
oculi,  Cic  :  Germanorum  pubes,  dagli  occhi 
azzurri,  Hor.:  neutr.  sost,  aliquid  caerulei 
(neir  arco  baleno),  Sen.  nat.  qu.  1,  3,  4 
II) poet.  trasl.  A)  verdescuro,  cucumis,  Prop.: 

arbor  Palladi»,  Ov.  B)  oscuro,  bigio  scuro,  ne- 
riccio, vitta,  Verg.:  equi  Plutonis,  Ov.  :  nubes, 
Verg. 

Caesar,  aris,  m.,nome  di  famiglia  rom. 
della  gente  Giulia.  È  sopratutto  celebre  C. 
Julius  Caesar,  il  quale  vinse  Pompeo,  rovesciò 
la  repubblica,  ed  esercitò  come  dittatore  un 
potere  regio,  ma  fu  ucciso  da  Bruto  e  da 
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Cassio  nel  44  a.  C.  Il  suo  cugino  ed  erede 
Ottavio,  il  quale  dopo  di  lui  prese  anche  il 
nome  di  C.  Julius  Caesar  (Octavianus),  con- 
tinuò la  monarchia.  Dopo  di  lui  tutti  gl'im- 
peratori ebbero  il  soprannome  di  Caesar,  ac- 
canto al  titolo  di  Augustus ,  finché  sotto 
Adriano  sorse  la  distinzione  tra  il  Caesar 
Augustus,  che  regnava  realmente  e  il  Caesar, 
suo,  successore  designato,  Verede  del  trono 
(che  in  tempi  più  moderni  si  chiamò  «  re  di 
Roma»).  —  Deriv.:  A)  Caesar  e  us,  a, 

UHI,  Cesareo,  di  G,  Cesare,  B)  CaesàriànuS, 
a,  UHI,  Cesariano,  di  G,  Cesare;  S0St.  Caesariani, 

orum,  m.  i  partigiani  di  Cesare  nella  guerra 

civile,  i  Cesariani. 

Caesarea,  ae,  f.  (Kouaapsia),  I)  chiam. 
più  anticam.  Stratonis  turris,  piccola  città 
marittima  e  porto  della  Palestina  sui  con- 
fini della  Galilea  e  della  Samaria,  ancora 
o  igi  Kaisarieh.  II)  città  della  Mauritania, 
chiamata  prima  Jol,  più  tardi  capitale  della 
>[auritania  Caesariensis  ;  oggi  Tenez  (tra 
Mostagan  e  Scherchel).  Ili)  capitale  della 
Cappadocia  ;  oggi  rovine  presso  Kaisarieh. 
IV)  V antica  Arca  (Arcena  urbs),  colonizzata 
dai  Romani  e  quindi  chiamata  Caesarea, 
città  della  Fenicia,  patria  dell'imperatore 
Alessandro  Severo. 

Caesar  eus,  riami  s,  V.  Caesar. 

CaesariCS,     èi,     f.     la    capigliatura    folta 

(detta  perciò  horrida)  degli  uomini,  spec. 
dei  guerrieri  (e  lo  stesso  della  donna),  chioma, 
capigliatura,  zazzera,  promissa,  Liv.:  caesaries 
longae  barbae,  i  lunghi  peli  della  barba. 

Caescna,  ae,  f.,  città  dipoca  importanza 
nella  Gallia  Cispadana,  oggi  Cesena. 

eaesim,  avv.  (caeclo),  I)  di  taglio  (contr. 
punctim,  di  punta)  II)  trasl.:  d'un  sol  colpo, 
membratim  adhuc,  deinde  caesim  diximus,  Cic. 

cac'SlUS,  a,  um,  I)  azzurriccio,  grigio-az- 
zurro,.detto  degli  occhi,  Cic.  ed  a.  II)  trasl.: 
dagli    occhi   azzurri,   dagli  occhi   felini,    detto 

di  uomini,  Cornif.  rhet.  ed  a.:  di  bestie,  leo, 
Catull. 

Caesius  Bassus,  i,  m.,  amico  del  poeta 
Persio,  che  indirizza  a  lui  la  sua  sesta  satira. 

Caestt  (Kaeso),  ònis,  m.,  cognome  rom.  dei 
Duilii,  Fabii,  Quinctii. 

eaespes  (cèspes),  prtis,  m.  (da  caesus, 
eaedo),  cespite,  zolla,  piota,  I)propr.  e  meton.: 
A)  propr.:  adoperato  per  costruire  accampa- 
menti e  trincee,  coprir  capanne,  innalzare 
altari,  tumuli,  Sen.  ed  a.:  vivus,  Hor.:  al 
plur.,  recentes  caespites,  Caes.:  non  esse  arma 
caespites  neque  glebas,  Cic.  B)  meton.,  1)  ca- 
panna di  zolle,  Hor.  Carni.  2,  15,  17.  2)  al 
ture  di  zolle,  Hor.  Tac.  ed  a.  3)  cespite, 
radice  da  cui  sorgono  molti  steli.    TI)  trasl.: 

terra  erbosa,  zolla,  Vei'g.,  PKn.  ed  a. 

eaestìis  (cèstus),  ùs,  m.  (da  caedo),  cesto, 
fatto  di  striscie  di  cuoio,  guernito  di  piombo 
o  di  ferro,  di  cui  i  combattenti  al  pugilato 
(pugiles)  si  avvolgevano  le  mani  e  le  braccia, 
Cic,  Verg.  ed  a. 

caeterus  e  derivati,  V.  ceterus  etc. 

eaetra,  eaetratus,  V.  cetra,  cetratus. 

Caeus,  V.  Coeus.  —  Caeyx,  V.  Ceyx. 

CaTcus,  i,  m.(Kd'taoe;)  fiume  della,  Grande 
Misia,  che  sorge  ajppiè  del  Temno  nella  'Tea- 


trania,  scorre  verso  mezzogiorno  e  si  unisce 
jìresso  Pergamo  al  Mysus  o  Mysius  (il  quale 
sorge  pure  dal  Temno),  onde  Ovidio  (met.  15, 
277)  prende  il  Caico  per  il  Miso  (nel  suo 
corso  superiore)  ;  scorre  quindi  ad  occid.  e 
sbocca  nel  Sinus  Eleaticus;  oggi  Ak-sou  o 
Bokhair  (Bakir,  Bacher,  secondo  il  Richter 
Bakirtschai  =  fiume  di  rame). 

Caja,  Càjanus,  V.  Cajus. 

Cajeta,  ae,  e  Capete,  ès,  f.  (Kouyjty}), 
I)  Cajeta,  nutrice  di  Enea,  II)  città  e  golfo 
sui  confini  del  Lazio  e  della  Campania  nelle 
vicinanze  di  Formiae,  dove  era  il  podere  di 
Cicerone.  Quivi,  secondo  la  tradizione,  fu 
sepolta  la  nutrice  Cajeta  (V.  n°  I);  oggi 
Gaeta.  —  Deriv.:  Cajètànus,  a  um,  di 

Gaeta, 

Cajus  (nei poeti  anche  trisillabo  Caius),  i, 
m.,  e  Capa,  ae,  f.  (ma  leggi  Gajus,  Gaja, 
V.  lettera  C),  prenome  rom.  Alle  nozze  si 
soleva  chiamar  lo  sposo  Cajus  e  la  sposa 
Caja,  e  questa  diceva  :  Ubi  tu  Cajus,  ego  Caja. 
—  Negli  storici  postaugustei  indica  prin- 
cipalm.  Vimper.  C.  Caligula  ;  quindi  Cajà- 

II US,  a,  um,   Caiano,  di  Caio  (Caligola). 

Calabri,  òrum,  m.,  gli  abitanti  della  Ca- 
labria, Calabresi,  — JDeriv.:  A)  Cala  ber, 
bra,  brum,  Calabro,  di  Calabria,  hospes,  Hor.; 
oves,  Col.:  poet,  Pierides,  la  poesia  di  Ennio, 
Hor.  B)  Calabria,  ae,  penisola  che  da  Ta- 
ranto si  estende  nella  direzione  di  SE  fino 
al  promontorium  Japygium,  patria  del  poeta 
Ennio,  rinomata  per  l'olio,  il  vino,  il  miele, 
e  per  il  bestiame,  specialmente  ovino. 

Calaete  ès,  f.  (KocXyj  àr/.vq),  città  sulla 
costa  settentr.  della  Sicilia;  oggi  rovine 
presso  Colonia.  —  Deriv.:  Calactlnus, 
a,  um,  calottino,  di  Calotte;  plur.  sost.  Calactini, 
orum,  gli  abitanti  di  Calatte,  i  Caiattini, 

Càlàgurris,  is,  acc,  im,  f.,  città  della 
Spagna  citeriore,  nel  territorio  degl'Ilergeti, 
oggi  Loharre.  —  Deriv.:  Càìàgurrì- 
tani,  òrum,  m.,  gli  abitanti  di  C,  i  Caia- 

gurì'itani, 

Calàis,  is,  acc.  in,  abl.  i,  m.  (KccAoug), 
figlio  alato  di  Borea  (Aquilone)  e  di  Orizia; 
fratello  di  Zete,  col  quale  egli  accompagno 
gli  Argonauti  e  scacciò  le  Arpie. 

ealamarius,  a,  um  (calamus),  apparte- 
nente al  calamo,  da  scrivere,  the;  a,  scatola  da 
penne,  Sttet.  CI.  35. 

Calàiiiis,  midis,  m.  (KaXajitg),  uno  dei 
pia  grandi  scultori  dell'epoca  di  Fidia  (verso 
il  476  av.  CrJ. 

eaiàmistér,  tri,  m.,  e  vìi  lami  slmili, 
tri,  n.  (calamus),  calamistro,  ferro  (vuoto  in 
forma  di  canna)  da  arricciare  i  capelli. 
1) propr.:  frons calamistri  notata  vestigiis,  Cic: 
crines  calamistro  convertere,  Peti*.  Il)  trasl.: 
soverchio  ornamento,  artifizio  nell'espressione, 
calamistros  adhibere,  Cic:  illa  calamistris 
inurere,  Cic 

ealamistràtus,  a,  um  (calamister),  ar- 
ricciato coi  calamistro,  coma,  Cic:  pregn.  = 

dai  capelli  arricciati,  saltator,  Cic 

CaJaillltàs,   atis,     f.    calumila,   disgrazia, 

danno,  cagionato  da  grandine,  cattiva  rac- 
colta, mortalità  del  bestiame,  ecc.  I)  propr. 
omnis  tempestatis  cai.,   Cic:  calamitas  fru- 


calamitose 


calco 
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ctuum,  cattiva  raccolta,  Cic.  II)  trasl.:  A)  ca- 
lamità, danno,  perdita,  disgrazia,  sciagura,  ro- 
vina, caduta,  distruzione,  tanti  imperii,  Cic: 
magna  rei  publicae,  Cic:  calamitatem  tole- 
rare,  Cic:  ferre,  Nep.:  perferre,  Caes.  in  cala- 
mitate esse,  Sali.:    B)  in  partic:  disgrazia  in 

guerra,  sinistro,  eufemismo  per  disfatta,  scon- 

/ì«a,Cannensis  illa  calamitas,  Cic:  calamitatem 
accipere,  Cic:  calamitatem  alci  inferre,  Caes.: 
ad  versus  vires  hostium,  non  adversus  calami- 
tates  contendere,  contro  la  sfortuna  dei  ne- 
mici, Justin. 

Calamitose,  aw.  (calamitosus),  disgra- 
ziatamente, Cic  de  Off.  3,  105. 

calamitò*!!*,  a,  um  (calamitas),  calami- 
toso,   I)  attivo  =  apportatola   di   gran    danno, 

dannoso,  pernicioso,  A)propr.:  tempestas,  Cic. 
B)  trasl.  :  incendium,  Sali.  :  acerbissimum  et 
calamitosissimum  bellum,  Cic   II)  passivo  = 

che  soffre  gran  danno,   esposto  a  gran  danno, 

A)  propr.  :  agri  vectigal  caelo  ac  loco  e,  Cic. 

B)  trasl.:  colpito  da  gran  danno,  rovinato,  sven- 
turatissimo,  miserabile,  afflitto,  homines  miseri 

et  fortuna  magis  quam  culpa  calamitosi,  Cic: 
calamitosissimus  omnium  Eegulus,  Sen.:  di 
stati,  condizioni,  otium,  Cic:  res  misera  et 
calamitosa,  Cic. 

calamus,  i,  m.  (xocXafjto^)  I)  canna,  in 
gen.  (lat.  puro  arando),  partic.  il  gambo  più 
sottile  della  canna  (mentre  arando  si  dice 
%rincipalm.  del  fusto  di  canna  più  grosso, 
e  canna,  della  piccola  canna  o  giunco), 
A)  propr.:  cava  calamorum,  Lucr.:  tibialis, 
Plin.  B)  meton.,  per  tutto  ciò  che  è  fatto  di 
canna  o  di  giunco,  a)  zampogna,  zufolo, 
Verg.  ed  a.    b)  calamo,  dardo,  Hor.   ed  a. 

e)  calamo,  penna  da  scrivere,  Cic:  COmpiut. 
Calamus  SCriptorillS,  Cels.    d)  puntone,  paniuzza 

(verga  impaniata  da  prendere  uccelli),  Prop. 

ed  a.  e)  canna  dell'amo,  Ov.  met.  3,  587. 
Il)  stelo,  gambo,  fusto,  Verg.  gè.  1,  76. 

catalitica,  V.  calautica. 

Calami*,  i,  m.  (KocXavog),  ginnosofista 
indiano,  che,  dietro  invito  di  Alessandro 
Magno,  seguì  da  Taxila  T esercito  macedone. 

l'alari*,  Csilàritanus,  V.  Caralis etc 

calathiscus,  i,  m.  (dimin.  di  calathus), 
cestellino,  cestello,  panierino,  Catull.  ed  a. 

calatila*,  i,  m.  (xccXa&og),  cestello,  pa- 
niere intrecciato  in  forma  di  giglio  {lat. 
puro  quasillum),  da  mettervi  fiori,  frutta,  og- 
getti da  lavoro,  ecc.,  Verg.  e  Ov.   II)  trasl.: 

a)  vaso  da  latte,  Verg.  ed  a.,     b)  calice,  tazza 

da  bere,  Verg.  ed  a. 

Cala  Ita,  ae,  f.,  città  della  Campania,  sulla 
via  Appia,  colonizzata  da  Cesare,  oggi  vil- 
laggio diGuajazzo.  —  Deriv.i  Calatimi*, 

a,  imi,  appartenga  Calazio,  Calatino,  plur.  SOSt., 

Calatini,  orum,  m.,  gli  abitanti  di  Calazia, 

i  Calatini» 

ealator,  òris,  m.  (da  calare,  propr.  gri- 
datore, banditore),  servo,  fante,  dei  ponti- 
fìces,  Suet.  gr.  12. 

Calaiirca  e  (comun.)  Calauria,  ae,  f. 

(KaXaópeta,  -{a),  isola  del  golfo  Saronico, 
dirimpetto  alla  città  di  Trezene,  che  era 
unita  all'antica  isola  di  Sphaeria  (oggi  Da- 
mala), da  un  banco  di  sabbia;  oggi  Porro. 
calautica  (calanttca),  ae,  f.,  ornamento 


del  capo  delle  donne,  fermato  da  un  nastro 
intorno  al  capo,  con  gheroni  che  scendevano 
dai  due  lati  sulle  guancie  a  guisa  di  velo,  e 
si  potevano  distendere  e  coprire  tutto  il 
viso,  Cic  ili  P.  Clod.  et  Cur.  fr.  24  (5,  3). 

calcaneiim,  i,  n.  (raro  per  calx),  cal- 
cagno, Ps.  Verg.  moret.  36. 

calcar,  càris,  n.  (calx).  sprone,  I) propr.'. 
equo  calcarla  subdere,  Liv.:  equum  calcaribus 
concitare,  Liv.  Prov.  addere  calcaria  sponte 
currenti,  stimolar  qualcuno  a  fare  ciò  che 
egli  fa  da  se  stesso,  Plin.  ep.  1 , 8, 1 .    II)  trasl.: 

sprone  =  stimolo,   incitamento,   ascribit    etiam 

et  quasi  calcar  admovet,  intercessisse  se  etc, 
Cic:  vatibus  addere  calcar,  Hor.:  comun.  plur., 
alter  frenis  eget,  alter  calcaribus,  Cic:  alteri 
calcaria  adhibere,  alteri  frenos,  Cic. 

calciameli  Inni    (calciàmentum) ,   i,   n. 

(calceo),    calzare,   calzamcnto,   calzatura,   come 

idea  collettiva,  Cic.  ed  a. 

calcearìum  (caletàrìum),  li,  n.  (calceus), 
denaro  per  il  calzamento,  Suet.  ed  a. 

calcisi  tu*  (calciàtus),  us,  m.  (calceo),  cal- 
zare, calzamento,  calzatura,  copertura  dei  piedi 
(come  collettivo)  tanto  di  uomini  che  di  ani- 
mali, Suet.  ed  a. 

calceo  (calcio),  avi,  àtum,  are  (calceus), 

calzare,  mettere  calze,  scarpe  e  simili,  pedes, 

Phaedr.:  se,  Suet.:  mulas,  Suet.:  homines  non 
satis  commode  calceati  et  vestiti,  Cic. 

caEceolu*  (calciolus),  i,  m.  (dimin.  di 
Calceus),  calzarino,  calzaretto,  piccola  scarpa, 
stivaletto, 

calceus  (calcìus),  i,  m.  (calx,  calcagno), 
scarpa,  stivaletto  (che  copre  tutto  il  piede,  e 
spesso  anche  il  malleolo  fino  al  polpaccio, 
mentre  solea,  sandalo,  cinge  solo  la  pianta 
del  piede),  calcei  habiles  et  apti  ad  pedem, 
Cic:  alci  calceus  perperam  ac  smister  prò 
dextro  inducitur,  Suet.  —  /  Romani  per  met- 
tersi a  tavola  si  toglievano  le  scarpe,  quindi 
calceos  poscere,  chieder  le  scarpe  =  alzarsi  da 
tavola,  Plin.  ep.  I  senatori  portavano  una 
foggia  particolare  di  calzari,  quindi  calceos 
mutare  —  diventar  senatore,  Cic. 

Calcila*,  chantis,  acc.  chantem  e  chanta, 
m.  (KctXxag),  figlio  di  Testore,  indovino  greco 
a  Troia. 

Calclicdon,  V.  Chalcedon. 

calcia  mentii  m,  V.  calceamentum. 

ealcìarìiiui,  V.  calcearìum. 

calcia  tu*,  V.  calceatus. 

cai  citi  E  us*  V.  calceolus. 

calcio,  V.  calceo. 

calcitro,  avi,  atum,  are  (1.  calx),  calci- 
trare, trar  calci,  detto  delle  bestie,  Plin.:  di 
un  morente,  Ov.  —  trasl.  :  calcitrat  (resiste, 
ricalcitra),  respuit,  non  putat  tua  dona  esse 
tanti,  Cic.  Cael.  36. 

calcili*,  V.  calceus. 

calco,  avi,  atum,  are  (1.  calx),  calcare, 
premere  col  piede,  I)  in  gen.  A)  propr.:  vi- 
scera,  Cic:  pede  ac  vestigio  alcjs  calcari,  Tac 

B)  trasl.:  calpestare,  conculcare,  opprimere,  do- 

mitum  amorem  pedibus,  Ov.:  nunc  domi  vieta 
liberta s  nostra  hic  quoque  in  foro  obtentur  et 

calcatur,  LÌV.     2)  schernire,  dileggiare,  ingiti- 

riare,  oltraggiare,  ossa,  Prop.:  alqd  quasi  fa* 
stidiendo,  Quint.  Il)  partic;  A) pigiare,  uvas, 


Georges-C  along  hi,  Dizionario  latino-italiano. 
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Gato  e  Ov.  B)  mettere  il  piede  in  Ufi  luogo, 
camminare,  visitarlo,  viam,  Hor.:  cruorem, 
Verg.  pregn.  (come  effetto  del  calcare),  en- 
trare, metter  piede,  huc  (colà),  agrum,  Verg. 
calculus,  i,  m.  (dimin.  di  2.  calx),  sasso- 
lino, pietruzza,  piccola  pietra,  I)  in  g evi.:  Oftl- 
culos  conicere  in  os,  Cic:  tenui  venula  per 
■calculos    fluere   (flg.   del   discorso),   Quint. 

II)  'partici  A)  calcolo  orinario,  mal  delia  pietra, 

vesicae  dolore  calculisperurinam  ejectislevari, 
Suet.  B)  pietruzza  adoperata  nei  giuochi  detti 
latrunculorum  e  duodecim  scriptorum  ludus 
(lusus);  una  parte  aveva  pietruzze  bianche 
(e.  albi),  V altra  nere  (nigri),  lusus  calculorum, 
Plin.  ep.:  in  lusu  duodecim  scriptorum  cum 
prior  calculum  promovisset  (avendo  tratto  il 
primo)  etc,  Quint.:  quomodo  alligatus  (fatto 
matto)  exeat  calculus,  Sem:  cum  medius  ge- 
mino calculus  hoste  perit,  Ov.:  fig.,  calculum 
dare  (trarre),  reducere  (ritrarre)  =  ritirarsi 
da  un'  impresa ,  Cic.  fr.  C)  pietruzza  da  cal- 
colare, quindi  calcolo,  computo,  conto,  calculi 
atque  rationes,  Quint.:  causae  paucorum  cal- 
culorum, affari  di  poco  momento,  Quint,:  cal- 
culum ponere,  V.  pono:  vocare  alqm  ad  cal- 
culos, fare  i  conti  con  ale,  Liv.:  vocare  ami- 
citiam  ad  calculos,  sottomettere  ad  un  conto 
formale  o  meschino  =  non  far  più  fa- 
vori di  quello  che  se  ne  ricevano,  Cic:  vo- 
luptatum  calculis  subductis  proelium  inire , 
dopo  aver  tratto  le  somme  dei  piaceri  (dopo 
aver  esattamente  calcolato  il  probabile  gua- 
dagno in  piaceri),  Cic:  parem  calculum  ponere 
cum  re,  fig.,  rendere  il  contraccambio,  Plin. 
ep.:  ad  illos  calculos  revertamur,  a  quei  com- 
muti, a  quelle  massime,  Cic.  D)  nei  tempi  più 

antichi,  il  sassolino  con  cui  si  votava  (come più 

tardi  la  tavoletta),  cioè  bianco  per  appro- 
vare o  assolvere,  nero  per  respingere  o  con. 
dannare,  Ov.  met.  15,"  41  e  segg.:  trasl.,  al- 
bum calculum  adicere  errori  nostro,  dare  il 
suo  assenso,  approvare,  Plin.  ep.  1,  2,  5. 
E)  i  Traci  solevano  conservare  il  ricordo  di 
fortunati  avvenimenti  con  pietruzze  bian- 
che, di  sfortunati  con  pietruzze  nere;  quindi 
fig.,  o  diem  laetum  notandumque  mini  candi- 
dissimo calculo,  Plin.  ep.  6,  11,  3. 
calda,  V.  calidus. 

calda  l'i  US  (calid.),  a,  Uin  (caldus),  appar- 
tenente al  calore,  che  scalda  o  si  riscalda,  cella, 

stufa,  sudatorio,  Plin.  ep.:  lo  stesso  sost.,  cal- 
darium,  ii,  n.,  Sen.  ed  a. 

Caldeus,  ìi,  m.  (calda),  nome  dato  per 
beffa  all'imperatore  Tiberio,  invece  di  Clau- 
dius  (—  riscaldato  dal  vino),  Suet.  Tib.  42. 

caldus  e  Caldus,  V.  calidus. 

CsMcdonìa,  ae,  regione  dell'antica  Bre- 
tagna, oggi  Scozia  settentrionale,  Highlands. 

calefacco  o  sincop.  cai  lacco,  feci, 
factum,  ere  (da  calidus  o  caldus  e  facio),  render 

ealdo,  scaldare,  riscaldare,    I)  propr.  :  Corpus, 

Cic:  focum  igne,  Ov.:  balineum  calefieri  jubebo, 
Cic:  forum  aleatorium  (il  tavoliere),  riscal- 
darsi al  giuoco,  Suet.  trasl.;  1)  scaldare,  ri- 
scaldare ale.  =  stringerlo,  incalzarlo  fortem., 

hominem, Cic:  Gabinium  luculente, Cic  2)in- 

fiammare,  eccitare  vivamente,  calefacta  Corda 

tumultu,  Verg. 

calclacto,  are  (intens.  di  calefacio),  scal- 


dare, riscaldare  fortemente,  aquam ,  Plaut.: 
aénum  lignis,  Hor. 

calcito,  passivo  di  calefacio  (V.). 

calendae  (kalendae),  àrum,  f.  (da, calare, 
perchè  si  pubblicavano  le  date  del  calen- 
dario), I)  il  primo  giorno  del  mese,  le  colende, 
usque  ad  pridie  cilendas  sept.,  fino  all'ultimo 
di  Agosto,  Cic:  V.  calendas  expectabam  Roma 
aliquid,  Cic.  Al  primo  del  mese  si  dovevano 
pagar  gli  interessi,  quindi  pei  debitori  tristes 
calendae,  Hor.:  celeres  calendae,  Ov.  E  poiché 
la  cronologia  greca  non  aveva  nulla  di  co- 
mune colla  romana,  proverbiai,  ad  calendas 
G-raecas  solvere,  pagare  alle  calende  grecne 
—  giammai,  Aug.  in  Suet.  Aug.  87.  Alle  ca- 
lende di  Marzo  gli  sposi  e  gli  amanti  cele- 
bravano le  matronalia,  quindi  Martiis  caelebs 
quid  agam  calendis,  Hor.  II)  meton.  =  mese, 
Ov.  ed  a. 

calcndiirìum  (kalendàrium),  ìi,  n.  (ca- 
lendae), libro  di  credito  di  quelli  che  presta- 
vano denaro,  Sen.  ed,  a.:  anche  calendarii 
liber,  Sen. 

Calcnus,  V.  Cales. 

calco,  ni.  ?r«  (della  stessa  orig.  di  KA&, 

xdFd),  %aiwj3,  /,a£co),  esser  caldo,  ardente  (contr. 

frigère),  I) propr.:  ignis  calet,  Cic:  ture  calent 
arae,  Verg.   II)  trasi.:  A)  di  pers.:  1)  essere 

inquietato,  allarmato,  messo  in  apprensione,  haec 

velini  explices  et  me  juves  Consilio,  etsi  te'istic 
jam  calere  puto,  n'hai  la  testa  già  abbastanza 
riscaldata,  Cic:  jam  calet  (si  riscalda),  Cael, 

in  Cic.  ep.  2)  essere  riscaldato,  eccitato,  acceso- 

ardere,  Romani  calentes  adhuc  ab  recenti 
pugna,  Liv.  :  in  re  frigidissima  calere,  in  fer- 
ventissima  frigère,  Cornif.  rhet.:  cai.  in  agendo,. 
esser  tutto  fuoco  nel  recitare,  Cic:  animi  ca- 
lent, Curt.  :  e.  amore,  mero,  Hor.:  feminà,  ar- 
dere d'amore  per  lei,  B)  di  e.  inan.,  essere  in 

vigore,  in  piena  forza,  essere  spinto  con  islancio, 

nundinae  calebant,  Cic:  indicia  (le  denunzie) 
calent,  Cic:  posteaquam  satis  calere  res  Rubrio 
visa  est,  parve  matura  per  T esecuzione,  Cic: 
rumores...  Cumarum  tenus  caluerunt,  Cael.  in 
Cic.  ep.  —  Part.  fut.  att.  caliturus,  Ov.  met. 
13,  590. 

Calcs,  ìum,  m.  (secondo  i  gramm.  ant.), 
città  dei  Caleni,  piccolo  popolo  della  Campa- 
nia, colonizzata  dai  Romani,  rinomata  per 
il  suo  vino  eccellente;  oggi  Calvi.  —  Deriv.: 
CalcuuSj  a,  um,  Galeno,  municipium,  cioè 
Cale,  Cic. 

calcsco*  calili,  ere  (caleo),  diventar  caldo, 
scaldarsi,  riscaldarsi  (contr.  refrig'escere,  refri- 
gerar!), Cic.  ed  a.:  trasl.  accendersi,  specìalm. 
d'amore,  Ter.  e  Ov. 

cai  lacco,  V.  calefacio. 

calcetti  US,  i,  m.  (dimin.  di  calix),  calieetto, 
piccolo  calice,  Cato  e  Cels. 

calici  a  re  ecs,  V.  caldarius. 

calcdus  (sincop.  caldus),  a,  uni  (caleo), 
caldo  (contr.  frigidus,  tepidus),  I)  propr., 
omne  quod  est  caìidum  et  igneum,  Cic:  cali- 
dior  est  vel  potius  ardenti  or  animus  quam  hic 
aér,  Cic:  dies  e,  Quint.:  sost.,  calida  ovv.  calda, 
ae,  f.,  acqua  calda,  Sen.  ed  a,:  calida,  orum,  n., 
il  caldo  (contr.  frigida),  Ov.  — Deriv.:  cqme 
nome  proprio,  Calidae  aquae  ("ISaxa  ©sp|jux 
=  Sorgenti  calde),  stazione  dì  bagni  nella 
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Zeugitana  sul  golfo  di  Cartagine,  non  lungi 
da  Tunisi;  oggi  Hammam  Gurbos,  Liv.  30, 
24,  9.  II)  trasl.  =  focoso,  ardente,  bizzoso,  vio- 
lento, appassionato,  inconsiderato,  sconsigliato, 

Avventato,  eqaas,  Verg.:  calidus  juventà,  Hor.: 
redemptor,  Hor.:  consilium,  Cic.  —  Deriv.: 
come  nome  proprio,  Caldus  (testa  calda),  Cic. 
de  inv.  2,  28. 

caliendrum,  i,  n.  (xccXXovTpov,  fregio, 
abbellimento),  chioma  posticcia,  parrucca  delle 
donne  romane  che  constava  di  parecchie 
trecce  sovrapposte  le  une  alle  altre,  Hor.  sat. 
1,  8^48. 

càliga,  ae,  f.  {da  connettersi  con  calceus, 
da  1.  calx),  I)  scarpa,  dei  soldati,  Cic.  ed  a. 
II)  meton.,  servizio  militare,  Sen.  ed  a.      t 

càliga tus,  a,  um  (caliga),  calzato  come  un 
semplice  soldato  :  quindi  caligati  milites,  ovv. 
sost.  caligati,  orum,  m.,  soldati  semplici,  Suet. 

càllglUÒSUS,  a,  um  (1.  Caligo),  caliginoso, 
oscuro,  fosco,  buio,  nuvoloso,  nebbioso,  caelum, 

Cic:  tenebrae,  Val.  Max.:  trasl.,  nox,  fig.  = 
avvenire  oscuro  (incerto),  Hor. 

1.  Caligo,  gtnis,  f.,  caligine,  I)  ogni  vapore 
che  copre,  offusca,  densa  nebbia,  fumo  e  SÌm., 

fulvae  nubis  caligo  crassa,  Verg.:  meridie  ne- 
buia  occepit...  noctem  insequentem  eadem  ca- 
ligo obtinuit,  Liv.  II)  meton.,  oscurità  che 
tutto  copre,  tenebre,  A) propr.:  1)  in  gen., 
tetrae  tenebrae  et  caligo,  Cic:  caeca,  Verg. 
2)  partic,  caligine  dinanzi  agli  occhi,  cum 
altitudo  oculis  caliginem  offùdisset ,  aveva 
dato  la  vertigine,  Liv.:  videre  o  cernere  quasi 
per  caliginem,  come  attraverso  un  velo,  Cic 
B)  trasl.:  1)  in  gen.,  alci  magnitudine  sua  in- 
ducere caliginem,  offuscare  colla  sua  gran- 
dezza la  gloria  di  qualcuno,  Veli.  2,  36,  1. 
2)par tic,  oscurità  intellettuale,  nebbia,  a,)veio, 
discussa  est  illa  caligo,  quam  dixi,  Cic:  haec 
indoctorum    animis   offusa   caligo   est,    Cic 

b)  triste  stato,  tristi  circostanze,  calamità,,  tem- 

porum  illorum,  Cic:  superioris  anni  caligo  et 
tenebrae,  Cic:  ecce  illa  tempestas,  caligo  bo- 
norum,  tenebrae  rei  publicae,  Cic. 

2.  Caligo,  avi,  àtum,  are  (1.  Caligo),  I)  l'of- 
fuscarsi, oscurarsi,  annebbiarsi,  coprirsi  di  denso 
fumo,  spandere  denso  vapore,  OHinis,  quae  hu- 

mida  circum  caligat,  nubes,  Verg.:  aram  tenui 
caligans  vestiet  umbra  (Centaurus),  Cic.  poét. 

II)  essere  coperto  d'oscurità,  oscuro,  avvolto  nelle 

tenebre,  1)  propr.:  a)  in  gen.,  caligans  lucus, 
Verg.  b)  partic.  :  detto  degli  occhi ,  caligare 
oculos,   V oscurità   copre  gli   occhi,  Lucr. 

2)  trasl.,  di  per S.,  andar  tastoni,   confondersi, 

\ivere  omnes  beate  volunt,  sed  ad  pervidendum 
quid  sit  quod  beatam  vitam  efficiat  caligant, 
iSen.:  proverb.,  caligare  in  sole,  confondersi 
in  pien  meriggio,  cioè  nella  massima  chia- 
rezza non  intenderci  nulla,  Quint.  1,  2,  19. 

caligala,  ae,  f.  (dimin.  di  caliga),  stiva- 
létto da  soldato;  quindi  Caligula,  soprannome 
dato  per  ischerzo  alVimp.  Caio  Cesare,  perchè 
da  ragazzo  stava  nel  campo  vestito  da  sem- 
plice soldato,  Suet.  Cai.  9. 

càlix,  lìeis,  m.  (xóXiJ;),  calice,  I)  come  vaso 
da  bere,  bicchiere,  tazza,  coppa,  Cic  ed  a.: 
meton.  =  vino,  Catull.  e  Hor.  II)  come  vaso 
da  cucina,  piatto,  pentola,  stant  calices  :  minor 
inde  fabas,  olus  alter  habebat,  Ov. 


calicò,  ni,  ère  (callum),    I)  fare  il  callo, 

incallire  (pei  colpi,  pel  lavoro,  ecc.),  essere  cal- 
loso, Plaut.  e  Plin.  II)  trasl.:  essere  pratico, 
versato  in  q.c,  a)  intr.:  qui  non  in  illis  rebus 
exercitatus  animus  caliere  jam  debet  atque 
omnia  minoris  aestimare?  Sulpic.  in  Cic  ep.: 
si  in  re  navali,  cujus  esset  ignarus,  offendisset, 
eo  plus   in    ea,   quorum   usu   calleret,   spei 

nactus   etc,    Liv.    b)  tr.,    conoscere,  intendere, 

sapere  q.c.  per  esperienza,  per  esercizio,  Poe- 
norum  jura,  Cic:  urbanas  rusticasque  res  pa- 
riter,  Liv.:  coZZ'infin.,  Lucr.  e  Hor.:  seguito  da 
propos.  relat.,  quo  pacto  id  fieri  soleat,  calleo, 
Ter. 

Callicràiidas,  ae,  m.  (KaXXixpaxtSas), 
Caiiicratida,  generale  degli  Spartani  (dal  406 
a.  Cr.)  nella  guerra  del  Peloponneso. 

Callicula,  ae,  f.,  colle  della  Campania 
non  lungi  da  Casilinum,  secondo  Meichard 
oggi  Caianello. 

Callide,  avv.  (callidus),  accortamente t 
IJ  in  senso  buono,  prudentemente,  giudizio- 
samente, saviamente,  abilmente,  dottamente,  pe- 
ritamente, bene,  callide  arguteque  dicere,  Cic: 
callide  et  perite  versari,  Cic:  callidius  id  fa- 
cere,  Cic.  B)  bene,  molto  bene,  Si.  Hoc  illtel- 
lextin?  an  nondum  etiam  ne  hoc  quidem? 
Dav.  Immo  callide,  Ter.  II)  in  cattivo  senso, 
a  sfattamente,  scaltramente,  cogitare,  Nep.:  cal- 
lidissime dicere,  Cic. 

callidità*,  àtis,  f.  (callidus),  Tessere  cal- 
lidus, avvedimento,  accortezza,  astuzia,  in  buono 

e  in  cattivo  senso,  I)  in  senso  buono,  accor- 
gimento, acutezza  d'ingegno,  finezza  di  mente, 

vincere  omnes  calliditate  et  celeritate  ingenii, 
Nep.:  vir  calliditatis  acerrimae,  Fior.  II)  in 

Cattivo  Senso,  sagacità,  scaltrezza,  astuzia,  Cic 

ed  a.:  Graeca,  Liv.:  détto  di  stratagemma  di 
guerra,  calliditas  ad  robur  accesserat,  Fior., 
e  trasl.,  di  artifizio  oratorio,  genus  ejusmodi 
calliditatis  atque  calumniae,  Cic:  plur.,  Syri 
calliditates,  furberie,  Ter. 

Callidus,  a,  Um  (calleo),  accorto,  avveduto, 
pratico,  perito,  sperimentato  (contr.  imperitus), 
I)  in  senso  buono,  prudente,  avveduto,  destro, 

esperto,  A)  di  pers.:  1)  in  gen.:  artifex,  Cic: 
natura  nihil  est  callidius,  Cic:  callidissimus 
imperator,  Nep.:  con  ad  e  T  acc,  e.  ad  quae- 
stum,  Plaut.:  col  genit.,  e  rei  militaris,  Tac: 
con  in  e  Z'abl.,  in  disputando,  Quint.:  col- 
Z'infin.,  Hor.  ed  a.  2)partic:  rispetto  alle  arti, 
fino  conoscitore,  Hor.  sat.  2,  3,  23  ed  altrove. 

B)  trasl.,   di  C  inan.,  ingegnoso,  ben  trovato, 

versutum  et  callidum  factum  Solonis,  Cic: 
callidum  fuit  ejus  inventum,  Nep.:  callidis- 
simum  artificium  (naturae),  Cic.  II)  in  cat- 
tivo senso,  sagace,  scaltro,  astuto,  furbo,  abile 
a  fare  i  suoi  interessi,  volpone,    A)  di  per S., 

spesso  congiunto  con  altri  aggett.:  versutus 
et  callidus,  callidus  ac  veterator,  veterator  et 
callidus,  Cic:  con  ad  e  Z'acc,  ii  qui  ad  fraudem 
callidi  sunt,  Cic:  col  dat.,  amici  e.  offensioni- 
bus  accendendis,  Tac.  B)  trasl.,  di  e.  inan.: 
audacia,  Cic:  nimis  callida  juris  interpretatio, 
Cic:  liberalitas,  astutamente  calcolatrice, 
egoistica. 

Callìfae,  àrum,  f.,  città  del  Sannio,  pro- 
babilmente V odierna  Calvisi. 

Callimachus,  i,  m.  (KaXX£jiax°s)>  ce- 
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lebre  poeta  e  grammatico  greco,  della  celebre 
famiglia  dei  Battiadi  dì  Cirene;  dal  256-236 
a.  Cr.,  fino  alla  sua  morte,  prefetto  della  bi- 
blioteca di  Alessandria. 

Calliope,  ès,  f.  (KaXXiórcY],  dalla  bella 
voce),  la  più  importante  delle  nove  muse,  dea 
della  poesia  epica,  ma  presso  i  poeti  talora 
anche  di  ogni  altro  genere  di  poesia,  I)propr.: 
Lucr.  6,  94.  Hor.  carm.  3,  4,  2.  II)  meton., 
A.) per  tutte  le  muse,  Verg.  Aen.  9,  525. 
B)  =  poesia,  Ov.  trist.  2,  568.  —  Forma  se- 
condaria Calliftpca,  ae,  f.  (KaXXiÓTisia), 
Verg.  ecl.  4,  37  ed  a.  poeti. 

Callfphòn,phontis,m.(KaXXtcp&v,(BvTOs) 
e  Callìpho,  phònis,  m.,  filosofo  greco  che 
cercava  di  unire  il  piacere  (voluptas)  colla 
virtù  (honestas)  e  poneva  il  fine  dell'uomo 
nel  raggiungere  questo  scopo. 

Cai lir de  (Callìrhoè),  ès,  f.  (KaXXipóvj), 
figlia  del  fiume  Acheloo,  seconda  moglie  di 
Alcmeone. 

calli*,  ÌS,  m.  e    (rariss.)   f.,  calle,  sentiero 

stretto  ed  aspro  sopra  alture  e  monti,  sentiero 

di  montagna,  di  boschi,  di  pascoli,  solo  accessi- 
bile al  bestiame,  Cic.  ed  a.:  deviae  calles,  Liv. 

Callisthenes,  is,  m.  (Kot.\\ioQèvric),  filo- 
sofo e  naturalista  di  Olinto  (nato  circa  il 
360  a.  Cr.),  nipote  di  Aristotile,  amico  di 
Alessandro  Magno,  ch'egli  accompagnò  nella 
sua  spedizione  in  Asia. 

Callisto,  ùs,  f.  (KaXXiaxu)),  figlia  del  re 
arcade  Licaone,  madre  di  Arcade  che  essa 
ebbe  da  Giove  ;  da  Giunone  per  gelosia  mu- 
tata in  orsa,  poi  da  Giove  portata  in  cielo 
come  costellazione  Helice  o  IJrsa  major. 

cali  osta*,  a,  uni  (callum),  calloso,  dalia 

scoì'za  dura,  dal  guscio  duro,  OVa,  Hoi'.:  manUS, 

Sen. 

caldini,  i,  n., pelle  indurita, callo,  I)propr.: 

nei  corpi  animali,  solorum,  Cic:  pedum,  Suet. 

II)  trasl.  :   insensibilità,   ottusità  di  senso,  COn- 

suetudo  callum  obduxit  stomacho  meo,  ha  reso 
insensibile,  Cic.:  e  così  diuturna  cogitatio  cal- 
lum obduxerat  animis,  Cic. 

1.  callo,  avi,  àtum,  are  (v.<x\&),  chiamare, 
convocare,  solo  come  t.  t.  in  affari  d'ordine 
religioso,  calata  comitia,  comizi  che  si  tene- 
vano per  le  cose  di  religione,  nei  quali  il  col- 
legio dei  pontefici  aveva  la  presidenza,  e  si 
limitavano  all'inaugurazione  del  re  come  rex 
sacrorum  e  dei  Flamini  superiori  e  alle  dis- 
posizioni concernenti  il  calendario  ;  quindi 
sarcast.  a  calatis  Gaviis  in  Calatinos  Atilios 
insitus,  Cic.  Sest.  72. 

Calo,  Ònìs,  m.,    J)  bagaglione,  saccardo  nel- 

V esercito,  Caes.  ed  a.  II)  trasl.:  ogni  garzone 
o  seì'vo  di  basso  grado  (mozzo  di  stalla,  fac- 
chino, ecc.),  Cic.  ed  a.:  lectica  formosis  impo- 
sita  calonibus  (aiducchi),  Sen. 

calor,  òris,  m.  (caleo),  calore,  caldo,  spec, 
il  color  del  sole,  I)  propr.:  A)  in  gen.:  vis  fri- 
goria et  caloris,  Cic:  solis,  Cic:  calor,  qui  aquà 
continetur,  Cic.  B)  partici  1)  del  calore  del 
corpo,  vitalis,  Cic:  e  così  omnis  est  una  dila- 
psus calor,  Verg.  2)  il  calore,  V ardore  del  sole 
(d'estate),  vitandi  caloris  causa,  Cic:  paulum 
requiescet,  dum  se  calor  frangat,  Cic:  plur., 
nimii,  maximi  calores,  Cic:  quindi  calore  = 
calde  giornate  estive,  estate,  cur  vere  rosam  fi' ii- 


menta  calore,  viteis  autumno  fundi  suadente 
videmus,  Lucr.:  plur.,  mediis  caloribus,  liv. 

3)  ardore  del  vento  caldo,  calori,  Hor.:  calores 
austrinì,  Verg.    4)  calore,  ardor  della  febbre,  SÌ 

sine  calore  corpus  est,  Cels.:  mea  nunc  vexat 
corpora  fessa  calor,  Tibull.  II)  trasl.  A)  calore 
spirituale,  passione,  eccitamento,  fuoco,  zelo, 
dicendi,  Quint.:  dicentis,  Plin.  ep.:  si  calor  et 

spiritus  tulit,  Quint.  B)partÌC,  amore  ardente, 
fiamma  d'amore,  Verg.  e  Ov.:  plur.,  Hor.  e  Ov. 

talpe,  ès,  f.  (KóXuy]),  alto  monte  sullo 
stretto  Gaditano,che  chiude,  col  promontorio 
Abyla  sulla  costa  Africana,  le  cosidette  co 
lonne  di  Ercole,  oggi  Gibraltar  (Gibilterra). 

CalpuriiTus,  a,  um,  nome  di  una  gens 
plebea  rom.  (le  cui  famiglie  aveano  i  cognomi 
di  Fiamma,  Asprenas,  Piso  (Frugi),  Bestia, 
Bibulus).  Ipiù  conosciuti  sono:  C.  Calp.  Piso, 
pretore  il  186  av.  Cr.,  e  poscia  propretore  in 
Ispagna.  —  L.  Calp.  Piso  Frugi,  rinomato 
per  la  severa  probità  ed  i  costumi  irrepren- 
sibili, tribuno  della  plebe  il  149  av.  Cr.,  con- 
sole nel  133.  —  L.  Calp.  Bestia,  tribuno  della 
plebe  il  121  av.  Cr.,  console  (111)  e  generale 
nella  guerra  giugurtina.  —  C.  Calp.  Piso,^r<s- 
nero  di  Cicerone.  —  L.  Calp.  Piso  Caesonius, 
console  nel  58  av.  Cr.,  suocero  di  Cesare,  av- 
versario di  Cicerone.  —  Calpurnia,  moglie  di 
Cesare  (figlia  del  precedente).  —  Agg.  Cui- 
pumio,  familia,  Cic,  partic,  Calpurnia  lex, 
a)  de  repetundis,  del  tribuno  L.  Calp.  Piso 
Frugi,  Cic  de  off.  2,  75.  p)  de  ambitu,  del 
console  C.  Calp.  Piso,  Cic.  Mur.  46.  —  Der.: 
Cai  (Mirili  a  ii  us,  a,  um,  Caipumìano,  equites, 
che  servivano  sotto  il  pretore  Calpumio  (il 
primo  qui  sopra  nominato),  Liv. 

calta,  ae,  f.,  calta,  specie  di  Viola,  fior- 
rancio, calendula,  Verg.,  Plin.  ed  a. 

caltula,  specie  di  veste,  così  chiamata 
dal  colore  della  viola  detta  caltha,  Plaut. 
Epid.  2,  2,  47  (224). 

calunnila,   ae,  f.  {dall'arcaico   calvere, 

affine  a  carpere),  cavillo, raggilo,  intrigo,  frode, 
macchinazione,  storta  e  maligna  interpretazione, 

falsità  (contr.  veritas,  veracità,  e  fides,  since- 
rità, rettitudine  di  coscienza),  a)  in  gen.,  in 
quistioni  di  diritto,  inimicorum,  Cic:  reli- 
gionis,  falso  pretesto,  Cic:  nelle  controversie 
filosofiche,  Arcesilae  calumnia,  Cic  :  nullam 
calumniam  adhibere,  Cic:  e  contro  se  stesso, 
in  hac  calumnia  timoris,  il  tormentar  se  stesso 
per  paura  immaginaria,  Caecin.  in  Cic  ep.: 
nimia  contra  se  calumnia,  critica  troppo  acerba 
contro  se  stesso,  Quint.  b)  partic:  raggiro,  in- 
trigo consistente  in  accusar  falsamente  un 
innocente,  calunnia,  falsa  accusa,  in  processi 
tanto  civili  quanto  criminali,  litium,  Cic: 
calumniam  jurare  (di  accusatori),  giurare  che 
non  si  accusa  per  calunnia,  assol.,  Cael.  in 
Cic  ep.,  ovv.  in  alqm  (per  incaricarsi  dell'ac- 
cusa contro  di  lui),  Liv.:  quindi  meton.,  conr 

danna  e  punizione  contro  la  calunnia  (contro  le 

false  accuse),  calumniam  privato  judicio  non 
effugere,  Cic:  ferre  calumniam,  essere  condan- 
nato ad  ima  multa  per  falsa  accusa,  Cael.  in 
Cic.  ep. 

CaluilinìatlO,  Ònis,  {.,  calunnia,  falsa  de- 
nunzia, falsa  accusa,  Coruif.  ad  Her.  4,  §  22, 
Kayser. 
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calumili atttr,  òris,  m.  (calumnior),  calun- 
niatore, intrigante,  cavillatore,  falsator  del  diritto, 
falso  accusatore,  Cic.  ed  a. 

calumnior,  àtus  suni,  ari  (calumnia),  ca- 
villare, tessere  intrighi,  falsare  la  verità,  inter- 
pretare maliziosamente  e  stortamente,  criticare 
con  esagerazione  o  malvolenza,  a)  ingen.:  a)  as- 

sol.,  in  quistioni  giuridiche,  in  controversiis 
biennium,  Cic:  contro  se  stesso,  calumniabar 
ipse,  mi  tormentava  senza  necessità,  Cic. 
$)  coli' acc:  alqm,  Cic:  se,  Quint.:  festinatio- 
nem  alcjs,  Quint.  y)  seguito  da  propos.  relat., 
calumniari  si  quis  voluerit,  quod  arbores  lo- 
quantnr,  Phaedr.    h)  partic. ,  cavillare  con 

false   aCCUSe,  accusar   falsamente,    calunniare, 

accusator  calumniatur,  Cornif.  rhet.:  calum- 
niandi  quaestus,  Cic 

calva,  ae,  f.  (calvus,  a,  um),  cranio,  Liv. 
23,  24,  12. 

€  alvena,  ae,  m.  (calvus),  nome  dato  a 
Mazio  (perchè  calvo)  amico  di  Cesare. 

Cai  visi  iis,  ìi,  m.,  nome  rom.  —  Sono 
partic.  noti:  C.  Calv.  Sabinus,  luogotenente 
di  Cesare  (48  av.  Cr.),  più  tardi  (39)  pretore 
dell' Africa  (antica).  —  Calvisius,  accusatore 
di  Agrippina,  madre  di  Nerone;  forse  iden- 
tico col  Calv.  Sabinus,  mentovato  da  Seneca 
e  qualificato  come  homo  dives. 

calville»,  èi,  f.  (calvus),  calvezza,  calvizie 

del  capo,  Suet.  Galb.  20. 

cali Ttau in,  ii,  n.  (calvus),  luogo  calvo  del 
capo,  calvizie,  Cic  ed  a. 

calvoi*,  calvi,   dep.   ingannare,   raggirare, 

Lucil.  sat.  17,  10,  C  v.  pass.:  essere  ingannato 
da  intrighi,  raggiri,  Sali.  hist.  fr.  3,  78  (96). 
CalviIS,    a,   um,  calvo,   senza  capelli,  SOSt., 

testa  calva,  calvo  (contr.  comatus),  Phaedr., 
Sen.  ed  a. 

1.  calx,  cis,  f.,  calcagno,  certare  pugnis, 
calcibus,  Cic  :  di  bestie ,  calce  petere  alqm , 
tirar  calci  ad  alcuno,  Hor.:  calces  remittere, 
calcitrare,  Nep.:  calcem  terere  calce,  premer 
calcagno  a  calcagno  (=  stringere  da  vicino 
correndo,  incalzare),  Verg.  —  Proverò.,  ad- 
vorsum  stimulum  calces  (se.  jactare),  ricalci- 
trar contro  gli  stimoli,  cioè  opporre  vana, 
pazza  resistenza,  Ter.  Phorm.  78. 

2.  calx,  cis,  f.,  di  rado  m.  (da  x°^u£)> 
calce,  calcina,  Cic  ed  a.  E  poiché  nei  tempi 
più  antichi  la  meta  nella  lizza  era  segnata 
con  calce  (più  tardi  con  creta,   V.  creta), 

meton.,  scopo,  meta,  termine  della  corsa  (contr. 

carceres,  le  sbarre  come  principio  della  lizza), 
trasl.,  ad  carceres  a  calce  revocari,  tornar 
dalla  fine  al  principio,  Cic:  video  calcem  ad 
quam  cum  sit  decursum  etc,  Cic. 

Calciòli,  ònis,  f.  (KocXuStòv),  antichissima 
capitale  delV  Eiolia,  swZZ'Ephenus,  fondata 
da  un  eroe  dello  stesso  nome  nel  paese 
dei  Cureti  ;  sede  della  celebre  leggenda 
della  caccia  calidonica,  residenza  di  Eneo, 
padre  di  Meleagro  e  di  Deianira,  avo  di 
Diomede:  qggi  Aiton  (o  A'i'don).  —  Deriv.: 

A)  Calyclouis,  nldis,  f.,  calidonico,  Ov.  : 
sost. ,  la  caiidonia,  pavida,  Deianira,   Ov. 

B)  CalydonYus,  a,  um  (KaXoSomos),  ca- 
Hdonio,  terra,  VEtolia,  heros,  Meleagro, 
Ov.:  amnis,  TAcheloo,  Ov.:  hasta  Tydidae,  di 


Diomede,  Ov.:  regna,  regno  di  Diomede  nel- 
l'Italia inferiore  (Daunia),  Ov. 

Calymnc,  es,  f.  (KaXójivoc),  isola  del 
mare  Egeo,  non  lungi  da  Rodi,  rinomata 
per  miele  eccellente. 

Calypsó,  us,  f.  (KaXu4>(ó),  ninfa,  figlia 
di  Atlante,  che  accolse  ospitalmente  Ulisse, 
reduce  da  Troia  nell'isola  Ortigia,  sua  resi- 
denza; gli  promise  perpetua  gioventù  e  im- 
mortalità e  lo  ritenne  sette  anni  vincolato 
dall'amore,  finché,  per  voler  degli  dei,  fu 
costretta  a  lasciarlo  libero.  —  Acc.  Calypsò- 
nem,  Caes.  in  Quint.  1,  5,  63  (biasimato  da 
Quintiliano). 

e  amar  a,  V.  camera. 

Camarilla  (Camerina)  ae,  f.  (KajiapCva), 
città  alla  foce  deZrHipparis,  sulla  costa  meri- 
dionale della  Sicilia,  colonia  Siracusana, 
oggi  Camarana. —  Nelle  vicinanze,  una  pa- 
lude dello  stesso  nome,  che  i  Camarinesi  dis- 
seccarono contro  l'avvertimento  dell'oracolo, 
ed  aprirono  cosi  ai  nemici  la  via  per  entrare 
nella  città,  oggi  Lago  di  Camarana. 

Camlrjscs,  is,  acc.  en,  m.  (Kanpucyjs), 
I)  marito  di  Mandane,  padre  di  Ciro  mag- 
giore. II)  figlio  e  successore  di  Ciro  maggiore. 

camelia,  ae,  f.  (dimin.  di  camera),  coppa 
da  liquidi,  Ov.  ed  a. 

camelli»,  i,  m.  (TtotfnrjXog),  camello  ad  una 
o  a  due  gobbe,  Cic.  ed  a. 

Camelia  (Camoena),  ae,  f.  (carmena,  ca- 
smena,  da  cano),  cantatrice,  pretto  lat.  =  ge- 
nerici Mouoa,  Musa,  Camena,  Hor.  Liv.  ed  a.: 
meton.  =  poesìa,  canto  poetico,  Hor.  e  Tibull. 

camera  (camara).  ae,  f.  (xajiocpa),  I)  volta, 
soffino,  copertura  di  una  stanza,  Cic:  di  un 
veicolo,  Ov.  e  Suet.  II)  barca  leggiera  e  porta- 
tile degli  abitanti  del  Ponto,  sulla  quale 
quando  il  mare  era  agitato  si  adattava  un 
tetto  di  assi  in  forma  di  volta,  Tac  hist.  3, 47 

Cameria,  ae,  f.  e  Cameriiim,  ti,  n. 
antichissima  città  sabina  nel  Lazio.  —  De 
riv.:  C&mérfinis,  di  Cameria,  plur.  so 
Camerini,  orum,  gli  abitanti  di  Cameria, 

Camerini» 

Camerina,  V.  C amarina. 

Camerinum,  i,  n.  città  dell "Umbria, 
posta  sui  monti,  ai  confini  del  Piceno;  oggi 
Camerino.  —  Deriv.:  A)  Caitiers,  mertis, 
camerinese;  plur.  sost.  Camertes,  ium  e  um, 
i  camerinesi,  B)  CamertTnus  a,  um,  ca- 
mertino* 

1.  camillus,  i,  m.  (da  Y<*{iog,  come  YàfiVj- 
Xtoc),  fancitiiio  libero,  nato  da  matrimonio  le- 
gittimo, trasl.  per  giovane,  mures,  Poeta  in 
Quint.  8,  3,  19. 

2.  Camillus,  i,  m.  cognome  di  parecchie 
persone  della  gens  Furia;  il  più  celebre  è 
M.  Furius  Camillus,  vincitore  di  Veio  e  libe- 
ratore di  Roma  dai  Galli. 

camTiius,  i,  m.  (xafuvog),  focolare,  I)  dei 
fonditori,  A)  =  fornace,  Ov.  ed  a.  B)  fucina, 
di  Vulcano,  Verg.  e  Ov.  II)  camino  per  ri- 
scaldar la  stanza,  Hor.  e  Suet.:  meton.  fuoco. 
luculentus,  Cic.  —  Proverb.,  oleum  adderò 
camino,  versar  olio  nel  fuoco,  cioè  accrescere 
il  male,  Hor.  sat.  2,  3,  321. 

Camirus,  i,  f.  (Kàjistpos,  Kà\iipos),  città 
non  fortificata  nella  parte  occid.  dell'isola 


363 


camiiianis 


candidatila 


364 


di  Rodi,  colonia  dorica  (fondata,  secondo 
la  tradizione,  da  un  eroe  omonimo). 
cantili ar us  (gammarus),i,  m.  (xóu-jjLapos), 

gambero  marino,  Varr.  e  Plin. 

Càmoena,  V.  Camena. 

Campania,  ae,  f.  (campagna,  pianura), 
Campania,  la  regione  pia  bella,  più  fertile  e 
di  clima  più  mite  dell'  Italia,  e  perciò  varia- 
mente celebrata  dagli  antichi  ;  capitale  Ca- 
pua;  fiumi  principali  il  Volturno  e  (come 
confine  tra  la  Campania  e  il  Lazio)  il  Liri  ; 
oggi  Terra  di  Lavoro.  —  Deriv.:  Cani- 
panus,  a,  um,  campano,  colonia ,  Capua, 
Cic:  morbus,  specie  di  verruche  sulla  faccia, 
che  erano  molto  frequenti  in  Campania, 
Hor.:  plur.  sost.  Campani,  orum,  m.,  i  Cam- 
pani, Cic. 

catti  pesto r  (raro  campestris),  stris,  stre 
(campus),  campestre,  I)  che  si  trova,  abita, 

combatte^  ecc.  in  aperta  campagna,  in  pianura, 

piano  (contr.  montanus  o  collinus),  loca,  Liv.: 
iter,  in  pianura,  Caes.  :  oppidum,  Liv.  :  bar- 
bari, hpstis,  Liv.:  sost.  campestria,  ium,  n., 

regioni  piane,  pianure,  aperte  campagne,  Sen.  e 
Tac.  II)  par  tic,  del  campo  di  Marte  (campus 
Martius),  A)  concernente  gli  esercizi  ginnastici 

nel  campo  di  M.,  ludus,  Cic:  arma,  Hor.:  sost 
campestre,  is,  n.,  cintura,  velo  con  cui  i  lotta- 
tori coprivano  V  addome  e  le  parti  vergognose, 
e  si  portava  anche  d'estate  sotto  la  toga  in- 
vece della  tunica,  Hor.  ep.  1,  11, 18.  B)  con- 
cernente i  comizi  (che  si  tenevano  nel  campo 
di  M.),  certamen,  lotte  nel  C.  di  M.  per  ot- 
tener le  cariche  onorifiche,  Liv.:  gratia,  Liv.: 
quaestus,  il  guadagno  che  si  può  fare  alV oc- 
casione dei  Comizi,  Cic. 

campus,  i,  m.  (radice  CAP,  da  cui  anche 

XYJTCO^),  piano,  pianura,  I)  in  ffen.,  pianura, 
superfìcie  piana,  aperta  campagna  (contr.  nions, 

Collis,  silva),  campi  et  montes,  colles  et  campi, 
Lucr.:  come  «pascolo»  o  «  campi  coltivati  » , 
herbidus  aquosusque,  Liv.:  campi  frumenti  et 
pecoris...  copia  opulenti,  Liv.  ;  come  «  campo 
da  seminare»,  Cic:  come  «aperta  campa- 
gna »  per  le  operazioni  di  guerra  (contr. 
mons,  collis),  Nep.  ed  a.  :  campis  exuti,  Tac.  : 
poet.  trasl.  (come  aequor)  =  ogni  superficie 
piana,  del  mare,  Verg.  ed  a.  :  d'una  roccia, 
Verg.  :  fig.  feratur  eloquentia  non  semitis,  sed 
campis,  Quint.  II)  partic.:  luogo  aperto  nella 
città  (di  Roma)  destinato  a  pubbliche  adu- 
nanze e  ad  altri  pubblici  scopi;  eranvi  in 
Roma  8  di  tali  luoghi,  secondo  altri  17  (come: 
Esquilinus,  Agrippae  etc).  Il  più  celebre  era 
il  campus  Martius,  chiam.  anche  sempl.  cam- 
pus, pianura  erbosa  lungo  il  Tevere,  nella 
9*  regione,  appartenente  in  origine  ai  Tar- 
quinia poi,  dopo  la  loro  cacciata,  consecrato 
<x  Marte,  donde  il  nome  di  Martius,  luogo  di 
riunione  del  popolo  romano  per  i  comitia 
centurjata,  Cic:  quindi  meton.  per  i  «comizi» 
stessi,  Cic  :  dies  campi  =  dies  comitiorum, 
giorno  delle  elezioni,  Cic:  fors  domina  campi, 
Cic:  ancheluogo  frequentatissimo  di  giuochi, 
esercizi,  ricreazione,  dei  Romani,  luogo  di 
esercitazione  dei  soldati,  Cic  Quint.  ed  a.: 
trasl.  Ubero  campo  per  qualunque  attività, 

campo,  teatro,  lizza,  arena,  cum  sit  campus  in 

quo  exsultare  possit  oratio,  Cic:  honoris  et 


gloriae  campus,  Plin.  pan.:  hinc  rhetorum 
campus  (luogo  comune),  de  Marathone  etc, 
Cic. 

cani uru<»,  a,  um  (da  xà|ia>,  xàjiicxa),  ri- 
piegare), curvo,  ricurvo,  arcuato,  COrnua,  Ver0", 
gè.  3,55. 

Canàce,  es,  f.  (KavàxTj),  figlia  di  Eolo 
(V.  Aeolus). 

cattali*,  is,  m.  di  rado  f.  (in  orig.  agg. 
da  canna,  quindi  =  in  forma  di  canna). 

canale,  condotto,  acquedotto,  Liv.:  ed  a.:  trasl. . 

del  discorso,  pleniore  canali  fluere,  scorrere  in 
più  largo  corso,  Quint. 

cancelli,  5rum,  m.   (dimin.  di  cancer), 

cancello,  barriera,  steccato,  chiudenda,  A.)propr.: 

c  scenici,  Varr.  (anche  Ov.  am.  3,  2,  64,  con- 
gett.),  e.  fori,'  dei  tribunali,  Cic.  B)  trasl., 
barriere,  limiti,  extra  cancellos  egredi,  quos 
mihi  ipsi  circumdedi,  Cic:  intra  cancellos  con- 
jecti,  in  uno  spazio  limitato,  Auct.  b.  Afr. 
cancer,  cri,  m.  (della  stessa  rad.  di  xap- 

Xtvog),  granchio,  gambero,    I)  propr.,  gambera 

di  fiume  o  di  mare,  Verg.,  Phn.  ed  a.  II)  trasl. 
1)  Cancer,  come  nom.  propr.,  il  Cancro,  nota 
costellazione  dello  Zodiaco  tra  il  Leone  e  i 
Gemelli,  da  cui  V abside  e  il  tropico  del  sole 
dell'estate  prendono  il  nome  di  «  abside  e 
tropico  del  Cancro  »,  Lucr.,  Ov.  ed  a.  Quindi 

meton.     a)  poet.  =  contrada  meridionale,  Ov. 

met.  4,  625.   b)  per  indicare  un  gran  calore, 

canicola,  Ov.  met.  10,  127.  2)  cancro,  can- 
chero, come  malattia,  Cels.  Ov.  ed  a. 

Candàvta,  ae,  f.  (KavSaoota),  regione 
montuosa,  aspra  e  inospitale  dell' Ùliria,  at- 
traversata dalla  Via  Egnazia. 

candela,  ae,  f.  (candeo),  I)  candela,  Vitr. 
ed  a.  II)  cordicella  coperta  di  cera,  fasce  < 
candelis  involuti,  Liv.  40,  29,  6. 

candèiabrum,  bri,  n.  (candela),  cande- 
labro, candeliere,  Cic  ed  a. 

candeo,  Vii,  ère  (caneo,  come  ardeo  da  areo), 

esser  bianco,  biancheggiare,  splendere,  rilucere, 

scintillare  (per  lo  più  poet. ,  generalm.  al 
partic.  candens),  1)  in  gen.  :  rubro  ubi  cocco 
tincta  vestis  canderet,  Hor.:  al  partic,  taurus 
candens,  Verg.  :  circus  candens,  la  via  lattea, 
Cic.  poet.  :  ortus  candens,  l'aurora,  Tibull. 

II)  in  partic.  esser  candente,  per  Calore,  info- 
cato, acceso,  canduit  aèr,  Ov.:  candente  car- 
bone, Cic:  candente  favilla,  Verg. 

candesco,  ere  (incoat.  di  candeo),  I)  co- 
minciare a  biancheggiare,  a  rilucere,  imbian- 
chirsi, diventar  bianco,  solis  ab  Ortu,  Ov.:  caput 

candescere  canis,  Tibull.  II)  in  partic,  di- 
ventar bianco  per  Caldo,  infocarsi,  accendersi, 

Lucr.  e  Ov. 

candìdatorìus,  a,  um  (candidatus),  ap- 
partenente a  candidato,  di  un  candidato,  munus, 
CicadAttl.  1,2. 

candidatus,  a,  um  (candidus),  vestito  di 
Manco,  I)  in  gen.:  vectores  nautaeque  candi- 
dati coronatique,  Suet.  II)  partic,  sost,  can- 
didatus, i,  m.  aspirante  alle  pubbliche  cariche 
(  che  vestiva  la  toga  candida  ) ,  candidato, 
1)  propr.  :  consularis,  praetorius,  tribunicius, 
Cic:  consulatus,  quaesturae,  Suet.  :  sacerdoti!, 
Sen.:  Caesaris,  candidato  raccomandato  in 
particolar  modo  da  Cesare,  Veli.:  quindi 
proverò,  petis  tamquam  Caesaris  candidatus. 
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cioè  sicuro  dell'esito,  Quint.  6,  3,  62.  2)  trasl., 

chiunque  aspira  fortemente  a  q.C,  la  pretende, 

si  affatica  per  ottenerla,  candidatus  (aspi- 
rante a),  non  consulatus  tantum,  sed  iinmor- 
talitatis  et  gloriae,  Plin.  pan.:  eloquentiae, 
Quint. 

candide,  avv.  (candidus),  candidamente, 
sinceramente,  Cael.  in  Cic.  ep.  ed  a. 

caiididììlus,  a,  um  (dimin.  di  candidus), 

candido,    graziosamente    bianco,    dentes,    Cic. 

Tusc.  5,  46. 

candidila,  a,  um  (candeo),  candido,  splen- 
dente per  bianchezza,  bianco;  anche  senza 
macchia,  immacolato  in  gen.  (contr.  niger, 
sordidus),  I)  propr.:  a)  in  gen.:  ferrum,  Curt. 
lilia),  Verg.:  populus  (pioppo  bianco,  gattice), 
Verg.:  vestis,  Liv.:  tentoria,  Ov.:  candidum 
alta  nive  Soracte,  Hor.:  sost.  candidum,  i,  n., 
u  bianco,  candido  candidius  non  est  adversum, 
Quint.:  candida  de  nigris  et  de  candentibus 
atra  facere  (proverb.),  Ov.  met.  11, 314  e  segg. 

b)  della  barba  e  dei  capelli,  argenteo,  barba, 
Verg.:  caput,  Plaut.  e)  del  corpo  e  delle  sue 
parti,  candido,  bianco  come  neve,  come  il  latte, 
splendido,  a)  di  uom.,  partic.  in  riguardo  alla 
carnagione,  color  (colorito),  Ov.:  numeri,  Hor.: 
brachia  candidiora  nive,  Ov.:  della  persona 
stessa,  sfolgorante  di  bellezza,  Maja,  Verg.  puer, 
Hor.  p)  di  bestie,  corpora  equorum,  Liv.:  equi, 
Tac:  avis  (della  cicogna),  Verg.  d)  di  divi- 
nità, ecc.,  raggiante  di  celeste  splendore,  Bas- 

sareus,  Hor.:  sol,  Ov.   e)  di  astri  e  del  giorno, 

splendido,  raggiante,  chiaro,  sereno,  stella,  Hor.: 

luna,  Verg.:  dies,  Ov.,  e  meton.  favonii,  appor- 
tatori del  sereno,  Hor.  f)  della  bianca  toga 
degli  aspiranti  ai  pubblici  uffici  (candidati), 
Cic,  e  degli  aspiranti  stessi,  vestito  di  Manco, 
turba,  Tibull.:  pompa,  Ov.  g)  del  sassolino 
bianco  (calculus,  lapis),  a)  come  voto  assolu- 
torio, quindi  meton.:  candida  sententia,  favo- 
revole, Ov.  met.  15,  47.  $)per  notare  giorni 
felici,  lapide  candidiore,  o  candidissimo  cal- 
arlo notare  diem,  Catull.  e  Plin.  ep.  II)  trasl.: 
'à)del  tempo  e  di  circostanze  relative  al  tempo, 

sereno,  lieto,  fortunato,  hora,  Ov.:    COllvivium, 

Prop.:  fatum,  Tibull.   b)  della  voce,  puro  e 

chiaro,    metallico    (contr.    fuSCUs),    VOX,  Quillt. 

c)  dello  stile  e  degli  scrittori,  chiaro,  schietto, 
lucido,  genus  dicendi,  Cic:  Herodotus,  d)  del- 
l'1 intenzione,  Sentimento,  puro,  sincero,  diritto, 
leale,  pauperis  ingenium,  Hor.:  animae,  Hor.: 
judex,  Hor. 

candor,òris,  m.  {da  candeo,  come  algor  da 

CtlgeÓ),  bianchezza  abbagliante,  candore,  candi- 
dezza, I)  come  materia  colorante  =  belletto 
Manco ,  fucati  medicamenta  (cosmetico ,  im- 
piastro),   candoris  et   ruboris,    Cic.   or.   79. 

II)  come  proprietà,  bianco,  abbagliante,  bian- 
chezza, fulgore,  scintillamento,    1)  propr.:  a)  in 

gen.:  tunicarum,  Liv.:  lanarum,  Quint.:  arma 
candore  paria,  Liv.   b)  della  bianchezza  della 

pelle,  candidezza,  nivea  bianchezza,  carnagione 

candida,  a)  degli  uom.,  corporum,  Liv.:  mixtus 
rubore  candor,  Ov.:  candor  hujus  et  proceritas, 
Cic.  p)  delle  bestie,  equi  candore  nivali,  Verg.: 
equi  candore  eximio,  Suet  e)  chiaror  lucente, 
splendore,  lucidezza  del  cielo  e  degli  astri, 
species  candorque  caeli,  Cic:  solis  candor  illu- 
•strior,  Cic:  via  candore  notabilis  ipso,  la  via 
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lattea,  Ov.  2)  trasl.:  a)  lucida  chiarezza,  pu- 
rezza, eleganza  delV esposizione,  Quint.  10,  1, 

101.  b)  purezza,  rettitudine  d' intenzione , 
sincerità,  franchezza,  lealtà,  candore,  animi,  Ov.: 

tuus  candor,  Plin.  pan. 

canteo,  ère  (da  canus, come  albeo  da albus), 

biancheggiare,  esser  biancheggiante,  di  color 
chiaro,  Verg.  ed  a.  —  Partic:  canens,  entis, 

bigio,  bianchiccio,  grigio,  Verg.  e  Ov. 

CanèpllOrtts,  i,  f.  (xavvjcpópos),  portatrice 
di  canestri,  che  porta  canestri,  plur.  canephoroe 

(=  xavTjcpópot),  quadri  o  statue  di  artisti 
greci,  rappresentanti  vergini  ateniesi,  che 
nelle  Panatenee,  nelle  feste  di  Cerere  e  di 
Bacco,  e  probabilmente  in  altre  ancora,  por- 
tavano in  processione  Canestrini  sul  capo  con 
cose  appartenenti  ai  sacrifizi,  Cic.  Verr.  4, 
5,  18. 

ciinesco,  nui,  ere  (ìncoat.  di  caneo),  di- 
ventar   bianchiccio,  bigio,    grigio,    incanutire, 

I) propr.:  canescunt  capilli,  Plin.:  canescunt 
aequora,  Ov.  II)  trasl.  :  invecchiare,  Ov.  met. 
9,  422:  fig.  cum  oratio  jam  nostra  canesceret, 
era  come  incanutita,  Cic.  Brut.  8. 

e  si  ni  e  ììl  a  (scritto  anche  canicola),  ae,  f. 

(limin.   di  canis),     I)  cagnolino,  piccolo  cane, 

Plin.  32,  79.  II)  trasl.:  ==  Sirius,  la  stella 
più  brillante  della  costellazione  del  Cane, 
canicola  (il  cai  levarsi  apporta  un  caldo  ar- 
dente), flagrans,  Hor.:  canicula  exoritur,  Cic. 

Canidfa,  ae,  f.  etèra  colla  quale  Orazio 
era  vissuto  in  stretta  relazione,  poi  se  n'era 
sparato,  e  ne  aveva  preso  vendetta  con  poesìe 
ingiuriose. 

Caninetas,  -fales,  V.  Canninefates. 

CaiiTnius,  ìi,  m.,  nome  d'una  gens  rom. 
plebea,  che  si  divideva  in  varie  famiglie,  se- 
gnatamente quelle  dei  Eebili  e  dei  Galli.  Il 
pia  noto  è  L.  Can.  Gallus,  prima  accusatore, 
poi  genero  di  Antonio,  tribuno  della  plebe 
nel  56  av.  Cr.  e  come  tale  dalla  parte  di 
Pompeo  ;  egli  cercò  d'impedire  al  proconsole 
di  Sicilia  P.  Lentulus  Spinther  di  reinte- 
grare sul  trono  dell'Egitto  Tolomeo  Aulete, 
e  propose  di  mandare  Pompeo  senza  esercito 
con  due  littori  per  riconciliare  il  re  cogli 
Alessandrini,  Cic  ep.  1,  2,  1  e  1, 4,  1  :  quindi 

a  minami  in  tempus,  quell'epoca,  Cic  ep. 
1,  7L3. 

CsinlnuS,    a,    um    (canis),    appartenente    a 

rane,  canino,  I)  propr.:  latratus,  Val.  Max.: 
l;ic,  Ov.:  sost.  canina,  ae,  f.  (se.  caro,  carne 
canina,  Auct.incmVarr.LL.  7,  31.  II)tva.s\.: 
dentes,  denti  canini,  Cels.:  eloquentia,  ingiu- 
riosa, abbaiante. 

canis,  is,  e,  cane,  I)  propr.:  canis  fe- 
mina,  cagna,  Justin.:  catenarius,  Sem:  acer, 
Cic:  venaticus,  Cic:  Echidnaea  o  tergeminus 
o  vipereus,  Cerbero,  Ov..  alere  canes  ad  ve- 
nandum,  Ter.  —  Proverb.,  a)  cane  pejus  et 
angue  vitare,  fuggire  peggio  di,  ecc.,  Hor. 
ep.  1,  17,  30.  p)  canis  a  corio  numquam  ab- 
sterrebitur  uncto,  da  piccole  coreggie  il  cane 
impara  a  mangiar  cuoi,  Hor.  sat.  2,  5,  83. 
Y)  a  cane  non  magno  saepe  tenetur  aper  (= 
anche  il  pia  debole  spesso  domina  sopra 
il  più  forte),  Ov.  rem.  422.  d)  canis  timidus 
vehementius  latrat  quam  mordet  (—  il  timido 
insulta,  ma  non  tocca),  Curt.  7,  4  (16),  13. 
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II)  trasl.:  A)  di  uomini,  a)  come  termine  in- 
giurioso, cane,  per  esprimere  la  sfacciatag- 
gine, la  brutalità,  ecc.,  o  la  rabbia,  Comici 
ed  a.  b)  di  uomini  mordaci,  specialm.  accu- 
satori, Cic  e  Sen.   e)  di  servili  partigiani  di 

ale,    adulatore,   parassito,    cagnotto,    creatura, 

P.  Clodii  canis,  Cic  B)  il  cerne  come  costella- 
zione, e  cioè:  a)  canis  major,  grec.  xówv,  cane 
maggiore,  costellazione  dell'emisfero  merìd. 
vicino  alla  via  lattea,  Verg.  ed  a.  b)  canis 
minor,  anche  antecanis  (VJ,  .grec.  Tipov.ówv, 
cane  minore,  costellazione  sull'Equatore  e  al 
sud  di  esso,  Ov.:  secondo  la  mitologia  il  cane 
di  Erigone,  figlia  di  Icaro,  quindi  canis  Eri- 
goneius  e  Icarius,  Ov.  C)  canis  marinus,  vitello 
marino,  foca,  Sen.:  e  sec.  il  mito,  dei  cani  di 
Scilla,  Cic,  Verg\  ed  a.  T>)nel  giuoco  di 
dadi,  cattivo  colpo,  quando  tutti  i  dadi  mo- 
strano un  egual  numero  di  punti,  cane,  canes 
damnosi,  Prop.:  damne-sae,  Ov.:  canem  mittere, 
Suet.,  quindi  proverb.:  tam  facile  homines 
occìdebit,  quam  canis  excidit,  Sen.  apoc.  10, 2. 
caraistriim,  i,  n.  (^àvaaxpov),  canestro  in- 
trecciato di  giunchi,  per  frutta,  pane,  fiori, 
commi,  plur.  canistra,  Cic,  Verg.  ed  a. 

caiìliìes,  èi,  f.  canutezza,  canizie,  1)  co- 
lore biancheggiante,  grigio,  bianco,  d'una 
cosa,  specialm.  dei  capelli,  Ov.  e  Plin. 
II)  meton.,  capelli  canuti,  Verg.  e  Tac 

1.  canna,  ae,  f.  (xotvvòc),  (piccola)  canna, 
giunco  (cfr.  arando  e  calamus),  I)  parva,  pa- 
lustri^, Ov.  Plur.  meton.,  zampogna,  Ov.  met. 
2,  682  ed  a. 

2.  Canna,  V.  Cannae. 

Camme,  àrum,  f.,  borgo  delV Apulia sulla 
riva  orient.  dell' Ofanto  (Aufidus)  (che  perciò 
vien  chiamato  amnis  Canna  nella  profezia 
di  Marcio  in  Liv.  25,  12,  5),  noto  per  la  ter- 
ribile disfatta  dell'esercito  romano  contro 
Annibale,  oggi  Canne:  appellat.  Capuani 
Hannibali  Cannas  fuisse,  una  seconda  Canne, 
non  meno  funesta  a  lui,  che  Canne  ai  Ro- 
mani, Liv.  23,  45,  4.  —  Deriv.  :   Can- 

neiisis,  e,  cannense,  di  Canne,  calamitas,  Cic: 

clades,  Liv.:  exercitus,  sconfìtto  a  C,  Liv.: 
proverb.,  Cannensis  pugna,  strage,  macello, 
detto  delle  proscrizioni  di  Siila,  Cic  Kosc. 
Am.  89  ;  d'un  convito,  Cic  Verr.  5,  28. 

Canni  urlale*,  um,  m.,  popolo  parente 
dei  Batavi,  che  con  questi  abitava  l'isola  ba- 
tavica  ai  tempi  di  Tacito.  —  Sing.:  Can- 

ninefas,  fàtis,  m.,  canninefatico,  un  Canni- 
ne fot  e, 

cano,  cecini,  cantum,  ere,  dar  suono,  so- 
nare, I)  intr.:  A)  colla  voce  :  1)  di  uomini, 
cantare,  ad  tibicinem,  Cic,  e  nella  retor.,  di 
pronunzia  difettosa,  cantilena  delVoratore, 
inclinata  ululantique  voce  more  Asiatico  ca- 

nere,  Cic    2)  di  Uccelli,  cantare,  gorgheggiare, 

volucres  nulla  dulcius  arte  canunt,  Prop.: 
anche  del  canto  del  gallo  e  del  gracchiar  del 
corvo,  Cic.  ed  a.:  e  così  gallina  cecinit,  cantò 
come  ti  gallo  (come  portento),  Ter.  B)  produr 

suoni  musicali,  sonare,   1)  di  uomini,  suonare 

uno  strumento,  a)  in  gen.,  fidibus,  Cic  tibia, 
Quint.:  absurde,Cic  b) partic. ,  come  t.t.  milit., 
canere  recept ai,  suonar  la  ritirata,  a  l'accolta, 
V.  receptus.  2)  di  strumenti  da  fiato,  risuonare, 
sonare,  tubae  cornuaque  cecinerunt,Liv.:  anche 


oìassicUm  0  signum  canit,  si  ode  il  segnale 
dell'attacco,  della  partenza,  ecc.,  spesso  in 
Liv.:  symphonia  canit,  Cic:  3)  di  luoghi,  ri- 
suonare,  silvae  canunt  undiquo  avibus,  Lucr. 
IT)  tr.:  A)  cantare,  colla  voce,  1)  con  oggetti 
omogenei,  cantare  o  far  cosa  che  si  possa  can- 
tare =  comporre,  Carmen,  Cic  :  versus,  Cic: 
2)  con  ogg.  partic.  e  determ.,  a)  di  uomini, 

cantare,  celebrare,  lodar  col  canto,   ad   tibiam 

clarorum  virorum  laudes  atque  virtutes,  Cic  : 
quindi  anche  lodare,  celebrare,  in  gen.  amici- 
tiam  suam  et  Metrodori  grata  commemora- 
tione,  Sen.  ep.  79,  15.  b)  di  bestie,  far  udire, 
annunziare,  anser  Gallos  adesse  canebat;Verg.: 
et  veterem  in  limo  ranae  cecinere  querelam 
(pronunziato  al  modo  antico  kekinere  kue- 
relam,  imitaz.  del  ppsxsxsitég  di  Aristofane), 
Verg.  B)  sopra  uno  strumento  musicale:  a)  di 
uomini,  suonare,  classicum,  Caes.,  o  signum, 
Liv.  dare  il  segnale  ai  soldati  colla  tromba 
(per  la  raccolta,  la  marcia,  ecc.)  ;  così  pure 
bellicum  e,  V.  bellicus:  intus  canere  omnia,. 
suonar  tutto  sul  lato  interno  della  cetTra 
(tutto  per  sé),  (del  citarista  d' Aspendo),  Cic 
il.  Verr.  1,  53,  quindi  proverb.,  detto  di  co- 
loro che  fanno  tutto  pel  proprio  utile,  hoc 
Carmen  hic  tribunus  plebis  non  vobis,  sed  sibi 
intus  canit,  pensa,  con  questa,  dimostrazione, 
solo  al  suo  vantaggio,  Cic  agr.  2,  68.  b)  della 

musica,  suonare,  far  risuonare,  Quint.  1,  I0r 
24.  C)  trasl.:  generic,  annunziare  (origin.  in 
versi,  poi  anche  in  prosa),  a)  annunziare  come 

Vaticinio,   oracolo,    vaticinare,   predire,  haec 

quae  nunc  fìunt,  Cic.  :  quod  puero  canit  anus, 
Hor.:  seg.  dalVa.cc.  coll'infin.,  nec  ei  corni  x 
canere  (insegnare)  potuit  recte  eum  facere, 

quod  etc,  Cic  b)  far  conoscere,  spiegare,  in- 
segnare, praecepta,  Hor.:  quae  diu  latuere,  ca- 
nam,  Ov. 

Canopus,  i,  m.  (Kàvoopog,  di  rado  Kà- 
vttìTtoz),  I)  città  del  Basso  Egitto,  allo  sbocco 
del  ramo  Canopico  (od  Occid.),  del  Nilo,  fon- 
data, secondo  la  leggenda,  dagli  Spartani  in 
onore  di  Canopo,  nocchiero  di  Menelao,  che 
morì  in  quel  luogo  ;  famosa  per  la  lussuria 
che  vi  regnava  (KavcoPiajiós):  meton.  per 
Basso  Egitto,  Verg.  gè.  4,  287.  —  Deriv.  : 
A)  Canopétis,  a,  um,  conopeo.  B)  Caino- 
pTcns,  a,um  (Kavwpittós),  canopico,  C)  C«- 
nòpltes,  ae,  m.,  nativo  di  Canopo,  ilCano- 
pita,  plur.,  Canopitae,  arum,  m.  (KavwPcxac), 
gli  abitanti  di  Canopo,  i  Canopiti.  II) piccola 
isola  inabitata  rimpetto  alla  foce  canopica. 

Candì* ,  oris,  m.  (cano),  suono,  melodi», 
canto,  Verg.  ed  a.  poeti. 

eanorus,  a,  um  (canor),  canoro,  sonoro, 
melodico,  armonioso,  I)  neutr.:  profluens  quid- 
dam  habuit  Carbo  et  canorum,  pronunzia 
scorrevole  e  voce  sonora,  Cic:  vox,  Cic.  ed  a. 
(ma  contrapposto  a  vox  languens,  come  vizio 
—  canticchiante,  che  fa  cantilena,  Cic  de 
off.  1,  133):  nugae,  vano  rumore,  chiacchere 
inutili,  Hor.:  sost.,  canorum  illud,  V armonia 
(nel  discorso),  Cic.  e  Tac  II)  att.,  a)  di uom., 
orator,  Cic:  turba,  i  suonatori  di  tuba,  Ov. 
h)di  bestie,  animai,  del  gallo,  Cic:  ales,  del 
cigno,  Hor.  e)  d'istrumenti ,  sonoro,  fides, 
Verg.:  aes  (la  tuba),  Verg. 

Canlsihri,  òrum.  m.,  popolo  rozzo  e  sei- 
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vaggio  della  Spagna  settentr.,  lungo  tempo 
in  guerra  coi  Romani;  soggiogati  prima  in 
parte  da  Augusto,  infine  interamente  da 
Agrippa  (25-19  av.  Òr.).  —  Spesso  sing. 
Cantatici*,  bri,  m.,  Cantabro,  —  Deriv.: 
A)  Gantaki'ia,  ae,  f.  (KavxappÉa),  Cantabriu, 
nome  dato  prima  a  tutta  la  costa  settentr. 
della  Spagna,  e  dopo  Augusto  al  paese  ad 
oriente  degli  Asturi  fino  agli  Austrìgoni  e 
ai  Vasconi,  cioè  la  metà  settentr.  dell'odierno 
Palencia  e  Toro,  e  le  regioni  occid.  di  la 
Montanna.  B)  Cantàbricus,  a,  um,  cmi- 
tabricOt 

Cantameli,  mìnis,  n.  (canto),  formula  d'in- 
cantesimo, forinola  magica,  Prop.  e  post. 

cantcrYus,  V.  cantherius. 

canthàris,  idis,  acc.  plur.  Ydas,  f.  (xav- 

0-apì^),  cantaride,  canterella,  ClC.  ed  a. 

canttianiSj  i,  m.  (xavGapos),  1)  vaso  da 
bere  a  larga  pancia,  con  larghe  anse,  cantaro, 
boccale,  Hor.,  Plin.  ed  a.  II)  sorta  di  pesce 
marino,  Ov.  hai.  103. 

cantherius  (cantè"rius),ìi,  m.  (forse  xav- 
9-VjÀioc;,  bestia  d<%  soma),  cavallo  castrato,  detto 
anche  per  ischerzo  o  per  disprezzo,  come 
rozza,  invece  di  «cavallo»,  in  gen.,  Cic  ed 
a.:  minime  sis  cantherium  in  fossam  (se.  de- 
mitte),  di  grazia,  non  colia  rozza  in  una 
fossa,  in  un  buco,  Liv.  23,  47,  6  (il  che  di- 
ventato proverb.  =  non t  fare  spropositi. 

Cantilli*,    i,    m.    (xavfrós),    cerchio  della 

ruota,  citato  come  barbar,  (afric.  o  spagn.) 
da  Quint.  1,  5,  8. 

cailtlcuill,  i,  n.  (cano),     I)  carìto,  cantico 

(come  testo  che  è  cantato  o  può  essere  can- 
tato), cai-mina,  et  cantica,  Quint.  1,10,23; 
anche  del  canto  del  coro  sulla  scena,  Phaedr. 

5,  7,  25:  quindi  cantilena,  esposizione  difettosa, 

canticchiante  dell 'oratore,  Cic.  e  Quint.  II)  in 
partic,  A)  (in  uno  spettacolo)  specie  di  mo- 
nologo, il  quale  veniva  cantato  da  un  ragazzo 
accompagnato  dal  suono  dei  flauti  e  dalla 
pantomima  dell'istrione,  monodia  (grec  jjlo- 
v(o5£a),  canto  a  solo,  Cic.  ed  a.:  e.  agere,  Liv. 

B)  canzone  oscena,  canzone  ingiuriosa,  canzo- 
nacela, cantica  obscena,  Quint. 

cantilena,  ae,  f.  (cano),  cantilena,  canto 
noto  e  banale,  nel  proverb.:  cahtilenam  ean- 
dèm  canis,  Ter.  Phorm.  495  ;  e  trasl.:  litania, 
vecchia  canzone  ■=  chiacchera  banale,  nota  a 
tutti,  neque  ex  scholis  cantilenam  requirunt, 
Cic:  ut  crebro  mihi  insusurret  cantilenam 
suam,  il  suo  noto  versetto,  Cic. 

CantlO;  òllis,  f.  (cano),  I)  canto»  cantata, 
canzone,  Suet.  ed  a.  II)  incantesimo,  fwmida 
magica,  Cic.  ed  a. 

cantilo ,  avi,  àtum,  are  (frequent.  di 
canto),  cantare  o  suonare  ripetutamente  e 
spesso,  canticchiare  cum  alqo,  Ter.:  eoZZ'acc, 
carmina  in  epulis,  Cic. 

Caulinni,  ti,  n.  (Kavxtov),  regione  della 
Britannia  orient.,  oggi  Ként,  col  promon- 
torio omonimo,  qggi  Cap  PaperneSs. 

candii  e  ti  la,  ae,  f.  (dimin.  d^cantio),  can- 
zoncina, Cic.  de  fin.  5,  49. 

canto,  avi,  àtum,  are  (intens.  di  cano), 

rendere   chiari   suoni,   risuonare   chiaramente, 

I)  intr.  A)  colla  voce,  1)  di  uomini,  cantare, 
Cic:  ad  chordarum  sonum,  Nep.:  ad  manum 


cantare  nistrioni,  cantare  accompagnato  dai 
gesti  dell'istrione,  Liv.  Proverb.,  V.  surdus. 
Nella  retor.,  dell'esposizione  difettosa,  can- 
ticchiante dell'oratore,  Caes.  in  Quint.  1,  8, 
2.  Quint.  11,  3,  57.  2)  di  uccelli,  cantare, 
gorgheggiare,  cantantes  aves,  Prop.:  ovv.  (del 

corvo)  gracchiare,  Cic  B)  render  stioni  musi- 
cali, farsi  sentire,     1)  di  uom.,  suonare,  tibiis, 

Nep.    2)  trasl.:  dello  strumento  stesso,  suo 

tiare,  tibia  cantat,  Ov.  C)  pronunziare  l'incan- 
tesimo, recitare  la  formola  magica,  Verg.  écl. 
8,  71.     II)  tr.:   A)  cantare,   suonare,  comporre 

(versi),    1)  con  oggetti  omogenei:   carmina. 

Hor.:  hymen  cailtatus,  Ov.     cantare,  celebrare, 

lodare  col  canto,  come  poeta,  absentem  ami- 
cam,  Hor.:  convivia,  Hor.:  alqm  per  totum 
orbem,  Ov.  —  Quindi    a)  in  gen.:  vantare 

quale,  parlare  di  lui  spesso  e  con  predilezione, 

jam  pridem  istum  canto  Caesarem,  già  da 
lungo  tempo  cotesto  C.  è  il  mio  eroe,  Cic; 
tota  cantabitur  urbe,  sarà  sulla  bocca  di 
tutti,  Hor.   b)  di  poeta,  declamatore  o  attore 

=  esporre,  recitare,  dire  q.c.  Cantando,  in 
Cattivo  Senso,  fare  una  cantilena,  salmeggiare, 

epinicia,  Suet.:  fabulam,  Suet.    B)  ricordate, 

raccomandare  ripetutamente  q.C,  avvertire  di 

q.c,  harum  mores  cantabat  mihi,  Ter.  C) pro- 
nunziare una  foì'mola  magica,  carme,  Ov.: 
quindi pregn.:  incantare,  cantatae  herbae,  Ov. 

cantar,  òris,  m.  (catto),  I)  cantore,  mu- 
sico, Hor.  ed  a.,  trasl.:  spregiai.,  cantor  for- 
mularum,  che  legge  con  monotonìa  (facendo 
una  cantilena),  cantores  Euphorionis,  adula- 
tori, Cic.    II)  partic,  corista,  Cic  ed  a. 

cantrix,trìcis,  f.  (cantor),  <•««*«*»  tee, Plaut. 
e  poster.:  attribut.,  aves  cantrices,  uccelli 
cantori. 

1.  cailtìis,  US,  m.  (cano),  suono,  canto,  me- 
lodìa, canzone,  di  qualunque  specie,  come  pro- 
dotto di  disposizione  naturale  ovv.  dell'arte, 
I)  in  gen.:  a)  degli  uom.,  Cic:  cantu  tremulo, 
Hor.  b)  delle  bestie,  avium,  Cic:  dare  cantu s, 
Verg.:  galli,  Cic.  e)  di  uno  strumento,  suóìu, 
musica, bucinarum,  Cic:  vocis  et  tibiarum  ner- 
vorumque  cantus  (plur.),  musica  vocale  e  stru- 
mentale, Cic:  tibiae  aut  fidium  cantus,  Cic: 
citharae,  Hor.:  symphóniae,  Cic.    II)  partic, 

A)  vaticinio,  oracolo,  Catull.  e  Tibull.  B)  incan- 
tesimo, Tibull.,  Ov.  ed  a. 

2.  cantini*,  i,  m.,  V.  canthus. 
Canulejus,  i,  m.,  nome  d'una  gensrom. 

plebea,  della  quale  è  specialm.  noto:  C.  Ca- 
nulejus,  tribuno  della  plebe  (445  av.  Or.), 
colui  che  presentò  la  legge,  secondo  la  quale 
venivano  permessi  i  matrimoni  tra  patrizi  e 
plebei. 

CanuS,   a,  um,  bigio,  cenerino,  bianchiccio, 

I)  propr.:  aqua,  Ov.  e  mare,  Plin.  ep.,  spi* 
meggiante,  nix,  pruina,  Hor.:  lupus,  Ov.: 
partic,  dei  capelli  e  della  barba  dei  vecch  / , 
capilli,  Hor.:  caput,  Catull.:  barba,  Mart.:  sost.. 
cani,  orum,  m.,  capelli  camiti,  Cic:  neipoeti 
anche  con  altri  epiteti,  come  cani  falsi,  rari, 
Ov.  II)  meton.  =  vecchio,  senectus,  Catull.: 
amator,  Tibull. 

Ca ii ìi *Tiini5  li,  n.,  antichissima  città  del- 
l'Apulia.  di  origine  greca  (quindi  Carmsinu* 
bilinguis,  Hor.),  rinomata  per  fina  lana  ros- 
siccia, oggi  Canosa.  —  Deriv.:  A)  Canu- 
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«.Infilii*,  a,  ma,  vestito  di  lana  di  Canusio, 

B)  Calili  sili  US,   a,  um,  Canusino  di  Canusio, 

plur.  sost.,  Canusini,  orum,  m.,  gli  abitanti 
di  Canusio,  i  Canusini. 

capacitas,  f.  (capax),  capacità,  nel  senso 
di  misura,  come  luogo  che  può  contenere  q.c, 
Cic.  Tusc  1^61. ^ 

Cìipaneus,  ci,  acc.  ea,  voc.  eu  (Karaxvsus), 
uno  dei  sette  principi  sotto  Tebe,  padre  di 
Euadne  (V.),  fulminato  da  Giove  per  averne 
sprezzato  la  potenza. 

capax,  àcis,  agg.  col  compar.  e  superi. 

(capio),  capace,  atto  a  contenere,    I)  propr.,  che 

contiene  molto,  spazioso,  urna,  Hor.:  capaciores 
scyphi,  Hor.:  col  genit.,  circus  capax  populi, 
Ov.:  cibi  vinique  capacissimus,  Liv.  col  dativo 
di  vantaggio,  e.  usibus,  Plin.  ep.  II)  trasl., 
atto  a  ricevere  q.c,  capace,  Ov.:  col  genit., 
amicitiae,  Plin.  ep.  con  ad  e  Z'acc,  animus  ad 
praecepta  e,  Ov. 

capedo  (capùdo),  tnis,  f.  (capis),  semplice 
coppa  da  sacrifizio,  Cic.  parad.  1,  11  ;  de  rep. 
6,  2. 

capeduncììla,  ae,  f.  (dimin.  di  capedo), 
semplice  vasetto  da  sacrifizio,  Cic.  de  nat.  deor. 
2,43. 

capella,  ae,  f.  (dimin.  di  capra),  I)  (pic- 
cola) capra,  capretta,  Cic.  ed  a.  II)  trasl.:  la 
capra,  stella  di  prima  grandezza  nell'Auriga, 
che  col  suo  levare  (1°  maggio)  apporta  piog- 
gia, Plin.  e  Ov. 

Capella,  ae,  m.,  poeta  elegiaco,  Ov.  ex 
Pont.  4,  16,  36. 

Capena,  ae,  f.,  città  dell' 'JEtruria,  appiè 
del  Soratte,  probab.  colonia  di  Veio,  e  certa- 
mente dipendente  da  questa;  sul  cui  territorio 
si  trovava  il  tempio  e  il  bosco  sacro  di  Fe- 
ronia(V.),  oggi Civitucola.  —  Der.:  A)  Ca- 
penas,  àtis,  capenate,  fundus,  e  sempl.  in 
Capenate,  nel  Capenate,  su  quel  di  Capena, 
Liv.  :  plur.  sost.,  Capenates,  ium,  m.,  gli  abi- 
tanti di  Capena,  i  Capenati,  Liv.  B)  Ca- 
pcnus,  a,  um,  capeno,  luci,  Verg.:  e  porta 
Capena,  una  delle  porte  principali  delle 
mura  Serviane  dell'antica  JRoma,  a  pie  del 
Celio,  per  la  quale  passava  la  via  Appia 
che  conduceva  a  Capua;  più  tardi  si  trovò 
naturalmente  nell'interno  della  città;  extra 
portam,  Cic,  nel  sobborgo  di  P.  Capena, 
ove  in  seguito  sorse  la  porta  Appia  (V.),  ad 
portam  C.,  più  verso  la  porta,  Liv.  ed  a. 

caper,  pri,  m.,  capro,  becco,  I)  propr., 
Col.,  Verg.  ed  a.  II)  meton.,  puzzo  dei  sudore 
sotto  le  ascelle,  lezzo  caprino,  Catull.  e  Ov. 

càpesso,  ivi  o  ìi,  ìtum,  ere  (desider.  di 
capio),  prendere  q.c.  con  desiderio,  con  ardore, 

afferrare,  impugnare   in   fretta,    I)    in  senso 

ristretto,  A.)  propr.,  arma,  Verg.:  cibum  oris 
hiatu  et  dentibus  (di  bestie),  Cic.  B)  trasl., 
pigliare,  prendere  q.c.  =  cominciare  a  fare,  0 
appropriarsi,  a)  generic.  :  eam  potissimum 
viam, prendere,  Liy.:  fugam,  Liv.:spectaculum 
oculis,  procacciarsi,  Liv.  :  libertatem,    Cic. 

b)  par  tic,  imprendere  con  zelo  un  affare,  as- 
sumersi un  impiego, ecc., incaricar  si  d'una  cosa, 
intraprenderla,  promuoverla  seriamente  e  COn 

zelo,  ecc.,  jussa,  Verg.,  rem  publicam,  entrare 
nella  carriera  politica,  Cic:  bellum,  pugnam, 
Liv.  II)  in  senso  più  lato,  tendere  ad  un 


luogo  o  ad  uno  scopo,  accorrere,  A)  propr.: 
medium  locum,  Cic:  superiora  (alle  regioni 
superiori),  Cic:  Melitam,  Cic:  Italiani,  Verg. 
B)  trasl.:  raggiungere  con  sforzo,  neque  (te) 
posse  corde  capessere,#wr  non  potei  mai  ritro- 
varti, Enn.  in  Cic  de  div.  1,  40. 

Capliareìis,  ei,  e  eos,  acc.  ea,  m.  (ó  Ka- 
zprip&ug,  quindiVerg.Aen.U,  260  Caphereus), 
scogliosa  e  pericolosa  punta  delVEubea  me- 
ridionale ;  quivi  il  re  Nauplio,  per  vendicare 
il  figlio  Palamede,  ucciso  dai  Greci,  fece 
venire  la  flotta  dei  Greci  reduce  da  Troia 
sotto  Agamennone,  la  quale  vi  fece  nau- 
fragio^ oggi  Capo  d'Oro.  —  Deriv.:  Ca- 
phareus,  a,  um  (KacpVjpsiog),  cafareo. 

capillamentuiii, i,  n.  (capillus),  I)\ ca- 
pelli, Specialm.  capelli  posticci,  parrucca,  Stiet., 

Cai.  11.    II)  trasl.,  i  fini  filamenti  delle  ra- 
dici e  delle  foglie,  vitis,  Sen.:  radicum,  Plin. 
capillatus,  a,  um  (capillus),   capelluto, 

chiomato,  fornito  di  capelli,  (contr.  calvus)  adu- 

lescens  bene  capillatus,  Cic:  capillatior  quam 
ante,  Cic. 

Capillus,  i,  m.  I)  i  capelli  e  la  barba  del- 
l''uomo,  collettivamente  (per  contro  crinis  i 
peli  delle  pers.  in  gen.),  horridus,  Cic:  pro- 
missus,  Caes.:  però  anche  plur.,  erant  illi 
compti  capilli,  Cic:  ex  barba  detonsi  capilli, 
Sen.  II)  trasl.,  peli  degli  animali,  Catull. 
ed  a. 

capito,  cèpi,  captum,  ere,   I)  dar  di  piglio, 

prendere,   afferrare,    A)  in  gen.,     1)  propr.: 

a)  con  la  mano,  ecc.,  flabellum,  Ter.:  baculum, 
Ov.:  arma,  Cic:  saxa  manu,  Verg.  b) prendere 
impossessandosi,  generic.  :  terras ,  prender 
terra,  posarsi  a  terra  (di  uccelli),  Verg.  1, 
396.  —  Così  partici   a)  (come  t.  t.  milit.), 

prender  posizione,  occupare  un  posto,  una  posi- 
zione, locum,  collocarsi,  piantarsi,  postarsi, 
Cic,  Caes.  ed  a.:  locum  editum,  Nep.:  mon- 
tem,  collem,  arcem,  Caes.   (3)  raggiungere  un 

luogo,  giungere,  penetrare  in  Un  luogo,  spèc. 

in  barca,  insulam,  Caes.:  portum,  Caes.:  e 

(fìg.),  portum  Otii,  Cic:  e  cercare  di  raggiungere 

un  luogo,  montes  proximos  fuga,  Liv.  y)  sce- 
gliere, osservare,  esaminare,  occupare  unlùoòO 
per  un  determinato  fine,  locum  oculis,  Verg.: 
e  come  1. 1.  milit.,  locum  castris,  Liv.:  e  così 
solo  loca,  Caes.:  e  come  t.  t.  augurale,  taber- 
naculum  recte,  parum  recte,  vitio,  Cic:  tempia 
ad  inaugurandum,  Liv.  6)  come  1. 1.  di  atti  pub  ■ 
blici,  pignera  capere,  V.  pignus. 

2)  trasl  :  sì)  cominciare,  promuovere 
un''  azione,  il  primo  tentativo  di  q.c.  e  sim.. 
a)  generic:  cominciare,  prendere,  dar  principio 
=  preparare,  imprendere,  disporre,  apparec- 
chiare, impetum,  V.  impetus:  fugam,  Caes.: 
conatus  ad  erumpendum,  Liv.:  initium  ex  alqa 
re,  Quint,:  primordia  agendi  ab  alqo,  Cic:  fì- 
nem,  Verg.:  augurium,  Liv.:  orgia  cum  alqo, 
Verg.  p)  cominciare  un'  azione  riguardante 

la  vita  pubblica,  prendere,  assumere,  ottenere, 

pei'venire,  provinciam  duram,  Ter.:  modera- 
mina  (navis),  Ov.:  magistratum ,  consulatum, 

Cic.  b)  prendere,  cogliere,  afferrare,  spiare,  os- 
servare un'  occasione  e  sim.,  causam,  Ter.: 
tempus  (il  momento  opportuno),  Liv.:  tempus 

ad  alqm  adeundi,  Cic.    e)  prendere,  togliere  un 

esempio,  una  prova,  documentum  ex  alqo,  Ci<y. 
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exemplun.  de  alqo  ed  ex  alqa  re ,  Ter.  e  Cic. 

d)  prendere,  acquistare,  appropriarsi  una  qua- 
lità, un  modo  di  pensare,  di  sentire,  un'  u- 
sanza  e  sim.,  avi  prudentiam,  Cic.:  patrium 
animum  virtutemque,  Cic.    e)  prendere  una 

pers.,  cioè:  a)  scegliere,  eleggere  per  uno  SCOpO, 

magistrum  ad  eam  rem  improbum,  Ter.:  con 
doppio  acc.  (ale.  come,  ecc.),  alqm  fatorum 
comitem,  Verg.  p)  da  un  numero,  scegliere, 
prendere,  eleggere,  virginem  Vestalem,  Suet.: 
in  singulos  annos  sacerdotem  Jovis  sortito  (a 
sorte),  Cic:  con  dopp.  acc.  (uno  come,  ecc.), 
alqm  judicem,  Liv.:  alqm  arbitrimi,  Ter.:  al- 
qam  sibi  patronam,  Ter. 

B)  come  nemico,  prendere,  portar  via,  impa- 
dronirsi di  q.C,  ridurre  q.c.  in  suo  potere, 
l)propr.:  a)  generic:  eas  res  (di  ladri),  Cic: 
rem  publicam,  Oic.  e  Sali,  b)  prendere  in  guerra, 
in  battaglia,  a)  di  beni  mobili  e  immobili  = 

saccheggiare,  far  preda,  predare,  magnas  prae- 

das,  Nep.:  jimcta  vehicula  mille,  Liv.:  pecu- 
niaria ex  hostibus,  Liv.:  agros  de  hostibus,  Cic: 

sigmim  ex  Macedonia,  Cic.  P)  prendere,  sac- 
cheggiare, conquistare  un  luogo  (città  e  sim.), 
oppidum,  Sali.:  urbem,  castra  nostrum,  Cic: 
moenia  scalis,  Liv.:  agrum  (territorio)  de  alqo, 
Liv.:  e  come  determinazione  temporale,  post 
Trojam  captam,  Veli.:  post  urbem  captam, 
Eutr.:  ab  condita  urbe  ad  captam  eandem  ur- 
bem, Liv.  y)  uomini,  prendere,  far  prigioniero, 

belli  nefarios  duces,  Cic:  quattuor  millia  no- 
strum, Liv.:  vivum  Thuyn,  Nep.:  e  (fig.),  num- 
quam  erit...  tam  captus  equester  ordo,  così 
servo,  così  schiavo,  Cic:  capta  ex  Caria,  Ter.: 
Partic.  sost.,  captus,  i,  m.  =  captivus,  i,  m., 
prigioniero,  in  prosa  per  lo  più  soltanto  al 
piar.,  p.  es.,  in  captos  clementià  uti,  Nep.:  e 
capta,  ae,  f.,  prigioniera,  Sen.  rhet.  e)  animali 
(partic.  alla  caccia,  nell'uccellare,  nel  pe- 
scare), prendere,  cacciare,  prolapsorum  equitum 
vacuos  equos,  Liv.:  cervum,  Phaedr.:  murem, 
Val.  Max.:  pisces,  Cic. 

2)  trasl.:  a)  generic:  prendere,  cogliere  ale, 
impadronirsi  di  ale,  di  circostanze  esteriori, 
ubi  periculum  quemque  ceperat,  ibi  resistere, 
Sali.  —  di  sentimenti  interni  =  sopravvenire, 
prendere,  cogliere,  alqm  capit  odium  tui,  Ter.  : 
admiratio,  metus  capit  alqm,  Liv.:  nos  post 
reges  exactos  servitutis  oblivio  ceperat,  Cic. 

b)  prendere,  cogliere,  per  modo  di  dire,  uno, 
a)  generic:  fisicamente  o  intellettualmente, 
passivo,  capi,  fisic.  O  intell.,  essere  privato,  es- 
sere offeso,  alla  domanda  in  che?  colV  abl., 
altero  oculi  capi,  esser  cieco  di  un  occhio,  Liv.: 
luminibus  capi,  esser  cieco,  Liv.:  oculis  et  au- 
ribus  captus,  cieco  e  sordo,  Cic:  captus  pedi- 
bus,  Sali.  fr.  e  Liv.:  membris  omnibus  captus 
ac  debilis,  essere  rattratto  in  tutte  le  membra, 
Cic:  caput  captum  leto,  capo  colpito  dalla 
morte,  tronco,  Verg.:  captus  mente,  insensato, 
fuor  dicervello,  Cic:  velut  captus  animi,  Tac, 
ovv.  velut  mente  capta,  Liv.:  come  avesse  per- 
duto il  senno,  come  insensato  (mentecatto)  : 
capti  et  stupentes  animi,  istupiditi,  impac- 
ciati, Liv.    P)  vincere,  ingannare,   la  forza  di 

volontà  di  ale,  abbindolare  uno,  cir- 
cuire uno,  adversarium,  Cic:  adulescentium 
animos  dolis,  Sali.:  capi  dolo  alcjs,  Nep.  y)  del- 
V inclinazione,  dei  sentimenti  di  ale.  prendere 


ale,  guadagnare,  sedurre,  abbagliare,  attrarre, 

truffare,  etiam  adversantem  ac  repugnantem, 
Cic:  ignaros,  Cic:  hunc  capit  argenti  splendor, 
Hor.:  capior  et  scire  cupio,  quo  modo  età,  sono 
allettato,  sono  adescato,  Cic:  captus  est,  si  è 
lasciato  cogliere,  è  preso  (di  un  innamorato), 
Ter.:  capere  alqm  sua  humanitate,  Nep.:  capi 
voluptate,  Cic:  amore  captivae  captus,  Liv.  : 
captus  adulescentis  et  humanitate  et  doctrina, 
Nep.:  dulcedine  potestatis  ejus  capti,  Liv. 

II)  prendere,  afferrare,  ricevere,  A)  in  gen.: 
1)  propr.:  prendere,  stringere,  cogliere  con  la 

mano  e  sim.  (contr.  dare),  cape,  cedo,  prendi, 
di  grazia,  Ter.  :  e  praemia,  Verg.  :  nitidam 
praemia  (come  premio)  vaccam,  Ov.:  per  alqm 
aut  honores,  aut  divitias,  Cic:  ex  calamitate 
alcjs  nomen,  Caes.:  poenam  de  alqo,  Liv.:  re- 
gnum  ab  alqo,  Ov.  —  E  così  partici  a)  come 
t. 1.  diattipubb.,  pecuniam  (pecunias)  capere, 
prendere  danaro,  appropriar  si,  riscuotere,  sia 
per  estorsione,  come  per  subornazione  (dei  ma- 
gistrati nelle  provincie,  che  allora  erano  ac- 
cusati de  pecuniis  repetundis),  Cic.  ed  a.:  e.  p. 
contra  leges,  Cic:  e  p.  per  vim  atque  injuriam, 

Cic.  p)  come  t.  t.  giurid.,  ricevere,  avere  in  ere- 
dità, ereditare,  ex  hereditate  nihil,  Cic:  morte 
testamentoque  quantum  omnes  heredes,  Cic 

Y)  come  1. 1.  COmmere,  prendere,  ricavare,  ri- 
scuotere, stipendium  jure  belli,  Caes.:  vectigal 
ex  agro,  Liv.  :  ex  praediis  sexcenta  sextertia, 
Cic:  e  partic.  (fig.),  fructum  e  fructum  dupli- 
cem  ex  alqa  re,  Phaedr.  e  Cic:  e  (fig.),  utilitates 
ex  amicitia  maximas,  ricavare,  Cic.  ò)prenderef 
assumere,  ottenere  un  altra  proprietà,  qualità, 
forma  e  sim.,  duritiam  tacto  ab  aere,  Ov.:  fa- 
ciem  aliquammorando,Ov.:  vultus  priores,  Ov. 
b)  ricevere,  accogliere  nel  proprio  corpo,  a)  ogg. 
inan.,  accogliere  in  sé,  ricevere,  contenere,  ple- 

nos  capit  alveus  amnes,  Ov.:  e  di  pers.,  cibum, 
Comici,  Sali,  ed  a.  p)  (poet.),  ogg.  anim.:  alter 
ab  undecimo  tum  me  jam  ceperat  annus,  io  era 
già  entrato  nel  dodicesimo  anno,  Verg.  —  e 

partic.  di  luogo,  accogliere,  ricevere  ale  OSpi 

talmente,  donec  fessos  Aegyptia  tellus  ceperit, 
Ov. 

2)  trasl.:  a)  conseguire  uno  stato,  una  sen- 
sazione intrins.  Od  estrins., acquistare,  ottenere, 
sopportare,  soffrire,  provare,  sentire,  ricavare, 

prendere,  patire,  somnum  capere  non  posse, 
Cic:  non  partem  ullam  quietis,  Cic:  aliquid 
commodi  ex  ea  re,  Ter.:  aliquid  detrimenti 
(partic.  nella  forinola  ufficiale  dent  operam, 
ovv.  curent,  ovv.  videant  consules,  ne  quid  res 
publica  detrimenti  capiat),  Cic:  maximam  ca- 
lamitatem,  Cic:  labore  ex  alqo  e  ob  alqm,  Ter.: 
desiderium  ex  filio,  Cic:  magnum  dolorem 
animo,  Cic:  dolorem  ovv.  dolorem  magnum  ex 
alqa  re,  Cic:  gaudium  ex  civibus  victis,  Liv.: 
summam  laetitiam  ex  reditu  alcjs,  Cic:  veram 
laudem,  Ter.:  e  maximam  laudem  ex  alqa  re, 
Cic:  maximam  gloriam  ob  alqd,  Cic:  volupta- 
tem  non  mediocrem  animo,  quod  etc,  Cic:  vo- 
luptatem  malis  alienis,  Cic.  b)  avere,  trovare, 
incontrare  ale  per,  ecc.,  con  dopp.  acc,  ini- 
micos  omnes  homines,  Ter. 

B)  pregn.,  comprendere,  contenere  q.C.  fra 
lo  Spazio,  cioè  offrire,  avere  spazio  per  q.C, 
contenere  in  se,  abbracciare,  (capire),  1)  propr., 

di  relazioni  di  spazio,  tot  domus  locupletissi 
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mas  istius  domus  una  capiet?  Cic:  armarium, 
quod  non  legendos,  sed  lectitandos  libros  capit, 
Plin.  ep.:  portus  ingentem  vini  navium  capit, 
Liv.:  populi  quos  dives  Achaia  cepit,  Ov.  — 
non  (vix,  e  sim.)  capere,  non  (appena,  e  sim.) 

poter  comprendere,  contenere,  non  aver  bastante 
spazio  per,  ecc.  ==  esser  angusto,  piccolo  per,  eCC, 

aedes  nostrae  vix  capient,  Ter.:  pons  fugientes 
non  capiebat,  Curt.:  una  domo  capi  non  possunt, 
Cic:  nec  jam  se  capit  unda,  non  si  tiene  più 
in  sé,  Verg.:  e  fig.,  capere  ejus  amentiam  ci- 
vitas  non  poterat,  non  aveva  sufficiente  spazio 
per  la  sua  pazzia,  cioè  non  la  poteva  saziare, 
Cic:  nec  te  Troja  capit,  è  piccola  per  la  tua 
grandezza,  Verg.:  parim.  orbis  te  non  caperet, 
Curt. 

2)trasl.:  a)generic,  non  trovare  q.c.  troppo 
grave  da  sopportare,  cioè  essere  capace,  atto, 

idoneo  a  q.c.  (corporale  o  morale),  soppwtare, 
tollerare,  reggere,  quidquid  mortalitas  capere 
poterat  (ciò  che  a  un  uomo  era  possibile) 
explevimus,  Curt.:  contio  capit  omnem  vini 
orationis,  Cic:  e  con  la  negazione,  concupiscis 
quae  non  capis,  ciò  che  per  te  è  troppo  grande, 
Curt.:  iram  non  capit  ipsa  suam  Procne,  non  sa 
contenere  la  sua  ira,  Ov.:  aetates  nondum  rlie- 
torém  capientes,  non  ancora  mature  per,  ecc., 
Quint.   b)  accogliere  in  sé  spiritualm.,  a)  col 

sentimento  =  sentire  la  grandezza  OVV.  l'impor- 
tanza di  q.c,  per  lo  più  con  una  negazione, 
non  capiunt  angustiae  pectoris  tui  tantam  per- 
sonam,  Cic:  dipers.:  vix  spes  ipse  suas  animo 
capit,  a  stento  contiene  net  suo  cuore  la  gran- 
dezza delle  sue  speranze,  Ov.  P)  colla  ragione 

=  abbracciare  q.c.  nella  stia  pienezza,  compren- 
dere q.c.  totalmente,  farsi  un  esatto  concetto  di 

q.c,  concepire  q.c  (mentre  intellegere  —pe- 
netrare colla  mente  in  q.c),  mens  nostra  in- 
tellegentiaque  capit,  quae  sit  et  beata  natura 
et  aeterna,  Cic:  quod  mentes  eorum  capere 
possent,  Liv.:  —  di  per s.,  ne  judex  eam  ora- 
tionem  vel  intellegere  vel  capere  possit,  Quint.: 
unus  veram  speciem  senatus  Komani  cepit, 
Liv.  —  Are:  capsis  —  ceperis,  Cic  or.  154 
(che  falsamente  fu  spiegato  come  composto  di 
ire  vocaboli  [cape  si  vis],  cfr.  Quint.  1,  6,  66). 

capis,   ldÌS,    acc.  plur.   pidaS,   f.,   anfora, 

vaso  con  un  solo  manico,  usato  par  tic.  nei 
sacrifizi,  Liv.  ed  a. 

capis  tro,    (avi),   àtum,  are  (capistrum), 

mettere  la  cavezza,  il  guinzaglio,  tigres    Capis- 

tratae,  muta  di  tigri,  Ov.  ber.  2,  80. 

càpistmm,  i.  n.,  cavezza,  guinzaglio,  Ov. 

metl0,125. 

capital,  àlis,  n.  (capitalis),  delitto  capitale, 
che  si  sconta  con  la  morte,  COmun.  Capital  est, 

è  degno  di  morte,  seguito  dall'ini.,  Cic  ed  a. 

Capitalis,  e  (caput),  I)  riguardante  il  capo, 

la  vita,  1)  propr.  :  res,  facinus,  per  cui  è  pena 
la  morte,  Cic:  triumviri,  Cic:  poena,  la  morte, 
Liv.  2)  trasl.,  generic.  :  mortale,  fatale,  fiero, 
accanito,  inimicus,  bostis,  Cic:  odium,  Cic: 
oratio,  Cic:  capitalior  pestis,  Cic:  capitale  est, 
è  pena  la  morte,  «  merita  la  morte  »,  seguito 

dalVini.,  Tac  e  Quint.    II)  importante,  eccel- 
lente nella  sua  natura,   sommo,   Philistus, 
scrittore  eccellente,   Cic:  ingenium,   sommo 
ingegno,  Ov. 
capi  tali  ter,   avv.    (capitalis),  fino  alla 


morte,  mortalmente  =  fino  all'ultimo  punto, 

lacessere,  a  sangue,  Plin.  ep.  1,  5,  4. 

Càpitium,  ii,  n.,  città  sui  monti  Nebrodi 
nella  parte  merid.  della  Sicilia,  ora  Capizzi, 
donde  CapTtinus,  a,  uni,  capitino,  diCapiszù 

Capito,  Ònis,  m.  (caput),  testone,  che  ha 
una  grossa  testa,  Cic  de  nat.  deor.  1,  80. 

Capitólium,  ìi,  n.  (caput),  lo  splendido 
tempio  in  onore  di  Giove,  costruito  dai  Tar- 
quinia in  Moma  sul  colle  Tarpeo,  ed  abbellito 
successivamente  sempre  più,  partic.  da  Au- 
gusto :  allato  ad  esso  stavano  la  cittadella 
(arx  Tarpeja)  e  la  rupe  tarpea  (rupes  Tarpeja), 
dalla  quale  venivano  precipitati  i  malfat- 
tori', in  più  largo  senso  tutta  V altura  colla 
rocca,  ecc.,  oggi  Campidoglio,  V.  spec  Liv. 
1,  55  e  segg.;  e  siccome  il  Campidoglio  dai 
Romani  era  tenuto  per  indistruttibile,  era 
sinonimo  di  eterna  durata,  Verg.  Aen.  9, 448. 
Hor.  carni.  3 ,  30 ,  8  e  segg.  —  Capitolia,  cioè 
grandi  e  splendidi  templi  e  rocche,  si  incon- 
trano anche  in  altre  città,  come  in  Capua, 
Suet.  Cai.  57  ;  a  Benevento,  Suet.  gr.  9.  — 
Deriv.:  Capitolili us,  a,  um,  capitolino, 
clivus,  Cic:  Juppiter,  Cic.  :  ludi,  in  onore  di 
Giove  capitolino,  Liv.:  così  ancora  certamen, 
Suet.:  sost.,  Capitolini,  òrum,  m.,  coloro  che 
curavano  i  giuochi  capitolini,  Cic 

capitili;!  ti  ni,  avv.  (capitulum),  per  sommi 
capi,  sommariamente,  alqd  dicere,  Nep.  Cato, 

3,  3^ 

capitulum,  i,  n.  (dimin.  di  caput),  piccolo 
capo,  testolina,  piccolo  muso  (vezzegg.),  haedi, 
Cels.:  meton.,  scherz.  o  vezzegg.  =  (di  pers.), 

testolina,  testa  bizzarra,  0  capitulum  lepidissi- 

mum,  Ter. 

Cappadoces,  um,  acc.  as,  m.  (KauTcot- 
ooy.bc,  ovv.  -%at),  gli  abitanti  della  Cappa- 
docia  (V.  sotto),  Cappadoci,  Mela  1,  2,  5  (—  1, 
§  13):  Cappadocum  rex,  Archelao,  l'ultimo  re; 
regnò  dal  36  av.  Gr.  al  18  d.  Cr.;  la  sua  ric- 
chezza consisteva  nei  suoi  sudditi,  che  egli 
vendeva  come  schiavi,  ma  che  per  la  loro  ac- 
cidia e  perfidia  potevano  solo  essere  impie- 
gati nei  più  bassi  servigi  (spec  a  portar  la 
lettiga),  Hor.  ep.  1,  6,  39.  —  Sing.  Cappadox, 
ocis,  m.  (KaTiudSog),  cappadodo,  Cic  post.  red. 
in  sen.  14.  —  Deriv.:  A)  Cappaclocìa. 
ae,  f.  (KaTtftaSoxta),  regione  dell'Asia  mi- 
nore, la  più  orientate  delle  provincie  ro- 
mane; oggi  Caramania.  B)  Cappa dociu*, 

a,  um,  cappadócio. 

capra,  ae,  f.  (caper),  capra,  I) propr.  e  me- 
ton.: V)propr.,  Cic.  ed  a.:  caprae  fer&e, proba/ k 
camosci,Yerg.  2)  meton.,  lezzo  caprino  sotto  le 
ascelle  dell'uomo  (détto  anche  caper),  Hor.  ep. 
1,  5,  29.  II)  trasl.:  A)  stella  nell'Auriga, 
detta  per  lo  più  capeìla,  Cic  poèt.  ed  Hor. 
B)  Caprae  palus,  là  palude  presso  il  camj.o 
Marzio  in  Bontà,  dove  morì  Romolo,  Liv.  1. 
16,  1  :  detta  pure  Capreae  palus,  Ov.  fast.  2, 
491.  Fior.  1,  1,  16. 

caprarius,  li.  m.  (capra),  capi  aro,  Script. 
r.  r. 

caprea,  ae,  f.  (capra),  I)  specie  di  capra 
selvatica,  probab.  capriolo,  Verg.,  Plin.  ed  a. 
—  Proverò.,  prius  jungentur  capreae  lupis, 
quam  etc  =  prima  l'impossibile  diventerà 
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possibile,  che  ecc.,  Hor.  carm.  1,  33,  8. 
II)  Capreae  palus,  V.  Capra  n°  II,  B. 

Capreae,  arum,  f.  (KccTtpéai,  Karcpéa  e 
Karcpia),  isola  deliziosa  sulle  coste  della  Cam- 
ptania,  di  fronte  al  golfo  di  Pozzuoli,  ora 
Capri,  secondo  la  leggenda  dapprima  abitata 
dai  Teleboi;  in  essa  Tiberio  passò  fra  la 
mollezza  e  le  gozzoviglie  gli  ultimi  sette 
unni  del  suo  impero ,  quindi  per  spregio 
l'isola  fu  chiamata  1 npriiieiim,  Suet.  Tib. 
43  extr. — Deriv.:  Capreensis,  e,  dì  Capri. 

capreolus,  i,  m.  (caper),  l)  specie  di 
capra  selvatica,  forse  capriolo,  secondo  altri 
camoscio ,  Verg.  e  Col.   II)  meton.,  capreoli, 

travicelli,  puntelli,  Caes.  e  Viti'. 

capricornus,  i,  m.  (caper  e  cornu),  c«- 
pricomo,  costellazione,  grec.  aìyóxsptos,  Hor. 
ed  a. 

eaprì  ficus,  i,  f.  (caper  e  ficus),  caprifico, 
fico  selvatico  (che  porta  solo  fiori  maschi)  e 
il  frutto  di  esso,  fico  selvatico,  Ter.,  Prop.  ed  a. 

caprigenus,  a,  um  (caper  e  gigno),  di 
razza  caprina,  pecus,  capre,  Cic.  fr.  ed  a. 

caprile,  is.  n.  (caper),  caprile,  stalla  di 
capre,  ovile,  Varr.  ed  a. 

capri  ni  ulgus,  i,  m.  (capra  e  mulgeo), 

mungitore  di  capre,  poet.  per  «  pastore  »,  Ca- 

tull.  22,  10. 

caprili  US,  a,  UHI  (capra),  di  capra,  che  ap- 
partiene alle  capre,  caprino,  pellis,  Cic:  grex, 

Varr.  —  Proverb.,  de  lana  caprina  rixari,  far 
quistioni  di  lana  caprina,  cioè  per  cose  da 
nulla,  Hor.  ep.  1,  18,  15. 

capripes,  pedis  (caper  e  pes),  che  im piedi 

di  capra,  dai  piedi  caprini,  Satyri,  HoiV.  PaneS, 

Prop. 

1.  capsa,  ae,  f.  {come  capsus  da  capio), 
cassetta  per  libri,  Cic.  ed  a. 

2.  Capsa,  ae,  f.  (Kacpa),  città  dell'Africa 
in  un'  oasi  al  sud  di  Tunisi,  nell'interno  del 
paese;  oggi  Kafsa.  —  Derm;Capsenses, 

lum,  m.,  abitanti  di  Capsa, 

capsarius,  ìi,  m.  (1.  capsa),  lo  schiavo 
che  accompagnava  il  padroncino  a  scuola  e 
gli  portava  i  libri  e  V occorrente  per  scrivere, 
nella  capsa,  Suet.  Ner.  36. 

Capsenses,  V.  2.  Capsa. 

capsula,  ae,  (dimin.  di  capsa),  piccola 
cassetta,  cassettina,  per  tenervi  libri,  vestiti  e 
sim.,  Catull.  e  Plin.:  quindi  totus  de  capsula, 
come  dalla  cassetta,  cioè  tutto  attillato  nel- 
V abbigliamento,  elegante  (di  zerbinotti,  bel- 
limbusti), Sen.  ep.  115,  2. 

capsUS,  i,   m.  {da  capio),    I)  cassa  della 

carrozza,  in  antitesi  a  quanto  noi  chiamiamo 
scheletro,  carpenteria,  Vitr.  10, 9, 2.  II)  serra- 
glio per  tenervi  animali  selvatici,V eli.  1, 16,3. 

Capta,  ae,  f.,  soprannome  di  Minerva  ve- 
nerata sai  mons  Caelius. 

ca  piatto,  ònis,  f.  (capto),  I)  presa  impe- 
tuosa, il  prendere,  V  afferrare,  cercare  di  affer- 
rare q.c,  verborum,  pedanteria,  logomachia, 
Cic.  II)  come  1. 1.  della  scherma,  finta,  Quint. 
5,  13,  54. 

capta tor,  Òris,  m.  (capto),  chi  cerca  di  co- 
gliere, afferrare  con  impeto  q.C,  aspirante,  insi- 
diatore, aurae  popularis,  Liv.:  partic  :  caccia- 
tore di  eredità,  Hor.  ed  a. 

captìo,  ònis,  f.  (capio),  il  prendere,  trasl.: 


a)  inganno,  illusione,  frode,  Cic.  ed  a.   b)  cavillo, 
sofisma,  Cic.  ed  a.   c)metOìl.,  danno,  pregiudizio, 

Cic. 

captiosc,  avv.  (captiosus),  con  frode,  con 
inganno,  interrogare,  Cic.  Ac.  2,  94. 

captlÓSUS,  a,  um  (captio),  I)  doloso,  frau- 
dolento, societas,Cic:  quo  nihil  captiosius  neque 
indignius  dici  potest,  Cic.  II)  cavilioso,  sofi- 
stico, interrogationes,  Cic:  captiosissimum  ge- 
nus  interrogationis,  Cic:  sost.,  captiosa,  orum, 
n.  =  sofismi,  cavilli,  Cic 

captiuncuia,  ae,  f.  (dimin.  di  captio), 

cavillasioncella,  cavilluccio,  piccolo  cavillo  :  plur. 

in  Cic.  ad  Att.  15,  7. 

captività*,  àtis,  f.  (captivus),  condizione 
del  captivus,  a)  di  esseri  anim.,  prigionia,  ser- 
vitìi,  schiavitù,  Sen.  ed  a.  b)  di  e.  inan.  presa, 
saccheggio,  urbis,  Tac:  Africae,  Fior.:  al  plur. 
in  Tac 

captivus,  a,  um  (captus,  capio),  preso, 
catturato,   I)  in  guerra,   a)  di  esseri  vie, 

preso,  prigioniero,  schiavo,  COl'pora,  preda   di 

uomini  e  animali,  {contr.  capta  urbs),  Liv.: 

in  prosa  per  lo  più  SOSt.,  prigioniero,  prigio- 
niera, Cic  ed  a.:  captivae  feminarum,  Curt.: 
poet.  metaf.,  che  appartiene  ai  prigionieri, 
ai  presi,  sanguis,  Verg.  :  mens,  Ov.   b)  di  e. 

inan.,   devastato,  saccheggiato,  derubato^  preso, 

pecunia,  Liv.:  naves,  Caes.:  ager,  Sali.  fr. 
II)  della  prigionia  in  gen.,  preso,  prigioniero, 
corpora,  Ov.:  di  animali,  ferae,  Ov. 

capto,  avi,  atum,  are  (intens.  di  capio), 
movere  verso  q.c,  con  ardore,  tendere  a 

prendere,  afferrare,  impadronirsi  di  q.C,  dar  la 

caccia  a  q.c.  I)  propr.:  leporem,  Hor.:  colla 
lacertis,Ov.:auras,Verg.  II)  metaf.,  k)ingen., 

tendere  con  ardore  a  q.C,  tentare  di  avere  q.C, 
cercare,  spiare,  stare  in  osservazione,  sonitum 

aure  admotà,  tendere  T orecchio  a,  ecc.,  Liv.  : 
benevolentiam,  Cic:  occasionem,  Cic:  seg. 
dall'ini.,  Ov.  ed  a.    A)  partic:    1)  cercare, 

tentare  di  prendere,  cogliere,  guadagnare  ale  0 

q.c,  alqm,  Cic.  ed  a.:  insidiis  hostem,  Liv. 
2)  captare  testamenta,  uccellare  testamenti, 
Hor.  e  Sen.:  e  captare  alqm,  cercare  di  avere, 
cacciare  l'eredità  di  ale,  Plin.  ep. 

captiira,  ae,  f.  (capio),  I)  il  prendere,  il 
pigliare,  piscium,  alitum,  Plin.  II)  meton. 
A)  preda,  la  cosa  presa  (caccia,  pesca,  ecc.), 
piscium,  Suet.  e  Val.  Max.  B)  metaf.,  gua- 
dagno, provento,  mercede  (da  cosa  bassa  e  ille- 
cita), prostitutarum,  Suet.:  inhonesti  lucri, 
Val.  Max. 

captUS,  US,  m.  (capio),  il  prendere,  l'affer- 
rare, presa,  trasl.,  1)  in  gen.,  in  captu  bono- 
rum  suorum  tibi  ipsi  pondus  examinandum  re- 
linquit,  lascia  giudicare  ad  ognuno  in  quale 
misura  egli  voglia  aver  parte  de'  suoi  beni, 
Val.  Max.  3,3,  extr.7.  II) partic  capacita,  forza 

comprensiva  =  ingegno,  niente,  intelletto,  ut  est 

captus  hominurn,  Cic:  Grermanorum,  Caes.: 
prò  captu  mediocri tatis  meae,  Veli. 

Captìa,  ae,  f.  (Kauovj),  la  città  più  impor- 
tante della  Campania,  dopo  la  distruzione 
di  Cuma  ;  famosa  nel  mondo  antico  per  le 
sue  ricchezze  e  quindi  per  la  sua  superbia 
verso  le  altre  città,  come  per  la  mollezza  e 
corruzione  dei  suoi  costumi;  oggi  borgo  di 
S.  Maria  di  Capua. 
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capiido,  V.  capedo. 

CapulllS,  i,  m.  (capio),     I)  bara,  cataletto, 

Varr.  fr.  ed  a.:  quindi  ire  ad  capulum,  andar 
nel  cataletto,  morire,  Lucr.  II)  =  Xapyj,  ma- 
nico, impugnatura,  A)  generic.  Sceptlì,  Ov.: 
aratri,  Stiva,  Ov.  B)  partic.  elsa,  impugnatura 

della  spada,  Cic.  ed  a. 

caput,  ìtis,  n.  (rad.  CAP,  gr.  KE<I>,  donde 
xecpaXyj),  capo,  testa,  I)  propr.  A)  di  esseri 
anim.:  1)  dell'uomo,  a)  propr.:  caput  aperire, 
scoprire  (contr.  operire,  coprire),  Cic:  per 
caput  pedesque,  a  precipizio,  a  rompicollo, 
Catull.:  aut  caput  aut  navim,  o  testa  o  nave, 
giuoco  che  consisteva  (come  da  noi  a  testa  e 
croce),  nel  gettar  in  aria  una  moneta  e  indo- 
vinare se,  cadendo,  rimaneva  al  di  sopra  la 
testa  (di  Giano)  o  la  nave,  Aur.  Vict.:  nec 
caput  nec  pedes,  prov.  =■  ne  capo  né  coda, 
Cic.  ep.  7,  31,  2:  supra  caput  esse  (come  pe- 
ricoloso, minaccioso),  instare,  pendere  sul 
capo,  di  nemici,  Sali,  e  Liv.,  come  anche  di 
una  persona  che  ci  molesta,  ci  sta  addosso, 
ci  assedia  ed  importuna,  Cic:  della  vecchiaia, 
Sen.:  parimenti  (come  cosa  pericolosa),  super 
caput  esse,  di  nemici,  Tac  :  e  in  capite  atque 
in  cervicibus  nostris  restitisse,  star  minaccioso 
sopra  la  nostra  testa  e  sul  collo  (di  pers.), 

Cic.    b)  meton.  —  capo,  persona,  uomo,   a)  con 

certi  agg.,  liberum,  Cic.  :  libera  servaque  ca- 
pita, Liv.  :  partic.  nelVesclam.  carum  caput, 
Hor.:  P)  nelle  enumerazioni  ovv.  nelle  parti- 
zioni; capo,  uomo,  persona,  testa,  capitum  Hel- 
vetiorum  milia  CCLXIH,  Caes.:  cum  hostium 
numerus  capitum  CCCCXXX  milium  fuisset, 
Caes.:  in  capita  describere,  Cic:  capite  censi, 
V.  censeo.  2)  di  animali,  a) propr.:  jumenti, 
Nep.:  breve  (equi),  Hor.:  quindi  ad  Capita  bu- 
bula,  luogo  di  Roma,  dove  erano  scolpite  teste 
di  buoi,  Suet.  Aug.  5.  b)  meton.  =  tutto  Vani- 
male,  capo,  testa,  bina  boum  capita,  Verg.:  grex 
XXV  capitum, Col.  B) die.  inanim., testa, capo, 

punta,  cima,  estremità  (principio   0  fine),   pa- 

paveris,  cima,  testa  di  papavero,  Liv.  :  tigno- 
rum,  Caes.:  pontis,  testa  del  ponte,  Piane  in 
Cicep  :  jecoris,  Cic:  capita  v\t\s, viticci,  tralci, 
Cic:  montis,  vetta  del  monte,  Verg.:  arcus, 
estremità  dell' arco,V erg.:  di  acque,  sorgente, 
origine,  Rheni,  Mela:  amnis,  Verg.:  come  foce, 
sbocco,  e  Rheni,  Hor.:  capita  Rheni,  Caes.:  fig. 

principio,  punto  principale,  fondamentale,  capi- 
tale,' capo,  quo  invento  ab  eo  quasi  capite  dispu- 
tatio  duci  tur,  Caes  :  nonne  his  vestigiis  ad  ca 
put  malefìcii  perveniri  solet?  Cic:  si  quid  (una 
voce,  fama)  sine  capite  manebit,  senza  fonte 
certa,  Cic:  e  così  spesso  unito  con  fons,  p.  e. 
ille  fons  et  caput  (maestro  e  capo)  Socrates, 
Cic  fons  miseriarum  et  caput,  prima  origine, 
Cic.  II)  trasl.:  A)  perchè  dal  capo  dipende 
la  vita,  vita,  u  vivere,  1  )  v.  fisica,  causa  vitalis, 
Cic:  poena  capitis,  Caes.:  capitis  accusare, 
Nep.:  damnare  capite  o  capitis,  condemnare 
capitis,  condannare  a  morte.  Cic:  absolvere 
capitis,  assolvere  da  condanna  capitale,  Nep.: 
capitis  periculum,  Nep.,  ovv.  dimicatio,  Cic  , 
pericolo  di  vita:  in  caput  vertit,  minaccia  la 
vita,  Liv.  2)  vita  civile,  secondo  il  concetto 
romano  Vinsieme  dei  diritti  di  libertà,  citta- 
dinanza e.  famiglia.  Privare  uno  di  questi 
tre  dir  itti(per  schiavitù  o  condanna  a  morte) 


si  diceva  deminutio  capitis  maxima  :  perdere 
il  diritto  di  cittadinanza  (come  nella  inter- 
dictio  aquae  et  ignis),  si  diceva  deminutio 
capitis  media  ;  perdere  il  diritto  di  famiglia 
(come  nell'adozione  e,  nella  donna,  col  ma- 
trimonio) si  chiamava  dem.  capitis  minima 
(come  Cic.  top.  18):  capite  se  deminuere  e 
capite  deminui,  perdere  i  detti  diritti  e 
privilegi  del  cittadino,  Cic   B)  capo  come 

sede   dell'intelletto,   della  ragione,  del  senno, 

caput  insanabile,  Hor.  :  incolumi  capite  es? 
Hor.:  aliena  negotia  centum  per  caput  sa- 
liunt,  si  aggirano  pel  capo,  Hor.  C)  ciò 
che  in  q.c.  è  primo,  più  importante,    1)  di 

pers.,  capo,  caporione,  guida,  duce,   illic    est 

huic  rei  caput,  Ter.  :  e.  omnium  Graecorum 
concitandorum  ,  Cic:  capita  conjurationis, 
Liv.:  caput  rerum,  Liv.    2)  di  e.  inan.  a)  in 

gen.,    capo,  punto,   cosa   capitale,  principale, 

cenae,  piatto  principale,  Cic:  Thebae  e.  totius 
Graeciae,  città  principale,  la  più  ragguarde- 
vole, Nep.:  patrimonii,  porzione  principale, 
Liv.:  littevàrum,  punto  principale,  Cic:  rerum, 
essenza,  punto  capitale,  Cic:  Epicuri,  prin- 
cipio fondamentale,  Cic:  caput  est,  è  l'impor- 
tante, il  punto  principale,  Cic  b)  nelle  leggi, 

negli  Scritti,  fondamento,  paragrafo,  capitolo, 

passo  principale,  legis,  Cic:  epistulae,  Cic:  in 
capita  conferre,  Quint.  e)  di  denaro  e  interesse, 
capitale,  somma  totale  (contr.  usurae),  de  ca- 
pite detrahere,  deducere,  Cic:  e  Liv.:  de  capite 
ipso  demere,  Cic:  quinas  capiti  mercedes  exse- 
care,  Hor.  :  de  ilio  Tulliano  capite  (debito) 
libere  cum  Cascellio  loquare,  Cic. 

Car,  V.  Cares. 

Cai* sii is,  is,  acc.  im,  f.  (KàpaXtg)  e  plur. 
Carsi  Ics,  ium,  f.,  città  e  promont.  di  ugua't 
nome  in  Sardegna  sul  sinus  Caralitanus,  oggi 
Cagliari.  —  Deriv.:  Carsi  lilànus,  a,  uni, 
cagliaritano;  plur.  sost.,  Caralitani,  orum,  m., 
gli  abitanti  di  Cagliari,  cagliaritani, 

carbaséus,  a,  um  (carbasus),  fatto  di  car- 

baso,  carbaseo,  Cic  ed  a. 

csirbsisus,  i,  f.  (xocpraxaoc;,  vj),  plur.  car- 
basa,orum,  n.  tessuto  finissimo  orientale  di  co- 
tone, mussolina,  mussola,  presso  i  poeti  anche 
di  lino,  batista,  cambrì;  come  abito,  Prop., 
Curt.  ed  a.:  come  vela,  Catull.,  Verg.  ed  a., 
come  il  padiglione  steso  al  disopra  del  teatro, 
Lucr.  —  Agg.:  carbasa  lina,  Prop.  4,  3,  64. 

carbàtìnus,  a,  um,  V.  carpatinus. 

carbo,  ònis,  m. ,  carbone  in  gen.,  sia 
spento  o  acceso  (al  contr.  pruna  =  carbone 
acceso),  candens,  Cic  :  carbonibus  urere,  Ov.: 
per  indicare  q.c.  di  spiacevole,  sani  ut  creta 
an  carbone  notati,  Hor.:  di  q.c.  d'insignifi- 
cante, carbonem  prò  thesauro  invenire,  Phaedr. 

carbònarìus,  a,  um  (carbo),  che  riguarda 

il  carbone,  di  carbone,  negotium,  Aur.  Vict.  vir. 

ili.  72,1. 

carbuncìilus,  i,  m.   (dimin.  di  carbo), 

carboncino,  piccolo  carbone,  carbunculos  COrro- 
gare,  Cornif.  rhet.  4,  9. 

career,  eris,  m.  recinto,  chiuso,  quindi 
I)  prigione,  carcere,  A)  propr.:  vadere  in  car- 
cerem,  Cic.  :  in  carcerem  duci,  condi,  conici, 
contrudi,  Cic.  :  in  carcere  jacère,  Sen.  rhet.  : 
emitti  e  carcere,  Cic:  del  corpo  (come  prigione 
dell } anima),  qui  e  corporum  vinculis  tamquaiu 
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e  carcere  evolaverunt,  Cic:  illa  vincula  carceris 
rumpere,  Cic.  B)  meton.,  1)  —  i -malfattori 
chiusi  in  career e,i  facinorosi  in  me  càrcerern 
effudistis,Cic.Pis.l6.  2)come  epiteto  ingiurioso 

=  briecone,  furfante,Ter.  Phorm.  373.  II)  can- 
celli, sbarre  dell'arringo,  per  lo  più  (in  prosa 
sempre)  al  plur.,  career e  ovv.  carceribus  effundi 
o  se  effondere,  Verg.,:  e  carceribus  exire,  Cic.: 
e  carceribus  emitti  cum  alqo,  Cic:  carceribus 
missi  currus,  Hor.:  figur.,  ad  carceres  a  calce 
revocari,  rie  minciar  la  vita  da  capo,  Cic. 

carclicsìiiin,  ti,  n.  (xapxVjaiov),  tazza, 
coppa  molto  profonda,  con  due  manichi  che 
dall'orlo  scendevano  sino  al  piede  Verg.  ed  a. 

carcinoma,  matis,  n.  (xapxivoopa),  can- 
cro, cancrena  (lat.  puro  cancer),  Cels.  ed  a.: 
come  titolo  ingiurioso  dato  a  persona  cor- 
rotta, in  Suet.  Aug.  65. 

cardare*,  uni,  acc.  as,  m.,  schiera  stabile 
ed  ereditaria  di  soldati  persiani  (a  piedi) 
come  i  giannizzeri  turchi,  Nep.  Dat.  8,  2. 

Cardia,  ae,  f.  (KapSia),  città  sul  golfo 
di  Melas,  ossia  sulla  costa  occidentale  del 
Chersoneso  tracio,  là  ove  la  penisola  si  re- 
stringe; patria  del  re  Eumene.  —  Deriv.: 

Cardia  II  ti  ^  nativo  di  Cardia,  Cardiano, 

Cai*  disi  CU*,  a,  Ulll  (xapfiiaxóg),  che  ri- 
guarda lo  stomaco,  del  cardia,  morbus,  malattia 

di  stomaco,  Cels.  ed  a.:  di  pers.,  malato  di 
stomaco,  Cic.  ed.  a. 

cardo,  dfnis,  m.,  perno,  I)propr.:  A)  come 
t.  t.  della  meccanica,  cardine,  arpione,  car- 

dities  effringere,  Plaut.:  cardinem  vertere  o 
versare,  aprir  la  porta,  Ov.  B)  come  t.  t. 
astron.,  il  punto  attorno  a  cui  gira  q.c. 
a)  polo,  e.  caeii  o  mundi,  polo  Nord,  Varr. 
e  Plin  :  duplex,  polo  Nord  e  Sud,  Cic.  poèt.: 
quindi  per  anal  già  la  linea  tirata  nei 
campi  da  Sud  a  Nord  (contr.  limes  decuma- 
ni^, la  linea  tirata  da  Est  ad  Ovest);  e  perciò 
il  monte  Tauro  si  chiamava  cardo  (linea  di 
divisione),  Liv.  37,  54,23;  da  ciò  il  nome 
alla  città  di  Ancona,  Liv.  41,  1,  3.    b)  ge- 

neric,    parti  del  cielo,   parti  della  terra,  quat- 

tuor  mundi  cardines,  Quint.:  omnes  illius  car- 
dinis  populi,  Fior.  II)  trasl.,  punto  capitale, 
essenziale,  perno,  cardine  di  q.C,  tantllS  rerum, 

Verg.:  ubi  litium  cardo  versatur,  Quint. 

carduus,  i.  m ,  cardo,  Verg.  e  Plin. 

care,  avv.  con  compar.  e  superi.  <  carus), 
caro,  I)  propr.:  venire,  Varr.:  carius  vendere, 
Sen.  rhet.:  carissime  constare,  Sen.  II)  trasl.: 
aestimare,  far  gran  conto,  Cic. 

care*  tutu,  i,  n.  per  caricetum,  V.  carex), 

luogo  pieno  di  carici,  Verg.  e  Col. 

carco,  ui,  ìtùrus,  ère,  essere  privo,  essere 
senza,  mancare,  non   avere    (esser  privo   SÌ    di 

mali  che  di  beni),  seg.  dalVabì.,  I)  in  gen.: 
a)  di  ess.anim.,  culpa,  Ter.:  dolore,  febri,  Cic  : 
suspicione,  Cic:  morte  essere  immortale.  Hor. 
II)  par  He.:  A) .  "*ncar  di  q.c.  volontariam., 

privarsi,  non  vale.ói,  astenersi,  non  giovarsi  di 

q.c  temeto,Cic  :  ftcult  'tibus  amicorum  Nep.: 

quindi,  a)  tenersi  lontano  da  Un  luogo,  non 
andare  in  Un  luogo,  e  anche  Solo  essere  lon- 
tano, f  »ro,  senato,  public),  non  venir-'  nel  foro, 
in  senato,  non  Uscire  in  pubblico  Cic:  caret 
libens  lamàj'fae.  hìesser  lontano  da  un  fatto, 
non  assistere,  non  intervenire  a  q.C,  declama- 


i  tionibus  alcjs,  Cic.  ep.  7,  33,  1.  B)  esser  privo 
j  di  q  e.  desiderabile,  mancare,  e  col  concetto 
!   accessorio  del  sentim.  soggett.  —  sopportar 

I    con  dolore  la  mancanza  di  q.C,  sentir  la  man- 

I   canza  di  q.c,  patria,  Ter.:  consuetudine  ami 
corum,  Cic:  col  genit.,  tui,  Ter. 

Càres,  um,  acc.  es  e  as,  m.  (Kàpeg),  gli 
abitanti  della  Caria  (V.  Cariai,  Curii,  fa- 
mosi pel  loro  carattere  servile  e  perfido 
(quindi  per  prov.  in  Cic  Flacc  65,  dal  greco 
sv  Kapl  xtvSovov).  —  Sing.  Car,  Caris,  m. 
(Kàp),  Cario.  —  Deriv.:  A)  Caria,  ae,  f. 
(KapÉa),  Caria,  la  regione  più  merid.  del- 
l'Asia  Minore,  denominata  dai  turchi  Ali- 
dinella  e  Mendech-Seli.  B)  Carìcus,  a, 
um  (Kapixóc.),  Cario;  sost,  càrica,  ae,  .f. 
(se.  ficus),  specie  di  fichi  secchi,  Cic.  ed  a.: 

j    quindi  =  fichi  secchi  in  genere,  Ov.  e  Plin. 
carex,  ìeis,  f.,  carice,  Verg.  Col.  ed  a. 

CariCS,  em,  e,  f.,  intarlamento,  carie,  cor- 
rosione; del  legno  per  vecchiaia,  Ov.  e  Vitr.: 
delle  ossa,  Cels. 

carina,  ae,  f.,  carena,  chiglia,  I) propr.  e 
meton.:  k)propr.:  carinae  aliquanto  planiores, 
quam  nostrarum  naviuin,  Caes.:  centum  na- 
vium  longarum  carinas  ponere,  porre  le  chi- 
glie a  100  navi  =  cominciare  la  costruzione 
di  100  navi,  Liv.  B)  meton.  come  carena  = 
nave,  naviglio,  Catull.  Prop  ed  a.  II)  trasl. 
al  plur.  come  nom.  propr.,  Carinae,  arum, 
f.,  chiglie,  carene,  luogo  in  Roma,  presso 
l'Esquilino,  ora  Colle  di  S.  Pietro  in  Vincoli, 
insieme  alla  valle  che  se  ne  stacca,  Liv.  26, 
10,  1  :  coperto  di  splendidi  edifizi  e  quindi 
C.  lautae,  Verg.  Aen.  8,  36 1 .  —  Ivi  era  la  casa 
di  Pompeo.  Suet.  Tib  15;  cfr.  Cic.  de  har. 
resp.  49  :  quindi  il  suo  giuoco  di  parole  con 
carinae,  carene,  in  Veli.  2,  77,  1.  Aur.  Vict. 
vir.  ili    84,3. 

CSirìÒSUS,  a,  um   (caries),  cariato,  fracido, 

corroso,  os,  Cels.:  dentes,  Phaedr.:  trasl.,  se- 
nectus,  distrutta,  accasciata,  Ov. 

caris,  tdis,  f.  (xapóg),  specie  di  granchio, 
Ov.  hai.  132. 

caristìa  (charistta),  òrum,  n.  (xapiaxia), 
festa  annuale  di  famiglia,  che  si  celebrava 
subito  dopo  le  parentali,  ai  22  di  febbraio  ; 
in  questa  parenti  e  congiunti  si  univano  a 
festoso  ritrovo,  e  dinanzi  agli  dei  (Lari, 
Geni),  ai  quali  era  sacro  il  giorno,  depone- 
vano ogni  rane  re  e  discordi <  e  a  emune 
banchetto  si  abbandonavano   a   schietta  e 

cordiale  allegria;  festa  dell'amore  e  della  con- 
cordia Ov.  fast.  2,  617  e  segg.  Val.  Max.  2, 1,  8. 

caritas,  atis,  f.  (carus),  carezza,  caro,  caro 

prezzo  di  q.c  I)  propr.  {contr.  vilitas):  anno- 
nae,  Cic  :  rei  frumentariae,  Cic:  nummorum, 
scarsità  di  denaro,  Cic:  pregn.  —  carestia 
di  viveri,  cum  alter  annus  in  vilitate,  alter  in 
sum ma  cantate  fuerit,  Cic.  II)  trasl.,  pregio, 
stima  (che  nasce  dalla  considerazione),  affetto, 
benevolenza,  amore  (cfr.  am<>rì,  tanta  cantate 
esse  apud  milites,  in  così  grande  stima,  Liv.: 
col  genit.  ogg.,  patriae  et  suorum,  amore 
per  ecc.,  Cic:  rei  publicae,  Liv.:  tui,  Cic,  col 
genit.  sogg  ,  hominum.  civium,  Cic:  benevó- 
lentiae  amore  pieno  di  stima,  Cic:  al  plur., 
omnes  omnium  caritates  patria  una  coniplexa 
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est,  tutti  gli  affetti  per  tutti  coloro,  che  ci 
sono  cari,  Cic. 

far  mei  iis,  i,  m.  (KocpjiyjXog),  cab  na 
di  montagne  nella  bassa  Galilea,  con  un 
ttjtnpio  e  un  oracolo  di  Giove,  chiamato 
quindi  Carmelus  deus  :  oggi  ancora  Karmel, 
Karmul. 

carmen,  ìnis,  n.  (da  cano  e  suff.  men, 
origin.  canmen,  quindi  casmen  e  poscia  Car- 
men), suono,  canto,  earme,  I)  in  gen.:  carmina 
in  epulis  canere,  Cic:  canere  miserabile  Car- 
men, Ov.:  del  canto  dei  cigni,  Ov.:  dello  stri- 
dere della  civetta,^ erg.:  II) partici  A)  canto, 
poesia,  a)  in  s-nso  largo  (contr.  a  prosa), 
carminum  auctores,  Quint.:  carminum  actor, 
Liv  :  lyricorum  carmina,  Quint.:  e.  epicum, 
Quint.:  tragicum,  Hor.:  funebre,  Quint.:  car- 
mina fundere,  condere,  contexere,Cic:  carmina 
componere,  Hor.,  ovv.  facere,  Verg.:  carmina 
scribere,  Hor.  b)  carme  Urico, ode,  Hor.:  e.  ama- 
bile, erotico,  Hor.:  e  (in  antitesi  al  dramma) 
per  epica  e  lirica,  fabula,  quae  versatur  in  tra- 
goediis  et  carminibus,  Quint.  e)  canto  =  parte 
d'un  carme  più  lungo,  rapsodia,  primum, 
Lucr.  6, 937.  a  iscrizione  poetica,^ erg.,  Prop. 
ed  a.:  ovv.  iscrizione,  come  all'entrata  di  un 
tempio,  Cic.  Arch.  27.  B)  responso  di  un  ora- 
colo,  predizione,   vaticinio,  Verg.,    Liv.   ed  a 

C)  forinola   magica,  incantesimo,  Verg.  ed  a. 

D)  per  essere  le  antiche  formole  religiose  e 
le  disposizioni  delle  leggi  redatte  in  verso  sa- 
turnio, formala  religiosa,  formola  legale,  testo 
della  religione,  della  legge,  diro  quodam  Car- 
mine jurare,  Liv.:  lex  horrendi  carminis,  testo 
di  legge  di  orrendo  tenore,  Liv  ,  Carmen  ro- 
gationis,  Liv.:  carmina  cruciatus,  Cic. 

CarmeiilU,  is,  f.  e  Carmen!»,  ae,  f. 
(Carmen  =  vaticinio),  prof  etessa,  onorata  come 
divina  veggente  e  madre  di  Evandro,  venuta 
con  lui  dall'Arcadia  nel  Lazio.  —  Le  sue 
frste  (Carmen talia,  V.  sotto),  celebrate  spe- 
cialm.  dalle  donne,  cadevano  all' 11  e  15  gen- 
naio e  in  esse  si  invocava  la  dea  quale  perso- 
nificazione della  conoscenza  del  passato  e 
dell'avvenire. —  Deriv.:  Carmentalis,  e, 
carmentaie,  flamen,  Cic:  porta,  porta  ai  piedi 
del  colle  capitolino,  vicino  all'antico  altare 
della  dea  Carmenta,  con  due  entrate  (for- 
nices  o  jani),  delle  quali,  quella  che  era  a 
destra  f dalla  parte  della  città)  fu  poi  chia- 
mata porta  scelerata .perchè  i  Fabi,per  essa, 
erano  andati  incontro  alla  loro  morte,  Liv. 
ed  a.:  plur.  Carmentfilia,  tum,  n.,  feste 
earmentaii  (V  sopra),  Varr.  L.  L. 

Carino,  ònis,  f.,  città  della  Spagna  be- 
tica,  ora  Carmona  nelV Andalusia.  —  De- 
riv.: Carmonenses,  lum,  m.,  abitanti  di 

Carmona,  Carmonesn 

Carna,  ae,  f.  (caro),  divinità  tutelare 
delle  parti  più  nobili  del  corpo,  special- 
mente degli  organi  più  necessari  alla  vita 
(vitalia),  cuore,  polmoni,  fegato. 

Carnradcs,  is,  m.  KapvsàSvjs),  filosofo 
di  Cirene  (nato  nel  214  av.  C.  e  morto  nel 
139  av.  C.J.  seguace  di  Egesippo  nell'Acca- 
demia ateniese,  fondatore  e  capo  della  terza 
Accademia,  fiero  avversario  di  Zenone.  — 
Deriv.:  Carneaclèus  e  per  lo  più  Car- 

neatlTllS,  a,  um,  di  Cameade, 


Carni,  òrum,  m.  (KapvoQ,  popolazione 
celt'ca  sulle  Alpi,  che  da  essa  ebbero  il 
nome  (Gamiche). 

carnifex  (carnufex),  ficis,  m.  (2.  caro 
e  facio),  I)  carnefice,  schiavo  pubblico,  che 
in  Roma  infliggeva  quelle  pene,  che  solo  si 
applicavano  agli  schiavi  e  agli  stranieri, 
spec  la  crudelissima  della  flagellazione  e 
della  tortura,  che  precedevano  l'esecuzione, 
e  poi,  come  carnefice,  boia,  eseguiva  la  con- 
danna,  spec.   la  crocifissione,   Cic.   ed   a. 

II)  trasl.,  manigoldo,  scellerato,  boia,  C.  civium 

sociorumque,  Ov.:  eum  sibi  carnificem  novum 
exortum,  Liv.  —  Come  epiteto  ingiurioso, 
manigoldo,  boia,  Comici,  Cic.  ed  a. 

carini  icTna  (carniiffcìna),  ae,  f.  (carni- 

fex),  ufficio  del  carnefice,  martirio,  tortura,  sup 

piizio,  quamvis  carnificinam  subire,  Cic:  in 
ergastulum  et  carnificinam  duci,  Liv.:  trasl.: 

tormento,  supplizio,  pena,  CÌC 

carni  fico,  are  (carnifex),  far  su  quale,  la 

parte  di  boia  ==  decapitare    (liostes)   jacentes, 

decapitare  ì  nemici  caduti,  Liv.  24,  15,  5. 
carni*,  is,  f.  V.  caro  alla  fine. 
carnufex,  -ficina,  V.  carnifex,  -fìcina. 

Cam  un  limi,  i,  n.,  antica  città  celtica 
sul  Danubio,  nell'alta  Pannonia,  presso  la 
odierna  «  Haimburg  ». 

Carnute»,  um,  m.  e  Carnuti,  òrum, 
m.,  popolo  indigeno  della  Gallia  centrale 
colla  capitale  Genabum,  ora  Orléans. 

cara,  carnis,  f.,  carne,  I)  propr.:  sub- 
rancida, Cic  :  cruda,  Suet.:  carnes  vipereae, 
Ov.  :  carnis  plus  habere  quam  lacertorum 
(fig.  di  un  oratore  ampolloso),  Quint.  II) 
meton.,  per  dispregio  :  a)  di  una  persona, 
ista  pecus  et  caro  putida,  carogna,  Cic  Pis.  19. 
b)  in  opposizione  allo  spirito,  caro  ista, 
questa  carne  =  questo  corpo  materiale,  Sen. 
ep.  65,  22.  —  Forma  second.  arcaica  carnis, 
is,  f.,  tyv.  37,  3,  4. 

Carpsithus,  (-os),  i,  f  (  Kàprcafros  ), 
isola  dell'Egeo  fra  Creta  e  Rodi,  ora  Scar- 
panto.  —  Deriv.:  Carf  àthius,  a,  um, 
carpatico,  mare,  m.  carpatico  —  la  parte 
meridionale  dell  Egeo,  Mela;  e  poet.  =  il 
mare  Egeo  in  genere,  Hor  :  così  gurges 
Verg.:  vates,  senex,  Proteo,  che  vi  aveva  la 
sua  dimora,  Ov. 

carpatinus  (carbatYnus),  a,  um  (xappd- 
xtvog  i,  di  cuoio  greggio,  crepidae,  calzatura 
contadinesca  di  cooio  greggio,  Catull.  99,  4. 

carpentum,  i,  n,  vettura  a  due  ruote, 
usata  specialmente  nelle  solennità  dalle 
donne  e  dai  sacerdoti,  carrozza,  cocchio,  Liv. 
ed  a. 

Carpetani,  òrum,  m.,  Carpetani,  nazione 
spagnuola  sulla  Guadiana,  e  sul  Tago,  nella 
odierna  Castiglia  ed  Esiremadura,  colla  ca- 
pitale Toletum  {ora  Toledo).  —  Deriv.: 
CarpétanTa,  ae,  f.,  territorio  dei  Carpe- 
tani, Carpetania. 

Carpi,  òrum,  m.  (KapTiot),  popolo  fra,  il 
Danubio  e  i  Carpazi  nella  Dacia,  col  vicus 
Carporum  (ora  Carpfen  o  Carpona,  secondo 
Eeichard). 

carpo,  carpsi,   carptum ,   ere   (affine   a 

xdpTio),  àpTld^U),  l'apio"),   spiccare,  staccare,   I) 

toglier  via  quasi  spilla z zie  ndo,  staccare,  co~ 
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gliere,  spiccare,  A)  propr.:  colla  mano,  cioè 

aj  una  parte  dal  tutto  =  spiccare,  strappare, 

cogliere,  hinc,  Ov.  flores  exarbore,  Ov.:  uvam  de 
palmite,  Verg.:  inter  cornua  setas,  strappare, 

Verg.  b)  un  tutto  in  parti  =  spezzare,  di- 
videre, strappare,  filare,  veliera,  Verg.:  cibos 
digitis,  spilluzzicare,  Ov.:  pensum,  trarre  la 
lana  dalla  conocchia,  filare,  Hor.:  quindi 
scherz.  stolidum  pieno  veliere  carpe  pecus, 
spennacchiare  un  amante  ricco,  Prop.:  così 
pure  e.  amentem,  Ov.  2)  colla  bocca:  a)  una 

parte  dal  tutto,  spiccare  •=.  brucare,  pascolare, 

di  animali,  alia  ammalia  carpunt,  Cic:  gra- 
ni en  (di  cavalli),  Verg.:  e  poet.  di  uomini, 
oscula,  rubar  baci,  Prop.    b)  un  tutto  in 

parti,    rodere,    sminuzzare,    di   uccelli,  jecur, 

Ov.    di  api  =  succhiare,  thyma ,   Hor.:   e 

pregn.   delVuomo,   assaggiare,  gustare,  Unum 

<|uodquequoderitbellissimum,  Ter.  B)  trasl.: 
1)  spiccare,  staccare,  a)  una  parte  dal  tutto 

—    scegliere,    cogliere,  flosculos,  Cic.  :    pailCOS 

ad  ignominiam.  Cic.  h).poet.  a)  cogliere  = 
qua  e  là,  a  bell'agio,  gustare,  godere,  molles 
sub  divo  somnos,  Verg.:  diem,  Hor.  p)  mi- 
surare uno  spazio  a  passo  a  passo,  percorrere, 
cittraversare  e  sim.,  prata  fuga,  attraversar 
fuggendo,  Verg.:  aera  alis,  passare  a  volo, 
Ov.:  mare,  solcare,  Ov  :  ovvero  intraprendere 
un  cammino,  una  strada  a  tratto  per  tratto, 
iter  ovv.  viam,  andare,  camminare,  Verg.  e 
Hor.:  supremum  iter,  morire,  Hor.  2)  cogliere 

a)  COn  parole,  tormentare,  vessare,  martoriare, 
mordere,   criticare,   ingiuriare,  alqm   maledico 

dente,  Cic.  :    militum    vocibus   carpi,    Caes. 

b)  come  t.  t.  militare,  assalire  con  piccoli  com- 
battimenti il  nemico,  fare  scaranntecie,  assalire 

da  varie  parti,  equitatu  agmen  adversariorum, 
Caes.:  novissimum  agmen  o  novissimos,  Caes. 
C  Liv.  e)  generic.  indebolire,  consumare,  affievo- 
lire a  poco  a  poco,  vires  paulatim,  Verg.:  carpi 
parvis  quotidie  damnis  vires  suas,  perdere 
in  numero,  Liv.    II)  pregn.    —   discerpere 

A)  propr.  sbranare,  squarciare,   viscera  dente, 

Ov.  alqm,  Sen.  de  ira,    3,  18,  2.    B)  trasl., 

sminuzzare,  spezzare,  smembrare,  multifariam 

vires  Komanas,  Liv.:  membris  minutioribus 
orationem,Cic. 

carptim,  avv.  (carptus,  carpo)  a  pelo  a 

pelo,  a  filo  a  filo,  trasl.  a)  a  parte  a  parte, 
punto  per  punto,  partitamente,  res  gestas  C.  per- 

scribere,  a  scelta,  per  monografie,  Sali.:  e. 
divisi  agri,  in  piccole  partì,  Suet.  b)  partita- 
mente  =z  pochi  alla  volta.,  man  mano  (da  una 

moltitudine),  convenirent  seu  carptim  partes, 
seu  universi  mallent,  Liv.  e)  con  ripetuti  as- 
salti, hostem  lacessere,  Liv. 

Carrae,  (Carrhae),  arum,  f.,  città  della 
Mesopotamia,  ancor  oggi  (come  nella  Bibbia) 
chiamata  Charan  o  Haran,  dove  Crasso 
toccò  la  grave  sconfitta  dai  Parti. 

carrùca,  ae,  f.  {parola  celtica),  carro  da 
viaggio  a  quattro  ruote,  Suet.  ed  a. 

earrus,  i,  m.  carro  da  trasporto  a  quat- 
tro ruote,  Caes.  ed  a. 

Carseoli,  òrum,  m.  (KapaéoXot),  città  del 
Lazio  presso  alVAniene  nella  parte  merid. 
del  paese  degli  Aequiculi,  colonizzata  dai  Ro- 
mani; presso  V odierna  Caisoli. —  Deriv.: 
Carscttlanus,  a,  um,  di  Carseoii. 


Carsìilae,  arum,  f.  (KàpaooXot),  impor- 
tante città  deV  Umbria,  a  nord  di  Narni, 
oggi  ruderi  presso  Monte  Castrini.  —  De- 
riv.: CarsulailllllI,  ì,  ri.,  territorio  presso 
Carsule. 

Cartéja,  ae,  f.  (KapxTj'ìa.  Kap9a£a)  I)  an- 
tichissima città  della  Hispania  Baetica  non 
lungi  dal  fretum  Herculis,  presso  alla  quale 
Cesare  combattè  con  Gneo  e  Sesto  Pompeo,  vi- 
cina all' odierna  Rocadillo. —  Deriv. :  Car- 
lejeiisis,  e,  dì  Carteia.  II)  capitale  degli 
Olcadi  nella  Spagna  tarragonese,  ora  Orgaz. 

Cardiaca,  ae,  f.  (KapGatoc),  città  nella 
parte  merid.  dell'isola  di  Ceos,  ora  Poles.  — 
Deriv.:  A)  Carthaeus,  a,  um,  carteo, 
B)  CarthcìllS,  a,   um,  corteo,  carteese. 

Cardiaco  (Karthàgo),  ìnis,  f.  (gr.  Kap- 
XV]5wv,  fen.  Karthad-hadtha  ==  città  nuova) 

I)  città  dell'Africa,  colonia  di  Tiro,  di- 
strutta da  P.  Cornelio  Scipione  (146  av.  C.J 
—  Locat.  Carthagini,  in  Cartagine,  Cic.  ed  a. 

II)  (Carthago)  (Nova),  la  città  fondata  dai 
Cartaginesi  nella  Hispania  Tarracon.,  ora 
cartagena.  —  Deriv.:  Cartlia^inìen- 
sis,  e,  cartaginese;  plur.  sost.,  Carthaginienses, 

ium,  m.  Cartaginesi, 

Cartheìus,  V.  Carthaea. 
caruncìila,  ae,  f.  (dimin.  di  caro),  pez 
zetto  di  carne,  vitulina,  Cic.  e  Val.  Max. 

1.  CarilS,     a,    um,     che    costa  molto    caro 

[contr.  vilis),  I)  propr.:  pisces,  Plaut.:  an- 
nona carior,  carissima,  Cic:  II)  trasl.:  caro, 
prezioso,  diletto,  amato,  cari  sunt  parentes,  cari 
liberi,  propinqui, familiares,  Cic:  alqm  diligere 
carumque  habere,  Cic:  patria,  quae  est  mihi 
vita  meà  multo  carior,  Cic:  frater  carissimus 
atque  amantissimus,  Cic:  diis  carus,  caro  agli 
dei  (fortunato),  Hor.:  sost.,  cari,  i  cari,  i  pa- 
renti, Plaut.:  detti  pure  carissimi,  Sen. 

2.  Càrus,  i,  m.  IJ  poeta  dell'epoca  au- 
gustea,  autore  di  un  poema  su  Ercole,  forse 
derivato  dal  greco.  II)  M.  Aurelius  Carus, 
imper.  romano  nel  282  e  283  dopo  C. 

Carventana  arx,  rocca  della  città  di 
Carventum  nel  Lazio. 

Carysltts,  i,  f.  (Kdpuoxoc,),  città  sulla 
costa  meridionale  dell'  Eubea,  famosa  per  la 
vicina  cava  di  marmo  verdognolo,  ora  Ka- 
rysto  o  Castel  Rosso.  —  Deriv.:  Càiry- 
slèus,  a,  um,  di  Carisio.  B)  Carystìus,  a, 
um  (Kapóaxtog),  di   Caristo;  plur.  sost.  Ca- 

rystii,  Ol'Um,  m.  (KapÓaxiOl),  abitanti  di  Ca- 
risto. 

casa,  ae,  f.,  casetta,  capanna,  Cic  ed  a.: 
anche  casa  di  campagna,  Cic:  nei  campi,  ba- 
racca, capanna,  Caes.  —  Prov.:  ita  fugias, 
ne  praeter  casam,  non  correre  in  bocca  al 
lupo,  Ter.  Phorm.  768. 

casauio,  V.  casnar. 

casCUS.    a,   um,  antico,   antichissimo,   vec- 

c7»fo,populi,Enn.ann.24  (cfr.  Cic.  Tusc  1, 27). 

case  filli*,  i,  m.  (dimin.  di  caseus),  pic- 
colo formaggio,  Ps.  Verg.  COp.  17. 

Casella,  i,    m.,   cacio,  formaggio,  bubulus, 

ovillus,  caprinus;  Varr.:  Alpinus,  f.  svizzero, 
Seriori:  caseos  facere,  Vari*.,  o  premere,  Verg.: 
collettiv.,  villa  abundat  caseo,  Cic. 

CasTa,  ae,  f.  (%aQ''c*-l    £J  cannella  ovv.   cas- 
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sia,  Verg.  Plin.  ed  a    II)  camelea  0  timelea, 
Verg  e  Plin. 

CasilTnuni,  i,  n.  città  della  Campania 
sul  Volturno,  vicino  ali 'antica  Capua,  dove 
sorge  V odierna  Capua.  —  I  suoi  abitanti, 
Casilinàtes,  um,  m.,  CasiUnati  e  Casils- 

11  e  II  se  S,  ìum,  m.,  Casìlinesi. 

Casinum,  i,  n.,  città  del  Lazio,  sul  fiume 
Casinus,  con  un  castellof  dove  ora  è  il  famoso 
monastero  di  Montecassino;  le  rovine  della 
città  si  trovano  presso  S.  Germano.  —  De- 
viV.:   Casinas,    àtis,   di  Cassino,  cassinese, 

plur.  sost.  Casinates,  iura,  m.,  abitanti  di  Ca- 

sinum,  Cassinesi, 

cannar  (voc.  etrusco  od  osco),  sost.,  vec, 
eJdo,  Quint.  1,5,8 (dove  lo  Halm  legge  casamo). 

Casperia,  ae,  f.,  antica  città  dei  Sabini 
sul  fiume  Imella,  forse  V odierna,  Aspra. 

Caspi  uni  in  Ti  re  o.vv.  pelagus  e  Ca- 
spia* óeeanus  (xó  Kccotuov  TréXayog),  mar 
Caspio,  oggi  Mar  di  Sala,  di  Bachu.  —  De- 
riv.: A)  Caspi  us,  a,  um  (Kdfomog),  del  mar 
Caspio,  Caspio,  sinus,  Mela  e  Plin.  :  mons,  il 
monte  di  confine  fra  V Armenia  e  la  Media 
e  pia  oltre  dei  Parti,  oggi  Siah-Koh  (monte 
nero),  Mela;  in  cui  era  la  famosa  gola  (oggi 
passo  di  Chawar  ovv.  Firuz-Koh)  detta  C.  py- 
lae  o  portae,  Plin.,  o  soli.  Caspiae,  Tac.,  ovv. 
C.  via,  Tac:  regna,  il  paese  sul  mar  Caspio, 
Verg.:  e  plur.  sost.,  Caspii,  orum,  m.  (KdcTUOt,), 
abitanti  sulle  rive  del  Caspio,  Fior,  e  Mela. 
B)  (degli  abitanti  attorno  al  mar  Caspio), 

Caspia  Ili,  Òrum,  m.,  Caspiani,  del  Caspio, 

Cassandra,  ae,  f.  (KaaadvSoa),  figlia  di 
Priamo,  che  ebbe  da  Apollo  il  dono  della 
profezia;  ella  predisse  sempre  V imminente 
sciagura  di  Troia  e  nessuno  le  prestava  fede. 

Cassandrea  e  -Ta,  ae,  f.  (KaaaóvSpsia), 
la  città  di  Potidea  sulla  punta  di  Pallene 
delia  penisola  Calcidica  (in  Macedonia):  ab- 
battuta da  Filippo,  fu  riedificata  di  poi  da 
Cassandro,  e  da  lui  ebbe  il  nome.  —  De- 
riv.:  A)  Cassano1  renses,  tum,  m.  abi- 
tanti di  Cassandrea,  Cassandosi,  B)  Cas- 
sandréus,  ci,  m.  (KaacavSpsóc;),  il  Cassan- 
drese  =  (per  antonom.)  il  tiranno  di  Cassan- 
drea «  Apollodoro  ». 

cassia,  V.  casia. 

Cassia  ini  s,  a,  um,  V.  Cassius  n°  I-V. 

Cassida,  ae,  f.  (1.  cassis),  elmo  di  metallo 

(cfr.  1.  cassis),  Verg.  e  Prop. 
Cassie pea,  -p~a,  -pela,  V.  1.  Cassiope. 

1.  Cassiope,  ès,  f.  (KaaatÓTtTj),  moglie  di 
Cefeo  e  madre  di  Andromeda,  e  per  la  sua 
superbia  causa  del  grande  pericolo  corso 
dalla  figlia;  essa  stessa  fu  posta  in  cielo 
come  costellazione.  —  Forme  parali,  (come 
costellazione),  Cassiopea,  CassiepTa  e 
Cassiopeia,  ae,  f.  (KaaaióTtsia). 

2.  Cassiope,  ès,  f.  (KaaatÓTtYj),  città  del- 
l'isola di  Cor  eira  presso  il  promontorio  omo- 
nimo, con  bel  porto  e  un  tempio  di  Juppiter 
Cassius,  ora  Cassopo. 

1.  cassis,  ìdis,  f.  elmo  di  metallo,  caschetto, 

barbuta  (al  contr.  galea  =  elmo  di  cuoio,  mo- 
rtine), Caes.  ed  a. 

2.  Cassis,   is,    m.,    laccio   da    caccia,    rete, 

I)  del  cacciatore,  casses  ponere,  Ov.  ovv.  im- 


ponere,  Prop.:  trasl..,  come  il  nostro  rete,  trap- 
pola—inganno, agguato,  casses  tendere  alci, 

Tib.:    VÌSO    casse,    Ov.     II)   ragnatela,  ragna, 

Verg.  ed  a. 

Cassius,  a,  um,  nome  di  una  gens  origina- 
riamente patrizia,  ma  dipoi  plebea,  familia. 
Cassia,  Tac.  ann.  12,  12;  via  Cassia,  dirama- 
zione della  viaFlaminia,Cic.~Phi\.  12,  22;  lex 
Cassia.  V.  in  seg. — Noti  inpartic.  modo  sono  : 
L.Cassius  Longinus  Ra  villa,  il  severo,  ma  giusto 
e  sapiente  giudice,  Cic.  Rose.  Am.  84,  Val.  Max. 

3,  7,  9  (cujus  tribunal  scopulus  reorum  dice- 
batur);  autore  della  lex  tabellaria  Cassia,  se- 
condo cui  i  giudici  dovevano  votare  con  tavo- 
lette, Cic,  de  legg.  3,  35  e  segg.  —  Deriv.: 
Cassia  nus,  a,  um,  cassiano,  judex,  severo 
come  un  Cassio,  Cic:  Cassianum  illud  (se. 
dictum),  il  detto  di  Cassio,  Cic  II)  il  con- 
sole L.  Cassius,  che  nel  107  av.  Cr.  fu  vinto 
ed  ucciso  dagli  Elvezi,  Caes.  b.  G.  1,  7,  §  4 
e  12  §  5. —  Deriv.:  Cassianum  bellum, 
guerra  Cassiana,  Caes,  b.  G.  1, 13,  2.  1II)C. 
Cassius  Longinus,  V uccisore  di  G.  Cesare,  Cic 
ad  Att._5,  21,  2.  Suet  Ner.  37.  —  Deriv.: 
Cassia n ae  partes,  il  partito  di  Cassio,  t 
partigiani  di  C,  Veli.  2,  74,  1.  IV)  Cassius 
Parmensis,  uno  degli  uccisori  di  Cesare,  se- 
gnalato come  poeta,  Veli.  2,  87,  3.  Hor.  ep.  1, 

4,  3,  da  non  confondersi  con  Cassius  Etru- 
scus,  antico  poeta,  di  cui  Hor.  sat.  1,  10,  61 
e  segg.  non  dà  un  giudizio  favorevole  V)  C. 
Cassius  Longinus,  famoso  giurista  sotto  Ti- 
berio; discepolo  di  Sabino,  Tac  ann.  12,  12. 
Plin.  epist.  7,  24,  8:  i  suoi  continuatori  co- 
stituirono la  Cassiana  schola,  Plin.  ep.  7, 
24,  8.  VI)  T.  Cassius  Severus,  oratore  e  poeta 
latino  sotto  Augusto  e  Tiberio,  Sen.  suas. 
6,  11.  Quint.  10,  1,  116. 

cassus,  a,  um,  privo,  I)  propr.:  A)  vuotor 
privo,  vano,  anulus,  anello  senza  gemma,  Fab. 
Pict.  fr.:  nux,  Plaut.:  canna,  infruttifera,  Ov. 

B)  poet.   coli' ahi.  O  il  gen.,  mancante,  privo, 

difettoso,  senza  q.c,  cochlea  e  sanguine,  senza 
sangue,  Poeta  in  Cic:  lumine  cassus  ovv. 
aetbere  cassus,  senza  vita,  morto,  Verg.:  col 
gen.,  non  e  luminis  ensis,  Cic.  poet.  II)  trasl., 
inutile,  vano,  frivolo,  vuoto,  cassum  quiddam, 
Cic:  vota,  Verg.  :  labores,  Plin.  ep.  —  Sost., 
incassum,  invano,  inutilmente, yi'eces  mittere, 
Liv.:  longos  ciere  in  cassum  (con  vani  la- 
menti), fletus,  Verg. 

Casi  a  Sia,  ae  f.  (KaaxaXia),  sorgente  sacra 
ad  Apollo  ed  alle  Muse  nel  Parnaso,  le  cui 
acque  servivano  alle  libazioni  in  Delfo.  — 
Deriv.:  Castaiius,  a,  um,  castano,  fons, 
Plin.:  aqua,  Ov.:  arbor,  alloro,  Prop.:  umbra, 
ombra  dell'alloro,  Tibull.:  antrum,  V antro  del- 
Voracolo  (in  Delfo),  Ov. 

casta nea,  ae,  f.  i^=  xdaxocvov),  I)  ca- 
stagno, Verg.  e  Col.  II)  castagna,  Verg.  e  Col.; 
anche  unito  con  altri  sost.:  castaneae  nuces, 
Verg. 

Casle,  aw.  (da  castus),  in  modo  puro,  im- 
macolato, castamente,  senza   macchia,     I)  ge- 

neric.:  caste  et  integre  vivere,  Cic.  II)  partici 

A)  puramente,  in  modo  illibato,  incontaminato, 

tueri  eloquentiam  ut  adultam  virgineu,  Cic» 

B)  pietosamente,    santamente,   devotamente,    ad 

deos  adire,  Cic:  castius  sacra  privata  faeere, 
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Liv.  castissime  colere  deos,  scrupolosamente, 
Cic. 

castellani,  orum,  m.  (castellum),  castel- 
lani, abitanti  di  un  castello,  Sali,  ed  CI. 

castella  tini,  avv.  (castellum),  per  castelli, 

dissipati,  per  vari  castelli,  Liv.  7,  36,  10. 

castellani,  i,  n.  (dimin.  di  castrimi),  ca- 
stello,   baluardo,   fortezza,   cittadella,    bastione, 

piazza  forte,  Caes.,  Cic.  ed  a.:  quindi  castella 

=  fattoria,  masseria,  villaggio,  borgata,  Verg. 
gè.  3,  475.  Liv.  22,  11,4:  fìgur.,  nascondiglio, 

rifugio, riparo, templum....  castellum latrocinii, 
Cic:  e.  omnium  scelerum,  Liv. 

Castigate,  avv.  (castigatus),  morigerata- 
mente, con  buoni  costumi,  vivere,  Sen.  exc. 
contr.  6,  8,  §  5. 

castiga  tlO,  011ÌS,  f.  (castigo),  castigo,  puni- 
zione, pena,  rabbuffo,  anche  materiale,  verbo- 
rum,  Liv.:  afficere  alqm  castigationibus,  Cic. 

castiga tOP,  òris,  m.  (castigo),  riprensore, 

correttore,  censore  (contr.  ìaudator),  Hor.,  Liv. 
ed  a. 
castiga  tori  us  a,  um  (castigator),  proprio 

del  castigatore,    di   chi  castiga,  solatium,  Plin. 

ep.  5,  16,  10. 

castigo,  avi,  àtum,  are  (càstum-ago,  come 
purgo  =  purum  ago),    I)  a  parole  ovv.  a 

fatti,  riprendere,  rimproverare,  sgridare,  casti- 
gare,  punire,    correggere,   improbos,    Cic.  :  se- 

gniores,  Caes.:  pueros  verbis,  verberibus,  Cic: 
alqm  litteris,  Caes.,  ovv.  per  litteras,  Tac: 
equum  tenacem  frenis  asperioribus,  frenare, 
Liv.:  dolorem  animi,  Cic:  nimiam  lenitatem, 
Liv.:  coWa.cc.  e  Z'infin.,  Liv.  4,  63,  9:  alqm 
litteris,  seguito  da  ut  etc,  ammonire  severa- 
mente, Caes.  b.  e  3,  25,  2  :  alqm,  seg.  da  quod 
(perchè),  Caes.  b.  e  3,  60,  1.  Plin.  ep.9,  12, 

I.  II)  trasl.,  a)  generic.  :  migliorare,  correg- 
gere, perfezionare  q.c.  difettosa,  Carmen,  Hor.: 
vitia  sua,  Plin.  pan.  b)  contenere  nei  limiti, 
raffrenare;  quindi  castigatum  pectus,  Ov. 
ara.  1,  5,  21. 

castimonia,  ae,f.  (castus),  I) continenza, 

moralità,  castità,  purezza  di  costumi,  Cic  Cael. 

II.  II)  purezza,  santità  prescritta  dalla  re- 
ligione (per  la  moderazione  dei  piaceri  ma- 
teriali), Cic  e  Liv. 

Casti tàS,  àtis,  f.  (castus),  castità,  conti- 
nenza, Cic  ed  a. 

1.  castor,  oris,  m.  (xaaxtop),  castoro;  lat. 
puro  fìber,  Cic  fr.  ed  a. 

2.  Castor,  oris,  acc.  orem  e  ora,  m.  (Kd- 
axotìp),  eroe  domatore  di  cavalli,  figlio  del  re 
spartano  Tindaro,  e  di  Leda;  fratello  di 
Elena  e  di  Polluce,  col  quale  egli  come  co- 
stellazione (gemini)  serve  di  guida  ai  navi- 
ganti. —  I  Romani  giuravano  sovente  «per 
Castore  »,  e  col  prefisso  dimostr.  e  o  me  for- 
mavano ecastor  e  mecastor. 

castor  cu  in,   i,  n.  (1.  castor),  muschio, 
Lucr.,  Cels.  ed  a.:  plur.,  Verg.  e  Plin. 
castra,  òrum,  V.  castrum  n°  II. 

castrensi*,  e  (castra),   die  riguarda  Vac- 

vmnpamento,  ratio,  Cic:  verbum,  Plin.:  exsi- 
lium,  sarcastico  =  continuo  servizio  militare, 
Justin. 

castro,  avi,  àtum,  are  (rad.  CAST,  gr. 

KA8,  donde  castus,  TCaGapÓg),  castrare,  ta- 
gliare con  {strumento  affilato,    I)propr.:  uo- 


mini e  animali  =  (sia  maschi  che  femmine) 

privare  deUa  potenza  generativa,  evirare,  ca- 
strare, alqm,  Plaut.,  Curi  ed  a.:  mares,  Suet.: 
gallos,  capponare,  Plin.  II)  trasl.,  snervare, 
ammollire,  vires,  Plin.:  res  publica  castrata  est 
morte  Africani,  Cic.  de  or.  3,  164. 

castrimi,  i,  n.  (rad.  CAS,  CAT,  donde 
anche  casa  e  catena),  spazio  chiuso  e  fortifi- 
cato ;  quindi  I)  SÌng.,  castello,  forte,  fortezza, 
Nep.  Ale  9,  3.  —  Più  spesso  come  nome  pro- 
prio, t'astrimi,  di  località, spec:  a)  Castrum 
Album,  luogo  della  Spagna  Tarragonese, 
forse  identico  con  "Avcpa  Asoy/q,  Liv.  24,  41, 
3.  2)  C.  Irmi,  luogo  sterile  dei  Rutuli  nel 
Lazio  fra  Ardea  e  Anzio,  sul  mare,  dove 
abitarono  Inuus  o  Pan,  Verg.  Aen.  6,  775; 
od  anche  solo  Castrum,  Ov.  met.  15,  727. 
3)  C.  novum,  a)  colonia  romana  sulla  costa 
delVEtruria,  oggi  Mannello,  Liv.  36,  3,  6. 
Mela  2,  4,  9  (=2,  §  72).  b)  città  del  Piceno, 
sulla  costa,  ora  Giulianova,  Plin.  3,  110;  e 
solt.  Castrum,  Veli.  1,  14,  8.  4)  C.  Truen- 
tinum,  luogo  del  Piceno,  ora  Torre  Segura, 
Pompej.  in  Cic  ad  Att.  8,  12,  litt  B,  §  1. 
5)  C.  Vergium  (Bergium),  luogo  forte  dei 
Vergestani,  oggi  Verga,  Liv.  34,  21,  1. 
II)  plur.,  castra,  orum,  n.,  A)  propr.:  1)  in 

gen.:  accampamento,  campo  militare,  allog- 
giamento, stativa,  campo  permanente,  Cic: 
aestiva,  destate,  Suet.:  hiberna,  d'inverno, 
Liv.:  navalia,  luogo  a  spiaggia  coperto  e  si- 
curo per  le  navi  e  per  le  truppe  che  sbarca- 
vano e  che  talora  serviva  anche  per  le  navi 
tirate  a  secco,  Caes.  e  Liv.;  detto  anche  nau- 
tica, Nep.:  bina,  Liv.:  castra  ponere,  Liv.  ovv. 
locare,  Caes.,  ovv.  facere,  Cic:  e  munire, 
Caes.,  ovv.  communire,  Liv.:  e  proferre,  Caes.: 
e  movere  (loco),  levare  il  campo,  marciare, 
mettersi  in  marcia,  Caes.,  Liv.  ed  a.:  e.  pro- 
movere, marciare  innanzi,  avanzarsi,  Caes.: 
e  movere  retro  ovv.  removere,  indietreggiare, 
ritirarsi,  Liv.:  hostem  castris  exuere,  pren- 
dere, espugnare  il  campo,  Liv.:  figur.  in  Epi- 
curi  nos  adversarii  nostri  castra  conjecimus, 
Cic:  nil  cupientium  castra  peto,  Hor.:  in  ti- 
toli, Castrorum  fiiius,  titolo  dell'imperatore 
Caligola,  perchè  era  nato  e  cresciuto  nel 
campo;  poscia  anche  di  altri  imperatori, 
Suet.  2)  partici  quartiere,  caserma  dei  pre- 
toriani nel  suburbio  di  Poma,  Suet.  e  Tac: 
compiut.  e  praetoriana,  Suet.,  o  e  praetoria, 
Aur.  Vict.:  come  nome  proprio,  Castra,  di 
località,  specialm.:  C.  Corneliana,  altura  spor- 
gente in  mare  fra  litica  e  il  fiume  B agrada, 
dove  Scipione  Africano  si  accampò  nella  se- 
conda guerra  punica,  Caes.  b.  e  2,  24.  2. 
3)  trasl.,  di  alveari,  cerea,  Verg.   B)  meton.: 

1)  marcia    di   una   giornata,   tertiis    Castris.... 

venit,  Tac:  quintis  castris,  Caes.  2)  servizio 
militare,  castris  est  vobis  utendum,  non  palae- 
stra,  Nep.:  magnum  in  castris  usum  babere, 
Caes. 

Castulo,  ònis,  m.  (KaaxaXcóv),  città  degli 
Oretani  nella  Spagna  Tarragonese,  sull'alto 
Guadalquivir  ed  al  confine  della  B etica;  ora 
Cazlona.  —  Deriv.:  CastulÓnensis,  e, 
castulonese,  saltus,  la  catena  dei  monti  al  nord 
del  Betis,  con  importanti  miniere  di  argento, 
Caes. 
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cactus,  a,  um  (rad.  CAST.  gr.  KA8,  donde 

xaO-otpog),  casto,  puro,  immacolato,  I)  con  ab 
e  Z'abl.,  res  familiaris  casta  a  cruore  civili, 
Cic.  II)  assol.:  a)  generic,  integro,  puro, 
immacolato,  leale,  homo  integer  et  castus  et 
gravis,  Cic:  quis  hoc  adolescente  castior?  Cic: 
homo  castissimus,  Cic  ~b)partic:  oc)  riguardo 

ad  altre  qualità,  puro,  moderato,  sobrio,  in- 
tegro, homo  castus  ac  non  cupidus,  Cic:  castis- 
sima homo  atque  integerrimus,  Cic.  p)  ri- 
guardo   alla   moralità,    casto,   puro,   illibato, 

matres  castae,  Verg.:  femina,  quae  matronarum 
castissima  putabatur,  Cic:  di  e.  inan.,  cubile, 
Catull.:  domus,  Verg.:  M.  Crassi  castissima 
domus,  Cic:  signa,  segni  di  castità,  Ov. 
y)  di  fronte  alla  divinità,  pio,  religioso,  puro, 
Aeneas,  Hor.:  contio,  Cic:  casti  maneant  in 
religione  nepotes,  Verg.:  di  e.  inan.,  casta 
praemia  virtutis  et  officii,  Cic:  e.  nemus,  Tac: 
baud  "satis  e.  donum  deo,  Cic 

càsìlS ,  ÙS,  m.  (cado),  caduta,  il  cadere, 
I)  generic:  A)  propr.:  a)  nello  spazio,  sia 
il  cadeì-  giù  daWaito,  nivis,  Liv.:  celsae  gra- 
viore  casu  decìdunt  turres,  Hor.:  come  il  ca- 
dere a  terra,  rovina,  gravi  casu  concTdere, 
Phaedr.:  casus  quo  (infantes)  totiens  in  terram 
deferuntur,  Quint.:  fig.  caduta,  rovina  politica, 
Cic.  Sest.  140  :  e  di  caduta,  decadimento  morale, 

Cic.    Cael.    41.    b)  fine,    termine,    tramonto  di 

una  stagione,  extremae  sub  casum  hiemis, 
Verg.  gè.  1.  340.    e)  come  t. 1.  gramm.,  caso, 

Cic,  Sen.  ed  a.  B)  trasl.  :  a)  caso,  rovina,  ca- 
duta, calamità,  quam  gravis  casus  in  servitium 
ex  regno  foret,  Sali.  Jug.  62,  9  ;  cfr.  (flgur.) 
n°  A,  a.  b)  caso,  accidente,  secondo  il  proprio 
corso  o  riuscita,  oc)  generic,  durae  mortis 
casus,  Verg.:  aetas  illa  multo  plures,  quam 
nostra,  mortis  casus  habet,  casi  mortali,  Cic. 
p)  occasione  (che  si  presenta)  a  q.c,  navigandi, 
Cic.  :  victoriae,  Sali.  :  invadendae  Armeniae, 

Tac:  y)  Wieton.,  evento,  caso,  accasione,  acci- 
dente, oca)  generic:  mirabilis,  Nep.  :  casus 
quidam  fatalis  (contr.  casus  voluntarius),  Cic: 
casus  secundi  (contr.  casus  adversi),  Nep.: 
plures  rem  posse  casus  recipere,  di  dubbio 
esito,  Caes.:  spesso  abl.  casu,  «  caso,  per  caso, 
casu  fieri  aut  forte  fortuna,  Cic:  sive  casu  sive 
Consilio  deorum,  Caes.:  casu  accidit,  ut  etc 

Nep.     PP)  caso  infelice,  sventura,  disgrazia,  filii, 

Liv.:  varii  nostri  casus,  Cic:  casus  navigandi, 
Cic:  forte  tulit  casus,  ut  etc,  Liv.:  e)  rovina, 
civitatis,  rei  publicae,  Sali.:  II)pregn.,  il  ca- 
dere =  tramonto,  rovina,  a)  di  ogg  inan.,  urbis 
Trojanae,  Verg.  b)  dì  ess.  viv.,  morte,  fine, 
specialm.  di  persone  segnalate,  Saturnini  at- 
que Gracchorum  casus  (plur.),  Cic 

Cala  balli  ino  s,  i,  m.(Kocxapa0|i,óg),  larga 
valle  che  attraversa  il  monte  Aspis  (nella 
Mar marica),  che  si  abbassa  verso  la  costa: 
essa  forma  il  confine  fra  V Egitto  e  la  Libia 
p)ropr.  detta  (cominciando  dalla  Cirenaica), 
e  quindi  in  più  largo  senso  anche  fra  l 'Asia 
e  l'Africa;  T attuale  valle  di  Akabah,  della 
lunghezza  di  un'ora  di  cammino. 

calati  roimis,  i,  m.  (xocxdSpou-os),  corda 
tesa  pei  giuochi  dei  funamboli,  Suet.  Ner.  11. 

Catadiipa,  Òrum,  m.  (KccxàSooTioc,  toc), 
iJatadupi,  cateratte  del  Nilo  ai  confini  del- 
V Etiopia,  ora  Wady  Halfa. 


Cataegis,  gtdis,  f.  (y.olxcli^),  uragano, 
colpo  di  vento  che  irrompe  dall'alto,  Sen.  nat. 
qu.  5,  17,  5. 

catàgraphus,  a,  um  (xocxocYpoccpos),  du 

pinto,  fregiato,  Catull.  25,  7. 

Catalauni  (Catolauni),  òrum,  m.,  popolo 
della  Gallia  nomin.  negli  scrittori  seriori  ; 
abitavano  l'attuale  Champagne,  colla  capi- 
tale Catalauni,  ora  Chàlons  sur  Marne. 

CatàmTtus ,  i  ,  m.  (corruz.  di  Gany- 
medes),  nome  lat.  di  Ganimede,  coppiere  e 
amante  di  Giove;  appetì,  un  Ganimede  =  un 
amasio,  Cic.  Phil.  2,  77. 

Càtìionìa,  ae,  f.  (Kocxocovtoc),  regione  set- 
tentrionale del  Tauro  nell'Asia  Minore,  con- 
finante colla  Cappadocia. 

cataphractes,  ae,  m.  (xaxacppocxxYjg),  ar- 
matura di  ferro  per  difesa  del  cavaliere  e  del 
cavallo,  Tac  e  post.  —  Deriv.:  catàphra- 
ctus,  a,  um  (xaxoccppocxxog).,  coperto,  difeso  (di 
soldati  e  dei  loro  cavalli),  Sali,  fr.,  Liv.  ed  a. 

cataplus,  i,  m.  (xocxoctiXooc;),  nave,  flotta 
che  approda,  entra  in  porto,  Cic  Éab.  post.  40. 

catapulta,  ae,  f.  (xocxoctcsXxyjc;),  macchina 
da  guerra  per  lanciare  proiettili,  catapulta, 

■macchina  da  getto,  Caes.  ed  a. 

calamela,  ae,  f.  (catarr.)  ed  anche  cà- 
tametes,  ae,  m.  (xocxapocxxyjg  e  xaxapp.), 
I)  la  regione  ai  confini  dell'Egitto,  in  cui 
vi  sono  le  famose  cascate  del  Nilo,  cateratte, 

Sen.  ed  a.     II)  saracinesca,  a)  nelle  torri,  ca- 
teratta,  saracinesca,    Liv.    27,    28,   10.     b)  nei 

fiumi,  per  arrestare  il  corso  dell'acqua,  chia- 
vica, cateratta,  Plin.  ep.  10,  61  (69),  4. 

catascopus,  i,   m.  (xocxocaxorcog),  nave 

esploratrice,  avviso,   (lat.  puro  navigiuttl  spe- 

culatorium),  Auct.  b.  Afr.  26,  3. 

catasta,  ae,  f.  (xocxocaxocaic;).,  palco  per 
esporre  gli  schiavi  in  vendita  sul  mercato, 
Tibull.,  Plin.  ed  a. 

CJltc,  aw.  (catus),  prtidentemente,  con  sag- 
gezza, Cic  Arat.  304. 

cateja,  ae,  f.,  specie  di  proiettile  usato  dai 
Galli  e  dai  Germani,  lungo  un  braccio  e 
saldamente  bullettaio,  Verg.  ed  a. 

Calelauni,  V.  Catalauni. 

Catella,  ae,  f.  (dimin.  di  catena),  cate- 
nella, per  lo  più  di  metallo  prezioso  e  ben 
lavorata,  Hor.  ed  a.:  come  premio  a  soldati 
valorosi,  Liv. 

catellus,  i,  m.  (dimin.  di  catulus),  cagno- 
imo,  Cic  ed  a.  —  Come  vezzeggiativo  amo- 
roso, Hor. 

catena,  ae,  f.,  catena,  e  ferrea,  Caes.: 
aurea,  Veli.:  alqm  catenis  vincire,  Liv.:  alqm 
in  catenas  conicere,  Liv.:  alci  catenas  inicere, 
Cic:  in  catenis  tenere,  Caes.,  o  habere,  Sali.  : 
alqm  in  catenis  Eomam  mittere,  Liv.:  fig.,  ca- 
tena —  freno,  vincolo,  legum  catenae,  Cic 
(praecepta  oratoris)  in  catenas  rigare,  Quint.: 

par  tic:    cautela,    clausola,  precauzione,    mille 

adde  catenas,  Hor. 

catènarìus,  a,  um  (catena),  appartenente 
alia  catena,  da  catena,  canis,  Sen.  rhet.  e  Sen. 
phil.^ 

CatènàtUS,  a,  um   (catena),  incatenato,  le- 
gato con  catena,  Hor.,  Quint.,  ed  a.  —  Trasl., 
versus  ex  pluribus  syllabis  catenati,  legati  fra. 
loro,  Quint. 
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caterva,  ae,  f.,  grande  quantità,  turba, 

truppa,  caterva,  schiera,  IJ  di  persone  :  1)  ge- 

neric:  magna  togatorum,  Cic:  plur.,  catervae 
testium,  Cic:  catervae  patriciorum  juvenum, 
Liv.  2)partic.:  a)  schiera  di  soldati,  partic. 
di  barbari,  mercenari,  in  antitesi  alle  rom. 
!egiones,  Hor.,  Tac.  ed  a.:  e.  conducticiae, 

Nep.:    b)  V intera   compagnia    comica,  per   lo 

più  chiamata  grex,  Cic.  II)  di  animali,  Lucr. 
e  Verg. 

caler varìus,  a,  um  (caterva),  apparte- 
nente alla  turba,  pugiles,  atleti  che  combat- 
tono a  schiera,  Suet.  Aug.  45. 

caler  vati  m,  avv.  (caterva),  a  schiere,  a 

branchi,  Cic.  ed  a. 

cathedra,  ae,  f.  (xa-9-éSpa),  I)  sedia,  spe- 
cialmente sedia  munita  di  traccinoli,  e  di 
uno  sgabello  imbottito  per  le  matrone  ro- 
mane ;  poltrona,  Hor.,  Sen.  ed  a.  II)  sedia  del 
maestro,  cattedra,  Mart.  ed  a. 

cathedra rius,  a,  um  (cathedra),  che  ap- 
partiene alla  cattedra,  cattedratico,  philosophi, 

Sen.  de  brev.  vit.  10,  1. 

Catiànus,  a,  um,  V.  Catius. 

Calìa,  ae,  f.,  donna  famosa  per  impudi- 
cizia, Hor.  sat.  1,  2,  95. 

Catilina,  ae,  m.,  L.  Sergius,  il  famoso 
romano,  che,  con  altri  compagni,  congiurò 
contro  la  patria,  Cic.  Cat.  1,  1  e  segg.,  Sali. 
Cat.  1  e  segg.  —  Plur.,  ille  omnium  vocibus 
cum  se  non  ad  judicium,  sed  ad  supplicium 
praesens  trudi  videretur,  omnes  Catilinas  Aci- 
dinos  postea  reddidit,  lasciò  dietro  di  sé  Cat.  e 
la  sua  turba  di  Acidini,  cioè  di  fronte  a  lui 
Catilina  e  la  sua  turba  apparvero  modelli 
di  virtù,  Cic.  ed  Att.  4,  3,  3  ;  seminaria'  Ca- 
tilinarum,  razza,  semenzaio  di  Catilina,  Cic. 
Cat.  2,  32. 

1.  catillus,  i,  m.  (dimin.  di  catinus),  ca- 
nnello, piattello,  per  lo  pia  di  argilla,  Hor. 
ed  a.:  ligneo  catillo  cenare,  Val.  Max. 

2.  Catillus  (Càtilus),  i,  »».,  figlio  di  Am- 
fiarao,  che,  coi  suoi  fratelli  Cora  e  Tiburto, 
venne  in  Italia  e  fondò  Tivoli. 

Calma,  ae,  f.  (KaxàvYj,  come  Massilià  da 
MaaaaAìa),  città  della  Sicilia  sulVAmemano, 
ad  oriente,  sotto  l'Etna  (quindi  il  pomice,  pu- 
mex,  lava  delTEtna,principale  commercio  dei 
Catanesi),  ora  Catania.  —  Deriv.:  CatT- 

nensis,  e,  catanese,  di   Catania;  plur.  SOSt, 

Catinenses,  ium,  m.,  abit.  di  Catania,  Catanesi. 

càtlnus,  i,  m.,  largo  e  piatto  bacino,  ca- 
tino, ora  semplice  e  senza  fregi,  e  quindi  an- 
gustus  (come  segno  di  frugalità),  ora  lavorato 
con  arte  e  quindi  prezioso,  Varr.,  Hor.  ed  a.: 
vitreus  (per  incenso),  Suet. 

Catius,  ti,  m.  degli  Insubri,  filosofo  epi- 
cureo morto  nel  45  dopo  C.  —  Deriv.:  Ca- 
tiànus, a,  um,  caziano. 

Calo,  ònis,  m.,  I)  nome  della  gens  Porcia, 
della  quale  i  più  famosi  sono  :  A)  M.  Porcius 
Cato,  (maggiore),  noto  come  severo  censore,  e 
quindi  soprannominato  Censorius.  Le  sue 
opere  principali  sono  le  origines  e  de  re  ru- 
stica e  da  lui  Cic.  intitolò  il  suo  scritto  Cato 
major  s.  de  senectute.  —  Per  la  sua  seve- 
rità, come  appellativo  =« giudice  severo  », 
lector  Cato,  Phaedr.  4,  7,  21.  —  Deriv.-. 
Catóniànus,  a,  um,  catoniano,  Cic.  ed  a. 


B)  M.  Porcius  Cato  (minore),  che  si  uccise  in 
litica,  quando  vide  perdute  le  sorti  della  re- 
pubblica (46  av.  C.)  e  quindi  soprannomi- 
natoUticensis. — Deriv.:  Catóni  ni,  òrum, 
m.,  i  seguaci  e  partigiani  di  Catone  minore, 
Cic,  cfr.  catonium.  —  Per  V austerità  dei  co- 
stumi dei  Catoni,  Cato  sta  come  appellativo 
per  «  uomo  di  severi  costumi,  modello  di  ogni 
virtù  »,  Sen.  ep.  120,  19.  Suet.  Aug.  87  (con- 
tenti simus  hoc  Catone,  cioè  non  desideriamo 
di  meglio)  —  e  i  due  Catoni  come  modelli  di 
severi  sensi  repubblicani  ;  quindi  imagines 
Brutorum,  Cassiorum,  Catonum.  Plin.  ep.  1, 
17,  3.  II)  Valarius  Cato,  liberto  Gallo,  ce- 
lebre poeta  e  grammatico  ai  tempi  di  Siila. 

càtoblepas,  ae,  m.  (xaxa)j3Xé7iiov,  guar- 
dante in  basso),  ignota  fiera  dell'Etiopia  che 
porta  il  capo  basso,  Mela  3,  9,  9  (=  3,  §  98). 

Catóniànus,  a,  um,  V.  Catc,  n°  I,  A. 

CatonTni,  V.  Cato  n°  I,  B. 

catonium,  u,  n.  (xà-co),  sotto),  mondo 
sotterraneo;  quindi  come  giuoco  di  parole: 
vereor,  ne  in  catonium  Catoninos,  Cic.  ep.  7, 
25,1. 

Catti,  V.  Chatti. 

cattila,  ae,  f.  (catulus),  cagnoiina,  Prop.  e 
Aur.  Vict. 

Caiullus,  i,  m.,  Q.  (non  C),  Valerius 
Catullus,  celebre  poeta  elegiaco  ed  epigram- 
matico, nato  a  Verona,  o  nel  Veronese,  Vanno 
87  av.  C. 

1.  Catìilus,  V.  Lutatius. 

2.  catìilus,  i,  m.  (dimin.  di  catus,  gatto), 
il  feto,  il  nato  di  ogni  animale  quadrupede, 
specialm.  del  gatto  e  del  cane,  a)generic.,jp.  e. 
il  piccolo  del  leone,  Hor.:  del  gatto,  Phaedr.: 
dei  lupo,  Verg.:  dUVorso,  villosae  catuli  ursae, 
Ov.  :  ad  cubilia  et  catulos  ferarum  bestiarum 
ire,  Liv.  b)  partic,  cagnolino,  Cic  ed  a. 

CaturTges,  um,  m.,  popolo  della  Gallia 
nell'antico  Delfinato,  ora  Dép.  des  Hautes- 
Alpes. 

catUS,  a,  um,  sagace,  accorto  (contr.  stul- 
tus),  in  cattivo  Senso  =  scaltro,  furbo,  astuto, 

Cic  ed  a.  —  seguito  dalTinhn.,  perito,  pra- 
tico, Hor. 

Caucasus,  i,  m.  (Kaóxaaog),  alta  catena 
di  monti  nell'Asia,  fra  V Eusino  e  il  Caspio, 
ancor  oggi  Caucaso,  —  Deriv.:  Canea  sìus, 
a,  um,  caucasico;  plur.  sost,  Caucasii,  òrum, 
m.,  abitanti  del  Caucaso,  Caucasii. 

Cauci,  V.  Chauci. 

cauda  (còda),  ae,  f.,  coda  degli  animali, 
I)propi\:  leonis,  Cic:  pavonis,  Cic:  caudam 
trahere,  tirarsi  dietro  la  coda,  Veli.  2,  83, 2 
(dove  cauda  =  coda  di  pesce);  come  un  pagliac- 
cio, un  pazzo,  Hor.  sat.  2,  3, 53:  cauda  leonem 
facit,  Quint.  10,  7,  26.  II)  tras!.:  A)  scherzo 
ambiguo,  coda  Verrina,  coda  del  cinghiale  e 
strascico,  cioè  formato  dal  nome  Verres,  già 
cambiato  in  Verrucinus,  Cic  Verr.  2,  191. 
B)  membro  virile,  Hor.  sat.  1,  2,  45  ;  2,  7,  49. 

caudex,  icis,  m.  (identico  a  codex,  V.), 
ceppo,  pedale  d'albero,  Verg.  e  Plin.:  come  ti- 
tolo ingiurioso  ==  sciocco,  ceppo,  ciocco,  Ter. 
ed  a. 

caudicarius,  V.  codicarius. 

Caudium,  ti,  n.,  città  del  Sannio  suila 
via  Appia,  ora  S.  Maria  dei  Goti  (non  lungi 
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da  Forchia),  famosa  per  la  sconfìtta  che  ilio- 
mani  toccarono  dai  Sanniti  nelle  vicine  gole 
del  Taburno.  —  i)eW?;.:Cau<ITnus,a,  uni, 
caudino,  furculae,  Liv.  ovv.  saltus,  Liv.,  le 
forche  caudine  (V.  sopra):  proelium,  alle  for- 
che caudine,  Cic:  legiones,  le  l.  vinte  alle  for- 
che e,  Liv.:  plur.  sost.,  Caudini,  òrum,  m., 
gli  abitanti  di  Caudio,  Caudini,  Liv. 

caulae  ovv.  caullae,  àrum,  f.  (accoro,  da 

Cavillae,  da  cavus),  cavità,,  apertura,   chiostra, 

I)  in  gen.:  corporis,  Lucr.:  aetheris,  Lucr. 

II)  partici  recinto,  ovile,  dove  stan  chiuse  le 
pecore,  cum  (lupus)  fremit  ad  caulas,  Verg. 
Aen.  9,  60. 

caullcùlus,  i,  m.  (dimin.  di  caulis),  te- 
nero gambo,  stelo  dell'erba,  Suet.  ed  a. 

caulis,  is,  m.,  gambo,  stelo  di  piante  er- 
bacee, Spec.  di  cavolo,  stocco  di  cavolo,  cavolo, 

Cic.  ed  a. 

caullae,  V.  caulae. 

Caulòn,  ònis,  m.  (KaoXwv)  e  Canio  ma, 
ae,  f.,  città  del  Bruzio ,  il  cui  nome  è  an- 
cora oggidì  conservato  dall'altura  di  Monte 
Caulone,  a  nord  di  Castelvetere 

Caunus,  i,  m.  (K«3vog),  antica  città  ma- 
rittima della  Caria,  ora  Kingi  ovv.  (secondo 
altri)  Kopi.  —  Deriv.:  Cauncus  ovv.  -Tus, 
caunìo,  càunico,  sost.  Cauneae  (ovv.  Cauniae), 
àrum,  f.  (se.  ficus),  fichi caunici,  Cic.  ed  a.: 
Caunei  ovv.  Caunii,  òrum,  m.,  abitanti  di 
Cauno,  Cauni,  Cic. 

caupo  (còpo),  Ònis,  m.,  oste,  taverniere,  Cic. 
ed  a. 

caupòna,  ae,  f.  (caupo),   osteria,  taverna, 

Cic.  ed  a.:  cauponam  (eauponas)  exercere,  far 
l'oste,  Justin. 

cauponor,  ari  (caupo),  tenere  osteria, 
trafficare,  mercanteggiare  (gr.  xartyjXsÓSlv),  bel- 

lum,  Enn.  in  Cic.  de  off.  1,  38. 

caupónìila,  ae,  f.  (dimin.  di  caupona), 

piccola  osteria,  bettoluccia,  Cic.  Phil.  2,  77. 

canni*,  o  corus,  i,  m.,  vento  di  NO., 
grec.  àpYéaxTjs,  Caes.  ed  a. 

causa  (da  Cic.  e  da  Virg.,  scritto  caussa), 
ae,  f.  (da  cado),  caso,  caduta,  I)  chi  cagiona, 

causa,  cagione,  motivo,  ragione,  caso,  circo- 
stanza (contr.  effecta  e  facta),  A)  in  gen.:  nihil 
potest  evenire  nisi  causa  antecedente,  Cic:  e, 
quam  ob  rem  etc,  Ter.:  causa,  quare  etc,  Cic: 
e,  cur  etc,  ovv.  quod  etc,  ovv.  ut  etc,  Cic: 
quid  causae  est,  quin  etc,  Ter.:  nihil  causae 
est,  cur  non  etc,  Quint.  :  causae,  propter 
quas  etc,  Quint.:  ob  eam  causam,  Cic:  non 
sine  causa,  Cic:  cum  causa  alqd  dicere,  Cic: 
causam  alcjs  rei  sustinere,  esser  la  causa,  la 
ragione  di  q.c,  averne  la  colpa,  Cic:  così 
ancora  causae  (dat.)  esse,  Liv.:  mihi  causam 
explicandae  philosophiae  attulit  gravis  casus 
civitatis,  mi  diede  motivo,  occasione,  Cic:  e 
così  hanc  nactus  appellationis  causam,  Caes.: 
■abl.  causa  con  valore  di  prepos.  =  «  cagione, 

per,  in  causa  di,   COmun.   dopo   il  SUO   genit., 

temporis  causa,  Cic.  :  honoris  causa,  Cic.  :  ea 
causa,  per  tal  motivo,  Ter.:  meà  causa,  per 
cagion  mia,  Cic:  tua  causa  volo,  lo  voglio 
pel  tuo  bene,  per  amor  tuo,  Cic  B)partic: 

1)  causa  =  justa  causa,   giusto   motivo,   pieno 

diritto,  giusta  causa,  cum  causa  accedere  ad 
accusandum,  Cic:  armis  inferiores,  non  causa   ! 


fuissent,  Cic   2)  causa  finta,  a)  pretesto,  scusa, 

bellandi,  Nep  :  fingi  t  causas,  ne  det,  Ter.:  per 
causam,  sotto  pretesto,  Cic.  ed  a.  b)  scusa, 
discolpa,  giustificazione,  causam  accipere  (acco- 
gliere), Cic:  tibi  causa  est  de  hac  re,  Ter. 
e)  opposizione,  obbiezione,  come  nella  frase f  nul- 
lam  ovv.  non  causam  dicere,  quin,  etc  ,  non  far 
alcuna  opposizione,  non  impedire  che,  ecc  , 
Comici.  3)  come  t.  t.  medico,  indisposizione,  in- 
comodo, levis,  Liv.     II)  ciò  che  ha  luogo, 

1)  affare,  negozio,  impegno,  oggetto,  questione, 

causa,  in  causa  haec  sunt,  questo  appartiene 
all'affare,  Cic.  :  et  causam  et  hominem  pro- 
bare, Caes.:  qui  super  tali  causa  eodem  mi.wi 
erant,  in  simile  negozio,  con  questo  incarico, 
Nep.  2)  stato,  condizione,  num  alia  in  causi 
M.  Cato  fuit,  alia  ceteri,  qui  etc?  Cic:  (Regu- 
lus)  erat  in  meliore  causa,  Cic    3)  relazione 

amichevole,    legame,   relazione,   est   alci   causi 

cum  alqo,  Cic.  4)  interesse  che  si  segue,  par- 
tito, parte  politica,  causa,  rei  publicae,  Cic: 
populi  Romani  vera,  Cic:  causa  C.  Caesaris 
melior,  Quint.:  causa,  quam  Pompejus  susce- 
perat,  Cic:  causam  populi  agere,  Nep.  5)  og- 
getto della  quistione,  punto  di  discussione, 

causa,  a)  =  ÓTCÓ9saC£,  tema,  argomento,  caso, 
oggetto  della  discussione,  Cic  ed  a.  b)  partic: 
come  t.  t    legale,    questione   giudiziale,  causa, 

processo,  causae  publicae,  privatae,  Cic:  e  ca- 
pitis  aut  famae,  Cic:  e  parvula,  inezia,  Cic: 
causam  defendere,  Cic:  causam  dicere,  pai- 
lare  a  difesa  di  un  altro  o  propria,  difen 
dere,  assol.,  e  come  avvocato  e  come  accusata 
(contr.  accusare),  ovv.  de  alqa  re  (dell' accu 
saio),  Cic:  causam  perdere,  Cic:  causam  te 
nere,  ovv.  obtinere  (guadagnare),  Cic 

causai  Tus,  a,  um  (causa,  n°  I,  B,  3),  ma 
laticcio,  Sen.  ed  a.:  come  t.  t.  milit.,  invalido, 

riformato  per  malattia,  plur.    SOSt.,    Causarli, 

òrum,  m.,  invalidi,  Liv.  6,  6,  14. 

ca  usea  (causta),  ae,  f.  (y.aoa:a),  cappello 
contro  il  sole  usato  dai  Macedoni,  con  capo 
alto  e  rigido  e  larga  tesa,  Val.  Max. 

causidici! s,  i,  m.  (causa  e  dico),  difensore 

di  cause,  avvocato,  causidico,  Cic  ed  a. 

cau sor,  àtus  sum,  ari  (causa),  presentare 
una  ragione  OVV.  come  una  ragione  (vera  0  pili, 
Spesso   fìnta),   scusare;    addurre  per    ragione, 

scusa,  pretesto,  assol.,  Verg.  ecl.  9,  56  :  col- 
l'acc,  consensum  patrum,  Liv.:  coli' acc.  e 
Z'inf.,  corrumpi  equos  in  insula  inclusos,  Liv.: 
seguito  da  quod,  Suet. 

causìila,  ae,  f.  (dimin.  di  causa),  I)  pic- 
cola causa,  leggera,  insignificante,  parvula,  OC- 
casioncella,  Auct.  b.  Afr.  54,  1.  II)  piccolo 
processo,  parvarum  rerum  causulae,  processo 
da  nulla,  Cic.  de  opt.  gen.  9. 

caute,  avv.  concompar.  e  superi,  (cautus), 
I)  cautamente,  con  prudenza,  Cic  ed  a.  II)  con 
precauzione,  con  calitela,  Cic.  de  legg.  2,  53, 

caiitcs,  is,  F.,  roccia,  scoglio,  Caes.  ed  a. 

cantini,  avv.  (cautus,  caveo),  con  cautela, 
cautamente,  Ter.  heaut.  870. 

caillìo,  Ònis,  f.  (caveo),  I)  cautela,  circospe- 
zione, prudenza,  precauzione,   incommodorUìn, 

precauzione  contro,  ecc.,  Cic:  defendendi,  Cic: 
cautionem  adhibere,  Cic  —  Quindi  a)  (mihi) 

cautio  est,  convien  guardare,  stare  in  guardia, 

con  ne  e  il  cong.,  Comici,  b)  res  cautionem 
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ihabet,  cioè  a)  la  cosa  esige  eauteia,  sed  habet 
inultas  cautiones,  ma  esige  molti  riguardi, 
molte  considerazioni,  Cic.  de  off.  1,  42.  p)  la 

•  cosa  ammette,  permette  di  usar  cautele,  CÌC.  ep. 
11,21,3.  II)  partic.  come  t.  t.  legale,  sicurtà, 

.garanzia,  cauzione,  chirographi,  scritta,  CÌC.: 
■coll'acc.  e  Z'inf.,  Suet.  Aug.  98  —  trasl..  alqm 
omni  cautione  devincire,  seg.  dall' acce  Vini., 
'Cic.  Sest.  15. 

eautor,  Òris,  m.  (caveo),  garante,  malleva- 
dore, alieni  periculi,  Cic.  Sest.  15. 

cani iis, a,  um,  part. agg. (caveo),  I) neutro, 
che  si  guarda,  a)  in  Senso  buono,  cauto,  guar- 
dingo (contr.  audens,  temerarius,  acer),  a)  di 
pers.:  parum  putantur  cauti,  providique  ferisse, 
Cic:  in  periculis,  in  scribendo,  Cic:  ad  p  ae- 
sens  malum,  Liv.:  parum  e  adversus  colloquii 
fraudem,  Liv.:  satis  e.  erga  bona  sua,  Curt.: 
seg.  dalV  infin.,  Hor.  p)  di  e.  inan.:  Consilia 
•cauta  (contr.  Consilia  acria),  Tac:  Consilia  cau- 
tiora,  Cic:  cautissima  senectus,  Tac  b)  in  cat- 
tivo SenSO,  astuto,  scaltro,  furbo,  VUlpeS,  Hor. 

II) pass.,  sicuro,  assicurato,  nummi,  Hor.:  quo 
mulleri  esset  res  cautior  (perchè  il  denaro 
fosse  più  sicuro),  curavit,  ut  etcv  Cic,  trasl., 
in  eam  partem  peccare,  quae  est  cautior,  Cic. 
cavaedìum,  ìi,  n.  =  cavum  aedium,  spa- 
zio chiuso  all'intorno  da  muri,  nel  mezzo 

della  casa  romana,  spazio  interno  della  casa, 

cortile,  Plin.  ep.  2,  17,  5. 

Cavea,  ae,  f.  (cavus),  I)  cancellata,  infer- 
riata, chiuso,  recinto,  steccato,  gabbia,  per  anim. 

selvatici,  per  fiere,  Lucr.,  Curt.  ed  a.:  partic: 

a)  gabbia  per  uccelli,   Cic.   ed  a.     b)   alveare, 

Verg.  e  Col.  II)  la  parte  del  teatro  romano, 
che  conteneva  i  posti  per  gli  spettatori  (il 
theatrum  in  senso  proprio),  che  consisteva  in 
gradini,  sedili  disposti  in  ordine  concentrico 
(sedilis,  gradus);  l)2wopr.,Plaut.,  Cic.  ed  a.: 
nei  grandi  teatri  si  avevano  vari  ordini, 
quindi  prima  cavea,  «  la  prima  fila  »  (posto 
dei  cittadini  cospicui),  cavea  ultima  o  summa, 
«  l'ultima  fila  »  (come  da  noi  il  loggione  pél 
popolino),  Cic.  e  Suet.  2)  meton.,  a)  spettatori 
della  cavea,  verba  ad  summam  caveam  spe- 
ctantia,  «  dirette  all'ultima  galleria  »,  Sen. 
tranq.  11,  8.  b)  tutto  il  teatro,  Lucr.  e  Cic 

cave©,  Cavi,  cautum,  ère,  usar  cura,  usar 
cautela,  I)  per  sé  =  stare  in  guardia,  guar- 
darsi, badare,  andar  canto,  1)  in  gen.:  a)  assol.: 

erunt  enim  (molesti  soritae).  nisi  cavetis,  Cic: 
cum  animum  attendisset  ad  cavendum,  Nep.: 
partic:  all'imperai.,  cave,  Comici,  Hor.  ed  a. 
§)  alla  domanda  :  da  qual  parte?  da  che 
cosa?  con  ab  e  Tabi.  ovv.  (ma  non  class.) 
col  solo  abl.  =  da,  ovv.  contro  alcuno  o  q.c, 
ab  alqo,  Cic:  a  veneno,  Cic:  ab  insidiis,  Sali.: 
parimenti  alla  domanda:  per  chi?  coldat . 
cave  tibi  Komà!  Val.  Max.  y)  colla  domanda: 
in  riguardo  a  che  cosa?  aa)  coll'acc. 
•=■  dinanzi  ad  alcuno  o  a  q.c,  alqm,  Cic: 
malum,  Cic:  valium  caecum  fossasque,  Caes.: 
al  passivo,  cavenda  etiam  gloriae  cupiditas, 
Cic:  quod  multis  rationibus  caveri  potest,  Cic. 
PP)  colV infin.,  id  petere  a  populo  Romano, 
quod  etc,  Sali.:  in  quibus  cave  vereri,  ne  etc, 
non  temere,  ecc.  Cic  5)  colla  domanda:  a 
qual  fin  e  ?  aa)  con  ne,  ut  ne  e  il  cong., 
^avit  ne  qua  in  re  jure  plecteretur,  Nep.:  quod 


ut  ne  accidat  cavendum  est,  Cic.  pf3)  coll'im- 
perat.,  cave,  cavete  (con  ispeciale  forza  dis- 
suasiva =  guardati  bene  dal,  non,.,  già,  per..,), 

col  solo  cong.,  cave  ignoscas,  Cic:  cavete  inulti 
animum  amittatis,  Sali.:  cavete  fratrum  mi- 
sereat,  Cic:  cavete  concurrant  arma,  Verg. 

yy)  con  ut  e  il  cong.  =  adoprarsi,  aver  cura, 

procurare  e  sim.  che,  tertium  est  ut  caveamus, 
ut  ea,  quae  pertinent  ad  liberalem  speciem  et 
dignitatem,  moderata  sint,  Cic.  2)  partic: 
come  1. 1.  della  scherma,  parare,  icturn  (contr. 
inferre  ictum),  Quint.:  bis  cavere,  bis  repetere, 
Quint.  II)  adoprarsi  per  allontanare  da  ale 
o  da  q.c.  qualche  danno  o  pericolo,  provve- 
dere, darsi  cura,  adoprarsi  per  procacciare  si- 
curezza a  q.c.  o  ad  ale,  1)  in  gen.:  alci,  Cic: 
concordiae  publicae,  Veli.:  semper  existimasti, 
satis  tibi  cautum  ad  defensionem  fore,  si  etc, 
Cic:  caverat  enim  sibi  ille  sororius  adulter, 
omnium  ut  suorum  scelerum  socium  te  adju- 
toremque  praereres,  Cic.  2) partic:  come  1. 1. 
del  linguaggio  commerc  e  pubbl.:  a)  assi- 
curarsi, a)  {arsi  dare  cauzione,  malleveria, 
assicurarsi,  assol.,  cum  ita  caverent,  SI  etc, 
Cic:  tibi  non  solvam,  nisi  prius  a  te  caverò 
amplius  eo  nomine  neminem  cujus  petitio  sit, 

esse  petiturum,  Cic.    j3)  dar  sicurtà,  assicurare 

uno  con  prestazione  o  verifica  della  cauzione 

legale,   prestare   in   una   cauzione,  patrocinio, 

(come  ufficio  dei  legisti  romani),  assol.,  ca- 
vere in  jure,  Cic:  haec  urbana  militia  respon- 
dendi,  scribendi,  ca vendi,  Cic:  cum  tu  mihi 
meisque  saepe  cavisses,  Cic  y)  dare,  prestare 

cauzione,  assicurare,  garantire  0  in  fatto,  0  per 

iscritto,  o  a  pai-ole,  praedibus  et  praediis  po- 
pulo, Cic:  obsidibus  de  pecunia,  obsidibus  in- 
ter  se,  Caes.:  populo  in  duplum  praediis,  Tac. 

b)  COn  un  ordine  0  un  decreto,  assicurare,  ga- 
rantire, decretare,  ordinare,  deliberare,    a)  nel 

testamenti,  si  hoc,  qui  testamentum  facie- 
bat,  cavere  voluisset,  Cic:  testamento,  ut 
ageretur  (dies  natalis),  Cic:  heredi  velie  ca- 
vere, Cic.  jS)  in  accordi  o  patti,  in  quo  (foe- 
dere)  caveretur  utrorumque  sociis,  nihil  de 
Saguntinis  cautum  est,  Liv.:  de  quibus  (agris) 
cautum  sit  foedere,  Cic:  sibi  se  privatim  nihil 
cavere  (non  prendeva  alcuna  cura  per  gua- 
rentirsi, assicurarsi  [contro  la  pena],  no'K 
cercava  alcuna  impunità);  militibus  caven- 
dum (si  doveva  garantire  ai  soldati),  quod 
apud  patres  semel  plebi,  iterum  legionibus 
cautum  sit,  ne  fraudi  secessio  esset,  Liv. 
Y)  cauzione,  provvedimento  della  legge  per 
decreto  del  senato  o  del  principe,  quarum 
(legum)  altera  privatorum  aedificiis,  altera 
ipsis  sepulcris  cavet,  Cic.  :  quoniam  veteranis 
cautum  esse  volumus,  Cic:  ut  de  eo  alia  in 
lege  cautum  esse  videatur,  Cic:  princeps  cavit, 
ut  etc,  Plin.  pan.:  cautum  est  in  legibus  Sci- 
pionis,  ne  etc,  Cic. 

Caverna,  ae,    f.    (cavus),  cavità,   caverna, 

grotta,  gola,  cavernae  terrae,  Cic:  cavernae 
navigli  ovv.  puppis,  la  cavità  della  nave  coi 
camerini,  Cic.  e  Lucr. 

cavillatfo,  ònis,  f.  (cavillor),  I)  umorismo, 

festività,  frizzo,  mordacità,  ironia,  sia  scher- 
zando che  in  tono  serio,  frizzo,  Cic,  Liv.  ed  a. 
II)  cavato,  sofistìciieria,  Sen.  e  Quint. 

cavillator,  òris,  m.  (cavillor),  I)  umorista, 
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motteggiatore ,   burlone ,  Cic  ed  Ct.    II)  sofista, 
cavillatore,  cavilloso,  Sen.  ep.  102,  20. 

cavillairix,  trlcis,  f.  (cavillor),  I)  cavii- 

latrice,  Quint.  7,  3,  14.    II)  sofistica,  Quint.  2, 

15,  25. 

cavillor,  àtus  sum,  ari  (cavillus),  I)  mot- 
teggiare, dir  facezie,  e  tv.  schernire,  deridere, 
pungere,  sia  per  ischerzo  che  Sul  serio,  mor- 
dere ale.,  cuna  alqo,  dar  la  baia,  pungere  uno, 
Cic.  e  Liv.:  in  eo  cavillatus  est,  Cic:  alcjs  prae- 

textam,  Cic.   II)  cavillare,  sofisticare,  interpre- 
tar con  cavilli,  Liv.  ed  a. 

cavillili*,  i,  m.,  frizzo,  scherzo,  motto,  Aur. 
Victepit.  9, 14. 

CrtVO,  avi,  àtum,  «ire  (cavus),  scavare,  inca- 
vare, render  cavo,  I)  in  gen.\  gutta  cavat  la- 
pidem,  Ov.:  corneum  cavatum  ad  id  (a  tal 
■fine)  baculum,  Liv.:  parmam  gladio,  passar 
da  parte  a  parte,  Verg.  —  Partic:  cavatus, 
a,  um,  scavato,  incavato,  cavo,  rupes ,  Verg.  : 
dentes,  Col.  II)  pregn. ,  incavare  —  lavorare 
scavando,  tegmina  capitum,  Verg.  :  naves  ex 
arboribus,  Liv. 

cavimi,  i,  n.,  V.  cavus. 

CiivilS,  a,  Um,  cavo,  scavato,  incavato,  con- 
cavo (contr.  plenus,  pieno,  rotondo  :  ovv.  soli- 
dus,  massiccio),  I) propr.:  ilex,  Verg.:  vena, 
vena  cava,  Cic:  nubes,  umbra,  cava  =  che  av- 
viluppa, che  vela,  che  oscura,  Verg.:  palus,  la 
cavità  del  lagoni.  eOv.:  flumina,  pì'ofondi, 
Verg.  —  sost.,  cavum,  i,  n.,  cavità,  buco,  Liv. 
ed  a.  Il)  meton.:  vano,  vuoto,  imago  formae, 
Verg^Aen.  6,  293. 

Caystrus  e  -us,  i,  m.  (Kduaxpog),  fiume 
della  Ionia,  che  nasce  dal  Tmolo  e  sbocca 
nel  mare  presso  Efeso  ;  ora  Kara-Su  (acqua 
nera),  ovv.  Kutschuk  -  Meinder  (piccolo 
Meandro),  celebre  specialmente  per  i  cigni 
(V.  Asia  alla  fine),  che  ancora  oggidì,  come 
ai  tempi  dei  poemi  Omerici,  si  tuffano  nelle 
sue  acque.  —  Deriv.:  Caystrius,  a,  um 
(KaooTptos),  del  Caistro,  ales,  cigno,  Ov. 

ce,  enclitico  —  qui,  per  lo  più  al  dimo- 
strativo, hic,  hice,  Ter.:  hisce,  Cic  —  Nelle 
interrogazioni  gli  si  aggiunge  ne  e  il  ce  di- 
venta ci,  sicine,  Ter.:  haecine,  Ter. 

Céa,  ae,  f.  (Kéoos,  quindi  anche  in  lat. 
Ceos,  acc.  Ceo:  ovv.  Kta  in  Ptol.,  quindi 
anche  in  lat.  Cla),  una  delle  principali  fra 
le  Cicladi,  fra  il  promontorio  Sunio  del- 
l''Attica  e  Visola  di  Citno,  patria  di  Simo- 
nido,  e  Bacchilide,  ora  Zìa.  (turco  Morted). 
—  Deriv.:  Ccus,  a,  um,  di  Ceo,  Simonides, 
Cic:  neniae  (Gpyjvoi),  di  Simonide  (da  lui  pel 
primo  cantate),  Hor.:  Carmenae,  i  carmi  di 
Simonide,  Hor.:  plur.  sost,  Cei,  orum,  m. 
(Kstot),  abitanti  di  Ceo,  Cic. 

Cehenna  (Gebenna)  moiis,  m.,  ca- 
tena di  montagne  nella  Gallia,  Cevenne, 
frane,  les  Cevénnes.  —  Parim.  Cebennici 
■.lichen itici)  ìtiontes. 

Ccbrèn,  ènis,  m.  (KsppVjv),  divinità  flu- 
viale nella  Troade,  padre  di  Enone  e  di 
Esperia,  che  perciò  si  chiama:  C^chrcnis, 
genit.  nYdos,  acc.  rilda,  f.,  la  Cebrenide, 

Cecrops,  opis,  m.  (Kéxpoty),  il  più  an- 
tico re  dell'Attica,  fondatore  della  cittadella 
di  Atene,  secondo  il  mito,  metà  uomo  e  metà 
serpente    ( quindi   geminus ) .    —  Deriv.  : 


A)  Cccropidcs,  ae,  m.  (KsxpoTcÉSyjg),  Ce- 

cropida  (==  discendente  di  Cecropé),  di  Teseo,. 
Ov.  —  Plur.  Cecropidae,  arum,  m.  (come 
Ks%po7u6at),  Ateniesi,  Verg.  B)  Ceeropis, 
pidis,  f.  (KexponCg),  una  Cecropide  .—  a)  donna 
discend.  di  Cecrope,come:  la  figlia  Aglauro, 
e  Procne  e  Filomela  figlie  di  Pandione,  Ov- 
b)  un'Ateniese,  agg.  attica, terra  C,  V  ittica, Ov. 
C)  Cccropìus,  a,  um  (Kexpórcioi  /,  a)  cecro- 
pio, Cecr.  arx,  e  sost.  solo  Cecropia,  ae,  f. 
(KsxpoTua),  la  rocca  di  Atene  edificata  da 
Cecrope,  Ov.  e  Plin.:  quindi  meton.  =  Atene, 
Catull.  b)  più  spesso  ateniese,  attico,  Eumol- 
pas  (nato  in  Atene),  Ov.:  cothurnus,  lo  stile 
della  tragedia  ateniese,  Hor.:  Cecropiae  domus 
opprobrium  (di  Procne,  figlia  del  re  ateniese 
Pandione),  Hor. 

1.  cedo,  cessi,  cessum,  ere,  andare,  cammi- 
nare a  passi  misurati,  I)  in  gen.:  andare,  in- 
cedere, camminare,  passare,  &)  propr.:  ibi  Cedìt 

miles,  Plaut.:  ced.  ex  transverso,  Plaut.:  per 
ora,  Hor.:  de  caelo,  Lucr.:  ab  humana  in  astra 
via,  Prop.:  nec cedere  quoquam, Lucr.  b)trasl.: 
a)  riuscire,  aver  esito,  succedette,  aver  effetto,  si 

res,  ovv.  fortuna  cessisset,  Fior.:  qua  (fin  dove) 
Parcae  sinebant  res  cedere  Latio,  Verg.:  con 
avv.,  male,  Veli,  ed,  a.:  alci  male,  Ov.:  bene,. 
Hor.:  bene  aut  secus,  Plin.  pan.:  optime, Quint.: 
prospere,  Nep.:  feliciter,Ov.:  felicissime,Quint.i 
parum,  Suet.:  opinione  tardius,  Suet.:  citra 
spem  omnium,  Fior.:  uteumque  cessura  res  est, 
Curt.:  impers.,  si  male  cesserat  (contr.  si  bene 
cesserat),  Hor.:  uteumque  cesserit,  Curt.  §)  ce- 
dere prò  alqa  re,  passare  per,  valere  per  q.c*r 
contare  q.c  (t.  t.  del  linguaggio  commerciale), 
binae  (aves)  prò  singulis  in  fructu  cedent,  Cato: 
epulae  prò  stipendio  cedunt,  Tac.  y)  C(d  datv 
ovv.  con  in  e  Z'acc.  =  venire  a  uno  o  a  q.cr 
passare  ad  ale.  0  a  q.C,  toccare  ad  ale.  o  a  q.c.r 
divenir  preda,  divenir  parte,  ut  etiam  is  quae- 

stushuiccederet,  Cic:  ceditalqd  praedae  alcjs, 
ovv.  in  praedam  alcjs,  Liv.:  cedet  (ager)  in 
usum  mini,  Hor.:  res  omnis  Albana  in  Koma- 
num  cedit  imperium,  Liv.:  Ptolemaeus,  cui 
Aegyptus  cesserat,  Curt.  6)  cedere  col  dat., 
entrare  per,  in  luogo  di  uno,  o  per  q.c.  ==• 

colpire,  cogliere,  toccare  ad  ale  0  q.C,  poena 

in  vicem  (per  onorata  ricompensa)  cesserat, 
Liv.:  nolle  ominari  quae  captae  urbi  cessura 
forent,  Liv.  s)  cedere  con  avv.  od  in  e  ^acc. 

=  passare,  riuscire  in  q.C,  cambiarsi,  mutarsi, 

convertirsi  in  q.c,  huc  omnis  aratri  cessit  honos, 
Verg.:  temeritas  in  gloriam  cesserat,  Curt.: 
Cattis  victoribas  fortuna  in  sapientiam  cessit, 
la  riuscita  fu  considerata  come  sapienza,  fu 
ascritta  a  s.,  Tac. 

II) partic:  andar e  =  partire,  ritirarsi,  andar 
via,  uscire,  cedere,  dare  il  passo  ad  die,  di  C. 
inan.  anche  sparire,  scomparire,  svanire,  a)  in 

gen.:  assol.,  ego  cedam  atque  abibo,  Cic:  ce- 
dere paulatim,  Caes.:  cedentes  violari  vetuit. 
ì$e\).:  pregn.,  cesserit  parum  gr&tus,può  esser 
partito  (morto),  Plin.  pan.  43,  4;  così  anche 
Tac.  hist.  2,  55.  —  di  e  inan.,  videtur  (aer) 
quasi  locum  dare  et  cedere,  Cic:  rari  ac  ceden- 
tes capilli,  Plin.  ep.:  cosi  di  luogo,  ut  ripae 
fluminis  cedunt,  Tac:  di  tempo  e  circostanze, 
horae  cedunt  et  dies,  Cic:  ut  primum  cessit 
furor,  Verg.:  colla  domanda:  di  do  ne? -se- 
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mita,  per  lasciare  il  passo,  Sen.:  cedere  e 
patria  e  solt.  e.  patria,  Cic:  ex  civitate,  Cic. 
e  solt.  civitate,  Liv.:  ex  acie,  Liv.:  ab  ovv. 
de  oppido,  Cic:  Italia,  Cic:  e  vita  e  solt.  vita, 
uscir  di  vita,  Cic:  memoria,  uscir  di  me- 
moria, Liv.:  loco  ed  ex  loco,  abbandonare  il 
posto  (t.  t.  milit.),  Caes.  e  Liv.  :  cedere  foro, 
uscir  dal  mercato  =  fallire,  Sen.  :  colla  do- 
manda v  erso  dove?  retro,  Liv.:  in  tutum, 
Liv.:  colla  domanda  a  che?  dinanzi  a 
che?  aèr  disco  cedens,  Hor.  :  cutis  prementi 
digito  cedit,  Cels.  b)  trasl.:  a)  cedere  arren- 
dendosi, oca)  cedere,  piegare  alla  forza  o  alla 
potenza,  soccombere,  soggiacere,  esser  vinto,  ri- 
manere al  di  sotto,  assol.,  ubi  vinci  necesse  est, 
expedit  cedere,  Quint.:  colla  domanda  a  chi? 
alci,  Cic:  hosti  numquarn,  Nep.  :  minis  aicjs, 
Cic  :  fato,  morir  con  animo  tranquillo,  Liv.: 
tempori,  Cic  :  rei  publicae,  Cic  :  tempestati 
publicae,  Liv.   33)  cedere  al  volere  di  alcuno, 

piegare,  arrendersi,  ubbidire,  sottomettersi,  cedo 

equidem,  nec  tibi  comes  ire  recnso,  Verg.:  ce- 
dentes  per  reverentiam,  Tac:  colla  domanda 
a  chi?  alci,  Cic:  instanti,  Sali.:  praecipienti- 
bus  facillime,  Quint.:  multorum  justis  et  officio 
incensis  voluntatibus,  Cic:  auctoritati  alcjs, 
Cic  :  precibus  alcjs,  Cic  yy)  cederG  in  grado 

ad  alcuno,  essere  inferiore,  essere  al  di  sotto, 

colla  domanda  a  chi?  a  che  cosa?  alci, 
Cic:  gloriae  alterius,  Veli.:  naturae  celesti 
atque  immortali,  Quint.:  alci  virtute,  Caes.: 
alci  in  nulla  re,  Nep.:  ut  aut  non  multum 
aut  nihil  omnino  Graecis  cederetur  (impers.), 
Cic:  Graeciae  nihil  in  hoc  genere,  Cic  3)  ce- 
dere abbandonando,  oca)  di  un  possesso,  di- 
ritto, colla  domanda  donde?  colVabl.,  riti- 
rarsi da  q.C.  =  rinunziare  a  q.C,  desistere  da 
q.c,  possessione  agri  publici,  Liv.:  possessio- 
nibus,  Cic:  bonis,  Quint.:  colla  domanda  a 
favore  di  chi?  col  dat.,  alci  possessione 
hortorum,  Cic:  Sicilia  sibi  omni  cedit  (impers.), 
Liv.:  alci  honore,  Liv.:  colla  domanda  in  ri- 
guardo  a  che  cosa?  coir  acc,   cedere 

alqd,   abbandonare,  lasciare,   aegre  victoriam,     ! 

Veli.:  in  dando  et  cedendo  loco,  Cic  :  per  lo   \ 
più  colla  domanda  a  chi?  col  dat.,  alci  he-   i 
reditatem,  Varr.:  alci  currum  (carro  trion- 
fale), Liv.:  multa  multis  de  jure  suo,  Cic:  se- 
guito da  ut  e  il  coiig.  =  cedere,   concedere, 
permettere,  accordare,  Liv.  6,  42,  3;  Tac.  ann. 

12,  41  :  e  così  anche  non  cedere,  seguito  da 
quo  minus  e  il  ceng.,  Quint.  5,  7,  2.  33)  uscire 
da  una  corporazione,  sponte  senatu,  Tac.  ann. 
2,48^11,25. 

2.  cedo  e  plur.  cclte  (sincop.  da  cedito  e 
cedite,  e, perchè  usati  avverbialm.,  abbreviati 
come  modo  per  modo,  rìfisi  per  ntsl,  qutdem 
perquìdem)  equivalente  in  tutto  al  greco  cpspe, 
a)  per  richiedere  una  cosa,  dammi,  date  qua, 
porta(te)  qua,  cedo  dextram,  Ter.:  cette  dexte- 
ras,  Plaut.:  cedo  senem,  porta  qua  il  vecchio, 
Ter.  b)  per  richiedere  una  parola,  un  detto  e 

SÌm.,  dimmi,  fammi  sentire,  che  io  senta,  cedo 

istud  tunni  cotisilium,  Ter.:  unum  cedo  aucto- 
rem  tui  facti,  Cic:  cedo  igitur,  quid  faciam, 
Ter.:  cedo  (orsù,  fuori),  cujuspuerum  hic  ap- 
posuisti,  die  milii,  Ter.  :  cedo  dum  (come  age 
dum),  orsù,  orda,  Ter.  e)  come  esortazione  a 
trattare  o  a  considerare  q.c,  vedi,  guarda  un 


po',  2>ensuci  su,   considera,  e  Sim.,    Cedo  milìi 

leges  Attinias,  Cic:  cedo,  quaeso,  orationes, 
et  die  etc,  Cic.;  colVut  =  lascia,  cedo  ut  in- 
spiciam  (PI.). 

cedrus,  i,  f.  (%é5pog),  I)  cedro,  specialm. 
il  cedro  che  stilla  una  resina  finissima,  ha 
un  legno  che  conserva  a  lungo  una  grata 
fragranza  e  dà  un  olio  utile  contro  la  corro- 
sione, Ov.  e  Plin.  II)  meton.:  A)  legno  di  ce- 
dro, Verg.,  Curt.  ed  a.  B)  olio  di  cedro,  liber 
flavus  cedro,  Ov.:  carmina  linenda  cedro,  cioè 
dell'immortalità,  Hor. 

Ceiaenae,  arum,  f.  (KsXatvac),  grande 
e  florida  città  della  grande  Frigia,  vicino  al 
Meandro,  che  scorre  poco  lungi  dalla  parte 
di  mezzodì  ;  in  mezzo  alla  città  s'alza  un  ri- 
pido colle,  da  cui  nasce  il  fiume  Marsia, 
luogo,  secondo  il  mito,  della  gara  musicale 
fra  Marsia  ed  Apollo:  ora  rovine  presso 
Dineir. 

C  laenò,  5s,  f.  (KeXacvtó),  I)  figlia  di 
Atlante,  posta  in  cielo  come  una  delle 
Pleiadi.  II)  una  delle  Arpie. 

celeber,  bris,  bre  {in  Cornif.  rhet.  e  in 
Tac  anche  Celebris  come  masch.),  numeroso, 

I)  di  luoghi,  adunanze  e  sim.,  A)  propr.: 
a)  molto  o  da  molti  visitato,  frequentato  (contr. 
desertus,  derelictus,  secretus),  locus,  portus, 
oraculum,  Cic:  celeberrimus  virorum  mulie- 
rumque  conventus,  Cic:  celeberrimus  fontibus 
(ricco,  abbondante  di  sorgenti)  Ide,  Ov.  b)  = 
popoloso ,  popolato  ,  urbes ,  oppidum  ,  Tac 
B)  trasl.:  1)  per  numerose  adunanze,  depu- 
tazioni, cortei  e  sim.,  solenne,  imponente,  ma- 
gnifico, festeggiato,  funus  fit  regium,  magis 
amore  civium  et  cantate  quam  cura  suorum 
celebre,  Liv.:  celeberrima  populi  Komani  gra- 

tulatio,  Cic  2)  celebrato,  decantato,  esaltato,  fa- 
moso, a)  die.  inan.,  res  tota  Sicilia  celeberrima 
atque  notissima,  Cic:  famam  inter  barbaros 
celebrem  esse  (corre  fra  tutti  i  barbari  la 
voce)  Philippum  occisum,  Liv.:  magis  celebre 
nomen,  il  nome  più  decantato,  Liv.:  duo  cele- 
berrimi nominis  duces,  Liv.  b)  di  pers.,  cele- 
brato =  celebre,  famoso,  glorioso,  clarissimarum 
urbium  excidio  celeberrimi  viri,  Liv.  :  per  om- 
nium annalium  monumenta  celebres  nomi- 
nibus,  famosi,  gloriosi  di  nome,  di  nome  glo- 
rioso, Liv.:  assol.,  Diana,  Hor.:  duces,  Veli. 

II)  ripetuto,  adoperato,  tesato  sovente,  comune, 

vox  celeberrima,  Ov. 

celebra  tìo,  ònis,  f.  (celebro),  I)  concorso 
numeroso,  a/jiuenza,  quae  domus?  quae  e  quo- 
tidiana? Cic:  hominum  coetus  et  celebrationes 
obire,  Cic.  II)  trasl.:  celebrazione,  solennità, 
ludorum,  Cic:  epuli,  Veli. 

celebratala,  um,  part.  agg.  (da celebro), 

I)  frequentato,  usitato,  comune,  quid  in  Graeco 

sermone  tam  tritum  atque  celebratum  est, 
quam  etc,  Cic:  res  celebratissimae  omnium 
sermone,  decantate,  Cic.  II)  splendido,  so- 
lenne, supplicatio  celebratior,  Liv.  Ili)  iodato, 

celebrato,  famoso,  celebre,  Sen.  e  Suet. 

celebri tas.  ìitis,  f.  (celeberl,  I)  affluenza 
di  persone,  concorso,  a)  frequenza,  folla  accal- 
cata in  un  luogo,  loci,  viae,  Cic  :  domestica, 

Cic  :  e  folla,  moltitudine,  solennità  di  uri  adii  • 

nanza,  di  una  festa  e  sim.,  mercatus,  Cic:  lu- 
dorum, Cic:  supremi  diei,  funerali  solenni. 
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Cic:  ludis  celebritatem  addere,  dar  mag- 
gior solennità  ai  giuochi,  Liv.  b)  numeroso 

concorso,  a)  di  per S.,  folla,  moltitudine,  mondo, 

turba  (contr.  solitudo),  totius  Graeciae,  Cic: 
virorum  ac  mulierum,  Cic.:  assoì.,  theatrum 
celebritate  refertissinram,  Cic:  in  celebritate 

versari,  Nep.  p)  di  C  inan.,  frequente  ripeti- 
zione, il  rinnovarsi  spesso  di  q.C,  il  ripetersi, 

judiciorum,  Cic:  periculorum,  Tac.  IT)  trasl., 
essere   frequentemente  ricordato,   celebrità, 

fama,  rinomanza,  gloì'ia,  famae,  Cic:   Causam 

celebritatis  et  nominis  habere,  un  nome  fa- 
moso, Cic 

celebro,  avi,  àtum,  are  (celeber),  I)  fre- 
quentare, visitare,  andare  sovente  in  qualche 
luogo,  rendere  frequentato,  concorrere  in  molti 

a  q.  luogo,  dare  vita  a  q.  luogo,  domimi,  viam, 
Cic:  senectutem  (i  vecchi),  Cic:  trasl.:  A)  fare 
<j>c.  sovente,  dire,  usare,  ripetere  sovente,  artes, 

Cic:  legem  omnibus  contionibus,  Liv.:  cum  his 
seria  ac  jocos,  Liv.  B)  aliquid  alqà  re,  riempire 
q.c.  con  qualche  altra  cosa,  contiones  convicio, 
Cic:  cujus  litteris  celebrantur  aures  cotidie 
meae  novis  nominibus  gentium,  Cic.  C)  cele- 
brare, solennizzare,  festeggiare,  festos  dies,  Cic: 
miptias,  LÌV.    D)  divulgare,   far   noto    a    tutti, 

a)  generic:  quibus  in  locis  factum  esse  con- 
sulem  Murenam  nuntii  litteraeque  celebras- 
sent,  Cic:  qua  re  celebrata,  Cic.  b)  celebrare, 

onorare,  lodare,  render  glorioso,  rendere  famoso 

(contr.  obscurare),  nomen  alcjs  scriptis,  Cic: 
aliquarum  navium  concursum  in  majus,  far 
apparir  maggiore,  gonfiare,  ecc.,  Liv.:  avus 
nulla  illustri  laude  celebratur,  Cic 

Celenina ,  ae,  f.,  città  della  Campania, 
non  lungi  da,  Teano. 

celer ,    eris,    ere,    celere,    veloce,    rapido, 

I)  propr.  (contr.  tardus),  Mercurius,  Hor.: 
equus,  classis,  Tibull.:  navis,  Ov.  II)  trasl.: 
A)  in  senso  buono  :  oderunt  sedatum  ceJ^res, 
Hor.:  mens  qua  nihil  est  celerius,  Cic:  Victoria, 
Caes.  :  fata  celerimma,  Yerg.:  seg.  dall' infin., 
celer  excipere  aprum,  Hor.  B)  in  senso  cattivo 

=  precipitato,  troppo  pronto,  focoso,  impetuoso, 

irascibile,  Consilia  celeriora  (contr.  tuttora), 
Liv.:  iambi  e,  Hor.:  seguito  dall'  infin.,  celer 
irasci,  Hor. 

Celeres,  um,  m.  (da  connettersi  con 
%éX>js\  antica  denominazione  dei  cavalieri 
Romani,  Liv.  ed  a. 

celeri pes,  pedis  (celer  e  pes),  dai  piede 

veloce,  pie-veloce,  veloce  alla  corsa,  Cic.  ad  Att. 

9,- 7,1.  ^ 

celer  itàs,  àtis,  f.  (celer),  celerità,  rapìdittì, 
prontezza,  velocità,  I)  propr.  (contr.  tarditas), 
equorum,  Cic.  :  veneni,  azione  pronta,  Cic  : 
doloris,  che  passa  presto,  Cic:  uti  celeritate, 
Cic:  adhibere  celeritatem,  Nep.:  plur.,  celeri- 
tates  nimiae,  Cic  II)  trasl.:  animorum,  viva- 
cità, prontezza,  attività,  Cic:  consilii,  risolu- 
tezza, fermezza,  Nep. 

CelerìCér,  avv  (celer),  celermente,  pronta- 
mente (contr.  tarde),  librum  tibi  celeriter  mit- 
tam,  Cic:  cum  celerius  omnium  opinione  ve- 
nisset,  Caes.:  mens  celerriine  multa  simul  co- 
gitans,  Cic. 

celerìiiscìilc,  avv.  (*eeleriusculus,  di- 
min,  di  celer),  un  po'  presto,  dicere,  Coruif. 
rhec.  3,  24. 


calerò,  avi,  àtum,  are  (celer),  I)  tr.,  affret- 
tare, accelerare,  viam,  gradum,  fugam,  Verg.: 
victoriam ,  Tac.  II)  intr.,  affrettarsi,  Lucr., 
Catull.  ed  a. 

Celeus,  i,  m.  (KsXeóg,  oò),  re  e  sacerdote 
di  Cerere  in  Eleusi,  al  quale,  o  al  figlio  del 
quale,  Cerere,  ospitalmente  accolta,  insegnò 
Vagricoltura  e  le  orgie  (riti  del  suo  culto). 

celia,  ae,  f.,  specie  di  birra  spagnuolat 
Hor.  ed  a. 

cella, ae,  f . , cella  =  ricettacolo,  I) nella 
casa  romana  :  A)  nell'abitazione  in  città  (do- 

mus):   a)  per  uomini  camera,  gabinetto,  cella, 

Ter.  Adelph.  552  :  specialm.  le  camere  attorno 
al  cavaedium  per  i  servi,  Cic.  ed  a.  b)  come 
stanza  per  le  provvigioni  a" ogni  genere, 
dispensa,  con  o  senza  penaria,  Cic.  ed.  a.: 
quindi  in  cellam  dare,  imperare,  emere  «  dare, 
ordinare,  comprare  per  i  bisogni  della  casa, 
per  la  cucina  »,  Cic.  B)  nella  villa  rustica, 
a)  come  dimora  degli  schiavi,  camera,  Scriptt. 
r.  r.  b)  come  camera  per  le  provviste,  penaria, 
dispensa,  specialm.  granaio  :  olearia,  orciaia 
(dove  l'olio  era  posto  a  chiarificarsi  e  si  con- 
servava): e  vinaria,  tinaia  pel  vino  (dalla 
quale  poi  veniva  trasportato  ^eZrapotheca 
(V.),  cfr.  Cic.  de  sen.  56.  C)  nella  casa  presa 

a  pigione  (insula),  cameretta,  stanzuccia  diun 

povero,  per  lo  più  al  terzo  piano,  soffitta,- 
quindi  cella  pauperis  «cameretta  da  povero  », 
cioè  una  stanza  che  i  ricchi  romani  fabbri- 
cavano nelle  loro  case,  per  vivervi  in  determi- 
nati giorni,  secondo  il  modo  dei  poveri  (poi- 
ché così  la  crapula  e  il  lusso  riacquistavano 
in  loro  il  bello  della  novità),  Sen.  ep.  18,  5  e 
100,  5.  II)  nei  templi,  la  parte  in  cui  stava 
l'immagine  della  divinità  in  una  nicchia 
(aedicula),  cappella,  tmvata,  Concordiae,  Cic: 
Jo vis,  Liv.  Ili)  nell'alveare,  cella,  celietta, 
Verg.  e  Plin. 

cellartuS,    li,    m.    dispensiere,   cantiniere, 

canovaio,  Sen.  ed  a. 

*Cell©,  Celsum,  ere  (xéXXw),  muovere,  dar 

moto,  spingere,  portare  q.c.  più  innanzi;  pa- 
rola da  cui  derivano  celsus,  antecello  etc. 

cellula,  ae,  f.  (dimin.  di  cella),  celietta, 
cameretta  di  uno  schiavo,  Ter.  e  Sen.  rliet. 

Celo,  avi,  àtum,  are,  celare,  nascondere,  oc- 
cultare, tener  nascosto  q.c.  ad  ale.  Sua  costru- 
zione :  A)  alqm  alqd  ovv.  (più  di  rado)  alqm 
de  alqa  re,  p.  e.  iter  omnes  celat,  Nep.  :  te  ce- 
lavi sermonem,  Cic:  me  de  hoc  libro  celavit, 
Cic:  pass.,  celor  rem  ovv.  (comun.)  de  re,  mi 
si  tiene  q.c,  nascosta,  id  Alcibiades  diutius  ce- 
lati, non  potuit,  Nep.:  nos  hoc  celatos,  Ter.:  te 
de  rebus  a  fratre  esse  celatimi,  Cic  B)  con 
un  acc:  a)  dell  oggetto  diretto:  a)  alqd,  p.  e. 
sententiam,  Cic:  uterum  manibus,  nascon- 
dere, coprire  (colle  mani),  Ov.: passivo,  celata 

virtus,  Hor.  $)  alqm,  nascondere,  occidtare,  co- 
prire ale,  Caes.  ed  a.:  se  tenebris,  Verg.: pass., 
diu  celari  (virgo)  non  potest,  Ter.:  celabitur 
auctor,  Hor.  b)  delTogg.  indir.,  alqm,  nascon- 
dere, celare,  occultare  ad  ale.  o  dinanzi  ad  ale, 
Cic.  ed  a.:  passivo,  celabar,  mi  si  teneva  na- 
scosto, Cic:  non  ego  celari  possum,  quid  etc, 
Tibull. 
celox,  òcis,  f.  (rad.  CEL,  V.  celer  ed  a., 
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origin.  agg.,  se.  navis),  nave  veloce,  nave  da 

COrsa,  nave  leggera,  brigantino,  Liv.  ed  a. 

Celsitudo,  dìnis,   f.  (celsus),  altezza,  alta 

statura,  corporis,  Veli.  2,  94,  2. 

celsus,  a,  um,  part.  agg.  con  compar.  e 

superi,  {da  *cello,  V.;  propr.  spinto  in  alto, 
quindi),  elevato,  dritto,  alto,  eccelso,  eretto,  su- 
blime, I)  propr.  :  natura  homines  humo  exci- 
tatos  celsos  et  erectos  constituit,  Cic.:  celsus 
status,  Cic.:  celsus  in  cornua  cervus,  Ov. 
II)  trasl.,  moralm.,  alto,  elevato,  1)  in  senso 
buono,  grande,  aito,  nobile,  che  si  eleva  dal 
comune,  grande,  celsus  et  erectus,  Cic:  res 
magnae  et  celsae,  Cornif.  rhet.:  quo  generosior 
celsiorque  est,  Quint.  2)  in  senso  cattivo,  su- 
perbo, fiero,  tronfio,  pettoruto,  erectus  et  celsus, 

Oic:  celsis  et  spe  haud  dubià  feroces,  Liv.: 
celsi  Eamnes,  Hor. 

Celtae,arum,m.,  Celti,ramo  esteso  di  una 
razza,  che  origin.  abitava  la  parte  nord-ovest 
dell'Europa,  ma  che  più  tardi  si  estese  in 
tutta  la  Gallia,  in  una  parte  della  Spagna 
e  dell'Italia  superiore  ;  dai  romani  in  stretto 
senso  erano  chiamati  così  gli  abitanti  della 
Gallia  merid.  —  D  erìv.:  Celtìcus,  a,  u/n, 

celtico  ;  SOSt.,  Celticum,  i,  n.,  l'unione  dei  po- 
poli  celti  nella  Gallia,  regno  Celtico  o  dei  Celti. 

Ceitiberi,  òrura,  m.,  Ceitiberi,  razza  de- 
rivata dalla  fusione  dei  Celti  cogli  Iberi  in- 
digeni nel  centro  della  Spagna.  —  Sing.  Cel- 
tibèr,  èri,  m.,  celtibero.  —  Deriv.:  A)  Cel- 
tibèr,bèra,  bèrum,  celtibero.  B)  Celti  bèrta, 
ae,  f.  (KeXxi(3Yjpta),  paese  dei  Ceitiberi,  Ceiti- 

beria,  Q  CeltTberTcUS,  a,  Um,  celtiberico. 

Celtìcus,  V.  Celtae. 

cena  (caena  e  eòena),  ae,  f.  (propr.  coesna, 
da  coni  ed  edo),  il  pranzo  fatto  insieme,  il  pa- 
sto giornaliero  principale  presso  i  Romani, 

per  lo  più  verso  le  tre  poni.,  pranzo,  desinare, 

e.  recta,  pranzo  formale,  Suet.:  inter  cenam,  a 
tavola,  durante  il  pranzo,  Cic:  invitare  ad 
•cenam,  Cic:  ad  cenam  ire,  Ter.:  obire  cenas, 
itare  ad  cenas,  Cic:  cenam  alci  dare,  Cic:  alqm 
adhibere  cenae,  Plin.  ep.:  condicere  e  promit- 
tere  ad  cenam,  V.  condico  e  promitto. 

ceniteli  limi,  i,  n.  (cena),  origin.  la  stanza 
da  pranzo  nella  parte  pia  alta  della  casa, 

quindi  piano  superiore,  soffitto  (pia  tardi  Ta- 

bitazione  dei  poveri),  Cic.  ed  a. 

Cenaeum,i,  n.  (Kyjvatov  axpov),  promon- 
torio nella  parte  nord-ovest  delVEubea,  con 
Un  tempio  di  Giove,  ora  Capo  Litar  ovv.  Capo 
Lithoda. —  Deriv.:  Ceiiaeus ,  a.  um, 
ceneo, 

Céliatìo,  Ònìs,  f.  (ceno),  stanza  da  pranzo, 

Sen.  ed  a. 
ccnàtfuncula,  ae,  f.  (dimin.  di  cenatio), 

stanzetta  da  pranzo,  Plin.  ep.  4,  30,  2. 

ccnatus,  a,  um,  che  lux  pranzato,  Cic  ed  a. 

Cenclireae,  àrum,  f.  (Ksyxpéat.  Ksy- 
Xpsiat),  T emporio  orientale  dei  Corinzi  sul 
golfo  di  Saronico,  oggi  Kenkri. 

CènTna,  CcnTneiisis  etc,  V.  Cae- 
nina  etc. 

CènttO,  are  (freq.  di  ceno),  mangiare  ordi- 
nariamente, esser  solito  a  mangiare,  Cic  ed  a. 

ceno  (caeno  e  coeno),  avi,  àtum,  are  (cena), 

I)  v.  intr.,  fare  un  pranzo,  desinare,  mangiare, 

apud  alqm,  Cic:  cum  alqo,  Hor.:  foris,  Cic. 


Il)  v.  tr.  mangiar  qualche  cosa  a  pranzo,  man- 
giar qualche  cosa,  cibarsi  di,  aprum,  Hor.'.pregn. 

divorum  adulteria,  mettere  a  tavola,  Poèt.  in 
Suet.  Aug.  70. 

Cenouiani,  òrum,  m., popolo  celtico  della 
Gallia,  appartenente  allo  stipite  degli  Au- 
lerci,  abitante  nel  le  Maine  d'una  volta,  ora 
Dép.  de  la  Sarthe  ;  immigrò  poi  nelle  con- 
trade di  Brescia,  Verona  e  Mantova. 

centi tàphìum,  ii,  n.  (^svoxaeptov),  monu- 
mento sepolcrale  vuoto,  eretto  in  onore  di  un 
morto,  cenotafio,  Seriori. 

censeo,  censui,  censum,  ère,  stimare, 
I)  ingen.,  saggiare  il  valore  di  q.c,  appres- 
sare, valutare:  A) propr.:  1)  generic:  si  cen- 
senda  nobis  atque  aestimanda  res  sit,  Cic:  in 
quo  (anulo)  censendum  nil  nisi  dantis  amor. 
Ov.  2)  part.  come  1. 1.  di  pubblica  ammini- 
strazione, a)  valutare,  registrare  il  nome  e  gli 
averi  dei  cittadini  romani  (l'ufficio  del  Cen- 
sore, V.  censor),  familias  pecuniasque,  Cic: 
ducena  quinquagena  milia  capitum,  Liv.:  ne 
absens  censeare,  Cic  :  aliena  censendo  sua  fa- 
cere,  Cic:  censendo  (per  censui)  flnem  facere, 
Liv.  :  capite  censi,  V infima  e  più  povera  classe 
dei  cittadini,  quella  che  non  veniva  censuata 
secondo  gli  averi,  ma  solo  numerata  testo 
per  testa,  Sali.:  sintne  ista  praedia  censui  cen- 
sendo, se  possano  (come  reale  proprietà  dei 
possessore)  essere  ammessi  nella  lista  del  Cen- 
sore, Cic  :  legem  censui  censendo  dicere,  fis- 
sare, determinare,  stabilire  una  formolo,,  una 
tassa  per  il  censo  da  farsi,  Liv.:  censendi 
formula,  questa  formolo  stessa,  la  tassa,  Liv. 
b)  detto  della  persona  stessa  che  deve  essere 
registrata  nella  lista  del  Censore,  valutare, 

nel  sign.  di  dichiarare  i  proprii   averi  (in   tal 

senso  anche  depon.  censeor,  census  sum,  cen- 
seri),  in  qua  tribù  denique  ista  praedia  cen- 
suisti?  Cic:  magnum  agri  modum,  Cic:  servos 
censeri,  Cic  e)  sost.  censum,  i,  n.,  gli  averi 
registrati,  censo,  Cic  fr.  B)  trasl.:  1)  gener.: 
censeor  alqo  cognomine,  mi  vien  apposto  un 
nome:  Val.  Max.:  censeri  de  alqo,  essere  con- 
siderato come  appartenente  ad  uno,  Ov.:  cen- 
seri alqam  dilectam  inter  comites  suas,  far 
passare  per  favorita  una  delle  proprie  ac- 
compagnatrici, Ov.  2)  part,  censeri  alqo  opp. 
alqa  re;  esser  valutato  secondo  alcuno  0  se- 
condo q.c,  per  mezzo  di  ale.  o  di  q.c.  acqui- 
stare  a  proprio  valore,  te  commilitone,  Plin.  pan.: 
multiplici  variàque  doctrinà,  Suet.  II)pregn. 
(dopo  Tesarne  di  tutte  le  circostanze),  espri- 
mere il  parere,  Vopinìone  propria,  spiegarsi,  ri- 
putare, essere  di  parere,  d'opinione,  d' avviso, 
tenere  per  conforme  allo  scopo,  giudicar  ragio 
nevole,  vero,  1)  in  gen.:  quid  te  futurum 
censes?  Ter.:  quid  censetis...  nullasne  insidia* 
pertimescendas?  Cic:  solam  (mentem)  cen- 
sebant  idoneam,  cui  crederetur,  Cic:  veremini. 
censeo,  ne  etc,  Cic.  :  sed  nunc  surgendum 
censeo,  Cic:  censeo  desistas,  Cic.  :  fcibi  igitur 
hoc  censeo,  Cic:  quindi  assol.,  censeo  (come 
espressione  di  assenso  o  ironie,  di  negazione) 

=  penso,  gli  è  quel    che   penso,  ci    pensavo, 

Comici,    2)  come  1. 1.  di  atti  pubbl.,  a)  nel 

Consiglio,  dar  voto  favorevole  per  q.C,  dare 
il  suo  voto,  mettere  sul  tappeto,  fare  una  pro- 
posta, consigliare,  bona  censuerunt  reddi,  Liv.: 
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captivos  reddendos  in  senato,  non  censuit , 
Cic:  plerique  censebant,  ut  noctu  iter  face- 
rent,  Caes.:  col  solo  acc,  deditionem,  eruptio- 
nem,  Caes.  b)  part.  t. 1.  per  le  decisioni  del 
Senato  (come  jubere  per  quelle  del  popolo), 
decretare,  ordinare,  quae  patres  censuerunt, 
vos  jubete,  Liv.:  senatus  censuit,  nti  etcv  Caes.: 
S.  P.  Q.  E.  verbis  nuntient  velie  et  censere, 
eos  ab  armis  discedere,  Sali,:  bellum  Samni- 
tibus  patres  censuerunt,  Liv.:  e  così  censere 
alci  alqd  (aram,  triumplii  insignia  età),  accor- 
dare, aggiudicare,  Tac. 

censor,  òris,  m.  (censeo),  censore,  I)propr., 
plur.  censores,  *  Censori,  la  più  alta  magi- 
stratura romana,  composta  di  due  persone, 
che  originariamente  si  eleggevano  per  5  anni, 
più  tardi  per  solo  un  anno  e  mezzo  (in  orig. 
patrizii  ambidue,  poscia  uno  plebeo,  talora 
anche  tutti  e  due)  :  erano  incaricati  del 
census  (V.)  e  anche  di  sorvegliare  sul  con- 
tegno dei  cittadini  nella  vita  pubblica  e  pri- 
vata, sugli  affitti  e  usufrutti  e  sulle  rendite 
delio  Stato,  sulle  costruzioni  e  imposizioni 
pubbliche  e  sul  darle  a  cottimo,  come  pure 
sul  pubblico  erario,  Cic.  ed  a,    II)  severo 

giudice  dei  costumi,  biasimatore,  critico,  cen- 
sore, Cic.  e  Hor. 

censórius,  a,  um  (censor),  I)  riguar- 
dante, pertinente  al  censore,  censorio,  talora 
anche  =  riguardante  la   cetisura   dei  costumi, 

tabulae,  i  registri  dei  censori,  Cic:  lex,  il 
pubblico  contratto  d'appalto  delle  costruzioni 
o  delle  rendite  dello  Stato,  Cic.  [altrimenti 
anche  locatio  e,  Cic),  talora  anche  l'ordi- 
nanza dei  Censori  (sulla  partizione  del  po- 
polo, la  dichiarazione  degli  averi,  le  pub- 
Miche  costruzioni  ecc.),Cic.:simm?AversÌQ, Cic: 
nota,  Liv;:  opus,  azione,  fallo  che  incorre 
nella,  punizione  del  Censore,  Cic.  e  Suet.: 
homo,  che  è  stato  censore,  Cic  II)  trasl., 
cJie  esamina  rigorosamente,   die  critica,  versus 

censoria  qnàdam  virgulà  notare,  Quint.  1,  4, 3. 

censura,  ae,  f.  (censor),    I)  ufficio,  carica 

del  censore,  censura,  e  tristis,  Liv.:  post  censu- 

ram,  Liv.:  censuram  agere,  Ov.:  gerere,  Suet. 

II)  trasl.  :     diesarne  rigoroso,  giudizio,   VÌVO- 

rum,  Veli.  2,  36,  3.  b)  pregn.,  diritto  di  bia- 
simar severamente,  censuram  longa  senecta 
dabat,  Ov  fast.  5,  70. 

Census,  US,  m.  (censeo),     I)  valutazione  e 

registrazione  degli  averi  e  della  condizione 
civile  di  ciascun  cittadino  romano,  censo, 
censum  habere,  Cic,  o  agere,  Suet.,  fare  il 
censo:  esse  censui  censendo  etc,  V.  censeo 
(n°  I,  A,  2,  a)  :  censu  probibere,  Cic.  :  o  exclu- 
dere,  Liv.  :  impedire  ad  uno  di  essere  regi- 
strato nella  lista  dei  cittadini,  escluderlo  : 
habere  censum  hominum,  imprendere  il  cen- 
simento, la  numerazione  dei  cittadini,  Caes. 
II)  meton.:  A)  registro,  o  ruolo  dei  cittadini 
e  del  censo,  Cic.  ed  a.  B)  averi  da  dichia- 
rarsi o  dichiarati  nel  censo,  censo,  \)propr.: 
census  senatorius,  di  un  senatore  (non  meno 
di  800,000  sesterzi),  Suet.:  e  equester,  di  un 
cavaliere  (non  meno  di  400,000  sesterzi), 
Suet.  2)  trasl.,  generic,  sostanze,  ricchezza, 
averi,  possessi,  censo,  homo  sine  censu,  Cic: 
homo  tenui  censu,  Hor.:  census  partus  per  vul- 


nera (in  guerra,  militando),  Ov.:  dat  census 
honores,  Ov. 

ce  n  laureimi  e  -Timi,  i,  n.  (xsvxaópsiov 
e  -zcc\)piov),erbacentaurea,  Lucr.,  Yerg.  e  Plin. 

Centaurcus,  a,  um,  V.  Centaurus  n°  I 

CenlaiirilS,  i,  m.  (Ksvxaopoc;),  I)  Cen- 
tauro, plur.:  Centauri,  -òrum,  Centauri,  popolo 

rozzo  che  viveva  nella  Tessaglia,  nei  boschi 
e  sui  monti,  dando  a  cavallo  la  caccia  ai 
tori;  avevano  costumi  feroci  e  appetiti  ani- 
maleschi: secondo  il  mito,  mostri  biformi 
(uomini  di  sopra  e  di  sotto  cavalli),  figli  di 
Issione  e  di  una  nuvola  posta  da  Giove  in 
luogo  di  Giunone  (perciò  nubigenae),  famosi 
sopratutto  per  il  combattimento  coi  Lapiti, 
occasionato  nelle  nozze  di  Piritoo  da  un'of- 
fesa che  essi  fecero  alla  sposa,  essendo  ub- 
briachi,  e  finito  colla  loro  totale  sconfitta. 

—  C.  nobilis  =  Chiron  (V.),  Hor.  epod.  13, 
11.  —  Deriv.:  Centaurcus,  a,  um  (Ksv- 

taópstoc;),  centaurico,  dei  Centauri,    II)  trasl.: 

A)  costellazione  del  Sud,   Cic  Arat.   203. 

B)  nome  di  una  nave  (epperò,  a  cagione  di 
navis,  fem.),  magna,  ingens,  Verg.  Aen.  5, 
122  e  10,  195. 

centcnus,  a,  um  (centum),  I)  sing.,  «he 
è  in  numero  di  cento,  arbor  (cento  remi),  Yerg. 
II)  plur,,  come  num.  distrib  ,  centoni,  ae, 
a,  gen.,  centenùm,  o  cento  a  cento,  Cic  ed  a. 

centcsimus,  a,  um,  num.  ord.  (centum), 
centesimo,  pars,  Plaut.:  lux  ab  interi  tu,  Cic: 
sost,  centesima,  ae,  f.,  la  centesima,  parte  di 
g.c,  Vun  per  cento,  come  imposta,  tributo, 
rerum  venalium,  Tac:  parlando  d'interessi, 
l'un  per  cento  mensile,  e  però,  secondo  il 
nostro  sistema  di  computare  gl'interessi, 
il  12  per  cento  annuale  (considerato  come 
usura),  Cic:  così  anche  binae  centesimae, 
il  24  per  cento  all'anno,  Cic. 

centfeeps,  -eìpitis  (centum  e  caput),  che 
ha  cento  teste,  belua,  Cerbero,  Hor.  carni.  2, 
13,  34. 

centiens  (centiès),  avv.  (centum),  cento 
volte,  nisi  idem  dictum  est  centiens,  Ter.:  HS 
centiens  (intendi  centena  millia),  10  milioni 
di  sesterzi,  Cic. 

con  ti  ni  si  n  us,  a,  um  (centum  e  manus), 

che  ha  cento  inani,  centimane,  Hor.  e  Ov. 

Cento,  ònis,  m.  (ttévxptov),  lavoro  mal  fatto, 
coperta  rattoppata,  materasso,  Caes.  ed  a. 

Centrones  (meglio  Ceutrones),  um,  ni., 
popolo  della  Gallia  Narbonese,  nell'odierna 
Savoia,  ora  Centron  nella  valle  di  Taran- 
taise. 

centum,  num.  indecl.,  cento,  Cic  ed  a. 

—  Iperbol.  =  moltissimi,  centum  puer  ar- 
tium,  istruito  in  tutte  le  arti  e  scienze  im- 
maginabili, Hor.:  centum  clavibus  servata,con 
cento  chiavi  =  con  molta  cura,  Hor.:  quin 
immo  centum  ac  mille,  Quint. 

Centum  Cellae,  àrura,  f., porto  delVE- 
truria  con  una  villa  di  Traiano,  ora  Civi- 
tavecchia (vicino  a  Cincelle). 

centumgeminus,  a,  um  (centum  e  ge- 
minus),  centuplo,  Briareus,  dalle  cento  brac- 
cia, Verg.  Aen.  6,  287. 

centum-vir,  i,  m.,  plur.,  centumviri, 
òrum,  m.,  centumviri,  collegio  di  giudici,  com- 
posto di  10.rt  membri  (all'epoca  Imperiale,  di 
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180),  eletto  animalmente  per  gli  affari  pri- 
vati, spec.  per  le  quistioni  di  eredità  e  di 
tutela,  ecc.,  Cic.  ed  a. 
centuimìralis,  e  (centumvir),  eentum- 

c'rrde,  fatto,  giudicato  dai  centumviri.;  judicium, 

Cic:  causa,  Cic:  centumviralis  hasfca,  tribu- 
nale centumvirale,  Suet. 

con  tu  nettili*,  i,  m.  (dimin.  di  cento), 

piccolo  lavoro  mal  fatto,  piccola  coperta  rattop- 
pata, piccolo  materasso  0  stramazzo,  Liv.  ed  a. 

cent tt ria,  ae,  f.  (centum),  orig.  sezione 
di  cento  ;  cioè  :  I)  suddivisione  della  legione, 
in  orig.  di  100,  più  tardi  di  60  uomini,  cen- 
turia, Liv.  ed  a.  II)  uno  dei  193  ordini,  nei 
quali  Servio  Tullio  divise  i  cittadini  romani, 
secondo  gli  averi,  centuria,  Cic  ed  a. 

centfirìatim  ,  avv.  (centuria),   centuria 

per  centuria,  a  centurie,  Caes.  e  Cic 

1.  centfirTatfis,  us,  m.  (V.  1.  centuno), 
divisione  (dei  legionari)  in  centurie,  Liv.  22, 

38,  3. 

2.  centttriatfis,  us,  m.  (V.  2.  centuno), 

condizione,  grado  di  centurione,  grado  di  capi- 
tano, Cic  ed  a. 

1.  centfirTo,  avi,  àtum,  are  (centuria),  di- 
videre, ordinare  in,  0  per  centurie,  II)  truppe  le- 
gionarie: juventutem,  Liv.:  inter  sese  decu- 
riati equites,  centuriati  pedites  conjurabant, 
la  cavalleria  per  decurie,  la  fanteria  per 
centurie,  Liv.:  asso l.,  centuriat  Capuae,  passa 
in  rassegna  l'esercito  a  C,  Cic  II)  cittadini 
romani:  quindi  comitia  centuriata,  comizi 
centuriati  —  adunanza  del  pop.  rom.,  nella 
quale  si  votava  per  centurie,  Cic.  ed  a.:  cen- 
turiata lex,  deliberata  nei  coni,  centuriati, 
Cic. 

2.  centurie  ònis,  m.  (centuria),  centu- 
rione, capitano,  Cic 

ccntttrTonattts,   us}<  m.  (2.  centuno), 

I)   grado  di  centurione,  di  capitano,  Val.  Max. 
3,   2,   28.    II)    elezione,    scelta    di    centurioni, 

Tac  ann.  1,  44. 

Centttripac ,  àrum,  f.  (Ksvxoòpuzca,  olì, 
PtoU,  e  Centttripa,  òrum,  n.  (Ksvxópuia, 
xà,  Thuc),  e  CcntttripTnum,  i,  n.,  anti- 
chissima città  della  Sicilia ,  nelV  interno 
dell'isola,  presso  VEtna,  ora  Centorbi.  — 
Ber  it>..  CeiitìirTpTiius,  a,  um,  CentuHpino,- 
plur.,  sost,  Centuripini,  òrum,  m.,  abitanti 

di  Centuripe,   Centuripini, 

eéiiììla9  ae,  f.  (dimin.  di  cena),  piccolo 
pranzo,  Cic  ed  a. 

cenimi,  V.  caenum. 

C^eds,  V.  Cea. 

cepa  (caepa),  ae,  f.,  cipolla,  Cels.  ed  a.  — 
Form,  sec:  cépe  (caepe),  is,  n.,  Hor.  e  Scritt. 
scr. 

Cephallciiia,  ae,  f.  (KscpaXXvjVia),  lapin 
grande  ìsola  del  mar  Ionio,  ora  Cefalonia. 
—  Deriv.:  Cephallcnes,  um,  m.  (KscpaX- 
X-Yjveg),  abit.  di  Cefalonia,  Cefaiieni. 

C -cphalocdis,  Ydis,  f.  (KscpaXoiS^,  Ptol), 
e  Cephsilocdìum ,  i,  n.  (KscpaXotèiov, 
Strab.),  città  sulla  costa  seti,  della  Sicilia, 
nel  terr.  di  Imera,  con  porto  e  un'acropoli 
che   lo  proteggeva,  ora  Cefalù. — Deriv.: 

CeplialoCllTtailllS  ,   a,    um  ,    cefaledìtano ,' 

plur.  sost.,  Cephaloeditani,  m.,  abit.  di  Cefa- 

ledi,  Cefaleditanù 


Céphcis,  -cius,   V.  Cepheus. 

Céphénes,um,  m.  (Kvj^vs^), popolo  fa- 
voloso dell'Etiopia. 

Cepheus,  ci,  e  eos,  acc.  ea,  m.  (Kvjcpsóg), 
re  dell'Etiopia,  marito  di  Cassiope  o  Cas- 
siopea, padre  di  Andromeda,  suocero  di 
Perseo,  da  ultimo  posto  con  questi  tre  fra 
le  costellazioni  del  polo  boreale  (cfr.  Andro- 
meda). —  Deriv.:  A)  Ccphci's,  idos,  f. 
(KigcpYj'fc;),  Cefeide  (cioè  figlia  di  C.)  =  Andro- 
meda, Ov.  B)  Ccphcius,  a,  um,  cefeo,  virgo, 
Andromeda,  Ov.:  arva,  etiopici,  Ov.  C)  Ce- 
pheus, a,  um,  cefeico  =  etiopico,  Meroe, 
Prop. 

CephTsTas,  CcphTsiiis,  V.  Cephissos. 

Ccphisstts,  e  -us  (Cèphìsus),  i,  m.  (Kyj- 
cpiaoóg  e  Kvjcptaós),  I)  fiume  della  Focide  e 
della  Beozia,  che  nasce  presso  Lilea  nella 
Focide  e  sbocca  nel  lago  Copaide,  ora  Ce- 
phisso,  Gaurio  o  Gerios  :  come  dio  fluviale, 
padre  di Narcisso.  —  Deriv.  :  A)  espili- 
si us  (Cèphissius),  ìi,  m.  (KvjcpÉaatog),  il  Ce- 
fisio  =  Narcisso,  Ov.  B)  CephTsis  (Cé- 
phissis),  idis,  acc.  plur.  -ìdas,  f.  (KTjcpiotg  o 
Krjcptaais),  cefisio,  del  C,  undae,  Ov.  TI)  Vu- 
nico  fiume  della  pianura  ad  occid.  di  Atene, 
anzi  meglio  ruscello,  che  nato  nella  parte 
alta  del  paese,  sbocca  nel  porto  di  Faterò. 

cera,  ae,  f.  {affine  a  xvjpóg) ,  cera, 
I)propr.:  flava,  Ov.:  mollissima,  Cic:  plur. 
ceras  excudere  (delle  api),  formar  con  la  cera 
le  celle,  Verg.,  specialm.  usata  per  spalmarne 
i  cadaveri,  a  che  si  conservassero  a  lungo, 
aìqm  cera  circumlinere,  Cic:  alqm  cera  cir- 
cumfundere,  Nep.:  per  stenderla  sulle  tessere 
da  votare  e  le  tavolette  da  scrivere,  cerata 
tabella  cera  legitima,  Cic:  ut  illa  prima  po- 
strema ex  illis  tabulis  cerave  recitata  sunt, 
Liv.:  per  plasmare  figure,  fingere  e  cera  so- 
litomi esse,  essere  stato  un  lavoratore  in  cera 
(lavoratore  in  cera  di  figure  in  rilievo),  Cic: 
spec.  delle  figure  degli  antenati,  cera  illa 
(imaginum),  Sali.:  per  sigillare,  expressa  in 
cera  ex  anulo  imago  alcjs,  Plaut.:  in  ilio  testi- 
monio ceram  esse,  Cic.  II)  meton.,  a)  la  ta- 
voletta rivestita  di  cera,  sulla  quale,  per 
mezzo  dello  stilus,  venivano  incavate  le  let- 
tere, tavola  cerata,  da  scrivere,  codicis  extrema 

cera,  pagina,  Cic:  primae  duae  cerae  (testa- 
menti), pagine,  Suet.:  alqd  ceris  mandare, 
Quint.:  b)  (poet.),  plur.  cerae,  figure  di  cera 
=  figure  di  cera  degli  antenati,  Ov.  ed  a. 

Ceramhiis,  i,  m.  (Képajipoc),  essere  mi- 
tico, che  nel  diluvio  di  Deucalione  fu  mu- 
tato in  uno  scarafaggio. 

CeramTcos,  e  -us,  i,  m.,  Ceramico  (Ks 
pajisixó?,  mercato  delle  stoviglie),  nome  di  due 
piazze,  Vuna  fuori,  V altra  dentro,  in  Atene, 
nell'ultima  delle  quali  erano  innalzate  le 
statue  e  i  monumenti  sepolcrali  degli  eroi 
caduti  in  guerra. 

cerarìum,  "Ìi,  n.  (cera),  imposta  sulla 
cera  usata  per  sigillare  e  bollare,  diritto  di 
bollo,  Cic,  Verr.  3,  181. 

cerastes,  ae,  m.  (y.spaaryjs,  cornuto), 
I)  ceraste  (Coluber  Cerastes,  L.),  Prop.  e 
Plin.  II)  come  nome  proprio,  Ccrastae, 
àrum,  m., popolo  cornuto,  che,  secondo  il  mito, 
abitava  in  Cipro,  Ov.  met.  10,  222  e  segg. 
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cerasum,  i,  n.,  ciliegia,  Cels.  ed  a. 

cerasus,  i,  f.  (océpaaog),  I)  ciliegio,  Scriptt. 
r.  r.,  Ov.  e  Verg.   II)  ciliegia,  Prop.  e  Pliii. 

ceratiti iis,  a,  um  (xepàxtvog),  di  corno, 
corneo,  ambiguitas,  il  falso  sillogismo  delle 
coma,  greco  xspàxtvog  Xóyog,  xspaxivYjs  (ciò 
che  non  hai  perduto,  lo  hai  ancora:  le  corna 
non  le  hai  perdute,  dunque  le  hai),  Quint.  1. 
10,  5. 

Cera  unii  montes,  m.,  e  com.(speeialm. 
nei  poeti)  solo  CeraiinTa,  òrum,  n.  (Ks- 
paóvia  òpy]),  monti  Cernami,  catena  di  mon- 
tagne assai  alta  che  si  stende  lungo  le  coste 
dell 'Epiro,  ora  Kimara  o  Monti  della  Chi- 
mera, famosa  per  le  frequenti  tempeste;  e 
spec.  il  suo  promontorio  sporgente  nel  mare 
Adriatico,  Acroceraunium  promonturium  o 
solt.  Acroceraunia  e  Ceraunia,  greco  toc  ày.pcc 
Kspaóvca,  ora  Capo  della  Linguetta,  assai 
pericoloso  ai  naviganti:  onde  infames  sco- 
prili Acroceraimia,  Hor. carili.  1,  3,  20,  esempi. 
Acroceraimia  (appellativo  =  luogopericoloso), 
Ov.  rem.  739. 

Cerbero»,  e  -us,  i,  m.  (Kép(tepog),  Cer- 
bero, cane  dell'inferno,  con  tre  (secondo  altri 
con  cento)  teste,  guardiano  dell'entrata  del- 
l'Avemo. —  Deriv.:  Cerbéreus,  a,  um, 

che  riguarda  Cerbero,  di  Cerbero* 

CercTna,  ae,  f.  (Kspy.Cva),  isola  abbast. 
grande  della  costa  africana,  ali  imboccatura 
della  piccola  Sirte,  con  città  omonima  e  co- 
modo porto,  ora  Kerkine  o  Cherkara  o  Zerbi. 

Cereòpes,  um,  m.  (KspxcoTisg),  popolo 
misto,  frodolento  e  rapace  nell'isola  Pite- 
'  cusa,  mutato  da  Giove  in  scimmie,  Ov.  met. 
14,  92. 

cercìarus,  i,  m.  (vtépxoupog),  I)  specie  di 
nave  (usata  partic.  dai  Cipriotti)  leggera 
e  veloce,  brigantino,  Plaut.  e  Liv.  II)  {scritto 
anche  cercyrus),  sorta  di  pesce  di  mare,  Ov, 
e  Plin. 

Cereyon,  -ònis,  m.  (Kspxówv),  famige- 
rato ladrone  dell  Attica,  vinto  adEleusie  uc- 
ciso da  Teseo.  —  Deriv.:  Cercarne  us,  a, 

Tim,  cercioneo» 

cercyrus,  V.  cercurus,  n°  IL 
Cerealis,  V.  Ceres. 

cere  bel  Ih  in,  i,  n.  (dimin.  di  cerebrum), 

piccolo  cervello,  cervellino,  Suet.  ed  a. 

cerebrosus,  i,  m.  (cerebrum),  ghiribiz- 
zoso, bizzarro,  Hor.  sat.  1,  5,  21. 

cerebrum,  i,  n.,  cervello,  Cic.  ed  a.  — 
meton.  :  a  i  intelletto,  Hor.  ed  a.  b)  =  biz- 
zarria, ira,  stizza,  Hor.  sat.  1,  9,  11. 

céremóiiTa,  V.  caerimonia. 

Ceres,  -cris,  f.,  I)  figlia  di  Saturno  e  di 
Ops,  sorella  di  Giove  e  Plutone,  madre  di 
Proserpina,  dea  della  terra  in  quanto  è  da- 
trice  di  frutti,  della  agricoltura  in  generale, 
ma  specialm.  della  coltura  del  grano  e  so- 
prattutto della  fecondità,  quindi  anche  dea 
dèi  matrimonio  :  come  dea  dell'agricoltura, 
sorella  della  pace  e  legislatrice.   II)  meton., 

invece   dei   SU0Ì  doni  =  seminagione,   grano, 

biade,  pane  (in  contrapp.  a  Liber,  cioè  vino), 
Verg.  ed  a.  poeti:  di  qui  il  prov.:  sine  Ce- 
rere et  Libero  friget  Venus,  Ter.  eun.  732.  — 
Deriv.:  Cerealis  (Ccriàlis),  e,  apparte- 


nente a  Cerere,  sacro,  dedicato  a  Cereì'e,  e  meton., 
riguardante  la  coltura  dei  campi,  del  grano,  ecc., 

cereale,  munera,  pane,  Ov.:  nerba,  seminati. 
sulci,  campi  sativi,  Ov.:  arma  (V.),  Verg.: 
solum,  strato  di  pane,  Verg.,  sostant,  Ce- 
realia,  ium,  n.  (cioè  sacra),  festa  di  Cerere, 
che  si  celebrava  il  12  o  13  aprile,  Ov.:  insieme 
a  giuochi  circensi,  onde  Cerealia  ludi,  Liv. 

CereUS,  a,  Um  (cera),  I)  di  cera,  cereo,  Cic.^ 
castra,  celle  di  cera,  Verg.:  sost.,  cereus,  i,  m., 
candela  di  cera,  fiaccola  di  cera,  Cic.  ed  a. 
II)  meton.:  1)  cereo,  del  color  della  cera,  giallo 

come  cera,  pruna,  Verg.:  brachia,  bianco  come 

cera,  Hor.   2)  arrendevole  come  cera,  pieghevole . 

cereus  in  vitium  flecti,  Hor.  art.  poet.  163. 

cerimonia,  ae,  f.,  V.  caerimonia. 

ccrintha,  ae,  e  -e,  ès,  f.  (yvjptvGyj),  fioi-e 
delia  cera,  erba  delle  api,  Verg.  e  Pìin. 

cerno,  crèvi,  crétum,ere  (rad.  CEE,  CRE, 

greco  KPI,  donde  anche  XpCVto),  discernere,  se- 
parare, sceverare,  I)  propr.:  e.  per  cribrum,. 
Cato,  ovv. poet.,  per foramina  densa,  Ov.:  stac- 
ciare. II)  trasl.:  A)  distinguere,  1)  coi  sensi. 
spec.  cogli  Occhi,  veder  chiaro,  osservare,  rico- 
noscere, a)  generic:  ut  (vis  et  natura  deorum) 
non  sensu,  sed  mente  cernitur,  Cic:  pupilla, 
qua  cernit  (oculus),  Cels.  :  nos  ne  nunc  quidem 
oculis  cernimus  ea,  quae  videmus,  Cic.  :  quae 
cernere  et  videre  non  possumus,  Cic:  coll'acc. 
e  Z'infin.,  Caes.  :  col  part.  attrib.,  Cic:  con 
proposizione  relativa,  Cic.  b)  tener  qualche 
cosa  davanti  agli  occhi  =  prendere  in  consi- 
derazione, riguardare,  tenere  per,  ubi  gratus, 
si  non  eum  ipsi  cernunt  grati,  cui  refè"runt 
gratiam?  Cic:  exempla  adiungerem,  nisi  apud 
quos  oratio  haberetur  cernerem,  Cic.    2)  col- 

l intelletto:  discernere,  veder  chiaro,  osservare, 
a)  generic,  intendere,  riconoscere,  vedere,  ani- 
mus plus  cernit  et  lpngius,  Cic  :  mentis  acies. 
qua  veruni  cernitur,  Cic.  :  haec,  quae  non  vi- 
distis  oculis,  animis  cernere  potestis,  Cic: 
neque  tanta  in  rebus  obscuritas,  ut  eas  non 
penitus  acri  vir  ingenio  cernat,  si  modo  aspe- 
xerit,  Cic:  coll'acc.  e  Z'infin.,  Nep.:  con  prop. 
relat.,  Liv.  b)  animo  cernere,  antivedere,  pre- 
vedere coll'animo,  coll'acc.  e  Z'infin.,  Cic,  0  COT- 

prop.  relat.,  Cic   e)  cerni  in  aliqua  re  o  alqà 

re,  esser  riconosciuto,  mostrarsi  in,  0  per  mezzo 

di  q*c*,  hae  virtutes  cernuntur  in  agendo,  Cic: 
fortis  animus  et  magnus  dnabus  rebus  maxime 
cernitur,  Cic.  B)  decidere,  1)  generic:  qual 
che  contesa  0  dubbio,  decidere,  definire  in. 
modo  decisivo,  a)  detto  della  sorte,  priusquam 
id  sors  cerneret,  Liv.  b)  di  pers.,  combat- 
tendo, decidere  (arcaico  per  decernere,  cer- 
tare),  inter  se  ferro,  Verg.  e  Sen.:  aequo  cer- 
tamine  bellum,  Lucr.  2)pregn.,  decidersi  per 
q.c,  deliberare  q.c,  a)  generic:  quoteumque 
Senatus  creverit,  tot  sunto,  Cic:  quid  de  Ar- 
menia cernerent,  Tac:  coZZ'infin.,  germanum 
emittere  crevi,  Catull.  b)  come  t.  t.  giudi- 
ziario: detto  dell'ereditare,  cernere  heredi- 

tatem,  Cioè:  a)  dichiarare  di  voler  accettare 
V eredita,  Cic  ad  Att.  11,2,  1.  P)  accettare  Vere- 
dita,  Cic  ed  a.:  coord.  con  altri  verbi,  here- 
ditatem  adire  cernereque,  Plin.  ep.:  figur., 
debet  etiam  fratris  Apii  amorem  erga  me  cum 
reliqua  hereditate  crevisse,  Cic 

cernulo,  are  (cernuus),  cadere  a  precipizio* 
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traboccare,  non  vertet  fortuna,  sed  cernulat  et 
allidit,  Sen.  ep.  8,  4. 

CCrilUIIS,  a,  um,  che  trabocca,  precipita  al- 
Vinnanzi,  a  capofitto  (greco  xu^taxwv),  detto 
del  cavallo,  Verg.  Aen.  10,  894. 

cero,  avi,  àtum,  are  (cera),  spalmare  di 
cera,  dolia,  Col.:  cerata  tabella,  Cic 

ceróma,  matis,  n.  (xyjpwfioc),  unguento  di 
cera,  col  quale  i  lottatori  si  ungevano,  per 
rendersi  sdrucciolevole  il  corpo,  Sen.  ed  a. 

—  lìieton.  =  luogo  dove  avviene  la  lotta,  lizza, 

Sen.  e  Plin. 
corriti!  s,  a,  um  {sincopato  da  cerebritus 

da  cerebrum),  delirante,  insensato,  pazzo,  Plaut. 

e  Hor. 

ceriamoli,  mìhis,  n.  (2.  certo),  u  misu- 
rarsi, lotta,  per  misurarsi  reciprocamente  le 
forze,  a)  il  misurarsi  di  due  rivali  per  toglier 
Vano  all'altro  la  palma,  lotta,  combattimento 
di  gara,  a)  gara  ginnastica,  circense,  musicale 
(gr.  àycóv),  musicum ,  gymnicum,  equestre, 
Suet.:  gladiatorium  vitae  (lotta  per  la  vita), 
Cic:  luctandi,  Quint.:  quadrigarum,  Suet.:  pe- 
dum,  cursus,  disci,  Ov.:  in  id  certamen  descen- 
dere, Cic:  antequam  legitimum  certamen  in- 
choent  (citharoedi),  Qnmt:  poet,  certamen  po- 
nere  =  àycova  rcpoxiGévai,  ordinare  una  gara, 
un  certam,e,Vevg.  p)  qualunque  altra  specie  di 

lotta,  contesa,  gara,  honestum,  Cic:   laboris  aC 

periculi,  Liv.  :  honoris  et  gloriae,  Cic:  confe- 
rendi  (nel  contribuire),  Liv.:  venire  in  cer- 
tamen, pigliar  parte  a  una  gara  (per  la  bel- 
lezza), Ov.:  ma  in  certamen  virtutis  venire, 
misurarsi  in  lotta  colla  virtù,  Cic:  est  mihi 
certamen  cum  aliquo  de  principati!,  opp.  de 
fortitudine,  Nep.  e  Curt.:  proponere  certamen 
cloquentiae  inter  juvenes,  Quint.  b)  il  misu- 
rarsi di  due  nemici,  per  vincersi  Vun  V altro, 
oc)  pugna,  combattimento,  e.  armorum,  Quint.: 
praelii,  Cic:  puguae,  Liv.,  quindi  <xa)  =co/«- 
battimento,  battaglia,  e  navale,  Liv.:  classicum, 
Veli.:  certamen  inire  ovv.  conserere,  Liv.:  ubi 
res  ad  certamen  venit,  Sali.:  vario  certamine 
pugnatum  est,  Caes.  pp)  guerra,  in  genere, 
Fior,  ed  a.  8)  ogni  altra  ostile  contesa,  di- 
sputa, contestazione,  ostilità,  litigio,  briga  (spesso 

con  allusione  al  combattimento),  illa  certa- 
mina  animorum  (ardore  delle  lotte  dipartito), 
Liv.:  verborum  linguaeque  certamina,  Liv.: 
irarum,  animi  (inasprimento),  Liv.:  juris  (per 
il  diritto),  Liv.:  pravum  certamen  notarum 
inter  censores,  Cic:  imbuere  animis  certamen, 
succhiar  lo  spirito  di  opposizione,  Liv.:  in 
certamen  venire  cum  alqo,  Cic:  instituere  sibi 
certamen  cum  alqo,  Cic:  differri  adversus  nos 
certamen,  Liv.:  est  mihi  tecum  prò  aris  et 
focis  certamen,  Cic 

corSillim,  avv.  (certatus,  part.  di  2.  certo), 

a  gara,  Cic  ed  a. 

certa  Ito,  ònis,  f.  (2.  certo),  il  misttrarsi, 

a)  in  senso  buono,  lotta,  gara,  a)  gara  ginna- 
stica e  sm.,ccorporum,  Cic:  certationes xysti- 
corum,  Suet.  j3)  ogni  altra,  haec  inter  eosfit  ho- 
nesta  certatio,  Cic.  b)  in  senso  ostile,  contesa, 
i  otta,  litìgio,  or  din.  con  allusione  al  combattere 
dei  soldati  e  dei  gladiatori,  haec  est  iniqua 
certatio,  non  illa,  qua  tu  contra  Alfenum  veli- 
tabaris,  Cic:  abhorrere  a  certatione  animi 
(contesa  accalorata,  furiosa),  Liv.:  relinquitur 


non  mihi  cum  Torquato,  sed  virtuti  cum  vo- 

luptate  certatio,  Cic:  e  come  1. 1.  di  attipubbl., 

certatio  multae,  poenae,   trattazione,  specie 

di  revisione  di  una  pena  in  danaro  o  altro, 

fatta  dal  popolo  nei  comizi  tributi  (essen- 

j   dosi  ad  esso  appellato  colui  che  da  qualche 

|   magistrato  fosse  stato  condannato  a  qualche 

j  pena),  Cic.  e  Liv. 

cerio,  avv.  (certus),  I)  affermando  asso- 
lutamente =  certamente,  sicuramente,  senza 
dubbio, positivamente,  a)  oggetti  addit,  ea  quae 
certe  vera  sunt,  Cic:  compar.:  si  reperire 
vocas  amittere  certius,  Ov.:  nelle  risposte, 
estne  ipsus  an  non  est  ?  Is  est,  certe  is  est 
profecto,  Ter.:  venerat,  ut  opinor,  haec  res  in 
judicium.  Cei-te;  perfettamente,  Cic  b)  sogg.: 
certe  scio,  Ter.  e  Cic:  nelle  risposte,  Ch.  Ain 
tu?  So.  Certe  sic  erit,  Ter.:  quando  si  sup- 
pone che  q.C.  Stia  COSÌ  per  V appunto,  certa- 
mente, per  certo,  si  me  tanti  facis,  quanti 
certe  facis,  Cic:  nelle  domande,  certe  patrem 
tuum  non  occidisti?  Suet.    II)  confermando 

Con  riserva,  certo,  certamente,  almeno,  mihi  C 

Cic:  ego  e,  Quint.:  e  ego,  Sali.:  ipse  e,  Quint.: 
e  tamen,  Cic:  e  quidem,  Cic 

1.  certo,  avv.  (certus),  certamente,  di  certo, 

di  sicuro,  a)  oggett.,  e  comperi,  Ter.:  nihilita 
exspectare  quasi  e  futurum,  Cic    b)  sogg., 

certo  SCÌO,  so  di  certa  scienza,  son  profonda- 
mente convinto,  senza  alcun  dubbio,  Cic  ed  a, 

2.  corto,  avi,  àtum,  are  (rad.  CEE,  donde 

cerno    e    certus),    combattere,   contendere   (con 

accenno  allo  sforzarsi,  in  gara,  collavver- 
sario per  superarlo),  I)propr.:  praelio.  Sali.: 
armis  cum  hoste,  Cic:  de  imperio  cum  po- 
pulo  Eomano,  Cic.  :  prò  gloria  atque  imperio, 
Sali.:  cum  Gallis  prò  salute,  Tac.    II)  trasl.  : 

A)  a  parole,   contendere,   litigare,     1)  in  gen., 

verbis,  oratione,  Liv.:  ob  hircum,  Hor.:  cum 
usuris  fructibus  praediorum,  coi  prodotti  delle 
campagne  voler  (invano)  combattere  le  alte 
usure,  Cic.  2)  Partic,  contendere  in  giudizio, 
trattare  q.c,  inter  se,  Cic:  foro  si  res  certa- 
bitur  olim,  Hor.  certanda  multa,  pubblica  di- 
scussione per  ima  pena  da  decretarsi,  Liv. 

B)  generic,  rivaleggiare, gareggiare,  contendere, 

officiis  inter  se,  Cic:  cum  alqo  dicacitate,  Cic: 
cum  civibus  de  virtute,  8aM.:poet,  certare  alci, 

COn  ale, Verg.:  COlFinftn.,  adoperarsi,  sforzarsi, 
fare  a  gara,  fare  a  chi  piìie„,  vincere,  Verg.: 
evadere,  Curt.:  con  propos.  interr.  indir.,  si 
nautae  certarent  quis  eorum  potissimum  gu- 
bernaret,  Cic 

certus,  a,  um,   part.  agg.   (da  cerno), 

deliberato  fermamente,  I)  secondo  la  decisione 

presa,  certum  est  mihi  consilium,  e  certa 
(mihi)  res  est,  colVinftn  ,  Comici:  così  anche 

Certum  est  (mihi),  è  deciso,  è  mia  (tua,  sua)  vo- 
lontà, decisione,  Cic  ed  a.,  coordin.,  certum 
est  deliberatumque,  Cic,  ovv.  certum  atque 
decretum  est,  Liv.,  sempre  coll'inf.,  mihi  au- 
tem  abiurare  certius  est  quàm  dependere,  Cic: 

trasl.,  dipers.,  risoluto,  deciso  a  q.C,  coll'inf., 

certus  (certa)  mori,  Verg.:  col  gen.,  certus 
eundi,  Verg.:  fugae,  Plin.  ep.  II)  fissato,  de- 
terminato, certo  (detto  della  cosa  in  sé),  (contr. 
incertus,  dubiusj,  A)  oggett.,  1)  fissato,  deter- 
minato, rispetto  alla  qualità,  al  numero,  dies, 
Cic:  tempus,  Cic:  pecunia  [contr.  pecunia  in- 
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certa),  Cic:  certa  quaedam  et  definita  lex,  Cic: 
limites,  Hor.:  conviva,  solito,  quotidiano ,  Hor. 
Ma  talvolta  anche  =  quidam,  un  certo  (che 
non  sì 'può  meglio  determinare),  habet  certos 
sui  studiosos,  Cic.  :  insolentia  certorum  homi- 
num,  Cic:  e  quindi  collegato  con  quidam  e 
aliquis,  Quint.:  e  sostant.,  in  his  certos  ali- 
quos  docebit,  Quint.  2)  moralmente:  certo, 
sicuro,  provato,  fedele,  a)  di  pers.:  &mic\is,  Enn. 
ff.:  homo  certus,  certissimus,  Cic:  accusator, 
meritevole  di  fede,  Cic:  paterfamilias,  auctor 
^mortis),  Quint.:  adversus  hostem  nec  spe  nec 
animo  certiorem,  Liv.:  sost.,  certi,  òrurn,  m., 
gente  sicura,  provata,  Nep.  b)  di  cose:  satis 
animo  certo  et  confirmato,  Cic:  indoles  cer- 
tior ,  Suet.  :  bona  et  certa  tempestate ,  in 
tempo  ottono  e  sicuro,  Cic:  sagitta,  infal- 
libile, Hor.:  e  al  plur.  sost.  col  gen.,  certa 

marÌS,Tac  B)  SOggett.,  1)  certo,  non  dubbio,  vero, 

rispetto  allanostra  conoscenza  o  convinzione, 
a)  di  pers.:  liberi,  di  padre  certo,  di  nascita 
legittima,  legittimi  (contr.  incerto  patre  natu 
o  spurii),  Cic:  pater,  Cic  b)  di  cose,  postremo 
certiorres,  Liv.:  certiora  esse  dicunt  quam  età, 
Cic:  id  parum  certum  est,  Liv.:  certum  aliquid 
explorare  non  potest,  Caes.:  certum  scire,  Cic: 
certum  habere,  prò  certo  habere,  Cic:  prò 
certo  scire,  Liv.:  prò  certo  negare,  polliceri, 
dicere,  Cic:  prò  certo  affirmare,  Liv.  2)  trasl., 
di  persona,  a  cui  è  data  certezza  di  q.c,  si- 
curo, certo,  de  sua  suorumque  genitura,  Suet.: 
damnationis,  spei,  Tac:  onde  certiorem  facere 
alqm  alcjs  rei  ovv.  de  alqa  re,  o  coll'acc.  e 
7'infin.,  o  con  propos.  relativa,  ovv.  assol., 
informare,  far  consapevole  uno  di   q.c,    Cic, 

Caes.  ed  a.:  solo  di  rado  anche  nel  positivo, 
Anchisen  facio  certum,  Verg. 

ccrìila,  ae,  f.  (dimin.  di  cera),  piccolo  pez- 
zetto di  cera,  cerala  miniata,  specie  di  matita 
rossa  con  la  quale  gli  antichi  solevan  notare 
i passi  errati  di  un  componimento  (notare), 
eerulas  tuas  miniatas  illas  extimescebam,  le 
tue  censure,  critiche,  Cic:  quae  (coviceli?) 
vereor  ne  miniata  cerula  tua  pluribus  locis 
notandae  sint,  alle  quali  certo  avrai  in  più 
luoghi  delle  correzioni  da  fare,  Cic. 

cerussa,  ae,  f.,  Macca,  Ov.,  Vitr.  ed  a. 

Cerva,  ae,  f.  (cervus),  la  femmina  del  cervo, 

cerva,  Liv.  ed  a.  —  poet.  =  cervo  in  genere, 
Verg.  ed  a. 

ccrvtcal,  àlis,  n.  (cervix),  cuscino  da  testa, 
guanciale,  Suet.  ed  a. 

cervìcìila,  ae,  f.  (dimin.  di  cervix),  pic- 
cola cervice,  Cic  ed  a. 

ccrvTnus,  a,  um  (cervus),  di  cervo,  cornu, 
Varr.:  pellis,  Hor. 

CervTsfa,  ae,  f.,  bevanda  d'orso,  birra,  cer- 
vogia, Plin.  ed  a. 

cervix,  ìcis,  f.,  nuca  con  inclusione  della 
parte  di  dietro  del  collo,  nuca,  collo  (in  Cic   e 

Sali,  sempre  al  plur.  cervices  ;  in  Liv.  il  sing. 
in  senso  proprio,  il  plur.  in  s.  fig.),  cervicem 
caedere,  Liv.:  cervici  alcjs  imponi,  porsi  in 
collo,  sul  collo  ad  ale,  Verg.  :  frangere  cer- 
vices alcjs  od  alci,  Cic:  dare  cervices  alci,  por- 
gere il  collo,  farsi  uccidere,  Cic:  dare  brachia 
cervici,  cingere  le  braccia  intorno  al  collo,  Hor. 
fig.,  a)  del  (far)  ponzare  un  giogo  o  esser  gra- 
vato di  un  peso,  imponcrc  in  ccrvicibus  alcjs 


sempiternum  dominum,  Cic.  :  sustinere  cervi- 
cibus  suis  tanta  munia  atque  rem  publicam, 
portar  sulle  spalle,  sostenere,  Cic.  :  in  cervi- 
cibus  esse  (detto  di  nemici,  della  guerra,  ecc.), 
«  star  sul  collo,  stare  addosso  »  (=  essere  im- 
minente), ovv.  «.pesar  sul  collo,  pesare  ad- 
dosso »  Liv.  ed  a.  velut  in  cervicibus  habere 
hostem,  aver  il  nemico  addosso,  Liv.:  legiones 
in  cervicibus  nostris  collocare,  Cic:  parimente 
cervicibus  alcjs  repellere,  ovv.  depellere  alqm 
ovv.  alqd,  levarsi  d'attorno,  liberarsi,  Cic 
b)  figura  ricavata  dalla  docilità,  o  no,  dei 
tori  al  giogo,  dare  cervices  crudelitati  nefa- 
n&e,  piegarsi,  rassegnarsi,  acconciarsi  (=  ae 
condiscendere  pazientemente) ,  Cic.  :  e  fig. 
(dalla  forza  del  collo  dei  tori  a  portare  il 
giogo),  qui  erunt  tantis  cervicibus  recupera- 
tores,  qui  audeant  etc,  avranno  un  collo'  così 
forte  =  tal  forza  e  tanto  ardire,  Cic 

cervus,  i,  m.  (xspaóg),  cervo,  I)  propr., 
Caes.,  Cic.  ed  a.  II)  trasl.  (dalle  corna  dei 
cervi),  cervi,  pali  a  forchetta  per  tener  lon- 
tani i  nemici,  Caes.  ed  a. 

ceryx,  ycis,  m.  (xi/jpog),  araldo,  lat.  puro 
praeco,  Sen.  tranqu.  3,  10. 

cespes,  V.  caespes. 

cessailO,  Ònis,  f.  (cesso),  negligenza,  ina- 
zione, oziosità,  scioperatezza,  riposo  da  un'ope- 
razione, vita  ritirata,  il  ritrarsi  (dagli  affari), 

licenza,  congedo,  Cic:  furtum  cessationis,  inat- 
tività nello  scriver  lettere,  Q.  Cic.  in  Cic  ep. 

cessàlor,  òris,  m.  (cessio),  neghittoso,  Cic 
ed  a. 

cessini,  avv.  (cedo),  cedendo,  ite  e,  riti- 
ratevi non  osservati,  Justin.,  2,  12,  7. 

CeSSÌO,  ÒniS,  f.  (cedo),  il  ritrarsi,  cessione, 

in  jure  cessio,  specie  di  acquisizione  in  uso 
presso  i  Romani,  che  avveniva  per  mezzo  di 
una  dichiarazione  davanti  al  magistrato. 
Cic  top.  28. 

cesso,  avi,  àtum,  are  (freq.  di  cedo),  re- 
stare addietro  ,  I)  propr.,  rimanere  ad- 
dietro ==  indugiare,  mostrarsi  tardo,  tardare, 
ritardare,  a)  generic.  :  sed  cur  cessas?  su 
dunque  !  Ter.:  haud  quaquam  etiam  cessant, 
non  possono  ancor  esserci,  Ter.:  paulum  si 
cessassem,  domi  non  ofFendissem,  Ter.:  si  tabel- 
larii  non  cessarint,  Cic:  rectene  omnia,  quod 
iam  pridem  epistulae  tuae  cessant?  ^lin.  ep.: 
cessans  Niius,  Plin.  pan.:  cessans  morbus,  tardo, 
lento,  Hor.:  b)  par tic:  a)  come  t.  t.  giurid., 
tardare,  non  venire  =  non  comparire  in  giu- 
dizio al  giorno  stabilito  {contr.  adesse),  cul- 
pane  quis  an  aliqua  necessitate  cessasset,  Suet. 

CI.  15.    P)  venire  a  mancare,  detto  di  rendite, 

di  stipendio,  di  salario,  quod  cessat  ex  reditu, 
frugalitate  suppletur,  Plin.  ep.  2, 4, 3.  y)  non 
esserci,  mancare,  detto  di  qualità  spirituali, 
augendum  addendumque  quod  cessat,  Quint 
2,  8,  10. 

II)  trasl.,  cessare  da  una  azione,  o  rima- 
nere addietro  in  essa,  1)  in  contrapp.  allo 

agire  prontamente  =  indugiare,  mostrarsi, 
farsi  trovar  tardo,  negligente  ;  non  darsi  pre- 
mura, a)  generic:  et  properare  loco  et  cessare, 
Hor.:  si  possessores  cessarint,  Suet.:  strenuus 
homo  et  nunquam  cessans,  Curt.:  cur  hic  cessat 
cantharus  ?  lasciateci  bere  !  Ter.  :  quid  tua 
fulmina  cessant?  Ov.  :  cessat  voluntas  ?  vicn 
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meno  il  tuo  volere?  (=  non  vuoi  tu  ?),  Hor.: 
quid  cessarent,  Liv.  :  non  e.  apud  rhetorem, 
non  cessare  di  frequentare  le  lezioni  del  re- 
tore, Cic.  :  numquam  e.  in  suo  studio  atque 
•opere,  Cic.  :  e.  in  officio,  Liv.  :  e.  muliebri  au- 
dacia, lasciarsi  mancare  il  femminile  coraggio, 
Liv.  :  nullo  usquam  e.  officio,  Liv.  :  e.  in  vota 
precesque,  Verg.  :  colV  inf.,  cessas  alloqui? 
dillo  dunque,  Ter.  :  quid  cessas  mori  ?  muori 
pure,  Hor.  :  quid  cessatis  regis  inimicum  occi- 
dere?  Curt.:  nel  pass.,  cessatur  alqd,  vien  tra- 
scterato,  posto  in  non  cale,  posposto,  detto  della 

cosa  stessa  in  cui  si  è  negligenti,  quicquid 
(per  quanto  tempo)  apud  durae  cessatum  est 
moenia  Trojae,  per  tutto  il  tempo  che  durò  la 
guerra  dei  greci  intorno  alle  mura  di  Troia, 
Verg.:  neutra  in  parte  cessato  officio,  Val. 
Max.:  moram  cessataque  tempora  celeri  cursu 
corrigere,  Ov.  :  cessata  arva,  Ov.  b)  partic., 

mancare  al  proprio  ufficio,  all'adempimento  del 

propHo  dovete,  sic  mihi  e.  multum,  Hor. :  ex 
nulla  parte,  Quint.    2)  in  contrapp.  ali 'agire, 

operare  non  interrotto  =  tralasciare,  trascu- 
rare, intermettere,  cessare,  riposare  per  Uìl  certo 

tempo,  a)  generic:  e.  per  hibernorum  tempus, 
Liv.  :  et  quia  oculorum  cessabat  usus,  Curt.  : 
non  umquam  e.  amóri,  Prop.:  repentina  morte 
consulis  cessans  honor,  divenuto  vacante,  Suet.: 
non  nocte,  non  die  umquam  cessaverunt  ab 
opere,  Liv.  :  non  cessari  a  sacrilegiis,  Liv.  :  e 
detto  del  tempo  :  nullum  tempus,  nullus  dies 
cessat  ab  alqa  re,  nessun  istante,  nessun  giorno 
è  libero  da,  ecc.,  passa  senza,  ecc.,  Liv.  e  Suet.: 
non  cessare,  COlVini.,  non  arrestarsi,  non  ripo- 
sarsi da,  ecc.,  Cic.  ed  a.:  e  non  cessare  seg.  da 
quoad,  non  riposarsi  fino  a,  ecc.,  Justin.,  16, 

1, 15:  e  così  non  cessatum  con  quin  e  il  cong., 
Justin.  3,  7,  12.    b)  pregn.,    a)  far  festa  = 

tralasciare  il  lavoro,  far  sciopero,  darsi  all'ina- 
zione, non  far  nulla,  nihil  agere  et  cessare,  Cic: 
at  ipsi  tamen  pueri,  etiam  cum  cessant,  exer- 
citatione  alqa  ludicrà  delectantur,  Cic.  :  ces- 
satum ducere  curam,  addormentare  gli  af- 
fanni, Hor.    p)  non  essere  usato,  esercitato, 

non  lavorare,  riposare,  quid  ita  Cessarunt  pedes  ? 

Phaedr.:  cessasse  Latoidos  aras,  Ov.:  detto  dei 
campi,  giacere  incoltivato,  incolto,  alternis  ces- 
sare novales,  Verg. 

cestrosphendttnc,  ès,  f.  (xeoxpoocpsv- 

SÓVY)),   macchina   da  lanciare  pietre,  Liv.  42, 

65,  9. 

CètarìllS,  a,  Um  (cetus),   di  pesce  marino 

e  spec.  di  tonno,  solo  sost,   I)  cetarius,  ii,  m., 

pescatore  di  mare,  pescatore  di  tonni,  venditore 
di  pesci  di  mare,  di  tonni,  Ter.  ed  a.  IT)  ce- 
tarium,  ii,  n.  (xvjxsta),  recipiente,  rete  per 
tonni  (posto  presso  la  spiaggia  per  pigliarvi 
i  tonni),  Hor.  sat.  2,  5,  44. 

cète,  V.  cetus. 

cetera,  V.  ceterus. 

cctero-qul  (talora  cèterò-quìn),  avv.,  del 

resto,  d'altronde,  per  altro,  Cic.  e  Seriori. 

cele  rum,  V.  ceterus. 

CCterilS,  a,    Um    (gxepog),  rimatiente,  che 

resta,  l'altro,  ordin.  al  plur.  (il  sing.  solo  coi 
nomi  collett.,  il  nom.  sing.  masch.  non  si 
trova),  ceteri,  ae,  a,  gli  altri,  tutti  gli  altri, 
ceterum  ornatum  muliebrem,  Cic.  :  omnis  ce- 
lerà praeda,  Liv.:  ceterum  omne  incensum  est, 


Liv.:  plur.,  omnes  ceterae  res,  Liv.:  ceteraque 
similia,  ovv.  ceteraque  his  similia,  e  le  altre  cose 
simili,  Quint.:  et  cetera,  ovv.  solo  cetera,  e  così 

via,  con  quel  che  segue,  Cic.  :  —  Deriv.:  gli 
avverbi:  A)  ceterum  (propr.  acc.  di  rela- 
zione), 1)  del  resto,  d'altronde,  per  altro,  pre- 
scindendo  da  ogni  altra  cosa,  sia  poi  come  si 

vuole,  Ter.,  Cic.  ed  a.:  nei  trapassi  da  un  pen- 
siero ad  un  altro,  Ter.,  Sali,  ed  a.:  con  valore 
restrittivo,  ordin.  in  correlazione  con  quidem, 

O  COn  una  negazione,  ina,  al  contrario,  nulla- 
meno,  Liv.  ed  a.   2)  in  caso  contrario,  altrimenti, 

Ter.  eun.  452.  Liv.  3,  40, 11.  E)  cetera,  dei 
resto,  per  altro,  unito  con  agg.,  avv.  e  (nei 
poeti)  con  verbi,  Liv.,  Hor.,  Verg.  ed  a. 

C)  de  CCterO,    1)  per  quel  che  si  riferisce  alle 

altre  cose,  del  resto,  nei  passaggi  ad  un  nuovo 
pensiero,  Cic.  ed  a.   2)  riguardo  all'avvenire, 

per  l'avvenire,  d'ora  innanzi,  Curt.  ed  a.    D)  in 

ceterum,  per  Vawenire,  Sen.  ep.  78,  16. 

Cetlicgus,  i,  m.,  nome  romano  della  gens 
Cornelia,  sotto  il  quale  son  conosciuti  spec: 
M.  Cornelius  C,  menzionato  da  Ennio  come 
oratore  (e  pero  con  allusione  a  lui,  quae  pri- 
scis  memorata  Catonibus  atque  Cethegis,  Hor. 
ep.  2,  2,  117;  cfr.  Hor.  art.  poét.  50)  —  e  C. 
Cornelius  C,  compagno  di  Catilina  (nella  con- 
giura), a  cui  era  stata  assegnata  V uccisione 
dei  senatori  e  partic.  di  Cicerone. 

cettts,  V.  cetus. 

Cetra  (caetra),  ae,  f.,  piccolo  e  leggero  scudo 
di  cuoio,  Liv.  ed  a. 

cetra tus  (caetràtus),  a,  um  (cetra),  armato 
di  uno  scudo  leggei'o,  cetra tae  cohortes,  e  sost., 
cetrati,  òrum,  armati  di  cetra,  che  tenevano  il 
mezzo  tra  le  truppe  di  leggera  e  quelle  di 
grave  armatura,  Caes.:  partic.  cetrata  cohors, 
e  sost.  cetrati  =  tìbXxolqiolì  ,  i  peitasti  dei 
Greci,  Liv. 

cette,  V.  2.  cedo. 

cetus  e  ceto*,  i,  m.  (xYjxog,  xó),  nome 
generico  di  tutti  i  cetacei  (beluae  marinae), 

come  balena,  pesce  cane,  delfino,  e  partic.  tonno, 

Plaut.,  Caes.  ed  a.  —  Plur.  cete  (xTJxea,  con- 
tratto xyjty)\  Verg.  e  Plin. 

ceu,  avv.  {contratto  da  ce- ve,  come  néu  da 
ne-ve),  particella  compar.,  come,  siccome,  I)  in 
gener.,  in  Verg.,  Suet.  ed  a.:  nelle  similitudini 
e  imagini  poetiche,  ugualmente  che,  col  dat., 
nei  modo  che,  Verg.,  Hor.  ed  a.:  ceu  cum,  come 
quando,  Verg.  e  Sen.  :  ceu  si,  nel  modo  che, 
come  quando,  Verg.  II)  partic.  a  introdurre 
un  paragone  condizionato  =  come  se,  come 
se  fosse,  proprio  come  se,  per  aperta  volans, 
ceu  liber  habenis,  aequora,  Verg.  :  col  cong., 
hic  vero  ingentem  pugnam,  ceu  cetera  nusquam 
bella  forent,...  cernimus,  Verg. 

Ceus,  a,  um,  V.  Cea. 

Ceutrones,um,  m.,  nazione  della  Gallici 
belgica,  nelle  vicinanze  dell 'odierna  Courtray 
o  Brugge  nella  Fiandra  occid.  Cfr.  Cen- 
trones. 

Ceyx,  ycis,  acc.  ^ca,  m.  (Kyjiig),  figlio  di 
Lucifero,  re  di  Trachi,  marito  di  Alcione, 
ebbe  a  naufragare  presso  Delfi,  e  con  la  sua 
sposa  fu  mutato  egli  nell'alcione  maschio,  essa 
nell'alcione  femmina. 

Chaeronea,  -la,  ae,  f.  (Xoupwvsia),  città 
della  Beozia,  patria  di  Plutarco,  famosa  per 


Georges-  C al onghi,  Dizionario  latino-italiano. 
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la  vittoria  di  Filippo  di  Macedonia  sugli 
Ateniesi,  oravillaggio  di  Kaprena  o  Kapurna. 

chalcaspis,  pidis,  m.  (xàXxaaras),  che  ha 
io  scudo  di  bronzo,  plur.,  sost.,  chalcaspides, 
detto  di  una  parte  dell'esercito  macedonico 
armato  di  scudi  di  bronzo,  Liv.  44,  41,  2. 

Chalccdon  (Calchèdòn),  onis,  f.  (XaXxyj- 
Bcóv),  città  della  Bitinta,  situata  sulla  Pro- 
pontide,  alV entrata  del  Bosforo,  dirimpetto  a 
Bisanzio,  oravillaggio  di  Kadikjo  (pei  Tur- 
chi), ovv.  Chalkedon  (pei Greci).  —  Deriv.: 
Chalccdoniiis,  a,  um  (XocXxyjSóvioc,),  calce- 
donio, di  Caicedone;  plur.  sost,  Chalcedonii, 
òrum,  m.,  gli  abitanti  di  Calcedone,  i  Cai- 
cedami. 

Chalcideiisis,  V.  Chalcis. 

Chalcìdlcus,  V.  Chalcis. 

Chalcioecos,  i,  f.  (xaXxtoixos),  tempio 
di  Minerva,  Liv.  35,  36,  9. 

C  li  alcione,  ès,  f.  (XocXxlótcy)),  figlia  di 
Eete,  sorella  di  Medea,  moglie  di  Frisso. 

Chalcis,  cidis,  f.  (XaXxig),  una  delle  più 
antiche  città  e  più  tardi  capitale  delVEubea, 
HidVEuripo,  dirimpetto  ad  Aulide,  unita  al 
continente  per  mezzo  di  un  ponte;  patria 
dell'oratore  greco  Iseo  e  dei  poeti  greci  Lico- 
frone  ed  Euf orione,  ora  Egripo  ovv.  Negro- 
ponte. —  Deriv.:  A)  ChalcTdensis,  e, 
Calcidese,  di  Calcide  (XaXxiSeóc,),  plur.  sost., 
Chalcidenses,  ium,  m.  (XaXxtSsig),  gli  abitanti 
di  Chalcis,  i  Calcidesi,  ovv.  generic.  =  Ioni 
della  Calcide  (in  Eubea),  fondatori  di  molte 
colonie  (delle  quali,  la  più  antica,  Cuma). 
B)  Chalcidicns,  a,  um,  a)  caicidico.  Cic: 
versus,  del  poeta  Euf  orione  (V.  sopra),  Yerg. 
h)  (poet.)  cumeo,  arx  —  Cumae,  Yerg. 

Chaldaca,  ae,  f.  (XocXSac'a),  la  parte  sud- 
ovest  della  Babilonia,  dall'Eufrate  fino  ai  de- 
serti arabici,  i  cui  abitanti  erano  celebrati 
per  V astronomia  e  la  profezia.  —  Deriv.: 
A)  Chaldaeus,  a,  um,  Caldeo  —  sost.,  Chal- 
daei,  òrum,  m.  (XaXSaioi),  gli  abitanti  della 
Caldea,  i  Caldei  :  poscia   nel  sign.  di  astrologi, 

indovini,  Cic.  ed  a.  B)  Chaldsiìcus,  a,  um, 

caldaico,  caldeo,  rationes,  arte  di  predire  per 
mezzo  delle  stelle,  astrologia,  CÌC. 

chàlyl>cius,a,  um(\^\ò^o^dayàX^), 
d'acciaio,  massa,  Ov.  fast.  4,  405. 

Chsilybcs,  um,  m.  (XàXu(3sg),  popolo  del 
Ponto,  celebrato  per  la  coltivazione  delle  mi- 
niere e  la  preparazione  dell'acciaio. 

chalyps,  ybis,  m.  (xccXo'4>), acciaio,  vulni- 
ficus,  perchè,  di  esso  si  fanno  le  armi,  Yerg.: 
per  la  sua  durezza,  ferro  durior  et  chalybe, 
Prop. 

chsunaclcon ,  ònis  e  ontis,  acc.  ònem, 
ontem,  onta,  m.  (xajiatXéwv),  Specie  di  lucer- 
tola che  muta  colore,  camaleone,  Plin.  ed  a. 

Chàftnes,  um,  m.  (Xaove^,  popolo  del 
nord-ovest  dell  Epiro,  così  chiamato  doli  eroe 
Caone,  fratello  di  Eleno,  Caoni.  —  Deriv.: 
A)  (il  loro  paese),  ChslonTa,  ae,  f.  (Xocovia>, 
Caonia,  ora  Carena  nell'Albania.  B)  dipo- 
li ÌS,  ldis,  f.  caonica,  poet.  =  cpirotica,  OVV. 
generic,  dodonaica,  ales,  colomba,  Ov.:  arbos, 
quercia,  Ov.  C;  Chsìtfiiiiis,  a,  um  (Xaóvtog), 
caonio,  poetic.  epirota  in  gen. ,  pater  (  Jup- 
piter),  Yerg.:  columbae,  quelle  che  predicevano 
l'avvenire  a  Dodona,  Yerg. 


chsitts,  acc.  chaos,  abl.  chao,  n.  (xaos,  xó),, 

I)  u  vuoto,  spazio  infinito,  caos ,  Sem  :  come 
regno  delle  tenebre,  Averno,  Ov.:  personif. 
—  padre  della  Notte  e   dell' Èrebo,  Yerg. 

II)  trasl.,  caos,  massa  primitiva  della  materia 
confusa  e  senza  forma,  dalla  quale  SÌ  formò 

il  mondo,  Ov. 

eh  ara,  ae,  f.,  erba  detta  carvi,  cornino,  cu- 
mino, Caes.  b.  e.  3,  48,  1. 

Charis,  ritos,  acc.  rìta,  f.  (Xàptg),  Cariter 

Grazia,  dea  della  grazia   (lat.  puro,   Gratia)  ; 

plur.  Chàrìtes,  um,  f.,  Grazie,  Cariti  (commi, 
tre:  Aglaia,  Eufrosine  e  Talia). 
<*li  liristi  a,  V.  caristia. 

Charnisidsìs,  ae,  m.  (XapfjtdSa?),  disce- 
polo di  Cameade  e  seguace  dell'Accademia 
(insegnò  in  Atene  verso  il  109  a.  Cr.). 

Clistron,  ontis,  m.  (Xocpwv),  Caronte,  noc- 
chiero dell  Averno. 

Chsir onda s,  ae,  m.  (XapóvSas),  celebre 
legislatore  della  sua  città  natale,  Catania,  e 
delle  altre  colonie  calcidiche  in  Italia  e  in 
Sicilia;  contemporaneo  di  Zaleuco  (verso  la 
metà  del  VII  secolo  a.  Cr.). 

charta,  ae,  f.  (xapxvjs),  foglio  dell'arbusto 
egizio  detto  papiro,  carta,  I)  propr.  e  meton.: 
A)  prropr.  :  charta  dentata,  Cic:  calamum  et 
chartas  et  scrinia  posco,   Hor.    B)   meton. T 

carta,  ==  scritto,  lettera,  poesia,  ecc.,  ne  charta 

vos  prodat,  Cic:  chartae  obsoleverunt,  Cic: 
tribus  chartis,   libri,  Catull.    II)  trasl.,  la- 
stra, tavola  sottile,  plumbea,  Suet.  Ner.  20. 
chartsìrius,  a,  um  (charta),  di  carta,  cher 

concerne  la  carta,  Plin.  ed  a. 

ehartìilsi,  ae,  f.  (dimin.  di  charta),  pic- 
colo scritto,  breve  letterina,  Cic.  ep.  7,  18,  2. 

Chsirybdis,bdis,acc.  bdim,  f.  (Xàpop5ts), 
vortice  che  tutto  ingoiava  nello  stretto  di 
Messina,  dirimpetto  alla  rupe  Scylla  (  V.),  ora 
Calofaro,  e  la  Rema.  —  A  indicare  l'avi- 
dità, V avarizia,  Hor.  carm.,  1,  27, 19.  Cic.  de 
or.  3, 163. 

clisisma,atis,  n.  (xaa|j,a),  apertura,  I)  della 

terra,  scoscendimento  del  suolo,  frana,  Sem  ed 

a.   II)  del  cielo,  specie  di  meteora,  Seri,  e  Plin. 

Cimiti  (Catti),  òrum,  m.  (Xocxxot),  popolo 

germanico  delle  odierne  provincie  di  Hessen 

e  di  Thuringen.  —  Deriv.,  Chattus,  a, 

Um,  catto. 

Chanci  (Cauchi  ovv.  Cauci,  Càyci),  òrumr 
m.,  popolo  della  bassaGermania,  siili  Oceano, 
dalle  foci  delVEms  fino  a  quelle  dell'Elba, 
al  Sud  fino  a  Oklnburgo  e  Brema,  diviso  in 
majores  e  minores.  —  D  e r  iv.  :  Clmucius, 
soprannome  di  Gabinius  secundus  come  vinci- 
tore dei  Chauci. 

elicle,  ès,  f.  (xV^),  *•  t-  dell'astrologia  ; 
plur.  Chelae,  arimi,  f.,  bilancia,  come  costella- 
zione, Cic.  poet.,  Yerg.  ed  a. 

Chr-lidon,  dònis,  f.,  druda  di  C.  Verrer 
sua  cliente  plebea. 

clìMydrus,  i,  m.  (xéXoSpo^)  ,  serpente 
simile  a  tartaruga,  specie  eli  serpente  velenoso 
e  puzzolente,  Yerg.  gè.  3,  415. 

chcS^s,  acc.  chelyn,  voc.  chely,  f.  f.xéXugV. 

testuggine,  tartaruga;  meton.:  lira,  perchè  fab- 
bricata col  dosso  di  tartaruga;  lat.  puro  te- 
studo,  Ov.  ed  a. 

cheragra,  V.  chiragra. 
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Cherronesus  e  Chersoiicsus,  e  -tts, 

i,  f.  (xsppóvyjaog    o   XeP°ÓV7jaog),   penisola.    I) 

Oli.  Taurica,  Crimea,  II)  Ch.  Tracia,  ord.  soZo 

Oli.,  penisola  della  Tracia  sull'Ellesponto,  Cher- 
soneso, 

di  erti  sei,  Òrum,  m.,  in  senso  stretto,  le 
popolazioni  germaniche  del  Sud  delle  mon- 
tagne dello  Harz  (monte  Ercinio),  ma  molto 
più  spesso,  in  senso  più  largo,  la  Confedera- 
zione germanica  celebrata  per  le  guerre  coi 
Romani,  che  si  stendeva  su  ambedue  le  rive 
del  Weser,  dal  Lippe  fino  al  Leine. 

chllTarchcs,  ae,  m.  (yjAiocpxvjs),  e  chT- 
liarchus,  i,  m.  (xtXtocpxos),  I)  capitano  co- 
mandante a  1000  soldati,  Curt.  5,  2  (7),  3. 
II)  presso  i  Persiani,  la  più  alta  carica  dello 
Stato  dopo  il  re,  cancelliere  di  Stato,  Nep. 
Con.  3,  2. 

CliTniacra,  ae,  f.  (yjn-aipa,  propr.  capra), 
I)  mostro  favoloso  della  Licia,  che  vomitava 
fuoco;  leone  davanti,  capra  a  mezzo,  e  dra- 
gone di  dietro,  ucciso  da  Bellerofonte,  Hor. 
carni.,  1,  27,  24.  Sen.  ep.  113,  9:  trasferita 
nelVAverno,  Verg.  Aen.  6,  288  ;  cfr.  Cic.  de 
nat.  deor.  2,  5.  II)  monte  che  vomitava  fuoco 
presso  Phaselis  nella  Licia,  ovv., secondo  S tra- 
bone, voragine  vulcanica  sul  pendio  del  Cra- 
gus,  ora  valle  e  villaggio  di  Kullechimari  ; 
motivo  questo  della  favola  della  Chimera. 
—  Deriv.:  Chìiuaereus,  a,  um,  apparte- 
nente alla  montagna  della  Clamerà,  chimereo» 

Chimaerifer,  fera,  forum  (Chimaera  e 
fero),  che  alleva,  produce  la  chimera,  Ov.  niet. 
6,  339. 

Chi one9  es,  f.  (Xióvyj),  I)  figlia  di  De- 
dalione,  madre  di  Autolieo  da  parte  di  Mer- 
curio, e  del  musico  Filammone,  da  parte  di 
Apollo  ;  uccisa  da  Diana.  Il)  madre  di  Eu- 
molpo  da  parte  di  Nettuno;  onde  Chìoiii- 
dès,  ae,  m.  ===  Eumolpo. 

Chios,  e  Chius,  i,  f.  (Xtog),  isola  del 
mare  Egeo,  dirimpetto  alla  penisola  ionica 
o  clazomenica;  ricca  dei  più  importanti  pro- 
dotti naturali,  vino,  marmo,  fichi,  e  fine 
terra  da  stoviglie;  ora  Chio  o  Scio,  turco 
Saki  Andassi  (cioè  isola  del  mastice).  — 
Deriv.:  ChTus,  a,  um  (Xtog),  di  Chio,  vi- 
mini chiiim,Plaut.,  o  sempl.  Chium,  Hor.:  sost., 
a)  Chii,  òrum,  m.,  gli  abitanti  di  Chio,  Cic. 
ed  a.  p)  Chia,  òrum,  n .,  fine  tessuto  di  c/«o,Lucr. 

chiragra,  ae,  f.  (ystpctypa),  dolori  alle 
mani,  chiragra,  Sen.  ed  a.  —  JPoet.  forma 
second.  cheragra,  Hor.  ed  a. 

chlrttgraphum ,  i,  n.  (  xeipóypoccpov), 
forma  second.  chirographus,  i,  m.  (Fulv. 

in  Quint.  6,  3,  100),  I)  scritto  a  mano,  scrit- 
tura a  mano,  chirografo,  lat.  puro   mailUS,  Cic. 

ed  a.  II)  meton.,  manoscritto,  Cic.  ed  a.  — 
generic.  come  1. 1.  del  linguaggio  commer- 
ciale =  scrittura  di  propria  mano,  obbligazione, 
lettera   di  cambio,  Suet.  ed  a. 

ChTron  (Chìro),  ònis,  m.  (Xstpoov),  Cen- 
tauro segnalato  per  le  sue  cognizioni  in  fatto 
di  musica,  delVarte  di  guarire  per  mezzo  di 
erbe,  e  di  predire  V avvenire,  figlio  di  Saturno 
e  di  Fillira  (onde  Phillyrides),  educatore  di 
parecchi  eroi  (spec.  di  Esculapio,  Giasone  ed 
ìchille)  ;  nella  pugna  dei  Centauri  ferito 
da  Ercole  con  una  freccia  avvelenata,  che 


produceva  ferite  insanabili;  trasferito  da 
Giove  in  cielo  a  formarvi  una  costellazione. 

eliTr&nouiia,  ae,  f.  (ystpovofita),  panto- 
mimica, arte  del  gesto,  Quint.   1,  11,  17. 

chirurgia,  ae,   f.  (ysipoopytoc),  arte  di 

sanar  le  ferite,   chirurgia,  fig.,   sed  ego  diaetà 

curare  incipio,  chirurgiae  taedet,  io  voglio  ora 
apoco  a  poco  curarmi  con  mezzi  dietetici(mi- 
sure  miti);  di  operazioni  chirurgiche  (misure 
violenti)  ne  ho  abbastanza, Cic.  ad  Att.  4, 3,3. 
ChTus  e  ChTus,  V.  Chios. 

clllailiytlallis,  a,  um,  vestito  di  clamide, 

Cic.  ed  a. 

chlsiiii^s,  ydis,  f.  (xXajióg),  sopravveste 
usata  dai  Greci  (dagli  uomini),  larga,  di 
lana,  talora  tinta  di  porpora  (onde  Punicea) 
e  trapunta  d'oro  (onde  Phrygia),  portata  dai 

guerrieri  più  illustri,  mantello  greco  per  uso 
di  guerra,  mantello  di  parata,  clamide,  Cic.  ed 

a.,  ma  anche  mantello  da  viaggio  di  persone 
ragguardevoli  e  mantello  di  parata,  per  donne 
e  ragazzi,  Plaut.,  Verg.  ed  a.:  veste  dei  cita- 
redi, Cornif.  rhet.:  e  del  coro  nella  tragedia, 
Hor. 

Chluris,  ridis,  voc.  ri,  f.  (XXwpig,  verdeg- 
giante/, lat.  puro  Flora,  dea  dei  fiori. 

Chdaspcs,  is,  m.  (Xcào7wjg),  I)  fiume 
della  Susiàna,  celebrato  per  P acqua  limpida 
e  pura,  per  la  qual  cosa  i  re  persiani  ne  porta- 
vano sempre  seco  entro  vasi  dJavgento  una 
provvista  nelle  loro  spedizioni,  ora  Karun. 
II)  fiume  dell'India,  al  S.  del  Parapamiso, 
ora  Attok. 

Choerìlus,  i,  m.  (XoipCXog),  nativo  di 
lasso,  poeta  di  cattiva  fama  (forse  a  torto), 
che  accompagnò  Alessandro  il  grande  nelle 
sue  spedizioni. 

clioragTtini,  Ti,  n.  (greco  :  ià  xopàyta  = 

7]  ^Opayta),  il  corredo  di  vestiario,  costumi, 
scenario    e    mobilia   necessaria    ad   un    COrO  0 

alla  rappresentazione  dì  un  intero  dramma, 
Plaut.,  Plin.  ed  a.,  e  plur.  in  Val.  Max.  — 

trasl.,  ornamento, spettacolo,  Comif.  rhet.  4,  63. 

ehttragus,  i,  m.  (x°P>3Tós)>  I)  colui  che  a 
sue  spese  provvede,  per  la  rappresentazione 
dì  un  coro  o  di  un  intero  dramma,  tutto  il 
necessario  in  scenario,  ornamenti,  vestiti,  ecc., 

ewago,  chi  allestisce  i  cori,  Comici.  II)  trasl  , 

chi  per  V allestimento  di  una  festa  fornisce 
a  sue  spese  il  necessario ,  corago,  Poèta  in 
Suet.  Aug.  70. 

choraulcs,  ae,  acc.  en  e  ani,  m.  (^opaó- 

Xvjg),  flautista  del  coro,  Suet.  ed  a. 

ellOI'da,  ae,   f.  (xopo*/)),  corda  di  minugia, 

Cic.  ed  a.:  non  didicit  tangere  chordas,  Ov. 

choréa,  ae,  f.  ftopeta),  comun.  al  plur., 
danza  corale,  accompagnata  dal  canto,  Cattili. 
Verg.  ed  a. 

chorcus,  i,  m.  (yopsiog,  se.  rcoóg,  pes), 
piede  metrico,  detto  più  tardi  trocheo  =  -  ^  , 
Cic.  ed  a. 

chorocìtharistes,  ae,  m.  (yopoxtBapc- 

CTTjg),  suonatore  die  accompagnava  con  la  cetra 
la  danza,  Suet.  Dom.  4. 

chors,  V.  cohors. 

chorus,  i,  m.  (xopóg  ===  -/tóxXog),  I)  danza 
circolare,   danza,  Tibull.,  Hor.  ed  a.:  trasl. , 

V armonico  movimento   delle  stelle ,  Tibull. 

2,    1,    88.     II)   meton.,    schiera    che    canta 
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e  danza,  coro,  A)  propr.,  Cic.  ed  a.:  Phoebi, 
Muse,  Verg.:  del  coro  nelle  tragedie,  Hor. 
B)  trasl.:  1)  la  schiera  delle  stelle  moventesi 
armonicamente,  Hor.  ed  a.  2)  in  gen.,  ogni 

stuolo,  schiera,  folla,  juventutis,  Cic:  philoso- 

phorum,  Cic:  virtutum,  Cic. 

dirla,  ae,  f.  (xpeta),  in  retorica,  sentenza 
o  luogo  comune  svolto  logicamente  con  una 
certa  larghezza,  Sen.  e  Quint. 

Christian us,  &,  um  (Xpiauavóg),  cri- 
stiano, religio,  Eutr.  ed  a.  —  sost,  Christianus, 
i,  m.,  cristiano, partic. plur.,Chnstìa,m,òmm, 
m.,  i  cristiani,  Tac.  ed  a. 

Cliristus,  i,  m.  (Xpioxóc,,  Vunto),  Cristo, 
Tac,  Plin.  ep.  ed  a.: 

chrysàntlies,  is,  n.  (xpoaavGés),  crisan- 
temo, specie  di  fiore,  Ps.  Verg.  cui.  405. 

Clirysits,  ae,  m.,  fiume  della  Sicilia 
presso  la  città  di  Asoros  (ora  Asaro);  ora 
Dittaino. 

Cliryscis,  V.  Chryses. 

Chryses,  ae,  m.  (Xpóavjg),  sacerdote  di 
Apollo,  da  Crise  nella  Troade;  padre  di  Asti- 
nome,  che  fu  da  Achille  rapita  in  una  scor- 
reria, e  assegnata  come  preda  ad  Agamen- 
none, ma  dovette  essere  nuovamente  resa  al 
padre  per  la  peste,  che  Apollo  mandò  alle' 
sercito  greco.  —  Deriv.:  Cliryseis,  Idis,  f. 
(XpooYjtg),  Criseide  (figlia  di  Crise)  =  Asti- 
nome. 

Chrysippus,  i,  m.  (XpóaiTircoc;),  I)  di 
Tarso  o  Soli  in  Òilicia  (onde  5  SoXsóg),  nato 
verso  il  282  a.  Cr.,  celebre  filosofo  stoico,  di- 
scepolo di  Zenone  e  Cleante;  inventore  del 
sorite.  IT)  dotto  liberto  di  Cicerone,  che  si 
rese  colpevole  di  molti  falli,  epperò  Cicerone 
ne  dichiarò  nulla  la  liberazione.  Ili)  liberto 
dell'architetto  Ciro,  e  architetto  egli  stesso. 
—  Deriv.:  Chrysippcus,  a,  um,  crisippeo, 

di  Crisippo* 

clirysocolla,  ae,  f.  (xpoaóxoXXa),  verde- 
rame, borace,  Suet.  ed  a. 

chrjpsolithus,  i,  e.  (xpoaóXtGos),  crisolito, 
pietra  preziosa,  il  topazio  dei  Greci  e  dei  mo- 
derni, Prop.,  Plin.  ed  a. 

chrysophrys,  acc.  yn,  m.  (xpoaócppos), 
pesce  marino,  che  ha  una  macchia  d'oro  al 
disopra  degli  occhi  (Sparus  aurata,  L.),  Ov. 
hai.  111. 

Cla,  V.  Cea. 

Ciani,  V.  Cios. 

Cibàlae,  àrum,  f.,  città  della  bassa  Pan- 
nonia,  sulla  palude  Hiulcas,^rmo  all'odierna 
Vinkoucze. 

eli» a  ri  US,  a,  um  (cibus),  I)  che  concerne 
il  cibo,  uva,  da  mangiare,  non  per  farne  vino, 
Plin.  —  sost.,  cibaria,  òrum,  n.,  vitto,  ali- 
mento (sia  per  uomini  che  per  animali),  ci- 
baria alci  praebere,  Cic:  razione  per  soldati, 
Caes.  e  Nep.,  e  per  schiavi,  Sen.:  porzione  di 
grano  che  spettava  ai  magistrati  nelle  pro- 
vincietCic:  pascolo,  foraggi  per  il  bestiame,  Cic. 
ed  a.  II)  meton.  (dal  vitto  che  si  dà  ai  servi)  = 
grossolano,  scarso,  panis,  pan  nero,  Cic.  ed  a. 

ribatìis,  ùs,  m.  (cibo),  il  mangiare  =  nu- 
trimento, Plaut.  e  Lucr. 

Cibo,  avi,  àtum,  are  (cibus),  dar  da  man- 
giare  alle   bestie,  pascere,  draconem  manu 


sua,  Suet.:  cibari  nolle,  non  voler  mangiare, 
Liv.  epit. 

CÌkorillin,  li,  n.  (xt^cópiov),  coppa  da  bere 
di  metallo  della  forma  stessa  del  pericarpo 
della  fava  egizia  (colocasia),  Hor.  carm.  2, 
7,  22. 

cibus,  i,  m.,  cibo,  e  per  uomini  e  per  be- 
stie, nutrimento,  vitto,  foraggio,  I)  propr.i 
1)  ingen.  :  levis,  Cels.:  gravis,  Cic:  cibum  su- 
mere, Nep.:  cibum  capere  cum  alqo,  Ter.  :  ho- 
spes  non  multi  cibi,  Cic  2)pariic:  a)  materia 

alimentare,  commestibile,  animalis,  quello  Òhe 

i  polmoni  assorbono  dall'aria,  Cic  de  nat. 
deor.  2,  136:  nei  corpi,  succo  nutritivo  che  si 
separa  dai  cibi,  chilo,  Cic  ibid.  §  137:  e  ali- 
mento delle  piante,  Lucr.  1,  352.  b)  esca,  esca 

posta  sull'amo,  Tibull.  e  Ov.  II)  trasl.,  nutri- 
mento, quasi  quidam  humanitatis  cibus,  Cic: 
causa  cibusque  mali,  Ov. 

Ctbyra,  ae,  f.  (Kipópa),  major,  grande  e 
antica  città  nell'angolo  nord-ovest  della  JPi- 
sidia  frigia,  sui  confini  della  Caria  e  della 
Frigia propr.  detta.  —  Deriv.:  A)  Ciby- 
ralcs,  ae,  e.  (Kipopocxvjg),  di  Cibira.  B)  Ci- 
byràlicus,  a,  um,  cibiratico. 

ricada,  ae,  f.,  cicaia,Yeig.  e  Plin.:  come  og- 
getto d'ornamento  delle  donne  greche,  Verg. 

ricatrlcósus,  a,  um  (cicatrix),  coperto  di 
cicatrici,  Sen.  e  Quint.:  n.  plur.,  sost.,  cicatri- 

COSa,    lavoro   acciabattato,  imperfetto,   lavoro  a 

pezzi  (trasl.,  detto  di  scritti  che  son  stati 
troppo  limati),  Quint.  10,  4,  3. 

cicatrix,  trìcis,  f.,  cicatrice,  cicatrices  ac- 
ceptae  bello,  Liv.:  e.  adversae,  ovv.  exceptae 
corpore  adverso,  Cic:  nel  fusto  delle  piante, 
segno  dell'  incisione,  tacca,  Verg.  e  Quint.  : 
figur.,  refricare  obductam  jam  rei  publicae 
cicatricem,  Cic. 

cteer,  eris,  n.,  cece,  Hor.  ed  a. 

Cicero,  ònis,  m.,  M.  Tullius,  il  più  grande 
oratore  e  stilista  romano,  nato  il  3  gennaio 
106  av  Cr.  in  Arpino  (cfr.  Arpinum),  ucciso 
per  comando  di  Antonio  nell'anno  43  a.  Cr. 

—  Q.  Tullius  Cicero,  fratello  del  precedente  ; 

—  onde  Cicerones,  i  figliuoli  dei  due  preced., 
aventi  il  medesimo  nome  dei  loro  padri.  — 
Deriv.:  Cicerontanus,  a,  um,  ciceroniano, 

di  Cicerone, 

Cicliorcum,  èi,  n.  (xi^ópstov),  cicoria,  ra- 
dicchio, Hor.  carm.  1,  31,  16. 

Ciconcs,  um,  m.  (Kxxoveg,  il  paese  Kiv.o- 
v£a),  popolo  trace  sull'Ebro  e  sulla  costa  fino 
al  Lisso. 

riconta,  ae,  f.,  cicogna,  Hor.,  Plin.  ed  a. 

cteur,  uris,  domestico  (contr.  ferus),  bestia, 
Cic:  apis,  Varr. 

1.  cicuta,  ae,  f.,  I)  cicuta,  il  cui  seme,  le 
foglie  e  il  succo  venivano  dagli  antichi  usati 
come  mezzo  refrigerante  e  calmante,  Plin.  e 
Hor.  :  il  succo ,  mortale  a  forte  dose ,  usato 
come  veleno,  Lucr.  e  Hox.:plur.,  cicutis  allium 
nocentius,  Hor.:  la  canna  usata  per  le  zam- 
pogne,liucT.  II)  meton.  =  zampogna  costruita 
con  una  canna  di  cicuta,  Verg.  ecl.  5,. 85. 

2.  Cicuta,  ae,  m.,  nome  di  un  usuraio, 
wHor.  sat.  2,3,  69  e  175. 

ctdaris,  is,  acc.  im,  f.  (xtòapig,  parola 
persiana)  =  tiara  recta,  berretto  di  forma 
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alta,  rigida  e  diritta,  usata  dai  re  persiani 
come  ornamento  del  capo,  Curt.  3,  3  (8),  19. 
eleo,  civi,  citum,  etère  (affine  a  xóco,  Tavsco), 

mettere  in  moto,  destare,  agitare,  eccitare,  I)  met- 
tere 0  mantenere  in  movimento,  muovere,  ec- 
citare, tener  desto,  in  moto,  a)  di  e.  inan.:  a)  in 
gen.:  natura  omnia  ciens  et  agitans  motibus  et 
mutationibus  suis,  Cic:  ingentem  molem  ira- 
rum  ex  alto  animo,  flg.  =  evocare,  far  compa- 
rire sul  volto,  Liv.:  puppes  sinistrorsum  citae, 
Hor.  Quindi  partici  aa)  herctum  ciere,  ren- 
dere mobile  il  retaggio,  cioè  spartir  V eredità, 
Cic.  de  or.  1, 237.  p(ì)  come  1. 1.  milit,  pugnam 
opp.  proelium  ciere,  tener  desta  la  pugna  col 
proprio  esempio,  non  lasciarla  rallentare, 
riaccenderla  (detto  dei  soldati  che  sono  in 
prima  fila,  ma  specialm.  dei  generali),  Liv. 
p)  porre  in  movimento  incessante,  mettere  in 

moto,    sommuovere,   suscitare,    scuotere,    mare 

(detto  del  vento),  Liv.:  caelum  tonitru,  Verg. 
b)  trarre  a  sé  esseri  viventi,  spec.  colla  voce 
o  con  segnali  dati  per  mezzo  di  un  suono: 
oc)  partici  chiamare  a  sé,  Narcissum,  Tac:  lu- 
gubri voce  Acerbam,  Justin.  $)  chiamare  a  bat- 
taglia, far  premier  le  armi,  non  homilies  tan- 
tum, sed  foedera  et  deos,  Liv.:  viros  aere,  Verg.: 
alqm  ad  arma,  Liv.:  Germanos  in  nos  ciet,  Tac. 

Y)  chiamare  in  aiuto,  invocare  VaiutO,  Spec  di 

una  divinità,  nocturnos  manes  carminibus, 
Verg.  :  vipereas  Stygia  de  valle  sorores  (le  Fu- 
rie), Ov.  II)  =  far  che  q.c  si  mostri,  destare, 
risvegliai  e,  suscitare,  a)  per  mezzo  di  impulso 
^sterno  o  interno,  a)  partic,  fenomeni  e  ma- 
niere di  essere,  destare,  far  sollevare,  cagionare, 
fluctus  (detto  del  mare),  Curt.:  lacrimas,  pian- 
gere, Verg.:  varios  motus  (vibrazioni),  Cic: 
sensum  (eccitare  il  senso  esteriore),  Cic:  tan- 
tas  procellas  (fig.  =  suscitare  sì  gran  tempe- 
sta), Liv.  p)  avvenimenti  di  guerra  o  politici, 

suscitare,  destare,  cagionare,  incominciare,  bel- 

ìum,  Liv.:  Marietti,  Verg.:  seditiones,  Liv. 
b)  per  mezzo  della  voce  o  di  strumenti  musi- 
cali, a)  suoni  articolati,  in  gen.  :  intonare,  le- 
vare, far  risuonare,  emettere,  fletus,  Verg.:  ge- 

niitus,  inumi ur,  Verg.  :  nocturnum  aeris  so- 
num,  Veli.:  tinuitus  aere,  Catull.   $)  parole, 

nomi,  far  udire,  sentire,  chiamare,  chiamar  per 

nome,  alqm  magna  voce,  Verg.:  triumphum 
nomine,  cioè  gridare  io  triumphe,  intonare, 
Liv.  —  onde  ciere  patrem,  citare  il  padre, 
mostrare,  presentare  (per  provare  d'esser  nato 
libero),  Liv.:  e  così  consulem  patrem,  Liv.  — 
Form,  second.,  elfo,  Tre,  raro,  come  cimus, 
Lucr.  1,  212  e  5,  211. 

deriuui,  ìi,  n.  (Ktépiov)  e  Cteros,  i,  f. 
(Kispoc,), città  della  Tessaglia  presso  l'odierna 
Mataranga.  La  forma  -ium,  Liv.  36,  10,  2  e 
36,  14,  6:  la  forma  -os,  Catull.  64,  35. 

CTlìces,  um,  m.  (KiXixsg),  Cilici,  abitanti 
della  Cilicia,  famigerati  come  pirati  :  partic, 
Cilices  Clitae,  popolo  selvaggio  delValta  Ci- 
ucia. —  Sing.  Cìlix,  fcis  (KtXig),  cucio;  e 
f.,  CTIissa,  ae  (KtXtooa),  ciucia»  —  Deriv.: 
A)  Cilìcìa,  ae,  f.  (KiXty.ia),  Ciucia,  paese  co- 
stiero nella  parte  meridionale  dell'Asia  mi- 
nore fra  lei  Pamfilia  e  la  Siria,  del  quale  il 
Tauro  era  la  principal  catena  di  monti,  e 
che  si  divideva  nella  Cilicia  propria  o  piana 
(^  t8(<j>£  KtX.,  o  •fi  TteSiàg  KiX.,  la  parte  più  ad 
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est,  ora  Adene)  e  Cilicia  aspra  (f)  -cpa^sta 
KtX.,  la  metà  occidentale  più  piccola,  ora 
Itschil),  ricca  di  prodotti  naturali  d'ogni 
specie  (spec.  di  eccellente  zafferano)  e  di  ma- 
nifatture dipeli  di  capra.  B)  Cìlicìensis, 
e,  cilicio.  C)  Cìììeìiis,  a,  um  (KtXnciog),  Ci- 
licio,- sosti  cììieiiim,  ì,  n.  (xtXbciov),  tappeto, 
coperta  fatta  di  peli  di  capre  cilicie,  Cic  ed  a. 

Cifla,  ae,  acc.  an,  f.  (Kt'XXa),  piccola  città 
dell'  Bolide,  con  un  famoso  tempio  di  Apollo, 
ora  Zeileiti. 

Cilnìiis,  a,  um  {etrusco  Cfelne)  nome  di 
una  potente  gens  della  città  di  Arezzo,  cac- 
ciata colVarmi  nell'anno  301  av.  Cr.,  ma  ri- 
condottavi coli7 aiuto  dei  Romani.  —  Per 
parte  di  padre  discendeva  da  questa  fami- 
glia Mecenate,  onde  Cilnius  Maecenas. 

Cimbri, òrum,  m.  (Kt'u^pot.),  Cimbri,popolo 
della  Germania  del  nord  (nello  Jutland, 
Kolstein  e  Schleswig),  sconfitto  notoriamente 
da  Mario  quando  invasero  l'Italia.  — Sing. 
Ci  di  II  or,  bri,  m.,  Cimbro,  e  agg.  =  cimbrico. 
— •  Deriv.:  Cimbri  e  im,  a,  um,  cimbrico;  e 

avv.  Cilllliriee,  da  Cimbro,  alla  maniera  dei 
Cimbri, 

cìmex,  tris,  m.,  cimice,  Script,  r.  r.  ed  a.: 
come  parola  ingiuriosa,  Hor. 

i  TinTims,  ì,  m.,  e  Cimili  nix   lacas 

(Ktutvta  Xcjj-v/j),  poet.  Cimini  lacus,  ktgo  del- 
l'Etruria,  vicino  a  Sutrium,  crei  lago  di  Ron- 
ciglione,  verso  il  quale  trae  lei  monragna  di 
Viterbo,  rivestita  eli  folti  boschi;  presso  gli 
antichi  orei  Cimmiiis  nions,  ora  Cimi- 
nìns  saltila,  ora  Cimimi  saltas,  ordin. 
Cullili i a  silva. 

Cimmeri!,  òrum,  m.  (Kipu-épto'.),  I)  po- 
polo trace  che  abitava  l'odierna  Crimea  e  la 
picc  Tartarici  su  ambedue  le  rive  del  Dnieper. 
—  Deriv.  :  Cimmerìiis,  a,  um,  cimmerio, 
litus,  Ov.  II)  popolo  mitico  ai  confini  occi- 
dentali dell'  Oceano,  in  un  paese  oscuro  e  neb- 
bioso, che  più  tardi  trasferì  la  sua  dimora 
nelle  grotte  che  vi  sono  tra  Baia  e  Cuma,  in 
una  delle  quali  aveva  la  sua  stanza  anche  il 
«  Sonno  ».  —  Deriv.:  Cimiiicriiis,  a,  um, 

cimmerio  =  oscuro,   tenebroso,   lacus   (plur.), 

ovv.  luci,  Averno,  Tibull.  e  Verg. 

Cimold?,  i,  f.  (KiptooXos),  una  delle  Ci- 
cladi,  celebrata  per  la  sua  ottima  creta, 
che  si  usava  per  gualcare  i  panni,  pulire 
gli  abiti,  e  come  cosmetico,  ora  Cimoli  o 
Argentiere.  —  Deriv.:  CiinólidS,  a,  um 
(KijJKÓXlOg),  cimolio, 

Cìmod,ònis,  rr.  (Kfjjiwv),  celebre  capitano 
Ateniese  (morto  il  449  av.  Cr.). 
einaedds,  i,  m.  (xivouSog),  ww»o  libidinoso 

contro  natura,  bagascione,  cinedo,  Catull.  ed  a.: 
Onde  agg.  =  svergognato,  impudente,  sfacciato, 

cinaedior,  Catull.  10,  24. 

1.  cincinnala!*,  a,  um  (cincinnus),  che  ha 

i  capelli  ricciuti,  ricciuto,  inanellato,  Cic.  ed  a. 

2.  Cincinnarli*,  i,  m.,  L.  Quintus,  rap- 
presentante dell'antica  semplicità  e  probità 
romana,  eletto  console  Tanno  460  av.  Cristo, 
chiamato  l'anno  458  av.  Cr.  dall'aratro  alla 
dittatura. 

eincidlldS,  i,  m.  (xftttVVOg),  riccio  di  ca- 
pelli,   artificiale  arricciatura  dei  capelli    (efr 
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CÌrrus),  Cic.  ed  a.:  trasl.,  ornamento  ricercato 
dello   stile,  dell' espressione,  ricercatezza,  Cic  e 

Suet. 

Cinctus,  a,  um,  nome  di  una  gens  ro- 
mana, della  quale  i  più  conosciuti  sono: 
I)li.  Cincms  Alimentus,  celebre  annalista 
romano,  vissuto  ai  tempi  della  2*  guerra  pu- 
nica. II)  M.  Cincms  Alimentus,  tribuno  nel 
205  av.  Cr.,  autore  della  lex  Cincia  (de  donis 
et  muneribus),  per  la  quale  nessun  avvocato 
doveva  ricevere  doni  per  condurre  innanzi  un 
processo.  Ili)  L.  Cincms,  segretario  di  Attico. 

cinclura,  ae,  f.  (cingo),  cintura  (maniera 
di  cingere  la  toga),  Suet.  e  Quint. 

C  ili  Ci  US  ÙS,  m.  (cingo),  I)  il  cingere,  lo 
stringere  con  cintura,  Gabinus,  maniera  di 
stringere  con  cintura  la  toga,  sì  che  questa 
veniva  sollevata,  i  suoi  lembi  gettati  sulla 
spalla  sinistra  e  poi  tirati  fino  al  petto  per 
di  sotto  al  braccio  destro  (usata  spec.  nelle 
solennità  religiose),  Verg.  e  Liv.  II)  concr. 

=  cintura,  cingolo,  Plin.  e  Suet. 

ci  netti  tus  a,  um  (cinctus  da  cingo),  vestito 

della  sola  gonna,  grembiale,  Luperci,  Ov.:  Ce- 

thegi,  gli  antichi  (perchè  non  portavano  an- 
cora la  toga,  come  gli  effeminati  nipoti),  Hor. 

CTncùs  ae,  m.  (Ktvéag),  tessalo,  amico  e 
ministro  di  Pirro,  re  dell'Epiro. 

etnei  actus  a,  um  (cinis  e  facio),  incenerito, 

fatto,  ridotto  in  cenere,  Luci.  3,  904. 

cìnerarTus  ii,  m.  (cinis),  schiavo  incari- 
cato di  scaldare  nella  cenere  calda  i  ferri  da 
arricciare  i  capelli,  Catull.,  Sen.  ed  a. 

Cinga,  ae,  m.,  affluente  deZZ'Iberus,  nel 
territorio  degli  Ilergeti  (nella  Spagna  Tar- 
ragonese),  ora  Cinca. 

Cingetorix,  rlgis,  m.,  I)  principe  dei 
Treviri  nella  Gallia.  II)  principe  britanno. 

cillgO, cinxi,  cinctum,  ere,  cingere,  ricingere, 

I)  in  senso  stretto:  A)  cingere,  latus  ense,  Ov.: 
partic.  freq.  nel  pass,  coir  abl.,  cingersi  con 
q.c,  armarsi,  cingi  ferro,  Hispano  gladio,  Liv.: 
cinctae  ad  pectora  vestes,  succinte  fino  al,  ecc., 
Ov.:  alte  cinctus,  alticinto,  succinto  (detto  dei 

servi  in  faccende),  Hor.  B)  cingere ,  ricingere 
con  tma  ghirlanda,  con  un  serto,  inghirlan- 
dare, ornare  all'intorno,  tempora  floribus,  ra- 
mis,  Hor.,  Verg.  ed  a.:  trasl.:  e.  aliquem  in- 
signibus  fortunae,  Tac.   II)  in  senso  largo  : 

A)  circondare,   attm'niare,   cingere    all'intorno, 

urbem  moenibus,  Cic:  castra  vallo,  Liv.:  flumen 
cingit  oppidum,  Caes.  :  aethera,  avviluppare 
(detto  delle  nubi),  Verg.:  trasl.:  diligentius 
urbem  religione,  quam  ipsis  moenibus,  Cic. 

B)  guarnire  all'intorno,  cingere,  murum  (se.  ml- 

litibus),  Caes.:  urbem  corona,  Liv.:  urbem  om- 
nibus copiis,  Liv.:  ab  armis  nostium  cingi,  Ov. 

C)  stringersi  att<n>no  ad  ale,  accompagnare,  alci 

latus,  Ov.  e  Liv.:  alqm,  Tac.  ed  a. 

cingula,  ae,  f.  (cingo),  cintura,  sottopancia 

per  gli  animali,  Ov.  rem.  236. 

1.  ci  il  gli  Ibi  ili,  i,  n.  (cingo),  cinto,  cingolo, 
cintura  legata  alle  anche,  spec.  per  donne, 
greco  £a>vyj,  come  cinto  muliebre  e  partic.  da 
sposa,  Petr.  ed  a.:  come  cinturino  della  spada, 
plur.  in  Verg. 

2.  Cinguliim,  i,  n.,  città  e  fortezza  sopra 
un  monte  nel  paese  dei  Piceni,  ora  Cingolo. 


cingìilus,  i,  m.  (cingo),  fascia  della  terra, 
zona  (£ó>vYj),  Cic.  de  rep.  6,  21. 

cintilo,  ònis,  m.  (da  cinis  e  fio)  =  cinera- 
rius,  Hor.  sat.  1,  2,  98. 

cinis  cris,  m.,  di  rado  f.  (affine  a  y.évig), 
cenere  in  genere  (cfr.  favilla),  I)  in  gen.:  in 
lignis  si  fiamma  latet  fumusque  cinisque,  Lucr.: 
dimovere  cinerem  foco,  Ov.;  onde  fig.,  in  cine- 
rem  vertere,  incenerire  =  annientare,  Tibulì. 
e  Ov.:  in  fumum  et  cinerem  vertere  alqd,  man- 
dare in  fumo  e  cenere  ciò  che  si  è  acquistato 
P=s  scialacquare,  Hor.:  Troja  virùm  atque  vir- 
tutum  omnium  acerba  cinis,  tomba,  Catull. 
Il)  partic:  1)  cenere  del  corpo  dei  defunti 
arso  sul  rogo,  sing.,  e.  mortili  :  e.  atque  ossa 
alcjs,  Cic: plur.,  patroni  cineres,  Quint.:  poet. 
cedo  invidiae,  dummodo  absolvar  cinis,  dopo 
la  mia  morte,  Phaedr.:  post  cinerem,  dopo  la 
cremazione  del  cadavere,  Ov.  2)  cenere,  ruderi 
di  una  città  incenerita  e  disertata,  ecc.,  pa- 
triae  cinis,  Cornif.  rhet.,  o  cineres,  Verg.  :  in 
cinere  deflagrati  imperii,  Cic:  ad  cineres  re- 
dire, andare  in  cenere,  Liv.:  e  così  in  cinerem 
oollabi,  Val.  Max. 

Cinna,  ae,  m.,  cognome  rom.  dei  Cornelii 
e  degli  Helvii,  sotto  il  quale  son  noti  spec: 
I)  L.  Cornelius  Cinna,  contemporaneo  di 
C.  Mario,  suo  socio  nella  guerra  civile  contro 
Siila,  famoso  per  la  sua  crudeltà  contro  il 
partito  avversario  (onde  appetì.  «  un  Cinna  » 
=  avversario  crudele,  tyrannum  et  Cinnam 
appellans,  Sali.  hist.  fr.).  —  Deriv.:  €in- 
nanus  a,  um,  Cinnano,  II)  suo  figlio  L.  Cor- 
nelius Cinna,  partigiano  di  Lepido  epiù  tardi 
uccisore  di  Cesare:  e  III)  figlio  di  questui 
timo  (per  parte  di  Pompea,  figlia  di  Pompeo) 
L.  o  Cn.  Cinna  Magnus,  graziato  da  Augusto 
due  volte.  IV)  C.  Helvius  Cinna,  poeta  rom., 
amico  di  Catullo. 

e  in  un  ni  uni  e  -on,  i,  n.  (xtvvajiov),  can- 
nella, cinnamomo  (anche  al  plur.),  Plin.  Ov. 
ed  a.:  cinnama  quassa,  cann.  triturata,  pez- 
zetti di  cann.,  Ov. 

Cinnanus  a,  um,  V.  Cinna,  n°  1. 

Cìnyps  yphis>  m-  (Ktvocp),  fiume  delVA 
frica  sulla  costa  delle  Sirti,  celebrato  per  la 
bellezza  del  pelo  delle  capre  nei  luoghi  ad 
esso  vicini,  dimora  dei  Maci,  ora  Cinifo  o 
Wady  Quaham.  —  Deriv.:  Cinyphtus, 
a,  um  (Ktvócptog),  cinifio,  sul  Cinife  ;  poet.  = 
libico,  africano  in  genere. 

Cinyras,  ae,  m.  (Kivópag),  re  dell'As- 
siria, più  tardi  di  Cipro,  padre  di  Mirra  e  di 
Adone,  che  egli  ebbe  da  Mirra.  — Deriv.: 
Ctnyrétus  a,  um,  cinireo,  virgo,  Myrrha, 
Ov.:  juvenis,  heros,  Adone,  Ov. 

cto,  ciré,  V.  cieo  alla  fine. 

C-i os  e  CTiis,  tì;  f.(^J  Ktog),  città  della  Bi- 
tinia  sul  golfo  cianeo,  emporio  del  commercio 
colla  Frigia,  ora  Ohio,  anche  Ghemlio, 
Kemlik.  —  Ciani,  òrum,  m.  (Kiavot.'),  abit. 

di  Ciò:  Ciani, 

CÌppilS  ii  mM  cippo,  colonne  ta  a.  punta,  dfl 

pietra  o  legno,  come  monum.  sepolcrale,  Hor. 
ed  a.  poeti  :  detto  anche  dei  pali  di  una  pa- 
lizzata, Caes.  b.  G.  7,  73,  4. 

CI  pus  i>  m-»  nome  di  un  romano,  a  cut, 
secondo  la  tradizione,  mentre  come  pretore 
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usciva  dalia  porta  della  città,  spuntarono 
■d'un -tratto  le  corna  dal  capo. 

circa  (contratto  da  circum  ea  :  cfr.  antea, 

pOStea  e  Sim.),  I)  avv.  all'intorno,  all' ingiro, 
nei   dintorni,   anche  =  da   ambedue   le  parti, 

gramen  erat  circa,  Ov.:  fluvius  ab  tergo  ;  ante 
i;ircaque  velut  ripa  praeceps  oram  ejus  omnem 
eingebat,  Liv.:  qui  e.  sunt,  il  suo  corteggio, 
Liv.  :  quod  e.  muri  erat,  Liv.:  multae  e.  civi- 
tates,  molte  città  che  erano  all'intorno,  Liv.: 
circa  unclique  ovv.  undique  circa  e  circa  omnia 

e  omnia  circa,  intorno  intorno,  tutto  in  giro, 
tutto  all'intorno,  Liv.  II)  prepos.  COlVacc: 
A  )  nello  spazio,  1  )  {non  rifer .ali  intero  giro,  ma 
solo  a  quellaparte  che  il  nostro  sguardo  ne  ab- 
braccia, O  Che  Cista  presso),  intorno,  ai  lati  di, 

e.  casam,  Nep.:  quem  circa  tigres  jacent,  Ov. 
2)  =  attorno,  all'intorno,  e.  omnes  urbes  o  in- 
sulas,  Liv.:  e.  Lesbum  insulare',  Veli.:  legatos 
circa  vicinas  gentes  misit,  Liv.  3)  nella  contrada 

di,  nelle  vicinanze  di,  vicino  a,  circa  Liternum, 

Liv.  4)  di  persone  che  circondano,  avvicinano, 
ale.  (come  compagni,  amici,  partigiani,  ecc.), 
intorno,  quos  circa  se  haberet,  Cic:  omnes  circa 
eum,  Suet.  B)  trasl.:  1)  rif.  a  tempo  =  verso, 
circa,  pressapoco,  e.  eandem  horam,  Liv.:  e.  lu- 
cem,  Suet.:  e.  tempora  illa,  Quint.:  e.  Demetrium 
Phalerea,  pressapoco  ai  tempi  di  D.  di  Fai., 
Quint.  2)  nelle  indicazioni  di  numero,  chea,  ai- 
i>incirca,e&  fuere  oppìda  circa  septuaginta,Liv.: 
^c.  quingentos  Komanorum,  Liv.  3)  ad  indicare 
l'oggetto,  intorno  al  quale,  come  centro,  av- 
viene l'azione  =  intorno  a,  in  riguardo  a,  di' 

pendente  da  sost  come  e.  bonas  artes  publica 
socordia,  Tac:  studia  nostra  circa  tuendos  so- 
cios,  Plin.  pan.  :  da  agg.,  come  e.  jus  nostrum 
attentior, Quint.:  e  da  verbi,  come  choc  dispu- 
tatimi est,  Quint. 

circa moerìum,  ìi,  n.  (circa  e  moerius, 
lai.  are.  =  murus)  =  pomoerium  (V.  pom.), 
Liv.^1,44,4. 

Circe,  es  (e  lat.  puro  [da  *Circa],  ae,  acc. 
ara,  abl.  a),  f.  (Kipxig),  figlia  di  Elio  (Sole)  e 
Perse,  sorella  di  Eeta  ;  ninfa,  marina  famosa 
per  le  sue  magie,  la  quale  fuggita  dalla  Col- 
chide,  pose  sua  stanza  nel  Lazio  presso  al 
promontorio  Circeo.  —  Deriv.:  Circaeus, 

a,  UHI   (Kipxaioc;),   che  concerne   Circe,  Circeo, 

jugum,  Verg.,  litus,  Ov.:  il  promontorio  Cir- 
ceo (V.  Circeji):  moenia,  Tusculo,  così  detto 
dal  suo  fondatore  Telegono  figlio  di  Circe, 

Hor.:  poet.  =  magico,  che  avvelena,  poculum, 

Cic.  # 

Circeji,  orum,  mv  città  di  Circei  sul 
promontorio  omonimo,  nel  Lazio,  così  detta, 
secondo  il  mito,  da  Circe,  che  quivi  si  rifugiò 
fuggendo  dalla  Colchici  e  ;  rinomata  per  le 
ostriche  eccellenti;  ora  villaggio  di  Circello  e 
le  mine  di  Città  vecchia  ;  il,  promontorio. 
Monte  Circello,  e  V  attiguo  porto ,  Porto  di 
Paola.  —  Deriv.  :  Cireejensisi,  e,  Circeo; 
plur.  sost.,  Circejcnses,  ium,  m.,  abitanti 

di  Circei,  Circei. 

circensi»,  e  (circus,   se.  maximus),  che 

-concerne  il  circo,  del  circo,  ludi   CÌrcenses,  Cic, 

e  solo  circenses,  Suet.,  ovv.  ludicrum  circense, 
liv.,  spettacoli  nel  circo  massimo,  che  consi- 
stevano sopratutto  in  corse  di  gara. 

Circi  HO,    are    (circilllis),    render   rotondo, 


circum 
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circolare;  auras  easdem.  percorrere  roteando, 
Ov.  mei  2,  72.1. 

circinus,  i,  m.  (xipxivog),  compasso,  Caes. 
ed  a. 

circifer,  avv.  {da  circus,  donde  anche 
circum),  I)  di  tempo,  indicando  la  vicinanza 
ad  un  determinato  punto  di  esso,  circa,  aii'in- 
circa,  verso,  e.  meridiem,  Caes.  :  e.  Calendas, 
Cic.  Il)  di  numeri,  approssimazione,  aii'in- 
circa,  C.  CCXX  naves,  Caes.:  e.  parte  tertia 
celata,  Caes. 

circìieo,  V.  circumeo. 

circuiììo  (cireiiiiiìtio),  ònis,   f.  (circueo), 

l'andare  attorno,  I)  prop)'.,  come  t.  t.  milit.. 
l'andar  di  pattuglia,  di  ronda,  ronda,  Liv.  3, 
6,  9.  IL)  trasl.,  giro  di  parole,  il  girare  attorno 
all'argomento,  il  procedere  indiretto,  quid  opus  est 

circuitione  et  amfractu?  Cic:  circuitione  quà- 

dam  (in  maniera  indiretta)  deos  tollens,  Cic 

circìiilìis  (circumitiis),  ùs,  m.  (circueo), 

I)  l'andare  in  giro,  il  girare,  giro,    1)  propr.: 

solis.  intorno  alla  terra,  Cic.  2)  trasl.,  via. 
indiretta,  sia  parlando  che  operando,  giro  di 

parole,    il   procedere    indiretto,    circuitu    alqd 

enuntiare,  esprimersi  riguardo  a  q.c.  con  una, 
circonlocuzione,  Quint.  II)  meton.  :  A)  cer- 
chia, circuito,  giro,  contorno,  circolo,  magnitudo 
circuitus,  Caes.  :  longo  circuitu,  Caes.  :  brevi 
per  montes  circuitu,  Liv.  B)  come  t.  t.  di 
retor.,  periodo,  circuitus  verborum  ovv.  ora- 
tionis,  Cic 

circiilalini ,  avv.  (circulor),  nei  circoli 
(delle  persone),  in  società,  Suet.  Caes.  84. 

circiìlalor,  òris,  m.  (circulor),  chi  grida 
sul  mercato,  a)  come  ciarlatano  àyópxyjg),  Sen. 
ed  a.:  detto  dei  filosofi  da  burla,  Sen.  b)  coma 
commerciante,  circuì,  auctionum,  chi  comprava 
air  asta  pubblica  oggetti  vecchi  o  usati  per 
rivenderli,  rigattiere,  Asiu.  Poli,  in  Cic  ep. 
10,  32,3._ 

cil't'ulatorìus,  a,  um,  ciarlatanesco,  buf- 
fonesco, jactatio,  Quint.:  volubilitas,  scioltezza 
di  lingua,  Quint. 

circulor,  ari  (cirCUÌUs),  I)  riunirsi  in  cer- 
chio, far  capannelli,  per  chiacchcrare  insieme, 
Cic.  e  Caes.  Il)  raccogliere  il  popolo  infamo  a 
se,  in  privato  circulari,  parlare  in  privato 
come  un  ciarlatano,  Sen.:  onde  circulans, 
retore  ciarlatano,  cerretano,  Sen. 

circuiti*,  i,  m.  (dimin.  di  circus),  circon- 
ferenza, circolo,  cerchio,  I) propr.:  A)  in  gen.: 
circulus  aut  orbis,  qui  xóxXcg  graece  dicitur, 
Cic:  exterior  circulus  m\m,giro,  circuito  ester- 
no delle  mura,  Liv.  B)partic,  come  1. 1.  d'astr., 
orbita  dei  pianeti,  stellae  circulos  suos  orbes- 
que  conficiunt  celeritate  mirabili,  Cic  II)  me- 
ton.: A)  corpo  circolare,  come  :  «  cerchio  », 
Verg.  e  Suet.:  auri,  catena,  Verg.  B)  numero 
di  persone  disposte  in  cerchio  per  parlare, 
circolo,  adunanza,  società,  sermones  inter  se 
serentium  circuii,  gruppi  di  persone  che  con- 
versano, Liv.  :  de  circulo  se  subducere,  Cic.  : 
in  conviviis  radunt.  in  circulis  vellicant,  Cic. 
—  Forma  sincop.  circi us,  Verg.  gè.  8,  166. 

circum  (propr.  acc.  cfó'drcus,  incerchio), 

avv.  e  prepos.  -—  intorno,  in  giro,  I)  avv.: 
A)  all'intorno,  in  giro,  ecc.,  e.  sub  moenibus,  a, 
pie  delle  mura,  tutto  in  giro,  Verg.  :  circum 
undique,  da  tutte  le  parti,  tutto  intorno, 
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Luci'.,  Verg.  ed  a.    B)  all'intorno,  da  ambedue 

le  parti,  hostilibus  e.  lictoribus,  Tac:  gentibus 
innumeris  e.  infraque  relictis,  Ov.  :  ara  amici- 
tiae  circum  effigiesque  Caesaris,  Tac.  II)  prep. 
colVacc:  A)  intorno,  attorno,  terra  e.  axem  se 
eonvertit,  Cic.  :  ligato  e.  collum  sudario,  Suet. 

B)  =  intorno,  in  giro  a,  da  ambe  le  parti  di, 

capillus  e.  caput  reiectus,  Ter.  :  oras  et  litora 

C   errantem.  Verg.    C)  =  in  giro  per,  attorno, 

e.  villulas  nostras  errare,  Cic:  legatio  circa 
insnlas  missa,  Liv.  D)  nei  dintorni  di,  nelle  vi- 
cinanze di,  1)  in  gen.:  circa  liaec  loca  commo- 
rabor,  Cic.  :  omnia  tempia  quae  circum  forum 
sunt,  Cic.  2)  partie.  di  persone  che  circon- 
dano ale,  come  compagni,  amici,  parti- 
giani, ecc.),  greco  rcepi  od  àfiept  uva,  qui  e.  ali- 
quem  sunt,  suo  seguito,  Cic:  e.  Hectora  pu- 
gnas  obibat,  Verg.  :  e.  pedes  (habere)  homines 
formosos,  come  servi  che  accompagnano,  Cic 

—  circum  posposto  al  suo  sost.  in  Lucr., 
Cic  ed  a. 

1.  circumactus,  a,  um  (partie.  di  cir- 

CUmago),  curvato,  piegato  ad  arco,  C  in  Orbem, 

circolare,  Plin.:  circumacta  curvataque  litora, 
Plin.  ep. 

2.  circìiniaclus,  us,  m.  (circumago),  ro- 
tazione, rivoluzione  (intorno  ad  un  asse),  caeli, 
Sem:  rota-rum,  Plin. 

circìmi-ago,  ègi,  actum,  ere,  I)  condurre 

intorno,  volgere  attorno,     A)  in  gen.  :  C.  totum 

corpus,  piegare  tutto  quanto  il  corpo  come 
una  ruota  =  piegarsi  fino  a  terra  per  fare 
un  inchino,  Plin.:  e  al  pass,  circumagi,  esser 
condotto  in  giro,  cioè  esser  dichiarato  libero 
(propr.  di  uno  schiavo,  che  per  la  mano  de- 
stra era  condotto  in  giro  nel  foro  per  signi- 
ficare che  egli  era  libero),  fig.  in  Sen.  ep.  8,  7. 

—  Mediale,    circumagi,    1)    volgersi   in  giro, 

girare,  praecipua  cenationum  rotunda,  quae 
perpetuo  diebus  ac  noctibus  vice  mundi  cir- 
cumageretur,  Suet.  Ner.  31.  2)  trasl.:  a)  del 
tempo,  circumagi  ovv.  se  circumagere,  com- 
piere il  giro  =  scorrere,  nobis  in  ipso  appa- 
ratu  annus  circum agitur,  Liv.  :  annUs  ovv. 
aestas  se  circumegit,  Liv.  :  circumacto  anno, 
ovv.  anni  tempore,  passato  Fanno,  Liv.  b)  di 
altri  concetti  astratti,  volubili  orbe  circumagi, 
seguirsi  Vun  V altro  con  rapida  vicenda,  Plin. 
ep.  4,  24,  6.  B)  pregn.  :  circumagere  aliquid, 
trarre  q.c.  in  giro  =  girare  attorno  a  q.c, 

Mela,  2,  2,  8  (=  2,  §  27).    II)  voltare,  volgere, 

1)  propr.:  equum,  far  voltare,  Liv.  :  e  così 
equos  frenis,  Liv.  :  se,  della  falange,  Liv.  :  se 
ad  dissonos  clamores,  Liv.:  signa  (le  insegne), 
ovv.  agmen,  far  fare  un  cambiamento  di 
fronte,  Liv.:  hastam,  voltarsi  con  Vasta,  Liv. 

2)  trasl.,  di  ogni  specie  di  mutazione,  hic 
paulum  circumacta  est  fortuna,  si  mutò,  Fior.: 
e  con  riferimento  a  maniera  di  pensare  o  di 
agire,  una  voce  circumagere  et  flectere  alqm, 
piegare,  persuadere,  far  mutar  pensiero, 

Suet.  Ili)  trai-ie,  condurr  ein  giro  da  un  luogo 

ad  un  altro,  1)  propr.  :  huc  iliuc  clamoribus 
hostium  circumagi,  Tac:  nihil  opus  est  te  cir- 
cumagi, cioè  che  tu  venga  a  girare  con  me, 
Hor.  2)  trasl.,  pass,  circumagi  =  volgersi  ora 
a  questo,  oi'a  a  quello,  lasciarsi  indurre,  alieni 

momentis  animi,  Liv.:  rumoribus  vulgi,  Liv. 
circìim-aro,  avi,  àtum,  are,  arare  in  giro, 


comprendete  con  un  solco  fatto  attorno,  agri 
quantum  uno  die  circumaravit  datum,  Liv. 
2,  10,  12. 

circum-caesiira,  ae,  f.,  contorno  (di  un 
corpo),  Lucr.  3,  219  e  4,  645. 

circumcldo,  cidi,  cìsum,  ere  (circum  e 

caedo) ,  tagliare  intorno  (circoncidere),  I)  propr.  : 

ars  agricolarum,  quae  circumeidat,  ampu- 
tet,  etc,  Cic:  caespitem  gladiis,  Caes.:  genitalia 

alcjs,  Tac  II)  trasl.:  A)ridurre,  limitare,  rese- 
care, multitudinem,  Cic:  sumptus,  Liv.  B) par- 
lando :  abbreviare,  tagliare,  Quint. 

cirCUIll-circa,  avv.,  in  giro,  tutto  all'in- 
torno, intorno  intorno,  Sulpic.  in  Cic  ep.  ed  a. 

circumcTsc,  avv.  (circumeisus),  breve- 
mente, concisamente,  Q.UÌnt.  ed  a. 

circumeisus,  a,  um,  partie.  agg.  [da  cir- 

CUmcido),  tagliato  attorno,  I)  diluOC/M,  tagliato 

a  picco,  scosceso,  Collis,  Caes.:  (Henna  urbs) 
tota  ab  omni  aditu  circumeisa  atque  directa 
est,  tutta  all'intorno  tagliata  a  picco,  Cic 

II)  trasl.,  conciso,  ponderato,  Ol'atio,  Plin.  ep.: 

explicatio,  Quint. 

circuin-cliido,  elùsi,  clùsum,  ere,  chiu- 
dere intorno,  alqm,  Cic:  cornua  argento,  rico- 
prire d'argento,  Caes.:  trasl.,  Catilina  consiliis 
meis  circumclusus  (stretto  al  muro),  Cic. 

circum-ctfl©,   ere,    abitare   intorno  a  un 

luogo,  sinum  maris,  Liv.:  paludem,  Liv. 

Circuitl-CUITO,  ere,  correre  intorno,  linea 
circumeurrens,  periferia,  circonferenza,  Quint. 
1,  10,  41  :  trasl.,  andar  vagando,  Quillt.  2,  21,  7. 

circumeurso ,  are  (intens.  di  circum- 

CUITO),  I)  correre  in  giro,  volgersi  in  giro,  Lucr. 
4,  398.  —  II)  correre  attorno,  in  0  presso  q.C, 

hàc  illàc,  Ter.:  alqm  hinc  illinc,  Catull. 
circum-do,  dodi,  datum,  dare,  I)  alqd 

(alci   rei  ) ,    mettere ,  porre  ,   collocare  .  attorno, 

A)  propr.:  ligna,  Cic:  custodias,  Cic:  exercitum 
castris,  Liv.:  brachia  collo,  Ov.-.pass.:  circum- 

dari,  porsi  attorno,  circondare,  hinc  patre,  hinc 

Catulo  lateri  circumdatis,  Liv.  B)  trasl.:  sibi 
cancellos,  Cic  :  paci  famam,  conferire,  dare, 

Tac  II)  alqd  alqa  re,  circondare,  cingere,  in- 
chiudere, attorniare,  A)  propr.:  oppidum  vallo,. 
Cic:  regio  circumdata  insulis,  Cic:  amicalo 
circumdatus ,  Nep.  :  colV  acc.  alla  greca  : 
chlamydem  circumdatus,  Verg.  B)  trasl.: 
exiguis  fmibus  munus  oratoris,  Cic:  alcjs  pue- 
ritiam  robore,  proteggere  colla  forza,  Tac 
circum-dtico,  duxi,  ductum,  ere,  I)  trarre, 

condurre  intornio,    A)  trarre,  condurre  in  giror 

aratrum,Cic:  flumenut  circino  circumductum, 
Caes.  B)  condurre  per  una  linea  ad  arco, 
1)  propr.:  a)  esseri  viv.:  condurre  in  giro,  in 
arco  (t.  t.  milit.),  cohortes  quatuor  longiore 
itinere,  Caes.:  alas  ad  latus  Samnitium,  Liv.: 
assol.,  praeter  castra  hostium  circumducit 
(intendi  copias  e  sim.),  girò  attorno  al  campo 
nem.,  Liv.  34,  14,  1.  b)  e.  inan.:  a)  comex.  t. 

dJarchitt.,  eostruire  un  edifizio  in  forma  d'arco, 

brachium,  Auct.b.Hisp.  e  Suet.  ^chiudere  q.c. 
(fra  le  linee)  di  scritto  con  una  linea  curva r 
Suet.  Aug.  87.   2)  trasl.,  come  t.  t.  gramm.  e 

ret.    a)  allungare,  pronunciar  una  sillaba  COU 

acc.  circonflesso,  syllabam  flexam,  Quint.  b)  al- 
largare, esprimere  con  una  circonlocuzione^ 
circoscrivere,  sensum  longiore  ambitu,  Quint.r 
alqd  modo  longius,   trattare  troppo  ampia- 
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mente,  Quint.:  quindi  circumdùctum,  i,  n.  = 

7l£pfo8o£,  periodo,  Quint.  9,  4,  22.  II)  con- 
durre in  giro  =  trarre  in  giro  da  uno  ad  un 

altro,  alqm  vicatim,  Suet.:  asinum  in  quae- 
stus,  Phaedr.:  con  doppio  acc,  alqm  omnia 
sua  praesidia  (dalTuno  all'altro  presidio)  e. 
atque  ostentare,  Caes. 

circuitiduciio,  ònis,  f.  (circumduco),  pe- 
riodo (del  discorso),  Quint.  11,  3,  39:  plur., 
Quint.  9,  4,  118. 

cirCIIIlKlflCltlS,  US,  m.  (circumduco),  con- 
torno, Quint.  1,  10,  43. 

circìini-co  e  circìico,  ivi  e  ti,  circumi- 
tum  e  circilttum,  Ire,  I)  andare  intorno  a  q.c, 
assol.  ovv.  col  compi,  intorno  a  che? 
alFaec.  A)ingener.:  1)  in  giro:  a)  di  per- 
sone :  hostium  castra,  fare  un  giro  a  cavallo 
intorno  al  campo,  Caes.:  tantum  agri  quantum 
arando  uno  die  circumire  posset,  chiudere  entro 
il  circuito  di  un  solco,  Sen.:  p)  di  e.  inan.:  an- 
dare, correre  attorno,  girare,  ut  Circuit  sol,  Plin. 
ep.  2)  facendo  un  arco:  a)  generic,  assol., 
voltarsi,  Curt.  3,  2  (5),  14:  coir  acc.,  metam 
ferventi  rota,  fare  il  giro  intorno  a,  Ov.  art. 
am.  3,  396.  b)  partic,  girare  intorno  a  q.c, 
descrivendo  un  arco  =  girare  intorno  a  q.c. 
pigliando  la  strada  più  lunga,  evitare,  ass., 
Quint.  2,  13,  16:  colVacc,  locum  insidiarum, 

Cult.:    trasl.,     a)    esprimere   un   concetto  per 

mezzo  di  una  circonlocuzione,  svolgere,  res 
transferre  aut  circumire,  Quint.  12,  10,  34. 
p)  nel  discorso,  evitare  q.c;  per  nomin.  q.c, 

servirsi  di  un  giro  di  parole,  Tac.  hist.  3,  37. 
Y)  andar  attorno  ad  ale  =  ingannare,  facinus 

indignum,  sic  circumiri  !  Ter.  B)  pregn.,  cir- 
condare q.c,  girando  attorno,  o  in  arco,  fi)  pari. 

circondare  =  chiudere,    circuire,    abbracciare 

e  sini.,  ai  della  cosa  stessa  che  costituisce 
ciò  che  circonda,  ass.,  quae  circumibit  linea, 
Quint.  1,  10,  44:  con  Tace.,  cujus  non  hederae 
circuiere  caput,  Prop.  :  hyppodromns  platanis 
circumrtur,  Plin.  ep.  p)  di  persone  :  extremas 
oleis  pacalibus  oras  (di  Pallade  che  tesse),  Ov. 
met.  6,  101.  b)  partic  come  t. 1.  milit.,  cir- 
condare, chiudere  in  mezzo,  girare,  sinistrum 
cornu,  Caes.:  aciem  a  latere  aperto,  Caes.:  nel 
pass.,  circuiri  ab  hostibus,  Nep.  :  circumiri 
multitudine,  Nep.:  e  fìg.,  circumiri  totius  belli 

fluctibus,  Cic.  II)  girare  di  luogo  in  luogo,  da 
persona  a  persona,  far  la  ronda,  andare  in  giro: 

il  compi.  nelV acc.  alla  domanda:  a  che? 
presso  a  che?  a)  generic,  assol.,  quare 
circumirent,  Nep.  Eum.  9,  2:  coli 'acc,  omnes 
fores  aediflcii,  Nep.:  urbem,  Liv.:  plebem,  Liv.: 
orbem  terrarum  mea  causa,  Plin.  ep.  :  rex 
agmen  circuibat  pedes  (a  piedi),  Curt.  b)  come 
visitatore,  ispettore,  visitare,  viaggiare,  per- 
correre, osservare,  saucios,  Tac:  praedia,  Cic: 
oram  maris,  Cic.  :  vigilias  (t.  t.  milit.),  far  la 
ronda,  Sali,  e  Liv.  e)  sollecitatore,  esortatore, 
ass.,  circumire  ibi  (nel  forum)  et  prensare  ho- 
mines  coepit,  Liv.:  coli' acc,  senatum  cum  veste 
sordida,  Liv.:  ordines,  Caes.:  veteranos,  ut  acta 
Caesaris  sancirent,  Cic. 

Circìilll-eqillto,  are,  fare  il  giro  a  cavallo, 

cavalcare  intorno  a  q.c,  moenia,  Liv.  10,  34, 
7  :  circumequito  urbem,  Liv.  29,  7,  5. 

circìiui-erro,  are,  errare  intorno  a  q.c, 


neque  turba  (liberorum)  lateri  circumerrat,  gli 
si  volge  intorno,  Sen.  contr.  2,  9,  §  7. 

circuiii-frro,  tuli,  làtum,  ferre,  portare 
intorno,  I)  in  giro  :  a)  generic,  mediale,  sol 
ut  circumferatur,  si  volge,  percorre  la  sua 
orbita,  Cic:  trasl.,  oratio  deducta  atque  cir- 
cumlata,  svolta  ed  elaborata  nei  suoi  periodi, 
(contr.  oratio  simplex  atque  illaborata),  Quint. 
b)  pregn.  (come  1. 1.  dei  riti),  portare  q.c.  in- 
torno per  purificazione,  purificare  con  q.c, 
alqm  ter  pura  undà,  Verg.  Aen.  6, 229.  II)  por- 
tare, muovere  qua  e  là,  in  giro,  a)  partic: 
a)  propr.:  caput  alcjs  praefixum  hastae,  Suet.: 
arma,  volgere  in  giro  or  qua  or  là  (cfr. 
n°  p,  aa),  Curt.  6,  1,  4:  clamor  circumlatus, 
che  risuona  all'intorno,  Liv.:  filium  suis  ma- 
nibus,  Quint.:  laevs  clipeum  ad  ictus,  far  gi- 
rare, Curt.:  alqm  per  celeberrimos  vicos,  Suet.: 
circa  ea  omnia  tempia  infestos  ignes,  Liv. 
P)  trasl.:  aa)  operando,  portare  in  giro,  ovv. 

qua  e  la,  estendere,  allargare,  incendia  et  caedes 

et  terrorem,  Tac:  terrarum  orbi  praesentià  sua 
pacis  suae  bona,  portare  in  tutte  le  parti  del 
mondo,  Veli.:  generic,  bellum,  arma,  Liv.: 
bellum  passim,  Liv.:  bellum  ovv.  arma  ad  sin- 
gulas  urbes,  Liv.:  arma  toto  orbe,  Fior. 
PP)  sulla  bocca,  portare  in  giro,  fra  le  genti, 
divulgare,  pubblicare,  meritum  alcjs  vera  prae- 
dicatione,  Plin.  ep.:  colVacc.  e  Z'infin.,  quae  se 
circumferat  esse  Corinnam,  Ov.  b)  una  parte 

del  COrpO,  Spec.  gli  occhi,  volgere  attorno,  muo- 
vere in  giro,  far  girare,  far  vagare  intorno,  tacitos 

tamquam  sua  brachia  vultus,  Ov.:  oculos,  guar- 
darsi, guardare  attorno,  Plin.   ep.  :  huc  atque 

huc  acies,  Verg.:  oculos  ad  terapia  deùm,  Liv.: 
oculos  per  totani  civitatem,  guardarsi  attorno 

in  tutta  la  città,  Plin.  pan.  e)  portare  intorno, 
dare,  porgere  all'intorno,  far  girare  q.c  per 
esser  veduto,  USatO,  nel  pass.  =  girare,  andar l'- 
intorno, passar  da...  a,  per  esser  veduto  o  con- 
siderato da  altri,  cedo  codi  cera,  circumfer, 
ostende,  Cic:  circumferuntur  tabulae  inspi- 
ciendi  nominis  causa,  Cic:  SCtum  per  omnes 
Peloponnesi  urbes,  Liv.:  per  essere  usato,  lyra 
circumfertur  in  conviviis,  Quint.:  per  esser  go- 
duto,merum  largius,  Curt.:  poculum,  Liv.:  im- 
mani corporis  sanguinem  in  pateris,  Sall.s  trasl., 
terrarum  orbi  praesentià  sua  pacis  suae  bona, 
distribuire,  dispensare,  Veli.:  pregn.,  circum- 
ferri,  andar  per  le  mani  del  pubblico,  di  scritti, 
Quint.  2,  13,  15:  2,  15,  4.  d)  per  Vuso  pro- 
prio, portare  attorno  con  sé,  condurne  seco 
signa  Corinthia  secum,  Plin.:  depictum  orbem 
terrarum  in  membrana,  Suet.:  spolia  devicta- 
rum  gentium  profundo  (di  chi  ha  dilapidato 
il  prodotto  della  preda),  Curt. 

circuni-flccto,  flexi,  flexum,  ere,  piegare 
ad  arco,  longos  cursus,  far  lunghi  giri,  Vero-. 
Aen.  3,  430  e  5,  131. 

circil Ill-flOj   are,  soffiare  intorno,   fìgur., 

ab  omnibus  ventis  invidiae  circumflari,  essere 
agitato,  Cic  Verr.  3,  98. 

circum-fluo,fluxi,fluxum,ere,  I)scorrere, 
fluire  intorno,  \)propr.  di  acque:  utrumque  la- 
tus  circumfluit  aequoris  unda,  Ov.:  Cariam  cir- 
cumfluuntMaeanderetOrsinus,  Plin.  2) trasl., 
a)  di  cose  concr.:  circumfluentibus  quietae 
fèlicitatis  insignibus,  portando  attorno  le 
vesti,  ecc.  (di  vesti  ampie  e  trapuntate  d'oro), 
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Justin.  18,  7,  10.  b)  di  cose  astratte,  cir- 
condare, essendo  in  gran  quantità,  secun- 
dis   rebus    quae  circumfluunt  vos,   insanire 

COepistis,  Gurt.  10,  2  (10),  22.  II)  river- 
sarsi fuori  in  giro  lungo  Torlo,  e  quindi 
traboccare,   straripare,    A)   detto   di   liquidi  : 

1)  propr.:  in  poculis  repletis  addito  humore 
minimo  circumfluere  quod  supersit,  Plin.  :  e 
con  metafora  presa  dal  fiume,  incitata  et  vo- 
lubilis,  nec  ea  redundans  tamen  nec  circum- 
fluens  oratio,  il  suo  discorso  era  mosso  e  scor- 
revole, ma  tuttavia  non  gonfio  né  ridondante, 

CÌC.     2)   trasl.,    essere   in   abbondanza,   essere, 

trovarsi  in  quantità,  circumfluentibus  undique 
eloquentiae  copiis  imperat,  Quint.  12,  10,  78. 
B)  di  recipienti,  1)  propr.,  figur.,  insatiabilis 
avaritiae  est  adhuc  implere  velie,  quod  iam  cir- 
cumfluit,  Curt.  8,  8  (27),  12.  2)  trasl.,  di  per- 

SOne,  avere  abbondanza,  essere  straricco  di  q.C, 

colVàbl.,  omnibus  copiis,  Cic:  gloria,  Cic:  cir- 
cumfluere atque  abundare  rebus  omnibus,  Cic. 
circuiiillìius,  a,  um  (circumfluo),  I)  tr., 

che  scorre  intorno,  Ov.  e  Plin.  Il)  pass.,  in- 
torno a  cui  scorre  un  fiume,  bagnato,  circondato, 

Ov.  e  Tac. 

circum-fttdTo,  fodi,  fossum,  ere,  scavare 
intorno,  trancimi,  Col.:  platanos,  Sen. 

circuiii-fttraueus,  a,  um  (circum  e  fo- 
rum), I)  che  si  trova  nel  foro,  aes,  denaro 
preso  in  prestito  (dai  banchieri  nel  foro)  = 
debiti,  Cic.  ad  Att.  2,  1,  11.  Il)  che  gira,  va 
attorno  sui  mercati,  pharmacopola,  Cic:  lanista, 
Suet. 

clrcum-fremo,  fremili,  ere,  di  uccelli, 

fremere,  gemere  attorno,  cum   stridore  magno 

inanes  nidos,  Sen.  ad  Marc.  7,  2. 

circum-f lindo,  ludi,  fùsum,  ere,  versare 
intorno,  I)  coWa.cc.  di  ciò,  che  mene  versato 
intorno  a  q.c,  alqd  alci  rei,  1)  propr.,  versar 
liquidi  intorno  a  q.c,  alqd  ad  oleam,  Cato. 
Comun.  pass,  (di  fiumi,  nuvole,  ecc.),  circum- 
fundi, scorrere  intorno  a,   circondare,  circum- 

tundi  insulae,  Liv.:  e  circumfusa  repente  nubes, 
Verg.:  divino  quondam  circumfuso  igni,  Liv.: 

2)  trasl.,  oggetti  non  liquidi,  a)  concreti, 
ce)  rifless.,  se  circumfundere,  mediale  circum- 

fundi,  spargersi  attorno  in  grati  numero,  venire 

in  folla,  ass.  in  Caes.  ed  a.,  se  e.  a  tergo,  Liv.: 
col  dat.,  se  e.  Hannoni ,  Liv.  :  circumfundi 
obviis,  Liv.:  poet.,  di  una  persona  sola,  cir- 
cumfunditur  juveni,  gli  sì  serra  addosso, 
Ov.  p)  intrans.,  circumfundit  eques,  viene 
addosso,  incalza  da  ogni  parte,  Tac.  ann. 
3,  46.  b)  astratti:  undique  circumrasae  mo- 
lestiae,  Cic.  :  circumfusae  undique  voluptates, 
Liv.   II)  colVa.cc.  di  ciò  intorno  acuivien 

versato  q.C,  versare  intorno,  involgere,  invi- 
luppare, con  un  liquido  o  con  una  massa 
liquida,  alqm  alqa  re,  1) propr.:  e.  mortuum 
cera,  Nep.  :  terra  quam  crassissima  circum- 
fundit aer,  avviluppa,  Cic:  circumrasum 
esse  caligine ,  crassis  tenebris ,  luce ,  Cic 
2)  trasl.,  di  oggetti  non  fluidi,  circondare,  cin- 
gere, chiudere  intorno  ale  OVV.  q.C  (con  q.C.), 
multis  circumfusus  stoicorum  libris,  Cic:  come 
t.  t.  milit.)  illis  publicorum  praesidiorum  co- 
piis circumfusus  sedet,  Cic  :  in  senso  ostile, 
ne  magna  quidem  multitudine  (se.  hostium) 
circumfundi  posse,  Caes. 


CÌl*CUItl-gcitlO,  ere,  gemere  attorno,  ovile, 

di  orsi  (fremere),  Hor.  epod.  16,  51. 

cil'CUltl-gestO,  are,  portare  attorno  dap- 
pertutto, epistulam,  Cic.  ad  Q.  fr.  1,  2,  2.  §  6. 
circiim-grcdioi* ,  gressus  sum  ,  gredi 

(circum  e  gradior),  in  S.  Ostile,  assalire  da  ogni 
parte,  cingere,  circondare,  Sali.  fr.  e  Tac. 

circiiiiiìcio,  jèci,  jectum,  ere  (circum  e 

jacio) ,    I) gettate  inforno, porre  intorno,  valium, 

alzare  un  argine  tutto  all'intorno,  Liv.: 
fossam  verticibus,  Liv.:   nel  pass,   coli' acc. 

(a  cagione  di  CÌ  CUm)  =  avvincere ,  abbrac- 
ciare q.c,  vectem  (di  un  serpente),  Cic  — 
Quindi  circumjectus,  a,  um,  che  sta,  si  trova 
intorno  (di  luoghi,  come  città,  Stati,  ecc.), 
col  dat.,  Liv.:  asso!.,  Tac  e  Curt.:  n.  plur., 
circumjecta,  sost.  —  i  dintorni,  Tac:  trasl., 

del  discorso,  che  è  attorno,  che  sta  attorno,  od 

intorno,  circumjectae  orationis  copia,  Quint, 
II)  alqd  alqa  re,  chiudere,  cingere  con  q.c, 
extremitatem  caeli  rotundo  ambi  tu,  Cic:  pla- 
nities  saltibus  circumjecta,  Tac 

circulll-iniCIO,  eie,  porre  intorno,  con- 
durre attorno,  valium,  Liv.  25,  36,5  dubbio 
(altri  circumicere). 

circuiti-ìtio,  -ìtiis,  V.  circuitio,  etc 

eirClim-jàcrO,    ère,    giacere   intorno,    I) 

propr.:  passim,  Cael.  in  Quint.  4,  2,  123.  — 
II)  trasl.:  a)  di  paesi,  ecc.,  quaeque  circum  - 
jacent  Europae  (dat.),  Liv.  :  circumjaccntes 
populi,  circonvicini,  Tac  b)  come  1. 1.  retor., 
circumjacentia,  ium,  n.,  le  parole  circostanti, 
Quint.  9,  4,  29. 

circuiti  jcclìis,  us,  m.  (circumicio),  il  git- 

ture  attorno,  il  porre  attorno  (a  q.C.),  I)  il  get- 
tare le  braccia  intorno  ad  ale,  V abbracciare 
qui  (aether)  tenero  terram  circumjectu  am- 
plectitur,  che  cinge  la  terra  con  tenero  am- 
plesso, Cicpoét.  de  nat.  deor.  2, 65.  II)  meton., 
dintorni  (di  luoghi),  ut  ita  munita  arx  circum- 
jectu arduo  et  quasi  circumeiso  saxo  niteretur, 
Cic.  de  rep.  2,  11. 

circiimjTcìo,  V.  circumicio. 

circtllll-latro,   are,     latrare     intorno    ad 

ale,  trasl.  di  bracchi  (spie),  hominem ,  Sen. 
ad  Marc  22,  5. 

circillll-lavo ,   ere,   bagnare   attorno  ,  di 

acque,  dubium,  an  insula  sit,  quod  Euri  atque 
Africi  superiactis  fluctibus  circumlavitur,  Sali, 
hist.  fr.  2,  83  (81). 

circtiiu-LTgo,  avi,  atum,  are,  I)  alqd 
alci  rei,  legare  q.c  intorno  a  .q.c,  Verg.  e 
Plin.    II)  alqd  alqà  re,  legare  intorno  intorno 

q.C  COn  q.C,  avvincere,  fasciare,  CÌC  ed  a. 

circiim-lTno,  lrtum,'  ere  (forma  second. 
circumlinio,  ire,  in  Col.  e  Quint.    I)  alqd  alci 

rei,  spalmare  q.C  intorno  a  q.C,  appiccicare, 
Ov.  e  Plin.  II)  alqd  alqà  re,  spalmare,  ungere 
q.C  con  q.c  tutto  all'intorno,  1)  generic:  ocu- 
lum  pice  liquida,  Col.:  circumlita  saxa  musco, 

rivestiti,  Hor.  2)  partic:  far  spiccare,  risal- 
tare per  mezzo  di  un  colore,  oculum  modo 
dextrum  modo  sinistrimi,  Plm.ep,:  figur.,  degli 
oratori,  extrinsecus  adductis  ea  rebus  circum- 
linunt,  fanno  risaltare,  per  così  dire,  con 
forti  colori,  Quint.:  e  dei  musici,  simplicem 
vocis  naturam  pleniore  quodam  sono  circum- 
linere,  quod  Graeci  xaxausrcXaafiévov  dicunt, 
Quint. 
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ci  reti  m  litio,  ònis,  f.  (circumlino),  Unta, 
colore,  che  si  sapeva  dare  al  marmo,  spal- 
mandolo con  cera  ed  olio,  Sen.  ep.  86,  6. 

circiiiulocfitio,  ònis,  f.  (circum  e  loqnor), 

circonlocuzione,  Quillt.  ed  a. 

circumlìicens,  entis  (circum  e  luceo), 
che  splende  intorno,  trasl.:  fortuna,  Sen.  ad 
Marc.  2,  5. 

circillll-Iìio,  ere,  bagnare  intorno,  tergum 

ac  latera  insulae  (del  Beno),  Tac:  quo  (mari) 
pars  (arcis)  circumluitur,  Liv. 

circuiiilustraiis,  antis  (circum  e  lustro), 

che  illumùia  intorno,  Luci.  5,  1435. 

circuitila  vìo,  ònis,  f.  (circumluo),  di- 
stacco di  un  tratto  di  suolo  in  forma  d'isola, 
avvenuto  per  il  continuo  penetrare  e  rodere 
delle  acque  di  un  fiume,  circumiuvione,  plur., 
in  Cic.  de  or.  1,  173. 

circum-uiiUo,  misi,  missum,  ere,  man- 
dare intorno,  Caes.  e  Liv. 

circi!  111-111  lìgio,    ire,    muggire    intorno, 

alqm,  delle  vacche,  Hor.  carm.  2,  16,  33  e  sgg. 

ci rcil  111-111  ii  11  IO,   Ivi,    Itum,    Ire,    cingere 

aWintoìno,  for  ificare,  spec.  con  muri  ed  opere 
di  fortificazione,  Gaes.  ed  a. 

circuniuiuiiTtìo,  ònis,  f.  (circummunio), 

circonvallazione,  il  chiudere  attorno  una  città, 
opere   d'assedio,   opere  di   ciré»,   Caes.  e  Auct. 

b.  Hisp. 

circillll-liiìvYsjO,  avi,  are,  navigare  at- 
torno, circumnavigare,  sinus  Oceani,  Veli.  2, 

106,  a 

cirCUmpsidailllS,  a,  UHI,  che  si  trova  at- 
torno al  Po  (Padus),  Liv.  e  Plin. 

circum-pcildco,    ère,    pendere    intorno, 

Curt.  8,  9  (32),  24. 

CÌrCUIll-plaildo,  ere,  accogliere  con  ap- 
plausi da  ogni  parte,  alqm,  Ov.  trist.  4,  2,  49. 

circumplcctor,  plexus  sum,  plecti  (cir- 
cum eplecto),  abbracciare  intorno,  trasl.  =  cin- 
gere, circondare,  domini  patrimoiiium  circum- 
plexus  quasi  thesaurum  draco,  Cic:  eas(conjun- 
ctiones)  undique,  raccogliere,  tenere  insieme, 
Cic:  collem  opere,  trincerare  alV intorno, 
Caes. 

circuiti-plico,  avi,  atum,  are,  avvolgere, 

avvincere,   avviluppare,    alqm,    OVV.    alqd,    db 

serpi,  ecc.,  Cic  ed  a. 

circum-póiio,  positi,  posìtum,  ere,  met- 
tere, porre  attorno,  col  dat.,  Hoi\,  Tac  ed  O. 

circitnipòtalio,  ònis,  f.  (circum  e  poto), 

il  bere  in  giro,  il  bere  ed  banchetto  funebre,  Cic 

de  legg.  2,  60.  _ 

circum-quaque,  avv.,  tutto  all'intorno, 

Aur.  Vict.  de  or.  geni.  Eom.  17,  6. 

circutiirciió,  ivi,  Itum,  ire  (circum  e 
rete),  irretire  intorno,  trasl.,  alqm,  Lucr.:  te 
circumretitum  frequentici  populi  Romani  esse 
video,  Cic 

CÌrcum-1'odo,  ròsi,  ere,  corrodere  intorno, 

escam,  Plin.:  trasl.,  duclum  enim  circumrodo, 
quod  devorandum  est,  mastico  a  lungo,  ciò 
che  debbo  pur  in  fine  sforzarmi  a  dir  aper- 
tamente, Cic:  qui  dente  Theonino  cum  cir- 
cumroditur,  morso  dal  dente  di  Teone  (ol- 
traggiato), Hor. 

circum-saepTo,  saepsi,  saeptum,  Ire,  cir- 
condare, cingere,  corpus  armatis,  Liv.:  stagnum 
aedificiis,  Suet. 
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cirClim-Scilldo,    ere,  stracciar  di  dosso 
ad  ale.   gli   abiti,  lacerare  intorno,    del  littore, 

Liv.  2,  55,  5. 

circuut-scribo ,  scripsi,  scriptum,  ere, 

circoscrivere,  segnare,  tracciare  intorno,  defi- 
nire, delimitare  per  mezzo  di  una.   linea,    I)  in 

gerì.'.  1)  propr.:  lineas  extremas  umbrae. 
Quint.:  alqm  virgà  ovv.  virgulà,  Liv.  e  Cic. 

2)  trasl.:  a)  limitare,  segnare,  fissare,  determi- 
nare,  orbem,  Cic:  exiguum  alci  vitae  curricu 
culum,  Cic:  alci  quasi  e  habitandilocum,Cic: 
ante  circumscribitur  mente  sententia,  la  mente 
concepisce  il  pensiero  in  maniera  precisa, 
Cic:  nullis  terminis  jus  suum  circumscr.  aut 

definire,  Cic.   b)  limitare,    restringere,   a)  ogg . 

metter.:  corpus  suum  et  animo  locum  laxare, 
Sen.:  dolorem,  paralizzare,  Sen.  p)  di  pers.: 
alqm,  Sen.  nat.  qu.  5,  1,  3:  alqm  alqa  re. 
Cic,  Phil.  6,  3,  5  :  partic,  segnare  ad  un  ma- 
gistrato i  limiti  da  non  oltrepassarsi  nell'e- 
sercizio delle  sue  funzioni,  tribunum  plebis, 
Cic:  praetorem,  Cic.  e)  con  parole,  definire, 
determinare,  rem  simplicem  assumptà  elocu- 

tione,  Cornif.  rhet.  4,  43.  d)  prendere  nelle 
reti,  irretire,  a)  =  ingannar  con  parole,  falla  - 
cibus  et  captiosis  interrogationibus  circum - 
scripti  atque  decepti,  Cic.  (3)  =  imbrogliare, 
adulescentulos,  Cic:  ab  alqo  HSI000  circum 
scribi,  Cic.  e)  eludere,  frodare,,  testamentum, 
Plin.  ep.  f)  palliare,  sacrilegium  facetis  iocis, 
Justìn.  39,  2,  5.  II)  partic.,  chiudere  tra  pa- 
rentesi e  quindi  trasl.,  escludere,  scartare, 
allontanare,  separare,  eas  sententias,  quas  etc, 

Cic:  genus  hoc  aratorum  (cioè  dagli  altri  prò 
cessi),  Cic:  omne  tempus  8ullanum  ex  accu- 
satone, Cic. 

circumscriptc,  avv.  (circumscriptus). 
in  modo  preciso,  a)  generic:  e.  com plecti  sin 
gulas  res,  Cic.  b)  come  t.  t.  di  retor.,  con  stile 
bellamente  arrotondato,  e  numeroseque  dicere 
Cic. 

circa mscri pt io,  ònis,  f.  (circumscribo), 

circoscrizione ,     definizione ,    delimitazione,     1  ) 

propr.,  concreto  :  a)  cerchio,  tracciato,  ex  Illa 
circumscriptione  excedere,  Cic  b)  circuito,  ter- 
rae,  Cic.  2)  trasl.:  a)  definizione,  temporum, 
Cic:  verborum,  Cic:  onde  concreto  (come 
t.  t.  di  retor.),  periodo,  Cic.  or.  204.  b)  irretì- 

mento,  a)  inganno  per  via  di  parole  (anche 
al  plur.),  Sen.  P)  sopruso,  frode  (anche  al 
plur.),  adulescentium,  Cic. 

circumscriptor,  òris,  m.  (circumscribo), 

ingannatore,  frodatore,  Cic  e  Sen.  rhet. 

circumscriptus,  a,  um,  partic.  agg.  (cir- 
cumscribo), circoscritto,  trasl.,  a)  arrotondato, 
conciso,  ambitus  verborum,  Cic:  brevis  et 
circumscripta  quaedam  explicatio,  Cic  b)  con- 
ciso, di  oratori,  circumscriptior,  Plin.  ep.  1, 
16,4. 

cirClllll-SCCO,    sectum,    are,      I)  tagliare 

intorno,  alqd  serra,  fare  con  una  sega  un  buco 
rotondo  in  q.c,  Cic  II) partic,  e.  alqm, 
circoncidere  aie,  (come  ì  Giudei),  Suet.  Doni. 
12.  ' 

circuitt-scdco,  sedi,  sessum,  ère,  sedere 
attorno  ad  ale.  o  q.c,  I)  generic:  alqm, 
Sen.  ep.  9,  9.     II)  partic. ,  in  senso  ostile, 

mettere  il  campo  intorno,  cingere,  Cic  :  Lll- 
ceriam  omnibus  copiis,  Liv,:  alqm  (la  casa  di 


439 


circumsepio 


circumspicio 


440 


ale),  Cic:  trasl.,  a  lacrimis  omnium  circum- 
sessus,  assediato,  Cic. 

circiim-scpio,  V.  circumsaepio. 

circumscssio,  ònis,  f.  (circumsedeo),as- 

sediamento,  assedio,  Cic.  II.  VeiT.  1,  83. 

circum-sTdo,  ere  (in  senso  ostile),  asse- 

Mare,   circondare   un   luogo,   Plistiam,  SOCÌOS 

Romanorum,  Liv.:  legem  urbemque,  Tac 
circu m-silìo,  Ire  (circum  e  salio),  saitare 

in  giro,  attorno,  dei  passeri,  Catull.  3,  9. 
circuiii-sisto,  steti,   ere,  porsi  intorno 

ad  ale.  O  q.C,  cingere,  attoi-niare  q.c  od  ale. 

I)  in  gen.,  alqm,  Caes.:  signa  sua,  Tac.: 
assol.,  cum  paucis  militibus  circumsistens , 
Caes.  II)  partic.,  in  senso  ostile,  attorniare, 
assediare,  stringere  all'intorno,  alqm,  Caes.: 
navCs,  Caes.:  circumsisti  a  civitatibus,  Caes.: 
assol.,  sex  lictores  circumsistent,  Cic,  trasl., 
circumsteterat  Civilem  et  alius  metus,  Tac. 

cii'cum-stf no ,  sonili,  are,  I)  v.  intr.: 
a)  sonar  d'ogni  intorno  a  q.c.,  circuinsonans 
undique  clamor,  Liv.:  locus,  qui  circumsonat 
ululatibus  cantuque  symphoniae,  Liv.  b)  esser 
rintronato,  talibus  aures  tuae  vocibus  circum- 

SOnant  undique,  Cic.  II)  v.  tr.,  rintronare,  ri- 
suonare intorno  a  q.c,  clamor  hostes  circum- 
sonat, Liv.:  e.  murum,  Verg. 

circum-soiiiis,  a,  um  (circumsono),  che 
strepita  attorno,  turba  canum,  Ov.  met.  4,  723. 

circumspcctc,  avv.  col  comp.  (circum- 
spectus), con  riguardo,  consideratamente,  con 
circospezione,  Sen.  ed  a. 

circuuispectTo,  ònis,  f.  (circumspicio), 
circospezione,  circumspectio  aliqua  et  accurata 
consideralo,  Cic.  Ac.  2,  35. 

circumspecto,  avi,  atum,  are  (freq.  di 
circumspicio),  guardare  attorno  ripetutamente, 

I)  V.    intr.   guardarsi  intorno,  circumspectant 

(bestiae)  in  pastu,  Cic:  primum  circumspe- 
ctans  tergiversari,  Liv.:  (figur.)  itaque  du- 
bitans,  circumspectans,  haesitans,  multa  ad- 
versa  reverens  tamquam  in  rate  in  mari  im- 
menso nostra  vehitur  ratio,  Cic  Tusc  1,  73: 
seguito  da  propos.  relat.,  circumspectans  huc 
et  illue,  si  quem  reperiat,  cui  etc,  Cornif. 
rhet.:  quanam  ipse  evaderet,  circumspectabat, 
Liv.  II)  v.  tr.:  A)  volgere  intorno  a  sé  gli 
occhi  sugli  Oggetti  circostanti,  guardar  intorno 

su  q.c,  osservare  all'intorno  (spec.  con  aspet- 
tazione, ansietà,  sospetto);  aquam,  guardare 
intorno  sull'acqua,  Liv.  ora  principum  ■  rum 
alios  intuentium,  Liv.:  patriciorum  vultus, 
Liv.:  tectum  et  parietes,  Tac:  omnia  (a  tutto), 
Clic,  e  Sali.:  inter  se  attoniti,  Tac:  seguito  da 
propos.  finale  e  interrog.,  ab'us  alium,  ut 
proelium  incipiant,  circumspectant,  Liv.:  si- 
mul  alia  circumspecto,  satisne  explorata  sint, 
Ter.   B)  cercando  ale.  o  q.c,  o  desiderando, 

guardare   attorno,    spiare,     1)  propr.:   nescio 

quid  circumspectat,  Ter.:  quousque  me  cir- 
cumspectabitis?  Liv.:  vacuam  Eomanis  vatibus 
aedem,  Hor.   2)  trasl.,  gtiardarsi  attorno  per 

q.C.'z=  cercar  di  trovare,  rintracciare  q.c»,  spiare, 

fiigam  et  fallendi  artes,  Tac:  defectionis  tem- 
pus,  Liv.:  omnes  argumentorum  locos  in  a- 
gendo,  Quint. 

1.  circuiiispeclus,  a.  um,  part.  agg.  (da 
circumspicio),    I)  circospetto,  cauto,  prudente, 

a)  passivo>di  e inan.:  verba  non  e,  Ov.:  judi- 


cium  e,  Quint.:  circumspectissima  sanctio  de- 
creti, Val.  Max.  b)  attivo,  di  pers.:  prudente, 
cateto,  ponderato  (contr.  inconsultus,  temera- 
rius),  homo,  Cels.:  sive  aliquis  circumspectior 
est,  Sen.  II)  cospicuo,  importante,  ragguarde- 
vole, segnalato,  honor,  Val.  Max. 

2.  circumspectus^  ùs,  m.  (circumspicio), 

1)  il  guardare,  osservare  attorno,  natura  eircum- 

spectum  omnium  nobis  dedit,  il  guardare  da 
ogni  parte,  Sen.:  e  figur.,  detinere  alqm  ab  cir- 
cumspectu  rerum  aliarum,  Liv.  II)  vista,  pro- 
spetto, veduta,  facilis  est  circumspectus,  unde 
exeam,  quo  progrediar,  Cic:  eo  se  progressos, 
unde  in  omnes  partes  circumspectus  esset,  Liv . 
circumspicfo,  spexi,  spectum,  ere  (cir- 
cum e  Specio),  guardare,  mirare  attorno,  I)  intr. 
e  (lat.  are.)  rifl.,  guardarsi  intorno,  guardare 
in   giro,  riguardare,  mirare   intorno,  rimirare, 

1) propr.:  circumspicio:  nemo  (est),  Ter.:  cir- 
cumspicit  ille  atque,  ubi  sit,  quaerit,  Ov.:  qui 
in  auspicium  adhibetur  nec  suspicit  nec  cir- 
cumspicit,  Cic:  circumspicit  (si  guarda  [an- 
gosciosamente] intorno),  aestuat,  Cic  :  usque 
eo  te  diligis  et  magnifìce  circumspicis  (ti 
guardi  intorno,  ti  pavoneggi),  ut  etc,  Cic: 
late  circumspiciendi  libertas,  libera  veduta, 
Quint.:  seguito  da  proposiz.  interr.,  atque 
suus  coniux,  ubi  sit,  circumspicit,  Ov.  2)  trasl., 
guardarsi  attorno  (cogli  occhi  della  mente), 

osservare,    considerare,  seguito   da  proposiz. 

relat.,  vide,  quaere,  circumspice,  si  quis  est 
forte  ex  ea  provincia,  qui  te  nolit  perisse, 
Cic  :  cum  circumspicerent   patres,  quosnam 

COnSUles  facerent,  LÌV.  II)  tr.,  guardare  at- 
torno, girar  l'occhio  intorno,  osservare  attenta- 
mente  all'intorno,    mirare  intorno,     1)  propr.: 

urbis  situm,  Liv.  :  lucos,  Ov.  :  oculis  Phrygia 
agmina,  Verg.:  ne  ex  medio  quidem  cornua 
sua,  Liv.:  amictus,  Ov.:  di  e  inan.,  in  latus 
omne  patens  turris  circumspicit  undas,  Ov. 

2)  trasl.,  rivolgere  còlla  mente  lo  sguardo  a  q.c, 
considerare  attentamente  q.C,  riflettere,  ponde- 
rare q.c  da  ogni  parte,  meditare  su  q.C,  pen- 
sare attentamente  a  q.c,  cii'cumspicite  paulisper 
mentibus  vestris  hosce  ipsos  homines,  Cic: 
omnes  imperii  vires,  Liv.:  dieta  factaque.  Liv.: 
omnia  pericula,  Cic:  e  e  se,  gettare  uno 
sguardo  sopra  sé  stesso,  considerare  chi  si 
sia,  Cic.  parad.  4,  30  ;  ovv.  =  considerare  sé 
stesso,  per  aver  cura  di  sé,  Auct.  b.  Afr.  47, 
2  :  e  così,  Romanus  sermo  magis  se  circum- 
spicit (guarda  più  sé  stesso,  si  stima  di  più), 
Sen.  ep.:  40,  11:  seguito  da  unaprop.  relat., 
Cic  Mur.  13;  Sali.  hist.  fr.  2,  41  (50),  §  10. 
Sen.  ep.  70,  5  :  cos'ut  o  ne  e  il  cong.  =  guar- 
dare, considerare  che  o  che  non,  e  diligenter, 
ut  etc,  Cic:  e  timida  mente,  ut  etc,  Ov.  cu- 
riose, ne  etc,  Cels.  B)  un  Oggetto,  guardare,  mi- 
rare attorno,  mirarsi  attorno,    ì)propr.:  visuil) 

ab  se  Ambiorigem  in  fuga,  Caes.:  Athin,  Verg.: 
saxum  ingens,  Verg.  2)  trasl.,  volgersi  a  gtiav- 
dare  q.c  —  scoprire,  trovare  q.c,  essere  in 
cerca  di  q.c,  alium  arietem,  Verg.:  rhethorem 
Latinum,  praeceptores,  Plin,  ep.:  autumno 
tecta  et  recessum,  Liv.:  fugam,  Tac.  e  Justin.: 
reliqua  ejus  Consilia  animo,  Caes.:  col  dat.  (a 
chi?  per  chi?),  locum  fugae,  Curt.: pere- 
grinos  sibi  reges,  Justin.  —  Perf.  sincop., 
circumspexti,  Ter.  adelph.  689. 
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circumstantia,  ae,  f.  (circumsto),    I)  il 

circondare,  lo  stare  attorno,  aquae,  aèris,  Seil. 
nat.  qu.  2,  7,  2.  II)  trasl.,  complesso  delle  cir- 
costanze, Quint.  5,  10,  104. 

circum-sto,  stcti,  stare,  stare,  essere  at- 
torno, e  Coli'  acc,  stare  attorno  ad  ale  0  d 
q.C,  circondare,  attorniare,  I)  generic.  :  se- 
llatimi, Cic:  sellam,  Liv.:  part.  sost.,  circum- 
stantes,  i  circostanti,  Liv.  ed  a.  II)  partic, 

circondare,  stringere  ostilmente,  assediare,  in- 
calzare, premere,   tribunal  praetoris  urbani, 
Cic.:  trasl.,  cum  tanti  undique  terrores  cir- 
cumstarent,  Liv.  :  nos  fata  circumstant,  Cic. 
circum-strepo,  strepili,  strcpìtura,  ere, 

I)  strepitare,  gridare,  fare  strepito  attorno   a 

q.c,  legatus  clamore  seditiosorum  circumstre- 
pitur,  viene  fischiato,  Tac:  trasl.,  tot  huma- 
nam   vitam   circumstrepentibus  minis,  Sen. 

II)  far  sentire  all'intorno  con  grandi  voci  q.C, 
minacciare  con    grandi  grida  q.C,    denunziare 

gridando  q.c,  atrociora,  Tac.  :  circumstrepunt 
iret  in  castra  etc,  gli  vanno  gridando  at- 
torno «  che  se  ne  vada,  ecc.  »,  Tac. 

circum-strìio,  struxi,  structum,  ere,  fab- 
bricare, fortificare  inturno,  laciim,  Suet.  Dom.  4. 

circillll-tero,  ere,  fregare  intorno,  poet. 
=  premere,  stringere  attorno,  Tìbull.    1,  2,  95. 

circum-textUS,   a,    Hill,    tessuto   intorno, 

intessuto,  circumtextum  croceo  velamen  acan- 
tho,  della  cyclas  (V.),  Verg.  Aen.  1,  649. 

circUlll-lOIIO,  tonili,  are,  tuonare  intorna, 

poet.  di  Bellona  =  intronare  sino  a  rendere 
pazzo,  alqm,  Hor.  sat  2,  3,  223. 

eircuin-loiistm,  a,  um  (tondeo),  tosato, 

raso  intorno  (nei  capelli),  tagliato   intorno,  ben 

aggiustato,  Suet.  ed  a.:  trasl.,  elaborato,  oratio, 
Sen.  ep.  115,  2. 
circuni-undique,  V.  circum  n°  I,  A. 

CÌrCUni-vildo,  Vasi,  ere,  circondare,  strin- 
gere, assalire  da  ogni  parte,      I)  propr.  :  im- 

mobiles  naves,  Liv.:  alqm  clamoribus  turbidis, 

Tac.  II)  trasl.,  soi'jrì-endere,  cogliere  alV im- 
provviso, novus  terror  cum  ex  utraque  parte 
circumvasisset  aciem,  Liv. 

circUIU-VagUS,  a,  um,  errante,  che  erra 

intorno,  Oceanus,  che  circonda  la  terra,  Hor. 
epod.  16,  4L 

eirciiui-vallo,  avi,  àtum,  are,  chiudere 

con  un  vallo,  con  una  circonvullasione,  circon- 
vallare,   bloccare,  serrare   da   ogni  parte,  oppi- 

(lnin,  Caes.:  Pompejum,  Cic:  hostes,  Liv.: 
ftgur.,  tot  res  repente  circum vallant,  Ter. 
adelph.  302. 

circum-vectio,    Ònis,    f.   (circum veho), 

I)  portare  attorno  le  merci,  trasporto,  com- 
mercio interno,  portorium  circumvectionis , 
dazio  di  transito  nelle  spzdizioni  di  merci 
all'interno,  Cic.  ad  Att.  2.  16,  4.  II)  giro, 
solis,  Cic   Tini.  9,  §  29,  M. 

eircu mveclor,   ari  (intens.  di  circum- 

vehor),  andare  attorno  a  q.C,  percorrere,  co- 
steggiare, oppida,  Plaut.:  Ligurum  oram,  Liv.: 
41, 17,  7;  trasl.,  percorrere  descrivendo ,  espo- 
nendo, singula,  Verg.  gè.  3,  285. 

circum-vchor,  vectus  sum,  vchi,  farsi 
portare  attorno,   1)  in  giro  o  in  curva:   a)  in 

giro,  andare  in  giro  attorno  a  q.C,  cavalcare 
tutto   attorno,  girare  intorno,  petram,  Curt.  7, 


11    (42),    14.     b)  in   curva,   portarsi,    andare, 

condursi,  facendo  un  giro,  a,  verso  q.c.  con  o 
senza  navi  (navibus),  Caes.,  ovv.  classe,  Liv. 
promunturium,  Liv.:  ad  ovv.  in  locum,  Liv. 
ovv.  cavalcare  attorno,  con  o  senza  equo,  Liv.: 
muliones  collibus  (attraverso  i  colli)  circum- 
vehi  iubet,  Caes.  :  trasl.,  frustra  circumvehor 
omnia  verbis,  fo  giri,  cerco,  mi  fermo  a  de- 
scrivere, P.  Verg.  Cir.  271.  II)  cavalcare, 
intorno  da  ogni  parte,  navigare  tutto  all'intorno, 

far  la  ronda  (a  cavallo  o  in  barca,  in  nave), 
circumvectus  equo,  Liv.:  colV acc.  (presso), 
suos,  Justin.:  classem  (in  una  barca),  Liv. 

CÌ rcu Ili-Velo,    are,   coprire   intorno,  Ov. 

met.  14,  263.^ 

cireumvenìo,  veni,  ventum,  ire,  venire 
intorno  a  q.c.  =  circondare  q.c.    I)  in  gen.  : 

a)  Una  pers.,  circondare,  serrare  intorno  ale, 

homines  circum  venti  fiamma,  Caes.  b)c.  inan., 

Specialm.  luoghi,  andare  attorno,  circondare, 
serrare,    attorniare  q.c,  Cocytos    sinu    labens 

circumvenit  atro,  Verg.:  Ehenus  modicas  in- 
sulas  circumveniens,  Tac:  planities  locis  paulo 
superioribus  circumventa,  Sali.    II)  ostilm. 

circondare,  stringere,  1)  propr.:  a)  una  pers., 
serrare,  stringere,  serrare  in  mezzo,  sopraffare, 
attorniare  da  ogni  parte,  nostl'OS,  Caes.  :  hostes 

a  tergo,  Caes.:  in  medio  circumventi  hostes, 
presi  o  serrati  in  mezzo,  b)  luoghi,  cin- 
gere, investire,  assalire,  sillgulas  urbes,  Sali.: 
cuncta  moeuia  exercitu,  Sali.:  armis  regiam, 
Sali.:  moenia  vallo  fossaque,  Sali.  2)  trasl., 
circuire  una  persona,  avvicinare  pian  piano, 

porre  un'insidia  a,  soverchiare,  sopraffare  ale, 
mettere  in  pericolo,  esporre  a  rìschio,  porre  a 
cimento,  ingannare  ale;  passivo,  circumveniri 
=  cadere  in  pericolo,  essere  al  rischio,  divenir 

vittima  di  q.c  (specialm.  in  tribunale,  o  ge- 
neric nella  vita  pubblica),  innocentes,  Sali.: 
alqm  per  arbitrum,  Cic:  alqm  judicio  capitis, 
Cic:  innocentem  pecunia,  Cic:  plebem  fae- 
nore,  Liv.:  circumveniri  ab  aliquo  per  insidias 
o  solt.  insidiis,  Caes.  e  Sali.:  potentis  alicujus 
opibus,  Cic:  circumventus  falsis  criminibus, 
Saìl. 

Circuii!  l'Cl'SIO,  Ònis,  f.,  il  volgere  attorno, 

manus,  Quint.  11,3, 105. 

cirCUllll'CrSOr,  ari,  volgersi  da  ogni  parte, 

Lucr.  5,  520  e  altrove. 

circum-vcrio  (vorto),  verti  (vorti),  ver- 
sum  (vorsum),  ere,  volgere  attorno,  circum ver- 
tens  se,  volgendosi  a  destra,  Suet  Vit.  2.  — 
Mediale,  circumverti,  volgersi,  rota  circumver- 
titur  axem,  gira  attorno  alVasse,  Ov.  met.  15, 
522  (dove  Merkel  dà  circumvolvitur). 

circuill- vestlO ,    ire,    vestire    all'intorno, 

trasl.,  se  dictis,  armarsi,  trincerarsi  da  ogni 
parte  con  parole  =  difendersi,  Poet.  in  Cic. 
de  or.  3,  158. 

circuni-vollto,  avi,  atum,  are,  volare  at- 
torno, I) propr.,  di  uccelli,  lacus,  Verg.: 
assol.,  Tac    II)  trasl.,  di  uomini  =  andar 

vagando,  aggirarsi,    qua  e  là,    Luci'.,  Sen.  ed  a. 
eircuni-VOJo,    Evi,    Stura,  are,  volare  at- 
torno,  aggirarsi   intorno,    IJ  propr.,   di  esseri 

alati:  spem  suam  (preda),  Ov.:  sedem  illam, 
Quint.:  alqm  atris  alis,  della  morte,  Hor.:  e 
della  notte,   cava  umbra,  Verg.:  caput  tristi 

Umbra,    Verg.     II)  trasl.,    volare   attorno   = 
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trascorrere  di  COSCI  in  COSCI,  volare  di  C.  in  C, 
ordines  exercitus,  di  fila  in  fila,  Veli.  2,  27, 2. 
cireum-volvo,  volvi,  vòìutum,  ere,  vol- 
gere, girare  attorno,  med.,  cil'CUmvolvi,  volgersi 
attorno  e  sim.,  axem  (cfr.  circumverto),  ma- 
gnimi aimum,  in  un  giro  compiuto  (di  anno 
solare),  Verg.  3, 284. 

cirCUS,  i,  m.  (x£p>COg),  I)  circonferenza,  or- 
bita in  astronomia,  candens,  via  lattea,  Cic. 
Arat.  248.  II)  campo  di  corsa,  per  cavalli  e 
carri,  A)  in  Roma  o  vicino  a  Roma:  1)  cir- 
cus ìnaximus  e  comun.per  antonomasia 
soli,  circus,  il  circo  di  forma  ellittica,  costruito 
da  Tarquinio  il  Superbo  nelTll*  regione  fra 
il  Palatino  e  V  Aventino  nella  valle  Murcia  ; 
ampliato  da  Cesare  ai  due  lati,  in  modo  da 
contenere  150  mila  spettatori,  e  da  Traiano 
allungato,  in  modo  da  contenerne  dai  300  ai 
400  mila,  Cic.  ed  a.:  circus  fallax,  perchè  nel 
circo  giocolieri  e  cerretani  esercitavano  le 
loro  arti,  Hor.  2)  circus  Flaininius,  nella 
9*  regione,  fuori  della  città,  nel  luogo  deno- 
minato prata  flaminia,  Cic.  ed  a.:  detto  solo 
circus,  Ov.  fast.  6, 205  e  209.  B)  in  altri  luoghi: 
1)  circus  maritiuius,  presso  Anagni,  Liv. 
9,  42, 11.  2)  di  altri  arringhi  o  stadi  per  ce- 
lebrarvi feste,  come  quello  di  Enea  in  Si- 
cilia, Verg.  Aen.  5,  109  e  551. 

cTris,  is,  f.  (xeìpic:),  uccello  marittimo  in 
cui  fu  cambiata  Scilla,  figlia  di  Niso,  Ov. 
met.  8,  151.  Ps.  Verg.  Cir.  488. 

Cirrlia,  ae,  f.  (K$ pa),  città  alla  foce  del 
Pltsto,  porto  di  Delfo,  quindi  sacra  ad 
Apollo. 

eirrus,  i,  m.  I)  ciocca  di  capelli  ricciuta 
per  natura,riccioio,  riccio  (comun.  plur. ),Varr. 
fr.  ed  a.  II)  trasl.,  frangia  agli  abiti,  Phaedr. 
2,  5,  13. 

Cirla,  ae,  f.  Kìpxa),  città  e  rocca  dei  Mas- 
silii  nell'interno  della  Numidia,  residenza 
di  Siface,  Massinissa  e  suoi  successori;  dopo 
Costantino  chiamata  Costantina,  come  tut- 
tora Constantine  (in  Algeria):  i  suoi  abi- 
tanti Ortense»,  ìum,  m.,  Cirtesù 

cis,  prep.  colVa.cc,  al  di  quor  (contr.  ultra, 
trans),  I)  propr.,  di  spazio  :  cis  Taurum,  Cic: 
cisPadum  ultraque,  Liv.  II)  trasl.,  di  tempo, 
entro,  fra,  cis  decimum  mensem,  Aur.  Vict. 

ClS-al|»7nuS,  a,  um,  che  è  al  di  qua  delle 
Alpi,  cisalpino,  Gallia,  Cic:  provincia,  Suet.: 
Galli,  Liv. 

eisiuin,  ìi,  n.,  specie  di  carro  leggiero  a 

due  ruote,  carretto,  carrozzella,  Cic.  ed  a. 

Cispìus  (antic.  Cespìus),  mons,  una 
delle  due  alture  che  formano  il  mons  Esqui- 
linus,  oggi  colle  di  Santa  Maria  Maggiore. 

CÌS-rlienanUSj  a,  um,  che  abita  al  di  qua 

del  Reno,  direnano,  Germani,  Caes.  b.  G.  6, 
2,  3; 

Cisseus,  ci,  m.  (Ktaasóg),  re  di  Tracia, 
secondo  un  mito  posteriore,  padre  di  Ecuba. 
—  Deriv.:  Cisscìs,  idis,  f.  (Ktaavjtg),  la 
Cisseide  =  Ecuba. 

cista,  ae,  f.  (x&roj),  cesta,  cassa  per  abiti, 
libri,  denaro,  frutta,  ecc.,  Cic,  Hor.  e  Col.: 
per  custodire  arredi  sacri,  Tibull.  e  Ov.:  come 
urna  pei  voti  nei  comizi,  Comif.  rhet. 

cistclla,  ae,  f.  (dimin.  di  cista),  cestella, 
eassettina,  Comici  e  Cornif.  rhet. 


cisterna,  ae,  f.,  cisterna,  Sen.  ed  a. 
cisternlnus.,  a,  um  (cisterna),  di  cisterna, 
aqua,  Sen.  ed  a. 

cistophoros,  i,  m.(KiOToyópoc,),(portator 

di  cesta),  moneta  asiatica  del  valore  di  circa 
4  dramme,  che  portava  sul  diritto  V im- 
pronta della  cesta  bacchica  semiaperta,  e 
Pompej anus  (dalla  cassa  delle  miniere  asia- 
tiche di  Pompeo),  Cic:  in  cistophoro  in  Asia 
liabeo  ad  HS  bis  et  vicies,  in  moneta  asiatica 
ho,  ecc.  Cic:  gen.plur.:  cistophorùm,  Liv. 

eistìila,  ae,  f.  (dimin.  di  cista),  cestella, 
cassettina,  Plaut.  ed  a.: 

Cita  ti  ni,  avv.  (citatus),  in  fretta,  frettolo- 
samente, Auct.  b.  Afr.  80,  4:  compar.,  citatius, 
Quint.  11,  3,  112:  superi.,  citatissime,  Quint. 
1,  1^  3_7. 

citatus,  a,  um,   part.  agg.  (da  2.  cito), 

presto,  rapido,  frettoloso,  impetuoso,  a)generic: 

citatus  fertur  Khenus,  Caes.:  citato  equo,  a 
galoppo,  Caes.:  citato  gradu,  Liv.:  citatiore, 
ovv.  citatissimo  agmine,  Liv.  b)  di  modo  di 
esporre  o  di  persona  che  espone,  affrettato, 

precipitoso,  vivace,  brillante,  pronillltiatio  citata 

(contr.  pressa),  Quint.:  Pioscius  citatior,  Ae- 
sopus  gravior  ruit,  Quint.:  in  argumentis  ci- 
tati sumus,  Quint. 

C iter,  a,  um  (cis),  che  rimane  al  di  qua, 
commi.  I)  compar.,  cìterìor,  neutr.,  -ìus, 
gen., -ìòris,  A)  propr.:  citeriore  {contr.  uite- 
rior),  Gallia,  Cic:  provincia,  Caes.  B)  trasl., 
più   vicino,  più  prossimo,     1)  di  spazio,  Val. 

Max.:  fig.,  ut  ad  haec  citeriora  veniam  et  no- 
tiora  nobis,  che  più  ci  riguardano,  le  cose 

terrene,  Cic  2)  tempor.,  più  vicino,  prima, 
Val.  Max.  C)  di  quantità,  più  piccolo,  mi- 
nore, inferiore,  aetas,  Val.  Max.    II)  superi., 

4*1  filli  US  OVV.  CltìllllUS,  a,  Um,  vicinissimo, 
molto  vicino,  il  più  vicino  (contr.  UÌtimUs), 
stella  ultima  a  caelo,  citima  terris,  Cic:  plur. 
sost.  fig.,  deduc  orationem  tuam  ad  haec  ci- 
tima, Cic 

citerìus,  avv.  V.  citra. 

Cìtliaeron,  ònis,  m.  (Kt&oupow),  alto  e 
boscoso  monte,  che  formava  il  confine  setten- 
trionale dell  Attica  e  della  Megaride  verso 
la  Beozia  :  teatro  celebrato  delle  orgie  bac- 
chiche di  Tebe,  ora  in  parte  Kithairon,  m 
parte  Livadostro  ed  Elatias. 

cithara,  ae,  f.  (xi&ópa),  cetra  a  sette 
corde,  Cornif.  rhet.  ed  a.  :  meton.,  sonar  la 

cetra,    cantar   stilla    cetra,    citharae    studium, 

Hor.:  citharam  docere  alqm,  Prop. 

cìtharista,  ae,  m.  (xc^aptaxVjs),  citarista, 
sonator  di  cetra,  Cic  ed  a. 

citliaristria,  ae,  f.  (xcGaptaxpta),  suona- 
triee  di  cetra,  Ter.  Phorm.  82  e  144. 

Cltharizo,  are  (xifrapt^O)),    sonar  la  cetra , 

Nep.  Epam.  2, 1. 

citharoedicus,  a,  um  (xifrapfpStxóg),  di 

citaredo,  che  appartiene  al  citaredo,  Suet.  ed  a. 

CÌtliaroedus,  i,  m.  (xi&apCpSÓ?),  citaredo, 

citarista,  che  si  accompagna  sulla  cetra,    Cic. 

ed a. 

citiinus,   V.  citer. 

C-iti u in,  ìfi,  n.  (Ktxiov),  una  delle  nove  an- 
tiche città  principali  di  Cipro,  con  un  porto 
ben  riparato,  patria  dello  stoico  Zenone  ;  là 
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morì  Cintone.  —  Deriv.:  A)  Cìlìciis,  a, 
um,  di  Cizio,  Ciziese,  jplur.  sost.,  Citiei,  òrum, 
m.,  abitanti  di  Cizio,  Ciziesi.   B)  Cìlìéus, 

ci,  iti.  (KlTlSÓg),  di  Cizio. 
Cilius,  avv.  V.  1.  cito. 
l.cìto,  compar.,  cilius,  superi.,  cìlis- 

st UH",  avv.  (da  CÌtus,  a,  um  ),  I)  presto,  pron- 
ta mente,  prestamente,  celermente  (contr.  tarde), 
discere  alqd,  Cic:  aut  citius  insistere  aut  lon- 
gius  procedere,  Cic:  dicto  citius,  Hor.  e  Liv.: 
serius  aut  citius,  presto  o  tardi,  Ov.:  se  in 
currus  citissime  recipere,  Caes.  :  II)  trasl.: 
a)  con  una  negazione  —  non  facile,  non  facil- 
mente, haud  cito,  Ter.  :  non  tam  cito  quam  etc. 
<  /ic.  b)  compar.,  citius  quam,  piìi  presto,  piut- 
tosto che,  Cic:  partic.  citius  diceres  (dixerim) 
quam  ovv.  quam  ut,  Cic. 

2.  cito,  àvi,àtum,àre  (freq.  di  ciò  =  cieo), 

eccitare,  stimolare,  muovere,  agitare,  commuo- 
vere, J)  chiamare,  provocare  colla,  VOCe  UH  es- 
sere animato,  a)  generic:  nautas,  Prop.:  noto 
quater  ore  citari,  Ov.:  reliquique  Graeci,  qui 
ìiocanapaesto  citantur,  Cic.  b)  come  t. 1.  a)  del 
banditore  e  del  magistrato,  per  mezzo  del 

banditore,  chiamare  in  un  luogo,  invitare,  ci- 
tare, chiamare  in  giudizio,  a  comparire,  a  pre- 
sentarsi, far  venire,  aa)  il  Senato  ad  adu- 
nanza: patres  in  curiam,  Liv.:  Senatum  in 
forum,  Liv.:  e  dei  capitani  per  la  raccolta, 
nomin atim  citari,  Curt.  js(J)  il  popolo  a  vo- 
tare, in  campo  Martio  centuriatim  populum, 
Liv.  yy)  ne^i  ovv-  dopo  il  censo  :  e  i  cava- 
lieri a  rassegna,  ipsumcensorem,  Liv.:  inuovi 
e  i  vecchi  senatori,  e  senatum  eo  ordine, 
qui  etc,  Liv.  55)  i  cittadini  atti  alle  armi  <  d 
arruolarsi  e  n  prestar  giuramento  (contr.  re- 
.spondere,  non  respondere),  junioresnominatim, 
Liv.:  tribus  urbanas  ad  sacramentum,  Suet.: 
nec  citatus  in  tribù  civis  respondisset,  Liv.: 
ss)  in  tribunale  (contr.  respondere,  adesse, 
excùsari),  cosi  i  giudici,  judices,  Cic:  come 
V accusatore,  chi  intenta  il  processo  e  V 'accu- 
sato, Sthenium,  Cic.  :  reum,  accusatorem,  Cic: 
e  partic.  V accusato,  tota  denique  rea  citaretur 
Etruria,  Cic:  canes  citati  non  respondent, 
Phaedr.:  citari  de  tribunali,  Cic  ovv.  prò  tri- 
bunali, Suet.:  citari  adcausam  dicendam,  Suet.: 
e  alqm  audaciae  (per  aud.),  Ps.  Cic.  :  alqm 
capitis  (di  vita  o  di  morte),  Cic:  come  testi- 
moni, alqm  testem,  Cic:  scorta  adversus  alqm, 
Suet.:  e  trasl.,  citare  alqm  testem  rerum  a  se 
gestarum,  Liv.:  Mso  nomina  magna  Jovis,  Ov.: 
magistratuum  libros  linteos  auctores,  Liv.:  Sa- 
lamòia clarissimae  testem  victoriae,  Cic:  e 
fìnalm.  i  condannati,  nomina  damnatorum, 
chiamare  per  nome  i  condanna  ti,  Liv .  :  ££)  chia- 
mare, invitare  un  vincitore  a  ricevere  il 
premio,  victorera  Olympiae  citari,  Nep.  praef. 

«5  5.  P)  di  consoli,  chiamare,  invitare  i  sena- 
tori a  manifestare  la  loro  opinione,  haec  illi, 
quoquisque  ordine  citabantur,  Plin.  ep.:  9, 13, 

18.   y)  chiamare,  invocare   la  divinità  in  aiuto, 

alqm  falso,  Ov.:  alqm  ad  suum  munus,  Catull. 
II)  —far  comparire  q.c.,  d'un  tratto,  1)  colla 

voce,  intonare,  far  sempre  sentire,  cantar  sempre, 

invocare,  paeanem,  Cic:  ab  ovo  usque  ad  mala 
«  io  Bacche  !  »  Hor.  2)  destare,  eccitare,  com- 
muovere, determinare,  isque  (animi)  motus  aut 

boni  aut  mali  opinione  citatur,  Cic  Tusc.  3, 


24.  —  Infin.  pres.  pass.,  parag.,  citarier, 
Catull.  61,  42. 

dira,  avv.  e  prep.  colV acc.  (da  citer,  da 
connettersi  alla  forma  antica  cis),  I)  ai  dì  qua, 
di  qua  (contr.  ultra),  e.  Velium;  Cic:  nec  citra 
mota  nec  ultra,  né  da  questa  né  da  quella 
parte,  ne  di  qua  né  di  là,  Ov.    II)  trasi.: 

A)  di  ciò  che  è  ancora  al  dì  qua  di  un  dato 
limite,  che  non  ha  ancor  raggiunto  un  dato 

limite,  innanzi,  al  di  qua,  di  sotto,     1)  nello 

spazio:  paucis  e.  (se.  castra)  milibus,  Liv.:  tela 
hostium  e.  cadebant,  non  giungevano  ai  Ro- 
mani, Tac:  citra  tertiam  (syllabam),  innanzi 
alla  terza  sillaba,  Cic:  saepe  etiam  e.  licet, 
anche  se  non  si  sale  di  più,  Cic:  compar.,  ci- 
terius  debito,  più  di  quanto  dovrebbe,  Sen.  de 
ira,  1, 17,  7:  melius  ultra  quam  citra  stat  ora- 
tio,  dice  meglio  più  che  meno,  Quint.:  nec 
virtUs  e  genus  est,  non  è  da  meno  della,  na- 
scita, Ov.:  e.  scelus,  non  sino  al  delitto,  Ov.: 
atra  quam,  non  al  punto  che,  meno  che,  ecc., 
Ov.   2)  nel  tempo  :  e  Trojana  tempora,  Ov. 

B)  senza,  oltre,  eccetto,  tranne,  plus  USUS  sine 
doctrina,  quam  citra  usum  doctrina  valet, 
Quint.:  e.  aemulum,  Quint.:  citra  spectaculo- 
rum  dies,  eccetto  il  giorno  degli  spettacoli, 
Suet. 

ClIreilS,  a,  Um  (citrum),  I)  di  cedro,  ce- 
drino, malus  citrea,  Oppius  tnMacr.,  e  solt.  ci- 
trea,  Plin.,  cedro  (albero)  :  malum  citreum , 
Cloat.  in  Macr.,  e  semplicem.  citreum,  Plin., 
cedro.  II)  che  appartiene  all'albero  del  ce- 
dro, di  legno  di  cedro,  mensa,  Cic:  oleum,  olio 
di  cedro,  Plin. 

ci  Irò,  avv.  (citer),  al  di  qua,  solo  in  unione 
con  ultro,  V.  ultro,  n°  I. 

Cilr uni,  i,  n.  (citrus,  n°  II),  legno  di  cedro, 
Veli,  ed  a. 

citrus,  i,  f.  I)  cedro  (albero),  Plin.  ed  a: 
II)  albero  africano,  chiamato  dai  Greci  0óov 
o  Gota,  del  cui  legno  fragrante  i  Eom.  amanti 
del  lusso  si  facevano  fare  i  mobili  pia  costosi, 
Sen.  ed  a. 

Ci  fluì  in  e  Cillicus,  V.  Citium,  ecc. 
citus,  a,  um,  part  agg.  (da  cieo)  =  veloce, 
rapido,  presto  (contr.  tardus),  incessus.  Sali.: 
via,  Liv.:  eques,  staffetta,  corriere  a  cavallo, 
Liv.:  ??zacitiequites,  cavalleria  le  i gier a, Cm-t.: 
legiones,  che  camminano  a  marcie  forzate  y 
Tac:  vox  e.  (contr.  vox  tarda),  Cic:  citior  cura, 
Val.  Max 

Cìus  V.  Cios. 

clvìcus,  a,  um  (civis),  che  appartiene  ai 

cittadini,    civico,    civile,    dei  cittadini,   jura, 

diritto  civile,  Hor.:  bella,  Ov  :  coroua,  corona 
di  gramigna,  che  otteneva  colui  che  in  bat- 
taglia avesse  salvato  da,  morte  un  oncitta- 
dino,  Cic  ed  a.:  in  questo  senso,  sost.  sempì. 
civica,  ae,  f.,  Sen.  rhet.  ed  a. 

1.  cTvilis,  e  (civis),  che  riguarda  i  citta- 
dini (e  partic.  i  concittadini),  civile,  del  citta- 
dino, dei  cittadini,  del  concittadino,  dei  concitta- 
dini, 1)  propr.:  mos,  Cic:  clamor,  Liv.:  cruor, 
Cic:  bellum,  Cic:  vieto ;ia,  sui  concittadini, 
Nep.,  in  guerra  civile,  Sali.:  qnercus,  poei. 
corona  civica  (V.  civicus),  Verg. :  jus,  o  (in 
senso  largo)  il  diritto  di  cittadinanza  (contr. 
jus  naturale),  Cic,  Hor.  ed  a.,  ovv.  (in  senso 
stretto)  diritto  civile,  diritto  privato  (contr. 


447 


Civilis 


clamo 


448 


jus  publicum),  Cic:  actio,  accusa  di  un  citta- 
dino contro  un  suo  concittadino,  Cic  2)  trasl.: 

a)  civile  =  pieno  di  sentimento  patrio,  degno  di 
un  cittadino;  popolare  =  d'utile  pubblico,  che 

mira  al  bene  pubblico,  nulli  civilis  animus,  Liv.: 
at  hercule  sermo  est  minime  civilis,  Liv.:  neutro 
sost.,  si  quidquam  in  vobis  non  dico  civilis,  sed 
Immani  esset,  se  in  voi  fosse  ancora  qualche 
senso,  non  dico  di  patriottismo,  ma  almeno  di 
'umanità,  Liv.  b)  (col  compar.  e  superi  ),  popo- 
lare =  umano,  socievole,  affabile,  benigno,  coi"tese, 

semplice,  moderato,  animus,  Suet.:  ingenium, 
Taci  genus  vitae,  Suet.:  quid  civilius  illo(patre 
patriae),  Ov.:  civilis  ingcessu,  Plin.  pan.:  civilis 
in  semet  augendo,  Suet.:  civilis  circa  quosdam 
amicos,  Eutr.:  civilis  in  cunctos,  Eutr.:  civile 
rebatur,  colTinhn.  pres.  pass.,  Tac.  anm  1,  54: 
n.  pi.  sost.,  plus  quam  civilia  agitare,  Tac:  ci- 
vilialoqui  de  se,  Tac.  II)  riguardante  Io  Stato 
e  gli  uffici  dello  Stato,  politico,  pubblico,  delio 
stato,  a)  generic:  oratio,  Cic:  res,  Cic:  officia, 
Quint.:  scientia,  ratio,  scienza  politica,  sociale, 
di  Stato,  Cic.  :  rerum  civilium  cognitio,  poli- 
tica, diplomazia,  Cic:  vir,  uomo  di  Stato 
(àvYjp  7coXtxixóg),  Quint.:  parim.  civilium  re- 
rum peritus,  Tac:  fluctus,  procellae,  vita  poli- 
tica, Nep.  b)  riguardante  i  doveri  del  citta- 
dino, civile,  del  cittadino  (contr.  militaris,  beìli- 
cus),  officia,  Cic:  munera,  Liv.:  civiles  res,  Liv. 

2.  Civilis,  is,  m.  (Claudius),  capitano  dei 
datavi  nella  sollevazione  contro  ì  Bomani 
(69  e  70  d.  Cr.). 

cìiìlilas,  àtis,  f.  (civilis),  I)  da  civilis,n°J 

=  a)  condizione,  stato  di  cittadino,  Eutr.  9,  28. 

b)  trasl.:  popolarità  =  affabilità,  semplicità  di 
maniere,  cortesia,  semplicità^  ti moderazione  ;  an- 
che dolcezza,  mitezza  di  un  superiore  verso  un 
inferiore,  Suet.  e  Eutr.:  civ.  morum,  Eutr. 
Il)  da  civilis,  n"  II  =  r\  uoXctodj,  Varte  di 
governo,  iioUtica,  Quint.  2,  15,  25. 

ClvTlltér,  avv.  (1.  CÌVÌIÌs),  I)  da  cittadino, 
come  si  addice,  si  usa   fra  cittadini,  civilmente, 

vivere,  Cic  ir.:  vini  facere,  Liv.  Il)  con  affa- 
bilità, affabilmente,  con  dolcezza,  cortesemente, 
plus  quam  civiliter,  più  cortesem.  di  quanto 
potesse  aspettarsi,  Ov.:  compar., civilius,  Plin. 
ep.:  superi.,  civilissime,  Eutr. 

civis, is,  e.  (dado  o  cieo,  chiamare),  I) cit- 
tadino, cittadina  di  uno  Stato  (contr.  peregri- 
nus,  hostis),Cic  ed  a.:  f.,  civis  Carthaginiensis, 
filia  Hasdrubalis,  Liv.  II) partici  A)  concit- 
tadino, condttadinu,  cives  mei,Cic:  cives  eorum, 
Liv.:  f.,  cives  tuae,  Plaut.  B)  cittadino  =  sud- 
dito, imperare  corpori,  ut  rex  civibus  suis,  Cic. 
de  rep.  3,  37.  —  abl.,  cive  e  civi. 

dvìtas,  atis;  f.  (civis),  I)  astr.:  condizione, 
diritto  di  un  cittadino,  diritto  di  cittadinanza, 

jus  civitatis,  Cic:  alqm  ci  vitate  donare,  Cic: 
alci  civitatem  dare,  Liv.:  civitatem  amittere, 
Cic:  civitatem  adimere,  Cic:  trasl.,  oratio  ci- 
vitate  donata,  Quint.:  verbo  civitatem  dare, 
Suet.  Il)  concr.:  A)  la  cittadinanza  unita  in 
un  tutto,  e,  in  quanto  questa  forma  lo  Stato, 
stato,  civitates  aut  nationes,  Cic:  admimstrare 
civitatem,  Cic:  trasl.,  una  e  communis  deorum 
atque  hominum,Cic:  e  stoicorum,Tac  B)me- 
ton.= urbs,  città,  civitatem  expugnare,  Quint.: 
partic,  come  urbs,  la  città  =  Homa  e  i  suoi 
abitanti,  Tac. 


cTvf tàtula,  ae,  f.  (dimin.  di  civitas),  diritto 
di  cittadinanza  in  unapiccola  città,  Sen.  apoc. 
9,  4. 

clades  e  cladis,  is,  f.  (etimolog.  affine 

a  gladilis),  danno,  offesa,  lesione,    1)  in  Senso 

stretto,  danno,  offesa  di  un  membro,  dextrae 
manus,  Liv.  2,  13,  1.  II)  in  senso  lato,  ge- 
neric. :  perdita,  rovina,  disastro ,  infortunio, 
1)  in  gen.:  ci.  civitatis,  Cic:  gens  integra  a 
cladibus  (piaghe)  belli,  Liv.:  eà  clade,  rovina, 
eccidio,  devastazione,  Liv.  :  instantes  clades, 
epidemie,  Liv.:  meton.,  di  una  persona  che 
arrechi  ad  ale.  gravissimi  danni,  Scipiadae, 
clades  Lybiae,  Verg.  2)  partic,  sfortuna  in 
battaglia,  sconfitta,  cladem  (pugnae)  accipere, 
Cic  e  Liv.  :  cladem  hosti  afferre,  Cic:  cladem 
inferre,  Liv. 

clam  (are  calam  o  calim,  dalla  radice 

CAL,  CEL,  donde  cel-o),  di  nascosto,  nascosta 
mente,   celutamente    (contr.   palam),    I)  avv., 

plura  e.  removebat,  Cic:  haud  clam  tulit  iram, 
tenne  nascosto,  dissimulò,  e.  esse,  non  essere 
conosciuto,  Ter.  Il)  prep.:  a)  colVabl.:  e  vo- 
bis, Caes.:  e.  istis,Cic  b)  colV acc:  clam  patrem 
atque  omnes,  Ter.:  e  me  est,  mi  è  ignoto,  Ter.: 
e.  alqm  habere,  tenere  nascosto  ad  uno,  Ter. 

clamalo!*,  òris,  m.  (clamo),  gridatore,  per 
dispregio,  di  cattivo  oratore,  Cic  Brut.  182  e 
altrove. 

clami  io,  avi,  atum,  are  (intens.  di  clamo), 

gridar  spesso  a  gran  voce,  andar  gridando,  schia- 
mazzare, esclamare,  a)  assol.  o  colla  domanda: 
che  cosa?  a)  assol.  o  coli' acc:  quid  clami 
tas?  Ter.:  Canneas  (fichi  di  Caunia),  Cic: 
saeva  ac  detestanda  Quirino,  mandare  alte 
imprecazioni  a  Q.,  Tac:  di  animali,  passer 
questu  vano  clamitans,  Phaedr.:  di  e  inan., 
clamitare  calliditatem,  tradire  (far  conoscere) 
manifestamente,  Cic  Eosc  com.  20.  p)  seguito 
dalVesclamaz.  in  discorso  diretto:  ad  arma! 
clamitans,  Liv.:  Claudius,  quid  ergo  preci- 
piti cursu  tam  largum  iter  emensi  sumus, 
clamitans  militibus,  gridando  ai  soldati,  Liv. 
y)  seguito  dalVesclamaz.  in  discorso  indiretto 
coli  acc.  e  Tini.,  saepe  clamitans  liberum  se 
liberaeque  civitatis  esse ,  Caes.  b)  colla  do- 
manda :  chi?  e  che  cosa?  con  dopp.  acc, 

chiamare  ad  alta  voce,  proclamare,  alqm  SJCO- 

phantam,  Ter.:  se  tanti  exitii  reum,  procla- 
marsi colpevole  di  tanta  rovina,  Tac. 

clamo,  avi,  atum,  are  (xaXéa>),  I)  intr.: 

I)  gridare,  dolersi,  lamentarsi  gridando  e  SÌm., 

in  clamando  esse  robustum  (contr.  in  dicendo 
alqd  posse),  Cic  :  e.  de  uxoris  interitu,  Cic: 
cum  tacent  clamant,  il  loro  silenzio  vai 
quanto  gridassero,  Cic:  di  animali,  anseres 
clamant,  squittiscono,  Cic:  (cicada)  multo  va- 
lidius  clamare  occoepit,  Phaedr:  trasl.,  di  e 
inan.,  et  non  ulla  meo  clamat  in  ore  fìdes,  la 
mia  fede  non  l'ho  sempre  in  bocca,  Prop. 

II)  tr.:  gridare  ad  alta  voce,  1)  chiamare,  pro- 
clamare, annunziare  ad  alta  voce,  affermare  al- 
tamente e  sim.,  triumplium,  Liv.:  palma  cla- 
mata ,  acclamata ,  Ov.  :  seguito  dalV  acc.  e 
Z'infìn.,  clamant  omnes  indignissime  factum 
esse,  Cic:  veritas  ipsa  clamabat  quodam  modo 
non  posse  adduci  ut  etc,  Cic:  con  ut  e  il  cong., 
clamare  coeperunt,  sibi  ut  haberet  hereditatem, 
Cic:  seguito  da  prop.  relativa,  illis  (dat.)  quid 
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facto  opus  esset  clamat  de  via,  grida  dalla 
strada,  ecc.,  Ter.:  seguito  da  discorso  diretto, 
clamo  mihi  ipse:  «  Numera  annos  tuos  »,  Sen.: 

COVI  dopp.  acc.  =  proclamare,  «Marnare,  dichia- 
rare, nominare  ad  alta  voce,  Dareum  adhuc  re- 

gem,  Curi:  alqm  furem,  Hor. 

clamor  {are.  clamò*),  oris,  m.  (clamo), 

grido,  clamore,  I)propi\:   A)  di  UOM.,    1)  in 

/eri.:  clamorem  edere,  tollere,  profondere, 
Cic.  :  clamorem  compescere ,  Hor.  2)  partic: 

a)  grido  di  applauso,  applauso,  Cic.  ed  a.'.  C.  su- 
prema, ai  morti  (cfr.  conclamo),  Ov.  b)  grido 

ostile,  urlo,  schiamazzo,  Cic.  B)  di  anim.,  Vei'g. 
II)  poet.  trasl.,  dì  C.  inan.,  rumore,  strepito, 

Verg.  e  Hor» 

claitlÓSC,  avv.  (clamosus),  con  grida,  gri- 
dando, schiamazzando,  omnia  dicere,  Quint.  1 1 , 
3,  45. 

clamosus,  a,  ura  (clamo),  pieno  di  gtida, 
cioè,  I)  attivo  =  gridatore,  che  grida,  Qllint. 
6,  4,  15.  II)  passivo  =  pieno  di  grida,  clamo- 
roso, Cornif.  rhet.  ed  a. 

clailC ìli  Hill,  avv.  (clam),  nascostamente, 
di  nascosto,  Comici.  —  Come  prep.  coll'acc, 
<u  nascosto  di,  ci.  patres,  Ter.  adelph.  52. 

clamlcslTllllS,  a,  um  (clam),  segreto,  clan- 
destino, occulto,  foedus,  Liv.:  scelus,  Cic. 

clanj;or,  òris,  m.  (clango),  suono  inarti- 
colato, che  si  innalza  improvvisamente,  I)  di 
animali:  a)  grido  di  uccelli,  specialm.  squiuìo 
di  oche,  Liv.,  Ov.  ed  a.  b)  io  starnazzare  delle 
ali  di  uccelli  grossi,  Liv.  e  (plur.)  Verg. 
II)  squillo  di  tromba  e  sim.,  Verg.  ed  a. 

ClaiiTus,  ti,  m.,  fiume  della  Campania, 
ora  Clanio  Vecchio,  che  da  Nola  attraversa 
i  cosidetti  campi  Flegrei  e  sovente  allaga  i 
luoghi  circostanti,  specialm.  la  piccola  città 
di  Acerra:  pi-esso  alla  foce  prende  il  nome  di 
Liternus  (Patria). 

dare,  avv.  (clarus),  chiaramente,  evidente- 
mente, distintamente,  I)  propr.:  A)  alla  vista: 
e.  fulgens  caesaries,  Catull.:  clarius  micare, 
Plin.:  clarissime  lucere,  Vitr.   B)  all'udito: 

chiaramente  =forte,a  voce  alta,  e.  gemere,  Cic: 
clarius  fabulari,  Suet.  IT)  trasl.:  A)  chiara- 
mente, in  modo  chiaro,  evidente,  dare  atque 
evidenter  ostendere,  Quint.:  clarius  apparet 
alqd,  Cael.  in  Cic.  ep.  B)  colVingegno,  splen- 
didamente, chiaramente,  egregiamente,  clarius 
explendescebat ,  risplendeva  più  luminosa- 
mente, Nep   Att.  1,  3. 

clareO,   ère  (clarus),    I)  risplendere,  esser 

chiaro,  delle  stelle,  Cic.  Arat.  6  e  107.  II)  trasl.: 

A)  esser  chiaro,  manifesto,  evidente  alla  mente, 

Lucr.  6,  937.  B)  per  imprese,  fatti,  esser  illu- 
stre, famoso,  chiaro,  primeggiare,  risplendere, 
Enn.  in  Cic.  de  sen.  10. 

clìtrcsco,  ciarlìi,  ere  (incoat.  di  clareo), 
I)  divenir  chiaro,  A)  per  la  vista,  risplendere, 
Tac.  ed  a.  B)  per  VuditO,  risonare,  divenire, 
riuscire  chiaro,  Verg.  e  Quint.  II)  trasl.: 
A)  divenir  chiaro,  riuscir  manifesto,  apparire, 

esser  manifesto,  Lucr.  e  Quint.  B)per  imprese, 

fatti,  divenir  famoso,  chiaro,  acquistar  fama, 

Tac.  ed  a.:  facinore,  Tac. 

clarigaffOj  Ònìs,  f.   (clarigo),   esigere    ad 

aita  voce  la  consegna  del  malfatt.  ovv.  la  pena, 

l'esigere  una  soddisfazione,    a)  ad  Un  nemico 

ai  confini  del  territorio  straniero,  per  parte 


del  Feciale,  Quint.  7,  3,  13.  b)  in  uno,  che 
si  lascia  cogliere  fuori  del  luogo  di  stanza 
assegnatogli,  pressapoco  il  nostro  rappresa- 
glia, taglia,  Liv.  8,  14,  6. 

dar igi lo,  are  (freq.  di  clarigo),  andar  do- 
mandando q.c.  continuamente,  trasl.,  Lucr.  5, 
944. 

clarigo  (avi),  atum,  are  (■=*  dare  s.  clara 

VOCe  ago),   esigere,  richiedere  ad  alta   voce   la 

consegna  o  la  punizione  di  un  malfattore, 

domandare,  esigere  una  soddisfazione  o  ripara- 
zione, per  parte  del  Feciale  ai  confini  del 
paese  nemico,  ad  hostes  clarigatum  mitti, 
Plin.  22,  5. 

clàrisonus,  a,  um  (clarus  e  sono),  di  suono 

chiaro,  chiaro,  sqìiillante,  Catull.  e  Cic.  poèt. 

clarini*,  àtis,  f.  (clarus),  chiarezza,  splen- 
dore, I)  propr.:  sì)  per  la  vista,  Sen.  b)  per 
r udito,  vocis,  Cic:  vocaliuin,  suono  chiaro, 

Quint.  II)  trasl.:  A)  chiarezza,  evidenza  intel- 
lettiva, Quint.  B)  splendore,  grandezza,  dignità, 

gloria,  nobiltà,  hominis,  Cic.  :  generis,  Quinti 
viri  claritate  praestantes,  Nep. 

claiìtfiilo,  dìnis,  f.  (clarus),  lucidezza, 
chiarezza,  chiarore,  I) propr.:  per  la  v.'sta,  deae 
(se.  lunae),  Tac.  ann.  1,  28.  II)  trasl  :  splen- 
dore ==  rinomanza,  fama,  splendore  (storico- 
politico),  Sali,  ed  a. 

GEarius,  a,  um,  V.  Claros. 

darò,  avi,   atum,  are  (clarus),   I)  render 

chiaro,  illuminare,  Cic.  poèt.  de  div.  1,  21. 
II)  trasl.:  A) dichiarare,  spiegale,  commentare, 
dimostrare,  Luci*.  3,  36  e  a.tì'OVe.  B)  render  fa- 
moso, glorioso,  magnificare,  Hor.  carili.  4,  3,  4. 

Claros,  i,  f.  (KXdpoc,),  piccola  città  della 
Ionia  sopra  un  promontorio  presso  Colofone, 
famosa  per  un  tempio  ed  un  oracolo  d'Apollo; 
ora  ruine  presso  il  villaggio  di  Zille.  — 
Deriv.:  Clarfus,  a,  um  (KXdp-.og),  di  Giuro, 
appetì,  di  Apollo,  Apollo,  Mela  :  deus,  Ov.:  e 
anche  soli.  Clarius,  Verg.:  poèt",  il  poeta  An- 
timaco  che  nacque  a  Giuro  e  visse  a  lungo 
in  Colofone,  Cic.  e  Ov. 

clarus,  a,  um  [affine  a  xXsaivóg),  splen- 
dente, lucido,  chiaro  [contr.  obscurus,  caecusj, 

1)  propr.  :   A)  alla   vista  ,    chiaro,   splendente, 

lucido,  luminoso,  locus,  Cic.  :  gemma,  Cic:  sol, 
Quint.:  sidere  clarior,  Hor.:  stella  clarissima, 
Cic.  :  poet,  aquilo  e,  che  conduce  il  streno, 
che  rischiara  il  cielo,  Verg.    Bj  per  l'udito, 

chiaro,  sonoro,  squillante,  ulto,  clara  vox  (contr. 
obtusa  vox),  Quint.:  darà  voce,  Cic.  II)  trasl.: 
A)  per  V  intelletto,  chiaro,  evidente,  manifesto, 

vide  ut  mi  haec  certa  et  clara  attuleris,  Ter.: 
luce  clariora,  Cic  B)  famoso  o  per  virtù  o  per 

COlpe,  1)  in  Senso  buono  ==  illustre,  segnalato, 
grande,  splendido,  insigne,  e  in  questo  senso, 

celebre,  a)  di  pers.  :  vir  fortissimus  et  clarissi- 
mus,  Cic:  clarus  gloria,  Cic:  e  in  philosophia 
et  nobilis,  Cic:  ex  doctrina  nobilis  et  clarus, 
Cic:  clarus  ob  id  lactum,  Hor.:  e.  Trojano  ab 
sanguine,  Verg.:  quindi  clarissimus,  come  il 
nostro  illustrissimo,  titolo  dei  personaggi  pia 
elevati  dello  Stato,  come  consoli,  proconsoli, 
pontefici,  senatori,  ecc.,  Plin.  ep.  ed  a.  b)  di 
e.  inan.,  oppidum,  Cic:  mortes,  Cic:  clarior 
pax,  Liv.:  Victoria  clarissima,  Cic:  urbs  clara 
ob  insignem  munimento  naturali  locum,  Liv. 

2)  iìl  senSO  Cattivo  =  noto,  famoso,  famigerato. 


Georges-C  along  hi,  Dizionario  latino-italiano. 
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non  enim  paruni  res  erat  clara,  Cic:  illa  oppu- 
gnata fani  antiquissimi  quam  clara  apud 
omnes,  Cic:  populus  lnxurià  superbiàque  eia- 
rus,  Liv. 

classìarìus,  a,  um  (classis),  appartenente 
alla  flotta,  della  flotta,  I)  agg.  :  centuno ,  ca- 
pitano di  marina  (come  soldato  fDavanz.: 
centurione  dell'  armata]),  Tac.  ann.  14,  8. 
II)  sost.  :  classiarii ,  òrum ,  m.,  a)  soldati  di 

marina,  truppa  di  mare,  Nep.  ed  a.  b)  marinai 
della  flotta,  Caes.  ed  a. 

classi  e ìi  la,  ae,  f.  (dimin.  di  classis),  pic- 
cola flotta,  flottiglia,  Cic.  ad  Att.  16,  2,  4. 

classicum,  V.  classicus. 

classi  CISS,  a,  UHI  (classis),  riguardante  l'e- 
sercito, I)  sia  V esercito  di  terra  che  di  mare, 
solo  sost.,  classkum,  i,  n.,  segnale  colle  trombe, 
squillo  di  tromba  pel  segnale,  e.  canere,  dare 
il  s  gna  e,  Caes.  :  e.  canit,  suona  il  segnale, 
Liv.  :  meton.  =  tromba  di  guelfa ,  classica 
Marti  a,  Tibull.:  classica  inflantur,  squillano  le 
trombe  di  guerra,  Verg.  II)  partic.  :  riguar- 
dante la  flotta,  la  marina;  di,  pei'  mare,  Iililites, 
Liv.:  bellum,  Prop.:  eertamen,  Veli.:  sost., 
classici,  òrum,  m.,  a)  soldati  di  marina,  Tac. 

b)  marinai,  Curt.  4,  3  (14),  18. 

classis^  is,  f.  (y.Xòtoic,  =  xX^atg  [da  xaXéto, 
arcaico  calo],  il  chiamare,  chiamata:  concr. 
=  la  moltitudine  chiam.  a  raccolta,  quindi), 
I)  secondo  la  divisione  del  popolo  rom.  fatta 
da  Servio  Tullio  in  sei  (ovv.,  computando 
solo  i  cittadini  contribuenti,  in  cinque)  classi, 
una  classe,  che  constava  e  di  seniores  e  di  ju 
niores,  lipropr.,  Liv.  1,  42,  5  e  1.  43,  1  e  sgg.; 
Cic.  de  rep.  2,  39  e  sgg.  ;  Phil.  2,  82:  figur., 
quintae  classis  esse,  dell'ultimo,  dell  infimo 
grado,  Cic.  Ac.  2,  73.  2)  trasl.,  classe  =  divi- 
sione, elasse  in  genere,  pueros  in  classes  distri- 
buere,  Quint.:  classem  ducere,  essere  il  primo 
della  scuola,  Quint.  II)  nel  linguaggio  milit., 

esercito,  A)  esercito  di  terra,  Hortinae  classis, 

Verg.  B)  flotta,  armata,  con  le  truppe  che  Tar- 
mano, coW equipaggio,  classem  ornare,  armare 
la  flotta,  Cic:  classem  comparare,  Cic:  classem 
facere,  Caes.:  classem  aedifìcare,  Cic  :  quindi 
classe  ovv.  classi,  per  mare,  p.  e.,  classe  pro- 
ntisti, Nep.:  classi  pugnare,  Liv.ipoet,  di  una 
nave,  Hor.  e  Verg.:  quindi  plur.,  classes  = 
nave?,  Verg. 

Clas! idi ii ni,  i,  n.,  luogo  forte  degli  A- 
nani,  non  lungi  dal  Fo  (nella  Gallia  Cispa- 
dana), ora  Casteggio. 

Clalcrna,  ae,  f.,  luogo  forte  della  Gallia 
Cispadana,  nelle  vicinanze  delVod.  Maggio, 
sul  fiume  Quaderna. 

cliilri  (clàthri),  òrum,  m.,  e  (raro)  clalra, 

òrum,  n.  (xXyjGpoc,  td),  sbarre,  cancello,  infer- 
riata (specialm.  alle  gabbie  degli  animali), 
Hor.  ed  a. 

daudialiséClaudianus,  V.  Claudius. 

ciaud  callo*  ònis,  f.  (claudico),  io  zoppi- 
care, Cic  ed  a. 

claudico,  avi,  àtum,  are  (claudus),  zoppi- 
care (essere  o  andare  zoppo),  assol.,  Suet.:  gra- 

viter  ex  vulnere,  Cic:  poet.,  claudicat  axis 
mundi,  vacilla,  ondeggia,  Lucr.: sovente  figur. 
(  ==  non  star  bene  in  piedi,  vacillare,  non  reg- 
gersi bene),  tota  res  vacillat  et  claudicat,  Cic: 
ne  tota  amici tia  quasi  claudicare  videatur,Cic: 


nec  in  ullo  officio  claudicare,  Cic.  :  partic.  del 
discorso,  si  quid  in  nostra  oratione  claudicata 
Cic 

1.  Claudius,  e  (sec.  altra  ortogr.)  Ciò- 
dius,  a,  um,  nome  di  due  gentes  romane 
(una  patrizia  e  V altra  plebea:  di  quest'ul- 
tima i  Marcelli  [  V.  Marcellus]  furono  la  fa- 
miglia più  celebre)  :  I)  sost  :  A)  ortogr.,. 
Ciaudìus:  I  patrizi:  1)  Appius  Claudius- 
Eegilleusis  Crassus,  il  decemviro  famoso  per 
la  sua  sfrenata  passione  per  Virginia.  2)  Ap- 
pius Claudius  (Crassus)  Caecus,  come  censore,, 
esecutore  di  splendidi  edifizi  (  V.  Appius),  e. 
più  tardi  illustre  per  il  discorso,  con  cui  nel 
281  av.  C.  sconsigliò  in  Senato  la  pace  con 
Virro.  3)  Tib.  Claudius  Drusus  Nero  Germa- 
nicus,  il  quarto  imperatore  romano  (àl-bé 
dopo  Cr.).  —  Beriv.:  a)  Claudiauus,  a, 
uni.  di  un  Claudio  (specialm.  delVimperat.  di 
questo  nome),ciaudiano,  castra  (di  Appio  Clau- 
dio Fulcro),  Liv.:  tempora  (dell'imperatore 
Claudio),  Tac:  cometes  (visib.  ai  tempi  di  lui)r 
Sen.  b)ÓaudialiSj  e,  di  Claudio.  B)  ortogr., 
Clodìus:  P.  Clodius  Pulcher,  il  turbolento 
tribuno,  nemico  di  Cicerone,  ucciso  da  Mi- 
lone  a  Boville  nel  52  av.  Cr.  —  Deriv.: 

ClodTàltUS,  a,  um,  di  Clodio,  Clodiano,  cri- 

men,  la  sua  uccisione,  Cic:  incendia,  da  lui 
suscitati,  Cic:  operae,  i  tumulti  suscitati  da, 
lui,  Cic.  II)  agg.:  ciatidia,  via  C,  diramazione 
della  via  Cassia,  Ov.:  aaua  C,  acquedotto  co- 
minciato da  Caligola  e  commuto  da  Claudio,. 
Suet.:  tribus  C,  al  di  là  dell'  Aniene,  denomi- 
nato dai  progenitori  della  gens  Claudia,  Liv.: 
leges  Clodiae,  presentate  dal  tribuno  Clodio r 
Cic 

2.  Q.  CEaiidius  ^uadrigàrìiiSj  anna~ 
lista  romano ,  contemporaneo  di  Siila  e  St- 
senna,  chiamato  da  Livio  sempl.  Claudius. 

1.  claudo,  clausi,  clausum,  ere,  nella  lin- 
gua parlata  e,  dopo  Augusto,  nella  lingua 
scritta,  eludo,  elusi,  clùsum,  ere  {rad.  CLA> 
donde  anche  da  vis,  greco  dor.  xXaiig,  ion. 

XÀYjtg  =  vXzlc,},  chiudere,  serrare,  I)  in  gen^ 
=  chiudere,  sei  rare,  turare,  otturare,  lì propr.t 

a)  un'apertura,  un  luogo  aperto  (contr.  ape- 
rire, patefacere,  reserare),  januam,  Cic:  forem 
cubiculi,  Cic:  fenestram,  Ov.:  nortas,  Caes.:. 
portas  obice  firmo,  Ov.:  portas  alci  (contr.  alqm 
sua  urbe  recipere,  Cic):  Janum  (Quirinum  ovv. 
Quirini),  il  tempio  di  Giano  (il  che  avveniva, 
quando  per  lutto  t  impero  romano  e' era  pace), 
Suet.,  Liv.  e  Hor.:  domum  alci,  Plin.,  e  (fig.)r 
alci  rei,  ovv.  contra  alqd,  Cic:  curiam,  Liv.: 
tabernas,  Cic.  :  nostros  ocellos  (della  morte), 
Prop.:  lumina  (della  notte),  Ov.:  aures  alci  rei 
e  ad  alqd  (fig.,  contr.  aures  aperire,  reserare), 
Cic:  adversus  alqd,  Sen.:  os,  turare  la  bocca, 
Tac:  e  di  oggetti  che  chiudono,  palpebrae 
aptissime  factae  et  ad  claudendas  pupulas  et 
ad  aperiendas  Cic:  fig.,  in  ipsius  eonsuetudi- 
nem,  quam  adhuc  mens  pudor  mihi  clausit, 
me  insinuabo,  Cic.  —  Partic.  perf.  al  pluf. 

SOSt.,  clausa,  Òrum,  n  ,  luogo  chiuso,  serratura, 

catenaccio,  domorum,  viaruin,  Lucr.:  clausa  ef- 

friugere,    Sali,     b)  sbarrare,  chiudere,  cingere, 

circondare  una  strada,  un  passo,  un  luogo,  ecc. 
=  renderlo  inaccessibile,  iter,  Ov.:  terrestres 
aditus  opportune  positis  praesidiis,  Liv.:  omnes  . 
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uditus  (fori),  Cic:  degli  oggetti  stessi  che  ser- 
rano un  luogo,  viam,  Liv.  :  Tatio  iter,  Ov.: 
ciausam  Alpibus  Italiani,  Tac.  2)  chiudere  q.c. 
=  serrarsi,  unirsi  immediatamente  a  q.c,  e 
quindi  come  t.  t.  geogr.,  determinare,  quasi 
segnar  il  confine,  chiudere,  insula  ea  sinum  ab 

alto  claudit,  in  quo  Carthago  sita  est,  Liv.: 
dextra  laevaque  (acc.  plur.)  duo  maria  clau- 
dunt  (nobis),  Liv.:  e  come  t. 1.  milit.,  di  scorta, 
retroguardia,  ecc.,  agmen  claudere,  chiudere 
la  marcia,  Caes.  ed  a.  (cfr.  agmen,  n"  II, 
a,  a):  dextrum,  sinistrum  latus,  coprire,  Tac. 
2)  trasl.:  a)  chiudere  un  paese  al  commercio, 
patefactum  nostris  legionibus  Pontum,  qui  an- 
tea  populo  Romano  ex  omni  aditu  clausus 
f  uisset,  Cic.:  quod  clausae  hieme  Alpes  essent, 
Liv.:  e  semplic,  ci.  mare,  chiudere  alla  navi- 
gazione (di  procelle,  delV inverno,  ecc),co- 
munem.  al  passivo,  sociis  nostris  mare  per  hos 

anilOS  clausum  fuisse ,  Cic.  b)  chiudere  =  ter- 
minare, compiere  (contr.  inchoare,  incipere), 
epistulam,  Ov.:  lustrimi  octavum,  Hor.:  come 
t. 1.  retor.,  claudit  (assol.)  optime  prima  pars 
versus  (delv.),  Quint.:  cludendi  inchoandique 
sententias  ratio,  Quint.  e)  Partic,  clausus, 
chiuso,  riferito  al  carattere,  Tiberius,  Tac. 
ann.  3,  15.  II)  pregn.:  A)  =  intercludere, 
impedire,  intercettare,  sbarrare,  arrestare  q.c. 
nella  sua  corsa,  rivos,  Verg.:  fontes  {contr. 
novos  fontes  emittere,  derivare),  Ov.:  sangui- 
nem,  stagnare,  Justin.:  e  transitum  (passo), 
Liv.:  maritimos  exitus,  Cic:  commeatus, 
Liv.:  di  e.  inan.,  horum  ferocia  vocem  Euan- 
dri  clausit,  Liv.  B)  =  concludere,  inclu- 
dere,  rinchiudere,   serrar  dentro,     1)  propr.: 

a)  chiudere, serrare  una  cosa,  thesauros,  Quint.: 
alqd  anulo,  Tac:  ovv.  esseri  anim.,  chiudere, 
imprigionare,  fìlium,  Nep.:  alqni  in  curiam 
ovv.  in  curia,  Liv.:  alqm  cum  cane  in  cavea, 
Justin.:  pecus  textis  cratibus,  serrare  nello 
stabbio,  Hor.:  se  Daphnae,  Justin.:  pictor 
intra  officinam  suam  clausus,  Sen.  b)  circon- 
dare, attorniare,  cingere,  serrare  da  ogni  parte, 
assediare,  a)  come  1. t.  milit.:  adversarios  loco- 
rum  angustiis,  Nep.:  urbern  operibus,  obsi- 
dione,  Nep.:  Claudi  locorum  angustiis,  Nep. 
p)  come  t.  t.  della  caccia:  nemorum  saltus, 
Verg.:  colles  indagine,  Tibull.:  capreas  rete, 
Ov.  e)  generic,  circondare,  forum  porticibus 
tabernisque,  Liv.:  non  portu  illud  oppidum 

clauditu  ',  Cic:  OVV.  chiudere,  cingere  di  siepe, 

neque  congesta  aut  clausa  humus ,  Tac. 
2)  trasl.:  a)  generic:  aliud  clausum  in  pe- 
ctore, aliud  in  lingua  promptum  habere,  Sali.: 
quo  1  habere  clausa  non  potuerit  sua  Consilia 
rie  Verre,  Cic:  come  1. 1.  retor.,  sententias  nu- 
lli eris,  Cic:  universa  comprehensio  et  species 
clausa  et  terminata  est,  ha  pienezza  e  roton- 
dità, Cic 
claudo,  ere  (claudus),  zoppicare,  solo  trasl. 

=  non  reggersi,  oscillare,  vacillare,  esser  debole 

e  sim.,  si  beata  vita  una  ex  parte  clauderet, 
Cic.  :  si  aiterà  parte  claudet  res  publica,  Liv.  : 
xpecialm.  di  oratore  e  di  orazioni,  Cic. 

claudus,  a,  um  (arcaico  clùdus),  zoppo, 
I) propr.:  altero  pede  claudus,  Nep.:  deus, 
Cic,  proverb.,  V.  2.  pila.  II)  trasl.:  A)  di 
concr.:  navigia  clauda  aplustris,  Lucr.:  claudae 
mutilaeque  naves,    barcollanti,  zoppicanti 


!  (=  coi  remi  spezzati  da  un  fianco)  e  scon- 
quassate, Liv.  :  poet.,  clauda  carmina  alterno 
versu,  in  metro  elegiaco  (unione  di  un  esa- 
metro e  un  pentametro ,  distico),  Ov.  B)  di 

astr.:  zoppicante,  vacillante,  barcollante,  che 
mal  si  regge,   pars  officii,  Ov.  ex  Pont.  3,  1,  86. 

claiisiruiii  (volgare  clostrum),  i,  n. 
(claudo),  sename,  I)  come  cosa  che  chiude, 
che  serra ,  a)  serrarne ,  serratura  per  porte, 

USCÌ,  casse,  ecc.,  catenaccio,  sbarra,  chiavistello, 

stanga,  claustra  januae,  Catull.:  claustra  por- 
tarum,  Verg.,  Ov.  e  Liv.:  claustra  carceris, 
Val.  Max.:  claustra  laxare,  Verg.,  relaxare,Ov., 
revellere,  Cic:  rumpere  claustra  manu,  Verg.: 
sub  signo  claustrisque  rei  publicae  positum 
vectigal,  sotto  chiave,  Cic:  figur. ,\it ai  claustra 
solvere,  Lucr.:  obstantia  claustra  rumpere,  Hor. 

b)  difesa,  diga,  molo  di  IDI  porto,  a)  sing.,  ca- 
tena per  isbarrare  T ingresso,  claustrum  obicere, 
Curt.  4,  5  (24).  21.    $)plur.,  difesa  =  ingresso 

sbarrato,  Liv.  37,  14,  7 ;  Curt.  4,  5  (24),  19. 
II)  come  cosa  che  chiude,  serra,  rinchiude 

dentro,  a)  serrarne,  porta,  muro,  parete,  assito, 
barriera,  argine,  diga  e  sim.,   a)  sing.,  intra 

unum  claustrum  reservari,  Eutr.  10, 1.  $)plur., 
Lucrino  addita  claustra,  Verg.:  venti  circum 
claustra  (cavità  del  monte)  fremunt,  Verg.: 
suis  claustris  impeditos  turbant  (nelle  loro 

trincee),  Tac:  flg.,  limite,  angustia,  strettezza, 

freno,  artissima  temporum  claustra,  Veli.:  ne- 
quitiae  claustra,  Val.  Max.:  refringere  claustra 
pudoris  et  reverentiae ,  Plin.  ep.  b)  serrarne, 

COme  chiuso  per  gli  animali,  serraglio,  gabbia, 

diu  claustris  retentae  ferae ,  Liv.  :  domitae 
fractaeque  claustris  ferae,  Sen.  :  claustris  aut 
vinculis  teneri,  Liv.:  fig.,  servitutibus  humana 
claustra  perrumpere,  Sen.:  enotuerunt  quidam 
tui  versus  et  invito  te  claustra  sua  ref  ;egerunt, 
sono  sfuggiti  alla  loro  prigionia ,  Plin.  ep. 
e)  serrarne,  come  luogo  che  impedisce  la  libera 
entrata  od  uscita,  chiusa,  gola,  passo,  claustra 
montium,  strette  gole  dei  monti,  Tac:  maris, 
passo,  stretto  di  mare,  Liv.:  e  così  angusti 
claustra  Pelori,  dello  stretto  di  Sicilia,  Verg. 
d)  (partic.  come  1. 1.  milit.),  luogo  che  difende 
Tingresso  adun  altro,  e  partic.  che  lo  domini, 

bastione,  baltiardo,  riparo,  fortezza   di  confine, 

a)  sing.,  ripa  Tanais,  claustrum  jam  perdomi- 
torum,  Curt.  7,  6  (26),  13.  P)  plur.,  claustra 
loci,  locorum,  Cic:  claustra  Aegypti,  Liv.: 
claustra  Nili  fluminis,  Curt  :  Aeyyptus,  clau- 
stra annonae,  chiave  dei  viveri,  Tac:  fìg  , 
claustra  (barriera)  ista  nobilitatis,  Cic  Mur. 

17.    e)  Corpo  di  truppe  serrate,  linea  di  circon- 
vallazione, claustra  c<>ntrahere,  Tac.  ann.  4,  49. 
4*  la  US  Illa,  ae,  f.  (claudo),  Gonclusione,chiusa, 

fine,  a)  in  gen.:  epistulae,  Cic:  clausulam  im- 
ponere  alci  rei,  por  fine,  Sen.  b)  partic, 
«Musa,  conclusione  di  un  periodo,  specialm. 
di  soverchia  lunghezza,  Cic.  ed  a. 

clava,  ae,  f.  =  axoxaXyj,  bastone  nodoso, 
clava,  mazza  per  colpire,  battere  e  sim.,  Cic 
ed  a.:  partic,  per  esercizio  dei  coscritti  in- 
vece della  spada,  Cic:  come  arma  di  Ercole, 
«  clava  »,  Prop.  ed  a.  :  bastone  rozzo  in  gen., 
Plaut  rud.  87. 

clavariUUl,   i,    n.   (clavus),  largizione  pei 

chiodi  delie  scarpe,  dono  fatto  ai  soldati,  Tac 
hist.  3,  50. 
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eia  vietila,  ae,  f.  (dimin.  di  clavis),  viticcio, 
con  cui  la  vite  si  attacca  ai  pali,  Cic.  ed  a. 

1.  clavìger,  gora,  gerum  (clava  e  gero), 

armato,  portator  di  dava,   epiteto   di  Ercolet 

Ov.:  del  brigante  Perifete,  e.  proles  Vulcani,  Ov. 

2.  clavìgér,  gerì,  m.  (clavis  e  gero),  che 
porta  le  chiavi,  epiteto  di  Giano,  come  divi- 
nità delle  porte,  Ov.  fast.  1,  228. 

clavis, is,  f.  (ttXottg,  xXaFt£,  vXsic,),  I)come 
chiave,  claves  adulterinae  portarum,  Sali.:  ser- 
vata centum  clavibus,  Hor.:  claves  uxori  adi- 
mere  —  far  divorzio,  separarsi  da  lei,  Cic. 
II)  come  chiavistello  alle  porte,  frustra  clavis 
inest  foribus,  Tibull.:  alias  claves  imponere  por- 
tis,Liv.  Ili)  strumento  per  far  girare  la  trot- 
tola (V.  trochus),  adunca  trocbi,  Prop.  3, 14,  6. 

clavus,  i,  m.,  chiodo,  I)  propr.,  ferreus, 
Caes.  :  trabalis,  chiodo  per  travi,  caviglia, 
Hor.:  quindi  proverò,  clavum  davo  eicere, 
chiodo  caccia  chiodo,  trabali  davo  fjgere  fce- 
neficium,  render  stabile  e  duraturo,  Cic.  in  V. 
5,53:  come  imagine  della  fermezza,  attributo 
della  Necessitas,  Hor.  carni  1,  35,  18.  —  Se- 
condo un'usanza  etrusca,  gli  antichi  romani 
con  un  chiodo,  che  il  più  elevato  dei  magi- 
strati ogni  anno  alle  idi  di  settembre  pian- 
tava nel  muro  nel  tempio  di  Giove,  indica- 
vano il  numero  degli  anni,  Liv.  7,  3,  §  5  e 
segg.:  quindi  figur.,  ex  hoc  die  clavum  anni 
movebis,  conterai  il  principiar  dell'anno,  Cic. 
ad  Att.  5,  15,  1.  IT)  trasl.:  A)  il  manubrio 
del  timone  della  nave  colla  forma  di  un 
chiodo,  quindi  meton.,  timone,  Verg.:  clavum 
rectum  tenere,  tener  il  timone  diritto,  Quint.: 
figur.,  clavum  imperii  tenere,  Cic.  B)  striscia 
di  porpora  sulla  tunica  dei  cittadini  romani; 
nei  senatori  e  nei  tribuni  militari  delle  prime 
quattro  legioni,  larga  (latus);  nei  cavalieri 
■stretta  (angustus);  latum  clavum  induere,  ve- 
stire l'abito  da  senatore,  Plin.  ep.:  alci  latum 
clavum  impetrare,  ottener  per  ale.  la  dignità 
■senatoria,  Suet.,  ab  alqo,  Plin.  ep.  :  angusto 
davo  contentus,  del  grado  di  cavaliere,  Véli. 
—  Però  nell'epoca  imperiale  portavano  il 
laticlavo  anche  i  figli  delle  antiche  famiglie 
patrizie,  specialm.  quelli  che  aspiravano  ad 
occupare  qualche  magistratura,  Ov.  e  Suet.: 

meton.  :  latus  Clavus  ===  tunica  a  larghe  liste, 

laticlavo,  Suet.,  Caes.  45  :  e  sempl.,  clavus  = 

tunica  a  striscie  largite  0  strette,  Hor.  sat.  1,  6, 
25  ;  2,  7,  l(h 

Claztf  iiienae,amm,  f.  (KXa£ou.svat),  una 
delle  dodici  città  ioniche  sul  golfo  Ermaico, 
pm  tardi  colla  parte  principale  posta  in 
un'isola,  da  Alessandro  unita  al  continente 
con  una  diga,  ora  borgo  di  Kelisman  e  isola 
diS.  Giovanni.  —  Deriv.:  ClàzttmenYus, 
a,    nm    (KXa£o|i,évtOc;)  ,    di   Clazomene,    Clazo- 

tnenio-,  plur.  sost,  Clazomenii,  orum,  m.  (ol 
KXa£ouivio'„  ) ,  gli  abitanti  di  Clazomene, 

Clazomeni,  Liv. 

CleantlicS;  is,  m.  (KXsdvGTjg),  di  Asso 
nell'Asia  minore,  secondo  la  leggenda,  dap- 
prima manovale,  poscia  discepolo  e  seguace 
dello  stoico  Zenone  ;  maestro  di  Crisippo. 

clemens,  entis,  mite,  clemente,  di  indole 
e  di  modi,  I)  di  pers.  e  del  loro  modo  di  es- 
sere, mite,  clemente,  buono,  benigno,  dolce,  amo- 
revole (contr.  severus,  atrox,  saevus,  crudelis). 


a)  di  pers.  e  del  loro  carattere,  e.  judices,  Cic: 
e.  legis  interpres,  Liv.  :  e.  accolarum  ingenia, 
Liv. :  clemens  in  disputando,  Cic,  :  animo  be- 
nigno in  illam  et  clementi  fai,  Ter.  b)  di  con- 
dizioni  e  sim.,  vita  rustica,  Ter.:  castigatio, 
Cic.  :  sententia,  Liv.  IT)  trasl.:  a)  mite,  cle- 
mente, flamen,  Catull.:  clementior  hiems  (contr. 

atrocior),  Col.    b)  tranquillo,  pacato,  quieto,  al- 

veus,  Curt.:  clementissimus  amnis,  Ov. 

clcmenter,  avv.  (da  clemens),  I)  in  modo 

clemente,  con  mitezza,  benignamente,  con  bontà, 

(contr.  severe,  atrociter,  saeve,  crudeliter),  e. 
ferre  alqd,  Cic.  :  e.  a  consule  accepti,  Liv.  :  e. 
ductis  ri  ilitibus,  tranquillamente,  senza  guasti 
e  saccheggi,  Liv.:  e.  tractare  alqm,  PJin.  ep.  : 
alqd  clementius  aequo  accipere,  Lucr.:  Victoria 
civili  clementissime  uti,  Sen.  Il)  trasl.  :  a)  con 

mitezza,  con  bontà,  con  clemenza  =  senza  vio- 
lenza, senza  furore,  Sen.  ed  a.  b)  dolcemente,- 
mollemente,  a  mano  a  mano,  a  poco  a  poco,  e. 

editum  jugum,  con  facile  pendìo,  Tac. 
clémentfa,  ae,  f.  (clemens),  I)  clemenza, 

mitezza  di  carattere  e  di  modi,  bontà  d'animo, 
delicatezza,  benignità,  grazia  (contr.  severitas, 

atrocitas,  saevitia,  crudelitas),  sovente  coord., 
facilitas  et  e,  Ter.  :  e.  mansuetudoque,  lenitas 
et  e,  Cic:  e  leonis  in  supplices,  Plin.:  e.  juris 
(contr.  jus  asperius),  Quint.  II)  trasl.,  mitezza, 
dolcezza  di  clima,  stagione,  ecc.  (contr.  atro- 
citas), aestatis,  Plin.  ep.:  caeli,  Fior. 

Cleobis,  is,  m.  (KXéopis),  V.  Biton. 

Cleon,  ònis,  m.  (KXéoov),  ateniese,  di  pro- 
fessione cuoiaio,  famoso  come  sfrenato  dema- 
gogo ;  successore  di  Pericle. 

Cleònae,  àrum,  f.  (KXstov ed), piccola  citte/, 
sulla  strada  da  Corinto  ad  Argo,  sul  monte 
Apesa,  a  sud-est  di  Nemea  ;  nelle  sue  vici- 
nanze Ercole  uccise  il  leone  nemeo  ;  ora  ru- 
deripresso  Klenia.  —  Deriv.:  Clednaeus, 
a,  um  (KXecovaìog),  di  Cleona,  Cleoue.se. 

Cleopatra,  ae,  f.  (KXeoudxpa),  I)  figlia 
di  Filippo  di  Macedonia  e  di  Olimpia,  moglie 
di  Alessandro  I  di  Epiro.  IT  regina-  del- 
l'Egitto, figlia  di  Tolomeo  Aulete,  famosa  pel 
suo  amore  con  Cesare  e  poi  con  Antonio. 

clepo,  clepsi,  cleptum,  ere  (xXéuxco),  ru~ 

bare,  involare  di  nascosto,  are.  (alci)  alqd,  fov- 

mola  legale  in  Cic.  de  legg.  2,  22.  Carni,  vet. 
in  Liv.  22,  10,  5. 

clepsy<lra,  ae,  f.  (xXsc{;óSpa),  recipiente 
consimile  ad  un  orologio  a  polvere,  con  un 
piano  traforato  come  uno  staccio,  dal  quale 
cadeva  l'acqua  a  goccie,  clessidra,  orologio  ad 
acqua  per  misurare  nei  processi  il  tempo  con- 
cesso ad  ogni  oratore  per  parlare  (2  cleps.  = 
circa  24  minuti),  Cic.  e  Plin.  ep.  :  binas  (se- 
ptem  etc.)  clepsydraspetere,  domandar  di  par- 
lare per  la  durata  di  due  clessidre,  e  binas 
(septem  etc),  clepsydras  dare,  concedere  la 
facoltà  di  parlare  per  un  tal  tempo,  Plin.  ep.: 
anche  negli  esercizi  retorici,  cras  ergo  ad 
clepsydram,  Cic 

clTI>aiiarTus,ti,  m.  corazziere,  Eutr.  ed  a. 

cliens,  entis,  m.  (per  cluens  da  duo,  xXów, 
udire,  ascoltare),  cliente,  I)  in  Moma  il  «  pro- 
tetto »  di  una  gens,  un  membro  della  quale 
(per  lo  più  il  gentilis  più  vecchio)  era  ob  - 
bligato  come  patronus  a  prenderne  le  difese 
(soccorrerlo  nei  bisogni,  assisterlo  nel  tribù- 
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naie,  ecc.),  mentre  il  cliente  aveva  determinati 
obblighi  verso  il  patrono  (come  quello  di 
concorrere  a  dotarne  le  figlie,  a  liberarlo 
dalla  prigionia  in  guerra,  pagarne  le  multe 
penali  e  sim.)  ;  avevano  altresì  doveri  comuni 
(nessuno  dei  due  poteva  intentare  un'accusa 
all'altro,  votargli  contro  o  in  favore  dell'av- 
versario, ovv.  deporre  testimonianze  a  lui 
svantaggiose),  Cic.  ed  a.  II)  in  Gallia  e  in 

Germania,  vassallo,  feudatario,  soggetto,  uomo 

d'arme  di  un  potente,  Caes.,  Sali,  ed  a.:  intere 
popolazioni  come  clienti  di  un  popolo  più 

potente,  compagni  di  difesa,  alleati,  Caes.  B)  In 

Numidia,  cliente  =  suddito  ingen.,  Sali.  Jug. 
71,  5.  C)  protetto,  difeso  di  una  divinità, 
Bacchi,  Hor.  ep.  2,  2,  78.  =  Genit.  plur., 
clientium  e  clientum. 

clienta,  ae,  f.  (cliens),  la  cliente,  Hor.  ed  a. 

clientela,  ae,  f.  (cliens,  I)  la  relazione 
fra  cliente  e  patrono  in  Roma ,  clientela, 
relazione  del  cliente,  clientelae  amplissimae, 
Cic*:  esse  in  alcjs  clientela,  Cic:  in  alcjs  clien- 
telam  se  conferre,  Cic.  :  poetae  sub  clientela 
Musarum,  sotto  la  protezione,  Suet.:  meton. 
=  *  clienti,  Cic.  Veli,  ed  a.  II)  trasl.,  rela- 
zione di  un  popolo  meno  potente  con  un  altro 
pia  potente  nella  Gallia,  ecc.  ;  clientela,  pa- 
tronato, magnae  eorum  erant  clientelae,  Caes.: 
dicere  se  alci  in  clientelam,  Caes.:  meton. 
clienti  in  Grecia,  Just.  8,  4,  8;  in  Britannia, 
clientelae  regiae,  i  re  clienti,  vassalli  (di  Ca- 
taraeo),  Tao.  ann.  12,  36. 

ci  tentili  li  s5  i,  m.  (dimin.  di  cliens),  pic- 
colo, misero  cliente,  clientuszo,  Tac.  dial.  37. 

dina  III  v  11,   inis,    n.     (clino),    inclinazione, 

Lucr.  2L292. 

cllniitiis,  a,  uni  (*clino  =  ttXìvco),  incli- 
nato, piegato,  Lucr.  e  Cic.  poèt. 

*cl?no,  are  (dalla  rad.  CLI,  V.  clivus  ed 

a.),  chinare,  curvare,  piegare,  solo  nei  composti 
acoline,  declino,  inclino,  reclino. 

clTnopalc,  ès,  f.  (xXìvouocXy]),  lotta  in,  dei 
ietto,  Domiz.  in  Suet.  Dom.  22. 

Clio,  ùs,  f.  (KXséoj),  Clio,  la  musa  della 
Storia. 

cHjicatus,  a,  um  (clipeus),  armato  di 
scudo,  agmina,  Verg.:  seges  virorum,  Ov.:  sost., 

clipeati,    Òrum ,    m.,    soldati    armati   di   scudo 

(àonioxaf),  Liv.  e  Curt. 

clipeus  (are.  clvipeus),  i,  m.  e  clìneum 

(clupeum),  i,  n.,  scudo  rotondo  di  metallo  dei 
soldati  romani  (cfr.  scutum),  I)  propr.  :  cli- 
petis  Phidiae,  scudo  di  Minerva,  opera  di 
Fidia,  Cic:  arma  his  imperata  galea,  clipeum, 
ucreae,  lorica,  Liv.:  prov.,  clipeum  post  vulnera 
sumere,  far  q.c.  troppo  tardi,  Ov.  trist.  1,  3, 
85.  II)  trasl.,  di  oggetti  colla  forma  di  uno 
scudo:  A)  disco  solare,  Ov.  met.  15,  192. 
B)  meteora  rotonda,  Sen.  nat.  qu.  1,  1,  15;  7, 
20,  2.  C)  (commi,  clipeum),  imagine,  scolpita 
■«u  una  superficie  a  foggia  di  disco,  di  un 

nume  0  di  un  eroe,  rilievo  su  un  medaglione, 
busto,  Liv.  ed  a. 

elTtellae,  àrum ,  f.  (*clino),  basto,  soma 
(per  bestie  da  soma,  partic.  per  asini,  Cic.  fr. 
ed  a.  —  Prov.,  clitellas  bovi  imponere,  porre 
il  basto  al  bue,  cioè  affidare  ad  ale.  un  uf- 
ficio che  non  gli  si  conviene,  a  cui  non  è 
adatto  ;  poet.  ant.  in  Cic.  ad  Att.  5, 15,  3  ;  un 


pò1  divers.  ed  ellitt.,  bos  clitellas  (se.  portabat), 
Quint.  5,  11,21. 

clitcllariiiSj  a,  um  (clitellae),  da  basto,  da 
soma,  mulus,  Cic:  asinus,  Cato. 

(  Uterini iii5  i,  n.  'KXsixspvov),  città  degli 
Edui.  —  JDeriv.:  Cllteniinus,  a,  um,  di 

Cliterno, 

Clitòi*,  oris,  m.  (KXsittop,  KXtxcop)  e  lat, 
ClTtoi*  I  u in, ìi,  n.  città  dell'Arcadia  settentr. , 
nel  cui  territorio  eravi  una  sorgente  che  for- 
mava un  lago,  l'acqua  del  quale,  bevuta,  ren- 
deva fastidioso  il  sapore  del  vino  ;  ora  ruine 
di  Paleopoli  presso  Mazi.  —  JDeriv.:  ClT- 
torius,  a,  um,  di  cutorio. 

C  Illumini*,  i,  m.,  antico  e  rinomato 
fiume  dell'Umbria,  (le  cui  sorgenti  erano  ve- 
nerate come  divinità  col  nome  di  Juppiter 
Clitumnus),  con  copiosi  pascoli  per  armenti 
sulle  rive,  ora  Clitunno. 

Clitus,  i,  m.  (KXsIxog),  uno  dei  generali  di 
Alessandro  il  Grande,  ucciso  da  Alessandro 
stesso,  in  un  accesso  d'ira,  durante  un  ban- 
chetto. 

cllvosus,  a,  um  (clivus),  erto,  ripido  (contr. 
planus),  Verg.,  Col.  ed  a.:  Olympus,  Ov. 

eli  viis,  i,  m.  (dalla  rad.  CLI,  donde  anche 
acclivis  e  declivis),  altura  che  sale  dolcemente, 
declivio,  colle,  Caes.  ed  a.  :  Capitolinus,  Cic: 
sacer,  il  Capitolino,  Hor.  —  Prov.,  clivo  su- 
damus  in  imo,  non  siamo  ancora  sul  monte 
(=  non  abbiamo  ancora  superate  tutte  le 
difficoltà),  Ov.  her.  18  (19),  41:  clivumistum 
uno,  si  potes,  spiritu  exsupera,  Sen.  ep.  31,  4: 
meton.,  e  mensae,  pendenza  della  tavola  (in 
causa  d'una  gamba  più  corta),  Ov.  met.  8,  662. 

cloaca,  ae,  f.  (da  *cluo  =  netto),  fogna, 
cloaca,  Cic  ed  a. 

CloàcTna,  V.  Cluacina. 

Clodia n iis,  V.  Claudius. 

1.  Clddìus,  V.  Claudius. 

2.  Clódius,  i,  m.  (Pulcher),  sedizioso  tri- 
buno della  plebe,  noto  per  la  sua  inimicizia 
con  Cicerone  ;  ucciso  dai  servi  di  Milone  (se- 
condo Cic)  o  da  Milone  (V.)  stesso,  presso 
Boville  il  53  av.  Cr. 

Cloelius  (altra  forma  CEuilius),  a,  um, 
nome  di  una  gens  albana,  più  tardi  romana, 
discendente  del  famoso  Cluilius  o  Cloelius, 
ultimo  re  di  Alba,  che  condusse  un  esercito 
nel  territorio  romano,  e  circondò  quest'ultimo 
con  una  fossa  (detta  ancora  più  tardi  Cluilia 
fossa,  fossae  Cluiliae  o  Cloeliae);  e  CloeiTa, 
donzella  romana,  che  consegnata  con  altre 
fanciulle  in  ostaggio  al  re  Por  sena,  passò  a 
nuoto  il  Tevere  e  si  ricondusse  coi  suoi  a 
Roma. 

dosi  rum,  V.  claustrum. 

C-lótllÓ,  ÙS,  f.  (KXtoGo))  (la  filatrice),  doto, 

quella  delle  tre  parche,  che  fila  lo  stame  della 
vita. 

Cluacina  (Cluacina),  ae,  f.  (da  *cluo  = 
netto),  purificatrice,  appellativo  di  Venere, 
perchè  immagini  di  lei  si  trovavano  nel 
luogo,  dove  Bomani  e  Sabini  in  guerra  pel 
rapimento  delle  Sabine,  si  purificarono  con 
rami  di  mirto  dopo  che  ebbero  deposte  le 
armi. 

eludo,  ere,  V.  claudo. 

eludus,  a,  um,  V.  claudus. 
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cliieo,  ère  (da  y.Xów,  forma  are.  =  au- 
dio), mi  chiamo,  con  doppio  nom:,  Acc  tr. 
fr.  in  Cic,  Tusc.  2,  23.  Lucr.  1,  119:  se- 
guito dal  nom.  e  Z'infìn.  =  si  dice  di  me,  che 
i),  ecc.,  ovv.  io  devo,  Lucr.  4.  46:  poet.,  quae- 
cumque  cluent,  tutto  ciò  che  ha  nome  = 
esiste,  Lucr.  1,  449. 

CI iii l! US,  V.  Cloelius. 

elQnis,  is,  f.,  natica  (degli  uomini  e  ani- 
mali), Hor.,  Liv.  ed  a. 

Cliìpea  (Clypca),  ae,  f.  o  plw\,  Clupeae 
(Clypeae),  àrum,  f.,  'promontorio  e  città  nel 
Byzacium,  ora  Clybea  (presso  il  Capo  Bon, 
in  Africa). 

CI ti*Tum,  li,  n.  (orig.  Camars  ovv.  Ca- 
mers),  antica  città  e  una  delle  dodici  repub- 
bliche etrusche,  residenza  del  re  Porsena,  e 
anche  famosa  per  le  sorgenti  sulfuree  dei  suoi 
dintorni;  ora  Chiusi.  —  Deriv.:  CliisT- 

1111$,  a,  Um,    Chiusino,  di    Chiusi,  plur.  SOSt., 

Clusini,  òrum,  m.,  abitanti  di  Chiusi,  Chiusini. 

CifisTiis,  Ti,  m.  (eludo),,  ciusio,  nome  di 
Giano  in  tempo  di  pace,  perchè  le  porte  del 
suo  tempio  erano  chiuse  (cowtfr.  Patulcius,P\). 

ci  fi  su  s,  a,  um,  V.  claudo  (eludo). 

CliivTa,  ae,  f.,  città  degli  Irpini  nel 
Sannio,  ora  Campo  di  Giove.  —  Deriv.: 
CliiYiail  11$,   a,  um,  Cluviano,  di  Cluvia, 

Clymene,  ès,  f.  (KXouivy)),  figlia  del- 
l' Oceano ,  moglie  del  re  etiope  Merope , 
madre  di  Fetonte,  figlio  del  Sole.  —  Der.: 
Cly  mencius,  a,  um,  di  eumene,  proles,  Fe- 
tonte, Ov. 

CI yme n us,  i,  m.  (KXó|isvog),  sopran- 
nome di  Pluto,  Ov.  fast.  6,  757. 

cl^peàlus,  clypeus,  cly pernii,  V.  eli- 
peatus  etc. 

clyster,  èris,  m.  (xXoax^p),  I)  clistere, 
servitale  (lat.  puro  lotio),  Suet.  ed  a.  IT)  si- 
ringa, Suet.  ed  a. 

Clytaeiiiueslra  (Clytaemestra),  ae,  f. 
(KXoxaijjiv^axpa),  figlia  di  Leda  e  sorella  di 
Elena,  di  Castore  e  Polluce,  moglie  di  Aga- 
mennone, madre  di  Oreste,  di  Elettra  ed  Ifi- 
genia; con  U aiuto  del  drudo  Egisto  uccise 
il  marito  di  ritorno  da  Troia,  e  quindi  uc- 
cisa da  Oreste  in  un  accesso  di  furore  ;  quindi 
appell.  «  una  Clitennestra  »  =  una  donna 
impudica,  Caeì.  in  Quint.  8,  6,  53. 

Cly  lìe,  ès,  f.  (KXoxfy),  urioceanina  cam- 
biata nel  fior eheìiotro^mm,  amata  da  Apollo. 

Ciiaeus  o  Ciieus,  i,  m.,  abbrev.  Cn., 
prenome  romano,  pronunziato  Gnaeus. 

Cnulus  (Cnidos),  ovv.  Gnidus  (Gntdos), 
i,  f.  (Kvtdos),  città  marittima  sul  promon- 
torio Triopion  (nella  Caria)  in  una  penisola, 
famosa  pel  commercio  e  pel  culto  di  Venere, 
e  per  la  stupenda  statua  in  marmo  della  dea, 
capolavoro  di  Prassiteìe;  ora  Cnido.  — 
Deriv.:  Cnidius  (Gnidius),  a  um  (Kvc6t,o£Ì, 
dì  Cnido;  plur.  sost.,  Cniilii,  òrum,  m. 
(Kviòioi),  abitanti  di  Cnido,  Cnido, 

4  n os iis  (Cnossus),  V.  Gnosus. 

co...,  nei  composti  =  com  (V.). 

eoa,  ae,  f.,  nel  passo:  quadrantaria  Cly- 
taemnestra,  et  in  triclinio  eoa,  in  cubiculo  noia, 
che,  come  la  infima  delle  cortigiane  si  prostir 
tuisce(co3i  da  coire,  formato  per  scherzo)  sul  suo 
divano  a  qualsiasi  drudo  e  fa  la  pudibonda 


\  e  modesta  col  marito  (noia  da  nolle);  di 
\    Clodia,  moglie  di  Metello,  Cael.  in  Quint 
8,6^53. 

coàcervalTo,  onis,  f.  (coacervo),  come  t.t. 
rett.:  accumulamento  (di  prove,  dimostra- 
zioni,  ecc.),  Cic.  e  Quint. 

co-acervo,  avi,  àtum,  are,  accumtdare, 
|  ammucchiare,  cadavera,  Caes.:  pecunias,  Cic: 
j   trasl.,  argumenta,jCicj  luctus,  Ov. 

CO-SlCesco,  acni,  ere,   inacetire,  divenir  a 

:  poco  a  poco  acido,  nel  paragone,  ut  enim  non 

|  omne  vinum,  sic  non  omnis  natura  vetustate 

j  coacescit,  Cic:  figur.,  quam  valde  eam  (gen- 

I  tem  Sardorum)  putamus  tot  transfusioni  bus 

!  coacuisse  ?  per  tante  trasfusioni  (—  per  tanti 

|  mutamenti)  sia  divenuta  fiera,  Cic 

coacta,  òrum,  n.,  V.  cogo,  n"  I,  1,  d,  £. 

CoacllO,  Ònis,    f.  (cogo),    raccolta,   incasso, 

coacti  mes  argentarias  factitare,  fare  esazioni, 
incassare  danaro  dai  pubblici  incanti,  Suet. 
I   Vesp.  1. 

cttactO,  are  (intens.  di  COgo),  costringere 

con  ogni  possa,  seg.  datt'infin.,  Lucr.  6,  1120 
|   e  1159. 

coactor,  òris,  m.  (cogo),  I)propr.:  a)H- 
;  cevitore,  esattore,  cassiere  del  denaro  ricavato 
!  dagli  incanti,  dai  beni  confiscati,  dalle  esa- 
|  zioni,  ecc.  Cic.  ed  a.  b)  agminis  coactores,  re- 
|  troguardia  (Davanz.:  sergenti  che  accon- 
j   ciano  le  ordinanze),Ta,c.his.  2,  68.  II) trasl., 

eccitatore,  istigatore,  a  q.C.  Sen.  ep.  52,  4. 

COUClìiS,  abl.,  Ù",  m.  (cogo),  impulso,  co- 
stringimento, necessita,  neque  id  voluntate  sua 
fecisse,  sed  coactu  civitatis,  Caes.  :  coactu 
atque  efflagitatu  meo,  Cic 

co-acilìl'ico,  avi,  àtum,  are,  munire,  fo?- 

|    mire,  guernire  di  edifizi,  caseggiare,  fabbricare, 

|   campum  Martium,  Cic:  loci  coaedificati  an 
|   vasti,  Cic 

co-aequalis,  e.  coetaneo, sost,  coaequal.es, 

!    ium,  m.,  coetanei,  amici,  compugni,  Justin.  23, 

1   4,  9  e  37,  4,  1. 

CO-aequO,  avi,  atum,  are.   render  uguale, 

\    I)  propr.,  uguagliare,  spianare,  aream,  Cato  : 

;    montes,    Sali.    II)   trasl.,  ridurre  alto    stesso 

livello,  allo  stesso  grado,  omnia  ad  libidines 

injuriasque  suas,  non  far  differenza,  Cic 

coai;  melila  Ito,  ònis,  f.  (coagmento),  u- 

nione,  fttsione  di  più  cose  insieme,  Cic  ed  a. 

coagmento, avi,  àtum,  are  (coagmentum), 

unire,    fondere,   stringere  insieme,    opus    ipsa 

suum  eadem,  quae  coagmentavit,  natura  dis- 
|    solvit,  Cic:  trasl.  =  legare,  stringere  inti- 
mamente insieme,  verba  verbis  quasi  e,  Cic: 
pacem,  Cic 

COagllieiltUlll,  i,  n.  (COgo),  giuntura,- 
stretta,  intana  unione,  Caes.  ed  a. 

eoa  filili  ili,  i.  n.  (cogo),  coagulo,  messo 
di    unire,  fondere   insieme,   presura    del    latte, 

Varr.,  Ov.,  ed  a.:  meton.,  latte  coagulato,  Plin. 
co-ài  esco,   alili,   àlttum,   ere,    serrarsi, 

stringersi,  unirsi  insieme  strettamente,  congiun- 
gersi  strettamente  insieme,  I)  in  gen.:  Saxa 
sola  coalescere  calce,  Lucr.:  trasl.,  ut  cum  pa- 
tribus  coalescant  plebis  animi,  Liv.:  multitudo 
coalescit  (si  stringe)  in  populi  unius  corpus, 
Liv.:  coalescentes  condicioues  pacis  discussit 
ac  rupit,  le  condizioni  che  già  cominciavano 
a  venire  ad  un  accordo,  Veli.   Il)partic. 


461 


coangusto 


Coeliraontium 


462 


A)  di  piante,  crescere  col  trónco,  dum  novus 
in  viridi  coalescit  cortice  ramus,  Ov.,  ovv.  nel 

■terreno,  metter  radice,  attecchire,  attaccarsi,  al- 
lignare, in  eo  loco  grandis  ilex  coaluerat  inter 
saxa,  Sali.:  palma  (translata)  coalescit,  Suet.: 

trasl.,    metter  radice  =  assodarsi,  fortificarsi, 

dum  Galbae  auctoritas  fluxa,  Pisonis  nondum 
«oaluisset,  Tac  :  coalita  libertate,  Tac.  B)  di 

membra  O  ferite,  unirsi,  crescere  insieme,  rimar- 

<7?na»«»i,trasl.,coalescentibusrei  publicae  meni 
bris,  Veli.:  vixdum  coalescens  regnum,  le  cui 
ferite  appena  cominciavano  a  chiudersi,  Liv. 

CO-ail£ll£tO,  avi,  àtum,  are,  ridurre  in 
{strettezze,  restringere,  trasl.,    a)  nello  Spazio, 

•coangnstari,  essere  ristretto  (di  pers.),  Auct. 
b.  Hisp.  e  Aur.  Vict.  b)  quantitativ.,  limitare, 
restringere  (contr.  dilatare),  legem,  Cic.  de 
ìegg.  3,  32. 

cttarctatìo  e  ctfarcto,  V.  coart... 

co-arguo,  arguì,  argùtum,  ere,  I)  render 

chiaro,  rendere  manifesto,  dimostrare  all'evi- 
denza, esporre  in  modo  irrefutabile,  dominique 

■  eoarguit  aures,  Ov.;  e.  errorem  alcjs,  dimo- 
strare l'errore  di  ale,  confutare  ale,  Cic.  : 
seg.  dall'Ice,  e  Tinfin.,  Auct.  b.  Afr.:  passivo, 
coargui  seguito  dal  nora.e  Z'infin.  =  dimo- 
strarsi,   lasciarsi    provare,    plui'ibus,    Qllint. 

TI) partici   A)  alqm,  con  prove  evidenti  ed 

irrefutabili,  dimostrare  la  colpa  di  àie,  accu- 
sare ale;  quindi  accusare  convincendo,  con- 
vincere  in  modo  assoluto  ale,  alqm,  Cic.  ed  a.: 
alqm  avaritiae,  Cic.  B)  alqd,  cioè:  1)  dimo- 
strare all'evidenza  una  colpa,  incolpare  aper- 
tamente, accusare  di  un  dato  fallo,  perfìdiam, 
mendacium ,    Cic.     2)  dimostrare  come  falso , 

come  imitile  (quam  legem),  usus  eoarguit,  Liv. 

CÌÌartatfo,  Ònis,  f.  (coarto),  lo  stringere 
"insieme,   restringimento  (contr.   laxatio),  LÌV. 

ed  a. 

CO-artO,  avi,  àtum,  Ere,  restringere,  strin- 
gere,   comprimere   (contr.    laxare,    dilatare), 

1)  propr.,  fauces,  strangolarsi,  Val.  Max.: 
Pompejus  adhuc  in  oppidis  coartatus,  Cic. 
Il)  trasl.:   1)  nel  parlare  e   nello  scrivere, 

restringere,  abbreviare,  ut  quae  COartavit...  di- 

latet  nobis,  Cic.  :  in  unum  librum,  Plin.  ep. 

2)  riguardo   al  tempo,  abbreviare,  accoi'ciare, 

consulatum  aliorum,  Tac:  nox  coartat  iter,Ov. 

eoiixo,  are  (grido  delle  rane),  gracidare, 
Suet.  ed  a. 

Cocalus,  i,  m.  (KcóxaXo?),  re  di  Sicilia, 
che  accolse  Dedalo  sfuggito  a  Minosse,  ma 
lo  uccise  per  le  minaccie  di  Minosse,  che  lo 
inseguiva  con  un  esercito, 

coccTnatus,  a,  um  (coccinum),  vestito  di 
scarlatto,  Suet.  Dom.  4. 

cocclneus,  a,  um  (coccum),  di  scarlatto, 

di  color  scarlatto,  Justill.  ed  a. 

coccum,  i,  n.  (xóxxogl,  nocciolo  dell' àl- 
'  bero  fruttifero,  quindi  bacca,  coccola,  special- 
mente la  bacca  del  leccio,  cremisi,  grana  (propi\ 
specie  di  insetto,  cocciniglia,  cocco),  con  cui 
si  tinge  in  scarlatto;  meton.,  a)  u  colore  scar- 

•  latto,   Hor.   e    Plin.     b)  panno,   stoffa  scarlatta 

per  farne  una  rete  da  pescare,  Suet.  Ner.  30. 
cochlea  (coclea),  ae,  f.  (xo-^Xiccc,  ó),  chioc- 

■  dola,  lumaca,  Cic.  ed  a. 

Cnclcs,  Ytis,  m.  [cieco  d'un  occhio  (dalla 
-nascita)],  partie  il  romano  Horatius  Cocles, 


j   che  sul  ponte  Sublicio  resìstette  da  solo  al- 
l'esercito  di  Porsena. 

coetTlis,  e  (e;  quo),  cotto,  laterculus,  Curt.: 
murus,  di  mattoni  cotti,  Ov. 

COCtlira,   ae,    f.  (coquo),  cottura,  bollitura, 

Sen.  ed  a. 

cocus,  V.  coquus. 

Cocy  tus  (ovv,  -fis),  i,  m.(K(óxinos,«  /mm? 
del  pianto  e  dei  lamenti  »,  da  xawóu),  ge- 
mere, piangere),  fiume  mito  log  ico  delV  A  verno . 
ramo  dello  Stige,  che  sbocca  nell'Acheronte  : 
anche  poeti  per  «  le  acque  dell' Averno  »  in 
genere. — Deriv.i  CòcytTus,  a,  um,  di  Co- 
cito,  virgo,  Aletto,  Verg. 

Coitela,  ae,  f.,  a)  Codeta  (major),  cam- 
pagna al  di  là  del  Tevere,  coltivata  a  ra- 
sperella,  b)  Codeta  (minor),  campagna  con- 
simile nel  Campo  Marzio. 

còricx,  Ycis,  m.  =  caudex  (V.),  I)  tronco 
d'a  Ibero,  Ov.  e  Col.  II)  meton.,  libro,  perche 
gli  antichi  dapprima  scrivevano  su  tavolette 
di  legno  incerate,  A)  in  gen.i  multos  codices 
implere  earum  rerum,  in  quibus  etc,  Cic.  :  te- 
stamentum  duobus  codicibus  scriptum,  in  due 
volumi,  Suet.  B)  partici  codex  accepti  et  ex- 
pensi  nel  contesto  solt.  codex),  registro  in 
cui  si  segna  l'entrata  e  l'uscita  (dare  e  avere), 
e  che  ogni  romano  regolarmente  teneva  e  do- 
veva tenere  per  regolare  le  sue  entrate,  perche 
esso  soltanto  aveva  valore  legale,  giornale  di 
casa, libro  dei  conti,  habere  hoc  nomen  (somma) 
in  codice  acc.  et  exp.  relatum,  Cic:  in  codicem 
referre,  Cic. 

codicàrius,  a,  um  (codex),  fatto  di  tronchi 
d'albero,  naves,  zattere,  Sali.  fr.  e  Sen. 

codicillus,  i,  m  (dimin.  di  codex),  piccolo 
tronco,  quindi  meton.,  plur.,  codicilli,  òrum, 
m.,  I)  tavoletta  per  scrivere,  in  legno  e  ince- 
rata, in  codicillis  exarare,  Cic  :  referre-  in  co- 

dicillos,  Cic.  IT)  trasl.,  1  )  manoscritto,  biglietto, 
lettera,  Cic  ed  a.:    e   generic.  ogni  scrittura, 

scritto,  Sen.  ed  a.  2) partici  a)  supplica,  do- 
manda, petizione,  Tac  e  Suet.  b)  le  aggiunte 
fatte  a  un  testamento,  codicillo,  Plin.  ep.  e  Tac 

e)  rescritto  dell'  imperatore,  ordine  di  gabinetto, 

con  cui  ordinava  la  inerte  (detto  letalis)  od 
impartiva  altri  comandi,  concedeva  una  ca- 
rica e  sim.,  patente,  Tac,  Suet.  ed  a. 

Codrus,  i,  m.  (KóBpog),  l'ultimo  re  di 
Atene,  che  nella  guerra  contro  gli  Spartani, 
conoscendo  che  la  sua  morte  sarebbe  stata 
fatale  ai  nemici,  si  sacrificò  generosamente 
per  la  patria.   II) poeta  caro  a  Virgilio. 

Coda  (òrum,  n.),  Eutioeae  (KolXa  xffc 
Eòfìolccg),  costa  profondamente  sinuosa  nel- 
VEubra,  quasi  di  fronte  a  Maratona. 

Code  SyrTa,  ae,  f.  (Kol\v\  Sopia),  la 
«Siria  cava»  regione  fra  il  Libano  e  VAn- 
tilibano. 

coelebs,  V.  caelebs. 

coeir»s,  Ttis,  V.  caeles. 

coelestis*  e,  V.  caelestis. 

Coelìanus,  V,  Caelius,  alla  fine, 

eoe  IT  l>  a  tus,  V.  caelibatus. 

coelTcofa,  V.  caelicola. 

CoelTcìilus,  V.  Caeliculus. 

coelìler,  fera,  forum,  V.  caelifer. 

Codini  onta  n  ii  «s,   V.  Caelimontanui. 

Codi niontìii in,  V.  Caelimontium. 
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Codi tis,  V.  Caelius. 

codimi,  i,  n.,  V.  2.  caelum. 

coelus,  i,  m.,  V.  caelus. 

CO-eillO,  èmi,  emptum,  ere,  comprare  in- 
sieme, far  incetta,  multa,  Ter.:  multos  equos, 
Caes.:  te  quae  delectarint  coemisse,  Cic. 

COOIIiptTo,   Ònis,   f.    (coèmo)  (compra  fatta 

insieme),  matrimonio  civile  che  consisteva  in 
un  reciproco  atto  di  compara,  sovente  anche 
in  una  semplice  finzione,  quando  il  padre 
voleva  liberare  una  figlia  dalla  tutela  legi- 
tima  e  dai  sacra  della  famiglia,  Cic.  de  or.  1, 
237:  mulieres,  quae  coèmptionem  facerent,  che 
contraessero  un  matrimonio  simulato  me- 
diante la  coèmptio,  Cic.  Mur.  27. 

CÓi'lliptYonalis,  e  (coè'mptio),  apparte- 
nente alla  compera,  relativo  alla  coèmptio,  Senes, 

vecchio  scarto,  rifiuto  di  schiavi,  Cur.  in  Cic. 
ep.  7,29, 1. 

coena,  ae,  f.,  V.  cena. 

coenacìilunij  i,  n.,  V.  cenaculum. 

eoenatìOj  ònis,  f.,  V.  cenatio. 

coeaàtfuncula,  ne,  f.   V.  cenatiuncula. 

cocnatiis,  a,  um,  V.  cenatus. 

coeirito,  are,  V.  cenito. 

coeno,  avi,  àtum,  are,  V.  ceno. 

eoi'iiòsus,  a,  um,  V.  caenosus. 

coen fila,  ae,  f.,  V,  cenula. 

coenuiii,  V.  caenum. 

cò^-eo,  coli  e  (raro)  coìvi,  coitum,  ire, 

unirsi,  radunarsi,  raccogliersi,  trovarsi  insieme, 

IJin  gen.:  1)  di  ess.vìv.:  a)  amicarti.:  cum 
frequentes  coissent,  Curt.  :  e.  in,  ovv.  ad 
regiam,  Curt.:  Pharsaliam,  Catull.:  in  por- 
ticu  Liviae,  Plin.  ep.  :  Capuae,  Liv.:  ad 
(presso)  alqm,  Curt.:  cum  alqo,  Veli.:  ad  au- 
dienci urn  pigre  Coitur,  Plin.  ep.  b)  radunarsi 
ostilm.,  assol.,  Ov.  e  Curt.:  inter  se,  Verg. 
2)  di  e.  inan.:  a)  di  liquidi,  ex  superiore  fa- 
stigio in  vallem  (di  acque),  Curt.:  in  prae- 
cordia,  affluire  al  cuore  (del  sangue),  Verg. 
b)  di  astratti  :  vix  memini  nobis  verba  coisse 
decem,  di  esserci  scambiate  dieci  parole, 
Prop.:  coit  mos  in  urbem  ut  tabes,  Sali.  fr. 

II)  pregn.,  raccogliersi  insieme,  unirsi,  racco- 
gliersi, 1)  di  c.  inan.:  a)  generic:  coire  una, 
Caes.:  ut  coeat  par,  Hor.:  in  populos,  Quint.: 
ad  j usta  praestanda,  Curt.:  b)  come  1. 1.  milit., 

riunirsi,    concentrarsi,    raccogliersi,    inter    se , 

Caes.:  ad  (al)  sonum  vocis  notae,  Curt.:  in 

unum,  Liv.  e)  accoppiarsi,   congiungersi,  CUm 

alqo  (alqa),  Quint.:  privigno  (dat),  Hor.:  di 
anim.,  cum  pare,  Ov.:  pecus  coit,  Ov.  d)  ti- 
rarsi, collegarsi,  far   lega,   a)  generic  ,   assol., 

Ter.,  Nep.  ed  a.:  cum  alqo,  Justin.:  cum  alqo, 
ut  etc,  Cic:  cum  alqo  de  alqa  re,  Nep.:  ad- 
versusrem  publicam,  Liv.:  in  amicitiam,  Verg.: 
in  ovv.  ad  societatem,  Tac  e  Suet.:  coèant  in 
foedere  dextrae,  sì  stringano  le  destre  in 
pegno  di  alleanza,  Verg.:  quindi  tr.  =  far 

alleanza,  stringere,  unirsi    in    alleanza,   SOCÌe- 

tatem.  Cic:  societatem  cum  alqo,  Cic:  cum 
alqo  de  alqa  re,  Cic  p)  di  connubio,  assol, 
Verg.,  Curt.  ed  a.:  nuptiis,  Curt.:  cum  alqa, 
Curt.:  conubio  cum  alqo,  Curt.  2)  di  e.  inan., 

riunirsi,  raccogliersi,  congiungersi,  fondersi  in- 
sieme, serrarsi  insieme,  a)  generic:  aquae  OVV. 
flammae  coèunt,  Quint.  e  Sen.:  cornua  coSunt, 
Ov.  :  ripae  in  artum,  ovv.  amnes  in  artius 


coeunt,  si  stringono  insieme,  Curt.:  di  astr.^ 
cum  omnia  coierint,  Quint.:  ut  placidis  coèant 
immitia,  Hor.   b)  di  parli  del  corpo  rotte,  di 

ferite,  ecc.,  chiudersi,  andare  a  posto,  rimargi- 
narsi, cicatrizzarsi,  coxa  male  coiit,  Plin.  ep.: 
nondum  coèuntia  vulnera  (fig),  Ov.:  male  sarti 
gratia  nequiquam  coit  (fig),  Hor.:  e)  di  li- 
quidi, rapprendersi,  coagidavsi,  congelarsi,  coit 
lac,  Varr.:  coit  formidine  sanguis,  Verg.:  coit 
duratus  frigore  pontus,  Ov. 

coepìo,  coepi,  coeptum,  coepere  (i  tempi 
deriv.  dal  presente  solo  nel  periodo  preci  ss., 
i  tempi  deriv.  dal  perfetto  molto  frequenti 
in  tutti  i  periodi),  v.  tr.  e  intr.  (da  coni  e 
apio  =  *apo)j ,propr.,  prendere,  afferrare  q.c. 

in  più  parti,  quindi  cominciare,  intrapren- 
dere, dar comineiamento,  I)  tr.:  A)  att.:  1  )  tempi 

deriv.  dal  pres.:  coepiam,  coepiat,  Comici: 
coepturus,  Quint.  e  Suet.:  colVa.cc,  Romanos 
coepturos  bellum,  Liv.  2)  tempi  deriv.  dal 
perf:  coepi,  coeperam  etc,  colVa.cc.  talia, 
Verg.:  si  quidquam  hodie  liic  turbae  coeperis,. 
Ter.:  e  colVinhn.  att.,  e.  orare,  Nep.:  elicere 
coepi,  Cic,  e  sempl.  coepi,  Verg.,  Liv.  ed  a., 
io  cominciai  a  parlare  :  ma  ut  coepi  dicere 
ovv.  ut  coepi,  come  dissi  (formola  comune  per 
ripigliare  un  discorso  interrotto),  Cic. ,  col- 
Z'infin.  pass.,  che  ha  di  solito  valore  rifles- 
sivo, fieri  (ad  accadere)  coepit,  Cic:  paupertas 
probro  haberi  (a  tenersi  in  dispregio)  coepit, 
Sali:  più  tardi  anche  col  solo  infin.  pass., 
p.  es.:  amphora  coepit  institui,  Hor.  B)  pass., 
solo  nei  tempi  deriv.  dal  perf.:  coeptus  sum, 
come  ita  cum  Syphace  Romanis  amicitia  coapta 
est,  Liv.:  pirtic.  collinari,  pass.,  lapides  jaci 
coepti  sunt,  Caes.:  partic,  coeptum  cum  An- 
tiocho  bellum,  Liv.:  borii  a  Lucullo  coapti, 

Tac.     II)  intr.,  cominciare,  principiare,   aver 

principio,  ubi  dies  coepit,  Sali.:  ob?idium  coepit 
per  praesidia,  Tac,  e  con  ab  od  ex  e  Z'abl , 

trarre,  avere  origine,  derivare,    a  quo  jurgiunt 

coepit,  Quint.:  quibus  ex  virtute  nobilitas  coe- 
pit, Sali. 

coeptOj  avi,  àtum,  are  (intens.  di  coepi),. 

I)  tr,,  cominciare, intraprendere,  principiare  con 
ardore,  colVinhn.,  appetere  ea,  Cic:  colVa.cc, 
quid  hic  coeptas  ?  Ter.:  insidias,  Tac.  II)  int-. 
aver   comineiamento,   cominciare,  principiare, 

perge  qua  coeptas,  Sali,  fr.:  coeptantem  jani 
conjurationem  disjecit,  Tac. 

COeptlim,  i,  n.  (coeptus,  a,  um),  opera  in- 
trapresa, comineiamento,  disegno,  impresa,  x>ro- 
getto,lÀv.  ed  a.:  plur.,  temere  coepta,  Liv.: 
audacia  coepta,  Verg. 

COeptuS,  ÙS,  m.  (Coepi),  princìpio,  incomin- 

ciamento,  coeptus  nefarii,  Cic.  Cat.  1,6:  primi, 
Cic.  de  fin.  4,  41. 

coeriitor,  are.  =  curato*  (V.). 

cfterceo,  cui,  citum,  ère  (com  e  arceo),  cin- 
gere, circondare  stabilmente  q.c.  ==  contenere, 
stringere   insieme ,   rinchiudere ,   comprendere  . 

I)  in  gener.:  coorcet  vitta  capillos,  Ov.:  muu 
dus  omnia  complexu  suo  coercet  et  continot . 
Cic.  Il)  colVidea  accessoria  di  impedimento 

ad  un  moto  libero  =  reprimere,  raffrenare, 
contenere,  limitare,  confinare,  moderare,  restrin- 
gere, A)  propr.  :  1)  in  gener.  :  quibus  (operi- 
bus)  intra  muros  coercetur  hostis,  Liv.:  amni* 
nullis  coercitus  ripis,  Liv.:  (aqua)  jubetur  coei- 
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ceri,  di  arrestarne  il  corso, Cic.  frenis  ora(equo- 
rum)  e,  Ov.:  poet.  (di poeti),  e.  numeris  verba, 
ordinare  parole  in  ordine  ritmico  =  poetare, 
Ov.  2)  partic:  a)  come  capitano  di  un  eser- 
cito,reggere,  guidare,  tener e  in  ordine,  postrema, 
Verg.:  virerà  levem  aurea  turbam,  Hor.  b)  un 
albero  troppo  rijojlioso  (partic.  una  vite), 

contenere,  amputare,  potare,  vitem  ferro  ampu- 

tans  coercet,  Cic.:  quindi  poet.,  Carmen,  quod 
non  multa  dies  et  multa  litura  coercuit,  ha 
corretto,  lunato,  Hor.  B)  trasl.,  1)  tenere  nei 
propri  confini,  limitare,  contenere,  faeilUS,  LÌV.: 

partic.  in  riguardo  ad  oratori  o  ad  orazioni, 
quasi  extra  ripa  diffluentes,  Cic.    2)  frenare, 

domare,  reprimere,  rintuzzare,    a)  partici  se- 

ditionem,  Liv.:  cupiditates,  Cic.  :  juventutem, 
Cic:  milites,  Caes.  b)  con  una  pena,  castigare, 
punire  aJc,  specialm.  di  magistrati  o  autorità, 
noxium  civem  multa,  vinclis  verberibusve,  Cic. 

cSi'I'CllYo,   ònis,   f.  (coerceo),    repressione, 

freno,  1)  in  gener.:  ambitus,  Veli.:  profusarum 
cupiditatum,  Tac.  2)  partic,  mezzi  coercitivi, 
pena,  castigo,  coercitionem  inhibere  (adope- 
rare), LÌV.:  come  diritto  =  diritto  di  punire, 
in  histriones,  Suet. 

cttercilfir,  òris,  m.  (coerceo),  cM  tiene  in 
freno,  diligens  tamen  coercitor  disciplinae  mi- 
litaris,  si  contenne  come  severo  custode  della 
disciplina  militare,  Eutr.  7,  20. 

cocro,  are,  are.  =  curo  (V.). 

coeliis,  ùs,  m.  (per  coitus  da  coè'o),  I)  il 

radunarsi  insieme,  unione,  mescolanza,  fusione, 

Lur.  :  rerum,  Lucr.  II)  concr.,  adunanza, 
circolo,  coetus  nocturni,  Liv.:  hominum,  ma- 
tronarum,  Cic:  ludorum,  Cic: partic,  tumulto 
di  una  turba  sollevata,  Sen.  e  Suet. 

C-óeus,  i,  m.  (Koìoq),  uno  dei  Titani, 
padre  di  La  tona. 

co-exercitittus,  a,  um  (exercito),  eserci- 
tato, usato  insieme,  messo  in  pratica  insieme, 
perceptiones  consentientes  et  coéxercitatae  ad 
finem  utilem  vitae,  Quint.  2,  17,  41. 

cogitàbìlis,  e  (cogito),  pensabile,  Sen.  ep. 
58,  16. 

CÒgttalè,  avv.  (cogitatus,  a,  um),  con  pon- 
deratezza, con  riflessione,  Cic  Ardi.  18. 

Cóglia IlO,  Ònis,  f.  (cogito),  pensiero,  I)  in 
gener.:  1)  attivo:  pensiero  =  l'immaginarsi, 
il  pensare,  immaginazione,  idea  COmeattO  (anche 

al  plur.),  vis  cogitationis,  Cic.  :  cogitatione 
celer,  Veli.  :  alqd  cogitatione  complecti,  alqd 
intellegere  et  cogitati  jne  comprehendere,  Cic: 
ma  cogitatione  complecti  alqm  absentem,  ab- 
bracciare uno  nel  nostro  pensiero,  Cic:  fìn- 
gere alqd  cogitatione,  Cic:  ne  in  cogitationem 
quidem  cadit,  non  si  può  neppur  pensare, 
Cic:  si  tantummodo  ad  cogitationem valent, 
solo  possibili  per  l'imaginazione,  Cic  —  col 
genit.  ogg.  =  pensilo  di  q.c,  rivolto  a  q.c, 
mire  quam  illius  loci  non  modo  usus,  sed  etiam 
cogitatio  delectat,  Cic:  ipsà  cogitatione  susce- 
pti  muneris  fatigor,  Quint.  :  —  seg.  da  prop. 
relat.,  occurrit  cogitatio,  qualis  etc,  Cic.  subit 
cogitatio  animum,  qui  belli  casus...  sit,  Liv.: 
seg.  dall' acc  cZ'infin.,  sedetilla  cogitatio,  quos- 
dam  fore,  qui  etc,  Quint.:  così  pure  colVacc.  e 
/Tini*.,  subit  cogitatio  animum  ovv.  alqm  o  soli. 
subit  Cogitatio,  Liv.  e  Sen.  b)  il  pensare,  pen- 
siero =  pensiero  e  riflessione,  riflessione,  calcolo, 


esame  (in  Cic  anche  come  facoltà  di  pensare, 
ragione,  allato  a  ratio,  mens,consilium),  assol., 
homo  solus...  particeps  rationis  et  cogitationis, 
Cic:  e  tacita,  Cic:  in  cogitatione  defixum  esse, 
Cic  :  ad  patriam  liberali dam  ferebatur  omni 
cogitatione,  Nep.:  cogitationem  avertere  a  mi- 
se riis,  Cic:  cogitationem  de  alqa  re  suscipere, 
prendere  in  esame  q.c,  riflettere  su  q.c,  Caes. 
in  Cic.  ep.:  plur.,  haec  contentio  occupaverat 
cogitationes  hominum,  il  pensiero,  Liv.:  ad  id 
unum  omnes  cogitationes  intendere,  Liv.:  col 
genit.  ogg.,  ad  reliquam  cogitationem  belli  sese 
recepit,  Caes.:  cum  eo  cogitationes  ejus  rei  dies 
ac  noctes  agitabat,  Liv.:  seg.  da  prop.  relat., 
quaeris  ut  suscipiam  cogitationem  (esame,  ri- 
flessione), quidnam  istis  agendum  putem,  Cic 

ad  Att.  14,  20,  4.    2)  passivo  =  pensiero,  idea, 

intenzione,  quaero  a  vobis,  num  ullam  cogita- 
tionem habuisse  videantur  ii,  qui  etc,  Cic:  si 
hanc  cogitationem  homines  habuissent,  ut  etc, 
Quint.:  partic  al  plur.,  intimae  cogitationes,  i 
più  riposti  pensieri, Ciò,.-,  alcjs  malae  cogitatio- 
nes, Cic:  reticere  cogitationes  suas,  Cic:  man- 
dare litteris  cogitationes  suas,  Cic  II) partic, 
pensilo,  progetto,  intenzione,  1)  attivo:  accusa- 
tionis,  Cic:  rerum  novarum,  Cic  e  Tac.  2)pass., 

pensiero  ===  deliberazione,  risoluzione,  piano,  di- 
segno, magnae  cogitationis  manifèstus,  Tac: 
minor  cogitatio  (piano,  progetto  secondario) 
intervenit  majori  (piano  principale),  Liv. 

cogito,  avi,  àturn,  are  (propr.  coigito  da  co 
=  com  ed  agito),  rivolgere  nell'animo  (quindi 
anche  con  cum  animo,  in  animo,  secum),  pen- 
sare, IJ  in  gen.,  pensare  q.c,  Ora  =  imagi- 
nave,  ideare,  ora  =  pensai  e  a  q.c,  ora  =  pen- 
sare, sentire  riguardo  a,  q.c,  mirare  a  q.c, 
Ora  =  considerare,  fermar  la  mente  SU  q.C, 
ponderare,  ora  =  avere  in  animo  q.C,  medi- 
tare, a)  assol.  (contr.  facere,  dicere):  vis  cogi- 
tando Quint.:  cui  vivere  est  cogitare,  Cic:  ita 
sum  irritatus,  animum  ut  nequeam  ad  cogi- 
tandum  instituere ,  Ter.  :  colla  domanda  : 
come?  con  avv.,  e.  acutissime,  Cic:  callide, 
Nep.:  si  vere  cogitare  volumus  (comeparentesi), 
ben  ponderata,  ben  considerata  la  cosa,  Cic: 
e  sic  cogitabam,  seguito  dai  pensiero  espresso 
in  discorso  diretto,  cfr.  Ter.  Andr.  110: 
parim.,  coepi  egomet  mecum  sic  cogitare, 
Sulp.  in  Cic.  ep.  4,  5,  4:  e  sic  cogitabam,  seg. 
da  discorso  indir.,  Cic.  Quinct.  77.  P)  coir acc. 
eprecis.:  aa)  coli 'acc.  di  cosa:  e  nihil  abie- 
ctum,  Cic:  nihil  nisi  triste,  Cael.  in  Cic.  ep.j 
duo  omnia,  Curt.:  pacem,  beneficia  alcjs,  Cic: 
id  potestis  cum  animis  vestris  cogitare,  Cic: 
quae  in  animo  cogitat  irata,  Ter.:  id,  quod 
muliebri  cogitabat  animo,  Liv.:  sive  quid  me- 
cum ipse  cogito  sive  alqd  aut  scribo  a  ut  lego, 
Cic:  partic,  cogitatus,  pregn.  =  pensato  « 
fondo,  ben  ponderato,  res  multum  et  diu  COgi- 

tatae,  Cic  :  sapientis  hominis  cogitata  ratio. 
Cic:  partic  ri.  SOSt.,  pensiero,  progetto,  cosa 
pensata,  stratagemma,  accorgimento,  Nep.  Dat. 

6,  8:  partic.  al  plur.,  cogitata  praeclare  eloqui, 
Cic:  cogitata  proloqui  non  posse,  Ter.   pp)  con 

acc.  pers.,  Ora  =  figurarsi,  immaginarsi  ale, 

Catonem  tantum  (soltanto)  e,  Tac:  Regulum 
e,  Plin.  ep.:  con  dopp.  acc,  Cic  Balb.  9:  ora 
=  pensare  ad  ale,  Scipionem,  Laelium,  Cic: 
et  maroTes  et  posteros,  Tac.   y)  c°W  acc*  e 
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Tinfin.:  cogitat  assidue  beatum  esse  se.  Cic: 
homines  ea  sibi  accìdere  posse  non  cogitante 
Cic:  8)  con  de  e  Tabi,  e  precis.  ora  insieme 
alt acc.  gen.,  nihil  posse  de  diis  immortalibus 
cogitare,  Cic.  :  ora  assol.  =  pensare  a,  ecc., 
riflettere  sopra,  ecc.,  de  eo,  Cic:  de  te,  Cic: 
de  rationibus  tuis,  Cic:  e  =  darsi  pensiero  per 
o  di  a. e,  badare  a  a. e,  spe  atque  animo  de  se 
et  gloria  sua,  Cic  :  de  salute  non  de  Victoria, 
Cic  s)  seguilo  da  prop.  relat.:  quid  agam 
cogito,  Ter.  :  cogita,  qui  sis,  quo  loco  sis,  Cic: 
fac  cogites  in  quanta  calamitate  sis,  Sali.  Q  con 
ad  e  Tace.  :  ad  haec  igitur  cogita,  vel  potius 
escogita,  Cic  :  ut  ne  esset  spatium  cogitandi 
ad  disturbandas  nuptias,  Ter.:  quod  ad  perni- 
ciem  suam  fuerat  cogitatum,  id  ad  salutem 
convertit,  Nep.  tj)  con  ut  o  ne  e  il  cong.: 
pensare  sopra  =  mirare  a,  desiderare,  aver 
rocchio  attento  a  che,  ecc.,  Cic,  Caes.  ed  a. 
Q)con  prò  e  Tabi.,  Quint.  7,  1,  4.  1)  eìlitt.: 
ut  (come)  saepe  cogitavissent  (sottint.  fieri, 
Caes.  b.  e  3,  86,  5. 

II)  partici  a)  pensare  q.c,  quantum  ille 
potuit  cogitare  commode  (destramente),  Ter.: 
aliud  agendum  ac  cogitandum,  quo  modo  re- 

sistatur  patribus,  LÌV.  b)  pensare  a  OVV.  sopra 
q.C,  riflettere  sopra  U.C.,  pensare  di  fare  q.C. 
r=  avere  intenzione,  proporsi,  avere  in  animo, 

volere,  a)  coli 'acc,  nihil  nisi  caedes,  Cic  :  ac- 
cusationem,  Cic:  tantum  nefas  in  alqm,  Curt.: 
si  qua  cogitarentur  gravius  adversus  se,  Suet.: 
di  sogg.  inan.  personif.,  quid  cogitet  humidus 
auster,  che  cosa  minacci,  Verg.:  quindi  par- 
tic,  COgitatus  =  meditato,  premeditato,  voluto, 

facinus  (contr.  facinus  perfectum),  Cic:  furores, 
Cic  e  n.  pi.  sost.,  la  cosa  pensata  =  disegno, 

intensione,  progetto,  mira,  intento,  cogitata  pa- 

tefacere,  Nep.:  cogitata  perficere,  Cic  (3)  col- 
Tinfin.  :  quid  nunc  facere  cogitas?  Ter.:  qui 
nocere  alteri  cogitat,  Cic.  y)  con  de  e  Z'abl.: 
de  parricidio,  de  alcjs  interitu,  Cic:  de  laqueo 
et  suspendio,  Val.  Max.:  di  sogg.  inan.  per- 
sonif. :  cum  spiritus  coepit  de  exitu  cogitare, 
Sen.  8)  eìlitt.  f nello  stile  epistolare)  con 
avv.  o  con  in  ovv.  ad  e  Tace,  o  col  solo  acc. 
dei  nomi  di  città  ==  pensare  di  viaggiare,  di 
andare  (sottint.  iter  facere,  ire,  proficisci), 
etiam  Lepidus  cras  cogitabat,  Cic:  inde  cogito 
in  Tuscolanum,  deinde  Arpinum,  Romam  ad 
Kal.  Jun.,  Cic.  :  inde  ad  Taurum  cogitabam, 
Cic:  con  in  e  Tabi.  =  dove  si  pensa  di  essere 
{sottint.  esse),  eo  die  cogitabam  in  Anagnino, 
Cic.  e)  pensare  in  questo  od  in  quel  modo  = 
essere  disposto  così  o  così,  e  male,  Cic.  ed  a.: 
humaniter  et  sapienter  in  alqm,  Cic:  male  de 
alqo,  Cael.  in  Cic  ep.:  si  quid  amice  de  Ko- 
manis  cogitabis,  Nep. 

COgllàllO,  Ònis,  f.  (cognatus),  I)  paren- 
tela per  nascita,  consanguineità,  Cic  ed  a.  — 
meton.,  parentela = parenti,  Cic  ed  a.  II)tras\., 
parentela,  vincolo,  relazione,  conformità,  accordo, 

somiglianza,  studiorum,  Cic:  numerus  nonha- 
bet  cognationem  cum  oratione,  Cic. 

c*.o-«; n ti lus,  a,  um  (gnatus  ==  natus,  da 
nascor),     I)  consanguineo,  e  SOSt.,  congiunto, 

parente,  Cic:  ed  a.:  is  mihi  cognatus  fuit,  Ter.: 
quaedam  regis  cognata,  Justin.:  poetic  anche 
di  oggetti  riferentisi  a  parentela,  rogi,  Prop.: 
Corpora,  Ov.     II)  trasl.,   affine,  simile,  somi- 


gliante, conforme,  proprio  e  sim.,  deus  mundo 
fbrmam  sibi  cognatam  dedit,  Cic:  cognata 
vocabula  rebus,  Hor. 

cognilTo,  ònis,  f.  (cognosco),  I)  l'impa- 
rare, il  venir  a  conoscere,  A)permezzo 
dei  sensi  =  esatta  conoscenza  di  q.c  (città),  Cic 
de  imp.  Pomp.  40  :  ovv.  (più  sovente)  di  una 
persona,  alqm  cognitione  atque  liospitio  di- 
gnum  habere,  Cic.  B)  conosc.  intell.  —  cono- 
scenza, cognizione,  1)  ingener.:  a)  rerum,  Cic: 
res  cognitione  dignae,  Cic:  b)  meton.,  a)  no- 
zione, notizia,  concetto,  idea  di  g'.CUsitatas  per- 
ceptasque  cognitiones  deorum  tollero,  Cic.  p)  co- 
noscenza oggettiva,  alcjs  e  atque  ars  (scienza), 
Cic.  de  or.  1,  219.  2)  come  t. 1.  legale  =  inchie- 
sta, esame,  istruttoria  di  un  processo,  de  alqa  re, 
Cic  ed  a.:  rerum  capitalium,  di,  ecc.,  Liv. 

TI)  =  agnitio,  conoscenza  =  riconoscimento, 

indest  cognitio  facta,  così  si  è  venuto  a  sapere, 
Ter.  Hec  831:  parim.  Ter.  eun.  921. 

cognito  r,  òris,  m.  (cognosco),  come  t.  t. 
legate,  I)  conoscitore,  cifre  un  cittadino  ro- 
mano in  paese  stranièro,  che  conosce  un  altro 
e,  gli  testifica  la  sua  legale  identità;  che  cioè 
è  cittadino  romano  e  ne  porta  con  diritto  il 

nome,  garante,  mallevadore  dell'identità  di  una 

persona,  Cic.  II.  Verr.  1,  13;  5,  167  e  168. 

Il)  avvocato,  patrono,  procuratore  diunacausa, 

A)  come  patrono,  sostenitore  o   delVacCUSa  0 

della  difesa  dinanzi  ai  giudici,  Cic.  ed  a.: 
juris  sui,  Cic:  trasl.,  sostenitore  in  altre  circo- 
stanze, hujus  sententiae,  Cic:  alienarum  simu- 
lationum  tribunum  plebis  cognitorem  fieri,  Liv. 

B)  come  pubblico  accusatore,  specialm.  in  cose 

fiscali^procuratore  dello  Stato,  Ov.  am.  1, 12,  24. 

cognTtiira,  ae,  f.,  uffizio  del  cognitor 

(n°  II,  B),  Suet.  Vit.  2. 

cognìlns,  a,  um,  partic.  agg.  (cognosco), 
noto,  conosciuto,  quindi  anche  provato,  speri- 
mentato, res  cognitae,  Cic  :  homo  virtute  co- 
gnita, Cic:  sed  magis  hoc,  quo  sunt  cognìtiora 
(mala  nostra)  gravant,  Ov.:  tibi  haec  esse  co- 
gnitissima, Catull. 

cognome n,  mmis,  n.  (com  e  nomen),  I) 

cognome,  nome  di  famiglia,  che  veniva  aggiunto 

a  quello  della  gens  (nomen),  comep.  e.  Cicero 
cognome  della  gens  Tullia,  e  perciò  anche  il 
soprannome  che  uno  otteneva  per  qualche 
grande  impresa  o  meriti  segnalati  (p.  e.  Afri- 
canus,  Asiaticus,  come  vincitore  in  A.,  ovv.  sa- 
piens), alci  cognomen  Coriolano  est,  Cic  :  co- 
gnomen  habere  sapientis,  Cic.  :  dare  alci  co- 
gnomen pingui,  Hor.:  Tarquinius  cui  Superbo 
cognomen  facta  indiderunt,  Liv.  II)  trasl., 
generic:  =  nomen,  nome,  Verg.  ed  a. 

cog  nò  mentimi,  i,  n.,  forma  are  paral- 
lela a  COgnomen,  I)  cognome, soprannome,  Poèta 
in  Cic,  Sali.  fi*,  ed  a.  II)  trasl.,  generic.  = 
nome,  denominazione,  contrassegno,  Tac. 

1.  cognominali!!*,  a,  um  (com  e  nonii- 
natus)  =  cov<i)vo|ios,  di  ugual  significato,  verba, 
sinonimi,  Cic.  part.  or.  53. 

2.  cognòmìnalus,  a,  um,  partic.  di  co- 
gnomino (V.). 

eognòminis,  e  (cognomen),  delio  stesso 

nome,  che  ha  lo  stesso  nome,  gaudet  cognomino 

terra,  Verg.:  e  alci,  Liv.  e  Veli. 

cognomino,  avi,  àtum,  are  (cognomen), 
I)  denominare  con  un  cognome  0  soprannome, 
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soprannominare,  Suet.  ed  a.  II)  trasl.,  ge- 
neric.  ==  nominare,  denominare,  Justin.   7,  1, 

§  1  e  altrove. 

cognoscens,  entis,  partic.  agg.  {da  co- 
•gn0SC0),c7ie  arriva  alla  conoscenza  di  q.C,  SUÌ, 

che  si  conosce  da  se  stesso,  Cornif.  rhet.  4,  25. 
cognosco,  gnòvi,  gnìtum,  ere  (com   e 

gnOSCO  =  nosco)  imparare  a  conoscere,  ricono- 
SCere  ((MChe  =  approvare) ',  procacciarsi  la  cono- 
scenza, conoscere  per  via  dell'esperienza  0  dei 
<sensi,  cominciare  a  conoscere,  osservare,  venire 
■a  sapere,  comprendere,  imparare,  giungere  alla 
conoscenza,  istruirsi,   venir  istruito  SU  a.C.j   al 

perf.  anche  =  sapere,  conoscere  coi  sensi  o  con 
la  mente  per  mezzo  di  veduta,  lettura,  espe- 
rienza-, studio,  conversazione,  I)  in  gener.: 
a)  colV  acc,  sensus  ignem  cognoscere  vere, 
Lucr.:  e.  regiones,  Caes.:  infantem,  Suet.:  stre- 
pitio pedum,  Verg.  :  responsum,  Nep.:  morem 
hostium,  Sali.  :  animos  omnium  facile,  Nep.  : 
alqm  bene,  Cic.  :  fidem  alcjs,  Caes.  :  summam 
in  se  voluntatem  alcjs,  Caes.  :  jus  civile  domi, 
Cic:  coll'abl.  da  che  cosa?  corpora  tactu, 
Lucr.  :  matrem  visu,  Verg.  :  alqd  experiendo 
magis  quam  discendo,  Cic:  con  per  e  Z'acc, 
deditio  per  nuntios  cognita,  Sali,  fr.:  homo  per 
se  cognitus  (=  homo  navus),  Cic  con  ab  o  ex 
colVabl.  =  da  uno  o  da  q.c,  ab  alqo  haec 
dieta,  Caes.  :  iter  hostium  ex  perfugis,  Sali.  : 
alqm  ex  litteris  alcjs,  Cic  :  con  ab  ed  ex  e 
Z'abl.  =  da  q.c,  id  a  Gallicis  armis  et  insi- 
gnibus,  Caes.:  alqm  sermone  ab  ipso,  Phaedr.: 
ab  ejusdem  motu  numerorum  naturam  vimque, 
Cic:  alcjs  adventum  ex  colore  vestitus,  Caes.: 
con  in  e  Z'abl.  =  in  q.c,  puerum  in  ludo:  con 
un  secondo  acc,  come  che  cosa?  e.  alqm  bo- 
num,  Cic:  domos  atque  villas  in  urbium  modani 
exaedificatas,Sall:  col  genit.  o  abl.  di  qualità, 
imparare  a  conoscere  =  sperimentare,  cono- 
scere coli 'esperienza,  alqm  magni  animi, Caes.: 
alqm paratissimo  animo,  Cic  $)colV  acce  Z'inf. 
•e  al  pass,  col  nom.  e  Z'inf.,  Attici  nostri  te  valde 
studiosum  esse  cognovi,  Cic:  Metello  jam 
antea  experimentis  cognitum  erat  genus  Nu- 
ìnidarum  infidum  esse,  Sali.  :  cognitus  (cono- 
sciuto, colto  sul  fatto)  Iphicli  surripuisse 
boves,  Prop.:  per  exploratores  Caesar  cognoscit 
montem  a  suis  teneri,  Caes.  :  ex  litteris  impe- 
ratoris  ita  esse  cognovit,  Sali.:  ut  ab  te  gratis- 
simus  esse  cognoscerer,  Cic:  e  «ZZ'abl.  assol. 

(cfr.  n°  y),  cognito,  dopo  che  si  venne  a  sapere, 

saputo,  cognito  vivere  Ptolemaeum,  Liv.:  donde 
negli  Scritt.  Seriori,  cognito,  seguito  da  quod 
(che,  ecc.),  Just.  1,  7,  9  e  più  spesso  y)  seg.  da 
prop.  relat.:  tandem  cognosti,  qui  siem,  Ter.: 
qualis  esset  natura  montìs,  qui  cognoscerent  mi- 
sit,Caes.:  e  in  abl.  assol.  {cfr.  n°  $),dopo  die  si 
venne  a  sapere,  avuta  cognizione,  Romae  nondum 

cognito  qui  fuissetexitus  in  Hlyrico,  Tac  8)  seg. 

da  de  e  Z'abl.  =  venir  a  sapere,  avere,  ricevere 
notizia  di  q.C,  informarsi,  aver  informazione, 

de  Bruto,  Cic:  de  Clodii  caede,  Caes.:  de  meo 
studio...  credo  te  cognoscere  ex  litteris  tuorum, 

Cic  s)  assol.:  nobis  pìeraque  digna  cognitu  | 

obvenere,  Tac  :  quo  res  facilior  cognitu  esset,  j 

Cornif.  rhet.:  facile  erit  cognitu,  Cic  IT)  par-  \ 

tic:  a)  discernere,  quale  espress. gener.  anche  ! 

=  riconoscere,  et  signum  et  manum  suam ,  Cic:  j 

pecus,  Liv.:  suas  res,  sua,  Liv.:  Cratippum,  Cic:  ' 


inter  ceteras  Yeturiam,  Liv.  :  alqm  facie  (al- 
V aspetto),  Liv.  b)  riconoscere  davanti  al  tri- 
bunale che  uno  è  una  data  persona,  e  quindi 

attestare,  testificare  l'identità-  (che  cioè  è  citta- 
dino romano  e  ne  porta  legalmente  il  nome), 
Cicli.  Verr.  1, 14  e  5,  72.  e)  come  àvayiyvtt)- 

GXStV,  prender  conoscenza  di  uno  scritto,  leg- 
gere uno  scritto,  uno  scrittore,  studiare,  a)  ge- 
neric:  littera3,  Cic  e  Nep.:  librum,  Nep.:  Servii 
orationem,  Cic  :  Demosthenem  totum,  Cic  : 
assol.,  quid  tam  jucundum  cognitu  atque  au- 
ditu,  quam  etc  ?  Cic  d)  come  yiyvwaxsiv  e 
nelVant.  testam.,  conoscere  per  eufemismo,  cioè 
aver  commercio  carnale,  virum,  Ov.  :  uxorem 
alcjs  adulterio,  Justin.  :  Postumia  stupro  co- 
gnita, Tac.  e)  giudicando,  acquistare  O  cercar 
di  acquistare  cognizione  in  q.C,  esaminare,  in- 
vestigare, a)  generic:  nam  et  cognoscendi  et 
ignoscendi  dabitur  peccati  locus,  Ter.  :  e  così 
esaminare  e  quindi  distinguere,  discernere, 
ova,  Cic:  numerum  tuorum  militum,  passare 
in  rassegna,  Cic  p)  del  pubblico  di  un  teatro, 
rem,  Ter.:  aequum  est  vos  cognoscere  atque 
ignoscere,  si  etc,  Ter.  y)  di  un  avvocato,  una 
causa  da  sostenere,  rem  tantam,  Cic  :  causas 
diligenterpenitusque,  Cic  8)  di  giudici  o  altro 

magistrato,  istruire  un  processo,  esaminare, 
tener  giudizio,  giudicare,  pronunziar  sentenza, 

causam  o  causas,  Cic:  de  agro  Campano,  Cic: 
de  hereditate,  Cic:  de  eorum  postulatis,  Caes.: 
assol.,  Verres  cognoscebat,  Cic:  Caesar  ut  co- 
gnosceret,  postularunt,  Caes.  —  Forme  sincop. 
dal  tema  del  perf.,  cognosti,  cognostis,  cogno- 
rim,  -is,  -it,  cognoram,  cognossem,  cognossent, 
cognoro,  cognosse,  spesso  in  Cic  ed  a. 

co£o,cuègi,coactum,  ere  {sincop.  da  coigo, 

da  Coni  e  ago),  spingere  insieme,   raccogliere, 

riunire  insieme,  I)  ==  con  uno  sforzo  qua- 
lunque, mettere,  cacciare  insieme,  riunire  in 
un  punto,  1)  projpr.:  a)  spingendo  innanzi, 
di  pastori,  pecus,  oves,  Verg.  :  pecudes  sta- 
bulis  (nella  stalla),  Verg.  b)  radunando,  rac- 
cogliere, adunare,  riunire  da  ogni  parte,  publice 
operas,  Cic:  ad  judicium  omnem  suam  fami- 
liam  undique,  Caes.  :  eorum  multitudinem  in 
unum,  Sali.:  turbam  ad  merces  emendas,  Hor. 
Così  partic:  ce)  come  t.  t.  militare,  soldati  e 
forze,  magnani  equitum  numerum,  Caes.: 
auxilia  undique,  Verg.:  equites  ex  Latio  et  a 
sociis,  Sali.:  exercitum  in  unum  locum,  radu- 
nare, Cic:  omnes  copias  Brundisium,  Pompej. 
in  Cic.  ep.:  totam  Hesperiam  sub  arma,  Verg.: 
e  navi,  ingentem  vim  navium:  classem  ex  Asia, 
Caes.:  naves  in  Venetiam,  Caes.   p)  come  1. 1. 

burocr.,  radunare,  raccogliere,  convocare,  riu- 
nire il  Senato,  senatum,  Cic:  senatum in 
curiam,Liv.:  e  un  singolo  senatore,  senatorem, 
Cic:  al  pass.,  senatus  cogitur,  Cic.  ed  a.:  e  dei 
senatori,  cogi  ad  senatum  o  in  curiam,  Caes. 
e  Liv.:  e  nel  contesto  soltanto  cogi, p.  es.,  co- 
guntur  senatores  non  pignoribus,  sed  etc,  Cic: 
e  di  un  senatore,  in  senatum  acerbe  cogi,  Cic: 
i  giudici  e  sim.,  judices,  Cic:  centumvi- 
ralem  hastam,  Suet.:  un1  adunanza  del  po- 
polo e  sim.,  concilium,  Caes.:  concilium  Hypa- 
tam  (ad  I.),  Liv.:  bucina  cogebat  priscos  ad 
verba  Quirites,  Prop.   e)  portando  insieme, 

ammassare,   raccogliere,   -mettere   insieme,   au- 

rum,  Hor.:  plura  quam  satis  est,  Hor.  Cosi 
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partic,  a)  di  una  rendita  in  denaro  o  in 

frutti,  ammassare,  ricavare,  radunare,  riporre, 

raccogliere,  e  sim.,  talenta  al  quindecim,  Ter.: 
mella  pressis  favis,  Verg.:  bis  gravidos  fetus, 
Verg.  p)  un  dono,  un'imposta,  ecc. ,  raccogliere, 

radunare,  incassare,  riscuotere,  pecuniam,  Cic: 

stipem,  Cic.  :  pecuniam  Postumo  (per  P.), 
Cic:  pecuniam  ex  decumis,  Cic:  pecuniam  a 
civitatibus statuarum  nomine, Cic.  ^riunendo 
in  UH  tutto,  a)  generic,  riunire,  raccogliere, 
al  paSS.,  riunirsi,  raccogliersi,  COactlS  COmibus 

in  plenum  novies  lunaribus  orbem,Ov.:  enubi, 

procella,  ecc.,  addensare ,  condensare,  ammuc- 
chiare, coelum  hoc,  in  quo  nubes,  imbres  venti- 
que  coguntur,  Cic.  (3)  un  liquido,  o  uni  so- 
stanza fluida  in  gen.,  condensare,  coagulare, 
lactis  massa  coacti,  rappreso,  Ov.  :  frigore 
mella  cogit  hiems,  Verg.:  e  sost.,  coacta,  òrum, 
n.,  lana  o  crine  fòrtemente  compresso,  feltro, 

Caes.  b.  C.  3,  44,  7.  y)  tener  insieme,  tener  ser- 
rato, serrare,  chiudere,  cogere  agmen  (come  t.t. 
milit.),  chiudere,  serrare  la  marcia  (sia  che 
i  soldUi  camminino  bellamente  ordinati,  sia 
che  si  serrino  le  file  per  coprire  e  difendere 
iti,  retroguardia),  Liv.:  e  fig.  =  esser  V ultimo, 
assentior  tibi,  ut  nec  duces  simus,  nec  agmen 
cogamus,  Cic.  :  così  pure  cuneis  coactis  se  ag 
glomerare,  serrarsi  in  cuneo,  Verg.  2)  trasl.: 
a)  unire,  collegare,  congiungere,  disporre,  ordi- 
nare  in  un  determinato  modo,  jus  civile  in 
certa  genera,  Cic:  e.  verba  in  alteros  pedes, 

Ov.  b)  come  t.  t.  fìlosof.,  dedurre,  inferire,  con- 
chiudere, hoc  cogere  volebat  falsas  litteras  esse, 
Cic:  ex  quibus  id ,  quod  volumus,  efficitur  et 

COgitUT,  Cic.  e)  restringere,  riassumere,  alqd  in 

breve,  Liv.  :  alqd  in  breve  dietimi,  Quint. 
II)  serrando  da  ogni  parte,  sema**  da  un 

più  ampio  giro  ad  uno  più  Stretto,  ammas- 
sare, restringere,  sforzare, costringere,  ì)propr.: 

a)  restringendo,  di  pers.,  per  lo  più  figur.,  ita 
hae  re  in  angustum  nunc  meae  coguntur  copiae, 
Ter.:  quoniam  me  ex  comparato  et  constituto 
spatio  defensionis  in  semihorae  curriculum  coè- 
gisti,  Cic  :  qui  quinquennalem  ante  censuram 
intra  sex  mensuin  et  anni  coegisset  spatium,  co- 
stretto (=  limitalo)  a,  ecc.,  Liv.:  diventi,  vis 
ventorum  invitis  nautis  Khodiorum  in  portimi 
navem  coégit,Cic b)  introducendo  a  forza,pre- 
mendo,  ecc.,  cacciare,  conficcare,  cuneos,Verg.: 

e  ficcare,  piantare,  cacciar  entro,  vites  in  Slllcuni, 
Verg.  e)  di  luoghi  e  fiumi,  restringere,  serrare, 

eum  (amnem)in  tenuern  alvum,  Curt.:  saltum 
in  artas  fauces,  Liv.  Italia  coacta  in  angustias, 
Sali.  fr.  2)  trasl.:  ridurre  con  intrinseche  ed 
estrinseche  necessità  uno  contro  il  proprio 
volere,  ad  una  condizione,  ad  uno  stato,  ad 
uri  azione,  ad  un  tenore  di  vita,  a)  ad  una 

condizione,  ad  uno  Stato,  ridinne,  costringere, 

totam  gentem  sub  jus  judiciumque  suum , 
Liv.  hostes  in  obsidionem  justam,  Liv.:  op- 
pida  vi  atque  armis  in  dedidionem,  Liv.: 
partic,  e  alqm  in  provinciam,  ridurre  uno  al 
suo  posto  (del  censore),  Liv.:  e.  alqm  in  ordi- 
nem,  V.  ordo,   b)  ad  un  modo  di  viceré,  di 

agire,   spingere,  indurre,  ridurre,    costringere 

(contr.  persuadere,  voluntate  impetrare),  pass., 
cogi,  significa  anche  vedersi  costretto,  a)  alqm, 
colla  domanda:  a  che  cosar"  con  ad  o  in 
e  Tace,  alqm  ad  militiam,  Sali.,  ad  defectio- 


nem,  Liv.,  ad  mortem,  Eutr.:  alqm  in  pacem? 
Justin.:  ingratis  cogi  ad  depugnandum,  Nep. 
P)  colVìni.,  jurare,  Caes.:  puteos  fodere,  Caes.: 
cogor,  quem  laudavi  semper,  reprehendere,Cic 
Phil.  7,  §  14:  e  colVa.cc.  e  Tinnii,  pass.,  quis 
pactionem  fieri,  quis  adesse  istos  coégit?  Cic: 
quod  arma  omitti  cogebat,  Liv.  y)  con  ut  e  il 
cong.,  cogere  incipit  eos,  ut  absentem  Hera- 
clium  condemnarent ,  Cic  d  )  col  solo  acc. 
(nella prosa  classica  solo  Z'acc.  di  relaz.  di  un 
pron.  n.esim.J,  eprecis.  alqm  alqd,  e  al  pass. 
cogi  alqd,  e  cives  id  omnes  imperio  legumque 
poena,  Cic:  cogi  alqd  ab  tribuno,  Liv.:  sempl. 

alqd,  costringere  a  q.C,  ottenere  per  forza  q.C, 

persuadere  aliquid,  non  omnia  vi  et  minis  co- 
gere, Cic:  cogis  adulterimi!  dando  tempusque 
locumque,  Ov.:  quindi  partic,  coactus  =  for- 
zato, violento,  non  naturale,  non  spontaneo,  a  11- 

spicium,  Cic:  numeri,  ricercato,  Quint.:  lacri- 
mae,  finte,  Verg.:  deditio,  mors,  Tac  s)  alqm, 
senza  la  domanda  :  a  che  cosa?  quid  enim 
refèrt,  qua  ine  ratione  cogatis?  cogitis  certe, 
Cic:  partic.  partic,  coactus,  costretto,  forzato, 
coord.,  invitus  et  coactus  {contr.  volens,  volun- 
tate, sua  sponte),  Cic,  Caes.  ed  a.:  coli' abl. 
fd'aj,  coactus  fame,  Cic:  re  necessaria  ovv.  ne- 
cessitate, Cic.  e  Nep.:  metu  ovv.  terrore,  Cic 
P  affatto  ìissoL:  invitus  feci;  lex  coégit,  Ter.: 
si  res  coget,  Cic. 

cohaerent  £■*,   avv.    (cohaerens  da  co- 

haereo),  senza  interruzione,  ai  seguito,  Fior.  2, 

17,  5. 

cdiiacrentìa,  ae,  f.  (cohaereo),  connes- 
sione, concatenazione,  coerenza,   l'organico,  CÌC 

de  nat.  deor.  2,  155. 

cohaereo,  haesi,  haesum,  ère  (coni  ed 

haereo),  essere  unito,  aver  connessione,    I)  con 

altro  oggetto,  essere  unito  =  essere  collegato, 
cresciuto  insieme;  essere  intimamente,  stret- 
tamente unito,  legato,  congiunto,  a) propr.r 
estrins.  con  q.c,  cohaerens  cum  corpore  mem- 
brum,  Cic:  nec  equo  membra  mea  cohaerent 
(circonl.  =  non  sono  un  ippocentauro),  Ov.: 
e  (con  o  senza  inter  se),  fra  di  loro,  inter  se 
juga  velut  serie  cohaerentia,  Curt.:  rami  cohae- 
rentes,  Curt.  b)  trasl.:  intrins.,  a)  generic, 
con  q.c,  congruere  et  cohaerere  cum  causa, 
Cic:  quod  causae  (dat.)  non  cohaeret,  Quint.: 
fra  loro,  res  fi  fatti)  inter  se  cohaerent,  Curt.: 
cohaerentia  inter  se  (contr.  disjuncta  et  con- 
traria), Cic.  p)  partic,  mediante  un  vincolo 
qualunque  o  sociale  o  di  patria  o  di  ospita- 
lità, ecc.,  essere  unito,  congiunto,  essere  stretta- 
mente legato,  di  pers.,  tot  gentes  non  sacrìs, 
non  moribus  nobiscum  cohaerentes,  Curt.:  di 
astr.,  haec  ratio  pecuniarum,  quae  Romae  vei- 
satur,  implicita  est  cum  illis  pecuniis  Asiatici^ 

et  Cohaeret,  Cic.  II)  essere  organicamente  unito, 
congiunto,   connesso,    aver   unione,    connessione 

(nesso),  a)  propr.:  mundus  ita  apte  cohaeret, 
ut  dissolvi  nullo  modo  queat,  Cic:  aliquid 
ejusmodi  nulla  cohaerendi  natura,  senza  iut(( 
forza  potente  di  un'organica  unione,  Cic.  :  e 
così  di  pers.,  omnibus  modis  fulciendi  sunt, 
qui  ruunt  nec  cohaerere  possunt  propter  ma- 
gnitudinem  aegritudinis,  non  si  possono  so- 
stenere, Cic:  alia  quibus  (di  cui)  cohaerent 
(homines),  son  composti,  sono  costituiti,  Cic 
b)  trasl.:  di  discorsi  e  pensieri,  esser  legato, 
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aver  nesso,  vix  diserti  adulescentis  cohaerebat 
oratio,  Ciò.:  male  cohaerens  cogitatio,  Quint. 
cohaeresco,  haesi,  ere  (incoat.  di  cohae- 

reo),  rimanere  congiunto,  unito,  unirsi  crescendo, 

essere  aderente,  &)  propr.,  con  q.c,  dextera  Ugno 
cohaesit,  Ov.:  fra  loro,  atomi  inter  se  cohaere- 
scentes,  Cic.  b)  trasl.,  dipers.:  quod  viri  optimi 
iideo  cohaesistis  (vi  siete  così  congiunti,  ami- 
cati), ut  invicem  vos  obligari  putetis,  Plin.  7, 
7,1. 

cShcrcs,  èdis,  e,  coerede,  coheres  meus, 
Cic:  coheredem  esse  alci,  Cic.  :  coheredes  ha- 
bere,  Quint. 

eoli  ¥  beo,  bui,  bitum,  ère  (com  e  habeo), 

contenere,  tenere  insieme,  I)  serrando  in  sé, 
tener  stretto,  serrato,  chiuso  in  sé,   contenere, 

chiudere,  brachium  toga,  Cic:  fbrtes  auro  (con 
un  braccialetto  d'oro)  lacertos,  Ov.:  terra  id 
(semen)  occoecatum  cohibet,  Cic:  marem  cohi- 
bent  callosa  (ova)  vitellum,  Hor.:  causae  cohi- 
bentes  in  se  efficientiam  naturalem,  Cic. 
IT)  arrestando  il  libero  movimento,  conte- 
nere, arrestare,  frenare,  ritenere,  impedire,  re- 
primere, a)  propr.:  tela,  Curt.:  alqm  in  vin- 
culis,  Curt.:  milites  intra  castra,  Curt.:  crinem 
nodo,  annodare,  Hor.:  deos  parietibus,  Tac: 
cervos  arcu,  arrestare  —  uccidere,  poet.,  Hor.: 
ventos  carcere.  Ov.:  di  sogg.  inan.,  Pirithoum 
cohibent  catenae,  Hor.:  claustra  cohibentia 
Janum,  Hor.:  tempestatibus  colliberi  in  porti- 
bus  (dipers),  Auct.  b.  Afr.:  aquilones  cohibiti 

jugis  montium,  Curt.  b)  trasl.:  contenere,  fre- 
nare, raffrenare,  reprimere,  temperare,  calmare, 
arrestare,  impedire,   a)  alqd  e  alqm:  diu  la- 

crimas,  Plin.  ep.:  assensus  omnes,  Cic  :  cona- 
tus  alcjs,  Cic:  iracundiam,  Cic:  motus  animi 
turbatos,  Cic:  bellum,  Liv.:  se,  Ter.  ed  a. 
p)  alqm  ab  alqa  re  :  manum,  oculos,  animum 
ab  auro  gazaque  regia ,  Cic.  :  a  conjugibus 
vestrisnumquam  effrenatas  suas  libidines,  Cic: 
assensum  etiani  a  certis  rebus,  Cic.  y)  alqm 
non  ovv.  vix  coh.  seguito  da  quo  minus,  Tac. 
ann.  2, 10  e  2,  24.  —  Infin.  pres.  pass,  parag. 
cohiberier,  Lucr.  3,  443. 

CO-llOliestO,  avi,  àtum,  are,  decorare,  or- 

tutre,  onorare,  alqm,  Cic:  exsequias,  Cic:  victo- 
riam,  Liv. 

co-horresco,  horrui,   ere,   rabbrividire, 

aver  i  brividi,  Cic  ed  a. 

cohors  (e  cors,  chors),  tis,  f.  (da  connet' 
tersi  con  xópxo$),  I)  luogo  spazioso  circolare, 
cortue,  recinto,  chiuso,  specialm.  per  animali, 
quindi  pollaio  e  simili,  Script,  r.  r.  ed  a. 
II)  meton.  (solo  nella  forma  cohors),  propr. 
la  turba  chiusa,  serrata,  quindi  A)  turba, 
folla,  stuolo,  schiera,  corteo,  cuncta,  equipag- 
gio, Verg.:  amicorum,  Curt.:  fevnium,  Hor. 
B)  partic. ,  come  t.  t.  milit.,  1)=  una  coorte, 
la  10* parte  di  una  legione,  contenente  3  ma- 
nipuli  o  6  centuriae,  Caes.  ed  a.:  talv.  cohortes 
{opposto  a  legioni)  =«  truppe  ausiliari  degli 
alleati  »,  Sali,  ed  a.:  più  tardi  anche  della 
cavalleria,  centuno  cohortis  sextae  equestris, 
Plin.  ep.  2)  cohors  praetoria ,  a)  guardia  dei 
corpo  del  generale,  Caes.:  cosi  anche  cohors 
regia,  g.  del  re,  Liv.:  e  per  ischerno,  e.  scor- 
torum,  Cic  b)  seguito  che  circondava  il  pre- 
tore nella  provincia  (V.  comes,  n°  II,  B), 
Cic,  Hor.  ed  a 


etth  orla  Oo,  ònis,  f.  (cohortor),  esortazione 

(eccitante),   lo   stimolare,   arringare,  judicum, 

Cic:  cohortationem  militum  facere,  eccitare 
i  soldati  (con  un  discorso),  arringare,  rin- 
francare, Nep. 

coliorlìeìila,  ae,  f.  (dimm.  di  cohors), 
pìccola  coorte,  Cael.  in  Cic  ep.  8,  6,  4. 

CO-llOI'tOI*,  atus  SUm,  ari,  esortare,  eccitare 
con  discorso  stringenie ,  inanimire,  esortare  se- 
riamente, stimolare  COìl  esortazioni,  animare, 

arringare,  alqm,  Cic:  alqm  ad  alqd,  Cic:  coh 
Z'infin.,  Cornif.  rhet.:  con  ut  o  ne  e  il  cong., 
Caes. 
co-i nq nino,   avi,   Stum,  are,  inquinare, 

imbrattare,  macchiare,  trasl.,  di  vìzi,  Ittatres, 

Poeta  in  Cic:  se  scelere,  Val.  Max. 
coirò,  avi,  are.  ==  curo,  V. 

COllTo,  ÒnìS,  f.    (COCO),     I)  incontro    ostile, 

urto,  prima  coitio  est  acerrima,  Ter.  Phorm. 
346.  II)  V unirsi  per  operare  contro  un  terzo, 

unione  polìt.,  coalizione ,  congiura,  complotto , 

candidatorum,  Cic:  coitionem  facere,  Cic 

COI  Ili S,  US,  m.  (coeo),  T unirsi,  unione,  con- 
giungimento, I)  in  gen.:  e  syllabaruin,  Quint. 
IT)  partic.  =  coito,  accoppiamento  delle  per- 
sone e  degli  animali,  Ov.,  Suet.  ed  a. 

eolanlius,  i,  m.  (xóXacpog),  colpo  colle 
giunture  del  pugno  chiuso,  pugno,  colaphum 
alci  ducere,  Quint.:  alci  colaphos  infringere, 
Ter. 

CfilaX,  lacis,  m.  (xóXag),  adulatore,  paras- 
sita, titolo  di  commedie  perdute  di  Ennio  e 
Plauto. 

Colchi,  òrum,  m.(KóXxct),  tribù  che  abita- 
vano la  contrada  della  Colchide  (V.),  Coiciu, 
e  meton.  =  Colehide.  —  Sing.  Colchus,  i,  m., 
un  «  Còleo  »,  appetì.  =un  barbaro  selvaggio  e 
feroce,  Hor.  art.  poet.  1 18. — Deriv.:  A) Col- 
clll  C  US,  a,  Hill    (KoXxiXÓs),    della    Colchide. 

B)  Colchis,  elridis,  f.  (Iioly^<;),  a)  Cbichide, 
contrada  dell'Asia  ad  oriente  dèi  mar  Nero, 
celebre  per  il  Vello  d'oro  e  Medea,  ora  Min- 

grelia,  Guriel,  e  fmirette.   b)  della  Colchide,  sost. 

=  Medea,  Catullo  Hor.  ed  a.  poeti.  0)  Col- 
chus, a,  um,  della  Colchide,  Ov.:  vonena,  di 
Medea,  Ov. 

coleus^  entis,  part.  agg  (colo),  che  onora, 
veneratore,  qui  sunt  religionum  colentes  (cives), 
Cic.JPlanc  80. 

còleus,  i,  m.  (=culeus,  sacco  ) ,  scroto, 
testicolo,  Cic.  ed  a. 

colisi helado,  (avi), àtum, are  (com  e labe- 

facto).  scrollare,  rendere  vacillante,  recar  presso 
alla  caduta,  Ov.  fast.  1,  566. 

collabef'To,  factus  sum,  f  ieri  (com  e  labe- 

facio),    Ij  esser  reso  vacillante,  vicino  a  cadere, 

sfasciarsi,  Lucr.  3,  599.  Caes.  b.  e  2,  6,  5: 
poet.  del  diventar  liquidi  di  corpi  solidi, 
Lucr.  4,  695.  II)  trasl.,  di  uomini  di  Stato, 

venir  rovesciato,  colpito,  testulà  illa  (coli' ostra- 
cismo), Nep.  Arist.  1,  2. 

coilabor,  lapsus  sum,  labi  (com  e  labor), 

cadere  in  rovina,  crollare,    I) propr.,   ci)  di  edi- 

fizi,  citta,  ecc.  =  rovinare,  per  l'antichità 
=  crollare,  Liv.  ed  a.  b)  di  per s.  {partic.  sve- 
nuto, morente),  cadere,  Verg.,  Curt.  ed  a. 
II)  trasl.:  ira  in  se  ipsa  collapsa  est,  Val. 
Max. 
collaceraius,  a,  um  (com  e  lacero),  lave- 
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rato,   squarciato,   dilaniato,   corpus,   TaC.  hist. 

3,74.   ■ 

collacrima  tio,  onis,  f.  (collacrimo),  u  pro- 
rompere in  pianto,  pianto  dirotto,  Cic.  de  01.  2, 
190. 

col  lacrimo,  avi,  are  (com  e  lacrimo), 

prorompere  in  lacrime,  piangere  dirottamente, 

assol.,  Comic,  e  Cic.  de  rep.  6,  9:  coZZ'acc.  = 
intorno  a  q.c,  casum  alcjs  totiens  (in  tanti 
passi  [della  medesima  tragedia] 'jt  Cic.  Sest. 
123. 

collacvo,  V.  collevo. 

collalàlus,  a,  um  (com  e  latus),  esteso, 
ampio,  oratio  collatata  et  diffusa  (contr.  oratio 
angusta  atque  concisa),  Cic.  or.  187. 

Collalia,  ae,  f.,  Coiiazìa,  antichiss.  città 
dei  Sabini,  vicino  a  Roma.  —  Deriv.:  Col- 
lalliitis,  a,  um,  Collatino;  plur.  sost,  Colla- 
tini, òrum,  m.,  abit  di  Collazia,  Collatini,-  e 
Collatinus,  soprannome  di  L.  Tarquinius,  ma- 
rito di  Lucrezia,  perchè  ivi  domiciliato; 
quindi  penetralia  Collatina,  di  Collatino,  Ov. 

COllalTcìllS,  a,  um  (confero),  collettizio,  rac- 
cogliticcio, imprestato,  mescolato,  misto,  e  sim*, 

Sen.  ed  a. 

col  la  Ito.  onis,  f.  (confero),  I)  il  portare  in- 
sieme, a)  del  denaro,  contributo,  sussidio,  stipis, 
Liv.:  partic.  dono  in  denaro  raccolto  per  V im- 
peratore, Plin.  pan.  e  Suet.  b)  delle  insegne 
nel  combattimento,  signorum  collationes,  il 
dar  battaglia,  battaglie,  Cic.  de  or.  1,  210. 
IIj  paragone,  confronto,  A)  in  gen.:  collatione 
reUquarum  (legionum),  Hirt.  b.  Gali.:  incultae 
barbariae,  Justin.  B)  partic. :   1)  come  1. 1. 

retor.,  paragone,  similitudine,  Cic.  de  ÌUV.  1, 

49.  Quint.  5,  11,  23.  2)  come  t.  t.  filos.,  coli. 

rationis  e  sempl.  Collatio,  determinazione  di  re- 
lazione, analogìa,  Cic.  de  fin.  3,  33;  Tusc.  4, 
27.  Sen.  ep.  120,  4. 

COl  Sa  Irò,  are  (com  e  latro),  latrare,  abbaiare 

contro,  trasl.  (—  vituperare),  philosophiam, 
Sen.  de  vit.  beat.  17,  1. 

co.latiisv,  abl.  il,  m.  (confero),  il  portare 
insieme,  in  collatu  (armorum),  neW  incontro 
ostile,  nell'urto,  nello  scontro,  azzuffamento, 
Auct.  b.  Hisp.  31,2. 

co*  laudario,  onis,  f.  (collaudo),  lode,  elogio, 
l'esprimersi  con  lode  intorno  ad  ale,  scriptoris, 
Cornif.  rhet.  2,  13.  Cic.  de  inv.  2,  125. 

collaudo,  avi,  àtum,  are  (com  e  laudo),  lo- 
dare, alqm,  Cic.  ed  a.:  clementiam  ejus  per  lit- 
teras,  Cic:  militum  virtutem,  Liv. 

COllaxO,  are  (com  e  laxo),  allargare,  dila- 
tare, Lucr.  6,  233. 

colicela,  ae,  f.  (collectus  da  2.  colligo)  = 
au{j,poXVj,  contribuzione  indenaroperunpranzo 
in  comune,  scotto,  collectam  a  conviva  exigere, 
scherz.  trasl.  in  Cic.  de  or.  2,  233. 

collectaneus,  a,  um  (2.  colligo),  raccolto, 
dieta  (sentenze),  Suet.  Caes.  56. 

col  ledici  iis,  a,  um  (2.  colligo),  collettizio, 
raccoglitìccio,  exercitus,  raccolto  in  fretta,  Cic: 
ignis,  Sen. 

COllectfo,  5nÌS,  f.  (2.  COlligo),  I)  astr.,  col- 
lezione, raccolta,  A)  propr.:  membrorum,  Cic. 
de  imp.  Pomp.  22.  B)  trasl.:  1)  in  gen.:  ami- 
corum  {contr.  detractio  amicorum),  Sen.  ep. 
74,  25  dubbio  (Haase  legge  allectio  amici). 
2)  partic.  :  a)  come  t.  t.  retor.  ==  breve  ripeti- 


zione, ricapitolazione,  riepilogo,  Cic.  Brut.  302. 

Quint.  4,  4,  2    b)  come  1. 1.  filos.=  sillogismo, 

raziocinio,  argomentazione,  Sen  ,  Quint.  ed  a. 
II)  COncr.,  COme  t.  t.  medico  —  accumula- 
mento  di   umori   corrotti,   apostema,    postema. 

ascesso,  Sen.  ep.  68,  8  ed  a. 

COlleCllYUS,  a,  Um  (2.  COlligo),  I)  accu- 
mulato, raccolto,  humor,  di  cisterna,  Sen.  nat. 
qu.  3,7,3.  II) trasl.,  sillogistico,  status,  Quint.: 
quaestio,  Quint. 

COllcClllS,  US,  m.  (2.  COlligo),  raccolta,  cu- 
mulo, aquae,  Lucr.:  lapidum,  Lucr. 

collega,  ae,  m.  (com  e  lego ,  delegato  in- 
sieme: quindi)  compagno  d'ufficio,  sostituto, 
collega,  in  praetura,  Cic:  imperii,  co-reggente. 
Tac:  di  soci  d'una  corporazione,  Cic.  Sull.  7: 
trasl.,  qui  (Metrodorus)  est  Epicuri  collega  sa- 
pientiae,  Cic.  de  nat.  deor.  1,  113. 

collcgium,  ìi,  n.  (collega),  Ij  astr.,  col- 
legio ,  unione  di  colleglli,  di  compagni  d' ufficio, 
Liv.  ed  a.:  concors,  Liv.  II)  concr.  —  ixoapta. 

A)  generìc,  collegio,  adunanza,  unione  per  uno 

scopo  comune,  anche  demagogico,  Cic.  post 
red.  in  sen.  33.  Suet.  Aug.  32.   B) partic.: 

I)  di  un  ufficio  identico,  collegio,  praetorum, 
Cic:  e  coit  (si  raduna],  Cic:  prò  collegio  pro- 
nuntiare,  in  nome  del  e,  Liv.:  e  corporazione* 
collegio  dei  sacerdoti,  pontifìcum,  augurum, 

Cic.    2)  di  arte  identica,   corporazione,  corpo 

d'artefieijcorpo,  mercatorum,  Liv.:  mercuriale 
de  collegio  ejecerunt,  Cic. 

COllé VO,  are  (com  elevo),  lisciare,  levigare, 

Sen.  ed  a. 

colliberlus,  i,  m.  (com  e  libertus),  ehi  è 

stato  liberato  (è  liberto)  insieme,  Cic.  ed  a. 

collibet  o  collìibet,  bìiit  e  bttum  est,  ère 

(com  e  libet  0  lubet),  q.C.  va  a  grado,  piace,  si 

quid  collibuit,  Ter.:  quae  patribus  collibuissentT 
Sali.:  impers.,  mihi  collibitum  est,  Cic. 

collido,  lisi,  lìsum,  ere  (com  e  laedo), 

Ij  urtare,  battere,  percuotere  insieme,  collidere, 

a)  propr.:  Cic.  ed  a.:  manus,  battere,  Quint.: 
navigia  inter  se,  Curt.  b)  trasl.,  passivo,  col- 
lidi =  urtare  ostilmente  0  Vun  eolV 'altro,  Hor., 

Veli,  ed  a.:  di  leggi,  ecc.,  collidere,  Quint. 

II)  rompere,  infrangere,  quaedam  vasa  argen- 
tea collisa,  Cic. 

Collida  Ilo,  Ònis,  f.  (colligare),  collega- 
mento, nesso,  connessione,  congiunzione,  nucleo, 
Ij  propr.:  tota  operis,  Val.  Max.  8, 14,  6  :  plur. 
in  Cic.  Tim.  7,  §  23.  IIj  trasl.:  causarum 
omnium,  Cic:  artior  societatis,  Cic. 

1.  colligo,  avi,  atum,  are  (com  e  ligo,  are), 

legare  insieme,  annodare  insieme  mediante  Ufi 

legame  (contr.  solvere),  I)  V  un  colV  altro  : 
1)  propr.:  manus,  Cic:  scuta,  attaccare  Vuno 
all'altro,  Caes.  2)  trasl.:  a)  generic,  annodare, 
congiungere  con  qualche  legame,  collegare,  ho- 

mines  inter  se  sermonis  vinculo,  Cic:  comun. 
al  pass.,  res  omnes  inter  se  aptae  colUgataeque, 
Cic.  b)  annodare  in  un  periodo,  verbis  colli- 
gantur  sententiae,  Cic.  or.  168.  e)  eoiiegare 
qualcuno  politicamente,  se  cum  multis,  Cic. 
ep.  9,  17,  2.  d)  legare  qualcuno  in  qualche 
luogo,  cioè  obbligare  a  rimanere,  alqm  in 

Graecia,  Cic  Phil.  11,  26.    IIj  congiungere  in 

sé,  nelle  sue  parti,  organicamente,  1)  propr.: 

a)  generic.  (contr.  solvere,  dissolvere),  Cic.  ed  a.  < 

b)  unire,  legare,  fasciare  COìl  una  benda,  eCC.t 
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vulnera,  Suet.  e)  legare  un  essere  anim.  con 
vincoli,  incatenare,  alqm,  Ter.  e  Nep.  2)trasl.: 

a)  raccogliere  nell'esposizione,  septingentorum 
aunorum  memoriam  uno  libro,  Cic.  or.  120. 

b)  legare,  impedire  nel  suo  movimento,  impe- 
tum  alcjs,  Cic.  Phil.  11,  4. 

2.  colligo,  lègi,  lectura,  ere  (coni  e legere), 

raccogliere,    radunare,    adunare,    ammassare, 

I)  propr.:  a)  colla  mano,  ecc.,  sarmenta  vir- 
gultaque,  Caes.:  radices  palmarura  agrestium, 
Cic:  fructus,  Hor.:  flores,  Ov.:  venenatas  ser- 
pentes,  Nep.:  ossa  (ossa),  Tibull.:  sarcinas,  rac- 
cogliere in  un  mucchio,  Sali.:  vasa,  riunire  gli 
attrezzi  militari,  prepararsi  alla  partenza, 
Liv.:  vasa  ex  tuguriis,  Sali.:  faces  undique  ex 
agris,  Liv.:  uvas  de  vitibus,  Ov.:  apes  in  vas, 
Varr.:  stipem  a  tyrannis,  Liv.  b)  generic,  re- 
care insieme  in  un  punto,  a)  raccogliere,  accu- 
mulare, pecuniam,  Hor.:  aquam  uberiorem,Cic: 
pluvias  aquas,Q  int.: curriculo pulverem Olym- 
picum,  Hor.  :  spiri tum ,  prender  fiato,  Quint.: 
di  sogg.  man.,  aèr  humorem  culligens,  Cic: 
pluviam  (della  notte),  Verg.:  revertentes  ignes 
ydella  luna),  Verg.:  rugas  (del  volto),  Sen. 

[j)  radunando,  raccogliere,  riunire,  radunare, 

concentrare,  milites,  Cic:  copias  ovv.  naves  in 
unum,  Liv.:  umnes  copias  undique,  Cic:  de 
pagis  omnibus  bonos  viros,  Cic.  :  ex  agris  in- 
gentem  numerum  perditorum  hominum,  Cic: 
reliquos  ex  fuga,  Nep.  :  quindi  se  coli.,  racco- 
gliersi, radunarsi,  assol.,  Caes.:  se  in  unum, 
Liv.:  se  ex  regno  alcjs,  Cic   cj  raccogliere,  tor 

stt,  alzare,  sollevare,  tirar  a  se,  su  di  sé,  a)  ge- 
neric. :  corpus,  Justin.:  librum  elapsum,  Plin. 
cp.:  pallium,  Plaut.:  sinus  fulvo  in  nodum  auro, 
Verg.:  capillos  sparsos  per  colla  in  nodum,  an- 
nodare, (3v.:  arma,  ammainare  le  vele,  Verg. 

p)  restringere,  serrare,  vertex  in  unum  apicem 

collectus,  Ov.:  partic.  esseri  anim.,  orbem  bre- 
viore  spatio,  Liv.:  se  in  spiram  (di  un  serpente) \ 
Verg.:  se  in  &Ym&,rannicchiarsi  dietro  la  lan- 
cia (tenuta  innanzi),  Verg.  d)  trattenere,  ti- 
rare indietro,  equos,  Ov.:  hastas  [contr.  proten- 
dere ),  Tac  II)  trasl.:  a)  raccogliere,  cercare, 
radunare,  facete  dieta,  Cic:  res  undique,  Cic: 
quaedam  collecta  edere,  Quint.  b)  tirare  ad- 
dosso a  qualcuno  un  bene  o  male,  suscitare  o 

COinun.  tirarsi  addosso,  acquistar  si,  procacciarsi, 
ricevere,  guadagnare,  raccogliere,  COSÌ  Una  C,-  fi- 
sica, robur,  Verg.:  frigus,  Hor.:  sitim,  Verg.  ed 
Ov.:  sitim  ab  aestu,  Ov.:  vires,  Liv.  agendo  ac 
moliendo  vires  ad  agendum  aliquid,  Liv.:  che 
una  morale,  alci  bcnevolentiam  ovv.  odium 
exercitus  (di  fortuna  o  sventura),  Caes.:  bene- 
volentiam,  Cic:  odium,  Ov. :  iram  {contr.  po- 
nere),  Hor.:  benevolentiam  ab  auditorum  per- 
sona, Cornif.  rhet.:  benevolentiam  civium  blan- 
ditiis  et  assentationibus,  Cic:  ex  hoc  labore 
magnani  gratiam  niagnamquedignitatem,Cic: 
inviuiam  crudeiitatis  ex  eo,  Cic.  e)  coli,  se  od 
animimi  (animus)  o  mentem,  riaversi,  rimet- 
tersi, tornare  in  sé,  prender  animo  [contr.  ani- 
in  uni  contundere  o  sempi,  contundi),  coli,  se, 
Cic.  ed  a.:  se  ex  timore,  Caes/.  animimi  (ani- 
mos),  Liv.:  mentem,  Curt.:  mentem  ab  aestu 
(amoris),  Ov.  d)  nel  discorso  .e  nei  pensieri, 
mettere  insieme,  a)  oralmente  o  per  iscritto, 

addurre,  produrre,   annoverare,   singula,   Plin. 

pan.:  peccata  consulum,  Cic:  omnes  excusa- 


tionis  causas,  Hirt.  b.  G.:  omnia  bella  civilia, 
Cic:  res  Romanas  per  ordinem  temporum 
strictim,  Eutr.:  quos  tu  paulo  ante  meinoriter 
collegisti,  Cic:   e  ricapitolando,  raccogliere, 

ricapitolare,    riepilogare,    sparsa    argumenta, 

Quint.:  coiligit  fortiter,  Plin.  ep.  P)  pensando. 
aa)  generic,  nel  pensiero,  nella  memoria, 

raccogliere,    meditare,    quae    SÌ    ColligCS,  Cic: 

cum  maximarum  civitatum  veteres  animo  ca- 
lamitates  colligo,  Cic  pp)  calcolando,  riunire, 
al  passivo  =  risultare,  così  una  somma,  cum 
praesertim  centum  et  viginti  annos  ab  interitu 
Ciceronis  in  hunc  diem  effici  ratio  temporum 
collegerit,  Tac.  :  centum  et  viginti  anni  ab  in- 
teritu Ciceronis  in  hunc  diem  colliguntur,  Tac: 
come  pure  calcolare,  misurare  una  misura 
nello  spazio,  intervalla  siderum  et  mensuras 
solis  ac  terrae,  Quint.  yy)  deducendo,  trar  la 

conclusione,  dedurre,    concludere,   formarsi  un 

giudizio,  sii  collige  inecuni,  Hor.:  nonne  ista 
colligunt,  Cic:  inde  paucitatem  hostium,  Liv.: 
bene  coiligit  coIIslcc.  e  Z'infin.:  ex  quo  colligi 
potest  coUa.cc.  e  V  infin.,  Tac:  ex  eo  colligere 
poteris,  quanta  occupatone  distinear,  Cic: 
experimento  facile  colligitur,  utrum...  an  etc, 
Cels. 

collliico  (collmio),  avi,  atum,  are.  (com  e 

linea),  dirigere  q.C.  in  Linea  retta,  mandare  in 
linea  retta,  prender  di  mira,  hastani  aliqUO  aut 

sagittam,  Cic  defili.  3,  22:  pregn.  =  colpire 

nel  segno,  imbroccare,  quis  est  énilll,  qui  totum 

diem  jaculans  non  aliquando  collineet?  Cic. 
de  div.  2, 121. 

col  lino,  levi,  litum,  ere  (com  e  lino),  un- 
gere, ingrassare,  alqd  alqà  re,  Hor.  ed  a. 

CollTiius,  a,  um  (collis),  che  si  trova  sul 
colle    Quirinale    o    Viminale,  tribus,  Cic:  porta 

C,  vicino  al  quale  stava  il  tempio  di  Venus 
Erycina,  Liv.  26, 10, 3  e  altr.:  quindi poet.  = 

che  si  trova,  che  cresce  alla  porta   Collina,  her- 

bae,  Prop.  4,  5,  11. 

colllqucl'lo,  l'actus  sum,  fieri  (com  e  li- 

quetìoj,  liquefarsi  intieramente,  Cic.  CiU.  173. 
collie   ÌS,   m.,  colle,  collina,  altura  (contr. 

campus),  Cic,  ed  a.:  Capitolinus,  Palatinus, 
Liv. 

CollTsTo,  Ònis,  f.  (collido),  collisione,  urto, 
conqimssamento,  Justin.  11,  12,  6. 

colloca  Ilo,  ònis,  f.  (colloco),  I)  attivo  — 

collocazione  in   matrimonio,    matrimonio,  Cic. 

Clu.  190.  Il) passivo  =  Tessere  collocato,  col- 
locazione, posizione,  a)  ^enenc,  siderum,  Cic. 
b)  collocazione,  ordinamento,  disposizione  delle 

parole  e  pensieri,  verborum,  argumentorum, 
Cic:  rerum,  Quint. 

colloco  (con-loco),  avi,  atum,  are,  dare,as- 
segnare  il  suo  posto  in  qualche  luojo  ad  un 

oggetto,  I)  in  gen.,  collocare,  porre,  deporre, 
posare,  rimettere,  riporre,  nel  Contesto  Seilipl. 
collocare, porre,  I)propr.  :  aj  generic:  a)  ogg. 
inun.: ìectic&s,  Cic:  tabulas  et  signa  propalami, 
Cic:  eam  materiam  conversam  ad  hostem, 
Cnes.:  suo  quidque  in  loco,  Cic:  magni  pon- 
deris  sixa  in  muro,  aes.:  tabulas  bene  pietas 
in  bono  lumine,  Cic:  e  (fig.)  bene  facta  in  lu- 
mine,  porre  in  luce,  far  vedere,  Cic:  sirau- 
lacrum  Victoriae  ante  ipsam  Minervam,  Caes.: 
lecticam  uro  tribunali,  Suet.:  oculos  pennis 
(sulle  piume),  Ov.   p)  esseri  anim.,  tanto  riz-^ 
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sctre,  eos  (le  loro  statue)  in  ilio  loco  atque  in 

rostris,  Cic:  quanto  collocare,  porre,  far  collo- 
care, mettere  (porre,  deporre),  far  prender  posto, 

puellulam,  CatulL:  alqm  in  lecto  suo,  Cic:  alqm 
in  cubili,  Cic:  e  (sul  triclinio)  alqm  super  se, 
infra  se,  juxta  se,  Suet.    b)  come  1. 1.  milit.,, 

collocare,   disporre,   appostare,    a)  Ogg.   iìian.l 

currus  ita,  ut  etc,  Caes,  :  impedimenta  in  tu- 
mulo quodam,  Caes.:  Ehodias  naves  in  dextro 
cornu,  Auct.  b.  Al.:  ballistas  scorpionesque 
antefrontem  castrorum  contra  oppidum,  Auct. 
b.  Afr.  p)  esseri  anim.:  certa  subsidia,  Caes.: 
milites  in  muro  praesidii  causa,  Caes.:  insidias 
bipertito  in  silvis,  Caes.:  in  cella  Concordiae 
armatos,  Cic:  eosdem  eodem  loco  in  acie, 
Caes.:  certis  locis  cum  ferro  homines,  Cic:  alci 
iusidias  ante  fundum  suum,  Cic:  legiones  pro- 
pius  Armeniam,  Tac:  cohortes  legionarias 
quatuor  advorsum  pedites  hostium,  Sali.:  alqm 
ad  hanc  rem,  Cic:  alqm  ad  Cn.  Pompejum 
interimendum,  Cic  2)  trasl.:  a)  generic,  col- 
locare, porre,  meitere,  res  SUO  loco,  Cic:  in 
animis  vestris  omnes  triumphos  meos  condi  et 
collocali  volo,  mi  auguro  di  saper  fedelmente 

Custoditi,    Cic.     b)  recare,  trasportare    in   lina 

condizione,  relazione,  situazione,  alqd  o  alqm 
in  tuto,  Tac.  e  Cic  e)  porre  qc  in  q.c,  o 
qualcuno,  fondare  sopra  q.c,  o  qualcuno,  far 
riposare,  spem  aliquam  in  alqa  re,  Cic:  spem 
salutis  in  fuga,  Auct.  b.  Al.:  omnes  bene  vi 
vendi  rationes  in  virtute,  Cornif.  rliet.  d)  im- 
piegare un  tempo  o  un'attività  in  q.c,  rivol- 
gere, adulescentiam  suam  in  amore  atque  in 
voluptatibus,  Cic:  omne  suum  studi um  in  do- 
ctrina  et  sapientia,  Cic:  rifl.,  se  coli,  in  alqa 
ve, porsi  in  q.c,  darsi  ad  una  cosa,  Cic:  e  totum 

se  Coli,  in  alqa  re,  sprofondarsi,  immergersi  in 
q.C,  Cic.  e)  recare  per  iscritto,  addurre  (par- 
lare), de  cujus  moderatione  atque  sapientia  in 
prioribus  libris  satis  collocavi,  Tac.  ann.  6,  27. 
Il) partici  A)  dare  il  posto  conveniente, 

l)propr.:  Opporre  per  bene   un  abito,  porre 

in  assetto,  clamydem ,  ut  pendeat  apte,  Ov. 
met.  2,  734.  b)  aggiustare  un  membro,  co- 
xam  parum  apte,  Pìin.  ep.  2,  1,  5.  2)  trasl.: 
a)  (come  t. 1.  retor.),  collocare  così  e  così  parole 
e  pensieri,  disporre,  ordinare,  unire,  Yerba  apte, 
Quint.:  verba  diligenter  collocata ,  Cic.  :  ut 
sint  ordine  collocati  (sensus),  Quint.:  ratio  col- 
locandi,  Cic:  verba  collocata,  i  vocaboli  nella 
loro  unione  in  proposizioni  {contr.  verba 

singula),  Cic  b)  disporre,  ordinare  condizioni 
civili  e  politiche,  far  disposizioni  per  q.c, 
nuptias,  Poèta  com.  in  Cic:  res,  Caes.:  rem 
militarem,  Cic:  civitatis  statum,  Cic.  B)  col- 
locare in  modo  durevole,  l)propr.,  alloggiare 
qualcuno  in  qualche  luogo,  collocare,  porre, 
fetr  prendere  0  assegnare  la  sua  sede  (stanza), 
stabilire,   trasferire,  trasportare,  stanziare,  CO- 

mites  apud  ceteros  hospites,  Cic:  se  Athenis, 
Cic:  multitulinem  in  agris,  Nep.:  Boios  ibi  o 
in,  finibus  suis,  Caes.:  colonias  idoneis  in  locis, 
Cic:  come  1. 1.  milit.,  ibi  praesidium,  Caes.: 
exercitum  in  provinciam,  quae  proxima  est 
Numidiae,  hiemandi  causa,  Sali.:  exercitum  in 
hibernis,  Caes.:  classem  Miseni,  Suet.  b)  sta- 
bilire alcuno  in  un  possesso,  alqm  in  aedibus 
suis,  in  patrimonio  suo,  Cic:  alqm  in  majorum 
suorum  regno,  Cic.  2)  trasl.:  a)  porre  in  una 


j    Certa   Collocazione,    collocare,   trasporre   SOtto 

|  una  certa,  classe,  alqm  hoc  in  gradu  (digni- 
|  tatis),  Cic:  virtutes  alcjs  in  deorum  numero, 
{  Cic.  b)  collocare  una  donna  in  matrimonio, 
maritare,  alqam  in  matrimoni  um  o  in  matri- 
monio, Cic  :  filiam  suam  alci,  Cic  :  propter 
paupertatem  collocali  non  posse,  Nep.  e)  col- 
locare, porre  denaro  in  q.c.  (par tic.  in  ter- 
reni), impiegare  in  q.c,  dotem  in  eo  fundo, 
Cic:  pecuniamin  praediis,  Cic:  e  sempl.  coli, 
pecuniam,  pecunias,  Cic  :  trasl ,  impiegare  in 

q.C.  spendere  in  q.C,  consumare,  patrimonium 

in  rei  publicae  salute,  Cic:  bene  apud  alqm 
tam  multa  pretia  ac  munera,  Cic  :  aeditìtas 
recte  collocata,  data  alla  persona  idonea,  Vie 

coliceli  pie  lo*  avi,  are  (com  e  locupleto), 
arricchire  oltremodo,  se,  Ter.  heaut.  258:  trasl., 
col  discorso,  colle  parole,  rem,  Cornif.  rhet.  2, 
28  :  argumentationem,  ibid.  2,  46. 

collocìitTo,  ònis.  f.  (colloquor),  collocuzione 
==  colloquio,  abboccamento,  Cic.  ed  a.  (anche 
alplur.J. 

colloqui  ti  m,  li,  n.  (colloquor),  colloquio, 
conversazione,  in  e  ad  e  venire,  Caes.:  collo- 
quia amicorum  absentium,  relazioni  per 
mezzo  di  lettere,  Cic 

colloquor,  locùtus  o  loquùtus  sum,  loqui 

(com  e  loquor),  abboccarsi  COil  alcuno,  intrat- 
tenersi, discorrere,  trattare,  cum  alqo,  Cic:  CUill 

alqo  per  alqm,  Caes.:  per  litteras,  Cic:  inter 
se,  Cic:  inter  se  multum  de  alqa  re,  Cic:  de 
his  rebus,  quas  (intorno  a  cui)  tecum  collo- 
qui volo,  Nep.:  assol.,  Cic:  ex  equis,  Caes. 
collii»  US,  V.  eollybus. 

CollFlCCO,  ère  (com  e  luceo),  rilucere,  ri- 
splendere da  tutti  i  lati,  essere  intieramente  il- 
luminato, chiaro,  \)propr.:  longe  lateque,  del 
sole,  Cic  :  fulgore,  Cic  :  flammis,  Liv.:  qua 
(mare)  a  sole  collucet,  Cic  II)  trasl.,  rispon- 
dere, apparire  luminosamente,  vidi  Collucere 
omnia  furtis  tuis,  Cic. 

COllllClatlO,  Ònis,  f.  (Colluctor),  collut- 
tazione,   il   lottare,  combattere,    Sen.  :   trasl., 

delV agonia,  Sen.:  il  biascicare  le  parole, 
Quint. 

colluctor,  atus  sum,  ari  (com  e  luctor), 
lottare,  combattere  con  ale,  assol.,  Justin.  13, 
8,  8:  trasl.,  cum  calamitate,  Sen.:  cum  corpu- 
sculo  suo,  Sen. 

colludo,  lùsi,  lusum,  ere  (com  e  ludo), 
giuocare  con  ale,  I) propr.:  paribus,  Hor.: 
poet.,  summa  in  aqua,  muoversi  scherzando 

(di  penne),  Verg.  II)  trasl.,  mantener  pra- 
tiche segrete  con  die,  intendersela  con  alcuno 

fa  danno  di  un  terzo),  cum  alqo,  Cic  e  Sen. 
rhet. 

collimi,  i,  n.  I)  collo  negli  uom.  e  ani- 
mali, columbae,  Cic:  invadere  in  collum,  sal- 
tare al  cjllo  con  impeto,  Cic:  collum  dare, 
sottomettersi,  Prop.  :  come  immagine  della 
vita,  actumst  de  collo  meo,  Plaut.:  posuit  col- 
lum in  pulvere,  Hor.  II)  collo  d'una  bot- 
tiglia, Phaedr.:  del  papavero,  Verg. 

COlltio,  llli,  lùtlim,  ere  (com  e  luo),  scia- 
cquare, lavare,  ora,  poet.  =  estinguere  la  sete, 
Ov.  met.  5,  447. 

COlliisiO,  ònis,  f.  (colludo),  segreta  intelli- 
genza per    ingannare,    cum    alqo,    Cic.  :  mìei 

patrem  et  raptorem,  Sen.  rhet. 
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Collìisor,  Òris,  m.  (colludo),  compagno  di 
giuoco,  a)  generic,  puerorum,  jPlin.  ep.  9,  33, 
8.  b)  compagno  nel  giuo co  della  palla,  Sen. 
ben.  2,  17,  3.  Scompagno  in  un  giuoco  d'aZ' 
zardo  (alea),  Cic.  Phil.  2, 56  e  101  e  Suet. 
Cai.  41. 

collustro,  avi,  àtum,  are  (com  e  lustro), 

1)  rischiarare ,    illuminare,    omnia    clarissimà- 

luce  (delsolej,  Cic:  collustrata  in  picturis,  co- 
lorito  chiaro,  splendente,  Cic.    II)  trasl., 

prendere  in  considerazione,  considerare,  esami- 
nare, osservare,  omnia  OCUlis,  Cic. 

eollìivies,  èi,  f.,  e  colluvio,  ònis,  f.  (col- 
luo),   concorso  di  cose  diverse  o   d'uomini, 

miscuglio ,    guazzabuglio ,    colluvie,    colluvione, 

a)  forma  -ies,  /;.  es.  in  ea  colluvie  regnare, 
Atticusùi  Cic:  e  nationum,  Tac.  p)  forma  -io, 
p.  es.  gentium,  mescolanza  di  stirpi,  Liv.: 
omnium  gentium,  Liv.  :  omnium  scelerum, 
Cic:  rerum,  Liv.:  Drusi,  feccia  della  plebe 
del  partito  di  Dr.,  Cic 

collykus  (colliibus),  i,  m.   (  xóXXoPo?  ), 

1)  aggio,  profitto  nel  cambiar  la  moneta,  Cic 
Verr.  3,  181.  Cass.  Parm.  in  Suet.  Aug.  4. 
Il)  trasl.,  cambio,  Cic  ad  Att.  12,  6  in. 

collarini!!,  ìi,  n.  (xoAXupiov),  collirio,  un- 
guento pastoso  preparato  in  forma  di  uno  zi- 
polo, partic.  lenimento  per  gli  occhi,  Hor.  Cels. 
ed  a. 

1.  colo,  avi,  atum,  àre(colum),  colare,  pu- 
vifieare,  depurare,  ceram,  mei,  Col.:  faecein, 
Plin. 

2.  cfilo,   Cplui,   Cultum,  ere,  coltivare,  aver 

cura,   IJ  in  senso  più  stretto,   a)  (come  1. 1. 

dell' a  gr.)  coltivare,  curare  =  lavorare,  agrum, 

agros,  Cic:  agrum  manibus  suis,  Eutr.:  hor- 
tum  exiguà  stipe,  Curt.:  vineta  et  oleas  et  ar- 
bustum,  Quint.:  vitem,  Cic:  fructus,  Verg.: 

fruges,  poma,  Ov.:  aSSOl.  =  esercitar  l'agri- 
coltura, colendi  haud  facilem  esse  viam,  Verg. 

b)  =  abitare  un  luogo,  dimorare,  star  di  casa, 
trattenersi   in,  frequentare  un  luogo,    ce)  col- 

Z'acc.  del  luogo,  di  uomini,  urbem,  Cic: 
Kheni  ripam,  Tac:  insulas,  Liv.:  in  prima  co- 
luisse  Helicona  juventa,  poet.  =  aver  già  poe- 
tato nella  prima  gioventù,  Prop.:  dì  divinità, 
Vejos,  Liv.:  hanc  urbem  hos  sacratos  lacus  lu- 
cosque,  Liv.  p)  assol.:  circa  utramque  ripam 
Ehodani,  Liv.:  super  Bospliorum,  Curt.:  usque 
ad  Albim,  Tac:  affatto  assol,  colunt  discreti 
ac  diversi,  Tac:  Antrona  voluntate  colentium 
recepit,  degli  abitanti,  Liv.  II)  in  senso  più 
ampio,  contr.  neglegere,  1)  curare  fisicamente 
o  spiritualmente,  a)  fisicam.,  a)  con  nutri- 
mento fisico,  alimentare,  milites  arte  (scarsa- 
mente), se  opulenter,  Sali.  Jug.  85,  34.  p)  me- 
diante cura  fisica  e  ornamenti  esterni,  aver 

cura,  ornare,  adornare,  abbellire,  se  plus  justo, 

Sen.:  corpora,  Ov.:  brachia  et  lacertos  auro, 
Curt.:  equis  et  armis  decoribus  cultus,  Sali.  fr. 
Y)  generic. ,  con  progresso  mater. ,  curare 
render  felice,  part.  della  divinità,  terras,Verg.: 
terras  hominumque  genus,  dirozzare,  incivi 
lire,  Hor.  b)  curare  spiritualmente,  coltivare, 
nobilitare,  genus  orationis  aequabile  et  tempe- 
ratura, Cic:  pectus  ingenuas  per  artes,  Ov. 

2)  generic. ,  curare,  coltivare  materialmente, 
a)  con  esercizio,  fatica  continua,   esercitare 

Q.C.,  maneggiare,  curarsi,  occuparsi  di  q.C,  at- 


tendere ad  una  COSa,  tenere  a  q.C,  mantenere, 
aver  sottocchio,  cercar  di  mantenere,  nec  victum 

nec  vitam  illam,  Cic:  munus,  officium,  Cic: 
studia  vehementer,  Cic:  amicitias  utÙitati- 
bus,  Cic:  pacem,  Liv.:  fidem,  Cic:  virtutem, 
Cic:  alcjs  memoriam,  Cic:  bonos  mores,  Sali, 
b)  mediante  espressioni  di  stima,  manifesta- 
zioni d'onore,  di  venerazione,  ecc.,  ce)  ono- 
rare una  divinità,  ecc.  con  preghiere,  sacrifizi 

ed  a.  cerimonie,  riverire  alcuno,  venerare,  ado- 
rare alcuno,  sacrificare,  servire  ad  ale.   Oca)  COl- 

Z'acc.  della  divinità,  ecc.  che  si  venera,  deos, 
Cic:  deum  maxime  Mercurium,  Caes.:  regem 
divinis  honoribus,  Curt.:  alqm  ut  deum,  Cic: 
alqm  o  nomen  alcjs  inter  deos,  Curt.:  id  quod 
prò  deo  colitur,  V idolo,  Curt.  pp)  coU'slcc.  del 

luogo  {altare,  tempio),  tener  come  sacro,  vene- 
rare come  sacro,  sanctas  aras,  Ov.:  Musarum 
delubra ,  Cic.  :  sacellum  sanctissime ,  Nep. 
YY)  coU'acc.  dell'offerta  (sacrifizio),  cerimo- 
nia, festa  che  si  celebra  venerando,  servendo, 

curare,  osservare,  celebrare,  solennizzare,  sacra 

Musarum,  Ov.:  religiones  pie  magis  quam  ma- 
gnifice,  Liv.:  festa  caesà  sue,  Ov.   $)uomini, 

servire  qualcuno,  consacrare  al  suo  servizio, 
onorare  con  appar.  esteriori,  riverire,  trattare 
con  sommo  rispetto,    rendere    omaggio  ad  ale, 

in  senso  cattivo,  prestar  servitù  ad  ale,  alqm, 
Cic.  ed  a.:  inter  se  colere  ac  diligere,  Cic: 
alqm  patris  loco,  in  parentis  loco,  Cic:  socios 
cum  fide,  Liv.:  coll'abl.  ==  onorare  con  q.c, 
alqm  donis,  Liv.  :  honoribus  muneribusque, 
Liv.:  ab  alqo  colilitteris,  ricevere  prove  scritte 
dell'alta  stima  di  alcuno,  Nep. 

co  locatiti  in,  ii,  n.  (xoXoxàaiov)  ,colocasia, 
ninfea  indiana,  Verg.  ed.  4,  20. 

colon,  i,  n.  (XtoXovJ,  membro  (colon)  di  UH 

verso,  Quint.  9,  4,  78. 

Colon»,  ae,  f.  (coloilUS),  contadina,  villana, 

Ov.  fast.  2,  646  ed  a. 

Colónne,  arum,  f.  (KoXwvac1,  città  della 
Troade,  secondo  Chandler  ora  villaggio  di 
Khemali. 

Colóncus,  a,  ura,  appartenente  al  demo 

attico  di  Colono  (KoXoiVÓC,),  di  Colono,  Coloneo, 

Oedipus  (Oìòìtzouq  etcì  KoAtovcp),  tragedia  di 
Sofocle,  Cic:  locus,  Cic. 

colònia,  ae,  f.  (colonus),  coionia,  I)  propr.: 
constituere  coloniam,  Cic:  colonos  deducere  in 
colonias,Cic:  quindi  parecchie  città  portavano 
il  nome  di  Colonia,  come  Colonia  Agrippinensis, 
V.  Agrippina,  alla  fine.  II)  meton.,  colonia  = 
coloni,  coloniam  mittere  in  locum,  Cic:  colo- 
niam deducere,  Cic 

ColÒniCUS,  a,  Um  (colonus),  colonico,  ap- 
partenente alle  colonie,  cohortes,  levate  in  col. 
rom.,  Caes.:  decurio,  nella  colonia,  Suet. 

colonus,  i,  m.  (colo),  I)  colitiche  coltiva  il 

Cnmpo  proprio  0  l'altrui,  contadino,  fitta juolo, 
Cic  ed  a.  II)  colono,  abitante  di  una  colonia, 
Cic   ed  a.:  poet.  trasl.,  =  abitante,  abitatore, 

Verg. 

Colophon,  ònis,  f.  (KoXocpdW),  Colofone, 
una  delle  più  notevoli  fra  le  dodici  città 
ioniche  sulla  costa  della  Lidia,  col  porto  di 
Notium  (più  tardi  nomin.  parim.  Colofone) 
e  il  famoso  tempio  ed  oracolo  di  Apollo  Cla- 
rius  nelle  vicinanze;  ora  rovine  presso  il  borgo 
di  Chilli  o  Zille.  —  Deriv.ì   A)  Cclu- 


G-eorges-  Calonghi,  Dizionario  latino-italiano. 
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plìÒnYacUS,  a,  um,  di  Colofone.  B)  Coltf- 
phònìiis,  a,  um  (KoAocpcóviog),  Coiofonio,  di 
Colofone  ;  plur .  sost.,  Colophonii,  òrum,  m.  (Ko- 
Xocpcóvtoi),  abìi.  di  Colofone,  Coiofonin 

color  (coìòs),  òris,  m.,  colore,  I)  propr.: 
Ai  ingen.:  Tyrius,  Hor.:  argenti,  Hor.:  colorem 
ducere,  colorarsi  (del grappolo),  Verg.  B)par- 
tic.,  colore  dei  volto,  colorito,  1)  in  gen.:  verus, 
Ter.,  (contr.  fucatus),  Hor.:  colorem  mutare, 
Hor.,  o  perdere,  Ov.;  cfr.  crebra  coloris  mu- 
tatio,  Cic.  :  tales  virgo  dabat  ore  colores,  così 
mutav  (  colore  il  suo  viso,  Verg.   2)  pregn. 

=  color  del  volto  fresco,  colorito  fresco,  bello, 

robur  et  colos  imperatoris,  Liv.  :  nimium  ne 
crede  colori,  Verg.  :  abiit  corpusque  colorque, 

Ov.  II)  tra^l.:  A)  in  gen.,  colore,  apparenza 
esterna,  esterno,  civitatis,  Cic  :  vitae,  Hor. 
B)  partici  1)  del  discorso,  stile,  tono  e  colore, 

colorito,  urbanitatis,  Cic:  tragicus,  Hor.    2) 

pregn.,    a)  colorito  vivace,  ornamento,  Cic:  flos 

et  color  pigmentorum,  Cic.  b)  apparenza  esterna 
ingannatrice  =  paiuamento,  dare  colorem 
rebus  turpibus,  Quint. 

coloratus,  a,  um,  partic.  agg.  (  da  co- 
loro), colorato,  colorito,  I)  in  gen.:  k)  propr.: 
areus,  Cic:  uvae,  Col.  B)  trasl.,  dipinto  ==  cal- 
colato solo  sull'apparenza,  Sen.  ep.  16,  2. 
II) partic.  della  carnagione,  colorato  in  rosso, 
bruno,  corpora,  avente  un  colorito  sano,  Quint. 

coloro,  avi,  àtum,  are  (color),  colorare,  co- 
lorire, '  I)  propr.:  A)  in  gen.  :  corpora,  Cic 
B)  partic,  tingere  in  bruno,  abbrunire,  cum  in 

sole  ambulem ,  natura  fìt  ut  colorer ,  Cic. 
II)  trasl  :  A)  in  gen.  :  haec  si  animum  non 
coloravit,  sed  infecit,  non  ha  passato  intie- 
ramente, ma  ha  solo  dato  una  tintura  esterna. 
Sen.  ep.  71,  31.  B)  partic:  1)  dar  colorito  al 
discorso,  e  al  passivo  (del  discorso),  ricevere 

colorito,  Cic   2)  palliare,  mascherare,  alqd  alCjS 

re,  Val.  Max.  8,  2,  2. 

colos,  òris,  m.,  V.  color. 

Colosseros,  ròtis,  m.  (Ko\oaoépv)£,  il 
grande  e  grazioso),  soprannome  di  un  uomo 
grande  e  bello,  Suet.  Cai.  .35. 

CoIosscilS,   a,    um,    colossale,    gigantesco, 

statua,  Plin.  e  Suet. 

COIOSSUS,  i,  m.  (xoXocaÓs),  statua  gigan- 
tesca, colosso,  partic.  il  famoso  colosso  di  Modi, 
alto  70  braccia,  dedicato  al  dio  del  Sole, 
Suet.  ed  a. 

coluber,  bri,  m.  (piccolo)  serpente, partic 
biscia,  Verg.  ed  Ov.  :  come  attributo  nella 
chioma  delle  Furie,  ecc.,  Ov.  ed  a. 

Colubra,  ae,  f.  (coluber),  piccola  femmina 
del  serpente  e  serpente  (piccolo)  in  genere,  Hoi*. 

ed  a.:  come  attributo  nella  chioma  delle  Furie, 
Ov.  ed  a. 

coliibrìTer,  fora,  forum  (coluber  e  fero), 
serpentino,  poet.,  epiteto  di  Medusa,  mon- 
strum,  Ov.  met.  5,  241. 

1.  colimi,  i,  n.,  colatoio,  Scriptt.  r.  r.  ed  a* 

2.  colimi,  V.  colon. 

columba,  ae,  f.  (Columbus),  colomba,  pie- 
done da  colombaia,  Cic  ed  a.:  e.  Cytheréiades, 
come  sacre  a  Vemre,  Ov. 
i    columbTiius,  a,  um  (columba)  colombino, 

appartenente  a  colombo,  di  colombo,  pulii,  Cic: 

ovum,  Hor. 
collimimi-,  àtus  sum,  ari  (columba),  ba- 


dare a  modo  dei  colombi,  baciucchiarsi,  labris, 
Maecen.  in  Sen.  ep.  114,  5. 

cftlumbulus,  i,  m.  (dimin.  di  Columbus), 

colombella,  colombina,  colombino,  passerculi    et 

col umbuli  nostri,  trasl.,  come  espressione  scher- 
zosa di  tentativi  poetici,  Plin.  ep.  9,  25,  3. 

Columbus,  i,  m.,  propr.,  maschio  deliaco- 
lomba,  colombo,  Catull.  ed  a.  — SpeSSO  colomba 

in  genere,  Hor.  ed  a. 

col  unici  la,  ae,  f.  (dimin.  di  columna), 

piccola    colonna,    colonnella,   colonnetta,    Cic,. 

Caes.  ed  a. 

coltimeli,  minis,  n.  (*cello;  propr.,  ciò 
che  è  spinto  in  alto,  sporgente,  cioè  I)  colmo, 

cima,  sommità,    A)  propr.'.    1)  (poet.),   monti? 

Catull.  63,  71.  2)  comignolo  d'un  edifìzio,  co- 
mmina villae,Varr.:  così  del  Campidoglio,  Cic 
poét.  B)  trasl.,  cima,  sommità  =  il  pia  note- 
vole, il  più  alto,  ecc.,  e.  amicorum  Antonii 
Cotyla  Varius,  Cic.  II)  colonna,  trave  come 
pilastro,  A)  propr.,  Cic.  poet.  de  div.  1,  18. 

B)  trasl.,  colonna,  appoggio  =  sostegno,  punto 

di  sostegno,  partic  di  pers.,  familiae,  Ter.:  rei 
publicae,  Cic. 

collimila,  ae,  f.  {forma  parallela  a  co- 
lumen,  da  *cello),  I)  colonna,  pilastro  rotondo, 
per  sostenere  o  abbellire  un  edifìzio  o  stante 
liberamente  (partic.  come  colonna  onoraria  o 
infame),  À) propr.,  Cic.  ed  a.:  prou.,  incur- 
rere  amentem  in  columnas,  «  dar  del  capo  nei 
muro  »,  Cic  or.  224.; —  partic,  a)  columna 
Maenia  (Meniaj  e  sempl.  columna,  «  colonna 
infamante  »  sul  forum  Eom.,  a  cui  venivano 
giudicati  e  puniti  schiavi,  ladri  e  cattivi  de- 
bitori, Cic:  adhaerescere  ad  columnam,  rima- 
nere attaccato  alla  col.  inf,  non  uscirne  senza 
ignominia,  Cic:  ad  columnam  pervenire,  Cic. 
b)  columna  rostrata,  colonna  adorna  coi  rostri 
delle  n  ivi,  innalzata  in  onore  di  Duilio,  vin- 
citore dei  Cartaginesi,  Quint.  1,  7,  12.  e)  co- 
lumnae  =  p ilastri  (colonne)  pjresso  cui  ven- 
devano i  librai,  Hor.  art.  poét.  373.  d)  come 
indicazione  di  luogo:  Columnae  Herculis  = 
«  Colonne  d'Ercole  »  nella  parte  SO.  del- 
l'Europa,  Mela;  a  Settentr.,  tra  la  Dani- 
marca e  la  Svezia,  il  Sund,  Taci  poet.,  Co- 
lumnae Protei,  «  colonne  di  Proteo  »  —con- 
fini dell'Egitto,  Verg.  B)  fig.,  colonna  ;==  so- 
stegno, di  Augusto,  Hor.  carni.  1,  35,  14. 
II)  trasl.,  a)  spranga,  stanga  di  minerale,, 
greggio,  Tac  ann.  16,  1.  b)  tromba,  colonna 
d'acqua,  Lucr.  ed  a. 

columnarlus,  a,  um  (columna),  coion- 
nario,  appartenente  a  colonna,  solo  sost., 
I)  calunniarli,  òrum,  m.,  canaglia,  che  si 
aggirava  sul  Foro  presso  la  columna  Maenia, 
Cael.mCic  ep.  8,  9,  5.  II)  columiiarlum, 

il,  ri.,  colonnario,  tributo  per  le  colonne,  CÌC  e 

Caes. 

colorii  us,  a,  um  (per  corulnus  da  corulus), 
di  legno  di  nocciuolo,  veru,  Verg.  gè.  2,  396. 

cttlìis,  ùs,  f.  (all'abl.  sing.  anche  etero- 
clito, colo,  e  air&CC.  plur.  colos),  rocca,  conoc- 
chia, Cic  ed  a.:  come  attributo  delle  Parche? 
Ov.  ed  a.  —  masch.,  Catull.  e  Prop. 

com,  arcaico  ==  cum.  —  Nel  latino  class, 
soltanto  in  composizione  (e  quindi  per  eu- 
fonia spesso  mutato  ora  in  con,  ora  in  co)  = 
con,  insieme,  con  sé,  presso  di  sé,  0  =  da  tutte 
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le  parti;  tàlv.  anche  sollecitamente,  fortemente, 
oltremodo» 

cttma,ae,  f.(xÓJlY]),  I)  chioma,  capigliatura, 

Cic  :  regia,  di  Berenice,  Catull.  IIJ  trasl.: 

a  )  fronde,   spighe,    erba,    stelo,   ecc. ,    Catull., 

Verg.  ed  a.    b)  lana  delle  pecore,  *\cc  tr.  fr.: 
e  il  lanoso,  peloso  nelle  pergamene,  Tibull. 

C)  raggi  di  luce,  Catull.  61,  78  e  99. 

Cdmagciie,-cnus,  V.  Commagene. 

comans,  antis  (conia),  chiomato,  capelluto, 
colla  equorum,  Verg.  :  galea,  provveduto  di 
una  criniera,  Verg.:  stella,  cometa,  Ov.:  nar- 
cissus  sera,  dalle  foglie  tarde,  Verg. 

eomatus,  a,  um  (coma),  chiomato,  capel- 
luto (contr.  calvus),  Sen.  ed  a.  :  Gallia  (contr. 
Gallia  togata),  Anton,  in  Cic.  ed  a.  (V.  Gallia)  : 
silva,  fronzuta,  Catull. 

1.  COm-l»illO,  bìbi,  ere,  I)  intr.,  bere  in- 
sieme, in  compagnia  d'altri,  Sen.  ep.  123,  15. 
IIJ   tv.,  assorbire,   succhiare ,   inghiottire ,  la- 

crimas,  Ov.  :  venenum  corpore,  Hor.:  com- 
bibit  os  maculas,  riceve  m.,  Ov.:  trasl.,  ar- 

tes,  Cic. 

2.  COlll-ÌH  l>0,  Ònis,  m.,  compagno  per  bere, 

Cic.  ep.  9,  25,  2. 

eouihtìro,  bussi,  bustum,  ere  (com  e  uro), 

abbruciare,    ardere,     IJ  propr.  :  naves,  Caes.  : 

libros,  Cic:  alqm  vivum,  Cic.  IIJ  trasl.:  e. 
alqm  judicio,  mandare  in  rovina,  Cic:  com- 
bustus  Semelà,  acceso,  ardente  d'amore,  in- 
namorato di,  ecc.,  Prop. 

cttm-edo,  èdi,  èsum  e  estum,  ere,  man- 
giare, divorare,  consumare,    I)  in  gen.  :  panis 

un'eiam,  Suet.:  alcjs  lacertum,  Cic:  alqm  (di 
zanzarej,  Cic:  trasl.,  se,  consumarsi,  strug- 
gersi (per  dolore,  cordoglio,  ecc.J,  Cic  fr. 

II)pregn.,  in  gozzoviglie,  consumare,  dissipare, 

scialacquare,  patrimonium,  Cic:  cantherium, 
il  suo  valore  in  denaro,  prezzo,  Cic:  e  alqm, 
le  sostanze  di  alcuno,  Comici. 

Còmeiisis,  V.  Comuni. 

coines,  mìtis,  e.  (com  ed  eo),  colui  che 

Va  insieme,  I)  in  gen.:  compagno  (a),  com- 
pagno di  viaggio,  socio,  camerata,  anche  COme 
compagno  di  fortuna  in  q.C,   compartecipe  di 

q.c,  alcjs,  Cic  :  fugae,  Cic.  :  praebere  se  alci 
comitem  in  ulciscendis  inimicis,  Cic  :  di  sogg. 
inan.,  mortis  eomes  gloria,  Cic.    IIJ  partic, 

A)  compagno  d'un  ragazzo  —  educatore,  pre- 
cettore, pedagogo,  Verg.  e  Suet.    B)  compagno, 

uno  del  seguito,  e  plur.  comites  (==  cohors), 
seguito  dei  magistrati  che  vanno  nella  pro- 
vincia, partic.  dei  governatori  (giovani,  amici, 
parenti,  ecc.),  Cic.  ed  a.    C)  accompagnatore, 

e  al  plur.,  seguito,  codazzo  d'un  person.  rag- 
guardevole in  viaggio,  ecc.,  Hor.  e  Suet. 
D)  plur.,  comites,  seguito  dell'imperatore,  cor- 
teggio, corte,  Suet. 

ettmetes,  ae,  m.  (y.opjYizy]z),  stella  crinita, 
cometa,  lat.puro,  stella  crinita,  Verg.,  Sen.  ed  a. 

COUlìCe,  avv.  (comicus),  a  modo  della  com- 
media, comicamente,  (contr.  tragice),  Cic  e  Sen. 

CÒmfctlS,  a,  um  (xcojlXXÓs),  appartenente 
alla  commedia,  comico  (contr.  tragicus),  IJsLgg.Z 

poèta,  Cic.  :  res,  argomento  della  o  di  com- 
media,T3.0Y.:  artificium,Cic:  adulescens, come  è 
rappresentato  nella  commedia,  Cic.  IIJ  sost., 

comicus,  i,  m.,    A)  attore  di  commedia,  comico, 

Plaut.  B)  poeta  comico,  Cic.  e  Quint. 


cornili  us,  avv.  V.  comminus. 

CÓUIÌS,  e  (da  Como),  gioviale,  lepido,  faceto, 
ilare,  e  ver  SO  altri  =  affabile,  benigno,  grazioso, 

cortese,  e  in  questo  senso  =  umano  {contr. 
severus,  asper),  a)  di  pers.  e  del  loro  sen- 
tire, ecc.,  dominus,  Cic:  animus,  Ter.:  inge- 
nium,  Nep.  :  e  in  uxorem,  Hor.  :  in  amicis 
tuendis,  Cic:  erga  alqm  in  ceteris  rebus,  Cic: 
alci,  Tac:  quis  Laelio  (diLJcomioxt  b)  trasl., 
di  e.  inan.:  comi  hospitio  accipi,  Liv. 

cómissabundus,  a,  um  (comissor),  che 

tiene  un'allegra  processione,  banchettando,  goz- 
zovigliando, andando  come  a  processione,  Liv. 

ed  a. 

CO  111  issa  Ilo,  Ònis,  f.  (comissor),  allegra 
processione    e    gozzoviglia    ad    essa    congiunta, 

Cic  ed  a. 

còmissàf  or,  òris,  m.  (comissor),  colui  che 
tiene  un'allegra  processione  o  vi  prende  parte, 

beone,  Ter.,  Cic  ed  a.  :  trasl.,  conjurationis, 
complice,  Cic 

comissor,  àtus  sum,  ari  (%o)fia£eo),  fare 

un'allegra  processione,  per  lo  più  di  giovani, 

i  quali  alla  fine  di  un  banchetto  andavano 
attorno  con  musica  e  danze  e  finalmente  si 
recavano  da  uno  dei  loro  compagni,  per  goz- 
zovigliare nuovamente,  gozzovigliare,  commis- 
satum  ire  ad  fratrem,  Liv.:  e  in  domum  Pauli, 
HorL 

COlllllas,  àtis,  f.  (comis),  Tessere  gioviale, 
umor  lieto,  serenità,  umor  gaio,  sereno,  giocon- 
dità, e  VerSO  gli  altri  =  affabilità,  grazia,  cor- 
tesia, e  in  questo  senso  —  umanità  (contr.  se- 
veritas,  gravitas),  Cic  ed  a.:  in  socios,  Tac. 

COIllltalUS,  US,  m.  (comitor),  IJ  accompa- 
gnamento, compagnia,  comitatu  equitum,  con 
o  sotto  a.,  Caes.:  trasl.,  tanto  virtutum  comi- 
tatu (opus  est),  Cic.  IIJ  concreto,  accompa- 
gnamento, seguito,  corteggio,  comitiva,  muliebris 

ac  delicatus  ancillarum  puerorumque  comita- 

tus,  Cic.  —  Partic:  a)  corteggio,  seguito  d'uno 

che  viaggia,  compagnia  di  viaggio,  e  (negli  sto- 
rici) in  senso  più  ampio  =  viaggiatori  riu- 
niti, carovana,  magnus,  Cic  e  Liv.:  omnis, 
Suet.:  plur.,  Allobrogum  comitatus,  Sali, 
b)  seguito  dell'imperatore,  corteggio,  corte,  Tac. 
ed  a. 

CÒHlltér,  avv.  (comis),  giovialmente,  lieta- 
mente, di  buon  umore,  piacevolmente,  e  Verso 
altri  =  affabilmente,  cortesemente,  e  in  questo 

senso  =  umanamente  (contr.  graviter,  severe), 
Cic  ed  a. 

comìiia,  V.  comitium  n°  II. 

COUlllialis,    e    (comitia),   appartenente  ai 

comizi,  dies,  in  cui  si  tenevano  i  comizi, 
giorno  d'elezione,  Cic:  cos)  pure  mensis,  Cic: 
morbus  o  vitium,  mal  caduco,  epilessia  (cosi 
chiamata,  poiché  un  caso  di  tale  malattia  nei 
giorni  dei  comizi,  come  di  malo  augurio,  an- 
nullava la  delioerazionej,  Cels.  e  Sen. 

comìiTàlus,  ùs,  m.  (comitia),  solenne 
adunanza,  del  popolo,  Ci  3.  ed  a.  :  e  comitiatus 
maximus,  comizi  centuriati,  Cic  ed  a. 

comitium,  ìi,  n.  (corneo  =  coè'o),  IJ  sing. 
comitium,  parte  del  Foro  in  Roma  destinata 
alle  adunanze  del  popolo,  tra  la  quale  e  la 
rimanente  parte  del  Foro  rom.,  chiamata 
semplicem.  forum,  stava  la  Curia  Ostilia,  co- 
mizio, Cic  e  Liv.:  trasl.,  e.  Spartae,  eforeo , 
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Nep.  II)  plur.,  comitia,  solenne  adunanza 
di  tutto  il  popolo  rom.,  «per  fare,  respingere 
o  annullare  leggi  e  ordinamenti,  oper  confe- 
rire cariche  onorifiche ,  per  decidere  intorno 
a  delitti  capitali  e  simili  »,  comizi  (e precisam. 
comitia  centuriata,  tributa,  curiata,  secondo 
che  il  popolo  votava  per  centuriae,  tribus  o 
curiae),  consulum,  per  V elezione  del  console, 
Liv.:  così  pure  tribunicia,  Cic:  niea,  Cic:  regi 
creando,  Liv.:  comitia  habere  o  facere  o  gerere, 
tenere,  fare,  Cic. 

cornilo ,  are  =  comitor ,  Prop.  ed  a.  — 
Partic.  comitatus,  a,  um,  accompagnato,  bene, 
Cic:  parum,  Cic:  puero  ut  uno  esset  comita- 
tior,  Cic 

comi tor ,  atus  sum,  ari  (comes),  I)  servir 

di  compagno  ad  alcuno,  unirsi  come  compagno, 

accompagnare  quale  o  q.c,  a)  di  esseri  anim.: 
alqm,  Caes.:  alqm  in  exsilium,  Suet.  :  currum 
alcjs  triumpho,  Suet.:  iter  alcjs,  Verg.  b)trasl., 
di  sogg.  inan.:  comitatur  artem  decor,  Quint.: 
col  dat.  =  stare  al  fianco  di  qualcuno  (come 
compagno),  esser  congiunto  con  alcuno,  tar- 
dis  ingeniis  virtus  non  facile  comitatur,  Cic 

II)  partic,  seguire  tin  corteo  funebre,  accom- 
pagnare alcuno  alia  fossa,  alqm,  Nep.  e  Verg. 

comma,  matis,  n.  (%ó{JL|ia),  commay  inciso, 
parte  d'un  periodo,  Quint.  ed  a. 

com-maculo,  avi,  àtum,  are,  macchiare 
fortemente,  imbrattare,  Verg.  e  Tac:  trasl.,  se 
ambitu,  Cic. 

Commagene  (non  Comagènè),  Ss,  f. 
(Ko|i}ia"pr)VY)),  Commagene,  provincia  al  NE. 
della  Siria  (capii.  Samosata),  ora  Camash. 

—  Deriv.:  Comitiagcniis,  a,  um,  di  Com- 
magene; pìur.  sost.,  Commàgèni,  òrum,  m., 
gli  abitanti  della  Commagene. 

com-m  and  fico,  avi,  àtum,  are,  masticare, 

triturare  coi  denti,  Val.  Max.  ed  a. 

com-manYpìilaris,  is,  m.,  compagno  di 

manipolo,  commilitone  dello  Stesso  manipolo, 

Tac  hist.  4,  46. 

commettine,  us,  m.  (commeo),  I)  l  an- 
dare e  venire,  commercio,  satis  liberi  COmmea- 

tus  erant,  potevano  abbast.  liberam.  andare 
e  venire  dalla  città,  Liv.  1.  57,  4.  II)  meton.: 

A)  commiato,  licenza,  congedo,  partic.  dei  mi- 
litari, commeatum  alci  dare,  Liv.:  commeatum 
sumere,  Liv.:  commeatum  petereVell.:  in  com- 
meatu  esse,  Liv.   B)  ciò  che  entra  o  viene: 

1)  convoglio,  carovana,  trasporto,  carico,  spedi- 
zione per  terra   e  per  acqua,  Caes.  ed  a. 

2)  trasporto  d'ogni  genere,  partic.  vettovaglie, 
viveri,  commeatus  maritimi  (per  mare),  Liv.: 
supportare  frumentum  et  commeatum,  Caes.: 
intercludere  hostes  commeatu,  Caes.  y)  bagagli 

dell'esercito ,  Suet.   Tib.   18.   S)  equipaggio  per 

viaggiare,  commeatus  per  municipia  et  colonias 
disponere,  porre  cavalli  freschi,  Suet.  Tib.  38. 

COm-llledTlor,    ari,    I)  imprimersi   bene 

nella  mente  q.c,  Cornif.  rhet.  3,  31,  dubbio. 

II)  trasl.,  die.  man.,  ritrarre  fedelmente,  Lucr. 

6,  112. 

COIll-m ì* infili,  isse,  ricordarsi  completa- 
mente d'una  pers.  0  COSa,  avere  ancora  q.c  in- 
tieramente nella  memoria,  sapere  ancora  molto 

bene,  hominem  probe  e ,  Cic  :  sic  commemi- 
neram,  Ter. 
comiBicmorabiiis,  e  (commemoro),  com- 


memorabile, memorando,  pietas,   Cic:   multa 
commemorabilia  proferre,  Cic. 
commemorano,  ònis,  f.  (commemoro/. 

il  ricondurre  (richiamare)  alla  memoria,  com- 
memoraz.,  I)  ricordanza,  diqualcper  q.C,Tev.: 

con  genit.  ogg.,  hominum,  Cic:  paterni  hospi- 

tii,  LÌV.  II)  menzione,  ricordo,  citazione,  con 
genit.  ogg.,  antiquitatis,  Cic:  con  genit.  sogg., 
posteritatis  f presso  ip),  Cic:  sua  commemo- 
ratione  celebrare  alqd,  Cic 

com-memoro,  avi,  àtum,  are,  ricondurre 

0  richiamare  alla  memoria  q.c  a  SO  0  ad  altri, 

I)  a  SO  =  ricordarsi,  richiamare  q.c  alla  memo 
ria,  esser  memore  d'una  COSa,  COll'acce  l'inf., 

Cic:  seguito  da  prop.  relat.  (con  quid),  Cic. 

II)  altrui  :  a)  richiamare  q.c  in  memoria  ad 
alcuno,  ricordare,  rammentare,  beneficia,  gra- 
tiam,  Cic   b)  ricordare  q.c,  mentovare,  citare, 

humanam  societatem,  Cic:  colìacc.  e  J'infin., 
Cic.  ed  a.:  con  prop.  relat.  (con  qui,  quid, 
quantus),  Ter.,  Caes.  e  Nep.  :  con  de  e  Tabi. 
=  far  menzione  di  un  oggetto,  illi,  de  quibus 
ante  commemoravi,  Cic:  partic.  lodando,  van- 
tando, saepe  de  alqo,Cic:  de  alcjs  virtute,Cic: 
plura  de  alcjs  pietate,  Cic:  in  regibus,  Cic 
commenda bilis,  e  (commendo),  eommen 

dabile,  commendevole,  degno  di  lode,  commenda 

bilia  apud  Africanum  esse,  tornare  a  racco- 
mandazione presso  VAfr.,  Liv.:  nullo  com 
mendabilis  merito,  Liv. 

commenda  ttcìus,  a,um  (commendatus). 

commendatizio,   di   raccomandazione,    litterae, 

tabellae,  Cic. 

commendatìo,   ònis,   f.   (commendo), 

I)  raccomandazione,  mediazione  per  mecoman- 

dare,  magna,  Cic:  e.  in  vulgus,  Cic:  egère 
commendatione,  Cic:  col gen. sogg.  o  del  pron. 
poss.,  e.  nostra  ceterorumque  amicorum,  Cic: 
commendationes  meae,Cic:  di  sogg.  inan.,  ocu- 
lorum  (mediante  gli  occhi),  Cic:  naturae,  Cic: 
col  genit.  ogg.,  e.  contempti  hominis  ad  cete- 
ros,  Cic:  e.  sui  (contr.  offensio  adversarii),  Cic 

II)  come  proprietà,  ciò  che  raccomanda  una 
cosa,  oris  atque  orationis,  Nep.:  ingenii,  Cic. 

commenda  (or,  òris,   m.   (commendo), 

raccomandatore,  protettore,  Plin.  ep.  6,  23,  4. 

commendati*!*;,  tricis,  f.  (commendator), 

r  accomandaton.ee,  Cic.  e  Plin.  ep. 

commendatila,  a,  um,  part.  agg.  (da 

commendo),  I)  raccomandato,  commendatum 
sibi  alqm  habere,  Treb.  in  Cic.  ep.:  alci  com- 
menda tior,  commendatissimus,  di  pers.  e  di 
C  inan.,  Cic.  II) piacevole,  gradevole,  eccellente, 
Val.  Max.  ed  a. 

commendo,  avi,  atum,  are  (com  e  mando), 

affidare,  dare  in  custodia,  consegnare,  I)  propr.: 

alci  rem,  Cic:  filios  apud  hospites,  Justin. 
II)  trasl.:  A)  in  gen.:  alqd  iramortalitati,  Cic: 
nomina  memoriae,  ricordarsi,  Cic  B) partic, 
raccomandare,  alqm  alci,  Cic:  se  alci  in  clien- 
telanti, Ter.:  habere  alqm  sibi  commendatum, 
tenerlo  per  raccomandato,  Treb.  in  Cic.  ep.: 
trasl.,  nulla  re  magis  commendari,  Cic:  se  nu- 
meris  et  arte,  Hor. 

commeiitarìoliiin,  i.  n.,  e  comiiien- 
tariolu*,  i,  m.  (dimin.  di  commentarius), 

piccolo  scritto,  piccolo  abbozzo  scrìtto,  schizzo, 
commentario,  Cic  e  Quint. 

commentarius, ti, m.  (sc.liber),  e  com- 
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mentarìum,  ìi,  n.  (se.  volumen)  (commen- 
tus da  Comminiscor),  I)  commentario,  abbozzo, 
schizzo,  fascicolo,  memorie,  cose  memorabili  (cro- 
naca), notizie,  diario,  libro  di  ricordi  (per  lo  più 

alplur.),  Cic.  ed  a.:  rerum  urbanarum,  Sulpic. 
in  Cic  ep.:  in  commentarium  referre,  Cic:  al 
sing.  anche  dei  singoli  libri  d'un  compen- 
dio, ecc.,  superiore  commentario  (cioè  nel  libro 
7°),  Hirt.  b.  G.  II)  partic:  A)  protocollo  giu- 
ridico, Cic.  Verr.  5,  54.  Tac.  ann.  6,  47:  com- 
mentare Senatus,  Tac.  ann.  15,  74.  B)  raccolta 
di  esempi,  estratti  di  cose  lette  per  poterli  ri- 
chiamare e  ricordare,  Quint.  1, 8, 19.  —  o  note 
scritte  dallo  scolaro,  dettato,  Quint.  3,  6,  59. 
commentario ,   ònis,   f.   (commentor), 

I)  accurata  considerazione ,  studio  d'una  COSa, 
preparazione,  Cic.  :  mortis  (sulla  m.),  Cic.  : 
come  figura  retor.  =  èv0u|ay]u.a  (V.  enthy- 
inema),  Quint.  5,  10,  1.  II)  meton.,  trattato, 

dissertazione,  abbozzo,  Plin.  ed  a. 

c»m  mentici  US.,  a,  um  (commentus,  a, 
um),  inventato,  nuovo  (in  opposiz.  al  già  esi- 
stente),  O  immaginato,  finto,  ideale,  in  senso 

cattivo,  falso  fin  oppos.  al  reale  fisico  o  mo- 
rale), Cic.  ed  a. 

1.  commento!*,  atus  sum,  ari  (commini- 
scor), I)  considerare  accuratamente  q.C,  ponde- 
rare, meditare,  parlare  anticipatamente  0  abboc- 
carsi intorno  a  q.c,  alqd,  Cic:  de  alqa  re,  Cic: 
partic.  perf.  passivo,  commentata  orario,  Q. 
Cic:  sua  commentata  et  scripta, Cic.  II)pregn.: 

A)  abbozzare  per  iscritto  q.C.  di  meditato,  trat- 
tare, mimos,  Cic:  alqd  in  reum,  Cic.  B)  illu- 
strare, commentare,  carmina,  Suet.  gr.  2. 

2.  commentor,  òris,  m.  (comminiscor), 

inventore,  autore,  uvae,  di  JBaCCO,  Ov.  fast.  3, 

785. 

commentiim,  i,  n.  (commentus  da  com- 
miniscor), q.c.  di  ritrovato,  a)  in  oppos.  al- 
l'esistente, invenzione,  trova  o,  C  miraculi,  Liv.: 
opinionum  commenta  (chimere),  Cic:  com- 
menta mortalium,  Liv.:  iiscommentum  placet, 
Ter.:  quindi  a)  progetto,  astuzia,  novum  et  in- 
signe e,  Fior.  :  commenta  nefanda,  Justin. 
P)  fig.  retor.  (chiamata  anche  commentatio) 
=  èv0ó|iYj(j.a  (V.  euthymema),  entimema,  Vi- 
sell.  in  Quint.  9,  2, 107.   b)  in  oppos.  al  vero, 

invenzione,  finzione,  menzogna,  milia  rumorum 

commenta,  Ov.:  commenta  retexit,  Ov. 

COlll-meO,  avi,  àtum,  are,  tirare  O  trarre, 
camminare,  passare,  andare,  condurre,  viag- 
giare, andare  e  venire,  partire  e  avviarsi,  en- 
trare e  uscire,  intraprendere  una  spedizione  o 

viaggio,  di  esseri  anim.,  navigli,  costellazioni 
ed  a.  sogg.  inan.,  partic.  spesso  cong.  con 
ultro  citroque  (di  qua  e  di  là,  qua  e  là),  Cic 
ed  a.:  eadem,  Caes.:  eo  undique  cum  mercibus, 
Cic:  ad  furta,  far  viaggi  (per  raggiungerli), 
di  una  nave,  Cic:  crebro  illius  litterae  ab  aliis 
ad  nos  commeant,  trovano  la  loro  via  fino  a 
noi,  Cic:  trasl.,  diastr.,  cujus  in  hortos  libidi- 
nes  omnium  commearent,  Cic 

co  ni  in  er  cium,  ii,  n.  (com  e  merx),  I)  com- 
mercio dei  mercanti,  traffico,  Sali,  e  Tac.  — 

meton.,   diritto  di  compra  e  vendita,  diritto  di 

commercio,  di  mercato,  salis,  Liv.:  istarum  re- 
rum, Cic  II)  trasl.,  A)  commercio  in  genere, 

Ieratica,  unione,  relazione,  plebis,  Liv.:  Cum  Mu- 

sis,  Cic:  linguae,  tra  due  nazioni  che  s'inten- 


dono Vuna  T altra,  Liv.:  sermonis,  colloquio, 
Liv.:  epistularum,  carteggio,  Sen.  e  Veli.: 
belli,  negoziati  col  nemico  intorno  alla  pace, 
al  riscatto  dei  prigionieri,  ecc.,,  Verg.  e  Tac. 

B)  partic,  commercio  amoroso,  Suet.  ed  a. 

eom-mereor,  atus  sum,  ari,  comprare, 
fare  incetta,  arma  tela  aliaque,  Sali.  Jug.  66, 1. 

com-mcr^o,  meriii,  rneritum,  ère,  I)  me- 
ritare, aestimationem  (poenae),  Cic:  numquam 
COmmerui,  ut  etc,  Ter.   IT)  trasl.,  commettere, 

rendersi  colpevole,  culpa m,  Ter.:  quid  commenti 
aut  peccavi  ?  Ter. 

coiii-mereor,  ritus  sum,  èri,  aver  colpa, 
quae  numquam  quidquam  erga  me  commenta 
est,  Ter.  Hec  486. 

COIKl-métlOir,  mensUS  SUm,  mètlri,  I)  com- 
mensurare, misurare,  siderum  ambitus  inter  se 
numero,  misurare  tutto  insieme  riguardo  al 

numero,  Cic.  II)  trasl.,  misurare  con,  dietro 
qC,  paragonare,  commisurare,  negotium  CU111 

tempore,  Cic  de  inv.  1,  39. 

conimelo,  are  (intens.  eli  commeo),  an- 
dare, recarsi  da  alcuno,  praticare,  ad  mulier- 

culam,  Ter.  heaut.  444. 

COIllllMgrat!o,ÒnÌS,  f.  (commigro),  migra- 
zione, emigrazione,  aliunde  alio,  Sen.  ad  Helv. 
6,7. 

COin-migl'O,  avi,  atum,  are,  migrare,  pas- 
sare, huc  habitatum,  Ter.:  ex  Andro  htic  vici- 
niae,  Ter.:  e  Germania  in  Gallias,  Tac:  Ko- 
mam,  Liv.:  in  domimi  suam,  Cic. 

eoilllllItltTlllll,  li,  n.  (com  emiles),  I)  co- 
munanza del  sei-vizio  militare ,  compagnia  tra 
soldati,  l'essere  camerati  (nelV esercito) ,  Veli. 
ed  a.   II)  trasl. ,  comunanza  degli  stùdi,  Ov.  ex 

Pont.  2,  5,  72.  ^ 

1.  COin-lllTlTtO,  are,  essere  commilitone, 
compagno    di    guerra,    militare    insieme,    luna 

quasi  commilitans  cum  dea  (Fortuna),  unen- 
dosi colla  fortuna  quasi  come  commilitone 
(fratello  d'armi),  Fior.  3,  5,  23. 

2.  comiiufìio,   ònis,  m.  (com  e  milito). 

commilitone,  compagno  d'armi,  compagno  di 
guerra,  camerata,  Cic    ed  CI.:   e  trasl.,   C  dii, 

Fior. 

co  ni  min  atto,  ònis,  f.  (comminor),  com- 
minazione,   minaccia,   assol.,    Sen.:    col   genit. 

sogg.,  orationis  ipsius  tamquam  armorum  est 
ad  usum  comminatio,  ci  serve  del  discorso 
stesso,  per  minacciare,  come  coli' armi,  Cic: 
pluf.,  comminationes  Hannibalis,  Liv. 

com-mingo,  minxi,  mictum  o  minctum, 

ere,  I)  scompisciare,  bagnar  di  orina,  lectuill, 
Hor.    sat.  1,  3,  90.    IIj 'trasl.,    imbrattare,   in 

genere,  con  qualche  umore  nauseante,  Catull. 
77,  8  e  99,  10. 

com-miniscoi* ,   mentus   sum,   minisci, 

immaginare,  ideare,  I)  COSe  non  vere  =  in- 
ventare, fingere,  deos,  Cic:  crimen  ex  re  for- 
tuita, Liv.:  partic.  perf.  pass.,  commenta  fu- 
nera,  Ov.:  II)  non  ancora  esistente  =  inven- 
tare, trovare,  vectigal,  Liv.:  litteras  novas,  Suet. 
coni-minor^  atus  sum,  ari,  minacciare. 
pugnam,  Liv.:  alci  necem,  Suet.:  assol.,  pro- 
nunciar minaccie,  Suet.:  inter  se,  Liv.:  col  dat. 
pers.:  alci  cuspide,  minacciare,  Suet. 

<oiii-iiiìihio,  minili,  minùtum,  ere,  fare 

a  %)ezzi,  rompere,  spezzare,  triturare,  smimiz- 
zarc,  sfracellare,    I)  propr.:  a)  generic:  sta- 
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tuam,  anulum,  Cic.  b)  spezzare  una  som- 
ma, ecc.  collo  spendere,  argenti  pondus,  Hor. 

sat.   1,1,43.    II)  trasl.,   spezzare,   indebolire, 

rovinare,  affievolire,  a)  le  sostanze,  la  potenza 
di  ale,  opes  civitatis,  Cic:  alqm,  Cic:  re  fa- 
miliari comminutum  esse,  riguardo  alle  so- 
stanze, essere  in  cattivo  stato  (contr.  animo 
vigere),  Cic  b)  forze  intelletti  vires  ingenii, 
Ov.:  ingenia,  Quint.  e)  forze  morali,  animum 
(animo),  PHn.  ep.:  officium  (dovere),  Cic: 
comminili  alcjs  lacrimis,  essere  intenerito,  Ov. 
coni  min  us,  avv.  {da  con  e  manus),  alle 
mani,  corpo  a  corpo  (con  verbi  di  stato  e  di 
moto),   I)  in  lotta:  a)  come  1. 1.  milit.  =  alle 

inani,  nella  mischia,  a  corpo  a  corpo,  da  vicino, 

colla  spada  in  pugno  feontr.  eminus,  missi- 
libus,  sagittis  e  simili),  e  gladiis  uti,  Cic:  e 
pugnare,  Caes.  b)  a  caccia,  e.  ire  in  apros, 
Ov.  e)  trasl.:  e  agere,  Cic:  e  ad  alqm  acce- 
dere, gettarglisi  addosso,  Cic  II)  con  inten- 
zione pacifica,  tiomo  di  fronte  ad  uomo  =  a 
faccia    a    faccia,    da    vicino,   personalmente,    e. 

aspicere  alqm,  Ov.:  e  tendens,  fattosi  vicino 
fa  lui),  Suet. 

com-misceo,  miscui,  mixtum,  ère,  mi- 
schiare insieme,  mescolare,  mescere,  I)ingen.: 
a)  propr.:  mulsum,  Plaut.:  in  patina  scarorum 
jocinora  et  pavonum  cerebella,  Suet:  corposa, 
unire  carnalmente,  Cic:  ignem  Vestae  cum 
communi  urbis  incendio,  Cic:  servos  cum  in- 
genuis,  Suet.:  plura  inter  se,  Lucr.:  commixta 
frusta  mero  cruento,  Verg.,  fumus  commixtus 
in  auras,  Verg.  b)  trasl.,  mescolare  =  far  an- 
dare o  passare  l'uno  nell'altro,  confondere, 
temeritatem  cum  sapientia,  Cic:  commixtus 
clamor,  confuso,  Verg.  II)  pregn.,  1)  fram- 
mischiare, alqd  alci  rei,  Suet.    2)  commixtus 

ex  alba  re  0  sempl.  alqà"  re,  risultante  da  o  me- 
diante mescolanza,  Quint.  e  Verg. 

commiseràtio,  ònis,  f.  (commiseror),  il 
commiserare  V accusato  per  destare  anche  nei 
giudici,  ecc.  compassione  f parte  dell'ora- 
zione, della  difesa),  alcjs,  Cic:  assol.fcome 

modo  di  esprimersi),  tono  commovente,  commo- 
zione, Cic  e  Quint. 

com-niìserescit,cre,  impers.,  alqm  alcjs, 
si  desta  in  alcuno  compassione  per  alcuno, 
Ter.  Hec  129^ 

com-mìseror,  atus  sum,  ari,  I)  compas- 
sionare, commiserare,  compiangere,  fortunam, 
Nep.   II)  partic,  di  oratore,  passare  ad  un 

tono  commovente,  Cic.  e  Quint. 

co  mini  ss  io ,   Ònis,  f.    (committo),    lotta, 

gara,    Cic  ed  a.  —  meton.,    discorso  pomposo 

composto  per  simili  gare  (erudite),  Suet. 
Aug.  89  e  altr. 

«•Olii  IH  issimi,  i,  n.  (committo),  I)  cosa  in- 
trapresa, temere  commissum,  Liv.  44,  6,  14. 
—  Partic,  mancamento  contro  dovere  e  legge, 

errore,  fallo,  Cic  ed  a.  II)  cosa  affidata,  se- 
greto, Hor.:  comun.  al  plur.,  commissa  celare, 
Nep.:  enuntiare,  Cic 

commissìira,  ae,  f.  (committo),  commes- 
sura, connettitura,  congiunzione,  COncr.  =  le- 
game, giuntura,  I)  propr.:  ossium,  digitorum, 
Cic:  lapidum,  Sen.  II)  trasl.,  connessione,  nesso 
nel  discorso,  Quint.:  verborum,  Quint. 

com-mTtì^o ,  are ,  intenerire  (scherz.)y 
alci  caput  sandalio,  Ter.  eun.  1028. 


coin-miUo,  misi,  missum,  ere,  commet- 
tere, tinire,  I)  propr.:  a)  commettere  ogg. 
mater.  inan.  =  commettere,  annettere,  con- 
giungere, unire  (contr.  dirimere),  e  rifl.  se 
comrnittere.  o  passivo,  committi,  mediale  = 

andare  insieme,  unirsi,  restringersi,  collegarsi, 

malos  (travi,  palchi),  Caes.:  opera  (fortifica- 
zioni), Liv.:  dextram  dextrae,  Ov.:  manum 
Teucris,  poet.  =  venire  alle  mani,  Verg.: 
viam  viae,  Liv.:  nondum  commissa  inter  se 
munimenta,  Liv.:  commissa  in  unum  crura. 

Ov.  b)  spingere,  ?  zar  e  V  un  contro  V altro,  es- 
sere animati,  alla  lotta,  gara,  contesa,  Prop.: 
pugiles  Latinos  cum  Graecis,  Suet.:  aequa- 
les  o  omnes  inter  se,  Suet.  e)  porre  a  con- 
fronto, sua  scripta  antiquae  Corinna  e,  Prop. 

II)  trasl.:  1)  recare  q.c.  in  opera,  in  ese- 
cuzione, in  uso,  a)  in  gen.  :  cominciare,  dar 
principio,  disporre,  commettere,  ordinale  (contr. 

finire),  pugnam,  Cic:  proelium,  Caes.:  pu- 
gnam  cum  alqo,  Cic:  proelium  cum  hostium 
equitatu,  Caes.:  bellum  prospere,  Liv.:  rixam, 
Liv.:  spectaculum,  dare,  Liv.:  e  cosi  ludos, 
Cic:  judicium  inter  sicarios,  Cic:  assol.,  com- 
battere, pugnare,  cum  alqo ,  contra  Sullam, 
Eutr.:  priusquam  committeretur,  prima  di  co- 
minciar la  battaglia,  Suet.    b)  porre  in  opera 

q.C.  di  colpevole,  commettere,  fare,  compiere, 
esser  colpevole,  oc)  colVagg.  della  cosa  che  si 
commette,  ecce)  colVa.cc,  tantum  scelus,  Cic: 
multa  malefìcia,  Cic:  delictum  majus,  Caes.: 
caedem,  Ov.  e  Curt.:  nihil  commisisse,  Cic:  si 
quae  culpa  commissa  est, Ci?.:  multa  et  in  deos 
et  in  homines  impie  nefarieque,  Cic:  quod  secus 
a  me  erga  te  commissum  videretur,  Cic:  quae 
Philippi  bello  adversus  populum  Komanum 
commisissent,  Liv.:  (Bp)  coll'infin.,  far  venire 
sino  a,  giungere  a,  committit  saepe  repelli,  Ov. 

YY)  con  ut  e  M  COng.,  far  venire  sino  a,  esser 
colpa  di,  commettere,  far  sì  che,  COmmittere  ut 
accusator  nominere,  Cic  òò)con  quare  o  cur, 
p.  es.,  neque  commissum  a  se,  quare  timeret. 
Caes.:  negat  se  commissurum,cur  sibi  quisquam 
.  imperium  finiret,  Liv.  p)  assol.,  commettere  q.c. 
errare,  fallire,   peccare,   cum   verisimile    erit 

aliquem  commisisse,  Cic:  e  contra  legem,  Cic: 
e  lege  de  sicariis,  secondo  la  l.  sui,  ecc.  e)  far 
sì  che  una  determinazione  di  contratto  o  di 
diritto  o  una  punizione  venga  in  uso,  cioè 

a)  adempiere  la  Conclusione  di  contratto,  com- 
piere, sponsio  commissa,  Liv.:  hanc  devotionem 
capitis  mei...  convictam  esse  et  commissam, 
Cic.  p)  meritare  una  pena,  multanti,  Cic: 
poenam  octupli,  Cic.  quindi:  y)  partic:  com- 
missus,  dell'oggetto  della  pena  =  incorrere, 
hypothecae ,  Cic  :  hereditas  Veneri  Erycinae 
(a  V.),  Cic.  2)  lasciare  qualcuno  o  q.c.  nel 
dominio,  protezione,  arbitrio,  ecc.  di  quale. 

O  di  q.C,  cioè  arrischiare,  avventurare  (quindi 
Se  COmm.  SpeSSO  =  arrischiarsi,  commettersi, 
avventurarsi),  commettere  a  quale  0  ad  un 
Ogg.,  affidare,  consegnare,  dar  in  balia,  a)  Ogg. 

pers.:  se  longius  a  portibus ,  Caes.  :  se  in 
conclave ,  Cic.  :  se  in  senatum ,  Cic  :  urbi , 
Cic:  se  theatro  populeque  Eomano,  arri- 
schiarsi in  t.  e  al  cospetto  del  popolo  rom., 
Cic:  se  itineri  tam  periculoso,  Cic:  se  nusquam 
proelio,  Liv.:  alci  filiam,  Ter.:  ovem  lupo 
(prov.  greco:  xaTocXeutstv  òl'v  sv  Xóxoiat),  Ter. 
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eun.  832  :  alqm  Mei  potestatique  alcjs,  Cic: 
■con  dopp.  acc,  alci  alqm  alendum,  Ov.  : 
gnatam  suam  alci  uxorem,  Ter.  (3)  ogg.  inan.: 
collum  tonsori,  Cic:  alci  epistulam,  Cic:  alci 
portam,  affidare  fin  custodia), Y  erg.:  alci  bel- 
lum,  la  guerra  (■==  la  direzione  della  g.J,  Cic: 
quaedam  domestica  litteris  fad  una  lettera) 
non  e,  Cic:  (alci)  Consilia,  Cic:  alci  vitam, 
Cic:  rem  proelio,  far  dipendere  l'esito  da  un 
€omb.,  Caes.  :  parimi.,  rem  in  aciem,Liv.  :rem 
publicam  in  discrimen,  forre  a  rischio  (a  re- 
pentaglio) la  fortuna  dello  Stato,  Liv.  y)  assol., 

alci  COmm.,  commettere  ad  alcuno,  affidare, 
porre  la  cosa  in  mano,  dare  in  custodia,  anche 

affidarsi  ad  alcuno,  eis  commisi  et  credidi, 
Ter.:  comm'si  Hejo,  Cic:  alci  de  existimatione 
sua,  Cic:  alci,  ut  videat,  ne  quid  res  publica 
detrimenti  capiat,  Cic. 

CO  ITI  mode  9  avv.  (commodus),  convenevol- 
mente, acconciamente,  adeguatamente,  debita- 
mente, prontamente,  speditamente,  molto  bene, 
bene,  egregiamente,  saltare,  Nep.  :  orationem 
Lysiae  e.  scriptam  esse,  Cic:  facis  e,  quod 
(poiché,  ecc.),  Cic:  commodius  fecissent, 
si  etc,  Cic:  e.  loqui  cum  alqo,  Cic:  esse  com- 
modissime  istic,  Cic:  con  a.  avv.,  res  minus 
■e.  gerere,  Cic:  minus  e.  audire,  non  essere  in 
molto  buona  fama,  Cic:  satis  e.  laudare  alqm, 
Cic. — Partic:  a)  comodamente  =  senza  diffi- 
coltà, senza  contrasto,  navigare,  Cic.  :  com- 
modius quam  tu  vivo,  Hor.  b)  opportunamente 
=  a  tempo  opportuno,  exire,  Comici. 

COIliniodltaS,  àtis,  f.  (commodus),  I)  con- 
venevolezza, conformità  allo  scopo,  convenienza, 
comodità,  vantaggio,  bontà,  che  una  COSa  ha  in 

sì  o  garantisce,  e  et  aequitas  membrorum, 
proporzione,  Suet.:  corporis,  acconcia  spedi- 
tezza corporale,  Cic:  domus  vitae,  Cic:  del 
discorso,  orationis,  scioltezza,  Cornif.  rhet.  1, 
1:  e  così  assol.,  Cic.  de  inv.  1,3;  Kosc. 
Am.  9.  —  e  al  plur.,  tantae  commoditates 
•corporis,  Cic:  plurimas  et  maximas  commodi- 
tates amicitia  continet,  Cic.  —  Partic:  a)  co- 
modità, agevolamento,  itineris,  Liv.  1,33,6. 
b)  momento  opportuno,  adatto,  circostanze  favo- 
revoli, ad  faciendum  idonea,  Cic  de  inv.  2,  40. 

0)  piacevolezza  =  vantaggio,  utile,  profitto,  qui 

ex  bestiis  fructus,  quae  commoditas  percipi 
potest?  Cic:  al  plur.,  extemae  commoditates, 

CÌC.  II)  pieghevolezza,  arrendevolezza,  compia- 
cenza, condiscendenza,  indulgenza  d'una  pers., 

sua,  Ter.:  patris,  Caecil.  com.  fr.:  ipsius,  Ov. 

1.  co  in  ni  fido,  avv.  (propr.  abl.  di  com- 

modum),  comodamente,  opporttinamente,  morì, 

Seri.  ep.  70, 19  (dubbio). 

2.  coniiiuldo,  avi,  àtum,  are  (commodus), 

disporre   opportunamente   0    convenientemente, 

1)  porre  in  armonia  con  q.C,    orationi  OCuloS, 

vocem,  manum,  Plin.  pan.  71,6.    II)  rendere 

accetto,  piacevole,  a)  aSSOl.  =  mostrarsi  pia- 
cevole,  operar    per    piacere,    at    publice  (allo 

#tafo)commodasti,  C:c:  alci,  Cic:  alci  omnibus 
in  rebus,  Cic:  b)  coli' acc.  =  per  compiacenza, 

a  tempo,  dare  q.C,  prestare,  accordare,  far  per- 
venire 0  concedere,  consacrare,  imprestare,  dare 

in  prestito,  a)  in  senso  più  largo,  alqd,  Cic: 
suas  vires  aliis,  Liv.:  rei  publicae  tempus 
(tempo  del  pagamento),  Liv.:  ex  illis  (juve- 
nibus)  testes  signatoresque  falsos,  Sali.:  se  e. 


sÌDgulis  (di  maestro),  Quint.  j3)t7i  senso  più 

Stretto  =  prestare  per  un  dato  tempo,  abban- 
donare, consegnare  per  un  uso  temporaneo 
[cioè  q.c,  che  vien  restituito  com'era;  cfr. 
mutuum  dare  sotto  mutuus),  alci  aurum,  Cic: 
aedes  alci  ad  nuptias,  Cornif.  rhet. 

1.  C O 111  Hi  V  d  II  ITI,  avv.  (commodus),  preci- 
samente, appunto,  assol.  o  seguito  da  cum,  ap- 

punto,  precisamente  come,  CÌC 

2.  co  in  in  od  uni,  i,  n.  (commodus),  a)  co- 
anodo,  utilità,  sito  comodo,  favorevole,  tempo  co- 
modo, opportuno,  agio  (contr.  incommodnm), 
contra  valetudinis  commodum,  a  danno  della 
salute,  Cic:  commodo  o  per  commodum  rei 
publicae ,  senza  danno  per  lo  Stato ,  C.;c 
e  Liv.:  cum  erit  tuum  commodum,  quando 
ciò  ti  sarà  comodo ,  Cic.  :  partic  spesso 
commodo  meo,  tuo,  suo,  nostro,  vestro,  con 
mio,  tuo,  suo,  nostro,  vostro  comodo,  Cic:  per 
commodum,  Liv.,  e  ex  commodo,  Sali.,  e 
sempl.  commodo,  Sem,  secondo  il  comodo, 
a  tempo  opportuno,  in  occasione  favore- 
vole, b)  oggett.,  gradimento  accordato,  ce)  co- 
modo, vantaggio,  utile,  interesse,  bene,  anche 
(partic    al   plur.)    =    vantaggio,  bene,    utile, 

fortuna  (contr.  incommodum,  malum),  sui 
commodi  causa  nocere  alteri,  Cic  :  plur.  e 
mea,  Cic  :  e.  populi,  Nep.:  servire  o  consulere 
alcjs  commoois  (contr.  officere  et  obstare  alcjs 
commodis,  ad  versa  ri  alcjs  commodis),  Cic. 
p)  concessione  accordata  dallo  Stato,  diritto, 

privilegio,  prerogativa,  tribunatus  (militum) 
commoda,  Cic:  militibus  commoda  dare,  Ov. 
Y)  oggetti  prestati,  rilasciati  temporanea- 
mente, commoda  hospitum,  Cic.  Verr.  4,  6. 

coiTiiiiodus,  a,  um,  agg.  con  compar.  e 
superi,  (com e  modus),  convene  vo  le,  1)  ade- 
gttato  alla  misura,  alle  relazioni,  allo  scopo, 

corrispondente,  degno,  conforme,  adatto,  conve- 
niente, acconcio,  comodo,  novem  cyathi  c,  Hor.: 
hiberna,  Liv.  :  valetudine  minus  commoda, 
uti,  Caes.:  Caesar  hanc  sibi  commodissimam 
belli  rationem  judicavit,  uti  etc,  Caes.:  exor- 
nationis  genus  e.  auditu,  Cornif.  rhet.:  sperans 
fore  in  navigatione  quam  in  via  curationi 
omnia  commodiora,  Liv.:  vestis  e.  ad  cursum, 
Ov.:   quindi  commodum  (commodius,  com- 

modissimum)  est,  è  comodo,  conveniente,  ac- 
concio, pare  conforme  (contr.  molestum  èst), 
assol.  o  consogg.  gen.  (pron.  neutro),  nelle 
prop.  incid.  (parentesi),  cum  est  commodum, 
Cic:  dum  erit  commodum,  Ter.:  si  tibi  erit  com- 
modum, Cic:  commodum  (commodissimum) 
esse,  ducere  o  statuere  co?/'infinv  od  acc.  col- 
Z'infin.,  Cic.  e  Caes.:  o  per  attrazione,  eum 
judicem,quem  commodum  erat  (sottint.  dare), 
dabat,  Cic.  —  Partic:  a)  rispondente  al 
benessere  corporale  =  bene,  meglio  (di  sa- 
lute), Plin.  ep.  3,  16,  4.  b)  comodo  per  l'ese- 
cuzione, commodius  iter,  Liv.:  commodissimus 
in  Britanniam  trajectus,  Caes.:  facilius  et  com- 
modius judicium,  Cic.   e)  riguardo  al  tempo, 

comodo,  opportuno,  favorevole,  si  commodius 

anni  tempus  esset,  Cic:  commodior  adventus, 
Ter.  II)  che  si  accomoda  ad  altri,  pieghevole, 
arrendevole,  compiacente,  condiscendente,  in- 
dulgente (contr.  incommoclus,  inhumanus),  di 
pers.,  Com.  e  Com.  rhet.:  mores,  carattere 
trattabile,  Cic  :    multo   te   jam   esse   com- 
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modiorem  mitioremque  nuntiant,  Cic:  mihi 
(verso  di  me)  commodus  uni,  Hor. 

commoenìo,  Ivi, It ambire,  V.  communio. 

COITl-mÓlTor,  ìtus  sum,  ìri,  porre  in  mo- 
vimento, in  azione,  Lucr.  6,  255:  flg.,  dolum 
ad  alqm  aut  machinam,  tramare,  Caecil.  com. 
fr.  in  Cic.  de  nat.  deor.  3,  73. 

common  ria  ciò,  feci,  factum,  ere,  pass. 
com  mo  ne  fio,  fieri  (commoneo  e  facio),  av- 
visare energicamente  alcuno  (di  q.C.),  ammo- 
nire, avvertire,  ricordare,  alqm,  Cic.  :  alqm  be- 

neficii,  del  b.,  Sali.  :  praeturam,  della,  ecc.} 
Cic:  con  ut  e  ilcong.,  Cic:  seg.  daprop.  relat, 
Caes. 

COIll-moneO,  Ili,  ltum,  ère,  avvisare  ener- 
gicamente alcuno  (di  q.C.),  ammonire,  avvertire, 

ricordare,  alqm,  Cic  :  alqm  alcjs  rei,  Cornif. 
rhet.:  de  periculo,  Cic:  con  ut  e  il  cong.,  Ter.: 
con  ne  e  il  cong.,  Cels. 

commoni  Ito,  ònis,  f.  (commoneo),  ricordo, 
avvertimento,  Quint.  4,  2,  51. 

com-monstro,  avi,  àtum,  are,  mostrare, 

indicare   (esattamente,  chiaramente),   hominem 

alci,  Ter.:  aurum  alci,  Cic:  viam,  Cic. 

commoratfo,ònis,  f.  (commoror),  ritardo, 
indugio,  Cic,  tabellariorum,  Cic.  —  come  1. 1. 

Tetor.,  l'indugiare  in  una  materia  importante, 

Cic.  e  Quint. 

COm-mordeO,  ère,  morsicare,  mordere  q.c, 

tela,  Sen.  contr.  9,  6  (29),  2.  —  fig.,  di  maldi- 
centi, Sen.  de  vit.  beat.  21,  1. 

com-inorior,  mortiius  sum,  mori,  morire 
insieme  con  qualcuno,  cum  alqo,  Liv.  :  e  alci, 
Sali,  e  Sen.:  Commorientes,  titolo  a" una  com- 
media perduta  di  Plauto  (I  Commorienti), 
Ter.  adelph.  prol.  7. 

COlll-llloroi'j  atus  sum,  ari,  trattenersi,  in- 
dugiare, aspettare,  a)  generic:  paulisper,  dum 
se  uxor  comparat,  Cic:  ibi  diem  posterum, 
Cic:  biduum  Cordubae,  Caes.:  apud  Alyziam 
unum  diem,  Cic.  :  apud  alqm  diutissime,  Cic: 
dies  circiter  XXV  in  eo  loco,  Caes.:  diutius  in 
vita  misera,  Cic.  b)  come  1. 1.  retor.,  nel  di- 
scorso, andar  attorno  ad  un  argo- 
mento, hic,  Quint.:  in  eadem  sententia,  Cic: 
pluribus  verbis  in  eo,  Cic 

cominolTo,  ònis,  f.  (commoveo),  commo- 
zione, commovimento,  e.  jucunditatis  suavis  in 
corpore,  e.  prodotta  da  un  sentimento  piace- 
vole, Cic.  :  e.  animi,  Cic:  plur.,  commotiones 
animorum  e  sempl.  commotiones,  Cic 

<*o  in  iti  olio  ne  ti  la,  ae,  f.  (dimin.  di  com- 

motio),  piccola   indisposizione,    Cic    ad   Att. 

12,  11. 

coinitiótus,  a,  um,  partic.  agg.  (com- 
moveo),   1)  vacillante,  mal  sicuro,  instabile,  aes 

alienum,  Tac:  genus  (dicendi)  in  agendo,  Cic. 

II)  d'animo  commosso,  agitato,  appassionato, 

eccitato,  animus  commotior,  Cic:  Drusus  com- 
motior  animo,  Tac. 

coin-moveo,  movi,  mòtum,  ère,  com- 
muovere, nel  senso  di  far  muovere,  far  agi- 
tare, mettere  o  porre  in  moto,  in  movimento, 
I)  propr.  :  a)  generic.  :  così  sul  posto  =  far 
muovere,  muovere,  smuovere,  scuotere,  muovere 
qua  e  là,  agitare,  COììie  dal  posto  =  rimuovere, 
muovere  dal  posto,  spingere  via,  smuovere,  a)  in 

gen.:  membra  stupentia  (del  caldo),  Curt.: 
alas  (di  uccello) ,  Verg.  :  alci  bilem,  Cic.  :  co- 


lumnas,  Cic:  saxa,  Curt.:  glebam  non  e.  in 
a?ro  (fig.  =  non  imprendere  neppure  la  più 
piccola  cosa  nell'agricoltura),  Cic:  nummus 
iu  Gallia  nullus  sine  civium  Romanorum  ta- 
bulis  commovetHr,  non  si  tocca  un  quattrino, 
Cic  :  e  languentem,  mettere  in  piedi  (contr. 
incitare  currentem),  Cic.  :  alqm  ab  Amalthear 
Cic:  rifless.,  se  e  (fare  un  movimento,  muo- 
versi, dipers.  e  e.  inan.),  Cic.  ed  a.:  se  istim. 
Cic.  :  se  ex  eo  loco,  Cic.  :  Thessalonicà  se  non 
e.>  non  allontanarsi,  Cic:  e  così  domo  se  non 
e,  Cic  p)  come  t.  t.  milit.  :  aciem,  accostare 
in  linea  di  battaglia,  Liv.  :  castra  ex  eo  loco, 
muovere,  levare,  Cic:  nondum  ipsum  Volo- 
gaesen  commotum,  non  si  sia  ancor  messa 
in  campagna,  Tac.  y)  come  t.  t.  del  lin- 
guaggio religioso;  sacra,  porre  in  moto  (in 
feste,  ecc.)  i  sacri  arredi,  Yerg.  Aen.  4,  301. 
b)  partic.  :  a)  cacciare,  inseguire  selvaggina, 
cervum  (di  cani),  Verg.  Aen.  7,  494.  P)  far 
piegare  un  avversario,  hostem,  Liv.:  hostium 
aciem,  Liv.  (cfr.  n°  a)  :  e  (fg.)  cornila  dispu- 
tationis  tuae,  Cic.  II)  trasl.:  1)  porre  q.c.  in 
movimento  corporale  o  attività  spirituale, 
a)  generic:   a)  persoti,  o  astr.  personif,  far 

muovere,  far  agitare,  jam    te    Cimmotum    red- 

dam,  voglio  darti  mani  e  piedi,  Ter.  :  partic. 

riti.,  se  cornili.,  Ora  =  muoversi,  agitarsi,  cioè 

mostrarsi  attivo,  intraprendere  q.c,  partic. 
in  guerra,  Cic  e  Nep.,  ora  =  destarsi  spiri- 
tual'mente,  Cic.  Ac  2,  51.  P)  e.  inan.:  com- 
moto  simul  omnium  aere  alieno,  essendo  stati 
contemporaneamente  ritirati  i  capitali  dai 
creditori,  Tac.  ami.  6,  17.  b)  eccitare  ope- 
rando sul  corpo  o  lo  spirito,  a)  eccitare  fisi- 
camente sul  corpo  o  sullo  spirito  infermo  r 
perleviter  commotum  esse,  essere  stato  coìto 
da  leggiera  indisposizione,  Cic.  :  commotus. 
habebitur,  per  turbato,  Hor.:  mens  commota, 
pazzia,  Hor.  p)  commuovere  nei  sensi,  fare 
impressione  sopra  alcuno,  eccitare,  toccare , 
animum  alcjs  aut  oculos,  Cic.  :  commoveri  ne- 
cesse  est,  che  venga  fatta  uri  impressione 
(sopra alcuno), Cic.  y)  commuovere  nell'animo. 

nelle  passioni,  fare  impressione,  toccare,  judi- 

ces,  Cic:  parricidae  supplicio  misericordia  com- 
moveri, Cic:  aut  libidine  aliqua  aut  metu  com- 
motum esse,  Cic.  :  non  commoveri  in  alqa  rer 
non  darsi  pensiero  di,  ecc.,  Cic  —  Partic: 

aoc)  commuovere,  turbare,  inquietare,  allarmare, 
render    sorpreso,  attonito,  turbato,   spaventare, 

scuotere,  nihil  me  clamor  iste  commovet,  sed 
consolatur,  Cic:  e  passivo  commoveri  =  essere 

inquieto,  turbato,  attonito,  ansioso,  tremare,  ass.r 

Cic:  repentino  alcjs  adventu,  Caes.:  litteris  alcjs: 
vehementer,  Cic:  nova  atque  inusitata  specie 
Caes.  :  ex  tali  incommodo,  Auct.  b.  Afr.:  in 
hoc  nomine,  a  queln.  rimanere  attonito,  Cic: 
barbari  commoti,  quod  (perchè)  oppidum...  ex- 
pugnatum  cognoverant,  Caes,  pp)  commuovere 

alcuno,  toccare,  muovere  _—  muovere  a  compas- 
sione, destare  la  simpatia  di  alcUìlO,  fare  SOpr<(~ 
alcuno  un'impressione  commovente,  profonda  : 

scuotere  alcuno,  commorat  (adulescens)  omnes 
nos,  Ter.  :  commoti  patres  vice  fortunarum  hu- 
manarum,  Liv.  :  commotus  his  Avitus,  Tac 

yy)  eccitare  alcuno,  provocare,  irritare,  far  adi- 
rare, alqm,  Hor.:  contionem  asperà  in  Philotam 
oratione,  Curt.:  sensit  Neptunus  gravi  ter  com- 
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Uiotus,  Yei'g.  55)  politicamente,  porre  in  agi- 
tazione, nam  cum  esset  ex  aere  alieno  com- 
mota civitas,  Cic.  de  rep.  2,  58  :  o  {colla  di- 
scordia, ecc.)  scuotere,  commotà  principis  do- 
mo, Tac.  ann.  4,  52  in.  5)  operando  sulla 
volontà  e  decisione  di  alcuno,  muovere  alcuno, 

commuovere,  spingere,  determinare,  spingere  ad 
una  decisione,  indurre,   operare,  influire  sopra 

alcuno,  alqm,  Cic:  commoveri  amore  fraterno, 
Caes.:his  litterisnuntiisque  commotus,  Caes.: 
con  ad  e  racc.,hominesad  turpe  compendium, 
Cornif.  rhet  :  con  ut  e  il  cong.,  primisque  ab 
his  historia  commota  est,  ut  auderet  uberius 
quam  superiores  et  ornatius  dicere,  da  essi  fu 
data  la  prima  scossa,  affinchè  la,  ecc.,  Cic. 
2)  far  sì  che  a.c.  avvenga,  accada,  a)  gz- 
neric,  destare  condizioni  d'ogni  genere,  muo- 
vere, chiamare  in  vita,  produrre,  cagionare,  pro- 
vocare, plures  lacrimas,  Curt.:  risum,  Cic:  mul- 
torum  non  modo  discendi,  sed  etiam  scribendi 
studia,  Cic:  una  condizione  morale,  magnum 
et  acerbum  dolorem,  Cic:  alci  misericordiam, 
Cic:  invidiami  in  alqm,  Cic  :  condizioni  poli- 
tiche, bellum  aut  tumultuili,  Cic.   b)  porre  in 

moto,  in  movimento,  recare  in  discorso  un  og- 

qetto  della  trattazione,  nova  quaedam,  Cic. 
Ac.  2,  18. 
communicatio,  ònis,  f.  (communio),  co 

municazione,  partecipazione,    I)  in  yen.  :  COn- 

silii,  Cic.  :  sermonis,  colloquio,  Cic  II)  part. 
come  t. 1.  retor.,  partecipazione,  mediante  la 
quale  uno  si  rivolge  agli  uditori  e  quasi  con 
essi  delibera,  Cic.  e  Quint. 

coni  nifi  meo,  avi,  àtum,  are  (communis), 

render  comune,  comunicare,  dividere  q.c.  con 
alcuno  =  I)  tr.:  1)  dando  =  far  prender  parte 
a    q.C,   rendere    partecipe,  partecipare    q.c.    Ci 

qualcuno,  laudem,  Cic  :  flirta  cum  alqo,  Cic: 
consilium  cum  alqo,  Caes.:  Consilia  cum  alqo, 
deliberare  in  comune,  e  generic,  prendere 
accordi,  far  cose  in  comune,  Cic,  Caes. 
ed  a.  :  inter   multa,  Cic.   2)  ricevendo  = 

aver  q.C.  comune  con  alcuno,  dividere,  con- 
dividere, aver  parte,  prender  parte  a  q.C, 
aiutare   a   sopportare    (q.C.    di  pesante),   CUU1 

ilio  rationem,  Cic:  inimicitias  cum  alqo,  Cic. 

II)  intr.,  deliberare  con  alcuno,  consigliarsi, 
concertare,  abboccarsi,   CUm   alqo,    Cic  e  LÌV.: 

(cum  alqo)  de  alqa  re,  Cic  e  Caes. 

1.  co iii-in il nìo  (commoenio  ),  ivi,  Itum, 
Ire,  munire,  fortificare,  castra,  Caes.  :  locum, 

LÌV.  —  trasl.,  serbare,  custodire,  rafforzare,  as- 
siderare, auctoritatem  aulae,  Cic:  jus,  Cic: 
causam  testimoniis,  Cic 

2.  communio,  ònis,  f.  (communis),  comu- 
nanza, comunione,  inter  quos  est  e  legis,  Cic: 
sanguinis,  Cic:litterarum  etvocum,  Cic:  bona, 
fortunas...  in  communionem  tuorum  temporum 
contuli,  ho  messo  a  tua  disposizione  nelle  tue 
angustie,  Cic 

comm finis,  e  (are  commoinis  da  com  e 
dalla  radice  MOIN,   MUN,   da  cui  anche 

moenia,  munus),  I)  comune  a  molti  o  a  tutti, 
pubblico,  generale,  universale  (contr.  proprius, 

proprio  ad  uno),  A)  agg.:  salutatio,  Cic: 
mimi,  Cic:  homo  vitae  communis  ignarus, 
senza  pratica  di  mondo,  Cic:  sensus  e,  V. 
sensus:  mors,  naturale,  Eutr.  :  loca  e,  luoghi 
pubblici,  Cic.  :  all'incontro  loci  e,  luoghi  co- 


muni nella  fdosofia,  Cic  :  exordium,  anche 
adattato  alla  parte  opposta,  Cic.  :  mors  omni 
aetati  est  e,  Cic.  :  omnia  ei  cum  amicis  fuisse 
commania,  Nep.  :  multa  sunt  civibus  inter  se 
communia,  Cic.   B)  sost.,  commune,  is,  n., 

possesso  0  utile  comune,  bene  comune,  sostanze 

comuni  d'una  corporazione,  al  sing.  e  plur., 
Cic.  ed  a.  :  commune  magnum  (bene  comune, 
tesoro  dello  Stato),  Hor.  :  libertatem  in  com- 
muni ponere,  render  comune,  Tac.  —  Partic, 

a)  repubblica,  comune, Stato, Siciliae,  Cic:  gentls 

Pelasgae,  Ov.  b)  in  commune,  avv.  =  a)  per 
tutti,  per  Vuso  comune,  Cic  :  in  e  vocare  1)0- 
nores,  ripartire  ugualmente  fra  patrizi  e  ple- 
bei, LÌV.:  e  innanzi  a  tutti,  pubblicamente,  haec 
in  C,  Tac.    j3)  in  generale,  genericamente,  Quint. 

ed  a.:  quindi  in  massa  (contr.  nominatim), 
Tac.  y)  spartiamo  !  a  metà!  Sen.  e  Phaedr. 
II)  trasl.,  soggett.,  di  pers.,  a)  che  eguaglia 

tutti  nello  Stato,  die  non  procede  esclusiva- 
mente, democratico,  Cic  ep.  4,  9,  2.  b)  ugua- 
gliandosi agli  altri,  affabile,  socievole,  Cic 
ed  a,:  communis  infìmis  (verso  gli  i.),  Nep. 
comm  finita*,  àtis,  f.  (communis),  I)  co- 
munanza, relazione,  nulla  cum  deo  homini  e, 
Cic:  e  vitae  e  vitae  atque  victus,  Cic.  II)  trasl., 

SOggett.:  a)  senso  per  la  comunanza,  sociabi- 
lità, Cic  de  off.  1, 152  e  segg.  e  3,  118.  b)  af- 
fabilità, Nep.  Milt.  8,  4. 

CO  ili  111  fi  mici*,  avv.  (communis),  comune- 
mente,  in   comune,  in  generale,  tutti  insieme, 

(contr.  separatim,  proprie),  Cic.  ed  a. 

coni  nifi  nllTo.  onis,  f.  (communire),  aper- 
tura di  via,  Cic.  de  or.  2,  320  (fig.). 

com-murmuror,atus,  sum,  ari,  mormo- 
rare, brontolare,  secum  (tra  sé),  Cic  Pis.  61. 

com-mutàkilis,  e  (commuto),  mutabile, 

variabile,  soggetto   a    mutamento,  Cic.  e  Quint. 

commutate,  avv.  (commutatus  da  com- 
muto), diversamente,  in  modo  mutato  (contr. 
eodem  modo),  Cornif.  rhet.  4,  54. 

COmmfitatlO,  Ònis,  f.  (commuto),  I)  com- 
mutazione, mutazione,  mutamento,  cambiamento, 

A)  in  gen.:  loci,  Cic:  commutationes  crebrae 
aestuum,  Caes.:  e  rerum,  Cic:  voluntatis 
(d'intenzione),  Cic:  morum  aut  studiorum  e. 
quaedam,  Cic  :   commutationes  civiles,  Cic. 

B)  part.:  1)  trasposizione,  mutazione  di  parole, 

di  esposizione,  di  trattazione  della  materia, 

Cornif.  rhet.  4,  54  e  segg.  2)  inversione,  con- 
trapposizione invertita  (chiastica)  di  due  pro- 
posizioni, Cornif.  rhet.  4,  39.  II)  scambio, 
permuta,  capti vorum,  Liv.  epit. 

commutatus,  us,  m.  (commuto),  commu 
fazione,  cambiamento,  in  commutatum  venire, 
Lucr.  1,  795. 

com-mfito,  avi,  atum,  are,  I)  commutare, 

mutare,  cambiare,    A)  in  gen.,  COSÌ  generic. 

come  nel  senso  di  migliorare  o  peggiorare, 
signa  rerum  (di  ladri),  Cic.  :  nihil  in  tecto, 
Nep.:  tabulas  publicas  (falsificare),  Cic:  così 
pure,  indicium  (la  testimonianza),  Cic:  ani- 
mos,  Cic:  commutari  animo,  Cic.  :  si  commu- 
tatus est  totus  scriptis  meis,  Cic:  e.  consilium 
iterque,  Caes.:  commutari  ex  veris  in  falsa, 

Cic.    B) partlC,  mutare  l'espressione,  COmmu- 

tabimus  tripliciter  etc  Cornif.   rhet.  4,  54. 

II)    scambiare,    permutare,    barattare,     A)   in 

gen.:  locum,  Ter.  :  captivos,  scambiare,  Cic  : 
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fidem  suam  pecunia,  vendere,  Cic.  :  gloriam 
constantiae  cum  cantate  vitae,  Cic.   B)  partic, 

nel  dlSCOTSO,   scambiare,  barattar  parole,  non 

unum  verbum  cum  alqo,  Ter.:  tria  non  verba 
inter  se,  Ter. 

cònio,  compsi,  comptum,  ere  (contr.  da  coé- 
mo,  come  demo  da  de-emo,  promo  da  proemo), 
commettere,  tiniv e,  1)  in  gen.:  ea  quibus  compta 
modis  vigeant,  Luci*.  3,  258  e  segg.;  cfr.  1, 950  ; 
4,  27  e  segg.  II)pregn.,  raccogliendo,  ordinare, 

disporre,  acconciare,    A)  propr.  :  a)  ordinare  ì 

capelli  disciolti,  dividere  in  treccie  e  riccioli, 
pettinare,  capillos ,  Cic.  :  comas  acu,  Quint.  : 
pregn.,  caput  in  gradus  atque  anulos,  Quint.  : 
praecincti  recte  pueri  comptique,  Hor.  b)  or- 
nare, abbellire,  il  corpo  in  genere,  corpora 
vulsa  atque  fucata  muliebriter,  Quint.  B)  trasl., 

adornare  il  discorso,  lisciare,  comi  expolirìque 

non  debet  (oratio),  Quint.  8,  3,  42.  —  part. 
agg.  comptus,  a,  um  (V.  partic). 

comocdia,  ae,  f.  (xcoficpSta),  commedia, 
e.  vetus,  Cic:  comoediae  scriptores,  Quint.: 
actores  comoediarum,  Quint.:  comoediam  do- 
cere,  Suet.:  comoediam  agere,  Comici. 

COmocduS,  i,  m.  (xtó'J,(p8Ós),  commediante, 

attore  comico  [contr.  tragoedus),  Cic.  ed  a. 

COniOSllS,  a,  Um  (coma),  chiomato,  capel- 
luto [contr.  raripilus),  frons,  Phaedr.  5,  8,  2. 
com-pslciscor    (  compociscor  ) ,    pactus 

(pectus)  Slim,  pacisci,  convenire  con  patto  re- 
ciproco, comun.  all'abl.  assol.,  compacto  (com- 
pecto),  dietro  accordo  reciproco,  secondo  i  patti, 

Cic.  ed  a.  (cfr.  compactum). 

l'Olii  pa  C  Ito,  Ònis,  f.  (compingo),  commes- 
sura, connessione,  compagine,  quaedam  e.  mem- 
brorum,  Cic.  de  fin.  5,  33. 

coni  paci  uni  (conpactum,  Roth.  in  Suet. 
Caes.  20  extr.),  i,  n.  (compaciscor),  patto,  ac- 
cordo, convenzione,  ex  compacto,  dietro  ac- 
cordo reciproco,  secondo  i  patti,  Suet.  Caes. 
20:  sempl.  compacto,  Cic.  ad  Att.  10,  12,  2. 
—  La  forma  compecto  in  Suet.  Aug.  15 
(sec.  Rotb.). 

compactus*  a,  um,  part.  agg.  (da  com- 
pingo),  tarchiato,  atticciato,  corpus,  Plin.  ep.: 

membra,  Suet. 

COIIipageS,  ÌS,  f.  (compingo),  compagine, 
connessione,    commessura,    giuntura,   partic. 

come  t. 1.  dJarchit.,  Verg.,  Sen.  ed  a.  —  trasl., 

organismo,  compagine,   COl'poris,    Cic:    C.  haec 

(dello  Stato),  Tac. 

compaio,  mis,  f.  (compingo)  —  compages, 
Ov.,  Sen.  ed  a. 

coni-par,  paris,  I)  agg.,  A)  eguale,  ri- 
spetto ad  altro,  pari,  tignale,  conubium,  Liv.: 
consilium  tuum  parentis  tui  Consilio  e,  Liv. 

II)  SOSt.,  A)  compagno,  socio,  camerata,  col- 
lega, Hor.:  partic,  moglie,  consorte,  Catull. 
ed  a.  B)  ugtiaglianza  delle  sillabe  dei  membri 
della  proposizione,  Cornif.  rhet.  4,  27. 

coni  para  l>ìì  te;  e  (2.  comparo),  compara- 
bile, paragonabile,  confrontabile,  species,  Cic: 
mors  trium  virorum,  Liv.:  cum  id,  quod  com- 
parabile putant,  dissimile  ostenditur,  Cic. 

comparate,  avv.  (2.  comparo),  compara- 
tivamente (contr.  simpliciter),  Cic.  top.  84. 

1.  co  ni  psì  ràlTo,   ònis,   f.    (1.  comparo), 

I)  apparato,  apparecchio,  belli,  Cic:    Criminis, 

raccolta  di  tutti  i  fatti  per  V  accusa,  Cic. 


Clu.  191  {cfr.  2.  comparatio,  «°  II,  A,  2,  a): 

de    mea    comparatione ,    guarentigia,    Cic. 

II)  trasl.,    provvista,     apparecchio,     acquisto, 

1)  generic.:  testium,  Cic:  voluptatis,  Cic: 
veneni,  Liv.  2) partic,  incetta,  compra,  fru- 
mentorum,  Trajan.  in  Plin.  ep. 

2.  coni  psì  ratio,   onis,   f.   (2.  comparo), 

I)  propr.,    uguale    o    giusta    disposizione   di 

una  cosa  rispetto  ad  un'  altra ,  rapporto 
uguale  o  giusto,  Cic  de  nat.  deor.  2,  51: 
come  traduzione  di  àvaXoyta,  Cic.  Tim.  4, 
§  13  e  5,  §  15.  II)  trasl.,  A)  compara- 
zione,   paragone,   confronto,    1)   in   gen.:    uti- 

litatum,  Cic:  e.  orationis  suae  cum  scriptis 
alienis,  Cic:  aliquam  comparationem  habere, 
istituire  in  qualche  modo  un  paragone  (di 
cose),  Cic.  :  con  prop.  relat.  (con  qui,  uter  e 
simili),  Cic.  2)  partic:  a)  come  1. 1.  retor.,  cri- 
minis, il  porre  insieme,  paragonandoli,  un 
delitto  ed  una  nobile  azione,  a  motivo  della 
quale  il  primo  venne  commesso,  Cornif.  rhet. 
1,  24  e  25.  Cic.  de  inv.  1,  15  e  2,  72.  (cfr. 
1.  comparatio,  ri1  I).    b)  come  t.  t.  gramm., 

comparativo,   Quint.    1,    5,   45.    B)  accordo  ri- 

guardo  alle  cariche,  Liv.  6,  30,  3. 

comparsili vns,    a,   um   (2.   comparo), 

I)    appai  tenente    al    paragone,   che    paragona, 

comparativo,  Cic:  genus  causae  (contr.  sim- 
plex), Quint.  IT)  come  1. 1.  gramm.,  e  gradus, 
o  assol.,  comparativus,  comparativo,  Gramm.: 
e  cosi  comparativa,  vocaboli  che  sono  al 
comparativo,  comparativi  (contr.  absoluta\ 
Quint. 
coni-parco  (comperco),  parsi  (persi),  ere, 

risparmiare,  Ter.  PllOl'm.  44. 

COin-pareO,  parili,  ère,  comparire,  venire 
inltiee,  diventar  visibile,  lasciarsi  vedere,  appa- 
rire, trovarsi,  a)  generic,  par  tic.  con  non  o  nus- 
quam  =  diventare  invisibile,  sparire,  CUm  Subito 

sole  obscurato  non  comparuisset  (Eomulus), 
Cic:  (Romulus)  cum  ad  Caprae  paludem  exer- 
citum  lustraret,  nusquam  comparuit,  Aur. 
Vict.:  nec  tamen  ulla  comparebat  avis,  Lucr. 

b)  partic:  a)  trovarsi  ancora,  esistere  ancora, 

signa  et  dona  comparere  omnia,  Cic:  si  quid 
non  comparerei*-,  vindicaret,  Liv.  :  non  compa- 
rens  pars,  che  non  esiste  più,  che  manca,  Ov. 

|3)  apparire  chiaramente  all'  OSServaz ione  dei 
sensi  e  dello  spirito,  dimostrarsi  O  mostrarsi 
chiaramente,  diventare  O  essere  pienamente  visi- 
bile, quae  ita  a  natura  deformata  sunt,  ut  ta- 
men a  natura  inchoata  compareant,  Cic:  in 
Thucydide  ornamenta  comparent,  Cic:  in  qui- 
bus  (libris)  multa  industria  et  diligentia  com- 
paret,  Nep. 

1.  com-psiro,  avi,  àtum,  are,  procurare, 
I)  con  preparativi  esterni  per  lo  più  mater., 
a)  procurare  ogg.  inan.  ed  esseri  anim.  (anche 

mediante  compra  =  comprare),  procacciare, 
apparecchiare,  preparare,  allestire,  mettere  in 
pronto,  fornire,  provvedere,  persone  =  radu- 
nare, raccogliere,  a)  att.:  praedia,  comprare, 
Plin.  ep.:  aurum  ac  vestem,  Ter.:  imbres  nives- 
que  (dell'inverno  personif.J,  Hor.:  ibi  domici- 
lium,  Liv.:  discipulum,  Cic:  accusatorem  filio 
suo,  produrre  contro,  ecc.,  Cic:  e  (come  1. 1. 
milit.)  arma,  Liv.:  classem,  Cic:  copias,  Nep.: 
exercitum,  Cic:  rem  frumentariam,  Caes.:  de 
perfugis  nostris  copias  con  tra  nos,  Cic:  colla 
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dom.:  a  che?  supellectilem  ad  usum,  Curt.: 
ad  hanc  rem  conficiendam  quam  plurimos 
utres,  Nep.:  e  (fig.),  animimi  auditoris  idonee 
ad  reliquam  dictionem,  disporre,  Cic:  sex  tri- 
bunos  ad  intercessionem,  guadagnare  per,  ecc., 
Liv.:  milites  ad  resistendum,  Nep.:  colla  do- 
manda: con  che?  vietimi  labore  et  industria, 
Cic.  fr.:  res  natura  comparatae  (contr.  res  ar- 
tificiosae),  Cornif.  rhet.:  colla  dom.:  quanto 
caro?  carecibum,  Val.  Max.:  quanti  quasque 
(pecunias)  ante  civile  bellum  comparassent, 

Suet.  P)  rifl.,  se  Comparare,  apparecchiarsi,  pre- 
pararsi, disporsi,  accingersi,  tenersi  pronto,  OS- 

sol.,  Cic:  se  ad  iter  in  diem  posterum,  Liv.:  se 
ad  respondendum,  Cic:  e  (come  t.  t.  milit.)  se 
ad  eruptionem,  Cic.  y)  pass.,  comparatum  esse 

ad  O  in,  Coll'acc,  esser  pronto  a  q.C,  tenersi 

pronto,  (preparato),  ad  suadendum  et  ad  dis- 
suadendum,  Cornif.  rhet.:  in  Boeotiam  fa  par- 
tire per  la  B.),  Liv.  5)  CO^'infin.,  accingersi, 
disporsi,  Ov.  trist.  2,  268.  e)  assol.  (partic. 
come  t. 1.  milit.J,  datur  spatium  comparandi, 
Cic  :  datur  tempus  ad  comparandum,  Nep.  : 
impers.,  ex  hac  quoque  parte  diligentissime 
comparatur,  Cic.  b)  apparecchiare  preparativi  e 

condizioni  d'ogni  genere,  allestire,  apprestare, 
disporre,  ordinare,  preparare,  stabilire,  cagio- 
nare, iter  ad  alqm,  Nep.:  bellum,  Liv.:  fugam, 
Caes.:  amicitias,  Cic:  convivium  magnifi.ee  et 
ornate,  Cic:  ludos,HS  CCC,  Cic:  sibi  aditus  ad 
alias  res,  Cic:  alci  insidias  per  alqm,  Cic:  bel- 
lum contra  aras  et  focos,  Cic:  bellum  adver- 
*us  alqm,  Caes.:  incendium  ad  interimendum 
(eum)  vivum,  Nep.:  subsidia  adomnes  casus, 
Oaes.  II)  con  interna  disposizione,  ordina- 
mento^ ordinare,  stabilire  COSÌ  e  COSÌ,  disporre, 

determinare,  a)  pers.  e  il  loro  carattere  :  an 
potius  ita  me  comparem  (mi  dispongo  o  deter- 
mino così),  non  perpeti  meretricum  contu- 
melias?  Ter.  eun.  47:  al  pass.,  sic  fuimus 
semper  comparati,  ut  etc,  Cic:  ita  comparata 
est  hominum  natura,  ut  etc,  Ter.  p)  condi- 
zioni, istituzioni  umane  e  simili  (partic.  con 
ordinamenti,  leggi  degli  antenati,  ecc.), 
numquam  vidi  iniquius  certationem  compa- 
ratam  (affari  stabiliti  così  male),  quam  hodie 
Inter  nos  fuit,  Ter.:  o  jura  praeclara  atque  di- 
vinitus  a  nostris  majoribus  inde  a  principio 
Romani  nominis  comparata!  Cic:  comun.  con 
ut  o  quod,  p.  es.  praetores  ut  (id)  considerate 
fieret  compara verunt,  Cic:  quam  inique  com- 
paratum est,  ut  etc,  come  è  ingiustamente 
disposto  nel  mondo,  Ter.:  jam  hoc  prope  ini- 
quissime  comparatum  est,  quod  etc,  Cic 

2.  comparo,  avi,  àtum,  are  (compar),  ren- 
dere uguale,  porre  uguale,  I)  propr.,  porre  in 
eguale  o  gitista  disposizione,  in  eguale  0  giusto 

rapporto,  a)  e.  inan.:  ea  inter  se  e.  et  propor- 
tione  conjungere,  Cic  Tim.  5,  §  15:  comparali 
postremo,  stare  in  i-dazione  colVultimo,  ibid. 
$  4.  b)  pers.:  a)  come  colleghi,  poi-re  in  eguai 
posto,  unire,  non  possumus  vereri,  ne  male 
comparati  sitis,  Liv.  P)  contrappone  ad  ale, 
come  avversario,  mettere  insieme  con  alcuno, 
far  misurare,  alqm  cum  alqo,  Cic,  o  alci,  Suet.: 
velut  ad  supremum  certamen,  Liv.  II)  trasl.: 
a)  come  t.  t.  burocr.  (di  colleghi  d'ufficio), 

uguagliare  tra  di  loro  le  funzioni  0  riguardo 

alle  funzioni,  accordarsi,  provincias  inter  se, 


Liv.:  inter  se,  utri  etc,  inter  se,  ut  etc,  Liv. 
b)  fare  uguale  nel  giudizio,  a)  quasi  come  di 

nascita  Uguale,  uguagliare,  porre  sidlo  stesso 

piede,  alqm  alci  o  cum  alqo,  Cic.  $)  quasi  come 
avversario,  contrapporre,  paragonare,  parago- 
nando porre  insieme,  mettere  a  t'affronto,  con- 
frontare, stabilire  un  confronto,  majora  et  mi- 
nora, Cic:  non  comparandus  ad  illuni  est,  Ter.: 
e  hominem  cum  nomine,  rem  cum  re,  Cic  : 
res  inter  se,  Cic:  exercitum  exercitui,  Liv.:  ex 
nostrorum  et  ex  Graecorum  copia,  stabilir  un 
confronto  tra,  ecc.,  Cic:  seg.  da  prop.  relat. 
=  paragonando,  porre  insieme,  pesare  para- 
gonando, ponderare,  misurare,  paragonare,  wtefc. 
tere  a  confronto,  Cic  de  off.  2,  16.  Liv.  2,  32, 
12.  Tac  ann.  3,  5.  —  Infin.  pres.  pass.,  parag. 
compararier,  Catull.  61,  v.  65,  70,  75. 

COItl-pascO,  ere,  pascere,  pascolare  in- 
sieme, si  compascuus  ager  est,  jus  est  compa- 
scere, Cic.  top.  12. 

COIIt-pascuilS,  a,  um,  proprio,  apparte- 
nente a  comune  pastura,  agei" ,  pascolo  Comune, 

Cic  ed  a. 

compeclum,  V.  compactum. 

coiiipcclus,  a,  um,  V.  compaciscor. 

compcditus,  a,  uni  (compes),  avvinto  con 
ceppi  o  ferri,  sost.,  compediti,  che  portano  i 
ceppi,  di  schiavi,  Sen.  de  tranqu.  10,  1. 

coni  pclla  fio,  ònis,f.  (compellare),  a)  Vap- 

pellare,  Cornif.  rhet.  4,  22.  b)  V accostare  brìi- 
scamente,  rampognare,  rimproveri  aspri  ad  alta 
voce,  rabbuffo,  Cic.  ed  a. 

1.  COIIl-pcIlo,  pilli,  pulsum,  ere,  I)  radu- 
nare, spingere  insieme,  omiie  totlUS  proviliciae 

pecus,  Cic  :  greges  in  unum,  Verg.:  dispersos 
homines  in  agris  unum  in  locum,  Cic  II)  rac- 
cogliere, fare  entrare,  spingere  verso  unpunto, 
cacciare  in  un  punto  (contr.  expellere,  propel- 
lere, anche  intercludere),  1)  propr.:  a)  esseri 
anim.  e  ogg.  mobili  :  a)  spingendo,  armen- 
tum  in  speluncam,  Liv.:  pecora  atque  homines 
ex  agris  in  silvas,  Caes.:  poet.  col  dat.,  haedo- 
rum  gregem  hibisco ,  Verg.  :  virgà  horrida 
imaginem  nigro  gregi,  Hor.   P)  inseguendo, 

incalzando,    spingere,    cacciare,    serrare   (ad 

andare  in  un  luogo,  a  saltare,  correr  den- 
tro, ecc.),  costringere  (partic.  come  t. 1.  milit.J, 
consules  e  foro  in  curiam,  Liv.:  naves  reliquas 
in  portum,  Caes.:  Eomauos  in  castra,  Liv.:  ty- 
ranni  militem  ad  castra,  Liv,:  adversarios  in- 
tra moenia,  Cic:  alqm  Dyrrhachiam,  Caes.: 
alqm  domum  vi  et  armis,  Cic:  noto  compulsus 
eodem,  sbattuto,Yevg.  b)  ogg,  inan.,  a)  ogg., 
concr.:  spiritum  (T  aria),  Sèn.:  utroque  mari 
terram  in  artas  fauces  compellente,  Curt. 
P)  spingere  un'  attività  esterna  in  qualche 
luogo,  cacciare,  omne  Auruncum  bellum  Po- 
metiara,  Liv.:  eodemque  (Arbelam)  militum 
fugam,  Curt.  2)  trasl.,  costringere,  forzare  qual- 
cuno in  un  sito,  in  una  condizione  o  ad  un 
disegno,  sentimento,  ad  una  risoluz.,  ecc., 
a)  in  un  sito,  in  una  condizione,  alqm  (hostes) 
eo,  ut  etc,  Caes.  e  Nep.:  quindi  pregn.,  angu- 
stiare, porre  alle  strette  alcuno,  ceteras  natio- 
nes.  Cic  de  prov.  COnS.  33.  b)  spingere,  costrin- 
gere, obbligare,  decidere  ad  una  determinaz. 
o  disegno,  sentimento,  alqm,  Caes.  ed  a.:  alqm 
ad  pacem,  Liv.:  alqm  ad  bellum,  Ov.:  alqm  in 
eundem  metum,  Liv.:  in  hunc  sensum  homi- 
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Qiim  compelli  injuriis,  Cic.:  con  ut  e  il  cong., 
Veli,  ed  a.:  coWinfm.,  Curt.  ed  a. 

2.  compello,  avi,  atum,  are  (intens.  di 
1.  compello),  quasi  urtare,  muovere  alcuno 
colla  voce  =  (amichevolmente  o  seriamente) 

rivolgere  la  parola,  chiamare,    I)  ingen.:  alqm 

voce,  Verg.:  alqm  blande,  0\\:  alqm  nomine, 

Liv.    II)  pregn.:  A)  rivolgersi,  indirizzarsi  ad 

alcuno,  coli 'intenzione  eh' egli  faccia  o  con- 
ceda q.c,  alqm  talibus  dictis,  Ov.  met.  8, 787: 
partic,  far  proposte  disoneste  ad  una  donna, 
alqam  de  stupro,  Val.  Max.  6,  1,  12.  B)  par- 
lare ad  alcuno,  1)  generic:  rivolgersi  dura- 
mente ad  uno,  sgridare,  rimproverare  ad  alta 

voce,  rampognare,  mulieres,  Liv.:  alqm  edicto, 
Cic:  quindi  {partic.  con  dopp.  acc),  nomi- 
nare alcuno  COSÌ  e  COSÌ,  svillaneggiare,  ingiu- 
riare, alqm  fratricidam  impiumque,  Nep.: 
alqm  prò  cunctatore  segnem,  Liv.:  gladiatores 
Samnitium  nomine,  imporre  per  ischerno  il 
nome  di  «  Sanniti  »,  Liv.  2)  partic,  come 
1. 1.  giurid.,  rivolgersi  ad  alcuno  in  tribunale, 
accusarlo,  judicem,  Cic:  alqm  nominatim,  Cor- 
nif.  rhet.:  alqm  ea  lege,  Cael.  in  Cic.  ep.:  alqm 
hoc  crimine  in  contione,  Nep. 

compendi  a  rìus,  a,  um  (compendium), 
vantaggiosamente  breve,  di  vie,  via  quasi  e, 
quasi  scorciatoia,  Cic.  de  off.  2, 43.  Più  spesso 
sost.,  compendiaria,  ae,  f.  (se.  via),  via  corta, 
scorciatoia,  Sen.  ed  a.:  id.  compendiarium,  ii, 
n.  (se.  iter),  Sen.  ep.  73, 12. 

compendium,  li,  n.  (compendo),  rispar- 
mio, I)  risparmio  come  guadagno,  utile,  pro- 
fìtto (contr.  dispendium),  Cornif.  rhet.,  Cic. 
ed  a.:  privato  compendio  servire,  Caes.  II)  ri- 
sparmio come  abbreviamento  del  lavoro,  tempo, 

compendio  morari,  breve  tempo, Quint.  Partic: 
a)  riguardo  al  discorso,  brevia  compendia  do- 
cendi,  Quint.  b)  riguardo  alla  via,  via  corta, 
scorciatoia,  Justin.  ed  a. 

compensano^  ònis,  f.  (compenso),  I)  com- 
pensazione, contraccambio  dell'equivalente,  mer- 
cium,  traffico  di  baratto,  permuta  (contr.  pe- 
cunia), Justin.  3,  2,  11.  II)  trasl.,  compen- 
sazione, compenso,  hàc  uti  compensatione,  ut 
etc,  Cic:  incommoda  commodorum  compen- 
satione lenire,  Cic. 

com-penso,  avi,  atum,  are,  quasi  pesare 

COil    un'altra  COSa  =  compensare,  pareggiare 

vicendevolmente,  risarcire,  injuriarum  omnium 
curain  et  molestiam,  Cic:  laetitiam  cum  dolo- 
ribus,  Cic:  damna  fructu  aetatis,  Cic. 

comperco,  V.  comparco. 

coinperendinalio,  ònis,  f.  e  compe- 

reildlnatUS,  US,  m.,  dilazione,  proroga  della 
sentenza  giudiziaria  (in  cosa  già  chiarita), 
fino  al  terzo  giorno  (del  giudizio)  (come  se- 
condo ed  ultimo  termine):  la  forma-io  in  Sen. 
ed  a.:  la  forma  us  in  Cic 

coinpcrendino,  avi,  atum,  are  (com- 
perendinus) ,  citare ,  prorogare  le  parti ,  in 
una  causa  già  chiarita ,  ai  terzo  giorno 
(come  secondo  ed  ultimo  termine,  in  cui  do- 
veva seguire  la  sentenza)  (cfr.  amplio),  alqm 
(reum  e  simili),  Cic  ILVerr.  1,  20  ed  altr.  — 

A.SSOl.,  proporre   una   proroga  al  terzo  giorno, 

del  V  avvocato  ,  Cic.  I.  Verr.  34. 

comprrio,  peri,  pertum,  ire  (perio  dalla 
radice  PER,  donde  anche  peritus,  periculum), 


scorgere  q.c  col  vedere,  udire,  informarsi,  ecc., 

scoprire,  trovare,  sapere  esattamente  (sicura- 
mente), una  notizia  esatta  (sicura)   di   q.C,  id 

Nep.:  omnia,  Sali.:  rem  gestam  ab  alqo,  Nep.: 
alqd  ex  alqo  od  ex  litteris,  Cic:  de  scelere 
fiki,  Nep.:  a  quo  cum  quaereret,  qualem  Ro- 
mani comperisset  (come  avesse  trovato  R.), 
Eutr.:  ex  oculis  (vedute  coi  proprii  occhi), 
comperta  referre  Romam,  Liv.:  alqd  comper- 
tum  mihi  est  0  compertum  habeo,  ho  certa 
notizia  di  q.c,  so  q.c.  di  certa  scienza,  Cic 
ed  a.:  alqd  auditu  od  oculis  compertum  ha- 
bere,  Curt.:  alqd  prò  comperta  re  habere,  ri- 
tenere per  certo,  Caes.:  comperi  ovv.  comper- 
tum habeo  seg.  dalVacc,  e  Z'infin.,  Cic,  Caes, 
ed  a.:  parum  comperimus  con  prop.  interr. 
indir.,  Sali.:  abl.  assol.,  comperto  (dopo  che 
si  seppe  per  certo,  che  si  ebbe  certa  notizia, 
esperimentato),  colVacc.  e  Z'infin.,  Sali.  fr.  e 
Liv.,  0  seg.  da  prop.  relat.,  Liv.  Partic.  sost., 
nihil  comperti  habere,  non  saper  niente  di  si- 
curo, Cic:  prò  comperto  est  (ciò  vale  come 
certo),  coir acc.  e  Z'infin  .  Curt.:  comperta  (cose 
sperimentate)  narrare,  Sali,  nuntiare,  Curt.  e 
Tac  II)  convincere  alcuno  d'un  fallo,  pero- 
solo  partic.  compertus.,  convinto,  stupri,  Liv.: 
flagitii,  Tac:  in  stupro  generi,  Suet:  seg.  dal- 
l'acc.  e  2'infin  ,  Suet.  Aug.  67. 

coinpe rio r,  Tri,  forma  second.  (rara)  dì 
comperio^F.),  comun.  seg.  dall'acc.  e  Tinnii.. 
Ter.,  Sali,  ed  a. 

com-pcs,  pedis,  f.,  ceppo  (di  legno)  pei 
piedi,  per  legare  gli  schiavi,  ecc.,  comun. 
al  plur.,  Comici,  Cic  ed  a.  —  trasl.,  vìncoli, 
legami,  qui  in  compedibus  corporis  semper  fue- 
runt,  Cic:  Hebrus  nivali  compede  vinctus. 
quasi  avvinto  da  ghiaccio  e  neve  ^impe- 
dito nel  suo  corso),  Hor. 

coni  pesco,  pescui,  ere  (da  connettersi 
con  compes,  compedio),  stringere,  prop.  e  fìg. 

=  tenere  in  vincoli,  in  limiti,  in  freno,  frenare* 
raffrenare,  reprimere,  contenere,  equillll  celerem 

artato  freno,  Tibull.:  incendia,  Plin.  ep.:  ramos. 
rimondare,  Verg.:  clamorem,  Hor.:  (animum) 
hunc  frenis,  hunc  catena,  Hor. 

COm-pet!toi%  Òris,  m.,  competitore,  emulo, 
Cic  ed  a. 

compì» litri x,  tiicis,  f.  (competitor),  com- 

petitrice,  emtda,  Cic  Mui*.  40. 

coni-peto,  potivi  e  petii.  petìtum,   ere. 

andare  insieme,  I)  intr.,  incontrarsi,  \)propi\: 

ubi  viae  competunt,  Varr.  2)  trasl.:  a)  ri- 
spetto   al   tempo,  incontrarsi,  coincidere,  mes- 

sium  feriac  aestate  non  competunt.  Suet.:  tem- 
pora cum  Othonis  exitu  compeu'sso,  Tac  b)  ri- 
spetto alla  qualità,  cadere,  accordarsi,  tor- 
nare,   corrispondere ,    neptis    aetas    competit . 

Suet.:  ut  in  unitatem  illa  competant,  Sen.: 
tanto  Othonis  animo  nequaquam  corpus  aut 
habitus  competiit,  Suet.:  impers.:  si  ita  com- 
petit,  ut  etc,  sa  si  dà  che,  ecc.,  Sen.  e)  ri- 
spetto alla  possibilità,  convenire,  spettare,  toc- 
care, actio  competit  in  alqm,  Quint.  :  scientia 
honorum  et  malorum,  quae  sola  philosophiae 
competit,  Sen.:  d)  rispetto  alla  forza  fisica* 
bastare,  esser  padrone  dise  stesso, neque  animo 
neque  auribus  aut  lingua  competere,  Sali.:  fr.: 
neque  oculis  neque  auribus  satis  competebant. 
Tac:  ut  vix  ad  arma  capienda  aptandaque 
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pugnae  competeret  animus,  si  poteva  ap- 
pena pensare,  LÌV.  II)  tr.,  cercar  insieme 
niello  stesso   tempo)   di   acquistare,  di   ottenere 

q.c,  unum  locum,  Justin.:  unam  speciosam 
(puellam),  ricercare  ad  un  tempo,  ecc.,  Auc. 
Vict. 

CONipIlatlO,  onis,  f.  (compilo),  saccheggio, 

compilazione,  detto  per  ischerno  d'ima  rac- 
colta di  scritti  antichi,  Cic.  ep.  2,  8, 1. 
compilo,  avi,  atum,  are  (com  e  pilo  = 

'^itXÓw)  ,    saccheggiare,    derubare,    alqm,    Cic: 

tempia  omnibus  ornamentis,  Liv.  —  trasl., 
saccheggiare,  far  bottino,  sapientiam  alcjs,  Cic: 

scrinia  alcjs,  Hor. 

1.  compimmo,  pègi,  pactum,  ere  (com  e 

pango),  IJ  commettere,  collegare,  unire,  aedi- 
ticia,  Sen.:  partic:  compactus,  Cic.  IIj  spin- 
gere, cacciare  verso  qualche  luogo,  se  in  A- 
puliam,  spiìigersi  neWA.,  Cic:  trasl.,  in 
judicia  et  contiunculas,  tamquam  in  aliquod 
pistrinum,  detrudi  et  compingi,  Cic. 

2.  com-pingo,  pinxi,  ere,  dipingere;  iro- 
nico =  criticare,  Sen.  ep.  88,  39. 

compii;!  Ile  in*,  a,  um  (compitalis),  com- 
pitalizio,  appartenente  ai  compitali,  ludi,  Cic: 

dies,  Cic. 

compitali^,    e   (compitum),   appartenente 

ai  bìvio,  lares,  che  stanno  sui  crocicchi  delle 
vie,  Suet.  Aug.  31.  —  sost.,  Compitalia,  tum, 
o  Òrum,  n.,  festa  celebrata  nei  crocicchi  delle 
vìe  in  onore  di  Lari  ogni  anno  poco  tempo 
dopo  i  Saturnali  (il  pretore  ne  fissava  il 
giorno)  ;  i  Compitali,  Ci",  ed  a. 

compitum,  i,  n.  (com  e  peto),  luogo  ove 
Rincontrano  più  vie,  bivio,  così  pure  trivio 
come  crocicchio  (ove  talvolta  avevano  luogo 
pubblici  incanti  di  robe  vecchie),  sing.,  Liv. 
ed  a.:  plur.,  Cic.  ed  a. 

com-placeo,  cui,  e  cttus  sum,  ère,  piacere 

insieme,  anche  piacere,  essere  anche  gradito,  alci, 

Comici  e  Col. 

COm-plailO,  avi,  atum,  are,  appianare, 
spianare,  radere,  uguagliare  al  suolo,  atter- 
gare, lacum,  Suet.:  domum,  Cic:  fossuris  juga 
montium,  Suet.:  opera,  demolire,  Auct.  b. 

Al.  —   trasl.,  rendere  sopportabile,    Sen.  de 

prov.  5, 9. 

compiccio!*,  plexus  sum,  plecti  (com  e 

plecto),  avvincere,  cingere,  I)  propr.:  1)  Colle 
mani,  braccia,  corpo,  ecc.,  avvincere,  cingere, 
stringere,   tener   avvinto,   stretto,    a)   di  esseri 

anim.:  eminentia  saxa.  Curt.:  hastam  manu, 
Curt.:  aram  passis  capillis,  Ov.  —  o  pregando, 
implorando  protezione,  dextram  alcjs,  Curt.: 
^enua,  Quint.:  Caesarem,  Caes.  —  e  amando 

teneramente,  stringere,  tenere  avvinto,  abbrac- 
ciare, dextram  alcjs,  Verg.:  alqm  e  alqm  ar- 
tius,  Cic:  alqm  medium,  Liv. — e  tenendo 
stretto  ostilm.,  nel  lottare,  ecc.,  alqm,  Curt.: 
ìnter  se,  Nep.:  alqm  medium,  Curt.:  edassol, 
^uoad  stans  complecti  posset,  Nep.  $)dic. 
man.:  claviculis  suis  quasi  manibus  quidquid 
est  nacta  complectitur  (vitis),  Cic:  ubi  mollis, 
amaracus  illum  floribus  complectitur,  Verg.: 
me  artior  somnus  complexus  est,  Cic.  2)  nello 

Spazio,  cingere,  comprendere,  racchiudere,  cir- 
condare, a)  di  pers.:  animum  mundi  caelo, 
Cic:  ruris  aliquantum  depresso  aratro,  Ov.: 
nlcjs  effigiem  fulvo  in  auro,  montare,  Ov.  — 


come  1. 1.  milit.,  tantum  spatium,  Caes.:  loco, 
Caes.:  alqm  obsidione,  Veli,  p)  di  sogg.  inan.: 
extimus  (orbis  caelestis),  qui  reliquos  omnes 
complectitur,  Cic:  mare  terram  complexum, 
Ov.:  XXXV  stadiùm  murus  urbem  comple- 
ctitur, Curt.  II)  trasl.:  1)  quasi  circondare  e 
tener  stretto,  a)  generic,  stringere  q.c.,  perve- 
nire ad  essere  in  possesso  di  una  COSa,  impadro- 
nirsi, plures  provincias  complexus  sum  quam 
alii  urbes  ceperunt,  Curt.:  cum  est  (vis,  azione) 
idoneam  complexa  naturam,  quando  incontra 
una  n.  capace  di  ricevere,  Cic  b)  abbracciare, 
qualcuno  o  q.c.  con  amore,  predilezione,  tenere 

strettamente  a  q.C,  prendere  q.c.  con  predile- 
zione speciale,  attaccarsi  ad  Uì'l  Ogg.,  dilettarsi 
di  q.C,  dare  un  gran    valore  a  q.C,  curarsi  di 

qualcuno  o  q.c,  quos  fortuna  complexa  est 
(i  favoriti  della  fortuna),  Cic:  oratorem  (Vo- 
ratore =  l'arte  oratoria)  celeriter,  Cic:  phi- 
losophiam,  Cic:  virtutem,  Cic:  omnes  cives 
cantate,  Liv.:  alqm  summa  benevolenza,  Cic. 
e)  colla  mente,  col  concetto,  con  parole,  ab- 
bracciare, comprendere,  a)  abbracciare  colla 
mente,  comprendere,  abbracciare  in  tutta  la  sua 
ampiezza,  tenere,  concepire,  capire,  COmun.  alqd 

animo,  cogitatione,  mente,  cogifcatione  et 
mente,  Cic:  alqd  scientia,  Quint.:  alqd  me- 
moria, Quint.:  di  rado  senza  l'abl.,  ista  innu- 
merabilia,  Cic.  (3)  con  un  concetto,  con  una 
denominazione,  comprendere,  sotto  un  con- 
cetto (pensiero)  o  una  denominazione,  riu- 
nire, omnia  una  comprehensione,  Cic:  utrum- 
que  una  appellatione,  Quint.  y)  con  parole, 

abbracciare,  comprendere,  riunire,  stringere  e 
rendere   intieramente,    COmun.,    alqd  Ol'atione, 

verbis,  litteris  (mediante  una  lettera),  plu- 
ribus  libris  e  simili,  Cic  e  Quint.:  senza  abl., 
viros  amplissimos  ad  suum  scelus.  condurre  in- 
sieme come  complici  del  suo  delitto,  Cic:  sed 
nolo  pluribus,  summam  rem  complectar,  Liv. — 
epartic  sententia  e.  causas  e  sempl.  sententia 
e.  (nel  dare  la  sua  opinione  in  Senato],  riu- 
nire, esporre  concisamente  le  ragioni  prò 
e  contro,  Cic  —  e  come  1. 1.  retorico  o  filo- 
sofico,  raccogliere   la   conclusione,   concludere, 

dedurre,  Cornif.  rhet.  2,  47.  Cic  de  inv.  1, 

73.  2)  quasi  abbracciare  nello  Spazio,  a)  in- 
chiudere in  q.c,  sententiam  numero  quodam 
e.  et  astricto  et  soluto,  Cic  de  or.  3,   175. 

b)   abbracciare  =  unire  in  sé,  comprendere  in 

sé,  chiudere  in  sé,  populus  Romanus  orbem 
terrarum  complectens,  Liv.:  omnium  partes 
corripere  atque  e,  Nep.:  omnes  omnium  ca- 
ritates  patria  una  complexa  est,  Cic:  quo 
uno  malefìcio  scelera  omnia  complexa  esse  vi- 
deantur,  Cic. 

COmpIcillClltlim,  i,  n.  (compleo),  com- 
plemento, compimento,  inania  quaedam  verba 
quasi  complementa  numerorum,  Cic.  or.  230: 
quod  (majestatis  crimen)  tum  omnium  accu- 
sationum  e.  erat,  ciò  che  allora  ad  ogni  ac- 
cusa dava  il  suo  primo  vigore,  Tac  arni.  3, 
38. 

com-plco,  pievi,  plètum,  ere,  far  pieno, 
riempiere,  colmare,  I)propr.:  generic  a)  alqd, 
p  es.,  fossas,  Caes.:  paginam,  riempiere,  Cic: 
naves  longas  (della  marèa),  Caes.:  navigia, 
riempire,  colmare,  Liv.:  cum  bene  domus 
completa  est  matutino   tempore,   si  è  bene 
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riempita  (di  clienti),  Cic.  p)  alqd  alqa  re, 
Pi  es.  amphoras  plumbo,  Nep.:  fossas  sar- 
mentis  et  virgultis,  Caes.:  se  conchis,  saziarsi, 
Cic:  Dianam  (come  statua)  coronis  et  floribus, 
ricoprire,  Cic.  :  omnium  rerum  copia  exer- 
citum,  provvisto  in  abbondanza  d'ogni  cosa, 
Caes.:  multo  cibo  et  potione  completi,  Cic: 
cunctafuga  complentur,  Liv.  y)  alqd  alcjs  rei, 
p.  es.  cum  completus  jure  mercatorum  career 
esset,  Cic:  convivium  vicinorum  cotidie  com- 
pleo,  Cic  b)  ingravidare,  alqam,  Lucr.  4,  1241 
e  1267.   e)  come  t.  t.  milit.:  a)  riempiendo, 

guarnire   un    luogo,  Uno   Spazio,  presidiare; 

equipaggiare  una  nave,  naves  bis  denas,  Verg.: 
turrim  militibus,  Caes.:  naves  colonis  pasto- 
ribusque,  Caes.:  classem  sociis  navalibus, 
Liv.:  di  coloro  stessi  che  presidiano,  milites 
murum  celeriter  compleverunt,  Caes.:  P)  com- 
piere il  numero  dei  soldati,  d'un  esercito,  le- 
giones  duas,  Caes.  :  h  or  uni  adventu  decem 
milia  armatorum  completa  sunt,  venne  com- 
piuto il  numero  di  10000  armati,  Nep.  Milt. 
5,  1.  d)  riempiere  uno  spazio,  ecc.,  di  luze, 
odore,  vapore,  suoni,  ecc.,  cioè  diffondere 
ovunque  luce,  ecc.,  sol  cuncta  sua  luce  lustrat 
et  compiei,  Cic:  omnia  vini,  unguenti,  cor- 
poris  odore  (di  una  pers.J,  Cic:  nondum  spissa 
nimis  sedilia  flatu  (della  tibia),  Hor.:  tinni- 
tibus  aera  pulsi  aeris  (di  per s.),  Ov.:  plangore 
et  lamentatione  forum  (di  pers.),  Cic:  ululatu 
atria  (di  pers.),  Ov.:  totam  urbem  luctu  ac 
maerore  (di  pers.),  Curt.:  clamore  et  fletu 
omnia  complentur,  Caes.  II)  trasl.:  d)  quasi 
riempiere  alcuno  di  un  affetto,  un  senti- 
mento, ecc.,  Cioè  colmare,  penetrare,  alqm   in 

posterum  bona  spe  (di  pers.),  Caes.:  quonam 
gaudio  compleretur,  cum  e  te,  Cic:  huma- 
mssimà  completur  animus  voluptate,  Cic 
b)  far  q.c. pieno,  cioè  compiuto,  intiero,  ce)  un 

tempo,  aa)  di  esseri  anim.  (riempiere),  com- 
piere un  tempo,  vivere,  durare,  quinque  saecula 
vitae,  Ov.:  tempora  Parcae  debita,  Verg.:  nella 
prosa  class,  solo  coli  acc.  annos  e  un  numero 
cardinale  —  compiere,  centum  et  decem  annos 
complesse,  Cic  :  centesimum  annum  comple- 
visse,Val.Max.  pp)  di  avvenimenti  nel  tempo, 
compiere  un  tempo  =  occupare  totalmente, 
vix  unius  horae  tempus,  Liv.  44,  9,  4.  p)  una 
somma,  un  totale,  compiere,  completare,  sia  in 
un  calcolo,  ut  hac  ratione  summam  mei  pro- 
missi compleam,  soddisfi  pienamente  al  mio 
impegno,  Liv.:  come  in  realtà,  finire,  compiere, 

■provvedere  interamente,  neque  est  adhuc  tamen 

ea  summa  (imperati  sumptus)  completa,  Cic: 
bina  in  Latino  jugera,  ita  ut  dodrantem  ex  Pri- 
vernati  complerent,  data,  aggiungere  ancora 

5/4  dal  Pr.,  LÌV.  y)  Un  COrSO,  compiere,  compire, 

liujus  hanc  lustrationem  menstruo  spatio 
(d'Ila  luna),  Cic:  annuus  exactis  completur 
mensibus  orbis,  Verg.:  completus  et  perfectus 
verborum  ambitus,  periodo  compiuto  e  per- 
fetto, Cic:  8)  una  condizione,  uno  stato,  com- 
piere, costituire,  beatissimam  vitam,  Cic:  re- 
rum humanarum  sorte  compietà,  Curt.  e)  una 

impresa,  compiere,  condurre  a  termine,  noctur- 

num  erat  sacrum,  ita  ut  ante  mediani  noctem 
compleretur,  Liv.  23,  35,  15  :  bis  rebus  com- 
pletis,  Caes.  b.  e.  3,  46,  3,  dubbio. 

COIlipleXIO,  Òllis,    f.    (complector),    IJ  ac- 


cozzamento, congiunzione,  atomorum  comple- 
xiones,  avviluppamenti  di  atomi,  Cic.  de  fin.  1, 

19.  II)  trasl.:  A)  esposizione  riassuntiva  fatta 

a  parole,  brevis  totius  negotii,  Cic:  una,  Cic 
—  Partic.,  a)  conclusione,  Cornif.  rhet.,  Cic 
e  Quint.  b)  dilemma,  Cic  de  inv.  1,  44  e  segg. 

e)  figura  retorica,  ritorno  frequente  alla  espres- 
sione di  prima,  Cornif.  rhet.  4,  20.  d)  fusione 
di  due  sillabe  in  una,  sineresi,  Quint.  1,  5, 17. 
B)  totale,  complesso,  bonorum  (dei  beni),  Cic 
Tusc  5,  28.  C)  e.  verborum,  a)  espressione, 
quando  consta  di  più  parole,  Cic.  Phil.  2,  97. 
b) periodo,  Cic  de  or.  3,  182;  or.  85. 

COmplexìis,  ÌÌS,  m  (complector),  l'abbrac- 
ciare, stringere,    I)  propr.:  a)  V abbracciare,  lo 

stringere  colle  braccia,  col  corpo,  ecc.,c. corpo- 
rum,  Cic:  e  venereus,  Cic:  quercum  complexi- 
bus  ambire,  poet.  =  tener  stretta  con  ambo  le 

braccia,  Ov.   Partic,  a)  abbraccio,  amplesso, 

di  tenerezza,  d'affetto,  d'amore,  complexus, 
osculatio,  Cic:  e  ultimus,  Liv.:  complexus  alci 
dare,  Ov.:  ferre  matri  obviae  complexum,  Liv.: 
accipere  complexum,  lasciarsi  abbracciare, 
Liv.:  e  fig.,  de  complexu  ejus  ac  sinu,  de' suoi 
più  intimi  e  cari,  Cic:  così  in  sinu  semper 
et  complexu  alcjs  esse,  esser  ogge'to  di  tene- 
rezza, di  cure  affettuose  da  parte  di  ale,  Cic: 
tenere  alqm  suo  complexu  (della  patria),  Cic: 
alqm  e  oro.  ab  complexu  alcjs  abripere,  Cic. 
e  Liv.:  alqm  de  matris  complexu  evellere 
atque  abstrahere,  strappare  dal  seno,  Cic: 
emori  in  complexu  alcjs,  Cic:  alqm  inter- 
ficere  in  complexu  matris,  Just,  p)  accozza- 
mento ostile,  complexum  armorum  vitare, 

mischia,  Zuffa,r£sLC.  b)  di  Spazio,  comprensione, 
comprendimento,  ambito,  qui  (muildus)  omnia 

complexu  suo  coercet  et  continet,Cic.  II) trasl.: 

a)  l'abbracciare  con  sentimento  di  affetto,  e.  to- 

tius  gentis  humanae,  Cic    b)  legame,  nesso. 

unione,  il  metter  insieme,  complesso,  connessione 
nel  discorso,  e  brevis  verborum,  Quint.:  e. 
rerum,  personarum,  temporum,  Quint. 

coni-plico,  avi,  àtum,  e  ui,itum,  Me,  pie- 
gare insieme,  avvolgere,  avviluppare,  piegare, 
Cic:  se  in  dolio,  rannicchiarsi,  Sen.:  trasl., 
animi  sui  complicatam  notionem  evolvere, 
idea  involuta,  confusa,  oscura,  Cic  de  off'. 
3,  76. 

COIIl-plmlo,  plosi,  plosum,  ere,  battere  in- 
sieme, manus,  Quint.  ed  a. 

eoi»  pi  ora  Ilo,  ònis,  f.  (comploroì,  pianto, 
lamento  di  più  persone  insieme,  Liv.  ed  a.:  con 
gen.  ogg.,  alto  lamento,  pianto,  sui  patriaeque, 
Liv.  —  Parim.  eomplórfitù*,  ùs,  m.,  fre- 
quente in  Liv. 

COIH-ploi'O,  avi,  àtum,  are,  piangere,  la- 
mentare, gemere  ultamente,  moi'teill,  Cic:  VÌVOS 

mortuosque,  Liv.:  fortunam  gentis,  Liv.:  de- 
sperata complorataque  res  est  publica,  è  per- 
duta ogni  speranza  di  salvezza  per  la  re- 
pubblica, Liv. 

coiu-pliires,  plùra  e  (raro)  plùrla,  gen. 
ium,  più,  molti  (contr.  perpauci),  Cic.  ed  a 

conipliisieuli,ae,  a(complures),no«2Joe/ti, 

parecchi.  Comici. 

eoiiiplìivTum,  il,  n.  (compluo),  lo  spazio 
quadrangolare  libero  nel  cavaedium  (V.J, 
l'apertura  limitata  in  alto  dal  tetto,  per  cui 
dalle  grondaie  l'acqua  piovana  cadeva  nello 
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spazio  vuoto  sottostante  (impluviutn);  di  rado 
pel  cortile  stesso,  che  spesso  aveva  un  ba- 
cino ed  era  piantato  ad  alberi;  compluvio, 
Suet.  Aug.  92. 

coui-pono ,  posili,  positum,  ere,  porre, 
mettere  insieme,  I)  in  gen.  :  1)  riunendo, 
a)  oggetti  separati  in  un  luogo,  a)  e.  inan.i 
in  quo  (loco)  erant  ea  composita,  quibus  rex 
te  munerare  constituerat,  Cic:  corpus  in  mem- 
bra divisum  et  in  cista  compositum,  Justin. 

P)  °99'  WftiW"*  unire,  riunire,  radunare,  is  (Sa- 

turnus)  genus  indocile  ac  dispersuni  montibus 
altis  composuit,  Verg.  b)  di  oggetti  separati, 
avvicinarli,  serrarli  insieme,  virgineum  latus 
Mercurio,  adagiare  sul  letto,  Prop.  :  manibus 
inanus  atque  oribus  ora,.  Verg.  :  2}  ponendo 
di  fronte;  a) propr.,  come  avversari,  mettere 

insieme  (di  fronte),  mettere  alle  prese,  mettere 
dinanzi,  appaiare,  a.)  per  la  lotta,  par  tic  i  di 
gladiatori,  Threcem  cum  Threce,  Seri.:  gladia- 
tores  inter  se,  Quint.  :  e  (fig.)  duos  inter  se 
bonos  viros,  Quint.:  pugnantia  secum  frontibus 
adversis,  Hor.    P)  in  tribunale,  all'udienza, 

mettere  al  pai-agone,  confrontare,  paragonare, 

alqm  cum  indice,  Tac.  :  pari  sorte  componi, 

Tac.  b)  traisi.,  paragonando,  confrontare,  pa- 
ragonare, dignitati  alcjs  suam,  Cic:  parva 
magnis,  Verg.  e  Ov.:  Metelli  dieta  cum  factis, 
Sali. 

Il)  partici  1)  comporre  un  tutto  colle  sin- 
gole parti,  mettere  insieme,  exercitus  ejus  com- 
positus  ex  variis  gentibus,  Sali.  :  genus  huma- 
num  ex  corpore  et  anima  compositum  est,  Sali. 
—  Così  ora  a)  come  t. 1.  medico  :  venena,  Ov.: 
antidoton  ex  variis  et  inter  se  contrariis  effe- 
<:tibus,  Quint.  p)  di  costruttori,  artefici,  ecc., 
qui  cuncta  composuit  (del  creatore  del  mondo), 
Cic:  domum  alcjs,  Veli.  :  urbem,  Verg.:  agge- 
rem  tumuli,  Verg.  :  tempia  deis,  Ov.  y)  del 
formare  le  parole,  verba  composita  (contr. 
verbasimplicia),vocescompositae,  Quint.  5)  di 
scrittori,  disporre  orolm.  ovv.  (per  lo  più)  per 

iscritto,  ordinare,  acconciare,  comporre,  scrivere, 

làbrum,  Cic.  :  artes  rhetoricas,  Cic.  :  senatus 
consultum,Cic:  poema,  Cic:  versus,  orationem, 
Quint.:  testimonium,  Cic:  aliquid  latine,  Suet.: 
liber  ex  alienis  orationibus  compositus,  Cic: 
oratio  ad  conciliandos  plebis  animos  composita, 
Liv.:  Carmen,  quale  componi  victoribus  solet, 
canto  di  vittoria,  Quint.:  scenae  (per  la  scena) 
fabulas,  Tac:  libri  quos  prò  te  et  in  illum 
composuisti,  Plin.  ep. 

2).  mettere  insieme  =  deporre,     a)  propr., 

a)  abbassando,  ponendo  da  parte,  adagiare, 

abbassare,  deporre,  mandare,  calare   a   fondo, 

armamenta  (attrezzi,  sartiame,  t.  t.  naut, 
contr.  tollere  arm.),  Liv.:  arma,  Hor.:  su- 
percilium  ,  Quint.  :  gradibus  compositis ,  a 
passi  misurati,  Verg.  p)  riunendo,  mettendo 
da  parte,  ecce)  tesori,  provvigioni,  ecc.,  ri- 
porre, custodire,  opes,  Verg.  :  condo  et  com- 
pono, quae  mox  depromere  possim  (fig.), 
Hor.   pp)  raccogliere  le  ceneri  e  le  ossa  di 

Un  estinto  in  un'urna  e  seppellire,  dar  se- 
poltura, cinerem,  Ov.:  ossa  alcjs,  Prop.:  e  una 
pers.  (—  le  sue  ceneri  ed  ossa),  alqm,  Hor.  e 
Tac  y)  adagiare,  deporre  su  un  letto,  se  aurea 
sponda,  Verg.:  partic.  oca)  porre  uno  stanco, 
posare,  mettere  in  riposo,  se  thalamis,  Verg.: 


defessa  membra,  Verg.:  quiete  compositi  (contr. 
vigilantes),  Quint.:  quindi  figur.,  se  e  in  villa, 
ritirarsi  a  vita  tranquilla  nella  campagna, 
Plin.  ep.:  diem  clauso  Olympo,  Verg.:  pp)  sten- 
dere un  cadavere  (adorno  di  corone,  bende, 
abiti),  deporre  sul  letto  funebre,  componi  in 

lecto,  Sem:  tOl'0,  Ov.    5)  calmare,  rabbonacciare, 

motos  fluctus,  Verg.:  cum  mare  compositum  est, 
Ov.  b)tra.sl., ridurre  in  calmaciò  che  è  agitato, 

a)  condizioni,  Stati,  riconciliare,  pacificare,  met- 
tere in  pace,  tranquillizzare,  accotnodare,  com- 
porre, ucciietare,  controversias  regum,  Caes.  : 
bellum,  Sali.:  seditionem,  Liv.:  assol.,  cohere- 
des  mei  componere  et  transigere  cupiebant. 
Plin.  ep.:  impers.,  ut  componeretur,  che  si  ve- 
nisse ad  un  accordo,  Cic.  e  Caes.  p)  un  paese, 

Uno  Stato,  un'adunanza,  mettere  in  concordia, 
tranquillizzare,  pacificare  (contr.  Commovere), 

Armeniam,  Tac:  rebelles  barbarorum  animos, 
Tac:  comitia  praetorum,  Tac:  e  sovente  com- 
positi, pacificati  (di  popoli),  Tac.  y)  una  per- 
sona in  grande  eccitazione,  calmare,  tran- 
quillizzare, amicos  aversos,  riconciliare,  Hor. 
Cfr.  compositus  n°  1. 

3)  ridurre  q.c.  in  un  certo  stato,  in  una  con- 
dizione, posizione,  or  dine,  Si) propr.  (X.)  ridurre 
al  posto  conveniente,  mettere  a  posto,  didlictis 

aedificia  angulis  vidimus  moveri  iterumque 
componi,  e  ritornare  al  loro  posto,  Sen.  :  ad 
ictum  militaris  gladii  composita  cervice,  di- 
sposta, Sen.  p)  nella  serie  e  nell'ordine  do- 
vuto, disporre,  ordinare,  porre,  sidera,    Cic  : 

signa  (statue),  Cic:  aridura  lignum,  accata- 
stare, Hor.:  quid  in  operibus  manu  factis  tam 
compositum  (così  regolare)  inveniri  potest? 

Cic:    e  come  t.   t.   milit.,   ordinare,  schierare, 

disporre  secondo  tattica  le  truppe  in  file,  sub- 
sidia,  Sali.  fr.  :  insidias,  tendere  un  agguato 
(diverso  dal  n°  4,  b,  y),  Tac  ed  Eutr.  :  exer- 
citum  in  hibernaculis,  concentrare,  Sali.:  nu- 
mero compositi  (equites)  in  turmas,  Verg.:  jam 
acie  compositi,  Tac  (cfr.  n°  2,  a)  :  agmen  ad 
omnes  casus,  Liv.  :  exercitum  viae  pariter  et 
pugnae,  Tac  b)  trasl.:  a)  come  t.  t.  retorf, 
disporre,  ordinare  le  parole,  verba  e  et  quasi 
coagmentare,  Cic:  e  et  struere  verba  sic,  ut  etc, 
Cic:  (cfr.  compositus,  n°  2,  b,  a),  p)  come  t  t. 
burocr.,  ciò  che  politicamente  è  disordinato, 

ordùuire,  ridurre  all'ordine,  regolare,  res,  LÌV.: 

Ardeae  res  seditione  turbatas,  Liv. 

4)  in  una  Certa  forma,  disporre,  acconciare, 
formare,  dar  forma,  abbellire,  ornare,  mettere  in 
ordine,  ordinare,    a)  propr.  :   C   capillos,   Cic: 

c  comas,  Ov.  e  Quint.  :  crines,  Verg.  :  togam, 
dar  alla  toga  la  giusta  piega,  Hor.  e  Quint.: 
parim.,  se,  Ov.  e  Plin.:  pulvinum  facili  manu, 
Ov.  :  torum  bene,  Ov.  :  vultum,  dar  al  volto 
una  data  espressione,  ora  atteggiare  il  volto 
a  serenità,  ora  a  gravità,  Quint.,  Plin.  ep.  e 
Tac:  utramque  manum  ad  modum  aliquid 
portantium,  Quint.:  veste  servili  in  dissimula- 
tionem  sui  compositus,  reso  irriconoscibile  per 
V abito  da  schiavo,  Tac.  b)  trasl.,  ridurre  in 
un  certo  stato,  in  una  certa  disposizione, 

a)  in  gen.,  disporre,  ordinare,  stabilire,  regolare, 
pi'ogettare,  formare,  apparecchiare,  dar  ordine, 
mettere  in  ordine,  dar  le  disposizioni  per  Q.C.  e 
sim.,  itinera  sic,  ut  etc,  Cic:  quod  adest,  Hor.: 
causam,  Cic.  :  composita  et  constituta  re  pu- 
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blicà,  in  uno  Stato  fermo  e  ben  ordinato, 
Cic:  ex  sententià  omnibus  rebus  paratis  com- 
positisque,  Sali.  :  con  ad  o  in  e  Z'acc.  =  di- 
sporre, accomodare  a  q.C,  adattare,  comporre 
a    q.C ,    rendere    idoneo,    adatto    a    q.C,    au- 

spicia  ad  utilitatem  rei  publicae,  Cic:  ani- 
mum  vultumque  ad  abstinentiam,  Plin.  ep.: 
composita  in  magnificentiam  oratio,  orazione 
scritta  in  stile  declamatorio,  Tac.  :  e  una 
pers.,  oratorem  ad  haec  omnia,  Quint.:  se 
ad  imitationem  alcjs  ovv.  veritatis,  Quint.: 
componi  ad  reverentiam ,  atteggiarsi  a  ri- 
verenza, Tac.  {cfr.  compositus,  n°  3,  b,  p). 

P)  q.C.  Con  un'altra,  progettare,  combinare, 
concertare ,  conchiudere,  divisare,  fissare,  di- 
segnare ,  proporsi  q.c.  ;  in  senso  cattivo  = 
tramare,  ordire,  macchinare,  res,  res  inter  se, 

Sali.:  e.  fabulam  Volsci  belli  {diverso  da  sopra 
al  n°  1,  6),  Liv.:  seguito  da  una  prop.  relat., 
Liv.  40,  40,  14:  seguito  dalVinfin.,  Tac.  ann. 
3,  40  :  con  ut  e  il  cong.,  Tac.  ann.  4,  68:  com- 
posito, Ter.,  Nep.  ed  a.,  ed  ex  composito,  Sali, 
fr.,  Liv.  ed  a.,  secondo  V accordo,  di  concerto; 
quindi  pregn.,  e.  alqm,  subornare,  incitare  ale. 
(ad  un  misfatto),  alqm  pretio,  Sali.  his.  1,  43 

(46).  y)  simulare  q.C.  =  immaginare,  ideare, 
ordire,  macchinare,  tramare,  fingere,  crimen  et 

dolum,  Tac.  :  insidias  alci  o  in  alqm  {diverso 
da  sopra  al  n°  3,  a,  y)>  Tibull.  e  Prop.:  ru- 
morem,  Tac.    8)  una  relazione  amichevole, 

effettuare,  realizzare,  fare,  far  nascere,  produrre, 

pacem,  Liv.:  pacem  cum  Philippo,  Liv.:  gratiam 
inter  eas,  Ter. 

COlH-porlO,  avi,  àtum,  are,  portare  in- 
sieme, da  Ogni  parte;  apportare,  arrecare,  re- 
care, eo  frumentum,  commeatumque  ab  Asia, 
Caes.:  frumentum  ex  agris  in  tuta  loca,  Cic: 
arma  in  templum,  Cic. 

COmpS§,  potis  (com  e  potis),  pienamente 
padrone  di  q.C,  in  pieno  possesso,  uso,  godi- 
mento di  q.C,  partecipe  di  q.C,  padrone,  signore, 

a)  del  possesso  della  coscienza,  intelligenza, 
ragione,  del  corpo  e  delle  sue  membra,  e. 
mentis  o  mentis  suae,  padrone  di  sé,  che  è 
sano  di  mente  (contr.  mente  captus  e  sim.), 
Cic.  ed  a.:  e  così  compotes  sui,  in  sé,  padroni 
di  sé,  Cels.  {contr.  mente  lapsi)  e  Curt.  {contr. 
lymphatici)  :  e  alienatas  discordia  mentes  ho- 
minum  compotes  sui  facere,  ridurre,  richia- 
mare alla  ragione,  Liv.:  preced.  da  una  neg., 
vix  sum  e.  animi  (son  quasi  fuori  di  me)  ;  ita 
ardeo  iracundià,  Ter.:  e  più  sovente,  vix  ovv. 
non  satis  mentis  suae  e.  e  ne  mentis  quidem  e, 
quasi  insensato,  quasi  del  tutto  stordito,  Curt. 
ed  a.:  cosi  coZZ'abl.,  corpore  atque  animo  (ra- 
gione) vix  prae  gaudio  compotes,  Liv.  :  neque 
animo  neque  lingua  satis  compos,  Sali,  b)  del 
possesso  di  un  bene  o  (rar.)  di  un  male  spi- 
rituale o  morale,  scientiae  compotem  esse, 
poter  sapere  q.c,  Cic.  :  rationis  et  consilii 
compos,  capace  di  ragione  e  riflessione,  Cic: 
voti,  che  ha  conseguito  quanto  desiderava, 
pago  ne' suoi  voti,  Liv.  ed  a.:  assol.,  multitudo 
compotum  (dei  partecipi),  Liv.  e)  del  possesso 

di  beni  esterni,  padrone  di  q.C,  che  gode,  fruisce 
di  q.c,  che  è  al  possesso  di  q.c,  timi  patriae 
compotem  me  numquam  siris  esse,  Liv.:  qui  me 
hujus  urbis  compotem  fecerunt,  Cic:  colV abl.,   . 
praeda  ingenti  compos  exercitus,  Liv. 


composite,  avv.  (compositus),  I)  compo- 
stamente, a)  in  modo  composto,  contegnosamente, 
sedere,  Sen.  b)  con  arte,  acconciamente,  C.  et 
apte  dicere,  Cic.  II)  tranquillamente,  cauta- 
mente, pacatamente,  Tac 

COMI  posi IÌO,  ònis,   f.   (compono),  avvicina 
mento,  il  mettere  di  fronte,    I)  in  gen.,  metter 

di  fronte  i  gladiatori,  gladiatorum  composi- 
tiones,  Cic.  ep.  2,  8,  1.  II)  partic,  1)  compo- 
sizione, mistura  delle  singole  parti,  a)  di  so- 
stanze particolari,  compositiones  unguento- 
rum,  Cic,  utilium   medicamentorum,   Sen. 

b)  redazione,  compilazione,  composizione  di  Uno 

scritto,  juris  pontificane,  Cic  de  legg.  2,  55. 

2)  composizione,  accordo,  riconciliazione,  COìlì- 

positionis  auctor,  Cic:  de  compositione  agere, 

Caes.  3)  unione,  disposizione,  ordine,  ordina- 
mento, disegno,  a)  propr.:  e  rerum  aptis  et 
accomodatis  locis,  opportuna,  conveniente 
collocazione,  Cic:   membrorum,  Cic;   sono- 

rum  varia,  Cic.  b)  trasl.:  a)  ordine,  conforma- 
zione, figura,  anni,  ordine  dell'anno  secondo  i 
giorni  festivi  e  feriali  del  calendario,  Cic: 
magistratuum,  Cic:  disciplinae  (sistema),  Cic. 

P)  come  t.  t.  retor.  =  ordine,  disposizione,  po- 
sizione, delle  parole,  delle  proposiz.,  dei  pe- 
riodi, ordinamento,  collocazione, 

compositoi*,  òris,  m.( compono), che  mette, 

unisce  insieme,  a)  autore,  compilatore,  estensore 
di  uno  scritto,  Ov.  tlist.  2,  356.  b)  ordinatore, 
regolatore  del  discorso,  Cic  or.  61. 

coni  positura,  ae,  f.  (compono),  composi- 
zione, in  una  data  forma,  concr.  =  fine  tes- 
suto, Lucr.  4,  326. 

compòsiti-*.,  a,  um,  part.  agg.  (compono), 
posto,  messo  insieme,  \)  composto,  trasl.  ==  at- 
teggiato, calmo,  sereno,  tranquillo,  Vllltus,  Se- 
reno atteggiamento  del  volto,  Sen.:  mens, 
Sen.:  affectus,  Quint.:  actio,  Quint.:  aetas,  Tac. 

2)  ben  ordinato,  ben  regolato,    a)  propr.:  nihil 

videtur  mundius  nec  magis  compositum  quic- 
quam,  Ter.:  come  t.  t.  milit,  magis  composi- 
tae  atque  ordinatae  stationes,  Liv.:  composito 
agmine  ire  ovv.  incedere,  Curt.  e  Tac  b)  trasl.: 

a)  del  discorso,  ben  ordinato,  ornato,  accurato, 

elegante,  oratio,  Cic:  dicendi  genus,  Cic:  non 
sunt  composita  (ben  disposte)  verba  mea,  Sali. 
P)  di  oratore,  elegante,  ornato,  orator  e.  {contr. 
or.  inconditus),  Cic:  fìunt  prò  compositis  ex- 
sultantes,  Quint.   3)  disposto  convenientem., 

a)  formato,  fatto,  equus  bene  natura  composi- 
tus, Cornif.  rhet.:  quae  (litterulae  tuae,  i  tuoi 
caratteri)  solent  compositissimae  (scritti colla 
massima  regolarità)  et  clarissimae  esse,  Cic 

b)  trasl.:  ben  ordinato,  disposto,  regolato,  oca)  di 

Stato  {contr.  turbatus,  seditione  turbatus); 
res  publica,  Cic.  e  Tac:  civitas,  Fior,  e  Tac: 

SOSt.,  composita,  Òrum,   n.,   calma,  tranquillità 

di  uno  Stato  {contr.  turbamenta),  Sali,  e  Tac 
PP)  dipers.,  regolato,  Sen.  de  vit.  beata,  8,  3. 
P)   opportunamente  accomodato,    disposto, 

a  a)  adatto,  conveniente,  opportuno,  proprio,  ap- 
propriato, ex  accusatione  perficiam  ut  nemo 

umquam paratior,  vigilantior,  compositior 

(più  agguerrito)  ad  judicium  venisse  videatur, 
Cic:  quia  (Attici)  sunt  maxime  ad  visum  com- 
positi, Quint.:  arte  quadam  in  ostentationeni 
virtutum  compositus,  Liv.  pp)  che  si  dà  Vap- 
parenza  di  q.C,  atteggiato  a  q.c,  in  securitatem 
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compositus,  che  si  atteggia  a  uomo  sicuro,  che 
simula  sicurezza ,  Tac:  in  adulationem  com- 
positus, con  faccia  adulatrice,  Curt.  y)  finto* 
falso,  simulato,  fittizio  (contr.  verus),  quae  fìcta 
atque  composita  videri  volunt,  Quint.  —  ex 
composito  ovv.  soli,  composito,  V.  compono, 

n°  li,  4,  b,  r. 

compotatfo,  onis,  f.  (com  e  poto),  u  bere 
in  compagnia ,  simposio,  parola  ciceroniana 
per  tradurre  il  greco  aujarcóaiov,  Cic.  de  sen. 
45edep.  9,24,3. 

eoill-|M>tor,  Òris,   m.,   compagno  nel  bere, 

Cic.  Phil.  2,  42  e  5,  22. 

COIIipotrix,  tricis,  f.  (compotor),  compa- 
gna nel  bere,  Ter.  Andr.  232. 

eom-pi*ailSOr,  Òris,  m.,  commensale,  com- 
pagno di  crapula,  CÌC.  Phil.  2,  101. 

coni  precario,  ònis,  f.  (comprecor),  sup- 

irìicazione,  preghiera    ad   Una    divinità,    haeC 

sollemnis  deorum  comprecatio,  Liv.  39,  15,  2. 
com-precor,  atus  sum,  ari,   I)  pregare 

una  divinità,  ricorrere  ad,  una  div.,  invocare, 

supplicare  una  divinità ,  deos,  Ter.  :  ass.,  Ov. 
IT)  imprecare  q.c.  ad  ale,  mortem  sibi,  Sen.: 
alci  iratum  principem,  Vira  del  principe, 
Plin.  ep. 

com-prclienilo  (comprendo),  prchendi 
(prendi),  prehensum  (prensum),  ere,  I)  pren- 
dere,  afferrare,   stringere  insieme   =   legare, 

tmire,  easque  ipsas  (naves)  malis  antemnisque 
de  nave  in  navem  trajectis  ac  validis  funi- 
bus  velut  uno  inter  se  vinculo  illigatis  com- 

prendit,  LÌV.  30,  10,  5.  II)  afferrare,  pren- 
dere, A)  propr.:  1)  di  spazio,  comprendere, 
abbracciare,  a)  UUO  Spazio,  chiudere,  circuire, 
loca  vallo,  Frontin.  2,  11,  7.   b) comprendere  un 

dato  spazio,  circuì tus  rupis  XXXII  stadia  com- 
prehendit,  Curt.  6,  6  (22),  23.  2)  prendere  = 

pi-endere  con  la  mano,  afferrare,  stringere,  attac- 
care, a)  generic:  a)  di  pers.:  quid  manibus 
(opus  est),  si  nihil  comprehendendum  est?  Cic: 
e.  ramos,  Curt.:  alcjs  dextram,  Val.  Max.:  lan- 
ceam  laevà,  Curt.:  alqm  faucibus  (alla  gola), 
Val.  Max.  p)  di  fuoco,  ignis  robora  comprehen- 
dit,  Verg.:  incendium  turres  et  cetera  opera 
comprehendit,  Curt.:  al  puss.,  opera  fiamma 
comprehensa,  Hirt.  b.  G.:  avidis  coinprehendi- 
tur  ignibus  agger,  Ov.:  comprehensa  (se.  igni) 
aedificia,  Liv.  y)  di  ogg.  che  prendono  fuoco, 
hae  (casae)  celeriter  ignem  comprehenderunt, 
Caes.:  e.  longis  crinibus  ignem  (di  pers. J,Y  erg.: 
al  pass.,  fiamma  ab  utroque  cornu  comprehensa, 
naves  sunt  combustae  quinque,  Caes.  6)  di  ma- 
lattia, comprehendi  morbo  toto  corpore,  Justin.: 
comprehendi  pestifera  lue,  Justin.  b)pregando, 

prendere,  prendere  per  mano,  chiamare  in  di- 
sparte ale,  comprehendunt  utrumque  et  orant, 
ne  etc,  Caes.  b.  G.  5,  31,  1.  e)  afferrar*  ostil- 
mente, a.) pers.,  afferrare,  arrestare,  prender  con 
impeto,  far  prigione,  cogliere,  sorprendere  (con tr. 

dimittere,  emittere),  alqm,  Cic,  Caes.  ed  a.: 
praesidium  Punicum,  Liv.:  regem  per  milites, 
Curt,  alqm  vivum  in  fuga,  Caes.:  alqm  prò 
moecho,  Ter.:  alqm  in  furto  aut  in  latrocinio, 
Cic  p)  animali  ed  oggetti  mater.,  prendere, 

afferrare,  arrestare,  portar  via,  fermare,  redas 

equosque,  Caes.:  naves  duas,  Nep.:  epistulas, 
Justin.:  venenum  manifesto,  Cic:  Apameae 
manifesto  auri  pondo  centum  paulo  minus, 


CÌC  y)  un   luogo,    prendere,    occupare,    aliis 

comprehensis  collibus,  Caes.  b.  e.  3,  46,    6. 

Ò)  urìazione  turpe,  scoprire,  cogliere  sul  fatto, 

alcjs  nefandum  adulterium,  cogliere  uno 
in,  ecc.,  Cic:  res  indicio  alcjs  comprehendi- 

tur,  Cic  B)  trasl.  :  1)  comprendere ,  abbrac- 
ciare, contenere,  a)  con  amore,  amicizia,  ecc., 

abbracciare,  unirsi,  legare  a  sé,  aduleSCentem 

humanitatè  sua,  Cic:  multos  amicitià,  Cic 
b)  in  una  forinola,  concetto,  ecc.,  compren- 
dere, restringere,  contenere,  rinchiudere,  in 
hanc  formulam  omnia  judicia  legitima,  Cic: 
ea  omnia  unacum  deorum  notione,  comprender 
tutto  sotto  Videa  di  Dio,  Cic  e)  con  parole 
o  numeri,  comprendere,  a)  con  parole  e  sim  , 
esprimere,   dire,   esporre,   definire,   circumscri- 

ptione  quadam  verborum  comprehendere  con- 
cludereque  sententiam,  Cic:  alqd  brevi,  Cic: 
alqd  dictis,  Ov.:  hanc  partem  medicinae  plu- 
ribus  voluminibus  diligentissime,  Cic  :  vete- 
rum  rerum  memoriam,  Cic  p)  con  numeri, 

comprendere,  noverare,  numerare,  alqd  numero, 

numerare,  Verg.:  così  anche  numerum  viro- 
ruin,  Ov.  2)  coi  sensi,  la  mente  e  sim.,  com- 
prendere, afferrare,  capire,  intendere,  alqd 
sensu  ovv.  sensibus,  col  senso  o  coi  sensi,  Cic: 

alqd  memoria ,  recordatione  =  conservare,  ri- 
tenere nella  memoria,  Cic  e  Sen.:  alqd  animo, 
cogitatione,  inente,  scientia= colla  mtnte,ecc, 

comprendere,  afferrare  =  intendere,  capire,  CÌC: 

nel  contesto,  senza  animo  o  mente  =  com- 
prendere, intendere,  esse  alqd,  quod  compre- 
hendi et  percipi  posset,  Cic 

coiiiprelicnsìbilis,   e   (comprehendo), 

I)  percettibile  coi  Sensi,  comprensibile,  sensibile, 

visibile  e  sim.,  tenuia  foramina  nec  oculis  e, 
Sen.  nat.  qu.  6,  24,  1.  II)  colla  mente,  com- 
prensibile, intelligibile,  CÌC,  Ac   1,  41. 

compreliensio,  ònis,  f.  (comprehendo), 

1)  il  prendere,  trasl.,  1)  in  gen.,  consequen- 
tium  rerum  cuin  primis  conjunctio  et  compre- 
hensio,  attitudine  (potenza)  di  unire  e  legare 
insieme  quanto  precede  con  quello  che  segue, 

Cic.  de  nat.  deor.  2,  147.  II)  Vaff errare,  il  pi- 
gliare,   A)  propr.:    1)  in  gen.  =  l'afferrare,  lo 

stringere  colle  mani,  Cic  de  nat.  deor.  1,  94. 

2)  partici  il  prendere,  arrestare  un  colpevole, 
cattura,  sontium,  Cic.  Phil.  2,  18.  B)  trasl. v 
1)  il  giro  delle  parole  in  un  periodo,  quindi, 

periodo,  proposizione,  CÌC  e  Quìnt.  2)  com- 
prensione  intellettuale ,   concetto,   CÌC   e  Sen.: 

plur.,  cogitationes  comprehensionesque  rerum, 
nozione  e  conoscenza  delle  cose,  Cic  de  fin. 
3,  49  (diverso  da  sopra  al  n"  1,  1,  compr. 
rerum). 

com-prendo,  V.  comprehendo. 

compresse,  avv.  (compressus),  in  modo 
serrato,  conciso,  compressius  loqui,  Cic  de  fin. 
2,  17. 

compressilo,  ònis,  f.  (comprimo),  esposi- 
zione concisa,  rerum,  Cic.  Brut.  29. 

compressa*, ùs,  m.(comprimo),  I)u  com- 
primere, pressione,  Cic  de  sen.  51  (con  allu- 
sione al  n°  II).  II)  par  tic,  amplesso,  coito, 
Ter.  Adelph.  475. 

comprimo,  pressi,  pressum,  ere  (com  e 

premo),  comprimere,  serrare  insieme,  premere, 
I)  due  COSe,  due  ogg.,  serrare  insieme,  strin- 
gere, labra,  Hor.  e  Sen.:  dentes,  Sen.:  corpora* 
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inter  se,  Lucr.  II)  un  oggetto  da  due  parti  o 
di  sopra  o  di  sotto,  serrare,  1)  propr.:  a)  ser- 
rando stringere,  serrare,  congìungere,  chiudere, 
digitos  e.  pugnumque  facere,  Cic:  manum, 
Quint.  (e  compressis,  quod  aiunt  manibus 
sedere,  seder  tranquillo  colle  mani  chiuse  = 
prov.,  star  colle  mani  in  mano,  colle  mani 
alla  cintola,  Liv.  7, 13, 1)  :  manum  in  pugnum, 
Quint.:  pugnum  arte  vehementerque, Cic:  ocu- 
los,  chiudere,  Quint.:  oculosalcjsfcfà  un  morto), 

Ov.  b)  premendo  serrare,  stringere,  schiac- 
ciare, a)  generic:  alcjs  manus  (di  un  al- 
bero), Val.  Max.:  serpentem,  Cic.:  linguam  for- 
cipe, Ov.:  morsu  conch&s  (di  un'animale),  Cic. 
P)  oscen.  =  violare,  stuprare,,  alqain,  alqm,  Co- 
mici: alqam  VJ,  Liv.  C)  Stringendo,  serrare,  re- 
stringere, chiudere,  nares,  Lucr.  ordines  (contr. 
explicare  ordines\  Liv.:  ordinibus  versus,  Ov. 

d)  serrare  insieme,  frenando,  reprimere,  trat- 
tenere, frenare,  sedare,  contenere,  animanti   (il 

respiro),  Ter.:  sibi  manus,  non  usar  le  mani, 
frenar  le  mani,  diverso  da  e.  manum,  manus, 

sopra  al  n°  a),  Ter.  2)  trasl.:  a)  trattenere,  con- 
tenere, a)  per  cagionar  carestia,  incettare  vi- 
veri, cioè  non  vendere,  ma  nascondere,  ritirare, 

frumentum,  ann  nam  (di  incettatori  di  fru- 
mento), Cic  e  Liv.  P)  una  notizia,  tener  in  sé, 

tener  segreto,  non  divulgare,  contenere,  nascon- 
dere, tener  nascosto  in  sé  o  in  altri,  quod  scrip- 
serat ille,  Cic  :  famam  captae  Carthaginis,  Liv.: 
delieta  magna,  Cic:  odium,  Cic.  b)  dal  suo 
corso,  arrestare,  fermare,  a)  dall' accadere,  dal 

manifestarsi,  impedire,  arrestare,  frenare,  repri- 
mere, gressum  Verg.:  murmura  voce  manuque, 
Ov.:  plausus  ipse  admiratione  compressus  est, 
Cic:  come  t.t.  milit.,  cujus  arlventus  Pompeja- 
nos  compressi t,  ritardò,  rallentò  V impeto  dei 
P.,  Caes.b  C.  3,  65,  2.  p)  trattenere,  frenare  dalla 

sua  attività,  dal  procedere  più  oltre  =  do- 
mare, contenere,  frenare,  tenere  nei  limiti, sof- 
focare nel  suo  nascere,  trattenere,  ridurre  al 
silenzio,  un  tentativo,  uno  stato,  una  condi- 
zione, ecc.,  alcjs  conatus  mfarios,  alcjs  conatus 
furoresque,  Cic:  seditionem,  Liv.:  motus,  Liv.: 
tumultum,  Liv.:  animi  conscientiam,  Cic:  vo- 
luptates  prima  aetate  e  et  constringere,  Cic: 
oratio  exsultantem  laetitiam  comprimens,Cic: 

COSÌ  pure  reprimere,  impedire,  ecc.,  pers.  nei 
loro  tentativi,  nelle  passioni,  ecc.,  improbum 
negotiatorem,  Cic:  e.  ac  sedare  exasperatos 
Ligures,  Liv  :  compressus  perseveranti  inter- 
rogatione  Laelii,  Val.  Max. 

comprovai  io,  Ònis,  f.  (comprobo),  appro- 
vazione, v approvare,  honestatis,  Cic  de  fin. 
5,  62. 

comprolialor,  òris,  m.  (comprobo),  rico- 

noscitore,  approvatole,  Cic  de  inv.  1,  43. 

rom-prolio,  avi.  àtum,  are,  I)  approvare 

pienamente  q  e.,  dare  il  proprio  e  pieno  consenso, 
applaudire,  riconoscere,  alqd.Cìc  ed  a.:  II)ren 
dere  degno  di  piena  approvazione  q.C.  ad  altri, 
dimostrare,  mettere  in  evidenza  q.C.  COme  Vera, 

buona,  virtuosa,  col  proprio  assenso  o  col 
roto  o  con  la  testimonianza    ecc.,  assicurare, 

approvare,  confermare,  ;  lqd,  Cic 

coni  promiscui;»,  i,  n.  (compromissus), 

promessa    reciproca,   compromesso,    Cic    Rose 

coni.  12  ed,  altro  re. 

compr»miitu,  misi,  missum,  ere,  come 


t.  t.  legale  nelle  contese  =  obbligarsi  scam- 
bievolmente a  ricorrere  al  giudizio  di  un  ar- 
biter  e  ad  accettarne  la  decisione,  Cic.  ad  Q. 
fr.  2,  15  litt.  b.  §  4. 

Compsa,  ae,  f.,  città  degli  Irpini  sui 
monti  del  Sannio,  non  lungi  dalle  sorgenti 
dell  Aufido,  ora  Conza.  —  Deriv.:  Com- 

pSAllllS,  a,  um,  di  Conza,  di  Compsa. 

coni pte^  avv.  (comptus),  elegantemente, 
nitidamente,  forbitamente,  compte  disserere  de 

alqa  re,  Sen.  ep.  75,  6. 

1.  comptu^  a,  um,  part.  agg.  (da  comò),. 

elegante,  forbito,  ornato,  oratio,  Cic  :  COmptior 

sermo,  Tac:  dell'oratore,  Quint.  10,  1,  79. 

2.  compili*,  US  (comere),  I)  unione,  riu~ 
nione,  Luci*.  3,  843.  II)  acconciatura  dei  ca- 
pelli, chioma  (pettinata),  Lucr.  1,  87. 

Compulterìa,  ae,  f.,  piccola  città  dei 
Sanniti  al  confine  sud-ovest  della  Campania  ; 
secondo  Holsten  l'odierno  monastero  di  S.ta 
Maria  di  Cuvultere  (non  lungi  da  Calazza). 

coni-ptingo,  punxi,  punctum,  ere,  pun- 
gere q.C,  punzecchiare,  piccheggiare,  segnare  ce 

punture,  collum  dolonc,  Phaedr.:  compunctus 
notis  Threiciis,  tatuato,  Cic:  fìg.  (dialectici), 
ipsi  se  compungunt  suis  acuminibus,  si  pun- 
zecchiano a  sangue  colle  loro  sottigliezze,. 
Cic  de  0^2,  158. 

COmpìilàtlO,  Ònis,  f.  (computo),  I)  il  com- 
putare insieme,  computo,  calcolo,  Sen.  ed  a. 
II)  partic. ,  grettezza,  taccagneria,  spilorceria,. 

Sen.  ed  a. 

computai  or,  òris,  m.  (computo),  calco- 
latore, computista,  Sen.  ep.  87,  5. 

COIll-pìitO,  avi,  àtum,  are  calcolare  in- 
sieme, computare,  far  conto,  calcolare,  valutare, 

I)  propr.:  rationem  digitis,  Plàut.:  annòsr 
quibus  viximus,  Quint.:  seg.  da  prop.  relat., 
quantum  etc,  Plin.,  quid  etc,  Quint.  II)  trasl.: 
1)  in  gen.:  litteras,  contar  le  lettere  nella 
pronunzia  =  compitare,  pronunziare  adagio 
adagio,  Quint.:  2)  partic,  calcolare  il  propria 

iitile,  considerare,  tener  conto,  pensare  al  propria 
utile,  pensare  al  guadagno,  Sen.  ed  a. 

coin-pìi  tresco,  trui,  ere,  pxitrefarsi  to 

talmente,  imputridirsi,  corrompersi,  Col.  ed  a.? 

con  tmesi,  conque  putrescunt,  Lucr.:  3,  343. 

comic,  cointus,  V.  compte,  comptus. 

Comum,  i,  n.,  importante  città  sul  Lacus 
Larius  (lago  di  Como),  nella  Gallia  Cisal- 
pina (alta  Italia) ,  famosa  per  le  fonderie  in 
ferro  e  patria  dei  due  Plinii,  ora  Como:  co- 
lonizzata da  Cesare  e  quindi  denominata 
Novum  Comum.  —  Deriv.:  Comensis,  e, 

di  Como,  appartenente  a  Como;  plur.  SO*t.,  Co- 

menses,  ium,m.,  abitanti  di  Como,  Comaschi; 
secondo  la  denom.  posteriore,  ISovocomenses. 

con,  V.  com. 

conamen,  minis,  n.  (conor),  I)  sforzo, 
conato,   Lucr.,   Ov.  ed  a    II)  concr.,  istru- 

mento  per  appoggiarsi,  appoggio,  Ov.  met.    15, 

224. 

COnallO,  onis,  f.  (conor),  intrapresa,  sforzo, 

tentativo,  Sen.  nat.  qu.  2,  12,  1;  dubbio. 

COIiatlim,   i,    n.    (conor),   ardire,  impresa, 

rischio,  tentativo,  alcjs,  Cic:  plur.  (contr.  con- 
silinrh  ovv.  Consilia  ,  conata  periicere,  Caes. 

COI! sii  US,  US,    m.    (conor),   slancio,    mossa, 

a)  come  sforzo  del  corpo  e  delle  sue  membra, 
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conatum  longius  petere  (prendere),  Quint.:  e 
così  (fig.)  multos  saepe  conatus  frustra  capere, 
Liv.:  e  fig.,  crebris  parvisque  conatibus  se  at- 
tollere,   Quint.    b)  come  tensione  dei  sensi, 

istinto,  impulso,  inclinazione,  propensione,  incen- 
tivo, conatum  habere  ad  etc,  Cic.  de  nat.  deor. 
2,122.  e)  come  sforzo  deliamente,  tentativo, 
impresa,  conatus  atque  adumbratio  (contr.  per- 
fectio),  Cic.  :  melior  est  indoles  laeta  genero - 
sique  conatus,  Quint.  d)  come  sforzo  milit.  o 

polit.  e  preetS.:  a)  come  uso  della  forza,  fatica, 
disagio,    cura,   premura,  profectus   magno   CO- 

natu  ad  hostes,  Liv.  :  quo  majore  conatu  stu- 
dioque  aguntur,  eo  leviora  infirmioraque  ex- 

istimo,    Cic.     p)  come   conato,  tentativo,   scopo, 

disegno,  impresa  meditata  e  tentata  (contr. 
consilium,  piano,  e  factum,  fatto,  effectus,  ese- 
cuzione), e.  furiosus,  Val.  Max.:  conatus  tam 
audax  traiciendarum  Alpium  et  effectus,  Liv.: 
in  ipso  conatu  belli  gerendi  revocari  (del 
console),  Liv.:  a  conatu  resistendi  deterreri, 
Nep.:  hoc  conatu  desistere,  Caes.:  al  plur., 
conatus  vani,  Liv.:  nefarii,  Cic:  conatus  alcjs 
comprimere,  Cic.  e  Liv.,  ovv.  reprimere,  Cic. 

COIl-CaCO ,  are ,  scacazzare,  sporcare  ca- 
cando, alqd,  Phaedr.:  se,  Sen. 

COIl-cado,  ere,  cadere,  inabissarsi  insieme, 

Sen.  nai.  qu.  6,  1,  9. 

COn-Caeiles,  is,  f.,  barricata,  riparo,' plur. 

in  Tac.  ann.  1,  50. 
con-calcf'acio  (con-calfacio),  feci,  factum, 

ere,  scaldare,  riscaldare  del  tutto,  da  parte  a 
parte,  Cic.  ed  a. 

con-caiesco,  calivi,  ere  (incoat.  da  con  e 

Caleo),    riscaldarsi    del   tutto,    scaldarsi,    aver 

caldo,  Cic.  Tusc.  1,  42;  fig.,  ardere  d'amore, 
Ter.  heaut.  349. 

COn-caltesCO;  callui,  ere,  indurare,  fare 
il  callo,  incallire,  quindi  trasl.  =  I)  riguardo 
alla  mente,  divenire,  riuscire  esperto,  scaltro, 

accorto,  Cic.  de  nat.  deor.  3,  25.  II)  riguardo 

al  senso,  divenir  insensibile,  ottuso,  Cic.  ad  Att. 

4,  16,  10. 

CoiicaniiS;  i,  m.,  Concano,  plur.  Con- 
cilili, òrum,  m.,  Concani,  popolo  feroce  della 
Cantabria,  derivato,  secondo  la  leggenda, 
dai  Massageti,  che  si  nutriva  di  sangue  di 
cavallo  estratto  dalla  vena  crurale,  misto  con 
formaggio  pure  di  cavallo. 

concavo,  avi,  àtum,  are  (concavus),  inca- 
vare, incurvare,  brachia  geminos  in  arcus,  pie- 
gare, Ov.  met.  2,  195. 

COII-CavilS,   a,  Um,  cavo,  concavo,  curvato, 

piegato,  altitudines  speluncarum,  Cic.  :  manus 

{contr.  manus  plana),  Sen.:  aqua,  gonfiata,  Ov. 

con-cedo,  cessi,  cessum,  ere,  ritirarsi, 

far  posto  ritirandosi  =  allontaìiarsi,  tirarsi 
in  disparte,  cedere  il  campo,  far  luogo,  scap- 
pare, svignarsela,  battersela,  fuggire  e  COU  ri- 
guardo al  fine,  recarsi,  portarsi,  trasferirsi, 
passare  a,  I)  propr.:  a)generic:  a.)  di  per s.: 
tempus  est  concedere,  Ter.:  superis  ab  oris, 
dal  mondo  superno,  Verg.:  huc  tandem  con- 
cede, Verg.  :  e.  retro,  Curt.  e  Tac:  ad  dexte- 
ram,  Ter.:  ad  victorem  per  Flavium  Sabinum, 
Tac:  in  biberna,  in  a  ceni,  Liv.:  trans  Bhenum, 
Tac:  ab  alcjs  oculis  aliquo  (altrove),  Cic.  :  ex 
praetorio  in  tabernaculum  suum,  Liv.:  hinc 
intro,  hinc  domum,   Ter.:  Argos  habitatum 


(per  abitarvi),  Nep.:  p)  di  e.  inan.:  docet, 
unde  fulmen  venerit,  quo  concesserit,  Cic: 
ipsae  rursus  concedite  silvae,  lungi  lungi,  o 
voi  selve!  Verg.:  jam  dies  caelo  concesserat, 
Verg.  :  vita  per  auras  maestà  concessit  ad 
manes,   Verg.    ì))partic:   a)  passare  da  un 

luogo  ad  un  altro,    sloggiare,    sgomberare,  ex 

aedibus,  Ter.  Hec  679.  p)  cedendo,  abbando- 
nare un  luogo,  ritirarsi   da  un  luogo,  cedere, 

metu  concessum  (esse)  barbarus  ratus,  Liv.  : 
cedendo  in  angulum  Bruttium  cetera  Italia 
concessum,  Liv.:  e  vita,  uscir  di  vita,  Tac.  ed 
assol.  quandoque  concessero,  Tac.  II)  trasl.: 
A)  svanire,  scomparire,  tumor  omnis  et  irae 
concessere  deùm,  Verg.  Aen.  8,  41.  B)  con 
avv.  ovv.  in  e  Tace.  =  passare  a,  a)  in  uno 
Stato,  in  Una  condizione,  abbandonarsi,  ar- 
rendersi, piegarsi,  ridursi,  in  deditionem,  Liv.: 
in  matrimonium  fratris,  Justin.:  in  privatam 
vitam,  Eutr.  b)  ad  un'opinione,  ad  un  par- 
tito e  SÌm.,  accordarsi,  passare  a,  aderire,  as- 
sentire, approvare,  in  Attali  sententiam,  Liv.: 
in  partes,  Tac:  in  illos,  acconsentire,  Cic  fr.: 
concessum  in  condiciones,  ut  etc,  Liv.:  e)  pas- 
sare, venire  a  q.C,  0  ad  ale,  toccare,  cadere 
ad  ale.  O  a  q.C,  divenir  partecipe,  ne  omne 
belli  decus  illue  concederet,  Tac:  e  così  di 
Stati,  paesi,  popoli  e  di  partiti,  e.  in  alcjs 
dicionem  in  alcjs  jus  atque  dicionem,  Sali.:  in 
alcjs  dicionem  imperiumque,  Liv.:  in  pauco- 
rum  potentium  gratiam,  Sali,  fr.:  Edessa  et 
Beroea  eodem  concesserunt  (vennero  al  mede- 
simo luogo  =  furono  assegnate  alla  mede- 
sima regione),  Liv.  d)  passare  in  q.c.  =  per- 
dersi fra  ecc.,  riuscire  in,  ecc.,  vieti  omnesin 
gentem  nomenque  imperantium  concessere, 

Sali.    Iug.    18,    23.     C)  ritirarsi,   allontanarsi , 

l)v.  intr.  Spiegarsi,  sottomettersi,  comun. 
col  dat.  (a  chi?),  a)  cedere  alla  forza  o 
alla  necessità  delle  circostanze,  ritirarsi,  la- 
sciar libero  il  campo,  arrendersi,  voluptas  COU- 
cedit  dignitati.  Cic:  e  naturae,  eufem.  =^= 
morir  di  morte  naturale  e  sempl.  «morire», 
Sali.:  parim.  fato,  Tac.  e  Plin.  pan.:  impers., 
concessum  propemodum  de  Victoria,  Liv.  p)  al 
volere,  alle  istanze,  al  parere,  all'asserzione 

di  qualcuno,  cedere,  assentire,  aderire,  accor- 
dare, concedere  q.c.  (contr.  repugnare),  juris- 
consultis,  Cic:  alcjs  postulationi,  Cic:  veris, 
cedere  il  vanto  alla  verità,  Hor.:  e.  inter  se, 
accordarsi,  Tac:  de  alqa  re  libenter  et  facile, 
Cic:  assol.,  consules  neque  concedebant  neque 
valde  repugnabant,  Cic:  y)  piegare  dinanzi 
al  grado,  alla  dignità  =  ritirarsi  dinanzi  ad 

ale.  O  a  q.C,   cedere,   far   largo,   far  posto,  al 

grado,  alla  dignità,  dinanzi  ad  uno  o  q.c, 

retrocedere,  cedere  il  passo,  unis  Suebis,  Caes.: 

aetati,  Sali.:  vix  alci  de  familiaritate,  Cic:  ne- 
mini  in  illa  causa  studio  et  cupiditate,  Cic: 
ass.,  nec,  si  muneribus  certes,  concedat  Iollas, 
Verg.  b)  cedendo,  a)  in  riguardo  ad  un  pro- 
prio diritto,  ritirarsi,  rinunziare,  desistere,  de 

suo  jure  paululum,  Ter.  adelph.  217.  p)  in  ri- 
guardo a  un  rimprovero,  a  una  pena  e  sim., 

a  un  colpevole,  lasciare  andare  =  essere  indul- 
gente verso  quale.  0  q.C,  perdonare,  condonare, 

nobis,  Cic:  alienis  peccatis,  Cic:  temere  dicto, 
Cic:  vitio,  Hor.  2)  v.  tr.:  cedendo,  accordando, 
abbandonare,  lasciar*,  a)  generic:   di  motu 
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proprio,   per    bontà,    indulgenza,    favore, 

grazia,  lasciare,  ■permettere,  concedere,  accor- 
dare, abbandonare  (contr.  negare,  denegare), 
alci  sedes  suas,  Cic:  praedam  militibus,  Caes.: 
alci  libertatem,  Caes.:  alci  impunitatem,  Caes  : 
bona  quaedam  proscriptorum  diripienda,  Cic: 
oppidum  militibus  ad  diripiendum,  Caes.:  Ca- 
lydona  Dianae  in  iras,  per  acquetare  la  sua 
ira,  Verg.:  concedo  seguito  dalVinfin.,  Hor. 
Curt.  ed  a.:  e  conceditur  seg.  dalV'mfin.,  Cic. 
ed  a.:  '  personalm.,  fatis  numquam  concessa 
moveri  Camerina,  dal  destino  non  le  fu  con- 
cesso di  cambiarsi  (asciugarsi),  Verg.  Aen. 
3,  700;  seg.  da  ut  e  il  cong.,  Cic.  e  Caes.:  con 
qui  e  il  cong.,  Cic:  con  ne  e  il  cong.,  Hirt. 
b.  G.:  partìc.  perf.,  sost.,  concessa,  Òrum,  n., 
concessione,  Cic  ed  a.  (3)  cedendo  alla  forza 
o  alla  necessità  delle  circostanze,  accordare, 
concedere,  victoriam,  Curt.:  hosti  victoriam, 
Justin.  y)  al  grado  o  alla  potenza,  cedere, 
concedere,  Atheniensibus  iraperii  maritimi 
principatum,  Nep.:  alci  primas  in  dicendo 
partes,  Cic:  quindi  pregn.  seg.  dalVut  e  il 

COng.  =  concedere  come  privilegio,  preroga- 
tiva, Cic   de   off.    1,    129.    S)  cedere,  concedere 

un'opinione,  un  pensiero,  jam  istuc  (=istoc), 
coacti  a  te  paulo  ante  concessimus,  Cic:  seg. 
dalVacc.  e  Z'infin.  (contr.  negare)  age,  jam 
concedo,  non  esse  miseros,  qui  mortui  sint, 
Cic:  come  incid.  seg.  dal  cong.  concess.,  con- 
cedo, forsitan  aliquis  aliquando  ejusmodi  quid- 
piam  fecerit,  Cic:  quare  concedo   sit  dives, 

Catull.  b)  abbandonando  :  a)  cedere,  rimet- 
tere, condonare,  rinunziare,  sacri/ìc«re,  Siciliani, 

Liv.  :  partem  octavam  pretii,  Plin.  ep.:  col 
dat.  (a  favore  di  chi?  per  amore  di 
chi?)  alci  auguratus  petitionem, Cic:  quindi 

alqm  alci,  liberare,  far  grazia,  perdonare  auno 

per  amore  di  ale,  illum  senatui,  Cic:  huic 
sororis  filium,  Nep.  P)  recedere  per  favore, 
grazia  — perdonare,  condonare,  haec  omnia 
remitto  atque  concedo,  Cic:  col  dat.  fa  e  hit 
ovv.  in  grazia  di  chi!),  omnibus  omnia 
peccata  et  malefica,  Cic:  in  judicando  pec- 
cata liberùm  misericordiae  parentum,  Cic 

COn-Celébro,  avi,  àtum,  are,  render  ani- 
mato, dar  vita,   popolare    q.C.     I)  propr.,  UH 

luogo,  loca  aquarum,  Lue:  terras  (con  crea- 
ture), Lucr.  II)  trasl.:  A)  coltivare  con  ar- 
dore q.c.,  attendere  con  zelo  a  q.C,   studia  per 

otium,  Cic  de  inv.  1,  4.  B)  con  numeroso  con- 
corso, solennità,  animare,  celebrare,  solenniz- 
zare, festeggiare, convivio,  et  passim  et  tribù tim, 
Q.  Cic:  spectaculum,  funus,  Liv.  C)  con  pa- 
role O  per  iscritto,  dividgare,  far  noto,  spar- 
gere, a)  generic:  rumorem,  Q.  Cic.  de  pet. 
Cons.  50.   b)  lodare,  encomiare,   celebrare,  vir- 

tutem,  Cic.  :  fama  et  litteris  victoriam  ejus 
diei,  Caes. 

coneenàlTo,  ònis,  f.  (*conceno),  banchetto, 
convito  comune,  Cic  de  sen.  45;  ep.  9,  24,  3 

eoncentio,  Ònis,  f.  (concino)  =  concentus 
n°  I  (V.),  Cic  Tim.  8.  §  27  :  clarissima,  Cic. 
Sest.  118. 

concentus,  ùs,  m.  (concino),  I)  concento, 

a)    armonia,   consonanza,   canto,    avium,    Cic: 

tubarum  ac  cornuum,  Liv.:  catervae  et  con- 
centus, coro  che  canta,  tutto  il  coro  (contr. 

singuli),   CiC.   b)  applauso  unanime,  in  teatro, 


Plill.  pan.  6,  6   e  46,  2.    IIJ  armonia,  accordo 

concordia,  actionum,  Cic:  noster,  Hor. 

concepito,  Ònis,  f.  (concipio),  lo  stringere, 
il  serrare  insieme,  quindi  IJ  concezione,  conce- 
pimento della  donna,  Cic.  de  div.  2,  50. 
II)  trasl.,  stensione  delle  formule  giurìd.,  Cic 
de  inv.,  2,  58. 

COnceptUS,  US,  m.  (concipio),  ^compren- 
dimento, il  contenere,  concreto  =  serbatoio, 
d'acqua,  Sen.  nat.  qu.  5,  15,  1.  b)  il  prender 
fuoco,  l'accendersi,  camini,  Suet.  Vit.  8.  e)  con- 
cepimento del  feto,  Cic:  meton.  =  feto,  Suet. 

concerpo,  cerpsi,  cerptum,  ere  (com   e 

Cerpo,  fare  a  pezzi ,  lacerare,  IJ  propr.:  epistu  - 
las,  Cic:  librum,  Liv.  II)  trasl.,  a  parole,  in- 
giuriare, svillaneggiare,  Cael.  in  Cic  ep.  8,  6,  5. 

concertatilo,  ònis,  f.  (concerto),  contesa, 
contrasto,  disputa,  Cic  ed  a.:  jejuna  verborum, 
vano  profluvio  di  parole,  Cic. 

COn certa  ITVUS,  a,  Um  (concerto),  appar- 
tenente alla  disputa,  accusatio,  scambievole 
accusa,  greco  avxtxaxvjyopCa,  Auct.  in  Quint. 
7,  2,  9. 

concertato!*,  oris,  m.  (concerto)  emulo, 
competitore,  Corbulonis,  Tac  ann.  14,  29. 

concertatórìus,   a,  um  (concerto),  che 

appartiene  alla  disputa,  contenzioso,  genUS   di- 

cendi,  il  linguaggio  dei  contendenti  (dinanzi 
ai  giudici),  Cic  Brut.  287. 

concerto,  avi,  àtum,  are,  misurarsi  con 

uno  COn  Ogni  sforzo,  impegnare  una  lotta,  ga- 
reggiare, competere,  e  COSÌ  =  lottare,  combattere, 

I)  in  gen.:  proelio,  Caes.:   de  regno,  Suet. 

IIJ  par  tic,  aver  con  uno  una  gara,  una  lotta, 

un  litigio  a  parole,  disputare,  cum  alqo  uno 
verbo,  Cic:  cum  alqo  de  re,  Cic:  quae  (sulle 
quali  cose)  aut  concertata  aut  dijudicata  sunt, 
Cic 

concessilo,  Ònis,  f.  (concedo),  I)  conces- 
sione, permissione,  Cic:  col  genit.  ogg.,  agro- 
rum,  Cic.  e  Tac:  concessiones  praemiorum, 
Piane,  in  Cic.  ep.  II)  partìc ,  come  figura 
retorica,  concessione,  a)  generic,  di  un  punto, 
Quint.  9,  2,  51.  b)  di  una  colpa,  condono  di 
pena,  Cora if.  rhet  e  Cic 

COnceSSÌis,  abl.  Ù,  m.  (concedo),  permis- 
sione, concessione,  licenza,  favore,  CÌC  e  Tac 

concha,  ae,  f.  (xóy^y)),  I)  conchiglia,  A)  in 
gen.,  Cic.  ed  a.  B)partic:  1)  conchiglia  delia 
perla;  quindi,  per  metonimia,  perla,  Prop. 
ed  a  poeti.  2)  murice,  Lucr.  e  Ov.  II)  trasl., 

a)  guscio  della  conchiglia,  CÌC  e  Ov.,  e  Vislru- 

mento  a  fiato  a  foggia  di  conchiglia,  conca, 
conchae  sonanti  inspirare,  Ov.  b)  saliera  a 
foggia  di  conchiglia,  Hor.:  vasetto,  bossolo  per 

unguento,  Hor. 

COIldleUS,  a,  um  (concha),   di  conchiglia, 

baca,  perla,  Ps.  Verg.  cui.  68. 

conditila,  ae,  f.  (dimin.  di  concha),  pic- 
cola conchiglia,  Val.  Max.  ed  a. 

conchylìàtus,    a,    um    (conchyliurn), 

1  )  tinto  di  porpora,  purpureo,  CÌC  ed  a.  II)  ve- 
stito di  porpora,  sost.,  conchyliati,  (porporati, 
Sen.  ep.  62,  3. 

con  Hi  yiguiu,  li,  n.  (xoyxu^ov^  I)  (ani- 
male) crostaceo  in  genere,  Cic.  <?Plin  IIJ  part, 
A)  ostrica,  Cic,  Hor.  ed  a.  B)  specie  di  mu- 
rice, Vitr.  ed  a.  —  meton.,  a)  color  dì  porpora 
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Cic.  ed  a.  b)  abito  di  porpora,  porpora,  Quillt. 

ed  a. 

1.  conoide»,  cidi,  cisura,  ere  (com  e  caedo), 

I)  tagliare  a  pezzi,  spezzare,  dissipare,  stermi- 
nare, distruggere,  A) propr.:  ))  ìngen.:  naves, 
Liv.:  2)  partic:  a)  tagliare  a  pezzi  =  battere, 
percuotere  spietatamente,  alqm  virgis,  Cic: 
b)  in  sign.  osceno,  quindil'espr.  caede  conoide, 
in  doppio  senso,  anche  come  grido  dei  gladia- 
tori, Cic  Varr.  3,  155.  B)  trasl.:  a)  generic: 
itinera  pedestria  aestuariis  concisa,  interrotti 
da,  ecc  ,  Caes.:  b)  le  parti  del  discorso,  ecc., 

spezzare,  smembrare,  sententias,  Cic.  II)  smi- 
nuzzare  =  tagliare  a   pezzi,   distruggere,   far 

strage,  A)  propr  :  magnani  partem  eorum, 
Caes.:  equites  nostros,  Cic.  B)  trasl.,  con  pa- 
role e  fatti,  gettarsi  dietro  le  spalle,  abbattere, 
avvilire,  deprimere,    calpestare,    auctoritatem, 

Cic:  Timocratem,  confutare,  Cic:  ceteri  con- 
ciduntur,  son  condannati,  Cic 

2.  concido,  cidi,  ere  (com  e  cado),  preci- 
pitare insieme,  rovinare,  cadere  a  terra,  cadere 
a   fascio,   cader   dalle  fondamenta,  I)  propr.: 

A)  di  oggetti  mater.,  a)  generic:  concidit 
conclave,  Cic:  repentina  mina  pars  ejus  turris 
concidit,  Caes.  b)  della  fiamma,  estinguersi, 
spegnersi,  Quint.  5,  13,  13;  fig.,  falsum  cri- 
men...  statini  concidit  et  re-tinguitur,  si  ri- 
duce a  nulla,  Cic.  Rose  com.  17.  e)  di  vento, 
vessare,  calmarsi  [contr.  surgere,  consurgere), 
Hor.  carni.  1, 12,  30.  B)  di  esseri  anim:  a)  ge- 
neric: equus  ejus  ante  signum  Jovis  Statoris 
sine  causa  concidit,  Cic:  distanchi,  sub  onere, 
Liv.:  di  combattenti,  ita  pugnans  concidit, 
Cic:  in  proelio  concidit,  Cic:  di  selvaggina 
colpita  a  morte,  per  herbas,  Ov.:  di  vittime, 
ante  aras,  Ov.:  di  uomini,  come  vittime,  Lucr. 
e.  Val.  Max.  b)  per  magrezza,  cadere  =  rag- 
grinzarsi, intristire,  Ps.  Ov.  her.  21,  215. 

II)  trasl.  A)  di  sogg.  inan.:  a)  generic:  di 
oggetti  d'ogni  specie,  perdere  pregio,  valore, 
titima  ;  rovinare,  perire,  cadere,  venir  meno,  man- 
care, finire,  rem  publicam  concidere  unius 
discessu,  quam  omnium  interitu  occi  dere  ma- 
lui,  Cic:  scimus  Romae  solutione  impedita 
fidem  (credito)  concidisse,  Cic  :  b)  distato  d'a- 
nimo, venir  meno,  si  cui  simul  animus  (co- 
raggio)  cum  re  concidit,  Cic:  mens  (ragione) 
debilitata  metti  concidit,  Cic  B)  di  esseri 
anim.:  a)  violentemente,  specialm.  nella  vita 

politica,  cadere,  rovinare,  perire,  soccombere, 

per  se,  Cic:  non  tribunicio,  sed  consulari  ictu, 
Cic:  in  optinm  causa,  Cic:  partic.  dinanzi 
al  tribunale,  concidit  autem  maxime  uno  cri 
mine,  quod  etc  ,  Nep.:  patroni  omnes  concide- 

runt,  Cic:  b)  moralmente,  perdere  ogni  fer- 
mezza,cadere,  e.  una  plaga  acceptà,  Cic:  e  ani- 
mis,  perdere  ogni  coraggio,  Cic:  e  mente, 
perdere  la  ragione,  Cic. 

con-cico,  ci  vi,  citum,  ère,  e  con-cio, 

ivi,  ìtum,  ire,  eccitare,  incitare,  provocare, 
I)  porre  in  moto,  concitatamente,  1)  generic: 

a)  C  inan  e  animali,  spingere  a  corsa,  cac- 
ciar innanzi  con  lena,  concita  navis,  Ov.:  con- 
cita flumina,  gonfi,  impetuosi,  che  straripano, 
Ov.  equus  calcaribus  concitus,  Curt:  procursu 
concitus    axis,    avanzandosi    rapidamente, 

Verg.  b)  persone,  chiamar  fuori,  eccitare,  muo- 
vere, radunare,  raccogliere,  totam  Ul'bem,  Liv.: 
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matronas  ex  domo  (per  lo  spavento),  Liv.: 
come  t.  t.  milit.,  exercitum  ex  tota  insula, 
Liv.  2)  porre  in  agitazione,  a)  e.  inan.,  agi- 
tare, muovere,  smuovere,  crebris  freta  concita 
terris,  Verg.:  murali  concita  tormento  saxa, 

Verg.  b)  uomini,  a)  politicam.,  muovere,  ec- 
citare, commuovere,  allarmare,  sollevare,  ecci- 
tare atumuito,  a  sommossa,  plebem  conti onibus 
(contr.  detinere  contionibus),  Liv.:  Etruriam 
in  arma,  Liv  :  per  legatos  homines  ad  arma, 

LÌV    P)  eccitare,  destare,  muovere  a  sentimento 

di  sdegno,  accusatorem  (come  acc.  contro  di 
se)  Fabium  Romanum,  Tac:  immani  concitus 
ira,  Verg.:  II)  condiz.  intrinseche  od  estrins., 
eccitare,  destare,  turbas,  Ter.:  varios  motus 
animorum,  Tac:  inter  eas  iram  hanc,  Ter.; 
condiz.  politiche  o  di  guerra,  seditionem  lar- 
gitone pessimi  exempli,  Liv.:  bellum  in  his 
provinciis,  Liv. 

concilia Itti  hi  in.  i,  n.  (concilio),  luogo  dì 

adunanza,  piazza  del  mercato,  luogo  di  giustizia* 
adunanza,  Liv.  ed  a. 

Concilia  Ito,  Ònis,  f.  (concilio),  unione,  riu- 
nione, associazione,  I)  propr.:  communis  to- 
tius  generis  hominum  e  et  consociatio,  Cic 

II)  trasl.:  A)  il  conciliare  con  q.C,  il  guada- 
gnare gli  animi  a  q.  e,  Cic  e  Quint..  — 
Partic:  a)  come  fig.  retor.,  u  cattivarsi  l'at- 
tenzione  dell'uditorio,  dei  giudici,  ecc ,  Cic  e 

Quint.  b)  come  1. 1.  filosof.,  il  muovere,  guidare 
il  sentimento,  l'animo  a  q.C,  conciliazione  con 
q.C,  Cic  B)  acquisto,  il  conciliarsi,  procurarsi* 

gratia,  Cic.  Clu.  34. 

conciliato!*,  Òris,  m.  (concilio),  concilia- 
tore,   mediatore,    autore,    e    sim.,  nUptiaium, 

Nep.:  proditionis,  Liv. 

con  cicatricula,  ae,  f.  (dimin.  di  con- 

ciliatrix),  conciliatrice,  mediatrice,  blanda,  CÌC 

Sest.  21. 

conciliati*!*,  trìcis,  f.  (conciliator),  I)  con- 
corrente, mezzana,  interceditrice,  CÌC.  II)  con- 
ciliatrice, opinio  virtutis  e  amicitiae,  Cic. 

concilia  tura,  ae,  f.  (concilio),  ruffianeria* 
lenodnio,  conciliaturas  exercere,  Sen.  97,  9. 

1 .  concilia tus,  a,  um,  part.  agg.  (da  con- 
cilio), conciliato,  I)  presso  ale,  caro,  amato* 
accetto,  alci,  Liv.  ed  a.   II)  propenso,  inclinato- 

a  q.c,  ben  disposto,  judex  ad  rem  accipiendam 
fiat  conciliatior,  Cic. 

2  eoncÌlÌatus,abl.ù,  m.(concilio),wm'o?»t?,. 

congiunzione,  conciliazione,  Lucr.  1,  575  e  altr* 

concilio,  avi,  atum,  are  (concilium),  met- 
tere, riunire,  raccogliere  insieme, 

I)    unendo   =  unire,  riunire,  legare  insieme* 

A)  materialm.:  corpora,  Lucr.:  dispersa,  Lucr. 

B)  riguardo  all'inclinazione,  al  sentimento, 

legare  =  conciliare,  guadagnarsi,  rendere  bene- 
volo, cattivarsi  il  favore,  la  benevolenza,  1)  in 

gen.:  nos  inter  nos,  Cic:  legiones  sibi  pecunia, 
Cic:  civitatem,  gentem  alci,  Caes.  e  Liv.:  re- 
ges,  Nep.:  animos  hominum,  Cic:  alqm  ad  con- 
sulatus  petitionem,  Hirt.  b.  G.:  assol.,  conci- 
liare, narrare,  Quint.  2) partic:  a)volgereuna 
cosa  alla  benevolenza  di  ale,  cioè  guadagnare* 
uno  ad  una  cosa,  dictis  artes  conciliasse  suas 
(tyranno',Ov.  trist.  3,  11,  42.  b)  della  natura, 

a)  condurre,  guidare,  iìulirizzar e  istintivamente 

uno  o  q.c  a  qualche  oggetto,  alqm  alci  ovv.  alqd 
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alci  rei,  Quint.  5, 10, 17.  Sen.  ep.  121, 14  esgg 

P)  volgere,  rivolgere  q.c  àlV istintiva  inclinaz. 
di  ale.  —  indirizzare ,  volgere  V  istinto  di  ale. 

a  q.c,  frui  iis  rebus,  quas  primas  nomini  na- 
tura conciliet,  Cic.  Ac.  2,  131.  II)  procu- 
rando, producendo,  apprestando,  A)  procu- 
rare, fornire,  procacciare,  provvedere,  sommini- 
strare, 1)  in  gen.:  HS  tricies  pecunias,  saper 
procacciarsi,  Cic:  con  dopp.  acc,  cum  ei  di- 
gnatio  Julia  genitam  Atiam  conciliasset  uxo- 
rem  ,  Veli.  2)  partici  a)  procurare  ad  uno 
una  fanciulla  (in  senso  buono)  come  moglie, 
dietro  richiesta  di  matrimonio  ;  ovv.  (in  senso 
cattivo)  mediante  mezzaneria,  come  concu- 
bina, chiedere  in  mato'imonio,  far  da  mezzano, 
alqam,  Comici  ed  a.:  filiam  suam  alci,  prosti- 
tuirla, Suet.  b)  comprando,  procacciare,  pro- 
curare, comperare,  Comici.  B)  acquistare,  gua- 
dagnare, procurare,  procacciare,  ottenere,  arre- 
care, produrre,  cagionare,   nuptias,  Nep.  :   sibi 

voluntatem  alcjs,  Cic:  alci  amicitiam  cum 
alqo,  Cic:  pacem  inter  cives,  Cic:  sibi  amorem 
ab  omnibus,  Cic:  otium  toti  insulae,  Nep.:  alci 
invidiarti ,  Veli.  :  sui  cuique  mores  plerumque 
concilianti  fortunam,  ognuno  è  fabbro  della 
sua  fortuna,  Nep. 

concìli  uni,  li,  n.  (concio  =  concieo), 
I)  unione,  vincolo,  rerum,  Lucr.:  genitali  con- 
cilio arcere,  Lucr.  :  hoc  mihi  concilium  tecum 
manebit,  così  voglio  rimaner  congiunto  con 

te,  Ov.  II)  il  venire  insieme  come  fatto,  con- 
vegno, ritrovo  di  due  o  più  persone,  l)propr.: 
quod  earum  (Camenarum)  ibi  concilia  cum 
conjuge  sua  Egeria  essent,  Liv.  2)meton.,  adu- 
nanza, crocchio,  circolo,  brigata,  pastoi'Um,  Cic: 

deorum,  Cic  —  Partici  a)  adunanza,  concilio 
di  un  «  comitato  »  di  nobili  e  cittadini  rag- 
guardevoli (come  rappresentanti  di  tutto  il 
popolo)  tenuta  sotto  la  direzione  di  un  pre- 
sidente, Caes.,  Liv.  ed  a.i  delV  «  assemblea  » 
dei  confederati  latini,  Liv.  :  della  «  lega  » 
degli  Achei,  Liv.:  del  «  concilio  »  degli  Dei 
(sotto  la  presidenza  di  Giove),  Cic  b)  come 
t.  t.  pubbl.  dei  Romani,  a)  adunanza  di  tutto 
il  popolo,  adunanza  popolare  per  sentire  la 
relazione  di  un  magistrato  (non  per  votare, 
che  sarebbe  allora  comitia),  Cic  eda.i  vocare 
ad  concilium  populum,  Liv.  p)  adunanza  di  una 
parte  del  popolo,  concilium  populi  (dell'antico 
populus  dei  patrizi)  =  comitia  centuriata, 
Liv.:  concilium  plebis  =  comitia  tributa,  Liv. 

concinne,  avv.  (COncinnus),  elegantemente, 
acconciamente,  bellamente,  rogare,  Cic 

concinnità»,  àtis,  f.  (concinnus),  come  1. 1. 

retor»,  concinnità,  eleganza,  aggiustatezza,  COn  0 

senza  verborum  ovv.  sententiarum,  sovente  in 
Cic:  ricercatezza,  Sen.  ep.  115, 2.  Suet.  Aug.  86. 

concinnitiido ,  dinis,  f.  (concinnus)  = 
concinnitas,  Cic.  de  inv.  1,  25. 

concinno,  avi,   àtum,  are  (concinnus), 

1)  acconciare,    assettare,    aggiustare,    adattare, 

vinum,  Cato,  munusculum  alci,  Trebon.   in 

Cicep.  12,  16,  3.    II)  trasl.:  A)  dare  la  giusta 

forma  a  q.c,  ingenium  (al  carattere),  Sem  ep. 
7,  6.  B)  apprestare,   preparare,  fare,   rendere, 

apparecchiare,  alci  multum  negotii,  Sen.:  quan- 
tum homo  bilinguis  concinnet  mali,  Phaedr. 
conci nnusj  a,  um,  aggiustato,  disposto, 

I)  aSSol.t  simmetrico,  proporzionato,  artificioso, 


elegante,    gentile,    avvenente,    vago,    leggiadro, 

a)  in  gen.  i  tectorium ,  Cic.  :  helluo,  un  ele- 
gante, un  zerbinotto,  Cic  b)  partic,  del  di- 
scorso, e  trasl.,  di  un  oratore,  elegante,  adorno, 
armonioso,  leggiadro  (nella  forma),  oratio,Cic: 
sententiae,  Cic:  Aristo,  Cic  :  e.  in  brevitate 
respondendi,  Nep.  :  alii  in  eadem  jejunitate 
concinniores,  Cic  II)  col  dat.  di  pers.,  piace- 
vole, gentile,  compiacente,  amicis,  Hor. 

concino,  cinui,  centum,  ere  (com  e  cano), 

I)  intr.:  cantare,  sonare  insieme,  armonicamente, 
d'accordo,  all'unisono,  A)propr.l  a)  Colla  VOCC, 

sic  ad  vada  Meandri  concinit  albus  olor,  Ov. 
her.  7,  2.  b)  musicalm.,  a)  di  uom.,  tragoedo 
pronuntianti,  accompagnare  col  flauto,  Suet. 
Cai.  54.  p)  di  più  strumenti  da  fiato,  suonare 

insieme,  in  una  Volta,  squillare,  suonare,  fare 

un  concento,  concinunt  tubae,  Liv.:  concinunt 
signa,  si  dà  il  segnale  delVassalto,  Caes.  e 
Liv.  B)  trasl.,  a)  in  un'asserzione,  accor- 
darsi, esser  d'accordo,  JAY.  6,  35,  9.  b)  generic, 
accordarsi,  andar  d'accordo,  convenire,  armo- 
nizzare, cum  Peripateticis  re  concinere,  verbis 
discrepare,  Cic:  e  inter  se,  videsne,  ut  haec 

COncinant?  Cic.  II)  tr.:  far  risonare  insieme, 
armonicamente,  all' unisono,  q.c,  1)  Con  oggetti 
omog.,   cantare,  intonare,  haec  CUm  COncinuil- 

tur,  Cic  2)  (poet.)  con  altri  oggetti  determ., 

a)  di  poeti,    cantare,   celebrare,   laudes   alci, 

Tibull.:  Caesarem,  Hor.  b)  di  indovini,  profe- 
tizzare, predire,  funestum  omen,  Prop. 

1.  concio,  ire,  V.  concieo. 

2.  concio,  ònis,  f.,  V.  contio. 
coiicidn...j  V.  contion... 
coiicipio,  cèpi,  ceptum,  ere  (com  e  capio), 

prendere  insieme,  pigliare,  afferrare,  cogliere, 

I)  in  gen.:  1)  propr.i  multum  ignem  trullis 
ferreis,  Liv.:  ingrediendo  ventum  veste,  Quint.: 
auras  (sotl.  ex  tibiis),  Ov.:  quindi passiv.  con- 

cipi,  a)  aver  origine,  scaturire,  di  fiumi,  ex  alio 
fonte,  Curt.  P)  ammassandosi,  formarsi,  deri- 
vare, farsi,  in  ea  parte  nivem  concipi.  2)  trasl., 
in  una  formola  (determinata,  legale,  solenne), 

disporre  parole,  concepire,  stendere  (la  formola 
di)  q.c,  a)  generic:  vadimonium,  Cic:  verba 
(jurisjurandi),  jusjurandum,  Liv.:  conceptis  ver- 
bis jurare  o  pejerare,  pronunziare  un  giura- 
mento o  spergiuro  formale,  Liv.  e  Cic:  quindi 

pregn.,  a)  pronunziare,  ripetere  con  formala 

solenne,  preces,  Ov.:  Q.  Marcio  Philippo  prae- 
unte  in  foro  votum  (del  popolo),  Liv.  :  cetera 
jurisjurandi  verba,  Tac  p)  con  formola  solen- 
ne, conchiudere,  stringere,  dichiarare,  bandire, 

annunziare,  foedus,  Verg.  :  Latinas  (ferias)  sa- 
crumque  in  monte  Albano  rite,  Liv.:  auspicia, 
Liv.  b)  comprendere  una  somma  in  cifre,  calco- 
lare, valutare,  contare,  determinare,  e.  SUmmas 
(dei  caduti),  Liv.  3,  5,  12.  II)  partici  pren- 
dere, accogliere,  ricevere  in  sé,  1)  propr.l  a)  un 
liquido,  assorbire,  succhiare,  imbeversi,  multum 

marinum  humorem,  Lucr.:  concipit  Iris  aquas, 
Ov.:  lacrimas,  Ov.:  patere  (lascia)  medicamen- 
tum  concipi  venis,  Curt.  b)  fuoco ,  a)  di  edi- 
fizi  ed  altre  cose  infiammabili,  e  ignem  ovv. 

flammam,   prender  fuoco,  ardere,  divampare, 

Cic,  Caes.  ed  a.i  e  fig.,  di  amanti,  quem  mens 
mea  concipit  ignem  ?  qual  fiamma  (amorosa) 
divampò  nel  mio  petto,  Ov.  p)  di  pietre  cal- 
cari,   e.  ignem.  scaldarsi,  Ov.  ni  et.  7,  108. 
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•e)  aria,  fiato,  prendere,  ricevere,  aspirare,  par- 
tem  animae,  Cic.  :  magnani  vim  venti  (delle 
vele),  Curi:  aera  (del  corno),  Ov.  d)  ricevere, 
accogliere  in  corpo,  a)  generic:  praecordiis 
concepta  mors,  Cic.  Tuse.  1,  96.  p)  accogliere, 
ricevere  in  sé  il  seme  sparso,  della  terra  e  sim., 
seraen,  Cic:  pabula  terrae  pinguia,  Verg. 

•y)  della  femmina,  concepire,  ingravidare,  assol., 

Cic.  ed  a.:  coir  acc,  ut  id  quod  conceperat 
servaret,  Cic:  concepta  crimina  (figlio  della 
colpa),  Ov.:  e  (fig.)  conceptum  periculum,  Cic: 
alqm  ex  alqo,  Cic:  de  ovv.  ab  alqo,  Ov.,  gene- 
rare con  ale:  alqm  pluvio  auro,  Ov.:  anguis 
immanis  concubitu  conceptus,  Cic:  pregn., 
concipe  =  prendi  marito,  concepisci,  Ov.  met. 
11,  222.  Partic.  perf.,  sost.,  conceptum,  i,  n., 
concepimento,  feto,  Suet.  Dom.  22.  e)  ricevere, 
accogliere,  assumere  una  proprietà  o  una  qua- 
lità fisica,  di  e.  inan,,  alias  aliasque  vires  (di 
fiumi  e  laghi),  Ov.  met.  15,  336.  2)  trasl.: 
a)  generic,  accogliere,  ricevere  in  sé,  un  male 
morale  ,  procacciarsi ,  acquistarsi  ,  tirarsi  ad- 
dosso, incorrere,  macchiarsi,  dedeCUS  (disonore), 

Cic:  vitia,  Cic:  maculam  ex  paterno  sanguine, 
'Cic:  dolor  a  se  ipso  conceptus  (contr.  a  deo 
immissus),  Cic.  :  aliquot  jam  per  annos  con- 
cepta buie  ordini  turpitudo  atque  infamia,  che 
ha  colpito,  Cic.  b)  commettere,  perpetrare,  com- 
piere q.c.  degno  di  pena,  tantum  scelus,  Cic: 
malum  aut  scelus,  Cic:  scelus  in  alqm,  Cic  : 
Violanda  re  publica  fraudes  inexpiabiles,  Cic. 
e)  (con  o  senza  mente,  animo,  e  sim.J,  acco- 
gliere q.c.  nell'animo,  nel  pensiero,  nel  sen- 
timento ==  concepire,  covare  in  petto,  chiu- 
dere, volgere  nell'animo;  nutrire  in  sé,  o  sentire 

in  sé,  tanta  flagitia  (scellerati  pensieri)  animo, 
Cic:  animo  ingentes  iras,  Ov.:  mente  vaticinos 
furores  (ispirazione),  Ov.:  auribus  tantam  cu- 
piditatem,  Cic:  senza  animo  e  sim.,  spem  re- 
gni, Liv.:  odium  in  alqm,  Cic:  inimicitiae  pri- 
vatae  ex  praetura  conceptae,  Caes.  b.  e.  3, 16, 3: 
T^ene  concepti  affectus ,  sentimenti  profondi, 
Quint.:  [con  [e  poet.  senza]  spe,  mente),  dar 

campo  alla  speranza,  al  pensiero  SU  q.C,  spe- 
rare SU  q.C,  tendere,  aspirare  a  q.C,  adoprarsi 
per  q.C,  meditare,  ordire,  tramare,  macchinare 

q.c,  scelus,  Cic:  hoc  spe,  Liv.:  aethera  mente, 
Ov.:  thalamos  alieni  orbis,  Ov.:  non  servili 
animo  e,  seg.  dall' 'infin.  =  non  con  servile 
risoluzione  pensò  di,  ecc.,  Tac  ann.  2,  39. 
d)  accogliere  q.c  nella  fantasia  ==  immagi- 
narsi, figurarsi,  ideare,  per  lo  pia  COlVabl., 
animo  o  mente,  a)  generic:  alqd  animo  o 
niente,  Liv.:  alqd  animo  ac  mente,  Cic:  e  (dello 
spirito  stesso)  superstitiosa  ista,  Cic:  colVa.cc.  e 
rinnn.,Vell.  e  Ov.:  seg.  daprop.  relat.,  Plin.  ep. 
3,  9,24:  partic  perf.,  sost.,  mente  concepta, 

Òrum,  n.,  concetti,  pensieri,  idee,  fantasie,  Quint. 
P)  =  presentire,  sospettare,  non   llllum  mente 

nefas,  Ov.:  non  tantos  mente  furores,  Verg. 
•e)  accogliere  nella  ragione,  nella  coscienza, 

■  comprendere,   capire,  riconoscere,  apprendere, 

concepire,  principia  rerum  omnium  animo  ac 
unente,  Cic:  si  qua  divinae  opis  auguria  mente 
concipi  possent,  Curt.:  seg.  dallacc.  e  Z'infin., 
quod  enim  ita  juratum  est,  ut  mens  conciperet 
fieri  oportere,  id  servandum  est,  il  giuramento 
dato  colla  coscienza  che  debba  essere  com- 
piuto, deve  essere  osservato,  Cic.  de  off.  3, 107. 


concise,  avv.  (concìsus),  concisamente,  eà 

(parte  philosophiae )  minute  atque  concise 
(tanto  minutamente  e  in  modo  così  risoluto 
come,  ecc..)  uti,  Quint.  12,  2,  11. 

COIlCI SÌO,  Ònis,  f.  (concldo),  taglio,  divi- 
sione della  prop.  in  piccoli  membri,  Cic.  part. 
or.  19. 

concisura,  ae,  f.  (concldo),  distribuzione, 
ripartimento,  aquarum,  Sen.  ep.  100,  6. 

concìsus,  a,  um,  part.  agg.  [da  1 .  concldo), 

tagliato,  spezzato,   diviso,   rotto,  conciso,   a)  del 

discorso,  sententiae,  Cic:  sost.,  brevia  illa  at- 
que concisa,  proposiz.  brevi  e  concise,  Quint. 
b)  pregn.,  di  oratore,  Cic.  or.  40. 

concitaiiientuni,  i,  n.  (concito),  concita- 
mento,  eccitamento,  fomite,  Sen.  de  ira,  3,  9,  2. 

concitate,  avv.  (concitatus),  con  impeto, 
con  veemenza,  con  calore  (contr.  frigide),  COI* 

citatius  dicere,  Quint. 

concìtatio,  Ònis,  f.  (concito),  I)  movi- 
mento impetuoso,  rapido;  concitazione,  impeto, 

remorum,  il  remare  di  lena,  Liv.  44,  28,  10. 

II)  trasl.:    A)  commovimento ,    sollevazione    di 

una  moltitudine,  tumulto,  plebei  contra  patres, 
Cic:  crebrae  ex  concursu  multitudinis  concita- 

tiones  fiebant,  Caes.  B)  concitazione,  commo- 
zione dell'animo,  e  animi  o  mentis ,  Cic.  : 
quindi  (con  animi),  passione,  ira,  Liv.:  e  assol., 
impeto,  fuoco  oratorio,  Quint. 

conci tator,òris,  m.  (concito),  I)  eccitatore, 
sollevatore,  tabernariorum,  Cic.  de  domo  13: 
assol,  Sen.  de  ira  3,  2,  3.  Il)  promotore  = 
autore,  seditionis,  Cic:  turbae  ac  tumultus, 
Liv. 

concitatus,  a,  um,  part.  agg.  (concito), 
I) spinto  a  tutta  corsa,  concitato, incitato, mosso, 

impetuoso,  rapido  {contr.  tardus) ,  conversio  caeli 
concitatior,  Cic:  equo  concitato  vehi  in  alqm, 
lanciarsi  a  cavallo  contro  ale,  Nep.:  con- 
citatissimos  equos  immittere,  spingere,  cac- 
ciare i  cavalli  a  tutta  corsa;  Liv.  II)  inter- 
namente concitato,  violento,  impetuoso,  veemente, 
appassionato,  ardente   (contr.  remissus,    lenis, 

mitis),  pater,  Quint.:  affectus,  Quint. 

con-cito,  avi,  atum,  are  (freq.  di  concieo, 

concio),  incitare,  spingere,  andare   spingendo, 

eccitando  e  sim.  I)  porre  o  conservare  in  moto 

continuo,  1)  cacciare,  spingere  a  corsa  furiosa, 
imprimere   un  movimento  impetuoso;  cacciare 

spingere  con  forza,  a)  fisic:  a)  e  inan.:  naves, 
Liv.:  navem  remis,  Liv.:  telum  ex  insidiis,  sca- 
gliare, Verg.:  ma  quo  (procursu)  plurimum 
concitantur  tela,  ricevono  spinta,  forza,  Liv.: 
spiritus  acrius  concitatur,  si  agita  troppo  vi- 
vamente, Curt.  p)  esseri  anim.:  equum  (calca- 
ribus),  Liv.:  equum  contra  o  in  alqm,  Liv.  e 
Nep.:  equos  adversos,  spingere  con  impeto  gli 
uni  contro  gli  altri,  Liv.:  armenta  in  adversos 
montes,  Liv.  :  se  alis  in  Teucros,  lanciarsi , 
Verg.:  se  in  hostem,  scagliarsi  sul  n.,  Liv.:  se 
ovv.  beluam  in  fugam,  Liv.  e  Curt.:  magno  cursu 
concitati,  di  corsa,  a  precipizio,  Caes.:  partic. 

COllrl  VOCe,  Colle  esortazioni,  eccitare,  animare, 

stimolare,  spronare  a  battaglia,  majorem  mul- 
titudinem  armatorum,  Caes.;  servos  ex  omnibus 
vicis,  Cic.  b)  influendo  sulV  inclinazione  o  sulla 

Volontà  di  alcuno,  eccitare,  animare,  incitare, 

spingere,  concitali  alcjs  cohortatione  ad  alqd, 
Cic:  seg.  dalVinfin.,  Ov.  met.  13, 226.  2) porre 
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in  movimento  violento  e  continuo,  mettere  in 

moto,  agitare,  sconvolgere,  scuotere,  sconquas- 
sare, agitare  violentemente,  a)  fisic,  ventos  ac 
maria  carminibus,  Mela:  eversas  aquas  (del 
vento),  Ov.  Tb)  politicam.,  eccitare,  sommovere, 
sollevare,  opifices,  Cic:  exercitum  adversus  re- 
gem,  Liv.:  omnem  Galliam  ad  suum  auxilium, 

Gaes.  e)  concitare,  eccitare,  commuovere,  agitare, 

con  passione  {eontr.  mitigare),  animos,  Cic: 
cum  a  corpore  animus  abstractus  divino  in- 
stinoti! concitatur,  Cic:  al  coraggio,  alla  batta- 
glia, his  inter  se  vocibus  concitati  (di  soldati), 
Liv.:  per  lo  più  ad  ira,  collera,  sdegno,  eccitare, 

irritare,  attizzare,  suscitare,  movere  a  sdegno,  ad 
ira,  eccitare  Vira,  esacerbare,  infiammare  {contr. 

flectere  [piegare],  lenire,  placare,  mitigare), 
judices,  Quint:  injuriis  contumeliisque  conci- 
tatus, Sali.:  concitatus  irà  Poenus,  Liv.:  e.  ani- 
mum  o  se  in  iram.  Curt.  e  Quint.  II) portare, 

eccitando,  in  visti,  muovere,  commuovere,  ecci- 
tare, provocare,  destare,  e  sim.,  a)  condiz.  e  fe- 
nomeni fisici,  populi  Romani  lacrimas,  Quint.: 
risum,  Cic.  b)  condiz.  politiche,  di  guerra  e 
sim.,  tumultum  {contr.  sedare  tumultum), 
Caes.:  seditionem  ac  discordiam,  Cic:  magnum 
bellum  in  Cappadocia,  Cic:  pugna  atrox  conci- 
tatur (si  impegna),  Liv.  e)  e  sentimenti,  ma- 
gnani expectationem  sui,  Cic:  populi  misericor- 
diam,  Cic:  invidiam  in  alqm,  magnum  odium 
in  alqm,  Cic.  d)  coniiz.  intellettuali,  error 
vanis  concitatus  "maginibus,  Val.  Max.  9,  9  in. 

COncY|ì>P,  òris,  m.  (concieo),  I)  incitatore, 
sommovitore,  sollevatore,  vulgi,  Liv.  45,  10  §  10. 

II)  eccitatore  —  istigatore,  autore,  belli,  Liv. 
ed  a. 

conctiincula,  ae,  f.,  V.  contiuncula. 

con  climi  a  Ito,  ònis,  f.  (conclamo),  alto 
grido  (partic.  di  più),  e  precis.  tanto  applauso, 

Caes.,  quinto  grida  di  dolore,  grida  affannose, 

Sen.  e  (anthe  alplur.)  Tac    , 

con-clamò,  avi,  àtum,  are,   I)  gridare, 

alzare  un  grido,  chiamare  ad  alta  voce,  annun- 
ziare a  gran  voce,  proclamare,   COmun.  di  più 

pers.,  e  ad  arma,  chiamare  alVarmi  =  dar: 
il  comando  di  prepararsi  alla  battaglia  (come 
t. 1.  milit.),  1Ày.'.  coli"  aee.,lt2Xmva.,  esclamar  e: 
Italia!  Verg.:  incendium,  gridare  al  fuoco! 
al  fuoco!  Sen.:  vasa,  dare  il  comando  di  fare 
i  bagagli,  di  levare  il  campo,  prepararsi  pnr 
marciare  (t.  t.  milit.),  Caes.:  così  anche  assol.: 
conclamari  jussit,  Caes.:  colVa.cc.  e  Tinfin., 
chiamare,  gridare,  proclamare  ad  alta  voce, 
annunziare,  Caes.,  Cic  ed  a.:  con  ut  e  il  cong. 
o  col  solo  cong.,  Caes.:  seg.  da  prop.  interr. 
indir.,  conclamavi^  quid  ad  S3  venirent,  Caos. 
—  In  partic:  a)  di  grida,  esdamiz.  di  gioia, 
ad  eorum  casum  gaudio,  Liv.:  conclamat  omnis 
multitudo,Caes.:  colTa.cc.  =gridare,victorinm, 
gridar  vittoria!  Caes.:  laetum  paeana,  innal- 
zare grida  di  vittoria,  Verg.  od  =  accogliere 
fra  grida,  id,  Cic  b)  di  grida  di  guerra,  dato  si- 
gno  ut  universi  conclamarent,Curt.  e)  di  grida 
di  lamento,  conclamat  vir  paterque,  Liv.:  seg. 
dal  discorso  diretto,  hei  mini  !  conclamat,  Ov.: 
COlTaee.,  C.  alqm,  piangere,  (gemere per)  la  morte 

di  ale,  suos,  Liv.  4,  40,  3:  e  proverb.,  concla- 
matum  est,  tutto  è  perduto,  la  è  finita,  Ter. 

eun.  348.  II)  chiamare  insieme,  adunare,  con- 
vocare, socios,  Ov.:  agrestes,  Verg. 


conclave,  is,  n.  (com  e  da  vis),  ogni  ca- 
mera, stanza  che  si  può  chiudere,  partic.  ora 

sala  da  pranzo,  ora  camera  da  letto  (mentre 

cubiculum,  stanza  per  riposare),  Cic.  ed  a. 
concludo,  elùsi,  clùsum,  ere  (com  e  eludo 

=  claudo),  chiudere,  serrare  =  rinchiudere, 
rinserrare,  sbarrare,   J)  propr.:   a)  esseri  VÌV.. 

e  c.  inan.  in  uno  spazio  :  eos,  Cic:  bestias  de- 
lectationis  causa,  Cic:  se  in  cellam  cum  illa, 
Ter.:  conclusa  aqua  facile  corrumpitur,  Cic. 

b)  un  luogo,  chiudere,  rinchiudere,  serrare,  cin- 

0ere,locum  sulco,Verg.:  conclusum  mare,  Caes. 

II)  trasl.:  rinchiudere,  serrare,  stringere,  com- 
prendere, raccogliere  in  uno  spazio  più  ri- 
stretto, conclusa  oratio,  Cic:  jus  civile  in  par- 
vum  quemdam  et  angustum  locum,  Cic:  ano 
volumine  vitam  excellentium  virorum  com- 
plurium,  abbracciare,  comprendere,  Nep.:  e 
cosi  quartus  dies  hoc  libro  concluditur,  Cic. 
2)  ridurre  in  un  tutto   compiuto,    a)  gè- 

neric.  :  conchiudere,  condurre  a  termine,  ter- 
minare, finire,  epist^.am,  Cic:  crimen  dc-u- 
marum  (nell'orazione),  Cic.  b)  come  t.  t. 
retor.,  oc)  della  conclusione,  dell  epilogo,  con- 
chiudere  con  q.c,  ut  ea  ipsa  concludamus  ali- 
quando,  Cic:  assol,  ut  concludamus  atque 
ita  peroremus,  Cic  p)  conchiudere,  finire  ritmi- 
camente, con  rotondità,  sonorità  di  periodo, 
sententias,  Cic:  oratio  non  conclusa  {contr. 
terminata),  senza  armonia,  Cic  e)  (come  t.  t.. 

filosof.)  conchiudere,  tirare  una  conclusione,  in- 
ferire, dedurre,  argumentum  ratione,  Cic:  ra- 
tionem  hoc  modo,  Cic:  ex  rebus  concessis  quod 
velis,  Cic:  colVaee.  e  r.nfìn.,  summum  malum 
esse  dolorem,  Cic:  assol.,  alqd  sumere  ad  con- 
cludendum,  Cic 

concilisi*,  avv.  (conclusus),  con  ritmo,  con 
armonia,  armonicamente,  Cic  or.  117 

concilialo,  ònis,  f.    (concludo),  atto  del 

rinchiudere,      serramento,      rinchiudi  mento , 

I)  propr.:  come  t.  t.  milit..  assedio,  blocco, 
Caes.  ed  a.  II)  trasl.,  1)  chiusa  =  /»ne,mu- 
neris  ac  negotii  tui.  Cic  :  e  come  1. 1.  retor., 
chiusa,  conclusione,  epilogo,  come  ultima  parte 
del  discorso  (greco  sTuXoyog),  orationis,  Cic.  e 
asso!..  Cornif.  rhet.  e  Quint.  2)  compiutezza, 
arrotondamento  delle  parole  e  proposizioni, 
periodo  compiuto,  con  o  senza  il  genit  ver- 
borum  o  sentenfiarum,  Cic  e  Quint  3)  con 
ciusìone ,  del  sillogismo,  Cic  e  Quint.: 
come  fig.  retor. ,  conclusione,  Cornif.  rhet., 
4,  41. 

conclùrfuncìila,  ae,  f.  (dimin.  di  con- 
CÌUsio),  piccola  conclusione;  magra,  povera  con- 
clusione, alplur..  Cic.  Tusc.  2,  42;  fallaces 
conclusiunculae,  miseri  cavilli,  sofismi,  Cic 
Ac.  2,  75. 

concoenalTo,  ònis,  f.  V.  concenatio. 

C©n-cSlor,  Òris,  di  ugual  colore,  Verg.,. 
Plin.  ed  a.:  seg.  dal  dat.  Ov.  Col.  ed  a. 

con-coquO;  coxi,  coctum,  ere,   I)  cuocere 

COn  q.C,  far  cuocere  insieme  più  COSe,  C.   llì- 

trum  sulfuri,   Plin.:  odores  concocti,   Luci*. 

II)cuocere  convenientemente,  stracuocere,  quin- 
di: adoperare,  impiegare  convenientemente,  SJie- 

cialm.  nello  stomaco  =  digerire,  A) propr., 
cibum,  Cic:  cibus  facillimusad  concoquendum, 
Cic.  B)  trasl.:  1)  digerire,  a)  =  sopportare 
con  equanimità,  tollerare,  soffrire,  ejus  istau 
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odia,  Cic:  alqm  senatorem,  non  e,  Liv.:  b)  di- 
gerire =  (ciò  che  si  è  udito  o  visto)  far  pro- 
prio, assimilarsi,  comprendere  esattamente, 

Sen.  ep.  2,  4  e  84,  7.     2)  meditare,   maturare, 

ponderare,  clandestina  Consilia,  macchinare, 

Liv.:  diu  deliberare  et  concoquere,  utrum 

an  etc,  Cic. 

1.  concordia,  ae,   f.  (concors),  concordia, 

unione,  armonia,  accordo  (contr.   discordia,  re- 

pugnantia),  I)propr.:  Cic.  ed  a.:  equestris, 
dell'ordine  equestre,  Cic:  concordiam  cum 
alqo  confìrmare,  Cic:  concordiam  ordinum 
(gradi)  disj ungere  ovv.  turbare,  Cic  e  Liv.: 
meton.,  et  cum  Pirithoo,  felix  concordia,  The- 
seus,  un  corpo  e  un'anima  sola,  Ov.  met.  8, 
303.  II)  trasl.,  di  e.  inan.  e  astr.,  concordia, 
accordo,  rerum  discors,  Hor.:  rupta  rerum,  Sen.: 
sociata  nervorum,  Quint.  —  Deriv.  : 

2.  Concordia,  ae,  f.,  dea  della  Concordia, 
che  in  Bonia  aveva  più  templi  (innalzati  di 
solito  dopo  tumulti),  in  uno  dei  quali  il  Se- 
nato teneva  spesso  adunanze  solenni. 

concordile!*,  avv.  (concors),  d'accordo, 

concordemente,  in  buona  armonia,  e.  et  amore 

mutuo  vivere  cum  alqo,  Suet.:  concordius  bel- 
lum  gerere,  Liv.:  concordissime  vivere  cum 
alqo,  Cic 

concordo,  avi,  àtum,  are  (concors),  esser 
d'accordo,  concordare,  Justiu.:  cum  alqo,  Ter.: 

trasl.:  die.  inan.,  concordare,  consonare,  esser 
d'accordo,  armonizzare  insieme,  COnCOrdant  Car- 
mina nervis,  Ov.:  di  astr.,  assol.:  cum  alqare, 
Sen.  ed  a. 

COnCOrS,  COrdÌs(com  e  COI'),  concorde,  d'ac- 
cordo, armonico  (contr.  discors),  Cic  ed  a.: 
fratres  concordissimi,  Cic:  trasl.,  regnum,  Liv.: 
civitatis  status,  Cic:  concordi  sono,  di  con- 
certo, a  una  sola  voce,  Ov. 

con-crébresco ,  bui,  ere,  crescere  in- 
sieme, cum  euro,  Ps.  Verg.  Cir.  25. 

con-credo,  credìdi,  crèditum,  ere,  affidare, 

consegnare,  confidare,  alci  alqd,  Cic  ed  a. 

COn-Cr&lllO,  avi,  àtum,  are,  distruggere, 
annientare  col  fuoco,  ardere  totalmente  (in  Cic. 

comburere),  omnia  tecta,  Liv.:  domus  super 

se  ipsos,  Liv.:  eos  viros  igni,  Liv.:  Puteolis 

duas  naves  fulminis  ictu  concrematas  esse,  Liv. 

eon-crepo,  crepui,  creprtum,  are,  I)  intr., 

strepitare,  risonare,  fare  strepito,  digitis,  far 

scoppiettare  le  dita,  Cic:  gladiis  ad  scuta,  far 
strepito,  battendo  gli  scudi  colle  spade,  ur- 
tando fra  di  loro  gli  scudi  e  le  spade,  Liv.: 
ostium  concrepuit,  la  porta  cigolò,  Ter.  II)  tv., 
far  risonare,  Temesaea  aera,  Ov.  fast.,  5,  441. 
con-eresco,  crèvi,  crètum,  ere,  I)  con- 
densarsi, a)  indurire,  coagularsi,  rapprendersi, 
congelarsi,   agghiacciarsi,  concrescunt  Crustae, 

Lucr.:  concretum  lac,  Verg.  :  nix  concreta 
pruina,  Verg.:  concreta  glacies,  Curt.:  nive 
pruinàque  concrescit  aqua,  Cic:  concretus  gelu 
Danuvius,  il  D.  gelato,  Fior.:  rigido  concre- 
scere rostro  ora  videt,  Ov.:  concreti  sanguine 
crines,  rappresi,  Verg.:  partic.  sost.:nihiì  con- 
creti habere,  Cic:  trasl.:  concretus  dolor,  do- 
lore chiuso  (senza  lagrime),  Ov.  b)  conden- 
sarsi =  ottenebrarsi,  oscurarsi,  Cic.  poét 
de  div.  1,  18.  e)  del  crescere,  ritirarsi  in  sé, 
rattrarsi,  Prop.  5,  8,  41.  II)  intens.,  con- 
densandosi, crescere,  formarsi,  sorgere,  nascere, 


putres  concrescere  fungos,  Verg.:  aut  simplex 
est  natura  animantis  aut  concreta  ex  plurimis 
naturis,  Cic:  trasl.,  concreta  labes,  corruzione 
contratta,  Verg.  Aen.  6,  746:  partic.  sost, 
multa  concreta,  molti  vizi,  Verg.  Aen.  6,  733. 
concrctìo,  ònis,  f.  (concresco).  I)  astr., 

condensamento,  concrezione,  rapprendi  mento, 
Cic  ed  a.  II)  concr.,  il  materiale,  materialità, 

Cic.  Tusc.l,  66. 

concretus,  a,  uni,  part.  agg.  {da  con- 
cresco), denso,  condensato,  rappreso,  concreto, 
duro,  coagulato,  glacies,  Liv.:  aèr,  caelum,  aria 
greve, Cic: dolor,  chiuso  (=  senza  lacrime),  Ov. 

COn-eriÌCÌO,    are,    tormentare,    torturare, 

Lacr.  3,  148. 

concubina,  ae,  f.  (concubinus),  concubina, 
colei  che,  senza  essere  sua  sposa,  convive  con 
un  uomo,  non  potendo  contrarre  con  lui  un 
matrimonio  legale,  Cic  ed  a.:  poster iorm.  = 

concubina,  druda,  cortigiana,  Tac  e  Suet. 

concuklnalusj  ùs,  m.  (concubinus),  con- 
cubinato, Plaut.  ed  a.  :  trasl.,  e  nuptarum, 
concubinato  colle  mogli  altrui,  Suet.  Ner.  28. 

concubinus,  i,  m.  (concubo),  concubino, 
drudo  (cfr.  concubina),  Cat.,  Quint.  ed  a. 

coneuhìlìis,  ùs,  m.  (concumbo),  il  cori- 
carsi, porsi  a  giacere,  quaeris  concubitus  ?  do- 
mandi come  ci  ponemmo  a  dormire?  Prop.  5, 

8,36.    II)  partic,   concubito,   accoppiamento, 

coito,  dell'uomo,  Cic  ed  a.:  degli  animali, 
Verg.  e  Col. 

concfibìus,  a,  um  (concumbo),  che  è 
proprio  del  dormire,  concubià  nocte.  nel  tempo 
del  primo  sonno  profondo,  a  notte  inoltrata, 
nel  cuor  della  notte,  Cic.  ed  a. 

conculco,  avi,  àtum,  are  (coni  e  calco), 

calpestare  insieme,  trasl.:  I)  ostilmente,  calpe- 
stare, conculcare,  maltrattare,  alqm,  Cic  :  mi- 
seranti Italiani,  Cic,  II)  calpestar  coi  piedi  == 
disprezzare,  vilipendere,  Cic  ed  a. 

concumbo,  cubai,  ciibitum,  ere  (coni  t 

*CUmbo),  mettersi  a  giacere,  giacere,  I)  in  gen., 

di  animali,  Prop.  4, 1,  4.  II)  partic,  porsi  a 
giacere  per  coito,  giacere  con  ale,  cum  alqo  o 
cum  alqa,  Cic.  :  alci,  Prop.  e  Ov. 

COncììpiens,  entis,  (cupio),  cupido,  bra- 
moso, regni,  Enn.  in  Cic.  de  div.  1,  107; 
dubbio. 

concupisco*  pivi  ovv.  pii,  pìtum,  ere  (coni 

e  Cupio),  desiderare,  bramare  q.C,  esser  deside- 
roso, bramoso  di  q.C,  mirare  col  desiderio,  aspi- 
rare a  q.C,  porre  come  meta  dei  propri  desideri, 

delle  proprie  aspirazioni  (contr.  spernere,  re- 
spuere,  abnuere,  contemnere,  pertimescere,  de- 
djgnari,  a)  colVacc  .,  non  pecuniam,  non  opes, 
Cic:  mortem  gloriosam,  Cic:  tribunos  plebis, 
Liv.:  nihil  sibi,  Piane  mCicep.  $)coll 'infin.: 
ducere  alqam  in  matrimonium,  Cic:  y)  col- 
Tacc.  e  Z'infin.  pass.:  discerpi  senatorem,  Suet. 
6)  assol.:  fingebat  et  metum,  quo  magis  con- 
cupisceret,  Tac. 

con-curro,  curri  (raro  cucurri),  cursum, 

ere,  correre  insieme,  concorrere,  I)  da  tutte  le 
parti  correre,  accorrere,  giungere,  attivare, 
venire  frettolosamente,  in  fretta  a  questa  volta, 
anche  rifugiarsi,  ricoverarsi,  cercar  rifugio  a 

(al  pass,  impers.,  concurritur,  concursum  est 
e  sim.),  populus  concurrit,  Cic:  undique  ex 
agris,  Nep.  :  ex  proximis  castellis  eo  (colà), 
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Caes.:  ad  curiam,  Cic:  ad  arma,  Caes.:  ad  hos 
(druides)  disciplinae  causa,  Caes.:  de  cont'.one 
domum  tuam,  Cic.:  ad  spectaculum  in  portum, 
Liv.:  ad  me  restituendum  Bomam,  Cic:  nullae 
vires,  nulla  sedes,  quo  concurrant,  qui  etc, 

Cic.    II)   da   due    0    più  pirli,    incontrarsi, 

1)  trovarsi  nello  stesso  tempo,  unendosi, 
a)  dipers.:  ubi  legati  concurrerent,  ibi  termini 
statuerentur,  Mela,  1,  7,  6  (=  1,  §  38).  b)  di 
e.  inan.  coner.,  concurrunt  labra,  si  serrano 
(involontariamente),  Sem:  e  così  concurrit  os, 
Quint.  :  ut  neve  aspere  (verba)  concurrerent 
neve  vastius  diducantur,  Cic.  e)  di  astr.,  in- 
contrarsi, imbattersi,  coincidere,  avvenire,  acca- 
dere contemporaneamente,  quae  ut  Concurrant 

omnia,  optabile  est,  Cic.  :  nisi  vita  casu  non- 
numquam  forte  temere  concurrerent,  Cic:  come 
1. 1.  del  linguaggio  commerc,  ut  non  concur- 
rerent nomina  (debiti  e  erediti  non  snudano 
nello  stesso  tempo),  Cic.    2)  pregn.,  correre 

insieme,  urtarsi,  cozzare,  incontrarsi  con  impeto, 

a)  generic.  :  a)  di  coner.,  ne  prorae  concurre- 
rent, Liv.  :  concurrentes  rami,  Curt.  p)  di 
astr.:  inter  se  e,  urtarsi,  collidere,  Quint.  12, 
2,  15.  b)  ostilmente,  corrersi  incontro  in  bat- 
taglici, urtarsi,  azzuffarsi,  venire  alle  mani, 
correre  all'attacco  (al  pass,  impers.,  e  jncurritur, 
concursum  est),  cum  pedes  concurrit,  Liv.: 
utrimque  magno  clamore  concurritur,  Sali.: 
e.  infestis  pilis,  Caes.  b.  e  3,  93,  1:  e.  infestis 
cuspidibus,  Liv.:  rostris  (di  navi),  Liv.:  ex  in- 
sidiis,  Liv.  :  concurrunt  hastati  cum  hastatis, 
Liv.:  e  inter  se,  di  cavalieri,  Caes.,  di  itavi, 
Liv.:  rostris  inter  se  (di  uccelli),  Curt.:  col 
dat..  comminus  hosti,  Ov.:  credas  montes  con- 
currere  montibus,  Verg.:  adversus  alqm,  Liv.: 
contra  alqm,  Auct.  beli.  Afr.:  in  alqm,  Sali,  e 
(dei  marosi),  Justin.:  quindi  trasl.,  concur- 
rentis  belli  minae,  della  guerra  imminente, 
Tac 

concui'siitfo,  onis,  f.  (concurso),  il  colere 

qua  e  là,  lo    scorazzare,  viaggiar   qua  e  là  per 

occupazioni,  per  inquietudine,  a)  di  esseri 
viventi,  a)  generic.  :  e.  multa  (dell'oratore 
sull  arringo),  Cic:  puerorum  illa  e  nocturna, 
Cic.  :  plur.,  hujus  lacrimae  et  concursationes, 

Cic:  P)  viaggio  intorno,  qua  e  là,  e  regis  a  De- 

metriade  nunc  Lamiam  in  concilium  Aetolo- 
rum,  nunc  Chalcidem,  Liv.:  e  decemviralis, 
dei  decemviri  nelle  provincie,  Cic.   y)  come 

t.  t.  milit.,  l'avanzare  e  retrocedere,  lo  scoraz- 
zare, scaramucciare  di  soldati  armati  alla 
leggiera,  Liv.  e  Curt  b)  di  ogg.  inan.:  som- 
niorum,  il  vagar  dei  sogni,  Cic 

conciirsàtor,  òris,  m.  (concurso),  come 
t.  t.  milit.,  scorazzatore  (contr.  statarius),  ho- 
stis,  uso  solo  a  scaramuccie,  Liv.:  pedes,  ado- 
perata ascaramucciare,  fanteria  leggera,  Liv. 

COnclirslo,  Ònis,  f.  (concurro),  T incontrarsi 

insieme,  concorso,  I)  in  gen.:  atomo ;um,  Cic: 
crebra  vocum,  Cic  II)  in  partic,  come  figura 
retor.,  in  eadem  verba  impetus  et  concur- 
sio,  r aspro  incontro  delle  medesime  parole 
(quando  una  parola  comincia  pia  proposi- 
zioni, e  un'altra  si  ripete  chiudendo  ogni 
proposizione),  greco  ao|j-uXo%Yj,  Cic  de  or.  3, 
206.  Quint.  9,  1,  33.  Cornif.  rhet.  4,  20. 

COnCUrSO,  avi,  àtum,  are,  correre  qua  e  là, 
andar  viaggiando  qua  e  là,  girare  di  qua  e  di 


là,  I)  intr.:  a)  dipers.:  a)  generic:  tum  tre- 
pidare et  concursare,  Caes.:  toto  foro,  Liv.: 
dies  noctesque,  Cic:  circum  tabernas,  Cic:  per 
viam,  Liv.  p)  come  t.  t.  milit,  assalire  il  ne- 
mico di  qua  e  di  là,  scorazzare,  scaramucciare, 
in  praelio,  Liv.  :  inter  saxa  rupesque,  Liv.  : 
modo  in  primum,  modo  in  novissimum  agmen, 

LÌV.:    OSSOl.   LÌV.    5,    8,    8.     y)   andar   attorno 

ovunque,  cum  eo  simul  lecticulà  e,  Cic:  par- 
tic.,  di  magistrati  nella  provincia,  cfr.  Cic 
Verr.  5,  29  e  80.  b)  di  e.  inan.:  concursantes 
undae,  cozzanti,  urtantisi,  Acc  tr.  fr.  II)  tr., 

andare  qua  e  là,  girare  attorno,  OHines  fere  do- 

mos,  di  casa  in  casa,  Cic 

COIICUI'SUS,  US,  m.  (concurro),  I)  il  cor- 
rare  insieme,  concorso,  anche  tumultuario, 
hominum  in  forum,  Cic:  magni  domum  con- 
cursus ad  Afranium  fiebant,  era  un  accorrere 
alla  casa  di  Afranio,  Cic:  concursum  (homi- 
num) facere,  cagionare,  produrre  un  concorso 
di  gente,  un  tumulto,  Cic  e  Liv.,  ovv.  concur- 
sum facere,  accorrere  in  massa,  Liv.:  concursus 

fiunt  ex  aglis,  Cic:  quindi  a)  correre  insieme, 
il  confluire,  confluenza  di  più  corsi  d'acqua, 
torrentium,  Curt.  b)  T'avvicinarsi  di  astratti 
concorrenti,  cooperazione,  concorso,  honestissi- 
morum  studiorum,  Cic.  de  fin.  2,  111.  II)  l'in- 
contrarsi, incontro,  concorso,  A)  unendosi,  C. 
quidam  fortuitus(corpusculorum,  degli  atomi), 
Cic:  verborum  asper  et  hiulcus,  Cic  B) pregn., 

Vurtarsi  insieme,  urto,  cozzo,   1)  fortuito,  caeli 

(del  tuono),  Ov.  :  e  partic.  spesso  navium  e 
(durante  la  tempesta,  in  battaglia,  fra  la 
nebbia,  ecc.),  Caes.  ed  a.  2)  l'incontrarsi  ostile, 

scontro,    zuffa,    attacco,    combattimento,    urto, 

utriusque  exercitus,  Caes.:  in  concursu  proelii, 
Nep.:  fig.,  omnium  philosophorum,  Cic:  di 
astratti,  ex  rationis  et  firmamenti  conflictione 
et  quasi  concursu,  conflitto  fra,  ecc.,  Cic.  :  e 
Turto,  cozzo,  concorso,  di  circostanze  sopra  di 
ale,  calamitatum,  Cic  :  occupationum,  nu- 
golo, Cic. 

COnCUSSÌO,  Ònis,  f.  (concutio),  scossa,  sco- 
timento, crebra  facium,  Plin.  ep.  :  vasta,  or- 
rendo, rovinoso  terremoto,  Sen. 

concussìis,  ù,  m.  (concutio),  lo  scuotere 
insieme,  scossa  violenta,    scotimento,    Lucr.   e 

Plin. 

concutio, cussi,  cussum,cre  (coni  e  quatio), 

scuotere  insieme,  I)  in  SO,  CÌ03  scuotere  violen- 
temente, A)  in  gen.:  a)  propr.  :  caput,  Ov.: 
quercum,  Verg.  :  arma  manu,  scagliare,  Ov. 
b)  trasl.:  e.  se,  scuotendosi,  quasi  ricercare 

SU  di  sé  =  esaminarsi,    Hor.   sat.    1,   3,   35. 

B)  scuotere  da  ogni  parte,  a)  propr.  :  terra 
ingenti  concussa  motu   est,   Liv.    b)  trasl.  : 

a)  scuotere,  indebolire,  disordinare,   riguardo 

alla  forza,  potenza,  ecc.,  rem  publicam,  Cic: 
opes  Lacedaemoniorum,  Nep.  p)  scuotere  nel- 
l'animo =  spaventare,  atterrire,  turbare,  agitare, 
angosciare,  terrorem  metum  concutientem  defì- 
niunt,  Cic:  populares  conjurationis,  Sali.:  e 
coll'sicc.  greco  (di  relaz.),  casu  concussus  ani- 

mura  amici,  Verg.  f)  turbare  con  veemenza,  non 

leviter  se  conc,  turbarsi,  scuotersi  grande- 
mente, Fior.  3, 1,  2  :  non  concuti,  non  turbarsi, 
Sen.  de  tranqu.,2,  3.  5)  scuotere  —  mettere  in 
moto,  in  azione,  fecundum  pectus,  mettere  in 
moto,  raccogliere  la  propria  facoltà  inven- 
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Uva,  Vcrg.  Aeil.  7,  338.  II)  battere,  urtare  in- 
sieme due  cose  così  che  mandino  un  suono, 
manus,  Seri,  frarneas,  Tac. 

con-decel,  conviene,  alqd,  alqm,  Comici; 
coli 'infin.,  Comici. 

COn-decttrO,  are,  ornare,  adornare,  deco- 
rare, Ter.  Hec.  prol.  (2°)  37. 

coiideinnaittr,  òris,  m.  (condemno),  con- 

dannatore  —  autore  della  condanna,  detto  del- 

V accusatore,  Tac.  ann.  4,  66. 

con  fieni  ino,  avi.atum,  are  (come  damno), 
infliggere  una  pena  (damnum)  ad  ale.  I)  del 

giudice,   condannare,    giudicar    colpevole    ale*, 

1)  propr.  (contr.  absolvere,  liberare):  tarde 
condemnare  (contr.  cito  absolvere),  Oic:  alqm 
alci,  obbligare  quale. per  condanna  a  dare  q.c. 
a  quale,  Cic:  con  doppio  acc,  alqm  innocen- 
tem,  Cic:  col  genit.  della  colpa,  injuriarium, 
Cic:  publicae  pecuniae  (per  denari  dovuti  allo 
Stato),  Cic:  coZgenit.  della  pena,  c&yitis,  Cic: 
col  genit.  della  garanzia,  promessa,  a  cui  si  è 
condannati,  condemnari  sponsionis,  Cic:  con 
de  e  Tabi,  della  colpa,  alqm  de  alea,  Cic:  col- 
V ahi.  della  pena,  capitali  poenà,  Suet.,  o  col- 
labi, della  multa,  denis  milibusaeris,  Liv.:  con 
ado  in  e  Tace,  del  luogo  dellapena,  ad  metalla, 
in  antliam,  Suet.:  condemnari  arbitrium  prò 
socio,  da  un  giudizio  di  arbitri  esser  condan 
nato  come  socio  in  un  commercio,  Cic.2)  trasl., 
generic,  dichiarar  colpevole,  a)  una  pers., 
tacciare,  accusare,  alqm  impudentiae,  Cic. 
b)  condannare  una  cosa  —  biasimare,  disap- 
provare, silentio  suo  temeritatem  atque  auda- 

ciam  alcjs,  Cic.  II)  dell'accusatore,  far  con- 
dannare, Cn.  Pisonem  accusavit  condemnavit- 
que,  Suet.  :  e  alqm  uno  hoc  crimine,  Cic:  col 
genit.  delia  colpa,  alqm  furti,  Cic 

con-denseo,è~re  —  condenso,  Lucr.  1,  392. 

con-denso,   avi,  àtum,  are,  condetisare, 

render  denso,  serrare,  stringere,  aciem  ita  C, 

ut  etc,  Auct.  b.  Air.  13,  1. 

con-densus,  a,  um,  molto  denso,  fitto, 
spesso,  serrato,  stipato,  coluuibae,  Verg.:  acies, 
Liv.:  vallis  e.  arboribus,  piantata  fittamente 
di  alberi,  Liv. 

condicio,  ònis,  f.  (condico),  condizione  po- 
sta, I)  in  senso  lato  =  la  condizione  di  una 

pers.  O  COSa  =  condizione,  natura,  stato, 
sorte,  disposizione,  qualità,,  circostanza  pro- 
veniente dalla  natura,  dalla  nascita,  dallo 
stato,  dalle  circostanze,  ecc.,  humana,  Cic: 
omnium  civium,  Cic:  condiciones  vitae,  Cic: 
haec  condicio  vivendi ,  Hor.  :  temporum  , 
Cic  :  agri,  Cic.  :  praedia  optima  condicione, 
Cic  :  longe  alia  condicione  ego  sum  ac  ceteri 
imperatores,  Vatin.  in  Cic.  ep  :  ut  optuma  con- 
dicione sit  is  (che  abbia  un  vantaggio  colui), 
cuja  res  (sit),  cujum  periculum,  Cic  :  nascendi 
condicio  incerta  est,  la  sorte  della  nascita, 
Cic:  eà  condicione  nati  sumus,  ut  etc,  Cic: 
cum  esset  haec  illi  proposita  condicio,  ut  aut .. 
aut  etc,  essendogli  posta  V alternativa  di  o... 
o,  ecc.,  Cic:  eà  o  tali  condicione  proposta, 
sotto  queste  condizioni,  Cic.  e  Caes.:  sed  ta- 
men  ea  vicisti,  quae  et  naturam  et  condicio- 
n em,  ut  vinci  possent,  habebant,  che  aveano 
in  sé  ogni  lato  debole  per  esser  vinte,  Cic  : 
qui  suo  judicio  essent  illam  condicionem  vitae 
secuti,  Cic 


II)  in  istretto  senso,  condizione  e=3  condi- 
zione posta  innanzi,  obbligo,  clausola,  proposta, 
proposizione,  richiesta,  esigenza,  domanda,  pre- 
tesa, e  pregn.  (partic.  al  plur.),  trattato,  con- 
venzione stretta  secondo  le  condizioni  presen- 
tate, patto,  accordo  derivante  dalla  conven- 
zione fatta,  I)  generic:  aequa,  iniqua,  Cic: 
tolerabilis,  Cic:  deditionis,  Liv.:  pacis,  Liv.: 
duas  condiciones  ponere  (porre),  Liv.:  ferre 
condiciones,  Cic:  pacis  condiciones,  Liv.:  con- 
dicionem accipere,  Cic:  ad  alcjs  venire  condi- 
cienem,  piegarsi  a,  ecc.,  Cic:  alcjs  condicione 
uti,  Cic.  condicionem  aequissimam  repudiare, 
Cic:  nullas  recusare  condiciones  pacis,  Liv.: 
suis  condicionibus  stare  nolle.  Cic  :  manere  in 
condicione  (diunapers.),  Cic:  manere  in  condi- 
cione atque  pacto,  durare  in  forza  dei  patti  sta- 
biliti {di  una  redemptio),  Cic:  duriorem  alci 
condicionem  statuere  quam  ferre  possit,  Cic: 
condiciones  pacis  postulare,  Veli.:  condiciones 
pacis  alci  dicere,  Liv.:  pacem  nolle  nisi  duris 
simis  condicionibus  dare,  Eutr.  :  condicione 
pacis  conveniunt,  non  conveniunt,  Liv.  e  Nep.: 
sub  condicione,  condizionatamente,  Liv.  6, 40, 
8:  hàc  (istà)  condicione,  bis  condicionibus,  con 
questa  e,  a  queste  e,  anche  seg.  da  ut  o  ne  e  il 
cong.,p.  es.,  hac  conditione  acceperas,  Cic:  his 
condicionibus  composita  pace,  Liv.  (ma  solo 
Liv.  21,  12,  4,  sub  condicionibus  iis  de  pace 
agere  e  Ov.  fast.  4,  320  accipe  sub  certa  condi- 
cione preces):  solt.  dopo  Augusto,  sub  hac 
condicione,  ut  etc,  Eutr.  :  sub  ea  condicione, 
ne  etc,  Plin.  ep.:  sub  condicione,  ut  etc, 
Phaedr.:  ancora  èa  condicione.  si  etc,  Caecin. 
in  Cic.  ep.  :  e  così  dopo  Augusto,  sub  condi- 
cione, si  etc,  Suet.:  nulla  ovv.  non  (nec) 
ulla  condicione,  a  nessun  patto,  Cic:  in  quas 
condiciones  pax  fieret,  Liv.:  condicione,  Cic, 
ovv.  condicionibus.  Sali.,  per  condicionem,  Tac, 
per  condiciones,  Sali.:  mediante  condizioni, 
patti.  2)  partic.  in  cose  d'amore  :  a)  in  senso 
buono,  partito  di  matrimonio  (meton.  anche 
della  pers.),  compiut  condicio  uxoria  (Cic  de 
am.  SI),  per  lo  più  sempl.,  condicio,  p.  es.,  con- 
dicionem filiae  (per  la  f)  quaerere,  Liv.:  aliano 
condicionem  quaerere,  Cic:  alci  condicionem 
ferre  ovv.  deferre,  offrire  ad  uno  una  fan- 
ciulla come  partito,  Ter.  e  Suet.:  nullius  con- 
dicionis  non  habere  potestatem,  poter  preten- 
dere ad  ogni  partito,  Nep  b)  in  senso  cattivo, 
occasione  di  amoreggiare,  relazione  (meton. 
anche  degli  amanti  stessi),  hinc  condiciones 
legere  cotidie,  Cic:  quaerere  condicionem  per 
amicos,  Suet. 

con-dTco,   dixi,  dictum,  ere,  intr.  e  tr. 

I)  concertare,  stabilire  di  comune  accordo  Q.C, 
accordarsi   in   q  C,    convenire,    alci,    COU  ale, 

come  forinola  in  Liv.  1,  32,  11;  tempus  et 

loCUlll.  J listili.  II)  avvisare,  significare,  annun- 
ziare, dire,  e.  aliquo  ad  cenanti  foras,  invitare 
a  cena  altrove,  fuori,  Plaut.:  e  così  alci  ce- 
nain,  Suet.  o  sempl.  condicere  alci,  Cic,  invi- 
tarsi presso  alcuno  a  cena. 

condimcnliini,  i,  n.  (condio),  condi- 
mento (in  quanto  rende  il  cibo  più  saporito, 
mentre  aroma  come  materia,  droghe,  spe- 
zierie),  Cic.  ed  a.:  trasl.,  condimento, in  quanto 
rende  q.  e.  più  piacevole,  amicitiae,  Cic:  ser- 
nionum,  Cic  :  ovv.  per  mitigare  Vasprezza  di 
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q.c,  severitas  alcjs  multis  condimentis  huma- 
nitatis  mitigatur,  Cic. 
condio,  ivi  e  \\,  ìtum,  ire  {fórse  ftthna 

sec.  di  Condo),  'porre  dentro,  rendere  saporito, 
condire,  dar  gusto,  I)  propr.  :  A)  mettere  in 
salsa,  condire,  in  aceto,  vino,  ecc.,  lactucam, 
Col.:  corna,  Col.:  quindi,  imbalsamare,  mortuos, 
Cic:  corpus  differtum  odoribus,  Tac.  B)  con 

aromi,  ecc.,  condire,  render  saporito,  gustoso, 

ftmgos,  herbis,  Cic.  :  unguenta,  profumare, 
render  odoroso,  olezzante,  Cic.  II)  trasl., 
condire  ==  render  gradito,  dar  grazia,  render 

piacevole,  orationem,  Cic,  e  =  mitigare,  cal- 
mare, tristitiam  temporum,  Cic:  comitate  con- 
dita gravitas,  Cic 

condisctpìilalus,  ùs,  m.  (condiscipulus), 

l'esser  condiscepoli,  il  frequentare  la  medesima 

scuola,  condiscepolato,  Nep.  Att.  5,  3:  apud  Ari- 
stotelem,  Justin.  12,  6,  17. 

COII-discTpultlS,  i,  m.,  condiscepolo,  com- 
pagno di  scuola,  Cic  ed  a. 

eOSl-dlSCO,  dldici,  ere,  imparare,  appren- 
dere,  avvezzarsi,  accostumarsi  a,   modos,  Hor.: 

genera  plausuum,  Suet.:  seg.  dalTinfm,,  Cic: 
seg.  da  prop.  relat.,  (con  qui),  Cic. 

1.  Conditi©,  Onìs,  f.  (coildio),  I)  il  conser- 
vare frutti,  bacarum  conditiones,  Cic  de  div. 

1,  116.  II)  condimento,  il  render  gustoso,  sa- 
porito; confezione,  vini,  Col.:  ciborum  condi 
tiones,  Cic.  de  nat  deor.  2,  146. 

2.  con  dillo,  V.  condicio. 

COndTiIvii HI,  i,  n.  (condo),  sepolcro,  tomba, 

Sen.  ep  60,  4  e  82,  2. 

COflditor,  oris,  m.  (condo).  stabilitore,  fon- 
datore, ordinatore,  restauratore,  riformatore 
creatore,  autore,  promotore,  a)  COU  Soli  mezzi 

mater.:  conditor  et  instructor  convivii,  Cic:  e 
arcis,  Verg.-.partic.  come  xx(oxy]s,  fondatore  di 
una  città,  colonia, urbis  Romanae,  Liv.:  insu- 
lae,  colono,  Suet.:  conditor  noster  (di  Romolo), 
Liv.  b)  con  mezzi  non  soltanto  mater.,  a)  ge- 
neric,  ejus  sacri,  Liv.:  libertatis  Romanae, 
Liv  :  totius  negotii,  intraprenditore,  Cic.  P)  au- 
tore, narratore,  espositore,  hi: sto riae,  Quint.:  Ro- 
mani anni,  del  poeta  dei  fasti  romani,  Ov.  : 
assol.,  humilis  tantis  sim  conditor  actis,Tibull. 

conditórium,  li,  n.  (condo),  luogo  in  cui 
si  conserva  un  cadavere,  cassa  da  morto,  Suet., 
ovv.  tomba,  sepolcro,  in  genere,  Plin.  ep. 

COndTilira,  ae,  f.  (condio),  conditura,  con- 
dimento, Sen.  de  ira,  3, 15, 1  ;  ep.  84, 4:  plur., 
mille  conditurae,  Sen.  ep.  95,  15. 

1.  co  udii  ns,  a,  um,  V.  condo. 

2.  conditi!»,  a,  um,  part.  agg.  (condio), 
condito,  aromatico,  I)  sapor  vini,  Col.  :  fìgur., 
conditiora  haec  facit  venatio,  Cic  II)  trasl., 

ornato,   adorno,  aggraziato,  amabile,    abbellito, 

condito,  oratio  lepore  et  festivitate  conditior, 
Cic:  di  oratore,  nemo  urbanitate  conditior, 
Cic. 

COndo,  dtdi,  dttum,  ere,  I)  mettere  in- 
sieme =  unire  insieme,  congiungere,  fondare, 

edificare,  fabbricare,  a)  con  mezzi  materiali, 
un  ediftzio,  una  città,  una  colonia,  ecc., 
aram,  Liv.:  opus,  Liv.:  arcem,  Verg. :  urbem 
Romam,  Cic.  (e  nelle  determinazioni  tempo- 
rali, ante  Romam  conditam,  post  Romam  con- 
ditane Cic:  ab  urbe  condita,  Eutr.:  ab  condita 
urbe  Roma  ad  captam,  Liv.  :•  anno  urbis  con- 


ditae  CCCCLXI,  Eutr.);  colonias,  Veli.:  in- 
su^am,  colonizzare,  Veli.:  conditi  sunt  ab  alqo, 
ale.  è  il  fondatore  dèlia  loro  città,  Curt.  b)  con 
mezzi  non  soltanto  materidìi,  a)generic.  = 
fondare,  istituire,  ereare,  dar  origine,  principio, 
produrre,  regolare,  ordinare,  disporre,  collocare, 

e  sim.,  civitates  novas,  Cic:  imperium,  Fior. 
(e  in  determinazioni  temporali),  ex  quo  Rom. 
imperium,  conditumerat,Eutr.:  post  conditum 
Rom.  imperium,  Eutr.:  regna,  Justin.:  Parthos, 
il  regno  dei  Parti,  Curt.  :  Romanam  gentem, 
Verg.  :  genus  hominum,  Justin.:  collegium  ad 
id  novum,  Liv.:  aurea  saecula,  Verg.:  potesta- 
tem  per  arma,  Sali.:  fr.  :  mores  gentis,  Curt.  : 
lustrum,  V.  lustrum.  p)  partic.  per  iscritto, 
comporre,  scrivere,  poema  Graecum,  Cic:  car- 
mina cimici  dico  versu,  in  verso  calcid.,  Verg. 
ecl.  10,  50  (cfr.  Chalcis):  leges,  Liv.:  e  pregn. 

=  cantare,  celebrare,  descrivere,  narrare,  bella, 

Verg.:  aliqua  in  hanc  materiam,  Quint.  II)  ri- 
porre, metter  dentro.  A)  in  gen.,  cacciare,  fic- 
care dentro,  ensem  in  pectus,  Ov.:  digitos  in 
lumina,  Ov.:  alci  ensem  in  pectore  (adverso), 
Verg.:  ferrimi  ad  verso  sub  pectore,  Verg.:  telum 
jugulo  meo,  Ov.   B)  partic.  :  portar  dentro^ 

inbrodtirre,  cacciar  dentro  =  mettere  al  SlCW'O,. 

assicurare,  porre  sotto  custodia,  serbare,  con- 
servare, guardare,  custodire,  nascondere,  ce- 
lare, assicurare,  difendere  (contr.  promere),, 
a)  propr.  a)  generic:  pocula,  Verg.:  eo  sortes, 
Cic:  legemin  aerarium,  Suet.:  sacra  in  doliolis,. 
metter  dentro,  Liv.:  alqd  domi  suae  conditum 
putare,  Cic:  e  spes,  Verg.  :  pecuniam,  Cic.:: 
omnem  pecuniam  mercandis  agris,  collocare, 
impiegare,  ecc.,  Tac.    P)  frutta,  vino,  e  sim., 

riporre,  raccogliere,  serbare,  mettere  in  serbo, 
chiudere,  riporre,  nel  granaio,  nella  cantina 
e  sim.,  fructus,  Cic:  messem,  Tibull. :  proprio 
horreo  quidquid  de  Libycis  verritur  areis, 
Hor.:e  (fìgur.)  bonum  in  visceribus  medul- 
lisque,  Cic  :  mella  amphoris,  Hor.:  oleum 
conditum,  vecchio,  stagionato  (contr.  oleum 
viride,  fresco),  Suet.  :  e  frutti,  mettere, 
porre  in  conserva,  in  aceto  e  sim.,  corna  con- 
dita in  liquida  faece,  Ov.  y)  una  spada  nel 
fodero, ecc. ,riporre,gla,àiu.m,  Sen.:ensern,  Hor. 
5)  esseri  viventi  in  qualche  luogo,  porre  entro, 
chiudere,  serrare,  alqm  vivum  in  arcam,  Liv.: 

partic,  mettere  al  sicuro,  custodire,  difendere 

contro  un  pericolo,  riparare,  se  per  omnes- 
portas,  Verg.  :  se  in  i'òliis  (di  uccelli),  Verg.: 
se  in  cunabula  (di giovani  api),  Verg.:  se  portu 
alto  (di  navi),  Verg.:  examina  corticibus  cavis 
(di  api),  Verg.:  Teucri  optato  conduntur  al- 
veo, Verg. —  tener  chiuso,  preso  in  qualche 

luogo,  chiudere,  serrare,  custodire,  alqm  in  Cai- 

cerem,  Cic:  alqm  in  vincula,  in  custodiam, 
Liv.:  eodem  (nella  medesima  prigione)  condì,. 
Cic.  :  e  fig.,  ni  teneant  rigidae  condita  bella 
serae,  Ov.  e)  le  ossa,  le  ceneri  di  un  morto, 

un  Cadavere,  seppellire,  cJiiudere  nel  sepolcro, 

porre  sotterra,  in  un  urna  e  sim.,  cineres  in 
urnas,  Suet.:  reliquias  ossaque  alcjs  terra. 
Verg.  :  alqm  in  sepulcro,  Cic:  condi  Ausonia 
humo,  Ov.:  e  solt.  e  patrem,  Phaedr.:  mortuos 
cera  circumlitos,  Cic:  e  fìgur.,  Alexandrum 
intemperantia  bibendi  condidit,  condusse  al 
sepolcro,  Sen.  ep.  83,  23.  b)  trasl.  :  a)  gc 
neric:  ut  in  seminibus  inest  vis  earum  rerum,. 
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^uae  ex  iis  progignuntur,  sic  in  causis  conditae 
sunt  res  faturae,  stanno  chiuse  (le  cause  con- 
tengono gli  effetti  in  embrione),  Cic.  de  div. 
1,  128.  P)  chiudere  a. e.  nell'animo,  nel  pen- 
siero per  considerarla,  riflettervi  sopra,  cu- 
stodire ,  condita  mente  signa  teneto,  Verg.  : 
vocem  alcjs  memori  aure,  Ov.   y)  calmare, 

far  cessare,  ridurre  in  pace,  acquetare,  disto- 
gliere q.c.  dalla  sua  attività,  vocem  a  conten- 
tione,  Quint.:  fera  murmura,  Prop.  2)  allon- 
tanare, toglier  via,  porre  da  parte  =  togliere 
olio  sguardo,  alla  vista,     a)  nascondere,  celare 

allontanando,  aliquot  Numidarum  turmas 
medio  in  saltu,  Liv.:  in  silvis  armatum  militem, 
<?urt.  :  caput  inter  nubila,  sollevare,  alzare, 
Verg.  :  se  sub  lectum,  nascondersi  (di  pers.J, 
Suet.:  se  locu  alto  (di  un  fiume),  Verg.  :  oculi 
introrsus  conditi,  profondi,  incavati,  Sen. 
rhet.:  specialm.  del  sole  che  tramonta,  se  e.  in 
imdas,  Verg.:  cubiculum,  in  quo  sol  nascitur 
conditurque,  Plin.  ep.:  e  quindi poet.,  sol  refert, 
conditque  diem.  Verg.  :  e  deriv.  trasl.  del- 
Tuomo,  C.  diem  e  simil. ,  passare,  finire, 
consumare,  perdere  il  tempo,  saecula  vivendo, 
Lucr.  :  diem  cito,  Plin.  ep.:  diem  collibus  in 
suis,  Hor.  :  longos  soles  cantando,  Verg.  b)  co- 
prendo, nascondere,  ricoprire,  occultare,  tener 
nascosto,  a)  di  0(jg.  OSCUrCbflti ,  coprire,  ve- 
lare, oscurare,  lunam  ovv.  solem  (delle  nubi), 
Hor.  e  Curt.:  natanti-i  lumina  (del  sonno), 
Verg.  p)c?«  quanto  copre:  scuta  latentia  (cioè 
ita  ut  lateant),  Verg.:  labentes  oculos  o  alcjs 
lumina,  serrare,  chiudere  (nella  morte),  Ov.  e 
Prop.:  caelum  umbra  (di  Giove),  Verg.:  volui 
*ub  eodem  cortice  condì,  Ov.:  sol  conditus  in 
nubem,  Verg.  :  amnis  labitur  conditus,  sotto 
terra,  Curt.:  e  trasl.:  e.  iram,  Tac:  praecordia 
condita  aperire,  svelare  quanto  è  nascosto  in 
cuore,  i  segreti  (di  Bacco),  Hor. 

confitteci  sic  io,  feci,  factum,  ere  (condoceo 

6  facio),  ammaestrare,  istruire,  avvezzare,  be- 

luas,  Cic:  tirones  gladiatores,  Auct.  b.  Afr.:  e. 
animum,  ut  ecc.,  indirizzare,  avvezzare 
a...,  ecc.,  Cic. 

condolesco,  dolili,  ere  (com  e  doleo),  pro- 
vare un  dolore  acuto,  dolere   vivamente,  fisic., 

delle  membra,  Cic.  ed  a.  —  moralm.,  del- 
l'uomo, sentir  dolore,  tristezza  nell'interno,  pro- 
vare sentimento  di  dolore,  Cic. 

conddnfitTo,  ònis,  f.  (condono),  donazione, 
honorum  possessionumque  addictio  et  condo- 
nalo, Cic.  I.  Verr.  12. 

COndoilO;  Evi,  atum,  are,  condonare,  dare 
in  dono,  concedere  in  dono,  donare,    I)  in  gen.: 

A)  propr.:  alci  pecunias,  Cic:  alci  liereditatem 
(come  giudice) ,  aggiudicare,  Cic.  :  facultas 
agrorum  (inv.  di  agros)  suis  latronibus  condo- 
nandi,  Cic.  Phil.  5,  6  (cfr.  Zumpt,  §  661). 

B)  trasl.,  condonare,  abbandonare,  sacrificare, 
consacrare,  cedere,   alqd  potentiae  alcjs,   Cic: 

se  vitamque  suam  rei  publicae,  Sali.  II)  par- 
tic,  condonare,  perdonare  un  debito  ad  ale. 
A)  propr.:  aliis  adimere,  aliis  condonare  pecu- 
nias, Cic.  :  pecunias  creditas  debitoribus,  Cic: 
coIVslcc.  della  pers.  e  della  cosa,  alqm  argen- 
timi, Ter.  B)  trasl.:  1)  un  trascorso  :  perdo- 
nare, condonare,  alci  crimen,  Cic:  neutro,  coir 
Z'acc,  habeo  alia  multa,  quae  nunc  condona- 
bitur,  che  per  ora  gliele  do  per  giunto,  Ter. 


!  2)  per  compiacere  ale,  lasciare  impunito  un 
j   fallo  o  (più  spesso)  l'autore  del  medesimo, 

[    perdonare,  lasciare  impunito  il  fallo  0  il  Colpe- 
vole, far  grazia,  concedere  perdono  al  colpevole, 

dolorem  suum  alcjs  praecibus,  Caes.:  filium 
alci,  Cic 
condonino,  ire,  dormire,  Suet.  ed  a, 

COndiicìbììis,  e  (conduco),  utile,  vantag- 
gioso; compar.  in  Cornif.  rhet.  2,  21. 

con-diìco,  duxi,  ductum,  ere,    I)  tr.  A) 

condurre,  portare  insieme,  raccogliere,  riunire, 

1)  in  gen.  :  copias  sua*,  Caes.  :  exercitum  ovv. 
virginesin  unum  locum,  Caes.  e  Cic:  e.  inan.: 
vineas,  Caes.:  nubila,  Ov.:  ramos  cortice,  Ov. 
e  astr.,  propositionem  et  assumptionem  in 
unum,  Cic  2)partic,  restringere  (contr.  laxare) , 
coria  et  carnem  in  unum,  contrarre,  restrin- 
gere, Lucr.  B)  per  una  data  mercede,  prez- 
zolare, assoldare,  prendere  ia  affitto,  a  nolo, 
noleggiare  ;  una  persona ,  stipendiare,  pren- 
dere a  servizio;  di  soldati,    assoldare   (contr. 

locare),  1)  in  gen.,  hortum,  Cic:  nummos, 
prendere  a  prestito,  Hor.:  alqm  ad  caedem 
faciendam,  Cic:  homines  (come  soldati),  Caes.: 
equites  ex  Aquitania,  Caes.  e  militem,  Curt.: 
homines  mercede  conducti,  Cic.  Quindi  partic. 

SOSt.,    a)  COnductum,  i,  n.,   soldo,  nolo,  affitto, 

Cic,  e  dopo  Augusto  anche  casa  in  affitto, 

luogo  a  pigione,  (3)  conducti,  Òmm,  m.,  merce- 
nari, di  soldati,  milizie  mercenarie,  Hor.  e  Nep. 
2)  partic.  come  t.  t.  pubblic:  a)  le  entrate 
pubbliche,  gabelle,  ecc.,  appaltare,  prendere  in 

appalto,  vectigalia  portorium,  Cic  b)  per  un 
dato  prezzo  assumersi  la  costruzione  di  un 
edifizio,  una  provvista,  ecc.,  prendere  a  eot- 
timo, in  appalto,   prendere    a    fare   q.c. ,  CO- 

lumnam  faciendam,  Cic.  :  praebenda,  quae  ad 
exercitum  Hispaniensem  opus  essent,  Liv.: 
certo  et  levi  pretio  fulturam,  Sen.  :  certo  con- 
duxit  praetio,  ut  etc,  Phaedr.  II)  intr.  (solo 
alla  3a  pers.  sing.  e  plur.  e  all'  ìnfin.)  = 

GOJlcpépSlV,  importare,  giovare,  essere  vantag- 
gioso, titile,  giovevole,  conferire,  ea  maxime  COD- 

ducunt,  quae  sunt  rectissima,  Cic  :  ut  ea  scri- 
berem  ad  te,  quae  saluti  tuae  conducere  arbi- 
trarer,  Cic.  :  ad  vitae  commoditatem  conducat 
id  necne,  Cic:  coWinfin.,  hoc  maxime  rei  pu- 
blicae conducit  Syriam  Macedoniamque  de- 
cerni, Cic 

condili*  ti  ci  tis,  a,  um  (conduco),  preso  a 

nolo,  preso  al  soldo,  preso  in  affitto,  merce- 
nario, domus,  Porcius  post,  in  Suet.:  exer- 
citus,  Nep. 

conducilo ,  ònis,  f.  (conduco),  riunione 
(della  propositio  e  <?e?Z'assumptio),  ricapitola- 
zione, Cic  de  inv.  1,  14fplur.J.  Il)  fitto,  pi- 
gione, soldo,  appalto,  ctota  renuntiata  est,  Cic. 

conduclor,  òris,  m.  (conduco),  I)  pigio- 
nale, locatario,  affittaiuolo,  Caes.  ed  a.  II)  ap- 
paltatore, conduttore  (contr.  locator),  operis,  Cic. 

CO  nd  ìl  plica  lì  O,  ÒnÌS,m.  (conduplico),  rad- 
doppiamento come  figura  retorica  =  èTiava- 
SfaXwois,  ripetizione  della  medesima  parola  al 
principio  della  proposizione  che  segue,  Cornif. 
rhet.  4,  38. 

con-duplico,  avi,  àtum,  are,  raddoppiare, 
cibimi,  Varr.:  idem  hic  tibi,  quod  boni  prome- 
ritus  fueris,  conduplicaverit,  Ter. 
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coiwliiro,  are,  indurare,  ferrum,  Lucr. 
6,  968. 
eonecto, nexivi,  nexum,  ere,  connettere, 

annodare,  intrecciare,  congiungere  coli' anno- 
dare, intrecciare  e  simili,  I)  in  gen.:  Vjpropr.: 
tibi  conexos  carpere  crines,  Prop.  :  illae  (apes) 
pedibus  conexae  ad  limina  pendent,  Verg.: 
quadriremes  conexae  vinculis,  Curt.  :  ferreae 
laminae  serie  in  ter  se  conexae,  Curt.  2)  trasl.: 
a)  nello  spazio  connettere  =.  congiungere  im- 
mediatamente, Mosellam  atque  Ararim  factà  in- 
ter  utrumque  fossa,  Tac:  qui  tam  inter  se  om- 
nia conexa,  et  apta  viderit.  Cic.  b)  nel  tempo, 
connettere,  unire,  conexi  his  funeribus  dies, 
immediatamente  seguenti,  Cic.  e)  annodare 
mediante  qualche  intimo  legame,  a)  ogg. 
inan.:  cum  virtutes  ita  copulatae  conexaeque 
sint,  ut  etc,  Cic.  :  ideirco  amicitia  cum  volu- 
ptate  conectitur,  Cic.  —  Così  partici  oca)  con- 
nettere nel  discorso,  facilius  est  enim  apta  dis- 
solvere, quam  dissipata  conectere,  Cic.  :  con- 
jungere  verba  et  e,  Cic:  inter  se  pleraque  co- 
nexa  et  apta,  Cic.  [3(3)  deducendo,  connettere, 
annodare,  unire  colla  proposizione  antece- 
dente, si  enim  est  verum  quod  ita  conectitur: 
«  Si  quis  etc.  »,  Cic:  e  partic.  perf.  sost.,  co- 

nexum,  i,   n.,   deduzione,    conseguenza   logica, 

Cic.  P)  pers.:  oca)  in  un  pericolo,  ecc.,  avvi- 
luppare, implicare,  discrimini  patris  filiam,  Tac  : 
criminibus  mariti  conexa.  Tac.  pp)  congiun- 
gere in  parentela,  alci  conexus  per  affinitatem 
o  sempl.,  alci  conexus  =  congiunto  di  qual- 
cuno, Tac  II)  formando  colle  singole  parti, 

connettere,  commettere,   alvus    (corpo   di  Una 

nave)  sine  vinculo  aeris  aut  ferri  conexa,  Tac. 
nist.  3,  47  :  veliera  inter  se  vincire  conexis  no- 
dis,  Ov. :  trasl.,  nam  illud  non  est  in  uno 
verbo  translato,  sed  ex  pluribus  continuatis  co- 
nectitur, Cic. 

conexio,  ònis,  f.  (eonecto) ,  conclusione, 
Quint.  5,  14,  6  ed  altr. 

COIieXtlS,  US,  m.  (eonecto),  connessione, 
congiunzione,  relazione,  nesso,  anche  al  plur., 

Lucr.  e  Vitr. 

COn-lai»ÌÌlor,àtussum,  ari,  favellare,  ciar- 
lare, cJiiaecJiierare  con  ale,  Ter.  :  cum  alqo. 
Plaut.:  de  alqa  re,  Varr.  fr. 

confarreatìo,  Ònis,  f.  (confarreo),  confar- 
reazione,  una  delle  tre  forme  legali  del  ma- 
trimonio romano,  celebrato  con  l'offerta  si- 
gnificativa di  una  focaccia  di  far  (farro), 
mescolato  con  mola  salsa  (di  cui  mangiavano 
anche  gli  sposi),  a  cui  il  pontefice  massimo, 
il  flamine  diale  e  dieci  cittadini  (evidente- 
mente in  origine  come  rappresentanti  delle 
dieci  curie  di  una  tribù)  assistevano  come 
testimoni  (contr.  diffarreatio),  Plin.  18,  10. 
Gaj.  inst.  1,  112. 

confarreo,  avi,  àtum,  are  (com  e  far), 
(sull'offerta  del  far,   V.  il  vocabolo  prec), 

sposare,  unire  in  matrimonio,  Tac.  ann.  4,  16. 

coniatali*,  e  (com  e  fatum)  =  aoveijiap- 
|±évo£,    soggetto  al   medesimo   destino,  Cic  de 

fato,  30. 

conferito,  Ònis,  f.  (confido),  I)  composi- 
zione, confezione,  compilazione,  apparecchio,  al- 
lestimento, esecuzione,  termine,  fine,  compimento, 

libri,  Cic.  :  materiae,  Cic.  :  memoriae,  Cic.  : 
belli,  Cic:  partic,  esazione,  riscossione,  tributi, 


Cic  II)  fattamente,  triturazione,  masticamene, 

Cic:  trasl.,  indebolimento,  valetudinis,  Cic.  fr. 

confector,  òris,  m.  (confido),  I)  autore, 

fautore, preparatore,  esecutore,  chifinisce,compie 
q.c,  negotiorurn,  Cic:  totius  belli,  Cic.  II)  di- 
struttore, consumatore,  annientatore,  e.  et  COn- 
sumptor  omnium  ignis,  Cic:  ferarum,  uccisore, 
Suet. 
confercto,  fersi,  fertum,  ire  (com  e  farcio\ 

riempire,  stivare,  infarcire,  naves,  LÌV.:  Urbanos 

et  agrestes  in  arta  tecta,  Liv. 

con-fero,  contiili,  collàtum  (conlatum), 

COnferre,  IJ  portare,  recare  insieme,  1)  gene 
rie,  da  Ogni  parte  portare  insieme,  apportare, 
recare,  accumulare,  accozzare,  raccogliere,  riu- 
nire in  un  punto,  in  un  mucchio,  a,)propr.: 
frumentum,  Caes.:  arma,  consegnare,  Cae.s.: 
cibos  ore  suo  (di uccelli),  Quint.:  membra  un 
dique,  Hor.:  omnia  arma  ex  oppido,  Caes.:  sar- 
cinas  in  medium,  Curt.:  o  in  unum  locum, 
Caes.:  ligna  circa  casam,  Nep.  b)  trasl.,  met 

tere  insieme,  raccogliere;  dipingendo,  plura  in 

unam  tabulam  opera,  Quint.:  per  iscritto,  ex 
immensa  difmsaque  legum  copia  optima  quae- 
que  et  necessaria  in  paucissimos  libros,  Suet.: 
nell'espressione,  in  versus  sic  verba  sua  duos, 
Ov.:  ut  in  pauca  conferam,  Cic 

2)  contribuendo,  portare  insieme,  riunire, 
raccogliere,  pagare,  contribuire,  concorrere,  aes, 

Ov.  :  aes  certatim,  Val.  Max.:  pecuniam,  pecu- 
nias,  Cic:  ex  censu  quotannis  tributa,  Cic: 
sextantes  in  capita  (a  testa],  Liv.:  quadragena 
talenta  quotannis  Delum,  Nep.:  pecuniam  in 
(per)  statuas,  Cic  :  aurum  argentumque  in  pu- 
blicum  (per  lo  Stato),  Liv.:  ex  nostro  nonnihil 
incommune,  Cic:  stipem  Apollini,  Liv.:  assol., 
e  alci  ad  victum,  Quint. 

3)  riunendo  in  un  tutto,  unire,  raccogliere, 
radunare,  mettere  insieme,  stringere,  serrare 
insieme,  riunire,  a)  propr.:  vires  in  unum, 
Liv.  e  (fig.J  collatis  viiibus,  Plin.  ep.  b)  trasl. 
a)  generic:  collàtum  omne  bellum  est  circa 
Corinthum,  si  concentrò  a  C,  Nep.  $)pregn., 
comporre  mettendo  insieme,  e  sing-ulis  non 
membris,  sed  frustis  collata  oratio,  Quint. 

4)  avvicinando,  accostando,  unire,  attaccare, 
far  combaciare,  accostare,  avvicinare,  fùpropr.r 

a)  con  intenz. pacifiche:  capita  (per parlare 
sottovoce),  Cic.  :  gradum,  avvicinarsi,  Verg.: 
palma  cum  palma  collata  plausum  facit,  Sen. 
p)  (partic  come  t.  t.  milit.),  con  intenz.  ostili, 
luctantia  pectora  pectoribus,  petto  a  petto  (di 
lottatori),  Ov.:  castra  propius,  Liv.:  castra  cum 
hoste,  Liv.:  e  castra  castris  (hostis),  Cic,  Caes. 
ed  a. -.partic,  e.  arma,  manum,  graàum,  pedeni, 
signa,  di  mischia,  zuffa,  di  battaglia  rego- 
lare, p.  e.,  conferre  arma  cum  alqo  ovv.  inter 
se,  venire  alle  mani,  Caes.  e  Liv.  :  e  così  fer- 
rum et  manus  cum  alqo,  Cic:  e  manum  cum 
hoste,  Liv.:  e  soli.,  manum,  Liv.:  e.  gradum 
cum  alqo,  Liv.  :  collato  gradu  (piede  contro 
piede,  petto  a  petto),  Tac:  e.  pedem  cum  pede, 
e  sempl.,  e  pedem,  corrersi  addosso,  serrarsi 
addosso,  Liv.  (pedem  e  detto  proverb.  anche 
delle  due  parti  contendenti  dinanzi  al  giu- 
dice, Cic.)  :  e  collato  pede,  piede  contro  piede, 
faccia  a  faccia,  Liv.  ed  a.:  e  signa,  venire  alle 
mani,  Cic.  (anche  fig.  in  una  contesa):  signa 
cum  Alexandrinis,  Cic:  signis  collatis  (in  bat- 
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taglia  regolare ),  Cic.  e  Liv.  :  coliate  Marte, 
venuti  alla  mischia,  Ov.:  se  viro  vir  contulit, 
uomo  contro  uomo,  ciascuno  di  fronte  all'av- 
versario, Verg.:  e  assol.,  mecum  confer,  ait, 
misurati  con  me,  Ov.:  pregn.,  certamina  belìi 
inter  se,  venir  fra  di  loro  a  contesa,  Verg.: 
lites,  litigare,  attaccar  brighe,  Hor.  b)  trasl., 

con  parole,  comunicare  ad  ale,  conferire,  di- 
scorrere con  ale,  corrispondere,  sermonem  cum 
alqo,  Cic:  quadam  de  re  sermonem  inter  se, 
Val.  Max.:  Consilia  de  Romano  bello,  Liv.:  sol- 
licitudines  inter  se,  Cic:  hoc  coram  e,  Cic. 

5)  mettendo  di  fronte ,  mettere  insième, 
riunire,  a)  misurare  in  battaglia,  vires,  Liv.  : 
ex  propinquo  vires,  Liv.   b)  per  un  giudizio, 

mettere  insieme,  paragonare,  confrontare,  riscon- 
trare, porre  a  confronto,  utrorumque  facta,  Nep.: 
rationes,  confrontare,  tener  conto,  Cic  e  ffig.J 
Sen.  :  haec  omnia  summa  cura  et  diligentià 
recognita  et  collata  sunt,  collazionate  (di  co- 
pie), Cic:  Gallicum  cum  Germanorum  agro, 
Caes.:  alqm  cum  alqo  non  modo  ingenii  ma- 
gnitudine, sed  etiam  animi,  Cic:  parva  ma- 
gnis,  Cic:  vitam  inter  se  utriusque,  Cic 

II)  trasportare  verso  un  punto,  1)  generic: 
portare,  trasportare,  condurre,  volgere  verso  un 
luogo,  porre,  riporre,  depositare,  mettere  in  salvo, 
salvare,  &)propr.:  conjuges  illue,  Tac:  nihil  do- 
mum  suam,  Nep.:  pecunias  monimentaque  ex 
fano  Herculis  in  privatam  domum,  Caes.:  suas 
rationes  et  copias  in  illani  provinciam  (traspor- 
tare le  proprie  speculazioni  ed  i  fondi  in 
quella  provincia),  Cic:  e  signa  ad  alqm  (ur- 
tare in  ale),  Liv.:  ma  (ostilm) signa  in  laevum 
cornu,  volgere  l'assalto  alVala  sinistra,  Liv.: 
iter  eo,  prendere  il  cammino  a  quella  volta, 
Brut,  in  Cic:  iter  Brundisium  versus,  Cic:  e 

partic,  C  se,  salvarsi,  rifugiarsi,  volgersi  a,  se 

alio,  Cic:  se  suaque  omnia  in  oppidum,  Caes.: 
se  ad  hostes,  se  Rhodum,  Cic:  di  e.  inan.,  spi- 
ritus  eodem  se  contulit,  Sen.:  ma  eodem  con- 
ferri, arrivare,  approdare  allo  stesso  luogo  (di 
navi),  Auct.  b.  Afr.  b)  trasl.:  a)  se  conf.  colla 
domanda:  dove?  in  qual  luogo?  con 
ad  o  in  e  Z'acc.  =  volgersi  ad  ale.  o  a  q.c,  le- 
garsi, unirsi  C01I  die.  0  q.C,  abbandonarsi, 
darsi,  dedicarsi,  consacrarsi  ad  ale.   0   a   q.C, 

se  ad  philosophiae  studium,  se  ad  studia  litte- 
rarum,  Cic  (3)  o  per  iscritto  o  a  voce,  ripor- 
tare, notare,  registrare,  porre  fra,  annoverare, 
in  suas  artes,  Cic:  alqd  in  commentarium, 
Quint.:  cur  non  confertis  (perchè  non  propo- 
nete ancora,  non  presentate  la  mozione),  ne 
sit  conubium  divitibus  ac  pauperibus?  Liv.  4, 

4,  9.     y)  rimandare,  prorogare,    differire,   una 

impresa,  un  ufficio  e  sim.  ad  un  certo  tempo, 
omnia  in  mensem  Martium,  Cic:  alqd  in  lon- 
giorem  diem  (contr.  alqd  repraesentare),  Caes.: 
e  porre,  collocare  un  fatto  storico  in  un  dato 
tempo,  Carthaginis  expugnationem  in  hunc 
annum,  Liv.  27,  7,  5.  5)  recare  in  una  certa 
divisione,  in  una  dat  ■  forma  scienti f,  totani 
Academiam  ex  duobus  libris  in  quattuor,  Cic: 
res  Romanas   Graeco  sermone  in  historiam, 

Justin.  e)  recare  in  lina  condizione,  far  pas- 
sare, seditionem  in  tranquillum,  Plaut.:  verba 
ad  rem,  Ter.:  quindi  poet.  =  mutare,  trasfor- 
mare, corpus  in  volucrem,  Ov. 

2)volgendo  verso  q.c,  &)propr.:  rivolgere  un 


dono,  spese  e  Sim.,  presentare,  offrire,  impiegare, 
adoperare,  destinare,  muuera  alci,  Nep.:  peCU- 

niam  ad  beneficentiam  liberalitatemque,  Cic: 
impendia  in  educationem,  Cic  bj  trasl  :  a)  vol- 
gere, dirigere,  rivolgere,  accordare,  dimostrare, 
adoperare,  impiegare  pensieri,  inclinazione, 
sentimento,  attività,  tempo  e  sim.,  verso  q.c, 
alio  animum  suum  (le  sue  voglie),  Ter.:  omnes 
suas  curas  cogitationesque  in  rem  publicam, 
Cic:  curam  ad  philosophiam,  Cic:  benignitatis 
plurimum  in  alqm,  Cic:  laudem  in  medium, 
acquistare  ognuno  gloria  per  tutti  (contr.  ex 
communi  ad  se  trahere),  Liv.:  plurimum  ope- 
rae,  studii,  diligentiae,  laboris  ad  conficiendum 
reditum  alcjs,  Cic:  raram.  cose  cattive,  male- 
dieta  in  alqm,  Cic  :  legem  ad  perniciem  rivi- 

tatis,  far  Cattivo  USO,  Nep.  $)  porre  in  mano  a 
qualcuno  q.C. perchè  la  compia,  trasmettere,  af- 
fidare, rem  ad  alqm,  Cic:  omnem  spem  salutis 
ad  clementiam  victoris,  Cic.  y)  trasferire  q.c 
a  qualcuno  o  q.c.  =  attristire  ad  aie,  come 
possessore,  species  istas  hominum  in  deos,  Cic 
de  nàt.  deor.  1,  77:  o  attribuire  ad  ale,  come 
cagione,  come  origine  d'una  cosa,  ascrivere, 
imputare,  addossare,  verbum  falso  in  alqm,Cic: 
permulta  in  Plancium,  Cic:  culpam  o  causam 
in  alqm,  Cic:  vitia  in  senectutem,  Cic.  5)  con- 
fert  (e  parlando  di  più  conferunt),  come  aoji- 

cpépst,    importa,   giova,   contribuisce,   concorre, 

comun.  colla  domanda  :  quanto?  con  ali- 
quid,  nihil,  multum,  plus,  plurimum  e  simili, 
p.  es.  multum  veteres  Latini  (auctores)  confe- 
runt, Quint.:  non  plus  contulerunt  lecti  Cicero 
aut  Demosthenes  ?  Quint.:  quod  contulisse  plu- 
rimum videtur,  Cels.:  parim.  colla  doni.:  a 
che?  con  avv.  eo  (a  ciò),  o mediante  ad  o  in 
e  Tace,  o  col  sempl.  dat.,  multum  autem  eo 
confert  et  corporis  et  nervorum  habitus,  Cels.: 
confert  etiam  aliquid  ad  somnum  silanus  juxta 
cadens,  Cels.:  rursus  in  alia  plus  prior  confert 
(exercitatio),  Quint. 

conferitili,  avv.  (confertus),  in  un  muc- 
chio, insieme,  ristrettamente,  Sali,  e  Liv. 

conferì»*,  a,  ran,  part.  agg.  (da  confer- 

CÌo),  I)  serrato  (insieme),  affollato,  stretto,  denso 

(contr.  rarus),  Cic  ed  a.:  partic.  come  1. 1.  mi- 
Ut,  agmen,  Liv.:  confertiores,  Liv.:  confertis- 
sima  acies,  Caes.  II)colVab\.  =  infarcito  di 
q.c.  =  pieno  di,  ecc.,  ricco  in,  ecc.,  ingenti 
turba  virorum  conferta  tempia,  Liv.:  vita  piena 
et  e  voluptatibus,  Cic. 

con-fer  vefacio,  ere,  riscaldare  i ri- 
si em  e  —  liquefare,  fondere,  Lucr.  6,  353. 

confervesco,  ferbui,  ere  (incoat.  di  con- 
ferveo),  riscaldarsi,  trasl.,  mea  cum  conferbuit 
ira,  quando  Vira  mia  si  accende,  Hor.  sat.  1, 
2,71. 

Con  (essi  Oj  Ònis,  f.  (confiteor),  riconosci- 
mento, confessione,  Tjpropr.:  a)  generic:  Cic. 
ed  a.:  alqm  ad  confessionem  compellere  alqa 
re,  Suet.:  confessio  cruciati!  exprimitur,  Suet.: 
col  genit.  sogg.  o  del  pron.  poss.,  illorum, 
Cic:  Lentulus  patefactus  indiciis  et  confèssio- 
nibus  suis,  Cic:  col  genit.  ogg.,  errati  sui,  Cic: 
pecuniae  captae,  Cic:  exprimere  ab  alqo  con- 
fessionem culpae,  Liv.:  con  de  e  Z'abl.,  immo 
si  stultissimas  de  se  confessionesaudisses,Cael. 
in  Cic.  ep.  b)  come  fig.  retor.,  Quint.  9, 2, 17; 

12,  1,  33.  II)  trasl.,  riconoscimento,  confessione 
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(partic.  di  paura,  debolezza)  che  si  fa  med. 
un'azione,  tacita  confessione  victus,  Liv.:  ti- 
moris  confessionem  (hosti)  exprimere,  Liv.: 
seg.  dall'  Zoe.  e  Tinfin.;  ea  erat  confessio  (in 
ciò  stava  la  e),  caput  rerum  Romani  esse, 
Liv. 

COll festini,  avv., subito,  incontanente,  tosto, 

Cic.  ed  a. 

conìTeìens,  entis,  part.agg.  (da  confido), 
efficiente,  operante,  causae,  Cic.  part.  or.  93.  — 
col  genit.,  eorum  conficientia,  ciò  che  possono 
effettuare  quei  (beni  corporei),  Cic:  civitas 
conficientissima  litterarum,  Stato  che  ha  la 
passione  dello  scrivere,  Cic. 

conitelo,  feci,  fectum,  ere  (com  e  facio), 

l)  preparare,  apparecchiare,  1)  con  operosità 
corporale  0  Spirituale,  a)  fare,  fabbricare,  lavo- 
rare, comporre,  accomodare,  aggiustare,  prepa- 
rare, apparecchiare,  compiere,  tiltimare,  termi- 
nare, eseguire,  adempiere,  a)  generic:  anulum, 
pallium,  soccos  sua  manu,  Cic:  dialogos,  Cic  : 
litteras,  Cic:  orationes,  Nep.:  librum  Graece  o 
Graeco  sermone,  Nep.:  tabulas  litteris  Graecis, 
Caes.:  tabulas,  disporre,  tenere  (il  libro  delle 
spese  domestiche),  Cic:  rationes,  preparare  o 
addurre  le  r.,  Cic  :  e  aegre  delectum,  Liv.  : 
ludos,  Cic:  rem  divinam,  Nep.:  sacra,  Cic: 
justa  funera,  Caes.:  legitima  quaedam,  Nep.: 
caedem,  compiere,  commettere,  Nep.:  e  così 
tantum  facinus  per  alqm,  Cic  :  bellum,  Cic: 
proelium,  Sali.  :  quibus  o  his  rebus  confectis, 

Sali.  P)  accomodare,  aggiustare,  concludere,  con- 
durre a  termine,  eseguire,  effettuare,  compiere 

un  affare,  un  incarico,  un  ufficio,  ecc.,  nego- 
tium,  Caes.:  totum  negotium  per  alqm,  Cic: 
mandata,  Cic  :  legationem  et  mandata,  Cic.  : 
legationis  offi cium.  Caes.:  manus  annumn.Cic  : 
jurisdicionem,  Cic:  rem  sine  pugna  et  sine 
vulnere,  Caes.:  nuptias,  Ter.:  pactiones,  Cic; 
pretium,  stabilire  il  prezzo,  Cic:  e  assoL,  e 
cum  alqo,  concludere  con  alcuno,  aggiustar 
l'affare,  cum  coheredibus,  comparsi, accodo- 
f  /arsi,  Cic:  e  cosi  pure  e  cum  alqo  de  columnis, 
Cic  b)  compiere,  fare  una  gita,  una  corsa,  una 
via,  un  tratto,  ecc.,  a)  nello  spazio,  ambula- 
tionem  in  Academia,  Cic:  cursum  (e  fig.,  cur- 
sum  vitae),  Cic:  cursus  annuos  (del  sole),  Cic: 
iter  ex  sententia,  Cic:  iter  anno  vertente, Nep.: 
tertiam  partem  itineris,  Nep.:  longam  aliquam 
viam,  Cic:  dimidium  fere  spatium  (cioè  itine- 
ris), Nep.:  immensum  spatiis  aequor,  Verg.  (3) 
nel  tempo,  annos  LX  confecisse,  Cic:  reliquam 
noctis  partem  ibi,  passare,  Caes.:  e  al  passivo, 

confici  =  passare,  fuggire,  essere  passato,  tras- 

con'ere,  del  passare  del  tempo,  sic  annuum  tem- 
pus  confici,  Gii.:  jam  prope  hieme  confectà, 
Caes.:  prima  confectà  vigilia,  Caes.:  vergiliarum 
signo  confecto,  dopo  il  tramonto  delle  Plejadi, 
Auct.  b.  Afr.  2)  con  provvedimenti  d'ogni  ge- 
nere, raccogliere,  mettere  insieme,  a)  radunare, 
procurare,  procacciare,    pecuiliim,   Cic:    eam 

summam,  Nep.:  permagnam  ex  illa  re  pecu- 
niam,  Cic  :  ex  his  urbibus  quinque  et  viginti 
talenta,  Liv.:  frumentum,  Liv.:  hortos,  alci 
hortos  (mediante  compra),  Cic:  alci  biblio- 
thecam,  Cic:  alci  virginem,  Ter.:  obsides, 
Hirt.  b.  G.:  serpentium  magnam  multitudi- 

nem,  Nep.  —  come  t.  t.  milit.,  riunire,  racco- 
gliere,   radunare    armati    mediante    leva. 


bando ,  ecc. ,  armata  milia  centum ,  Caes.  : 
exercitus  maximos,  Cic:  cirdter  CCC  equites, 
Caes.:  come  t.  t.pubblic,  procurare  ad  ale.  o 
a  sé  qualcuno  (=  il  voto  di  ale),  centurias, 
Cic:  tribum  suam  necessariis  suis,  Cic.  b)  effet- 
tuare, a)  effettuare  condizioni,  ecc.  d'ogni  ge- 
nere, procurare,  ottenere,  alci  reditum,  Cic:  alci 
aliquidmali,  Ter.:  motus  animorum,  Cic:  bene 
loquendi  famam  (di  qualità),  Cic:  assol.,  sunt 
aliae  (causae),  quae  ipsae  conficiunt  (operano 
immediatamente),  aliae  quae  etc,  Cic.  £)  con 
dopp.  acc.  =  disporre  in  questo  od  in  quel 
modo,  auditorem  benevolum,  attentum,  doci- 
lem,  Cic:  animum  auditoris  miteni  et  misericor- 
dem,  Cic.  y)  come  'e  t.  filos.,  operare  con  argo- 
mentazione, ecc.  —  dimostrare,  ex  eo  aliquid, 
Cic:  al  passivo,  conficitur  alqd,  q.c.  vien  dimo- 
strato, ne  segue,  ne  risulta,  ita  ex  contrario  con- 
ficiatur  sententia  hoc  modo,  Cic:  quibus  rebus 
ovv.  ex  quo  conficitur,  ut  etc,  Cic.  II)  quasi 
lavorare  insieme,  1)  collo  sminuzzare  e  col  con- 
sumare in  genere,  a)  collo  sminuzzare,  smi- 
nuzzare, triturare  (dei  denti),  escas,  Cic:  cibum, 
Liv.:  quindi  ce)  (di  pers.),  consumare  masti- 
cando =  mangiare,  pavones,  pullos  columbinos, 
Cic  P)  scomporre,  digerire,  degli  organi  della 
digestione,  cibum,  Cic  :  quindi  fig. ,lectio  non 
cruda,  sed  multa  iteratione  mollita  et  velut 
confectà,  Quint.  b)  col  consumare,  ecc.,  far  pic- 
colo, a)  di  perS.,  consumare  =  divorare,  dis- 
sipare, partic.  sostanze,  averi,  patrimonium 
suum,Cic:  suam  rem  non  minus  strenue  quam 
publicam,  Cic  (3)  di  sogi).  inan.,  cuiviene  attri- 
buita forza  distruggitrice,  estirpare,  distrug- 
gere, consumare,  conficiunt  ignes  silvas,  Lucr.: 
confici  igni,  frigore,  Lucr.:  diastr.,  quae  vetu- 
stas  est,  quae  rem  divinam  conficere  possit,Cic 
2)  colVuccidere  o  domare,  abbattere,  bl)coU'uc- 

cisìone,  atterrare  singoli  esseri  anim.,  uccidere, 

trucidare,  ammazzare  anim.,  persone,  alterum 
Curiatium,  Liv.:  saucium,  Liv.:  feras,  Suet.:  ma- 
ximam vim  serpentium  (dell'ibis),  Cic:  alqm 
triginta  vulneribus,  Suet.:  alqm  incendio,  Nep.: 
fig.,  e  alqm  omnibus  notis  ignominiisque,LÌT.: 
superiore  ex  loco  confici  et  conoidi  ab  alqo  (con 
allusione  all'uccisione  delle  fiere),  Cic.  b)  col 

domare  ==  rovinare,  abbattere,  sottomettere,  sog- 
giogare, Athenienses,  Nep.:  provinciam,  Cic: 
duos  hostium  exercitus  pernicioso  certamine 
(della  fortuna),  Liv.:  Samnitas  ingentibus 
proeliis,  Eutr.:  Numantiam  fame,  Eutr.  3)  con 

indebolimento    continuo,    esaurire,   logorare, 

consumare,  a)  corporalm.  o  spiritualm.,  cum 
meus  me  maeror  cotidianus  lacerat  et  conficit, 
Cic:  maerore  se  conficiens,  Cic:  passivo,  confici 

alqà  re,  venire  esausto,  logorato,  consumato  da 

q.c,  venir  meno  per,  ecc.,  fame,  frigore,  Cic: 
siti,  Sali.:  lacrimis,  Cic:  angoribus,  curis,  Cic: 
dolore,  Cic:  maerore,  struggersi,  Cic:  epregn. 
conficior,  seg.  dalVa.cc.  e  Tini.  =  vengo  quasi 
meno  dal  dolore,  venisse  tempus,  cum  etc, 
Cic:  e  partic.  confectus,  spossato,  sfinito,  filius, 
Cic:  e.  et  saucius  gladiator,  Cic:  coll'abl., 
mulier  aegra  et  corpore  et  animo  e  (per  =  di 
corpo  e  di  animo),  Cic:  macie  et  squalore,Cic: 
fame,  frigore,  Cic:  multis  gravibusque  vulne- 
ribus, Caes.:  aetate,  Caes.:  senectute,  Cic.  {e  fig. 
civitas  senio  confetta,  che  muor  di  languore, 
Cic:  maerore,  Cic:  curis,  Justin.:  luctu,  Cic. 
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b)  esaurire  politicam.,  mettere  a  rìschio  nella 
sua  esistenza,  rovinare,  distruggere,  civitatem, 

Cic:  praevalentis  populi  vires  se  ipsae  confi- 
ciunt,  Liv. 

COIllictlO,  Ònis,   f.   (confingo),   invenzione, 

Unzione,  criminis,  Cic.  Kosc.  Am.  35. 

t>3B?fdens,  entis,  part.  agg.  con  compar 
e  superi.    (Jet  Confido),   franco,  ardito,    a)  in 

senso  buono  =  coraggioso,  Comici,  b)  in  senso 

cattivo  =  audace,  sfacciato,  impudente,  Ter., 

Cic.  ed  a. 

conf  Tdcntcr,  avv.  con  compar.  e  superi. 
{da   Confidenu),    confidentemente,   francamente, 

a)  in  senso  ottono  —  coraggiosamente,  Comici 

e  Cic.    b  )  in  senso   cattivo  =  audacemente  t 
sfacciatamente,  impudentemente,  Ter.  e  Comi/. 

rhet. 

conffdentia,  ae,  f.  (confidens),  confidenza, 

fiducia  in  sé  stesso,  franchezza,  in  senso  Cattivo 

=  temerità,  impudenza  [contr.  fiducia  o  metus  \, 
Cic.  ed  a. 

con-f  Tdo,  f  Isns  sum,  ere,  confidare  in  q.c, 

fidare,  affidami,  col  dat.  e  Tabi.,  Cic:  C.  sibs, 

in  sé  stesso,  Cic.  :  con  de  e  Z'abl.,  Caes.:  coi- 
ra.ee.  e  J'infin.  =  credere  o  sperare  con  fi 
ducia,  Cic:  as&oL  =  esser  sicuro  del  fatto  suo, 
Sali. 

COn-flgO,  lìxi,  fìxum,  ere,  I)  congiungere, 
configgere,  mettere  insieme  (con  chiodi),  unirò, 

turres  ambtilatorias,  Auct.  b.  Al.:  transiga  eia 
vis  ferreis,  Caes.  II)  trafiggere,  alqm,  Nep.: 
alqm  sagittà,  Cic:  XII  propugnatores  XII  sa- 
gittarum  ictibus,  Eutr.  :  prov.,  e  cornicum 
oculos,  V.  cornix:  trasl.,  meminerant  ejus  sen- 
tentiis  confixum  Antonium,  impedito  nei  suoi 
sforzi,  Cic. 

COn-lindo,  ere,  fendere,  solcare,  Tibull. 
4,  1,  173. 

con-lin^o,  fìnxi,  fictam,  ere,  I)  comporre, 
disporre,  atteggiare,  frontem,  corrugar  la 
fronte  (=  prendere  un  volto  serio),  Quint.-. 
in  omnem  corporis  motum  confingi  (di  una 

cortigiana),  Sei),  rhet.  II)  trasl.,  fingere,  in- 
ventare, causas  falsas,  Ter.:  crimina  in  alqm, 
Cic:  coir acc.  e  Tinfin.,  Cic. 

COn-t'inÌS,  e,  confinante,  vicino,  I) propr.: 
ager,  Liv.:  col  dat.,  confines  erant  hi  Senoni- 
bus,  Caes.:  caput  e  collo,  Ov.  II)  trasl.,  che 

tocca  q.C,  confinante   con,    col  dat.,   virtutibus 

vitia  confinia,  Sen. 

t'Oli  finiti  ili,  ti,  n.  (confinis),  confine,  limite 

di  due  territori,  di  due  campi  {mentre  vici- 
nitas,  vicinanza  riguardo  alla  casa  e  al  cor- 
tile), I)  propr.:  Treverorum,  Caes.:  Lyciae  et 
Pamphyliae,  Liv.:  vicinitates  et  confinia,  rela- 
zioni di  vicinanza  e  di  confine,  Cic.  de  off.  2, 

64.   II)  trasl.,  limite  di  confine,  linea  di  confine, 

a)  del  tempo,  confinia  lucis,  noctis,  alba,  cre- 
puscolo, Ov.  b)  di  altre  relaz.:  ejus  generis, 
quod  etc,  Cornif.  rhet.:  in  utriusque  (juvenis 
et  senis)  confinio  positum,  Sen.:  breve  (stretto) 
e  artis  et  falsi,  Tac 

co  ni'  T  o,  fieri,  come  forma  second.  passiva 

di  COnficio,  I)  venir  fatto,  condotto  a  termine, 

avvenire,  postquam  id  difScilius  confieri  ani- 

madvertit,  Caes.  II)  venire  riunito,  procacciato, 

risultare,  cum  in  publico  deesset  aurum,  ex 
quo  summa  pactae  mercedis  Gallis  confieret, 
Liv.  5,  50,  7. 


con  firma  te,  avv.  (confirmatus),  ferma- 
mente, con  sicurezza,  con  energia,  Cornif.  rhet. 
4,16. 

confirmatio,  ònis,  f.  (confirmo),  rafferma- 
mento,  consolidazione,  consolidamento,  trasl., 
I)  in  gen.:  perpetuae  libertatis,  Cic  ep.  12, 

8,  1.  II)  par  tic:  1)  raffermamento,  acquieta- 
mento ,   anche    consolazione,  conforto,  animi, 

Caes.:  confirmatione  nostra  egebat,  Cic.  2)  af- 
fermazione, assicurazione  di  q.c,  gravior,  Cic: 
col  genit.  sogg.,  perfùgae,  Caes.:  col  genit. 
ogg.,  ejus  (cujus)  rei,  Quint.  —  come  1. 1.  ret. 

—  confermazione,  Cic.  e  Quint. 

confirma  tor,  òris,  m.  (confirmo}),  confer- 
mato^ =  mulievadwe,  pecuniae,  Cic  Clu.  72. 
confirmatus,  a,  um,  partic.  agg.  [da 

Confirmo),     I)  incoraggiato,  rincorato,  animus, 

Cic:  confirmatiorem  alqm  efficere,  Caes.  II) 
confermato,  in  quibus  (litteris  allatis)  erat  con- 
firmatius  idem  illud,  Cic 

con-firmo,   avi,  àturn,   are,  raffermare, 

1)  propr.,  fisicamente,  raffermare,  rafforzare, 
rassodare,  fare  (o  lasciar)  ristabilire  0  raf- 
forzare, corpus,  Cic:  vires  nervosque,  Caes.: 
valetudinem,  Cic  :  se,  di  pers.  (dopo  malat- 
tia), Cic:  aetates,  quae  jam  confirmatae  sunt 
(sono  rinforzate),  Cic  trasl.:  A)  in  gen.,  ri- 
guardo al  numero,  alla  forza  intensiva,  al 

valore,  rafforzare,  raffermare,  assicurare,  con- 
fermare, suam  manum  (schiera),  Cic:  se 
transmarinis  auxiliis,  Caes.:  regnum  Persa- 
rum,  Nep.  :  pacem  cum  alqo,  Caes.:  decreta, 
Nep.  :  his  confimi atis  rebus,  ordinate  con  si- 
curezza, Caes.  B)  partic:  1)  rafforzare  l'a- 
nimo, ispirare  ad  ale  coraggio  o  fiducia  in  sé 
stesso,  incoraggiare,  inanimire,  rincorare,  con- 
fortare, animum,  se,  Cic:  milites,  Caes.:  exer- 
citum,  Cic:  eos  ad  dimicandum  animo,  Cic: 
gladiatores  libertati  (alla  libertà) ,  inanimire 
i  gì.  a  mostrarsi  degni  della  libertà,  Caes. 

2)  raffermare ,  rafforzare  qualcuno  nel  senti- 
mento, nella  fedeltà,  insulas,  Nep.  :  homines, 
Caes.:  jurejurando  inter  se,  Caes.  3)  raffor- 
zare q.c.  mediante  prove,  argomenti,  ecc.,  pro- 
vare, dimostrare  la  verità  {contr.  refutare,  re- 
fellere,  diluere),  Cic  ed  a.  —  quindi  generic 

col  giuramento,  ecc.,  assicurare,  confermare, 
asseverare,  accertare,  alci  alqd,  CÌC:  Coli 'acc.  e 

Tinfin.,  Cic.  e  Caes.:  de  alqa  re,  Cic 
confiscatio,  ònis,  f.  (confisco),  confisca- 

zione,  confisca  dei  beni,  regis,  Fior.  3,  9,  3. 

confisco,  avi,   atum,  are   (coni  e  fisco), 

I)  serbare  ìtella  cassa,  pecuniam    COllfiscatam 

habere,  aver  denaro  in  cassa,  Suet.  Aug.  101. 

II)  incassare  nel  tesoro  imperiale  (fiscus),  con- 
fiscare, incamerare,  Suet.:  pregn.,  alqm,  conf. 
le  sostanze  di  ale,  Suet. 

COnf'TsiO,  Ònis,  f.  (confido),   confidenza,  fi- 

dentia  (fiducia),  id  est  firma  animi  confisio, 
Cic  Tusc.  4,  80. 
confiteor,  fessus  sum,  èri  (com  e  fateor), 

confessare,  non  celare  ;  confessando,  riconoscere 

{contr.  infitiari,  infitias  ire,  negare,  celare), 
I) propr.  assol.,  Ter.,  Cic.  ed  a.:  verum,  Curt.: 
peccatum  suum,  Cic:  e  amorem  nutrici,  Ov.: 
con  dopp.  acc,  se  victos,  Caes.:  alqm  deuni, 
riconoscere  come  d.,  Curt.:  con  de  e  Z'abl., 
summam  infirmitatem  de  se,  Quint.:  e  semph 
de  maleficio,  Cic  :  de  se,  Cic.  :  seg.  dall'acc. 


Georaes-  Calonahi,  Dizionario  latino  italiano. 
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e  Z'infin.,  multa  se  ignorare,  Cic.  :  seg.  da 
prop.  relat.,  quae  agitaverant,  Curt.  —  Partic. 
perf.  confessus,  a,  uni,  a)  attivo  =  che  ha 
confessato  il  suo  delitto,  la  sua  colpa,  confesso, 
Cic.  ed  a.  b)  passivo  =  confessato,  res,  Cic. 
Yerr.  3, 130:  più  tardi  generic,  comunemente 
confessato,  riconosciuto,  indubitato  {contr.  con- 
tro versus), hostium  obsequia,Plin.pan.:  e  sost., 
in  confessum  venire,  venir  confessato,  am- 
messo generalmente,  Plin.  ep.:  ad  liquidum 
confessumque  perducere  omnia,  Quint.:  in  con- 
fesso esse,  essere  indubitato,  Sen.:  ex  confesso, 
in  modo  riconosciuto  indubbiamente,  Sen.:  e 
alplur.,  adkuc  versamur  in  confessis,  Quint. 

II)  trasl.,  Col  fatto,  render  manifesto,  manife- 
stare, dare  a  conoscere,  vultibus  iram,  Ov.:  suam 
inscientiam,  Quint.:  se,  Ov.:  deam  (se  stessa 
come  dea),  Verg.:  seg.  dall'Ice,  e  Z'infin,  Plin. 
ep.  ed  a. 

conflagrati*»,  ònis,  f.  (conflagro),  ìn- 

<  cendio,  conflagrazione,  Sen.  ed  a. 

Conflagro,  avi,  àtum,  are,  bruciare  in- 
tieramente, ardere,  I)  propr.  di  e.  inan.,  con 
e  senza  incendio,  flamrais,  di  una  città,  di  un 
accampamento,  d'una  flotta,  ecc.,  Cic.  ed  a.: 
partic.  mediale,  urbs  acerbissimo  incendio  con- 
flagrata, Cornif.  rhet.:  fig.,  e.  incendio  invidiae 
fdipersj,  Cic:  e.  fiamma  amoris,  Cic.  II)  trasl., 
dipers., e.  invidia,  essere  vittima  dell'odio, 
Cic:  e.  invidia  alcjs,  esser  vittima  dell'odio 
che  vien  nutrito  (che  il  popolo  nutre)  contro 
alcuno,  Liv.:  e.  invidia  istius  furtorum,  essere 
assai  mal  visto  per  l'odiosità  delle  costui 
rapine,  Cic. 

COnfliclatlO,  Ònis,  f.  (coniheto),  lotta,  com- 
battimento, contesa  nel  teatro  per  il  posto, 
Quint.  3,  8, 29. 

confliclio,  ònis,  f.  (confligo),  I)  urto,cozzo, 

percossa,  duorum  inter  se  corporum,  Quint. 
3,  6,  6.  II)  trasl.,  conflitto,  contesa,  causarum, 
Cic.  e  Quint. 

condicio,  avi,  àtum,  are  (intens.  di  con- 
fligo) ,  propr.  :  «  battere  insieme  continua- 
mente», quindi:   I)  mediale  e  ri  fi.,  cozzare 

COn   qualcuno   0   qualcosa,  azzuffarsi,  lottare, 

combattere,  mediale,  conflictari  cum  alqo,  Ter.: 
e  Cic:  cum  adversa  fortuna,  Nep.:  rifl.,  conflic- 
tare  malo,  contrastare,  Ter.  Phorm.  505. 

II)  attivo  =  travagliare,  tormentare,   turbare, 

per  scelera  rem  publicam,  Tac.  ann.  6,  48. 
Spesso  al  passivo,  conflictari  alqa  re,  venir  tor- 
mentato, travagliato  da  q.C.  0  qualcuno,  essere 
afflitto,  vessato  da  q.C,  quasi  aver  da  lottare 
con   q.C,    esser  ridotto    alle   strette  da  q.C.  0 

qualcuno,  gravi  pestiientià,  Caes.:  duriore  for- 
tuna, Cic:  ab  alqo  diuturnis  molestiis,  Cic.  : 

assol.,  esser  molto  alle  strette,  versare  in  difficili 
(dure)  condizioni,  Tac 

confliclus,  abl.  ù,  m.  (confligo),  urto, 
cozzo,  percossa,  lapidum,  Cic:  corporum  (nella 
lotta),  Cic:  nubium,  Cic 

con-fl~go,  flixi,  flictum,  ere,  I)  tr.,  ur- 
tarsi, cozzare,  riunire,  semina,  Lucr.  4,  1208 
(1216)  :  trasl.,  per  dare  importanza  al  con- 
trasto, confrontare,  CÌC  deinv.  2, 126.  II)  intr., 
come  avversario,  urtare  ostilm.,  a)  col  con- 
cetto dominante  dell'urtarsi,  graviter  inter 
se,  (di  navi),  Caes.  b.  e.  2,  6,  5.  b)  col  con- 
cetto dominante  del  combattere,  urtare,  venir 


a  conflitto,  contendere,  contrastare,  combattere, 

Nep.  ed  a.:  armis,  Cic:  classe,  Nep.:  acie  cum 
alqo,  Liv.:  cum  hoste,  Cic:  contra  o  ad  versus 
alqm,  Brut,  in  Cic.  ep.  e  Nep.:  di  sogg.  inan., 
venti  confligunt,  Verg.:  trasl.,  del  contendere 
in  tribunale,  leviore  actione,  Cic:  spesso  del 
conflitto,  contrasto,  opposizione  esistenti  fra 
le  cose,  copia  confligit  cum  egestate,  Cic:  cau- 
sae  confligunt  inter  se,  Cic. 

COn-flo,   avi,  àtum,  are,  soffiare  insieme, 

1)  destare  una  fiamma,  un  incendio  col  sof- 
fiare, 1) propr.:  quorum  opera  id  conflatum 
(esse)  incendium,  Liv.:  e  (fig.)  e  tantum  in- 
cendium  (incendio  di  guerra),  ut  etc,  Fior. 

2)  trasl.,  destare  condizioni  polii,  come  un 

incendio,  fare  avvampare,  attizzare  =  susci- 
tare, eccitare,  bellum,  Cic:  bellum  inter  Aegy- 
ptios  etPersas,  Nep.:  seditionem,  Cic:  II)  fon- 
dere, liquefar  metalli,  1) propr.,  fondere  in  una 
massa,  argentimi  loculis  integris  conflatur  (de- 
gli effetti  del  fulmine),  Sen.:  partic  fondere, 
liquefar  metalli  già  dirozzati,  per  uso  ulte- 
riore, vasa  aurea,  Suet.:  falces  in  enses,  Verg.: 
Victorias  aureas  in  usum  belli,  Quint.:  pregn., 
battere  moneta,  coniare,  pecuniam,  Cic.  Sest.  66. 
2)  trasl.:  fondere  insieme  due  sostanze,  strug- 
gere, recare  in  un  sol  getto,  horum  COnsensus 

conspirans  et  paene  conflatus,  unità  compiuta^ 
quasi  indissolubile,  Cic  Lig.  34.  b)  quasi 
fondere  insieme  due  o  più  cose  e  costituirne 
un  tutto,  a)  congiungendo  intimamente,  co- 
mun.  al  passivo  colla  domanda   con   che? 

COn  ex  e  Vàbì.,  svilupparsi  O  formarsi  come  da 

un  getto,  ut  una  ex  duabus  naturis  conflata  vi- 
deatur,  Cic:  monstrum  tam  ex  contrariis  na- 
turae  studiis  conflatum,  uno  strano  essere,  in 
cui  si  trovano  strettamente  unite  così  opposte 
tendenze,  Cic.  p)  raccogliendo  in  un  punto, 
mettere  insieme, per  lo  più  cól  concetto  access. 

di  disprezzo,  COme  il  nostro  raccogliere  a  suon 
di  tromba,  radunare,  ammassare,  magnum  exer- 

citum,  Cic:  pecuniam,  Cic:  aesalienum grande, 
accumulare,  Sali.   P)  q.c  di  dannoso,  ordire, 

macchinare,  cagionare,   aa)   generic:    accusa- 

tionem  et  judicium,  Cic:  crimen,  Cic:  injuria 
novo  scelere  conflata,  Cic:  unde  boc  totum 
conflatum  mendacium  est?  Cic:  alci  pericu- 
lum,  alci  invidiam,  Cic:  crimen  invidiamque 

in  alqm,  Cic.  PP)  inventando,  fabbricare,  co- 
vare, ordinare,  judicia  (sentenze  giuridiche) 
domi,  Liv. 

conlltiens  e  confluentes,   V.  confluo. 

con-ii no,  fluxi,  ere,  confluire,  I) propr.,  di 
fiumi,  ecc.:  in  exitu  conjungi  et  confluere,  Cic: 
e.  in  unum,  Cic:  a  confluente  Khodano  (alla 
confluenza  del  Rodano  e  dell1  Arari)  castra 
movi,  Lepid.  in  Cic.  wp.\  partic  sost.,  confluens, 
entis,  o  confluentes,  tium,  m.  luogo  ove  due 

fiumi  si  riuniscono,  confluente,  confluenza,  con- 

fluens  Mosae  et  Eheni,  Caes.:  ad  confluentes 
collocat  castra,  Liv.:  quindi  per  eccell.  Con- 
fluente», tmm,  f.,  Cobienz,  città  posta  allo 
sbocco  della  Mosella  nel  Meno,  Suet.  Cai.  8. 

II)  trasl.,  concorrere,  accori'ere,  affluire,  affol- 
larsi, a)  di  pers.:  sponte  et  nitro,  Suet.:  ad 
alqm,  Curt.:Athenas  et  in  hanc  urbem  ex  di- 
versis  locis,  Cic:  ad  haec  studia,  darsi  a  questi 
studi  (di  molti),  Cic.  b)  di  astr.,  contìuit  ad 
ipsos  laus,  honos,  dignitas,  Cic. 
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COll-fod  IO,  fodi,  foSSUm,  ere,  trafiggere,  tra 

passare,  a)  propr.:  alqm,  Cic:  alqm  pugione, 
lanceà,  Val.  Max.  e  Curt.:  tribus  et  triginta 
vulneribus  ovv.  plagis  confodi,  Eutr.  e  Suet.: 
ftg.,  tot  judiciis  confossi  praedamnatique,  già 
colpiti,  Liv.  b)  trasl.,  segnare  con  una  linea 
trasversale  a  guisa  di  saetta  (  — ; — )  un  verso, 
un  passo  dalle  due  parti  come  soverchio,  su- 
perfluo, ecc.,  voler  cancellato,  Plin.  ep.  9, 26, 13. 

confttre,  V.  confuit. 

con  forma  fio,  ònis,  f.  (conformo)  confor- 
mazione (forma,  figura)  0  configurazione  (pass.), 

IJ propr.:  lineamentorum,  Cic:  e.  quaedam  et 
figura  totius  oris  et  corporis,  Cic.  II)  trasl.: 
1)  in  gen.,  col  genit.  ogg.,  vocis,  giusta  mo- 
dulazione della  voce,  Cic:  verborum,  giusta 
disposizione  delle  parole,  Cic:  omnium  offi- 
ciorum,  Cic.  :  col  genit.  sogg.,  ratio  quae- 
dam conformatioque  doctrinae,  scienza  meto- 
dica e  ordinata,  Cic.  2)partic:  a)  come  1. 1. 
fìlos.,  conf.  animi,  anche  semplic.  conf.,  un'im- 
magine dell'intelletto,  della  mente,  idea,  con- 
cetto, Cic  b)  come  t.  t.  retor.:  coli' aggiunta 
di  sententiarum  e  sim.,  figura  retorica  di 
parole  e  dei  pensieri,  figura  retorica,  senten- 
tiarum, Cic:  orationis,  Quint.:  $)  prosopopea, 
Cornif.  rhet.  4,  66. 
conformo,  avi,  àtum,  are,  I)  formare  in 

modo  corrispondente  (armonico),  conformare, 
figurare,  ordinare,  creare,  mundum,  Cic:  ima- 

ginem  rei  totius,  abbozzare  (nello  spirito) 
concepire,  Cornif.  rhet.:  ad  majora  quae- 
dam nos  natura  genuit  et  conformavit,  Cic. 

IIJ  trasl.,  COn  aiuto,  ecc.,  recare  nella  retta 
forma,  regolare,  formare,  figurare,  amma- 
estrare, accomodare,  nonnulla  e  et  leviter 
emendare,  Cic:  orationem  alqa  re,  Cic:  ani- 
mum  et  mentem  suam  alqa  re,  Cic:  mores 
conformantur  alqa  re,  Cic:  e.  se  ad  volun- 
tatem  alcjs,  accomodarsi,  conformarsi,  Cic: 
liberos  sibi  et  posteris,  formare  degni  di  sé  e 
dei  posteri,  Tac 

COIl-fragOSUS,  a,  um,  scabroso,  dirupato, 
I)  propr.:  locus,  via,  Liv.:  neutr.  sost.,  luogo, 

contrada  dirupata,  Sen.  e  (plltr.)  Liv.  II)  trasl.: 

versus  velut  e,  Quint. 

COBl-fremo,  fremui,  ere,  mormorare,  ru- 
moreggiare, confremuere  omnes,  tutti  prorup- 
pero in  un  fremito  (di  sdegno),  Ov.  met 
1,  199. 

con-frìco,  frYcili,  frfeatum,  are,  fregare, 
strofinare,  stropicciare,  Caput   atque    OS    SUUm 

unguento.  Cic:  faciem  sibi,  Suet. 

confringo,  fregi,  fractum,  ere  (com  e 

frango),  rompere,  frangere, spezzare,  I) propr.: 

digitos,  Cic:  claustra  naturae   (ftg.),  Lucr. 

IT)  trasl.,  annientare,  distruggere,  Consilia  se- 
natoria, Cic 

con-f  ligio,  fùgi,  ere,  rifugiarsi  in  qual- 
che  luogo,  presso  qualcuno,   ricoverarsi,   ad 

alqm,  ad  aram,  Cic:  in  naves,  Caes.:  trasl.:  ad 
opem  judicum,  Cic:  in  misericordiam  alcjs, 
Cic:  ad  clementiam,  Cic. 

con- fucinili,  ìi,  n.   (confugio),  luogo  di 

rifugio,  rifugio,  asilo,  ricovero,   Ov.    tl'ist.  4,  5, 

6  e  5.  6.  2; 

COn-fuit,  fore  (com  e  fuo),  che  fu,  che  av- 
venne insieme,  et  spero  confore  (che  sarà),  Ter. 
Andr.  167. 


con-fundo,  fùdi,  fusum,  ere,  confondere, 

mescolare  insieme,  I)  due  0  più  ogg.,  confon- 
dere   tra    di    loro,    mescolare,    frammischiare 

(contr.  diseernere,  secernere),  A)  propr.:  arenti 
ramo  omnia,  rimescolare,  Ov.:  dispares  undas 
(della  marea),  Curt.:  cum  alcjs  lacrimis  lacri- 
mas  nostras,Ov.:  se  cum  eo  igni,Cic:j3ass.,con- 

fuildi,  col  dat.,  confondersi,  mescolarsi  con,  g<?C, 

sectis  herbis,  Hor.:  e  di  un  fiume,  Hydaspi, 
Curt.:  Siculis  undis,  Verg.  B)  trasl.:  1)  unire, 

mescolare,  confondere,  struggere,  recar  Vun  col- 
l'altro,  al  passivo,  correre,  cadere  Vun  nell'altro, 
concentrarsi,  struggersi  in  un  tutto,  a)  generic. 

(contr.  discernere, distinguere,  separare):  vitia 
utriusque  gentis,  Curt.:  imperia, promissa,  pre- 
ces  in  unum,  Ov.:  sermones  contundi  in  unum, 
Liv.:  universorum  voces  confusae  in  unum, 
Liv.  (e  così  sempl.  voces  confusae,  voci,  suoni 
confusi),  Curt.:  tanta  multitudine  confusa, 
Caes.:  summa  imis  (dat.),  Curt.:  e  così  confusa 
pantera  camelo,  Hor.:  vera  cum  falsis,  Cic. 

b)  pregn.,  formando,  mescolare  insieme,  bol- 
lire, saldare  insieme,  rem  publicam  ex  tribus 
generibus  illis,  Cic:  haec  confusa  (cosi  com- 
plicata) defensio,  Cic:  e  proelia  cum  Marte, 
affrontare,  sostenere,  Hor.  2)  recare  insieme 
senz'ordine  o  alla  rinfusa,  confondere,  scom- 
pigliare, disordinare,  sconvolgere,  a)  generic: 
agmen,  Hirt.  b.  G.:  signa  et  ordines  peditum, 
Liv.:  beluas  (elefanti),  Curt.:  fas  nefasque, 
Ov.:  jura   gentium,   Liv.:   foedus,  rompere, 

Verg.  h)partic.:  oc)  mescolare  =  rendere  irri- 
conoscibile, sfigurare,  ora,  Ov.:  oris  notas,Curt.: 
corporum  lineamenta,  Justin.:  vultum  Lunae, 
intorbidare,  Ov.:  os  confusum,  turbato,  Curt.: 
e  =  fare  arrossire,  confusa  pudore,  che  arros- 
sisce per  il  pudore,  Ov.:  non  ira  solum,  sed 
etiam  pudore  confusus  (divenuto  rosso),  Curt. 
P)  sconvolgere,  turbare  la  mente  nel  pensare, 

animum,  Quint.  f)  sconvolgere  VanimO,  render 
turbato  o  sorpreso  0  sbigottito,  sbigottire,  coster- 
nare, audientium  animos,  Liv.:  ipsum  quoque 
dicentem,  Liv.:  maerore  recenti  confusus,  Liv. 

II)  versare  in  un  luogo,  infondere,  al  passivo 
anche  —  affluire,  sgorgare,  versarsi,  vinum   in 

vas,  Cato  :  cibus  in  eam  venam  confunditur, 
quae  cava  appellatur,  Cic:  cruor  in  fossam 
confusus,  Hor.:  trasl.,  e  hoc  in  totam  oratio- 
nem, farlo  per  tutto  il  corso  delT  or  azione, Qic: 
toto  confusum  esse  mundo,  esser  distribuito 
sul  mondo  intiero,  Cic 

confuse,  aw.  con  compar.  (confusus), 
confusamente,   alla   rinfusa,  disordinatamente, 

(coord.  e.  et  permixte),  loqui,  agere,  Cic. 

con  fusto,  ònis,  f.  (confundo),  I)  confusione, 
mescolanza,  indecora  confusio  (hominum),  Plin. 
ep.  3,  20,  4  :  plur.,  arcum  esse  multarum  ima- 
ginum  solis  confusiones,  Sen.  nat.  qu.  1,  3,  5. 
II)  trasl.,  1)  fusione,  conjunctio  confusioque 
virtutum,  Cic.  de  fin.  5,  67.    2)  il  gittare  alia 

rinfusa,    turbamento    irregolare,    irregolarità, 

a)  generic:  temporum,  Cic:  suffragiorum  (non 
secondo  centurie,  ma  un  uomo  dopo  Valtro), 
Cic.  b)  Conf.  oris,  Varrossire,  Tac  hist.  4,  40. 
e)  confusione,  turbamento,  imbarazzo,  sbigotti- 
mento, vultus,  Val.  Max.:  mea,  tua,  Plin.  ep.: 
populi,  Veli. 

confusus,  a,  um,  part.agg.(tia  confundo), 
I)  confuso,  disordinato,  strages,  morti  giacenti 


>te 


confutarlo 


conglomero 
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disordinatamente  V  un  sopra  V altro,  Verg.: 
e.  erat  contio,  era  un  miscuglio  disordinato, 
Liv.:  oratio  e,  Cic:  clamor,  Liv.:  spectandi 
morem  confusissimum  ordina vit,  Tac.  II)  scon- 
certato, confuso,  turbato,  sbigottito,  smarrito, 
confusus  animo,  o  sempì,  confasus,  Liv.:  con- 
fusus  somnio,  Suet.:  ex  recenti  morsu  animi, 
vultus  e,  Liv.:  confusior  facies,  Tac. 

CO  II  tu  tallo,  Ònis,  f.  (confuto),  confutazione, 

Cornif.  rhet.  1,  4. 

COU-tutO,  avi,  atum,  are,  abbattere,  repri- 
mere, mitigare,  calmare,  I)  in  gen.:  dolores, 
audadam ,  Cic.  II)  partic.  :  1)  tenere  uno  « 

segno,  chiudergli  la  bocca,  alqm  verbis  0  dictis, 

Ter.  2)  dimostrare  la  nullità  di  un'asserzione, 

farla  cadere,  e  solo  in  questo  Senso  =  confu- 
tare, abbattere,  argumenta  Stoicorum,  Cic. 
COn-f  lituo,  ere,  tmtàapsi  carnalmente,  quid- 

quid  est  puellarum,  confutuere,  Catull.  37,  5. 

COIlgeftiìtlO,  ònis,  f.  (congelo),  congela- 
mento, meton.  =  massa  congelata,  Sen.  nat.  qu. 
4,  3,  6. 

COn-gclo,  avi,  atum,  are,  I)  tr.,  far  con- 
gelare, agghiacciare  q.C,  al  passivo  congelarsi 

completamente,  A)  propr.:  congelatur  oleum, 

Cic.  B)  trasl.,  condensare,  indtirire,  l'ictus  in 
lapidem,  Ov.  II)  intr. ,  congelarsi  completa- 
mente,lszeY congelat, Ov.  trist.  3, 10, 30:  trasl., 

condensarsi,  indurirsi,  Ov.  met.  6,  307  e  15, 

415:  fig.,  cong.  otio,  congelarsi,  cioè  divenire 
inoperoso,  Cic.  ep.  2,  13,  3. 

COIl-gélHIIlO,  avi,  àtum,  are,  raddoppiare, 

crebros  ensibus  ictus,  Verg.:  securim  (i  colpi 
della  scure)  viro,  Verg. 

eon-gemo,  gem'ui,  ere,  IJ  intr.,  gemere, 
Cic.  e  Suet.:  poet.  d'un  albero  caduto,  supre- 

mum  COngemuit,  Verg.  II)  tr.,  compiangere, 
lamentare  vivamente,  mortem,  Lucr.  3,  932. 

congér,  gri,  m.  (fÓYYpog),  grongo  (pesce 
di  mare),  Ter.  ed  a. 

congeries,  èi,  f.  (congero),  quantità  di 
cose  gettate  senz'ordine  Tuna  sull'ultra,  con- 
gerie, ammasso,  mucchio,  I) propr.:  A)ingen.: 
armorum,  Tac:  silvae  (alberi  della  foresta), 

Ov.  B)  partic,  1)=  mucchio  di  legno,  catasta, 

pira,  Ov.  e  Quint.  2)  del  caos,  Ov.met.  1,  33. 

II)  trasl.,   figura  retorica,  accumulazione, 

greco  auva9pota|xóg,  Quint.  8, 4.  §  3  e  26  e  sgg. 

con-gero,  gessi,  gestum,  ere,  portare 

insieme,  I)  propr.,  portare,  trasportare,  get- 
tare,  accumulare   insieme,   raccogliere    in    un 

punto,  accumulare,  a)  in  gen.  :  ligna,  Auct.  b. 
Afr.:  humum,  Tac:  undique  saccos,  Hor.:  un- 
dique  quod  idoneum  ad  muniendum  putarent, 
Nep.:  saiis  magnani  vim  ex  proximis  salinis, 
Caes.:  maximam  vim  auri  atque  argenti  in 
regnum  suum,  Cic:  tritici  grana  in  os  alcjs, 
Cic:  scuta  alci  (sopra  alcuno)  prò  aureis  donis, 
Liv.:  vim  magnam  sparti  ad  rem  nauticam, 
Liv.  Partic.  accumulare  sul  corpo  di  alcuno  o 
sulle  sue  parti,  premendo,  battendo,  gettando, 
oscula,  imprimere  Vun  sull'altro,  Ov.:  alias 
plagas  mortuo,  contare,  dare,  Phaedr.:  tela, 
undique  tela,  scagliar  dardi  da  ogni  partey 
Tac:  e  tela  in  alqm,  coprire  di  dardi,  Curt. 
b)  pregn.,  radunando,  apparecchiare,  prepa- 
rare, ce)  una  somma  di  denaro  e  simili,  per 

alcuno  ■=  mettere  insieme,  preparare,  alci  via- 
ticum,  Cic.  —  O  per  Sé  =  accumulare,  ammas- 


sare, sibi  divitias  fulvo  auro ,  Tibull.  :  auri 
pondus,  Ov.:  opes,  Ov.  e  Plin.  0)  innalzare  un 
edilizio  col  raccogliere  materiale,  costruire, 
edificare,  di  uomini,  aram  sepulcri  arboribus, 
Verg.:  oppida  congesta  manu,  Verg.:  di  insetti 
e  uccelli,  portar  dentro  un  nido  o  per  un  nido, 

costruire,  nidificare,  COlVa.cc,  lucifugis  congesta 

cubilia  blattis,  Verg.  gè.  4,  243:  assol.,  locus, 
quo  (dove)  congessere  palumbes,  Verg.  ecl.  3, 
69.  II)  trasl.:  a)  in  gen.,  accumulare,  si  omnia 
simul  congesserit,  Brut,  in  Cic.  ep.  ad  Brut.  1, 
16,  7.  Partic.  nel  discorso  o  nello  scritto,  rac- 
cogliere, mettere  insieme,  operarios  omnes,  Cic: 
argumenta  (contr.  dissolvere),  Quint.:  ex  di- 
versis  orationem,  Quint.:  turbam  patronorum 
in  hunc  sermonem,  Cic:  res  temere  congestae, 
Quint.  b)  pregn.,  aecumidare  sopra  qual- 
cuno, ecc.  un  bene  o  (raram.)  un  male,  pro- 
cacciargli in  gran  quantità,  ingentia  beneficia 
in  alqm,  Liv.:  plus  aequo  in  amicitiam,  Cic: 
omnia  ornamenta  ad  alqm,  Cic:  congerantur 
in  unum  omnia,  tutto  ciò  può  sopraggiungere 
ad  un  solo,  Cic,  Tusc  V,  117.  Partic.  nel  di- 
scorso o  scritto,  accumulare  q.c.  sopra  qual- 
cuno, praetervehenti  fausta  omnia  et  eximias 
laudes,  applaudire  ripetutamente,  Suet.:  ma- 
ledicta  in  alqm,  Cic:  quae  (quali  accuse)  po- 
stea  sunt  in  eum  congesta?  Cic:  omnes  va- 
stati  agri  periculorumque  imminentium  causas 
in  alqm,  Cic:  gratias  laudesque  alci,  Suet. 

congestlcìus,  a,  um  (congero),  traspor- 
tato, accumulato,  fatto  sti  con,  ille  COngesticius 

ex  materia  fuerat  agger,  Caes.  b.  e  2,  15,  1. 

COIlgCSlUS,  US,  m.  (congero),  adunamento, 

ammassamento,  I)propr.:  A.)  in  gen.:  congestu 
copiar  um,  per  ammassar  provvisioni,  Tac: 
congestu  magnarum  opum,  Tac.  Bj  partic. 
{cfr.  congero  n°  I,  b,  (3),  il  «portare  insieme  » 
degli  uccelli,  il  costruire,  nidificare,  avium,  Cic 

OB    div.  2,  68.   II)  meton.,    massa,    mucchio, 

avenae,  Lucr.:  lapidum,  Tac:  trasl.,  tautus 
rerum  ex  orbe  toto  coeuntium  e,  Sen. 

con  gì  a  riunì ,  ìi,  n.  (congius),  misura 
(congius)  d'olio,  vino,  grano,  sale  in  natura 
o  più  tardi  comun.  l 'equivalente  in  denaro, 
distribuita  come  regalo  ai  poveri,  anche  talv. 
ai  soldati  o  a  singoli  favoriti  o  clienti,  largi- 
zione, distribuzione,  Cic,  Liv.  ed  a. 

co n gius,  ìi,  m.,cogno,  misura  romana  per 
i  liquidi  =  sei  sextarii,  Liv.  ed  a. 

COIl-glaciO,  are,  agghiacciarsi,  congelarsi, 

frigoribus  conglaciat  aqua,  Cic.  de  nat.  deor. 
2,  26.  —  trasl.,  Curioni  nostro  tribunatus  con- 
glaciat ,  si  agghiaccia  =  passa  inoperoso , 
Cael.  in  Cic  ep.  8,  6,  3. 

CO  ligio  ha  tlO;  Ònis,  f.  (conglobo),  ammuc- 
chiamento, agglomeramene,  Sen.  e  Tac 

COIl-gloIlO,  avi,  àtum,  are,  I)  aggomito- 
lare, arrotondare,  serrare  in  forma  sferica,  per 

lo  pia  al  passivo,  Cic  ed  a.  II)  trasl.:  A)  »•««- 

cogliere  insieme,  in  massa  esseri  anim.,  riunire, 

comun.  rifl.  se  conglobare  e  passivo  con  forza 

mediale  COllglobari,  raccogliersi  in  massa,  riu- 
nirsi, uti  quosque  fors  conglobaverat,  Sali.:  e 
se  o  conglobari  in  unum,  Liv.:  eos  Agathyr- 
nam ,   Liv.  :    in   ultimam   castrorum  partem 

Conglobali,  Liv.  B)  C.  inan.,  ammucchiare,  ag- 
glomerare, definitiones,  Cic.  part.  or.  55. 
con-gioinero,  avi,  àtum,  are,  avvolgere 
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insieme,  aggomitolare,  torcere  insieme,  Lucr.   e 

Cels. 
conglutinatio,  onis,  f.  (conglutino),  IJ 

conglutina  mento,    corpo    formato,    formazione, 

omnis  e.  recens,  ogni  corpo  formato  da  poco 
(giovane),  Cic.  de  sen.  72.  II)  trasl.,  connes- 
sione, collocazione,  CÌC  01".  78. 

COn-glutlllO,  avi,  atum,  are,  conglutinare, 
incollare,  attaccare,  connettere,  mettere  insieme, 
I)propr.:  libros,  JCt.  II)  trasl.:  1)  in  gen.: 
ex  his  totus  conglutinatus  est,  è  impastato 
intieramente  di  questi  (vizi),  Cic  :  hominem 
eadem  optime,  quae  conglutinavit,  natura  dis- 

solvit,  Cic.  2)  partic, congiunger  e  strettamente, 
annodare  0  legare  strettamente,  voluntates,  ami- 

citias,  Cic. 

congràtulatfo,  ònis,  f.(congratulor),  con- 
gratuiazione,  victoriae,  Val.  Max.  9,  3,  5. 

con -grillili  or,  atus  SUm,  ari,  congratu- 
larsi, far  le  sue  congratulazioni,  libertatem  COn- 

cordiamque  civitati  restitutam,  Liv.  3,  54,  7. 
congredior,  gressus  sum,  gredi,  cam- 
minare insieme,  cioè  camminando,  in- 
contrarsi, andare  insieme,  avvicinarsi,  I)  in 
gen.  (contr.  digredì),  congredere  actutum, 
vieni  subito  qua,  Ter.:  e.  coram,  Cic.:  e.  eo 
loco,  Liv.:  in  Macedonia,  Brut,  in  Cic.  ep.: 
Apameae,  Liv.:  cum  eo  saepe,  Cic:  cum  servis 
Lucceji,Cic:  inter  se,  incontrar  si  nella  strada, 
Liv.:  e  di  e.  inan.  personif.,  luna  tum  congre- 
diens  cum  sole  tum  digrediens,  Cic:  e.  cum 
altercatione,  Liv.:  e.  in  commune,  Tac  II)  in- 
contrarsi OStilm.,  azzuffarsi,  affrontarsi,  venire 

alle  mani,  a)  in  vero  e  proprio  combattimento  : 
locus,  ubi  congressi  sunt,  Cic:  statuit  congredi, 
Nep.:  e  comminus,  Liv.:  tertio  proelio,  Justin. 
(perciò  poet.  tertia  in  proelia,  Verg.)  :  pede 
aequo,  combattere  a  piedi  da  vicino,  cosicché 
la  lotta  sia  pari,  Verg.:  inter  Callinicum  Car- 
rasque,  Aur.  Vict.:  in  Italia,  Nep.:  e  sua  sponte 
cum  finitumis  proelio,  Caes.:  singulari  certa- 
mine  (duello)  cum  Arunte,  Aur.  Vict  :  impar 
congressus  Achilli  (con  A.).  Verg.:  armato 
(con  un  armato)  e  nudum  dementia  videba- 
tur,  Curt.:  contra  ipsum  Caesarem,  Cic:  ad- 
versusConstantinum,Aur.  Vict.  b)  trasl.,  <x)di 
pers.,  in  una  disputa,  in  una  discussione  fi- 
losof.,  e  cum  Academico,  Cic:  in  giudizio, 
cum  alqo  luctari  et  congredi,  Cic.  pj  di  astr. 
personif.,  quasi  ad  repugnandum  congressa 
defensio,  Cic. 

congregaluiis,  e  (congrego),  sociabile, 

socievole,  amante  di  stare  insieme,  Cic  de  off. 

1,  157. 

COIlgregatfO;  Ònis,  f.  (congrego),  I)  con- 
gregazione, congregamene,  comunanza,  società 

degli  anim.  e  degli  uom.,  Cic:  coord.  conjun- 
ctio  congregatioque,  Cic  II)  trasl.,  il  racco- 
gliere, rerum,  ricapitolazione,  Quint.:  crimi- 
num  (contr.  separatio),  Quint. 

congrego,  avi,  atum,  are  (com  e  grex), 
congregare,  a) propr.:  a)  riunire  animali 
in  ungregge  {contr.  separare,  dispergere), oves, 
Plin.  Spesso  ri  fi.  se  congr.  e  passivo  con  signi- 
ficato medio  congregari  [contr.  separari,  dis- 
pergi i ,  congregarsi,  raccogliersi  in  gregge,  riu- 
nirsi, c.  se  ad  paucos  amnes  (di  fiere),  Plin.: 
apium  examina  non  fingendorum  favorum 
causa  congregantur,  Qic.  p)m  senso  più  ampio, 


quasi  raccogliere  pers.  in  ungregge,  radunare, 
raccogliere,  riunire,  in  CÌC  partic.  =  riunire  in 

vita  comune  (in  società)  in  genere  (contr.  dissi- 
pare, dispergere),  dtèsipatos  homines,  Cic:dis- 
persos  homines  in  unum  locum,  Cic:  quìcum 
te  aut  voluntas  congregavit  aut  fortuna  conjun- 
xit,  Cic.  Spesso  rifl.  se  congregare  e  passivo 

Con  signi f.  medio  congregari,  congregarsi,  riu- 
nirsi, associarsi,  pluribus  congregantibus  se, 
Liv.:  familiae  congregantur,  Cic:  e  unum  se 
in  locum  ad  curiam,  Cic:  unum  in  locum  con- 
gregari, Cic:  congregari  undique  ad  Tatium, 
Liv.:  e  se  cum  aequalibus,  Cic.  in  Academia 
congregati,  Cic:  congregari  inter  se,  Tac: 
multitudo  hominum  ex  servis  congregata,  Cic. 
b)  trasl.,  accumulare  ogg.  inan.,  a)  generic: 
signa  in  unum  locum,  Tac:  mediale,  corpora 
inter  se  congregantnr,  Lucr.:  vis  Illa  oriens 
et  congregata  (nel  sito  sorgere  e  nel  suo  pieno 
sviluppo),  Cic.  de  domo,  67.  (3)  nell'esposi- 
zione, argumenta  infirmiora,  Quint. 

congr  essio, ònis, f .  (congredior), il  cam- 
minare  insieme,  cioè  V incontrarsi,  I)  in 
gen.  {contr.  digressio),  incontro  con  alcuno, 

congresso,  convegno,  CÌC.  ad  Q.  fr.  1,  3,  4. 
II)  partic:  a)  convegno  socievole,  commercio 

socievole,  società,  Cic:  plur.,  congressiones  fa- 

miliarium,  convegni  famigliari,  CÌC  b)  avvici- 
namento,contatto  carnale,  relazioni  carnali,  con- 
cubito, prima  e  maris  et  feminae,  Cic.  de  rep. 
1,  38.  e)  {con  o  senza  proelii,  certaminis,  belli), 

incontro  ostile,  assalto,  zuffa,  Justin.  ed  a. 

congressus,  us,  m.  (congredior),  il  cam- 
minar e  insieme= rincontrarsi,  1)  in  gen.  : 
incontro,  abboccamento,  per  discorrere,  ecc., 
optare  congressum,  Cic:  in  alcjs  congressum 
colloquiumque  venire,  Cic:  si  quis  congressus 
fuerit  mihi  cumCaesare,Cic:aZ^Zwr.,congres- 
sus  quaerere  ad  colloquia,  Liv.: congressus  pete 
meos,  cercami,Yerg.:  trasl.,  esse  alios  alibi  con- 
gressus material',  gruppi,  aggruppamenti, 
Lucr  :  vitatur  duriorum  consonantium  inter  se 
congressus,  incontro, (^nint.  II)  partic:  a,)  con- 
vegno famigliare,  adunanza,  unione,  commercio 

socievole,  società,  e.  cotidianus,  Cic:  alcjs  adi- 
tum,  congressum,  sermonem  fugere,  Cic:  alqm 
congressuaequalium  prohibere,  Liv.:  congressu 
aliquo  inter  se  aut  natura  ipsa  congregari  (di 
animali),  Cic:  al  plur.,  primi  congressus  co- 
pulationesque,  Cic:  congressus  hominum  fu- 
gere  atque  odisse,  Cic.  b)  incontro  ostile,  scon- 
tro, assalto,  ante  congressum,  Cic:  primo  con- 
gressu terga  vertere,  Caes.:  primo  congressu 
pelli  fugarique,  Sali.:  trasl.,  dell'entrare  nel- 
V arringo  giudiziario,  primus  causae  congres- 
sus, Quint. 

congr  uens,entis,  part.  agg.{da  congruo), 

I)  consono  con  altro,  congruente,  consentaneo, 
adatto,  conveniente,  corrispondente,  alci  rei  0  CUm 
alqa  re,  Cic.  ed  a.:  e  est  eoZZ'infìn.  o  coZZ'acc. 
e  Z'infin.,  Tac.  e  Plin.  pan.  II)  consono  con  sé 
SteSSO  in  ogni  parte,  conforme,  proporzionato, 

di  struttura  del  corpo,  Suet.  Tib.  68  ;  o  conso- 
nante, intonato  {contr.  dissonus),  di  suoni,  con- 
centus,  Cic:  clamor,  Liv. 

congruenter,  avv.  (congruens),  in  modo 

consentaneo,  convenientemente,  conformemente, 

naturae,  Cic:  dicere,  conforme  alla  cosa,  Cic 
congruentia,    ae,   f.    (congruens),  con- 
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gruenza,  convenienza,  armonia,  Suet.  ed  a.  : 
quindi  simmetria,  proporzione,  Plin.  ep.  ed  a. 

congruo,  griii,  ere  (com  e  *gruo,  da  an- 
nettersi COn  ruo),  concorrere,  incontrarsi,  coin- 
cidere, I)  propr.:  Zenon  congruere  judicat 
stellas,  s'uniscano,  si  mescolino  insieme,  Sen.: 
ut  vicesimo  anno  ad  raetam  eandem  solis,  un  de 
orsi  essent,  dies  congruerent,  Liv.  II)  trasl., 

incontrarsi,  a)  riguardo  al  tempo,  accordarsi, 
convenire,  concordare,  corrispondere  [cOYltr.  di- 
screpare), assol.,  Quint.  e  Suet  :  cum  solis  lu- 
naeque  ratione  (dei  giorni  e  mesi),  Cic:  ad  id 
ipsura  (di  un'epoca),  Liv.:  impers.,  forte  con- 
gruerat  (si  era  dato  per  caso],  ut  etc,  Tac. 
b)  riguardo  alla  natura,  all'essere,  alla  di- 

Sposiz.,  ecc.,  concordare,  corrispondere,  conve- 
nire ad  Un  Ogg.,  confarsi,  essere  in  armonia, 

a)  di  e.  inan.  (contr.  discrepare,  repugnare), 
assol.,  Cic:  inter  se,  Cic;  inter  omnes,  Liv.: 
cum  alqa  re,  Cic:  alci  rei,  Cic:  in  alqa  re,  Cic: 
in  unum,  Liv.:  impers.,  quemadmodum  con- 
gruità accorda),  ut  etc,  Plin.  ep.:  Canidius 
timidius  decessit  quam  professioni  ejus  con- 
gruebat,  Veli,  p)  dipers.,  del  loro  animo,  ecc., 
assol.,  Ter.:  lingua,  moribus,  armorum  genere. 
Liv.:  de  re  una  solum  dissidere,  de  ceteris  mi- 
rifice  congruere,  trovarsi  perfettamente  d'ac- 
cordo, Cic:  e  alcjs  cum  moribus  et  natura, 
Cic:  corporis  doloribus  (dat.),  sentir  con  altri 
i  dolori  del  corpo  (simpatizzare), Cic:  re  int el- 
se, Ter.:  in  eum  morem,  concordare  in  questo 
costume,  Liv. 

conicio,  jèci,  jectum,  ere  (com  e  jacio), 

I)  in  Senso  più  ristretto,  gettare,  gettar  dentro, 
gettar  sopra,  od  anche  Sempl.  gettare,  ì)propr.: 

a)  generic:  fasces  virgultorum,  Liv.:  celeriter 
stramenta,  Hirt.  b.  G.:  arma  lectain  acervum, 
Liv.:  sarcinas  utrimque  in  acervum,  Liv.:  sar- 
cinas  in  unum,  in  medium,  Liv.,  e  in  medio, 
Liv.:  vasa  fictilia  in  naves,  Nep.:  ignem  in  ob-   ' 
jectam  saepem,  Liv.:  serpentes  vivas  in  vasa 
fictilia,  Nep.:  interfectum  in  plaustrum,  Cic: 
sortes  in  hydriam,  nel  contesto  sempl.  conicere 
sortes (contr.  educere),  Cic:  parim.  e  alcjs  no- 
men  in  urnam,  Sen.:  nomina  in  urnam,  Liv.  e   \ 
Plin.  ep.:  quindi  sùqmin  sortem  o  alcjs  sortem,   ! 
trarre  uno  a  sorte,  Cic:  purpureas  vestes  su-   ! 
per,  Verg.:  efpoet.)  col  dat.,  igni  galeas,  Verg.: 
vincula  collo,  Ov.  b)  lanciare  giavellotti  ed  altre 
armi  verso  un  punto ,  scagliare  sopra  un  ogg . , 

spesso  semplic,  gettare,  tirare,  scagliare,   tela, 

pila,  Caes.:  jaculum,  sagittam,  Verg.:  lapides   | 
telaque  in  nostros,  Caes.:  tela  intra  valium,   | 
Caes  :  jaculum  inter  ilia,  Ov.:  e  fig.,  petitiones 
ita,  utvitari  non  possint,  Cic.  2)  trasl.:  a)  in   ' 
gen.,  gettar  verso,  lanciare;  anche  volgere,  rivol- 
gere, porre  addosso;  dirigere  verso  qualcuno  0 
q.c,  addossare  adunogg.,ocu\os  in  alqm,  Cic: 
in  disputando  vocem,  Cael.  in  Cic.  ep.:  oratio- 
nem  tam  improbam  in  alqm,  Cic:  in  unum  vi- 
gilem  culpam,  Liv.:  e  (poet.)  col  dat.,  querelas 
absenti,  Tibull.  b)  pregn.,  mettendo  insieme, 

quasi  cogliere  q.c.;  dedurre,  presumere,  con- 
getturare, indovinare,  a)  generic:  cetera,  Ter., 
callidissime  defuturis,  Nep.:  dematresavianda 
ex  oraculo  acute  arguteque,  Cic:  colVacc.  e 
Z'infin.,  Cic:  seg.  da  prop.  relat.,  Cic:  assol., 
ut  conicio,  Ter.:  Partic.  perf.  sost.,  belle  con- 
jecta,  graziose  congetture,  Cic:  male  conjecta 


maleque  interpretata,  false  congetture  ed 
infelici  interpretazioni  Cic.  P)  esporre  con- 
getturando, interpretare,  in  illam  provinciam 
omen  communis  famae  atque  sermonis,  Cic. 
II)  in  senso  più  largo  :  1  )  propr.:  a)  ==  far 
portare  ovv.  andar  in  qualche  luogo,  gettare, 

spingere,  trarre,  cacciare,  prendere,  recare,  rico- 
verare, navem  in  portum  (della  tempesta), Cic: 
e  ffig.J  id  sub  legis  superbissi  mae  vincula  coni- 
citis,  Liv.:  partic.  ess.  anim.,  alqm  in  medium, 
prendere  in  mezzo  alcuno  (nell'andare:  di  due 
pers.),  Cic:  mulieres  in  eum  locum,  quo  etc, 
Caes.:  auxilia  in  mediam  aciem,  Caes.:  exerci- 
tuminangustias,  Curt.:hostesin  fugam,Caes  : 
e  per  punire,  alqm  in  eculeum,  Cic:  alqm  in 
carcerem,  alqm  in  vincula,  Cic:  alqm  in  custo- 
diam,  Nep.:  alqm  in  lautumias,  Cic:  e  se  conic 

=  gettarsi  in  qualche  luogo,  precipitarsi,  tras- 
portarsi  (spingersi),  rifugiarsi,  se  intro,  Ter.:  se 

in  portum  (di  delfìni),  Cic:  se  ex  fuga  in  tem- 
plum  Minervae,  Nep.:  se  in  scalas  tabernae  li- 
brariae,  Cic:  e  (fig.J  se  in  mirifìcam  late- 
bram  (nel  disputare),  Cic:  se  in  fugam,  Cic. 

b)    colle    mani,    ecc.,   porre,    introdurre,    ea 

(==  in  fasciculum)  epistulam,  accludere,  in- 
cludere nella  lettera,  Cic:  alqm  in  culleum, 
Cic:  partic.  conficcare,  infiggere  un'arma,  cul- 
tros,  Ov.:  gladium  in  adversum  os,  Caes.:  cul- 
tros  in  guttura  velleris  atri,  Ov.:  conjectum  in 
gutture  ferrum,  Ov.  2)  trasl.,  a)  gettare,  porre, 
recare=trasportare,  in  un  tempo,  conici  in  no- 
ctem,  esser  sorpreso  dalla  notte,  Caes.:  se  in  no- 
ctem,  partire  in  fretta  col  favor  della  notte, 
Cic:  proelium  in  noctem,  protrarre,  Auct. 
b.  Afr.:  crimen  in  ea  tempora,  id.,  Liv: 
in  una  certa  divisione,  forensem  turbam  in 
quattuor  tribus,  Liv.:  nulli  conicientur  in  ul- 
lum  ordinem  (judicum),  nulli  eximentur,  Cic: 
(mediante  trasformazione)  in  una  figura, 
animum  ad  alias  animali om  formas,  mutare 
sempre  in  nuove  figure  di  animali,  Sen.:  in 
una  condizione  esterna  o  interna,  alqm  ex 
tranquillissima  re  in  nuptias,  porre  sotto  il 
giogo  matrimoniale,  Ter.:  alqm  ex  occultis  in- 
sidiis  ad  apertum  latrocinium,  costringere,  Cic: 
rem  publicam  in  perturbationes,  Cic.:hostesin 
terrorem  ac  tumultum,  Liv.:  se  in  turbam, 
Cic:  e.  se  mente  ac  voluntate  in  versum, 
volgersi  alla  poesia,  Cic.  b)  porre  denaro  in 
q.c,  tantam  pecuniam  in  propylaea,  Cic:  HS 
millies  in  culinam,  Sen.  ci  introducendo  per 

iscritto,  porre  in  qualche  luogo,  accogliere,  le- 

gem  in  decimam  tabulam,  Cic:  plura  in  ean- 
dem epistulam,  Cic  d)  oralmente,  produrre, 

addurre,   trattare,    causani  in    comitìo   aut  ili 

foro  ante  meridiem,  Lex.  vet.  in  Cornif.  rhet. 
2,  20. 

conili'!*,  fera,  ferum  (conus  e  fero)  co 

ni  fero,  che  produce  pinocchi,  Verg.  Aen.  3,  680. 

coni  gei* ,  gera,gerum  (conus  egero),  (come 

il  prec).  conifero,  che  produce  pinocchi,  Catull. 

64,  106.' 

cómlor,  V.  connitor. 
confwco,  V.  conniveo. 

con jcclio,  onis,  f.  (conicio),  I)  tiro,  tratto, 
getto,  telorum,  lo  scagliare,  Cic.  Caecin.  43. 

Il)  il  porre  insieme,  trasl.,  a)  avvicinamento 

di  più  cose  per  paragonarle,  annonae  atque 
aestimationis,  Cic.  "Verr.  3,  189.  b)  esposizione 
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congetturale,  interpretazione,  somniorum,   Cic. 

de  div.  2,  130. 

conjecto,  avi,  àtum,  are  (intens.  di  coni- 
ciò),  gettare,  recare,  portare  insieme,  trasl.,  con- 
■getturare,  supporre,  conchiudere  congetturando, 

I)  m^ren.:alqd  eventu,  Liv.:  alqd  ex  alqa  re, 
Tac:  de  alqa  re,  Tac:  iter,  marciare  dietro 
congetture,  Liv  II)  partic.  spiegare  conget- 
turando, interpretare,  e  COSÌ  presagire,  vatici- 
nare, Suet.:  multa  de  alqa  re,  Suet. 

COIl jecttfr,  Òris,  m.  (conicio),  interprete  di 
segni,  di  sogni  ;  vate,  indovino,  Cic.  ed  a. 

COIljeCtGra,  ae,  f.  (conicio),  congettura, 
supposizione,  ipotesi;  conclusione,  giudizio  con- 

getturaie,  a)  in  gen.:  conjecturam  facere  ex  o 
de  alqa  re,  supporre,  congetturare,  Cic.  ed  a.: 
conjecturam  facere  {con  o  senza  ex  alqa  re) 
seg.  da  prop.  reìat.,  Cic.  ed  a.:  facere  de  se 
conjecturam,  congetturare  partendo  da  sè,Cic: 
conjecturam  capere  ex  o  de  alqa  re,  Cic:  con- 
jecturam alcjs  rei  capere  de  alqa  re,  Cic:  con- 
jectura  assequi  ovv.  consequi,  Cic:  afferre  con- 
jecturam, indicaz.  congetturali.  Cic.b)partic, 

vaticinio  dietro  congetture,  interpretazione  dei 
sogni,  Cic  ed  a 

conjecturàlis,  e  (conjectura),  che  riposa 

sopra  congetture,  derivante  da  congetture,  con- 
getturale, causa,  Cic:  status,  Quint. 

conjeclìiSj  ùs,  m.  (conicio),  il  gettare 
insieme,  I)  propr.,  il  gettare  sopra  un  ogg., 
a)  in  senso  più  ristrettoci  gettare  oggetti,  oc)  ge- 

neric.,  il  gettare,  gettata,  getto,  concorso,  mate- 
rial, Lucr.:  terrae,  Liv.:  e  neutro  =  Vesserò 
spinto  in  dentro,  animai,  Lucr.:  eorum  (elemen- 

torum),  Lucr.  p)  il  gettare,  scagliare,  getto,  tiro 

dei  giavellotti  e  dh  altri  proiettili  verso  una 
meta  determinata,  ad  teli  conjectum  venire, 
sia  venire  alla  portata,  vicino  alla  portata 
dei  dardi,  sia  mettersi  a  scagliar  dardi,  Liv.: 
intra  teli  conjectum  (alla  portata  dei  dardi) 
esse,  Liv.:  telorum  conjectu  confossus,  Nep.: 
cum  undique  ex  altioribus  locis  in  cavam  vai- 
lem  conjectus  esset,  si  poteva  scagliare,  tirare, 

Liv.  b)  in  senso  più  ampio,  lo  spingere,  lo  spin- 
gere verso,  brachii  conjectu,  Lucr.  II)  trasl., 
a)  generic:  U rivolgere  lo  sguardo,  ecc.,  e  ocu- 
lorum,  Cic:  vester  in  me  animorum  oculorum- 
que,  Cic:  oculorum  minarumque,  sguardi  mi- 
nacciosi, Plin.  pan.  b)  combinazione,  V.  Quint. 
3,  6,  30.  —  epregn.,  congettura  fondata  sopra 
combinazione,  progredì  conjectu  longius,  Aur. 
Vict.  Caes.  26,  4. 

coiijìcìo,  V.  conicio. 

Conjìisalis,  e  (conjux),  coniugale,  mari- 
tale, Tac:  dii,  dèi  tutori  del  vincolo  matrimo- 
niale, Tac.  ed  a. 

cdnjii«*atio,  ònis,  f.  (conjugo)  =  ao£oYÉa, 

relazione   etimologica    dei    vocaboli,   adoperata 

come  argomento  confermante,  provante,  Cic. 
top.  12  e  38. 

conjìigatoY,  òris,  m.  (conjugo),  colui  che 

congiunge,  che  unisce,  Catull.  61,  45. 

conjìigialis,    e  (conjugium),   coniugale, 

matrimoniale,  festa,  Ov.:  jura,  Ov. 

COnjugYum,  li,  n.  (conjugo),  congiunzione, 

unione,  I)  ingen.:  corporis  atque  animae,  Lucr. 
3,  843  ;  cfr.  Val.  Max.  6,  2.  ext.  3.  II) partic, 

congiunzione  maritale,  A)  propr.:  1)  relazioni 
coniugali,  connubio,  matrimonio,  Cic  ed  a.:  di 


animali,  Ov.  e  Plin.  1)  congiungimento  carnale, 

accoppiamento,  Ov.:  di  anim.,  Verg.B)meton. 
=  marito,  Prop.:  3, 13,  20.  —  e  (comun.)  = 
moglie,  Verg.  e  Tac 

con-jugO;  avi,  àtum,  are,  aggiogare  in- 
sieme =  congiungere,  unire,  annodare,  strin- 
gere, amicitiam,  Cic  :  argumenta  conjugata, 
argomenti  congiunti  (cioè  che  constano  di 
un'unione  di  espressioni  etimologicamente 
affini),  Cic:  partic.  sost,  conjugatum,  i,  n.  = 
conjugatio  (V.),  Quint. 

CO  nj  II  SIC  te,  avv.  (conjunctus),  congiunta- 
mente,  unitamente,  a)  generic:  e  cum  reMquis 
rebus  nostra  contexere,  Cic:  si  quando  risus  e. 
re  verboque  moveatur,  Cic:  e  elatum  aliquid 
condizionatamente,  ipoteticamente  (contr. 
simpliciter,  incondizionatamente,  categorica- 
mente), Cic  b)  per  inclinazione,  strettamente 
congiunto,  in  stretta  relazione,   famigliar  mente, 

cum  alqo  e.  vivere,  Nep.:  conjunctius  o  con- 
junctissime  cum  alqo  vivere,  Cic 

CO  11 j  II  ne  ti  111 ,  avv.  (conjunctus),  congiun- 
tamente, in  comune  (contr.  separatim),  Caes. 
ed  a. 

coiijunctTo,  ònis,  f.  (con j ungo),  congiun- 
zione, unione,  I)  nello  spazio:  portuum ,  Cic  II) 
esterna  o  interna  generic:  a)  di  sogg.  inan  ; 
a)  generic:  ignis  et  umoris,  Varr.  LL.:  men- 
tis cum  externis  rebus,  Cic:  litterarum  inter 
se,  Quint.  (3)  come  t.  t.  retor.,  congiunzione, 
Cornif.  rhet.  4,  38.  y)  come  t.  t.  della  logica, 

congiunzione  di    concetti,  relazione    delle    idee 

(anche  al  plur.),  Cic.  e  Quint.  5)  come  t.  t. 
gramm.,  congiunzione,  Cic   ed  a.   b)  di  ess. 

anim.,  congiunzione,  relazione  socievole,  so- 
ciale, amichevole  nello  Stato  e  nella  fami* 
glia,  assola  ocum  alqo  o  inter  se,  a)  in  gen., 

unione,  relazione,  buona  intelligenza,  buon  ac- 
cordo (politico,  di  vicinanza,  di  società,  di 
amicizia),  buone  relazioni,  rapporti  amichevoli, 

Cic  ed  a.:  conjunctionis  appetitus,  impulso 
ad  esser  socievole,  Cic  P)  congiunzione  me- 
diante nascita,  matrimonio,  cognazione,  re- 
lazione di  famiglia,  parentela,  Cic  ed  a. 

conjunctus,  a,  um,  partic.  agg.  (con- 
jungo),  congiunto,  assol,  o  con  cum  e  Tabi.,  o 
col  sempl.  abl.,  o  colsempl.  dat.,  1)  congiunto 
nello  spazio,  cormesso,  a)  generic:  supercilia, 
che  si  uniscono  irniente,  Suet.:  sublicae  cum 
omni  opere  conjunctae,  Caes.:  ratis  conjuncta 
crepidine  saxi,  Verg.  b)  riguardo  alla  posi- 
zione, contiguo,  confinante,  theatrum  C  domui, 

Caes.  :  e.  Cappadociae  Paphlagonia,  Nep. 
II)  congiunto  temporalmente,  a)  di  avveni- 
menti, connesso,  che  segue  immediatamente,  quae 
proelio  apud  Arbela   conjuncta  sunt,  ordiar 

(licere,  Curt.  5,  1,  2.  b)  di  pers  ,  contempo- 
raneo, coetaneo,  horum  aetati  prope  e.  L.  Gel- 
lius,  Cic:  cui  aetate  conjunctior,  alla  cui  età 
appartenevo  piuttosto,  Cic  III)  generic. 
esternamente  o  internamente  unito,  congiunto, 
1)  esternamente:  conjunctis  passibus  spa- 
tiari,  Ov.:  e.  tela  feramus,  diamo  Tassalto 
uniti,  Ov.  2)  internamente,  a)  di  sogg.  inan., 

congiunto,  unito,  collegato,  connesso,  attinente, 
che  è  in  congiunzione  (connessione,  parentela), 
parente,  d'accordo,  vicino  ad  una  COSa,  appar- 
tenente a,  q.c,  (contr.  disjunctus,  separatus, 
sol us),  verba  (contr.  verba  simplicia,  singula, 
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separata),  Cic.  e  Quint.:  causae  (contr.  simpli- 
ces),  Quint.:  quae  vita  (rustica)  disjuncta  a 
cupiditate  est  et  conjuncta  cum  officio,  Cic.  : 
colVabh,  mendicitas  aviditate  conjuncta,  Cic: 
col  dat.,  officii  praecepta  conjuncta  naturae, 
conformi  a  natura,  Cic.  sost.,  conjunctum,  i, 
n.,  a)  come  t. 1.  retor.,  circostanza,  Cic.  de 
or.  2,  166  e  167.  p)  come  t. 1.  di  fisica,  pro- 
prietà coesiva,  coesione,  Lucr.  1,  451  e  segg. 
b)  di  e.  anim.,  congiunto,  mediante  qualche 
vincolo,  alla  vita  pubblica  o  famigliare, 
a)  generic,  congiunto,  famigliare,  amico,  pa- 
rente {contr.  alienus),  Pompejus  e,  Nep.:  cum 
iis  et  inter  se  conjunctissimi,  Cic:  e  cum  alqo 
vinculis  et  propinquitatis  et  affinitatis,  Cic: 
conjunctus  propinqua  cognatione,  Nep.:  C. 
Mario  sanguine  conjunctissimus,  Veli.  :  tam 
conjuncta  populo  Komano  civitas,  Caes.  :  urbs 
mini  conjunctissima,  Cic  :  quoniam  in  re  pu- 
blica  conjuncti  sumus,  perchè  noi  siamo  amici 
politici,  Cic:  sost.,  cognatione  propinqua  con- 
junctus, Nep.:  sanguine  conjunti  {contr.  alieni), 
Sali:  conjunctus  an  alienus,  Quint.:  trasl., 
dell 'amicizia  ecc.  stessa,  quae  fuit  umquam 
amicitia  consularium  in  nostra  civitate  con- 
iunctior?  (pia  stretta,  fedele),  Cic:  civium 
Bomanorum  omnium  sanguis  conjunctus  exi- 
stimandus  est,  tutti  i  cittadini  romani  de- 
vono esser  considerati  come  congiunti   di 

Stirpe,  Cic.    P)  congiunto  in  matrimonio,  0  digno 

conjuncta  viro!  Verg.  ecl.  8,  32:  trasl.,  si 
(eadem)  vitis  est  ulmo  conjuncta  marito,  Ca- 
tuli.  62,^54. 

COn-jlingO,  junxi,  junctum,  ere,  congiun- 
gere, unire,  legare,  annodare,  collegare,  col  dat. 
fa  che?  con  che  ?),  con  cum  e  Tabi.,  con  inter 
se  e  col  sempl.  abl.,  I)  propr.,  {contr.  sol- 
vere), a)  legare  insieme,  accoppiare  animali 
(contr.  disj ungere),  boves,  Cato  :  bis  binos 
(equos),  Lucr.  b)  e.  inan.:  naves,  Caes.:  navi 
onerariae  alteram,  Caes.  :  calamos  plures  cera, 

Verg.  II)  trasl.:  1)  congiungere  nello  spazio, 
unire,  connettere  Vuna  cosa  all'altra  0  porre 
Vuna  nell'altra,  a)  generic.  :  a)  e  inan.:  de- 
xtras,  Verg.  :  dextram  dextrae,  Óv.  :  eam  epi- 
stulam  cum  hac  epistula,  Cic:  columellas  inter 
se  capreolis,  Caes.:  quindi  congiungere  un  edi- 
fizio,  ecc.,  un  luogo  con  un  altro,  seguitare, 

connettere,  aggiungere,  al  passivo  ===  congiun- 
gersi, aggiungersi,  connettersi,  confinare,  aedificia 

(se  moenibus),  Liv.:  pontem  oppido  castrisque, 
Caes.  :  omnes  naves  cum  castris  una  muni- 
tione,  Caes.  :  montem  cum  oppido  (  di  un 
muro),  Caes  :  castra  castris,  unire  un  accam- 
pamento alV altro,  Caes.  e  Liv.  P)  spingere, 
cacciare  addosso  un  animale  ad  un  altro, 
equum  equo  Quadrati,  Hirt.  b.  G.  8,  48,  5.  b) 

congiungere  in  Un  vincolo,  unire,  collegare,  e 
se  COUJ.  0  passivo  COnjungi,  congiungersi, 
unirsi,  connettersi,  collegarsi,  se  CUin  iis,  unirsi 

con  loro  (nella  fuga),  Caes.:  primis  conjugun 
tur  ultimis  (nella  marcia),  Curt  :partic  ,  T ac- 
campamento, le  truppe  in  un  sol  corpo,  castra, 
Liv.:  exercitum,  Caes.:  copias  suas,  Auct.  b 
Afr.:  castra  cum  Lepido,  Auct.  b.  Al.:  arma 
Sidicinis,  Liv.:  oppidanos  sibi,  Hirt.  b.  G.:  se 
cum  Belgis,  Caes.:  se  Hannibali,  Liv.:  se  Rho- 
diae  classi,  Liv.:  cum  Aeduis  conjungi,  Caes. 
2)  nel  tempo  :  a)  quasi  congiungere  un  tempo 


con  un  allro,  noctem  diei,  aggiungere   la 

notte  al  giorno,  Caes.  b)  far  seguire  imme- 
diatamente q.c.  a  q.c,  consultis  facta,  Veli.: 
tristibus  dictis  atrocia  facta,  Tac:  o  continuare, 

proseguire  q.c.  senza  interruzione,  abstinentiam 

cibi,  Tac:  consulatus,  Suet.  3)  generic.  ester- 
namente O  internamente,  porre  in  relazione  o 
connessione,  congiungere,  unire,  a)  nella  pro- 
nunzia, unire,  congiungere,  pronunziare  in- 
sieme, vocales,  Cic.  P)  nelV esporre,  congiun- 
gere, connettere,  aggiungere,  pauca  huic  Com- 
mentario, Hirt.  b.  G.  :  opere  ipso  conjungi, 
Curt.  y)  mettere  in  relazione  qualche  cir- 
costanza ,  condizione ,  ecc. ,  con  qualcuno 
0  q.C,  eongiungere ,  unire,  connettere,  intrec- 
ciare ,    annodare    q.c.    a    q.C. ,    far   dipendere 

da  q.c,  causam  o  salutem  alcjs  cum  com- 
muni salute,  Cic:  cum  probro  privato  im- 
perii dedecus,  Cic:  disserendi  ratio  conjun- 
gitur  cum  suavitate  dicendi  et  copia,  va  di 
pari  passo  con,  ecc.,  Cic:  raro  =  unire,  costi- 
tuire colle  sue  parti,  e  pass,  risultare,  e  du- 
plici genere  voluptatis  conjunctum  esse,  Cic 

8)  pregn.,    aa)  intraprendere  in  comune  q.C, 

bellum,  Cic.  :  cum  alqo  injuriam,  unirsi  per 

una  ingiuria,   Cic     PP)  conchiudere,  stabilire 

una  relazione,  conubia,  Cic  :  societatem  ami 
citiamque,  Sali.:  necessitudinem,  Cic:  bene- 
volentiam,  Cic  h)pers.:  a.)  generic,  congiun- 
gere, legare,  alqm,  Cic:  alqm  cum  deorum  im- 
mortalium  laude,  unire  strettamente,  Cic 
P)  congiungere  con  qualche  vincolo  nella  vita 

pubblica  0  privata,  tmire,  affratellare,  polii., 

alqm  sibi,  Caes.  :  (sibi)  Lepidum  ad  rem  pu- 
blicam  defendendam,  Piane  in  Cic.  ep.:  negli 
affari,  se  in  negotio,  Cic.  :  in  società,  in  ami- 
cizia, alqm  hospitio  atque  amicitia,  Cic.  : 
multos  sibi  amicitia,  Sali.  :  tibi  me  communi* 
studia  conjungunt,  Cic.  :  in  parentela,  cura 
tota  domus  conjugio  et  stirpe  conjungitur, 
Cic:  se  tecum  affinitate  conjungi  cupit,  Nep.: 
in  matrimonio,  Alias  suas  alcjs  fìliis  matrimo- 
nio, Liv.  :  alqm  secum  matrimonio,  Curt.  :  e 
sempl.,  sibi  alqm,  Suet.:  o  se  cum  alqo,  Ov.:  e 
conjungi  Poppeae,  Tac.  y)  unire  in  amore, 
riconciliare,  diversos  iterum  amantes,  Prop.  1, 
10,15.^ 
conjunx,  V.  conjux. 

COIlj  lì  ratio,  Ònis,   f.   (conjuro),  congiura- 
zione =  unione  col  giuramento,  lega,,&)  generic: 

Acarnanica,  Liv.:  conjurationem  nobilitatis  fa- 
cere,  Caes.:  Etruriae  principum  conjuratio  de 
bello  facta,  Liv.  :  trasl.,  quae  haec  est  conju- 
ratio (se.  mulierum),  Ter.:  urbana,  partito 
dei  cittadini,  Plin.  pan.   b)  in  senso  cattivo 

=  congiura,  cospirazione,  complotto,  Catilinae. 

Sali.:  e.  in  (contro)  alqd,  Liv.:  conj.  adversus 
alqm,  Eutr.  :  conjurationem  facere ,  Caes.: 
contra  alqm,  Hirt.  b.  G.,  contra  rem  publicam, 
Cic:  adversus  alqm,  Liv.  epit.:  in  tyranni  ca- 
put, Liv.:  deserendae  Italiae,  Liv.:  meton., 
congiura  =  %  congiurati,  Cic.  Cat.  1,  13. 
con-juro,  avi,  atum,  are,  I)  in  gen.  = 

giurare    con,    giurare    insieme,     a)    generic.  : 

quae  jurat  mens  est,  nil  conjuravimus  illà,  Ps. 

Ov.  lier.  21,  135.  b)  prestare  insieme  (in  massa) 
il  giuramento  militare,  ut  omnes  Italiae  junio- 
res  conjurarent,  Caes.:  ut  consul  quos  conju- 
ratos  haberet  dimitteret,  i  chiamati  sotto  le 
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armi  (quelli  che  avean  prestato  giuravi,  in 

massaj,  LÌV.  IT)  legarsi  col  giuramento  0  le- 
garsi reciprocamente,  unirsi  col  giuramento  0 
collegarsi,  associarsi,  a)  generic,  assol.,  Caes. 
e  Verg.  :  cum  tota  Italia  prò  partibus  alcjs, 
Suet.:  inter  se  colTacc.  e  Z'infin.,  Caes.  :  con 
ut  e  il  cong.,  Auct.  b.  Hisp.:  poet.,  alterius  sic 
altera  poscit  opem  res  et  conjurat  amice,  sì 
affratella  amidi,  (cospirano  amidi,  insieme), 
Hor.  art.  poet.  41 1  :  quindi,  conjuratus  = 
fegato,  congiunto,  unito  col  giuramento,  agmina, 
Ov.:  Hister,  Verg.  :  coll'inhn.,  Graecia  conju- 
rata  tuas  rumpere  nuptias,  Hor.    b)  per  una 

azione  colpevole  =  congiurare,  fare  un  com- 
plotto, Cic.  ed  a.:  cura  alqo,  Cic:  inter  se,  Sali.: 
con  tra  o  ad  versus  rem  publicam,  Cic.  e  Liv.: 
in  alcjs  caedem,  Curt.  :  de  interficiendo  Pom- 
pejo,  Cic:  coll'infin.,  patriam  incendere,  Sali.: 
cos'ut  e  il  cong.,  ut  urbem  incenderent,  Liv.: 
88$.  da  prop.  relat.,  quo  stuprum  inferretur, 
Liv.  :  partic,  conjuratus,  congiurato,  testes, 
Cic:  e  (poet.)  arma  (dei  congiurati),  Ov.:  e. 
in  alqd,  lAv.iplur.  sost.,  conjurati,  òrum,  m., 

congiurati,  Cic  ed  a. 

conjux  e  conjunx,  jugis,  e.  {da  con- 

jungo).  coniuge,'  consorte,  marito,  moglie,  Cic 

ed  a.:  quindi  anche  alplur.  =  coppia,  Catull. 
=  nei  poeti,  a)  per  fidanzata,  sposa,  Verg. 
b)  per  concubina,  Verg.  e  Ov. 

coni...  e  conni...,  V.  coli...  e  comm... 

con-nccf  o,  connexio,  coiiiiexfis,  V. 
con  un  n  solo. 

con-nlior  (cònltor),  nìsus  e  nixus  sum, 

nìti,  appoggiarsi    0  appuntellarsi   con  tutte  le 

forse,  I)  propr.  :  A)  in  gen.:  valido  corpore 
(con  corpo  robusto),  Cic  poet.  :  connixi  hu- 
meris.  le  spalle  appuntellate  (contro  il  peso), 
Verg.  b)  pregn.,  1)  appuntellando  le  mani 
o  i  piedi,  alzarsi  dal  suolo,  infantes  connitun- 
tur,  ut  se  erigant,  Cic.  :  partic.  di  caduti,  ad 
surgendum,  Curt.:  ed  assol.,  in  connitendo, 
Liv.  2)  appoggiandosi,  arrampicarsi  verso  un 

punto  elevato,  salire  arrampicandosi,  in  SUm- 

mum  jugum,  Caes.  3)  puntellandosi,  parto- 
rire, gemellos,  Verg.  ecl.  1,  15.  II)  trasl., 
sforzarsi,  affaticarsi,  colV infin,  Liv.  ed  a.: 
assol.,  quantum  animo  cornuti  potes, ...  tantum 
fac,  ut  efficias,  adopera,  per  quanto  puoi, 
tutte  le  forze  della  tua  mente,  Cic:  omnibus 
copiis  connisus,  impiegando  tutte  le  sue  truppe, 
Liv.  —  Infin.  pres.  parag.  connitier,  Acc  tr. 
in  Cic.  de  div.  1,  44. 

conniveo  (cònìveo),  ni  vi  o  nixi,  ère,  chi- 
narsi insieme,  de,gli  occhi,  ciiiudersi,  e 

pregn.    degli    uomini,    chiudere,    serrare    gli 

occhi  (nel  sonno,  per  la  Ivce,  per  la  paura), 
I)  propr.:  a)  degli  occhi,  oculis  somno  conni- 
ventibus,  Cic:  conniventes  (acciecati,  ciechi) 
illi  oculi  abavi  turi  (Appii  Claudii),  Cic  b)  di 
uomini:  somno,  Cic:  ad  minima  tonitrua  et 
rulgura,  Suet.  :  poet.,  del  sole  e  della  luna, 
quando  si  eclissano,  Lucr.  5,  775.  II)  trasl., 
1)  in  gen.:  certa  sunt  pleraque  et  nisi  conni- 
veamus  (se  non  ci  chiudiamo  gli  occhi),  in 
oculos  incurrunt,  Quint.:  quibus  (blandimentis) 
sopita  virtus  conniveret  (si  addormenta  =  si 
rilassa),  Cic.  2)  partic.,  come  il  nostro  chiu- 
dere un  occhio,  aver  indulgenza,  far  mostra  di 
non  vedere,  in  alqa  re,  Cic.  e  Suet. 


conniib...,  V.  conub... 

Conòn,  ònis,  (Kóvwv),  Canone,  I)  celebre 

generale  ateniese  noto  partic.  come  ammira- 
glio. II)  di  Samo,  celebre  astronomo  e  ma- 
tematico dei  tempi  di  Tolomeo  Filadèlfo. 

conopeum,  i,  n.  (xojvotcsìov),  o  còno- 
pluiii,  ii,  n.,  zanzariere  di  maglia  fina  (come- 
tornaletto),  Hor.  ed  a. 

COnOP,  atus  SUm,  ari,  intraprendere  q.c, 
tentare,  accingersi  a  q.C,  ColV  acc,  magnum 
opus,  Cic:  multa  stulte,  Cic:  coZZ'infin.,  ten- 
tare, decidersi  a,  ecc.,  Cic,  Caes.  ed  a. 

conp...,  V.  comp .. 

conquassarlo,  ònis,  f.  (conquasso),  con- 
quassamene, scotimento  =  disfacimento  fisico, 
prostrazione,  totius  valetudinis,  corporis,  Cic. 
Tusc.  4,  29. 

con-quasso,  avi,  atum,  are,  conquassare, 
scuotere  dalle  fondamenta,  I)  propr.:  cum 
Apulia  maximis  terrae  motibus  conquassata 
esset,  Cic.  de  div.  1,  97.  II)  trasl.:  1)  con- 
quassare,  scuotere,   rovinare   fisic.  0  mor alili., 

Lucr.  2)  riguardo  alla  potenza,  alla  flori- 
dezza, conquassare,  scuotere,  abbattere,  exteras 

nationes,  Cic:  omnes  provincias,  Sulpic  in 
Cic  ep. 

con-queror,  questus  sum,  queri,  dolersi, 

rammaricarsi  di  q.C,  a) per  il  dolore*  ecc.,  la- 
mentarsi di  q.c,  lamentare,  suum  ffftum  aut 
fortunam,  Cornif.  rhet.:  ignaris  nequiquam  au- 
ris,  Catull.  h)per  malumore,  malcontento,  la- 
gnarsi di  un  torto,  dolersi,  rammaricarsi,  con  • 

querar  an  sileam?  Ov.:  nihil  tecum  de  tui 
fratris  injuria,  Cic:  inopiam  inter  se,  Liv.: 
haec  ad  homines,  Cic:  apud  patres  vim  atque 
injuriara  dictatoris,  Liv.:  alqd  prò  re  publica, 
in  nome  dello  Stato,  Cic:  seg.  dall' 'acc.  e 
Z'infin.,  se  deseri,  Suet.:  con  cur  o  quod  (per- 
chè) ,  Tac 

conquestìo,  ònis,  f.  (conqueror),  u  la- 
gnarsi, a)  doglianza,  lagnanza,  querimonia,  la- 
mento, debellis  civilibus,  Quint.:  praeteritorum 
dolorum  (per,  ecc.)  conquestiones.  Sen.:  come 
1. 1.  retor.,  parte  del  discorso,  che  deve  muo- 
vere l'uditore  a  compassione,  lamento,  Cic. 

b)  lamento,   querela,  richiamo,    Cic:    adversUS 

omnes,  Quint. 

conquestìis,  ù",  m.  (conqueror),  lamento, 

querela,  Liv.  8,  7,  21. 

con-quiesco,  qufèvi,  quiètum,  ere,  ot- 
tener riposo,  trovar  riposo,  riposare,  I)  fisic, 
riposare,  di  pers.,  assol,  Cic,  Caes.  ed  a.: 
e  ex  o  ab  alqa  re,  Cic  pregn.:  a)  avere  un 

giorno  di  riposo,  Caes.  b.  C  3,  75,  1.  b)  ripo- 
sare =  dormire,  Caes.  e  Suet.  IT)  trasl.:  A)  di 
C  inan.,  riposare  =  essere  inoperoso,  non  venir 
mosso;  essere,   rimaner    fermo;   giacere,   stai' 

tm»gMitfo,conquiescitvectigal,Cic  B)  di  pers., 
del  riposo  d'animo,  dello  spirito  =  ottener  ri- 
poso, acquietarsi,  1)  in  gen.:  Cic:  nec  noct^ 
nec  interdiu  virum  conquiescere  pati,  lasciarlo 

in  pace,  Liv.  2)  partic,  trattenersi  a  bell'agio 
in  q.C,  sentirsi  soddisfatto  0  rallegrato  per  q.C, 

in  studris  libentissime,  Cic. 

conquiro,  qulsìvi,  quisltura,  ere  (coni 
e  quaero),  ricercare  =.  cercare  da  diverse 

parti,    raccogliere   0    radunare,    0   cercare   di 

procurarsi,  partic  ricercare  cose  perdute,  na- 
scoste, rintracciare*   a)  con  mezzi  materiali, 
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pecuniaria ,  Cic.  :  dona  ac  pecunias  per  om- 
nia municipia,  Tac.  :  litteras  (prove  scritte), 
Cic:  perfugas,  Liv.:  consulem  (ucciso  nella 
battaglia),  Liv.:  pecus  ex  agris,  Sali.:  so- 
cios  ad  alqm  interficiendum,  Nep.  :  alqm  ad 
mortem,  ad  necem,  Veli.  Partic,  coloni  o 

Soldati,  levare,  arruolare,  ColoilOS,  Cic.:  Siculos, 

Nep.:  sagittarios  omnes,  Caes.:  magnum  nu- 
merum  eorum,  qui  equo  merere  possent,  Liv. 
b)  con  mezzi  immater.,  piacula  irae  deùm, 
Liv.:  suffragia,  Tac:  voluptatem,  Cic:  volup- 
tates,  Caes.  :  aliquid  sceleris  et  flagitii,  ricer- 
care (=  cercar  di  commettere),  Cic:  undique 
suavitates,  Cic:  omnes  artes  ad  alqm  oppri- 
mendum,  Tac:  fìgurae  conquisitae,  ricercate, 
prese  da  cose  lontane  (contr.  obviae  dicenti), 
Cic 

COnquTsTte,  avv.  (conquisitus),  diligente- 
mente, con  scelta  rigorosa,  Cornif.  rhet.   2,  50. 

conq-ulsltìo,  ònis,  f.  (conquiro),  ricerca, 

riscossione  di  q.C,  rintracciamento,  investiga- 
zione di  q.c,  I)  in  gen.  :  pecuniarum,  Tac: 
piaculorum,  Liv.:  diligentissimà  conquisitene, 

Tac.  II)  partic,  come  t.  t.  milit.,  arruola- 
mento, leva,  Cic  e  Liv. 

conqulsltor,  òris,  m.  (conquiro),  come  1. 1. 

milit.,  colui  che  arruola,  arruolatore,  Cic  ed  a. 

conquisitus,  a,  uni,  part.  agg.  con  superi. 
(da  conquiro),  ricercato,  scelto,  di  pers.  e  e. 
inan. ,  Cic  ed  a. 

con-saepio,  saepsi,  saeptum,  ire,  assie- 
pare, attorniare,  bustum,  Suet.  Ner.  33.  —  Più 

spesso  partic.  consaeptus,  a,  um,  assiepato,  at- 
torniato, Cic.  ed  a.:  sost.,  consaeptum,  i,  n., 
chiudenda,  siepe,  recinto,  LÌV.  ed  a.:  fori,  stec- 
cati, Quint. 

co  il  sai  fi  tal  io,  ònis,  f.  (consaluto),  saiuto 
di  molti,  Cic.  ed  a. 

con-saliito,  avi,  àtum,  are,  saiutare  ale. 

ad  alta  voce,  con  dopp.  acc.  =  salutando,  chia- 
mare alcuno  (col  nome,  col  titolo,  ecc.),  inter 
se,  Cic:  alqm  regem}  Liv.:  eam  Volumniam, 
Cic 
con-sanescoj  sanili,  ere,  diventar  sano, 

risanare,  guarire   di  ferite,  ecc.,  CÌC  ed  a.:  di 

pers.,  Cels.  ed  a. 

COn-sangUincUS,   a,    um,  consanguineo, 

di  fratelli  e  sorelle  =  fraterno,  turba,  Ov.: 

SOSt.,  COnsangllineus,  i,  m.  consanguineo,  con- 
giunto, partic.  =  fratello,  Cic.  ad  Att.  2,  23, 
3.  Aur.  Vict.  epit.  41,  20  ed  a.:  consanguinea, 

ae,  f.,    congiunta  di  sangue,  partic.  =  Sorella, 

Catull.  64,   118:  spesso  plur.,  Consanguinei, 

Òrum,  m.,  consanguinei,  congiunti,  CÌC  ed  a. 

consanguinitas,  àtis,  f.  (consanguineus), 

consanguineità,  parentela,  Verg.,  Liv.  ed  a. 

Consanus,  a,  um,  V.  Compsa. 

CO  li* -Sii  11  CIO,  avi,  àtum,  are,  ferire  grave- 
mente, Cornif.  rhet.  ed  a. 

consceleratus*  a,  um,  part.  agg.  con 
superi,  (da  conscelero),  macchiato  da  scelle- 
ragg  ini,  scellerato,  infame,  di  pers.,  CÌC.:  mens, 
Cic:  vultus,  Cic 

con-sceicro,  avi,  àtum,  are,  macchiare 

di  scelleraggini,  contaminare,  Catull.,  LÌV.  ed  a. 

conscendo,  scendi,  scensum,  ere  (com  e 
SCando),  ascendere  q.c,  salire  in  qualche  luogo, 
IJpropr.:  montes,  Catull.:  currum,  Prop.  e 
Curi:  valium,  Caes.:  equum,  Liv.:  e.  inequum, 


Ov.:  come  t.  t.  naut,  navem,  in  navem,  o 

Sempl.  COnsC,  salire  in  una  nave,  sopra  una 
nave,  andare  in  nave,  imbarcarsi,  Cic.  ed  a.: 

così  ab  Herculis  portu  navem,  Val.  Max.:  e 
sempl.  e  Epheso  o  Labrone  aut  Pisis,  Cic:  e 
a  Brundisio,  Cic:  fig.,  conscende  nobiscum,  et 
quidem  ad  puppim,  sali  con  noi  sulla  nave 
dello  Stato,  Cic  II)  trasl.:  laudis  Carmen, 
elevarsi  ali 'altezza  del  canto  di  lode,  Prop.  2, 
10,  23. 

conscensio,  onis,  f.  (conscendo),  imbarco, 
in  naves,  Cic.  de  div.  1,  68. 

conscientia,  ae,   f.  (conscio),  coscienza, 

1)  con  un  altro  —  consapevolezza  di  q.c,  no- 
tizia, cognizione,  intelligenza,  a) col  genit. SOgg., 
omnium  horum,  Cic:  liberti  unius,  Tac.  p)  col 
genit.  ogg.,  conjurationis,  Tac:  al  plur.,  Con- 
silia conscientiaeque  ejusmodi  fàcinorum,  Cic. 
Clu.  56.  y)  nel  contesto,  assol.:  conscientiae 
contagio,  Cic:  alqm  in  conscientiam  assumere, 
Tac:  purgare  publicam  conscientiam,  Justin.: 
simulata  conscientia,  Tac  II)  con  sé  stesso, 

coscienza,  piena  conoscenza  o  ricordo,  convin- 
zione, persuasione,  sentimento,  A)  in  gen.:  a)  col 

genit.  ogg.,  virium  nostrarum  et  suarum,  Liv.: 
contracti  culpa  periculi,  Liv.  p)  seg.  da  prop. 
relat.,  conscientia,  quid  abesset  virium,  Liv. 
y)  nel  contesto ,  assol.  :  nostra  stabilis  con- 
scientia (coscienza  di  sé  stesso),  Cic:  in  veris 
quoque  sufficit  conscientia  (sentimento  di  sé 
stesso),  Quint.:  illud  se  tacere  conscientiam 
suam  (la  sua  convinzione)  non  pati,  quod  etc,- 
Liv.:  salva  conscientia,  salva  la  mia  convinz., 
Sen.  ep.  117,  1  (cfr.  sotto  n°  B,  2,  P).  B)eo- 
seienza  delle  qualità  morali,  della  volontà  o 
delle  azioni,  1)  generic:  a)  col  genit.  ogg., 
spesso  =  «  buona,  mala  coscienza  »,  virtutis 
et  vitiorum,  Cic:  e  bene  actae  vitae,  Cic:  of- 
fìcii  mei  benevclentiaeque,  Cic:  reetae  voìun- 
tatis,  Cic:  pulcherrimi  facti,  Cic:  della  mala 
coscienza  (rimorso),  e  facti,  Hirt.  b.  G.,  flèto- 
rum,  Cic.  e  peccatorum,  Cic:  delictorum, 
Cic:  scelerum  et  fraudum  suarum,  Cic:  vio- 
latae  per  sociorum  injurias  Bomanae  amici- 
tiae,  Veli.:  e  al  plur.,  te  conscientiae  stimu- 
lant  malenciorum  tuorum,  Cic.  parad.  2,  18. 
p)  con  de  e  Tabi.:  ex  nulla  conscientia  de 
culpa,  colla  coscienza  della  mia  innocenza, 
Sali.  Cat.  35,  2.  y)  seg.  dalVa.cc.  e  Tinfin., 
Tac.  Agr.  39.  d)  con  ne  e  il  cong.  =  timore 
conscio  di  colpa,  che,   ecc.,  Tac.  Agr.  42. 

2)  partic,  consapevolezza  del  diritto  o  del 
torto  voluto  0  fatto,  coscienza,  a)  col  genit. 
sogg.,  optimae  mentis,  Cic:  animi  (comun.  di 
rimorso),  p.  es.,  animi  conscientiam  non  cu- 
rare, Cic:  animi  conscientia  exeruciari,  Cic:  e 
plur.,  conscientiae  animi,  stimoli  del  rimorso, 
Cic  Kosc.  Am.  67.  p)  con  agg.:  praeclara,  Cic: 
recta,  Cic:  bona,  optima,  Sen.  e  Quint.:  mala, 
Sali,  e  Quint.:  ex  conscientia  sua,  conforme  alla 
sua  e,  cioè  secondo  ch'egli  aveva  una  buona 
o  mala  coscienza,  Liv.:  quod  non  salva  bona 
conscientia  procederet,  Sen.  nat.  qu.  4.  praef. 
§  15.  y)  assol.,  ora  buona  coscienza,  magna 
vis  est  conscientiae,  Cic:  conscientia  fretus, 
Curt.:  mea  mihi  conscientia  pluris  est  quam 
omnium  sermo,  Cic:  e  (prov.)  conscientia 
mille  testes,  Quint.  5,  11,  41:  ora  mala  co- 
scienza, rimorso,  angor  conscientiae,  Cic:  ali- 
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quas  conscientiae  notas  in  ipso  ore  posse  de- 
prehendere,  Curt.:  conscientià  morderi,  Cic: 
conscientià  ictus  aperit  litteras,  Liv.:  ad  fa- 
tendum  conscientià  impelli,  Quint.:  modestiara 
in  conscientiam  ducere,  interpretare  come 
mala  coscienza,  Sali.,  Jug.  85,  26. 

con-scindo,  scìdi,  scissum,  ere,  lacerare, 

stracciare,  fare  a  pezzi,  a  brani,  I)  propr.:  e  pi- 

stulam,  Cic:  alqra  capillo,  strappare  ad  ale. 
i  capelli,  Ter.  II)  trasl.,  conscindi  sibilis, 
esser  fischiato  solennemente,  Cic:  ab  optima- 
tibus  conscindi,  esser  coperto  d'ingiurie,  Cic 
con-scio,  ire,  esser  conscio  di  (una  colpa), 
nil  sibi,  Hor.  ep.  1,  1,  61. 

COIl-SCisCO,  SCÌVÌ  O  SCÌi,  SCÌtum,  ere,  in- 
nalzare a  conclusione  formale,  conchiudere  for- 
malmente, decidersi  per  q.c,  I)  in  gen.,  come 
t.  t.  pubbl.,  Cic  de  legg.  3,  10:  bellura,  Liv. 
10,  18,  2:  con  ut  e  ileong.,  Formula  vetus 
in  Liv.  1,  32, 13.  II)partic,  decidersi  per  un 

male,  risolversi  a  q.C,  cioè  scegliere,  impren- 
dere, procacciarsi,  darsi  liberamente  un  male, 
commettere,  sibi  mortem  o  sempl.  mortem, 
necem,  Cic:  sibi  exsilium  e  sibi  exsilium  ac 
fugam,  Liv.:  facinus  in  se  ac  suos  foedum,  Liv. 
consefus,  a,  um  (com  e  scio),  I)  conscio 

di  q.C.  con  un  altro,  consapevole,  e  SOSt,  com- 
plice, testimonio,  famigliare,  confidente,  parte- 
cipe, ecc.  a)  col  genit.,  homo  meorum  in  te 
studiorum  et  officiorum  maxime  conscius,Cic: 
alci  conscium  esse  tanti  facinoris,  tanti  sce- 
leris,  conoscere  le  cattive  azioni  di  ale  ,  Ter., 
Sali,  ed  a.:  e  conjurationis,  congiurati,  Sali.: 
poet,  di  e.  inan.:  e  fati  sidera,  Verg.  (3)  col 
dat.  =  conscio  di,  ecc.,  e  facinori,  Cic.  y)  con 
in  e  Tabi.:  in  privatis  rebus,  Cic.  §)  con  de  e 
Vàbl.:  his  de  rebus  conscium  esse,  Cic.  s)  con 
prop.  relat.:  res,  multis  consciis  quae  gerere- 
tur,  elata,  Nep.  £)  assol.,partic.  di  congiurati, 
sine  ullo  conscio,  Cic:  conscios  celare,  Liv.: 
di  confidenti  in  cose  d'amore,  Hor.  ed  Ov.: 
poet.  di  e.  inan.,  nox,  Ov.  II)  conscio  a  sé 
stesso,  consapevole,  A)  in  gen.:  a)  col  genit.: 
si  alicujus  injuriae  sibi  e  fuisset,  Caes.:  e  sibi 
recti  (mens),  Verg.  p)  col  dat.:  e  factis  mens, 
Lucr.  y)  con  in  e  Vabl.:  nulla  e  sibi  turpi  in 
re,  Lucr.  SjcoZZ'acc.  e  Z'infin.:  etsi  mihi  sum 
e  numquam  me  nimis  cupidum  fuisse  vitae, 
Cic  e)  con  prop  relat:  cum  tibi  e  esset, 
quam  inimicum  deberet  Caesarem  habere, 
Hirt.  b.  Gr.  Q  assol.:  conscii  sibi,  Sali.:  poet., 
virtus  e,  Verg.  B)  partic,  conscio  a  sé  di  un 
torto,  conscio  dfuna  colpa,  animus,  Sali,  ed  a. 
conscribillo,  avi,  are  (dimin.  di  con- 

SCribo),  scribacchiare,  scarabocchiare,  schtrz., 

trasl.,  manus  mollicellas,  coprir  di  lividure, 
Catull.  25,  11. 

con-scrTbOj  scripsi,  scriptum,  ere,  I)  scri- 
vere insieme,  cioè,   A)  ponendo  sopra  una 

lista,  convocare,  chiamare,  a)  come  t.  t.  milit., 
arruolare,  far  leva,  coscrivere,   legiones,  Caes.: 

servorum  exercitus,  Cic.  b)  come  t.  t.  uffic, 
a)  inscrivere  in  una  determinata  classe  di 
cittadini  —  scegliere,  centurias  tres  equitum, 
istituire,  Liv.  1,  13,  8:  così  per  maneggi  di 
ogni  genere  (partic.  per  maneggi  elettorali), 

ascrivere,  eleggere,  ripartire  cittadini  e  non 
cittadini  in  certe  classi  (centurie) ,  Cic. 
Piane.  45  ed  altr.    £)  inscrive"' tt,  introdurre 


cousecro 


566 


nella  lista  dei  senatori,  quindi  V espressione  : 
patres  conscripti,  Senatori,  Cic.  ed  a.:  al 
sing.,  pater  conscriptus  repente  factus  est, 
Senatore,  Cic.  Phil.  13,  28;  e  poet.  assol., 
quod  sit  conscripti  (di  un  Senatore)  officium 
Hor.  art.  poet.  314.  Riscrivere  come  coloni, 
sex  milia  familiarum,  Liv.  37,  46, 10.  B)  com- 
porre, mettere  per  iscritto,  stendere,  metter  giù, 
epistulam,  Cic:  testamenta,  Cic:  prò  saluta- 
ribus  mortifera,  prescrivere  (del  medico),  Cic: 
assol.:  de  quibus  audivi  et  legi  et  ipse  con- 
scripsi,  Cic  :  Balbus  ad  me  cum  Oppio  conscri 
psit,  Cic.  II)  riempire  scrivendo,  scriv.  con  q.C, 

mensam  vino,  Ov.:  epistolium  lacrimis,  Catull, 
conscriplio,  ònis,  f.  (conscribo),  compo- 
sizione, redazione,  falsae  conscriptiones  quae- 
stionum,  false  annotazioni,  falsificazione  del 
registro  delle  ricerche,  Cic.  Clu.  191. 

COn-seCO,  SCClli,  seetnm,  are,  tagliare,  re- 
cidere, sminuzzare,  brassicam,  Cato  :  membra 
fratris.  Ov. 

consecratio,  ònis,  f.  (consecro),  consecra- 

zione  religiosa,  consecrazione,  santificazione,  per 

cui  q.c.  diventa  sacer  (consacrato  agli  dei, 
quindi  inviolabile,  sacro),  Cic:  capitis,  con- 
secrazione del  capo,  maledizione  (quando  si 
dichiarava  maledetto  il  capo  di  chi  avea 
agito  contro  la  legge),  Cic  :  legis  aut  poenae, 
dichiarazione  d'inviolabilità,  Cic:  partic. 
deificazione  dell'imperatore,  apoteosi,  Tac  e 
Suet. 

consecro,  avi,  atum,  are  (com  e  sacro), 

consecrare,  consacrare,  I)  attribuire  ad  un  uso 
sacro  (religioso),  dichiarare  proprietà,  di  un  dio 

o  degli  dei,  dedicare  ad  una  divinità  od 
agli  dei,  1)  in  gen.:  a)  propr.:  aedem,  Cic: 
lucos  et  nemora,  Tac:  domum,  aedes  alcjs, 
bona  alcjs,  Cic:  veterem  Carthaginem  (che 
non  fosse  più  riedificata),  Cic.  :  diem  ad- 
ventus  alcjs,  Liv.:  candelabrum  Jovi,  Cic: 
totam  Siciliam  Cereri  et  Liberae,  Cic:  ara 
Octavio  (da  0.)  consecrata,  Suet.:  partic,  con- 
secratus  =  cotxsacrato,  dedicato,  sacro  (contr. 

profanus),  loci,  Cic:  termini,  Liv.  b)  trasl., 
consacrare  =  dare  come  offerta,  dare  in  pro- 
prietà, nostra  omnia,  Cic:  qui  certis  quibus- 
dam  destinatisque  sententiis  quasi  addicti  et 
consecrati  sunt,  sono  quasi  resi  schiavi  e  dati 

in  proprietà,  Cic.  2)  consacrare  agli  dei  infer- 
nali, dare  0  abbandonare  alla  punizione  (ven- 
detta) degli  dei,  a)  propr.:  caput  ejus,  qui 
contra  fecerit,  Cic:  caput  alcjs  sanguine  hoc, 
Liv.:  caput  suum   deorum   irae,  Plin.  pan. 

b)  trasl.,  consacrare  come  vittima  alla  vendetta 

di  alcuno,  alqm  Miloni,  Cic:  de  har.  resp.  7. 

II)  proclamar  sacro  =  dichiarar  divini  0  sacri 
esseri  anim.  e  Ogg.  inan.,  innalzare  alla  divinità, 
deificare,  divinizzare,  dare  la  consecrazione  di- 
vina, 1)  in  gen.:  a) propr.:  Liberum,  Cic:  Ko- 
mulum,  Liv.  epit.:  Claudium,  Suet.:  alcjs  virtù  - 
tes,  Cic:  origines  suas,  Liv.  b)  trasl.:  a)  consa- 
crare =  render  sacro,  inviolabile,  hanc  opi- 
nionem  in  ilio  sancissimo  Hercule  consecratam 
videmus,  Cic:  vetera  jam  ista  et  religione  om- 
nium consecrata,  Cic.  P)  riguardo  alla  fama, 

consacrare  =  immortalare,  eternare,  amplissi- 

mis  monumentis  memoriam  nominis  sui,  Cic: 
(Socratis)  ratio  disputandi  Platonis  memoria  et 
li tteris  consecrata,  Cic    2)pregn.:  a.)  indicare 
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come  divinità,  un  essere  anim.,  cujusque  ge- 
neris beluas  numero  deorum,  Cic:  alqam  im- 

mortalitati,    Curt.     b)  attribuire,    ascrivere    a 

qualcuno  q.c  come  divino,  alqd  deorum  im- 
mortalium  inventioni,  Cic:  consecratae  immor- 
talitatis  exempla,  es.  dell'innalzare  all'im- 
mortalità, Curt.  trasl.,  beneficium  elegantis- 
simo Carmine  aeternitati,  votare  alVet.,  eter- 
nare, Val.  Max. 

coDisectariiis,  a,  um  (consector),  conse- 
guente, di  giusta  conseguenza,  Cic.  de  fin.  4,  50. 
SOSt.,  consectaria,  Òrum,  n.  conseguenze,  corol- 
lari, Cic.  de  fin.  3,  26  e  4,  48. 

conseclàtio,  ònis,  f.  (consector),  il  ten- 
dere e  l'adoperarsi  per,  il  ricercare  avidamente, 
il  tendere  conscio  verso  q.c,  concinnitatis,  Cic. 
or.  165. 

consecfàlrix,  trìcis,  f.  (*consectator),se- 

guace  zelante,  amica  [contr.   inimica),  VOMpta- 

tis,Cic.  de  off.  3,  117. 

Consocilo,    Ònis,    f.    (Conseco),  il  tagliare, 

taglio,  sezione,  arborum,  Cic.  de  nat.  deor.  2, 
151:  consectionis  ejus  (materiae)  fabrica,  arte 
di  digrossarla,  Cic.  de  div.  1,  116. 

COIl-sector,  atus  SUm,  ari,  1)  seguire,  se- 
guitare con  zelo,  I)  in  gen.:  1)  propr.,  accom- 
pagnare zelantemente  0  continuamente,  seguire 
una  pers.  od  una  cosa,  alqm,  Ter.:  rivulos, 
Cic.  2)  trasl. ,  seguitare  con  zelo  q.c. ,  tener 
dietro  ad  ima  COSa,  inseguire,  cercar  di  rag- 
giungere q.C,  bramar  di  raggiungere,  tendere 
a    q.C.  ,    aspirare,    tener    dietro,    omnes    um- 

bras  falsae  gloriae,  Cic:  opes  aut  potentiam, 
Cic:  verba,  tenersi  solo  alle  parole,  Cic: 
largitione  benevolentiam  Macedonum ,  Cic. 
Così  partici  a)  seguitare  discutendo,  ne 
plura  consecter,  Cic:  :  sed  quid  singula  con- 
sector et  colligo.  Plin.  pan.  b)  esponendo,  imi- 
tando, acquistare,  correr  dietro  ad  Una  COSO,. 
cogliere  q.c.  ubertatem  orationis,  Cic:  alqd 
imitando ,   Cic.  :    vitium   de  industria ,   Cic. 

II)  Ostilmente,  inseguire,  perseguitare,  hostes, 

Cic:  lupum,  Liv.:  singulas  naves,  Caes.:  alqm 
stricto  gladio,  Justin.:  alqm  clamoribus  et  con- 
viciis  et  sibilis,  Cic:  trasl.,  alqm  per  speciem 
simultatis,  Cael.  in  Cic.  ep. 

conseciitTo  (consequùtio),  ònis,  f.  (conse- 
quor),  seguito,  successione,  I)  come  1. 1.  retor., 

esatta  successione  grammaticale,  verborum,  Cic 
part.  or.    18.     II)  t.   t.    filos.,     a)  conseguenza 

effettiva,  Cic:  consecutionem  alcjs  rei  afferre, 
aver  q.c  per  conseguenza,  Cic.  b)  conclusione, 
deduzione,  CÌC 

con-senesco,  senili, ere,  invecchiare, 

IJ  invecchiare  =  pervenire  alVetà.  senile,  a  tarda 
età,  raggiungere  una  tarda  età,  di  per S.,  ibi  per 

quattuordecim  annos,  Eutr.:  e  in  agris  amoe- 
nissimis,  Eutr.:  hac  casa,  Ov.:  Smyrnae,  Suet.: 
apud  Parthos  ignobili  servitute,Eutr.:  disogg. 
inan.,  haud  ulla  carina  consenuit,  Prop.  3,  7, 
36.  II)  in  senso  cattivo,  invecchiare,  &)propr.: 

diventar  vecchio,  partic  prima  del  tempo,  di- 
ventar vecchio  e  canuto,  vecchio  e  ottuso,  vecchio 
e  debole,  perdere  la  freschezza,  0  il  vigor  giova- 
nile, logorarsi,  a)  di  esseri  anim.:  Alexandro 
alieno  in  agro  bellanti  exercitus  consenuisset, 
Liv.  :  in  exsilio ,  Liv.  :  in  manibus  alcjs  et 
gremio  maerore  et  lacrimis,  Cic:  ad  Vejos, 
Liv.:  circa  Casilinum,  Liv.:  in  Sicilia  sub  ar- 


mis,  Liv.  p)  delle  forze  del  corpo  e  dell'a- 
nimo, diventar  vecchio  e  ottuso,  consenescunt 
vires  atque  deficiunt,  Cic:  animum  quoque  pa- 
tris  consenuisse  in  affecto  corpore, Liv.  b)  trasl.: 
a)  generic,  in  forza  intrinseca,  vigoria, 
quasi  diventar  vecchio  ed  ottntso,  indebolirsi,  ve- 
nir meno,  svanire,  invidia  cognita  causa  conse- 

nescit,  Cic:  ^perdere invalore polit., ininfluenza 
polit.,  in  considerazione  polit.,  non  potersi  più 
rialzare,  scapitare,  perder  terreno  vie  ■maggior- 
mente, di  pers.,  nullo  adversario,  Cic:  otio  et 
tranquillitate  rei  publicae,  Cic:  di  astr.,  ve- 
teres  leges,  ipsà  vetustate  consenuisse,  Cic. 
consensio,  ònis,  f.  (consentio),  consenso, 

IJin  gen.:  a)  di  pers.,  consenso,  consentimento, 
accordo  (contr.  dissensio),  talv.  anche  testi- 
monianza concorde  (unanime):  decisione  con- 
corde, consenso  universale  (unanime),  omnium 

gentium,  Cic:  Italiae,  Cic:  libertatis  vindi- 
candae,  Cic:  in  eo  discrimine,  Cic:  nulla  de 
illis  magistratuum  consensio,  Cic  b)  di  sogg. 

inan.,  accordo,  simpatia,  armonia,  voluntatum, 

Cic:  naturae  quasi  concentus  atque  e,  Cic. 

Il)  in  senso  Cattivo,  accordo,  segreta  intelli- 
genza, complotto,  congiura,  partic.  Contro  lo 
Stato  :  adunanza  sediziosa,    circolo   (anche  al 

plur.),  globus  consensionis,  Nep.:  e  scelerata, 
Cic. 

consensus,  ùs,  m.  (consentio),  consenso, 
I)  in  gen.,  a)  di  pers.,  consenso,  consentimento, 
accordo,  talv.  anche  giudizio  concorde  (una- 
nime), testimonianza,  decisione,  accordo,  desi- 
derio  concorde   (unanime),   [contr.   dissensusì, 

populi,  Cic:  bonorum,  Cic:  e  ille  theatri, 
quel  plauso  unanime,  Cic:  consensu  civitatis, 
Liv.:  consensu  omnium,  concordemente,  per 
consenso  unanime,  Caes.  e  Liv.:  e  ad  bellum, 
Tac:  ad  rem  publicam  reciperandam,  Cic:  op- 
timus  in  rem  publicam  consensus,  per  lo  Stato. 
Cic:  e  temptatae  defectionis,  accordo  Col 
popolo),  Liv.  23, 15,  7  (Weissenb.  [1886]  dà 
però  conscientìa):  assol.,  alqd  apud  Chattosin 
consensum  vertit,  è  divenuto  costume  gene- 
rale, Tac:  e  ahi.  consensu  =  concordemente, 
resistere,  Liv.  b)  di  e  inan.,  accordo,  simpatia, 
armonia,  naturae  quasi  concentus  atque  con- 
sensus, Cic:  conspiratio  consensusque  virtu- 

tum,  Cic.  II)  in  senso  cattivo,  accordo,  segreta 
intelligenza,  complotto,  congiura,  partic.  contro 

lo  Stato,  audacium  (dei  malvagi),  Cic:  conju- 
rationis  (per  la  congiura),  Ps.  Cic. 

consentaneus,  a,  um  (consentio),  con- 
sentaneo a  q.C,  corrispondente,  conforme,  quindi 
anche  conciliabile  con  q.c.  [contr.  dissenta - 
neus,  repugnans),  a)  alla  domanda  con  che  ? 
a  che  ?  quod  quidem  consentaneum  cum  iis 
litteris,  quas  ego  Romae  acceperam,  Cic  : 
comun.  col  dat.,  actiones  virtuti  e,  Cic:  de- 
scribere,  quid  consentaneum  sit  cujusque  na- 
turae, Cornif.  rhet.:  e  la  formala  consenta- 
neum est  alci  rei  o  alci  colVacc.  o  Tinfin.  o 
col  sempl.  infin.  o  con  ut  e  il  cong.,  Cic. 
P)  senza  la  domanda  a  che*!  hunc  vitae 
actum  ejus  e  finis  excepit,  Val.  Max.:  vir  vita 
ac  morte  e,  in  vita  e  in  morte  eguale  a  sé 
stesso,  Veli.:  sost,  consentanea,  òrum,  n.,  cir- 
costanze consentanee,  coerenze  [contr.  repu- 
gnantia),  Cic.  de  or.  2,  170:  e  la  forinola 

Consentaneum   est,  è  conciliabile,  si  accorda,  è 
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naturale,  è  conforme  a  ragione,  è  nell'ordine,  è 
la   conseguenza   naturale    (ragionevole),  e.    non 

consentaneum  est,  anche  =  è  assurdo,  contro 

natura,  non  naturale,  COMMI.  COÌV acc.  e  l'in- 
fin.,  Cic. 

Consentia,  ae,  f.,  città  dei  Bruzzii  nel- 
l'Italia  meridionale,  ora  Cosenza.  —  Der  iv.  : 
Consentimi*,  a,  um,  di  Cosenza;  plur.  sost., 
Consentini,  òrum,  m.,  abitanti  di  Cosenza. 

con-sentio,  sensi,  sensum,  ire.  consentire, 
concordare,   I)  propr.  di  pers.,   a)  in  gen., 

consentire,  acconsentire,  accordarsi,  simpatiz- 
zare (contr.  dissentire,  differre,  discordem  esse), 
al  passivo  anche  impers.,  consentitur,  si  va 
d'accordo,  si  accorda,  ecc.,  assol,  Cic  :  magna  a- 
moris  conspiratione,  Cic  :  re  (nel  fatto),  Cic.: 
sibi  ipsum,  essere  coerente,  Cic:  superioribus 
judiciis,  Cic:  suis  studiis,  trovar  gusto,  sod- 
disfazione in,  ecc.,  Hor.:  cum  alqo,  Quint.: 
cum  alcjs  voluntate,  Cic:  de  rei  publicae  sa- 
lute una  et  mente  et  voce,  Cic:  de  prioribus 
consentitur,  Tac:  in  ea  causa,  Cic:  cum  omni 
provincia  in  odio  Cassii,  Auct.  b.  Al.:  ad  be- 
nevolentiam  erga  alqm,  Cic:  ad  rem  publicam 
conservandam,  Cic:  in  alcjs  ultionem,  Tac: 
in  Aridaeum  regem,  votare  unanimemente 
per,  ecc.,  Justin.:  consensum  in  omnem  for- 
mam  luctus  est,  Liv.:  adversus  maleficium 
Sen  :  colf  acc  — concordare  in  q.c,  unirsi  nel 
deliberare  o  stabilire,  idem  (in  ciò  appunto), 
Liv.:  bellum,  Liv.:  e  così  id  (in  ciò)  cons.  e 
sempl.  cons.  coZZ'infìn.  o  coli  acc.  e  Z'infin.:pa- 
rim.  con  ut  e  il  cong.,  Liv.  6,  32, 13.  b)partic. 

far  causa  comune,   prò  Romanis,  Eutr.  3,   5  ; 

comun.  esser  d'accordo,  per  un  atto  di  vio- 
lenza, accordarsi,  fare  una  congiura,  congiu- 
rare^ cospirare,  assol.,  Cic  :  cum  alqo,  Caes.: 
cum  alqo  de  urbe  tradenda  Antipatro,  Nep.: 
belli  faciendi  causa.  Cic:  ad  prodendam  Han- 
nibali  urbem  Romam,  Liv.:  adversus  alqm 
cum  alqo,  Val.  Max.:  seg.  dall' inhn.,  Cic: 
coU'ut  e  il  cong.,  Cic  II)  trasl.,  di  sogg. 

tnan.,  convenire,  consentire,  concordare,  sim- 
patizzare,  armonizzare,    corrispondere    (contr. 

pugnare,  repugnare)  e  panie,  consentiens  •=> 

anche  concordante,  corrispondente,  consentaneo, 

assol.,  Cic:  ut  principiis  (col  principio)  con- 
sentiret  exitus,  Cic:  cum  vultus  Domitii  cum 
oratione  non  consentirei  Caes.:  quod  inter  se 
omnes  partes  (corporis)  quodam  lepore  consen- 
tiunt,  Cic:  cujus  de  laudibus  omnium  esset 
fama  consentiens,  Cic 

eonsèpìo,  eonséptum,  V.  consaepio. 

conseque,  avv.  (consequus),  in  seguito, 
Lucr.  5,  677. 

eonsequenSj  entis,  par  t.agg.  (consequor), 

che  segue  giustamente,  conseguente,  a)  (come 
t.   t.  grammj  =  costruito  regolarmente,  quod 

non  est  consequens,  Cic  part.  or.  18.  b)  (come 
t.  t.  filos.)  =  àxóXou&os,  che  segue  giusta- 
mente, quindi  anche  conseguente,  a)  ragione- 
vole, adeguato  (contr.  pugnans,  repugnans), 
Cic  e  Quint.:  e.  est,  ut  etc,  Cic  p)  =  che  segue 
necessariamente  per  logica,  consequens  est, 
ne  consegue,  è  la  conseguenza  necessaria ,  ne 
segue  necessariamente,  alci  rei,  Cic,  o  col- 
/'acc.  e  Z'infin.,  Cic:  sost.,  consequens,  entis, 

n.,  seguito,  conseguenza,  conseguente  (contr.  an- 
tecedei), Cic  e  Quint.  (anche  al  plur.). 


conséquenlìa,  ae  f.  (consequor),  conse- 
guenza, Cic  ed  a* 

eon-sequor,  sccùtus  (sequutus)  sum,  se- 
qui, seguire  =  seguitare,  tener  dietro,  andare 
appresso,  venir  dopo,  I)  in  gen.:  1)  propr.: 
a)  in  senso  buono,  e  rectà,  Ter.:  comitibus  non 
consecutis,  Cic:  alqm  vestigiis  (sulle  orme), 
Cic:  e  (fig.)  die.  inan.,  hominem  consequitur 
aliquando,  numquam  comitatur  divinitas,  tien 
dietro  (ma  non  diventa  mai  sua),  Curt.  8,  5, 

(19),  16.   b)  come  inseguitore,  inseguire,  incal 

zare,  consequuntur  equites  nostri  invaduntque, 
Hirt.  b.  Gr.:  statini  alqm,  Liv.  2)  trasl.:  a)  ri- 
guardo al  tempo,  seguire  immediatamente, 

tener  dietro,  sottentrare,  di  epoche  e  avveni- 
menti, is  annus,  qui  consequitur,  Cic:  haec 
cum  dixisset  silentium  est  consecutum,  Cic: 
has  tam  prosperas  res  consecuta  est  subita 
commutatio,  Nep.  :  di  pers.,  e  Sallustium, 
Veli.:  Cethegum  aetate  (riguardo  all' etcì),  Cic: 
illuni  in  praetura,  Plin.  ep.  b)  seguire  imme- 
diatamente q.C.  COme  effetto,  essere  la  conse- 
guenza immediata  di  q.c,  scaturire  immedia- 
tamente da  q.C,  essere  cagione  (fonte)  di  q.C, 
a)  generic:  necesse  est  Consilia  consequi  con- 
similia,  Ter.:  pudorem  rubor  consequitur,  Cic: 
ex  quo  illud  natura  consequitur,  ut  etc.  Cic: 
quod  dictum  magna  invidia  consecuta  est, 

Nep.  (3)  seguire  logicamente,  esser  la  conse- 
guenza logica,  si  igitur,  quod  primum  in  co>- 
nexo  est,  necessarium  est,  fit  etiam,  quod  con- 
sequitur, necessarium,  Cic:  non  videt,  quae 
quameumque  rem  res  consequatur,  che  cosa 
sia  la  conseguenza  delle  singole  cose,  Cic. 

e)  seguire  od  osservare  strettamente  un  Qpi- 
nione  0  un  precetto,  mantenere  strettamente, 
tenersi  stretto  o  fedele  a  q.c  o  qualcuno,  me- 
diani consilii  viam,Liv.:  suum  quoddam  insti- 
tutum,  Cic:  eum  morem,  Cic:  alcjs  senten- 
tiam,  Cic:  Chrysippum,  Cic.  II)pregn.,  tener 

dietro  =  raggiungere,  conseguire  qualcuno  0 

q.c,  1) propr.:  a,) in  senso  buono:  ad  vespe- 
rana,  Cic:  interim  reliqui  legati  sunt  conse- 
cuti,  Nep.:  alqm  in  itinere,  Cic:  alqm  Ephesi, 
Liv.:  alqm  Leucade,  Cic:  Scipionem  litterae 
consecutae  sunt,  Caes.  b)  come  persecutore, 
assol.,  Liv.:  fugientem,  Liv.:  reliquas  copias 
Helvetiorum,  Caes.:  columbam  pennis,  Verg.: 
alqm  pedibus,  Ov.:  e  (fig),  eorum  conatus  in- 
vestigare et  consequi,  spiare  e  sorprendere, 
Cic  I.  Veri*.  48,  2)  trasl .  :  a)  generic. ,  raggiun- 
gere q.c,  ce)  di  pers.,  come  possesso,  successo, 
desiderio,  ecc.,  con  o  senza  propria  coopera- 
zione, sforzo,  raggiungere  q.c,  conseguire,  ot- 
tenere, impetrare,  guadagnare,  acquistare,  ap- 
propriarsi, quaestum,  Cic:  potentiam,  Cic: 
laudem  egregiam,  Cic:  honores  amplissimos, 
Cic:  eum  magistratum,  Cic:  eloquentiam,Cic: 
a  populo  Romano  dignitatem,  Cic:  omnia  per 
Senatum,  Cic:  fructum  amplissimum  ex  ve- 
stro  judicio,  Cic.  :  tantam  gloriam  duabus 
victoriis,  Nep.:  multimi  in  eo  (in  ciò),  Nep.: 
cons.  seg.  da  ut  e  il  cong.,  Veli,  e  Suet.,  da  ut 
ne  e  il  cong.,  Cic:  da  ne  e  il  cong.,  Quint.:  dal- 
Z'infin.,  perverse  dicere  perverse  dicendo,  Cic. 
de  or.  1,  150:  assol.,  quibus  ex  rebus  largiter 
erat  consecutus,  ne  aveva  ricavato  gran  van- 
taggio, Auct.  b.  Afr.:  consequi  (prenderlo), 
difficile  factu  putare,  Auct.  b.  Al.   $)-M  con- 
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dizioni  felici  0  infelici ,  conseguire,  l'aggiun- 
gere,   trovare,    incontrare,   tanta    prosperitas 

Caesarem  est  consecuta,  ut  etc,  Cic:  ex  bel- 
lica Victoria  non  fere  quemquam  est  invidia 
civium  consecuta,  Cic.  b)  raggiungere  un  ogg. 
che  in  qualche  modo  ci  stava  innanzi,   oc)  e- 

mulando  un  ogg.,  prendere,  raggiungere,  con- 
seguire, ==  uguagliare,  majorem,  Cic:  quos 
priores ducimus,  Vell.:vitiamagnorum,  Quint.: 
colVabl.  (mediante,  con)  =  pesare,  verborum 
prope  numerum  sententiarum  numero,  Cic:  e 
partic.  con  parole,  pesare  =  esprimere  com- 
pletamente, alejs  laudes  verbis,  Cic.  :  omnia 
verbis,  Ov.  $)  raggiungere  colf  intelletto  o  la 

memoria  =  comprendere  completamente,  con- 
cepire, intendere,  similitudinem  veri,  Cic:  alqd 
conjecturà,  congetturare  q.c,  C&es.in  Cic  ep.: 
omnia  alcjs  facta  memoria,  ricordarsi  di,  ecc., 
Cic. 

1.  con-sero,  sevi,  situm,  ere,  I)  seminare, 
piantare,  A)  propr. :  agros,  Cic:  ager  arbustis 
consitus,   Sali.:  locus  consitus  an  incultus, 

Quint.     B)    trasl.,    aggravare,    caricare,   caecà 

mentem  caligine  consitus,  Catull.  II)  semi- 
nare, piantare,  arborem,  Liv.  :  stili  caeci,  mi- 
rabilem  in  modum  consiti,  disposti,  Auct. 
b.  Afr. 

2.  con-sero.  scrìii,  sertum,  ere,  schierare 

insieme  0  Vun  dopo  Valtro,  legare,  annodare, 
attaccare,  fermare  insieme  0  Vun  dietro  l'altro, 
ordinare  T  un  presso  all'altro,  congiungere, 
assol. ,  col  dat. ,  con  cum  e  Z'abl. ,  o  con 
inter  se,  I)  in  gen.,  a)  due  o  più  cose  tra 
di  loro  ;  a)  propr.:  manus,  intrecciare,  Sen.: 
navigia,  Curt. :  scuta  super  capita,  Curi: 
vehicula  vinculis  (con,  ecc.),  Curt.:  conserta 
auro  pellis,  fermata  con  fibbie  d'oro,  Verg.: 
alium  (truncum)  alii  quasi  nexu,  Curt.:  vir 
viro,  armis  arma  conserta  sunt  (della  falange), 
Curt.  :  transverberatis  scutis  inter  se  conserti, 
Liv.  P)  trasl.:  sernionem,  intavolare  un  ra- 
gionamento, Curt.:  exodia  fabellis  potissimum 
Atellanis,  Liv.:  noctem  diei,  Ov.  b)  un  og- 
getto nelle  sue  parti,  comun.  nel  partic.  peri*. 
colVabl.  (con,  da),  e  precis.  ora  generic.  == 
cucire  insieme,  unire,  sagum  spina,   TaC  :  te- 

gumen  o  tegmen  spinis,  Verg.  ed  Ov.:  ora 

pregn.,   congiungere,   incatenare   di  nuOVO    le 

singole  parti  o  membra,  tegumen  ferreis  la- 
minis  consertanti,  Tac:  lorica  conserta  hamis 
auroque  trilix,  lorica  di  triplice  filo  d'oro, 
Verg.  Il J  partic.  :  1)  stringere,  avvincere 
membra  per  amore,  sinus  teneros,  Tibull.: 

latus  lateri,  Ov.     2)  OStilm.,  mettere  insieme, 

riunire,  a)  come  1. 1.  milit.,  e  manum  o  manus, 
venire  alle  mani,  impegnarsi  in  una  lotta  o 
in  un  combattimento,  Cic,  Caes.  e  Liv.:  ma- 
nus comminus,  Liv.  :  manum  o  manus  cum 
alqo,  Cic.  e  Liv.  :  manus  inter  se,  Sali.  fr.  e 
Liv.  :  parim.,  pugnam,  certamen,  proelium, 
Liv.:  pugnam  o  proelium  comminus,  Curt.  e 
Liv.  :  pugnam  cum  alqo  o  inter  se,  Liv.  :  acies 
conserta,  combattimento  da  vicino,  zuffa, 
Tac:  navis  conseritur,  si  azzuffa,  Liv.:  assol., 
e  cum  levi  armatura,  impegnarsi  in  una 
zuffa,  Liv.  :  trasl.,  haud  ignotas  belli  artes 
inter  se  e,  andar  Vun  contro  l'altro,  ecc., 
Liv.  b)  come  t.  t.  giuridico,  ex  jure  manum 
jonserere,  cominciare  un  processo  sulla  pro- 


prietà col  porre  la  mono  dalle  due  parti  sulla 
cosa  disputata,  Enn.  in  Cic:  alqm  ex  jure 
manum  consertum  vocare,  citare  a  comin- 
ciare un  processo  sulla  proprietà  mediante 
l'imposizione  della  mano,  ecc.,  Formula  vetus 
in  Cic 

conserte,  avv.  (consertus  da  2.  consero}, 
unitamente,  conserte  contexteque,  unitamente 
e  intrecciatamele  (=  in  intima  connessione), 
Cic  de  fat.  32. 

conserva,   ae,    f.,   schiava,    compagna    di 

schiavitù,  di  servizio,  Comici,  trasl.,  fores.  che 
è  in  uguali  condizioni  di  servizio  del  ja- 
nitor. 

conservano,  ònis,  f.  (conservo),  conser- 
vazione, mantenimento,  frugum,  Cic:  naturae, 
osservanza,  Cic:  decoris,  l'osservare,  Cic. 

conservat&r,  oris,  m.  (conservo),  conser- 
vatore e  protettore,  mantenitore,  salvatore,  Cic. 
ed  a. 

con-servo,  avi,  àtum,  are,  conservare. 

mantenere,    a)   preservare,   Ogg.   COncr.   dalla 

rovina  —  mantenere  intatto  (contr.  perdere), 
passivo  conservari  (contr.  perire),    a)  esseri 

anim.  =  conservare  0  lasciare  in  vita,  salvare, 

partic.  spesso  graziare  (del  vincitore),  cons. 
alqm  ab  alqo,  salvare  uno  da  un  altro,  Catull. 
15,  5  a.  6,  se  atque  illam,  Ter.:  se,  Cic:  cives 
suos,  Cic.  :  con  dopp.  aco.  omnes  salvos,  Cic. 

P)  ogg.  inan.,  preservare  dàlia  rovina,  conser- 
vare, mantenere,  custodire,    salvare,    res  Slias, 

Nep.:  omnia  simulacra  arasque,  Nep.:  rempu- 
blicam,  patriam,  Cic:  rem  familiarem  dili- 
gentià  et  parsimonia,  Cic  :  assol.,  conserva» 
quaere,  parce,  Ter.   b)  mantenere  ogg.  astr.  in 

esistenza,  in  valore  ==  conservare,  tenere  in 
piedi,  osservare,  preservare,  mantenere,  a)  ge- 
neric, condizioni  esterne  o  interne  {contr. 
violare,  conturbare,  minuere),  ordines  (l'or- 
dine), Caes.  :  ordinem  (ordine  successivo,  di- 
sposizione), Cic:  leges,  indutias,  Nep.:  jusju- 
randum,  Cic:  fìdem,  Nep.  :  privilegia  athletis, 
Suet.:  con  doppio  acc,  incorrupta  mei  con- 
serva foedera  lecti,  Prop.  p)  un  sentimento,  ecc.: 
benevolentiam,  Cic:  pristinam  suam  erga  alqm 
voluntatem,  Cic 

COn-serVUS,  i,  m.,  conservo,  compagno  dì 

schiavitù,  di  servizio  (contr.  exterus,  non  ap- 
partenente alla  casa),  Comici,  Cic.  ed  a.: 
trasl.,  servi  sunt,  immo  conservi,  conservi  = 
dipendenti  ugualmente  da  noi,  Sen.  ep.  47, 1. 
consessttr,  òris,  m.  (consido),  che  siede 
insieme  =  vicino  (ad  un  banchetto,  spetta- 
colo), Cic  ed  a.  ;  e  =  assessore  (in  tribunale), 
Cic. 

COnseSSUS,  US,  m.  (consido),  consesso,  ra- 
dunanza, pubblico,  in  tribunale,  allo  spettacolo, 
Cic:  consessus  (plur.)  in  ludo  talario,  Cic. 

considerante^  avv.  (considerans  da 
considero),  consideratamente,  pensatamente,  Val. 
Max.  ed  a. 

considerate,  avv.  con  compar.  e  superi, 
(consideratus),  consideratamente,  pensatamente* 
ponderatamente,  Cic.  ed  a. 

consideràtìo,  ònis,  f.  (considero),  consi- 
derazione,  osservazione,    esame,   ponderazione, 

cons.  contemplatioque  naturae,  Cic.  :  conside- 
rationem  intendere  in  alqd,  Cic. 

consideratus,  a,  um,  partic.  agg.  con 
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compar.  e  superi,  (da  considero).  I) passivo 

=  considerato,  maturato,  judicia.  ClC.  II)  at- 
tivo =  riflessivo,  assennato,  circospetto,  pru- 
dente, di  pers.,  judex,  Cic:  una  in  re  paulo 
minus  consideratum  fuisse,  Cic. 

considero,  avi,  àtum,  are,  prendere  in 
considerazione,  considerare,  esaminare,  guardare 

q.c  con  occhio  critico,  scrutatore,  I)propr.: 
alqd,  Cic:  alqm,  Sali.:  seg.  da  prop.  relat.,  Or. 
II)  trasl.,  considerare  q.c.  con  spirito  scruta- 
tore =  esaminare,  scrutare,  maturare,  ponde- 
rare, pesare,  alqd,  Cic:  alqd  ex  alqa  re,  Cic, 
ex  se,  Cic:  de  alqa  re  cum  alqo,  Cic:  secura 
in  animo  alqd,  Ter.:  cum  animo  suo  (cum  ani- 
mis  suis),  Cic:  con  prop.  relat,  Cic.  e  Sali.: 

COn  Ut  O  ne  e  il  COng.,  badare,  aver  ri- 
guardo, Cic 

con-sTdo,sèdi,sessum,ere,assfc*erot,sederst, 
posarsi,  assol.,  ovv.  alla  domanda  dove?  con 
avv.  o  prep.  o  col  genit.  od  abl.  loc,  I) propr. 
a)  di  esseri  anim.  (contr.  surgere,  consurgere, 
excitari,  cioè  alzarsi,  destarsi,  o  ambulare, 
passeggiare  ;  e  perf.  consedisse,  contr.  stare, 
stare  in  piedi),  legati  considere  jussi,  Curt.: 
e.  in  ara,  Nep.:  in  sede  alejs,  Liv.:  in  turre  (di 
un  uccello),  Curt.:  alci  in  capite  ovv.  galea  (di 
un  uccello),  Val.  Max.  e  Liv.:  sub  arguta  ilice, 
Verg.:  super  eum  cumulum,  Cic:  tergo  tauri, 

Ov.   —    Così   pure  partici    a)  adagiarsi  in 

qualche  luogo  per  un  dotto  trattenimento, 
hic  in  humbra,Cic:  eodem  in  spatio,  Cic:  pas- 
sivo  impers.,  ibi  con  si  di  tur,  Cic.  p)  sedere  in 
teatro,  ecc.  come  spettatore,  in  orchestra,  Suet.: 
inter  patres,  Tac  y)  nel  Consiglio,  in  tribu- 
nale, assidersi,  star  seduto,  ut  primum  judices 
consederunt,  Cic:  in  theatro,  Cic:  in  finibus 
Carnutum  in  loco  consacrato  (dei  druidi), Caes.: 
ad  jus  dicendum,  Liv.:  ad  causam  cognoscen- 
dam,  Liv.:  in  hunc  reum,  Cic:  adversus  ad- 
vocatos  in  consilium,  prender  posto  di  fronte 
a  quelli  chiamati  per  il  Consiglio  di  guerra, 
Liv.    6)  come  t.  t.  milit.,  ora  ==  nella  linea 

di  battaglia  porsi  in  ordine,  schierarsi,  sub  ve- 
XÌllis,  Liv.:  Ora  =  porsi  in  agguato,  in  imbo- 
scata, assol,  Liv.:  in  insidiis,  Liv.:  inter  vir- 
gulta,  Sali.:  e  in  silva,  Curt.:  ora  generic.  = 
dopo  una  marcia,  in  fuga,  ecc.,  accamparsi  in 

qualche  lu  go,  attendarsi,  fortificarsi,  prender 
posto,  appostarsi,  collocarsi,    hic,    Caes.:   haud 

procul  oppido  stativisque  hostium,  Liv.:  ad 
ripas  Rheni,  Caes.:  apud  Philomelium,  Cic:  in 
eo  colle.  Sali.:  prò  castris,  Liv.:  sub  monte, 
Caes.:  trans  id  flumen,  Caes.   s)per  un  tempo 

breve  0  lungo,  fermarsi  in  un  luogo,  arrestarsi, 
sostare,   di   naviganti    anche   =   approdare, 

sbarcare,  hic  an  Antii,  Cic:  Tarquiniis,  Liv.:  in 
finibus  Ubiorum,  Caes  :  Ausonio  portu,  Verg.: 
in  novam   urbem,  Curt  :   b)  di  sogg.  inan., 

cadere  a  fondo,  andar  giti,  a  fondo,  avallarsi, 
sprofondarsi,   anche    sempl.   scendere,   cadere, 

abbassarsi,  quae  (Alpes)  jam  licet  considant, 
Cic:  Ilion  ardebat  neque  ;>dhuc  considerati 
ignis,  Ov.:  terra  insrentibus  cavernis  consedit, 
Liv.:  terra  in  ingentem  sinum  consedit,  Liv. 
II)  trasl.:  a)  di  esseri  anim.:  a)  quasi  po- 
sarsi, in  otio,  darsi  alVozio,  Cic.  p  ) per  la  per- 
dita d:  rorza  morale,  quasi  cadere  al  suolo, 
totani  vMemus  convertisse  urbem  luctu,  prò 
strafa  dal  dolore,  Verg.  b)  di  e.  inan.,  partic. 


SOgg.  astr.:  a)  quasi  posarsi,  prendere  od  occu- 
pare un  posto,  trovare  una  sede  fissa^  fermarsi, 

improbitas,  si  cujus  in  mente  consedit,  Cic 
P)  quasi  cadere,  abbassarsi,  sia  per  la  diminu- 
zione della  forza  intensiva,  posarsi,  acque- 
tarsi, motus  (sollevazione)  consedit,  Liv.  epit.: 
ardor  animi  consedit.  Cic:  alejs  furor  consedit, 
Cic:  sia  per  la  perdita  del  valore,  cadere  in 
dimenticanza,  consedit   utriusque  nomen  in 

quaestura,  Cic.  y)  del  discorso,  cadere,  dile- 
guarsi, ut  eorum  verborum  junctio...  varie  di- 
stincteque  considat  (finisca),  Cic 

consiglia  tio,  Ònis,  f.  (consigno),  auten- 
ticazione,   COncr.    =    lettera,    cioè    documento 

(provveduto  del  sigillo  e  della  firma),  plur. 
mQuint.  12,  8,  11. 

con-signo,  avi,  àtum,  are.  provvedere  del 

contrassegno  (signum),  I) sigillare,  apporre  il 

sigillo,  autenticare,  tabula s  signis,  Cic:  decre- 
tum,  Liv  :  tabellas  dotis  o  sempl.  dotem,  Suet. 
II)  fissare  mediante  un  contrassegno,  deporre 

per  iscritto,  autenticamente;  registrare,  confer- 
mare, garantire,  autenticare,  alqd  litteris,  Cic: 
auctoritates  nostras,  Cic:  trasl.,  antiquitas 
clarississimis  monumentis  testata  consignata- 
que,  Cic:  insitae  et  quasi  consignatae  in  ani- 
mis  notiones.  Cic. 

consìliarius,  a,  um  (consilium),  apparte- 
nente al  consiglio,  consigliere,  fulmen,  che  dis- 
suade o  consiglia  in  un'impresa,  Sem:  sost., 
consìliarius,  ii,  m.,  consigliere,  Cic:  partic, 
assessore  in  tribunale,  Suet. 

eonsilialor,  òris,  m.  (consilior),  consiglia- 
tore, consigliere,  Plin.  ep.  ed  a. 

consilior,  atus  sum,  ari  (consilium),  tener 
consiglio,    consultare,    consigliarsi,    deliberare, 

assol.,  Cic  ed  a  :  haec  {intorno  a  ciò),  Caes.: 

alci  amice,  dare  un  consiglio  amichevole,  Hor. 

consilium,  ti,  n.,  consiglio,  I) attivo:  A) 

consiglio  =  deliberazione,  decisione,    1)  propr.'. 

Consilia  arcana,  Sali.:  adhibere  alqm  Consilio  e 
alqm  o  (fig.)  alqd  in  consilium,  ammettere  per 
consiglio,  ovv.  deliberazione,  Caes.  e  Cic:  ire 
in  consilium,  consigliarsi,  Cic  :  raittere  in  con- 
silium, Cic:  habere  Consilia  principum  domi, 
Liv.:  alqm  o  alqd  habere  in  Consilio,  chiamare 
qualcuno  o  q.c  in  e,  far  dipendere  la  sua 
decisione  da  qualcuno  o  q.c,  Liv.  ed  a.:  vestris 
consiliis  interesse,  Cic:  consilium  est  de  alqa 
re  Carthagini,  si  tien  e  intorno  a  q  e  in  C, 
Liv.:  est  res  sane  magni  consilii,  Cic:  quasi 
vero  consilii  sit  res,  come  se  la  cosa  permet- 
tesse un  consiglio,  Caes.:  ergo  haec  consilii 
fuerunt,  furono  oggetto  della  deliberazione 
(=si  sarebbero  dovute  deliberare,  ben  con- 
siderare), Cic:  e  così  quod  in  eo  genere  effi- 
cere  possis  tui  consilii  est,  Cic:  vestrum  jam 
consilium  est,  non  solum  meum,  quid  sit  vobis 
facien<lum,  Cic  —  Partic,  consiglio,  seduta, 
di  un'autorità,  a)  del  Senato,  detto  comun. 
consilium  publicum  (consiglio  di  Stato),  p.  e. 
o.  publicum  habere,  Cic.  P)  di  un  e  llegio  di 
giudici, alqos  in  «onsilium  a  dvoc&re,  chiamare 
ad  un  consiglio,  Cic:  adesse  in  Consilio,  Cic: 
mittere  judices  in  consilium,  mandare  i  giu- 
dici nel  Consiglio,  Cael.  in  Cic  ep.:  ire  in  con- 
silium, andare  al  e,  Cic.  y)  di  un  magistrato 
e  dei  suoi  assistenti,  di  un  generale  e  dei  suoi 
legati  («  consiglio  di  guerra  •»),  consilium 
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habere,  Cic.  ed  a.;  de  Histrico  bello,  Liv.: 
omnibusne...  an,  etc,  Liv.:  adesse  alci  in  Con- 
silio, Cic:  dare  alqm  alci  in  consiliurn,  come 
consigliere,  Nep. 

2)  meton.,  consiglio  =  adunanza  delle  per- 
sone deliberanti,  consiliurn  amicorum  habere, 
.Nep.:  consiliurn  propinquorum  (consiglio  di 
famiglia)  adhibere,  Liv.  :  nei  poeti  anche  di 

lina  pers.,  consigliere,  consigliatore,  Ov.   trist. 

4,  2,  32:  di  donne,  Ov.  her.  16  (17),  268: 

fast.  3,  276.  —  Partic,  a)  un  consesso  delibe- 
rante indipendentemente,  collegio  deliberante, 
deputazione   deliberante.    Così    del  Senato 

=  collegio  dei  senatori,  adunanza  dei  sena- 
tori, comun.  e.  publicum,  consiglio  di  Stato, 
Cic.  :  o  summum  e.  orbis  terrae,  Cic.  :  e.  san- 
ctius,  consiglio  più  ristretto  del  Senato  in 
Cartagine,  Liv.,  e  {à.TzóyCkr\xoCì  consiglio  più 
ristretto  degli  Etoli,  Liv.:  del  collegio 
dei  giudici,  e.  publicum,  consiglio  di 
Stato,  quaesitore  consilioque  delecto,  Cic:  al- 
terna Consilia  reicere,  Cic.  consiliurn  dimittere, 
Cic:  di  un  consiglio  più  ristretto,  del  Senato 
dei  Centumviri  (dacché  il  collegio  giuridico 
dei  centumviri  si  divideva  in  quattro  senati, 
i  quali  decidevano  ciascuno  processi  diversi, 
o  riuniti  giudicavano  una  causa  importante), 
Val.  Max.  7,  7,  1.  Plin.  ep.  6,  33,  o.  p)  adiu- 
tori del  deliberare,  consiglio  del  re  rom.  (come 
giudice),  del  pretore  (come  solo  giudice),  del 
generale  rom.,  di  generali  e  principi  stra- 
nieri, partic.  spesso  consiglio  di  guerra,  tribu- 
nale militare,  militare,  Liv.  :  castrense  (contr. 
patres,  il  Senato),  Liv.:  bellicum,  Cic:  consi- 
liurn convocare,  Caes.:  eorum  consiliurn  habere, 
Sali.:  consiliurn  dimittere,  Cic:  rem  ad  consi- 
liurn deferre,  Caes.:  cum  c/nsuio  causam  Ma- 
mertinorum  cognoscere  (dèi  pretore)*,  Cic. 
B)  consiglio  =  facoltà  di  considerare  una 

COSa,  considerazione,  prudenza  assennata,  per- 
spicacia (partic.  spesso  delVuomo  di  Stato), 
e  in  azione  =  senno,  prudenza,  mente  as- 
sennata, vir  magni,  maximi  consilii,  Caes.  e 
Nep.:  mulier  imbecilli  consilii,  Cic:  consilii 
plenus,  Cic.  :  consilii  compos,  Cic.  :  barbaris 
consiliurn  non  defuit,  Caes.  :  Consilio  valere, 
Cic  :  bono  Consilio,  con  matura  considera- 
zione, con  buone  ragioni,  Cic:  in  rapporto  a 
sogg.  inan.,  vis  consilii  expers,  Hor. 

II)  passivo  =  consiglio,  che  viene  concepito 
e  dato  ad  alcuno,  a)  consiglio  che  viene  con- 
cepito, determinazione,  deliberazione,  decisione, 
misura,  disposizione,  cura,  intenzione  anteriore, 
pensiero  concepito,  progetto,  principio  dirigente 
O  prìneipii  dirigenti,  spirito  dirigente,  mas- 
sima dirigante,  interesse  dirigente,  anche  misura 

presa,  impresa  fatta  con  uno  scopo  (contr.  co- 
natus,  factum,  e  alplur.  contr.  conatus,  conata, 
eventa,  acta,  facta),  a)  generic,  consilii  auctor, 
socius,  Liv.:  administer  consiliorum  tuorum, 
Cic.  :  e.  audax,  Liv.  :  clandestinum,  (raggiro, 
ini/rigo),  Caes.  :  crudele,  Cic  :  Consilia  dome- 
stica (ordini  di  gabinetto),  Liv.:  infelix  (pen- 
siero infelice),  Liv.  :  urbanum,  decisione  di 
politica  interna,  Cic  :  belli  pacisque  Consilia, 
politica  estera  ed  interna,  Liv.:  Consilia  caedis 
(progetto  di  uccisione)  adversum  (contro) 
imperatorem,  Tac  ann.  6,  8  :  abicere  consiliurn 
profectionis,  Cic,  o  aedificandi,  Cic:  capere 


consiliurn,  Cic,  e  consiliurn  ex  tempore  o  ex 
re  et  ex  tempore,  Cic:  capere  sibi  consiliurn, 
Caes.:  e  partic,  capere  consiliurn,  col  genit. 
del  gerundio  o  gerundivo,  p.  es.,  migrandi, 
Liv.:  belli  renovandi  regionisque  opprimendae, 
Caes.:  o  coll'infin.,  p.  es.,  non  adesse,  Cic  :  o 
con  ut  e  il  cong.,  p.  es.,  subito  consiliurn  cepi, 
ut  antequam  luceret  exirem,  Cic:  credere  alci 
Consilia  omnia,  Ter.  :  denudare  alci  consiliurn 
suum,  Liv.:  detegere  consiliurn,  Liv.:  desistere 
Consilio,  Caes.:  est  consiliurn,  non  est  consiliurn 
colVinùn.,  Cic  ;  e  con  ut  e  il  cong.,  Sali.:  quid 
sui  consilii  (il  suo  disegno)  sit  ostendit  o  pro- 
ponit,  Caes.:  mire  Consilia  occulta,  Liv.:  mire 
consiliurn  de  morte  ac  de  bonis  alcjs,  Cic: 
inire  consiliurn  contra  .alqm  o  contra  alcjs 
vitam,  Cic:  inire  consiliurn  col  genit.  del 
gerundio  o  gerundivo,  p.  es.,  occidendi  te, 
Curt.:  senatus  interficiendi,  Cic;  raro  col- 
Z'infin.,  Nep.  Lys.  3,  1  ;  o  seg.  da  prop.  re- 
lat.,  quemadmodum  etc,  Caes.  b.  G.  7,  43, 
5:  mutare  consiliurn,  Cic:  patefacere  Consilia, 
Caes.:  patere  Consilia  tua  sentis?  Cic:  sive 
casu  sive  Consilio  (sia  per  volere]  deorum 
immortalium,  Caes.  :  e  così  spesso  abl.  Con- 
silio =  con  intenzione,  a  bella  posta,  si  Consilio 
id  fecisset,  Cic  :  partic.  col  contr.  casu  (per 
caso),  Cic  e  Phaedr.:  o  col  contr.  forte  (per 
avventur a),  Liv.;  o  col  contr.  sua  sponte  (spon- 
taneamente, da  sé  stesso),  Liv.:  parim.  spesso 

privato  Consilio,  piivatis  COnsÌlÌÌS=  nell'interesse 
privato,  per  interesse  particolare,  mediante  dispo- 
sizioni d'ordine  private,  di  propria  mano  (contr. 

publieo  Consilio,  publicis  consiliis).  Caes.,  Cic  ed 
a.:  nullo  publieo  Consilio, mediante  nessuna  de- 
cisione di  una  legale  autorità  politica,  Cic 

$)C0me  t.t.  milit.,  astuto  piano  di  guerra,* strata- 
gemma (compiut.  consiliurn  imperatorium , 
Cic,  o  consiliurn  imperatoriae  artis,  Val.  Max., 
gr.  oxpaxVjY^iioc),  e  fallax,  Liv.:  Consilia  Gallo- 
rum,Caes.:  tali  Consilio  proditores  perculit,  Nep. 
b)  consiglio,  intenzione,  che  vengon  parteci- 
pati, disposizione,  che  viene  concertata,  delibe- 
razione, suggerimento,  consiglio,  inops  consilii, 

Liv.:  orba  Consilio  auxilioque  (priva  di  con- 
siglio e  di  aiuto)  res  Gabina,  Liv.  :  e  bonum, 
utile,  Sem:  vetus  ac  familiare  consiliurn,  Liv.: 
alci  consiliurn  dare,  Cic:  dare  alci  Consilia  recta 
o  (contr.)  prava,  Ter.  e  Phaedr.  :  non  deesse 
alci  Consilio,  Cic:  egere  consilii  o  Consilio 
(contr.  abundare  Consilio),  Cic:  juvare  alqm 
Consilio,  Cic:  juvare  alqm  aut  Consilio  aut  re, 
Ter.:  petere  ab  alqo  consiliurn,  Cic:  alcjs  Con- 
silia sequi,  Liv.:  spernere  alcjs  consiliurn,  Curt.: 
alcjs  Consilio  uti,  Cic:  suo  Consilio  uti,  seguire 
il  suo  senno,  fare  a  modo  suo,  Caes. 

COIl-SimììÌS9  e,  interamente  simile  ad  Un 

altro,  consimile  (contr.  dissimilis),  col  genit. 
e  dat.,  Ter.,  Cic.  e  Caes.:  con  atque  (ac),  Plaut. 
e  Lucr. 

COIl-SipiO,  ere  (com  e  sapio),  essere,  rima- 
nere, divenir  conscio  (consapevole),  Liv.  e  Sen.  — 

Weissenborn  per  altro  in  Liv.  5,  42,  3,  legge 
concipere. 

con-sisto,  stiti,  ere,  collocarsi,  I)ingen., 

collocarsi,    posarsi,    porsi,    mettersi,    fermarsi, 

\)propr.:  a)  di  esseri  anim.,  proxime,  Val. 
Max.:  intus,  Ov.:  ad  mensam,  Cic:  ante  vestf- 
bulum  regiae,  Curt.  :  ante  oculos  (anche  figjy 
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Ov.:  apud  ripam,  Suet.:  circa  alqm  (di  molti), 
Curt.:  juxta  alqm,  Eutr.:  post  (dietro)  alqm, 
Quint.  •  supra  ripam  stagni  (di  uccelli),  Ov.: 
inter  aves  albas  (di  corvi),  Ov.  :  in  vinea  me- 
dia, Cic,  pontibus  crebris  (di  api),  Verg.  :  in 
pedes,  stare  in  piedi,  Sem:  hi  proximi  (come  i 
più  vicini),  constitere,  Liv.  Così  pure  partici 
a)  come  osservatore,  porsi,  collocarsi,  fert  ani- 
mus propius  consistere  (fig.  =  considerare  la 
cosa  pia  da  vicino).  Ov.  art.  am.  3,  467. 

P)  come  uditore,  trovarsi  in  qualche  luogo,  esser 

pi-esente,  in  illa  contione,  Cic.  Sest.  107.  y)  VW 
un'azione  (di  suonatori  di  cetra,  oratori,  ecc.), 

per  la  lotta  (di  atleti,  ecc.),  collocarsi,  presen- 
tarsi, comparire,  assol.,  Suet.:  in  scaena, 
Phaedr.:  in  suggestu,  Cic:  adducto  arcu  (di 
arcieri),  Verg.:  inter  duas  acies  (di  duellatiti), 
Liv.:  partic,  come  guardia,  presidio,  difen- 
sore di  un  luogo  o  per  la  battaglia,  collocarsi, 
disporsi,  prender  posto,  pari  intervallo,  Caes.: 
juxta,  contra,  Caes.:  in  porta,  Caes.:  ad  Alliam, 
Liv.:  circa  alqm,  Liv.:  sub  muro,  Caes.:  prò  ca- 
stris,  Sali.:  in  sinistra  parte  acie  (in  ordine 
di  battaglia),  Caes.:  in  orbem  (in  un  circ,  in 
circ),  Caes.:  copiae  sic  ordinatae  consistunt, 
ut  etc,  Nep.:  naves  profectae  ex  portu  nostris 
adversae  constiterunt,  Caes.  8)  venire,  compa- 
rire in  giudizio,  loco  testis,  Val.  Max.:  partic. 
come  accusatore,  ad  horam,  Quint.:  cum  ma- 
tre,  aver  un  processo  colla  m.,  Sen.  b)  di 
sogg.  inan.,  cioè  del  tratto  dei  dadi,  cadere, 
risultare,  quadringentis  talis  cent  um  Venerios 
non  posse  casu  consistere,  Cic.  de  div.  2,  48. 

2)  trasl.,  porsi,  mettersi  d'accordo  con  alcuno, 
consentire,  concordare  con  alcuno  (contr.  dissi- 

dere),  cum  alqo,  Cic:  de  fin.  4,  72  dubbio 
(Mailer  ha  concinere). 

II)  partic.  del  movimento,  collocarsi,  =  star 

tranquillo,  star  fermo,  A)  generic,  star  tran- 
quitto,  rimaner  fermo,  fermarsi,  posare  (contr. 

ire,  progredì,  inambulare,  moveri),  \)propr.: 
a)  di  esseri  anim.,  assol,  Ter.,  Cic  ed  a.:  hic, 
Verg.:  procul,  Ov.:  ante  domum,  Ov.:  citra 
limen  foresque,  Ov.:  in  loco  (sul  luogo), 
Cic:  limine,  Ov.  Cosi  pure  partic,  a)  per 

intrattenersi,   star   fermo,   fermarsi,  COllSÌsti- 

mus,  Hor.  :  viatores  etiam  invitos  consistere 
cogunt,  Caes.:  e.  cum  alqo,  Cic.  p)  curiosa- 
mente, considerando,  ammirando,  maravi- 
gliandosi, per  dolore,  per  stupore,  fermarsi, 
Cic  ed  a.  .-vacuo  in  thalamo,  Prop.  :  impers., 
quae  spectantur,  ad  quae  consistitur,  Sen. 
Y)  in  mezzo  alla  danza,  fermarsi,  si  ludius 
constitit,  Cic.  de  har.  resp.  23.   6)  come  t.  t. 

milit.,  fermarsi,  fare  alto,  far  sosta,  riposarsi 

per  breve  tempo  (contr.  progredì),  assol.,  Caes., 
Liv.  e  Curt.:  ad  medium  fere  spatium,  Caes.: 
ante  oppidum,  Àuct.  b.  Afr.:  prope  hostem, 
Cic:  sub  castris  Afranii,  Caes.:  (in)  locis  supe- 
ririobus,  Caes.:  a  fuga,  Liv.:  o  colla  durata  — 

occupare  una  forte  postura,  posizione;  fortificarsi, 

cum  (Pompejus)  constiterit,  Balb.  in  Cic.  ep.: 
e.  in  Italia,  Brut,  in  Cic.  ep.  e)  come  viaggia- 
tore, fuggiasco,  fermarsi  in  qualche  luogo, 

fare  alto,  sostare,  di  naviganti  anche  ==  gettar 

Vancorain  qualche  luogo,  approdare  in  qualche 
luogo,  per  breve  tempo,  assol,  Cic:  Eomae 
yix  triduum,  Cic:  ad  ancoram  una  nocte,  Cic: 
in  portu  (di  navij,  Liv.:  oper  lungo  tempo  = 


fermarsi  in  qualche  luogo,  stabilirsi,  domici- 
liarsi, hic,  Sen.  :  ibi  negotiandi  causa,  Caes.: 
in  agris  Cadurcorum,  Hirt.  b.  G.:  in  ea  sede, 
Curt.:  hàc  terra,  Ov.  b)  di  sogg.  inan.,  star 
fermo,  omnis  natura  (creazione)  consistat  ne- 
cesse  est,  Cic:  Ixionii  vento  (per  la  cessazione 
del  v.)  rota  constitit  orbis,  Verg.  :  illic  consi- 
stere (posarsi)  nubes  jussit ,  Ov.  Così  pure 

partic.  di  liquidi,  star  tranquillo,  non  scorrer 
più,  stare,  fermarsi,  esser  fermo  (contr.  fluere, 

profluere,  manare),  ter  frigore  constitit  Hister, 
Ov.:  tandem  constitit  sanguis,  Curt.:  tanta  me 
dianoia  arripuit,  ut  hodie  primum  videatur 
posse  consistere,  Cic  2)  trasl.:  a)  di  p>ers.  e 
e  inan.  personif.:  a)  nel  discorso,  fermarsi, 
trattenersi  in  un  punto,  hic  paulisper,  Cic:  in 
uno  nomine,  Cic:  in  singulis,  Cic.  (3)  rimanere 
in  una  condizione,  in  equestri  ordine  usque 
ad  Augusti  patrem,  Suet.  Aug.  2.  b)  di  con- 
dizioni,   a)  star  tranquillo,  cessare,  rallentarsi, 

qua  nova  re  oblatà  omnis  administratio  belli 
consistit,  Caes.:  cum  ad  Trebiam  terrestre  con- 
stitisset  bellum,  Liv.:  consistere  usura  debuit, 
T usura  dovette  cessare,  Cic:  infracta  constitit 

ira,  Ov.  P)  prendere  la  sua  sede  in  qualche 
luogo,  prender  posto,  aa)  di  m  •  li  fisici,  pren- 
dere o  aver  sede  in  qualche  luogo,  maximi  do- 
lores  in  macerrimis  consistunt  corporis  par- 

tibus,  Sen.  pp)  di  a.  condizioni,  prender  posto, 
trovarsi,  ora  ==  stabilirsi,  prender  piede,  usarsi, 

cadere  in  qualche  luogo,ut  unde  culpa  orta  es- 
set,  ibipoena  consisteret,  Liv.:  in  quo  (viro)  non 
modo  culpa  nulla,  sed  ne  suspicio  quidem  po- 
tuit  consistere,  Cic:  non  in  te  quoque  constitit 
idem  exitus,  Ov.:  omni  tempore  summa  studia 
officii  inter  nos  constiterunt,  Cic.  :  sunt  certi 
denique  fines,  quos  ultra  citraque  nequit  con- 
sistere rectum,  Hor.  :  ora  =  riposare  in  q.c, 

consistere  in  q.C,  avei'e  il  suo  fondamento  in 

q.c,  fondarsi  sopra  q.c,  major  pars  victus 
eorum  in  lacte,  caseo,  carne  consistit,  Caes.: 
omnium  superiorum  dimicationum  fructum  in 
eo  die  atque  hora  consistere,  Caes.:  causa  per- 
niciosissimi belli  in  persona  tua  consistit,  Cic: 
ea,  in  quibus  vita  beata  consistit,  Cic:  ita 
exiguo  tempore  magnoque  casu  totius  exer- 
citus  salus  constitit,  Caes. 

B)  pregn.,  giungere  ad  una  condizione  salda, 
prender   piede,   stabilirsi,  mantenersi   in  piedi 

(contr.  cadere),  1)  propr.:  a)  dipers.,  si  prohi- 
bent  consistere  vires,  Ov.  met.  7,  573.  Nella 
lotta,  oc)  di  pugilatori,  lottatori  (contr.  de 
gradu  deici,  cadere),  minimeque  in  lubrico  ver- 
sabitur  et ,  si  semel  constiterit ,  numquam  ca- 
det  (fig.  dell'oratore),  Cic:  attolle  animum, 
adversus  formidata  consiste,  Sen.  p)  come  1. 1. 
milit.  di  soldati,  in  muro,  Caes.:  prò  opere, 
Sali.:  e  fig.  (dell'oratore),  confìteor...  me  con- 
sistere in  meo  praesidio  sic,  u£  etc,  Cic.  de  or. 

2,  294.  b)  dì  sogg.  inan.,  gttadagnar  fermezza, 
quales  cum  vertice  celso  aèriae  quercus...  con- 
stiterunt, stanno  solidamente  piantate,  Ver<r. 
Aen.  3,  681:  e  (fig),  nullo  in  loco,  nulla  in  per- 
sona stabilibus  nixa  radicibus  consistunt,  non 
si  attaccano  durevolmente  ad  alcun  luogo, 
ad  alcuna  persona,  Val.  Max.  6,  9.  ext.  7. 

2)  trasl.,  quasi  prender  piede  fermo,  certa  ali- 

qua  in  sententi^., prendere  una  determinata  e 
ferma  risoluzione,  Cic.  :  consistit  consilium, 


Georges-  O a  long  hi,  Dizionario  latino-italiano. 
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la  determinazione  è  ferma,  si  prende  una 
ferma  d.,  Cic.  Così  pure  partici  a)  in  lotta 

giurid.,  guadagnare  tm  posto  fermo  0  sicuro, 
■mantenere  il  suo  posto  o  sé  stesso,  mantenersi, 

durare  (contr.  cadere,  concidere,  de  gradu 
deici),  dell'oratore,  in  hac  causa,  Cic:  contra 
vos  in  contiene,  Cic:  in  dicendo,  condurre  a 
termine  il  suo  discorso,  Cic:  ita  consistendum 
est,  ut  etc,  uno  si  deve  così  determinare 
da,  ecc.,  Cic:  di  accusati,  aliquando  tandem 
posse  consistere,  Cic:  nulla  in  re  e,  Cic:  di 
processi  stessi,  apud  alqm  (magistratum)  alcjs 
causa  consistit,  Cic  Quinct.  71.  p)  nella  voce, 

volto  0  animo,  acquistare  0  mantenere  la  sua 
presenza  di  spirito,  contenersi,  raccogliersi,  di 

pers.,  neque  niente  nec  lingua  neque  ore,  Cic: 
tranquillo  animo,  quieta  mente,  acquistare 
presenza  e  quiete  d'animo,  di  spirito,  Cic: 
della  voce,  ecc.  stessa,  neque  mens  neque  vox 
neque  lingua  consistit,  Cic:  neque  enim  patrius 
consistere  mentem  passus  amor,  V  amor  pa- 
terno non  gli  lascia  tranquillo  il  cuore,  Verg. 

y)  nelT  opinione  pubblica,  prender  piede,  man- 
tenersi, aver  valore  di,  vix  singulis  aetatibus 
binos  oratores  laudabiles  consistisse,  Cic  Brut. 
333  (Kayser  extitisse). 

COnSlilO,  Ònis,   f.   (consero),    seminagione, 

plur.  consitiones  =  i  vari  modi  di  seminare, 
Cic  de  sen.  54. 

COnSlttfiy  Oria,    m.    (consero),    piantatore, 

uvae,  di  Bacco,  Tibull.  ed  Ov. 

consìiiira,  ae,  f.  (consero),  seminagione, 
agri,  Cic.  de'rep.  1,  29. 

consoltrTnns,  i,  m.,  e  consobrlna,  ae, 

f.,  consobrino,  consobrina,  figlio  0  figlia  della 

sorella  della  madre,  cugino,  cugina  in  genere, 
Cic.  ed  a.:  e  —  cugino  in  terzo,  ecc.  grado, 
Suet. 

COII-SÌfrcur,  ceri,  m.,  padre  del  genero  o 
della  nuora,  Suet.  ed  a. 

COIlSOCiaiTo,  Ònis,  f.  (consocio),  consocia- 
zione, unione  sociale ,  stretta  relazione,  Cic 
ed  a. 

consocia ius,  a,  um,  part.  agg.  (da  con- 
socio), consociato,  intimamente  congiunto,  COn- 

sociatissima  voluntas,  Cic  ep.  3,  3,  1. 

con-socìo,  avi,  atum,  are,  associare, 

unire  socialmente,  politicamente,  congiungere 
(accordare)  strettamente  o  intimamente,  contr. 
dissociare  ;  quindi  anche  accomunare  O  concer- 
tare, dividere  con  alcuno,  tirare  alcuno  dentro 
a  q.c,  con  cum  e  Z'abl.,  con  inter  se,  a)  ogg. 
anim.:  audaces,  Tac:  animos  eorum,  Liv.:  con- 
sociati dii,  le  divinità  comuni  dell'alleanza, 
Liv:  e  se  in  omnia  belli  pacisque  Consilia,  as- 
sociarsi intieramente  nella  politica,  Liv. 
b)  ogg.  inan.:  regnum,  Liv.:  arma  cum  Gallis, 
Liv.:  Consilia  cum  alqo,  Cic:  cum  alqo  tantum 
facinus,  commettere  in  comune,  Tac:  cum  alqo 
e.  aut  conjungere  injuriam,  stringere  una  so- 
cietà, una  lega  per  fare  una  ing.,  Cic:  rem 
inter  se,  Liv.:  poet,  umbram  (del  pino  e 
pioppo),  Hor. 

consola IhÌìs,  e  (consolor),  die  può  essere 
consolato,  consolabile,  dolor  \ÌX  C,  Cic  ep.  4, 

3,2. 

COnsolìUTo,  Ò11ÌS,  f.  (consolor),  I)  consola- 
zione, conforto,  incoraggiamento,  Cic:  malorum 

(neim.J,  Cic:  timoris  /nelle  cure  e  affanni), 


Cic:  sanare  consolatone  timentes  animos,  Hirt. 
b.  G.  II)  meton.  :  a)  scritto  consolante,  come 
titolo  di  libro,  Crantoris,  Cic.  b)  discorso  con- 
solante, tanto  come  componimento  scritto,  che 
orale,  Cic.  e  Quint. 

consolator,  òris,  m.  (consolor),  consola- 
tore, Cic  e  Sen. 

consolalórius,  a,  um  (consolator),  conso- 
latorio, consolante,  litterae,  scritto  consolante, 
Cic:  e  così  codicilli,  Suet. 

con-sòlor,  atus  sum,  ari,  consolare  ale, 

confortai^,  fare  animo,  alqm,  Caes.,  Cic  ed  a., 

alqm  de  alqa  re,  Cic.  :  alqm  in  alqa  re,  Cic.  : 
pregn.,  mediante  conf vrto, mitigare,  lenire  q.c, 
dolorem  alcjs,  Cic.  —  Partic.  pass,  consolatus 
===  vncoraggiato,  Justin.  22,  6,  4. 

consonali*,  antis  (consono),  come  t.  t. 
gramm.,  consonante,  sost.  (intendi  littera, 
quindi  f.),  consonante,  Quint.  ed  a. 

COn-SOnO,  sonili,  are,  suonare,  risuonare, 
rimbombare    insieme,    echeggiare   in   armonia, 

I)propr.:  a)  di  strum.  musicali  e  suoni  umani, 
Sen.:  inter  se,  Quint.:  consonans  clamor,  grido 
concorde,  Liv.:  come  t.  t.  retor.,  del  discorsa 

=  stare,  essere  in  armonia,  Quint.:  e  di  parole 
=  suonare  ugual  mente,  aver  la  medesima  uscita, 
Quint.   b)  di   luoghi,   rimbombare,  echeggiare, 

consonuit  ululatibus  theatrum,  Tac:  plausu 
fremituque  virùm  consonat  omne  nemus,  Verg. 

II)  trasl.:  essere  alVunisono,  in  armonia,  accor- 
darsi, dell  anima  e  disogg.  astr.,  sibi  o  secumr 
Sen.:  sibi  in  faciendis  ac  non  faciendis,  Quint. 

COn-SOIlUS,  a,  um,  consono,  risonante  ar- 
monicamente, armonico,  IJpropr.:  clangor,Ov.: 
fila  Ijrae,  Ov.   II)  trasl.,  adatto,   conveniente, 

CicadAtt.  4,  16,3. 

COn-SO|»IO,  (ivi),  Itum,  Ire,  assopire  com- 
pletamente, addormentare,  sonino  consopiri  sem- 
piterno, Cic:  inter  initia  veneni  consopitus,  ad- 
dormentato, Suet. 

con-sors,  sortis,  consorte,  partecipe  di 
ugual  sorte  (parte),  I)  in  senso  lato,  avente- 
ugual  parte    in    q.C,  compartecipe,  compagno 

in  ugual  parte  (contr.  exsors,  expers),  a)  di 
pers.,  socius  et  consors  gloriosi  laboris,  Cicr 
periculorum,  Plin.  pan.:  mendicitatis,  Cic: 
imperii,  co-reggente,  Veli,  e  Suet.:  mecum  tem- 
porum  illorum,  Cic:  in  lucris  atque  furtis,  Cic. 
P)  (poet.)  disogg.  inan.,  comune,  tecta,  Verg.: 
casus,  Prop.  II)  in  senso  più  stretto,  che  ha 

parte  uguale  in  sostanze  (capitale),  a)  che  pos- 
siede in  comune  un'eredità  non  divisa,  che  vive 
in  comunanza  di  beni,  tlTS    fratres   COnsortes, 

Cic:  frater  consors  censorie  {col  censore),  Liv.: 
quindi  ( poet.)  =  fratello  o  sorella,  e.  Kemus, 
Tibull.:  e.  magni  Jovis,  di  Giunone,  Ov.:  e 
aggett.  =  fraterno,  di  sorella,  pectora,  Ov.  : 
sanguis,  Ov.:  consors  Ledaea  gemellis,  Ov.  ber. 

13,  61,  M.  b)  parente,  congiunto,  e  aggett.  =: 
congiunto,  Llicr.  e)  avente  parte  uguale  nel  ca- 
pitale commerciale,  e  socius,  compagno  per 
ugual  parte,  Hor.  carm.  3,  24,  60. 

COnSOrtlO,  ònis,  f.  (consors),  consorzio,  par- 
tecipazione a  sorte  uguale,  società,  h umana, 
Cic:  tribuniciae  potestatis,  Liv.:  sociabilis  con- 
sorte inter  binos  Lacedaemoniorum  reges,  Liv. 

consortiiiin,  ìi,   ri.   (consors),  consorzio, 

partecipazione   a   SOI'te  uguale,  società,     I)  in 

senso  più  ampio:  rei  publicae,  Liv.:  regni, 
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co-reggenza,  Tac:  consortia  rerum  secunda- 
rum  adversarumque,  compagne  nel  dolore  e 
nella  gioia,  Tac.  II)  in  senso  più  stretto:  co- 
munanza di  beni,  Sliet.  Claud.  28. 

1.  conspectus,  a,  uni,  part.  agg.  (da  con- 
spicio), I)  visibile,  tumulus,  Liv.:  agmina  inter 
se  satis  e,  Liv.:  tumulus  hosti  e,  Liv.  II)  (con 

compar.)  sorprendente,    degno  d'esser  veduto, 

mirabile,  Verg.,  Liv.  ed  a. 

2.  COIlSpeCtUS,  US,  m.  (conspicio),  lo  scor- 
gere, 0  l'accorgersi,  I)  attivo  ==  lo  scorgere,  il 
mirare  faccia  a  faccia;  spesso  =  sguardo,  vista, 

orizzonte,  1)  propr.:  a)  in  gen.:  a)  di  pers.: 
conspectus  oculorum,  Curt.:  col  genit.  oggett, 
patriae,  Caes.:  e  conspectu  abire,  Caes.,  disce- 
dere, Cic:  adimere  conspectum  oculorum  (del- 
l'oscurità)  o  conspectum  terrae  (della  nebbia), 
Liv.:  adimere  in  omnes  partes  conspectum 
(dell'oscurità),  Liv.:  amittere  alqm  e  conspectu 
suo,  Ter.  :  cadere  in  conspectum,  Cic.  :  dare  se 
alci  in  conspectum,  apparire  al  cospetto  diale, 
Oic.  (e  cosi  dare  se  in  consp.  oppiai,  apparire 
davanti  alla  città,  Auct.  b.  Hisp.):  dari  alci  in 
conspectum,  venire  in  presenza  di  ale,  Ter. 
e  Liv.:  dare  alqd  in  conspectum,  porre  in  vi- 
sta, Curt.:  conspectus  est  in  Capitolium,  si  ha 
la  vista  sopra  il  Campidoglio,  Liv.  :  ut  in 
conspectu  terra  fuit,  Liv.:  est  alqs  in  conspectu 
civium,  Cic.  :  sex  pulvinaria  in  conspectu  fue- 
runt  (erano  in  vista  —  erano  esposti  in  pub- 
blico), Liv.:  e  (fig)  quia  bellum  et  majus  in 
conspectu  er&t  (era  in  vista),  Liv.:  quo  lordis- 
sime oculi  conspectum  ferebant,  Liv.:  conspe- 
ctum alcjs  fugere,  Caes.  :  ponere  in  conspectu 
poculum,  porre  davanti  agli  occhi  (aperta- 
mente), Liv.:  proferre  liberos  in  conspectum, 
Caes.:  removere  omnium  equos  ex  conspectu, 
Caes.:  stare  in  conspectu  alcjs  (di  pers.),  Cic: 
venire  in  conspectum,  mostrarsi  apertamente 
(chiaramente),  farsi  vedere  apertamente  (chia- 
ram.),  apparire,  avvicinarsi,  approssimarsi  e 
simili  (di  pers.  e  sogg.  inan.),  Cic.  ed  a.:  cosi 
anche  in  conspectum  alcjs  venire,  mostrarsi 
ni  cospetto  di  alcuno,  apparire  davanti  ad 
alcuno,  Cic.  :  vitare  alcjs  conspectum,  Quint.: 
spesso  in  conspectu  alcjs  e  sempl.  in  conspectu, 
in  presenza  di  alcuno,  Caes.  e  Liv.:  primo 
conspectu  tam  foeda  res,  Liv.  (cfr.  n°  II,  1). 
p)  di  sogg.  inan.,  i  quali  quasi  guardano 
verso  di  noi,  celeriter  e  conspectu  terrae  ablati 
sunt  (di  naviganti),  lAv.ipartic.  spesso  in  con- 
spectu alcjs  loci  o  rei,  in  vista  di,  davanti  ad 
un  luogo  o  ad  una  cosa,  p.  es.  fundi  villaeque, 
Cic:  e  fig.,  in  conspectu  legum  libertatisque 
mori,  Cic.  h)pregn.,  il  riguardare, che  nasce  da 
un  particolare  avvenimento,  subito  consilium 
cepi,  ut  antequam  luceret  exirem,  ne  qui  con- 
spectus fieret  aut  sermo,  Cic.  ad  Att.  7,  10  in. 

2)  trasl.,  riguardo  mentale,   considerazione,   in 

hoc  conspectu  et  cognitione  naturae,  Cic: 
alqd  ponere  paene  in  conspectu  animi  (re- 
care chiaramente  in  considerazione),  Cic: 
ne  in  conspectu  quidem  relinqui,  non  venir 
punto  in  considerazione,  Cic:  explicatis  or- 
dinibus  temporum  uno  in  conspectu  omnia 
videre,  abbracciare,  in  uno  scritto,  tutto 
con  uno  sguardo,  Cic.  II)  passivo  —  il  di- 
ventar visibile,  l'apparire,  il  mostrarsi,  co- 
spetto, apparizione,    1)  propr.:  primo  statim 


conspectu  (al  suo  primo  app.  =  non  ap- 
pena si  mostrò  pubblicamente  per  la  prima 
volta),  Liv.:  conspectu  suo  proelium  restituit, 
Liv.  2)  meton.,  a)  il  modo  con  cui  una  cosa 
vien  guardata,  si  mostra,  vista,  aspetto,  tuus 
jucundissimus  conspectus,  Cic:  animi  partes, 
quarum  est  conspectus  illustrior,  Cic.  bj  aspetto, 
vista  =  adunanza  che  sioff're  alnostro  sguardo* 
frequens  conspectus  vester,  Cic. 

conspergo,  spersi,  spersum,  ere  (com  e 

Spargo),  cospargere,  aspergere,  spruzzare,  ba- 
gnare, 1)  propr.:  fores  vino,  Plaut.:  alqm  la- 
Crimis,  Cic.  II)  trasl.,  quasi  cospargere,  guer- 
nire  foltamente,  ricoprire,  caput  Tauri   stellis 

conspersum  est,  Cic:  fig  ,  ut  oratio  conspersa 
sit  quasi  verborum  sententiarumque  floribus, 
Cic 

conspicìcndus,  a,  um,  part.  agg.  (da 

Conspicio),    cospicuo,    notevole,    ragguardevole, 

opus,  Liv.:  di  pers.,  Tibull.  ed  a. 

conspicio,  spexi,  spectum,  ere  (com  e  spe- 

CÌO),  accogliere  nella  vista,  I)  =  scorgere,  mi- 
rare, guardare,  mirare  faccia  a  faccia  o  poter 
mirare,  ravvisare  0  poter  ravvisare,    a)  COn  Uìl 

acc  :  lumina  crebra,  Liv.:  nostros  equites,Caes.: 
conspici  inter  se,  potersi  scorgere  Riconoscere) 
l'un  l'altro,  Liv.:  infestis  oculis  omnium  con- 
spici, Cic:  ex  insula  conspici,  Cic:  e  militesin 
summo  colle,  Caes.:  rugas  in  speculo,Ov.:alqm 
apud  se  in  castris,  Caes.:  quae  mihi  (da  me) 
tunc  est  conspecta,  Ov.  (3)  con  dopp.  acc: 
imaginem  clarissimi  viri  laureatam,  Cic:  alqm 
humi  jacentem,  Liv.:  al  passivo  con  doppio 
nom.,  non  alius  flectere  equum  sciens  conspi- 
citur  aeque,  Hor.  y)  coWa.cc.  e  Tinnii.:  nostros 
victores  fìumen  transisse,  Caes.  II)  adocchiare, 

esaminare,  rimirare,  guardare,  vedere,  a)  ge- 
neric:  a)  con  un  acc:  alqm,  Nep.:  locum  in- 
sidiis  (per  un  agguato),  Verg.:  e  di  soggetti 
inan.,  siillud  signum  solis  ortum  et  forum  cu- 
riamque  conspiceret,  Cic.  p)  con  doppio  acc: 
alqm  ut  pacis  auctorem,  Liv.:  di  sogg.  inan., 
cum  bene  notum  porticus  Agrippae  te  con- 
spexerit,  Hor.  b)  passivo  pregn.,  conspici  = 

cader  sotto  gli  occhi  0  dar  nell'occhio,  trarre  su 
di  se  gli  occhi  0  sguardi  (della  gente),  far  par- 
lare di  sé,  farsi  0  poter  farsi  vedere,  di  per S.  e 

di  e.  inan.,  Cic,  Sali,  ed  a.:  in  neutram  pat- 
tern, Nep.:  in  neutrum,  Ov. 

conspicor,  atus  sum,  ari  (conspicio),  scor- 
gere, osservare,  mirare,  guardare,  vedere,  a)  COn 
un  acc:  ignes,  Nep.:  agmen  Aeduorum,  Caes.: 
alqm  in  his  regionibus,  Ter.:  trans  vallem  et 
rivum  multitudinem  hostium,  Caes.:  ex  oppido 
caedem  et  fugam  suorum,  Caes.  p)  con  dopp. 
acc:  vacua  castra  hostium,  Caes.:  hoc  agmine 
venientes,  Liv.:  (Ajacem)  occisum,Cornif.  rhet. 
y)  coIVa.cc.  e  V  infin.:  Ter.  heaut.  68.  5)  seg. 
da  prop.  relat.,  Caes.  b.  G.  2,  26,  4. 

conspicuuSj  a,  um  (conspicio),  che  cade 


sotto  gli  occhi,  visibile,    I)  in  gen. 


.,  Hor. 


ed  Ov.:  alci,  Curt.:  undique,  Curt.:  sost.,  habere 
mortem  in  conspicuo  (davanti  agli  occhi),  Sen. 
II)  pregn.,  che  cade  sotto  gli  occhi,  che  desta 
l'attenzione,  cospicuo,  ragguardevole,  segnalato, 

di  pers.  e  di  e.  inan.,  Liv.,  Tac.  ed  a.:  conspi- 
cuus  forma,  Tac:  illustri  laude,  Plin.  ep. 

conspIratTo,  ònis,  f.  (conspiro),  accordo, 
I)  in  senso  buono,  accordo  degli  animi  nel 
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sentire  e  nel  pensare  =  unanimità,  concordia, 

piena  armonia,  intelligenza,  unione  intima,  om- 
nium gentium,  Cic.  :  honorum  omnium,  Cic: 
in  re  publica  bene  gerenda,  Cic.:  ad  defen- 
dendam  libertatem,  Lentul.  in  Cic.  ep.  II)  in 

senso  ClttivO,  mala  intelligenza,  cospirazione, 
congiura,  sollevazione,  sedizione,  a)  propì'.:  ho- 

stium,  Brut,  in  Cic.  ep.:  militaris,  Tac:  certo- 
rum  hominum  contra  dignitatem  tuam,  Cic: 
e.  Lacedaemoniorum  adversus  rem  publicam, 
Val.  Max.  b)  meton.,  congiurati,  fazione,  ejus, 
Val.  Max.  4,  7,  2. 

consp'ralìus,  avv.  compar.  (conspiratus 
da  conspiro),  più  concordemente,  e  quindi  an- 
che più  animosamente,  Justin.  3,  5,  3. 

1.  conspTro,  avi,  atum,  are  (da  com  e 

spiro),    essere   in   accordo,   trasl.:    I)  in  Senso 

buono,  nel  sentire  e  nel  pensare  =  esser  con- 
corde, cospirare,  corrispondere,  e  nella  volontà 
0  desiderio  =  operare  d'accordo,  in  buona  ar- 
monia, andare  0  agire  dandosi  la  mano,  cospi- 
rare, operare  insieme,   a)  dipers.,  assol.,  Caes. 

ed  a.:  cum  alqo,  Cic:  ad  alqd,  Cic.  b)  di  sogg. 
inan.  per  soni  f.:  a)  di  ogg.  concr.:  aereaque  as- 
sensu  conspirant  cornua  rauco,  risuonano  ad 
un  tempo  con  cupo  concento,  Verg.  Aen.  7, 
615.  p)  di  astr.:  naturam  quasi  cognatione  con- 
tinuata conspirare,  Cic:  spesso  partic.  pres. 
COns(  -rans  =■  concorde,  consono,  corrispondente, 
operante  insieme,  Cic:  e  partic.  perf.  mediale 
Conspiratus  =  che  si  mescola,  fonde,  %misce  ar- 
monicamente, in  unum,  Sen.  ep.  84,  10.  II)  in 
SenSO  Cattivo,  macchinare  una  sollevazione,  un 
complotto,   cospirare,   congiurare,  OSSOl.,  Caes.: 

cum  alqo  in  alqm,  Suet.,  in  alqd,  Liv.:  ad  alqd, 
Suet.:  con  ut  e  il  cong.,  Suet.:  colVinf.,  Suet.: 
ahi.  assol.,  conspiratis  factionum  partibus, 
avendo  le  frizioni  dei  partiti  congiurato 
Tuna  contro  V altra,  Phaedr.  1,  2,  4.  —  Part. 
perf.  sost,  conspirati,  orum,  m.,  i  congiurati, 
Suet.  ed  Eutr. 

2.  conspiro,  avi,  are  (com  e  spira),  avvol- 
gere in  spira,  se,  di  un  serpente,  Aur.  Vict.  vir. 
ili.  22,  2. 

COn-Sponsftl*9  Olis,  m.,  compagno  di  mal- 
leveria, Cic  ep.  6,  18,  3  ed  altr. 

COII-SpuO,  spili,  spùtum,  ere,  sputare,  spu- 
tacchiare addosso;  quindi  poet.  con  metaf. 
volgare  =  COnspergere,  cospargere,  coprire,  hi- 

bernas  cana  nive  Alpes,  Furius  Bibac  in  Quint. 
8,6,  17.  Hor.sat.  2,  5,  41. 

COn-SpiirCO,  avi,  atum,  are,  sporcare,  im- 
brattare, insudiciare,  Lucr.,  Col.  ed  a. 

conspùto,  (avi),  àtum,  are  (incoat.  di  con- 
spuo),  sputare  addosso  ad  alcuno  come  segno 
del  massimo  disprezzo,  alqm,  Cic.  ad  Q.  fr.  2, 
3,2. 

COn-StalftìllO,  ivi,  ltum,  Ire,  stabilire,  fon- 
dare fermamente,  dar  fondamento,  Comici. 

constans,  antis,  agg  con  compar.  e  su- 
peri, (consto),  rimanente  in  ferma  po- 
stura, invariabile  riguardo  al  contegno,  mo- 
vimento, direzione ,  a)  rimanente  in  eguài 
portamento,  condizione  corporale,  fìsica, 

fenno,  solido,    stabile ,  tranquillo,   mellis   Con- 

stantior  est  natura,  Lucr.:  constanti  vultu 
graduque,  Liv.:  constans  (stabile)  jam  aetas 
quae  media  dicitur,  Cic:  e  così  aetate  non- 
dum  constanti,  Suet.  b)  rimanente  in  ugual 


movimento  0  direzione,  costante,  invaria- 
bile ,   simmetrico    (regolare) ,   immutabile ,    CUr- 

sus  certi  et  constantes,  Cic:  constantissimus 
motus  lunae,  Cic:  nihil  (mundo)  ornatius 
aspectu  motuque  constantius ,  Cic.  e)  rima- 
nente in  ugual  stabilità,  stabile,  non  inter- 
rotto, e  pax,  Liv.  6,  25,  §§  6  e  11.  d)  rima- 
nente in  egual  direzione  della  volontà,  oc)  nel 
modo  di  pensare  e  di  operare,  costante,  inva- 
riabile, stabile,  durevole,  immoto,  immutabile, 
testis,  Quint.:  inimicus,  Nep.:  fides,  Hor.  e  Val. 
Max.:  pietas, Ov.:  animus,  mens,  Cic:  ratio  (di- 
visamente, piano),  Cic:  coi  genit.  (riguardo  a), 
neque  fidei  e  neque  strenuusin  perfidia,  Tac: 
con  adversus  e  contra  e  Face,  e  adversus 
metus,  Tac:  utinam  (ventus)  constans  contra 
mea  vela  fuisset!  Ov.:  con  ad  e  Tace,  ut  eorum 
(sociorum)  animi  ad  imperium  Romanum  tuen- 
dum  constantiores  essent,  Val.  Max.  £)  nei  suoi 

principi,  invariabile,  costante   (di  carattere  fer- 

mo),grave,  deciso  (contr.  mobilis,  varius,  amens), 
homo,  Cic:  amici,  Cic:  con  in  e  Tabl.,'m  rebus 
optimis,  Cic.  :  in  vitiis,  Hor.  e)  invariabile,  ri- 
guardo al  contenuto,  al  valore  intrinseco, 

a)  del  discorso,  uniforme,  proporzionato  (conse- 
guente), compiuto,  oratio,  Cic.  de  off.  1,  144. 
p)  di  voci,  rumori,  opinione  pronunziata  e 

Simili,  invariabile,  costante,  concorde,  unanime, 

haruspicum  vox,  Cic:  fama,  Cic:  hujus  anni 
parum  constans  me  .  oria  est,  Liv.:  neutr.  plur. 
sost.,  incredibilia  dixerit  (tortus),  an  inter  se 
constantia,  Quint.  5,  4, 2. 

consta  «ter,  avv.  con  compar.  e  superi. 
(constans),  in,  con  ugual  postura,  in 
ugual  contegno,  direzione,  situazione,  ecc., 

costantemente,  invariabilmente,  a)  in,  con  ugual 
Contegno,  procedimento,  fermamente,   senza 

vacillare,  fig.,  aequaliter  constanterque  ingre- 
diens  oratio  (contr.  claudicans  et  quasi  fluc- 
tuans),  Cic.  or.  198.  h)  in,  con  ugual  dire- 
zione, situazione,  ugualmente  (regolarmente), 
immutabilmente,  costantemente,  sempre  a  quel 

modo,  eosdem  cursus  constantissime  servare, 
Cic:  e  in  suo  manere  statu,  Cic  e)  in,  con 
ugual  stabilità,  con  ugual  solidità,  aequa- 
bUius  et  constantius  sese  res  humanae  ha- 
berent,  avrebbero  un  corso  più  costante  e 
maggior  stabilità,  Sali.  Cat.  2,3.  d)  in 
uguale  direzione  della  volontà,  oc)  riguardo 
al  modo  di  pensare  ed  operare,  senza  va- 
cillare, senza  titubare,  costantemente,  con  per- 
severanza, c  et  non  trepide  pugnare,  Caes.: 
alqam  ardentius  et  constantius  amare,  Suet. 
P)  riguardo  al  carattere  morale,  con  fer- 
mezza, costantemente,  fortemente,  e.  acta,  rela- 
zioni mantenute  con  fermezza  (virilmente, 
fortemente),  Cic:  e  et  sedate  ferre  dolorem, 
Cic.  e)  con  egual  contenuto,  valore  intrinseco, 

invariabilmente,  che  sta  in  accordo,  concorde- 
mente, conseguentemente,  e  omnes  nuntiave- 
runt  manus  cogi,  Caes.:  partic.  riguardo  ad 
intenzioni,  asserzioni,  e.  sibi  dicere,  Cic:  dici 
posse  constantius,  Cic:  satisne  e.  facere  videa- 
mur,  qui  età,  Cic.  :  e  quidem  certe  (intendi 
fecit),  almeno  rimase  fedele  al  suo  sistema, 
Cic. 

conila» ila,  ae,  f.  (constans),  il  rima- 
nere in  ferma  postura,  costanza,  con- 
tegno ,  direzione  ,  situazione    ferma ,   costante  , 
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a)  contegno  fermo,  fermezza,   sicurezza,  C    V0- 

cis  atque  vultus,  Nep.  Att.  22,  1.  b)  dire- 
zione O  situazione  uguale ,  costanza ,  fer- 
mezza, uguaglianza  (regolarità,),  immutabilità, 
corso  0  vicende  ugtiuli  (regolari),    ordinamento 

inalterabile,  astrorum  ordo  atque  constantia, 
Cic.  e  =   ewiaGsia   (nel   linguaggio   degli 

Stoici),  stato  dell'anima  tranquillo,  conveniente 

(contr.  perturbatio),  plur.  in  Cic.  Tusc.  4, 14. 

C)  Stabilità  invariabile,  costanza,  immutabi- 
lità, dictorum  conventorumque  e,  Cic:  e.  pro- 
missi  et  fides  mira,  Cic.  d)  fermo  mantenimento 

della  volontà,  a)  del  modo  di  pensare  e  di 

Operare,  costanza,  fermezza,  perseveranza,  per- 
manenza,  tenacità,  coerenza,  pertinacia    aut  C. 

intercessoris,  Cic:  stabilitas  et  e  benevolen- 
tiae,  Cic:  perseverantia  constantiaque  oppu- 
gnando Auct.  b.  Alex.  (2)  costanza,  fermezza, 
stabilità  del  carattere,  principii  saldi,  intrepi- 
dezza,  animo  intrepido,  forza  d'animo,  carug- 

gio,  c.  soceri  Scauri,  Cic:  e.  mea,  i  miei  saldi 
principii,  la  mia  costanza,  Cic  e  Tac:  e 
morum,  Tac:  e.  sumendae  mortis  (di  darsi 
la  m.),  Tac  e)  accordo  nelle  intenzioni,  as- 
serzioni, progetti,  conseguenza,  coerenza,  testi- 
moniorum  e,  Cic:  quae  est  inter  augures  con- 
veniens  et  conjuncta  constantia?  Cic:  constan- 
tiae  causa  (per  rimanere  conseguente  a  sé 
stesso)  defendere  alqd,  Cic. 

Constantina,  ae,  f.,  nome  che  ebbe  in 
seguito  V antica  città  di  Cirta  nella  Numidia, 
ora  Constantine. 

ConstantTnopolis,  eos,  acc.  Ini,  f.  (Kov- 
oxavxCvoo  Tiokic,,  città  di  Costantino),  nome 
eh' ebbe  in  seguito  Byzantium,  come  residenza 
di  Costantino  il  grande,  l'odierna  Costantino- 
poli o  (turco)  istamboi.  —  Deriv.:  Costan- 
tini pSITta IMI*,  a,  lim,  Costantinopolitano,- 
da,  di,  in  Costantinopoli, 

ConstantInus,i,  m.,  compiut.  C.Flavius 
Valerius  Claudius  Constantinus ,  Costantino, 
imperatore  rom.,  soprannominato  iPGrande, 
n.  il  274  dopo  Cr.,  morto  il  323  dopo  Cr. 

Constantius,  ìi,  m.  (Flavius  Valerius 
Constantius  Chlorus),  Costanzo  Cloro,  Cesare 
e  imperatore  rom.  dal  292  al  306  dopo  Cr. 

consternatìo, ònis, f. (2. consterno),  per- 
dita del  contegno,  a)  costernazione,  sbi- 
gottimento, a)  degli  animali,  lo  spaventarsi, spa- 
vento, pavor  et  e  quadrigarum,  Liv.  37, 42, 1. 

e;)  degli  uomini,  costernazione,  sbigottimento, 
smarrimento,  subita,  Liv.:  mentis,  Tac  b)  com- 
mozione selvaggia,  spec.  d'una  moltitudine, 
tumulto,  scompiglio,  portamento,  modo  di  pro- 
cedere, impresa  passionata,  cieca,  furiosa  ;  sol- 
levazione, ammutinamento,  populi,  Val.   Max.: 

vulgi,  Tac:  muliebris,  Liv. 

1.  eon-sterno,  stravi,  stràtum,  ere,  I)  di- 
stendere, a)=  un  ogg.  con  q.c,  che  si  stende 
o  sparge  sopra,  coprire,  spargete,  Ossaeis  ae- 
thera  saxis,  Verg.:  forum  corporibus  civium 
constratum  caede  nocturna,  Cic  —  In  partici 

a)  stender  sopra,   ricoprire,  cospargere   di  q.C, 

per  ornamento  o  difesa,  totum  iter  floribus 
coronisque,  Curt.:  viam  rosi?,  Tac:  contabu- 
lationem  summam  lateribus  lutoque,  Caes.: 
tabernacula  caespitibus,  Caes.:  ratem  pontis 
in  modum  humo  injectà.  Liv.:  pontes,  coprire, 
ricoprire  con  assi,  Hirt.  b.  G.:  paludem  pon- 


tibus,  gettare  un  ponte  sopra,  Hirt.  b.  G.: 
quindi  constratus,  a,  um,  coperto,  provveduto 
di  coperta,  navis  e  (contr.  navis  aperta),  Cic. 
ed  a.:  vehiculum  e,  Curt.:  e  partic.  sost.,  con- 
strata  pontium,  i  tavolati  dei  ponti,  Liv.  30^ 
10, 14.  (3)  iperbolic,  coprire  un  piano  con  q.c, 
o  (con  un? altra  figura)  seminare,  coprire,  ma- 
ria classibus,  Liv.:  totus  amnis  navigiis  con- 
stratus, Curt.  b)  un  ogaetto,  coprire,  vias 
omnes  angiportusque  (del  frumento),  Cic: 
alte  terram  concusso  stipite  (del  fogliame), 
Verg.:  e  (poet.)  dei  caduti  in  battf<glia,  late 
terram  tergo,  Verg.:  terram  gravi   corpore, 

Cic.  poet.    IIJ  stendere  a  terra,  gettare  a  terra 

nel  senso  della  lunghezza,  Aur.  Vict.  Caes. 
16,  12. 
2.  constcrno,  avi,  àtum,  are  (intens.  di 

1.  Consterno),  confondere,  sbigottire,  I)  =  ren- 
dere sgomento,  a)  animali,  spaventare,  rendere 

attonito,  equos,  Liv.:  comun.  al  pass,  conster- 
nari  =  spaventarsi,  Sali.  fr.  e  Liv.,  alqa  re, 

Ov.  ed  a.  b)  uomini,  confondere,  rendere  atto- 
nito, sbigottire,  sgomentare,  turbare,  spaventare, 

flammis  in  castra  tendentibus  ita  hostes,  ut  etc, 

Liv.:  spesso  al  pass.  —  esser  confuso,  attonito, 
sbigottito,  essere  costernato,  atten-ito,  essere  fuori 

di  sé, partic  nel  partic,  pavida  et  consternata 
multitudo,  Liv.:  consternati  fugiunt,  Hirt.  b. 
G  :pregn.,come  spaventare,  atterrire  =  cacciar 
via  facendo  paura,  pecorum  in  modum  con- 
sternati, Liv.:  foedà  fuga  consternari,  Tac:  in 
fugam  consternari,  Liv.:  consternatus  ab  sede 
sua,  spaventato  balzando  da,  ecc.,  Liv.  II) 

sconcertare,  privar  dei  sensi  =  commuovere,  ec- 
citare, irritare,  inasprire,  amareggiare,  sollevare, 

etiam  sanos,  Liv.:  sic  sunt  animo  consternati 
homines,  ut  etc,  Caes.:  delectus  acerbitate 
consternati,  Liv.:  ad  arma  consternari,  nell'ec- 
citamento (ira)  afferrare  le  armi,  Liv. 

COIl-SlIpO,  avi,  atum,  are,  stringere  in- 
sieme, ammassare,  radunare,  tantum  numeruin 

hominum  in  agrum  Campanum,  Cic:  se,  Caes. 
consti  tuo,  stitui,  stttùtum,  ere  (com  e  sta- 
tuo), collocare,  porre,  ergere,  IJ  in  senso  Stretto: 
ferales  cupressos  ante  (sul davanti),  Verg.:  ho- 
minem ante  pedes  Q.  Manilii ,  Cic.  :  in  litore 
taurum  ante  aras,  Verg.:  ante  oculos  hujus  mi- 
seri senectutem,  porsi  (mentalmente)  innanzi 
agli  occhi,  Cic  —  Così  pure  come  t.  t.  milit., 

a)  ergere,  rizzare,  piantare,  par  tic  in  ordine  = 
disporre,  ordinare  0  far  ordinare,  impedimenta, 

Liv.:  aciem,  legionem,  Caes.:  signa  ante  tribu- 
nal, Liv.:  classem  apud  Salamina  exadversum 
Athenas,  Nep.:  naves  aperto  ac  plano  litore, 
Caes.:  reliquas  legiones  in  armis  expeditas  con- 
tra  hostem,  Caes.:  reliquas  (naves)  subsidiarias 
(come  riserva)  in  secundo  ordine,  Auct.  b.  Al. 
(3)  dal  movimento,  fermare,  far  fare  alto,  agmen 
o  signa  paulisper,  Sali,  e  Liv.:  signa  legionis, 
Caes.:  quindi  trasl.,  si  (narratio)  constituitur 
aliquando,  si  ferma,  Cic  de  or.  2,  328. 

Il)  in  senso  più  ampio:  1)  assegnando,  sta- 
bilire, porre  in  un  posto  determinato,  a)  asse- 
gnare ad  alcuno  la  sua  dimora,  oc)  generic: 
eos  (Helvetios)  ibi,  Caes.:  reliquias  praedonum 
in  certa  sede,  dar  stabile  dimora,  Veli,  p)  come 

t.  t.  milit.,  assegnare  il  suo  posto  ad  aldino  in 
qualche  luogo,  collocare,  postare,  porre  in  qual- 
che luogo,  alqm  ibi,  Caes.  :  praesidia  in  Tolo- 
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satibus  circumque  Narbonem,  Caes.  b)  porre, 
stabilire  alcuno  in  q.c.  come  possedimento 
(contr.  exturbare,  expellere),  plebem  in  agris 

publicis,  Cic.   C)  porre,  collocare,  stabilire  ale. 

in  un  posto,  in  un  impiego,  regem,  Cic:  prae- 
fectos,  Caes.:  reges  in  civitate,  Cic:  alqm  in  hoc 
munere,  Q.  Cic:  alqm  regem  (come  re),  Cic: 
rex  (come  re)  constituitur  Arbactus,  Justin. 
d)  porre  presso  qualcuno  in  una  data  rela- 
zione, Athenaeum  in  maxima  apud  regem 
auctoritate  gratiaque,  far  sì,  che  il  re  dia  di 
nuovo  ad  At.  tutta  la  sua  fiducia  e  gli  con- 
ceda un'influenza  assoluta,  Cic  ep.  15,  4,  6. 
2)  ergendo,  fondando, disponendo,  collocare, 

a)  Ogg.  inan.:  a)  ere/ere,  rizzare,  fondare,  edifi- 
care un  edifizio  e  simili,  turres,  Caes.:  vineas 
ac  testudines,  Nep.:  triplicem  Piraei  portura, 
Nep.:  aedem  Jovis  Feretrii,  Nep.:  nidos,  Cic: 
alci  publice  in  foro  statuam,  Nep.:  horrea  certis 
locis,  Caes.:  domi  suae  sacellum  Automatias, 
Nep.:  domicilium  sibi  Magnesiae,Nep.:  hiberna 
in  Belgis,  Caes.:  come  t. 1.  matem.,  in  data  linea 
triangula  aequis  lateribus,  innalzare  (co- 
struire), Quint.  1,  10,  3  P)  ergere,  ordinare, 
disporre  un  apparecchio  e  sim.,  nova  portoria, 
Veli.:  vectigal  in  monte  Antilibano,  Cic:  aera- 
rium  interfectoribus  Caesaris  (per  gli  uccisori 

di  Cesar ej,  Nep.:  e  stabilire,  fondare, porre  una 

sovranità,  decemviralem  potestatem  in  omni- 
bus urbibus,  Nep.:  novi  generis  imperia  in 
(contro)  alqm,  Caes.  y)  preparare  un'impresa, 
anctionem,  Cic.  :  actionem  (un'  accusa),  Cic: 
crimen  in  alqo,  intentare  uri  accusa  a  qual- 
cuno, Cic:  quaestionem  (una  ricerca),  Cic  e 

Quint.    ò)  far  sussistere  condizioni,   stabilire, 

fondare,  fissare,  amicitiam,;concordiam,  pacem, 
Cic:  victoriam,  Cic:  magnam  sibi  auctori- 
tatem  pugna  illà  navali,  Nep.  e)  stabilire,  dare, 
acciocché  sia  osservato,  documentum  more 
militari,  Auct.  b.  Afr.:  maximum  exemplum 
justitiae  in  hostem,  Cic.  b)  ogg.  anim.:  a)  ge- 
neric,  creare,  fare,  homines  humo  excitatos 
celsos  et  erectos,  Cic  de  deor.  nat.  2,  140. 
P)  come  t. 1.  milit.,  istituire,  formare  una  le- 
gione, ecc.,  tres  legiones,  Caes.:  legio  septima 
constituta  ex  veteranis,  Cic 

3)  dando  una  salda  disposizione  (comples- 
sione, composizione,  ecc.),  costituire,  dare  %ma 
salda  complessione,  porre  in  una  buona  composi- 
zione (costituzione),  dare  una  salda  disposizione, 
disporre  (costituire),  regolare  (ordinare),  fissare, 
raffermare  (temprare),  fondare  sicuramente,  con- 
solidare, a)  il  corpo,  ecc.,  is,  cui  corpus  bene 
constitutum  est,  Cic:  jam  perfectis  constitu- 
tisque  viribus,  Quint.  b)  mente  ed  animo  (ca- 
rattere), animus  bene  constitutus,  Cic:  trasl. 
delle  pers.,  viri  sapientes  et  bene  natura 
constituti,  Cic:  qui  (philosophus)  sit  ita 
animo  ac  vita  constitutus,  ut  ratio  p)stulat, 
il  cui  modo  di  pensare  e  di  operare  sia.  tale 
quale,  ecc.,  Cic.  e)  condizioni,  senectus,  quae 
fundamentis  adulescentiae  constituta  est,  si 
basa,  ecc.,  Cic  d)  relazioni,  affari,  disposi- 
zioniumane,  a) singole,  rem  familiarem,  Cic: 
rem  nummariam  de  communi  sententi»,  Cic: 
non  tam  sinistre  constitutum  est,  ut  non  etc, 
non  stiamo  così  male  da  non,  ecc.,  Plin.pan.: 
trasl.  delle  pers.,  qui  sunt  bene  constituti  de 
rebus  domesticis,  le  cui  sostanze  si  trovano 


in  buono  stato,  buoni  capi  di  casa,  Cic. 
P)  il  governo,  ecc.,  rem  publicam,  Cic:  res 
summà  aequitate,  Nep.:  Chersonesum,  Nep.: 
alci  regnum,  Nep. 

4)  destinando,    fissare,    stabilire,    destinare, 

&)generic.,segnando  i  limiti,  i  confini,  a) ogg. 

inan.,  fissare,  stabilire,  determinare,  destinare, 
ordinare,  assegnare,  e  in  accordo  con  un  altro 
=  concertare,  concordare,  promettere,  in  Senso 

cattivo—  macchinare,  iter,  Cic:  iter  ad  Cirtam 
oppidum,  Sali.:  locum,  Ter.  e  Liv.:  tempus, 
diem,  Cic:  vadimonium,  Cic:  mercedem  fu- 
neris,  Cic:  certa  pretia,  Cic:  diem  concilio, 
Caes.:  pretium  frumento,  Cic:  aera  (soldo) 
militibus,  Liv.:  nuptias  in  hunc  diem,  Ter.: 
diem  cum  alqo,  Caes.:  colloquium  cum  rege, 
Liv.:  in  (contro)  impios  poenas,  Cic:  anche 
con  prop.  relat.  (con  qui,  quid,  quantus), 
Caes.,  Cic.  e  Nep.:  colVa.cc.  e  Tintili.,  Cic: 
con  ut  e  il  cong.,  Cic:  assol.,  in  diem  tertium 
constituunt,  Sali.:  sic  constituunt  (fissano  il 
tempo),  sic  condicunt,  Tac:  ut  erat  constitu- 
tum, Cic  P)  esseri  anim.,  destinare,  stabilire 
per  uno  S"opo,  accusatorem,  Cic:  testes,  Cic: 
judices  de  alqa  re,  Cic  b)  spiegando,  giudi- 
cando, decidendo, fissare,  ocjgeneric,  colVa.cc. 

e  Z'infin.  =  dar  la  spiegazione,  esporre  la  tesi 

che,  ecc.,  Cic:  seg.  da  prop.  interrogai  indir. 

[con  ne . . .  an)  =  formarsi  un  fermo  giudizio, 

decidersi ,  se.»»  o,  ecc.,  Cic  P)  come  1. 1.  legale, 
aa)  fissare,  determinare,  legalmente,  discepta- 
tionem  (il  punto  controverso),  Cic  :  contro- 
versiam  (il  punto  controverso,  il  punto  della 
quistione),  Cic:  partic,  judicium ,  istituire, 
mettere  in  piedi,  Cic:  judicium  de  rebus  re- 
petundis,  Cic:  judicium  capitis  in  alqm,  Cic: 
e  della  legge ,  jus  melius  Sullanis  praediis 
quam  paternis,  accordare,  Cic.    pp)  decidere 

legalmente,  prendere  una  decisione,  prescrivere, 

ordinare,  de  certo  jure,  Cic:  alio  modo  aut  de 
religione  aut  de  re  publica,  Cic:  de  hoc  (Eu- 
mene), Nep.:  con  ut  e  il  cong.,  ut  debeatur, 
Plin.  pan.  e)  decidendo,  stabilire,  decidere,  de- 
cidersi, prendere  una  decisione,  haec  ex  re   et 

ex  tempore  constitues,  Cic,  nihil  ante  de  pro- 
fectione  constituam,quam  etc,  Cic:  conT acc. 
e  Z'infin.,  Cic.  e  Nep.:  con  ut  e  il  cong.,  Cic 

consiiitiiìo,  ònis,  f.  (constituo),  costi- 
tuzione, passivo,  I)  salda  complessione, 
composizione,  a)  complessione  fìsica,  costitu- 
zione, temperamento,  disposizione,  stato,    prima 

c  naturae,  Cic:  firma  e  corporis,  Cic  b)  co- 
stituzione, disposizione  legale,  politica,  ista 
e  religionum  (d°i  riti),  Cic:  partic.  della 
costituzione  dello  Stato,  omnis  civitas,  quae 
est  e.  populi,  Cic:  illa  praeclara  constitutio 
Romuli,  Cic.  II)  determinazione,  a)  che  spiega 

(definisce),  determinazione  di  concetto,  defini- 
zione, delimitazione,  summi  boni,  Cic  de  fin.  5, 
45.  b)  Che  fonda,  come  t.  t.  ret01\,  determina- 
zione, fissazione  dell'oggetto  controverso  (greco 
ataaic;),  Cic  de  inv.  1,  10:  quindi  forma  fon- 
damentale della  causa,  cioè  la  quistione  donde 
nasce  la  causa,  e  causae.  e  plur.,  constitu- 
tiones  causarum,  Cornif.  rhet.  1,  18:  e  così 
legitima  C,  Cornif.  rhet.  2,  18.  e)  determina- 
zione che  prescrive,  disposizione ,  provvedi- 
mento, ordine  di  un'autorità,  nova  Senatus, 
Liv.:  an  auctor  constitutionis  fieret,  Tao 
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constitiilor,  òris,  m.  (constituo),  costitu- 
tore, ordinatore,  legis,  Quint.  3,  6,  43. 
.   constitiUliiii;  i,  n.  (constitutus),  partic. 
di  Constituo),  il  costituito,  fissato,  determinato, 

a)  ==  accordo  riguardo   a   luogo  o  tempo, 

luogo  e  tempo,  luogo  convenuto,  determinato, 
tempo  convenuto,  determinato,  convegno  fis- 
sato ,  adunanza ,  ce)  generic.  :  colloquia ,  lo- 
cus,  constitutum ,  Cic.  :  constitutum  factum 
esse  cum  servis ,  ut  venirent  ad  balneas 
Senias,  Cic. :  trasl.  di  venti,  per  complures 
dies  ad  constitutum  redire,  Sen.  P)  accordo 
delle  parti  contendenti  di  comporsi,  ad  con- 
stitutum experiundi  gratta  venire,  Cic:  quindi 
scherzos.,  trasl.,  constitutum  habere  cum  po- 
dagra, avere  un  termine  colla  p.,  Cic.  b)  ciò 
che  è  fissato  mediante  un  dato  ordine;  solo  al 
plur.,  a)  in  gen.:  per  constituta  procedere, 
seguire  il  suo  corso  determinato,  Sen.  nat. 
qu.  3,  16,  3.    P)  determinazione  che  prescrive, 

prescrizione,  disposizione,  ordinamento,  L.  Sci- 
pione et  L.  Sullae  constituta,  Tac.  e)  accordo, 
appuntamento,  Cic.  ad  Att.  11,  16,  2. 

COn-SlO,  sttti,  stàtÙl'US,  are,  star  tranquillo, 

I)  propr.:  Constant,  conserunt  sermones  inter 
sese,  Plaut.  Cure.  290.  II)  trasl.:  A)  in  gen.: 

\)  aver  preso  posto,  cioè  esistere,  ora  =  sussi- 
stere, aver  luogo,  trovarsi,  unde  omnis  rerum 
mine  constet  summa  creata,  Lucr.:  ora  con- 
stare di  q.c,  con  ex  e  Tabi.,  raro  con  de  e 
Tabi,  o  col  sempl.  abl.,  ex  animo  constamus 
et  corpore,  Cic:  muri  ex  sacellis  sepulcrisque 
Constant,  Nep.:  eloquentia  constat  ex  verbis  et 
ex  sententiis,  Cic:  semper  partus  duplici  de 
semine  constat,  Lucr.:  quidquid  auro  argen- 
toque  constaret,  Suet.:  ora  =  avere  in  q.c.  la 
sua  base,  il  fondamento,  cioè  consistere  di 
q.C,  fondarsi  sopra  q.c,.,  consistere,  poggiare, 
riposare,  con  ii  e  l'ibi.,  o  col  sempl.  abl., 
omnis  ejus  pecuniae  reditus  constabat  in  Epi- 
roticis  et  urbanis  possessionibus,  Nep.:  domus 
amoenitas  non  aedificio,  sed  silva  constabat, 
Nep.:  con  penes  e  Vacc,  penes  eos  summam 
imperii  constare,  Caes.  b.  G.  7,  21,  3  (ediz. 

Dinter).   2)  venire  ad   essere   —  costare,  col- 

Tagg.  per  qual  prezzo?  a)  coli' abl.: 
parvo,  Sen.:  magno,  Plin.  ep.:  centenis  milibus 
sibi  constare  singulos  servos,  Sen.  :  e  fìg.,  odia 
constantia  magno,  Ov.:  edocet  quanto  detri- 
mento et  quot  virorum  fortium  morte  necesse 
sit  constare  victoriam,  Caes.  p)  col  genit.:  am- 
bulatiuncula  prope  dimidio  minoris  constabit 
isto  loco,  Cic:  e  fìg.,  tanti  constat,  ut  sis  diser- 
tissima, Plin.  ep.  y)  con  aw.:c  carius,  caris- 
sime, Sen.:  e  fìg.,  cave,  ne  gratis  hic  tibi  constet 
amor,  Ov.  H)pregn.,  rimanere  in  collo- 
camento Stabile,  a)  rimanere  in  eguale 
attitudine  fìsica,  mantenere  0  acquistare  un 
contegno  fermo,  invariabile,  non  vacillare  né 
piegare,  star  saldo,  durare,  a)  COme  t.  t.  milit., 

della  linea  di  battaglia,  e  del  combattimento, 
postquam  nullo  loco  constabat  acies,  Liv.: 
pugna  illis  constare  non  potuit,  Liv.  p)^' 
lingua,  aspetto,  colore  del  volto,  sentimento, 
contegno  (animo),  non  color,  non  vultus  ei 
constat,  muta  colore  ed  aspetto,  Liv.:  non 
animus  nobis,  non  color  constat,  perdiamo  il 
coraggio  e  impallidiamo,  Liv.:  Vitruvio  nec 
sana  constare  mens  (né  V.  mantenne  abba- 


stanza senno),   nec  etc   Liv.:   delle  pers. 

Stesse ,  mantenere  un  aspetto  sicuro,  mante- 
nere contegno,    forza    d'animo,    COlV  abl.,    ne 

auribus  quidem  atque  oculis  satis  constare 
poterant ,  non  si  fidavano  più  nemmeno 
dei  loro  propri  occhi  e  orecchie,  Liv.:  quo 
(malo)  ne  opprimare,  mente  vix  constes,  con- 
servi appena  abbastanza  senno  o  conte- 
gno, Cic.  h)  rimanere  in  un  corso  regolare, 
trovarsi  in  buon  ordine,  postquam  CUUCta  videt 

caelo  constare  sereno,  Verg.:  dum  constabit 
sanitas,  Phaedr.:  e  partic.  ratio  constat,  il  cal- 
colo è  in  ordine,  concorda,  auri  ratio  constat, 
Cic:  e  fìg.  scietis  e  instare  nobis  silentii  nostri 
rationem,  che  io  ho  tutte  le  ragioni  di  tacere, 

Plin.  ep.    e)  rimanere    in  uno  stato  invariabile, 

(immutato,  illeso), persistere, perdurare,  si  ipsa 

mens  constare  potest  corpore  vacans,  Cic:  sic 
ut  usque  ad  alterum  E  litterae  constarent  in- 
tegrae  (immutate,  intatte),  Cic:  uti  numerus 
legionum  constare  videretur,  Caes.  d)  rima- 
nere in  ugual  volontào  opinione,  a)  del  modo 
di  pensare  e  di  operare,  mantenersi  uguale 

(fedele),  essere  saldo,  invariabile,  costante,    nec 

animum  (sentimento)  ejus  satis  constare  visum, 
Liv.:  utrimque  constitit  iìdes,  Liv.:  e  constare 
sibi  o  alci  rei,  nelle  sue  manifestazioni,  in- 
tenzioni, giudizi,  principii,  rimaner  fermo, 
mantenersi  uguale,  fedele  a  sé  stesso,  rimaner 

coerente  (contr.  titubare,  claudicare),  reliqui 
sibi  constiterunt,  Cic:  e  sibi  et  rei  judicatae, 
Cic:  humanitati  suae,  Cic:  qui  in  rebus  con- 
trariis  parum  sibi  constent,  Cic:  in  Oppiamo 
sibi  (judices)  constare  debnerunt,  Cic:  e  (senza 
sibi)  qua  in  sententia  si  constare  voluissem, 
Cic.  p)  di  decisioni,  star  saldo,  animo  constat 
sententia,  Verg.:  cum  constitit  consilium,  Cic: 

alci  Constat,  alcuno  è  fermo— alcuno  è  fer- 
mamente deciso,  seg.  dalVinfin.,  Anton,  in  Cic 
ep.,  o  con  prop.  relat.,  Caes.  y)  dell'inten- 
zione, convinzione,  star  saldo,  esser  certo, 
aa)  presso  singole  persone,  presso  una  classe 
determinata,  quae  cum  constent,  Cic.  :  quod 
nihil  nobis  constat,  Caes.:  cos'infili,  o  Tace. 
e  Z'infin.,  Caes.,  Sali,  ed  a.,  seg.  daprop.  relat., 
Cic  ed  a.  pp)  in  tutti,  nella  mente  di  tutti, 

nell'opinione  pubbl.,  star  saldo,  esser  certo, 
essere  generalmente  noto,  essersi  acquistato  ri- 
conoscimento o  valore  (generale),  quorum  script  ì 

constent,  Cic.  :  constare  res  incipit  ex  ilio  tem- 
pore, quo  etc,  cominciò  ad  esservi  piena  cer- 
tezza, Liv.  :  e  coira.ee.  e  Z'infin..,  sane  moleste 
Pompejum  id  terre  constabat,  Cic:  constat 
inter  omnes  eos  esse  deos,  quos  etc,  Cic:  con 
de  e  Tabi,  cum  de  Magio  constet,  Cic:  assol.: 
Nympho,  antequam  piane  constitit,  condem- 
natur,  Cic.  e)  riguardo  al  contenuto,  stai- 
fermo,  rimanere  invariabile,  concordare,  constat 

idem  omnibus  sermo,  tutti  tengono  lo  stesso 
discorso,  Liv.:  considerabit,  constetne  oratio 
aut  cum  re  aut  ipsa  secum,  Cic. 

con-striiiì^o,  strinxi,  strictum,  ere,  strin- 
gere, legare  insieme,  I) propr.:  a)  legare  salda- 
mente, assicurare,  cervicalia  linteis,  Plin.  ep. 
b)  allacciare  insieme,  allacciare  fortemente,  le- 
gare, avvincere,  membra  (infantium)  in  rectum 
exitura,  Sen.:alqm,  Ter.  e  Cic:  beluam,  Cic: 
alqm  o  corpus  vinculis,  Cic:  alqm  quadru- 
pede]», Ter.  e)  stringere  una  parte  del  corpo, 
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supercilia  constricta,  aggrottate,  Quint.  ^pas- 
sivo, constringi,  congelarsi,  nives  gelu  et  per- 
petuo paene  rigore  constrictae,  Curt.  II)  trasl.: 

a)  assicurare,  fondare  solidamente,  render  fermo, 

indissolubile,  fìdem  religione  potius  -quam  ve- 
ntate, Cic.:  psephismata  jure  jurando  con- 
stricta, Cic.  b)  legare  =  vincolare,  a)=  limitare, 
costringere,  circoscrivere,  impedire  nella  sua  at- 
tività, orbem  terraram  no  vis  legibus,  Cic:  con- 
jurationem  alqa"  re  constrictam  teneri,  Cic: 
nec  ulla  religione  se  posse  constringi  (non  es- 
ser legato  da  alcun  giuramento),  seg.  da  ut  e 

il  COng.,  Curt.  P)  =  stringere,  raccogliere,  rias- 
sumere, nel  parlare  e  nello  scrivere,  senten- 
tiam  aptis  verbis,  Cic 

constriiclTo,  ònis.  f.  (construo),  costru- 
zione, riunione  a  strati  (contr.  destructio), 
IJ  in  gen.:  &)propr.:  lapidum,  Sen.  b)  trasl. 

(con  e  senza  verborum ,  congiunzione  e  co- 
struzione dei  singoli  vocaboli  in  una  pro- 
posizione, struttura  del  periodo,  CÌC.  II)  pregn., 
fabbricazione,  fabbrica  eseguita,  hominis,  CÌC: 

theatri,  Trajan.  in  Plin.  ep. 

con-struo,  struxi,  structum,  ere,   1)  in 

gen.,  ammucchiare  0  accatastare,    a)  generic  : 

Hgna  concisa  arte  (con  arte),  Ov.:  dentes  in 
ore  constructi,  ordinati  in  fila,  Cic  b)  rac- 
cogliendo,  divitias,    Hor.:  pecuniam,    Cic. 

II) pregn.:  1)  congiungendo  Sito  a  sito,  com- 
porre, connettere,  a)  edificando  =  costruire,  edi- 
ficare, fabbricare,  innalzare  (conti',  destruere), 

navem,  aedificium,  Cic:  cubilia  sibi  nidosque 
(di  animali),  Cic:  alci  sepulcrum  saxo  qua- 
drato, LÌV.  b)  ammassando,  ammucchiare,  ac- 
cumulare, acervum,  Hor.:  acervos  nummorum, 
Cic  2)  ==  imbandire,  large  niultiplici  constru- 
ctae  sunt  dape  mensae,  Catull. 

consta  prat  or,  òris,  m.  (constupro),  stu- 
pratore, violatore,  Liv.  39,  15,  9. 

COH-slìÌpro5  avi,  atum,  are,  stuprare,  vio- 
lare, alqm,  Cic.  ed  a.:  trasl.,  judicium  em- 
ptum  constupratumque,  corrotto  dalla  libi- 
dine, Cic.  ad  Att.  1,  18,  3. 

Coiistìalia,ium,  n.  V.  Consus. 

consuasor,  oris,  m.  (consuadeo),  persua- 
sore, consigliatore,  auctore  et  consuasore  Nae- 
vio,  Cic.  Quinci  18. 

coiisueiacio,  feci,  factum,  ere  (*consueo 

e  facio),  assuefare,  avvezzare  qualcuno  a  q.C, 

c.  alqm  seg.  dalVinfìn.,  con  ut  o  ne  e  il  cong., 
Varr.  e  Ter.:  assol,  Ter. 

consiiesco,  suèvi,  suètum,  ere  (*consueo), 

I)  assuefarsi,   avvezzarsi,  abituarsi,   aSSOl.,   ut 

consuevi,Caes.:  in  teneris  consueseeremultum, 
Verg.:  col  dat.,  gravissimo  dolori  tempore  (col 
tempo),  Plin.  ep.:  coll'infin.,  verbis  minusido- 
neis  uti,  Cic.  —  Perf.  consuevi,  infin.  con- 
SUevisse,  essere  avvezzo,  esser  solito,  aver  Vabi- 

tudine,  pejerare,  Cic  :  timor,  qui  bella  sequi 
consuevit,  Caes.:  impers.,  sicuti  in  solemnibus 
sacris  fieri  consuevit,  Sali.  —  Partic.  perf. 
pass.,  avvezzo  a  q.C,  abituato,  solito,  uso,  agre- 
stibus  ferramentis,  Liv.  :  domu.  Lucr.  :  seg. 
dalT'mfin.,  Lucr.   II)  consaescere  cum  alqo 

O  alqa,  vivere,  praticare  famigliarmente  con 
alcuno,   essere   in  relazioni  famigliari,   intime 

(in  senso  nobile  e  ignobile),  Ter.  e  Cic. 

consiictiido,  dinis,  f.  (consuesco),  con- 
suetudine,   IJ  ad  una  COSa,  abitudine,  co- 


stume, usanza  abitutde,  solita  (cura  abituale)  ; 

uso,  osservanza,  tanto  nella  vitaprivata  quanto 
pubblica,  a)  generic:  e  majorum,  Cic:  vitae, 
ora  =  usanza  della  vita  in  genere,  ora  = 
modo  di  vivere,  Cic  :  victus,  modo  di  vivere, 
Cic.  sermonis  nostri,  T'uso  delia  nostra  lingua, 
Cic:  oculorum,  sguardo  solito,  ripetuto,  Cic: 
dicendi,  Cic:  e  quaedam  barbara,  Caes.:  bona 
{contr.  mala),  Cic:  melior,  Varr.  LL.:  mos  con- 
suetudoque  civilis,  costumi  e  usanze  cittadine, 
Cic:  communis  vitae,  vita  solita,  comune,  Cic: 
communis  sermonis,  lingua  usuale,  comune, 
Cic:  e  regia,  uso  (governo)  sotto  i  re,  Eutr.: 
abhorrere  a  consuetudine  communis  sensus 
(dal  comun  modo  di  pensare),  Cic:  adducere 
alqm  o  se  in  eam  consuetudinem,  ut  etc,  av- 
vezzare alcuno  o  sé  stesso,  a,  ecc.,  Nep.  e 
Caes.:  doctorum  est  ista  consuetudo,  ut  etc:  e 
est  hoc  Gallicae  consuetudinis,  ut  etc,  Caes.: 
Germanorum  e  est  colVinhn.,  Caes.:  ut  est  e, 
come  è  usanza,  (usanza  legale,  osservanza), 
Cic:  ut  fert  Gallica  e,  Caes.:  in  consuetudinem 
venire,  di  cose  =  venire  in  uso,  Cic.  :  in  con- 
suetudinem alcjs  rei  venire,  di  pers.  —  pren- 
dere Vabit.  ad  una  cosa,  Caes.:  con  preposi- 
zioni o  col  sempl.  abl.  come  espress,  avver- 
biale, ad  (secondo)  consuetudinem  Graecorum, 
Cic:  ad  nostrani  consuetudinem,  Nep.:  ex  con- 
suetudine (sua),  Caes.  :  e  sempl.  consuetudine 
(sua),  Sali,  e  Caes.:  prò  mea  consuetudine, 
Cic:  praeter  consuetudinem,  Cic:  contra  e  n- 
suetudinem,  Hirt.  b.  G.:  extra  consuetudinem, 
Caes.:  b)  partic:  a)  consuetudine  =  modo 
di  vivere  (consueto),  e  atque  vita  (vita  pub- 
blica) alcjs,  Nep.:  deflectere  a  pristina  consue- 
tudine, Phaedr.:  ad  superiorem  consuetudinem 
reverti,  Cic:  imitari  Persarum  consuetudinem, 

Nep.    (3)  consueto  modo  di  esprimersi,  uso  della 

lingua  [dominante),  indocta,  uso  della  lingua 
senza  ragione  scientifica,  Cic:  vitiosa  et  eor- 
rupta  (contr.  pura  et  incorrupta),  Cic:  consue- 
tudinem imitari,  Cic.  f)  consuetudine,  ciò  che 
è  ammesso  di  solito,  omnia  quae  in  consuetu- 
dine probantur,  ciò  che,  secondo  il  comun 
modo  di  vedere,  vale  cóme  certo,  Cic.  Ap. 
2,  75.    II)  consuetudine  con  una  persona  o 

relazione  perSOn. ,   relazione ,  rapporto ,  cotn- 

mercio,  a)  generic.  (anche  al  plur.):  longin- 
qua,  Caes.:  paucorum  dierum,  Cic:  legatio- 
nis  (del  luogotenente  col  generale),  Hirt.  b. 
G.  8,  50,  4:  dare  se  in  consuetudinem  sic 
prorsus ,  ut  etc. ,  Cic.  :  est  alci  domesticus 
usus  et  consuetudo  cum  alqo,  Cic:  insi- 
nuare in  consuetudinem  alcjs,  Cic  b)  par- 
tic,  commercio  tenero,  famigliare  dei  coniugi, 

prelazioni  tenere  degli  amanti,  comun.  in  senso 

Cattivo  =  relazioni  amorose,  tresca,  commercio, 

c  parva,  Ter.  :  est  alci  e  (stupri)  cum  alqo  o 
cum  alqa,  Liv.  e  Sali.:  consuetudinem  (stupri) 
habere  cum  alqa,  Liv.  ed  Eutr. 

coiisuctus,  a,  um,  partic.  agg.  (da  con 
suesco),  consueto,  solito,  Ter.  e  Sali.:  verba  con- 
suetissima, Ov. 

consul  (abbreviato  cos.,  plur.  coss.), 
sulis,  m.,  consoie,  I)  propr.,  al  plur.  consules, 
i  consoli,  cioè,  dopo  la  cacciata  dei  re  da 
JRoma,  due  magistrati  supremi  eletti  al  loro 
posto  (perciò  detti  dai  Greci  uTzaxoi),  in  ori- 
gine colla  potestà  regia,  come  capi  dello  Stato 
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r  {quindi  in  guerra  anche  comandanti  supremi), 
!  insigniti  durante  la  loro  carica  dell' imperium  : 
convocavano  il  popolo  e  il  senato,  ne  presie- 
'  devano  le  adunanze  e  curavano  V  adempi- 
mento puntuale  dei  decreti  del  popolo  e  del 
senato.  L'elezione  dei  consoli  (originaria- 
mente solo  patrizi,  dal  365  av.  Cr.  anche 
plebei)  si  faceva  nei  Comizi  centuriati  sotto 
la  direzione  dei  consoli  che  scadevano  o  d'i  un 
interré.  I  consoli  nuovamente  eletti  si  chia- 
mavano, sino  alla  loro  entrata  in  carica,  con- 
sules  designati.  Dapprima  entravano  legal- 
mente in  carica  (però  non  senza  eccezioni) 
alle  calende  di  Sestile  (Agosto),  ma  dall' a.  153 
av.  Cr.,  regolarmente  alle  calende  di  Gennaio. 
Talv.  vi  erano  parecchi  consoli  nelVanno  ; 
quindi  consules  ordinarti,  i  primi  eletti  (V. 
ordinarius),  e  consules  suffecti,  quelli  eletti 
dopo,  o,  nell'epoca  imperiale,  coloro  che  veni- 
vano nominati  solo  per  onore,  contempora- 
neamente agli  ordinarti  (V.  sufficio).  I  nomi 
dei  due  consules  ordinarii  e  anche  di  un  solo, 
valevano  per  X indicazione  dell'anno,  come  : 
L.  Pisone  et  A.  Gabinio  coss.  (cioè  nelVanno 
669  di  R.),  Caes.:  consule  Tulio,  Hor.:  quibus 
consulibus,  in  quale  anno,  Nep.:  proximis 
consulibus,  nelVanno  seguente,  Cic:  in  con- 
sules designatos,  per  Vanno  prossimo,  Cic.  : 
multos  consules  (anni)  inter  magna  bona  nu- 
merare, Sen.:  quindi  anche  per  indicare  Vetà 
del  vino,  Bibuli  consulis  amphora,  Hor.:  vina 
tot  consulum,  vino  così  vecchio,  Sen.  II)  trasl. 
=  proconsole  (precis.  prò  consule),  Nep.  Cat. 
1,  3.  Liv.  26,  33,  4;  31,  49,  4.  Fior.  2,  14,  5; 
Eutr.  3,  14. 

COIISÌlUll'is,  e  (consul),  appartenente  al 
console,    consolare,    di  un  console,    del   console, 

I)  agg.:  aetas,  età  legale  per  la  carica  con- 
solare, Cic.  :  comitia,  per  V elezione  dei  con- 
soli, Cic:  officium,  Cic:  imperium,  potestà 
cons.,  Cic.  e  Sali.,  consolato,  Tac  :  exercitus, 
comandato  da  un  console,  Liv.:  femina,  Suet. 

II)  sost.,  consularis,  is,  m.,  A)  uno  che  è  stato 
console,  consolare,  Cic  ed  a.  B)  nelV epoca 
imperiale,  titolo  di  alti  dignitari  dello  Stato, 
i  quali,  senza  essere  stati  consoli,  ottenevano 
il  permesso  di  portar  le  insegne  consolari, 
partic.  i  «  governatori  provinciali  »,  legati 
consolari,  Tac  e  Suet.  —  Deriv.:  agg., 
adoptio  e,  adozione  mediante  un  consolare, 
Quint.  6  proem.  13. 

cons  il  lari  ter,  avv.  (consularis),  consolar- 
mente, da  console,  in  modo  degno  d'un  console, 
vita  e  acta,  Liv.  4,  10,  9. 

COIISÌiliitUS,  US,  m.  (consul),  carica  del 
console,  consolato,  toto  COllSulato  tuo,  Cic:  COll- 

sulatum  petere,  adipisci,  Cic:  inire  consula- 
tum,  Caes.  e  Liv.  :  consulatum  gerere,  Cic  : 
consulatu  abire,  se  abdicare,  Cic 

consulo,  sului,  sultum,  ere,  I)  consul- 
tare, deliberare,  consigliarsi,  considerare,  esa- 
minare, a)  in  gen.:  trepidare  magis  quam  con- 
sulere,  Liv.:  consulens  curia,  Hor.:  e  rem  (in- 
torno alla  cosa),  Cic  :  e  bene,  male,  Sali.: 
vestram  omnium  vicem  (in  luogo  di  voi  tutti), 
Liv.  :  in  medium,  in  commune  (pel  bene  co- 
mune), Verg.,  Liv.  ed  a.  :  de  communibus  re- 
bus. Sali.:  de  Ehodiis,  Sali.:  seg.  daprop.  interr. 
indir,  (con  quid,  utrum...  an  e  simili),  Caes., 


Liv.  ed  a.  b)  (pregn.),  prendere  una  delibera- 
zione, decidere,  prender  misure,  procedere,  libere 

c  ad  summam  rerum,  Caes.:  sapienter  in  rem, 
Justin. :  ea  male,  Sali.:  de  perfugis  gravius 
quam  de  fugitivis,  Liv.:  crudeliter  in  plebem, 
«Justin.  :  nihil  in  quemquam  superbe  ac  vio- 
lenter,  Liv.  e)  (pregn.)  provvedere  a  qualcuno 

O  q.C,  curare,  aver  cura,  darsi  pensiero  di  q.C, 
venire  in  aiuto  ad  alcuno,  rimediare  ad  Una 
COSa,  lavorare  per  q.C,  talv.  anche  =  aver  ri- 
guardo  a  qualcuno  0  q.C,  risparmiare  qual- 
cuno o  q.c.  col  dat.,  alci,  Cic:  alci  optime,  Cic: 
sibi,  Cic:  civibus,  Cic:  dignitati  alcjs,  Cic:  con- 
cordiae,  Liv.:  rebus  suis,  Nep.:  suae  ac  militum 
saluti,  Caes:  alcjs  vitae,  Caes.:  suae  vitae  du- 
rius  (termine  eufemistico  per  «  torsi  la  vita»), 
patriae  mile  in  eo  (in  ciò),  Nep.:  manu  (me- 
diante lotta)  militibus,  Sali.:  seg.  da  ut  o  ne 
e  il  cong.,  Cic  e  Verg.   d)  nella  formola,  alqd 

boni  COnsulere,  ritenere  q.C  per  buono,  pren- 
dere in  buona  parte,  esser  contento  di,  Ov.  e 
Qllint.  II)  domandare  ad  alcuno  un  consiglio  0 
la  stia  opinione,  consultare  alcuno,  interrogare 
aldino,  informarsi  con  aldino,  ottenere  una  ri- 
sposta   0   un   consiglio  da  alcuno,  domandare, 

a)  generic  :  alqm,  Cic:  speculimi  suum,  Ov.: 
alqm  de  alqo,  Cic:  diem  de  gemmis,  Ov.:  rem 
nulli  obscuram  (intorno  a,  ecc.),  Verg.:  alqm 
con  prop.  interr.  indir,  (con  quid,  utrum...  an 

e  simili),  Cic  ed  a.    b)  far  dare  una  sentenza 

ad  un  alto  person.,  ad  un'autorità,  ecc.,  pren- 
dere una  risposta  dtt  alcuno,  interrogare,  consul- 
tare, ce)  il  re,  regem  de  aliis  (=  aliis  rebus), 
Liv.:  alqm  de  eo,  quod  etc,  Plin.  ep.  p)  consul- 
tare, interrogare  il  senato  =  far  discutere  il  se- 
nato sopra  q.c,  e  =  interrogare  i  singoli  sena- 
tori intorno  al  loro  parere,  far  loro  esprimere  il 
proprio  parere,  aiutare  in  giro  interrogando  i  se- 
natori ,  consultare  senatum ,  Sali.  :  senatum 
de  foedere,  Sali.:  o  senatum,  seg.  du  prop. 
interr.  indir.,  Sali,  ed  a.  :  assol.,  consulente 
Cicerone  senatus  frequens  censuit  etc,  Sali. 

Y)  consultare,  interrogare  il  popolo,  poi're  q.c 
in  deliberazione  davanti  al  popolo,  consultare  il 

popolo,  plebem  in  omnia  simul,  Liv.:  nihil  de 
ejus  morte  populus  consultus,  Cic:  e  Quirites 
utrum...  an  etc,  Liv.  e)  constatare  un  giurispe- 
rito, prendere  da  alcuno  una  risposta  o  un  consi- 
glio, consultare,  consigliarsi  [contr.  respondere), 
cum  consuleretur  plurimum,  Cic:  ti,  qui  consu- 
luntur,  i  giurisperiti,  Cic.  :  qui  de  jure  civili 
consuli  solent,  Cic  :  si  jus  (intorno  al  diritto) 
consuleres,  peritissimus,  Liv.:  prò  te  nunc  hos 
consulo,  Cic:  as-soZ.,licet  consulere?Cic:  eodem 
tempore  et  discenti  bus  satisfacere  et  consu- 
lentibus,  Cic.  d)  una  divinità  o  gì  interpreti 
del  suo  volere,  a)  constatare  un  oracolo,  in- 
dovino, ecc.,  Jovem,  Curt.  :  ipsos  deos,  Ov.: 
haruspicem,  Cic:  anum  Cumaeam,  Ov.:  visam 
primum  avem  (d'un  augure),  Ov.:  Phoeb*ora- 
cula,  Ov.:  sacras  sortes,  Ov. :  exta,  Verg.:  nu- 
men  nunc  extis,  nunc  per  aves,  Liv.  :  de  alqo 
ter  sortibus  consultimi,  Caes.  :  seg.  da  prop. 
interr.  indir.,  Apollinem  Pythium,  quas  potis- 
simum  regiones  tenerent,  Cic:  id  possetne 
fieri,  consuluit,  Cic.  :  e  assol.,  si  publice  con- 

Suletur,  Tac  P)  consultare,  interrogare  un  col- 
legio di  sacerdoti,  con  prop.  interr.  indir, 
(con  num  o  an),  Liv.  e  Tac. 
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consulti! ito,  ònis,  f.  (2.  consulto),  oon*ul- 
tazione,  a)  generic,  Cic.  ed  a.  :  de  alqa  re, 
Liv.:  con  prop.  interr.  indir.,  Liv.:  con  prop. 
finale,  per  aliquot  dies  ea  e.  tenuit  (durò), 
ne  etc,  affinchè  non,  ecc.,  Liv.  2,  3,  5.  b)  come 

t.  t.  retor.  e  filos.,  consultazione,  ==  proposizione 

in  astratto,  luogo  eomune,  come  tema  da  discu- 
tere (greco  8éoig,  contr.  causa  o  quaestio  finita, 
proposizione  in  concreto,  caso  determinato), 
al  sin/,  eplur.,  V.  Cic.  de  or.  3,  109  ;  de  off. 
3,  33:  ad  Att.  9,  4,  3.  Quint.  3,  8.  §  55  e  59. 

IT)  l'informarsi  presso  alcuno,  richiesta,  a)  ge- 
neric, Cic.  ad  Att.  8,  4,  3.  Tac.  ann.  16,  14. 
b)  richiesta,  consulta,  presso  un'alta  aurorità, 
p.  es.  del  pretore  presso  V imperatore,  Plin. 

ep.  10,  96   (97),  9.    e)  domanda,  consulta  fatta 

ad  un  giurisperito,  Cic.  ep.  e  Plin.  ep.  d)  con- 
sultazione fatta  ad  un  oracolo,  Suet.  Tib.  14 
(piar.). 

consultato!*,  òris,  m.  (2.  consulto),  colui 
che  consulta  un  giurisperito,  che  chiede  consi- 
glio, Quint.  6,  3,  87. 

consulte,  avv.  con corapar.  e  superi,  (con- 
sultus),  consigliatamente,  prudentemente  (contr. 

inconsulte),  Liv.  ed  a. 

1.  consultò,  avv.  (consultus),  dietro  rifles- 
sione =  con  intenzione,  a  bella  posta  (contr. 

casu,  temere,  fortuito),  Cic.  ed  a. 

2.  consulto,  avi,  atum,  are  (freq.  di  con- 
sulo),   I)  consultare  con  matura  riflessione, 

deliberare,  esaminare,  consigliarsi,  riflettere  0 
ponderare    maturatamente,     a)    in  gen.  :    CUm 

quibus  consultare  erat  solitus,  Curt.:  triduum 
ad  consultandum  dare,  Liv.:  e.  in  longius,  Tac: 
e.  in  medium  (pel  bene  comune),  Sali.  fr.  :  de 
bello,  Caes.:  (anche  cum  a'.qo,  Curt.):  super  re 
magna  et  atroci ,  Tac.  :  con  prop.  interr. 
indir,  (con  utrum...  an,  quid,  quonam  modo), 
Cic,  Liv.  ed  a.  b)  fpregn.)  provvedere  a  qual- 
cuno, o  q.c,  aver  cura,  col  dat.  (per),  rei  pu- 
blicae,  Sali.:  filiae  viro  (mediante  il  genero) 
rei  publicae,  Aur.  Vict.  II)  consultare  alcuno, 

interrogare,  chieder  consiglio,  informarsi  con 
alcuno,  ottenere  una  risposta  0  un  consiglio, 
interrogare,  a)  generic,  alqm,  Tibull.:  assol., 
senes  ab  domo  ad  consultandum  arcessunt, 
Liv.  b)  un  giurisperito  (contr.  respondere), 
partic.  sost.,  consultantes  =  coloro  che  do- 
mandano una  risposta  o  un  consiglio,  che 
si  consultane,  Liv.  epit.  e)  annunziatori  della 
volontà  divina,  con  acc  gen.  (intorno),  ad 
haec  consultanda  procurandaque,  Liv.:  vates 
ad  eam  rem  consultandam  ex  Etruria  accire, 
Liv. 

consultiti*,  òris,  m.  (Consilio),  I)  consul- 
tore, consigliere,  Sali,  ed  a.:  di  e.  inan.,  cupido 
atque  ira,  pessimi  consultores,  Sali.   II)  colui 

che  si  consiglia,  che  consulta  (partic.  un  giltre- 

consulto  intorno  ad  una  causa),  Cic.  ed  a. 

consulti*!*,  trlcis,  f.  (consultor),  prowedi- 
trice,  consigiiatriee,  Cic.  de  nat.  deor.  2,  58. 

consultimi,  i,  n.  (consulo),  determinazione, 
a)  generic  ,  decisione ,  deliberazione ,  proponi- 
mento, misura,  consulta  fortium,  Cic:  senatus 
consultum,  Cic  :  consulta  tua  magna,  Verg.: 
mollia  consulta,  Tac  b)  responso,  dum  consulta 
petis,  Verg. 

consultus,  a,  uni,  part.  agg.  (da  consulo), 
consultato  (contr.  inconsultus),   I)  di  e.  inan. 


=  considerato,  meditato,  ponderato,  Omnia  con- 
sulta ad  nos  et  exquisita  deferunt,  Cic.  de  or. 
1,  250.   II)  di  per 3.,  esperto  in  q.C,  pratico  di 

una  cosa,  partic.  del  diritto,  sapientiae.  Hor.: 
e  juris  magis  quam  j  ustitiae,  Cic:  juris  o  jure 
e,  sost.,  Cic  e  Nep.  :  assol,  di  giureconsulti, 
consultus  natura,  non  disciplina,  Cic:  consul- 
tus, modo  rusticus,  un  causidico,  Hor. 

«onsieuniìàbilis,  e  (consumino),  capace 
di   compimento  (perfezione),  perfettibile,  ratio, 

Sem  ep.  92,  27. 

consuminatìo,  ònis,  f.  (consummo),  1) 
V aggiungere  ad  una  sommi,  il  sommare, 
somma,  argumentorum,  la  somma  delle  prove 
(t.  t.  retor.),  Quint.:  totius  vitae,  Sen.  rhet. 
II)  il  recare  una  cosa  al  punto  culminante, 

a)  della  quantità,   il  salire  sino  alla  più   alta 

quantità,  hnjus  regis  e  annorum,  età  molto 
avanzata,  Val.  Max.  8, 13.  ext.  5.  b)  delV esten- 
sione, il  condurre  fino  alla  meta,  compimento, 
perfezione,  esecuzione,  e  maximarum  rerum, 
Sen.:  operis,  Quint.:  pacti  mei,  Sen.  rhet. 

consumuiatus,  a,  um,  part.  agg.  con 
superi,  (consummo),  recato  al  punto  cul- 
minante ==  recato  alV  ultimo  compimento , 
compiuto,    perfetto,    completamente    elaborato, 

a)  di  e.  inan.:  vita,  Sen.  :  sapientia,  Sen.:  elo~ 
quentia,  Quint.  b)  di  per s.  :  orator,  Quint.: 
patroni,  Quint.:  consummatissimus  juvenis, 
Plin.  ep. 

consumino,  avi,  atum,  are  (comesumma), 

I)  ridurre  ad  una  somma,  sommare,  aggiungere, 

a)  propr.,  Vitr.  e  Col.  b)  trasl.,  riunire  in  un 
tutto,  quae  consummatur  partibus,  una  dies, 
di  giorno  intercalare,  Ov.:  in  suum  decus  no- 
menque  velut  consummata  ejus  belli  gloria,  la, 
gloria  raccolta  (sul  suo  capo) per  magnificare 
Usuo  nome,  Liv.  II)  recare  una  cosa  al  punto 
culminante,  a)  generic:  a)  estensiv.,  compiere 
un  tempo,  vitam  e  atque  explere,  Sen.  ep.  12, 
8:  perciò  assol.  —  compiere  il  suo  servizio 
(come  soldato),  Suet.  Cai.  44.  P)  portare  una 

attività  all'estremo  limite,  compiere,  condurre 
a  termine,  finire,  terminare  interamente  (contr. 

cogitare  e  inchoare,  instituerej,  eam  rem,  Liv.: 

parricidilim,  Curt.  b)  recare  all'ultima  perfe- 
zione, compiere,  rendere  perfetto,  elaborare  com- 
pletamente, rifl.  cons.  se  e  passivo  consummari 
=  pervenire  alVtdtimo  compimento,  perfezio 
nursi  completamente,  vitam  ante  mortem,  Sen.: 
artem,  Quint.  :  nihil  felicitate  consummari  po- 
test,  quod  non  Augustus. . .  repraesentaverit, 
Veli.  —  pass,  consummari,  di  oratore,  Quint. 
10,  1,  89  e  10,  2,  28. 

con-sumo,  sumpsij  sumptum,  ere,  I)  tra- 
endone un  giovamento  =  consumare,  spen- 
dere, impiegare,  a)  generic:  omne  id  au- 
rum  in  ludos,  Liv.:  in  id  opus  ingentem 
pecuniam ,  Val.  Max.  :  pharetrae  pondus  in 
arcus,  spec.  il  peso  della  faretra  per  Varco, 
poet.  =  consumare  le  saette ,  Prop.  :  tota 
ubera  in  dulces  natos,  Verg.:  inventionem  in 
sex  partes,  impiegare  in  sei  parti  =  divi- 
dere in  sei  parti,  Cornif.  rhet.:  aurum  in  mo- 
numento, Cic:  in  Samo  oppugnanda  mille  et 
ducenta  talenta,  Nep.  $)un  tempo,  un  attività 
e  simili,  omne  tempus  in  litteris,  Cic:  id  tem- 
pus  omne  in  reliquiis  Amani  delendis  agrisque 
vastandis,  Cic:  diem  in  apparando,  Ter.:  noctem 
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totani  in  exinaniunda  nave,  Cic:  otium  suum 
in  historia  scribenda,  Cic:  dies  in  ea  re  novem, 
Caes.:  aetatem  in  eo  studio,  Cic.:  ingenium  in 
musicis,  Cic.:  orane  studium  suum  in  Plancii 
honore,  Cic:  omnes  curas  in  alqo,  Cic. 

II)  consumando,  distruggendo,  a)  per  via 

di   consumo  =  consumare,    usare,  spendere, 

a)  generic:  omnia  tela,  consumare,  adope- 
rare, Caes.:  lacrimas,  versare,  Cic:  omnem 
materiam  fleti  languoris,  Ov.   (3)  mangiando, 

consumare,  mangiare,  divorare,  Olirne  frumen- 

tum;Caes.:  pabulum,  Caes.:  aprum  vitiatum, 
Hor.  :  cibum  ,  Cic  :  angu  ?s  (dell'ibis),  Cic.  : 
murem  captum  leniendae  famis  gratia,  Val. 
Max.   y)  sprecando  beni  ed  averi,  consumare, 

dissipare,  .scialacquare,  omnes  fòrtunas  SOCÌO- 

rum,  Caes.:  patrimonia,  Cic:  alqd  per  scelus, 
Cic:  e  {riferito  a  qgg.  che  risulta  dal  contesto) 
sumat,  consumai,  jWdat (sottint.  divitias),  Sali. 

5)  consumare,  dissipare,  sprecare,  lasciar  pas- 
sare un  tempo,  passivo  consumi  =  passare, 
otium,  Cic:  annos  suos,  Ov.:  magna  diei  parte 
cjnsumptà,Caes.:  diem  ibi,  ut  etc,Cic:  aesta- 
tem  in  Treveris,  Caes.:  omne  tempus  circa  Me- 
deam ,  nella  composizione  della  (tragedia) 
Medea,  Tac  :  haud  segne  id  tempus,  Liv.  : 
multos  dies  per  dubitationem,  Sali.:  diem  inter 
metum  laboremque,  Curt.  :  matutina  tempora 
lectiunculis,  Cic:  reliquurn  diei  expediendis  o 
apparandis  armis,  Liv.:  biduum  et  tres  noctes 

navigatione,  Caes.  £)impiegare,  usare,  spendere, 
consumare,  esaurire,  un  mezzo,  una  attività, 

anche  invano,  senza  risultato,  ecc.,  omnia  re- 
media, Sem:  multam  orationem,  Sali.:  preces, 
Ov.:  risus  omnis  paene  consumitur,  si  è  quasi 
sazi  di  ridere,  Cic:  e.  misericordiam,  esaurire 
la  misura  della  m.,  Curt.:  ignominiam,  godere 
sino  alla,  feccia,  Tac:  consiìium,  lasciar  sfug- 
gire il  progetto,  Ter.:  multam  operam  frustra, 
Cic:  frustra  verba,  Curt.:  quantum  dicendo 
(nelT  esporre)  consumitur,  tantum  ex  ultimo 
prorogetur,  Quint.  b)  per  via  deli  annienta- 
mento, per  lo  più  di  sogg.  inan.  personif.: 
oc)  ogg.  inan.,  di  sqgg.  quasi  rodenti,  ecc., 

consumare,  corrodere,  rodere  interamente,  di- 
struggere, divorare,  consumit  rubigo  ferrum, 
Curt.:  consumitur  anulus  usu,  Ov.  :  nihil  est 
opera  factum,  quod  aliquando  non  conficiat 
aut  consumat  vetustas,  Cic.  :  consumit  vocem 
metus  instans,  soffoc  t  la  voce,  Tac:  spesso  al 
passivo  consumi  fiamma,  incendio  =  venir  di- 
vorato, consumato,  distrutto  dal  fuoco,  Caes., 
Liv.  e  Suet.  (3)  esperi  anim.,  distruggere,  tor  di 

mezzo,  ammazzare,  uccidere,  sterminare,  man- 
dare in  malora,  si  me  vis  aliqua  morbi  aut 
natura  ipsa  consumpsisset,  Cic:  multos  au- 
tumni  pestilentia  consumpsit,  Caes.:  alqm  mi- 
serabili morte,  Curt.:  se  suspendio,  Val.  Max.: 
totidem  plagis  hostem,  Hor.:  scherz.,  gar- 
rulus  hunc  consumet,  In  ucciderà.,  Hor.:  spesso 

passivo  consumi  COlV  abl.,  venir  distrutto  o 
quasi  distrutto,  essere  rifinito ,  consunto,  con- 
sumato,   venir    logorato,   perire,    fame,   Caes.  : 

siti,  Hirt.  b.  G.:  inedia,  Cic:  morbo,  Nep.: 
senio  et  maerore,  Liv.  :  acie ,  Veli.  :  lacrimis, 
struggersi  in  lacr.,  Ov.  e)  per  via  del  sem- 
plice allontanamento,  far,  lasciar  sparire, 
editi  montes,  quorum  altitudo  totius  mundi 
collatione  (in  paragone  col  mondo  intiero) 


consumitur,  finisce  in  un  nulla,  non  viene 
punto  considerato,  Sen.  nat.  qu.  4,  11,  3. 
Forme  di  perf.  sinc,  consumpsti,  Prop.  1, 
3,  37:  consumpse  (infin.),  Lucr.  1,  233. 

COIISII ItiptlO,  ÒÌ1ÌS,  f.  (consumo),  I)  l'ado- 
perare a  q.c,  spesa,  Cornif.  rhet.  4,  32.  II) con- 
sumazione, sui,  Cic  Tim.  6,  §  18  M. 

COIlSIllliptor,  Òris,  m.  (consumo),  consu- 
matore, divoratore,  (ignis)  confector  et  e  om- 
nium, Cic.  de  nat.  deor.  2,  41:  asso!.,  consum- 
ptores  veterani,  scialacquatori  delle  loro  so- 
stanze, Sen.  exc  contr.  3,  1,  §  3. 

COIl-SÌio,  sui,  SÙtum,  ere,  cucire  insieme, 

rattoppare,  fig.,  alcjs  os,  suggellare,  chiuder 
la  bocca,  cioè  vietar  di  parlare,  Sen.  ep.  47, 4. 
con-surgo,  surrexi,  surrectum,  ere,  rac- 
cogliendo tutto  il  corpo,  sollevarsi,  sorgere,  al- 
zarsi, levarsi,  I)  propr.:  a  i  di  esseri  anim.  : 
a)  di  giacenti  al  suolo,  consolatus  (ad  terram 
projectos)  consurgere  jussit,  Caes.  :  dal  letto 
dell'infermo,  inde  graves  multi  nequeunt  con- 
surgere, Ov.:  dal  triclinio,  senatum  eo  die 
forte  in  Capitolio  cenantem  consurrexisse  et 
petisse,  ut  etc,  Liv.  p)  di  seduti  (contr.  sedere, 
residcre),  consurgite,  juvenesICatull.:  senatus 
cunctus  consurgit,  Cic  :  di  uno,  consurrexit 
consul,  Liv.  :  con  ex  e  Tabi.,  passivo  impers., 
consurgitur  ex  Consilio,  Caes.  —  Partic,  cca)di 
oratore,  di  chi  riferisce  in  Senato,  consurgit 
P.  Scaptius  de  plebe,,  et.. .  inquit,  Liv.:  e  ad 
censendum  (in  Senato),  PI.  epp.  pp)  di  chi  si 
alza  in  segno  di  onore,  consurrexisse  omnes  et 
senem  sessum  recepisse,  Cic:  passivo  impers., 
honorifice  consurgitur,  Cic:  con  in  e  Tace, 
e  in  venerationem  alcjs,  Plin.  pan.:  passivo 
impers.,  m  plausus  consurrectum  est,  Phaedr. 
y)  di  chi  è  in  ginocchio,  partic.  dei  triarii, 
assoL,  Liv.  :  subito  ex  insidiis,  Caes.  :  consur- 
gite nunc  integri  adversus  fessosi  Liv.  6)  di 
combattenti,  nel  ferir  di  punta  e  di  taglio, 
per  darsi  maggior  forza,  ergersi,  sollevarsi  col 
corpo,  sublatum  alte  e  in  ensem,  Verg.:  e  ad 
iterandum  ictum,  Liv.  b)  di  sogg.  inan.,  solle- 
varsi, ergersi,  innali,arzi,  elevarsi,  a)  di  aria, 
vento,  flutti,  ecc.,  unde  consurgeret  aér,Lucr.: 
vespere  ab  atro  consurgent  venti,  Verg.:  mare 
imo  consurgit  ad  aethera  fundo,  Verg.  (3)  di 
luoghi,  villa  leniter  et  sensim  clivo  fallente 
consurgit,  Plin.  ep.:  cautes  ut  gradus  subinde 
consurgunt,  Mela,  y)  di  costruzioni ,  moenia 
pulchrioribus  operibus  consurgunt,  Val.  Max.: 
scandentis  Asisi  consurgit  vertice  murus,Prop, 
S)  di  ogg.  crescenti  per  natur  ',  consurgunt 
geminae  quercus,  sorgono  in  alto,  Verg.:  non 
presso  tellus  consurgit  aratro,  s'innalza  in 
solchi,  Tibull.  II)  trasl.  :  a)  quasi  levarsi  dal 
rijwso  ad  una  azione,  a)  di  pers.,  in  nostri 
curam  tuendi,  Ov.:  in  aemulationem,  Justin.: 
partic.  ostilm.  per  una  sedizione,  lotta,  solle- 
varsi, insorgere,  a  tergo,  Tac:  ad  novas  res, 
Suet.  :  in  arma ,  Verg.  :  magno  tumultu  ad 

bellum,  Liv.  P)  di  condizioni,  sollevarsi,  de- 
starsi, rompere,  bellum  in  media  pace  consur- 
git, Sen.:  subito  novum  e  bellum  Eomulidis, 
Verg.:  di  affetti,  debet  docere  comoedus,  qua 
concitatione  consurgat  ira,  Quint.  b)  sollevarsi 
ad  un  onore,  ecc.,  elevarsi,  innalzarsi,  ad  alcjs 
gloriam,  Liv.  :  ad  summam  dignitatem,  Val. 
Max.  e)  elevarsi  spiritualmente,  intellettual- 
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mente,  innalzarsi  nei  carmi,  Maeonio  Carmine, 
Ov.  Pont.  3,  3,31. 

consnrrcctio,  onis,  f.  (consurgo),  il  sor- 
gere, il  lavarsi  in  piedi,  judieum,  Cic:  omnium 
vestrum,  Cic. 

ConMis,  i,  rn.,  antico  dio  Latino  della 
terra  e  dell'agricoltura,  donde  Consti» Ila, 
film,  n.,  festa  celebrata  annualm.  il  21  Ago- 
sto in  onore  di  Conso,  in  cui  si  facevano 
corse  di  cavalli  e  muli,  in  quel  giorno  citrati 
e  incoronati  in  particolar  modo,  Liv.  1,  9,  6. 
Ov.  fast.  3,  199. 

COIl-stìstirr©,  are,   susurrare,   bisbigliare 

con  alcuno,  cum  alqo,  Ter.  heaut.  473. 

OOIl-labcscO,  tablli,  ere,  disfarsi,  strug- 
gersi, consumarsi  (per  cordoglio,  ecc.)  diuom., 

Cic.  TuSC.  3,  75:  di  una  Città,  cadere,  andare 

in  rovina,  Comif.  rhet.  4,  22. 

co ii-tìi bìila tlo,  ònis,  f.  (contabulo),  tavo- 
lato, assito,  e  piano  formato  con  esso,  Caes. 
ed  a. 

con-tabìilo,  avi,  àtum,  are,  coprire  con 

assi,  I)  coprire  con  tavolati  =  provvedere  di 
piani,  turrem,  Caes.:  murum  turribus,  con 
torri  munite  di  piani,  Caes.  II)  fornire  d'un 

ponte,  gettare  un  ponte  sopra,   mare   molibus, 

Curt.:  Hellespontum,  Suet. 

contàbiindus,  a,  um,  V.  cunctabundus. 
contactìis,  us,  m.  (contingo),  I)  contatto, 

tatto,  Verg.  e  Plin.  II)  contagio,  infezione,  Liv. 
e  Tac:  trasl.  —  cattivo  esempio,  malo  influsso, 
SaU.  e  Tac. 

eontagcs,  is,  f.  (contingo),  contatto,  Lucr. 
(anche  al  piar.). 

contagio,  ònis,  f.  (contingo),  contatto,  IJin 

SenSO  buono,  contatto,  influsso,  influenza,   cor- 

poris,  Cic:  naturae,  Cic:  rerum,  Cic:  quindi 

contatto  sociale,  avvicinamento,  Eomanorum, 
Liv.  II)  in  senso  Cattivo,  eontatto  pestilenziale, 
contagio,  pestilenza,  A)  fisico ,  pestifera,  LÌV. 
B)  trasl.,  contagio  morale  (  =  cattiva  influenza, 
Cattivo,   malo  esempio),   infezione,   comunanza 

viziosa,  complicità,  ecc.,  illius  sceleris,  Cic:  tur- 
pitudinis,  Cic.  :  belli  imitandi,  Liv.  :  assol.  in 
Caes.,  Sali,  ed  a. 

coniatiti  ni, li,  n.  (contingo).,  jpoe£.  e  forma 
seconcl.  postaug.  di  contagio  (V.),  Lucr.,  Hor., 
Curt.  ed  a. 

contamino,  avi,  àtum,  are  (com  e  TAG-o, 

da   CUÌ   tango),    recare   a    contatto   COU   q.C. , 

IJ  mescolare   con  elem.   eterogenei,  e  così 

guastare,  rovinare,  sciupare,  milltas    (fabulas) 

Graecas  (mettere  insieme  con  brani  presi 
da  diverse  commedie),  Ter.  heaut.  prol.  17: 
e  così  fabulas,  Ter.  Andr.  prol.  16:  gen- 
tes,  mediante  il  passaggio  nell'ordine  dei 
plebei,  Cic  de  domo  35  :  hoc  gaudium  aegri- 
tudine  aliquà ,  Ter.  eun.  552.    II)  con  q.c. 

dHmpui'0,  e  COSÌ  macchiare,  imbrattare,  pro- 
fanare, contaminare,  A)  flsicam.,  deaiiì  Syriam 
urina,  Suet.:  spiritum,  Cic.  B)  moralm.:  se  hu- 
manis  vitiis,  Cic:  se  alcjs  sanguine  (contr.  se 
honestare),  Cic:  mentem  omni  scelere,  Liv.: 

partic.  COntaniiliatllS ,  contaminato ,  a)  mac- 
chiato di  colpa,  facinore,  Caes.  :  sceleribus  fla- 
gitiisque  contaminatissimus ,  Cic:  assol.,  ut 
scelerati  contaminatique,  come  una  banda  di 
scellerati  e  di  impuri,  Liv.:  e  superstitio,  Cic 

b)  macchiato  per  impudicizia  (piaceri  contro  na- 


tura),   contaminato    dalla  libidine,  bagascione, 

grex.,  Hor.:  grex  contaminatoriim,  Tac 

contatto,  contatila  V.  cunctatio,  cun- 

ctatus. 

eon-trgo,  texi,  tectum,  ere  1) vestendo, 

proteggendo,  difendendo,  coprire,  ricoprire, 

rivestire,  proteggere  con  una  coperta,  A)  propr.  : 

a)  generic:  a)  di  pers.:  alqm  veste  sua, 
Nep.  :  locum  linteis,  Liv.  :  cum  arma  con- 
tecta  essent,  Caes.:  ferae  pelle  contectus,  Suet.: 
contecta  stramine  casa,  Ov.  p)  di  ciò  che 
copre  :  platani  et  populi  contegunt  ripas,  Curt. 

b)  partic:  sotterrando,  a)  di  pers.:  eos  uno 
tumulo,  Liv.  P)  di  ciò  che  copre  il  cadavere  : 
tumulus,  qui  corpus  ejus  contexerat,  Cic 
B)  trasl.,  coprire  =  proteggere,  quidam  ser- 
vili habitu,  alii  fide  clientium  contecti,  Tac. 

llist.  3,  73.  IT)  velando,  ricoprire,  coprire,  ve- 
lare, A) propr.:  a)  di  pers.:  caput  glauco 
amictu,  Verg.:  messoria  se  corbe,  Cic  p)  di 
ciò  che  ricopre  (vela)  :  omnia  contecta  ne- 

blllà,  Liv.  B)  trasl.,  ricoprire,  velare  =  ce- 
lare, nascondere,  occultare,  factam  injuriam 
illi  miserile,  Ter.:  libidines  fronte  et  supercilio, 
Cic. 

COn-tcìncrO,  avi,  are,  macchiare,  violare, 
profanare,  Ov.  am.  2,  7,  18. 

contornilo,  tempsi,  temptum,  ere,  trattare 

indifferentemente    0    con   poca  stima    un  Ogg., 

come  senza  valore  o  insignificante  per  noi 

==  non  stimare,  non  far  conto,  avere  a  vile, 
porre  in  non  cale,  lasciar  da  parte,  prendere 
q.C.  indifferentemente,  non  badare  a  q.C,  non 
curarsi  di  q.C,,  non  fare  alcun  caso  dì  qual- 
cuno o  q.c,  talv.  anche  =  sfidare  qualcuno  o 

q.C.  (un  perìcolo,   ecc.),  affrontare,  far  fronte, 

e  solo  in  questo  senso  =  sprezzare  (contr.  cu- 
pidissime petere,  vehementer  expetere,  admi- 
rari,  revereri,  suspicere,  timere,  metuere,  per- 
timescere),  anche  esprimersi  con  disprezzo  in- 
torno a  q.c.  o  qualcuno  (contr.  laudare,  efferre, 
extollere  laudibus),  a)  in  yen.:  a)  co7/'acc: 
casus  humanos,  Cic:  Catilinae  gladios,  Cic: 
Lycurgi  leges,  Cic:  morbum  initio,  Nep.: 
mortem,  Cic:  ventos  (di  alberi),  Verg.:  C.  Mu- 
renae  genus  (contr.  extollere  suum),  Cic:  pau- 
citatem  in  hoste,  Curt.:  Eomam  prae  sua  Ca- 
pua,  Cic:  nullas  aras  fletibus  suis,  lasciar  in- 
dietro colle  sue  lacrime  =  ritener  di  troppo 
poco  valore  per  le  sue  lacr.,  Prop.:  con  ogg. 
anim.,  plebem,  Liv.:  omnia  audentem,  Liv.: 
alqm  valde,  Cic:  al  passivo,  contemni  se  (di 
esser  lasciati  da  parte)  putant,  despici,  illudi 
(dei  vecchi),  Cic.  :  nec  (Batavi)  tributis  conte- 
mnuntur,  non  vengono  abbassati,  avviliti  da 
alcun  tributo,  Tac:  p)  colVinhn.,  coronari, 
Hor.  v)  assol.:  judex  contemnat.  admiretur, 
Cic:  tua  transibit  contemnens  (indifferente) 
ossa  viator,  Prop.  b)  partic.  :  a)  e.  se,  sti- 
marsi poco  (modestamente),  comun.  se  non  e, 
non  aver  piccola  opinione  di  sé,  non  spre- 
giarsi, avere  un  alto  sentimento  di  sé,  Cic 
ed  a.  p)  partic.  fut.  pass,  contemnendus,  da 

trattarsi  con  indifferenza  o  poca  stima,  non  degno 

di  stima,  spregevole  (contr.  metuendus),  co- 
mun. in  prop.  negative  (di  pers.  e  e  inàn), 
Cic.  ed  a.:  anche  coll'abl.  (da  parte  di,  per), 
copiae  neque  numero  ncque  usu  rei  militaris 
contemnendae,  Caes. 
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contemplatio,  onis,  f.  (contemplor),  con- 
templazione cogli  occhi,  Cic.  ed  a.  —  trasl., 
a)  contemplazione  spirituale,  Cic.  ed  a.  b)  = 

riguardo  a,  ecc.  Justin. 

contemplati viis,   a,   ura    (contemplor), 

contemplativo,  speculativo,  teoretico,  ptlilosophia 

c.  (cont)\  activa,  pratica),  Sen.  ep.  95,  10. 

contemplator,òrÌ8,  m.  (contemplor),  con- 
templatore, Cic.  ed  a. 

contemplatile*  u,  m.  (contemplor),  con- 
templazione, Ov.  trist.  5,  7,  66. 

contemplor,  platus  sum,  ari  (com  e  tem- 
plum),  trarre  a. e.  nel  suo  orizzonte  =  rivol- 
gere la  sua  mira  sopra  q.C,  volgere  lo  sguardo 

a  q.c,  contemplare  q.c.  da  tutte  le  parti  o  da 
vicino,  considerare,  Cic.  ed  a.:  id  animo  con- 
templare, quod  oculis  non  potes,  Cic.  :  (nobis) 
omni  acie  ingenii  contemplantibus,  con  acuti 
sguardi,  rivolgendo  su  di  ciò  la  nostra  at- 
tenzione, Cic. 

contemplili),  compar.  contemptYus,  avv. 
(1.  Contemptus),  con  poca  stima,  con  disprezzo, 
con  disdegno,  con  sprezzo,  Liv.   ed  a. 

contemptìo,  ònis,  f.  (contemno),  disprezzo, 

disdegno,  sprezzo,  indifferenza  (verso  q.C.),  Cic. 

ed  a. 

contemptor,  òris,  m.  (contemno),  dispre- 
giatore, sprezzatore,  famae,  Liv.:  animus,  spi- 
rito che  tutto  disprezza,  Sali. 

1.  contemptus,  a,  um,  partic.  agg.  con 
compar.  e  superi,  (da  contemno),  spregevole, 
indegno  di  stima,  sprezzato,  insignificante,  me- 
schino, di  per s.  e  e.  inan.,  Cic.  ed  a. 

2.  contempli!*,  us,  m.  (contemno),  di- 
sprezzo, dispregio,  sprezzo,  indifferenza  (ver SO 
q.c),  a)  attivo  in  Quint.  e  Tac.  b)  passivo  in 
Lucr.  ed  a. 

eon-temlo,  tendi,  tentum,  ere,  tendere, 
I)propr.:  a)  generic.  :  tenacia  vincla,  Verg.: 
arcum,  tendere,  Verg.  :  ballistas,  Caes.:  sua 
perpetuo  ilia  risu,  dilatare,  Ov.  h)  pregn.: 
a)  tendendo  un  istrumento  a  corde,  accordare, 
in  fidibus  plurimis  si  nulla  earum  ita  contenta 
nervis  sit.  ut  etc,  Cic.  de  fin.  4,  75.  /3)  rivol- 
gere un  dardo  colVarco  fortemente  teso  o  col 

braccio  contro  V avversario,  prender  di  mira, 

lanciare,  scagliare,  tela,  Verg.:  nervo  equino 
telum,  Verg.:  aerias  telum  (dardo)  in  auras 
Verg.:  Mago  fa  M.)  procul  hastam,  Verg. 

II)  trasl.,  A)  in  gen.,  tendere  le  sue  forze 
corpor.  o  intellettuali  o  sé  stesso,  cioè  sfor- 
zare, 1)  le  forze  fisiche,  a)  generici  a)  tr. 
summas  vires  de  palma  (per  il  premio  della 
vittoria,  di  destriero),  Lucr.:  se  (degli  occhi), 

Lucr.  j3)  intr.  contendere  =  sforzarsi,  ado- 
perar le  sue  forze,  comun.  coli' ahi.  (con),  iate- 
ribus  aut  clamore,  Cic:  multis  funibus,  Caes.: 
vi,  impiegar  la  forza,  ottener  (il  passaggio) 
per  forza,  Caes.:  con  ut  e  il  cong.,  Cic.  e 
Caes.:  o  coll'inhn.,  Caes.:  b)  sforzarsi,  com- 
piere una  via,  una  marcia,  nocte  una  tan- 
tum itineris,  Cic:  coli'  infìn.,  affrettarsi,  Bi- 
bracte  ire  contendit,   Caes.:   colVagg.  della 

meta=  avviarsi, incamminarsi,  marciare,  muo- 
vere (avanzarsi)  celermente ,  affrettarsi   verso  , 

quo  contenderat ,  pervenit,  Nep.  :  inde  ad 
Amanum,  Cic:  ad  hostium  castra,  Caes.:  per 
fines  Aeduorum  in  Lingones,  Caes.:  Lacedae- 
monem,  Nep.:  domum,   Caes.    2)  tendere  le 


forze  dello  spirito,  ecc.  a)  generic:  a)  tr.:  quo 
se  contendit  dira  lubido,  Lucr.:  e.  animum 
tales  in  curas,  Ov.  :  onus  dignum,  in  quo 
omnes  nervos  aetatis  industriaeque  meae  con- 
tenderem,  Cic:  e  omnes  nervos  seg.  da  ut  o 
ne  e  il  cong.,  Cic  p)  intr.:  contendere,  sfor- 
zarsi, fare  sforzi,  adoperar  le  sue  forze,  ottenere 
con  fatica  q.C,  attendere,  tendere  a  q.C,  con- 
tendere per  q.c,  e  dolis  et  fallaciis  (contr. 
vera  via  niti),  Sali.:  con  acc  gen.,  eadem  e 
(fare  uguali  sforzi)  in  tribunatu,  Cic:  con  ut 
O  ne  e  il  cong.,  0  ColVinfìn.,  adoperar  le  stie 
forze,  tendere  a,  attendere  a,  Cic  e  (con  ne) 
Justin.:  con  ad  e  Z'acc,  tendere  a,  ecc.,  af- 
fannarsi,  affaticarsi,    lottare  per,   ecc.,    ad  sa- 

lutem,  Caes.:  ad  ea  rectis  studiis,  Cic.  b)  sfor- 
zarsi di  ottenere  q.c,  combattere  per  q.c, 

insistere  per  avere  q.C,  desiderare  premurosa- 
mente q.c ,  sollecitare  q.c. ,  a  quo  facile,  si 
contenderis ,  impetrare  possis ,  ut  etc ,  Q. 
Cic:  cum  illi  pertinaciter  contenderent  (lot- 
tando), Suet.:  con  acc.  gen.,  aliquid  o  nihil 
ab  alqo,  Cic:  con  de  e  Vabl.,  ab  alqo  valde 
de  reditu  in  gratiam,  Cic:  seg.  da  ut  o  ne  e 
il  cong.,  o  coZTinfin.,  prec  o  no  da  acc  pron., 
Cic  e)  sforzarsi  di  mantenere  un'asserzione, 
sostenere  q.C,  mantenere  fermamente  q.C,  as- 
sicurare   fermamente,    dichiarare    fermamente 

(anche  apud  alqm  e  prò  alqo) ,  coir  acc.  e 
Z'infìn.,  con  e  senza  acc.  gen.  Cic,  Nep.  e  Liv. 
B)  partic,  sforzarsi  di  fronte  ad  un  altro, 
1)  intr.  o  cona.ee.  gen.  =  come  avversario, 
sforzarsi  di  trionfare  d'un  altro,  misurarsi 

COn  alcuno,  gareggiare,  impegnarsi  in  una  con- 
tesa (gara),  rissare,  contendere  (disputare),  lot- 
tare, combattere,  a)  di  vera  lotta,  inimica  mente, 
Nep.:  cum  barbaro,  Nep.:  parvulis  proeliis  cum 
nostris,  Caes.:  cum  Sequanis  bello,  Caes.: 
contra  populum  Eom.  armis,  Caes.:  prò  vitulis 
contra  leones  (di  tori),  Cic:  de  regno  aequo 
Marte,  Curt.  b)  di  gara  nella  lotta  e  corsa,  ecc., 
quoadstans  complecti  posset  atque  contendere, 
Nep.:  inter  coaequiles  e  aut  equo  aut  cursu 
aut  viribus,  Justin.:  cum  alqo  pedibus,  Ov.: 
poet.  col  sempl.  dat.  (con),  cygnis,  Lucr.: 
Homero,  Prop.  e)  di  gara,  lotta  polii.,  cum 
alqo  o  inter  se  de  principatu,  Nep.:  e  de  po- 
tentato, inte  se  mulcos  annos,  Caes.:    à)di 

lotta  a  parole,  ecc.,  misurarsi,  gareggiare,  con- 
tendere,  disputare,  litigare,   cercar  di  ottenere, 

cum  alqo  de  alqa  re,  Caes.:  adversus  alqm, 
Anton,  in  Cic  ep.:  con  acc  gen.,  nec  cum 
Appio,  transactà  re,  quod  contenderent  (su 
cui  potessero  cominciar  la  contesa)  fuit,  Liv.: 
partic  giuridic,  e  mimicissime  atque  infe- 
stissime, Cic:  cum  alqo  jurgio,  interdicto,  Cic: 
con  acc.  gen.,  tamenne  vereris,  ut  possis  haec 
contra  Hortensium  contendere  ?  misurarti  an- 
che in  ciò  con  Ortensio,  Cic.   e)  di  gora  nel- 

V offrire,  gareggiare,  emulare,  is  liceri   non  de- 

stitit  ;  illi,  quoad  videbatur  ferri  aliquo  modo 
posse,  contenderunt,  Cic.  Verr.  3,  99.  f  )  ge- 
neric, lottare  con  forze  fisiche  o  intellettuali, 
combattere,  misurarsi,  contra  vim  gravitatem- 
que  morbi,  Cic:  patere  igitur  rationem  meam 
cum  tua  ratione  contendere,  Cic.  :  e  con  acc. 
gen.,  si  enim  est  faciendum,  ut  contra  uni- 
versum naturam  nihil  (in  nessuna  cosa)  con- 

tendamus,   Cic.     2)  misurare,   confrontare   due 
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cose  tra  di  loro  o  una  cosa  con  un'altra  per 
paragonarle,  paragonare,  causas,  Cic.:  leges, 
Cic.:  vetera  et  praesentia,  Tac.:  causam  Sex. 
Eoscii  cum  tua,  Cic.:  e  poet.  col  sempl.  dat.  (a 
chi?  ==  con),  Aquinatem  fucum  Sidonio  ostro, 
Hor. 

contente,  aw.  (1.  contentus),    a)  con 

isforzo,  con  forze  tese,   CÌC.   b)  coti  zelo  (contr. 

summisse),  Cic. 

contentio,  ònis,  f.  (contendo),  tensione, 
solo  trasl.  =  sforzo,  e  precis. passivo  —  Tesser 
teso,  sforzato,  À)  ingen.:  1)  fisicamente,  così 
del  corpo  come  dello  spirito,  a)  generic, 
assol.,  aliquamdiu  summà  contentione  dimi- 
care,  Hirt.  b.  G.:  superioris  temporis  conten- 
tionem  omnem  remittere,  Caes.:  col  genit. 
sogg.,  totius  corporis,  Cic:  laterum,  Cic: 
vocis,  animi,  ingenii,  virium,  Cic:  col  genit. 
ogg.,  disputationis,  Cic:  dicendi,  Liv.  b)  par- 
tic:  a)  la  successiva  elevazione  della  voce  fino 
al  tono  più  forte  {contr.  remissio,  abbassa- 
mento), vocis,  P)  elevazione,  veemenza,  fuoco 
del  tono  nel  discorso,  tono  veemente,  impetuoso 

(contr.  remissio  o  summissio),  vocis,  Cic:  come 

qualità  del  discorso,  tono  fervido,  discorso  vee- 
mente, impetuoso,  appassionato,  enfatico,  pate- 
tico, Cornif.  rhet.  e  Cic.  y)  il  tendere  verso  un 
punto,  gravitatis'  et  ponderimi ,  il  tendere 
della  gravità  verso  il  centro,  Cic.  de  nat. 
deor.  2,  116.  2)  tensione  spirituale,  sforzo, 
il  tendere,  fatica,  cura  per  o  in  q.c,  a)  generic: 
maxima  contentione,  Liv.:  posita  contentione, 
qua  paulo  ante  egisti,  Liv.:  contentione  ani- 
morum  deposita  concordes  revertebantur,  Val. 
Max.:  cum  contentione  surama,  Liv.:  col  genit. 
ogg.  (=per),  rei  publicae,  Cic:  vel  uxoriae 
condicionis  vel  commodi alicujus,  Cic.  b)  partic, 

il  tendere  appassionato,  zelo  appassionato,  mo- 
tivo appassionato,    appassionamento,    esacerba- 

zione  [con  e  senza  animi),  Liv.  e  Curt. 

B)  partici  1)  il  misurarsi  con  un  avver- 
sario, contesa,  gara,  lotta  in  azioni  e  parole 
(come  sforzo,  di  far  valere  il  suo  diritto,  la 
sua  opinione),  a)  di  vera  lotta,  magna  belli 
e,  Cic:  omni  deposita  spe  contentionis,  spe- 
ranza in  una  lotta  f=  sp.  di  vincere  in  una 
battaglia),  Caes.  b)  di  gara,  contesa  per  il 
posto,  fraterna  (per  il  trono),  Justin.:  de  diu- 
tina  contentione  (contesa  per  V egemonia)  de- 
sistere, Nep.:  col  genit.  ogg.  (per),  dicendi 
(nel  dire),  Cic.:  honoris  o  honorum  (per,  ecc.), 
Cic:  inter  quem  et  Caesarem  dignitatis  fuerit 
contentio ,  Plaut. ,  e)  generic.  di  contesa  a 
fatti  o  parole,  così  nella  vita  pubblica  come 

privata,    disputa,  controversia,    lotta,  lite,  qui- 

stione,  magna,  Cic:  forensis,  disputa  in  tribu- 
nale, Cic:  meae  illae  vehementes  contentiones, 
discorsi  violenti,  arringhe  in  tribunale  (le 
Filippiche  contro  Antonio),  Cic:  contentio 
(mania  di  contendere)  adversus  procuratores, 
Tac:  col  genit.,  e  rei  privatae  (in  una  cosa 
privata),  Liv.:  libertatis  dignitatisque  (per  la 
libertà,  ecc.),  Liv.:  con  in  e  Tabi.,  nulla  in  re 
pecuniaria  e,  Cic:  con  prop.  interr.  indir, 
(con  utrum . . .  an,  con  ne  [enclit] ...  an,  con 
qui  e  simili),  Nep.,  Caes.,  Liv.  ed  a.  2)  il  com- 
misurare =  a)  confronto,  paragone,  per  COnten- 
tionem,  Cic:  hominuin  ipsorum  o  fortunarum 
contentionem  facere,  Cic:  eorum  cum  factis 


suis  e  Cic:  Con  prop.  interr.  indir,  (con  qui, 
con  utrum  e  simili),  Cic  b)  contrapposizione  di 
pensieri  opposti,  antitesi,  Cornif.  rhet.  e  Quint. 
contentiósus,  a,  uni,  agg.  con  compar. 
(contentio),  contenzioso,  polemico,  Plin.  ep.  ed  a. 

1.  contentus,  a,  um,  partic.  agg.  (da 

Contendo),     I)  teso,  fortemente   tirato,  funis  C 

(contr.  laxus),  Hor.:  poples,  Hor.  II)  trasl., 
teso,  intento,  a)  fisicam.  :  oculi.  fissi,  Suet.: 
vox,  rafforzata  (contr.  sumniissa),  Cic  b)  teso 

Spiritualmente,  intento  con  zelo,  fervido,  stlldium 

cursusque,  Cic  :  mens  exsiliis  contenta  suis, 
fervidamente  preoccupata  del  suo  e.,  Ov. 

2.  conlenttis,  a,  um,   partic.  agg.  (da 

COlltineo),  limitato,  limitantesi  a  q.C,  che  si  ap- 
paga di  q.c,  e  solo  in  questo  senso  ===  contento 
di  q.c.  a)  con  abl.  di  pers.,  nomine  modico 
tutoris,  Liv.:  sua  sorte,  Hor.:  paucis,  Hor.:  mi- 
nimo, Cic:  contentum  esse  suis  rebus;  Cic:  e. 
esse  suo,  Plin.  ep.,  parvo,  Cic,  paululo,  Ter., 
pecunia,  Cic:  quibus  ego  a  tali  viro  contentus 
eram,  Cic.  :  di  e.  inan.,  mercatura  satiata 
quaestu  vel  contenta  potius,  Cic.  p)  con  quod 
(che,  ecc.),  quasi  ego  non  contentus  sim,  quod 
mihi  quinque  et  XX  judices  crediderunt,  Cic: 
o  con  ne  e  il  cong.,  ne  intersimus  armis,  Liv.: 
preceduto  da  pron.  gen.  anche  con  ut  e  il 
cong.,  contentus  hoc  erat,  ut  età,  Suet.  y)  col- 
l'infin.,  Ov.,  Quint.  ed  a.  S)  nel  contesto 
assol.,  Cic.  Brut.  134  ed  a. 

COn-tei'lIlìnuS,  a,  um,  contermine,  confi- 
nante, contiguo,  vicino,  e  alci,  Ov.  e  Plin.: 
neutro  plur.  sost.,  contermina  (contrade  vi 
cine)  Scythiae,  Tac. 

con-tero,   trivi,  tiitum,   ere,    fregare 

insieme  —  tritare,  I)  in  senso  Stretto,  tri- 
turare in  piccole  parti,  sminuzzare,  pestare,  ri- 
durre in  pezzi,  pabula  (erbaggi),  Oc:  comua 
cervi,  Ov.  II)  in  senso  più  ampio,  tritare  = 
fregare,  strofinare  ripetutamente,  a)  in  gens. 
a)  distruggere  a  poco  a  poco,  ejus  omnes  gra- 
vissimas  injurias  quasi  voluntarià  oblivione, 
cancellare  volontariamente  dalla  memoria, 
Cic.  ep.  1, 9, 20.  b)  come  affatto  privo  di  valore, 

quasi  calpestare  coi  piedi,  nella  polvere  =  trat- 
tare con  dispregio,  reliqua  e.  et  contemnere, 
C'c:  praeter  hoc  (praemium),  quod  jam  con- 
tritum  et  contemptum  putatur,  affatto  privo 
di  valore  e  immeritevole  di  considerazione, 
Cic.  2) partic,  logorare  fisicamente  o  spiritual- 
mente per  Fuso  frequente,  troppo  frequente, 

consumare,  distruggere  a  poco  a  pOCO,  esaurire, 
a)  generic,  a)  e  inan.:  ferrum,  Ov.:  itat-Sscav 
Kópoo  legendo,  Cic.  :  e  (fìg.),  memoriain,  infe- 
licem  suppellectilem,  pluribus  et  diversis  oj- 
fìciis,  Quint.  (3)  esseri  anim.,  il  loro  corpo  e 
le  loro  forze,  boveset  vires  agricolarum,  Lucr.: 
corpora  ipsa  ac  manus  silvis  ac  paludibus  emù- 
niendis,  Tac  :  quindi  se  conterere  e  passivo 
conteri,  logorarsi  (spiritualmente),  contritus 
ad  regiam,  (che  si  è  logorato  (rivolto  conti- 
nuamente) presso  la  reggia  in  processi,  Cic, 
se  in  musicis  o  geometria,  Cic:  conteri  in 
causis  et  in  negotiis  et  in  foro,  Cic:  conteri  in 
foro  amicorum  litibus,  Plin.  ep.   b)  passare, 

consumare  il  tempo,  in  senso  cattivo  =  lasciar 

passare,  perdere,  frustra  tempus,  Cic  :  cum 
alqo  diem,  Cic:  omne  otiosum  tempus  in  stu- 
diis,  Cic:  diei  brevitatem  conviviis,  Cic:  bo- 
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num  otium  socordia  atque  desidia,  Sali,  e) spen- 
dere, impiegar  fatica,  operam  frustra,  Ter. 
à)nel  discorso  ed  esposizione  scritta,  logorare, 

consumare,    in   setlSO   Cattivo  rifriggere,   quae 

autem  sunt  horum  temporum,  ea  jam  contri- 
viraus,  Cic.  :  proverbium  vetustate  contritum 
Cic:  communia  et  contrita  praecepta,  Cic. 

con-terrco,  terrui,  terrìtum,  ère,  atter- 
rire, spaventare,  incutere  spavento,  impaurire, 

alqm  alqa  re,  Cic.  ed  a.  {e  conterritus  aspectu, 
Verg.  :  his  nuntiis,  Liv.):  alqm,  Liv.  ed  Ov.  : 
alqm,  ne  etc,  Liv. 

COntestatlO,  Ònis,  f.  (contestor),  viva  pre- 
ghiera (proferita),  istanza,  scongiuramene,  CÌC 

orat.  1.  prò  Cornei,  fr.  5  (Muller  fr.  10  con- 
tentione). 

COIl-testOI*,   àtus  Slim,   ari,     1)  prendere, 

chiamare  in  testimonio,  deos  hominesque,  Cic: 
caelum  noctemque,  Cic:  pregn.,  cont.  deos, 
ut  etc,  scongiurare  gli  dei,  che,  ecc.,  Caes.  b. 
G.  4,  25,  3.  IT) partici  a)  comet.  t.  giurid., 

C  litem,  avviare,  muovere,  intentare  un  pro- 
Cesso  colla  citazione  dei  testimoni,  Cic.  ed  a.: 
passivo,  contestata  lite,  Cic.  b)  trasl.:  conte- 
stata virtus,  accertata,  avverata,  provata.  Cic 
Flacc.  25. 
con-texo,  texiii,  textum,  ere,  contessere, 

tessere,  intrecciare  insieme,    I)  propr.'.    1)   in 

gen.  :  villos  ovium,  Cic  :  arundines  scopasque, 
Auct.  b.  Afr.  2)  pregn.,  tessendo  o  intrec- 
ciando, formare,  contessere,  comporre,  totllS  et 
argento  contextus,  totus  et  auro,  Tibull.:  reli- 
quum  corpus  navium  viminibus,  Caes.  II) 
trasl.,  in  senso  lato,  generic  congiungendo, 
connettere  sito  a  sito,  strato  a  strato,  fila  a 

fila,  1)  in  gen.  =  schierare  Vun  presso  l'altro, 
far  continuare,  proseguire  in  tuia  soie  e  simili, 

a)  ogg.  mater.:  haec  cìrcum  sedes  late  contexta 
locavit,  Catull.  :  e  fossam  loricamque,  Tac. 

b)  ogg.  spirituali  e  astr.:  a)  generic,  intrec- 
ciare con  q.C.  =  annodare  strettamente,  extrema 
cum  primis,  Cic:  memoriam  rerum  cum  supe- 
riorum  aetate,  Cic.  (3)  nel  discorso,  quasi  an- 
nodando, continuare,  carmeni  longius,  Cic.  : 
commentarios  Caesaris,  Hirt.  b.  G.:  interrupta, 
riannodare,  Cic  y)  quasi  continuare  a  tes- 
sere una  condizione,  un'azione  ===  proseguire 

senza    interruzione,   sapientìs    Contexitur   gau- 

dium,  continua  senza  interruzione,  Sem:  e 
sceleribus  scelera,  unire  scelleraggini  a  se, 
Sen.  2)  pregn.,  comporre  un  tutto  di  strati,  e 
sim.,  a)  ogg.  mater.:  deinceps  omne  opus,  Caes.: 
equum  trabibus  acernis,  Verg.  :  vineae  unam 
faciem  longe  lateque  contexunt,  danno  (stando 
una  fila  dopo  V altra)  al  paese  un  aspetto 

uniforme,   Plin.   ep.    b)  comporre,  commettere, 

aggiungere,  ogg.  spirituali  ed  astr.,  a)  ge- 
neric. :  verba  copulat  totamque  ita  contexit 
orationem  (nel  meditare),  Quint.:  totus  his 
contexitur  liber,  viene  compilato,  Sen.  0)  or- 
dire =  macchinare  con  astuzia,  at  quam  fe- 
stive crimen  contexitur!  Cic  Dejot.  19. 

COntCXte,  avv.  (contextus),  con  tessitura, 

con  intreccio,  trasl.,  conserte  contexteque,  in 
concatenazione  ed  intreccio  (=  in  intimo 
nesso  di  causa  ed  effetto),  Cic.  de  fat.  31. 

1.  contextus,   a,  um,   partic.  agg.  (da 
COntexo),   connesso,  continuato,  non   inteifotto, 

a)  di  ogg.  mater.:  contexta  condensaque  cor- 


pora  (contr.  diffusa),  Lucr.  4,  55.  b)  di  ogg. 
astr.:  a)  generic:  perpetuae  et  contextae  vo- 
luptates,  una  serie  (catena)  non  interrotta 
di  piaceri,  Cic.  Tusc.  5,  96.  p)  del  discorso, 
liistoria  eorum  temporum,  Nep.:  oratio  vincta 
atque  e  (contr.  soluta),  Quint.:  plur.  sost., 
contexta,  òrum,  m.  (contr.  carptim  dieta), 
Plin,  ep. 

2.  COntcxtilS,  US,  m.  (contexo),  stretta  con- 
nessione 0  congiunzione,  nesso,  contesto,    a)  Ogg. 

mater.:  corporum,  Lucr.  b)ogg.  astr.:  a)  ge- 
neric: mirabilis  e  re  um,  Cic:  litterarum  no- 
mina et  e,  ordine  successivo,  Quint.  P)  del 
discorso,  totus  quasi  e  orationis,  Cic:  e  ver- 
borum,  Quint.:  fortuiti  sermonis,  Quint.:  in 
contextu  operis,  nel  seguito,  Tac. 

conticesco  (conticisco),  ticiii,  ere  (incoat. 

di  conticeo),  osservare  in  silenzio,  tacere,  star 
zitto,  ammutolire,  I)  propr.,  di  pers.,  Cic  ed 
a.:  cum  judicia  (i  giudizi  =  i  giudici)  conti- 
cuissent,  Cic:  di  e.  inan.,  conticescit  sermo, 

Cic.  :  lyra,  Hor.    II)  trasl.,   quietarsi,  sedarsi, 

cessare,  tumultus,  furor  conticescit,  Liv. 
conti^nàtio,  ònis,  f.  (contigno),  travata, 

tavolato,  palco,  piano,  Caes.  ed  a. 

contiguo,  (avi),  atum,  are  (com  e  tignum), 

impalcare,  coprire,  ricoprire  con  travi,  Caes.  ed  a. 

coiiti£Ìius,  a,  utrl^con tingo),  I) attivo  = 

contiguo,  attiguo,  confinante,  vicino,  domus,  Ov.: 

pars  circi,  quae  Aventino  contigua,  Tac:  trasl., 
di  pers.,  Ennius  emeruit...  contiguus  poni 
tibi,  è  degno  di  venirti  posto  a  fianco,  Ov. 

IT)  passivo  =  che  può  esser  raggiunto  da  q.C, 

alci  rei,  Verg.  Aen.  10,  457. 

continens,  entis,  partic  agg.  (da  con- 
tineo),  connesso,  1)  con  un  altro  oggetto,  ccm- 
tiguo,  attiguo,  vicino,  a)  propr.:  a)  nello  spa- 
zio :  tecta,  contigui  alla  casa  vicina,  Liv.:  e 
ripae  (dat.)  Collis,  Caes.:  praedia  continentia 
huic  fundo,:  Cic.  :  Cappadociae  pars ,  quae 
cum  Cilicia  e  est,  Cic.  £)  nel  tempo,  con- 
tinentibus  diebus,  nei  giorni  seguenti,  Caes. 
b)  trasl.:  timori  perpetuo  ipsum  malum  e 
fuit,  susseguì,  Liv.:  motus  sensui  junctus  et 
e,  Cic:  quae  sint  continentia  cum  ipso  ne- 
gotio,  stare  in  nesso  sostanziale  con,  ecc., 

Cic.    2)   connesso   in  sé  SteSSO,   non  interrotto7 

continuo,  a)  propr.  :  oc)  nello  spazio  :  silvae 
ac  paludes,  Caes.  :  agmen  migrantium,  Liv.: 
terra,  Cic:  litus,  spiaggia  della  terraferma, 
Liv.:  sost,  continens,  entis,  abl.  enti,  f.  terra- 
ferma, continente,  Caes.  ed  a.  p)  nel  tempo, 
bella,  Caes.  :  gens  (ordine  genealogico),  Cic: 
ex  continenti,  incontanente,  Ju-tin.  b)  trasl.: 
memoria,  Liv.  :  tua  scripta,  Cic    II)  che  si 

trattiene  dalle  passioni,  continente,  temperato, 
parco,  temperante,  Cic  e  Nep.:  compar.  in 
Caes.:  superi,  in  Cic.  IH)  contenente  sostan- 
zialmente solo  sost.,  continens,  entis,  n.,  come 

t.   t.   retor.,   =   TÒ   GOVÉ^OV,  punto   principale, 
punto  essenziale  della  difesa,  nodo,  sing.,  Quint. 
3,  6,  104  :  3,  11,  9:  plur.,  continentia  causa- 
rum,  Cic  part.  or.  103:  assol.,  Cic  top.  95. 
conOncnter,  avv.  (continens),   I)  eonti- 

nuamente*  a)  nello  Spazio,  in  serie  non  inter- 
rotta, Catull.  e  Mela,  b)  nel  tempo,  continua- 
mente, senza  interruzione,  Cic.  e  Liv.  II)  con 
conitnenza,  moderatamente,  Cic. 

continenti»  ae.  f.  (contineo),  il  contenere, 
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ritenere,  I)propr.,  Suet.  Claud.  32.  II)  trasl., 

continenza,  moderazione,  governo    di    sé  atesso 

(contr.  libido,  libidines,  lascivia),  Cic.  ed  a.:  e. 
animi,  Curt. 

contineo,  tinui,  tentimi,  ère  (com  e  teneo), 
tenere  insieme,  1)  congiungendo,  a)  te- 
nendo fermo  Tun  coli' altro,  a)  propr.,comun. 
al  passivo  contineri,  esser  tenuto  insieme  => 
sostenersi  (inlrans.),  cum  agger  altiore  aquà 
contineri  non  posset,  Caes.:  quas  membranas 
natura  firmas  fecit,  ut  continerentur ,  Cic. 
p)  trasl.,  tenere  insieme  =  mantenere  in  vigore 
(nel  suo  corso),  tenere  in  piedi,  haec,  quae  vitam 

continent  ornnem,Cic:  e.  Komanis  (aiR.J  mili- 
tarem  disciplinam,  Liv.  b)  ritenendo  non  sepa- 
rato, Vuno  vicino  all'altro,  tenere  insieme,  man- 
tenere insieme  o  Vuno  accanto  alValtvo,  milites, 

Caes.:  exercitum,  Liv.:  merces  [contr.  partiri), 
Cic.  :  naves  frumentumque  ibi,  Caes.  :  mani- 
pulos  apud  signa,  Caes.:  ceteros  in  armis,  Liv. 
e)  generic.  recando  in  connessione,  in  rela- 
zione, tenere  insieme,  eongiungere,  a)  propr.: 
quod  oppidum  Genabum  pons  fluminis  Ligeris 
continebat,  congiungeva  coli  altra  sponda, 
Caes.:  omnium  legionum  hiberna  milibus  pas- 
suum  centum  continebantur,  stavano  unite 
tra  di  loro  sopra  un  tmtto  di  100000  passi, 
Caes.  :  pars  oppidi  mari  disjuncta  angusto, 
ponte  rursus  adjungitur  et  continetur,  Cic: 
eadem  magni  refert  primordia  cum  quibus 
contineantur,  siamo  congiunti,  Lucr.  :  si 
omnes  ejus  (mundi)  partes  inter  se  continentur, 
sono  congiunte,  Cic.  P)  trasl.,  partic,  conti- 
neri  alqa  re,  esser  congiunto  da  q.c,  quasi  co- 
gnatine quàdam  inter  sé  contineri  (delle  arti 
liberali),  Cic:  alcjs  hospitio  contineri,  Nep.: 
non  beneficiis  mutuis,  sed  communi  odio  con- 
tineri, Nep. 
2)  circondando,  racchiudendo,  a)  contenere 

=   tener   rinchiuso,    circondato,    a)   generic: 

mundus,  qui  omnia  complexu  suo  coércet  et 
continet,  Cic:  Oceanus  ponte  qua  continet  or- 
bem,  Tibull.:  al  passivo,  =  contineri  colVabl. 

=  di  una  locai.,  esser  racchiuso,    contenuto, 

cinto,  limitato,  Garumnà  flumine,  Oceano,  fini- 
bus  Belgarum,  Caes.:  altissimis  montibus  un- 
dique,  Caes.    p)  ritenendo,  tener  rinchiuso 

Ostilmente,   tener  circondato,  rinserrare,  tener 

prigione,  quos  vincula  continuerant,  non  castra, 
Justin.:  dipers.,  beluas  immanes  saeptis,  Cic: 
e  ventos  carcere,  Ov.:  quam  illum  et  honorate 
nec  secure  continet  !  Ov.  :  quindi  assediando, 

attorniando,  tener  rinchiuso,  racchiudere,  Pom- 

pejum  quam  angustissime,  Caes.  :  contineri 
munitionibus,  Caes.:  b)  circondando,  conte- 
nere in  SÌ,  portare  0  avere  in  sé,  comprendere, 

%)  di  pers.:  spes  illa,  quam  in  alvo  continebat, 
portava  nel  cuore,  Cic  :  trasl.,  odium  in 
omnes  bonus  conceptum  jam  diu,  Cic:  alqd 
animo  ac  memoria,  Cic.  p)  di  e.  inan.:  quat- 
tuor  aeterna  genitali!,  Ov.:  e  in  se  vim  ca- 
loris,  Cic  :  calor,  qui  aquis  continetur,  è  con- 
tenuto nell'acqua,  Cic:  t  asl.,  aa)  generic, 
contenere,   comprendere,    tales   res   quales    hic 

liber  continet,  Cic:  litterae  tuae  partim  laeta 
partim  tristia  continent,  Plin.  ep.  :  Idus  Mar- 
tiae  magnum  mendum  continent,  Cic:  al  pas- 
sivo, alqd  ilio  libro  continetur,  Cic  :  facinus, 
in  quo  omnia  varia  contineri  mihi  atque  inesse 


(essere  compresi  e  contenuti)  videntur,  Cic: 
diei  brevitas  conviviis,  noctis  longitudo  stupris 
et  flagitiis  continebatur,  era  colmata  (cioè  «si 

passava  »)  nei,  ecc.,  Cic.  PP)  contenere  sostan- 
zialmente q.C  in  sé,  formare  q.c.  sostanzial- 
mente, formar  l'essenza  di  una  cosa,  essere  il 
compendio  essenziale,    il    punto   principale    (il 

nodo)  di  o  in  q.c,  quod  rem  continet,  quae 
rem  continent,  V essenziale,  Cic:  quae  ma- 
xime rem  continerent  erant,  i  possibili  punti 
capitali,  Liv.:  haec  quae  vitam  continent 
omnem,  Cic:  al  pass.,  contineri  alqa  re  ovv. 

in  alqa  re  =  essere  contenuto,  compreso  es- 
senzialmente in  0  sotto  q.C,  constare  essenzial- 
mente di,  volgersi  essenzialmente  a  q.C,   vita 

corpore  et  spiriti!  continetur,  Cic:  exemplum 
continetur  Àesopi  genus,  Phaedr.:  dolus  malus 
in  simulatione  continetur,  Cic:  dipers.,  essere 
partecipe  a  q.c,  qui  viri  hoc  sermone  continen- 
tur, Cic 
II)  serbare,  conservare,    1)  tener 

stretto,   trattenere,   tener  fermo,    a)  in  gen.l 

a)  di  persone  colla  mano  :  aìqm  (per  un'ope- 
razione), Auct.  b.  Afr.  e  Curt.:  se  continen- 
dum  praebere,  farsi  tener  fermo,  Curt.  p)  di  e 

inan.,  tener  fermo,  mantenere  al  suo  posto,  qua- 

dratas  regulas  defigunt,  quae  lateres  conti- 
neant,  Caes.  :  naves  minus  commode  copulis 
continebantur,  Caes.  b)  tenere  presso  di  sé, 
trattenere,  a)  della  mano:  expeditius  manus 
rapiunt,  quam  continent,  Curt.:  e  di  pers., 
colla  mano,  difficile  est  continere,  quod  capere 
non  possis,  Curt.  p)  del  ventricolo:  alvus  arcet 
et  continet,  quod  recipit,  Cic  y)  di  memoria, 
velox  mihi  memoria  erat  ad  continenda,  quae 
acceperam,  Sen.  rhet. 

2)  tenere,  far  stare  in  un  dato  luogo,  a)  ge- 
nerici semper  malum  intra  pallium,  Quint.: 
manus  paenulis,  Suet.:  trasl.,  far  stare  ale  in 
un'attività,  in  uno  stato,  conservare,  alqm  in  ea 
exercitatione,  Cic:  se  in  suis  perennibus  stu- 
diis,  Cic:  haud  aequo  animo  se  in  secundo 
gradu,  non  accontentarsi  di,  ecc.,  Curt.:  Bei- 
gas  in  officio  (obbedienza),  Caes.:  Galliam  in 

pace,  Hirt.  b.  G.  b)  Ora  far  rimanere,  far 
stare,  obbligare  a  rimanere,  tener  dentro  o  sem- 
plicem.  trattenere,  contenere,  milites   sub  pel- 

libus,  Caes.:  deos  parietibus  inclusos,  Cic:  di 
sogg.  inan.:  tempestates  nostros  in  castris, 
continuerunt,  Caes.:  e  (fig.)  neque  privata  do- 
mus  parietibus  continere  voces  conjurationis 
tuae  potest,  Cic:  spesso  se  continere  e  pas- 
sivo Contineri,  trattenersi,  abitare,  limitarsi, 
circoscriversi,   rinchiudersi,  celarsi,  starsene   e 

simili,  se  in  Italia ,  Veli.  :  sese  intra  silvas 
in  occulto,  Caes.  :  se  portis  muroque ,  Liv.: 
se  suo  loco  (posto),  Caes.  :  se  consulto  domi, 
Cic:  e  (fig.)  se  suarum  rerum  finibus,  Cic:  al 
passivo, contineri  intra  suum  limen,  Liv.:  tecto 
ac  parietibus,  Cic.  :  assol. ,  acies  ad  solis  occa- 
sum  continentur,  stanno  in  piede  di  guerra, 
Caes.:  quindi pregn.,  a)  tener  dentro  =  costrin- 
gere a  stare  in  casa,  frigidus  agricolam  si 
quando  continet  iraber,  Verg.  :  e  se  continere, 
tenersi  dentro  (contr.  progredì)  =  stare,  tratte- 
nersi a  casa  o  nel  campr>,Saet.  e  Justin.  p)  non 
comunicare,  non  pubblicare  uno  scritto,  reli- 
quos  libros,  Cic:  non  comunicare  una  notizia, 

tenere  in  sé,  0  per  sé  o  dentro  di  sé  [contr.  prò- 
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ferre),  quae  vera  audivi  taceo  atque  contineo 
optime,  Ter.:  petimus  ab  Antonio,  ut  ea,  quae 
continet  neque  adhuc  protulit,  explicet  nobis, 

Cic.     e)  tener  custodito,   custodire,  in   Ufi  dato 

luogo,  privata  ovv.  Vestae  custodia  conti- 
neri,  Cic:  plurimorum  saeculorum  memoriam 

litteris  C,  Cic.  3)  tener  dentro,  contenere  = 
trattenere,  reprimere,  conservare ,  frenare,  te- 
nere a  sé,  &)propr.:  ce)  e.  inan.:  aquam,  Caes.: 
e  ora  frenis  spumantibus,  Phaedr.  :  animarci 
in  dicendo,  Cic:  gradum,  Verg. :  vocem,  fre- 
nare la  voce,  Cic:  risum,  Cic:  linguam,  fre- 
nare,  Cic:  manum,Hor.  p)  esseri  anim.:  suos 
continuit  silentio,  Liv.:  hos  omnes  flumina  con- 
tinebant,  Caes.  b)  trasl.:  a)  contenere,  tratte- 
nere ale.,  suos  a  proelio,  Caes.:  contineo  me  ab 
exemplis,  Cic:  e  contineo  alqm  ovv.  me,  ne  etc, 
Cic  e  Caes.:  vix  contineor,  quin  etc,  Curt. 

P)  tenere  a  segno,  in  freno,  <xcc)poUt.  OVV.  ììlllit., 
tenere,   mantenere   in  freno,  in  obbedienza,  con 

disciplina,  omnem  regionem,  Caes.:  reliquos 
Macedonas,  Liv.:  exercitum  (detto  di  generali), 
Cic:  metum  continuisse  ad  eam  diem  Hispa- 
norum  animos,  Liv.:  colVaìbì.  (con,  per  mezzo 
di),  Asiam  modico  exercitu,  Curt.:  proprio  bello 
Tiburtes,  Liv.  :  aequitate  animi  plebem,  tener 
contenta,  tener  tranquilla,  Caes.:  fide  popula- 
res,  Curt.  Pp)  moralmente,  tener  in  freno,  fre- 
nare, contener  e,  moderar  e  e  sim.,  e  ri  fi.  continere 
se  ovv.  passiv.  contineri  in  signi  f.  medio  = 

contenersi,  moderarsi  e  sim.,  omnes  CUpiditates, 

Cic:  appetitiones  ovv.  appetitus  animi,  Cic: 
insolentiam  suam  modeste.  Cic:  ut  metu  conti- 
neatur  audacia,  Cic:  in  Scaevola  dieta,  Cic:  se 
in  aliqua  libidine,  Cic:  in  illa  cupiditate  conti- 
neri,  Cic:  e  temeritatem  ab  omni  lapsu,  Cic: 
col  quin  e  il  cong.  (quando  precede  una  nega- 
zione), te  non  potuisse  continere  iracundiam 
tuam,  quin  nobis  de  morte  Caesaris  obiceres, 
Cic:  non  ovv.  vix  me  contineo,  quin  etc,  Veli. 
e  Ter.:  al  passivo  in  frase  assol.,  equidem  cupio 
(se.  reducere)  et  vix  contineor  (se.  quin  redu- 
cam),  Ter. 

1.  con-lingo,  tinxi,  tinctum,  ere,  tingere, 
spruzzare,  umettare,  Lucr.  e  Verg.:  trasl.,  om- 
nia lepore,  Lucr. 

2. continuo,  tigi,tactum,  ere  (com  etango), 

I)  v.  tr.,  toccare,  tastare,  A)  propr.:  a)  trasl., 
mettere  in  contatto  con  q.c,  di  e.  inan.,  crus 
alcjs  calce,  Suet.:  mente  humum,  Curt.:  sura- 
mas  pede  undas,  Ov.:  terram  osculo,  toccare 
con  un  bacio,  baciando,  Liv.:  summa  sidera 
plantis,  camminare  sulle  stelle  (poet.  per  in- 
dicare il  più  alto  grado  di  felicità),  Prop.:  di 
sogg.  inan.,  paene  terram  (della  luna),  Cic*: 
caules  nulla  ex  parte  (della  vite),  Cic  :  auras 
(del  corallo),  Ov.  b)  toccare  prendendo,  affer- 
rando ;  prendere,  afferrare,  aggrapparsi  a,  fll- 

nem  manu,  Verg.:  altera  manu  orientem,  altera 
occidentem,  Curt.:  datas  habenas  manibus,  Ov.: 
(alcjs)  manum,  Veli.:  (alcjs)  dextram,  Liv.:  di 
uccelli,  ficile  cibum  terrestrem  rostris,  Cic 
e)  toccare,tastare,  assaggiando, mangiando,  ci- 
bos  ore,  Ov.:  grammi,  Hor.:  aquas,  Ov.:  in  senso 
ostile,  di  uccelli= divorare,  corrodere,  corpus, 

Curt.  7,  5  (24),  40.  d)  toccare  cospargendo  = 
inverniciaie,  stendere  sopra,  cospargere,  ora  nati 

sacro  medicamine,  Ov.  :  lua  parco  sale,  Verg. 

e)  attaccare  toccando,   comunicare,   attaccare, 


quaedam  in  contactos  corporis  vitia  transsi- 
liunt,  Sen.  de  ira  3,  8,  1.  f  )  toccare  urtando 
q.c,  a)  giusta  la  propria  altezza,  lunghezza, 

giungere  a,  raggiungere,  toccare,  sidera   coma 

(di  alto  albero),  Ov.:  nullas  profecto  terras  cae- 
lum  contingere,  Liv.  :  e  fig.:  dum  corporis  aut 
externa  (bona)  jaceant  humi...;  alia  autem  illa 
divina  longe  lateque  se  pandant  caelumque 
contingant,  giungono  fino  al  cielo, Cic.  P) giu- 
sta V estensione   in   larghezza,  giungere  a, 

raggiungere,  toccare  immediatamente,  venir  su- 
bito dopo,  venire   uno  dopo  l'atro,  milites  di- 

sponit  non  certis  spatiis  intermissis,  sed  per- 
petuis  vigiliis  stationibusque ,  ut  contingant 
Inter  se,  Caes.:  di  e.  inan.,  turris  contin- 
gens  valium,  Caes.:  trabes  non  inter  se  con- 
tingunt,  Caes.:  partic.  come  1. 1  geogr.,  seguire 

immediatamente,  giacere,  essere  contiguo,  confi- 
nare con,  ecc.,  quorum  agri  non  contingunt 
mare,  Cic:  saltus  Vescinus  Falernum  contin- 
gens  agrum,  Liv.:  radices  montis  ex  utraque 
parte  ripae  fluminis  contingunt,  Caes.  g)  toc- 
care, raggiungere  una  meta,  uno  SCOpO,  a)  rag- 
giungere mediante  un  proiettile,  colpire,  ex 
tanta  altitudine  contingere  hostem,  Liv.:  ipsam 
avem  ferro,  Verg.  p)  raggiungere  col  moto  una 

meta,  di  pers.  =  giungere  a,  raggiungere,  opta- 

tam  cursu  metam,  Hor.:  Ephyren  pennis,  Ov.: 

Italiani,  Verg.:  di  C.  inan.  =  raggiungere,  co- 
gliere, quam  regionem  cum  superavit  animus 
naturamque  sui  similem  contigit  atque  agno- 
vit,  Cic.  Tusc.  1,  43  (cfr.  ibid.:  cum  ad  sui  si- 
mile penetra vit).  y)  giungere  fino  ad  ale,  alle 
orecchie  di  ale,  di  suoni,  di  voce,  fama,  no- 
tizia, ecc.,  inde  deos  hominesque  voco;  nec 
contigit  ullum  vox  mea  mortalem,  Ov.:  conti- 
gerat  nostras  infamia  temporis  aures,  Ov.  : 
fando  contingit  aures,  coll'acc.  e  Fintiti.  = 
giunge  alle  orecchie  la  fama,  nuova,  e  sim., 
che,  ecc.,  Ov.  met.  15,  497  e  sgg. 

B)  trasl.:  a)  toccare  ale.  0  q.c.  =  essere  (in 
relazione)  in  contatto,    a)  generic  ,  riguardare, 

riferirsi  ad  ale.  o  a  q.c,  haec  consultatio  tota 
de  re  pertinente  ad  vos  est;  Eomanos  nihil 
contingit,  nisi  quatenus  etc,  Liv.  p)  essere  in 

relazione,  contatto,  rapporto  con  Uno  mediante 

qualche  vincolo  (parentela,  amicizia,  com- 
mercio, e  via  dicendo),  alqm  sanguine  ac  ge- 
nere, Liv.:  alqos  aut  propinquitate  aut  amicitià, 
Liv.:  alqm  longinqua  o  propinqua  cognatione, 
Curt.:  alqm  a  matre  artissimo  grndu,  Suet.: 
alqm  modico  usu  (relazione),  Tac:  deos  pro- 
pius,  essere  in  più  stretta  relazione  cogli  Dei 
(=  coi  grandi  della  terra),  Hor.  b)  toccare 
afferrando,  prendendo,  tanto  di  impressioni 

accette  che  disaggradevoli,  toccare,  prendere, 

cogliere,  numine  contactae  suo,  ispirate,  Ov.: 
quos  in  aliqua  sua  fortuna  pu1  lica  quoque  con- 
tingebat  cura,  Liv.:  contactus  nullis  ante  cupi- 
dinibus,  Prop.:  cogliere,  del  destino,  nec  um- 
quam  contacti  simili  sorte  rogetis  opem,  Ov. 

e)  toccare  macchiando,  profanando  —  pregiu- 
dicare, macchiare,  profanare,  diffamare,  conta- 
minare, funebribus  diris  signa  tela  arma  ho- 
stium ,  colpire  colla  maledizione  d^W ester- 
minio, ecc.,  Liv.:  auspicia,  Liv.:  comun.  nel 
partic.  perf.,  dies  contactus  religione,  male- 
detto, Liv.:  casta  et  nullis  contacta  vitiis  pe- 
ctora,  Tac.  :  partic.  per  partecipazione,  plebs 


Georg es-C a  long  hi,  Dizionario  latino-italiano. 
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contacta  regia  praedà,  Liv.:  milites  contacti 
sacrilegio,  Liv.:  velut  contacta  civitate  rabie 
duorumjuvenum,  Liv.  d)  toccare  divenendo 
partecipe,  a)  di  chi  raggiunge,  ottiene  alcun- 
ché, ottenere,  raggiungere  q.C,   aevi  C.  florem, 

Lucr.  1,  564:  colla  proposiz.  relativa,  prius 
periere,  quam  quod  petierant  contingerent, 
Phaedr.  1,  20,  6.  p)  di  ciò  che  tocca  ad  ale, 
toccare,  sors  Tyrrhenum  contigit,  Veli.  1, 1,  4: 
di  mali,  cogliere  uno,  incogliere,  quos  aliquà 
parte  suspicio  favoris  in  regem  contigerat,  Liv. 
45,  31,  3. 

IT)  v.  intrv  avverarsi,  realizzarsi,  darsi,  ac- 
cadere, di  casi  fortunati  o  meno,  accadere, 

darsi,  succedere,  capitare  e  sim.,  di  eventi  for- 
tunati, talora.  =  accadere  a  proposito,  giungere 
propizio,  col  dat.  fa   chi?)  anche  =  toccare, 

a)  affatto  assol.:  nane  mihi  expetivi;  contigit, 
Ter.:  si  contingit  (continget),  Quint.  p)  alla  do- 
manda: di  che  cosa?  nel  nom.:  id  cum  con- 
tigit, Cic:  si  qua  pugnandi  occasio  esset,  post- 
quam  ea  nulla  contigerat ,  Liv.  :  supra  omnia 
quae  contingunt  acciduntque  eminens,  Sen.: 
ambulas  inter  nos,  non  quasi  contingas,  quasi 
non  fosse  una  fortuna  per  no?',Plin.  pan.:  col- 
Z'abl.  (per),  magis  adeo  id  facilitate  quam  alia 
ullà  culpa  mea  contigit,  Cic:  con  ex  fdaj  e 
Tabi.,  contingit  eadem  claritas  etiam  ex  acci- 
dentibus,  Quint.:  col  dat.  (a  chi?),  quam  rem 
paucis  contigisse  docebat,  Caes.:  si  mihi  vita 
contigerit,  Piane,  in  Cic.  ep.:  mihi  omnia,  quae 
opto,  contingant.  Cic:  ne  quid  iis,  quos  amasti, 
mali  putes  contigisse,  Cic  :  contingent  oculis 
videnda  crura,  Ov.  :  hoc  si  tibi  felicitate  quà- 
dam  contigisset,  Cic:  parim.  col  dat.  del  pre- 
dicato, ita  mihi  libero  et  vivere  contingat  et 
mori,  Sen.  rhet.  y)  colVivArx.,  celeriter  ante- 
cellere  omnibus  ingenii  gloria  contigit,  Cic. 
Ardi.  4:  fìngere  cinctutis  non  exaudita  Cethe- 
gis  continget,  Hor.:  contingat  modo  te  filiam- 
que  tuam  fortes  invenire,  Plin.  ep.:  col  dat.  (a 
e  h  i?),  non  cuivis  homini  contingit  adire  Corin- 
thum,  Hor.  :  ita  mihi  contingat  herede  fìlio 
mori,  Quint.  :  parim.  col  dat.  del  predicato, 
quo  tempore  mihi  fratrique  meo  destinariprae- 
toribus  contigit,  Veli.  S)  coll'ut  e  ileong.,  quo- 
niam  autem,  tecum  ut  essem,  non  contigit,Cic: 
col  dat.  (a  e  h  i?),  huic  contigit  (gli  accadde  il 
propizio  evanto,  fu  fortunato,  ebbe  la  for- 
tuna di),  ut  patriam  e  servitute  in  libertatem 
vindicaret,  Nep.:  comun.  coir  aggiunta  prece- 
dente del  che  cosa?  in  nomin.,  soli  hoc 
contingit  sapienti,  ut  nihil  faciat  invitus,  Cic: 
qui  honos  huic  uni  ante  id  tempus  contigit,  ut 
cum  patri  populus  statuam  posuisset,  fìlio  quo- 
que daret,  Nep. 

cositTiiuatTo,  ònis,  f.  (2.  continuo),  I)  at- 
tivo, continuazione  (mantenimento)  di  un  im- 
piego, di  una  carica,  tribunatus,  magistratus, 

Liv.  II)  passivo,  1)  immediata  successione, 
continuazione,  immediato  proseguimento,  stretta 

concatenazione,  nesso,  rerum,  causarum,  Cic: 
quindi  a)  e  verborum  e  semplic.  e,  concate- 
nazione delle  parole,  continuità  e  Siili.,  periodo 
corrente,  continuato,  Cic  b)  esposizione  conti- 
nuata, non  interrotta (contr.  distributio), Cornif. 
rhet.  2)  durata  continua,  di  tempo,  imbrium, 
Caes.:  laborum,  Suet. 

1.  COlllTllìiÒ,  avv.  (continuus),  immedia- 


tamente dopo,  I)  di  spazio:  Lycia  continuo  (in- 
tendi sequitur),Mela  1, 25, 1  (  =  1,  §  80).  II)  di 

tempo  :  subito  dopo,  incontanente,   tosto,    con  e 

senza  la  particella  temporale  corrispondente 
(come  ubi,  cum,  postquam,  ut,  simulac),  Cic. 
ed  a.  III)  per  indicare  la  successione  logica 
in  proposizioni  negative  o  interrogative  cor- 
rispondenti, non  subito,  non  immantinente,  non 
immediatamente  (non  ne  segue,  cioè,  immedia- 
tamente, ecc.),  nelT interrogazione  :  quasi  su- 
bito ?  forse  subito  ?  forse  immediatamente  ?  e 
sim.,  Ter.  e  Cic 

2.  continuo,  avi,  àtum,  are  (continuus), 

continuare,  render  continuo,  I)  nello  Spazio, 
a)  COn  un  altro  Oggetto  :  a)  disporre  immedia- 
tamente Vun  dopo  Valtro,  due  0  pia  oggetti,  or- 
dinare senza  interruzione,  congiungere  di  seguito 
0  congiungere,  continuare  (contr.  intermittere), 

binas  aut  amplius  domos,  Sali.:  scuta  inter  se, 

Liv.:  passivo  mediale  =  esser  disposti  senza  in- 
terruzione, atomi  cohaerescunt  inter  se  et  aliae 
alias  apprehendentes  continuantur,  Cic:  prius- 
quam  continuarentur  hostium  opera  (termi- 
nassero all'intorno),  Liv.:  trasl.,  e  verba,  Cic: 
plura  continuata  verba  (contr.  unum  verbum), 

Cic.  P)  far  seguire  immediatamente  un  Oggetto 
ad  un  altro,  aggiunger  in  seguito,  congiungere, 
far  avvicinare,  far  continuare,  col  dat.  (a   chi? 

a  che  e  osai ?),  aedificiamoenibus,Liv.:  latus 
lateri,  Ov.:  passivo  mediale  =  seguire  imme- 
diatamente,  continuare,  itaque  (aér)  et  mari  con- 
tinuatus  et  junctus  est,  Cic.  b)  in  se  =  conti- 
nuare senza  interruzione,  far  correre  di  seguito, 
continuare,  estendei'e  più  oltre,  agl'OS  OVV.    fim- 

dos,  allargare  (comperando  dei  tratti  d'at- 
torno), Liv.  e  Cic:  pontem,  compiere,  Tac: 
divinus  et  continuatus  spiritus,  continuato 
(dell 'anima  del  mondo),  Cic    II)  di  tempo, 

a)  ad  un  Oggetto  :  a)  far  seguire  immedia- 
tamente due  o  più  altri,  fanera,  aggiunger 
funebri  a  funebri,  Liv.:  dapes,  continuare  a 
mangiare  bocconi  squisiti,  Vuno  dopo  Valtro, 
Hor.:  diem  noctemque  potando,  bere  continua- 
mente il  dì  e  la  notte,  Tac.  P)  ad  un  altro  og- 
getto, far  seguire  immediatamente,  subito,  col 
dat.  (a  chi?  a  che  cosa?),  transscen- 
dendo media  summa  (i  luqghi  più  elevati) 
imis,  Liv.:  aedilitati,  Veli.:  passivo  mediale 

=    seguire  immediatamente ,   succedere,    venir 

dopo,  hiemi  continuatur  hiems,  Ov.:  aliis  sonino 
mors  continuata  est,  Liv.    b)  continuare   la 

medesima  COSa  senza  interruzione,  seguitare, 
a)  generic,  militiam,  Liv.:  hiemando  bellum, 
Liv.:  pacem,  Tac:  ubi  tantum  luctus  conti- 
nuatur, dove  si  ammassa,  unisce  continua- 
mente  tanto  dolore,  Cic.  :  r  rum  gestarum 
gloria  continuata,  Cic:  coir  acc.  od  abl.  di 
tempo,  e  diem  noctemque  opus,  Caes.:  e  iter 
die  ac  nocte,  Caes.    p)  e.  magistratum,  tanto 

=  continuare,  sostenere  ancora,  Vanno  Se- 
guente, magistratum,  Sali.:  consulatum,  Veli.: 

quinto  anche  far  sostenere,  far  continuare  an 

cora  un  anno,  in  un  impiego,  in  una  carica, 
alci  magistratum,  consulatum,  Liv. 

4'onlTii«ÌEis ,  a,  um  (contineo),  I)  nello 
spazio,  a)  con  un  altro  oggetto,  a)  di  due  o 

più  ogg.,  immediatamente  seguente,  continuato, 

continuo,  contiguo  (contr.  iiitermissus),  agri, 
Suet.:  montes,  Hor.:  sost.,  continua  (n.  pi.), 
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i  luoghi  prossimi,  annessi,  Liv.    p)  di  un  og- 

getto  che  segue  iniìnediatameute  un  altro,  con- 

tiglio,  aèr  e.  terrae,  Seri.:  Leucada  conti- 
nuami veteres  habuere  coloni,  congiunto  al 
continente  =  come  una  penisola,  Ov.:  trasl., 
di  persona,  ehe  sta  vicino  (come  persona  gra- 
dita,  favorita),  Nerva  eontinuus  principi, 

Tac.  ann.  6,  26.  b)  raccolto  in  sé,  continuo, 
non  interrotto,  intero,  mare,  Tac:  litus,  Mela  : 
humus,  la  massa  terrestre,  Ov.:  trasl.,  trasla- 
tiones,  Cic:  oratio,Tac.  Il) nel  tempo:  a)  con 
un  altro  oggetto,  a)  di  due  o  più  oggetti, 

immediatamente  sussegue  ntisi,  anni,  Cic:  Con- 
tinui complures  dies,  Caes.:  biduum,  biennium, 
Suet.:  triumphi  ex  Hispania  duo  continui  (l'un 
dopo  V altro)  acti,  Liv.  p)  di  un  oggetto,  conti- 
nuato, continua  die  o  nocte,  Ov.  b)  raccolto  in 

sé,  non  interrotto,  continuo,  incessante,  iter  OVV. 

itinera,  Curt.  e  Lepid.  in  Cic.  ep.:  oppugnatio, 
Liv.:  incommoda,Caes.:  felicitas,  Justin.:  trasl., 
postulandis  reis  tam  continuus  annus  fuit , 
ut  etc,  fioccarono  in  questo  anno  tante  le 
cause  (vers. Davanzali),  Tac. 

conti©,  ònis,  f.  (contr.  da  comentio),  Radu- 
nanza delpopolo  0  dell' 'esercito,  conclone,  Cic, 

Caes.  ed  a.  :  prò  (davanti  a)  contione  dicere, 
Liv.:  in  contionem  ascendere  od  escendere, 
parlare  dalla  tribuna,  Cic.  e  Liv.  II)  meton., 
esposizione,  discorso  in  pubblico,  saeva,  Liv.: 
funebris,  discorso  funebre,  Quint.:  habere 
contionem,  Cic,  apud  milites,  Caes. 

coiitiònabuiiduSj  a,  um  (contionor),  che 

condona,  die  fa  un  discorso  al  popolo  od  ai  sol- 
dati, Liv.:  Culi  3.CC.  =  che  dichiara,  espone  in 
pubblico  discorso   (allocuzione),  haec  propalam, 

Liv. 

COnlìoniilis,  e  (contio),  appartenente  all'a- 
dtinunza  del  popolo,  alla  conclone,  e.  prope  cla- 
mor senatus,  impetuoso,  Cic:  e.  genus  dicendi, 
eloquenza  popolare,  Quint.:  senex  e,  il  vec- 
chio demagogo  (imbroglione ,  sovvertitore) 
nelle  concioni  popolari,  Liv. 

COllliOliarlllS,  a,  Um  (contio),  apparte- 
nente alla  conciane,  nell'adunanza  popolare,  C. 

ille  populus,  Cic  ad  Q.  fr.  2,  3,  4. 

contìó na tor,  òris,  m.  (contionor),  oratore 
popolare  in  cattivo  senso,  sollevatore,  sedizioso, 
demagogo,  imbroglione,  Cic.  Cat.  4,  9. 

contionor,  àtus  sum,  ari  (contio),  I)  for- 
mare un'adunanza,  un  insieme,  LÌV.  39,  16,  4. 
II)  tenere  pubblico  discorso,  fare,  pronunciare 
un  discorso  in  pubblico,  farsi  sentire  pubblica- 
mente, apud  milites,  Caes.:  ad  populum,  Suet.: 
de  Caesare,  Suet.:  e  loco  superiore,  Cic  :  ex 
turri,  Cic:  prò  tribunali,  Tac:  quindi  parlare, 

esporre,  manifestare,  dichiarare,  palesare,  al  po- 
polo, davanti  al  popolo,  haec  velut  contionans 
Minucius,  Liv.:  coli' acc.  e  Z'inf.,  Cic. 

contTuncula,  ae,  f.  (dimin.  di  contio), 

I)  piccola  conclone,  plur.  in  Cic  de  or.  1,  46. 

II)  discorso  al  popolo,  che  tocca  solo  lievemente 
la  cosa,  l'argomento,  Cic  ad  Att.  2,  16,  1. 

con  toc,  avi,  V.  cunctor. 

con-torqueo,  torsi,  tortum,  ère,  volgere, 
rivolgere,  contorcere,  I)  in  gen.:  membra  quo- 
eumque  vult  contorquet,  piega,  Cic:  amnes 
in  alium  cursum ,  Cic.  :  proram  laevas  ad 
undas,  Verg.:  silvas  insano  vortice,  Verg.  :  ut 


(deus  rotundus)  ea  celeritate  contorqueatur, 
Cic:  trasl.,  auditorem  tamquam  machina- 
tione  aliqua  tum  ad  severitatem,  tum  ad  re- 
missionem  animi,  eccitare,  rivolgere  ad,  ecc., 
Cic:  deinde  contorquent  et  ita  concludunt, 
danno  alla  cosa  una  piega  forzata,  fanno  un 
rapido  passaggio,  e,  ecc.,  Cic.  II)  par  tic: 
A)  scuotere,  vibrare,  brachium,  Cornif.  rhet.  4, 

68.  —  pregn.,    vibrare  ==  lanciare,    telum  in 

eum,  Curt.:  hasta  viribus  contorta,  Ov.:  trasl., 
di  discorso  vibrato,  energico,  numeris  con- 
torta ferri,  avere  tanto  vigore,  Cic  :  quae 
verba  contorquet,  quanto  è  vibrato  il  suo  di- 
scorso! Cic.  B)  avvolgere,  contorta  toga,  av- 
volta attorno  al  braccio,  Cornif.  rhet.  4,  68. 

Contorte,  aw.  (coiltortus),  in  modo  con- 
torto, ampolloso,  ne  quid  contortius  dicatur, 
Cic:  contortius  concludi,  esser  concluso  stra- 
namente; quindi  in  modo  contorto,  Cic. 

contortìo,  ònis,  f.  (contorqueo),  I)  n  con- 
torcere, dexterae,  Cornif.  rhet.  4,  26  (Mailer 
per  altro  dà  contentio).  II)  ampollosità  del 
discorso,  discorso  contorto,  contorsiones  oratio- 
nis,  Cic.  de  fat.  17. 

contorto!*,  òris,  m.  (contorqueo),  che  con- 
torce, legum,  «  storcileggi»,  Ter.  Phorm.  374. 

coiitortultis,  a,  um  (dimin.  di  contortus), 
alquanto  contorto,  conclusiunculae,  Cic  Tusc. 
2,42. 

contortile,  a,  um,  part.  agg.  (da  con- 
torqueo), I)  contorto,  e  et  difficiles  res,  Cic: 
di  pensieri  e  discorsi  e  sim.  =  contorto,  arti- 

fizioso,  Cic    II)  pieno  di  forza,  vigoroso,  vibrato, 

oratio,  Cic:  sost.,  contorta,  òrum,  n.  (contr. 
lenia),  Quint. 

contra  (da  com, come  extra  da  ex),  i)avv.: 

A)  di  spazio  =  di  fronte,  contro,  dalla  parte  op- 
posta, Liv.  ed  a.    B)  trasl.,  di  azioni,  1)  che 

corrispondono  ad  altro,  d'altra  parte,  contra- 
riamente, in  contrapposto,  per  converso,  Comici. 
2)  opposte,     a)  contrariamente,  all'opposto,  al 

contrarlo,  utrumque  contra  accidit,  Cic:  quod 
contra  fit  a  plerisque,  mentre  per  converso 
la  maggior  parte  fa  così,  Cic:  coord.  ad 
atque  (ac)  o  quam,  diversamente  che,  diver- 
samente da,  p.  es.  vides  omnia  fere  contra, 
ac  dieta  sint  evenisse,  Cic:  factum  est  mea 
culpa  contra  quam  tu  mecum  profìciscens 
egeras,  Cic:  auro  e,  a  peso  d'oro,  Ter.  :  e 
contra  o  in  una  parola  econtra,  Aur.  Vict. 
b)  di  aspirazioni  nemiche,  contrarie,  contro, 
contrariamente,  e  facere,  Ter.,  e  consistere, 
resistere,  far  resistenza,  Caes.:  e  dicere,  con- 
traddire, Cic.  Tusc.  1,  77;  opp.  accusare,  Cic 
Clu.  134:  e  disputare,  Cic.  II)  prep.  coli' acc: 

A)  di  spazio  =  di  fronte,  dirimpetto,  e.   Bl'Un- 

disinum  portum,Caes.:  e  arcem,  Liv.  B)trasl., 
contilo  azioni:  a)  di  spirito,  direzione  con- 
traria, generic,  a)  contro  (contr.  secundum), 
C.  aquam,  COntr' acqua,  Sen.  (3)  contro  =  con- 
trariamente a,  e  sim.,  e.  naturam,  Cic:  e  jus 
gentium,  Liv.:  e  opinionem,  Caes.  ed  a.:  e. 
opinionem  omnium,  Cic:  e  spem  exspectatio- 
nemque,  Sen.:  e  exspectationem  omnium,  Hirt. 
b.  G.:  consuetudinem,  Hirt.:  b.  G.:  e  omnium 
consuetudinem,  Cic.  :  e  ea,  contrariamente, 
contro,  in  opposizione,  diversamente  da,  Caes. 
b)  di  aspirazioni  contrarie  =  contro,  di 
fronte  a  (contr.   prò),  e  alqm  venire,  Cic: 
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e.  alqm  conjurare,  pugnare,  Caes.:  e.  deos 
disputare,  Cic:  num  possit  aut  contra  impe- 
ratorem  aut  prò  imperatore  dici,  Cic:  sive 
illud  prò  plebe  sive  contra  plebem  est,  Liv.  — 
contra  come  prepos  ,  posposta  al  sostantivo, 
Verg.  e  Tac:  e  al  pron.  relat.,  quos  contra, 
Cic. 

contraete,  avv.  (contractus),  ai  ristretto, 

allo  stretto,  contrattamente,    ristrettamente,  lia- 

bitare   contrictius,  Sen.  de  tranqu.  9.  3. 
eoa  Irsi  cito,  ònis,  f.  (contraho),  contrazione, 

I)  propr.:  e.  et  porrectio  digitorum,  Cic:  bra- 
cini (  contr.  projectio) ,  Cic  :  superciliorura 
(contr.  remissio),  Cic:  frontis,  Cic:  humero- 
rum  (contr.  allevatio),  Quint.  II)  trasl.:  ^con- 
trazione die  accorcia,  accorciamento,  il  restrin- 
gere nello  scritto  e  nel  discorso,  paginae,  lo 
scrivere  stretto  in  fondo  ad  una  pagina,  Cic: 
sjdlabae,  contrazione  nella  pronuncia  (contr. 
productio),  Cic:  passiv.  stringatezza,  orationis 
(contr.  longitudo,  ampollosità),  Cic  2)  strin- 
gimento d'animo,  stretta  di  cuore,  animi  (contr. 
animi  effusio  in  laetitia  e  animi  elatio),  Cic 

contractiuncìila,  ae,  f.  (dimin.  dicon- 

tractio    11"  II),   piccola  stretta,  piccola  contra- 
zione, contractiunculae  quaedam  animi,  Cic 
Tusc  3,  83. 
contrarlo,  V.  contrecto. 

1.  contractus,  a,  um,  part.  agg.  (con- 
trario), contratto,  accorciato,  =   I)propr.:  COn- 

tractiores  ultimi  digiti,  Quint.:   11,  3,  95. 

II)  trasl.,  contratto  =  ristretto,  limitato,  an- 
gusto, a)  di  luoghi  e  sim.:  vestigia  vatum, 
ristretto  (e  quindi  difficile)  calle,  Hor.:  in- 
troitus  contractiores,  Cic.  b)  di  tempo,  con- 
tratto, ristretto  =  divenuto  breve,  accorciato, 
bis  jam  contractioribus  noctibus,  Cic.  parad. 

proem.    §   5.     C)   di  VOCe,    sommessa,    calma, 

summissa  atque  contraete  voce  (contr.  erectà 
et  concitata  voce) ,  Quint.  :  contractum  ge- 
nus  vocis  (contr.  diffusum,  ampio,   largo), 

Cic.  d)  di  discorso,  ristretto,  stringato,  con- 
ciso (contr.  dilatatus ,  latus),  quasi  e  et 
astricta  eloquentia,  Cic:  illa  ratio  loquendi 
contractior,  Cic.    e)  di   condiz.   così   fisiche 

che  morali,  ristretto,  limitato,  meschino,  pau- 

pertas,  Liv.:  quae  studia  (inclinazioni)  in 
his  jam  aetatibus  nostris  contractiora  esse  de- 
bent,  Cic:  e  partic,  avaro,  sordido,  pusilli 
animi  et  contracti,  Sen.  f  )  di  pers.:  a)  tran- 
quillo, pacifico,  raccolto,  che  non  si  distrae 
per  nulla,  contractus  leget,  Hor.  ep.  1,  7,  12. 
(3)  moderato,  economico,  nelV amministrare  la 
casa,  quis  enim  contractior  ilio  est  ?  Ps.  Verg. 
mor.  79  (77). 

2.  con  tra  et  us,  ùs,  m.  (contraho),  il  con- 
trarre (un  uffizio,  una  carica  e  sim.),  rei, 
Quint.  4,  2,  49. 

contra-cl'co,  dixi,  dictum,  ere,  contrad- 
dire, alci  (in  Cic  ed  a.  separato  contra  dicere 
e  senza  il  dat.,  V.  contra  n°  I,  B,  2,  b),  Tac. 
Suet.  ed  a. 

COntràdlCtlO,  Ònis,  f.  (contradico),  con- 
traddizione, discorso  contrario,  Quint.  e  (anche 
al  plur.J  Tac. 

eon-traho,  traxi,  tractum,  ere,  con- 
trarre, trarre  insieme,  I) riunendo: 
1)  propr,:  a)  contrarre,  trarre  insieme  =  rac- 
cogliere, radunare,  accogliere,  comun.  di  cose 


anim.  (contr.  dissipare,  dispergere),  captivos, 
Liv.:  agrestes,  Ov.:  undique  fontes,  Ov.:  ju- 
menta  a  Susis,  Curt.:  contraxit  eos  studium 
spectaculi,  Liv.  Partic:  a)  truppe,  flotta,  ecc., 

trarre  insieme,  radunare,  e  (con  e  senza  in 
Unum  locum,  in  unum)    raccogliere,  radunare, 

concentrare  in  un  punto  ,  auxilia,  Suet.  :  co- 
pias,  Nep.:  exercitum,Vell.:  magnani  classem, 
Nep.:  naves  circiter  LXXX  cogere  contrahe- 
reque,  Caes.:  illue  od  eo  suas  copias,Nep.:  exer- 
citum  od  impedimenta  in  unum  locum,  Caes. 
e  Liv.:  omnes  od  omnia  in  unum,  Liv.  :  dis- 
persos  milites  in  unum,  Sali.:  naves  ad  exer- 
citum  traiciendum,  Liv.    $)per  un'intervista, 

una  visita,  un  colloquio  e  sim.,  radunare  in- 
sieme, far  trovare  insieme,  far  abboccare,  Sci- 

pionem  et  Hasdrubalem  ad  colloquium,  Liv.: 
praefectos  copiarum  in  praetorium ,  Curt.  : 
partic.  il  Senato,  Senatum  in  gymnasio, 
Justin.:  pauci  tantum  patrum  contracti  a  con- 
sulibus,  Liv.:   immettendo  insieme,  radunare, 

raccogliere,  connettere,    oc)  trasl.:   haec  (questi 

antichi  scritti),  Tac:  undique  libros,  Suet. 

(3)  metter  insieme,  ammassare,  pecuniam,  Val. 

Max.:  pecuniam  ex  viatico  amicorum,  Tac 
2)  trasl.:  a)  unire,  legare  in  simpatia,  contrahit 
celeriter similitudo  eos,  Liv.:  illa  (Venus)  rudes 
animos  hominum  contraxit  in  unum,  Ov.  b)pro- 

curare,  metter  insieme  un  vincolo,  Una  rela- 
zione, 01.)  contrarre,  stringere  amicizia  0  paren- 
tela, amicitiam,  Cic:  matrimonium,  Justin. 
P)  contrarre  un  impegno  di  ufficio,  di  negozio, 

di  affari,  assumere,  incaricarsi,  impigliarsi,  im- 
mischiarsi in,  rem,  rationem,  negotium,  Cic: 
res  contractae,  impegni,  patti,  Cic:  male  con- 
tractae  res,  le  malaugurate  condizioni  in  cui 
siamo  impigliati,  Cic:  e  cum  multis  res  ratio- 
nesque,  relazioni  di  negozio  e  commercio,  Cic: 
e  nihil  cum  alqo,  non  darsi  pensiero  di  nulla, 
Cic:  res  inter  se  e  emendo,  vendendo,  mu- 
tuum  dando,  Liv.:  e  senz'oggetto,  is  qui  ovv. 
ii  quibuscum  contraliebat,  coi  quali  si  univa 

in  un  impegno,  Cic  e)  contrarre,  addossarsi, 
accaparrarsi,  guadagnarsi,  cagionarsi,  a)  trasl.: 

aes  alienum,  Cic:  bellum,  Liv.:  alci  ovv. sibi 
bellum  cum  alqo,  Liv.:  contracto  iam  inter 
Aetolos  et  Trallos  certamine,  sorto,  Liv.:  e 
culpam,  Cic:paulum  aliquid  damni,Cic:  lites, 
Cic:  malum  culpa,  Cic.  :  contraliitur  mihi  ne- 
gotium, cado  nell'imbarazzo,  Cic:  conscientia 
contracti  culpa  periculi,  Liv.:  contrahere  sibi 
poenam,  Hirt.  b.  GK:  porcam,  contrarre  come 
pena,  Cic:  di  sogg.  inan.  (circostanze  e  sim.), 
aliquid  damni,Cic:  offensionem,  Cic:  plus  in- 
vidiae  quam  gratiae,  Justin.  p)  procurare,  at- 
tirare, contrarre  mali  fisici,    oca)  ad  altri,  pe- 

stem,  Justin.  $$)  a  sé  Stesso,  contrarre,  procu- 
rarsi, dì  pers.,  morbum  ex  aegritudine,  Justin.: 
causam  aegritudinis  ex  profluvio  alvi,  Suet.: 

II)  contraile  verso  T interno,  restringere,  riti- 
rare, 1) propr.:  a,)  contrarre,  ritirare  accor- 
ciando, oc)  il  volume  di  un  membro  (contr. 
tendere,  porrigere,  extendere,  explicare),  Cic: 
collum,  Cic  :  crura,  Ov.  :  brachia  alci,  per 
fargli  posto,  Verg.:  frontem,  corrugare  la 
fronte,  Cic:  e  così  pure  vultum,  Ov.:  e  se  e. 
(dei  polmoni,  contr.  se  dilatare),  Cic.  e  pass. 

COntrahi  in  signif.  medio,  contrarsi,  restrin- 
gersi (contr.  dilatari  ovv.  diffundi),  contrahitur 
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rictus,  Ov.:  cum  spiritus  timore  contrahitur, 
Sen.:  contractum  aliquo  morbo  bovis  cor,  Cic: 
contractum  genibus  tangas  caput,  da  toccare 
colle  ginocchia  il  capo  rannicchiato,  Hor.: 
part.  come  t.  t.  di  medicina,  contraili  =  con- 
trarsi per  malattia,  ritirarsi,  curvarsi,  storcersi 

per  malattia  e  sim.,  contractis  membris  clami- 
tans  se  vivere,  Suet.:  contracti  cruris  aridi  ner- 
vi, Sen.  p)  come  t. 1.  naut. ,  e.  vela,  ammainare, 
fìg.  =z  starsene  tranquillo, Cic.  edlHor.  pren- 
der rigido,  duro  un  membro,  comun.  partic. 
contractus  =  rìgido,  irrigidito,  digitus  torpens 
contractusque  frigores  Suet.:  mori  contractam 
cum  te  cogunt  frigora  (la  zanzara,  d'inverno), 
Phaedr.:  e  del  freddo  stesso,  contracto  frigore 
pigrae  (delle  api),  Verg.  2)  trasl.:  a)  di  spazio, 
restringere,  accorciare,  castra  (anche  colV ag- 
giunta in  exiguurn  orbem),  Caes.  e  Liv.:  con- 
trada aequora  jactis  in  altum  molibus,  Hor.: 
orbem  (della  luna),  Ov.:  umbras  (del giorno), 
Ov.:  horrida  tempestas  contraxit  caelum  (re- 
strinse) OSCUrÒ  il  cielo,  Hor.  b)  accorciare,  ri- 
durre in  breve,  dire  in  breve,  scrivere  in  breve, 
fare  un  riassunto,  riassumere,  spiegare,  esporre 

in  breve  (contr.  extendere,  dilatare),  orationem, 
nomina,  verba,  Cic:  praecepta  in  unum,  Ov.: 
rerum  notitia  in  artum  contracta,  Veli,  e)  rac- 
cogliere, contrarre,  delimitare,  limiture,  a)trasl.: 

universitatem  generis  li  umani,  Cic:  ea  contra- 
here  in  augustumque  deducere,  Cic:  e  in  ter- 
mine scherzoso,  res  tuae  ita  contractae,  ut  etc, 
avviluppate  (=  imbrogliate),  Cic  p)  affetti: 
appetitus  omnes,  Cic:  cupidinem,Hor.  d)  strin- 
gere, serrare,  opprimere,  animum  {contr.  remit- 
tere),  Cic:  e  trasì.  rifer.  a pers.,  ut  et  bonis 
amici  quasi  diffundantur  et  incommodis  con- 
trahantur,  che  pel  bene  dell'amico  (il  cuore) 
si  allarghi,  per  dir  così,  e  per  gVinfortunii 
si  stringa,  Cic 

conlra-póno,  posili,  positum,  ere,  con- 
trapporre,  Quint.:  sost.,  contrapositum,  i,  n., 

contrapposto* 

contrarie,  avv.  (contrarius),  contraria- 
mente, I)  propr.:  sidera  e  procedentia  (ora 
lentamente,  ora  celermente),  Cic  II)  trasl.: 
a)  in  senso  contrario,  alqd  dicere,  scribere,  Cic: 
verba  relata  e,  in  senso  contrario,  in  contrap- 
posizione, Cic  :  e  scriptum  esse,  contraria- 
mente, in  senso  opposto,  Cic  b)  inopportttna- 

mente,  e  dicere  aliquid,  Tac  dial.  34. 

contràrTus,a,um(contra),  che  si  trova 

di  fronte,  I)  che  sta  di  fronte,  opposto,  che  è 
dirimpetto  (dall'altra  parte),   C.  Collis    nasceba- 

tur  adversus  huic  (di  fronte  a  questo)  et  con- 
trarius (dall'altra  parte,  sull'altra  riva  del 
fium°),  Caes.:  e  vulnera,  sul  petto,  Tac:  col 
dat.,  Carmaniis  e  pars,  Mela.  II)  affatto  oppo- 
sto, che  si  trova,  è,  che  va,  che  è  diretto,  volto  in 
parte  direttamente  contraria,  A)propr.:  tellus, 

Ov.:  ictus,  colpo  tirato  da  persona  di  fronte, 
Cic:  quadriremes,  che  stanno  di  fronte,  Suet.: 
e  in  contrarias  partes  fluere  (di  fiumi),  Cic:  in 
contrariam  partem  revinciri  (di  travi),  Caes.: 
col  dat.,  tigna  iis  e  bina,  Caes.:  classi  e  fla- 
mina,  spiranti  in  senso  precisamente  contra- 
rio, Ov.:  nei  paragoni  seguito  da  atque  (che, 
da),  qui  versantur  retro  contrario  motu  atque 
caelum,  Cic  B)  trasì.:  1)  ingen.,  contrapposto, 
direttamente  contrario,  contrastante  con,  contrad- 


dicente  con,  a)  agg.:  e  quaedam  vis,  Cic:  pars 
causae,Cic:  in  contrarias  partes  disputare  ovv. 
disserere  de  alqa  re,  Cic:  col  genit.,  hujus  vir- 
tutis  contraria  est  vitiositas,  forma  il  contrap- 
posto, Cic:  col  dat.  ovv.  inter  se  (fra  di  loro], 
omnis  voluptas  honestati  est  e,  Cic:  orationes 
inter  se  e  (l'una  prò  e  l'altra  contro),  Cic. 
b)  sost.,  contrarium,  i,  n.,  e  plur.  contraria, 

5rum  ,    n. ,   il  contrario,   V opposto  ,  contrasto, 

<x)sing.:  oca)  generic:  alqm  in  contrarium  mu- 
tare (far  cambiar  di  parere),  Curt.:  alqd  in  e 
mutare  (volgere  in  senso  contrario),  Curt.:  e 
in  contrarium  disputare,  Tac.  dial.:  seguito  da 
atque  od  ac  (da  quello  che,  da  ciò  che),  con- 
trarium decernebat,  ac  paulo  ante  decreverat, 
Cic:  ex  contrario  (in  Nep.  e  postaug.  e  con- 
trario), avverbialmente  =  per  contrario,  al  con- 
trario,  invece,  Cic  (3(3)  l'opposto,  antitesi,  con- 
trasto, il  contrario,  Cornif.  rhet.  4,  27.  Cic.  de 
inv.  1,  42.  (3)  plur.:  oca)  generic:  conferre  pu- 
gnantia  et  comparare  contraria,  Cic:  diversae 
vocant  animum  in  contraria  curae,  Verg.  :  in 
contraria  (in  senso  contrario)  mutare,  vertere, 
Ov.:  col  genit.,  earum  (artium)  contraria,  Cic: 
col  dat.,  contraria  expectatis,  Veli.  $$)  asser- 
zioni della  parte  contraria,  ragioni  contrarie, 
Cic.  de  or.  2,  331.  2)  partic:  a)  nemicamente 
contrario,  nemico,  ripugnante,  avverso,  non  favo- 
revole, arma,  Ov.  :  exta,  Tac:  col  dat.,  alqs 
mihi  in venitur maxime  e,  avversario,  Phaedr.: 
litora  Htoribus  contraria,  Verg.  b)  inopportuno, 

svantaggioso,  pernicioso  (contr.   utilis),   otium 

maxime  e  esse,  Cic^  sin  (ea)  contraria,  Nep.  : 
col  dat.,  monens  philosophiam  imperaturo  con- 
trariam esse,  Suet.:  contrarium  est  seguito  dal- 
Z'infin.,  Quint. 
coiitrectakilìterj  avv.  (contrectabilis), 

sensibilmente,  in  modo  palpabile,  palpabilmente, 

Lucr.  4,  658. 

contrectàtio,  onis,  f.  (contrecto),  contatto, 
il  toccar  con  mano,  Cic  de  nat.  deor.  1,  77  : 
plur.,  Cic  de  rep.  4,  4. 

contrecto  (con-tracto),  avi,  àtum,   are, 

toccar  (con  mano),  tastare,  palpare,   I)  in  gen.: 

a)  propr.:  vulnus  (curare),  Ov.:  pecuniam, 
raggirare,  Suet.:  liber  contrectatus  manibus 
vulgi,  logorato,  Hor.:  di  soggetti  inan.  per- 
sonif.,  sol  nudum  contractans  corpus  aquai, 
Lucr.  (ì)  trasl.,  oca)  trattare  q.c.  collo  spirito, 
leggermente,  superficialmente,  divulsa  et  quasi 
discerpta,  Cic    (3(3)  comprendere,  contenere  q.c. 

spiritualmente,  occuparsi  collo  spirito  di  al- 
cunché, tota  mente  varias  voluptates,  Cic 

II)  partic.  :    a)  toccare,  accarezzare,  lisciare, 

leonem  (per  ammansarlo),  Sen.  b)  toccare, 
tastare,  esaminando,  membra  (matrismortuae), 
Suet.:  omnes  partes  corporis(captivae  venalis), 
Sen.:  e  toccando,  visitare,  feminas  praete xtato- 

Sque  puei'OS,  Suet.:  CI.  35.    e)  tastare,  palpare 

impudicamente,  ce)  propr.:  multorum  uxores, 
Suet.:  sinus,  Ov.  p)  trasl.  :  nudare  corpus  et 
oculis  vulgi  contrectandum  permittere,  farlo 
vedere,  Tac:  pregn.,  contrectata  filiarum  pu- 
dicitia,  violata  (per  esser  stato  toccato  il  loro 
corpo),  Tac.  ann.  14,  35. 

con-tremisco  (contremesco),  tremili,  ere, 

I)  intr.,  fremere,  tremare,  Cic.  :   onme  COntre- 

muit  nemus,  Verg.:  trasl.,  cujus  in  mea  causa 
numquam  fides  virtusque  contremuit,  vacillò. 
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Venne    meno,  Cic.     II)  tr.,  tremare,  fremere 

davanti  ad  alcunché,  alqd,  Sen.,  Hor.  ed  a. 

Colili* PlllO,  ere,  fremere,  tremare,  PaCUV. 

fr.  in  Cic.  de  or.  3,  157.  Lucr.  5,  1219. 

CO  11- trillilo,  trfbui,  trìbutum,  ere,  aggiun- 
gere, annettere  q.C.  a  q.C,  associare,  compar- 
tire, congiungere  compartendo,  riunire,   a)  q.C. 

come  parte,  ad  un  tutto,  a)  in  gen.:  Sperchei- 
des  undae  contribuere  aliquid,  contribuire, 
Ov.:  con  cum  e  Z'abl.,  proprios  cum  alqoannos, 
Tibull.:  comun.  col  dat.,  suos  annos  alci,  Sen. 

P)  come  t.  t.  di  atti  pubblici,  Ora  =  congiun- 
gere, annettere,  ecc.,  come  appartenente  al 
territorio,  al  popolo,  al  governatore,  al  re, 
come  di  sua  giurisdizione  o  sovranità,  con 
cum  e  Tabi.,  cum  Oscensibus,  Caes.:  alsempl. 
dat.,  Locrenses  Aetolis,  Liv.:  se  Aetolis,  Liv.  : 
Uxioriim  gentem  subactam  Susianorum  sa- 
trapae,  Curt.:  regna  alienigenis  (agli  stranieri 
=  a  re  stranieri),  Suet.:  ora  =  unire,  ecc.,  ad 
una  lega  come  membro,  Achaico  contribuì 
concilio,  Liv.:  Elei  nuper  in  Achaicum  contri- 
buti concilium,  Liv.  b)  più  oggetti  distinti 
in  un  sol  punto,  in  un  tutto,  comun. 
t.  t.  di  atti  pubblici,  con  in  e  Z'acc,  in  unam 
urbem  contributi  (contr.  pagatim  habitantes), 
Liv.:  novos  cives  in  octo  tribus,  riunire  in  8 
nuove  tribù,  Veli.:  così  anche  in  unam  co- 
hortem  eos,  qui  etc,  Justin.  :  con  ad  e  Z'acc, 
e.  urbes  ad  condendam  Megalen  polin,  Liv. 

con-tristo,  avi,  àtum,  are  (con  e  tristis), 
render  triste,  I)  in  rapporto  al  senso  esterno; 
caelum  frigore  pluvio,  Verg.:  laevo  lumine, 
Verg.  :  inversum  annum,  Hor.    II)  in  senso 

morale    =   rattristare,   contristare,    affliggere, 

alqm,  Cael.  in  Cic.  ep.  :  passivo,  contristari, 
rattristarsi,  affliggersi,  Sen. 

con-tritus,  a,  um,  part.  agg.  [da  conterò), 
logoro,  triviale  -=.  noto  a  tutti,  trito,  prover- 
bium  vetustate  contritum,  Cic:  communia  et 
contrita  praecepta,  Cic 

controversia,  ae,  f.  (controversus),  con- 
troversia, quistione  (anche  dibattimento  davanti 
al  tribunale),  in  quanto  le  due  parti  si  con- 
trappongono Tuna  alValt?^a,  disputa  (anche 
scritta),  a)  reale  :  contro versiam  habeo  cum 
alqo  de  alqa  re,  Cic:  controversia  est  inter 
alqos  de  alqa  re,  Cic  :  in  controversia  versari 
ovv.  esse,  esser  discordi,  Cic:  controversiam 
inferre,  Caes.,  ovv.  facere,  Cic,  eccitare  ini- 
micizie: in  controversiam  adducere  ovv.  vo- 
care,  Cic,  opp.  deducere,  Caes.:  mimicare; 
controversias  minuere,  Caes. ,  non  est  contro- 
versia, quin  etc,  Cic:  sine  controversia,  senza 
opposizione,  senza  quistione,  Cic  {però  Vi- 
ctoria sine  controversia  =  senza  combatti- 
mento, battaglia  incruenta,  Fior.):  e  sine  ulla 

controversia,  Cic.  b)  caso  giuridico,  controversia, 

che  si  proponevano  come  temi  nelle  scuole  di 
retorica  (compiut.  e  ficta,  contr.  vera),  Sen. 
rhet.  ed  a.:  scholastica,  Quint. 
contròversìosus,  a,  um  (controversia), 

soggetto  a  lite,  litigioso,  controverso,  res,  LÌV.  3, 

72,5.  Sen.ep.  85,  24. 

controverso!*,  ari  (controversus),  discu- 
tere prò  e  contro  ;  discutere,  disputare  in  senso 

contrario,  inter  se  de  hujuscemodi  rebus  con- 
troversari,  non  concertare,  Cic.  fr. 
contro-versus,  a,  um  (contro,  come  con- 


tra,  da  com  =  «verso»),  volto  di  fronte, 
trasl.:  =  che  dipende  dalla  discussione  prò 
e  contro,  controverso  (contr.  confessus),  Cic. 
ed  a.  :  unito  con  dubius,  d.  controversusque 
(contr.  certus),  Cic. 

COn-trficTdo,  avi,  àtum,  are,  trucidare,  ta- 
gliare a  pezzi,  taurorum  opima  corpora,  Sen.: 
plebem  immisso  milite,  Sen.  :  corpus  contruci- 
datum,  Cic  — Fig.,  rem  publicam,  Cic  Sest.  24. 

con-triido,  trùsi,  trusum,  ere,  I)  urtar 
insieme,  Lucr.  :  contrusa  corpora,  concentrati, 

Lucr.    II)  cacciar  dentro,  intrudere,  alqos  in 

balneas,  Cic 

contìiberiialis,is,c.(com  e  taberna),  che 
gode  la  medesima  taberna,  I)  came- 
rata, a)  in  istretto  senso,  i  soldati  che  allog- 
giavano con  altri  sotto  la  medesima  tenda,  di 
solito  in  numero  di  dieci  sotto  un  capo  ( ^decu- 
rione), Cic  ed  a.  b)  in  senso  lato:  a)  di  giovane 
nobile  che  prendeva  seco  un  pintore  (legato) 
come  compagno  ed  amico  allo  scopo  di  per- 
fezionarsi nell'arte  militare,  e  lo  teneva  sem- 
pre presso  di  sé,  e.  aut  comes  magistratus, 
Suet.:  e  alcjs  ed  alci,  Cic.  Ironie:  contuber- 
nales  praeclarae,  delle  amanti  nella  tenda  di 
Antonio,  Cael.  in  Quint.  4,  2,  123.  p)  com- 
pagno, eoiiega,nelV alta  amministrazione  dello 
Stato,  ille  erat  ovv.  est  meus  ovv.  alci  e.  in 

COnSulatu,  Cic.  :  II)  compagno,  vicino  di  casa, 
d'alloggio,   di  tavola,   e   generic,    amico    per 

sempre  (contrapp.  ad  hospes,  amico  di  pas- 
saggio, pel  momento),  habuisses  non  hospitem 
sed  contubemalem,  Cic  Ironie,  e  Quirini,  di 
Cesare,  la  cui  statua  era  nel  tempio  di  Qui- 
rino, Cic.  ad  Att.  13,  28,  3. 

contuberniuni,  li,  n.  (com  e  taberna). 
I)  astr.,  il  partecipare  insieme  ad 
una  taberna,  1)  tenda  comune  dei  soldati,  in 
senso  lato,  a)  generic,  del  convivere  coi  sol- 
dati, legionum,  colle  legioni,  Tac:  militimi, 
coi  soldati,  Tac  b)  della  famigliarità  più  in- 
tima del  giovine  nobile  Romano  col  pretore 
(V.  contubernalis  n°  I,  b,  a),  contubernii  ne- 
cessitudo,  Cic:  patris  contubernio  (nel  seguito 
del  p.)  militare,  Sali.:  ironicamente,  e  mulie- 
bris  militiae,  del  vivere  insieme,  delle  rela- 
zioni intime  con  una  cortigiana,  Cic.  Verr.  5. 

104.  2)  comunanza  di  abitazione,  amicizia  di 
casa  e  di  tavola,  e  generic,  stretta  famigliarità, 

a)  generic,  con  parenti,  amici,  discepoli,  ecc., 
matris,  Liviae  Augustae,  Suet.  :  Epicuri,  Sen. 
trasl.,  a)  della  coabitazione  degli  animali 
cogli  uomini,  hominis,  Sen.:  àègh  animali 
cogli  animali,  fortuitum  e,  Phaedr.  j3)  fig., 
di  astr.,  in  tam  magno  vitiorum  contubernio, 
in  una  così  gran  compagnia  di  vizi,  Sen. 

b)  coabitazione  ==  unione  illecita,  concubinato, 

così  dello  schiavo  con  una  schiava  come 
anche  (in  oppos.  a  connubium)  del  libero  con 
una  cortigiana,  ecc.,  Curt.  ed  a.    II)  concr., 

la  comune  taberna,    1)  tenda  comune,  de  - 

ponere  in  contubernio  arma,  Caes.:  progredì 
contuberniis,  Tac  2)  abitazione  comune, partic. 
di  una  coppia  di  schiavi,  contubernio  servi 
publici  abditus,  Tac  hist.  1,  43. 

con-tiieor,  tuitus  sum,  èri,  rimirare , 

Cioè    I)  guardare,  mirare,  scorgere,  id  novum 

Agesilaus  contuens,  N  ep.  Chabr .  1 , 2 .  II)  pren- 
dere in  considerazione,  esaminare  attentamente, 
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percorrere  colVocchio,  eolio  sguardo,  considerare, 

a)  propr.  :  os,  Cic.  :  totam  terram,  Cic.  :  alqni 
acrius,  Nep.:  alqm  altero  oculo,  duobus  oculis, 
Cic:  di  luoghi  personif .,  Acrocorinthus  utra- 
que  maria  contuens,  Mela  2,  3,  7  (=  2,  §  48); 
cfr.  Cic:  prò  domo  146.  b)  trasl.:  spirituahn., 
bene  propositum  piane  e  ac  videre  piane,  Lucr.: 
cum  (revocatio  illa)  a  contuendis  nos  malis 
avocat,  Ci-. 

COIltfiTtfis,  abl.  U,  m.  (contueor),  sguardo, 
occhiata,  trista,  Curt.  ed  a. 

contumacia,  ae,  f.  (contumax),  alterigia 

nobile  0  riprovevole,  ostinazione,  inflessibilità, 
caparbietà,    orgoglio,    capriccio    (cOlltr.    obse- 

quium),  a)  degli  uomini,  a)  generic  :  e  et  ar- 
rogantia,  Cic:  oris  oculorumque  e  ac  superbia, 
Cic:  e  responsi  tui,  Cic:  libera  e,  nobile  alte- 
rigia (di  Socrate  davanti  ai  suoi  giudici), 
Cic:  abrupta  e  (radicalismo,  contr.  deforme 
obsequium,  servilismo),  Tac:  adversus  prin- 
ciperà, Tac  $)  partic,  renitenza  alla  sentenza 
del  giudice  o  alla  citazione  in  tribunale,  con- 
tumacia, Trajan.  in  Plìn.  ep.  10,  57  (65),  2. 

b)  degli  animali,  pecorum,  Sen. 
contumacTtei*,  avv.  con  compar.  (con- 
tumax), superbamente,  inflessibilmente  (in  senso 
buono    e    cattivo),    ostinatamente,    contumace- 
mente, capricciosamente,  Cic  ed  a. 

contfiiiiav,  màcis,  agg.  con  compar.  e 
superi,  (com  e  TEM-O,  temno),  superbo,  infles- 
sibile, arrogante,  renitente,  ostinato,  capriccioso, 

&)  di  pers.,  e  di  imprese  o  condizioni  personali, 
a)  generic,  di  per s.,  Cic.  ed  a.:  vultus,  Curt.: 
animus,  Tac:  preces,  Tac:  in  superiores  e, 
Cornif.  rhet.:  e  adversus  plebem,  Suet.  :  ani- 
mus contra  calamitates  fortis  et  e,  Sen. 
$)  partic,  renitente  alla  sentenza  del  giudice 
o  alla  citazione  in  tribunale,  contumace,  Plin. 
pan.  40,  5.  b)  di  e.  inan.,  duro,  ruvido,  lima, 
Phaedr. 

co  ii  Ifi  ino  Ita,  ae,  f.  (dalla  rad,  TEM,  da 
cui  temno,  contemno,  quindi  anche),  offesa  nel- 
l'onore, derivante  da  disprezzo,  contumelia,  in- 
giuria, oltraggio,  villania,  onta,  trattamento  igno- 
minioso, disprezzo  ignominioso,  I)  propr.: 
A)  in  gen.:  contumeliam  jacere  in  alqm,  Cic: 
alqdin  contumeliam  accipere,  ritenere  q.c. per 
oltraggioso,  Ter.:  e  o  contumeliae  verborum, 
villanie,  oltraggi,  Cic:  e  est  coWinfiv..,  Sen. 
rhet.  B)  partic,  oltraggio  infamante  per  libi- 
dine, violazione,  libido  et  e,  Liv.:  piratarum 
contumelias  perpeti,  Cic  II)  trasl.,  di  e.  inan., 
disagio,  ingiustizia,  quamvis  vim  et  contume- 
liam  perferre ,  Caes.  :  lignum  inquinare  omni 
contumelia,  Phaedr. 

contfimclìosc,  avv.  con  compar.  e  su- 
peri, (contumeliosus),  contumeliosamente,  ol- 
traggiosamente, villanamente,  Cic  ed  a. 

contumeliosus,  a,  um,  part.  agg.  con 
compar.  e  superi,  (contumelia),  che  offende 
nell'onore,  che  oltraggia,  che  vitupera,  cioè 
a)  di  pers.  =  contumelioso,  ingiurioso,  diffama- 
torio, oltraggioso,  maldicente,  maligno,  Cic  :  in 
edictis,  Cic  b)  dì  C.  inan.  =  contumelioso,  in- 
giurioso,  diffamatorio,   oltraggioso,  dieta,  Sali.  : 

litterae  e  in  alqm,  Cic 

co n-t  fi  ni  fi  lo,  avi,  àtum,  are,  coprire  con 
un  tumulo,  seppellire,  a  l  passivo,  contumulari 
patria  humo,  Ov.,  ingestà  humo,  Ov. 


COll-lumlo,  tildi,  tusum,  ere,  pestare,  smi- 
nuzzare, ammaccare,  rompere,  spezzare,  fracas- 
sare, fiaccare,  I)  propr.:  manus,  Cic.  :  contusi 
ac  debilitati  inter  saxa  rupesque,  Liv.:  della 
grandine,  e  vites,  Hor.  :  di  malattie,  arti- 

CUlos,  Storpiare,  Hor.  II)  trasl.,  domare,  ad- 
domesticare, indebolire,  abbattere,  fiaccare,  an- 
nientare, audaciam,  Cic:  animum  suum,  Cic  : 
classem,  Liv.:  ferocem  Victoria  Hannibalem, 
Cic 

con-tfior,  tui,  arcaico  =  contueorn°  II. 

COntlI l'Ila tlO,  Ònis,  f.  (conturbo),  contur- 
bazione, turbamento,  a)  fìsica,  mentis  (del  men- 
tecatto), Cic  Tusc  4,  30.  b)  delT animo,  sbi- 
gottimento, Cic.  Tusc.  4,  19  ed  a. 

conturbalus,  a,  um,  part.  agg.  (da  con- 
turbo), conturbato,  turbato,  a)  fìsicam.:  OCUluS, 

animus,  Cic  b)  spirituahn.  ementalm.,  di  pers., 
ai  nel  pensare,  eram  in  scribendo  conturbatior, 
Cic  P)  nelT animo,  sbigottito,  confuso,  imba- 
razzato, Cic 

cou-turbo,  avi,  àtum,  are,  confondere, 
scompigliare,  disordinare,  a)  ogg.  mater.  : 
ce)  generic:  ordines  Komanorum,  Sali.:  basia, 
scambiare  in  quantità  disordinata ,  Catull. 

(3)  confondere  =  conturbare ,    turbare,    VOCem  , 

Lucr.:  e.  et  infirmare  imaginum  notas,  Cornif. 
rhet.  b)  contingenze  pubbliche  e  domesti- 
che: rem  publicam,  Sali.:  rem,  tutta  la  fac- 
cenda, Sali.:  partic.  e  rationes  o  rationem 
o  assol.  conturbare,  versare  in  imbarazzi  pecu- 
niari, far  bancarotta,  Cic.  ed  a.:  trasl.,  ita  con 
turbasti  mihi  rationes  meas,  ut  etc,  hai  tanto 
sconcertato  i  miei  concetti,  che,  ecc.,  Ter. 

C)  spirito  e  mente,  Ci)  confondere,  turbare  lo  spi- 
rito nel  pensare,  animum,  Lucr.:  alqm,  Cornif. 
rhet.  (3)  nel  senso,  turbare,  confondere  V animo 
=  porre  nelV imbarazzo,  rendere  sbigottito, 
alqm,  alqm  valde,  Cic 

contus,  i,  m.  (xovxós),  pertica  (come  uten- 
sile navale),  fango  giavellotto,  asta  (come  arma 
dei  cavalieri),  Liv.,  Verg.  ed  a. 

Cóli  filila  lis,  e  (conubium),  maritale,  Ov. 

ed  a. 

conìibium,  li,  n.  (com  e  nubo),  con- 
tratto di  matrimonium  justum,  cioè  di  un 
connubio  valevole  con  tutte  le  sue  conseguenze 
di  diritto,  fatto  in  una  forma  determinata  tra 
persone  ugualmente  autorizzate,  matrimonio 
formale,  I)  come  connubio  legale,  strettamente 
civile,  Sabinorum  conubia  conjungere,Cic:  nei 
poeti  al  plur.  parlando  di  un  connubio  solo, 
alejs  conubia  servare,  Verg.:  trasl.,  per  concu- 
bito, Lucr.  e  Ov.  II)  come  diritto  di  contrarre 

un  matrimonium  justum,  diritto  matrimoniale, 

connubio,  compar,  Liv.:  conubium  fìnitimis  ne- 
gare, Liv. 

conus,  i,  m.  (xtovoc;),  cono,  I)  propr.:  coni 
forma,  Cic  II)  trasl.,  cono  sull'elmo,  sulla  cui 
cima  si  adattava  il  pennacchio,  Verg.  ed  a. 

COn-valescO,  vììllù,  ere,  rinvigorire,  I)  rin- 
vigorire =  divenir  piti  fotte,  più  vigoroso,  raffor- 
zarsi, crescere  vigoroso,  1)  propr.,  diuomint, 
Jlistin.:  di  fuOCO  ==  crescere,  dilatarsi,  Quint. 
e  Ov.  2)  trasl.:  a)  rinvigorire  =  aumentare  in 
potenza,  divenir  potente,  crescere,  prender  forza, 

di  uomini  e  cose,  Cic,  Liv.  ed  a.  b)  acquistar 
vaioì-e,  testamentum,  donatio  convalescit,  Cic 

II)  rinvigorir*  =  ristabilirsi,  risanarsi,  guarire, 
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\)propr., Cic.eda.:  ex  morbo, Cic:  de  vulnere, 
Ov.  2)  trasl.,  riaversi  da  una  condizione  cat- 
tiva, ut  tandem  sensus  convaluere  mei  (dallo 
stupore),  Ov.:  tandem  annona  convaluit,  Suet. 

COfl-vallis,  ÌS,  f.,  cavo  avvallamento,  con- 
valle, talv.  anche  concavi  pendii  d'una  valle, 
fianchi  d'una  valle,  Cic,  Caes.  ed  a. 

con-vàso,  avi,  are  (com  e  vasa),  riunire, 
mettere  insieme,  partic.  per  il  viaggio,  aliquid, 
Ter.Phorm.  190. 

conveeio,  are  (intens.  di  convello),  tras- 
portare, raccogliere  ripetutamente,  praedam, 
Verg.:  falces  scalasene  ex  proximis  agris,  Tac 

conveclor,  oris,  m.  (conveho),  compagno 

di  navigazione,  CÌC.  ad  Att.  10.  17,  1. 

con-veho,  vexi,  vectum,  ere,  condurre, 

trasportare,   riunire,    frumentum    ex    finitimis 

regioni!  us,  Caes.:  materiam  in  insulam,  Cic. 

con-vello,  velli  e  (raro)  vulsi  (volsi),  vul- 
sum  (volsum),  ere,  svellere,  strappare 
=  traendo  e  urtando,  strappare  dal  suo  po- 
sto, dalle  sue  giunture;  secondo  i  casi  = 

svellere,  strappare,  sradicare,  stracciare,  squar- 
ciare, lacerare,  demolire,  abbattere,  atterrare, 
tali),  anche  =  trascinare  attorno,  sconvolgere, 
scompigliare,   disordinare,    I)  propr.  :     1)  in 

gen.:  claustra  januae,  carceris,  Val.  Max.:  gra- 
dus  Castoris,  Cic:  pedem  mensae,  Ov.:  repa- 
gula,Cic:  alterius  (arboris)  lentum  vimen, 
Verg.:  rar.  esseri  anim.,  convulsi  laniatique 
centuriones,  lacerati  [secondo  Nipperdey  = 
strappati  via  (dal  suolo)],  Tac:  teneros  c.fe- 
tus,  svellere  dal  corpo,  abortire,  Ov.:  e  di  sogg. 
inan.:  non  hiemes  illam  (aesculum),  non  flabra 
neque  imbres  convellunt,  Verg.  :  e  al  passivo, 
vix  septem  naves  convulsae  undis  euroque  su- 
persunt,  spaccate,  che  fanno  acqua,  Verg.: 
convulsum  remis  rostrisque  aequor,  sconvolto, 
Verg.:  colla  determ.  a  che?  vectibus  infima 
saxaturris,  Caes.:  auricomos  arboris  fetus  duro 
ferro  {contr.  manu  carpere),  Verg.:  dapes  avido 
dente,  lacerare  (poet.  =  divorare),  Ov.:  cól- 
Tagg.  di  dove?  do nd eì ?  Herculem  ex suis 
sedibus,  Cic:  simulacrum  Cereris  e  sacrario, 
Cic:  e  (fig.)  alqm  ex  suis  paene  hortulis,  Cic: 
viridem  ab  humo  silvam,  svellere,  Verg.:  ab 
terra  funem,  se  togliere,  Verg.:  sua  robora  terra, 
Ov.:  turrim  altis  sedibus,  Verg.:  Roma  prope 
convulsa  sedibus  suis,  Cic  2)  partic:  a)  come 
1. 1.  milit.,  e  signum,  strappare  le  insegne  (dal 
suolo,  come  segnale  della  partenza),  Cic.  ed  a,: 
così  anche  e  vexilla,  Tac:  e.  aquilani, Val.  Max. 
b)  strappar  membra  dalle  giunture,  slogare, 
a) mediante  cadute,  ecc.,  slogarsi,  artus,  Lucr.: 
armos,  Col.  p)  alla  tortura,  slogare,  omnes 
partes,  Sen.  rhet.:  membra,  Sen.  rhet.  e)  con- 
velli, provar  convulsioni,  spasimi,  di  membra, 
convulso  latere,  col  fianco  contratto  dagli  spa- 
simi, Suet.:  fauces  convulsae,  sofferenti  di  spa- 
simo, Quint.  d)  strappare  le  parole  di  bocca, 
verba,  Sen.  ep.  40,  2.  II)  trasl.,  quasi  svellere 

dalle  sue  giunture,  dalla  sua  via,  scuotere  nei 

suoi  fondamenti,  nella,  sua  esistenza,  abbat- 
tere, rovinare  tanto  politicamente  quanto  mo- 
ralmente e  intellettualmente,  cuncta  auxilia 
rei  publicae,  Cic:  castrorum  decus  (onore), 
Tac:  domum  alejs,  diroccare,  Tac:  e.  gratiam 
alcjs,  Hirt.  b.  G.:  nullis  nuntiis  et  promissis  fi- 
dem  legionum,  Tac:  di  sogg.  inan.,  si  eam 
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opinionem  ratio  conveìlet,  Cic:  e  al  passivo, 
quo  judicio  convulsam  penitus  scimus  esse  rem 
publicam,  Cic:  eà  discordia  nepotes  suos  con- 
velli, strappare  dal  tranquillo  sentiero  della 
concordia,  Tac:  Tiberius  vi  dominationis  con- 
vulsus  et  mutatus  est,  strappato  dal  sentiero 
della  viriti,  guasto.  Tac:  con  de  e  Tabi.,  alqm 
de  prìstino  statu  (di  una  lettera),  Cic 

convella,  ae,  e.  (convenio),  che  viene  in- 
sieme, al  pllir.  SOSt.  ==  popolo  che  si  riunisce, 
forestiero  che  si  unisce  con  altri,  ClC  ed  a. 

convcnlciis,  entis,  part.  agg.  (convenio), 

Che  s'incontra,  I) propr. conveniente, adatto, 

bene  ctoga,Ov.  art.  am.  1,  514.  ZI)  trasl ,  con- 
veniente, corrispondente,  convenevole,  confacente, 
conforme,  dicevole,  armonico,  a)  dicevole,  adatto, 
acconcio,  rispondente,  proprio,  CUm  alqa  re,  in  ter 

se,  alci  rei,  ad  alqd,  Cic:  in  alqd,  Veli.:  in  alqa 
re,  Liv.:  assol.,  Liv.:  e  neutro  pi.  sost,  recta 
et  convenientia,  Cic:  reddere  personae  conve- 
nientia  cuique,  Hor.  :  alci  convenientissimus 
est  coll'innn.,  Plin.  pan.  87,  1  :  nihil  conve- 
nientius  ducens,  quam  coir  in  fin.,  Suet.  Aug. 
10.  b)  bene  e,  in  buona  armonia  =  in  buone 
relazioni,  bene  e  propinqui ,  Cic  :  proximi  co- 
gnatique  optime  e.,  Cic. 

conveniente!',  avv.  (conveniens),  conve- 
nientemente ,  convenevolmente ,  acconciamente  , 
rispondentemente,  alci  rei,  Cic  :  cum  alqa  re, 
Cic:  ad  alqd,  Liv. 

con  ve  niellila,  ae,  f.  (convenio),  V'incon- 
trarsi, convenienza,  conformità,   armonia,  natu- 

rae  cum  extis,  Cic:  partirmi,  Cic:  assol,  Cic. 
con-venìo,  veni,  ventum,  Ire,  v.  intt.e  tr., 

1)  convenire,  incontrarsi  0  trovarsi  insieme,  con- 
corre?^ ,  radunarsi  (contr.  abire,  discedere), 
A)  in  gen.:  1)  propr.,  di  per s.:  illue,  Ov.:  bue, 
Cic:  huc  undique,  undique  ex  Gallia,  Caes.: 
ad  ripam  Ehodani,  Caes.:  ad  aedes,  Cic:  ad 
regem,  Liv.:  ad  judicium,  Cic:  ma  ad  clamo 
rem,  nel  gridìo,  nello  schiamazzo,  Caes.:  in 
consilium  frequentes,  Cic:  unum  in  locum, 
Caes.:  e  sempl.  in  unum,  Sali,  e  Liv.:  Romani, 
Liv.:  eodem  et  ab  Selvmbria  et  ex  Thracia, 
Liv.:  ex  fuga  in  oppidum,  Caes.:  illic  conve- 
nisse, Cic.  :  in  colonia  Agrippinensi  in  domum 
privatam,  Tac:  Cyrri  apud  hiberna  decumae 
legionis,  Tac:  Ephesi  ad  Antiochum,  Justim 

2)  trasl.,  di  astr..  cum  multae  causae  conve- 
nisse unum  in  locum  atque  inter  se  cengraere 
videntur,  Cic. 

B)  partic:  1)  come  1. 1.  pubbl.  di  comuni, 
che  appartengono  alla  giurisdizione  di  qual- 
che capoluogo,  civitates  quae  in  id  forum  con- 
venirent,  appartenenti  a  questa  provincia, 
Cic  Verr.  2,  38.  2)  come  1. 1.  giuridico,  e  in 
manum  (della  donna),  mediante  il  matri- 
monio (usus,  confarreatio  o  comptio,  V.),  venir 

in  potere  del  marito,  Cic.  ed  a.:  viro  ili  manum, 

Cic:  in  manum  flaminis,  Tac.  3)  convenire  con 
alcuno  a  caso  o  con  intenzione,  incontrarsi, 

incontrare  qualcuno,  ricercare,  abboccarsi,  visi- 
tare, sex  equites,  Caes.:  ubi  eos  convenit?  Cic: 
e.  alqm  in  itinere,  Caes.:  alqm  ad  Tempe  Tlies- 
salica,  Liv.:  alqm  Corcyrae,  Cic.  :  alqm  Deme- 
triade,  Liv.  :  al  passivo,  ut  se  convenivi  nolit, 
Cic:  eum  a  minore  Balbo  conventum,  Cic: 
opus  esse  sibi  domino  ejus  conveuto,  doveva 
parlare  al  suo  signore,  Liv. 
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II)  pregn.:  A)  radunando  formare  un  tutto, 

unirsi,  congiungersi,  1)  propr.,  di  atomi,  Lucr. 

5,  429:  di  persone ,congiungersi,  sposarsi,  Lucr. 

2,  923.  2)  trasl.:  a)  di  per S.,  convenire,  concor- 
dare, esser  d'accordo  nel  volere,  nelle  deci- 
sioni, ecc.,  e  de  alqa  re,  Justin.  Comun. 
b)  alqd  convenit  o  impers.  sempì,  convenit, 

si  fa  d'accordo,  si  decide  con  aldino  in  co- 
mune, si  conviene,  si  stabilisce,  q.C.  conviene, 
si  riesce  d'accordo  in  o  intorno  a  q.c,  o  (con 

altri  0   COn  Sé  Stesso)  uno  si   unisce,   diventa 

uno  (una  sol  cosa)  in  o  intorno  a  q.c,  a)  pers.: 
pax  cum  alqo  convenit,  Liv.:  judex  convenit  in- 
ter  adversarios,Cic:rem  conventuram,  si  unirà 
(accorderà),  Cic.  ed  a.:  condiciones  non  conve- 
nerunt,  Nep.:  in  eas  condiciones  pax  convenit, 
Liv.:  al  passivo,  pax  con  venta,  convenuta  per 
accordo,  Sali.:  quibus  conventis,  Liv.  p)  im- 
pers.: quibuscum  sibi  de  pace  conveniret,  Ju- 
stin.: e  sempl.  ut  Lacedaemoniis  cum  rege  con- 
veniret, che  ih.  facessero  un  patto  co?  re,  Nep.: 
cum  de  facto  convenit,  Cic:  mihi  cum  Dejotaro 
convenit,  ut  etc,  Cic:  convenit,  si  sostiene,  si 
asserisce  generalmente,  colVacc.  e  T  infin., 
Liv.:  pacto  convenit,  ut  etc,  Liv.:  col  sempl. 
cong.,  darent  convenit,  Liv.:  ut  (uti)  conve- 
nerat,  come  si  era  convenuto,  Salì.:  ita  enim 
convenerat,  Liv. 

B)  COn,  lìl,  a  q.C,  adattarsi,  accomodarsi,  con- 
venire, 1)  propr.:  ad  pedem  apte  convenire 
(di calzari), Cic.  2)  trasl.,  adattarsi  a  o per,  ecc., 

a)  adattarsi  a  q.C  =  concordare  COnq.C,  accor- 
darsi, incontrarsi,  corrispondere,  haec  tua  deli- 
beralo non  convenit  cum  oratione  Largì,  Cic: 
nomen,  numerus  convenit,  Ter.:  impers.,  ad 
nummum  convenit,  Cic.  b)  incontrare  quale, 

trovare,  aver  relazione  con  ale,  quae  vitia  vi- 

dentur  in  quemvis  potius  quam  in  istum  con- 
venire, Cic:  in  quem  ea  suspicio  convenit,  Cic. 

C)  convenire  a  qualcuno  0  q.C  =  adattarsi,  star 

bene,  esser  dicevole,  illa  ornamenta  convenire  iis 
rebus,  quas  gesseram,  Cic:  nihil  autem  minus 
in  perfecto  duce. ..  convenire,  Suet.:  coWa.cc.  e 
Z'infin.  =  conviene,  si  addice,  si  richiede,  quid 

vos  sequi  conveniat,  Cic:  assai.,  qui  enim  con- 
venit ,  ut  etc ,  Cic  d)  bene  (optime)  convenit 

(alci)  CUm  alqo,  esistono  buone  reiasioni  COìl  cd- 

euno,  Cic  e  Sem:  parim.  bene  convenit  e  sem- 
plicem.  convenit  inter  alqos,  Ter. 

COIlveillTcIllIII,  li,  n.  (convenio),  mercede, 
stipendio,  salario,  Cic  de  rep.  3,  48. 

CORI  e  11  Ili' Tllll  III,  i,  n.  (convenio),  I)  adu- 
nanza,  congregamento,   conventicolo,  Cic  Sest. 

91  e  de  domo  74.    II)  meton.,  luogo  di  radu- 
nanza, luogo  di  riunione,  conventicolo,  Tac  ed  a. 
conventìo,  ònis,  f.  (convenio),  convenzione, 

accordo,  Liv.  e  Sen.;  quindi  appuntamento,  con- 
tratto, Plin.  ep. 

coni  Clltlllll,  i,  n.  (convenio),  convenzione, 
accoì'do,  pauo,  spesso  cong.  pactum  conventum, 
conventum  et  pactum,  Cic:  ex  convento,  Cor- 
nif.  rhet.:  ex  pacto  et  convento,  Cic. 

conveiilìis,  ùs,  m.  (convenio),  il  conve- 
nire Come  Stato,  I) propr.:  A) adunanza, conve- 
gno, comun.  meton.  —folla,  moltitudine  radu- 
nata per  uno  SCOpo  lecito  Od  illec,  adunanza, 
riunione,  circolo,  società,  a)generic:  nationum, 
Cic:  vJrorum  mulierumque  celeberrimus,  Cic: 
e,  meretricius,  Cic:  in  tanto  conventu,  in  una 


così  numerosa  adunanza  (popolazione),  Cic: 
in  conventu  maximo,  davanti  ad  una  grandis- 
sima società,  davanti  a  tutti,  Cic:  a  conventu 
(radunanza  festiva)  se  remotum  domi  te- 
nere, Nep.:  scio,  quid  ille  conventus  (dìscolo 
di  uditori)  postulet,  Cic:  con  ad  e  Tace,  ad 
Marcellos,  Cic.  b)  adunanza  tenuta  sotto  la 
direzione  d'un  presidente,  ecc.,  in  senso  cat- 
tivo, conventicolo,  senatus  sive  potius  conventus 
senatorum,  Cic:  e.  nocturnus,  Cic.  Così  pure 
partic:  a)  adunanza  di  pi  recclii  Stati  (di  una 
lega)  o  dei  loro  rappresentanti per  gì 'hit  ressi 

comuni,  confederazione,  adunanza  degli  Stati 
confederati,  consiglio,  congresso,  Arcadum,  Nep.: 
Achaici  concilii,  Liv.:  frequimtissimus  legatio- 
num,  Nep.:  edicere  Argos  conventum,  Liv.:  ibi 
habere  conventum  Eubok  arum  civitatium,Liv.: 
veluti  conventum  terrarum  orbis  (congresso 
mondiale)  agere,  Justin.  P)  adunanza,  conve- 
gno degli  abitanti  di  una  provincia,  cagio 
nato  dal  pretore  o  dai  suoi  legati,  partic  per 
V amministrazione  della  giustìzia,  adunanza 

del  distretto  0  del  circolo,  cl  nsiglio  del  distretto 
0   del  circolo,  adunanza,   iisdem    diebus    meus 

conventus  erat  Apumeae,  Cic:  conventum 
agere,  tenere  il  consiglio,  V adunanza,  Cic.  ed 
a.:  quindi  anche  V intiera  contrada  apparte- 
nente ad  un  circolo,  distretto  provinciale,  ««- 
stretto  giuridico,  giurisdizione,  diocesi,  comun. 

nominata  dalla  città  capitale,  homo  omnium 
ex  ilio  conventu  quadruplatorum  deterrimus, 
Cic  e)  (compi,  conventus  civium  Eomanorum), 
società  limitata  di  cittadini  romani,  i  quali 
vivono  in  una  provincia,  formino  una  cor- 
porazione e  hanno  un  centro  comune,  da  cui 
prende  nome  anche  comune  mute  la  società, 

comunità  (corporazione)  dei  Cittadini  romani,  C 

Syracusanus,Cic:  Campaniae,Caes.:  cives  Ro 
mani,  qui  ejus  conventus  erant,  Caes.  B)  rin- 
contrarsi che  unisce,  timone  (contr.  digressio), 
duarum  stellarum,  Sen.  qu.nat.  7,  12,  4:  degli 
atomi,  Lucr.  1,  611.  II)  trasl.,  convenzione, 
accomodamento,  accordo,  ex  Conventu,  Cic.  Cae- 

cin.  22. 

con-verlirro,  avi,  àtum,  are,  percuotere, 
battere,  os  suum,  Curt.:  caput,  Suet.  :  trasl., 
vitia,  castigare,  flagellare,  Sen.  ep.  121,  4. 

con-verro,  verri,  versum,  ere,  raccogliere, 
nettare,  ptdire,  quidquid  sabuli  in  campis  jacet, 
Curt.:  trasl.,  hereditates  omnium,  accumulare 
(carpire),  Cic.  de  off.  3,  78. 

conversatTo,  ònis,  f.  (conve  so),  I)  uso 
frequente  di  una  cosa,  extra  conversatiunem 
jacère,  Sen.  de  ben.  3,  2,  3.  II)  commercio  = 

relazioni,    trattenimento,  conversazione,  pratica, 

alcjs  (con  ale),  Veli.,  Tac.  ed  a. 

conversìo,  ònis,  f.  (converto),  conversione, 

volgimento,  rivolgimento,  e  precis.  COììlUìl.  pas- 
sivo,    I)  propr. ,  rivolgimento,  giro,  corso   dei 

corpi  celesti,  e  annua,  giro,  corso  dell'anno, 
Cic:  e.  mundi,  totius  mundi,  Cic:  conversiones 
caeli,  astrorum  errantium,  Cic:  perpetui  cursus 
conversionesque  caelestes,  Cic:  mensium  anno- 
rumque  conversiones,  giro,  corso  dei  mesi  e 
degli  anni  =  il  ritorno  periodico  dei  mesi  e 
degli  anni,  Cic.  II)  trasl.:  1)  volgimento,  giro, 
solo  come  1. 1.  retor.,  a)  (con  o  senza  oratio- 

nis  O  Verborum)  giro  =  arrotondamento,  giro, 

del  discorso,  al  sing.  e  plur.,  Cic.  de  or.  3, 
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186  e  190.  b)  come  fìg.  retor.:  a)  e.  in  extre- 
mum,  rivolgimento  =  ripetizione  della  mede- 
sima parola  in  fine  della  propos.  {greco  dvxi- 
axpocpVj  od,  sTucpopà),  Cornif.  rhet.  4, 19.  Cic.  de 

or.  3  ,  206.  P)  volgimento ,  mutamento  =  con- 
trapposizione (chiastica)  della  medesima  pa- 
rola (greco  àvu\isxcx.$o'k'f},  p.es.  esse  oportet 
ut  vivas,  non  vivere  ut  edas),  Cic.  de  or.  3, 

207.     2)  pregn.,  trasformazione,  rivolgimento 

—  cambiamento,  a)  politic,  tempestatum, 
status,  Cic:  rerum,  Cic:  quaedam  conversio- 
nes  rerum  publicarum,  Cic    b)  stilisticam., 

cambiamento,  rifacimento  (di  versi  in  prosa, 

di  brani  di  altri  scrittori,  ecc.),  ex  Latinis 

COnverSÌO,    Quint.   10,  5,  4.     C)  trasformazione, 

mutamento,  alterazione  del  contegno,  tanta  con- 
versio  consecuta  est,  Plin.  ep.  9,  13,  18. 

converso,  are  (intens.  di  converto),  vol- 
gere intorno,  animus  se  ipse  conversans,  Cic. 
Tini,  8,  §  27  :  trasl.,  aliquid  in  animo  sa- 
lutare converso,  considero  attentamente,  Sen. 
ep.  62,  1. 

con-versor,  àtus  sum,  ari,  praticare  con 

alcuno,  aver  dimestichezza,  usare,  assol.,  Sen.: 

alci  e  cum  alqo,  inter  alqos,  Sen.:  in  regia, 
Curt. 

con-verto  (convorto),  verti  (vorti),  versum 
(vorsum),  ere,  convertire^ voltare,  volgere, 

rivolgere,  o  con  riguardo  allo  SCOpO,  volgere, 

piegare,  rivolgere,  rifl.,  se  convertere  o  sempl. 
convertere  e  passivo  mediale,  converti  =  vol- 
gersi intorno  o  verso,  comun.  con  avv.  e  prep. 
(partic.  in  o  ad  colVacc),  I)propr.:  1)  volgere 
o  voltare  verso  dall' altra  parte  (davanti  o  die- 
tro, sopra  o  sotto)  o  verso  qualche  lato,  parte, 
a)  generic:  aculeum  (fìg.,  aculeum  testimonii 
sui),  Cic:  baculum,  Cic:  cardinem,  Verg.:  cu- 
spidem,  Verg.:  corpus  huc  illucve,  Cels.:  naves 
in  eam  partem  quo  ventus  fert,  Caes.:  colla  ad 
rreta,  Ov.:  palam  anuli  ad  palmam,  Cic:  luna 
potest  id  lumen  converte  re  nobis  (verso  di  noi), 
Lucr.:  tigna  duo  contra  vim  atque  impetum 
fluminis  conversa,  Caes.:  rifl.,  simulacrum 
Victoriae  ad  valvas  se  templi  limenque  conver- 
tisse, Caes.:  mediale  passivo  conversi  oculos  in- 
ter se  atque  ora  tenebant ,  Verg.  Così  pure 
partic,  oc)  1. 1.  milit.:  e  signa,  rivolgere  le  in- 
segne, fare  una  conversione,  voltar(si),  Caes. 
e  Liv.:  cos)  anche  nostri  rursus  conversi,  fa- 
cendo «  fronte  indietro  »,  Caes.:  e  terga,  e  se, 
voltarsi  — fuggire,  Caes.:  e  aciem,  mutar  V or- 
dine di  battaglia,  Liv.:  e  così  paucos  nostros  (di 
nemici),Blvt.  b.  G.:  chostium  aciem  in  fugam, 

Caes.  P)  trasportare,  collocare  altrove,  invertire 

le  parole,  Quint.  10, 1,  29.  y)  rifl.,  convertere 
se  o  sempl.  con  vertere  o  medio  passivo  converti 
ad  alqm,  nella  conversazione,  nel  discorso  ri- 
volgersi ad  alcuno,  Cic.  b)  nel  movimento,  nel- 
l'andare, volgere,  rivolgere,  piegare,  dirigere, 
vias,  Verg.:  fugam,  volgersi  dalla  f.  (=  ces- 
sare la  f.),  Verg.  :  vox  bonum  Herculem  con- 
vertit,  spinse  E.  a  voltarsi,  Liv.:  se  in  porticu, 
voltarsi,  rivolgersi,  Cic.  :  rifl.  se  convertere  o 
sempl.  convertere  e  passivo  (mediale)  converti, 
rivolgersi,  e  se  ovv.  converti  domum,  Comic: 
hinc  se  in  Asiani  e,  Cic  Così  partic:  a)  come 
t.  t.  milit.:  iter,  voltare,  rivolgere,  Caes.:  iter 
in  provinciam,  Caes.,  o  ad  depopulandam  Acar- 
naniam,  Liv.:  hostem  in  se  ab  alqo,  Curt.:  se  in 


Phrygiam,  Nep.:  se  ad  montes,  Caes.:  convertit 
cum  paucis  ad  equites,  Sali.:  omnis  vis  Eomana 
Vejos  conversa  est,  Liv.  (3)  volgere  q.c  di  nasco- 
sto in  qualche  luogo ,  pecuniam  publicam  do- 
mum suam,  sottrarre,  Cic.  e) passivo  (mediale^ 
converti  o  conversum  esse,  riguardo  alla  dire- 
zione locale  O  al  sito,  volgersi,  dirigersi,  voltarsi, 

giacere  (esser  volto),  spelunca  conversa  ad  aqui- 
lonem,  Cic:  alter  con  versus  in  contrariam  par- 
tem erat  vallus,  Caes.  2)  volgere  in  circolo, 
volgere  intorno,  rifl.  se  convertere  e  passivo 

(media  le)  Converti  =  rivolgersi,  aggirarsi,  gi- 
rare, quae  (terra)  circum  axem  se  summà  cele- 
ritate  convertit  et  torquet,  Cic:  in  infimo  orbe 
luna  solis  radiis  accensa  convertitur,  Cic.  : 
quindi  volgere,  un  giro  di  tempo  =  compiere, 
terminare,  cum  aetas  tua  septenos  octiens  so- 
lis anfractus  nondum  converterit,  Cic 

II)  trasl.:   1)  ingen.,  volgere  verso  o  in  un 

oggetto,  contro  un  oggetto,  rivolgere,  voltare, 
dirigere,  trasportare,  trasferire  sopra  Wl  Ogy.; 

rifl.,  se  convertere  o  sempl.  convertere  e  pas- 
sivo mediale  converti,  rivolgersi,  voltarsi,  a)  ge- 
neric: in  se  unum  omnium  vires,  Liv.:  ad 
equestrem  ordinem  atque  in  ceteros  ordines 
easdem  vitae  condiciones,  trasferire  nel,  ecc., 
Cic:  tum  omnem  orationem  traduxi  et  con- 
verti in  increpandam  Caepionis  fugam,  ho  ri- 
volta a,  ecc.,  Cic:  gratulabor  tibi  prius,  deinde 
ad  me  convertar,  mi  rivolgerò  a  me  (per  trat- 
tare dei  miei  interessi),  Cic.  :  omnis  est  risus 
in  judicem  con  versus,  sì  volse  contro  il  giu- 
dice, Cic.  b)  volgere,  rivolgere,  voltare,  piegare, 
dirigere  lo  sguardo,  l'attenzione,  il  pensiero, 
a)  il  proprio  sguardo,  ecc.,  omnes  convertere 
oculos  Itali,  volsero  quivi  lo  sguardo,  Verg.: 
ut  (oculi)  aspectum  quo  vellent  facile  conver- 
terent,  Cic  :  e  ad  tribunum  militum  ora, 
Caes.  :  video  in  me  omnium  vestrùm  ora  atque 
oculos  esse  conversos,  Cic.  P)  rivolgere  su  di 
sé  lo  sguardo  di  un  altro,  ecc.,  o  qualcuno 
col  suo  sguardo,  ecc.,  ecce)  lo  sguardo,  ecc.  di 
alcuno,  omnium  oculos  ad  o  in  se,  Nep.  e 
Curt.  :  omnium  oculos  animosque  in  semet, 
Curt.:  e  sempl.,  oculos  nominimi,  Liv.:  animos, 
Liv.  pp)  alcuno  col  suo  sguardo,  omnem  exe*- 
citum  in  se,  Liv.:  sempl.,  e  omnes,  Liv.  :  civi- 
tatem,  Liv.  e)  rivolgere,  dirigere  la  mente,  il 
sentimento,  V animo,  V inclinazione,  lo  zelo, 
la  cura,  la  speranza  sopra  un  ogg.,  applicare, 
rivolgere,  ce)  il  proprio  spirito,  ecc.,  animum 
ad  publicam  a  privata  curam,  Liv.  :  omne  stu- 
dium  curamque  ad  hanc  scribendi  operam, 
Cic:  omnia  in  bellum  Consilia,  Curt.:  rifl.,  se 
convertere  o  sempl.  convertere  e  passivo  (me- 
diale)  Converti,  volgersi,  rivolgersi,  applicarsi, 

se  ad  philosophos,  Cic:  se  ad  otium  pacemque, 
Cic:  convertere  ad  nostros  (amicos),  Plin.  ep.: 
omni  civitate  in  eam  curam  conversa,  Liv.:  ad 
haec  consultanda  a  vi  atque  armis  converti 
(del  popolo),  Liv.  :  e  così  partic  conv.  se  o 
sempl.  conv.  ad  o  in  alqm,  come  ammiratore 
o  partigiano,  nello  Stato,  rivolgersi  ad  alcuno, 
darsi,  toccare,  Cic,  Tac  e  Sen.:  (mediale)  pas- 
sivo, cuncta  ad  victoris  opes  conversa,  Tac 
p)  lo  spirito  di  alcuno  (attenzione),  ecc.  o 
alcuno  :  ab  eo,  quod  agitur,  animos,  Cic:  ani- 
mos imperitorum  ad  deorum  cultum  a  vitae 
pra vitate,  Cic:  civitatem  ad  Volscos,  Liv.  (res) 
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totos  ad  se  convertit  et  rapit,  Cic:  e  par  tic, 
rivolgere  (amicare)  uno  ad  alcuno  (come  se- 
guace polit.J,  ad  Masinissam  Numidas,  Liv.  29, 
30,  7.  d)  volgere  q.c  ad  una  destinazione,  ad 
uno  scopo,  impiegare  a  q.c,  in  suam  rem  aliena, 
Cic:  rationem  in  fraudem  malitianique,  Cic: 
mandatimi  ad  suum  commodum,  Cic  e)  volgere, 
voltare  q.c.  verso  questo  o  quel  lato,  a.)  nel  giu- 
dicare, nolite  fortunam  con  vertere  in  culpam 
(ascrivere  a  colpa),  Cic  $)nell' adempiere,  nel 
compiere,  id  ad  salutem  convertit,  Nep.  :  al- 
terum  (auxilium)  ad  perniciem  meam  erat  a 
vobis  consulibus  conversum,  Cic  :  spesso  rifl., 
convertere  o  passivo  (mediale)  converti,  vol- 
gersi, rivolgersi,  voltarsi,  riuscire,  mutarsi,  hoc 

vitium  huic  in  bonum  convertebat,  Cic  :  in 
quartanam  conversa  vis  est  morhi,Cic.2)  pregn., 
volgere  q.c.  in  modo  che  ne  risulti  un  cam- 
biamento, Uìl  mutamento,  rivolgere  q.C,  mu- 
tare, cangiare,  a)  generic:  a)  mutar  V animo 
di  alcuno,  far  cambiar  di  sentimento,  anìmos, 

Cic:  mentes  militum,  Caes.:  passivo  (mediale), 

mutarsi,  cangiarsi,  subire  un  mutamento,  ani- 
mus aeger  avaritià  facile  conversus  est,  Sali.: 
hac  orati  one  habità  mirum  in  modum  conversae 
sunt  omnium  mentes,  Caes.:  conversi  animum 
vultumque  (nell'animo  e  nell'aspetto),  Tac 
p)  condizioni:  rem  publicam,  Cic:  praemia 
Metelli  in  pestem,  Sali.:  di  sogg.  inan.,  non 
fas  nefasque  (di  un  filtro),  Hor.  :  possitne  elo- 
quentia  commutatione  alqà  converti  in  infan- 
tiam,  Cic:  rifl.,  se  conv.  e  sempl.  conv.,  vol- 
gersi, convertirsi,  mutarsi,  in  graves  inimicitias 
convertunt  se  amicitiae,  Cic.  :  mira  virtus  in 
vitium  possit  convertere,  Cic:  parimenti  pas- 
sivo (mediale),  conversa  subita  fortuna  est, 
Nep.  y)  come  t.  t.  retor.,  mutare  con  arte 
F espressione  in  un'altra,  conversa  oratio  atque 
mutata,  Cic:  convertendi  genus,  Cic  6)  come 
1. 1.  qramm.,  casus  conversi  =  casus  obliqui, 
casi  obliqui,  nella  declinazione,  Cic.  de  nat. 
deor.  2,  64.  s)  come  1. 1.  milit.,  castra  castris, 
cambiare  accampamento  con  accampamento 
=  procedendo,  fissare  sempre  nuovi  accam- 
pamenti, Caes.  b.  C  1,  81,  2.  b)  convertire, 
mutare,  trasformare,  riguardo  al  SUO   intiero 

essere,  alla  sua  figura,  rifl.,  se  convertere  o 
sempl.  convertere  o  passivo  (mediale)  converti 

=s  trasformarsi,  mutarsi,  tellus  induit  ignotas 

hominum  conversa  fìguras,  Ov.  :  e  terras  in 
freti  formam,  Ov.  :  Hecubam  in  canem,  Cic: 
se  in  hominem  (di  una  divinità),  Tac:  se  ex 
nomine  in  beluam,  Cic  :  converti  in  pretium 
(di  Giove),  Hor.  e)  convertire  da  una  lingua 
in  un1  altra  =  tradurre,  trasiatare,  aliqua  de 
Graecis,  Cic:  orationes  e  Graeco,  Cic:  librum 
e  Graeco  in  Latinum,  Cic:  Electra  (Sophoclis) 
male  conversa,  Cic. 

COti-vcstio,  Ivi,  ìtum,  ire,  vestire,  trasl., 
rivestire  =  ricoprire,  circondare,  omnia  hederà, 

Cic:  omnia  sua  luce  (del  sole),  Lucr.  :  domus 
duobus  lucis  convestita,  Cic. 

convcxus,  a,  um  (convehor),  convesso 

O  Concavo,     I)  in    SU,    convesso,  arcuato,  fatto 

«  volta,  caelum ,  Verg.  :  orbis  lunae ,  Cic  : 
sost.,  convexum,  i,  n.,  e  convexa,  òrum,  n., 
volta,  in  convexo  nemorum,  Verg.:  convexa 

caeli,  Verg.  II)  in  giù  =  che  scende  rapido, 
che  si  affonda  in  giro,  concavo,  iter,  Ov:  :   C.  in 


aequora  vertex,  Ov.:  sost.,  convexa  vallium, 
convalli,  valli  profonde,  Justin.:  e  così  sempl. 
convexa,  Verg. 

convTcìator  (convìtiator),  òris,  m.  (convi- 

ClOr),  ingiuHatore,  oltraggiatore,  calunniatore, 
detrattore,  Cic  ed  a. 

con vlclor  (convìtior),  atus  sum,  ari  (con- 

vicium),  rimproverare  qualcuno  ad  alta  voce, 
ingiuriare,  oltraggiare,  svillaneggiare,  calun- 
niare, Liv.  ed  a.:  alci,  Quint. 

co n vicini»»,  li,  n.  (=  convocium,  da  com 
e  vox),  T alzar  la  voce,  I)  in  gen.,  ru- 
more prodotto  dal  parlar  forte,  partic  da 
alterchi,  dispute,  sgridate,  schiamazzo,  gridìo, 

strepito,  alterco,  lite,  baruffa  rumorosa,  contesa 

ad  alta  voce,  e  mulierum,  Cic.  fr.:  cantorum, 
Cic.  :  ante  aedes  facere  convicium,  Ter.  :  di 
animali,  e  ranarum,  Phaedr.  II)  partic, 
rimbrotto  rivolto  ad  una  determinata  per s., 
rabbuffo,  a)  rimbrotto  per  disapprovare,  bia- 
simare, rimprovero  ad  alta  VOCe,  biasimo,  ri- 
prensione, ammonizione,  correzione  ad  alta 
VOCe,   contraddizione,   disapprovazione    a    VOCe 

alta  (contr.  plausus),  convicium  acerbum, 
Phaedr.:  grave,  Cic:  convicio  alcjs  compi, 
Caes.:  alci  convicium  facere,  far  rimproveri 
ad  alcuno,  riprendere,  biasimare,  Cic  ed, 
a.:  alci  e  maximum  facere,  ut  ne  col  cong. 
(per  far  sì,  che  non,  ecc.),  Cic:  urgebor 
jam  omnium  vestrùm  convicio,  tosto  sarj 
oppresso  dai  rimproveri  di  voi  tutti,  Cic: 
di  sogg.  inan.,  epistulam  hanc  convicio  effia- 
gitarunt  codicilli  tui,  la  tua  lettera  mi  ha 
quasi  rimproverato,  Cic    b)  riprensione  per 

oltraggiare,  deridere,  rimbrotto,  parola  ol- 
traggiosa, calunnia,  ingiuria,  villania,  motto 
pungente,  motteggio,  scherno,  beffa  (contr.  blan- 

ditiae),  e  joculare,  Sen.  :  e  petulans,  Veli.: 
dicere  alci  convicium,  Ov.  :  facere  alci  convi- 
cium, ingiuriare,  oltraggiare  alcuno,  Sen. 
(cfr.  n°  a):  consectari  alqm  conviciis  et  sibilis, 
Cic:  regerere  (restituire)  convicia,  Hor.  :  me- 
ton.,  nemorum  convicia,  picae,  uccelli  scher- 
nitori, dileggiatori,  beffardi,  calunniatori, 
Ov.  met.  5,  676. 

COnvicllO,  Ònis,  f.  (convivo),  il  vivere  in- 
sieme, relazioni  di  società  esistenti  con  alcuno, 

Cic  fil.  in  Cic  ep.  16,  21,  4.  Meton.,  convi- 
ctiones  domesticae,  persone  che  appartengono 
al  tuo  commercio  domestico,  Cic.  ad  Q.  fr.  1, 
1,  4,  §  12. 

COIlvictor,  Ol'is,  m.  (convivo^,  famigliare, 
dimestico,  compagno,  compagno  di  tavola,  amico 

di  casa,  cotidianus,  Cic.  fìl.  in  Cic.  ep.  ed  a. 
convictìis,  ùs,  m.  (convivo),    I)  il  vivere 

insieme,  famigliarità,  dimestichezza,  Cic  ed  a. 
II)  partic,  convito,  banchetto,  Veli.,  Tac  ed  a. 
con-vinco,  vici,  victum,  ere,  convin- 
cere, cioè  I)  convincere  vittoriosamente  una 
pers.  di  un  errore  o  d'una  colpa,  di  modo  che 
essa  confessi  la  cosa,  a)  convincere  di  un  er- 
rore, confutare  vittoriosamente,  adversarium, 
Cic:  sectam,  Cic.  b)  convincere  di  una  colpa 
(in  tribunale  o  nella  vita  privata)  (contr. 
absolvere),  alqm,  Cic.  :  e  coll'abl.  (mediante), 
alqm  teste,  chirographo,  Cic:  convictus  multi s 
avaritiae  criminibus,  Cic:  convictus  veris  (me- 
diante l'esposizione  della  verità),  Liv.:  istius, 
vita  tot  vitiis  flagitiisque  convicta,  carica,  Cic: 
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con  in  e  Z'abl.,  convictus  in  pari  peccato  o  in 
hoc  scelere,  Cic:  col  genit.,  convicti  maleficii 
servi,  Cic:  convinci  summae  negligentiae  alejs 
judicio,  Cic:  coll'inftn.  o  Tace,  e  Z'infin.,  con- 
vincor  id  fecisse,  Liv.  :  caedem  in  cives  para- 

VÌSSe,  Sali.  II)  provare,  dimostrare  una  COSO, 
vittoriosamente,  in  modo  irrefragabile,  a)  dimo- 
strare come  nidlo,  mostrare  nella  sua  nudità,, 
confutare  vittoriosamente  (davanti  ai  giudici  e 

nella  vita  privata),  errores  Epicuri,  Cic:  poé- 
tarum  et  pictorum  portenta,  Cic.  :  male  con- 
victi memor  furoris,  del  furore  svelatosi  con 
dispetto  e  oltraggi  (ad  Ulisse),  Ov.:  collabi. 
(mediante),  falsimi  veris  rebus,  Lucr.    b)  di- 

mostì'are  come  vero,  irrefragabile,  provare,  sta- 
bilire vittoriosamente,  virorum  bonorum  testi- 
monia, Cic:  quod  apud  patres  convictum,  Tac: 
colVabl.  (con,  mediante),  argumentis  peccata 
convinci,  Cic:  aliquo  facinore  comperto  avari- 
tiam  esse  convictam,  Caes.:  coli' acc.  e  Z'inf., 
Stoicos  nihil  de  diis  explicare  convincit,  Cic  : 
,eum  ne  liberum  quidem  esse  ratio  et  veritas 
convincit,  Cic 

convincilo,  Ònis,  f.  (*COn-VÌncÌo),  congiun- 
zione, particella,  Quint.  1,  4,  18  e  segg. 

COn-VlSO  ,  ere ,  considerare  attentamente, 
esaminare,  Lucr.:  poet.  (del  Sole,  ecc.)  «=  ri- 
schiarare, illuminare  un  luogo,  Lucr.  e  Cic 
poèt. 

convil...,  V.  convie... 

COIlvna,  ae,  C.  (convivo),  convitato,  com- 
mensale, Cic  ed  a. 

COI1VI  Vìi  Si  S,  e  (convivium),  convivale,  ap- 
partenente a  banchetto,  convito,  cibo,  mensa  ;  da 

convito,  Sen.  ed  a. 

co  n  vi  valor,  òris,  m.  (convivor),  concia- 
tore, albergatore,  Hor.,  LÌV.  ed  a. 

conviviali^,  e,  talv.  =  convivalis  (V.). 

COI1V1VI UHI,  ìi,  n.  (convivo),  I) compagnia 

di  ospiti  invitati,  partic.  compagnia  di  tavola, 

convito,  banchetto,  Comici,  Cic  e  Hor.  II)  me- 

ton.,  compagnia  di  tavola  =  convitati,   Ov.  e 

Plin. 

con-vi vo ,  vixi,  victum,  ere,  I)  convivere 

COn  uno,  vivere  insieme,  Sen.  ed  O.  II)  pran- 
zare, mangiare  insieme,  OSSOl.,  Sen.:  CUm  alqo, 

Quint. 

colivi vop,  atus  sum,  ari  (conviva),  imban- 
dire un  convito,  un  banclietto,  convitare,  man- 
giare in  comune,  banchettare,  gozzovigliare, 
Ter.,  Cic  ed  a.:  impers.,  convivatum  assidue 
duobus  tricliniis,  Suet. 

convoca llO,  Ònis,  f.  (convoco),  convoca- 
zione, convocamene,  populi  Komani  ad  rem  pu- 
blicam  defendendam,  Cic  post  red.  in  sen.  38. 

con-voco,  avi,  àtum,  are,  convocare  o 

chianuxr  molti  insieme,  chiamare  a  sé,  radu- 
nare con  invito  orale,  raccogliere,  senatum, 
concilium,  Cic:  dissipatos  homines  in  societa- 
tem  vitae,  Cic:  populum  in  forum,  Val.  Max.: 
piscatores  ad  se,  Cic:  praefectos  equitum  ad 
concilium,  Caes.:  obsides  in  colloquium,  Curt.: 
e  sempl.,  ad  contionem  conv.  (se.  milites),Liv.: 
anche  condurre  una  persona  con  altre,  alqm 
in  vestram  contionem,  Cic.  agr.  3,  16. 

convoliicro,  V.  convulnero. 

con-volo,  avi,  atum,  are,  concolare,  volar 
verso,  accorrere  (di  molti),  statim,  Cic:  ad  sel- 
las  consulum,  Liv. 


COn-VolGlOr,    ari,    aggirarsi    (voltolarsi, 

Forcellini),  cum  omni  exoletorum  turba,  Sen. 
ep.  114,  25. 

con-volvo,  volvi,  volutum,  ere,  convol- 
gere,  rivolgere,  avvolgere,  I)  =  roto- 

lare,  voltolare,  avvolgere,  e  in  giro  =  rotolare, 
avvoltolare,  a)  generic:  turbines  rapta  convol- 
vunt,  Sen.:  sol  se  convolvens,  Cic:  onera  inae- 
qualiter  convoluta,  avvolti  disordinatamente 
Tun  colTaltro,  Sen.:  con  in  e  Tace,  in  lucem 
(alla  luce  del  giorno)  lubrica  terga  (del  ser- 
pente), 'V 'erg.:  trasl.,  Gallograeciam  quoque 
Syriaci  belli  ruina  convolvit,  trasse  seco  o  die- 
tro a  sé,  Fior,   b)  partlC,    avvolgere,   rotolare 

uno  scritto,  magnam  partem  libri,  voltare,  ri- 
piegare, Sen.  rhet.  II)  avvolgere  =  avviluppare, 
testudo  convoluta  omnibus  rebus,  quibus  ignis 
jactus  et  lapides  defendi  possent,Caes.  arro- 
tolare, avvolgere  insieme,  convolvi  in  multipli- 
cem  orbem,  avvolgersi  (di  un  serpente),  Val. 
Max. 

COn-vttniO,    ere,    insozzare,  vomitare   ad- 
dosso, mensas  hospitum,  Cic.  Phil.  2,  75. 
con-viiliirro(convolnero),  avi,  àtum,  are, 

ferire  profondamente,  vulnerare,  piagare,  alqm, 

Sen.:  alqm  jaculo,  Auct.  b.  Afr.  :  trasl.,  male- 
dieta  mores  et  vitam  convulnerantia,  Sen.: 
convulneratus  libidinibus,  Sen.  rhet. 

co-opcrìo,  perui,  pertum,  Ire,  contr.  co- 
perto, perui,  pertum,  ire,  coprire  intorno, 
completamente  ;  ricoprire,  alqm  lapidibus,  Cic 

e  Liv.:  trasl.,  coopertus  (copertus)  sceleribus, 
Cic. 

COOpSalìO  (coptatio),  onis,  f.  (coopto),  ele- 
zione per  completare  una  corporazione,  ecc., 
elezione  complementare,  fatta  per  lo  piti  dai 
membri  della  corporazione  stessa,  integra- 
zione (mediante  elezione),  collegioriim,  Cic: 
tribunorum,  Liv.:  Juliae  gentis,  mediante  ado- 
zione, Fior.:  e  censoria,  atto  di  completare  il 
senato  per  mezzo  dei  censori,  Cic.  :  e  in  pa- 
tres, Liv. 

coopto  (còpto),  avi,  àtum,  are  (com  e  opto), 
scegliere  =  eleggere  un  nuovo  membro 
per  completare  una  corpor azione,  ecc.,  per  lo 
più  per  opera  dei  membri  della  corporazione 

Stessa,  aggregare,  ascrivere,  collegas,  SÌbi  colle- 

gam,  Liv.:  sacerdotem,  Suet.:  senatores,  Cic: 
veterem  senatum  tollere  et  novum  e,  Liv.: 
ex  singulis  tribubus  singulos  augures,  Cic: 
alqm  in  suum  locum,  Cic.  :  alqm  in  collegium 
(augurum),  Cic.  :  con  dopp.  acc,  al  passivo 
con  dopp.  nom.,  alqm  magistrum  equitum, 
a,  ecc.  (del  dittatore),  Liv.:  alqm  tribunum 
plebei  (plebi),  Liv.:  pontifex  (come  pontefice  a 
pontefice),  in  locum  ejus  a  collegio  cooptatus 
est  Q.  Fulvius  Flaccus,  Liv. 

cft-orìor,  ortus  sum,  orìri,  nascere  subi- 
tamente,   sorgere,  destarsi,    levarsi,    spuntare, 

I)  in  gen.  :  cooriuntur  ignes  pluribus  simul 
locis,  Liv.:  cooritur  risus  omnium  cum  hilari- 
tate,  Nep.  :  del  prorompere,  manifestarsi  di 
mali  -fisici,  di  tempo  cattivo,  burrascoso,  ecc., 
cooriuntur  dolores,  Liv.  :  cooritur  tempestas, 
maximus  ventus,  magnus  imber,  Cic,  Caes. 
ed  a.:  del  sorgere,  prorompere  di  avvenimenti 
politici,  subitimi  bellum  coortum  est,  Caes.: 
statim  vis  coorta,  subito  si  venne  alla  vio- 
lenza, Liv.    II)  partic,  destarsi  ostilmente, 
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irrompere,  prorompere,  alla  pugna,  Coorti  pu- 
gnarli integrami  ediderunt,  Liv.:  in  pugnam 
repente,  Liv.:  e.  in  o  adversus  alqm,  Liv.  :  ad 
bellum,  Liv.:  e  del  sorgere  con  ardore  di  sin- 
goli (tribuni,  ecc.)  nella  vita,  politica,,  omni- 
bus in  eum  tribunis  plebis  coortis,  Liv.  :  quod 
adeo  atroces  in  has  rogationes  nostras  coorti 
sunt,  Liv. 

COOI'tìlS,  US,  m.  (coorior),  il  levarsi,  lo 
spuntare,  il  nascere,  Lucr.  2,  1106  e  6,  671. 

Coos  (Cous),  i,  f.,  e  Cós,  o,  f.  (Kóo>6  e 

K&s),  isoletta,  appartenente  alle  Sporadi,  nel 
mar  Egeo,  sulle  coste  della  Caria,  rinomata 
per  i  suoi  vigneti,  per  i  suoi  tessuti  leggieri 
e  trasparenti  e  per  il  tempio  di  Esculapio, 
nel  sobborgo  della  città  di  Coo  (colla  celebre 
Venere  Anadiomène  di  Apelle,  il  quale  per- 
ciò viene  chiamato  Cous  ;  cfr.  Apelles)  ;  patria 
di  Ippocrate  e  diFileta:  Coo,  ora  Stanco.  — 
Deriv.:  Cous,  a,  um  (Ktpog),  di  Coo,  vestis, 
veste  di  Coo  (cioè  tunica  di  seta,  spesso  anche 
ornata  con  ricami  di  filo  d'oro),  Tibull.:  poeta, 
Fileta,  Ov.:  artifex,  Apelle,  Ov.:  Venus,  la 
Venere  Anadiomène  di  Apelle  (V.  sopra), 
Cic:  sost.,  a)  Coum,  i,  n.  (se.  vinum),  vino  di 
Coo,  Hor.  b)  Coi,  ò" rum,  m.,  abitanti  di  Coo, 
Cic.  e)  Coa,  òrum,  n.,  vesti  di  Coo  (cfr.  sopra 
Coa  vestis),  Hor.  e  Ov. 

COpa  ,  ae,  f.  (copo  =  caupo),  ostessa,  pa- 
drona d'una  osteria,  Syrisca,  Ps.  Verg.  cop.  1, 
Suet.  Ner.  27. 

Copae,  a  rum,  f.  (Kwtcou),  Capa,  antica 
città  della  lega  Beotica,  a  JST.  del  lago,  chia- 
mato da  essa  lago  Gopais,  presso  T odierna 
Topoglia.  —  Deriv.  :  Cópais,  Ydis,  f.,  Co- 
paide,  palus,  lago  Copaide  o  Copais,  vasta 
palude  della  Beozia,  formata  dal  Cefiso. 

coperto,  perdi,  pertum,  ire,  V.  cooperio. 

1.  copia,  ae,  f.  (propr.  coopta,  da  com  e 
ops),  copia,  provvista  sufficiente ,  pia  o  meno 
ricca,  sostanze  sufficienti,  abbondanti,  mezzi, 
abbondanza,  dovizia  (contr.  inopia,  talv.  anche 
penuria,  egestas),  I) propr.:  1)  di  ogg.  mater. 
e  cose  anim.:  a)  di  ogg.  mater.:  a)  al  sing., 
ora  col  genit.  ogg.,  agri,  vectigalium,  pecuniae, 
Cic:  ferramentorum,  Caes.:  frugum,  Cic:  fru- 
menti, Caes.  :  lactis  pressi,  Verg.:  festiva  li- 
brorum,  Cic:  aliarum  rerum  copia  abundare, 
Curt.:  erat  ejus  rei  (intendi  pabuli)  minor  e, 
Caes.:  ora  col  genit.  sogg.,  omnis  e  narium 
(per  le  narici),  Hor.  carm  2,  15,  6:  ora  nel 
contesto  assai.,  locum  domicilio  ex  magna  copia 
(intendi  locorum)  deligere,  Caes.:  copia  mala, 
abbondanza  dolorosa  (delV  aggravamento 
dello  stomaco),  Hor.:  partic.  pregn.,  denaro 
o  mezzi  di  sussistenza  più  o  meno  sufficienti, 

sostanze ,    facoltà ,    averi ,  ricchezze,    agiatezza 

(contr.  inopia,  egestas),  avaritia  neque  eopià 
neque  inopia  minuitur,  Sali.:  postremo  copia 
cum  egestate  confìigit,  Cic:  bonam  copiam 
ejurare,  V.  ejuro  n"  I:  spesso  prò  copia  = 
a  norma  delle  sostanze,  degli  averi,  prò  ea 
copia,  quae  Athenis  erat,  Sulpic  in  Cic.  ep.: 
prò  temporis  illius  copia,  Liv.:  prò  copia  cujus- 

qiie,  Curt.  P)  al  plur.,  mezzi,  grandi  provviste, 
qtiantità,  copia,  abbondanza,  per  lo  pia  preqn. 

=  denaro  e  mezzi  di  sussistenza,  sostanze, 

averi,  facoltà,  agiatezza,  abbondanza,  COpiae  fru- 
menti, Tac:  omnium  rerum  affluentes  copiae, 


Cic:  copiae  Tei  familiaris,  copiae  familiares 
exiguae,  Liv.:  rex  genere  fama  atque  copiis 
potens  (contr.  inops),  Sali.:  genere  copiisque 
amplissimus,  Caes.:  pauci  opibus  (influenza 
politica,  potere)  et  copiis  affluentes,  Cic.  :  co- 
pias  Gallorum  adamasse,  Caes.:  suìs  rationes 
et  copias  in  illam  provinciam  conferre,  le  sue 
speculazioni  e  sostanze,  Cic:  circumfluere 
omnibus  copiis  et  in  omnium  rerum  abun- 
dantia  vivere,  Cic:  florere  omnibus  copiis,  Cic: 
cotidianis  sumptibus  copiae  suppetunt,  Cic: 

Speciaìm.  =  provvista  in  vettovaglie,  provvi- 
gioni da  bocca,  vettovaglie,  viveri  (contr.  inopia 

e  pastaug.  ciborum  egestas),  e.  domesticae, 
Liv.:  e.  tam  urbanae  quam  rusticae,  Plin. 
ep.  :  copiae  urbis,  maris,  Plin.  ep.:  Tuscula- 
nus  ager  opimus  copiis,  Liv.:  alere  se  eorum 
copiis,  Caes.:  alcjs  exercitum  suis  tectis  et  co- 
piis sustentare,  albergare  e  sostentare,  Cic:  e 

come  t.  t.  milit.  —  provviste  da  guerra, partic. 
viveri,   vettovaglie,  provvigioni,    frumentum   CO- 

piaeque  aliae,  Liv.:  inops  copiarumhostis,Vell.: 
copias  Dyrrhachii  comparare,  Caes.:  copias  in 
castra  convehere,  Tac 

b)  esseri   anim.,    raccolta,    massa,    quantità, 

sociorum  atqué  civium  copia,  Sali.:  virorum 
fortium  atque  innocentium  tanta  copia,  Cic: 
remigum  gubernatorumque  magna  e,  Caes.: 
minima  e  poètarum  egregiorum,  Cic:  nel  con- 
testo assol.,  est  tibi  ex  iis  qui  adsunt  bella 
copia,  Cic. 

Così  partlC.  COme  1. 1.  milit.,  massa  delle 
truppe,   a)  sing.,   schiera,  truppa,   esercito,  na- 

valis,  armata,  Cic  e  Tac:  omnis  armatorum 
e,  Cic:  augebatur  iilis  copia,  ricevevano  dei 
rinforzi,  Caes.:  ea  copia  quam  Capuae  et 
circa  Capuam  comparastis,Cic:  ea  copia,  quam 
secum  eduxit,  Cic:  ut  ipse  cum  omni  opia 
ad  nos  veniret,  Cn.  Pomp.  in  Cic.  ep.  $)plur., 
truppe,  omnes  copiae  equitum,  Liv.:  magnae 
copiae  peditum,  Caes.:  e  peditatusque,  Caes.: 
e.  equestres,  Curt.:  e  pedestres,  fanteria, 
Curt.:  e  navales  pedestresque,  truppe  di  mare 
e  di  terra,  esercito  e  arm  ita,  Liv.:  e.  terre- 
stres,  Caes.  e  (contr.  e  maritiinae)  Curt.:  e. 
terrestres  navalesque,  truppe  di  terra  e  di 
mare,  esercito  e  armata,  Liv.:  magnae  e.  ho- 
stium,  Cic:  e.  parvae,  Hirt.  b.  G.:  abundare 
omni  genere  copiarum,  Nep.:  copias  armare, 
Sali.:  copias  maguas  cogere,  Caes.:  tam  exiguis 
copiis  adversus  alqm  dimicare,  Nep.:  dimittere 
omnes  suas  terrestres  urbiumque  copias  (la  sua 
fanteria  e  i presidi  delle  città),  Caes.:  copias 
educere  castris,  e  castris,  Caes.:  ex  urbe,  Nep.: 
habe re  copias  exiguas,  Cic;  parare  copias,  Sali.: 
copias  h  jstium  profligare,  occìdere,  Cic:  copias 
ea  traducere,  Nep.:  copias  secum  transportare, 
Nep.:  copiis  pedestribus  plus  valere  quam  na- 
valibus,  Nep.:  fig.,  copias  eloquentiae  ponere 
in  medio,  Quint.  7,  10,  15. 

2)  ogg.  asti'.,  quantità,  numero,  copia,  abbon- 
danza, e.  argumentorum ,  Lucr.:  in  magna 
copia  rerum,  Sali.:  abundare  exemplorum,  le- 
gum,  responsorum  copia  (di un  oratore),  Quint.: 
partic.  come  proprietà  dello  scrittore,  oratore 

e  del    discorso,   copia,    abbondanza,   ricchezza, 

ora  col  genit.,  rerum  copia  verborum  copiam 
gignit,  abbondanza  di  pensieri  produce  ab- 
bondanza di  parole,  Cic:  copia  verborum  sic 
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paratur,  Quint.:  e.  dicendi  o  orationis,  (in- 
nato) facondia,  Cic.  e  Quint.:  facultas  di- 
cendi et  e.  (facondia),  Cic:  alcjs  in  dicendo 
ubertas  et  e.  (contr.  exilitas),  Cic:  e.  sermonis 
optimi,  Quint.:  e  inveniendi  o  inventionis, 
Quint.:  e.  litterarum.  abbondanza  di  cogni- 
zioni letterarie,  Val.  Max.:  ora  assol.,  ora  = 
copia  del  discorso,  facondia,  Periclìs  ubertas 
et  e,  Cic:  materies  digna  facultate  et  copia 

tua,  Cic  :   Ora  =  copia,  abbondanza,  ricchezza 

di  cognizioni,  Aristoteles,  vir  summo  ingenio, 
scientia  (cognizioni),  copia,  Cic  :  nec  ipse  Ari- 
stoteles admirabili  quàdam  scientia  et  copia" 
ceterorum  studia  restinxit,  Cic  or.  5. 

II)  trasl.,  facoltà,  cioè  opportunità  suffi- 
ciente, potere  di  raggiungere,  di  fare  q.c,  ecc., 
si  eadem  illi  copia  fieret,  Sali.:  at  populo  Eo- 
mano  numquarn  ea  copia  fuit,  il  popolo  ro- 
mano non  ebbe  mai  queir  opportunità,  Sali.: 
aliam  copiam  quaerere, cercare  un  altra  occas. 
(per  amare),  Ter.:  si  modo  copia  detur,  se  io  lo 
avessi  soltanto  in  mio  potere,  Ov.:  genit.  (che 
talvolta  si  deve  integrare  dal  contesto)  e 
precis.  ora  col  genit.  sogg.,  prò  rei  copia  o  ex 
copia  rerum,  a  norma  delle  circostanze,  Sali.: 
loca  ex  copia  (intendiìod)  idonea,  secondo, per 
la  natura  del  luogo,  Sali.:  ora  col  genit.  ogg., 
dare  Senatus  copiam,  lasciare  al  Senato,  Tac: 
dare  copiam  crescendi,  Ter.:  o  est  alci  copia 
somni,  alcuno  può  dormire,  Liv.:  ab  Hispanis 
materiam  emundi  aut  mutandi  copia  non  est, 
Sali.:  est  alci  copia  dimicandi  cum  hoste,  Liv.: 
fit  {intendi  ab  hoste)  copia  pugnae  [contr. 
detrectat  pugnanti  hostis),  Liv.:  Adherbalis  ap- 
pellandi  copia  non  fuit,  Sali.:  postero  die  Phar- 
nabazi  copiam  fore,  potrebbe  parlare  a  F., 
Curt.:  facere  alci  copiam  frumenti,  far  perve- 
nire fr.  ad  alcuno,  Caes.:  facere  alci  consilii 
mei  copiam,  essere  accessibile,  per  uno,  che 
domanda  il  mio  consiglio,  Cic:  facere  copiam 
pugnandi,  Sali.:  habere  magnani  copiam  socie- 
tatis  amicitiaeque  conjungendae,  Sali.: habere 
copiam  alcjs,  avere  in  suo  potere  (nelle  mani), 
Sali.:  infine,  dare  copiam  coll'inhn.,  Catull. 
e  Verg.:  est  alci  copia  seg.  dall'  infin.,  Sali.: 
e  copia  est  con  ut  e  il  cong.  Ter.  —  Deriv.: 

2.  Copia,  ae,  f.,  personificata  come  Abun- 

dantia ,    dea  dell'abbondanza,   bona,  Ov.  met. 

9,  88.  ' 

copidiae,  àrum,  f.  (dimin  di  copia),  pugno 
di  soldati,  Brut,  in  Cic  ep.  11,  13,  2. 

copiose,  avv.  con  compar.  e  superi,  (co- 
piosus),  copiosamente,  abbondantemente,  larga- 
mente,   riccamente,    con    o   in  gran   numero  0 

quantità,  I)  riguardo  a  ogg.  mater.  o  pers. 
large  et  e  comparare  pastum,  Cic:  senatorum 
urna  copiose  (con  grande  maggioranza)  ab- 

SOlvit,  Cic.  II)  riguardo  al  discorso,  con  ab- 
bondanza di  pensieri,  con  abbondanza  di  parole, 

con  facondia,  distesamente,  dicere  de  alqa  re, 
Cic:  laudare  alqd,  Cic. 

CÓpìOSUS,  a,  um  (copia),  copioso,  ricco  in 
provviste,  riccamente  dotato  0  provveduto,  abbon- 
dante, ricco  (contr.  inops,  tenuis),  I)  riguardo 
ad  ogg.  mater.:  a)  di  ogg.  inan.:  aqua  (acqua 
di  un  acquedotto),  Plin.  ep.:  doinus,  Phaedr. 
(cfr.  n°  b);  patrimonium  amplum  et  e,  Cic: 
victus  e  (contr.  victus  tenuis),  Cic:  oppidum 
copiosissimum,  Caes.:  quamquam   erat   pro- 


vincia minime  e  ad  alendos  exercitus,  Auct. 
b.  AL:  e  a  frumento  locus,  Cic.    b)  di  pers.: 

a)  ricco  in  denaro,  ben  provveduto,  molto  agiato, 

opulenti  homines  et  copiosi,  Cic:  domus  (casa 
==  famiglia)  e,  Plin.  ep.  (cfr.  sopra  w°  a)  :  ut 
erat  in  primis  inter  suos  e,  Cic:  rebus  omnibus 
ornatum  et  copiosum  esse,  essere  ben  provve- 
duto di  tutto  e  ricco  di  denaro,  Cic    p)  ricco 

in  vettovaglie,  provveduto  largamente  di  provvi- 
gioni, hostis  copiosissima,  Suet.  ed  Eutr. 
II)  riguardo  ad  oqg.  astr.:  a)  copioso  inpen- 
sieri o parole,  a)  dell'esposizione,  dell'espres- 
sione e  dell 'oratore  =  ricco  di  pensieri,  co- 
pioso,   abbondante,    facondo,   particolareggiato, 

aa)  dell'esposizione,  ecc.;  orario  multa  et 
varia  et  e,  Cic:  est  apud  alqm  de  versiculis 
meis  multus  copiosusque  sermo,  Plin.  ep.:  Se- 
natus consultum  e.  et  effusum,  Plin.  ep.  pp)  dei- 
Voratore,  homo  o  vir,  Cic.  e  Liv.:  orator 
(contr.  orator  brevis),  Cic:  se  copiosos  et  di- 
serte» putant,  Cic.  :  vir  e.  in  dicendo,  Cic.  :  e. 
homo  ad  dicendum,  Cic  P)  della  lingua,  ricco 
(di  vocaboli),  lingua  copiosior  (contr:  lingua 
inops),  Cic.  de  fin.  3,  51.  y)  della  materia  per 
l'esposizione,  ricco  di  contenuto,  materia,  Plin. 
ep.  :  rerum  varietas,  Phaedr.  :  b)  ricco  in 
capacità  o  cognizioni  o  coltura,  riccamente 

dotato,    copioso,    abbondante,    illgeilium    C,  CO- 

piosissimum,  Qùint.  e  Plin.  ep.  :  Bruttidius 
artibus  honestis  copiosus,  Tac. 

copis,  pìdis,  acc.  plur.  pidas,  f.  (xoraEg), 
sciabola  corta  e  ricurva  dei  Persiani,  scimi- 
tarra, Curt.  8, .14  (49),  29. 

co  pò,  pònis,  m.  =  caupo,  V. 

coproa,  ae,  m.  (xorcptag),  sudicione  = 
sozzo  buffone,  Suet.  Tib.  61  ;  CI.  8. 

cópliitio,  V.  cooptatio. 

copto,  V.  coopto. 

copula,  ae,  f.  (coni  e  *apio),  ciò  che 
annoda,  incatena,  copula,  I)propr.: 

2Ì)corda,  fune,COmun. laccio, guinzaglio, per  COU- 

dur  gli  animali,  partic.  i  cani,  catena,  copula 
vinctum  ante  se  Thyum  agere,  Nep.:  copula  de- 
trahitur  canibus,  Ov.    b)  plur.  copulae,  mezzi 

per  annodare,  per  congiungere,  per  legare,  COlìie 

indicazione  gener.  per  i  diversi  generi  di  ar- 
pioni (harpagones,  manus  ferreae),  Caes.  b. 
G.  3, 13,  8.  II)  trasl.  :  a)  generic:  in  eandem 
copulam  conici,  venir  gettato  confusamente 
insieme,  Sem:  ille  in  copulam  conjectus,  ac- 
coppiato (in  società),  Sen.  b)  legame,  vincolo 
che  congiungé  moralmente,  irrupta  copula,  Hor.  : 
ut  esset  (Atticus)  talium  virorum  copula,  Nep. 

CÓpìiEallO,  onis,  f.  (copulo),  congiunzione 
stretta,  unione,  accoppiamento,  copula,     a)  Ogg, 

inan.:  haoc  e.  rerum,  Cic:  atomorum  inter  se, 
Cic:  come  1. 1.  retor.,  vocum.  Quint.:  verborum 
inter  se,  Quint.    b)  esseri  anim.:  primi  con 
gressus  copulationesque,  Cic.  de  fin.  1,  69. 

copulatili*,  a,  um,  parhe.  agg.  (da  co- 
pulo), congiunto,  incatenato,  legato  strettamente, 
a)  generic:  hacc  quae  dico ,  cogitatione  (in 
teoria)  inter  se  dirferunt,  re  (nella  pratica) 
quidem  copulata  sunt,  Cic:  come  1. 1.  retor., 
verba  copulata  (contr.  simplicia),  Cic  b)  mo- 
ralmente, nihil  est  amabilius  nec  copulatius, 
quam  morum  similitudo,  niente  è  più  atto 
a  destare  l'amore  e  a  produrre  un'intima 
unione,  Cic.  de  off.  1,  56. 
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copulo,  avi,  àtum,  are  (copula),  con- 
giungere come  vincolo  o  mediante  un  vin- 
colo, I)  propr.,  copulare,  accoppiare,  unire,  le- 
gare insieme,  eadem  catena  et  custodiam  (pri- 
gioniero) et  militem  copulat,  Sen.:  hominem 
curri  belua,  Cic:  altera  ratis  huic  copulata  est, 

LÌV.  II J  trasl.:     1)  nello  spazio,  congiungere, 

unire  strettamente,  &)ogg.  inan.:  hedera  vi- 
cinas  platanos  transitu  suo  copulat,  Plin.  ep.: 
non  aura  (dat.)  res  aurum  copulat  una,  Lucr. 

b)  perS.,   congiungere,  riunire,   copulati  m  JUS 

pervenimus,  Cic.  2)  legare,  congiungere  me- 
diante qualche  intimo  legame  (conti:  sepa- 
rare, divellere,  distrahere,  relaxare)^  a)  ogg. 
inan.:  res  a  natura  copulatas  errore  divellere, 
Cic:  ( virtù tes)  ita  copulatae  connexaeque  sunt 
(sono  congiunte  e  intrecciate),  ut  etc,  Cic: 
cum  praesentibus  futura,  Cic:  honestatem  cum 
voluptate,  tamquam  hominem  cum  belua,  Cic: 
neque  (orator)  exquirat  oratione,  an  liaec 
(queste  opinioni)  inter  se  jungi  copularique 
possint,  Cic  —  Così  pure  partici  a)  come  t. 1. 
retor.,  congiungere  vocaboli  in  una  proposi- 
zione, O  annodare,  congiungere  strettamente  il 

periodo,  constructio  verborum  tum  conjun- 
ctionibus  copuletur  tum  dissolutionibus  re- 
laxetur,  Cic:  congiungere  due  vocaboli  in  uno 
—  contrarre,  libenter  etiam  copulando  verba 
jungebant,  ut  sodes  prò  si  audes,  sis  prò  si 
vis,  Cic  P)  congiungere,  riunire  dati  nel  pen- 
siero, mens  (hominum),  quae  disjuncta  con- 
jungat  et  cum  praesentibus  futura  copulet, 

Cic  y)  congiungere  strettamente,  annodare  for- 
temente, rafforzare  condizioni  morali,  volun- 
tates  nostras,  Cic:  concordiam,  Liv.  b)  con- 
giungere pers.  mediante  qualche  vincolo  nella 

vita  pubblica  O  privata,  riannodare,  unire  stret- 
tamente, intimamente,  legare,  alqm  COpulatum 

sibi  habere,  Veli:  ita  quodam  uno  vinculo  co- 

pulavit  eos  (milites),  ut  etc,  Liv.:  equester 

ordo,  qui  tum  cum  Senatu  copulatus  fuit,  Cic. 

coquo,  coxi.  coctum,  ere  (probab.  onoma- 

topea),  cuocere,  cucinare,  ecc.   I)  propr.,   A)  in 

senso  stretto  :  cenam,  Nep.:  panem,  Plin.:  liba 
in  foco,  Ov.:  qui  illa  coxerat,  Cic:  cibaria  cocta, 
pane  cotto,  Liv.:  scherzos.  dello  scirocco, 
vos  austri,  coquite  horum  obsonia,  rendete 
cotto  (marcio),  Hor.   B)  in  senso  più  ampio  : 

1)  apparecchiare  col   fuoco,    bruciare,    seccare, 

disseccare,  laterculos,  Cato  :  agger  coctus,  fatto 
di  mattoni,  Prop.:  robur,  indurire  al  fuoco, 
Verg.:  e  così  del  secare,  disseccare,  indurire, 
del  sole  e  dei  venti,  coquit  glebas  aestas  ma- 
tutinis  solibus,  Verg.:  rosaria  cocta  matutino 

noto,  Prop.  2)  render  atto,  mutui  o  maturare, 
del  sole,  poma  cocta  et  matura,  Cic   3)  far 

fermentare,  decomporre,  calore  et  spiritu  omnia 
COCta  et  oonfecta,  Cic.  II)  trasl.:  ^macchi- 
nare q.C.   nello  spirito,  considerare,  pensare  a 

q.c,  Consilia  secreto  ab  aliis,  bellum,  Liv. 

2)  sconvolgere  colla  passione  alcuno  (il  cuore 

di  alcuno),   molestare,  tormentare  (di  dolore, 

affanno,  ira,  ecc.),  alqm,  Verg.  e  Quint. 

coquus  (cucus),  i,  m.,  cuoco,  Cic.  ed  a.  — > 
il  vocat.  coque  in  equivoco  scherzoso  con 
quoque,  Cic  in  Quint.  6,  3,  47. 

cor,  cordis,  m.  (da  connettersi  con  xapSta 
e  xyjp),  I)  cuore,  A)propr.:  sine  corde  esse, 
Cic:  cor  duos  quasi  ventriculos  habet,  Cels. 


B)  meton.,  per  persona,  anima,  corda  aspera, 
Verg.  :  lecti  juvenes,  fortissima  carda,  Verg.: 
di  animali,  levisomna  cauum  corda,  Lucr. 

C)  trasl.:  1) cuore  =  animo,  mente,  sentimento, 
anima,  senso,  forti  corde  ferre  mah,  Ov.:  se- 
dalo corde,  Verg.:  quindi  cordi  est  alci,  sta  a 
cuore  ad  alcuno,  piice  ad  alcuno,  è  caro,  di- 
letto ad  alcuno,  Comici,  Cic.  ed  a.;  e  seg. 
dalVacc.  e  Z'infin.,  nos  subigi,  Liv.  2)  cuore  = 
senso,  perspicacia,  intelligenza,  accortezza,  Co- 
mici, Cic  ed  a.:  cor  habere  o  non  habere,  Plaut. 
e  Cic:  così  anche  nel  bisticcio  di  Cesare  tra 
cor  (cuore  in  senso  propr.)  e  cor  (intelletto) 

in   Suet.    Caes.    77.     II)  bocca    dello    stomaco, 

stomaco,  Lucr.  6,  1 150.  Hor.  sat.  2,  3,  28. 

Cora,  ae,  f.  (Kópoc),  Cora,  antica  città  del 
Lazio  nel  territorio  dei  Volsci,  ora  Cori. 

Coralli,  òrum,  m.  (KópaXXot,),  Coralli, po- 
polo della  Mesia  inferiore,  sul  Mar  Nero. 

corallini»  e  curaliuni,  ti,  n.  (xopocX- 
XtOV,  xoupccXlOv),  corallo  rosso,  Plin.  e  Ov. 

corani,  aw.  e  prep.,  I)  oggettivamente 
(cioè  riguardo  alla  persona,  nelle  cui  vici- 
nanze q.C.  si  trova  0  accade),  in  presenza, 
alla   presenza,    nel    cospetto,   dinanzi,   davanti, 

A)  avv.,  \)ìn  gen.:  ea  coram  me  praesente 
dicere,  Cic:  ad  restituendam  aciem  se  ipse 
coram  orfert,  davanti  ai  soldati,  Liv.:  ut  veni 

C,  Hor.  2) prer/n.,  in  presenza  di  tutti,  davanti 
agli  occhi  di  tutti,  apertamente,  C.  COnfodi,  Suet.: 
e.  convinci,  Tac  B)  prep.  colf  abl.:  e  genero 
meo,  Cic:  dopo  il  nome,  Germanico  e,  Tac 
II)  soggettivam.  (cioè  riguardo  all'oggetto, 
che  si  trova  o  ha  luogo  presso  q.c),  presen- 
temente, in  persona,  personalmente,  coi  propri 
occhi,  oralmente,   e.  loqui,  Cic:  CUm  C  SUmUS, 

personalmente  insieme,  Cic:  e  adesse,  Caes.: 
e.  agere,  (  contr.  litteris  agere),  Cic.  :  e  disce- 
ptire  (contr.  per  alios  condiciones  ferre),  Caes.: 
e.  intueri  alqd,  Cic:  quod  e.  ex  ipso  audie- 
bamus,  Cic. 

Corax,  racis,  m.  (Kópa£),  Coi>aee,  di  Sira- 
cusa, pregiato  per  la  sua  eloquenza  e  come 
uno  dei  primi  scrittori  intorno  all'eloquenza; 
nel  bisticcio  con  xópag  (corvo),  Cic.  de  or. 
3,  81. 

CorbTo,  onis,  f.,  Corbione,  I)  città  degli 
Equi,  non  lungi  da  Vitellia,  sul  fianco  set- 
tentr.  dell1  Algido,  II)  città  della  Spagna 
Tarragon..  presso  V odierna  Berga. 

COl'bis,    ÌS,    f.    (raro   m.),    corba,    corbello, 

cesta,  Cic.  ed  a. 

cori»? fa,  ae,  f.  (corbis),  nave  lenta  da  tra- 
sporto o  da  carico,  corvetta,  Cic.  ed  a. 

Cor  bolo,  ònis,  m.,  Corbidone,  cognome  ro- 
mani, V.  Domitius. 

citrcodllus,  V.  crocodilus. 

COrculuttl,  i,  n.  (dimin.^'eor),  cuoricino, 
Plaut.  ed  a.:  Corculum  come  soprannome  di 
Scipione  Nasica,  a  motivo  della  sita  perspi- 
cacia, Cic. 

Corcyra,  ae,  f.  (Kópxopa),  Corèira,  isola 
del  Mar  Ionio  sulla  costa  occidentale  del- 
l'Epiro, colle  città  principali  di  Corc}rra  (sul 
promontorio  di  Falacro)  e  Cassiope  (V.  2. 
Cassiope),  ora  Corfù.  —  Deriv.:  Corcy- 

racil$,  a,  um  (Kopxupalog),  corcirese,  di  Cor- 

ara,  epistula,  scritta  in  Cor  eira,  Cic:  bellum, 
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Nep.  —  Plur.  sost.,  Corcyraei,  òrum,  m.,  abi- 
tanti di  (Jorcira,  Corciresi,  Cic 

COrdA flli>i,  a,  um  (cor),  cordato,  dotato  di 
senno,  d'intelletto,  assennato,  prudente,  intelli- 
gente, savio,  egregie  cordatus  homo,  Enn.  in 
Cic.  Tusc.  1,  18  e  in  Cic.  de  rep.  1,  30:  pul- 
chre  cordatus  homo,  Seu.  apoc.  12,  2,  v.  7. 

cordax,  àcis,  m.  (xópèag),  danza  licen- 
ziosa del  coro  nell'antica  commedia  greca, 
distinta  per  movimenti  rapidi  e  vivaci  e  per 
atteggiamenti  indecenti,  in  cui  una  fune 
scorreva  nelle  mani  dei  danzatori.  Però,  al 
di  fuori  della  commedia,  veniva  conside- 
rata come  un  segno  di  ubbriachezza  o  di 
completa  depravazione,  cordace,  cordacem  du- 
cere (xópSay.a  SXxstv),  guidare  il  e,  trasl., 
del  vivace  ritmo  trocaico,  secondo  una  super- 
ficiale traduzione  di  Aristotele  (il  quale  dice 
sempl.:  ò  de  zgoyaxoc,  xopScoaxeóxspos),  Cic. 
or.  193.  Quint.  9,  4,  88  (dove  interpreta:  ni- 
rais  currentem). 

Cordialia,  ae,  f.,  grande  e  celebre  città 
commerciale  dell'  Hisp.  Baetica,  patria  dei 
due  Seneca  e  delpoeta  Lucano,  ora  Cordova. 
—  Deriv.:  Cordiihensis,  e,  di  Cordova, 
cordovese;  pari,  sost.,  Cordubenses,  ium,  m., 
abitanti  di  Cordova,  Cordovesi. 

Cordìicna,  ae,  f.  (ropSovjvvj),  paese  della 
Grande  Armenia,  T odierno  Kurdistan,  i  cui 
abitanti  Cordìicni,  òrum,  m.  (ropSovjvoc), 
Cordueni,  odierni  Kur di;  oppure  Gordipaei, 
òrum,  m.  (TopSuctioi)  ;  e  i  monti  di  quel  paese, 
Gordyaei  inonles(xàrop8i>alaop>j),  an- 
cora attualmente  Monti  Kurdù 

Corf  minili ,  ti,  n.,  Corfinio,  antica  città 
fortificata,  capitale  dei  Peligni,  non  lungi 
dalV Aterno  nel  Sannio,  ora  soltanto  poche 
rovine  presso  la  chiesa  di  S.  Pelino  (nel- 
l'Abruzzo citeriore).  —  Deriv.:  Corl'T- 
nYensis,  e,  di  Corfinio,  clementia,  dimostrata 
da  Cesare  verso  C,  Cic:  exspectatio,  degli 
avvenimenti  di  C,  Cic. 

Corìa,  ae,  f.  (KopCa),  Corta,  soprannome 
di  Minerva  presso  gli  Arcadi. 

corista,  V.  corrigia. 

Corinna,  ae,  f.  (Kópivva),  Corinna,  I) poe- 
tessa greca,  nativa  di  Tanagra,  nella  Beozia, 
celebre  per  la  sua  bellezza;  contemporanea 
di  Pindaro,  II)  pseudonimo  dell'amante  di 
Ovidio. 

CttrintllUS  (e^  -ìtè),  i,  f.  (KóptV0O$),  Co- 
rinto, celebre  città  commerciante  del  Pelo- 
ponneso, in  mezzo  all'Istmo  (quindi  bimaris 
C),  distrutta  da  Mummio  (146  av.Cr.),  riedi- 
ficata un  secolo  dopo;  ora  Corinto  o  (turco) 
Gereme.  —  Prov.,  non  cuivis  nomini  con- 
tingit  adire  Corinthum  (dal  greco  où  rcavxòs 
àvépò?  èg  KópcvGov  sa0'  ó  rcXoOg),  «  un  viag- 
gio di  piacere  a  Corinto  non  è  affare  di 
tutti  »,  per  indicare  q.c,  che  non  riesce  a 
tutti  a  motivo  delle  difficoltà  che  vi  sono  an- 
nesse, Hor.  ep.  1,  17,  36:  meton.,  captiva  Co- 
rinthus,  bottino  (in  statue  di  bronzo)  delVin- 
tiera  Corinto.  Hor.  ep.  2,  1, 193.  —  Deriv.: 

A)  CorintlllUS,  a,  Um  (Kopt'vOlOg),  Corinzio, 
Cic:  sinus,  ora  Golfo  di  Lepanto,  Liv.:  aes, 
«  bronzo  di  Corinto  »  (lega  di  oro,  argento 
e  rame  molto  pregiata  dagli  antichi),  con 
cui  si  facevano  vasi,  statue,  ecc.,  Cic:  vasa, 


supellex,  opus,  Cic:  sost.,  a)  Corinthii,  òrum, 
m.,  abitanti  di  Corinto,  Corinti,  Cic  ed  a. 
b)  Corinthia,  òrum,  n.,  vasi  corinzi,  Cic  ed  a. 
B)  Corinthiaciis,  a,  um  (KoptvOiaxóg),  co- 
rinzio, LÌV.  C)  CorintllTai'lUS,  li,  m.,  lavo- 
ratore di  bronzo  corinzio,  soprannome  scher- 
zevole apposto  ad  Augusto,  a  motivo  della 
sua  predilezione  per  lavori  di  bronzo  corin- 
zio, Auct.  incert.  in  Suet.  Aug.  70. 

Corioli,  òrum,  m.,  Corion,  città  dei  Volsci 
nel  Lazio,  già  distrutta  da  Caio  Marcio  (so- 
prannominato  perciò  Coriolanus).  —  D  e  r  iv.: 
Cortola IlllS,    a,    Um,   di    Corioli,  Coriolano; 

plur.  sost.,  Coriolani,  òrum,  m.,  abit.  di  Co- 
rioli, Coriolani. 

roriu in,  ii,  n.  (xópiov),  pelle  grossa  e 
forte,  cuoio  degli  animali,  bovis,  Justin.:  coria 
boum,  Tac:  e  beluae,  squame  (di  un  ser- 
pente), Val.  Max.:  coriis  integere  turres,  Caes.: 
obvolutus  et  obligatus  corio  (del  parricida), 
Cornif.  rhet.  Prov.  V.  canis. 

Cornélius,  a,  um;  Cornelio,  nome  di  una 
delle  più  importanti  gentes  romane,  notevole 
per  il  gran  numero  delle  famiglie  che  vi  ap- 
partenevano (oltre  alle  patrizie  dei  Dola- 
bellae,  Maluginenses,  Scipiones,  Eufini,  Sullae, 
Lentuli,  anche  le  plebee  dei  Balbi,  Mammulae, 
Merulae,  etc).  —  Sono  partic.  noti  fra  gli 
uomini:  P.  Cornélius  Scipio  Africanus  major, 
vincitore  dei  Cartaginesi  nella  Spagna  e  nel- 
l'Africa ('battaglia  di  Zama201  av.  Cr.),  ce- 
lebre per  la  sua  coltura  letteraria  e  la  sua 
facondia.  —  P.  Cornélius  Scipio  Aemilianus 
minor,  figlio  di  L.  Emilio  Paolo,  figlio  adot- 
tivo di  Cornei.  Scipione  (figlio  del  primo 
Africano),  uno  dei  più  nobili  Romani  della 
'Repubblica;  valente  generale  e  come  tale  di- 
struttore di  Cartagine  (146  av.  Cr.).  —  Fra 
le  donne,  Cornelia,  la  figlia  più  giovane 
del  primo  Africano,  moglie  di  Tib.  Sem- 
pronio Gracco,  la  nobile  madre  dei  due 
Gracchi:  e  Cornelia,  figlia  diQ.  Metello  Sci- 
pione, dapprima  moglie  di  P.  Licin.  Crasso, 
quindi  di  Pompeo.  —  Agg.  Cornelio,  leges, 
leggi  Cornelie  date  in  gran  numero  da  varii 
Cornelii,  ma  partic.  da  L.  Cornelio  Siila 
(contro  gli  assassini  e  avvelenatori,  ecc.), 
Cic.  ed  a.:  forum  Cornelium  o  Cornelii,  città 
dei  Lingoni  nella  Gallia  cispadana,  fon- 
data da  Cornelio  Siila;  ora  Imola,  Cic  — 
Deriv.:  Corncllànus,  a,  um,  Comeiiano, 
Corneliana  (oratio),  discorso  tenuto  da  Cice- 
rone per  un  C.  Cornelio,  Cic:  castra  Corne- 
liana o  Cornelia,  V.  castrum  n°  II,  A,  2. 

corneolus,  a,  um  (dimin.  di  1.  corneus), 
corneo,  di  corno,  Cic  de  nat.  deor.  2,  144. 

1.  corneus,  a,  um  (da  cornu),  corneo,  di 
corno,  rostrum,  Cic:  ora  (n.  plur.),  Ov. 

2.  corneiis,  a,  um  (cornus),  di  comio,  di 
corniolo,  virgulta,  Verg.:  venabula,  Ov. 

còrnteen,  etnis,  m.  (cornu  e  cano),  suo- 
natore di  corno,  anche  di  flauto  (suonatore  del 
flauto  frigio  —  vcspaxaùXyjg),  Cic,  Liv.  ed  a. 

corniciala,  ae,  f.  (dimin.  di  coi'nix),cor- 

tiacchittzza,  piccola  cornacchia,  dispregiat.  = 

sciocca,  stupida  cornacchia,  Hor.  ep.  li  3, 19. 

CornYi'ìilanus,  V.  2.  Corniculum. 

cornicili  a  rlus,  ti,  m.  (1.  corniculum), 
soldato  cui  si  donava  un  cornetto  d'onore  e 


641 


corniculum 


corollarium 


642 


quindi  esente  da  certi  servigi  e  veniva  ag- 
giunto come  aiuto  ad  un  ufficiale  superiore, 

cornicularìo,  soldato  esente  dalla  guardia,  Val. 

Max.  6, 1,  11.  Suet.Dom.  17. 

L  corniculum,  i,  n.  (dimin.  di  cornu), 
cornetto,  piccolo  corno,  trasl.  =  ornamento 
dell'elmo  a  guisa  di  corno,  conceduto  ai 
soldati  per  la  loro  buona  condotta,  cornetto 
onorìfico,  Liv.  10,  44,  5:  corniculum  merere, 
Aur.  Vict.  vir.  ili.  72,  3:  corniculo  merere,  ser- 
vire come  cornicularìo,  incaricato  (V.  corni- 
cularius),  Suet.  gr.  9. 

2.  Corniculum,  i,  n.,  Comicoio,  antica 
città  dei  Latini  sui  monti  Corniculani,  a 
settentrione  di  Tivoli,  residenza  dei  genitori 
di  Servio    Tullio.  —  Deriv.:   CornTcu- 

lanUS,  a,  um,  di  Comicolo, 

cornigcr,  gora,  gerum  (cornu  e  gero),  cor- 
ni fero,  cornuto,  Lucr.  ed  a.  poeti. 

cornipcs,  pcdis  (cornu  e  pes),  dai  pie  di 
cotono,  unghiato,  Verg.  ed  a.  poeti. 

corni x,  ìcis,  f.,  cornacchia,  nell'antichità 
nota  per  la  sua  loquacità  e  per  la  sua  mae- 
stria neir imitare  la  voce  umana,  perciò  e. 
garrula,  e.  loquax,  Ov.:  come  pure  per  la  sua 
età,  spesso  molto  tarda,  quindi  e.  annosa,  e. 
vetula,  Hor.  :  natura  cornicibus  vitam  diu- 
turnam  dedit,  Cic.  Presso  gli  antichi,  uccello 
divinatorio,  quindi  uccello  di  augurio,  di  cui 
il  volo  e  il  grido  a  sinistra  costituivano  un 
presagio  favorevole  (datum)  augurium  corvo, 
laeva  cornici  omina,  Phaedr.:  quid  (habet) 
augur  cur  a  dextra  corvus,  a  sinistra  cornix 
faciat  ratum  ?  Cic.  :  e  col  suo  grido  annun- 
ciatrice della  pioggia,  tum  cornix  piena  plu- 
viam  vocat  improba  (l'empia  maliarda)  voce, 
Yerg.  A  motivo  della  sua  vista  acuta,  come 
mezzo  simpatico,  cornicum  eruere  genas,  «  ca- 
var gli  occhi  alle  cornacchie  »,  per  rendere  il 
marito  preoccupato,  cieco,  riguardo  alla  con- 
dotta della  sua  impudica  moglie,  Prop.  4,  5, 
15  e  segg.  prov.  cornicum  oculos  confìgere,  ca- 
var gli  occhi  alle  cornacchie  =  ingannare  an- 
che ipiù  cauti,  Cic.  Mur.  25,  e  lo  stesso  ellitt, 
qui  cornici  oculum,  ut  dicitur,  Cic.  Flacc.  46. 

conili,  ùs  e  (rar.)  ù,  n.,  raram.  comuni, 
i,  n.  e  cornìis,  ùs,  m.  corno,  I)  propr.: 
A)  nel  corpo  di  animali:  a)  corno,  coma,  sulla 
testa  di  animali  quadrupedi,  cornua  boum, 
Caes.  :  cornua  tauri,  Varr.  e  (della  costella- 
zione del  toro),  Ov.:  torta  cornua  arietis,  Varr. 
e  (della  costellazione  dell'ariete),  Cic.  poét.: 
cornu  hirci,  Verg.:  cornua  cervi,  Plin.  e  Ver.?.: 
irasci  in  cornu,  quasi  spingere  Tira  sua  nelle 
corna,  cioè  a  sfogar  Vira  sua  colle  corna  (cfr. 
taSpoi  sic,  xépag  ■8n>|ioó|j.evot.),  Verg.  gè.  3, 
232  :  surgere  in  cornua,  portare  alte  le  corna 
(di  cervi),  Verg.:  come  simbolo  della  feracità 
e  dell'  abbondanza  (riferendosi  a  Cornu  Co- 
pine, V.  in  seg.),come  della  forza  e  gagliardia, 
attributo  di  Bacco,  Tibull.  e  Hor.  Parimenti 
come  simbolo  dell'impetuosità,  attributo  degli 
dei  fluviali,  Verg.  —  Cornu  Copiae  (più  tardi 
in  una  parola  sola,  Cornucopia,  ae,  f.),  corno 
della  capra  Amaltea  posto  fra  le  stelle  (Képocc; 
'Ap.aXGsìas,  V.  Amalthea),  da  cui  scorreva  il 
nettare  ;  quindi  emblema  della  fertilità  e 
dell'abbondanza,  Hor.  ed  a.  Poet.  si  usa  per 
indicare  la  forte,  coraggiosa  resistenza  (come 


quella  dei  tori  colle  loro  corna)  e  il  coraggio, 
tollere  cornua  in  alqm,  Hor.  :  cornua  sumere, 
prender  coraggio,  Ov.:  cornua  addere  alci,  far 
animo,  Hor.  b)  corno  (tessuto  corneo),  nel 
becco  degli  uccelli,  Ov.  met.  14,  502.  e)  corno 
nell'unghia  dei  quadrupedi,  Verg.  gè.  3,  88. 
B)  corno  come  strumento,  vaso,  ecc.,  a)  come 
strumento  musicale  a  fiato,   a)  corno,  partic. 

nell'esercito,  corno  di  guerra,  cornetto,  con  CUÌ 

si  davano  i  segnali  militari  (originar,  un 
corno  di  bue,  partic.  di  bufalo,  guernito  di 
argento),  Cic.  Verg.  ed  a.  (3)  il  corno  aggiunto 
al  flauto  frigio  per  rinforzare  il  suono  (xs- 
pac;cpópos  aòXóg)  e  poscia  lo  stesso  «  flauto 
frigio  »  (simile  al  nostro  «  bassetto  »),  Ov. 
b)  parti  dell" arco  fatte  di  corno,  quindi  (al 
sing.  e  plur.)  =  arco,  Verg.  ed  a  poeti,  e)  vaso 
da  olio,  Hor.  sat.  2,  2,  61.  d)  imbuto,  Verg.  e 
Col.  e)  i  due  lati  della  cetra  originar,  con- 
sistenti in  due  corna,  al  di  fuori,  massiccie, 
in  dentro,  incavate,  che  quindi  producevano 
una  risonanza  ;  riuniti  sotto  e  sopra  con  una 

Cordiera  :  quasi  cassa  armonica,  lati  armonici, 

Cic.  de  nat.  deor.  2,  144  e  149.  II)  trasl.: 
A)  corno  =  punta,  estremità,  angolo  esterno, 
&)o,oYn\\2L,punte,di  forma  di  corno  od  imbuto, 
del  cimiero  dell'elmo  (conus),  in  cui  veniva 
collocato  il  pennacchio  dell'elmo  diviso  in 
più  ciuffi,  corna,  cornua  cristae»  Verg.  :  aite- 
rum  cornu  galeae,  Liv.  b)  punta  estrema  e 
ricurva  dell'antenna  e  meton.  =  antenna, 
Verg.  ed  a.  :  quindi  poet.,  cornua  obvertere, 
approdare,  Hor.  e)  pomo  dipinto,  d'avorio  o 
d'oro  in  cima  al  bastoncino,  intorno  a  cui  si 
avvolgeva  il  libro,  Tibull.  ed  a.  d)  cornua 
lunae,  estremità  della  luna  cornuta,  corna, 
Cic.  fr.  ed  a.  e)  braccio  di  un  fiume,  Ov.  met. 
9,  774.    f)  punta,  estremità  di  un  luogo, 

a)  cornua    terrae,   punte   di   terra,    lingue    di 

terra,  Ov.:  così  anche  cornua  portus,  Caes. 

in  Cic.  ep.    [>)  punta,  estremità,  angolo  estremo 

di  una  locai.,  Liv.  ed  a.  g)  aia  di  un  eser- 
cito o  di  una  flotta  in  ordine  di  batta- 
glia (contr.  media  acies,  medii),  dextrum,  si- 
nistrum,  Caes.:  laevum,  Liv.  :  dextrum,  lae- 
vum  navium,  Veli.  :  facere  cornua,  serrarsi 
come  ali  curvate  in  avanti  (attorno  ai  Galli 
ed  Ispani  che  cedevano),  Liv.  :  fig.,  cornua 
commovere  disputationis  tuae,  far  piegare, 
Cic.  de  div.  2,  26.  B)  comò  =  pianta  in  fórma 
di  corno  sulla  cima  (grosso  porro),  Hor.  sat. 

1,  5,  58.  —  Genit.  di  cornu  comun.  ùs,  acc. 
spesso  cornum,  p.  es.  Ter.  eun.  775,  Lucr.  2, 
388.  Ov.  met.  2,  874.  —  Abl.  plur.  masc, 
cornibus  (seguito  da  qui),  Cic.  de  nat.  deor. 

2,  149. 

1.  cornum,  i,  n.,  V.  cornu. 

2.  cornum,  i,  n.  (2.  cornus  ),  corniola 
(frutto  del  corniolo),  Verg.,  Col.  ed  a. 

1.  cor n  iis,  ùs,  m.,  V.  cornu. 

2.  cornus,  i,  f.  (cornu),  I)  corniolo,  comio, 
così  detto  a  motivo  del  suo  legno  duro,  a  guisa 
di  corno,  Verg.  e  Col.  II)  meton.,  asta,  dardo, 
fatto  di  legno  di  corniolo,  Verg.  ed  a. 

Coroclms,  i,  m.  (Kópoifioc,),  Corebo,  fri- 
gio, figlio  di  Migdone. 

corolla,  ae,  f.  (dimin.  di  corona),  corona 
cina,  piccola  corona,  Prop.  Plin.  ed  a. 

corollarium,  il,  n.  (corolla),  coroncina 


Georges-C  along  hi,  Dizionario  latino-italiano. 


21 


643 


corona 


corpus 


644 


fatta  prima  con  fiori  naturali,  più  tardi  ar- 
tificiali, come  regalo  agli  attori  valenti,  ai 
musici,   ecc.  ;  quindi  trasl.  =  dono,  regalo, 

aggiunta,  Cic.  ed  a. 

1.  coróna,  ae,  f.  (xopcóvv)) ,  corona,  I) 
propr.:  a)  generic,  corona,  ghirlanda  di  fiori 
(naturali  o  fìnti)  e  di  fronde  (come  ornamento 
degli  ospiti  a  pranzo  intorno  al  capo  e  al 
collo  ;  delle  vittime,  dei  morti,  dei  vasi  ove 
si  mesceva  il  vino  e  delle  coppe  nei  conviti, 
come  pure  delle  immagini  degli  dei,  degli  edi- 
fizi,  delle  navi  e  degli  animali  destinati  ai 
sacrifizi;  come  regalo  per  amanti,  amici,  ecc. 
[d'oro,  come  dono  per  re  e  generali]  ;  come 
premio  della  lotta  ;  come  ricompensa  partic. 
di  valorosi  guerrieri  [  V.  castrensis,  civicus, 
nruralis,  navalis,  obsidionalis  etc.],  ecc.),  Cic.  ed 
a.-.poet.,  corona  perenni  fronde,  cioè  fama  poe- 
tica immortale,  Lucr.  :  nectere  alci  cor  mam, 
intrecciare  a  qualcuno  una  corona  =  cele- 
brare qualcuno  con  un  carme  o  =  celebrare, 
pregiare  qualcuno  per  un  carme,  Hor.  b) par- 
tic,  a)  corona  d'oro  intorno  alla  fronte,  co- 
rona, diadema,  regni,  Verg.:  clara  auro  gem- 
misque,  Ov.  :  sumere  de  fronte  coronam,  Ov. 
p)  ghirlanda  posta  sul  capo  ai  prigionieri  di 
guerra,  i  quali  venivano  venduti  come  schiavi, 

sub  corona  vendere,  vendere  come  schiavo  un 

prigioniero  di  guerra,  Caes.  e  Liv.  :  sub  co- 
rona venire  (essere  venduto),  Liv.  II)  trasl.  : 
1)  nella  ling.  di  guerra  —  orlo,  cornice  di  un 
muro,  angusta  muri  corona  erat,  Curt.  9,  4 

(18),   30.     2)  cerchio   intorno  al  sole,    alone, 

Sen.  nat.  qu.  1,  2.   3)  comun.  =  circolo  di 

uomini,  corona  di  spettatori,  uditori,  adunanza, 

■moltitudine,  Cic.  ed  a.:  vulgi  corona  stante,  Ov.: 
quindi  come  t.  t.  milit.  =  linea  di  soldati 
che  circonda  un  luogo  ostilmente  o  per  difesa 
(semplice,  duplice,  anche  triplice),  linea  d'as- 
sedio, corona  di  soldati,  urbem  corona  cingere, 
Caes.  e  Liv.  :  circumdare  o  oppugnare,  Liv.: 
per  difesa,  corona  valium  defendere,  Liv.  — 
Deriv.  : 

2.  Corona,  ae,  f.,  costellazione  boreale, 
Cic.  Arat.  351  ;  secondo  la  mitologia,  la  co- 
rona dì  Arianna  posta  in  cielo  (cfr.  Ariadna), 
quindi  anche  Gnosia  stella  coronae,  Verg.  gè. 
1,  222,  o  Cressa  Corona,  Ov.  art.  am.  1,  558. 

Coronai»,  i  due  giovani  che  sorsero  dalle 
ceneri  delle  figlie  di  Orione,  Ov.  met.  13, 
698. 

Coronaci!*,  a,  um,  V.  Coronea. 

coronari*!*,  a,  um  (corona),  appartenente 
a  corona,  da  far  coitone,  ghirlande,  aurum,  dono 

in  denaro,  in  oro  (invece  della  corona  d'oro 
che  si  dava  in  origine)  raccolto  dalle  Pro- 
vincie per  un  capitano  vittorioso,  Cic.  leg. 
agr.  1,  12  e  altr. 

Cerone,  §s,  f.  (Kopojvr)),  città  della  Mes- 
senia,  sulla  costa  occidentale  del  golfo  Mes- 
senico,'  appiè  del  monte  Timazia;  ancor  oggi 
Coron. 

Cttrònca,  ae,  f.  (Koptóvsia),  Coronea, città 
della  Beozia,  sul  lato  occidentale  del  monte 
Tilfossion,  vicino  all'odierna  Camari.  — 
Deriv.:  A) Coronaci!»*, a,  um (Kopwvaìoc;), 
di  Coronea;  plur.  sost.,  Coronaei,  òrum,  m., 
abitanti  di  Coronea,  Liv.  B)  Corònensis, 

e,  di  Coronea,  LÌV. 


Coròneii*,  ci,  m.,  re  della  Focide,  padre 
di  Corone,  mutata  in  cornacchia. 

Coronide»*,  ae,  m.  V.  Coronis. 

Coroni*,  nidis,  acc.  ntda,  f.  (Kopoovfs), 
Coronide,  figlia  del  tessalo  Flegias,  ebbe  da 
Apollo  Esculapio.  —  Deriv.:  Coronide*, 
ae,  m.  (KopwvsÉSyjs),  u  Coronide,  cioè  Escu- 
lapio. 

corono,  avi,  àtum,  are  (corona),  coronare^ 
inghirlandare,  I)  propr.:  tempia,  Ov.  :  postes 
lauro,  Quint.  :  cratera  o  vina,  il  cratere  con 
ghirlande  di  frondi,  Verg.  :  magna  coronari 
Olympia,  ottenere  qual  vincitore  la  corona 
fdi  oleastro)  nei  grandi  giuochi  olimpici, 
Hor.:  e.  comoediam,  incoronare  la  e,  dare  il 
premio,  Suet.  :  de  oratoribus  coronatus,  coro- 
nato nella  gara  degli  oratori,  Suet.:  II)  trasl.  t 

inghirlandare,  coronare  —  cingere  a  guisa  di 
corona,  circondare,  silva  coronat  aquas,  Ov.: 
omnem  aditum  custode,   collocare  intorno, 

Verg. 

corporali*,  e  (corpus),  corporale,  corporeo, 

Sen.  ed  a. 

corporata*,  a,  um  (corpus),  provveduto 

di  corpo,  corporato,  corporeo,  mundus  est  un- 

dique  corporatus,  Cic.  Tim.  2,  §  5  M. 

corporea*,  a,  um  (corpus),  corporeo, 
I)  dotato  di  corpo,  corporale ,  a)  generic.  : 
natura,  Lucr.:  corporeum  omne  necesse  est 
esse,  quod  natum  est,  Cic.  Tim.  4,  §  13. 
b)  partic,  che  consta  di  carne,  carnoso,  hu- 
merus,  II)  che  si  attacca  al  o  nel  corpo, 
corporeo,  ille  corporeus  (ignis),  Cic.  :  e  res  c.r 
beni  corporali  (come  la  salute,  la  bellezza), 
Cic. 

corpììlentu*,  a,  um,  agg.  con  compar. 
(corpus),  di  corpo  vasto,  di  grosso  corpo,  corpu- 
lento, Quint.  ed  a. 

corpo*,  poris,  n.,  corpo,  sostanza  materiale 
(contr.  anima  e  animus),  I)  propr.  :  A)  in 
gen.,  I)  come  corpo  di  un  animale,  corporis 
voluptates  et  dolores  {contr.  animi  voluptates 
et  dolores),  Cic.  Quindi  meton.  =  essere  vi- 
vente Stesso,  partic  individuo  umano,  persona, 

quando  si  considera  soltanto  la  sostanza 
materiale,  corporea,  delecta  vi  rum  corpora, 
Verg.:  unum  vile  atque  infame  corpus,  Liv.: 
partic,  quando  corrisponde  ai  concetti  di 
libero,  vivo,  morto,  e.  liberum,  captivum,  Sali. 
e  Liv.  2)  come  sostanza,  massa  inanimata,  in- 
dividua corpora,  atomi,  Cic.  :  Neptuni,  acque 
del  mare,  Lucr.  :  circonl.  per  la  «  materia 
inan.  »  stessa,  materiai,  Lucr.  B)  partic 
1)  carne  nel  corpo  degli  animali,  ossa  subjecta 
corpori,  Cic:  e.  subducere,  far  dimagrire,  Ov. 
e.  amittere,  dimagrire,  Cic.  {cfr.  abiit  corpus- 
que,  colorque,  Ov.),  contr.  e.  facere,  ingrassare, 
metter  pancia,  Phaedr.  Fig.,  come  1. 1.  retor., 
il  succoso,  energico  nell'espressione,  eloquen- 

tiae,  succo,  Quint.  2)  corpo  inanimato,  cadavere, 

salma,  alcjs,  Cic,  Caes.  ed  a.:  hominis  mortui. 
Cic.  :  quindi  poet.  delle  ombre  o  anime  dot 
morti,  Verg.  Aen.  6,  303  e  306.  3)  in  oppa, 
al  capo,  busto,  tronco,  caput  est  a  corpore  longe, 
Ov.  met.  11,  794.  4)  in  senso  osceno,  a)  corpo, 
in  quanto  che  si  abbandona  ai  piaceri  del 
senso,  e.  vulgare,  che  si  dà  a  prezzo,  Liv.  : 
ex  vulgato  corpore  genitus,  Liv.  b)  meton., 
testicoli,  damnum   amissi  corporis,   Phaedr.: 
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dedit  hic  prò  corpore  nummos,  Hor.  II)  trasl., 
ogni  tutto  composto  come  un  corpo,  corrispon- 
dente talv.  anche  al  nostro  corpo,    1)  carcassa 

di  una  nave,  reliquum  corpus  navium,  Caes. 

b.   C.    1,   54,    2.    2)   co>rpo,   organismo,   edifizio 

dello  Stato,  totum  e.  rei  publicae,  Cic.  3)  il 
tutto  bene  ordinato,  strettamente  congiunto, 

complesso,  insieme,    a)    V  insieme,  il  complesso 

delle  fortificazioni,  Caes.  b.  G.  7, 72, 2  :  e  di  un 
paese,  Sicilia  dirempta  velut  a  corpore  majore, 
Justin.  4, 1, 1 .  b)  V insieme,  il  tutto,  del  mondo, 
rerum  naturae,  Veli.:  universitatis,  Cic.  e)  di 
opere  scritte,  opera,  corpo,  raccolta,  Cic.  ed  a.: 
omnis  jurisEomani, Liv.  d)  corpo  =compiesso, 
società,  unione  di  uomini,  oc)  di  uno  Stato, 
di  una  comunità,  unione,  comunità,  corpus 
nullum  civitatis  esse,  Liv.:  nunc  in  corpus 
unum  confusi  omnes,  Liv.  :  commixti  corpore 
(colla  moltitudine  dei  Latini)  tantum  subsi- 
dent  Teucri,  Verg.  :  fiunt  de  uno  populo  duo 
corpora,  Justin.  p)  di  origine,  impiego,  cor- 
porazione, classe,  casta,  società,  ejusdem  COr- 
poris,  Liv.:  sui  corporis  rex,  Liv.  :  e.  militum, 
Justin. 

corpuscìiliim,  i,  n.  (dimin.  di  corpus), 
corpuscolo,  I)  propr.:  1)  piccolo  corpo  umano, 

corpicino,  Sen.  ed  a.:  SCherz.,  piccola  pancia  di 

chiè  grasso,  corpusculum  facere,  metter  pancia, 
Sen.  2)  piccola  materia  con  una  forma,  cor- 
puscolo, degli  atomi,  Cic.  ed  a.  II)  trasl., 
opuscolo  letter.  contenente  vari  scritti  messi 
insieme,  velut  florum  corpusculum  feci,  una 
specie  di  florilegio,  Justin. 

eorriido,  rasi,  ràsum,  ere  (com  e  rado),  ra- 
dere, raschiar  via  (insieme),    I)  propr.:  COrpora 

o  semina  ex  aere,  del  vento,  Lucr.  6,  304  e 
444.  II)  trasl.  =  a  stento,  recare,  prendere 
insieme  da  tutte  le  parti,  a)  ogg.  mater.: 
omnia,  ancillas,  servos,  raccogliere  insieme 
per  la  vendita,  Ter.:  alci  munus,  Ter.  b)  ogg. 
astr.:  fidem  dictis  nostris,  arrecare  ecc.,  Lucr. 
1,  401. 
corredi©,  onis,  f.  (corrigo),  correzione, 

a)  di  Ogg.  inan.  =  emendamento,  migliora- 
mento ,  correzione ,  veteris  Àcademiae ,  Cic.  : 
morum,  Suet.:  correctione  quadam  adhibità, 
con  alcune  correzioni ,  Cic.  :  e  come  fìg. 
retor.,  correzione  del  già  detto,  mediante 
a.c.  di  più  adatto  o  più  energico  (greco 
èTiavópGcoaic;),  V.  Cornif.  rhet.  4,  36.  Cic. 
de  or.  3,  203.  Quint.  9,  1,  30.    b)  di  una 

pers.  =  ammonizione,  esortazione,  correzione, 

Cic.  de  amie.  90. 

corredar,  òris,  m.  (corrigo),  I)  corret- 
tore, emendatore,  a)  di  ogg.  inan.  :  e.  atque 
emendator  nostrae  civitatis,  Cic.  :  usus,  qui 
un us  est  legum  e,  Liv.  :  in  rapporti  morali, 
disciplinae  militaris,  Eutr.  :  asperitatis,  che 
trasforma  i  rozzi  costumi,  Hor.  b)  di  una 
pers.,  correttore  che  biasima,  in  senso  cattivo, 

censore,  pedante,  ipercritico,  Cic:   peccantium, 

Sen.  II)  governatore  imperiale  nelle  piccole 
Provincie,  correttore,  Lucaniae,  Eutr.  9,  13. 

cor rect iira,  ae,  f.,  ufficio  dei  corrector 
(V.  corrector,  n°  II),  Aur.  Vict.  Caes.  35,  5  e 
39,  10. 

correpo,  repsi,  reptum,  ere  (com  e  repo), 

1)  restringersi,  rannicchiarsi,  COlTepunt  membra 

pavore,  tremano   (si  stringono)   dallo  spa- 


vento, Lucr.  5,  1217.  II) introdursi,  insinuarsi, 

in  onerariam  (navem),  Cic.  :  in  dumeta,  in- 
sinuarsi nella  macchia  (come  la  selvagg.),  fig. 
=  rifugiarsi  dietro  asserzioni  impenetrabili 
(cioè  incomprensibili  e  quindi  difficili  a  con- 
futarsi), Cic. 

correpte ,   avv.   (correptus  da   compio 

n°  II,   2),    breve,   brevemente,   correptius   exit 

syllaba  (contr.  producitur),  Ov.  ex  Pont.  4, 
12,  13. 

C0rreptÌ0,ÒnÌS,  f.  (compio),  accorciamento, 

abbreviamento  di  una  sillaba  nella  pronuncia 
(contr.  productio),  syllabae,  Quint.:  vocum, 
Quint. 

corrldéo,  ère  (com  e  rideo),  sorridere, 
trasl.  di  e.  inan.,  Lucr.  4,  81. 

corrìgìa  (còrìgia),  ae,  f.  (corrigo),  correg- 
gia, correggiuolo  delle  scarpe,  Cic.  ed  a. 

corrigo,  rexi,  rectum,  ere  (com  e  rego), 

dirizzare,  raddrizzare,  volgere  rettamente,  render 
diritto,  condurre  in  direzione  retta,  nella  retta  via, 

I)  in  gen.:  alci  digitum  corrigere  non  posse, 
Plin.:  e.  detorta  hastilia,  Sen.:  inde  aegre  cur- 
sum,  volgere  nella  diritta  via  (di  navi),  Liv. 
Prov.  e.  curva,  saper  appianare  tutte  le  dif- 
ficoltà («  dirizzare  il  becco  agli  sparvieri  », 
Forcellini),  Sen.   apoc.  8,  3.   Plin.  ep.  5,-  9 

(21),  6.  II)partÌC,  drizzare  correggendo,  rad- 
drizzare, A)  propr.,  il  corpo,  parti  del  corpo  : 
corpus  informe  gibbo,  August.  fr.:  malas  laben- 
tes,  Suet.  B)  trasl.:  1)  correggere  cose  erronee, 

recar  sulla  retta  via,  emendare,  cambiare  (contr. 

depravare,  corrumpere),  a)  generic:  quae  (la- 
vori di  costruzione)  videntur  emendanda  cor- 
rigere, Plin.  ep.:  e.  fastos,  Suet.:  legem,  Cic.  fr.: 
alcjs  sententiam,  Cic:  in  rapporti  morali,  vel 
corrumpere  mores  civitatis  vel  corrigere,  Cic: 
soles  emendari  cupere,  quae  jam  corrigere  dif- 
ficile est,  Plin.  ep.  Pregn.,  e  alqm,  condurre  uno 

sulla  retta  via,  correggere,  richiamar  all' 'ordine, 

partic.  in  senso  morale,  migliorare,  malevolum, 
timidum,Cic:  filium,  Quint.:  eam  partem  exer- 
citus  (contr.  corrumpere),  Liv.:  al  pass.,  corrigi 
et  emendari  castigatone  hac,  Liv.:  re  ipsa  cor- 
rigi, Sali.:  e  C  se,  migliorarsi,  Cic  ed  a.  b)  cor- 
reggere, emendare,  modificare  una  C.  scritta  O 

detta  riguardo  al  suo  contenuto,  epistulas, 
Cic:  fabulas  Aeschyli,  Quint.  Pregn.,  e  alqm, 

correggere,  emendare ,  rettificare  uno  che  dice 

il  falso,  Cic  e  Quint.  :  e  se  corrigere,  dei- 
Voratore,  che  fa  uso  della  fig.  correctio 
(V.  correctio,  n°  a),  Cic  or.  135.  2) correggere, 

emendare  ,  migliorare ,  rimuovere ,  cancellare, 
compensare,  rendere  di  nuovo  buono,    a)  trasl.: 

delieta,  Sali.:  acceptam  in  Illyrico  ignomi- 
niam,  Liv.:  haec  (questa  violenza],  Cic:  er- 

rorem  poenitendo,  Cic.  fr.    b)  correggere,  emen- 
dare errori  di  scrittura,  grammat.  e  di  stile, 
mendum  litura,  Cic:  hoc  continuo,  Cic 
corripìo,  ripiii,  reptum,  ere  (com  e  rapio), 

prendere,    cioè  I)  dar  di  piglio,  impugnar 

fortemente,  afferrare  in  fretta,  con  vigore, 
1)  propr.  :  a)  generic:  a)  di  e.  inan.:  ferrum 
(spadaJ,Yerg.:  arma, Veli.:  volucres  (di  un  ser- 
pente],Oy.:  lora  marni,  Ov.:  ambustum  torrem 
ab  ara,  Verg.  (3)  di  sogg.  inan.,  cogliere,  avvol- 
gere, del  fuoco,  postquam  ignis  (rogi)  corpus 
ejus  corripuit,Val.  Max.:  ipsas  ignes  corripuere 
casas,  Ov.:  correpti  fiamma,  alii  sunt,  alii  ambu- 
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sti  afflati!  vaporis  (calore  soffocante),  Liv.:  di 

acqua,  urbis  tecta,  Curt.  b)  togliere,  raccogliere, 

a)  portando  via,  aa)  in  senso  buono,  omnes 
suas  res,  Auct.  b.  Al.:  naves,  quàe  forte  para- 
tae  (sunt),  Verg.  pp)  in  senso  cattivo,  impa- 
dronirsi di  una  cosa,  sequestrare  q.c,  siimma 

CUIIl  licentia  naves,  Val.  Max.:  e  arrestare,  sor- 
prendere, rapire  una  pers.  come  prigioniera, 
alqm,  Ci  .  ed  a.  p)  prendere  innalzando,  to- 
gliere in  fretta,  corpus  de  terra,  Lucr.:  e  stratis, 
Verg.:  ex  somno,  Lucr.:  e.  se,  alzarsi  in  fretta, 
Comici  e  Verg.  :  se  inde,  andarsene  in  fretta, 
Ter.:  se  intro,  entrar  prontamente,  subita- 
mente, Ter.  2)  trasl.:  a)  trarre  a  sé  0  rapire 
un  possedimento,  sequestrare  q.c.,  imposses- 
sarsi di  una  cosa,  pecunias,  Cic:  aliena,  Plin. 
ep.:  fasces,  Sali.:  undique  pecunias  quasi  in  sub- 
sidium,  Tac.  b)  come  accusatore,  scagliarsi 
contro  alcuno,  assalire  qualcuno,  alqm,  Tac: 
accusatione  compi ,  Tac.  e)  scagliarsi  contro 
qualcuno  o  q.c.  con  parole  di  biasimo,  di  ol- 
traggio, svillaneggiare,  ingiuriare  qualcuno  0 
q.c,  consules,  Liv.:  alqm  dictis,  Ov.:  compi 
convicio  alcjs,  Caes.:  ob  haec  correptus,  Suet  : 
corripuit  consulares,  quod  non  de  rebus  gestis 
senatui  scriberent,  Suet.:  ab  eo  correptus,  cur 

ambularem,  Plin.  ep.  d)  sorprendere,  sopravve- 
nire a  qualcuno  (quale  malattia,  rovina),  del 
calore  e  della  pioggia,  segetes,  Ov.:  dell'esala- 
zione avvelenata  deli  acqua,  caeco  compi  ve- 
neno,  Lucr.:  di  malattia  e  sim.,  nec  singula 
morbi  corpora  corripiunt,  Verg.:  al  pass.,  cor- 
ripi  adversà  valetudine,  Justin.,  morbo  o  vitio 
comitiali,  Suet.  e  Sem,  morbo  gravi,  Val.  Max., 
pedum  dolore,  Plin.  ep.:  della  morte,  rapire, 

COrripi  subita  morte,  Curt.  e)  rapire,  trascinare 

alcuno  colla  passione,  hunc  plausus  plebisque 
patrumque  corripuit,  Verg.:  correptus  miseri- 
cordia, Suet.:  visae  correptus  imagine  formae, 

Ov.   IT)  riunire,  raccogliere  in  SO,  1)  a/frettare 

nell'andare,  a)generic,  fig.,  tarda  necessitas 
leti  corripuit  gradum,  Hor.  b) percorrere  presto 

una  via  e  uno  spazio,  viam,  Verg.  ed  a.:  iter, 
Val.  Max.:  campum,  spatia,  Verg.  2)  abbreviare 
raccogliendo  in  sé,  a)  (come  1. 1.  gramm.),  ab- 
breviare, accoì'dare  nella  pronuncia  (contr. 
producere,  extendere),  syllabam,  verba,  Sen.  e 

Quint.    b)  in    estensione,    accorciare,  limitare, 

a)  riguardo  al  numero,  quantità:  nimium 
omnia  (nel  discorso),  Quint.:  singulos  missus 
a  septenis  spatiis  ad  quina,  Suet.  :  ludorum  ac 
munerum  impensas,  Suet.  fi)  riguardo  alla  du- 
rata: moras  (indugio),  Ov.  met.  9,  282. 

corrivo,  avi,  atum,  are  (com  e  rivus),  rac- 
cogliere, condurre  in  un  canale  (alveo),  venas 
aquarum,  Sen.:  Tiberim  piscinis,  Plin. 

corroboro,  avi,  atum,  are  icon  e  roboro), 

corroborare,  rendere  fermissimo  in  tutte  le  sue 
parti,  rinvigorire,  rinforzare,  rafforzare,  avvalo- 
rare,alpass.  COlToborari  =  diventar  fermo,  robu- 
sto, rinvigorirvi,  I)propr.:  a)generic:  militem 
opere  assiduo,  Suet.:  cujus  eivitatis  spectata  ac 
nobilitata  virtus  non  solum  natura  corroborata, 
veruni  etiam  disciplina  putatur,  Cic  b)  partic. 
e  precis.  e.  se  e  pass,  mediale  corroborali,  rin- 
vigorire virilmente,  corroborarsi,  Cic.  ed  a.: 
aetas  jam  corroborata,  Cic.  II)  trasl.:  conjura- 
tionem  nasoentem  non  credendo,  Cic.  :  illud 
malum  urbanum,  corroboratur  cotidie,  Cic. 
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corródo,  ròsi,  ròsum,  ere  (com  e  rodo),  ro 

dere,  carrodere,  di  topi,   SCUta,  Cribra,  Cic.  :  di 

uomini,  nares  et  aures  (alcjs),  Val.  Max.:  della 
lima  (personif.),  ferrum,  Phaedr. 

corrodo,  avi,  atum,  are  (com  e  rogo),  rac- 
cogliere, recare  insieme,  partic.  pregando,  rac- 
cogliere pregando,  mendicare,  accattare,  a)  ge- 
neric: vasa,  Cornif.  rhet.:  vela  cum  antennis 
ex  navibus,  Liv.  :  auxilia  ab  sociis,  Liv.:  pe- 
cuniam  ad  necessarios  sumptus,  Caes.:  num- 
mulos  de  nepotum  donis,  Cic.    b)  mediante 

invito,   raccogliere,  radunare,  auditores,  Plin. 

ep.:  suos  necessarios  ab  atriis  Liciniis,  Cic.  — 
Partic.  sost. ,  corrogati,  di  uditori ,  Quint.  e 
Plin.  ep. 

corroiììndo,  avi,  atum,  are  (com  e  ro- 

tundo),  arrotondare,  al  pass,  mediale,  arroton- 
darsi, Sen.  ed  a.:  trasl.,  arrotondare,  adattare, 

aggiustare,  ecc.,  ritmicamente,  enthymemata 
gestu  suo  velut  e,  Quint.  11,  3,  102. 

corrugo,  avi,  atum,  are  (com  e  rugo), 

corrugare,   increspare,  raggrinzare,  ne  Sordida 

mappa  corruget  nares,  fa  che  non  raggrinzi 

il  naso  (dalla  nausea),  Hor.  ep.  1,  5,  22esgg. 

corrumpo,   rupi,   ruptum,   ere    (com   e 

rumpo),  rompere  in  tante  parti  =  guastare, 

rovinare,  I)  riguardo  alVesistenza,  guastare, 
mandare   a  male,  danneggiare  fino  a  rendere 

inservibile,  disfare,  annientare,  a)  ogg.  mater., 
a)  generic:  sua  frumenta,  Caes.:  coria  igni  ac 
lapidibus,  Caes.:  alia  opera  disicere,  alia  igni 

cori'.,  LÌV.  (3)  dar  fondo  alle  sostanze,  rovinare, 

res  familiares,  Sali,  b)  condizioni,  ecc., perdere, 

annientare  q.c.  =  seppellire,  danneggiare,  ren- 
der vano,  lasciar  sfuggire,  perdere,  mandar  in 

fumo,  privare  sé  o  qualcuno  di  q.c,  gratiam 
(favore),  Phaedr.:  fìdem  artis  (fede  nelVarte), 
Tac:  se  suasque  spes,  Sali.  :  multo  dolore  cor- 
rupta  voluptas,  Hor.:  quodeumque  addebatur 
subsidio,  id  corruptum  timore  fugientium, 
Caes.  II)  mutare  le  sue  buoni  disposizioni  e 

qualità  in  cattive,  corrompere,  guastare,  fal- 
sare, sciupare,  rovinare,  al  passivo  COrrumpi 
=  corrompersi ,  guastarsi,  andare  in  rovina, 
decadere,  a)  fisicam. ,  a)  generic.  :  pabulum 
et  aquarum  fontes,  Sali.:  conclusa  aqua  fa- 
cile corrumpitur,  Cic:  di  sogg.  inan.,  morbo 
caeli  coorta  tempestas  corrupit  lacus,  inquinò, 
infettò,  Verg.  :  aqua  amara,  quae  corrumpit 
dulcem,  Curt.:  humor  ex  hordeo  aut  frumento 
in  quandam  similitudinem  vini  corruptus,  Tac 

(3)  guastare,  danneggiare  il  corpo  e  le  sue  partì, 

lacrimis  ocellos,  Ov.:  forma  ne  illii  quidem  sorte 
corrupta,  Curt.:  ed  esseri  anim.,  riguardo  alle 

forze,  snervare,  svigorire,  al  pass.  =  scemare, 

decadere,  corrumpi  equos  in  insula  inclusos, 
Liv.  :  corrupti  equi  macie,  Caes.:  quia  corru- 
ptos  nuper  viderat  boves,  Phaedr.  b)  riguardo 

al  SUOnO,  alla  pronuncia,  sciupare,  contorcere, 

sfigurare,  nomen  eorum  paulatim,  Sali:  Chloris 
eram,  quae  Flora  vocor;  corrupta  Latino  nomi- 
nis  est  nostri  littera  Graeca  sono,  Ov.  e)  rig. 

al  Senso,  al  contenuto,  guastare,  falsare,  sfigu- 
rare, interpolare,  scritti,  documenti,  litteras 
o  tabulas  publicas,  Cic  :  tabulas  publicas  mu- 
nicipii  manu  sua,  Cic:  corruptae  in  adulatio- 
nem  causae,  falsate  per  adulazione,  Tac 
d)  moralmente,  rovinare,  ora  condizioni  e 

sim.,  profanare,   disonorare,   corrompere,  avvi- 
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lire,  guastare  (contr.  corrigere),  mores  civitatis, 
Cic:  disciplinam,  Tac:  hujus  urbis  jura  et  exem- 
pla,  Cic:  humilibus  per  onmes  tribus  divisis  fo- 
rum et  campum,  Liv.:  ora  persone  e  sim.— cor- 
rompere, guastare,  alqm,  Sali,  [anche  di  soggetti 
inan.,  p.  es.  ne  otium  corrumperet  militem, 
Veli.):  alqm  pecunia  (cfr.  sotto  al  n°  oc),  Cic.: 
corrumpi  largitione  (largitionibus),  Nep.  e  Cic.: 
corrumpi  luxu  atque  desidia,  Sali.  —  Partic: 
a)  con  qualche  mezzo,  indurre  ad  un'azione 
illecita, sedurre,corroiìtpere,con  denaro  e  sim., 
alqm,Cic:  alqm  pecunia,  auro,  donis,  Sali.:  con- 
silium  publicum,  traviare  V opinione  pubblica, 
Sali.:  corrumpi  per  alqm,  Cic:  e  alqm  ad  scelus, 
Tac:  alqm  in  spem  rapinarum,  Tac:  e  alqm, 
ut  etc,  Sali.  $\  indurre  aW impudicizia ,  se- 
durre, contaminare,  corrompere,  violare,  mulie- 
rem,  Ter.  :  uxorem  magni  Minois,  Prop.:  puerum 
praetextatum  et  ingenuam  virginem,Val.  Max. 
corrilo,  rui,  ere  (com  e  ruo),  precipitare, 

I)  intr.:  precipitare,  rovinare,  cadere,  \)propr.: 

a)  di  sogg.  materiali:  arbor  corruit,Ov.  e  Suet.: 
corruit  rogus,  Ov.,  o  conclave,  Cic,  o  oppidum, 
Cic:  triclinium  illud  supra  convivas  (sul  capo 
dei  conv.)  corruit,  Quint.  b)  di  esstri  anim., 
per  la  paura,  ecc.  (cadere  svenuto),  paene  ille 
timore,  ego  risu  corrui,  Cic:  mediante  un  urto, 
un  colpo,  cum  is  pronus  corruisset,  Curt.:  par- 
tic,  mediante  un  colpo  di  spada,  ecc.,  ferito 
a  morte,  spec.  nel  combattimento,  ubi  vero 
corruit  telis  obrutus,  Liv.:  duo  Romani  super 
alium  alius  corruerant,  Liv.:  corruit  in  vulnus 
fsulla  ferita  =  innanzi) ,  Verg.  :  di  vittime, 
haedus  ubi  agrestis  corruet  ante  focos,  Prop.: 
di  uomini  come  vittime,  Juppiter  haec  hodie 
tibi  victima  corruet  Acron,  Prop.  2)  trasl.:  a) 
di  condizioni,  ecc.:  a) politiche,  quae  (nostrae 
contentiones)  in  medio  spatio  (via)  franguntur 
et  corruunt,Cic:  qua  (plaga)  Lacedaemoniorum 
opes  corruerunt,  Cic:  quoniam  consul  id  agit, 
ut  cum  omnibus  legibus  Romanum  imperium 
corruat,  Val.  Max.  p)  di  cose  intellettuali, 
Antiochea  ista  corruent  universa,  tutto  il  si- 
stema di  Antioco  rovinerà,  Cic.  Ac  2,  98.  b) 

di  C.  inan.,  precipitare,  andare  in  rovina,  cadere, 

nella  vita  polit.,  quo  altius  elatus  erat,  eo  foe- 
dius  corruit,  Liv.:  si  uno  meo  fato  et  tu  et  om- 
nes  mei  corruistis,  Cic:  nella  vita  degli  affari, 

rovinare,  eadere,  far  fiasco  (=  far  bancarotta), 

qui  homines  si  stare  (stare  =  mantenersi)  non 
possunt,  corruant,  Cic:  equitem  Romanum  cor- 
ruere  non  sivit,  Cic.  :  sulla  scena ,  cadere,  far 
fiasco,  in  extremo  actu,  Cic  de  sen.  64  (fig-): 
in  giudizio,  cadere  =  venir  condannato,  prae- 
varicationis  crimine,  Plin.  ep.  3,  9,  34.  II)  tr., 
far  precipitare,  trasl.,  in  quo  me  corruerit  ge- 
nere (Amathusia) ,  in  qual  genere  d'amore  mi 
abbia  subissato,  Catull.  68,  52. 

COI'l'Uptc,  avv.  (corruptus),  corrottamente, 

I)  nell'espressione,  pensiero,  giudizio,  storta- 
mente, falsamente,  dicere,  Sen.:  judicare,  Cic. 

II)  moralmente,   in  modo  guasto,  scostumato, 

corruptius  quam  in  privata  domo  habiti,  «  av- 
vezzi dissoluti  oltre  il  modo  delle  case  pri- 
vate »  (Davanzati),  Tac.  hist.  1,  22. 

corruttela,  ae,  f.  (corrompo),  IJ  corrut- 
tela, corruzione,  seduzione,  corrompimento,  de- 
pravazione ,  Cic  ed  a.  II)  meton.,  corruttore, 
seduttore,  liberùm.  Ter.  adelph.  793. 


corru  pt!o,  ònis,  f.  (corrompo),  corruzione, 

IJ  attivo,  seduzione,  partic.  mediante  doni  — 
corrompimento,  militum,  Tac:  eo  usque  eorru- 
ptionis  progressus  est,  ut  etc,  Tac  II)  pass., 

condizione  corrotta,  totlUS   COrporis,  Cic  :   opi- 

nionum,  perversità,  Cic. 

corruptttr,  òris,  m.  (corrumpo),  corrut- 
tore, seduttore,  corrompitore,  Clu.  ed  a. 

corruptrix,  tricis,  f.  (corruptor),  corrut- 
trice, eorrompitrice,  seduttrice,  0  agg.  corrut- 
trice, tam  corruptrix  provincia,  Cic  ad  Q.  fr. 
1,  1,  6,  §  19. 

corruptus,  a,  um,  part.  agg.  [da  cor- 
rumpo) ,   corrotto,    guasto,    I)  propr.   fisicam. 

(contr.  incorruptus,  integer):  hordeum,  Caes.: 
caeli  tractus,  Verg.:  humor,  Quint.:  iter  factum 
corruptius  imbri,  Hor.  Il)  trasl.:  A)  nella 
pronuncia  o  nello  scrivere  storpiato,  accor- 
ciato (contr.  integer),  Quint.  1,  5,  68.  B)  nel- 
l'espressione e  pensiero,  corrotto,  guasto,  con- 
torto =  insipido,  insulso,  consuetudo  (uso 
della  lingua)  vitiosa  et  e  (contr.  pura  et  in- 
corrupta),  Cic:  multo  corruptior  sententia, 
Sen.  rhet.  :  plur.  sost,  corrupta,  pensieri 
strambi  (contr.  sana),  Sen.  rhet.:  di  oratore, 
poeta,  ecc.,  Sen.  e  Quint.  C)  moralmente,  cor- 
rotto, guasto,  empio,  malvagio,CÌVÌta,S,   Sali.:  CÌ- 

vitatis  mores,  Sali.:  Sardanapalus  vir  muliere 
corruptior,  Justin.  —  partic.  :  a)  corrotto  con 
doni,  judex,  Hor.:  judicia,  Cic:  adversarius, 
Suet.:  b)  mediante  libidine,  sedotto,  violato, 
adulescentulus,  Cic:  virgo,  Val.  Max. 

cors,  V.  cohors. 

Corsica,  ae,  f.  (presso  i  Greci  Kópvog, 
anche  Kopais),  Corsica,  isola  del  Mediter- 
raneo, nota  per  il  miele  amaro  delle  api  sel- 
vatiche che  quivi  si  trovavano  in  gran  nu- 
mero; luogo  d'esiglio  del  filosofo  Seneca.  — 
Deriv.:  A)  Corsus,  a,  um,  corso,  aquae, 
mare  intorno  alla  Corsica,  Ov.:  plur.  sost., 
Corsi,  òrum,  m.,  abitanti  della  Corsica,  Corsi, 
Liv.  ed  a.  B)  Corsicus,  a,  um,  Corso,  Ov. 
ed  a. 

cortex,  tìcis,  m.  (nei  poeti  talv.  fi),  cor- 
teccia solida  esterna,  scorza,  buccia,  guscio,  in- 
volucro, IJin  gen.,  corteccia  degli  alberi  (contr. 
liber,  corteccia  intema,  libro),  obducuntur 
libro  aut  cortice  trunci,  Cic:  degli  animali, 
testudinis,  Phaedr.  II) partic.  sughero,  usato 
per  i  turaccioli,  Cato,  Hor.  ed  a.:  a  motivo 
della  sua  facilità  a  galleggiare,  nuotare,  Liv.: 
quindi  prov.,  nare  sine  cortice,  non  aver  più 
bisogno  di  alcuna  sorveglianza,  guida,  Hor. 
sat.  1,4,  120:  di  un  uomo  leggiero,  vano,  le- 
vior  cortice,  Hor.  carm.  1,  9,  22. 

cortìccus,  a,  um  (cortex) ,  di  corteccia, 

buecioso,  di  sughero,  Varr.  ed  a. 

Cortona,    ae,    f.,    caldaia,  partic.    tripode 

di  Apollo  fatto  a  mo'  di  caldaia ,  su  cui 
la  Pizia  comunicava  gli  oracoli,  Verg.  e  Ov. 
(e  meton.,  cort.  Phoebi  =  oracolo  di  Apollo, 
Verg.:  cort.  Delphica  =  oracolo  di  Delfo, 
Val.  Max.):  quindi  anche  il  tripode  come 
dono  votivo,  Suet.:  trasl.,  cìrcolo  degli  uditori, 
Tac  dial.  19. 

Cortona,  ae,  f.  (Kópxcova),  città  delVE- 
truria,  1  1/2  miglia  geogr.  a  N.O.  del  lago 
Trasimeno;  ora  rovine  di  Cortona.  —Deriv.: 
Corto neBisis,  e,   Cortonese,  montes,  catena 
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di  monti  vicino  al  lago  Trasimeno,  ora  detti 
Gualandra  :  plur.  sost.,  Cortonenses,  ium,  m., 
abit.  di  Cortona,  Cortonesi. 

corìilus  5=  corylus  (V.). 

corus.,  V.  caurus. 

e  onisco,  are  (da  connettersi  con  xo- 
póaaw),  I)  cozzare  colle  corna  (greco  xspaxC- 
£etv),  satiati  agni  ludunt  blandeque  coruscant, 
Lucr.:  caput  opponis  cum  eo  coruscans,  Cic.  fr. 
II)  di  movimento  rapido,  simile  a  lampo  : 

A)  tr.  =  muovere  rapidamente  qua  e  là,  vibrare, 

linguas  (di  serpenti),  Ov.  :  hastam,  telimi, 
Verg.  B)  intr.:  muoversi  rapidamente,  simile 
a  lampo,  tremando:  a)generic:  coruscant 
(apes)  pennis,  ronzano,  Verg.  b)  di  ogg.  splen- 
denti, corruscare,  balenare,  lampeggiare,  splen- 
dere, Verg.  ed  a. 

coruscus,  a,  um  (corusco  n"  II),   I)  che 

vibra  rapidamente,  tremulo,  Verg.   II)  corrusco 

(delle  fiamme,  ecc.),  lampeggiante,  risplendente 

(di  corpi  splendenti),  Verg.  e  Hor. 

cor vus,  i,  m.  (xópag),  corvo,  I)propr.: 
loquax,  Ov.:  oscen,  Hor.:  corvi  cantus,  croci- 
dare, Cic.  Come  uccello  di  augurio,  sacro 
ad  Apollo,  Ov.:  il  suo  volo  o  il  crocidare 
(corvi  cantus)  a  destra  significavano  felicità, 
Cic.  — prov.,  in  cruce  pascere  corvos,  servir 
di  pasto  ai  corvi  (degli  impiccati),  Hor.  ep.  1, 
16,48.  II)  meton. ,  per  la  somiglianza  col 
becco  di  un  corvo  chiamavasi  corvus  una 
lunga  spranga  con  davanti  un  uncino  (uncus) 
come  macchina  da  guerra,  specie  di  ariete, 
Curt.  4,  2  (9),  12. 

Cor\ Ikis,  antis.  m.  (Kopópag),  IJ  commi, 
al  plur.  Corybautcs,  sacerdoti  di  Cibele, 
ch'essi  onoravano  con  musica  assordante  e 
con  rozze  danze  pirriche,  che  eseguivano 
come  invasati; più  tardi  identificati  coi  Cu- 
retes  (V.).  —  Deriv.:  Cttrybantius,  a, 

um  (Kopopàvttos),  dei  Coribahti,  II)  figlio  di 

Cibele,  pidre  di  Apollo. 

1.  CòrycTus,  a.  um  (Któpóxio?),  apparte- 
nente ad  una  grotta  (Koopóxtov  àvxpov)  dedi- 
cata alle  Ninfe  e  a  Pane,  situata  sul  pendio 
meridion.  del  Parnaso,  Corido,  poet.  =  del 
ramoso.  —  Deriv.:  Cor^cTdes,  Nymphae 
(Ka)pux(8eg\  figlie  di  Plisto. 

2.  CòrycTus,  a,  um,  V.  Corycos  n°  1. 
Cor^cos  e  -us,  i,  f.  (Kwpoxoc;),   I)  città 

con  un  porto  nella  Cilicia,  tra  le  foci  del 
Lamo  e  del  Calicadno,  nelle  cui  vicinanze 
si  trovavano  un  promontorio  dello  stesso 
nome,  ed  una  valle  prof  onda  (specus  Corycius), 
circondata  da  orrende  rupi,  in  cui  cresceva 
il  miglior  zafferano,  con  una  spelonca  (an- 
trum  Corycium),  la  quale  ha  parte  nel  mito 
di  Tifone,  ora Kurku  o  Korghos.  —  Deriv.: 
Corycius,  a,  um  (Kcopoxiog),  di  Corico, 
Concio;  poet.  =  Cilicio,  II)  m.,  alto  promon- 
torio sulla  costa  della  Jonia,  sulla  punta 
S.O.  della  penisola  Eritrea,  ancora  adesso 
Koraka  o  Kurko;  detto  anche  Corycum  o 
Coryceon  promunturium,  sopra  un  porto  dello 
stesso  nome  (Corycus).  Ili)  f.,  città  della  Pan- 
filia, non  lungi  da  Faselide  e  dal  monte 
Olimpo. 

corycus,  i,  m.  (xtópoxoc;),  grande  sacco 
di  cuoio  ripieno  di  semi  di  fichi,  farina  e 
sabbia,  il  quale  veniva  afferrato  colle  mani 


dagli  atleti,  e  per  esercitar  la  loro  forza, 
lanciato  qua  e  là,  fig.,  corycus  laterum  et 
vocis  meae,  Bestia,  Bestia,  pel  quale  (=  nella 
cui  difesa)  il  mio  petto  e  la  mia  voce,  come 
con  un  corycus,  han  provato  la  lor  forza, 
Cic.  Phil.  13,  26. 

coryletum,  i,  n.  (corylus),  boschetto  di 
noceiuoli,  Ov.  fast.  2,  587. 

corylus  (corulus),  i,  f.  (*xópt>Xo<;),  noc- 

ciuolo.  avellano,  Verg.  e  Ov. 

corymbifcr,  fera,  ferum  (corymbus  e 

fero),    coronato   di    grappoli  d'ellera,  Bacchus, 

Ov.  fast.  1,393. 

corymbus,  i,  m.  (xópou-Pos),  corimbo, 
frutti  in  forma  di  grappolo,  grappolo  d'ellera, 
Verg.  e  Plin. 

coryphaeus,  i,  m.  (xopocpalog),  corifeo 
=  direttore,  capo  d'un  partito  (lat.  puro, 
princeps),  Cic.  de  nat.  deor.  1,  59. 

Cor ytlius,  i,  (KópoGog),  I)  f.,  città  del- 
l'Etruria,  più  tardi  detta  Cortona  (V.) , 
II)  m.,  il  fondatore  mitico  di  questa  città. 

corylus  o  -os  (gòrytus),  i,  m.  (ycopoióg), 

turcasso,  faretra,  cor.,  Ov.  trist.  5,  7,  15  (OCC. 

-on);  gorytus,  Verg.  Aen.  10,  169. 

1.  còs,  còtis,  f.  (propr.  caus,  da  cautes), 
ogni  pietra  dura,  selce,  I)  in  gen.,  solt.  plur,, 
eotes,  sassi,  scogli,  Cic.  ed  a.  II)partic,  cote, 
pietra  da  affilare,  novaculà  cotem  discindere, 
Cic.  e  Liv.:  acuere  sagittas  cote,  Hor.:  fig., 
ipsam  iracundiam  fortitudinis  quasi  cotem 
esse,  Cic. 

2.  Cos,  isola,  V.  Coos. 

C'osa,  ae,  f.  (Kóaaa)  e  Cosac,  àrum,  f. 
(Kóaaat),  IJ  antica  città  etrusco,  colonizzata. 
da  Roma,  posta  sopra  un  alto  colle  dietro  ad 
un  promontorio  con  un  buon  porto  (portus  Co- 
sanus),  ora  rovine  presso  Orbetello  (in  To- 
scana) ed  il  promont.  ora  Monte  Argentare; 
il  porto  ora  Porto  d'Ercole.  —  Deriv.:  Ctt~ 
sanus,  a,  um,  di  Cosa;  sost,  in  Cosano,  nel 
territorio  di  Cosa;  e  plur.,  Cosani,  òrum,  m., 
cittadini  di  Cosa,  II)  città  della  Lucania, 
nel  territorio  dei  Turini,  Caes.  b.  e.  3,  22,  2. 

cosiiioc,  òrum,  m.  (xóajiot),  eosmoi,  alta 
carica  di  Stato  dei  Cretesi,  formata  di  dieci 
membri,  da  paragonarsi  agli  arconti,  Cic.  de 
rep.  2,  58. 

Cossy-ra  (Cosyra)  e  Cossura  (Cosura), 
ae,  f.  (Kóaaopa),  isoletta  tra  la  Sicilia  e 
l'Africa,  ora  Pantellaria. 

costa,  ae,  f.,  I)  costa,  costola,  e.  ima,  media, 
summa,  Cels.:  costae  aselli,  Verg.:  per  costas 
ferrimi  eminet,  Liv.  II)  trasl.,  costae,  costole 
=  pareti  laterali  a  guisa  di  coste,  aéni, 
Verg.:  navium,  Plin. 

costimi,  i,  n.,  arbusto  dell 'India,  dalla 
cui  radice  si  estraeva  un  unguento  prezioso, 
costo,  Hor.,  Plin.  ed  a. 

Cos ìira  o  Cttsyra,  V.  Cossyra. 

Cotlion,  ònis,  m.  (parola  semit.),  porto 
interno  scavato  dalla  mano  dell'uomo  presso 
Adrumeto  nel  Bizacium,  Auct.  b.  Afr.  62,  5 
e  63,  5. 

cothurnàtus,  a,  um  (cothurnus),  cotur- 
nato, calzato  di  cottimo,  I)propr.,  di  attori 
tragici,  Sen.  ep.  76,  31  :  sost.,  cothurnati, 
òrum,  m.,  attori  tragici  (contr.  excalceati), 


653 


cothurnus 


crater 


654 


Sen.  ep.  8,  8.  II)  trasl.,  tragico,  elevato,  al- 
tiero, deae,  Ov.:  Lycophron,  Ov. 

cothurnus,  i,  m.  (xó&opvos),  calzare 
greco  a  suola  spessa,  il  quale  copriva  tutto 
il  piede;  dietro  giungeva  sino  alla  metà 
della  gamba  e  sul  davanti  veniva  allac- 
ciato con  delle  correggie  (comun.  rosse),  co- 
turno, I)  come  calzare  dei  cacciatori,  co- 
turno per  la  caccia,  stivale  da  caccia,  Verg.  ed. 

7,  32  e  Aen.  1,  337.  II)  come  calzare  degli 
attori  tragici  (in  parti  da  uomo  e  da  donna), 
e  di  altre  persone  che  si  presentavano  in 
abito  da  tragedia,  coturno  (mentre  il  soccus 
basso  era  il  calzare  degli  attori  comici),  Cic. 
ed  a.  Meton.  (contr.  soccus)  :  a)  tragedia,  Hor. 
art.  poét.  80.  b)  stile  elevato,  tragico,  Hor.  e 
Quint. 

cotTdlànus  (cottìdiànus),  a,  um  (cotidie, 

COttidie),     IJ  quotidiano,  giornaliero,  interpres, 

Caes.:  vita,  Cic:  sermo,  Cic.  —  avv.,  cotidiano, 

Cic.   II)  trasl.,  quotidiano,  giornaliero,  di  tutti 

i  giorni,  comune,  solito,  formae,  Ter.:  verba, 
Cic:  interdictum,  Cic 

CoiTdlC  (cottldlè),  avv.  (quot  e  dies),  quo- 
tidianamente, giornalmente,  Ter.,  Cic  ed  a. 

CottTus*  ti,  m.,  Cozio,  nome  di  due  re  che 
dominarono  sopra  varie  popolazioni  Liguri 
nelle  Alpi  da  essi  nominate  Cozie,  cioè  del 
padre,  contemporaneo  ed  amico  di  Augusto, 
e  del  figlio,  dopo  la  morte  del  quale  il  paese 
fu  ridotto  da  Nerone  in  provincia  romana. 
—  Deriv.:  Cottiaims  e  Cottìus,  a,  uni, 
Cozio,  Alpes,  Alpi  Cozie  (da  Eborodunum 
[ora  Embrun]  a  Segusium  [ora  Susa]),  Tac 
hist.  1,  61  e  87. 

cótiirnatus,  V.  cothurnatus. 

coturni*,  nìcis,  coturnice  (uccello),  Ov., 
Plin.  ed  a. 

cólurnuSj  V.  cothurnus. 

Cot^s,  tyis,  acc.  tyn,  m.  (Kóxos),  e  lat. 
puro,  Cotus,  i,  m.,  nome  di  principi  della 
Tracia,  IJ  Cotus  I,  signore  delle  contrade 
della  costa  tracia  (382-556  av.  Cr.),  prima 
amico,  quindi  nemico  degli  Ateniesi,  genero 
di  Ificrate  (dal  364  av.  Cr.).  II)  Cotus  II, 
figlio  di  Seute,  re  degli  Odrisi,  alleato  di 
Perseo  nella  guerra  coi  Romani.  Ili)  Co- 
tus III,  re  degli  Odrisi,  alleato  di  Pompeo 
nella  guerra  civile. 

Cotyto,  ùs,  f.  (Koxoxw),  Cotito,  divinità 
d'origine  tracia,  il  cui  culto  segreto,  tanto 
in  Grecia  (partic.  in  Atene  e  Corinto) 
quanto  in  Roma,  simile  a  quello  di  Cibele, 
dava  occasione  alle  più  sfrenate  libidini.  — 
Deriv.:  CotytTa,  òrum,  n.  (Koxóxux),  culto 

O  festa  di  Cotito, 

Cous,  è  f.  e  Còus,  a,  um,  V.  Coos. 
covinnàrfus  (covìnàrius),  ti,  m.  (covin- 

nus),   combattente   di  sopra   un   carro  falcato, 

Tac  Agr.  35  e  36. 

cdvinnus  (covìnus),  i,  m.  (parola  celtica), 
carro  falcato,  come  carro  di  guerra  dei  Belgi 
e  Britanni,  Mela  ed  a. 

coxa,  ae,  f.  (propr.  coc-sa,  da  connettersi 
con  xoxtóvyj),  coscia,  anca,  Plin.  ed  a. 

coxendix,  dlcis,  f.  (coxa),  osso  dell'anca,  e 
generic,  anca,  coscia,  Suet.  ed  a. 

Crabra  o  aqiia  Crabra,  fiumicello, 
ora  Maranella,  che  nasce  nei  dintorni  di 


Tuscolo  e  si  divide  in  due  rami,  di  cui  il 
maggiore  sbocca  nel! Aniene,  il  minore,  at- 
traversando Roma,  nel  Tevere. 

crabro,  ònis,  m.,  calabrone,  Verg.,  Plin. 
ed  a.  —  prov.,  irritare  crabrones,  metter  il 
dito  nel  vespaio,  Plaut.  Amph.  707. 

Crànòn  (Crannòn).  ònis,  acc,  anche  òna, 

f.  (Kpavtóv,  COmum.KpaVVWv),  Crannone,  città 

della  Pelasgiotide  nella  Tessaglia  ad  E.,  o 
secondo  altri  a  S.E.  di  Larissa,  ora  Sarliki, 
secondo  altri  Tzeres.  —  Deriv.:  Crii  nò - 

I1II1S  (KpavtóviOg),  a,  um,  di  Granone. 

Crantor,  oris,  m.  (Kpavxwp),  I)  secondo 
il  mito,  scudiere  di  Peleo.  II)  uno  dei  più 
distinti  filosofi  dell'antica  Accademia ,  la 
quale  finì,  si  può  dire,  con  lui. 

Crapula,  ae,  f.  (xpauiaÀY)),  crapida,  stra- 
vizzo, ubbriachezza,  Cic  ed  a.  :  edormire  cra- 
pulane Cic. 

cras,  avv.,  domani  (contr.  hodie),  Cic.  ed 
a.  —  poet.  trasl.,  in  gen.  =  in  avvenire,  Hor. 
ed  a. 

Crasse,  avv.  con  compar.  (crassus),  gros- 
samente ,  densamente ,  fittamente ,  I)  propr.  : 
cr.  picari  v^sa,  Col.  II)  trasl.,  rozzamente, 
grossolanamente,  poema  cr.  compositum,  messo 
insieme  rozzamente,  Hor.:  cr.  intelligere  alqd, 
solo  in  grosso  (==  senza  intendere  per  bene, 
nelle  minuzie),  Sen. 

CraSSeSCO;  ere  (crassus),  ingrossare,  di- 
ventar fitto,  denso;  ingrassare,  Seu.  ed  a. 

Crassianus,  a,  um,  V.  Crassus. 
crassltudo,  dìnis,   f.   (crassus),  densità, 
grossezza,  spessezza,  aéris,  Cic:  parietum,  Caes. 

1.  crassus,  a,  um,  grosso,  I)  in  gen., 
grosso,  spesso  (contr.  latus,  longus),  nucleus 
crassus  sex  digitos,  Plin.  :  arbores  crassiores 
digitos  quinque,  Cato.  II)  in  oppos.  al  sottile, 

fino,  magro,  grosso,  denso,  spesso,  fitto,  grasso 

(contr.  tenuis,  rarus,  liquidus  ed  a.),  A)  propr.: 
a)  di  sogg.  materiali:  aèr,  caelum,  Cic:  tene- 
brae,  Cic:  aquae,  dense,  melmose,  Ov.  :  filum, 
Cic  :  toga,  di  filo  grosso,  grossolana,  Hor.: 
ager,  grasso,  Cic:  neutr.  sost,  si  quid  crassi 
(in  vinis)  est,  Hor.  b)  di  pers.,  grasso,  Ter. 
Hec  440.  B)  trasl.:  crassa  Minerva,  di  mente 
grossa,  di  tardo  intendimento,  d'ingegno 
crasso,  Hor.:  così  crassiore  Musa,  Quint.  — 
Deriv.: 

2.  Crassus,  i,  m.,  cognome  della  gens 
Licinia.  V.  Licinius.  —  Deriv.  :  Crassia- 

UUS,  a,  um,  del  (triumviro)  Crasso. 

CrastinuS,  a,  Um  (cras),  crastmo,  di  do- 
mani, del  dì  seguente  (contr.  hodiernus),  dies, 
Cic:  Aurora,  Verg.:  sost.,  crastinum,  i,  n.,  u 
giorno  vegnente,  crastini  neglegens,  Sen.  :  ex 
crastino  pendere,  Sen.:  in  crastinum,  all'indo- 
mani,  Cic. 

Crataeis,idis,  f.  (Kp<xxcai$),  ninfa,  madre 
di  Scilla. 

crater,  èris,  acc.  sing.  èra,  acc. plur.  èras, 
m.,  e  forma  latinizzata  cratcra,  ae,  f.  (xpa- 

X^p),    I)  vaso  da  mescere,  cratere,  coppa,  tazza, 

per  mescolare  il  vino  colVacqua,  Verg.  ed  a.: 
la  forma  cratera  in  Cic  ed  a.  II)  trasl.: 

1)  vaso  per  Polio,  Verg.  Aen.  6,  225.    2)  catino 

d'acqua,  bacino,  Plin.  ep.  5,  6,  23.  3)  apertura 
vulcanica,  crepaccio,  voragine,  Ov.  e  Plin.: 
partic.  bocca,  cratere  di  un  vulcano,  Lucr.  e 


655 


Craterus 


credo 


656 


Plin.  4)  Crater,  golfo  presso  Bajae,  Cic.  ad 
Att.  2,  8,  2  {dove  acc.  Cratera).  5)  Crater  o 
Cratera,  costellazione,  Ov.  fast.  2 ,  226.  Cic. 
Arat.  219. 

Crìitérus,  i,  m.  (Kpóxspos),  I)  uno  dei 
generali  d'Alessandro  Magno,  Cratero.  II)  ce- 
lebre medico  dei  tempi  di  Cicerone;  appellai. 
«  un  Cratero  »  =  un  celebre  medico,  Hor. 
sat.  2,  3,  161. 

era  ICS,  ÌS,  f.,  graticcio,  palafitta,  fascine, 
erpice,    chiudenda,    stuoia,     I)  propr.,   COme 

erpice ,  cr.  vimineae ,  Verg.  :  nei  lavori  di 
guerra,  come  strato  per  fabbricare  i  ponti, 
longuriis,  cratibusque  consterni,  Caes.  :  per 
riempiere  ed  appianare,  come  le  nostre  «  fa- 
scine »,  cratibus atque  aggere  paludem  explere, 
Caes.  :  per  merli  di  torri  e  mura,  ripari,  ba- 
luardi contro  il  nemico,  Caes.  ed  a.:  per  pu- 
nizione, messo  sul  capo  ai  malfattori  e  cari- 
cato di  pietre,  Liv.  IT)  trasl.:  favorum,  favo 
di  miele  (la  tessitura  dei  favi),  Verg.:  spinae, 
spina  dorsale,  Ov.:  pectoris,  Verg. 

Cratllis,  thidis,  acc.  thim,  m.  (Kp&Gtg), 
fiume  presso  Turii,  formante  il  confine  tra 
la  Lucania  e  il  Bruzio  ;  le  cui  acque  dove- 
vano colorare  i  capelli  in  biondo  chiaro;  ora 
Crati. 

CratTnus,  i,  m.  (Kpaxlvog),  Gratino,  uno 
dei  primi  poeti  dell'antica  commedia  attica, 
contemporaneo  di  Eupoli  e  di  Aristofane, 
particolare  veneratore  del  vino. 

Cratippus,  i,  m.  (KpàTWiTWg),  Cratippo, 
filosofo  peripatetico  in  Atene,  maestro  del 
figlio  di  Cicerone. 

CreatlO,   Ònis,  f.   (creo),    creazione,  scelta, 

elezione,  magistratuum,  Cic.  de  legg.  3,  10. 

Creator  ,  Òris  ,  m.  (creo) ,  autore,  fonda- 
tore, creatore,  genitore,  Cic.  ed  a. 

creatrix,  trìcis,  f.  (creator),  autrice,  pro- 
duttrice, creatrice,  genitrice,  madre,  Lucr.  ed  a. 

creber,  bra,  bruni  (dalla  rad.  CRE,  da 
cui  anche  creo,  cresco),  spesso,  frequente,  nello 
spazio  e  tempo,  I)  nello  spazio,  che  sta  spesso 

Vuno  accanto  all'altro  0  nell'altro,  che  si  segue 
l'uno  all'altro, spesso,  frequente,  prossimo  (contr. 

rarus),  a)  generic:  crebri  ignes,  fuochi  fre- 
quenti. Sall.:creberrimaaedifìcia,  Cic:  crebrae 
sententiae,  pensieri  affollati,  Cic:  crebri  cecY- 
dere  caelo  lapides,  Liv.  h)pregn.,  affollato,  ser- 
rato, pieno,  coperto  di  q.c,  folto,  creber  arundi- 
nibus  lucus,  ove  crescono  folte,  ecc.,  Ov.:  trasl., 

di  Scrittore,  oratore,  ricco,  abbondante,  fecondo, 

in,  ecc.,  creber  rerum  frequentià,  Cic:  senten- 
tiis  creber,  Cic.  e  Quint.  II)  nel  tempo  =  ri- 
petuto frequentemente,  che  si  ripete  spesso,  fre- 
quente (contr.  rarus)  a)  generic:  excursiones, 
Nep.  :  litterae  crebriores,  Cic  :  crebros  explo- 
ratores  mittere,  Caes.:  scitis  per  hos  dies  cre- 
berrimum  fuisse  sermonem,  Cic  :  poet,  acc. 
plur.,  crebra  avverb.  =  crebro,  ripetutamente, 
Lucr.  e  Verg.  b)  pregn.,  «  che  fa  una  cosa 
ripetutamente  »,  Africus  creber  procellis,  che 
spesso  desta  le  procelle,  Verg.:  creber  pulsat, 
picchia  ripetutamente,  batte  incessantemente, 
Verg.  Aen.  5,  460:  in  eo  creber  fuisti  (ti  sei 
ripetuto,  hai  fatto  molte  volte),  colVacc.  e 
Z'infin.,  Cic 

crcbrcsco  (crèbesco),  bruì  (bui),  ere  (cre- 
ber), farsi  frequente,  aumentarsi,  crescere,  raf- 


forzarsi, andar  crescendo,  di  fama  =s  diffon- 
dersi, Verg.,  Tac  ed  a. 

crcbritas,  atis,  f.  (creber),  Tessere  spesso, 

fitto,  l'uno  accanto  all'altro,  I)  nello  Spazio, 
densità,  spessezza,  frequenza,  fluctuum,  Sali,  fr.: 

sententiarum,  gran  copia  di,  ecc.,  Cic.  II)  nel 

tempo,    frequenza,    ritorno    frequente,    littera- 

rum,  Cic:  periculorum,  Tac. 

crebro,  aw.  con  corapar.  crcbrìus, 
superi,  crebcrrimc  (creber),  spesso,  ripetu- 
tamente, sovente,  frequentemente,  Cic  ed  a. 

Credìbili^,  e  (credo),  credibile,  da  esser  cre- 
duto, attendibile,  probabile  (contr.  incredibilis), 

narratio,  Cic:  alci  alqd  credibile  facere  (di  una 
circostanza,  Liv.:  quodvix  credibile  esset,  Cic: 
nibil  his  credibilius  fingi  potest,  Quint.  :  vix 
credibile  dictu,  memoratu  est,  Curt.  e  Tac: 
credibile,  vix  credibile,  colVacc.  e  Z'infin.,  Cic 
ed  a.:  hoccine  est  cr.,  ut,  etc  ?  Ter.  :  non  est 
cr.,  quid  etc?  Cic:  sost.,  majora  credibili,  più 
grandi  di  quel  che  si  può  credere,  Ov.:  plur., 
credibilium  genera  sunt  tria,  Quint. 

crédibììiter,   aw.  con  compar.  (credi- 

bilis),  credibilmente,  in  modo  credibile,  attendi- 
bile, Cic  e  Quint. 

eréditor,  òris,  m.  (credo),  creditwe  (contr. 
debitor,  debitore),  Cic.  ed  a. 

crédi  tu  ni,  i,  n.,  V.  credo  n°  II,  1  alla 
fine. 

Credo,  dldi,  dltlim,  ere,  fidare,  I)  confi- 
dare in   una  pers.  0    COSa,  fidare,  dar  la  sua 

fiducia  (confidenza),  a)  avuto  riguardo  alla 
fiducia  e  alla  fedeltà,  assol.,  Sen.:  eorum 
nemini,  Cic:  alci  parimi  o  nimium,  Cic  e  Cor- 
nif  rhet.:  alcjs  tìdei,  Curt.:  virtuti  suorum 
magis,  Sali,  b)  per  riguardo  alla  sincerità, 
veracità,  credibilità,  fidare  in  qualcuno,  aver 
fede,   prestar  fede,   credere,     a)    ad    un'altra 

pers.  o  cosa  :  alci,  Cic.  :  fabulis,  Cic.  :  oculis 
magis  quam  auribus,  Liv.:  alci  in  sua  lite, 
Sen.  :  in  quo  scelere  tamen  non  temere  credi- 
tur,  Cic.  :  alci  de  nomine  suae  artis,  Quint.: 
de  his  famae,  Curt.:  quindi  milii  crede  o  crede 
mihi,  mihi  credite  o  credite  mihi,  credi,  cre- 
dete a  me  (espressione  intercalata  di  asseve- 
razione), Cic  Passivo,  credor,  vengo  creduto, 
mi  si  presta  fede,  certe  credamur,  si  verba 
sequatur  exitus,  Ov.:,creditus  accepit  cantatas 
protinus  herbas,  Ov.:    p)  a  sé  stesso,  sibi  cr.r 

credere  a  sé  stesso  (alla  propria  persuasione), 
essere  persuaso  con  sé  stesso,  essere  pienamente 

persuaso,  Auct.  b.  Al.  e  Plin.  pan. 

II)  fidare,  riguardo  a  q.C,  1)  affidare  q.c, 
commettere  alla  fedeltà  e  fiducia,   consegnare, 

a)  generic:  a)  ogg.  inan.:  arma  militi,  Liv.: 
alci  Ulani  custodiam  (pontis),  Nep.:  alci  omnes 
res  o  ces  tanta.s  Cic:  alci  imperium,  Liv.:  alci 
salutem  suam,  Curt.  p)  esseri  anim.:  alqos  alcjs 
fidei  p otestatique  Cic:  euinam  praesidio  pecua 
credemus'?  Cormf  rhet.:  se  suaque  omnia  alie- 
nissimis.  Caes.  se  victori,  Cic:  se  ponto,  Ov.: 
se  alcjs  tectis,  Cic*:  se  in  novos  soles,  Verg. 

b)  affidare  alla  aiscrezione,  confidare  {contr. 
celare  alqm.de  -ilqa  re),  id  tibi  non  credidit, 
Cic:  cr.  alci  Consilia  sua  omnia,  Ter.:  alci 
areanos  sensus,  Verg.:  libris  arcana,  Hor.  e)  af- 
fidare una  cosa  prestata,  contando  sull'onore, 
sulla  parola,  per  la  su>  restituzione,  ìm- 
p>restare  (contr.  debere,  esser  debitore,  o  exi- 
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gere,  riscuotere),  alci  pecuniam,  grandem  pe- 
cuniam, Cic:  pecuniam  alcjs  fide  fsulla parola 
di  ale),  Cic.  :  pecunia  eredita,  pecuniae  cre- 
ditae ,  denaro  imprestato ,  prestito ,  Liv.  e 
Caes.:  res  creditae,  beni  affidati  in  prestito, 
Cic:  asso!.,  cum  credebat  inductus  usuris,  Cic: 
partic.   SOSt.,  creditum,  i,  n.,  prestito,  credito, 

Sali.,  Liv.  ed  a. 

2)  credere  q.c,  a)  =  ritener  per  vero,  essere 
persuaso  di  q.c.  (della  verità  di  una  cosa), 
a)  colVaiCC  .:  quid  jam  credas?  aut  cui  credas? 
Ter.  :  quod  fere  libenter  homines  id  quod  vo- 
lunt,credunt,Caes.:  cr.  deos,  credere  negli  dei, 
Sen.:  quod  mihi  credas  velim,  Cic:  hoc  credas 
mihi  velim,  Cic:  ne  quid  de  se  temere  crede- 
rent,  Sali.:  potest  alio  tempore  falsum  aliquid 
prò  vero  credi,  Sali.:  male  cr.,  non  creder 
bene,  Ov.  met.  12,  115,  credere  per  sua  dis- 
grazia, Ov.  fast.  2,  525.  P)  collacc.  e  Hnf., 
utinam  Indi  quoque  deum  esse  me  credant, 
Curt.:  quod  vix  credendum  sit  (non  è  credi- 
bile) tantas  res  tam  breviter  potuisse  declarari, 
Nep.:  e  così  credas  mihi  velim,  Cic  y)  con  de 
(riguardo  a  =  a)  e  Tabi,  Vitellius  credidit 
de  perfidia,  Tac:  facilius  de  odio  creditur,  Tac 
8)  assol,  audivi  et  credo,  Ter.:  credas  mihi  ve- 
lim (come  incidente,  parentesi),  Cic:  non  fa- 
cile ad  credendum  adduci,  Nep.:  facile  ad  cre- 
dendum impelli,  Cic  b)  credere  =  vivere  nella 
credenza,  ritener  per  tale,  essere  di  opinione, 
reputare,  immaginarsi,  figurarsi,  a)  colVa.cc: 
timeo,  ne  alkid  credam  atque  aliud  nunties, 
Ter.:  con  doppio  acc.  =  ritenere  per,  ecc.,  se 
Jovem  filium,Curt.:  alqm  novis  rebus  idoneum, 
Sali.:  al  pass,  col  dopp.  nom.,  et  male  erede- 
bar  sanguinis  auctor  ego,  Ov.:  origo  animi  cae- 
lestis  creditur,  Quint.  (3)  colV infin.  o  l'  acc.  e 
Z'infin.,  credidit  de  suo  adventu  esse  auditum, 
Nep.:  fratrem  credo  a  te  esse  conventum,  Cic: 
cum  reliquum  exercitum  subsequi  crederet, 
Caes.:  e  così  crederes,  tu  crederesti  osi  crede- 
rebbe,si  sarebbe  creduto,  crederes  Alexandrum 
inter  suas  necessitudines  fiere ,  Curt.  :  maesti 
(crederes  victos)  redeunt  in  castra,  Liv.:  al  pas- 
sivo col  nom.  e  Tinnii.,  navis  praeter  creditur 
ire,  Lucr.:  aries  creditur  vexisse  Phrixum,Tac: 
o  colV  acc.  e  V  infin. ,  creditur  Pythagorae  au- 
ditorem  fuisseNumam,  Liv.:  prò  certo  creditur 
necato  filio  vacuam  domum  scelestis  nuptiis 
fecisse,  Sali.:  e  cosi  numquam  satis  credito 
(abl.  assol.)  sine  fraude  Germanicum  interisse, 
Tac.  y)  seguito  daprop.  causale  con  quod  o 
quia,  Cic,  o  da  prop.  finale  con  ut  o  ne  e  il 
conq.,  Veli,  e  Nep.  8)  assol.,  ut  Athenaeus 
credit  (come  parentesi),  Quint.:  quindi  credo, 
partic.  intercalato,  per  significare  V opinione 
soggettiva  di  chi  parla,  per  lo  più  ironica- 
mente, credo  (penso), credo  (penso)  anch'io,  dovrei 
credere  o  stimare,  supporre,  credo  jam,  ut  solet, 
jurgabit,  Ter.:  credo,  aut  illos  mortis  timor  ter- 
ret  aut  hos  religionis,  Cic:  male,  credo,  mere- 
rer  de  civibus  meis,  si  etc,  Cic 

crcdìilTlas,  àtis,  f.  (credulus),  credulità, 
Piane  in  Cic.  ep  ed  a. 

eredititi*,  a,  um  (credo),  I)  attivo:  che 

erede  facilmente,  credulo,  ingenuo,  stultus  et  Cr. 

auditor,  Cic  :  piscis,  che  morde  all'amo,  Ov.: 
armenta,  che  non  presentono  alcun  pericolo, 
senza  sospetto,  Hor.:  cr.  alci,  che  crede  facil- 


mente ad  altri,  credulo,  Verg.  e  Hor.  :  cr.  in 
rem,  Ov.:  di  e.  inan.,  aures,  Curt.:  convivia, 
liberi  da  diffidenza,  Justin.  II)  passivo,  faeil 
mente  creduto,  fama,  Tac  hist.  1,  34. 

Cremerà,  ae,  m.,  fiumicello  delV Etruria, 
che  sbocca  nel  Tevere  un  miglio  al  disopra  di 
Roma,  noto  per  la  morte  dei  300  Fabii.  — 
D  eriv.:  Cremerensis,  e,  di  Cremerà,  dies, 
il  giorno  della  sventura  dei  Fabii  presso  al 
Cremerà,  Tac.  hist.  2,  91. 

Cremo,   avi,    àtum,  are,  bruciare,   ardere, 

spesso  collabi.,  igni,  incendio,  flammis  e  siiti., 
a)  generic:  a)  del  fuoco,  ora  con  ogg.  mater., 
innumeras  trabes,  Ov.:  ingentes  silvas  ardore, 
Lucr.:  digitum,  Val.  Max.:  ora  con  ogg.pers., 
num  incensa  cremavit  Troja  viros?  Verg.:  in- 
censa super  (sopra  di  loro)  villa  omnes  crema- 
vit, Tac.  (3)  di  uomini ,  ora  con  ogg.  mater., 
cr.  vetera  arma,  Curt.:  libros  in  comitio,  Liv.: 
devecta  sarmenta,  Verg.:  interiorem  tunicam, 
Val.  Max.:  ora  con  ogg.  pers.,  se  ac  liberos 
conjugesque  incendio,  Curt  :  con  doppio  acc, 
cr.  alqm  vivum,  Curt.  e  Val.  Max.  b)  di  in- 
cendio d'un  edificio,  d  una  città,  ecc.,  incen- 
diare, abbruciare ,  consumare ,  caelestia   tecta, 

terras  (di  Fetonte),  Ov.:  urbem  cr.  et  diruere, 
Liv.  :  cremata  Ilios,  Hor.  :  facibus  cr.  regalia 
tecta,  Ov.  e)  dell'ardere  come  pena  di  morte, 
alqm  igni,  Caes.  e  Suet.  d)  dell'abbruciare  il 
cadavere  ed  altri  ogg.  nelle  esequie,  a)  del 
fuoco,  rogus  iste  cremet  mea  viscera,  Ov.:  des 
tua  succensae  membra  cremanda  pyrae,  Ov.: 
eodem  rogo  cremari,  Liv.  P)  di  uomini,  corpus 
alcjs,  Cic.  ed  a.:  corpora  condere  (potius)  quam 
cremare  e  more  Aegyptio.  Tac:  servos  et  clien- 
tes  justis  funeribus  confectis  una  cr.,  Caes.:  cor- 
pora clarorum  virorum  certis  lignis,  Tac:  cr. 
alqm  haud  pretiose,  Curt.:  alqm  honorate,Val. 
Max.:  alqm  humili  sepulturà,  Cic:  cetera  (cor- 
pora) nec  numero  ne 3  honore,  non  contati, 
confusamente  e  senza  onore,  Verg.:  cremari 
cum  conjuge  (marito), Val.  Max.  e) *  dell' 'ardere 
la  vittima,  cr.  igni  vitulos,  Ov.:  caesarum 
boum  fibras  de  more  cr.,  Ov.:  congesta  cr.  tu- 
rea  dona,  dapes,  fuso  crateres  olivo,  Verg.:  col 
dat.  (per  chi?  =  in  onore  di  chi?), 
spolia  hostium  conjecta  in  acervum  Jovi  Vi- 
ctori,  Liv. 

Cremona,  ae,  f.,  colonia  rom.  dell'Alta 
Italia,  sulla  riva  sinistra  del  Po  ;  ancor  oggi 
Cremona.  —  Deriv.:  Cremonensis,  e, 
Cremonese ,-  plur.  sost.,  Cremonenses,  ium,  m., 

abit.  di  Cremona,  Cremonesi, 

Cremimi*  jugum,  parte  delle  Alpi 
Perniine,  ora  Grimset. 

cremili*,  òris,  m.,  sugo  denso  ricavato  da 
materie  animali  e  vegetali,  amido,  poltiglia, 
muciiaggine,  crassus,  Cato:  cr.  (hordei),  muci- 
laggine  d'orzo,  Ov. 

Cremittiiis,  ti  (A.  Cremutius  Cordus),  m., 
storico  latino,  contemporaneo  dell'imperatore 
Tiberio,  segnalato  per  la  sua  schiettezza. 

1.  erro,  avi,  atum,  are  {radice  CER,  per 

metat.  CRE,  da  CUÌ  anche  Cresco),  produrre,  ge- 
nerare, creare,  I)  in  gen.\  a)  generic:  a)  ogg. 
mater.:  censet  (Zeno)  artis  maxime  proprium 
esse  creare  et  gignere,  Cic:  omnes  res,quas  et 
creat  natura  et  tuetur,  Cic.  :  fructus  (della 
terra),  Quint.:  fruges,  genus  humanum  (della 
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terra),  Lucr.:  narratores  facetos  (della  natura), 
Ci-.:  terrara  creari  ex  igni,  Lucr.:  necprinci- 
pium  extinctum  ex  se  aliud  creabit,  Cic:  con 
doppio  acc,  primordia  (come  primi  elementi) 
cr.  ignes  et  lignum,  Lucr.  p)  condizioni  intel- 
lettuali, morali  o  polit.:  errorem,  Cic:  luxu- 
riem,Cic:  magnum  odium,  Auct.  b.  Afr.:  sedi- 

tionem,  Veli,  b)  generare,  procreare  un  bam- 
bino, prolem  ex  se,  Lucr.:  patria  est  antiquior 
parens,quam  qui  creavit,  Cic:  cr.  Aeneam  Sil- 
viam,  Liv.:  della  madre,  alqm,Verg.:  pueros, 
Hor.:  al  pass,  conpredic.  in  nom.,  cum  crearer 
masculus  (come,  ecc.),  Phaedr.:  colVabl.  (da), 
fortes  creantur  fortibus,  Phaedr.:  e  così  creatus 
alqo  o  alqà,  figlio,  rampollo  di,  ecc.,  Verg.,Ov. 
e  Fior.,  partic.  sost.,  creati,  fanciulli,  Ov.  mei. 
6,  206.  II)  come  1. 1.  di  attipubbl.:  a)  creare, 
costituire  una  magistratura,  tribuniciain  pote- 
statem,  Liv.:  dignitatem,  quae  dictatura  appel- 
latur,  Liv.  b)  creare,  fare  un  impiegato,  sacer- 
dote ===  scegliere,  eleggere,  nominare,  anche  (di 
chi  dirige  V elezione)  =  far  eleggere  (nominare), 

consules,  Cic  :  sibi  tres  collegas,  Liv.:  dictato- 
rem,  Liv.:  Caesares  duos,  Eutr.:  sacerdotes, 
Veli.:  decemviros  legibus  scribendis,  Liv.:  con- 
sules ex  plebe,  Liv.:  magistratus  in  annum, 
Liv.:  summus  magistratus,  qui  creatur  annuus 
(per  un  anno),  Caes.:  con  doppio  acc,  alqm 
regem  (come  re),  Liv.:  e  collegam  (a  collega) 
sibi  alqm,  Liv.:  alqm  consulem  (a  e.)  tertium 
o  tertio  (per  la  terza  volta),  Liv.  e  Plin.  pan.: 
al  pass,  con  dopp.  nom.,  consules  creati  sunt 
Q.  Fabius  et  P.  l)ecius,  Liv.:  ille  Appius,  qui 
decemvir  in  annum  creatus  altero  anno  se  ipse 
creavit,  Liv. 

2.  Creo  e  Creoli,  ontis,  m.  (Kpécov), 
Creonte,  re  di  Corinto,  il  quale  diede  in  isposa 
la  figlia  Creusa  a  Giasone. 

crepa*,  pàcis  (crepo),  strepitante,  mola 
(salsa),  Maecen.  in  Sen.  ep.  114,  5. 

Crepì*r,  pera,  perum,  alquanto  buio,  oscuro, 

creperi  aliquid,  Sen.  ben.  5,  12,  2:  trasl.,  in- 
certo, dubbioso,  creperi  certamina  belli,  Lucr. 
5,  1294. 

crepftla,  ae,  f.  (xpyjrc^),  pianella  (che  si 
adatta  ad  ambedue  i  piedi),  sandalo,  Cic  ed  a. 
— proverb.,  ne  sutor  ultra  crepidam,  calzolaio, 
rimani  al  tuo  mestiere  (ognuno,  cioè,  faccia 
il  suo  mestiere),  secondo  Plin.  35,  85:  cfr. 
Val.  Max.  8,  12,  ext.  3. 

crepidatus,  a,  um  (crepida),  calzato  di  san- 
dali, Cic  ed  a. 

crepitio,  dtnis,  f.  (xpyjms),  I)  base  murata, 

fondamento,  zoccolo,  piedestallo,  crepi dines  obeli- 

sci,  Plin.  36,  66:  fig.,  deinde  omnia  tamquam 
crepidine  quàdam  comprehensione  longiore  su- 
stinentur,  si  sostengono  come  sopra  la  loro 
base,  Cic  or.  224.  II)  orlo  sporgente,  cornice 
sicura  per  riparo  e  ornamento,  risalto  mu- 
rato, parapetto,  vastae  altitudinis,  Sem:  partic. 
molo  murato,  ove  approdano  le  navi  (sog- 
giorno dei  fannulloni  e  mendichi),  omnes  ur- 
bis crepidines,  Cic:  col  genit.  di  materia  (di 
ecc.),  saxi,  Verg.:  magnae  molis,  Curt.:  assol., 
altera  cr.,  Liv. 

crepititcilliim,  i,  n.  (dimin.  di  crepita- 
culum,  sonagiino,  Lucr.  5,  229. 

crepi liicìiliim,  i,  n.  (crepito),  sonaglio, 

sonaglio  pei  bambini,  Quint.  ed  a. 


crepilo,  àre(intens.  di  crepo),  scriccliiolare 
ripetutamente,  crepitare,  cigolare,  scoppiettare, 
squillare,  strepitare,  scrosciare,  Cl'epitantia  ar- 
ma, Ov.:  magno  fragore  cymbala  crepitantia, 
Mela  :  crepitantes  flammae,  Verg. 

CrepittlS,  US,  m.  (crepo),  il  crepitare,  scric- 
chiolare, cigolare,  scoppiettare,  strepitare,  stre- 
pito, scoppiettio,  scroscio,  I)  in  gen.:  dentium, 
Cic:  armorum,  Liv.:  plagarum,  Cic.  :  alarum, 
lo  strepito,  Liv.:  missilium,  lo  stridere  delle 
saette,  Liv.:  nec  fulmine  tanti  dissultant  cre- 
pitus,  rombo  del  fulmine,  Verg.   II j  partic., 

flattdenza  rumorosa,  strepito,  CÌC  ed  a.:  flatus 

crepitusque  ventris,  Suet. 

crepo,  pili,  pìtum,  are,  I)  intr.,  crepitare, 

scoppiettare,  cigolare,  scricchiolare,  strepi- 
tare, ecc.,  crepuit  foris,  Ter.:  crepuerunt  fores, 
Ter.:  cujus  dentes  crepuere  sub  pugno,  scric- 
chiolarono, Sen.:  crepat  catena,  Sen.:  cum 
fiamma  vitio  virentium  lignorum  crepat,  Sen. 

II)  tr.,   far  risuonare  q.C.  rumoreggiando,    1) 

in  gen.:  manibus  faustos  ter  sonos,  battere  tre 
volte  le  mani  in  segno  di  approvazione,  Prop.: 
e  così  laetum  theatns  ter  sonum,  Hor.  2)  par- 
tic,  far  risuonare  q.C.  COÌla  bocca,  aver  sempre 
q.C.  in  bocca,  occuparsi  molto  di  q.C,  vantarsi  di 

q.c,  predicare  q.c,  immunda  dieta,  Hor.:  post 
vina  gravem  militiam,  Hor.:  si  quid  Stertinius 
veri  crepat,  Hor.:  crepat,  ut  etc,  Lucr. 
crepundia,  òrum,  n.  (crepo),  strumento 

che  crepita,  sonaglio,    I)  sonaglio  da  fanciulli, 

oggetto  di  trastullo  (metallico) ,  per  divertirsi: 
appeso  al  collo  dei  bambini  esporti,  serviva 
come  segno  di  riconoscimento,  Comici,  Cic. 

ed   a.    II)  istrumento   musicale  scricchiolante, 

Justin.  30,  1,  9. 

crepuscìilum,  i,  n.  (creper),  crepuscolo, 

I)  in  gen.:  dubiae  crepuscula  lucis,  Ov.:  opaca 
crepuscula  (nel  Tartaro),  Ov.  II) partic  cre- 
puscolo (di  sera),  imbrunire  (contr.  diluculum), 
Ov.,  Plin.  ed  a. 
Crcs,  ètis,  m.,  V.  Creta,  n°  A. 

Cresco,  Crèvi,  Crètum,  ere,  venir  fuori,  cre- 
scere, I)  crescere  =  nascere,  a)  di  persone  e 
piante,  crescentes  segetes,  Ov.:  hic  et  acanthus 
et  rosa  crescit,  Verg.:  quaecumque  e  terra  co»- 
pora  crescunt,  Lucr.:  (liberi)  corpore  de  patrio 
et  materno  sanguine  crescunt,  Lucr.  :  quindi 
partic  cretus,  a,  um,  disceso,  derivato,  dipers., 
cretus  Amyntore,  Ov.  :  cretus  Trojano  ab  san- 
guine, Verg.  b)  di  SOgg.  mater.,  nascere,  sor- 
gere, haec  villa  inter  manus  meas  crevit ,  Sen. 

ep.  12,  1.  II)  crescere  =  aumentare,  ingran- 
dirsi (contr.  decrescere,  minui),  1)  in  senso  più 
ristretto,  a)  generic:  crescere  non  possuntfru- 
ges,  arbusta,  Lucr.:  ut  (ostrea)  cum  luna  pariter 
crescant  decrescantque,Cic:  cr.  m&ìefdi  biade), 
Ov.:  cr.  in  lecticis  (di  bambini),  Quint.:  in  ma- 
tris  alvo,  Ov.:  crassa  farragine  (di  corpo), V 'erg.: 
postquam  super  ora  caputque  crevit  onus,  si 
accrebbe,  Ov.:  quindici-,  in  alqd,  aumentare, 

ingrossare,    ingrandirsi,    in    ventrem    (del    CO- 

triuolo),  Verg.:  trasformandosi,  diventare,  svi- 
lupparsi, in  caput,  in  ungues,  in  ramos,  Ov. 
b)  partic.  di  ragazzi,  diventare  un  giovane, 

crescere,  diventar  grande,  assol.,  Sen.:  in  alcjs 

domo,  Suet.:  sub  noverca,  Sen.:  per  quinquen- 
nium  sub  Aristotele,  Justin.  2)  in  senso  più 
ampio,  secondo  la  grandezza,  altezza,  circon- 
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fetenza,  ecc.,  crescere,  salire,  aumentare,  accre- 
scersi, ingrandirsi  (contr.  decrescere,  minui), 
ai  secondo  la  grandezza,  altezza,  circonfe- 
renza, circuito  di  suolo,  monti,  ecc.,  surgit 
humus;  crescunt  loca  (la  loro  superficie)  de- 
crescentibus  undis,  Ov.:  hieme  creverant  Alpes, 
alta  era  la  neve  sulle  Alpi,  Fior.:  crescit  in 
immensum  (Atlas),  Ov. :  di  costruzioni,  co- 
gnata moenia  laetor  crescere,  Ov.:  jam  ali- 
quantum  altitudinis  opus  creverat,  Curi:  di 
città  intiere  le  quali  crescono  in  circuito  e 
in  numero  di  abitanti,  Roma  interim  crescit 
Albae  ruinis,  Liv.:  urbs  in  immensum  crescit, 

Liv.:  di  fonti,  acque,  salire,  crescere,  gonfiarsi, 

ingrossarsi,  fons  ter  in  die  crescit  decrescitque, 
Plin,  ep.:  cum  Albanus  lacus  praeter  modum 
crevisset,Cic:  Ligerex  nivibus  creverat,Caes.: 
del  fuoco  (mi  fig.J,  eam  flammam  (ardore) 
egregiis  viris  in  pectore  crescere,  Sali.:  della 
luna,  crescere  {contr.  decrescere ,  senescere, 

minui),  Cic.  ed  a.:  dei  giorni,  crescere,  allun- 
garsi (contr.  decrescere),  Lucr.  e  Plin.  ep.:  e 
COSÌ  degli  anni,  Ov.:  di  cibi,  crescere,  gonfiarsi 

in  bocca,  Sen.  ed  Ov.  :  di  membra,  crescentia 
laboribus  membra,  che  per  la  forza  si  gonfiano, 
Plin.  pan.:  di  scritti,  Cornif.  rhet.  e  Plin.  ep.: 
diversi,  a  brevibus  in  longas  (syllabas),  Quint. 
b)  riguardo  al  numero,  alla  quantità,  alla 

Somma,  crescere,  aumentare,  diventar  sempre 
maggiore,  accrescere,  accumularsi  (contr.  mi- 
nili), crescit  in  dies  singulos  hostium  numerus, 
Cic:  cr.  malo  o  per  damnum  (dell'  Idra),  Ov.: 
crescentibus  jam  provinciis  (affari),  Liv.:  cre- 
scit pecunia,  res  (sostanze),  Hot.:  eorum  aes 
alienum  multiplicandis  usuris  crescit,  Nep.: 
bis  tamen  omnibus  annona  (prezzo  delle  biade) 
crevit,  Caes.  e)  riguardo  alla  forza  intensiva, 

al  grado ,  crescere,  aumentare,  salire,  elevarsi, 

del  tono  del  discorso,  crescit  oratio,  Quint.:  di 
caldo,  vento,  tempesta,  ecc.,  Catull.  e  Curt.: 
di  malattia,  dolore,  Cic. ,  Ov.  e  Plin.  ep.  :  di 
altre  condizioni  fisiche  o  esteriori,  crescente 
certamine  et  clamore,  Liv.:  simul  crescit  inopia 
omnium  (di  tutto),  Liv.:  cum  periculum  cresce- 
re^ Plin.ep.:  di  condizioni  spirituali,  mentali, 
quod  ex  his  studiis  quoque  crescit  oratio  et  fa- 
cultas,  con  questi  studii  anche  la  disposizione 
oratoria  si  rinfranca,  Cic:  Tuscis  crevit  auda- 
cia, Liv.:  crescit  animus  (coraggio)  alcjs  o  alci, 
Liv.:  primo  pecuniae,  deinde  imperii  cupido 
crevit,  Sali.  :  crescebat  in  eos  odium,  Cic:  vi- 
tium  in  dies  crescit,  Cic:  di  condizioni  polit., 
crescente  in  dies  et  classe  et  fama  Pompeji, 
Veli.:  cum  hostium  opes  animique  crevissent, 
Cic:  plebis  opes  imminutae,  paucorum  poten- 
tia  crevit,  Sali.:  crescit  seditio,  Ov.  e  Justin.: 
Vejis  (in  Veto)  non  tantum  animi  in  dies,  sed 
etiam  vires  crescebant,  Liv.  d)  crescere,  ri- 
guardo alle  sostanze  =  diventar  ricco,  Liv.  23, 
48, 10.  e)  riguardo  alla  gloria,  considerazione, 

potenza,  crescere,  svilupparsi,  innalzarsi,  salire, 
spingersi  in  alto,  diventar  grande  (contr.  minui), 

a)  di  Stati,  popoli  e  re,  crescens  regnum,  Ju- 
stin.: si  fortis  Etruria  crescit,  Verg.:  sed  civitas 
incredibile  memoratu  est  quantum  creverit, 
Sali.:  non  supra  modum  Philippum  crescere, 
Liv.:  ubi  labore  et  justitià"  res  publica  crevit, 
Sali.:  concordia  parvae  res  crescunt,  Sali.:  cr. 
per  scelus,  Sali,  p)  di  singole  pers.,  crescendi 


occasio,  Liv.:  magis  magisque  cr.,  Sali.:  e.  per 
alqm,  Caes.  :  cr.  per  summam  gloriam  (nel 
modo  più  altamente  glorioso,  al  sommo  della 
gloria),  Liv.:  cr.  malo  rei  publicae,  Sali.:  non 
minus  dignitate,  quam  gratia  fortunaque, 
Nep.:  ex  invidia,  Cic.  :  cr.  de  o  ex  alqo ,  Cic. 

f  )  Crescere  in  coraggio,  prender  animo,  sentirsi 

sollevato,  grande,  Sen.  ep.  34, 1  :  ex  (dal)  nostro 
maerore,  Ps.  Ov.  her.  15,  117. 

1.  Creta,  ae,  f.  e  Crete,  ès,  f.  (Kpyjxv]), 
Creta,  -isola  del  Mediterraneo,  celebre  nel- 
V antichità  per  le  sue  leggi  e  cultura,  come 
pure  per  la  fertilità  del  suolo  e  la  quantità 
dei  suoi  prodotti  (piante  medicinali,  fra  cui 
il  dictamnus,  miele  eccellente,  legname  da 
costruzione,  ecc.);  sede  di  parecchi  miti;  ora 
Candia.  —  Deriv.:  A)Crcs,  ètis,  m. 
(KpVjs),  cretese;   SOSt.  il  Cretese,-  plur.  Cretes, 

um,  m.,  Cretesi  (noti  come  eccellenti  arcieri). 
B)  Cressa,  ae,  f.  (Kpyjoaa),  cretese,  sost.  la 
Cretese,  pharetra,  Verg.:  herbae  (V.  sop.), 
Prop.:  nota,  fatta  di  terra  di  Creta,  Hor.:  bos, 
cioè  Pasifae,  Frorj.:  corona,  corona  di  Arian- 
na, costellazione  (cfr.  Ariadna),  Ov.:  sost.  per 
Arianna,  Ov.,  per  Erope,  Ov.  C)  Cresius 
(Cressius),  a,  um  (Kp-^aiog),  cretese,  nemora, 
Verg.:  prodigia,  i.  e.  taurus  (V.  n°  D),  Verg. 
D)Crctaeus,  a  um  (Kp^xaiog),  cretese,  Verg. 
e  Ov.:  taurus,  toro,  che  Nettuno  regalò  a  Mi- 
nosse e  che  più  tardi  venne  nell'Attica  e  de- 
vastò la  contrada  di  Maratona,  Ov.:  sost., 
Cretaeus,   i,   m.,  il  Cretese,  di  Epimenide, 

Prop.  E)  Oétensis,  e,  cretese,  cretense;  plur. 

sost.,  Cretenses,  ium,  m.,  i  Cretesi.  F)  Cre- 
ticus,  a,  um  (KpYjxwcós),  cretese  ;  quindi  Crè- 
ticus,  i,  mv  soprannome  di  Q.  Metello  per 
aver  sottomesso  Creta.  G)  Crétis,  tidis,  f., 

cretese. 

2.  créta,  ae;  f.  (origin.  agg.da  1.  Creta), 
urrà  cretese,  con  cui  gli  antichi  intendevano 
tanto  la  nostra  creta,  quanto  le  altre  qualità 
d'argilla,  adoperate  dagli  antichi  per  im- 
biancare gli  abiti,  per  belletto,  e  nei  sigilli, 
Cic,  Hor.  ed  a.:  fig.  per  indicare  q.c.  di  fa- 
vorevole (contr.  carbo),  Hor.  sat.  2,  3,  246. 

Cretaeus,  a,  um,  V.  1.  Creta  n°  D. 

CrctattlSj  a,  um  (creta),  colorito  con  creta, 

fascia,  Cic:  pedes  (degli  schiavi  posti  in  ven- 
dita), Plin. 

Crctentis,  e,  V.  Creta  n°  E. 

crcteus,  a,  um  (creta,),  di  creta,  persona, 
di  terra  cotta,  Lucr.  4,  295. 

CrctTcus,  a  um,  V.  1.  Creta  n°  F. 

crètto,  ònis,  f.  (cerno  n°  II,  B,  2,   b)  di- 

cJiiarazione  di  voler  accettare  Veredità,  originar. 

accompagnata  da  alcune  formalità  e  fatta 
personalmente  in  presenza  di  testimoni^  so- 
lenne accettazione  dell'eredità,,  che  doveva  se- 
guire entro  un  termine  fissato  dal  testatore 
nel  testamento  o  dal  pretore  (comun.  entro 
100,  ma  anche  60  giorni),  e  meton.  =  termine 

fisso   dell'accettazione,   simplex,    inutile,   cioè 

quando  non  si  ha  nulla  da  ereditare,  Cic.  ad 
Att.  11,  12,  4:  cr.  libera,  senza  esatta  indica- 
zione del  testatore  sul  modo  dell' accettazione 
dell'eredità,  Cic.  ad  Att.  13,  46,  3:  cr.  vulga- 
ris,  termine  comunemente  assegnato  per  l'ac- 
cettazione, calcolato  dal  giorno  in  cui  l'erede 
riceveva  la  notizia  ch'egli  doveva  ereditare 


663 


Cretis 


crinis 


604 


(eolla  forinola  quibus  diebus  scies  poterisque), 
V.  Cic.  de  or.  1,  101. 

Crètis,  tidis,  f.,  V.  1.  Creta  n°  G. 

eretosus,  a,  um  (creta),  cretoso,  riceo  di 

creta  0  di  argilla,  Cato,   Ov.  ed  a. 

erettila,  ae  f.  (dimin.  di  creta),  terra 
bianca,  mastice  da  suggellare,  adoperata  dai 

Greci  per  suggellare,  Cic.  Yerr.  4,  58. 

crctus,  a,  um,  V.  cerno  e  cresco. 

Creìisa,ae,  f.  (Kpéooaa),  I)  chiamata  an- 
che Glauce,  figlia  di  Creone  re  di  Corinto, 
sposa  di  Giasone,  dopo  ch'egli  ebbe  ripu- 
diato Medea  e  perciò  uccisa  da  Medea  me- 
diante un  regalo  infiammabile  (secondo  la 
leggenda  più  antica  una  veste,  secondo  la 
più  recente  una  corona).  II)  figlia  di  Priamo, 
moglie  di  Enea.  Ili)  città  marittima  dei 
Tespiesi  nella  Beozia,  ora  Kreisa  ;  chiamata 
anche  Creusis,  sidis,  f.  (KpsOais). 

cribrimi^  i,  n.  [dalla  rad.  CEE,  CEI,  da 

CUI  anche  cerno),   crivello,  staccio,  vaglio  (di 

pelle,  tela,  crine,  ecc.),  Cic.  ed  a. 

cri  in  e  ti,  minis,  n.  (dalla  rad.  CEE,  CEI, 
gr.  KPI,  da  cui  anche  cerno,  xpivw),  og- 
getto di  decisione  giudiziaria,  colpa,  incolpa- 
zione, imputazione,  accusa,  capo  d'accusa,  e  ge- 
heric,  rimprovero,  requisitoria,  e  fin  quanto 

il  rimprovero,  V accusa  sono  infondati),  ca- 
lunnia, I)  soggettiv.:  1  )  propr.:  auctor  cri- 
minis,  Cic:  cr.  ambitus,  Cic:  cr.  majestatis, 
accusa  di  lesa  maestà,  Cic.  :  sermones  pieni 
criminum  in  patres,  Liv.:  reliquum  est  crimen 
de  veneno,  Cic:  cr.  falsum,  contr.  veruni,  Cic: 
cr.  magnunx,  Cic:  cr.  meum  (tuum,  suum), 
ora  ==  da  me  (portata),  ora  =  contro  di  me, 
Cic:  cr.  navale,  concernente  i  marinai,  Cic: 
cr.  propulsare,  defendere,  Cic,  contr.  cr.  obi- 
cere,  Quint.:  facere  sibi  cr.,  Cic,  o  afferre  cr., 
Cic,  tirarsi  addosso:  in  cr.  vocare,  incol- 
pare, Cic:  in  cr.  vocari,  Nep.,  o  venire,  Ter., 
venire  incolpato;  dare  alci  alqd  crimini,  rin- 
facciare, accusarlo  di,  Cic:  esse  crimini,  tor- 
nare a  biasimo,  Cic:  esse  in  crimine,  venire 
incolpato ,  Cic  :  invidiae  crimine  accusari, 
venir  accusato  per  invidia,  Nep.:  alqm  ar- 
cessere  crimine  ambitus,  accusare  di  broglio, 
Cic:  quae  te  mihi  crimina  mutant  ?  calunnia, 
maldicenza,  Prop.  2)  meton. ,  accusa  =  og- 
getto del  rimprovero,  perpetuae  cr.  posteri- 
tatis  eris,  Ov.  trist.  4,  9,  26.    II)  oggettiv.: 

colpa   denunziata,    crimine,   delitto,     \)propr.: 

a)  in  gen.:  crimen  ultro  fateri,  Suet.:  hoc  si 
crimen  erit,  crimen  amoris  erit,  Prop.  b) par- 
tic,  delitto  di  adulterio,  Ov.  met.  9,  24  ;  e 
c)poet,  crimini  belli,  contese  (pretesti)  che  su- 
scitino guerre,  Verg.  Aen.  7,  339.  2)  meton.: 
a)  oggetto  che  presenta  o  contiene  una  colpa, 
vizio,  delitto,  caelestia  crimina,  adulterii  degli 
dei,  Ov.:  sua  crimina,  lettera  che  contiene  la 
colpa,  Ov.:  concepta  crimina,  fanciullo  conce- 
pito in  modo  colpevole,  Ov.:  tum  paries  nullo 
crimine  pictus  erat,  non  era  dipinta  con  alcun 
vizio,  non  rappresentava  alcun  oggetto  vi- 
zioso, Prop.  cum  crimen  meum  est  vicisse,  Sen. 
rhet.  b)  oggetto  che  cagiona  un  misfatto, 
un  delitto,  colpa,  causa  crimenque  malorum, 
Verg.:  Bajae  crimen  amoris  aquae,  colpa  delr 
Vinfedelta,  Prop. 
criminali©,  ònis,  f.  (criminor),  imputa- 


zione, accusa,  partic.  in  senso  cattivo  =  deni- 
grazione, diffamazione,  vituperio,  calunnia,  cr. 

inaudita,  Cic:  Appii  criminationes  de  Fabio 
absente  ad  populum,  Liv.:  Ola  criminatio,  qua 
in  me  absentem  usus  est,  Cic:  ab  alqo  allatas 
(inferte)  criminationes  repellere,  Cic:  col- 
Tace,  e  Z' infin.,  Cic  Eosc  com.  37. 
crìminator,   òris ,    m.    (  criminor  ) ,  in- 

colpatore,  accusatore,  diffamatore,  calunniatore, 

in  alios,  accusatore,  infamatore  degli  altri, 
Tac  ann.  4,  1. 

criminor,  àtus  sum,  ari  (crimen),  incol- 
pare, a)  incolpare  qualcuno,  accusare,  impu- 
tare, rimproverare  a  qualcuno,  partic.  in 
Senso  cattivo  ==  diffamare  qualcuno,  vitupe- 
rare, calunniare,  senatum,  Sen.:  patres,  Liv.: 
ne  me  criminaretur  tibi  (presso  di  te),  Ter.: 
patres  apud  populum  o  apud  plebem,  Liv.: 
colìacc.  di  relaz.  (greco),  riguardo  a 
che?  nihil  Sestium,  Cic.  :  coli acce  Z'infin., 
Q.  Metellum  apud  populum  Eomanum  crimi- 
natus  est  bellum  illum  ducere,  Cic  :  con  quod 
e  il  cong.,  magna  invidia  criminatur  filium, 
vir  natus   quoi   rem   feminarum    tetigerit , 

Phaedr.  b)  incolpare  q.C. ,  apporre  a  vizio, 
rimproverare,  querelarsi  intomo  0  a  motivo 
di  q.C,  lamentarsi,  far  rimproveri,  omnia,  Cic: 

alcjs  potentiam  invidiose,  Cic:  libet  enim  tibi 
nescio  quid  etiam  de  illa  tribù  criminari,  Cic: 
senatus  consultum  cr.  absenti  principi  (presso 
il  principe  assente),  Plin.  ep.:  cr.  liane  rem 
apud  regem,  Justin.:  colVacc.  e  Z'infin.,  me 
esse  gratum,  Cic:  extrahi  rem,  Liv.:  con  quod 
e  il  cong.,  criminabatur  (rinfacciava,  impu- 
tava) etiam  quod  Titum  filium  ab  hominibus 
relegasset,  Cic:  con  de  (riguardo  a)  e  Tabi., 
illae  res  de  quibus  criminamur,  Cornif.  rhet. 
e)  assol.  (dove  la  pers.  o  cosa  che  s'incolpa, 
si  deve  intendere  dal  contesto)  ===  sostenere 

un'accusa,  rimprovare,  presentarsi  come  accu- 
satore, ut  illi  criminantur,  Sali,  fr.:  argumen- 
tando  criminari,  presentarsi  per  addur  le 
prove  di  un'imputazione,  Cic 

criminose,  avv.  con  compar.  e  superi. 
(criminosus),  con  o  sotto  imputazioni,  in  senso 

Cattivo  =■  diffamande,  calunniando,  maligna- 
mente, calunniosamente,  Cic  ed  a. 

criminosus,  a,  um,  agg.  con  compar.  e 

superi,  ('crimen),  che  reca  o  contiene  0  appoggia 
imputazioni,  in  senso  Cattivo  =  criminoso,  col- 
pevole,    diffamante,    calunniatore,    ingiurioso, 

a)  di  pers.,  Cn.  Pomponius  (orator)  acer,  acer- 
bus,  criminosus,  Cic.  b)  di  e  inan.:  nomen, 
Cic:  iambi,  Hor.:  quo  criminosior  oratio  sit, 
Liv.:  orationes  in  patres  criminosae ,  Liv.  : 
spesso  alqd  criminosum  est  olito  habetur, 
Cic  e  Suet. 

Crlmissus  (anche  Crìmìsus,  Crìnìsus, 
Crimessus),  i,  m.  Kpijiiaaóg,  Kptfjuaóg),  fiume 
sulla  costa  S.  0.  della  Sicilia,  sul  quale  Ti- 
moleone  sconfisse  i  Cartaginesi  ;  ora  Belice 
destro. 

crinali*,  e  (crinis),  crinale,  che  appartiene 
ai  capelli,  dei  capelli,  vitta,  Ov.:  aurum,  benda 
d'oro  pei  capelli,  Verg.:  crinali  corpore  po- 
lypus,  con  branche  simili  a  capelli,  Ov.:  sost., 

Crinale,  ÌS,  n.,  benda,  nastro  pei  capelli,  Ov. 

crinis,  is,  va., crine,  capello  (sul  corpo  urna, 
no),  partic.  chioma  (contr.  barba),  I) propr. 
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sing.  e  plur.  collett.,  cr.  canus,  Ov.:  crines 
cani,  Catull.:  crines  passi,  chiome  sparse,  ca- 
pelli sparsi  (par tic.  di  pers.  addolorate  e 
supplicanti),  Liv.:  crines  resoluti,  Liv.:  soluti, 
Tibull.:  crines  sparsi,  capelli  scarmigliati,  ar- 
ruffati (partic.  di  disperati,  furibondi),  Liv.: 
crines  abscldere,  Tac:  promittere  crinem  bar- 
bamque,  Tac.  II)  trasl.,  della  «chioma»  delle 
comete,  coda,  Verg.  (ed  a.  poeti)  e  Plin. 
CrTnTsus,  i,  m.,  V.  Crimissus. 

CrTllltuS,  a,  Um  (crinis),  crinito,  chiomato, 
dalla  lunga  chioma,    I)  propr.:    Apollo,  Verg.: 

puella,  Ov.  II)  trasl. :  cr.  galea  triplici  j uba, 
Verg.:  stella  cr.,  stella  crinita,  cometa,  Cic.  e 
Suet. 

crisis,  acc.  im,  f.  (xptais),  decisione,  piega 

decisiva,  crisi,  eandem  crisim  habere,  Sen.  ep. 
83,  4. 

crispisulcans,  antis  (crispus  e  sulco), 
serpeggiante,  igneum  fulraen,  Poèta  in  Cic. 
top.  61. 

cri  «pò,  avi,  atum,  are  (crispus),  increspare, 
arricciare,  I)  in  stato:  capillum,  Plin.:  fe- 
minae  cincinnos.  Maecen.  in  Sen.  II)  in  moto, 
brandire,  vibrare,  hastilia  marni,  Verg.  Aen.  1, 
313  e  12,  165. 

crispìilus ,    a,  um   (dimin.  di  crispus), 

crespo,  rieciutello,  sost.  capo  ricciuto  (contr.  CUI 

rectior  est  coma),  Sen.  ed  a. 

crispil*,  a,  UHI,  crespo,  ricciuto,  increspato, 
arricciato,  1)  in  stato,  a)  di  capelli,  ricciuto, 
di  pers.,  ricciuto,  dalla  testa  ricciuta,   Comici, 

ed  a.  b)  di  altri  ogg.,  parietes  abiete  crispa, 
con  abete  increspato  pel  fuoco,  Enn.  fr.  II)  in 

moto,  vibrante,  a  guisa  di  onde,  latus  crispum 

movere,  muovere  graziosamente  il  f.,  Ps. 
Verg.  cop.  2. 

cristo,  ae,  f.  (da  connettersi  con  cresco, 
crinis).  I)  escrescenza  a  guisa  di  pettine  sulla 
testa  degli  animali,  cresta,  partic.  del  gallo, 
Varr.,  dell'upupa,  Ov.  e  Plin.  IT)  cresta,  pen- 
nacchio dell'elmo,  Verg.,  Liv.  ed  a. 

crislalits,  a,  um  (crista),  I)  provveduto 
di  cresta,  crestato,  di  animali,  Ov.  e  PHn. 

IT)  provveduto,   ornato    di  pennacchio,  cresta, 

dell  elmo,  Ov.  e  Liv.,  di  persona,  Verg. 

Crithòlc,  ae  f.  (Kpu^óxvj),  città  sulla 
costa  orientale  del  Chersoneso  Tracio. 

Crìlìiis,  ae,  m.  (Kpcuag),  Crizia,  uno  dei 
trenta  tiranni  di  Atene,  segnalato  anche 
come  oratore. 

criliCUS,  i,  m.  (xpixixóg),  critico,  giudice 
d'arte,  ClC.  ed  a. 

Crìto,  ònis,  m.  (KpÉxwv),  Critone,  discepolo 
e  amico  di  Socrate. 

Crilohiilus,  i,  m.  (Kpixó$ou\oc,),  Crito- 
buio,  I)  discepolo  di  Socrate ,  II)  medico 
greco  dei  tempi  di  Filippo  e  di  suo  figlio 
Alessandro  Magno. 

Criloliius,  i,  m.  (KptxóÀaoc;),  Oritolao, 
T)  filosofo  peripatetico,  mandato  dagli  Ate- 
niesi a  Roma  come  ambasciatore,  insieme 
con  Cameade  peripatetico,  e  Diogene  stoico, 
Va.  155  av.  Cr.  II)  generale  degli  Achei,  il 
quale  col  suo  ardore  appassionato  inasprì 
i  Momanie  così  condusse  all'ultima  battaglia 
decisiva  contro  la  lega  Achea  (147  av.  Cr.). 

Crixus,  i,  m.,  Crosso,  duce,  sotto  Spar- 
taco, nella  rivolta  dei  gladiatori. 


crocCHS,  a,  um  (crocus),  I)  appartenente 
allo  zafferano,  croceo,  di  zafferano,  odores.Verg.: 
color,  Plin.  II)  trasl.,  del  color  di  zafferano, 
giallo,  giallo  d'oro,  Verg.  e  Ov. 

crocìnus,  a,  um  (xpóxivog).  7)  apparte- 
nente  allo  zafferano,  di  zafferano,  UUgUentum, 

Cels.:  sost.,  crocinum,  i,  n.  (se.  oleum),  olio  di 
zafferano,  Prop.  IT)  trasl.,  Color  giallo  zaffe- 
rano, tunica,  Catull.  68,  134. 

crociteli!  inus,  a,  um  (xpoxoSec'Xivoc.),  di 
coccodrillo,  ambiguitas,  insidioso  inganno  di 
coccodrillo,  astuzia  di  coccodrillo  (specie  di 
sofismi),  Quint.  1,  10,  5. 

crocodllus ,  i,  m.  (xpoxódeiXos),  cocco- 
drillo, Cic.  ed  a.  —  Colla  metatesi  corcodìlus, 
per  allungare  la  prima  sillaba,  Phaedr.  1, 
25  (27),  4  e  6. 

crocoiti,  ae,  f.  (se.  vestis,  greco  6  xpoxto- 
XÓ£,  se.  )(tx(óv),  veste  di  lusso  «  color  zafferano  » 

p  r  le  donne,  Cic.  ed  a. 

crocdtìila,  ae.  f.  (dimin.  di  crocota),  gra- 
ziosa veste  di  lusso  di  color  «  zafferano  »  per 
le  donne.  Plaut.  e  Verg. 

crocimi,  i,  n.  e  crocus,  i,  m.  (xpóxov  e 
xpó-Hoc,),  I)  croco,  zafferano,  Cels.,  Plin  ed  a. 
(la  forma  crocus  è  sicura  solo  nei  poeti).  Lo 
zafferano  veniva,  usato  dagli  antichi  non  solo 
per  condire  i  cibi  e  nella  medicina,  ma  anche 
per  un'essenza  odorifera,  quindi  poet.,  cro- 
cum  floresque  perambulet  Attae  fabula,  possa 
comparire  sulla  scena  olezzante  di  fiori  e  di 
essenze  (di  zafferano),  Hor.  ep.  2,  i.  79. 
Crocos,  i,  m„  personificato,  giovane  mutato 
in  arbusto  di  zafferano,  Croco,  Ov.  met.  4, 

283  e  fast.  5,  227.  II)  meton.,  color  di  zaffe- 
rano, vestis  pietà  croco,  Verg.  Aen.  9,  614. 

Croesus,  i,  m.  (Kpoìaog),  Creso,  re  di 
Lidia,  noto  per  le  sue  ricchezze  e  per  il  detto 
di  Solone  («  niuno  deve  stimarsi  felice  prima 
della  morte  »).  Appellai.,  «  un  Creso  »  = 
un  ricco  per  eccellenza  (contr.  Irus  (TI),  Ov. 
trist.  3.  7,  42  ;  cfr.  Prop.  3,  5,  17. 

Crommyoacris  (Crommyuacris),  cridis, 
f.  (KpofJL|ióoo  àxpa),  promontorio  sulla  costa 
settentrionale  di  Cipro,  ora  Cormachiti. 

Crouiydll,  Ònis,   f.  (KpojJLOCÓv),  Cromione, 

borgo  nella  Megaride  sui  confini  di  Corinto, 
ora  Castro  Teichos. 

Oommyuacris,  V.  Crommyoacris. 

crolsilislria,  ae,  f.  (xpoxaXt£o)),  sena- 
trice di  crotalo,  Prop.  4,  8,  39. 

crotaluitl,  i,    n.  (xpÓxaXov),  crotalo,  nao- 

chera,usato  come  accompagnamento  di  danze 
voluttuose,  Ps.  Verg.  cop.  2. 

Croio  (Croton),  ònis,  acc.  ònem  e  òna,  e. 
(Kpóxwv),  e  dopo  Aug.  Crolóna,  ae,  f.,  CroT 
tane  (ora  Cotrone),  città  sulla  costa  orientale 
del  Bruzio,  sull'Esaro;  una  delle  più  ricche 
e  fiorenti  colonie  greche  in  Italia, patria  del- 
l'atleta Milane,  dimora  di  Pitagora  e  dei 
suoi  discepoli. —  Deriv.:  A)Croloniàtcs, 
ae,  m.  (KpoxottviàxYjg),  Crotoniate,  B)  Croto- 
nìciisis,  e,  dì  Crotone,-  plur.  sost,  Crotonien- 
ses,  ium,  m.,  abit.  di  Crotone,  Crotonesi. 

Crolópìadcs,  ae,  m.  (Kpoxoo7uàSy]s\  Cro- 
topiade,  cioè  Lino,  la  cui  madre  Psamate  era 
figlia  di  Crotopo,  re  di  Argo. 

cruciameli  Ium  *  i,  n.  (crucio),  tormento, 
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cruciatus 


cruor 


tortura,  affanno,  carnifìcum  cruciamenta,  Cic. 
Phil.  11,  8.^ 

4'1'ìicTatuS,  US,  m.  (crucio),  I)  tormento, 
tortura,  martirio,  dolore,  strazio,  omnes  animi 

cruciatus  et  corporis,Cic:  per  cruciatum  (fra  ì 
tormenti)  interficere,  Caes.:  in  cruciatum  sum- 
mum  venire,  sopportare  i  più  grandi  strazi, 
Caes.:  quintu  abisin  malam  pestem  malumque 
cruciatum  ?  perchè  non  vai  tu  in  malora  o 
al  diavolo  ?  Cic.  II)  meton.,  plur. ,  cruciatus, 
strumenti  di  tortura,  Cic.  Verr.  4,  163. 
crucio,  avi,  atum,  are  (crux),  tormentare 

crudelmente,  martoriare,  crucciare,  travagliare 

cosi  corporalm.  come  spìritualm.,  Cic.  ed  a.: 
cruciari  alienae  uxoris  amore,  Sen.  :  mediale, 
crucior  =  mi  tormento,  mi  corruccio,  mi  tra- 
vaglio, Comici, 
crìidclis,  e  (crudus),  rozzo  di  carattere  e 

di  modi  e  quindi  insensibile,  crudele,  spietato, 

inumano,  duro,  fiero  (contr.  mitis,  clemens, 
lenis,  misericors),  I)  dì  esseri  anim.,  del  loro 
animo,  contegno,  ecc.:  Castor,  mulier,  Cic: 
animus,  Cornif.  rhet.:  mens  (contr.  clementia), 
Catull.:  Lepidus  cr.  in  liberos  (figli),  Cic:  sed 
non  Neptunus  tanto  cr.  amori,  Prop.  II)  di 
sogg.  inan.,  a)  di  ogg.  inan.  personif.  cui 
viene  attribuita  crudeltà,  amor  tauri,  crudele, 
molesto,  Verg.  :  funus,  che  lacera  il  cuore, 
Verg.  b)  trasl.,  di  imprese  o  condizioni,  in 
cui  vi  è  crudeltà,  ecc.,  bellum,  Cic  :  poena, 
Ov.:  sententia  ejus,  Sali.:  Consilia  crudelissima, 
Cic.  :  o  rem  cum  auditu  crudelem,  tum  visu 
nefariam  !  Cic 

cruuclitsis,  àtis.  f.  (crudelis),   crudeltà, 

immanità,  fierezza,  durezza  (contr.  clementia), 
lenitas,  misericordia),  Cic  ed  a.:  importuna 
in  me  cr.,  Cic:  civium  erga  nobiles,  Nep.:  cr. 
in  supplicio,  Caes. 

crudélìter,  avv.  con  compar.  e  superi. 
(crudelis),  crudelmente,  inumanamente,  fiera- 
mente, con  crudeltà,  con  durezza  spietata  (contr. 

clementer,  leniter,  remisse),  Cic.  ed  a. 

criidesco,   dui,  ere  (crudus),  incrudire, 

incrudelire,  inasprirsi,  Verg".  e  Tac 

erudita*,  atis,  f.  (crudus;  propr.,  indi- 
gestione, quindi  meton.),  aggravamento  dello 
stomaco,  indebolimento  dello  stomaco,  crudezza, 
dispepsìa,  Cic  ed  a. 

crudus,  a,  um  (sincop.  da  cr'uidus,  dalla 
rad.  CEU,  donde  anche  cruor),  crudo,  I) 
propr.:  1)  non  ancora  preparato  col  fuoco: 
a)  ertido  =  non  cotto,  non  arrostito,  non  bol- 
lito (contr.  coctus,  assus),  caro,  Mela:  exta 
victimae,  Liv.  b)  crudo  =  non  bruciato 
(contr.  coctus) ,  crudo  latere  struere  alqd, 
Curt.  2)  non  ancora  ridotto  a  maturità  dal 
calore  del  sole  =  immaturo,  acerbo  (contr. 
coctus,  maturus,  coctus  et  maturus),  poma, 

Cic.    3)  che  non  ha  digerito,  sia  di  chi  per  il 

momento  non  ha  ancora  digerito,  colio  sto- 
maco pieno,  sia  di  chi  non  può  digerire,  che 

soffre  di  cattiva  digestione  (crudezza,  dispep- 
sìa), Cic,  Hor.  ep.  8,  6,  ed  a.:  Eoscius  cru- 
dior  fuit,  Cic:  bos  cr.,  vacca  che  non  ha  di- 
gerito il  pasto  e  che  quindi  non  lo  ritiene 
=  vacca  che  ha  la  diarrea,  Hor.  4)  crudo  =» 
non  ancora  cicatrizzato,  aperto,  non  ancora 
rimarginato,  vulnus,  Pliu.  ep.  ed  Ov.  5)  crudo 
=  non  lavorato,  rozzo,  cortex,  Verg.:  e  pregn., 


caestus  cr.,  fatto  di  pelle  di  bue  non  con- 
ciata, Verg.  II)  trasl.:  1)  non  lavorato,  non 
elaborato,  rozzo,  lectio,  non  cruda,  sed  multa 
iteratione  mollita  et  velut  confecta,  Quint.  10, 

1,  19.  2)  ancora  fresco,  a)  immaturo,  malma- 
turo,  non   ancor  maturo,  acerbo  (contr.    matll- 

rus),  equa  protervo  adhuc  cruda  marito,  Hor.: 

e  ancor  fresco  =  troppo  nuovo,  troppo  recente 
(troppo  giovane),  servitium,  Tac  b) ancora  fresco- 

=  ancor  vegeto,  senectus  cruda  viridisque  o 
cr.  ac  viridis,  Verg.  Aen.  6,  304.  Tac.  Agr.  29. 
3)  crudo,  rozzo,  d'animo  o  di  mente,  a)  cruda 

di  carattere,  ruvido,  aspro,  inumano,  crudele, 

di  pers.,  Ov.  :  di  ogg.  inan.  person.,  ensis, 
Verg.:  bella,  Ov.  b)  spiritual.,  intellett.,  crudo 
=3  incolto,  ruvido,  rozzo,  Cassius  in  Suet. 
Aug.  4. 

cruente,  avv.  con  compar.  e  superi, 
(cruentus),  sanguinosamente,  crudelmente,  Sen» 

ed  a. 

cruento,  avi,  atum,  are  (cruentus),  insan- 
guinare, macchiare,  spruzzare,  imbrattar  di  san- 
gue, a)  generic.  :  ex  omni  rupe  conehylium 
trahitur,  quo  vestis  cruentetur,  sia  imbrattata 
di  sangue  (dispregiat.  =  sia  colorata  in 
rosso),  Sen.  rhet.  b)  mediante  ferimento,  uc- 
cisione, a)  ogg.  mater.:  gladium,  Cic:  tem- 
plum  (Castoris),  spruzzar  col  suo  sangue, 
Cic:  hospitalem  mensam  hospitis  sanguine, 
Liv.:  secures  suas  cruentari  scelere  noluit,  Cic. 
P)  ogg.  person.  :  dextrae  o  manus  cruentatae, 
Ov.  :  cr.  manus  o  se  sanguine  alcjs,  Nep.  e 
Tac:  se  caede  nefaria,  Cic.  fr.:  fig.,  haec  te  lace- 
rat,  haec  cruentat  (ferisce  a  sangue)  oratio,  Cic 

cruentus,  a,  um  (cruor),  cruento,  sangui, 
noso,  I)  in  gen.:  riguardo  alla  materia,  san- 
guinolento, di  liquidi  =  mescolato  con  sangue, 
guttae  imbrium  quasi  cruentae,  Cic.  b)  ri- 
guardo al  colore,  rosso  sanguigno,  myrta , 
Verg.  gè.  1,  306.  II)  in  senso  cattivo,  san- 
guinoso mediante  ferimento,  uccisione,  1) 
propr.:  a)  generic.  :  cruento  =  macchiato, 
spruzzato,    lordato,   intriso  di  sangue,  gladìus, 

Cic  :  vestis,  Quint.  :  cr.  hostis,  intriso  di  san- 
gue, Hor.  carni.  1,  2,  39  (cfr.  sotto  n°  2)  :  P. 
Clodii  cadaver,  Cic:  cruentus  sanguine  civium 
Komanorum,  Cic  b)  pregn.,  cimento,  sangui- 
noso =  che  ha  relazione  con  ferimenti,  spar- 
gimento di  sangue,  uccisione,  che  costa  san- 
gue, che  porta  seco  spargimento  di  sangue, 
Victoria,  Sali.  :  adulatio,  che  induce  a  ver- 
sare il  sangue,  Plin.  ep.    2)  trasl.,  avido  di 

sangue,  assetato  di  sangue,  sanguinario,  crudele, 

hostis,  Sen.  ad  Marc.  20,  3  (cfr.  sopra  n°  1)  : 
Achilles  cruentior  bello,  Ov.:  ira,  Hor. 

cruména  (cruiulna),  ae,  f.,  borsellino 

per  la  moneta  spicciola  (comun.  appeso  al 
collo  e  scendente  sul  petto),  borsa,  Plaut.  e 
Seriori  :  trasl.,  borsa,  cassa  =  denaro,  Hor. 
ep.  1,4,  11. 

cr  fior,  òris,  m.  (radice  CKU,  donde  anche 
crudus,  crudo),  umor  sanguigno  crudo  = 
sangue  crudo,  denso,  mentre  sanguis  =  san- 
gue arterioso,  cr.  inimici  recentissimus,  Cic: 
castus  a  cruore  civili,  Cic:  e  gremio  et  com- 
plexu  matrum  ad  caedem  et  cruore  abstrahi, 
Cic:  al  plur.,  atros  siccare  vestecruores  (goccie 
di  sangue),  Verg.:  arma  uncta  cruoribus  (per 
ripetuto  spargimento  di  sangue),  Hor. 
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crupellarius 


cubo 
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crupellarius,  ìi,   m.    (parola   celtica), 

combattitore ,  guerriero,  armato  da  capo  a  piedi, 

presso  gli  Edui,  Tac.  ann.  3,  43. 

or us,  crùris,  n.,  stinco,  tibia,  specialmente 
gamba,  crura  rigida  (avis),  Cic:  crus  frangere, 
Cels.  :  alci  crus,  crura  frangere,  Suet.  e  Sen.: 
crura  equi  succidere,  Liv. 

crusla,  ae,  f.,  superficie  dura  di  un  corpo, 
crosta,  scorza,  corteccia,  IJ in  gen.:  panis,  Plin.: 
poet.,  numinis,  superfìcie  congelata,  Verg. 
II)  partic.  come  t.  t.  dell'arte,  rivestimento 
delle  pareti  con  gesso  e  sottili  lastre  di  marmo, 

pattic. ,  lavoro  di  stucco,  di  mosaico,  mosaico, 
Sen.  de  ben.  4,  6,  2  :  e  rivestimento,  incrosta- 
tura con  sottili  lastre  cesellate  d'oro,  argento  0 

avorio,  con  cui  veniva  ricoperto  un  lucido 
vaso,  Cic.  Verr.  4,  52  :  fìg.,  non  est  ista  solida 
et  siucera  felicitas;  crusta  est  (intonaco,  cioè 
apparenza  esterna),  Sen.  de  prov.  6,  4. 

CI'MSllìlarìllS,  li,  m.  (erustulimi),  ciam- 
bellaio, confettiere,  Sen.  ep.  56,  2, 

crusttiluiii,  i,  n.  (dimin.  di  crustum), 
ciambella,  biscotto,  Hor.  Sen.  ed  a. 

frustimi,  i,  n.  {forma  second.  di  crusta,), 
biscotto  sottile  ricoperto  d'una  crosta,  con- 
fetto, Hor.  ed  a. 

Crustuuirrìa,  ae,  f.  e  Crustume- 
rìuin,  li,  n.,  Oustìiiiierii,  6"rum,  m., 
Oustìimium,  ti,  n.,  antichissima  città  dei 
Sabini,  posta  sui  monti  presso  le  sorgenti 
delVAUia,  nel  cui  territorio  avvenne  la  sol- 
levazione dell'esercito  romano  contro  i  pa- 
trizi. —  Deriv.:   A)  Oustìtmerinus,  a, 

Uin,  di  Crustumerio.     B)   OllStìilllIlllIS,  a, 

um,  di  Crustumerio  i  sost.,  in  Crustuminum, 
nel  territorio,  su  quel  di  Crustumerio,  e  Crii- 
stumini,  òrum,  m.,  gli  abitanti  di  Crustu- 
merio. C)  CVustuiiiTus,  a,  uni,  di  Crustu- 
merio. 

crux,  crucis,  f.,  croce  (patibolo  degli  an- 
tichi), così  per  impalare  come  per  impiccare, 
ma  partic.  per  crocifìggere  {tanto  nella  forma 
di  un  T,  quanto  di  un  f  ),  alci  crucem  minari, 
Cic:  alqm  in  crucem  agere,  rapere,  Cic:  alqm 
in  crucem  tollere,  Cic,  o  cruci  suffìgere,  Cic: 
detraliere  alqm  ex  cruce,  Cic:  pascere  in  cruce 
corvos,  Hor.  :  fìg.,  multas  cruces  (tormenti) 
propositas  eftugcre  cupiebat,  Cic:  quaerere  in 
malo  crucem,  procurarsi  nel  bisogno  una  cr. 
(una  punizione  penosa),  Ter.:  i  (abi)inma- 
]am  crucem,  va  alla  malora,  Comici.  —  Me- 
ton.,  illae  cruces,  rompicapi,  persone  impor- 
tune (di  cortigiane),  Ter. 

Crypla,  ae,  f.  (otpóimj),  grotta,  sotten'aneo, 

cripta,  caverna,  Sen.  ed  a.:  Neapolitana,  oscura 
grotta  vicino  a  Napoli,  attraverso  la  quale 
una  scorciatoia  conduceva  a  Pozzuoli,  Sen. 

cryptoporlicus,  ùs,  f.  (vox  nybr.  da 
xpor.-ós  e  porticus).  passaggio  circondato  da 
pareti  e  ptovvcduto  di  finestre,  galleria,  Plin. 
ep.  ed  a 

crystallinus,  a,  um  (vcpoaxaXXw/o^).  di 

cristallo,  cristallino,  pocuium  Son  ed  a.r  SObt , 
t  ry  sta  Hill  Um.  i,  II.,  vaso,   bicchiere  di  cristallo, 

Sen  partic.  plur..  cristallina,  orurn.  n..  vasi 
fh  cristallo  Sen.  ed  a 

ci'yslnllum,  i,  n    e  cry  stallile,  ì.  e 

(v.pùcTaXXo^)  cristallo, Sen,  ed  a.:  meton  .,  cry- 
staLhis,  i,  f.,  globo  di  crisudio,  Prop.  4,  3,  52. 


1.  Ctesiphon,  ònis,  m.  (KxYjOicpwv),  ctesi- 
fone,  uomo  di  Stato  ateniese,  amico  di  De- 
mostene, il  quale  fece  la  proposta  di  dare  a 
Demostene  una  corona  d'oro  per  i  servigi 
da  lui  resi  a  Ilo  Stato;  venne  perciò  accusato 
da  Eschine,  e  difeso  vittoriosamente  da  De- 
mostene. 

2.  Ctcsiphdn,  òntis,  acc.  ontem  e  onta,  f. 
(KxYjatcpojv) ,  ctesifonte,  città  sulla  sponda 
orientale  del  Tigri,  residenza  d'inverno  dei 
re  Parti,  più  tardi  capitale  dell'Assiria,  e 
dell'intiero  impero  dei  Parti;  ora  El  Ma- 
daien,  segnatamente  rovine  di  Tak-Kesre. 

cubìctilaris,  e  (cubicullim),  appartenente 
alla  camera  da  letto,  lectus,  Cic  C   Val.   Max. 

CUklcìilarìtlS.,  ti,  m.  (cubiculum),  came- 
riere, Cic.  ed  a. 

cubicìilaius,  a,  um  (cubiculum),  provve- 
duto di  camere,  quindi  sost.,  cubiculatae,  àrum, 
f.  (se.  naves)  ==  9aXa|jLY]yo{,  navi  egizie  con 
camere,  gondole,  Sen.  de  ben.  7,  20,  3. 

cubiculum,  i,  n.  (cubo),  I)  camera  prov- 
veduta di  un  divano  a  sdraio  (lectus),  stanza 

ove  si  abita  0  camera  da  letto,  Cic  ed  a.:  milli- 

ster  cubiculi,  cameriere,  Liv.  II)  trasl.,  palco 
elevato  dell'imperatore,  negli  spettacoli,  Plin. 
pan.  e  Suet. 

CÙblIc j    ÌS,    n.    (cubo),     «ovile,    giaciglio, 

I)  in  gen.,  degli  uomini  e  animali,  Cic  ed 
a.:  spesso  cubile  terra,  humus,  saxum  (est),  la 
terra  ecc.  gli  serve  di  giaciglio,  Cic,  Sen.  ed 
a.:  fìg.,  avaritiae  non  solum  vestigia,  sed  ipsa 
cubilia,  ma  vero  domicilio,  Cic  :  poet.,  solis 
Hesperium  cubile,  il  «  letto  »  del  sole  che 
tramonta  (poiché  secondo  le  più  antiche  ipo- 
tesi, il  sole,  quando  si  tuffa  nell'Oceano  occi- 
dentale [Hesperius],  si  pone  ivi  in  un  letto  e 
durante  la  notte  viene  di  nuovo  riportato 
verso  gli  Etiopi  orientali),  Hor.  carm.  4, 15, 
16.  II)  partic,  talamo, letto  nuziale,  Vevg.  ed  a. 
cìibìtal,  àlis,  n.  (cubitum),  cuscino  per 
appoggiare  il  gomito.  Hor.  sat.  2,  3,  255. 

Cllblla Hs,   e   (cubitum),    lungo   un   cubito, 

Liv.  ed  a. 

cubilo,  avi,  are  (freq.  di  cubo),  giacere 
spesso,  esser  solito  a  giacere,  Cic  ed  a.:  di  con- 
cubito, curii  alqa  o  cum  alqo,  Plaut.  e  Cic.  fr. 

ciìbìiiiiii,  i,  n.  e  cubilus,  i,  m.  (xópnrov, 
cubo),  Ij  (cornuti,  nomin.  cubitus),  cubito, 
gomito,  presso  remanere  cubito,  rimaner  tran- 
quillamente a  giacere  (sul  cuscino  del  di- 
vano) sul  gomito  piegato,  Hor.:  cubito  (al  g.) 
se  emungere,  Cornif.  rhet.  II)  {nomin.  comun. 
cubitum),  meton.  come  misura,  cubito,  gladii 
tenues  longi  quaterna  cubita,  Liv.:  columella 
tri  bus  cubitis  altior,  Cic.  Prov.  (dal  greco) 
di  un  indugiatore,  assiduo  cursu  cubitum  nul- 
lum  procedere.  Cic  ad  Att.  13,  12,  3. 

cììbo,  bùi,  bltum,  are,  essere  appoggiato, 
coricato  sopra  un  giaciglio  =s=  giacere  ripo- 
sando, riposare  sopra  un  letto,  a)  genenc: 
cubans  Iegere  quaedam  solebat,  Suet.:  supinus 
(sìil  dorso j  cibuit,  Suet.:  senis  Anchisae  mol- 
liter  ossa  cubent!  Ov  .  in  lectica,  Cic:  argen 
tets  lectis;  Curt  -  poet   trasJ  .  di  una  locai 

riguardo  al  sito,  abbassarsi  dolcemente,  appog- 
giarsi lievemente,  cubantia  teeta,  Lucr.i  Ustica 
cubans,  Hor  b)  giacere  a  tavola,  quindi pregn 
=  pranzare,  cubans  gusto,  Cic,  ceno,  Justin.: 
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e.  juxta,  Suet.:  supra,  infra  alqm,  Curt.: 
partic.  sost,  cubantes,  che  siedono  a  tavola, 

Plin.  ep.  e)  giacere  in  letto,  a)  giacere  dor- 
mendo, dormire,  hic,  Ov.  :  propter,  Cic.  :  humi 
ac  sub  divo,  Suet.  :  cubitum  ire  o  discedere, 
andare  a  letto,  Cic.    (3)  giacere  ammalato  in 

letto,  essere  ammalato,   haec    cubat,   illa  valet, 

Ov.:  cubantem  disputare  de  alqa  re,  Cic:  e.  ex 
duritie  alvi,  Suet.:  trans  Tiberini  longe  prope 
Caesaris  hortos,  Hor. 

eìieiìliis,  i,  m.  (dal  suono  naturale  cucu, 
cfr.  xóxxogì,  cuculo,  Plin.  ed  a.  —  e  come 
appellativo  ironico  ai  contadini  pigri,  i  quali 
aspettavano  fino  al  canto  del  cuculo  (cioè  fino 
alla  primavera)  per  potar  gli  alberi,  Hor. 
sat.  1,  7,  30  e  segg. 

cucii  in  is,  meris,  cocomero,  Plin. 

CUClo,    ere,     I)    battere,  pestare,   Lucr.     e 

Plin.  Prov.,  istaec  in  me  cudetur  faba,  di 
questo  dovrò  io  pagar  le  spese,  Ter.  eun.  281. 
II)  pregn.,  preparare  (un  metallo),  battendo, 

battere,  fabbricare,   coniare,   numniOS,   Plaut.: 

argentum,  Ter.:  anulum,  Quint. 

cuìcuimodi  (=  cujuscujusmodi,  da  quis- 

quis  e  modus),  di  qualsivoglia  sorta,  qualunque 

esso  sia,  e.  est,  Cic:  c.  sunt,  Cic. 

cujas  (arcaico  quojas),  jàtis  opp.  cu jalis, 

ÌS  (da  CUJUS  da  qui),  di  qua!  patria?  di  guai 
nazione?  di  guai  paese?  Cic.  ed  a. 

ctijus,  a,  um  (da  cujus,  da  qui),  I)  pron. 
relat.'=  di  chi,  di  cui,  is  cuja  res  sit,  Cic:  ei 
cuja  nihil  interfuit,  Cic.  fr.   II)  pron.  interr. 

=  appartenente  a  chi  ?  di  chi  ?  CUj'um  puerum  ? 

Ter.:  cujum  pecus?  Verg.:  et,  cuja  sit,  dice- 
rem,  Ter. 
ciijusmodi  o separato  cujus  modi  (quis 

e  modus),  di  qual  guisa  ?  di  guai  sorta  ?  Cic 

ciijusquemodi  o  separato  ciijusque 

lliodi  (quisque  e  modus),  di  qualsivoglia  guisa, 
di  gualsivoglia  sorta,  e.  Voluptates,  Cic:  tot  llO- 

mines  e,  Cic:  neque  solum  cives  sed  e.  nomi- 
li um  genus,  Sali. 

cu  letta,  ae,  f.  (da  calco  =  inculco),  sacco 
per  giacere,  scaldare,  ecc.,  bene  imbottito  di 

piume,  lana,  crine,  ecc.,  guanciale,  materasso, 
cuscino,  coltrice,  Cic  ed  a. 

culeiis,  V.  culleus. 

culex,  ltcis,  m.,  eulice,  samara,  moscerino, 

Hor.,  Col.  ed  a. 

culmo,  ae,  f.,  I)  cucina,  Cic  ed  a.  —  trasl., 

cucina  portatile  ==  focolare  portatile,  Seil.  ep. 
78,  23.  II)  meton.,  cucina  =  cibo,  vitto,  nutri- 
mento, Hor.  ed  a.  —  e  =  ghiottoneria,  gozzovi- 

glia,  sestertiùm  millies  in  culinam  conjecisse, 
Sen. 

culleus  (culeus),  i,  m.  (xooXsóg)  e  culleum 

(culcum),  i,  n.  (xooXsÓv),  culleo,  sacco  di  cuoio, 

otre  per  contener  vino,  olio,  acqua,  ecc.,  Nep. 
ed  a.  —  in  cui  venivano  anche  cuciti  e  anne- 
gati i  parricidi,  Cic.  ed  a. 

citimeli,  mìriis,  n.  (invece  di  columen  da 
cello),  I)  punto  più  alto,  sommità,  cima,  culmine, 
k)propr.:  1)  in  gen.:  Alpium ,  Caes.:  della 
«  volta»  del  cielo,  Cic.  Arat.:  del  «  cocuzzolo  » 
dell'uomo,  e  summum  hominis,  Liv.  2)  par- 
tic.  COme  t.  t.  d'  architett.  =  sommità,  comi- 
gnolo, pinacoio,  frontone,  tecti,  Ciirt.:  aedis  Jo- 
VÌS,  Liv.  B)  trasi.,  colmo,  culmine,  punto  cul- 
minante, summum  e.  fortunae,  Liv.  45,  9,  7. 


II)fpoet.J  =  culmus,  stelo  della  fava,  Ov.  fast. 
4,  734. 

culmus,  i,  m.  (da  cello  come  culmen), 
gambo,  stelo,  fusto,  partic.  delle  biade,  Cic:  fa- 
bae,  Col.  —  meton.,  tetto  di  paglia,  Verg.  Aen. 
8,  654.  Sen.  ep.  90,  10  (cfr.  8,  5). 

Culpa,  ae,  f.;  colpa,  fallo,  mancamento,  pec- 
cato, I)  in  gen.:  delieti,  Cic:  amicitiae,  rim- 
provero, di  aver  trascurato  i  doveri  delVam., 
Cic.  :  culpa  mea,  per  mia  colpa,  Cic:  sum  in 
culpa,  Cic:  culpa  est  in  me,  Cic:  culpa  carere, 
Cic:  culpam  in  alqm  conferre,  Cic,  o  trans- 
fert, Liv.:  suam  culpam  ad  negotia  transferre, 
Sali.:  culpam  ab  alqo  demovere,  Cic,  o  amo- 
vere, Liv.:  esse  extra  culpam,  Cic:  culpam  in 
se  admittere,  Ter.,  culpam  committere  o  con- 
trahere,  Cic:  ponere  in  culpa,  ritenere  per  col- 
pevole, incolpare,  Cic:  alqd  culpae  dare,  Cic: 
gravis  est  culpa  tacenda  loqui,  Ov.  II)  partic.: 
\)la  colpa  dell'impudicizia,  fallo,  caduta, 
Verg.,  Tac  ed  a.  2)  negligenza,  Hor.  sat.  2, 6, 7. 
3)  meton.,  colpa  =  oggetto  colpevole,  continuo 
culpam  (cagione  del  morbo,  bestiame  amma- 
lato) compesce,  Verg.  gè.  3,  468. 

culpo,  avi,  atum,  are  (culpa),  IJ  biasimare 
qualcuno  o  q.c.  come  colpevole  o  erroneo,  ri- 
prendere (contr.  laudare,  probare),  Hor..  Quint. 
ed  a.  II)  gettar  la  colpa  addosso  a  qualcuno 
o  q.c,  incolpare  qualcuno  o  q.c,  aquas,  Hor.: 
culpatus  tibi  (da  te)  Paris,  Verg. 

culle,  avv.  (1.  cultus),  con  eleganza,  I)  in 
gen.,   in   modo  adornato,  elegante,  con  grazia, 

cultius  progredì ,  Justin.  II)  partic ,  del  di- 
scorso, elegantemente,  in  motto  scelto,  e  dicere, 
Quint.  e  Sen.  rhet. 

cullellus,  i,  m.  (dimin.  di  culter),  coltel- 
lino, piccolo  coltello,  Veli,  ed  a.:  tonsorius,  Val. 
Max. 

cutter,  tri,  m.  (da  colo,  come  raster  da 
rado), pulitore  =  coltello,  osseus,  Col. -.partic, 
coltello  da  macellaio,  Liv.:  coltello  da  caccia, 
e  venatorius,  Suet.:  cultri  tonsorii,  nel  conte- 
sto soli,  cultri,  coltelli  con  cui  il  barbiere  ta- 
gliava la  barba,  rasoi,  Cic  ed  a.  —  Prov., 
me  sub  cultro  liquit,  mi  lascia  sotto  il  coltello 
=  nelle  mani  d'un  seccatore,  Hor.  sat.  1, 9, 74. 

CultlO,  Ònis,  f.  (colo),  cura,  coltivazione,  agri. 

agricoltura,  Cic.  de  sen.  56  e  Verr.  3,  226. 

CUltor,  Òris,   m.  (colo),  cultore,  coltivatore, 

die  pianta,  I) propr.,  A)  in  gen.:  agri,  Liv.: 
terrae,  Cic:  vitis,  Cic:  pecoris,  allevatore  del 
bestiame,  Sali.  B)  pregn.:  1)  assol.,  coltivatore 

della  terra,  contadino,  agricoltore,  colono,  Sali., 
LÌV.  ed  a.   2)   COl  genit.,  abitatore,  abitante  di 

un  luogo,  ejus  terrae,  Sali.:  insulae,  Liv.  II) 

trasl.,  veneratore,  1)  in  gen.  =  amico,  amante 
di  qualcuno  o  q.c,  sui,  Sali,  fr.:  bonorum  (de- 
gli ottimati),  Liv.:  veritatis  (contr.  fraudis 
inimicus),  Cic.  2Ì  nartic,  veneratore  della  di- 
vinità, deorum,  Hor.:  diligentissimus  religio 
num,  Liv.:  quindi  sacerdote  d'una  divinità, 
cultores  deùm  matris  (sacerdoti  di  Cìbele, 
detti  anche  Galli),  Suet, 

CullrarìllS,  li,  m.  (culter),  scannatare  delle 

vittime  (all'incontro  popa  =  colui  che  colpisce 
la  vittima),  Suet.  Cai.  32. 

Cultrix,  tlicis,  f.  (cultor),  coltivatrice,  ctd- 
trice,  Cic  de  fili.  5,  39:    trasl. ,    abitatrice,    di 

pers.  Verg.  ed  Ov. 
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Cultura,  ae,  f.  (colo),  cultura,  coltivazione, 

cura,  I)propr.:  l)in  gen.:  a,gn,Cic:  vitis,Cic: 
al  plur.,  agri  culturae,  Lucr.  2)pregn.,  agricol- 
tura, economia  rurale,  nel  Senso  più  largo, 
Q.uint.eHor.  II)  trasl.:  A)  cura,  coltura,  edu- 
cazione, animi,  Cic.  Tusc.  2,  13:  assol.  — inci- 
vilimento dei  costumi,  Hor.  ep.  1, 1,  40.  B)  ri- 
spetto ossequioso,  ossequio  verso  qualcuno,  ri- 
gerenza,  potentis  amici,  Hor.  ep.  1,  18,  86. 

1.  cultus,  a,  um,  part.  agg.  (da  colo),  cu- 
rato, coltivato,  I)  in  Senso  ristretto,  colto,  lavo- 
rato, edificato,  coltivato  (contr.  incultus,  silve- 
ster,  nesrlectus),  materia  e.  (contr.  materia  sil- 
vestris),  C  e:  res  rustica  bene  e.  et  fructuosa, 
Cic:  terra  e.  (contr.  terra  neglecta),  Quint.:  loci 
e.  (contr.  in  cui  ti),  Cic:  fundus  cultior,  Quint.: 
ager  cultissimus  {contr.  incultus),  Cic:  sost., 
eulta,  òrum,  n.,  campi  coltivati  o  lavorati,  terra, 

campagne  0  contrade  lavorate  (coltivate)  (contr. 

silvestria),  Liv.  ed  a.  II)  in  senso  pia  largo, 

a)  ornato  con  Vesti,  ecc.,  attillato,  elegante,  adul- 

ter,  Ov..  matrona  eulta  purpura,  Suet.:  bene  e 
puella,  Ov.  b)  coli  arte,  educazione,  colto,  col- 
tivato, raffinato,  ingentilito  (in  Cicerone  solo 
in  paragone  colla  coltura  del  campo,  V.  Cic 
Tusc.  2,  13),  sonum  linguae  et  corporum  ha- 
bitum  et  nitorem  cultiora  quam  pastoralia  esse, 
Liv.:  cultiora  tempora  et  ingenia,  Curt.:  vita 
cultior,  Justin.:  dipers.,  Tibullus  c,Ov.:  turba 
cultior, pu o blico  colto  (contr.  corpna  sordidior), 
Sen.  :  hic  fuit  sermone  cultissimus,  Aur.  Vict. 

2.  Clllltt<*,  US,  m.  (colo),  cura,  coltura,  I)  in 

senso  più  ristretto,  cura,  coltivazione  dei  campi, 
degli  alberi,  ecc.,  coltura,  piantagione,  col  genit. 
ogg.,  agri,  Fior.:  agrorum,Cic:  colgenit.  sogg., 
agricolae,  Cic:  insuìam  sine  cultu  hominum 
esse,  Tac:  con  agg.,  regiones  omni  cultu  pro- 
pter  vim  frigoris  aut  caloris  vacantes  (contr. 
reg.  habitabiles),  Cic:  assol.,  frigida  haec  om- 
nis  duraque  cultu  et  aspera  plaga  est,  Liv.:  al 

plur.  meton.,  coltivazioni,  piantagioni  =  campì 

coltivati,  piantati,  Cic.  Verr.  4,  114.  Il)  in 
senso  più  largo,  1)  cura,  coltura  fisica  e  intel- 
lettuale, a)  cura,  fìsica,  a)  cura,  trattamento, 
mantenimento,  allevamento,  nutrimento,  col  ge- 
nit. ogg.,  vestitus  cultusque  corporis,  Cic:  vi- 
ctus  cultusque  corporis,  Caes.:  col  genit.  sogg., 
sine  cultu  hominum,  Cic:  assol.,  copia  ex  ino- 
pia, cultus  ex  illuvie  tabeque,  Liv.  p)  cura  per 

abbellire  il  corpo,  ornamento,  acconciatura,  cor- 

p  rum  nimius,  Sen.:  capitis  sui,  V arricciare, 
Val.  Max.:  curiosior  sui,  accurata  acconciatura 
della  sua  pers.,  Val.  Max.    y)  cura  rivolta  a 

tutta  la  vita  esterna,  modo  di  vivere,  tenor  di 
vita,  trattamento  {espress,    compiuta  cultus  vi- 

tae,  Cic),  e  riguardo  alla  tenera  età,  anche 
educazione  fisica,  spesso  uniti  cultus  victusque, 
victus  atque  cultus,  Cic.  ed  a.:  cultus  vestitus  - 
que,  Nep.:  e.  Gallo  rum,  Caes.:  cultus  humani- 
tasque  provinciae,  Caes.:  fìliam  omni  liberali 
cultu  habere,  Liv.:  alqm  humili  cultu  educare, 

Liv.:  prec/n.  =  modo  di  vivere  voluttuoso,  mol- 
lezza, cultus  ac  desidia  imperatoris,  Liv.:  ga- 
neae  ceterique  cultus,  Sali.  8.)  cura  e  cose  a  ciò 
impiagate  per  V abbellimento  del  vestire,  delle 

armi,  ecc.,  corredo,  acconciamento,  ornamento, 
pompa,  fregio,  vestito  ;  foggia,  modo  di  vestire, 

c.  Puuicus  habitusque,  Liv.:  amoenior,  Liv.: 
militaris,  Liv.:  muliebris,  Liv.:  justo   mun- 


dior,  Liv.:  rusticus,  Liv.:  ornare  alqm  opti- 
nosi veste  ceteroque  regio  cultu,  Nep.  :  Persa- 
rum  cultum  imitari,  Justin.:  di  ogg.  inan.,  e. 
triumphi,  Veli.  :  aedes  neque  laxitate  neque 
cultu  conspicuae,  Suet.:  trasl.,  ornamento  del 
discorso,  eleganza,  scribere  non  sine  cultu  et 
nitore,  Quint.:  locus  exquisito  et  poètico  cultu 
enituit,Tac  dial.  lo)  cura,  trattamento  con  arte, 
ammaestramenti,  ecc.,  coltura,  incivilimento, 
quindi  anche  educazione  intellettuale,  animo- 
rum  corporumque  e,  Liv.  :  doctrina  rectique 
cultus,  Hor.:  assol.,  aspera  sano  levare  cultu, 
Hor.:  genus  hominum  ad  honestatem  natum 
malo  cultu  esse  corruptum,  Cic.  2)  cura  effet- 
tiva in  genere,  a)  mediante  esercizio  continuo, 
esercizio,  cura,  animi,  occupazione  intellet- 
tuale, Cic  de  fin.  5,  54:  litterarum,  Sen.  de  ira 
3,  17,  1.  Justin.  9,  8,  18.  b)  mediante  venera- 
zione, &)  di  una  divinità,  venerazione,  adora- 
zione, culto,  deorum,  Cic:  al  plur.,  deorum  cul- 
tus religionumque  sanctitates,  Cic:  e  pratica 
riverente,  exquisitus  religionis  e,  Val.  Max. 

P)  di  un  uomo,  venerazione,  ossequio  tributato 

ad  alcuno,  e.  meus,  oss.  a  me  tributato,  Tac: 
e  sui,  Tac:  benevolus  officium  et  diligens  tri- 
buitur  cultus,  Cic 

ctilullus,  i,  m.,  grande  ciotola  con  manico, 
ciotoione,  boccale,  Hor.  carm.  1,  31,  11  e  art. 
poet.  434. 

ciìlus  i,  m.,  orifizio  dell'intestino  retto, 
culo,  ano  (anche  come  espressione  oscena),  Ca- 
tull.  ed  a. 

1.  cum ,  prep.  coli1  abl.  (*xuv,  da  cui  £óv, 
aóv),   con,  insieme  con,  unitamente,  non  senza 

(contr.  sine),  talv.  cong.  una  cum,  simui  cum 

(V.  una  e  simul),  insieme  con,  in  unione  con, 

I)  nello  spazio:  a,) per  indicare  Tessere  in- 
sieme, la  società,  la  compagnia,  semper  ille 
antea  cum  uxore,  tum  sine  ea,  Cic  Mil.  55: 
e  così  esse,  vivere  e  sim.,  cum  alqo  fV.J:  mit- 
tere,  dimittere  e  sim.,  cum  alqo  (V.J:  con  e. 
inan.,  cum  omnibus  suis  carris  sequi,  Caes.: 
semper  aliquid  secum  afférunt  tuae  litterae, 
Cic:  e  nello  sdegno,  abi  hinc  cum  immaturo 
amore  ad  sponsum,  Liv. 

In  part ic:  oc)  per  indicare  la  compagnia 
di  un  comandante  o  subalterno,  di  una  guar- 
dia o  difensore ,  con  =  in  compagnia,  sotto 
la  guida  di,  ecc.,  cum  classe  Pisas  ire,  Liv.: 
cum  custodibus  in  aedem  Concordiae  venire, 
con  (sotto)  la  scorta,  Sali.:  agite  cum  diis  bene 
juvantibus,  sotto  la  guida  degli  Dei  propizi, 
Liv.  p)  per  indicare  il  possesso  comune,  con 
qualcuno,  unum  magistratum  habere  cum 
ipsis,  Liv.:  alia  omnia  sibi  cum  collega  (esse) 
ratus  avere  tutti  gli  altri  obblighi  comuni 
col  coli.,  Liv.  y)  per  indicare  V operare  in  co- 
mune con  quale,  con  =  in  comunanza  con, 
in  unione  con,  in  società  con,  colla  coope- 
razione di,  insieme  con,  ut  Varrò  cum  iis, 
quas  habebat,  legionibus  ulte  iorem  Hispa- 
niam  tueatur,  Caes.:  bellum  gerere  cum  Aegy- 
ptiis  adversus  regem,  Nep.:  cum  alqo  contra 
alqm  arma  ferre,  Nep.:  così  pure  face  e,  stare 
cum  alqo  (V.).  ò,per  indicare  le  relazioni, 
con  —  in  rapporti ,  in  dimestichezza,  in  u- 
nione  con,  cum  alqo  se  delectire,  sh  oblectare, 
Cic:  is  qulcum  (=  quocum)  familiaritas  fue- 
rat,  societas  erat,  Cic:  cum  patrono  Epicureo 
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mihi  omnia  sunt,  Cic:  e  (con  e.  inan.J  quid 
mini,  inquit,  cum  ista  summa  sanctimonia  ac 
diligentia,  Cic:  orationem  habere  cum  multi- 
tudine,  Cic:  agere  cum  alqo  (V.):  reputare 
cum  animo,  secum  e  sim.  fV.J:  e  di  relazioni 
ostili,  con,  pugnare,  dimicare  e  sim.  cum  alqo 
(V.):  queri  cum  alqo,  querelae  cum  alqo  (V.), 
s)  per  indicare  T unione,  congiunzione,  ac- 
cordo, come  pure  la  separazione,  distacco  e 
sim.,  per  es.,  j ungere  cum  alqo  e  sim.  fV.J: 
consentire  cum  alqo  e  sim.  (  V.):  dissentire, 
differre  cum  alqo  e  sim.  (V.J. 

b)  per  indicare  Tessere  provveduto  di  q.c, 
con,  in  =  provveduto,  rivestito,  allestito,  do- 
tato, armato,  fornito,  ripieno  di  ecc.,  a)  di  e. 
anim.:  cursitare  cum  Sicjoniis  (con  scarpe  si- 
cionie);  cum  purpurea  veste,  Cic  :  cum  ramis 
oleae,  Liv.:  cum  fascibus,  Cic:  esse  cum  li- 
bro, aver  un  libro  tra  mano,  nelle  mani, 
Cic:  esse  cum  telo,  portar  seco  un'arme;  in 
alqm  cum  ferro  invadere,  Cic:  porcus  cum  ca- 
pite humano  natus,  Liv.:  cum  febri  domum 
redire,  Cic:  legatos  cum  auctoritate  (con 
pieni  poteri)  mittere,  Cic:  esse  cum  imperio, 
avere  poteri  illimitati,  comando  supremo 
(per  contrario  esse  in  imperio  =  coprire 
un'alta  carica  nello  Stato),  Cic:  alqm  cum 
imperio  habere  apud  exercitum,  Nep.:  privatus 
sit  an  cum  potestate,  Cic:  erat  T.  Juventius 
non  indoctus  et  magna  cum  juris  civilis  intel- 
legentia,  Cic  p)  di  c.inan.,  fisci  complures  cum 
pecunia  Siciliensi,  Cic:  duo  pocula  non  magna, 
tamen  cum  emblematis,  Cic:  in  riguardo  a 
rendita,  ager  efficit  cum  octavo,  cum  decimo, 
produce  un  ottavo,  un  decimo  di  grano,  rende 
per  un  ottavo,  un  decimo,  Cic:  di  condizioni, 
gloria  est  frequens  de  aliquo  fama  cum  laude, 
Cic:  delectant  etiam  magnifici  apparatus  vi- 
taeque   cultus  cum  elegantia  et  copia,  Cic 

e)  per  indicare  il  mezzo,  lo  strumento,  con, 
ista  cum  lingua  culos  Ungere,  Catull.:  e  così 
t. t.  grammat.:  scribi  cum  littera  quadam,  es., 
terra  in  augurum  libris  scripta  cum  E.  uno, 
Varr.  LL.  5,  21. 

II)  di  tempo,  a)  generic, per  indicare  la  con- 
temporaneità con,  a)  contemporaneamente  a, 
ion,immediat.  dopo  {alle  volte  anche  in  unione 
ad  altre  particelle,  pariter  cum,  simul  cum), 
cum  prima  luce,  Cic:  cum  primo  mane,  Auct. 
b.  Air.:  cum  primo  lumine  solis,Verg.:  cum  si- 
dere,  Catull.:  cum  luce,  Ov.:  cum  sole,  Verg.: 
cum  ortu  solis,  cum  occasu  solis,  Sali.:  simul 
cum  sole,  Cic:  exiit  cum  nuntio  Crassus,  Caes. 

h)per  esprimere  circostanze  contemporanee 
(tanto  esteriori,  quanto  animiche),  con,  fra, 
sotto,  non  senza,  cum  cruciatu,  Caes.:  cum  cla- 
more, Liv.  :  cum  silentio  (di  soppiatto,  senza 
fare  strepito,  senza  far  motto),  Liv.:  summa 
cum  contumelia,  Caes.:  magno  cum  periculo 
suo  (per  sé),  Liv.:  multis  cum  lacrimis,  Caes.: 
magno  cum  gemitìi  civitatis,  Cic:  magno 
cum  metu,  Cic:  cum  pace,  cum  bona  pace,  in 
pace,  in  tutta  pace,  senza  turbamenti  e  ten- 
tazioni, senza  molestie,  Cic.  e  Liv.:  cum  cura, 
con  sollecitudine,  diligentemente,  Cic:  cum 
bona  gratia  (con  tutta  dolcezza,  con  buona, 
bella  maniera),  Cic:  cum  venia,  cum  bona 
venia,  con  indulgenza,  con  buona  indul- 
genza, senza  aversene  a  male,  Quint.  e  Liv.: 


alle  volte  anche  per  esprimere  l'immediato 
effetto  e  le  conseguenze  di  un'azione,  cum 
exitio  urbis,  Liv.:  cum  magna  calamitate  et 
prope  pernicie  civitatis,  Cic:  summa  cum  of- 
fensione  Pompeji,  Cic:  finalmente  anche  trat- 
tandosi di  una  circostanzaposta  ad  un  tempo 
come  patto  o  limitazione,  solo  con,  tuttavia  solo 
con,  es.,  liberalitas  si  cum  mercede  (benigna 
est),  conducta  est,  Cic:  quibus  videmus  opta- 
biles  mortes  fuisse  cum  gloria,  Cic:  omnia  cum 
pretio  honesta  videntur,  quando  la  cosa  frutta 
del  lucro,  Sali.:  così  partic,  cum  eo  quod,  con 

questo  che,  opp.  ut  opp.  ne,  sotto  la  condizione  (la 
clausola),  che  non,  ecc.  opp.  che  in  tal  guisa,  così 
però,  per  forma  tuttavia,  oltre  ciò,  se  non  che  opp. 

che  non,  ecc.,  Cic,  Liv.  ed  a.  —  cum  sta  sempre 
congiunto  in  una  parola  sola  colVabl.  del 
pronome  personale,  e  ordinariamente  anche 
colVabl.  del  pronome  relativo,  es.  mecum, 
nobiscum,  quocum,  quibuscum,  ma  talvolta 
anche  cum  quo,  cum  quibus,  quando  ponesi 
una  forza  speciale  nel  cum,  oppure  vi  è  com- 
preso un  pronome  dimostrativo. 

2.  cinti  (anche  quom,  quum),  cong.,  I)  di 

tempo,  A)  in  gen.:  1)  qualora,  allorché,  quando, 

is  qui  non  defendit  injuriam,  cum  potest,  in- 
juste  facit,  Cic:  special,  preced.  da  tum, 
tunc,  nunc,  jam,  oppure  da  un  sost.  desi- 
gnante il  tempo,  come  tempus,  annus,  mensis 
ed  a.,  fructus  ingenii  tum  maxime  capitur, 
cum  in  proximum  quemque  confertur,  Cic: 
cum  primuni,  appena  che,  Cic:  col  presente 
storico  o  il  perfetto  storico,  oppure  Hmperf» 
od  anche  Z'infìn.  storico,  qualora  nelV esposi- 
zione vivace  il  rapporto  delle  proposizioni 
viene  invertito,  dies  haud  multi  intercesserunt, 
cum  legati  venerunt,  Liv.:  dies  nondum  decem 
intercesserunt,  cum  ille  necatur,  Cic:  spesso 
unito  con  repente,  subito,  interim,  interea  e 
sim.,  cum  repente  jubetur  dicere,  Cic.  2)  su- 
bito che,  quando  per  caso,  quando,  cum  ad  ali- 

quod  oppidum  venerat,  in  cubiculum  defere - 
batur,  Cic:  col  congiunt.,  veniebat  in  thea- 
trum,  cum  ibi  concilium  populi  haberetur,  Nep. 
3)  dacché,  multi  anni  sunt,  cum  Fabius  in  aere 
meo  est,  Cic. 

B)  partic.  col  concetto  accessorio:  1)  di  una 
determinazione  relat.,  special,  dopo  sostantivi 

COme  tempUS,  dies  etcv  quando,  allorché,  in  cui, 

fuit  quoddam  tempus  cum  homines  vagabantur, 
Cic:  fuit  cum  hoc  dici  poterat,  Liv.:  col  cong., 
quando  la  nozione  temporale  dev'essere  mag- 
giormente specificata,  riguardo  alla  qualità, 
fuit  cum  arbitrarer,  Cic:  saepe  audivi,  cum  di- 
ceret,  Cic.  2)  nesso  causale,  dacché,  poiché,  tibi 
maximas  gratias  ago,  cum  tantum  litterae  meae 
potuerunt,  Cic.  3)  nesso  ipotetico,  quando,  se, 
nulla  est  haec  amicitia,  cum  alter  verum  au- 
dire non  vult,  alter  ad  mentiendum  paratus 
est,  Cic:  praeclare  facis,  cum  puerum  diligis, 
Cic:  così  anche  in  i-apporto  concessivo,  se,  se 
anche,  pauci  potentes  cum  tabulas...  emunt, 
tamen  divitias  vincere  nequeunt,  Sali.  — 
Fartic.  nella  correlazione  cum...  tum,  che 
lega  Vana  all' 'altra  due  proposizioni.  Quando 
in  ambedue  le  proposizioni  c'è  un  verbo  solo, 
allora  è  regolarmente  alVindicat.;  ma  se 
ogni  singola  propos.  ha  un  suo  proprio 
verbo,  in  tal  caso  ordinariamente  in  quella 
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che  comincia  col  cum  si  trova  il  cong.  Nel 
primo  caso  traduciamo  cum...  tum  mediante 

come.»,  così  anche,  non  solo»,  ma  ancJie,  nel  Se- 
condo CaSO  mediante  se  anche...  così  tuttavia, 
come...  così  anche  specialissimamente,  massima- 
mente, cum  semper  valere  cupio,  tum  certe, 
dum  hic  sumus,Cic:  il  secondo  termine  si  rin- 
forza anche  mediante  etiam,  vero,  maxime, 
praecipue,  imprimisetc.,Cic.  Trovasi  quindi 

CUm  maxime  ellittico,  ora  appunto,  particolar- 
mente, tanto  più,  anche  ora,  cum  maxime  volo, 

Ter.  nunc  cum  maxime,  Cic:  paret  cum  ma- 
xime mortuo,  gli  obbedisce  anche  ora,  ben- 
ché sia  morto,  Cic:  quae  fiunt  cum  maxime. 
che  avvengono  ancora  frequentemente. 
II)  per  indicare  la  causa,  col  cong., 

A)  in  gen.:  poiché,  dopo  che  (oppure  col  ge- 
rundio), cum  interemisset  Clitum,  vix  a  se 
manus  continuit,  Cic:  con  altre  particelle, 
quippe  cum,  utpote  cum,  per  introdurre  una 
veduta,  un  parere  soggettivo  di  chi  parla, 
Cic. 

B)partic.  col  concetto  accessorio,  V)di  corre- 
lazione temporale,  massime  nella  narrazione, 
ove  nella  proposiz.  secondaria  c'è  Vimperf. 

0    il  più   che  perf.,  allorché,  quando,  poiché, 

od  il  gerundio,  Zenonem,  cum  Athenis  essem, 
audiebam  frequenter,  Cic:  Antigonus  cum  pu- 
gnaret,  occisus  est,  Nep.:  Epaminondas  cum  vi- 
cisset  Lacedaemonios,  quaesivit,  Cic.  2)  di  rap- 
porto concessivo,  quantunque,  ancorché,  ed  il 
gerundio,  Druentiae  flumen,  cum  aquae  vim 
vehat  ingentem,  non  tamen  navium  patiens 
est,  Liv.:  cum  rho  dicere  nequiret,  exercita- 
tione  fecisse,  ut  etc,  Cic. 

Cumae,  àrum,  f.  (Kóp/yj),  antichissima 
colonia  greca  sulla  costa  della  Campania  in 
prossimità  di  Baia;  florida  per  commerci  e 
manifatture  (tele,  stoviglie  di  terra  rossa). 
—  Deriv.:  A)  Cumaeus,  a,  um  (Ko|ialog), 
cumano,  urbs,  Cuma,  Verg.:  Sibylla,  Verg.  e 
Ov.:  e  della  medesima,  virgo,  Ov.:  Carmen, 
della  Sibilla,  Verg.:  Cumaeos  in  annos  vi- 
vant, assai  lunghi  (come  la  Sibilla),  Ov. 

B)  Climi* il iis,  a,  um,  cumano,  Cic.  ed  a.: 
Apollo,  venerato  a  Cuma,  Hor.:  Aquae  Cu- 
manae,  i  bagni  più  tardi  così  famosi  sotto  il 
nome  di  Bajae  (V.),  Liv.  41,  16,  3.  —  sost., 

a)  Cumani,  Òrum,  m.,    gli  abitanti   di  Cuma,  i 

Cumani,  Liv.  e  Veli,   b)  Cumanum,  i,  n.,  a)  il 

territorio  di  Cuma,    quel  di  Cuma,  in  Cumano, 

Plin.  p)  una  villa  appartenente  a  Cicerone, 
in  prossimità  di  Cuma,  Cic. 

cumba,  V.  cymba. 

*cuiuI>o,  ere,  verbo  semplice,  donde  ac- 
cumbo  ed  a. 

ciimhula,  V.  cymbula. 

cumcra,  ae,  f.,  specie  di  cesta  per  con- 
servarvi le  biade;  ancor  oggi  in  Sicilia  can- 
nicci; Hor.;  sat.  1,  1,  53;  ep.  1,  7,  30. 

eliminimi  (cymìnum),  i,  n.  (xójjuvov),  cu- 
mino (per  imbiancare),  Hor.,  Col.  ed  a. 

cum-maxime  (quammaxìme),  V.  cum. 

cum-primis,  V.  primus  sotto  prior. 

dunque  (cunque,  quomque),  aw.  (cum  e 
que),  serve  per  generalizzare  qualche  caso, 
qualche  tempo,  ecc.,  a)  trovasi  congiunto  con 
pronomi  ed  avverbi  pronominali,  quicumque, 
qualiscumque  etc,  ubicurnque,  quotiescum- 


que  etc.  (V.J.  b)  dirado  solo,  in  qualche  modo, 

in  qualche  tempo,  quae  demant  quomque  dolo- 
rem,  ciò  che  generalmente  toglie  il  dolore, 
Lucr.:  mihi  cumque  salve  rite  vocanti,  posso 
chiamare  per  quanto  voglio,  Hor. 

cumulate,  avv.  con  compar.  e  super1. 

(cumulatus),  in  misura  colma,  riboccante,  a  sa- 
zietà, copiosamente,  riccamente,  Cic.  ed  a. 

cìimulatus,  a,  um,  partic.  agg.  (cumulo), 
accumulato ,  trasl.  =  accumidato,  accre- 
sciuto, ampliato,  rialzato,  aumentato,  rinforzato 

(contr.  imminutus),  mensura  cumulatior,  Cic: 
id  efficiebat  cumulatiorem  gratiam  rei,  accre- 
sceva il  sentimento  di  grazia,  Liv.:  spreta  in 
tempore  gloria  interdum  cumulatior  rediit,  ha 
portato  maggior  frutto,  Cic,  Liv.:  e  poet, 
quam  (veniam)  mini  cum  dederis,  cumulatam 
morte  remittam ,  voglio  mediante  la  mia 
morte,  alla  mia  morte,  rimunerarti  con  la 
maggior  larghezza,  Verg.:  e  =  ciò  die  ha, 

giunge  ad  avere,  in  grande  quantità,  copia  ;  che 

giunge  all'apice,  al  colmo,  hoc  sentire  et  facere 
perfectae  cumulataeque  virtutis  est,  è  V apice 
della  perfetta  virtù,  Cic. 

cumulo,  avi,  atum,  are  (cumulus),  accu- 

midaie,  accrescere,  I)  portare  in  un  muc- 
chio, ammonticchiare,  ammucchiare,  ammon- 
tare, 1)  propr.:  a)  ogg.  materiali:  sabulum, 
Curt.:  sarcinas  in  aquas,  Liv.:  cetera  omnis 
generis    arma  in   ingentem  acervum ,  Liv.  : 

partic,    ammonticchiare,    ammassare,    aurum 

argentumque,  opes,  Curt.  ^oggetti  per- 
sonali, partic.  in  battaglia,  agmina  sua 
improvvide  subinde,  Curt.:  in  fossam  compulsos 
ruina  cumulant,  precipitano  giù  Vun  sopra 
V altro,  Liv.  2)  trasl.:  a)  ut  aliud  super  aliud 
cumr.laretur  nostrae  familiae  funus  (morto, 
caso  di  morte),  Liv.:  cum  aliae  super  alias 
clades  cumularentur,  Liv.:    h)partic.  quasi 

ammucchiare,   cumulare,    omnes   in  alqm  h.0- 

nores,  Tac:  probra  in  legatum,  Cic.  II)  mu- 
nire, fornire,  riempiere  in  copia,  1)  (in  prosa, 
da  Livio  in  poi),  pwpr.,  ammonticchiare, 
coprire,  riempire   in  alte  proporzioni:  a)  Ogg. 

materiali:  altos  lacus  (con  mosto),  Ov.:'lo- 
cus  qui  strage  semiruti  muri  cumulatus  erat, 
Liv.:  aras  honore  (con  incensi),  donis,  Liv.:  e 
poet.  Thyesteis  viscera  mensis,  sopraccaricare, 
Ov.  met.  15,  462.  p)  ogg.  personali:  cumu- 
latae  flore  ministrae,  Ov.  fast.  4,  451.  2)  trasl.: 

a)  colmare,  caricare  con  alcunché,  a)  Ogg.  ma- 
ter.:  eloquentiam  magnis  praemiis,  Tac  dial. 
P)  °99-  person.  •'  c-  a^m  muneribus  magnis, 
Verg.:  alqm  omni  laude,  Cic:  non  possum  non 
confiteri,  cumulari  maximo  gaudio  ("esser  ri- 
colmo di  grandissima  gioia,  esser  giunto  al- 
l'apice della  gioia),  quod  etc,  Cic.  b)  render 

più  accresciuto,  più  ammonticchiato  =  aumen- 
tare, accrescere,   innalzare,  rincarare,  injuriaS, 

Liv.:  invidiam,  Liv.:  gratiam  in  remunerando, 
Cic:  aes  alienimi  cumulatum  usuris,  grande- 
mente aumentato,  Liv.:  e.  funere  funus,  ag- 
giunger morte  a  morte,  funebri  a  funebri, 
Lucr.:  eloquentia  lellicam  lauderò,  Cic:  alio 
incredibili  scelere  hoc  scelus,  Cic.  :    e)  render 

compiuto ,  fornire  abbondevolmente  =  render 
compiuta  la  quantità,  lunghezza ,  abbondanza 
d'alcunché,  render  alcunché  completo,  ripieno, 
finito,  perfetto,  incoronar  di  suo  compimento  al- 
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cunehè,  porre  lo  corona,  il  pieno  compimento  ad 
una  cosa,  portarla  al  colmo,  aWapice  (del  compi- 
mento, della  perfezione),  gaudium,  Cic.  :  cumu- 
lata erant  officia  vitae,  compiuti  a  sazietà, 
Cic:  ii,  quorum  studiis  ea,  quae  natura  desi- 
derat,  expleta  atque  cumulata  habemus,  ve- 
diamo pienamente  appagati,  Cic:  illustrare 
orationem  ac  totam  eloquentiam  e,  innalzar 
Tarte  all'apice,  al  sommo,  all'ideale,  Cic  : 
quod  summurn  (bouum)  cumulatur  ex  inte- 
gritate  corporis  et  ex  mentis  ratioue  perfecta, 
ragg  iunge  il  maggior  grado  (la  piena  altezza, 
il  suo  colmo),  Cic 

cuinìilus,  i,  m.  [affine  a  culmen,  cul- 
mus),  cumulo,  come  sommità,  apice,  monti- 
cello,  ammasso  montato  in  forma  di  piramide, 
mucchio  torreggiante,   I)propr.:  hostium   COa- 

cervatorum,  Liv.  (cfr.trasl.  aliarum  super  alias 
coacervatarum  legum,  Liv.):  aquarum,  am- 
masso d'acque,  torrente,  Ov.:  arenae,  Verg.: 
armorum  cumulos  coacervare,  Liv.   II)  trasl., 

ammasso  innalzato,  grado  accresciuto,  innalzato, 
il  soprappiu,  eccesso,  aumento,  cima,  apice,  co- 
rona, punto  culminante,  culmine,  ecc.,   dierum, 

Cic  :  mercedis,  Cic  :  accedit  ad  alqd  oppure 
alci  rei  cumulus,  alqd  accedit  in  cumulum,  Cic: 
alci  afferre  cumulum  gaudii,  portare  alcuno 
al  colmo  della  gioia,  Cic:  afferra  cumulum 
illorum  artibus,  recare  a  compimento  le  dot- 
trine, le  cognizioni  di  costoro,  Cic:  come  t. 1. 
retor.,  peroratio,  quam  cumulum  (corona  del 
discorso)  quidam,  alii  conclusionem  (conclu- 
sione) vocant,  Quint.  6,  1,  1. 

cunakìila,  òrum ,  n.  (cunae),  il  giaci- 
glio dei  bambini  e  dzgli  animali  giovani, 
I)propr.:  a)  dei  bambini,  culla,  cuna,  esse  in 
cunabulis,  Cic:  qui  non  in  cunabulis,  sed  in 
cainpis  consules  sunt  facti,  non  per  la  loro 
ori  line,  per  ragion  di  natali,  Cic  b)  nido 
delle  api  ancor  piccole,  Verg.    II)  meton.: 

I)  culla,  luogo  d'origine,  luogo  natio,  stanza 
primitiva,  soggiorno  originario,  Jovis ,  Prop.: 
gentis,  Verg".    2)  prima  origine,  primo  ineomin- 

ciamento,  principio,  quasi  cunabula  quaedam 
et  dementa  virtutis,  Val.  Max. 

ciinae,  àrum,  f.  (cubo,  *cumbo),  giaciglio 
di  bambini  e  di  animali,  a)  di  bambini, 
cima,  in  cunis  dormire,  vagire,  Cic.  :  primis 
cunis,  ancor  da  bambino,  Ov.  b)  giaciglio  da 
uccelli  piccoli,  nido,  Ov.  trist.  3,  12,  10. 

cuncta  hu  nel  us,  a,  um   cunctor),  che  si 

prende  tempo,  che  va  lento,   che   indugia,  che 

temporeggia  (contr.  properans),  Liv.  ed  a. 
cunctans,  antis,  part.  agg.  (da  cunctor), 

die  indugia,  lento,  I)  nel  moto,  di  C.  inan.,  che 
non  cede,lento,  tenace,  gleb  le  ilex, Verg.  II)  nel- 
Vagire,  indugiante,   temporeggiatore,   tanto  di 

persone  lente  od  irresolute,  quanto  di  circo- 
spette, caute,  ritenuto,  cunctantior  et  cautior, 
Plin  ep.:  natura  ac  senectà  cunctantior,  Tac. 
cunctanter,avv.C(Wcompar.  (cunctans), 
adagio,  con  indugio,  tanto  di  persone  lente  od 
irresolute  come  di  caute,  circospette,  I)  nel 
moto  :  e  ab  ruinis  vici  pecus  propell  re,  Liv. 

II)  nelV agire,  haud  e.  discidere  cotem,  Liv. 

«MI IH' la  IH»,   Òn'lS,    f.    (cunctor),  l'indugiare, 

tanto  di  persone  l-nte  ed  irresolute,  quanto  di 

Caute,  circospette,  prudenza,  temporeggiamento, 

Htenutezza  (conir.  temeritas,  quindi,  soggettivo. 


mentre  mora  ogg.,  indugio),  Cic  ed  a.:  è.  in- 
vadendo Liv.:  sine  cunctatione,  Cic  ed  a. 

cunctàtor,  òris,  m.  (cunctor),  indugiatore, 
temporeggiatoì-e,  tanto  di  persona  lenta  e  irre- 
soluta, che  di  prudente  e  considerata;  in  cat- 
tivo senso,  Cael.  in  Cic  ep.  e  Liv.  :  in  senso 
buono,  Liv.  e  Tac.  —  Cunctator,  soprannome 
di  Q.  Fabio  Massimo,  che,  col  suo  temporeg- 
giare, teneva  a  bada  Annibale  ;  temporeggia- 
tore, confr.  Liv.  30,  26,  9. 

cunctor   (non  contor),   àtus   sum,    ari, 

tenersi  in  sé,  indugiare,  andar  adagio, 
temporeggiare,    I)  pwpr.,   nel   moto    =   non 

voler  eccedere,  andar  adagio,  considerare, 
indugiare,  prendersela  comoda,  manibus  ex- 
pellere  tentat  cunctantem,  Ov.  :  e.  diutius  in 
vita,  Cic:  regina  thalamo  cunctans,  Verg.:  di 
sogg.  inan,,  cunctatur  amnis,  Verg.    II)  nel- 

T agire,  indugiare,  andare  a  rilento,   tanto   di 

persone  lente  od  irresolute,  quanto  di  conside- 
rate e  prudenti,  quindi  talora  =  tardare,  tem- 
poreggiare, esitare,  dubitare  (contr.  properari, 
conari,  exsultare),  assequor  omnia,  si  propero; 
si  cunctor,  amitto,  Cic.  :  an  cuncter  et  tergi- 
verser?  Cic:  cunctans  jam  Tiberius,  tenten- 
nante, Tac:  unus  homo  nobis  cunctando  resti- 
tuit  rem, Emi.  fr.:  sedendo  et  cunctando  bellum 
gerebat,  Liv.:  colVaà.  e  Z'acc.,  cunctante  ad  ea 
Mithridate,  Tac.  ann.  12,  44:  coir  inter  e 
Z'acc,  inter  metum  et  iram  ovv.  inter  pudorem 
et  iram  cunctatus,  agitato  dai  due  contrari 
sentimenti,  Tac.  ann.  2,  66  e  14,  40  :  colVmi., 
quam  ob  causam  non  est  cunctandum  prouteri 
hunc  mundum  animai  esse,  Cic.  :  cunctantes 
arma  capere,  Liv.:  seg.  da  propos.  relat.  o 
interrog.,  con  quando  e  quomodo,  Suet.  :  con 
ne  fenclit.)...  an,  ovv.  con  utrum...  an,  Suet.: 
e  non  cunctor  col  quin  e  il  cong.,  non  cun- 
ctandum existimavit,  quin  pugna  decertaret, 
Caes. 

cuncius,  a,  um  (da  conjunctus,  secondo 
il  Fleckeisen  da  convinctusì ,   tutto  unito, 

unito,  universo,  tutto  quanto  (le  singole  parti 

concepite  come  un  sol  tutto),  a)  al  sing. 
solo  coi  collettivi:  populus ,  Cic:  Gallia, 
Caes.    b)  al  plur  ,  cuncti,  ae,  a,  tutti  insieme, 

tutti  uniti,  tutti  quanti,  tutti  come  un  sol  uomo 

(contr.  singuli),  cives,  Cic:  oppida,  Caes.: 
mea  cuncta,  tutto  il  mio,  Phaedr.  :  sost.,  cun- 
cti, tutti,  Phaedr.  ed  a.:  cuncta,  tutto,  Sali., 
Phaedr.  ed  a.,  e  tutto  il  mondo,  Phaedr.:  col 
genit.,  cuncti  hominum,  Ov.:  cuncta  terrarum, 
Hor.,  camporum,  Tac  :  cuncta  scelerum  tuo- 
rum,  Tac 

CUIlea  ti  in,  avv.  (cuneo),  a  foggia  di  cuneo, 

Caes.  b.^G.  7,  28,  1. 

cuiiealus,  a,  um,  part.  agg.  (da  cuneo), 

fatto  a  foggia  di  cuneo,  appuntato,  ager,   Col.: 

jugum  in  angustum  dorsum  e,  Liv. 

cuneo,  avi,  àtum,  are  (cuneus),  I)  fog- 
giare a  cuneo,  latera  inclinata  (di  una  pietra), 
Sen.  :  trasl.,  per  vim  cuneari,  del  discorso, 
Quint.  4,  3,  4.  II)  cun.  se  e  passiv.  cuneari, 

di  luoghi  =  terminare   in  punta,   a  foggia  di 

cuneo,  (Britannia)  iterum  se  in  diversi >s  angu- 
los  cuneat  triquetra,  Mela  :  cuneatur  (Hispania) 
angustiis  inter  duo  maria,  Plin. 

cuneolus  L  m.  (  iimin.  di  cuneus),  pic- 
colo cuneo,  piccolo  gherone,  Cic  ed  a. 
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CllneUS,  i,  m.,  cuneo,  I)  propr.:  A)  cuneo 
da  ficcar  dentro,  oppure  per  spaccare,  Cato 
ed  a.  :  cuneis  scindere  fissile  Ugnimi,  Verg.: 
jamque  labant  cunei,  biette,  caviglie  (per 
metter  insieme  V impalcatura  della  nave),  Ov. 
B)  cuneo  come  figura  angolare,  coit  murus  ex 
utraque  parte  in  artiorem  velut  cuneum,  Liv. 
II)  trasl.:  A)  cosa  foggiata  a  cuneo,  muc- 
chio di  esseri  animati,  V.  Liv.  25,  3,  18: 

COme  t.  t.  milit.,  ordine  di  battaglia,  foggiato  a 

cuneo,  cuneo,  Caes..  Liv.  ed  a.:  cuneum  facere, 
Caes.  e  Tac,  ovv.  (poet.)  dare,  Verg.,  fare, 
formare  ;  della  falange  macedonica,  Liv.  32, 

17,  11.    B)  la  divisione  a  foggia  di  cuneo   nei 

teatri,  loggia,  Verg.,  Suet.  e  Tac: plur.  meton., 
toggie  =  gli  spettatori,  cunei  omnes,  Phaedr. 
5,  7,  35. 

cìiii  .-cìiloMis,  a,  uni  (cuniculus),  fornito, 

ricco  di  conigli,  Catull.  37,  18. 

dimenili*,  i,  m.  (rad.  CUN,  donde  an- 
che cunnus),   IJ  coniglio,  Varr.  ed  a.   II)  via 

sotterranea,   caverna,  fossa,  canale,  condotto  e 

sim.,  Cic.  ed  a.:  partic.  come  t. 1.  milit.,  mina, 
Caes.  ed  a.:  cuniculos  agere,  disporre,  Caes. 

cunnus,  i,  m.  {rad.  CUN,  donde  anche 
cuniculus),  conno,  Hor.  ed  a.  :  meton.,  prosti- 
tuta, meretrice,  Hor. 

cunque,  V.  cumque. 

Clipa,  ae,   f.   botte,  caratello,  barile,  Caes.: 

vinum  de  cupa,  vin  di  botte,  vin  comune, 
vino  giovane,  Cic. 

e  il  pedi  a,  ae,  f.  V.  cuppedia. 

cìipedinarìus,  V.  cuppedinarius. 

cìipedo,  dìnis,  f.,  V.  cuppedo. 

cupide,  avv.  con  compar.  e  superi,  (cu- 
pidus),  bramosamente,  cupidamente,  in  Cattivo 
senso  =  appassionatamente,  con  passione,  vi- 
vamente (quindi  anche  con  precipitazione,  in- 
consideratamente e  sim.),  appetere  alqd,  Cic.  e 
Caes.:  instare,  Caes.  Così  partici  a)  con  pas- 
sione =  con  ambizione,  agere  nihil  cupide,  Cic. 

ep.   16,  11,  3.     b)  con  passione  =  con  parzialità 

(contr.  integre),  Cic.  e  Suet.    e)  avidamente 

=  con  gioia,  con  piacere,  con  voglia,  con  amore, 

volentieri,  Cic,  Caes.  ed  a. 

dlpldineilS,  a,  UHI  (Cupido),  apparte- 
nente a  Ctipido,  ad  Amore,  tela,  Ov.:  sagittae,  Ov. 

f  ti  pi  dita  S,  àtis,  f.  (CUpidus),  avidità,  cupi- 
digia, voglia,  in  cattivo  Senso  =  mania,  appe- 
tito, smania,  ardore,  I)  in  gen.  :  a)  propr., 
assol.,p.  es.,  propter  cupiditatem,  Cic:  e.  ni- 
mia,  Cic:  mala,  Ter.:  col  genit.  sogg.,  teme- 
ritas  cupiditasque  militimi,  Caes.:  cupiditates 
principum,  Cic.  :  col  genit.  ogg.,  pecuniae, 
Cic:  praedae,  Caes.:  gloriae,  Cic:  imitandi, 
Cic:  bellandi,  Nep.:  dominanti,  Cic:  con  ad  e 
Tace,  tanta  e  ad  reditum,  Cic,  ad  venandum, 
Curt.:  ardere  cuplditate,  Cic:  flagrare  cupidi- 
tate  alcjs  rei,  Cic:  explere  cupiditates  (suas), 
Cic:  imperare  cupiditatibus  {contr.  servire 
cupiditatibus,  Cic:  tenere  (tenere  in  freno) 
cupiditates  suas ,  Cic.  b)  meton. ,  V oggetto 
dell'avidità,  brama,  desiderio,  inhonestissima, 
Cic.  ad  Q.  fr.  1,  1,  6.  §  19.  II) partici  ^de- 
siderio fisico,  stimolo  verso  q.c,  cibi  (appetito), 
Cels.     b)  passione  =  concupiscenza,  amore,  CU- 

piditatis  ardor,  Curt.:  insana,  Val.  Max.  e)  de- 
siderio ambizioso  (vanaglorioso),  ambizione  (va- 
nagloria), plur.,   bramosie  vanagloriose,  desi- 


deri vanì  (partic  riguardo  ad  una  carica 
o  alla  proroga  di  essa),  Tib.  Claudii,  Liv.: 
popularis,  cieca  vanagloria,  la  smania  di 
novità  dei  demagoghi,  alcjs  cupiditati  suf- 
fragali, Cic.  :  quindi  anche  brama  di  signo- 
reggiare, ambizione  di  esser  principe  e  sim., 
Curt.  e  Plin.  pali,  d)  tendenza  alle  brame  sre- 
golate, partic  alla  vita  sregolata,  sensualità, 

concupiscenza,  Cic  Pose  Am.  39;  prò  Scauro  25. 

e)  brama  di  possessi  altrui,  utile  proprio,  inte- 
resse, espressione  generale  per  avidità,  amor  dei 
denaro  {contr.  abstinentia,  integrità s  et  inno- 

Centia.),  plur.  =  brama  egoistica,  avidità,  Cic. 

ed  a.   i)  passione  per  qualcuno,   et)  in  senso 

buono, passione, entusiasmo,]iÌTt.b.(x.  8.  51,3. 

P)  in  senso  cattivo,  passioni  dell'oratore,  del 

giudice,  dei  testi  e  Sim.,  parzialità,  spirito  par- 
ziale, interesse  particolare,  di  parte  ;  Cic.  ed  a. 

—  Genit.  plur.,  cupiditatum  e  cupiditatium. 
cupido,  dinis,  f.,  raro  e  solo  nei  poeti 
anche  m.  (cupidus),  desiderio,  voglia,  in  senso 
cattivo  =  smania,  passione,  I)  in  gen.  :  im- 
modica,  Liv.  :  ingens,  Sali.  :  col  genit.  sogg., 
animi,  Sali.:  col  genit.  ogg.,  pecuniae,  Sali.: 
imperii,  Sali.:  placendi,  Quint.:  capit  alqm  cu- 
pido in  his  locis  urbis  condendae,  Liv.  :  alci 
cupido  est,  coirinhn.,  Verg.  Aen.  2,  349  :  ca- 
ptus  cupidine  coir  infin.,  Justin.  12,  7,  13. 
II)  partic:  a)  desiderio,  voglia  (fisica)  di  q.c, 
somni,  Sali.:  concubitus,Veneris,  Ov.:  plur.  = 
le  voglie  (la  libidine),  Tac.  ann.  14,  35.  b)  pas- 
sione =  passione  d'amore,  amore,  visae  virginis, 
Ov.:  femineus,  verso  una  donna,  Ov.:  e  così 
muliebris,  Tac:  quindi  personif.,  Cupido,  di- 
nis,  m.,  Cupido,  dio  dell'amore,  figlio  di  Ve- 
nere, greco  "Epcog,  Cic.  ed  a.:  al  plur.,  Cupi- 

dines,  dei  dell'amore,  Amorini,  Prop.    ed  Hor. 

c)  avidità,  interesse,  espressione  generale  per 
avidità,  avarizia,  sordidus,  Hor.:  e  et  rapinae, 

TaC    d)  brama   di    onori,    ambizione,  cupidine 

atque  ira  grassari,  Sali.  Jug.  64,  5. 

e  ri  pì<I  us,  a,  um  (cupio),  cupido  in  senso 
buono  e  cattivo,  quindi  anche  =  voglioso,  avido, 

smanioso  di  q.C,  appassionato  per  q.C,    IJ  in 

gen.:  a)  dipers.:  homo,  Cic:  col  genit.,  pe- 
cuniae, Cic  :  vitae,  Cic  :  cupidior  contentionis 
quam  veritatis,  Cic:  con  in  e  Tabi.,  in  perspi- 
cienda  cognoscendaque  rerum  natura,  Cic: 
colVinfin.,  mori,  Ov.  P)  di  e  inan.,  manus 
(plur.),  Ov.  :  livor,  Prop.  II)  partic:  a)  ap- 
passionato, spasimante  d'amore,  animus  alcjs, 
Ter.  :  amantes,  Verg.  :  e  poet.  trasl.,  ulnae, 

Ov.    b)  cupido,  interessato,   avido   {contr.   libe- 

ralis),  Cic.  ed  a.:  in  illa  re,  Cic.  e)  appassio- 
nato verso  una  persona,    a)  in  senso  buono, 

pieno  di  entusiasmo  per  ale,  ben  disposto,  en- 
tusiastico verso  ale,  col  genit.,  p.  es.  homo 
tui  e,  Cic:  plur.  sost,  cupidi  {contr.  infesti), 
Tac  dial.  31.  P)  in  senso  cattivo,  appassio- 
nato verso  ale  o  q.c,  per  l'interesse  di  ale, 
di  un  partito,  ecc.  (contrario  di  spassionato^), 
parziale,  istius  vehementer  e,  Cic:  ovv.  commi. 
assol.,  judex,  testis,  Cic. 

cìipiens,  entis  (cupio),  I)  partic.  pres., 
V.  cupio  n°  1  alla  fine,  IIJ  part.  agg.,  desi- 
derante, desideroso,  bramoso   di  q.C,   in  senso 

cattivo  smanioso,  pazzo  per  alcunché,  comun. 
col  genit.  ogg.,  liberorum,  Ter.  :  bonarum  ar- 
tium,  Tac:  dorainandi  suis  quam  subigendi 
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externos  cupientiores,  Aur.  Vi  et.  :  cupientissi- 
mus  legis,  Sali,  fr.:  e  assol.,  Marius  cupientis- 
sima  plebe  (per  grande  desiderio)  consul  fa- 
ctus,  Sali. 

cupio,  ivi,   OVV.  li,  itum,   ere,  desiderare, 

bramare  q.c.  (nutrire  desiderio,  avere  desi- 
derio I,  tendere,  aspirare  a  q.C,  voler  avere 
q.C,  e  in   questo  senso  =  desiderare,  trovar 

desiderabile  (contr.  fugere ,  abhorrere,  non 
velie  e  sim.),  spesso  coli 'aggiunta  quanto? 
in  che  grado?  con  aw.  (come  ardenter, 
ardentissime,  flagranter,  flagrantissime,  mire, 
mirabiliter,  magno  opere,  summe),  I)  in  gen.: 
a)  coZZ'acc.  :  vestitum,  Cic.  :  agros,  Sali.: 
pacem,  Liv.  :  novas  res,  Sali.  :  cupio  omnia 
quae  vis,  desidero  per  te  quello  stesso  che 
tu  vuoi  =  t'auguro  ogni  bene,  Hor.  sat. 
1,  9,  5  ;  e  nel  partic.  perf.,  res  cupita,  Liv.: 
e  neutr.  plur.  sost.,  cupita  =  il  desiderato, 
desiderio,  Sen.  e  Tac.  p)  coZZ'infin.:  mutare 
testamentum,  Plin.  ep.:  laudari,  Cic.  e  così 
spesso  le  espressioni  ironiche,  cupio  audire, 
cupio  discere,  cupio  videre,  Cic:  y)  coZZ'acc. 
e  Z'infin.:  Antonium  haec  quam  primum  au- 
dire, Cic:  me  non  mendacem  putari,  Cic 
8)  col  nom.  e  Z'infin.:  nimium  cupit  formosa 
videri,  Ov.  s)  seguito  da  proposiz.  relat., 
non  deerunt,  qui  quod  tu  velis  cupiant,  Plin. 
ep.  £)  coZZ'acc.  e  il  partic.  o  Z'agg.  come  pre- 
dicato :  patriam  exstinctam,  Cic:  commutata 
omnia,  Plin.  ep.  ri)  con  ut  o  ne  col  cong.  o 
col  semplice  cong.:  responsum  est  mihi  cu- 
pere  quidem  universos,  ut,  etc,  Plin.  ep.:  e 
coord.  cupere  et  optare  ut,  etc,  Cic:  mire 
cupio  ne  etc,  Plin.  ep.  :  cupio  te  quoque  sub 
idem  tempus  Campania  tua  remittat,  Plin. 
ep.  6)  assol,  judices  metuunt  aut  sperant  aut 
cupiunt,  Cic:  partic.  nel  partic,  omnibus  cu- 
pientibus,  Caes.:  e  nel  gerundio,  qui  appetitus... 
sive  cupiendo,  sive  fugiendo  non  satis  a  ra- 
tione  retinentur,  Cic.  II)  partici  a)  alqm 
(come  S7it,0o|jis(i)  xtvóg)  =  desiderare  di  godersi 
amorosamente  una  persona,  Mars  videt  tane, 
visamque  cupit  potiturque  cupita,  Ov.   b)  alci 

OVV.   alcjs  Causa   =    desiderare,    bramare  per 

alcuno,  nell'interesse  di  ale,  interessarsi  di 

q.C,  di  ale,   esser  inclinato,  favorevole  verso 

ale,  favere  et  cupere  Helvetiis,  Caes.:  Fun- 
danio,  Cic:  ejus  causa  et  cupio  et  debeo  (sono 
impegnato,  debbo),  Cic:  cupio  omnia  rei  pu- 
blicae  causa,  Cic 

CÌipTlftr,  Òris,  m.  (cupio),  che  brama,  ama- 
tore, desideratore,  incredibilium,  Tac  :  amici- 
tiae,  Tac. 

cuppcdla,  ae,  f.,  gMoUomia,  Cic  Tusc. 
4,26. 

cuppcdinarìiis,  ti,  m.  (cuppedo),  pastic- 
ciere, credenziere  (colui  che  prepara  bocconi 
squisiti],  Ter.  eun.  256. 

cuppedo,  dmis,  f.  =  cupido  (V.),  Lucr. 
1,  1082  e  segg. 

ctipressciuin,  i,  n.  (cupressus),  bosco  di 

cipressi,  cipresseto,  Cic  ed  a. 

cu presseiis,  a,  um  (cupressus),  di  cipresso, 

signa  Junonis,  Liv.  27,  37,  12. 

cupressìfer,  fera,  forum  (cupressus  e  fero), 

che  porta  cipressi,    che   produce    cipressi,  Ov. 

her.  9,  87  e  altr. 

cupressus,  i,  f.  (xoTtdptaaos),  I)  cipresso 


usato  nei  funerali,  quindi  sacro  anche  a  Plu- 
tone, Vitr.,  Verg.  ed  a.:  abl.  anche  cupressu, 
Vitr.,  Catull.  ed  a.  Forma  secondaria  deri- 
vata dalla  greca  al  plur.,  cjparissi  coniferae, 
Verg.,  personif.,  Cjparissus,  i,  m.,  «  giova- 
netto trasformato  in  cipresso  »,  Ov.  met.  10, 

121  e  Segg.  II)  meton.,  cassetta  fatta  di  ci- 
presso, Hor.  art.  poèt.  332. 

ciir,  avv.  (propr.  quoirei,  cuirei,  poi  cuire, 
cuir,  cur),  perchè,  a  che,  Ij  relativo:  duae  sunt 
causae,  cur  etc,  Cic:  causa  non  est,  cur,  Cic: 
afferre  rationem,  cur,  Cic:  est  vero,  cur,  Ov.: 
quid  est,  cur,  Cic:  ne  mirere,  cur,  Cic:  multa 
quidem  dixi,  cur,  Hor.  Il)  interrog.:  cur  non 
assum?  Cic:  cur  senatum  cogor  reprehen- 
dere  ?  Cic,  nei  poeti  talora  posto  dopo  una  o 
più  parole  della  proposizione,  obsequium 
ventris  mihi  perniciosius  est  cur  ?  Hor. 

cura,  ae,  f.  (arcaico  coera),  cura,  il  curarsi, 
I)  =  s7iijiéXet.a,  cura,  sollecitudine,  1)  in  gen., 
soiieduidine,  cura  che  si  presta  ad  ale  o  a 
q.C,  interesse,  attenzione,  riguardo,  sollecitudine, 
solerzia,     compartecipazione ,     cura,     diligenza 

(contr.  neglegentia),  e  acris,  Cic:  intensa,  Liv.r 
cum  e  saucios  refìcere,  Liv.  :  cum  magna  e 
parare  omnia,  Sali.:  col  genit.  ogg.,  legum, 
Quint.:  rerum  publicarum,  partecipazione  e 
sim.,  Sali.:  agrorum  nimia  cura,  Cic:  e  ha- 
bendi,  avidità,  Phaedr.  :  colendi,  cura  della 
coltivazione,  Verg.:  col  de  (di,  riguardo  a) 
e  Z'abl.,  de  salute  mea,  Cic.  :  adhibere  curam 
de  ovv.  in  alqa  re,  Cic.  :  agere  cu  am  alcjs  rei 
ovv.  alcjs  e  de  alqa  re  ovv.  de  alqo,  cura  di 
ale,  o  di  q.c,  interesse,  sollecitudine  per  ale 
o  q.c,  Sali.,  Liv.  ed  a.:  così  anche  curam 
agere  prò  alqo,  Ov.:  haec  mea  cura  est  ne  etc, 
Hor.:  una  erat  cura,  ne  etc,  Curt.:  est  alci 
cura  alcjs  rei  ovv.  alcjs,  uno  ha  cura  di  ah., 
o  q.c,  si  prende  pensieri,  molestie  per  ale 
o  q.c,  si  prende  interesse,  si  affligge  per 
ale  od  alcuna  cosa,  Sali.,  Liv.  ed  Óv.:  cura 
est  alci,  ne  etc,  Liv.  :  est  alci  alqd  ovv.  alqs 
curae,  ovv.  est  alci  curae  de  alqa  re,  è  og- 
getto di  cura  (persona  o  cosa  che  sia)  per 
alcuno,  Cic.  ed  a.  :  così  anche  alci  curae  est 
coZZ'ut  o  ne  ed  il  cong.  ovv.  seguito  da  prop. 
relat.,  Cael.  in  Cic.  ep.  e  Cic:  (alci)  curae  est 
coZZ'infin.,  Quint.:  alcjs  cura  est  alci,  Ov.  met. 
8,  724  :  habere  curam  alcjs  rei  ovv.  alcjs,  aver 
cura  di  q.c.  o  di  ale,  prendersi  cura,  ecc., 
Sali.,  Liv.  ed  Ov.  :  e  così  habere  alqm  ovv. 
alqd  curae  ovv.  sibi  curae,  Sali.,  Cael.  in 
Cic.  ep.  ed  a.:  curae  sibi  habere  coZZ'infin., 
Nep.:  curae  habere  coZZ'ut  e  il  cong.,  Sen.: 
assol,  curas  habere,  aver  ogni  cura,  non 
tralasciar  cure,  Justin.  43,  4,  11  :  intendere 
curam  alcjs,  far  stare  allerta  ale,  Curt.:  in- 
tendere curam  in  alqd,  occuparsi  di  q.c,  diri- 
gere  la  propria  attenzione,  Liv.  ed  a.  :  susci- 
pere  curam  coZZ'ut  o  il  ne  e  il  cong.,  ovv.  se- 
guito da  prop.  relat.,  curarsi  di,  occuparsi 
di,  per,  per  non,  Balbus  in  Cic.  ep.,  Auct.  b. 
Alex,  e  Cic  Così  in  partic:  a)  interesse  per 
q.c  di  nuovo,  curiosità,  Liv.  21,  22,  7;  42, 
39,  3.  p)  V amore  alla  scienza,  studio,  ricerca, 
Tac.  dial.  16;  cfr.  Tac.  Agr.  10:  plur.,  Cic 
Tusc.  5,  69.  —  Quindi  meton.  =  scritto  ela- 
borato, compilazione,  lavoro,  recens,  Ov.  e  Tac: 
nostra,  Tac. 
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2)  cura  =  cura,  governo,  sorveglianza,  atten- 
zione, a)  cura,  coltivazione  dei  campi,  delle 
cose  pertinenti  alla  campagna,  Pelusiacae 
lentis,  Verg.:  boum,  Verg.    b)  cura  fisica  del 

corpo,  partic.  V abbellimento,  ordinamento,  or- 
namento, acconciatura,   col  genit.    SOgg.,   IUU- 

lierum,  Phaedr.  :  col  genit.  ogg.,  corporis, 
Quint.  :  comae,  Prop.  :  cura  cultusque  femina- 
rum,  Liv.  e)  cura  degli  ammalati  o  delle  ma- 
lattie,  a)  dell'infermiere,  Tac.   ann.   4,  63. 

P)  del  medico,  trattamento,  cura,  risanamento, 

guarigione,  morbi,  Justin.:  cum  omnem  curam 
fatavincerent,  Veli:  trasl.,  doloristui,  Cic:  illa 
fuit  lacrimis  ultima  cura  rneis  (cioè  il  sonno), 
Prop.  d)  cura  riguardo  a  un  morto,  funeris, 
Suet.Tib.51;  cfr.  Tac.  hist.  5, 5.  e)  cura,  culto 
degli  Dei,  deorum,  Liv.  e  Justin.    f)  ««  di 

ale.  0  q.C.   =  il  pensare,  provvedere,  custodia, 

cura,  dominae,  Ov.  :  alqm  non  sub  hospitum 
modo  privatorum  custodia,  sed  publicae  etiam 
curae  et  velut  tutelae  esse  velie,  Liv.:  educa- 
tore, allevatore,  precettore,  alcjs,  Quint.: 
suum  sororisque  fìlios  in  eadem  cura  habere, 

Liv.   fif)  meton.,   a)  curatore,  custode,  sovrinten- 

<*ewte, immundae  cura  fidelis  harae  (del  porcaio 
Eumeo),  Ov.  her.  1,  104.  p)  V  ogg  etto  della 
cura,  cura  (come  nelle  espressioni  :  mia  cura, 
amor  mio),  Verg.,  Hor.  e  Prop.:  di  animali, 
tua  cura,  Verg. 

3)  cura  ===  cura,  direzione,  amministrazione, 

governo,  comando,  o)propr.:  rerum  domestica- 
rum,  Quint.:  patrimonii,  Sem:  partic.  come  im- 
piego di  Stato,  Suet.:  navium,  governo  della 

flotta,  Tac.  b)met<m.,  cura,  impegno,  obbliga- 
zione, affare,  par  tic.  anche  affare  di  Stato,  CÌC, 

Sali,  ed  a.:  partic.  al  plur.,  negotia  curaeque, 
Cic:  divisae  inter  Tutorem  et  Classicum  cu- 
rae, Tac. 

II)  come  cppOVTÌg,  cura  =  affanno,  sollecitu- 
dine (contr.  gaudium,  laetitia),  1  )  in  gen.:  ex- 
pers  curae  od  omnis  curae,  Liv.:  liber  cura  ani- 
mus, Cic:  sine  cura,  senza  pensieri,  Sali.:  col 
genit.  ogg.,  cura  impensarum  populi  romani, 
impensierito,  ecc.,  Liv.:  con  de  e  Tabi.,  cura 
de  minore  fìlio,  Liv.:  con  prò  e  Tabi.,  cura  prò 
alqo,  Verg.  e  Liv.:  con  in  e  Tace,  nulla  in  po- 
sterum  cura,  Tac:  e.  parva,  Cic:  ingens,  Sali.: 
gravis,  gravior,  gravissima,  Liv.  e  Cic:  afficere 
alqm  alqà  cura,  Cic:  confici  curis,  Cic:  de- 
oedit  alci  cura  e  cura  de  alqa  re,  Liv.:  alqd 
curam  facit,  ne  etc,  rende  affannato,  accioc- 
ché non,  ecc.,  Tac:  inicere  (alci)  curam,  ne  etc, 
Ter.  e  Curt.:  liberare  alqm  cura,  Cic:  illa  re- 
stabat  cura,  ne  etc,  Liv. 

2)  cura  amorosa,  affanno,  spasimo  d'amore, 

amore,  cura  mea,  tua,  Ov.  e  Prop.:  juvenum 
curae,  Verg.:  meton.  =  V amata,  la  fiamma, 
tua  cura,  Lycoris,  Verg. 
ciiraliuin,  V.  corallium. 

Curati1,  avv.  (curatus),  accuratamente,  con 
cura,  diligentemente;  compar.  in  Tac.  ann.  2, 

27  e  Plin.  ep.  1,  l,  1. 

C  lira  ito,    OIIÌS,  f.  (curo),  il  curare,   cura 

di  q.c,  diligenza,  I)  in  gen.,  omnis  cultus 
et  e  corporis,  Cic.  :  e  omnis  et  administratio 
rerum,  Cic:  sine  cultu  et  curatione  (ovium), 
Cic.  II)  partic:  1)  come  1. 1.  di  atti  pubblici 

=  direziono, ,  amministrazione  di  un  affare  di 
Stato,   amministrazione,   impiego,   CÌC   e   LÌV. 


2)  come  t  t.  dì  medie.  =  cura,  guarigione  (tanto 
di  malattie  del  corpo  che  delVanimaJ,  Cic 
ed  a.:  perturbationum,  quas  exposui,  variae 
sunt  curationes,  metodi  di  cura,  Cic. 

cìirator  [arcaico  coerator),  òris,  m.  (curo, 
arcaico  coero),  curatore,  amministratore,  diret- 
tore, I)  in  gen.:  liegotiorum,  incaricato  d'affari, 

agente,  Sali.:  di  impieghi  di  Stato,  aediles  cu- 
ratores  urbis,  annonae  ludorumque  solemnium, 
Cic:  rei  publicae,  agente,  Sali.:  e  muris  re- 
ficiendis  fdat.J,  Cic.  IIJ  partic  :  come  t.  t. 
giurid.  =  tutore  di  maggiorenne,  quindi  an- 
che di  un  mentecatto,  di  uno  scialacqua- 
tore, ecc.  Hor.,  Sen  ed  a. 

caratura,  ae,  f.  (curo),  cura,  governo,  Ter. 
eun.  316. 

ctiralus,  a,  um,  part.  agg.  (da  curo),  fatto 
con  eura,  accurato,  curatissimae  preces,  Tac. 
ann.  1,  13. 

CUrClillO,  Ònìs,  m.,  gorgoglione,  punteruolo, 

verme  che  rode  il  grano,  Scriptt.  r.  r.  ed  a. 

Curcs,  ìum,  antichissima  capitale  dei  Sa- 
bini, patria  di  Tito  Tazio  e  di  ÌSfuma,  donde 
presero  nome  i  Quiriti;  oggi  villaggio  di  Cor- 
rese. —  .Der£v.:Curensis,  e,  di  Curi, plur. 

SOSt.,  Curenses,  Ìum,  m.,  gli  abitanti  di  Curi, 

Cìlrctes,  um  m.  (KoopYjxss),  antichi  sa- 
cerdoti di  Giove  in  Creta,  i  quali  nelle  feste 
ed  orgie  in  onore  di  Giove  cretese  facevano 
danze  cogli  scudi  con  una  musica  molto 
rumorosa  ;  (così  pure  facevano  i  Coribanti, 
più  tardi  identificati  coi  Cureti,  nelle  feste 
in  onore  di  Cibele).  —  Deriv.:  Curétte, 
ttdis,  f.  (Koupyjxic),  Cur etico,  poet.  per  cretese. 

curia,  ae,  f.  (da  connettersi  con  Quiris\c»«- 
ria,  IJ  propr.,  una  delle  30  divisioni  dei  pa- 
trizi, ognuna  delle  quali  alla  sua  volta  si  di- 
videva in  dieci  gentes,  Liv.  1, 13,  6  e  sgg.  Aur. 
Vict.  vir.  ili.  2, 12.  Cfr.  curio.  IT)  meton.:  A)  il 
luogo  di  raduno  di  una  curia,  euria  (edificio), 
curiae  veteres,  le  antiche,  originarie,  sul  de- 
clivio orientale  del  Palatino,  Tac.  ann.  12,24. 
Ov.  fast.  3, 140:  (curia  prisca)  in  contr.  alle  più 
recenti  (curiae  novae)  nelle  vicinanze  del  com- 
pitum  Fabricium  (nella  T  regione  di  Boma). 
B)  trasl.,  di  luoghi  d'adunanza  consimili: 
l)per  le  sedute  del  Senato,  curia,  a)  curia  Hosti- 
lia,  detta  più  tardo  anche  curia  vetus  (nella  IO? 
regione  sul  colle  Palatino]  abbruciata  in  oc- 
casione del  funerale  di  Clodio,  Liv.  1,  30,  2: 
cornuti,  sempl.  curia,  Cic.  de  rep.  2,  31  ;  Cat. 
4, 2.  —  quindi  a.)  curia  come  segno  e  pegno  del 
diritto  e  delle  leggi,  Cic  Piane  71.  Hor.  carm. 
3, 5,  7.  P)  come  luogo  di  gravi  discussioni,  de- 
liberazioni, ut  dies  inter  eos  curiae  fuisse  vide- 
retur,  convivium  Tusculani,  come  fosse  giorno 
in  cui  si  discutesse  nella  curia,  ecc.,  Cic.  de  or. 
1,  27.  y)  come  luogo  di  raduno  dei  senatori  e 
degli  alti  impiegati  dello  Stato,  curia  popula- 
ribus  clausa  est,  cioè  i  poveri  non  possono  giun- 
gere aTT autorità  senatoria  ed  in  genere  ad 
una  carica  elevata,  Ov.  am.  3,  8,  55.  5)  come 
luogo  di  seduta  del  Senato  =  adunanza  del 
Senato,  Senato,  Cic.  ad  Att.  1, 20, 3.  Liv.  2, 23, 
14  e  così  Suet.  Caes.  22  ed  altr.  b)  curia  Julia, 
sopra  al  Comizio,  cominciata  da  G.  Cesare, 
terminata  dai  triumviri  e  dedicata  in  segno 
d'onore  a  Cesare  ;  luogo  di  adunanza  del  Se- 
nato (dopo  che  fu  abbruciata  la  curia  Hosti- 
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Ila,),  Suet.  Cai.  60.  e)  curia  Pompeja  ovv.  Pom- 
pei, costruita  da  Pompeo,  sede  del  Senato, 
chiusa  per  sempre,  dopo  che  vi  fu  assassinato 
Cesare,  Cic.  de  div.  2, 23.  Suet.  Caes.  80  e  sjg. 

2)  curia  Saliorum,  hiogo  di  raduno  dei  Salii  sul 

monte  I  ■  alatino,  sacro  a  Marte  ;  là  veniva 
conservato  il  sacro  lituo  fin  dall'epoca  della 
fondazione  della  città,  Cic.  de  div.  1,  30. 

3)  —  (JooXeuTifipiov,  luogo  di  raduno  delle  au- 
torità forestiere  (come  a  Salamina);  Cic.  ad 
Att.  6,  1,  6:  a  Siracusa,  Cic.  Verr.  2,  50:  a 
Troia,  Ov.  mei  13,  197. 

curialis,  is,  m.  (curia)  =  8v]p.óxyjc;,  appar- 
tenente alla  medesima  ctiria  (al  medesimo  demo), 

Cic.  de  off.  2,  64. 

CurTanus,  a,  uni,  V.  Curius. 

V il l'ìaliltl,  avv    (curia),  per  curie,  secondo 

la  curia,  Cic.  de  rep.  2,  31. 

Curiati! j  òrum,  m.,  Curiazii,  gens  al- 
bana pia  tardi  trasferita  a  Roma,  a  cui  ap- 
partenevano i  tre  fratelli  che  caddero  com- 
battendo cogli  Orazii,  Liv.  1,  24  e  sgg. 

CÙriiì tUS,  a,  um  (curia),  appartenente  alla 

curia,  comitia  curiata,  comizi  curiati,  comizi 
nei  quali  il  popolo  votava  per  curie  (origi- 
nariamente con  potere  assoluto,  più  tardi 
limitati  dai  comitia  ceuturiata  all'arroga- 
zione,  alla  scelta  dei  sacerdoti  ed  al  conferi- 
mento del  comando  supremo  dell'esercito), 
Cic.  ed  a.:  lex,  fatta  nei  comizi  curiati,  Cic. 
ed  a. 

curio,  ònis,  m.  (curia), il  direttore  spiri- 
tuale di  una  curia,  che  curava  i  riti  sacri 
della  medesima,  aiutato  da  un flamen  curialis, 
curione,  Varr.  LL.  5,  83  e  6,  46:  curio  maxi- 
mus,  capo  dei  curioni,  direttore  spirituale  ge- 
nerale di  tutte  le  curie,  cui  toccava  la  dire- 
zione della  parte  religiosa  delle  30  curie,  Liv. 
27,  8,  1. 

curiose,  avv.  con  compar.  e  superi,  (da 
curiosus),  I)con  cura,  Plin.  ep.  ed  a.  II)  par- 
tic.  1)  da  investigatore,  con  molta  sollecitu- 
dine, con  ismania  di  sapere,  con  curiosità,  Cic. 
ed  a.  2)  da  pedante,  nélT esprimersi,  troppo  fina- 
mente, Quint.  8,  1,  2. 

Ciiridsìtsis,  àtìs,  f.  (curiosus),  smanìa  di 
sapere,  curiosità,  Cic.  ad  Att.  2,  12,  2. 

C li l'id SMS*  a,  um  (cura),  che  ha  cura,  clic  si 

cura  di,  diligente.  I)  in  gen.:  in  omni  historia, 
Cic:  curiosior  ad  investigandum,  Cic:  e  Con- 
silia, Quint.  TI)  partic,  1)  curioso,  sollecito  in- 
vestigatore, homo,  Cic:  nihil  curiosius  otiosis, 
Plin.  ep.:  quindi  all'epoca  imperiale,  ricerca- 
tore dei  pensieri  e  delle  opinioni,  Suet.  Aug. 

27.  2)  pedantesco  nell'espressione,  soverchia- 
mente fine,  Quint.  8,  3,  55. 

curi*,  is  (parola  sabina)  =  liasta,  asta, 
landa,  Ov.  fast.  2,  477. 

Ciirins,  a,  um,  gentilizio  romano,  appar- 
tenente ad  una  gens  plebea,  di  cuti  più  noti 
sono  :  M.  Curius  Dentatus,  colui  che  sconfisse 
ì  Sanniti  ed  i  Sabini  e  vinse  Pirro  ;  noto 
per  la  sua  grande  sobrietà  e  pel  suo  disinte- 
resse. —  Appellativo  «  un  Curio  »  un  uomo 
valoroso  e  sobrio,  plur.  in  Hor.  ep.  1,  1,  64. 
—  Ber  tv.:  Curia  nus,  a,  um,  cterittno,  di 

Curio, 

caro  (arcaico  coirò  e  coero),  avi,  àtum,  are, 

prendersi  a  cuore  q.c,    I)  in  gen.,  occuparsi  di 


q.c.  0  di  ale,  prendersi  cura,  curare  (contr.  YìQ- 

glegere),  aliena,  Ter.:  negotia  alien-i,  Cic:  man- 
datum.  compiere,  Cic:  nihil  omnino  e,  esser 
affatto  indifferente  per,  non  far  nulla,  non 
curarsi  di  nulla,  Cic.  :  praeter  animum  nihil 
curare,  non  curarsi  d'altro,  Cic:  praeceptum 
diligenter  e  (seguire),  Nep.:  alqm  (p.  es.  della 
divinità),  Cic:  virginem,  Ter.:  se  remque  pu- 
blicam,  iproprii  interessi  e  quelli  dello  Stato, 
Sali.  :  colVacc.  e  il  gerund.,  il  nostro  fare  se- 
guito da  un  infin.,  pontem  in  Arari  faciendum 
curat,  fa  costruire,  ecc.,  Caes.:  longis  navibus 
exercitum  trasportandum  curat,  fa  passare, 
Caes.:  colVa.cc  e  il  partic.  perf.  pass.,  inven- 
tum  tibi  curabo...  tuum  Pamphilum,  Ter.:  col- 

Zinfin.  =  curarsi,  prendersi  a  cuore,  pensare  a, 
occuparsi  di,  farsi  un  dovere  di,  cercare  e  SÌm., 

Cic  ed  a.:  non  curare,  coll'inhn.  =  non  occu- 
parsi, non  potere,  rifiutarsi,  Cic.  ed  a.:  coTVa.cc. 
e  V  inf.  pass.,  Cic  e  Justin.:  col  nom.  e  Z'inf., 
Cornif.  rhet.  4,  66:  seg.  da  ut  o  ne  e  il  cong., 
ovv.  col  sempl.  cong.,  Cic.  ed  a.:  seg.  daprop. 
relat., Cic:  con  prò  e  Tabi.,  prò  his  rebus,  Ter.: 
con  de  e  Tabi.,  nihil  e  de  emendo,  non  pen- 
sare a  comperare,  Cic:  de  tota  re  non  e,  Cic: 
assol.,  Cic  ep.  e  Comici:  curabitur,  si  curerà, 

Ter.  IT)  partic:  1)  esercitare,  abituare,  curare, 

a)  partic:  corpus,  Lucr.  e  Liv.:  alqm,  Tibull. 
ed  a.:  se,  Ter.  e  Cic:  corpus  cibo,  vino  et  cibo, 
cibo  somnoque,  Liv.  e  Curi:  e  membra,  cutem, 
pelliculam,  aver  cura  delle  membra,  della  pelle 
=  darsi  bel  tempo,  passarsela  allegramente, 
Hor.  ed  a.:  curatus  inacquali  tonsore  capillos, 
coi  capelli  tosati  da  un  poco  esperto  barbiere, 
Hor.:  partic.  sost,  curantes,  infermieri,  Liv. 

b)  curare,  assistere  un  ammalato,  una  malat- 
tia, di  medico  =  curare,  trattare,  guarire,  ope- 
rare, corpora,  Cic:  alqm,  Cic.  ed  a.:  vulnus, 
Liv.:  moi'bum,  Cels.  C)  onorare,  stimare,  osse- 
quiare ale,  alqm,  Sali.  hist.  fr  2,  23, 2  (2,  29, 
2).  Plin.  ep.  1,  5,  15.  2)  aver  cura  di  q.c.  = 
preparare  (fare),  a)  generic,  triclinium  sacer- 
dotum,Suet.:  bene  curasti,  hai  fatto  bene,  Ter. 
b)  come  1. 1.  del  linguaggio  relig.,  sacra,  Cic: 
prodigia,  Liv.  a)  prendersi  cura  di  un  morto,  fu- 
nus,Ter.:  corpus  inanimimi,  Curt.  3)  curarsi  di 
fornire ,  procurare,  a)  mediante  compera,  pro- 
curare, alci  signa,  Cic.  ad  Att.  1,  3,  2.  b)  procu- 
rare, provvedere,  fornire,  pagare  (far)  una  som- 
ma, nummos,  Cic  :  aici  dimidium  pecuniae, 
Cic:  me,  cui  jussisset,  curaturum,  avrei 
fatto  eseguire  il  pagamento,  ecc.,  Cic:  qui- 
bus  nominibus  pecuniam  Romae  curari  opor- 
teret,  cioè  che  si  pagasse,  Cic:  ut  prò  eo 
frumento  pecunia  Romae  legatis  eorum  cu- 
raretur,  Liv.  A)  curarsi  della  direzione,  del- 
l'andamento e  sim.,  a)  generic:  pensa  ac  do- 
mos  (delle  donne  di  casa),  Mela  :  quindi  poet., 
e  pastorem  ad  baculum  (far  l'ufficio  di  pa- 
store), Prop.  b)  dirigere,  condun-e,  ammini- 
strare, comandare  (in  qualche  carica  civile  o 
militare),  res  Romae,  Liv.:  bellum  maritimum, 
Liv.:   superioris  Germaniae  legiones,   Tac. : 

quindi  aSSOl.  =  aver  la  direzione,  comandare, 

operare  (del  comandante  supremo  e  del  luogo- 
tenente), Sali,  e  Tac:  in  ea  parte,  in  postremo, 
apud  dextumos,  Sali. 

curriculum,  i,  n.  (curro),  I)  attivo:  1) 
astr.,  corso,  a)  generic,  solamente  nei  Comici 
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e  precis.  neìVàbl.  curricalo  =  di  corsa,  per  es. 
curriculo  perourrere,  Ter.  b)  partici  a)  corsa 
(gara)  a  piedi,  a  cavallo  e  in  cocchio,  corsa, 
Cic  e  Liv.:  e  i  singoli  giri,  giro,  curricula  nu- 
merare, Liv.  P)  corso,  giro,  moto  dei  corpi  ce- 
lesti, ecc.,  solis  et  hmae,  Cic.:  noctis  abactae, 
Verg.  2)  concr.  =  cocchio;  a)  la  corsa  dei  coc- 
chi nel  circo,  quadrigarum,  Cic.:  curriculo  pul- 
verein  Olympicuni  colligere,  Hor.  b)  cocchio  da 
guerra,  Curt.  8,  14  (47),  8.  II) passivo  = 
Uzza  per  la  corsa,  athletae  se  in  cur::iculo  exer- 
centes,  Cic:  spesso  fìg.,  hae  sunt  exercitationes 
ingenii,  haec  curricula  mentis,  Cic.  :  deflexit 
jam  aliquantum  de  spatio  curriculoque  (dalla 
via  e  dalla  carreggiata)  consuetudo  majorum, 
Cic:  partic,  del  corso  della  vita,  ecc.,  exiguum 
vitae  curriculum,  Cic:  recte  et  honeste  curri- 
culum vivendi,  Cic:  vetsari  in  suo  vetere  cur- 
riculo, Cic. 

Clirro,  CUCUrri,  CUrsum,  ere,  correre,  cam- 
minare,  andar  di  corsa   (anche  a  Cavallo,    in 

carrozza,  in  barca,  in  nave,  ecc.),  e  al  passivo 

CUri'itlir,  impers.  =  si  corre, siva  presto,  si  cam- 
mina (contr.  ingredi ,  ire,  ambulare,  reptare), 
Cic  ed  a.:  per  totum  conclave  pavidi  currunt 
(di  topi),  Hor.:  e  per  flammam,  anche  prov. 
come  il  nostro  «  gettarsi  nel  fuoco  per  qual- 
cuno »,  cioè  far  il  possibile,  fare  ogni  sacri- 
fizio per  ale,  Cic  Tusc.  2,  62:  e  lata  via,  Cic: 
ftg.  proclivi  currit  oratio,  Cic.  de  fin.  5,  84:  e. 
circum  loculos,  Hor.:  ad  alcjs  vehiculum,Eutr.: 
uunc  huc,  nunc  illue  et  utroque  sine  ordine,Ov.: 
pueris  obviam,  Ter.:  in  Palatium,  Suet.:  ad 
muros,  Liv.:  protinus  ad  regem,  Curt.:  ad  com- 
plexum  meae  Tulliae,  ad  osculum  Atticae,  vo- 
lare fra  le  braccia,  al  collo,  Cic:  ad  vocem, 
correr  dietro  alla  voce,  Ov.:  domum,  Plaut.: 
Puteolos,  Cic:  curritur  (si  corre)  ad  praeto- 
rium,  Cic:  e  alci  subsidio  (in  aiuto),  Cic:  col- 
Z'acc.  della  via,  eosdem  cursus  (fig.  =  far 
la  medesima  via),  Cic.  leg.  agr.  2,  44  :  e  col 
passivo  col  nom.,  campus  curritur,  V.  Quint. 
1,  4,  28.  Proverb.,  currentem  hortari ,  adhor- 
tari,  incitare,  ovv.  (postaug.)  instigare  ovv. 
(postaug.)  adlere  calcarla  sponte  currenti,  ag- 
giunger stimolo  a  chi  già  corre  di  per  ss,  V. 
Cic  ad  Att.  5,  9,  1;  6,  7,  1.  Cic.  ad  Q.  fr.  1, 1, 
16.  §  45.  Cic.  de  or.  2, 186;  ep.  15,  15,  3.  Cic 
Phil.  3,  19.  Plin.ep.  3,  7,  15;  1,8,  1. 

Così  partic.  :  a)  di  gara  nella  corsa,  cor- 
rere, camminare  (di  uomini  ed  animali),  Cor- 
nif.  rhet.  ed  a.:  e  bene,  male  (di  cavalli  da 
corsa),  Ov.:  coWacc.  della  via,  qui  stadium 

CUrrit,  Cic.  b)  di  navigazione,  andare  in  barca, 
nave,  e  sim,,  navigare  (di  persone  e  di  navi), 

injectoter  pulvere  curras,  puoi  proceder  oltre, 
Hor.:  per  omne  mare,  Hor.:  in  immensum  sa- 
lum,  Ov.:  extremos  ad  Indos,  Hor.:  trans  mare, 
Hor.:  colV  acc  della  via,  ecc.,  vastum  aequor, 
Verg.  e)  del  corso, giro  della  ruota,  Ov.  e  (della 
ruota  del  pentolaio],  Hor.  d)  dello  scorrere  del- 
l'acqua,  partic.  di  un  fiume,  correre,  scorrere, 
currentes  aquae,  Ov.:  currens  flumen,  Ov.  :  e 
per  ultima  Indiae,  Curt.:  in  mare  vastum,  Ov.: 
coIVslcc.  della  via,  indociles  vhs,  Prop.  e)  di 
volo,  medio  ut  limite  curras,  Icare,  moneo,Ov. 
met.  8,  203.  f  )  di  corso  dei  corpi  celesti,  cor- 
rere, girare,  quaecumque  vides  supra  nos  cur- 
rere,  Sem:  libera  currebant  per  annum  sidera, 


Ov.  g)  di  cose,  che  si  tirano  in  una  data  dire- 
zione a,  sopra,  attraverso  q.c,  non  quo  multa 
paruin  communis  littera  currat,  appaia,  Lucr.: 
ehlamys  aurata,  quam  plurima  circum  purpura 
(striscie  di  porporaj  Maeandro  duplici  (in 
doppio  meandro)  Meliboea  cucurrit,  Verg.:  di 
suoni,  varius  per  ora  cucurrit  Ausonidum  tur- 
bata fremor  (mormorio),  Verg.:  di  stato  del 
corpo,  frigus  per  ossa  cucurrit,  Ov.  h)  di  tem- 
po, ecc.,  passar  presto,  scorrere,  trascorrere,  cur- 

rit  ferox  aetas,  Hor.:  nox  inter  pocula  currat, 

Prop.:  e  di  pers.,  far  scorrere,  scorrere,  talia 

saecula  currite,  Verg.  ecl.  4,  46.  i)  (in  Cic.  solo 
fg.,  V.  sopra  il  passo  di  Cic  de  fin.  5,  84) 
del  rapido  scorrere  del  discorso,  ecc.,  correre, 

esser  lesto,  spedito,  spigliato,  histot'ia  debet  CU1'- 

rere  et  ferri,  Quint.:  est  bre vitate  opus,  ut  cur- 
rat sententia,  Hor. 

currìts,  ùs,  m.  (curro),  I)  cocchio,  e  preci- 
samente :  A)  in  gen.  :  velli  curru ,  Cic,  ovv.  in 
curru;Ov.  B) partic,  carro  trionfale, Cic:  ebur- 
nus, Ov.:  meton.,  trionfo,  Cic  ed  a.  II)poet. 

trasl.:  A)  nave,  Catull.  64,  9.  B)  tiro  in  car- 
rozza, Verg.  ed  a.  poeti.     C)   cassa  dell'aratro 

fornita  di  ruote,  Verg.  gè.  1,  174.  —  Genit. 
plur.  currùm,  Verg.  Aen.  6,  653. 

CU r SS III,  avv.  (curro),  di  corsa,  presto,  Cic 

ed  a.:  e  dicere  (contr.  sensim),  Cic. 

cursilo,  avi,  are,  intens.  di  curso)  correre 
qua  e  là,  scorrazzare,  a)  generic:  sursum  deor- 
sum,  Ter.:  huc  et  illue,  Hor.:  huc  et  illue  casu 
et  temere  (di  atomi),  Cic:  modo  ad  Celsum, 
modo  ad  Nepotem.  Plin.  ep.  b) partic,  gareg- 

riare  nella  corsa,  cum  alqo,    Cornif.  rhet.  4,  4. 

ClirsO,  are  (intens.  di  curro),  correre  qua. 

e  là,  scorrazzare,  ultro  et  citl'O,  Cic:  huc  illue, 

Cic:  clam  a  milite  ad  istam,  Ter.:  per  foros, 
Cic:  per  urbem,  Tac  Pass,  impers.,  cursari 
rursum  prorsum,  Ter. 

cursìir,    òris,    m.    (curro),    corridore, 

I) propr.:  A)  gareggiatore  nella  corsa,  Cic:  in 
Cocchio,  Ov.  B)  corriere,  postino,  Nep.  ed  a. 
C)  schiavo  che  correva  avanti  alla  carrozza 
od  alla  lettiga  dei  ricchi,  battistrada,  Sen. 
ed  a.  II)  trasl.,  Cursor,  soprannome  diL.  Pa- 
pirio,  Liv.  3,  15,  19  ed  alto: 

ClirSUS,    ÙS,    m.    (curro),    corso,    corsa,    in 

carrozza,  a  cavedio,  in  aria  =  volo,  in  senso 

Stretto  partic,  corsa  rapida,  passo  accelerato, 
marcia   accelerata,    ingressus,    Cursus,    Cic:  C 

equorum,  Verg.:  longarum  navium,  Caes. : 
omnis  omnium  cursus  est  ad  vos,  Cic:  e  aerius, 
volo  per  Varia,  Ov.:  e  effusus,Liv.:  adacquare 
cursum  equorum,  Caes.:  jungere  cursum  equis, 
raggiungere  alla  corsa  i  cavalli,  tener  die- 
tro, detto  di  pedoni),  Liv.:  emetiri  cursu 
uno  die  ingens  spatium  (di  corridori),  Liv.: 
incerto  cursu  ferri  (di  cavalli),  Liv.:  cursu  ire 
o  ferri  in  hostem  (a  passo  concitato,  di  corsa), 
Cic  e  Liv.:  lustrare  terras  disjunctissimas  non 
cursibus  (non  con  rapidi  passaggi),  sedvicto- 
rris,  Cic:  vix  ab  impetu  et  cursu  teneri,  dal- 
Vassalire  di  corsa.  Liv.:  eo  cursu,  in  tal  corsa, 
con  tal  corsa,  con  tal  celerità,  anche  coll'ut 
e  il  cong.,  Liv.':  in  cursu  esse  =  essere  in  piena 
corsa;  di  pers.  =  viaggiare  a  gran  velocità, 
Cic.  ad  Att.  5,  16,  1;  poet.,  trasl.  di  ogg.  inan. 
=  essere  in  corso  del  tutto,  oppure  molto, 
quindi  anche  —  durar  ancora,  vox  erat  in 
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cursu,  Ov.:  in  medio  cursu  tempora  veris  erunf, 
Ov.:  fig.:  del  rapido  scorrere  del  discorso^ 
del  correre  dì  un  discorso,  interdum  cursus 
in  oratione  est  incitatior,  interdum  moderata 
ingressio,  Cic. 

E  così  partici   a)  corso  verso  una  deter- 
minata  meta  per  esercizio,  per  gara,  gara 

di  eorsa  0  della  corsa,  in  cocchio  0  a  cavallo  ; 

nel  gymnasium,  nello  stadio  greco  e  nel  circo 
romano,  cursus  certamen,  Ov.:  e.  bigarum  qua- 
drigarumque,  Suet:  Olympiacus,  Cornif.  rhet.: 
equester,  corsa  di  cavalli,  Verg.:  cursu  cum 
alqo  certare,  Sali.:  cursu  vincere  alqm,  Ov.: 
optatam  cursu  contingere  metam,  Hor.:  fig., 

corsa,  il  correre,  tendere  ad  una  meta,  ad  uno 

scopo,  partic.  alla  meta  degli  onori,  carriera, 
via,  honorum  tuorum,  Cic:  ille  tibi  non  ignotus 
cursus  animi  (le  mie  aspirazioni  a  te  ben 
note),  Cic:  jam  pridem  esse  in  cursu  {contr. 
stadium  ingredi),  Cic:  vides  in  quo  cursu  si- 
mus,  vedi  in  che  impegno  mi  sono  messo,  Cic: 
transcurrere  cursum  suum,  trascorrere  come 
d'un  salto  la  propria  carriera,  Cic 

b)  corso  nel  sènso  di  via  che  conduce  in 
una  determinata  direzione,  via,  corso,  marcia, 
viaggio,  cammino,  partic.  per  mare,  cursus  na- 
vigationum  tuarum,Cic:  e.  maritimus,  Cic:  se- 
cundus,  Caes.:  Achaicus  (viaggio  alVAcaìaJ, 
Cic:  longi  non  falsa  pericula  cursus  (viaggio per 
aria,  volo),Ov.:  commutare  cursum  (contr.  te- 
nere cursum,  V.  sotto),  Cic:  cursum  dirigere, 
colf  aggiunta  dove?  con  avv.  o  con  prep.,  o 
col  sempl.  acc.  di  luogo,  p.  es.  alio  (altrove), 
Val.  Max.:  eo  (là),  Liv.:  quo  tendo,  Nep.:  in 
Africam,  Veli.:  ad  litora  Apolloniatium,  Caes.: 
Cades  (a  G.J,  Justin.:  per  auras  in  lucos  (del 
volo  delle  colombe)?? erg.:  cursum,  vela  et  cur- 
sum expectare,  viaggio  propizio  (anche  fig.), 
Cic:  cursum  secundum  habere  (di  waw),Caes.: 
petere  alium  cursum,  cambiar  via,  seguire 
un'altra  linea  (di  viaggio  sul  mare),  Cic:  unde 
et  quo  tenderent  cursum,  Liv.:  cursum  tenere, 
tenere  il  proprio  cammino  (—  seguire  la  retta, 
diritta  via)  o  cursum  non  tenere  ovv.  tenere 
non  posse  (detto  di  navi  e  naviganti),  Caes.  ed 
a.:  reliquae  disputafcionis  cursum  tenere,  fig.  — 
non  uscir  d'argomento,  Cic:  fig.,  corso,  cam- 
mino, vitae  brevis  est  cursus,  gloriae  sempiter- 
nus,  Cic:  aliquod  certuni  genus  cursusque  vi- 
vendi, Cic:  e  corso,  progresso,  di  avvenimenti  e 
di  tempo,  perspicis  qui  cursus  rerum,  qui  exitus 
futurus  sit,  Cic  :  ea  natura  rerum  est  et  is 
temporum  cursus,  ut  etc,  Cic. 

e)  corso  d'acqua,  di  acque,  aquae,  Plin. 
ep.:  amnis,  Liv.:  amnium  fontiumque  cursus 
(plur.),  Quint.:  vehementior  fluminum  cursus, 
Quint.:  quosdam  exaruisse  amnes  aut  in  alium 
cursum  contortos  et  deflexos  videmus,  Cic 

.  d)  corso,  giro  dei  corpi  celesti,  solis,  lunae, 
siderum,  stellarum,  Cic  ed  a.:  Mer curii,  Cic: 
perpetui  cursus  conversionesque  caelestes,Cic: 
stellarum  cursus  sempiterni,  Cic:  novem  lunae 
cursus,  Cic:  cursus  annuos  conficere  (del  sole), 
Cic:  cursum  suum  XXX  fere  annis  conficere 
(di  pianeti),  Cic. 

e)  corso  di  altri  ogg.  inan.  secondo  una  de- 
tcrminata direzione,  Me  per  omnes  sonos  vocis 
cursus,  discesa  e  ascesa  per  tutti  i  toni,  Cic 
de  or.  3,  227. 


Curtius,  a,  um,  gentilizio  romano:  ipiù 

noti  appartenenti  a  questa  gens  sono  :  C.  Cur- 
tius Postumus  ardente  Cesar iano,  dallo  scop- 
piare della  guerra  civile.  Curtius  Nicia,  nafóvo 
di  Cos,  liberto  di  un  Curzio,  contemporaneo 
dì  Pompeo,  dotto  commentatore  del  poeta 
Lucilio.  Quintus  Curtius  Kufus,  autore  del 
de  rebus  Alexandri  magni,  che  possediamo  in 
gran  parte;  fiorì  probabilmente  sotto  Vespa- 
siano. —  JDeriv.:  Curtius  lacus,  lago  che  an- 
ticamente copriva  una  parte  del  foro  romano; 
ricevette  il  nome  da  un  Curzio.  Col  tempo 
venne  deviato  e  riempito  ;  in  seguito  si  ab- 
bassò la  terra  che  lo  riempiva  e  ne  sorse  un 
abisso,  sul  cui  fondo  venne  gettata  una  vit- 
tima. Il  luogo  sul  quale  era  passato  il  Cur- 
tius lacus,  venne  occupato  con  un  altare  (pro- 
babilm.  una  specie  di  bidental  con  un'aper- 
tura nel  fondo),  Liv.  7, 6,  §  1  e  sgg.  (part.  §  5). 
Ov.  fast.  6,  403:  detto  Curtii  lacus,  Suet.  Àug. 
57.  Curtius  fons,  a  quaranta  miglia  da  Roma 
e  condotta  a  Boma  da  Caligola;  parte  del- 
l'Aquz  Claudia,  Suet.  CI.  61,  20. 

eurlo,  avi,  atum,  are  (curtus\  accorciare, 

diminuire,  troncare,  restringere,  Hor.  ed  a. 

Clll'tllS,  a,  um,  accorciato,  monco,  manche- 
vole, (troppo)  corto,  dolia,  vaso  (vaso  da  notte), 
Lucr.:  tegula,  Prop.:  equus,  mulus,  colla  coda 
mozza,  Prop.  e  Hor.:  Judaeus,  circonciso,  Hor.: 
trasl.,  res,  Hor.:  quasi  curta  sententia,  unila- 
terale, parziale,  Cic 

curìiliS;  e  {da  currus,  come  mamilla  da 

mamma)  curule  (appartenente  a  cocchio);  qua- 
driga acquistata  coi  denari  dello  Stato  pei 
giuochi  circensi,  Liv.:  triumphus,  cioè  in  coc- 
chio (contr.  ovatio,  ovazione  [trionfo  più  pic- 
colo] a  cavallo  od  a  piedi),  Suet:  partic,  sella 
e,  sedia  (d'ufficio),  intarsiata  d'avorio,  del 
console,  pretore  e  degli  Edili  Curuli  (così 
chiamati  da  essa),  Cic.  ed  a.:  parim.  (poet.) 
ebur  e,  Hor.:  sedes  e,  seggio  d'onore  simile 
ad  una  s.  curulis,  Tac  :  sost.,  curulis,  is,  f. 
==  sella  curulis,  Tac.  ed  a.:  e  deriv.  aedilis 
cur.,  Edile  curule  (V.  aedilis),  Cic:  e  il  loro 
grado,  impiego,  cur.  aedilitas,  Cic 

curviimen,  mYnis,  n.  (curvo),  curvatura, 
curva,  arco,  Ov.  e  Plin.  ep. 

CUrviHiil'a,   ae,   f.   (curvo),     I)  curvatura, 

curva,  arco,  rotae,  orlo,  Ov. 

Curvo,  avi,  atum,  are  (curvus),  curvare,  pie- 
gare, arrotondare,  inarcare,  ri  fi.  S3  Curvare  e 

nel  passivo  con  signif.  medio,  curvari,  cur- 
varsi, ecc.,  partic.  curvatus,  curvato,  curvo,  ecc., 
bracnia  longo  circuitu  (di  scorpione),  Ov.  : 
crura  pinnigero  curvata  novissima  pisce,  le 
gambe  di  sotto  del  tutto  curvate  alla  foggia 
di  un  pesce  fornito  di  pinne  =  curvate  in 
coda  di  pesce  fornito  di  pinne,  Ov.:  arbor 
(albero  della  nave)  curvatur,  Plin.  ep.:  cur- 
vata glandibus  ilex,  per  il  peso  delle  ghiande, 
Ov.:  rotundas  curvat  aper  lances,  fa  curvare 
sotto  il  suo  peso,  Hor.:  curvari  manus  (coepe- 
runt)  et  aduncos  crescere  in  ungues,  Ov.:  ple- 
rique  rami  instar  ingentium  stipitum  flexi  in 
humum,  rursus,  qua  se  curvaverant,  erige- 
bantur,  Curt.:  cum  nux  plurima  curvabit  ra- 
mos,  col  suo  peso  farà  incurvare  i  rami, 
Verg.:  e  trabes  (fusti  degli  alberi,  detto  del 
ladrone  Sinis),  Ov.:  digiti  curvantur  in  un- 
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gues,  Ov.  :  cubiculum  in  absida  curvatum, 
camera  da  letto  di  forma  ellittica,  Plin.  ep. 
Partic:  a)  del  giro,  cammino  tortuoso  delle 
montagne,  coste,  golfi,  acque,  curvare  se  oyv. 
curvar!,  curvarsi,  jugum  montis...  velut  sinu 
quodara  flexuq ne  "curvatimi,  Curt.:  Codanus 
ingens  sinus...  curvans  se  subinde,  Mela:  Ethi- 
mantus  crebris  flexibus  subinde  curyatus, 
Cnrt.   b)  di  masse  d'acque  ondeggianti,  cur- 

vari  curvarsi,  incurvarsi,  accavallarsi,  CUrvatus, 
curvato,    inarcato,    accavallato,    CUmilluS    im- 

manis  aquavum  in  montis  speciera  curvari,  Ov.: 
illum  curvata  in  montis  faciem  circumstetit 
unda,  Verg.  e)  di  incurvamento,  di  curvarsi 
partic,  in  causa  delVetà,  nec  nostrum  seri  cur- 
varent  Aeaconanni,  Ov.:  curvata  senio  mem- 
bra, Tac:  etrasl.,  quamvis  neque  te  munera 
nec  preces...  nec  vir  Pierià  paelice  saucius 
curvat ,  ti  crolla  da'  tuoi  duri  rifiuti,  Hor. 
carm.  3,  10,  13  e  segg.  d)  della  luna,  ecc., 
se  curvare  in  cornua,  Curt.:  vitulus  fronte  cur- 
vatos  imitatus  ignes  (fiamma  incurvata  =  la 
splendida  luna  crescente)  tertium  lunae  refe- 
rentis  ortum,  Hor.  e)  pregn.,  a)  curvare  = 
tendere  incurvando,  cornu  (arco  di  corno), 
Ov.  p)  incurvare  q.c.  =  formare,  creare,  fog- 
giare q.c.  di  curvo,  dalla  forma  di  arco,  bi- 
mulusbima  curvans  jam  cornua  fronte,  Verg.: 
Hadria  (mare  Adriatico)  curvans  Calabros 
sinus,  Hor.:  portus  ab  euroo  fluctu  in  arcum 
curvatus,  Verg.:  e  di  giro  circolare  nel  movi- 
mento (deus  ales)  iter  non  agit  in  rectum 
(per  diritto),  sed  in  orbem  curvat  eundem,  dà 
al  suo  volo  sempre  il  medesimo  movimento 
circolare,  gira  sempre  conservando  la  mede- 
sima curva,  Ov.:  turbo  (trottola)  actus  habenà 
curvatis  fertur  spatiis,  gira  attorno  circo- 
lando, Yerg. 

CUrvUS,  a,  um  =  '/.UpxÓC,,  curvo,  incurvato, 

storto,  inarcato  (contr.  rectus),  arbor,  incur- 
vato pel  peso  dei  frutti,  Ov.:  sost,  curvum,  i, 
n.,  torto  (contr.  rectum),  proverbiai.,  curvo 
dignoscere  rectum,  Hor.  ep.  2,  2,  44:  curva 
corrigere,  raddrizzare  ciò  che  è  torto,  saper 
appianare  le  differenze  (ed  iron.  raddrizzare 
gli  storpii)  =  seguire  in  tutto  rigorosamente 
la  via  del  giusto,  Sen.  apoc.  8,  3.  Plin.  ep.  5, 
21,  6.  Così  partici  a)  di  strumenti  e  sim., 
ricurvi  del  tutto  od  alla  fine,  aratrum,  Lucr. 
e  Verg.:  arcus,  Ov.:  dens  (vomere),  Ov.;  ma 
curvus  Saturni  dens,  falce  dei  giardinieri,  e 
dei  piantatori  (portata  da  Saturno  in  qua- 
lità di  simbolo,  come  Dio  della  piantagione), 
Verg.:  falx,  Verg.:  lyra,  Hor.:  ungues,  Hor.: 
vomer,  Ov.  b)  di  luoghi  e  di  fabbriche,  fog- 
giato ad  arco,  convesso,  profondo,  incavato,  cavo, 

cavernae  (Aetnae),  Verg.:  vallis,  Verg.:  ca- 
rinae,  Verg.:  naves,  Ov.:  feri  (del  cavallo  tro- 
iano) alvus,  Verg.:  theatrum ,  Ov.:  lebetes, 
Ov.  e)  di  altri  oggetti,  luoghi,  corsi  d'acqua, 

curvo,  incurvato,  serpeggiante,  attorcenlcsi,  spa- 

tium  tam  e,  Sali,  fr.:  limes,  Ov.:  litus,  Mela  e 
Hor.:  aquae,  Ov.:  flumina,  Verg.:  alqm  curvo 
flumine  implicare,  avvolgendo  le  sue  acque  in- 
torno a  lui  (di  un  Dio  fluviale),  Ov.,  di  acque 

fluttuanti,  accavallatesi,  gonfio,  turgido  e  sim., 

aequor,  Ov.  d)  del  corpo  umano,  incurvato, 
inarcato,  curvo,  arator  (pel  lavoro), Verg.:  part. 
per  l'età,  anus,  Prop.:  membra  senecta,  Ov. 
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cuspis,  pidis,  f.,  punta,  spina,  I) propr.: 

hastae,  Ov.  e  Justin.:  jaculi,  Ov.:  asseres  cuspi- 
dibus  praefìxi,  Caes.:  partic  l'estremità  infe- 
riore appuntata  della  lancia  e  dell'aquila 
legionare,  Verg.  e  Suet.  II)  meton.:  À)  gia- 
vellotto, asta,  lancia,  Verg.,  Liv.  ed  a.  B)  pun- 
giglione dell'ape,  Plin.:  dello  scorpione,  Ov. 

C)  tridente  di  Nettuno,  Ov.:  triplex,  Òv. 

Custodia,  ae,  f.,  custodia,  guardia,  I)  in 
gen.,  custodia,  mira,  controllo,  guardia,  schermo, 
riparo,  riguardo,  cura,  avvertenza  attenta,  ta- 
lora anche  precauzione  di  sicurezza,    \\  propr.l 

ajgeneric. :  fìdelis,  Liv.:  intentior,  Liv.:  col 
genit.  sogg.,  fida  canum,  Cic:  col  genit.  oggv 
navium  longarum,  Cic:  ignis  (Vestae),  Cic: 
urbis,  Liv.:  fida  justitiae,  Cic:  conservandi  sui, 
Cic  b)  sorveglianza  del  pedagogo,  Quint.  1,  2, 

25.  e)  sorveglianza,  eustodia  del  Custode  delle 
donne,   Prop.    e    Ov.     d)  eustodia,  sorveglianza 

della  guardia  (del  posto  militare),  il  far  la 

guardia,   il   tener   custodito,    esser  di  guardia, 

coord.  excubiae  et  custodiae,  Cic  :  suae  cu- 
stodiae  causa  (per  guardia  del  corpo),  Caes.: 
col  genit.  sogg.,  militum,  Suet.:  col  genit. 
oggv  urbis,  portus,  Liv.:  corporis,  Cic.  2)  me- 
ton.: a)  custodia  =  persone  poste  di  guardia, 

sentinella,  corpo  di  guardia,  riparo,  difesa,   al 

sing.  collettivo,  Caes.  e  Suet.  (di  una  persona, 
solo  in  Verg.,  Ov.  ed  a.  poeti)  ;  comun.  al 
plur.,  disponere  custodias  diligentius,  Caes.  : 
ponere  custodias  circa  portas,  Liv.:  saepire  do- 
mum  custodiis,  Nep.:  tollere  custodias,  levar 
il  corpo  di  guardia  doganale,  Cic.  b)  il 
luogo  ove  stanno  le  guardie,  posto,  haec  e, 
Cic  :  in  hac  custodia  et  tamquam  specula 
(luogo  d'osservazione)  collocati  sumus,  Cic: 
familias  maxima  s  in  portubus  atque  custodiis 
(alle  dogane)  habere,  Cic    3)  trasl.,  custodia, 

mantenimento,  considerazione,  decoris,  Quint.: 

ritus  patrii,  Veli.  II)  partic  custodia,  riparo, 
cattura,  anche  concreto  =  luogo  di  custodia, 
carcere,  l)propr.  col  genit.  sogg.,  hominis 
privati,  Cic:  e  publica,  Cic:  regia,  Cic:  libera, 
cattura  libera,  a  piede  libero,  Sali,  e  Liv.: 
multitudo  in  custodias  divisa,  Liv.:  dare  alqm 
in  custodiam,  Cic:  dare  se  in  custodiam  (con- 
segnarsi), Cic:  alqm  in  custoliam  condere, 
conicere,  tradere,  Cic:  habere  alqm  seorsus  in 
custodia,  Liv.:  teneri  eàdem  custodia,  Nep.: 
alqm  e  custodia  educere,  emittere,  eripere, 
Cic.  :  evadere  e  custodia,  Quint.  2)  meton.,  ar- 
restato, prigioniero,  custodiarum  agmen,  Sen.: 
eadem  catena  et  custodiam  et  militem  copu- 
lat ,  Sen.  :  custodias  asservare  per  milites , 
Plin.  ep. 

custodito,  ivi,  ovv.  fi,  ìtum,  Ire  (custos), 

custodire,  riparare,  schermire,  proteggere,  pren- 
dere sotto  la  propria  protezione,    aver  riguardo 

verso,  ecc.,  I)  in  gen.  :  1)  propr.:  a)  generic: 
a)  esseri  viventi:  alqm,  Cic.  ed  a.  :  e  se,  aver 
a  cuore,  occuparsi  di  sé  stesso,  della  propria 
persona,  premunirsi,  Cic  e  Quint.  p)  ogg. 
inan.:  e  sua,  Hor.  e  Mela:  hanc  insulam  in- 
colere custodireque  (di  Cerere),  Cic:  provin- 
ciam  Macedoniam  tueri,  defendere,  custodire 
(del  proconsole),  Cic:  e  salutem  alejs,  Cic: 
regnum  tutela ejus  custoditum  et  auctum,Liv.: 
con  ab  (davanti  a)  e  l'abl.,  tenuiores  annos  ab 
injuria,  Quint.  b)  comeguardia,  sentinella,  ecc.. 
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custodire,  aurum  mire,  dei  grifoni,  Mela:  poma 
(di  un  serpe),  Ov.:  corpus  domumque  alcjs, 
Cic.  :  eam  maritimam  oram  viginti  navibus 
longis,  Liv.  con  ab  e  Tabi.,  templum  ab  Han- 
nibale,    Nep.:     2)  trasl.,  custodire,   conservare, 

osservare,  badare  a,  e  sim.,  mire  decorem,  re- 
gulam  loquendi,  Quint.:  testamenta  ut  legi- 
tiraa,  Plin.  ep.:  quod  illi  in  suis  civibus  custo- 
diunt,  Sen.:  con  ut  o  ne  e  il  cong.,  V.  Quint. 
11, 1,  66  e  8,  3,  73.  IT)  partici  a)  come  revi- 
sore, controllare,  ispezionare,  osservare  e  SÌm., 
oc)  una  persona  :  alqm  oculis,  Veli.:  alqm  cu- 
stodire atque  observare,  Cic:  multorum  te 
oculiatque  aures  non  sentientem  speculabuntur 
atque  custodient,  Cic:  con  donec  e  il  cong., 
P.  Carvilium  mitteret,  qui  (legatos),  donec 
navem  conscendissent,  custodiret,  Liv.:  con  ne 
e  il  cong.,  alqm  e,  ne  quid  conferat,  Cic  p)  di 
ogg.  inan.:  iter  eorum  (legatorum),  Liv.:  con 
ne  e  il  cong.,  castra  sunt  circumsessa  et  nocte 
custodita,  ne  quis  elabi  posset,  Liv.  b)  custo- 
dire ==  serbare,  conservare,  a)  Ogg.  Water.  .* 
orationem,  Cic:  librum  alcjs,  Cic:  disogg. 
inan.:  faces  ignem  assidua  concussione  custo- 
diunt,  Plin.  ep.:  et  quaerendi  et  custodiendi 
scientia,  Varie  di  ricercare  e  di  ritenere,  Sen. 
p)  ogg.  astr.:  alqd  percipere  animo  et  memoria 
e,  Cic  :  e  alqd  litteris,  Cic  e  di  sogg.  inan., 
injurias  tenax  memoria  custodit,  Sen.  e)  custo- 
dire come  prigioniero,  arrestato  e  sim.,  tener  in 

carcere,  tener  prigioniero,  Domitium,Caes.:  du- 

cem  praedonum,  Cic:  obsides,  Caes.:  alqm  ho- 
norate,  Tac:  alqm  publice,  Cic:  legatos  sepa- 
ratim,  Liv.:  custodiri  in  carcere,  Suet.:  custo- 
diri  Syracusis,  Cic.  :  per  municipia,  Veli.:  cfr. 
per  Latinos  populos  custodiendos  dari.Liv.:  col- 
Vaggiunt  r  della  ragione  col  quasi  e  il  cong., 
Pansae  quidem  adeo  suspecta  mors  fuit,  ut 
Glyco  medicus  custoditus  sit,  quasi  venenum 
vulneri  indidisset,  Suet.  —  Imperf.  analog., 
custodibant,  Catull.  64,  319. 

custocl'IC,  aw.  (custoditus  da  custodio), 

con    cura,    con    riguardo,    Plin.   ep.   5,    16,  3: 

companPlin.  ep.  9,  26,  12. 

custos,  òdis,  e  (curo),  custode  (il  e  la), 

I)in  gen.,  custode,  protettore,  guardia  e  SÌm., 

a)  generic:  fani,  Cic:  portae,  Liv.:  gregis, 
Verg.:  gazae  ovv.  pecuniae  regiae  (tesoriere), 
Nep.  e  Curt.  :  urbis ,  Cic. ,  del  praefectus 
urbis,  Sen.:  di  divinità,  custode,  protettore,  cu- 
stos urbis,  Minerva,  Cic:  dii  custodes  conser- 
vatoresque  hujus  urbis,  Cic:  di  custodi  di  ani- 
mali (pastori,  stallieri,  boari,  ecc.),  equi,  Ju- 
stin.:  boum,  Ov.:  ovium,  Hor.  e  Cic:  del  cane, 
e.  liniinis,  Phaedr.  :  Tartareus,  di  Cerbero, 
Verg.:  di  e.  inan.  e  di  personif.  astratte,  for- 
titudo  e  dignitatis,  Cic:  sapientia  custos  et 
procuratrix  totius  nomini s,  Cic:  malus  custos 
(consigliere)  diuturnitatis  metus,  Cic:  ovv. 
(poet.)  di  personif.  concrete,  eburnea  telorum 

(di  faretra),  Ov.     b)  maestro,  custode,  mentore 

di  un  giovane,  Ter.,  Hor.  ed  a.    e)  custode, 

protettore,  accompagnatore  di  una  donna,  Hor., 

Ov.  ed  a.  d)  ispettore  che  sorvegliava  la 
consegna  delle  tavolette  col  voto,  acciocché 
non  accadessero  imbrogli,  e  tabellarum,  Cic 
e)  custode  militare,  a)  custos  corporis  nel 
contesto  anche  sempl.  corporis ,  guardia  del 
corpo,   lanciere,  al  plur. ,  guardie    del   corpo. 


Nep.  e  Suet.  (3)  corpo  di  guardia ,  guardia, 
difesa,   guarnigione    di    un    luogo ,    CUStodes 

dare ,  Cic.  e  Nep.  :  custodes  dividere  per 
domos   eorum  ,  Liv.  :   custodes  falk re ,   Liv. 

II)partÌC,  controllore,  ispettore,  custode  di  ale, 

o  di  q.c,  Cic.  ed  a.:  custudem  ovv.  custodes 
alci  apponere,  Cic.  e  Tac:  quindi  custode  di 
un  carcere,  di  un  luogo  di  custodia,  guardia, 

sentinella,    guardia  del    carcere,  praefectus   CU- 

stodum,  capo  delle  guardie,  Nep.:  custodes 
corrumppre,  Tac:  jugulari  a  custodibus,  Nep. 

CìitìITac,  arum,  f.,  antica  città  dei  Sabini. 

cìili*,  is ,  f.,  cute,  Piane  in  Cic.  ep.,  Cels. 
ed  a.:  e  degli  animali,  Mela  ed  a.:  caput  ad 
cutem  tondere,  Plin.:  cutem  curare,  aver  cura 
della  propria  pelle,  passarsela  bene,  Hor.: 
fìg.,  superficie,  involucro,  vernice  (trasl.),    sola 

(virtutis),  ut  ita  dicam,  cutis,  Quint.:  tenera 
quàdam  elocutionis  cute,  Quint. 

Cyane,  ès,  f.  (Koavr)),  fonte  presso  Sira- 
cusa ;  secondo  il  mito,  la  ninfa  che,  addolo- 
rata pel  rapimento  di  Proserpina,  si  gettò  in 
quella  fonte:  amante  di  Anapo,  che  riceve  il 
suo  corso  poco  prima  del  sito  sbocco. 

Cyancae,  arum,  f.  (Kudveoci),  due  piccole 
isole  rocciose  all'imboccatura  del  Bosforo 
Tracio  nel  ponte  Eusino,  le  Symplegades  del 
mito  (V.  Symplegas),  oggi  Urek-Jaki. 

Cyan'f,  ès,  f.  (Koavévj),  figlia  di  Mean- 
dro, madre  di  Cauno  e  di  Bibli. 

fyatllUS,    i,    m.    (xÓccGoc;),    I)  bicchiere, 

a)  come  vaso  da  bere,  piccolo  bicchiere  della 
forma  di  mezza  sfera,  di  CUÌ  SÌ  servivano  CO- 

muu.  i  romani,  Comici  e  Mart.  b)  come  me- 
stola per  trasportare  il  vino  dal  crater  nei 
pocula,  Hor.  ed  a.:  stare  ad  cyathum  et  vinum, 
far  da  coppiere,  Suet.  II)  inisura  pei  liquidi 
e  pei  solidi,  duodecima  parte  del  sextarius 
Hor.,  Plin.  ed  a. 

cykaeus,  a,  um  (xóraq,  xófty,  cupa),  forse 

simile  ad  un  barile,  panciuto,  cybaea  navis  OVV. 

assol.  cybaea,  ae,  f.,  sorta  di  «  nave  da  tras- 
porto »,  Cic.  Verr.  5,  44;  4,  17. 

Cybf lf ,  e  feomun.  nei  poeti)  Cyl»f  l*f , 
ès,  e  ae,  f.  (KopéXv]  e  Kof^y;),  I)  dea  frigia, 
identificata  dai  Greci  con  Rea,  madre  di 
Giove  eretico  ;  dai  romani  con  Ops,  moglie 
del  Saturno  italico  ;  i  suoi  sacerdoti  si  dice- 
vano Galli.  —  Deriv.:  Cy'brlfTus,  a,  um 
(KojteXYJ'iog),  appartenente  aCibele,  mater  dea, 
(  'ibele,  Ov.:  frena,  dei  leoni  sotto  il  cocchio 
di  C,  II)  monte  (probab.  solo  mitico)  nella 
Frigia  ;  che  si  pretendeva  sorgere  nelle  vici- 
nanze di  Celene. 

f ybTòsaflf s,  ae,  m.  (xofxoaaxryjs),  mer- 
cante di  pesci  salati,  soprannome  dato  per 
scherno  all'  imperatore  Vespasiano ,  Suet. 
Vesp.  19. 

l'ybistra,  òrum,  n.  (xà  Kófxaxpa),  città 
della  Cataonia  [più  tardi  appartenente  alla 
Cappadocia  secunda,  al  sud  di  Tiana,  ai  piedi 
del  Tauro. 

cyf  Indili us,  a,  um  (cyclas),  vestito  di  una 
cyclas,  Suet.  Cai.  52. 

Cyf latlf s,  um,  V.  cyclas. 

f  yc làs.  cladis,  f.  (xoxXdg,  di  forma  circo- 
lare), quindi  I)  (se.  Vestis)  abito  rotondo  (la 
robe  ronde  dei  francesi),  abito  di  gala  delle 
dame  romane  (così  detto  dal  circolo  [xóxXog] 
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che  formava  attorno  a  tutta  la  persona),  Prop. 
4,  7,  40.  II)  Cyclas,  cladis,  f.  (se.  insula), 
dciade,  comun.  al  plur.  Cyclades,  um,  f. 

(KoxXaSsg),  le  Ciciadi,  gruppo  di  isole  del 
mare  Egeo,  che  fanno  quasi  un  circolo  at- 
torno a  Delo. 

CycllCUS,  a,  Um  (xoxXlXÓc;),  circolare,  ci- 
clico, quindi  trasl.,  scriptor  cyclicus,  poeta  ci- 
clico {cioè  uno  degli  epici  che  esposero,  in 
trattazione  compiuta  e  connessa,  il  ciclo  leg- 
gendario dall'origine  del  mondo  fino  a  Tele- 
gono,  figliò  di  Ulisse;  greco  xoxXixoc),  Hor. 
art.  poèt.  136. 

Cyclops,  clòpis,  m.  (xóxXoo^,  dall'occhio 
rotondo),  ciclope,  al  plur.  Cyclopes,  uni,  i  Ci- 
clopi, popolo  di  pastori,  antico,  gigante,  tra- 
cotante, costruttore  delle  mura  dette  da  loro 
ciclopiche,  inventore  delV arte  fabbrile,  quindi 
fabbri  di  Vulcano  (e  come  tali  fabbricatori 
dei  fulmini  di  Giove),  tutti  con  un  sol  occhio 
nel  mezzo  della  fronte,  Hor.  carm.  1,4,  7. 
Verg.  Aen.  6,  630.  —  Sing.  u  Ciclope  per  ec- 
cellenza =  Poìifemo,  Hor.  art.  poet.  145.  Ov. 
met.  13,  744:  e  mcton.,  Ciclope,  pantomimo 
che  rappresentava  Poìifemo  nel  suo  amore 
per  Galateo,  Hor.  sat.  1,  5,  63;  ep.  2,  2,  125. 
—  Deriv.:  Cycloplus,  a,  um  (KdxXwtuos), 
ciclopico,  saxa,  riferito  alla  Sicilia,  Verg. 

CycnciUS,   a,    um,   appartenente   al  Cicno 

beotico  (figlio  di  Iria),  Tempe,  che  si  trova  in 
Beozia,  Òv.  met.  7,  371. 

CyCllCUS  (cygnèUS),  a,  Um  (xÓXVSWs),  del  ci- 
gno, appartenente  al  cigno,  vox,  Cic:  plumae,  Ov. 

eyenus  (cygnus),  i,  m.  (xóxvog),  I)  cigno, 
celebre  pel  suo  canto  e  partic.  prima  di  mo- 
rire; sacro  ad  Apollo,  Cic.  ed  a.:  attaccato  al 
cocchio  di  Venere,  Ov.:  proverbiai,  quid  tan- 
dem contendat  hirundo  eyenis  ?  Lucr.  3,  7  ; 
e  parimenti  certent  eyenis  ululae ,  Verg.  ecl. 
8,  55.  Meton.  =  poeta,  Dircaeus,  cioè  Pin- 
daro, Hor.  carm.  4,  2,  25.  II)  Cycnus,i,m. 
A)  re  dei  Liguri  cangiato  in  cigno  e  posto 
fra  le  costellazioni:  figlio  diStenelo,  parente 
di  Fetonte.  B)  figlio  di  Nettuno  e  di  Calice, 
cambiato  in  cigno  ;  padre  di  Tenes. 

Cydntfs  ovv.  -lis,  i,  m.  (Kó8vog\  fiume 
della  Cilicia,  che  passa  pi-esso  Tarso,  celebre 
per  la  chiarezza  e  la  freschezza  delle  sue 
acque  salutari  per  le  malattie  nervose  e  per 
la  podagra;  oggi  Tersus-tschai. 

C "> '«Ionia,  ae,  f.  (KoScovta),  e  (comunem.) 
Cydónca,  ae,  f.  (*Ko5d)veta\  antichissima 
e  celebre  città  sulla  costa  settentrionale  del- 
l'isola di  Creta,  attorno  all'odierna  Canea 
(secondo  alcuni  Paleocastro,  secondo  altri 
Pla^ania), patria  delle  cotogne.  —  Deriv.: 

A)  Cjdon,  ònis,  m.  (KóScdv),  uno  di  adone* 

B)  Cadorna  la  e,  àrum,  m.  (KuSwviaxa'.),  oli 
abitanti  di  Cidonia,  Cidoniatu  C)  Cydo- 
nlus,  a,  um  (KoSwvtog),  ddonico,  poet.  per 
cretese,  arcus,  Hor.:  pari,  mala  Cydonia  ovv. 
sempl.  Cydonia,  cotogne,  mele  cotogne,  Col.  e 
Prop.  —  Forma  second.  Cydònéus,  a,  um 
(*Ko§ióvst,oc;  ,  cidoneo,  poet.  per  cretese. 

cys;n...,  V.  eyen... 

cylindriis,  i,  m.  (xóXivòpos),  cilindro, 

a)  come  figura  geom.,  Cic.  de  nat.  deor.  1,  24. 

b)  pietra  di  forma  cilindrica  per  appianare 
il  suolo,  ecc.,  Cato,  Verg.  ed  a. 
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Cyllsiros,  e-us,  i,  m.  (KóXXocpos),  I)  cen- 
tauro di  beli'  aspetto.  II)  nobile  destriero  di 
Castore  o  Polluce. 

Cyllene,  ès  e  ae,  f.  (KoXXyjvy]),  I)  il  monte 
più  alto  del  Peloponneso,  nella  parte  NE. 
dell'Arcadia,  sul  quale,  secondo  il  mito,  Mer- 
curio nacque  e  fu  allevato;  quindi  sacro  a 
quel  Dio;  oggi  Zyria.  —  Deriv.:  Cylle- 
nlus,  a,  um  (KoXXyjvios),  a)  cilienico,  mons, 
Mela:  proles,  Mercurio,  Verg.  ed  Ov.  (3)  di 
Mercurio,  proles,  Cefalo,  figlio  di  Mercurio  e 
di  Creusa,  Ov.:  ignis,  la  stella  Mercurio,Veig.: 
e  sost.,  Cyllenius,  Mercurio,  Verg.:  aggiungi 
la  forma  second.  poetica  CyBleneus,  a,  um 

(*KoXXy)VElO£),  a)etMem<?o,vertex,Ov.  $)di Mer- 
curio, fides,  lira,  Hor.:  testudo,  acconciamento 
dei  capelli  a  foggia  di  lira,  proprio  delle 
donne,  Ov.:  e  la  fórma  femminile,  Cyllcnis, 

lìldis,   f.   (KuXXyjVU;),   cilienico   0   di   Mercurio, 

harpe,  ottenuta  da  Mercurio,  Ov.:  pianta,  di 
Mercurio,  Ov.  II)  città  della  parte  setten- 
trionale dell'Elide,  porto  di  mare  degli  Eli- 
desi,  oggi  Chiarenza. 

Cylónlum  scelus  (KoXcóviov  ovv.  Ku- 
Xtóvsiov  àyos) ,  assassinio  (sacrilego)  com- 
messo sui  partigiani  dell'  Ateniese  Olone. 
Essi  si  erano  rifugiati  presso  all'altare  di 
Atena,  e  contrariamente  alla  promessa  ot- 
tenuta di  potersene  scostare  impunemente, 
vennero  perfidamente  trucidati,  Cic.  de  legg. 
2,  28. 

Cymaeus,  a,  um,  V.  Cumae  e  Cyme. 

cymba  (cumba),  ae,  f.  (xófiffr;),  barchetta, 
navicella,  Cic.  ed  a.;  trasl.,  ingenii  (cfr.  la  na- 
vicella del  mio  ingegno,  Dante),  Prop.  3, 3, 22  ; 
cfr.  Ov.  art.  am.  3,  26.  Quint.  12,  10,  37. 

cyillltalum  ,  i,  n.  (xó[x[3aXov),  cimbalo, 
strumento  musicale,  comun.  al  plur.,  perchè 
ventano  battuti  a  due  a  due,  l'un  contro 
l'altro,  cymbalorum  et  tympanorum  pulsus, 
tympanorum  et  cymbalorum  strepitus,  Liv.: 
Matris  (Cybeles)  quate  cymbala  circum,  per 
condurre  in  distanza  le  api,  Verg. 

C  y  in  hi  11  111,  li,  n.  (xOU.[3(,OV),  vasetto  a  foggia 
di  barchetta,  Verg.  ed  a. 

cy ml>ìila  (cumbula),  ae,  f.  (dimin.  di 
cymba  o  cumba),  piccola  barchetta,  Plin.  ep.  8, 

20,  7. 

Cyme,  es,  f.  (Kó{ivj),  città  dell' Eolide, 
nella  Gran  Misia,  patria  di  Esiodo  ed 
E  foro,  madrepatria  di  Cuma  in  Campania; 
oggi  ne  rimangono  le  rovine  presso  Sandakli. 
—  Deriv.:  Cymacus,  a,  um  (Koixalog), 
di  Cuma,  cumano  ;  plur.  sost.,  Cymaei,  òrum, 
m.,  gli  abitanti  di  Cuma,  dimani. 

e  y  min  uni,  V.  cuminum. 

C^naegTrus,  i,  m.  (Kovaiysipos),  e  CJ- 
ncs£irus,  i,  m.  (Kovéystpog),  ateniese,  il 
quale,  quando  i  Persiani  fuggiaschi  da  Ma- 
ratona riparavano  alle  navi,  saltò  in  mare 
ed  afferrò  colla  mano  destra  una  nave  nem.f 
per  trattenerla  ;  perduta  la  destra,  l'afferrò 
colla  sinistra,  e  perduta  anche  questa  cercò 
di  trattenere  la  nave  coi  denti,  Justin.  2,  9, 
16  e  sgg.;  cfr.  Sen.  suas.  5,  2  e  contr.  9, 1  (24), 
2  :  quindi  Cynaegiri  exemplum  imitans,  Suet. 
Caes.  68. 

Cynicus,  i,  m.  (xuvtxóg,  da  cane),  filosofo 
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cinico,  cinico  ;  al  plur.  Cynici,  i  Cinici,  setta  ci- 
nica, institutio,  filosofìa  cinica,  Tac 

cynocephalus,  i,  n.  (xovoxé^aXos),  cino- 
cefalo, scimmia  colla  testa  di  cune,  Cic  ad  Att. 

6,  1,  25. 

Cy  nosar^es,  is,  n.  (Kuvóaapysg,  %ò),  gin- 
nasio dedicato  ad  Ercole,  fuori  di  Atene, 
dalla  parte  settentrionale,  sul  colle  dello 
stesso  nome,  dove  si  esercitavano  i  ragazzi 
■  illegittimi. 

C^noscephàlae,  àrum.,  f.  (Kovòg  xscpa- 
Xat,  teste  di  cane),  nome  di  due  colli  presso 
Scotussa  in  Tessaglia,  dove  F laminino  scon- 
fisse Filippo  II  di  Macedonia. 

Cynosfira,  ae,  f.  (Kovóaoopa,  coda  di 
cane),  costellazione  del  polo  nord,  oi'sa  mi- 
nore, Cic.  Ac.  2,  66.  Ov.  fast.  3,  107.  —  De- 

riv.:  Cynttsuris,  ìdos,  f.  (Kuvoaoupt£),  ap- 
partenente a  Cinosura,  ursa ,  orsa  minore,  Ov. 
trist.  5,  3,  7. 

Cyiiostirae,  àrum,  f.  (Kovóaoupa),  pro- 
montorio dell'Attica,  ad  oriente  di  Ma- 
ratona, oggi  Cap  Cabala  ;  secondo  altri 
Schoinia. 

Cyndsiiris,  tdos,  f.,  V.  Cynosura. 

Cyntiius,  i,  m.  (KóvGoc;),  monte  del- 
l'isola di  Delo,  celebre  come  patria  dì 
Apollo  e  Diana.  —  Deriv.:  Cynlhius,  a 
(KuvGiog,  KuvGia),  dnzio,  Cinzia,  soprannome 
di  Apollo  e  di  Diana,  e  Cy ntlua,  nome  di 
donzella. 

cyparissìas,  ae,  acc.  an,m.  (xorcapiaoiag), 
meteora  infocata,  Sen.  nat.  qu.  1,  15,  4. 

cypàrissus,  i,  f.,  V.  cupressus. 

Cypi'iàcus,  V.  Cypros. 

1.  Cypi'Tus  vieus,  i,  m.,  via  di  Boma 
che  correva  sotto  le  Carinae  (V.). 

2.  Cyprius,  a,  um,  V.  Gypros. 
Cypros  (ovv.  -fis),  i,  f.  (Kurcpog),  isola 

importante  nella  parte  più  orientale  del  Me- 
diterraneo, di  fronte  alle  coste  della  Cilicia  e 
della  Siria,  centro  del  culto  di  Afrodite  (Ve- 
nere), celebre  per  la  sua  grande  produttività 
(vino,  fichi,  datteri,  ecc.),  per  le  sue  miniere 
di 'metalli  e  partic.  di  rame,  per  le  manifat- 
ture in  metalli  e  tessuti,  partic.  servizi  da 
tavola  e  tappeti,  oggi  Kebris.  —  Deriv.: 
A)  Cyprius,  a,  um  (Kuuptog),  a)  di  Cipro, 
merces,  Hoi\:  tellus,  Cipro,  Ov.:  partic,  Cy- 
prium  aes  ovv.  assol.  Cyprium,  ii  {posterior- 
mente cuprum),  Plin.:  sost,  Cypria,  ae,  f.,  Ci- 
pria ,  soprannome  di  Venere ,  Tibull.  :  plur. 
Cyprii,  òrum,  m.,  i  Cipriota,  Plin.  e  Curt.  b)  di 
rame,  mortaria,  vasa,  Plin.  B)  Cyprìacus, 
a,  um  (KoTiptaxós),  di  Cipro,  expeditio,  Val. 
Max. 

Cypsclus,  i,  m.  (Kó^eàos),  famoso  ti- 
ranno di  Corinto.  —  Deriv.:  Cypselìdès, 
ae,  m.  (Ku^eXiSyjg),  il  discendente  di  Cipselo, 
cioè  Periandro. 

C3yrea,  V.  Cyrus,  n°  III. 

Cyrcné,  ès,  f.  e  Cyrcnae,  arum,  f.  (Ku- 
pYJvyj),  I)  capit.  della  Cirenaica  nella  Libia, 
fondata  da  Batto  di  Tera,  patria  di  Calli- 
maco, Eratostene  ed  Aristippo,  celebre  pel 
suo  commercio  :  oggi  rovine  di  Grenneh.  — 
Deriv.:  A)  Cyrcnaicus,  a,  um  (KopYjvat- 
xó$),  cirenaico,  philosophia,  scuola  filosofica 
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fondata  da  Aristippo,  Cic:  Cyrenaici,  i  filo- 
sofi di  questa  scuola,  Cic.  B)  Cyrcnaeus, 
a,  um  (Kupigvalog),  cireneo,  aquae,  bevute 
da  Callimaco,  Prop. :  plur.  sost.,  Cyrenaei, 
Òrum,  m.,  i  filosofi  della  scuola  cirenaica,  Cic. 
C)  Cy  renensis,  e,  cirenese,  Cic:  plur.  sost., 
Cyrenenses,  ium,  m.,  i  drenesi,  Sali.  II)  Ci- 
rene, ès,  f.,  figlia  di  Ipseo,  figlio  di  V eneo; 
madre  di  Aristeo,  figlio  di  Apollo. 

Cyrnos  (Cyrnus),  i,  f.  (Kópvog),  l'isola 
di  Corsica,  —  Deriv.:  Cy  incus,  a,  um, 

córso* 

Cyrtaei  ovv.  Cyrtii,  òrum,  m.  (Kupxiot), 

popolo  guerriero  della  Persia  e  della  Media, 
che  viveva  in  gran  parte  di  rapina. 

Cyrus,  i,  m.  (Kùpog),  I)  il  noto  fonda- 
tore della  monarchia  persiana.  II)  Cyrus 
minor,  secondogenito  di  Dario  Oco,  gover- 
natore della  Lidia,  Grande  Frigia  e  Cap- 
padocia,  amico  degli  Spartani:  cercò  di  de- 
tronizzare il  fratello  Artaserse  Mnemone,ma 
cadde  in  battaglia  presso  Cunassa.  Ili)  ar- 
chitetto, che  viveva  in  JRoma  ai  tempi  di  Ci- 
cerone. —  Deriv. :  Cyrca,  òrum,  nv  le  co- 
struzioni fatte  da  Ciro,  Cic.  ad  Att.  4,  10,  2. 
IVj  nome  di  giovanetto  in  Orazio. 

Cytae,  àrum,  f.  (Kótoci,  Kuxata),  città 
della  Colchide,  patria  di  Medea.  —  Deriv.  : 
A)  Cy  laeis ,  ìdis,  f.  (Kuxouìq),  di  Cita,  cioè 
Medea  (maga).  B)  Cy  I ainc,  es,  f.  (*Kuxa'tvy]), 
come  il  precedente. 

Chinerà,  òrum,  n.  (KóGvjpa),  isola  di 
fronte  all'estremità  meridionale  della  Laco- 
nia,  a  SO.  del  capo  M'alea;  celebre  per  la 
leggenda  ed  il  culto  di  Afrodite  (Venere), 
che  qui  uscì  dalla  spuma  del  mare;  oggi  Ce- 
rigo.  —  Deriv.  :  A)  Cyllieriaeus,  a,  um 

(*Ko67}piaxÓ£),  appartenente  a  Citerà,  e  poet.. 
sacroaVenere.  B)  CylIlCI'ca,  ae,  f.  (KoGépsia), 

eiterea,  soprannome  di  Venere  ;  —  e  di  qui 
i  derivati:  a)  Cylhercfas,  adis,  acc. plur., 

adas,  f.  (KuQsprfidc,),  citereo  =  sacro  a  Venere, 

b)  Cìflliercis,  tdis,  f.,  aterea,  soprannome 
di  Venere,    e)  Cythercius,  a,  um  (KuGs- 

pyjt'os),  citereo  —  sacro  a  Venere,  mensis,  l'A- 
prile, Ov.:  heros,  Enea,  Ov.:  sost,  Cytherei'a, 
ae,  f.,  eiterea,  soprannome  di  Venere,  Ov. 

Cyiheris,  ridis,  f.,  amante  di  Antonio 
(il  triumviro),  che  quindi  sarcasticam.  venne 
detto  Cyllierìus. 

cylisus,  i,  e.  e  cylTsuui,  i,  n.  (xóxiaog), 
sorta  di  trifoglio  tenuto  in  gran  pregio  da- 
gli antichi;  forse  il  nostro  trifoglio  cocleato 
arborescente,  Script,  r.  r.,  Verg.  ed  a. 

Cy'tórus,  i,  m.  (KuTcopog),  monte  della 
Paflagonia,  ricco  di  bossolo,  presso  una  città 
dello  stesso  nome  (oggi  Kidros).  —  Deriv.: 
CytòrTacus,  a,  um,  di  atoro,  mons,  Ov.: 
pecten,  di  bossolo,  Ov. 

CystTcos,  e  -fis,  i,  f.  (Kó£ixos)  e  Cyzì- 
cum,  i,  n.,  città  sulla  Propontide,  nel  paese 
dei  Dolioni  e  precisamente  all'  estremità  set- 
tentrionale dell  'istmo  che  congiunge  la  peni- 
sola (o  propr.  isola)  di  Cizico  col  continente; 
oggi  Aidindschih ,  ovv.  Temaschalik.  — 
Deriv.:  Cyzìcenus,  a,  um  (Ko^ixYjvóg), 
di  Cizico,  dziceno;  plur.  sost.,  Cyziceni,  òrum, 
m.,  gli  abitanti  di  Cizico,  i  dzicenù 
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1. 1),  ci,  quarta  lettera  dell'alfabeto  latino, 
come  abbreviazione  commi.  =  prenome  De- 
cinius,  più  di  rado  anche  =  Deus,  Divus, 
Dominus.  —  D.M.==DiisManibus.— D.O.M. 
=  Deo  Optimo  Maxumo.  —  D.  D.  =  dono 
ovv.  donum  dedit  :  D.  D.  D.  =  dat,  donat, 
dedicat.  —  nelle  date  delle  lettere  D  —  dabam, 
ovv.  =s  dies,  quindi  a.  d.  =  ante  diem. 

2.  lì,  come  numero  (sorto  dalla  forma 
scomparsa  IO)  =  500. 

Ilaae,  V.  Dahae. 

Daci,  òrum,  m.,  *  Daci,  ossia  le  popola- 
zioni guerriere,  affini  ai  Geti,  che  abitavano 
la  Dacia  (V.  sotto).  —  Sing.  (per  lo  più  collet- 
tivo), Dacus,  i,  m.,  Duco,  —  Deriv.  :  A)  Da- 
cia, ae,  f.,  Dada  (=  Ungheria  ad  oriente 
del  Tibisco  ;  Trausilvania,  Bucovina,  Mol- 
davia ad  ovest  del  Pruth  e  Valacchia). 
B)  Dacicus,  a,  um,  dadco. 

daclyllcus,  a,  um  (SaxToXwtóg),  dattilico, 
numerus,  Cic.:  pes,  versus,  Gramm. 

daclylos,  e  -us,  i,  m.  (SaxtuXos),  dattilo, 
in  metrica  il  piede  -  ^  o  (così  chiamato  dalle 
tre  falangi  delle  dita),  Cic.  ed  a. 

Dàcus,  i,  m.,  V.  Daci. 

1.  daedalus,  a,  um  (SouSaXoc;),  artistico, 
I)  attivo  =  pieno  d'arte,  Circe,  Yerg.  :  col 
genit.,  natura  d.  rerum,  Lucr.  II)  pass.  = 
artistico = fatto,  ornato  con  arfe,tellus,  Lucr.: 
tecta,  Verg. 

2.  Daedalus,  e  -ìls,  i,  m.  (AatòaXog), 
I)  celebre  architetto  del  mito  greco,  della  fa- 
miglia degli  Erectidi  ateniesi,  contemporaneo 
di  Teseo  e  Minosse,  costruttore  del  labirinto 
in  Creta.  —  Deriv.:  Dacdaicus,  a,  um 

(AaiSàXsiOg),   appartenente  a  Dedalo,  dedaleo, 

Icarus,  Hor.:  ope  Daedalèa,  B.oi\:  poet,  forma 
second.,  Daedaleus,  a,  um  (AociScéXeog),  de- 
daleo, iter,  attraverso  il  labirinto,  Prop. 

Ilaliac  (non  Daae),  àrum,  m.  (Acca'.),  po- 
polazione scitica  al  di  là  del  mar  Caspio;  il 
loro  capoluogo  era  V odierna  Daghestan. 

Dalinatac,  àrum,  m.   (AccAiia-uca),  Dal- 
mati, gli  abitanti  della  Dalmatia  (V.  sotto) 
—  Deriv.:  A)  Dalmatia,  ae,  f.  (AaXjiaxÉa) 
Dalmazia,  paese  posto  lungo  il  lido  orien 
tale  dell  Adriatico,  una  parte  cfeZrillyris  bar- 
bara, colla  capitate  Delminium  (AeX[juviov) 
corrisponde pressapoco  all'odierna  Dalmazia 
B)  DaBmaticus,  a,  um  (AaXfia/uxóg),  dai 
matico,  triumphus,  di  Asinio  Pollione  (come 
vincitore  dei  Par  tini,  popolazione  della  Dal- 
mazia), Hor,. 

dama,  V,  damma. 

Damai'iitus,  V.  Demaratus. 

Dainascus,  i,  f.  (Aajiaaxóg),  antica  capi- 
tale dei  Celesiri,  posta  sul  Crisorroa  (oraBar- 
dines  o  Barrada),  nota  per  la  coltura  delle 
frutta  (susine,  terebinti),  e  da  Diocleziano  in 
poi  celebre  per  le  sue  fabbriche  d'armi;  ora 


Damaschk  o  Dameschk.  —  Deriv.  :  a)  Da- 
masccnus,  a,  um  (Aa[xaaxYjvóg),  damasceno. 
b)  Damascena,  ae,  f.  e  Damascene,  ès, 

f.,  i  dintorni  di  Damasco* 

damiurgus,  V.  demiurgus. 
damma" (dama),  ae  ,   f. ,  probàb.  ter- 
mine generico  per  animale  della  razza  dei 

Caprioli,  incerto  se  Sia  antilope,  daino,  gaz- 
sella,  ovv.  camoscio.  Hor.  carm.  1,  2,  12. 
Verg.  ecl.  8,  28;  gè.  1,  308.  Ov.  met.  13, 
832.  —  come  masc.  solamente  in  Verg.  ecl. 
8,28;  cfr.  Quint.  9,  3,  6. 

damila*,  indeci.  (==  damnatus  da  damno), 

condannato,  obbligato  a   fare  COSÌ  e  COSÌ  fpart. 

un  pagamento  di  denari),  heres  damnas  esto 
dare  etc,  Quint. 

damnatio,  ònis,  f.  (damno),  condanna 
(contr.  absolutio,  liberatio),  damnationes  acer- 
bissimae  (contr.  liberationes  libidinosissimae), 
Cic.  :  damnatione  dignus,  Cic.  :  col  genit.  di 
colpa,  ambitus,  Cic:  col  genit.  della  pena, 
tantae  pecuniae,  Cic. 

damila lòrTus,  a,  um  (damno), dannatorio, 

che  si  riferisce   alla  condanna,  tabella  (contr. 

tabella  absolutoria),  Suet.:  judicium,  Cic. 

damnatus,  a,  um,  part.  agg.  (da  damno), 
I)  condannato  =  la  cui  sentenza  è  già  belVe 
pronunciata,  quis  te  miserior?  quis  te  damna- 
tior  ?  più  decisamente  condannato  ?  Cic.  Pis. 

97.    II)  degno  di  condanna,  scellerato,  reprobo, 

manus,  Prop.  4,  7,  38. 

damno,  avi,  àtum,  are  (damnum,),  con- 
dannare, I)  di  giudici:  1)  propr. ,  come 
t.  t.  giuridico  =  condannare  per  una  mala 
azione,  proclamare  colpevole  ale.  di  una  pena 
(contr.  absoivere,  liberare,  dimittere),  coZ/'acc. 
della  pers.,  alcjs  ministros  sociosque,  Cic: 
servi  damnati,  Cic:  e  partic.  sust,  damnatos 
in  integrimi  restituere,  Cic.  :  col  doppio  acc. 
di  pers.,  alqm  inauditum,  Cic.  e  Justin.:  al 
pass,  con  doppio  nom.,  alqs  absens  damnatur, 
Nep.:  eo^'acc.  di  cosa,  condannare,  respin- 
gere, come  ingiusto,  causam,  Cic.  e  Liv. : 
partic.  sost.,  damnanda  committere,  Plin.  ep.: 
con  inter  e  l'acc.  per  indicare  fra  qual  classe 
di  colpevoli  il  giudice  pone  il  reo,  damnari 
inter  sicarios  (come  assassino),  Cic:  con  prò 
(come),  alqm  prò  socio,  Cic.  al  passivo  con  per 
e  l'acc.  (per  via  di  alcuno),  damnari  per  ar- 
bitrum,  Cic.  :  alqm  damnare  eo  nomine  (in 
causa  di,  a  quel  titolo),  Caes.  b.  e  3,  21,  4: 
d.  aliquem,  quod  (perchè)  etc,  Liv.:  cól- 
Z'abl.  di  causa,  ob  eundem  timorem ,  quo 
(pel  quale)  damnatus  erat  Miltiades,  Nep.: 
ea  causa,  quae  ipsa  hominum  tacita  convicta 
atque  damnata  sit  (sia  giudicata),  Cic:  Ascle- 
piades  existimatione  damnatus,  condannato 
dalla  voce  pubblica,  Cic:  colVabì.  criminis, 
damnari  eo  crimine,  Cic:  e  crimine  col  genit. 
di  colpa,  damnari  crimine  regni,  Ov.:  crimine 
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adulterii,  Val.  Max.:  colTabl.  della  legge,  della 
formola  giuridica,  damnari  lege  Cornelia  (de 
falsis),  Tac.  :  lege  repetundarum ,  Tac. ,  sua 
lege,  Cic  :  eadem  formula  et  damnari  et  ab- 
solvi,  Val.  Max.:  colf  abl.  del  giudizio,  della 
sentenza,  della  testimonianza  e  sim.,  damnari 
populi  judicio,  Cic:  damnari  juratorum  judi- 
cum  sententiis,  Cic.  :  damnari  uno  teste,  Val. 
Max.:  damnari  falso  testimonio,  Phaedr.  :  col- 
Vabl. della  pena  a  cui  si  è  condannati,  alqm 
pecunia,  Liv.:  ab  alqo  (per  parte  di  ale),  sua 
lege  decem  milibus  aeris  damnari,  Liv.:  d. 
alqm  exsilio,  Sen.  e  Tac:  alqm  capite  (V.  ca- 
put), Cic:  alqm  morte,  Fior.:  col  genit.  della 
colpa  (per),  alqm  ambitus,  peculatus,  prodi- 
tionis,  Cic:  furti,  Cic  :  injuriarum,  Cic:  col 
genit.  della  pena  o  dell' 'esecuzione  di  essa, 
octupli,  Cic:  capitis  (V.  caput),  Caes.:  alqm 
absentem  capitalis  poenae,  Liv.:  crimine  falso 
damnari  mortis,  Verg.:  damnatus  longi  la- 
boris,  Hor.:  con  ob  o  propter  e  Tace,  della 
colpa,  propter  quam  (vim)  est  jure  damnatus, 
Cic:  d.  alqm  ob  annonam  compressam,  Liv.  : 
con  de  (per)  e  Tabi,  della  colpa,  alqm  de  vi, 
de  pecuniis  repetundis,  Cic:  con  ex  (in  causa 
di)  e  Tabi.,  damnari  ex  Sardinia,  Cic:  con  in 
(riguardo  a)  e  Tace,  partem  damnari  in  unam, 
Òv.:  con  in  (per)  e  Tabi.,  in  alcjs  absolutione 
damnari,  Val.  Max.:  con  ad  o  in  e  Tace,  della 
pen  i  o  del  luogo  della  pena,  ecc.,  ad  ovv.  in 
poenam,  Trajan.  in  Plin.  ep.:  ad  m  rtem,  Tac: 
ad  opus,  Suet.:  in  opus  vel  in  ludum,  Plin.  ep.: 
col  dat.  pers.  (=  in  favore  di,  in  vantaggio 
di),  illuni  Calpurnio,  Val.  Max.:  debitori  suo 
creditor  saepe  damnatur,  il  creditore  spesso 
di  fronte  al  debitore  sta  come  un  condan- 
nato, Sen.:  colTut  e  il  cong.,  damnatur,  ut  pro- 
cul  regno  teneretur,  Tac.  ami.  2,  67.  2)  trasl  : 
(dove  è  da  pensare  ad  un  soggetto  giudicante), 
a)  condannare  ale.  a  a. e,  a)  far  qualche  cosa 
come  per  eseguire  una  condanna,  per  dare 
una  pena,  aa)  generic:  prò  quibus  optatis 
sacro  me  cannine  damno,  Prop.  2,  28.  43. 
[3(3)  della  divinità,  d.  alqm  voto,  alcuno  al 
compimento  d'un  voto  (coli 'esaudimento  del 

desiderio  espresso  da  esso)  ==  esaudire  il  desi- 
derio, u  voto,Verg.  ed.  5,  80:  comunem.  al  pas- 
sivo damnari  voti  =  ottenere  ciò  che  si  desidera, 

Nep.,  Liv.  ed  a.  yy)  del  testatore  ;  obbligare 
Veredecol  testamento,  colTmfin.,  Hor.  sat.  2, 
3,  85  e  sgg.  P)  q.c.  come  pena  da  sopportare, 
colT abl.  (a),  alqm  tarditatis ,  Quint.  :  aeterna 

lumina  llOCte,  Ov.  b)  incolpare,  accusare.,  tac- 
ciare ale.  di  q.c,  col  genit.,  alqm  summae  stul- 
titiae,  Cic:  alqm  dementiae,  Sen.  rhet.  e)  con- 
dannare q.c.  =  condannare  q.c.  come  biasime- 
vole, inabile,  trovare  riprovevole,  disapprovare, 
quindi  anche  abbandonare  (contr.  probare), 
<ilqm,  Quint.  edOx.-.  e.  fidem  alcjs,  non  fidarsi 
di  ale,  Curt.:  id  consilium,  Curt.:  e  spem  sa- 

lutis,  Curt.   d)  assegnare,  aggiudicare,   COmUìl. 

col  dat.,  St}*^  caput  Orco,  Verg.:  Teucro 
damnatum  esse  Quirino  (di  una  flotta),  Prop.: 
quem  damnet  (se.  leto)  labor,  quello  cui  il  la- 
voro guerresco  aggiudichi  alla  morte  =  cui 
il  combattimento  dedichi  alla  morte,  Verg. 

II)  dell'accusatore,  trattare,  effettuare  (ve- 
nire a  capo  di)  tma  condanna  OVV.  cercar  di  ef- 
fettuare (di  venir  a  capo  di),  ecc.,  reum,  Val. 


Max.:  alqm  lege  Julia,  Tac:  hoc  uno  crimine 
illum,  Cic:  diri  facti  crimine  sub  magno  ju- 
dice  damnari,  Val.  Max.:  d.  sub  judice  alqm 
fraudis,  Tac. 

damnose,  avv.  (damnosus),  con  danno, 
d.  bibere,  in  danno  dell'ospite,  cioè  copiosa- 
mente, in  gran  quantità,  Hor.  sat.  2,  8,  34. 

damnosus,  a,  um  (damnum),  dannoso, 
I)  attiv.  =  che  porta  danno  (perdita,  disca- 
pito), dannoso,  di  scapito,  a)  dipers.:  Venus, 

Hor.  b)  di  C.  inan.  —  unito  con  danno,  disca- 
pito, detrimento,  perdita  e  sim.,  dannoso,  rovi- 
noso, perduto,  svantaggioso,  libido,  Hor.:  faciet, 

etiam  si  damnosum  erit,Sen.:  bellum  sumptuo- 
sum  et  damnosum  Romanis,  Liv.:  res  damno  - 
sissima  divitibus,  Liv.  II)  (=  Sauavvjpóg) 
mediale  =  che  cagiona  danno  a  sé  stesso, 

prodigale,  da  dissipatore,  SOSt.,  prodigo,  dissipa- 
tore, Comici:  non  in  alia  re  damnosior  quam 
in  aedificando,  Suet. 

damnum,  1,  n.  (are.  dampnum),  danno  = 

perdita,  svantaggio,  detrimento  (conti',  lucrum), 

I)  in  gen  :  1)  propr.  coorcl.,  haec  jactura  atque 
damnum,  Cic:  damna  ac  detrimenta,  Cic:  d. 
magnum,  Cic:  novum,  Cic  :  damna  aleatoria, 
Cic:  col  genit.  sogg.opron.  possess.,  d.  capitis, 
perdita  del  capo  *==  perdita  di  un  corno  sul 
capo,  Ov.:  damnum  naturae,  difetto,  danno 
di  natura,  Liv.:  damno  Tulli,  Cic:  majoreho- 
minum  damno  quam  suo,  Suet.:  incendiorum 
damna,  danni  dell'incendio,  Suet.  :  damna 
lunae,  il  decrescere,  della  luna  (contr.  ac- 
cessiones),  Sen.:  e  damna  caelestia  (nel  cielo) 
lunae,  Hor.:  col  genit.  ogg.:  sarcinarum,  Curt.: 
amissi  corporis,  Phaedr.  :  damnum  accipere, 
Hor.:  maximis  dimnis  affici  (V.  affido),  Cic: 
damno  augeri,  Ter.  (ma  aucta  luctibus  damna, 
i  danni  si  accrescono  colle  morti,  Plin.  ep.): 
dare  damnum ,  Cic.  prò  Tuli.  5  :  dare  alci 
damnum  aut  malum,  furtum  sive  damnum, 
Comici:  alci  damno  esse  (contr.  alci  lucro- 
sum  esse),  Ov.  :  explere  (risarcire,  riparare 
a)  damna  sua,  Liv.  :  damnum  facere  (essere 
di  svantaggio,  danneggiare),  contr.  lucrum 
o  aliquid  lucri  facere,  Cic.  ed  a.:  magnum 
damnum  factum  est  in  Servio,  Cic:  unius  verbi 
damna  grandia  ferre,  esser  dami  g  fiato  molto 
per  una  sola  par  ola,  Ov.:  ìvàbere  (riguardare) 
alqd  in  damno  (contr.  prò  miniere),  Liv.:  dam- 
num pati,  ora  =  sopportar  con  pazienza  un 
danno,  lasciarsi  abbattere  da  un  danno,  Liv. 
22,  41,  4;  ora  =  soffrire  un  danno,  Sen.  de 
ira,  1,  2,  3:  damnum  perferre,  Cic:  damnum 
praestnre  emptori,  far  malleveria,Cic:  damna 
sua  sarcire,  Cic.  2)  meton.:  al  spesa  unita  con 
danno,  sacrifizio,  Plin.  pan.  12,  2.  b) plur., 
damna,  i  danni  =  oggetti  che  danneggiano  (che 
costano,  come  animali,  fig  '«.',  ragazzi).  Ov.  met. 
11,  381;  12,  IH.  e)  male  che  porta  danno  (pri- 
vazione), speciosum  damnum,  Ov.  met.  11, 133. 

II)  partic:  1)  danno  di  uomini,  pirtic.  in 
guerra,  quindi  anche  (come  detrimentum)  == 
sconfitta,  rotta,  eccidio,  e  >l genit.  sogg..  immane 
rei  publicae  damnum  (p°r  la  perdita  di  due 
eserciti), Veli.:  col  genit.  ogg.,  impe  ato  is,Vell.: 
assol.,  damna  Romano  accepta  bello,  Liv.:  carpi 
parvis  cotidie  damnis,  Liv.  2)  pena  inflit ti  da 
un  magistrato  come  condanna,  multa,  p.na, 
coman.  in  denari,  multa,  Cic.  Phil.  1,  12:  de 
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off.  3,  23.  Liv.  4,  53,  7;  7,  4,  2:  ^rò  anche 
in  gen.  Plin.  pan.  35,  3  (contr.  praemium). 

Blauioclés,  is,  m.  (AaLLoxXvjs),  cortigiano 
e  confidente  di  Dionisio  il  vecchio  di  Sicilia, 
il  quale  volle  provare  quanto  fosse  felice  la 
vita  del  tiranno,  ch'egli  riteneva  così  bella  : 
il  tiranno  lo  invitò  a  prendere  il  suo  posto  e 
gli  fece  sospendere  sopra  il  capo  una  spada 
affilata  attaccata  con  un  capello. 

Il  vi  in  óii,  ònis,  m.  (Aocjjloov),  I)  pitagoreo, 
celebre  per  la  sua  amicizia  con  Finzia.  II) 
celebre  musico  ateniese,  maestro  di  Socrate. 

dauipnuin,  V.  damnum. 

Danae,  es,  f.  (Aavoaj),  figlia  di  Acrisio, 
madre  di  Perseo,  figlio  di  Giove:  chiusa  in 
ima  torre  dal  padre  (per  la  predizione  che  a 
lui  sarebbe  stata  tolta  la  vita  dal  nipote)  ebbe 
da  Giove,  cambiato  in  pioggia  d'oro,  il  figlio 
Perseo.  —  Secondo  la  leggenda  italica,  Da- 
nae venne  in  Italia,  fondò  Ardea,  sposò  Pi- 
lumno  ed  ebbe  da  lui  il  figlio  Datino,  proge- 
nitore di  Turno.  —  Deriv.:  Dsinaéius, 
a,  um,  danaeo,  figlio  di  Danae,  heros,  Perseo, 
Ov.:  Persis  (così  chiamato  da  Perse,  figlio  di 
Perseo  e  capostipite  dei  Persiani),  Ov. 

Bla  a  a  iis,  i,  m.  (Aavaó$\  figlio  di  Beleo, 
fratello  gemello  di  Egitto,  padre  di  cinquanta 
figlie,  fuggì  dalT Egitto  nella  Grecia,  ove 
fondò  il  regno  d'Argo;  quindi  agmen  Danai 
=  Danaides,Ov.:  parimenti  Danai  genus  in- 
fame, Hor.:  Danai  puellae,  Hor.:  Danai  proles, 
Tibull.:  Danai  femina  turba,  Prop.  —  Deriv.: 
A)  fllanaides,  um,  f.  {AavaiSss),  le  Danuidi, 
le  cinquanta  figlie  di  Danao,  le  quali  sposa- 
rono i  cinquinta  figli  di  Egitto  e  per  co- 
mando di  loro  padre  nella  prima  notte  di 
matrimonio  uccisero  i  loro  mariti,  tranne 
Ipermnestra,  che  conservò  in  vita  il  marito 
Linceo.  B)  Dstnìtus,  a,  um,  appartenente 
a  Danao,  quindi  nei  poeti  meton.  =  m-givo 
o  greco,  Prop.,  Ov.  ed  a.  :  partic.  plur.  sost.f 
Danai,  òrum  e  ùm,  m.,  i  Danai  —  Argivi  o 
Greci  (partic.  quelli  sotto  Troia). 

DàllìlUlllS  e  filami  VIUS,  li,  m.,  Danubio 

(e  precisamente  il  suo  corso  superiore  [dalla 
sorgente  sino  alla  cascata  presso  OrsovaJ);  il 
corso  inferiore  fino  alla  foce  si  diceva  Hister; 
(usato  nei  poeti  per  Danubio,  senza  distin- 
zione di  corso  super,  od  inf.). 

Daphne,  ès,  f.  (Sacpvyj,  lauro)  I)  figlia 
del  dio  fluviale  Peneo,  trasformata  in  al- 
loro. II)  villaggio  vicinissimo  ad  Antiochia 
(probabilmente  suo  suburbio)  nella  Siria,  con 
un  boschetto  di  lauro  ed  un  tempio  dedicato 
ad  Apollo  e  a  Diana:  quasi  un  sobborgo 
di  Antiochia;  oggi  probabilmente  Babyla, 
distante  7  miglia  inglesi  da  AntaJcia.  — 
Deriv.:  Blaplmeiises,  ìum,  m.,  gli  abi- 
tanti di  Dafne,  i  Dafnesi. 

fllaphnis,  indis,  acc.  nim,  voc.  ni,  m. 
(Aàcpvts),  figlio  di  Mercurio,  bello  e  giovane 
pastore  della  Sicilia ,  inventore  della  poesia 
bucolica,  perciò  amato  da  Pane. 

daps,  (Tapis,  f.  (da  connettersi  con  SaTidvvj 
e  Sats),  vivanda,  cibo  (come  ogg.  di  banchetto, 

convito  festivo),  I)  banchetto  festivo,  a  SCOpO 

religioso,  banchetto  dei  sacrifizi  (orig.  nelVepoca 
della  seminagione  d'inverno  e  dì  primavera, 
in  seguito  anche  usata  come  ricordo  di  sepa- 


razioni, ecc.),  al  sing.  e  plur.,  Liv.,Hor.  ed  a. 

II)  ogni  convito,   banchetto  festivo,  al  sing.  e 

plur.,  Catull.,  Hor.  ed  a. 

daps  ile,  avv.  (8a4>lXws),  copiosamente,  ab- 
bondantemente, Pompon,  com.  e  Suet. 

Dardanus,  i,  m.  (AópSavos),  figlio  di 
Giove  e  di  Elettra  d'Arcadia,  fondatore  della 
città  di  Dardania  nella  Troade,  progenitore 
della  casa  regnante  in  Troia,  quindi  anche 
dei  Romani  (discesi  da  Enea).  —  Deriv.: 

A)  Dardanidés,  ae,  m.  (AapSavtèYjs),  Dar- 
danide,  Ilius,  Ov.:  assol.  =  Enea,  Verg.:  al 
plur.  Troiano,  Verg.  B)  Dardìinis,  nidis, 
acc.  plur.  ntdas,  f.  (AapSav^),  dar danide, poet. 
=  troiana,  Ov.:  Creusa  (discend.  dai  Troiani), 
Mart.  :  assol.  =  Creusa,  Verg.  C)  Darda- 
nìus,  a,  um  (AocpSdviog),  dardanio,  poet.  = 
troiano, gens, Verg.:  a-àvena,  Paride,  Ov.:  senex, 
Priamo,  Ov.:  dux,  Enea,  òv.:  carinae,  Verg., 
ovv.  pinus,  Ov..  nave  di  Enea:  vates,  Eleno, 
Ov.:  Julus  (figlio  di  Enea),  Ov.  :  Soma,  Ov.: 
sost.,  Dardania,  ae,  f.  (Aap5avia),  a)  la  città 
di  Dardania  suW Ellesponto  a  SO.  di  Abido, 
fondata  da  Dardano,  Ov.  trist.  1,  10,  25. 
p)  poet.  =  Troia,  Verg.,  Ov.  ed  a.  D)  Darda- 
nus, a,  um,  dar danico,  poet.  =  troiano,  puppis, 

di  Enea,  Verg.:  gens,  Hor.  —  sost.  B  larda  ni, 
òrum,  m.  (Aapdavoi),  jpo/w/a,?.  dell'alta  Mesia, 
nell'odierna  Serbia. 

Dsires,  rètis,  acc.  rètem  e  poet.  reta  o  rèn, 
m.  (Aàpy^j,  uno  dei  compagni  di  Enea,  de- 
stro nel  combattere  coi  cesti. 

Dàreus  (Darìus),  i,  m.  (Aocpslo?),  nome  di 
parecchi  re  persiani.  A)  D.  Hystaspis,  noto 
per  la  sconfitta  ricevuta  dai  Greci  a  Mara- 
tona (490  av.  Cr.),  morto  nel  485  av.  Cr. 

B)  D.  Ochus  ovv.  Notlius,  padre  di  Artaserse 
e  Ciro  minore,  morto  nel  404  av.  Cr.  C)  D.  Co- 
domanus,  l'ultimo  re  persiano,  vinto  da  Ales- 
sandro il  Grande  ;  morto  nel  luglio  del  330 
av.  Cr. 

datlO,  ònis,  f.  (do),   I)  il  dare,  il  consegnare, 

e  sim.,  Cic.  ed  a.  II)  il  cedere  il  diritto  di  un 

possesso,  diritto  di  espropriazione,  Liv.  39,  19,  5. 
Blatis,  tidis,  acc.  tini,  m.  (Aóais),  medo, 
generale  del  re  persiano  Dario  d  Istaspe, 
sconfitto  dagli  Ateniesi  insieme  con  Arta. 
ferne,  nei  piani  di  Maratona. 

dati  VHS,  a,  um ,  appartenente  al  dare,  dat. 
casus  od  assol.,  dativus,  i,  m.,  dativo,  Quint. 
ed  a.  Gramm.  (detto  casus  dandi  in  Varr.  LL.). 

datar,  òris,  m.  (do),  datore,  Plaut.  e  Verg. 

Daulis,  ltdis,  acc.  Ma,  f.  (AaoXcs),  città 
della  Focide,  situata  su  un'altura  e  ben  di- 
fesa ;  nota  pel  mito  di  Tereo ,  Progne  e  Fi- 
lomela; oggi  Daulia.  —  Deriv.:  Daulìas, 
adis,  f.  (AaoXtdg),  di  Daulia,  ales  D.,  Progne, 
Ov.:  assol.,  Daulias,  la  Daulia,  Catull.:  Dau- 
liades  puellae,  Progne  e  Filomela,  Verg. 

fllaiuiiis,  i,  m.,  re  mitico  di  una  parte 
dell' Apulia  [pel  quale  essa  si  chiamò  Apulia- 
Daunia),  padre  (o  progenitore)  di  Tumofrfvei 
dei  Rutuli),  suocero  di  Diomedejv-±<Db$iw;l 
A)  Blaunnis,  a,  um,  dannici  heids^fémif},  > 
Verg.:  gens,  i  Rutuli),  $w^te^&p\k$terme>,i 
sorella  di  Turwffl^g'&QifeàQs} tàéèujfoémnfi'i 
Hor.:  Camene  mmm^Hmw^^Dau>*lasj> 
adte;»^  ih  terìUfarfa  ìMiamàémiupl^^lpery- 
1  ApiÙHqZisbizzvq  zohuuì  8coiÌ8SÌItdoa  aoiJ  axLuj.il' 
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Davos,  i,  m.,  nome  di  schiavo  romano. 

de,  prep.  colVabl.,  indicante  distacco,  al- 
lontanamento, da  un  oggetto,  in  cui  a. e. 
si  è  trovato  =  da,  via  da  (mentre  ex  significa 
il  detrarre,  il  trar  fuori  dall'interno  di  q.c, 
«  fuori  da  »).  I)  di  spazio,  1)  =  da,  via  da, 
giù  da,  talora  anche  di,  de  digito  anulum  de- 
trahere,  toglier  V anello  dal  dito,  Ter.  e  Cic: 
de  sella  exsilire  (giù  da),  Cic.:  de  muro  se  dei- 
cere  (già  da),  Caes.:  quindi  anche  coi  verbi 
che  contengono  Videa  di  «  dedurre,  prendere 
e  sim.  »,  come  capere,  sumere,  petere  età,  pa- 
rimenti mereari  de  alqo,  Cic:  audire  de  alqo, 
Cic  ed  a. 

2)  per  indicare  il  punto  da  cui  q.c  (ancora 
ad  esso  unita)  sì  distacca,  si  scioglie,  de- 
riva immediatamente,  da,  via  dà,  fuori  da,  nova 
de  gravido  palmite  gemma  tumet,  Ov.  :  pen- 
dere de  collo,  Ov.:  de  qua  pariens  arbore  nixa 
dea  est,  Ov. 

3)  per  indicare  la  direzione,  la  parte  da 

CUI  avviene  q.C,  da,  da  parte  di  (per  via  di),  pa- 

lam  de  sella  ac  tribunali  pronuntiare,  Cic.  : 
nihil  ex  occulto,  nihil  de  insidiis  agere,  Cic. 

II)  trasl.:  A)  di  tempo,  l)per  indicare  che 
q.c.  è  cominciata,  mentre  durava  un  determi- 
nato momento  del  tempo  (come  notte,  vigilia, 

giorno  e  Siili.),  ancora  dtirante,  durante,  di,  in, 

nel,  nello,  nella,  de  nocte  venire,  Cic,  surgere, 
Hor.:  multa  de  nocte,  nel  cuor  della  notte, 
Cic:  de  media  nocte,  a  mezzanotte,  de  die, 
ancora  di  pieno  giorno,  Comici,  Hor.  ed  a. 
(anche  talora  come  àcp'  fi\xép<xc,  dei  Greci  = 
sull'alba)  :  media  de  luce  e  de  medio  die,  di 
pieno  giorno,  Hor.:  de  tertia  vigilia,  nella  terza 
vigilia,  durante  la,  ecc.,  Caes.  ed  a.:  de  mense 
decembri  (nel  dicembre)  navigare,  Cic 

2)  per  indicare  V immediata  successione  del 

tempo,  di.»,  di,  immediatamente  dopo,  statim  de 

auctione  venire,  Cic  :  spesso  diem  de  die,  di 
giorno  in  giorno,  differre,  proferre,  Liv.  e 
Justin. 

B)per  altre  relazioni,  ì)per  indicare  la 
provenienza,  T origine,  a)  {come  ànó)  per  in- 
dicare il  luogo,  da  cui  (come  suo  luogo  di  di- 
mora) deriva,  origina  ale.  o  q.c,  da,  copo  de 
via  Latina,  Cic:  rabula  de  foro  (=  forensis), 
Cic:  Libyca  de  rupe  leones  (poet.  =  Libyci 
Ieones),  Ov.  b)  di  origine  etimologica,  da, 
secondo,  dicere  alqm  de  alcjs  nomine,  Ov.  : 
dieta  suo  de  nomine,  Ov. 

2)  per  indicare  una  parte  che  si  stacca, 
che  deriva  dal  tutto ,  opp.  un  singolo  in- 
dividuo venuto ,  scelto ,  preso  tra  la  mol- 
titudine,  di,  da,  partem  solido  demere  de 
die ,  Hor.  :  de  praeda  mea  teruncium  nec 
attigit  nec  tacturus  est  quisquam,  Cic:  ho- 
minem certum  misi  de  comitibus  meis,  Cic 
— -  Cosi  pnrtic,  a)  per  indicare  la  famiglia, 
classe,  compagnia,  scuola  da  cui  deriva  un 
individuo,  Piiami  de  gente,  Verg.  :  homo  de 
plebe,  del  popolo,  opp.  un  uomo  volgare,  Cic, 
Liv.  ed  a.:  malus  poèta  de  populo,  Cic:  homo 
de  schola,  Cic  b)  molto  spesso  per  circoscri- 
vere il  genit.  partitico,  ut  partem  aliquam  de 
istius  impudentia  reticere  possim,  Cic:  quamvis 
de  iis,  Cic:  coi  numerali,  nemo  de  nobis  unus 
excellat,  Cic:  col  superi.,  de  tribus  et  decem 
fundis  tres  nobilissimos  fundos  possidere,  Cic. 


3)  per  indicare  la  materia,  da  cui  si  ri- 
cava q.c,  o  di  cui  è  fatto  alcunché,  di,  con, 
de  eodem  oleo  et  opera  exarare  alqd,  Cic:  verno 
de  flore  corona,  Ov.  —  quindi  a)  per  indi- 
care l'oggetto,  da  citi  sorge  un  altro  (che  si 
muta  in  un  altro),  di,  da,  de  tempio  carcerem 
fieri,  Cic:  in  deum  de  bove  verti,  Ov.  b)  per 
indicare  ciò,  da  cui  si  prelevano  i  mezzi  per 
sostenere  le  spese  di  q.c,  de  praeda  manubiis 
spoliisque  honorem  habetote,  Liv.:  partic.  per 
indicare  il  denaro,  donde  si  prelevano  le  spese 
per  alcunché,  de  meo,  de  tuo,  de  suo,  de  no- 
stro, de  vestro,  de  alieno,  del  (dal)  mio,  tuo,  ecc., 
Comici,  Cic,  Liv.  ed  a.:  de  publico,  dal  pub- 
blico erario,  Cic  ed  a.:  così  anche  de  te  = 
della  tua  borsa,  de  te  largitor,  Ter.  e)  per  in- 
dicare la  parte  del  corpo  ecc.,  con  cui  si 
sconta  la  pena,  de  tergo,  de  visceribus  sati- 
sfacere,  Liv.  e  Cic. 

4)  per  indicare  la  causa  occasionale,  o  la 

ragione,  per,  in  causa  di,  per  amore,  volere  ecc.. 

da,  gravi  de  causa,  Cic:  qua  de  causa,  qua  de 
re,  per  la  qual  cosa,  pel  qual  motivo,  perciò, 
Cic:  senatui  parendum  de  republica  fuit,  Cic: 
quod  erat  de  me  feliciter  Hia  mater,  per 
me,  Ov. 

5)  per  indicare  la  conformità,  secondo  la 
quale  avviene  q.c.  secondo  una  data  norma, 
regola,  secondo,  conforme,  de  suorum  propin- 
quorum  sententia  atque  auctoritate  fecisse, 
Cic:  vix  de  mea  sententia  concessum  est,  Cic 

6)  per  indicare  il  riguardo,  la  considera- 
zione, in  riguardo  a,  in  quanto  a,  per  rispetto  a, 

recte  non  credis  de  numero  militum,  Cic:  de 
fratre  confido,  Cic:  diffidens  de  numero  die- 
rum,  Caes.:  neque  id,  quod  fecerit  de  oppugna- 
tione  castrorum,  aut  judicio  aut  voluntate  sua 
fecisse,  Caes.:  e  così  spesso  dopo  i  verba  sen- 
tiendi  e  declarandi,  per  esprimer  T oggetto,  a 
cui  si  limita  V osservazione,  la  trattazione  e 
sim.,  intorno,  sopra,  V.  accipio,  audio,  doceo, 
edoceo,  cognosco,  judico  e  sim. 

7)  con  aggettivi  per  formare  espressioni 
avverbiali,  come:  de  improviso,  alV improv- 
viso, inopinatamente,  de  integro,  di  nuovo, 
novellamente,  Ter.,  Cic  ed  a. 

In  composizione  il  de  dinota:  a)  allonta- 
namento, separazione,  in  senso  morale  e  ma- 
teriale =  via,  via  da  e  sim.,  decedere,  de- 
ferre  ;  oppure  dall'alto  in  basso  —  giù,  ab- 
basso, decidere,  deicere.  b)  una  mancanza,  un 
venir  meno,  desum,  demens,  deformis  e  sim. 
e)  il  compiersi  d'un'  azione,  un  alto  grado 
di  essa;  serve  quindi  anche  per  rinforzare  il 
concetto  contenuto  nel  verbo  semplice;  indica 

pienamente,  interamente,  assai,  veementemente, 

vivamente,  defungi,  devincere,  deamare,  demi- 
rare e  sim. 

Il  de  viene  di  preferenza  inserito  tra  un 
aggett.  od  un  pronome  e  il  sost.,  cfr.  sopra, 
multa  de  nocte,  gravi  de  causa,  qua  de  re;  si 
pospone  anche  al  sempl.  relativo,  come  fundus, 
quo  de  etc,  Cic. 

dea,  ae,  f.  (deus),  dea,  Cic.  ed  a.:  bellica, 
Minerva,  Ov.  :  siderea,  la  notte,  Prop.  :  deae 
novem,  le  Muse,  Ov.:  deae  triplices,  le  Parche, 
Ov.  —  Dat.  e  abl.  plur.  deabus,  commi,  solo 
nell'espressione  diis  deabusque. 

de-alliO,  avi,  atum,  are,   imbiancare,  info- 
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nacare  =  ingessare,  metter  sopra  la  tinta 
bianca,  metter  sopra  V  intonaco,  columnas, 
Cic.  ;  cfr.  fidelia  (proverò.). 

deambularlo,  ònis,  f.  (deambulo),  passeg- 
giata, u  passeggiare,  Ter.  heaut.  806. 

de-ambìilo,  avi,  àtum,  are,  girare  in  pub- 
blico (fino  alla  Stanchezza),  andare  a  spasso, 
Ter.,  Cic.  ed  a. 

de-aillO,  avi,  àtum,  are;   amare  vivamente 

alcuno,  trasl.,  essere  assai  obbligato  verso  die. 
(per  q.C.),  sapergli  grado  di  cuore,  deamo  te, 

Syre,  Ter.  heaut.  825. 

de-arssao,  avi,  atum,  are,  disarmare,  de- 
armare exercitus  hostium,  Liv.  4,  10,  7. 

de-baeelior.  atus  sum,  ari,  sfogarsi,  trasl. 
=  sdegnarsi  fortemente,  strepitare  e  smaniare, 

sbizzarrirsi,  Ter.  adelph.  185:  poet.,  qua  parte 
debacchantur  ignes,  Hor.  carm.  3,  3,  55. 

debellatore  òris,  m.  (debello),  vincitore, 
doniatore,domitor  debellatorque  ferarum,  Verg. 
Aen.  7,  651. 

de-licllo,  avi,  àtum,  are,  I)  intr.,  con- 
durre la  guerra  a  fine,  terminarla,  cum  alqo, 
Liv.:  ixnpers.,  debellatum  est,  Liv.:  abl.  assol., 
debellato,  a  guerra  compiuta,  Liv.    II)  tr.: 

A)  guerreggiare,  sostenere,  rixam,  Hor.  carm. 
1,  18,  8  e  Segg.  B)  vincere,  superare  piena- 
mente, debellare,  alqm,  Yerg.:  Illyricum,  Suet. 
dèbeo ,  bui ,  bttum  ,  ère  (per  dehibeo , 
da  de  ed  habeo,  aver  ricevuto  alcunché  da 
alcuno,  ed  in  conseguenza  esser  tenuto  a 
renderglielo,  a  rimeritamelo)  =  dovere,  aver 

da  pagare,  da  rendere,  essere  obbligato,  debi- 
tore; I)  propr.:  (contr.  reddere,  solvere,  dis- 
solvere,-persolvere)T:  a)  alqd  oppure  alci  alqd: 
talenta  CC,  Ci*1  :  grandem  pecuniam,  Sali.: 
alci  pecuniam,, Cic:  nummum  nemini,  Cic: 
pecuniam  prò  domo,  Cic:  alci  mille  drachmas 
de  ratione  (conforme  al  calcolo).  Cic.  Proverò. 
animam  debere,  dovere  un  occhio  del  capo, 
Ter.  Phorm.  661.  p)  sempì,  alci:  illi,  quibus 
debeo,  i  miei  creditori ,  Cic:  ut  illi  quam 
plurumi  deberent,  Sali,  y)  assol.,  ii  qui  de- 
bent,  i  debitori,  Cic:  qui  se  debere  fateu- 
tur,  Caes.:  kalendis  Jan.  debuit  (aveva  da  pa- 
gare); nondum  solvit,  Cic.  Partic.  sostant., 
aa)  debentes ,  ium ,  m. ,  quelli  die  devono 
(una  somma,  e  sim.J,  debitori,  Liv.  6,  27,  3. 
pp)  debitum,  i,  n.,  debito,  debitum  alci  sol- 
vere, Cic:  debito  fraudari,  Cic.    II)  trasl.: 

A)  rimanere   debitore  di   q.c.    =   non    dare , 

nella  frase  :  non  posse  alci  alqd  debere,  non 

poter  conservare  un  debito  verso  qualcuno,  CÌ.C 

B)  esser  debitore,  dovere  =  esser  legato  tanto 

a,  che  per  q.c,    1)  per  impegni,  obblighi, 

esser  tenuto,  stretto  a  q.C,  esser  moralmente 
legato,  obbligato,  avere  V obbligazione,  il  vin- 
colo; dovere,  a)  att.:  a)  colVa.cc:  alci  gra- 
tiam,  Cic:  alci  mutua  officia,  Plin.  ep.   p)  col- 

Z'infin.,  esser  tenuto,  costretto  a  fare  0  subir 
qualcosa,  per  obbligo,  per  dovere;  dovere, 
far  mestieri  di  fare  o  patire  (lasciar  av- 
venire) alcunché  (per  necessità  morale,  e  solo 
nei  poeti  anche  per  necesse  est),  homines, 
qui  te  et  maxime  debuerunt  et  plurimum  ju- 
vare  potuerunt,  Cic:  oppida  expugnari  non 
debuerint,  Caes.  b)  pass.  :  quanta  bis  (diis) 
gratia  debeatur,  Cic  :  misericordia,  quae  tibi 
nulla  debetur,  Cic   Partic.  debitus ,  a,  um, 


dovuto,  debito,  doveroso,  conveniente,  dcbitae  la- 

crimae,  laudes,  Liv.:  debitae  poenae,  Cic:  sost, 

debitum,  i,  n.,  debito,  obbligo,   obbligazione,  ve- 

lut  omni  vitae  debito  liberatus,  Curt.  2)  essere 
per  fatalità  (fatum)  o  per  legge  di  natura 

(natura)  obbligato,  destinato,  predestinato  ad  al- 
cunché, a)  att.  :  urbem  ,  esser  destinato  a 
fondar  la  città,  Ov.:  tu,  nisi  ventis  debes  lu- 
dibrium,  cave,  qualora  tu,  non  sia  predestinato 
ad  essere  giuoco  dei  venti  (altri  interpretano: 
guarda  di  non  riuscire  giuoco  dei  venti),  Hor. 

carm.  1,  14,  16.  $)  pass.,  essere  assegnato, 
conseerato,   incorrere,   ricadere,  esser  devoluto, 

vita  quae  fato  oppure  necessitati  debetur,  Cor- 
nif.  rhet.  e  Cic:  fatis  debitus  Aruns,  conse- 
erato, votato  alla  morte,  Verg.:  cfr.  debitus 
destinatusque  morti,  conseerato  infallante- 
mente alla  morte,  Cic:  debitus  (debita)  conjuy, 
dovuta,  debita,  data  dal  destino,  Ov.  :  Per- 
gama  debita,  condannata  a  sterminio,  Verg.: 
o  fortunata  mors,  quae  naturae  debita  prò  pa- 
tria est  potissimum  reddita ,  che  compie  i 
doveri,  gli  obblighi  di  natura,  Cic  Partic. 
sost.,  morbo  naturae  debitum  reddere,  a  un 
dipresso  il  nostro  «  pagar  il  debito  tributo 
alla  natura  »,  cioè  morire,  Xep.  regg.  1,  5. 
3)  essere  obbligato,  dovere  ad  alcuno  per  al- 
cunché, sentirsene  obbligato,  aver  da  render 
grazia  ad  alcuno  d'alcunché,  dovere,  essere  de- 
bitore di,  alci  benefìcium,  Cic:  alci  salutem, 
vitam,  Ov.:  se,  se  stesso  =  la  prepria,  esi- 
stenza, la  propria  vita,  Ov.:  in  cattivo  senso, 
hoc  quoque  Tarquinio  debebimus,  Ov.:  seguito 
da  quod  (che),  tibi,  Ov.  met.  4,  76  e  segg.: 

ossei.,  esser   obligato  ad   alcuno,   avere   doveri, 

obblighi  verso  di  lui,  bonis  omnibus,  Cic:  tibi, 
Ov.:  quindi  partic.  sost.,  debentes,  ium,  m., 
quelli  che  devono,  i  debitori  {contr.  obligan- 
tes).  Sen.  de  ben.  I,  4,  5. 

drbTIis,  e  (per  dehibilis  da  de  e  habilis), 

I)   storpiato,   debole,    fragile,    frale,    dì    esseri 

anim.,  Cic,  Liv.  ed  a.:  corpus  (contr.  corpus 
hì-mum),  Cic;  e  ffg.)  corpus  rei  publicae,  Cic: 
manus,  Ov.:  navis,  Verg.:  ferrum,  mal  saldo, 
debole,  Verg.  :  umbra,  vana,  Verg.  :  coZZ'abl. 
(in),  pedibus,  Liv.  ep't.:  pedibus  manibusque, 

Aur.Vict.:  SOSt.,  fragile,  infermo,  monco,  debole, 
Sen.,  eunuco,  castrato,  Sen.  rhet.  II)  trasl., 
snervato,  fiacco,  debole,  storpiato,  malfermo,  ca- 
duco, mauca  ac  d.  praetura.  Cic:  ita  est  utra- 
que  res  sine  altera  debilis,  incompleta,  monca, 
imperfetta,  Cic:  di  per s.,  infirmi  ac  debiles, 
impotenti  e  ne'  loro  movimenti  manchevoli, 
Cic:  coll'abì.,  ingenio  debilior,  d'indole  ancor 
pia  guasta,  Tac  hist.  4,  62. 

debilita*,  àtis,  f.  (debilis),  debolezza,  di- 
fetto, fralezza,  linguae,  Cic:  meuibrorum,  Liv.: 
pedum,  gotta,  podagra,  Tac:  trasl.,  animi, 
debolezza,  futilità,  Cic  de  fin.  1,  49. 

debilita tYo,  ònis,  f.  (debilito),  indeboli- 
mento, storpiamento,  trasl.,  d.  atque  abjectio 
animi  tui,  oppressione,  abbattimento,  coster- 
nazione, Cic.  Pis.  88. 

debilito, avi, àtum,  are  (debilis), ùidebelfre, 
render  fragile,  storpiare,  fiaccare,     I)  propr.: 

alqm,  Liv.  ed  a.:  membra  (alcjs)  lapidibus,  Cic: 
poet. ,  quae  (hiems)  nunc  oppositis  debilitat 
pumicibus  mare  Tyrrhenum,  rompe,  frange  le 
onde  del  mar  Tirreno,  Hor.  II)  trasl.,  imicbo- 
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lire,  debilitare,  arrestare  nella  sua  attività,  impe- 
dire, render  innocuo,  inabile;  disarmare,  spogli*  r 
di  ogni  forza  (energia),  di  ogni  saldezza,  far 
perdere  la  fermezza,   la   forza    (cOYltr.    COnfìr- 

mare),  opes  Lacedaemoniorum,  Nep.:  tribu- 
nicios  furores,  Cic:  alqra,  Cic:  spem,  animum 

alcjs,  Cic:  in  passivo  par  tic.  =  perdere  ogni 
fermezza  morale,  Ogni  forza,  stabilità,  lasciarsi 
abbattere,  debilitare,-  viri  non  est  debilitari 
dolore,  frangi,  succumbere,  Cic.:  debilitatus 
atque  abjectus  (privo  di  fermezza,  di  corag- 
gio, costernato),  Cic:  debilitatur  a  jure  cogno- 
scendo,  per  spossamento  d'animo  scoraggiato 
da,  ecc.,  Cic. 

«le tritio,  Ònis,  f.  (debeo),  Vessere  in  debito, 

debito,  obbligazione,  pecuniae,  gratiae,  Cic: 
dotis,  Cic 

dclritor,  òris ,    m.  (debeo) ,    I)  debitore 

(contr.  creditor),  Cic  ed  a.    II)  trasl.,  colui 

eh'è  obbligato,  legato,  tenuto  per  q.c,  che  va  de- 
bitore di  q.c,  animae,  vitae,  Ov.:  assol.,  Piin. 
ep.  3,  2,  6  e  altrove. 
debilitili,  V.  debeo,  n°  I  e  IL 

de-CaaitO,  avi,  atum,  are,  recitare  can- 
tando, I)  tr.,  A)  ingen.:  elegos,  Hor.:  Halosin 
Iiii,  Suet.  B)  come  term.  spreg.,  cantar  in  mu- 
sica, ricantare  =  ripetere  fino  alla  sazietà, 
praecepta,  Cic:  II)  intr.,  cessar  dal  canto  = 
aver  già  risuonato,  sed  jam  decanta verant  for- 
tasse,  ì  funebri  canti  eran  forse  già  risuo- 
nati, Cic  Tusc  3,  53. 

dé-ccdo,  cessi,  cessum,  ere,  andar  via  — 

andarsene   da,   partire,  allontanarsi,    tirar   via 

(contr.  accedere,  accostarsi,  manere,  restare), 
assol.  oppure  alla  domanda  «  donde?  »  me- 
diante avv.  o  de  o  ex  colVabl.  oppure  col 
sempl.  abl.,  e  alla  domanda  «  dove?  »  con 
prep.  o  col  sempl.  aca,  I) propr.:  1)  ingen.: 
a)  generic:  de  aitera  parte  tertia  (agri),  Caes.: 
ex  agris,  Cic  :  e  pastu  (campisi,  di  animali, 
Yerg. :  in  Cariam  ex  nostra  provincia,  Cic: 
domum,  Liv.:  ex  Gallia  Romani ,  Cic.  :  cum 
alqo  Romani,  Cic:  dee  de  via,  uscir  di  via 
(propr.  e  flg.J,  Cic:  dee  via,  Suet.:  suo  cursu, 
deviar  dal  proprio  corso  (di  navi),  Caes.; 
dee  alci  de  via,  Plaut.  e  Cic,  oppure  alci  in 
via,  Ter.,  anche  sempl.  dee  alci,  Caes.,  dar 
luogo,  far  posto  ad  alcuno,  scostarsene  (tanto 
per  ossequio,  quanto  per  avversione):  dee 
serae  noeti,  lasciar  luogo  alla  tarda  notte  = 
sfuggirla,  Verg.:  e  così  calori,  Verg.  b)  come 

t.  t.  milit.,  ritrarsi,  allontanarsi  da  un  luogo, 
da  una  posizione,  sgombrare,  abbandonare  un 

luogo,  un  paese,  inde,  Caes.:  de  colle,  de  vallo, 
Caes.:  de  praesidio  et  statione  vitae  ffig.J,  Cic: 
ex  Italia,  Liv.  :  loco  superiore,  Caes.  :  pugna, 
Liv.:  ad  praemia  et  honores  accipiendos  in  Ita- 
liani, Auct.  b.  Al.  :  in  senso  cattivo  ==  receder 
dai  proprio  luogo  (posto),  milites  decedentes, 
Asin.  Poli,  in  Cic  ep.  10,  32,  5.  e)  come  t.  t. 
di  atti  pubbl.,  a)  de'  magistrati  nelle  Pro- 
vincie,  abbandonare,    andarsene    dal  proprio 

posto,  dalla  propria  provincia,  de  opp.  ex  (e) 
provincia  e  sempl.  provincia,  Cic  :  de  Sicilia, 
Cic:  ex  Africa,  Nep.:  e  Romani,  Sali.:  ad  con- 
sulatum  Romam,  Liv.:  ante  tempus,  Suet.: 
P)  di  uomini  di  Stato,  ritirarsi  dalla  vita  pu- 
blica,  dee  de  foro,  Nep.  Att.  10,  2.  d)  degli 
attori  comici,  dee  de  scaena,  ritirarsi  (per 


sempre)  dalia  scena  (contr.  in  scaenam  redire), 
Cic.  ep.  7, 1,  2.   2)  pregn.,  a)  di  moribondi, 

partir  di  questa  vita,  spirare,  morire,  dee  de 

vita,  Cic:  commi,  sempl.  dee,  per  es.,  pater 
familiae  decessit,  Caes.:  mature  decessit,  re- 
gnans  decessit,  Nep.:  decessit  Eboraci  admo- 
dum  senex,  Eutr.  :  in  tanta  paupertate  de- 
cessit, ut  ete,  Nep.:  morbo  (di  malattia) 
decessit,  Eutr.  b)  di  ogg.  inan.,  e  precis.  del- 
l'acqua, scorrer   via,  ritirarsi,  perdersi,  aqua, 

aestus  decedit,  Liv.:  del  sole,  della  luna  e  delle 
stelle,  tramontare,  sparire,  Verg\  ed  a.:  di  ma- 
lattie, di  dolori  e  sim.,  andar  via,  perdersi,  de- 
crescere, cessare,  sparire  (contr.  incipere,  acce- 
dere, reverti),  Cic, Nep.  ed  a.:  di  odori,  passare, 

svanire,  Hor.  II)  trasl.,  1)  in  gen.:  a)  riti- 
rarsi da  qualche  cosa  rinunziandovi,  a)  riti- 
rarsi da,  rinunziare  a,   abbandonare  un  pOS- 

sesso,  un  diritto,  de  possessione,  Cic:  de  jure 
suo,  Cic.  p)  abbandonare  un' opinione,  una  de- 
terminazione, ritrattarsi,  de  sententia,  Cic.  ;  e 
sempl.  sententia,  Tae:  instituto  suo,  Liv.:  nihil 

a  SUperioribuS  decretis,  Cic  f)  ritirarsi,  di- 
mettersi da  un  ufficio,  da  un  impegno,  de  of- 
ficio, Cic;  e  sempl.  officio,  Liv.:  fide,  Liv. 

b)  tralasciar  di  gareggiare,  stare  indietro,  ri- 
stare, ne  a  rebus  gestis  ejus  decederet,  Justin. 

6,  3,  8.    e)  ritirarsi,  lasciar  luogo,  sgombrare  il 

campo,  cedendo  la  preferenza,  peritis,  Hor.: 
Hymetto  (del  miele),  Hor.:  2)  pregn.:  a)  an- 
dar diminuendo,  venir  meno  (contr.   accedere 

alci  rei  opp.  ad  alqd) ,  de  summa  nihil  de- 
cedet,  Ter.:  de  causa  periculi  nihil  decedit, 
Cic:  id  suis  decedere  opibus,  Liv.  :  quantum 
virium  Antiocho  (ad  A.)  decessit,  id  ete,  Liv. 
b)  rallentando,  cessando,  a)  dì  modi  d'essere, 

condizioni,  ritirarsi,  perdersi,  sparire,  svanire, 

invidia  decedit,  Sali.  :  ira  mente,  e  sempl.  ira 
decedit,  Curt.  e  Ter.:  cura  decedit  alci  opp.  de 
alqo,  Liv.  p)  di  materia,  fomite  ad  alcunché, 
mancare,  quaestioni  Campanae  materia  deces- 
sit, Liv.  9,  26,  8.  e)  di  avvenimenti,  occoi>rere, 

accadere  in  questo  0  quel  modo,  aver  questo 

o   quell'esito,   prospere    decedentibus  rebus, 
Suet.  Caes.  24.  —  Infin.  perf.  att.  sincop., 
decesse,  Ter.  heaut.  prol.  32.  Cic.  ep.  7,  2,  1. 
fl>L'eèlea,  opp.  -la,  ae,   f.   (Asy.éXsia), 

borgo  dell  Attica  al  confine  della  Beozia. 

fle-cello,   ere,   declinare,  respingere,  Luci*. 

2,  219.^ 

decerti  (§s%a),  dieci,  Ter.,  Cic.  ed  a.  — 
decem  primi  (V.  decem  primi),  meton.,  per 
un  numero  rotondo  indeterminato,  Plaut.  e 
Hor.^ 

Decomber,  bris,  bre,  abl.  bri  (da  de- 
cem e  il  suffisso  ber),  Dicembre  =  a)  mensis 
December,  il  decimo,  poi  (come  per  noi) 
il  duodecimo  mese  dell'  anno  romano ,  Di- 
cembre, Cic  ed  a.:  anche  sost.  sempl.  Decem- 
ber, bris,  m.,  Ov.:  quindi  mensis  Decembris, 
il  mese  di  Dicembre,  Ov.:  per  indicare  l'anno, 
hic  tertius  December,  ex  quo  ete,  Hor.  b)  ap- 
partenente al  mese  di  Dicembre,  del  mese  di 
Dicembre,  kalendae  Decembres,  nonae  De- 
cembres, idus  Decembres,  il  primo  Dicem- 
bre ecc. ,  Cic.  :  e  liberiate  Decembri ,  la  li- 
bertà, la  licenza  del  Dicembre  (de'  Satur- 
nali), Hor. 

deceiiijHgis,  e  (decem  e  jugum),  che  ha 
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dieci  gioghi,  SOSt.  cocchio  a  dieci  gioghi  (se.  CUr- 

rus),  Suet.  Ner.  24. 

decempeda,  ae,  f.  (decem  e  pes),  pertica, 
(misura  agraria)  di  dieci  piedi,  Cie.  ed  a. 

decempedator,   òris,   m.    (decempeda), 

misurator   de'  campi ,    agrimensore,    Cic.  Phil. 

13,  37. 

d  eeinplex,  pltcis  (decem  e  plex  da  plico), 
decuplo,  Nep.  Milt.  5,  5. 

decem  prini i,  òrum,  m.  (decem  e  pri- 
mus),  i  dieci  primi  (capi),  i  dieci  preposti  alle 
dieci  decurie,  in  cui  era  diviso  il  senato  com- 
posto generalmente  di  100  membri,  ne"  mu- 
nicipii  e  nelle  colonie,  spesso  mentovati  come 
delegati  ne'  pubblici  affari,  Cic.  Rose.  Am. 
25  e  altr. 

decem  scaliti  u  s,  a,  um   (decem  e  scal- 

mus),  fornito  di  dieci  remi,  actuariolum,  Cic. 

ad  Att.  16,  3,  6. 

decem-vir,  i,  m.,  comun.  alplur.  decem- 
viri, òrum,  m.  (comun.  scritto  Xvir,  Xviri), 
magistratura  romana  composta  di  10  mem- 
bri, Decemviri,  I)  decemviri  legibus  scriben- 
dis,  suprema  autorità  dello  Stato  stabilita 
(303  a.  Cr.)  con  durata  annuale  e  con  po- 
tere illimitato,  dopo  V abolizione  d'ogni  altra 
magistratura,  per  regolare  mediante  leggi 
acconcie,  il  diritto  privato  e  pubblico  ;  autori 
delle  leggi  delle  dodici  tavole,  Cic.  de  rep.  2, 
61  e  segg.  Liv.  3,  33  e  segg.:  sing.  Liv.  3,  33, 
10.  Cic.  de  rep.  2,  61.  II)  decemviri  sacrorum 
opp.  sacris  faciundis,  collegio  di  sacerdoti,  cu- 
stodi e  interpreti  de'  libri  sibillini,  Liv.  6, 
37,  12  (d.  s.  fac.)  ;  6,  42,  2  (d.  sacrorum);  10, 
8,  2  (d.  s.  fac,  sono  chiamati  così  anche  quelli 
che  sovrintendono  a'  giuochi  apollinei)  ed  a. 
Ili)  decemviri  silitibus  (  =  litibus)  judieandis, 
autorità  giudiziaria  (che  risale  circa  al  465 
av.  Cr.),  il  cui  ufficio  giuridico  è  molto  in- 
certo ;  sappiamo  solamente  che  spettava  a  loro 
il  giudizio  nei  processi  di  libertà  e  cittadi- 
nanza ,  Cic.  or.  156  (d.  s.  j.);  Caecin.  97 
(sempl.  d.);  prò  domo  78  (sempl.  d.).  IV)  de- 
cemviri agris  metiendis  dividendisque  (opp.  in 
un  caso  particolare,  agro  mettendo  dividen- 
doque),  autorità  composta  in  ultimo  di  dieci 
membri,  i  quali  dovevan  curare  la  misura- 
zione e  la  distribuzione  tra  i  coloni  de'  campi 
venuti  in  possesso  dello  Stato,  Liv.  31,  4,  2. 
Cic.  leg.  agr.  1,  17  e  segg. 

decemvìralis,  e  (decemvir),  decemviraie, 

appartenente  a' Decemviri,  collegium,  Cic:  le- 

ges,  delle  dodici  tavole,  Liv.  :  potestas,  Liv.: 
pecunia  (riferentesi  a?  decemviri  agris  divi- 
dendis),  Cic. 

decemvirati*, ùs,  m.  (decemvir),  dignità 

decemviraie,  decemvirato,  Cic.  e  Liv. 

decenni»,  e  (decem  e  annus),  decenne,  bel- 
lum,  de'  Greci  a  Troia,  Quint. 

deeciiiiìiiin,  ìi,  n.  (decem  e  annus),  de- 
cennio, dieci  anni,  Aur.  Vict.  ed  a. 

decens,  entis,  partic.  agg.  (da  deceo), 

I)  convenevole,  decente,  decoroso,  amictus,  Ov.: 

motus  corporis,  Quint.:  quid  verum  atque  de- 
cens curo  et  rogo.  Hor.  :  decentius  est  servare 
pudorem,  Quint.  II)  in  particol., per  simme- 
tria, elegante,  grazioso,  leggiadro,  ben  confor- 
mato, forma,  Ov.:  malae,  Hor.:  habitus  (Agri- 
colae)  decentior  quam  sublimior,  Tac:  pregn., 


di  esseri  animati,  Venus,  Hor.:  decentior 
equus  cujus  astricta  ilia,  Quint. 

decenler,  avv.  (decens),  decentemente,  Ov. 

Sen.  ed  a.:  decentius  lasciva  aetas,  la  gioventù, 
che  è  ancora  mediocremente  dedita  alla  la- 
scivia, Hor. 

deeeiltla,  ae,  f.  (deceo),  decenza,  conve- 
nienza, Cic.  de  or.  3,  200  e  de  nat.  deor.  2, 
145. 

deceo,  cui,  ère  (radice  DEC  o  DIC,  donde 

anche  dignus,  dico  e  8eì%-vojn),  convenire, 
esser  decoroso,  I)propr.,  convenire  nella 

forma  esterna,  star  bene,  apparir  decoroso,  con- 
ferire, confarsi  (contr.  dedecere),  quem  decet 
muliebris  ornatus,  quem  incessus  psaltriae, 
Cic.  :  te  toga  pietà  decet,  Prop.  :  forma  viros 
neglecta  decet,  Ov.  :  decet  alba  quidem  pudor 
ora,  Ov.:  hic  illum  mire  pudor  decuit,  Sen. 
quia  sic  decebat  (poiché  le  conferiva  di  più) 
Tac.  ann.  13,  45.  II)  trasl.,  secondo  le  circo 

Stanze,  convenire,  essere  accomodato,  acconcio 

giusto,  conveniente  (contr.  dedecere)  :  dove  è 
da  notare  che  spesso  decet  =  sarebbe  conve 

niente,  decebat  e  decuit  =  sarebbe  stato  conve 
niente,  oc)  col  sogg.  al  nomin.  ora  colla  do 
manda  a  chi  ?  alVa.cc,  arta  decet  sanum 
comitem  toga,  Hor.:  id  enim  maxime  quemque 
decet,  quod  est  cujusque  maxime  suum,  Cic.  : 
ora  senza  la  domanda  a  chi?  servare  id 
quod  deceat  (dei  poeti),  Cic.  :  et  quod  decet 
honestum  est  et  quod  honestum  est  decet, 
Cic.  P)  coZZ'infin.,  e  precis.  ora  colVa.cc.  e 
Z'infin.  att.  e  pass.,  oratorem  irasci  minime 
decet,  Cic:  omnes  bonos  rei  publicae  subvenire 
decebat,  Sali:  num  dubitas  quin  specimen  na- 
turae  capi  deceat  ex  optima  quaque  natura  ? 
Cic.  :  sicut  aut  sola  aut  prima  pensari  decet... 
tanto  regi  (==  a  tanto  rege),  Liv.  :  ora  (ar- 
caico) col  dat.  e  Z'infin.,  ita  uti  liberali  esse 
ingenio  decuit,  Ter.:  ora  col  sempl.  infin., 
exemplis  grandioribus  decuit  uti,  Cic  y)  senza 
soggetto,  ora  colV aggiunta  «  a  chi?  », 
aiv  acc. ,  facit  ut  te  decet ,  Ter.  :  illum  de- 
cet, Quint.:  ora  (arcaico),  colla  domanda 
«per  chi?  »  col  dat.,  ita  nobis  decet,  Ter.: 
locum  editiorem,  quam  victoribus  decebat, 
capit,  Sali,  fr.:  ora  affatto  assol.,  fecisti  ut  de- 
cuerat,  Ter.:  perge,  decet,  Verg.:  quo  majorem 
spem  habeo  nihil  fore  aliter  ac  deceat,  Cic. 

deccris,  is,  f.  (SexVjpyjs),  nave  munita  di 
dieci  ordini  di  remi,  Suet.  Cai.  37. 

decer  no,  crèvi,  crètum,  ere,  decidere,  giu- 
dicare, I)  risolvere,  definire  alcuna  cosa  con- 
troversa, dubbia,  1)  decidere  amichevolmente, 

risolvere,  stabilir  con  decisione,  conchiudere, 
definire,  risolversi,  determinarsi,  dichiararsi, 
manifestarsi  per  alcunché,  a)  generic:  rem 
dubiam,  Liv.:  oppure  con  una  propos.  relat., 
Liv.:  opp.  colVacc.  e  Z'infin.  =  risolversi  ovv. 
dichiararsi,  prendere  o  manifestare  fermo 
parere  per  questo,  che  ecc.,  Cic.  ed  a.:  con 
dopp.  acc,  illum  decrerunt  dignum,  cui  etc, 
Ter.  b)  partic.  :  oc)  come  t.  t.  giudiziario, 
decidere  come  arbitro,  assol.,  ita  (sì),  veruni 
(ma)  praetor  decernebat,  Cic:  colV  acc.  op- 
pure con  de  e  Z'abl.,  alia  decernit,  de  aliis  etc, 
Liv.:  si  caedes  facta,  si  de  hereditate,  de  fini- 
bus  controversia  est ,  iidem  (druides)  decei- 
nunt,  Caes.:  revocabat  eos,  inter  quos  jam  de- 
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creverat,  Cic:  in  ejus  controversiis  quid  de- 
cernas  non  a  te  peto,  Cic:  dee.  vindicias  seeun- 
duni  servitutem,  le  pretese  sul  possesso  della 
schiava  =  aggiudicare  al  querelante  il  diritto 
sulla  sua  schiava,  Liv.  P)  come  t. 1.  polii., 
del  senato,  del  popolo,  ecc.,  aa)  generic:  qui 
ordo  decrevit  invitus,  dovette  contro  sua  vo- 
lontà deliberare,  Cic.:  consules  de  consilii 
sententia  decreverunt  secundum  (a  favore) 
Buthrotios,  Cic:  de  summa  salute  vestra  popo- 
lique  Eoniani  decernite  diligenter,  Cic:  con 
prop.  relat.,  Caes.;  opp.  coll'inf.  opp.  coli' acc. 

e  Tinfin.,  Cic.  PP)  pregn.:  decretare,  deliberare 
alcunché  =  determinare,  dichiarare,  ordinare, 
fissare  (porre  stabilmente),  assegnare,  destinare, 
pagare,  e  di  C  Singole  =  stabilir  per,  proporre 
inseguito  a,  cheq.c.  sia  dichiarata,  ordinata,  ecc., 

pecunias  ad  ludos,  Cic:  diem  colloquio  (per  il 
coli.),  Sali.:  tres  legatos,  stabilir  la  spedizione 
de7  legati,  Cic:  id  bellum,  Liv.  :  tumultuili, 
dichiarar  il  t.  (==  il  paese  in  istato  di  guerra), 
Cic:  senatus  Eomae  decrevit,  ut  etc,  Liv.: 
Dolabella  hoste  decreto,  dichiarato  nemico, 

Cic:  COl  dat.  fa  Chi?)  =  aggiudicare  q.c  ad 
ale,  assegnare,  accordare,  pagare  q.C.  ad  àie; 
mediante  deliberazione,  ordinare,  deliberar  di 

fare  q.c.  in  onor  di  qualcuno ,  alci  prae- 
ìnium,  Sali.:  alci  omnes  honores,  Nep.  :  alci 
trecentas  statuas,  Nep.:  alci  bellum,  Justin.: 
alci  provinciam,  Caes.:  alci  Numidiam,  Sali.: 
con  dopp.  acc,  praemium  (come  premio) 
servo  libertatem,  Sali.:  prò vincias  (co meprov.) 
consulibus  Hispaniam  atque  Africani,  Liv.: 
con  ut  e  il  cong.,  Hortensii  et  mea  sententia 
tibi  decernit,  ut  etc,  stabilisce  che  ti  sia  dato 
V incarico,  che,  ecc.,  Cic:  con  in  (contro)  e  Tace, 
ut  enimquis  reprehendet,  quod  in  parricidas  rei 
publicae  decretum  erit  (sarà  fissato)?  Sali. 

2)  decidere  con  battaglia  le  ostilità,  lottare, 
tener  testa,  combattere  SÌìlO  alla  decisione,  Sino 

alla  fine,  a)  con  armi  e  sim.,  rem,  Liv.:  pu- 
gnam,  Liv.:  proelium,  Cic:  de  salute  rei  pu- 
blicae, Cic  :  acie,  Nep.  :  proelio,  Curt.  :  ferro, 
armis,  Cic:  classe,  Nep.:  lapidibus,  Suet. : 
inter  se ,  Auct.  b.  Hisp.  :  cornibus  inter  se 
(de' tori),  Verg.  :  proelio  cum  alqo,  Justin.: 
cum  alqo  Clastidii  apud  Padum,  Nep.  b)  a 
parole ,  segnatam.  t.  t.  giurid. ,  suo  capite, 
Cic  :  de  vita,  de  capite,  Cic  :  uno  judicio  de 
fortunis  omnibus,  Cic:  prò  suo  sodali,  Cic 
II)  stabilire,  determinare  la  propria  volontà 

=   stabilire,   fermare,   determinarsi,    proporsi, 

coll'inhn.,  ibidem  manere  decrevit,  Nep.:  cer- 
tuni atque  decretum  est  non  dare  signum, 
Liv.:  con  ut  e  il  cong.,  Ine  decernit  ut  miser 
sit,  Cic  Tusc.  3,  65. 

deeerno,  cerpsi,  cerptum,  ere  (de  e  carpo), 
spiccare,  staccare,  I)  propr.:  florem,  Ov.:  inde 
(ex  laureto)  laureas,  Suet.:  pomum  arbore,  Ov. 
II)  trasl.:  A)  in  gen.:  nihil  sibi  ex  ista  laude, 
Cic:  ne  quid  de  gravitate  decerperet,  Cic. 
B)  pregn.:   1)  assaggiare,  godere,  fructus  ex  re, 

Hor.     2)    strappure,    annientare,    distruggere, 

spes  tantas,  Quint. 

decerla  I  io,  ònis,  f.  (decerto),  decisione 
colie  armi,  harum  rerum  omnium,  la  guerra 
decisiva  per  tatto  ciò,  Cic.  Phil.  11,  21. 

de-ccrlo,  avi,  àtum,  are  (=  certo  rinfor- 
zato), I)  tentare  una  risoluzione  culle  armi   = 


risolvere,  combattere  strenuamente,  sino  ad  esito 
decisivo,  combattere  una  guerra  decisiva,  proelio, 

Caes.  ed  a.:  armis,  Cic  II)  risolvere  (una  di- 
sputa), combattere  a  parole,  inter  se,  Cic:  Cum 
alqo  contentione  dicendi,  combattere,  gareg- 
giare, Cic:  e  così  alci,  Hor. 

dcccssio,  ònis,  f.  (decedo),  partenza,  I)  in 
gener.,  l'andar  via,  il  partirsi  da  una  persona 
(contr.  adventus  opp.  mansio),  Ci:.:  tarda, 
Cic:  II) partici  1)  partenza  di  un  magi- 
strato dalla  provincia,  Cic.  2)  pregn.,  par- 
tenza =  ritirata,  diminuzione,  diffalco,  dedu- 
zione, scomparsa  [contr.  accessio),  decessionem 
de  summa  facere,  Cic:  decessio  capitis  aut  ac- 
cessio, Cic 

dècessor,  òris,  m.  (decedo),  antecessore, 

predecesswe  nel  potere,  in  una  cwrtca,  Cic  fr., 

Tac  ed  a. 

decessi!*,  US,  m.  (decedo),  l'andar  via, 
partenza,  il  partire,    I)  in  gen.,  partenza,  Nep. 

Timol.  2 ,  3.  II)  partic.  :  A)  partenza  di 
un  magistrato  dalla  provincia,  d.  tuus,  Cael. 
in  Cic.  ep.  :   post  M.  Bruti  decessum ,  Cic. 

B)  pregn.:  1)  partenza  di  questa  vita,  dipar- 
tita, decesso,  amicorum,  Cic.  de  amie  10.    2)  lo 

scorrere  via,  il  Htrarsi   di   un  COI'SO    d'acqua, 

aestus  (il  ritiramento  della  marea),  Caes.  b. 
G.  3,  13,  1. 

decet,  V.  deceo. 

UecYiiiius,  a,  um,  V.  Decius. 

1.  decido,  cidi,  clsum,  ere  (de  e  caedo), 

tagliare,  tagliar  via,    I)  propr.  :  nasum  aures- 

que,  Liv.:  pennas,  strappare,  Hor.:  decisa  fron- 

dibus   folia,    Mela.     II)    trasl.,   render   breve, 

sbrigare,  spicciare  q.c,  a)  qualche  a/fare  che 
ci  spetta,  negotia,  Hor.  e  Suet.:  cetera  propriis 
verbis,  esprimere  brevem.  ed  efficacem.,  Quint. 

b)  abbreviare,  condurre  a  termine,  decidere  un 

affare  pendente,  rem,  Cic.  :  quidquam  cum 
alqo,  aggiustar  q.c,  Cic:  decidis  statuisque 
tu,  quid  etc,  Cic:  dee  cum  alqo,  ne  etc,  Cic: 

aSSOl.  =  aggiustare  le  cose  (gli  affari),  accor- 
darsi, fare  un  accomodamento,   de   Stia    parte, 

Cic:  e  cum  alqo,  Cic:  prò  se,  Cic:  cum  Flavio 
prò  socie  tate,  Cic. 

2.  decido,  cidi,  ere  (de  e  cado),  discendere, 

calare,   cader   giù,   cader    a    terra,    I)  propr.: 

a)  di  e  inan.:  vagina  gladius  ejus  elapsus  de- 
cidit,  Val.  Max.:  decidit  toga,  Quint.:  ex  utra- 
que  parte  toga,  Suet.:  si  decidit  imber,  Hor.: 
vidi  guttas  e  flore  cruentas  decidere,  Ov.  :  ex 
quo  (dorso)  flumina  decidunt  in  mare,  Curt.: 
poma  ex  arboribus  decidunt,  Cic:  comae  deci- 
dunt, Hor.:  celsae  graviore  casu  decidunt  tur- 
res,  diroccano,  Hor.:  e  così  montium  deciden- 
tium  moles,  Plin.  ep.  b)  di  ess.  anim.,  a)  ge- 
neric, assol.,  Curt.  ed  a.:  equo,  Caes.:  e  sum- 
mo  toro,  Ov.  :  ex  astris,  cader  dal  suo  cielo 
(fig.  precipitare  dall'altezza  della  sua  apo- 
teosi), Cic:  in  laqueos,  Ov.:  in  foveam,  Phaedr.: 
in  terram,  Ov.:  ex  equo  in  terram,  Nep.:  per 
gradus ,  Liv.  :  con  un  aggett.  predic ,  co- 
lumba  decidit  exanimis,  Verg.  :  vulpes  inscia 
in    puteum    deciderat,   Phaedr.     p)  (poet.) 

pregn.,  cader  nella  morte,  nella  tomba,  morire, 

scriptor  abliinc  annos  centum  qui  decidit,  Hor. 

II)  trasl.:    a)  cader  giù,  quindi  sparire,  svanire, 

decido  toto  pectore,  sparisco,  esco  affatto  dal 
cuore  di  ale,  Tibull.  :  postquam  spe  decidit, 
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Suet.:  quanta  de  spe  decidi,  di  quale  speranza 
sono  ormai  privato,  la  bella  speranza  che  mi 
è  sfumata  (Gradi),  Ter.  :  postquam  a  spe  so- 

cietatis  Prusiae  decidit,  LÌV.  b)  cadere,  incap- 
pare in  q.c,  in  hanc  fraudem  tuam,  Cic.  :  for- 
tuna, in  quam  deciderat  (Hecuba)  humili  no- 
mine accepto,  Mela:  opp.  andare  a  fondo,  ca- 
dere, precipitare,  huc  decidisse  cuncta,  ut  etc., 
a  tale  esser  ridotte  le  cose,  che,  ecc.,  Tac.: 
aiunc  eo  decidit  (egli  è  caduto  sì  in  bassoj 

ut  etc,  Plin.  ep.t  partic:  cadere  per  mancanza 

<lì  successo,  far  fiasco,  Sen.  e  Plin.  ep.:  di  ge- 
nerali, perfidia  amicorum  decidi,  Nep. 

«lrcìens  e  decies,  avv.  (decem),  dieci 
volte,  decies  centum  railia,  Liv.:  HS  decies 
centena  milia,  un  milione  di  sesterzi,  Cic: 
anche  sempl.  decies  centena,  Hor.  (qui per  in- 
dicare una  somma  assai  grande)-,  e  comun. 
semplic.  decies,  Cic.  e  Liv.  :  decies  decemviri, 
poet.  =  centumviri.  Ov.  :  decies  dixi,  dieci 
volte  =  spesso,  Plaut. 

decima,  V.  decimus. 

dccimauus  e  comun.  decìimanus,  a, 

um  (decimus,  decumus),  appartenente  al  de- 
cimo, I)  propr.  :  A)  come  t.  t.  burocr.,  al 
decimo,  come  imposta,  ager,  di  cui  si  paga  il 
decimo,  Cic:  frumentum,  il  decimo  sulle 
biade,  Cic:  sost.,  decumanus,  i,  m.,  colitiche 
ha  preso  in  appalto  per  un  decimo,  Vappai- 
tatore  per  un  decimo,  Cic:  così  anche  mulier 
decumana,  opp.  semplic.  decumana,  ae,  f.,  la 
moglie  o  la  concubina  di  un  decumanus,  Cic. 

B)  come  t.  t.  milit.,  a)  appartenente  alla  de- 
cima legione,  miles  d.,  Auct.  b.  Afr.:  comun. 
al  plur.  sempl.  decumani,  Auct.  b.  Afr.;  Tac 

ed  a.     b)  appartenente  alla  decima  coorte,  porta 

decumana,  la  «  porta  principale  »  del  campo 
romano  (poiché  ci  stavano  le  decime  coorti 
delle  legioni),  dirimpetto  alla  porta  prae- 
toria,  Caes.  ed  a.  II)  meton.  =  assai  grande, 
mostruoso,  enorme  (così  decimus,  decem,  etc), 
acupenser,  Ludi.  fr.  in  Cic.  de  fin.  2,  24. 

decimo  (deciimo),  avi,  atum,  are  (decimus), 
decimare  (per  punizione),  legiones,  cohortes, 
Suet. 

1.  decimus  (dccivmus),  a,  um,  u  decimo, 
T) propr.:  mensis,  Plaut.:  bora,  Cic:  pars,  Cic: 
ager  efficit  cum  decumo,  produce  il  decuplo, 
Cic:  decimum,  avv.  ==  per  la  decima  volta, 
Liv.  6,  40,  8:  sost.,  decima  opp.  comun.  de- 

CUina,  ae,  f.  (se.  pars),  la  decima  parte,  il  de- 
cimo, a)  come  offerta,  sacrifìcio,  Varr.  LL. 
ed  a.  b)  come  dono  pubblico  fatto  ai  popoli 
dai  Governanti,  Cic.  e  Suet.  e)  come  balzello 
sulla  proprietà  fondiaria,  decuma  bordei, 
Cic:  binae  decumae,  Liv.  :  neminem  minus 
tribus  decumis  dedisse,  Cic  d)  come  parte 
d'eredità,  Quint.  8,   5,  19.    II)  meton.,  assai 

grande,  enorme,   prodigioso,  unda   (greco  Tpt- 

xojiCa),  Ov.  met.  11,  530. 

2.  Decimus,  i,  m.  prenome  romano, per 
es.  T>.  Brutus. 

décipTo,  cèpi,  ceptum,  ere  (de  e  capio), 
propr.  prendere  da,  quindi  trasl.  ===  in- 

gannai'e,  truffare,  abbagliare,  accecare,  sorpren- 
dere con  abbindolamenti,  gabbare,  illudere, 
smare,  trarre  in  errore,    I)  in  yen.:   a)  di  SOgg. 

person.:  ce)  ogg.  person.:  alqm,  Cic  ed  a.: 
alqm  inanibus  promissis,  Justin.:  deceptus  per 


colloquium,  Caes.:  per  fas  ac  fidem,  Liv.:  Jan» 
semel  in  prima  spe  decepti,  Liv.:  p)  ogg.  im- 
pers.: exspectationes,  Cic  e  Quint.:  oculos  hàc 
aegide  (di  amore),  Ov.  b)  di  sogg.  impers.:. 
a)  ogg.  pers.:  nisi  forte  me  communis  cptXauxta 
decipit,  Cic.  :  deceptus  ordine  atque  vestitu, 
Nep.:  decipi  via,  fallire,  sbagliare  di  strada, 
Liv.:  deceptus  dolo,  Cic:  decipi  e  deceptus 
fraude,  Eutr.  e  Suet.:  postquam  primus  amor 
deceptam  morte  fefellit,  dacché  il  primo 
amore  m'ingannò  (nelle  mie  speranze  di  un 
vincolo  duraturo),  quando  per  la  morte  (di 
Sicheo)  fui  vedovata,  Verg.  :  eo  deceptum, 
quod  etc,  si  era  lasciato  ingannare  per  ciò, 
che,  ecc.,  Caes.  p)  ogg.  impers.  ;  atque  oculos 
idem  qui  decipit,  incitat  error,  0 v.  II) partic: 

I)  ingannare  lo  sguardò,  la  conoscenza,  V at- 
tenzione di  alcuno  =  sfuggire  ad  ale,  di 
sogg.  impers.,  ab  tergo  et  super  caput  dece- 
pere  insidiae,  Liv.:  amatorem  quod  amicae 
turpia  decipiunt  caecum  vitia,  Hor.  2)  ingan- 
nar il  tempo,  la  fatica,  la  noia  ===  divertirsi, 

darsi    bel    tempo,   tralasciar  le  preoccupazioni, 

(far)  dimenticare,  sic  tamen  diem,  noctem,Ov.: 
laborem,  Oc:  poet.,  dulci  laborum  decipi  sono, 
dimenticar  i  travagli,  Hor.  carm.  2,  13,  38. 

dceisio,  ònis,  f.  (decìdo),  (propr.  il  tagliar 
via,  quindi),  decisione,  accordo  conchiuso  me- 
diante decisione,  deliberazione  presa  mediante 
accordo,  decisionis  arbiter,Cic:  decisionem  fa- 
cere,  venire  ad  una  decisione,  ad  un  accomo- 
damento, Cic. 

Deci  iis,  a,  um,  nome  di  una  gens  romana, 
a  cui  appartennero  i  due  famosi  Decii  (P. 
Decius  Mus,  padre  e  fìglio),  che  come  consoli 
si  votarono  volontariamente  alla  morte  per 
la  salvezza  della  patria  (il  primo  nella  guerra 
latina  Vanno  341  a.  Cr.,  T altro  nellajì/uerra 
sannit.,  il  296  av.  Cr.).  —  Deriv.:  llecia- 
ii us,  a,  um,  di  Decio,  deciano,  exercitus,  del 
secondo  Decio,  Liv. 

dcclamalio,  ònis,  f.  (declamo),  I) calore, 

foga   della   voce,    il    declamare,    Cic    Mur.  44. 

II)  respoì're  secondo  le  regole  dell'arte,  de- 
clamazione ==  esposizione  magistrale,  come  eser- 
cizio a  casa  o  nella  scuola  di  retorica  =  eser- 
cizio di  esporre,  esercizio  Oì'atorio,  senilis,  Cic: 
cotidiana,  Cic.  :  alle  volte  enfat.,  vana,  vuota 

declamazione,  tono  declamatorio,    Cic    Piane 

47.  Tac.  dial.  35.  —  Meton.,  argomento  scelto 
per  V esercizio  di  esposizione,  esposizione, 
l'esporre  secondo  le  regole  dell'arte,  esposi- 
zione scolastica,  discorso  scolastico,  Sen.  rhet. 
e  Quint. 

declamato!*,  òris,  m.  (declamo),  maestro 
di  eloquenza,  che  dirigeva  nella  scuola  la 

esercitazione  del  dire,  declamatore,  orator  di 
seriola,  retore  secondo  la  scuola,  di  scuola  (clif- 

fer.  dall'ovator,  oratore  vero  e  proprio),  Cic 
ed  a. 

declamatorius,  a,  um  (declamatori,  de- 

clamatorio,  retorico,  proprio  dell' orator  di  scuola. 

declamilo,  avi,  atum,  are  (freq.  di  de- 
clamo), darsi  od  esercitarsi  all'esposizione  so- 
nora,   esercitarsi    nell'arte   del   dire,     a)intr.: 

Graece  apud  Cassium,  Caes.:  cum  alqo  cotidie, 
Cic:  in  sebolis,  Quint.:  XVII  dies  de  alqo  in 
Tiburtino,  Cic  b)  tr.,  recitare  alcunché  per 
esercizio  retorico  =  esporre  su  qualche  argo- 
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mento  per  esercizio,  cansas  (sopra  casi  giuri- 
dici/, Cic.  Tusc.  1,  7. 

dc-clamo,  avi,  àtum,  are,  I)  parlare  a 

tono  alto  e  COn  calore,  declamare,  manifestare 
i  proprii  pensieri  a  voce  alta,  partic.  in  Cattivo 
Senso  =  essere  accalorato,  garrire,  far  voci  re- 
boanti, gridare,  strepitare,  a)  generic:  tenerae 
amicae,  sgridare,  ecc.,  Ov.  art.  am.  1,  465. 
b)  delVorat.,  prò  isto  vehementissime  contra 
me,  Cic:  in  alqm  impune,  Cic,  II)  partic: 
per  esercizio  nella  scuola  o  per  la  prepa- 
razione a  casa  di  un  discorso  da  tenersi  in 

pubblico,  esporre  ad  alta  voce,  recitare,  eserci- 
tarsi  ad  esporre,    declamare,    a)  intr.  :  decla- 

mantis  habitus,  declamandi  magister,  Quint.  : 
ad  fluctum,  Cic:  Romae,  Fior.:  tot  dies  in 
villa  aliena,  Cic  b)  tr.,  come  esercizio  retorico, 

dire  a  voce  alta,  chiara,  recitare,  pronunziare 
ad  alta  voce,  declamare,  suasorias,  Quint.:  quae 
mihi  iste  visus  est  ex  alia  oratione  declamare, 
Cic. 

dcclaratfo,  onis,  f.  (declaro),  dichiara- 
zione, manifestazione,  V azione  dell'appalesare, 
far  sapere,&mmì  tui,  Cic:  liber  iste  quantum 
habet  declarationem  amoris  tui,  quanto  si  ma- 
nifesta, si  esprime  in  esso  il  tuo  amore,  Cic 

dcclarator,  òris,  m.  (declaro),  dichiara- 
tore, appalesatola,  Plin.  pan.  92,  3. 

llè-claPO,  avi,  àtum,  are,  render  chiaro, 
manifesto,  evidente,  mostrare,  dar  a  conoscere, 

I)  propr.:  A)  mediante  segni  e  sim.,  prae- 
sentiam  saepe  divi  suam  decl.irant,  Cic:  ducis 
navem  declarare  suis  fa'  suoi),  Nep.  B)  me- 
diante parole,  render  noto,  notificare,  pubbli- 
care, divulgare,   a)  dichiarar  pubblicamente  ale. 

eletto  ad  un%  magistratura  (specialm.  come 
console)  (dei  magistrati  che  presiedono  i 
corpi  elettorali  e  degli  elettori  stessi,  diffe- 
rente da  renuntiare,  che  è  piuttosto  il  render 
nota,  dopo  la  nomina,  reiezione  per  mezzo 
dell'araldo,  del  precone  ==  far  bandire,  far 
pubblicare, cfr. per  altro  de  -larat  =  proclama 
inYerg.  Aen.  5,  245),  alqm  consulem,  Cic:  de- 
claratus  rex  (eletto  re)  Numa,  Liv.  b)  notificare 
come  imminente  una  solennità  al  popolo,  mu- 

nera, Cic  ep.  2, 3, 1 .  II)  trasl .,  spiegare, rendere 
appieno  chiaro  ed  evidente,  recar  chiaramente 
alla  vista,  poi*re  in  chiara  luce,  dar  a  conoscere 
chiaram.,  svelare,  dimostrare  esattamente  ed  evi- 
dentemente, esprimere  chiaramente,  segnare,  de- 
notare, a)  generic:  volatibus  avium  res  futu- 
rae  declarantur,  Cic:  summam  benevolentiam 
d.  (del  tenore  di  una  lettera),  Cic:  quod  plu- 
rimis  locis  perorationes  nostrae  voluisse  nos. . . 
declarant,  Cic;  seg.  da  prop.  relat.,  quid  et 
quale  etc,  Cic.  :  con  utrum . . .  necne,  Caes.: 
assol.,  declarant  illae  intermortuae  contiones, 

Cic  b)  esprimere  chiaram,  una  VOCe,  il  con- 
cetto di  una  parola,  quae  (littera  C)  inversa 
mulierem  declarat  (cioè  0  =  Caja),  Quint.: 
•fjBovVj,  quam  declarat  (che  corrisponde  a)  vo- 
luptas,  Cic:  vocabula  idem  declarantia,  sino- 
nimi, Cic.  e)  porre  in  chiara  luce  COlV esporre, 
oralmente  0  per  iscritto,  rischiarare,  espoii'e 
chif rramente,  im&g'mem  vitae  alejs,  Nep.:  tantas 
res  tam  breviter  potuisse  declarari,  Nep. 

declinai  io,  Ònis,  f.  (declino),  piegamento 
in  giù,  inflessione,  intr.,  il  piegare,  l'azione  del 
piegare  dalla  via,   quindi  anche  —  inclina- 


zione, direzione  obliqua,  I)  propr.:  A)  in  gen.'. 
corporis,  Curi:  parva  quàdam  declinatione,  ut 
aiunt,  corpore  effugi,  Cic:  causa,  quae  istam 
declinat.  (atomorum)  efficit,  Cic.  B)  in  partic. 
T inclinazione  della  terra  verso  i  poli,  regione 

del  mondo,  regione  del  cielo,  clima,  caeli,  Cic 
II)  trasl.:  A)  antipatia  per  q.c,  il  discordare, 
antipatia,  lo  schivare,  Cic  :  laboris,  Cic:  ma- 
lorum,  Cic.  B)  come  1. 1.:  1)  in  retor.,  decli- 
nalo brevis  a  proposito,  breve  deviazione  dal- 
l'argomento  principale,  Cic  de  or.  3,  205. 
2)  in  grammat.,  flessione,  declinazione,  tanto 
in  Senso  Stretto,  quanto  =  coniugazione,  com- 
parazione, derivazione,  ecc.,  Quint.    ed  a. 

dc-cllno,  Evi,  atum,  are,  piegare  attin- 
giti,   dar    volta,   rimuovere,   o  voltare,  piegare 

verso  e  sim.  I)  in  gen.:  1)  propr.:  a)tr.,un- 
dam,  Curt.:  ictus,  Liv.:  e  atomum,  Cic:  non 
se  ab  ilio,  non  togliergli  gli  occhi  di  dosso, 
Ov.:  dulci  lumina  sonino,  chiudere  al  sonno, 

Verg.:  b)  intr.  =  piegar  da,  ripiegar  in  fuori, 

scostarsi,  deviare,  paululum,  Liv.:  de  via  (anche 
fig.),  Cic:  a  Capua,  Cic:  obliquo  monte  ad 
alqm,  Liv.:  particol.  degli  atomi,  allontanarsi 
dalla  diritta  linea  (contr.  e  regione  moveri), 
assol.  opp.  de  via,  Cic.  2)  trasl.:  a)  tr.:  a)  ge- 
neric, declinata  jam  aetate,  in  età  già  avan- 
zata, Quint.:  deci,  a  proposito  sententiam,  Cic: 
hoc  oratio  recti  (stile  semplice],  illud  figura 
declinata  (adorno,  figuralo)  e  mmendat, 
Quint.:  fortunam  in  temeritatem  deci.,  inter- 
pretare come  ecc.,  Sali.  fr.  p)  come  t.  t. 
gramm.,  declinare  e  coniugare,  Quint.  ed  a. 
b)  intr.:  a)  generic:  paulum,  Cic:  de  statu 
suo,  Cic:  a  malis,  tenersi  lontano  da'  mali 
(contr.  appetere  bona),  Cic:  ad  vindices  fu- 
turos,  Liv.:  in  pejus,  cangiarsi  in  peggio, 
Quint.:  paulatim  declinat  amor,  l'amore  di- 
minuisce (al  fratello),  Ov.:  si  qua  in  parte  lu- 
bricum  adulescentiae  nostrae  declinat,  erra, 

sdritCCÌola,Ta,C.  p)  allontanarsi,  dilungarsi,  far 
digressioni,  uscir  d'argomento,  nel  discorrere, 

huc,  Cic:  aliquantum  a  proposito,  Cic:  plus 
justo  ab  rerum  ordine,  Cic:  ut  eo  revocetur 
unde  huc  declinavit  oratio,  Cic   II)pregn.: 

Scostandosi,  uscendo  fuori,  schivare,  evitare, 
sfuggir  Q.C,  andar  fuori  della  strada,  del  cam- 
mino, rinunziare  a  q.c,  urbem,  Cic:  non  satis 
recte  impetum,  Cic:  judicii  laqueos  (fig.),  Cic: 
trasl.,  aliquid  (contr.  persequi),  Cic:  vitia, 
Cic.  :  minas  Golii,  Cic:  ea  maxime  declinans, 
quorum  recens  flagrabat  invidia,  Tac 

dccli  vis,  e  (de  e  clivus),  chinato  ali  ingiìi, 

pendente,  dsciive  (contr.  acclivis),  I) propr.: 
latitudo,  Sali.:  ripa,  Ov.:  Collis  ab  summo 
aequaliter  d.,  Caes.:  locus  leniter  d.,  Caes.: 
sost.,  declivia,  um,  n.,  pendìo,  declìvio,  Caes.: 
per  declive,  per  un  sentiero  inclinato,  Caes. 
Il)  trasl.,  curvato  per  gli  anni,  mulier  aetate 
declivis,  che  è  sul  pendìo  dell'età,  già  avan- 
zata negli  «nni,  Plin.  ep.  8,  18,  8. 

ilcclTvìlàs,  àt's,  f.  (declivis),  declivio, 
china,  Caes.  b.  G.  7,  85,  4. 

decoco,  V.  decoquo. 

deeoclor,  òris,  m.  (decoquo),  dissipatore, 
bancarottiere,  Cic  ed  a. 

decollo,  avi,  àtum,  are  (de  e  coli  uni),  de- 
collare, decapitare,  alqm,  Aur.  Vict.:  miles  de- 
collanti artifex,  Suet. 
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de-coittr,  òris,  che  ha  perduto  il  giusto 

COÌorC,  scoloralo,  scolorito,  smunto,  sfigurato, 
deforme,  I)  propr. :  uniones,  Plin.:  Indus,  ab- 
bronzito dal  Sole,  Ov.    i/Jtrasl.,  degenerato, 

Verg.  ed  Ov. 

deCOÌorsltlO,  Ònis,  f.  (decolor),  scolora- 
mento, lo  scolorarsi,  V intorbidarsi,  il  perdere  il 
colore;  pallore,  Cic.  de  dlV.  2,  58. 

decoloro,  avi,  àtum,  are  (decolor),  per- 
dere il  colore,  turbarsi,  oscurarsi,  scolorire,  di- 
venir pallido,  mare,  Hor.:  decoloratimi  corpus 
mortui,  Cornif.  rhet:  manus  collybo  decolora- 
tae,  lorde,  per  le  monete,  Cass.  Parm.  in  Suet. 

dé-COIldo,  ere,  quasi  seppellire  profonda- 
mente =  sotterrare,  nascondere,  alqm    in   ven- 

trem  alicujus  immensae  beluae,  Sen.  ad  Marc. 
10,  6. 

dé-coquo    (decoco),   coxi,   coctum,   ere, 

IJ  cuocere   bene,   assai,   olus,    Hor.:  lentem  in 

aqua  marina ,  Plin.  :  sarcastic. ,  decoquere 
corpus  atque  exinanire,  far  cuocere  i  corpi 
(ne"1  suiatorii)  ed  esaurirli  (col  sudore),  Sen.: 
partic.  sost.,  decocta,  ae,  f.  (se.  aqua),  specie 
di  decotto  ghiacciato  inventato  dalV Impera- 
tore Nerone,  decotto,  Suet.  II)  far  conden- 
sare, k)propr.:  alqd  usque  adtertiam  partem, 
Col:  alqd  in  dimidiam  partem,  Scriptt.  r.  r.: 
e  per  fusione,  pars  quarta  argenti  decocta 
erat,  si  era  volatilizzata,  Liv.:  fig.  suavitas 
decocta,  sdolcinata  feontr.  suavitas  solida,  vi- 
rile, salda),  Cic.   de  or.   3,   103.    B)  trasl.: 

I)  sciogliere,  far  bollire,  svanire,  multimi   inde 

decoquent  anni,  Quint.:  e  rifl.  svanire,  dimi- 
nuire, scemare,  quibus  (annis)  inertia  Cae- 
sarum  quasi  consenuit  atque  decoxit,  del  po- 
polo rom. ,  Fior,  prooem.  §  8.     2)  partic. , 

consumar   le   proprie  sostanze ,   rovinarsi ,   far 

bancarotta,  tenesne  memoria  praetextatum  te 
decoxisse?  Cic:  decoqu.  creditori  opp.  credito- 
ribus  (a  pregiudizio  del  creditore  o  dei  cre- 
ditori), Sen. 

1.  decttr,  òris,  m.  (deceo),  «  tutto  ciò  che 
Sta  bene»,  I)decoi'o,  ornamento,  Cic.  e  Liv.: 
honestatis,  Cic.  II)  vezzo,  grazia,  partic.  aspetto 
dignitoso  delVuomo,  dignità,  decoro,   Hor.,  Ov., 

Sen.  ed  a. 

2.  decor,  oris  (da  decus,  come  bicorpor  da 

bis  e  corpus),  elegante,  grazioso,  bello,  equis  et 

armis  decoribus  cultus,  Sali.  List.  fr.  3, 14  (11). 

decdrc,  avv.  (decorus),  I)  decentemente, 
dignitosamente,  Cic.  ed  a.  II)  elegantemente, 
maestosamente,  Cic.  poet.  de  div.  1,  20. 

decoro,  avi,  àtum,  are  (decus),   ornare, 

fregiare,  abbellire,  onorare,  dar  aspetto  onore- 

voieì  propr.  e  trasl.,  d.  alqm  opp.  alqd  alqà  re, 
Cic.  ed  a.:  id  illi  inani  vocis  sono  decoratum 
esse  dicunt,  dicono  che  noi  lo  sosteniamo  con 
reboante  vaniloquio. 

dcCOrilS,  a,  um  (decor),  I)  che  sta  bene, 
che  ben  s'addice,  conveniente,  decente,  decoroso, 

alci,  Cic:  ad  ornatimi,  Cic:  assol.,  Cic:  sost., 

decorimi,    i,    n.  ,    convenienza,    decenza,    Cic. 

II)  elegante,  dignitoso,  maestoso,  leggiadro,  bello, 

splendente,  arma,  facies,  Sali.:  os,  Hor.:  corpus, 
Tac:  ingenia,  Tac:  dipers.,  Phoebas  decorus 
fulgente  arcu,  Hor.:  satis  decorus  etiam  Graecà 
facundià,  Tac 

dccrepittis,  a,  um,  decrepito,  anus,  Ter.: 
aetas,  Cic. 


dc-cresco,  crèvi,  crètum,  ere,  cessar  di 
crescere,  sminuirsi,  IJ  in  istretto  senso,  del  de- 
crescere naturalmente  (contr.  crescere),  cum 
luna  pariter  crescere  pariterque  decrescere, 
Cic.  de  div.  2,  33.  II)  in  senso  lato,  a  seconda 
della  grandezza,  altezza,  estensione,  quan- 
tità ,  numero ,  ecc.,  decrescere,  andar  dimi- 
nuendo, perdere  della  propria  grandezza,  ecc., 
perdere,  scemare,    diminuire,  decadere,     a)  nel 

senso  di  decrescenza,  abbassamento  di  corsi 
d'acqua,  di  fonti  {contr.  crescere,  augeri), 
fons  ter  in  die  statis  auctibus  ac  diminu- 
tionibus  crescit  decrescitque ,  Plin.  ep.  :  de- 
crescenza flumina,  che  non  dilagano  più, 
Hor.:  del  fuoco,  Mela:  del  giorno,  Plin.  ep. 
b)  nel  senso  di  diventar  sempre  più  piccolo, 
assecondo  la  grandezza,  l'estensione,  il  grado, 
crescunt  loca  decrescentibus  undis,  Ov.:  cornua 
decrescunt,  diventati  di  mano  in  mano  più 
piccole  (finché  scompaion  del  tutto),  Ov.:  di 
astr.,  admiratio  decrescit,  Quint.:  ne  a  poten- 
tissimis  ad  levissima  decrescat  oratio,  Quint. 
P)  riguardo  alla  somma,  decrescente  reditu 
(agelli)  etiam  pretium  minuit,  Plin.  ep.  6,  3, 1. 

decreto  ri  «s,  a,  um  (decerno),  apparte- 
nente a  deliberazione,  decretorio,  deliberativo, 
decisivo,  hora  illa  decr.,  Sen.  :  arma  {contr. 
arma  lusoria),  Sen.:  pugna,  Quint. 

decretimi,  i,  n.  (decerno),  1)  delibera- 
zione, decreto,  conclusione  di  qualche  autorità 

dello  Stato,  Cic:  decreta  facere,  Cic:  decreto 
stare,  stare  a ,  ecc.,  Caes.  e  Liv.     Il)  1. 1. 

fllosof.,  principio,  massima,  insegnamento,  CÌC 

e  Sen. 
decìima,  V.  decimus. 
dietim  ami*,  a,  um,  V.  decimanus. 

deCUIltateS,  funi  (decimus),  appartenente 

al  decimo,  d.  agri,  il  cui  decimo  è  valutato 
come  tributo,  Tac  Gemi.  29. 

declini  ho,  cubili,  ere  (de  e  *cumbo),  cori- 
carsi, assol.,  Cato:  super  lectum,  Suet.  — 
In  partic:  a)  a  letto,  degli  ammalati;  es., 
decubuisse,  essere  stato  a  letto  per  malattia, 
Sen.  ep.  96,  1.    h)per  coito,  in  aureo  lecto, 

Suet.  Caes.  49.  e)  cadere  colpito  al  suolo,  dei 
gladiatori  =  lasciarsi  stendere  al  suolo,  soc- 
combere, turpiter,  Cic  Tusc.  2,  41  :  honeste, 
Cic.  Phil.  3,  35. 

dècìimo,  decìimus,  V.  decimo,  decimus. 

decurta,  ae,  f.  (deceni),  decuria  (parti- 
zione, classe,  in  origine  di  dieci  persone),  judi- 

cum,  Cic:  senatoria,  classe  de'  giudici  d'ori- 
gine senatoria,  Cic:  scribarum,  Cic:  equitum, 
Tac. 

decurìatìo,  ònis,  f.  (decuriare),  divisione 
in  decurie,  tribulium,  Cic.  Piane,  45. 

decuriattiS;  ùs,  m.  (decuriare),  divisione 
(de  legionari)  in  decurie,  Liv.  22,  38,  3. 

1.  deciirìo,  avi,  àtum,  are  (decuria),  divi- 
dere in  decurie  =  in  gruppi  di  dieci  uomini,  la 
cavalleria,  Liv.:  liofnines,  il  popolo  (per  po- 
terlo più  facilmente,  diviso  in  piccoli  gruppi, 
sollevare,  corrompere,  ecc.),  Cic 

2.  deciirìo ,  ònis,  m.  (decuria),  capo  di 
una  decuria,  decurione,  a)  come  senatore  nei 
municipi  e  nelle  colonie,  quindi  decuriones, 
il  Senato,  Cic.  b)  (=  praefectus)  come  capo 
del  personale  di  qualche  carica  di  corte,  cu- 
biculariorum,  ciambellano^  Suet.  Dom.  17. 
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deVurìoiiiìlus,  us,  m.  (2.  decurio),  dignità 
decurionale,  decurionato,  Trajan.  in  Plin.  ep. 
ed  a. 

déciirro,  curri  e  (raro)  cucurri,  cursum, 

ere,  correre  via,  scorrere  giù,  affrettarsi  per 
andar  via,  giù  da,  correre  a,  I)  propr.:  de  tri- 
bunali, Liv.:  summa  ab  arce,  Verg.:  tramite, 
Verg.:  ad  mare,  Liv.  :  ad  naves,  Caes.:  per 
campos  inter  duas  acies,  Liv.:  ad  cohortandos 
milites,  Caes.  —  Così  in  partici  a)  t.  t.  milit, 
a) per  esercizio  o  per  una  solennità,  fare  una 

evoluzione,  manovrare,  fare  una  rivista  mili- 
tare, assol.,  Liv.,  Verg.  ed  a.:  honori  alcjs  (in 

Onore  di  ale),  Tac.  P)  assalire  OStilììl.,  muo- 
vere in  corsa  frettolosa,  correr  giù,    catervis   (a 

frotte),  Tac:  inde  ab  arce,  Liv.:  ex  superiore 
loco,  Liv.:  ad  flumen,  Caes.:  ex  Capitolio  in 
hostem,  Liv.:  b)  ad  o  sopra  una  determinata 

via  (Uzza,  passeggiata,  ecc.),  scorrere,  tras- 
correre, in  spatio,  Nep.:  ad  calcem,  Cic:  spa- 
tium,  Cic:  novissimam  metam,  raggiunger 
T ultima  meta  (nelle  corse),  Ov.    e)  nella  na- 

vigaz.,  andar  in  giù,  salpare  (navigare,  ve- 
leggiare), percorrere,  assol.,  Cic  e  Tac:  tuto 
mari,  Ov.:  eo  (là):  in  magnum  portum  Sy- 
racusas  ex  alto,  Liv.:  vada  salsa  cita  puppi, 
Catull.  d)  di  liquidi,  partic.  di  fiumi,  scor- 
rere giù,  lenius  aut  modico  strepitu,  Ov.:  me- 
dia urbe,  Liv.:  pluribus  ostiis  in  mare,  Liv.: 
a  te  decurrit  ad  meos  haustus  liquor,  Phaedr. 
e)  del  sole:  qua  sol  decurrit,  Meli;  hibernas 

luces,  Tibull.  f  )  sdrucciolare,  scorrere  veloce- 
mente sopra  una  superfìcie,  qua  manus  in  scri- 
bendo  decurrit,  Quint.:  dee  per  materiam  ve- 
locissimo stilo,  Quint.  II)  trasl  :  quin  procli- 
vius  hic  iras'decurrat  ad  acres,  Lucr.  —  Così 
partic:  a)  passare  su  q.c,  rifugiarsi  presso  q.c, 

od  ale,  andar  a  finire,  ricorrere  allo  spediente, 

omnium  eo  sententiae  decurrerunt  opp.  eo  de- 
cursum  est,  ut  etc.  Liv.:  dee.  ad  istam  cohor- 
tationem,  Cic.  :  ad  miseras  preces,  Hor.:  ad 
Philotam,  Curt.  b)  nel  discorso,  nelV  esporre, 

avanzare,  muoversi,  discorrere,  spaziare,  quibus 

generibus  per  totas  quaestiones  decurrimus, 
Quint.:  partic  del  ritmo,  dell'andamento  del 
verso,  versus  semper  similis  est  sibi  et  una 

ratione    decurrit,    Quint.     e)  scorrere,  passare 

per  q.c  come  per  una  via,  inceptum  una  la- 
borem,  Verg.:  aetatem,  Cic:  tristem  vitam, 
Phaedr.:  ista  quae  abs  te  breviter  de  arte  de- 
cursa  sunt,  sono  state  trattate,  Cic. 

dceui'Sio,  ònis,  f.  (decurro),  il  correre  in 
giù,  il  decorrere,  come     t.   t.  milit.,  evoluzione, 

a) per  esercizio  o  in  occasione  festiva,  ma- 
novra, rivista,  campestris,  Suet.:  Trojae,  Suet. 

b)  Ostile ,    scorre»  ia,    incursione,    barbarorum, 

Hirt.  b.  G.:  decursiones  facere,  Auct.  b.  Alex. 

déClirsìlS,  US,  m.  (decurro),  il  decorrere, 
decorso,  il  correre  in  giù,  eorso  che  va  all' ingiù, 

I) propr.:  oocptaxsóco  enim  simul  ut  in  rus 
decurro  atque  in  decursu  (scampagnata)  &éasi£ 
meas  commentari  non  desino,  Cic.  —  Così 
partic:  a)  come  t.  t.  milit.,  evoluzione,  a.) per 

esercizio  0  per   riposo,   manovra,  esercitazioni 

militari,  justus,  Liv.:  legionum,  Tac:  alios  de- 
cursu edere  motus,  LÌV.  P)  OStil.,  sortita,  inva- 
sione, assalto,  subitus  ex  collibus  dee,  Liv.: 
dee.  in  litora  aut  urbem,  Tac  b)  u  percorrere 
una  via  (lizza)  fino  al  punto,  alla  meta,  Suet. 


Nei*.  24.   e)  l'entrare,  Vapprodare  della  nave  in 

importo,  ecc.,  quae  (insula)  tutum  ab  utroque 
latere   decursum   navibus  praestet,  Plin.  ep. 

d)  il  correr  giù,   il  discendere,  il  decorrere,   lo 

scorrere  delle  acque,  dee  aquarum,  Ov.:  flu- 
minum,  Sen.  rhet.:  decursus  (amnium)  rapidus 
de  montibus  altis,  Verg.:  montibus  ex  altis 
magnus  decursus  aquae,  Lucr.:  dee  aquae  per 

Semitas,    Val.    Max.     e)  abbassamento,  caduta, 

scesa,  china,  di  una  località,  dee  planitiei, 
Auct.  b.  Hisp.  29,  2.  II)  trasl.:  a)  del  ritmo, 
del  verso,  Quint.  9,  4,  115.  b)  il  passar  attra- 
verso ad  una  carica,  ad  un  impiego,  come 
ad  una  via,  dee  honorum,  Tesser  investiti  di 
tutte  le  cariche,  Cic:  facilior  erit  mini  quasi 
decursus  mei  temporis,  si  etc,  mi  riuscirà 
più  agevole  il  trascorrere  la  mia  carriera, 
se  ecc.  Cic. 

decurto,  avi,  atum,  are,  accorciare,  sce- 
mare, troncare,  mutilare,  amicus  undique  de- 
curtatus,  Sen.:  trasl.,  (animus)  mutila  sentit 
quaedam  et  decurtata,  sente  che  qualche  pe- 
riodo è  monco,  manchevole,  spezzato,  Cic. 

decus,  oris,  n.  (deceo),  decoro,  I)  in  gen., 

decoro,  tanto  COncr.  =  fregio,  ornamento,  leg- 
giadria corporale,  bellezza  aggraziante,  quanto 
astr.  =  convenienza,  decenza,  splendore,  dignità, 
maestà,  onore,  a) propr.:  a)  disogg.  materiali, 
decora  atque  ornamenta  fanorum,  Cic:  decus 
ornamentumque  senectutis,  Cic:  immeinor  de- 
coris  (grazia  corporea),  Ov.:  decus  muliebre, 
onor  di  donna,  Liv.:  contra  decus  regium 
(decoro,  maestà  regia),  Sali.:  decus  omne  vir- 
tutis,  Cic:  equi,  Pilumno  quos  ipsa  decus dedit 
Orithya,  come  segno  d'onore,  dono  onorifico 
(àyaXjjta),  Verg.  Aen.  12,  83  :  decori  esse  (alci), 
riuscir  di  decoro,  di  grande  splendore,  di 
onore,  Sali,  ed  a.:  quando  decus  belli  penes 
alios  esset,  V onore  in  campo,  Liv.  p)  di  pers., 
decoro,  orgoglio,  lustro,  splendor  ordinis,  decus 
atque  ornamentum  judiciorum,  Cic:  imperii 
Eomani  decus ac  lumen  (di  Pompeo),  Cic:  ma 
e  Judaico  exercitu  lecta  decora,  gente  scelta 
nel  loro  abbigliamento  guerresco,  Tac  b)me- 
ton.,  fatto  onorevole,  tanti  decoris  testis,  Tac. 
ann.  15,  50  :  partic  plur.,  decora,  belli  de- 
cora, gesta  gloriose,  splendidi  fatti  d'arme 
(contr.  belli  dedecora),  Liv.  ed  a.  II)  come 
1. 1.  filoso f,  partic  come  xò  xa>dv,  bellezza 
morale,  dignità  =  virtù  (contr.  dedecus),  Cic. 
de  fin.,  2,  25  e  de  legg.  1,  55. 

decussis^  is,  m.  (decem  e  as),  I)  (da  as 
na  I,  A)  il  (numero)  dieci,  la  decina,  Vitr.  3, 
1,  5  e  sgg.  II)  (dalV&s  w°  J,  B,  1)  pezza  da 
dieci  assi,  moneta  romana,  Varr.  LL.  ed  a. 

decusso,  avi,  àtum,  are  (decussis),  divi- 
dere, ordinare  in  forma  di  tm  X,  Opp.  in  forma 
di  croce,  Cic.  ed  a. 

dccììtio,  cussi,  cussum,  ere  (de  e  quatio), 

scuotere,  crollare,  smuovere,  far  precipitare,  ab- 
battere, gettare  a  ferra,  I) propr.:  a)  generic: 
a)  ogg.  materiali,  lilla,  Ov.:  rorem,  Verg.  : 
fructum  (della  grandine),  Sen.:  summa  papa- 
verum  capita  baculo,  Liv.:  mella  foliis  (dai.), 
Verg.  :  muri  pinnae  aliquot  locis  decussae 
erant  (dal  fulmine),  Liv.:  in  aede  Concòrd 'ae 
Victoria,  quae  in  culmine  erat,  fulmine  icta 
decussaque,  Liv.  p)  ess.  anim.,  spingere  ab' 
basso,  gettar  già,   Ti.  Gracchus  a   Scipione 
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Nasica  decussus  Capitolio  (dal  Camp.J,  Val. 
Max.  1,  4,  2.  b)  come  t.  t.  milit.  oc)  ogg.  ma- 
teriali, colpire,  abbattere,  pimias  moenium  de- 
cussas  reponit,   Liv.:  ariete  decussi  ruebant 

muri,  LÌV.  P)  esseri  ailim.,  sbatter  giù  =  cac- 
ciar sotto,  respingere,  collem  decusso  Labieni 
praesidio  ceìeriter  occupaverunt,  Auct.  b.  Afr. 
50,  6.  II)  trasl.:  cetera  aetate  jam  sunt  de- 
cussa, abbattute,  Cael.  in  Cic.  ep.:  ad  id  non 
accedes,  ex  quo  tibi  aliquid  decuti  doles,  tu 
non  vorrai  accostarti  a  cosa,  dalla  quale 
non  potrai  aver  nulla  senza  dolore,  Sen. 

dé-dPceO,  Clli,  ère,  non  convenire,  sconve- 
nire, star  male,  disdire,  non  aver  bella  appa- 
renza, non  star  bene  (contr.  deceo),  si  quid  dede- 
ceat,  Cic:  oratorem  simulare  non  dedecet,  Cic. 

dcdècor,  oris  (dedecus),  sconveniente,  mal 
confacentesi,  Sali.  hist.  fr.  3,  74  (91). 

dédecoro,  avi,  àtum,  are  (dedecus),  render 

deforme,    sfigurare,    toglier    il   decoro,    l'onore, 

disonorare,  alqm,  Ter.:  se,  Sali.:  auctoritatem, 
Cic. 

dédecorose,  avv.  (dedecorosus) ,  senza 

decoro,  senza  dignità,  Aur.  Vict.  epit.  5,  8. 

dcdccoi'òsus,  a,  uni  (dedecus),  indeco- 
roso, Cic.  fr.  ine.  n°  29  (54),  Aur.  Vict.  epit. 
39,  7. 

dcdeCÒI'US,  a,  UHI,  indecoroso,  obbrobrioso, 
infame,  disonorato,  Plailt.  C  Tac. 

de -de  e  fts,  coris,  n.,  disdoro  =  vergogna, 
obbrobrio,  I)  in  gen.  :  1)  propr.  :  a)  di  e. 
inan,,  Cic.  ed  a.:  dedecori  esse  opp.  fieri,  riu- 
scire a  vergogna,  a  disdoro,  Cic:  per  dede- 
cora (con  ignominia)  patrimonia  amittere 
Sali,  b)  di  esseri  anim.:  naturae  dedecus,  del- 
l'asino, Phaedr.  1,  21  (2£),  11.  2)meton.: 
a)  azione  disonorante,  indecorosa,  turpitudine, 
Cic.  ed  a.:  dedecora  militiae,  modo  indecoroso 
di  comportarsi  in  guerra,  Liv.:  b)  macchia, 
di  difetti  naturali  che  rendono  brutti,  de- 
formi, adulescentis  filii,  Justin.:  visum  de- 
decus (le  orecchie  asinine  di  MidaJ ,  Ov. 
II)  inpartic,  còme  1. 1.  filos.,  come  xb  xaxdv, 

il  brutto    inorale,   il   vizio  (conti',   decus),   Cic. 

Tusc,  2,  14;  delegg.  1,  55. 

dcdìcalTo,  ònis,  f.  (dedico),  dedica,  conse- 

crazione,  templi,  Liv.  :  dedicationis  dies,  il  dì 
della  consecr azione,  la  festa  della  consecra- 
zione,  Plin.  ep. 

de-dìeo,  avi,  àtum,  are,  far  noto,  I)  render 

noto,    mostrare ,    dimostrare,    naturam    ejus , 

Lucr.  3 ,  208  :  colV  acc.  e  V  infin. ,  Luqr. 
1 ,   422.     TI)  come  t.  t.  di  atti  pubblici, 

aggiungere  al  censo,  dare  in  nota,  praedia  in 

censura,  Cic.  Flacc.  79.  III)  t.  t.  del  lin- 
guaggio   del  Culto,   dare,  dedicare,  consacrare 

espressamente  e  formalmente  q.c.  come  sacro 
alla  divinità,  1) propr.:  templum  alci,  Cic:  de- 
lubrum,  simulacrum  alcjs,  consecrare  il  tempio 
e  sim.,  di  un  Dio,  Cic:  colf  acc.  della  divi- 
nità =  consecrarle  un  santuario,  onorarla  me- 
diante un  santuario,  Junonem,  Liv.:  Concor- 
diam  aede,Ov.  2)  trasl.:  a)  dedicare  uno  scritto 
ad  alcuno,  librum  alci,  Quint.  ed  a.  b)  dedi- 
care, consacrare  q.C.  ad  uno  SCOpo,  destinare  a 
qualche  SCOpo,   ordinare,  disporre,  libros  huic 

operi,  Quint.:  Parrhasii  tabulam  in  cubiculo, 

Suet.  C)  consacrare,  dedicare  al  primo  USO,  do- 

mum,  theatrum,  Suet. 


dcdissnàtio,  ònis,  f.  (dedignor),  disdegno 
(ricusa),  disprezzo,  Quint.  e  Plin.  ep. 

dc-diglior,  àtussum,  ari,  respingere  come 
indegno,  ripudiare,  disdegnare,  sdegnare,  sprez- 
zare, comitem,  Ov.:  patrem,  Curt.:  colVinfìn., 
venire,  Tac 

de-diseo,  dìdici,  ere,  disimparare,  disap- 
prendere,  disawezzarsi  (contr.  disco),  alqd, 
Caes.,  Cic.  ed  a.:  colVinfìn.,  eloquentia  ioqui 
paene  dediscit,  Cic. 

dedltlciUS,  a,  Um  (deditio),  che  si  è  arreso 
a  discrezione,  che  ha  capitolato,  deditizio,  CÌC 

e  Caes.:  quindi  dediticii  spesso  =  *  sudditi 
dei  Romani  in  Italia,  in  opposizione  ai 
«  collegati  (socii)  »,  Liv. 

dedllìo,  Ònis,  f.  (dedo),  Varrendersi,   resa, 

capitolazione,  facere  deditionem,  capitolare, 
Caes.  e  Sali.:  parim.  facere  deditionem  hosti 
e  ad  hostem,  Liv.  e  Quint.:  alqm  in  deditionem 
dare,  obbligare  ad  arrendersi,  Liv.:  alqm  in 
deditionem  accipere,  accettare  la  capitola- 
zione di  alcuno,  Caes.:  in  deditionem  venire, 
arrendersi,  Caes.:  potiri  urbe  alqà  per  dedi- 
tionem, senza  colpo  ferire  (contr.  per  vim), 
Liv.:  e  così  alci  exercitum  per  deditionem  tra- 
dere,  Justin. 

d  editti  s,  a,  um,  part.  agg.  (da  dedo),  de- 
dito ad  una  COSa  0  persona,  dato,  che  si  ab- 
bandona, inclinato,  applicato  aduna  COSa,  dato 
in  balìa,    rivolto   a   q.C,    intento,    alci  rei,  CÌC 

ed  a.:  in  alqa  re,  Lucr.  e  Catull.:  ubi  deditae 
eo  mentes  cum  oculis  erant,  quando  occhi  e 
mente  erano  rivolti  con  attenzione  a  quel 
punto,lA\.:  compar.,  uxoribus deditior,  Eutiv. 
superi.,  animo  tibi  deditissimo,  Dolab.  in 
Cic.  ep. 

de-do,  dtdi,  dltum,  ere,  consegnare,  rimet- 
tere, dare,  I}propr.:  d\per  via  di  consegni, 
rimessione,  consegnare,  rimettere,  affidare,  ab- 
bandonare, alqm,  Caes.,  Cic.  ed  a.:  alqm  alci, 
Liv.:  alqm  ad  necem,  Liv.,  o  sempl.  neci,  Ov.: 
eos  pueros  in  potestatem,  Liv.:  alqm  hostibus 
in  cruciatum,  Caes.:  alqm  telis  militum,  Cic: 
con  dopp.  acc,  multos  mortales  obsides  (come 
ostaggi),  Sali,  b)  per  via  di  sottomissione, 
consegnare,  sottomettere,  soggiogai  e,  Cirtam, 
Liv.: regnum,  Sali.:  manus  (fig.)  —arrendersi, 
Lucr.:e  ded.  se  e  dedi  e  sempl.  dedere,  arren- 
dersi, sottomettersi,  capitolare,  Caes. ,  LÌV.  e 
Curt.:  se  alci,  Caes.:  se  suaque  omnia  alci, 
Caes.  :  se  atque  oppidum  Caesari,  Caes.:  se  in 
arbitrium  deditionemque  populi  Romani,  Liv.: 
quindi  deditus,  che  si  è  arreso,  Tac:  e  de- 
diti, gii  arresi,  Caes.:  cong.,  dediti  victique, 

Liv.  II)  trasl.  :  a)  dare,  consegnare,  dedicare, 
consacrare,  in  SenSO  cattivo  =  abbandonare, 
consegnar   nelle   mani,   sacrificare,    aures  SUas 

poètis,  prestare  orecchio,  Cic:  animum  sacris, 
Liv.:  alqm  omnibus  periculis,  Cic*  partic.  se 

ded.,  darsi,  arrendersi,  sottomettersi,  sacrifi- 
carsi,   adattarsi,   in    SenSO    Cattivo  =  darsi   in 

balia,  se  amicitiae  eorum,  Caes.:  e  se  doctrinae 
o  litteris,  Cic:  se  voluptatibus,  Cic:  voveo  de- 
doque  me  prò  re  publica,  Sali.:  con  dopp.  acc, 
totum  se  patriae  o  rei  publicae,  Cic.  e  Ncp. 
b)  nella  locuzione,  dedita  opera  o  (raro)  opera 

dedita,  con  diligenza,  deliberatamente,  con  in- 
tenzione, espressamente,   a  bello  studio,  Cic   6 

Liv. 
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dc-dttceo,  ère,  quasi  disinsegnare 

=  far  disimparare  q.c.  ad  ale,  0  far  perdere 
l'abitudine,  disvezzare  da  lina  COSa,  rimuovere 
cólV insegnamento  alcuno  dalla  sua  opinione 
(erronea)  ,    insegnare    ad    alcuno    qualcosa  di 

meglio  [contr.  docere  et  discere),  docere  aut 
dedocere  judicem,  Cic.  :  d.  alqm  geometrica, 
far  sbagliare  nella  geometria,  Cic.  :  (virtus) 
populum  falsis  dedocet  liti  vocibus,  insegna 
al  popolo,  ch'egli  erra,  se  egli  ritiene  sino- 
nimi ricco  e  felice,  Hor. 

de-doleo,  dolili,  ère,  cessar  di  soffrire,  di 

dolersi,  Ov.  fast.  3,  430  e  rem.  294. 

de-diico,  duxi,  ductum,  ere,  I)  condurre, 
trar  giù,  con  de  o  ab  o  ex  e  Tabi.,  o  con 
sempl.  abl.,  con  ad  o  in  e  Tace,  o  col  sempl. 
acc.  di  luogo,  l)propr.:  a)  generic,  a)  ess. 
anim.:  imbres  nivesque  deducunt  Jovem,  sotto 
pioggia  e  neve  scende  Giove  dal  cielo,  Hor.: 
mollire  clivos ,  ut  non  jumenta  solum,  sed 
elephanti  etiam  deduci  possint,  Liv.:  ded. 
alqm  de  rostris,  Caes.:  e  alqm  in  subjectum 
viae  campum,  Liv.:  alqm  in  quattuordecim, 
Sem,  o  in  quattuordecim  sessum  (per  pren- 
dere ivi  il  suo  posto),  As.  Poli,  in  Cic.  ep.: 
super  caput  hostium  eos,  Liv.:  di  sogg.  inan., 
in  praecipitia  iste  cursus  deducit,  Sen.  p)  ogg. 
inan.:  tiaram,  trar  giù  dal  capo,  Suet.  :  pe- 
ctine crines,  pettinare  in  giù,  Ov.:  caesariem 
barbae  dextra,  lisciare  ali" ingiù,  Ov.:  ramos 
pondere  suo  (di  frutti),  Ov.:  suas  a  pectore 
vestes,  trar  giù,  Ov. :  montes  in  planum, 
appianare,  Justin.:  manum  ad  imum  ventrem, 
Quint.:  eluvie  mons  deductus  est  in  aequor 
trasportato  giù,  Ov.  b)  come  t.  t.  milit.,  con- 

dtirre  in  giù  0  abbasso,  far  venir  giù,  far  discen- 
dere (abbasso),  aciem  in  planum,Sall.:  Albanum 
exercitum  in  campos,  Liv.:  copias  ex  locis  su- 
perioribusin  campum, Caes.:  equitatum  o  equi- 
tes  ad  pedes,  far  smontare,  Liv.  e)  come  1. 1. 
naut.,  a)  spiegar  le  vele,  far  vela,  vela,  Ov.: 
tota  carbasa  malo  falValb.J,  Ov.  p)  lanciare  in 

mare   una   nave,   salpare    [contr.    subducere), 

navem,  Verg.  e  Liv.:  navigia,  Sen.:  classem, 
Liv.:  carinas,  Ov.  :  naves  litore  (dal  lido), 
Verg.:  navem  in  aquam,  Liv.:  carinas  in  freta, 
Ov.  d)  mediante  incantesimi  trar  giù,  lunam, 
Ov.:  Jovem  caelo,  Ov.:  cantando  rigidas  mon- 
tibus  ornos,  Verg.  2)  trasl.,  diminuendo  (com- 
putando), ricondurre  a  q.c,  gradatim  ad  pau- 
ciores,  Cic.  de  nat.  deor.  2,  164. 

II)  condurre  da  un  punto  di  partenza  ad 
impunto  di  riuscita,  ad  una  meta,  condurre 

da,  condur  via,  condur  verso,  condur  via  aCCOm- 
pagnando,    recare,    trasportare,  prender   seco, 

A)  in  gen.:  1)  propr.:  a)  generic:  a.)  esseri 
anim.:  pecora,  Caes.:  inde  boves,  Ov.:  alqm  a 
recta  via  ffig.J,  Cornif.  rhet.  :  alqm  ex  ea  via 
(/?#.),  Cic:  suos  ex  agris,  Caes.:  alqm  Eho- 
dum,  Cic:  alqm  in  arcem,  Liv.:  ad  eurn  agnum 
non  casu,  sed  duce  deo  deduci,  Cic.  p)  ogg. 
inan.:  (ea)  sibi  quemque  deducere  jubet,  Tac: 
atomos  de  via,  Cic:  undas  in  mare  (di  fiumi), 
Ov.:  e  (fig.)  Aeolium  Carmen  ad  Italos  modos, 
trapiantare  la  lirica  eolica  sul  suolo  rom., 
Hor.  b)  (come  t.  t.  milit.)  condum-e  le  solda- 
tesche da  un  luogo  o  verso  un  luogo,  condur 

via  (ritrarre),  far  partire  (marciare),  trar  fuori, 

trasferire,  exercitum,  Caes.:  praesidium,  prae- 


sidia,  Liv.  e  Caes.  :  militari  more  vigilias,  di- 
sporre, Sali.:  praesidia  ab  o  ex  urbibus,  Liv., 
o  de  oppidis,  Cic.  :  Orico  (da  0.)  legionem, 
Caes.:  exercitum  in  aciem,  Liv.:  classem  in 
proelium,  Nep.:  legiones  in  hiberna,  Caes.: 
milites  ex  hibernis  ad  Ciceronem,  Caes.  :  tres 
in  arcem  oppidi  cohortes  praesidio,  porre  come 
guarnigione,  Caes.  e)  come  guida  o  compagno, 

condurre  qualcuno,  guidare,  condur  via,  condur 
seco,   prender   seco,   accompagnare,    introdurre 

qualcuno  in  qualche  luogo,  da  alcuno,  a)  ad 
un  abboccamento  (udienza),  deduci  ad  Eu- 
menem,  Nep.  :  ad  regem,  Justin.  :  deduci  in 
conspectum  Caesaris,  Caes.  p)  dalla  provincia 
in  Roma:  Ennium  poètam,  Cic:  Atticum, 
Nep.:  alqm  secum,  Cic:  alqm  Bomam,  Eutr., 
secum  Eomam,  Liv.  y)  come  ospite  in  una 
casa,  ecc.:  alqm  domum,  Corni£  rhet.  :  alqm 
ad  alqm,  Cic.  :  alqm  in  hospitale  cubiculum, 
Liv.  §)  un  giovane  ad  un  uomo  politico  per 
un  ulteriore  perfezionamento  :  alqm  ad  alqm, 

Cic.  ed  a.     s)  condur  via,  guidare,  prender  seco 

proteggendo  o  difendendo,  deduci  a  tribuno 
praetoriae  cohortis,  Tac:  ded.  alqm  Pythnam, 
Nep.:  come  prigioniero,  alqm  Athenas,  Nep.: 
alqm  in  carcerem,  Sali.  :  alqm  vinctum  ad 
Caesarem,  Hirt.  b.  G.  :  alqm  ad  Hannibalem. 
Liv.:  sul  luogo  del  combattimento,  alqm  in 
arenam,  Suet.  £)  accompagnare  alcuno  in  se- 
gno di  onore,  fare  il  corteggio  d'onore,    oca)  ad 

un  uomo  politico,  alqm,  Cic:  alqm  de  domo, 
Cic:  alqm  ad  forum,  Cic:  in  forum,  Quint.: 
alqm  domum,  Liv.  pp)  un  giovane  Romano 
al  Foro,  per  fare  il  suo  tirocinio  :  alqm  in 
forum,  Liv.  e  Justin.  yy)  una  sposa  dalla 
casa  paterna  a  quella  dello  sposo  —  condurre 
la  sposa,  alqam,  Liv.:  virginem  in  domum  alcjs, 
Tac,  ad  aiqm,  Liv.,  alci,  Tibull.:  dello  sposo 
stesso  =  condurre  a  casa  la  moglie,  uxorem 
domum,  Ter.:  eufem.  =  condurre  una  concu- 
bina ad  alcuno,  alqam  ad  alqm,  Cic.  e  Suet.: 
Tertia  deducta  est  (in  doppio  senso  col  n°  B, 

a,  pili  SOtto),  Suet.  Caes.   50.    85)  ricondurre, 

condurre  nel  suo  dominio  un  signore  statone 
scacciato,  alqm  in  regnimi,  Tac:  alqm  in  pos- 
sessionem  Armeniae,  Tac  v\)  condurre  in  una 
processione  o  guidare  in  qualche  luogo,  ten- 
sas,  Suet.:  mulierem  triumpho,  Hor.:  elephan- 
tos  Eomam  ingenti  pompa,  Eutr.  d)  condurre, 

stabilire,    stanziare    coloni ,    Una    colonia    in 

qualche  luogo,  porre  una  colonia  in  qualche 
luogo,  colonos,  Veli.:  coloniam,  Cic.  :  eo  colo- 
niam,  Cic:  colonos  Capuam,  Caes.:  coloniam 
in  Asiam,  Cic:  Aquileja  colonia  Latina  (come 
colonia  lai.)  eo  anno  in  agrum  Gallorum  est 
deducta,  Liv.  :  qui  initio  deduxerant,  coloro 
che  per  i  primi  condussero  colonie,  Nep. 

e)    condurì'e,    recare,    produrre    in    tribunale 

come  testimoni,  ecc.,  alqm  ad  hoc  judicium, 
Cic:  lis  ad  forum  deducta  est,  fu  portata  in 
tribunale,  Phaedr.  f)  come  t  t.  naut,  trarre 
una  nave  dal  cantiere,  navem  ex  navilibus, 
Liv.  :  o  condur  via  ostilm.,  uiiam  (navem)  ex 
navilibus eorum , Caes. :  navese  Meloduno, Caes.: 
o  condurre  ostilm.,  naves  in  portum,  Caes. 

g)  derivare  acqua  da  qualche  luogo,  condurre 

in  qualche  luogo,  rivos,  Verg.  :  aquam  Alba- 
nam  ad  utilitatem  agri  suburbani,  Cic  h)  con- 
dur via  colla  forza  alcuno  da  un  x>osscdi- 
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mento,  alqm  ex  ea  possessione,  Liv.,  o  ex  re- 
gno, Auct.  b.  AL:  alqm  de  fundo,  Cic.  i)  atti- 
rare alcuno  inavvedutamente  in  qualche  luogo, 
quod  in  ea  loca  erat  deductus,  Nep.:  in  insi- 

dias  deductus,   Justin.    k)  trarre,  allontanare 

dal  corpo  un  male  fisico,  corpore  febres,  Hor.: 
quoniam  haec  deducuntur,  perei he  si  cerca  di 
allontanare  simili  cose  (simili  mali)  dal 
corpo,  Cic. 

2)  trasl.,   a)  generic:    ce)  esseri  anim.  = 

distrarre,  ritrarre,  distogliere,  allontanare,  ren- 
dere alieno,  alqm  a  pristino  victu,  Nep.:  alqm 
de  fide,  de  sententia,  Cic:  alqm  de  animi  pra- 
vitate,  Q.  Cic:  e  recare,  trarre  alcuno  in  qual- 
che luogo  senza  la  sua  cooperazione,  cujus 
errore  eo  fa  ciò)  deducta  est  multitudo,  ut  etc, 
Nep.:  ded.  alqm  in  periculum,  Caes.:  alqm  ad 
fletum  misericordiamque,  Cic:  alqm  ad  ini- 
quam  pugnandi  condicionem,  Caes.  P)  ogg. 
ina>.:  recare  da  q.c,  per  condurre  a  qualche 
altra,  antiquissimum  sollemne  ab  alqo  ad  ser- 
vorum  ministerium,  prendere  da  qualcuno  e 
abbassare  ad  un  uffizio  servile,  Liv.:  rem  huc 
oineumlocum,  ut  etc,  Cic.  e  Caes.:  rem  ad  arma 
o  ad  otium,  Caes.:  rem  in  controversiam,  Caes.: 
audi,  quo  rem  deducam,  dove  io  voglio  giungere, 

Hor.  b)  distogliere  uno  dal  SUO  partito,  sviare, 

sedurre,  Pompejum,  Caes.:  et  oratione  magi- 
strata et  praemio  deducti,  Caes.   e)  indurre 

Uno    a    q.C,    destinare,    guadagnare,   in   SeìlSO 

cattivo  =■  sedurre,  a)  generic:  alqm  ad  eam 
sententiam,  Caes.:  alqm  ad  turpissima  foedera, 
Veli.  :  alqm  ad  eam  disciplinam,  Cic.  :  con  ut 
o  (con  una  negazione  precedente]  con  quo- 
minus  e  il  cong.,  Nep.  e  Cic.  p)  trarre  qual- 
cuno ad  una  cosa  politica  o  ad  un  partito, 
guadagnarsi,  implicare  in  esso,  alqm  in  socie- 
tatem  belli,  Liv.:  alqm  in  bellum  civile  Justin.: 
civitates  dissentientes  in  causam,  Liv.  d^i  de- 
rivar l'origine  da  q.c,  genus  ab  alqo,  Curt.: 
nomen  ab  Anco,  Ov.:  mos  unde  deductus,  Hor. 
B)pregn.:  a)  sottrarre  diminuendo,  cibum, 
scemare  il  e,  Ter.:  partic  da  una  somma,  sot- 
trarre (contr.  addere),  centum  nummos,  Cic: 
de  capite,  Liv.:  suinmae  aeris  alieni,  Suet.: 
addendo  deducendoque  videre  quae  reliqua 
summa  fiat,  Cic:  e  deducta,  ae,  f.,  deduzione, 
Cic  de  legg.  2,  50.  b)  formare,  conducendo, 
traendo,  a)  compiere  una  costruzione,  valium 
a  mari  ad  mare,  Eutr.  (3)  trarre  scrivendo 
(scrivere),  litteram  mero,  Ov.  her.  16  (17),  88: 

trasl.,   ritrarre,   abbozzare  q.c.  (per  iscritto), 

formam  bonorum  virorum  et  lineamenta,  Sen. 
ep.  95,  72.    y)  filando,  tessendo,  compiere, 

trarre,  filare,  trarre  il  filo,  tessere,  finir  la  tela, 

dexterà  leviter  fila,  Catull.:  levi  pollice  filum, 
Ov.iargumentum  in  tela,  intessere,  Ov.:  trasl., 
stendere  bellamente  uno  scritto  (=  elaborare 
artisticamente J,  deducta  atque  circumlata 
oratio,  svolta  e  condotta  artisticam.,  Quint.: 
ded.  carmina  animo  sereno,  Ov.:  mille  die 
versus,  Hor.:  poemata  tenui  filo,  Hor.:  cannen 
Iliacum  in  actus,  Hor.:  prima  ab  origine  mundi 
ad  mea  perpetuum  tempora  Carmen,  con- 
durre, Ov. 

deducilo,  ònis,  f.  (deduco),  il  condur  via, 
condotta,  a)  il  condurre  dei  soldati,  in  oppida 
militum  crudelis  d.,  Cic.    b)  il  condurre,  il 

guidare,  lo  stanziamento  dì  lina  colonia  in  UH 


luogo,  colonizzazione,  quae  erit  in  istos  agros 

d.?  Cic.     e)  il  condurre  simbolico,  lo  scacciare 

dal  possesso,  Cic.  Caecin.  27.  d)  derivazione, 
condotta  dell'acqua,  Albanae  aquae,  Cic:  rivo- 
rum  a  fonte,  Cic  e)  il  trarre  diminuendo, 
deduzione,  diffalco,  ex  qua  (pecunia)  ne  qua  d. 
fìeret,  Cic:  sine  deductione,  Sen.:  e  plur.,  cer- 
tis  nominibus  deductiones  fieri  solebant,  Cic. 

deductor,  Òris,  m.  (deduco),  accompagna- 
tore (cliente  o  amico)  di  chi  aspira  ad  una 
carica,  Cic.  e  Plin.  ep. 

deductus  a,  um,  partic.  agg.  (da  de- 
duco), I)  tirato,  piegato  in  dentro,  nasus  de- 
ductior,  rincagnato,  Suet.  II)  fine,  sottile, 
debole,  vox,  Prop.:  Carmen,  un  carme  in  lieve 
tono,  Yerg. 

de-erro,  avi,  atum,  are,  fuorviare,  vagare, 

fuorviarsi,  I)  propr.  :  itinere,  Quint.  :  augi- 
porto,  Cornif.  rhet.  :  in  navigando  a  ceteris, 
Sali.  fr.  :  assol. ,  caper  deerra verat,  Verg. 
II)  trasl.:  a  re,  Cornif.  rhet.:  recto,  Veli.:  quia 
sors  deerrabat  ad  parum  idoneos,  Tac:  assol., 
Quint.  ed  a. 

dcì'aeuero,  V.  defenero. 

defatigano  (dèfetìgàtìo),  ònis,  f.  (defa- 
tigo),   spossatezza,    stanchezza    fino    al    totale 

esaurimento  delle  forze,  lassezza  come  stato 
che  ne  deriva,  a)  corporale,  cong.  defatigatio 
etsatietas,  Cic:  def.  membrorum,  Cic:  hostium, 
equorum,  Caes.:  def.  miseriarum  (in  seguito 
alla  sventura  =  nella  sventura),  Cic  :  exer- 
citationum  defv  stanchezza  in  seguito  alVe- 
sercizio  =  esercizio  faticoso,  Cic  b)  spiri- 
tuale: def.  nostra  (nel  leggere),  Cic. 

de- l'alido  (dèfetìgo),  avi,  atum,  are,  spos- 
sare, stancare  fino  all'indebolimento  completo, 

straccare,  rendere  affatto  fiacco,  sfinito,     I)  in 

gen.:  a)  corporalm.:  serius  subsequentes , 
Suet.  :  def.  se  ita,  ut  etc,  Ter.  :  def.  nostros 
assiduo  labore,  Caes.:  opus  faciam,  ut  defatiger 
usque,  ingratiis  ut  dormiam,  Ter.:  commi,  nel 
partic  per  fi,  defatigati  cursu  et  spatio  (lunga 
durata)  pugnae,  Caes.:  miles  defatigatus  la- 
bore, Curt.:  puella  defatigata,  Cic:  e  plur., 
defatigati,  spesso  sost.  (di  soldati),  contr.  in- 
tegri, recentes  atque  integri,  Caes.  b)  spiri- 
tualm.:  ne  te  adulescens  mulier  defatiget,  ti 
stanchi  a  parlare,  Ter.:  non  modo  censores, 
sed  etiam  judices  omnes,  Cic:  de  eodem  plura 
enumerando,  lectores,  Nep.:  animo  defatigato 
tuo,  Cic:  defatigatibus  licitatoribus  (stancati 
da  maggiore  offerta,  sì  che  ristanno  daW of- 
frire di  più),  Cic:  cum  eum  socii. . .  ne  defa- 
tigaretur  (si  stancasse,  cioè  nel  patrocinare 
la  loro  causa),  oravissent,  Cic:  nec  animi  ne- 
que  corporis  laboribus  defatigari,  C  e:  noli  igi- 
tur  in  conservandis  bonis  viris  defatigari,  Cic: 
non  defatigabor  coll'inhn.,  Luccej.  in  Cic.  ep. 
21,  14,  7.  II)  pregn.,  dar  du  fare  stancando, 
incalzare,  rem  pubiicam,  Aur.  Vict.  epit.  41,  5. 
deiatiscor,  V.  defetiscor. 

deiecllO,   Ònis,    f.   (deficio),     I)    defezione, 

ribeinone,  a,) propr.:  Aeduorum,  totius  Galliae, 
Caes.:  subita  Pompeji,  Cic:  Macedonici  impe- 
rii, dell'  ecc.,  Justin.  :  def.  ab  Eomanis,  Liv.: 
def.  ad  Hannibalem,  Liv.:  def.  ab  Eomanis  ad 
Hannibalem,  Liv.:  abstinere  a  defectione,  Liv.: 
desistere  a  defectione,  Justin.:  esse  in  defectione 
totam  Italiani,  Liv.  :  facere,  moliri,  parare  de- 
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fectionem,  Liv.  b)  trasl.,  intemperantia  est  a 
tota  mente  defectio,  Cic.  Tu  se  4,  22.  II)  V  es- 
sere presso  alla  fine,  il  diminuire,  mancare, 
cessare,  sparire,  mancanza,  difetto,     a)  def.   VÌ- 

rium,  Cìc:  animae,  svenimento,  Cels.:  così 
pure  def.  animo  =  svenimento,  sfinimento, 
Sen.  contr.  1,  4,  7  (ove  oculorum  caligo  animi 
def.):  all'incontro  def.  (se.  animi)  =  sbigot- 
timento, scoraggiamento,  Sen.  nat.  qu.  2,  59, 
11:  e  così  animi  mei,  Cic.  ad  Att.  3,  18,  2. 
b)  il  venir  meno  della  luce,  oscuramento, 
eclissi,  solis,  Cic.  :  lunae,  Quint.  :  defectiones 
solis  itemque  lunae  in  multos  annos  praedi- 

cere,  Cic.  C)  pregn.,  il  venir  meno,  O  il  cadere 
delle  forze,    svenimento,  spossatezza,  debolezza, 

manifesta,  Tac:  subita,  Suet.:  senectus  autem 
aetatis  est  peractio  (Vultimo  atto)  tamquam 
fabulae  cujus  defectionem  fugere  debemus,  in 
cui  dobbiamo  schivare  il  totale  esaurimento, 
Cic.  de  sen.  85. 

«léfector,  òris,  m.  (deficio),  disertore,  tra- 
ditore, ribelle,  Tac:  patris,  Tac. 

1.  ilefeclus,  a,  um,  partic.  agg.  (da  de- 
ficio), debole,  indebolito,  sfinito,  dipers.,  defectus 
annis.  Phaedr.:  senio,  Col. 

2.  defectus,  ùs,  m.  (deficio),  I)  defezione, 
ribellione,  Spartanorum,  Curt.  7,  4  (19),  39. 
II)  eclissi,  lunae,  Cic:  solis,  Verg. 

defendo,  fendi,  fensum,  ere  (de  e  *fendo), 
difendere,  rimuovere,  I)  tenendo  lontano,  ri- 
buttando =  tener  lontano,  allontanare,  impe- 
dire, ributtare,   arrestar  l'effetto  di  una   COSa, 

def.  ictus  ac  repellere  (di  panni),  Caes.:  ni- 
mios  solis  ardores  (di  viti),  Cic  :  frigus  (della 
toga),  Hor.:  def.  bellum,  sostener  la  guerra, 
difendersi  (contr.  inferre  bellum),  Caes.:  in- 
juriam,  Cic:  civium  pericula,  Cic:  coli  'indie. 
per  via  di  che?  con  che?  omnes  res, 
quibus  ignis  jactus  lapides  defendi  possunt, 
Caes.:  cum  vi  vis  illata  defenditur,  Cic:  col- 
V indie,  a  chi?  solstitium  pecori,  Verg.: 
coli" indie,  donde?  proximus  a  tectis  ignis 
defenditur  aegre,  Ov.  :  vim  suorum  (contro  i 
suoij^xo  suo  perìculo  (in  tutto  come  il  suo  pro- 
prio p.),  Caes.:  assol.  —  frenare  (in  un  in- 
cendio), Tac.  ann.  15,  38  extr. 

II J  difendendo  =  difendere,  proteggere, 
mantenere, preservare,  tutelare,  guardare  (contr. 

oppugnare,  impugnare,  combattere,  deserere, 
abbandonare),  e  def.  se  e  sempl.  def.,  difen- 
dersi, porsi  sidle  difese,  guardarsi,  A)  propr., 
1)  in  gen.  :  a)  generic:  alqm,  Caes.  :  se,  Val. 
Max.:  sui  defendendi  causa  telo  uti,  Cic:  def. 
domini  caput,  Cic  :  rem  publicam,  Cic.  :  col- 
V indie,  con  che  cosa?  jure  se potius  quam 
armis,  Cic  :  se  telo,  Cic  :  sua  tecta  custodiis 
vigiliisque,  Cic:  coli  indie,  da  che?  da- 
vanti a  che?  gladio  se  a  multitudine, 
Sali.:  vitam  ab  inimicorum  audacia  telisque, 
Cic:  alqm  ab  eo  periculo,  Cic:  alqm  ab  injuria 
alcjs,  Caes.:  senza  oggetto,  quod  et  ab  incendio 
lapis  et  ab  ariete  materia  defendit,  Caes.:  af- 
fatto assol.,  duo  adulescentes  fìlii,  qui  et  sen- 
tire et  defendere  facile  possent,  Cic  |3)  come 
t.  t.  milit.,  Caesarem,  Caes.:  Aeduos,  Caes.: 
castra,  Caes.  :  moenia,  Sali. :  colVindic.  con 
che?  def.  se  armis,  se  manu,  Caes.: colVindic. 
contro  chi?  senatum  contra  Antonium 
(delle  legioni  rom.),  Cic.  :  se  armis  adversus 


Abrupolim  socium  populi  Eomani,  Liv.:  col- 
Vindic. da  chi?  contro  chi?  se  suaque 
ab  iis,  Caes.:  Macedoniam  a  Thracuin  adventu 
ac  depopulatione,  Cic:  senza  oggetto,  etiamsi 
ab  hoste  defendant,  Cic:  affatto  assol.,  cum 
jam  defenderet  nemo,  Caes. 

2)  con  discorsi  o  scritti,  difendere  una  per- 
sona O  la  SUa  causa,  prendere  sotto  la  sua 
protezione,  propugnare,  sostenere,  patrocinare, 
incaricarsi  di  una  pers.  0  COSa,  adoperarsi  per 

quale,  o  q.c.,  giustificare  una  pers.  o  cosa, 
a)  contro  attacchi,  accuse,  ecc.,  partic.  di  pa- 
trono, difensore,  a)  generic,  così  nella  vita 
privata  come  pubblica  (contr.  impugnare,  op- 
pugnare), plebem,  Liv.:  Nysaeos  diligentissime 
tueri  ac  defendere,  Cic:  acta  illa  Caesaris,  Cic: 
ejus  (provinciae)  jura  fortunasque,  Cic:  opti- 
matium  partes,  Suet.:  commune  officium  cen- 
surai communi  animo  ac  voluntate,  Cic.  :  col- 
Vindic. contro  chi?  alqm  contra  inimicos 
suos,  Cic:  se  adversus  populum  Eomanum, 
Cic  :  suam  salutem  contra  illius  impetum 
(assalto)  in  se  crudelissimum,  Cic.  :  colVindic. 
dello  scopo  con  una  prop.  finale  con  ut  e  il 
cong.,  me  id  maxime  defendisse,  ut  ii  vince- 
rent,  qui  vicerunt,  Cic.  (3)  come  t.  t.  giuri- 
dico, in  giudizio,  così  V accusatore  ecc.  da  un 
danno,  come  l'accusato  ecc.  dall'accusa,  im- 
putazione (contr.  accusare),  amicum,  Cic: 
provinciam  Siciliani  totam,  Cic  :  vitam  salu- 
temque  totius  provinciae,  Cic:  rem  M.  Tullii, 
P.  Sullae  causara,  Cic:  justitiam  (la  giustizia 
=  il  giusto),  Cic.  :  improbitatem,  Cic  :  e  def. 
crimen,  difendere  un'accusa,  un  capo  d'ac- 
cusa =  (con  ragioni  giustificative),  confu- 
tare, purgare  sé  o  (dell'avvocato)  l'accusato 
da  una  imputazione,  giustificare  da  un'ac- 
cusa (dell'accusato  o  del  suo  difensore  ;  contr. 
probare  crimen,  dell'accusatore),  p.  es.  crimen 
navale,  Cic:  crimen  istius  conjurationis,  Cic: 
parim.,  noxiam,  Ter.  Phorm.  225:  con  minute 
specificazioni,  alqm  de  ambitu,  Cic:  alqm  in 
judiciis,  Nep.:  alqm  in  capitis  periculo,  Cic: 
D.  Matrinium  apud  M.  Juniurn  Q.  Publicium 
praetores,  Cic:  regem  contra  atrocissimum 
crimen,  Cic:  contra  hunc  judicio  privato  cau- 
santi alcjs,  Cic:  causam  istam  contra  (in  con- 
traddizione con)  facta  tua  et  contra  scripta. 
Cic:  alqm  adversus  Hiempsalem  regem  enixe, 
Suet.:  quindi  pregn.  =  dire  per  sua  difesa 
(giustificazione),  recare  o  addurre  o  sostenere 
pei'  o  in  sua  difesa  o  giustificazione  (come  ra- 
gioni giustificative),  cercare  di  giustificar  sé  o 

la  propria  causa  con  questo  e  quello,  tu  mitri 
ita  defendas  :  «  non  est  ista  Verri  numerata 
pecunia  »,  Cic:  colVa.cc.  gen.  neutro  di  un 
pronome,  haec  te  dicere  aequum  fuit  et  id  de- 
fendere, Ter.:  quid  enim  defendit?  Cic:  col- 
l'aee.  e  Z'infìn.,  id  aliorum  exemplo  se  fecisse 
defendit,  Cic.  :  al  passivo  col  nom.  e  Z'infìn., 
cum  vi  quadam  reus  id  quod  fecerit,  fecisse 
defenditur,  quando  in  difesa  dell'accusato  si 
dice  che  egli  abbia,  ecc.,  Cic.  de  inv.  2,  98. 

b)  difendere, patrocinare,  sostenere,  dimostrare 
0  cercar  di  dimostrare  un  asserzione,  opinione, 

di  fronte  a  contraddizione  o  disapprovazione 
(contr.  oppugnare,  improbare,  repudiare),  def. 
sententiam,  Cic:  rem  def.  in  suis  disputatio- 
nibus  (contr.  oppugnare),  Cic:   colVa.cc.  e 
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Tinfin.,  Cic:  seg.  da  prò p.  relativa,  non  est 
facile  defendere,  cur,  ecc.  (dimostrare),  Cic. 
de  fin.  2,  117. 

B)  sostenere,  occupare  una  carica,  un  ob- 
bligo, una  parte,  commune  offìciurn  censurae, 
Cic.  :  actorum  partes  officiumque  virile  (del 
coro  nella  tragedia),  Hor.  :  alterimi  in  acie 
cornu,  aver  dentro  come  comandante,  Curt. 

de-leiier©  (faene  o),  are,  spolpare,  esaurire 
con  usure,  provincias,  Cic.  parad.  6,  46. 

déTensT©,ónis,  f.  (defendo),  difesa,  Ij  colle 
armi,  come  1. 1.  milit.:  castrorum,  urbis,  Caes.: 
a  defensione  desistere,  Caes.  II)  in  discorsi 
e  scritti,  difesa  contro  assalti,  attacchi,  accuse, 

confutazione,  giustificazione,  nella  vita  privata 

e  pubblica,  partic.  in  giudizio  (contr.  accu- 
salo) :    a)  come  azione,  talv.  spec.   (partic. 

nel  plur.)  =  modo  di  difesa,   ragione,   mezzo, 

forma  di  difesa,  defensionis  constantia,  Cic: 
col  gemt.  sogg.,  def.  ejus,  Cic:  col  genit.  ogg., 
def.  alcjs.  Cic:  def.  salutis  meae,  Cic:  def.  cri- 
minis,  difesa  di  un  incolpazione  =  giustifica- 
zione da  un'accusa,  Cic.  ed  a.:  defensiones 
stuprorum,  Cic:  tot  defensiones,  Cic:  probare 
liane  defensioneui,  Cic:  defensionem  alcjs  o 
alcjs  rei  suscipere,  Cic:  defensione  illa  uti, 
Cic:  coli  indie,  a  che?  ad  istam  omnem  ora- 
tionem  brevis  est  defensio,  Cic:  coli 'indie, 
contro  che?  defensionem  contra  crimen 
in  legitimis  judiciis  non  habere,  Cic.   b)  come 

discorso,  COme  scritto,  difesa  =  discorso  in 
difesa,  scrittura  in  difesa,  discorso,  scrittura 
apologetica,  apologia    (contr.   aCCUSatio),    Cice- 

ronis  defensio  ad  versus  Asinii  Galli  libros  satis 
erudita,  Suet.  :  defensionem  causae  suae  seri- 
bere,  Cic 

de  elisalo,  avi,  are  (freq.  di  defedo),  di- 
fendere ripetutamente,  soler  difenda  retdi\ndere, 
a)  come  oratore  davanti  ai  giudici,  causas, 
Cic.  Brut.  100  e  segg.  b)  come  propugnatore 
d'una  opinione:  ejus  sententiam  ita  studiose, 
ut,  etc,  Cic 

de  enso,  are  (intens.  di  defendo),  difen- 
dere continuamente,  ripetutamente,  tutelare,  pro- 
teggere, moenia,  Sali.:  armentum,  Ov.:  alios  ab 
hostibus,  Sali. 

de  ensor,  òris,  m.  (defendo),  I)  colui  che 
allontana,  cahmitatum  suarum,  Cic:  necis, 
Cic  :  periculi,  Cic  II)  difensore,  1)  in  gen.: 
a)  di  pers.,  come  t.  t.  milit.  (al  plur.  spesso 
= presidio,  scorta) ,  paucitas  defensorum,  Caes.: 
oppidum  vacuum  a  defensoribus,  Liv.:  def. 
templorum  atque  tectorum,  Cic:  depellere  de- 
fensores  vallo  munitionibusque,  Caes.:  muros 
defensoribus  nudare,  Liv.:  murus  defensoribus 
nudatus  est,  Caes.  b)  di  e.  inan.,  his  defenso- 
ribus, col  riparo  di  questi  (contrafforti),  Caes. 

b.  G.  4,  17,  10.  2)  difensore,  propugnatore,  pa- 
trocinatore nella  vita  politica  e  privata,  par- 
tic,  in  tribunale  (contr.  adversarius,  petitor  o 
accusator),  defensores  vestri,  Sali.  :  def.  opti- 
matium,  Cic:  juris  et  libertatis,  Cic:  causae 
meae,  Cic:  constituere  alci  defensorem,  Cic: 
exsistere  salutis  defensorem,  Cic  :  fieri  defen- 
sorem alcjs,  Cic 

defenstrix,  strìcis,  f.  (defensor),  protet- 
trice, Cic  fr. 

de-tero,  tuli,  làtum,  ferre,  1)  dell'alto  in 

baSSO  portar   giti    0    recare  (inviare)  0  traspor- 


tare 0  prendere,  apportar  seco  e  Simili,  1)  in 
gen.:  ramalia  arida  tecto,  Ov.:  pueros  protinus 
ad  ripam  Tiberis,  Val.  Max.  :  deferri  in  cul- 
leum  conjectum  in  profluentem  (di  pers.), 
Cic:  def.  materiam  omnem  infra  Veliam,  Liv.: 
hunc  sub  aequora,  sommergere,  Ov.:  quis  te 
mihi  nubibus  actam  detulit  in  terras  ?  Verg. 
Così  partic:   apportar  seco,  conducendo, 

condurre  in  basso,  a)  di  fiumi,  ecc.,  trasportare 
Oggetti,  condur  (seco)  secondo  la  corrente,  tra- 
scinare, excipe .e  dolio,  quae  amnis  defert, Liv.: 
incubans  cortici  secundo  Tiberi  ad  urbem  de- 
fertur,  galleggia  sul  Tevere  verso,  ecc.,  Liv. 

P)  al  passivo ,  di  fiumi  Stessi  =  scorrere, 
flumina,  quae  in  mare  deferuutur,  Plin.  ep.:  e 
partic.  pres.  deferens  (intendi  se)  =  che  scorre 
nel  suo  letto,  tra  le  sue  sponde,  flumina  liquida 

ac  deferentia  (contr.  rigentia  gelu  aut  campis 
superfusa),   Plin.  pan.  82,  5.    b)  diroccando, 

rimovendo,  trasportar  giù  (edificare),  trasferire, 
rimuovere  o  far  rimuovere  in  giti,  far  perve- 
nire, aedes  suas  sub  Veliam,  Cic:  aedes  in  p!a- 
num,  Liv.  (cfr.  fig.  fortunam  suam  in  pla- 
num,  Sen.  tranqu.  10,  6):  castra  in  viam,  Liv. 
2) partic,  con  rapidità  o  violenza  portar 
già,  spingere,  precipitare,  a)  generic:  alqm  in 
abruptum  barathrum,  CatulL:  ferrum  delatum 
(immerso)  in  pectus,  Tac:  comun.  al  passivo 
=  precipitare,  in  foveas  deferri,  Curt.:  deferri 
ad  terram  (contr.  allevari  ad  caelum,  di  pers), 
Sen.:  casu  (per  caduta)  deferri  in  terram,  ca- 
dere al  suolo  (di  bambini),  Quint  :  condopp. 
nom.,  praeceps  aerii  specula  de  montis  in  un- 
das  deferor,  Verg.:  trasl.,  ut  non  solumauribus 
acciperetur,  sed  etiam  oculis  cerneretur,  quem 
et  ex  quanto  regno  ad  quam  fortunam  detu- 
lisset,  Nep.  Timol.  2,  2.  h)pregn  ,  precipitare 
= precipitare  in  terra,  abbattere,  terrae  mo- 
tus)  defert  montes,  surrigit  plana,  Sen.:  al 

passivo  =  precipitare,  rovinare  (intr.),  per  pre- 

cipitia  deferii,  Quint. 

II) portare  da  un  punto  di  partenza  ad 
un  punto  finale,  ad  una  meta  =  poi'tare,  tras- 
portare, recare,  arrecare,  trasferire,  consegnare, 
rimettere  in  qualche  luogo,  passivo  deferri 

Spesso  =  farsi  recare  o  portare,  A)  propr.: 
1)  in  gen.:  a)  generic:  a)  di  pers.:  pecuniam 
atque  arma,  Tac:  eodem  pecuniam,  quae  su- 
perest,  Liv.:  quo  (dove)  me  deferre  paratis  ? 
Ov.:  ad  causas  judicia  jam  facta  domo,  portar 
seco  già  pronti,  Cic:  id  (candelabrum)  in  prae- 
torium,  Cic:  commeatum  in  viam  (sulla  via), 
Liv.:  alqm  in  curiam,  Liv.:  funus  Romam, 
Aur.  Vict.:  forma  excellentes  (virgines)  domos, 
Liv.:  alci  epistulam,  Cic:  ad  alqm  litteras, 
mandata,  Caes.:  colf  indie  con  che?  (in 
che?  sopra  che ?),  caput  ad  Sullam  usque 
ab  Janiculo  ad  aedem  Apollinis  manibus  ipse 
suis  detulit,  Cic.  fr.:  al  passivo,  lectica  (in 
lettiga)  deferri  in  castra,  Suet.:  sen\torum 
humeris  (sulle  spalle)  in  campum  deferri  cre- 
marique,  Suet.  p)  di  e  inan.:  fulmen  detulit 
in  terras  mortalibus  ignern  primitus,  Lucr.  de- 
tulit aura  preces  ad  me,  Ov. 

b)  in  ale  t.  t.  del  linguaggio  pubbh,  def. 
sitellam,  portare  o  far  portare  fuma  colle 
sorti  (affinchè  il  popolo  voti  nei  comizi),  Cic. 
prò  Corri.  1,  fr.  29  e  30  (13  e  14):  de  M. 
Octavio,  far  votare  intorno  a  M.  Ottavio  tri- 
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buno  della  plebe,  Cic.  de  nat.  deor.  1,  106: 
partic.  spesso  def.  ex  aerario  o  def.  in  aera- 
rium  o  ad  aerarium,  trasportare  dall'erario 
(dove  oltre  al  denaro,  venivano  custoditi 
anche  le  insegne,  i  decreti  del  Senato,  il  bi- 
lancio dello  Stato,  ecc.),  portare  nelVer.,  re- 
care, consegnare,  deporre,  Liv.  ed  a.:  e  similm. 
def.  omne  aurum.  argentimi,  aes  signatura 
ad  triumviros  mensarios  extemplo,  Liv.:  def. 
censum  Romani,  presentare  in  Roma  il  censo 
della  provincia  (dei  censori  nelle  colonie), 
Liv.  29,  15,  10  e  29,  37,  7  (div.  da  def.  cen- 
sum, di  cittadini  romani,   V.  sotto  nn  B,  2, 

b,  P,  YY).  ,       .  , 

2) partic:  a)  suo  malgrado,  violentemente, 
eondur  via  da  un  luogo  ad  un  altro,  a)ge- 

neric.  =  trasportare,  condurre,  spingere,  far 
giungere,  al  paSSIVO  =  essere  condotto  0  tras- 
portato, arrivare,  pervenire,  hos  ad  magistratus, 

si  qua  te  fortuna  detulisset,  Cic.:  di  e.  inan., 
si  forte  eo  deferret  fuga  regem,  Liv.:  quod 
(jaculum)  detulit  error  (colpo  in  fallo)  in  Idan, 
Ov.:  al  passivo,  jumenta  errore  deiata  per 
quattuor  stadia,  Curt.:  Perseus  rex  fuga  cum 
decem  milibus  talentùm  Samothraciam  de- 
fèrtur,  Justin.:  optatumnegotium  sibiinsinum 
delatum  esse,  gli  sia  caduto  in  grembo  (fig.  == 
accaduto  inaspettatamente),  Cic.  Verr.  1, 131: 
al  passivo  con  agg.  predic,  alqs  defertur 
vivus  in  manus  militum,  Cic.  ad  Att.  12,  2, 1. 

P)  come  1. 1.  naut.  =  condurre,  spingere,  sbat- 
tere, al  passivo  anche  =  giungere  (intr.)  in 
qualche  luogo,  pervenire,  alqm  ex  alto  ignotas 
ad  terras  et  in  desertum  litus  (di  tempesta), 
Cic:  si  aestus  deferre  naves  in  terram  posset, 
Liv.:  onerariae  (naves)  duae  paulo  infra  de- 
latae  sunt,  Caes.:  una  (navis)  delata  Oricum, 
Caes.:  e  così  dipers.,  deferii  longius,  Caes.:  in 
Italiani,  Justin.  :  Siculam  ad  Aetnen,  Ov. 

b)  portan  q.C  al  mercato,  mettere,  offrire  in 

vendita,  videamus  hoc  quanti  (quanto,  quanto 
caro)  deferatur,  Sen.:  duas  Veneres  (statue  di 
Venere)  eodem  pretio  def.,  Plin. 

B)trasl.:  1)  in  gen.,colV  indie  del  dove? 
con  avv.  o  con  ad  o  in  e  Tace,  eadem  for- 
tunae  pignera  in  discrimen,  porre  in  giuoco, 
Liv.:  fabulas  in  certamen,  recare  al  concorso, 
Quint.:  ad  agendum  nihil  cogitati  praemedita- 
tique  detulisse  (aver  recato  seco),  Quint. 

2)  partic:  a)  partecipando,  portare  ad  al- 
cuno, presentare,  offerire,  partecipare,  scompar- 
tire, prestare,  trasmettere,  talv.  anche  proffe- 
rire (contr.  accipere,  auferre  ab  alqo,  negare, 
accipere  nolle,  alqa  re  uti  nolle),  a)  gener-ic: 
si  quid  petet,  ultro  defer,  Hor.:  obvias  opes 
def.  (degli  dei),  Tac:  def.  jusjurandum,  obbli- 
gare al  giuramento,  deferire  ilg.  (contr.  jusj. 
referre,  riferire,  1. 1.  giuri'!.),  Quint.:  palmam 
ejus  rei  alci,  Cic.  :  nlci  praeraium  dignitatis 
(contr.  denegare),  Cic:  pacem  hostibus,  Liv.: 
universum  studium  suum  et  benevolentiam  ad 
alqm,  Cic:  omnem  ei  suam  auctoritatem,  gra- 
tiam,  copias,  opes  ad  hoc  negotium  confi- 
ciendum,  Cic:  con  acc  predic,  alci  Octaviam 
sororis  neptem  condicionem  (come  partito), 
Suet.  Caes.  27. 

P)  trasmettere  a  qualcuno  q.c  perchè  la 
compia,  amministri,  regga,  incaricare  di  q.c., 
conferire,  propttfF  frequentes  delatos  honores, 


Nep.:  delatum  ab  Augusto  consulatum  acci- 
pere, Tac:  def.  causam  (condotta  del  processo) 
ad  alqm,  Cic.  :  negotium  ad  eollegam  ejus, 
Cic:  priinas  (la  prima  parte)  ad  alqm,  Cic  : 
secundas  (la  seconda  parte)  alci,  Quint.:  alci 
auguratum,  Cic:  imperium  alci,  Tac,  o  ad 
alqm,  Cic:  alci  praeturam,  praefecturam  fa- 
brùm,  Cic:  alci  regnum  {contr.  regno  uti 
nolle),  Cic:  ad  alqm  surnmam  imperii,  summarn 
rerum,  Nep.  y)  recare,  trasmettere  q.c  a  qual- 
cuno per  il  suo  parere,  decisione,  portare  q.c. 
innanzi  ad  uno  per  la  sua  decisione,  pro- 
porre, sottoporre, presentare  q.c  a  qualcuno  per 
Usuo  parere,  decisione,  rem,  Cic:  rem  ad  con- 
silium  (consiglio  di  guerra),  Caes.:  rem  o  cau- 
sam ad  senatum,  Cic:  ad  alqm  contro versias 
suas  litesque,  Eutr.:  id  postero  die  senatui, 
Nep.:  alqd  in  forum  judiciumque,  al  foro  e  in 
giudizio,  Cic.  Cael.  35. 

b)  recare  a  qualcuno  q.c.  come  notizia,  av- 
viso ecc.  verbale  o  scritto  =  (riferire  a  qual- 
cuno, partecipare,  notificare,  raccontare,  annun- 
ziare), recare  qualche  notizia  ad  ale,  palesare, 

confidare  q.c.  a  qualcuno,  avvisare  qualcuno 

di  q.C,  svelare,  parlare  di  q.C    COn  qualcuno, 

sociorum  populique  Romani  querimonias  (di 
ambasciatori),  Liv.:  def.  falsum  equitum  nu- 
merum,  Caes.:  his  falsa,  Nep.:  aicjs  Consilia  ad 
adversarios,  Cic:  haec  ad  Antonium  statim  per 
Graecos  deférebantur,  Caes.:  de  quibus  quod 
inimici  deferrent  neque  ere  Jendum,  neque  ne- 
glegendum  putavit,  Nep.:  in  Carthagmem  (a 
Cartagine),  Nep.:  cott'acc.  e  Z'infin.,  defert  ad 
conjectorem  quidam  sommasse  se  ovum  pen- 
dere ex  fascia  lecti  sui  cubicularis,  Cic. 

Così  partic:  come  1. 1.  giurid.,  di  delatori, 
denunziatoti  o  accusatori,  aa)  nomen  alejs  o 

alcjs  rei  0  nomen  alci  def.,   citare,  deferire  il 

nome  di  iena  pers.  (o  cosa)  davanti  al  pre- 
tore, porre  alcuno  in  istato  d'accusa,  Cic:  110- 

men  amici  mei  de  ambi  tu,  Cic:  eidem  Sopatro 
ad  Verrem  ejusdem  rei  nomen,  Cic  PP)  indi- 
cium  deferre  ad  alqm,  partecipare,  deferire  la 
notizia  di  un  delitto  al  pretore,  ecc.,  Liv.  e 

Curt.  YY)  ^f.  crimen,  portare,  produrre  un'ac- 
cusa davanti  ad  un  magistrato,  Cic.  ed  a.: 
def.  crimen  ad  me,  Cic:  crimina  in  (contro) 
dominum,  Cic:  def.  crimina  de  Perseo,  Liv. 
SS)  def.  alqd  o  de  alqa  re  o  de  alqo,  riferire, 

denunziare,  notificare  q.c.  al  pretore,  ecc.,  far 

denunzia  intorno  a  q.c  o  qualcuno,  haec 
omnia  indices  detulerunt,  rei  confessi  sunt, 
Cic:  def.  publicae  pecuniae  peculatum,  Tac: 
quamvis  ea  quae  audiverat  ad  Neronem  detu- 
lisset, Tac:  de  defectione  patris  def.,  Nep.: 
commodius  fecissent  tribuni  plebis,  Quirites, 
si  quae  apud  vos  de  me  defèrunt,  ea  coram 
potius  me  praesente  detulissent,  Cic  ss)  def. 
alqm,  denunziare,  deferire,  accusare  ale,  alqm, 

Quint.  e  Tac:  alqm  ad  senatum,  Suet.:  col- 
T indie  come  chi?  mediante  acc  predic, 
Brutum  Cassiumque  reos  caedis  absentes, 
Suet.:  coli 'indie  di  che?  per  che  cosa? 
col  genit.,  deferri  majestatis,  Tac:  o  al  pas- 
sivo col  nom.  e  Z'infin  ,  Libo  Drusus  defertur 
moliri  res  novas,  Tac:  o  mediante  unaprop. 
con  tamquam  e  il  cong.,  Tac:  affatto  assol., 
et  minari  et  deferre  etiam  non  orator  potest, 
Quint. 
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$)come  1. 1.  piibbl.,  aaìad  aerarium  def., 
nel  contesto  anche  sempl.  deferre,  deporre  al- 
l'erario, portare  o  far  portare  in  conto  nei 
registri  del  tesoro,  nomina  judicum,  Cic.  Phil. 
5, 15:  partic.  alqm  in  beneficiis  ad  aerarium 
def.,  o  nel  contesto  sempl.  deferre  alqm,  met- 
tere qualcuno  nel  rendiconto,  nella  consegna 
dei  conti  al  tesoro,  sotto  le  gratificazioni  da 
distribuirsi  (che  il  proconsole  durante  la  sua 
amministrazione  aveva  distribuite  o  pro- 
messo di  distribuire),  e  quindi  proporre  al- 
l'approvazione  del  questore  del  tesoro,  racco- 
mandare al  tesoro  (allo  Stato)  dì  ammettere 
qualcuno  fra  chi  doveva  ricevete  gratificazioni, 

Cic.  Arch.  11  ;  Balb.  63:  ep.  5,  20,  7.  pp)  def. 
alqd  in  censum,  consegnare,  indicare,  dichia- 
rare per  l'imposta  (di  cittadini  rom.,  alV in- 
contro referre  in  censum  [nel  catalogo  delle 
imposte]  del  censore  o  dei  suoi  dipendenti), 
patrimonium,  Val.  Max.:  scke  liceat,  quanti 
(quanto  alto)  quidque  in  censum  deferendum 
sit,  Sem:  pregn.,  deferri  in  censum,  di  pers., 
consegnarsi  per  l'imposta,  Eutr.  1,7.  yy)  def. 
censum,  consegnare,  dichiarare  le  proprie  so- 
stanze avanti  al  censore,  Tao.  ann.  6,  41. 
de-fervesco,  fervi  e  ferbiii,  ere,  cessar  di 

bollire,  finir  di  bollire,  di  fermentare,  I)  propr.: 

mustum  deferbuit,  Col:  ubi  farina  deferbuit, 
Cels.   II)  trasl.:    A)  (di  commovimenti  delle 

passioni)    sbollire,   calmarsi,    quietarsi,    defer- 

vescit  ira,  Cic.  B)  (quasi  come  il  vino,  cessar 

di  fermentare  e  COSÌ)  diventar  limpido,  schietto 

(chiaro  e  puro),  del  discorso,  Cic.  Brut.  316; 
or.  107.  Plin.  ep.  9,10,2. 

det'eti$ìilìo,  V.  defatigatio. 

defatigo,  V.  defatigo. 

defetiscor  (de- fatiscor),  fessus  sum,  fe- 
tisci,  diventar  ias,so  fino  all'esaurimento,  es- 
sere spossato,  stancarsi,  indebolirsi,  CO'ZZ'infin., 

neque  defetiscar  usque  adeo  experirier,  donec 
tibi  etc,  Ter.  Phor.  589:  nel  partic.  perf. 
defessus,  a,  um,  lasso  sino  air  esaurimento, 

spossato,   stanco,    stracco,    sfinito   (contr.  inde- 

fessus,  integer,  recens),  milites,  Caes.:  senatus 
jam  labens  et  defessus,  Cic:  coli'  abl.  di  che 
cosa?  cultu  agrorum,  Cic:  satietate,  Cic: 
jubendo,  Ov.  :  coli"  indie,  dove?  coll'abl., 
defessus  omnibus  medullis,  Catull.  :  trasl., 
di  astr.,  defessa  accusatio,  fiacca,  Cic  I. 
Verr.  31. 

dèficio,  feci,  fectum,  ere  (de  e  facio), 
propr.  levar  via,  I)  intr.  o  rifl.,  andar 
via,    ritirar s i,    e precis.:  A)  sciogliendo 

Un'alleanza,    Un   patto,    staccarsi,    ribellarsi, 

mancar  di  fede,  a)  in  senso  polit.  (contr.  in 
Me  manere,  ad  officium  redire),  defecerat  Sa- 
mus,  descierat  Hellespontus,  Nep.:  ne  cuncta 
Gallia  deficeret,  Caes.:  ut  civitates  ejus  in- 
sulae  numquam  postea  defìcerent,  Cic:  col- 
T indie,  donde?  coli' ab  e  Vabl.,  rar.  col 
sempl.  abl.,  ceteri  qui  una  cum  ilio  a  re  pu- 
blìca  defecerunt,  Cic:  numquam  isti  populi, 
nisi  cum  deerit  ad  quem  desciscant,  ab  nobis 
defìcient,  Liv.:  illis  legibus  populus  Romanus 
prior  non  deficiat,  antica  formala  di  giura- 
mento in  Liv.:  coli' indie,  a  chi?  con  ad 
e  Vacc.y  defecere  ad  Poenos  hi  populi,  Liv. 
b)  moralm.  o  intellett.  si  virtute  defeceris, 
Cic:  ut  a  me  ipse  deficerem  (diventassi  infe- 


déle a  me  stesso),  Cic:  si  piane  a  nobis  (dalla 
nostra  opinione)  deficis,  Cic 

B)  calando,  sparendo,  ritirarsi  o  rimaner 

lontano,   staccare,  cadere,    finire,   venir    menoì 

cessare,  mancare,  a)  riguardo  all' estensione, 
ampiezza,  grandezza,  altezza,  del  sole  e  del 

giorno,  tramontare,  declinare,  speg-nersi,  Prop. 

e  Mela  :  parim.  del  sole  e  della  luna,  Cic.  e 

Curt.:  del  fuoco  e  della  luce,  venir  meno,  man- 
care, spegnersi,  ubi  ignem  deficere  extremum 
videbat,  Verg.  Aen.  9,  352  (diverso  da  Verg. 
Aen.  2,  505,  V.  n°  b)  :  di  acque,  venir  meno, 
diminuire,  perdersi  (contr.  crescere,  increscere, 
exuberare,  exaestuare),  uteumque  exaestuat 
aut  deficit  mare,  subisce  il  flusso  e  riflusso, 

Liv.:  di  fonti  e  fiumi,  mancare,  venir  meno, 
essiccarsi,    Ov.   e   Mela .'    del   mondo,   sparire, 

morire  (contr.  nasci),  V.  Quint.  5,  10,  79  :  di 
opere  di  fortificazione,  piegare,  cedere,  muni- 
menta  defecerant,  Curt.  4,  4  (19),  12. 

b)  riguardo  all'estensione  in  lunghezza, 
cessare,  qua  deficit  ignis  (ove  non  si  è  spinto  il 
fuoco),  Verg.  Aen.  2,  505  (diverso  da  Verg. 
Aen.  9,  352.  V.  sopra  n°  a):  gestatio  buxo  aut 
rore  marino,  ubi  deficit  buxus,  ambitur,  Plin. 
ep.:  partic.  di  locai.,  deficiunt  silvae,  Ov. 

e)  riguardo  alla  quantità,  numero,  conte- 
nuto, scemare,  diminuire,  non  bastare  (più), 
venir  meno,  mancare,  far  difetto,     a)  generic. 

(contr.  crescere,  superare),  non  materia,  non 
frumentum  deficere  poterat,  Caes.  :  cum  ejus 
generis  (tali  uomini)  copia  deficeret,  Caes.: 
non  deficiente  crumenà  (con  mezzi  sufficienti) ', 
Hor.:  si  lacrimae  defìcient,  Ov.:  di  astr.,  nec 
vero  levitatis  Atheniensium  exempla  deficiunt, 
Cic:  deficit  non  voluntas  sed  spes,  Cic:  P)  di 
pers.,  cum  esset  Demosthenes,-  multi  oratores 
magni  et  clari  fuerunt  et  ante  fuerant  nec  po- 
stea defecerunt,  Cic 

d)  riguardo  alla  durata,  non  bastare,  essere 
troppo  breve,  dies  deficiat,  si  velim  numerare, 
quibus  bonis  male  evenerit,  Cic:  ai  tempus 
anni  ad  bellum  gerendum  deficeret,  Caes. 

e)  riguardo  all'ordine  successivo,  alla  suc- 
cessione, cessare,  spegnersi,  remotus  jam  defi- 
cientis  affinitatis  gradus,  Plin.  pan.:  progenies 

,  Caesarum  in  Nerone  defecit,  Suet. 

f)  riguardo  all'intensità,  alla  forzainterna, 

al  grado,  diminuire,  scemare,  venir  meno,  af- 
fievolirsi, indebolirsi,  spegnersi,  andar  in  rovina, 
sparire,  cadere,  essere  0  sentirsi  spossato  (affa- 
ticato, stanco,  stracco,  lasso,  sfinito),  perder  le 

forze,  a)  di  sogg.  mater.,  e  precis.  di  membra, 
forze  del  corpo  e  simili,  deficiunt  corpora, 
Quint.:  inclinatum  ac  deficiens  caput,  Curt.: 
membra  deficere  coeperunt,  Curt.:  me  tenuit 
moriens  deficiente  manu,  Ov.:  deficiunt  ad 
coepta  manus,  Ov.:  deficientibus  animis,  mentre 
che  l'animo  veniva  meno,  Liv.  :  quamvis  con- 
senuerint  vires  atque  defecerint,  Cic:  della 
voce  e  discorso,  vox  jam  deficere  coeperat, 
Curt.:  credo,  si  meis  horis  in  accusando  uti 
voluissem,  vererer,  ne  mihi  crimina  non  sup- 
peterent,  ne  oratio  deesset,  ne  vox  viresque 
defìcerent,  Cic:  deficiente  oratione,  mancan- 
dogli le  parole,  Liv.:  di  condizioni  fisiche. 
itaque  et  animantes,  cum  calor  defecerit,  tum 
interire,  Cic:  di  condizioni  politi'he,  bellum 
ibi  aliquando  defecit.  Fior,-  di  condizioni  intel- 
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lettuali  e  morali,  nisi  memoria  forte  defecerit, 
Cic:  utcumque  defecere  mores  (educazione  e 
costumi),  Hor.:  cur  defìciat  animus?  Quint.: 
ut  id  (odium)  in  me  uno  potius  quam  in  optimo 
quoque  et  in  universa  civitate  deficeret,  ces- 
sasse (si  calmasse),  Cic.  :  poet.  co^'infìn.  = 
cessare  di,  ecc.,  Lucr.  1,  1040.  P)  di  sogg. 
pers.,  medicus  si  defìcere  aegrum  non  intel- 
legit,  Sen.:  equus  deficiens  procubuit,  Curt.: 
malie  eum  defìcere  quam  desinere,  che  gli 
manchi  prima  il  fiato  che  la  parola,,  Quint.: 
nec  tamen  ilii  defecerunt  (si  stancarono  fnel- 
l'investigare]),  Cic:  coìr  indie,  per  che 
cosa?  con  e  h  e  ?  lassitudine,  Liv.:  sanguine 
et  spiritu,  spirare  per  la  perdita  di  sangue, 
Val.  Max.:  Gallicis  tot  bellis,  diventar  debole, 
invalido,  Caes.  :  tata  mente,  perdere  affatto 
il  senno,  uscire  affatto  di  senno,  Ov.  :  animo, 
perdersi  d'animo,  Cic.  ed  a.:  poet.  coWinfin., 
Tibull.  4,  1,  191.  Pregn.,  ecce)  perdere  la  fer-, 
mezza,  smarrirsi  d'animo,  sed  tamen  quam  diu 

vos  eritis  in  spe,  non  deficiam,  Cic:  deficit 
ingenti  luctu  rex  ipse  Latinus,  Verg.  pp)  spi- 
rare, morire,  cum  defìcere  eum  amici  viderent. 
Justin.:  in  ea  voce  defecit,  Suet.:  voces  (espres* 
sioni)  deficientis,  Tac 

II)  v.  tr.:    a)  att.,  levar  via  qualcuno, 

cioè  abbaìvdonare  =  lasciare  in  asso  qualcuno, 

sottrarsi  a  qualcuno,  anche  mancare  a  qual- 
cuno, venir  meno,  sparire,  aver  difetto,  penuria; 

non  bastare  per  alcuno,  a)  di  pers.:  me  Leon- 
tina  civitas  atque  legatio  propter  eam  quam 
dixi  causam  defecit,  Cic:  genitor  Phaétontis 
(il  dio  del  Sole)  cum  deficit  orbem,  si  sot- 
trae al  mondo  (si  oscura,  si  ecclissa),  Ov.: 
«ssoZ.,.dubiis  ne  defice  rebus,  non  (mi)  abban- 
donare, Verg.  $)di  sogg.inan.:  oca)  coli acc. 
pers.  :  ipsos  res  frumentaria  defìcere  coepit, 
Caes.:  cum  non  solum  vires  defìcere  coepissent, 
Cic:  deficient  inopem  venae  te,  ni  cibus  ac- 
cedet,  te  povero  vinceranno  le  vene  (iiverran 
meno  le  forze),  Hor.  :  ii,  quos  discentes  vita 
defecit,  Cic.  :  me  dies,  vox,  latera  deficiant,  si 
noe  nunc  vociferari  velim,  Cic.  (cfr.  sopra 
n°  I,  B,  d)  :  neque  est  periculum,  ne  te  de  re 
publica  disserentem  defìciat  oratio,  Cic:  pru- 
dentia  numquam  deficit  oratorem,  Cic:  ea  me 
solatia  deficiunt,  Cic.  colV indie,  per  che 
cosa?  nostros  vires  lassitudine  deficiebant, 
Caes.:  colf  indie,  in  che  cosa?  dove?  vox 
cura  defecit  in  ilio  loco:  «  Si  sciens  fallo  », 
Cic:  si  me  in  mea  querimonia . . .  non  modo 
vires  sed  etiam  vita  defìciat,  mi  minchi,  Cic: 
coli  'indie,  a  che?  quia  consulem  ad  regen- 
dum  equum  vires  deficie'oant,  Liv.:  poet.  col- 
7'infin.,  nec  me  deficiet  nautas  rogitare  citatos, 
io  non  cesserò,  Prop.  1,  8,  23.  pp)  coZJ'acc. 
di  cosa:  linguam  defecerat  humor  (saliva), 
Ov.:  nocteslentus  non  deficit  humor  (rugiada), 
Verg. 

b)  pass.  :    a)  deficitur  alqs  o  alqd  ab  alqa 
re  o  sempl.  alqa  re,  una  pers.  o  cosa  viene 

lasciata  d%  q.C. ,  abbandonata,  q.C  è  presso 
alla  fine  per  qualcuno,  q.C.  abbandona  qual- 
cuno, q.C.  vien  meno  o  cessa  a  qualcuno,  qual- 
cuno è  senza  q.C,  qualcuno  manca  0  patisce 
difetto  di  q.c.  {quindi  contr.  abundat  alqs  o 
alqd  alqa  re),  ora  di  sogg.  pers.,  defici  a  viri- 
bus,  Caes.:  defici  copia  pabuli  frumentique, 


Hirt.  b.  G.:  animo  defici,  perdere  i  sensi,  venir 
meno,  Curt.:  Consilio  et  ratione,  Cic:  tempore 
deficiar,  tragicos  si  persequar  ignes,  Ov.:  par- 
tic,  perf.,  aqua  ciboque  defecti,  Quint.  :  defe- 
ctus  pilis,  dalp?lo  non  ancora  folto,  Phaedr.r 
ora  di  sogg.  mater.  o  astr.,  Apulos  Campanos- 
que  agros  opimis  non  defici  segetibus,  Mela  : 
naec  amoenitas  deficitur  aqua,  salienti,  Plin. 
ep.:  con  ut  e  il  cong.,  Sen.  ep.  42,  4:  e  partic. 
perf.,  defectum  corpore  caput,  che  manca  del 
busto  (=  spiccato  dal  busto),  Plin.  pan.  :  de- 
fecta  vigore  cervix,  Ov.:  sanguine  defecti  artus, 
esangui,  Ov.    p)  assol.,  pregn.  =  perder  le 

foì'ze  (il  fiato),  essere  sonito,  stanco,  spossato, 
sentirsi  sfinito,  ecc.,  in  quo  non  modo  defici 
(perdere  il  fiato),  sed  etiam  laborare  (inciam- 
pare) turpe  est,  Cic:  non  usque  aleo  defectum 
(esse)  Germanicum,  Tac.  :  e  partic.  defectus, 

fisicam.,  indebolito,  debole  (partic.  anche  inde- 
bolito per  Veto),  spossato,  sfinito,  corpus,   TaC.r 

amor,  Ov. 
dé-flgo,  fixi,  fixum,  ere,   conficcare 

à"  alto  ìn  basso ,  I)  propr.,  incastrare, 
figgere,  infiggere,  ficcar  dentro,  cacciar  dentro, 

conficcare,  piantare,  in  modo  che  aderisca, 
stia  fermo,  a)  generic:  tigna,  trabes,  Caes.: 
defixis  pilis  stare  (dei  legionari),  Liv.  :  ibi 
sudes  stipitesque  praeacutos,  Caes.:  asseres  in 
terrà,  Caes.  :  crucem  feroce  per  il  martirio) 
in  foro,  Cic:  sub  aqua  defixae  sudes,  Caes.:  ad 
extremum  musculi  tectum  quadratas  regulas, 

Caes.  b)  partic,  conficcare,  piantare,  immer- 
gere uri  arma  di  punta  o  di  taglio,  sicam  iu 
corpore  consulis,  Cic:  male  sustinenti  arma 
gladium   superne  jugulo,    Liv.    II)   trasl.  : 

a)  rivolgere  fisso,  duro,  immoto,  attonito  gli  oc- 
chi, lo  spirito,  ecc.,  oculos  in  vultu  regis, 
Curt.:  oculos  in  terram,  Quint.:  os  (ora)  in 
terram,  Curt.:  Libyae  lumina  regnis,  guardar 
fiso  verso,  ecc.,  Verg.  :  omnes  vigilias,  curas, 
cogitationes  in  rei  publicae  salute,  Cic:  in  eo 
fa  ciò)  mentem  orationemque,  Cic:  quousque 
numi  defixa  tua  mens  erit?  Cic:  in  cogita- 
tione  defìxum  esse,  essere  assorto  in  prò  fondi 
pensieri  (di pers.),  Cic:  senza  V indie  dove?, 
defixit  oculos,  guardò  fisso  innanzi  a  sé  (a1  tri 
intende  che  guardò  Vurna,  altri  «  a  terra  »> 
Tac.  ann.  3,  1  :  e  così  maesto  defixus  lumina 
vultu,  che  con  volto  mesto  guarda  fiso  in- 
nanzi a  sé,  Verg.  Aen.  6,  156:  parum  defigunt 
animos  (non  si  rivolge  abbastanza  attenta- 
mente lo  sguardo  sopra  un  punto)  et  inten- 
dunt  in  ea,  quae  perspicua  sunt,  Cic  Ac  2, 
46.   b)  tener  fermo  in  qualche  luogo,    a)  e. 

inan.,  render  stalnle,  immobile,  radicare  profon- 
damente, nel  passivo,  essere  radicato,  tenersi 
fermo,  aver  fondamento,  VLl'tus  est  Una  altissi- 

mis  radicibus  defixa,  Cic.  :  salutem  temporum 
praesentium  spem  reliquorum  in  hoc  mio  ju- 
dicio  positam  esse  et  defixam,  Cic  p)  ogg. 
pers.,  far  stare  immoto  in  qualche  luogo,  far 
rimanere  immobile,  quasi  attaccare,  aciem  (un 

esercito)  in  his  vestigiis,  Tac.  :  defixus  va;ua 
in  ora,  Prop.  e)  legare  quasi  in  un  posto  quale, 
per  V aspettazione,  maraviglia,  timore,  eccr 

rendere  immobile  (senza  movimento),  rendere  at- 
tonito, degli  occhi;  agghiacciare,  del  cuore;  di 
avvenimenti,  casi,  circostanze  subitanee,  de- 
fìxerat  pavor  cum  admiratione  Gallos*  Liv.: 
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utraque  objecta  simul  res  oculis  animisque 
immobiles  eos  parumper  defixit,  Liv.  :  partic. 
perf.  defixus,  per  meraviglia,  paura,  ecc. 

coì ne  attaccato,  che  ha  messo  radici,  senza  moto, 

immoto,  irrigidito,  Galli  et  ipsi  pavore  defixi 
primum  stetere,  Liv.:  dum  stupet  obtutuque 
haeret  defixus  in  uno,  Verg.  d)  imprimere  for- 
temente, profondamente  q.c,  non  modo  in  auri- 
bus  vestris,  se  in  oculis  omnium  sua  furta  at- 
que  flagitia  defixurus  sum,  Cic.:  ea  sententia, 
quam  populi  sermo  in  animis  vestris  jam  ante 
defìxerat,  Cic.  e)  come  t. 1.  del  linguaggio  re- 
ligioso, stabilire  fermamente,  immutabilmente 

q.c,  dichiarare  come,  ecc.,  quae  augur  injusta 
nefasta  vitiosa  dira  defixerit,  irrita  infectaque 
sunto,  Cic.  de  legg.  2,  21.    f)  come  1. 1.  del 

linguaggio  degli  incantesimi,  incantare,  esor- 
cizzare, sagave  Poenicea  defixit  nomina  cera, 
Ov.:  caput  (illiusj  sanctum  tibi  dira  impreca- 
tione  dengis,  Sen. 

dé-fi  !!£<>,  fmxi,  fìctum,  ere,  formare  (de- 
formare), recare  in  una  forma  (far  comparire), 

sarcastic.  trasì.  (di poeti),  Eheni  luteum  caput, 
Hor.sat.  1,  10,37. 

de-f  TllT©,  ivi  e  li,  Itum,  Ire,  definire,  limi- 
tare, circoscrivere,  IJ  propr.:  ejus  fondi  extre- 
main  partem  oleae  directo  ordine  definiunt, 
Cic:  illi  orbes,  qui  caelum  quasi  medium  divi- 
dunt  et  aspectum  nostrum  definiunt,  Cic. 
II)  trasl.,  1)  mediante  delimitazione,  stabilire 

più  da  vicino,  segnare,  indicare,  significare,  de- 
terminare, fissare,  comprendere,  CUr  eos  (agros) 

non  definis  neque  nominas?  definio,  inquit, 
Italiam,  Cic.  :  rem  def.  et  breviter  illustrare 
verbis,  Cic.  :  cur  huic  (Siciliae)  praecipua  lex 
injuriae  definitur?  viene  per  questa,  ecc., 
Cic.  :  pirata  non  est  ex  perduellium  numero 
definitus,  non  è  compreso  nel  numero  degli 
autorizzati  a  far  guerra,  Cic.  Così  partic, 
a)  come  t.  t.  della  logica  e  retorica,  fissare  più 

da  vicino  il  SUO  concetto,  il  SUO  pensiero,  dare 
la  determinazione  di  un  concetto,  definire  q.C, 

animi  perturbationes,  Cic:  def.  rem  non  posse, 
Cic:  vim  vocabuli  o  rem  def.  verbis,  Cic  :  vo- 
luptatem  sic  definiunt,  Cic  :  rem  latentem  o 
res  involutas  definiendo  explicare,  Cic.  :  con 
una  prop.  relat,  placet  ante  definire,  quid  sit 
officium,  Cic  b)  con  decisione,  precetto,  or- 
dine, stabilire,  fissare,  determinare,  assegnare, 

adeundi  tempus,  Caes.:  suum  cuique  locum, 
Caes.:  iis  magna  praemia,  Nep.:  potestatem  in 
quinquennium,  Cic  :  con  una  prop.  relat., 
quam  vitam  ingrediar,  definias,  Cic  :  al  pass. 

COlVa.cc.  e  Tinfìn.,  Cic  de  fat.  9.  2)  rinchiu- 
dere entro  limiti,  confini  ;  mantenere,  limitare, 

ut  ahquando  totani  hujus  generis  orationem 
concludam  atque  definiam,  Cic:  oratio  mea  eis 
fere  ipsis  definietur  viris  (si  limiterà  agli 
uom.),  qui  hoc  sermone  continentur,  Cic:  ami- 
citiam  paribus  officiis  atque  voluntatibus,  limi- 
tare coir  eguale  misura  della  cortesia  e  del- 
l'inclinazione,  Cic 

definite,  avv.  (definitus),  determinata- 
mente, precisamente,  Cic.  ed  a.  :  vel  separatim 
(senza  speciale  relazione,  astrattamente)  di- 
edre solemus  de  genere  universo  vel  definite 
(in  modo  concreto)  de  singulis  temporibus, Cic 

dèflnltio,  ònis,  f.   (definio),  limitazione, 

circoscrizione,  trasl.  ==  determinazione,  dichia- 


razione minuta,  hominum  et  temporum  defini- 
tione  sublata  (senza  delimitazione),  Cic.  de 
div.  2,  110.  —  Partic:    a)  (come  t.  t.    di 

log  Ica  e  retor.j  più  precisa  dichiarazione  0  di- 
lucidazione del  concetto,  determinazione  del  con- 
cetto, definizione,  Cornif.  rbet.,  Cic  ed  a.:  al 
plur.  ,     Cic      b)    determinazione    =    prcSCri- 

zione ,  illa  definitio  judiciorum  aequorum , 
quae  etc,  Cic.  Chi.  5. 

definiti  %'us,  a,  um   (definio),   definitivo, 

che  definisce,  che  dilucida  più  da  vicino,  COUSti- 

tutio  (fondamento),  Cic:  causa,  Cic. 

definitus,  a,  um,  partic.  agg.  (di  definio), 

definito,  limitato,  determinato,  anche  circoscritto, 

coorti,  certus  et  definitus,  Cic.  e  Quint.:  contr. 
infili itus,  Cic:  contr.  generalis,  Quint. 

de- fio,  fieri,  come  pass,  di  defìcio,  man- 
care, defit,  Verg.:  deneri,  Ter.:  defiet,  Liv. 

dellagratTo,  ònis,  f.  (deflagro),  abbrucia- 

mento,  incendio,  V'andare  interamente  in  fiamme, 
completa   rovina,   completo   annientemento   per 

mezzo  del  fuoco,  eaeli  atque  terrarum,  Cic:  urbi 
deflagrationem  minari  (fig.J,  Cic 

de-ilagro,  avi,  atum,  are,  ardere,  abbru- 
■  dare,  bruciai'  completamente,  consumarsi  inte- 
i  rumente  nelle  fiamme   (nel  fuoco),   incendiarsi, 

:  I)  propr.:  a)  di  sogg.  mater.,  alcjs  domus  de- 
ì  flagrat,  Cic  (fig.):  eodem  die  Aquilonia  et  Co- 
j  minium  deflagravere,  Liv.:  omnis  hic  mundus 
I  ardore  deflagrat,  Cic:  partic.  perf.  deflagratus 

'  =  incendiato,   completamente  abbruciato,  arso, 

fana  fiamma  deflagrata,  Enn.  tr.  fr.  :  fig.,  in 
;  cinere  deflagrati  imperii,  Cic  (3)  di  pers.: 
!  Phaeton  ictu  fulminis  deflagravi^  Cic  de  off. 

!  3,  94  :  e  pregn.,  abbruciare  interamente  ±==  per- 

'■  dere  tutti  i  suoi  averi  in  un  incendio,  Cic. 

'  Sest.  99.    II)  trasl.,  sfumare,  calmarsi,  sedarsi, 

;  deflagrant  irae  vestrae,  Liv.:  deflagrante  pau- 
'■  latim  seditione,  Tac 

de-llecto,  flexi,  flexum,  ere,  IJ  tr.  a)  pie- 

I  gare  dall'alto  in  basso,   torcere,  ramum   olivae, 

i  Col.  :  tenerum  prono  pondere   corpus  (della 

\  Vite),    Catull.     b)  piegare,   rimuovere    lateràl- 

:  mente,  1)  propr.:  a)  riguardo  al  movimento  ; 
\  tela  (di  una  divinità),  Verg.  :  alqm  de  via 
!  (fig.J,  Cic:  se   de  curriculo  petitionis  (fig.J, 
\  Cic:  amnes  in  alium  cursum,  Cic  :  ad  Gallos 
!  cursum  (di  una  cerva),  Liv.  b)  riguardo  alla 
:  direzione,  al  sito  :  ora,  quae  a  Bosporo  ad  Ta- 
!  naim  usque  deflectitur,  Mela  :  pregn.,  novam 
viam,  far  correre  lateralmente,  Liv.  39,  27, 
10.    2)  trasl.  :    a)  generic  :  lumina  focchij, 
Ov.:  nusquam  ab  alqo  oculos,  Liv.  :  declinare 
a  proposito  et  deflectere  sententiam,  rivolgere 
il  pensiero  (sopra  q.c.  d'altroj,  Cic:  factum 
in  alqm,  addossare,  Quint.  b)  pregn.,  volgere 
dall'altro  lato   (buono  o  cattivoj,  cambiare, 
mutare,  vox  imbecilla  cogit  intermittere  et  de- 
flectere, d'interrompere  e  mutar  tono,  Quint.: 
virtutes  in  vitià,  Suet.:  ad  (secondo)  verba 

rem,  Cic.    IT)  intr.,  piegare,  sviarsi,  scostarsi, 

1)J propr.  :  a)  ingen.,  tàntulum  de  recta  re- 
gione (figj,  Cic:  de  ira  (fig., -dalla  consuetu- 
dine), Cic.  b) pregn.,  allontanarsi  dalla  (retta) 
via,  deflectamus,  Plin.  ep.:  in  Tuscos,  Plin.  ep.: 
paulo  ad  visendum  Apim,  Suet.  2)  trasl.,  di 
pers.,  a  ventate,  Cic:  ad  lyrica,  Plin.  ep.:  del 
discorso,  oratio  redeat  illue  unde  deflexit,  Cic. 
de-fleo,  Aevi,  flètum.  ère,   IJ  v.  tr.,  pian- 
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gere  ale.  o  q.c,  1)  in  gen.,  natos,  Mela  :  fra- 
tres  aut  fìlios,  Justin.:  casus  impeudentes  inter 
se,  Cic.:  seg.  da  quod  fchej,  Val.  Max.  6,  2,  8  : 
assol.,  dura  assident,  dura  deflent,  Tac.  :  in 
amici  sinu  denere  (sfogare  il  proprio  dolore 
piangendo),  Plin.  ep.  2)  pregn.,  dire,  far  co- 
noscere, esporre,  raccontare  q.C.  tra  il  pianto 
(con    lagrime   0  cordoglio),    haeC    ubi    deflevit, 

Verg.:  haec  (questo  accidente)  qua  miseratione 
deflebis,  (come  poeta),  Plin.  ep.   II)  v.  intr., 

struggersi  in  pianto,  Prop.    1,    16,    13,   Justin. 

18,  4,  13. 

deilexilS,  US,    m.   (deflecto),  piegamento, 
distornamento  ,    sviamento ,    egregius    humani 

animi  ab  odio  ad  gratiam  deflexus,  Val.  Max. 
4,  2  in.:  similm.  Val.  Max.  7,  3  in. 

dè-llóresCO,  fiorili,  ere,  sfiorire,  perdere  il 

fiore,  I)  propr.  (contr.  florere  coepisse  o  inci- 
pere)  di  fiori,  Catull.:  di  biade,  Col.  e  Plin.: 
defl.  aut  morbo  aut  vetustate  (della  bellezza 
fìsica),  Cornif.  rhet.  II)  trasl.  =  venir  meno, 
perdersi,  Cic.  e  Liv.:  decadere,  Cic.  Brut.  317. 

<lc-fluO,    fluxi,    fluxum,    ere,     scorrer    giù, 

IJ  in  gen.,  scoi-rere,  venir  giù,  \)  propr.:  a)  di 
acque  ed  altri  liquidi:  Hypanis  diu  qualis 
natus  est  defluit,  Mela:  defluit  lapidosus  rivus, 
Ov.:  flumen  monte  defluens,  Sali.  fr.  :  defluit 
saxis  humor,  Hor.:  sudor  a  capite  et  a  fronte 
defluens,  Cic:  Rhenus  in  plures  defluit  partes, 
Caes.:  e  ffig.J  e  sophistarum  fontibus  defl.  in 
forum,  passare,  Cic.  or.  96  :  necesse  est,  si  quid 
redundarit  de  vestro  f.umentario  quaestu,  ad 
illum  potissimum,  per  quem  agebatis,  deflu- 
xisse  (ma  andato  a  finire  a),  Cic.  Verr.  3,  155. 

b)  di  a.  Ogg.,  scorrere  in  giti  SulV acqua  galleg- 
giando, medio  amni,  Liv.  :  medio  amili  ad  Ca- 
silinura,  Liv.  :  di  ess.  anim.  e  precis.  di  ani- 
mali, secundo  amni  o  fluvio  secundo,  Verg.: 
di  persone,  navigare  (in  giù),  secundo  amni, 

Liv.:  ad  insulam,  Curt.  2)  trasl.,  cadere,  ab- 
bassarsi a  poco  a  poco,  dolcemente,  a)  in  senso 
concr.:  gleba  resoluta  defluxit,  Curt.:  de- 
fluunt  coronae,  Cic:  ne  quid  in  terram  defluat, 
Cic.  Così  partic.  a)  delTabito,  ora  scendere 
ondeggiando,  pedes  vestis  defluxit  ad  imos, 
Verg.:  ora  penzolare,  alci  toga  defluit,  Hor. 

P)  di  cavalieri,  ora  balzar  giù  da  cavallo,  ad 

terram  equo  (  equis  ),  Verg.  :  ora  cadere, 
sdrucciolar  già  da  cavallo,  ad  terram,  Liv.: 
ex  equo  in  terram,  Curt.:  in  latus  a  dextro 
paulatim  armo,  Ov.    b)  in  senso  astratto, 

a)  in  gen.,  scorrer    giti   =    venir   giù,    linde 

haec  in  terram  nisi  ab  superis  defluere 
potuerunt?  Cic.  de  nat.  deor.  2,  79.  Così 
partic.  aa)  provenire  da  qualcuno  in  linea 
discendente  =  discendere  da  quale,  Suet. 

Aug.  2.    PP)  defl.  alci,  scorrere,  cadere  adalc, 

toccare,  venire  a,  Hor.  carm.  1,  28,  28  (cfr. 
sopra  al  ri'  1,  a,  V esempio  di  Cic  Verr.  3, 

155).  p)  scorrere  allontanandosi  =  allonta- 
narsi, scostarsi  a  poco  a  pOCO,  passare  a  q.C, 

cadere  in  q.c,  ab  alqo,  tralignare,  Quint.  10, 
1,  126:  a  necessariis  artifìciis  ad  elegantiora, 
Cic:  ab  anrcitiis  perfectorum  hominum  ad 
leves  amicitias  (del  discorso),  Cic.  IJ)  pregn., 

scorrer  via,  passare,    1)  propr.,  l'UStlCUS  expe- 

ctat,  duin  defluat  amnis,  Hor.:  cum  hiberni 
defluxere  torrentes,  Sen.  2)  trasl.:  a)  in  senso 

COncr.,  perdersi,   venir  meno,    nullus    defluat 


inde  color,  Tibull.  :  antequam  tenerae  sucus 
defluat  praedae  (dar.),  Hor.:  dei  capelli  =  ca- 
dere, extemplo  tristi  medicamine  tactae  deflu- 
xere comae,  Ov.  b)  in  senso  astr.:  a.)  di  pers.. 
andar  perduto  =  divenir  infedele,  ex  novem 
tribunis,  quos  tunc  liabueram,unus  me  absente 
defluxit,  Cic  Sest.  69.  P)  svanire  dalla  me- 
moria,ustir  di  mente,  illa  (merita)  cito  defluunt, 
Sen.:  id  tibi  ne  vacuo  defluat  ex  animo,  Prop, 

Y)  passare,  riguardo  al  tempo,  dileguarsi,  spa- 
rire, ubi  saluta tio  defluxit  fé  passata),  Cic: 
sic  horridus  ille  defluxit  numerus  Saturnius, 
Hor. 

dé-f odio,  f òdi,  fossum,  ere,  scavare  in 

giù,  IJ  sotterrare,  interrare,  mettere  sotterra, 
nascondere  sotterra,  sepellire,  a)  ogg.  inan.: 
a)  generic:  vites  et  arbores,  Curt.:  defossus 
stipes  in  agro,  Ov.:  signum  (statua)  septem 
pedes  altum  in  terram  defodi,  Liv.:  def.  mu- 
rices  ferreos  in  terram,  Curt.  p)  conservando, 
nascondendo,  quidquid  sub  terra  est,  in  apri- 
cum  proferet  aetas;  defodiet  condetque  ni- 
tentia,  Hor.:  sacra  (reliquie)  condita  in  do- 
liolis  def.  sacello  proximo  aedibus,  Liv.:  cotem 
et  novaculam  in  comitio,  Cic:  partic,  aurum, 
Cic:  talenta  caelati  argenti,  Verg.:  thesaurum 
defossum  esse  sub  lecto,  Cic.  b)  esseri  anim.: 
quae  tanta  necessitas  hominem  ad  sidera  ere- 
ctum  incurvavit  et  defodit  (nello  scavo  delle 
miniere), Sen.  nat.qu.  5, 15,  3:  specialm.  morti, 
sepellire,  cadaver  domi  apud  P.  Sestium,  Liv.: 
o  vivi  per  punizione  (specialm.  Vestali),  Cor- 
neliam  maximam  virginem  (gran  sacerdotessa 
delle  Vestali),  Plin.  ep.:  alqm  def.  (a  mezzo  il 
corpo)  in  ludo  et  vivum  comburere,  Asin  Poli. 
in  Cic.  ep.:  alqam  alta  humo,  Ov.:  con  dopp. 
acc,  al  passivo  con  dopp.  nom.,  Corneliam 
Vestalium  maximam  def.  vivam,  Plin.  ep.:  nec 
(sacerdos)  viva  defodiatur  humo,  Ov.:  Menucia 
Vestalis  viva  defossa  est  scelerato  campo,  Liv.: 
trasl.,  defodere  se  et  abdere,  ritirarsi  e  na- 
scondersi f=  ritirarsi  nell'angolo  più  remoto 
della  casa),  Sen.  ad  Marc.  2,  5.  II)  scavare, 
a)  in  gen.  =  aprire  scavando,  terram,  Hor. 

sat.  1,1,  42.  \>)pregn.,  mettere  in  terra  o  sot- 
terra scavando,  costruire  scavando,  domus, 
Verg.:  siros,  Curt.:  specus,  Verg.:  in  minore 
Codeta  lacum  fun  bacino  per  una  battaglia 
navale),  Suet. 

dct'ttre,  V.  desum. 

deforma  ilo,  ònis,  f.  (2.  deformo),  defor- 
mazione, sfiguramento,  Liv.  9,  5,  14. 

de  l'orili  ÌS,  e  (de  e  forma),  I)  deforme,  sfi- 
gurato, brtetto  contr.  formosus,  pulcher,  hone- 
stus),  A)  fisic:  a)  di  pers.  e  del  loro  corpo  : 
longus  an  brevis,  formosus  au  deformis,  Cic.  : 
calvitio  deformis,  Suet.  b)  di  e  inan.:  raotus 
statusve,  Cic:  opus,  Caes.:  solum  patriae  belli 
malis.  Liv.:  aspectus  d.  atque  turpis  (contr. 
species  honesta),  Cic:  di  suoni  e  del  discorso, 
sonus ,  Quint.  :  oratio ,  Quint.  B)  moralm. ,  • 
a)  di  pers.  e  di  ogg.  personif.,  informe,  cioè 

Ora  =  incolto,  rozzo,  volgare,  ora  =  disonorato, 

coperto  d'ignominia,  turba,  agmen,  Liv.:  patria 
deformior,  Cic.  b)  di  e.  inan.:  brutto,  turpe, 

ributtante,  disonorevole,  vergognoso,  vituperevole, 

oltraggioso,  infame,  res  turpiculae  et  quasi  de- 
formes  (conti',  res  honestae),Cic:  spectaculum, 
Liv.:  oratio  honorifica  audientibus,  sibi  de- 
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formis,  Liv.:  deforme  est  :  colViniin.,  Cic:  de- 
forme mihi  existimo,  deforme  puto,  duco,  seg. 
dall'infin.,  Plin.  ep., Val.  Max.  e  Justin.:  sost., 
deformia  (cose  infami,  vergognose)  meditari, 

Tac.  Ann.  14,    15.    II)  senza  forma,  informe, 

animae,  Ov.  fast.  2,  554. 

déTormitas,  àtis,  f.  (deformis),  defor- 
mità, bruttezza,  A)  fisica,  corporis ,  Cic.  e 
(contr.  pulchritudo  animi)  Sen.:  aedificiorum, 
Suet.  B)  morale,  a)  deformità,  animi  {contr. 
pravitates  corporis),  Cic.  de  legg.  1,  51.  b)  di- 
sonore, vergogna,  turpitudine,  infamia  (contr. 

dignitas),  d.  illius  fugae,  Cic:  deformitatem 
afferre  non  nullam,  Nep. 

deformi  ter,  avv.  (deformis),  deforme- 
mente, in  modo  brutto,  cattivo,  A)  fisic:  sonare, 

Qllint.    B)  moralm.  vergognosamente,  Quint.  6 

Suet. 

1.  de- formo,  avi,  àtum,  are,  formare  = 

dar  forma  0  figura,  ridurre  ad  una  forma  0  fi- 
gura, comporre  a  conveniente  forma,  I)  propr., 

mediante  formaz.  materiale  :  certi  ac  defor- 
mati iructus,  formati,  Quint.:  marmora  defor- 
mata prima  mmu,  sbozzati,  digrossati,  Quint. 

1 IJ  disegnare ,    espoì-re,    dipingere,    abbozzare, 

tratteggiare  oralmente  oper  iscritto,  ille,  quem 
supra  deformavi,  Cic:  hic,  quem  deformamus, 
poniamo  come  esempio,  Cic 

2.  deformo,  avi,  atum,  are  (de  e  forma, 

cfr.  deformis),  sformare  =  sfigurare,  deformare, 

I) propr.:  deformatus  corpore,  Cic:  aerumnis 
deformatus,  Sali.:  deformat  capillos  tonsura, 
Ov.  :  parietes  nudos  ac  deformatos  reliquit, 

Cic.  ZZ)  trasl.,  sfigurare,  deformare  =  porre 
in  cattivo  aspetto,  spogliare  dell'autorità,  dello 
splendore ,     dell'onore ,    disonorare,    deturpare, 

render  deforme,  a)  in  gen.:  domum,  Verg.: 
quae  ita  deformata  sunt  a  fortuna,  ut  etc, 
Cic:  ordinem  prava  lectione  senatus,  Liv.: 
Victoria  deformata  clade,  Liv.  b)  porre  col  di- 
scorso in  cattivo  aspetto  (contr.  ornare),  quae 
oratores  deformandihujus  causa  dixerunt,  Cic: 
haec  oratio,  in  qua  Pompejum  ornat  an  potius 
deformat  ?  Cic. 

de-fraudo  (dèfrùdo),  avi,  àtum,  are,  de- 
fraudare di  q.c,  ingannare,  alqm,  Ter.:  alqm 
fructu  victoriae  suae,  Liv:  aures,  Cic:  genium 
suum,  V.  genius. 

defrè natia*,  a,  um  (de  e  freno),  sfrenato, 
senza  freno,  cursus,  Ov.  met.  1,  282. 

défrlco,  fricui,  frfcàtum  e  frictum,  are, 

sfregare,   stropicciare,    strofinare,   deiltes,  Ov.I 

defricari,  strofinarsi  nel  bagno,  Cornif.  rhet.; 
fig.,  urbem  sale  multo,  morse  i  vizi  dei  citta- 
dini, Hor.  sat.  1,  10,  4. 

dell'Ingo,  fregi,  fractum,  ere  (de  e  frango), 

rompere,   spezzare,    frangere,   ramum    ai'boris, 

surculum,  Cic:  defractis  compluribus  subsel- 
liis  obesitate  cujusdam,  Suet.:  trasl.,  unum 
bonum  est  quod  numquam  defringitur,  vien 
tolto,  Sen.  ep.  92,  2. 

defriido,  V.  defraudo. 

defrutuui,  i,  n.  (per  defervitum,  se.  mu- 

stum),  defruto,  sapa,  mosto  cotto,  Sci'iptt.  r.  r., 

Verg.  ed  a. 

de-fiìglO,  fùgi,  ere,  IJ  fuggir  via,  sfuggire, 

Liv.  5,  38,  8.  II)  sottrarsi, per  così  dire,  colla 
furja  ad  una  persona  (riguardo  ai  propri  ob- 
blighi verso  di  essa)  o  ad  una  cosa  (all'adem- 


pimento dei  propri  doveri  e  simj,  fuggire, 
evitare,  schivare,  patriam,  Cic:  aditum  et  ser- 
monem  alcjs,  Caes.:  assol.,  sin  defugiant,  vi 
si  sottraggano,  Caes. 

dèTunetórie,  avv.  (defunctorius),  superfi- 
cialmente, causam  suam  agere,  Sen.  contr.  10, 
2  (31),  18. 

de-fundo,   fudi,    fÙSUm,    ere,    versar  giù, 

I)  in  gen.:  vinum  (se.  ex  dolio  in  amphoram), 
Hor.:  ovi  album  in  vas,  Cels.  IIJ  partic,  1. 1. 

del  linguaggio    dei  riti,    libare,  versare  come 

libazione,  vinum  pateris,  Hor. 

de-fungor,  functus  sum,  fungi,  scaricarsi 
d'una  faccenda  o  d'un  obbligo  (spcciàlm. 

gravoso  e  spiacevole),  compiere  q.c,  cavarsene, 

liberarsi  da  q.c,  I)  in  gen.:  tam  vili  munere 
orationis,  Piane  in  Cic  ep.:  defunctus  hono- 
ribus,  che  ha  sostenuto  tutte  le  cariche  ono- 
rifiche (fino  al  consolato),  Cic:  d.  periculis, 
Cic:  cura,  Liv.:  tribus  decumis  prò  una,  Cic: 
unius  poena,  Liv.:  levi  poenà,  Liv.:  hoc  men- 
dacio, Cael.  in  Cic.  ep.:  imperio,  proelio,  bello, 
Liv.:  defuncta  morbis  corpora,  Liv.  :  defun- 
ctum  bello  barbiton,  affrancato  dagli  affari 
d'amore,  Hor.:  assol.:  defunctus  jam  sum,  ho 
fatto  il  mio  tempo,  Ter.:  e  così  utinam  sit  de- 
functum  !  Ter.  Il)  in  partic.  del  compiere, 
condurre  a  termine  la  vita  terrena,  soccom- 
bere (alla  morte),  defunctus  vita,  Verg.  e  Sen., 
ovv.  temporibus  suis,  Hot., ovv.  terra,  Ov.,  ovv. 
sua  morte,  Suet.:  morte  egregia,  Curt.:  assol.; 
defunctum  esse,  aver  fatto  il  suo  tempo  (= 
esser  defunto,  morto),  Liv.  epit.,  Tac.  ed  a.:  e 
defunctus,  defunto,  morto,  Ov.,  Plin.  ep.  ed  a.: 
def.  corpus,  cadavere,  Curt.:  e  sost.  defunctus, 
i,  m.,  il  defunto,  morto,  Quint. 

defutiìtus,  a,  um  (de  e  futuo),  stuprato,, 
copulato  fino  allo  spossamento,  puella,  Catull. 
41,  1.  cfr.  diffututus. 

detener,  cris  (de  e  genus),  che  traligna 

dalla  (nobile)  razza,  degenere,  tralignante,  ba- 

\  stardo,  I)propr.,  di  pers.,  Verg.  e  Liv.:  san- 

guis,  Sen.  II)  trasl.,  moralm.  degenere,  cor- 
rotto, indegno  della  sua  origine,  ignobile,  volgare, 

hostis,  Liv.:  animi,  Verg.:  col  genit.,  patrii 
oris  (eloquenza),  Ov.:  patriae  artis,  Ov.:  con 
ad  e  Tac,  non  degener  ad  pericula,  Tac. 
degenero,    avi,  àtum,  are   (degener), 

I)  intr.,  degenerare,  tralignare  dalla  sua  (no- 
bile) razza;  fisic.,  degenerant  poma,  Verg.: 
in  partic.  moralm. ,  di  pers. ,  assol. ,  Cic.  : 
a  virtute  majorum,  Cic:  in  Syros,  Liv.:  in 
mores  Persarum,  Liv.  IIJ  tr.,  A)  lasciar  mo- 
ralm. degenerare,  corrompere,  aniniOS,  Col.  : 
degeneratimi  in  aliis,  la  circostanza  ch'egli 
era  degenerato,  ecc.,  la  sua  degenerazione 

in,  ecc.,  Liv.  B)  deturpare,  avvilire  colla  dege- 
nerazione, alqm,  Prop.  e  Val.  Max.:  hanc  (per- 
sonam),  Ov. 

de-glulio,  glupsi,  gluptum,  ere,  scorzare, 

scortecciare,  trasl.  =   levar  la  pelle,  scorticare, 

alqm  vivum,  Varr.  ir.:  pecus,  Tiber.  in  Suet. 
dego,  dègi,  ere  (de  e  ago),  passare,  un 
tempo,  la  vita,  vivere,  diem,  aetatem,  Cic.  : 
aetatem  cum  alqo,  Cic:  inter  feras,  Cic: 
vitam,Cic:  vitam  in  exsilio,  vitam  miserrimam 

CUm  alqo,  Cic.   assol.  =  passare  il   suo  tempo, 

la  stia  vita,  vivere,  ille  laetus  deget,  Hor.:  in 
orbitate,  Liv.:  procul  urbe,  Tac 
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de-graildinat9  v.  impers.,  grandina,  fi- 
nisce di  grandinare,  Ov.  fast.  4,  755. 

de-gi*a vo,  avi,  atum,  are  ==  xaxapapeco, 

gravare  in  giù  —  premere  COfl  grave  peso,  op- 
primere, schiacciare,  I)  propr.:  a)  generic: 
degravat  Aetna  caput,  Ov.:  altera  degravet 
ulmum  vitis,  Ov.:  quia  plures  onere  degravati 
perierunt,  Phaedr.:  quae  (duo  milia)  degra- 
vabant  prope  circumventum  cornu,  Liv.:  gra- 
diens   ingenti  litora   passu   degravat,    Ov. 

h)pregn.,  caricare  gravemente,  COSI  che  il  Cari- 
cato pieghi  sotto  il  peso,  laxos  degravat  illa 
SÌnUS,  Ov.  fast.  4,  43.6.  II)  trasl.,  opprimere, 
■molestare   gravemente,  paralizzare,   inceppare, 

alqm,  Liv.  4,  33,  11,  Sen.  ep.  30,  1:  assol. 
Liv.  7,  24,  9. 

dcgredior,  gressus  sum,  grcdi  (de  e  gra- 

dior),   I)  camminare   in  giù,    scendere,   calare, 

3.) di  pers.:  inde,  Liv.:  de  via  in  semitani, 
Plaut.:  ex  arce,  Liv.:  monte,  Sali.:  in  campum, 
Liv.:  ad  pedes,  scender  da  cavallo  (della  ca- 
valleria), Liv.:  assol.,  degrediente  eo,  Tac. 
b)  di  fiumi,  Atax  ex  Pyrenaeo  monte  degres- 

SUS,  Mela,  2,  5,  6  (2,  §  81).  II) partire,  andar- 
sene, per  aversam  domus  partem  fartim,  Tac: 
in  urbem  (dalla provincia,  detto  del  questore), 
Tac.  —  degredi  in  manoscritti  ed  edizioni 
anche  per  digredì,  V.  digredior. 

dcgressio,  ònis,  f.  (degredior),  in  mano- 
scritti ed  edizioni  per  digressio  (V.). 

dc-glIStO,  avi,  atum,  are,  degustare,  as- 
saggiare, I)  propr.:  vinum,  Cato:  multa,  Sen.: 
de  lacu  mustum,  Plin.  ep.:  poet.,  del  fuoco, 
tigna,  lambire,  Luci*.,  dell'arma,  summum 
volnere  corpus,  sfiorare,  Verg.  II)  trasl.,  as- 
saggiare q.C,  prendere  in  saggio,  provare  q.C, 

eandem  vitam,  Cic:  ex  ea  oratione  pauca,  ca- 
pire, Cic:  aliquid  speculae  ex  istius  sermone, 
Cic:  litteras  primis  labris,  Quint.  Cosi  partici 
a)  tentare  qualcuno ,  convivam,  Cic:  eorum 

mentes  sensusque,  Cic.  b)  toccare  soltanto  (su- 
perficialmente, in  genere)  di  q.  e.,  haec  prooe- 
mio  (contr.  consumere),  Quint.:  genera  (contr. 
excutere  bibliotliecas),  Quint. 

d^-Ilinc,    avv.,    di   qui    innanzi,    quindi, 

1)  nello  spazio,  A)  propr.:  interiora  Cedrosi, 
debinc  Persae  habitant,  Mela  3,  8,  4(=  3  §  75), 
e  così  Tac.  ann.  4,  5.  B)  trasl.,  1)  nella  suc- 
cessione, quindi,  poscia,  Hoi\  art.  poèt.  144. 

2)  quindi,  perciò,  onde,  per  indicare  una  con- 
seguenza, Ter.  Andr.  190.  II)  nel  tempo, 
A)  in  riguardo  al  punto  di  partenza,  d'ora 
innanzi,  quind' innanzi  [nel! 'avvenire,  mentre 
abhinc,  da  ora,  contando  indietro,  V.  abhinc), 
col  fut.,  Ter.:  col  pres.,  Ter.  e  Liv.  Di  mo- 
menti nel  passato,  a  partir  d'allora,  d'allora 

in  poi,  Suet.  B)  senza  riguardo  al  punto  di 
partenza,  accennando  ad  un  tempo  avvenire, 

quindi,  poi,  per  lo  innanzi,   Verg.,    Hor.,   Tac 

ed  a.,  quindi  nell'enumerazione  (per  deinde) 
=  quindi, poi,ipYÌmum...  dehinc,  Sali,  e  Verg.: 
debinc...  tunc  etc,  Sen. 

de-llÌSCO,  Ove,  spalancarsi,  aprirsi,  fendetesi, 

schiantarsi,  (contr.  cohaerere,  junctum,  con- 
junctum  esse),  dehiscit  navigium,  Sen.:  dehi- 
scit  cymba  rimis,  Ov.:  dehiscat  mihi  tellus, 
possala  terra  aprirmisi sotto  i piedi,  inghiot- 
tirmi, Verg.:  di  luoghi,  qua  (Syrtis)  dehiscit, 
Mela,  1,  7,  5  (=  1,  §  37). 


tlelittneetamentiini,  i,  n.  (dekonesto), 

deformità,,  disonore,  vergogna,  corporis,  Sali,  fr.: 

oris,  Tac:  debonestamenta  originis,  Justin.: 
assol.,  Sen.  ed  a. 

dè-llone$lO,    are,    disonorare,    deturpare, 

famam,  Liv.:  proavum  infami  opera,  Tac. 

dé-liorfor,  àtus  sum,  ari,  sconsigliare, 
dissuadere  ale.  (contr.  hortari,  invitare),  alqm, 
Cic:  ab  alqa  re,  Cornif.  rhet.:  seg.  da  ne  col 
cong.,  Ter.  :  seg.  dall'infin.,  Sali.:  assol.,  fru- 
stra dehortando,  Nep. 

DcTaiTra,  ae,  f.  (Ar/odvsipa),  figlia  di 
Eneo,  sorella  di  Meleagro,  moglie  di  Ercole 
dal  quale  ebbe  Ilio  ;  fu  causa  involontaria 
della  morte  di  Ercole,  col  mandargli  la  veste 
tinta  del  venefico  sangue  di  Nesso. 

deicio,  jèci,  jectum,  ere  (de  e  jacio),  gittar 

giù,  scagliare,  precipitar  giù,  abbassare,  immer- 
gere, I)propr.:  1)  in  gen.:  antennas,  Caes.:  li- 
bellos,  stracciare,  Cic:  alqm  de  ponte,  de  saxo, 
Cic.  e  Liv.:  se  de  muro,  saltar  giù,  Caes.:  se  de 
superiore  parte  aedium,  Nep.:  lecto  graviter 
deici  ab  alto,  Ov.:  deic.  alqm  equo,  Liv.:  se  per 
munitiones,  Caes.:  equum  in  viam,  cacciarsi  col 
cavallo  nella  ecc.,  Liv.:  se  in  mare,Nep.:librum 
in  mare,  Cic:  stipites  in  cavernas,  Curt.:  deici  in 
locum  inferiorem,  precipitare,  Caes.:  elatam 
securim  in  caput,  lasciasse,  far  cader  giù,  Liv.: 
con  dopp.  acc,  alqm  de  porticu  praecipitem 
in  foro,  Cic.  2)  in  partic.  a)  se  dej.  o  passivo 
deici,  precipitar  giù,  balzar  giù,  venir  giù, 
di  acque  e  sim.,  ipse  Tanais  ex  Éiphaeo  monte 
dejectus,  Mela:  dejectus  lacrimis,  Prop.:  di 
vento,  tempesta,  se  montibus,  Liv.:  e  deici 
caelo,  Liv.  b)  far  cadere  una  veste  (contr.  re- 
ponere),  togam,  sinum,  Quint.:  togam  ab  hu- 
meris  o  de  humero,  Suet.  e)  gittar  giù  =  gittar 

a  terra,    rovesciare    al    suolo,    atterrare,  prae- 

sepia,  Ov.:  Typhoea,  Ov.:  signa  aenea  in  Capi- 
tolio,  della  tempesta,  Liv.:  trabem  (della  tem- 
pesta), Ov.:  arbores,  abbattere  (li  uomini), 
Liv.:  statuam  alcjs,  Cic:  omnes  Hermas,  Nep.: 

e  parlando  di  edifìzi,  demolire,  diroccare,  ab- 
battere, rovesciare,  muros,  Liv.:  turrim,  Caes.: 
summas  arces  Italùrn,  Verg.  d)  gettar  nel- 
l'urna, sortem,  Caes.  :  sortem  in  id  (a  questo 
scopo),  Liv.  e)  cacciare,  fugare  il  nemico,  prae- 
sidium, Caes.:  tenentes  locum,  Liv.:  defenso- 
res,  Caes.:  nostros  loco,  Caes.:  praesidium  inde 
o  ex  saltu,  Curt.  e  Caes.,  o  Cliterna,  Cic.  : 
equitatum  hostium  de  colle,  Auct.  b.  Afr.:  bine 
celeriter  dejecti,  Caes.  f  )  deici  —  essere  sbat 
tuto  in  qualche  luogo,  di  navi,  ad  inferiorem 
partem  insulae,  Caes.:  di  naviganti,  ad  terram 
Libyam,  Tac.  g)  scacciare  ale.  dal  suo  posto 

(come  combattente),  farlo  ritirare,  respingerlo, 

de  gradu  deici,  Auct.  b.  Alex.:  comun.  ftg.  = 
sconcertare,  alqm  de  statu  omni,  Caes.:  de 
gradu  deici,  Cic.  h)  lasciar  cadere  il  capo,  ecc., 
dej ecto  capite,  Quint.:  dejectoinpeetora  mento 
(col  mento  chinato  sul  petto),  Ov.:  partici 
abbassar  lo  sguardo,  oculos,  Sen.:  ocellos,  Sen.: 
vultum,  Verg.:  dejecti  in  terram  oculi  o  vultus, 
Quint.  e  Tac:  poet.  dejectus  oculos,  cogli  oc- 
chi bassi,  Verg.  i)  cacciare  ale.  da'  suoi  pos- 
sessi, aratores,  Cic:  alqm  de  possessione  fundi, 
Cic:  alqm  per  insidias  vi  de  agro  communi, 

Cic    3)  pregn.  a)  uccidere,  ammazzare,  pauCOS, 

Caes.:  circum  stipatores,  Caes.:  feram,  Curt , 
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e  colpire,  far  cadere  con  una  freccia,  avem  ab 

alto   caelo,  Verg.  b)  troncare,   mozzare,   caput 

uno  ictu,  Verg.   II)  trasl.:    1)  in  gen.,  gettar 

via,   scuotere,  rimuovere,  stornare,  allontanare, 

jugum  servile  a  cervicibus,  Cic.:  oculos  nus- 
quam  de  isto  od  a  re  publica,  Cic.:  vitia  a  se 
ratione,  Cic:  cruciatura  a  corpore,  Cic:  alqm 
de  sententia,  Cic  2)  partici  a)  rimuovere,  pre- 
cipitare ale.  dai  suo  posto,  alqm,  Nep.  Thras. 

3,  1,  Tac.  ann.  2,  4:  infra  Ventidium  dejectus 
oriens,  così  precipitato  dall'alto  della  sua  po- 
tenza, che  soggiacque  a  V.  stesso,  Tac  Germ. 
37.  b)  scacciare  ale.  dalpossesso  di  q.c,  alqm 
de  possessione  imperii,  Liv.:  dejecta  conjuge 
tanto,  privata  d'un  tale  sposo,  Verg.,  o  pri- 
vare ale.  della  speranza  di  q.c.,  rimuoverlo  da 
q.c,  alqm  de  honore,  Liv.:  alqm  praeturà,  Cic: 
alqm  principatu,  Caes.:  opinione  trium  legio- 
num  dejectus, privo  della  speranza  di  ottenere 
tre  leg.,  Caes.:  deicere  alqm,  togliere  ad  ale. 
la  prospettiva  di  un  impiego,  rimuoverlo, 
batterlo,  Cael.  in  Cic  ep.  8,  4,  3.  Liv.  38, 
35,  1. 

Deidamia,  ae,  f.  (AY]l'Sà|i£ia),  figlia  di 
Licomede  re  di  Sciro  ;  resa  da  Achille  madide 
di  Pirro. 

dei n,  V.  deinde. 

deinceps,  avv.  (dein  e  capio),  in  serie 

continua  Vun  dopo  V altro,  Vun  dietro  all'altro, 
successivamente,  in  fila,  continuamente,  in  se- 
guito, così  nello  spazio,  Caes.,  Liv.  ed  a.,  come 
nel  tempo,  Caes.,  Cic.  ed  a.,  e  nella  succes- 
sione, Varr.,  Cic.  ed  a.:  deinde  deinceps  e 
inde  deinceps,  Cic,  e  postea  deinceps,  Liv.: 

COrrisp.  a  primUS  =  via  dicendo,  e    così   via,  e 

così  dì  seguito,  e  sim.  (non  =  deinde),  Cic 

d'inde  e  (abbrev.)  dein,  avv.,  di  qui  in- 
nanzi, quindi,  di  qui  (greco  èvtsu&sv),  I)  nello 

Spazio,  di  lì,  di  là,  pili  lungi,  più  oltre,  Liv.  22, 

4,  3.  trasl.,  zanella  successione  locale,  quindi, 
Tac.  e  (dein)  Cic.  b)  n eli" enumerazione  o 
serie  dei  fatti  o  degli  argomenti,  quindi,  poi, 
poscia,  indi,  Cic:  corrisp.  primum  (primus).... 
deinde,  Cic:  deinde  (dopo  questo)....  postea, 

Cic.     II)  nel  tempo,  quindi,  indi,  poi,  più  tardi, 

in  seguito,  e  sim.,  Caes.  ed  a.:  corrisp.  primum 
...deinde,  Caes.:  principio...  deinde,  Cic: 
prius. . .  deinde,  Cic:  (primum) . . .  deinde  . . . 
inde . . .  deinde,  Cic:  tum  deinde,  Liv.:  deinde 
postea,  Cic:  deinde  post,  Veli.:  post  deinde, 
Ter.:  deinde  cum,  Cic:  deinde  postquam,  Liv.: 
deincle  (dein)  ubi,  Sali,  e  Liv. 

DcTonidcs,  ae,  m.  (AyjioviSyjs),  figlio  di 
Deione  e  di  Apollo,  cioè  Mileto. 

Dciopca,  ae,  f.  (AYjì'ÓTtsta),  una  delle  ninfe 
di  Giunone. 

B)cTphol)c,  ès,  f.  (Ayjityópyj) ,  figlia  di 
Glauco. 

■>ei pho bus,  i,  m.  (Ayjtcpopos),  figlio  di 
Priamo  e  di  Ecuba,  marito  di  Elena,  dopo 
la  morte  di  Paride. 

dejectlO,  Ònis,  f.  (deicio),   il  gettar  giù,  il 

precipitare,  a)  come  1. 1.  medie,  dej.  (se.  alvi), 

purgazione,  il  purgarsi,  purga,  diarrea,  Cels.  e 
Sen.   b)  come  t. t.  giurid. ,  rimossione,  espulsione 

dal  possesso,  Cic,  Caecin.  57. 

dejectus,  a,  um,  part.  agg    (da  deicio), 

I)  abbassato,  situato  in  basso,  locUS,  Caes.  II)  ab- 
battuto, scoraggiato,  Verg.,  Quint.  ed  a. 


dèjectìis,  ùs,  m.  (deicio),  I)  rabbattere,  il 

gittar  a  terr'a,  atterramento,  arborum,  Liv.: 
aquae,  lo  scorrer  giù,  Sen.  II)  meton  ,  abbas- 
samento, pendìo,  pendenza  scoscesa,  collis,  Caes.: 
plur.,  is  collis  ex  utraque  parte  lateris  dejectus 
habebat,  Caes. 

dejTTO,  avi,  àtum,  are  (de  e  juro),  giurare 

altamente,  far  solenne  gniramento,  spergiurare, 

clamat  et  dejerat,  Cornif.  rhet.:  dejerat  per- 
sancte,  Ter.:  seg.  daIVa.cc.  coll'infm.,  Nep.  fr. 

dejicìo,  V.  deicio. 

Dcjttlarus,  i,  m.  (Ayjloxaco?),  uno  deite- 
trarchi  di  Galazia,  amico  dèi  Bomani  e  ono- 
rato da  questi  col  titolo  di  re,  nemico  di  Ce- 
sare nella  guerra  civile,  perciò  difeso  pia 
tardi  da  M.  Bruto  in  un'orazione  pronun- 
ziata a  Nicea  in  Bitinia  inpresenza  di  Cesare; 
accusato  nclVanno  45  di  aver  attentato  alla 
vita  di  Cesare  e  difeso  da  Cicerone  nelV ora- 
zione tuttora  esistente. 

dc-jiiro,  V.  dejero. 

de-Iabor,  lapsus  sum,  labi,  scivolar  giù, 

cadere,  sdrucciolare,  calar  giù,  I)  propr.:   a)  in 

gen.:  complura  et  ingentia  saxa  fortuito  su- 
perne delapsa  sunt,  Suet.:  signum  de  caelo 
delapsum,  Cic:  de  manibus  delapsa  arma,  Cic: 
ex  equo,  Liv.  :  e  corpore  (dell'abito),  Cattili.: 
suffosso  equo,  Tac:  in  flumen,  Cic:  capiti,  la- 
sciarsi cadere,  Verg.  Ecl.  6,  16.  Caes.  7,  82. 
b)  di  divinità,  esseri  alati,  uccelli,  calar  giù 
per  Varia,  lanciarsi  giù,  volar  giù,  de  caelo, 
Liv.:  ab  aethere,  Ov.:  caelo,  Verg.  e  Liv.: 
Olympo ,  Ov.  :  superas  per  auras,  Ov.  :  in 
terram,  Lucr.  e  Ov.:  aquila  leniter  delapsa, 
Suet.  :  quindi  aliquis  de  caelo  delapsus,  uno 
che  inaspettato  apparisce  come  una  divinità, 
per  la  fortuna  di  ale,  Cic.  e)  di  liquidi,  ca- 
dere, scorrer  giù,  ex  utraque  parte  tecti  aqua 
delabitur,  Cic.  :  Nilus  lato  delapsus  in  alveo, 
Ov.:  flumen  delabens  Etruscum  in  mare,  Hor. 
II)  staccarsi  da  un'origine,  e  giungere  ad 

alcunché,  per  lo  più  trasl.,  a)  provenire,  deri- 
vare, nascere  da  q.c,  atque  etiam  illa  sunt  ab 
his  delapsa  plura  genera  (se  vocum),  Cic  de 
or.  3,  216.  b)  allontanarsi  (come  fosse  dalla, 
diritta  via)  da  q.c,  decadere,  e  con  riguardo 

alla  meta,  giungere,  cadere,  smarrirsi,  perdersi, 

traviare  in  q.c,  a)  in  gen.,  in  idem  genus 
morbi,  Cic:  in  eas  difficultates,  ut  etc,  Cic: 
specie  religionis  in  ambitionem,  sotto  il  manto 
della  relig.  traviare  ad  interessi  personali, 
Tac:  ad  inopiam,  Tac:  ad  aequitatem,_p^<7«m', 
Cic:  eo  magis  delabor  ad  Clodiam,  propendo 
verso  CI.  (cioè  a  comprare  il  suo  giardino), 
Cic  (3)  partic,  scostandosi  nel  discorso  o 
scritto,  sed  nescio  quo  pacto  ad  praecipiendi 
rationem  delapsa  est  oratio  mea,  sono  caduto 
senza  accorgermene  nel  tono  dommatico,  Cic: 
scribere  saepe  aliud  cupiens  delabor  eodem, 
Ov.:  scendendo  dall'alto  in  basso,  a  sapientium 
familiaritatibus  ad  vulgares  amicitias  oratio 
nostra  delabitur,  Cic:  solitus  est  eo  delabi 
interdum,  ut  diceret,  seg.  dalVa.cc.  e  tlalVinf., 

Cic.     C)  giungere,  venir  a  trovarsi,  medios  ili 

hostes,  Verg.  Aen.  2,  377:  e  trasl.,  in  un 
tempo,  si  foret  hoc  nostrum  fato  delapsus  in 
aevom,  Hor.  sat.  1,  10,  78  fr. 

de-lamentor,    ari,  rimpiangere,   natam 
ademptam,  Ov.  met.  11,  331. 
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<le-1.1SSO,  avi,  atum,  are,  stancare,  rilas- 
sare, Plaut.  e  Hor. 

délall©,  Òllis,  f.  (defero),  delazione,  indi- 
cazione (del  nome),  accusa,  denunzia,  nominis, 
Cic:  assol.f  Cic.  ed  a.:  alplur.,  Tac. 

délator,  òris,  m.  (defero),  delatore,  aceti- 
satore,  denunziatore,  Quint.  ed  a.:  criminum 
auctores  delatoresque,  Liv.:  delator  Papiae  le- 
gis,  della  trasgressione  di  questa  legge,  Suet. 
Domit.  9,  Ner.  10. 

liCleetablìis,  e  (delecto),  dilettevole,  pia- 
cevole, cibus,  vivanda  preferita,  di  cui  era 
ghiotto,  Tac.  ann.  12,  67. 

tificela  mentii  ni,  i,  n.  (delecto),  diletto, 
dilettamento,  delectamenta  puerorum,  fanciul- 
laggini,Cic.  Pis.  25 :  qui  sibi  me  prò  deridiculo 
ac  delectamento  putat,  per  trastullo,  ludibrio, 
Ter.  heaut.  5, 1, 79. 

lleleclatTo,  Ònis,  f.  (delecto),  diletto,  dilet- 
tamento, divertimento,  passatempo,  godimento, 

{nella  frase  suavitas  et  delectatio,  jucunditas 
delectatioque),  nulla  alia,  Ter.:  sermonis,  Cic: 
conviviorum,  Cic:  magnani  delectationem  ha- 
bere  (provare),  Cic  :  haec  delectationem  tibi 
nullam  attulissent  (non  ti  avrebbe  arrecato 
alcun  spasso),  Cic  :  delectatione  aliqua  alli- 
cere  ìectorem,  trattenere  piacevolmente,  diver- 
tire^ Cic:  in  ipsa  occupatione  delectationes 
alias  multas  habere,  Cic 

delecto,  avi,  àtum,  are  (intens.  cH  delirio), 

attrarre  spirit.,  cattivare,  interessare,  divertire, 
dilettare,  trattenere  od  occupare  piacevolmente, 
procacciar  godimento  0  piacere,  rallegrare,  fare 
sopra  ale.  una  gradevole  impressione,  a)  attivOl 

litterae  ejus  incredibiiiter  delectarunt,  Cic: 
me  status  hic  rei  publicae  non  delectat,  Cic: 
ipse  sibi  assentatur  et  se  maxime  ipse  delectat, 
si  compiace  di  sé  stesso,  Cic.  :  interea  cum 
Musis  nos  delectaMmus  aequo  animo,  Cic: 
coll'abl.,  libris  me  delecto,  Cic:  non  disputa- 
tionibus  longis  aliorum  otium  suumque  dele- 
ctat, cerca  di  occupare  piacevolmente,  Plin. 
ep.:  con  in  e  Tabi.,  illuni  esse-in  hac  rogatiun- 
cula  delectatum,  Cic:  ille  incredibile  est  quam 
me  delectat  in  omni  genere  (sotto  ogni  ri- 
spetto), Cic:  delectat  alqm  coZZ'infin.,  Cic:  e 
sempl.  delectat  seg.  dalV'mftn.,  ita  enim  delec- 
tabit  emisse,  la  compra  farà  piacere,  Plin.  ep. 

b)  passivo  =  dilettarsi,  sentirsi  attratto,  com- 
piacersi, ti°ovare,  avere,  vedere  il  suo  diletto  (il 
suo  piacere,  la  sua  gioia)   in  q.C,    delectatur 

etiam  senectus  procul  eas  (voluptates)  spectans 
tantum  quantum  sat  est,  Cic:  con  ab  e  Tabi. 
della  pers.,  ut  ab  altero  non  delectere,  alterum 
oderis,  Cic.  :  coll'abl.,  his  ego  rebus  pascor, 
bis  detector,  his  perfruor,  Cic:  ego  vero  hac 
mediocritate  delector,  io  preferisco  il  mio 
parco  modo  di  vivere,  Cic  :  quoniam  hoc  ma- 
gno opere  delectare  verbo,  Cic  :  filiola  tua  te 
delectari  laetor,  Cic:  quibus(jumentis)  maxime 
Cralli  delectantur,  sono  grandi  amatori,  Caes.: 
con  in  e  Tabi.  =  compiacersi  di  q.c,  in  hac 
inani  prudentiae  laude  delector,  Cic.  :  seg, 
daìT infin.,  vir  bonus  et  prudens  dici  delector, 
mi  sento  volentieri  a  chiamare,  Hor.  :  quae 
delectaris  bibere  humanum  sanguinem,  ti 
piace  bere,  Pliaedr. 

deleetìis,  ùs,  m.  (delego),  scelta,  rerum, 
Cic:  habere  delectum  verborum,  osservare 


accuratamente  la  scelta  delle  espressioni,C\c. 
de  ejus  delectu  (de'  suoi  eletti),  immo  vero  de 
complexu  ejus  ac  sinu  (dal  suo  cuore  e  dalle 
sue  viscere),  Cic:  sine  delectu,  Cic  ed  a.,  cfr. 
dilectus. 

delega  fio,  ònis,  f.  (delego),  mandato  (di 
pagamento),  assegnazione,  Cic  ad  Att.  12,  3, 
2.  Sen.  ben.  6,  5,  2  :  trasl.,  delegationem  res 
ista  non  accipit,  non  ammette  delegazione, 
non  si  può  fare  per  mezzo  d'altri,  Sen.  ep» 
27,4. 

de-lego,  avi.,  àtum,  are,  rimandare  ale.  ad 
un  luogo,  ad  una  persona  o  ad  una  cosa, 
commettere  ale.  o  q.c.  ad  una.  persona  (alle 
sue  cure,  al  suo  governo),  delegare  ale.  a  q.c, 

incaricare  ale.  di  q.C,  dare  ad  ale  commis- 
sione, incombenza  (ordine)  per  q.C   (speciahn. 

per  cosa  di  cui  uno  non  voglia  impacciarsi 
egli  stesso),  I)  in  gen.:  alqm  in  Tullianum 
(se  carcerem),  Cic.  :  alqm  ad  senatum.  Liv.: 
studiosos  ad  illud  volumen,  Nep.:  infantem 
ancillis  ac  nutricibus,  Tac.  :  hunc  laborem  al- 
teri, Cael.  in  Cic  ep.:  officium  alci,  Quint.: 
alqm  occidendum,  Suet.:  obsidionem  in  curam 
collegae,  Liv.  II)  in  partic,  t.  t.  del  ling. 
commerc,  delegare  ale  al  pagamento  di  un 
debito,  o  assegnare  la  somma  dovuta,  Y)propr., 
alqm  alci,  cui  numeret,  Sen.:  assol.,  Cic:  de- 

leg.  alci,  CÌC    2)  trasl.,  imputare,  ascrivere  ad 

alcuno  una,  colpa  od  un  merito,  crimen  alci, 
Cic:  causam  peccati  alci,  Hirt.  b.  G.:  servati 
consulis  decus  ad  servum,  Liv. 

delenlmentiim  (dèlìnìmentum),  i,  n.  (de- 
lenio),  mezzo  di  lenire,   I)  in  senso  buono  => 

lenimento,  mezzo  di  calmare,  di  sopire,  di  alle- 
viare, curarum,  Tac:  d.  animis  alqd  obicere, 
Liv.  II)  in  senso  cattivo  =  carezza,  alletta- 
mento, iusinga,L[y.:  delenimenta  vitiorum,Tac 
dé-len?o  (dèlìnio),  Ivi,  ìtum,  Ire,  lenire, 

calmare,  guadagnare  con  adulazioni,  Carezze 

od  astuzia,  cattivarsi,  adescare,  alqm  alqà  re, 
Cic:  animum  alcjs,  Cic. 

délénitor  (dèlìnltor),  òris,  m.  (delenio), 

colui  che   si  cattiva  una  persona,   lusingatore, 

cujus  (judicis)  delenitor  esse  debet  orator, 
quello  precisamente  che  Voratore  deve  gua- 
dagnare alla  sua  causa. 

del?o,  levi,  lètum,  ère  (de  e  *LEO  [di 
cui  è  usit.  la  forma  access,  lino,  levi],  donde 

anche  letum),  I)  cancellare,  distruggere, annien- 
tare una  cosa,  A)  in  gen.:  urbes,  Liv.  :  aedi- 
ficia,  Cic:  alcjs  epistulas,  Cic:  Volscum  no- 
racn,  Liv.:  patriam,  rovesciare  la  patria  co- 
stituzione, Eutr.:  bellum,  finir  d'un  colpo, 
Cic.  e  Nep.:  memoriam  alcjs  rei,  Liv.:  omnes 
leges  unàrogatione,  Cic:  suspicionem  ex  animo, 
Cic:  maculam,  Cic:  turpitudinem  fugae  vir- 

tllte,  Caes.   B)  in  partic,  cancellare,  radere  uno 

scritto,  un'incisione,  Ci?,  ed  a.:  digito  legata, 

Cic.    IT)  annientare,  distrtiggere,  uccidere  una 

persona,  hostes,  Caes.:  exercitum,  Cic:  homi- 
nes  jam  morte  deleti,  Cic 

delelrix,  trlcis,  f.  (deleo),  distruggitrice, 
sica  paene  deletrix  hujus  imperii,  Cic:  de  har. 
resp.  49. 

l)elia,  V.  Delius,  sotto  Delos. 

flclìaViis,  a,  um,  V.  Delos. 

deliba  mentimi,  i,  n.  (delibo),  vino  sparso 
in  libazione,  Val.  Max.  2,  6,  8. 
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deliberabundus,  a,  um  (delibero),  as* 

sorto  in  profonda  riflessione,  LÌV.  1 ,  54,  6  ;    2, 

45,  7. 

delibera  tiO,  onis,  f.  (delibero),  pondera- 
zione, inattira  riflessione,  consultazione,  delibe- 
razione, consilii  capiundi,  Cic.  :  res  habet  deli- 
berationem,  merita  riflessione,  Cic.  :  così  an- 
che, cadit  in  deliberationem,  Cic.:  habere  de- 
liberationes  de  alqa  re,  Cic. 

deliberativi!* ,  a,  um  (delibero),  at- 
tinente a  ponderazione,  a  matura  riflessione, 
che  riflette  maturamente,  che  constdta,  delibera, 

deliberativo,  Cic.  e  Quint. :  deliberativa,  ae 
(se.  oratio),  orazione  deliberativa,  Quint.  3, 
8,  1. 

deliberato!',  òris,  m.  (delibero),  colui  che 

riflette,  delibera,  deliberatore,  ille   deliberator, 

consultatore,  Cic.  Sest.  74. 

deliberatile,  a,  um,  partic.  agg.  (da  de- 
libero), deliberato,  deciso,  stabilito,  deliberatius, 
Cic.  ep.  5,  2,  8. 

delibero,  avi,  àtum,  are  (de  e  libra),  pe- 
sare, ponderare,  riflettere  maturamente,  consul- 
tare, deliberare,  I)  propr.,  consilium  fìdele 
deliberanti  fa  chi  ancora  rifletteva  =  era  in- 
deciso) dare,  Cic.  :  usque  ad  diem  septimum 
deliberandi  sibi  spatium  relinquere,  lasciar  loro 
tempo  per  deliberare,  Nep.  :  così  quinque  die- 
rum  spatium  ad  deliberandum  sumere,  Liv.: 
deliberando  tempus  terere,  Liv.:  con  de  e 
Tabi.,  maxima  de  re,  Cic:  con  cum  e  Tabi., 
corani  cum  alqo  (contr.  per  litteras),  Cic:  col- 
Tacc.,  hoc,  Ter.:  deliberata  re,  Cic:  deliberata 
morte  (per  essere  ben  decisa  a  morire)  ferocior, 
Hor.:  seg.  da  propos.  relat.,  spesso  al  pass. 
deliberatur  impers.,  si  jam  tibi  deliberatum  est, 
quibus  abrogesfidem  juris  jurandi,  responde, 
Cic:  delibero  omini  deliberandum  est,utrum... 
an  etc,  Cic:  deliberatur  de  Avarico,  incendi 
placeret  an  defendi,  Caes.:  deliberari  nonpotest 
seg.  da  prop.  interr.  =  non  si  può  stabilire, 
non  si  può  decidere,  p.  es.,  qui  pejor  an  igna- 
vior  sit  deliberari  non  potest,  Sali,  ir.:  neque 
mancatis  an  abeatis  deliberali  potest,  Liv.:  nec 
ultra  deliberatum  est,  quo  minus  etc,  Tac 

II)  meton.:  A)  consultare,  interrogare  V  Ora- 
colo, Nep.  Milt.  1,  2;  Them.  2,  6.  B)  dopo 
matura  riflessione,  decidersi,  deliberare,  seg. 
dall' inftn.,  iste  certe  statuerat  atque  delibe- 
raverat  non  adesse,  Cic:  mihi  deliberatum  est 
abesse  ex  ea  urbe,  Cic:  seg.  dall'acc.  colVinf., 
statui  mecum  ac  deliberavi  esse  magnam  ma- 
teriam  etc,  Plin.  ep. 

de-llbo,  avi,  atum,  are,  toglier  via,  pren- 
dere un  pOCO  di  una  COSa,  delibare,  assaggiare, 
gustare,    toccare   leggermente    q.C,     I)  propr., 

ejus  osculum  delibatum  digitis,  sfiorato,  Suet.: 
oscula  summa,  baci  appena  sfiorati  (per  l'im- 
pedimento dell'elmo),  Verg.  Aen.  12,  434:  fig., 
ut  omnes  undique  flosculos  carpam  et  delibem, 

Cic.  II)  trasl.,  A)  in  gen.,  prendere  ad  im- 
prestito, trarre,  togliere,  oppure  assaggiare  ri- 
cevendo, godere,  ex  universa  mente  divina  de- 
libatos  animos  habemus,  Cic:  novum  honorem, 
Liv.:  omnia  narratione,  toccare,  Quint.  B)  in 

partic,  scemare,  diminuire,  danneggiare,violare, 

alqd  de  gloria  sua,  Cic:  non  quicquam  de 
laude  alejs,  Piane  in  Cic  ep.:  castitatem  vir- 
ginis,  Val.  Max.:  pudicitiam,  Suet.:  poet.  trasl. 


rifer.  a  pers.,  delibata  deùm  per  te  numina 
sancta,  Lucr.  6,  70. 

délìbro,  avi,  atum,  are  (de  e  liber),  scor- 
tecciare, scorzare,  cacumina  arborum,  Caes.: 
corticem  corpore  tenus,  Col. 

délìbiitus,  a,  um  (de  e  rad.  LIB,  grec. 
ÀIII,  donde  Xlnoc,,  ócXsicpco),  unto,  umettato, 
impiastricciato  con  un  umore  grasso,  res  aut 
caeno  oblita  aut  rubrica  delibuta,  Cornif.  rhet.: 
delibutus  unguentis,  Phaedr.:  e  così  sempl.  d. 
capillus,  profumato,  Cic  —  trasl.,  delibutus 
gaudio,  ebbro  di  gioia,  Ter. 

delirale,  avv.  (delicatus),  I)  delicata- 
mente, graziosamente,  elegantemente,  finamente, 
teneramente,  lussuriosamente,  vohitttiosamente, 

d.  ac  molliter  vivere,  Cic  II)  fiaccamente,  a 
beivagio,  Suet.  Cai.  43,  ed  a. 

deliratila,  a,  um  (deliciae),  I)  provvisto 
di  grazia,  atto  a  <ccitare  i  sensi  colla  delica- 
tezza e  l'eleganza  :  fornito  di  ogni  agiatezza 
e  lusso,  di  pers.,  che  vive  in  mezzo  all'agia- 
tezza e  al  lusso,  grazioso,  elegante,  fino,  deli- 
cato, lussurioso,  voluttuoso,  lubrico,    A)  propr., 

hortuli,  Phaedr.  :  convivium,  squisito,  Cic: 
sermo,  Cic:  versus,  Cic:  voluptates,  Cic:  mer- 
ces,  articoli  di  lusso,  Sen.:  muliebris  ac  d.  an- 
cillarum  puerorumque  comitatus,  Cic.  :  cultus 
delicatior,  Suet.:  litus  delicatissimum,  Cic. 
B)  trasl.,  tenero,  dolce  e  sim.,  capella,  Catull.: 
oves,  Plin.  ep.:  Anio  delicatissimus  amnium, 

Plin.  ep.  II)  dedito  ai  diletti  dei  sensi,  sen- 
suale, voluttuoso,  libidinoso,  e  SOSt.,  il  voluttuoso 

(partic.  =  paedicator),  A) propr.,  puer,  alu- 
lescens,  Cic:  Juventus,  Cic.  B)  trasl.  a)  sdol- 
cinato, affettato,  gressus,  Phaedr.:  equorum  cur- 
sum  delicati  minutis  passibus  frangunt,  Quint. 

^smorfioso,  schifiltoso,  difficile, puntiglioso, est... 

fastidii  delicatissimi, Cic:  tam  delicati  esse  non 
possumus,  fini  conoscitori,  Cic:  aures  d.,  Quint. 

delieiae,  àrum,  f.  (da  delicio),  cose  dilet- 
tevoli, delicate,  voluttuose;  godimenti  voluttuosi, 
diletti  d'ogni  genere,  delizie,  piaceri,  voluttà,  son- 
tuosità, (nelle  masserizie,  ecc.),  agiatezza  e  lusso, 
galanteria,  trastullo  (anche  nel  discorso)  ;  ga- 
lanterie (in  amore),  lubricità  (in  poesie,  ecc.), 
I)  propr.:  multarum  deliciarum  comes  est 
extrema  saltatio,  Cic:  aut  supellex  ad  delicias 
aut  epulae  ad  voluptates,  Cic:  delicias  et 
mollia  carmina  faceiv,  scherzi,  Ov.:  ecce  aliae 
deliciae  (pretese)  equitum  vix  ferendae,  Cic: 
recens  haec  lascivia  deliei  aeque,  questo  stile 
moderno,  lascivo  e  solleticante,  Quint.  :  esse 
(alci)  in  deliciis,  essere  per  ale.  oggetto  di 
grande  compiacimento,  aver  V affezione  di 
ale.  [anche  di  pers),  Cic:  habere  alqm  in  de- 
liciis, trovare  gran  compiacimento,  avere  il 
suo  diletto  in  ale,  Cic.  II)  trasl.,  di  pers., 
la  delizia,  u  favorito,  amores  ac  deliciae  tuae 
Eoscius,  Cic:  amor  et  d.  generis  humani,Suet.: 
d.  domini,  Verg. 

délìctolae,  arum,  f.  (dimin.  di  deliciae), 

delizia,  amore,  favorito,  prediletto,  Tullia,  deli- 

ciolae  nostrae,  caro  amor  nostro,  Cic.  ad  Att. 
1,  8,  2. 

delfeioltim,  i,  n.  (dimin.  di  delicium, 
forma  access,  di  deliciae),  u  prediletto,  u  favo- 
rito, il  beniamino,  Sen.  ep.  12,  3. 

delirium,  i,  n.,  forma  second.  di  deliciae 
(V.)t  Phaedr.  ed  a. 
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dolici  UHI,  i,  n.  (delinquo),  ogni  manca- 
mento di  CUÌ  SÌ  ha  coscienza,  Ogni  trasgres- 
sione delle  leggi,  ogni  fallo,  misfatto,  delitto 
soggetto  a 'pena,  Cic.  ed  a.:  delictum  commit- 
tere,  Caes.:  pìur.  in  Cic.  ed  a. 

dé-llgO,  avi,  àtum,  are,  a)  legare,  attac- 
care, antennas  asseresque  validos,  Curt.  :  sar- 
raentain  cornibus  juvencorum  o  circum  comua 
boum  deligata,  Nep.  e  Quint.:  d.  naviculam  ad 
ripam,  Caes.:  alqm  ad  palum,  Liv.  :  e  così  de- 
ligari  (se.  ad  palum),  Cic.  b)  fasciare,  vulnus, 
Quint.:  saucios,  Auct.  b.  Afr. 

delìgo,  lègi,  lectum,  ere  (de  e  lego),  I)  co- 
gliere, prendere,  frutti,  uvam,  Cato  :  maturam 
uvam,  Ov.  :  tenui  primam  ungue  rosam,  Ov.: 
melimela  minorem  ad  lunam  delecta,  Hor.: 
altri  ogg.,  alta  mortali  astra  manu,  far  scen- 
dere, Prop.  II)  scegliere,  prendere  scegliendo, 
eleggere  (delegare),    A)  in  gen.:    a)  COmun.,  lo- 

cum  hunc,  Caes.:  locum  castris  idoneum,  Caes.: 
locum  domicilio,  Caes.:  ex  his  (statuis)  C.  Mar- 
celli statuam,  Cic:  consulem,  Cic:  alqm  ad  eas 
res  conficiendas,  Caes.:  con  dopp.  acc,  alqm 
generum  (per  genero),  Cic:  al  pass.,  con  dopp. 
nom.,  duces  (come  duci)  ii  deliguntur,  qui  etc, 
Caes.:  seg.  dapropos.  relat,  Cic  ed  a.:  delecti 
quidam,  una,  deputazione,  Cic:  delecti  Aeto- 
lorum,  una  più  ristretta  deputazione  (=  apo- 
cleti,  V.),  Liv.   b)  come  t.  t.  milit,  scegliere, 

levare,   far   scélta    [distaccare],    equites,   Caes.: 

milia  sex  peditum,  Caes.  :  infìrmiores  milites 
ex  omnibus  centuriis,  Caes.:  armatos  ex  fami- 
liis  societatum,  Caes.  :  XL  milia  ex  omni  nu- 
mero earum  civitatum,  quae  etc,  Caes.:  le- 
gionem  quintam  dextro  lateri  unetvicesimam 
in  laevum,  Tac:  "delecta  manus,  delecti  pedites, 
un  distaccamento,  Sali.  B)  inpartic.  scegliere 
e  rimuovere  come  inabile,  disadatto,  sceverare, 
scartare,  allontanare,  longaevos  senes  ac  fessas 
aequore  matres,  Verg. 

delimiti  e  n  tu  ut,  V.  delenimentum. 

dètinio,  V.  delenio.  —  dèlTiutor,  V.  de- 
lenìtor. 

dè-linquo,  lìqui,  lictum,  ere,  fallire,  a) 
mancare  al  Sito  dovere,  e  COlVacc,  commettere 
un  errore,  un  fallo,  peccare  in  q.C,  Cic  ed  a.: 

in  bello,  Cic.  b)  sbagliare  nell'espressione,  in 
alqa  re,  Quint.  1,  5,  49. 

de-liqueSCO,  licili,  ere,  liquefarsi,  scio- 
gliersi, Ov.  met.  4,  253  e  7,  381  ed  Haupt: 
trasl.,  nec  alacritate  futili  gesti ens  deliquescat, 
né  in  futile  allegrezza  baldanzoso  si  dilegui, 
si  perda,  Cic.  Tusc  4,  37. 

del  ir  si  fio,  ònis,  f.  (deliro),  propr.,  lo  sco- 
starsi dal  solco,  quindi  trasl.,  delirio,  pazzia, 
vaneggiamento,  sciocchezza,  Cic  ed  n. 

dé-ITro,  avi,  are,  in  orig.  uscir  dal  solco, 

trasl.,  essere  folle,  demente,  pazzo,  delirare,  va- 
neggiare, Ter.,  Cic.  ed  a.:  quidquid  delirant 
reges,  plectuntur  Achivi,  le  colpe  dei  re  le 
pagano  i  popoli,  Hor.  ep.  1,  2,  14. 

dolimi*,  a,  um  (deliro),  folle,  pazzo,  deli- 
rante, imbecille,  senex,  barbogio,  Cic:  mater, 
Hor.  —  Neutr.  plur.  sost,  delira,  pazzie, 
Lucr.  3,  464. 

delitesco  (delrtisco),  tui,  ere  (de  e  latesco), 

nascondersi,  appiattarsi,    I)  prop?'.,  di  persone, 

in  quadam  cauponula,  Cic:  noctu  in  silvis, 
Caes.:  inter  vepres  in  latibulis  ferarum  unam 


noctem,  Liv.:  assol.,  ut  eo  mitteret  amicos,  qui 
delitescerent,  deinde  repente  prosilirent,  Cic:  di 
animali,  in  cubilibus,  di  fiere,  sub  praesepibus 
(di serpenti),  V 'erg.  :  die.  inan.,  vespertinis 
temporibus  delitescere  (contr.  matutinis  rur- 
sum  se  aperire),  d'una  costellazione,  Cic:  sinu 
ancillae,  d'una  lettera,  Ov.  II)  trasl.,  nascon- 
dersi dietro  q.c,  in  frigida  calumnia,  Cic:  sub 
tribunicia  umbra,  Liv. 

dè-iltlS?0,  are,  contendere,  litigare,  montar 

in  collera,  tumido  ore,  garrire  acerbamente, 
Hor.  art.  poet.  94. 

Dèli us,  a,  um,  V.  Delos. 

Delma  tae,  -tia  etc,  V.  Dalmatae  etc 

Dèlos,  i,  acc.  on  e  um,  f.  (Ay}Xo<;),  la  pic- 
cola isola  di  Deh  nel  mare  Egeo  :  una  dèlie 
Cicladi,  patria  di  Apollo  e  di  Diana,  prin- 
cipal  sede  dèi  culto  di  Apollo  e  di  uno  dei 
più  famosi  oracoli;  oggi  Dili.  —  Deriv.: 
A)  Dèlìus,  a,  um  (AyjXiog),  delio,  tellus,  Ov.: 
Apollo,  Cic:  lo  stesso  anche  D.  vates,  Verg., 
e  sempl.  Delius,  Ov.:  quindi  Mia  D.,  l'alloro, 
Hor.:  D.  dea,  Diana,  Hor.,  detta  anche  sempl. 
Delia,  Verg.  e  Ov.:  sost.,  a)  Delia,  ae,  f.,  an- 
che nome  duri  amante,  Tibull.  e  Verg.  b)  De- 
lium  (-ion),  ii,  n.  (AVjXtov),  piccola  città  nel 
territorio  di  Tanagra  in  Beozia,  con  un 
gran  tempio  di  Apollo  (edificato  sullo  stile 
di  quel  di  Deh);  oggi  D&lis.  B)  Dèliacus, 
a,  um  (AyjXiccxós),  di  Deio,  aes  (rinomato  al 
pari  di  quello  di  Corinto),  Plin.:  quindi  vasa, 
supellex,  Cic.  I  Delii  erano  pure  rinomati 
per  l'allevamento  e  V ingrassamento  dei  polli 
e  pel  relativo  capponamene  dei  galli;  quindi 
gallinarius  D.,  un  pollajuolo  di  Deh,  Cic 

Delphi,  Òrum,  m.  (AsXcpoi),  Delfo,  città 
della  Focide  a  Sud  delParnasso  nell'angusta 
valle  del  Pleisto,  famosa  per  V oracolo  di 
Apollo;  ora  rovine  di  Kastri.  —  Deriv.: 
A)  Delphi,  òrum,  m.  (AeXcpot,  ol),  gli  abi- 
tanti di  Delfo,  i  Delfi.  B)  Delphicus,  a, 
um  (AsXcpixós),  di  Delfo,  oracula,  Cic:  mensa, 
sontuosa  mensa  lavorata  a  mo'  del  tripode 
delfico,  Cic:  sost.  Delphicus,  i,  m.,  poet.  di 
Apollo,  Ov. 

delphln,  phìnis,  acc.  phìna,  m.  (SsXcpiv), 
delfino  (come  pesce  e  costellazione),  Verg.  ed 
a.  poeti. 

delphlnus,  i,  m.  (SsXcpis),  I)  delfino,  ce- 
taceo, Cic.  ed  a.  II)  meton.,  il  delfino,  costella- 
zione, Varr.  ed  a. 

delta,  ae,  f.  o  indecl.  n.,  la  quarta  lettera 
dell'alfabeto  greco,  A,  Mela;  meton.,  Deità, 
n.  indecl.,  il  basso  Egitto,  chiuso  dal  Nilo 
in  forma  di  triangolo. 

deltotoil,    i,    n.,    (8sXxO)XÓv),  il  triangolo, 

costellazione  settentrionale,  Cic  Arat.  5. 

del  librimi,  i,  n.  (*deluo),  tempio,  santua- 
rio, per  espiazioni  e  purificazioni,  Cic.  ed  a. 

de-lildo,  lÙSÌ,  lÙSUm,  ere,  farsi  beffa,  bef- 
farsi di  ale.  (deludere),  burlare,  corbellare,  can- 
zonare, ingannare,  alqm,  Cic  ed  a. 

delumko,  avi,  atum,  are  (de  e  lumbus), 
slombare,  alqm,  Sen.  contr.  10,  4  (38),  2; 
trasl.,  sententias,  render  zoppicanti,  Cic  or. 
231. 

dè-lliadescOj  madlii,  ere,  diventare  affatto 

umido,  Ov.  trist.  5,  4,  40. 

de-mando,  avi,  atum,  are,  commettere, 
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affidare,  raccomandare  qualcuno  0  q.C  ad  ale, 

pueros  curae  alcjs ,  Liv.  :  curam  legatorum 
tribunis,  Liv.:  conjuges  insulis,  Justin. 

dc-mano,  are,  scorrer  giù,  Catull.  51,  10. 

Dciiiariitus  (Dàmaratus),  i,  m.  (AYju-a- 
poLxoc),  I)  padre  di  Tarquinio  Prisco,  che 
fuggi  da  Corinto  a  Tarquinii,  II)  re  di 
Sparta  che  viveva  esule  presso  Serse. 

dc-mens,  mentis, demente,  pazzo;  in  senso 

più    mite,    irragionevole,    insensato,    assurdo 

(contr.  sanus),  a)  di  pers.,  Cic.  ed  a.:  sost., 
dementis  est  seg.  daWinfìn.,  Cic.  b)  trasl.,  di 
e.  inan.,  strepitus,  Hor.:  dementissimum  con- 
silium  et  factum,  Cic. 

dcmensiim,  V.  demetior. 

déitienter,   aw.  col  superi,  (demens), 

da  pazzo,  da  demente,  pazzamente,  stoltamente, 
insensatamente» 

dciiienlìa,  ae,  f.  (demens),  lo  stato  di  chi 

non  è  in  Senno,  demenza,  irragionevolezza, 
pazzia,  procedere  insensato,  follia,   ClC.  ed  a., 

plur.  dementiae,  follie,  Cic.  ad  Att.  9,  9,  4. 
dementio,  ire  (demens),  esser   fuor  di 

senno,  pazzo,  Lucr.  3,  464. 

dc-mereo,  merui,  ère  =  demereor,  Ov.  e 
Suet. 

de-iuereor,  mcritus  sum,  èri,  guadagnare 

la  benevolenza,  conciliarsi  Va ff etto  di  ale,  alqm, 

Liv.  ed  a. 

dc-niergo,  mersi,  mersum,  ere,  immer- 
gere, tuffare,  al  pass,  demergi  anche  =  affon- 
dare, andar  a  fondo,  I)  propr.:  1)  in  SenSO  più 

ristretto,  in  un  liquido  (nell'acqua):  a)  in 
gen.,  candens  ferrum  in  gelidum  propere  im- 
brem,  Lucr.:  lapsu  equiinprofundum  demergi, 
Aur.  Vict.  :  alia  in  caenum  demersa  erue- 
bantur,  Curt.:  repugnantes  vulnerare  et  cloacis 
(nelle  ci.)  dem.,  Suet.:  clem.  obscenam  ponto 
puppim  (nave),  Ov.:  pullos  mari,  Suet.:  de- 
mergi in  aqua  {contr.  emergere),  Cic:  C.  Ma- 
rius  in  palude  demersus,  Cic.  :  e  (fig.)  in  pro- 
rundo  veritatem  esse  demersam,  Cic.  —  senza 
la  domanda  quo?  o  ubi?  se  dem.,  Cic.  fr.: 
equus,  in  quo  vehebar,  mecum  una  demersus 
rursus  apparuit,  Cic:  C.  Marius  senile  corpus 
paludibus  occultasse  demersum,  Cic:  delphi- 
num  modo  demersis  aequora  rostris  ima  pe- 
tunt  (di  navi),  Verg.  b)  in  partic.  a)  affon- 
dare una  nave,  sommergerla  nelle  onde,  navem, 
navigium,  Auct.  b.  Alex.,  e  pregn.,  una  pers., 
eum  foeda  tempestas  adorta  prope  cum  omni 
classe  demersit,  Liv.:  vehementi  circio  bis 
paene  demersus  est,  Suet.  —  Come  t.  t.  milit., 

colare  a  fondo,  sommergere  nel  combattimento, 

compiut.  triremem  hostium  perforare  et  dem., 
Auct.  b.  Alex.:  spesso  sempl.  dem.,  p.  es.  tre- 
decim  capere  naves,  decem  dem.,  Liv.:  omnes 
fere  naves  aut  capere  aut  dem.,  Curt.  p)  (se- 
condo la  credenza  degli  antichi  che  il  sole 
al  tramonto,  calasse  nel  mare),  sommergere, 
tuffar  nel  mare,  detto  del  dio  del  sole,  sex  ubi 
sustulerit,  totidem  demerserit  orbes  (dischi), 
purpureum  rapido  qui  vehit  axe  diem,  Ov. 
fast.  3,  516  e  segg,  2)  in  senso  più  lato,  ge- 

neric,   immergere  in  IDI  luogo  profondo,  far 

entrar  giù  profondamente,  dapes  avidam  in 
alvum,  inghiottire,  Ov.  :  plebs  in  fossas  cloa- 
casque  exhauriendas  demersa,  mandata  giù, 
Liv.:    II)  trasl.,  mandar  giù,  pass,  demergi 
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anche  ==  cadere,  est  enim  animus  caelestis  ex 
altissimo  domicilio  depressus  et  quasi  de- 
mersus in  terram,  Cic:  quem  paulo  ante  ex- 
tulerat  (fortuna),  demergere  (precipitarlo) 
adorta  est,  Nep.:  patriam  demersam  extuli, 
Cic:  quamvis  enim  sint  demersae  (conculcate) 
leges  alicujus  opibus  . . .  emergunt  tamen  haec 
aliquando,  Cic.  —  dem.  alcjs  filiam  in  perpe- 
tuane virginitatem,  condannare  a  perpetua 
virginità,  Justin.:  concYdit  auguris  Argivi  do- 
mus  ob  lucrum  demersa  exitio,  caduta  in  pro- 
fonda rovina,  Hor.  —  aere  alieno  demersum 
esse,  essere  profondamente  immerso  nei  de- 
biti, affogar  nei  debiti,  Liv. 

de-Itlélior,  mensUS,  metìri,  misurare,  pro- 
porzionare, paragonare,  paSS.  solo   al  partic. 

perf.,  ut  verba  verbis  quasi  demensa  et  paria 
respondeant,  Cic.  or.  38,  cfr.  Quint.  5,  10, 
124:  quindi  anche  ordinare,  disporre,  de.  de 
Sen.  59,  e  SOSt.  demensum,  i,  n.  razione,  por- 
zione assegnata  agli  schiavi  per  il  loro  man- 
tenimento, Comici. 

1.  dc-meto,  messui,  messum,  ere,  mietere? 
tagliare,  spiccare,  fructus,  Cic:  frumenta,  Liv.: 
poet.  florem  pollice,  spiccare,  Verg.:  ense  ca- 
put, troncare,  Ov. 

2.  dc-inèto,  meglio  dimeto  (V.). 
Dciiictrius,  ti,   m.   (AY)u.Vjxpt,os) ,  nome 

greco  (di  uomini)  sotto  il  quale  negli  scrit- 
tori lat.  occorrono  più  spesso,  I)D.  Phale- 
reus,  V.  Pbalerum,  II)  D.  Poliorcetes,  V.  Po- 
liorcetes,  III)  un  Cinico  sotto  Caligola, 
Claudio  e  Nerone. 

dò  Hit»  ratio,  Ònis,  f.  (demigro),  emigra- 
zione,  l'andar    ad  abitar  altrove,  andata,   Nep. 

Milt.  1,2. 

dc-llìlgro,  avi,  àtum,  are,  emigrare,  andar 
via,  trasmigrare,    I)propr.,  de  oppidis,  Caes.: 

ex  insula,  Nep.:  in  alia  loca,  Cic  II)  trasl.: 
de  meo  statu  demigrare,  Cic:  strumae  ab  ore 
demigrarunt,  se  ne  sono  andati,  Cic. 

dc-mintio,  mrnui,  mtimtum,  ere,  dimi- 
nuire, menomare,  scemare,  indebolire  un  tutto 
togliendone  una  parte,  pass,  deminui  =  es- 
sere diminuito,  decrescere,  impicciolire,  scemare, 
I)propr.:  A)  in  gen.,  vires  militum,  Caes.:  de - 
minutae  copiae,  Caes.:  aliquid  de  tempore,  Cic. 
B)  in  partic.  1. 1.  del  ling.  degli  affari,  alienare 
in  parte  unpossesso,ecc,  de  bonis,  Cic:  praedia, 
Cic:  II)  trasl.,  A)  in  gen.,  partem  aliquam  ju- 
ris,  Cic:  aliquid  de  jure,  Cic:  aliquid  ex  regia 
potestate,Liv.  B)  in  partic:  ì)come  t.t.  di  atti 
pubbl.,  capite  se  deminuere  e  capite  deminui, 
perdere  i  vantaggi  e  diritti  civili  posseduti 
per  lo  innanzi,  Cic  top.  18  e  29,  Liv.  22,  60, 
15  (V.  caput  n°  II,  B,  2).  2)  t.  t.gramm.,  de- 
minutum  nomen,  diminutivo,  contr.  nomen 
integrum,  Quint.  1,  5,  46. 

diminuito,  ònis,  f,  (deminuo),  diminu- 
zione, scemameniOf  accorciamento,  I)  propr.: 
A)  in  gen.:  accretio  et  deminutio  luminis,  il 
crescere  e  lo  scemare  della  luce  della  luna, 
Cic:  deminutio  vectigalium,  alleggerimento, 
Cic:  neque  de  bonis  privatorum  publice  d.  fiat, 
Cic:  provinciae,  riduzione  del  tempo  legale 
d'impiego  nella  provincia,  Cic  B)  in  partic. 
come  1. 1.  del  ling.  degli  affari,  diritto  di  espro- 
priazione, Liv.  39, 19,  5.  II)  trasL:  A)  in  gen., 
sui  (cioè  della .  sua  dignità,  del  suo  onore), 
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Tac:  mentis,  alienazione  mentale,  Suet.  B)  in 
partic,  1)  t.  t.  di  atti pubbl.,  capitis,  perdita 
dei  diritti  civili,  ecc.,  Caes.;  V.  caput  n°  II, 

B,  2.    2)  t.  t.gramm.,  forma  diminutiva,  Quint. 

ed  a.  Gramm. 

dé-IIlTl'Or,  àtus  SUm,  ari,  fermarsi  con  me- 
raviglia dinanzi  a  q.C,  meravigliarsi  vivamente 

di  q.c.  (per  q.c.  di  nuovo,  ignoto,  ecc.),  quod 
demiror,  Cic:  haec  vos  sperasse  demiror,  Ciò.: 
demiror  quid,  ubi  etc,  mi  maraviglio,  son 
curioso  di  sapere  e  sim.,  Ter. 

dclllissc,  avv.  (demissus),  I)  basso,  bas- 
samente, demissius  volare,  Ov.  trist.  3,  4,  23. 
II)  trasl.:   A)  modestamente,  umilmente,   Cic.  e 

Caes.  B)  timidamente,  sentire,  Cic. 

dcillissìo,  Ònis,  f.  (demitto),  l'abbassare  0 
calare,  abbassamento,   storiarum,  Caes.  b.  C,  2, 

3,  5:  e  (contr.  reductio),  Vitr.:  trasl.,  animi, 
abbattimento,  avvilimento,  Cic. 

demissus,  a,  um,  part.  agg.  (da  demitto), 

I)  propr.:  A)  calato,  abbassato  (basso),  pendente, 

numeri,  Ter.:  caput,  Cic:  aures,  Verg.  B)  basso, 
loca,  Caes.:  ripae  demissiores,  AUct.  b.  Alex. 

II)  trasl.,     A)  dimesso,   basso,   sommesso,   de- 

missà  voce  loqui,  Verg.  Aen.  3,  320.  B)timiie, 

cioè  =1)  modesto,  senza  pretese,  semplice,  Cic. 
e  Hor.:  del  discorso  e  di  oratori,  Cic.  2)  sco- 
raggiato, abbattuto,  avvilito,  animus,  Cic:  di 
pers.,  Cic.  C)  (caduto  in)  basso,  riguardo  alle 
condizioni  materiali,  Sali.  Cat.  51,  12. 

dc-m7tìgo,  are,  mitigare,  addolcire,  nosmet 
ipsi  demitigamur,  Cic.  ad  Att.  1,  13,  3. 

dc-mitto,  misi,  missum,  ere,  mandar  giù, 

far    scendere,    far    cadere,    calare,    abbassare, 

I) propr.:  A)  in  gen.,  a)  ogg.  pers.:  alqm  per 
tegulas,  Cic:  de  muris  per  manus,  Caes.:  se 
manibus,  Liv.:  se  ad  aures  alcjs,  Cic:  se  ob 
assem,  chinarsi,  Hor.:  equum  in  flumen,  Cic: 
alqm  in  carcerem,  Cic:  se  in  Ciliciam,  recarsi 
giù,  Cic:  alqm  ad  imos  manes,  mandar  al- 
l'1 altro  mondo,  cioè  uccidere,  Verg.,  parimente 
Stygiae  noeti,  Ov.:  morti,  Verg.  p)  ogg.  mate- 
riati: imbrem  caelo,  far piovere, ,V 'erg.:  demissis 
humeris  esse,  avere  spalle  curve,Ter.:  caput  ad 
fornicem,  inclinare,  piegare,  Cic:  lacrimas,  la- 
sciar cadere,  spargere,Yerg.:  oculos  in  terram, 
volgere  sulla  terra  (detto  di  Giove),  Plin.  pan.; 
ma  oculos  in  terram,  abbassare,  Liv.:  oculos, 
abbassare,  Ov.:  aures  suas  ad  preces  alcjs, 
ascoltare  benevolm.  le  preghiere  di  ale,  Sem: 
ma  auriculas,  abbassare  (per  scoraggiamento), 
Hor.  sat.  1,  9,  20:  togam  ad  calceos  usque, 
lasciar  ondeggiare  in  giù,  Quint.  :  latum  cla- 
vum  pectore  (dal  petto),  Hor.:  ad  talos  de- 
missa  tunica,  ondeggiante,  Cic:  e  così  demissa 
tunica,  penzolante,  discinta,  Hor.  Proverb., 
de  caelo  demitti,  esser  mandato  già  dal  cielo, 
cioè  provenire  da  forza  soprannaturale,  e  così 
caelo  demitti  (piovere  [fig.J  dal  cielo),  Quint. 
1,  6, 16.  B)  in  partic:  1)  1. 1.  milit.,  a)  dem. 
arma,  abbassar  l'armi  (dinanzi  ad  ale,  come 
saluto  milit.),  Auct.  b.  Afr.  85,  6.  b)  dem. 
castra  ad,  etc,  trasportare  in  giù  V accampa- 
mento, ad  ripas  fluminis,  flirt,  b.  G.  8,  36,  3. 
e)  dem.  agmen,  exercitum  e  sim.,  far  scendere 
le  truppe  in  una  località  bassa  e  piana,  scen- 
dere giù  coli' esercito,  agmen  in  inferiorem 
campum,  in  vallem  infimam,  in  Thessaliam, 
Liv.:  e  sempì,  agmen,  levem  armaturam,  Liv.: 


rifl.  dem.  se,  calare,  d'una  spedizione  milit., 
Caes.  e  Cic.  2)  come  1. 1.  naut.,  dem.  antennas, 
abbassare,  Sali.:  e  così  demissa  antenna,  Ov. 

3)  mandar  giù  pel  fiume,   far  navigare  in  giù, 

navem  secundo  amni  Scodram,  Liv.  :  arma, 
classem,  socios  Eheno,  Tac.  4)  rifl.  se  dem.  e 

pass,  demitti,  mediale,  gettar  giù,  scorrer  giù, 

di  acque,  concava  vallis  erat  quo  (dove)  se  de- 
mittere  rivi  assuerant  pluvialis  aquae,  Ov.: 
Scamander  ab  Idaeo  monte  demissus,  Mela. 

5)  metter  giù,  far  entrare,  conficcare  nel  suolo 

incastrando  o  scavando,  huc  caementa  (pietre 
da  costruzione) ,  Hor.:  sublicas  in  terram,  Caes., 
pregn.,  scavare,  porre  un  fondamento  nel 
profondo,  triginta  pedes  in  terram  turrium 
fondamenta,  Curt.;  o  scavare  nella  profondità 
un  pozzo,  ecc.,  alte  jubebis  in  solido  puteum 

demitti,  Verg.     6)  far  scendere,  far  penetrare, 

immergere  uri  arma,  ferrum  in  pectus,  Tac: 
ensem  capulo  tenus  in  armos,Ov.  7)  abbassarsi 
riguardo  alla  posizione,  alla  postura,  qua  se 
subducere  colles  incipiunt  mollique  jugum  de- 
mittere  clivo,  Verg.:  gemino  demittunt  bra- 
chia  muro,  Verg.:  comun.  demittere  se  e  pass. 
demitti,  mediale  =  abbassarsi,  qua  se  mon- 
tium  jugum  paulatim  ad  planiora  demittit, 
Curt.  :  demissa  Piraeum  versus  muri  brachia, 
Justin.  II)  trasl.:  A)  in  gen.,  se  animo,  Caes. 
o  animum,  Cic,  o  mentem,  Verg.,  scorag- 
giarsi, perdersi  d'animo,  se  in  causam,  immi- 
schiarsi, Cic:  alqd  in  pectus,  imprimere  pro- 
fondamente, prendere  a  cuore,  Liv.:  alqm  pe- 
riculo,  allontanare,  liberare  da,  ecc.,  Prop.: 
eo  enim  rem  demittit  Epicurus,  si  unus  sensus 
semel  in  vita  mentitus  sit,  nulli  umquam 
esse  credendum,  è  tanto  condiscendente  da 
concedere  che ,   se ,   ecc. ,   Cic.  Ac.   2  ,   79. 

B)    in  partic:     1)  accondiscendere,  abbassarsi 

a  q.c  (contrario  ai  suoi  talenti,  alla  sua 
capacità,  alla  sua  dignità),  se  ad  minora, 
Quint.:   vim   dicendi  ad   unum  auditorem, 

Quint.   2)  demitti  ab  alqo  =  discendere,  trarre 

la  sua  origine  da,  ecc.,  a  magno  demissum 
nomen  Julo,  Verg.:  Eomanus  Troja  demissus, 
Tac 

de.iiiiui*£'U§  (dàmiurgus),  i,  m.  (Syjjjuoup- 
yóg),  I)  il  supremo  magistrato  in  alcuni 
stati  liberi  greci,  Liv.  32,  22,  5  e  38,  30,  4. 
II)  titolo  d'una  commedia  di  Turpilio,  Cic 
ep.  9,  22, 1. 

dèmo,  dempsi,  demptum,  ere  (per  deimo, 

da  de  e  emo),  toglier  via,  levare,  detrarre  (contr. 

addere,  adicere),  I)  propr.,  A)  in  gen.:  bar- 
barn,  radere,  Cic:  caput,  troncare,  Q.  Cic:  ca- 
put gladio ,  Curt.  :  armamenta  (t.  t.  nautico), 
contr.  tollere  armamenta,  Liv.:  secures  de  fa- 
scibus,  Cic  :  clipea  de  columnis,  Liv.  :  e  suis 
humeris  amictus,  Ov.:  fetus  ab  arbore,  Ov.:  ca- 
cumine  nidum,  Ov.:  caput  statuae,  Suet.:  juga 

bobus,  Hor.  B)  in  partic,  toglier  via,  sottrarre 
q.c  daun  tutto  diminuendolo  (contr.  addere), 
partem  solido  de  die,  Hor.  :  exiguum  pieno  de 
mare  aquae,  Ov.:  cum  aliquid  minutatim  et  gra- 
datimi additur  aut  demìtur,  Cic:  e  levare,  sot- 
trarre da  una  somma,  de  capite  medimna  DC, 
Cic:  de  stipendio  equitum  aera,  Liv.  II) trasl., 
alci  molestiam,  Ter.:  sollicitudinem,  Cic:  si- 
lentia  furto,  palesare  il  f,  Ov.:  dempto  au- 
ctore,  anche  senza  V autore,  Liv.  ■ 


761 


Democritus 


demoveo 


762 


Dcmttcrìtus,  i,  m.  (AujfióxpiTog),  celebre 
filosofo  di  Abdera,  della  nuova  scuola  elea- 
tica,  contemp.  dì  Socrate ,  autore  della  dot- 
trina atomistica,  noto  nell'antichità  anche 
come  disordinato  economo.  —  Deriv.:  I)c- 
mftcritéiis,  e  Tiis,  a,  um  (AyjjJLoxprtetog),  de- 
mocriteo, Cic.  :  sost.,  a)  Democritii,  òrum,  m. 
(AYjjioxpcTsiot),  partigiani,  discepoli  di  Demo- 
crito, Cic.  b)  Democritea,  òrum,  n.,  dottrine  di 

Democrito,  Cic. 

dc-mòiior,  mòlìtus  sum,  mòlìri,  tirar  giù 

COn  forza,  abbattendo,  abbattere,  distruggere, 
demolire,  diroccare,  I)propr.:  columnam,  Cic: 

domum,  Cic.  :  propugnatila  tyrannidis,  Nep.: 
tectum  per  vim,  Cic.  latrasi.,  si  quodcuique 
privatim  officiet  jus,  id  destruet  ac  demolietur, 
Liv.:  demolientes  Bacchanalia  discutientesque 
nefarios  coetus,  Liv. 

démolliio,  ònis,  f.  (demolior),  demolizione, 
atterramento,  statuarum,  Cic.  :  castelli,  sman- 
tellamento, Vitr. 

dcitioiislratìo,  ònis,  f.  (demonstro),  il  mo- 
strare, I)  propr.,  V additare,  indicare,  mostrare 

(colle  mani,  con  gesti,  ecc.)  un  ogg.,  Cic.  ed  a. 

li)  trasl.:  A)  in  gen.,  chiara  spiegazione,  per- 
spicua esposizione,  esatta  dichiarazione,  dimo- 
strazione, prova  di  q.c,  Cic.  (anche  al  plur.) 
ed  a.  ~B)partic.  come  t. 1.  retor.,  a)  chiara,  evi- 
dente descrizione  di  una  cosa,  ipotiposi,  Cornif. 
rhet.  4,  68.  b)  genere  di  orazione,  esposizione 
dei  pregi  o  dei  difetti  di  una  persona,  genere 

epidittico,  dimostrativo,  Cic.  de  inv.  1,  12.  Quint. 

3,  4,_13  ed  a. 

de  in  on  strilli  viis,  a,  um  (demonstro),  die 

mostra,   dimostrativo,    come  t.  t.  retor.  =  S7tl- 

SfEixxtxos,  che  espone  i  difetti  o  partic.  i pregi 
cV  una  persona,  dimostrativo,  spec.  in  senso 
buono  b=  giorificativo,  genus  (orationis),  Cic: 
causa,  Cic:  materia,  Quint.:  sost.,  demonstra- 

tiva,   ae,    f.,   discorso   dimostrativo,    epidittico, 

Quint.  (anche  al  plur.). 

dcinonstràtor,  òris,  m.  (demonstro),  di- 
mostratore, che  mostra,  unius  cujusque  sepe- 
liendi  demonstratorem  esse,  indicare  chi 
ognuno  abbia  a  sepellire,  Cic.  de  or.  2,  353. 

di'— ino  usi  ro,  avi,  àtum,  are,  mostrare,in- 

dicare,  additare,  far  conoscere  qualcuno  0  q.C. 

IJ  colla  mano  e  sim.,  locum  digito,  Nep.:  di- 
gito figuram  o  pictum  Gallum,  Cic:  partic.  di- 
gito alqm,  mostrar  a  dito  ale.  (nella  via,  come 
persona  insigne),  Tac.  dial.:  averso  pollice  ali- 
quid.Quint.:  aliud  voce,aliud  nutu,  aliud  manu, 
Quint.:  adversarium  suum,  Suet.:  itinera,  Cic: 
non  propos.  relat.,  ubi  habitat,  Comici:  quid 
ubique  esset,  Cic.  IIJ  indicare,  notare  con  se- 
gni o  parole,  A)  in  gen.,  mostrare,  indicare, 
additare  chiaramente  ale.  0  q.C,  accennare  a 
quale.  0  a  q.C,  far  osservare,  rappresentare 
q.C,  dar  chiaramente  ad  intendere,  far  cono- 
scere,   emettere    un    parere    ri/uardo    a    q.C, 

a)  colVacc:  rem,  Cic:  earum  navium  modum 
formamque,  Caes.:  magnum  periculum  sum- 
mae  rei  publicae,  Cic:  di  sogg.  inan.,  quod 
proximus  demonstrabit  liber,  Quint.:  spesso 
con  propos.  relat.  incid.,  ad  ea  castra,  quae 
supra  demonstravimus,  contendit,  Caes.:  hujus 
Hercyniae  silvae,  quae  supra  demonstrata  est, 
Caes.^  nell'attrazione,  circiter  sexcentae  ejus 
generis,  cuj  us  {cioè  generis  naves)  supra  demon- 


stravimus,  naves,  Caes.  p)  con  dopp.  acc,  de- 
bebit  vitam  ejus  quam  honestissimam  demon- 
strare,  Cic:  quam  virtutem  quartam  elocucio- 
nis  Cicero  demonstrat ,  Quint.  y)  colV  acc.  e 
Z'infin.:  mihi  Fabius  demonstravit  te  id  cogi- 
tare facere,  Cic:  al  pass,  person.  col  nom.  e 
Tinfìn.,  si  eo  ipso  in  genere,  quo  arguatur,  in- 
teger  ante  fuisse  demonstrabitur,  Cic:  al  pas- 
sivo impers.  seg.  dalVa.cc.  e  Tinfin.,  adventu 
L.  Vibullii  Rufi,  quem  a  Pompejo  missum  in 
Hispaniam  demonstratum  est,  Caes.  5)  seg.  da 
propos.  relat.  :  quanta  praedae  faciendae  fa- 
cultas  daretur,  si  Eomanos  castris  expulissent, 
demonstraverunt,  Caes.:  tamen  vobis  alio  loco, 
ut  se  habeat  res,  demonstrabitur,  Cic.  s)  assol., 
spesso  in  incisi,  ut  supra  ovv.  ante  demonstra- 
vimus,  ita  ut  demonstravimus,  Caes.:  e  al  pas- 
sivo impers.,  naves  XVIII,  de  quibus  supra  de- 
monstratum est,  Caes.:  e  in  incisi,  ut  supra 
demonstratum  est,  Caes.:  e  sempì,  ut  demon- 
stratum est,  Caes.  B)  partic.  come  1. 1.  giurid., 
a)  indicare,  determinare  chiaramente  un  ogg., 
specialm.  assegnare  a  qualcuno  il  possesso, 
fines,  Cic.  Tuli.  17.  b)  indicare  —  significare, 
verba  us:tata  et  proprie  demonstrantia  ea, 
quae  significari  ac  declarari  volemus,  Cic.  de 
or.  3,  49. 

do-morior,  mortuus  sum,  mori,  morire, 
venendo  così  meno  ad  un  circolo  (famiglia, 
corporazione,  ecc.),  Cic.  ed  a. 

dé-moror,  àtus  sum,  ari,  IJ  fermare,  trat- 
tenere, ritardare,  dem.  alqm  et  detinere,  Lentul. 
in  Cic  ep.:  alqm  diu,  diutius,  Cic:  iter,  Caes.: 
agmen  novissimum,  Caes.  :  annos,  vivere  an- 
cora, Verg.  II)  trattenersi,  tardare,  indu- 
giare, ille  nihil  demoratus  exsurgit,  Tac.  ann. 
15,  69. 

IK'iiiostliencs,  is  e  i,  m.  (AyjiiooBsvyjs), 
il  celebre  oratore  ateniese  del  demo  di  Pea- 
nia,  difensore  della  libertà  greca  contro  Fi- 
lippo di  Macedonia. 

de-inovfo,  movi,  mòtum,  ère,  rimuovere, 

levare,  allontanare,    I)  in  gen.:   a)  propr.:  pri- 

vatis  ac  publicis  locis  nomen  et  eftìgies,  Tac: 
e  cave  oculos  a  meis  oculis  quoquam  demoveas 

tuos,  stornare,  Ter.  b>  trasl.,  allontanare,  ri- 
muovere,  stornare,  distogliere,    a)  una  pers.: 

alqm  lucro,  Hor.,  e  alqm  de  sententia,  Cic. 
p)  uno  stato:   odium,  culpam  ab  alqo,  Cic. 

II)    allontanare,    scacciare    dal    SUO   posto  , 

di) propr.:  et.)  un  fiume:  Clanis  solito  alveo 
demotus,  Tac.  P)  allontanare,  scacciare,  rimuo- 
vere una  pers.  dal  possesso,  dal  suo  posto, 
alqm  manu  (colla  mano),  Cic:  alqm  de  loco, 
de  suis  possessionibus,  Cic:  alqm  ex  ea  posses- 
sione, Cic,  e  così  ut  non  alteros  demovisse 
(aver  scacciato  dal  loro  possedimento)  sed 
utrosque  constituisse  (avcrneli  stabiliti)  vi- 
deatur,  Cic:  in  battaglia,  liostes  gradu  de- 
moti, Liv.:  terrere,  non  demoveri,  Tac:  sul 
campo  in  genere,  vestri  facti  praejudicio  de- 
motus (rimosso  dal  suo  posto,  del  generale), 
Caes.:  fig.,  alqm  de  praesidio  rei  publicae,  Cic: 
sacra  statu  suo,  intraprendere  mutamenti  nel 
culto,  Liv.:  virtutem  loco,  Cic:  mentem  e  sede 
sua  et  statu,  Cic:  animum  loco  et  certo  de 
statu  ,  sconcertare,  Cic.  b)  trasl.,  allontanare, 

scacciare,  rimuovere  ale.  da  un  pubbl.  ufficio, 

centuriones,  destituire,  Tac:  e  così  Burrum 
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praefectum,  Tac:  e  alqm  Syrià,  Tac:  alqm 
cura  rerum,  Tac:  alqm  in  insulam,  Tac. 
dciiiìigTtiis,  a,  um  (de  e  mugio),  pieno, 

risonante  di  muggiti,  paludes,  Ov.  met.  11,  375. 

dc-iiiulceo,  mulsi,  mulsum  e  mulctum, 

ère,  accarezzare,  lisciare  colla  mano  dalValtO 

in  basso,  alci  caput,  Ter.:  dorsum  (equis),  Liv. 
dcinum,  avv.  (da  de  allungato,  da  con- 
nettersi COn  brf),  appunto,  in  questo  punto,  I)  fa 

spiccare  espressamente  un  punto  del  tempo, 
un  luogo  o  una  cosa,  in  opposizione  a  quel  che 
precede.  Adunque  A)  per  far  spiccare  espres- 
samente un  istante  :  1)  con  particelle  tempo- 
rali: a)  nunc  d.,  ora  appunto,  ora  precisamente, 
ovv.  ora,  adesso  accentato,  ovv.  per  cosa  che 
avrebbe  dovuto  avvenire,  presentarsi  a  tempo, 
ora  soltanto,  Comici  ed  a.:  parimenti  anche 
modo  d.,  Ter.:  e  jam  demum,  Ov.  b)  tum  de- 
mum,  allora  soltanto;  quando  precede  una  con- 
dizione espressa,  serve  per  rafforzare  quel  che 
segue,  quindi  nelV altra  proposizione  trovasi 
sempre  un  si  od  ubi  o  cum,  Attic.  in  Cic.  ed  a.: 
quindi  tum  d.,  anche  nella  narrazione  di  q.c. 
che  si  aspetta  da  lungo  tempo,  Caes.,  Liv.  ed  a. 
2)  con  altri  vocaboli,  per  indicare  che  una 
cosa  non  è  avvenuta  in  un  altro  tempo  o  non 
è  avvenuta  affatto  per  lo  innanzi,  sia  che  vi 
acceda  un  nome  numerale  o  un  participio, 
dapprima,  decimo  d.  pugna vimus  anno,  sol- 
tanto nel,  ecc.,  Ov.:  quindi  demum  indica 
spesso  che  q.c.  è  avvenuto  solo  sotto  una  certa 
condizione,  solo  allora,  quem  (pontificatimi) 
numquam  vivo  Lepido  auferre  sustinuerunt, 
mortuo  d.  suscepit,  per  la  prima  volta  dopo 
la  sua  morte,  Suet.:  e  sta  appunto  per  deni- 
que, infine,  finalmente,  Suet.  Cai.  6  e  Galb.  3. 
B)  per  fare  espressamente  spiccare  un  luogo, 

nella  formola  ibi  d.,  ivi  appunto,  là  precisa- 
mente, Quint.  10,  3,  13:  trasl.  perii  tempo, 
allora  appunto,  Ter.  Hec.  128.  C)  per  far  spic- 
care espressamente  una  cosa,  per  darle  mag- 
gior rilievo,  1)  Spec.  con  pronomi ,  precisa- 
mente, appunto,  segnatamente,  id  d.,  Comici  e 

Cic:  ea  d.  firma  amicitia  est,  Sali.:  is  d.,  Plin. 
ep.:  hac  d.  terrà,  appunto  in,  questo  paese, 

Verg.  2)  in  altre  relazioni,  appunto,  precisa- 
mente,  O  rafforz.  nel  fatto,  davvero,  del  tutto, 

Cic.  de  rep.  2,  28.  Ov.  met.  15,  122.  Quint. 
10,  6,  5.  3)  rafforz.  con  comparativi,  ancora, 
ed  anche,  Quint.  4,  2,  79.  II)  limita  in  modo 
dà  fare  in  pari  tempo  spiccare  la  cosa,  preci- 
samente soltanto,  appunto  solo,  solo  però,  anche 

sempl.  soltanto,  talora  almeno,  suis  d.  oculis  cre- 
didit,  credette  appunto  ai  suoi  occhi  soltanto, 
Quint.:  post  somnum  d.  lectionemque  non  ve- 
hiculo  sed  equo  vehor,  Plin.  ep.:  quindi  anche 
per  limitare  e  rinforzare  ad  un  tempo  il  pen- 
siero, ora  soltanto,  id  d.  se  habiturum  quod  etc, 
Suet 

dé-m  II  1*111  ìit'0,  are,  borbottare,  mormorare, 

ter  novies  Carmen  magico  ore,  Ov,  met.  14,  58. 

deillììfatlO,  Ònis,  i.,  imitazione,  cambia- 
mento, morum,  peggioramento,  Cic.  de  rep. 
2,  7. 

dc-llliitO,  avi,  àtum,  are,  mutare,  variare, 

nihil  instituto  flaininum,  Tac.  ann.  4,  16. 

dénài'Tus,  a,  um  (deni),  di  dieci,  I)  agg.: 
humerus,  Vitr.  :  numinus  (V.  n°  II),  Liv. 
II)  sost.,  denarius,  ii,  m.  (se.  nummus), 


denario,  moneta  d'argento  romana,  che  va- 
leva dapprima  dieci,  poi  sedici  asses,  ossia 
quattro  sextertii ,  circa  80  cent. ,  Cic.  ed 
a.:  alci  ad  denarium  solvere,  in  denarii 
(—  in  moneta  o  valore  rom.),  Cic:  così  pure 
ecquae  spes  sit  denarii,  d'esser  pagato  in  de- 
narii, Cic. 

dc-nari*0,  avi,  atum,  are,  raccontare  mi- 
nutamente per  filo  e  per  segno  (grec.  è^ystaGat), 
alci  alqd,  Ter.:  alci  ut  (come)  etc  Hor. 

de-nato,  are,  nuotare  (in  giù),  Tusco  alveo, 
Hor._carm.  3,  7,  28. 

dc-IiegO,  avi,  atum,  are,  negare  del  tutto, 
cioè  I)  negare  assolutamente,  sconfessare  reci- 
samente un  fatto,  objecta,  Tac.  ann.  15,  57  : 
Aquilium  non  arbitramur  qui  denegavit,  ha 
negato  del  tutto  (di  voler  chiedere  il  conso- 
lato), Cic  ad  Att.  1,  1,  §  1.  II)  negare  asso- 
lutamente, respingere  affatto,  ricusare  del  tutto 

una  preghiera,  domanda,  ecc.,  dire  recisa- 
mente di  no  {contr.  deferre,  concedere,  ultro 
polliceli  e  sim.),  colloquia,  Caes.:  alci  prae- 
mium  dignitatis  (contr.  deferre),  Cic:  id  pe- 
tenti, Caes.:  di  sogg.  inan.,  alci  natura  sua 
oratorium  ingenium  denegavit,  Tac  dial.:  con 
dopp.  acc,  illa  meam  mini  se  jam  denegat, 
Prop.  1,  6,  9:  seg.  dal  nom.  e  Tinfin.,  Prop. 
2,  24,  28:  seg.  dalVa.cc.  e  Tinfin.,  Ter.  Andr. 
241:  seg.  dal  sempl.  infin.,  dare  denegat,  non 
denegat,  Ter.  heaut.  487.  Hor.  carm.  3, 16, 38: 
nihil  denegatur  alci,  seg.  da  quominus  e  il 
cong.,  Cael.  in  Cic.  ep.  8 ,  5,  1  :  senza  V  acc. 
dell' ogg.,  aviae  Antoniae  secretum  petenti  de- 
negavit, Suet.  Cai.  23,  e  così  Suet.  Caes.  1  : 
di  sogg.  astr.,  potest  enim  mihi  denegare  oc- 
cupatio  tua  (come  parentesi),  Cic.  ep.  5,  \%  2-: 
affatto  assol,  Ter.  Andr.  158  e  630. 

deni,  ae,  a,  num.  distrib.  (decem),  a  dieci 
a  dieci,  I)  propr.,  uxores  habent  deni  duode- 
nique  inter  se  communes,  Caes.:  sing.,  dena 
Luna  movebat  equos,  la  decima  fogni  volta), 
Ov.  II)  dieci  ad  una  volta,  bis  deni,  ter  deni, 
Verg.:  quater  deni,  Ov.  —  Genit.  denùm,  Cic, 
e  denorum,  Liv. 

denicalis,  e  (de  e  nex),  concernente  la 
morte,  feriae,  festa  stabilita  in  onore  di  un 
morto  (nella  quale  la  famiglia  rimasta  si  pu- 
rificava), Cic  de  legg.  2,  55. 

délliquc,  avv.,  I)  e  perfino,  perfino,  1)  nel- 

V enumerazione  o  serie  di  fatti  o  d'argomenti, 
cosicché  unisce  l'ultimo  o  il  penultimo  {nel 
qual  caso  segue  ancora  postremo)  ai  prece- 
denti, ed  è  spesso  preceduto  dalle  particelle 

primum,  deinde,  tum  e  sim.,  infine,  finalmente, 

anche  (senza  particelle  preced.)  e  inoltre  an- 
cora, p.  es.  Ter.  Hec.  123.  Cic  Cat.  2,  19  :  non 
preced.  da  particelle,  p.  es.  Cic.  Rose  Ani.  28. 

2)  nella  enumerazione  di  ciò  che  avviene  suc- 
cessivamente o  come  conseguenza  di  quel  che 
precede,  e  così,  e  quindi,  p.  es.  Ter.  eun.  432. 

3)  per  significare  quelle  cose  che  si  conside- 
rano come  risultato  delle  precedenti,  in  fine, 
Ter.  Andr.  567  e  heaut.  569,  Verg.  Aen.  2,  70. 
Parimenti  in  cose  che  sembravano  da  prin- 
cipio condurre  ad  altro  risultato,  ai  fine,  alla 
fine  dei  conti,  Hor.  art.  poet.  267,  Cael.  in  Cic 
ep.  8,  6,  2  :  quindi  anche,  come  alia  perfine, 
nell'ironia  e  nell'espressione  dello  sdegno, 
p.  es.  Cic.  Rose.  Am.   81.  Liv.  4,  40  e  sgg. 
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per  indicare  cosa  lungamente  aspettata,  che 
finalmente  giunge ,  finalmente,  Cic  ad  Att.  5, 
20,  8.  4)  nel  passare  ad  un'idea  generale,  in 
genere  o  del  tutto,  qui  non  civium  non  d.  homi- 
num  numero  essent,  Liv.  4,  56,  11  :  vel  deni- 
que,  o  in  generale,  Hor.  ep.  2,  2,  127:  quindi 

nella  gradazione,  ed  anche,  perfino,  anzi,  Cic. 

Verr.  5, 69:  d.  liercle,  anzi  per  certo,  Ter.  Hec. 
424  :  in  interrogazioni,  p.  es.  Cic.  Rose.  Am. 
10f>:  aut  denique,  od  anche, Caes.  b.  G.  2,32, 2. 
Nell'antitesi,  allegando  ciò  che  importa  mag- 
giormente, ma,  ciò  che  più  importa,  ma,  ciò  che 
è  il  punto  essenziale,  Cic.  Ac.  2,  87.  h)per  chiu- 
dere il  discorso  con  un  giudizio  complessivo 
dopo  V esame  di  varie  singole  cose,  e  in  genere, 
p.  es.  Ter.  eun.  444.  Cic.  de  or.  2,  317.  Nep. 

Pel.  4,   3:   0  in  breve,    in  una  parola,   p.  ès. 

Nep.  regg.  2,  2,  quindi  per  conchiudere  una 

esposizione,  infine,  in  una  parola,  Hor.  sat.  1, 

1,  92  :  anche  d.  omnia  e  omnia  d.,  in  generale 
tutto,  Cic.  Phil.  13,  49.  Plin.  ep.  7,  9.  13. 
6)  dopo  una  data  ipotesi,  per  condurre,  per 
mezzo  di  prove  ed  esempi,  ad  una  determi- 
nata conclusione  ;  in  seguito  a  che,  basti  dire 
che,  Fior.  1,  16,  3.  Justin.  9,  4,  1.  II)  ora  ap- 
punto, allora  appunto,  soltanto,  1)  per  far  spic- 
care con  forza  impunto  nel  tempo,  mortuo  d., 
soltanto  dopo  la  sua  morte,  Cic.  Mil.  34:  octavo 
d.  mense,  soltanto,  Caes.  b.  e.  1, 5,  2;  così  nunc 
denique,  ora  soltanto,  Cic.  ep.  9,  14,  5  :  ora 
appunto,  Ov.  art.  am.  3,  121;  tum  d.,  allora 
soltanto,  Cic.  Tusc.  3,  75;  allora  appunto, 
Cic.  Tusc.  1,  29.  2)  per  far  spiccare  con  forza 

Un  pronome,   appunto,  precisamente,  Cic.  ep. 

10,  10,  1.  Ov.  am.  3,  4,  3. 

denominatio,  onis,  f.  (denomino),  in 
retor.  ==  metonimia  (come  Mars  per  bellum  e 
sim.),  Cornif.  rhet.  4,  43. 

dé-nòmTno,  avi,  àtum,  are,  denominare, 
nominare,  Cornif.  rhet.:  res  denominata,  cosa 
che  ha  già  ricevuto  il  suo  nome  determinato 
(contr.   a  communis  appellatio),  Quint. 

deiiormo,  are  (de  e  norma),  far  demare 

dall'angolo  retto,  rendere  obliquo,    0  SÌ  angulus 

ille  proximus  accedat,  qui  nunc  denormat 
agellum,  che  ancora  gli  manca  per  formare 
un  quadrato,  Hor.  sat.  2,  6,  8. 

dè-ndtO,  avi,  àtum,  are,  IJ  segnare,  distin- 
guere con  creta,  colori,  ecc.,  pedes  venalium, 

creta,  Plin.  II)  trasl.,  distinguere  chiaramente, 

far  riconoscere  per  mezzo  d'un  contrassegno, 

accennare  chiaramente  a  q.C,  attirar  l'attenzione 

su  q.c.  1)  in  gen.,  a)  comun.:  cum  ei  res  similes 
occurrant,  quas  non  habeat  denotatas,  nelle 
quali  non  ha  ancora  scorto  alcun  segno  distin- 
tivo, Cic:  cum...  neque  pulvere  facies  aut  signa 
denotali  possent,  non  potevano  essere  chiara- 
mente distinte,  Veli.  h)per  mezzo  di  parola 
o  scritto  :  uno  nuntio  atque  una  signirìcatione 
litterarum  cives  Romanos  necandos  trucidan- 
dosque,  Cic:  haud  dubie  Icilios  denotante  se- 
natu,  accennava,  prendeva  di  mira  gl'I,  Liv. 

2)  in  partic,  marchiare,  infamare,  alqm  Omni 

probro,  Suet.  Cai.  56. 

deii!»,  dentis,  m.,  dente,  I)  dente  nel  corpo 
degli  animali,  crepitus  dentium,  Cic:  dolor  o 
dolores  dentium,  Cels.  ed  a.:  dentes  adunci 
aprorum,  Ov.:  dentes  acuti  [contr.  dentes  in- 
timi, qui  genuini  vocantur),  Cic:  dens  ebur- 


neus,  dente  d'elefante,  d'avorio,  Liv.  (quindi 
poet.  dens  niveus,  Indus,  Catull.,  Libycus,  Prop., 
Numida,  Ov.):  niger,  divenuto  nero,  Hor.: 
dentes  putridi,  Cic:  rari,  Suet.:  caduat  alci 
dentes,  Sem:  eximere  alci  dentes,  Suet.:  exci- 
dunt  alci  dentes,  Hor.:  dentes  exacuit  sus  (cin- 
ghiale), aguzza  le  zanne,  Verg.:  infrendere 
dentibus,  Verg.:  dentibus  laniare  alqm,  Liv.: 
petit  dente  lupus,  cornu  taurus,  Hor.  Fig. 
a)  del  dente  distruggitore  del  tempo,  vitiaita 
dentibus  aevi,  Ov.  b)  dell'invidia  che  tutto 
rode,  dell'odio  astioso,  dens  invidus,  Hor.:  li» 
vidus,  Hor.:  non  ilio  inimico,  sed  hoc  maledico 
dente  carpunt,  Cic:  quia  laedere  vivos  livor  et 
injusto  carpere  dente  solet,  Ov.  e)  dell'acre 
motteggio  del  maldicente,  del  detrattore,  atro 
dente  alqm  petere,  Hor.:  mordaciorem  improbo 
dente  appetere,  Phaedr.:  dente  Theonino  cir- 
cumrodi,  Hor.:  malignitatis  dentes  vitare,  Val. 
Max.  II)  trasl.,  dente,  punta  in  forma  di  dente 
di  ogg.  inan.,  dentes  serrae,  Vitr.  e  Plin.:  per- 
petui dentes  (serrae),  Ov.:  dens  ancorae,  Verg.: 
insecti  dentes,  del  pettine  dei  tessitori,  Ov.:, 
ma  densus  dens,  pettine  (da  capelli)  spesso, 
Tibull.:  fixus  dens  feontracchiave),  Tibull.: 
dens  vomeris,  aratri,  punta  a  forma  di  dente, 
del  vomero,  coltro,  Verg.  e  Col.:  parim.  dens 
curvus,  Ov.:  ma  dens  uncus,  la  marra,  Verg.; 
deus  Saturni,  la  spada  di  Saturno  piegata  ad 
arco  =  falcetto,  ronca,  Verg. 

dense,  avv.  (densus),  foltamente,  densa- 
mente, nel  tempo  =  frequentemente,  compar. 

in  Cic.  e  Ov. 

denseo,  sui,  ère  (densus)  ==  denso,  render 

denso,  spesso,  addensare,  condensare,  al  pass. 
condensarsi,  IJingen.,  alta  caeli  tempia,  Lucr.: 
cantato  densetur  Carmine  caelum,  Ov.  ;  ob- 
tentae  nocte  densentur  tenebrae,  Verg.  II)  in 

partici   1)  serrare,  porre  fittamente,  stipare,  al 

pass,  serrarsi,  stiparsi,  clipeata  totis  agmina 
densentur  campis,  Verg.    2)  far  seguire  con 

frequenza  Vun  dopo  l'altro,  al  pass,  seguirsi 
con   frequenza,    spesseggiare,    hastilia,    Verg.: 

ictus,  Tac:  mixta  senum  ac  juvenum  den- 
sentur funera,  si  accumulano,  Hor. 

densil;ÌS,  atìs,  f.  (deilSUS),  densità,  spes- 
sezza, trasl.,  frequenza,  l'occorrere  frequente,  fU 
gurarum,  sententiarum,  Quint. 

denso,  avi,  atum,  are  (densus),  rendere 

denso,  addensare,    I)propr.,     1)  in  gen.,  Jup- 

piter  uvidus  austris  densat  erant  quae  rara 
modo,  et  quae  densa  relaxat,  Verg.  2)  in  par- 
tic,   serrare  l'uno   accanto    all'altro,    al   pass. 

serrarsi,  scuta  super  capita,  Liv.:  ordines,  Liv.: 
cateryas,  Verg.  II)  trasl.,  serrare  il  di- 
scorso, ecc.,  parlar  stringato,  Qaint.  11,  3, 
164  edaìtr.  Cfr.  denseo. 
:  densus,  a,  um,  denso,  spesso,  folto  [contr, 
rarus),  IJ  in  gen.,  densior  silva,  Caes.:  ?len- 
sissimus  imber,  Verg.:  litus  (sabbioso),  Ov.: 

aér,  Hor.:  poet.  Collabi.,  fornito  copiosamente, 

ripieno  di  q.c,  caput  densum  caesarie,  Ov.: 
trames  densus  caligine  opaca,  Ov.  II)prrgn., 

spesso,  in  fitta  schiera,  serrato,  frequente,  accu- 
mulato, a)  nello  spazio,  foranuna,  Ov.:  fru- 
tices,  Ov.;  hostes,  Verg.  b)  nel  tempo,  fre- 
quente, spesso,  senza  interruzione,  plagae,  Hoi'.J 
increpuit  densis  alis,  Verg. 

dentalia,  ìum  (dens),  dentale^  parte  del- 
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l'aratro  alla  anale  si  attacca  il  vomere,Yerg. 
gè.  1,  172. 

dentatus,  a,  um  (dens),  IJ  dentato,  for- 
nito di  denti,  A)  di  e.  anìm.,  si  male  dentata 
(puella)  est,  Ov.  rem.  339.  B)di  e.  inan.:  prov- 
visto di  denti  (punte),  ex  orimi  parte  dentata  et 
tortuosa  serrala,  Cic.  II)  levigato  con  un  dente, 
charta,  Cic.  ad  Q.  ir.:  2,  14,  1  (2,  15.  litt.  b, 

dc-niibo,  nupsi,  nuptum,  ere,  maritarsi 
(allontanandosi  dalla  casa  patema),  andar 
a  marito,  in  nullos  thalamos,  Ov.  :  in  domum 
alcjs,  Tac.:  di  uomini,  in  senso  osceno,  alci, 
Tac.  e  Suet. 

uT'-Ilfldo,  avi,  àtum,  are,  denudare,  I)  sco- 
prire, spogliare,  alqm  a  pectore,  Cic.  :  matres 
familias,  Suet.  :  trasl.,  scoprire,  palesare,  alci 
consilium  suum,  Liv.  II)  spogliare,  cives  Ko- 
manos  omnes  crudelissime,  Lentul.  in  Cic.  ep. 
12,  15,  1  :  trasl.,  coord.,  spoliare  atque  denu- 
dare alqa  re,  Cic.  de  or.  1,  235. 

dènuntiatlo,  ònis,  f.  (denuntio),  annunzio, 

avviso,  denunzia,  intimazione,  minaccia,     I)  in 

gen.  col  genit.  sogg.,  den.  Catilinae,  Cic:  col 
genit.  ogg.,  den.  periculi,  Cic.  :  assol.,  hac  de- 
nuntiatione  conterritus,  Liv.  II)partic.  a) 
come  t. 1.  di  atti  pubbl.,  den.  belli,  intima- 
zione, dichiarazione  di  guerra,  Cic.  ed  a., 
così  pure  den.  armorum,  Liv.  b)  come  t.  t. 
giurid.,  a)  denuncia,  denunciazione  delV accu- 
satore dinanzi  al  tribunale,  accusatorum  de- 
nuntiationes,  Suet.  Aug.  66.  p)  den.  testimo- 
ne, richiesta  di  una  deposizione  di  testimoni, 
Cic.  Flacc.  14.  e)  preannunzio  di  cosa  futura, 
si^nificatio  et  quasi  denuntiatio  calamitatum, 
Cic:  manifesta  d.  quietis,  predizione  ammo- 
nitrice di  un  sogno,  Veli. 

dc-nuntio,  avi,  atum,  are,  annunziare, 

far   conoscere,   notificare,  far  noto,  dar  avviso, 

come  formale  notificazione,  ordine  o  proibi- 
zione, come  minaccia  e  sim.,  quindi  spesso 

z=z  dichiarare,  far  sapere,  dar  ordine,  significare, 
intimare,  chiedere,  pretendere,  minacciare,  com- 
minare, così  in  via  privata  come  ufficiale, 

I)  in  gen.:  proscriptionem,  Cic:  non  mediocres 
terrores  jacere  et  den.,  Cic:  alci  mortem,  Cic: 
alci  periculum,  Cic:  ut,  si  quid  tibi  opus  sit, 
ne  dubitent  mihi  denunciare,  Cic.  :  colVa.cc.  e 
Z'infin.,  Sex.  Alfenus  denuntiat  sese  procura- 
torem  esse,  Cic:  con  ut  o  ne  e  il  cong.  o  col 
sempl.  cong.,  Lupus  mihi  denuntiavit,  ut  ad 
te  scriberem,  Cic.  :  legati  venerant  denuntia- 
tum  Fabio  senatus  verbis,  ne  saltum  transiret, 
Liv.  :  moneo,  praedico,  ante  denuntio,  qui... 
professi  sunt  abstineant  manus  oculosque  etc, 
Cic:  ség.da  propos.  relat.,  ut  denuntiet,  quid 
caveant,  Cic:  senza  ogg.,  col  dat.  a  chi?  vo- 
litat  (Clodius),  furit,  multis  denuntiat,  Cic:  af- 
fatto ass:>l.,  is  qui  antea  denuntiarat,  Cic:  qui 
manu  sublata  denuntiant  (minacciano),  Quint. 

II)  par  tic.  a)  come  1. 1.  di  atti  pubbl.,  bellum 
denuntiare,  intimar  la  guerra,  minacciar  di 
guerra,  Cic.  ed  a.:  bellum  denuntiare  ante  et 
indicere,  Cic.  b)  come  t.  t.  milit.,  a)  del  co- 
mandante =  dar  ordine,  ordinare,  COlVa.cc, 
iter  ad  novum  imperatorem,  Suet.:  con  ut  e  il 
cong.,  den.,  ut  arma  capiant,  Liv.:  coZZ'infìn., 
denuntiare  centurionibus  exsequi  caedem,  Tac: 
assol.,  den.  veteranis,  Brut,  e  Cass.  in  Cic  ep. 


P)  dei  subordinati,  far  rapporto,  denunciare, 
riferire,  colVa.cz.  e  Z'infin.,  denuntians  quidam 
jussisse  consules  ad  pedes  descendere  equites, 
Liv.  22,  49,  3.  e)  come  t.  t.  giurid.,  di  accu- 
satori, oc)  alci  testimonium  den.,  chiedere  ad 
ale.  una  deposizione  =  chiamar  qualcuno 
come  testimonio,  Cic  :  parim.  testibus  den., 
far  richiesta  ai  testimoni  (di  deporre),  Cic 
e  nel  contesto  assol.,  Cic.  Flacc.  35.    p)  dar 

avviso  preliminare  che  dopo  un  certo  lasso  di 

tempo  si  procederà  in  giudizio  contro  ale, 
de  isto  fundo  Caecinae,  Cic.  Caecin.  95  ;  seg. 
dalVa.cc.  e  Z'infin.,  Cic  Caecin.  19  :  diverso  da 
den.  litem,  intimare  semplicemente  la  lite  ad 
ale,  senza  fissare  il  termine,  e  ingiungergli 
di  comparire  in  tribunale,  Aur.  Vict.  Caes. 
16,  11.  y)  den.  in  judicium,  far  richiesta  ai 
suoi  testimoni,  amici,  di  mostrarsi  in  tribu- 
nale in  un  dato  tempo  per  prestar  assistenza, 
Cic.  Kosc.  com.  26  (per  contro  judici  denun- 
tiavit, ibid.,  sempl.  =  diede  avviso  ai  giudici 
che  V  accusatore  desisteva  dall' accusa),  d)  pre- 
annunziare q.c.  di  futuro,  dar  avviso  anticipa- 
tamente, annunziare  minacciosamente,  a)  di 
ess.  anim.,  propinquam  Achilli  mortem,  Cic: 
Celaeno  tristes  iras  obscenamque  famem,  Verg. 
P)  di  prodigi,  ecc.,  quibus  portentis  magna 
populo  Eomano  bella  perniciosa  atque  seditio- 
nes  denuntiabantur,  Cic:  denuntiata  mors  ejus 
per  crinitam  stellam,  Eutr.  y)  di  segni  meteo- 
rologici e  sim.,  caeruleus  (color  Aurorae)  plu- 
viam  denuntiat,  igneus  emos,  preannunzia, 
Verg. 

denuò,  avv.  {contraito  da  de  novo),  di 
nuovo,  nuovamente,  I)  =  de  integro,  della 
ricostituzione  di  qualche  oggetto  distrutto, 

nuovamente,  di  bel   nuovo,  urbes  terrae   motu 

subversas  d.  condidit,  Suet.    II)  =  iterum, 

un'altra  volta,  per  la  seconda  volta,  nuovamente, 

d.  rebellare,  Liv.  Ili)  =  rursus,  di  quello 
che  si  ripete  qualche  volta  (e  non  precisa- 
mente per  la  Seconda  volta),  nuovamente,  an- 
cora una  volta,  quindi  spesso  coi  verbi  composti 
con  re,  recita  d.,  Cic:  d.  referre,  Ter.:  anche 
rursus  (rursum)  denuo,  Auct.  b.  Hisp.  IV) 
come  il  greco  ab  per  indicare  il  cominciare 
di  uri  attività  al  posto  della  contraria  o  anche 

Solo  diversa,  dall'altra  parte,  all'incontro,  quae 

denuo  alio  membro  orationis  excipitur,  Cornif. 
rhet. 

denus,  a,  um,  V.  deni:  ae,  a. 

Meo,  ùs,  f.  (Ayjw),  soprannome  di  Cerere, 
Ov.  met.  15,  122.  —  Beriv.:  a)  Dcòis, 
fdis,  acc.  Yda,  f.  (Atj(oì$),  la  figlia  di  Beo, 
cioè  JProserpina,  Ov.  met.  6,  114.   b)  Oèò- 

1I1S,  e  IlcoUS,  a,  um.  pertinente  a  Deo,  sacro 

a  neo,  Overnet.  8,  758  e  15,  364  M. 

dc-onero,  are,  scaricare,  trasl.,  ex  illius 
invidia  deonerare  (togliere)  aliquid  et  in  te 
traicere  coepit,  Cic.  dìv.  in  Caecil.  46. 

deor  sfinì,  avv.  (accorc.  da  de-vorsum), 
volto  aii'ingik,  in  gih  (contr.  sursum),  I)  per 
indicare  movimento,  Cic.  ed  a.,  pleonast. 
coord.  deorsum  versus  (versum),  Ter.  ed  a., 
unito  con  sursum,  sursum  deorsum,  su  e  giù, 
Ter.  e  Cic:  parim.,  sursum  ac  deorsum,  Sen. 
II)  per  indicare  la  posizione,  di  sotto,  al 

basso,  Comici. 

dc-osculor,  osculàtus  sum,  ari,  baciare, 
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depaciscor 


depingo 
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baciar  con  veemenza,  con  trasporto,  alqm,Plaut.: 

alcjs  dexteram,  Val.  Max. 

de-paeiscor,  V.  depeciscor. 

dè-pailgO,  pactum,  ere,  conficcare,  pian- 
tare in  terra,  fig.  vitae  depactus  terminus  alte, 
Lucr.  2,  1087. 

de-parcus,  a,  um,  spilorcio,  avaro,  sordi- 
dos  ac  deparcos  esse  (contr.  praelautos  vereque 
magnificos),  Suet.  Ner.  80. 

dò-pasco,  pàvi,  pastum,   ere,  pascere, 

pascolare,  I)  di  pastori,  pascere,  pasturare, 
custodire,  Col.  ed  a.    II)  di  animali,  pascolare, 

pascere,  agros,  Cic.  :  Hyblaeis  apibus  florem 
depasta  salieti  saepes,  i  cui  fiori  servono  di 
nutrimento  alle  api,  Verg.  :  depasta  altaria 
(poet.  =  quel  che  si  trova  sull'altare),  Verg.: 
trasl.,  luxuriem  orationis  stilo,  tagliar  via, 
Cic.  de  or.  2,  96.  —  Arrogi  il  deponente. 

dé-pascor,  pastus  SUU1,  pasci,  mangiare, 

consumare,  corrodere,  artus  morsu,  succhiare 
(del  serpente),  Verg.  Aen.  2,  215  :  poet.  trasl., 
ex  chartis  aurea  dieta,  Lucr.:  febris  depascitur 
artus,  Verg. 

depeciscor,  pectus  sum,   perisci,  pai- 

taire,  patteggiare,  e  aSSOl.,  conchiudere  un  trat- 
tato, un  accordo,  tria  praedia  sibi,  Cic.  :  cum 
alqo  partem  suam  (se.  praedae),  Cic:  cum  alqo 
ut  etc,  Cic:  ad  condicionem  alcjs  (secondo  le 
proposte  di  ale),  Cic:  trasl.,  jam  depecisci 
morte  cupio,  bramo  ormai  conchiudere  un 
patto  colla  morte,  cioè  desidero  morire,  Ter.: 
cum  enim  tot  (pericula)  impendeant,  cur  non 
honestissimo  depecisci  velim?  perchè  non  do- 
vrei io  affrontare  il  più  onorevole,  Cic 

dè-pecto,  pexi,  pexum,  ere,  IJ pettinare  in 
giù, pettinare,  prominentem  barbam,  Sem:  de- 
pexi  crinibus  Indi,  Ov.:  scherz.,  alqm  depexum 
dare,  strigliare  =  bastonare, Ter.  heaut.  951. 
II)  levar  col  pettine,  veliera  foliis  tenùia,  Verg. 
gè.  2,  121. 

dèpecfilator,  òris,  m.  (depeculor),  rima- 
tore,   depredatola,   dilapidatore,    spedatili,    di 

beni  pubblici,  Cic.  de  or.  3,  106;  aerarii,  Cic. 
I.  Verr.  2. 

depeculor,  peculatus  sum,  ari  (de  e  pe- 

CUlium),  predare,  saccheggiare  (specialm.  ì 
beni  pubblici),  commettere  furto  0  malversa- 
zione SU  q.C,  derubare,  rapire,  civitates,  regna, 

domos  omnium,  Cornif.  rhet.:  fana,  Cic:  alqm 
omni  argento  spoliare  atque  d.,  Cic  :  laudem 
honoremque  familiae  vestrae,  Cic. 

dè-pello,  pulì,  pulsum,  ere,  cacciar  giù, 

gittar   giù,   cacciar   via ,    scacciare,    rimuovere, 

abbattere,  I)  propr.:  1)  in  gen.,  simulacra 
deorum ,  Cic:  defénsores  vallo  munitionibus- 
que ,  Caes.  :  equitem  dorso  (da  cavallo)  , 
Hor.:  tenerosfetus  (Mantuam),  spingere  giù, 
Verg.:  aquam  de  agro,  Cato  :  alqm  ex  urbe, 
Cic:  alqm  a  cruce,  Cic:  alqm  urbe,  Italia, 
sbandire,    Tac.  :    2)  partic.    a)  come  t.  t. 

milit.,   scacciare,   respingere  il  nemico   dalla 

sua  posizione,  hostem  loco,  Caes.:  terrà, 
Nep.  :   barbarorum  praesidia  ex  Iris  regioni - 

1)US,  Nep.:   fig.,  generic,  rimuovere,  scacciare 

alcuno  dal  suo  posto ,  alqm  loco ,  Cic.  : 
gradu,  Nep.  b)  come  1. 1.  domest.,  allontanare 
il  poppante  dal  seno  della  madre,  slattare, 
spoppare,  divezzare,  cornuti,  animali,  ab  ubere 
matris,  a  lacte,  Verg.:  congiunti,  ab  ubere 


lacte,  anche  sempl.  alqm,  Verg.:  ma  anche 
bambini,  infantes  lacte,  Suet.   e)  come  t.  t. 

nani.,   spingere   giù  siti    mare,    stornare    dal 

corso,  alqm  obvii  aquilones  depellunt,  Tac: 
adversante  vento  portum  Herculis  Monoeci 
depelli,  esser  costretto  ad  entrare  nel  porto 
di  ecc.,  Tac  II)  trasl.,  1)  cacciare,  famem  si- 
timque,   morbum,  Cic.  :  mortem  fratri,  Ov. 

2)  scacciare,  stornare,  allontanare,  rimuovere, 
costringere    a  rinunziare  a   q.C,  a  ritirarsi  da 

q.c,  o  a  dimettere  q.c,  a)  in  gen.,  alci  metum, 
alcitimorem,  Cic:  suspicionem  a  se,  Cic:  alqm 
de  causa  suscepta,  Cic:  ostenta  a  semet  in 
capita  procerum,  rigettare,  Suet.:  crimen,  di- 
negare, Cic:  omnes  molestias,  Cic.  :  alqm  de- 
pellere  nequire  quin  etc,  trattenere,  stornare, 
Tac:  a  superioribus  consiliis  deyulsxLs,  costretto 
a  rinunziare,  Caes.  :  così  pure  a  qua  re  de- 
pulsus,  Nep.  :  de  spe  conatuque  depulsus,  Cic 

b)   partic. ,    rimuovere ,   scacciare ,  allontanare 

ale  da  un'attività,  da  un  impiego,  costringerlo 
a  ritirarsi,  escluderlo,  alqm  de  provincia,  Nep.: 
alqm  tribunatu,  Cic:  alqm  ex  iila  crudeli 
actione,  Cic. 

dé-peildeo,   ère,   pendere,  penzolare,   IJ 

propr.,  nodo  ex  humerls,  di  veste,  Verg.:  a 
cervicibus  ante  pectus,  di  pugnale,  Suet.  :  la- 
queo  dependentem  invenere,  Liv.  II)  trasl., 
fides  dependet  a  die,  dipende  da,  ecc.,  Ov.: 
hujus  et  augurium  dependet  origine  verbi, 
anche  la  parola  augurium  si,  connette  colla 
radice  di  questo  vocabolo  (augustus),  Ov.:  haec 
ex  illis  dependent,  Sen. 

de-pendo,  pendi,  pensum,  ere,  pesare, 
quindi  pagare,  alqd,  Cic:  pecuniam  prò  capite, 
Sen.:  trasl.,  poenas  rei  publicae,  Cic:  omnes 
fere  rei  pubkcae  poenas  aut  praesenti  morte 
aut  turpi  exsilio,  Cic 

de-perdo,  perdtdi,  perditum,  ere,  I)  ro- 
vinare, perdere,  sutor  inopia  deperditus,  cioè 
affatto  malandato,  Phaedr.:  deperditus  (de- 
perdita) alcjs  amore,  perdutamente  innamo- 
rato, Suet.  e  Val.  Max.,  e  così  poet.  deper- 
ditus alqà,  Prop.  :  in  alqa,  Catull.  II)  per- 
dere q.c,  a)  una  parte  d'un  tutto,  paucos  ex 
suis,  Caes.:  nihil  sui,  Caes.:  aliquid  (quid) 
summà,  Hor.:  apud  alqm  de  existimatione  sua, 
Cic:  tantum  ejus  existimationis,  ut  etc,  Caes. 
b)  un  tutto,  non  solum  bona,  sed  etiam  hone- 
statem,  Cic:  linguae  usum,  Ov.  —  Il  pass,  di 
deperdo  è  depereo,  V. 

dc-pereo,  peni,  peritùrus,  Ire,  andare  in 

rovina,  perire,  andar  perduto,  perdersi,  di  COSe, 

enitere  ut  scida  ne  qua  depereat,  Cic:  qua 
condicione  pars  quarta  fere  crediti  deperibat, 
Suet.:  di  ess.  anim.,  si  servus  deperisset,  Cic: 
magna  pars  (illius  exercitus)  deperiit,  Caes.: 
partic,  dep.  amore  alcjs,  amar  perdutamente 
ale,  essere  perdutamente  innamorato  di  ale, 
Liv.  e  Suet.  :  cosi  pure  in  alqo,  Curt.  :  alqm 
(alqam),  Comici  e  Catull. 

<lc-pilo,  avi,  atuin,  are,  spogliar  dei  ca- 
pelli, dei  peli,  pelare,  depilare,  alqm,  Sen.  ed  a. 

dc-pingo,  pinxi,  pictum,  ere,  1)  dipingere, 
effigiare,  ritrarre,  A)  propr.,  pugnam  Mara- 
thoniam,  Nep.:  imaginem  in  tabula,  Quint. 
B)  trasl.,  1)  dipingere  con  parole,  cioè  descri- 
vere, Cic:  nimium  depict'a,  cioè,  troppo  minu- 
ziosamente compassato,  Cic  or.  39.    2)  dipin- 


Georges-Calonghi,  Dizionario  latino-itali* 


771 


deplango 
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gere  nei  pensiero,  Cioè  rappresentarsi,  figu- 
rarsi, Cic.  II)  ricamare,  paenula  depicta,  Suet. 
Cai.  52. 

de-plango,  planxi,  planctuni,  ere,  deplo- 
rare, rimpiangere,  alqm,  Ov.  ed  a. 

dé-plexiis,  a,  Uin,  che  si  avvince   intorno 

a  q.c  (alVingiù),  Lucr.  5,  1319. 

deploi'àllO,  5nÌS,  f.  (deploro),  (forte)  com- 
pianto, lamento,  haec,  Seri.:  sui,  Sen. 

d€-plóro,  avi,  atum,  are,  I)  intr.,  pian- 
gere e  lamentarsi,  lamentabili  voce,  Cic.:  de 
alqà  re,  Cic.:  apud  alqm  de  alqà  re,  Cic.  II)  tr., 

A)  piangere  e  lamentare  ad  alta  voce  q.C,  de- 
plorare, lamentarsi  di  q.c,  haec  conqueri  ac  d., 
Cic.  :  vitam,  Cic.  e  (contr.  deridere),  Sen.:  ea 
apud  Syphacem,  Liv.  :  multa  de  alqo,  Cic: 
multa  divinitus  (in  profetila  previsione),  Cic. 

B)  trasl.,  piangere  come  perduto  =  ritener 
perduto,  dar  perduto,  agros,  Liv.:  diem,  Quint.  : 
spem  Capuae  retinendae,  Liv. 

dè-pluo,  plui,  ere,  piovere  giti,  multus  in 
terras  depluit  lapis,  Tibull.  2,  5,  72. 

dè-póno,  posili,  positum,  ere,  I)  deporre, 
por  giù,  metter  giù,  1)  in  gen.,  onus,  Cic:  co- 
ronarci, Liv.:  arma,  deporre,  dei  vinti,  Caes.: 
ovv.  di  soldati,  Liv.:  personam  accusatoris 
(fig.),  Cic:  puerum,  togliersi  di  dosso  (contr. 
subire,  recarsi  in  dosso),  Plin.  ep.:  uxorem  et 
liberos,  far  scendere  di  vettura,  Fior.  :  caput 
terrae,Ov.:  mentum  in  gremio  alcjs,  Cic:  latus 
sub  lauro,  Hor.:  latus  in  arenis,  Ov.  :  coro- 
nam  in  aram,  Liv.:  librum  de  manibus,  Cic: 
exercitum  in  terram,  sbarcare,  Justin.:  e  così 
legiones,  Auct.  b.  Afr.  :  spiritum,  rattenere, 

Quint.:  poet.:  dare  alla  luce,  partorire,  alqam, 

Catull ,  cfr.  onus  naturae,  Phaedr.  :  fetus  in 
ejus  tugurio,  Phaedr.:  e  porre  come  premio  della 

lotta,  VÌtulam,Verg.  2)trasl.,  a)  deporre,  trala- 
sciare, abbandonare,  lasciar  andare  q.C,  rinun- 
ziare a  q.C,  desistere  da  q.C,  perdere,  finire  q.C, 

amicitiam,  simultates,  Cic:  spem,  Hor.:  odium, 
Nep.:  bellum  (contr.  incipere  o  coepisse),  Sali. 
e  Liv.:  aedifìcationem,  Cic:  adeundae  Syriae 
consilium,  Cic:  reparandae  classis  cogitatio- 
nem,  Auct.  b.  Alex.:  totam  gloriam  abicere  atque 
deponere,  gettar  via  e  abbandonare,  Cic:  me- 
moriam  alcjs  rei,  Cic:  o  alqd  ex  memoria,  di- 
menticare, Cic:  sitim,  spegnere,  Ov.:  prius  ani- 
mum  quam  odium,  rinunziare  a,  ecc.,  Nep.: 
sermonem,  lasciar  cadere  (contr.  sustinere  et 
quasi  suspendere) , Quint.  \>)deporre  una  carica, 
tutelam,  Liv.  :  magistratum,  Caes.  :  imperium 

(contr.  imp.  obtinere),  Cic  C)  ricusare,  rifiu- 
tare una  carica,  un  onore,  rinunziare,  pro- 
vinciam,  Cic:  triumphum,  Liv.    II) partic, 

A)  deporre,  dare  in  deposito,  in  custodia,  met- 
tere in  sicuro,  1)  propr.:  testamentum  apud 
alqm,  Suet.:  pecuniam  apud  alqm,  Cic:  ara- 
phoras  in  tempio  Dianae,  Nep.  :  ibi  (Corinthi) 
obsides,  Liv.:  obsides  apud  eos,  Caes.:  liberos, 
uxores  suaque  omnia  in  silvis,  Caes.:  ad  saucios 
deponendos  adire  Apolloniam,  Caes.  2)  trasl., 

dare  in  custodia,  affidare,  consegnare,  JUS  po- 

puli  Romani  in  vestra  fide  ac  religione  depono, 
Cic:  quae  limosa  bene  deponuntur  in  aure, 
Hor.:  tutis  auribus,  Hor.  B)  (perchè  si  usava 
levar  dal  letto  i  moribondi  e  porli  a  terra) 

meton.  depositus  =  moribondo  e  giti  spacciato, 

quindi  anche  morto,  Verg.  Aen.  12,  395.  Ov. 


trist.  3,  3,  40  e  altr.:  trasl.,  maxime  aegra  et 
prupe  deposita  reipublicae  pars,   spacciata^ 
perduta  senza  rimedio,  Cic  Verr.  1,  5. 
dépopufalTo,  ònis,  f.  (depopulor),  saccheg- 

giamento,  saccheggio,    devastazione,  Cic  e  Liv.. 
dèptfpìilalor,   Òlis,  m.  (depopulor),   sac- 
cheggiatore, devastatore,  CÌC  de  domo,  13. 

dc-p&pìiRo,  Evi,  atum,  are,  devastare,  agros 
provinciamque  vestram,  Auct.  b.  Hisp.  42,  6. 

de-pupu?Or,  àtus  SUm,  ari,  devastare,  sac- 
cheggiare, depredare,  agros,  Cic:  eam  regionem, 
Caes.:  fines,  Caes.:  omne  mortalium  genus,  far 
strage  in  tutte  le  classi  sociali  (della  peste), 
Tac  Partic.  perf.,  depopulatus,  spesso  pas- 
sivo, p.  es.,  depopulatis  agris,  Caes.:  depopu- 
lata  Parthià,  Justin. 

dè-porlO,  avi,  àtum,  are,  portar  giù,  por- 
tar via,  trasportare,  portare,  recare,  procu- 
rare, I)  in  gen.,  a)  per  terra  :  sua  omnia, 
Caes.:  saucios  in  plostris,  Auct.  b.  Afr.:  ligna 
de  fundo,  Cato:  decumas  ad  aquam,  Cic:  fru- 
menta  in  castra,  Caes.  :  materiem  ilio  (colà),. 
Auct.  b.  Hisp.  :  celo  tabulasi  non  deportavi, 
non  le  ho  portate  meco,  Cic.    b)  per  acqua 

(per   mare),   portare,   trasportare,   tragittare, 

pantheras,  Cic  :  ex  Sicilia  litteras  in  Verrem, 
Cic,:  exercitum  in  Italiani,  Justin.:  ossa  ejus 
in  Cappadociam  ad  matrem,  Nep.  :  di  navi,. 
priorem  partem  exercitus  eo   (colà),  Caes. 

II)  partic.  come  t.  t.  di  atti pubbl.,  ^pren- 
dere seco,  recare,  riportare,  conduii-e  a  casa  da* 

una  provincia  o  da  un  paese  conquistato, 
victorem  exercitum,  Cic:  triumphum,  Cic: 
exercitum  e  Graecia,  Liv.:  aliud  nihil  ex  tanta 
praeda  domum  suam,  Cic:  nihil  aliud  de  hac 
provincia  nisi  illius  benevolentiam,  Cic  :  co- 

gnomeil  Athenis,   Cic    b)   relegare,   confinare 

ale.  per  tutta  la  vita  in  un'isola  remota  e  de- 
serta (con  perdita  per  il  relegatus  dei  diritti 
civili,  delle  sostanze  e  del  diritto  di  far  te- 
stamento), in  insulam  Amorgum  deportali,. 
Tac:  Italia,  Tac:  rei  deportati,  Quint. 

dè-pOSCO,  popOSCÌ,  ere,  chiedere  istante- 
mente, esigere,  insistere  con  forza  SU  q.C,  chie- 
dere q.c.  come  un  diritto,  in  senso  buono  = 

far  istanza  intorno  a  q.C,  chiedere  non  istanza 

q.c,  supplicare  di  q.c,  1J  in  gen.,  unum  ad 
id  bellum  imperatorem  d.  atque  expetere,  Cic: 
caedem  alcjs,  Suet.:  poenam  in  se  ultro,  Suet.: 
seg.  da  propos.  relat.,  omnibus  pollicitationi- 
bus  ac  praemiis  deposcunt,  qui  belli  initium 
faciant,  pregano  di  venir  alle  mani,  Caes. 

II)  partic,  A)  chiedere  espressamente  per  sé, 
pattuire  il  disimpegno  d'un  ufficio,  la  con- 
dotta di  un  affare,  sibi  id  muneris,  Caes.: 
sibi  partes  istas,  Cic:  asperrima  ad  !ab;>rem, 
Liv.  B)  provocare,  1)  chiedere  la  consegna  di 
ale  per  punirlo,  auctorem  culpae,  Liv.:  Cloe- 
liam,  Liv.:  anche  con  V aggiunta  in  poenam,. 
Liv.:  ad  mortem,  Caes.:  ad  supplicami,  Hirt. 
b.  G.:  alqm  morti,  Tac:  quindi  sempl.,  depo- 
scere  alqm,  chieder  la  morte  di  ale  no,  Cic. 
post  red.  in  Sen.  33.  Ov.  mei  1,  200.    2)  iircv- 

dere  ale  per  avversario  nella  lotta,  alqm  sibi, 

Liv._2,  49,  2. 

dè-ptt$ilEO,  ònis,  f.  (depono\  t.  t.  retar., 
pausa  alia  fine  d'un  periodo,  Quint.  11,3,  46. 

de-pOSt(Ìl<>,  are,  chiedere  con  istanza,  sibi 

auxilia,  Auct.  b.  Hisp.  1,  5. 
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dé-praedor,  atus  sum,  ari,  depredare, 
agros,  Justin.  24,  6,  3. 

dé-praelior,  V.  deproelior. 

depravate,  avv.  (depravo),  stortamente, 
inesattamente,  de  alqa  re  judicare,  Cic.  de  fin. 
1,71. 

depravali*»,  onis,  f.  (depravo),  storcimento, 

sfiguramento,  deformazione,  guastamento,  de- 
pravazione, I)  propr.:  distortio  et  depravatio 
quaedam,  Cic.  :  oris,  smorfia,  Cic.  II)  trasl., 
verbi,  Cic:  d.  et  foeditas  turpificati  animi, 
Cic._ 

depravo,  .avi,  àtum,  are  (de  e  pravus), 

I)  propr.,  storcere,  sfigurare,  deformare,  depra- 
vare (contr.  dirigere,  corrigere),  quaedam 
contra  naturam  depravata  habere,  Cic:  de- 
pravata facies,  Sem:  depravata  imitatio,  ca- 
ricatura, Cic  II)  trasl.,  sfigurare,  corrom- 
pere ,  depravare ,  corrumpere  ac  depravare , 
Cic.  ed  a.  :  sensus,  Cic  :  mania  verba  in  hos 
modos,  Quint.  :  mores  alqà  re,  Cic.  :  puerum 
indulgentia,  Cic 

déprecakundus,  a,  um  (deprecor),  sup- 
pucheooie,  supplice,  Tac  ann.  15,  53. 

de  precario,  onis,  f.  (deprecor),  depreca- 
zione, intercessione,  Cic,  Quint.  ed  a.:  periculi, 
Cic:  prò  illis,  Curt.  :  aequitatis,  giusta  inter- 
cessione, Cic:  depr.  deorum,  invocazione  degli 
dei  (in  un'affermazione)  con  imprecazione, 

Cic.  E,OSC  COm.  46,   il  chiedere  scusa,  perdono 

per  un  torto  commesso,  facti,  Cic  :  inertiae, 

Hirt.    b.    G.:    Come  t.   t.   retor.,    deprecazione, 

Cic  ed  a. 

dcprecalor,  òris,  m.  (deprecor),  colui 
che  prega  perchè  una  cosa  non  avvenga,  in- 
tercessore, mediatore,  scongitiratore,  hujUS  pe- 
riculi,  Cic:  sui,  Cic:  praebere  se  depraecatorem 
prò  alcjs  pei  iculo,  Cic.  :  eo  deprecatore,  sulla 
sua  intercessione,  Caes.:  uti  deprecatoribus 
Remis,  Caes. 

de-precor,  atus  sum,   ari,    I)  pregare 

istantemente,  premurosamente,  supplicare  ale. 

di  q.c,  intercedere  presso  ale,    A)  in  gen.: 

a)  alqm,  Cic;  seg.  da  ne  col  cong.,  Liv.  e  non 
depr.  seg.   da   quo   minus   col  cong.,   Liv. 

b)  alqd,  pregare,  supplicare  di  q.C,  ottener  con 

preghiere  q.c,  pacem,  Cic  :  paucos  dies  exsol- 
vendo donativo,  Tac.  :  seg.  da  ne  col  cong., 
Cic.  e  Caes.:  non  depr.  seg.  da  quin  col  cong,, 
Catull.:  seg.  dall'acc.  colVinfìn.  =  dire  in 
tono  di  preghiera  per  scusarsi,  addurre 
come  scusa,  errasse  regem,  Sali.  Jug.  104,  4. 
e)  alqd  o  alqm  ab  alqo,  chiedere  suppliche- 
volmente q.C.  ad  ale.  (da  ale.)  =  chiedere  per 
indulgenza,    perdono,    grazia,    ecc.,    multorum 

vitam  ab  alqo,  Cic.  :  vitam  sibi,  Hirt.  b.  Àfr.: 

civem  a  civibus,  Cic.  d)  aSSOl.,  fare  interces- 
sione, chiedere  perdono,  ricorrere  alle  preghiere, 

Cic  ed  a.:  prò  alqo,  Cic  e  Suet.  :  contra  alqd, 

Cic  B)  imprecare,  fare  imprecazioni  COntì'O  ale, 
alci,  Catull.  92,  3.    II)  allontanare,  divertire  con 

preghiere,  a)  alqd  =  cercare  con  preghiere  ecc. 

di  stornare  q.C,  allontanare,  divertire  da  sé, 
chiedere  supplichevolmente  dispensa  o  libera- 
zione da  q.c,  mortem,  Caes.  ed  a.:  periculum, 
Caes.:  poenam,  Liv.:  iram  senatus,Liv.:  justam 
patriae  querimoniam  a  se  detestari  ac  depre- 
cari, Cic:  praecipiendi  munus,  scusarsi,  rifiu- 
tarsi cortesemente,  Quint.    b)  alqm  alqà  re, 


allontanare  ale.  da  q.c,  alqm  lecto,  Prop.  2, 
34,  17.  —  Partic.  perf.  passivo,  deprecatum 
bellum,  allontanata  con  preghiere,  scongiu- 
rata, Justin.  8,  5,  4. 

de-preliendo  e   de -prendo,   prchendi 
(prendi),  prehensum  (prensum),  ere,  afferrare, 

tener  fermo,   arrestare,  portar  via,    I) propr., 

A)  in  gen.,  a)  di  uomini,  tabellarios  depr. 
litterasque  intercipere,  Cic:  litteras,  Liv.:  na- 
ves,  Caes.  b)  della  tempesta,  sorprendere  una 
nave,  e  al  passivo,  di  navi  e  naviganti,  essere 
sorpreso  dalla  tempesta,  Verg.,  Ov.,  Curt.  ed 

a.    B)  sorprendere,  cogliere,  prendere,  speciaTm. 

in  qualche  fallo,  alqm  in  adulterio,  Cic  :  ve- 
nenum, Cic:  gladios,  Liv.  II)  trasl.:  1)  affer- 
rare colla  mente,  riconoscere,  trovare,  scorgere, 

osservare,  res  magnas  saepe  in  minimis  rebus, 
Cic:  in  Livio  Patavinitatem,  Quint.:  al  pass. 
con  dopp.  nom.,  si  me  stultior  ipso  deprehen- 
deris,  sei  trovato,  Hor.  2)  pass,  deprehendi  = 

esser  messo  alle  strette.,  imbrogliarsi,  se   depre- 

hensum  negare  non  potuisse,  Cic:  testes  de- 
prehensi  (contr.  firmi  et  interriti),  Quint. 

dé-preliei*sTo,  ònis,  f.  (deprehendo),  sco- 
perta, manifesta  veneni,  Cic.  Clu.  50. 

depresse,    avv.    (depressus),   profonda- 
mente, al  compar.  in  Suet.  e  Col. 

depressus,  a,  um,  part.  agg.  (da deprimo), 

I)  depresso,  basso,  posto  in  basso  (contr.  elatus, 

excelsus),  A)  propr.  di  luoghi,  domus,  Cic: 
aedes  multo  depressior,  Plin.  ep.  B)  trasl. 
del  discorso,  basso, sost,  non  sunt  illa  depressa, 
sed  plana,  la  sua  esposizione  non  somiglia 
ad  una  valle,  ma  ad  una  pianura,  Sem: 
excelsa  depressis  mutabat,  Plin.  ep.  II)  basso, 
dimesso,  vox  maxime  sedata  et  depressa,  Cor- 
nif.  rhet. 

deprìmo,  pressi,  pressum,  ere  (de  e  pre- 
mo), deprimere,  abbassare,  calcare,  immergere, 

affondare,  I)  propr.:  A)  in  gen.:  lanx  in  libra 
ponderibus  impositis  deprimitur,  Cic:  deprimi 
in  ludum,  essere  incitato,  Asin.  Poli,  in  Cic 
ep.:  altero  ad  frontem  sublato,  altero  ad  men- 
tum  depresso  supercilio,  Cic.  :  depresso  aratro 
(se.  in  terram),  Verg.:  depressus  (curvato)  et 
oneratus  auro,  Cornif.  rhet.  B)  partic:  1)  far 
entrare  profondamente  nella  terra,  approfon- 
dare, condur  nel  profondo,  scavare  profonda- 
mente, fossam,  Hirt.  b.  G.:  saxum  in  mirandam 
altitudinem  depressum,  Cic:  locus  circiter  duo- 
decimi pedes  humi  depressus,  Sali.  2)  come  1. 1. 

naut.  =  affondare,  calare  u  fondo  una  nave, 

naves,  Caes.:  classem,  Cic    II)  trasl.,  A)  in 

gen.,  deprimere,   abbassare,   opprimere  (contr. 

extollere),  fortunam  meam,  Cic;  animos,  Plin. 
pan.:  veritatem,  Cic:  opes,  Cic:  hostem,  Liv.: 
insontem,  Phaedr.  :  preces  alcjs  taciturna  ob- 
stinatione,  Nep.  B)  partic,  screditare  con 
parole,  adversariorum  causampey  contemptio-- 
;  nem  depr.  (contr.  nostrani  causam  laudando 
tollere  o  extollere),  Cornif.  rhet.  e  Cic. 

dè-proelior,  Sri,  combattei'  Vun  colValtro, 

darsi  battaglia,  venti  aequore  fervido  (sull'onde 
j  rumorose)  deproeliantes,  Hor.  carm.  1,9,  11. 
dc-pròiiio,  prompsi,  promptum,  ere,  trar 
fuori,  cacare,  toglier  via,  pecuniam  ex  aerario, 
Cic:  sagittam  pharetra,  Verg.:  trasl.,  pren- 
dere, ricavare,  togliere  ad  imprestito,  orationem 

ex  jure  civili,  Caes.:  vel  a  peritis,  vel  de  libris, 
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Cic:  verba  domo  patroni,  Cic.  :  illa  deprome 
nobis;  unde  afferas  etc,  regalaci,  Cic. 

dè-propei'O,  are,  affrettarsi  in  q.C9  solle- 
citare, provvedere  prestamente,  alci  COronas,  in- 

tessere  con  sollecita  premura,  Hor.  carm.  2, 
7,  24. 

depso,  depsui,  depstum,  ere  (Ss^éco),  gra- 
molare, impastare,  farinam,  Cato  :  coria,  con- 
ciare, Cato  :  in  senso  osceno,  secondo  Cic.  ep. 
9,  22,  4.^ 

<lc-pìidelj  pildllit,  ere,  V.  impers.  I)  ver- 
gognarsi molto,  cum  eum  non  depuderet  mare 
infestare,  Veli.  2,  73,  3.  II)  non  vergognarsi 
più,  perdere  il  pudore,   assiduis   conviciis  de- 

pudere  didicerat,  Sen.  de  const.  sap.  17,  3: 
depuduit,  ha  perduto  il  pudore,  Ov.  her. 
4,  155. 

dcpiigis,  e  (de  e  puga  —  pyga),  dal  culo 
magro,  Hor.  sat.  1,  2,  93. 

dc-pugno,  avi,  àtum,  are,  combattere  fino 
aW ultimo  sangue,  acie  instructà,  Caes.  :  di 
duello,  cum  Hectore,  Cic:  trasl.,  voluptas  de- 
pugnat  cum  honestate,  Cic. 

dcpulsio,  Ònis,  f.  (depello),  il  respingere, 
allontanamento,  I)  propr.:  luminum,  pass.  = 
riflessione,  allontanamento  della   luce,  Cic. 

Tim.  14,  §  49.  II)  trasl.,  resistenza,  rifiuto,  il 

respingere,  a)  in  gen.:  servitutis,  Cic:  doloris, 
Cic.  b)  partic,  come  t.  t.  retor.,  confutazione 
(contr.  intentio),  Cic.  e  Quint. 

dè-pulsttr,  òris,  m.  (depello),  discacciatore, 

rovesciatore,  dominatus,  Cic  Phil.  2,  27:  depul- 
sores  tyrannorum,  Aur.  Vict.  Caes.  40,  29. 

1.  dc-pìltO,   Ere,   tagliar  via,   tagliare,  Ps. 

Ov.  nuc  63. 

2.  dc-pìito,  avi,  àtum,  are,  apprezzare  esat- 
tamente, ritenere,  operam  alcjs  parvi  pretii, 
Ter.:  alqm  malo  quo  vis  dignum,  Ter. 

depygis,  e,  V.  depugis. 
dc(]in%  V.  susque. 

dé-rado,  rasi,  ràsum,  ere,  radere,  levar  via 
radendo,  fregare,  pulire,  de  virga,  Cato:  Cunctis 

margo  derasus,  spazio  nudo,  Plin.  ep. 

Derbc,  è"s,  f.  (Aéppyj),  città  forte  della 
Licaonia ,  ai  confini  dell' Isa-uria ,  oggi 
Divlé,  sulla  strada  da  JEregli  a  Karaman, 
sul  lago  di  Ale  Ghieul. —  Deriv.:  I>er- 
bètes,  is,  m.  (AspPYJxyjs),  di  nerbe. 

Dercetis,  is,  f.,  e  Derceló,  ùs,  f.  (Asp- 
xstw),  dea  Siriaca,  chiamata  anche  Atargatis, 
paragonata  all'Afrodite  dei  Greci,  adorata 
sotto  forma  d'un  pesce. 

dèreclus,  a,  uni,  variante  diàìxeotusfV.). 

dcrelictio,  ònis,  f.  (derelinquo),  negli- 
genza, trascuranza,  communis  utilitatis,  Cic  de 
off.  3,  30. 

de-relinquo,  lìqui,  lictum,  ere,  I)  ab- 
bandonare per  sempre  q.C. ,  lasciare  affatto , 
A)  propr.:  totas  orationes ,  Cic.  :  ab  omni 
non  modo  fortuna,  verum  etiam  spe  derelicti, 
Cic.  :  haec  oppida  atque  oram  maritimam  prò 
derelicto  habere,  considerare  come  del  tutto 
abbandonate,  come  un  bene  senza  padrone, 
Cic:  derelieta  regio,  deserta  (contr.  Celebris), 
Cornif.  rhet.:  incultum  et  derelictum  solum, 
senza  padrone, Cic  B)  trasl.,  trascurare  affatto, 
derelictus  ab  amicis,  Cic:  communem  causam, 
Cic.  II)  in  gen.,  lasciare  indietro,  praesidium, 
Curt.  9,  4  (14),  8. 


dé-repenic,  avv.,  affatto  alVimprovviso, 

Ter.,  Tac.  ed  a._ 

de-rcpo,  rèpsi,  ere,  strisciare  in  gii*,  scen- 
dere pian  piano,  ad  cubile  setosae  suis  (del 
gatto),  Phaedr.  :  ursi  arborem  (  all'  albero  ) 
aversi  derepunt,  Plin. 

dè-r7deo,  rìsi,  rìsum,  ère,  deridere,  met- 
tere in   ridicolo,  schernire,  alqm,   Cic:    alcjs 

beneficium,  Cic:  assol.,  Cic:  derides  ?  (nel  lin- 
guaggio della  conversaz.)  mi  canzoni  ?  Ter. 
ed  a. 

dér'diculus,  a,  uni  (derideo),  ridicolo  ai 

sommo  grado,  degno  di  scherno,  Lucr.  e  Liv.: 
SOSt.,  deridiculum,  i,  n.,  ridicolo,  scherno,  deri- 
sione, beffa,  corporis,  Tac.  (deformità,  ridicolo 
del  corpo):  alqm  sibi  deridiculo  ac  delecta- 
mento  putare,  Ter.:  esse  deridiculo,  Tac:  quod 
evenit  usque  ad  deridicula,  Quint. 

dc-rìgCSCO,  riglli,  ere,  irrigidirsi  del  tutto, 

questa  est  deriguisse  pedes,  Ov.  :  deriguere 
mihi  cornac  (mi  si  drizzarono  sul  capo),  Ov.: 
derigescit  formidine  sanguis,  Verg.:  di  pers., 
deriguit  visu  in  medio,  Verg.:  deriguitque 
malis  (dalla  disgrazia),  Ov. 

derìdo,  variante  di  dirigo  (V.). 

déripìo,  ripui,  reptum,  ere  (de  e  rapio), 

1)  strappare,  tirare  giù  con  forza,  levar  via,  alqd 

de  manu,  Cic:  alqm  de  provincia  {contr.  dedu- 
cere), Cic:  lunam  coelo,  Hor.:  ensem  vagina, 
sguainare,  Verg.  :  trasl.,  quantum  de  mea 
auctoritate  deripuisset,  avesse  detratto,  Cic. 

II)  portar  via,  sottrarre,  strappare  violentenu, 

rapire,  spolia  Latinis  o  Komanis,  Verg.  e  Tac: 
trasl.,  alci  omnia  vitae  ornamenta,  Cic. 

dcrTsor,  òris,  m.  (derideo),  derisore,  bef- 
feggiatore,  satirico,  schernitore,  Hor.  ed  a.: 
quindi  come  designaz.  di  parassiti  (satireg- 
giantij,  buffoni,  Hor.  e  Sen. 

derisila,  ÙS,  m.  (derideo),  derisione,  scherno, 
beffa,  Phaedr.,  Sen.  ed  a. 

dèi* IVA  1ÌO 9  Ònis,  f.  (derivo),  il  derivare,  de- 
rivazione, I)  propr.,  fluminum,  Cic:  lacus  Al- 
bani, Liv.  II)  trasl.:  1)  (come  1. 1.  gramm.), 
derivazione  etimol.  delle  parole,  Plin.  fr.  ed  a. 

2)  (come  t.  t.  retor.),  scambio  eufemistico  di 
pensieri,  come  fortis  per  temerarius,  cioè  «  co- 
raggioso »  per  «  temerario  »,  Quint.  3,  7,  25. 

dè-r7v©,  avi,  atum,  are,  derivare,  condurre 

in  un  dato  luogo  un  liquido,  I) propr.,  aquam 
ex  flumine,Caes.:  flumen  depressis  fossis,  Hirt. 
b.  G.:  Fucinus,  in  quem  montes  circumjecti 
quidquid  fudit  pluvia  derivant,  Sen.  II)  trasl.: 
A)  in  gen.  :  crimen,  Cic:  culpam  in  alqm, 
apporre,  addossare  la  colpa  ad  ale,  Cic: 
iram  alcjs  in  se,  tirarsi  addosso  tutta  l'ira, 
Ter.:  responsionem  alio,  Cic.  B)  come  t.  t. 
gramm.,  derivare  una  parola  da  un'altra, 
Quint.  e  Gramm.  post. 

deroga lio,  ònis,  f.  (derogo),  limitazione 

d'una  legge,  derogaz»,  soppressione  parziale  di 

una  legge,  Cornif.  rhet.  2,  15  (accanto  ad 
abrogatio):  plur.,  Cic.  prò  Corn.  fr.  1,  11, 
ediz.  Kays.  (Miilìer  fr.  23,  obrogationes). 

derogo,  avi,  àtum,  are,  I)  propr.,  soppri- 
mere una  parte  d'una  legge,  revocare,  limitare 
in  parte  tina  legge,  diminuirne  il  valore,  l'au- 

torità,  huic  legi  nec  obrogari  fas  est  neque 
derogari  ex  hac  alqd  licet  neque  tota  abro- 
gari  potest,  Cic.  :  cui  legi  obre  gatum  vel  de- 
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rogatum  sit,  Cornif.  rhet.  II)  trasl.,  scemare, 

rimpicciolire,  restringere,  sottrarre,  ridurre,  di- 
minuire, de  fide  alcjs,  Cic:  ovv.  fidem  alci, 
ovv.  alci  rei,  Cic:  fidem,  Liv.:  aliquid  ex  aequi- 
tate,  Cic:  sibi  tantum,  tenersi  tanto  dappoco, 
Cic 

dcròsus,  a,  uni  (partic.  deìVinus.  derodo), 

roso,  corroso,  rosicchiato ,  clipei,  Cic  :  vitis, 
Plill. 

Hertona,  ae,  f.,  città  dell'antica  Liguria, 
oggi  Tortona. 

dè-rfio,  ere,  rovesciare,  fìg.  cumulum  de 
laudibus  alcjs,  cancellare  l'esageraz.  nelle  lodi 
di  ale,  Cic  ad  Att.  16,  11,  2. 

dcruptus,  a,um  (*derumpo  ;  propr.  rotto, 

infranto),  scosceso,  in  pendìo,  dirupato,  di  lo- 
cai., ripa,  Liv.:  deruptior  tumulus,  Liv.  Plur. 
sost.,  derupta,  òrum,   n.,  luoghi  scoscesi,  a 

precipizio,  tagliati  a  picco,  abissi,  dirupi,  LÌV.  e 

Tac 

de-saeviO,  ìi,  ìtum,  ire,  infierire,  incrude- 
lire grandemente,  Hor.,  Suet.  ed  a. 

de-sallo,  (avi),  àtlim,  are,  ballare,  fare  la 

sua  parte  sulla  scena  ballando,  canticum,  Suet. 
Cai.  54. 
descendo,  scendi,  scensum,  ere  (de  e 

SCando),    scendere,    discendere,    calare    {contr. 

ascendere),  I)  di pers.,  A) propr.:  1)  in  gen.: 
de  Capitolio ,  Liv.  :  de  rostris,  Cic  :  ex  equo, 
Cic:  de  caelo,  Liv.,  ovv.  caelo,  Hor.,  ovv.  ab 
alto  caelo,  Verg.  :  ilio  (avv.),  Sen.  :  huc,  Nep.: 
in  naves,  Caes.  :  descendit  Ostiam,  se  n}andò 
ad  Ostia  per  imbarcarsi,  Suet.  Tib.  10.  2)par- 
tic,  a)  desc.  in  ovv.  ad  forum  ed  assol.  (stante 
le  abitazioni  poste  in  Roma  sopra  alture), 

venire,  andare  al  foro,  Cic  ed  a.:  COSÌ  ancora 

ad  comitia,  Suet.  b)  come  t. 1.  milit.,  marciare, 
discendere  da  un'altura  nel  piano,  dall'interno 
del  paese  portarsi  verso  la  costa  (contr.  ascen- 
dere), ex  superioribus  locis  in  planitiem,  Caes.: 
ab  Alpibus,  Liv.:  in  aequum  locum,  Caes.  :  in 
aequum,  in  campum,  Liv.  :  ad  Alexandrìam, 
Liv.:  in  Graeciam  (di  Serse),  Nep.  e)  in  senso 
osceno,  curvarsi  per  lasciarsi  violare  (di  un 
uomo),  Catull.  112,  2,  dubbio.  B)  trasl.:  1)  in 
gen.:  quantum  ille  (Seneca)  ab  antiquis  descen- 
derat,  si  era  allontanato  dagli  antichi, Quint. 
10,  1,  126.  2)  partic,  accomodarsi,  rimettersi, 
acconsentire,  intendersi,  accondiscendere,  abbas- 
sarsi, umiliarsi,  piegarsi,  ad  condicionem,  Cael. 
in  Cic.  ep.:  in  preces  omnes,  Verg.:  in  certa- 
men,  Cic:  in  causam,  Liv.  :  ad  sententiam  al- 
cjs, Caes.:  ad  vira  atque  arma  (alla  forza  delle 
armi),  Caes.  :  quo  descendam ,  Cic.  II)  di  e. 

inan.:  A)  propr.,  scendere,  discendere,  andare 
giù,  abbassarsi,  cadere,  penetrare,  cadere  a  terra 
daWalto,  piombare  sopra,  a)  di  armi,  proiet- 
tili, ecc., penetrme,  feiTiim  in  corpus  descendit, 
Liv.:  totum  descendit  in  ilia  ferrum,  Ov.  b)  di 
foreste,  di  selve,  di  montagne,  avvallarsi,  di- 
scendere, inde  caeduae  silvae  cum  ipso  monte 
descendunt,  Plin.  ep.:  Caelius  ex  alto  qua  mons 
descendit  in  aequum,  Ov.  e)  di  monti,  di  edi- 

fizi,   abbassarsi,   avvallarsi,  sprofondarsi,    quia 

montis  altitudo  descendit  et  hiat,  Plin.  ep. 

d)  di  corsi  d'acqua,  discendere  (nascere),  scor- 
rere giù,  spandersi,  in  campos,  Curt.:  ex  Cerau- 
niis  montibus  uno  alveo,  Mela:  Nilus  descen- 
dens,  Mela,  e)  trasl.  di  parole,  sillabe,  ecc.,  di- 


scendere, calare  (contr.  attolli,  insurgere),  Cic. 
e  Quint.  B)  trasl.,  quod  verbum  descendit  in 
pectus ,  la  parola  gli  entrò  ben  addentro  nel 
cuore,  Sali.:  cui^  descendit  in  animos,  Liv. 

dcscensio,  ònis,  f.  (descendo),  discesa, 
scesa,  quindi  anche  discendere  un  fiume,  Ti- 
berina, traversata  del  Tevere,  Cic.  de  fin.  5, 70: 
meton.,  tres  descensiones,  tre  vasche  di  bar  no 
(scavate  nel  suolo  o  murate)  alle  quali  si  di- 
scendeva per  mezzo  discalini,  Plin.  ep.  5, 6, 26. 

descensus,  ùs,  m.  (descendo),  discesa, 

I)  propr.:  facilis  (contr.  in  ulteriorem  ripam 
minime  iniquus  adscensus),  Liv.:  qua  illi  de- 
scensus  erat,  per  dove  doveva  discendere,  Sali. 

II)  meton.,  via  per  discendere,   che   discende, 

Hirt.  b.  G.  ed  a. 

dc-sci sco,  scivi  e  scìi,  scìtum,  Qre,.scostarsi, 

allontanarsi  =  diventar  infedele,  mancar  di  fede; 
e  COme  infedeli ,  ribelli,  passar  dalla  parte  di 

uno,  I)  propr.,  come  1. 1.  di  atti  pubbl.:  defe- 
cerat  Samus,  descierat  Hellespontus ,  Nep.: 
desc  sua  sponte  (contr.  ad  defectionem  sollici- 
tari),  Liv.:  desc.  a  populo  Komano,  Liv.:  a  se- 
natu,  Cic:  ad  eos,  Liv.:  desc.  ab  Latinis  ad 

Eomanos,  Liv.  II)  trasl.,  desistere  da  q.c,  ri- 
nunziare a  Q.C,  staccarsi,  liberarsi,  affrancarsi 
da  q.C,  emanciparsi,  scostarsi,  dipartirsi,  al- 
lontanarsi, far  defezione,  ribellarsi,  degenerare, 

a  ventate,  Cic:  a  consuetudine  parentum, 
Plin.  ep.:  a  vita,  Cic:  a  se,  mancare  a  se  stesso, 
venir  meno  a'  suoi  principii,  Cic:  ad  fortu- 
nam  inclinatam,  Cic:  in  regem,  Hor. 

dc-scrifoo,  scripsi,  scriptum,  ere,  I)  dise- 
gnare, copiare,  dì  disegnatore,  tabulas  mensu- 
ris  et  lineis  (secondo  misure  e  linee),  Quint.: 
di  scrivano,  librum,  Cic:  ab  alqo  (secondo 
T  esemplare  di  ale)  quintum  de  finibus  librum, 
Cic  :  j  us  ab  antiqua  gente  Aequiculis  (pren- 
dere ad  imprestito  copiando),  Cic:  epistu- 
lam  alci  dare  describendam  (per  prenderne 

Copia),  Cic  II)  figurare,  rappresentare  cól  di- 
Segno  0  lo  Scritto,  A)  propr.,  descrivere,  trac- 
ciare, delineare  (mettere  in  carta),  del  disegna- 
tore, sphaeram,  solarium,  Cic:  orbem,  Verg.: 
caeli  meatus  radio,  Verg.:  geometricas  formas 
in  arena,  Cic:  quaedam  (alcune  figure)  ovv. 
formas  in  pulvere,  Cic.  e  Liv.  :  dello  scrittore, 
unde  (dalla  bocca  del  quale)  mira  praecepta 
haec,  Hor.:  carmina  in  foliis  od  in  cortice,  in- 
cidere, Verg.:  partic.  perf.  sost.,  factorum 
dictorumque  ejus  descripta,  giornale  delle 
azioni  e  dei  detti  di  uno,  Tac.  ann.  6,  24. 

B)  trasl.,  1)  rappresentare  COU  parole,  dise- 
gnare, descrivere,  raffigurare,  a)  C  inan.:  regio- 

nem  aut  pugnam,  Cic:  flumen  Rhenum,  Hor.: 
hominum  mores  ovv.  sermones  moresque,  Cic: 
versibus  facta,  Nep.:  colVa.cc.  e  Tinnii.,  Sen. 

COntr.  1,  2,  17.  b)  di  pers.,  tanto  raffigurare, 
delincare,  descrivere,  dipingere  OÌC,  mulkrem, 

Cic:  conjugem  sine  contumelia,  Cic:  alqm" 
malo  Carmine,  Hor.:  si  quis  erat  dignus  de- 
scribi,  Hor.:  hoc  argumento  se  describi  sentiat, 

Pliaedr.  :  quanto  alludere  ad  ale,  pungere, 
motteggiare,  mordere  con  detti,  Crassum,    Cic: 

con  dopp.  acc,  alqm  latrouem  ac  sicarium 
(come  un  ladrone  ed  un  sicario),  Cic.  2)  defi- 
nire, spiegare,  determinare  secondo  il  suo  con- 
cetto (spesso  congiunto  o  scambiato  con  defi 
nire),  definire  describereque  verba,  Cic:  defi 
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nire  rem  verbis  et  breviter  descr.,  Cic:  descr. 
officia,  Cic:  seg.  dalTacc  .  e  V  infin.,  Cic.  de 

or.  2,  138.  3)  determinare,  delimitare,  stabilire 
i  limiti  di  una  C,  prescrivere,  ordinare,  ratio- 

nem  totius  belli,  Cic:  jus  naturae,  jus  civile, 
Cic:  leges,  judicia,  jura,  Cic:  jus  civium  gene- 
ratim  in  ordines  aetatesque  (secondo  la  diver- 
sità delle  condizioni  e  dell'età),  Cic:  ut  quae 
descripta  sunt  legibus  et  jure  civili,  haec  ita 
teneantur  ut  sit  constitfctum,  Cic  4)  definire 
ta  parte  che  tocca  ad  ale,  a)  imporre  ad  uno 
di  fornire,  pecunias,  Auct.  b.  Alex.:  civitatibus 
prò  numero  militum  pecuniarum  summas,Cic: 
vecturas  frumenti  fìnitimis  civitatibus,  Caes.: 
sociis  quindecim  milia  peditum,  Liv.  b)  spar- 
tire, dividere,  assegnare,  indicare  ad  uno  come 
sua  parte,  suum  cuique  munus,  Cic:  descriptas 
servare  vices,  Hor.  :  descr.  per  familias  mini- 
steria,  Tac:  bona  suis  comitibus,  Cic:  pecuniam 
publicis  litteris,  porre  nei  registri  pubblici, 
Veli.:  magnam  vim  frumenti  quaternis  aeris 
populo,  distribuire  al  popolo,  Liv.:  agros, 
Tac:  duodena  in  singulos  homines  jugera,Cic: 

OVV.   dividere,  arruolare,  porre  in   una   data 

classe,  categoria;  libertinos  in  quattuor  urba- 
nas  tribus,  Liv.:  veteres  milites  voluntarios  ex 
Africano  exercitu  in  legiones,  Liv.  :  cum  ante 
equites  in  suam  quisque  gentem  describeren- 

tur  seorsus  a  ceteris,  Curt.  5)  ordinare  in  di- 
verse classi,  classificare,  distribuire  in,  classes 

centuriasque  ex  censu,  Liv.  :  populum  censu, 
ordinibus,  aetatibus,  Cic:  agmina,  Curt.:  urbis 
partes  ad  incendia,  Cic:  agrum  in  jugera  dena, 
Liv.:  annum  in  duodecim  menses,  Liv.:  ad  cer- 
tas  res  confìciendas  certos  homines  delectos  et 
descriptos  (divisi  in  classi,  scompartiti)  habe- 
bat,  Cic 

deseri  pte  (dìscriptiè)  aw.  (descriptus  da 

describo),  ordinatamente,  per  ordine,  distinta- 
mente, descr.  et  electe  digerere,  Cic  de  inv. 
1,49. 

dèscriptio,  onis,  f.  (describo),  I)  copia, 
trascrizione,  dèscriptio  imagoque  tabularum, 
copia  fedele,  autentica,   Cic  Verr.  2,  190. 

II)  rappresentazione  di  una  COSa  per  via  dèi 
disegno  o  dello  scritto,  A)  propr.:  a)  passivo, 
del  disegnatore,  disegno,  delineamento,  abbozzo, 

piano,  descr.  aedificandi,  pianta  d'un  edifizio, 
Cic:  numeri  aut  descriptiones  (figure  geome- 
triche), Cic  b)  dello  scrivano,  disegno,  trac- 
ciato, annotazione,  servorum  omnium,  Cic.  de 
dom.  129.    B)  trasl.:    1)  esposizione  a  parole, 

descrizione,  tracciato,  pittura,  quadro,  sphaerae, 

Cic:  regionum,  topografia,  Cic:  convivii  luxu- 
riosi,  Quint.:  descriptiones  locorum,  Plin.  ep. 

2)  spiegazione,  determinazione  del  concetto,  defi- 
nizione, est  tamen  quaedam  descr.,  Cic.  :  no- 
minis  brevis  et  aperta,  Cic:  officii,  Cic.  3)  fis- 
sazione, delimitazione,  lo  stabilire,  expetendarum 

fugiendarumque  rerum,  Cic.  4)  distribuzione, 
scompartimento,  privatarum  possessionum,  Cic: 
juris  (dei  diritti  privati)  aequa  descr.,  Cic 

5)  ordine  ,  organizzazione ,  divisione ,  riparti- 
zione,  regionum  (fatta  dalV  augure),  Cic: 
aedifìciorum,  urbis,  Cic:  legionum  et  auxi- 
liorum,  Suet.:  magistratuum,  civitatis,  Cic: 
temporum,  Cic:  descr.  aequabilis  sumptus 
(genit.),  Cic. 

descriptìuncula,  ae,  f.  (dimin.  di  dè- 


scriptio), descrizione  piccola  e  graziosa,  deseri, 
zioncella  graziosa,  Sen.  SUas.  2,  10. 

descriptus  a,  um,  partic.  agg.  (da  de- 
scribo) ,   ben  disposto,   ben    ordinato,    ordo  d., 

Cic:  natura,  qua  nihil  est  aptius  (di  più  ar- 
monico), nihil  descriptius  (di  più  organico), 
Cic. 

de-seco,  sccui,  sectum,  are,  tagliar  via, 
amputare,  staccare,  aures,  Suet.:  partes  ex  toto, 
Cic_ 

de-seneseo,  senui,  ere,  dissiparsi,  svanire 
gi'adatamente,  ira  belli  desenuit,  Sali.  hist.  fr, 
1,  93  (95). 

<le-sero,  semi,  sertum,  ere,  I)  abbando- 
nare ,  lasciare ,  disertare ,  hibernam  Lyciam , 
Verg.:  inamabile  regnum,  Ov.:  mensa  deserit 
toros,  si  allontana,  viene  allontanata  da,  Ov.: 

par  he,  lasciare  incolto,  lasciare  inabitato,  ab- 
bandonare, agros  latos  ac  fertiles,  Cic:  sedes, 
Curt.:  insulas,  Cic.  II)pregn.,  venire  meno  alla 
parola  data,  al  dovere,  diventare  infedele,  di 

set-tare,  abbandonare,    A)  propr.:    1)  in  gen.: 

alqm,  Cic:  coord.,  alqm  relinquere  atque  dese- 
rere,  Cic:  nel  passivo  anche  col  semplice  abl., 
deseror  conjuge,  Ov. :  desertus  suis,  Tac 
2)  come  1. 1.  milit.,  exercitum,  castra  e  simili, 

abbandonare  l'esercito,  il  campo,  disertare,  exer- 

citum,  Cic:  exercitum  ducesque,  Caes.:  relin- 
quere signa  et  deserere  castra,  Liv.:  e  così 

assol.,   ribellarsi  dal   suo  generale,  apostatare, 

disertare,  Nep.  Eum.  5,  1.  Sen.  de  ira  2,  10, 
4.  Tac.  ann.  13,  35.  Quint.  9,  2,  85.  B)  trasl., 

abbandonare  ale,  0  g,c,  lasciare  nell'imbarazzo, 
trascurare,  omettere,    dimenticare,    mettere  da 

banda,  1)  in  gen.:  a)  di  pers.:  Petrejus  non 
déserit  se,  non  si  sconcerta,  non  desiste  da, 
Caes.:  des.  rem  publicam,  Sali.:  vitam,  Cic: 
causa  deseritur,  è  del  tutto  abbandonata,  Cic: 
officium,  Cic.  :  studia  sapientiae,  Quint.  b)  di 
sogg.  materiali  od  astr.:  nisi  me  lucerna  de- 
sereret,  spegnersi,  venire  a  mancare,  Cic: 
multo  tardius  fama  deseret  Curium  Fabri- 
cium,  Cic:  tempus  maturius  quam  res  me  de- 
seret, prima  mi  verrà  meno  il  tempo  che  la 
materia,  l'argomento,  Sali.  :  nel  pass.,  num- 
quam  deseri  a  se,  non  perdtre  mai  la  forza 
di  muoversi,  Cic:  a  mente  deseri,  perdere  la 
testa,  Cic:  poet.  col  semplice  abl.,  leo  desertus 
viribus,  Phaedr.  2)  partic:  a)  trascurare, 
porre  in  non  cale  le  cose  sacre,  la  venerazione 
degli  dèi,  il  culto,  publica  sacra,  Liv.:  cultum 
deorum,  Liv.  b)  come  t.  t.  giurid.,  vadimo- 

nium,  non  venire  al  termine,  al  giorno  stabilito, 
mancare  all'appello,  spesso  in  Cic.  ed  a.:  e  COSÌ 
semplic.  des.  in  Quint.  3,  6,  78. 

deSCI'tor,  Òris,  m.  (deserò),  abbandonatore, 
chi  abbandona,  IJpropr.,  come  t.  t.  milit.,  di- 
sertore, Caes.,  Liv.  ed  a.:  poet.,  esule,  profugo, 
disertore  in  genere,  Verg.  e  Ov.  II)  trasl.,  chi 
neglige,  trascura,  amicorum  (contr.  conservato* 
inimicorum),  Cic  :  communis  utilitatis,  Cic 

desertus,  a,  um,  partic.  agg.  (da  deserò), 

deserto,  abbandonato,  di  luoghi  —  disabitato, 
non   occupato,    incolto,    deserto,  solitario,  vuoto 

(contr.  celeber,  frequens),  loca,  solitudini,  de-' 
serti,  Caes.:  via,  Cic.  :  ager,  Liv.  :  locus  deser- 
tior,  Cic  :  regio  desertissima,  Cic.  :  planities 
deserta  penuria  aquae,  Sali.:  vici  castellaque 
fuga  cultorum  deserta,  Sali.:  trasl.,  di  oggetti, 
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in  contrade  solitarie,  arbores  d.,  Prop.:  stipes 
desertus  in  agris,  che  sta  solingo,  Tibull.:  sost., 

deserta,    òram,    n.,    luoghi   deserti,   solitudini, 

Verg.,  Plin.  ed  a.:  col  genit.,  deserta  Apuliae, 
Seri.:  deserta  ferarum,  Verg. 

di-SCrilO,  ivi,  Itum,  ire,  servire  eon  zelo, 
con  amore,  con  divozione,  essere  del  tutto  sog- 
getto ad  uno,  essere  lo  schiavo  di  uno,  abbando- 
narsi ad,  darsi  in  balia  ad,  alci,  Cic:   COrpOl'i, 

Cic.  :  divinis  rebus ,  Cic.  :  studiis ,  Plin.  ep.: 
aquae  portandae,  servire  per  l'acqua  (di  ani- 
mali), Sen. 

déses,  stdis  (desideo),  ozioso,  inoperoso  per 

mancanza  di  attività,  di  operosità,  infingardo, 
poltrone,  fannullone,  desidera  domi  sedere,  star- 
sene ozioso  in  casa,  Liv.:  desidem  regem  inter 
sacella  vitam  acturum,  Liv. 

dèsideo,  sèdi,  sessum,  ère  (de  e  sedeo), 
stare  a  sedere,  rimanere  seduto,  tranquillo, 

per  mancanza  di  attività,  starsene  eolle  mani 

<tiia  cintola,  frustra  ubi  totum  desedi  diem, 
Ter.:  in  aliquo  spectaculo,  Sen.:  apud  Nico- 
medem,  Suet. 

dèslilerabilis,  e,  agg.  col  compar.  (de- 
sidero), desiderabile,  da  desiderarsi,  nihil  desi- 
derabile concupiscunt,  Cic.:  dipers.  =  indi' 

mentlcabile,  Liv.  e  Suet. 

dèslderallo,  ònis,  f.  (desidero),  desiderio, 

brama  di  q.e.,  Cic.  de  sen.  47. 

desideri  ti  m,  ti,  n.  (desidero),  I)  desiderio 

dì  q.C.  (che  non  Si  ha),  ardente  desiderio,  brama, 
voglia,  ansietà,  angoscia,  dolore  (per  la  man- 
canza), miserum  d.  urbis  me  tenet,  Cic:  desi- 
derio alcjs  rei  magno  teneri,  avere  un  gran 
desiderio  di,  essere  preso  dal  desiderio  diì 
Cic;  esse  in  desiderio  rerum  sìbi  carissimarum, 
agognare,  bramare,  Cic:  esse  in  desiderio  ci- 
vitatis,  essere  in  pena,  in  dolore  per,  ecc., 
Cic:  facere  alci  desiderium  alcjs  rei,Xiv.:  me 
tanto  desiderio  afficis,  tu  svegli  in  me  sì  gran 
desiderio,  da  ecc.,  Cic:  quindi  di  ogg.  amato, 
d.  meum,  Cic.  e  Catull.  Il)partic:  A)  bisogno 

nattirale,  desiderio  naturale,  desiderio  naturali, 

non  voluptate,  Liv.  B)  desiderio  dei  subordi- 
nati, dei  subalterni,  preghiera,  supplica,  Suet. 
Aug.  17;  Tac  ed  a. 

desidero,  avi,  àtum,  are,  desiderare  q.c. 
che   manca,   bramare,   richiedere,     I)  in  gen.: 

a)  dipers.:  alqm,  Plaut.  e  Ter.:  alqd,  Cic:  alqd 
ab  alqo,  Cic  ed  a.:  alqd  in  alqo,  Cic,  Caes. 
ed  a.:  coZZ'infin.  o  Tace,  e  Z'infin.,  haec  enim 
scire  desidero,  Cic.  :  quo  ullam  rem  ad  se  im- 
portari  desiderent,  Caes.:  assol.,  exspectando 
et  desiderando  pendere  animo  (animis),  Cic. 

b)  di  e.  inan.:  res  non  modo  tempus,  sed  etiam 
animum  vacuum  desiderat,  Cic.  IT)  partic, 
col  concetto  accessorio  della  mancanza,  difet- 
tare di  q.c,  1)  in  gen.:  alqd  in  oratione  tua, 
Cic:  alqd  desideratur  ab  alqo,  Caes.  2)  pregn., 

perdere    q.C. ,    0    nel  passivo,    andar  perduto, 
mancare,  venir  meno,  in  eo   proelio  CC  milites 
desideravit,  Caes.:  neque  quidquam  ex  fono, 
praeter  unum  signum,  desideratimi  est,  Cic. 
desidia,  ae,  f.  (desideo^  I)  il  sedere  lungo 

tempo,    il    soprassedere,    il   soffermarsi  in  MI 

luogo, p.  e.  alla  toilette,  Prop.  1,15,  6.  II)  de- 
sidia, pigrizia,  accidia,  poltroneria,  infingardag- 
gine, inoperosità,  inazione,  inerzia  (cOìlir.  labor, 

operosità),  Cic:  plur.,  Lucr.  e  Verg.:  partic. 


anche  dissolutezza,  orgia  scioperata  nell'a- 
more, Prop.  ed  Ov. 

dèssdTose,  avv.  (desidiosus),  oziosamente, 
in  piena  scioperatezza,  agere  aetatem,  Lucr. 
4,  1128. 

desidiosus,  a,  um,  agg.  col  compar.  e 

superi,  (desidia),  ozioso  al  sommo  grado,  pi- 
grone,    oltremodo    negligente,  infingardo,    a)  di 

pers.-.  Juventus,  Sen.  rhet.:  homo,  Plin.  ep.:  qui 
nolet  fieri  desidiosus,  amet,  Ov.    b)  distati  e 

Condizioni,    ecc. ,    con    molta    infingardaggine, 

estremamente  ozioso,  occupatio,  occupazione 
oziosa,  Sen.:  rhet.:  illecebrae,  che  porta  al  far 
niente,  Cic. 

désldo,  sèdi,   ere,  avvallarsi,  sprofondarsi, 

inabissarsi,  calar  giù,  terrae  desederunt,  Cic: 
urbs  desedit,  Sen.:  trasl.,  mores  desidentes, 
costumi  che  peggiorano,  Liv.  praef.  §  9. 
designiifio,  ònis,  f.  (designo),  I)  (variante 

dissignatio)  organizzazione,  ordine,  ordinamento, 

disegno,  disposizione,  totius  operis,  Cic:  miri- 
fica librorum  meorum,  Cic.  II)  designazione, 
il  nominare  ad  un  ufficio,  elezione  ad  una  ca- 
rica, partic.  al  consolato,  consulatus,  Tac: 
annua,  Tac 

designa  ttfr,  òris,  m.  (designo),  designa- 
tore,  indicatore  dei  giuochi  pubblici  ;  come  1. 1., 

I)  maestro  dei  funerali,  Hoi\,  Sen.  ed  a.  II)  or- 
dinatore delle  gare  come  pubblici  spettacoli, 
giudice  di  campo  (greco  ppapsotYJs),  Cic  ad 
Att.  4,  3,  2. 

de-Slgno,  avi,  àtum,  are,  delimitare,  ab- 
bozzare q.c.  come  per  stabilirne  i  confini, 
T)propr.:  a)generic:  uvbem  aratro,  Verg.: 
fìnes  tempio  Jovis,  Liv.  b)  designare  con  un 
cenno  della  mano,  ecc.,  indicare,  alqm  digito, 
Ov.:  notare  et  d.  alqm  oculis  ad  caedem,  Cic. 

e)  pregn.,  abbozzare,  imitare,  disegnare  (rica- 
mando, tessendo),  duo  trigona  in  quadrato 
linea  diagonio,  descrivere,  Vitr.:  Maeonis  elu- 
sam  designat  imagine  tauri  Europam,  Ov. 

II)  trasl.:     A)  in  gen.:   designare,   accennare, 

alludere  ad  uno  o  a  q.c,  haec  verbis  desi- 
gnata, Cic:  hàc  oratione  Dumnorigem  desi- 
gnari,  Caes.:  alqm  nota  ignaviae,  Liv.:  nimiam 
luxuriam,  Caes.  B) partic:  1)  produrre  q.c. 
alla  luce  del  giorno,  svelare,  in  senso  cattivo, 
suscitare,  produrre,  quid  non  ebrietas  designat? 
Hor.:  modo  quid  designavit  !  Ter.  2)  (variante 

dissigno),  organizzare,  accomodare  q.C,  COOrd  , 

constituere  et  designare,  Cic:  designare  et 
conficere,  progettare  ed  eseguire,  Cic  3)  come 
1. 1.  di  atti  pubbl.,  d.  alqm,  destinare  ad  un 
impiego,  Cic:  partic:  designatus,  designato, 

dichiarato,    eletto,  proclamato,   nominato  ;  COSÌ 

chiamatasi  chi  era  stato  scelto  ad  una  carica 
fino  a  che  ne  cominciasse  il  disimpegno,  con- 
sul,  Cic:  quindi  trasl.,  di  un  figlio  non  an- 
cora nato,  designatus  reipublicae  civis,  futuro 
cittadino,  Cic.  Clu.  32. 

dèsilio,  siliii  (posterior.  stiri),  sultum,  Tre 
(de  e  salio) ,  saltar  giti,  a)  di  sogg.  anim.:  de 
reda,  Cic:  ex  navi,  ex  equo,  Caes.,  Liv.  ed  a.; 
in  mare,  Suet.:  in  artum,  impacciarsi  (fig.). 
Hor.:  ad  terram  e  scapha,  Plaut.:  ad  pedes 
(di  cavalieri),  Caes.:  assol.,  desilite,  milite? 
saltate  giù,  Caes.:  ille  desilit,  salta  giù,  scenda 
(dal  carro),  Curt.:  trasl.,  nihil  cunctatus  de 
siliet  in  mortem,  precipitarsi,  Sen.  ep.  76, 
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29.  b)  di  sogg.  man,:  unde  loquaces  lympliae 
4fisiliunt  tuae,  Hor.:  ex  alto  desiliens  aqua, 
acqua  che  spiccia  dall'alto,  Ov. 

dé-sino,  sìvi  e  sii,  situm,  ere,  I)  tr.,  tra- 

lasciare,  cessare,  abbandonare,  lasciare,  artem, 

Cic:  bellum,  Sali,  fr.:  versus,  Verg.:  dominanti, 

Ov.:  Coir  in  fin.,  cessare  di,   oppure   non  piti, 

col  tempo  del  modo  finito  corrispondente  al 
verbo  che  in  latino  è  all'infinito  ;  desiit  de- 
fendere, non  si  difese  più  oltre,  Cic.:  alere 
morbum  desinere,  non  nutrire  pia  la  malattia, 
Nep.:  illud  timere  desino,  non  temo  più,  Cic: 
vocari  est  desitns,  Cic:  orationes  legi  sunt  de- 
sitae,  non  furono  più  lette,  Cic:  ed  impers., 
desitum  est  disputari,  si  cessò  di  ecc.,  Cic:  col- 
Z'abl.,  desine  quaeso  communibuslocis,  Cic  Ac 
2,  80:  col  genit.,  desine  mollium  querelarum, 
Hor.:  assol., Ter.:  par  tic  —  cessare  (di  parlare), 
finire,terminare,  Ov.:  e— (cessare  diagir  e,  ecc.), 
lasciar  stare,  Sen.:  e  nel  linguaggio  della  con- 
versazione, desine,  talvolta  come  toxos,  basta! 
basta!  Comici.  Passivo  impers.  si  esset  facti- 
tatum,  non  esset  desitum,  Cic  II)  intr.,  ces- 
sare, finire,  concltidere,  terminare,  andare  a  fi- 
nire (contr.  coepisse,  incipere),  Sali.,  Verg.  ed 
a.:  Pyrenaeus  desinens,  T estremità  dei  Pire- 
nei, Fior.:  Danuvius  alio,  quam  àesinit  (sbocca) 
nomine  exoritur,  Mela:  des.  in  piscem,  Hor.  e 
Ov.:  in  autumnum  (dell'estate),  Sen.:  come  1. 1. 
retor.,  concludere,  finire,  similiter,  Cic:  in 
iisdem  verbis  des.  (contr.  ab  iis  iem  incipere), 
Quint.  :  si  non  ab  eo,  in  quo  proxime  desitum 
erit,  deinceps  incipietur,  Cic:  dell'oratore,  non 
semper  eodem  modo,  Cic:  in  hoc  versu,  Suet. 

des  i  pi  e n  s,  entis,  partic.  agg.  (desipio), 
insensato,  sciocco  (contr.  sapiens),  Cic  de  div. 
2,  51  ed  altr. 

dèsipTenlia,  ae,  f.  (desipio),  imbecillità, 

mancanza  di  senno,  insipienza,  sciocchezza,  fol- 
lia, Lucr.  3,  49 7v 

desipio,  sipui,  ere  (de  e  sapio),  propr.  al- 
lontanarsi dal  sano  intendimento,  darsi  alia 

pazzia,  essere  insensato  OVV.   agire  da  insensato 

(contr.  sapere),  Lucr.,  Cic.  ed  a.:  dulce  est  de- 
sipere  in  loco,  insanire,  impazzire,  folleggiare, 
Hor.:  desipere  est,  seguito  dall' inhn.,  è  una 
pazzia,  una  follia,  ecc.,  Lucr. 

dé-sis'tO,    stiti,    stìtum,    ere,  desistere  da 

un'attività,  cessare  di  (contr.  incipere),  de  sen- 
tenza, Cic:  ab  defensione,  Caes.:  col  semplice 
abl.,  itinere,  Caes.:  bello,  Liv.:  incepto,  Liv.: 
accusatione,  Cic  fr.:  sententià,  Cic:  col  genit. 
(poet.),  pugnae,  Verg.:  seg.  dall'infin.,  cessare 
dì,  spesso  anche  espresso  col  nostro  non  più  e 
il  tempo  finito  del  verbo  che  in  lat.  trovasi 
all'infinito,  destiti  stomachari,  non  mi  adirai 
pia  oltre,  Cic.  :  is  liceri  non  destitit,  continuò 
ad  offrire,  Cic:  non  des.  col  quin  ed  il  cong., 
Vatin.  in  Cic.  ep.:  assol.,  Caes.  ed  a.:  ter  in 
primo  destitit  ore  sonus,  si  arrestò,  Ov. 

de-Sfllo,  avi,  atum,  are,  abbandonare,  diser- 
tare, desolare,  agros,  Verg.:  agros  profugiendo, 
Col.  Spesso  il  partic.  desolatus,  desolato,  so- 
Ungo,  deserto,  spopolato,  desolata  tempia,  Plin. 
ep.:  desolatus  alìorum  discessione,  Tac:  mani- 
pli  desolati,  abbandonati  da'  loro  capi,  Verg. 

dèspeclio,  ònis,  f.  (despicio),  disprezzo, 
Cic.  Hortens.  fr.  69  (60). 

dèspeeto,  are  (intens.  di  despicio),  gueir- 
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dar  giù  (da  un'  altura)  su  q.c,  I)  propr.,  di 
pers.,  terras  captas,  Verg.:  terras  ex  alto,  Ov.: 

di  località,  stendere  la  vista  SU  q.C,  dominare 

q.c,  quos  (populos)  despectant  rnoenia  Abellae, 

Verg.  II)  trasl.,  abbassare  con  disprezzo  lo 
sguardo  SU  ale  0  SU  q.C,  sprezzare  ale  0  q.C, 

alqm,  Tac:  alqd,  Aur.  Vict. 

1.  despcctìis,  ùs,  m.  (despicio),  I)  pro- 
spetto, veduta  nel  basso,  in  mare,  in  campum, 
Caes.:  plur.,  altissimas  rupes  despectusque  ha- 
bere,  Caes.  b.  G.  2,  29,  3.  II)  trasl.,  disprezzo, 
dispregio,  alci  despectui  esse,  Tac:  despectui 
alci  esse  oppositum,  Cornif.  rhet. 

2.  dèspeetus,  a,  um,  V.  despicio. 

désperanler ,  avv.  (desperans  da  de- 
spero), senza  speranza,  disperatamente,  cum 
alqo  loqui,  Cic.  ad  Att.  14,  18,  3. 

dèsperalio,  ònis,  f.  (despero),  dispera- 
zione, l'esser  senza  speranza,  il  perdere  ogni  spe- 
ranza, vitae,  Cic:  alqm  ad  desperationem  ad- 
ducere,  Nep.:  plur.,  Cic  ep.  2,  16,  6:  in  ispe- 

cie,  disperare  del  medico,  perdita  d'ogni  spe- 
ranza riguardo  ad  un  ammalato,  Liv.  ed  a. 

despi'ratus,  a,  um,  part.  agg.  (da  de- 
spero),  disperato,   senza    speranza,  insanabile, 

a)  di  e  inan.:  res,  Nep.:  morbi,  Cic:  despera- 
tissimo  perfugio  uti,  Cic.  b)  di  pers.:  senes, 
Cic:  homines,  Caes.:  fig.,  aegrota  ac  paene 
desperata  res  publica,  Cic:  plur.  sost.,  despe- 
rati, di  ammalati,  Cic.  ad  Att.  16, 15,  5. 

dè-spéro,  avi,  àtum,  are,  non  avere  spe- 
ranza, perdere  ogni  speranza,  disperare  di  q.C, 
abbandonare  q.c,  rinunziare  a  q.c.  disperata- 
mente, a)  intr.:  de  se,  de  exercitu,  de  Lepidi 
fide,  Cic:  de  Italicis  commeatibus,  Caes.:  a  (dà 
parte)  senatu,  Cic:  assol.,  subdiffidere  coepi; 
postea  vero  desperavi,  Cic.  :  generic.  dubitare 
della  guarigione  d'un  ammalato,  disperare 
della  salute  di  uno,  darlo  come  spacciato,  de 
eo,  Quint.:  sibi,  Cic:  saluti  suae,  Cic:  impers., 
desperatum  de  re  publica  esse,  Liv.  b)  tr.:  re- 
ditum,  Cic:  pacem,  Cic:  voluntariam  deditio- 
nem,  Liv.:  vitam  domini,  Cic:  seg.  dalVinfin., 
Iphis  amat,  qua  posse  frui  desperat,  Ov.,  col 
nomin.  e  Z'infin.,  cui*  ergo  desperem  fieri  sine 
conjuge  mater,  Ov.:  colVa.cc.  e  Z'infin.,  ista 
vera  esse,  Cic:  nel  passivo,  desperatur  turpiter 
quidquid  fieri  potest,  Cic  :  hujus  salus  despe- 
randa  est,  Cic:  desperato  auxilio,  Liv.  :  despe- 
ratis  rebus,  in  una  situazione  disperata,  Nep.r 
tum  jam  desperatis  rebus,  in  tale  situazione 
allora  disperata,  Eutr.:  desperatis  omnibus 
ovv.  nostris  rebus,  Caes.:  desperatis  generi  re- 
bus, avenio  egli  perduta  la  speranza  pel  ge- 
nero, Nep.:  desperato  (abl.  assol.)  regionem, 
quam  occupaverant,  posse  retineri,  disperando 
essi  di,  ecc.,  Cnrt.:  di  pers.,  desperatus  ab  om- 
nibus, Cic 

dèspteatio,  ònis,  f.  (despicor),  dispregio, 
disprezzo  di  altri,  plur.  despicationes ,  ogni 
sorta  di  disprezzo  degli  altri,  Cic.  de  fin.  1,  67. 

1.  dèspteiilus,  a,  um,  part.  agg.  con  su- 
per!, (da  despicor),  disprezzato  (più  forte  che 
contemptus),homo  despicatissimus,Cic:  coord. 
homo  contemptissimus  ac  despicatissimus,Cic 

2.  despiealiis,  dat.  ui,  m.  (despicor),  di- 
sprezzo,sì  quis  despicatui  ducitur,Cic.Flacc  65. 

de  spi  ci  enti  a*  ae,  f.  (despicio),  dispregio, 
il  nessun  conto,  rerum  humanarum,Cic:  magni. 


785 


despicio 


destituo 


786 


tudinem  animi  despicientia  in  contemnendis 
honoribus  imitatur,  Cic. 

despicio,  spexi,  spectum,  ere  (de  e  specio), 

I)  guardare  in  giù  su  q.C,  vedere  in  giù  (contr. 

suspicere),  k)propr.:  a)  intr.:  de  vertice  mon- 
tis  in  valles,Ov.:  a  summo  caelo  in  aequora,Ov.: 
impers.,  qua  despici  potest,Caes.  b)  tr.:  summo 
ab  aethere  terras  jacentes,  Ov.:  varias  gentes 
et  urbes  d.  et  oculis  collustrare,  Cic.  B)  trasl. 

COme  tr.,  guardare  q.C  con  disprezzo  dall'  ClìtO 
in  baSSO,  sprezzare,  sdegnare,  trascurare,  ricu- 
sare di,  quindi  spesso  coord.  despicere  et  con- 
temnere  alqm,  Cic:  despicere  ac  prò  nihilopu- 
tare  alqd,  Cic.  :  legionem  propter  paucitatem, 
Caes.:  rei  familiaris  fructum,  Nep.:  partic, 

a)  despiciens  col  genit.,  sui,  Cic.  de  or.  2,  364. 

b)  despiciendus,  a,  um,  spregevole,  Tac.  ann. 

12,  49.  e)  despectus,  a,  um,  disprezzato,  spre- 
gevole, Cic.  ed  a.:  non  despectum  id  apud  bar- 
baros,  Tac:  despectissima  gens  servientium, 
Tac:  alqm  prò  despectissimo  semper  habere, 

Suet.  II)  (intr.)  stornare  lo  sguardo  da,  vol- 
gere altrove  lo  sguardo,  togliere  lo  sguardo 
da,  Cic.  Eosc  Am.  22. 

déspìcor,atus  sum,  ari  (despicio),  dispres- 
sare, ut  homines  d.  (contr.  ut  deos  venerari), 
Aur.  Vict.  vir.  ili.  23,  8. 

dc-spolio,  avi,  àtum,  are,  derubare,  spo- 
gliare, predare,  alqm,  Cic:  templum  Dianae, 
Cic: alqm  armis,Caes.:  trasl.,  despoliari  trium- 
pho,  Liv. 

dè-spondeo,  spondi,  sponsum,  ère,  I)  pro- 
mettere formalmente,  garantire,  farsi  malleva- 
dore di  q.c,  rispondere  di,  A)  in  gen.:  alci  Sy- 
riam,  Cic:  illam  raspi  xsXthv  oóvxoc£iv  Bruto, 
dedicare  a  JB.,  Cic:  sibi  alqd,  riservarsi  q.c, 
Cic.  B)  in  ispecie  fidanzare,  promettere  una 
ragazza  in  matrimonio,  filiam  alci,  Cic  ed  a.: 
del  padre  del  fidanzato,  assol.,  despondi,  Ter. 
Andr.  102:  alqam  sibi,  fidanzarsi  con  una, 
Cael.  in  Cic.  ep.  8,  7,  2.  Passivo  impers.,  intus 
despondebitur,  si  faranno  gli  sponsali,  Ter. 
Andr.  980.  II)  trasl.,  A)  in  gen.:  quaecumque 
(spes)  est,  ea  despondetur  anno  consulatus  tui, 
adempiersi,  realizzarsi,  ecc.,  Cic.  ep.  12,  9,  2. 

B)  partic,  nel  senso  di  sfiduciarsi,  scoi'aggiarsi, 

animos,  disperare,  perdere  del  tutto  il  corag- 
gio, Liv.  3,  38,  2. 

fle-sponso,  (avi),  atum,  are,  promettere  in 
matrimonio, fidanzare,  alci  desponsatam  fuisse, 
Suet.  Caes.  1.  Aur.  Vict.  orig.  13,  4. 

df»-spiiiuo,  avi,  àtum,  are,  I)  tr.,  schiu- 
mare, tor  via  la  schiuma,  carnes,  Plin.:  foliis 

undam  aheni,  Verg.  II)  intr.,  cessar  di  schiu- 
mare, trasl.  =  calmarsi,   svaporare,    sfogarsi, 

acquetarsi,  cessar  di  fermentare,  ut  nimius 
fervor  despumet,  Sen.  :  haec  aetas  jam  despu- 
mavit,  Sen. 

dc-spìio,  spili,  spùtum,  ere,  I)  sputare, 

Liv.  ed  a.    IT)  trasl.,  disprezzare,  tenere  a  vile, 

Catuìl.  e  Sen. 

dèslilliifio  (dìstillàtio),  ònis,  f.  (destillo) 

=  %<X.xa.axa.Y\lÓ$,  flussione,  catarro,  distillazione, 

Cels.  e  Sen.  (anche  nel  plur.J. 

de-slillo  (distillo),  avi,  atum,  are,  goccio- 
lare, distillare,trapelare  (di  liquidi),  ab  inguine, 
Verg.:  de  capite  in  nares,  Cels.:  con  Tabi.  = 

stillare,  risudare,  grondare,  puro  nardo,  Tibull. 
desti  il  il  tao,  ònis,  f.  (destino),  destinazione, 


determinazione,  distribuzione,  ripartizione,  par- 

tium,  Liv.:  consulum,  scelta  (contr.  renun- 
tiatio),  Plin.  pan.:  quindi  risoluzione,  proposito, 
mea  haud  dubia,  Tac. 

destino,  avi,  àtum,  are  (dal  tema  STAN, 
donde  anche  axavów,  taxavto;  propr.,  stab i- 

lire,  quindi)    I)  =  fermare,  legare,  assodare, 

fortificare,  attaccare,  falces,  Caes.:  antennas  ad 
malos,  Caes.:  arcas  firmiter,  Vitr.    II)  trasl., 

stabilire  fermamente,  destinare,  risolvere,  Y)in 

gen.:  tempus  locumque  ad  certamen,  Liv.: 
alqm  ad  mortem,  Liv.:  alci  diem  necis,  Cic: 
alqd  (domum,  locum)  publicis  usibus,  Veli.: 
Hannibali  provinciam,  Liv.:  morti  destinatus, 
Liv.:  operi  destinati,  quelli  che  erano  occu- 
pati ai  lavori  di  fortificazione,  Caes.:  ad 
omne  obsequium  destinatus,  deciso,  risoluto, 
Curt.:  dest.  alqm  animo  parem  alci,  ritenere 
fermamente  per,  Liv.:  parimenti,  alqm  animo 
auctorem  caedis,  Liv.  :  certae  destinataeque 
sententiae,  Cic:  seg.  dall'infin.  ovv.  dall' 'acc 

e  Z'infin.,  stabilire,  risolvere,  prefiggersi  ferma- 
mente, avere  la  ferma  idea,  avere  in  animo, 
anche  nutrire  la  ferma  persuasione,  aspetta- 
zione, il  fermo    convincimento    {con    e    Senza 

animo,  in  animo),  ea  agere,  Caes.  e  Liv.:  assol., 
ut  destinarat,  Suet.:partic.  sost.,  destinatum, 

i,  n.,  risoluzione,  proposito,  intenzione,  ad  de 

stinatum  jam  ante  Consilio,  Liv.  21,  54,  6; 
dubbio:  commi.  alpluQ.,  Tac.  e  Curi:  desti- 
nata salubriter,  decisioni  salutari,  Curt.:  ex 
destinato  (avverbialm.),  con  maturata  rifles- 
sione, di  proposito,  deliberatamente,  risolu- 
tamente, Sen.  e  Suet.:  parim.  destinato,  Suet. 

2)  partic.    a)  segnare,  prender  di  mira,  mirare 

a,  fissare  un  punto  come  segno,  meta,  locum 
oris,  Liv.:  alqm  ad  ictum,  Tac.  :  partic.  sost., 
destinatum,  i,  n.,  ovv.  plur.,  destinata,  òrum, 

n.,  il  segno  determinato,  velut  destinatum  pe- 

tentes,  Liv.:  certo  ictu  destinata  ferire,  Curt.: 
serra  per  destinata  currente,  nella  linea  pre- 
scritta, Sen.:  pregn.:  colpire  nel  segno,  desti- 
nare sagittas,  Aur.  Vict.  Caes.  42,  23.  b)  sibi 

alqd,  far  conto  di  comprare,  di  acquistare  per 
SO,  Cic.  ep.  7,  23,  3.    C)  destinare  una  ragazza 

in  moglie  ad  un  uomo,  fidanzare  ad  uno,  alci 
filiam  suam,  Plin.  ep.  :  con  dopp.  acc,  alqam 
forti  marito  uxorem  (come  moglie),  Hor.:  nel 
passivo  con  doppio  nomin.,  Lepida  destinata 
quondam  uxor  (come  consorte)  L.  Caesari, 

Tac  d)  Come  t.  t.  di  atti  pilbbl.,  designare 
per  un  uffizio,  scegliere  per,  destinare  ad  Una 

carica,  praetor  destinatus,  magistratus  desti- 
nati, Suet.:  con  doppio  acc,  nel  passivo  con 
doppio  nomin.,  dest.  alqm  consulem  (al  con- 
solato, ad  essere  console),  destinatur  alqs 
consul  (al  consolato,  ad  essere  console),  Liv. 
e  Tac:  alqm  regem  (ad  essere  re)  in  locurn 
alcjs,  Justin.:  alqm  alci  tutorem  (ad  essere 
tutore),  Curt.  :  col  dat.  della  carica,  del 
posto,  alqm  ei  bello  gerendo,  Veli. 

desi  litio,  stitui,  stitùtum,  ere  (de  e  sta- 
tuo), I)  collocare  q.C.  od  ale  in  un  luogo  so- 
litario, appartato,  alqm  in  convivio  (per  ischer- 
no,  beffa),  Cic:  cohortes  extra  valium,  Liv.: 
alqm  ante  tribunal,  Liv.  II)  trasl.,  abbando- 
nare, lasciare,  e  in  questo  Senso  abbandonare 
(infedelmente),  ingannare,  deludere  ale,  venire 

meno  a  (cfr.  derelinquo  e  deserò),  alqm  nudum, 
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Cic:  inermem,  Caes.:  inceptam  fugam,  trala- 
sciare,sospendere,interrompere,  Ov.:  inorando 
spem,  fallire,  Liv.:  conata  alcjs,  non  aiutare, 
mandare  a  monte  (non  soccorrendo),  Veli.: 
partem  verborum,  far  sentire  debolmente, 
Quint.:  deos  mercede  pactà,  ingannare,  Hor.: 
assol.,  si  is  destituat,  Liv.:  di  soggetti  inan. 
ed  astr.,  destituit  alqm  ventus,  Liv.:  destituit 
alqm  memoria,  Curt.:  destituit  alvum  fluitan- 
tem  aqua,Liv.:  destituta  (aestu)navigia,mc#p- 
pate  nella  sabbia,  Curt.:  assol.,  si  destituat 
spes,  Liv.:  nel  passivo,  destituì  spe  ed  a  spe, 
Liv.  Partic.  destitutus,  a,  um,  con  Z'abl.,  più 
di  rado  con  ab  e  Tabi.,  abbandonato  da  ale. 
o  da  q.c,  privato  di  unapers.  o  cosa,  amicis, 
Quint.:  eorum  consiliis,  promissis,  praeceptis, 
Cic:  a  re  familiari,  Suet.:  assol.  (se.  ab  omnibus 
e  sim.),  senza  soccorso,  Suet.:  e  morte  (per  la 
morte)  liberorum  o  parentum,  orbato,  Suet. 

desti IftlTo,  Ònis,  f.  (destituo),  abbandono, 
inganno,  il  mancar  di  fede,  Cic.  ed  a. 

destri  eie,  avv.   (destrictus),  aspramente, 

decisamente  (a  spada  tratta),  agere,  Orat.  Claud. 

fr.:  minari,  Plin.  ep. 

desti'ietus,  a,  um  part.  agg.  col  compar. 
(destringo  n°  I,  B,  2),  acuto,  aspro,  deciso,  ri- 
soluto, di  pers.,  Tac.  e  Val.  Max.  :  di  astr., 
censura,  Plin.  ep.  e  Val.  Max. 

de-stringo,  strimi,  strictum,  ere,  I)  spo- 
gliare, spiccare,  toglier*,  staccare,  svellere,  strap- 
pare, A)  ingen.:  cui  tunica  erat  ab  humeris  de- 
stricta,  Phaedr.:  fig.,  destringi  aliquid  et  abradi 
bonis,  Plin.  pan.  37,  2.  B)  partic,  1)  fregare  il 
corpo  nel  bagno  collo  strigilis,  stropicciare, 
dum  destringitur,  tergitur,  Plin.  ep.  2)  tirare 
fuori  una  spada  dalla  guaina,  dal  fodero, 
sguainare,  cavare,  gladium,  Cic:  securim,  Liv.: 
ferrum  in  mortem,  per  colpire  mortalmente, 
Tac:  ensem,  Hor.:  trasl.,  in  omnes  severitas 
imperatoris  destringitur,  coglie  tutti  la  seve- 
rità del  generale,  Sen.  II)  sfiorare,  toccare  leg- 
germente, 2Ì)propr.:  aequora  alis,  Ov.:  pectus 
sagitta,  Ov.  :  destricta  levi  vulnere  est  cutis, 

Sen.  rhet.    b)  trasl.,  pungere,  criticare,  svilla- 
neggiare, alqm  mordaci  carmino,  Ov.  :   alcjs 
scripta,  Phaedr. 
dèstr  netto,  ònis,  f.  (destino),  disfacimento, 

abbattimento,  distruzione,  mui'Orum,  Suet.  Galb. 
12:  trasl.,  sententiarum,  invalidazione,  annul- 
lazione, cassazione  d'una  sentenza  (contr.  con- 
firmatio),  Quint.  10,  5,  12. 

dé-struo,  struxi,  structum,  ere,  distrug- 
gere, abbattere,  disfare  q.c.  che  era  edificato, 
fabbricato  (contr.  construere ,  aedificare), 
I)propr.:  navem,  aedificium,  Cic:  theatrum, 

Plin.  ep.  II)  trasl.,  distruggere,  annientare, 
annullare,  annichilire,  hosttm,  Tac:  finitionem 

(contr.  confirmare),  Quint.:  coord.,  jus  destr. 
ac  demoliri,  Liv. 

dè-siìl»,  prepos.  coli' ahi.,  sotto  (moto  da 
luogo),  Bass.  Jul.  in  Sen.  contr.  1,  3,  11  e 
Seriori. 

dè-SÌillttÓ,  avv.,  improvvisamente,  imme- 
diatamente, immantinente,  Comici  e  Cic  de 
rep.  G,  2. 

de-sfido,  avi,  àtum,  are,  spossarsi,  sudare, 

affaticarsi  >nolto,  spossarsi  a  furia  di  lavoro,  in 

alqa  re,  Tic.  de  sen.  38. 
désttefiieìo,  feci,  factum,  ere  (*desueo  e 


facio),  divezzare,  svezzare,  disabituare,  nel  pas- 
sivo, dèsuèflo,  factus  sum,  fieri,  disabituarsi, 
divezzarsi,  multitudo  desuefacta  jam  a  contio- 
nibus,  Cic.  Clu.  110. 

dè-stiesco,  suèvi,  suetum,  ere,    I)  tr., 

disabituare,  portar  fuori   d'uso,   res    desueta, 

Liv.:  desuescenda,  Quint.:  desueta  sidera,  ai 
miei  occhi  non  abituati  a  vederle,  Ov.:  voces 
jam  mihi  desuetae,  Ov.  II)  intr.,  disabituarsi, 

disvezzarsi,  lasciar  Vusanza,  il  costume  e  nel 
perf.   essere   disabitua  o,   desuetus   triumphis, 

Verg.:  desueta  corda,  Verg. 

dcsuetfzdo,  dinis,  f.  (desuesco),  l'essere 

disvezzato,   dissuetudine,   disusanza,   mancanza 

d'abitudine,  armorum,  Liv.:  assol.,  Ov.  ed  a. 

desultor,  òris,  m.  (desilio),  saltatore, 
cavaliere  che  nella  corsa  (che  precedeva 
quella  dei  cocchi)  saltava  da  un  cavallo  al- 
l'altro, senza  interrompere  la  sua  corsa,  Liv. 
ed  a.:  trasl.,  chi  è  incostante  nell'amore,  amoris, 
che  cambia  spesso  partito,  Ov.  :  bellorum  ci- 
vilium,  Messal.  Corv.  in  Sen.  rhet. 

désilltórilis,  a,  um  (desultor),  che  appar- 
tiene al  desultor,  equus,  Suet.  Caes.  39  :  quasi 
desultoi'ius,    cavallo    da    circo    eauestre,    Cic 

Mur.  57^ 

dè-Slilll,   fui,    esse,   non  esserci,  mancare, 

difettare,  di  cose  che  non  raggiungono  la 
quantità  voluta  ed  alle  quali  teniamo  molto, 
I)  in  gen.:  aliquando  superest  sanguis,  ali- 
quando  deest,  Sen.:  omnia  deerant,  quae  etc, 
Caes.:  non  desunt,  qui,  Quint.  :  col  dat.,  cui 
nihil  desit,  quod  quidem  natura  desiderat, 
Cic:  hoc  unum,  si  nihil  utilitatis  habebat, 
abfuit,  si  opus  erat,  defuit,  Cic.  :  tibi  nullum 
officium  a  me  (da  parte  mia,  dal  canto  mio) 
defuit,  Cic:  hoc  unum  ad  pristinam  fortunam 
Caesari  defuit,  Caes.:  non  enim  maledici  tanto 
viro  deesse  poterant,  non  poteva  mancare  di 
maldicenti,  Nep.:  temporibus  Augusti  dicendis 
non  defuere  decora  ingenia,  Tac.  :  con  in  e 
Z'abl.,  in  Antonio  deesse  (contr.  in  Crasso  re- 
dundare),  Cic:  desunt  (verba)  in  C.  Laenia 
commendando,  Cic  :  seguito  dall'innn.,,  hoc 
adhuc  defuerat  tibi  lugere  vivos,  Sen.:  con 
quo  minus  ed  il  cong.,  duas  sibi  res,  quo 
minus  in  vulgus  et  in  foro  diceret,  deesse,  Cic: 
dopo  una  negazione  anteced.,  con  quin  ed  il 
cong.,  nihil  contumeliarum  defuit,  quin  subi- 

ret,  Suet.  II)  partic,  mancare  a  q.C  delibe- 
ratamente, A)  colla  sua  presenza  =  non  es- 
sere presente  a  q.C,  non  prendere  parte  a  q.C, 

convivio,  Cic:  bello,  Cic.   B)  colla  sua  attività 

■=  non  assistere  una  pers.  o  cosa,  negare  il  pro- 
prio aiuto,  lasciare,  abbandonare,  sottrarsi  a 
venire  meno  a,  non  curarsi  di,  porre  in  non  cali 

neque  amicis  ncque  etiam  alienoribus  opera 
Consilio,  labore  deesse,  Cic.  :  nullo  loco  deess< 
alci,  servire  dovunque,  Cic:  sibi,  nuocere  a  sé 
stesso,  Cic:  deesse  mihi  nolui,  non  tralasciar 
nulla,  Cic:  huic  rei  non  d.,  non  mancare  a, 
esser  pronto,  alla  mano,  Caes.:  non  d.  negotio. 
Caes.:  officio,  Cic:  tempori,  Liv.:  occasioni 
temporis,  Caes.:  rei  publicae,  Cic:  nulla  in  re 
communi  saluti,  Caes  :  non  deesse  seguito 
dalFinfm.  o  da  quo  minus  ed  il  cong.  =  non 

mancare,  non  lasciar  mancare,  Tac.:  aSSol.,  UOS 

consules  desumus,  Cic  :  non  deerat  in  causis, 
Cic. 
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fle-sOmo,  sumpsi,  sumptum,  ore,  prendere 

per  sé,    aj  scegliersi,  prendersi,  alqm    sibi  ho- 

stem,  Liv.  :  sibi  vacuas  Athenas,  Hor.  b)  pren- 
dere su  di  sé,  assumersi,  cursum  certamenque, 
Plin.  ep.:  singulos  sibi  consules  asservandos, 
Liv. 

dé-*«i|»rr,  avv.,  di  sopra,  dall'alto,  in  alto, 

sopra,  Verg.,  Tac  ed  a. 

de-surgo,  surrexi,  surrectum,  ere,  levarsi 
da  un  luogo,  alzarsi,  cena,  Hor.  sat.  2,  2,  77: 
trasl.,  del  sole,  certa  parte,  Lucr.  5,  701. 

de-tegO,  texi,  tectum,  ere,  scoprire,  disco- 
prire, denudare,  rendere  visibile  e  siììl.,  I)propr.: 

aedem,  Liv.  :  artus  et  ossa,  Ov.  :  ossa  Capyis, 
scavare,  Suet.  :  caput,  Suet  :  puer  detectus 
caput,  a  capo  scoperto,  Verg.:  juga  montium 
(di  nebbie),  Liv.:  quia  possit  fieri,  ut  (illa)  pa- 
tefacta  et  detecta  mutentur,  Cic.  II)  trasl.: 

à)ogg.  inan.l   a)  scoprire,  svelare,  manifestare, 

tradire  (contr.  celare),  fraudem,  insidias,  Liv.: 
conjurationem  Catilinae,  Suet.:  alci  intimos 
alfectus  suos,  Sen.:  seg.  da  prop.  relat,  neque 
quis  esset  ante  detexit,  Suet  p)  se  det.  e  pas- 
sivo detegi  =  tradirsi,  darsi  a  conoscere,  mo- 
strarsi, rivelarsi,  mores  se  inter  ludendum 
simplicius  detegunt,  Quint.:  ex  quibus  (epistu- 
lis)  mutua  malignitas  detegitur,  Tac.  dial. 
b)  pers.:  a)  smascherare,  alqm,  Curt.  7,  1  (5), 
32.  p)  detegi  =  tradirsi,  formidine  detegi, 
Tac:  trepidatione  detectus,  Suet. 

de-tendo,  (tendi),  tensum,  ere,  allentare, 
sciogliere,  tabernacula,  Caes.  b.  e.  3,  85,  3.  Liv. 
41,  3,  1. 

dé-tergeo,  tersi,  tersum,  ère,  detergere, 

l)in  gen.,  tergere,  togliere  asciugando,  asciu- 
gare, lingua  alci  profluentem  sudorem,  leccare, 
Justin.:  lacrimas,  Ov.,  poet,  notus  deterget 
nubila  caelo,  scacciare,  Hor.:  detersit  sidera 
nubes,  discaccia,  Cic.  poet.:  scherzos.:  primo 
anno  LXXX  detersimus,  abbiamo  ricavato 
80000  sesterzi  (dal  podere),  Cic.  ad  Att.  14, 
10,  3.    Iljpregn.,   A)  nettare  (asciugando), 

mondare,   purgare,  far  netto,   mensam,  Plaut.: 

cloacas,  Liv.  B)  portar  via,  stuccare,  e  quindi 
rompere*  spezzare,  remos,  Caes.:  pinnas  asse- 
ribus  falcatis,  Liv. 

deterior,  ìiis,  genit.  òris,  agg.  compar., 
nel  superi,  dèterrfmus,  a,  um  (da  un  agg. 
inusit.  *deter  [da  de]  o  direttamente  da  de, 
signif.  adunque  una  discesa,  una  diminu- 
zione), meno  buono,  fisicamente,  politic.  e 
moralm.  (parag.  a  quel  eh?  è  buono,  contr. 
melior  :  peior  invece  più  cattivo  in  parag.  di 
ciò  che  è  cattivo),  via  deterior,  Plaut.,  deter- 
rima,  Cic:  peditatu  deteriorem  esse,  Nep.: 
deteriore  statu  esse,  Cic:  deteriores  omnes 
sumus  licentià,  Ter.:  reponi  deterioribus,  umili, 
codardi,  vili,  Hor.:  deterior  pars  (civium), 
i  meno  ben  disposti,  i  meno  ben  pensanti 
(politicam.),  contr.  melior  pars,  Liv.:  homo 
deterrimus,  Cic.  :  in  deterius,  in  peggio,  mu- 
tare, augere,  Tac  :  in  deterius  referre,  peg- 
giorare, Tac 

dèterìus,  avv.  compar.  (deterior),  meno 
bene,  peggio,  Cic  ed  a.  :  interpretari,  sfavore- 
volmente, Tac 

déleniiinalTo,  ònis,  f.  (determino),  ter- 
mine, estremità,  limite,  aether  extrema  ora  et 
det.  mundi,  Cic  de  nat.  deor.  2,  101:  trasl., 


conclusio  est  exitus  et  det.  totius  orationis, 
Cic.  de  inv.  1,  98. 

dè-termìno,  avi,  atum,  are,  delimitare, 

porre  i  limiti,  il  termine,  determinare,  stabilire, 

I)  propr.,  regiones  ab  oriente  ad  occasum 
(dell'augure),  Liv.  II)  trasl.  :  id  quod  dicit 
spiritu,  non  arte  determinat,  termina  il  suo 
parlare  non  là  ove  cessa  il  pensiero,  ma  ove 
manca  il  fiato,  Cic:  omnia  fixa  tuus  glomerans 
determinat  annus,  porta  a  compimento,  Cic 
poet. 

de-lero,  trìvi,  trìtum,  ere,  logorare,  con- 
sumare colVuso,   pestare,  stritolare,    I)  propr.: 

vestem  usu,  Plin.:  calces  deteris,  tu  scalcagni, 

Plaut.  II)  trasl.,  diminuire  di  valore,  indebo- 
lire,   scemare,    sminuire,    laudes    alcjs,     Hor.: 

assol.,  nimia  cura  deterit  magis,  quam  emen- 
dat,  Plin.  ep. 

de-terreo,  terrui,  terrrtum,  ère,  stornare 

da  q,C,  trattenere  da,  sconsigliare,  distogliere, 

a)  ogg.person.:  alqm,Caes.  e  (contr.  exacuere), 
Cic:  alqm  a  dimicatione  (contr.  adhortari  ad 
certam  laudem),  Cic:  alqm  a  scribendo  (dallo 
scrivere  in  quel  dato  caso),  Cic  :  alqm  caedi- 
bus  (dalle  stragi),  Hor.:  reges  proelio  (dal 
combattimento),  Sali.:  alqm  maledictis  det., 
ne  col  cong.,  Ter.:  e  così  alqm  multis  verbis, 
ne  col  cong.,  Caes.:  alqm  non  (numquam, 
ne...  quidem,  e  sim.)  det.,  quin  col  cong., 
Plaut.  e  Caes.:  alqm  non  detv  quo  minus 
seg.  dal  cong.,  Cic:  deterreor  seg.  dalVinhn., 

Cic.  b)  con  ogg.  mater.  =  tener  lontano,  di- 
stogliere, allontanare,  nefas,  Ov.  :  vim  a  censo- 
ribus,  Liv. 

detesti!  I>T1ÌS;  e,  agg.  col  compar.  (dete- 
stor),  detestabile,  esecrando,  abbominevole,  CÌC 

ed  a. 

detestatio,  ònis,  f.  (detestor),  I)  abbomi- 

nazione,   abbominio,   detestazione,    il  maledire, 

Liv.,  Hor.  ed  a.  II)  trasl.,  il  rimuovere,  tot 
scelerum,  espiazione,  Cic  de  domo  140. 

dè-testor,  atus  sum,  ari,  I)  come  t.  t. 
del  linguaggio  religioso:  1)  imprecare  male 
su  qualcuno,  rivolgendosi  agli  Dei,  minas  pe- 
riculaque  in  alcjs  caput,  Liv.:  deorum  iram  in 
caput  infelicis  pueri,  Plin.  ep. ,  2)  invocando 

gli  dei,  maledire  ale.  0   q.C,  esecrare,  abbomi- 

nare,  Ambiorigem,  Caes.:  exitum  belli  civilis, 
Cic:  partic.  perf.  pass.,  Cic.  e  Hor.  II)  trasl., 

rimuovere,    allontanare,    tener  lontano,  togliere 

solennemente  q.c.  da  sé  o  da  altri,  protestare 
solennemente  contro  q.c,  a  se  quandam  prope 
justam  patriae  querimoniam  d.  ac  deprecari, 
Cic:  memoriam  consulatus  tui  a  re  publica, 
Cic.  :  o  dii  immortales,  avertite  et  detestamini 
hoc  omen  !  Cic.  :  invidiae  detestandae  gratià, 
Cic 

dé-texo,  texui,  textum,  ere,  ordire,  tessera 

del  tutto,  compiutamente,  I)  propr.:  telam, 
Plaut.  II)  trasl.,  compiere,  specialm.  nel  di- 
scorso, esporre  sino  alla  fine,  hic  (Lacteus) 
non  perpetuum  detexens  conficit  orjjem,  Cic. 
poet.:  detexta  prope  retexere.  Cic 

delìneo,  tinui,  tentum,  ère  (de  e  teneo), 

trattenere  ale.  O   q.C.   in    Un   luogo,   trattenere 

con  q.c.  uno  nella  sua  corsa  o  marcia,  impe- 
dire di  avanzarsi,  I)  propr.:  alqm,  Caes.:  alqm 
pede  apprehenso,  Suet.:  novissimos  proelio,  far 
rallentare,  trattenere  nella  marcia,  Caes.:  Ko- 
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mano  bello  in  Italia  detineri,  Liv.:  det.  rates  voce 
canora  (delle  Sirene),  Ov.:  quod  nostrae  naves 
tempestatibus  detinebantur,  Caes.    II)  trasl.: 

1)  generic:  intrattenere,  legare,  incatenare  in 

modo  durevole,  me  grata  detinuit  compede 
Myrtale,  Hor.  carm.  1,  33,  14.  2)  trattenere 
ale.  in  un'occupazione,  od  in  una  condizione, 
sì  che  egli  non  possa  svincolarsi,  occupare 
ale,  dare  da  fare  ad  uno,  a)  in  gen.:  in  alienis 
negotiis  detineri,  Cic:  detineo  animam  studiis 
falloque  dolores,  Ov.  :  civilibus  officiis  se  det., 
Sen.  :  nos  quoque,  quas  Pallas  detinet,  Ov.: 
quindi  alqm  ab  alqa  re,  distogliere  ale.  da  un 
lavoro,  da  un'occupazione,  impedirlo  in  q.c, 
ab  incepto,   Sali.:  ab  circumspectu  aliarum 

rerum,  Liv.  b)  parttC,  occupare  aggradevol- 
mente  la  mente,  lo  spirito  di  ale,  incatenarlo, 
esercitare  SU  di  lui  un'' attrazione,  nisi  quid  te 

detinet,  Hor.:  saepe  (poemata  mea)  oculos  etiam 

detinuere  tuos,  Ov.  e)  (poet.)  impiegare  com- 
pletamente il  suo  tempo  in  un'occupazione, 
spendente  il  tempo  in,  detinui  tempus  curasque 
fefelli,  Ov.  :  euntem  multa  loquendo  detinuit 
sermone  diem,  Ov.  3)  detinere  se,  mantenersi 
in  vita,  se  miserandis  alimentis  nonum  ad 
diem,  Tac.  ann.  6,  23.  4)  occupare,  a)  tenere 
q.c.  in  suo  possesso,  occupare,  curulem  (sellam), 
Plin.  pan.  59,  2.  b)  ritenere,  occupare  (ingiu- 
stamente) un  possesso,  Tac:  Hiberiae  regnum 

senecta  patris  detineri,  Tac.  5)  ritenere,  conser- 
vare, copias  secum  ad  secundos  casus,  Suet.: 
minus  triennio  in  ea  legatione  detentus,  Tac: 

di  SQgg.  inanim.,  tenere  continuamente  in  uno 

stato,  animos  militum  in  timore,  Auct.  b.  Afr. 
72,3. 

de-tondeo,  tondi,  tonsum,  ère,  tondere, 
tosare,  tagliare,  I)  in  gen.  :  comas,  Curt.  :  ex 
barba  detonsi  capilli,  Sen.  II)  pregn.,  radere, 
tosare,  alqm,  Plin.  ep.  e  Ov.:  oves,  Cato  :  poet., 
frondes  detonsae  Mgore,  cadute,  Ov. 

dé-tOIIO,  tornii,  are,  I)  tuonare  fortemente, 

1)  propr.:  hic  (se.  Juppiter)  ubi  detonuit,  Ov. 

trist.  2,  35.  2)  trasl.,  scoppiare,  tuonar  come 
il  fulmine  sopra  ale,  piombar  sopra  die.  come 

un  uragano,  primi  impetus  turbo  inter  Padum 
et  Ticinum  valido  fragore  detonuit,  Fior.:  det. 

in  SUbjectos,  Fior.  II)  cessare  di  tuonare, 
trasl.    =    calmarsi,   acquetarsi,   dum    detonet 

omnis  (nubes  belli),  Verg.:  cum  jactatio...  de- 
tonuit, Quint. 

dc-torqueo,  torsi,  tortum,  ère,  volgere, 
torcere,  piegare,  I)  in  gen.:  a)  propr.:  ponti- 
culum,  Cic:  nusquum  lunam  ab  illa,  Ov.:  col- 
l'indicazione  della  direzione  in  cui  si  volge 
o  si  piega  q.c,  (orbis  partem)  a  latere  in  dex- 
tram  partem,  Cic:  proram  ad  undas,  Verg. 
b)  trasl.:  voluptates  animos  a  virtute  detor- 
quent,  Cic:  verba  parce  detorta,  con  moderata 
deviazione,  derivate  non  troppo  Uberamente, 
Hor.:  coli' indicazione  della  meta,  della  dire- 
zione,  vividum  animum  in  alia,  dare  un'altra 
direzione,  Tac:  si  te  alio  pravum  detorseris, 
(indarno  schiverai  un  vizio),  se  ad  altro  ti 
piegherai,  Hor.  II)  in  ispecie,  contorcere, 
a) propr.:  corporis  partes  detortae,  Ci<\:  corpus 
detcrtum,  Tac  b)  trasl.:  calumniando  omnia 
detorquendoque  suspecta  et  invisa  efficere, 
Liv.:  recte  facta,  Plin.  ep.:  Yerlum  aliquod  in 
pejus,  Sen. 


dètractlo,  ònis,  f.  (detraho),  detrazione, 

il   toglier   via,   sottrazione,  I)  in  senso   buono, 

A)  propr.:  \)in  gen.:  (contr.  adjectio),  illa 
enim  ipsa  efficiuntur  detractione  (levando  via 
collo  scalpello),  Cic.  de  div.  2,  48.    2)  partic, 

come  t.  t.  medico,  cavata  (di  sangue),  evacua- 
zione di  cibo,  ecc.,  vuota  mento,  confecti  aut 
consumpti  cibi,  Cic: sanguinis,  Quint.  B)  trasl., 
detrazione,  a) generic,  cujus  loci  detractionem 
fieri  velit,  il  qual  posto  egli  voglia  ritenersi, 
Cic.  ad  Att.  12,  35,  1.  b)  come  t.  t.  gramm., 
a)  soppressione  d'una  lettera,  d'una  sillaba, 
elisione  d'una  lettera,  d'una  sillaba  (contr. 
adjectio),  Quint.  1,  5,  14.  (3)  ellissi,  l'omettere 
una  parola,  {contr.  adjectio),  Quint.  1,  5,  38 
e  40  :  come  figura  rettor.,  Quint.  9,  3,  18 
(anche  al  plur.),  II)  in  senso  cattivo,  sottra- 
zione dell'avere  altrui,  detr.  atque  appetitio 
alieni  (della  proprietà  altrui),  Cic.  de  off.  3, 
30:  detr.  amici  (contr.  allectio),  Sen.  ep. 
74,  25. 

dètractSr,  òris,  m.  (detraho),  detrattore, 
haud  quaquam  sui  detr.,  Tac.  ann.  11,  11. 

detractìis,  abl.,  Ù,  m.  (detraho),  detra- 
zione, u  detrarre  {contr.  adjectio),  syllabae, 
Sen.  suas.  7,  11. 

dc-lralio,  traxi,  tractum,  ere,  I)  tirar  giù, 
strappare,  l)propr.,  a)  in  gen.:  alqm  de  curru, 
Cic:  alqm  de  caelo,  fìg.,  togliere  ad  alcuno  la 
sua  grande  gloria,  Cic.  :  alqm  e  curru,  Val. 
Max.:  alqm  ab  ipsis  aris  pulvinaribusque,  Cic: 
alqm  equo,  Liv.:  coronam  capite,  Val.  Max.: 
virgam  non  alta  ilice,  Ov.:  feros  tauros  cor- 
nibus  ad  terram,  Suet.  b)  abbattere  un  edi- 
fizio,  ecc.,  pontes  et  scalas,  Tac:  statuas  et 
imagines  ejus,  Justin.:  castella  trans  Euphra- 

tem,  Tac     2)  trasl.,    umiliare,  abbassare,  filiae 

olim  ex  fastigio  paterno  rerum  mutatione  de- 
tractae,  Curt.:  sciat  regum  majestatem  diffi- 
cilius  ad  medium  detrahi,  quam  a  mediis  ad 
ima  praecipitari,  Liv.  II)  tor  via,  A)  levare, 
strappare,  1)  propr.:  a)  in  gen.:  de  digito 
anuluin,  Ter.:  alci  de  digito  anulum,  Cic:  de 
mulis  stramenta,  Caes.:  ex  aure  alcjs  bacam 
ovv.  unionem,  Hor.  e  Suet.:  nomen  ex  scutis, 
toglier  via,  raschiar  via,  Auct.  b.  Al.:  alci 
anulum,  Ter.  e  Suet.:  torquem  hosti,  Cic: 
scutum  militi,  Caes.:  frenos  equis,  Liv.:  vestem 
corpori,  Curt.:  coronam  capiti  (suo),  Liv.:  col 
semplice  acc,  vestem,  Cic:  soccos,  Ter.:  si- 
gnum  (il  sigillo),  Nep.:  b)  in  partic.,  detrarre 
da  un  corpo,  scorticandolo,  coria  occisis,  Mela  : 
pellem,Hor.  e  Phaedr.:  quid  me  mihi  detrahis? 
perchè  mi  spogli  tu  (della  mia  pelle)  ?  Ov. 

2)  trasl.,     a)  diffalcare,  diminuire,   in  gen.,  ab 

ore  figuram,  Prop.:  de  nomine  sensus,  Cic: 
feros  habitus  nomini,  Ov.:  vultus  ferinos,  Ov. 
b)  come  1. 1.  milit.,  staccare  una  parte  delle 
truppe,  distaccare,  ex  tertia  acie  singulas  co- 
hortes,  Caes.:  cohortes  duas  et  complures  sin- 

gulatim,  Caes.  e)  toglier  via,  scemare,  dimi- 
nuire, parvis  momentis  multa  natura  aut  at- 
tìngiti (aggiunge)  aut  mutat  aut  detrahit,  Cic: 
nec  detrahens  quicquam  vitae  beatae  nec  adi- 
ciens,  Sen.:  come  1. 1.  gramm.,  elidere,  lasciar 
cadere  delle  lettere,  ecc.  (contr.  adicere),  lit- 
teras  syllabasque,  Quint.:  coDsouantes,  Quint.: 
conjunctiones,  Suet.  di  nunieric,  sottrarre, 
diffalcare  da  una  somma,  da  un  peso,  alqd 
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de  sumina  frumenti,  Cic:  nihil  de  vivo,  Cic: 
multae  (dalla  multa)  novem  partes,  Nep.: 

pregtl.,  diminuire,   scemare,    col   toglier  Via, 

pondus,  Nep.  :  lucubrationes ,  Cic.  e)  dimi- 
nuire un  bene  od  un  male  intellettuale  o  mo- 
rale, alci  unius  mensis  laborem,  toglier  di 
dosso,  Cic:  animis  erroreni  (V incertezza)  no- 
stris,  Ov.  :  alci  calamitatem ,  strappare,  sot- 
trarre alla  disgrazia,  Cic:  senatui  infamiam 
tanti  flagitii,  risparmiare,  Tac:  detractà  opi- 
nione probitatis,  tolta,  o  quando  viene  a  man- 
care la  fama,  la  riputazione  di  onestà,  Cic. 

~B)  portar  via,  condur  (via),  trascinare,  1  )  propr.l 

alqm  manu  sua,  Liv.:  alqm  spectaculis  in  scae- 
nam,  Suet.:  navem  ad  terram,  tirar  la  nave  a 
terra,  Auct.  b.  Alex.:  magnani  vim  materiae 
faciendo  aggeri,  Curt.  2)  trasl.:  a)  allontanare 
una  pers.  da  un  luogo  o  da  un  possesso,  ini- 
micum  ex  Gallia,  Cic:  Hannibalem  ex  Italia, 
Liv.  b)  costringere  ale.  a  q.c,  alqm  ad  aequum 
certamen,  Liv.:  alqm  ad  hanc  accusationem, 
Cic:  alqm  in  judicium,  trarre  ale.  in  giudizio, 
citarlo,  Cic.  C)  in  senso  più  ampio  e  cattivo, 
togliere,  rapire,  l)propr.:  a)  di  pers.:  fetus 
nido  implumes,  Verg.:  equos  equitibus,  Caes.: 
spolia  hostium  templis  porticibusque ,  Liv.: 
arma  tempio  affixa,  Quint.:  alci  fasces  (contr. 
deferre),  Hor.  p)  di  sogg.  inan.,  magnam  sol 
partem  (maris)  detrahit  aestu,  Lucr.  6,  616. 
2)  trasl.:  a)  prendere  (ingiustamente)  q.c.  ad 

uno,  restringere  q.C,  diminuire,  ridurre,  to- 
gliere, oc)  ad  una  pers.:  duas  legiones  uni, 
Hirt.  b.  G.:  alci  Armeniam,  Tac:  pompae  si- 
mulacrum,  in  una  processione  ordinare  di  la- 
sciare indietro,  da  parte,  di  omettere,  Suet.: 
alci  dignitatem.  Sali,  e  Cic:  alci  debitum  ho- 
norem, Cic:  alci  veram  laudem,  Cic:  nihil  tibi 
detraxit  (ha  trattenuto)  senatus,  nisi  id, 
quod  etc,  Cic:  seg.  da  prop.  relat.,  multum 
detraxit  ei  (gli  portò  gran  pregiudizio),  quod 
alienae  erat  civitatis,  Nep.  p)  ad  una  cosa, 
nihil  vulgatae  opinioni,  Liv.:  de  suo  jure  ali- 
quid,  Cic:  multa  de  suis  commodis,  Cic: 
quantum  detraxit  ex  studio  (quanto  egli  di- 
minuì di  zelo),  tantum  amisit  ex  gloria,  Cic 

b)  togliere  col  discorso,  abnegare  q.C.  ad  alcuno, 
alci  alqd,  Cic.  de  Or.  2,  286.    p)  detrarre,  cercar 

di  diminuire  il  credito,  le  azioni  di  qualcuno, 
de  honestate  et  de  auctoritate  alcjs,  Cic:  de 
alcjs  fama  et  gloria,  Cic:  de  rebus  gestis,  Nep.: 

y)  calunniare,  danneggiare,  denigrare,  detrarre, 

de  alqo,  Cic.  e  Nep.:  de  se,  Cic:  ne  nihil  de- 
trahatur,  perchè  non  si  tolga  nulla,  Cic: 
assol.,  de  absentibus  detrahendi  causa  maledice 
contumelioseque  dicere,  Cic. 

detrectatio  (dètractàtio),  ònis,  f.  (de- 
trecto),  rifiuto,  ricusa,  militiae,  Liv.:  sine  de- 
trectatione,  Liv. 

dclrectator  (dètractator),  òris,  m.  (detre- 
cto),  detrattore,  laudum  suarum,  Liv.  34,  15,  9. 

detrecto  (dètracto),  avi,  àtum,  are,  TJ  ri- 
cusare, rifiutare,  militiam,  Caes.:  pugnam,  cer- 
tamen, Liv.:  officia  sua,  Quint.:  vim  ejus  equos 
regentis,  la  propria  abilità  a  guidare  i  ca- 
valli nelle  corse,  Tac:  assol.,  Liv.  e  Suet. 

II)  screditare  i  meriti  di  ale,  spregiare,   dire 

male,  osctirare,  virtutes,  Liv.:  bonos,  Sali. 
detrimento*!!*,  a,  uni  (detrimentum), 

molto  dannoso,  pernicioso,  Caes.  b.  G.  7,  33,  1. 


détrTmentum^i,  n.  (doterò),  I)  stropiccio, 
sfregamento,  meton. ,  detrimenta  ergastuli , 
storpiato  dall'ergastolo,  Curt.  5,  5  (18),  13. 

II)  trasl.:     1)  diminuzione,   scemamento,  sine 

auctu  et  detrimento  summi  boni,  Sen.  vit. 

beat.  4,  3.  2)pregn.,  perdita,  pregiudizio,  sca- 
pito, sacrifizio,  danno,  a)  in  gen.  (contr.  emo- 
lumentum),  Africani  exercitus,  Caes.:  militum, 
Caes.:  jumentorum  ac  servorum,  Hirt.  b.  G.: 
d.  capere  ovv.  accipere  ovv.  tacere  (soffrire 
ogni  sorta  di),  Cic.  :  detrimentum  existima- 
tionis  tacere,  Nep.:  alci  ornamento  et  praesidio, 
non  detrimento  esse,  Caes.  b)  come  1. 1.  di  atti 
pubbl.,  videant  (provideant)  consules  ovv.  vi- 
deat  (consul),  ne  quid  res  publica  detrimenti 
capiat  od  accipiat,  Cic  ed  a.:   e)  come  t.  t. 

milit.,  perdita  in  guerra,  sconfitta,  sbaraglia- 
mento, scacco,  detrimenta  belli,  Hirt.  b.  G.: 
magnimi  (majus)  d.  afferre,  Cic:  magna  detri- 
menta interré,  Caes.:  d.  capere,  Cic:  d.  acci- 
pere, Caes.:  acceptum  d.  sarcire,  Caes.  d)  per- 
dita in  denaro  o  nei  beni,  danno  cagionato 
da  un  incendio,  cujusque  d.,  Tac:  magna  de- 
trimenta, perdita  al  giuoco,  Suet.:  explere  de- 
trimenta (averi  perduti  [per  confisca])  mune- 
ribus,  Justin. 

de-tr fido ,  trùsi ,  trùsum,  ere,  scacciare 

fuori,  cacciar  giù,  opprimere,   I) propr.l   A)  in 

gen.:  scutis  tegumenta,  Caes.:  naves  scopulo, 
Verg.:  alqm  in  pistrinum,  Cic:  impedimenta 
per  praeceps,  Liv.:  Albani  prensare,  detrudere, 
strappare  giù  (da  cavallo),  Tac:  aliquoties 
detrusus  {cioè  de  rostris).  Sali.  fr.    B)  partic: 

I)  come  1. 1.  milit.,  scacciare  il  nemico  dalla 

Sua  posizione,    smuoverlo,   porlo   in  fuga,  ho- 

stem  fìnibus,  Verg.:  le  vis  armatura  pulsa  de- 
trusaque,  Liv.:  di  sogg.  inan.,  ex  qua  (se.  arce) 
me  nives,  frigora,  imbres  detruserunt,  Vatin. 
in  Cic.  ep.  2)  come  1. 1.  giurid.  —  scacciare 
uno  dalle  sue  possessioni,  alqm  de  saltu  agro- 
que  communi  vi,  Cic:  ex  praedlo  vi,  Cic.  3)  sbat- 
tere, cacciare  ale.  in  qualche  luogo  (della  tem- 
pesta), vi  tempestatum  Cythnum  insulam  de- 
trusus, Tac.  hist.  2,  8.  lì)  trasl.:   A)  in  gm.: 

scacciare,  costringere,  forzare,  smuovere  da,  alqm 
de  sua  sententia,  Cic:  alqm  a  proximo  ordine 
in  secundum,  Suet.:  alqm  ad  id,  quod  tacere 
possit,  Cic.  B)partic:  1)  riguardo  al  tempo, 
differire  con  violenza,  rimandare,  comitia  in 
adventum  Caesaris,  i  comizi  sino  all'arrivo 
di  Cesare,  Cic  2)  smuovere  ale.  dal  competere 
ad  una  carica,  Domitium,  Suet.  Caes.  24. 
de-trunco,  avi,  àtum,  are,  I)  separare  dal 

tronco,  abbattere,  troncare,  tagliare,  supei'iorem 

partem   (arboris),  Col.:  caput  bipenni,   Ov. 

II)  pregn.,  decapitare,  mutilare,  storpiare,   ar- 

bores,  Liv.:  gladio  detruncata  corpora  brachiis 
abscisis,  Liv. 

de-turlio,  avi,  àtum,  are,  scacciar  via,  get- 
titi- via,  abbattere,  rovinare,  I)  propr.:  A)  in 
#m.:statuam,  Cic:aedificium,  abbattere,  Cic: 
alqm  de  tribunali,  Caes.:  alqm  ab  alta  puppi 
in  mare,  Verg.:  orantis  caput  terrae,  Verg. 
B)  partic.,  scacciare  il  nemico  dalla  sua  posi- 
zione, sloggiarlo,  Samnites,  Liv.:  nostros  de 
vallo  lapidibus,  Caes.:  Pompejanos  ex  vallo, 
Caos.:  Macedones  ex  praesidiis  stationibusque, 

LÌV.   II)  trasl.:    A)  in  gen.,  orbare,  privare   di 

una  cosa,  alqm  de  sanitate  ac  mente,  della 
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sana  mente,  ragione,  Cic:  deturbari  ex  magna 
spe,  Cic:  e  così  semplic.  deturbari  spe,  Cic. 

»  partic,  rimuovere,  scacciare  uno  dalle  Sue 

-possessioni,  alqm  possessione,  de  fortunis  omni- 
bus, Cic. 

de-tlirp©,  are,  deturpare,  deformare,  sfi- 
gurare, alqm,  Suet.  Cai.  35. 

Oeucalion,  ònis,  m.  (AeoxaXÉcov),  figlio 
di  Prometeo,  re  di  Ftia  in  Tessaglia,  fu  solo 
a  salvarsi  assieme  con  la  moglie  Pirra  dal 
diluvio  mandato  da  Giove  per  lo  sterminio 
delVuman  genere:  rifece,  col  soccorso  di 
Pirra,  V umana  schiatta  col  gettar  pietre 
dietro  di  sé,  le  quali  diventavano  uomini: 
onde  nimiae  Deucalionis  aquae,  il  diluvio  di 
D.,Oy.  fast.  4,  794.  —  Beriv.  DeucalTò- 
ii  eu  s,  a,um,  di  neucaiione,  undae,  diluvio,  Ov. 

deunxj  uncis,  m.,  de  e  uncia;  propr.  a 
cui  manca  uri  uncia,  cioè  una  dodicesima 
parte,  quindi  =  undici  dodicesimi,  jugeri,  Col.: 
heres  ex  deunce,  Cic. 

cle-uro,  USSÌ,  Ustum,  ere,  abbruciare,  ar- 
dere, I) propr.:  pluteos  turrium,  Caes.:  vicos, 
Liv.:  frumenta,  Liv.  II)  trasl.:  a)  del  freddo, 

agghiadare,  irrigidire,  arbores,  LÌV.  40,  45,  1  : 

dell'aquilone,  Curt.  8,  9  (30),  12.  b)  di  ser- 
penti, col  soffio,  Sen.  de  clem.  1,  25,  4. 

deus,  i  (nel  nom.plur. dei,  dii  e  di:  genit. 
plur.  deòrum  e  deùm  :  dat.  plur.  deis,  diis  e 
dis:  vocat.  sing.  deus),  m.  (Osóg),  una  divi- 
nità, un  dio,  I)  propr.:  dii  hospitales,  Tac: 
dii,  quibus  est  imperium  pelagi,  Yerg.:  suos 
aut  novos  aut  alienigenas  deos  colere,  Cic: 
alqm  ut  deum  colere,  Cic:  naturam  tamquam 
deum  sequi,  Cic:  dii  nominesque,  tutto  il 
mondo,  Cic  ed  a.:  di  divinità  femminili,  du- 
cente deo,  di  Venere,  Verg.:  nec  dextrae  er- 
ranti deus  afuit,  di  Aletto,  Verg.:  audentes 
deus  ipse  juvat,  della  Fortuna,  Ov.  Quindi: 
a)  nelV  esclamazione,  di,  Ter.:  di  o  dii  boni, 
Ter.  e  Cic:  (prò)  dii  immortales,  Comici  e  Cic: 
dii  (obsecro)  vostram  fidem,  Comici:  prò  deùm 
at^ue  hominum  fidem,  Ter.  e  Cic:  ellittic: 
pr  j  deùm  immortalimi,  Ter.  b)  nei  desideri 
e  scongiuri,  dii  bene  vortant!  gli  Dei  te  la 
mandino  buona!  Ter.:  dii  melius  duint  (dent)! 
Ter.,  ovv.  dii  meliora  ferant  ITibull.,  o  sempli- 
cemente dii  meliora  !  Cic,  ovv.  dii  melius  !  Ov., 
tolga  Dio!  guardimi  Iddio! :  dent  tibi  di 
multa  bona  !  Comici  :  di  te  perduint,  Comici  : 
ita  me  dii  ament  ovv.  amabunt,  così  Dio  mi 
salvi!  è  vero  com'è  vero  Dio!  Comici:  diis 
volentibus,  volendolo  Iddio,  coli 'aiuto  di  Dio, 
Sali.:  si  dii  volunt,  Cic:  si  diis  placet,  se  piace 
a  Dio,  Liv.;  spesso  detto  ironicamente  e  con 
sdegno,  a  Dio  piacendo,  Ter.,  Cic  ed  a. 
II)  trasl.,  a)  di  uomini  illustri,  segnalati,  te 
in  dicendo  semper  putavi  deum, Cic:  audiamus 
Platonem  quasi  quendam  deum  philosophorum, 
(il  nostro  divino  Platone  ;  Platone,  quel  no- 
stro Dio),  Cic.  b) protettore  benigno,  patrono,  dio 

protettore, p.  e.  Cic.  Sest.  144.  c)  dipers.  molto 
felici,  deus  sum,  si  hoc  ita  est,  Ter.  Hec  843. 
d)  anche  designazione  di  chi  ha  il  sommo  po- 
tere nello  Stato,  deos  quoniam  propius  con- 
tingis,  cioè  Augusto  e  Mecenate,  Hor.  sat.  2, 
6,52. 

de-litor,  USUS  SUm,  uti,  abusare,  agire  male 

con  uno,  vieto,  Nep.  Eum.  11,3. 


dè-vastO,  are,  devastare,  saccheggiare, fines, 

Hirt.  b.  G.  e  Liv.:  Marsos,  Liv.:  agmina,  Ov. 

de-vélio,  vexi,  vectum,  ere,  portare  via  da, 
mandare  da...  in  (sopra  carro,  a  cavallo,  su  na- 
ve); ed  in  gen.  condurre  via,trasportare,  (naves) 

perfectas  carris  junctis  milia  passuum  a  castris 
XXII,  Caes.:  simulacrum  Syracusis,  Curt.:  com- 
meatus  maximos  (di  un  fiume),  Liv.:  legionem 
equis,  Caes.:  frumentum  eo  tolerandae  hiemis 
causa,  Caes.:  commeatum  exercitui  in  castra  ex 
urbe  et  ex  agris,  Liv.:  conjuges  liberosque  Car- 
thaginem,  Curt.:  inde  ossa  (Alexandri)  Epirum 
ad  Cleopatram  uxorem,  Liv.  :  alqm  in  ultimas 
oras,  Liv.:  exercitus  Eheno  devectus,  Tac.  — 

Passivo  devehi,  partire,  far  vela,  salpare  per, 

Nep.:  Veliam,  Cic:  in  fines  Mallorum  secundo 
amne,  Curt.:  per  flumen  in  Oceanum,  Justin.: 
fig.,  hactenus  historiae;  mine  ad  tua  devehor 
astra,  vengo  ora  a,  ecc.,  Prop.  4,  1,  119. 

dé-Vello,  vulsi  (volsi),  ere,  svellere,  strap- 
pare, ilei  acuto  sibi  pondera  silice ,  Catull.  63, 
5:  ramum  suo  trunco,  Ov.  met.  14,  115. 

dè-vélo,  are,  scoprire , Togliere  il  velo,  Ov. 

met.  6,  604. 

dè-VClieror,  atus  sum,  Sri,   I)  venerare, 

deos  cum  prece,  Ov.  her.  2, 18.  II)  allontanare, 
stornare  mediante  preghiere  agli  Dei,  somnia, 
Tibull.  1,  5,  14. 

de-venio  ,  veni,  ventum,  ire,  scendere,  ve- 
nire giù,  I) propr.:  quo  Numa  devenit,  Hor.: 
ad  senatum,  Cic:  in  urbem,Nep.: poet.  col  sem- 
plice acc,  speluncam,  Yerg.  II)  trasl.,  venire, 

darsi  a,  ricorrere,  ad  juris  studium,  Cic:  in 

alienas  manus,  Cic:  ad  hanc  rationem,  Cic. 

dé-Verl>erO,avÌ,  are,  percuotere,  flagellare, 
USque    ad   necem,    fig.  =  ingannare,   gabbare, 

Ter.  Phorm.  327. 

dé-versor,  atus  sum,  ari,  ritirarsi  in  al- 
cun luogo  per  fermarvisi,  alloggiare,  dimorare, 

albergare,  parum  laute,  Cic:  Laodiceae  e  Athe- 
nis  apud  alqm,  Cic:  in  ea  domo,  Cic.  :  dixit 
domi  suae  deversatum  esse  Antiocbum  regem 
Syracusis,  Cic. 

déversoriolum,  i,  n.  (dimin.  di  dever- 
sonum), piccolo  aibergo,piccolo  alloggio,  alber- 
ghete, Cic.  e  Suet. 

dévcrsórius,  a,  um  (deverto),  per  riti-* 

rarsi,  per  alloggiare,  da  alloggio,  taberna,  oste- 
ria con  alloggio,  Plaut.  e  Suet.  —  sost.  déver- 

sorilllll,  li,  n.,  albergo,  alloggio,  Cic  ed  a.: 
trasl.,   alloggio,   stanza    temporanea,   rifugio, 

asilo,  scampo,  officina  nequitiae  ac  deversorium 
flagitiorum  omnium,  Cic:  studiorum  d.  esse, 
non  libidinum,  Cic:  commorandi  enim  dever- 
sorium natura  dedit  non  habitandi,  Cic. 

dcverlTculuui  (dèvorffciilum),  i,  n.  (de- 
verto ,    devorto),    I)  viottolo,    via    laterale,   in 

quanto  si  parte  dalla  via  principale,  A) 
propr.  :  quae  deverticula  flexionesque  quaesi- 
sti?  Cic.  Pis.  53:  e  così  Ter.  eun.  635.  Curt.  3, 

13  (34),  9  ed  a.  B)  trasl.,  del  discorso,  digres- 
sione; coord.  deverticula  et  anfractus,  Quint.: 
eloquendi  quaedam  deverticula,Quint.  IIJ  oste- 
ria, albergo,  alloggio,  Liv.  1,  51,  8  (cfr.  dever- 

sorium):  fig.,  legentibus  velut  deverticula 
amoena  quaerere,  digressioni  piacevoli,  Liv. 
9,  17, 1:  in  senso  cattivo,  bettola,  Tac.  ann.  13, 

25  :   trasl.,   rifugio,  scampo,  ospizio,  CÌC  part. 

or.  136;  Eosc.  com.  51.  Quint.  12,  3,  11. 
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de-verlo  (devorto),  verti  (vorti),  versum 
(vorsum),  ere  {diverso  da  diverto),  I)  tr  ,  vol- 
gere da,  stornare,  volgere  altrove,  classico  Solt. 
nel  passivo  (nelle  forme  del  pres.J  mediale 

devertor,  volgersi,  piegarsi  altrove,  andar  giù 
di  strada,  volgersi  ad  una  meta,  e  par  tic.  alber- 
gare, alloggiare,  soffermarsi,  prendere   stanza, 

huc,  Plaut.:  ut  locum  publice  pararet,  ubi  de- 
verteretur,  Liv.:  in  Pompejanura,  Cic:  apud 
quos  ipsis  deverti  mos  esset,  Liv.:  in  hortos,  in 
quibus  devertebatur  Saturnus,  pergunt,  Tac: 
fig.,  meas  devertor  ad  artes,  Ov.:  quid  ad  ma- 
gicas  deverteris  artes,  Ov.  II) intr., stornarsi 
da,  a)  riguardo  al  punto  di  partenza,  andar- 
sene, partire,  cum  perpaucs  via,  Liv.:  ut  dever- 
terem  (se.  via),  Cic.:  recto  itinere  lassi  (al.  la- 
psi)  devertunt,  Quint.:  trasl.,  nel  discorso,  di- 
partirsi dall'  argomento,  fare  una  digressione, 

eommemoratio,  in  quam devertit,  Quint.: 

redeamus  ad  illud,"  uncle  devertimus  (ritor- 
niamo là,  donde  siamo  partiti),  Cic.:  inde  enim 
devertit  oratio,Curt.  b)m  riguardo  alla  meta, 

scostarsi  dalla  via,  deviare,  dipartirsi  per  un'al- 
tra direzione,  longius,  Curt.  :  in  Pamphyliam, 
Liv.:  Massiliam,  Cic:  ab  Aegypto  in  Africani, 

Curt.:  partic.  fare   una  (piccola]  escursione, 

gita,  ad  cauponem,  Cic:  ad  hospitem,  Cic:  ad 
Terentiam  salutatum,  Cic:  in  villani  suam, 
Cic:  ad  villani  alcjs,  Cic:  domum  Cliaronis, 
Nep. 

dévexftas,  atis,  f.  (devexus),  deelivio,  loci, 
Plin.  ep.  8,  8,  3. 

dcvexo,  are,  V.  divexo. 

dcvexus,  a,  um  (de  e  vello),  che  va  in  giù, 
per  la  ehina,  IJ  riguardo  al  movimento = che  si 

volge  al  basso,  che  si  precipita  giù,  a)  nello  spa- 
zio :  amnis  d.  ab  Indis,  Verg.:  di  stelle  e  costel- 
lazioni, sol  paulum  ab  meridie  d.,  Cic.  fr.:  Orion 
d.,  che  volge  al  tramonto,  Hor.  b)  trasl.,  del 
tempo:  aetas  devexajam,  età  già  inchinevole 
(contr.  praeceps  aetas),  Sen.:  aetas  jam  a  diu- 
turnis  laboribus  devexa  ad  otium,  che  già  volge 
alla  quiete,  Cic.  IT)  riguardo  alla  posizione 

=r=  in  pendio,   inclinato,   declive,   di    località, 

margo,  Ov.:  lucus  d.  in  novam  vhm,  Cic:  sost., 
devexum,  i,  n.,  pendio,  discesa,  china,  aqua  in 
devexo  fluit,  Sen.:  figur.,  per  devexum  ire,  di 
virtù,  (=  potere  facilmente  essere  esercitate), 
Sen._ 
de-viiieio,  vinxi,  vinctum,  Ire,  avvolgere 

saldamente,  legare,  allacciare,  incatenare,  attac- 
care, I)  propr.:  devinctus  fasciis,  Cic:  devin- 
ctus  tempora  lauro,  Tibull.:  opercula  plumbo, 

Liv.  II)  trasl.:  A)  generic:  congiungere  stret- 
tamente, unire  strettamente,    1)  in  gen.l  homi- 

nes  inter  se  rei  publicae  societate,  Cic:  se  affi- 
nitate  cum  alqo,  Cic.    2)  partic,  come  1. 1. 

retor.,  essere  conciso  nel  parlare,  restringere, 
riassumere,\eYb&  comprehensione,Cic:  parim. 
una  complexione,  Cic.  B)  incatenare  ale.  colla 
forza,  dell'armi,  della  grazia,  della  parola, 

soggiogare,  appropriarsi,  vincolarsi  ale,  obbli- 
garsi, omnes  omnium  gentium  partes  tribus 
triumpliis,  Cic:  urbem  praesidiis,  ricevere  in 
soggezione,  in  obbedienza,  Cic  :  fìlium  suis 
copiis,  Cic:  mentem  necessitate  fati,  Cic:  ani- 
mos  eorum,  qui  audiant,  voluptate  (colVaggra- 

devolezza  della  parola),  Cic.  C)  legare,  obbli- 
gare moramente,  vincolarsi,  alqm  beneficio, 


Cic:  alqm  jurejurando,  Cic:  se  scelere,  ren- 
dersi colpevole  di,  Cic:  se  cupiditate  mala, 
lasciarsi  cogliere,  Ter. 

de-VÌHCO,  Vici,  victum,  ere,  vincere  com- 
pletamente, superare,  debellare,  Galliam,  Caes.: 

Poenos  classe,  Cic:  Crotoniatas  maximo  proe- 
lio, Cic:  una  insigni  pugna  Hernicos,  Liv.: 
pregn.,  bella  devicta,  vittorie  riportate,  Verg. 
Aen.  10,  370. 

devinoti!*,  a,  um,  part.  agg.  (da  devincio), 
tutto  dedito,  col  dat.,  studiis,  Cic  :  devinctior 
alci,  Hor. 

devTtatìO,    Ònis,   f.  (devito),   scansamento, 

schivamente,  piratarum,  Cic  ad  Att.  16,  2,  4. 

de-VÌlO,  avi,  àtum,  are,  l'evitare,  lo  schivare, 

procellam,  Cic:  dolorem,  Cic:  turpia  (contr. 
expetere  honesta),  Cic:  alterum  vitium  (contr. 
incidere  in  alterum),  Sen. 

de- viti s,  a,  um  (de  e  via),  che  si  scosta 

dalla  retta  via,  che  è  fuor  di  strada,  appartato, 

non  calcato,  I)  propr.:  A)  di  località:  oppi- 
dum,  Cic:  calles,  Liv.:  tugurium,  Liv.:  itinera, 
via  appartata,  strada  segreta,  scappatoia,  Cic: 
iter  (marcia)  tam  longum  ac  tam  devium,  Liv.: 
devium  est  (Tusculanum)  xoìe,  àrcavTó&aiv,  è,  si 
trova  fuori  della  via  frequentata,  fuor  di 
mano,  Cic:  viam  deviam  sequi  (fig.),  Cic.  fr.: 
SOSt.,  devia,  Òrum,  n.,  vie  solitarie,  poco  frequen- 
tate, invia  ac  devia  assueti,  Liv.  B)  pregn.,  di 

esseri  anim..  che  abita  fuor  di  mano,  appartato, 
non  facilmente  o  non  a  tutti  accessibile,  solitario, 

gens,  montani,  Liv.:  scortum,  Hor.:  avis,  uc- 
cello che  vive  solitario,  Ov.:  esse  devios  (contr. 
in  via  habitare),  Cic:  ovv.  (poet.)  che  erra  so- 

lingo,  che  gode  la  solitudine,  mihì  devio,  Hor.: 

uxores  (di  capre),  Hor.  II)  trasl.,  A)  che  si 
dilunga  dalV  argomento,  nihil  quasi  devium 

loqui,    Plin.  ep.   5,  6,  44.    B)  che   non  rimane 

fedele,  incostante,  homo  in  omnibus  consiliis 
praeceps  et  devius,  Cic:  vita  d.,  vagabonda, 
sfrenata,  Cic. 

de-VOCO,    avi,    àtum,    are,    chiamar    giù, 

IJ  propr.:  suos  ab  tumulo,  Liv.:  alqm  de  pro- 
vincia ad  gloriam,  Cic:  Jovem  deosque  ad 
auxilium,  Liv.:  alqm  in  judicium,  Val.  Max.: 
refixa  sidera  caelo,  tirar  giù  (mediante  for- 
mule magiche),  Hor.  ep.  17, 5  :  alqm  (dal  foro), 
invitare  a  casa,  Nep.  Cim.  4,  8.  II)  trasl.: 
A)  ingen.,  richiamare  da  qualche  luogo,  tra- 
sportare in  alcun  luogo,  philosophiam  e  caelo, 
Cic:  rem  ad  populum,  portare  la  cosa  da- 
vanti al  popolo,  Val.  Max.  B)  in  partic,  por- 
tare in  qualche  cattiva  posizione,  condizione, 
indurre,  attirare,  suas  exercitusque  fortunas  in 
dubium,  mettere  a  repentaglio,  a  rischio, 
Caes.:  di  sogg.  inan.  ed  astratti,  alqm  ab  ìn- 
stituto  cursu  ad  praedam  aliquam,  indurre  a 
predare,  ecc.,  Cic:  ad  perniciem  mortales, 
Phaedr. 

de-volo,  avi,  àtum,  are,  volar  giù,  discen- 
dere a  volo,  I) propr.:  turdus  devolet  illue, 
ubi,  etc,  Hor.:  et  Jovis  in  multas  dovolat  ales 
aves,  Ov.:  quindi  scherzos.,  sibi  de  caelo  de- 
volaturam  in  simun  victoriam,  Liv.  7,  12,  13. 

II)  trasl.,  di  per S.,   accorrere,  venire  in  fretta, 

pai  tirsene  in  fretta,  de  tribunali,  Liv.:  praeci- 
pitem  pavere  in  forum,  Liv.:  ad  florentem 
(anreitiam),  Cic. 

dc-volvo,  volvi,  volutum,  ere,  rotolare  giù, 
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rovinare  a  basso,  I)propr.:  A)  giù  da  uri  al- 
tura, saxa,  Caes.  :  cupas  de  muro,  Caes.:  cli- 
peos  e  muris,  Curt.:  corpora  in  humum,  Ov. 

Passivo  devolvi  mediale,  precipitare,  cadere  a 

precipizio,  di  pers.,  scalis,  ex  praecipiti,  Curt.: 
di  animali,  cuui  oneribus,  Liv.:  di  acque,  ve- 
luti  monte  praecipiti,  Liv.:  di  altri  ogg.,  devo- 
lutus  ex  igni  panis,  Catull.:  aulaea  inissa  de- 
volutis  tonitribus,  sotto  rumoreggianti  tuoni, 
Phaedr.  B)  (poet.J  di  un  oggetto,  rovinare, 
dispiegare,  pensa  fusis,  innaspare,  Verg.:  ilei 
acuto  sibi  pondera  silice,  tagliare,  amputare  e 
gettar  via,  Catull.  II)  trasl.:  per  audacs  nova 
dithyrambos  verba  (immagine  tolta  da  un 
corso  d'acqua),  fare  scorrere  giù,  Hor.  carm. 
4,  2,  11.  Passivo  devolvi,  mediale  —  ricadere, 
riuscire,  ritornare,  retro  ad  stirpem,  ritornare 
alla  sua  origine,  Liv.:  ad  spem  inanem  pacis, 
Cic:  eo  devolvi  rem,  ut  e  te,  Liv. 

de-voro,  avi,  atum,  are,  inghiottire,  divo- 
rare,  ingoiare,   trangugiare,    I)  propr.l    1)  in 

gen.:  id  quod  devoratur,  Cic:  salivam  suam, 
Cels.:  ne  canes  vos  vivos  devorent,  Phaedr.:  di 
sogg.  inanim.:  me  Charybdis  devoret,  Ov. 
2)  partici  a)  divorare,  consumare,  rem  recen- 
tem,  Cic.  b)  inghiottire,  verba,  masticare,  pro- 
nunciar monche,  Quint.:  lacrimas,  gemitus, 
trattenere,  reprimere,  Ov.  e  Sen.  II)  trasl.: 
A)  divorare  cogli  occhi,  colla  speranza,  col- 
V attenzione,  agognare  avidamente,  spe  et  opi- 
nione praedam,  Cic:  hereditatem,  lucrum  spe 
devora visse,  credere  d'avere  già  in  tasca,  Cic: 
oculis  alqd,  guardare  avidamente,  Justin.: 
illos  libros,  leggerli  avidamente,  con  grande 
avidità,  Cic.  B)  ingoiare  d'un  sol  pezzo,  cioè 
non  digerire  =  non  capire  intieramente,  ejus 
oratio...  a  multitudine  autem  et  a  foro  de- 
vorabatur,  Cic.  Brut.  283.  C)  mandar  giù  q.c. 
di  meno  aggradevole,  sopportare  paziente- 
mente, tollerare,  molestiam  paucorum  dierum, 
Cic:  taedium  illud,  Quint.  D)  inghiottire  == 
annientare,  trasl.,  devorent  vos  arma  vestra, 
Justin. 

devoi-lìeìiluiii,  V.  deverticulum. 

devorlium,  li,  n.  (devorto),  il  punto  in 
cui  una  via  fuor  di  mano  si  diparte  dalla 
via  principale,  sentiero  laterale,  viottolo,  svolta, 
itinerum,  strade  fuor  di  mano,  Tac  Agr.  19. 

devorto,  V.  deverto. 

devÒtlO,  Ònis,  f.  (devoveo),  I)voto,  pro- 
messa come  offerta  che  si  faceva  agli  dei 
(specialm.  infernali,  sotterranei),  sacrifizio, 
vitae  o  capitis,  Cic:  Deciorum,  Cic  meton., 

a)  imprecazione,  maledizione,  Nep.  b)  formola 
d'incantesimo,   malìa,    TaC    e    Suet.    II)  voto, 

Cic  post  red.  ad  Quir.  1. 

devòtus,  a,  um,  part.  agg.  (da  devoveo), 
offerto  in  voto,  consacrato,  I)  agli  dei  sotter- 
ranei, quindi  esecrato,  maledetto,  insanabile, 
arbor,  sangUÌS,  Hor.  II)  devoto,  affezionato,  fe- 
dele, a)  ad  una  pers.,  devoto  vobis  animo, 
Tiber.  in  Suet.:  quibus  rebus  et  devotissimos 
sibi  et  f  jrtissimos  reddidit,  Suet.:  sost.,  devoti, 
òrum,  m.,  i  devoti,  i  fedeli  (consacr.  alla  di- 
fesa di  ale.  fino  alla  morte),  Caes.  b.  G.  3, 
22,  1.  b)  ad  una  cosa,  scaenae,  Suet.:  vino, 
dedito,  dato,  Phaedr. 

de-voveo ,  vòvi,  vòtum,  ere,  promet- 
tere con  voto,   consecrare,  IJcome 


1. 1.  del  linguaggio  religioso,  votare,  offHre  in 
sacrifizio  ad  una  divinità,  A)  in  gen.:  Dia- 
nae,  quod  natum  esset,  Cic:  Marti  ea,  quae 
ceperunt,  Caes.:  victima  devota,  Hor.  B)  in 
partici  1)  consacrare  alle  divinità  (spec.  sot- 
terranee), a)  offrire  in  espiazione,  partic  dev. 
se  e  mediale  devoveri,  offrirsi  alia  morte  in 
espiazione,  sacrificarsi,  prò  re  publica  legiones 
auxiliaque  hostium  deis  manibus  Tellurique, 
Liv.:  se  diis  immortalibus  prò  re  publica,  Cic: 
se  prò  popuio  Romano  legionibusque,  Liv.:  se 
prò  patria,  Sen.:  devotum  (esse)  prò  exercitu, 
Liv.:  se  prò  aere  alieno,  per  ischerzo,  con  al- 
lusione al  sacrifizio  dei  Decii,  Cic.  Phil.  Il, 
13:  devota  corpora  (Deciorum),  Liv.:  devota 
vita  (Decii),  Cic  b)  consacrare  un'arma  al- 
l'omicidio, sicam,  Cic.  2)  pregn.,  a)  maledire, 
esecrare,  imprecare  offrendo  agli  dei  infer- 
nali, Nep.  ed  a.:  suas  artes,  Ov.  b)  incantare 
offrendo  agli  dei  sotterranei,  Tibull.  ed  a.: 
II)  trasl.,  senza  ale  inferenza  alla  religione, 

1)  (come  Sacrifizio)  offrire,  dedicare,  consacrare 

alla  morte,  Sen.  rhet.:  ammara,  alci  (per  ale), 
Verg.:  devota  morti  pectora,  Hor.:  devotis 
omnium  capitibus,  Curt.  2)  se  devov.  alci  rei, 
darsi  intieramente  a  q.  e.  fino  alla  morte, 
alcjs  amicitiae,  Caes.  b.  G.  3,  22.  3. 

dextans,  antis,  m.  (de  e  sextans;  propr., 
a  cui  manca  */<?  d'un  asse,  dunque  —)  cinque 
sesti  ovv.  dieci  dodicesimi  d'un  intero,  prò  se- 
ntisse dextans,  Suet. 

denteila,  ae,  f.  (dimin.  di  dextera),  pic- 
cola mano  destra,  Quintus  ììlius  est  Automi 
dextella,  un  pezzo  della  mano  destra,  mezza 
la  mano  destra,  Cic.  ad  Att.  14,  20,  5. 

dexter,  torà,  terum,  e  ordinar,  tra,  trum, 
compar.  dexleri&r,  n.  -bus,  genit.  -òris, 
superi,  dextiiuus  (dextumus),  a,  um  (Ss^t,- 
xspóg),.  destro  (che  è  a  destra)  {contr.  sinister, 
laevus)  ;    I) propr.:  1)  agg.:  diritto,  destro,  che 

trovasi  a  destra,  oculus,  Nep.  :  mauus,  Cic: 
humerus,  Quint.:  carmi  (ala  dell'esercito), 
Caes.:  ab  dextro  latere  hostium,  Caes.:  dextris 
remis,  coi  remi  a  destra,  Ov.  :  di  esseri  anim., 
dexter  abis,  ti  tieni,  declini  a  destra,  Verg.: 
equus  dexterior,  cavallo  a  mano,  Suet.:  apud 
dextimos,  Sali.  2)  sost.,  a)  dextera  ovv.  accorc. 
dextra,  ae,  f.  (cioè  manus),  mano  destra,  la 
destra,  u  lato  destro  (contr.  sinistra  ovv.  laeva), 
Cic.  ed  a.:  ad  dextram,  a  destra,  Cic:  a  dex- 
tra, dalla  parte  destra,  Cic:  parimente  sem- 
plic  dextera  ovv.  dextra,  Sali,  e  Caes.:  dextra 
laevaque,  a  destra  e  a  sinistra,  Verg.  e  Curt.: 
quindi  dextrà  Danuvio,  a  destra  del  Danubio, 
Eutr.:  dextra  viam  stratam,  a  destra  della  via 
maestra,  Liv.:  come  segno  di  amicizia,  dea- 
tram  dare  alci,  porgere  la  destra,  Verg.: 
dextrasj ungere,  darsi  la  mano,  Verg.:  come 
simbolo  di  solenne  promessa  di  divozione,  dì 
fedeltà,    solenne  promessa,   parola,    fede,  alci 

fidem  dextramque  porrigere,  Cic:  dextram 
dare,  Liv.  e  Verg.:  dextras  fìdemque  dare, 
Liv.:  fidem  de  ea  re  dextrà  dare,  Nep.:  dextras 
mittere,  Nep.  e  Tac:  dextram  ferre,  Justin.: 
dextras  renovare,  rinnovare  l'alleanza,  le 
promesse  fattesi  antecedentemente,  Tac:  do- 
minorum  dextras  fallere,  la  fedeltà  ai  si- 
gnori, Verg.:  come  simbolo  di  soccorso  pre- 
stato, dextram  alci  tendere  ovv.  porrigere, 
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recare  soccorso,  stendere  la  mano,  Cic:  come 
simbolo  del  valore,  invicta  bello  dextra,  Verg.: 
illa  dextera  invicta,  Cic:  dextra  perire,  Hor.: 
meà  dextra  concussa  moenia,  Ov.   b)  dextera 

OVV.  dextra,  Òmm,  n.,  quello  ch'è  a  destra,  lato 

destro  (contr.  laeva),  Cic:  dextra  laevaque  duo 
maria  claudunt,  Liv.:  quae  (nationes)  dextra 
atque  intima  Ponti  incolunt,  Veli.   II)  trasl.: 

a)  che  si  mostra  a  destra  come  segno  fausto, 

che  parta  fortuna,  fausto,  salutare,  propizio,  fa- 
vorevole, di  divinità,  dexter  adi,  Verg.:  dexter 
stetit,  come  nume  che  porta  salvezza,  Hor. 

b)  propizio,  convenevole,  acconcio,  opportuno,  po- 

testas  (occasione  propizia),  Verg.  :  dextro 
tempore  (contr.  laevo  tempore), ,  Hor.    e)  di 

pers.,  abile,  intelligente,  accorto,  sagace,  Liv.  8, 

36,  7:  scripti  dexter  in  omne  genus,  abile  in 
ogni  sorta  di  scrittura,  Ov.  ex  Pont.  4, 16,  24. 

dexlere,    avv.  (dexter),   destramente,  con 

destrezza,  abilmente,  apud  regem  obire  officia, 
Liv.  1,34,  12:  rebus  secundis  uti,  Sen.  ad 
Polyb.  6,  1  :  nemo  dexterius  fortuna  est  usus, 
Hor.  sat.  1,  9,  45. 

dextcritas,  àtis,  f.  (dexter),  acc&rtezza, 
destrezza  nella  condotta,  nei  modi  che  si 
usano  verso  gli  altri,  Liv.  28,  18,  6;  37,  7, 15. 

dcxtimus,  a,  um,  superi,  da  dexter,  V. 

dexlrorsum  e  dextrorsus,  avv.  (con- 
tratto da  dextroversum  ovv.  -versus),  a  destra, 
al  lato  destro  {contr.  sinistrorsum),  la  forma 
-um,  Hor.:  la  forma  -us,  Auct.  b.  Afr.  e  (contr. 
laeva),  Liv. 

dextumus,  a,  um,  superi,  di  dexter,  V. 

Dia,  ae,  f.  (Ala),  antico  nome  dell'isola  di 
Nasso,  oggi  Naxia. 

Diablintes,  um,  m.  e  Diublinti,  òrum, 
m.,  una  tribù  degli  Aulerci  nella  Gallia  lug- 
danese,  nelle  vicinanze  dell'odierna  Mayenne 
{Dép.  de  la  Sarthe). 

diadema,  matis,  m.  (StàSYjjxa,  benda,  le- 
game, fascia,  in  par  tic.)  la  fascia  azzurra 
intessuta  di  bianco  che  avvolgeva  la  tiara  dei 
re  persiani,  simbolo  (assieme  con  lo  scettro) 
della  regia  dignità;  diadema  (lat.puro  re- 
gium  capitis  insigne  o  semplic.  insigne  regium 
ovv.  insigne  capitis  ovv.  fascia),  d.  alci  impo- 
nere,  Cic:  regnum  et  d.  deferre  uni,  Hor.:  d. 
ponere,  Cic. 

diadèma  tu  s,  a,  um  (diadema),  ornato 
d'un  diadema,  statua,  Suet.  Tib.  2. 

dladiinienos*  è,  on(6t.a5oó{x£vos),  ornato 
d'un  diadema,  Sen.  ep.  65,  5. 

dìacta,  ae,  f.  (Scatxa),   I)  dieta,  maniera  di 

vivere,  sotto  il  rispetto  fisico,  fìg.  Cic  ad  Att.  4, 
3, 3  (V.  sotto  chirurgia  V intero  passo).  II)  me- 

ton.,  stanza,  dimora,  A)  una  singola  stanza, 
sala,  Plin.  ep.  B)  serie  di  stanze,  appartamento, 

Plin.  ep.:  ovv.  padiglione  (di  giardino)  com- 
posto di  una  stanza  col  vestibolo,  Plin.  ep.  e 
.Saet.^ 

dTaleetTea,  V.  dialecticus. 

1.  dialec lice,  avv.  (dialecticus),  dialetti- 
camente, alla  maniera  dei  dialettici,  Cic.  e 
Quint. 

2.  dia  Ice  lice,   ès,    f.  (  SiaXsxTixyj ,   se. 
rxèyyt]  ),  dialettica,  arte  di  discutere,  di  argo- 
mentare, Quint.  1,  10,  37  ed  altrove. 

dialecticus,  a,  um  (bia.Xey.xiy.oz),  dialet- 
tico, che  appartiene  alla  dialettica,  alla  discus- 


sione,~alla  conversazione,  captiones,  Cic:  dispu- 

tationes,  Quint.  —  sost. ,  a)  dialectica ,  ae,  f. 

(se.  ars),  arte  di  discutere,  di  argomentare,  dia- 
lettica, Cic  b)  dialectica,  òrum,  n.,  investiga- 
zioni, ricerche  dialettiche,  Cic  e)  dialecticus,  i, 
m.,  il  dialettico,  chi  conosce  la  dialettica  e  citi 
V insegna,  la  professa,  Cic. 

dìalectos,  i,  f.  (StdXsxxog),  dialetto,  Suet. 
Tib.  56. 

Dialis,  e  (Me,  —  *Dis  in  Dìespiter),  di 
Giove,  flamen  Dialis,  Livv  ovv.  sacerdos  Dialis, 
Suetv  o  semplic.  Dialis,  Tac,  sacerdote  parti- 
colare di  Giove,  D.  flaminium,  dignità,  carica 
del  Diale,  Suet.:  apex  D.,  berretto  del  sacer- 
dote di  Giove,  Liv. 

dialdg'US,  i,  m.  (oiaXoyog),  dialogo,  con- 
versazione (filosofica),  Cic  ed  a.:  alqm  in  dia- 
logos  includere,  introdurre  ale.  nel  dialqgo 
come  interlocutore,  Cic. 

Diana,  ae,  f.  (forma  antica  per  Jana  o 
AtwvYj  =  figlia  di  Giove),  I)  Diana,  figlia  di 
Giove  e  di  Latona,  sorella  d'Apollo,  dea  della 
caccia,  della  luna  e  degli  incantesimi  (delle 
malie)  notturni,  Cic  de  nat.  deor.  2,  68  e  sgg.: 
integra,  la  casta,  la  sempre  vergine,  Hor. 
carm.  3,  4,  70  e  sgg.:  Celebris,  da  molti  cele- 
brata, le  cui  feste  erano  frequentate  da 
molta  gente,  Hor.  carm.  2,  12,  20  :  quem  ur- 
guet  iracunda  Diana,  di  epilettici  o  lunatici 
(asXyjvópXyjxos,  osXyjvuxxós),  Hor.  art.  poet. 
453  e  sgg.:  tria  virginis  ora  Dianae  =  Diva  tri- 
formis  (Hor.  carm.  3 ,  22,  4),  luna  nel  cielo, 
Diana  in  terra,  JEcate  nel  mondo  sotterra- 
neo, Verg.  Aen.  4,  511.  II)  (poet.)  meton.  = 
luna,  Ov.  met.  15,  196.  —  Deriv.   DTà- 

1)1  US,    a,  um,  che  appartiene  a  Diana,  e  per 

metonimia,  alia  caccia,  turba,  cani  da  caccia, 
Ov.  —  sost.,  Dia  ni  u  m,  li,  n.,  a)  un  tempio 
di  Diana,  Liv.  1,  48,  6.  b)  =  Atavtov,  pro- 
montorio della  Spagna,  oggi  Denia,  Cic  II. 

Verr._l,^87. 

dia  riunì,  li,  n.  (dies),  razione  giornaliera, 
paga  quotidiana,  spesa  giornaliera  dei  soldati, 

Cic:  degli  schiavi,  Hor.:  dei  prigioni,  Sen. 

dlbsinllUS,  i,  f.  (8$oypog),  abito  di  porpora 

a  doppia  tinta  dei  magistrati  superiori,  Cur- 
tius noster  dibaphum  cogitat,  Cic.  ep.  2, 16,  7. 

dica,  ae,  f.  (StXYj),  giudizio,  processo,  t.  t. 

dei  tribunali  di  Grecia,  alci  dicam  scribere, 
accusare  formalmente  (per  iscritto),  Cic:  alci 
dicam  impingere,  impigliare  in  una  lite,  ci- 
tare in  giudizio  alcuno,  Ter.:  dicam  sortiri, 
cavare  a  sorte  i  giudici  d'una  causa,  Cic. 

dicacità S,  atis,  f.  (dicax),  motto  arguto, 
mordace,  satirico;  in  SenSO  Cattivo,  il  motteg- 
giare, Cic  ed  a. 

di  catto,  ònis,  f.  (1.  dico),  solenne  dichia- 
razione di  volere  appartenere  ad  tino  Stato, 

il  registrarsi  fra  i  cittadini  di  Un  altro  StatOj 

Cic  Balb.  28. 

dieax,  càcis,  agg.  con  compar.  e  superi. 
(da  2.  dico),  acuto,  mordace,  satirico,  motteg- 
giatore, in  senso  cattivo,  impertinente,  indi- 
screto, buffone,  Cic  ed  a. 

dTclioreuS;  i,  m.  (btyóptioc,),  piede  com- 
posto di  due  COrei  —  dicoreo,  ditrocheo  (doxpó- 

Xatoc;),  Cic  or.  212  e  sgg. 

dìcTo  (ditto),  Ònis,  f.,  comando,  potenza,  si~ 

gnorìa,  giurisdizione,  contra  nutum  dicionem- 


Georqes-  C along  hi,  Dizionario  latino-italiano. 
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que  Naevii,  Cic:  esse  in  dicione  alcjs,  Cic: 
sub  illorum  dicione  atque  imperio  esse,  Caes.: 
redigere  omnes  eas  civitates  in  dicionem  pote- 
statemque  populi  Romani,  Ci«.  :  urbes  mnltas 
sub  imperium  populi  Romani  dicionemque 
subjungere,  Cic:  rem  Nolanam  in  jus  dicio- 
nemque dare  Poeno,  Liv. 

dicis,  genit.  (dall'inusitato  dix  da  dico, 
come  lex  da  lego),  nell'espressione:  dicis 
causa  ovv.  dicis  gratis,  per  così  dire,  prò  for- 
ma, soltanto  in  apparenza,  Cic.  ed  a. 

1.  dico,  avi,  atum,  are  (intens.  di  dico, 
ere),  dedicare,  I)  come  t.  t.  del  linguaggio  re- 
ligioso, 1)  consacrare,  offrire  q.c.  solennemente 
ad  una  divinità,  Jovi  Elicio  aram  in  Aventino, 
Liv.:  Capitolium,  templum  Jovis  0.  M.,  Liv.: 
alci  (Jovi)  donum,  Cic:  Herculis  numini  ur- 
bem,  Curt.:  id  ilio  loco,  Liv.:  cygni  non  sine 
causa  Apollini  dicati,  sacri  a,  Cic  2)  consa- 
crare uno,  innalzare  uno  solennemente  alla  di- 
vinità, alqm  Deum,  Curt.:  ille  inter  numina 

dicatus  AugUstus,Tac  II)  trasl.:  1)  consacrare, 

dedicare  q.c.  ad  ale,  operam  alci,  Ter.:  stu- 
dium  suum  alcjs  laudi,  Cic:  totum  diem  alci, 
Cic.  Partici  a)  dedicare  uno  scritto  ad  uno, 

Quint.  ed  a.  b)  alqm  (alci),  dedicare,  dare,  al- 

qam  propriam,  unire  una  donna  ad  un  uomo 
in  nodo  indissolubile,  V erg.:  e  partic  se  alci, 
darsi  ad  uno,  se  Crasso,  Cic:  se  alci  in  cliente- 
lam,  Caes.:  se  in  servitutem  nobilibus,  Caes.: 
se  civitati  ovv.  in  civitatem,  farsi  accogliere 
od  inscrivere  in  uno  Stato,  in  una  città,  come 
cittadino,  Caes.  2)  inatigurare,  illa  acie  nova 
signa  novamque  aquilani,  Tac  hist.  5,  16. 

2.  dico,  dixi,  dictum,  ere  (tema  DIC  ovv. 
DEE,  donde  anche  Ssbcvofu  ),  produrre  con 
suoni  o  parole,  I)pronundare,  cum  Rho  dicere 
nequiret,  Cic:  ut  ejus  artis,  cui  studeret,  pri- 
mam  litteram  dicere  non  posset,  Cic  II)  dire, 
profferire,  esporre,  A)  in  gen.:  mendacium, 
Nep.  :  hoc  lex:  non  dicit,  nói  dice,  Cic:  Hila- 
rum  dico,  dico,  penso,  Cic:  e  così  hoc  dicis, 
pensi,  Ter.:  dicet  aliquis,  qualcuno  potrebbe 
dire,  Cic:  nihil  dico  amplius,  Cic:  unum  illud 
dico,  Cic:  tantum  (solo  questo)  dico,  Cic:  cru- 
delem,  ne  dicam  (per  non  dire)  sceleratum, 
Cic:  dicam  vere,  quod  sentio,  Cic:  quid  dico 
saepe?  immo  non  numquam,  Cic:  dico  tibi,  io 
ti  dico  (minacciando  o  ammonendo),  Comici 
e  Phaedr.:  parimente  dicimus  tibi,  Ov.:  ma 
ut  A.  Varius  consessori  (a  colui  che  accanto  a 
lui  sedeva)  dicere  solebat,  Cic:  dicam  nunc,  or 
lasciati  dire,  Ov.:  alqd  de  scripto,  recitare  leg- 
gendo, Cic:  causam,  difendersi  in  tribunale, 
Cic:  àlV incontro  causas  in  foro,  trattare  come 
avvocato  casi  giuridici,  Cic:  jus,  amministrar 
la  giustizia,  giudicare,  Cic  {quindi  assol.,  do, 
dico,  addico,  V.  do):  sententiam  (del  sena- 
tore), dire  il  suo  parere,  votare,  Cic:  versus 
in  oratione,  citare,  Cic:  nunc  de  conclusione 
dicemus,  Cic:  seg.  da  ut  o  ne  e  il  cong.,  dire, 

annunziare,  ordinare  che  0  che  non  (di  0  di  non), 

Qìc.ed  a.  Nel  passivo  dicor,  diceris,  dicitur  etc, 

si  dice,  corre  voce,  si  afferma  che  io,  tu,  egli,  ecc., 

seg.  dal  nomin.  e  Z'infìn.,  Aesculaphis  pri- 
inus  volnus  dicitur  obliga visse,  Cic:  dicitur 
inventor  olivae  (se.  esse),  Cic:  e  dicitur  talv. 
coll'acc.  e  Tinfin.,  dicitur  eo  tempore  matrem 
Pausaniae  vixisse,  Nep.  Nella  conversazione, 


dictum  ac  factum  o  semplic.  dictum  factum 

(&JJ,'  £7EO£,  #JJ.'  Spyov),  detto,  fatto  =  senza  in- 
dugio, Ter.:  dicto  citius  (=  citius  quam  dici 
potest),  più  presto  che  non  si  dica  =  senza  indu- 
gio, Hor.,  Liv.  ed  a.  B) partic,  a,)  comunicare, 
annunziare,  raccontare,  orsa  est  dicere,  Ov.:  or- 

diar  dicere  quae  proelia  apud  Arbela  conjuncta 
sunt,  Curt.:  d.  reliqua  stilo  majore,  Eutr.:  can- 

tus  dictì,  Ov.  b)  (intr.)  pregn.,  parlare,  arrin- 
gare, parlare  in  pubblico,  Cic:  ars  dicendi,  arte 

del  dire,  rettorìca,  Cic  :  dicendo  excellere,  nel- 
l'eloquenza, Cic.  Partic,  parlare  in  tribu- 
nale per,  in  favore  o  contro  alcuno,  o  q.c, 
dicere  contra  alqm  prò  alqo  apud  centumvi- 
ros,  Cic:  acerbe  in  alqm,  Cic:  a  ovv.  prò  scri- 
pto, difendere  la  lettera  di  un'espressione,  le 
parole  di  uno  scritto  (contr.  contra  scriptum 
dicere),  Cic.  e)  nominare,  alqm  militem,  Caes.: 
alqm  crudelem  nomine,  Verg.:  orbis,  qui  xóxXog 
Graece  dicitur,  Cic.  d)  cantare,  esporre  can- 
tando, poetare,  versus,  carmen,  Verg.  e  Hor.t 
carmina  in  imperatorem,  Liv.:  carmina  fìstulà, 

Hor.  e)  eleggere  a,  nominare,  dictatorem,  Cic: 

con  doppio  acc  (alcuno  a),  alqm  dictatorem, 
Caes.:  alqm  consulem,  collegam,  Liv.:  alqm  ar- 
bitrum  bibendi,  Hor.:  alqm  deum,  Ov.  f  )  men- 
tovare lodando,  descrivere,  narrare,  decantare, 
alcjs  facta,  amores,  Yerg.:  vir  dicendus,  degno 

di  menzione,  Veli,  g)  assegnare,  determinarer 
stabilire,  fissare  un  termine,  un  tempo,  presta- 
bilire (quantunque  originariam.  significasse 
la  comunicazione  orale),  locum,  multam, 
Liv.:  diem  (termine  davanti  al  tribunale), 
Cic:  diem  nuptiis,  Ter.:  diem  operi,  Cic:  ju- 
dicem,  implorare,  Liv.:  legem,  Cic:  dictum 
inter  nos  ruit,  ne  etc,  stabilito,  convenuto, 
Ter.:  quindi  promettere  determinatamente, 
accordare,  alia  legatio  dieta  erat,  alia  data 
est,  Cic:  data  est  Eumeni  Cappadocia,  sive- 
potius  dieta,  Nep.:  pecuniae  Appio  dictae,  Sali, 
fr.:  partic  dicere  dotem,  Cic:  dotem  alci, 
Varr.  fr.:  doti  pecuniam  omnem  suam ,  Cic: 
dictas  exige  dotis  opes,  Ov.  h)  predire,  Tibull.r 

Prop.  ed  Ov.   i)  dire  di  sì,  affermare ,  sostenere 

(contr.  negare),  Cic:  seg.  dall'  acc.  e  Z'infin.r 
Cic 

dicrotuitl,  i,  n.  (Sixpoxov),  nave  a  due 
ordini  di  remi,  bireme,  Cic  ad  Att.  5,  11,  4: 

e  lo  stesso  dicrota,  ae,  f.,  Auct.  b.  Alex.. 
47,2. 

Dictaeus,  a,  um,  V.  Diete. 

di  etani  n  tis,  i,  f.  e  dictamnum,  i,  n« 

(Sbccajj,vos  e  -ov),  dittamo,  Cic  ed  a. 

dictàta,  òrum,  n.  (dicto),  dettato,  lezione, 
regole,  precetti,  dettati  dal  maestro  agli  sco- 
lari perchè  li  mandino  a  memoria,  Cic  ed  a+ 

dictator,  òris,  m.  (dicto),  dittatore,  I)  come 
supremo  magistrato  in  Lanuvio,Cic:  in  A  Iba, 
Liv.  II)  partic,  come  magistrato  supremo 
straordinario  in  Roma,  che  solamente  in  casi 
straordinarii  veniva  nominato  con  poteri  as- 
soluti nell'esercito  e  in  tutto  lo  Stato,  dicta- 
torem dicere,  Cic,  ovv.  creare,  Liv.:  alqm  dicta- 
torem (alcuno  a)  dicere,  creare,  facere,  Liv. 

dictittórfus,  a,  um  (dictator),  apparte- 
nente al  dittatore,  dittatorio,  del  dittatore,  gla- 

dius,  Cic:  juvenis,  figlio  del  dittatore,  Liv. 

dictatura,  ae,  f.  (dictator),  I)  dittatura, 
ufficio  del  dittatore,  Cic  ed  a.:  dictaturam  gè- 
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rere,  Cic.   Il)  Vimpegno  di  dare  dictata  agli 

scolari,  quindi  il  dopp.  senso  in  Suet.Caes.  77. 

Dicflc,  ès,  f.  (Aixtyj),  monte  delV  isola  di 
Greta,  sul  anale  (secondo  dice  la  mitologia) 
Giove  nacque  in  una  grotta  e  fu  educato.  — 
Deriv.:  Dictaeus,  a,  uni  (Atxxatog),  ditteo, 
poet.  per  cretese,  Verg.:  rex,  Minosse,  Ov.  met. 
8,  43,  e  Giove,  Verg.  gè.  2,  536. 

diclio, ònis,  f.  (dico,  ere), u dire,  I)ingen.: 

A)  il  ■pronunziare,  il  profferire,  l'esporre,  sen- 

tentiae,  Cic.:  testimonii,  il  deporre  una  testi- 
monianza, Ter.:  causae,  difesa,  Cic:  multae, 
fissazione  di  una  multa,  condanna  ad,  Cic. 

B)  meton.:  1)  il  detto,  a)  responso  d'un  ora- 
colo, LÌV.  8,  24,  2.  b)  conversazione,  Tac.  dial.  2. 
2)  come  t.  t.  gramm.  —  dizione,  modo  di  dire 
particolare,  espressione  particolare,  Quint.  1,5, 
2;  9,  1,  17.  II)  par  tic:  A)  il  parlare  in  pub- 
blico, dictioni  operam  dare,  Cic.  Tusc  2,  9. 
B)  meton.:  1)  quel  che  è  stato  detto,  a)  il  di- 
scarso, l'esporre,  Cic:  dictiones  subitae,  improv- 
visazione ,  Cic.  b)  declamazione ,  esercitazione 
nelle  scuole  di  rettor.  (declamatio),  discipulo- 
rum  dictiones,  Quint.  2)  come  1. 1.  rettor.  = 
la  maniera  particolare  di  presentare  i  pen- 
sieri con  la  parola,  dizione,  u  dire,  Attica^ 
Cic:  popularis,  Cic. 

dictitO;  avi,  are  (frequent.  di  dicere),  an- 
dar dicendo,  continuare  a  dire,  avere  sempre 
sulle  labbra,  ripetere  spesso,  sostenere,  e  simili, 
essere  solito  a  dire,  ad  affermare,ecc,  a)  ingen.: 

ut  dictitabat,  Caes.:  con  un  acc.  pron.  gen., 
quod  levissimi  ex  Graecis  dictitare  solent,  Liv.: 
colVa.cc.  e  Z'infin.,  Catilinam  Massiliam  (a 
Marsiglia)  ire,  Cic:  col  doppio  acc,  puellas 
pueras  sicut  et  pueros  puellos,  essere  solito  a 
chiamare,  Suet.:  alqm  sanuni  recteque  valen- 
tem,  nominare,  celebrare  come,  Hor.:  Octa- 
viam  sterilem,  dare  per,  ecc.,  Tac.  b)  partic, 
causas,  far  V avvocato,  andar  trattando  cause, 
Cic  de  or.  2,  56. 

dicto,  avi,  atum,  are  (intens.  di  dicere), 

dire  ripetutamente,  dettare,    I)  dettare,  epistu- 

lam,  Cic:  versus,  Hor.  e  Suet.:  carmina  Livii 
(del  maestro),  Hor.:  dictantis  (del  creditore, 
dell'usuraio  che  detta),  quod  tu  numquam 
rescribere  possis,Hor.  II)pregn.:  à)preparare 

dettando,  scrivere,  stendere,  testamentum,  Suet.: 

actionem  alci  (intentare  un  giudizio),  Suet. 

b)  dettare  come  ordine,  imporre,  comandare, 

prescrivere,  Quint.:  di  sogg.  astr.,  alqd  ratio 
oro.  natura  dictat,  Quint. 

(ile  III  III,  i,  n.  (dicere),  detto,  parola,  dichia- 
razione, I)  in  gen.:  maligne  dictum,  dichiar. 
maligna,  Curt.:  nullum  meum  dictum,  non 
modo  factum,  intercessit,  quod  etc,  Cic:  dieta 
testium,  dichiaraz.  dei  testimoni,  Cic  Plur. 
(spec.  nei  poeti)  =  verba,  oratio,p.  es.  dieta 
jocosa,  Liv.:  dieta  tristia,  lamenti,  Ov.:  dieta 
non  falsa,  voci  non  false,  Ov.:  haec  ubi  dieta 
ded.it,  poich'  egli  ebbe  detto  ciò,  Verg.  e  Liv.: 
mutua  dieta  reddere,  intrattenersi,  ragionar 
insieme,  Liv.:  così  anche  dieta  poet.  —  libri, 
Prop.  4,  1,  61.   II)  partic:  A)  sentenza,  detto, 

1)  in  gen.:  Catonis  est  dictum,  Cic:  e  d'un 
oracolo,  dieta  tristia,  Verg.  2)pregn.:  spinotto, 
urguzia,  facezia,  Cic.  :  arcessitum ,  ricercato, 
Cic:  dieta  dicere  in  alqm,  Cic  b)  villania,  Ter. 
heaut.  877.  B)  parola  =  ordine,  contra  dictum 


suum,  Liv.:  dicto  parere,  Liv.:  dicto  audientem 
esse,  V.  audio  n°  II,  B,  a,  6  :  dieta  peragere, 

Ov.  C)  promessa,  Nep.  Mìlt.  2,  5.  D)  la  parola 
=  facondia,  eloquenza,   dicti    studÌOSUS,    Enn. 

ami.  fr.  in  Cic  Brut.  71. 

«lietus,  ùs,  m.  (dico), discorso,  detto,  referre 
caj-raen  carmini,  dictum  dictui,Aur.Vict.  epit. 
14,7. 

Dictynna,  ae,  f.  (Abtxovva),  I)  la  ninfa 
Britomartis.  II)  soprannome  di  Artemide 
(Diana)  come  dea  della  caccia.  —  Deriv.: 
Mictynncum,  i,  n.  (*Awxovvetov),  luogo 
ove  sorgeva  il  tempio  di  Artemide  Dictinna 
presso  Sparta. 

1.  Dado,  ùs  ovv.  onis,  f.  (At5a>),  altrimenti 
Elisa  ovv.  Elissa,  figlia  di  Belo  re  di  Tiro, 
moalie  di  Sicheo  ;  sen  fuggi  in  Africa  a  ca- 
gione della  crudeltà  del  fratello  Pigmalione, 
ed  edificò  Cartagine,  ove  accolse  Enea. 

2.  dillo,  dìdidi,  dìditum,  ere  (dis  e  do), 
propr.  «  separare  Vun  dalV altro  »,  quindi 
=  spartire,  distribuire,  Lucr.  e  Hor.:  e  par  tic. 
=  consumare,  disperdere,  dide  ac  dissice,  Cae- 
CÌ1.  COm.  fr.  Nel  passivo  =  spargersi,  divul- 
garsi, diffondersi,  rumor  diditur,  Verg.:  calor 
diditus,  Lucr.:  fama  didita,  Verg. 

dT-dùco,  duxi,  ductum,  ere  (dis  e  duco), 

separare  a  forza,  I)  staccare,  impedire  di 
riavvicinarsi,  disgiungere,  aprire,  stendere,  divi- 
dere, lecticulae  pallia,  Eutr.:  rictum,  Hor.:  os 
(se.  alci),  Suet.:  pugnum,  Cic:  labra,  Plin. 
ep.:  terram  circa  capita,  rincalzar  le  radici, 
Verg.  gè.  2,  354:  II)  coli  idea  accessoria 
della  separazione  compiuta,    A)  in  gen.: 

1)  separare,  mettere  da  parte,  dividere,  iso- 
lare, a)  generic.  :  obstantes  cuneos  gladiis, 
Sen.:  assem  in  partes  centum,  Hor.  b)  come 
1. 1.  milit.  =  separare  le  forze  militari  (sol- 
dati, navi),  in  senso  buono,  spiegare,  in  cat- 
tivo Senso,  isolare,  sparpagliare,  milites,  Caes.: 
ordine»,  Tac.  2)  trasl.:  a)  generic:  oratio 
rivis  diducta  est,  non  fontibus,  Cic:  vastius 
diducuntur  verba,  sono  troppo  separate  nella 
pronunzia  (contr.  aspere  concurrunt),  Cic.  : 
animum  (la  forza  interiore)  in  tam  multiplex 
officium,  ut  etc,  spartire  in,  ecc.,  Quint.:  in 
diversa  Consilia  (parti,  partiti)  vulgum,  Curt. 
b)  vocabulum  ab  appellatane,  Quint.  B)  par- 
tic:  1)  separare  violentemente,  spaccare,  lace- 
rare, sciogliere,  complexus,  Prop.  :  matrimo- 
nium,  Suet.:  hostem,  sparpagliare,  disper- 
dere, Tac:  alqm  ab  alqo,  Cic.  e  Ov.  2)  trasl., 
animus  varietate  rerum  diductus,  distolto,  di- 
sperso, svagato,  Cic 

dTdtICtìO,  Ònis,   f.  (diduco),    I)  estensione, 

Sen.  nat.  qu.  2,  9, 1:  trasl.,  deduzione,  rationis, 

Cic.  de  inv.  1,    18   e  19.     II)  separazione,  di-. 

visione,  Sen.  nat.  qu.  3,  13,  2. 

Dìdima,  òri,  n.  (AiSutia),  località  nel 
territorio  di  Mileto,  con  un  santuario  di 
Apollo.  — Deriv.:  Dld^mctìs,  ei,  m.  (Ai- 
Sojisós),  il  Didimeo  —  e  deriv.:  indo- 
liteti m,  i,  n.  (Ai8ó{i£tov),  il  santuario  di 
Apollo  Didimeo. 

IITdymae,  arum,  f.  (AcSojiai,  gemelli), 
due  isohtte  presso  Syros. 

dtccìila,  ae,  f.  (dimin.  di  dies),  breve 
giorno,  breve  lasso  diHempo,  Comici:  partic, 
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il  termine  del  pagamento,  dieculam  ducere 
(prorogare),  Cic.  ad  Att.  5,  21,  13. 

«lìes,  è'i,  e.  (però  in  Cic.  è  fem.  soltanto 
quando  significa  il  termine,  uno  spazio  di 
tempo,  la  data  della  lettera),  nel  plur.  soli. 
masc,  giorno,  I)  ingen.:  1)  propr.:  dies  an- 
temeridianus,  postmeridianus,  Seri.:  comitio- 
ruin,  stipendii,  pecuniae  dies,  Liv.:  auinque 
dierum  disuut  itiones,  Cic.  :  cibaria  cocta  die- 
rum decem.^er  dieci  giorni,  Caes.  :  ludorum 
Komanorum  secundo  die,  Liv.  :  hesterno.  bo- 
dierPiO,  erastino  die,  Cic:  postero  die,  Cic:  ili 
posterum  diem,  Caes.:  diem  de  die.  Liv.,  ovv. 
diem  ex  die,  Cic,  un  giorno  dopo  T  altro, 
giorno  per  giorno,  in  dies,  di  giorno  in 
giorno,  giornalmente,  Cic.  e  Liv.:  cotidie  aut 
potius  in  dies  singulos  (di  giorno  in  giorno), 
Cic:  in  diem  V.  in  n"  I,  B,  2  :  ad  diem,  nel 
giorno,  ad  certam  diem,  nel  giorno  determi- 
nato, stabilito,  Caes.:  multo  die,  molto  avanti 
nella  giornata,  Caes.:  ad  multum  diem,  Cic, 
ovv.  ad  multum  diei,  Liv.,  a  giorno  inoltrato, 
de  die,  di  (chiaro)  giorno,  Plaut.  ed  a.:  die 
et  {ovv.  ac)  nocte,  un  giorno  ed  una  notte, 
Cic:  così  nocte  dieque,  Ov.:  noctes  atque  dies, 
di  giorno  e  di  notte,  notte  e  giorno,  Cic:  e 
così  dies  noctesque  e  diem  noctemque,  Nep.: 
diem  noctem,  Cic:  noctesque  et  dies,  Ter.: 
paucis  diebus,  paucis  ante  ovv.  post  diebus, 
V.  paucus.  2)  meton.:  a)  come  il  nostro  gior- 
nata, per  gli  avvenimenti,  le  occupazioni 
della  giornata,  diei  poenas  dare,  Cic:  exercere 
diem  (lavoro  quotidiano),  Verg.:  in  dispo- 
nendo die,  nell  <  divisione  del  giorno,  Suet. 
b)  =  la  luce  dei  giorno,  Verg.  e  PÌin.  ep.  trasl., 
la  luce  del  inondo,  la  vita,  videre  diem,  vedere, 
Ov.  e)  giornata  di  viaggio,  iter  (marcia)  unde- 
cim  dierum,  Curt.:  dierum  plus  triginta  in  lon- 
gitu  linem  patere,  Liv.  II)  pregn.:  A)  giorno 
stabilito,  determinato,  termine,  pei  pagamenti, 
1)  in  gen.:  dies  pecuniae,  giorno  di  paga- 
mento, scadenza  pel  pagamento,  Cic.  e  Liv.: 
dies  pecuniarum,  scadenza,  Cic.  :  dies  judicii, 
giorno  di  seduta  in  tribunale,  Liv.  :  dies  an- 
nua, termine  annuo  (pel  pagamento),  Cic:  in 
diem  emere,  Cic  :  diem  praestituere  ovv.  di- 
cere, Cic:  diem  perexiguam  postulavi,  Cic: 
diem  obire  (aspettare),  Cic  (cfr.  sotto  al  nn  2, 
b).  2)  pariic:  a)  giorno  natalizio  (commi. 
dies  natalis,  Cic),  dies  meus,  Cic  ad  Att.  13, 

42,    2  [cfr.  SOttO    al    n°   d).     b)    giorno    della 

morte,  obire  diem  supremum,  Nepv  ovv.  diem 
suum,  Sulp.  in  Cic.  ep.,  ovv.  diem,  Nep.,  ovv. 
diem  fungi,  Justin.,  morire,  e)  giorno  fatale 
della  rovina,  diem  proferet  Ilio,  Hor.    d)  giorno 

della  febbre,  dies  tuus,  Cic  ad  Att.  7,  8,  2  e 
altr.  B)  tempo  (come  serie  dei  mutamenti, 
delle  vicenie  dell'  cose  finite),  quod  est  dies 
allatura ,  Cic.  :  dies  levat  lue  tu  m ,  Cic.  - — 
Forma  are.  del  genit. ,  die ,  Sali.  Jug.  52, 
3;  97,  3.  Verg.  gè.  1,  208;  dii,  Verg.  Aen. 
1,  636. 

DTcspYler,  pitris,  m.  (umbro  =  Aie,  tox- 
Tyjp),  altra  pronunzia  di  Juppiter,  Giove, 

«lillMiiio,  avi,  àtum,  are  (dis  e  fama),  por- 
tare in  mezzo  alla  gente,  divulgare,  diffamare, 

pubblicare,  adulterium,  Ov.  :  alqm  procacibus 
scriptis,  Tac 

«liÉlY'iviis,  entis,  V.  differo,  alla  fine. 


«llflT'renlTa,  ae,  f.  (differo),   I)  differenza, 

diversità,  Cic.  ed  a.    II)  partìc,  specie,  Cic 

«li  ile  ri  t  a  s,  atis,  f.  (differo)  =  differentia, 

differenza,  distinzione,  Lucr.  4,  634. 

ilillero.    distuli,  diìatum.  differre  (dis  e 

fero),     I)   tr.  :     Aj  portare  qua  e  là,  separare 

Vun  dall'altro,  1)  propr.  :  ulmos  in  versum, 
disporre,  piantare,  Verg.  :  ignem,  spargere, 

Caes.  2)  trasl.:  a)  Colla  parola,  a.)  spargere,  di- 
vulgare a. e.  rumores,  Ter.:  diff.  celerem  rumo- 
rera  ovv.  diff.  sermonibus  coll'acc.  e  Z'infin., 
Nep.  e  Liv.:  rumore  ab  obtrectatoribus  dilato, 
quasi  eundem  necasset,  Suet.    (*)  diffamare, 

infamare,  lacerare  la  fama  altrui,  alqm  variis 

rumoribus,  Tac  :  alqam  circum  puelias,  Prop.: 

aeternà  differor  invidia,  Prop.  b)  differire,  pro- 
crastinare, prorogare,  rinviare,   reliqua  in  Cl'a- 

stinum,  Cic:  rem  in  aliud  tempus,  Caes.:  tem- 
pus,  dar  tempo,  prorogare,  Cic:  bellum,  Liv.: 
alqm  in  aliud  tempus,  rimandare,  Cic:  e  così 
semplic.  diff.  alqm,  Tac.  e  Suet.:  differre  se, 
non  affrettarsi,  Ov.  :  alqm,  donec  etc,  non 
giudicare  fino  a  che,  ecc.,  Tac:  nihil  diff., 
quin  col  cong.,  Liv.  e  Suet.:  diff.  ovv.  non  diff. 
colVinhn.,  Hor.  e  Liv.  B)  colTidea  accessoria 
della  violenza:    1)  propr.:    a)  scompigliare, 

strappare,  lacerare,  sbranare,  insepulta  membra 

(di  lupi),  Hor.:  partem  classis  (della  tempesta), 
Veli.:  nubila  (della  bufera),  Hor.:  castra  in 
plano  sita  vi  fluminis  differebantur,  furono 

dispersi,  sbaragliali,  Tac.  b)  allontanare,  scac- 
ciare, portar  via,  dilato  Mithridate ,  Fior. 
2)  trasl.,  essere  messo  in  iscompiglio  da  q.c, 
differri  alqà  re,  Ter.:  e  diflerre  alqm,  sconcer- 
tare alcuno,  Ter.    II)  (senza  perf.  e  supino) 

intr.,  distinguersi,  differenziarsi,  differire,  diver- 
sificare, inter  se,  Cic:  ab  alqo  e  ab  alqa  re,  Cic: 
cum  alqa  re,  Cic:  alci  rei,  Hor  :  aliquid  differt, 
havvi  una  qualche  differenza,  Cic:  nihil 
differt  inter  deum  et  deum,  non  c'è  differenza, 
Cic:  differens,  diverso,  differente,  dissimile,  ge- 
nera, Cic:  causae,  Cic:  sost.,  differens,  entis, 
n.,  differenza  (contr.  propriuni),  Quint. 

«lHIcrius,  a,  um,  (dis  e  farcio),  pieno  zeppo 
in  ogni  senso,  rigurgitante  di,  ecc.,  corpora, 
Sen.:  forum,  Hor.  :  coir  ahi.,  provincia  diff. 
praefectis,  Caes.:  corpus  diff.  odoribus,  Tac. 

clilTìcìle,  aw  ,  V.  difficilis,  alla  fine. 

dill'ÌCllis,  e  (dis  e  facilis),  difficile,  mala- 
gevole, difficoltoso  (contr.  facilis),  I)  propr.: 
res,  opus,  oppugnatio,  Caes.  :  quod  haud  diffi- 
cile est,  Sali,  fi*.:  di  località,  falicoso,  incomodo 

a  percowere,  iter  (via),  Caes.:  aditus,  ascensus, 
transitus,  Caes.:  palus,  Caes.:  locus  aditu  dif- 
ficilis,  Sali.:   del  tempo  =  pericoloso,  critico, 

scabroso,  calamitoso,  tempus  anni  difficillimum, 
Cic:  difficili  rei  publicae  tempore,  Cic:  diffi- 
cillimis  temporibus,  Cic:  col  supino  in  u,  dif- 
ficile dictu,  Cic:  difficile  est,  co/Z'infìn.,  Cic: 
con  ad  e  Tace,  difficile  ad  fidem,  Liv.:  diffi- 
cilius  ad  eloquendum,  Cic:  in  difficili  esse, 
esser  difficile,  Liv.  II)  trasl.,  di  pers.  e  del 

loro  Carattere,  di  difficile  contentatura,  intrat- 
tabile, suscettibile,  angoloso,  irritabile  ;  di  donne, 
sdegnosa,  fredda  (mentre  morosus  =  caparbio, 
ostinato,  lunatico,  epperò  congiunto  con 
morosus  =  difficilis  et  morosus),  Cic.  ed  a.: 
in  alqm,  Cic:  alci,  Hor.  ed  Ov.,  ovv.  precibus 
alcjs,  Ov.:  (homo)  diffìcillima  natura  (carat- 
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tere),  Nep.  :  d.  bilis,  Hor.  —  Deriv.  avv., 
a)  posit.:  a)  forma  rara  e  forse  solt.  post- 
angustea  diffìcile,  Veli,  ed  a.  p)  forma 
rara  difTTeìITter,  Cic.  ed  a.  y)  forma  ordi- 
naria diffidi  Iter,  Caes.  ed  a.  b)  compar. 
diffìciiìus,  Caes.  ed  a.  —  e  superi,  difl'i- 
cillimc,  Cic.  ed  a. 

difficiìTter,  avv.,  V.  difficilis  alla  fine. 

diff  icullas,  atis,  f.  (difficilis),  I)  diffi- 
coltà,, Cic.  ed  a.  (anche  al  plur.):  difficultatem 
habere,  Cic:  magnani  haec  res  Caesari  diffi- 
cultatem ad  consilium  capiendum  afferebat, 
Caes.  Partic,   a)  difficoltà  di  fare  q.c.,  o  di 

uscire  d'imbarazzo,  necessità,  scarsezza,  man- 
canza, partic,  penuria  di  denaro,  inopia,  Cic: 

e  debiti,  Cic:  nummaria,  mancanza  di  denaro 
sonante, Cic:  domestica,  Cic:  rerum, posizione 
difficile,  situazione  difficile,  Sali,  b)  incomo- 
dità, importunità,  Caes.  II)  condotta  insoppor- 
tabile, pedanteria,  Cic  Mlir.  19. 

diff  Tculter,  avv.,  V.  difficilis  alla  fine. 
difffdcns,  entis,  partic.  sgg.  (da  diffido), 

diffidente,  che  dispera,  Sali,  ed  a. 

diffidente!*,  avv.  (diffidens),  con  diffi- 
denza, senza  fiducia,  timidamente,  Cic:  compar. 

in  Justin. 

diffidenti;),  ae,  f.  (diffido),   mancanza  di 

fiducia  nelle  proprie  forze,  nella  riuscita,  ecc., 
diffidenza  (contr.  confìdentia),  Cic.  ed  a.:  d. 
copiarum,  in,  ecc.,  Suet. 

diffido,  fìsus  sum,  ere  (dis  e  fido),  diffidare 
d\ma  persona  o  cosa,  nutrire  sfiducia  riguardo 

ad  uno  Od  a  q.C,  non  avere  fiducia,  disperare 

di,  (contr.  confido),  alci  od  alci  rei,  Cic.  ed  a.: 
alqà  re,  Tac  e  Suet.:  con  Tace,  e  Z'infin.,  Cic 
ed  a.:  assol.,  Cic:  de  alqo,  Cic 

diffindo,  fidi,  fissum,  ere  (dis  e  findo), 
fendere,  spaccare,  I)  propr.:  saxum,  Cic:  por- 
tas  muneribus ,  api-ire  subornando ,  Hor. 
II)  trasl.:  A)  in  gen.:  equidem  nihil  hinc  dif- 
findere  possum,  non  posso  smentire  niente  di 
quanto  hai  detto,  Hor.  sat.  2, 1,  79.  B)  par- 
tic,  come  t. 1.  giurid.,  diem,  interrompere  un 
giudizio,  rinviarlo  ad  un  altro  giorno,  diffe- 
rire, prorogare,  Liv.  9,  38,  15  ed  a. 

dil'fingO,  ere  (dis  e  fingo),  rifortnare,  tra- 
sformare, mutare,  ferrum  incude,  Hor.  carm. 
1,  35,  39  :  fig.  =  guastare,  corrompere,  Hor. 
carni.  3,  29,  47. 

diffifeor,  èri  (dis  e  fateor),  contraddire, 
negare  (contr.  fateor),  Piane  in  Cic  ep.  e  Ov. 

dif'fltio,  fluxi,   fluxum,   ere  (dis  e  fluoi, 

I)  scorrere  qua  e  là,  spandersi  scorrendo,   di 

acque,  in  plures  partes,  Caes.:  extra  ripas,  Cic: 
trasl.,  diffluens  come  1. 1.  rettor.,  del  periodo, 

diffuso,  Cic  II)  spartirsi,  dividersi  in  tante 
parti,  sciogliersi,  A)  di  peì'S.,  gocciolare,  scio- 
gliersi in  sudore,  sudore,  Phaedr.  :  trasl., 
diffl.  alqà  re,  quasi  scorrere  del  tutto  entro, 
=  darsi  perdutamente,  del  tutto  aduna  cosa, 
deliciis,  otio,  Cic  :  luxurià,  poltrire,  marcire, 
vivere  in  mezzo  a,  ecc.,  Cic.  B)  di  e  inanim., 

disfarsi,  distruggersi,  ridursi   al  nulla,   diftìu- 

xisse  jecur,  Liv.:  trasl.  (svanire),  ubi  per  so- 
cordiam  vires,  tempus,  ingenium  diffiuxere, 
Sali. 

di  (fri  n  £o,  fregi,  fractum,  ere  (dis  e  fran- 
go), frangere,  spezzare,  crura,  Plaut.  :  axem, 
Suet. 


di  fluito,  fugi,  fugitum,  ere  (dis  e  fugio), 

fuggire  qua  e  là,  sparire,  sparpagliarsi,  I)pvopr. , 

Cic  ed  a.:  di  e.  inanim ,  diffugiunt  stellae, 

Ov.  II)  trasl.,  sparpagliarsi,  distribuirsi,  spar- 
tirsi, Lucr.  4,  564. 

dÌffìÌ«*Tnill,  li,  n.  fdiffilgio)  il  disperdersi, 

fuga,  proximorum  diffugia,  Tac  hist.  1,  39. 
diffondo,  fudi,  fùsum,  ere  (dis  e  fundo), 

distendere  spargendo,  spargere^  spandere,  diffon- 
dere qua  e  là,  al  pass.  Spesso  mediale  =  span- 
dersi, versarsi,  I) propr.:  A)  in  istr etto  senso, 
di  liquidi,\ina,  versare  dalla  botte,  Hor.,  Plin. 
ed  a.:  se  (di  acqua),  diffondersi,  allagare,  Cic: 
venenum  in  alqm,  Ov.:  sanguis  per  venas  in 
omne  corpus  diffunditur,  Cic:  animam  in  arma 
cruore,  morire,  spirare  perdendo  il  sangi^ 
dalla  ferita,  Verg.  B)  in  senso  lato,  di  cose 

non  liquide,   diffondere,  distendere,  estendere, 

consumare,  partem  vocum  per  auras,  Lucr.: 
caelo  signa  (della  notte),  Hor.:  equitem  latis 
campis,  Verg.  :  fines  imperii  longe  lateque, 

Eliti'.:  spesso  pass,  mediale  =  distendersi,  dif- 
fondersi, dilatarsi,  allargarsi,  ab    ejUS  (COrilUS) 

summo  sicut  palmae  ramique  late  diffundun- 
tur,  Caes.:  luce  diffusa  toto  caelo,  Cic:  in  omne 
latus  diffusa  fiamma,  Ov.:  diffusis  (sciolti)  er- 
rare capillis,  Ov.:  modo  occurrentibus  silvis  via 
coarctatur,  modo  latissimis  pratis  diffunditur 
et  patescit,  Plin.  ep.  II)  trasl.:  A)  in  gen.: 
Claudia  nunc  a  quo  diffunditur  (si  estende,  si 
dirama)  et  tribus  et  gens  per  Latium,  Verg.: 
dii  vim  suam  longe  lateque  diffundunt,  Cic: 
error  longe  lateque  diffusus,  Cic:  bella  et 
paces  longum  d.  in  aevum,  Hor.  B)  partic: 

dissipare,  1)=  allargare,  rasserenare,rallegrare, 

esilarare  [contr.  contrahere),  animos  munere 
Bacchi,  Ov.:  vultum,  Ox.:  pass,  di  per s.,  Jup- 
piter  diffusus  nectare,  Ov.:  bonis  amici  quasi 
diffunduntur  et  incommodis  contrahuntur,£>er 
la  prosperità  dell'amico  quasi  sentesi  il  cuore 
allargarsi,  e  restring  rsi per  le  sventure,  Cic. 

2)  dissipare  =  sfogare,  confortare,  ecc.,  dolorem 

suum  flendo,  Ov. 

diffuse,  avv.  (diffusus),  I)  sparsamente, 
senza  nesso,  Cic  de  inv.  1,  98.  II)  compiuta- 
mente, diffusamente,  diffusius  dicere  alqd,  Cic 
Tusc.  3,  22. 

diffusi!  iti,  e  (diffundo),  che  si  diffonde,  che 

si  sparge,  aether,  Lucr.  5,  467. 

diffìisiO,  òllis,  f.  (diffundo),  diffusione, espan- 
sione, animi,  Sen.  de  vit.  beat.  4,  5. 

diffusus,  a,  um,  part.  agg.  (da  diffundo),. 

diffuso,  sparso,  esteso ,  largo,  spazioso,   I)  propr.T 

platanus  diffusa  ramis,  Cic:  lata  et  diffusa  pla- 
nities,  Plin.  ep.  II)  trasl.:  jus  civile,  quod  nunc 
diffusum  (sparso)  et  dissipatum  est,  in  certa 
genera  coacturum ,  Cic.  :  vocis  genus,  tono 
esteso  (contr.  contractum,  serrato),  Cic:  im- 
peratoris  non  aliud  amplius  ac  diffusius  me- 
ritimi est,  quam  quod,  etc,  Plin.  pan. 

diffutìilus,  a,  um  (dis  e  futuo),  sfinito, 
stracco,  guasto  dalla  venere,  mentula,  CatulL 
29,  13. 

digamma,  matis,  n.  (Styajijia)  e  dif- 
faminoli, i,  n.  (6lYalJLl-l0V)>    I)  digamma  (F), 

che  si  preponeva  partic.  alle  vocali,  Aeolicum 
digammon,  Quint.  1,  4,  8.   II)  scherzos.  (me- 

ton.)  registro,  libro  dei  conti,  del  reddito  (perchè 

portava  sul  frontispizio  scritto  FENÙS,  ab 
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breviato  inY.),  tuum  digamma  videram,  Cic. 
ad  Att  9,  9,  4. 

IKgentìa,  ae,  f.,  limpido  torrentello  della 
Sabina,  che  nasceva  dalla  sorgente  Bandusia 
'presso  il  Lucretile,  attraversava  la  pianura 
di  Ustica,  in  cui  si  trovava  la  villa  di  Orazio 
e  presso  V odierna  Vicovaro  si  gettava  nel- 
VAniene  ;  ora  Licenza. 

dlgero,  gessi,  gestum,  ere  (dis  e  gero),  se- 
parare, disgiungere,  divide/re,  spartire,  Ajpropr.  I 

1)  in  gen.l  a)  disperdere,  spingere  in  diverse 
parti,  cacciare  qua  e  là,  dividere,   separare,  in- 

sulae  interdum  discordantibus  ventis  dige- 
runtur,  Plin.  ep.:  nubes  modo  congregantur, 

modo  digeruntur,  Sen.     b)  dividere,  distribuire 

in  diverse  parti,  qui  (trànsitus)  conceptum 
vaporem  salubri  temperamento  huc  illuc  di- 
gerit  (distribuisce)  et  ministrat,  Plin.  ep.  2, 
17,  9.  2)  partici  a)  come  t.  t.  di  orticol- 
tura, ordinare,   distribuire,  piantare  qua  e  là, 

quo  mox  digesta  feratur  (seges),  Verg.:  va- 
cuos  si  sit  digesta  per  agros  (arbor),  Verg. 
b)  come  t.  t.  medico,  digerire,  cibum,  Quint.: 
cibos  mansos,  Quint.:  nec  patiebatur  alimenta 
per  somnum  quietemque  aequaliter  digerì, 

Sen.  rhet.   CÌ  ordinare,  acconciare,  assettare,  ca- 

pillos,  Ov.  am.  1,  1,  11.  B)trasl.:  1)  in  gen.: 

a)  dividere,  septem  digestus  in  cornua  Nilus, 
Ov.:  in  canes  totidem  trunco  digestus  ab  uno 
Cerberos,  Ov.  b)  dividere,  ripartire,  Crete  cen- 
tum  digesta  per  urbes,  Ov.:  novem  volucres  in 
belli   annos,    Ov.  :   poenam   in   omnes ,    Ov. 

2)  partici     a)  dividere,    ripartire,    distribuire, 

populum  Eomanum  in  classes,  Fior.:  populum 
in  partes,  Ov.:  annum  in  totidem  species,  Tac.: 
jus  civile  in  genera,  Cic.:  illa  generatim,  Cic. 

b)  ordinare,  dividere,  regolare,  accepti  tabulas 

omnes,  Cic.:bibliothecam,  Suet.:  rem  publicam 
bene,  Cic:  argumenta  in  digitos,  contar  sulle 
dita,  Quint.:  res  in  ordinem,  Quint.:  carmina 
in  numerum,  Yerg.:  senes  orbos  in  litteram 

(secondo    V alfabeto),   Sen.   e)  registrare,  porre 

al  suo  luogo,  nomina  in  codicem  accepti  et  ex- 
pensi,  Cic.  Eosc.  com.  9.  d)  secondo  la  serie  e 

V Ordine,    imprendere   q.c.    a)  curare,   eseguire 

nell'ordine  dovuto,  mandata,  Cic.  ad  Q.  fr.  2, 

12  (14),  3.  (3)  spiegare,  interpretare,  esporre  or- 
dinatamente (di  un  indovino),  omina,  Verg. 
Aen.    2,    182.    y)  narrare,   raccontare   secondo 

V ordine  cronologico  ;  seg.  da  prop.  relat., 

LÌV.  2,  21,  4.     5)  contare,   numerare,  qui   ma- 

tris  digerit  annos  (che  conta  gli  anni  alla 
madre,  cioè  cui  sembra  che  viva  troppo  a 
lungo),  Ov.  fast.  2,  625:  digesta  numero  ca- 
davera,  Val.  Max. 

dipesilo,  ònis,  f.  (digero),  distribuzione, 
disposizione,  I)propr.:  come  t.  t.  medie,  di- 
gestione, dig.  ciborum  facilis,  Quint.  11,  3, 19. 
II)  trasl.:  a)  come  fig.  ret.  =  laep-.c-acs,  parti- 
zione =  enumerazione  dei  singoli  punti,  Cic. 
de  or.  3,  205.  Quint.  9,  1,  31  e  9,  2,  2.  b)  com- 
puto, calcolo,  annorum,  Veli.  2,  53,  4. 

«listili! iis,  i,  m.  (dimin.  di  digitus),  di- 
tino, digitulus  minimus,  Plaut.:  illi  aniculae 
collum  digitulis  duobus  oblidere,  Cic. 

dlgìlus,  i,  m.  (rad.  DIC,  donde  anche  dic- 
sco,  disco;  greco  AEK,  donde  Setxvo'j.0,  dito,  I) 
propr.:  A)  dito  delia  mano,  digitus  pollex,  pollice, 
Caes.:  d.  index,  Hor.,  o  salutaris,  Suet.,  Vindice: 


|  medius,  medio,  Quint.:  medicus  o  medicinalis, 
I  anulare  (in  cui  si  portava  V anello),  Scritt. 
Ser.i  minimus,  minimo,  Geli.:  tangere  o  attin- 
gere alqm  digito  (uno),  toccare  leggermente, 
Cic.  ed  a.i  alqd  extremis,  ut  dicitur,  digitis  at- 
tingere (fig.  •===  toccale  q.c,  occuparsene  super- 
ficialmente), Cic:  digito  se  caelum  attigisse  pu- 
tare,  credere  di  toccare  il  cielo  col  dito,  Cic: 
digitum  intendere  ad  etc,  mostrare  col  dito, 
Cic:  digitum proferre,  intraprendere qx.,Cic: 
digitum  tollere,  alzare  il  dito  (nelle  offerte 
alV asta  pubblica,  nel  voto),  Cic:  cosi  ancora 
digito  (alzando  il  dito)  liceri,  Cic:  pugnare 
ad  digitum,  cioè  sino  a  che  uno  dei  lotta- 
tori alzi  il  dito  e  si  dichiari  vinto,  Quint.: 
numerare  per  digitos,  Ov.:  novi  tuos  digitos, 
la  tua  abilità  nel  far  calcoli,  Cic:  argumenta 
digerere  in  digitos,  contar  le  prove  sulle  dita, 
Quint.:  monstrare,  demonstrare  digito,  F.mon- 
stro,  demonstro.  Proverb.,  ne  digitum  quidem 
alcjs  rei  causa  porrigere,  non  muovere  un  dito 
per  q.c,  Cic.  de  fin.  3,  57.  B)  dito  dei  piede,  con  - 
stitit  in  digitos  arrectus,  si  rizzò  sulla  punta 
dei  piedi,  \'erg.:  erigi  in  digitos,  rizzarsi  sui 
piedi,  Quint.    II)meton.:  A)  come  misura, 

dito,  larghezza  di  un  dito,  pollice   (la  16a  parte 

del  piede  romano),  d.  transversus,  largo  un 
dito,  Cic:  quattuor  patens  digitos,  Caes. 
B)  come  nom.,  propr.,  Digiti  Idaei  (traduz. 
del  greco  Aay/coXot/ISaiot),  sacerdoti  di  Ci- 
bele,  Cic.  de  nat.  deor.  3,  42. 

dTgladior,  atus  sum,  ari  (dis  e  gladius), 

battersi  con  armi  micidiali,   I)  propr.l  inter  se, 

Cic  de  legg.  3,  20.  II)  trasl.,  di  contesa  ac- 
canita, contendere,  contrastare,  polemizzare, 
cum  alqo  tot  voluminibus ,  Cic  :  inter  se  de 
alqa  re,  Cic:  digladientur  illi,  per  me  licet,  si 
accapiglino,  Cic. 

dignatfo,  ònis,  f.  (dignor),  I) attivo,  stima, 

il  riconoscere  i  meriti  di  Una  persona,  rispetto, 

considerazione,  che  si  professa  per  uno,  Suet. 
Cai.  24.Galb.  7.  Justin.  28,  4, 10.  Il)passivo, 

onore,  favore,  credito,  stima,  considerazione,  che 

si  ottiene  coi  meriti  e  che  si  gode  innanzi 
agli  altri;  grado,  posizione,  che  si  occupa,  Sen. 
conti*.  1,  2,  17  e  gli  Storici  da  Livio  in  poi. 

di  glie,  avv.  con  com  par.  (dignus),  degna- 
mente, secondo  il  merito,  Cic.  ed  a. 

digllTtaS,  atis,  f.  (dignus),  I)  merito,  valen- 
tìa, valore,  dignità,  consularis  (pel  consolato), 
Cic:  honos  dignitate  impetratus,  Cic:  laudare 
alqm  prò  dignitate,  Cic.  II)  meton.i  A)  come 
conseguenza  dei  propri  meriti,  dignità,  di- 
gnità esteriore,  onore,  stima,  autorità,  decoro, 
credito  che  si  gode  presso  gli  altri,  a)  generic: 
Cic.  ed  a.i  vivere  prò  dignitate,  Nep.:  civitatis 
dignitatem  et  decus  sustinere,  Cic   b) partici 

grado,  dignità,  condizione,  nella  Vita  pubblica, 

come  cittadino,  equestris,  regia,  Nep.:  altus 
dignitatis  gradus,  Cic:  secundum  locum  di- 
gnitatis  obtinere,  Caes.:  alqm  ad  summam 
dignitatem  perducere,  Caes.:  digmtati  servire, 
Cic  e  Nep.:  magnus  delectus  hominum  et 
dignitatum,  Cic:  quindi,    a)  grado  onorifico, 

carica  onorifica,  dignità,  Cic:  pilli'.,  digllìtates, 
Plin.  pan.  P)  dignità  intrinseca,  onoratezza, 
decoro,    onore,   sentimento   d'onore,  agei'C    CUUl 

dignitate,  Cic:  dignitatem  servare,  suam  pri- 
stinam  dignitatem  obtinere,  conservare  il  de- 
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coro,  Cic:  res  non  habet  dignitatem,  non  è  de- 
coroso, Cic  B)trasl.,  1) dignità  esteriore,  a,)  del 
corpo  umano  e  delle  sue  parti  (partic  del- 
l'uomo), bellezza,  maestà.,  dignità,  portamento 
dignitoso,  maestoso,  nobiltà,  imponenza,    dell' a- 

spetto  e  sim.,  corporis,  Nep.:  oris,  Plin.  pan.: 
pueri  magna  praediti  dignitate,  Cic.  b)  di  edi- 

fìzi,  di  luoghi,  pompa,  splendore,  bellezza,  im- 
ponenza, porticus,  Cic:  urbis,  Nep.  e)  di  espres- 
sione, ecc.,  maestà,  pompa,  orationis,  Tac:  ver- 
borum,  Qnint.  2)  merito,  valore  inerente  ad 
una  cosa,  debita  rerum  dignità?,  Quint. 

digllO,  avi,  atum,  are,  stimar  degno,  re- 
putar degno,  Cic.  Arat.  34:  dignari  passivo, 
res  laude  dignentur,  Cic:  tali  honore  dignati 
sunt,  Cic:  colVinfin.,  Lucr.  5,  51. 

dipnoi»,  atus  sum,  ari  (dignus),  I)  credere, 

reputare,  stimare  degno,  alqm  honore,  Verg.   e 

Suet.:  alqm  fìlium,  tener  uno  degno  di  esser 
chiamato  proprio  figlio  (contr.  dedignari), 
Curt.:  coli'  acc.  e  V  infin.,  Lucr.  II)  tener  per 
decoroso,  conveniente,  aver  volontà,  sentir  pia- 
cere, ne  ir  epoca  imperiale  =  degnarsi,  seguito 
dall'infin. ,  Verg.  (ed  altri  poeti),  Suet.  ed  a. 

dignosco,  gnòvi,  gnòtum,  ere  (dis  e  gno- 
sco  =  nosco),  riconoscere  q.c  da  noti  contras- 
segni, distinguere,  discernere  dal  resto,  alqd  ab 
alqà  re  o  solt.  alqà  re,  da  q.c,  Hor.:  ma  anche 
alqd  alqa  re,  in  q.c,  Tac:  spesso  solt.  d.  alqm 
e  alqd,  Quint.  ed  a. 

dignus,  a,  um  (dic-nus,  dalla  rad.  DIC  o 
DEC,  donde  anche  dic-o,  dec-eo,  Beix-voju), 
degno,  meritevole,  per  le  proprie  qualità,  di 
una  cosa  o  persona,  I)  =  che  merita  q.c, 
atto  a  q.c,  che  ha  diritto  a  q.c,  di  per s.  e  di 
e  inan.,  a)  coll'abì.:  laude,  Hor.  e  Cic:  majori- 
bus  suis  dignus  o  dignissimus,  Cic:  di  e  inan., 
et  cultu  et  honore,  Cic:  memoria,  Cic.  e  Caes.: 
piaculo,  Liv.  p)  col  genit.:  tantae  rèi,  Tac: 
di  e  inan.,  dignum  esse  memoriae,  Phaedr.: 
Y)  col  supino  in  u,  nihil  usquam  dictu  dignum 
ausi,  Liv.:  nobis  pleraque  digna  cognitu  ob- 
venere,  Tac.  5)  coli' acc.  neutro  del  pronome  : 
dii  tibi  omnes  id,  quod  es  dignus,  duint,  Ter. 
e)  seg.  da  prop.  relat.:  qui  modeste  paret,  vi- 
detur  qui  aliquando  imperet  dignus  esse,  Cic: 
di  e  inan.,  Livianae  fabulae  non  satis  dignae 
sunt,  quae  iterum  legantur,  Cic:  e  perciò 
anche  digna  res  est,  ubi  (=  in  qua)  tu  nervos 
intendas  tuos,  Ter.  £)  con  ut  e  il  cong.:  quos 
ut  socios  haberes  dignos  duxisti,  Liv.:  di  e 
inan.,  digna  res  visa  est,  ut  simulacrum... 
pingi  juberet,  Liv.  r\)  seg.  daWinftn.,  puer 
cantari  dignus,  Verg.:  dignus  alter  eligi,  alter 
eligere,  Plin.  ep.:  quae  digna  legi  sint,  Hor. 
%•)  seg.  dalVa.cc.  e  Tinfin.,  dignos  enim  esse, 
qui  armis  cepissent,  eorum  urbem  agrumque 
Bolanum  esse,  Liv.  4,  49,  11.  i)  con  ad  e 
/'acc:  amicus,  dignus  huic  ad  imitandum,  Cic. 
de  rep.  1,  30.  x)  assol.  (cosicché  la  cosa  di 
cui  uno  è  reputato  degno  deve  risultare  dal 
contesto)  non  digni,  Cic:  digni  indignique,  Liv.: 
digni  et  idonei  fdipers.),  contr.  indigni  et  non 
idonei  (innocenti  e  non  meritevoli  di  pena), 
Sali.:  dignior  heres,  Hor.:  nulla  contumelia 
est,  quam  facit  dignus,  una  persona  rispetta- 
bile  ovv.  (come  la  intende  Cicerone  con  sar- 
casmo) un  uomo  degno  di  ogni  pena,  Anton. 

in  Cic.    IIJ  trasl.,    degno,    meritevole  =  corri- 


spandente,  adatto,  conforme,  conveniente,   a)  COÌ- 

Z'abl.:  docto  homine  et  amico  dignum  esse, 
Cic:  negotium  non  est  dignum  viribus  nostris, 
Cic:  nihil  negare  quod  dono  dignum  esset,  di 
ricompensa,  Sali.  P)  col  genit.:  suscipe  curam 
et  cogitationem  dignissimam  tuae  virtutis, 
Balb.  in  Cic.  ad  Att.  8,  15,  litt.  A,  §  1  ;  e 
così  sovente  presso  i  poeti,  y)  assol.,  degno  = 

abbastanza  grande,  abbastanza  significativo,  com- 
misurato, sufficiente  a  q.c,  qui  maeror  dignus 
in  tanta  calamitate  inveniri  potest,  Cic:  quibus 
si  videretur  digna  causa,  Liv.:  praemia  digna, 
Ov.:  poena  digna  p.o  factis,  Sali. :  e  così  ex 
mala  conscientia  digna  timere  (la  pena  com- 
misurata, corrispondente),  Sali.  Spesso  di- 
gnum est  =  sta  bene,  è  conveniente,  COlFinfin., 
quibus  (auctoribus)  dignius  credi  est,  Liv.:  ovv. 
assol..,  ut  dignum  est(erat),  Ter.  e  Liv.:  secus 
o  minus  quam  dignum  est,  Ter.  e  Liv. 

dlgredtor,  gressus  sum,  gredi  (dis  e  gra- 

dior),  dipartirsi,  allontanarsi,  separarsi,  sco- 
starsi, dilungarsi  (contr.  congredi),  I)  propr.: 
ab  alqo,  Cic  :  ex  alqo  loco,  Caes.:  via,  Liv.: 
a  marito,  separarsi,   Suet.;   per  aera,   Ov. 

II)   trasl.,   allontanarsi,    scostarsi,    uscire    di, 

a)  in  gen.:  officio,  Ter.:  de  ovv.  a  causa,  Cic 

b)  nel  discorso,  digredi  ab  eo,  quod  propo- 
sueris,  Cic:  sed  eo,  unde  huc  digressi  sumus, 
revertamur,  Cic 

dTgrcSSÌO,  Ònis,  f.  (digredior),  I)  allonta- 
namento, separazione,  dipartita,  contr.  Congres- 

sio,  Cic.  ad  Q.  fr.  1,  3,  4:  contr.  conventus, 

Sen.  nat.  qu.  7,  12,  4.    II)   trasl.,  digressione 

nel  discorso,  a  proposita  oratione,  Cic:  ab  re, 
Cic:  assol,  Cic.  e  Quint. 

dlgressìis,  US,  m.  (digredior),  I)  allonta- 
namento, separazione,  distacco,  partenza  (conti'. 

congressus),  a)  di  ess.  anim.:  digressus  et  di- 
scessus,  partenza  e  separazione  (della  morte), 
Cic:  digr.  Neronis  a  Neapoli,  Veli,  b)  disogg. 
inan.:  digressus  (lunae  a  sole),  contr.  accessus 
(lunae)  ad  solem,  Cic.  de  nat.  deor.  2,  50. 
II)  trasl.,  digressione  nel  discorso,  Quint.  4, 
3,  14  e  (plur.)  10,  1,  49. 

dTjiidicalTo,  ònis,  f.  (dijudico),  l'atto  dei 

giudicare,  giudizio,  Cic  de  legg.  1,  56. 

dijudfco,  avi,  atum,  are  (dis  e  judico),  I) 
discernere  giudicando,  giudicare,  decidere,  inter 
duas  sententias,  Cic:  controversiam,  Cic:  di- 
judicata  belli  fortuna,  Caes.:  dijudicatà  lite, 
Hor.:  seg.  da  prop.  relat.,  dijudicari  non  po- 
tuit,  uter  utri  virtute  anteferendus  videretur, 

Caes.    II)  distinguere,  discernere,  vela  et  falsa, 

Cic:  vera  a  falsis  dij.  et  distinguere,  Cic 
dliihor,  lapsus  sum,   labi  (dis  e  labor), 

I)  sdrucciolare  qua  e  là,  A)  propr.,  a)  di  edi- 
fizi,   Corpi,   ecc.,    rovinare,    cadere,   sciogliersi, 

scomporsi,  sfasciarsi,  aedes  Jovis  vetustate  di- 
lapsa,  Liv.:  navis  putris  jam  admodum  et  ve- 
tustate dilabens,  Liv.:  dilapsa  cadavera  tabo, 
Verg.:  dilapsa  in  cineres  fax,  Hor.  $)di  liquidi, 

scorrere  qua  e  là,  espandersi,  diffondersi,  scio- 
gliersi, liquefarsi,  squagliarsi;  COOrd.  liquefieri 

et  dilabi,  Cic:  nix  tot  hominum  jumentorum- 
que  incessu  dilapsa  est,  Liv.:  qua  (nebulà)  di- 
labente,  dileguandosi,  Liv.:  (Proteus)  in  aquas 
tenues  dilapsus  abibit,  Verg.  B)  trasl.,  cadere, 

andar  in  rovina,  a  male  ;  disperdersi,  ridursi 
a   nulla,    dileguarsi,   e   siili.,   intento   opus  est 
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animo,  ne  omnia  dilabantur,  si  unum  aliquod 
effugerit,  Cic:  bella  inopia  dilabi,  si  consu- 
mano, Justin.:  male  parta,  male  dilabuntur, 
Poeta  in  Cic.  :  rem  familiarem  dilabi  non  si- 
nere,  Cic:  dilapsa  esse  robora  corporum  ani- 
morumque,Liv.:  vectigalia  publica  neglegentia 
dilabebantur,  erano  consumate,  Liv.   II)  da 

un  luogo  O  da  aldino,  fuggire,  separarsi,    A) 

propr.:  a)  di  sqgg.  pers.,  specialm.  di  soldati 
che  senza  o  contro  l'ordine  abbandonano  il 

posto,  fuggire,  sbandarsi,  dileguarsi,  brevi  di- 
labi, Sali.:  sine  commeatibus  ab  signis,  Liv.:  ex 
praesidio,  Liv.:  passim  in  civitates,  Liv.:  nocte 
in  sua  tecta,  dileguarsi,  Liv.:  ad  praedam, 
Liv.:  e  col  supino  in  um,  praedatum,  ligna- 
tum,  Liv.  P)  di  e.  inan.:  scorrer  via,  di  acque, 
Fibrenus...  rapide  dilapsus  (in  corso  vorticoso) 
in  unum  confluit,  Cic:  dilabente  aestu,  come 
la  marea  si  ritirò,  Tac:  di  fuoco,  ecc.,  dilapso 
per  culinam  Vulcano  (=  igni),  estendersi, 
propagarsi,  Hor.:  omnis  et  una  dilapsus  calor, 

SÌ  Calmò,  Verg.  B)  trasl.,  svanire,  scomparire, 
fuggire,  dileguarsi,  sparire,     1)   in  gene?'.:   di- 

lapsis  inter  nova  gaudia  curis,  Ov.:  impune 
maxima  peccata  dilabuntur,  Cornif.  rhet.:  de 
mea  memoria  dilabuntur,  svaniscono,  Cic. 
2)  partic,  del  tempo  =  passare,  dilapso  tem- 
pore. Sali.  Jug.  36,  4. 

dilacero,  avi,  atum,  are  (dis  e  lacero), 

stracciare,    lacerare,   fare   a    brani,  rovinare, 

I)  propr.:  alqm,  di  fiere  (sbranare),  Catull., 
di  cani,  Ov.  II)  trasl.,  rem  publicam,  Cic: 
deum,  Cic:  viscera  nostra,  tuae  dilacerantur 
opes,  Ov. 

d'IaiiiTno,  are  (dis  e  lamina),  dividere  in 
due,  nuces,  Ps.  Ov.  de  nuce  73. 

dilanio,  avi,  atum,  are  (dis  e  lanio),  dila- 
niare, lacerare,  fare  a  brani,  a  pe,zzi,  cadaver 
alcjs,  di  cani,  Cic:  alqm  tormentis,  Tac:  ve- 
stem,  Tac. 

dilapido,  are  (dis  e  lapido),  gettar  qua  e 

là  come  pietre,  dilapidare,  dissipare,  sperperare, 

nostras  triginta  minas_,  Ter.  Phorm.  898. 
dllar^Tos*,  Itus  sum,  ìri  (dis  e  largior), 

largire,  donare  largamente,  Cic.  ed  a.:   partic. 

perf.  pass.,  venditis  proscriptorum  bonis  aut 
dilargitis,  Sali.  fr. 

dIlatlO,ÒnÌS,  f.  (differo),  dilazione,  proroga, 

comitiorum,  Cic:  belli,  Liv.:  assol.,  res  dila- 
tionem  non  recipit  ovv.  non  patitur,  non  am- 
mette indugio,  Liv.:  per  dilationes  bellum  ge- 
rere,  Liv.  :  variis  dilationibus  frustrati,  tenuti 
a  bada,  Justin.  —  Partic:  a)  dilazione,  diffe- 
rimento di  un  giudizio,  Suet.  gr.  22.  b)  dila- 
ziona di  un  ufficio,  Suet.  Ner.  15. 

dilato,  avi,  atum,  are  (dis  e  latus),  far  largo, 

dilatare,  estendere,  ampliare,  allargare  (contr. 

coartare  ,  coangustare  ,  comprimere  etc  ) , 
1)  propr.:  d.  manum  (contr.  comprimere), 
Cic:  castra,  Liv.:  d.  littev&s,  pronunziare  spic- 
catamente, Cic.  II)  trasl.:  A)  in  gen. :ghrmm, 
Cic:  legem  in  ordinem  cunotum  (contr.  coan- 
gustare), Cic  ~Rì partic. ,  nel  discorso,  am- 
pliare, mettere  in  evidenza,  estendersi  in  un 
punti,  in  una  dimostrazione,  ecc.  (contr. 
coartare,  contrahere),  Cic. 

dilatili*,  Òris,  m.  (differo),  indugiatore,  ri- 
tardatoi-e,  Hor.  art.  poet.  172. 

dllaildo,  are  (dis  e  laudo),   lodare  in  ogni 


parte,  sotto  ogni  rispetto,  Cic  ad  Àtt.  6,  2,  9  'r 

6,  3,  3. 

1.  dllectus,  a,  um,  part.  agg.  (da  diligo),. 
amato,  caro,  diletto,  clilecti  tibi  poètae,  Hor.  ep. 
2,  1,  247:  sosl.,  dilecti,  òrum,  m.,  i  favoriti, 
Suet.  Aug.  98. 

2.  dlìcetìis  ,  US,  m.  (diligere),  leva,  arruo- 
lamento, provincialis ,  fatta  nella  provincia? 
Cic:  dilectum  habere,  Cic,  o  instituere,  Auct. 

b.  Alex.:    meton.   =   milizie,  truppe  arruolate, 

Tac  hist.  2,  57. 

dilìge ii *s  entis,  part.  agg.  (da  diligo),  di- 
ligente [contr.  neglegens),  I)  ingen.:  a)  di  pers* 

==  diligente,  attento,  amante  di,  accurato,  esatto? 
precìso,  scrupoloso,  avveduto,  circospetto,  cauto, 

imperator,  Nep.:  dux,  Tac:  diligentissimus 
arator,  Cic:  col  genit.,  veritatis,  amante  delia 
verità,  Nep.:  diligenti ssimus  omnis  offìcii,  Cic: 
homo  studiosissimus  et  diligentissimus  salutis 
meae,  Cic.  :  con  in  e  T  abl.,  omnibus  in  rebus, 
Cic:  in  ostentis  animadvertendis,  Cic:  in  elo- 
quendo,  Quint.:  in  (verso)  uno  Gabinio  sunt 
tam  diligentes,  Cic:  col  dat.,  publicis  equis 
assignandis,  Cic:  con  ad  e  Tace,  del  gerund., 
ad  reportandum,  Cic.  :  ad  custodiendum  te, 
Cic:  diligentior  (factus  sum)  ad  declarandam 
benevolentlam  multo,  Cic:  con  circa  e  Tace, 
circa  aerarium,  Eutr.  b)  (oggett.)  di  e.  inan.: 
scriptum,  Cic:  imperium,  Cic:  cura,  Quint.: 
custodia,  Curt.  II)  partic,  riguardo  agli 
averi,  al  governo  dèlia  famiglia,  economo, 
homo  frugi  ac  diligens,  Cic:  con  in  e  Z'abl., 
in  re  hereditaria,  Cic:  col  genit.,  rei  fami- 
liaris,  Putii.  Lup.  e  Suet.:  con  de  e  V abl.,  de 
suo  (contr.  de  alieno  neglegens),  Plin.  ep. 

dlligcntei*,  avv.  con  compar  e  superi, 
(dilisrens),  diligentemente,  con  diligenza,  accu- 
ratamente, studiosamente,  con  cautela,  con  cir- 
cospezione, scrupolosamente  (contr.  negle^en- 
ter),  Cic.  ed  a. 

dilige n Ita,  ae,  f.  (diligens),  diligenza 
(contr.  negiegentia),  I)  in  gen.  -—  diligenza, 

attenzione,  circospezione,  cautela,  accortezza, 
prudenza,  precauzione,  Cic:  col  genit.  Sogg., 
d.  alcjs,  Cic:  col  genit.  ogg.,  d.  alcjs  reir 
per,  ecc.,  Cic:  d.  in  alqd,  Cic:  circa  alqd,  Plin. 
ep.  :  non  est  in  vulgo  d.,  Cic.  II)  partic,  eco- 
nomia, parsimonia,  risparmio,  Cic  ed  a. 

diligo,  lexi,  lectum,  ere  (dis  e  lego),  ono- 
rare,  stimare   altamente,   apprezzare,   quindi 

aver  caro,  amare  (contr.  neglegere,  odisse), 
Cic  ed  a.:  coord.  alqm  diligere  et  carum  ha- 
bere, alqm  colere  atque  diligere,  Cic:  se  ipsum, 
Cic:  inter  se,  Cic:  prò  suo  quemque  officio, 
Plin.  ep.:  hunc  locum,  Cic:  in  Illa  aetate  pu- 
dorem,  saper  apprezzare,  Cic  :  alcjs  Consilia, 
officia,  esser  contento  di,  ecc.,  Cic 

dllorlco,  (avi),  atum,  are  (dis  e  lorico), 

strapparsi  di  dosso,  sclogliei'C,  aprire,  ejus  tu- 

nicam,  Cic  de  or.  2,  124. 

dlluceo,  ère  (dis  e  luceo),  esser  lucente, 

trasl.,   esser  chiaro,  esser  manifesto,  apparire, 

quindi  dilucere  coepisse,  manifestarsi,  dilucere 
deinde  brevi  fraus  coepit,  Liv.  :  dilucere  id 
quorì  erat  coepit,  Liv. 

dUiioeseo,  luxi,  ere  (incoat.  di  diluceo), 
rischiararsi  =  divenir  chiaro,  a) person., 
del  giorno,  risplendere,  apparire,  omnem  crede 
diein  tibi  diluxisse  supremum,  Hor.:  trasl.,  do- 
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ree  diluxii  rerum  genitalis  orìgo,  apparve  m 
piena  luce,  Lucr.  b)  impers.,  si  fa  chiaro,  si  fa 
giorno,  cum  jam  diluceseeret,  Cic:  e  fg.,  di- 
scussa est  caligo,  quam  panie-  ante  dixi,  diluxit, 
patet  etc,  Cic. 

«ITI il <M<lc,    avv.    (dilucìdus),    chiaramente, 

nettamente,  explicare ,  Cic. :  dilucide  apparet 
scg.  daprop.  relat.,  Nep. 

dl-liicidus,  a,  um,  chiaro,  manifesto,  verba, 
Cic:  omnia  docentes  et  dilucidiora,  non  ara- 
pliora  facientes,  Cic. 

filili C ÌI lllltl,  i,  n.  (dlluceo),  pi-imo  albore, 
alba,  sorgere,  del  giorno  (conir.  Cl'epUSCUlum), 

primo  dilucido  o  sempl.  diluculo,  sul  far  del 
giorno,  Cic. 

dlltidTiini,  fi,  n.  (dis  e  ludus),  il  giorno  di 
riposo  dato  ai  gladiatori  in  mezzo  a  quelli  in 
cui  dovevano  lottare;  quindi  trasl.,  diludia 
posco,  domando  una  dilazione  per  non  esser 
lacerato  dall'unghia  acuta  del  lottatore,  Hor. 
ep.  1,19,47. 

ddìto,  lui,  lutum,  ere  (dis  e  mo),  sciogliere 

COll  un  liquido,  stemperare,  liquefare,  diluire, 

I)  propr.:  a)  in  gen.:  lateres,  Caes.:  sata  laeta, 
Verg.:  bacam  aceto,  Hor.:  Hymettia  niella  Fa- 
lerno, Hor.:  color  diluitur,  diventa  sbiadito, 
Ov.  b)  partic,  una  medicina ,  mescolare,  di- 
luire, medicameli tnm,  Curt.  :  venenum,  Liv. 

II)  trasl.,     lì sminuire,    scemare,    indebolire, 

a)  in  gen.:  diluitur  ejus  auctoritas,  Sen.:  qune 
cogitatio  molestias  omnes  extenuat  et  diluit, 
Cic:  amicitias  sensim  dil.,  rallentare,  scio- 
gliere a  poco  a  poco  (contr.  repente  preci- 
dere, rompere  d'un  colpo),  Cic  lo)  partic, 
confutare,  sciogliere,  crimen,  Cic:  spesso  coord., 
alqd  infirmare  ac  diluere,  Cic,:  diluere  alqd  et 

falsum  esse  docere,  Cic.  2)  scacciare,  allonta- 
nare, dissipare,  cura  fugit  multoque.  diluitur 
mero,  Ov.:  invHiam  aliquà  cavillatane,  Suet.: 
d.  vitium  ex  animo,  Prop. 

dllfitius  avv.  compar  (dilutus),  in  modo 
più  stemperato,  piti  diluito,  più  allungato,  po- 
tare, Cic  Font.  e.  4.  fr.  9. 

dllìitus,  a,  um,  part.  agg.  con  compar.  e 
superi,  {da  dillio),  allungato,  stemperato,  diluito 

(con  un  liquido ,  partic  acqua),  potio,  Cels.: 
vinum  dilutius,  Caes. 

d'Iìiviès,  èi,  f.  (dillio),  inondazione,  Luci*. 

e  Hor. 

<I7lì1viO,  are  (diluvium),  inondare,  dilu- 
viare, sommergere,  Lucr.  5,  387. 

diluvium,  li,  ri.  (diluo),  I)  inondazione,  di- 
luvio, Verg.  ed  a.:  plur.,  diluvia  crebra,  Plin. 
ep.  :  partic ,  diluvio  universale ,  Mela  e  Sen. 
II)  trasl.,  che  distrugge  tutto,  come  un'inon- 
dazione, devastazione,   rovina,   eccidio,  Verg. 

Aen.  7,22*. 

dimar-hae,  arum,  m.  (8i{idxa0»  specie  di 
soldati  a  cavallo,  che  all'occorrenza  combat- 
tevano anche  a  piedi,  Curt.  5,  13  (35),  8. 

dima  no,  avi,  are  (dis  e  mano),  scorrere  in 

diverse  parti,   spargersi  qua  e  là,   estendersi, 

meus  hic  forensis  labor  vitaeque  ratio  dima- 
navit  ad  existimationem  hominum  paulo  latius 
commendatione  ac  judicio  meorum,  mi  hanno 
più  largamente  acquistato  il  favore  del  pub- 
blico, Cic  Cael.  6. 

dlm  ciisfo,  ònis,  f.  (dimetior),  misura  ma- 
temat.,  geometrica  quadrati,  Cic  Tusc.  1,  57: 


e  m?s»ra  ritmica,  vocum,  versuum,  pedum, 
Quint.  9,  4,  §  45,  48.  85. 

dlmélior,  mensus  sum,  metìri  (dis  e  me- 
tior),  misurare  da  ogni  parte,  disporre  dietro 
misura,  I)  propr.:  1)  in  gen.:  a)  secondo  le 
dimensioni,  a)  attivo:  atque  ego  ista  sum  di- 
mensus,  Cic:  dimensus  (scrobem)  ad  (secondo) 
corporis  sui  modulum,  Suet.  P) passivo:  a  quo 
essent  illa  dimensa  atque  descripta,  Cic: 
omnia  sint  dimensa  paribus  numeris  (a  uguali 
distanze)  viarum,  Verg.:  tigna  dimensa  ad  al- 
titudinem  fiuminis,  Caes.  b)  misurare  secondo 
la  durata  del  tempo,  passivo,  neque  certum 
dimensumque  (definito)  tempus,  Plin.  ep.:  cer- 
tis  climensisque  momentis,  Plin.  ep.  :  pregn., 
tertia  nox  dimensa, passata,  Ov.  fast.  3,  399. 
2)  partic:  a)  (specialm.  come  t.  t.  milit.),  mi- 
surando un  luogo,  segnare,  tracciare,  passivo, 
dimensis  vicorum  ordinibus,  tracciati,  rego- 
lati, Tac:  opere  (lo  spazio  pel  campo)  di- 
menso,  Caes.  b)  come  t.  t.  astron.,  misurare, 
caelum  atque  terram,  Cic:  positus  siderum  ac 
spatia,  Tac:  passivo,  certis  dimensus  partibus 
orbis,  Verg.  e)  come  t.  t.  della  metrica,  misu- 
rare, syllabas,  Cic  :  pedes,  Quint.:  versum  (ciò? 
ad  pedes),  Cic:  non  ad  (secondo)  pedes  verba 
dimensa  sunt,  Quint.  II)  trasl.,  misurare,  au- 
diam  civem  digitis  peccata  dimetientem  sua, 
contar  stille  dita,  Cic:  dum  inventa  ponde- 
rant  ac  dimetiuntur,  Quint. 

dimoio,  (avi),  atum,  are  (dis  e  meto,  are), 
e  depon.  dlmélor,  àtus  sum,  ari,  segnare, 

tracciare  da  ogni  parte  i  confini  per  q.C,  mi- 
surare, disporre,  locum  castris,  Liv.  8,  38,  7  : 
signa,  Cic.  de  nat.  deor.  2,  110  M.  :  e  depon., 
eorum  cursus  (acc.)  dimetati,  Cic  de  nat.  deor. 
2,  155. 

dlniTcàtio,  onis,  f.  (dimico),  I)  il  battersi, 
lotta,  battaglia,  a  rischio  di  soccombere,  Caes. 
ed  a.  (anche  al  plur.):  cum  alqo  e  adversus 
alqm,  Plin.:  col  genit.,  haee  duorum  opulen- 
tissimorum  in  terris  populorum,  Liv.  :  dim. 
proelii,  Cic:  universae  rei,  battaglia  decisiva, 
Liv.:  parim.  dim.  universa,  Liv.  II)  trasl., 
battersi  a  parole,  ecc.,  lotta,  Cic.  ed  a.:  cum 
testibus,  Quint.:  col  genit.  ogg.  =  lotta  per 
una  e,  rischio,  cimento  per  T esistenza  di  q.c, 
fortunae,  Cic:  capitis,  famae  fortunarumque 
omnium.  Cic:  al  plur.,  dimicationes  vitae,  Cic. 

dimico,  avi,  atum,  are  (dis  e  mico),  I)  az- 
zuffarsi, combattere,  guerreggiare,  battagliare  a 
rischio  di  rimaner  vinto,  proelio,  Caes.  :  acie, 
Liv.:  cum  alqo,  Nep.:  cum  alqo  in  campo,  Cor- 
nif.  rhet.:  adversus  alqm,  Nep.:  inter  se  (di 
fiere),  Plin.:  de  tectis  moenibusque,  Liv.:  de 
imperio,  Cic:  prò  legibus,  prò  patria,  Cic:  prò 
aris  ac  focis,  Liv.  II)  trasl.,  lottare  con  tutte 
le  forze  per  ottenere  q.c,  dimicantes  comp'e- 
titores,  Liv.:  omni  ratione  erit  dimicandum, 

Ut  etc,  Cic:  COn  de  e  Tabi.  =  lottare,  contra- 
stare per  q.C,  porre  q.c.  in  gioco,  arrischiare, 
mettere  a  rischio,  a  repentaglio  q.C  COll  pen- 
colo di  perderlo,  de  vita,  Cic:  de  capite,  de 
fama,  Cic:  de  summa  rerum  dimicatur,  Cic: 
e  così  col  sempl.  abl.,  in  singulas  ho  as  (di  ora 
in  ora)  capite  suo,  Liv.  2,  12,  10.  —  Infin. 
perf,  dimicuisse ,  Ov.  am.  2,  7,  2  e  2,  13,  28. 
di  muli  ìil  ii«,  a,  um  (dimiclimii),  dimezzato, 
diviso  per  metà,  mezzo  (sia  che  un  tutto  venga 
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preso  o  soltanto  pensato  per  meta),  luna,  Cato: 
mensis,  Cic:  partes  versiculorum,  Cic:  aper, 
Suet. 

dlmnlTus,  a,  uni  (dis  e  medius),  diviso 
per  metà  =  mezzo,  non  intero  (ciò  che  né  è  in- 
tero, né  lo  fu,  ma  però  lo  potrebbe  divenire), 
luna,  Plin.  e  Ov.:  mensis,  Col.:  spatium,  Nep.: 
comun.  dimidia  pars,  la  metà,  assol.,  Cic:  col 
genit.,  per  es.  terrae,  Cic:  exercitus,  Sali.:  di 
pers.,  frater  meus  dimidius  major  est  quam 
totus  (scherzos.) ,  Cic.  fr.  :  dimidius  patrum, 
dimidius  plebis,  metà  appartenente  ai  patrizi, 
metà  ai  plebei,  Liv.  :  sost.,  a)  dimidia,  ae,  f. 

(se.  pars),   metà,  mezzo  provento,  CÌC  Verr.  3, 

117.  b)  dimidium,  ii,  n.,  la  metà,  pecuniae, 
Cic:  militum,  Liv.:  tributi,  Liv.:  quindi  dimi- 

dio  COn  un  Comparai.,  della  metà,  mezza  volta, 

carius,  plus,  stultior,  Cic.  Proverb.,  dimidium 
facti,  qui  coepit,  habet,  chi  (ben)  comincia,  è 
alla  metà  delTopra,  Hor.  ep.  1,  2,  40. 

«limili fio,  nivi,  nùtum,  ere  (dis  e  minuo), 
rompere,  alci  caput,  alci  cerebrum,  Comici: 
alejs  scapulas,  Sen.  rhet. 

dllllisSlO,  5nÌS,  f.  (dimitto),   I)  il  mandare, 

spedizione,  dimissiones  liberto! um  ad  defene- 
randas  diripiendasque  provincias,  Cic.  par.  6, 
46.  TI)  licenza,  congedo,  remigum,  Cic.  Verr. 
5,  86. 

«l'unito,  misi,  missum,  ere  (dis  e  mitto), 

I)  mandare  in  diverse  parti,  spedire,  mandare 

attorno,  pueros  circum  amicos,  Cic:  nuntios  in 
omnes  partes,  Caes.:  litteras  passim  in  alias 
urbes,  Liv.:  aciem  (oculorum)  in  omnes  partes, 

Ov.  IT)  allontanare  da  sé,  licenziare,  congedare, 

accomiatare,  A)  propr.  :  1)  in  gen.  :  a)  ogg. 
person.  {contr.  retinere),  legatos,  Liv.  :  tabel- 
larium,  Cic:  equos,  allontanare  (per  combat- 
tere a  piedi),  Verg.,  Tac  ed  a.,  ovv.  =  far 
correre  via  [volendo  fuggire  più  oltre  a  piedi), 
Caes.:  alqm  ab  se,  Cic:  bostem  ex  manibus, 
Caes.:  alqm  ex  custodia,  Liv.,  e  carcere,  Justin.: 
milites  in  oppidum,  Caes.:  Khodios  domum, 
Liv.:  ab  armis  dimittitur,  viene  indotto  a  de- 
porre le  armi,  Justin.:  con  dopp.  acc,  alqm  im- 
punitum,Sall.:  incolumem,Caes.:  regem  spolia- 
tum,  Cic.  b)  ogg.  mater.  =  abbassare,  lumina, 

CÌC:  OW.  =  gettar  via,  lasciar  cadere,  abbando- 

nare, arma,  Sen.:  signaexmetu,  Caes.:  librum  e 
manibus,  deporre,  Cic:  quem  ore  tenebat  cibum 
(del  corvo),  Phaedr.  2) partici  a)  di  ogg. pers.: 

a)  un'adunanza,  ecc.,  sciogliere,  licenziare,  se- 

natum,  concilium,  Cic:  convivium,  ludos,  Liv. 

p)  come  1. 1.  milit.,  congedare,  licenziare  soldati. 

exercitum,  Caes.:  legionem,  Cic:  milites,  Caes.: 
Marci  fili  uni,  Cic.  y)  un  funzionario, licenziare, 
rimandare,  legatos  cum  ignominia,  Suet.  5)  co- 
me t.  t.  del  marito,  ripudiare  una  donna,  sepa- 
rarsi da  lei,  uxorem,  Suet.:  alqam  e  matrimonio, 
Suet.,  s)  come  t.  t.  pubbl.  e  giurid.,  aa)  man- 
dar contento  un  creditore  =  soddisfare,  ap- 
pagare, pagare,  creditorem,  Plin.  ep.:  venter 
non  molestus  est  creditor;  parvo  dimittitur, 

Sen.   PP)  lasciar  libero  uno,  rimettere  una  pena 

ad  ale,  alqm,  Curt.  yy)  un  malfattore,  la- 
sciare impunito,  lasciar  libero,  alqm ,  Suet.  ed  a. 

b)  ogg.  mater.  =  perdere,  abbandonare,  oppida, 

Caes.:  provinciam,  Liv.:  illas  fortunas  morte, 
Cic  B)  trasl.:  1)  in  gen.:  a)  ogg.  pers.,  quare 
istos  sine  ulla  contumelia  dimittamus,  costoro 


(i  seguaci  di  questa  scuola)  lasciamoli  senza 
insultarli,  Cic.  de  or.  3,  64.  b)  ogg.  mater.,  illa 
tamquam  dimissa  discedit,  come  ripudiata 
scompare  (la  memoria),  Quint  11,  2,  44.  2) 
partici  a)  ogg.  pers.:  se  dimittere,  sollevarsi, 
Sen. contr.  1 ,  prooem. §  14.  b) ogg. mater.:  (^la- 
sciar andare,  perdere,  lasciarsi  sftiggire,  rinun- 
ziare, abbandonare,  occasionem,  Nep.:  victoriam, 
Caes.:  oppugnationem ,  Caes.:  quaestionem, 
Cic:  vitam  alieno  arbitrio,  Nep.:  jus  suum 
(contr.  jus  suum  retinere),  Cic:  injuriam  im- 
punitam,  lasciar  impunita,  Cic:  multum  de 
cupiditate,  Cic:  col  dat.  pers.,  per  ale,  in 

grazia  di  ale,  abbandonare,  deporre,  sacrifi- 
care q.c  od  ale,  iracundiam  suam  rei  publi- 

Cae,  Caes.  b.  C  1,  8,  3.  P)  dimenticare,  lasciar 
cadere  dalla  memoria  q.C,  oblito  pectore  CUn- 

cta,  quae  etc,  Catull.:  praeterita  instantia  fu- 
tura pari  oblivione,  Tac:  e  così  sempl.  alqd, 

Quint.  e  Plin.  ep.  y)  rimettere,  disperare,  libe- 
rare da  un'  imposta,  his  tributa,  Tac  8)  far 
cadere,  impigliare,  incappare  in  qualche  con- 
dizione, dimissa  jam  in  discrimen  dignitas, 
posta  in  gioco,  Liv.  Ili)  lasciare,  testamento, 
hereditatem  populo  Romano,  Ampel.  34,  3 
(secondo  V emendamento  dello  Haupt). 
dlmfivco,  movi,  mòtum,  ère  (dis  e  moveo), 

muovere,  spingere  qua  e  là,  muovere  in  varie 
parti,  I)  ajtrire,  fendere,  spaccare  per  mezzo, 
muovere,  rimuovere,  smuovere  separando,  pa- 

rietes,  Tac:  plagulas  lecticae,  Suet.:  aquam 
corpore,  passare  a  traverso,  Ov.:  terram  ara- 
tro, smuovere,  fendere,  Verg.:  cinerem,  frugar 
dentro,  Ov.:  rauca  ora  tal; bus  sonis,  aprire, 

Ov.:  Ogg.  pers.,  spingersi,  cacciarsi,  passare  in 

mezzo,  ecc.,  obstantes  propinquos,  Hor.:  tur- 
barn,  Tac  II)  separando  una  cosa  o  persona 

da  un'altra,  rimuovere,  allontanare,  cacciar  via, 

1)  propr.:  umbram,  Verg.  :  dimotis  omnibus 
paulum  ì  equievit,  Tac.  :  alqm  Attalicis  condi- 
cionibus  numquam,  staccare  dalle  sue  zolle, 

Hor.    2)  trasl.:  distaccare,  distornare,  alienare, 

equites  Eomanos  a  plebe,  Sali.:  fide  socios,  Liv. 

ifciml yiiiiìs  (-Ss),  i,  m.  (A£v8o{ios)  e  IViii- 
dyma,  òrum,  n.  (Aóv8ou.a,  xd),  monte  della 
Frigia,  presso  a  Tessinunte,  sacro  a  Cibele. 
—  Deriv.:  Dindymcnc,  ès,  f.  (^  p-VJTYjp 
AtvSopsvyj),  Cibele. 

din  osco,  V.  dignosco. 

dliiììiiicratTo,  ònis,  f.  (dinumero),  come 

fìg.  retOT.,  enumerazione  delle  parti  di  un  tutto, 

greco  \ispio\iòc„  Cic.  e  Quint. 

dinumcro,  avi,  atum,  are  (dis  e  numero), 

I)  numerare,  enumerare,  Plin.  pan.:   pecunìnm 

alci,  contare,  Ter.  II)  come  sulle  dita,  contare, 
calcolare,  tempora,  Verg.:  stellas,  Cic 

Diocliarcs,  is,  m.,  liberto  di  Cesare.  — 
Deriv.:  1  tfoclia rimi s,  a,  ums  di  Diocare. 

IHoclclìaiius,  i,  m.  (C.  Valerius),  nato 
V  anno  245  d.  C,  morto  il  313,  imperai,  ro- 
mano dal  284-305,  nel  quaV  anno  abdicò  vo- 
lontariamente. 

dìocecsis,  eos,  e  is,  acc.  im,  f.  (Stoborjats), 
tratto  dì  paese  annesso  ad  una  provincia,  dal 
cui  governatore  dipendeva,  distretto,  Cic  ep. 
3,  8,  4. 

dToccetcs,  ae,  m.  (òioiy.r]zy]c,),  procuratore, 
tesoriere  regio,  CÌC.  Rab.  post.  22  e  28. 

Dittgcncs,  is,  acc.  em  e  en,  m.  (Aioyévyjs), 
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I)  D.  Apolloniates,  celebre  filosofo  Ionico. 

II)  il  famoso  filosofo  cinico  di  Sinope.  Ili) 
stoico,  maestro  di  Cameade  e  Lelio.  IV)  amico 
di  M.  Celio  Bufo. 

Ditfmcdcs,  is,  m.  (Aio{nq8v]g),  figlio  di 
Tideo,  principe  di  Calidone,  compagno  di 
Admsto  in  Argo,  guerreggiò  sotto  Troia,  e, 
dopo  il  suo  ritorno,  venne  in  Apulia,  dove 
fondò  la  città  di  Arpi  ;  quindi  Diomedis  urbs 
==  Arpi,  Verg.  Aen.  8,  9  :  Diomedis  campi, 
nelV Apulia,  presso  Canne,  sulV Aufido,  Liv. 
25,  12,  7.  —  Deriv.:  Diomédcus  (Dio- 

mèdìus),  a,  UHI    (AtO|lY)8siO<;),  di  Diomede, 

Dione,  ès,  f.,  e  BITóna,  ae,  f.  (Awòvrj), 

I)  una  Titanina,  figlia  dell'  Oceano  e  di  Teti, 
ovvero  (secondo  altri)  di  Etere  e  di  Gea,  ma- 
dre di  Venere  (terza).  II)  appetì.  =  Venere 
stessa,  Ov.  am.  1,  14,  33.  —  Deriv.:  Dìo- 

liaetlS,  a,   um  (Atwvatog),  di  Dione,  dioneo, 

mater,  Venere,  Verg.:  Caesar  (come  discen- 
dente di  Enea,  figlio  di  Venere),  Verg.:  an- 
trum,  sacro  a  Venere,  Hor. 

1.  IMon  y*T»s,  a,  uni,  V.  Dionysus. 

2.  Dìonysìus,ìi,  m.  (Atovóoiog),  nome  ce- 
lebre fra  i  Greci,  I)  come  tiranno,  A)  D.  il 
maggiore  (supcrior  o  prior),  tiranno  di  Sira- 
cusa (regnò  406-367  av.  C.J.  B)  suo  figlio  e 
successore  (dal  367  al  356  av.  C.J.  II)  come 
dotto,  A)  D.  Heracleotes,  discepolo  di  Zenone 
da  Cizio,  dapprima  stoico,  poi  epicureo.  B)  D. 
Magnes,  oratore  asiatico,  contemporaneo  di 
Cicerone.  C)  liberto  di  Attico.  J))uno  schiavo 
di  Cicerone  colto  nelle  lettere. 

Dittiijpsìis  (-©s),  i,  m.  (Aióvoaoc;),  il  Dio 
Dioniso,  cioè  Bacco  {V.  Bacchus).  —  Deriv.: 

DÌ&nySIUS,  a,  um  (AlOVUOlOg),   di  Dionisio, 

dionisiaco,  di   Bacco,  bacchico,  SOSt.,  Dionysia, 

Òrum,  n.,  feste  Dionisiache,  in  OìlOre  di  Bacco. 

dìTtta,  ae,  f.  (òlltìX"/]),  anfora  a  due  manichi 

pel  vino,  Hor.  carm.  1,  9,  8. 

IftlpIiTlus,  i,  m.  (AicpiXos),  I)  famoso  poeta 
comico  greco  di  Sinope,  contemporaneo  di 
Menandro  e  Filemone,  imitato  da  Plauto. 

II)  architetto  romano.  Ili)  scrivano  e  let- 
tore di  Crasso. 

diplòma,  inatis,  n.  (StfiXtoiia),  I)  commen- 
datizia ufficiale  per  coloro  che  viaggiavano 
nella  provincia,  Cic.  ed  a.  IT)  sotto  V impero 
un  rescritto  del  supremo  magistrato,  con  cui 
ad  alcuno  veniva  o  questo  o  quel  vantaggio, 
diploma,  Suet.  ed  a. 

dìpylon,  i,  n.  (Sì'tioXov),  (dipilo,  doppia 
porta),  altro  nome  della  porta  Triasia  (al 
Optàaiai  TtóXai)  in  Atene,  Cic.  de  fin.  5,  1. 
Liv.  31,  24,  9. 

dirne,  V.  dirus. 

Dircc,  ès,  f.,  e  Diren,  ae,  f.  (Atpxvj), 
I)  moglie  di  Dico,  re  di  Tebe  ;  per  le  crudeltà 
commesse  contro  la  loro  madre,  Antiope,  fu 
da  Anfion»  e  Zeto  legata  a  un  toro,  trasci- 
nata attorno  e  quindi  gettata  nella  fonte  di 
questo  nome,  ovvero  (secondo  la  favola)  cam- 
biata in  essa.  II)  la  sorgente  Dirce  in  Beo- 
zia a  nord-ovest  di  Tebe.  —  Deriv.  :  Dir- 
eaeus,  a,  um  (Atpxalo^),  dirceo,  poet.  =  te- 
bano  o  beota,  Amphion,  Verg.:  cygnus,  Pin- 
daro, Hor. 

dTrecte,   avv.    (directus),  direttamente,  in 

linea  retta,  I)  orizzontalmente,  directius  gu- 


bernare,  Cic.  Ac.  2,  66:  trasl.,  direttamente, 

senza  inversioni,  directe  dicere  (contr.  quasi 
sursum  versimi  retroque),  Cic.  part.  or.  24. 
II)  perpendicolarmente,  dir.  ad  perpendicu- 
lum,  Caes.  b.  G.  4,  17,  4. 

dlrecllO,  Òllis,  f.  (dirigo),  indirizzamento, 

tendenza,  rationis  ad  veritatem,  Quint.  3,  6, 30. 

dlrectd,  avv.  (directus),  a)  direttamente, 
in  linea  retta,  Cic.  b)  senz'altro,  a  dirittura,  di- 
rettamente, Cic.  e  Liv. 

directus,  a,  um,  part.  agg.  (da  dirigo), 

diritto,    I)   in    linea  retta,   orizzontale,   diritto 

(contr.  transversus ,  obliquus),  a)  propr.:  tra- 
bes,  Caes.:  paries  (ad  angolo  retto],  Cic:  ordo, 
Cic:  iter,  Cic:  via  (anche  figur.),  Cic:  in  di- 
rectum,  in  linea  retta,  Sen.  b)  trasl.,  diritto, 

retto,  manifesto,  senza  ambagi,  verba,  schiette, 

Cic:  contio  (contr.  obliqua),  Justin.:  ratio,  se- 
vera, rigorosa,  che  non  si  Fascia  traviare,  Cic: 
così  homo,  Cic.  II)  che  corre  diritto  ali 'ingiù, 

a  -perpendicolo,  ripido,  erto,  dirupato,  scosceso, 

crates,  latera,  locus,  cornu,  Caes.:  (urbs  Henna) 
tota  ab  omni  aditu  circumeisa  atque  directa 
est,  ali 'intorno  tagliata  a  picco,  Cic. 

dir  empito,  ònis,  f.  (dirimo),  separazione, 
proroga,  Cic  e  Val.  Max.  4,  7,  in. 

direni |>tUS,  US,  m.  (dirimo),  separazione, 

Cic  Tusc.  1,  71. 

direptlO,  Ònis,  f.  (diripio),  devastazione, 
saccheggio,  sacco,  rovina,  urbis,  Cic:  bonorum, 
Cic:  direptiones  sociarum  urbium,  Liv. 

dTreptttr,  Òris,  m.  (diripio),  saccheggiatore, 

Cic.  e  Tac 

diribeo,  bui,  ère  (invece  di  dis-hibeo,  cioè 
habeo),  separare  le  tavolette  del  voto  gettate 
nelTurna,  nei  comizi  e  nei  tribunali,  tabellas, 
Cic:  sententias,  Val.  Max. 

dirTbìtlO,  Ònis,  f.  (diribeo),  separazione 
delle  tavolette  del  voto,  spoglio  delle  urne,  CÌC 

Piane  14. 

diriliìtor,  òris,  m.  (diribeo),  colui  che  fa- 
ceva la  separazione  delle  tavolette  del  voto, 
nei  comizi  e  nei  processi,  scrutatore,  Cic.  Pis. 
36  e  post.  red.  in  sen.  28. 

dir  i  Iti  lori  li  m ,  li,  n.  (diribeo),  grande 
fabbricato  nella  nona  regione  di  Poma, 
dove  originariamente  si  distribuivano  le  ta- 
volette del  voto  pei  comizi,  piti  tardi  anche 
denaro  e  carne  al  popolo  e  la  paga  ai  soldati, 
Suet.  CI.  18. 

dlrìgesco,  variante  di  derigesco  (V.). 

dTrigOj  rexi,  rectum,  ere  (dis  e  rego),  I) 

drizzare,  porre  in  linea  retta  q.c.  in  tutte  le 
Sue  parti,  dare  una  direzione  diritta  a  q.C, 
poi're  a  perpendicolo,  a  piombo,  passivo,  dirigi 
=i  ricevere  una  direzione  diritta,  andare  diritto, 
diventar  diritto,  correre  diritto,  cadere  a  piombo, 
a  perpendicolo,  correre  in  linea  retta,  a)  generic.r 

arboribus  adminicula,  quibus  dirigantur,  ap- 
plicare, Sen.:  utrimque  a  jugo  ternos  direxe- 
rant  gladios,  Curt.:  trasl.,  dirigitur  (se.  argu- 
mentatio)cuin  proposuit  aliquid  quod  probaret, 
cammina  diritto  (V argomentazione)  e  senza 
deviazione  se,  ecc.,  Cic.  part.  or.  46.  b)partic, 
tracciare,  segtmre  linee  rette  sopra  una  super- 
ficie, membrana  directa  plumbo,  Catull.  22,  8. 

II)  dare  una  direzione  determinata,  dirigere, 

dirizzare,  k)propr.  1)  secondo  il  movimento, 
a)  navi,  carri,  esseri  anim.  e  il  loro  corso, 
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vela  in  medio  freto,  Ov.:  Ime  naves,  Liv.:  ad 
castra  Corneliana  vela,  Caes.:  ratem  ad  ovv.  in 
ripam,  Curt.  :  currum  in  hostem,  Ov.:  equum 
in  alqm,  Liv.  —  cursum  direxit  quo  tendebat, 
Nep.:  cursum  in  Africam,  Veli.:  cursum  Gades, 
Curt.:  cursum  per  auras  in  lucos,  Verg.:  cur- 
sum ad  nocturnos  ignes,  Suet.  —  timidae 
navis  iter,  Ov.:  iter  ad  Mutinam,  Cic:  iter  se- 
cundum  eas  (naves,  secondo  il  loro  corso) 
terra  direxerant,  Caes.  —  huc  dirige  gressum, 
Verg.  Aen.  5,  162.  —  quindi  a)  di  pers.,  se 
dirigere  o  sempìic  dirigere  con  in  e  Tace,  e 

Sim.,  rivolgersi,  dirigersi,   dir.   se  in  Pompoilii 

domum,  Val.  Max.:  e  sempì.  dir.  per  altum 
ad  Nesida,  Sen.  p;  di  e.  inan.,  sempì,  diri- 
gere, prender  le  mosse,  ut  cadat  e  regione  loci, 
qua  dirigit  aestus,  nasce,  Lucr.  6,  823.    b)  ìe 

armi  0   islrum.  sim.,  volgere,  voltare,  puntare 

contro  aie,  dirigere,  mirando  lanciare,  hastam 
in  alqm,  Ov.:  hastam  in  os  ovv.  in  guttur, 
Curt.:  ili  alcjs  corpus  tela  manusque,  Verg.: 
virgam  in  alcjs  oculum,  Val.  Max.  —  poet. 
col  dat.,  procul  validam  hastam  Ilo  (contro 
Ho),  Verg.  Aen.  10,  401.  —  senza  indicaz. 
deììa  direzione,  aììa  domanda:  con  che 
cosa?  aWabl..  tela  Cydonio  arcu,  Hor.:  ha- 
stile  certo  ictu,  Verg.:  sagittas  tanta  arte, 
ut  etc,  Suet.  —  coi  sempì,  acc,  vulnera, 
dardi  feritori,  Verg.  ;  e  perciò  e  ripa  vulnera 
(coìpi  mortali),  Tac.    e)  un  dono,  indirizzare 

==  mandare,  spedire,  inviare,  indumenta  regia 

per  alqm  ad  alqm,  Aur.  Vict.  ep.  34,  2.  — 

d)  volgere,  rivolgere,  girare  iì  VOÌto,  ÌO  sguardo, 

gii  occhi  a,  o  verso  aie,  aciem  ad  alqm  (deììa 
pupilla),  Catull.:  oculos  in  domum  alcjs,  in 
villam,  in  alqm,  Sen.  rhet.  e  Sen.  phil.  2)  se- 
condo la  posizione,  iì  sito  :    a)  ordinare,  pon-re, 

disporre  secondo  una  data  disposizione,  a)ge- 
neric:  in  quincuncem  ordines  (arborum),  Cic. 
de  sen.  59.  P)  come  t.  t.  miìit.,  formare,  ordi- 
nare, schierare,  aa)  colV acc:  aciem  (schiera 
in  ordine  di  battaglia),  schierarsi  in  batta- 
gìia,  marciare  in  ordine  di  battagìia,  Caes. 
ed  altri  storici  :  frontem,  metter  in  ordinanza 
diritta  di  fronte,  Liv.:  directa  fronte  pugnare, 
combattere  su  una  fronte  spiegata,  Quint.:  in 
frontem  àìrigì,cdisporsi  colla  fronte  spiegata 
fdi  navi),  Liv.:  dir.  naves  in  pugnam,  Liv.: 
dir.  suos  in  Vejentem  hostem,  Liv.    pp)  assol., 

prendere  posizione,  marciare,  marciare  in  or- 
dine di  battaglia,  dir.  contra  fdi  fronte),  Tac: 
dir.  in  frontem  (a  fronte  spiegata),  di  navi, 

LÌV.     b)    dirizzare,    dare   una    data   direzione, 

guidare,  secondo  una  data  direzione,   a)  un 

fiume,  un  COrsO  d'acqua,   dirigere,  guidare  il 

corso,  flumina  arcemus,  dirigimus,  avertimus, 
Cic  de  nat.  deor.  2,  152.    P)  come  t.  t.  del 

linguaggio  augurale,  tracciare  la  direzione  di 
uno  spazio   di  Cielo,  tracciare,  disegnare  uno 

spazio,  dir.  regiones,  Cic.  de  div.  1,  30.  y)  se- 
gnare la  linea  di  confine,  segnare,  tracciare 

con  dopp.  acc,  dir.  finem  (come  confine)  Phi- 
lippo  viam  regiam,  Liv.  39,  27,  10.  —  fig., 
dirigere  fines  (il  fine]  honorum  utilitate  aut 

voluptate,  Cic  de  fin.  5,  57.  5)  determinare 
la  direzione  di  un  luogo,  segnare,  tracciare  un 
luogo,  tracciando  alzare,  costruire,  erigere, 
porì-e,  mettere,  opera,  Caes.:  vicos,  Liv.:  agge- 
rem  in  Appiae  viae  formam,  Suet.:  novi  operis 


molem  in  adversum  ventum  non  latere  (di 
fianco),  sed  adversà  fronte,  Curt.   B)  trasl. 

a)  generic,  dirigere,  guidare,  dirige  vatis  opus, 
Ov.  fast.  6,  484.  —   e  intr.,  tendere,  mirare  a, 

ea  (divinatio)  fallit  fortasse  non  numquam, 
sed  tarnen  ad  veritatem  saepissime  dirigit, 
conduce,  Cic:  quorum  (medicorum)  cum  ad 
unam  potionem  sententiae  direxissent,  essen- 
dosi decisi,  risoluti  per,  ecc.,  Val.  Max.  b)  »•*- 
volgere,  volgere  il  pensiero,  la  mente  a  q.c.  o 
ad  ale,  dies  noctesque  oculos  mentemque  ad 
mare  dispositos  directosque  habere,  Auct.  b. 
Afr.  —  dir.  animam  ad  alqm,  Val.  Max.,  od 
in  alqm,  Sen.  :  dir.  suas  cogitationes  ad  alqd, 
Cic:  tota  mente  in  opus  ipsum  intentionem, 
Quint.  —  quindi  dir.  se  ad  alqd,  decidersi, 
volgersi  a  q.c ,  se  ad  imitationem  Labeonis, 
Sen.  rhet.:  se  ad  ea  efficienda,  Quint.  e)  rivol- 
gere la  paroìa  a  ovv.  contro  aie,  e  tenere  un 
discorso  ad  o  contilo  aie,  ad  judicem  omnem 
sermonem,  Quint.:  orationem  in  alqm,  Curt., 
ovv.  ad  alqd,  Cic:  communes  locos  (punti)  in 
vitia,    Quint.  :    actionem   adversus   singulcs, 

Quint.  d)  volgere,  rivolgere,  regolare,  gover- 
nare q.c.  secondo  q.c.  come  norma,  dirigere, 

indirizzare  q.c.  StCOndo  q.C,  stabilire,  fissare 
la  norma,  la  regola  di  q  C.  Secondo  q.C,  com- 
misurare, giudicare  q.c.  da  q.C,  far  dipendere 

da  q.c,  conformarsi,  quindi  passivo  dirigi  = 
regolarsi  secondo  (ad)  q.c,  spatium  mensium 
ad  hunc  lunae  modum  (secondo  queste  fasi 
lunari),  Curt.:  vitam  ad  certam  rationis  nor- 
mam,  fissare  il  proprio  modo  di  vivere,  rego- 
lare la  propria  vita  secondo  un  dato  indi- 
rizzo di  sistema  filosofico  (cioè  stoico),  Cic: 
haec  omnia  ad  rationem  civitatis,  Cic:  ad  illius 
similitudinem  artem  et  manum,  Cic:  ut  ad 
ea  judicium  dirigatur,  si  regoli,  Quint.:  ad 
voluntatis  alcjs  interpretationem  sententiam 
suam,  Liv.:  deliberationes  omnes  ad  utilitatem 
eorum,  qui  etc,  Cic:  ad  alcjs  arbitrium  fugam, 
Veli.:  principia  rerum  ad  famam,  Tac.  — 
coli' ahi.  deììa  norma,  regola,  nec  haec  sunt 
rythmicorum  aut  musicorum  acerrima  norma 
dirigenda,  Cic:  utilitate  officium  magis  quam 
humanitate,  Cic  —  Perf.  sincop.  direxti, 
Verg.  Aen.  6,  57. 

dirimo,  èmi,  emptum,  ere  (dis  ed  emo), 
I)  prendere    separatamente ,    A)    in 

istrettO    senso ,    separare ,    dividere ,    spartire, 

1)  propr.:  a)  esseri  anim.:  infestas  acies,  iras 
(=  iratos),  Liv.  :  nox  incertos  vieti  victoresne 
essent  diremit,  Liv.  b)  e.  inan.:  a)  generic: 
corpus  immortale  nullum  esse,  ne  individuum 
quidem ,  nec  quod  dirimi  distrahive  possit , 
Cic:  dir.  junctos  ohm  perpetuo  jugo  colles, 
aprire  (di  Ercoìe),  Mela,  p)  di  ìuogo  :  aa)  di- 
videre momentaneamente,  separare,  in  con- 
spectu  steterant  dirimente  (eos)  amni,  Liv. 
42,  39,  4.  pp)  abitualmente,  Àlpes  populos  im- 
manes  dirimunt,  Mela.  2)  trasl.:    a)  come  1. 1. 

di  atti  pubbì.,  dividere,  separare  i  voti  dei  giu- 
dici, dir.  sententias  occìdentis  et  relegantis 
(del  voto  per  la  morte  o  per  V  esigilo), T*ìin.  ep. 

b)  separare,  disgiungere  quali  nemici,  mode- 

ratione  meliorum  dirempti  (Caecina  et  Mar-: 

cellus),   Tac    B)  in  senso    iato,   interrompere 

q.c.  nei  suo  corso  regolare,  a)  interrompere, 
sospendere,  impedire  un'adunanza,  le  traU 
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tative,  un  colloquio  e  sim.,  a)  generic:  co- 
mitia  consularia  certamen  patrum  etplebis 
diremit,  Liv.:  senatum  nocte  dirimi,  Plin.  ep.: 
actum  est  de  eo  nihil;  nox  diremit,  Cic.:  ea  res 
colloquium  ut  diremisset,  Caes.  P)  come  t. t. 
del  linguaggio  augurale,  dirimere  comitia, 
detto  di  un  omen,  Liv.  e  Tac.:  concilia  populi, 
Liv.:  rem  susceptam,  Cic:  auspicium,  annul- 
lare, LÌV.  b)  interrompere,  proelium,  della 
notte,  Sali,  ed  a.,  di  soldati,  Caes.  e  Liv.: 
aequis  manibus  pugnam,  Liv.    e;  sciogliere, 

dissolvere,   rompere   un  pitto,   un    accordo   e 

sim.,  amici tias,  Tac:  societatem,  Cic:  pacem 
Pyrrlr,  Cic:  omnia  inter  duces,  rompere  ogni 

accordo,  Veli,  d)  comporre,  decidere,  termi- 
nare, aggiustare,  torre  di  mezzo,  rimuovere,  ac- 
comodare, appianare  una  contesa,  una  inimi- 
cizia, una  guerra  esim.,  certamen,  Ov.:  bellum 
inter  Philippum  et  Aetolos,  Liv.:  cont-over- 

SÌam,  Cic.    II)  separare,  disgiungere,  staccare, 

dividere  da  o  con  q.c,  a  continenti  urbem 
angustum  fretum  dirimit,  Curt.  :  quae  urbs 
Volturno  flumine  dirempta  Falernum  a  Cam- 
pano agro  dividit,  Liv.  :  trasl.,  dirempti  gra- 
dibus  aetatis,  divisi  Vuno  dall'altro,  Veli.  2, 
36,2. 

«iTripTo,  impili,  reptum,  ere  (dis  e  rapio), 

I)  rompere,  staccare,  rapire,  trascinare,  sqtiar- 
«iare,  fare  a  brani,  A)  in  (J"n.,  Hippoljtum, 
Ov.  B)  partic,  rapire,  devastare,  saccheggiare, 
dilapidare,  predare,   mettere   a    ruba,    a    sacco, 

domum,  Cic:  patriam,Cic:  patrimonium,  Cic: 
socios,  Cic:  come  t.  t.  milit.,  impedimenta, 
Caes.:  urbes,  Liv.:  castra  hostiliter,  Liv.:  Ebu- 
rones,  Cic.  II)  rapire,  rubarsi  (contendersi 
una  pers.  o  cosa),  talos,  Quint.:  alqm,  Sen. 
ed  a.  III)  strappare,  svellere,  ex  capite  regni 
insigne,  Curt.:  ferrum  a  latore,  Tac. 

tllrilàs,  àtis,  f.  (dirUS),  IJ  crudezza,  du- 
rezza, diei,  per  coloro  che  interrogano  gli 
auspici,  Suet.:  quindi  ciò  che  è  di  malo  au- 
gurio, infortunio,  calamità,  cì-udo  pericolo,  SÌ 

qui  diritas  invecta  foret,  Cic.  poet.  II)  di 
pers.  e  del  loro  carattere,  crudeltà,,  fierezza, 
morum,  Suet. 

«Ili- ti  in  pò,  (dis-rumpo),  rupi,  ruptum,  ere, 

fare  a  pezzi,  spezzare,  rompere,    I)  propr.:  te- 

nuissimam  quamque  partem  (nubis)  dividere 
atque  d.,  Cic:  imagines,  Tac:  homo  diruptus, 
affetto  da  ernia  (ernioso),  Cic:  mediale  di- 
rumpi =  aprirsi,  squarciarsi,  spaccarsi,  dirupto 

solo,  Sen.  II)  trasl:  a)  oyg.person.:  dirupi  me 
paene  insudicio  Galli  Caninii,  mi  sono  quasi 
(come  oratore)  fatto  scoppiare  i  polmoni, 
Cic.  ep.  7,  1,  4:  e  mediale  dirumpi  =  scop- 
piare, crepare,  schiattare,  stizzirsi,  angustiarsi 

da  morirne  per  invidia,  dispetto,  ira,  noia, 
dispiacere,  ecc.,  dirumpi  plausu  alcjs,  Cic:  di- 
rumpi dolore,  Cic:  stomacho,  Sen.:  e  assai., 
disrumpor,  Ter.:  dirumpuntur  ii,  qui  etc,  Cic. 
b)  ogg.  astrati.,  rompere,  societatem,  amici- 
tiam,  Cic. 

«Trìio,  mi,  rutura,  ere  (dis  e  ruo),  rovi- 
nare, disfare,  abbattere,  distruggere,  I) propr.: 
nova,  Sali.:  urbem,  Cic:  Megara  vi  capta  dir. 
ac  diripere,  Liv.  :  alcjs  domum,  Cic  :  muros, 
Nep.:  agmina,  rompere,  Hor.  Il)  trasl.:  aere 
dirui  (di soldati),  patire  una  diminuzione  di 
soldo,  Varr.  fr.  e  Plin.:  con  amara  beffa  trasl., 


in  quibus  (castris)  cum  frequens  esset,  tamen 
aere  dirutus  est,  fu  spogliato  (al  tavoliere), 
Cic:  homo  direptus  dirutusque  Q.  Caelius, 
rotto  e  fallito,  Cic. 

cITruptio,  ònis,  f.  fdirumpo),  il  rompersi, 
scoppio,  Sen.  nat.  qu.  2,  15,  1. 

dirus,  a,  um  {affine  a   Seivóg  e  SstSw), 

crudele,  feroce,  terribile,  funesto,  spaventoso,  or- 
ribile, I)  come  t.  t.  del  ling.  religioso,  partic, 
di  mali  auguri,  ecc.,  omen,  Ov.:  aves,  Tac: 
cometae,  Verg.:  tempus,  Poèta  in  Cic:  religio 
loci,  che  incute  sacro  terrore,  Verg.  :  sost., 
dirae,  àrum,  f.,  sinistri  presagì,  obnuntiatio 
diranim,  Cic:  e  così  ancora  dira,  Òrum,  n., 
Cic.  de  div.  1,  29  ed  a.  II)  trasl.,  terribile, 
spaventoso,    orrendo,  orribile,     a)    di   C.    inali., 

exsecratio,  Verg.  :  preces,  imprecazioni,  Tac: 
venena,  Hor.:  sost.,  dirae,  àrum,  f.,  impreca- 
zioni, maledizioni,  Hor.,  Liv.  ed  a.:  dirae  fu- 
nebres,  forinole  d'esecrazione  nello  sterminio, 
Liv.:  e  così  anche  dira,  òrum,  n.,  p.  e.  dira 
alci  precari,  Tibull.  2,  6,  17  :  e  avverò.,  dira 
fremens,  terribilmente  fremendo,  Verg.  Aen. 
10,  572.  b)  di  esseri  anim.,  crudele,  feroce, 

truce,  terribile,  spietato,  inumano,   dea,  Circe, 

Ov.:  Haunibal,  Hor.:  hydra,  Hor.:  Claudius 
dirus  ore,  di  aspetto  fiero,  Tac:  sost,  Dirae, 
àrum,  f.  =  Furiae,  le  dee  della  vendetta, 
Verg.  Aen.  4,  473  e  altr. 

1.  dis,  prep.  insep.  ;  rimane  immutata  di- 
nanzi a  e,  p,  t,  j,  e  alle  vocali.  Negli  altri 
casi  lo  s  o  si  assimila  la  conson.  seguente,  o 
cade.  —  dis  (affine  con  Sia  =  in  diversas 

partes)    significa    separatamente,  qua  e  là,   ed 

anche  in  italiano  ha  conservato  il  suo  signi- 
ficato ed  indica  separazione,  interruzione 
(contr.  simplex). 

2.  dis,  ditis,  m.  e  f.,  dite,  is,  n.  (da  ditis), 
ricco  (contr.  pauper),  dis  quidem  esses,  Ter.: 
dis  hostis,  Liv.:  in  diti  domo,  Liv.:  dum  ne  te 
sit  ditior  alter,  Hor.:  longe  ditissimus  fuit  Or- 
getorix,  Caes.  :  col  genit.,  ditissimus  agri, 
Verg.:  coZZ'abl.,  delubra  ditia  donis,  Ov.:  regio 
auro  ditissima,  Justin. 

3.  Dis,  Ditis,  m.,  forma  access,  (rara) 
EIHis,  is,  m.,  Plutone,  il  Giove  del  mondo  sot- 
terraneo (Juppiter  Stygius,  Zsóg  xa-ca^Oóviog): 
quindi  domina  Ditis,  Proserpina,  Verg.  Aen. 
6,  397:  identificato  da  Cesare  cól  dio  della 
notte  presso  i  Celti,  da  cui  derivavano  i 
Galli,  Caes.  Jb.  G.  6,  18,  1. 

dis -calce»  lue,  a,  um  (dis-calctàtus),  a, 
um,  scalzo,  Suet.  Ner.  51. 

dis  cedo,  cessi,  cessum,  ere,    I)  andare  in 

diverse  parti,  qua  e  là,  separarsi,  dividei-si,  fen- 
dersi, spaccarsi,  aprirsi,  in  duas  partes,  Sali.: 
inter  se,  Nep.:  in  manipulos,  Tac:  di  e.  ìndn., 
discedit  terra,  Cic.  :  caelum  discedit,  si  apre, 
Cic.  de  div.  1,  97  e  99:  quindi  rasserenarsi, 

Verg.  9,  20.  II)  partire,  allontanarsi,  andarsene, 

dipartirsi,  A)  propr.:  1)  ingen.:  de  foro,  Cic:  e 
Gallia,  Cic:  seg.  dalFabl.,  tempio,  Ov.:  Capuà, 
Cic.  :  impers. ,  a  contione  disceditur,  Caes.  : 
assol.,  Caes.:  di  e.  inan.,  quartana  ab  alqo 
discedit,  cessare,  Cic:  sol  discedens,  che  tra- 
monta, Hot.:  alla  domanda:  verso  dove? 

===  andare,  portarsi,  ritirarsi,  cubitum  (a  letto), 

Cic:  in  silvas,  ex  fuga  in  civitates,  Caes.:  ad 
urbem,  Verg.:  ex  castvis  domum,  Caes.:  do- 
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mos  suas,  Nep.   2)  paréte,  a)  come  t. 1.  milit. 

a)  allontanarsi,  partire  da,  a  Briindisio,   Caes.: 

ex  hibernis,  Caes.:  Tarracone,  Caes.:  ab  signis, 
abbandonar  le  file,  Caes.:  ab  armis,  abbando- 
nar la  battaglia,  gettar  le  armi,  Caes.:  a  bello, 
abbandonare  il  teatro  dellaguerra,  la  guerra, 
Caes.:  dispersi  discedunt,  Caes.  p)  =  da  un 
combattimento  (come  vincitore,  vinto,  ecc.), 

partire,  ritirarsi,  riuscire,  superior,   Victor  di- 

scedit,  Caes.:  victus  discedit,  Sali.:  aequo 
Marte  cum  Volscis,  la  battaglia  coi  Volsci  ri- 
mase indecisa,  Liv.:  sine  detrimento,  Caes.: 
infectà  re,  Caes.:  ovv.  infectis  rebus,  Nep.: 
quindi  generic.  (come  vincitore  di  un  pro- 
cesso, come  impunito  e  Sim.),  partirsi,  riuscire, 
andarsene,  superior  discedit,  rimase  vittorioso, 
Cic:  ab  eodem  in  judiciis,  cum  capitis  causam 
diceret,  defensus  aliquoties  liberatus  discesse- 
rat,  ne  era  uscito  libero,  Nep.:  a  judicio  ca- 
pitis maxima  discessit  gloria,  uscì  colla  mas- 
sima gloria  da  un  processo  capitale,  Nep.: 
consulum  judicio  probatus  discessit,  ne  uscì 
con  V approvazione  dei  consoli,  Cic:  turpis- 
sime, cavarsela  con  infamia  e  vergogna,  Cic. 

b)  separarsi,  staccarsi  da  ale.  come  nemico, 
abbandonare  ale,  uxor  a  Dolabella  discessit, 
Cael.  in  Cic.  ep.:  ab  amicis,  abbandonar  gli 
amici,  Cic:  ab  alqo  duce  (di  soldati),  Caes.  e 
Liv.  B)  trasl.:  1)  in  gen.:  ex  vita  tamquam 
ex  hospitio,  andarsene,  uscire,  Cic.  :  e  così  a 
vita,  Cic  :  a  re,  dal  tema,  dall'argomento  (di 
un  oratore),  Cic:  trasl.,  di  e.  man.,  svanire, 
dileguarsi,  numquam  ex  animo  meo  discedit 
illius  viri  memoria,  Cic.  :  hostibus  spes  po- 
tiundi  oppidi  discessit,  Caes.  2)  partic:  a)  da 
q.c,  dal  proprio  dovere,  dal  proprio  carat- 
tere e  sim.,  scostarsi,  mancare,  deviare,  trasgre- 
dire, ab  officio,  Cic:  a  consuetudine,  Cic.  :  a 
constantia  atque  a  mente  atque  a  se  discessit, 
lo  abbandonò  ogni  prudenza  e  ardire,  e  non 
fu  più  padrone  dì  sé,  Cic.  b)  come  1. 1.  pubi., 
del  senato,  in  alqam  sententiam,  abbracciare, 
seguire  un'opinione,  Liv.  :  e  il  contrario,  in 
alia  omnia,  votare  per  Vopposta  sentenza, 
esser  di  parere  affatto  opposto,  Cic:  quo(=  ad 
quod  SC.)  numquam  ante  discessum  est,  non 
si  era  mai  prima  venuti,  Caes.  e)  d.  ab  alqo 
ovv.  ab  alqa  re,  scostarsi  da  ale.  o  da  q.c.  nel 
giudizio  =  eccettuare,  cum  a  vobis  discesse- 
rim,  voi  eccettuati,  Cic:  cum  a  fraterno  amore 
discessi,  Cic 

disceptalto,  Ònis,  f.  (discepto),  I)  sen- 
tenza, decisione,  giudizio,  arbitrorum  discepta- 
tiones,  Quint.  II)  questione,  disputa,  discus- 
sione, controversia,  cimi  quibus  omnis  fere  nobis 
disceptatio  contentioque  est,  Cic:  disceptatio- 
nes  forenses  judiciorum  aut  deliberationum, 

Cic.  :    talora  anche   =  punto  della  quistione, 

p.  es.  Cic.  part.  or.  104. 

disceptator,  òris,  m.  (discepto),  arbitro, 
giudice,  Cic  ed  a.  :  disceptator  de  pace,  Liv. 

disceptatrix,Icis, f.  (disceptator),  arbitra, 
giudice,  dialectica  veri  et  falsi  quasi  disc,  et 
judex,  Cic.  Ac.  2,  91. 

discepto,  avi,  àtum,  are  (dis  e  capto),  I) 
ricercare,  investigare  come  giudice  una  que- 
stione, porre  in  chiaro,  decidere  come  arbitro, 
farla  da  arbitro  in  q.c,  decidere,  controversias, 

Cic:  inter  populum  Carthaginiensem  et  regem 


in  re  praesenti,  Liv.:  inter  amicos,  Plin.  ep.: 
ipso  exercitu  disceptante,  Liv.   II)  di  parti 

contendenti,  disputare,  contendere,  discutere  SU 
q.C.,  dibattere,  decidere, concludere  q.C,  verbis  de 

jure,  Liv.:  de  contro versiis  apud  alqm  o  inter  se 
armis,  Caes.:  de  jure  publico  armis, Cic:  trasl., 
in  uno  proelio  omnis  fortuna  rei  publicae  di- 
sceptatur,  riposa  la  decisione,  sta  la  sorte,  Cic. 
dis-cerno,  crèvi,  crètum,  ere,  separare, 
dividere,  partire,  IJ  propr.:  mons  qui  fines 
eorum  discerneret,  dividere,  Sali.:  cfr.  poet., 
ac  litem  ut  discerneret  arvis,  tener  lontano 
da,  ecc.  (della  pietra  di  confine),  Verg.:  duae 
urbes  magno  inter  se  maris  terrarumque  spatio 
discretae,  Liv.:  Agrippina  discreta  velo,  Tac: 
discretae  sedes  piorum,  Hor.:  septem  discretus 
in  ostia  Nilus,  Ov.:  della  divis.  politica  delle 
varie  condizioni,  omnia  discrimina  talia,  qui- 
bus ordines  discernerentur,  Liv.   II)  trasl., 

distinguere,  discernere,  sia  COÌ  sensi  esteriori, 

che  colle  forze  intellettive  ed  animiche,  suos, 
Caes.:  alba  et  atra  dis.  non  posse,  il  bianco 
dal  nero,  Cic:  stultum  auditorem  et  credulum 
ab  religioso  et  sapienti  judice,  Cic:  seg.  da 
prop.  relat.,  animus  discernit,  quid  etc,  Cic: 
discernere,  utra  pars  etc,  Cic:  pecuniae  an 
famae  minus  parceret,  haud  facile  discerneres, 
Sali.:  nec  diseernatur,  jussu  injussu  impera- 
toris  pugnent,  Liv. 

discerpO;  cerpsi,  cerptum,  ere  (dis  e  carpo), 

sbranare,    fare    a    brani,   squarciare,   lacerare, 

I)  propr.:  alqm,  Cic:  membra  gruis,  Hor.: 
aurum  in  parvas  parteis,  dividere,  Lucr.  :  dei 
venti,  ecc.,  dissiparc,disperdere  —  distruggere, 
Catull.  e  Verg.   II)  trasl.  :   A)  in  gen.,  nel 

discorso,  sminuzzare,  spezzare,  Cic:  rem  quasi 

in  membra,  Cic.  B)  partic,  lacerare,  alqm 
dictis,  Catull.  66,  73. 

discessio,  onis,  f.  (discedo),  I)  separa- 
zione, il  distaccarsi,  il  separarsi,  di  due  Sposi, 

divorzio,  Ter.  Andr.  568  :  discessio  plebei  a 
patribus  et  aliae  dissensiones,  Sali.  hist.  fr.  1, 

9(10).  II)  partenza,  a)  COme  t.  t.  milit,  al- 
lontanamento, Tac.  ann.  1,  30.  b)  come  1. 1.  di 
atti  pubbl.,  il  passare  dei  senatori  da  una 
parte  o  dalValtr<t,  votazione,  senatus  consul- 
tum  facere  per  discessionem,  Cic:  discessionem 
facere,  votare,  Cic:  fìt  d.,  si  vota,  Cic:  facta 
est  discessio  in  sententiam  alcjs,  Cic. 

dÌSCCSSU§,  US,  m.  (discedo),  I)  separa- 
zione, divisione,  apertura,  fenditura,  caeli,  ba- 
leno, Cic  de  div.  2,  60.  II)  allontanamento, 
separazione,  distacco,  di  pei'S.   anche   partenza 

(contr.  reditus),  subitus,  Cic  :  omnis  nobili- 
tatis,  Cic.  :  discessus  ab  omnibus,  quae  sunt 
bona  in  vita,  Cic.  :  o  praeclarum  discessum  e 
vita  !  Cic:  digressus  et  discessus,  separazione 
ed  allontanamento  (nella  morte),  Cic  :  illius 
Alexandrea  discessus,  Cic  :  di  sogg.  inan.> 
solis  accessus  discessusque ,  Cic.  —  Partic, 
a)  come  t.  t.  milit.,  partenza,  Caes.  ed  a.  :  ab 
Dyrrachio  discessus  exercituum,  Cic  b)  eufem., 

allontanamento  =  esigilo,  Cic.  de  legg.  2,  42  ; 

de  domo  85. 

dtecidìlllll,  li,  n.  (discòide),  I)  squar- 
ciamento, fendimento,  nubis ,  Lucr.  Il)  se- 
parazione, A)  propr.,  Cic  ed  a.:  conjugi* 
miserae ,  Cic.  :  e  partic ,  del  divorzio,  Co- 
mici, Cic  ed  a.    B)  trasl.,  divisione  dei  sen- 
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Omenti,  dissìdio,  discordia,  Cic  ed  a.  :  belli 
discidio,  Cic. 

discldo,  ere  (dis  e  caedo),  tagliare  a  pezzi, 
in  parti,  Lucr.  3,  657  e  667. 

discinetica,  um,  part.  agg  (da discingo), 

discinto,  infingardo,  ignavo,  molle,  dissoluto, 
trascinato,  indolente,  nepos,  Hor.:  otia,  Ov. 

discendo,  sctdi,  scissum,  ere  (dis  e  scindo), 

fendere,  fare  a  pezzi,    I)  squarciare,  stracciare, 

spaccare,  vestem,  Ter.:  cotem  novaculà,  Cic: 
alci  maxillam  ictu,  Suet.:  trasl.,  amicitiam, 
romperemmo,  in  modo  violento  (contr.  dissuere, 
sciogliere  a  poco  a  poco),  Cic:  oratio  aut  con- 
tinua est  aut  in  ter  respondentem  et  interro* 
gantera  discissa,  o  interrotta  a  domande  e 

risposte,    Sen.    II)   stracciare,   squarciare   un 

vestito  per  scoprire  il  petto,  tunicam,  Cic.  : 
vestem,  Suet.:  vestem  a  pectore  alcjs,  Suet. 

dis-cingo,  cinxi,  cinctum,  ere,  sciogliere, 
scingere,  ì)  propr.  :  discincta  tunica,  Hor.: 
di  pers..  excalceari  et  discingi,  Veli.:  e  fig.,  in 
sinu  est,  neque  ego  discingor,  non  lo  lascio 
sfuggire,  Cic.  :  Partic,  tunicati  et  discincti, 
come  segno  di  gran  dolore,  Suet.:  centuriones 
discincti,  come  punizione  militare,  Liv.  II) 

trasl.,  snervare,  infiacchire,  ingenium,  Sen.  ep. 
92  extr. 
disciplina,  ae,  f.  (discipulus),  scuoia,  I)  in 

istrettO  Senso,  disciplina,  insegnamento,  educa- 
zione, ammaestramento,  scuola,    1)  propr.,  as- 

sol.,  coord.,  educatio  et  discip.,  Quint.:  litterae 
reliquaeque  res,  quarum  est  disciplina,  per  le 
quali  vi  è  un  insegnamento,  che  s'insegnano, 
Cic:  novum  alqm  alci  in  disciplinam  tradere, 
Cic:  ab  alqo  disciplinam  accipere,  Cic:  alci 
eam  disciplinam  adhibere  (concedere),  Liv.: 
col  genit.  sogg.,  disciplina  magorum,  Cic: 
furis  atque  divisoris,  Cic.  :  parentum,  Justin.: 
pueritiae  disciplinae,  istruzione  puerile,  pro- 
pria dei  fanciulli,  Cic.  :  col  genit.  ogg.  fin), 
disc,  dicendi,  istruzione  oratoria,  Cic:  virtu- 
tis,  Cic  2)  meton.,   a)  oggetto  di  istruzione, 

scienza,  arte,  sistema,  dottrina,  e  quindi 
sapere,  cultura,  erudizione,  educazione,    a)  ge- 

neric,  assol.,  animuni  disciplinis  meliorem 
fieri,  Quint.:  con  aggett.,  disciplinae  Graecae, 
nostrae,  Quint.  :  disciplinae  liberales,  Veli.: 
disc  bellica,  arte  militare,  Cic:  parim.,  mili- 
taris,  Nep.:  navalis,  teorica  della  navigazione, 
Cic:  alqm  omni  (in  ogni  ramo)  disciplina  mi- 
litari erudire,  Nep.  :  col  genit.  ogg.,  disc  po- 
pulorum,  Varte  di  governo,  Cic.  :  juris  civilis, 
Cic:  sapientiae,  Liv.  P)  scuola  filosofica,  si- 
stema, philosophiae  disciplina  e  disciplinae, 
Cic:  qui  sunt  ab  ea  disciplina,  Cic.   y)  scuola 

retorica,  metodo,  sistema  pedagogico,  Herma- 

gorae,  Cic:  summus  doctor  istius  disciplinae, 
Cic    b)  plur.,  disciplinae  concr.:    a)  luogo 

d'istruzione,  Cic  Sull.  89.    [3)  setta,  philosopho- 

rum,  Ter.  eun.  263.  II)  in  senso  lato,  educa- 
zione, 1) propr.:  a)  ingen.:  disciplina  puedlis, 
della  gioventù,  Cic:  domestica,  Suet.:  majo- 
rum,  Ter.:  civitatis  (che  predomina  nello 
Stato),  Cic:  vetus  regum,  severità,  educazione 
severa,CuYt:  a  pueris  nullo  officio  aut  disciplina 
assuefacti,  Caes.:  labe  u  te  paulatim  disciplina, 
Liv.  b)  partic,  disciplina  militare,  militaris, 
Liv.  ed  a.:  castrorum,  Plin.  ep.  e  Suet.:  mili- 
tiae,  Cic:  populi  romani,  Cic:  majorum,  Sali. 


2)  meton.,  a)  V ordinata  disposizione  derivante 

dall 'educazione,  tenor  di  vita,  uso,  costume, 
modo  di  vivere,  regola,  principi,  politica,  disci- 
plinae sanctitas,  onoratezza  della  politica, 
Liv.:  novitas  incognitae  disciplinae,  Veli.:  me- 
retricia,  Cic:  certa  vivendi,  regola,  Cic:  sa- 
crificando riti  dei  sacrifizi,  Liv.:  imitari  avi 
mores  disciplinamque ,  Cic.  b)  costituzione, 
governo,  stato,  leggi,  civitatis,  Sen.:  rei  publicae, 
Cic:  Lacedaemoniorum,Cic:  disciplinam  dare, 
Cic:  disciplinam  Lycurgi  tollere,  Liv. 

dis  RI  pilla,    ae,    f.    (discipulus),    scolara, 

alunna,  Hor.,  Plin.  ed  a. 

di  sci  pili  US,  i,  m.  (disco),  scolaro,  disce- 
polo, alunno  (conir.  magisteij,  Cic  ed  a.:  au- 
ditor et  discipulus  Platonis,  Cic 

discliido,  elùsi,  clusum,  ere  (  dis  e  claudo), 

chiudere  separatamente,  separare,  dividere,    I) 

in  gen.  :  Nerea  ponto,  Verg.  :  tigna,  tenere 
alla  distanza  conveniente,  Caes.:  trasl.,  mons, 
qui  Arvernos  ab  Helviis  discludit,  Caes.  II) 

pregn.,  dividere  =  spaccare,  squarciare,  turres, 

Lucr.:  morsus  roboris,  aprire,  Verg. 

di  SCO,  dtdtci,  ere,   1)  imparare,  apprendere, 

1)  per  istruzione,  per  esercizio  o  pratica,  im- 
parare, apprendere,  istruirsi  in  q.C,  studiare 

q.c.  (contr.  didiscere  disimparare,  docere  in- 
segnare, dedocere  far  disimparare),  a)  col- 
Z'acc:  multa  oportet  discat  atque  dediscat,  Cic: 
d.  dementa  prima,  Hor.:  htteras  Graecas, 
Sali.:  artes,  Cic.  e  Quint.:  eas  partes  (apprender 
bene  la  parte),  Ter.:  jus  civile  aut  rem  milk 
tarem,  divenire  un  giurista  o  un  soldato, 
Cic:  crimina,  investigare,  Verg.:  nectaris  su- 
cos,  gustare,  assaggiare,  Hor.  :  inde  vocabula 
prima,  Lucr.:  id  de  me,  Ter.:  ab  eo  Stoico  dia- 
lecticam,  Cic:  disce,  puer,  virtutem  ex  me, 
fortunam  ex  aliis,  Verg.:  apud  alqm  litteras, 
Cic:  in  castris  per  laborem  usum  militiae,  Sali.: 
quae  illi  litteris,  ea  ego  militando  didici,  Sali.: 
atque  haec  ut  certis  possemus  discere  (rico- 
noscere) signis,  Verg.  p)  colV  infin.,  saltare, 
Cic:  cantare,  Ov.:  latine  loqui,  Sali.:  di  sogg. 
inan.,  nec  varios  discet  mentiti  lana  colores, 
Verg.  yj  colVa.cc.  e  Z'infin.,  bene  qui  didicère 
(compresero)  deos  securum  agere  aevom,  Lucr.: 
hi  si  didicerint  non  eadem  omnibus  esse  ho- 
nesta  atque  turpia  etc,  Nep.  5)  seg.  daprop. 
relat.,  prius  disce,  quid  sit  vivere,  Ter  :  disce, 
quae  censet  amiculus,  ascolta  il  consiglio  di 
un  buon  amico,  Hor.:  plures  discent  quem  ad 
modum  haec  fiant,  quam  quem  ad  modum 
his  resistatuì-,  Cic.  e)  assol.,  ab  alqo  ita  didi- 
cisse  (essere  così  abituato)  con  ut  e  il  cong., 
Caes.:  disc,  fidibus,  Cic:  armis,  Sen.  rhet.: 
disc.  Latine,  Quint.:  valent  pueri,  studiose 
discunt,  diligenter  docentur,  Cic:  quos  di-. 
scentes  vita  defecit,  Cic:  studium  discendi, 
discendi  et  docendi,  Cic:  ad  discendimi  prom- 
ptus  (puer),  Quint.:  Partic.  sost.,  discentes, 
scolari,  alunni,  discepoli  (contr.  magistri), 
Liv.,  Sen.  ed  a.  2)  partic.:  a)  come  1. 1.  giu- 
rid.,  discere  causam,  studiare  una  causa, 
esaminare  ogni  circostanza  di  una  causa 
(dell'avvocato),  Cic.  e  Quint.:  causam  ab  ovv. 
ex  alqo,  Cic  e  Quint.  b)  pregn.,  didicisse, 
aver  studiato,  Cic  de  or.  2,  4  ;  Brut.  249  ;  or. 
146.  II)  apprendere  =  giungere  alla  cono- 
scenza di,  conoscere,   1)  in  gen.  :  me  peritus 
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discet  Hiber  Ehodanique  potor,  Hor.:  e  pregn., 
quem  legis  expertes  Latinae  Vindelici  didicère 
nuper,  hanno  conosciuto  a  loro  spese,  con 

loro  danno,  Hor.  2)  un  fatto,  venire  a  sapere, 
sapere,  essere  informato,  sentire,    a)  COlT acc, 

haec  ubi  rex  didicit,  Ov.:  quod  ubi  primum  di- 
dicit  Demaratus,  Justin.  P)  coWacc.  e  Z'infin., 
discit  cum  omni  equitata  Litaviccum  ad  solli- 
citandos  Aeduos  profectum,  Caes.:  animadverti 
enim  et  didici  ex  tuis  litteris  te  omnibus  in 
rebus  habuisse  rationem,  ut  mihi  consuleres, 
Cic.  y)  seg.  da  prop.  relat.,  donec  aliquem 
ex  legatis  misisset,  a  quo  disceret  senatus, 
quantum  in  Etruria  beili  esset,  Liv. 

diseobolos,  i,  m.  (SiaxopóXog),  lanciatore 
del  disco,  Quint  e  Plin. 

dis-Color,  òl'is,  I)  di  vari  colori,  vario- 
pinto, screziato,  vario,    CÌC.   ed  a.    II)  trasl., 

secondo  le  qualità  esteriori,  differente,  dissi- 
mite,  Ov.  ed  a.:  matrona  meretrici  dispar  (pel 
carattere)  atque  discolor  (secondo  le  qualità 
esteriori),  Hor. 

dis-COllveilto,  Ire,  non   accordarsi,  esser 

discordante,  vitae  ordine  toto,  Hor.  ep.  1,  1, 
99  :  impers.,  eo  disconvenit  inter  meque  et  te, 
Hor.  ep.  1,  14,  18. 

discordia,  ae,  f.  (discors),  I)  discordia, 
dissensione  (contr.  concordia),  a)  in  gen.,  Cic. 
ed  a.:  animi,  incoerenza,  Sen.:  haec  discordia 
non  rerum,  sed  verborum,  Cic:  malum  discor- 
diae,  il  pomo  della  discordia,  Justin.:  meton., 
di  persona,  come  causa  di  contesa,  pomo  delia 

discordia,  Prop.  1,  2,  17.     b)  insubordinazione, 

ribellione  contro  i  superiori,  sollevazione,  discor- 
diae  semina,  Tac.    IT)  personif.,  Discordia,  la 

Dea  della  Discordia,    la  greca    "Eptg,    Verg. 

Aen.  6,  280  e  altr. 

discordiòsus,  a,  um  (discordia),  litigioso, 

accattabrighe,  amante  delle  contese,  VulgllS,  Sali. 

Jug.  66,  2. 

discordo,  avi,  are  (discors),  esser  discorde, 

essere  in  discordia,  vivere  in  discordia,  I)propv.: 

inter  se,  Ter.:  inter  se  dissidere  atque  d.,  Cic: 
cum  Cheruscis,  Tac:  animus  a  se  ipse  dissidens 
secumque  discordans,  Cic:  adversus  ventrem, 
delle  membra,  Quint.:  assol.,  discordant  oppi- 
dani,  Auct.  b.  Hisp.:  discordat  eques,  Hor. 

II)  trasl.,  stare,  essere  in  conti-addizione,  discor- 
dare, ecc.,  in  tantum  a  se  discordante  fortuna, 
Veli.:  ne  (vox)  cum  oratione  discordet,  Quint.: 
col  dat.,  quantum  discordet  parcus  avaro,  Hor. 

diseOFS,  COrdis  (dis  e  cor),  discorde,  discor- 
dante (contr.  concors),  I)propr.,  dipers.,  Cic. 
ed  a.:  secum,  Liv.:  alci,  Veli.:  sibi,  Ov.:  ad  alia 
discordes,  Liv.  II)  trasl.,  a)  generic:  concor- 
dia, Hor.  ed  a.:  symphonia,  stonata,  Hor.: 
venti,  Ov.  e  Sen.:  ejusdem  elementi  natura,  ri- 
pugnante, Curt.  b)  contradditorio,  opposto,  di- 
verso, contrario,  fetus,  di  doppia  natia  a  {mila 
parte  superiore  toro,  nella  inferiore  uomo), 
Ov.:  vesania,  Ho *■.:  discordia  interse  responsa, 

Liv.:  COlV&hl.,  diverso,  di  diversa  natura,  che  si 

distingue  per  o  in  q.c,  ora  sono  discordia,  Verg.: 
discordes  moribus,  linguis,  Curt. 

diserepanlìa,  ae,  f.  (discrepo),  discor- 
danza, disaccordo,  discrepanza,  SCl'ipti  et  volun- 

tatis,  Cic:  majorem  multo  inter  Stoicos  et  Pe- 
ripateticos  rerum  esse  aio  discrepantiam  quam 
verborum,  Cic. 


I       discrepa  Ito,  ònis,  f.  (discrepo),  disaccordo, 

diversità  di  asserzioni,  discrepanza,  CU111  discre- 

patio  inter  consules  fuerit,  Liv.  10, 18,  7. 

discrepilo,  are  (intens.  di  discrepo),  dis- 
cordare interamente,  essere  in  piena  contraddi- 
zione, essere  del  tutto  opposto,  Lucr.  :  inter  se, 
Lucr. 

dis-crcpo,  crepui,  are,  essere  dissonante, 
dissonare,  stonare  (contr.  consonare),  I)propr., 
di  strum.  musicali,  Cic  de  off.  1,  145  ed  a.: 
dipers.,  Cic.  de  or.  3,  196.  II)  trasl.,  A)  dis- 
sonare, esser  dissonante,  discordare,  essere  in 
contraddizione  (contr.  unum  sonare,  congruere), 
cum  alqo  ovv.  cum  alqa  re,  Cic:  ab  alqa  re,  Cic: 
sibi,  Cic:  inter  se,  Cic:  id  quod  haud  discre- 
pat,  Liv.:  causa  la  tendi  discrepat,  è  incerta, 
dubbia,  Ov.:  res  multum  discrepans  auctorum 
opinionibus,  narrata  in  modo  assai  dubbio, 
assai  incerto,  Veli.  B)  impers.,  discrepat,  dis- 
corda, non  si  è  d'accordo,  si  è  in  contraddizione 
(contr.  convenit),  discrepat  inter  scriptores, 
Liv.:  cum  de  legibus  conveniret,  de  latore  tan- 
tum discrepare t,  Liv.:  illud  haud  quaquam  dis- 
crepat seg.  dall' 'acc.  e  V  infìn.,  Liv.:  non  ovv. 
haud  discrepat,  quin  col  cong.,  Liv.:  seg.  da 
prop.  relat.,  Suet. 

di-scrTPio ,  scripsi,  scriptum,  ere,  scrivere 
una  cosa  qua  e  V altra  là,  quindi  argentimi 
discripsi  illis,  quibus  debili,  distribuito  fra  i 
miei  diversi  creditori,  Ter.  Phorm.  923.  — 
Inoltre  variante  di  describo  (V.). 

di  sera  meli,  minis,  n.  (discerno),  separa- 
zione, I) propr.:  S.)concr.,  divisione;  punto, 
linea  di  divisione,  di  separazione;   discrimina 

costis  per  medium  qua  spina  dabat,  Verg.: 
cum  pertenui  discrimine  (duo  maria)  separa- 
rentur,  Cic.  :  compositum  discrimen  erit,  dis- 
crimina lauda,  dirizzatura,  scriminatura  dei 
capelli,  Ov.:  poet.,  tenue  discr.  leti,  orlo,  Verg. 
b)  astr.:  a)  intervallo ,  discrimina  agminum, 
Curt.:  spatium  discrimina  fallit,  Ov.  p)  distanza, 
lontananza ,  aequato  ovv.  aequo  discrimine , 
Lucr.  e  Verg.  f)  intervallo  nella  musica, septem 
discrimina  vocum ,  lira  a  sette  corde,  Verg. 

Aen.  6,  646.  II)  trasl.:   a)  differenza,  divario, 

delectu  omni  et  discrimine  remoto,  Cic:  tenues 
parvi  discriminis  umbrae,  Ov.:  sit-hoc  discri- 
men inter  gratiosos  cives  atque  ?ortes,  ut  etc, 
Cic.  :  d.  nationum,  Curt.  :  discrimina  ordinum 
dignitatumque,  Plin.  ep.:  quindi  in  vulgo  non 
est  discrimen,  il  volgo  non  ha  criterio,  discer- 
nimento, Cic.  h) punto  decisivo,  decisione,  a)  ge- 
neric: in  d.  venire,  an  etc,  Curt.:  erit  igitur 
res  jam  in  discrimine,  Cic:  in  discrimine  est 
nunc  omne  genus  humanum  (si  tratta  ora  del 
mondo,  se  debba  riconoscere  voi  o  i  Carta- 
ginesi, ecc.)  utmm...  an  etc,  Liv.:  ea  res  enim 
nunc  in  discrimine  versatur,  utruin  possitne... 
an  etc,  Cic:  haec  liaud  in  magno  ponere  dis- 
crimine, non  far  gran  conto,  Liv.:  quaerere  et 
in  discrimen  agere  (decidere)  utruin...  an  etc, 

Lucr.  P)  decisione  =  esito,  successo,  belli,  pu- 
gnae,  Curt.:  in  discrimen  adductum  esse,  Cic: 
discrimen  facere  seg.  da  prop.  relat.,  Liv.:  alcjs 
rei  d.  positum  est  in  alqa  re,  Cic  y)  nwton., 
aa)  mezzo  di  decisione ,  prova ,  discrimine 
aperto,  Ov.  met.  1,  222.   (33  punto  decisivo, 

crisi,  nscJrio,  pericolo,  condizione  pericolosa,  in 

quo  discrimine,  Nep.:  in  tanto  discrimine  pe- 
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riculi,  in  così  evidente  pericolo,  Liv.:  ad  ipsum 
discrìmen  ejus  temporis, proprio  nel  momento 
decisivo  di  così  critica  situazione,  Cic:  in  dis- 
crimen  dare,  arrischiare,  Liv.  :  rem  esse  in 
summo  discrimine,  Caes.:  in  discrimine  ultimo 
vitae  esse,  essere  agli  estremi,  Liv.:  in  ultimo 
discrimine  es  fortunae  tuae  et  vitae,  il  tuo 
scettro  e  la  tua  vita  sono  in  estremo  pericolo, 

Curt.    5)  lotta  decisiva,  battaglia  decisiva,  velie- 

mens,  Curt.  :  ultimum,  Veli.  :  discr.  tentare, 
experiri,  Curt. 

discrimino,  avi,  àtum,  are  (discrimenì, 

dividere,  distinguere,  separare,  I)  propr.,  nello 

spazio  e  nel  tempo:  Etruriam  discriminat  Cas- 
sia (via\  Cic:  vigiliarum  sonmique  nec  die  nec 
nocte  discriminata  tempora ,  Liv.  Il)  trasi. , 
intelletti  divìdere,  distinguere,  inter  se  similia, 
Sen.  ep.  95,  65. 

di  seri  pie,  V.  descripte. 

diseri  fttio,  Ortis,  f.  (discribo),  divisione, 
Spartizione,  civitatis,  Cic:  equitum  peditum- 
que,  Cic:  urbis,  Cic 

dis-cr lieto,  avi,  àtum,  are,  cruciare,  tor- 
mentare,   martoriare,    torturare,    discruciatus, 

martoriato  in  tutti  i  modi,  Cic.  e  Suet.:  rifless. 
discruciare  se  (Plaut.  fr.)  e  commi,  mediale 

discruciari,  crucciarsi,  affannarsi,  angustiarsi, 
affliggersi,  rammaricarsi,  Comici  e  Cic  :  COìl 

animi,  Comici. 

dÌSCUl>ÌtUS,  ahi.  Ù,  m.  (discumbo),  V  ada- 
giarsi, lo  sdraiarsi,  per  mangiare,  ecc.,  Val. 
Max.  2,  1,  9. 

dÌS-CUIlll»0,  Cubili,  Clibltum,  ere,  adagiarsi 

ognuno  al  proprio  posto  (di  più  o  di  un  solo 
fra  più),  a)  a  tavola,  Cic:  discumbitur,  si  va 
a  tavola,  Cic.  ed  a.:  di  singole  pers.,  Tac, 
Suet.  ed  a.  b)  per  dormire,  Cic 

dis-Clioto,  pivi,  pìtum,  ere,  desiderare  con 
tutto  il  cuwre,  desiderare  ardentemente,  con  dop- 
pio infin.,  se  vendere,  Catull.:  te  videre,  Cael. 
in  Cic  ep. 

dis-curro,  curri  e  cucurri,  cursum,  ere, 

JJ  correre    qua    e    là,    volgersi,   sparpagliarsi, 

sbandarsi,  par  tic,  come  t.  t.  milit.,  assol., 
Verg.,  Liv.  ed  a.  :  in  muris,  Caes.:  circa  vias, 
Liv.:  ad  arma,  Liv.:  ad  lapides  et  arma,  Sen.: 
in  tabernacula,  Curt.:  in  cornu  ovv.  in  cornila, 
dividersi,  Curt.  e  Liv.:  col  supino  in  uni,  disc, 
praedatum,  Liv.:  trasl.,  del  Nilo,  diversa  ruens 
septem  discurrit  in  ora,  Verg.:  di  astratti,  secta 
bipertito  cum  mens  discurrit  utroque,  si  volge 

da  ambe  le  parti,  Ov.   II)  correre,  cavalcare 

qua  e  la,  e  sim.,  assol.,  Suet.  ed  a.:  per  omnes 
silvas,  Ov.:  per  Bajanum  sinum  equis,  Suet.: 
per  cerea  castra  (di  api),  Verg.:  trasl.,  septem 
sola  discurrere  (muoversi),  cetera  haerere  (di 
stelle),  Sen.:  discurrunt  per  vias  urbis  miniera, 
Tibull.:  fama  tota  urbe  discurrit,  Curt. 

disciirsiitlO,  Ònis,  f.  (discurso),  il  correre 

qua  e  là,  officiosa  per  urbem,  Sen.  de  brev.  vit. 
%2L 

discurso,  are  (intens.  di  discurro),  correre 
qua  e  là,  Quint.  ed  a. 

discursus,  ùs,  m.  (discurro),  u  correre 

qua  e  là,  correre  attorno,  saltare  qua  e  là,  Liv. 

ed  a.:  totius  diei,  il  saltare  qua  e  là  il  giorno 
intero  (dei  fanciulli),  Quint.  :  di  e.  inan. , 
libero  per  ordines  discursu  praetervecta  (se. 
navis),  Liv.:  telorum,  il  volare  attorno,  Val. 


Max.  :  ignei  spiritus,  lo  scorrere  qua  e  là , 
Plin.  ep. 

discus,  i,  m.  (Siaxos),  disco,  piastra  di 
pietra  o  metallo  con  un  buco  nel  mezzo  ed 
una  striscia  di  cuoio  per  poterla  scagliare  : 
{strumento  col  quale  s'esercitava  la  gioventù 
nelV antichità,  Hor.  ed  a.:  discum  aucli  e  quam 
philosophum  malie,  preferire  il  fischiar  del 
disco  al  sentir  ragionare  un  filosofo,  Cic. 

disCUSSlO,   Ò11ÌS,    f.    (disCUtio),  scotimento, 

vibrazione,  Sen.  nat.  qu.  6,  19,  2. 

disculio,  cussi,  cussuin,  ere  (disequatio), 
scuotere  in  diverse  piarti,   I)  in  senso 

Strette),  abbattere,  rovinare,  atterrare,  spaccare, 
schiantare,   fracassare,  COlticem,  Ov.:   delubra 

fulmine,  Lucr.  (e  così  tota  columna  ad  imum 
fulmine  discussa  est,  Liv.):  tribus  arietibus 
aliquantum  muri ,  Liv.  :  rostrum  (  navis  )  , 
Auct.  b.  Alex.:  ossa  saxo,  Ov.   II)  in  senso 

lato,  spingere  in  diverse  parti,  ì)propr.:  a)  es- 
seri anim.  :  a.)  disperdere,  quindi  sciogliere 
un'adunanza,  Boeoticum  concilium,  Liv.:  ne- 
farios  coetus,  Liv.:  gladiis  et  caede  comitia, 

Veli.  (2)  come  t.  t.  milit.,  sbaragliare ,  disper- 
dere, il  nemico,  Etruscos,  Marsos,  Fior,  b)  di 

C  inan.:  a)  generic,  dividere,  separare,  rom- 
pere, spezzare,  squarciare,  dissipare,  disperdere, 

fluctus  (del  Po),  Mela:  ni  veni,  toglierla  di 
mezzo  da  due  parti,  Caes.  (ma  nix  discussa, 
sciolta ,  Curt.)  :  nubem ,  Ov.  :  tenebras  (del 
lampo),  Ov.  (e  fìg.  animi  tenebras,  Lucr.):  ca- 
liginem  (del  sole,  ecc.),  Liv.  e  Curt.  (e  fìg.  di- 
scussa est  caligo,  Cic).  P)  una  condiz.  fìsica, 

mentale,  animica,  scuotere,  scacciare,  sbandire, 

pura  somnum  sibi  lymplia,  Prop.:  soporem, 
Curt.:  ebrietatem,  Curt.  2)  trasl.,  fare  che  q.c. 

vada  a   vuoto,   attraversare,   impedire,  rendere 

vano,  svernare,  quindi  ed  passivo  discuti  anche 

■=.  non  riuscire,   andare  a   vuoto,  svanire,  eam 

rem,  Liv.  (e  così  res  consensu  patrum  discussa 
est,  andò  a  vuoto,  Liv.):  caedem,  Cic:  eorum 
captiones,  confutare,  Cic:  condiciones  pacis, 
Veli 

diserte,  aw.  (disertus),  chiaramente,  di- 
stintamente,    a)  a  parole  chiare,  espressamente, 

Liv.  ed  a.:  disertissime  planissimeque  in  eo 

(decreto)  scriptum  est,  Liv.  b)  eloquentemente, 
con  facondia,  con   acconcie  e   ordinate   parole, 

dicere,  Cic.  e  Nep.:  diserte  saltare  (conti:  te- 
nere dicere),  Tac.  dial. 

disertus,  a,  um,  part.  agg.  (dissero),  t.  t. 
retor.,  a)  di  narrazione  e  discorso,  ordinato, 

facondo,  chiat  o  e  preciso,  eloquente,  oratio,  Cic: 
historia,  Cic:  litterae,  Cic:  sententia  disertior, 
Sen.:  epistula  disertissima,  Cic.  b)  trasl.,  di 
persona  che,  sopra  un  dato  argomento,  sa 
esprimersi  con  chiarezza  e  precisione  e  anche 
conparola  elegante,  facondo,  eloquente,  orator, 
Cic:  homo,  briccone,  che  sa  usar  bene  la  lin- 
gua (il  Porcellini  spiega:  che  sa  il  feitto  suo, 
sagace),  Ter.:  col  genit.,  leporum  disertus  ac 
facetiarum,  Catull.:  sost,  diserti,  òrum,  m  ,  gli 
elogienti,  i  facondi,  Cic. 

disicio,  jèci,  jectum,  ere  (dis  e  jacio),  get- 
tare qua  e  là,  I) propr.:  ì)ingen.:  a)  eeli- 

fìzi,  ecc.,  minare,  distruggere,  abbattere,  atter- 
rare, spezzare,  rompere,   muros,  Verg.  :  millli- 

tiones,  Nep.:  statuam,  Liv.:  domum  a  funcla- 
nientis,  Xep.  :  rotam,  Ov.   b)  di  cose  unite  m 
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un  tutto,  a)  disperdere  violentemente,  sbattere 
qua    e   là,   cacciare,   sbaragliare,    disgiungere, 

sciogliere,  naves  passim  ovv.  classem  (di  pro- 
cella), Liv.  (cfr.  di  naviganti,  terapestas,  qua 
ipsi  disjecti  forent,  Liv.):  nubila,  Ov.:  nebulam, 
Liv.:  arenas,  sollevare  e  portar  qua  e  là,  Tac: 
poet,  disjecta  comas,  con  le  chiome  scarmi- 
gliate, Ov.  p)  disperdere  =  separare,  isolare, 
comun.  al  partic.  disjectus,  oca)  generic,  di- 
sperso, disunito,  sparso,  disjecti,Sall.,  Tac.  ed  a.: 
disjecta  manus  (soldatesche),  Cic.  p(J)  distac- 
cato, che  è  di  guarnigione,  di  per S.,  Hirt.  b.  G. 
e  Tac.   YY)  separato,  die  sorge  isolato,  disperso, 

di  luogo,  rara  disjectaque  aedificia,  Caes.:  va- 
sta disjectaque  spatio  urbs,  Liv.  2) partic: 

a)  spaccare,  fendere,  spezzare  COll  UìlO  Stru- 
mento da  taglio,  securi  frontem  mediani  men- 
tumque  dissicit,  Verg.  Aen.  12,  306.  b)  come 

t.  t.   milìt.,  disperdere,    sbaragliare,   rompere, 

phalangem,  Caes.:  barbarorum  copiam,  Nep. 
e)  pregn.,  i  propri  averi,  le  proprie  sostanze, 

dissipare,    scialacquare,   sprecare,    dilapidare, 

pecuniam  fìagitiis  dissici,  Val.  Max.  3,  5,  2: 
dide  ac  dissice,  Caecil.  com.  fr.  in  Cic.  Cael.  37. 
II)  trasl. :  1)  in  gen.i  adeo  cuncta  incuria 
disjecta  erant,  tanto  ogni  cosa  era  lasciata  in 
abbandono,  tutto  era  in  disordine,  Tac.  ann. 
1,50.  2)  partic:  a)  far  rovinare,  disperdere 
q.c,  a)  sciogliere,  disperdere  uri  adunanza,  una 
società,  illuni  consensionis  globum  (club,  cir- 
colo], Nep.  Att.  8,  4.  J3)  rompere,  sconcertare, 
mandare  a  vuoto  una  cosa,  compositam  pacem, 
Verg.:  rem,  Liv.:  haec  Consilia  ducis,  Liv.:  co- 

gitationem  regiam,  Veli,  b)  spargere,  diffon- 
dere, divulgare  q.c,  ut  nomen  ejus  per  totum 
terrarum  orbem  dissiceretur ,  Val.  Max.  8,  14 
extr.  5. 

disjecto,  are  (intens.  di  disicio),  gettare 
(sbattere)  qua  e  là,  dissipare,  disperdere,  Lucr. 

2,  553  ed  altrove. 

1.  disjectns,a,  uni,  part.agg.  (da  disicio), 

disperso,  isolato,  separato,  di  luogo,  aedificia, 

Hirt.  b.  G.:  urbs  vasta  et  disjecta  spatio,  vasta 
ed  estesa,  Liv.:  di  pers.,  manus  (soldatesche), 
Cic:  e  spesso  disjecti,  Hirt.  b.  G.  e  Tac. 

2.  (lisjcctUS,  US,  m.  (disicio),  disperdi- 
mento, spargimento,  Lucr.  3,  926. 

disjTcìo,  V.  disicio. 

disjunctc  (dljunctè),  avv.  (disjunctus), 

separatamente,    compar.   disjunctius,    troppo 

nell  i  forma  dialettica  dell'antitesi,  Cic.  Phil. 
2,  32. 
disjunctio  (dijunctio),  onis,  f.  (disjungo), 

separazione,  divisione,  disgiunzione,    J)  propi'.i 

meorum,  Cic:  ut  non  statini  alienatio  disjun- 
ctioque  facienda  sit,  Cic.  II)  trasl.:  A)  distacco, 
diversità,  differenza,  animorum,  Cic:  sententiae, 
Cic.  B)  =  8is£soYfAévov,  a)  come  1. 1.  della  lo- 
gica, separazione,  contrapposizione,  proposizione 
ilisgiuntiva,  Cic  ed  a.  b)  come  1. 1.  retor.,  unione 
t  li  più  proposizioni  senza  congiunzioni,  asindeto, 
disgiunzione,  Cornif.  rhet.  e  Cic. 

disjunctus  (dìjunctus),  a,  um,  part.  agg. 
(da disjungo),  separato,  diviso,  lontano,  distante, 
I)  dì  luoghi,  quae  (Aetolia)  procul  a  barbaris 
<  lisjuncta  gentibus,  Cic:  in  locis  disjunctissimis 
ìiiaximeque  diversis,Cic  II)  trasl.:  k)ingen., 

estraneo  a  q.C,  non  conforme  a  q.C,  quae  vita 

maxime  disjuncta  a  cupiditate  est  et  cum  of- 


ficio conjuncta,  Cic:  homines  Graeci,  longa  a 
nostrorum  liominum  gravitate  disjuncti,  Cic: 
e  diverso,  separato,  nihil  est  ab  ea  cogitatione 
disjunctius,  Cic:  inter  se  d.  discrepansque, 
Lucr.  B)  partic:  1)  come  v.  t.  logie,  disgiun- 
tivo, opposto,  Cic.  Ac.  2,  97.  2)  come  1. 1.  retar., 
rotto,  spezzato,  slegato,  Cic  part.  or.  21:  delVo- 
ratore,  Tac.  dial.  18. 

dis-jungo  (dìjungo),  junxi,  junctum,  ere, 

disgiungere ,  slegare,  sciogliere,  dividere  e  sepa- 
rare in  genere,  I)  propr.:  A)  in  senso  stretto, 
specialm.  come  t.  t.  econ.,  staccare,  asinum, 
bovem  ab  opere,  Scriptt.  r.  r.  ed  a.:  jumenta, 
Cic.  B)  in  senso  largo,  separare,  dividere  nello 
spazio,  intervallo  locorum  et  temporum  dijun- 
cti  sumus,  Cic:  equitatus  a  laevo  cornu  brevi 
spatio  disjunctus,  Liv.:  di  luoghi,  Jugurthae 
Bocchique  regnum  (di  un  fiume),  Sali.:  nisi 
(fons)  munitione  ac  mole  lapidum  disjunctus 
esset  a  mari,  Cic  II)  trasl.:  A)  in  gen.,  sepa- 
rare, dividere,  staccare  (contr.  conjungere),  alqm 
ab  alqo,  Ter.  e  Cic:  alqm  ab  alcjs  amicitia 
o  familiaritate ,  Cic:  alqm  a   corpore,  Cic. 

B)    partic,    separare,   dividere  nel  giudizio 

(contr.  commiscere),insaniam  a  furore,  Cic. 

diS'Uillor,  àtus,  ari,  vagar  qua  e  là,  andair 
errando,  vagando,  ramingare,  tanto  plures  pas- 
sim dispalantur,  Sisenn.  fr.:  multitudo  dispa- 
lata, Nep.:  dispalati  in  agris,  Nep. 

disiando,  pandi,  pansum,  ore,  distendere, 

spiegare,    allargare,  neu   distracta    SUUm    late 

dispandat  hiatum,  Lucr.:  vestes  dispansae, 
Lucr.:  dispansa  dextrae  manus  palma,  Suet. 
—  Form? parali,  preclass,  discendo  o  dis- 
pcniio,  dispessus,  ere,  Lucr.  ed  a. 

dis-Ufir,  aris,  disuguale,  dispari,  dissimile, 

dissomigliante  (di  qualità,  di  natura;  quindi 
di  pers.  riguardo  al  carattere),  dispares  ac 
dissimiles  gladii  {contr.  ejusdem  formae),  di 
inuguale  lunghezza  e  forma,  Liv.:  colores, 
Cic:  proelium,  impari  (per  forze),  di  fanteria 
e  cavalleria,  Caes.  :  alci,  Cic  :  inter  se,  Cic:  e 
col  genit.,  quidquam  dispar  sui  atque  dissi- 
mile, Cic. 

dispargo,  V.  dispergo. 

dis-psirìlis,  e,  dissimile,  disuguale,  Cic  de 

div.  1,  79. 

dÌS-p:1l'0,  avi,  àtum,  are,  separare,  stac- 
care, seniores  a  junioribus  divisit  eosque  ita 
dispara vit,  ut  etc,  Cic:  quos  disparandos  ut 
curaret,  Caes.  —  Partic.  sost.,  disparatum,  i, 

n.,  proposizione  contraria,  direttamente  contrad- 
ditoria (come  sapere,  non  sapere),  Cic.  de  inv.. 
1,  42.  Quint.  5,  11,  31. 

disparito,  -partlor,   V.  dispertio. 

dispectìiS,  US,  m.  (dispicio),  considera 
zione,  riguardo,  Sen.  ep.  109,  16  ed  altr. 

dis-pe!!o, pilli,  pulsum,  ere,  cacciare  qua  e 
là,  disperdere,  dissipare  (contr.  Compellere),  pe- 

cudes,  Cic:  praesidia,  Fior.:  nebulam,  Liv.: 
trasl.,  ab  animo  tamquam  ab  oculis  caliginem, 
Cic^ 

dispciidium,  li,  n.  (dis  e  pendo),  spesa 

superflua,    dispendio,    perdita,    scapito,    datino 

(contr.  compendium),  sine  dispendio,  Ter.: 
plus  dispendi  facere,  perdere  di  piti,  Lucr.: 
plur.,  dispendia  morae,  spreco  di  tempo,  Verg. 

dispendo,  dispenno,  ere,  V.  dispando. 

dispensano,  ònis,  f.  (dispenso),  propr.  il 
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pesare  esattamente,  quindi  IJ  in  gen.:  distribu- 
zione economica,   partizione   economica,  inopiae 

(dello  scarso  frumento) ,  Liv.  II) partic,  am- 
ministrazione, maneggio,  aerarii,  Cic:  pecuniae, 
aiinonae,  Liv.:  CO'me  carica,  governo,  ammini- 
strazione della    casa,  ufficio   di  tesoriere,  Cic.  6 

Suet.:  regia,  presso  il  re,  Cic. 

dispensato!*,  òris,  m.  (dispenso),  teso- 
riere,  cassiere,   amministratore,  economo,  Cic. 

ed  a. 

dispenso,  avi,  atum,  are  (intens.  di  dis- 
pendo), propr.  pesare  esattamente  in  diverse 
parti,  quindi  I)  dispensare,  distribuire,  divi- 
dere proporzionatamente ,  oscula  per  natos, 
Ov.:  con  ogg.  astr.,  laetitiam  inter  impotentes 

populi  animos,  Liv.  II)  dividere,  distribuire 
ugualmente,  regolare,  disporre  in  ordine,  ordi- 
ture, A)  in  gen.:  annum  intercalariis  mensibus 
interponendis  ita  dispensavi^  ut  etc,  Liv.:  victo- 
riam,  dare  le  opportune  disposizioni  riguardo 
al  profitto,  Liv.  :  bella,  Justin.:  recte,  Hor.: 
in  retor. ,  inventa  non  solum  ordine,  sed 
etiam  momento  quodam  atque  judicio,  com- 
partire secondo  un  piano  determinato,  Cic. 

B)partÌC,   amministrare,    reggere,    governare, 

aver  avrà,  res  domesticas,  Cic.  pecuniam,  Nep.: 
fila  mortalia  (delle  Parche),  aver  fra  le  mani, 
Ov. 

dis-perdo,  perdtdi,  perditum,  ere,  dissi- 
pare, disperdere,  mandare  a  male,  rovinare, 
a)  generic:  possessiones,  Cic:  libellum,  sciu- 
pare, Plin.  ep.:  con  ogg.person.,  tot  cives  Eo- 
manos  disperdidit,  Vatin.  in  Cic.  ep.:  me  mea 
disperdat  nullo  prohibente  puella,  si  etc,  Ov. 

\Ì)partÌC,    mandar    a   male,   sprecare,   oleum, 

Sen.  —  Il  passivo  di  disperdo  è  dispereo. 

dÌS-pereO,  perii,  Ire,  andar  affatto  in  ro- 
vina,  andar   perduto,    perire,  ftmdus  disperit, 

Cic:  disperii,  son  perduto,  Comici:  dispeream 
(formola  di  spergiuro),  vorrei  morire,  possa 
io  morire,  Hor.  ed  a. 
dispergo,    spersi,    spersum,   ere   (dis   e 

spargo),  I)  spargere  qua  e  là,  dispergere,  dis- 
perdere, gettare  qua  e  là,  A)  propr.:  per  agros 
passim  corpus,  Poèta  in  Cic:  cerebrum,  sfra- 
cellare, Ter.  B)  trasl.,  spargere  ^=  dividere 
in  più   parti,   distendere,    allargare,    spiegare, 

propagare,  rumorem,  Tac:  partes  rei  gestae  in 
causam,  distribuire  qua  e  là,  Cic:  multa  per- 
niciosa, Cic:  vitam  in  auras,  Verg.  Particip., 

dispersUS  talora  =  sparso,  disperso,  condotto 
in  vari  punti,  luoghi;  p.  es.,  eorum  collectio 
dispersa,  Cic:  bellum,  Cic  II)  spargere,  spruz- 
zare, viam  cerebro,  Ter.  adelph.  317. 

disperse  e  dispersili!,  aw.  (dispersus), 

sparsamente,   qua    e   là,    in   più    parti,   a)  La 

prima  forma  in  Cic  Verr.  4,  116;  de  inv.  1, 
98:  e  contr.  distinctius,  Cic.  de  inv.  2,  11. 
p)  La  seconda  in  Suet.  Caes.  80. 

dispersi©,  ònis,  f.  (dispergo),  dispersione, 
distruzione,  urbis,  Cic  Phil.  3,  30  ;  ediz.  Halm. 

disperilo  (dis-partio),  ivi  e  ti,  ìtum,  Ire, 

dividere  un  tutto  nelle  sue  parti,  separare, 
staccare,  spartire,  smembrare,    I)  propr.:  exer- 

citum  per  oppida,  Liv.:  pecuniam  judicibus, 
Cic:  proxima  loca  tribuni»,  in  guardia,  Sali.: 
II)  trasl.,  conjecturam  in  quattuor  genera, 
Cic:  tempora  voluptatis  laborisque,  Cic  :  me- 
dio, tot  in  curas  dispertiti  animi  eorum  erant, 


Liv.  22,  7,  10. —  Forma  parali,  depon.  dis- 
pertior  (dispartior),  ìri,  negli  esempi  :  alqd 
in  infinita,  Cic  de  legg.  2,  47  :  administra- 
tionem  inter  se,  Liv.  3,  10,  9. 

disper litio,  ònis,  f.  (dispertio),  partizione, 
divisione,  Cic  Phil.  3,  30;  ediz.  Kayser, 

dispessus,  a,  um,  V.  dispando. 

d  ispiri o,  spexi,  spectum,  ere  (dis  e  specio), 

I)  aprendo  le  ciglia,  cominciare  a  vedere,  aprire 
gli  occhi,  distinguere  cogli  occhi  gli  oggetti  cir  ■ 

costanti,  catuli,  qui  jam  dispecturi  sint,  Cic.  : 
ubi  primum  dispexit,  Cic.  II)pregn.:  A)intr., 

guardarsi  attorno  cogli  ocelli  spalancati,  spiare 
attorno,  osservarsi   attorno,   longe    CUnctas  in 

partes,  Lucr.  6,  648.  B)  tr.  cogli  occhi  fissi, 
cominciare  a  distinguere  qualche  oggetto;  con 

gli  occhi,  osservare,  spiare,  investigare,  scoprire, 

vedere,  1)  propr.:  ut  nequit  ullam  dispicere 
ipse  oculus  rem,  Lucr.:  dispecta  est  et  Thule, 
Tac.  2)  trasl.:  a)  colla  mente,  scolorire,  notare, 

distinguere,  discernere,    alqd  acie  mentis,  CÌC: 

discerne  et  dispice  insidiatorem  et  petitum  in- 
sidiis,  Liv.:  quid  sperem  non  dispicio,  Cic:  si 
dispicere  quid  coepero,  Cic.  b)  colta  mente,  con- 
siderare, riflettere,  esaminare,  meditare,  pen- 
sare, res  Bomanas,  Cic:  quorum  nihil  cum 
dispexisset  caecata  mens  subito  terrore,  Liv. 

dispfieenlia,  ae,  f.  (displiceo),  dispiacere, 
malcontento,  taedium  et  d.  sui,  noia  e  tedio  di 
se  stesso,  Sen.  de  tranqu.  2,  10. 

displìeeo,  pltcui,  plicitum,  ère  (dis  e  pla- 
ceo),  dispiacere  (contr.  piacere,  arridere,  pro- 
bari), I)  in  gen.:  displicet  alqd,  Cic:  alci  alqd 
ovv.  alqs,  Cic:  displicet  populo  de  Cyprio  rege, 
il  popolo  dà  voto  contrario  sopra  ecc.,  Cic: 
alci  displicet,  eoZZ'infin.,  Cic  ed  a.:  non  displi- 
cet nobis  colV&cc.  e  Z'infin.,  August.  in  Suet. 

II) partìc:  displ.  sibi,  non  esser  contento  di  se 
stesso,  essere  scontento,  essere  mal  disposto,  non 
sentirsi  bene,  Ter.  e  CÌC 

dis-plodo,  plòsi,  plòsum,  ere,  rompersi  con 
fragore,  esplodere,  Lucr.  e  Hor. 

dispolio,  variante  di  despolio  (V.J. 

dis-pono,  posili,  puSltum,  ere,  porre  qua  e 
là,  collocare  in  diversi  punti,  distribuire,  dis- 
porre, IJ  in  gen.:  A)  propr.:  pocula  Bacchi, 
Ov.:  haec  ubi  disposuit,  dispose  fogni  cosa  al 
suo  posto),  Ov.:  lapides  crebros  intervallis, 
Curt.:  altaria  utroque  latere  (itineris),  Curt.: 
signa  ad  omnes  columnas,  omnibus  etiam  in- 
tercolumnis,  in  sii  va  denique  disposita  sub 
divo,  Cic:  tabernas  deversorias  per  litora  et 
ripas,  Suet.:  come  t.  t.  milit.,  portis  stationes, 
Liv.:  praesidia  ad  ripas,  Caes.:  vigilias  per 
urbem,  Liv.:  tormenta  in  muris,  Caes.:  reliquas 
cohortes  castris  praesidio,  Caes.  :  disponit  (ap- 
posta chi  riferisca),  qui  nuntientetc,  Plin.  ep. 
B)  trasl.,  distribuire  secondo  un  determinato 
piano,  a)  generic.  :  imperii  curas,  Tac:  mini- 
steria  principatus  in  equites  Bomanos,  Tac. 
b)  come  t.  t.  retor.,  distribuire  qua  e  là,  ut  sint 

quasi  in  ornata  disposita  quaedam  insignia  et 
lumina,  Cic:  verba  ita,  ut  pictores  varietatem 
colorum,  Cic  II)  colVidea  access,  dell'or- 
dine =  ordinare,  mettere  in  ordine,  disporre, 
regolare,  distribuire,    K)propr.:  Hlilites,  Nep.: 

aciem,  Curt.:  Homeri  libros  antea  confusos, 
Cic:  tellurem  quinque  in  partes,  Tibull.:  dis- 
posita congeries,  Ov.:  male  dispositi  capilli, 
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bene  dispositae  comae,  Ov.  B)  trasl.:  a)  ge- 
nerici disporre  convenientemente,  distribuire 
opportunamente,  rendere  conveniente,  opportuno, 

adattare,  diem  (il  giorno  =  le  occupazioni 
del  giorno).  Sen.  e  Plin.  ep.:  otium,  Plin.  ep.: 
fata  sibi,  regolare  il  proprio  destino,  Curt.: 
disposita  ad  honorem  studia,  Cic.:  Consilia  in 
omnem  fortunam  disposita  habere,  Liv.  b)  come 

t.  t.  retor.,  ordinare,  disporre  con  ordine,  ornare, 

disponere,  Cic:  disp.  inventa,  Quint.:  quaestio- 
num  ordinem  recte,  Quint.  e)  esporre  ordina- 
tamente, carmina  cura,  Luci*.:  modos,  Ov. 

disposile,  avv.  (  dispositus  ) ,  ordinata- 
mente, con  bell'ordine,  dicere,  Quint.  10,  7,  12: 
accusare,  con  accusa  ordinata,  Cic.Verr.  4, 87. 

dispostilo,  ònis,  f.  (dispono),  a)  come  1. 1. 

dell'edilìzia,  disposizione  secondo  il  disegno, 
costruzione   secondo   il   disegno,  Sen.  de  tranq. 

10,  4:  tectorum,  Plin.  ep.  5,  6,  32.  b)  come 
t.  t.  retor.,  disposizione  artistica  del  materiale, 

Cornif.  rhet.,  Cic.  e  Quint.  e)  disposizione,  or- 
dinamento, ordine,  assetto,  trasl.,  vitae,  ordine, 
regola  di  vivere,  Sen.:  dispositiones  tempo- 
rum,  Sen. 

disposYlor,  òris,  m.  (dispono),  ordinatore, 
Sen.  nat.  qu.  5,  18,  5. 

dlsposìliira,  ae,  f.  (dispono),  ordine,  di- 
sposizione, plur.,  Lucr.  1,  1027;  5,  192. 

1.  dispositus,  a,  uni,  part.  agg.  (dispono), 
bene  ordinato,  disposto,  quo  neque  ìbrmosius 
est  quicquam  nec  dispositius,  Sen.  nat.  qu.  1. 
prol.  §  14;  ex  disposito,  in  ordine,  Sen.  de 
prov.  1,  2  e  altr.    b)  trasl.,  di  un  parlatore, 

ben  ordinato,  vir,  Plin.  ep.  2,  11,  17. 

2.  dispositus.  Ss,  m.  (dispono),  disposi- 
zione regolare,  dispositu  provisuque  civilium 
rerum  peritus,  nelle  disposizioni  e  nei  prov- 
vedimenti civili  avveduto,  Tac  hist.  2,  5. 

dis-pudet,  piiduit,  ère,  impers.,  mi  ver- 
gogno assai,  mi  confondo  per  la  vergogna,  col- 
Z'infin.  oi'V.  Tace,  e  Z'infìn.,  Comici. 

dis-pungo,  punxi,  punctum,  ere,  propr., 
separare  con  punti,  quindi  trasl.:  I)  nei  cal- 
coli, rationes  expensorum  et  acceptorum,  rive- 
dere i  conti  dell'entrata  e  dell'uscita,  Sen.: 
trasl.:  dies  vitae,  contare,  ponderare,  Sen. 
II)  alqd  alqa"  re  =  separare,  dividere  q.c  con 
un'altra,  neque  quisquam  hoc  Scipione  ele- 
gantius  intervalla  negotiorum  otio  dispunxit,  e 
nessuno  meglio  di  questo  Se.  seppe  stare  in 
un  giusto  mezzo  fra  gli  affari  (di  Stato)  e 
un  utile  riposo  (occupazione  scientifica),  Veli. 
1,  13,  3^  _ 

dispulabllis,    e  (disputo),  disputabile,   di 

cui  si  può  disputare  (in  prò  e  contro),  in 
utramque  partem,  Sen.  ep.  88,  43. 

disputatalo,  ònis,  f.  (disputo),  discussione 
ragionata  SU  Un  argomento  controverso,  di- 
scussione, disputa,  Cic.  ed  a.:  de  fato,  Cic. 

disputàtluncìila,  ae,  f.  (dimin.  diàisipu- 

tatio),  piccola  discussione,  disputazioncella,  dis- 

putatiunculae  inanes,  Sen.  ep.  117,  25. 

disputato!*,  Òris,  m.  (disputo),  disputa- 
tore, pensatore  (in  quanto  esprime  i  suoi  pen- 
sieri e  li  sostiene  con  ragioni),  Cic.  de  off.  1, 
3  :  quindi  sostenitore,  propugnatoì-e,  di  un' opi- 
nione (cosa)  con  ragioni,  Val.  Max.  8,  12  in. 

dispìitatrix,  tricis,  f.  (disputator),  dispti- 

tatrice,   che   consiste   nel   disputare,  Quint.   2, 


20,  7:  sost.  come  traduzione  della  SoaX£%Tt,x^ 

(zéyyY]),   dialettica,   arte    del  disputare,  Quint. 

12,  2,  13^ 

dis-pìltO,  Svi,  àtum,  are,  mettere  del  tutto 
in  chiaro,  nel  linguaggio  fìlos.  e  retor.  ==  ad-. 

durre  le  ragioni  prò  e  contro  sopra  una  data 
Opinione,  disputare  SU  q.C,  trattare  q.C,  pro- 
nunciarsi per  q.c,  con  acc.  di  reZa^.,haec,Cic: 
de  alqa  re,  Cic:  in  secundo  libro  de  alqa  re 
per  alcjs  personam,  Cic:  ad  alqam  rem,  Cic: 
contra  propositum  (argomento),  Cic:  in  utram- 
que partem,  prò  e  contro,  Cic:  in  contrarimi!. 
Tac:  disp.  contra,  Cic:  disputandum  de  omni 
re  in  contrarias  partes,  Cic:  con  prop.  interr, 
indir.,  ego  enim  quid  desiderem,  non  quid  vi- 
derim  disputo,  si  tratta  qui  non  di  ciò, 
che  ecc.,  Cic. 

disqulro,  ere  (dis  e  quaero),  ricercare  di- 
ligentemente, investigare,  Hor.  sat.  2,  2,  7. 

disquisì tìo ,  ònis,  f.   (disquiro),  ricerca, 

investigazione,  esame,  Cic.  ed  a.  (anche  alplur.J: 
in  disquisitionem  venit,  si  agita  la  questione, 
si  domanda,  seg.  da  prop.  relat.  (con  quid,  col 
ne  [interr.,  enclit.J),  Liv. 

disriimpo,  V.  dirompo. 

dis-saeplo,  saepsi,  saeptum,  Ire,  separare, 
dividere  (con  fosse,  con  una  siepe,  un  tra- 
mezzo e  sim.),  Lucr.,  Cic  ed  a. 

dissaeptlO,  Ònis,  f.  (dissaepio),  separazione 

(con  un  tramezzo),  Liv.  4.  24,  10,  H  :  dubbio. 
dissaeptuiii,  i,  n.  (dissaepio),  tramezzo 
(parete  divisoria) ,  dissaepta  domorum  saxea, 
Lucr.  6,  951. 

dÌS-Savior,  ari,  baciare  con  trasporto,  ba- 
ciare teneramente,  Q.  Cic.  in  Cic  ep.  16,  27,  2. 

dis-seco,  sccui,  sectum,  are,  tagliare  in 
due  parti,  alqm  serra,  Suet.  Cai.  27. 

dis-sélllTllO,  avi,  àtum,  are,  disseminare, 
trasl.,  spargere,  spandere,  propagare,  divulgare, 

sermonem,  Cic:  malum,  Cic. 

disseusìo,  ònis,  f.  (dissentio),  dissensione, 
I)  di  pers.:  a)  in  senso  amichev.,  diversità,  di 

opinione,  differenza  di  parere,  disparere  (contr. 

consensi  >),  inter  homines  de  jure,  Cic.  :  nulla 
mihi  tecum  potest  esse  dissensio,  Cic:  est  (re- 
gna) quaedam  inter  nos  parva  dissensio,  Cic 

b)  in  SenSO  Ostile,  discordia,  scissura,  divisione 

(nello  Stato),  civilis,  Caes.:  civium,  Cic:  opti- 
matium  discordia  dissensioque ,  Cic:  tanta 
inter  eos  dissensio  exsistit,  ut  etc,  Cic.  trasl., 

di  SOgg.  astr.,    contraddizione  (dissomiglianza), 

utilium  cum  honestis,  Cic:  actionum,  Sen. 
disscusìis,  ùs,  m.  (dissentio),   dissenso, 

disunione,  discordia,  Verg.  Aen.  11,  455. 

dissentaneus,  a,  um  (dissentio),  discor- 
dante, dissentaneo  (contr.  consentaneus) ,  alci 
rei  (con  q.c),  Cic  part.  or.  7. 

dis-sentio,  sensi,  sensum,  Ire,  dissentire, 

discordare,  non  andar  d'accordo,  non  esser  coe- 
rente (contr.  consentire),  IJ  propr.  :  a)  ri- 
guardo a  pers.:  a)  in  senso  amie,  ab  alqo, 
Cic:  ab  alqa  re,  Cic:  de  alqa  re,  Cic:  ab 
alqo  de  alqa  re,  Cic.  :  cum  alqo,  Cic.  :  inter 
se,  Cic  :  ipsum  sibi  in  oratione,  non  conser- 
varsi uguale  a  se  stesso,  Cornif.  rhet.    p)  in 

senso    ostile,   discordare,   essere   in   discordia, 

ab  alqo,  Nep.  :  acerrime  dissentientes  cives, 
Cic   b)  riguardo  ai  costumi,  alle  opinioni  e 

siili.,  scostarsi,  star  lontano,  dissentire,  ab  relì- 
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quorum  malis  moribus,  Sali.:  col  dat.,  condi- 
cionibus  foedis,  Hor.:  huic  opinioni  (ccntr.  ac- 
cedere), Quint.    II)  trasl.,  di  e  inan.,  non 

accordarsi  COTI  q.  C,  essere  in  contraddizione 
COTI  q.C,  differire  essenzialmente  da  q.C.,  con- 
traddire, ripugnare,  a  ni  ore,  Cic:  cum  scripto, 
Cornif.  rhet.:  quid  ipsum  a  se  dissentiat,  Cic: 
col  dat.,  ut  non  orationi  vita  dissentiat,  Sen.: 
numquid  vestis  tua  domusque  dissentiat,  Sen. 

dissepio,  V.  dissaepio. 

dissepluni,  V.  dissaeptum. 

disserènascif,  avit,  impers.  (incoat.  di 
dissereno),  si  rasserena,  si  fa  sereno  (il  cielo), 
cum  undique  disserenasset,  Liv.  39,  46,  4. 

1.  dis-SeFO,  ere,  porre  in  terra  a  distanza, 
piantare   separatamente,  taleas,   Caes.  b.  G.    7, 

73,  9. 

2.  dis-sero,  scrui,  sertum,  ere,  schierare, 

ordinare  separatamente  =  colleparole,  disporre 
separatamente,  svolgere,  sviluppare,  discorrere, 
ragionare  per  disteso,  estendersi,  spiegarsi  SU 
q.C.,  tenere  un  ragionamento  SU  q.C,  svolgere 
dissertando  q.C.,    disputare    SU    q.C,  COn    acc. 

gener.,  ista,  eadem,  Cic:  res,  Liv.:  quod  in  se- 
natu  pluribus  verbis  disserui,  Cic.  :  con  acc. 
determ.,  libertatis  bona,  Tac:  ejus  negotii  ini- 
tium,  ordinem,  finem  curatius,  Tac:  coll'abl. 
e  Z'infin.,  Cic:  seg.  da  prop.  relat.  (con  quo- 
modo,  qui,  quid),  Cic,  Liv.  e  Quint.:  con  pre- 
pos  (  specialm.  con  de  )  con  e  senza  acc. 
fpartic  gener.),  qua  e  Socrates  supremo  vitae 
die  de  immortalitate  animorum  disseruisset, 
Cic:  per  conciliabula  et  coetus  seditiosa  de 
continuatione  tributorum  etc,  tener  discorsi 
sediziosi,  Tac:  quae  si  epissime  inter  me  et 
Scipionem  de  amicitia  disserebantur,  Cic:  diss. 
de  re  publica,  Cic:  de  teste,  Cic:  prò  legibus 
suis,  Liv.:  contra  ista,  Cic:  adversus  ea,  Tac: 
cum  alqo,  Cic.  :  cum  alqo  de  alqa  ré,  Cic:  in 
utramque  partem,  Cic:  de  alqa  re  in  contra- 
rias  partes,  Cic:  con  avv.  e  sim.,  contra  diss  , 
Cic:  varie  diss.,  Cic:  bene,  accurate,  Cic:  in 
ovv.  ad  hunc  modum,  Sali,  e  Curt.:  hoc  modo, 
Sali.:  assol.,  in  disserendo  mira  explicatio,  Cic: 
disserendi  subtilitas,  Cic:  acumen  disserendi, 
Quint. 

di S -Serpo,  ere,  spargersi  qua  e  là,  propa- 
garsi, diffondersi,  late  disserpunt  tremores, 
Lucr.  6,  547. 

dissei'tìo,  ònis,  f.  (2.  dissero),  dissoluzione 
successiva,  velut  dissertio  juris  humani,  Liv. 
41,  24,  10,  ediz.  Weissenborn,  dubbio. 

disserto,  avi,  atum,  are  (intens.  di  dis- 
sero il"  2),  porre  qua  e  là  q.C,  svolgere,  trattare 
ampiamente,  ragionare,  disputare,  scambiar  pa- 
role su  q.c  fin  buono  e  in  cattivo  senso), 
haec  et  talia,  Tac:  de  alqa  re,  Tac. 

dissieìo,  ere,  V.  disicio. 

dissidio,  sèdi,  sessum,  ère  (dis  e  sedeo), 
propr.  sedere  separata m ente,  quindi 

I)  stendersi,  spiegarsi,    si  toga  dissidet   impar, 

se  la  toga  pende  in  modo  ineguale,  Hor.:  inae- 
qualia  dissident  supercilia,  Quint.:  e  così  su- 
percilia  dissidentia  (contr.  constricta),  Quint. 

II)  esser  lontano,    distante,   distare,  A)  propr., 

nello  spazio:  quantum  Hypanis  Veneto  dis- 
sidet Eridano,  Prop.  1,  12,  4.    B)  trasl.,  non 

accordarsi,  discordare,  a)  di  SOgg.  anìm.,  a)ge- 

neric,  nel  sentimento,   nelle  tendenze,  non 


andar  d'accordo,  pensare  diversamente,  essere 
in  contraddizione,  discordare,  inter  se,  CÌC:   ab 

alqo,  Cic:  ab  alqo  animo  et  voluntate,  Cic: 
cum  alqo,  Cic:  col  dat.,  dissi  ens  plebi  Virtus, 
Hor.:  diss.  de  alqa,  Cic:  diss.  re,  non  verbis, 

Cic.  P)  in  senso  ostile,  tenersi  lontano,  separato 
da  ale,  essere  discorde,  in  discordia  con  ale, 
vivere  in  inimicizia,   in   disunione,   in   discordia 

con  ale,  assol.,  Hor.,  Phaedr.,  Tac.  ed  a.:  inter 
se,  Cic:  ab  alqo,  Cic:  a  se,  Cic:  cum  alqo, 
Cic:  dissidere  hostem  in  Arminium  ac  Sege- 
sten,  parteggiare  chi  per  Arminio  e  chi  per 
S..  Tac:  impers.,  histriones,  propter  quos  dis- 
sidebatur,  Suet.  b)  di  e  inan.,  a)  generic,  non 

accordarsi  con  q.  C,  non  andare  d'accordo,  es- 
sere in  opposizione,  contraddizione;  non  adattarsi, 
non  confarsi,  non  convenire,    dissidet  et  variat 

sententia,  Ov.:  voluntas  scriptoris  cum  scrip- 
tore  dissidet,  Cornif.  rhet.:  scriptum  a  sen- 
tentia dissidet,  Cic:  non  dissidet  a  voce  gestus, 
Quint.:  cum  corporis  partes  inter  se  dissident, 

Cic.  P)  in  senso  ostile,  esser  discorde,  essere  in 
discordia,  contrastare,  opporsi,  sensUS  (senti- 
menti) dissidentes,  Nep.:  ambitio  dissi dens, 
Phaedr.:  cupidi tates  inter  se  dissident  et  dis- 
cordant,  Cic:  iracundia  dissidens  a  ratione, 
Cic:  col  dat.,  terra,  quae  sceptris  libera  nostris 
dissidet,  Verg. 

dissignalìo,  variante  di  designatio  /TV). 

dissimilo,  variante  di  designo  (V.). 

dissìlio,  silui  (sìlìvi),  sultum,  ire  (dis  e 

Salio ì,  saltare  qua  e  là,  fendersi,  spaccarsi,  spez- 
zarsi, disperdersi,  svanire,  dissiliunt  aera  (fri- 
gore),  Veli.:  dissilit  omne  solum,  Ov.:  d.  risu, 
schiattare  (di  pers.J,  Sen.:  vox  ubi  dissiluit 
semel  in  multas,  Lucr.:  trasl.,  gratia  sic  fra- 
trum  gem inorimi  dissiluit,  Hor. 

dis-sTlllIliS;    e,   dissimile,    dissomigliante, 
diverso,    degenere    (contr.    similis,    COllSÌmilis), 

a)  col  genit.:  sui,  Cic:  Scetani,  Hor.:  sui  dis- 
similior  videbatur  fieri  cotidie,  Cic:  cives  tui 
dissimillimi,  Cic.  (3)  col  dat.:  nihil  tam  dissi- 
mile quam  Cotta  Sulpicio,  Cic:  et  erat  huic 
judicio  longe  dissimilis  illa  contentio,  Cic 
y)  con  inter  se:  dissimiles  inter  se,  Cic:  cum 
inter  vos  in  dicendo  dissimiles  sitis,  Cic:  con 
inter  se  e  il  genit.,  qui  sunt  inter  se  dissimiles 
et  aliorum,  Cic.  b)con  in  e  Z'acc:  aetate  et 
forma  haud  dissimili  in  dominum  erat,  Tac 
ann.  2,  39.  s)  con  in  e  Tabi.:  hac  in  re  una, 
Hor.  Q  con  atque  (ac),  quam  e  et:  quod  non 
est  dissimile  atque  ire  in  Solonium  autAn- 
tium,  Cic:  nec  dissimilis  ibi  adversus  victos 
quam  in  priores  clementia  Caesaris  fuit,  Veli.: 
dissimilis  est  militum  causa  et  tua,  Cic:  e  con 
tam...  quam,  p.  e.  quid  est  tam  dissimile,  qnam 
Demosthenes  et  Lysias,  Cic.  yj)  assol.,  naturae 
dissimiles,  Cic:  Gallis  Hispanisque  sento,  ejus- 
dem  forma  e  fere  erant,  dispares  (in  grossezza) 
ac  dissimiles  (in  forma)  gladii,  Liv.:  dissimil- 
limi motus,  Cic. 

dissìmìiTter,  avv.  (dissimilis),  in  modo 

diverso,  diversamen'e,  in  maniera  diversa  (contr. 

similiter),  Cornif.  rhet.  ed  a.:  haud  ovv.  non 
diss.,  Sali,  e  Geli.:  haud  diss.  col  dat.,  Liv. 
27,  48,  11. 

dissTifìTITfiìdo,  dinis,  f.  (dissimilis),  diver- 
sità, dissomiglianza,  contraddizivne,   differenza, 

locorum,  caeli  Cic:  summas  habere  dissimili- 
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tudines,  Cic:  in  uno  homine  esse  tantam  dis- 
similitudinem,  Nep.:  hanc  habet  (jus  civile) 
ab  illis  rebus  dissimilitudinem^  quod  etc.,  Cic: 
dissimilitudinem  non  nullam  habet  cum  alqa 
re,  Cic:  cum  tanta  sit  inter  oratores  bonos 
dissimilitudo,  Cic 

dissimulante!*,  avv.  (dissimulo),  finta- 
mente, dissimulatamente,  con  dissimulazione, 
Cic:  non  d.,  apertamente,  francamente,  Cic 

di  ss  i  mii  la  n  ita,  ae,  f.  (dissimulo),  dissi- 
mulazione, ironia,  Cic  de  or.  2,  270. 

dissi  mulatto  (dissimil.),  ònis,  f.  (dissi- 
mulo), I)  il  rendere  dissimile,  il  rendere  irrico- 
noscibile, simulazione,  finzione,  veste  servili  in 

dissimulationem  sui  compositus,  in  abito  di 
schiavo  per  non  essere  riconosciuto,  Tac  ann. 
13,  25.  II)  trasl.:  a)  col  genit.  =  occulta- 
mento, dissimidazione,  negazione,  belli,  Justin.: 

vitiorum,  Yell.:  famae,  Tac  b)  dissimulazione, 
finzione,  Cic  ed  a.:  per  dissimulationem 
(contr.  aperta  professione),  Justin.:  irà  et  dis- 
simulatione  (ira  repressa),  Tac:  partici  = 
sìptovsta  (nel  senso  socratico),  nel  nascondere 
il  proprio  pensiero,  ironia,   Cic.  Ac  2,  15. 

Quint.    9,  1,  29.     C)  trascuratezza,   noncuranza 

voluta,  Plin.  ep.  9,  13,  21. 

dissimulati»!*,  òris,  m.  (dissimulo),  dissì- 
midatore,  ceiatore,  opis  propriae,  Hor.:  artis, 
Quint.:  cujus  rei  lubet  simulator  ac  dissimu- 
lator, abile  a  simulazioni  e  dissimulazioni 
d'ogni  specie.  Sali. 

dis-si  in  filo  (dissimilo),  avi,  àtum,  are, 
propr.  «fare,    rendere    dissimile  », 

quindi  I)  render  irriconoscibile,  dissimidare, 
celare,  nascondere,  occultare,  canae  Capillos  dis- 

simulant  plumae,  Ov.:  tauro  dissimulante 
deum,  Ov.:  nec  se  dissimulat,  non  prende 
nessun1  altra  forma,  nessun  altro  aspetto, 
Ov.:  Achilles  veste  virum  longà  dissimulatus 
erat,  aveva  nascosto  Vuomo  (si  era  nascosto) 
sotto  abiti  donneschi,  Ov.     IT)  dissimulare, 

A)  =  nascondere,  celare,  occidtare,  negare, ,  ta- 
cere, tener  occidto,   non  dare  a  conoscere,  alqd, 

Cic  e  Liv.:  alqd  silentio,  Cic:  nomen  suum, 
Ov.:  dissimulata  deam,  occultando  la  sua  di- 
vinità, Ov.:  de  re,  Sali.:  seg.dall'acc.  e  Tinfin., 

Cic:  assol.  =  non  farsi  conoscere,  fingere,  dis- 
simulare, fingere   di   non   sapere,  far  il  nesci, 

Caes.  ed  a.:  desine  dissimulare,  Tibull.:  dis- 
simulandi  causa,  per  nascondere  i  suoi  di- 
segni, Sali.:  diss.  de  conjuratione,  Sali.  B)ge- 

neric:  ignorare  a  bella  posta,  omettere,  trascu- 
rare, passar  sopra,  consonantes,  non  pronun- 
ziare, Quint.:  Acilia  sine  absolutione,  sine  sup- 
plico dissimulata,  Tac:  dissimulare  consu- 
latum  alcjs  (la  sua  nomina  a  console),  Tac. 

dissipàlrìiis,    e  (dissipo),  che  si  disperde, 

si  dissipa  facilmente,  ignis  et  aér,  Cic  de  nat. 
deor.  3,  31. 

dissi  patio,  Ònis,  f.  (dissipo),  I)  disper- 
sione, dissipazione,  Cic  de  nat  deor.  1,  71;  de 

rep.  2,  7.  IT)  divisione,  partizione,  A)  scia- 
lacquo, spreco,  dissipazione  per  vendita,  prae- 
dae,  Cic  Phil.  13,  10.      lì)  partizione*  divisione 

di  un  concetto  nelle  sue  parti,  Cic  de  or.  3, 
207. 

dissipàlus,  a,  uro,  part.  agg.  (da  dissipo), 
dissipato,  disperso,  disordinato,  sconnesso,  sle- 
gato, di  discorso,  oratio,  Cic:  cfr.  facilius  est 


apta  dissolvere  quam  dissipata  connectere,  Cic: 
trasl.,  di  oratore,  in  instruendo  dissipatus„ 
Cic. 

dissipo  (dissupo),  avi,  àtum,  are  (dis  e 

*SÌpo),  1)  gettare,  spargere  qua  e  là,,  dissipare, 
disperdere,  spargere,  distendere,  spartire,  A)  pro- 
pr.: scintillas,  Lucr.:  membra,  Cic:  ossa  Qui- 
rini,  Hor.  :  aliud  alio,  Cic  :  piceum  per  ossa 
venenum,  Ov.:  totis  se  passim  castris  (di  fuoco], 
Liv.:  passivo,  dissipari  rivis,  dividersi  in  rivi 
(di  acqua),  Vet.  orac  in  Liv.  B)  trasl.:  1)  in 
gen.  (contr.  contrahere),  discordiam,  Cic:  dis- 
sipatum  passim  bellum,  Liv.  2)partic,  spar- 
gere, disseminare,  divulgare,  sermonem,  famam, 

Cic  II)  gettare  qua  e  là  con  impeto,  disper- 
dere, sbaragliare,  A) propr.:  1)  in  gen.,  come 
t.  t.  milit.:  hostes,  Cic:  phalangem,  Liv.:  in 
finitimas  civitates  dissipari,  Hirt.  b.  G.:  exer- 
citus  ex  dissipata  fuga  passim  reliquiae,  gli 
avanzi  dell'esercito  sbaragliato,  che  si  erano 
raccolti  dalla  fuga,  Liv.:  collectis  ex  dissipato 
cursu  militibus,  dopo  che  ebbe  raccolto  i  di- 
spersi, Liv.  2)pregn.:  a)  dissipare  =  rovi- 
nare, distruggere, abbattere, statuam,  Ciò.:  tecta, 

Liv.:  cuncta  disturbare  ac  dissipare  (di  fuoco), 
Cic:  homo  fractus  et  paene  dissipatus,  Cic. 

b)  Sostanze  e  SÌm.,  dissipare,  sperperare,  scia- 
lacquare, dilapidare,  rem  familiarem,  patrimo- 
nium,  Cic:  a  majoribus  possessiones  relictas 
disperdere  ac  dissipare,  Cic:  reliquias  (le  ul- 
time forze)  rei  publicae,  Cic:  B)  trasl.:  dis- 
sipat  Euhius  curas  edaces,  scaccia,  Hor.  2, 
11,  17. 
dissocialriìis,  e  (dissocio),   IJ passivo  = 

incompatibile,  inconciliabile,  res,  Tac  Agr.  3. 
IT)  attivo  -  -  che   separa,    che   divide    i  paesi, 

Hor;carm.  13,  22. 

dissociatio,  Ònis,  f.  (dissocio),  separazione, 

spiritus  corporisque,  Tac.  ann.  16,  34. 

dÌS-SOCÌO,  avi,  àtum,  are,  dissociare,  se- 
parare,  scompagnare,  I) propr.,   CÌÒ   che  VÌVC 

o  deve  vivere  in  società,  in  amicizia,  per  un 

dato  SCOpO,  separare,  dividere,  homines  disso- 
ciati (isolati,  che  non  vivono  uniti  fra  loro), 
Cic:  animos  civium,  Nep.  :  amicitias,  Cic:  di 
sertos  a  doctis,  Cic:  legionem  a  legione,  divi- 
dere le  cose  di  una  legione  da  quella  di 
un'altra,  Tac.  Iljpoet.  trasl.,  di  separazione 
locale,  epperò  col  concetto  fondamento  con- 
servato, ni  (montes)  dissocientur  opaca  valle, 
Hor.:  dissociata  locis  concordi  pace  ligavit,  Ov. 

dÌSSolÙl»ÌIÌS,  e  (dissolvo),  dissolubile,  se- 
parabile, Cic  de  nat.  deor.  1,  20  e  3,  29. 

dissolute,  avv.  (dissolutus),  in  modo  sle- 
gato, trasl.  I)  =  àaov§£TO)£,  senza  congiun- 
zioni, in  asindeto,  dicere,  Cic  or.  135.  II)  senza 
energia,  quindi  anche  neghittosamente,  negli- 
gentemente,   indolentemente ,   spensieratamente, 

Cic:  d.  decumas  vendidisti  fa  prezzo  infimo), 
Cic^ 

dissolutio,  ònis,  f.  (dissolvo),  I)  dissolu- 
zione, scioglimento,  separazione,  A)  propr.:  na- 
vigli, sfasciamento  della  nave,  Tac:  naturae, 
scioglimento  della  n.  =  morte,  Cic.   B)  trasl.: 

1)  abolizione,  annidiamolo,  abrogazione,  legum, 

judiciorum,  Cic:  imperii,  Tac.  2)  confutazione, 
di  un'accusa  (legale)  e  sim.,  Cic  3)  nutneanza 

di  energia,  debolezza,  fiacchezza,  mollezza,  rilas- 
satezza, animi,  Cic:  assol.,  Sem     II)  come  fi- 
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gura  retor.,  asindeto,  mancanza  di  congiun- 
zioni, Cic.  ed  a. 

dissoltitus,  a,  um,  part.  agg.  {da  dis- 
solvo), IJ slegato,  sciolto,  non  legato,  a)  ge- 
neric:  navigium,  sfasciato,  Cic.  b)  come  1. 1. 

retOV.,  a)  =  àoÓv5sTO£,  in  asindeto,  senza  con- 
giunzioni, sost.,  dissolutimi,  i,  n.,  V asindeto, 
Comif.  rhet.  4,  41.  $)  slegato,  sconnesso,  senza 
armonia,  CÌC.  or.  195.  II)  trasl.,  1)  mancante 
della  necessaria  energia,  cioè  Ora  =  trascurato, 
negligente,  scioperato,  ora  =  fiacco,  debole,  rilas- 
sato, diss.  in  praetermittendo,  Cic.  :  poterone 
esse  in  eum  dissolutus,  qui  etc?  Cic:  illud  con- 
sideres,  ne  tua  liberaHtas  dissolutior  (troppo 
larga)  videatur,  Cic.  2)  discoio,  dissoluto,  sre- 
golato, licenzioso,  scapestrato,  sfrontato,  filius, 
Cic:  mores,  Phaedr.:  diss.  momm,  Eutr.:  diss. 
in  omnem  lasci  viam,  rotto  ad  ogni  lascivia, 
Eutr.:  dissolutissimus  hominum,  Cic:  est  dis- 
soluti seg.  dalVinhn.,  è  indizio  della  più  turpe 
dissolutezza,  ecc.,  Cic. 

dissolvo,  solvi,  solùtum,  ere,    I)  sciogliere, 

slegare,  scomporre,  ciò  cìie  era  legato  o  unito 
insieme,  A)propr.:  l)m#en.,scopas,clipeum, 
Cic:  navem,  nelle  sue  connessure,  Phaedr.: 
membra,  slogare,  Tac:  monumenta,  sbaraz- 
zare (da  alberi  cresciuti  frammezzo),  Sen. 

2)  partic,  sciogliere,  fondere,  liquefare,  aes , 
Lucr.  B)  trasl.:  I)  in  gen.:  sciogliere,  annullare, 

abrogare,  abolire  {contr.  conglutinare),  socie- 
tatem,  amicitiam,  Cic:  leges,  interdictum, 
Cic  :  regiam  potestatem,  Nep.:  imperium  (au- 
torità consolare),  Liv.  2) partic:  a)  come  1. 1. 

retor.,  scomporre,  spezzare  V 'andamento  ritmico, 

l'armonìa  di  un  ver  so,  di  un  periodo  e  sim., 
versum,  Hor.rorationem,  Cic.  b)  (come  StaXóco) 
=  risolvere,  sciogliere  una  domanda  e  sim., 
captiosas  interrogationes,  Cic:  si  non  poterli 
ratio  dissolvere  causam,  cur  etc,  Lucr.  e)  con- 
futare, ribattere,  annientare  un  presupposto, 
un  sospetto ,  un'  accusa  e  sim. ,  crimina- 
tionem,  Cic.  :  objecta,  Tac.  :  utrumque  dis- 
solviti,  è  insostenìbile,  non  regge,   Cic: 

II)  sciogliere ,  A)  propr.  ,  sciogliere,  rom- 
pere,   spezzare,    demolire,    abbattere,    ponteill, 

Nep.:  simulacrum  Veneris,  Suet.:  stamina,  Ti- 

bull.    B)  trasl.,  1)  liberare,  sbrigare,  disbrigare 

da  un  a/fare  o  difficoltà,  dissolvi  me,  son  li- 
bero, me  ne  sono  sbrigato,  Ter.    2)  pagare, 

saldare   un    COntO,   soddisfare   un  debito,  aes 

alienum,  Cic:  nomen,  Cic:  pecuniam  alci, 
Cic:  pecuniam  prò  his  rebus,  dar  danaro  in 
cambio  di  queste  cose,  Caes.:  assol.,  non  diss., 
Cic:  diss.  prò  sua  parte,  Cic.  :  Scapulis  diffi- 
ciliore  condicione,  soddisfare  agli  S.  a  condi- 
zioni piuttosto  gravose,  Cic:  in  doppio  senso, 
qui  magno  in  aere  alieno  majores  etiam  pos- 
séssiones  habent,  quarum  amore  adducti  dis- 
solvi nullo  modo  possunt,  non  possono  in 
nessun  modo  liberarsene  ;  cioè:  troppo  affe- 
zionati alle  loro  entrate  non  sanno  Hnun- 
ziarvi per  pagare  i  loro  debiti,  Cic.  Cat.  2, 18. 

dis-SOIIIIS,  a,  um,  I)  inarmonico,  disso- 
nante, confuso,  clamor  {contr.  congruens),  Liv. 
ed  a.:  dissonum  quiddam  canere,  stonato,  Cic 

fi'.    II)  trasl.,    discordante,   differente,  diverso, 

vario,  voces,  Liv.:  dissonae  gentes  sermone  et 
moribus,  Liv.:  adeo  nihil  apud  Latinos  dis- 
sonum ab  Romana  re  praeter  animos  erat,  Liv. 


dis-sors,  sortis,  non  comune  con  ale,  ab 
omni  milite  dissors  gloria,  gloria  non  condi- 
visa dai  soldati,  Ov.  am.  2,  12,  11. 

dis-suadro,  suàsi,  suasum,  ère,  dissua- 
dere, sconsigliare  {<ontr.  suadere),  legem,  Cic: 
pacem,  Liv.:  decaptivis,  Cic:co?Z'infin.,  Comif. 
rhet.  e  Quint.:  seg.  dalV&cc.  e  inf.  pass.,  Suet.: 
con  ne  e  il  cong.,  Gracch.  fi*.:  assol.,  prò  con- 
tione  suadere  et  dissuadere,  Quint. 

dissuasilo,  ònis,  f.  (dissuadeo),  dissuasione 
(contr.  suasio),  Cic.  ed  a. 

dissuaso!»,  òris,  m.  (dissuadeo),  dissua- 
soti,  chi  dissuade,    sconsiglia  (contr.   SUasor), 

legis,  Cic:  rogationis,  Cic. 

dissuavior,  V.  dissavior. 

d  issili  lo,  are  (intens.  di  dissilio),  balzare, 
saltare  qua  e  la,  I)  saltare  da  ogni  parte,  dif- 
fondersi, spargersi,  Lucr.,  Verg.  ed  a.  IIJ  fen- 
dersi, spaccarsi,  scuotersi  COn  violenza,  dissul- 

tant  ripae,  Verg.  Aen.  8,  240. 

dis-SIIO,  Sili,  SÙtum,  ere,  propr.,  separare 
Ciò  Che  è  cucito,  scucire,  quindi,  a)  aprire, 
sinum,  Ov.  fast    1,408.  b)  sciogliere,  rompere 

a  poco  a  poco,  amici tias  {contr.  discindere),  Cic. 
de  amie  76. 

di ssìi |>...,  V.  dissip... 

dis-taedel,  ère,  impers.,  mi  secca  grande- 
mente,   mi    annoio    moltissimo,   CUm    hoc    ipso 

distaedet  loqui,  Ter.  Phorm.  1011. 

distanzia,  ae,  f.  (disto),  distanza,  diffe- 
renza, diversità,  Cic,  Quint.  ed  a. 

dis-tendo,  tendi,  tentum  e  tensum,  ere, 

distendere,  stendere,  allargare,  IJ  in  gen.:  ho- 
minem, Liv.:  brachia,  Ov.:  rictum,  Quint.: 
aciem,  Caes.  II)pre.jn.:  A)  distendere  riem- 
piendo, colmare,  riempire,  ubera  cytiso,  Verg.: 
nectare  cellas  (di  api),  Verg.  B)  distendere  di- 
videndo, 1)  propr.,  come  t.  t.milit.,  separare 

le  forze  dei  nemici,  tener  a  bada  contempora- 
neamente in  diversi  punti,  separare,  disgiungere, 

copias  hostium,  Liv.:  hostes  ab  apertiore  loco, 

LÌV.    2)  trasl.,    dividere,   separare   fin   Cattivo 

senso),  velut  in  duo  pari  ter  bella  disten  derant 
curas  hominum,  Liv.  :  distendit  ea  res  animos 
Samnitium,  Liv. 

1.  disteoliis,  a,  um,  part.  agg.,  {da  di- 
stendo), teso,  disteso,  pieno  di  cibo  e  sim.,  di- 
stentus  cena,  Plin.  pan.:  disten tae  lacte  ca- 
pellae,  Verg.:  uber  distentius,  Hor. 

2.  distentus,  a,  um,  part.  agg.  {da  disti- 
neo),  diviso,   distratto,   occtipato   in    tante  cose, 

cam  tot  tantisque  negotiis  distentus  sit,  ut 
respirare  libere  non  possit,  Cic.  :  quoniam  in- 
tellego  te  distentissimum  esse  qua  de  Buthro- 
tiis,  qua  de  Bruto,  Cic 

dis-tcriiiTiio,  avi,  àtum,  are,  separare, 
dividere  (come  con  una  pietra  di  confine)^ 
quas  (stellas)  intervallum  binas  disterminat 
unum,  Cic.  poèt.:  quod  (flumen)  Dahas  Ariosque 
disterminat,  Tac. 

disticlion,  i,  n.  (xò  bioxiyov),  un  esame- 
tro ed  un  pentametro,  distico,  Suet.  Caes.  51 
e  Oth.  3. 

distillalto,  distillo,  are,  variante  di 
destillatio,  destillo  (V.). 

distincte,  avv.  con  compar.  (distinctus), 
con  opportuna  distinzione,  distintamente,  ordi- 
natamente,   con   chiarezza  e  precisione    (contr, 

fuse,  disperse),  dicere,  scribere,  Cic. 
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distiltCllO,  Ònis,  f.  (distinguo),  separazione, 

distinzione,  I)  soggett.,  1)  di  spazio  :  solis 
lunae  siderumque  omnium,  il  corso  partico- 
lare, Cic.  de  nat.  deor.  2,  15.    2)  intellett., 

a)  generic,  separazione,  distinzione,  determina- 
zione, harum  rerum  facilis  est  et  expedita  d., 
Cic:  lex  est  justorum  injustorumque  d.,  Cic. 

b)  come  t.  t.  retor.,  a)  ejusdem  verbi  cre- 
brius  positi  d.,  V alternare  una  medesima  pa- 
rola in  diverso  caso  e  generet  Cic.  de  or.  3, 

206  ;  cfr.  Quint.  9,  3,  96.  P)  separazione  e 
distinzione  di  un  concetto  che  appare  sempre 
uguale,  Quint.   9,  3,  65.     y)  antitesi  di  concetti 

opposti,  Quint.  9,  3,  82.  8)  d.  pugnantium 
sententiarum,  distinzione  di  pareri  tra  loro 

Opposti,  Plin.  ep.  8,  14,  6.  II)  Oggett.:  1) dif- 
ferenza, varietà,  modo  intellegatur,  quae  sit 
causarum  d.  et  dissimilitudo,  Cic.:  quae  di- 
stinctio sit  inter  ea,  quae  gignantur,  et  inter 
ea,  quae  sint  semper  eadem,  Cic:  partic.,  la 
differenza  specifica  del  suono  di  diverse  voci 
o  strumenti,  metallo  (mentre  intervallum  cor- 
risponde alla  differenza  tonica  nel  medesimo 
(strumento),  Cic.  de  nat.  deor.  2, 146.  2) come 
t. 1.  gramm.  e  retor.,  nella  pronunzia,  pausa, 
Cic  de  or.  3,  186.  Quint.  1,  5,  27;  11,  3, 
37  sq.  (anche  al plur.). 

1.  distinctus,  a,  um  part.  agg.  {da  di- 
stinguo),   I)  opportunamente   diviso,  separato, 

disposto,  urbs  delubris  d.  spatiisque  commu- 
nibus,  Cic:  vitae.  genus  d.,  Plin.  ep.:  illa  (Ma- 
cedonum)  phalanx  immobilis  et  unius  generis, 
Eomana  acies  distinctior  (più  varia),  ex  plu- 
ribus  partibus  constans,  Liv.:  trasl.,  diriso, 
distante,  lontano,  riguardo  al  tempo,  Hesiodus 
circa  CXX  annos  d.  ab  Homeri  aetate,  Veli. 

II)  di  discorso,  disposto  con  ordine  e  precisione 
logica,  chiaro  e  preciso,  sermo  d.,  Quint.:  tras!., 

di  oratore,  Cicero  utroque  distinctior,  Tac 
dial. 

2.  distinctìlS,  dbl.  Ù,  m.  (distinguo),  dif- 
ferenza, varietà  nei  colori,  distinctu  pennarum, 
screziatura  delle  penne,  Tac  aim.  6,  28. 

distili   o,  tYnui,  tentum,  ère  (dis  e  -teneo), 

IJ  tenere  diviso,  separato,  separare,  dividere, 
l)propr.:  tigna  fibulis  distinentur,  Caes.:  duo 
freta  distinet  Isthmos,  Ov.:  legiones  distinet 
magnum  flumen,  Caes.:  quem  Notus  spatio 
longius  annuo  dulci  distinet  a  domo,  tien  lon- 
tano, Hor.  2)  trasl.:  a)  in  gen.:  duae  senatiim 
ovv.  Galbam  distinebant  sententiae,  Liv.  e 
Tac:  distineor  et  divellor  dolore,  sono  tormen- 
tato e  straziato  dal  dolore,  Cic  b)  partic, 
non  lasciar  che  una  cosa  avvenga,  riardale, 

differire,  protrarre,  impedire,  pacem,  rem,  CÌC: 
victoriam,  Caes.  II)  impedire  ad  ale.  di  rac- 
cogliere le  sue  forze  sia  fìsiche  che  morali  e 
intellettuali,  A)  come  t. 1.  milit.,  impedire  al 

nemico  di  concentrare  le  Site  forze,  dividere  le 
forze,  disperderle,    disseminarle   in  più  punti 

(mediante  scorrerie,  assaltij,  Caesaris  copias, 
Caes.:  Volscos,  Liv.:  d.  regem  (cioè  regis 
vires)  ancipiti  bello,  Liv.:  ne  uno  tempore  du- 
plici bello  Eomanae  vires  distinerentur,  Ju- 
stin.  B)  impedire  ad  ale.  di  concentrare  le 
sue  facoltà  mentali,  la  sua  attenzione,  la 

mente ,  occupare  da  pih  parti  l'attenzione  e 
VatHvità  di   ale,    distrarre,  tenere  occupato   in 

più  cose  ale,  ex  eo  colligere  poteris,  quanta 


occupatione  distinear,  Cic:  maximis  occupatio 
nibus  distineri,  Cic:  valde  esse  distentumr 
Balb.  in  Cic  ep. 

distinguo,  stinxi,  stinctum,  ere  {da  dis  e 
*stigo,  stinguo ,  da  ctE£o))  ,  propr.  far  dei 
segni,  dei  punti  con  uno  strumento  appun- 
tato /  quindi  I)  separare,  distinguere,  segre- 
gare, dividere,  discernere,  A)  propr.:  vites  se- 
mitis  decumanisque,  Col.:  onus  inclusum  (la 
terra)  eoàem numero, Ov.  B)  trasl.:  l)ingen.t 

separare,  dividere ,  discernere,  intervallis  di- 
stingui, Cic:  voces  in  partes,  Cic:  vera  a  fal- 
sis,  Cic  :  falsum  vero,  Hor.  2)  partic.  come 
1. 1.  gramm.,  nel  leggere  o  nello  scrivere,  divi- 
dere opportunamente,  convenientemente  secondo 
il  senso,  con  segni  d'interpunzione;  punteg- 
giare, segnar  la  punteggiatura,  vei'SUin,  Quint.: 
exemplaria,  Suet.  II)  meton.:  A)  segnare,  di- 
stinguere, denotare,  disegnare  con  caratteri  dif- 
ferenziali, jam  tibi  lividos  distinguet  autum- 
nus  racemos,  segnando  di  color  rosso  cupo, 
Hor.:  nigram  medio  frontem  distinctus  ab  albo,. 
con  una  macchia  bianca  in  mezzo  alla  nera 
fronte,  Ov.:  malus  utrum  arborem  significet, 
an  hominem  non  bonum,  apice  distinguitur, 

Quint.  Bj  ornare  variamente  q.c.  con  q.C,  va- 
riare,  cospargere ,    abbellire ,   ornare,   fregiare, 

pocula  ex  auro,  quae  gemmis  erant  distincta 
clarissimis,  Cic:  gladius,  cujus  vagina  gemmis 
distinguitur,  Sem:  litora  distincta  tectis  et  ur- 
bibus,  Cic:  Cynosura  stellis  distincta,  Cic:  di- 
stincta radiis  corona,  corona  di  raggi,  Fior.: 
via  illa  nostra  castris  Threiciis  distincta  ac 
notata,  occupata  eguemita,  Cic:  di  discorso, 
oratio  distinguitur  atque  illustratur  alqà  re, 
riceve  luce  e  splendore,  Cic  C)  arrecare  va- 
rietà, dar  varietà,  azione  a  q.  C,  historiam  va- 

rietate  locorum,  Cic.  :  graviora  opera  lusibus, 
Plin.  ep.:  ab  quibus  utrisque  variatur  aliquid, 
distinguitur,  entrambi  (poeti  e  musici)  alter- 
nano e  tono  e  tempo,  Cic. 

disto,  are  (dis  e  sto),  IJ  essere  diviso,  sepa- 
rato, distante;  distare,  a)  riguardo  al  luogo, 
summa  labra  distabant,  Caes.:  ab  alqo,  Hirt.: 
foro  (dat  ),  dal  foro,  Hor.:  urbs  (Troja)  quam 
procul  ab  domo,  quot  terras,  quot  maria  di- 
stans?  Liv.:  sol  ex  aequo  meta  distabat  utra- 
què,  Ov.  b)  riguardo  al  tempo,  non  multum 
aetate  distantes ,  Quint.  II)  trasl.,  esser  lon- 
tano, diverso,  distìnto,  inter  se,  Cic.  :  ab  alqo, 
Cic:  scurrae  (dat.),  da,  ecc.,  Hor.:  assol.,  no- 
mina rerum  distare  voluerunt,  Cic:  e  impers., 
distai,  corre,  vi  è  differenza,  utrum an,  CÌC: 

ne an,  Hor. 

dis-torqu^o,  torsi,  tortum,  ère,  ^vol- 
gere qua  e  là,  torcere,  distoreere,  contorcere,  OS, 
Ter.:  oculos,  Hor.:  labra,  Quint.  II)  meton., 
tormentare,  torturare,  Sen.  e  Suet.  :  trasl.:  ali- 
quem,  Sen. 

distortio,  ònis,  f.  (distorqueo),  storcimento, 
contorsione,  membrorum,  Cic:  ons,  Cels. 

distoi'tus,  a,  um,  part.  agg.  [da  distor- 
queo), I)  storto,  contraffatto,  mostruoso,  vultus, 
Quint.:  Gallus,  Cic:  solos  sapientes  esse,  si 
distortissimi  sint,  formosos,  Cic  II)  trasl.  : 
contorta,  difettoso,  nullum  (genus  enuntiaiidi) 
distortius,  Cic.  de  fato  16. 

distratilo,  Ònis,  f.  (distrailo),  I)  separa- 
zione,  discordia,   uiauctordo,   nulla  est  SOCietaS 
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nobis  cum  tyrannis,  et  potius  summa  distra- 
ctio  est,  fra  i  tiranni  e  noi  non  vi  è  nulla  di 
comune,  anzi  vi  è  di  mezzo  un  abisso,  Cic.  de 

off-  3,  32.  IIJ  separazione,  divisione,  humano- 
rum  animorum,  Cic:  animae  corporisque,  Sen. 

dislraclus,  a,  um,part.agg  {da  distraho), 
disperso,  sparso,  diffuso,  Lucr.  4,  958  :  dipers., 
distratto,  occupato,  tamquam  distractissimus 
tan  forum  onerum  mole,  Veli.  2,  114,  1. 

dis-tralio,  fraxi,  tractum,  ere,  I)  tirare 

qua  e  là,  rompere,  squarciare,  lacerare,  disper- 
dere, disgiungere,  separare,  dividere  con  forza, 

spartire,  A)propr.:  1)  in  gen.,  materiali), Caes.: 
valium,  Liv.:  saxa,  Sen.:  equis  distraili,  Verg.: 
distracta  in  diversum  actis  curribus  membra, 
Sen.:  in  partes  duas  distrahi  (di  pers.J,  Sen.: 
d.  (alieni)  comam  (strappare),  lumina  (cavare), 
genas  (lacerare,  scarnificare),  Tac.:  acies  dis- 
trahitur,  si  distende,  o  si  isola,  Caes.:  fuga  dis- 
trahit  alqos,  disperde,  sbanda,  Cic.  2)  partic: 

a)  come  t.  t.  di  atti  pilbbl.  =  vendere,  esitare, 
mettere  all'asta,  rivendere,  agl'OS,  Tac.:  merces, 
Justin.:coémendo  quaedam  ipìxins  (a  prezzo  più 
caro),  Suet.  b)  come  1. 1.  gramm.,  «  non  unire  » 
due  parole  nella  pronunzia  =  lasciare  lo  iato 
fra  due  parole  (nel  verso,  ecc.),  (contr.  con- 
trahere  voces),  Cic.  or.  152.  B)  trasl.,  \)in 
gen.,  distrahi  in  contrarias  partes,  esser  tirato 
in  diverse  parti,  Cic:  e  così  distrahi  in  con- 
trarias sententias,  ondeggiare  fra  diversi  pen- 
sieri, Cic:  e  sempl.  distrahi,  dubitare,  Cic: 
oratoris  industriali!  in  plura  studia,  distrarre, 
Cic:  rem  publicam,  dividere  fra  diversi  par- 
titi, Liv.  e  Tac.  2)  par  tic:  a)  rompere,  spezzare, 
sciogliere  un  vincolo ,  una  società,  omnem  so- 
cietatem  civitatis,  Cic:  concilium  Boeotorum, 
Liv.:  collegia  (corporazioni),  Suet.:  e  al  pass, 
pregn.  dipers.,  distrahi  cum  alqo,  venire  in 
discordia,  inimicarsi,  Cic:  e  così  Pòmpejus 
et  Caesar  perfidia  hominum  distracti  (inimi- 
cati, venuti  a  contesa),  Balb.  in  Cic.  ep.  b)  im- 
pedire, mandare  a  vtwto,  rendere  vana  una  cosa 

intrapresa  e  sm.,hanc  rem,  Caes.  b.  e  1 ,  33,  3. 

e)  sciogliere,   decidere,   comporre  una   Contesa, 

contro  versias ,  Cic.  e  Suet.  d)  distrahi  fama, 

essere  in  cattiva  fama,  aver  cattivo  nome,  Tac 

ann.  3,  10.  II)  strappare,  divellere  a  forza  da 
q.c,  A)propr.:  alqm  a  complexu  suorum,  Cic: 
alqm  ab  alqo,  Cic  B)  trasl.:  1)  in  gen.:  a  vo- 
luptate  nullo  modo  nec  divelli  nec  distrahi 
posse  (dì  astr.),  Cic.  de  fin.  1,  50.  2)  partic, 
uno  da  ale.  (—  dalla  relaz.  con  ale),  allonta- 
nare, alienare,  staccare,  alqm  ab  alqo,  Cic.Phil. 
2,  23. 

dis-trikìio,  trtbui,  trìbutum,  ere,  dividere, 
distribuire,  spartire,  IJ  in  gen.:  copias  in  tres 
partes,  Caes.:  milites  in  (fra)  legiones,  Caes.: 
tirones  in  ovv.  per  numeros,  arruolare,  Plin. 
ep.:  sanguinem  in  corpus,  Cic:  frumentum  ci- 
vitatibus,  somministrare,  Cic:  justi  debiti  so- 
lutionem  (pagamento,  rimborso)  in  decem 
nnnorum  pensiones  (rate),  Liv.  II)  partic, 

distribuire,  ordinare  convenientemente,  logica- 
mente, causanti  in  crimen  et  in  audaciam,  Cic: 
partitionem,  Cic 

disfrìì>iltì»,  avv.  con  compar.,  con  ordine, 
logicamente,  Cic.  Tusc  2,  7:  distributius  tra- 
ctare,  Cic  de  inv.  2,  177. 

distrihutlo,  ònis,  f.  (distribuo),   I)  distri- 


buzione, divisione,  Cic  ed  a.:  come  fig.  retor., 

divisione  di  un  concetto  in  più  concetti  simili, 

Cornif.  rhet.  4,  47.  Cic  de  or.  3,  203.  II)  di- 
visione, partizione  logica,  plur.  in  Cic.  part. 
or.  7. 

d'mtrihìitus  a,  um,  part.  agg.  {da  distri- 
buo), ordinato,  disposto,  diviso  convenientemente, 

logicamente,  expositio,  Cic:  an  schema  sit  di- 
stributis  subjecta  ratio,  Quint. 

districte,  V.  destricte. 

districi iis  a! um;  part.agg.  {da distringo), 

occupato,  intento  a  più  cose,  distratto,  conten- 
tane ancipiti,  Cic:  bellis,  Nep.:  districtior  a 
causis,  Cic.  —  Anche  variante  di  destrictus 
(V.). 

di-stringo,  strinxi,  strictum,  ere,  I)  tirare, 

stendere,  distendere  qua  e  là,  delle  membra,  e 
spec.  di  mani  e  piedi,  radiis  rotarum  districti 
pendent,  Verg.:  patibulo  pendere  districtum, 
Sen.:  alii  alligati  sunt;  alii  astricti,  alii  districti 
quoque,  Sen.:  fig.,  districtus  enim  mihi  videris 
esse,  come  alla  tortura  (=  in  lotta  con  te 
stesso,  infra  due),  Cic.  ep.  2, 15,  3:  torquerier 
omni  soÙicitudine  districtum,  torturato  da 
ogni  genere  di  affanni,  Hor.  sat.  2,  8,  67. 
II)  trasl.,  occupare  nel  medesimo  tempo  le 
forze  sia  fisiche  che  mentali  di  ale.  in  varii 
punti,  e  precis.:  A)  le  forze  fisiche,  partic, 

a)  come  t.  t.  milit.,  isolare,  disgiungere,  dividere, 

separare  il  nemico  riguardo  alle  sue  forze, 

occupare  in  più  punti;  cagionare,  produrre  una 

diversione  e  sim.,  Romanos,  Liv.  :  populatione 
maritimae  orae  copias  regias,  Liv.  b)  generic, 
incendiis  urbem,  appiccare  il  fuoco  da  tanti 
punti  (che  non  si  sa  dove  cominciare  a  spe- 
gnerlo), Fior.  4,  1,  2.  B)  occupare  variamente, 
tener  variamente  occupato,  disturbare,  distrarre 

l'attività  mentale,  l'attenzione,  alqm  (Jovern) 
votis,  stancare,  Plin.  pan.:  quem  partim  pu- 
blica,  partim  amicorum  officia  distringunt, 
Plin.  ep.:  distringit  animum  liberorum  multi- 
tudo,  Sen.:  spe ,  curis,  labore  distringitur 
(mens),  Quint.:  disti*,  curam,  gettare  in  tor- 
mentosa cura,  Curt. 

distlirkatlO,  Ònis,  f.  (disturbo),  abbatti- 
mento, distruzione,  Cic  de  off.  3,  46. 

dis-llll*l»0,  avi,  àtum,  are,  gettare  qua  e  là, 
disperdere,   scompigliare  procellosamente,  COn 

violenza,  I)  propr.:  A)  in  gen.:  contionem, 
Cic:  auster  disturbat  freta,  agita,  gonfia,  sol- 
leva, Sen.  B)  pregn.,  sconquassare,  abbattere, 
demolire,  distruggere,   aedificium,  tectum    VÌ1- 

lamque,   domum    alcjs,  Cic:    opera,   Caes. 

II)  trasl.,  disturbare,  impedire,  sconcertare, 
scompigliare,  mandare  a  vuoto,  annullare,  ren- 
dere vano,  nuptias,  Ter.:  societatem,  Cic 

dlsyllahiis  a,  um  (5iaóXXa(3og),  bisillabo, 
Quint.  ed  a.  Gramm. 

dTlesco,  ere  (dis,  ditis),  arricchirsi,  accipe 
qua  ratione  queas  ditescere,  Hor.  sat.  2,  5, 10: 
tras).,  partu  dulci,  Lucr.  4,  1245. 

dlfhyramhu-us  a,  um  (St.Gopau.fkxóg), 
ditirambico,  poema,  Cic  de  opt.  gen.  1. 

dTlhyrainlms,  i,  m.  (§i6ópau.pos),  diti- 
rambo, inno  in  stile  alto  e  ispirato  cantato  da 
un  coro,  dapprima  in  onore  di  Bacco  e 
quindi  anche  di  altre  divinità,  Cic.  ed  a. 

dltìae,  arum,  f.  (dis,  ricco),  ricchezza,  Co- 
mici. 
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dilio,  V.  di  ciò. 

ditior,  dltissiinus,  V.  2.  dis. 

dllis,  e,  V.  2.  dis. 

«rio,  avi,  àtum,  are  (dis,  ditis),  arricchire, 

a)  propr.:  alqm,  Hor.,  Liv.  ed  a.:  praerniis 
belli  socios,   Liv.:   hàc   se  occasione,   Eutr. 

b)  trasl.  :  sermonem  patrium ,  Hor.  :  urbs 
triumpbis  ditata  certissimis,  Cornif.  rhet. 

1.  dìii,  avv.  (propr.  antico  abl.  di  dies, 
come  noctu  di  nox),  I)  in  senso  stretto  =  di 
giorno,  per  Io  più  coord.  noctu  diuque,  Sali, 
fr.  e  Tac.  II)  in  senso  lato  :  A)  propr. ,  di 
tempo,  lungo  tempo,  un  pezzo,  a)  in  antitesi  a 
ciò  che  d'un  tratto  accadde  e  ad  una  volta  fu 

fatto,  un  pezzo,  a  lungo,  lungamente,  contr.  uno 

tempore,  Cic:  contr.  momento,  Sem:  contr. 
semper,  Cic:  contr.  saepius,  Suet.:  satis  diu, 
Cic.  b)  ad  indicare  la  lunga  durata  del  tempo, 
entro  cui  q.c.  accadde  o  accade ,  gran  tempo, 

lungamente,  durante  molto  tempo,  Comici,  Cic. 

ed  a.:  unito  jam  din,  già  da  lungo  tempo,  già 
da  gran  tempo,  Cic:  din  multumque,  a  lungo 
e  molto,  Cic;  ovv.  multum  diuque,  Cic:  diu 
mori,  perire,  lungamente,  cioè  morir  a  poco  a 
poco,  Sen.  e)  ad  indicare  che  è  già  molto 
tempo  che  q.c.  accadde  o  accade,  ovv.  che  è 
già  passato  molto  tempo  da  che  q.c.  non  è 
più  accaduta,  per  lo  più  unito  jam  diu,  già, 

da  gran  tempo,  già  da  un  pezzo,  Cic  erl  a.:  ne- 

que  enim  diu  huc  commigra verunt,  non  è  da 
gran   tempo   che,  Ter.  d)  compar.  diutius, 

a)  nelle  comparazioni,  più  lungamente,  più  a 

lungo  (dove  noi  per  lo  più  aggiungiamo  «  che 
non  deve,  non  doveva  e  sim.  »),  Cic.  ed  a. 

P)  per  diu,   troppo  a  lungo,  da  troppo  tempo, 

Cic  ed  a.:  paulo  diutius  abesse,  Liv.  e)  superi 

diutìssime,  (per)  lunghissimo  tempo,  CÌC  e  Caes. 
B)  trasl.,  di  spazio,    largamente,   estesamente, 

Mela  1,  2,  3  (1.  §  11)  e  altrove. 

2.  dTii,  abl.,  V.  dius  n°  II. 
dìurniis,  a,  um  (dius-nus,  da  dies,  come 

interdius),  lì  che  dura  un  giorno,  ma  che 

Ogni  giorno  SÌ  rinnova,  giornaliero,  quotidiano, 

di  ogni  giorno,  1)  agg.:  quaestus,  Curt.:  opus, 
Suet.:  cibus,  Liv.:  victus,  Suet.:  aetatis  fata 
diurna,  di  un  giorno  solo,  Ov.  2)  sost.: 
a)diurnum,  i,  n.  (se,  frumentum),  razione 
giornaliera,  Sen.  contr.  1,1,12;  Sen.  ep.  80,  8. 

b)  diurna,  òruin,  n.  (se  acta  populi),  V.  acta 
n°  II,  a,  p.  II)  che  si  porta,  che  occorre,  che 
avviene,  ecc.,  di  giorno,  diurno  {contr.  noctur- 
nus),  vestimentum  {contr.  nocturnum),  Varr. 
fr.  :  labor  {contr.  nocturna  quies),  Curt.  :  labo- 
res  diurni  nocturnique,  Cic:  magna  diurna 
nocturnaqne  itinera,  Caes.:  non  cessavere  poè- 
tae  nocturno  certare  mero,  putere  diurno,  poet. 
trasl.  =  bere  giorno  e  notte,  Hor.:  e  così  vos 
exemplaria  Graeca  nocturna  versate  manu, 
versate  diurna,  attendete  giorno  e  notte,  ecc., 
Hor.:  lumen,  luce  del  giorno,  luce  del  sole, 
Sen.,  Lucr.  e  Ov.:  lux,  luce  del  giorno,  Lucr.: 
currus,  carro  del  sole,  Ov. 

dius,  a,  um  {forma  arcaica  e  poet.,  parali, 
a  divus),  divino,  I)  agg.:  A)  propr.:  dius  Fi- 
dius,  V.  Fidius.   B)  trasl.:   1)  nobile,  Camilla, 

Verg.  Aen.  11,  657.    2)  divino,  nobile,  sublime, 

sententia  dia  Catonis,  Hor.:  dium  profundum, 
Ov.  IT)  sos*.,  sub  diu  {arcaico  =  sub  dio),  a 

cielo  scoperto,  Luci".  4,  209. 


diiltinus,  a,  um  (diu),  che  dura  più  a 
lungo  di  quanto  si  desidera,  lungo,  che  dura 

a   lungo,  che  dura  da  lungo  tempo,  continuato, 

Comici,  Cic.  ed  a. 
diutius,  diulissimè,  V.  diu. 
dliiiuriiTlùSj  àtis,  f.  (diuturnus),  lunga 

durata,  lunghezza  di  tempo,  diuturnità  {cont)\ 

brevitas),  temporis,  pacis,  Cic.  :  belli,  Caes.  : 
pugnae,  Caes.:  rei  publicae,  Cic:  diuturnitas 
felicitasque  militiae,  lungo  e  fortunato  servi- 
zio militare,  Eutr.:  diuturnitas  alcjs,  longe- 
vità, Val.  Max.:  assoL  spesso  =  possesso  du- 
raturo, Cic.  ed  a. 

dìutlirnus,  a,  um  (diu),  di  lunga  durata, 

lungo,  diuturno,  Cic  ed  a.:  molestiae  diutur- 
niores,  Cic.  II)  di  pers.:  a)  riguardo  all'età, 
che  vive  a  lungo,  vecchio,  rei,  Suet.:  quae  nupsit, 
non  diuturna  fuit,  Ov.:  sit  nostris  diuturnior 
annis,  Ov.  b)  riguardo  alla  potenza  ed  alla 
dignità,  che  dura  a  lungo,  non  potes  esse  diu- 
turnus, non  puoi  durare  a  lungo,  non  puoi 
contare  su  un  sicuro  e  durevole  possesso  delle 
cose  tue,  Cic.  Phil.  2,  113. 
diva,  V.  divus,  a,  um. 

di-Vii  rie©  ,  avi,  atum,  are,  stendere,  allar- 
gare, aprire,  taleas,  disporre  qua  e  là,  Cato  : 
hominem,  allargare  le  gambe  e  le  braccia, 
Cic. 

di-vello,   velli,   vulsum   (volsum),  ere, 

I) svellere,  divellere,  strappare,  A)  propr.:  alqd, 

Lucr.  ed  a.:  manibus  nodos,  Vergv.  suis  mani- 
bus  vulnus,  strappar  le  bende  alla  ferita, 
Auct.  b.  Afr.:  juvencum,  fare  a  pezzi,  Catull.: 
pullam  mordicus  agnam,  Hor.  B)  trasl.,  dissi- 
pare, lacerare,  rompere,  interrompente,  turbare, 
somnos,  Hor.:  res  copulatas,  Cic:  commoda  ci- 
vium,  Cic:  affinitatem,  Cic:  amicitiam,  Sen.: 
distineor  et  divellor  dolore ,  sono  straziato  e 

muoio  di  dolore,  Cic.      II)  strappare,  togliere 

con  violenza  e  sim.,  A)  propr.:  liberos  a  com- 
plexu  parentum,  Cic:  membra  ab  alqo,  Cic: 
ramum  suo  trunco,  Ov.:  Damalin  adultero, 

Hor.    B)  trasl.,  divelli,  liberarsi  risolutamente, 

ab  otio,  a  voluptate,  Cic 

dT-vendo,  (vendidi),  venditum,  ere,  ven- 
dere al  minuto,  vendere,  spacciare,  bona,  CÌC. 
ed  a.:  praedam,  Liv. 

dl-verliePO,  avi,  atum,  are,  flagellare,  bat- 
tere, percuotere,  volucres  auras,  fendere,  Yerg. 
ed  a. 

di  veri»  ili  m,  li,  n.  (dis  e  verbum),  discorso 
alternato  di  due  attori  sul  palco  scenico,  dia- 
logo, greco  bidXoyog,  Liv.  7,  2,  10. 

diverse  (divorsè),  avv.  (diversus),  I)  da 

diverse  parti,  di  qua  e  di  là,  traliere,  Ter.:  e  in 
diverse  parti,  qua  e  là,  Auct.  b.  Afr.:  paulo  diver- 
SÌUS,  Sali.   II)  diversamente,  variamente,  dicere, 

Cic:  quibus  diversissime  afficiebiìtur,  Suet. 
dlversitas,  àtis,  f.  (diversus),  I)  diffe- 
renza, diversità,  divario,  varietà,  ciboruin, 
Quint.:  ingeniorum,  Quint.:  supplicii,  Tac:  in 
eloquendo  est  aliqua  diversitas,  Quint.  :  ut 
diversitate  (dai  caratteri  differenziali,  con- 
trassegni,  sogni  caratteristici)   noscantur, 

Tac.   II)  differenza,  opposizione,  contraddizione, 

discrepanza,  naturae,  Tac  :  mira  inter  exerci- 
tum  imperatoremque  div.,  Tac:  partic,  con- 
traddizione nelle  opinioni,  opinioni  contraddi- 
torie, affermazioni  contrarie,  tradentiuil),  Suet. 
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diversor,  òris,  m.  (diverto) ,  ospite  (in 
un'osteria),  Cic  de  inv.  2,  15. 

dlversórìum,  li,  n.  (diverto),  V.  dever- 
sorium. 

diverso*  (dìvorsus),  a,  um,  partic.  agg. 
(da  diverto),  I)  (dis  =  in  diversa  direzione) 
volto,  rivolto  in  direzione  contraria,  cioè 

A)  volto  da  due  0  più  parti,  in  diverse  direzioni, 
che  Gorre,  che  va,  che  si  muove  in  diverse  parti, 
Vano  di  qua,  Valtro  di  là,     1)  propr.:  diversam 

aciem  in  duas  partes  constituere,  Caes.  :  cfr. 
diversa  signa  statuere,Liv.:  diversi  pugnabant, 
Caes.:  diversi  abeunt,  discedunt,  tendunt  e 
sim.,  Liv.  :  di  luogo,  ubi  plures  diversae  se- 
mitae  erant,  che  correvano  in  opposte  dire- 
zioni, Liv.:  diversa  urbis  itinera,  Tac.:  intens., 
proelium,  che  si  combatte  in  vari  punti, 
Caes.:  fuga,  in  diverse  parti,  Liv.  e  Curt.: 
sost,  in  diversa  (vi  diverse  e  contrarie  dire- 
zioni) abire,  Justin.:  labi,  Justin.  2)  trasl., 
volto,  rivolto,  con  una  risoluzione  o  inclina- 
zione, a  diverse  parti,  perplesso,  incerto,  ir- 
resoluto, variabile,  incostante,  metu  ac  libidine 

divorsus  agebatur.  Sali.  :  diversi  fremat  incon- 
stantia  vulgi,  Tibull.  :  sost,  in  diversum  au- 
ctores  trahunt,  utrum...  an,  non  sono  d'ac- 
cordo, Liv.  B)  volto  Tun  contro  l'altro,  cioè 
in  due  o  pia  parti  separate,  separato,  uno  qua 

l'altro  la,   ognuno   a  parte,  isolato,  ad  uno  ad 

uno,  1)  propr.:  diversi  audistis,  Sali.:  legatos 
alium  ex  alio  diversos  aggreditur,  Sali.  :  sive 
juncti  unum  premant,  sive  id  diversi  gerant 
bellum,  Liv.:  di  luoghi,  diversos  inter  se  adi- 
tus  habere,  Cic.  :  duo  maria  maxime  naviga  - 
tioni  diversa,  Cic.  :  diversissima  loca,  Liv. 
2)  trasl.,  diviso  nelT inclinazione  =  discorde, 
diversos  iterum  coujungere  amantes,  Prop.: 
componere  diversos,  Tac. 

II)  (dis  =  da,  lungi)  allontanato  da  un 

punto,  cioè  volto,  rivolto  ad  altro  punto,  verso 
un'altra  direzione  ;  che  corre,  clic  va  verso  altro 
punto,  sovente  COn  gli  aw.  altrove,  altronde,  ad 
altra  parte,  da  un  altro  lato,    1)  propr.:    a)  in 

gen.:  quo  diversus  abis?  Verg.:  diversi  flebant 
servi,  col  volto  rivolto  ad  altra  parte,  Ov.: 
di  luoghi,  diversis  a  flumine  regionibus  (contr. 
recta  fluminis  regione),  Caes.:  erat  iter  a  pro- 
posito diversum  (in  opposta  direzione),  Caes. 
b)  pregn.:  ce)  verso  una  direzione  del  tutto 

Opposta,  posto  da  parte,  fuori  di  mano,  fuori 
di  strada,  appartato,  isolato,  discosto,   rimoto, 

regio  a  se  diversa,  Liv.  :  arva  diversa  Aetnae, 
Ov.  :  diversa  provinciae  pars,  Plin.  ep.  :  colunt 
(abitano;  discreti  ac  diversi,  Tac.  :  sost.,  di- 
verso terrarum  distineri,  esser  trattenuto  in 
lontani  paesi,  Tac.    (3)  rivolto  in  un'altra,  cioè 

opposta  direzione,  che  si  trova,  corre  in  direzione 
contraria,  opposta  ;   opposto,  contrario,  equi  in 

diversum  iter  concitati,  Liv.:  anguli  ma- 
xime inter  se  diversi,  Cic:  terrae,  quas  duo 
diversa  maria  amplectuntur,  Liv.:  diversas 
percurrens  luna  fenestras,  Prop.  :  sost,  in  di- 
versa, Tac:  per  diversum  ire,  Tac:  ex  diverso, 
dalla  parte  opposta,  Veli.,  ovv.  da  opposta, 
diversa  direzione,  Curt.  :  e  diverso  hostibus, 
di  fronte  ai  nemici,  Justin.  2)  trasl.:   a)  che 

sta  di  fronte   COUie  avversario,  da  avversario, 

ce)  in  campo  =  nemico,  acies,  Tac  :  Armenia 
diversis  praesidiis  vacua,  Tac:  sost.,  quas  enim 


ex  diverso  legiones?  Tac.  P)  nello  Stato,  factio, 
i  partiti,  Suet.:  parim.  pars,  Justin.,  e  partes, 
Suet.  e  {contr.  neutrae  p.),  Sen.  y)  dinanzi 
ai  giudici,  pars,  parte  avversaria,  Suet.:  sub- 
sellia,  avversario,  Quint.:  sost,  invidiam  in 
diversum  transferre,  alla  parte  avversaria, 
Quint.:  consistentis  ex  diverso  patroni,  Quint.: 
quindi  e  diverso,  al  contrario,  Suet.  b)  ri- 
guardo all'indole  e  al  carattere,  diverso  da 
un  altro,  tutv altro  ;  pregn.,  come  sinonimo  di 

COntrarius,  affatto  diverso,  contrario,  opposto, 
contrapposto,  in  opposizione,   ce)  con  ab  e  l'abl.l 

haec  videntur  esse  a  proposita  ratione  diversa, 
Cic:  ab  bis  longe  diversae  litterae,  Sali.  (3)  col 
dat.:  diversum  et  huic  eorum  vitium,  qui  etc: 
Quint.:  pregn.,  tamquam  haec  sententia  priori 
diversa  sit,  Quint.  :  est  huic  diversum  vitio 
vitium  prope  majus,  Hor.:  e  sost.,  diversa  prae- 
sentibus,  Veli,  y)  con  inter  e  Tace.  :  quorum 
omnium  dissimilis  atque  divorsa  inter  se  ratio 
est,  Quint.:  pregn.,  diversa  inter  se  mala,  lu- 
xuria  atque  avaritia,  Sali.  6)  (come  alius), 
seg.  da  atque  (ac)  ovv.  quam,  diversa  in  hac 
ac  supradicta  alite,  Plin.:  pransus  quoque  at- 
que potus  diversum  valent,  quam  indicant, 
Quint.:  e  pregn.,  diversa,  quam  hostis  manda- 
verat,  censuit  (Kegulus),  Fior,  s)  assol.:  varia 
et  diversa  studia  et  artes,  Cic:  diversa  ac  dis- 
similis pars,  Cic:  oris  habitu  simili  aut  diverso, 
Quint.:  ut  par  ingenio,  ita  morum  diversus,  di 
un'altra  indole,  Ter.:  contraria  diversaque  et 
inter  se  pugnantia  naturae  studia  cupiditates- 
que,  Cic.  :  diversa  sibi  Consilia,  Caes.  :  diversa 
duo  vitia,  avaritia  et  luxuria,  Sali.  :  sost,  dis- 
similia  ac  diversa  componitis,  Sen.:  diversa 
(diversi  interessi)  induere,Tac:  e  pregn.,  nullo 
in  diversum  auctore,  per  un  opposto  interesse, 
Tac:  in  diversum  mutare,  cambiare  ad  op- 
posta opinione,  Curt.:  dividere  bona  diversis, 
fugienda  petendis,  Hor.  :  per  diversa,  da  ra- 
gioni del  tutto  diverse,  Tac. 

dlvertìeulum,  i,  n.  (diverto),  variante 
di  deverticulum  fV.J. 

divertimi!,  variante  di  divortium  (V.). 

diverto  (divorto),  verti  (vortij,  ere,  v.  intr. 
(da  dis  e  verto  [vorto]),  volgersi  dalla  parie  op- 
posta, scostarsi,  partirsi,  andarsene,  congedarsi, 

separarsi,  dello  scolaro  che  lascia  là  scuola 
(per  seguire  altra  via),  a  scola  et  a  magistris, 
Suet.  vit.  Persii  extr.  (daReifferscheid,pag.75, 
ritenuto  spurio).  —  Sovente  variante  di  de- 
verto  (V.). 

dives,  vitis,  compar.  dlvilior,  -lus, 
genit.  Òris,  superi,  divi  listini  us,  a,  um, 
ricco,    I)  propr.  (contr.  pauper,  mendicus): 

a)  di  pers.,  Cic.  ed  a.:  ex  pauperrimo  dives 
factus  est,  Cic  :  coll'abl.,  agris,  Hor.  :  bubus, 
Ov.  :  col  genit.,  pecoris,  Verg.  :  armenti,  Ov.: 
sost,  ricco  (contr.  pauper),  Plaut.,  Sen.  ed  a. 

b)  di  e.  inan.:  ille  fluens  dives  septena  per 
ostia  Nilus  (ricco  d'acqua),  Ov.  :  coli' abl., 
terra  dives  amomo,  Ov.  II)  trasl,,  ricco  = 
1)  (che  contiene  o  dice  molto),  epistula,  Ov.: 
spes,  Hor.:  lingua,  lingua  eloquente,  faconda, 
Hor.  :  vena,  Hor.  :  inde  ille  lentior  et  divitior 
fluxit  dithyrambus,  Cic   2)  costoso,  splendido, 

prezioso,  ricco,  di  molto  prezzo,  raniUS,  Verg.: 

cultus,  Ov. 

divexo,  avi,  are  (dis  e  vexo),  maltrattando, 
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malmenando,  lacerare  di  qua  e  di  là,  trasl.  = 
una  COSa  0  pers.  generic.  maltrattare,  mal- 
menare, tormentare  q.C.  OVV.  ale.  in  tutti  i  modi, 

agros  civium  optimorum,  Cic:  matrem,  Suet. 

«li villo,  visi,  vlsum,  ere  (da  dis  e  dai 

te  na  VID,  donde  anche  viduus),   I)  spezzare, 

dividere,  separare,  tagliare  un  tutto  nelle  Sue 

parti,  A)  propr.,  1)  in  gen.:  si  onme  animai 
secari  ac  dividi  potest,  Cic.:  panem  gladio, 
Curt.:  alqm  medium  securi,  Hor.:  perrumpere 
et  dividere  aera,  Cic.:  con  ogg.  astr.,  fig.,  nos 
alio  mentes,  alio  divisimus  aures,  volgemmo 
qui  la  mente,  là  T udito,  Catull.:  animum 
nunc  huc  celerem,  mine  dividit  illue,  il  suo 
animo  ondeggia  agitato  ora  a  questo,  ora 
a  quel  pensiero,  Verg.    2)  pregn. ,  dividere , 

distruggere,  abbattere,  annientare,  muros,Vei'g.: 
fig.,   COn  Ogg.  asti'.,   separare   —   annientare, 

nostrum  consensum,  Hor.:  iram,Hor.  B)  trasl.: 

tagliare  a  pezzi,  separare,  dividere  =  (realmente 
0    idealm.)   distribuire,  ripartire,     a)  truppe: 

copias  suas,  Caes.:  cohortes  tripertito,  Caes.: 
copias  cum  alqo,  Curt.:  exercitum  in  duas 
partes,  Caes.  b)  un  luogo:  Gallia  est  omnis 
divisa  in  partes  tres,  Caes.:  hic  (vicus)  in  duas 
partes  flumine  divideretur,  Caes.:  e  pregn., 

dividere  in  due  parti,  tagliare,  solcare,   Himera 

amnis,  qui  ferme  insulam  dividit,  Liv.  e)  come 
t.  t.  gramm.,  verba,  dividere  le  parole  (in 
sillabe),  Suet.  :  Naevii  Punicum  bellum  in  se- 
ptem  libros,  dividere,  Suet.    d)  un  tempo, 

annum  ex  aequo,  Ov.   e)  dividere,  separare  una 

moltitudine  in  parti,  populum  in  duas  partes, 
Cic.:  e  così  sempl.,  divisum  senatum,  diviso  in 
partiti,  Caes.  f)  logicam.  e  retor.,  dividere, 
disporre,  distribuire,  bona  tripertito,  Cic.  :  ge- 
nus  universum  in  species  certas,  Cic:  hoc  non 
est  dividere  (dividere),se&  frangere  (spezzare). 
Cic  g)  come  t.  t.  di  attipubbl.,  sententiam, 
porre  fin  senato)  ai  votii  vari  punti  dì  una 
proposta,  Cic.  ed  a.  2)  separando,  dividere  — 
distribuire,  assegnare,  a)  generic:  agrum,  bona 
viritim,  Cic:  urbem,  la  città  (=  lo  spazio  di 
essa)  secondo  un  piano,  Liv.:  omnia  cocta  iu 
reliquum  corpus,  Cic:  agros  viritim  civibus, 
Cic:  thesauros  singulis,  Sali.:  divisae  arbori- 
bus  patriae  (suo  terreno),  Verg.  :  pecuniam 
inter  se,  Liv.:  praedam  per  milites,  Liv.:  prae- 
mia  cum  alqo,  Ov.:  cum  esimente  panem suum, 
Sem:  trasl.,  partes  (parti),  Suet.  :  belli  ratio- 
nem,  Caes.:  sic  inter  eos  res  publica  divisa  est, 
ut  etc,  Eutr.  :  div.  haec  ovv.  omnia  tempori- 
bus (secondo  il  tempo),  Ter.  e  Justin.:  ea 

divisa  hoc  modo,  Sali,     b)  distribuire,  dividere 

una  moltitudine  in  pia  luoghi,  equitatum  in 
omnes  partes,  Caes.:  Eomanos  in  custodiam 
civitatium,  Liv.:  in  hiberna  exercitum  Magne- 
siam  et  Tralles,  Liv.:  conjuratos  municipatim, 
Suet.:  copias  hiematum,  distribuire  nei  quar- 
tieri invernali,  Nep.  e)  porre  in  vendita,  ven- 
dere, aurum  promercale  per  Italiani  provin- 
ciasque,  Suet.:  ad  licitationem  praedam,  porre 

ali  incanto,  Sliet.  d)  poet.  =  JieXi^SlV,  alter- 
nare sulla  lira,  imbelli  citharà  carmina,  cantar 
sulla,  ecc.,  Hor.  carm.  1,  15,  15.  II)  separare 

due    COSe    intere   fra   loro,   staccare,   dividere, 

A)  in  gen.:  a) propr.:  a)  di  separazione  nello 
spazio,  tota  cervice  desectà  divisa  a  corpore 
capita,  Liv.:  di  separazione  di  un  luogo,  spe- 


cialm.  di  confini,  duae  grandes  fretoque  di- 
visae insulae,  Mela:  exiguo  divisa  freto  Asia, 
Liv.:  Gallos  ab  Aquitanis  Garumna  dividit, 
Caes.:  arx  ab  urbe  muro  tantum  ac  fossa  di- 
visa, Liv.:  fretum,  quo  ab  Sicilia  dividimur, 
Liv.:  di  pers.,  dividor  (ab  uxore)  haud  aliter, 
quam  si  etc,  Ov.:  quem  maestum  patria  Ar- 
dea  longe  dividit,  tien  lungi  dalla  patria, 
Verg.  Pj  della  divisione  di  una  moltitudine, 
di  una  classe  di  persone,  turbidos,  Tac  :  se- 
niores a  junioribus,  Cic.  b)  trasl.,  dividere,  se- 
parare, disgiungere,  distinguere,  tempora  CUra- 

rum  remissionumque,  Tac.  :  dignitatem  ordi- 
num,  stabilire  una,  differenza  nel  grado  delle 
dignità,  Tac:  defensionem,  separare  la  pro- 
pria difesa  (da  quella  del  marito),  Tac.  :  a 
consciis  amicos,  Curt.  :  legem  bonam  a  malo, 
Cic  B)  pregn.  (=  distinguere  n°  II)  fare 

che  q.C.  Spicchi,  far  risaltare,  abbellire,  ornare, 

gemma,  fulvum  quae  dividit  aurum,  l'oro  in 
cui  è  incastrata,  Verg.  Aen.  10,  134. 

«lTvilluilS,  a,  um  (divido),  I)  diriso,  sepa- 
rato, staccato,  Hor.,  Val.  Max.  ed  a.:  aqua,  che 
si  divide  in  due  bracci,  Ov.:  fac  dividuom  (di- 
vidilo per  metà),  Ter.  II)  divisibile  (contr.  m- 
dividuus^Cic  denat.  deor.  3, 29;  Tini.  7.  §21. 

«llVI natio,  Ònis,  f.  (divino),  I)  divinazione, 
dono  della,  profezia,  presentimento,  ispirazione, 

Cic.  ed  a.  II)  come  t.  t.  legale ,  ricognizione, 
indagine,  di  quale  fra  più  competenti  debba 
essere  accusatore  in  una  data  causa,  Cic  ad 
Q.  fr.  3,  2,  1.  Cuel.  in  Cic  ep.  8,  8,  Siplur. , 
Quint.  3,_10,  3. 

divine,  avv  (divinus),  I)  divinando,  indo- 
vinando, Cic  de  div.  I  ,  124.  II)  divinamente 
=  magnificamente,  a  meraviglia,  perfettamente, 

Cic.  ed  a. 

divini  tas ,  àtis ,  f.  (divinus),   I)  divinità, 

natura,  essenza  divina,  Cic  ed  a.:  div.  dei,  Sem: 

della  divinità   di  Bomolo,  Liv.    II)  trasl.: 

A)  natura  divina  (contr.  humanitas),  divinita- 
tis  auctores,  Cic  :  divinitatis  cujusdam  esse 
{contr.  humanitatis  cujusdam  esse),  Cic.  B)  ec- 
cellenza di  un  oratore  =  maestria  insupera- 
bile, divina,  assol.,  ovv.  loquendi,  Cic:  in 
causis,  Cic.  :  quanta  d.  illa  (memoriae),  Quint. 

«II v Tilit ìis  ,  avv.  (divinus),  I)  da  Dio,  dal 
cielo,  Cic  ed  a.  II)  trasl.:  A)  per  vago  presen- 
timento,  per    ispirazione    divina,   Cic   e  Suet. 

B)  divinamente  =  straordinariamente,  a  perfe- 
zione,   a    meraviglia,    egregiamente,   dieta   OVV. 

scripta,  Cic:  loqui,  Cic. 

divino,  avi,  atum,  are  (divinus),  divinare, 

aver  un'ispirazione,  indovinare ,  presagire,  pre- 
sentire, profetare,  hoc,  Cic:  de  tali  exitu,  Nep.: 
coli" acc  e  Z'infin.,  Cic:  se,g.  da  prop.  relat. 
(con  quid),  Cic:  assol.,  quiddam  praesentiens 
atque  divinans,  una  certa  qual  facoltà  profe- 
tica, Cic:  hoc  erat,  hoc,  animo  quod  divinante 
timebam,  Ov.:  non  divinavi,  Curt. 

«UvIllllS,  a,  Um  (divus),  I)  divino,  di  Dio, 
(che  appartiene  a  Dio,  che  procede  da  Dio),  CÌC: 

scelera,  contro  gli  Bei,  Liv.:  jura,  leggi  divine, 
cioè  naturali,  Cic:  res  divina,  sacrifizio,  Cic: 
res  divinae,  riti  religiosi,  Cic.  e  Caes.:  ma  an- 
che =  cose  naturali,  cioè  Dio,  mondo  e  quanto 
vi  si  riferisce ,  il  «  mondo  fisico  »  (contr.  res 
humanae ,  morale),  Cic  ;  e  =  «  diritto  natu- 
rale »  (contr.  res  humanae ,  diritto  positivo), 
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Cic:  divinum  quiddam,  qualcosa  di  divino, 
Eutr.:  sost.,  divina  et  (atque)  humana,  Sali.: 
divina  humanaque,  Liv.    II)  trasl.  :   A)  pieno 

della  divinità,  ispirato,  profetico,  a)  agg.,  mens, 
Cic:  spiritus,  Quijit.  :  instinctus,  Curt.:  cum 
ille  potius  divinus  inerii, pieno  di  ispirazione, 
profeta,  Nep.:  poet.  col  genit.,  avis  divina  iin- 
brium,  Hor.  :  divina  futuri  sententia,  Hor.:  di 

poeti,  ecc.,  invasato  dal  Dio,  ispirato,  poèta, 
Verg.:  vates,  Hor.  b)  sost.,  divinus,  i,  m.,  veg- 
gente, indovino,  profeta,  Cic.  ed  a.:  in  senso 
cattivo  =  visionario ,  giocoliere,  interprete 

di  SOgni,  Hor.  B)  divino,  simile  a  un  Dio,  a)  ce- 
leste,   sublime,    singolare,   raro,   straordinario, 

meraviglioso  e  sim.,  divinus  ille  vir,  Cic:  divina 
studia,  le  più  nobili  fra  le  occupazioni,  Cic: 
nihil  ratione  divinius,  Cic:  dona  divinissima, 

Cic  b)  simile  a  un  Dio  =  illustre,  augusto,  im- 
periale, mens,  Eutr.  praef.:  domus,  Phaedr.  5, 

7,38. 

divisto,    onis,    f.    (divido),     I)  divisione, 

a)  generic:  orbis  terrae,  Sali.  :  divisio  regni 
Inter  fratres,  Justin.:  si  divisio  fieret,  Justin. 

b)  COMe  t.  t.  filos.  e  retor.,  ripartizione,  distri- 
buzione, Cic.  ed  a.    II)  divisione,  distribuzione, 

ripartizione,  praediorum,  Veli.:  divisiones  agro- 
rum,  Tac 

divisili*,  òris,  m.  (divido),  divisore  =  distri- 
butore, regni  Inter  filios  (regis),  Eutr.  4,  11. 

Partic,    aj  ripartitore,    distributore  dei  Campi 

fra  i  coloni,  Cic  Phil.  5,  20  eli,  13.  b)  distri- 
butore, dispensatore  dei  doni  nelT  elezione  dei 
candidati,  Cic  I.  Verr.  22  ed  altr.,  Suet. 
Aug.  3. 

1.  di  visus,  a,  um,  part.  agg.  con  compar. 
(da  divido),  diviso,  spartito,  Lucr.  4,  958. 

2.  di  visus,  dat.  ili,  m.  (divido),  il  dividere, 
divisione,  facilis  divisui,  facilmente  divisibile, 
Liv.:  divisui  esse,  esser  diviso,  Liv. 

ditìl ine,  àrum,  f.  (dives),  ricchezza,  I) 
propr.,  in  denaro  e  oggetti preziosi,Cic.  ed  a.: 
templum  inclutum  dMtàis,  per  doni  ed  oggetti 
preziosi,  Liv.:  demite  divitias,  collane,  orec- 
chini, Ov.:  poet.,  di  abbondanza  d'acqua  di 
un  fiume,  Ov.  Ù)  traisi.:  ingenii,  fecondità, 
Cic:  verborum  ubertas  ac  divitiae,  copia, 
Quint.:  homo  doctus  semper  in  se  divitias  ha- 
bet,  Phaedr. 

■Hi  od  tir  ii  in,  i,  n.,  capitale  dei  Galli  Me- 
diomatrici nella  Gallia  Belgica,  ora  Metz. 

dlvolsus,  V.  divello. 

dlvoi'lìum ,  li,  n.  (diverto  ovv.  divorto), 
il  separarsi,  T allontanarsi  per  due  diverse  di- 
rezioni, I)  di  luoghi:  1)  il  punto  in  cui  una 
strada  o  un  fiume  si  divide  in  due  diversi 
rami,  bivio,  Marcamento  di  due  strade,  di  un 
corso  d'acqua,  confluente,  divortia  nota,  Verg.: 
itinerum,  Liv.:  aquarum,  fluminum,  Cic.  2)  il 
punto  in  cui  due  regioni  o  due  paesi  si  divi- 
dono, lìnea  di  con/ine,  confine,  artissimum  In- 
ter Europam  Asiani que  divoitium,  dell'Elle- 
sponto, Tac.  ann.  12,  63.  II)dipers.:  1)  la  se- 
parazione di  due  coniugi,  divorzio,  separazione, 
divortium  facere  cum  alqo  ovv.  cum  alqa,  se- 
pararsi da,  ecc.,  Cic  ed  a.  2)  rottura,  separa- 
zione ,  di  persone  unite  strettamente  come 
amanti,  Plaut.  e  Cic:  di  parenti,  in  genere, 
fra  di  loro,  Cic. 

divorto,  V.  diverto. 


dìviilgnlus  (dìvolgatus),  a,  um,  part. agg. 

(da  dìvulgj),  IJ  reso  pubblico  =  uguale,  co- 
mune, magistratus  levissinius  et  divulgatissi- 
mus,  Cic.  ep.  10,  26,  2.  Il)  generalmente  noto, 
divulgato,  gloria,  Lucr.  6,  8:  neutr.  plur.  sost., 
divulgata,  dicerie,  Tac.  ann.  4,  11. 

divulgo  (dìvolgo),  avi,  àtum,  are  (dis  e 

vulgo  OVV.  volgo),  IJ  render  volgare,  abbondare, 

dare  a  tutti,  ad  omnium  libidines  esse  divulga- 
tum,  Cic.  post  red.  in  sen.  11.  II)  divulgare, 

pubblicare,  render  noto,  librum,  Cic:  rem  ser- 

monibus,  Cic 

dIvulSiO,    Ònis,    f.    (divello),    separazione, 

distacco,  prima  familiarium,  Sen.  ep.  99,  15. 
divus,  a,  um  (da  deus,  come  Qeioc,  da  Gsóg), 

divino,  di  natura  divina,    I)  agg.:  diva  pareilS, 

Verg.:  Ilia  diva,  Ov.  II)  sost.:  A)  divus,  i,  m. 
=  deus,  dìo,  Liv.:  divi,  gli  Dei,  Cic:  parim. 
diva,  ae,  f.  —  dea,  Dea,  Verg.:  all'epoca  imper. 
divus  solo  degli  imperatori  divinizzati  dopo 
la  loro  morte,  divus  Julius  (Caesar),  Suet. 
B)  divum,  i,  n.,  ciclo  Ubero,  scoperto,  sub  divo 

(come  sub  Jove),  Cic.  ed  a.:  sub  divum  rapere, 
Hor. 

dò,    dedi,    datum,    dare,     I)  dare,    porgere 

(contr.  ac  ipere,  ricevere,  reddere,  rendere, 
remittere,  rimandare,  rimettere,  adimere,  to- 
gliere, ferre,  riportare,  auferre,  togliere  via, 
detrahere,  levar  via,  eripere,  strappare,  po- 
scere,  esigere),  J/jalqd:  A)  propr.:  ì)dare  la 

Viano  0  con  la  mano,  porgere,  offrire,  presen- 
tare,  stendere,   recare,   consegnare,   dare   (alci) 

manum,  Ov.  e  Quint.:  dare  dextram,  Nep.: 
alci  assem,  Phaedr.:  (alci)  librum,  Hor.  e  Nep.: 
(alci)  viaticum,  Plaut.  e  Plin.  ep.:  pretium  de- 
dit. Cui  dedit  ?  per  quem  dedit?  unde  aut 
quantum  dedit  ?  Cic:  alci  per  fenestram  gla- 
dium ,  Nep.  :  praemium  prò  pietate ,  Cic.  : 
dextram  fidei  suae  pignus  (come  pegno),  Curt.: 
pabula  utilitatis  eorum  praemia  (come  pr.) 
causa,  Lucr.:  merces  (come  ricompensa,)  mihi 
gloria  detur,  Ov.:  alci  librum  ad  alqm  perfe- 
rendum  dare,  Cic:  saepe  ferenda  dedit  blandis 
sua  verba  tabellis,  commise,  Ov.:  quid  do  col 
ne  e  il  cong.,  che  darli,  perche  non,  ecc.,  Sen. 
contr.  9,  3  (26).  §  11  e  12. 

Partic:    a)  Come  dono  0  dote,  dare,  conse- 
gnare, donare,  regalare,   largire,   offrire,   dare 

donum,  Ter.  e  Cic:  alci  alqd  dono,  Ter.  e  Nep.: 
(alci)  munus,  Verg.  ed  a.:  dotes,  Nep.:  si  suum 
munus  qui  dedissent  (i  donatori)  adimere  vel- 
lent,  Liv.:  alci  canem  munus  (come  d.J,  Ov.: 
alqd  (alci)  dotem  (come  dote),  Comici:  alci 
alqd  doti  (in  dote),  Nep.:  maestas  munus  in 
exsequias,  TibulL:  quod  praesens  tamquam  in 
manus  datur  jucundius  est,  i  doni  che  quasi 
ci  vengono  dati  in  mano,  Cic:  asso!.,  prior  ad 
dandum  qui  est,  Ter.:  partic.  sost.,  a)  dans, 
antis,  m.,  donatore,  Hor.  ep.  2,  1,  246.  (3  data, 
òrum,  n.,  doni,  regali,  Prop.  3, 15,  6.  Ov.  met. 
6,  463. 

b)  offerte,  doni  votivi,  vittime,  ecc.,  ai  Mani, 
agli  Dei,  ad  alcuno  in  genere,  donare,  offrire, 

consecrare,  dedicare,  presentare,    a)  agli  Dei, 

munera,  Ov.:  Apollini  donum,  Nep.:  alci  tem- 
plum, Ov.  :  alci  victimam,  porcam,  Ov.  :  exta 
deo,  Ov.:  exta  perperam,  Liv.:  Oceano  liba- 
menta,  Justin.  pW  Mani  e  ai  morti,  inferias 
manibus,  Ov.  e  Suet.:  germanae  justa   ante 
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suae,  Ov.  y)  ad  ale:  alci  lacrimam  ovv.  lacri- 
mas,  Ov.:  o  quantum  patriae  sangainis  ille 
dediti  Ov. 

e)  dare  lettere,  ecc.  ad  ale,  eprecìs..:  a)  con- 
segnare, affidare,  dare  (perchè  Steno  recapi- 
tate), litteras  ovv.  epistulam  alci,  Cic:  alci  lìt- 
teras  ad  alqm,  Cic:  erit  cotidie  cui  des,  trove- 
rai ogni  giorno  a  chi  affidarle ,  Cic.  P)  dare 

ad  ale.  =  recapitare,  consegnare,  rimettere  ad 

ale,  alci  litteras,  Cic:  epistulam,  Nep.  y)  (di 

chi  scrive  lettere),  scrivere,  spedire,   inviare, 

tres  epistulae  eodem  abs  te  datae  tempore, 
Cic:  litteras  Trallibus  (di  mezzo  ai  T.,  dal 
paese  dei  T.),  Cic:  ut  quo  dem  (dove  indiriz- 
zare) posthac  litteras  sciam,  Cic:  ante  lucem 
Vili.  Kal.  litteras  ad  alqm,  Cic:  data  pridie 
Kal.  Decembr.,  Cic 

d)  denaro,  ecc.  (e  \xas\.pena)  dare,  pagare, 

saldare,  sborsare  per  ale.  0  Q.C,   at.)propr.: 

symbólam,  Ter.:  aes  ed  aera,  Hor.  e  Ov.:  pecu- 
niam,  Cic  :  decies  centena  buie  parco,  Hor.: 
huic  aliquid  paulum  prae  manu,  Ter.:  die 
quid  vis  dari  tibi  in  manum  ?  Ter.:  alci  ma- 
gnani pecuniam  mutuam,  Cic:  omnia  ex  sua 
re  familiari,  Nep.:  partic.  sost.,  data,  òrum,  n., 
spesa,  uscita  (contr.  accepta ,  entrata),  ut  par 
sit  ratio  acceptorum  et  datorum,  Cic  de  amie 
58.  p)  trasl.,  pena  e  sim.,  pagare,  dare  poenas, 
scontare,  pagare  la  pena,  esser  punito  (contr. 
poenas  accipere,  far  pagare,  punire),  Cic  ed 
a.:  d.  damnum,  V.  damnum. 

e)  una  materia  ,  dare ,  fornire ,  sommini- 
strare, volucres  mella  daturae,  Ov.:  et  laxas 
scombris  saepe  dabunt  (Volusi  annales)  tunicas 
(per  involgere),  Catull.:  fig.,  materiam  (fo- 
mite) dare  invidiae,  Cic 

f  )  come  t.  t.  di  atti  pubbli  consegnare  al 
giudice  le  tavolette,  distribuire  ai  giudici,  giu- 
dicare, votare,  dare,  tabellam  dare  de  alqo,  Cic: 
alci  dare  in  judicando  litteram  salutarem  ovv. 
tristem  (una  tavoletta  con  A  =  absolvo,  o  con 
C  =  condemno),  Cic. 

g)  come  t.  t.  del  giuoco  della  dama  o  scac- 
chi, dare  calculum,  muovere  un  pezzo  (contr. 
reducere,  ritirarlo),  Cic.  fr.  e  Quint. 

h)  presentare   un'  accusa,    denunciare,    dare 

libelluni,  V.  libellus. 

i)  (di  cavaliere,  auriga)  rallentare,  abban- 
donare (contr.  premere),  lora,  Verg.:  frena, 
Ov.:  laxas  habenas,  rallentare  le  redini,  Verg. 

k)  apparecchiare,  porre,  presentare,  portare, 

mettere  in  tavola,  partem  ceteram  (carnium) 
mensis,  Ov.:  alci  turdum,  Hor.:  assol.,  «  suine, 
catelle  »,  negat;  si  non  des,  optat,  Hor. 

1  )  dare,  offrire  nutrimento,  ecc.  o  per  nu- 
trimento, a)  gcneric,  alimenta  lactis  puero, 
Ov.:  e  (trasl.)  alimenta  igni,  Curt.:  de  mensa 
sua  ossa,  Phaedr.:  coZZ'infin.,  alci  dare  bibere, 
Liv.,  e  alqd  dare  bibere,  Ter.  p)  medicine  e 

SÌm.,    presentare,    porgere,   dare,    abrotonum 

aegro,  Hor.:  alci  potionem,  Quint.:  alci  medi- 
camentum,  Cels.  ed  a.:  alci  medicamentum  in- 
noxium  bibendum,  Sem:  patri  soporem,  Nep.: 
alci  venenum,  Curt. 

m)  un  pranzo,  un  banchetto,  dare,  appa- 

recchiare,  preparare,  ordinare,  offrire,  alci  ce- 
nanti, Comici,  Cic.  ed  a.:  alci  epulum,  Cic.  ed 
a.  :  (quindi  dans  epulum,  V anfitrione,  Sem): 
(alci)  prandium,  Cic.  ed  a.:  exsequias,  Ov.: 


ludos,  Suet.:  munus  (gladiatorium),  V.  munus  : 
fabulam,  rappresentare,  Ter.  e  Cic:  così  pure 
Menandri  Phasma,  Ter. 

n)  dare  un  colpo ,  cagionare  una  ferita 
(contr.  accipere,  ferre),  (alci)  vulnus,  vulnera, 
Ov.  ed  a. 

o)  abbandonare,  lasciare,  dare  in  preda  al- 
cunché ad  una  cosa,  ventis  colla  comasque, 
Verg.:  undis  latus  (di  nave),  Verg.:  telo  pectus 
inermum,  Yerg.:  pai-tic  vela  dare  ventis,  Verg. 
ed  a. 

p)  dare,  portare,  porre,  gettare  verso  qualche 

luogo,  a)  con  avv.,  scripta  foras,  pubblicare, 
Cic  ep.:  alqd  praeceps  (fig.  =  porre  in  peri- 
colo, famam),  Tac:  retro  capillos,  Ov.  :  arida 
circum  nutrimenta,  Ve:g.:  d.  pessum,  V.  pes- 

SUm.     p)  col  dat.,    gettare   su   q.c,   OVV.  in  q.c, 

vagae  arenae  ossibus  particulam,  Hor.:  ignibus 
ista,  Prop.:  ora  =  depm*re  in  q.c,  corpus  tu- 
mulo, Ov.:  Ora  =  gettare,  porre  q.c.  in  0  at- 
torno a  q.c,  brachia  collo,  Verg.:  alci  rei  frenos 
ffig.),  Liv.:  pietà  carinae  vela  (poet.  =  issare  le 
vele),  Ov.  y)  con  prep.:  oca)  con  in  ovv.  circum 
ovv.  con  super  e  Z'acc,  funera  in  altos  rogos, 
Ov.:  pleraque  secum  in  profundum,  far  preci- 
pitare, trascinare,  Curt.;  Tyrias  circum  illota 
toralia  vestes,  stendere  attorno,  Hor.  pp)  con 
ad  e  Z'acc,  ad  intortos  brachia  fimes,  stendere, 
tendere  a,  ecc.,  Ov. 

q)  con  acc.  predic  dell' agg.  ==  dare,  offrire 
q.c.  così  e  così,  saepe  dabis  nudum  latus,  Tibull. 

2)  fare,  dare  un  segnale,  un  segno,  segnare 

con  la  mano,  con  uno  strumento  da  fiato  o 
altrimenti,  V.  signum,  indicium,  nota. 

3)  offrire,  presentare    la  gola,    la   nuca,   il 

collo,  jugulum  (alci),  Cic:  alci  cervices,  Cic: 
cervicem  ad  ictum  alcjs,  Veli.:  cervices  crudeli  - 
tati  nefariae,  fig.  =  piegarsi  ovv.  umiliarsi 
sotto,  ecc.,  Cic  :  partic,  come  t.  t.  milit.  e 
trasl.,  terga  dare,  voltar  le  spalle,  darsi  alla 
fuga,  V.  tergum. 

4)  dare,  offrire  la  bocca,  un  bacio,  dare  (alci) 
oscula,  Ov.:  basia  mille,  Catull.:  alci  savium, 
Comici  e  Cic. 

B)  trasl.:  1)  dare,  conceder*,  offrire,  accor- 
dare, propoi're,  assegnare,  a)  generic:  da,  nate, 

petenti,  quod  età,  Verg.:  dare  alci  somnum 
(del  lavoro),  Ov.:  (alci)  quietem,  Cic.  e  Curt.: 
tres  horas  exercitui  ad  quietem,  Caes.:  alci 
vitam,  Cic:  dare  beneficia  (contr.  reddere  ow. 
accipere),  Cic  e  Sali.:  alci  civitatem  (diritto  di 
cittadinanza),  Veli.:  nomen  alci,  Hor.:  alci 
rei,  Liv.:  servis  liberta tem,  Justim:  alci  caelum, 
Ov.  e  Curt.:  aditum  ad  caelum,  Cic:  alci  victo- 
riam,  Liv.:  alci  laetitiam,  Cic:  alci  veniam, 
V.  venia:  datum  hoc  nostro  generi  est,  ut  etc, 
è  proprio  di  noi  che,  ecc.  Liv.  10,  28,  13: 
seg.dalV infin.,  Prop.  3,  11,  64.  Ov.  met.  14, 
696:  Partic.  sost,  dans,  antis,  m.,  donatore 
(contr.  accipiens,  chi  riceve),  Liv.  35,  42,  14. 
b) partic:  a)  di  divinità:  date  quae  pre- 
camur  tempore  sacro,  Hor.:  hoc  tantum  boni, 
quod  vobis  a  dis  immortalibus  oblatum  et  da- 
tum est,  Cic:  d.  alci  augurium,  Ov.:  nobis 
victoriam,  Liv.:  seg.  dalVinnn.,  Lucr.  3, 1028. 
Verg.  Aen.  1,  79.  Hor.  sat.  2,  3,  191.  Ov.  met. 
1,  486.  Plin.  ep.  6,  16,  3:  con  ut  e  il  cong., 
Liv.  1,  19,  3;  1,  54,5;  30,  12,  12:  con  ne  e 
il  cong.,  Ov.  met.  12,  202  e  206. 
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p)  del  destino,  ecc.,  Cinarae  breves  annos 
fata  dederunt.  Hor.:  ea  fato  quodam  data  nobis 
sors  est,  ut  etc,  Liv.  :  seg.  dalVinfm.,  Ov.  met. 
7,  692  e  14,  843  :  della  Parca,  Hor.  carm.  2, 
16,39:  con  ut  e  il  cong.,  Prop.  2,  1,  17. 
Plin.  ep.  8, 18,  5:  assol.,  sat  patriae  Priamoque 
datum  est,  fu  lasciato,  concesso,  a,  ecc.,  Verg.: 
sat  fatis  Venerique  datum,  Verg. 

Y)  della  natura,  accordare,   concedere,  dare, 

oculos  natura  nobis  ad  motus  aniraorum  decla- 
randos  dedit,  Cic.iillismajorem  natura  modum 
dedit,  his  breve  pondus,  Hor.:  pennis  non  no- 
mini datis,  Ror.:s3g.  daWinhn..  Lucr.  4,  875. 
Plin.  ep.  3,  1,  1  ;  cfr.  Hor.  ep.  1,  1,  32. 

2)  un  ufficio,  un  incarico,  una  carica,  ecc., 

dare,  affidare,  assegnare,  consegnare,  concedere, 

a)  un  affare,  un  incarico,  dare  alci  negotium, 
V.  negotium;  alci  mandata,  V.  mandatum; 
e  senipl.  datum  (fu  dato  incarico)  postbac 
C.  Cassio  seg.  dalVinhn.,  Tac.  ann.  12,   11. 

b)  una  carica  e  sim.,  dare  alci  potestatem,  im- 
perium,  legationem  e  sim.,  V.  potestas  e  così 
via  :  dare  alci  fasces,  Cic.  e  Hor.:  alci  summam 
imperii,  Nep.:  alci  regnum,  Eutr.:  alci  dia- 
dema, Curt. 

3)  un  luogo,  un  tempo,  assegnare,  stabilire, 

fissare  ad  ale,  alci  sedem  inter  inferos,  Suet.: 
al.i  locum  in  theatro,  Suet.:  eum  locum  col- 
loquio, Liv.:  mille  pedes  in  fronte,  trecentos  in 
agrum,  Hor.:  requiem  modumque  voce  remis, 
ordinare,  Ov.:  reliquum  noctis  utrimque  quieti 
datum,  Liv. 

4)  offrire  q.C,     a)  porgere,  presentare,   prae- 

clare  convenit,  aut  da  melius,  Cic:  accipio  quod 
datur,  Cic.  (3)  abbandonare,  ultionem  privato 
odio  magis  quara  publicae  vindictae,  Veli.  2, 
7,6. 

5)  tempo,  studio,  ecc.,  in  una  cosa,  impie- 
gare, dedicare,  consacrare,  rivolgere,  a)  col  dat.: 
corpori  omne  tempus,  Cic:  noctem  sonino,  Ov.: 
aestivos  menses  reliquos  rei  militari,  Cic:  stu- 
diis  annos  septem,  Hor.:  epartic,  operam  dare 
col  dat.,  V.  opera.  $)con  ad  o  in  e  Tace,  ali- 
quid  temporis  ad  ludum  aetatis,  Cic:  plus  in 
hoc  studii,  Quint. 

6)  concedere  =  accordare,  acconsentire,  per- 
mettere,    accondiscendere,    secondare,    aderire, 

a)  generic:  id  gratiae,  Liv.:  id  misericordiae, 
Cic:  id  precibus  Artabani,  Tac.-.aliquidfamae, 
Hor.:  multa  famae,  Seri,  b)  come  1. 1.  filoso f, 

concedere,  ammettere,  si  das  hoc,  Hor.:  id  quo- 
que clamus  et  libenter  quidem,  Cic:  da  su- 
premum  tempus,  poni,  ammetti,  Cic:  coZZ'acc. 
e  Z'infìn.,  Cic.  Ac  2,  50  ;  de  fin.  2,  86  ;  Verr. 
3,  218.  Lucr.  3,  539.  Hor.  sat.  1,  4,  39:  col- 
Z'ut  e  il  cong.,  Quint.  12,  1,  43.    e)  come  1. 1. 

di  atti  pubblici,  di  decreti,  accordare,  permet- 
tere, concedere,  dari  alci  senatum,  Sali,  ed  a.  : 
alci  contionem,  Cic  alci  pacem,  Liv.  ed  a.  : 
foedus  et  amicitiam,  Sali.:  alci  indutias,  Liv. 
d)  in  signif.  osceno,  con  acc.  gener.,  Catull. 
110,  4.  Cic  fr.  in  Suet.  Caes.  49  ;  assol.,  Prop. 
3,  13,  13. 

7)  concedere  =:  lasciare,  abbandonare,  cedere, 
dare,  offrire,  permettere,  accordare,  dare  locum, 

spatium,  viam  e  sim.,  dare  otium,  tempus  e 
sim.,  dare  copiam,  potestatem,  facultatem,  oc- 
casionein,  optionem  e  sim.,  dare  usum,  usuram, 
V.  tutti  questi  sostantivi:  quindi  dare  alci 


coZFinfin.,  Hor.  ep.  1,  16,  61  :  dare  (alci),  con 
ut  e  il  cong.,  Cic.  Ac.  1,  24;  ad  Att.  14,  13, 
litt.  A,  §  3.  Liv.  41,  8,  9.  Tac.  ann.  3,  69:  e 

datur,  è  concesso,  è  lecito,  si  può,  si  deve,  col- 
Z'infin.,  Verg.  Aen.  1,  409  (ed  altri  poeti), 
Quint.  10,  7,  22.  Plin.  ep.  1,  10,  5.  Tac.  ann. 
3,  67;  con  ut  e  il  cong.,  Tac  ann.  2,  53  ed  a.; 
con  ne  e  il  cong.,  Tac  3,  23. 

8)  alci  col  dat.  predic.  (a  o  come),  asse- 
gnare, ascrivere,   attribuire,  nelle  frasi  laudi, 

vitio,  crimini  dare  ovv.  dari,  V.  laus,  vitium, 
crimen. 

9 ,  un  oggetto,  abbandonare,  lasciare,  esporre, 

dare  in  preda,  urbem  excidio  ac  ruinis,  Liv.: 
captum  oppidum  praedae,  Liv.:  alia  oblivioni 
aut  neglegentiae,  Liv. 

10)  con  in  OVV.  ad  e  VaCC,  presentare, 
portare,  condurre,  collocare  in  un  dato  po- 
sto, alqd  in  conspectum,  esporre  alla  vista, 
Curt.  :  alqd  ad  populi  partes ,  farne  parte, 
Cic 

11)  col  partic.  perf.  o  gerundivo  predic, 

dare,  abbandonare,  lasciare,  concedere,  Caere  in- 

tactum  inviolatumque  crimine  belli  bospitio 
Vestalium  cultisque  diis  darent,  Liv.:  d.  vi- 
neas  colendas,  Eutr.:  diripiendam  urbem,  Cic: 
id  alci  cogitandum,  dare  a  pensare,  Cic:  li- 
brimi ipsi  legendum,  Nep. 

Ili)  alqm  {anche  corpus,  membra,  animum): 
k)propr.:  1)  in  gen.,  dare,  cedere,  hanc  mi  in 
manum  dat,  mette  la  mano  sua  nella  mia, 
Ter.  Andr.  297:  alqm  dare  mancipio,  V.  man- 
cipium. 

2)  portare  in  un  dato  luogo,  alqm  in  hanc 
domum,Ter.:  OVV.  incatenare,  legare  in  un  dato 
luogo,  col  dat.,  catenis  fatale  monstrum,  Hor.: 
mollibus  ora  capistris,  Verg.:  ovv.  immergere, 
in  fluvios  gelidos  ardentia  morbo  membra, 

Lucr.:  OVV.  gettare,  abbandonare,  distendere  in 

un  dato  luogo,  mierore  dari  in  lectum,  Lucr.: 
dare  alqm  ad  terram,  Plaut.  e  Suet.:  alqm 
in  terram,  Lucr.:  dare  alqm  praecipitem  ,  V. 
praeceps. 

3)  dare  ale.  ad  altri  in  qualche  qualità, 

a)  dare  =  aggiungere,   vatem,    Hor.:   duOS  COl- 

legas,  Nep.:  comites,  Curt.:  obsides  (alci), 
Caes.:  dare  arbitrum,  Cic:  judicem,  praedemr 
testem,  vadem,  V.  judex,  praes,  testis,  vas: 
alci  successorem,  Suet.:  alqm  alci  in  consi- 
lium,  Nep.:  dabo  cui  credas,  Tac:  con  dop- 
pio acc.  (uno  come ,  ecc.),  alqm  comitem  r 
Curt.:  alqm  arbitrum  inter  etc,  Cic  :  obsidem 
filium,  Eutr.:  alqm  alci  successorem,  Suet.  e 
Justin.:  e  alVabl.  assol.,  con  doppio  abl.,  dato 
adjutore  Pharnabazo,  Nep.  b)  dare,  concedere, 

accordare,    affidare,    confidare,    alci    COgnatoS 

(della  natura),  Hor.:  natam  ovv.  filiam  ge- 
nero, Verg.  e  Ov.:  epoet.,  fidibus  divos  pueros- 
que  deorum,  Hor.:  con  doppio  acc.  (ale.  come); 
alci  alqm  virum  (per  marito),  Ter.:  alqm  alci 
socerum,  Ov.:  col  supino  in  um,  dare  alqam 
alci  nuptum,  dare  in  moglie  ad  ale,  Comici, 
Nep.  ed  a.:  e  alqm  alci  col  gerundivo,  dilace- 
randa  feris  dabor  alitibusque,  Catull.:  exsuli- 
busne  datur  ducenda  (viene  data  da  condurre 
in  patria  come  moglie)  Teucris?  Verg.:  pa- 
rim.  con  dopp.  acc,  equites  pignora  (come 
ostaggi)  pacis  custodienclos  Luceriam,  Liv. 

4)  dare    ad   ale.  =  porre  sopra  ale,  al  co- 
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mando  di  ale,  Albanis  regem,  Eutr.:  Orienti 
Caesarem,  Eutr.:  con  dopp.  acc.  (ale.  come), 
trecentos  exsules  judices  rectoresque  ci  vitati, 
Justin.:  al  passivo  con  dopp.  nom.,  leviter 
armatis  dux  (come  capit.)  datus  est  Mullinus, 
Curt. 

B)  trasl.:  1)  in  una  data  condizione,  rela- 
zione,  dare,   concedere,  abbandonare,  alqm  ili 

adoptionem  ,  dare  in  adozione,  Quint.  :  in 
adoptionem  ovv.  in  familiam  alcjs  dari,  essere 
adottato  da  ale,  Veli.:  alqam  in  matrimonium, 
dare,  concedere  ot>v.  offrire  in  moglie,  Caes. 
e  Liv. 

2)  portare,  ridurre  uno  in  triste  condizione, 
alqm  in  praeceps,  Liv. 

3)  gettare,  piombare  ale.  in  Una  COndiz.  fi- 
sica o  morale,  aniranm  in  luctus,  Ov.:  alqm 
ad  languorem,  Comici. 

4)  abbandonare    ale.    ad   Uno  Stato,  placido 

sua  corpora  somno,  Ov.:  caput  et  ceterum 
truncum  sepulturae,  sepellire,  Suet. 

5)  gettare,  abbandonare,  dare  in  preda,  espoi're 

ad  uno  Stato  ;   al  passivo  —  toccare   in   sorte, 

esser  devoluto,  alqm  exitio,  Lucr.  e  Ov.:  alqm 
morti,  Hor.:  alqm  leto,  Verg.  e  Ov.:  (leto 
datus,  anche  Cic.  de  legg.  2,  22  nello  stile 
arcaico  delle  leggi),  con  ad  e  Vaco.,  alqm 
ad  injurias  alcjs,  Cic. 

6)  costringere  uno    ad   una    COSa,  obbligare, 

V.  deditio,  tuga. 

IV)  dare  se  (e  al  passivo  dari),  di  per s.  e 
di  e.  inan.,  A)propr.:  1)  darsi,  offrirsi  alla 
portata  di  ale.  0  di  q.C,  mostrarsi,  presen- 
tarsi in  q.  luogo,  det  mihi  se,  mi  si  presenti, 
si  avvicini,  Ov.:  mi  ipsum  jam  dudum  opta- 
bam  te  dari,  d'incontrarti,  Ter.:  dare  populo 
se  et  coronae,  Cic:  non  aequo  dare  se  campo, 
non  presentarsi  in  campo  aperto,  a  battaglia 
campale,  Verg.:  spumantem  dari  votis  optat 
aprum,  sii  avvicini,  venga  a  tiro,  Verg.:  con 
in  e  Tace,  se  dare  alci  ovv.  dari  alci  in  con- 
spectum,  V.  conspectus:  se  in  medias  acies, 
entrar  in  mezzo  alV esercito,  Verg.:  con  acc. 
predic,  da  mihi  te  talem,  mostramiti  tale, 
Ov.  met.  3,  295. 

2)  offrirsi,  presentarsi,  gettarsi,  abbandonarsi, 

con  avv.,  se  intro,  Cic:  se  super  (se.  in  ignem), 
Verg.:  dari  alci  obviam,  incontrare,  Ter.  hàc 
se  foris  (di  e.  inan.),  Lucr.:  sese  fluvio,  Verg.: 
e  (ftg.)  se  civilibus  fluctibus,  Nep.:  se  in  viam, 
Cic*:  alqm  ovv.  se  praecipitem,  V.  praeceps  : 
dare  se  (alci)  obvium  e  dari  obvium,  V.  obvius. 

3)  darsi  a  q.C,    a)  attiv.,   di  pers.,  prender 

parte  a  q.c,  dare  se  convivio,  Suet.:  se  haec 
in  bella,  Verg.  $)passiv.,  di  navi,  dare  se 
vento,  abbandonarsi  al  vento,  Caes. 

B)  trasl.,  dare  se,  1)  darsi,  sottomettersi,  ar- 
rendersi, si  dant  se,  se  si  arrendono ,se  cedono, 
Cic.  de  or.  2,  187. 

2)  mostrarsi,   offrirsi,  presentarsi,   darsi,  di 

c.  inan.,  quocumque  tempore  se  dabunt  vires, 
Verg.:  uni  se  ex  Sabinis  fors  dare  visa  est  pri- 
vato Consilio  imperii  recuperando  Liv. 

3)  darsi,    abbandonarsi  ad   OÌC,   unirsi  COn 

ale,  se  alci,  Comici,  Cic.  ed  a.:  con  acc.  pre- 
dic. del  gerundivo,  demus  nos  huic  excolendos 
(da  istruire),  Cic 

4)  darsi,  abbandonarsi  ad  uno  Stato,  ad  Una 

condizione,  dare  se  somno,  Cic:  se  quieti, 


Plin.  ep.:  se  fugae  (darsi  alla  fuga),  Cic:  sese 
in  fugam,  darsela  a  gambe,  Cic. 

5)  darsi,  abbandonarsi  a  q.C.,  Speci'lìmente 
aduna  relazione,   enti  are,  insinuarsi  in  q.c, 

familiariter  se  in  eorum  sermonem  insinuare 
ac  dare,  Cic:  bene  penitus  in  istius  familiari- 
tatem  sese  dare,  Cic. 

6)  darsi,  abbandonarsi,  dedicarsi  a  q.C,  ado- 
Iterarsi,  attendere  a  q.C,   a)  col  dat.,   se  labori 

et  itineribus,  Cic:  se  voluptatibus,  Cic:  se 
historiae,  Cic:  se  buie  generi  litterarum,  Cic: 
se  auctoritati  senatus,  cercar  di  promuovere, 
favorire  V autorità  del  Senato,  Cic:  se  totos 
libidinibus,  Cic.  (J)  con  in  e  Tace,  in  eam  exer- 
citationem  ita  se  studiose,  ut  etc,  Cic.  y)  con 
ad  e  Tace,  se  ad  auv-càgac,,  Cic:  particcon 
ad  e  Tace  del  gerundio  e  del  gerundivo,  se 
ad  docendum,  Cic:  se  ad  defendendos  homi- 
nes,  Cic 

7)  dare  se  con  acc.  predic,  a)  di  un  sost., 
darsi,  abbandonarsi  a,  ecc.,  temeritatis  me  om- 
nium potius  socium  (a  comp)  quam  unius  pru- 
dentiae  dedi,  Liv.  p)  di  un  sgg.,  mostrarsi, 
dare  se  facilem,  Ter.:  se  alci  placidum,  Ov. 

8)  dare  se  con  avv.,  a)  di  pers.,  comportarsi, 
regolarsi,  mostrarsi  in  questo  od  in  quel  modo, 
mirum  ni  ego  me  turpiter  hodie  hic  dabo,  mi 
comprometto,  Ter.:  usque  quaque,  inquis,  se 
Domitii  male  dant,  hanno  la  disdetta,  ci  por- 
tano sventura,  Cael.  in  Cic  ep.  b)  die  inan., 

presentarsi,  offrirsi,  darsi,  ut  se  initia  dederint 

perscribas,  Cic:  omnibus  nobis  ut  res  dant 
sese,  ita  etc,  Ter.:  multa  adeo  gelida  melius 
se  nocte  dedère,  si  fanno  a  preferenza,  Verg. 

V)   dare,   emettere,    A)  propr.l    1)  versare, 

spargere,  castum  cruorem,  Ov.  :  e  così  lacri- 
mas,  versare  l,  piangere,  Ov.:  ore  colores,  ra- 
diare, risplendere,  Verg.:  di  e  man.,  ara  da- 
bat  fumos,  faceva  salire,  Ov. 

2)  dare,  emettere  SUOni  0  parole,  a)  mandare, 
innalzare,  alzare,  far  risonare,  modulare,  SOllum, 

Verg.:  sonitum,  Lucr.  e  Ov.:  fragorem,  Ov.: 
clamorem,  Verg.:  Phrygios  modos,  Ov. 

b)  parole,  articolare,  pronunziare,  proferire, 

far  sentire,  lingua  vix  tales  icto  dedit  aere  vo- 
ces,  articolò  così  da  essere  appena  sentite 
queste  parole,  Ov.:  talia  dieta  dalat  (dedita 
faceva  sentire,  pronunziava ,  \' 'erg.:  e  così 
haec  dieta  dabat,  Liv. 

3)  esprimere  a  parole,  a)  dire,  dichiarare, 
notare,  indicare,  mostrare,  nominare,  riferire, 

narrare,  ipsa  quod  res  dedit  ac  docuit  nos, 
Lucr.:  cum  auctoribus  hoc  dedi,  quibus  di- 
gnius  credi  est,  Liv.:  unum  da  mihi  ex  orato- 
ribus  illis,  qui  dicat  etc,  Cic:  seg.  da  prop. 
relat.,  sed  tamen  iste  qui  deus  sit,  da  nobis, 
Verg.:  nunc  quam  ob  rem  has  partes  didicerim, 
paucis  dabo,  Ter.:  datur,  col  nom.  e  V  infin., 
Aeneas  eripuisse  datur,  Ov.  fast.  6,  434  M. 

b)  estendere,  propagare  oralmente,  Me  primo 

sensim  temptantium  animos  sermo  per  totam 
civitatem  est  datus,  Liv.  2,  2,  4. 

e)  oralmente,  date,  pronunziare,  insegnare, 

consilium,  fides,  jus,  lex,  responsuni,  testini o- 
nium.  —  quindi  come  1. 1.,  a)  un  oracolo,  un 

responso,   dare,   pronunziare,   SOrtem,  Ov.    e 

Suet.:  data  dictio  erat,  caveret  etc,  Liv.: 
pregn.,  data  fata,  il  destino  segnato  (dall' ora- 
colo), Verg.  Aen.  1,  382.  p)  come  1. 1.  giurid., 
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dare  alci  diem,  concedere  una  dilazione,  Plin. 
<ep.:  dare  litem  secundum  alqm,  Cic.  e  Liv.:  e 
così  semplic.  dare  secundum  alqm,  decidere 
favorevolmente,  sentenziare  in  favore,  Sen. 
rhet.  ed  a.  y)  come  t.  t.  di  affari,  dare  ratio- 
nem,  V.  ratio. 

d)  come  t.  t.  milit.  e  uffic,  annunziare,  no- 
tificare, far  noto,  nomen  dare,  arruolarsi,  di 
soldati  per  la  milizia,  Cic.  ed  a.,  di  nuovi  co- 
loni, Liv.,  e  ad  altri  servizi,  Tac. 

4)  generando,  dar  fuori,  produrre,  a)  parto- 
rire, a)  di  esseri  anim.,  aa)  ess.  anim.:  gemi- 
narti partu  prolem,  Verg.:  liberos,  Catull.:  pro- 
geniem  vitiosiorem,  Hor.  pp)  ogg.  inan.,  pio- 
durre,  far  nascere,  far  sorgere,  non  fumum  ex 

fulgore,  sed  ex  fumo  lucem,  Hor.  art.  poèt. 

143.    P)  di  C.   inan.,   produrre,   generare,    far 

sorgere,  far  nascere,  terra  fabas  tantum  dura- 
que  farra  dabat,  Ov.:  cum  segetes  occat  tibi 
mox  frumenta  daturas,  Hor. 

b)  fare,  formare,    OC.)  in  SenSO  Stretto  :    CU- 

neum,  Verg.:  sinum  in  medio,  Liv.:  locum, 
far  luogo,  dar  luogo,  Ov.:  viam  alci,  cedere  il 
passo,  far  largo,  Liv.  e  Curt.  P)  in  senso  lato, 
circoscrivendo,  aa)  con  ogg.,  che  contengono 
il  concetto  di  movimento,  fare,  produrre,  dare 
motus,  V.  motus:  d.  cursum  in  medios,  sca- 
gliarsi, Verg.:  amplexus  ovv.  complexus  d., 
abbracci <rsi,  alci,  abbracciare  uno,  Ov.:  d. 
saltum,  V.  saltus.  pp)  col  partic.  perf.,  jam  hoc 
tibi  inventum  dabo,  Ter.:  sic  stratas  legiones 
Latinorum  dabo,  quemadmodum  età,  così  an- 
nienterò, Liv.  :  te  mea  dextra  bello  defensum 
dabit,  ti  difenderà  in  guerra,  Verg.:  hanc 
mactatam  victimam  legatorum  manibus  dabo, 
immolerò,  Liv.  yy)  col  gerundivo,  ego  mecum 
hostium  legiones  mactandas  Telluri  et  diis  ma- 
nibus dabo,  immolerò  quali  vittime,  ecc.,  Liv. 
85)  con  agg.  predic,  alterum  geminata  Victo- 
ria ferocem  in  certamen  tertium  dabat,  Liv. 
B)  trasl.:  1)  dare,  offrire  se  stesso,  come,  €CC, 

dare  documentum,  exemplum,  experimentum, 

Specimen,  V.  ivi.  2)  dare ,  recare ,  produrre, 
creare,  ispirare,  infondere,  animos  (coraggio), 

Ov.:  spiritus,  Liv.:  vires,  V.  vis:  spem,  V.  spes: 

SUSpicioiiem,  V.  SUSpicio.  3)  portare,  cagionare, 
fare,  occasionare,  eccitare }  arrecare,  alci  tussim, 

Catull.:  risus,  risus  jocosque,  dar  materia 
di,  ecc.,  Hor.:  alci  somnum,  Hor.:  damnum, 
malum,  ruinam,  stragem,  flnem  e  sim.  (V.). 
4)  fare,  causare,  coll'inhn.,  dat  posse  moveri, 

Ov.  met.  11,  177. 

doceo,  docili,  doctum,  ère  (DOC-eo,  cau- 
sativo di  DIC-SCO,  cioè  disco),  insegnare,  am- 
maestrare, erudire,  istruire,  mostrare,  indicare, 

I)  ingen.,  costruito,  a)  colVacc,  a)  alqm, p.  es. 
juventutem,  adulescentulos,  Cic:  e  alqm  alqa 
re,  p.  es.  alqm  fìdibus  (a  suonar  la  cetra),  Cic: 
.alqm  equo  armisque,  a  cavalcare  e  a  tirar  di 
scherma,  Liv.:  alqm  Latine,  Plin.  ep.:  al  pas- 
sivo, fas  est  et  ab  hoste  doceri,  ricevere  am- 
maestramenti, Ov.  :  uti  doctus  erat,  Sali, 
p)  alqd,p.  es.  jus  civile,  Cic:  omnia,  Ter.:  falces, 
quas  iidem  captivi  docuerant ,  Caes.  b)  con 
doppio  acc,  p.  es.  alqm  artem,  litteras,  Cic: 
pueros  dementa,  Hor.:  al  passivo  coIVslcc. 
della  cosa,  p.  es.  haec  ab  bis  docebantur, 
Caes.:  at  illa  multo  optuma  rei  publicae  do- 
ctus sum,  hostem  ferire  etc,  Sali.  :  doctus  mi- 


litiam,  Sali,  fr.:  doctus  iter  melius,  Hor.:  pauca 
docendus  eris,  Ov.  e)  de  alqa  re,  a)  alqm  da 
alqa  re,  p.  es.  senatum  docerent  de  caede  fra- 
tris,  Sali.  P)  alqd  de  alqa  re,  p.  es.  quod  (ciò 
che)  de  lacu  Albano  docuisset  (Vejens  vatici- 
nans),  Liv.  y)  sempl.  de  alqa  re,  p.  es.  quis 
enim  de  isto  genere  non  docuitV  Cic.  d)alqm, 
seg.  daprop.  relat,  doceant  eum,  qui  vir  Sex. 
Eoscius  fuerit,  Cic:  docti  quomodo  apud  Ma- 
rium  verba  facerent,  Sali.:  e  sempl.  docere  quid 
faciendum  fugiendumque  sit,  Cic.  e)  seg.  dal- 
l' infin.  ovv.  dalV  acc.  e  V  infin.,  alqm  sapere, 
Cic:  docui  per  litteras  id  nec  opus  esse  nec 
fieri  posse,  Cic:  Drappes,  quem  captum  esse  a 
Caninio  docui,  Hirt.  b.  G.:  al  passivo,  pueri 
aequitatem  defendere  docentur,  Cic:  cithari- 
zare  doctus  est  a  Dionysio,  Nep.:  docta  psal- 
lere  et  saltare,  Sali.:  miscere  coetus  histrionali 
studio  doctus,  Tac  f)  assol.,  homines  dum 
docent,  discunt,Sen.:  cum  doceo  atque  explano, 
Cic:  sicut  supra  docuimus,  Nep.:  studio  dicendi 
et  docendi ,  Cic.  :  homo  minus  aptus  ad 
docendum ,  poco  atto  ad  insegnare ,  Cic. 
II)  partici  A)  come  1. 1.  della  drammatica,  d. 
fabulain,  insegnate  un  dramma  per  rappresen- 
tarlo Sulla  scena,  rappresentare,  porre,  mettere 

in  scena,  Cic  ed  a.  B)  come  1. 1.  di  atti  pubbl., 

istruire,  informare  ale.  (un  avvocato,  Un  giu- 
dice, un  patrono,  un'autorità  e  sim.)  dello 
stato  di  una  causa,  alqm  causam,  Cic.  :  alqm 
de  causa,  Cic:  judices  de  injuriis,  Cic:  sena- 
tum de  caede  fratris ,  Sali.  C)  pregn.,  inse- 
gnare =  far  il  maestro,  far  lezioni,  mercede, 

Cic:  apud  alqm,  Cic:  Romae,  Sen.  rhet.:  pe- 
regre,  Suet.:  Latine,  Suet. 

docliiiiius,ìi,  m.  (Só/p-tog),  docmio, piede, 

il  cui  schema  sarebbe  u  -  -  w  -' ,  Cic.  e  Quint. 

docili  A,  e  (doceo),  che  si  può  istruire, 
I)  docile,  arrendevole,  addomesticabile,  che  im- 
para presto,  a)  disogg.  anim.:  judex  doc,  Cic, 
docilior,  Quint.  :  belua,  Cic:  equorum  genus, 
Liv.:  alqm  docilem  facere,  Cic:  con  ad  e 
Z'acc,  ad  hanc  disciplinam,  Cic:  colV ablv  lu- 
sciniae  Graeco  sermone,  Plin.:  poet.  col  genit., 
modorum,  pravi,  Hor.:  colVìnftn.,  equus  doci- 
lis  ire  viam  qua  monstret  eques,  Hor.  b)  trasl., 
di  e.  inan.,  ingenium,  Nep.:  sollertia,  Phaedr.: 
capilli,  Ov.  II)  facilmente  apprensibile,  facile 
ad  impararsi,  dotiles  USUS,  Prop.  4,  2,  63. 

docilità;»,  àtìS,  f.  (docilis),  a)  docilità,  atti- 
tudine, capacità,  Cic:  ingenii,  Nep.:  d.  ad  om- 
nes  fere  tum  belli  tum  pacis  artes,  Suet.  b)  (con 
o  senza  animi)  mitezza,  docilità  morale,  Eutr. 
10,  6  e  7. 

docte,  avv.  (doctus),  dottamente,  abilmente. 

saggiamente,  docte  et  delicate,  Poeta  in  Cic: 
luctari  doctius,  Hor.:  litteris  Graecis  atque 
Latinis  juxta  atque  doctissime  (a  fondo)  eru- 
ditus,  Sali. 

doctdr,  oris,  m.  (doceo),  dottore,  maestro, 

gladiatorum,  maestro  di  scherma,  Val.  Max.: 
liberalium  artium,  Suet.:  ejusdem  sapientiae, 
Cic:  palaestrici  doctores,  Quint. 

doctrina,  ae,  f.  (doceo),  I)  dottrina,  istru- 
zione, ammaestramento,  Cic.  ed  a.  II)  meton.: 
A)  oggett.,  sapere,  dottrina,  scienza,  erudizione, 

Cic  eda.-.plur.,  doctrinae,  dottrine  filosofiche, 
Nep.  B)  SOggett.,  principili,  massime  acquistata 
colla  filosofia,  Nep.  Att.  17.  3. 
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doctus 


docili*,  a,  um,  part.  agg.  (da  doceo),  am- 
maestrato dalla  scuola  o  dall'esperienza,  dotto, 

perito,  per  istruz.  avuta,  I)  in  senso  stretto 
[contr.  indoctus),  a)  di  per  s.:  docta  puella,  fan- 
ciulla che  canta  ed  ha  conoscenza  della  poesia, 
Tibull.:  virgines  doctae,  le  Muse,  Catull.:  docta 
civitas  (di  Siracusa),  Gip.:  doctus  homo  o  vir, 
un  pensatore  e  dotto  formato  dall'istruzione 
{greco  oocpóg),  Cic:  adulescens  doctissimus, 
Gic.  (alplur.  anche  sost.sempl.  docti,  òrum,  m., 
uomini  di  coltura  scientifica,  teoretica,  uomini 
di  scienza),  Cic:  così  anche  doctissimi  (contr. 
indoctissimi),  Cic:  coll'abl.,  et  Graecis  litteris 
et  Latinis,  Cic:  col  genit.,  fandi,  Verg.:  col- 
Z'acc,  dulces  modos,  Hor.:  con  in  e  Tabi.,  in  pa- 
nini fausto  cannine  docta,  Ov.:  con  ad  e  Vacc, 
Carmine  ab  omni  ad  delinquendum  doctior  esse 
potest,  Ov.:  colVinfin.,  tibiis  canere,  Tac:  ten- 
dere sagittas,Hor.  b)  trasl.,  di  e.  inan.,  ciò  che 
risulta  dall'istruzione  e  dalla  coltura,  carmi- 
na, Tibull:  labor,  occupazione  dotta,  Phaedr.: 
doctissimae  voces  Pythagoreorum,  Cic:  doctis- 
simi libri ,  Quint.  :  doctissimi  sermones,  Cic. 

II)  in  Senso  lato,  dotto,  perito,  esperto,  erudito, 

numquam  accedo,  quin  abs  te  abscedam  doctior, 
Ter.:  con  ad  e  Tace,  doctus  ad  malitiam,  Ter.: 
trasl.,  di  e.  inan.,  manus,  Ov.:  falx,  Prop. 

dociimen,  minis,  n.  (doceo)  =  documen- 
timi (V.J,  Lucr.  6,  392. 

documentimi,  i,  n.  (doceo),  tutto  ciò  me- 
diante cui  si  può  vedere,  apprendere  a. e.  e  ra- 
gionarne, documento,  indizio,  esempio,  modello, 
prova,  testimonianza,  ammonizione,   d.  periculi, 

Liv.:  documento  esse,  Liv.:  alci  documentum 
esse  e  alcjs  rei  documentum  esse  (di  pers.  e 
e.  inan.),  Cic,  Liv.  ed  a.:  documentum  alcjs  rei 
dare,  Liv.  ed  a.:  dare  documenta  sui  (di  sé), 
Curt.:  documentum  dare  c0lV3.cc.  e  Tinfin., 
Liv.:  documenta  dare  seg.  da  prop.  relat.,  Cic 
e  Liv. 

Dódóna,  ae,  f.  (AcoScóvyj),  città  dei  Mo- 
lossi in  Epiro  presso  il  monte  Tomaro,  fa- 
mosa per  il  più  antico  oracolo  dei  Greci  in 
una  foresta  sacra  (di  quercie),  dove  i  sacer- 
doti (SeXXoó)  davano  i  responsi  ora  secondo 
lo  stormire  delle  auercie  sacre,  ora  secondo 
lo  squillo  dei  bronzei  cimbali  mossi  dal  vento; 
secondo  il  Pouquev ille  presso  V odierna  Pro- 
skynisis.  —  Meton.:  a)  il  sacro  bosco  diDo- 
dona,  Verg.  gè.  1,  149.  b)  i  sacerdoti  di  Do- 
d.(,na,  Nep.  Lys.  3,  2.  —  Deriv.:  A)  l>ó- 
(lònaciis,  a,  um  (AwSwvaioc;),  di  nodona,  e 
poet.  =  JtJpirotico,  B)  Dddònis,  ritdis,  acc. 
nido,,  voc.  ni,  f.  i  Acoooovu;),  dodoneo. 

dAdran*,  antis,  m.,  tre  quarti  ovv.  nove 
dodicesimi  (unciae)  delFas  rom.,  a)  come  som- 
ma di  danaro,  ex  dodrante  alqm  heredem  fa- 
cere  ovv.  instituere,  Nep.  e  Suet.  b)  come  mi- 
sura di  superficie,  aedificii,  Cic:  jugeri,  Liv. 
e)  come  misura  di  lunghezza,  tre  quarti  di 
piede,  quinque  pedes  et  dodrans,  Suet.  Aug.  79. 

d&drantii riti s  a,  um  (dodrans),  dodran- 
tario,  tabulae  d.,  stabilite  secondo  la  lex  Va- 
leria feneratoria  (nelle  quali  i  debiti  furono 
ridotti  a  lj {,  cosicché  andavano  perduti  i 
"'/,).  Cic.Fout.^2. 

dolina,  mat'lS,  n.  (SÓyjJ-a),  dogma,  mas- 
sima, dottrina  filosofica  (lat.  puro  decretum 
ovv.  dopo  Aug.  placitum),  Cic  ed  a. 
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Dtflahella,  ae,  m.,  nome  di  una  famiglia 
romana  della  gens  Cornelia,  di  cui  il  più  noto 
è  P.  Cornelius  Dolabella,  genero  di  Cicerone. 

dolabra,  ae,  f.  (dolo),  strumento  da  taglio 
con  lungo  manico,  accetta,  piccone,  scure,  Liv, 
ed  a. 

doienfer,  avv.  con  compar.  (doleo),  con 
dolore,  dolentemente,  tristamente,  con  tristezza, 

Cic  ed  a. 

doleo,  dolili,   dolltùrus,  ère,  sentir  dolore, 

I)  del  corpo,  delle  membra  ==  dolere,  far  male, 

pes,  oculi,  caput,  latera,  pulmones  dolent,  Cic: 
dolent  alci  oculi,  Cael.  in  Cic.  ep.  :  auriculae 
collecta  sorde  dolentes,  Hor.  II)  moralm.:  a)  di 

perS.  =  sentir  dolore,  affliggersi,  provar  dolore, 
rattristarsi,    eCC,    compiangere,    commisefrare, 

compassionare  ale.  o  q.c.  (contr.  gaudere ), 
laude  aliena,  Cic.  :  rapto  Ganymede,  Ov.:  ca- 
sum  alcjs,  Cic:  alqm,  Cic:  de  alqo,  Cic,  ovv. 
de  alqa  re,  Cic:  prò  alqa  re  e  prò  alqo,  Sali,  e 
Sem:  ex  alqa  re  e  ex  alqo,  Caes.  e  VeU.:in  alqa 
re,  Cic  ed  Eutr.  :  id  propter  quod  dolet,  Cic: 
seg.  dalV  infin.,  vinci,  Hor.  :  seg.  dalVa.cc.  e 
Z'infin.,  Cic  e  Caes.:  quod  (che,  perchè),  Caes.: 
con  quia,  Luccej.  in  Cic.  ep.:  con  si,  Hor.:  as- 
sol.,  Ter.,  Sali,  ed  a.   b)  di  e.  inan.  =  fare, 

cagionare  dolore,  recare  dispiacere,  addolorare, 

dolere,  frigida  dolet  me  aura,  Prop.:  dolet  di- 
ctum,  Ter.:  tibi  dolebit,  Caecil.  com.  fr.:  mn 
hoc  delictum  admisisse  in  me,  id  mini  vehe- 
menter  dolet,  Ter.:  impers.,  cui  dolet,  memi- 
nit,  Cic:  dolet  mihi,  quod  tu  nunc  stomacha- 
ris,  Brut,  in  Cic.  ep. 

dòlio! uni,  i,  n.  (dimin.  di  dolium),  botti- 
cella, Liv.  ed  a. 

dólluiu,  ti,  n.,  botte  (dapprima  di  creta, 
più  tardi  di  legno  ;  in  queste  si  lasciava  fer- 
mentare e  depositare  per  più  mesi  il  vino 
prima  di  porlo  nelle  anfore),  vinarium,  Cato, 
picatum  fictile,  Col.:  dolium  a  fundo  pertusum, 
Liv.:  musto  dolia  ipsa  rumpuntur,  Sem:  de 
dolio  haurire,  spillare  dalla  botte  (il  vino  an- 
cor giovane),  Cic. 

1.  dolo,  avi,  àtum,  are,  con  uno  strumento 

da  taglio,   lavorare,   sgrossare,  asciare,  robur, 

Cic:  stipes  falce  dolatus,  Prop.  trasl.,  alcjs 
caput  lumbosque  saligno  fuste,  bastonare,. 
Hor.:  historiam,  sgrossare  (contr.  perpolire), 
Cic.  de  or.  3,  54. 

2.  dolo  ovv.  dolon,  onis,  m.  (SóXcov), 
I)  una  lunga  0  breve  asta  con  una  punta  di 
ferro  che  forse  poteva  chiudersi  nel  bastone 
come  in  un  fodero,  una  specie  di  stacco,  spun- 
tone, Verg.  Aen.  7,  664:  specie  di  stiletto, 
fioretto,  verduco,  Suet.  CI.  13;  Dom.  17  :  trasl.,. 
del  pungiglione  della  mosca  (che  con  iattanza 
essa  chiama  dolo),  Phaedr.  3,  6,  3.  II)  la 
più  piccola  vela  della  nave  sulla  parte  an- 
teriore, trinchetto,  usata  quando  spira  vento 
favorevole,  Liv.  36,  44,  3  e  45,  1. 

llologis,  lopis,  m.  (AóXocJ^,  JDoiope, plur. 
Iftolopes,  pum,  m.  (AóAottsc;),  Doiopì,  po- 
tente popolo  della  Tessaglia,  nei  poemi  Ome- 
rici; situato  presso  al  fiume  Enipco,  più 
tardi  al  Pindo  e  in  Epiro  ;  un  ramo  dei  me- 
desimi si  trovava  pure  nelV  isola  di  Sciro 
nel  mare  Egeo,  ed  erano  famosi  come  pirati. 
—  Deriv.:  Dolopla,  ae,  f.  (AgXotuo),  paese 
dei  Dolopù 
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dolor,  òrìs,  m.  (doleo),  dolore,  doglia,  sen- 
sazione dolorosa,  I)  fisic,  corporis,  Cic:  to- 
tius  corporis  dolores,  Cic:  d.  capitis,  Lucr.  e 
Quint.:  pedum,  articulorum,  Cic:  laterum, 
Hor.:  e  dolore  laborare,  avere  i  dolori  del 
parto,  Ter.   II)  spirti,  con  o  senza  animi; 

dolore,  affanno,  dispiacere,   angoscia,  cruccio  e 

sim.  (contr.  gaudium,  voluptas),  k)propr.: 
1)  in  gen.:  dolor  conjugis  amissae  (per  la  per- 
dita della  moglie),  Ov.:  repulsae,  Caes.:  dolor 
ex  civibus  amissis,  Liv.:  d.  muliebris,  Liv.: 
liber,  liberior,  libero  sfogo  del  dolore,  libera 
manifestazione  del  dolore  delVanimo,  Ter.  e 
Curt.:  dolorem  accipere  alqa  re  e  ex  alqa  re, 
Cic:  dolorem  suscipere,  Cic:  dolorem  capere 
in,  ab  ed  ex  alqa  re,  Cic:  dolorem  haurire, 
Cic:  in  dolore  esse,  Cic:  dolorem  alci  facere 
ow.  efficere  ovv.  dare  ovv.  afferre,  Cic:  do- 
lorem commovere,  Cic:  dolorem  abicere  ovv. 
deponere,  Cic:  hoc  est  mihi  dolori,  Cic  2)  par- 
tic:  a)  rammarico,  disgusto,  afflizione,  quo  do- 
lore incensus,  Nep.:  quasi  oblitteratà  jam  do- 
loris  memoria,  Suet.:  specialm.  dolori,  tormenti, 

pene  amorose,  cruccio,  amarezza,  stizza,  rabbia, 
rovello    che   deriva   dall'ira,    collera,   smania, 

Cic  ed  a.:  quo  dolore  exarsit,  Caes.  B)  meton.: 
1)  oggetto  che  può  cagionare  tristezza  o  do- 
lore, Ov.:  esse  dolor  pjtest,  può  arrecar  do- 
lore, Prop.  2)  in  retorica  =7idBoc),  espressione 
patetica,  commovente,  pietosa,  tono  commovente, 

Cic 

dolósi',  avv.  (doloSUS),  con  inganno,  con 
furberia,  Cic  de  off.  3,  61. 

dolóSUS,  a,  um  (dolus),  astuto,  fraudolento, 

fallace,  mulier,  Hor.:  consilium,  Cic:  cinis 
(perchè  nasconde  il  fuoco),  Hor. 

doltIS,    i,    m.,    astuzia,  inganno,   e  precis.: 

I)  dolus  malus  come  t.  t.  legale  =  azione 
contraria  alle  leggi,  e  che  l'autore  sapeva 

tale,  azione  cattiva,  frode,  truffa,  Ter.  e  Cic 
II)pregn.:  A)  frode,  inganno,  truffa,  perfidia, 

malizia,  Cic  ed  a.:  per  dolum  atque  insidias, 

Caes.    B)  meton.,   strumento  di  frode,  insidia, 

mezzo  d'inganno,  delle  reti,  Ov.  hai.  26  :  sub- 
terranei doli,  Fior.  1,  12,  9. 

domabili*,  e  (domo),  domabile,  Hor.  e  Ov. 

domestica  li  ni ,  avv.  (domesticus) ,  per 

opera  di  domestici,  Suet.  Caes.  26. 

domestlCUS,  a,  um  (domus),  I)  che  ap- 
partiene alla  casa,  alla  famiglia,  domestico,  fa- 
migliare ,   della   famiglia,    proprio,    personale 

(contr.  publicus,  forensis,  alienus),  parietes, 
Cic:  clades,  Liv.:  luctus,  Cic:  officia,  chiusi 
nella  cerchia  della  famiglia,  Cic:  res,  averi 
privati,  Phaedr.:  e  res  (plur.),  affari,  cure 
private,  Cic:  vestis  (contr.  forensis),  Suet.: 
tempus,  occupato  in  casa  (contr.  forense), 
Cic:  judicium,  l'opinione  dei  suoi,  Caes.: 
exempla,  dedotti  dai  propri  discorsi  (contr. 
aliena  vel  Latina),  o  della  propria  esperienza, 
Cic.  :  poet,  domesticus  otior,  in  casa,  Hor.: 
quindi  homo  d.,  Cic.  e  sost.,  sempl.  dome- 
sticus, Ov.,  amico  di  casa,  famigliare:  e  così 
plur  sost.  domestici,  òrum,  m.,  i  membri  della 
famiglia,  quelli  di  casa,  Cic,  Liv.  ed  a.:  ovv. 
i  domestici,  Suet.:  ma  qui  tunc  domesticus 
(fra  le  truppe  private  dell'imperatore)  mili- 
tabat,  Eutr.:  sost.,  domestica,  òrum,  n.,  vita 
privata,  di  famiglia,  nec  domesticis  abstine- 


batur,  TaC    II)  trasl.,  proprio,   patrio,   natio, 

intimo,  a;  del  proprio  paese  [contr.  externus, 
peregrinus,  alienigena),  res,  Veli,  e  Curt.: 
sermo,  lingua  patria,  Curt.:  bellum,  Cic:  co- 
piae  rei  frumentariae,  provvigioni  che  dà  la 
patria,  Caes.:  insidiae,  Cic:  crudelitas,  contro 
i  concittadini,  Cic:  testes,  Cic:  hostis,  nel 
proprio  campo  (contr.  externus),  Curt.:  do- 
mestico (nella  sua  patria)  summo  genere  erat, 
Nep.  b)  intimo  =  che  è  nel  petto,  che  sta  a 
cuore,  carissimo,  Cic  RoSC  Am.  67. 

domicìlllllll,  ìi,  n.  (domus),  abitazione, 
soggiorno,  dimora,  I)  propr.l  aliud  domici- 
limi!, alias  sedes  petere,  Caes.:  domicilium 
collocare,  Cic,  ovv.  constituere  in  alqo  loco, 
Nep.  II)  trasl.:  imperii,  di  Roma,  Cic:  su- 
perbiae,  Cic:  huic  verbo  (fideliter)  proprium 
domicilium  est  in  officio,  significato  proprio, 
Cic. 

domina,  ae,  f.  (dominus),  signora,  padrona 
di  casa,  massaia,  I)  propr.  e  trasl.,  A)  propr., 
Comici,  Verg.  ed  a.  B)  trasl.,  signora,  pa- 
drona, sovrana,  a)  di  divinità,  p.  es.  di  Venere, 
Ov.:  di  Cibele,  Verg.  b)  di  dame  della  casa 
imperiale,  Suet.  e)  di  amanti,  Tibull.  ed  altri 
poeti.  II) trasl.,  signora,  regina,  sit  sane  Fors 
d.  campi,  Cic:  justitia  d.  virtutum,  Cic. 

domìnans,  antis,  part.  agg.  (dominor), 

dominante,  Luci*.  3.  397  ;    6,  238.  —  SOSt.,  do- 
minans,    dominante  =  principe,  signore  dispo- 
tico, Tac  ann.  14,  56  e  (al  plur.)  Auct.  b.  Al. 
32,  3.  Tac.  hist.  4,  74. 
do  mi  natio,  ònis,   f.  (dominor),  domina- 

zione,  partic.  signoria  di  Un  solo,  dominio,  po- 
testà suprema,  acquistata  in  uno  stato  prima 
libero,  quindi  per  lo  pia  =  dispotismo,  tirannide, 

tirannìa,  come  Topavvig  (contr.  servitus,  servi- 
tium,  libertas),  unius,  monarchia,  Cic:  Cin- 
nae,  Cic;  crudelis,  Cic:  regia  vestra  d.  (dispo- 
tismo) in  judiciis  et  in  omni  re  publica,  Cic: 
in  vos  e  in  vobis,  Sali,  fr  :  meton.,  dominazione 
= signore,  Fior.  1,  24,  3:  plur.,  Tac.  ann.  13, 
1.  — -  trasl.,  dominatio  regnumque  judiciorum 
(sopra  i  g.),  Cic:  ne  (fortuna)  magnam  nimis 
in  nos  habeat  dominationem,  Cornif.  rhet.:  ra- 
tionis  in  (sopra)  libidinein  firma  et  moderata 
d.,  Cic 

domìnator,  òris,  m.  (dominor),  signore, 

dominatore,  signoreggiatore,  Cic   de  nat.  deor. 

2,4. 

dominati*!*,  tncis,  f.  (femm.  di  domi- 
nator),  dominatrice,  signora,  caeca  ac  temeraria 
dominatrix  animi  cupiditas,  Cic.  de  inv.  1,  2. 

domìnatus,  ùs,  m.  (dominor),  domina- 
zione, partic.  di  Un  Solo,  signoria,  dispotismo, 
supremazia,   tirannide,  Cic   (anche  al  pllir.J: 

doniinatum  imperio  tenere,  reggere,  governare 
con  fermezza,  Nep.:  dominatum  occupare,  Cic: 
trasl.,  col  genit.  sogg.,  cupiditatum,  Cic:  col 
genit.  ogg.,  omnium  rerum  (sopra  ogni  cosa) 
potestas  dominatusque,  Cic. 

doillTlllCUS,  a,  um  (dominus),  del  padrone, 
che  appartiene  al  padrone,  palatum,  Sen.  :  li- 
bido, Sen.  rhet. 

doiuìnfunij  ti,  n.  (dominus),  signoria, 
I)  in  istretto  senso,  dominio  sopra  q.c.  come 

proprietà,  possesso,  proprietà,  diritto  di  pro- 
prietà, diritto  reale,  rerum,  Val.  Max.:  rei\  m 
suartim,  Veli.:  proprium  in  rebus  suis  domi- 
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nium  habere,  Sen.  II)  in  senso  lato,  \)si- 
g noria  sopra  q.c.  come  dominatore  (padrone), 
a)  dominio,  signoria  del  potente  (re,  ecc.), 
novum  aucupantes  dominium,  Sen.  b)  trasl., 
signoria,  dominio  sopra  q.c,  omnia  ista,  in 
qua  dominium  casus  exercet,  Sen.:  societas  illi 
dominium   omnium   animalium   dedit,  Sen.: 

quindi  plur.  meton.  ===  dominatore,  signore, 

dominia  impotentissima,  Sen.  vit.  beat.  4,  4. 
2)  convito,  festino,  dominia  vestra,  Cic.  Verr. 
3,9. 

domi  noi*,  àtus  sum,  ari  (dominus),  I)  esser 

signore,  dominare,  signoreggiare,  padroneggiare, 

aver  dominio,  Alexandriae,  Cic:  in  urbe,  Verg.: 
in  Italia,  Veli.:  Cartilagine,  Liv.:  summà  arce, 
Verg.:  in  suos,  Cic:  in  adversarios,  Liv.:  do- 
minans  in  nobis  deus,  Cic:  in  capite  fortu- 
nisque  hominum  honestissimorum,  Cic:  inter 
eos,  Caes.:  dominandi  studium,  ambizione  di 
dominio,  Sali.:  meton.  di  e.  inan.,  inornata 
et  dominantia  nomina,  denominazioni  rozze 
e  troppo  proprie  (in  antitesi  ai  tropi),  Hor.: 
dominatur  libido,  Cic:  haec  una  res  in  omni 
libero  populo  semper  floruit  semperque  domi- 
nata est  (ebbe  il  predominio,  prevalse),  Cic: 
quod  unum  in  oratore  dominatur,  costituisce 
la  principale  forza  di  un  oratore,  Cic  II)  di- 
venir signore,  Poèta  in  Cic  de  off.  1,  139.  — 
dominans  part.  agg.  e  sost,  V.  sopra. 

do  111!  Il  il  S,  i,  m.  (da  domus),  I)  signore, 
padrone,    possessore,   proprietario,    K)propr.: 

1)  in  gen.:  aedificii,  navis,  Cic  :  insularum, 

Suet.:  equi,  Suet.    2)partÌC,  padrone  di  casa, 

come  capo  e  signore  (contr.  familiaj,  Còmici, 
Cic  ed  a.  Plur.  domini,  signoria,  dominio, 
governo,  Cic.  B)trasl. ,  \)  padrone  =>  capo, 
signore,  sovrano,  in  alqm,  Cic  :  gentium,  Cic: 
rei,  del  giudice,  Cic  Partic,  a)  signore,  come 
titolo  di  signore  grande  e  potente,  agli  im- 
peratori, Suet.  Dom.  13.  Phaedr.  2,  5,  14. 
b) signore, sovrano,  diamante,  sposo,  Ov.  am.  3, 
7, 1 1;  met.  9, 466.  e)  come  termine  di  saluto,  V. 
Sen.  ep.  3, 1.  Suet.  CI.  21.  d)  (poet.)  attrib.  di 
signore,  di  sovrano,  torus  dominus,  Ov.:  manus 

dominae,  Ov.  2)  signore,  regolatore,  promo- 
tore, capo  di  q.C.     a)  promotore  di  un  pubblico 

spettacolo  teatrale,  di  una  rappresentazione 
scenica,  Plaut.  asin.  prol.  3  :  di  uno  spettacolo 
di  gladiatori,  Cic  ad  Att.  2,  19,  3.  b)  pro- 
motore di  un  incanto,  Cic  Quinct.  50.  e)  chi 
intraprende  una  costruzione,  padrone  di  ima 
fabbrica  (contr.  conductor,  appaltatore  di  una 
fabbrica),  Cato  e  Vitr.  d)  (con  e  senza  con- 
vivii  o  epuli)   promotore  di  un  banchetto, 

ospite,  anfitrione,  Cic.  ed  a.  II)  trasl.,  signore, 

padrone,  tiranno  di  q.c,  ecc.,  vitae  necisque, 
Liv.:  comitiorum  dominum  esse,  Cic:  gravis- 
simi domini,  terror  sempiternus  et  diurnus  ac 
nocturnus  metus,  Cic. 

d&miporla,  ae,  f.  (domus  e  porto),  por- 
tatrice delia  casa,  poet.  della  chioccola,  Poèta 
in  Cic  de  div._2,  133. 

1.  Ifronilliaiius,  a,  um,  V.  2.  Domitianus 
e  Domitius  alla  fine. 

2.  Dttmitfànus,  i,  m.  (T.  Flavius  Domi- 
tianus Augustus),  figlio  di  Vespasiano,  fra- 
tello di  Tito,  nato  neìT805  di  H.  (51  d.  Òr.), 
imper.  rom.  dalV835  (81  d.  Cr.)  sino  alV850 
(96  d.  Cì\).  —  Deriv.:  iloiiiilifunis,  a, 


um,  di  Domiziano,  October,  come  mese  in  cui 
nacque  Domiziano,  Suet. 

UloiiiìiìiiSj  a,  um,  nome  di  una  gens 
plebea  rom. ,  coi  due  rami  dei  Calvini  e 
degli  Abenobarbi.  Partic.  noti  sono:  Cn.  Do- 
mitius Calvinus,  695  di  B.  (59  av.  Cr.)  tri- 
buno della  plebe,  696  (58)  pretore,  701  (53) 
console.  Cn.  Dom.  Ahenobarbus,  console  6o2 
(122)  <>■  come  tale  vincitore  degli  Allobrogi,  se- 
vero censore  639(115).  Cn.  Dom.  Ahenobarbus 
come  tribuno  della  plebe  650  (104),  autore 
della  lex  Domitia  de  sacerdotiis  (per  la  quaU'gli 
uffici  sacerdotali  dovevano  essere  conferiti 
dal  popolo  o  meglio  da  17  tribù  a  sorte);  come 
censore,  autore  di  un  editto  contro  le  scuole 
di  retorica.  L.  Domitius  Ahenobarbus,  console 
700  (54),  partigiano  e  generale  di  Pompeo 
nella  guerra  civile.  Cn.  Dom.  Ahenobarbus, 
marito  di  Agrippina  (figlia  di  Germanico), 
padre  dell 'imper.  Nerone;  e  le  sue  sorelle 
Domitia,  moglie  di  Crispo  Passieno,  Domitia 
Lepida,  madre  di  Messalina.  Inoltre  (non 
della  gens  Dom.),  Cn.  Domitius  Carbulo,  fra- 
tello di  Cesonia,  moglie  delVimper.  Caligola, 
sotto  Claudio  e  Nerone  guerreggiò  felice- 
mente in  Germania  e  in  Armenia,  celebre 
come  valente  oratore.  —  Agg.  =  nomizio, 
gens,  Suet.:  familia,  Veli.:  via,  costruita  da 
Dom.  Aenobarbo  (il  vincitore  degli  Allo- 
brogi) nella  Gallia,  Cic:  e  deriv.  Domi- 
li funi  s,  a,  um,  di  Domizio  (L.),  milites,  Caes. 

domito,  are  (intens.  di  domo),  domare, 
elephantos,  Plin.:  boves,  Verg. 

doillllOi»,  Òris,  m.  (domo),  domatore,  sog- 
giogatore, equorum,  Cic:  ferarum,  Sen.:  victor 
domitorque  Persarum,  Cic:  Germaniae,  Veli.: 
armorum  suorum,  Cic:  belli  externi,  Tac.  — 
di  sogg.  inan.,  infìnitae  potestatis  domitor  ac 
frenator  animus,  Plin.  pan. 

domilriv,  tricis,  f.  (femm.  di  domitor), 
domatrice,  fèrarum,  Ov.:  Epidaurus  d.  equo- 
rum, Verg. 

douiltflia,  ae,  f.  (domo),  il  domare,  addo- 
mesticamento, Col.  e  Plin. 

doillTtlìs,  obi.  Ù,   m.  (domo),    il   domare, 

addomesticamento,  effìcimus  domitu  nostro  qua- 

drupedum  vectiones,  Cic  de  nat.  deor.  6, 151. 

domo.,  mui,  mitum,  are  (Sajjido)),  domare, 

addomesticare,  sottomettere,  soggiogare,  render 

soggetto,  dominare,  beluas,  Cic:  gentes,  Cic: 
trasl.,  terram  aratro,  Verg.:  alqd  undis  ferven- 
tibus,  bollire  adagio,  Ov.:  spiritum,  Hor. 

doniti  ■  Ih»,  ònis,  f.  =  domum  itio  (in  Cic. 
de  div.  1,  6&),  ritorno  a  casa,  Trag.  vet.  in 
Cornif.  rhet.  3,  34. 

dominicela,  ae,  f.  (dimin.  di  domus), 
casetta,  Val.  Max.  ed  a. 

domus,  genit.  domùs  e  domi  (class,  solo 
come  locativo),  f.  (rad.  AEM,  Séji-o),  donde 
anche  Sójios),  casa,  I)propr.  e  trasl.:  A)  casa, 

abitazione,  palazzo,  dimora  (come  luogo  di  abi- 
tazione, di  sqggiomo  della  famiglia,  come 
aedes  quale  edifizio),  meretricia,  Ter.:  urbana, 
Vitr.:  domus  (plur.)  privatorum,  Plin.  ep.: 
domum  aedifìcare,  Cic:  alqm  tecto  et  domo 
invitare,  Cic:  intra  domum  (contr.  foris),  Sen.: 
in  domum  alcjs,  in  casa  di  aìt.  (come  edifizio, 
locale),  Cic.  ed  a.:  in  domo  alcjs,  in  casa  di 
ale,  Nep.  ed  a.:  ex  domo,  dalla  propria  casa, 
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Liv. —  quindi  a)  avverbìàl.,  domi  (arcaico 
domui),  in  casa,  a  casa  (contr.  foris),  Cic.  ed  a.: 
domi  forisque,  Suet.:  intus  domique  nell'in- 
terno delle  case,  Cic:  domi  meae  (tuae,  suae, 
nostrae)  ovv.  meae  (tuae,  suae,  nostrae)  domi, 
in  casa  mia,  ecc.,  presso  di  me,  ecc.,  Comici, 
Cic.  ed  a.:  così  alienae  domi  (domui),  in  casa 
altrui,  Cic:  domi  Caesaris,  in  casa  di  C,  Cic: 
domum,  verso  casa,  a  casa,  Cic  ed  a.:  così  pure 
domum  meam,  suam  e  sim.,  Cic  ed  a.:  ed  al 
plur.,  alius  alium  domos  suas  invitant,  Sali. 
(cfr.  sopra  domum  alcjs):  domo,  da  casa,  dalla 
casa,  Comici,  Cic  ed  a.  b)  nel  linguaggio  fa- 
migliare, domi  parta  dignatio,  acquistata  in 
patria,  credito,  Tac:  bonae  domi  artes,  le 
buone  doti  di  casa  =  le  doti  personali,  Tac: 
domi  habeo,  domi  est  mihi,  io  posseggo  abba- 
stanza, io  ho  del  superfluo,  quindi  «  non  ho 
bisogno  di  aspettare,  di  sentire  da  altri,  di 
farmi  spiegare  e  sim.,  Ter.  e  Cic:  così  pure 
cujus  domi  nascuntur,  che  tu  capisci  da  te, 
Cic:  domum  adducere  alqm,  attirare  a  sé, 

allettare,  Cic    B)  trasl.,    abitazione,   dimora, 

stanza  in  genere,  degli  uccelli,  Verg.:  cornea, 
del  guscio  della  tartaruga,  Phaedr.:  marmo- 
rea, sepolcro,  Tibull.:  del  laberinto,  Verg.: 
del  soggiorno  degli  Dei,  Verg.  e  Ov.  :  delle 
ombre  nel  mondo  sotterraneo,  Verg.   II)  me- 

ton.:    A)  casa  =1)  famiglia,  parentela,  gente, 

Cic  ed  a.  2)  trasl.,  scuoia,  setta  filosofica,  Cic. 

e  Sen.  B)  casa  =  economia  domestica,   domUS 

ea,  quae  ratione  regitur,  Cic:  domus  officia 
exsequi,  governare  la  casa  (della  massaia), 

Tac  C)  casa,  patria,  luogo  natio,  citta  natale, 
al  genit.,  datv  acc.  e  abl.,  domi  splendidus, 
in  patria,  Cic:  Vitellius  domo  Nucerià,  Suet.: 
foris  bella,  domi  seditiones,  Liv.:  parva  sunt 
foris  arma  nisi  est  consilium  domi,  Cic:  do- 
mum (in  patria)  reditio,  Caes.:  domum  suam 
reverti,  Caes.:  domo  profugus,  Liv.:  quid  ge- 
nus?  unde  domo?  di qual paese?  Verg.:  unde 
domo  quisque  sit  quaere,  Sem:  quindi  domi 
militiaeque,  in  pace  e  in  guerra,  Cic  ed  a  : 
così  pure  militiae  et  domi,  Ter.  e  Sali.,  et  domi 
et  militiae ,  Cic,  domique  militiaeque ,  Liv., 
domi  bellique,  Sali.,  belli  domique,  Liv.,  domi 
vel  belli,  Cic,  bello  domique,  domi  belloque, 
Liv.:  ne  infelicior  domi  quam  militiae  esset, 
Liv.:  cfr.  noster  populus  in  pace  et  domi  im- 
perat,  Cic 

donii riunì,  ìi,  n.  (donum),  dono  desti- 
nato agli  Dei,  IJ  (al  plur. J  voto,  dono  votivo, 
Aur.  Vict.  Caes.  35,  7.  II)  come  luogo  fai 
plur.)  poet.  =  luogo  dove  si  appendono  i 

doni  votivi,  altare,  Ov.  fast.  3,  335  :  OVV.  tempio 

in  genere,  Verg.  gè.  3,  533. 

dountio,  ònis,  f.  (dono),  dono,  astratto  e 
concr.,  Cic,  Liv.  ed  a. 

<lo  nàti  vii  m,  i,  n.  (dono),  donativo,  in  de- 
naro, che  sotto  gli  imperatori,  in  occasioni 
straordinarie,  si  distribuiva  a  tutto  V esercito 
(invece  congiarium  fV.J,  partic  distribuzione 
fatta  al  popolo),  Suet.  ed  a. 

dón«c,  cong.  (abbrev.  dell'antico  doni- 
cum),  IJ  insino  a  che,  finché;  per  indicare 
che  la  durata  di  uri  azione  è  collegata  colla 
durata  di  un'altra,  a  cui  si  riferisce,  ha  l'in- 
dicativo ;  ma  per  esprimere  la,  relazione  cau- 
sale fra  prop.  princ.  e  prop.  dipendente ,  ha 


il  cong.,  Comici,  Liv.  ed  a.  II)  fino  al  tempo 

in  cui,  finché,  fino  a  che,  insino  a  tanto  che,  ad 

indicare  che  l'azione  della  prop.  princ.  dura 
sino  al  cominciare  dell'azione  della  prop.  di- 
pendente, coli' indie.  ;  ma  se  lo  scopo  appare 
solo  come  un  tentativo,  come  voluto  o  ritenuto 
possibile,  come  un  avvenire  indeterminato  in 
genere,  allora  col  cong.,  Comici,  Cic.  ed  a.: 
corrisp.  con  usque,  Comici:  con  usque  adeo, 
Cato:  con  usque  eo,  Cic,  ovv.  eo  usque,  Liv.: 
con  in  tantum,  Col. 

doniciint,  cong.  arcaic.  per  donec  (V.), 
Lucr.  e  Nep. 

dono,  avi,  àtum,  are  (donum),  I)  (alcialqd) 

donare  q.C.  ad  ale,  fare  un  dono  con  q.C,  e 
trasl.,  lasciare  q.C.  come  dono,  concedere,  ac- 
cordare, permettere,  A)  in  gen.:  1)  propr.:  alci 
munus,  Cic:  praedam  militibus,  Caes.:  contr. 
regna  donatis,  adimitis,  Liv.  2)  trasl.:  a)  gè 

neric,  mandare,  dare,  lasciare,  permettere,  con- 
cedere, accordare,  mutis  piscibus  eyeni  sonum, 
Hor.  :  alci  aeternitatem  immortali  tate  t  que , 
Cic:  quo  nihil  majus  meliusque  terris  fata  do- 
navere,  Hor.  :  poet.,  coir  infin.,  Verg.  e  Hor. 

b)  offrire,  consacrare,  dedicare,  sacrificare,  quid- 

quid  quaesierat  ventri  avaro,  Hor.:  meum  ca- 
put Junoni,  Ov.  e)  far  avere,  consegnare  q.C. 
(ad  ale.  per  amore),   offrire,  presentare  come 

offerta  q.c.  ad  ale,  inimicitias  rei  publicae, 
Caes.  :    quae   tibi    donavi  ?  Ov.    B)  partic.  : 

I)  propr.,  condonare  ad  ale.  un  debito  o  l'ob- 
bligazione ad  un  dato  patto  ==  condonare,  ri- 
mettere, rinunziare  a  q.C,  risparmiare  q.c.  ad 

ale,  mercedes  habitationum  annuas  creditori- 
bus,  Caes.:  alci  aes  alienum,  Cic:  poenam,  Sen.: 
alci  causam,  risparmiare  un  processo  e  quindi 
la  pena,  Justin.:  negotium,  la  cosa  ovv.  gli 
sforzi  per  ottenerla,  Suet.  2)  trasl.,  per  amore 

di  ale,  per  volere  diale,  perdonare,  condonare 
un'azione  OVV.  (per  lo  pili)  risparmiare  la  pena 

all'autore  di  un'azione  colpevole,  culpam  gra- 
vem  precibus  suorum,  Ov.:  patrem  filio,  Ju- 
stin.: alqm  memoriae  patris,  per  riguardo  alla 
m.,  ecc.,  Justin.:  donari  populo  Romano,  Liv. 

II)  (alqm  alqa  re),  donare  ad  uno  q.C,  rega- 
lare con,  cohortem  militaribus  donis,  Caes.: 
equites  insignibus  donis,  Liv.:  alqm  civitate, 
Caes.:  coli' acc.  predic  gener.,  te  prò  hoc  nun- 
tio  quid  donem,  Ter. 

dòmini,  i,  n,  (da  dare),  dono,  regaio  fatto 
spontaneamente  (cfr.  munus),  I)  in  gen.:  re- 
gale, Cic  :  dona  dotalia,  Liv.:  dona  nuptialia, 
Cic:  dona  naturae,  Cic:  deorum  dono  atque 
munere,  Cic:  dona  dare,  Ter.  e  Nep.  (e  così 
dona  dando,  col  donare,  Sen.):  donis  milita- 
ribus amplissime  alqm  donare,  Caes.:  id  dono 
datur  atque  accipitur,  Sali,  fr.:  alqm  ovv.  alqd 
dono  dare  alci,  Ter.:  dono  (per  regalarla) 
emere  eam   (puellam)  alci,  Ter.    II)  partic 

a)  dono    votivo    (àvà0Y]fia) ,    offerta,    oblazione, 

dona  templi,  Quint.:  dona  turea,  Verg.:  ejus 
victoriae  ergo  Apollini  dona  dare,  Nep.:  dona 
deùm  templis  ferre,  Ov.:  dona  magnifica  Del- 
phos  ad  Apollinem  mittere,  Cic.  b)  funerali, 
esequie,  dona  feralia  ovv.  ultima,  Ov.:  exstincto 
cineri  sua  dona  ferre,  Ov. 

Doniisa  (Donysa),  ae,  f.  (Aovoocta),  isola 
dell  Egeo,  ad  oriente  di  Nasso  ;  oggi  Ste- 
nosa. 
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Dores,  um,  m.  (Awpisìs),  Dori,  una  delle 
stirpi  greche,  che  dapprima  abitavano  presso 
V Olimpo,  occuparono  poscia  il  paese  detto 
Doride,  vicino  alVOeta  e,  dopo  la  guerra  di 
Troia,  invasero  il  Peloponneso,  e  si  diffusero 
nelVAsia  minore,  fondando  colonie  a  Creta, 
a  Modi  e  in  Sicilia.  —  Deriv.  :  A)  Dorì- 
cus,  a  um  (Atoptxóg),  dorico  e  poet.  =  greco 
in  genere;  Deriv.:  DórTcé,  doricamente. 
B)  Dòrienses  ovv.  (meglio)  Dórensès, 
film,  m.,  Dori,  C)  Doris,  idis  eidos,  acc.  ìda, 
f.  (AtòpJg),  sost.,  a)  il  paese  della  Doride  nella 
Grecia  di  mezzo,  alle  falde  delV  Oeta.  b)  figlia 
dell'Oceano  e  di  Teti,  moglie  di  Nereo,  madre 
delle  50  Nereidi  (Nereides)  ;  poet.  (meton.J  — 
mare,  D)  DórTllS,  a,  um  (Att)piO£),  Dorico, 

1.  Doris,  V.  Dores. 

2.  Doris,  Idis,  f.  (Acopcg),  Locrese,  moglie 
di  Dionisio  I  di  Siracusa,  che  nello  stesso 
giorno  sposò  lei  e  Aristomache,  Cic.  Tusc. 
5,  59  e  Nep.  Dion.  1,  1. 

Dórius,  V.  Dores. 

domito,   Ivi   OVV.  ti,    ìtum,    Ire,   dormire, 

I)  propr.  (contr.  vigilare),  ire  dormitimi,  Co- 
mici ed  a.:  dormientem  excitare,  Cic.:  d.  in 
cubiculo,  Phaedr.:  cum  alqo,  cum  alqa,  dor- 
mire vicino  ad  ale,  Cic,  Ov.  ed  a.:  ex  lassitu- 
dine artius,  Cic:  ad  lucem  arte  et  graviter, 

Cic:   al  paSS.,  del    tempo,   passare   dormendo, 

nox  est  perpetua  una  dormienda,  Catull.  Prov., 
non  omnibus  dormio,  non  uso  con  tutti  uguale 
indulgenza,  Cic.  ep.  7,  24,  1:  d.  in  aurem 
utramvis  ovv.  in  aurem  dextram,  dormir  della 
grossa  =  esser  senza  cure,  senza  pensieri, 
Ter.  heaut.  342.  Plin.  ep.  4,  29,  1.  II)  trasl.: 

A)  dormire  =  essere  ozioso,  inoperoso;  bene- 
ficia dormientibus  deferuntur,  nel  sonno  cioè 
(senza  che  se  ne  diano  pensiero),  Cic:  dor- 
miet  Venus,  Prop.    B)  essere    noncurante,  non 

curarsi  di  a.c,  Ter.  e  Cael.  in  Cic  ep. 

dormito,  avi,  are  (dormio),  aver  sonno, 

sonnecchiare,  dormicchiare,  I)  propr.:  donni- 
tanti  mini  epistula  illa  reddita,  Cic:  velut 
dormitantes  eos  excitari,  Quint.: poet.,  sub  au- 
rora, jam  dormitante  lucerna,  dormigliando 
(—  stando  per  ispegnersi),  Ov.  II)  trasl.,  so- 
gnare, fantasticare,  stare  ozioso,  esser  negligente, 
Cic,  Hor.  ed  a. 

donnltòrìus,  a,  um  (dormitor),  da  dor- 
mire, dormitorio,  membrum,  Plin.  ep.:  cubi- 
culum,  Plin.  ep. 

dorsuin,  i,  n.,  I)  dorso,  laparte  più  alta 
del  corpo  dell 'animale,  che  si  estende  dalla 
nuca  all'ano,  schiena  [mentre  tergum,  il  dorso 
come  parte  posteriore, contr.  frons),  dell'uomo, 
dorso  graviora  arma  portare,  Curt.:  ipsa  dorso 
eminet,  Verg.:  di  animali,  dorso  onus  subire, 
dell'asino,  Hor.:  dorsum  dem ulcere  (equis), 
Liv.:  alqm  in  dorso  suo  insidere  non  pati  (del 
cavallo),  Curt.  II)  trasl..  elevamento  gibboso, 
dorso,  duplici  aptantur  dentalia  dorso,  dei  due 
legni  a  cui  era  fisso  il  vomere  nell'aratro 
romano,  Verg.  gè.  1,  172  :  partic.  di  un  luogo, 
speluncae,  Verg.:  immane,  scoglio  marino, 
Verg.:  vadi,  banco  di  sabbia,  Verg,:  saxeuni, 
argine  di  pietre,  Plin.  ep.:  di  monti  e  roccie, 
editissirnuin,  Plin.  ep.:  nemoris,  Verg.:  di  ca- 
tene di  montagne,  cresta,  vetta,  ejus  jugi,  Caes.: 
jugum  montis  in  angustùm  dorsum  cuneatum, 


Liv.:  d.  montis  Albani,  Liv.:  Pyrenaei  montis, 
Justin.:  jugum,  quod  eos  montes  perpetuo 
dorso  inter  se  jungit,  Liv. 

Ddrylaeum  (Dorylàum),  i,  n.  (AopóXatov 
e  AopoXàeiov),  città  dèlia  Frigia,  non  lungi 
dai  confini  della  Galazia  sul  fiume  Timbris 
(ora  PursaTc)  ;  oggi  Eskischehr.  —  Deriv. 
DÒrylenses,  ìum,  m.,  abitanti  di  Dorileo, 

Dorilesi, 

dtfr^phortts,  i,  acc.  òn  e  um,  m.,  (Sopo- 

(fópog),  portatore  di  lancia,  alabardiere,  dori- 
foro, nome  della  famosa  statua  di  Policleto 
e  di  altri  scultori  greci,  Cic.  ed  a. 

dÒS,   dòtis,  f.   (6(ós),  I)  dote,  dono  nuziale, 

filiarum  dotes,  Cic:  dotis  tabellae,  contratto 
di  nozze,  Suet.:  dotem  dicere  (alci),  promet- 
tere, assegnare,  Cic  ed  a.:  accipere  pecuniam 
ab  uxore  dotis  nomine,  Caes.:  dare  dotes  fìliis 
de  communi  aerario,  Nep.:  filiae  nubili  doteni 
conficere  non  posse,  Cic:  quindi  scherzando, 
dos  verborum,  Cic.  II)  trasl.,  dote,  virm, 
pregio,  come  qualità  e  proprietà  spiccata  di 
q.c,  dotes  corporis,  corporis  animique,  Sen.  e 
Suet.:  dotes  ingenii.  Ov.,  Veli,  ed  a.:  dotes  na- 
turae  fortunaeque,  Plin.  ep. 

dolàlis,  e  (dos),  dotale,  appartenente  alla 

dote,  praedium,  Cic:  dona,  Liv. 

ddtalllS,    a,    Um    (dos),     I)ben   dotato,  di 

ricca  dote,  Aquilia,  Cic:  conjux,  Hor.  TI)  trasl, 
ornato,   dotato,    adorno    di   qualche   qualità, 

Chione  dotatissima  forma,  Ov. 

doto,  avi,    àtum,  are  (dos),  dotare,  dare  in 

dote,  filiam,  Suet.:  sanguine  Trojano  dotari, 
Verg. 

drachma,  ae,  f. ,  genit.  plur.  anche 
drachmùm  (bpoLy^vq) ,  dramma,  I)  moneta, 
greca  del  valóre  di  un  denarius  romano,  Cic 
ed  a.  II)  come  peso,  78  ^*  uncia  —  T/9B  di 
as,  dramma,  Plin.  ed  a.  —  Forma,  access. 
dracliìima,  Enn.  tr.  fr.  e  Comici. 

1.  draco ,  ònis,  m.  (Spobceov),  drago,  I) 
propr.,  presso  i  Greci  e,  dopo  di  loro,  presso 
i  Romani,  ogni  specie  di  serpenti  grossi  ed 
innocui,  tenuti  anche  come  animali  dome 
siici,  specialmente  come  trastullo,  Cic.  ed  a. 
II)  trasl.:  A)  il  Dragone,  costellazione  setten- 
trionale [lat. propr.  anguis  e  serpens),  Cic.  de 
nat.  deor.  2, 106  e  segg.  B)  vaso  in  forma  di 
serpente  in  cui  si  faceva  scaldar  V acqua, 
Sen.  nat.  qu.  3,  24,  2. 

2.  Draco,  ònis,  m.  (Apobcwv),  Dracone,  il 
severo  legislatore  degli  Ateniesi. 

drìicòni^ena,  ae,  e.  (draco  e  gigno)  *= 

£pav.OVXOY£VYjS,  generato  da  un  drago,  urbs,  di 

Tebe  (perchè  fabbricata  da  Cadmo  cogli 
uomini  nati  dai  denti  di  drago  seminati  in 
terra),  Ov.  fast.  3,  865. 

Drancae  o  Drangae,  àrum,  m.  (ApccyYai), 
popolo  della  provincia  da  lui  denominata 
Drangiana  (ApayYtavvj ,  oggi  Sedjestàn  o 
Seistan  nel  Cabulistan)  nell'interno  dell'an- 
tico regno  persiano . 

Drepanum,  i.  n.  (ApsTtavov)  e  Drcpsi- 
na,  òrum.  n.  (Apsuava),  città  sulla  costa  oc- 
cidentale della  Sicilia;  oggi  Trapani.  — 
Deriv.:  Drepanìtanus,  a,  um,  di  Dre- 
pano,  drepanitano;  plur.  sost.,  Drepanitani, 
òrum,  m.,  gli  abitanti  di  Dr epano t  Drepani- 
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dl'OUia*,  madis  (SpOJias),  che  corre,  rapido 
al  corso,  dromas  camelus,  dromedario,  Curt.  5, 

2  (8),  10:  e  così  cameli  quos  appellant  dro- 
madas,  Liv.  37,  40, 12. 

Dromo*,  i,  m.  (8pó|iO£,  propr.  corsa; 
meton.  lizza),  pianura  presso  Sparta,  ove  la 
gioventù  si  esercitava  al  corso. 

DrueiilTa,  ae,  m.,  fiume  della  Gallia 
Narbon..  che  si  getta  nel  Rodano;  oggi  Du- 
rance. 

Drìiidae,  arum,  m.  e  Druidi'*,  um,  m. 
(derwydd  o  dryod,  aiit.  britann.  =  «  uomo 
savio  »),  Druidi,  casta  sacerdotale  degli  an- 
tichi Celti,  ha  forma  -dae  in  Cic.  de  div.  1, 
90,  Tac.  arni.  14,  30,  e  hist.  4,  54  :  la  forma 
-des  in  Caes.  b.  G.  6,  13  e  segg.;  la  forma 
Dryidae  in  Suet.  CI.  25. 

Driìsus,  i,  m.,  cognome  d'un  ramo  della 
gens  Livia  e  di  alcuni  Claudii,  tra  ì  quali 
occorre  mentovare  qui:  M.  Livius  Drusus,  zio 
di  Catone  Uticense,  ucciso  nella  sua  propria 
casa  da  Q.  Vario,  perchè  cercava  di  restau- 
rare parecchie  delle  leggi  gr acche.  Claudius 
Drusus  Nero,  figlio  di  Livia  Drusilla  e  di 
Tib .  Claudio  Nerone.  —  Deriv.:  A )  D r u- 
sianu*  e  Dr  usimi*,  a,  um,  drusiano  e  dru- 
sino,  fossa,  canale  scavato  dal  summentovato 
Claudio  Druso  Nerone,  che  congiungeva 
V angolo  del  Reno  a  quello  delVYssel,  Tac.  e 
Suet.  B)  Drusilla,  ae,  f.,  nome  di  donna 
nella  famiglia  Drusa,  sotto  il  quale  sono 
specialm.  note  :  a)  Livia  Drusilla,  V.  Livius. 
B)  figlia  di  Druso  Germanico,  sorella  e  con- 
cubina di  Caligola. 

Dry  ade*,  um,  V.  Dryas. 

Ili* ya n tidés,  ae,  m.  (*ApoavT£t5Y]s),  figlio 
di  Driante,  cioè  Licurgo  re  di  Tracia. 

Dryas,  adis,  acc.  plur.,  adas,  f.  (Apod^), 
driade,  ninfa  dei  boschi,  più  spesso  al  pltlr. 
Dryades,  Verg.  ed  a.  poeti. 

Drvfdae,  V.  Druidae. 

Dryops,  opis,  m.  (Apóocjj),  JDriope,  plur. 
Dryope*,  um,  m.  i  JDinopi, popolo pelasgico, 
che  dapprima  abitava  un  piccolo  paese  sul- 
l'Età, nella  regione  dello  Spercheo  in  Tes- 
saglia ;  passò  di  là  nel  Peloponneso  e,  scac- 
ciatone, si  stanziò  in  Messenia. 

duali*,  e  (duo)  =  Sui'xós,  di  due;  in 
gramm.,  dualis  (numerus),  il  duale,  Quint.  1, 
5,  42  :  e  quod  (So'òcóv)  vocant  duale,  ibid. 

dìia-pondo,  neutr.  indeclv  due  libbre, 
Quint.  1,5,  15. 

duine,  avv.  (dubius),  dubbiosamente,  dub- 
biamente, I)  SOggett.,  in  attitudine  dubbiosa, 
con   esitazione,   nell'indecisione,    in   dubbio,  d. 

gaudet,  Ov.  :  inter  confessum  dubie  dubieque 
negantem,  tra  il  confessare  e  il  negare,  Ov.: 
quindi  nec  o  haud  dubie,  senza  esitazione, 

Ov.  e  LÌV.  II j  Oggett.,  dubbiamente,  con  in- 
certezza, potest  accidere  ut  aliquod  signum 
dubie  datum  prò  certo  sit  acceptum,  Cic:  ut 
splendor  ejus  dubie  ac  parum  luceat,  Sen.: 
quindi,  non  (nec)  o  haud  dubie,  indubbia- 
mente, senza  dubbio,  incontrastabilmente, 
non  d.,  Cic.  ed  a.:  nec  d.,  Liv.  ed  a.:  haud  d., 
Sali,  ed  a. 

dtibit'ta*,  àtis,  f.  (dubius),  dubbio,  incer- 
tezza, Eutr.  6,  19. 


dubitabili*,  e  (dubito),  dubbio,  dubbievole, 

Ov.  mei  1,  223  e  13,  21.  < 

dubYtanter,  avv.  (dubito),  I)  con  dubbio, 

Cic.    de  ìnv.   2,   16.    II)    con  indecisione,  con 

esitazione,  Cic.  Brut.  87  :  non  d.,  Asin.  Poli,  in 
Cic.  ep.  10,  31,  2.  Auct.  b.  Alex.  14,  3.  Val. 
Max.  3,  2  ext.  6. 

dìi Intatto,  ònis,  f.  (dubito),  I)  dubbio,  in- 
certezza, a)  in  gen.,  res  habet  dubitationem, 
Cic:  sine  ulla  dubitatione,  senza  alcuna  incer- 
tezza =  con  piena  certezza,  decisamente,  Cic: 
col genit.  sogg.,  omnium,  Cic:  col  genit.  ogg., 
adventus  legionum,  Caes.:  juris,Cic:  con  de  e 
Tabi.,  illaSocraticadub.de  omnibus  rebus,  Cic: 
unito  a  verbo  seg.  da  prop.  telai.:  si  quando 
dubitatio  acctdit,  quale  sit  id,  de  quo  conside- 
retur,  Cic.  :  preced.  da  negazione  e  seg.  da 
quin  col  cong.,  hic  locus  nihil  habet  dubita- 
tionis,  quin  etc,  Cic:  nulla  dubitatio  fuit,  quin 
etc,  Liv.  :  e  extra  dubitationem  est,  seg.  dal- 
Z'acc.  colV  infin.,,  p.  es„  legem  esse,  Quint. 
b)  come  fig.  retor.,  quando  Voratore  finge 
che  la  causa  sia  così  grande  da  non  trovar 
parola  e  non  saper  d'onde  cominciare,  Cornif. 

rhet.  4,  40.  II)  esitazione,  incertezza,  indeci- 
sione (scrupolo),  Cic  ed  a.  :  dubitatio  crucis, 
riguardo  alla  crocifissione,  Cic:  e  così  dub. 
belli,  Cic:  sine  ulla  dubitatione,  senza  alcuno 
scrupolo,  senza  indugio,  Cic:  parimente,  sine 
dubitatione,  Cic.  ed  a.:  e  nulla  interposità  du- 
bitatione, Caes. 

dubito,  avi,  àtum,  are  (dubius),  dubitare, 
I)  di  convinzione  =  essere  incerto  riguardo 

a  q.C,  dubitare   di  q.C,  porre  in  dubbio   q.C, 

aver  scrupolo  di  q.c,  a)  propr.,  assol.,  Cic 
ed  a.:  ne  dubita,  Verg.:  con  de  e  Tabi.,  de 
tua  erga  me  voluntate,  Cic:  e  impers.,  de 
armis  dubitatum  est,  Cic:  con  acc.  gen., 
haec,  Cic:  quod  nemo  dubitat,  Nep.:  al  pass, 
col  nom. ,  quod  dubitari  posset,  Cic:  ne 
auctor  dubitaretur,  Tac:  seg.  da  propos.  re- 
lat, non  dubito,  quid  etc,  Cic:  seg.  da  pro- 
pos. interr.,  utrum...  an  etc.  Cic  ed  a.  (so- 
pra dubito  an  V.  an,  n°  I,  2):  dubitari 
potest  seg.  da  quin  e  il  cong.,  Sen.  rhet.:  non 
dubito  setg.  da  quin  e  il  cong.,  Cic.  ed  a.:  e 
seg.  dalFacc.  e  Z'infin.,  Cic.  fil.,  Nep.,  Liv. 

ed  a.  b)  trasl.,  di  C.  inan.,  essere  incerto,  va- 
cillare, man us  dubitat,  Quint.  :  fama  dubitat, 
Fior.  II)  nelle  risoluzioni  =  essere  indeciso, 
esitare,  titubare,  aver  scrupolo,  indugiare,     a) 

propr.,  assol,  non  dubito,  Caes.:  quid  dubitas, 
Caes.:  seg.  dalTinfìn.,  Cic.  ed  a.:  non  dubito, 
seg.  dall'infm.  o  dal  quin  col  cong.,  Cic.  ed  a. 

b)  trasl.,  di  C.  inan.,  vacillare,  ondeggiare,  es- 
sere indeciso,  dubitavi t  aciei  pars,  Sali,  fi-.:  for- 
tuna dubitat,  vacilla  {eufemismo  =  ci  è  con- 
traria), Liv. 

dubiti*,   a,  Um  (duo),  dubbio,  tra  dtie,    I) 

soggett.,  A)  nelle  convinzioni,  incerto,  dub- 
bioso, dubbio,  che  è  in  dubbio,  Cic  ed  a.:  dubius 
sum  (sono  in  dubbio),  quid  faciam,  Hor.:  col 
genit.,  animi,  Verg.  ed  a.:  mentis,  Ov.  :  sen- 
tentiae,  Liv.  :  consilii,  Justin.  :  haud  dubius, 
col  quin  ed  il  cong.,  Liv.  25,  24,  8,  seg.  dal- 
Z'acc.  e  Z'infìn.,  Liv.  5,  38,  4.  B)  nelle  deci- 
sioni =  titubante,  indeciso,  irresoluto  [contr. 
firmus),  Cic  ed  a.  C)  nei  sentimenti  e  nella 
condótta,  dubbio  =  malsicuro,  socii  {contr. 
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fideles),  Liv.:  se  dubium  mediumque  partibus 
praebere,  Veli.:  in  nonnullos  amicos  dubius, 
Eutr.  II)  oggett.  A)  riguardo  a  cui  si  è  in- 
certo, indeciso,  incerto,  dubbioso,  indeterminato, 

indeciso  [contr.  apertus,  certus,  confessus),  a)  in 
gen.:  genus  causae,  Cic.:  Victoria,  Caes.:  auctor, 
Ov.:  socii,  Liv.:  dubiae  crepuscula  lucis,  il  bar- 
lume della  luce  mattutina,  delValba,  Ov.:  nox, 
crepuscolo,  Verg.  gè.  1,  452:  caelum,  nuvo- 
loso, Verg.:  lanugo,  incerta,  se  sia  ancora  la- 
nuggine  o  già  barba,  Ov.:  sequitur  annus  haud 
dubiis  consulibus,  che  aveva  consoli  decisi, 
Liv.:  ut  haud  dubius  (non  dubbioso)  praetor  es- 
set,  si  etc, Liv.:  non  est  dubium,  quin (che,  ecc.) 
o  quin  non  (che  non),  Ter.  e  Cic:  haud  dubio, 
non  essendovi  dubbio,  Liv.:  neutr.  sost.  (ma 
solo  con  prep.),  in  dubium  vocare  o  revocare, 
porre  in  dubbio,  revocare  in  dubbio,  Cic:  in 
dubio  est  animus,  Ter.:  fides  tua  venit  mihi  in 
dubium,  Cic:  sine  dubio,  Cic,  o  procul  dubio, 
Liv.,  senza  dubbio:  poet.,  dubium  (==  de  quo 
dubium  erat)  justitià  validisne  potentior  ar- 
mis,  Ov.:  dubium  pius  an  sceleratus  Orestes, 
Ov.  b)  pregn.,  dubia  cena,  pranzo  in  cui  per 
la  sovrabbondanza  delle  vivande  è  diffìcile  la 
scelta,  pranzo  fornito  delle  pia  svariate  vi- 
vande, Ter.  Phorm.  342  e  (da  Terenzio)  Hor. 

sat.  2,  2,  77.  B)  meton.,  dubbioso,  critico,  pe- 
ricoloso, scabroso,  a)  rispetto  alla  natura  del 
luogo,  mons  erat  ascensu  dubius.  Prop.:  quae 
(loca)  dubia  nisu  videbantur,  Sali,  b)  rispetto 
all'esito  ;  res  (condizione)  d.,  Sali,  ed  a.:  tem- 
pora dubia  (contr.  t.  secunda),  Hor.:  neutr. 
sing.  sost.,  con  piep.,  in  dubium  devocare, 
porre  in  una  posizione  critica,  avventurare, 
Caes.:  in  dubium  venire,  venire  in  pericolo, 
Ter.:  e  così  pure  in  dubium  futurum  esse,  Ov.: 
in  dubio  esse,  e)  poet.,  trasl.,  in  pericolo,  da 
impensieiire,  aeger,  Ov.:  navis,  Ov. 

«iiiealiis,  ùs,  m.  =  7jy£|iovia,  comando 
militare,  condotta,  capitanato,  Suet.  C  Liv.  epit. 

dìiecnarius,  a,  um  (duceni),  di  duecento, 

pondus,  200  libbre,  Plin.:  judex,  scelto  tra  i 
cittadini  che  avevano  un  censo  di  200000 
sestertii;  tali  giudici  si  occupavano  di  piccole 
cause,  quasi  «  giudici  di  bagntelle  »,  Suet.: 
procurator,  che  possedeva  200000  sestertii, 
Suet. 

diicc ni.  ae,  a  (distrib.  di  ducenti),  ducento 
per  volta,  Liv.  ed  a. 

ducente»!  in  li*,  a.  um  (ducenti),  I)  du- 
eentesimo,  Cic  ei  a.  II)  trasl.,  ducentesima, 
ae,  f.,  un  mezzo  per  cento,  come  imposta,  Tac 
e  Suet. 

«lucenti,  ae,  a  (duo  e  centum),  I)  duecento, 
Cic.  ed  a.  II)  trasl.,  per  un  gran  numero  in- 
determinato, Catull.  ed  a. 

dtìCO,  duxi,  ductum,  ere,  trarre,  tirare,  da 

iena  parte  in  opposiz.  a  trailo,  dunque  duco 
=  tirare,-  d'altra  parte  in  opposiz.  ad  ago 
(nel  significato  fondamentale  di  «  spingere  »), 
dunque  duco  =  and  ire  innanzi  al  gregge, 
condurlo  (cfr.  dux  «  dure  »  che  conduce  Ve- 
sercito  —  sta  alla  testa  de1! esercito.  Dunque: 
IJ  tirare,  trarre,  A)  in  gen.  :  frena  manu, 
Ov.:  navem  per  adversas  undas,  contro  la  cor- 
rente, Ov.  I>)  partic:  1)  far  avanzare  ti- 
rando ,    trascinare,    tirarsi    dietro ,    capellam, 

Yerg.  :   poet.,  sidera  crinem  ducunt,   Verg. 


2)  attrarre,   attirare,   tirare  a  sé,    a)  propr., 

ferrum  (della  calamita),  Prop.:  ducere  remos,. 
remare,  Ov.:  quindi  pr?gn.,  ricevere,  prendere 
colorem,  colorarsi,  Verg.:  f  >rmam,  Ov.:  cica- 
tricem,  Liv.:  rimam,  Ov.  b)  trasl.,  a)  attirare 
=  allettare,  cattivare,  dilettare  fabellarum  au- 
ditione  ducuntur,  Cic:  ducit  uterque  color, 

Prop.     p)   trascinare,  sedurre,  errore  duci,  CÌC 

y)  portare,  muovere  a  q.c,  me  ad  crelendum 
tua  ducit  oratio,  Cic:  cantate  patriae  ductus, 

Nep.    3)  tirare  in  sé,  prendere,    aera   spiritu, 

aspirare,  Cic:  frigus  ab  umbra,  Ov.:  poet., 
somnos,  dormire,  Verg.:  pregn.,  bere  a  grandi 
sorsi,  tracannare,  pocula  Lesbii,  Hor.:  nectaris 
syiccos,  Hor.  4)  trarre,  tirar  fuori,  ferrum  va- 
gina, Ov.:  sortes,  Cic:  pregn.,  alqd  o  alqm 
sorte,  Cic:  poet.,  fletum,  trar  gemiti  dal  petto, 
Prop.  :  verba  longà  mora,   balbettar  parole, 

Prop.  5)  tirar  su,  fabbricare,  formare,  con- 
durre, erigere,  ducere  parietem,  Cic:  fossam, 
Caes.  :  fossam  longius,  Plin.  ep.  :  murum, 
Liv.  :  valium  ex  castris  ad  aquam,  Caes.: 
ocreas  argento,  Verg.:  vivos  de  marmore  vul- 
tus,  Verg.:  multas  figuras,  Ov.:  litteram  in 
pulvere,  Ov.:  lineam,  Quint.:  alapam  alci,  ti- 
rare (=  dare),  Phaedr.:  orbem  (un  cerchio), 
Sen.  6)  trarre  le  fila  di  un  tessuto,  subtemen 
ductum  inter  stamina,  condotto  attraverso  le 
fHa  dell" ordito,  Ov.:  lanas  (nella  cardatura), 
Ov.:  stamina  (nel  filare),  Tibull.  e  Ov.:  e  così 
fila  sequentia,  Ov.:  poet.  trasl.,  di  poeti,  filare 
—  fare,  comporre,  carmina,  versus,  Ov.:  epo3, 

Hor.  7)  =  producere,  trarre,  prolungare;  solo 
trasl.  :  a)  passare,  aetatem  in  litteris,  Cic  : 
vitam,  Verg.:  noctem,  Prop.   b)  trarre,  tirare 

in  lungo,  protrarre,  tempus,  CÌC.:  bellum,  Cic: 

bellum  longius  o  in  hiemem,  Caes.:  pregn., 
alqm  diem  ex  die,  trattenere  qualcuno  da  un 

giorno  all'altro,  Caes.  8)  storcere,  scontorcere, 
OS,  Cic.  e  Quint.  9.)  =  deducere,  dedurre; 
solo  trasl.,    a)  dedurre,  derivare,  prendere,  no- 

men  ex  alqa  re,  Cic:  principium  ab  alqo,  Ov. 
e  Curt.:  originerà  ab  alqo,  Hor.:  l.elli  initium 
a  fame,  Cic:  initia  causasque  ex  alqa  re,  Cic: 
etimolog.,  ab  eundo  nomen  (Jani)  est  ductum, 
Cic:  quod  (nomen)  utrumque  a  Graeco  est 
ductum,  Quint.   b)  cominciare,  ab  eodem  verbo 

dlicitur  S  ;epÌUS  Oratio,  Cic.  10)  contare,  cal- 
colare, computare,  nonaginta  medimnùm  milia 
duximus,Cic:  fenus  quaternis  centesimis,Cic: 
non  duco  in  hac  ratione  eos  (oratores),  qui- 
bus  etc,  non  metto  qui  in  conto  quelli,  ecc., 
Cic  —  quindi  trasl.:  a)  contai  e,  noverare  tra 
q.c,  alqm  in  hostium  numero,  Caes.:  alqm  loco 
affinium,  Sali.:  alqd  in  inalis,  Cic  b)  ritenere, 

riguardare,  credere,  stimare  per  q.C,  alqd  parvi, 

Cic:  pluris,  Cic:  prò  nihilo,  Cic:  laudi,  vitio, 
Ter.:  alqm  despicatui,  disprezzare,  Cic:  con 
dopp.  acc,  alqm  tanta  poenà  dignum,  Nep.: 
ea  numquam  timenda,  Cic  :  omnia  bello  po- 
tiora,  Sali.:  e  con  esse,  qui  se  regem  esse  du- 
cebat,  Cic:  Illa  lieta  esse  ducimus,  Cic:  quindi 
duci,  spesso  —passare  per,  essere  stimato 
come,  ut  omnium  opinione  victor  duceretur, 
Nep.:  quae  laude  digna  ducuntur,  Nep.:  con- 
tinentis  (come  segno  di  un  uomo  temperato) 
debet  duci  scg.  dalfinfin.,  Nep.:  laudi  ducitur 
(viene  attribuito  a  lode)  scg.  dalVinfin.,  Nep. 
e)  rationem  ducere  V.  ratio  n°  II,  B,  1,  b. 
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II)  =  condurre,  A)  in  gen.:  a)  di  pers.: 
loro  (per  la  briglia)  ducere  equum,  Liv.:  alqm 
ante  currum,  Liv.:  alqm  secum  hinc  extemplo 
domum  .  Ter.  :  alqm  ad  alqm  ,  Ter.  :  alqm 
per  omnia,  Verg.:  principes  obsidum  loco, 
Caes.  :  difficile  iter,  vix  qua  singuli  carri  duce- 
rentur,  Caes.  :  quindi  se  ducere  a  Gadibus, 
partire,  andarsene,  Asin.  Poli,  in  Cic.  ep.  b)  di 
e  inan.,  iter  ducit  ad  urbem,  Ov.  :  quo  via 
ducit,  Verg.  B)  partici  1)  come  t.  t.  di  atti 
pubbl.,  condurre  ale.  dinanzi  ai  tribunale,  in 
carcere,  a  subire  la  pena  (alla  morte,  ecc.), 
alqm  in  jus,  Liv.:  in  carcerem,  in  vincula,  Cic, 
Liv.  ed  a.:  alqm  ad  mortem,  Cic:  ad  suppli- 
cium,  Suet.  :  alqm  (senza  in  carcerem  o  ad 
mortem),  Cic  ed  a.  2)  come  t  t.  milit.:  a)  (di 
generali),  condurre  in  qualche  luogo  le  truppe, 

far  marciare,  avanzare,  exercitum  Uticam   ili 

fines  Suessionum,  Caes.:  cohortes  ad  munitio- 
nes,  Caes.  :  recto  itinere  exercitum   ad  eos, 

quOS  etc,  LÌV.:  aSSol.,  marciare,  avanzare   (di 

generali),  ad  castra  hostium,  Liv.  :  in  Etru- 
riam,  Liv.  :  adversus  Croesum   in   Lydiam, 

Curt.:  COntra  hostes,  LÌV.,  e  marciare  alla  testa 

(detto  dei  soldati),  pars  equitum  ducebant, 

TdC  b)  prejn.  (di  comandanti),  condurre,  co- 
mandare un  esercito,  una  parte  delV esercito, 
exercitum,  Cic.  :  ordinem,  esser  centurione, 
Cic:  primum  pilum,  Caes.:  quindi  tras).,  fa- 
iniliam,  essere  il  principale  (il  primo),  Cic: 
classem,  essere  il  capo  della  classe,  Quint. 
3)  uxorem  ducere  domum,  prender  moglie, 
sposare,  Comici,  e  così  ducere  uxorem  (per 
moglie)  alcjs  fìliam,  Cic  :  ducere  in  matrimo- 
nium  alcjs  fìliam,  Caes.  :  e  sempl.  d.  alqam, 
Ter.  e  Cic:  conjuges  ducunt,  le  sposano,  Ju- 

stin.  4)  menar  pel  naso  ale,  farsi  giuoco,  bef- 
farsi di  ale,  Comici,  Prop.  e  Ov.  5)  come  1. 1. 
dell'idraulica,  condurre,  aquam  non  longe  a 
villa,  Cic:  aquam  per  fundum  alcjs,  Cic:  aquam 
in  urbem,  Liv.  6)  apportare,  addurre,  nigras 
pecudes,Verg.:trasl.,soporem,Tibull.  l)comiur 
seco,  prender  seco,  uxorem  iu  convivium,  Nep.: 
alqm  secum,  Cic:  alqm  secum  ex  Ionia,  Nep.: 
poet.,  duxit  sua  praemia  Victor,  condusse  seco 

=    ricevette,    Ov.    8)    dirigere,   ordinare,    alci 

fiinus,  celebrare  i  funerali,  Cic:  materno  ci- 
neri  pompam,  Ov.:  choros,  menar  le  danze, 
Hor.  —  In  fin.  pres.  pass,  parag.,  du- 
cier,  Ter.  eun.  572. 

«ludo,  «avi,  àtum,  are  (intens.  di  duco), 
condurre,  menare,  a)  in  gen.,  a)  e.  inan.: 
restim  ductantem  saltare  —  cordacem  ducere 
(V.  cordax),  Ter.  adelph.  752.  (3)  pers.,  equi- 
tes  (Hispanienses)  in  exercitu,  Sali,  b)  come 

t.  t.  milit.,  condurre,  far  marciare,  exercitum 
per  saltuosa  loca,  Sali,   e)  condurre,  comandare, 

exercitum,  Sali,  e  Tac.  d)  d.  alqam,  condurre 
in  casa  come  concubina,  Comici. 

ductor,  òris,  m.  (duco),  conduttore,  guida, 
ai  in  gen.,  leonis,  Lucr.:  itiueris,  Liv.  b  come 
,  t.  milit.  =  comandante,  ductores  nostri, 
condottieri,  generali,  Cic:  d.  Danaùm,  Lucr.: 
ordinum,  centurione, Liv.:  classis,  Verg.:  trasl., 
d.  apium,  Verg. 

dllClUS,  IIS,  m.  (duco),    I)  il  trane,  tratto, 

A)  propr.:  l)in  gen., litterarum,  Quint.:  oris, 
lineamenti  del  volto,  Cic  2)  partic,  u  con- 
durre =  costruzione,  muri,  Cic:  de  rep.  2,  11. 


B)  trasl.:    1)  condotta,    nesso,   svolgimento  (di 

uri  opera  drammatica),  Quint.  4, 2, 53.  2)  (= 
circumductio),  periodo,  Quint.  9,  4,  30.  II) 
condotta,  1)  in  gen.,  aquae,  aquedotto,  Cic. 
ed  a.  2)  partic,  condotta  dell'esercito,  co- 
mando, Cic.  ed  a. 

«luti uhi,  avv.  (per  diu-dum,  ove  dum  in- 
dica il  presente),  I)  innanzi,  prima,  poco  fa, 
testé,  non  ha  molto,  colTidea  più  spiccata  di 

giù  innanzi,  giù  prima,  Comici,  Cic.  ed  a.:  jam 

dudum,  subito,  lì  per  lì,  Verg.,  Ov.  ed  a. 
II)  per  indicare  la  durata  nel  tempo,  lungo 
tempo,  gran  tempo,  quam  d.,  quanto  tempo, 
Comici  e  Cic:  jam  d.,  già  da  lungo  tempo, 
già  da  qualche  tempo,  Comici,  Cic.  ed  a. 

duellimi,  i,  n.,  arcaico  =  bellum,  Comici, 
Hor.  ed  a.  poeti  e  in  forinole  legali  in  Cic. 
e  Liv. 

dìicllìcus,  a,  um,  are  =  bellicus,  Lucr. 
2,  662. 

DuTlTus  (l)ìiillius  o  Dìiellius),  a,  um, 
nome  d'una  gens  romana,  della  quale  è  prin- 
cipalmente noto  C.  Duilius,  che  nel  261  a.  Cr. 
riportò  una  vittoria  sui  Cartaginesi,  in  me- 
moria della  quale  fu  eretta  la  columna  ro- 
strata, con  un'iscrizione  di  cui  s'è  conservata 
in  parte  una  copia  del  tempo  dell'imperatore 
Claudio. 

duini,  is,  it,  V.  do. 

dlllct*j  avv.  (dulcis),  dolcemente,  piacevol- 
mente, d.  loquens,  Hor.:  pel  compar.  e  superi., 
V.  duìciter. 

dulccdo,  dinis,  f.  (dulcis),  I)  dolcezza, 
sapore  dolce,  aquarum,  Lucr.:  sanguinis,  Ov.: 

fructus,  Col.  1 1)  trasl.:  o)ogg.,  dolcezza,  soa- 
vità, attrattiva,  incanto,  assol.,  Cic  ed  a.:  ora- 
tionis,  Cic:  gloriae,  Cic:  irae  (della  vendetta), 

LÌV.    b)  SOgg.,  stimolo,  voglia,  desiderio,  aliqua 

faucium  dulcedo,  solletico  del  palato,  Seti.: 
col  genit.  ogg.,  praedae,  Justin.:  bibendi,  Curt.: 
ex  alienis  fortunis  praedandi,  Liv. 

dulceseo,  ere  (dulcis),  diventar  dolce,  uva 
maturata  dalcescit,  Cic.  de  sen.  53. 

duEcìcìilus,   a,  um   (dimin.   di  dulcis), 

piuttosto  dolce,  alquanto  dolce,  potio,  Cic  TuSC 

3,46. 

dulcis  e  (rad.  DTJLC.  grec  AATK,  d'onde 
yXoxóg),  dolce,  soave,  al  gusto  (contr.  amarus), 
I)  propr.:  mei,  Plaut  :  vinum,  Hor.:  aqua, 
Lucr.  (contr.  salsae  undae)  e  Auct.  b.  Alex.: 
unda  (contr.  unda  marina),  Ov.:  olivum,  olio 
fresco,  Hor.:  sapor  d.,  Hor.:  dulcior  uva  ma- 
tura, Ov.  —  Sost.,  a)  dulce,  is.  n.,  ogni  cosa 
dolce,  u  dolce  (contr.  aniarum),  di  bevande, 
Ov.    b)  dulcia,  iutn,  n.,  u  dolce  (contr.  amara, 

acida),  CÌC  ed  a.  II)  trasl.:  A)  dolce  ==  at- 
traente, piacevole,  dilettevole,   gradito,    nomen, 

orator, Cic:  somnus, Verg.:  sopor,  Hor.:  luerum, 
Ov.:   quibus  libris  nihil  potest   esse  dulcius, 

Cic    B)  partic,   amorevole,  affettuoso,   gentile, 

tenero,  contr.  acerbus,  Cic:  contr.  amarus, 
Plaut.:  conviva,  gioviale,  Prop.:  amicus,  Cic. 
e  Hor.:  amicitia  remissior  esse  debet  et  dul- 
cior, Cic:  e  nel  rivolgere  la  pirola  ad  ale, 
dolce,  dulcis  amice,  Hor.:  dulcissime  pater, 
Cic:  dulcissime  rerum,  Hor. 

dul<*iiei\  avv.  col  compar.  dulcius,  su- 
per .  dulcissime  (dulcis),  dolcemente,  piacevol- 
mente, gentilmente,  amabilmente,  CÌC  ed  a. 
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dulcitiido,  dtnis,  f.  (dulcis),  dolcezza,  Cic. 
de  or.  3,  99. 

DiilicliYuni,  li,  n.  (AouXC^iov),  forma  se- 
cond.  poet.  DtìlìVIiia,  ae,  f.,  isola  del  mar 
Ionio,  una  delle  Echinadi  (ora  Curzolari), 
a  S.É.  d'Itaca,  appartenente  al  regno  di 
Ulisse,  oggi  unita  alla  terraferma  (probab. 
per  alluvione).  —  Deriv.:  HìilYchYus, 
a ,  um,  Duiichio  =  dì  Ulisse ,  rates ,  Verg.  : 
dux,  Ulisse,  Ov.:  palatum,  dei  compagni  di 
Ulisse,  Ov. 

chini,  IJ  avv.,  propr.  =  per  ora,  unito  en- 
cliticamente ad  altre  parole,  come  :  a)  colle 
parole  non,  nullus,  haud,  vix  e  te,  ancora, 
nondum,  non  ancora,  Cic.  :  così  anche  haud- 
dum,  Liv.:  necdura,  Liv.,  o  nequedum,  Cic: 

lieque  dum   satis,   non  ancora  abbastanza,  Cic. 

fr.  :  nullusdum,  nalladum  etc,  ancora  nes- 
suno, ecc.,  LÌV.:   vixdum,  ancora  appena,  Cic: 

nihildum,  ancora  niente,  Cic.  e  Liv.:  nedum, 
molto  meno,  non  che,  Cic.  b)  coZZ'imperat., 
dunque,  via,  age  dum,  Comici,  Cic.  ed  a.:  agite 
dum,  Liv.:  ades  dum,  rimani  dunque  qui, 
Ter.:  itera  dum,  Cic.:  die  dum,  Ter.:  tacito 
dnm,  Ter.:  così  pure  ehodum,  olà,  Ter.  e)  con 
qui,  come,  qui  dum?  come?  Ter.   II)  cong.: 

I)  mentrediè,  mentre,  per  indicare  la  simulta- 
neità di  due  azioni,  o  il  cominciar  d'uri  azione 
mentre  dura  uri  altra,  comunemente  colV  in- 
dicativo ;  nelV  oratio  obliqua  e  in  propos. 
finali  cól  congiuntivo,  Cic.  ed  a.  2)  finché, 
fintantoché,  per  indicare  che  la  durata  d'una 
azione  dipende  dalla  durata  dell'altra,  col- 
l'indicativo;  in  propos.  finali  col  congiun- 
tivo, Cic.  ed  a.:  tam  diu,  dum,  Cic.  :  dum... 
tantisper,  Ter.  3)  finché,  fino  a  che,  coli' indi- 
cativo, per  indicare  che  V  azione  espressa 
dalla  propos.  principale  dura  fino  al  comin- 
ciare di  quella  espressa  dalla  propos.  dipen- 
dente ;  col  congiuntivo,  per  indicare  che  il 
fine  è  cercato  con  sforzo,  voluto,  pensato  solo 
rome  possibile  ;  che  apparisce,in  genere, come 
incerto  avvenire  ;  Cic.  ed  a.  4)  in  quanto  che, 
purché,  per  limitare  in  propos.  condizionali, 
col  cong.,  Ter.,  Sali.,  Cic.  ed  a.:  rinforzato 
dummodo,  Cic.  ed  a.  :  anche  separato  dum 
potiar  modo,  Ter.  :  parimente  anche  dnmne, 
purché  non,  Ter.  e  Cic.  ;  rinforzato  dummodo 
ne,  Cic. 

rifilile! Hill,  i,  n.  (dumus),  spineto,  pruneto, 
macchia,  Cic.  ed  a.  :  contr.  eulta  et  dum  età, 
Col.:  fig.,  di  affermazioni  impenetrabili,  in- 
comprensibili e  quindi  difficili  a  confutare, 
Stoicorum  dumeta,  Cic.  :  in  dumeta  correpere 
(  V.  correpo),  Cic. 

«luiiiiiiodo,  V.  dum  n°  II,  4. 

Dumiiorix,  ììgis,  m.,  fratello  dell'Eduo 
Diviziaco. 

riììllldsiis,  a,  um  (dumus),  dumoso,  coperto 

di  spini,  rupes,  Verg.:  saxa,  Ov.:  montes,Verg. 
ri  ii  in  faxa  t  (duntaxat),  avv.  (da  dum  e 
taxo),  propr.,  «  mentre  si  stima  giustamente 
la  cosa  »,  I)  in  gen.,per  restringere  uri  idea 
alla  sua  giusta  misura,  in  oppos.  ad  un'altra, 
solo  in  quanto,  hoc  recte  d.,  Cic:  ad  rem  pu- 
blicam  d.  quod  opus  esset,  Cic:  d.  rerum  ma- 
gnarum  parva  potest  res  exemplare  dare,  Lucr. 

II)  partic,  a)  per  indicare  che  l'idea  non 
contiene  pia  della  giusta  misura,  solo  ap- 


punto solamente,  al  più,  uti  consules  potesta- 
tem  haberent  tempore  d.  annuam,  Cic:  uno 
d.  Tyriote  retento,  Curt.  :  peditatu  d.  procul 
ad  speciem  utitur,  equites  in  aciem  mittit, 
Caes.:  suas  d.  undas  trahens,  Curt.:  corpus  d. 
suum  ad  id  tempus  apud  eos  fuisse,  Liv.  b)per 
indicare  che  l'idea  non  contiene  meno  della 
giusta  misura,  almeno,  per  lo  meno,  statim 
Arpinum  irem,  d.  ad  prid.  Non.  Mai.,  Cic: 
valde  me  Athenae  delectarunt,  urbs  d.  et  urbis 
ornamentum,  Cic:  fame  d.  vindicatus  exerci- 
tus,  Curt. 

diimus,  i,  m.,  frutice  basso,  folto  e  storto, 
dumo,  cespuglio  (mentre  sentis,  spino,  pruno), 
quindi  al  plur.  =  dumetum^F.),  Cic  ed  a.: 
dumi  silvestres,  Sen. 

duntaxat,  V.  dumtaxat. 

dui»,  ae,  o  (Suo  o  bota),  due,  IJ  m  gen., 
Cic.  ed  a.  II)  determinato  =  ài  bùo,  i  due  (no- 
minati), Cic  ed  a. 

duodecim  (duo  e  decem),  dodici,  Cic  ed 
a.:  duodecim  (XII)  tabulae  (legum),  le  leggi 
delle  dodici  tavole,  Cic:  le  stesse,  dette  spesso 
sempì,  duodecim,  Cic 

duodecYmus,  a,  um  (duodecim),  dodice- 
simo, duodecimo,  legio,  Caes.  e  Tac 

rifioritili,  ae,  a  (duodecim),  I)  «  dodici  a 
dodici,  Caes.,  Cic.  ed  a.  II)  dodici  (insieme), 
Verg.  e  Ov. 

dtio-dc-nònaginta,  ottantotto,  Plin.  3, 
118  (dove  è  scritto:  duo  de  LXXXX). 

dìio-dc-oclò$inta,  settantotto,  Plin.  3, 
62  (dove  è  scritto':  II  de  LXXX). 

duo-dc^quadràgcsiiiius,  a,  um,  tren- 

tottesimo,  Liv.  1,  40,  1. 

dìio-dc-quadi*aginta,  trentotto,  Cic  e 
Liv. 

duo-dc-quÌnquàge§iniUSj  a,  um,  qua- 
rantottesimo, Cic.  e  Col. 

dilft-dc-sexà^csimus,  a,  um,  cinquan- 
tottesimo,  Veli.  2,  53,  3. 

dìio-dc-trTcTens  (-trietés),  avv.  num., 
ventotto  volte,  Cic  Verr.  3,  163. 

dìio-dé-trT^inta,  ventotto,  Liv.  ed  a. 

dìio-dc-vicciii,  ae,  a,  a  diciotto  a  diciotto, 
Liv.  21,  41,  6. 

duo-dc-vTccsYmus,  a,  um,  diciottesimo, 
Varr.  ed  a.:  in  duodevicesimo  (so  libro)  anna- 
lium,  Sen. 

duo-rie- vigiliti,  diciotto,  Cic  ed  a. 

riuo-el-vTeenslmfini,  òrum,  m.,  soldati 

della  ventiduesima  legione,  Tac  llist.   3,  22,   e 

altr. 

dìio-et-vTcensi  mus,  a,  um,  ventiduesimo, 
Tac.  hist.  1,  18  e  altr. 

diìovir,  V.  duumvir. 

duplex,  plYcis  (duo  e  plico),  propr.,  piegato 
in  due  ;  greco  8É7tXa£,  quindi  duplice,  come 
moltiplicativo,  greco  òin\ou$,  mentre  duplus, 
doppio,  come  proporzionale,  greco  òinldaioc,, 
quindi  duplex  talv.  sta  per  duplus,  ina  non 
viceversa  ;  I)prop.:  amiculum,  Nep.,  ovv.  ami- 
ctus,  Verg.,  ovv.  pannus,  Hor.,  doppio  man- 
tello (SfoXag,  8t7cXotg)  :  fossa,  fossa  consistente 
di  due  parti,  doppio  fosso,  Caes.  :  tabellas, 
doppia  tavoletta  da  scrivere  (artificiosamente 
incastrate  l'una  nell'altra),  Ov.  :  ficus,  spar- 
tito per  metà  (così  seccato  e  di  nuovo  unito 
insieme,  passava  per  il  più  dolce),  Hor.: 
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leges,  consistenti  di  due  parti,  Quint.:  judi- 
oium,  risultante  da  due  collegi,  Quint.:  poet., 
di  due  oggetti  appaiati^aìm&e.,  ambo  le  mani, 
Verg.  II)  trasl.  :  A)  =  duplus,  doppio,  sti- 
pendium,  Caes.:  frumentum  (razione),  Liv.: 
fenus,  Prop.:  sost.,  duplex,  plicis,  n.,  a  doppio, 
duplex  centurioni  divisit,  Liv.  B)  doppio,  di 
doppio  senso,  ambìguo,  a)  di  parole,  verba 
dubia  et  quasi  duplicia,  equivoche  e  a  doppio 
senso,  Quint.  9,  2,  69.  b)  di  pers.,  doppio, 
falso  (contr.  simplex),  Hor.  e  Ov. 

dtiplicàrìus,   a,   Um   (duplex),  pertinente 

al  doppio,  miles,  che  riceve  doppia  paga,  Liv. 
2,59,  11. 

duplìClter,    avv.    (duplex),   doppiamente, 

Cic.  ed  a. 

d  fi  pi  ICO,    avi,   àtum,   are,  render  doppio, 

I)  propr.  :  a)  pers.  e  loro  membra ,  curvare, 
virum,  Verg.  :  poplitem,  Verg.:  duplicati  vul- 
nere,  curvarsi  in  seguito  ad  una  ferita,  Ov. 
b)  parole,  compone,  verba,  Liv.  27,  11,  5. 

II)  trasl.:  duplicare,  raddoppiare,  a)  riguardo 
al  numero,  numerum  obsidum,  Caes.:  pri- 
stinum  patrum  numerum ,  Cic.,  e  exercitum, 
Cic:  vires,Vell.:  legionibus  stipendium,  Suet.: 
verba,  raddoppiare,  ripetere  immediatamente, 
Cic.  part.  or.  20  :  verba  duplicare  iterareque, 
ripetere  immediatamente  e  metter  due  volte, 
Cic.  or.  135.    b)  riguardo  alla  dimensione, 

raddoppiare,  rendere  lungo  (largo  ecc.)  il  dop- 
pio, a.) propr.:  hastae  modum,  Nep.:  iter  ejus 
diei,  raddoppiar  la  marcia  di  quel  giorno, 
Caes.:  cursum,  correr  due  volte  pia  lon- 
tano, Caes.  P)  trasl.:  raddoppiare,  accrescere, 
ingrandire,  elevare,  noctis  imaginem,  Ov.:  glo- 

riam,  Cic:  curam,  Sali,  fr.:  sollicitudines,  Cic: 
vota  metu,  Verg. 

dìiplllS,  a,   Uni    (duo),   doppio,   duplo,  due 

volte  tanto,  greco  òinX&aicc,  (cfr.  duplex), 
I)  agg.,  pars,  intervalla,  Cic  lì)  sost.,  A)  du- 
plùm,  i,  n.,  il  doppio,  tò  ònzXdoiov,  poenam 
dupli  subire,  o  in  duplum  ire,  subir  doppia 
pena,  esser  punito  due  volte  tanto,  Cic.  B)  du- 
pla, ae,  f.,  doppio  prezzo ,  duplam  dare,  Sen. 
rhet. 

du pontini*,  ìi,  m.  (=  duo  asses  pondo), 
moneta  di  due  assi,  si  d.  tuus  ageretur,  se  si 
trattasse  di  due  assi  (2/12  —  '/6)  del  tuo  patri- 
monio, Cic  Quinct.  53. 

durabili»,  e  (duro),  durevole,  Ov.,  Quint. 
ed  a. 

diiracinus,  a,  um  (durus  e  acinus),  dura- 
cine,  dalla   buccia   dura,    uva,  Aug.  in  Suet. 

Aug.  76. 

durameli,  mtnis,  n.  (duro),  induramento, 
aquarum,  ghiaccio,  Lucr.  6,  530. 

durauientum,  i,  n.  (duro),   I)  mezzo  di 

indurare,  Vai.  Max.  2,  7,  10  e  8,  7  in.  II)  du- 
revolezza, costanza,  fermezza,  Sen.  de  tranqu. 

1,  3. 

diirateus,  a,  um  (Soopaxeos),  d*  legno, 
equus,  del  cavallo  di  Troia,  Lucr.  1,  476. 

diirc  e  diiriter,  compar.  diirius,  superi. 

durissime,  avv.  (da  durus),  duramente 
(contr.  molliter),  I)  propr.:  A)  pel  tatto,  du- 
ramente, phalangae  et  juga  premunt  duriter 

Colla,  Vitr.  B)  per  V  udito,  duramente,  ruvida- 
mente, pesantemente,  pleraque  dure  dicere, 
Hor.:  dure  inter  se  commissa,  Quint.  C)  come 
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t.   t.    dy  arte  ,    duramente ,    rigidamente ,    quid 

sculptum  infabre,  quid  fusum  durius  esset, 

Hor.  II)  trasl.:  1)  goffamente,  a)  goffamente, 
lividamente,  rozzamente,  nei  gesti  e  nel  por- 
tamento,  membra  moventes  duriter,  Lucr.: 
durius  incedit  ?  fac  inambulet,  Ov.  b)  goffa- 
mente, sgraziatamente  nel  trattare  u.  e,,  verba 
duriter  aliunde  translata,  Cornif.  rhet.:  cum 

mollia  dure  fiunt,  Quint.  2)  duramente,  seve- 
ramente nella  maniera  di  vivere,  parce  ac  du- 
riter se  habere,  Ter.:  vitam  agere,  Ter.  3)  du- 
ramente, aspramente,  severamente  veì'SO  altri 

nel  trattare,  punire,  giudicare  ecc.,  duriter 
facere,  Ter.:  durius  in  deditos  consulere,  Liv.: 
durius  vitae  suae  consulere,  togliersi  la  vita, 
Caes.:  durius  alqd  appellare,  Cic:  durius  alqd 

accipere,  Cic.   4)  sfavorevolmente,  male,  durius 

cadentibus  rebus,  Suet.  Tib.  14  extr. 

diiresco,  dùrui,  ere  (durus),  diventar  duro, 
indurarsi,  frigoribus  durescit  humor,  gela,  Cic: 
situ  durescit  campus,  diventa  consistente,  so- 
lido, Verg.:  articulus  durescat  necesse  est,  bi- 
sogna che  le  membra  diventino  rigide,  Quint.: 
trasl.,  pueri  durescunt  (fanno  le  ossa  =  si  abi- 
tuano) in  Gracchorum  lectione,  Quint. 

dtircta,  ae,  f.  (parola  spagnola),  tinozza 

di  legno  per  bagni,  Suet.  Aug.  82. 

diircus,  V.  dùrìus. 

dlìl'llas,  àtis,  f.  (durus),  durezza,  sgarba- 
tezza, Cic  or.  53. 

duri  ter,  avv.,  V.  dure. 

d  fi  ritta,  ae  (durus),  durezza,  I)  propr.: 
atrae  pellis,  Ov.:  duritiam  tacto  capere  ab  aere, 

Ov.  cfr.  durities.  II)  trasl.:  induramento,  l'es- 
sere indurito,    a)  perduranza  alle  privazioni, 

agli  strapazzi,  al  lavoro  ecc.,  Cic.  ed  a.:  viri- 
lis,  Cic:  corporis  ac  lacertorum,  Tessere  indu- 
rito, Plin.  pan.:  parim.,  labori  ac  duritiae  stu- 
dere,  Caes.  b)  in  cattivo  senso,  durezza,  insen- 
sibilità, Ter.,  Cic.  ed  a.:  animi,  Cic,  animi, 
sicut  corporis,  Cic:  cfr.  nel  paragone  duritia 
ferrum  ut  superes  adamantaque,  Ov.  2)  du- 
rezza, severità,  a)  nel  modo  di  comportarsi 
verso  altrui,  Ter.,  Prop.  ed  a.:  oris,  sfronta- 
tezza, Sen.  b)  durezza,  severità,  =  peso ,  op- 
pressione ,  legum ,  Suet.:  imperii,  Tac:  caeb" 
militiaeque,  Tac. 

«liirìties,  èi,  f.  (durus),  forma  second.  di 
duritia,  durezza,  saxi,  Lucr.:  ferri,  Catull.:  alvi, 
stitichezza,  Suet. 

1.  diirìus  o  diircus,  a,  um  (Soóptog  o 
Soópscog) ,  di  legno,  equus ,  del  cavallo  di 
Troia,  Aur.  Vict.  orig.  gent.  Eoni.  1,  7. 

2.  Durius,  ìi,  m.  (Aoóptog),  uno  dei  fiumi 
principali  della  Spagna,  oggi  Duero. 

durìuscìilus,  a,  um  (dimin.  di  durus), 

alquanto  duro,  duretto,  versus,  Plin.  ep.  1,  16,  5. 

duro,  àvi,atum,  are  (durus),  I)  tr.,  k)propr.: 

render  duro,  indurare,  indurire,    1)  in  gen.,  li- 

gnum  igni,Curt.:  hastas  igne,Curt.:  caementa 
calce,  indurire  in  una  solida  massa,  Liv.:  du- 
ratur  cortice  pellis,  s'indura  per  mezzo  della 
corteccia  (—  in  corteccia),  Ov.:  ossa  in  scopu- 

los,  Ov.  2)partÌC.:  a) seccare,  disseccare, prosciu- 
gare, torrefare,  far  passare,  terram  (del  caldo), 

Verg.:  durati  muria  pisces,  in  salamoia,  Quint.: 
Albanam  fumo  uvam,  Hor.:  mollitam  (Cere- 
rem)  manu  duret  (cuoca)  in  foco  ignis,  Ov.  h)far 
rapprendere,  partem  (lactis)  liquefacta  coagula 
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durant,  Ov.  B)  trasl.,  1)  mediale,  durari,  in- 
durirsi —.  radicarsi,  diventare  insanabile, 
vitia  durantur,  Quint.  1,  1,  37.  2)  indurire, 
avvezzare  agli  strapazzi,  se  labore,  Caes.:  durati 
usu  armorum,  Liv.:  in  senso  cattivo,  rendere 
insensibile,  ottuso,  rintuzzare,  aerea  ferro  sae- 
cula  (del  tempo),  Hor.:  ad  plagas  durari,  di- 
ventare insensibile  ai  colpi,  Quint.:  ad  omne 
facinus  duratus,  Tac.     3)  durare,  sopportare,  la- 

borem,Verg.:  diem,  Hor.:  horam  eadem  proban- 
tes,  perseveranti  nei  loro  piani  pur  un'ora, 

Hor.   II)  intr.,  A)  propr.  :   indurirsi,  diventar 

duro,  1)  in  gen.:  quasi  ferrum  aut  lapis  durat, 

Enn.  fi.   2)  partìc,  diventar  secco,  disseccarsi, 

durare  soluin,  Verg.  ecl.  6,  35.  B)  trasl.,  1)  in- 
durarsi, farsi  duro,  in  nulllus  umquam  suorum 
necem  duravi!,  la  sua  durezza  non  andò  mai 
sino  a  far  giustiziare  alcun  de'  suoi,  Tac: 
non  durat  ultra  poenam  abdicationis,  non  in- 
fligge altra  pena  che  ecc.,  Quint.:  usque  ad 
caedem  ejus  duratura  filii  odia ,  che  Vodio 
del  figlio  debba  inasprirsi  fino  all'uccisione 
del  medesimo,  Tac.  2)  durare,  resistere,  a)  in 
un  luogo,  non  hic  quisquam  durare  potest, 
Ter.:  sub  Jove  (a  cielo  aperto),  Ov.:  in  opera 
et  labore  sub  pellibus,  Liv.:  unam  hiemem  in 
castris,  Liv.  b)  in  una  cosa,  dura,  Gallio  in 
Quint.:  durate  et  vosmet  rebus  servate  secun- 

dis,  Verg.  3)  durare,  a)  permanere,  continuare, 
aver  durata,  sussistere,  esistere  ancora,  esserci 

ancora,  durat  simulacrum,  Verg.:  durant  col- 
les,  si  estendono,  Tac.:  di  astr.,  ad  posteros 
virtus  durabit,  Quint.:  penuria  mulierum  ho- 
minis  aetatem  (una  generazione)  duratura 
magnitudo  erat,  Liv.:  dipers.,  qui  nostrani  ad 
juventam  duraverunt,  che  vissero  fino  al 
tempo  della  nostra  gioventù,  Tac.  b)  durare, 
conservarsi,  in  tanto  terrae  rigore  (di  alberi), 
Curt.:  totidem  per  annos  (di  vino),  Verg. 

Durocor  tornili,  i,  n.,  capitale  dei  Memi 
nella  Gallia  Belgica,  oggi  Rheims. 

ti  il  r us,  a,  uni,  duro  (contr.  mollis,  tenero), 
IJ propr.:  A)  duro  al  tatto,  ferrum,  Hor.:  cautes, 
Verg.:  alvus,  stitichezza,  Hor.  e  Cels.:  gallina, 
dura,  non  cotta,  Hor.  B)  al  gusto,  duro,  brusco, 
aspro,  vinum  (contr.  suave  vinum),  Cato  ed  a.: 
sapor  Bacchi,  Verg.  C)  alVudito,  duro,  aspro, 
spiacevole;  in  retor.,  vocis  genus  (contr.  flexi- 
bile  vocis  genus,  flessibile,  gradito),  Cic.  :  e 
così  vox,  Quint.  (accanto  a  rigida  vox,  rozza): 
quindi  riguardo  alla  pronunzia,  consonans 
(come  1,  n,  r),  Quint.:  sylìabae,  Quint.:  e  rig. 
alla  formazione  e  composizione,  verbum,  Cic: 
verba  (come  beatitas,  beatitudo),  Cic:  oratio, 
compositio,  Cic  D)  duro,  per  V occhio,  di  opere 
d'arte,  come  t.  t.  della  scultura  e  pittura, 

duro  =  sgraziato,  rigido  (contr.  mollis,  tenero), 

Calamidis  signa  dura,  sed  tamen  molliora  quam 
Canachi,  Cic:  duriora  Callon  atque  Hegesias 
fecit,  Quint.  E)  duro,  rigido  per  il  senso  in- 
terno, nella  poesia  ;  poeta  durissimus,  Cic.  : 
durus  componere  versus,  duro  nella  composi- 
zione dei  versi,  Hor. 

II)  trasl.:  1)  indurito  di  corpo,  forte,  ga- 
gliardo a  sopportare  strapazzi,  traversìe,  co- 
stante, di  pers.,Yerg.,  Hor.,  Plin.  ep.  ed  a.:  Sci- 
piadae  duri  bello,  Verg.:  ilia  messorum,  Hor. 
2)  nella  lingua,  nei  gesti  e  nel  portamento, 

goffo,  sgraziato,  rozzo,  incolto,  duriores   et  Ora* 


tione  et  moribus,  Cic:  ut  vita  sic  oratione  du- 
rus, Cic:  ne  quid  durum  et  rusticum  sit,  Cic: 
di  poeti  epici  e  della  poesia  eroica,  epica, 
robusto,  ruvido  (contr.  mollis),  poèta,  Prop.: 
cothurnus,  Ov.:  versus,  Prop.  3)  dell' insensi- 
bilità  per  i  piaceri  raffinati,  a)  in  senso 
buono,  severo  con  se  stesso  e  col  suo  corpo, 

di  duri  costanti,  avvezzo  alle  privazioni,  che  ri- 
nunzia ai  piaceri  e  divertimenti,  quindi  anche 

severo  a  questo  riguardo  verso  altri,  homo 
durus  ac  priscus,  Cic:  durus  nimis  attentus- 
que  esse  videris  mini,  Hor.  b)  in  senso  cattivo, 

insensibile  a  q.C,  non  suscettibile  di  q.C,  C.  Ma- 

rius,  qui  durior  ad  haec  studia  videbatur,  Cic. 
Ardi.  19.  4)  dell'ottusità  riguardo  ai  senti- 
menti teneri  e  profondi,  alle  emozioni  del- 
l'animo  ,  duro ,  insensibile ,  impassibile,  poco 
amabile,  di  cuor  duro,  rigido,  inflessibile  di  Ca- 
rattere (contr.  mollis,  placabilis),  satis  pater 
durus  fui,  Ter.:  Varius  est  habitus  judex  du- 
rior, Cic:  animo  agresti  et  duro  esse,  Cic: 
durum  agrestemque  se  praebere,  Cic:  genus, 
Verg.:  ingenium,  Hor.:  vultus,  supercilia,  Ov.: 
durius  ferro  pectus,  Ov.:  durum  esse  in  alqm, 
Cic:  in  se,  Sem:  quindi  durum  est,  è  cosa  dura, 
seg.  dall infin.,  admittere.  Ov.:  negare,  Plin. 
ep.  5j  del  duro,  grave  stato  di  una  cosa,  e 
precisamente  :  a)  della  stagione  e  dello  stato 

atmosferico,   rigido,  aspro,  inclemente,  durius 

tempus,  durissimum  anni  tempus,  Caes.:  tem- 
pestates,  Caes.  b)  della  terra,  del  suolo,  duro 
e  difficile  a  lavorarsi,  glebae,  Verg.:  haec  om- 
nis  dura  cultu  et  aspera  plaga  est,  Liv.  e)  di 

lavori  ecc.,  duro,  grave,  molesto, penoso,  faticoso, 

labor,  Verg.:  subvectio,  Caes.:  venatus,  Ov.: 
viae,  Ov.  d)  di  condizioni  ecc  di  ogni  genere, 

duro,  opprimente,  gravoso,  doloroso,  critico,  sfa- 
vorevole, pericoloso,  servitus,  Cic  :  vita.  Ter.: 
pauperies,  valetudo,  Hor.:  condicio  durior, 
Cic:  fortuna  duriore  conflictari,  Cic:  ne  Dola- 
bella  possit  durius  vobis  efficere  negotium,  ag- 
gravare, Cic:  di  circostanze  di  tempo,  tem- 
pora, tempi  duri,  difficili,  Cic.  ed  a.:  initium 
adulescentiae,  Ncp.:  di  condizioni  morali, 
curae,  dolores,  Verg.:  di  espressioni,  duro,  che 
offende,  nomen  (contr.  nomen  molle),  Cic:  for- 
tasse  posset  durum  videri  dicere  «  quaere  quod 
agas  »,  molle  et  humanum  est,  «  habes  quod 
agas  »,  Plin.  ep.:  quindi  durum  est,  durum 
id  est,  è  duro,  Ter.,  Quint.  ed  a.,  e  durum  est 
(è  pericoloso)  seg.  dallinùn.,  Hor.:  si  quid 
erat  durius,  se  si  viveva  duramente,  Caes.  :  si 
quid  durius  acciderit,  se  avvenisse  una  disgra- 
zia, Caes.:  si  nihil  sit  durius,  se  non  c'è  altra 
difficoltà ,  Caes.  :  sost.,  oc)  dura ,  òrum,  n., 
oca)  duro  trattamento,  multa  dura  timere,Prop. 

PP)  condizione  dura,  misera;  affanno,  miseria, 

Hor.  ed  a.  poeti.  P)  duriora,  um,  n.,  aa)  «ose 

(assai)  dure,  pesanti,  Curt.  e  Tac  PP)  sensa- 
zioni piuttosto  violenti  (contr.  mitiora),  Cic.  or. 
131. 

dusitiósus,  a,  uni,  V.  dumosus. 

duumvir  e  «hìovir,  viri,  m.,  comun.  al 
plur.  duumviri  e  duovì' ri,  òrum,  m.,  nei  mi- 
gliori manoscr.  e  nelle  iscriz.,  comun.  II  vir, 
II  viri,  duumviri,  I)  in  Roma  :  A)  duoviri  per- 
duellionis  (o  qui  de  perduellione  anquirant, 
creati),  due  giudici  d'inchiesta  (quaesitores) 
in  processi  di  perduellio,  anticamente  scelti 
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dal  re  o  dal  popolo  per  ogni  singolo  caso, 
Liv.  1,  26,  5  e  segg.  ed  altrove;  più  tardi,  di 
nuovo  nel  processo  di  C.  Babirio,  secondo 
Vuso  antico,  Cic.  Eab.  perd.  12.  B)  d.  sacro- 
rum  o  sacris  faciundis,  magistrati  che  custo- 
divano e  interpretavano  i  libri  sibillini,  Liv. 
3,  10,  7;  5, 13,  6.  Cj  d.  aedi  faciendae  o  locan- 
dae  o  dedicandae,  commissione  eletta  nei  co- 
mizi tributi,  sia  per  fare  il  contratto  per  la 
costruzione  d'un  tempio,  sia  per  occuparsi 
della  dedicazione  di  uà  santuario,  Liv.  2, 
42,  5;  7,  28,  5  ed  a.  D)  d.  navales,  magistrato 
eletto  nei  comizi  tributi,  a  cui  veniva  affi- 
dato V allestimento  delle  navi  da  guerra,  de- 
stinate al  servizio,  e  la  loro  direzione,  Liv. 
9,  30,  4  ed  a.  II)  nei  municipii  e  nelle  colo- 
nie, duoviri  (juri  dicundo),  magistrati,  che 
avevano  la  sovrintendenza  di  tutta  V ammi- 
nistrazione della  città  come  presidenti  del 
senato  e  supremi  giudici  municipali,  Cic. 
agr.^2,  93.  Caes.  b.  e.  1,  23,  4;  1,  30,  1. 

duuuiviratus,  us,  m.  (duumvir),  duum- 
virato, carica  dei  duumviri,  Plin.  ep.  4,  22, 1. 

dux,  diicis,  e,  duce,  guida,  IJ  della  via, 
locorum,  Liv.:  itineris,  viae,  Curt.:  gregis,  del 
toro,  dell'ariete,  Ov.:  armenti,  del  toro,  Ov.: 
lanigeri  pecoris,  dell'ariete,  Ov.:  e  così  aries 
dux,  Prop.:  die.  inan.,  lino  duce,  Prop.:  quindi 
la  guida,  in  o  per  un'  impresa  od  azione;  in 
senso  cattivo  =  caporione,  capo,  impietatis, 
Cic:  facti,  Verg.:  diis  ducibus,  sotto  la  scorta 
degli  Dei,  Cic:  magistrà  ac  duce  natura,  Cic: 
quasi  dux  consequentis   molestiae,  foriera, 


Cic  II)  come  capo,  A)  in  gen.:  superùm ,  di 
Giove,  Verg.:  femmin.,  Cloelia  virgo  dux  ag- 
minis  virginum,  Liv.:  dux  Amazonum.  Mela. 

B)  partici  1)  duce,  conduttore,  capo,  coman- 
dante, Cic  ed  a.  :  dux  praefectusque  classis, 
Cic:  praedonum  dux,  Cic:  alqo  duce,  sotto  la 

condotta  di  ale,  Caes.  2)  principe,  imperatore, 

Ov.  ed  a. 

I>\iiia$,  mantis,  m.  (Aójjlocs),  padre  di 
Ecuba,  la  quale  perciò  è  chiamata  l>y- 
mantis  proles,  e  sost.  sempl.  Dymantis, 

tìdis,  la  Dimantide. 

Dyme,  ès,  f.  (Aójxt])  e  Mymae,  arum,  f., 
città  dell  Acaia,  sul  mare,  ad  occ.  di  Oleno, 
oggi  Kaminitza.  —  Deriv.:  Dymacus, 
a,  um  (Ao|iatos),  dimeo,  ager,  il  territorio 
di  Dime  (t)  Aurata),  Liv.:  plur.  sost.  Dy- 
rnaei,  òrum,  m.,  i  Dimei  (ol  Aojialot),  Cic. 
e  Liv. 

«lynastès,  ae,  m.  (dovàoxYjg),  potentato, 
signore,  sovrano,    a)  di  principi  dJun  piccolo 

Stato  dipendente,  signore,  principe  (lat  propr. 
regulus),  Cic  ed  a.  b)  di  uomini  di  molta  au- 
torità nello  Stato,  come  dei  triumviri  in 
Boma,  Cic.  ad  Att.  2,  9,  1. 

DyrrliaelìTiiiii,  li,  n.  (Aop£óxtov),  nome 
dato  alla  città,  detta  prima  Epidamnus  ('Etu- 
òoi.\xvoQ),neirilliria  greca  sopra  una  penisola 
del  mare  Adriatico;  luogo  di  sbarco  nella 
traversata  da  Brindisi,  con  attivo  commer- 
cio ed  industria  ;  oggi  Durazzo.  —  Deriv . 
DyrrhacliTni  e  -éni,  òrum,  m.  (Aop£ax*]- 

VOÉ),  gli  abitanti  di  Durazzo» 


E 


E,  e,  quinta  lettera  dell  alfabeto  latino, 
la  seconda  della  vocali,  posta  per  i  dagli  an- 
tichi, specialm  nel  linguaggio  volgare  e  con- 
tadinesco, come  Menerva,  magester  =  Mi- 
nerva, magister:  parimente  vea  =  via. 

é,  prep.,  V.  ex. 

ea  (abl.  di  is),  avv.  =  ea  via  o  parte,  là, 
colà,  per  quei  luogo,  Liv.  21,  32,  9  ;  in  corrisp. 
con  qua,  Nep.  Hann.  3,  4. 

eàdem  (abl.  di  idem),  avv.  =  eàdem  via, 

per  la  stessa  via,  appunto  là,  Cic  e  Liv. 

ea-propter  =  propterea,  perciò,  per  que- 
sto, Ter.  Andr.  959. 

ealenus  —  ea  tenus  (parte),  avv.,  in  quanto 
«he,  sino  a  tanto,  seg.  da  qua,  Quint.,  o  quoad, 
Cic:  seg.  da  ut.  o  ne  col  cong.,  Cic.  e  Cels. 

ebenum  (hebenum),  e,  n.  (s(3svos),  ebano, 
Verg.  gè.  2,  117.  Ov.:  met.  11,  610. 

é-bìbo,  bibi,  ere,  bere  fino  ali  ultima 
goccia,  succhiare,  IJ  in  gen.:  quid  comedent, 
quid  ebibent?  Ter.:  aquam  (nuvii),  Phadr.  : 
ubera  lactantia,  Ov.:  cruorem  e  vulneribus, 
Mela:  poet.  di  e.  inan.,  amnes  (del  mare), 
Ov.  II)pregn.:    1)  bere,  vuotare  tanti  bicchieri 

quante  sono  date  unità  di  tempo,  Nestoris 
annos,  vuotare  tanti  bicchieri  quanti  anni 
Visse  Nestore,  Ov.  fast.  3,  533.    2)  bere,  spen- 


dere in  bevande,  ut  haec  ebibat,  Hor.  sat.  2, 
3,  122. 

C-blandlOI*,  dltus  sum,  Iri,  ottenere  con  lu- 
singhe, con  blandimenti,  omnia,  Liv.;  unum 
consulatus  diem,  Tac:  seg.  da  ut  col  cong., 
Cic:  partic. passivo,  eblandita  suflragia,  Cic. 

ébtfreus,  a,  um  (ebur),  d'avorio  (class. 
eburneus),  Quint.  ed  a. 

ebrìelàs,  àtis,  f.  (ebrius),  ebrietà,  ebbrezza, 

ubbriachezza,  Cic,  Hor.  ed  a.:  plur.  =  dispo- 
sizione allubbriachezza,  passione  del  bere, 
Sen. 

ebriòsTtàSj  atis,  f.  (ebriosus),  disposizione 

all'ubbriachezza,  CÌC  TuSC  4,  27. 

ebriOSUS,  a,  um  (ebrius),  ebbrioso,  ubbria- 

cone,  Cic  ed  a.:  poet.  trasl.,  acina,  molto  suc- 
cosi. Catull. 

ebrillS,  a,  \im,  ebbro,  ubbriaco,  I)  avvinaz- 
zato, sost.  lubbriacone  [contr.  sobrius),Cic  ed  a.; 
poet  di  e.  inan.,  vestigia,  barcollanti,  Prop.: 
verba,  dette  nell'ebbrezza,  Ubere,  Tibull.:  er- 
rore ebrio,  travedendo  nell'ebbrezza,  Phaedr.: 
meton.:  quom  tu  eris  satura  atquo  ebria,  avrai 
mangiato  e  bevuto  a  sazietà,  Ter.  Hec  769. 
II)  trasl.:  ebbro,  inebbriato,  dulci  fortuna,  Hor.: 
ocellus,  ebbro  d'amore,  Catull. 

Ebrouiagus,  i,  f.,  città  dei  Tettosagi 
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ebullio 


ecquando 
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nella  provincia  rom.  della  Gallia,  presso 
l'odierna  Bram  o  Villerazons. 

C-bulllO,  Ivi  e  ìi,  Ire,  mandar  fuori  bol- 
lendo, a)  scherzos  ,  cacciar  fuori,  animam, 
esalar  lo  spirito,  Sen.  apoc.  4,  2.  b)  ostentare, 
virtutes,  Cic.  Tusc.  3,  42. 

eh  illuni,  i,  n.  e  ebulus,  i,  m.,  ebbio, 
ébulo,  sambuco  selvatico,  Verg.,  Plin.  ed  a. 

ebur,  boris,  n.,  avorio,  signum  ex  ebore, 
Cic:  India  mittit  ebur,  Yei'g.:  meton.  (poet.) 
per  gli  oggetti  fatti  od  ornati  con  avorio, 
p.  es.,  figure  d'avorio,  flauti  d'avorio,  ecc., 
Verg.:  guaina  d'avorio,  Ov.:  premere  eb.,  se- 
dere sulla  sedia  curule  guemita  d'avorio,  Ov. 

Unir] ni.  òrum,  m.,  comune  lucano;  oggi 
Eboli.  — Deriv.:  Eburina  juga,  alture 

JE'purine,  Sali. 

eburneolus,  a,  um  (dimin.  cfo*  eburneus), 
d'avorio,  flstula,  graziosa  zampogna  di  avorio, 
Cic.  de  or.  3,  225. 

eblirneilS;  a,  um(ebur),  d'avorio,  eburneo, 

IJpropr.:  signum,  Cic:  lyra,  Hor.:  Scipio,  Liv.: 
dens,  dente  d'elefante,   Liv.    IIJ  meton.  = 

bianco  come  l'avorio,  brachia,  colla,  Ov. 

e  burnus,  a,  um  (ebur),  d'avorio,  eburno  o 

eburneo,  1)  propr.:  lyra,  Hor.:  Scipio,  Tac: 
ensis ,    coli'  impugnatura    d' avorio ,    Yerg. 

IIJ  meton.   =  bianco   come    l'avorio ,   digiti , 

Prop.  2,  1,  9. 

Eburònes,  um,m. ,  popolo  germanico  che 
si  stabilì  nella  Gallia  belgica  (da  Liegi  fino 
ad  j\quisgrana). 

Èbusus  (-os)  i,  f.,  la-  maggiore  delle 
isole  Pitiuse  presso  la  costa  della  Spagna 
nel  Mediterraneo,  con  una  città  dello  stesso 
nome,  oggi  Ivica.  —  Deriv.:  Ebusìtanus, 

a,  Um,  ebusitano* 

ec5  particella  dimostrativa,  propriamente 
Ve  di  ecastor  e  sim.,  ma  dinanzi  al  suono  h 
mutato  in  ec 

ecastor,  V.  Castor. 

Ecluìtaiia,  òrum,  n.  (xòt,  'Ex^ocxava),  città 
della  Media  settentr.,  capitale  del  paese,  e 
per  il  suo  clima  gradito,  soggiorno  estivo  dei 
re  Persiani  e  più  tardi  dei  Parti;  oggi  Ha- 
madan. 

ecca,  eccam,  ecc.,  V.  ecce. 

ecce,  avv.  (per  enee  da  en  e  ce),  particella 
dimostrativa,  la  quale  o  accenna  semplice- 
mente all'apparire  improvviso  di  q.c,  sia  al 
nostro  sguardo,  sia  alla  mente  od  all'animo, 
ovvero  dirige  l'attenzione  sopra,  la  contem- 
plazione d'un  oggetto,  oppure  ancora  indica 
q.c.  di  nuovo  ed  inaspettato,  ecco,  ecce  me, 
eccomi,  Ter.:  ecce  subitum  divortium,  Cic: 
ecce  tuae  litterae,  Cic:  ecce  tibi  nuntius,  ecco 
che  ti  giunge  ad  un  tratto  la  notizia,  Cic  — 
Nel  linguaggio  comune  della  conversazione, 
spesso  unito  in  una  sola  parola  coi  pronomi 
is,  ille,  iste,  p  es.,  eccum  adest,  Ter.:  sed  vi- 
deo eccos,  Ter.:  eccum  Parmenonem,  ecco  qui 
Parmenone,  Ter. 

cecerè  (ècerè),  avv.,  esclamazione  affer- 
mativa che  si  suol  spiegare  «  per  Cerere  »  =a= 
in  fede  mia,  in  verità,  Comici. 

ecclesìa,  ae,  f.  (sxttXYjata),  assemblea  del 
popolo  negli  Stati  liberi  della  Grecia  (lat. 
contio),  buie  et  ecclesia,  senato  e  popolo,  Plin. 
«$p.  10,  110(111),  1. 


eccum,  eccos,  etc,  V.  ecce. 
ecdìcus,  i,  m.  (by.oiy.os),  corrispondente 
presso  i  Greci  al  romano  cognitor  civitatis, 

procuratore,  sindaco,  agente  dello   Stato,  Cic.    e 

Plin.  ep. 

ecere,  V.  eccere. 

Ecetra,  ae,  f.,  capitale  dei  Volsci,probab. 
tra  Signia  e  il  fiume  Sacco  ;  oggi  fors°  Su- 
pino, Liv.  4,  61,  4  ed  a.  —  Deriv.:  Èce- 
tranus,  i,  m.,  l'JEeetrano,  collettivo,  plur. 
Ecetrani,  òrum,  m.,  gli  abitanti  di  Ecetra, 

gli  Ecetrani. 

ecf...,  V.  eff... 

Ecliecràtes,  is,  m.  ('Exsxpaxyjs),  filo- 
sofo pitagorico,  contemp.  di  Platone. 

échencis,  nèidis,  f.  (è^evs'ig,  che  ferma 
le  navi),  pesce  che  si  aggrappa  fortemente 
alle  navi  e  si  credeva  ne  ritardasse  od  arre- 
stasse il  corso,  remora,  Ov.,  Plin.  ed  a. 

<  chitina,  ae,  f.  (s^tSva),  I)  vipera;  poet., 
sapente  in  genere,  come  attributo  delle  Furie, 
Ov.  met.  10,  313.  IIJ  nom.  propr.:  A)  Echi- 
dna, mostro  dell'inferno,  figlia  di  Chrysaor, 
madre  di  Cerbero,  dell'idra  di  Lerna,  ecc., 
Ov.  met. 4,  501.  —  Der  iv.:  Èchidneus,  a, 
um,  ecMdneo,  canis,  di  Cerbero,  Ov.  met.  7, 
408.  B)  Ech.  Lernaea,  l'idra  Lernea  (uccisa 
da  Ercole),  figlia  di  Tifone  e  di  Echidna 
(V.n°  A),  Ov.  met.  9,  69  e  158. 

Echinades,  dum,  acc.  das,  f.  ('ExivaSs?), 
gruppo  di  cinque  isole  nel  mar  Ionio,  rim- 
petto  alla  foce  dell' Acheloo,  appartenenti  al- 
Acarnania;  oggi  Curzolari. 

echinus,  i,  m.  (s^lvos),  I)  riccio  e  cioè 
comun.  riccio  marino  (pesce  che  si  mangia), 
Hor.,  Plin.  ed  a.  II)  trasl.,  vaso  di  rame  da 
sciacquare,  Hor.  sat.  1,  6,  117  e  2,  8,  52. 

ÈcliTón,  onis,  m.  ('E^cov),  I)  uno 
dei  superstiti  degli  uomini  armati  sorti 
dai  denti  di  dragone  seminati  da  Cadmo, 
che  si  uccisero  gli  uni  gli  altri  in  lotta, 
finche  furono  ridotti  a  cinque;  padre  di 
Penteo,  marito  di  Agave,  aiutatore  di  Cadmo 
nelì  edificare  Tebe,  Ov.  met.  3,  126  —  De- 
riv.:   A)  EchTonidcs,  ae,  m.  ('ExtovtS^^r 

il  discendente  di  Echione,  l'Ecliionide,  cioè  Pen- 

teo,  Ov.  met.  3,  513.  B)  Èchio nTus,  a,  um, 

Echionio,  di  JEchione,  e  poet.  =  cadmeo,  tebano, 

nomen,  Verg.:  arces,  Ov.  II)  figlio  di  Mer- 
curio, uno  degli  Argonauti,  che  prese  parte 
alla  caccia  calidonica,  Ov.  met.  8,  311.  — 
Deriv.  Echittnius,  a,  um,  echionio,  di 
Ecìiione,  lacertus,  Ov.  met.  8,  345. 

celiò,  ùs,  f.  v^x^)>  eco>  riflessione  della 
voce  (lat.  propr.  imago),  Plin.  ed  a.:  come 
ninfa,  resonabilis  Echo,  Ov.  met.  3,  358. 

eclipsis,  is,  acc.  in,  f.  (sxXsi<l>ts),  eclissi, 
ecl.  solis,  lunae  (lat.  propr.  defectus  solis, 
lunae),  Cornif.  rhet.  3,  36 

celoma,  ae,  f.  (sxXoyyj),  piccolo  e  scelto 
componimento  poetico,  egloga,  Plin.  ep.:  pic- 
cola epistola,  Suet. 

eclogarìi,  òrum,  m.  fecloga)  —  loci  electi, 
luoghi  scelti,  bei  passi  di  uno  scritto,  in  quanto 
vengono  segnalati  per  leggersi  o  recitarsi, 
notentur  ecìogarii,  Cic.  ad  Att.  16,  2,  6. 

ec-quandó,  avv.,  quando  mai?  Cic.  ed 
a.:  ecquandone,  Prop.  e  Veli. 
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ecqm 


e  do 
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ec-qui,   ecquae   o    ecqiia,  ecquod, 

pron.  interrog.  agg  =  num  qui,  cioè  e  chi? 
e  quale?  e  guai  mai?  ecqui  pudor  est,   hai  tu 

alcuna  vergogna?  Cic:  quaeris  ecqua  spes 
sit,  se  vi  sia  alcuna  speranza,  Cic:  aggiunto 
a  nam,  ecquaenam  accessio,  Cic.  ed  a. 

ec-quis,  ecquid,  pron.  interrog.  sost. 
==  num  quis,    cioè  ehi   (che   cosa)    mai  ?  forse 

alcuno?  ecquis  me  hodie  vivit  fortunatior?  Ter.: 
ecquis  retulit  aliquid  ad  conjugem  ac  liberos 
praeter  odia?  Liv.:  rogato  eum,  ecquid  in 
tuam  statuam  contulerit?  Cic.:  agg.  =  ecqui, 
p.  es.  velim  respondeat,  ecquis  Latini  nominis 
populus  defecerit  ad  nos?  Liv.:  aggiunto  a  nam, 
ecquisnam  perfecte  sapiens  esse  potest?  Cic: 
ecquidnam  sit  honestum?  Cic  —  Deriv.: 
avv.:  A)  ecquid  =  numquid  o  num,  cioè 
forse?  che?  nelle  interrog az.  indirette  se, 
ecquid  attendis?  Cic:  fac  scianti,  ecquid  ven- 
turi sitis,  Cic.  B)  ecquo,  dove  mai?  ecquo  te 
tua  virtus  provexisset?  ecquo  genus?  Cic 
Phil.  13,  24. 

ecl\pus,  a,  um  (s%xu7tog),  t.  t.  di  oggetti 
scolpiti  in  bassorilievo  nel  legno,  nel  metallo, 
marmo  e  in  pietre  preziose,  imago  Tiberii 
Caesaris,  Sen.  ben.  3,  26,  1. 

ecìileus,  i,  m.  (dimin.  di  equus),  I)  ca- 
vallo giovine,  puledro,  piccolo  cavallo,  cavallino, 
eculei  argentei  nobiles,  Cic:  ad  Sinuessam  bos 
eculeum  peperit,  Liv.  II)  trasl.,  strumento 
di  tortura  di  legno  in  forma  di  cavallo,  ca- 
valietto, in  eculeum  conici,  imponi  o  ire,  essere 
messo  alla  tortura,  Cic.  ed  a. 

edàcitàs,  atis,  f.  (edax),  voracità,  ingor- 
digia, Cic.  ep.  7,  26,  1  ;  pueri,  Cic  ad  Q.  fr. 
3,  9,  9. 

edax,  daCÌS  (edo),   edace,   vorace,   ingordo, 

hospes,  Cic.  :  animalia  edacissima,  Sen.:  trasl., 

roditore,    divoratore,    CUrae,    Hoi\:    col   genit., 

tempus  edax  rerum,  Ov. 

edepol,  per  Polluce,  esclamazione  affer- 
mativa, anche  imita  con  altre,  certe  edepol, 
edepol  profecto  e  sim.,  Comici. 

edera,  ederaceus,  ecc.   V.  hedera  etc 

C-dlCO,  dixi,  dictum,  ere,  notificare,  far 
sapere,  annunziare,  I)  in  gen.,  llOC  simul  edixi, 

Hor.:  in  eam  noctem  certamen,  Curi:  seguito 
dalVsicc.  e  Z'infin.,  Ter.  e  Verg.:  scg.  da  ut  o 
ne  col  cong.,  Caes.  e  Ter.:  seg.  da  propos. 
relat,  Cic  e  Sali.  II)  partici  a)  del  pre- 
tore, notificare  pubblicamente  (per  mezzo  di  un 

editto],  est  enim  tibi  edicendum  quae  sis  obser- 
vaturus  in  jure  dicundo,  Cic  de  fin.  2,  74. 
b)  di  magistrati,  come  decisione,  ordine  (co- 
mando, divieto,  avvertimento),  pubblicare,  no- 
tificare (far  notificare),  annunziare  (far  annun- 
ziare),   stabilire,    ordinare,    diem,    Cic  e  Liv.: 

diem  comitiis,  Liv.:  comitia,  Cic:  senatum  in 
posterum  diem,  Liv.;  seg.  dalTacc.  colV  infin., 
Cic:  seg.  da  ut  o  ne  col  cong.,  Ter.,  Cic.  ed  a. 

edictlim,  i,  n.  (edico),  notificazione,  avviso, 

I)  in  gen.,  a)  come  ordine,  Ter.  heaut.  623. 
b)  =  à£ca)|ia,  giudizio,  proposizione  dialettica, 
Sen.  ep.  117, 13  (accanto  ad  effatum  edenan- 

tiatum).  II)  par  ti  C,  editto  =  notificazione,  av- 
viso pubblico,  a)  editto  del  pretore  nel  suo  en- 
trare in  carica;  nel  quale  egli  dichiarava  i 
principii  secondo  i  quali  egli  intendeva  di 
amministrare  la  giustizia,  Cic:  ed.  perpe- 


tuum,  editto  generale  permanente,  prove- 
niente dagli  editti  dei  pretori  precedenti,  al 
quale  ogni  nuovo  pretore  aggiungeva  solo 
alcune  nuove  disposizioni,  Eutr.  b)  V editto 
censorio  permanente,  multas  res  (disposi- 
zioni) novas  in  edictum  addidit,  Nep.  Cato 
2,  3.  e)  di  un  principe,  di  un  magistrato, 

manifesto,   decisione,   ordine,    Cic  ,  Liv.  ed  a.: 

edictum  proponere,  Cic.  d)  affissi  su  cui  si 
notificavano  i  giuochi  pubblici,  Sen.  ep. 
117,  30. 

e-disco,  edldici,  ere,  I)  imparare  a  me- 
moria, magnum  numerum  versuum,  Caes.: 
alqd  ad  verbum,  Cic.    II)  in  gen.,  imparare, 

apprendere  q.C.,  giungere  alla  conoscenza  di 
q.C,    al  perfetto  =  conoscere,    sapere,    istàm 

artem,  Cic:  edidici  cunctos,  Ov.:  seg.  dal- 
Rinfili.,  Ov.  her.  7,  180. 

c-dissero,  serui,  sertum,  ere,  discutere, 
trattare,  agitare,  esporre  minutamente,   eadem, 

Liv.:  seg.  da  propos.  relat.,  Cic:  assol.,  in  di- 
cendo edisserendoque  subtilior,  Cic. 

edisserto,  avi,  àtum,  are  (intens.  di  edis- 
sero), discutere,  dibattere,  esporre  minutamente, 
Liv.  22,  54,  8. 

cdìtlclus,  a,  um  (edo,  edidi),  indicato, 
proposto,  judices,  i  125  giudici  designati  dalla 
lista  dei  giudici  (lista  dei  giurati),  presi  nel 
numero  dei  cavalieri  e  dei  tribuni  dell'erario 
(tra  i  quali  V accusato  poteva  rifiutarne  75), 
Cic  Piane  36  ed  a. 

edìlìo,  ònis,  f.  (2.  edo,  n°  1,  B,  3),  I)pub- 
Uicazione,  libri,  Sen.  ed  a.:  meton.,  lo  scritto 
pubblicato,  edizione,  qui  (versus)  in  omniedi- 
tione  invenitur,  Quint.  5,  11,  40.  II)  avviso, 
a)  notizia  data  da  uno  scrittore,  in  tam  discre- 
pante editione,  Liv.  4,  23,  2.  b)  come  t.  t. 
giiirid.,  tribuum,  la  presentazione  di  quattro 
tribù  da p  irte  dell'accusatore,  per  scegliere 
tra  loro  i  giudici ,  Cic  Piane  36  ed  altr. 
Ili) preparativo,  munerum,  Eutr.  8,  14. 

editus,  a,  um,  part.  agg.  col  compar.  e 
superi,  (da  2.  edo),  elevato,  in  rilievo, 
I)propr.,    di   luoghi,    elevato,  eminente,  alto, 

Collis  paululum  ex  planitie  editus,  Caes.:  locus 
perexcelsus  atque  editus,  Cic.  :  locus  editior, 
Caes.:  Collis  editissimus,  Sali.  :  neutr.  sost.  = 
altura,  elevazione,  in  e  ito,   Suet.:  plur.,  edita 

montium,  Tac,  esempi,  edita  (n  pi.),  al- 
ture, monti,  terre  elevate  (contr.  plana),  Tac. 
II)  trasl.,  viribus  editior,  superiore  per  le 
/orse,  Hor.  sat.  1,3,  110. 

1.  edo,  èdi,  èsum,  edere  ed  esse  (eSw), 
mangiare,  I)  in  gen.  (contr.  bibere):  de  sym- 
bolis,  Ter.:  avide,  Ov.:  nec  esuriens  Ptolemaeus 
ederat  (jucundius),Cie:  aurum  (di corvi),  Liv.: 
quoniam  (pulii)  esse  nollent,  Cic:  proverbi 
multos  modios  salis  simul  edisse  (di  antica, 
provata  amicizia),  Cic.  de  amie  67.  II)pregn., 

di  SOgg.   inan.:   divorare  =  rodere,    corrodere, 

culmos  edit  ovv.  est  robigo,  Verg.:  corpora  tua 
edit  virus,  Ov.:  est  mollis  fiamma  medullas, 
Verg. 

2.  e-do,  dtdi,  dltum,  ere,  dar  fuori,  metter 

fuori,  A)  in  gen.,  a)  di  ess.  anim.,  edere  sputa 
per  fauces  tussi,  sputar  fuori  tossendo,  Lucr.: 
annnam  o  extremum  vitae  spiritum,  vitam, 
esalar  lo  spirito,  finir  la  vita,  Cic  b)  trasl., 
di  sogg.  inan.:  cuniculus....  armatos  repente 
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edidit,  mise  alla  luce,  mandò  fuori,  Liv.:  e  me- 
diale, Maeander  editur  in  sinum  maris,  sbocca 

in,  ecc.,  LÌV.  B)  par  tic.,  dare  alla  luce,  mettere 
al  mondo,  partorire,  generare,  produrre,    a)  dì 

ess.  anim.  o  di  cose  personif.,  partimi,  Cic: 
alqm  partii,  Verg.  ed  a.,  e  sempl.  alqm,  parto- 
rire (di  donne),  Ov.  e  Tac,  o  generare  (di  uo- 
mini), Verg.:  poet.,  in  lucem,  Poeta  in  Cic.,  e 
luci,  Cic.  poét.  Spesso  partic,  Maecenas  atavis 
edite  regibus,  Hor.:  edita  infans  ex  nepte  Julia, 
Suet.  b)  di  sogg.  inan.,  (terra)  edit  innumeras 
species,  Ov.:  ea  (Academia)  praestantissimos 
in  eloquentia  viros  edidit,  ha  veduto  uscir  dal 

SUO  Seno,  Quint.   2  )  rendere,  mandar  fuori  un 

suono,  clamorem  majorem,  Cic.  :  voces  (la- 
menti), Cic:  di  animali,  cantus  (di  galli), 
Cic.  :  hinnitum,  nitrire,  Justin.:  parimenti, 
hinnitus,  Ov.:  latratus,  latrare,  Ov.  3)  pub- 
blicare, a)  pubblicare,  dare  alla  luce  uno  Scritto, 

illos  de  re  publica  libros,  Cic:  librum  contra 
alqm,  Cic:  libellos  sub  alieno  nomine  (pseudo- 
nimo), Suet.  b)  portare  in  pubblico,  spargere, 
divulgare  una  notizia,  una  diceria,  ecc.,  edit 
in  vulgus,  Nep.:  quae  opinio  erat  edita  in 
vulgus,  come  era  stato  divulgato,  Caes.  e)  dare, 

pubblicare,  svelare,  denunziare,  pronunziare,  di- 
chiarare q.c,  Cic,  Liv.  ed  a.;  nomen  alcjs, 
Liv.:  nomen  L.  Tarquinium  (darsi,  spacciarsi 
per,  ecc.),  Liv.:  alqm  auctorem  (per  T autore) 
alcjs  rei,  Liv.:  Consilia  hostium,  Liv.:  poet., 
arma  violentaque  bella,  cantare,  Ov.:  quindi 
partic,    a)  delle  dichiarazioni,  responsi,  di 

oracoli,  sacerdoti  0  libri  sacri,  dichiarare,  in- 
formare,   decidere,    dare,    responsum    oraculo 

editum,  Liv.:  Apollo  oraculum  edidit  Spar- 
tana... perituram,  Cic:  haec  ex  oraculo  Apol- 
linis  Pythii  edita  tibi  puta,  Cic:  quia  ita  ex 
fatalibus  libris  editum  erat,  Liv.:  quibus  edi- 
tum est,  dii,  gli  dei  a  ciò  destinati  (nei  libri 
sibillini),  Liv.  (3)  come  1. 1.  giurid.,  pubblicare, 

dichiarare,  proporre,  stabilire,  fissare,  judicium, 

Cic:  tribus  (di  accusatori),  proporre  quattro 
tribù  (tra  cui  il  querelante  poteva  respin- 
gerne una  sola),  per  scegliere  tra  loro  i  giu- 
dici (in  una  causa  sodaliciorum),  Cic  Piane 
36  e  seg.:  per  contro  judices  editi  —  editicii 
(V.  editicius),  Cic.  Piane  41  :  alqm  sibisocium 
in  età,   Cic    y)  pubblicare,  perchè  serva  di 

norma,  emanare,  rilasciare,  ordinare,  iis  editis 

imperiis,  Liv.:  ederet  consul,  quid  fieri  vellet, 
Liv.:  ed.  per  libellos,  Suet.:  partic.  sost,  edita, 

Òrum,  n.,  ordini,  Ov.  met.  11,  647.  4)  dare, 
fornire     prestare,    cagionare,    produrre    q.C. , 

?ì)ingen.:  nullum  fructum  ex  se,  non  render 
nulla  (di pecore),  Cic:  annuam  operam,  ser- 
vire un  anno,  Liv.:  fortium  virorum  operam, 
mostrarsi  valentuomini,  Liv.:  immortalia 
opera,  Liv.:  ruinas  (devastazioni),  Cic:  exem- 
pla  in  alqm,  V.  exemplum  n"  II,  3.  b)  di 
combattenti,  memorabile  illud  proelium,  dare, 
Liv.:  magnam  caedem,  perpetrare,  Liv.  e)  di 

magistrati,  ecc.,  dare  al  popolo  =  apparec- 
chiare, ordinare  giuochi,  ludos,  spectaculum, 
Tac.  :  munus  gladiatorium,  gladiatores,  Suet. 

II)  portare    in  alto  =  elevare,  corpus    super 

equurn,  slanciarsi  sul  cavallo,  Tibull.  4,  1, 
114. 

é-dttceO,  docili,  doctum,  ere,   insegnare  a 
fondo  q.C.  ad  ale,  trasl.,  istruire,  ammaestrare 


accuratamente  in  q.C,  dare  esatta  notizia  di 
q.C,  informare  esattamente  di  q.C,  COmun.  COn 

dopp.  acc,  omnes  artes,  Sali,  fr.:  juventutem 
multa  facinora,  Sali.:  coir  acc.  dellapers.eseg. 
da  propos.  relat.,  quos  ille  edocuerat,  quae 
fieri  vellet,  Caes.:  col  sempl.  acc.  della  pers., 
multos,  Suet.:  della  cosa,  acta,  Sali.:  omnia  or- 
dine, Liv.:  seg.  dalVinfìn.,  Sali.:  seg.  dalVa.cc. 
cos'infili., Verg.:  assol.  alpassivo,  ab  Euandro 
edocti,  Liv.  :  disciplina  in  qua  edoctus  esset, 
Liv.  Spesso  al  partic. perf.  pass.  seg.  dalVa.cc., 
edoctus  artes  belli,  Liv.:  edoctus  cuncta,  esat- 
tamente istruito  di  tutto,  Sali.:  con  de  e  Vabl., 
edoctus  de  origine  sua,  Justin.:  trasl.,  di  sogg. 
astr.,  edocuit  ratio  seg.  da  ut  col  cong.,  Cic: 
fama  satis  edocuerat  seg.  dalVa.ee.  colV 'intuì., 
Liv. 

C-dìilo,  avi,  Ere,  raddrizzare  colV ascia,  trasl. 
SCherz.  —  limare  per  bene  uno  scritto,  quod 

jusseras  edolavi,  Cic.  ad  Att.  13,  47,  1. 

e-dumo,  miù,  mìtum,  are,  ammansare  af- 
fatto, trasl  ,  domare,  soggiogare,  sottomettere, 
orbem  (terrarum),  Ov.:  vitiosam  naturam  do- 
ctrinà,  Cic. 

fedoni,  òrum,  m.  ('Hdcovot),  popolo  della 
Tracia,  in  orig.  nella  Mygdonia  tra  VAxios 
è  lo  Strimone;  scacciatone  da'  Macedoni  si 
stanziò  ad  oriente  dello  Strimone  sulla  ca- 
tena del  Fangeo;_noto  pel  culto  di  Bacco. 
—  Deriv.:    A)  ìKdoiiiis,_a,  ura  (USoivós), 

edonico  poet.  —  trace»  B)  EdÒllis,  nidis,  f. 
('H5a)VL£),  edonica,  poet.  =  tracia,-  SOSt.  = 
JSdonia,  Ttaccante. 

c-doi'iiiio,  ivi,  ìtum,  ire,  I)  intr.  dormire 
assai,  cum  (vinolenti)  edormiverunt,  Cic  Ac 

2,  52.  II)  tr.  a)  smaltire  dormendo,  Cl'apulam, 
Cic    b)  passar    dormendo,    dimidium    ex    IlOC 

tempore,  Sen.  :  poet,  Ilionam,  fare  la  parte 
d'iliona  addormentata,  dormendo  realmente, 
Hor. 

e-doroiisco,  ere  (incoat  di  edormio), 
smaltire  dormendo,  liane  crapulam,  Plaut.:  hoc 
villi,  Ter. 

educatlO,  Ònis,  f.   (1.   educo),   educazione, 

allevamento,  mollis,  Quint.:  liberorum,  Cic: 
institutus  liberaliter  educatione  doctrinàque 
puerili,  Cic:  plur.,  educationes  liberùm,  Tac. 
educator,  òris,  m.  (1.  educo),  allevatore, 

a)  nutricatore,  Cic  ed  a.  b)  pedagogo,  educa- 
tore, Sem,  Tac.  ed  a.:  educator  praeceptorque, 
Tac. 

educiilrix,  trìcis,  f.  (educator),  educatrice, 
allevatrice,  trasl.,  della  saviezza,  Cic.  de  legg. 
1,62. 

1.  educo,  avi,  atum,  are  (intens.  di  2.  edu- 
co), allevare,  nutrire,  educare,  fìsic  e  moralm., 
al  pass,  educari,  spesso  =  crescere,  alqm, 
Cic:  alqm  humili  cultu,  Liv.:  educatus  in  domo 
Periclis,  Nep.  :  homo  ingenuus  liberaliterque 
educatus,  Cic.  :  ad  turpitudinein  educatus, 
Cic:  puerum  tradere  alci  educandum,  Quiut.: 
poet.,  senectam  alcjs,  nutrire  ale.  nella  vec- 
chiezza, Ov.:  di  sogg.  inan.,  p.  es.,  d'una  re- 
gione, lepores,  apros,  Hor.,  di  campi,  po- 
mum,  dulces  uvas,  Ov.:  trasl.,  educata  hujus 
nutrimentis  eloquentia,  alimentata  e  colti- 
vata, Cic. 

2.  è-duco,  duxi,  ductum,  ere,   I)  trarret 

condurre  fuori,    A)  trar  fuori,    1)  ingen.:  già- 
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diuni  e  vagina  (sguainare),  Cic.  :  e  certis  ar- 
ra ariis  infinita  volumina,  Vitr.:  oculos,  cavar  e t 
Sen.  2)  partic,  come  t.  t.  nel  sorteggiare, 
trarre,  sortem,  Cic:  alqm  ex  urna,  Cic.:  tribus, 
CÌC.  B)  condnr  fuori,  1)  in  gen.,  condur  fuori, 
condur  via,  prender  seco,   inde,   LÌV.:  ex    urbe, 

Liv.:  hominem  de  senatu,  Cic:  uxorem  a  domo 
secum,  condur  seco,  Caes.:  medicum  secum, 
Cic:  con  dopp.  acc,  hos  secum  milites  (come 
soldati),  Cic:  alla  doni,  quo  ?  se  foras,  recarsi, 
Ter.:  alqm  secum  rus,  Cic:  alqm  in  provinciam, 
Cic.  2)  partici  a)  come  t.  t.  milit,  condur 
via  da  un  luogo  truppe,  ecc.,  trarre  dagli  al- 
loggiamenti, far  pai-the  (contr.  introducere), 
cohortes,  Caes.:  cohortes  ex  urbe,  Caes.:  copia s 
castris  ed  e  castris,  Caes.  :  exercitum  ab  urbe, 
Liv.  :  exercitum  in  expeditionem,  Cic:  copins 
in  aciem,  Liv.:  assol.  —  (colle  truppe)  uscir 
dagli  alloggiamenti,  mettersi  in  marcia,  ex 
hibernis,  Caes.:  tribus  simul  portis,  Caes.:  ad 
alqm,  Caes.:  in  aciem,  Liv.  b)  come  t. 1.  di  atti 
pubbl.,  condur  qualcuno  in  tribunale,  alqm  in 
jus,  Cic:  ed.  alqm  ad  consules,  Cic,  e  sempl. 
educere  alqm,  Cic  e)  come  t. 1.  naut,  con- 
durre una  nave  fuori  del  porto,  scioglier  le 
vele,  naves  ex  portu,  Caes.  d)  condur  fuori 
d'un  paese,  equos  ex  Italia,   Liv.  43,  5,  9. 

e)  condurre,   dei'ivare  un'acqua,   lacum,    CÌC 

f)  innalzare,  condurre   una   fabbrica   in    Un 

corso  d'acqua,  molem  in  Khenum,  Tac  hist. 
5,  18:  e  far  avanzare  una  costruzione, 
turrim  in  extremam  navem,  Tac.  hist.   2, 

34.  II)  condurre ,  trarre  in  alto ,  A)  con- 
durre in  su,  nell'aria,  1)  propr.,  alqm  su- 
peras  sub  auras,  Verg.:  fìg.,  in  astra,  innal- 
zare alle  stelle,  lodare  altamente,  Hor.    2) 

trasl.:    a)  innalzare  =  ergere,  turris  summis 

sub  astra  educta  tectis,  Verg.  :  turres  altius, 
Tac.  b)  tirar  su,  allevare,  un  bambino,  un 
giovane,  alqm,  Cic.  ed  a.  :  alqm  a  parvulo, 
Ter.:  eductus  in  contubernio  legionum,  Tac: 
hic  (pullus)  ita  eductus,Varr.:  poet.,  di  e.  inan., 
aura  distinctos  educit  verna  colores,  fa  spic- 
care, Catull.  B)  levare  quel  che  è  calato, 
placidoque  educta  (se  signa)  tenore  tota  pa- 

tent,  Ov.  met.  3,  113.  Ili)  passare,  impie- 
gare, vivere  un  tempo,  pios  annos,  Prop.:  dena 
saecula,  Sen. 

edulis,  e  (edo,  mangiare),  mangereccio, 
commestibile,  capreae,  Hor.:  sost,  edulia,  ium, 
n.,  commestibili,  Suet.  ed  a. 

e-dliro,    are,    durare,    perdurare,    Tac 

Germ.  45. 

e-diil'US,  a,    Um,   duretto,  piuttosto   duro, 

pirus,  Verg.  gè.  4, 145  :  trasl.,  os,  Ov.  art.  ani. 
3,  476. 

cri  vili  uni,  V.  idyllium. 

fiction,  onis,  m.  ('Hstùdv),  padre  di 
Andromaca  e  principe  di  Tebe  in  Cilicia 
(regione  dell'Asia  Minore).  —  Der  i  v.:  S£e- 

tlÒIlCUS,  a,  UIll  ('HSTt-CÓVSlOs),  Juezioneo,  di 
JEezione, 

ellareio  (efferefo,  ecfercYo),  fertum,  Ire  (ex 
e  fardo),  riempiere,  intervalla  grandibus  in 
fronte  saxis,  Caes.  b.  G.  7,  23,  2.  —  Partic: 
effertus  (ecfertus),  a,  um,  riempito  di,  pieno 
di,  ricco  in,  ecc.,  colVabl.,  nimbus  effertus  te- 
nebris,  Lucr.:  frugifera  et  ecferta  arva  Asiae, 
ricchi  di  frutti,  Poèta  in  Cic. 


filatimi  (ecfàtum),  i,  n.  (effatus,  partic. 
di  eifor),  I)  sentenza,  profezia,  fatidicorum  et 
vatum  effata,  Cic.  de  legg.   2,  20.    II)  = 

à£ttò|ia,  sentenza  dialettica,  enunciato,  propo- 
sizione, Cic  e  Sen. 

e(leCtTo,ÒnÌS,f.  (efficio),  I)  il  far  e,V  operare, 

artis,  la  manifestazione  del  suo  potere,  Cic: 
recta  {greco  vtaxópGwais).  Cic.  II)  causa  effi- 
ciente, forza  produttiva,  formativa ,  CÌC  Ac.  1, 6. 

effeclivu*»,  a,  um  (efficio),  effettivo,  ars 

(diverso  da  pratico  e  da  teoretico),  Quint.  2, 
18,  5,  e  per  la  definizione  analoga  vedasi  (in 
effectu)  Quint  2,  18,  1  e  2. 

cffeetoi*,  òris  (efficio),  autore,  ci-eatore,  ef- 

fector  mundi  molitorque  deus,  Cic:  earum  re- 
rum deos  facere  effectores,  attribuire  queste 
cose  all'opera  d'una  potenza  superiore,  Cic: 
di  e.  inan.,  stilus  optimus  et  praestantissimus 
dicendi  effector  a  e  magister,  formatore  e  mae- 
stro dell'espressione  oratoria,  Cic. 

cffecSrix,  trìcis,  f.  (effector),  autrice,  crea- 
trice, di  e.  inan.,  terra  diei  noctisque  etfectrix, 
Cic:  est  enim  (pecunia)  effectrix  inultarum  et 
magnarum  voluptatum,  Cic. 

effecttìs,  Ùs,  m.  (efficio),  I)  attivo  =  ef- 
fettuazione, esecuzione,  compimento,    1)  in  gè  fi, 

(contr.  conatus),  horum  consiliorum,  Piane  in 
Cic  ep.:  magis  inopia  consilii  potioris  qu  im  spe 
effectus  (speranza  di  riuscita),  Liv.:  e  così  spem 
ab  effectu  haud  abhorrentem  consuli  facere, 
Liv.:  hoc  ad  effectum  adducere  (contr.  hoc  spe 
concipere»,  Liv.:  aestas  sino  ullo  effectu  (senza 
che  nulla  si  faccia)  extrahitur,  Liv.:  in  ef- 
fectu esse, dipendere  da  un'attività  (di azioni), 
Cic,  ow,  esser  compiuto  (di  fortificazioni), 
Liv.:  postquam  ad  effectum  operis  ventum  est, 
quando  l'opera  fu  costrutta,  Liv.  2)  partic, 

virtù,   efficacia,    effetto,    valore,    quarum    (her- 

barum)  causam  ignorares,  vim  et  effectum  vi- 
deres,  Cic.  :  Q,  cujus  similis  effectu  specieque 
Koppa,  Quint.  :  quindi  plur.  meton.  =  forze 

operanti,  sostanze,  Quint.  1,  10,  6.  II) passivo 
—  V azione  clic  SÌ  ha  di  mira,   esito,  riuscita, 

effetto,  effectus  eloquentiae  est  audientium  ap- 
probatio,  Cic:  ars  dicendi  in  actu  posita,  non 
in  effectu,  Quint.:  plur.,  Prop.  e  Phaedr. 

effeminate,  avv.  (effeminatus),  effemina- 
tamente, mollemente,  Cic.  ed  a, 

effeminatile,  a,  um,  part.  agg.  (da  effe- 
mino),   effeminato,    ammollito,    COrpora,    LÌV.  : 

opmio,  Cic:  effeminatissimus  languor,  Cic. 
effemino,  avi,  àtum,  are  (ex  e  femina), 

I)  far  di  q.C  un  essere  femminino,  eff.  aera  Ju- 

nonique  tribuere,   Cic.  de  nat.  deor.  2,  66. 

II)  trasl.,  effeminare,  ammollire,  rendere  effe- 
minato, animum,  Caes.:  vocem,  Cic:  di  e  inan., 
elocutio  res  effeminat,  Quint. 

efferatiis,  a,  um,  part.  agg.  (di  1.  effero), 
I)  efferato,  selvaggio  (contr.  mansuetus),  gen- 
tes,  Cic:  mores  ritusque  efferatiores,  Liv.  II) 
feroce  —  furioso,  pazzo,  saevitia,  Val.  Max.,  af- 
fectus  efferatissimi,  Sen. 

effercìo,  V.  effarcio. 

efferìtas  (ecfcrltas),  àtis,  f.  (efferus),  effe- 

ritft,  efferatezza,  stato  selvaggio  (contr.  mansue- 

tudo,  civiltà),  Cic.  poet.  Tusc  2,  20. 

1.  effero,  avi,  àtuin,  are  (efferus),  render 

selvaggio,  I)  propr.,  far  diventar  selvaggio  ri- 
guardo  all'aspetto   esteriore,  speciem    oris, 
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dare  un  aspetto  selvaggio,  Liv.  :  terrara  im- 
manitatebeluarum  elìerari,  diventar  selvaggio, 

inospitale,  Cic  II)  trasl.,  1)  rendere  feroce, 
furioso  (al  passivo  =  inferocire,  incrudelire), 
esasperare,  equi  dolore  efferati,  Curt.:  odio 
iràque  efferati,  Liv.:  efferavit  ea  caedes  The- 
banosomnes  ad  exsecrabile  odium  Eomanorum, 

LÌV.  II)  fare  inselvatichire,  inzotichire,  riguardo 

al  carattere,  animos,  Liv.:  alqm,  Liv. 

2.  effero  (ecfero),  extiili,  èlatum,  efferre(ex 

e  fero),    IJ  portar  fuori,  portare,  trasportare  in 

un  luogo,  portar  via,  A)  in  gerì.:  1)  propr., 
cruentum  mucronein,  Cic.:  pecuniam  regiam, 
Curt.:  sua,  Nep.:  tela  ex  aedibus  alcjs,  Cic.: 
frumentum  ex  hibernis,  Liv.:  alqm  ex  acie  o 
de  tempio,  Nep.:  cistellam  domo,  Ter.:  tectis 
penetralibus  ova,  Verg.  :  extra  aedes  puerum, 
Ter.  :  deam  in  terram,  Liv.  :  existimationem 
secum  ex  hoc  loco,  Cic.  Così  partic,  a)  pedem 

0  se  eff.  =  uscire,  allontanarsi  da  Un  luogo, 

pedem  porta,  domo,  Cic:  pedem  porta  non  eff., 
non  porre  piede  fuori  della  porta,  Cic:  sese 
portis  o  tectis,  Verg.:  se  vallo,  Tac:  qua  gres- 
sum  extuleram,  Verg.  b)  (\  t.  milit.)  elf.  signa 
(vexilla,  arma),  uscire,  partire  colle  insegne, 
eff.  signa,  Liv.  :  signa  portis  o  extra  urbem, 
Liv.:  vexilla  e  castris,  liv.:  arma  extra  fìnes, 
avanzarsi  colle  armi  alla  mano  oltre  i  con- 
fini, LÌV.  e)  portare  alla  sepoltura,  seppellire, 
alqm,  Cic  ed  a.:  alqm  ampio  funere,  Nep.: 
prope  regio  funere,  Suet.  :  al  passivo,  Cic.  ed 
a.:  funus  effertur,  Ter.:  funere  am priore  efferri, 
Liv.:  sine  ulla  funeris  pompa  efferri,  Nep.:  fig., 
ingens  periculum  manet,  ne  libera  res  publica 
efferatur,  Liv.  d)  produrre,  portare,  del  campo, 
fruges,  Cic  :  cum  decumo  (il  decuplo),  Cic 

e)  esprimere,  pronunciare  con  parole,  vei'bum 

de  verbo  expressum,  Ter.  :  graves  sententias 

inconditis  verbis,Cic  2)tras!.:  a.) produrre, met- 
tere in  vista,   cioè,     a)  spiegare  tutte  le  forze, 

adoperar  tutu  i  mezzi  in  q.c,  laborem  suinma 
cum  cura,  Acc  tr.  fr.  in  Cic  Sest.  102.  P)  ma- 
nifestare, animi  motus,  Horv  defectionem,  Tac 
b)  toglier  via,  levare,  malum  patiendo,  Cic  poet. 

TUSC.   4,    63.      e)  portar  fuori,   far    conoscere, 

pubblicare  (speciu  Im.  ciò  che  deve  rimaner  se- 
greto), alqd  foras,  Ter.  e  Cic  :  has  meas  ine- 
ptias,  Cic:  in  vulgus  militum  eff.  seg.  dapro- 
pos.  relat.,  Caes.  d)  se  efferre,  mostrarsi,  volo 
enim  se  effeuut  in  adulescente  fecunditas,  Cic. 
£)  coli  idea  access,  di  violenza,  portar  via, 
trascinare,  1)  propr.,  Furium  longius  extulit 
cursus,  corse  troppo  lontano,  Liv.  :  Messium 
iinpetus  per  hostes  extulit  ad  castra ,  Liv.: 
elati  ad  novissimam  aciem,  Liv.  2)  trasl.,  tra- 
sportare, rapire,  spingere,  di  affetti,  SÌ  me  ef- 
lerret  ad  gloriarli  animi  dolor,  Cic:  quindi 
etìerri  alqa  re  (come  laetitia,  dolore,  studio, 
iracundià),  essere  trascinato,  spinto  da,  ecc., 

Cic.   ed  a.     II)   levare  in  alto,   elevare,  alzare, 

1) propr.,  brachia,  Liv.:  scutum  super  caput, 
Liv.:  pulvis  elatus,  la  polvere  che  s  innalza 
nelVaria,  Liv.:  se  efferre  (di  cavalli),  impen- 
narsi, Quint.  2)  trasl.,  a)  in  gen.:  elevare, 
innalzare,  quorum  animi  altius  se  extulerunt, 
gli  animi  dei  quali  si  sollevarono  in  alto, 
Cic:  alqm  ad  summum  imperium,  elevare  ai 
gradi  pia  elevati,  Cic.  b)  partic,  elevare, 
rialzare  riguardo  al  prezzo,  al  valore,  pretia 


pavonum,  Varr.:  eff.  alqm  pecunia  et  honore, 
premiare,  Sali.:  partic,  innalzare,  lodare  con 
parole  e  scritti,  alqm  o  alqd  (summis  o  maxi- 
mis)  laudibus,  Cic,  e  cosi  alqm  verbis,  alqd 
versibus,  Cic  :  alqd  in  caelum  verbis,  Cic:  e 
sempl.  alqd,  Cic  ed  a.  e)  rispetto  ai  senti- 
menti, far  insuperbire,  ailimum   alcjs  (contr. 

infringere),  Liv.  45,  8,  7,  partic  efferri  o 

se  efferre,  insuperbire,  vantarsi,  essere  superbo, 

orgoglioso  di  q.c,  Cic  ed  a.:  scelere  atque  su- 
perbia sese  efferrens,  Sali.  :  eff.  se  insoienter, 
Cic:  spesso  partic,  elatus  alqa  re,  baldanzoso 
per,  superbo  di,  ecc.,  recenti  victofià,  Caes.: 
gloria,  Caes.:  opibus,  Nep. 

effertus,  a,  um,  V.  effarcio. 

efferus  (ecfcrus),  a,  um  (ex  e  ferus),  fe- 
roce, selvaggio,  rozzo  (contr.  mansuetus),proles, 
Lucr.:  facta  ty ranni,  Verg. 

eflervesco,,  ferbiii  e  fervi,  ere  (ex  e  fer- 

vesco),   bollire,  alzarsi  bollendo,    I)propr.,e&e 

aquae,  quae  effervescunt  subditis  ignibus,  Cic: 

del  mosto,  fermentare,  bollire,  CUin  effervescit 

merum,  Sem:  poet.,  degli  astri  (nella  crea- 
zione), infiammarsi  a  guisa  di  raggi,  Ov. 
met.  1,  71.  II)  trasl.:  1)  in  gen.  e  fig„  illae 
undae  comitiorum,  ut  mare  profundum  et  iin- 
mensum,  sic  effervescunt  quodam  quasi  aestu, 
ut  etc,  Cic:  Pontus  armatus,  effervescens  in 
Asiam  atque  erumpens,  che  come  un  onda  die 
si  frange,  si  scaglia  rumorosamente  contro 

VA.,    Cic.     2)  fervere,  essere  trasportato  dalla 

passione,  Cic  ed  a.:  specialm.  di  oratori  e  del 
discorso,  Cic 

elleno,  ere  (ex  e  fervo,  ferveo), innalzarsi 
bollendo,  I) pi'opr.,  di  liquidi  caldi,  bollenti, 
infocati,  in  agros,  vomitar  lava  bollente,  ecc. 
(dell'Etna),  Verg.  gè.  1,  471.  II)  trasl.  poet, 

uscire   rumorosamente,    di    lina   moltitudine, 

Lucr.  2,  928,  Verg.  gè.  4,  556. 

effetusj  a,  um  (ex  e  fetus),  esausto,  fiacco, 
debole,  corpus  eff.,  Cic:  col  genit.,  effetu,  veri 
senectus,  incapace  a  raccogliere  il  vero,  Verg. 

eff  ìeaeìtas,  atis,  f.  (efficax),  efficacia,  virtù, 
Cic.  Tusc  4,  31  :  in  libidine  (tantum  liabet) 
artis  et  efficacitatis,  ut  etc,  è  così  accorto  e 
così  sicuro  delVesito  suo,  Q.  Cic  de  pet. 
cons.  10. 

elfìeacTler,   avv.  (efficax),  efficacemente, 

con  successo,  Sen.  rhet.,  Sem  phil.  ed  a.  :  iti 
acturos  efficacius  rati,  Liv.:  rogare  (pregare) 
efficacissime,  Plin.  ep. 

efficax,  cacis  (efficio),   a)  di  e  inan,  = 

efficace,    che    ottiene     buon    successo,    scieutia 

(della  magìa),  Hor.  :  haud  quaquam  tam  effi- 
caces  preces,  Liv.:  quo  efficaciores  essent  pre- 
ces,  Curt.:  con  ad  e  Tace,  quae  maxime  effi- 
caces  ad  muliebre  ingenium  preces  sunt,  Liv.: 
res  ad  multitudinem  imperitam  efficacissima, 
Liv.:  con  in  e  Tabi.,  in  quibus  (rebus)  pera- 
gendis  continuatio  ipsa  efficacissima  esset,  Liv.: 
seg.  dall'infìn.,  Hor.  carni.  4,  12,  20.  b)  di 
pers.:  Hercules,  V impigro,  Hor.:  nosti  Mar- 
cellum,  quam  tardus  et  parum  efficax  (poco 
pratico)  sit,  Cael.  in  Cic.  ep. 

efl'ìelens,  entis,  partic.  agg.  (da  efficio), 
efficiente,  operante,  causa,  causa  efficiente,  Cic: 
seg.  dal  genit.,  virms  efficiens  est  voluptatis, 
è  produttrice  di  voluttà,  ha  per  conseguenza 
la  voluttà,  Cic. 
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efffeìenter,  avv.  (efficiens), efficacemente, 

Cic  de  fato,  34. 

eff  iole  lilla,   ae,  f.  (efficio),  efficienza,  effi- 
cacia, Cic  de  nat.  deor.  2,  95  e  de  fato  9. 
efficio  (ecfìcTo),  feci,  fectum,  ere  (ex  e 

fkcio),  I)  prodarre,  preparare,  generare,  for- 
nire, fare,  effettuare,  far   nascere,  occasionare, 

cagionare,  1)  ingen.,  <x.)con  qgg.  concr. : panem 
ex  alqa  re,  Caes.:  mundum,  Cic:  caeruleum  co- 
lorem  (del  guado],  Caes.:  varios  concentus  (di 
suoni),  Cic.:  magnos  viros  (di  cose  astr.),  Cic: 
deos  e  homines  (di  Fidia),  Quint.  p)  con  ogg. 
astr.,  ecc.,  clamores  et  admirationes,  Cic:  ma- 
gnas  rerum  commutationes,Caes.:nihildignum 
re,  Cic:  tantosprocessus,  ut  etc,  Cic  2)partic, 

Skìfare,  costruire,  erigere,  /a&òricare,  columnam, 

Cic:  pontem  in  flumine,  Caes.:  urbem  ex  latere 
(mattoni),  Cic:  di  soqg.  inan.  (p.  es.  di  fiumi), 
formare,  portum,  insùlam,  Caes.:  arcum  alqa  re, 

Ov.  b)  di  Campi,  ecc.  =  produrre,  portare,  ren- 

dere,plurimum,Cic:  cum  octavo  (otto  per  uno), 
Cic  e)  formare,  contenere  una  somma,  un  nu- 
mero, e  al  passivo  effici  —  risultare,  ea  tributa 
vix  in  fenus  Pompeji  quod  satis  est  efficiunt, 
Cic:  qui  modus  sexaginta  armatorum  milia 
efficiebat,  Eutr.:  major  aliquanto  summa  effi- 

citur  etc,  LÌV.     d)  radunare,    raccogliere  una 

somma  o  una  moltitudine,  liciti  sunt  usque 
eo,  quoad  se  efficere  posse  arbitrabantur,  Cic: 
magnum  cratium  numerum,  Caes.:  magnani 
multitudinem  (serpentium),  Nep.:  frequentem 

senatum,  Cic     e)  radunare,  raccogliere  soldati, 

navi,  allestire,  XIII  cohortes,  Caes.:  duas  le- 
giones,  Caes.:  unam  legionem  ex  duabus, 
Caes.:  exercitum,  Liv.:  classem  celeriter,  Nep. 

f)  come  t.  t.  filos.,  a)  inferire,  conchiudere,  pro- 
vare ,  dimostrare,  minutis  interrogationibus 
quod  proposuit  efficit,  Cic:  ex  quibus  vult  ef- 
ficere seg.  dalVa.cc.  e  Z'infin.,  Cic:  ita  efficitur 
ut  etc,  Cic:  ex  quo  illud  efficitur,  nec  etc. 

P)  causare,  aver  per  effetto,  alqd,  Cic   (cfr.  ef- 

ficiens);  quindi  effecta,  òrum,  n.,  cose  effet- 
tuate, effetti,  Cic:  e  efficientia,  ium,  n.,  cose 
efficienti,  Quint.  g)  colVa.cc.  predic.  =  fare, 
a)  con  sost.  predic:  Catilinam  consulem,Cic: 
montem  arcem,  Caes.:  alqm  puerum  de  vir- 
gine,  Ov.  p)  con  agg.  predic,  in  dies  exercitum 
ejus  confimi atiorem,  Caes.:  hostes  ad  pugnam 
alacriores,  Caes.:  iter  longius  eff.  brevius, 
Phaedr.:  se  ex  contempto  metuendum,  Sali. 

II)  condurre  a  capo ,  a  termine ,  compiere, 
quindi  anche  riuscire  in  q.C,  procurare,  otte- 
nere, conseguire,  far  siche  q.C  avvenga,    \)iìl 

gen.:  omne  opus,  Caes.:  sphaeram,  Cic:  epi- 
stulam  ad  alqm,  Cic:  mirabilia  facinora,  Cic: 
viam,  Tibull.:  iter,  Ov.:  unum  consilium  totius 
Galliae,  Caes.:  id  facile  effici  posse,  Nep.:  ad  ea 
efficienda,  quae  pollicetur,  Nep.:  hoc  ego  tibi  ef- 
fectum  reddam, Ter.:  hoc (oid,  illud) eff., ut  etc, 
Cic  e  Nep.:  e  sempì,  ut  o  ne  etc,  Cic  ed  a.: 
his  rebus  eff.,  ut  etc,  Nep.:  per  alqm  eff.,  ut  etc, 
Sali.:  eff.,  quo  minus,  Lucr.  e  Quint.:  eff.,  quo 
(=  ut  eo)  magis  etc,  Liv.:  e  col  sempl.  cong., 
effice,  coèamus  in  unum,  Ov.  trist.  3,  683: 

quindi  eff.  alqd  in  alqo,  fare,  commettere   del 

male  verso  ale,  Cic  de  amie  41  e  Phil.  14,  9. 
2)  fare  un  cammino,  percorrere  uno  spazio, 
quantumeumque  itineris  equitatu  efficere  pote- 
rai, Caes.  b.c.  3, 102, 1;  c//-.Caes.b.G.  4,35,  3. 


effictYo,  Ònis,  f.  (effìngo),  descrizione  (ca- 
ratteristica) dell 'esteriore  d'una  persona,  come 
1. 1.  retor.  {greco  eìxoviajióg,  xapattXTjpiajiós), 
Comif.  rhet  4,  53. 

effigia  (ecfìgia),  ae,  f.  =  effigies,  Comici 
e  Lucr. 

eff ìiiles,  èi,  f.  (effìngo),  effigie,  imagine,  ri- 
tratto, I)  imagine  corrispondente  ad  un  ori- 
ginale, X)propr.,  come  opera  dell'arte  pla- 
stica, figura,  imagine,  di  metallo,  di  marmo  0 
di  cera,  Cic.  ed  a.:  come  effigie  naturale, 
deus  effigies  hominis  et  imago,  Cic  B)  trasl.: 
a)  imagine,  ritratto,  in  senso  morale,  reliquit 
effìgiem  et  humanitatis  et  probi tatis  suae  fi- 
lium,  Cic.  b)  ideale  che  sì  ha  nella  mente,  eff. 
j usti  imperii,  Cic  e)  ciò  che  nella  realtà  ri- 
sponde all'ideale,  la  rappresentazione  di 
questo  ideale,  perfectae  eloquentiae  speciem 
(l'ideale)  animo  videmus,  effìgiem  auribus 
quaerimus,  cerchiamo  di  presentare  agli  udi- 
tori, nella  realtà,  la  copia  di  quelV originale, 
Cic.  d)  ritratto  per  mezzo  di  parole,  come  de- 
scrizioneper  iscritto,  virtutum,  Cic.  Arch.  30. 
II)  come  ombra,  effìgiem  nullo  cum  corpore 
falsi  finxit  apri,  Ov.:  effigies,  mimo  umbrae 
hominum,  Liv.:  dell'ombra  d'un  morto,  in 
sogno,  Plin.  ep.  3,  5,  4. 

effìngo,  finxi,  fictum,  ere  (ex  e  fingo), 
I)  =  èxu-àaasiv,  tyr\yjzW,  sx4>y)x.£LV>  Pepare,  li- 
sciare, accarezzare,  fregare,  effingere  mailUS 
(alcjs),  Ov.  her  20,134.  Il)pregn.:  A)  fregar 

via,  tergere,  cancellare,  e  foro  sanguinem  spon- 
giis,  Cic  Sest.  77.  B)  imitare,  esprimere,  rap- 
presentare un  originale  in  materie  plastiche, 
l)propr.:  illuni  coloribus,  illum  cera,  illuni 
aere  etc,  effigiare  in  ecc.,  Plin.  ep.  :  oris  li- 
neamela, Cic:  poet,  casus  in  auro,  Verg.: 
gressus  effingit  euntis,  imita,  Verg.  2)  trasl.: 
a)  esprimere,  ritrarre,  mediante  segni  e- 
sterni,  ecc.,  per  figuras  animalium  sensus  men- 
tis, esprimere  per  mezzo  di  figure  di  animali 
le  proprie  idee  (detto  dei  primi  Aegyptii),Tac: 
in  ea  (in  specie  oris)  penitus  reconditos  mores, 
ritrarre  il  carattere  profondamente  nascosto 
nell'interno,  Cic.  Quindi  a)  esprimere  con 
parole,  descrivere,  dipingere,  alcjs  mores,  Cic: 

Oratorem ,    Quint.     P)  produrre,   fare,    creare, 

come  scrittore,  effinge  aiqd  et  excude,  quod 
sit  perpetuo  forum,  Plin.  ep.  1,  3,  4.  lo)  imi- 
tare, rendere,    a)  imitare,  ritrarre,  uguagliare 

=  cercar  di  uguagliare  imitando,  imaginem 
virtutis,  Quint.:  Horatium  in  lyricis,  Plin.  ep.: 
vim  Demosthenis,  Quint.  :  alqm  imitando,  ri- 
trarre imitando,  Cic.  P)  concepire  nella  mente 

Vimagine  di  q.C,   dare  un'idea  chiara  di  q.C, 

ea  animo,  rappresentarsene  Vimagine  nella 
mente,  Cic:  visum  impressum  effictumque  ex 
eo,  unde  esset,  la  visione,  che  sia  l'impronta 
e  Vimagine  di  quell'oggetto  che  le  serve  di 
fondamento,  Cic:  quae  porro  tam  immensa 
multitudo,  quae  illa  tam  multa  posset  effin- 
gere (rendere),  Cic. 

e  fila  gita  IÌO,  ònis,  f.  (efflagito),  instante  ri- 
chiesta 0  domanda,  istanza,  Cic  ed  a.:   efflagi- 

tatio  ad  coèundam  societatem  vel  periculi  vel 
laboris,  Cic. 

efil  agitatile,  ali.  ù,  m.  (efflagito),  in- 
stante  domanda,  premurosa  richiesto,  istanza, 

coactu  atque  efflagitatu  meo,  Cic.  Verr.  5,  75. 
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efila  gito,  avi,  atum,  are  (ex  e  flagito), 

chiedere,  domandare  istantemente  q.C,  insistere 

su  q.c,  epistulam,  Cic:  ab  alqo,  ut  etc,  Cic: 
alqm,  ut  etc,  Auct.  b.  Hisp.:  assol.,  quasi  ef- 
flagitante  populo,  Suet. 

efllatìis,  US,    m.  (efflo),  soffio,  Verompere 

di  un  vento,  Sen.  nat.  qu.  5,  14,  3  (plur.). 

diligo,  ere  (ex  e  fligo),  dar  l'ultimo  colpo, 
ammalare,  Pompejum,  Cic:  canes  rabidos, 
Sen. 

d'Ilo,  avi,  atum,  are  (ex  e  fio),  emettere  sof- 
fiando, espirare,  esalare,  I)  v.  tr.,     a)  di  esseri 

anim.,  ignes  faucibus,  Verg.:  ignes  ore  et  na- 
ribus,  Ov.:  vernas  ab  ore  rosas,  Ov.:  inter  discri- 
mina dentium  litteram,  Quint.:  partic.  ani- 
mane esalare  lo  spirito,  Cic.:  così  anche  extre- 
mum  halitum,  Cic:  poet.  e  sempl.  efflare,  Cic 
poèt  :  quod  moriens  efflavit,  disse  colT ultimo 
respiro,  Fior,  b)  di  strumenti  da  fiato,  rauci- 
sonos  efflabant  comua  bombos,  Cattili.  64,  263. 

IIJ  v.  intr.,  schizzare,  sfavillare,  delle  fiamme, 

foras,Lucr.  6,  681_e699. 

eflloresco,  fiorili,  ere  (ex  e  floresco),  co- 
minciare a  fiorire,  fiorire,   trasl.,  laudibus   in- 

genii,  Cic:  utili tas  effl  -rescit  ex  amicitia,  Cic 
e  litio,  fluxi,  fluxum,ere(exenuo),  scorrer 

fuori,  sgorgare,  scaturire,   I)  di  liquidi  (contr. 

influere),  \)  propr.  (contr.  influo),  effluituna 
cum  sanguine  vita,  Cic:  aèr  effluens  huc  et 
illue,  Cic:  di  fiumi,  sboccare,  uno  ostio,  Mela: 
manifesto  exitu,  Mela:  in  mare,  Verg.  2) trasl., 

divulgarsi,  farsi  noto,  Tei",  e  Cic  IT)  di  Ogg. 
flOn  liquidi  =  scorrer  fuori,  cadere,  sfuggire, 

guizzare,  1)  in  gen.:  a)  propr.:  e  summis  cor- 
poribus,  Quint.:  urnae  manibus  effluxere,  Ov.: 
e  così  telum,  quod  unum  forte  non  effluxerat 
(non  gli  era  uscito  di  mano),  Curt.    b)  trasl., 

sfuggire  inosservato  O  senza  profitto,  evadere, 

perdersi,  ne  qua  lfcvis  effiuat  aura,  Ov.  2)par- 
tic,  colV idea  accessoria  del  perdersi  insensi- 
bilmente, sfuggire  a  pOCO  a  pOCO,  cadere,  spa- 
rire, perdersi,  a)  propr.:  littera  ictu  fulminis 
effluxit,  sparì  fin  un'iscrizione),  Suet.:  ef- 
fluit  alci  mens,  i  pensieri  si  per  dono,  passano 
dalla  mente,  Cic:  ut  impropria  effluant,  che 
sfuggano  (vi  si  frappongano)  espressioni  im- 
proprie, Quint.  b)  del  tempo,  passare  =  scor- 
rere senza  profitto,  effluit  aetas,  tempus, 
aestas,  Cic.    e)  con  e  senza  ex  animo,  uscir  di 

mente,  svanire,  Cic 

diluvium,  ti,  n.  (effluo),  effluvio,  scaturi- 
mento,  spargimento,    a)  dal  corpo,    sanguhlis 

cerebrique,  Veli.  2,  120,  4.  b)rf  t  una  massa 
d'acqua,  come  luogo  d'origine,  dì  derivazione, 
lacus,  Tac  ann.  12,  57. 

d'Iodio  (ecfódto  =  ex-fodto),  fodi,  fossum, 
ere,  I)  cavare,  scavare,  A)  in  gen.:  aes,  ferrum, 
Cic:  signum,  huniana  ossa,  Phaedr.:  sacrato 
loco  vasa  operis  antiqui,  Sen.  B)  pai-tic,  ca- 
vare, strappare,  oculos  alci,  Cic  ed  a.:  poet., 
viscera,  procurare  V aborto,  Ov.  2)pregn., 
scavare—  formare  scavando,  latebras,  portus, 
Verg.:  lacum,  Suet.  IIJ  scavare  =  svolgere, 
rovesciare,  A)  in  gen.:  terram,  Liv.:terram 
altius,  Quint.:  agrum,  Tac:  humum  rastello, 
Suet.  B)pregn.,  frugare,  domos,  Caes.  b.  e. 
3,  42,  5. 

efibr  (ecfor),  fatus  sum,  lari  (ex  e  for),  dir 

chiaramente,  pronunziare,   I)  in  gen.,  verbuin, 


Cic:  nefanda,  Liv.:  pauca  effatu  digna  aut 
facilia  nomina,  Liv.  IIJ  partic:  A)  come  t.  t. 

della  dialettica,  pronunziare  conte  un  giudizio 
(à£Ó0)[Xa),  comprendere  in  un  giudizio  0  in  una 

proposizione,  quod  ita  effabimur:  Aut  vivet 
cras  Hermarchus  aut  non  vivet,  Cic  Ac.  2, 
97.   B)  come  t.  t.  del  linguaggio  augurale, 

determinare,  limitare  un  posto  mediante  una 

formola  simbolica,  templum,  Cic.  ad  Att.  13, 

42,  3:  e  COSÌ  spesso  passivo  effatus,  determi- 
nato, limitato  dagli  auguri,  Cic,  Liv.  ed  a. 

efTi*aclài'ius,ii,  m.  (eflringo  ,iadrone  che 
rompe  i  muri  o  le  porte  per  rubare,  Sen.  ep. 
68,4. 

direnate,  avv.  (effrenatus),  sfrenata- 
mente, senza  freno,  senza  ritegno,  Cic.  de  sen. 
39  :  compar,  in  Cic.  Phil.  14,  26. 

effreiiatìo,  ònis,  f.  (effrenoj,  sfrenatezza, 

mancanza    di   ritegno,  animi   impotentis,    Cic 

Phil.  5,_22L 

effrenatus,  a,  um  (ex  e  frenimi),  senza 
freno,  IJ  propr.:  equi,  Liv.:  equi  velut  effre- 
nati    passim   incerto    cursu    feruntur,    Liv. 

IIJ  trasl.,  sfrenato, scatenato,  indomabile,  furor, 

cupiditas,  homo,  Cic:  populus,  Tac:  eirrenata 
insolentia  multitudo,  Cic:  effrenatior  vox,  Cic: 
effrenatissimi  affectus,  Sen. 

e  tir  e»  us,  a,  um  (ex  e  frenimi),  senza  freno, 
I) propr.:  equus,  Liv.  4,  33,  7.  IIJ  trasl.,  sfre- 
nato, indomabile,  indomito,  amor,  Ov.  :  gens, 
Verg. 

effriCO,  are  (ex  e  frico),  fregare,  levare  fre- 
gando, Sen.  ep.  95,  36. 

eflringo  (ecfringo),  fregi,  fractum,  ere  (ex 
e  frango),  IJ  rompere,  sfondare,  fores,  januam, 

Cic.  II)  spezzare,  sfracellare,  Cl'US,  Suet.:  Cere- 

brum,  Verg. 

ef  4  ligio,  fùgi,  ere  (ex  e  fugio),    I)  intr., 

fuggire,   scappare,   salvarsi,   sfuggire,    efFugere 

nolle,  Caes.:  eff.  foras, huc foras, Comici;  istinc, 
Hor.:  ante  alios,  prevenire  fuggendo,  Verg.: 
ex  urbe,  Plaut.:  ex  vinculis  publicis,  Nep.:  e 
manibus,  Cic  :  e  proelio,  Cic:  stabulis,  Ov.: 
per  aversam  parte m  urbis  via  Nolani  ferente, 
Liv.:  delubra  ad  summa,Verg.:  adregem,Curt.: 
con  nom.  predic,  a  quibus  (ludis)  vix  vivus  ef- 

fugit,  Cic.    II)  cr.,  fuggire,  sfuggire,  schivare, 

scansare,  evitare,  a)  di  pers.:  a)  ess.  anim., 
equitatum  Caesaris,  Caes.:  hostem,  Curt.: 
alqm cursu, Ov.  fi)  ogg.  inan.,  scopulos  Ithacae, 
Verg.:  incendium,  Ov.:  alcjs  impias  manus, 
Cic:  hoc  telum,  Verg.:  fig.,  quot  ego  tuas  pe- 
titiones  ita  conjectas,  ut  vitali  non  posse  vide- 
rentur,  parva  quàdam  declinatione  et,  ut  aiunt, 
corpore  (col  corpo  solo,  salvando  appena  la 
pelle)  effugi,  Cic:  visum,  non  esser  veduto, 
Ov.:  celeritate  impetum  nostrorum,  Caes.:  cele- 
ritate  periculum,  Caes.:  mortem,  Caes.:  civium 
ovv.  vulgi  invidiarti,  Nep.:  vituperationes,  Cic: 
odium,  Caes.:  seg.  da  ne  col  cong.,  Liv.  36, 
25,  8.  Tac.  hist.  3,  39  b)  disogg.  inan.,  a)  in 
gen.:  prensantes  effugit  umbra  manus,  Ov.: 
meas  etfugit  nuntius  aures.Verg.:  polum  effu- 
git (dello  zodiaco),  Ov.  P)  partic,  res  me 
effugit,  mi  sfugge  q.c,  io  non  pongo  mente 
a  q.c,  adeo  nullius  rei  cura  Romanos,  ne  lon- 
ginqua  quidem,  efftigiebat,  Liv.:  nihil  te  effu- 

;  gì  et,  nulla  ti  sfuggirà,  non  dimenticherai 

i  nulla. 
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eflugYuiii,  ìi,  n.  (effagio),  il  fuggire,  lo 
4 fuggire,  fuga,  scampo,   I) propr.,  Auct.  b.  Al. 

e  Verg.  II)  meton.:  A)  vìa  di  scampo,  uscita 
per  la  fuga,  si  effugium  patuisset  in  publicum, 
Liv.:  effugia  impedisse  (di  soldati),   Tac: 

B)  -mezzo,  occasione  di  sfuggire,  scampo,  effugia 

pennarum  habere,  ali,  colle  quali  possono 
sfuggire,  Cic:  effugium  mortis  assequi,  oppor- 
tunità di  sfuggire  alla  morte,  Cic:  alci  dare 
effugium  (di  navi),  Liv. 

el'ful^eo,  fulsi,  ère  (ex  e  fulgeo),  risplen- 
dere, brillare,  I)  propr.:  tres  simulsoles  efful- 
serunt,  Liv.:  mox  dies  verus,  sol  etiam  effulsit, 
luridus  tamen,  Plin.  ep.:  ex  vehementi  sole, 
qualis  inter  graves  imbre  nubes  effulget,  I^iv.: 
colV ahi.  =s  risplendere  di  q.c,  auro  (della 
marea),  Verg.:  hoc  ornata  (di  pers.J,  Tac. 
II J  trasl.;  effulgeKnt  Philippus  ac  magn'is 
Alexander,  Liv.:  si  forte  aliquis  inter  dicendum 
effulserit  ex  temporalis  color,  Quint.  —  Forma 
second.  infin.,  effulgere  (da  ex  e  fulgo,  ere), 
Verg.  Aen.  8,  677. 

effullUSj  a,  um    (ex  e  fulcio),    appoggiato, 

sostentato  sopra  q.c,  velleribus  stratis,  Verg.: 
foliis,  Verg. 

effondo,  fùdi,  fùsum,  ere  (ex  e  fundo),  ef- 
fondere ,    versare ,    spargere ,    spandere,    IJ  in 

{stretto  senso,    1)  liquidi:  humorem,   Cels. 

Quindi  a)  produrre,  apportare,  scaricare,  im- 

brem  o  nivem,  della  tempesta,  Curi:  lacrimas, 
versare,Cic.  ed  a.  h)rifl.,  se  effundere  e  mediale 

effundi,  scaricarsi,  traboccare,  di  COrsi  d'acqua, 

effundere  se  in  mare,  effundi  in  Oceanum,  Plin.: 
Tiberis  effusus  super  ripas,  Liv.:  mare  redundat 
numquam  neque  effunditur,  ne  si  scarica  (in 
altre  acque),  Cic:  di  pioggia  e  grandine,  sca- 
ricarsi, imber  effusus  nubibus,  Verg.:  effuso 
imbre,  Liv.:  grandine  effusa  praecipitant 
nimbi,  Verg.:  partic.  sost.,  effusa,  òrum,  n., 
orina,  Sen.  de  const.  sap.  13,  2.  2)  corpi  non 
liquidi,  spargere,  anulos,  Liv.:  procella  nivem 
effiiderat,  aveva  cagionato  un  nevaio,  Curt.: 
jpregn.,  versare  =  vuotare  versando,  saccos 
nummorum,  Hor. 

II)  in  senso  più  lato,  A)  con  predomi- 
nanza dell'idea  dello  ex  :  1)  gettar  fuori,  gettar 
giù,  atterrare,  stramazzare,  stendere,  alqm  sub 

portis,  Verg.:  alqm  solo,  Verg.:  specialm.  di 

cavalli  =  gettar  giù,  far  ribaltare  il  cavaliere, 

l'auriga,  Liv.,  Verg.  ed  a.:  alqm  super  caput, 

LÌV.  2)  scacciare,  respingere  colla  fbrza  una 

moltitudine,  excutiat  Teucros  vallo  atque 
effundat  in  aequum,  Verg.:  omnem  utrimque 
equitatum  certaminis  studium  effundit,  il  de- 
siderio di  combattere  spinge  suLcampo  di 
battaglia,  ecc.,  Liv.:  mediale,  effundi  —  vol- 
gersi frettolosamente,  in  fugam,  Liv.  B)  col 
concetto  predom.  del  verbo  (fundo)  :  1)  rallen- 
tare q.c.  che  si  teneva  stretto,  iterum  sinum 
(se.  ex  toga  factum),  spiegar  di  nuovo,  Liv.: 
e  così  effuso  sinu,  aperto,  Tibull.:  manibus 
omnes  habenas,  Verg.  (cfr.  Vespr.  fig.  irarum 
omnes  habenas,  allentar  le  briglie  all'ira, 
Verg.).    2)  diffondere  in  quantità,  da  ogni 

parte,  2i)proÌettiU  —  lanciare,  scagliare,  tela, 

Verg.:  e  così  telorum  omnis  generis  vis  ingens 
effusa  est  in  eos,  Liv.  b)  altri  oggetti:  omnes 
radios  (del  sole),  Sen.:  si  primum  impetum 
(assalto),  quem  fervido  ingenio  et  caecà  irà  ef- 


fundunt  (fanno),  sustinueritis,  Liv.:  mediale, 
in  nocturno  tam  late  effuso  incendio,  che  tanto 

SÌ  estese,    Cic.     3)  diffóndere,    spandere,   esseri 

viventi  in  moltitudine,  auxilium  castris,  Verg.: 
universosinhostesv/ar^?ra^^are  contro,  ecc., 
Curt.  Quindi  (della  moltitudine  stessa)  rifl. 
se  effundere  o  mediale  effundi,  a)  correre,  pre- 
cipitarsi fuori,  uscir  con  impeto,  spandersi,  av- 
viarsi, portarsi  in  massa  in  un  luogo,  CUnctum 

se  atum,  totam  Italiani  esse  effusam,  Cic:  se 
effundere  o  effundi  carceribus  (delle  quadrighe 
nelle  corse),  Verg.:  effundi  castris,  Liv.:  effun- 
dere se  in  agros,  Caes.:  omnis  turba  ad  ripas 
effusa  (che  si  accalca),  Verg.:  in  suos  quaeque 
effusae  (matres,  conjuges),  Liv.:  omnibus  or- 
dinibus  obviam  effusis,  Liv.  b)  una  moltitu- 
dine, far  invasione  ili   un  paese,  invadere  un 

paese,  se  eff.  in  Asiam,  Veli.:  in  Graeciam, 
Justin.:  Galli  effusi  per  Illyriam,  Liv.:  effusa 
ingens  vis  Germanarum  gentium,  Veli.  4)  spar- 
gere =produrre,  emettere  in  quantità,  a)  SUOni, 
tuba  sonum  patentiore  exitu  effundit,  Sen.: 
tibiaque  effundit  socialia  carmina  vobis,  Ov.: 

di  pers.    =  /«»•    uscire,    diffondere,    emettere, 

tales  voces,  Verg.:  tales  in  aera  questus,  Ov.: 
illam  procellam  eloquentiae,  Quint.,  e  me- 
diale, vox  in  coronam  turbamque  effunditur, 
il  mio  discorso  scorre  liberamente  in,  ecc. 
b)  frutti,  ecc.,  produrre  in  quantità,  segetes 
effundunt  fruges,  Cic:  autumnus  effundit  fru- 
ges,  Hor.:  caligo,  quam  fumus  effuderat,  Curt.: 
haec  aetas  hanc  (oratorum)  copiam  effudit, 

Cic.  5)  scialacquare,  dissipare,  consumare  so- 
stanze, denari,  ecc.,  patrimonium,  aerarium, 
sumptus,  Cic:  redditus  publicos  in  dies  festos, 
Justin.:  assol. ,  effundite  (dissipate),  emite, 
facite,  quod  vobis  lubet,  Ter. 

Ili)  trasl.:    A)  in  gen.:,  versare,  espandere 
=    comunicare,    partecipare    largamente,    di 

pers.,  a)  in  gen.:  effudi  vobis  omnia  quae  sen- 
tiebam,  vi  ho  partecipato  tutto  il  mio  senti- 
mento al  riguardo,  Cic  :  effudit  illa  omnia, 
quae  tacuerat,  Cic.  b)  in  cattivo  senso,  iram 
in  alqm,  omne  odium  in  alqm,  Liv.  B)  partic, 
rifl.  e  mediale  (di pers.):  a)  effundere  se  in  alqà 
re,  lasciarsi  andare,  sciogliere  il  freno  ad 
una  passione  (contr.  se  continere  in  etc),  eff. 
se  in  alqa  libidine,  Cic.  parad.  3,  21  (cfr.  [alla 
parola  effusus]  quis  in  largitione  effusior  ?  Cic. 
Cael.  13).  b)  effundi  in  alqd,  quasi  sciogliersi, 
struggersi  in  uno  stato,  in  cachinno,  scoppiar 
dalle  risa,  Suet.:  in  lacrimas,  Tac.  o  poet.  la- 
crimis,  Verg.,  struggersi  in  pianto,  e)  darsi 
interamente  ad  una  passione  o  ad  una  per- 
sona, abbandonarsi  affatto  ad  essa,  lasciarsi 
andare  del  tutto,  in  o  ad  luxuriam,  Liv.;  in  ve- 
nerem,  Liv.  :  ita  in  Romanos  effusos  esse, 
ut  etc,  essere  così  devoti  ai  Romani,  che,  ecc., 

Liv.  C)  pregn.  1)  effondere  interamente  =  per- 
dere ad  una  volta,  alcjs  gratiam,  Cic.  ep.  2, 16, 1 . 
2)  spargere  =  consumare,  logorare  ad  una  volta 

o  completamente,  supremum  auxilium,  Liv.: 
vires  suas.  Verg.,  ibi  omnis  effusus  labor,  tutta 

la  fatica  fu  perduta,  Verg.     3)  lasciar  andare, 

a)  la  vita,  esalare,  spiritum  extremum  in  Victo- 
ria, Cic:  animam,  Verg.:  vitam,  Ov.   b)  lasciar 

andare  un  affetto,  una  passione,  deporre,  smet- 
tere, illud  odium  omne,  Cic:  omnem  curam  sui, 
perdere  qgni  attenzione  di  se  stesso,  Sen. 
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efffiSC,  avv.  (effusus),  I)  largamente,  spar- 
samente, d'ogni  intorno,  quindi  senz'ordine,  alla 

rinfusa,  ire,  Sali.:  sequi,  Liv.:  effusius  praedari, 

Liv.  II)  trasl.:  1  )  con  -profusione,  in  gran  copia, 

non  pauca  suis  adjutoribus  large  effuseque  do- 
nare, Cic:  affluxere  avidi  talium  effusius,  Tac. 

2)  sfrenatamente,  eccessivamente,  senza  misura, 

exsultare,  Cic:  effusissime  fiere,  Curt.  e  Suet. 

efftisTo,  Òìlis,  f.  (effundo),  I)  attivo,  ver- 
samento, spargimento,  1)  propr.:  tutantur  se 
atramenti  effusione  sepiae,  collo  spargere  un 
liquido  nero,  Cic.  de  nat.  deor.  2,  12.7.     2) 

trasl.:    a)  spesa  eccessiva,  prodigalità,  liberalità 

smodata,  pecuniarum  effusiones,  Cic.  :  ipsius 
in  alios  effusio,  Cic:  assol.,  liberalitatem  ef- 
fusio  imitatur,  Cic:  in  hac  vita...  quas  effusiones 

fieri  putatis  ?  Cic.    b)  passione  smodata,  mania, 

bestiis  omnium  gentium  circum  (il  circo)  com- 
piendo Liv.  44,  9, 4.  Il)  mediale,  io  spandersi, 

1)  propr.:  a)  di  un  liquido,  pregn.  =  la  pro- 
prietà 0  inclinazione  dell' acqua  a  diffondersi 
dappertutto,  da  ogni  lato,  dove  11011  è  rin- 
chiusa, aquae  liquor  atque  effusio.  Cic.  de  nat. 
deor.  2,  26.  b)  uscita  in  folla  di  persone,  ef- 
fusiones hominum  ex  oppidis,   Cic.  Pis.  51. 

2)  trasl.,  effusione  soverchia,    sfogo  smodato, 

sfrenatezza,  eodem  vitio  est  effusio  auimi  in 
laetitia ,  quo  in  dolore  contractio  (abbatti- 
mento), Cic  Tusc.  4,  66. 

effiisiis,  a,  um,  part.  agg.  (da  effundo), 
versato,   I)  propr.  :    1)  sciolto,  allentato, 

sparso,  che  fugge  liberamente,  effusis  liabenis, 

a  briglia  sciolta,  Curt.  :  e  così  quam  posset 
effusissimis  habenis,  Liv.  :  comae  eff.,  Ov.  :  e 
poet.  trasl.,  nymphae  caesariem  effusae  per 
candida  colla,  Verg.  :  quindi,  del  corso  — 
pieno,  effuso  cursu  (di pedoni  e  cavalieri),  Liv. 
ed  a.  2)  lungo  disteso,  corpus,  Lucr.:  quindi, 
di  luoghi,  ecc.  =  esteso,  vasto,  mare  late  effu- 
sum,  Hor.  :  loca,  Tac  :  effusissimus  Adriatici 

maris  sinilS, Veli.  3)  dì  soldati  =  sparso,  disor- 
dinato, così  fermi  che  in  marcia,  ecc.,  agmen, 
Liv.:  e  così  effuso  agmine,  Liv.,  effuso  exercitu, 
Sali,  e  Liv.:  quindi  pregn.,  disordinato,  feroce, 
fuga  effusa,  effusior,  Liv.,  caedes  effusa,  Liv. 
II)  trasl.,  prodigo,  largo,  a)  di  per s.:  con  in 
e  Tabi.,  quis  in  largitione  effusior?  Cic:  in 
laudandis  discipulorum  dictionibus  nec  mali- 
gnus  nec  effusus,  Quint.:  col  genit.,  rnunificen- 
tiae  effusissimus  (di  Cesare),  Veli,  b)  di  astr. 

=  smisurato,  esagerato,  sumiptus,  Cic.:  honores, 

Nep.  :  laetitia  (sfrenata). 

eff ii Ito  (ivi),  ìtum,  ire  (ex  e  *futio,  dalla 
radice  FUD,FUT,  donde  anche  fundo,  futilis, 
futis,  con-futo,  re-fu  io),  propr.,  versar  fuori 
di  sé,  cicalare,  dir  ciò  che  viene  in  mente 
senza  pensarci;  ciarlare  I)  in  gen.:  ista,  Cic: 
de  muudo,  Cic.  :  assol.  ex  tempore,  Cic  II) 
par  tic,  spifferare,  divulgare  segreti,  foris,  Ter. 
Phorm.  746. 

effìilìio  (ecfutuo  =  ex-f utiio),  f litui,  f u- 
tutus,  ere,  fottere,  a)  =  esaurire  col  fottere, 
Catull.  6,  13.  b)  dissipare  in  donne,  Poèta 
in  Suet.  Caos.  51. 

e-gch'iliis,  a.  um,  I)  sg elato  =  tiepido, 
tepìdetto,  tepores,  Catull.:  aqtia  egelida  vel  sole 
multo  calefacta,  Suet.  //)  raffreddato  =  fre- 
schetto,  alquanto  fresco,  flumen  Verg.  Aen. 
8,  610. 


i^sens,  entis,  part.  agg.  (di  egeo),  biso- 
gnoso, penurioso,  molto  povero,  un  povero  dia- 
volo, proletario  (contr.  locuples,  abundans),  di 
pers.,  Cic:  eos  locupletes  ex  egentibus  fecerat, 
Caes.:  in  sua  re  fuisse  egentissimum  (contr.  in- 
solentem  in  aliena  fuisse),  Cic:, sos£.,  haecutrum 
abundantis  an  egentis  signa  sunt  ?  Cic:  illa 
egentium  contio,  riunione  di  proletari,  Cic: 
egentes  ac  perditi  (straccioni,  pezzenti),  Caes. 

egemis,  a,  um  (egeo),  mancante  di  q.c, 
bisognoso,  col  genit.,  omnium,  Liv.  :  colVabl., 
castellum  commeatu  egenu  n,  Tac:  assol.,  ege- 
nae  res,  situazioni  diffìcili,  sventure,  Verg. 
Aen.  6,  91.^ 

e^eO,  gui,  ère,  I)  esser  bisognoso,  soffrir 
penuria,  esser  povero,    a)  assoh,  egebat?  immo 

locuples  erat,  Cic:  egebat  aerarium,  era  vuoto, 

Fior,    b)  mancare  dì  una  COSa,  aver  bisogno  dì 

q.c  (contr.  abundare  alqà  re),  coZZ'abl.,  ausi- 
lio, Cic:  Consilio,  Cic:  col  genit.,  auxilii,  Caes.: 
medici,  Hor.:  collinari,  pres.  pass.,  Mela  2, 

3,  4  (=  2  §  41)  e  2,  4,  1  (=  2  §  58).  II)  trasl., 

1)  (=  careo),  mancare,  non  possedere,  non 
avere,  collabi.,  auctoritate,  Cic:  col  genit., 
consilii,  Sali.:  insulae  cultorum  egentes,  Liv.: 
rationis  egens,  sconsiderato,  Verg.:  verborum 
non  egens,  non  povero  nell'espressione,  Cic. 

2)  soffrire  della  privazione  di  ale  0  di  q.C  = 
desiderare  vivamente,  bramare,  collabi.,  pane, 
Hor.:  col  genit.,  plausoris,  Hor. 

Kgeria,  ae,  f.,  ninfa  ovv.  camena  italica, 
secondo  la  mitologia  romana,  moglie  diNuma 
Pompilio  e  sua  consigliera  negli  ordinamenti 
religiosi,  la  cui  fonte  e  il  cui  bosco  sacro 
sono  posti  dalla  leggenda,  parte  in  una  valle 
presso  Arida  (Aricina  vallis),  parte  nella 
valle  situata  presso  Roma  dinanzi  alla  porta 
Capena  {detta  oggi  Cafarella). 

e-*»'ero,  gessi,  gestum,  ere,  condur  fuori,  con- 

dur  via, portar  fuori  0  via,  far  uscire,   I)  propr.: 

1)  in  gen.,  tantum  nivis,  Liv.:  lapides  ex  mari, 

Auct.  b.  Alex/,  dell  Etna,  gittar  fuori,  vomitare, 

moles  arenarum,  Justin.:  parim.,  di  un  lago, 
certo  anni  tempore  bitumen,  Tac:  passivo 
egeri,  di  acque,  scwrere,  scaricarsi,  in  flumen 
(di  un  lago),  Plin.  ep.  2)  in  partic  :  a)  con- 
dur via  colla  forza,     a)  portare,  trascinar  via 

cose  rubando,  praedam  ex  tectis,  Liv.:  opes  a 
Vejis,  Liv.:  bona  in  tributa  (come  tributi), 

Tac     p)  far  fuggire,  scacciare  persone,  gravi- 

tas  caeii  egerit  populos  (la  popolazione  delle 
città),  Sen.  ep.  91,  12.  b)  gittar  fuori  dal 
corpo,  rigettare,  dapes,  vomitare,  Ov.:  multum 
vitalis  spiritus  egestum,  essere  svanito,  Tac. 
e)  pregn.,  vuotare,  Dorica  castra  rogis,  Prop. 

4,  6,  34.  II)  trasl.:  1)  in  gen.:  expletur  lacri- 
mis  egeriturque  dolor,  è  scacciato,  Ov.  trist. 
4,  3,  38.  2)  partic,  scrivere  cavando  dalla 
memoria,  dar  fuori,  sermones,  Sen.  ep.  66,  4. 

egesta $,  àtis,  f.  (egeo),  I)  indigenza,  po- 
vertà, miseria  (contr.  opulentia),  coord.  ege- 
stas  ac  mendicitas,  Cic.  :  egestas  civium,  Sali, 
fr.:  egestates  tot  egentissimorum  hominum, 
Cic:  trasl.,  animi,  mancanza  di  carattere, 
Cic:  linguae  (del  linguaggio),  Lucr.:  vitam  in 
egestate  degere,  Cic.  II)  mancanza  di,  ece.t 
frumenti,  Sali.:  cibi,  Tac 

égesllO,  òllis,  f.  (egero),   il  portar  fuori   o 

via,  trasporto,  ruderum,  Suet.  :  opum  publiea- 
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rum,  profusione  del  denaro  dello  Stato,  Plìn. 

ep.  —  partic,  egestione,  evacuazione  naturale, 

Suet.  CI.  44. 

e^CSloSHS,  a,  Ulll  (egestas),  affatto  biso- 
gnoso, Aur.  Vict.  epit.  12,  4. 

estesili*,  ÌÌS,  m.  (egero),  egestione,  evacua- 
zione del  corpo,  Sen.  nat.  qu.  3,  30.  4. 

C-J^iSIlO,  ere,  produrre,  far  crescere,  al 
passivo  =  crescere,  Lucr.  2,  703. 

Brunita,  ae,  f.,  nel  linguaggio  popolare 
abbrev.  in  Gnatia,  città  e  porto  de/Z'Apulia 
Peucetia,  detta  d%  Orazio  lymphis  iratis  ex- 
tructa,  a  motivo  dilla  sua  scarsa  e  cattiva 
acqua;  ojr/i  rovine  presso  Torre  d'Agnazzo. 

eìto,  plur.  no«,  pron.  pers.  (èycó  ;  genit. 
mei,  dat.  mihi,  acc.  me,  abl.  me;  plur.  nom. 
nos  [vffit],  genit.  nostrum  [probab.  contratto 
o  sincop.  da  nostro-rum  o  nostrarum,  che  nei 
Comici  si  trovano  ancora  per  nostrum]  e 
nostri  fpropr.:  genit.  neutr.  di  noster  =  del 
nostro),  dat.  nobis,  acc.  nos,  abl.  nobis],  io, 
al  plur.  noi,  IJ  propr.:  1)  in  gen.:  ego  sum 
Ole  consul,  qui  etc,  Cic.  :  inopis  nunc  te  mi- 
sereat  mei,  Ter.:  nos,  nos,  dico  aperte,  consules 
desumus,  Cic.  :  genit.  nostrum,  partitivo,  no- 
strum unum  quemque  norunt,  Cic,  e  {con 
omnium)  possesso,  patria  omnium  nostrum, 
Cic:  genit.  nostri,  oggettivo,  memoria  nostri 
tua,  Cic;  e  (nel  dividere  il  nostro  essere)  par- 
titivo,  nostri  melior  pars  animus  est,  Sen. 
2) partici  a)  mihi  e  nobis,  come  dativi  etici, 
sit  mihi  (oratori  tinctus  litteris,  Cic:  quid  ait 
tandem  nobis  Sannio?  Ter.  h)  nos  per  ego,  come 
noi  per  io  quando  uno  parla  di  sé  al  plurale, 
nos  patriam  fugimus,  Verg.:  nobis  consulibus, 
Cic  :  col  sing.,  nobis  merenti,  Tibull.:  absente 
nobis,  Ter.    II)  m<>ton.:   A)  ad  me,  da  me, 

cioè  a  casa  mia,  presso  i  -miei,  Ter.  e  CÌC  B)  a 
me,  cioè    1)  del  mio,  di  tuia  tasca  (borsa,  cassa), 

se  a  me  solvere,  Cic  2)  di  casa  mia,  Comici: 
così  pure,  a  nobis,  Comici,  a)  ego  etc,  rin- 
forzato dall'enclitica  met  in  tutti  i  casi,  ec- 
cetto nel  genit.  plur.,  egomet  (meimet,  mihi- 

met  etc),  io  stesso,  io  per  parte  mia,  o  sempl. 

io  (accentuato),  ecc.,  dove  per  dar  maggiore 
energia  e  per  rafforzar  V antitesi,  non  di  rado 
si  aggiunge  ancora  ipse  nello  stesso  caso, 
come  mihimet  ipsi,  memet  ipsum,  Comici, 
Cic  ed  a.  b)  il  dat.  sing.  mihi  contr.  in  mi 
freq.  nei  poeti,  raro  nei  prosatori,  e)  acc. 
sing.  are.  mehe  secondo  Quint.  1,  5,  21. 

emonie!,  V.  ego. 

egredior,  gressus  sum,  gredi  (ex  e  gra- 

dior),  J)intr.  A)  andar  fuori,  uscire,  Vjpropr.: 

a)  in  gen.:  inde,Liv.:  unde,  Caes.:  hinc,  Plaut.: 
ex  urbe,  Cic:  e  sempl.  urbe,  Veli.:  ex  cubiculo, 
Cic:  ex  (e)  convivio,  Liv.:  januà,  Val.  Max.: 
extra  fines,  Cic:  ad  portam,  Liv.  b)  come  1. 1. 

milit.,  uscire,  muovere  innanzi  ColV esercito,  ca- 

stris,  Sali.  :  ex  castris,  Caes.  :  in  pacata,  Liv.: 
ad  proelium,  Caes.  :  ad  oppugnandum,  Sali.: 
assol.,  Sali,  e  Caes.  e)  come  1. 1.  naut,  a)egredi 
ex  nave  e  sempl.  navi  ==  uscire  a  terra  dalla 
nave,  smontare,  sbarcare,  Cic  e  Caes.:  pari- 
menti, egr.  in  terram,  Cic:  in  litus,  Plin.  ep.: 
e  sempl.  egr.,  Caes.  ed  a.    p)  egr.  e  portu, 

uscir  dal  porto,  far  vela,  CÌC  e  Quint.  :   sempl. 

egredi.  Ov.  2)  trasl.,  uscire,  scostarsi  dal  tema 
del  discorso ,  a  proposito,  Cic:  ex  alqa  re, 


Quint.  :  extra  praescriptum,  Quint.  :  assol., 
Quint.  B)  salire,  ascendere,  ad  summum  mon- 
tem,  Sali.  :  in  altitudinem,  Liv.  II)  tr.  A) 
uscire  da  q.c,  urbem,  Liv.:  tecta,  Plin.  ep. 

B)    oltrepassare,    trapassare    q.C,   varcare,     1) 

propr.:  munitiones,Caes.:flumen,  Sali.  2)trasl.: 

a)  riguardo  al  tempo,  egressum  esse,  colVacc. 

degli  anni  =  aver  varcato,   oltrepassato  una 

data  età,  quintum  annum   egressum,  Tac 

b)  riguardo  alla  misura,  oltrepassare,  sorpas- 
sare, modum,  Tac  :  veritatem  =  esagerare, 
Plin.  ep.:  tecta  altitudinem  moenium  egrossa, 
soprastanti,  Tac.  e)  rispetto  al  grado,  vetus 
familia  neque  tamen  praeturam  egressa,  la 
quale  però  non  s'era  elevata  al  disopra  della 
pretura,  Tac 

egregie,  avv.  (egregius),  egregiamente, 
I)  squisitamente,  eccellentemente,  singolarmente, 
molto  bene,  a  maraviglia,  ottimamente,  perfetta- 
mente nel  SUO  genere,  splendidamente,   locus 

egr.  munitus,  Caes.:  graece  loqui,  Cic:  pu- 
gnare, Xiv.:  absolvi,  con  onore,  Liv.  :  multa 
egregie  facere  o  gerere,  compiere  (eseguire) 
molte  splendide  imprese,  Eutr.   Il)  come  il 

nostro   singoiar meni e ,    sommamente   =z   molto, 

assai  (nello  stile  epistolare  e  nel  dialogo  an- 
che trattandosi  di  distinzione  non  buona), 
per  accrescer  forza  ad  aggettivi  al  positivo 
ed  a  verbi,  egregie  fortis,  Cic:  egregie  pia- 
cere, Cic:  assol.,  come  espressione  di  plauso, 

egregiamente  !  bravo  !  bene!  Plin.  pan.  38,  3. 

ègrPgìiis,   a,  um  (ex  e  grex),  prescelto 

(propr.:  dal  gregge),  egregio,  eccellente,  esimio, 
perfetto  nel  SUO  genere,  straordinario,  singolare, 
non   comune,  raro,  CCC.     I)  agg.:    muri,  Liv.  : 

ci  vis,  Cic:  lex  (contr.  lex  perniciosa),  Cic  fr.: 
fides,  Caes.:  con  in  e  Tabi.,  in  bellica  laude, 
Cic:  in  aliis  artibus,  Sali.  :  con  in  e  Z'acc,  in 
reliquos,  Eutr.:  con  ad  e  Tace,  ingenium  egre- 
gium  ad  miserias,  Ter.  :  vir  ad  caetera  egre- 
gius, Liv.:  col  genit.,  militiae,  nella  guerra, 
Sali,  fr.:  animi,  Verg.  :  colV  abl.,  forma,  nel- 
V aspetto,  Verg.  :  bello,  nella  guerra,  Verg.  e 
Tac:  colVa.cc.  di  relaz.,  (regnum)  cetera 
egregium,  in  tutto  il  restante,  Liv.:  col  dat. 
comin.,  et  sibi  et  cunctis  egregium,  onorevole, 
glorioso,  Tac.   II)  sost.:   a)  egregium,  ii,  n., 

cosa  egregia,  onorifica,  Tac    ann.    6,    24  :   egr. 

publicum,  Tonor  dello  Stato,  Tac.  ann.  3,  70. 
b)  egregia,  òrum,  n.,  a)  pregi,  virtù,  Sali.  Jug. 

10,  2.     P)  belle  azioni,  prodezze  {contr.  Scelera), 

Tac.  ann.  14,  60.  Eutr.  5,  3. 

esjressio,  ònis,  f.  (egredior),  lo  scostarsi 

dal  tema  nel  discorso  (greco  napsxpaaig),  di- 
gressione, Quint.  3,  9,  4;  plur.  Quint.   11, 

3,  64. 

cgressus,us,  m.  (egredior),  Vandar  fuori, 
^uscire,  uscita,  I)  in  gen  :  1)  propr.:  vester, 
Cic  :  itinera  egressusque  ejus,  le  sue  vie  ed 
uscite,  Sali.  :  ventos  arcere  egressu,  Ov.  :  del 
volo  degli  uccelli,  Col.  e  Ov.  2)  trasl.,  lo  sco- 
starsi dal  tema  nel  discorso,  digressione,  Quint. 

4,  3,  12  :  libero  egressu  memorare,  spaziando 
quanto  volevano,  Tac  ann.  4,  32.    II)  in 

partic:    A)   lo   smontare,  il  discendere   dalla 

nave,  sbarco,  Caes.  :  in  egressu  navis,  Suet. 
B)  meton.  uscita  (come  luogo),  Tac:  poet.,  di 
fiume,  sbocco,  foce,  Ov. 

eliem,  inter.,  esclamazione  di  lieta  sor- 
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presa,  oh!  ovv.  ecco,  guarda  là,  ehem  optume! 
ehem  opportune!  Comici. 

eliéu,  inter.,  esclamazione  di  lamento,  di 
dolore,  ah  !  ahi!  ahimè!  Comici  ed  a.  —  Negli 
epici  e  lirici  èheu  coli'  è". 

elio,  inter.,  per  interpellare  ale,  olà!  oh! 
senta  Comici:  rinforzato  eliodum,  Ter. 

Mi  ori  ii  in.  V.  eho. 

ei,  inter.,  espressione  del  lamento  e  del  do- 
lore, ah!  ahi!  ahimè!  Comici:  ei  mihi,  ahimè, 
Ter.:  ei  misero  mihi,  ahi  misero  me!  Ter. 

èia  o  licìa,  inter.  (sta),  espressione,  a)  di 
meraviglia,  oli!  cospetto!  Comici:  b)  di  esor- 
tazione, di  invito,  ecc.,  ehi!  olà!  orsù,  heia 
vero,  or  via,  Cic.  de  rep.  3,  8,  Verg.  e  Hor.: 
eia  tu,  Plin.  ep.:  eia  age,  Verg. 

eìeìo,  jèci,  jectum,  ere  (ex  e  jacio),  gettar 

fuori,  cacciar  fuori   spingere,  mandar  fuori  con 

violenza,  comeèxfìaXXeiv,  I)  ingen.:  l)propr.: 

a)  di  pers.,  alqm  hinc,  Tac.  :  alqm  ex  oppido, 
Caes.  :  alqm  in  alto  de  navi,  Cic.:  sessores  ve- 
teres  urbe  insulàque,  Nep.:  alqm  domo  sua, 
Cic.:  cadavera  cellis,  Hor.:  con  doppio  acc, 
alqm  Capuà  praecipitem,  Cic.  Alla  domanda 

dove?  gettar  fuori  e  dentro, precipitare,  alqm 

in  viatn,  Cic:  vestimenta  in  ignem,  Nep.:  se 
in  terram  e  navi,  Cic.  b)  di  e.  inan.,  gettar 
fuori,  riversare,  del  mare,  delle  onde,  ecc.,  raa- 
gnos  fluctus,  Lucr.:  undam,  Ov.:  beluam,  Curt.: 
mare  extra  litus,  Sen.  :  del  fuoco,  ecc.,  cavo 
spumas  aeno,  Ov.:  fig.,  o  fortunatam  rem  pu- 
blicam,  siquidem  hanc  sentinam  urbis  hujus 
ejecerit,  Cic.  Cat  2,  7.  2)  trasl.:  amorem  ex 
corde,  Ter.:  amorem  ex  animo,  Cic:  supersti- 
tionis  stirpes  omnes,  estirpare,  Cic.  II)  par- 
tic:    A)  emettere   dall'ima   aìTingiù,    a)  al- 

VinSÙ,   d)  emettere,  mandar  fuori,  VOCem,  Cic: 

vocem  pectore  ab  imo,  Lucr.  (3)  gittar  fuori 
dalla  bocca,  vomitare,  eie  x°^v  a^pa-cov, 
Cic:  elleboro  accepto  quidquid  in  visceribus 
haerebit  ejecturum  dejecturumque,  emettere 
alVinsà  e  all' ingiù,  Sen.  \ì)alV  ingiù,  gittar 
fuori,  semen  suis  sedibus,  Lucr  :  calculos  per 
nrinam,  Suet.:  partum,  abortire,  Val.  Max. 

B)  COme  t.  t.  milìt.,   a)  cacciare  fuori,  espellere, 

cohortes,  Caes.  b.  e.  2,  19,  5.  b)  eie  se,  pro- 
rompere, uscir  con  impeto,  precipitarsi  fuori,  se 
foras,  Liv.:  se  ex  oppido,  Caes.:  subito  se  ex 
silvis,  Caes.:  se  porta,  Liv.:  se  in  agros,  Liv. 

C)gittar  fuori  scacciando,  Si)  scacciare,  cacciar 

via,  rimuovere  da  una  cosa,  da  un  possesso, 
alqm  domo,  Cic:  assol.,  damnato  et  ejecto, 
essendo  egli  condannato  e  scacciato  dal  pos- 
sesso, Cic.  Rose  Airi.  6:  parile,  ripudiare  la 
moglie,  con  o  senza  domo,  Cic  b)  scacciare, 
espellere,  sbandire  dalla  patria,  dallo  Stato, 
alqm  domo,  Cic.  :  alqm  a  suis  diis  penatibus, 
Cic:  edicto  (per  mezzo  di  un  editto)  alqm  ex 
patria,  Cic:  alqm  e  civitate,  ovv.  e  re  publica, 
Nep.:  alqm  in  exsilium,  Cic  ed  a.:  spesso 
sempl.  eicere  alqm,  Cic,  Caes.  ed  a.  e)  scac- 
ciare ale.  da  un  collegio,  ecc.,  alqm  de  col- 
legio, Cic:  alqm  e  senatu,  Cic  e  Liv.,  ovv.  de 
senatu,    Liv.:    e  sempl.    senatu,   Plin.  ep. 

D)  come  t.  t.  naut.,  a)  far  approdare  rapida- 
mente, con  premura  le  navi,  naves  eo,  Caes.: 
navem  in  terram,  Caes.:  naves  ad  Chium,  Liv. 

b)  al  passivo,  di  navi  e  naufraghi,  quando 
sono  sbattuti  sulla  spiaggia,  esser  sbattette, 


arenare,  incagliare,  ad  Baleares  eici,  Liv.:  eiei 
in  litore,  Caes.  e  Ov.:  ejecta  naufragorum  ma- 
nus,  Cic:  litore  ejectus,  Verg.  :  e  così  sempl. 
ejectus,tm  naufrago  gittato  sul  lido,  Cic  ed  a. 
E)  gittar  fuori,  buttare  in  terra  un  cadavere 
trascurato  ed  insepolto,  ne  corpus  eiciatur, 
Cic:  quindi  cadaver  ejectum,  uno  che  giace 
inosservato,  un  miserabile,  Cic.  F)  gettar  fuori 
di  sé,  cioè  1)  metter  fuori,  linguam,  Cic  de  or. 
2,  266:  part.  sost.,  ejecta,  òrum,  n.,  promi- 
nenze, sporgenze,  Plin.  ep.  2,  17,  11.  2)  slo- 
gare, lussare,  armum,  Verg  Aen.  10,  894. 
G)  come  èxpctXXsiv,  parlando  di  un  artista 
che  dispiace  al  pubblico  in  teatro,  costringere 

a  ritirarsi,  fischiare,  disapprovare,  cacciare,  con 

segni  di  disapprovazione  (espress,  generica  in- 
vece delle  specifiche  explodere,  exsibilare), 
alqm,  Cornif.  rhet.  e  Cic:  et  actorem  et  Carmen, 
Sen.:  od  anche  uno  spettatore  in  teatro,  can- 
torum  ipsorum  vocibuseici,  Cic:  quindi  trasl., 

COn  allusione  all'uso  teatrale,  riprovare,  disap- 
provare q.c,  quod  tamen  non  eicio,  Cic:  eoque 
magis  id  ejectum  est,  quod  etc,  Cic:  jam  ex- 
plosae  ejectaeque  (affatto  rigettate)  sententiae 
Pyrrhonis,  Aristonis,  Errili,  Cic. 

C-jsÌCtÌlor,    àtus    SUm,  ari,    fare  O   lasciar 

uscir  con  impeto,  gettar  fuori,  aquas,  Ov.:  se  in 
altum,  schizzare  in  alto  (del  sangue).  Ov. 

èJcclàlllCIltUlll,  i,  n.,  ciò  che  vien  riget- 
tato, immondezza,  gettarne,  cetera  ejectamenta 
maris  (del  succino),  Tac.  Germ.  45. 

ejectlO,    Ònis,    f.    (eicio),    il   gettar  fuori, 

I)  v espettorare  =  sputare,  sangui nis,  lo  sputar 
sangue,  Vitr.  1,  6,  3.  II)  espidsione  dallo 
Stilo,  esilio,  Cic  ad  Att.  2,  18,  1. 

ejeefo,  are  (intens.,  di  eicio),  gittar  fuori, 

I)  in  gen.:  arenas,  favillam,  Ov.    Il)  par  tic, 

gittar  fuori  =  sputare,  vomitare,  cruorem   ore, 

Verg.:  cruentas  dapes  ore,  Ov. 

èjeettìs,  US,  m.  (eicio),  il  mandare  0  cac- 
ciar fuori,  foras  ejectus  largior  ejus  (animae), 
Lucv.J,  957. 

éjeralfo  ed  ejero,  V.  ejur... 

èjTcìo,  V.  eicio. 

ejììlalìo,  Onis,  f.  (ejulo),  ululato,  alto  la- 
mento, lugubris,  Cic:  illa  non  virilis,  Cic. 

èjìalatìis,  ùs,  m.  (ejulo),  ululato,  alto  la- 
mento, ejulatus  ne  mulieri  quidem  concessus 
est,  Cic.  :  plur. ,  ejulatus  et  gemitus  Philo- 
ctetae,  Cic 

cjìilo,  avi,  atum,  Sre,  ululale,  urlare,  la- 
mentarsi ad  aita  voce,  cur  o  quid  ejulas?  Plaut.: 
magnitudine  dolorum  ejulans,  Cic. 

éjiiratlO,  ònis,  f.  (ejuro),  il  disunpegnarsi 
formalmente,  solennemente  da  una  COSa,  ri- 
nunzia, rifiuto,  consulum,  solenne  rinunzia 
dei  consoli  alla  loro  carica,  Val.  Max.  2,  7, 
7  :  trasl.,  bonae  spei,  Sen.  de  vita  beat.  26,  5. 

e-jiìpo,  e  (con  abbreviazione  della  sillaba 
radicale)  ejero,  avi,  atum,  are,  abiurare, 
I)  come  1. 1.  glurid.  e  di  atti  pubbl.,  rinun- 
ziare con  giuramento  a  q.c. ,  bonam  copiam, 
dichiararsi  incapace  di  pagare,  dichiararsi 
fallito,  Cic.  ep.  9,  16,  7:  forum  sibi  iniquum, 
provinciam  sibi  iniquam,  dichiarare  con  giu- 
ramento di  non  potersi  assoggettare  ad  un 
foro,  ad  una  provincia,  per  esser  giudicati, 
perchè  parziali  contro  di  sé,  rifiutare  solen- 
nemente e  con  giuramento  un  foro,  ecct 
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come  proprio  giudice ,  Cic  :  parim.  alqm 
(judicem)  iniquum,  Cic:  imperium,  magistra- 
tum  (consulatum  etc  ),  deporre  una  carica, 
prestando  giuramento  di  averla  ammini- 
strata conformemente  alle  leggi,  Tac.  e  Plin. 
ep  :  assol.  =  prestar  il  giuramento  di  par- 
tenza, prendere  congedo,  Tac.  II)  trasl.,  rom- 
perla con,  ecc.,  rinnegare,  non  riconoscere,  pa- 
triarci, Tac:  patriae  nomen,  Justin.:  patrem, 
liberos,  Sen.:  disogg.  inan.,  ira  naturarli  ho- 
minis  ejurat,  Stn. 

ejirsriciiiiiiotli    (idem    e  modus),  delia 

stessa  guisa,  sorta,  cosiffatto,  CÌC  ad  Quillt.  fr.  1, 

1,  4.  §  14  ed  a. 

cj(ISII10<IÌ   (ÌS    e    modus);,     I)  di  tal    guisa, 

siffatto,  tale,  ingenia  ejusmodi,  Ter.:  genus 
belli  est  ejusmodi,  Cic  II)  =  ita.  così,  in  tal 
guisa,  quam  tu  viam  tensarum  atque  pompae 
ejusmodi  exegisti,  ut  etc,  Cic  II.  Verr.  1, 154. 
e-lal»or,  lapsus  sum,  labi,  I)  sdrucciolare 

fuori,  scivolare  fuori,  sdrucciolare,  scivolar  giù, 
«adere,  sfuggire  inosservato,     A)  propr.:     1)  in 

gen.:  a)  di  sogg.  anim. ,  cum  .(animai)  ex 
utero  elapsum  exctdit,  Cic:  anguis  ex  columna 
lignea  elapsus,  Liv.:  cfr.  elabor  viro,  longum 
fórmatus  in  anguem,  Óv.  p)  di  e.  inan.:  quo- 
ties  (sica  ista)  exctdit  aliquo  casu  et  elapsa  est, 
Cic:  gladius  ei  e  manu  elapsus,  Justin.:  ela- 
psae  manibus  cecTdere  tabellae,  Ov.  :  quid- 
quid  inctuit,  fastigio  musculi  elabitur,  sci- 
vola da,  ecc.,  Caes.:  ex  isto  ore  religionis  ver- 
bum  exerdere  aut  elabi  potest?  Cic:  cum  se 
convolvens  sol  elaberetur  atque  abiret,  Cic: 
coli  'indie,  della  meta,  Manlii  cuspis  super  ga- 
leam  hostis,  Metii  trans  cervicem  equi  elapsa 
est,  scivolò  sopra  l'elmo  del  nemico  rasen- 
tando la  cervice  del  cavallo.  2)  partic:  a)  di 
membra,  essere  slogato,  articuli  elabuntur  in 
priorem  et  in  exteriorem  partem,  Céls.:  elapsos 
in  pravum  artus,  Tac.  b)  scivolar  via  fuggendo, 
sfuggire,  sottrarsi,  evadere,  ex  proelio,  Caes.:  e 
soceri  manu  et  ferro,  Cic.  :  de  caede  Pyrrhi, 
Verg.:  e  manibus  curantium  (d'un  animale), 
Liv.:  animi  corporibus  elapsi,  Cic:  telis  A- 
chivùm,  Verg  :  inter  tela  et  gladios  patris, 
Liv.:  per  portam  eam,  quae  etc,  Curt.:  inter 
tumultum,  Liv.:  e  tv.  coll'acc,  pugnam  aut  vin- 
cula,  Tac:  di  e.  inan.,  ejus  statua  vim  ignium 
bis  elapsa,  Tac  B)trasl.:  1)  in  gen.,  sfuggire, 
svanire,  sparire,  causa  mihi  elapsa  est,  Cic: 
assensio  omnis  illa  elabitur,  Cic:  usitatae  res 
facile  e  memoria  elabuntur,  Cornif.  rhet.  :  e 
sempl.  quia  (optimi  sensus)  interim  elabuntur, 
sfuggono  dalla  memoria  (=  sono  dimenti- 
cati), Quint:  rei  publicae  status  ille  de  ma- 
nibus elapsus  est  uno  hoc  judicio,  è  divenuto 
giuoco  della  fortuna,  Cic.  :  libros  adulescentis 
tibi  elapsos  esse,  ti  siano  sfuggiti  (cioè  siano 
stati  da  te  pubblicati  inconsideratamente), 
Quint.:  alla  domanda  quo  ?  cadere  in  q.c,, 
in  servitutem,  Liv.  2)  partic,  in  tribunale, 
nella  censura,  liberarsi  senza  punizione,  scam- 
pare, sfuggire,  ex  crimine,  Cic:  ex  judicio,  Cic: 
si  esset  elapsus,  Cic:  fratre  censore  elapsus 

est,  Cic  II)  serpeggiare  in  alto,  del  fllOCO  — 

divampare ,  ignis  frondes  elapsus  in  altas , 
Verghe  2,  305._ 

elalxlratTo,  ònis,  f.  (elaboro),  zelante  fa- 
tica, diligente  attività,  Cornif.  rhet.  4,  32. 


èlalióro,  avi,  atum,  are,  I)  intr.,  affac- 
cendarsi, affaticarsi  con  zelo,  far  sforzo,  darsi 
premura,  ingegnarsi,  sforzarsi,  ex  tempore,  Cic: 

in  alqa  re,  Cic:  in  alqo,  Quint.:  col  dat.,  ei 
docendae  aetati,  Quint.:  in  eo  (in  hoc),  ut  etc, 
Cic:  e  sempl  el.,  ut  etc.  =  affaticarsi,  accioc- 
ché, ecc.,  CÌC  II)  tr.:  1)  elaborare,  lavorare  di- 
ligentemente q.c,  dignum  alqd  elaborare  et  ef- 
fimere, Tac:  comun.  (in  Cic.  sempre)  al  pas- 
sio, dextrum  brachium  (portus)  elaboratur, 
sta  compiendosi,  Plin.  ep.:  causae  diligenter 
elaboratae  et  tamquam  elucubratae,  Cic:  Pa- 
negyricum  Isocratis  decem  annis  dicunt  elabo- 
ratum,  Quint.:  omnes  apud  hunc  ornati  elabo- 
ratique  sunt  versus,  eleganti  e  diligentemente 
elaborati,  Cic  Partic.  perf.,  elaboratus,  eia- 
borato,  perfezionato,  fatto  con  cura,  secondo  le 
regole  dell'arte,  pes  (piede,  in  metrica),  Hor.; 
Corvinus  in   verbis  magis  elaboratus,  Tac. 

2)  guadagnar  lavorando,  a)  in  gen.  =  ottenere 
lottando,   procurarsi,   acquistare   con   fatica   o 

sforzo,  imperium,  Justin.:  omne  curriculum  in- 
dustriae  meae  in  foro  etc  elaboratimi  est,  si 
adoperò  con  grandi  fatiche,  Cic:  sic  habeto, 
quicquid  elaborari  aut  effìci  potuerit  ad  isto- 
rimi benevolentiam  conciliandam,  summo  stu- 
dio me  consecutum  esse,  con  sommo  zelo  e  con 
ogni  mezzo  mi  sono  sforzato  di  conciliarmi 
la  benevolenza  di  costoro,  Cic.   b)  produrre  o 

creare  artificiosamente,  inventare,  scoprire  0  tro- 
vare eolio  studio,  studiare,  dulcem  saporem, 
Hor.:  elaborata  concinnitas,Cic:  e  part.  (neutr.) 
sost.,  nihil  arcessiti  et  elaborati,  Quint. 

eia men latrili!»;  e  (ex  e  lamentabili*),  la- 
mentevole, gemitus,  Cic  Tusc.  2,  57. 

c-la 11 £11  OSCO,  giti,  ere,  illanguidire,  in- 
fiacchirai, perdere    il  vigore,     a)  di  per S.,   Veli. 

ed  a.  bì  dì  e.  inan.:  proelium  jam  elanguerat, 
Curt.:  differendo  deinde  elanguit  res,  Liv. 

elate,  avv.  (elatus),  I) altamente,  con  eleva- 
tezza, con  importanza,  elate  et  ampie  loqui, 
Cic:   el.   dicere    (contr.    summiese   d.),   Cic 

II)  superbamente,    arrogantemente,    elatius    SO 

gerere,  Nep.  Paus.  2,  2. 

Èia  lèi  US,    a,     Uni    (Elatusì,    generato  da 

Elato,  eiateo,  proles,  figlia  (li  Eletto,  Ov.  mot. 
12,  189:  Caeneus,  figlio  di  Elato,  Ov.  met. 
12,  497(F.Caeneus). 

è  la  llO,  ònis,  f.  (effero),  innalzamento,  eleva- 
zione, trasl.:   a)  elevatezza,  slancio,  enfasi,  ci.  et 

magnitudo  animi,  Cic:  el.  atque  altitudo  ora- 
tionis  suae,   V altera  enfasi  del  suo  parlare, 

Cic.     b)  superiorità,    super ordinazione    (contr. 

summissio,  subordinazione),  Cic.  top.  71. 

c-latl'O,  àie,    latrare,   abbaiare,    trasl.,    di 

pers.,  proclamare,  vere  quod  placet  ut  non 
acriter  elatrem?  esca  fuori  con  impeto,  Hor. 
ep.  1,  18,  18. 

elatus,  a,  um  (da  2.  effero),  I)  partic, 
V.  2.  effero.  II)  elevato,  alto,  1)  propr.:  gestus 
elatior  Bit,  i  gesti  colle  mani  devono  andar 
più  in  alto,  Quint.  2)  trasl.:  a)  di  suoni. 
elevato,  modi  (contr.  inferiores  modi),  Quint.: 
miscens  elata  summissis,  Qu;nt.  b)  del  di- 
scorso, ecc.,    elevato,    sublime,   patetico,   verba, 

Cic:  nihil  elatum  saltem  ac  sublime  desiderati 
Quint.:  e  dell'oratore  stesso,  an  non  supra 
modum  elatus  M  Tullius?  non  è  soverchia- 
mente patetico  ?  Quint.  e)  dello  spirito,  ecc., 
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elevato  nobile,  animus  (maniera  di  pnnsrire), 
Cic:  elatior  ingenii  vis,  maggior  elevatezza 
d'ingegno,  Quint. 

Elaver,  veris,  m.,  affluente  del  Liger, 
che  sorge  dalle  Cevenne  :  oggi  Allier. 

Elea,  ae,  f.  ('EXéa),  città  dell'Italia  infe- 
riore [oggi  Castellamare  della  Bruca),  lat. 
Velia;  patria  di  Parmenide  e  di  Zenone,  fon- 
datori della  scuoia  ffilos.)  eleatica.  —  De- 
riv.:  A)  ££leiiies,  ae,  m.  ('EXsànrjs),  Vffleate, 
di  Zenone,  Cic.  B)  Èleaticus,  a,  um  ('EXsa- 

TtXÓg),  eleatico,  pllilosophi,  Cic. 

clecte,  avv.  (electus),  con  scelta,  con  scel- 
tezza, Cic.  de  inY.1,  49. 

electlO,  Ònìs,  f.  (eligo\  elesione,  scelta,  fa- 

cilis  ìnventio,  non  facilis  electio,  Plin.  ep.:  si 
detur  o  dabitur  electio,  Sen.:  col  genit.  sogg., 
vitiatarum  electiones,  casi  in  cui  è  lasciato 
alle  violate  la  scelta  (tra  il  supplizio  del  vio- 
latore, o  il  matrimonio  con  esso),  Tac.  dial.: 
col  genit.  ogg.,  decem  captivorum,  Val.  Max.: 
judicium  electioque  verborum,  gusto  nella 
scelta  dell'espressione,  Cic:  iis  trium  condi- 
cionum  electionem  ferre  (offrire),  Liv.:  pari- 
mente con  ex  e  Tabi.,  ut  facilis  ex  his  opti- 
morum  sit  electio,  Quint. 

èleclor,  òris,  m  (eligo),  elettore,  alieno- 
rurn,  tra  gli  stranieri,  Cornif.  rhet.  4,  7. 
(Muller  però  dà  aliorura  selectores). 

Klcctra,  ae,  acc.  ani  e  in  poes  an,  f. 
(TìXéxtpa),  I)  figlia  di  Atlante,  una  dèlie 
Pleiadi,  madre  di  Bardano  ch'essa  ebbe  da 
Giove,  II)  figlia  di  Agamennone,  moglie  di 
Pilade,  sorella  di  Oreste  e  di  Ifigenia. 

elcclrum ,  i,  n.  (^Xex-cpov),  I)  elettro, 
ambra,  succino,  lat.  puro  sucinum,  Plin.  37, 
31.  Verg.  ecl.  8,  54:  plur.  electra,  meton., 
palle  d'ambra  come  quelle  che  le  donne  ro- 
mane tenevano  in  mano  per  refrigerio,  Ov. 
met.  2,  365.  II)  trasi.,  metallo  artificiale  si- 
mile alV ambra  nel  colore,  composto  d'oro 
mescolato  con  un  quinto  d'argento,  Plin.  33, 
80.  Verg.  Aen.  8,  402  e  624. 

1.  electus,  a,  um,  part.  agg.  col  compar. 
e  superi,  {da  eligo),  eietto,  scelto,  verbum  ele- 
ctius,  Cornif.  rhet.:  verba  electissima,  Cic. 

2.  electus,  ùs,  m.  (eligo),  scelta,  necis.  Ov. 
her.  2,  144. 

elegans,  antis  (eligo),  delicato,  scelto,  squi- 
sito, elegante,  %)ingen.:  a)  di pers.,  elegante, 
scélto,  di  buon  gusto,  gentile  nobile,  ben  edu- 
cato, ut  elegans  est,  Ter.:  el.  formarum  specta- 
tor,  Ter.:  elegans,  non  magnificus,  Nep.:  non 
parcus  solum,  sed  etiam  elegans,  Cic:  mulier 
formosa  et  elegans,  Val.  Max.:  elegantissimae 
familiae,  Cic:  convivii  apparatu  elegantem 
esse,  Eutr.:  sost.,  elegantes,  persone  delicate, 
eleganti,  nobili,    p)  di  e.  inan.,  elegante,  di 

buon  gusto,    squisito,    opportuno,    conveniente, 

morbus,  Catull.:  artes,  Cic:  a  necessariis  ar- 
tificiis  ad  elegantiora  defluximus,  Cic  :  quid 
potest  elegantius  facere  praetor  cupidus  existi- 
mationis  bonae,  Cic.  b)  rispetto  all'esporre, 
ai  pensieri,  al  giudizio,  fine,  di  buon  gusto, 
elegante,  squisito,   corretto,     a)  di  pers.,  Lysias 

subtilis  atque  elegans,  Quint.:  elegans  in  di- 
cendo, Cic:  homo  in  omni  judicio  elegans, 
uomo  di  buon  gusto  sotto  ogni  riguardo,  Cic  : 


elegantissimus  poeta,  Nep.  p)  di  e.  inan.,  lin- 
gua, Catull.:  comoedia,Quint:  genus  orationis, 
Cic:  quae  autem  adhuc  protulisti  popularia 
sunt,  ego  autem  a  te  elegantiora  (pensieri più 
speculativi)  desidero,  Cic:  quae  scripta  in  hoc 
genere  elegantissima  sunt,  Quint.:  epistula 
elegantissima,  Cic  e  Plin.ep. 

elefante!*,  avv.  (elegans),  elegantemente, 
in  modo  scelto,  con  buon  gusto,  sqtiisitamente, 
convenevolmente,    acconciamenti*,,    ornatamente, 

a)  in  gen.:  alqm  accipere  (accogliere  ospital- 
mente),  Cic:  psallere  et  saltare  elegantius 
(pia  con  arte)  quam  necesse  est,  Sali.:  vita 
el.  acta,  Cic  e  Liv.:  elegantius  facturos  dixit, 
si  etc,  Liv.:  neminem  elegantius  loca  cepisse, 
Liv.    b)  rispetto  alle  parole,  ai  pensieri, 

al  giudizio,  con  scelta,  con  gusto,  elegan- 
temente, squisitamente,    correttamente,   causam 

prò  publicanis  dicere,  Cic:  scribere,  Cic:  La- 
tine loqui  el.  ovv.  elegantissime ,  Cic.  :  hoc 
jpsum  elegantius  poni  meliusque  potuit,  Cic. 
elegantia,  ae,  f.   (elegans),  scelta  fatta 

con  gusto,  sceltezza,  eleganza,  squisitezza,  a)  ge- 
neric,  eleganza,  buon  gusto,  gentilezza,  squi- 
sitezza, a)  riferito  a  pers.  e  a  qualità  per- 
sonali, coord.  elegantia  et  integritas,  inte- 
gritas  et  elegantia  alcjs,  Cic:  annos  celans 
elegantia,  Phaedr.  :  elegantiae  arbiter,  Tac: 
col  genit.,  el.  vitae,  Cic:  morum,  Tac.:  in- 
genti, mente  squisitamente  colta,  Plin.  ep.:  el. 
doctrinae,  distinta  coltura  scientifica,  Cic. 
P)  riferito  a  e.  inan.,  cenarum,  Sen.  b)  ri- 
spetto al  modo  di  esporre,  ai  pensieri,  al  giu- 
dizio, sceltezza,  eleganza,  finezza,  gusto  squi- 
sito, penetrazione,  giustezza,  correttezza,  Socra- 

ticorum,  Quint.:  actoris,  Quint  :  verborum  la- 
tinorum, Cic:  mira  sermonis,  Quint.:  horum 
commentariorum ,  Hirt.  b.  G.:  el.  loquendi, 
Cic:  scribendi,  Hirt.  b.  G.:  el.  disserendi,  giu- 
stezza logica ,  Cic.  :  in  hac  divisione  rem 
ipsam  prorsus  probo,  elegantiam  (la  giustezza 
logica)  desidero,  Cic. 

elessi,  òrum,  m.  (eXeyoi),  versi  elegiaci, 
elegia,  Hor.  (ed  a.  poeti)  e  Tac.  dial. 

elegia  (elegeia),  ae,  f.  (èXsysia),  poesia 
elegiaca,  elegia,  Ov.,  Quint.  ed  a. 

Èlelcìis,  ci,  m.  fEXeXsós,  da  sXsXeu, 
grido  d'invocazione  a  Bjcco);  soprannome 
di  Bacco.  —  Deriv.:  Èleleules,  um,  f. 

('EXsXvjfSsc;),  le  Baccanti. 

elemciilarTus,  a,  um  (elementum),  per- 
tinente agli  elementi,  elementare,  senex,  che  da 

vecchio  studia  come  uno  scolaretto  l'abbici, 
Sen  ep  56,  4. 

elemciitum,  i,  n.  =  axoixetov,  J)  ele- 
mento, materia  prima,  principio  elementare, 
più  spesso  al  plur.  in  Cic  ed  a.  II)  trasl., 
plur.    dementa   —     A)  le    lettere,    V alfabeto, 

quarta  elementorum  littera,  Suet.  Caes.  56. 

B)  elementi,  rudimenti,  primi  principii,     a)  nel 

leggere  e  scrivere,  prima  dementa  discere, 
Hor.  e  Tac.  dial.:  pueros  elementa  docere,  Hor.: 
meton.,  prima  elementa,  gli  scolari  delle 
classi  elementari,  Quint  1,  2,  26.  h)  prin- 
cipia fondamentali  delle  scienze  e  delle  arti, 
litterarum,  Quint.  ed  Eutr.:  loquendi,  Cic: 
partic.  decem  dementa  Aristotelis,  le  cate- 
gorie, Quint.  3,  6,  20  ;  cfr.  ibid.  §  25.   e)  gè- 
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neric:  principii  germi  origine,  prima  (Romae), 

Ov.:  prima  Caesaris.  Ov.:  cupidinis  pravi, 
Hor. 

Mondi u«,  i,  m.  (sXsyX0?)»  ^leneo,  registro, 
Suet.  gr.  8. 

eleplian?,  V.  elephas. 

oleplianlìnii?,  a,  uni  (sXecpctvTivog),  di 
elefante,  tergum,  Mela:  caput,  Val.  Max. 

Eiephaniisj  tidis,  f.  ('EXscpavxig),  nome 
di  una  greca  che  viveva  sotto  i  primi  impera- 
tori Romani,  autrice  di  scritti  in  prosa  e  in 
poesia  di  contenuto  assai  lascivo. 

oJ"»haiilns  i,  e.  (nétta  prosa  classica 
[segnatamente  nei  casi  obliqui],  forma  acces- 
soria pia  comune  di  elephas),  elefante,  Cic 
ed  a.  —  meton.  (e  poet.)  =  avorio,  Verg.  gè. 
3,  26,  ed  a. 

elephas,  phantis,  m.  (èXscpa^),  elefante, 
Hor.,  Liv.  ed  a.  (cfr.  elephantus).  —  meton. 
(e  poet.)  per  la  malattia,  elefantiasi,  Lucr.  6, 
1112.  —  Anche  elephans,  p.  es.  Auct.  b.  Afr. 
84,  1  e  sgg. 

Kleus,  a  um,  V.  Elis. 

Fiondili,  sìnis,  acc.  sluem  e  sìna,  f.  fE- 
Azuolc,,  poscia  'EXsoatv),  città  e  comunità  (8yj- 
jiog)  dell'Attica,  con  un  tempio  di  Cerere , 
celebre  per  i  misteri  eleusini  (sacra  Eleusinia), 
■che  si  celebravano  ogni  anno  con  processioni 
che  partivano  da  Atene,  e  con  feste,  in  mezzo 
a  giuochi  e  iniziazioni:  oggi  Lepsina  = 
Deriv.:  A)  KieusTntus,  a,  um  ('EXeooi- 
yioc)  eleusino,  sacra,  i  misteri  eleusini,  Suet. 
B)  Kteusìnus,  a,  um,  eleusino,  mater,  Ce- 
rere, Verg. 

Klenilierocìììees,  um,  m.  (Liberi  cui 
■ai),  popolo  r/e/rEleuthera  Cilicia  (nella  parte 
Orientale  della  Cilicia),  sempre  ostile  ai  Ro- 
mani. 

élevalio,  ònis,  f  (elevo),  come  1. 1.  retor., 
lode  ironica  di  un  oggetto;  piar,  in  Quint.  9, 
2,  50.^ 

C-loVO,  avi,  atum,  are,  levare  in  alto,  ele- 
vare,   alzare,    ergere,    I)  propr.:    A)  in  gen.: 

summam  contabulationem,  Caes.  b.  e.  2,  9,  7. 
B)  pregn.,  portar  via  in  aito,  meas  elevat 
aura  preces,  porta  via  (riescono  vane),  Prop. 

1,   8,    12.     II)  trasl.  :    A)  alleviare,    diminuire 

un  incomodo,  una  pena  morale,  nihil  est 
quod  tam  obtundat  elevetque  aegritudinem, 

quam  etc,  Cic.  Tusc.  3,  34.  B)  sminuire,  me- 
nomare, scemar  la  forza,  il  valore,  V autorità, 

a)  in  cattivo  senso.  défrilitare,  indebolire,  rim- 
picciolire, detrarre,  sereditare,  objectum  ab  ad- 

versario,  Cic:  alcjs  auctoritatem,  Liv.:  verbis 
quaedam,  Quint.  :  adversarium ,  Cic.  :  eleva- 
batur  index  indiciumque,  perdevano  in  credi- 
bilità, Liv.:  parttc.  a  parole  (contr.  extollere, 
con  o  senza  verbis),  res  gestas,  Etruscos,  Liv. 

b)  in   Senso    buono,   mitigare,  presentare   sotto 

una  luce  più  benigna,  suspiciones  offensiones- 
que,  Cic. 

Elias,  adis,  f.,  V.  Elis. 

èlioìo,  cui,  citurn,  ere  (ex  e  L AC-io),  aùl- 

rare,  far  uscire  con  lusinghe,  adescare,  allettare, 
far  venire,  attrarre,  chiamare  con  artifizi,  adu- 
lazioni e  astuzia,  I)  in  gen.:  A)  propr.:  1)  in 
gen.,  nostros,  Ilirt.  b.  G.:  hostem  ex  paludibus, 
Caes.:  omnes  citra  flumen,  Caes.:  hostem  extra 


muro.?,  Curt.:  alqm  ad  proelium,  Liv.:  alqm 
blanditiis  ad  ju dicium,  Cic.  2)  pai-tic. ,  con  in- 
cantesimi, forinole  magiche,  a)  evocare,  chia- 
mare lo  spirito  di  un  morto,  una  divinità, 
inferorum  animas,  Cic.  :  manes,  Hor.:  caelo 
Jovem  (come  Elicius,  V.),  Ov.  b)  scongiurare 
dal  cielo  q.c,  fulmina,  Plin.:  aquas  pluvias, 

Ov.    B)    trasl. ,    invitare,   indurre,    costringere, 

provocare  ale.  a  q.c,  alqm  ad  disputandum, 
Cic.  :  alqm  elicere  cogereque  ad  que  elas , 
Suet.:  alqm  el.  et  invirare,  ut  etc,  Plin.  ep. 

II) pregn.,  far  uscire,  far  venire,  attirare,  pro- 
durre, cavar  e,  estrarr  e,  ecc.  una  COSfl,  A)propr.: 

1)  in  gen.:  ferrum  e  terrae  cavernis,  Cic:  vo- 
cem  (e  fiucibus),  Cic.  2)partic,  coli" idea  ac- 
cessoria dì  produrre,  far  uscire,  cavare,  pro- 
durre, metter  fuori,  sonos,  Cic:  lapidum  ictu 
ignem,  Cic.  :  terra  elicit  (fa  germogliare)  ex 
eo  (semine)  herbescentem  viriditatem,Cic:  mi- 
litum  conspectuej us  elici tae  gaudio  lacrinae, 

Veli.  B)  trasl.:  1)  in  gen.,  cavar  con  lusinghe 
q.C.  ad  ale,  estorcere,   farsi  dare,  ottenere,  re- 

sponsionem,  Cic:  responsum,  Liv.:  sermonem, 
Liv.:  verbosiores  epistulas,  Nep.:  litteras  tuas 
maximeque  consilium,  quid  agam,  Cic:  alias 
litteras  ab  alqo,  Cic:  verbum  ex  alqo  de  alqa 
re,  Cic.    2)partic:  a)  scoprire  con  indagine, 

a)  =  scoprire,  rintracciare,  indagare,  causam 
alcjs  rei,  Cic.    p)  cavare,  cavar  di  bocca  =  farsi 

dire  da  ale.  un'opinione,  un  segreto,  colTin- 
terrogarlo,  sententiam  meam,Cic:  arcana  alcjs, 
Liv.  :  veritatem,  Tac:  elicuit  comiter  scisci- 
tando,  ut  fateretur  etc,  Liv.  b)  eccitare,  de- 
stare, svegliare  disposizioni  d'animo,  miseri- 
cordia™, Liv.:  iram,  Curt.:  studia  civium,  Tac. 

l^lteiiis,  li,  m.  (elicio),  soprannome  di 
Giove  nd  linguaggio  augurale  rom.  =  che 
scende  nel  lampo,  che  il  fulgurator  attira  giù 
con  incantesimo  (eliciti,  (=  al  greco  Zeus  Ka- 
xaipiTYjg),  Ov  fast.  3,  328.  Liv.  1,  31,  8.  — 
Un'altra  e  posteriore  interpretazione  del  vo- 
cabolo si  trova  in  Liv.  1,  20,  7. 

elido,  lisi,  llsum,  ere,    I)  cacciar  fuori, 

mandare,    spinger    fuori,     1)  propr.:    OCllloS, 

Verg.:  aurigam  e  curro,  Cic.  :  poet.  (imago) 
recta  retrorsum  sic  eliditur,  è  ripercossa,  ri- 
flessa, Lucr  2)  trasl.:  a)  emettere  (urtando 
spingendo  o  percotendo),  fulmina,  Sem:  elisi 
nubibus  ignes,  Ov.  :  fg.,  magnas  sententias, 
mandar  fuori  (quasi  come  le  nubi  i  lampi), 
Quint.  b)  come  1. 1.  medico,  scacciare  una  ma- 
lattia, tussim,  Cels.:  morbum,  Hor.    II)  rom- 

pere,  infrangere,  spezzare  sfracellare,  schiac- 
ciare, triturare,  naves,  Caes.:  alqm,  Cic:  her- 
bas,  Ov.:  caput  pecudis  saxo,  Liv.:  fig  ,  nervos 
omnes  virtutis,  frangere,  Cic:  stirpes  a  egri  - 
tudinis  ipso  trunco  everso,  ammortire,  Cic: 
qui  rebus  his  fractus  aegritudine  eliditur,  è 
schiacciato,  Cic. 

el'go,  lègi,  lectum,  ere  (ex  e  lego,  ere), 

I)  strappare,  svellere,  sarchiare,  trar  fuori,  ste- 

rìles  lierbas,  Curt.  4,    1  (4),  21.    Il)  eleggere 

=  scegliere,  fare  una  scelta   (non  prendere   il 

primo  che  viene),  1)  in  gen.:  a)  una  persona, 
alqm,  Cic:  suorum  e  numero  adulescentes 
quosdam,  Nep.:  ex  eo  numero  sexaginta  (mi- 
lia),  Caes.:  ut  eligas,  utrum  velis,  Cic:  de 
tribus  Antoniis,  quem  velis,  Cic:  con  doppio 
acc,  amicos (adamici)  elegit  (eos),  quibus etc, 
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Suet. — pregn.,  haud  semper  erratfamafZ'op^- 
nione  pubblica);  aliquando  et  elegit,  fa  una 
buona  scelta,  Tac  Agr.  9  b)  e.  inan.,  sedem, 
Eutr.:  sibi  sedem,  Curt.:  ex  multis  Isocrati 
libris  triginta  fortasse  versus,  Cic:  spatiosas 
ad  hoc  silvas,  Curt.:  sedem  condendae  urbi, 
Curt.:  urbi  locum,  Curt.  2)  eleggere  un  re  o 
imperatore,  alqm,  Curt.:  alqm  ad  imperium, 
Eutr.:  Quintillus  consensi!  militum  imperator 
electus  est,  Curt. 

elimino,  avi,  àtum,  are  (ex  e  limen),  far 

oltrepassar  la  soglia,  portar  fuori  di  casa,  gra- 

dus,  Poèta  in  Quint.  8,  3,  31.  —  trasl.,  dieta 
foras,  portar  fuori,  divulgare,  Hor.  ep.  1, 
5,25. 
etimo,  avi,  àtum,  are  (ex  e  limo),  limare  = 

lavorare  diligentemente,  con   arte,    gracile S   ex 

aere  catenas  retiaque  et  laqueos,  Ov.  met.  4, 

176  e  Segg.  —  trasl.,  elaborare,  compiere  un 

lavoro  intellettuale,  oyoXiov  aliquod  ad  alqm, 
elaborare  una  nota  ad  ale,  Atti  e  in  Cic.  ad 
Att.  16,  7,3:  cum  alqd  commodius  elinia- 
verint,  Quint.  2,  7,  5. 

elinguis,  e  (ex  e  lingua),  senza  lingua, 

muto,  intitolo,  Cic  ed  a.  —  trasl.,  senza  fa- 
condia, non  eloquente,  CÌC.  ed  a. 

C-I  1(1  UO?  are,  cldarificare,  depurare,  filtrare, 

colare,  vinum  a  faecibus,  Col.:  donec  (fons)  eli- 
quatus  est,  Sen. 

filis,  ltdis,  acc.  lidem  e  lin,  abl.  lide  e  li, 
f.  (THXi$)  ed  Àlis,  ltdis,  f.  {dorico  TAXt$), 
piccola  regione  nella  parte  occid.  del  Pelo- 
ponneso, colla  capitale  dello  stesso  nome 
(teatro  dei  giuochi  olimpici)  ;  oggi  rovine  di 
Paleopoli  (a  tre  ore  dalla  città  di  Gastuni). 
—  Deriv.:    A)  filèus,  ed  fillus,  a,   um 

('HXelOs),  Meo,  nativo  di  Elide,  al  plur.  SOSt., 

Elei  (Elii),  òrum,  m,  ('HXeìot,), gli  abitanti  di 
Elìde,  gli  Mei,  Elidesi,  B)  filéis,  tdis,  f. 
elea,  C)  filias,  adis,  f.,  elea, 

elisio,  onis  (elido),  il  mandar  fuori,  lacri- 
mae  per  elisionem  (per  la  forza  di  compres- 
sione che  si  esercita  sulle  glandole)  cadunt, 
Sen  ep.  99,  19. 

Elissa  (Elisa),  ae,  f.  (TEXtooa),  altro  nome 
di  Didone,  regina  di  Cartagine.  —  Deriv. 
Èlissaeus  (Elìsaeus),  a,  um,  eitsseo, 

filili  s,,  a,  um,  V.  Elis. 

eliv,  ltcis,  m.  (elido),  fosso  di  derivazione, 

fossa  (nei  campi),  limosus,  Ov  met.  8,  237  ; 
dubbio  (l'ediz.  Korn  dà  ilice). 

èli  vus,  a,  um  (ex  e  lix),  lesso,  lessato,  Hor. 
e  Plin^ 

elleliorum,  V.  helleborum. 

ellipsiS;  is,  acc.  in,  f.  (sXXeic^g),  soppres- 
sione d'una  parola,  ellissi  (lat.  propr.  de- 
tractio),  Quint.  8,  6,  21. 

ellops,  V.  helops. 

eli  uni,  eli  a  m,  V.  en. 

é-loCO,   avi,  àtum,   are,   affittare,  dare  in 

affitto,  rundum,  Cic:  gens  elocata,  tributaria, 
Cic. 

eloc ìitlO,  5nÌS,  f.  (eloquor),  espressione  dei 

pensieri  per  mezzo  della  parola ,  veste  dei 
pensieri,  elocuzione,  stile,  specialm.  quello  ar- 
tifizioso  dell'oratore,  grec.  cppocaic,,  épu^veta, 
Cic.  ed  a.:  elocutionis  ratio,  le  regole  dello 
stile,  Quint. 


eloeiitòrins,  a,  um  (eloquor),  eiocutorio, 

concernente  l'elocuzione;  SOSt.,  elocutoria,  ae,  f. 

(se.  ars),  come  traduzione  di  prixopiY.r),  Varte 
oratoria,  Quint.  2,  14,  2. 

elocdtrix,  trlcis,  f.  (eloquor),  come  tradu- 
zione di  pYiXOpiy.il,  l'arte   oratoria,   Quint.  2, 

14,  2. 

elttgllllllj  li,  n.,  detto,  sentenza,  motto, 
IJ  iscrizione,  sentenza,  specialm.  Sopra  0  per 
Sepolcri,  iscrizione  sepolcrale,  epitaffio,  Cic.  ed 

a.:  Solonis  (che  Solone  fece  sopra  sé  stesso), 
Cic:  quindi  anche  sopra  le  imagini  degli  avi, 
tavole  votive  e  sim.,  Suet.  II)  breve  dichiara- 
zione,   notizia,     a)   nel   testamento,    aggiunta, 

clausola,  codicillo,  Cic  Clu.  135  ed  a.  b)  in  casi 
criminali,  indicazione  del  nome  e  del  crimine 
d'un  delinquente,  colla  quale  esso,  dopo  l'in- 
terrogatorio, veniva  consegnato  alle  autorità 
competenti,  Suet.  ed  a. 

elops,  V.  helops. 

éloquens,  entis,  part.  agg.  col  compar. 
e  superi,  (da  eloquor),  che  parla  con  orna- 
mento oratorio,  con  efficacia  e  dignità,  ben 

parlante,  eloquente  (cfr.  disertus),  SOSt.  =  il 
perfetto  oratore,  CÌC  ed  a. 

eloquente!*,  avv.  (éloquens),  eloquente- 
mente, con  eloquenza,  con  efficacia  e  dignità  nel- 
l'espressione, compar.  eloquentius,  Plin.  ep.  3, 
18,  6:  superi,  eloquentissime,  Plin.  ep.  2,  11, 
17  e  6,  21,  4. 

eloquenza,  ae,  f.  (éloquens),  eloquenza, 
Cic  ed  a. 

eloquiunij  ìi,  n.  (eloquor),  eloquio,  lin- 
guaggio, parola,  favella,  a)  =  il  parlare,  muti 
populi  et  quibus  prò  eloquio  nutus  est,  Mela 
3,  9,  4  (3  §  91).  b)  =  espressione  dei  pen- 
sieri, parola,  el.  insolitum,  franchezza  di  pa- 
rola, Hor.:  tona  eloquio,  Verg.  :  eloquio  vi- 
rum  molliet,  Ov.  e)  =  il  dono  della  parola, 
eloquenza,  facondia,  singularis  eloquii  suavitas. 
Val.  Max.:  dulcis  vir  eloquii  et  nitidi,  Sen.:  qui 
licet  eloquio  fidum  quoque  Nestora  vincat,  Ov.: 
eloquium  fuit  (parve  eloq.)  duram  exorare 
puellam,  Ov. 

e-ltfquor,  locùtus  (loquùtus)  sum,  loqui, 

a)  dire  francamente,  parlare  schietto,  proferire, 
palesare,  colVa.cc.,  Cic  ed  a.  :  assol.,  farsi  in- 
tendere, parlare,  esprimersi,  Ter.,  Verg.  e  Suet. 

b)  partic,  dell'oratore,  espm-re,  esprimere,  co- 
gitata praeclare,  Cic:  eloquendi  varietas,  va- 
rietà dell'esposizione,  Plin.  ep. 

FJòrus  (Hclòrus),  i,  m.  ("EXtopog)  e  Élo- 
iìiiii  (Helòrum),  i,  n.  ("EXtopov),  fiume  sulla 
costa  orient.  della  Sicilia,  a  settent.  del  pro- 
montorio Pachino,  oggi  Tellaro  ;  alla  foce, 
Abisso.  —  Al  suo  sbocco  la  città  di  Èlorus, 
i,  f.  ("EXoopog),  oggi  rovine  sotto  il  nome  di 
Muri  Ucci,  secondo  altri  l'odierno  Colisseo 
S.  Filippo.  —  Deriv.:  A)  ÌSIorius  (Hcl.), 
a,  um,  eiorio,  Tempe,  la  deliziosa  valle  presso 
Eloro.   B)  È] orini,  òrum,  m.,  gli  abitanti 

di  Eloro,  gli  Elorini. 

elólus,  a,  um,  V.  elavo. 

Elpenór,  oris,  acc.  ora,  m.  ('EXTnjvoop), 
uno  dei  compagni  a"  Ulisse,  mutati  da  Circe 
in  porci,  il  quale  poscia,  liberato  dall'in- 
canto, postosi  a  dormire  ubbriaco  sul  tetto, 
cadde  e  si  ruppe  il  collo. 
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e-liiceo,  luxi,  ère,  tralucere,  risplendere,  ri- 
lucere, IJ  propr.:  erat  is  splendidissimo  can- 
dore inter  rlammas  elucens  circulus,  Cic.:  illa 
fiamma,  quae  ex  L.  Marci  capite  eluxit,  Val. 
Max.:  elucent  aliae  (apes)  et  fulgore  coruscant, 

Verg.  II)  trasl.,  tralucere,  risplendere,  dar 
nell'occhio,  spiccare  in  modo  ben  visibile,  farsi 

vedere  chiaramente,  quae  (scintilla  ingenii)  jam 
tum  elucebat  in  puero,  Cic.  :  ex  quo  elucebit 
omnis  constantia  omnisque  moderatio,  Cic: 
multa  lectio  in  subitis,  multa  scriptio  elucet, 

Plin.  ep.:   di  pers.,  risplendere,  segnalarsi  fra 

gli  altri  per  q.c,  virtutibus  (contr.  vitiis 
obrutum  esse),  Nep. 

cluctakilis,  e  (eluctor),  superabile,  Sen. 
nat.  qu.  6,  8,  4. 

c-lucior,  àtus  sum,  ari,  I)  intr.,  uscir 

lottando,  uscir  con  sforzo,  farsi  sfrada  COìl  fa- 
tica, aqua  eluctabitur  omnis,  Verg.  :  per  an- 
gusta, farsi  strada  (del  Nilo),  Sen.:  trasl., 
velut  eluctantia  verba,  come  se  le  parole  do- 
vessero lottare  per  venir  fuori  (come  se  gliele 
strappassero  di  bocca),  Tac.  ann.  4, 31.  Ili  tr., 
svincolarsi  da  una  cosa,  da  una  difficoltà, 
vincere,  superare  con  fatica,  a)  propr.,  cum 
tot  ac  tam  validae  manus  eluctandae  essent, 
Liv.:  obstantia,  del  Nilo,  Sen.:  nives,  Tac:  lo- 
corum  difficultates,  Tac  b)  trasl.,  odium  cle- 
mentia  sua,  Veli.  2,  86,  2,  ediz.  Halm. 

e-lìicuhro,  avi,  àtum,  are,  lucubrare,  ela- 
borare a  lume  di  lucerna,  orationem ,  Cic.  :  librum, 
Tac  dial. — forma  access,  depon.  elucubro!*, 

àtus  SUm,  ari,  scrivere  ancora  a  lume  di  lu- 
cerna, epistulam,  Cic.  ad  Att.  7,  19  in. 

é-liido,  lùsi,  lùsum,  ere,  I)  v.  intr.,  guaz- 
zare, sguazzare,  diguazzare,  ipsum  autem  mare 

sic  terram  appetens  litoribus  eludit,  ut  etc, 
Cic:  qua  fluctus  eludit,  Cic  e  Quint.  II)  v.  tr.: 

A)  schivare,  parare,  scansare  nella  scherma, 

I)  propr.:  latronis  telum  opposità  veste,  Sen.: 
assol.,  rudibus  eludit,  para  con,  ecc.  =  scher- 
misce per  esercizio  con,  ecc.,  Cic.   2)  trasl., 

eludere,  cercare  di  sfuggire,  evitare,  pugnam, 

Liv.:  vim  legis,  Suet.:  alqm,  Verg.  ed  a.:  assol., 
infensus  miles  adversum  eludentes,  che  non 

tengon  fermo,  Tac.  B)  farsi  giuoco,  burlarsi, 
beffarsi    di    qualcuno,    stuzzicare,    canzonare, 

burlare,  alqm,  Cic,  Caes.  ed  a.:  paucitatem 
hostium,  Liv.:  e  generic,  eludere  quale.  0 
q.C,  render  vano  q.C,  non  lasciarlo  pervenire 
a  q.c,  alqm,  Tac:  quietem  bello,  bellum  quiete 

invicem,  LÌV.  —  assol.,  fare  il  suo  giuoco  di 
scherno,  sfogar  la  sua  bile,  quam  diu  etiam 

furor  iste  tuus  eludet  ?  Cic.  :  posse  se  eludere 
in  illis  suis  cogitatis  furoribus,  Cic. 

e-lfigéo,  luxi,  ère,  I)  intr.,  deporre  il 
lutto,  LÌV.  34,  7,  10.  II)  tr.,  portare  il  lutto 
durante  il  tempo  debito  per,  ecc.,  piangere,  de- 
plorare, patriam,  Cic.  ep.  9,  20,  3. 

élumkis,  e  (ex  e  lumbus),  slombato,  dilom- 
bato, trasl.,  dell'oratore,  fiacco,  che  strascica 
le  parole,  Tac  dial.  18. 

e-ltto,  lui,  lùtum,  ere,  lavare,  nettare,  ripu- 
lire, sciacquare,  risciacquare,  I)  in  gen.:  cor- 
pus, Ov.:   os,  Cels.:  algam  aqua  dulci,  Curt. 

II)  pregn.,  cavare,  cancellare  lavando,  colo- 

rem,  Quint. :  sanguinem,  Cic:  trasl.,  maculas 
furtorum,  Cic:  vitia,  Quint.:  crimen,  Ov.:  ami- 
citias  remissione  usus,  sciogliere  a  poco  a 


poco,  Cic:  amara  curarum,  quasi:  cancellare 
bagnando,  Hor. 

clutUS,  a,  um,  part.  agg.  [da  eluo),  an- 
nacquato, dilavato,  macero,  scipito,   senza  sugo 

e  sapore,  irriguo  nihil  est  elutius  horto,  Hor. 
sat.  2,  4,  16. 

èluVÌCS,  èi,  f.  (eluo),  sciacquamene,  ri- 
sciaequamento,  I)  medio  =  scolo,  scorrimento, 
traboccamento,  straripamento,  maris,  Tac:  ven- 

tris,  flusso  di  ventre,  diarrea,  Aur.  Vict.: 

assol.,  inondazione,   allagamento,  Ov.  met.  15, 

267:  fig.,  illa  labes  atque  eluvies  civitatis, 
quella  legge,  rovina  e  sepolcro  (nelle  onde) 
dello  Stato,  Cic.  de  domo  53.  ÌIJ  passivo, 
ciò  che  è  formato  dal  traboccamento  dell'a- 
cqua,   a)  laguna,  pozza,  LÌV.  1 ,  4,  5.    b)  valle, 

burrone,  voragine,  circumiri  brevi  spatio  pote- 
rat  eluvies,  Curt.:  ab  altera  parte  voragines 
eluviesque  praeruptae  sunt,  Curt. 

eluvio^  onis,  f.  (eluO!,  inondazione,  illu- 
vione, Cic  de  off.  2, 16:  plur.  coZgenit.  sogg., 
aquarnm  eluviones,  Cic  de  div.  1,  111:  col 
genit.  ogg.,  eluviones  et  exustiones  terrarum, 
Cic  de  rep.  6,  23. 

Élymàis,  màtdis,  acc.  màida,  f.  ('EXo- 
fia'cs),  contrada  della  Persia  nella  parte  oc- 
cidentale dell'odierna  provincia  di  Iran.  — 
Deriv.:  Elymaeus,  a,  um  ('EXofxalog),  eli- 
meo,  plur.  sost.  Elymaei,  dram,  m.,  gli  abi- 
tanti di  Elimaide,  gli  JEUmei. 

I^iysMiiii,  li,  n.  ('HXóotov  rcsStov),  sog- 
giorno dei  beati  nel  regno  dei  morti,  i  Campi 
Misi,  V Eliso,  —  Deriv.:  irJysius,  a,  um 

('HXÓatOg),  elisio, 

ém,  inter.,  ecco,  em  tibi!  eccoti:  Comici: 
em  serva  !  bada  !  sta  attento!  bada  a  te  !  sta 
in  guardia!  Ter. 

émacerattis,  a,  um  (ex  e  macero),  ma- 
cilente, smunto,  sfinito,  Sen.  ad  Marc  10,  6. 

élllàcìtaSj  àtis,  f.  (emax),  smania  di  com- 
prare, Plin.  ep.  3,  1,  7. 

emancipa  lio,  ònis,  f.  (emancipo),  I) 
emancipazione  formale  (per  mezzo  di  triplice 
mancipatio  e  manumissio)  del  figlio  dalia  po- 
destà paterna,  Quint.  11,  1,  65.  II)  cessione 
formale  di  beni  stabili  per  aes  et  libram 
(vendita  simulata)  in  presenza  di  cinque  te- 
stimoni, Plin.  ep.  10,  4  (3)  3. 

é-maucTpo  (èmancupo),  avi,  àtum,  are, 
I)  in  senso  strettamente  giurid.  =  liberare 
formalmente  (per  mezzo  di  triplice  mancipa- 
tio e  manumissio)  Un  figlio  dalla  potestà  pa- 
terna, dichiarare  libero,  indipendente,  emanci- 
pare, filium,  Liv.  e  Plin.  ep.  II)  in  senso  più 
lato,  A) propr.:  1)  rimettere  un  fanciullo  dalla 

Sua  potestà  in  quella  d'un  altro,  cederlo,  tra- 
smetterlo ad  ale,  filium  in  adoptionem,  Cic: 
emancipata  fìlia,  Plin.  ep.  2)  cedere  formal- 
mente uno  stabile  a  quale,  per  aes  et  libram, 
trasmettere  come  proprietà,  praedia  paterna, 
Quint.;  totum  agrum,  Suet.  B)  trasl.,  abban- 
donare affatto,  tribunatum,  Cic:  dimidiam 
partem  filio,  Val.  Max.:  Eomanus  emancipatus 
feminae,  Hor. 

ematico,  avi,  are  (ex  e  mancus),  mozzare, 

mutilare,  rendere  monco,  tagliare  le  mani,  La- 

bien.  in  Sen.  contr.  10,  4  (33)  §  24. 

C'IUÙIIU,  avi,  àtum,  are,  emanare,  scorrer 


923 


emarcesco 


emergo 


924 


fuori,    scatta  ire,    effonderai,     I)    propr.,    foilS 

unde  emanat  aquai,  Cic.  poet.:  ex  quo  (fonte) 
pestiferum  virus  emanat,  Curt.  II)  trasl.: 
A)in  gen.:  singularem  eloquii  suavitatem  ore 
ejus  (di  Platone)  emanaturam,  scorrere  dalla 
sua  bocca,  Val.  Max.  ì,  6,  ext.  3.   B)  partici 

1)  emanare  da  q.C.  =  venir  fuori,  nascere, 
sorgere,  provenire,  alii  quoque  alio  ex  fonte 
praeceptores  dicendi  emanaverunt,  Cic:  mala 
nostra  istinc  emanant,  Cic.  2)  =  propagarsi, 
diffondersi,  a)  di  mali,  emanabat  latius  ma- 
lum,  Cic.  e  Fior,  b)  di  discorsi,  voci,  ru- 
mori, ecc.,  divulgarsi,  spargersi,  quae  fama 
emanarat,  Cic:  partic,  di  ciò  che  deve  restar 
segreto,  divulgarsi,  farsi  noto  (contr.  celari), 
emanat  Sullae  dictum,  Suet.  :  ne  per  nos  hic 
sermo  tuus  emanet,  Cic:  multis  emanabat  ju- 
diciis,  seg.  dall'acc.  coZZ'infin.,  Liv.:  emanat 
in  vulgo  seg.  dalVacc.  colVinhn.,  Suet. 

e-mareeseo,  marcili ,  ere ,  appassire, 
trasl.,  estinguersi,  Sen.  ep.  112,  3. 

finiatkla,  ae,  f.  ('E^aGÉa),  antico  nome 
della  Macedonia,  più  tardi  nome  d'ima  re- 
gione della  Macedonia  tra  i  monta' Bermius  e 
Dysorurn  e  la  Bottiaea,  ad  occid.  del  fiume 
Axio,  a  sud  delTErigone.  —  poet.  anche 
per  la  vicina  Tessaglia.  —  Deriv.:  A)  E- 
matllis,  thidis,  f.  ('EfxaO^),  ematide,  poet. 
=  tessala,  piar,  sost.,  Emathides,  le  Pieridi, 
Ov.  B)  Ematlrfus,  a,  um,  emònio,  poet. 
a)  =  macedonico,  dux,  Alessandro  Magno, 

Ov.    b)   =    tessalico,   e  partic.  per   farsalico, 

vertex,  il  Pelion,  Ps.  Verg.:  caedes,  Ov. 

e-IIiatlil'CSCOj  turni,  eie, maturare  piena- 
mente, giungere  a  perfetta  maturità,  trasl.,  SÌ 

modo  laesi  ematuruerit  Caesaris  ira,  si  pla- 
cherà col  tempo,  Ov.  trist.  2,  124. 

emax,    màcis    (emo),    desideroso,    cupido, 

bramoso  di  comprare  (contr.  vendax),  Cic  ed  a. 

emblèma  ^  matis,  abl.  plur.  matis,  n. 

(i|ipÀY]|jia),  ciò  che  è  incastrato,   I)  lavoro  di 

intarsio,   mosaico,  screziato,   Lucil.   sat.  fr.   ili 

Cic  de  or.  3, 171:  trasl.,  cosa  intercalata,  in- 
serita, inserzione  (passo  preso  altrove  e  rife- 
rito in  un  discorso),  Quint.  2,  4,  27.  II)  la- 
mella o  stHscia  in  rilievo,  quale  ornamento 
(che  si  poteva  staccare)  ai  vasi  degli  antichi 
(cfr.  crusta,  n°  2),  Cic  Verr.  4  §  37.  46.  54. 

ein  bollitili,  ìi,  n.  (è|ipóXlOv),  intermezzo 
pantomimico,  trasl.,  mirificum  embolium,  mi- 
rabile episodio,  Cic.  ad  Q.  fr.  3,  1,  7.  §  24:  in 
cattivo  senso,  embolia  sororis,  stravaganze, 
Cic.Sest.  116. 

emendabili»,  e  (emendo),  emeìuiaMie,  ri- 
varabiie,  error,  Liv.:  aetas,  Sen. 

emendate*,  avv.  (emendatus),  senza  di- 
fetti, correttamente,  esattamente,  Cic  ed  a. 

emenda  rio,  ònis,  f.  (emendo),  emenda- 
mento, correzione,  perfezionamento,  Cic.  ed  a. 

èmendator,  òris,  m.  (emendo),  emenda- 
tore, correttore,  perfezionatore,  Cic  ed  a. 

emendai  ri  x,  trìcis,  f.  (fem.  di  emenda- 

tor),  emendatrice,   correttrice,  di  C.   asti'.,   Cic 

Tusc.  4,  69  e  de  legg.  1,  58. 

emenda  tu  s,  a,  um,  part.  agg.  (da  emen- 
do), senza  difetti,  giusto,  corretto,  irreprensibile, 
I)  propr.,  riguardo  alla  lingua,  locutio,  Cic: 
carmina,  Hor.:  verba  (contr.  barbara),  Quint.: 


libri  emendatissimi,  Quint.  II)  trasl.,  moral- 
mente irreprensibile,  mores,  Cic:  homo  emen- 
datissimus,  Plin.  ep. 

e-mendleo,  are,  mendicare,  accattare,  ot- 
tener mendicando,  stipem  quotannis  die  certo  a 
populo,  Suet.  :  pecuniae  emendicatae,  Suet.: 
capilli  emendicati,  Sen. 

emendo,  avi,  àtum,  are  (ex  e  mendum), 

emendare,  correggere,  liberare,  purgare  OVV. 
■mondare  q.c.  da  difetti,  migliorare,  limare,  per- 
fezionare (diverso  da  corrigere  [V.J,  quindi 
spesso  coorcl.,  corrigere  et  emendare,  emen- 
dare et  corrigere),  IJ  partic,  riguardo  al- 
l'arte  e  alla  lingua;  annales,  Cic   II)  trasl., 

in  senso  morale,  correggere,  migliorare,  civita- 

tem,  Cic:  consuetudinem,  Cic. 

é-IlientlOI',  tìtus  sum,  ìri,  mentire,  inven- 
tare, fingere,   pretendere  falsamente,    sostener 

con  menzogna,  auspicia,  Cic  :  falsa  naufragia, 
Liv.:  vanitas  ementiendae  stirpis,  Liv.:  seg. 
dalFacc.  e  Z'infin.,  Cic:  con  dopp.  acc.  ==  dar 
falsamente  per,  ecc.,  se  genitum  septemplice 
Nilo,  Ov.:  auctorem  ejus  doli  Sullam,  Tac: 
assol.,  in  alqm,  inventare  una  bugia,  Cic: 
partic.  perf.  anche  passivo,  auspkia  emen- 
tita, Cic 

e-mercor,  atus  SUm,  ari,  comprare,  subor- 
nare, corrompere,  adulterium,  Tac:  hostes  ad 
exuendam  fidem,  Tac. 

é-mereo,  meriii,  merttum,  ère,  ed  e-nie- 
reor,  meritus  sum,  èri,    I)  meritare,  1)  me- 

ritar(si)  q.C,  acquistare  un  diritto,  una  pretesa 

su  q.c,  generosos  vestis  honores,  Prop.:  favo- 
rem,  Quint.:  seg.  dall'infin.,  Ov.  2)  meritare, 
esser  benemerito  di  ale,  alqm,   Tibull.  e  Ov.: 

emeritus,  benemerito,  Ov.  IIJ  compiere  o  fi- 
nire u  suo  servizio,  stipendia,  Liv.  :  emeritus, 
soldato  emerito, vetera?io,Suet.,  quindi  trasl., 
emeritus,  usato,  vecchio,   che    ha   fatto   il  suo 

tempo,  divenuto  inutile,  aratrum,  Ov.  —  Pas- 
sivo, finire,  giungere  alla  fine,  annuae  operae 

emerentur,  Cic.  :  stipendia  emerita,  Liv.  :  e 
(fig.)  Cic.  :  annuum  tempus  emeritum  (com- 
piuto), Cic. 

e-mergo,  mersi,  mersum,  ere,    I)  tr.,  far 

uscire,  far  venire  a  galla,  freti  Canenti  e  gurgite 

vultus,  delle  Nereidi,  Catull.  64,  14:  quindi 
emergere  se  ovv.  emergi,  emergere  da  una  pro- 
fondità (acqua,  ecc.),  venir  fuori,  comparire, 
presentarsi   alla  vista,    A)  propr.:  serpens  se 

emergit,  Cic:  emersus  e  flumine,  Cic:  ex  pro- 
fonda emersus  palude,  Liv.  B)  trasl.,  trarsi 
fuori,  liberarsi,  svincolarsi,  emergere  se  ex  ma- 
lis,  Ter.  e  Nep.  :  velut  emerso  ab  admiratione 
animo,  come  se  si  fossero  riavuti  dal  loro  stu- 
pore, Liv.  II)  intr. ,  emergere,  venir  fuori,  venir 
a  galla,  presentarsi  alla  vista,    A) pì'Opr.:  equus 

ex  flumine  emersit,  Cic:  navigia  fundo  emer- 
gunt,  Sali,  fr.:  del  levar  del  sole  e  delle  stelle, 
Tac  e  Plin.  B)  trasl.:  1)  uscire  da  una  cattiva 

Condizione,  rimettersi,  riaversi,  rinvigorire,  hàC 

autem  re  incredibile  est  quantum  civitates 
emerserint,  si  rianimarono,  Cic:  em.  ex  judi- 
cio  peculatus,  Cic:  ex  paternis  probris  ac  vitiis, 
Cic:  emersisse  civitatem  ex  obnoxia  pace,  Liv. 
2)  salire,  innalzarsi,  ad  summas  opes,  Lucr.: 
in  quod  jam  eniersissent  fastigium,  Veli.   3) 

farsi  vedere,  mostrarsi,  apparire,    emergit  X'Ur- 

sum  dolor,  Cic:  tanti  sceleris  indicium  per 
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Fulviam  emersit,  venne  in  luce,  Fior.:  ex  quo 
magis  emergit,  quale  sit  decorum  illud,  Cic. 

é-mctior,  mensus  sum,  mètìri,  I)  misu- 
rare,  A)  propr.:  spatiuni  oculis,  Verg.  Aen. 

10,  772.  B)  trasl.:  a)  percorrere,  traversare 
trascorrere,    correre,    tam    loilgUlìl    iter,    LÌV.: 

una  nocte  aliquantuni  iter,  Liv.:  uno  die  cursu 
ingens  spatium,  Liv.:  spatium  urbis  pedibus, 
Tac:  maria  terrasque,  Curt.:  plura  inilia  pas- 
suum,  Justin.:  partic.  perf.  passivo,  toto 
emenso  spatio,  Caes.:  pars  itineris  eniensa, 

LÌV.     b)  misurare,  percorrere  uno  spazio   di 

tempo;  passivo,  vides  emensas  iu  lucem  ten- 
dere noctes,  quando  hanno  percorso  il  loro 

Spazio,  Ov.  met.  15,  186:  pregn.,  vivere  du- 
rante, vedere,  quinque  principe*,  Tac.  hist.  1, 
49.  II)  compartire,  dare}  attribuire,  trasl.  = 
mandare,  far  pervenire,  donare,  aliquid  patl'ilie, 

Hor.:  ego  autem  voluntatera  tibi  profecto  eme- 
tiar,  la  buona  volontà  per  certo  non  man- 
cherà, Cic. 

é-mìco,  micui,  micàtum,  are,  slanciarsi 
fuori  subitamente,  con  rapido  movimento, 
I)  dal  prof  ondo  :  1)  propr.:  a)  die.  inan., 
e  precis.    oc)  di  lampo,  fiamma,  ecc.,  guizzar 

fuori,  balenare,   sfavillare,  divampare,  SCÌntillis 

inter  fumum  emicantibus,  Quint.  :  fiamma 
emicat  ex  oculis,  Ov.:  ex  turri  ignes  emicant, 
Suet.:  ab  omni  parte  caeli  emicare  fulgura, 
Curt.  P)  di  sorgenti,  sangue,  ecc.,  scaturire, 
sgorgare,  spicciare,  scaturigines  tenues  emi- 
cant,  Liv.:  magna  vis  sanguinis  emicat,  Curt.: 
sangiùs  per  utrumque  foramen  emicuit,  Ov. 

b)  (poet.)  di  eSS.  anim.,  correr  fuori,  uscir  cor- 
rendo, carcere  (dalle  barriere),  Ov.  met.  10, 
652.  2)  trasl.:  a)  prorompere,  erompere,  spun- 
tare, apparire,  alci  pavor  emicat,  Tac:  quae 
(mala)  diversis   orbis  oris  emicabant,  Fior. 

b)  risplendere,  rilucere,  spiccare,  egregia  virtus 

alcjs  emicuit,  Fior.:  inter  ceteros  alci  gloria 
emicuit,  Justin.:  inter  quae  verba  forte  si  emi- 
cuit decorum,  Hor.:  di  pers.,  claritate  rerum, 
Curt.  7,  6  (27),  20.  IT)  in  avanti,  a)  di  dardi, 

partir  fischiando,  scattare,  scoccare,  telum  exCUS- 

sum  velut  glans  emicabat,  Liv.:  emicuit  nervo 
telum,  Ov.:  saxa  tormento  emicant,  Liv.  b)  di 
sangue,  zampillare,  spicciare  verso,  illam  in 
partem,  unde  etc,  Lucr.  4,  1042.  e)  (poet.)  di 

pers.,  saltar  fuori,  correr  fuori,  in  litus,  Verg.: 

e  avanzare,  longe  ante  omnia  alia  corpora, 
Verg.  Ili)  dal  basso  in  alto,  sobbalzare, 
1)  propr.:  a)  di  e.  inan.,  cor  emicat,  batte, 
palpita,  Veli.  :  in  superos  aér  tenuissimus 
emicat  ignes,  Ov.:  del  sangue,  schizzar  fuori, 
spicciare,  alte  o  in  altum,  Ov.  b)  (poet.),  di 
ejs.  anim.,  balzare  su,  saitar  su,  assol.,  Verg.: 
solo  (dal  suolo),  Verg.:  in  cumini,  Verg.:  in 
auras.  Ov.  2)  trasl.,  a)  (poet),  di  sogg.  concr. 

sovrastare,  sporgere,  alto  gurgite  (d'uno  sco- 
glio), Ov.  met.  9,  226.  b)  dello  spirito,  ele- 
varsi in  aito,  innalzarsi,  animus  ad  summa 
emicaturus,  Sem:  animus  in  (a)  cogitationes 
divinas  emicat,  Sen. 

C'-lllT«»TO,  avi,  àtum,  are,  emigrare,  cam- 
biar dimora,  huc  ex  illa  domo  praetoria,  Cic: 
domo  ejus.  Cic:  domo  (dalla  patria),  Caes.: 
XXX  tvrannos  (ex  urbe)  Eleusina  (ad  Eh) 
emigrare  jubere,  Justin.:  assol.,  qui  post  hunc 
casum  emigraverunt,  Sen.:  quem  tyranni  emi- 


grare jusserant,  Justin.  —  trasl.,  partire, 
uscire,  e  vita,  Cic.  de  legg.  2,  48. 

cmiiieiis,  entis,  I)  partic.  di  emineo,  V. 

JTjQpart.  agg.,  sporgente, prominente,  A) propr.. 

1)  in  gen.:  a)  verticalmente,  sporgente,  sa- 
liente,  posto,  situato   in  alto,  elevato ,  arbores, 

Curt.  :  saxa,  Sali.  :  nihil  eminens,  Cic  :  trabes 
paulo  longiores  atque  eniinentiores,  Caes.:  ver- 
tex,  id  quod  in  montibus  eminentissimum, 
Quint.:  neutr.  sost.,  species  ut  quaedam  sit 
deorum,  quae  nihil  concreti  habeat,  nihil  emi- 
nentis,  Cic  :  plur.,  eminentia  cautium,  rupi 
sporgenti,  Mela:  per  inaequaliter  eminentia 
rupis, prominenze  disuguali,  Liv.  b)  orizzon- 
talmente prominente,  sporgente  all'in  fuori,  sa- 
u«nte,  oculi,Cic:genaeleniter  em.,Cic  2)  come 
t.  t.  di  pittura,  saliente,  alia  eminentiora,  alia 
reductiora  fecerunt,  Quint.:  fìg.,  eminens  effi- 
gies  virtutis,  imagine  fortemente  spiccata 
(contr.  adumbrata  imago, imagine  adombrata), 

Cic.    B)  trasl.:     1)  saliente,  in  vista,  che  spicca, 

quae  sunt  eminentia  et  prompta,  Cic.  2)  emi- 
nente, insigne,  distinto,  non  comune,  straordi- 
nario, splendido,  a)  di  pers.:  vir,  Veli.:  orato- 
res,  Tac.  dial.:  auctor,  Quint.:  eminentissimi 
hostium  duces,  Veli.:  corpore  exceilens,  digni- 
tate  eminens,  Veli.  :  sost.  eminentes,  ium,  m., 
personaggi  eminenti,  Tac:  eminentissimi 
Graecorum,  Quint.  b)  di  e.  inan.,  fastigium, 
fortuna,  ingenium,  Veli.:  res  dictu  non  emi- 
nens, non  degna  di  una  splendida  esposi- 
zione, Veli.:  eminentiorem  illorum  temporum 
eloquentiam  fuisse,  Tac.  dial.:  sost.,  eminentia, 
ium ,  n.,  a)  le  parti  salienti  del  discorso, 
Quint.  10,  1,  86.  p)  il  sublime,  grandezza  pre- 
ponderante, Veli.  2,  40,  5. 

ciiii nen ti»,  ae,  f.  (emineo),  sporgenza, 

prominenza,  concreto  ==s  ciò  che  è  sporgente, 

altura,  eminenza,  I)  propr.:  a)  in  gen.:  nec 
habere  ullam  soliditatem  nec  eminentiam,  ri- 
saltare corporalmente,  Cic  de  nat.  deor.  1, 
105.  b)  partic,  luce,  parti  salienti  nella  pit- 
tura (contr.  umbrae),  Cic.  Ac  2,  20.  II)  me- 

ton.,  ciò  che  è  eminente,  talenti,  ingegni  emi- 
nenti, insigni,  cujusque  operis  (di  ogni  genere 
d'arte),  Veli.  1,  17, 4. 

e-lIlTlleO,  minili,  ere,  sporgere,  sovrastare, 

uscire,  risaltare,  I)  propr.:  1)  in  gen.:  a)  ver- 
ticalmente, ne  quid  emineret,  ubi  ignis  ho- 
stium adhaeresceret,  Caes.:  tumulis  dumtaxaf 
eminentibus,  Curt.:  globus  terrae  eminens  e 
mari,  Cic:  in  medio  fere  nemore  columnam 
eminere,  Curt.:  jam  paulum  moles  aqua  emi- 
nebat,  Curt.:  Darèus  curru  sublimis  eminebat, 
Curt.:  belua  super  ipsos  fluctus  dorso  eminens, 
Curt.:  ut  non  amplius  digitis  quattuor  ex 
terra  emmerent  (stipites),  Caes.   b)  sporgere 

Orizzontalmente,  sporgere  in  fuori,  uscire,  duo- 
bus  eminentibus  promunturiis,  Caes.:  ex  sum- 
mo  temone  o  multum  ultra  temonem  (di 
lande).  Curt.:  dextra  omnis  acies  extra  proe- 
lium  eminens,  Liv.:  ita  ut  per  costas  ferrum 
eminciet,  Liv.:  inter  radios  rotarum  plura  spi- 
cula  eminebant,  Curt.  :  jugum  directum  emi- 
nens in  mare,  Caes.  2)  partic,  come  1. 1.  della 
pittura,  risaltare,  spiccare  (contr.  recedere), 
Quint.  2, 17,  21  ;  8,  5,  26  :  fìg.  (coord.  exstare 
atque  eminere),  Cic  de  or.  3,  101.   II)  trasl.: 

1)  spiccare  chiaramente,  mosttarsi,  farsi  vedere 
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chiaramente,  esser  visibile,  primum  metus  eJQS, 

mox  gaudium  eminuit,  Plin.  ep.:  sententiae 
ipsae  magis  eminent,  Quint.  :  quorum  eminet 
audacia  atque  projecta  est,  Cic:  toto  ex  ore 
crudelitas  eminebat,  Cic.  :  cum  pigritia  et  de- 
speratio  in  omnium  vultu  emineret,  si  leggeva 
chiaramente,  Liv.:  in  Poro  eminebat  auctori- 
tas,  Curt.:  privata  quoque  inter  publicos  ho- 
nores  studia  eminebant,  Liv.  :  quae  (altitudo 
animi)  maxime  eminet  contemnendis  et  despi- 
ciendis  doloribus,  Cic.  :  per  confusa  frementis 
verba  vulgi  vox  eminet  una,  spicca,  risuona 

più  forte,  Ov.    2)  svincolarsi,  useir  lottando,  si 

jam  tum,  cum  erit  (animus)  inclusus  in  cor- 
pore,  eminebit  foras,  Cic.  3)  sovrastare,  spic- 
care, risplendere  =  distinguersi,  segnalarsi, 
a)  dipers.:  quos  eminere  videant  aitius,  Nep.: 
armiset  robore  corporis  super  ceteros  eminens, 
Curt.:  nihil  excelsum  nihil,  quod  supra  cetera 
emineat,  in  civitatibus  fore,  Liv.:  in  his  omni- 
bus eminuit  Plato,  Quint.:  Demosthenes  unus 
eminet  inter  omnes  in  omni  genere  dicendi, 
Cic.  b)  di  e.  inan.:  excellit  atque  eminet  vis, 
potestas  nomenque  regium,  Cic:  quibus  inter 
populares  aut  nobilitas  aut  opes  eminent,  Curt.: 
quae  res  in  negotiis  vel  bellicis  vel  civilibus 
eminebant,  Eutr.:  Philippicas  (orationes)  De- 
mosthenis  iisdem  eminere  virtutibus,  Quint. 
eiiiinisoor,  mentus  sum,  munisci  (ex  e 

■^meniscor),  escogitar 'e,imaginare,  inventare, CoY- 

nif.  rhet.  2, 10  e  12  ediz.  Kayser,  Nep.  Ale.  2, 
1  ediz.  Halm. 
cminìis,  aw.  (e  e  manus),  I)  in  orig.  1. 1. 

milit.  ===  da  lontano,  a  distanza  (contr.  COmmi- 

nus),  em.  pugnare,  Caes.:  eminus  hastis  aut 
comminus  gladiis  uti,  Cic.    II)  trasl.,  gene- 

ric,  da  lungi,  a  distanza,  in  lontananza  (contr. 

comminus),  Lucr.  6,  904.  Ov.  ex  Pont.  1,  6,  17, 

C-IIlTror,  àtus  SUm,  ari,  meravigliarsi  molto 
di  q.C,  scorgere,  osservare  con  stupore  q.C,  ae- 

quora,  Hor.  carm.  1,  5,  8. 

emissari  imi,  Ti,  n.  (emitto),  emissario, 
scaricatoio  d'uno  stagno,  d'un  lago  e  sim., 
Cic.  ed  a. 

Cllll SS» l'I  II Sj  ti,  m.  (emitto),   mandatario, 

messo  segreto,  spia,  CÌC.  ed  a. 

ClllissiO,  Ò11ÌS,  f.  (emitto),  il  mandar  fuori, 
I)  (secondo  emitto  W"  I,  B,  2)  —  scaglia- 
mento, lanciamento,  tratto,  colpo  d'un  dardo, 

ut  enim  balistae  lapidum  et  reliqua  tormenta 
eo  graviores  emissiones  habent,  quo  sunt  con- 
tenta atque  adducta  vehementius,  sic,  etc.,Cic 
Tusc.  2,  57.  II)  (secondo  emitto  n°  II,  B,  2) 

=  scarceramento,  il  mettere  in  libertà.,  il  lasciar 

andare  un  rinchiuso,  anguis,  serpentis,  Cic. 
de  div.  2,  62. 

ClllissUS,  US,  m.  (emitto),  il  mandar  fuori 
0  via,  scagliamento,  lanciamento,  Luci*.  4,  202. 

c-millo,  misi,  missum,  ere,  fare  o  lasciare 

andar  fuori,  fare  0  lasciare  uscù'e  0  correr 
fuori,  I)  far  andare  0  correr  fuori  =  mandar 
fuori  da  Un  luogo,  spedire,  mandar  via,  Ai  in 

gen.:  equitatum  pabulandi  causa  (s-c.  e  castris), 
Caes.  (cfr.  pabulatum  emittitur  nemo,  Caes.): 
paucos  navigio  in  ripam,  Curt.  B)  partici 
1)  come  1. 1.  milit.,  far  uscir  da  un  luogo  contro 

il  nemico,  mandar  fuori,  far  marciare,  spedire, 

essedarios  ex  silvis,  Caes.:  cohortes  ex  statione 
etpraesidio,  Caes.:  equites  in  kostem,  Liv.:  cfr. 


equitibus  emissis,  equitatu  emisso.   2)  cacciar 

fuori,  scacciare,  gittar  fuori  con  violenza  da 

un  luogo,  urtando,  colpendo,   a)  ess.  anim., 

spinger  fuori,   cacciar  fuori,  scacciare,  cacciar 

via,  far  uscire,  alqm,  Cic.  :  alqm  ex  domo,  ex 
urbe,  Cic.  :  septima  (oratio)  cum  Catilinam 

emisi,  Cic.  b)  Ogg.  inan.,  gittar  fuori,  gittar 
via  =  scagliar  fuori,  scagliare,  avventare,  man- 
dare, lanciare,  scoccare,  hastam  in  fìnes  eorum, 
Liv.:  pila,  Caes.:  in  naves  saxa  ingenti  pondere, 
Liv.:  fulmina,  Cic:  fig.,  cum  illud  facetum  di- 
ctum  emissum  haerere  debeat,  Cic:  con  imag. 
presa  da  insetti  pungenti,  aculeum,  Cic.  ed 
a.:  aculeos  in  hominem  et  reum,  Cic.  3)  emet- 
tere, mandar  fuori,  far  uscire  0  scorrer  da  sé, 

a)  generic,  di  corpi:  emittit  nebulam  amnis, 
Plin.:  rifl.,  si  nubium  confllctu  ardor  expres- 
sus  se  emiserit,  id  esse  fulmen,  prorompe 

fuori,  Cic  b)  di  fiumi,  far  scmrere,  scaricare, 
al   passivo   =    scorrere,   scaricarsi,    sboccare, 

amnis  tenues  reliquias  in  mare  emittit,  Curt.: 
per  Histros  Hister  emittitur,  Mela:  per  se- 
ptem  Nilus  portus  emissus  in  aequor,  Ov. 
e)  di  ess.  anim.,  oc)  generic:  animam,  esalare, 

Nep.  P)  un  SUOnO,  emettere,  dare,  rendere, 
mandare,  far  sentire  (risuonare),  flatum   Crepi- 

tumque  ventris,  Suet.:  vox  caelo  emissa,  Liv.: 
moriere,  si  vocem  (una  parola)  emiseris,  Liv. 
4)  far  uscire  un  liquido  da  un    uogo,  far 

scolare,  dare  lo  scolo,  derivare,  a)  acque,  aquam 

ex  lacu  Albano,  Liv.:  lacum,  Cic  b)  cavare, 
estrarre  da  un  corpo,  quidquid  humoris  cor- 
rupti  contraxerit,  emittendum,  Quint.  5)  dare 
alla  luce, pubblicare  uno  scritto,  ì  brum,  Quint.: 
aliquid  dignum  nostro  nomine,  Ciò. 

II)  lasciai1  andare  0  correre  fuori  =  lasciar 
andare,  partire,  correre,  mettere  in  libeità, 
rilasciare,  liberare,  lasciar  correre,  lasciar 
fuggire,  lasciar  cader  di  filili),  ecc.  Q.C, 
metter   da   banda,     A)   in   gen.:     1)  propr.  : 

a)  ogg.  anim.,  agnos  (conclusos)  foras,  Plaut.: 
alqm  noctu  per  v;  llum ,  Caes.  b)  ogg. 
inan.,  manu  scutum,  Caes.  :  ca>-eum  ore, 
Phaedr.  2)  trasl.,  alqm  de  manibus,  la- 
sciarsi sfuggir  dalle  mani,  Cic.  :  partici  ho- 
stem de  manibus  o  e  manibus,  Liv.:  certamen 
manibus,  Liv.:  emissa  de  manibus  res  est,  Liv. 

Bj  partici    1)  lasciar  partire  o  slanciarsi  dalle 

barriere  un  corridore,  e  carceribus,  Cic.  de 

amie.  101.  2)  lasciar  uscir  di  prigione,  rila- 
sciare da  cattività  e  in  gen.,  libi  rare  affran- 
care da  chi  tiene  in  suo  potere,  mettere  in 
libertà,  a)  dal  carcere  :  alqm  eo  ì'  carcere, 
Cic:  ex  vinculis,  Caes.:  e  custodia,  Cic  b)  dalla 
cattività  e  in  gen.  da  chi  ha  in  suo  potere  i 
em.  anguem,  lasciar  andare,  Cic:  come  t.  t. 

ììlilit.,  rilasciare,  lasciar  libero,  lasciar  andare 

prigionieri  di  guerra,  soldati  che  capitolano, 
alqm,  Liv.:  alqm  ex  obsidione,  Liv.:  alqm  sub 
jugum,  rilasciare  facendo  passar  sotto  al 
giogo,  Liv.:  e  come  t.  t.  di  atti  pubhl.,  di 
schiavi,  alqm  m;mu,  manomettere,  Comici, 
Liv.  ed  a.:  e  sempì,  alqm,  Comici:  e  Un  debi- 
tore, libra  et  aere  liberat"1^  emittit,  Liv. 

vino,  èmì,  eniptum,  e  e  prendere,  e  precis. 
contro  pagamento,  comperare  ;  aW  incanto, 
ottenere,  I)  propr.:  tabu.as,  si^na,  toreumata, 
Sali.:  agellum,  Plin.  ep.  :  frumentum,  Cic: 
velie  emi,  volersi  far  comprare,  Ov.:  domum 
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de  alqo,  aedes  ab  alqo,  Cic:  unde  quidque 
emeris,  Cic:  ex  praeda  (dal  bottino)  empta 
mancipia,  Liv.:  empti  ex-  ergastulis,  Cic.:  emit 
eam  (virginem)  dono  mihi,  Ter.  :  lanienas  et 
tabernas  conjunctas  in  publicum  (per  lo  Stato), 
Liv.  :  fuudum  in  diem  (per  un  tempo),  Nep.: 
fabulas  pretio  suo,  Ter.  :  ancillam  aere  suo, 
Ter.:  universum  vicini  agrum  sua  pecunia, 
Taci  alla  domanda  :  a  quanto?  a  guai 
prezzo?  parvo  aere,  a  buon  mercato,  iSen.: 
grandi  pecunia,  Cic:  e  così  magno,  caro, 
parvo,  a  buon  mercato,  Cic:  immenso  (immen- 
samente caro],  Suet.  :  care,  Hor.:  emere  do- 
mum  p  ope  dimidio  carius  quam  aestimaba- 
tur,  Cic.  :  tanti,  quanti  etc,  caro  come,  Cic: 
aut  minoris  (pia  a  buon  mercato)  aut  etiam 
pluris  (più  caro),  Cic:  bene,  bene,  a  buon 
mercato,  Cic:  melius  (a  miglior  mercato), 
Suet.  :  male,  male,  caro,  Cic:  praediolum  hoc 
tam  salubriter  (a  prezzo  discreto),  ut  etc, 
Plin.  ep.:  paulo  sumptuosius  equos  et  canes, 
Plin.  ep.:  colVabl.  del  prezzo  convenuto,  bona 
(possessi)  de  alqo  duobus  milibus  nummùm, 
Cic:  piper  emitur  in  libras  X  xv,  15  denari  la 
libbra,  Plin.  :  in  costr.  assol.,  malo  emere 
quam  rogare  (proverb.),  Cic:  ii  qui  emerant, 
i  compratori,  Caes.  :  cosi  pure  ementes,  Ju- 
stin.:  partic.  perf.  sost.,  a)  empta,  ae,  f.,  com- 
prata =  schiava,  Prop.  1,  9,  4.    p)  emptum, 

i,  n.,  compra,   contratto  di  compra,   ex  empto, 

Cic:  constat  negotiatio  ex  empto  et  vendito, 
di  compra  e  vendita,  Sen.  II)  trasl.,  com- 
prare =  guadagnarsi,  trarre  dalla  sua  parte 
con  denaro,  ecc.,  corrompere,  judices,  Cic: 
percussorem  in  alqm,  Curt.:  sententias  (judi- 
cum),  Cic:  judicium,  Cic  :  pacem  pretio,  Liv.: 
e  sempl.,  pacem,  Justin.  :  empta  dolore  volu- 
ptas,  Hor.:  pecunia  emptus,  comprato  con  de- 
naro, corrotto,  Cic:  seg.  da  ut  col  cong.,  Ju- 
stin. 23,  2,  8. 

c-moderor,  ari,  moderare,  Ov.  rem.  130. 

C-mttdfilor,  ari,  celebrare,  cantare,  Musa, 

per  undenos  emodulanda  pedes,  da  cantarsi 
in  canto  elegiaco,  Ov.  am.  1,  1,  30. 

cmttlimeiiliim,  i,  n.,  V.  emolumentum. 

C- molilo.  Ivi,  ìtum,  Ire,  ammollire,  inte- 
nerire, render  molle  o  tenero,  I)  propr.t  ulcus, 

Cels.:  fundas  et  amenta,  allentare  (dell'umi- 
dità), Liv.  II)  trasl.:  1)  in  senso  buono,  ad- 
dolcire, mitigare,  mores,  Ov.:  severa  praecepta, 

Aur.  Vict.    2)   in  SenSO  Cattivo,  snervare,  am- 
mollire, effeminare,  exercitum,  Liv.:  hostis  de- 
gener  et  emollitus  amoenitate  Asiae,  Liv.:  au- 
ctoritatem  principis,  indebolire,  Aur.  Vict. 
emolumentum  (èmòìfrnentum),  i,  n.,  ciò 

che  è  ottenuto,  buon  effetto,  buon  esito,  buona 
riuscita,  successo,  quindi  anche  vantaggio  ri- 
portato,  giovamento,  profitto,  fortuna    [contr. 

detrimentum,  damnum),  assol.,  Cic  ed  a.: 
emolumento  esse,  Cic:  col  genit.:  emolumenta 
rerum,  Cic.  :  emolumenta  (benedizioni)  pacis 
Tac  :  hiems  emolumentum  patrati  belli  con- 
tulit,  colV  inverno  finì  fortunatamente  la 
guerra,  Veli.:  di  pers.,  id  agebat,  ut  quam 
maximum  emolumentum  novis  sociis  esset, 
potesse  mostrarsi  il  pia  utile  che  fosse  pos- 
sibile, Liv.  22,  22,  7. 

è-mttncO,ère,  esortare  espressamente,  alqm, 

ut  col  cong.,  Cic  ep.  1,  7,  9. 


«-ni  ori  or,  mortiius  sum,  mori,  morire, 
passar  di  vita,  I)  propr.,  di  pers.,  Cic.  ed  a.: 
prò  alqo,  Cic:  non  miserabiliter,  Cic:  per  vir- 
tutem  (eroicamente),  Sali.    II)  trasl.,  di  e. 

inan.,    a)  di  C.  COncr.  =  inaridire,  spegnersi, 

tnorire  fisicamente,  natura  emoritur,  Curt.: 
emortuae  fauces,  Sen.  :  terra  emoritur,  Curt. 

b)  di  C  asti:  =  perire  interamente,  estinguersi, 

cancellarsi,  laus  emori  non  potest,  Cic:  per 
gradus  niolles  emoriatur  amor,  Ov. 

emoveo  (ex-moveo),  movi,  mòtum,  ère, 

I)  far  uscire,  rimuovere,  trasportar  fuori,  met- 
ter da  banda,  allontanare,  eschtdere,  A)  propr.l 

1)  ingen.:  plebem  de  medio,  Liv.:  multitudi- 
nem  e  foro,  Liv.:  alqm  e  senatu,  Liv.:  arma 

tectis,   Verg.    2)  partici    a)  slogare,  lussare, 

emoti  articuli  (per  mezzo  dèlia  tortura),  Sen. 
rhet.  b)  mens  emota,  pazza,  insensata,  Sen. 
ad  Polyb.  18  (37),  6.  B)  trasl.:  pestilentiam 
ex  agro  Eomano,  allontanare,  antica  formola 
in  Liv.:  curas  dictis,  scacciare,  Verg.  II)  met- 
tere in  movimento  dal  basso  all'alto,  sollevare, 
alzare,  smuovere,  svellere,  scuotere,  muros  fun- 

damentaque,  Verg.:  cardine  postes,  Verg.:  te- 
cta  quasi  sedibus  suis,  Plin.  ep. 

Empedocle*,  is,  m.  ('Eu-tcsSoxXtjs),  ce- 
lebre filosofo  greco  di  Agrigento  (Girgenti), 
della  scuola  pitagorica  ;  maestro  di  (ìorgia; 
autore  d'un  poema  sulla  natura  delle  cose. 

—  Deriv.:  Empedoeleus,  a,  um,  m. 
('Eu.7cs§óxXst.os),  empodocieo,  sanguis,  (secondo 
la  dottrina  di  Empedocle)  V anima,  Cic  — 
sost.  Empedoclea,  òrum,  n.,  dottrine  di  E.,  Cic. 

emphasis,  cos,  acc.  in,  abl.  i,  f.  (su-cpoc- 
Ol£),  enfasi,  forza  d'espressione  che  Significa  C 

fa  supporre  più  che  non  esprima  propria- 
mente, Quint.  8,  2,  11. 

empirici,  Òrum,  m.(è\nzz'.piy.oi),gli  empi- 
rici in  medicina,  Cic.  Ac  2,  122. 

emporium,  ti,  n.  (surcópiov),  emporio, 
piazza  mercantile,  deposito,  scalo,  mercato  (tanto 

come  luogo  di  mercato  in  o  presso  una  città 
che  la  città  stessa),  celebre  et  frequens,  Liv.: 
emp.  mercium,  Mela. 

empiito,  ònis,  f.  (emo),  I)  compera  (contr. 
venditio),  tabella  emptionis,  instrumento  d'ac- 
quisto, Sen.  rhet.:  emptio  agrorum,  Tac:  ista 
falsa  et  simulata  emptio,  Cic.  :  mala  emptio, 
Plin.  ep.:  ea  emptione  bene  emimus,  Cic:  con- 
tractae  emptionibus  plures  domus,  Veli.  II) 

meton.,  compra  =  cosa  comprata,  nova,  Plin» 

ep.  2,  15,  1  :  plur.,  Cic.  ep.  7,  23,  2. 

empiilo,  avi,  atum,  are  (freq.  di  emo), 
comprare,  Plin.  ep.  ed  a. 

emptor,  oris,  m.  (emo),  compratore,  fundi, 
Cic:  familiae  pecuniaeque,  fìnto  compratore 
nelVatto  di  testare  per  aes  et  libram,  Suet.: 
emptorem  invenire,  Salì.  —  trasl.,  compratore, 
corruttore,  dedecorum  pretiosus  emptor,  che 
compra  a  caro  prezzo,  Hor. 

é-iniigio,  Ire,  muggire,  trasl.,  di  oratori, 
omnia,  Quint.  2,  12,  9. 

é-mulgCO,  mulsum,  ère,  munge/re,  smun- 
gere, p)et.  trasl.,  emulsa  palus,  esaurita,  Ca- 
tull.  68, 110:  emulso  labra  notata  sero,  Catull. 
80,8. 

e  imi  netto,  onis,  f.  (emungol,  il  soffiarsi  il 
naso,  Quint.  11,  3,  80. 


Georges-  Calonghi,  Dizionario  latino-italiano. 
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e-lltfllldo,  avi,  àtum,  are,  mondare,  net- 
tare interamente,  segetes,  Col.:  obscena,  Sen. 

e  intingo,  munxi,  muuctum,  ere  (ex  e 
*mungo),  soffiare  u  naso,  I)  propr.:  emuti- 
gere  se,  Suet.:  emungi  ctibitis,  nettarsi  il  naso 
coi  gomiti,  Cornif.  rhet.  II)  trasl.:  À)  in 
gen.:  homo  emunctae  naris,  spiritoso,  arguto 
(specialmente  a  scoprire  i  difetti  altrui), 
Hor.:  così  pure  Attici  emuncti,  arguti,  Quint. 

B)  partlC.  (come  à7CO{i,Óaasiv)  mungere,  smun- 
gere  =:  scorticare,    pelare,    spogliare,    truffare 

quale,  di  q.c,  alqm  auro,  argento,  Comici, 
e  sempl.  alqm,  Comici  e  Hor. 

e-miinio,  munivi  o  munii,  mùnltum,  Ire 

(ex  e  mimio),  I)  alzare,  costruire,  erigere  (mura), 

murus  supra  ceterae  modum  altitudinis  emù- 
nitus  erat,  Liv.:  locus  arcis  in  modum  emuni- 

tus,  LÌV.  II)  fortificare,  munire  fortemente, 
mettere  a  coperto,  di  fendere,  a)  propr.:  a)  ge- 
neric:  opere  locum,  Liv.:  fultosque  obice  po- 

Stes,  Verg.  (3)  partlC.,  rendere  praticabile  un 
luogo,   aprirvi  una  strada,  SÌlvas  aC  paludes, 

Tac:  in  ascensum  arduos  colles,  Sen.  b)  trasl.: 
ad  versus  hunc  metum  animum,  Sen.  contr.  7, 
2  (17),  10. 

e  ni  ti  tatto,  ònis,  f.  (emuto),  mutazione, 
Quint.  9,  6,  51. 

C-Hl il tO,  (avi),  atum,  ^XQ, mutare,  cambiare, 

in  perversum,  Quint.  8,  2,  19. 

en,  inter.  (tjv),  I)ecco,  a)  col  nom.  e  Tace, 
en  causa,  Cic:  en  aras,  Verg.:  così  anche,  con- 
tratta, ellam,  .elium  (pe^en.  illam,  en  illum), 
Comici,  b)  assol.,  en,  cui  tu  liberos  commit- 
tas,  Cic:  en,  cur  etc,  Cic:  en  tandem,  ecco 
una  volta,  Curt.  e)  con  ecce  o  un  imperat., 
or,  ma,  en  ecce,  Sen.:  en  aspice,  Ov.:  accipe, 
en,  Ter.,  o  en  accipe,  Verg.:  en  audi  crastina, 
II)  ora,  nella  formola  en  umquam,  en  um- 
quam  futurum,  Liv.:  con  espress,  desiderat., 
e  talv.  di  sdegno,  en  umquam  aliquot,  mea  re- 
gna, videns  mirabor  aristas?  Verg. 

enarri! bili»»,  e  (enarro),  narrabile,  rac- 
contabile, spiegabile,  Verg.  e  Quint. 

énarratio,  ònis,  f.  (enarro),    I)  minuta 

narrazione,  enumerazione,  syllabarum,  scan- 
sione, Sen.  ep.  88,  3.  Iljpartic,  spiegazione, 
commento  orale,  interpretazione  di  uno  Scrittore, 

Quint.  1,4,  2  e  seg.  e  altr. 

é-narro,  avi,  atum,   are,    I)  raccontare, 

narrare,  descrivere  q.C.  per  ordine  e  minuta- 
mente, omnem  rem,  quo  pacto  haberet,  en.  or- 
dine, Ter.:  en.  alci  somnium,  Cic.  Iljpartic., 

contentare,    spiegare,    interpretare    oralmente, 

poéìnata,  Quint.  1,  2,  14. 
e-nascor,  natus  sum,  nasci,  crescer  fuori, 

spuntare,  sorgere,  nascere,  inde,   Luci*.  :  ex  na- 

turalibus  filiae  vitem  enatam,  Justin.:  laureain 
in  puppi  navis  longae  enatam  (esse),  Liv.:  in- 
sula medio  alveo  enata,  Curt.:  gibbam  sibi 
pone  cervicem  auream  enatam  esse,  Suet.: 
palmam  viridem  sub  Caesaris  statua  inter  co- 
agmenta  lapidum  enatam  (esse),  Val.  Max.:  in 
latitudinem  ramis  enatis,  Caes. 

«-usilo,  «avi,    atum,  are,  uscire  a  nuoto, 

sfuggire,  scampare  nuotando,    I)  propr.:  pauci 

enatant,  Phaedr.:  non  en.  cum  sarcinis,  Sen.: 
en.  ad  oppidum,  Auct.  b.  Alex.:  fig.,  ex  nau- 
fragio patriae  salvus   nemo  potest  enatare, 


Cornif.  rhet.  II)  trasl.,  cavarsi  da  una  diffi- 
coltà, trarsi  d'impaccio,  Cic  TuSC.  5,  87. 

é-na*Ì£0,  avi,  atum,  are,    I)  intr.,  uscir 

navigando,  partir  per  mare,  far  vela,   Curt.  ed 

a.:  Rhodum,  Suet.  :  in  paragone,  e  quibus 
tamquam  e  scrupulosis  cotibus  enavigavit  ora- 
tio,  ha  preso  il  largo,  Cic.  Tusc.  4,  33.  Il)  tr., 

percorrere,  attraversare  Uìl  COrSO  d'acqua  na- 
vigando, unda  omnibus  enaviganda,  Hor. 
carm.  2,  14,  11. 

Eneeladus,  i,  m.('EYxéXa5oc;),  Enceiado, 
uno  dei  giganti,  che  Giove  uccise  col  fulmine 
e  seppellì  sotto  VEtna. 

en«!o  (indo),  arcaic.  =  in,  Lucr.  ed  a. 

endo-plórO;  are,  are.  =  imploro,  Cic 
Tuli.  50. 

End^midn,  ònis,  m.  ('EvSou-ccov),  Endì- 
mione,  figlio  di  Aèthlios  o  di  Giòve,  e  di  Ca- 
lice, padre  di  Etoìo  ;  secondo  una  leggenda 
posteriore  sorpreso  da  Selene  addormentato 
sul  monte  Latmo  in  Caria  e  d'allora  in  poi 
dormente  un  eterno  sonno  ;  quindi  Endymio- 
nis  somnus  =  sonno  eterno,  Cic  de  fin.  5,  55. 

è-neeo  (ènico)  nccìii,  nectum,  are,  uccidere 

lentamente,    strangolare,   strozzare,    soffocare  e 

sim.,  I)  propr.:  lixam  (d'un  elefante),  Auct. 
b.  Afr.:  enecti  veneno aut  fame,  Suet.  II) trasl., 

consumare,  spossare  a  morte,  tormentare  mor- 
talmente, quasi  uccidere,  siti  enectus  Tantalus, 
Cic:  fame  frigore  illuvie  enecti,  Liv.:  alqm  ro- 
gitando.  Ter.  :  enecas  (enicas),  muoio  d'impa- 
zienza, Comici:  provinciam  enectam  tradere, 
affatto  esausta,  Cic 

enervàtiis,  a,  um,  part.  agg.  (da  enervo), 

snervato  =  spossato,  senza  forza,  debole,  molle, 
effeminato,  svigoi'ito,  non  virile,  3.)dipers.,  Cic, 
Liv.  ed  a.:  sost.,  enervati,  òrum,  m.  ==  exoleti 
et  spadones,  Aur.  Vict.  epit.  10,  7.  b)  di 
sogg.  inin.,  velut  en.  civitas,  Liv.  :  mollis  et 
en.  oratio,  Cic 

enervi»,  e  (en  e  nervus),  snervato,  svigo- 
rito, non  virile,  senza  forza  ;  en.  et  frigida  j«U- 

venta,  Val.  Max.  :  deliciis  tam  enerves  animi, 
Val.  Max.:  spectaculum  non  enerve  nec  fluxum, 
Plin.  pan.:  come  1. 1.  retor.,  compositio,  Quint.: 
orator,  Tac.  dial. 

enervo,  avi,  atum,  are  (enervis),  snervare, 

trasl.  =  spossare,  estenuare,  paralizzare,  inde- 
bolire, alqm,  delVetà,  Cic,  del  sonno,  vino,  ecc., 
Liv.:  bellum,  Cic:  vires  quid  enervet  meas,. 
Hor.:  ut  enervetur  oratio  compositione  verbo - 
rum,  Cic. 

33n£aiia*i(nì,  sv  yóvaat  cioè  compiut.  5 
èv  yóvaai  >ta0^(i£vo$  àvvjp,  l'uomo  che  sta  gi- 
nocchio à,  costellazione  dell'emisfero  setten- 
trionale, raffigurante  Ercole,  inginocchiato, 
perchè  sopraffatto  di  numero  stragrande  di' 
nemici  (Liguri);  costellaz.  dell  Ercole;  Cic. 
poet.  de  nat.  deor.  2,  108. 

H'iiiiiTiii,  òrum,  m.  V.  Engyon. 

Kii£ yoii,  i,  n.  ("Eyyoov),  città  e  comune 
(òriiioc,)  di  Sicilia,  oggi  Gazi;  anche  Engufón. 
{greco  Eyyóiov),  d'onde  KngtVnus,  a.  imi 
('EYyotvog),  enguino;plur.  sost.  Enguini,  òium, 
m.,  gli  abitanti  di  Enguio,  gli  Enguini. 

entro,  V.  eneco. 

eniin,  cong.  (dimostrativo  da  e  e  nam,. 

Come    eqilidein),    poiché,    perchè,    imperocché, 

I)  per  spiegare  o  motivare  una  dichiarazione 
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od  affermazione  precedente,  poiché,  giacché,  pe- 
rocché, cioè  a  dire,  infaui,  spesso  in  Cic  ed  a.: 
spesso  quid  enitn  ?  e  che?  che  infatti?  (che 
cosa  si  potrebbe  opporre  a  quel  che  ho  detto?), 
come  il  greco  zi  yap,  Cic,  Hor.  ed  a.  II) per 
confermare  un'asserzione,  ad  ogni  modo,  in 

ogni  caso,  davvero,  sicuramente,  veramente,,  senza 
dubbio,  òicuro,  certamente,  CÌC.  ed  a.:  COOrd.  at 

enim,  ma,  bensì,  è  vero  e  sim.,  Ter.  e  Cic:  sed 

enim,  ma  certamente,  ma  ad  ogni  modo,  ma  in 

realtà,  Cic  ed  a. 

Cllilll-VCrO,    I)   senza    dubbio,   infatti,   in 

realtà,  Ter.  e  Cic  II)  ma,  è  vero,  nelle  obbie- 
zioni, più  forte  che  at;  ast,  Cic  e  Liv. 

Èli  incus,  pei,  voc.  peu,  m.  ('Evwieós), 
IJ  fiume  della  Tessi diotide,  che  si  getta  nel- 
VApidanos  ;  oggi  Carissa  Nella  mitologia, 
il  dio  di  questo  fiume,  sotto  la  cui  forma 
Posidone  si  uni  a  Tiro  figlia  di  Salmoneo, 
da  cui  ebbe  ì'elia  e  Neleo.  II)  fiume  della 
Pieria  (Tessaglia),  che  scende  dalV Olimpo  e 
si  getta  nel  Sinus  Thermiacus  non  lungi  da 
Dium. 

enise,  avv.,  V.  enixe. 

énlsus,  a,  uni,  V.  enitor  e  enixus. 

C-lllteO,  tlli,  ère,  risplendere,  rilucere,  scin- 
tillare, mostrarsi   in  tutto  il  suo  splendore,    IJ 

propr.:  enitet  myrtus  floridus  ramulis,  Catull.: 
enitet  campus,  Verg.  II)  trasl.:  Crassi  magis 
enitebat  oratio,  Cic  :  quo  in  bello  virtus  eni- 
tuit  egregia  M.  Catonis,  Cic:  di  pers.,  ille  in 
sua  pictura  nobilis  enitet,  Cic:  enituit  aliquis 
in  bello,  sed  obsolevit  in  pace,  Plin.  pan. 

enìtesco,  ere  (incoat.  di  eniteo),  risplen- 
dere, scintillare,  mostrarsi  in  tutto  il  suo  splen- 
dore, I)  propr.:  ut  (oculi)  et  hilaritate  enite- 
scant  et  tristitiae  quoddam  nubilum  ducant, 
Quint.:  poet.,  enitescis  pulchrior  multo,  Hor. 
II)  trasl.,  bellum  novum  exoptabat,  ubi  vir- 
tus enitescere  posset,  Sali.:  di  pers.,  ut  studiis 
honestis  et  eloquentiae  gloria  enitesceret,  Tac 

e-n7tor,  nìsus  e  nixus  sum,  nìti,   I)  intr.: 

A)  trarsi  fuori  con  fatica,  sforzarsi  di  salire, 
1)   trarsi  fuori  con  fatica,  cavarsi  d'impaccio, 

farsi  strada  con  sforzo,  per  adversos  fluctus  in- 
genti labore  remigum,  Liv.:  per  angustias  adi- 
tus  et  ingruentem  multitudinem,  Tac.   2)  *«- 

lire  a  stento,  arrampicarsi,  in  altiora,  Tac  :    in 

verticem  montis,  Curt.:  poet.,  viribus  furcarum, 
innalzarsi  a,  ecc.,  Verg.:  fig.,  nihil  tam  alte 
natura  constituit,  quo  virtus  non  posset  eniti, 

Curt.  B)  generic,  sforzarsi,  affaticarsi,  rag- 
giungere con  sforzo,  venire  a  capo,  en.  e  COOrd. 

en.  et  contendere,  en.  et  efficere,  seg.  da  ut 
col  cong.,  Cic:  en.  seg.  da  ne  col  cong.,  Sali.: 
coord.  pugnare  et  eniti,  ne  etc,  Cic:  coll'acc. 
di  relaz.,  quod  ut  enitare  contendasque,  Cic: 
tantum  ut  etc,  Caes.:  seg.  dalT  infin.,  Ter., 
Sali,  ed  a.:  assol.,  Ter.  ed  a.  :  prò  alqo,  Ter.: 
in  alqa  re,  Cic:  ad  dicendum,  Cic  II)  tr. 
A)  partorire,  partus  plures,  Liv.  :  sus  triginta 
capitum  fetus  enixa,  Verg.  :  assol,  Quint.  ed 
a.  B)  scalare,  salire  rampicando,  aggerem, 
Tac:  Alpes,  Tac 

enixc  (ènisè),  avv  col  compar.  e  superi. 
(enixus),  con  sforzo,  con  zelo,  diligentemente, 
premurosamente,   istantemente,   a   tutta   possa, 

Cic  ed  a. 


cui  vu»  (ènìsus),  a,  uni,  part.  agg.  (da  eni- 
tor), intenso,  zelante,  diligente,  enixo  studio, 
Liv.  :  opera  enixior,  Sen. 

Etnia  (Henna),  ae,  f.  ("Evva),  città  nei 
centro  della  Sicilia,  con  un  celebre  tempio 
sacro  a  Demeter,  dove  un  mito  di  formaz. 
piti  tarda  pone  come  avvenuto  il  ratto  di 
Proserpina  ;  oggi  Castrogiovanni.  —  De- 
riv.:  A)  Ennaeus(Henn.),a,  uni  ('Evvalog), 
enneo,  moenia,  Erma,  Ov.  B)  H  miensis,  e, 
ennense,  Ceres,  Cic  :  plur.  sost,  Ennenses, 
ium,  m.,  gli  abitanti  di  Ernia,  gli  Ennesì, 
Cic  ed  a. 

IKiiee ìu*,  li,  m.,  Ennio,  nativo  di Rudiae  in 
Calabria  (239  a.  Cr.);  il  più  gran  poeta  rom. 
dell'epoca  preclassica,  creatore  delVepopea 
romana  ;  ancora  altamente  onorato  e  lodato 
dai  Romani  nei  tempi  posteriori  (morto  il 
169  a.  Cr.).  —  Deriv.:  Kiniìaiisiu,  a,  um, 
enniano, 

e-no,  avi,  atum,  are,  uscire  a  nuoto,  I) 

piopr.:  1)  in gen.,  di  animali,  e  concha,  Cic 
de  lìn.  3,  63.  2)  salvarsi  a  nuoto,  assol.,  Sali. 
ed  a.:  inter  undas,  Val.  Max.:  in  terram,  Liv. 

II)  poet.  trasl.,  uscir  fuggendo,  sfuggire,  Luci'. 

e  Verg. 

blindate,  avv.  col  compar.   (enodatus), 

chiaramente,  compiutamente,  CÌC  de  inv.  1,  30 

e  altr. 

CllÒdatlO,  Ònis,  f.  (enodo),  soluzione,  spie- 
gazione, scioglimento  d'una  cosa  oscura,  Cic. 
top.  31  e  altr. 

énmlis,  e  (ex  e  nodus),  senza   nodi,  senza 

rami, liscio,  I)propr.: truncus,  Verg.:  abies,Ov. 

trasl.,  scorrevole,  facile,  elegi,  Plin.  ep.  5,  17,  2. 

c-nòdo,  avi,  atum,  are,  snodare,  trasl.  = 

sciogliere,  sviluppare,  spiegar  chiaramente,   no- 
mina, spiegare  etimologicamente,  Cic:  volun- 
tatem  contrariae  legis,  Cornif.  rhet.:    cujus 
praecepta  enodata  diligenter  exposuit,  Cic. 
enormi*,  e  (ex  e  norma),  I)  irregolare, 

anomalo,  Quint.  e  Tac  II)  sproporzionata- 
mente grande,  grande  fuor  di  misura,  smisurato, 
enorme,  Sen.  ed  a. 

enormità*,  atis,  f.  (enormis),  I)  irrego- 
larità, Quint.  9,  4,  27.  II)  smisurata  gran- 
dezza, enormità,  pedum,  Sen.  de  const.  sap. 
18,  1. 

enormi  iter,  avv.  (enormis),  irregolar- 
mente, fuor  di  misura,  enormemente,  Sen.  nat. 
qu.  1,  7,  3  e  altr. 

C-nÒtesCO,  notili,  ere,  venir  a  conoscenza 
della  gente,  farsi  noto  al  di  fuori,  Sen.  ed  a. 

c-noto,  avi,  atum,  «are,  notare  scrivendo, 

prender  degli  appunti,  Plin.  ep.  ed  a. 

ens,  entis,  n.,  ente,  cosa  (grec.  io  òv),  Quint. 
8,  3,  33  :  plur.  entia  (grec.  tà  óvxa),  Quint. 
2,  14,  2. 

ensìger,  gora,  gerum  (ensis  e  gero),  che 

porta  spada,'  cinto,  armato  di  spada,  Orion,  Ov. 

art.  am.  2,  56  e  fast.  4,  388. 

ensis,  is,  m.,  spada  (diritta,  a  due  tagli) 
per  tagliare  (mentre  gladi us,  la  spada  comune 
per  colpire  di  punta  e  di  taglio)  comune- 
mente come  arma  degli  eroi,  Verg.,  Liv.  ed  a. 

K n Iella,  ae,  f.  ("EvxsXXa),  città  dell 'in- 
terno della  Sicilia;  ancor  oggi  Entella.  — 
Deriv.:  Entelli  nus,  a,  um,  di  Entella; 
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plur.  sost.  Entellini,  òrum,  gli  abitanti  di 
Entella. 

eiillaipmeiiia,  matis,  n.  (sv Bufila),  I) 
pensiero  o  conclusione  forte  ed  efficace,  consi- 
derazione, riflessione,argomentazionc,  entimema, 

ìat.  propr.  commentatio,  Seri,  contr.  1.  praef. 
j  23.  Quint.  5, 10,  1  e  8,  5,  9.  II)  sillogismo, 
conclusione  risultante  dai  contrarli,  Quint.  5, 
10,_2  e  5,  14,  1. 

e-niiho,  nupsi.  nuptum,  ere,  maritarsi, 
fuori  del  suo  c/rado  ed  ordine,  e  patribus 
(fuori  dell'ordine  patrizio),  Liv.  4,  4,  7  e  10, 
23,  4:  fuori  della  sua  città,  assol,  Liv.  26, 
34,  3. 

èli  fiele  a  te,  avv.  (enucleatus),  con  chia- 
rezza e  semplicità,  concisamente,  succintamente 
(contr.  ornate),  Cic.  or.  28  ed  a. 

ènìie  leatits,  a,  um,  part.  agg.  (da  enu- 
cleo), chiaro  e  semplice,  conciso  (contr.  oma- 

tus),  genus  dicendi,  Cic.  or.  91  e  altr. 

èmìeleo,  avi,  atum,  are  (ex  e  nucleo), 
snocciolare,  trasl.,  neque  acu  quaedam  enu- 
cleata argumenta  conquiram,  cavillosi,  Cic. 
Scaur.  20:  eblandita  illa,  non  enucleata  esse 
suffragia,  non  dati  con  provvida  scelta,  Cic. 
Piane.  10:  liaec  nunc  enucleare  non  ita  ne- 
cesse  est,  di  trattare  minutamente,  esaurire, 
Cic.  Tusc  5,  23. 

enumera  Ito,  onis,  f.  (enumero),  I)  enu- 
merazione, malorum,  Cic:  ingeniorum,  Veli. 

II)  ricapitolazione,  ripetizione  per  sommi  capi, 

Cic.  ed  a. 

è-n  iutiero,   avi,   atum,  are,   I)  contare, 

computare,  calcolare,  Ter.  e  Caes.  II)  enume- 
rare, annoverare,  citare  per  Ordine,  multitudi- 

nem  benefìciorum,  Cic.  :  singulorum  nomina, 
Suet.:  familiam  a  stirpe  ad  liane  aetatem,  Nep. 
è  min  li  alto,  ònis,  f.  (enuntio),  I)  denun- 
ziazione,  rapporto,  Aur.  Vict.  Caes.  39,  46 
(plur.).    II)  proposizione,   enunciato,    Cic.   de 

fat.  1.  Quint.  7,3,2. 

enunliaiiviis,  a,  um  (enuntio),  che  si 

riferisse  all'enunciato,  enunciato,  Sen.  ep.  117, 

12  e  segg. 

è  n  u  n  li  a  tri  \,  tricis,  f.  (enuntio),  enunzìa- 
trice,  ars  en.,  Varte  di  esprimersi,  Auct.  in 
Quint.  2,  15,  21  tdiz.  Halm. 

eiUintTattim,  i,  n.,  proposizione,  sentenza, 
enunciato,  Cic.  e  Sen. 

è -ti  ii  ii  Ilo,  avi,  atum,  are,  enunciare, 

I)  denunziare,  scoprire,  far  sapere,  palesare,  co- 
municare, mysteria,  Cic:  rem  Helvetiis  per 
indicium,  Caes.:  Ciceroni  dolum  per  Fulviam, 

Sali.  II)  enunciare,  a)  in  gen.,  pronunciare, 
esprimere  a  parole,  litteras,  Quint.:  alqd  ver- 
bis,  Cic:  breviter  sententias,  Cic.  b)  come  1. 1. 

della  logica, enunciare,predicare,CÌC.Kc.  2,  95. 

enti  ptio,  ònis,  f.  (enubo),z7  maritarsi  fuori 
della  sua  famiglia,  gentis,  fuori  della  pro- 
pria gente,  Liv.  39,  19,  5. 

è-niilriO,  ivi,  ire,  allattare,  nutrire,  alle- 
vare, puerum  Idaeis  sub  antris,  Ov.  met.  4, 
289:  trasl.,  alere  ingenia  atque  indulgentià 
quàdam  enutrire,  favorire  il  loro  sviluppo, 
Quint.  8.  prooem.  2. 

1.  eo,  ivi  e  comun.  Yi,  Ytum,  ire,  andare, 

venire,  [)  di  ess.  anim.,  1)  in  gen.,  andare, 
viaggiare,  venire,  giungere  ed  anche  cammi- 
nare, passivo  impers.,  itur,  si  va  (contr.  abire, 


venire,  redire,  regredì,  remanere,  consìstere), 
a;  a  piedi:  i,  mea  avis,  Ov.:  i,  pedes  quo  te 
rapiunt,  Hor.:  ire  tardius  (contr.  maturare  iter 
pergere),  Sali.:  vel  quo  festines  ire  vel  unde, 
vide,  Ov.:  huc  atque  iiluc  euntes,  Liv.  :  ire 
intro  ac  foras,  Varr.  :  ire  aperta  via  et  rectà 
(fig.),  Sen.  :  ire  eodem  itinere,  Liv.  :  ire  a  na- 
vibus, Ov.:  e  Consilio,  Verg.:  sacrista  da,  ecc., 
Ov.:  ad  alqm,  Comici,  Nep.  ed  a.  :  ad  fores, 
Ter.:  ad  Campaniam,  Eutr.:  ad  cenam,  Nep.  : 
in  antiquam  silvani,  Verg.:  in  Pompejanum, 
Cic.  :  in  provinciam,  Veli.  :  in  exsilium,  Cic: 
ex  curia  in  contionem,  Liv.  :  bello  (dat.),  alla 
guerra,  Verg.:  viro  (dat.),  a  marito,  Prop.:  dò- 
mum,  Hor.:  domos,  Curt.:  per  hanc  (portam), 
Ov.:  per  suos  fìnes,  Caes.  :  sub  terras,  Verg.: 
post  altaria,  Ov.:  super  illos  (equos),  Justin.: 
ire  pedibus,  a  piedi,  Plaut.:  con  predic.  sost, 
illi  comes  (come  comp.)  ibat  Achates,  Verg.: 
con  predic.  agg.,  illis  Aesone  natus  obvius  it, 
va  incontro,  Ov.:  muli  gravati  sarcinis  ibant 
duo,  Phaedr.  :  se  vivum  sub  terram  iturum, 
Suet.  :  ire  praecipitem  de  ponte,  Catull.,  per 
gradus,  Suet.:  coWinhn.,  illa  ilico  it  visere  fa 
visitare),  Ter.:  col  supino  in  um,  ire  lavatum, 
Hor.  :  ire  venatum  in  silvas,  Verg.  :  ire  explo- 
ratum,  Liv.:  imperai,  i,  ite  o  nel  discorso  in- 
diretto cong.  eat,  eatis,  eant,  irent,  sia  per 
invitare  ale,  o  per  eccitarlo  ad  affrettarsi, 
Liv.,  Verg.  ed  a.  poeti,  sia  per  provocare  ale, 
in  tono  di  scherno,  Curt.,  Verg.  ed  a.  poeti: 
colVacc.  interno,  longam  viam,  Verg.  :  itque 
reditque  viam  totiens,  Verg.:  equus  docilis  ire 
viam,  qua  monstret  eques,  Hor.  b)  per  acqua, 

andare,  navigare,  far  vela,  veleggiare,  ora  na- 

vibus,  Verg.,  navibus  nec  mari,  Suet.:  puppi 
per  undas,  Tibull.  :  denis  navibus  subsidio 
Trojae  (in  soccorso  di  Troja),  Verg.  :  ora 
assol.,  ire  velie,  Verg.;  ire  in  Africani,  Cic: 
Stygios  per  amnes,  Ov.  e)  a  cavallo,  ecc., 
cavalcare,  andare  (a  cavallo),  equis,  Ov.:  mulo, 
Hor.:  e  sempl.  ire  contra  hostem  (di  cavalleria), 
Caes.:  effuso  cursu,  Curt.  d)  in  vettura,  an- 
dare, curru,  Liv.  :  plaustro,  Justin.:  e  sempl. 
medio  tutissimus  ibis  (di  Fetonte),  Ov.  e)  in 
o  per  aria,  volare,  salire,  in  o  per  auras,  Ov.: 
in  o  ad  caelum,  Suet.  e  Verg.  2)  partic: 
a)  come  t.  t.  milit.,  a)  andare,  ad  arma  o  ad 
saga,  prender  le  armi,  il  saio  =  apparec- 
chiarsi alla  battaglia  falla  guerra),  Liv.  e 
Cic:  e  in  aciem,  Curt.:  in  ordines,  disporsi  in 
fila,  Curt.  P)  marciare,  via  o  pedibus,  per  la 
via  di  terra,  per  terra,  Liv.:  comminus,  Tac: 
retro,  Curt.:  portis,  Verg.:  cum  exercitu,  in 
Hispaniam  cum  exercitu,  Liv.  :  Sardes,  Nep.: 
populabundum  per  omnem  hostium  agrum, 
Liv.:  ire  alci  subsidio,  Caes.,  o  suppetias,  Auct. 

b.  Afr.  y)  marciare  contro  ale,  muovere  con- 
tro ad  ale,  andare,  lanciarsi  sopra  quale.  O 

q.c,  alci  obviam  o  obvium,  Liv.  e  Curt.  :  ire 
contra,  Tac:  ire  ad  o  adversus  alqm,  Liv.: 
contra  alqm,  Caes.  :  in  alqm,  Verg.  e  Curt.: 
ad  muros,  Verg.  :  in  Capitolium,  Liv.  b)  di 
magistrati,  ire  in  consilium,  andar  a  delibe- 
rare, Cic:  ire  in  sententiam  (pedibus),  aderire 
all'opinione  di  ale,  Sali,  e  Liv.:  in  alia  omnia 
ire,  votare  il  contrario,  Cic.  e)  t.  t.  giurid.t 
ire  in  jus,  Ter.  e  Nep.:  ad  judicium,  Liv.,  an- 
dare in  tribunale,     d)  accompagnare   al  se' 
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polcro,  ecfertur;  imus,  Ter.:  ire  exsequias, 
Ter.:  pompam,  Ov.  3)  trasl.,  andare,  cammi- 
nare, correre,  a)  in,  a,  pei',  ecc.  uno  stato,  una 
condizione,  in1  (—  isne)  in  malam  rem  cum 
istac  magnificentia,  va  alla  malora,  Ter.  :  ire 
in  corpus,  diventar  paffuto,  Quint.:  ire  in  la- 
crimas,  abbandonarsi  alle  lag <r ime,  Y erg.:  ire 
in  duplum,  pagare  una  multa  doppia,  Cic: 
in  dubiam  imperii  servitiique  aleam  (  V.  alea), 
Liv.:  in  possessionem,  andar  al  possesso,  Cic: 
per  has  legcs,  accettare  queste  condizioni, 
Ov.  :  per  exempla  cognata,  seguir  V esempio 
della  sorella,  Ov.  :  ma  exemplis  deorurn,  pa- 
ragonarsi agli  dei,  Ov.  b)  a  far  a. e,  in  alcjs 
amplexus,  Ov.  :  in  poenas,  cominciare  una 
pena,  Ov.:  in  cnedes,  Tac. :  in  scelus,  Ov.:  ad 
solatia,  Ov.:  ad  lucrimi,  Hor.:  per  laudes  alcjs, 
Ov.:  contra  dieta  tyranni,   replicare,  Verg.: 

col  supino  in  Uni  =  mirare  a  q.C,  aver  inten- 
zione, esser  disposto,  se  remque  publicam  per- 
ditum,  Sali.:  injuriam  o  scelera  ultum,  Tac.  e 
Quint.   II)  di  sogg.  inan.:    1)  di  e.  concr.: 

a)  del  piede,  andare,  muoversi,  correre,  Prop., 

Ov.  ed  a.  :  e  del  piede  del  verso,  ecc.,  euntes 
melius  (versus),  Hor.  :  cum  per  omnes  et  per- 
s:nas  et  affectus  eat  comoedia,  Quint.  b)  di 

navi,  andare,  veleggiare,  far  vela,  Ov.  :  per  ae- 
quora,  Ov.  e)  di  dardi,  andare,  volare,  pene- 
trare, longius,  Ov.:  per  tempus  utrumque  alci, 

Verg.  d)  del  vento,  andare,  infuriare,  avven- 
tarsi, per  Idaeos  campos,  Verg.  e)  di  liquidi, 
andare,  scorrere,  colare,  vacuas  in  auras,  Verg.: 

naribus  (dalle  narici),  Verg.:  di  fiumi,  alia 
(ripa),  Ov. :  utrimque,  Mela:  per  ora  novem, 

Verg.  f)  di  astri,  andare,  correre,  muoversi, 
per  caelum,  Verg.  g)  di  luoghi,  andare,  cor- 
rere, estendersi,  in  occidentem,  Mela:  magis  in 
altum,  elevarsi  maggiormente,  Mela,   h)  ge- 

neric,  di  C  COncr.,    a)  andare,  correre,  venire, 

it  bello  tessera  signum,  Verg.:  ne  curi  ente  re- 
tro funis  eat  rota,  Hor  P)  passare,  mutarsi,  it 
sangUÌS  in  SUCOS,   Ov.    y)  andarsene,  disfarsi, 

ne  supinus  eat  (ponticulus),  Catull.   2)  di  e. 

astr.:  a)  andare,  correre,  mettersi  in  movimento, 

proprius  periculo  it  timor,  Verg.  :  per  oppida 

facti  rumor  it,  Ov.  b)  andare,  riuscire,  pas- 
sare, in  melius,  Tac:  in  pérniciem,  Tac.  e)  an- 
dare, penetrare,  diffondersi  SU  q.C.  0  in  qualche 
luogo,  per  artus,  Lucr.:  specialm.  di  suoni,  it 
stridor,  Verg.  :  it  tristis  ad  aethera  clamor, 

Verg.    d)  andare,   allontanarsi,   sciogliersi,    a) 

generic,  materiem  nobis  invitis  ire  rapique, 
Lucr.:  ite  labores,  Tibull.  :  ite  procul  fraudes, 

Prop.    P)  del  tempo,  passare,  trascorrere,  anni 

euntes,  Hor.:  unum  isse  diem  sine  sole  ferunt, 
Ov.  e)  andare  =  riuscire,  prosperare,  incipit 
resmelius  ire,  Cic:  prorsus  ibat  res,  Cic  f)  con- 
tinuare, durare,  proseguire,   si  non  tanta  quies 

iret,  Verg. 

2.  co,  avv.,  1)  (dat.  arcaico  di  is,  ea,  id), 
colà,  iù,  a)  propr.  :  eo  pervenire,  Cic  :  anche 
per  oggetti  in  posizione  determinata,  p.  es. 
=  in  eos  equos,  in  eas  naves  e  sim.,  Caes. 

b)  trasl. :  a)  a  ciò,  a  quemto,  inoltre,  per  giunta, 
accessit  eo,  ut  etc,  Cic.     (3)   tanto,  a  tal  segno, 

a  tale,  a  tal  ptmto,  eo  rem  adducam,  ut  etc, 
Cic:  seg.  dal  genit.,  quoniam  eo  miseriarum 
venturus  eram,  Sali.:  eo  vecordiae  processit  uti 
(che),  Sali.:  ubi  jam  eo  consuetudinis  adducta 


res  est,  ut  etc,  Liv.  :  eo  usque,  fintantoché, 
finché,  Cic:  eo  usque,  ut  etc,  fino  al  grado, 
Cic  e  Tac:  usque  eo  quod  arguas  non  habes, 
tanto  poco,  Cic  II)  abl.  neutr.  a)  propr., 
là,  quivi,  ivi,  Cic:  eo  loci,  Cic.  b)  trasl.,  a)  per- 
ciò, Cic  ed  a.:  eo,  quod  /perchè),  eo,  quia,  Cic: 
eo,  ut  etc,  Cic:  non  eo  dico,  quo  etc,  Cic. 
P)  tanto,  col  compar  ,  Cic:  così  anche,  eo  ma- 
gis, Cic:  eo  magis,  quod  (che)  etc,  Liv. 

eo<lem,  avv.,  I)  dat.  arcaic.  di  idem,  ap- 
punto là  o  colà,  nello  stesso  luogo,  con  movi- 
mento verso,  Caes.  ed  a.  II)  abl.,  nello  stesso 
luogo,  eodem  loci,  Cic.  e  Suet. 

Kos,  f.  (^o)?)  e  (nei  poeti)  Èós,  f.  (swg), 
Vaurora,  lat.  propr.  Aurora,  Ov.  fast.  3,  877. 

—  Deriv.:  Éous  (vjwoj)  e  (nei poeti)  Efms 
(èCooc,),  a,  um,  orientale,  Hor  ed  a.  poeti.  — 
sost.,  Eous,  i,  m.,  a)  Lucifero,  Verg.  ed  a. poeti. 
b)  meton.  =  VOriente,  Prop.  e  Ov. 

Epaminonda*,  ae,  m.  ('ETOXu.sivu)v5ac;), 
Epaminonda, celebre  capitano  dei  T ebani,  che 
vinse  gli  Spartani  alla  battaglia  di  Man- 
tinea  e  vi  morì. 

cpaslUS,  a,  um  (pascor),  divorato,  man- 
giato, escae,  Ov.  hai.  119. 

cpllCUUS,  i,  m.  (scpyjPog),  giovinetto  di 
prima  barba,   pubescente  (dai  16  ai  20  anni), 

di  greci,  Cic.  ed  a. 

epliemeris,?dis,  f.  (scp^jiepìg),  efemeride, 
libro  nel  quale  si  notavano  i  negozi,  gli  av- 
venimenti, le  spese,  ecc.,  di  ogni  giorno,  gior- 
nale, diario,  Cic,  Nep.  ed  a. 

Eplicsus,  i,  f.  ("Ecpeoog),  Efeso,  una  delle 
dodici  città  ioniche  dell'Asia  minore,  celebre 
per  il  suo  tempio  di  Diana,  e  più  tardi  per 
le  sue  scuole  di  retorica,  oggi  Ayasaluk. — 
Deriv.:  Èphesius,  a,  um  ('Ecpsatog),  efe- 
sio; plur.  sos£.,Ephesii,  òrum,  m.,  gli  abitanti 
di  pfeso,  gli  e  fesa. 

Epltialtcs,ae,  ìn.('EcptàXxyjg),  Efiaite,uno 
degli  Aloidi  (  V.  Aloidae,  sotto  Aloeus). 

cpliippìalus,  a  um  (ephippium),  montato 

sopra  un  cavallo  sellato,  Caes.  b.  G.  4,  2,  5. 
épllippìlllll,  ìl,  n.  (ècpÌ7I7UOV),  gualdrappa 

d'un  cavallo,  sulla  quale  sedeva  il  cavaliere, 
sella,  Caes.  ed  a.:  quindi  come  proverb.  optat 
ephippia  bos  piger,  optat  arare  caballus  = 
nessuno  è  contento  del  proprio  stato,  Hor. 
ep.  1,  14,  43. 

eplittrus,  i,  m.  (ecpopog),  eforo;  nome  dei 
cinque  supremi  magistrati  di  Sparta  che 
moderavano  e  regolavano  il  potere  dei  re, 
Cic.  e  Nep. 

Ephyra,  ae,  e  -e,  ès,  f.  ('Ecpópa),  Efira, 
I)  ninfa  marina,   II)  nome  antico  di  Corinto. 

—  Deriv.:   A)  Epliyraeus,  a,  umJ'Ecpo- 

paiog),  efireo,  poet.  =  corinzio.  B)  Epliy- 
l'èltlS,  a,  um,  efireo,  poet.  =  corinzio. 

Spillata,  ae,  m.  (sTUpaTyjg;,  soldato  della 
marina,  Auct.  b.  Alex,  ed  a. 

Ép  idi  arni  us,  i,  m.  fETUxapjios),  Epi- 
carmo,  filosofo  e  poeta  drammat.  (e,  come 
tale,  rappresentante  della  commedia  dorico- 
sicida),  discepolo  di  Pitagora,  nato  nclV isola 
di  Cos,  donde  passò  a  Megara  e  finalmente  a 
Siracusa  (soprannominato  quindi  Siculus). 

epTcliTrèma,  matis,n.  (èTir/&pri\±o<.),come 
1. 1.  retor.,  specie  di  sillogismo,  che  non  prova 
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con  rigorosa  precisione  o  non  è  condotto  af- 
fatto logicamente,  epicherema,  Quint.  5,  10, 
2  e  sgg. 

Epicleros,  i,  f.  (sfCixXyjpos),  la  figlia  erede, 

titolo  a" una  commedia  di  Menandro,  Quint. 
10,  1,  70. 

CpTcopoS,  Oli  (  STCÉXtóTCOg  ) ,  provvisto  di 
remi,  CÌC  ad  Att.  14,  16  in. 

RpICratéS,  ÌS,  m.  (èTUXpOCXYJs),  il  Vitto- 
rioso, di  Pompeo,  Cic.  ad  Att.  2,  8, 1. 

Épictctus,  i,  m.  ('Etuxxyjxcs),  Epiteto, 
insigne  filosofo  stoico,  di  Ierapoli,  nella  Fri- 
gia, fiorì  alla  fine  del  T  sec.  dopo  Cr. 

ÉpTcìirus,  i,  m.  ('ETcbcoopog),  celebre 
filosofo  greco  oriundo  del  demo  attico  di 
Gargettus  {soprannominato  quindi  Garget- 
tius),  ma  nato  a  Santo  (342  a.  Cr.),  fonda- 
tore della  filosofia,  che  chiamassi,  dal  suo 
nome,  epicurea,  la  quale  considerava  ^il  pia- 
cere come  il  sommo  bene.  —  Der  iv.:  EEpìcu- 
reus,  a,  um  ('ETUxoópeiog),  epicureo,  secta, 
Suet.:  medicamenta  doloris,  del  piacere,  Cic. 
—  Plur.  sost.,  Epicurei,  òrum,  m.,  i  discepoli 
e  partigiani  di  Epicuro,  gli  Epicurei,  Cic; 
trasl.  =  voluttuosi,  Sen. 

epTcus,  a,  um  (èmxóc,),  epico,  eroico,  poèma, 
poèta,  Cic.  de  opt.  gen.  2:  Carmen,  Quint. 
10,  1,  62.  —  Plur.  sost.,  epici,  òrum,  m.,  gli 
epici,  i  poeti  epici,  Quint.  10,  1,  51. 

EpT<lap3ina ,  ae,  f.  e  Épulapluies  (yj 
sTct  Adcpvyjg),  sobborgo  di  Antiochia  di  Sii~ia. 
Èpidaurus,  i,  f.  fErctòciopos),  I)  città 
della  Dalmazia ,  oggi  Ragusa  vecchia. 
II)  città  delVArgolide  sul  golfo  Saronico, 
con  un  tempio  di  Asclepios  (Escuìapio),  dove 
questo  dio  era  adorato  sotto  forma  di  un 
serpente,  e  di  là  fu  portato  a  Roma;  oggi 
Epidauro.  —  Deriv.:  A)  B£pi<laiirìus,  a, 
um  fETttSaópios),  epidaurio,  deus,  Escuìapio, 
Prop.  :  litora,  Ov.  —  sost.  Epidaurius,  ii,  m., 
I Epidaurio,  cioè  Escuìapio,  Ov.:  e  plur.  Epi- 
daurii,  òruiri,  m.,  gli  abitanti  di  Epidauro, 
gli  Epidaurii,  Mela.  B>  Epici  a  uri  cu  s,  a, 
uni.  epìdaurico,  litus,  Mela. 

EpTdTcazomenos,  acc.  on,  m.  ('EucSt- 

xa£ÓJJ.£VO£Ì,  (colui  che  si  fa  aggiudicare  qualche 

cosa),  commedia  di  Apollodoro,  Ter.  Phorm. 
prol.  25. 

Epigoni ,  òrum,  m.  (èutyovoi),  Epigoni 

(i  discendenti,  i  successori),  detti  dei  figli  dei 

sette  principi  collegati  contro  Tebe  e  caduti 
dinanzi  a  questa  città,  i  quali,  dieci  anni 
dopo,  rinnovarono  la  guerra  ;  quindi  titolo 
d'una  tragedia  di  Eschilo,  di  cui  Accio  pro- 
fittò per  comporne  una  latina  dello  stesso  ti- 
tolo, gli  Epigoni, 

epigramma,  matis,  abl.  plur.  matis,  n. 

(sTUYpai-ljaa),  I)  iscrizione,  epigrafe,  CÌC,  Nep. 
ed  a.  II)  epigramma,  Cic,  Quint.  ed  a. 

epigl'US,  i,   m.,  caviglia,  pinolo   di  legno, 

Sen.  de  ben.  %  12,  2  H. 

eptlogus,  i,  m.  (sTCc'XoYOg),  conclusione, 
epilogo,  Cic.  e  Quint. 

ÈpTmeiiT<les,  is,  m.  (,Era|j.svt5y]$>),  Epi- 
menide,  uomo  ispirato  dagli  dei  (cantore  e 
profeta)  dei  tempi  di  Soìone:  celebre  per  la 
purificazione  di  Atene. 


Èpimetliciis,  ei  ed  cos,  m.  (*Em|iY)0£Ó<;), 
Epimeteo,  padre  di  Pirra,  figlio  di  Giapeto  e 
fratello  di  Prometeo.  —  Deriv.:  Épimé- 
tllis,  thfdis,  f.  C~Eim\irfiL$),  figlia  di  Epimeteo, 
Epimetide,  cioè  Pirra. 

e  pi  Ilici  II  ili ,  li,  n.  (èravwaov),  epinicio, 
canto  di  vittoria,  Suet.  Ner.  43. 

Epiplisiiica  (-ìaì,  ae,  f.  ("Eut^dvsia) , 

città  sui  confini  merid.  della  Cilicia,  più  an- 
ticamente Oeniandos,  oggi  Serfandacar. 

epiplioucma,  matis,  n.  (èTucptóv^pa) , 
esclamazione,   epifonema,   Sen.  COntr.  1.  praef. 

§23.  Quint.  8,  5,  11  e  altr. 

r  pira  edili  in,  ii,  n.  (è%l  e  raeda),  coreggia, 
cìnghia  con  cui  si  attacca  il  cavallo  alla  car- 
rozza, Quint.  1,  5,  68. 

fipirensis,  V.  Epirus. 

Ep~rus  (Epìros),  i,  f.  ("Hrceipog),  Epiro,  re- 
gione della  Grecia,  tra  la  Macedonia,  la  Tes- 
saglia e  il  mar  Ionio;  la  più  gran  parte 
dell'odierna  Albania,  rinomata,  per  V alleva- 
mento di  bestiame,  specialm.  equino.^ — De- 
riv.: A)  Epirciisis,  e,  epirense,  B)  Epiro- 
Ics,   ae,  m.  ('RusipcóxYjs),    (nativo)  dell'Epiro, 

epirota,  plur.  Epirotae,  gli  abitanti  delVE- 
piro,  Epiroti.  C)  Ep7roticus,  a,  um  ('Hitsi- 

pioxixóg),  epirotico. 

epistola,  V.  epistula. 

epistolTui?!,  Ti,  n.  (stuoxóXiov),  letterina, 
Catull.  68,  2.  ^ 

epistula  (epistola),  ae,  f.  (èTuaxoXyj),  let- 
tera, epistola  come  scritto  che  si  manda  (mentre 
litterae,  lettera  come  scritto),  I)  in  gen.:  ep. 
ab  alqo,Cic:  ad  alqm,  Cic:  epistula  minuscula, 
pusilla,  Cic:  longa,  Plin.  ep.:  ep.  Graecis  lit- 
terisconscripta,Caes.:  Graeca  epistula  Cicereji 
cujusdam  ad  Satrium  missa,  Brut,  in  Cic 
ep.:  epistula  ad  alqm  missa  ab  alqo,  Sen.:  epi- 
stula ad  alqm  scripta,  Quint.:  epistulam  mane 
dare  (scrivere),  Cic:  epistulam  inscribere  alci, 
indirizzare  ad  ale,  Cic  :  vincula  epistulae 
laxare,  epistulam  solvere,  Nep.:  epistulam  red- 
dere  (consegnare,  rimettere),  Cic:  alci,  Veli.: 
venio  ad  tuas  litteras,  quas  pluribus  epistulis 
accepi,  in  più  plichi,  Cic:  quindi  ab  epistulis, 
segretario,  Suet.:p?w;-.  epistulae  {come  litterae 
e  in  greco  è7uaxoXcd),  significante  una  lettera 
sola,  Tac,  Plin  ep.  e  Justin.  II)  partic,  re- 
scritto dell'imperatore,  Plin.  ep.  ed  a. 

cpitapliius,  ìi,  m.  (sTuxdcpioc;),  discorso 
funebre,  solenne  orazione  funebre,  quali  SÌ  te- 
nevano pubblicamente  in  Atene  alla  fine  di 
ogni  anno  di  guerra  in  onore  dei  guerrieri 
caduti  in  essa,  come  quello  di  Pericle  nel 
Menesseno  di  Platone,  Cic.  Tusc  5,  36. 

epìtlialamium, Ti,  n.  (sraBaXdfiiov),  epi- 
talamio, canto  per  nozze,  che  si  cantava  per 
lo  più  in  coro  dinanzi  alla  camera  nuziale 
(thalamus),  mentre  Z'hjmenaeus  nel  condurre 
a  casa  la  sposa;  Quint.  9,  3,  16. 

epitlicton,  i,  n.  (èrctOsTov),  epiteto,  Quint. 
8,  2,  20  e  altr. 

epì togmm,  ii,  n.  (stxc  e  toga),  sopravveste, 
veste  che  si  porta  sopra  la  toga,  Quint.  1,  5,  68, 

epìtome,  §S,  f.  (èTUXOfAVJ),  epitome,  com- 
2>endio,  breve  sommario,  CÌC  ed  a. 

epTtoiliOll,  Ti,  n.  (èiuxóvtov) ,  rubinetto 
delia  doccia,  Sen.  ep.  86,  6. 
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Èpitrepontes  (imxpènovx&$),  i  Tutori, 
titolo  d'una  commedia  di  Menandro,  Quint. 
10,  1,  70. 

epodes,  um,  acc.  as,  sorta  di  pesci  marini, 
Ov.  hai.  126. 

epodi»»,  i,  m.  (èrccpSóg),  epodo;  specie  di 
componimento  lirico,  inventato  da  Archiloco 
e  trasportato  da  Orazio  nella  letteratura  ro- 
mana ;  in  esso  ad  un  iambus  trimeter  segue 
un  dimeter,  ed  in  genere  ad  un  verso  più 
lungo  segue  regolarmente  uno  più  breve,  ec- 
cettuato il  caso  del  distico  elegiaco;  Quint. 
10,  1,  96. 

epops,  popis,  m.  (Itco4>),  upupa,  bubbola, 

lat.  propr.  upupa,  Ov.  met.  9,  674.  Ps.  Verg. 
cui.  251  (253). 

Eporedia,  ae,  f.,  colonia  fondata  dai 
Romani  nella  Gallii  traspadana  Vanno  100 
a.  Cr.,  oggi  Ivrea. 

epos,  n.  (stzoc,),  poema  eroico,  poema  epico, 
epopea,  Hor.  ed  a. 

epolo,  §pò>fcus,  are  (ex  e  poto),  bere,  vuotare 
bevendo  (nel  lat.  class,  solo  a7  perf.  pass,  e  al 
partic.  perf.  pass.),  a)  un  vaso,  ecc.,  vuotare 
bevendo,  paculo  epoto,  Cic.  e  Liv.:  epota  am- 
phoiM,  Phaedr.  e  Suet.  h)un  liquido,  bere, 
a) propr.:  epoto  medicamento,  Liv.:  qua  (po- 
tione)  epotà,  Quint.  p)  trasl.,  disogg.  imn., 
succhiare,  assorbire,  omnibus  epotishumoribus, 
Lucr.:  ubi  terreno  Lycus  est  epotus  hiatu,  Ov. 

epulae,  àrum,  f.,  cibi,  vivande,  1)  ingen.: 
mensae  conquisitissimis  epulis  exstruebantur, 
Cic:  vestisblattarum  epulae,Hor.  II)  partic, 

pasto,  pranzo,  epula,  convito,  banchetto  (frugale 

o  lauto,  privato  o  pubblico,  colla  famiglia  o 
con  ospiti),  Cic.  ed  a.:  inter  epulas,  Sili.:  fig., 
avidum  hominem  ad  has  dicendi  epulas  re- 
cepì, Cic. 

epìilai'is,  e  (epulae),  appartenente  al  man- 
giare o  a  convito,  accubitio  amicorum,  il  sedere 
insieme  di  amici  a  tavola,  Cic:  sacrifìcium, 
che  accomptgna  un  banchetto,  Cic 

epìilntlO,  ònis,  f.  (epulor),  il  pranzare,  il 
banchettare,  CÌC  fr.  ed  a. 

e  pillo,  onis,  m.  (epulamì,  I)  tresviri  e  se- 
ptemviri  (comun.  Ili  viri  e  VII  viri)  epulones, 
collegio  sacerdotale  composto  di  tre,  più  tardi 
di  sette  (poscia  anche  di  dieci) persone,  il  quale 
aveva  la  cura  dei  pubblici  e  solenni  conviti 
nelle  feste  in  onore  degli  dei,  tresviri  ep.,  Liv. 
33,  42,  1  :  sing.  tresvir  epulo,  Liv.  40,  42,  7  : 
sing.  septemvir  epulonum,  Plin.  ep.  2, 11,  12  : 
sempl.  epulones,  Cic.  de  or.  3, 73.  II)  chi  par- 
tecipa volentieri  a  banchetti,  epulone,  man- 
gione, ghiottone,  Cic  ad  Att.  2,  7,  3. 

epulor,  atus  sum,  ari  (epulae),  mangiare, 

pranzctre,banchettare,  I)  intr.:  CUm  matre,Cic: 

luxuriosius,Nep.:  epulari  de  die  coeperunt,  Liv. 
II)  tr.:  alqm  epulandum  ponere  mensis  (far 
mettere  in  tavola),  Verg.:  filium  epulandum 
Harpago  tradere,  Justin. 

epillllltl,  i,  n.,  pranzo,  convito,  banchetto, 
festino,  pranzo  d'onore,  alci  epulum  dare  no- 
mine alcjs,  Cic:  dans  epulum,  l'invitatore, 
Sen. 

equa,  ae,  f.  (equus\  cavalla  (femmin.  di 
equus),  Cic.  ed  a.:  equae  pullus,  puledro,  Lucr. 

equì^s,  quitis,  e.  (equus),  cavaliere,  I)in 
gen.,  Liv.,  Verg.  ed  a.    II)  partici   A)cava- 


equus 
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Uere  come  soldato,  soldato  a  cavallo,  Caes.  ed 

a.:  Collett.,  cavalleria,  Liv.  ed  a.     B)  cavaliere, 

cioè  appartenente  all'ordine  equestre,  Cic 
ed  a.:  collett.,  V ordine  equestre  (partic  in  contr. 
a  populus,  senatus,  plebs),  che  formava  a 
Roma  la  seconda  delle  tre  classi  ed  aveva, 
olire  ad  altri  privilegi,  anche  seggi  speciali 
in  teatro,  quindi  spectare  in  equite,  cioè  tra 
i  cavalieri,  dai  seggi  riservati  ai  cavalieri, 
Suet.:  trasl.,  generic,  li  classe  più  eletta  del 
popolo  per  squisitezza  di  gusto,  Hor.  sat.  1,10,76. 

equeslei*,  tris,  tre  e  (raro)  equestri»,  e 

(equus),  a  cavallo,  equestre,  di  cavalleria  (contr. 
pe  tester,  a  piedi),  I)  appartenente  a  cavaliere 
O    a    cavalleria,   equestre,    statua,  CÌC:    COpiae, 

Cic:  proelium,  Caes.:  auxiliam,  Liv.  II)  par- 
tic,  appartenente  all'ordine  equestre,  dfun  cava- 
liere, equestre,  ordo  (ordine),  Cic:  locus  (di- 
gnità), Cic:  census,  Cic:  dignitas,  Nep.  — 
sost.,  a)  equester,  tris,  m.  =  eques,  cavaliere, 
Tacann.  13,  10  e(plur.)  12,  60.  b)equestria, 

ium,  n.  (se.  loca),    i  seggi   dei   cavalieri   negli 

spettacoli,  Sen.  ed  a. 

e-qiiidem  ;  quidem  rinforzato  (dal  dimo- 
strativo e  e  quidem,  come  e-nim,  da  e  e  nam), 
particella  dimostrativa  che  serve  a  confer- 
mare, certamente,  senza  dubbio,  comun.  (in  Ci- 
cerone sempre]  colla  1.  pers.,    IJ  in  gen.,  per 

Confermare,  assicurare,  certamente,  senza  dub- 
bio, per  certo,  davvero,  in  vero,  in  verità,   nihìl, 

inquit,  equidem  novi,  Cic:  dixi  equ.  et  dico, 
Hor.  :  cong.  equ.  ego,  Cic.  ed  a.:  e  rinforz., 
certe  equ.,  Verg.  II) partic,  per  ammettere, 
concedere,  certo,  bensì,  è  vero,  seg.  da  sed,  Cic 
ed  a.:  seg.  da  veruni,  Comici  e  Cic:  seg.  da  sed 
tamen,  verum  tamen,  Cic:  seg.  da  tamen,  Liv. 

equile,    ÌS,    n.    (equUSJ,    stalla   da   cavalli, 

Scriptt.  r.  r.  e  Suet. 

equTnUS,  a,  Um  (eqUU*),  cavallino,  equino, 

di  cavallo,  seta,  Cic:  nervus,  Verg. 

equiria  (equirria),  um  e  òrurn,  n.  (equus), 
corse  di  cavalli  istituite  da  Romolo  in  onor  di 
Marte,  che  si  tenevano  due  volte  all'anno  (il 
27  febbraio  e  14  marzo)  sul  Campo  Marzio 
o,  se  il  Tevere  era  straripato,  sul  colle  Celio, 
(K  fast.  2,  959;  3,  519. 

eqiHSO,  Ònis  (equus),  palafreniere,  scozzone, 

Val.  Max.  ed  a. 

equTtahììis,  e  (equito)  =  iTuidcifioc;,  ac- 
concio per  la  cavalleria  (contr.  inequitabilis), 
planities,  Curt.  4,  9  (36),  10. 

equilàtUS,  US,  m.  (equito),  I)  cavalleria, 
CÌC,  Caes.  ed  a.  II)  dignità,  grado  di  cava- 
liere; cavalleria,  i  cavalieri,  CÌC  ed  a. 

equito,  avi,  atum,  are  (eques),  cavalcare, 
andare  a  cavallo,  I)  v.  intr.:  k)  propr.:  equi- 
tare,  jaculare,  cursu  cum  aequalibus  certare, 
Sali.:  cum  ille  in  nostro  exercitu  equitaret  cum 
tuis  delectis  equitibus,  caracollava ,  Cic:  in 
his  eculeis  (equuleis),  Cic:  armorum  et  equi- 
tandi  peritissimus,  Suet.   B)  trasl.,  del  vento, 

infuriare,  imperversare,  eurus  per  Siculas  equi- 

tavit  undas,  Hor.  carm.  4,  4,  44.    II)  v.  tr., 

percorrere,  passare  a  cavallo,  al  paSSÌVO,  dum 

perfidum  glacie  flumen  equitatur,  Fior.  3,  4,  5. 

equ ììl eu»,  V.  eculeus. 

eqillis,  i,  m.  (ltztzoc),  cavallo,  destriero, 
corsiero ,  partic  (contr.  ad  equa) ,  stallone , 
I)  propr.  e  meton.:  A)  propr.:  equus  regis, 
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Equus  Tuticus 
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Curi:  equorum  domitores,  Cic:  equus  ferus, 
Justin.:  indomitus,  Hor.:  equi  albi,  Suet.:  equi 
quadrijugi,  Ov.:  multijugi,  Liv.:  equus  pu- 
blicus,  fornito  dallo  Stato,  Liv.:  equum  con- 
sceudere,  Liv.:  in  equum  ascendere  (contr.  ex 
equo  descendere),  Cic:  in  equum  insilire,  Liv.: 
labi,  ex  equis  aut  desilire,  Liv.:  alqm  in  equum 
imponere,  Liv.:  alci  equum  admovere  (me- 
nare), Liv.:  sedere  in  equo,  Cic:  ex  equo  pu- 
gnare, a  cacallo,  Liv.:  vehi  in  equo,  Cic  ovv. 
equo,  Nep.,  andar  a  cavallo;  parim.  (più 
poet.),  ire  in  equis,  Ov.,  o  equis,  Liv.:  equis 
insignibus  et  curru  aurato  reportari,  tornare 
in  trionfo,  come  trionfatore,  Cic:  merere 
equo,  servire,  militare  a  cavallo,  esser  cava,- 
Mere,  Cic:  ad  equum  rescribere,  metter  nella 
cavalleria,  Caes.:  equus  Trojanus,  il  noto  ca- 
vallo di  legno  col  quale  i  Greci  presero  Troia, 
Verg.  ed  a.;  fìg.  di  segreta  insidia,  congiura, 
Cic.Mur.  78.  B)meton.,plur.  equi,  \)iamuta 

che  tira  il  cocchio  di  guerra  =  i  cocchi  di  guerra, 

Yerg.  Aen.  9,777.  2)  cavalleria,  nell 'espress. 
equi  vinqu.e,  cavalleria  efanteria,\À\.:  quindi 
equis  viris  o  viris  equisque  o  equis  virisque, 
proverò.  ==  a  tutta  possa,  Cic  ed  a.  II)  trasl., 
di  oggetti  di  forma  simile  :  A)  equus  bipes,  ca- 
vallo niarino,Yerg.  ed  a.  B)  costellazione  chia- 
mata da  altri  Pegasus,  Pegaso,  Cic.  Arat.  ed  a. 

Equus  Tulìcus,  i,  m.,  cittaduz za  senza 
importanza  nel  territorio  degl'Irpini  (Italia 
inferiore),  oggi  Cave  di  S.  Eleuterio. 

era,  ae,  f.  (erus),  IJpadrona  di  casa  (contr. 
alla  servitù),  signora  (contr.  ancilla,  fantesca), 
Comici:  era  errans,  di  Medea,  Enn.  tr.fr. 
Il)  trasl.,  patrona,  signora,  di  dee,  rapidi  Tri- 
tonis,  di  Minerva,  Catull.:  era,  la  padrona, 
quella  che  comanda  {della  Fors),  Enn.  tr.  fr.: 
dell' 'amata,  Ov. 

eradico,  avi,  atum,  are  (ex  e  radix),  sra- 
dicare, estirpare,  rovinare,  Comici. 

erado,  rasi,  rasum,  ere  (ex  e  rado), raschiar 

via,  cancellare,  radiare,    I)  propr.,    alqm  albo 

senatorio,  Tac:  quindi  erasi,  quelli  che  sono 
radiati  dalla  lista  dei  senatori,  Plin.  pan.: 
pregn.  (poet.),  genas,  radere,  render  liscie, 

Prop.    II)  trasl.,  cancellare,  mettere   in    oblìo, 

Hor.,  Sen.  ed  a. 

Érana,  ae.  f.  ("Epava),  capoluogo  degli 
Eleuterocilici  sulla  catena  dell' Amano. 

eranus,  i,  m.  (epavog),  associazione  in 
Grecia  e  nelle  colonie  greche,  collo  scopo  di 
assicurare  ai  sodi  un  mutuo  appoggio  nel 
caso  che  loro  sopravvenisse  l'indigenza,  Plin. 
ep.  JO,  92  (93)  e  altr. 

ErnsTims,  i,  m.  'Epaaivog),  fiume  del- 
VArgolide,  oggi  Kephalari. 

Erasistratus,  i,  m.  ('Epaaiaxptxxos),  Era- 
sistrato,  celebre  medico  alessandrino,  del- 
Tisola  di  Ceo,  fondatore  d'ima  scuola  di 
medicina;  fiorì  verso  il  304  av.  Cr. 

Ertilo,   US,  f.   ('Epaxw)  (l'amabile),   Erato, 

musa  della  poesia  erotica  e  della  mimica,  Ov. 
fast.  4,  195.  —  appell.  =  Musa  in  gen.,Yerg. 
Aen.  7,37. 

Eralostliencs ,  is,  m.  ('EpaxooGévvjg), 
jEratostene ,  celebre  matematico  ,  geografo , 
poeta  e  filosofo  greco  (nato  il  276,  morto  il 
196  o  194  a.  Cr.). 


erciseo,  ere,  V.  hercisco. 

ere! imi,  i,  n.,  V.  herctum. 

Erelieus,    a,  uni,   dell'JErebo,  sotterraneo. 

—  J)a 

Erclms,  i,  m.  ("EpsjBog),  I)  divinità  delle 
tenebre,  figlio  del  Caos;  dal  suo  connubio 
colla  sorella  Notte  nacquero  l'Etere  e   il 

Giorno.   II)  V Inferno,  il  regno  dei  morti. 

Erechteiìs,  ci,  m.  ('EpexOsóg),  Eretteo,  re 
di  Atene,  padre  di  Procri,  Orizia,  Ctonia 
e  Creusa,  le  quali  si  sacrificarono  per  la  pa- 
tria con  eroica  morte.  —  Deriv.:  A)  Ere- 
clillièus,  a,  um  \'EpéxGsio$),  eretteo, gqrtus, 
il  Pireo,  Catull:  arces,  Atene,  Ov.  B;  Ere- 
chthTdae,  arum,  m.  (ot  'Epe^Geioai),  i  di- 
scendenti di  Eretteo,  gli  Erettati,  appell.  = 
Ateniesi,  Ov.  C)  Ereclilhis,  thidis,  f.,  I'e- 
rettide  (figlia  di  Eretteo),  cioè  Orizia  e 
Procri,  Ov. 

erectus,  a,  um,  partic.  agg.  [da  erigo), 

eretto,  rizzato,  IJ  propr. ,  che  sta  ritto,  diritto, 
che  s'innalza  verticalmente,  status,  Cic:  prorae 

admodum  erectae,  Caes.  II)  trasl.:  \)ingen., 
aito,  elevato,  &)  in  senso  buono,  celsus  et  erectus, 
Cic:  sublime  et  erectum  ingenium,  Tac.  b)  in 

Cattivo  Senso,  impettito,  fiero,  orgoglioso,  su- 
perbo ,  altiero,  erectus  et  celsus,  Cic:  erecto 
ÌncesSU,Tac  2)  partici  a)  attento, pien  d'aspet- 
tazione, judices,  Cic:  animi,  Plin.  ep.  b)  bal- 
danzoso, lieto,  vivace,  animoso,  magnus  animus 

et  erectus,  Cic:  si  quis  est  paulo  erectior,  Cic: 
nunc  vero  multo  sum  erectior,  quod  etc,  Cic 
e-repo,  repsi,  reptum,  ere,  IJintr.:  .^stri- 
sciare, strisciar  fuori,  di  animali,  ex  maceria, 
Varr.:  di  uomini,  e  ruinis  domus,  Sen.:  trasl., 
in  capite  ejus  subito  veluti  cornua  erepserunt, 
Val.  Max.:  dum  ex  illa  paupertate  erepat  (pe- 
cunia), Sen.  B)  salire  a  stento,  arrampicarsi, 
per  aspera  (scogli  sulla  sponda  del  mare),  Sen.: 
a  tergo  insuine  per  aspera  et  devia  ad  alqm, 

Suet.   II)  salire  arrampicandosi,  arrampicarsi , 

montes,  quos  erepsemus  (=  erepsissemus), 
Hor.  sat.  1,  5,  79. 

crepito,  òìlis,  f.  (eripio),  rapimento,  estor- 
sione di  un  possesso,    il  toglier  per  forza,  CÌC 

Verr.  4,  10. 

ereptor,  ÒllS,  m.  (eripio),   rapitore,  ladro, 

lìbertatis,  Cic:  terrarum  ereptores,  Tac. 

eres,  rèdis,  m.,  V.  heres. 

Ercimus,  a,  urn,  V.  Eretum. 

Eretria,  ae,  f.  ('Epsxpta),  I)  Eretria,  citta 
presso  Farsalo  nella  Ftiotide  (Tessaglia). 
IT)  città  ragguardevole  nell'isola  d'Eubea, 
patria  del  filosofo  Mene  demo  (discepolo  di 
Platone,  fondatore  della  così  detta  scuola 
Eretriese),  celebre  per  la  creta  che  si  trovava 
nelle  sue  vicinanze;  ora  Paleocastro.  — 
D  e r  iv.:  A)  Èretrìcus,  a.  um  fEpexpwcós), 
eretriese,  philosophus,  Cic: plur.sost.,  Eretrici, 
Òrum ,    m.    (se.    philosophi)  ,   filosofi   eretriesi, 

scuoia  Eretriese  (discepoli  di  Menedemo),  Cic. 
e  Sen.:  id.  ErctrTaci,  òrum,  m.  ('Epsxpta- 
xot),  Cic  Ac  2,  129.    B)  Èrctriensis,  e,  di 

Eretria  (nativo,  ecc.),  eretriese,  Ncp.:  pllir.  SOSt., 

Eretrienses,  ium,  m.,  abit.  di  Eretria,  Ere- 
triesi, Liv.  C)  Èretrfus,  a,  um,  di  Eretria, 
creta,  ¥ìm.;plur.  sost.,  Eretrii,  òrum,  m.,  abit. 
di  Eretria,  Eretriesi,  Mela. 
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Frollini,  ì,  n.  ("Hpvjxov),  Ereto,  antica 
città  sabina pr esso  il  Tevere:  ora  Cretona; 
secondo  altri  a  Grotta  Ma  rozza  presso  Mon- 
terotondo.  —  Deriv.:  firclinus,  a,  um, 

Eretino. 

eraja,  prep.  colVacc,  verso,  di  azioni  e  in- 
clinazioni, studium  erga  dignitatem,  Cic:  bo- 
nitas  erga  homines,  Cic:  odium  erga  regem, 
Nep.  — posposto  al  suo  caso,  me  erga,  Ter. 

ergastìiluiiij  i,  n.  (da  èpyd^eaéai,  lavo- 
rare), casa  di  lavoro,  fabbrica,  anche  ergastolo 

(per  schiavi  e  debitori),  Cic.  ed  a. 

ergo,  aw.  (spytp),  I) preceduto  dal  genit., 

a  cagione,  a  motivo,  per  (j^ocpiv),  leglS  ergo,  ClC., 
VÌctoriae  ergo,  Nep.  II)  assol.,  in  conseguenza 
di  ciò,  perciò,  quindi,  dunque,    A)  in  gen.,  Cic. 

ed  a.:  cong.,  itaque  ergo,  Ter.  e  Liv.  B)  par- 
tic.:  a)  in  conclusioni  logiche,  perciò,  quindi, 

così,  dunque,   a  ìunque,  in  conseguenza,  Cic.  ed 

a.  b)  in  interrogazioni  consecutive,  dunque, 

CÌG.  ed  a.:  quid  ergo?  perchè   dunque?   come 

mai  ?  come  dunque  ?  Cic.ed  a.  e)  con  impera- 
tivi,  dunque,  adunque,  ora  dunque,  Cic.  ed  a. 

d)  per  riprendere  un   pensiero   interrotto, 

dunque,  Cic.  ed  a. 

Ei'ichtlió,  ùs,  f.  ('Ep'-xAtò),  Eritto,  maga 

tessala. 

ÈriclitonTiis, ti,  m.  fEpixGóviog),  I)  Erit- 
tonio,  figlio  di  Efesto  e  della  Terra  o  di  At- 
tide,  re  di  Atene  dopo  la  cacciata  di  Amfi- 
zione,  attaccò  primo  una  quadriga  e  venne 
perciò  come  auriga  posto  fra  le  costellazioni. 
IT)  re  di  Troia,  figlio  di  D ardano,  padre  di 
Troo.  —  Deriv.:  Ericlitlioiiìus,  a,  um, 

erittonio,  appellat.   a)  =  ateniese,  b)  =  troiano, 

ericius,  ti,  m.,  riccio,  trasl.  =  forte  trave 
con  punte  di  ferro,  per  tener  lontano  il  ne- 
mico ;  frane,  cheval  de  frise,  Caes.  e  Sali.  ir. 

firicl  amiti,  i,  m.  ('HpiSavóg),  I)  Eridano, 
nome  mitico  e  poetico  del  fiume  Padus,  ora 
Po,  in  Italia.  Il)  costellazione. 

crìfiiga,  ae,  m.  (erus  e  fugio),  che  fugge 

davanti  al  suo  padrone,  Catull.  63,  51. 

e-rigo,  èrexi,  èrectum,  ere  (ex  e  rego),  eri- 
gere, ergere,  rizzare,  alzare,  I)propr.:  1)  in 
gen.,  malum  (albero),  Cic.:  scalas  ad  moenia, 
Liv.:  hastas,  sollevare,  Liv.:  aures,  drizzare, 
Cic:  oculos,  alzare,  Cic:  coma  erecta,  Eutr.: 
natura  hominem  erexit,  ha  formato  diritto, 
Cic:  quindi  se  erigere,  ergersi,  rizzarsi,  Caes.: 
e  così  passivo  mediale,  in  digitos,  in  ungues, 
alzarsi  sulla  punta  dei  piedi,  Quint.:  in  latus, 
Ov.    2)  partic:    a)  innalzare,    a)  una   locai., 

porre,  condurre  in  alto,  innalzare,  viam  in  ar- 

cem,  Liv.:  quindi  mediale  di  locai.,  elevarsi, 
innalzarsi,  insula  Sicanium  juxta  latus  erigitur, 
Verg.:  semita  erecta  in  arcem,  Liv.:  petra  in 
metae  modum  erecta  est,  Curt.  p)  erigere,  riz- 
zare un  edifizio,  turrem,  Caes.:  castra,  tuguria, 
Tac:  pyram  tecto  interiore  sub  auras,  rizzare, 

accatastare,  far  SU,  Verg.  b)  rivolgere,  far  salire 

un  esercito  verso  un'altura,  agmen  in  adver- 
sum  clivum  ovv.  collem,  Liv.:  aciem  in  collem, 
Liv.  e  Tac:  adverso  Janiculo  ad  castra  hostinm 

aciem,  Liv.  II)  trasl.,  1)  far  prorompere, 
sfogare,   al  passivo  prorompere,   aculeos  (seve- 

ritatis)  in  alqd,  Cic:  paulatim  liberius  dolor 
erigi  coepit,  Curt.  2)  rendere  attento  qualcuno, 


auditorem,  Cic:  alqm  exspectatione  alcjs  rei, 
Liv.  :  mentes  auresque,  Cic:  animum  ad  au- 
diendum,  Cic:  cujus  studium  in  legendo  non 
erectum  Themistocli  fuga  redituque  retinetur? 

Cic.  3)  erigere,  ergere,  rizzare,  alzare,  innal- 
zare, quindi  anche  destare,  inanimire,  inco- 
raggiare {contr.  frangere),  alqm,  Cic:  animum, 
Cic:  alqm  (animum)  ad  ovv.  in  spem  alcjs  rei, 
far  concepir  nuove  sp.,  Curt.  e  Justin.:  alqm 
ad  cupidinem  alcjs  rei,  destare  in  alcuno  il 
desiderio  di  q.c,  Liv.  —  er.  se,  farsi  animo, 
rinfrancarsi,  Cic:  e  così  passivo  mediale  erigi, 
Hor.  ed  Ov.:  se  in  ovv.  ad  spem  alcjs  rei,  con- 
cepire nuove  speranze  per  q.c,  Liv.  e  Justin. 
trigone,  ès,  f.  ('HptYÓvyj),  Erigone,  figlia 
di  Icario  od  Icaro,  la  quale  per  il  dolore 
della  morte  del  padre  s'impiccò  e  venne  per 
ricompensa  collocata  in  cielo  come  costella- 
zione, Virgo,  mentre  il  cane  di  suo  padre 
{chiamato  Maera)  vi  fu  posto  come  costella- 
zione duella  Canicula  (cfr.  2.  Icarus).  —  De- 
riv.: ftrij»  «ine  ititi,  a,  um,  di  Erigone,  canis, 
canicola,  Ov. 

CPTIis,  e  (erus),  del  signore  0  del  padrone 
di  casa,  della  signora   0   della  padrona  di  casa, 

filius,  figlio  di  famiglia, Ter.:  sanguis,  0  v.:  gres- 
sus,Verg\:  mensa,  Verg.:  peccatimi,  Hor.:  pen- 
sum,  assegnato  dalla  padrona  di  casa,  Hor. 

brinile» j  ès,  f.  e  S  rimi;»,  ae,  f.  ('HpCvvrj), 
Erinna,  poetessa  di  Lesbo,  contemporanea  di 
Saffo  ;  fiorì  circa  Va.  350  av.  Cr. 

Èi'inys  (Erinnys),  acc.  yn,  acc.  plur.  yas, 

f.  ("Epivóg,    'Eptwóg),     I)  Erinni,    Furia,    dea 

vendicatrice,  che  punisce  l'ingiustizia  e  i  de- 
litti degli  uomini,  comun.  al  plur.,  lat.  Furia, 
sing.  in  Verg.  Aen.  7,  447  ed  a.:  plur.  in 
Prop.  2,  20,  29  ed  a.  IIJ  trasl.:  A)  furia,  fla- 
gello, Verg.  Aen.  2,  573.  B)  furore,  Verg.  Aeii. 
2,  337. 

Érìpliyla,  ae,  f.  e  Éripliylc,  ès,  f.  ('Epi- 
cpùXyj),  Erifile,  figlia  di  Talao  e  di  Lisimaco, 
moglie  di  Anfiarao,  da  lei  tradito  per  una 
collana  d'oro  ricevuta  da  Polinice,  venne 
perciò  uccisa  da  suo  figlio  Alcmeone. 

cripto,  ripui,  reptum,  ere  (ex  e  rapio),  ra- 

pire,  togliere,  strappare,  sottrarre  rapidamente 

o  con  violenza,  I)  in  gen.:  alqm  ex  equo,  Liv.: 
ensem,  ferrum  vagina,  Verg.:  flagrantem  tor- 
rem  ab  igne,  Ov.:  alqm  domo,  Ter.,  familiaris 
sui  subalare  telum,  Nep.:  primam  (vocem)  lo- 
quentis  ab  ore,  togliere  la  parola,  Verg. 
II)  partic:  A)  in  senso  cattivo,  sottraendo, 
rubando,  strappare,  rapire,  a)  in  senso  più 
stretto,  colla  mano  o  dalla  mano,  dalla  bocca 
o  dal  corpo,  alci  telum  e  manibus,  Quint.:  e 
fig.,  partam  victoriam  alci  e  manibus.  Sali.: 
Cannas  velut  e  faucibus  Hannibalis,  Liv.  :  ho- 
rum  faces  eripere  de  manibus  et  gladios  extor- 
quere,  Cic:  sua  tempia  manibus  hostium,  Liv.: 
(alci)  gladium,  Curt.:  caput  collo,  Ov.  b)  in 
senso  più  ampio,  sottrarre  al  possesso,  al  po- 
tere di  alcuno,  togliere,  rapire  colla  violenza, 

ingiustamente,  a)  qgg.  concr.:  eripere  omne 
militare  instrumentum,  Caes.:  omne  frum<  i> 
tum  ab  alqo,  Cic:  hereditatem  ab  alqo,  Cic: 
alqam  (virgineiu)  ab  alqo,  strappare  dal  fianco 
di  alcuno,  rapire,  Ter.:  duas  legiones  a  Cae- 
sare,  Caes.:  aurum  Gallis,  Liv.:  regi  Asiani. 
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Nep.:  sociis  pecuniam  per  vim,  Sali.:  partìc. 
togliere  dalla  vita,  alqm  subito  de  sinu  civi- 
tatis,  Cornif.  rliet.  :  commi,  passivo,  eripi, 
venir  rapito,  strappato  dalla  morte,  uxorem 
sibi  fato  ereptam,  Liv.:  in  flore  aetatis  ereptus 
rebus  humanis,  Curt.:  mihi  quidem  Scipio, 
quamquam  est  sabito  ereptus,  vivit  tameu 
semperque  vivet,  Cic.  (3)  ogg.  astr.:  alci  vitam, 
Sali.:  (alci)  vitam  per  scelus,  Sali.:  e  (conti'. 
dare)  alci  libere  decernendi  potestatem,  Caes.: 
prospectum  oculi^,  Verg.:  semestre  imperium, 
Caes.:  omnem  usum  navium,  Caes.:  spem,  Cic: 
lucem,  Cic:  quod  pronuntiatum  est  non  per 
Neronem  judicatum,  sed  per  Dolabellam  erep- 
tum  existimabatur,  ottenuto  colla  violenza, 
Cic:  al  passivo  seg.  daWinfm.,  posse  loqui 
eripitur,  Ov.:  vix  tamen  eripiam,  quin  ve- 
lis  etc,  posso  io  rapirti,  poet.  =  impedirti, 
Hor.  B)  in  senso  buono,  liberando,  salvando, 

strappare,    togliere,   sottrarre   eolla  velocità,   o 

colla  forza,  a)  in  senso  stretto,  colle  mani  o 
dalle  mani,  ecc.,  alqm  ex  manibus  hostium, 
Caes.:  se  ex  manibus  praelantium  militum, 
Caes.:  alqm  e  fiamma  atque  ferro  ac  paene  ex 
faucibus  fati,  Cic:  se  fiamma  (fig.  =  sfuggire 
alla  condanna),  Cic  b)  in  senso  più  ampio 
=  generic.  liberare,  salvare  da  un  pericolo, 
da  un  male,  ecc.,  a)  ogg.  conciati,  alqm  ex 
servitute.  Sali:  alqm  ex  obsidione,  Liv.,  alqm 
ex  periculo,  Caes.:  fìlium  a  morte,  Cic:  se  ab 
illa  miseria,  Cic:  se  hosti,  Liv.:  se  hosti  fuga, 
Curt.:  civitatem  periculis  ereptam  esse,  Sali.: 
eripe  te  morae,  togliti  all'indugio  =  liberati 
dallind.  (che  t'impedisce),  Hor.:  partic.  sot- 
trarre un  accusato,  un  colpevole  alla  difesa 
o  giudizio,  reum,  Liv.:  alqm  pecunia,  Cic: 
alqm  e  periculo,  Cic:  se  ex  hoc  judicio  vi,  Cic 
e  così  per  eos,  ne  causam  diceret,  se  eripuit, 
si  sottrasse  alla  giustificazione,  Caes.  p)  ogg. 
astr.,  togliere,  levare,  alci  errorem,  Cic:  alci 
timorem,  Cic.  :  dolorem,  Cic.  :  poet.,  eripe  fu- 
garci, salva  la  possibilità  di  fuggire  —fuggi, 
mentre  è  ancora  possibile,  Verg.  Aen.  2,  619. 

C-rÒdo,  ròsi,  rÒSUm,  ere,  rodere,  corrodere, 

vites,  Cic.  fr.:  omnia  morsu,  Plin. 

<»ro£galto,  ònis,  f.  (erogo),  spesa,  lo  spen- 
dere, distribuzione,  pecuniae,  Cic  :  assol.,  Plin. 
pan.:  necessitas  erogationum,  spese  necessarie, 
Tac 

é-rogo,  avi,  àtum,  are,  spendere,  pecu- 
niam ex  aerario,  Cic:  pecuniam  in  classem, 
Cic.  :  pecuniam  in  eos  sumptus,  Liv. 

erraliundus,  a,  um  (1.  erro),  errabondo, 

errante,  ramingo,  Liv.,  Verg.  ed  a. 

ei'ratfcilS,  a,  um  (1.  erro),  errante,  va- 
gante, erratico,  stella, pianeta,  Sem:  Delos,  Ov.: 
vitis  serpens  multiplici  lapsu  et  erratico  (che  si 
avviticchia),  Cic 

eri*» IlO,  Ònis,  f.  (1.  erro),  V andare  errando, 
sviamento,  V allontanarsi    dalla   retta  via,  hoc 

multo  propius  ibis  et  minor  est  erratio,  si  fa 
strada  pia  diritta,  Ter.:  nulla  in  caelo  erratio, 
mancanza  di  disegno,  Cic. 

erratiti*,  òris,  m.  (1.  erro),  ehe  va  errando 
intorno,  del  fiume  Meandro,  Ov.  her.  9,  55. 

erra  In  Hi,  i,  n.  (1.  erro),  errore,  manca- 
mento, fallo,  Cic  ed  a. 

erralìis,  US,  m.  (1.  erro),  errore,  l'andar  er- 
rando, longis  erratibus  actus,  Ov.  met.  4,  567. 


1.  erro,  avi,  atum,  are,  errare,  T)ingen., 

errare  =  andare  errando,  vagare,  aggirarsi,  an- 
dare intorno,  A)  propr.:  1)  intr.:  a)  di  sogg. 
pers.:  cum  vagus  et  exsul  erraret,  Cic:  circum 
villulas,  Cic:  per  litora,  Sen.:  di  animali,  inter 
audaces  agnos,  di  lupi,  Hor.:  per  urbem,  di 
un  cavallo,  Liv.:  impers.,  male  tum  Lybiae 
solis  erratur  in  agris,  Verg.  Proverb.,  in  luce 
media  errare,  Sen.  de  ben.  5,  6,  3.  b)  di  e. 
inan.:  stellae  errantes,  Cic:  ubi  mine  fora 
sunt,lintres  errare videres.  Ov.:  difiumi,Verg.: 
ad  frontem  sparsos  errare  capillos,  svolazzare 
intorno,  Prop.:  lumina  errantia,  che  vagano, 

Prop.  2)  tr.  trascowere,  errare  attraverso,  terrae 

erratae,  Ov.:  litora  errata,  Verg.  B)  trasl.,  ne 
vagari  et  errare  cogatur  oratio,  Cic.  :  eo  fìt,  ut 
errem  et  vager  latius,  Cic:  rumoribus  errant, 
corrono  varie  voci  su  ciò,  Ov.  :  ne  tuus  erret 
honor,  vacilli,  sia  incerto,  Ov.:  haud  aliter 
dubiis  affectibus  errat,  tituba,  ondeggia  in- 
deciso a  questa  e  a  quella  parte,  Ov.  :  sen- 
tentia  errans  et  vaga,  vacillante  e  incerta 
(contr.  stabilis  certaque),Cic  II)  partic,  fal- 
lire la  retta  via,  smarrirsi,  andare  errando, 
sviarsi,  A)  propr.:  erranti  monstrare  viam, 
Enn  tr.  fr.:  err.  via,  traviare,  uscir  di  strada, 

Verg.  B)  trasl.,  errare,  1)  in  gen.,  smar- 
rirsi, natura  errans  in  alienos  fetus,  Liv.  31, 
12,8.  2)  partici  a)  sbagliare,  errare,  essere 
in  errore,  allontanarsi  dal  vero,  commettere  un 

errore,  erravit,  lapsus  est,  Cic:  vehementer, 
valde,  Cic:  tota  via,  completamente,  Ter.:  a 
vero,  Lucr.:  cum  multis,  Cic:  con  acc.  pron., 
quid  erret,  Ter.:  poet.  colVa.cc.  di  un  nome, 
tempora,  sbagliarsi  nel  computo  del  tempo, 
Ov.:  de  alqa  re,  Ter.:  in  alqa  re,  Cic:  in  al- 
teram  partem,  Quint.:  con  si,  Caes.:  impers., 
si  erratur  in  nomine,  Cic.  :  abl.  partic.  perf. 
assol.,  cui,  errato,  nulla  venia,  recte  facto, 
exigua  laus  proponitur,  Cic.  B)  moralmente, 
errare,  fallire,  errasse  regem,  Sali.:  in  amicitia, 
Hor.:  non  intra  verba  ac  voces,  Tac 

2.  CITO,  Ònis,  m.  (1.  erro),  errante,  giro- 
vago, vagabondo  (il  quale  torna  a  casa  quando 
è  stanco  di  andare  errando) ,  partic.  di  schiavi. 
i  quali,  spediti  dal  padrone,  non  ritornano 
a  casa  a  tempo  debito,  Hor.  e  Sen. 

errtir,  òris,  m.  (erro),  Terrore,   I)  in  gen., 

V ondare   errando,   vaganlo,    sviamento,   giro, 

A)  propr.:  a)  di  sogg.  pers.:  error  ac  dissi- 
palo civium,  Cic:  per  tortuosi  amnis  sinus 
flexusque  errorem  volvens,  descrivendo  una 
linea  spezzata,  Liv.:  longo  jactati  errore,  Sen. 
b)  del  vario  movimento  degli  atomi,  Lucr.: 
dei  giri,  delle  sinuosità  dei  fiumi,  Ov.:  degli 
andirivieni  del  labirinto,  Ov.  B)  trasl.,  il  va- 
cillare, incertezza,  dubbio,  qui  tibi  aestus,  qui 
error,  quae  tenebrae  erunt,  Cic:  castra  nihil 
aucta  errorem  faciebant,  facevano  errare,  Liv.: 
sequitur  hunc  errorem  alius  error,  Papiriusae 
Cursor  ...  an  etc,  Liv.  II)  partic,  il  decli- 
nare ,  T  uscire  dalla  via  diritta ,  traviamento , 
A)  propr.:  a)  di  e  anim.:  jumenta  errore  de- 
lata per  quattuor  stadia  etc,  Curt.:  e  così  er- 
rore viarum,  allontanarsi  dalla  retta  via,  Liv. 
b)  di  e  inan.,  il  deviare  del  dardo,  colpo  in 
fallo,  Ov.  met.  5,  90.  B)  trasl.,  il  deviare  dal 
retto  cammino,  1)  come  stato,  errore  =  illu- 
sione, inganno,    a)  in  gen.:  errore  duci,  Cic: 
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in  errorem  induci,  rapi,  Cic:  errorem  tollere, 
Cic:  errorem  alci  eripere,  Cic:  per  errorem, 
Cic:  errore  insidiatoris,  Liv.:  col  genit.  ogg., 
errore  veri,  Tac:  errore  deceptus  locorum, 
per  ecc.,  Verg.:  talv.  meton.  come  inganno  = 
ciò  che  inganna,  aliquis  latet  error,  Verg-.:  er- 
rore se  ab  insidiis  munire,  Liv.    b)  'partici 

a)  illusione,  aeciecamento,  errore,  smarrimento 

dell'intelletto,  delirio,  mentis,  Cic:  fanatìcus, 
Hor.  :   di  meliora  p'is  erroremque  hostibus 

ilium  !    Verg1.     P)  vaneggiamento   amoroso,    di 

amore  impetuoso,  error  malus.,Verg.:  quoniam 

nOVUS  inctdit  error,  Prop.  y)  angoscia,  ansia, 
timore,  Ov.  fast.  3,  555.  2)  come  azione,  er- 
rore =  fallo,  sbaglio,  a)  in  gen.:  ferendus  tibi 
in  hoc  meus  error.  Cic:  cujus  errore  eo  esset 
deducta  res  etc,  Nep.   b)  partici  a)  errore  di 

lingua,   di  Solecismi,  Quillt.  1,  5,  47.     p)  fallo 

morale,  mancamento,  corrigere  errorem  poe- 
nitendo,  Cic  fr.:  errorem  misero  detrahe,  labe 
carent ,  Ov.  3)  Error  personificato  =  "Aty), 
come  origine  di  tutte  le  azioni  insemate,  pre- 
cipitose, appassionate,  accieeamento,  Ov.  met. 
f2,  59^ 

c-rul>esco,  rubili,  ere,  diventar  rosso,  Ov.: 

partic,  arrossire  dalla  vergogna,  vergognarsi, 

Ter.  e  Cic:  alqa  re,  Liv.:  in  alqa  re,  Cic:  de 
alqo,  Sen.  rhet.,  ex  alqo,  Veli.:  seg.  dalVinfm., 
Cic  e  Curi:  coir  acc, Verg.,  Sen.  ed  a.i  quindi 
erubescendus,  a,  um,  di  cui  uno  ha,  da  vergo- 
gnarsi, Hor.  e  Val.  Max. 

eruca,  ae,  f.,  I)  eruca,  bruco,  greco  y.ÓL\mf\, 
Col.  ed  a.  IIJ  eruca,  specie  di  cavolo,  Col. 
ed  a. 

crucio,  avi,  atum,  are  (freq.  di  erugo,  ere), 
ruttare,  I)propr.i  saniem,Verg.:  assol.,  turpis- 
sime eructando,  Cic:  pregn.,  sermonibus  suis 
caedem,  discorrono  fra  irutti,Cic.  Cat.  2, 10. 

II)  trasl. ,    emettere,   mandar  fuori,  arenanti, 

Verg.:  flammas,  della  terra,  Justin. 

erudio,  ivi  e  ìi,  ìtum,  ire  (ex  e  rudis), 

dirozzare  =  erudire ,  istruire ,  ammae- 
strare, alqm,  Cic:  alqm  alqa  re,  Cic:  alqm 
in  alqa  re,  Cic:  alqm  de  alqa  re,  Cic:  artes, 
Ov.:  Athenas  erudiendi  gratia  missus,  per  gli 
studi,  Justin.:  seg.  da  prop.  retai.,  Ov.  fast.  3, 
294:  seg.  dalVinhn.,  Ov.  fast.  3,  819  e  sgg.i 
e  così  eruditus  seg.  dalVinhn.,  Tac.  Agr.  8: 
di  socjg.  inrtn.,  litterae,  quae  me  eru  liant  de 
omni  re  publica,  che  mi  diano  contezza,  che 
mi  pongano  al  corrente,  Cic:  con  ogg.  inan., 
oculos  suos,  ut  fleint,  Ov. 

erudite,  avv.  con  compar.  e  superi,  (eru- 
ditus), eruditamente,  dottamente,  Cic  ed  a. 

crìidììio,  ònis,  f.  (erudio),  I)  erudizione, 
spiegazione,  ammaestramento,  insegnamento, 
educazione,  Cic  ed  a.i  II)  trasl.:  a)  sogg.  = 
coltura  (acquistata  colf  insegnamento),  Cic 
ed  a.i  coord.,  eruditio  atque  doctrina,  Cic. 

b)  Ogg.  =  erudizione,  dottrina,   Quint.  C  Suet. 

crìid'trix,  trìcis,  f.  (eruditor),  educatrice, 
maestra ,  Hispania ,  illa  Annibalis  eraditrix, 
Fior.  2,  6,  38. 

crudilìiliis,  a,  um  (dimin.  di  eruditus), 

molto  raffinato,   C  itull.  57,  7. 

eruditus,  a,  um,  part.  agg.  {da  erudio), 

erudito,  istruito,  ammaestrato,  dotto,  colto,   a)  di 

pers.i  homo,  Cic:  eruditior  litteris,  Cic:  eru- 
ditissimus  disciplina  juris,  Cic:  sost.,  eruditi, 


òrum,  m.,  eruditi,  dotti,  Cic.  ed  a.  b)  trasl., 
di  e.  inan.i  tempora,  saecula,  illuminati,  Cic: 
aures,  Cic:  manus,  abili,  Sen.:  oratio,  lin- 
guaggio erudito  (contr.  oratio  popularis,  lin- 
guaggio popolare),  Cic. 

è-ruui|»o,  rupi,  ruptnm,  ere,  mandar  fuori, 

1)  tr. :    1  )  far  prorompere,  uscir  fuori,  &)propr. , 

fontibus  dulces  liquores,  della  terra,  Tibull. 

4,  1,  86:  COmun.rifl.,  se  erv  erompere,  prorom- 
pere, uscire,  portis  er.  se  foras.Caes.:  unde  altus 
primum  se  erumpit  Enipeus,  Verg.    b)  trasl.: 

a)  diffondere ,  sfogare  ,   dar  campo,  gaudium  , 

Ter.:  iracundiam  o  stomachum  in  alqm,  Cic  e 
Caes.:  iram  in  alqm,  Liv.  p)  rifl.,  se  er.  ad 
alqd ,  condurre  finalmente  a  q.c,  invidiosa 
conjunctio  ad  bellum  se  erumpit,  Cael.  in  Cic. 

ep.  8,  14,  2.     2)  squarciare  q.C,  erompere,  venir 

fuori  da  q.c,  nubem,  Verg.:  Pontum,  di  pesci, 

Tac.  II)  intr.:  A)  erompere,  prorompere,  get- 
tarsi fuori,  sboccare,  \)propr.i  a)  in  gen. :  et.)  di 
pers  :  abiit  excessit  evasit  erupit,  Cic:  er.  ex 
coutione,  ex  carcere,  Curt.  P)  di  e  inan.:  per- 
fracto  saxo  sortes  erupisse,  Cic:  ignes,  qui 
ex  Aetnae  vertice  erumpunt,  Cic:  ubi  rursus 
erumpit  (amnis),  Curt.:  lacrimae  erumpunt  do- 
lore, Quint.  b)  COme  1. 1.  milit.,  erompere,  pro- 
rompere, sortire,  fare  una  sortita,  aSSOl.,  Caes. 

ed  a.:  portis,  Sali.:  ex  castris,  Caes.:  patefactà 
porta,  Liv.:  in  stationes  hostium,  Liv.    e)  di 

mali   fisici,   spuntare,   comparire,  per   lumbos 

fistulae  puris  erumpunt,   Nep.  Att.   21,  3. 

2)  trasl.,  di  condizioni,  ecc.,  a)  prorompere, 
erompere,  spuntare,  sfogarsi,  mostrarsi  improv- 
visamente, spiegarsi, erumpit  risus,  fletus,  Cic: 
erumpit  seditio,  Liv.:  erumpit  odium  matu- 
rius,  Liv.:  curae  privatae  in  cert  iminibus  pu- 
blicis  erumpebant,  Liv.:  erumpens  animo  et 

pectore  indignatio,  Veli,  b)  apparire,  compa- 
rire, venire  in  luce  o  tra  la  gente  =  divenir 

manifesto,  erumpat  aliquando  vera  et  me  di- 
gna  vox,  Cic:  conjuratio  ex  tenebris  erupit, 
Cic:  erumpit  scelus,  Veli.:  si  illustrantur,  si 
erumpunt  omnia,  Cic:  cetera  dissimulans,  quae 

mox    erupere,    Tac     e)  scaturire,  derivare,    ex 

avaritia  erumpit  audacia,  Cic  Eosc  Am.  75. 

B)  prorompere  fuori,  1)  prop)'.:  a)  erompere, 
penetrare,  farsi  strada  (partic  come  1. 1.  milit), 

erupit  acies,  Liv.  :  solus  inter  tela  hostium 
erumpit,  Sali.:  er.  per  hoste-i,  Liv.:  ad  Catili- 

nam,  Cic    b)  di  fiumi,  sboccare,  metter  foce  in 

qualche  luogo,  huc  Phasis  erumpit,  Mela. 

2)  trasl.:     a)  di  SUOni,   passare  ad  un  tratto, 

elisa  (vox)  in  illuni  sonum  erumpit,  cui  etc, 
Quint.  11,  3,  51.    b)  di  condizioni:  accadere 

sopra  alcuno,  sorpi-endere,  sopraggiungere  ale, 

in  ipsos  saeva  medentes  erumpit  clades,  Ov.: 
erumpunt  saepe  vitia  amicorum  in  ipsos  ami- 
cos,  Cic:  ut  odia  civium  in  fortunas  optimi 
cujusque  erumperent,  Cic.  p)  riuscire,  cadere, 
degenerare,  ad  o  in  alcjs  perniciem,  Cic.  e  Liv.: 
haec  quo  sint  eruptura,  timeo,  ove  vadano  a 
finire,  Cic.    e)  di  pers.,  a)  nel  discorso,  sviare 

subitamente,  scostarsi,    far  digressioni,    Quint. 

4,  3, 1 7 .  p  )  prorompere  in  q.c ,  ad  minas,  Tac: 
in  jurgia,  Justin. 

e-l'ìio,  rivi,  riitum,  ere,  cavare,  estrarre, 
tra r  fuori,  I)  in  gen.:  A)  propr.:  1)  in  gen.: 
mortuum,  Cic:  in  caenum  demersa,  Curt.:  au- 
rum  terra,  Ov.    2)  partici   a)  scavare,  squar- 
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dare,   aprire  scavando,  humum,  Ov.:    terram, 

della  volpe,  Phaedr.:  aqua  remis  eruta, Ov.:  tra- 
fìggendo, missà  latus  hastà,  Ov.  b)  svellere,  ca- 
vare, segetem,  Verg.:  alci  oculum,  Sen.:  eruitur 
oculos  (poet.  =  ei  oculi  eruuntur),  Ov.  B) 
trasl.:  a)generic:  propter  difficultatem  pecu- 
niariam,  qua  erui  (venir  strappato)  nusquam 
nisi  ex  privatorura  bonis  posset,Cic:  memoriam 
alcjs  rei  ex  annalium  vetustate,  scovare,  Cic: 
ma  memoriam  exercitatione,  conseguire  un  ri- 
cordo colV esercizio,  Cic:  dolor  arcana  eruet, 
Sen.  b)  scovare  qualcuno,  far  levare,  alqm, 
Curt.:  alqm  ex  latebris,  Curt.:  illum  (servum 
fugitivum)  inde  aliquando  eruam,  Cic.    e)  colle 

forze  intellettive,  ritrovare,  scoprire,  investi- 
gare, rintracciare,  palesare,  porre  in  luce,  SCrU- 

tari  locos,  ex  quibus  argumenta  eruamus,  Cic: 
reliqua  cogitatione  et  cura  eruuntur,  Cic:  ex 
abdito  erutae  sententiae,  Cic:  mi  (=  mihi) 
erues,  qui  decem  legati  Mummio  fuerint,  Cic 

II)  pregn.,    scavare  =  diroccare,  distruggere, 

A)propr.:  urbem,Verg.:  Corinthum  funditus, 

Veli.    B)  trasl., politìc,  abbattere,  rovinare,  re- 

gnum,  Verg.:  civitatem,  Tac 

éruptlO^  Ònis,  f.  (erumpo),  eruzione,  tiscita 
impetuosa,   il  prorompere,     I)  propr.:    a)   in 

gen.:  Aetnaeorum  ignium,  eruzione,  Cic:  su- 
bita ex  abdito  vasti  amnis  eruptio,  Sen.:  e  ca- 
vernis  maris  ignium  eruptio,  Sen.   b)  come  t. 1. 

milit.  =  sortita    da    un    luogo,    scorreria,  ho- 

stium ,  Liv.  :  eruptionem  facere,  Caes.:  erup- 
tionem  facere  in  provinciam,  Caes.:  plur., 
eruptiones  oppidanorum,  Liv.:  ab  eruptionibus 
cavere, guardarsi  dalle  sortite,  Caes.  II)  trasl.: 
vitiorum  eruptio,  libero  sfogo  dei  vizi,  Sen. 
de  clem.  1,  2,  2. 

eiHIS,  i,  m.,  padrone,  signore,  I)  propr., 
padrone  di  casa,  padre  di  famiglia,  partic.  COììie 

contr.  alla  servitù  (famuli),  Comici,  Cic  ed  a. 
II)  generia,  padrone,  signore,  possessore,  Ca- 
tull. e  Hot.:  caelestes  eri,  degli  dei,  Catull.: 
erus  tuus,  signore  (marito),  Catull. 

ervuin,  i,  n.  (òpo(3oc;),  ervo,  orobo,  legume 
del  genere  della,  veccia,  Verg.,  Col.  ed  a. 

Ery'elniis  Èrtene,  V.  Eryx. 

ErymailtlltlS,  i,  m.  ('EpÓ[xav0Cis),  I) Eri- 
manto,  monte  nell'Arcadia,  sui  confini  del- 
l'Elide,  dove  Ercole  uccise  il  cinghiale  eri- 
manzio  ;  ora  Xiria.  —  Deriv.:  A)  Ery*- 
mantliis,Ydos,  acc.plur.  tdas,f.  ('Epu^avO^), 
deWJErimanto,  custos  ursae  Erymanthidos  (cioè 
Callistus)  =  Bootes  (V.),  Ov.  B)  Kr yuian- 
thlUS,   a,    um    ('EpojldLvGtOg),    delVErimanto, 

aper,  Cic:  parim.  belua,  Cic.  poet.  II)  fiume 
sui  confini  dell'Elide,  che  si  getta  nelVAlfeo, 
ora  Dhimitzana. 

Ery*iclilhóii,  onis,  m.  ('Epuoi/Scov,  da 
èpó(o  e  X0WV  =  colui  che  apre  la  terra),  Eri- 
sittone,  figlio  di  Triopa  re  di  Tessaglia,  il 
quale  tagliò  degli  alberi  in  un  boschetto  sacro 
a  Cerere,  e  venne  perciò  punito  dalla  dea 
con  una  fame  così  orribile,  che,  nulla  sazian- 
dolo, finì  col  mangiare  delle  stesse  sue  carni. 

Éryllica  (Erythìa),  ae,  f.  ('Epó0eicc),  Eri- 
tea,  piccola  isola  nel  golfo  di  Gade,  dove  Er- 
cole rapì  al  re  Gerione  i  suoi  giovenchi.  — 
Deriv.:  Éryllieis,  idis,  acc.  ida,  acc.plur. 

tdas,  f.  ('Epu07]Cg),  di  Eritea,  eriteo. 


eryJliTiuis,  i,  m.  (èpoGtvog),  evitino,  specie 
di  triglia  rossa,  sàrago,  Ov.  hai.  104. 

Èrythrae,  àrum,  f.  ('EpuGpat),  I)Ery- 
thrae  Aetolorum,  Eritre,  città  delVEtolia, 
II)  mia  delle  dodici  città  ioniche  nell'Asia 
Minore,  sulla  penisola  dì  Eritrea  di  fronte 
a  Chio.  —  Deriv.:  Érytliraeus,  a,  um 

fEpuGpatOg),  di  Elitre  (nella  Ionia),  Eritreo, 

Sibylla,  Cic:  litus,  Val.  Max.:  E.ythraea  terra, 
anche  sempì.  Erythraea,  ae,  f.  (^  "EpuGpafa), 
territorio  di  Eritre,  Liv.:  piar,  sost.,  Ery- 
thraei,  òrum,  m.,  abit.  di  Eri<  r  ',  Eritrei,  Liv. 

l.Erytliraens,  a,  um,  V.  Erythrae. 

2.  ei,ylliraeii«i,a,um(spu0palo$),»,OA,sfccio; 
mare  Érytliraeuiii  (6  'EpuOpalog  Tzóvzog, 
comun.  ft  'EpuOpà  QàXaaaa),  lat.  puro,  mare 
rubrum,  Mare  Eritreo  o  Roszo,  una  parte  del- 
l'Oceano Indiano  dalle  coste  meridionali  del- 
l'Arabia fino  all'  isola  di  Taprobane  nel- 
V India,  a  cui  appartenevano  il  golfo  Persico 
e  il  golfo  Arabico,  secondo  la  leggenda  così 
nominato  da  un  re  Eritra  o  Eritro  ;  ma  in 
realtà  probabilmente  dalla  sua  sabbia  rossa. 
—  Deriv.:   l'>ytliraeus,  a,  um  ('Epo- 

Bpcdoc,),  Eritreo,  poet.  trasl.  =  indiano. 

Eryx,  rycis,  m.  ("Epog),  Erice,  monte  e 
città  omonima  nell'angolo  N  0.  della  Sicilia, 
con  un  celebre  tempio  di  Venere:  secondo  la 
mitologia  così  nomimati  da  un  re  degli  Eli- 
mei,  che  portava  lo  stesso  nome,  figlio  di 
Bute  e  di  Venere,  fratello  di  Enea;  ora 
K  onte  di  San  Giuliano  ;  il  monte  anche 
Èrycus  mons.  —  Deriv.:  Èi'ycTnus,  a, 
um,  di  Eriee,  Venus  Eiycina ,  Cic,  e  sempl. 
Erycina,  Catull.  ed  a.:  concha,  conchiglia  di 
perla  (perchè  Venere,  dopo  la  sua  nascita, 
avea  solcato  il  mare  verso  Cipro  sopra  una 
conchiglia),  Prop. 

esca,  ae,  f.,  I)  cibo  (già  apparecchiato),  vi- 
vanda, pasto  (contr.  potio),Cic  ed  a.  Il) partic, 
esca,  allettamento,  Ov.  hai.  ed  a.:  trasl.,  VO- 
luptas  esca  malorum,  Cic. 

escemlo,  scendi,  scensum,  ere  (ex  escando), 

I)  intr.,  ascendere,  salire,  montare,     1)  in  gen.: 

eo  (là),  Liv.:  in  caelum,  Cic:  in  rotam,  Cic  : 
in  malum  (albero  della  nave),  Liv.:  in  rostra, 
Cic,  o  in  contionem,Liv.:  in  tertiam  contigna- 
tionem  (di  un  bue),  Liv.:  in  navem,  Nep.:  in 
currum,  Cic:  in  equum,  balzare  sopra  un  ca- 
vallo, Liv.  2)  partic,  come  àvapoavetv,  dalla 
costa  del  mare,  salire,  penetrare  nel! 'interno ■. 
nel  continente  o  sulle  alture,  Pergamum,  Liv.: 
Delphos,  Liv.:  Ilium  a  mari,  Liv.  Il)  tr.,  sa- 
lire, vehiculum,  Sen.:  rostra,  Tac:  rogum,  Sen.: 
equum,  salire,  montare  a  cavallo,  Sali. 

escensio,  ònis,  f.  (escendo),  l'approdare, 
sbarco,  escensionem  facere,  Liv.  e  Curt.:  escen- 
sionem  facere  ab  navibus  in  terram ,  Liv.  : 
escensionem  facere  in  agrum  Uticensem,  Liv.: 
escensiones  in  agros  facere,  Liv. 

esceiisfis,  abl.  ù,  m.  (escendo),  il  salire, 

V arrampicarsi,    scalata,   capta   CSCeilSU    IllUni- 

menta,  Tac.  ann.  13,  39. 

eSCÌÌleilttIS,  a,  um  (esca),  che  serve  per  il 
cibo  (per  mangiare),  Col.  ed  a.:  frust&rpegai  dì 

cibo,  Cic:  sost.,  esculenta,  òrum,  n.,  cornine- 
cibi  (contr.  potulenta),  Cic 
esculétimi  etc,  V.  aesculetum. 
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eseiileiis,  a,  um,  V.  aesculeus. 

escala*,  V.  aesculus. 

Esquìliae,  arum,  f.  (derivato  dagli  an- 
tichi da  excolere,  dai  moderni  da  escuìus, 
ischio),  monte  Esquiiino,  il  più  grande  dei 
sette  colli  di  Boma,  confinante  col  Celio,  col 
Viminale  e  col  Palatino,  come  pure  colle 
mura  della  città  (originar,  due  circuiti,  Ci- 
spius  raons  e  Oppius  mons),  aggiunto  da 
Servio  Tullio  alla  città  ;  ora  colle  di  S.  Ma- 
ria Maggiore.  Sul  campus  Esquilinus,  vasto 
campo  nei  confini  dell" Esquiiino,  ad  oriente 
delle  mura  Serviane,  vi  era  il  luogo  più  co- 
mune per  le  sepolture,  tanto  dei  patrizi, 
quanto  della  plebe  e  degli  schiavi,  come  pure 
il  luogo  del  supplizio  degli  schiavi  e  degli 
altri  condannati,  i  cui  cadaveri  insepolti 
erano  preda  degli  uccelli  di  rapina  (perciò 
Esquilinae  alites).  La  contrada  era  ricca  di 
acqua,  e  dopo  che  Mecenate  Vebbe  trasfor- 
mata in  ridenti  giardini,  anche  sana.  — 

—  Deriv.  :  À)EsquTÌìariiis,  a,um,  Esqui- 
iino, collis,  Liv.  1,  48,  6.  B)  Esquilinus,  a, 
um,  Esquiiino,  campus,  Cic.  :  porta,  Cic.  :  ali- 
tes (V.  sopra),  Hor.  C)  Esquìlius,  a,  um, 
Esquiiino,  mons,  Ov.  fast.  2,  435. 

essala,  V.  essedum. 

essedarius,  ti,  m.  (essedum),  combattente 
dal  carro,  a)  come  soldato  dei  Galli  e  dei 
Britanni,  Cic.  ep.  7,  6,  2.  Caes.  b.  G.  4,  24 
ed  a.  b)  come  gladiatore  nei  giuochi  del 
circo  presso  i  Romani,  Sem  ep.  29,  6.  Suet. 
Cai.  35  e  CI.  21. 

essedum,  i,  n.  (vocabolo  celtico),  carro 
«la  guerra  a  due  ruote  dei  Galli,  Belgi  e  Bri- 
tanni (più  tardi,  anche  in  Boma  carro  dei 
gladiatori  nei  giuochi  circensi),  Caes.  ed  a.: 
dai  Romani  usato  anche  come  carretto  da 
maggio,  Cic.  ed  Ov.  —  Nei  poeti  per  ragioni 
metriche  usato  solt.  al  plur.  esseda,  òrum,  n. 

—  Forma  second.  esseda,  ae,  f.,  Sen.  ep. 
56,  4. 

esse  lilla,  ae,  f.  (esse),  essenza  di  una  cosa, 
come  traduzione  di  oùaca,  Sen.  ep.  58,  6. 
Quint.  2,  14,  2jd  altr.^ 

èsfirìo  (essìirto),  esiiriturus,  ire  (desider. 
di  e  do),  I)  voler  mangiare,  aver  fame,  essere 
affamato,  1)  propr.,  con  acc.  gen.,  quid  ilio 
die  esuriat,  di  che  egli  abbia  appetito,  Sen. 

2)  trasl.,  essere  affamato  di  q.C,  appetire,  bra- 
mare, aurum,  Plin.:  (quae)  divitiae  esurire  co- 
gunt,  Curt.:  passivo,  nil  ibi,  quod  nobis  esu- 
riatur,  erit,  ch'io  desideri  ardentemente,  Ov. 

II)  aver  fame,  soffrir  la  fame,  Ter.  e  Cael.  in 
Cic  ep.:  partic,  esuriens,  affamato,  chi  ha  fame 

(contr.  satur),  sost.,  Vaffamato,  cum  esuriente 
panem  suum  dividere,  Sen. 

òsti  ritto,  ònis,  f.  (esurio),  Vauer  fame, 
fame,  Catull.  23,  14  e  (plur.)  21.  1. 

et,  cong.  (cfr.  Ì.V.,  inoltre)  ^  I)  e, per  unire 
concetti,  che  vengono  pensati  singolarmente, 
mater  tua  et  soror  a  me  diligitur,  Cic:  quindi 
a)  et ...  et,  e  ,  » .  e;  così . . ,  come;  sia ..,  sia; 
o , , ,  o  ;  et  mari  et  terra,  Nep.  :  et  moneo  et 
hortor,  Cic.  :  et  in  patre  et  in  filio,  Cic:  e  così 
et . . .  que  o  que  ...  et,  p.  es.  officia  et  servata 
praetermissaque,  Cic:  laudesque  etgrates  egit, 
Liv.  b)  nec  (neque)  ...  et  (=  non  solum 
non . . .  sed),  non  solo  non,*,  ma, nec  miror  et 


gaudeo,  Cic.  :  come  pure  et  . . .  nec  (neque), 

non   solo  .  . ,  ma   anche    non,    et  rem    agnoscit 

nec  hominem  ignorat,  Cic.  e)  et  davanti  ad 
interrogazi  mi  di  sdegno,  maraviglia,  affetto 
anteposto  e  m  efficacia,  partic.  in  unione  a 
quisquam,  come  et  quisquam  dubitabit,  quìn 
etc?  Cic.  d)  et  quidem,  per  spiegare  ed  am- 
pliare, e  cioè,  e  proprio,  e  precisamente,  duo 
milia  jugerùm,  et  quidem  immunia,  Cic:  così 

anche  sempl.  et  =  e  precisamente,  e  veramente, 
e  segnatamente,  e  particolarmente,  magna  vis 

est  conscientiae,  et  magna  in  utramque  par- 

tem,  Cic:  OVV.  =  e  genericamente,  spesso  in 
Cic  ed  a.  e)  et  etiam,  ed  anche,  e  pure,  au- 
ctoritate  et  Consilio  et  etiam  grafia,  Cic.  :  cfr. 
sotto  al  n°  II,  d.  f)  et  vero,  e  veramente,  e 
per  verità,  Cic  :  così  anche  sempl.  et  =  e 

in  realtà,,   realmente,   anzi,    Cic    Tusc.    1,   71. 

Suet.  Tib.  12.  g)  et  non  =  e  non,  quando 
si  vuol  correggere  il  concetto  che  precede, 
dicam  eos  miseros,  qui  nati  sunt,  et  non  eos, 
qui  mortui  sunt,  Cic  h)  et  deinde,  e  quindi, 
e  poi,  nelV annoverare,  enumerare,  Quint.  6, 

I,  3:  nel  tempo,  Liv.  23,  18,  16;  25,  34,  3. 

II)  eziandio,  anche,  ancora,  verum   igitur  et 

extremum,  C:c:  addam  et  illud  etiam,  ancora, 

Cic:  quindi  a)  eziandio,  anche  =  altresì,  per- 
sino, et  ab  iis,  perfino  da  coloro,  Cic:  cfr.  Cic 

II.  Verr.  1,  11  dubbio,  Cic.  Dejot.  29.    b)  et 

quidem,    certamente,  ma   anche,   cruciatus  est 

Trebonius:  et  quidem  a  Carthaginiensibus  Re- 
gulus,  Cic  e)  et  etiam,  ed  anche,  Cic.  de  legg. 
3,  4,  dubbio  :  sed  et  etiam,  Suet.  Caes.  76  : 

quindi  spesso  et  ==  ed  anche,  e  così  pure,  ed 
inoltre,  Cic  ed  a.:  et  nunc,  e  (così)  anche  adesso, 

ancora,  Cic  ed  a.  Ili)  ma,  nullane  habes 
vitia?  imo  alia,  et  fortasse  minora,  Hor.:  così  et 
spesso  anche  in  Cicerone  dopo  una  proposi- 
zione negativa  per  sed.  IV)  nei  paragoni, 
dopo  le  parole,  che  indicano  una  uguaglianza 
o  differenza,  come  alius,  aeque,  idem  ed  a. 
(V.)  nel  qual  caso  corrisponde  spesso  al  da, 
et-cnìfm,  cong.,  sì  anche,  I)  fissando 
e  spiegando  =  imperocché,  poiché,  Cic  ed  a. 

II)  rinforzando  —  e  infatti,  e  in  realtà,  Cic. 

ed  a. 

Eteoclés,  is  e  eos,  m.  ('EtsoxXyjs),  Eteo- 
cie,  figlio  di  Edipo,  fratello  di  Polinice,  per 
il  suo  rifiuto  di  cedere  a  costui  alternativa- 
mente la  signoria  ogni  due  anni,  die  causa 
alla  guerra  Tebana,  descritta  in  dodici  canti 
dal  poeta  romano  Stazio. 

etésìae,  arum,  m.  (èxvjacat  se.  aventi), 
venti  etesii,  ì  quali  ogni  anno,  durante  la 
canicola,  spirano  invariabilmente  per  40 
giorni  da  una  regione,  Cic.  ed  a. 

étèsTuS,  a,  Uni,  (èlYj  O'.Og),  annuo,  efesio, 
flabra  aquilonum  (=  etesiae),  Lucr.  5,  740  ; 
6,  733. 

etllice,  ès,  f.  (^Gtx^),  etica,  filosofia  morale, 
Quint.  2,  21,  3  ed  altr. 

ctllicos,  avv.  (yjGix&s),  eticamente,  moral- 
mente, Sen.  contr.  2,  12,  5. 

elllieus,  a,  um  (tjOixóc;),  etico,  morale,  Sen. 
contr.  2,  10,  12. 

Clllti logia,  ae,  f.  (^OoXoYta),  etologia,  eto- 
grafia,  descrizione  dei  costumi  0  del  carattere» 

Sen.  ed  a. 
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élllttl(%IIS,  i,  m.  (riBolàfOC,),  colui  che  rap- 
presenta, contraffa,,  imita  i  costumi  o  i  caratteri, 

per  destare  il  riso,  mimi  ethologi,  Cic.  de  or. 
2,  242  e  244. 

eliam,  cong.  (=  et  jam),  originar.  =  e 
già,,  I)  (per  indicare  la  durata  nel  tempo), 

===  anche  ora,  sinora,  ancora,  eziandio,  nondum 

etiam,  vixdum  etiam,  adesso  non  ancora, 

adesso  a  mala  pena  =  non  peranco,  ap- 
pena, Ter.  e  Cic:  etiam  dura,  né  peranco, 
Ter.:  non  satis  me  pernosti  etiam,  (fino  adesso) 
non  ancora,  Ter.:  cum  iste  etiam  cubaret, 
poiché  egli  ancora  (fino  al  tempo  indi- 
cato), ecc.,  Cic.     II)  di  già,  ora  già;   quindi 

a)  fin  risposte)  sì,  certamente,  numquid  vis? 
Etiam,  vuoi  tu  q.c.  ?  Sì,  Plaut.  :  aut  etiam 
aut  non  respondere,  rispondere  sì  o  no,  Cic. 

b)  (in  concessioni)  sì,  via,  etiam,  inquit,  bea- 
tam,  sed  non  beatissimam,  felice  sì  (—  vera- 
mente), diss'egli,  ma  non,  ecc.,  Cic.  e)  (per 
indicare  un  aumento,  un  accrescimento,  ecc.), 
anche,  eziandio,  inoltre,  voce,  motu,  forma  etiam 
magnifica,  Cic.  :  non  solum  . . .  sed  etiam  o 
verum  etiam  =  non  solo  . . .  ma  anche,  ma 
eziandio,  Cic.  ed  a.  :  tum  (o  cum) .  .  tum 
etiam,  così  come  . . .  così  (particolarmente) 
anche,  Cic:  etiam  tum. . .  cum,  anche  aliar... 
quando,  Cic:  tum  etiam,  allora  eziandio, 
Ter.  e  Tac:  addam  et  illud  etiam,  ancora  ciò, 
Cic:  etiam  ride.s  ?  ridi  ancora  ?  Plaut.  d)  an- 
cora =  anzi,  multo  etiam  gravius,  ancora 
molto,  ecc.,  Caes.:  tabulas  nihil  profuturas, 
etiam  plus  suspicionis  futurum,  anzi  ancora 
maggior,  ecc..  Cic.    e)  per  riprendere  q.c.  di 

dimenticato,  ancora,  sì,  ancora  qualcosa,  quid 

praeterea?  quid?  Etiam  Gabinius  a.  d.  IIII 
kal.  Oct.  noctu  in  urbem  introierat,  Cic:  quid 
superest?  Etiam.  Gener  est  suavis  mihi,  Cic 

III)  ancora  una  volta,  di  nuovo,  die  etiam  cla- 

rius,  ripetilo  ancora,  Cic:  etiam  atque  etiam, 
più  e  più  volte  =  molto  fspessoj,  rogare,  con- 
siderare, Cic  :  reputare,  Sali.  IV)  dei  pari, 
parimenti,  ancora,  in  domande  impazienti,  le 
quali  racchiudono  in  sé  il  concetto  di  un 
invito,  etiam  tu  lune  abis?  vuoi  tu  ancora 
partirti  di  qui?  Ter.:  tu  etiam  taces?  vuoi  tu 
ancora  tacere?  Ter. 

èiiasii-ntiui  ed  etfam-nunc,  avv.,   I) 

di  tempo,  a)  ancora,  ancor  adesso,  ancor  sem- 
pre, tuttavia,   Cic.    b)  adesso   ancora,  dubitate 

etiamnunc,  Cic.  e)  ora,  quaeritur  etiamnunc, 
sì  domanda  ora,  Cic  e  Sen.  d)  nihil  etiam- 
nunc, niente  più  oltre,  Cic  :  non  etiamnunc, 

ancor  sempre  non,  nemmen  peranco,   Ov.:   nul- 

lus  etiamnunc,  ancor  nessuno,  Caes.  II)  di  ciò 

che  si  aggiunge,   inoltre,  oltre   a  ciò,   ancora, 

Sen.  ed  a. 

etìiltll-si,  cong.,  ancorché,  comechè,benchè, 

(putntunque,  posto  che,  ecc.,  commi,  in  corrisp. 
con  tamen,  at,  attamen,  certe,  at  certe,  tamen 
certe,  nihilominus  tamen,  Ter.,  Cic.  ed  a. 
etìam-tuiii  ed  etiam  lune,  avv.,  I)del 

passato,  allora  ancora,  ancora,  Sali,  e  Tac:  nel 

discorso  reciso,  con  aggettivi  e  participi  Cic  , 

Sali,  ed   a.:   CUm  etiamtum,   mentre   peranco, 

Sali,  e  Cic  II)  della  durata  nel  tempo  pas- 
sato, anche  allora,  ancora,  tuttavia,  ancor  sem- 
pre, Cic,  Sali,  ed  a.  Ili)  del  presente  nel 
passato,   allora  primieramente,   Ter.  din.  570. 


È  ir  Aria,  ae,  f.,  Etruria,  regione  dell 'Ita- 
lia, corrisp.  in  buona  parte  air  odierna  To- 
scana. —  meton.  =>  Etruschi,  Etruriae  ani- 
mos  reconciliare,  Liv.  5,  5,  10.  —  Deriv.: 
Eiriiscus,  a,  um,  Etrusco,  litus,  mare,  Hor.: 
b.Hum,  Liv.:  disciplina,  insegnamento  reli- 
gioso etrusco,  partic.  divinazione  mediante 
le  vittime,  Cic:  plur.  sost.,  Strusci,  òrum,  m. 
Etruschi,  Cic  ed  a. 

et-SÌ,  cong.,   I)  se  anche,  ancorcliè,  benché 

comun.  corrisp.  a  tamen,  at,  attamen,  certe 
at  certe,  saltem,  verum  tamen,  tamen  nihilo 
minus,  Comici,  Cic.  ed  a.  :  con  agg.  e  sost. 
con  tamen,  at,  certe,  p.  es,  superbiae  crudeli 
tatique  etsi  seras,  non  leves  tamen  venire  poe 
nas,  Liv.:  atque  ei,  etsi  nequaquam  parem  il 
lius  ingenio,  at  prò  nostro  tamen  studio  me 
ritam  gratiam   debitamque  referamus,    Cic 

II)  benché,  sebbene,  partic.   in  proposiz.  inci 

denti,  do  poenas  temeritatis  meae  ;  etsi  quae 
fuit  ista  temeritas  ?  Cic. 

elyjiioloiiTa,  ae,  f.  (èxuiioXoyicc),  deriva- 
zione e  spiegazione  di  un  vocabolo  dalla  sua 
radice  o  dalla  sua  origine,  etimologia,  da  Ci- 
cerone tradotta  con  veriloquium  e  notatio, 
da  altri  con  originatio,  Quint.  1,  6,  28. 

eìì,  inter.  (so),  bene!  bello!  bravo!   Comici 

ed  Hor.  art.  poèt.  328. 

Èuadne  (Euhadnè),  ès,  f.  (EùàSvv]), 
j^vadne,  figlia  di  Ifì  (quindi  Iphias),  moglie 
di  Capaneo,  uno  dei  Sette  a  Tebe  ;  si  gettò 
nella  pira  ardente  del  marito. 

euan  (euhan),  inter.  (sòàv  od  sùocv),  grido 
di  giubilo  delle  Baccanti,  euhan  euhoe  euhoe 
Euhius,  Enn  tr.  fr.  :  personif.,  Iacchus  et 
Euhan,  Ov.  met.  4,  15:  e  di  Bacco  stesso 
Euhius  Euan,  Lucr.  5,  741. 

Èuander,  dri.  m.  e  Éuandrìis,  i,  m. 
(EoocvSpos),  Evandro,  figlio  di  Hermes  e  di 
Car menta  (V.  Cannentis),  il  quale  circa  ses- 
santanni prima  della  presa  di  Troia,  con- 
dusse da  Pallanzio  (nelV Arcadia)  una  co- 
lonia in  Italia  e  fondò  una  città  sul  Pa- 
latino —  Deriv.:  EuandrTus,  a,  um, 
di  Evandro,  ensis,  di  Pollante  (figlio  di  Evan- 
dro), Verg. 

euans  (euhans),  antis  (euan)  =  sùot^wv, 
gridando  euan,  delle  Baccanti,  Catull.  ed  a.: 
coIVa.cc,  euhantes  orgia,  celebrando  le  orgie 
tra  le  grida  di  gioia  (delle  Baccanti),  Verg. 

Euhoea,  ae,  f.  (Eu^oia),  Eubea,  isola  del 
Mar  Egeo,  divisa  dalla  Beozia  mediante 
V^Euripo  ;  ora  Negroponte.  —  Deriv.: 
ÈubuìCIIS,  a,  um  (Eòpo'lXÓs),    a)  di   Eubea, 

litus,  cioè  Aulide,  dirimpetto  alV  Eubea, 
Prop.:  così  anche  Anthedon,  cioè  nella  Beo- 
zia, dirimpetto  alVEubea,  Ov.:  cultor  aqua- 
rum,  Glauco,  dio  marino  (figlio  diAntedone), 
Ov.  b)  poet.  =  Cumano,  perchè  Cuma  è  una 
colonia  dell' Eubea,  urbs,  Cuma,  Ov.:  Carmen, 
responso  della  sibilla  Cumana,  Ov. 

Èlicildcs,  is,  m.  (Eù%Xst§Y}s),  Euclide. 
I)  filosofo  di  Megara,  capo  della  scuola  Me- 
garese, discepolo  di  Socrate.  II)  matematico 
di  Alessandria. 

eudaeinón,  onis  (sò§ou|.ia)v),  felice,  (lat. 
propr.  Mix),  Arabia,  Mela  3,  8,  6  (3  §  79). 

Éuemis  (Euènos),  i,  m.  (Eorjvoc;),  Eveno, 


957 


euge 


re  dell' Etolia,  aveva  un  i  fi /Uà  Marpesm,  la 
quale  venne  amata  e  r  ipitt  da  Ida.  Il  padre 
gV inseguì  sino  al  fiume  Licormt  (ora,  Fi- 
dali), e  siccome  non  li  potè  r  aggiungere,  si 
gittò  nel  fiume  che  da  lui  prese  nome  di  Eiie- 
nus.  Apollo  si  fece  incontro  ad  Ida  e  com- 
battè con  lui  per  aver  Marpessa.  Come  ar- 
bitro si  presentò  Giove,  lasciò  alla  fanciulla 
la  libera  scelta  ed  essa  scelse  Ida;  Eueni 
filia,  cioè  Marpessa,  Prop.  1, 2, 18.  —  Deriv.: 
ÈucnTnus,  a,  um,  del  (fiume)  Eveno,  Ov. 
met.  8,  528. 

eu£e,  inter.  (eòys),  bene!  molto  bene! 
bravo!  ironie,  bravo!  evviva!  Comici. 

E  ti  li  ad  ne,  V.  Euadne. 

eulian,  eulians,    V.  euan,  euans. 

Eulitas  (Euì'as),  hiadis,  f.  (eòtà£),  bac- 
cante, Hor.  carm.  3,  25,  9. 

Èiiliius  (Euìus),  ìi,  m.  (Eu'ios),  Edo,  so- 
prannome di  Bacco,  Cic.  Flacc.  60.  Hor.  e  irm. 
1,18,  9  e  2, 11,17:  genit. piur. greco,  Euhion 
(Eùutìv),  Ov.  art.  am.  1,  563. 

euhoe,  inter.  (suol),  evoè,  grido  di  giubilo 
delle  Baccanti,  euhan  euhoe  euhoe  euliiura, 
Enn.  tr.  fr.:  euhoe  bacchantes,  Catull.:  euhoe 
Bacche,  Verg.:  euhoe,  parce,  Hor. 

Eusnenes,  is,  m.  (Eò|iévyjg),  Eumene,  ce- 
lebre generale  di  Alessandro  Magno,  dopo 
la  cui  morte  fu  governatore  della  Cappa- 
docia. 

I  «ni:  nU.  rìidis,  f.  (Eòpevig),  jpZwr.  Eume- 
Ilides,  Eumenidi(benigne,benevoli),  nomeeilfem. 

delle  Furie,  plur.  in  Cic.  de  nat.  deor.  3,  46. 
Hor.  carm.  2,  13,  36.  Verg.  gè.  1,  278. 

Eiimolpus,  i,  m.  (Eù\io\koc,\  Eumolpo, 
I)  figlio  di  Poseidone  e  di  Chione,  Tracio, 
guerriero  e  sacerdote  di  Demeter,  migrò  nel- 
V Attica,  ove  introdusse  i  Misteri  Eleusini. 
—  Deriv.:  EtiuioIpTdae,  arum,  m.  (Eù- 
{loXucSat),  Eumoipidi,  famiglia  ragguarde- 
vole d'Atene,  discendente  da  Eumolpo,  da 
cui  si  sceglievano  i  sacerdoti  di  Demeter  in 
Eleusi,  Cic.  II)  figlio  di  Museo  e  discepolo 
di  Orfeo,  inventore  della  viticoltura  e  della 
coltivazione  degli  alberi. 

euuuelftUS,  i,  m.  (sòvoòxo?),  eunuco , 
Cic.  ed  a.  —  titolo  d)  una  commedia  di 
Terenzio,  Ter.  eun.  prol.  32,  ove  è  di  gen. 
fem.  (perchè  è  da  sottintendersi  fabula). 

euoe,  V.  euhoe. 

Eiiphorlms,  i,  m.  (Eftcpoppog),  Euforbo, 
Troiano,  di  cui  Pitagora  credeva  di  aver 
Tanima,  in  virtù  della  metempsicosi. 

Euplitirion,  ònis,  m.  (Eòcpopicov),  Eufo- 
rione,  poeta  greco  di  Calcide  in  Eubea,  trattò 
argomenti  mistico-religiosi;  fiorì  verso  il  220 
av.  Cr. 

Eupliratior,  uris,  m.  (Eùcppóvcop),  Eufra- 
nore,  dell'istmo  di  Corinto,  celebre  pittore  e 
scultore  dei  tempi  di  Prassitele. 

Euplirates,  is,  m.  (Eòcppocxyjs),  Eufrate, 

I)  grande  fiume  delVAsi'i  occid.,  il  quale 
nasce  nell'Armenia  e  unito  col  Tigri  sbocca 
nel  golfo  Persico  ;  ora  Forat  o  Frat.  Meton. 
=  abitanti  dell'Eufrate  o  generic.  popoli 
dell  Asia,  Verg.  gè.   1,  509;  Aen.   8,  726. 

II)  filosofo  stoico,  amico  di  Plinio  il  Gio- 
vane. 
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EuplirosVllo,  èSj  f.  (EùcppoaÓVYj),  Eufro- 
sina una  delle  Grazie. 

Eupolis,  poìidis,  acc.  poìin,  m.  (EìjiioXiq), 
Eupoii,  poeta  greco  dell'antica  commedia  in 
Atene,  contemporaneo  di  Aristofane. 

EliripTdés,  is,  m.  (Eòp(.TCÓ6Y}£),    Euripide, 

celebre  tragico  ateniese,  nato  il  480  av.  Cr. 
—  Deriv.:  Euripìd£iis ,  a,   um   (Eùpini- 

SsiOij),  Euripideo,  di  Euripide. 

euripus  (-Ss),  i,  m.  (eopcjtos),  I)  stretto 
di  mare,  Cic.  Mui*.  35.  Euripus  (Eupwtog),  per 
eccellenza,  significa  lo  stretto  tra  V Eubea  e 
la  Beozia,  Euripo ,  ora  Egribos  (golfo  e 
stretto  di  Negroponte),  Cic.  de  nat.  deor.  3, 

24.  Liv.  28,  6,  10.     II)  sbocco  d'acqua,  fosso(a) 

d'acqua,  canale,  Cic.  ed  a.:  partic.  fossa  che 
girava  intorno  al  circo,  Suet.  ed  a 

eiironttlUS,  i,  m.  (sÙpÓVOXO^),  scirocco-le- 
vante (vento),  Sen.  nat.  qu.  5,  16,  6. 

Europa,  ae,  f.  ed  Europe,  ès,  f.  (Eò- 
pcórcyj;,  Europa,  I)  figlia  di  Agenore,  re  di 
Fenicia,  resa  madre  di  Sarpedonte  e  di  Mi- 
nosse da  Giove,  che,  sotto  forma  di  un  toro, 
la  portò  seco  in  Creta.  II)  continente  deno- 
minato da  Europa.  —  Deriv.:  Kuró- 
paeus,  a,  um  (EùptOTiaìog),  a)  appartenente 
ad  Europa,  di  Europa,  dux,  Minosse,  Ov. 
b)  Europeo,  adversarii,  Nep. 

Eurótas,  ae,  m.  (Eùpwxag),  Eurota,  fiume 
principale  della  Laconia;  oggi  Iri 

eurÓllS,  a,  Um  (eurus),  di  levante,  meri- 
dionale, Verg.  Aen.  3,  533. 

eurus,  i,  m.  (eopog),  euro,  vento  di  S.E,  0 

più  esattamente  scirocco-levante,  lat.  puro  vul- 
turnus,  Vitr.,  Hor.  ed  a.:  plur.  in  Verg.  ed 
Ov.:  nei  poeti,  specialm.  cong.  con  notus  (V.), 
spesso  per  indicare  una  violenta  tempesta  in 
alto  mare,  Verg.  ed  a. 

Eur^damàs,  mantis,  m.  (sòpoSau-as), 

Euridamante  (ampio  dominatore),  soprannome 

di  Ettore,  Ov.  Ib.  329. 

Eurjf'dTeè,  ès,  f.  (EùpoStxyj),  Euridice, 
sposa  di  Orfeo,  la  quale,  uccisa  dal  morso 
d'un  serpente,  venne  dallo  sposo  richiamata 
dal  Tartaro  con  permissione  di  Plutone;  ma 
essendosi  Orfeo  rivolto,  contro  il  divieto,  per 
rimirarla,  essa  vi  dovette  ritornare. 

Eur^mTdes,  ae,  m.  (EùpofjiSyjs),  Euri- 
mide,  figlio  di  Eurimo  (augure),  cioè  l'indo- 
vino Telemo. 

Eu riattine,  ès,  f.  (Eùpovó|JLyj).  Eurinome, 
figlia  dell'Oceano  e  di  Teti,  madre  di  Leu- 
cotoe. 

Euryp^lus,  i,  m.  (EòpiiTCyXog),  Euripiio, 

I)  figlio  di  Ercole,  re  dell'isola  di   Cos. 

II)  figlio  di  Evemone,  nativo  di  Ormenio 
nella  Tessaglia;  uno  dei  duci  sotto  Troia. 

Euryslheìis,  ci,  acc.  ca,  m.  (EùpoaGstx;), 
Euristeo,  figlio  di  Stendo  re  di  Micene,  il 
quale  ad  istigazione  di  Giunone  impose  ad 
Ercole  le  note  dodici  fatiche. 

Eur^tus,  i,  m.  (Eupoxog),  Eurito,  re  di 
Ecalia  nella  Tessaglia,  padre  di  Iole  e  di 
Driope  mutata  in  loto.  —  Deriv.:  Eu- 
rylis,  ttdos,  l.,  Euritide,  cioè  Iole. 

Euterpe,  ès,  f.  (EòxspTty]),  Euterpe  (colei 
che  diletta),  musa  della  musica,  Hor.  carm. 
1,  1,  33. 

EulrapeEus,  i,    m    (sòxoa7isXos,  che  si 
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volge  facilmente,  cioè  spedito  nel  porgere, 
nel  discorrere,  pieno  di  spirito  e  di  arguzia), 
soprannome  di  P '.  Volumnio,  cavaliere  rom., 
contemporaneo  di  Cicerone,  Cic  ep.  7,  32  e 
33.  Hor.  ep.  1,  18,  31. 

EiitropYus,  ìi,  m.,  Flavius,  Eutropio,  sto- 
rico romano  della  metà  del  secolo  4°  d.  Cr., 
compagno  d'armi  delV imperatore  Giuliano; 
autore  di  un  Breviarium  historiae  Romanae, 
che  ancora  si  conserva. 

euxinus,  a,  um  (so^stvoc;),  ospitale,  nella 
locuz.  Pontus  Euxinus,  Mar  Nero,  Ponto 
Eusino,  Ov.  :  mare  eux.,  aquae  eux.,  Ov.: 
litus  eux.,  Ov.:  anche  assol.,  Euxinus,  i,  m. 
(se  Pontus),  Ov. 

Invilii  ni"',  V.  Euadne. 

evado,   vasi,   vasum,   ere,   andar  fuori. 

I)  intr.,  andar  fuori,  uscire,   A) propr.:     Vjìn 

gen.:  a)  da  un  luogo,  ex  corpore,  Cic.:  retro  ex 
angustiis,  trarsi  indietro,  Curt.:  balneis,  Cic.: 
in  ripam,  Curt.:  in  terram,  discendere  a  terra, 
approdare,  Liv.:  inter  virgulta,  Sali.:  ceterae 
naves  evaduut,  vngono  a  riva,  Curt.:  di  e. 
inan.,  aranis  evadit  in  mare,  sbocca,  Curt. 

b)  SOp?'a  un  luogo  =  salire,  ascendere,  perve- 
nire, ex  sedibus  in  haec  loca,  Cic:  in  muros, 
Liv.:  ad  fastigia,  Verg.  2)pregn.,  evadere, 
scampare,  sfuggire,  e  manibus  hostium,  Liv.: 
ab  (improbis)  judicibus,  Cic:  e  periculo,  Cic: 
e  sempl.  periculo,  Liv.:  e  morbo,  Cic:  ex  in- 
sidiis,  Cic  :  pugnae,  Verg.  :  inter  stationes, 
Liv.:  extra  valium,  Liv.:  in  ultimam  aciem, 
Curt.:  ad  alqm,  Curt.  B;  trasl.:  1)  in  gen.:  ne 
in  infinitum  quaestio  evadat,  si  prolunghi, 

Qllint.  2) partici  a)  riuscire,  svilupparsi,  di- 
ventare q.c,  evaserat  perfectus  Epicureus,  Cic: 
eos  non  posse  oratores  evadere,  Cic.    b)  avere 

un  esito,    riuscire,   parare,    andare  a  finire,  vi- 

deamus  hoc  quorsum  evadat,  Cic:  autequam, 
ista  quo  evasura  sint,  videro,  Cic.  :  qui  ter- 
rores  tamen  eo  evasere,  ut  etc,  Liv.:  in  mor- 
bos,  Liv.  estendere  a^huc  evasit,  Ter.:  quam 
timeo,  quorsum  evadas,  Ter.  II)  tr.  uscire  da 

O  sopra  q.C,  1)  salire,  ascendere,  arrampicarsi , 

gradus  altos,  Verg.:  ardua,  Liv.:  trasl.,  supina, 

Quint.  2)  giungere  oltre  un  luogo,  lasciare  un 
luogo  dietro  di  sé,   passare,  valicare  un  luogo, 

viim,  Verg.:  tot  urbes,  sfuggire  felicemente 
a,  ecc.,  Verg.:  amnem,  Tac:  Piraeum,  Tac: 
evaserant  media  castra,  avevano  oltrepassato 
la  metà  degli  acc,  Liv.:  di  e  inan.,  ev.  spa- 
tium,  percorrere  (di  una  pietra),  Verg.  3)  eva- 
dere, sfuggire,  sottrarsi,  schivare,  hostes,  Verg.: 

flaramam,  Verg.:  trasl.,  alcjs  insidias,  Suet.  : 
pestern  belli,  Verg.:  casum,  Prop.:  casus  omnes, 
Verg.:  omnes  sermones  malignorum,  Plin.  ep.: 
patrum  sententias,  Tac. 

Cva^atlO,  ÒÌTS,  f.  (evagor),  estensione,  di- 
latazione, allargamento,  Sen.  ep.  65,  Iti. 

evagino,  avi,  atum,  are  (e  e  vagina), 
sguainare,  gladio  sua  sponte  evaginato,  tratta 
fuori  dalla  guaina,  Justin.  1,  9,  8. 

è-va«jOP,  àtus  8Um,  ari,  I)  intr.,  vagare, 
andar  vagando  da  ogni  par  te,  A)propr.i  a)  ge- 
neric,  di  chi  saccheggia,  effuse,  Liv.:  del  gatto, 
noctu  suspenso  gradu,  Phaedr.    b)  partic. 

come  t.  t.  milit.,  far  conversioni  (evoluzioni)  da 

ogni  parte,  nullo  ad  evagandum  relieto  spatio, 
Liv.  22,47,  2;  23,  47,  5.  B)  trasl.,  a)  in  gen., 
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di  astr.,  ancora  fig.,  longius  (rfeZrappetitus), 
Cic  :  latissime   (dei  cattivi  exempla) ,  Veli. 

b)  partic,  nel  discorso,   divagare,  deviare  dal 

tema,  hactenus  evagari  satis  fuerit,  Quint.: 
sed  ne  longius  evager,  Val.  Max.  II)  tr.,  ol- 
trepassare q.c,  passare  %  limiti  di  q.c.,  ordinem 
rectum,  Hor.  carni  4,  15,  10. 

C-ValesCO,  valili,  ere,  diventar  forte,  inga- 
gliardirsi, l'invigorirsi,  rafforzarsi,  I)propr.,  dì 

disposizioni  umane,  Sen.  ep.  94,  31.  Quint. 
2,  8,  5  e  10,  2.  10.  II)  trasl.:  1)  accrescersi, 
svilupparsi  in,  adusque  bellum,  Tac:  in  tu- 

multum,  Tac.  2)  divenire  predominante  nel- 
l'uso, prevalere,  Tac  Germ.  2.  Quint.  9,  9,  13. 
3)  al  perf.   =  potere,  essere  in  grado  di,  col- 

V  infin.,  Verg.,  Hor.  ed  a. 
evan,  V.  euan. 
Evander,  V  Euander. 

è-vàllCSCO,  Vànili,  ere,  svanire,  sparire,  di- 
leguarsi, perdersi,  evanescunt  vinum  et  salsa- 
mentum  vetustate,  svaporarsi,  indebolirsi, 
Cic:  evanescunt  aquae,  Sen.:  evanescit  color, 
Lucr.:  e  (di  una  divinità),  ev.  ex  oculis  in 
auras,  Verg,,  ovv.  in  tenues  oculis  auras,  Ov.: 
trasl.,  ne  cum  poèta  scriptum  evanesceret, 
Ter.:  evanescit  memoria  alcjs,  Cic:  evanescit 
spes,  Cic:  evanescit  rumor,  fama,  Liv. 

evaiiftliis,  a,  um  (evanesco),  vano,  fugge- 
vole, imitabile,  Ov.,  Sen.  ed  a. 

e  va  ìi  s,  V.  euans. 

èva |»o risilo,  Ònis,  f.  (evaporo),  evapora- 
zione, svaporamento  disuolo,  asciutto  0  Umido, 

simile  a  fumo  (mentre  exhalatio,  fine  evapo- 
razione d'ogni  genere),  terrae,  Sen.  nat.  qu. 
1,  1,  7  e  6,  13,  1. 

C-vasto,  avi,  atum,  are,  devastare,  agrum, 
vallem,  Liv.:  eulta  evastata  sunt  bello,  Liv. 

e-veho,  vexi,  vectum,  ere,  I)  condur  fuori, 

A)  condur  fuori  da  UH  luogo,  portare,  traspor- 
tate, I)  propr. i  alqd  plaustris  ex  fanis,  Cic: 
di  sogg.  inan.,  aquas  ex  planis  locis  (di  una 
locai),  Liv.:  duas  classes  in  altum  (della  bo- 
naccia) ,  Liv.  :    quindi    a)  passivo   mediale, 

evebi  =■  uscire,  partire,  far  vela,  salpare,   a)  di 

naviganti,  Aegaeo  mari,  Liv.:  in  altum,  Liv.: 
in  salum  nave,  Liv.:  ad  portum  Ephesi,  Liv.: 
ratibus  ad  regem,  Justin.  £5)  di  navi,  ostilm., 
scagliarsi,  avventarsi,  libero  impetu,  Curt.:  reso- 
lutis  oris  in  ancoras,  Liv.  b)  se  eveh.  e  mediale 
evebi,  lanciarsi,  balzare  (stando  a  cavallo),  se 
incaute,  Liv.:  ed  ev.  extra  aciem  equo,  Liv.: 
acri  impetu  in  hostem,  Curt.  e)  evehi  mediale, 
di  un  fiume,  scorrere,  Curt.  5,  4  (13),  7. 
2  )  trasl.,  evehi  mediale,  a)  uscire  da  un  luogo, 
e  Piraeo  eloquentia  evecta  est,  Cic.  b)  lasciarsi 

rapire,  trasportare,  esser  trascinato,   spe  vana, 

Liv.:  e  nel  discorso,  inconsultius,  Liv.:  longius, 
allontanarsi  troppo  dai  tema  Quint.  B) evehi, 

mediale  CO W aCC,   1) propr.,  andare,  avanzarsi, 

far  vela  sopra  q.  e,  insulam,  Curt.:  evectus 
os  amnis,  coni  ebbe  lasciato  dietro  di  sé  le 
foci  del  fiume,  Curt.  2)  tras'.,  estendersi  a  q.c.j 
fama  ejus  evecta  insulas,  Tac:  e  oltrepassare 
q.c,  privatum  modum  (di  tesori),  Tac.  II)  por- 
tar su,  recare,  trasportare,  condurre,    1)  propr., 

solo  mediale  evehi  =  montare,  salire,  in  collem 
Esquiliarium,Liv.:  mox  acta  per  auras  evehor, 
mi  libro,  Ov.  2)  trasl.,  innalzare,  elevare,  sol- 
levare  q.c.,  alqm  tantis  honoribus,    ut  etc, 
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Eutr.:  alqm  ad  consulatum,  Tac.  :  alqm  in 
tertium  consulatum,  Veli.:  alqm  in  summuin 
fastigium,  Veli.:  urbem  ad  tantum  fastigium, 
Curi:  poet.,  alqm  ad  deos,  render  uguale  agli 
dei  (felicissimo),  Hoi\:  così  ad  aethera,  Verg. 
«"-vello,  èvelli  (raro  evulsi),  èvulsum,  ere, 

svellere,sradicare,  strappare,  IJpropr.:  arborem, 

Cic.:  arborem  radici tus,  Sen.:ferrum,  Caes.rha- 
stam  ex  corpore  jacentis,Curt.:  lanceam  ex  vul- 
nere,Curt.:  linguam  alci,  Cic.  I1J  tx&s\., svel- 
lere, rimuovere  per  davvero  0  completamente, 
bandire,  estirpare,  togliere,  radicitus  actiones  al- 

cjs,  abbattere,  render  vane  del  tutto,  Cic:  in- 
sitas  opiniones  (contr.  inserere  novas),  Cic: 
consules  non  solum  ex  memoria,  sed  etiam  ex 
fastis,  Cic:  alqd  (alci)  ex  animo,  Cic:  alqd  ex 
animo,  Cic:  alqd  ex  intimis  mentibus,  Liv. 

EverTnus,  V.  Eueninus  sotto  Euenus. 

c-venio,  veni,  ventum,  Ire,  venir  fuori, 
uscire,  I)propr.:  pulchrior  evenit,  Hor.  carm. 
4,  4,  65.  II)  trasl.:  1)  seguire,  risirftare  da 
q.c. ,exquo  eventurum  nostri  putant  id,  ut  etc, 

Cic.    2     avere   un  esito,  riuscire,    a)   in  gen.l 

bene,  Cic:  ex  sententia,  Ter.:  in  caput  nostrum, 
cadere  sul  nostro  capo  (di  spergiuro),  Ov.: 
ex  quo  vereor,  ne  idem  eveniat  in  meas  litte- 
ras,  che  lo  stesso  non  accada  nelle  mie  l.,  Cic: 
quorsum  eventurum  hoc  sit,  Ter.:  alci  (per 
alcuno)  feliciter,  Caes.:  alci  male,  riuscir  male 

ad  alcuno,  Cic.  b)  avverarsi,  compiersi,  avve- 
nire, quae  precor,  eveniant,  Ov.  :  eveniunt 
optata  deae,  Ov.:  quota  enim  quaeque  res  eve- 
nit praedicta  ab  istis  ?  Cic.  e)  alci,  toccare  in 

sorte    ad   alcuno,    cadere   in    sorte,    provincia 

(sorte)  evenit  alci,  Liv.:  auspicia,  quae  sibi  se- 

CUnda  evenerint,  Cic  3)  avvenire,  accadere, 
aver  luogo,  seguire,  darsi  il  caso,  pax  evenit, 

Sali.:  maxime  id  in  rebus  publicis  evenit,  Cic: 
ut  plerumque  evenit,  Cic:  forte  evenit,  ut  etc, 
Cic 

è-ventllo,  avi,  àtum,  are,  ventilare,  agi- 
tare, purificare  col  far  aria,  aera,  Plin.:  terre- 
strem  spiritum,  Justin. 

eventlim,  i,  n.  (evenio),  I)  evento,  conse- 
guenza di  fatto,  rìsidtato,  Cic  (comun.  alplur.): 
quindi  eventi,  avvenimento,  caso,  Cic.  de  rep. 
3,    14.    II)   come  t.   t.    dei   fisici,    l'accidente, 

esterno  che  può  anche  mancare  (contr.  con- 
junctum,  proprietà  inerente),  Lucr.  1,  450 
e  segg. 

eventus,  us,  m.  (evenio),  I)  evento,  caso, 
effetto,  successo,  esito,  1)  ingen.:  ev.  rei,  Caes.: 
eventus  rerum  qui  acciderunt,  Cic:  belli,  Caes.: 
ejus  diei,  Caes.:  in  eventu  ejus  urbis  (del  suo 
attacco  contro  la  e.)  positum  esse,  Liv.  :  belli 
ev.  prosper,  Liv.:  eventus  varii,  Caes.:  varii 
orationis,  Cic:  dare  precibus  eventum  vestris, 
Liv.:  ubi  haud  quaquam  ad  spem  eventus  re- 
spondit,  Liv.  2)  partic:  a)  evento,  esito,  fine, 
catastrofe,  a)  di  un  dramma,  di  una  comme- 
dia, semper  ad  eventum  festinat,  Hor.  p)  di 
una  persona,  impiorum  fratrum,  Liv.:  horum, 
Ov.:  eventus  illos  meruisse,  Ov.  b)  successo 
(favorevole],  riuscita,  casus  eventusque  rerum, 
Cic  e  Tac:  per  eventus  suos  jurat,  Ov.  :  nec 

eventus  defuit,  Tac  II)  caso,  avvenimento, 
accidente,   Cic    ed  a.   —   quindi  accidente  = 

sorte,  destino  di  una  persona  o  cosa,  Decii, 
Liv.:  navium  suarum,  Caes.:  qui  quosque  even- 


tus exciperent,  qual  sorte  ognuno  doveva 
incontrare,  Caes. 

I^venus  (-©s),  i,  m.,  V.  Euenus. 

e-verbèro,  avi,  àtum,   are,    I)  battere, 

percuotere,    sferzare,    colpire,   fluctus ,   Curt.: 

mare  ìemis,  fendere,  Curt.:  quas  (aquas)  num- 
quam  aura  liberior  everberet,  Sen.  II)  battere 

ripetutamente,  continuamente  con  q.C.  sopra,  in 
q.C,  percuotere,  spezzare,  clipeum  alis,  Verg.: 

oculos  hostis  rostro  et  alis,  Quint.:  caudà  pen- 
dentem  escam,  Ov. 

everrieìilum,  i,  n.  (everro),  «strumento 

per  spazzare  »,   /)  scopa,  granata,  fig.,  quod 

umquam  hujuscemodi  ev.  ulla  in  provincia 

j  fuit  ?  (di  Verre,  scherzando  sul  suo  nome), 

Cic:  ev.  malitiarum  omnium,  judicium  de  dolo 

malo,  Cic  II)  ==  aay^VV),  strascino,  erpica- 
toio,  rete  sottile,  Val.  Max.  4,  1.  ext.  7. 

è- verro,  verri,  versum,  ere,  scopare,  spaz- 
zare, fig.,  quod  fanum,  quod  non  eversum  at- 
que  extersum  reliqueris  ?  ripulito  e  spazzato, 
saccheggiato  completamente,  Cic  Verr.  2,  52. 

e-versio,  ònis,  f.  (everto),  I)  T atterrare, 
atterramento,  A)  propr.:  1)  in  gcn.:  columnae, 
Cic.  2)pregn.,  distruzione,  templorum,  Quint.: 

urbis,  Fior.  B)  trasl.,  distruzione,  rovina,  ester- 
minio, annientamento,  vitae,  Cic:  rei  publicae, 
Cic.  :  rei  familiaris,  Tac.  II)  cacciata  da  un 

possedimento,  possidentium,  Fior.  3,  13,  7. 

èversftr,  Òris,  m.  (everto),  eversore,  di- 
struggitore, sterminatore,  propr.   e  trasl.,  Cic 

e  Quint. 

è-verto  (èvorto),  verti  (vorti),  versum 
(vorsum),  ere,  I)  mutare,  volgere  q.c.  dal 
suo  posto,  dalla  sua  collocazione,  cioè, 
A)  torcere  eversas  cervices,  voltate  di  testa, 

Ter.  heaut.  372.  B)  abbattere,  atterrare,  ro- 
vesciare, 1)  in  gen.:  a)  propr. :  arborem, 
Verg.:  navem,  Cic:  aedificia,  Liv.:  cur- 
rum,  Curt.:  equum,  Prop.  b)  trasl.,  alqm, 
(politicam.),  rovesciare ,  Cic  ep.  5 ,  2 ,  8. 
2)  pregn.,    atterrare   =  distruggere,   rovinare, 

annientare,   a)  propr.:  urbem,  Cic:  castellum, 

Hor.  b)  trasl.,  rovesciare,  abbattere,  atterrare, 
distruggere,   annientare,   sterminare,   rovinare, 

funditus  civitatem,  funditus  aratores,  funditus 
amicitiam,  Cic  :  penitus  virtutem,  Cic  :  rem 
publicam,  Cic  e  Tac:  civitatem,  Cic:  leges, 
testamenti,  Cic:  definitionem,  Cic:  poet., 
triumphum  cladibus,  abbattere  con  sconfitte 
la  superba  pompa  della  vittoria,  cioè  abbas- 
sare con  sconfitte  il  superbo  vincitore,  Hor. 

C)  rimuovere  0  cacciare,   gettare,   spinger  fuori 

quale,  da  un  luogo,  a)  propr.,  totos  in  aper- 
tura aequor,  precipitare,  Ov.  b)  trasl.,  cac- 
ciare quasi  alcuno  dal  suo  possedimento,  pei' 
prenderei  suoi  poss.,  alqm  bonis,  Cic:  pupillum 

fortunis  patriis,  Cic.    II)  sconvolgere,  turbare, 

agitare,  aequora  ventis,  Verg.:  e  così  aquas,  Ov. 

evestigàtus,  a,  um  (ex  e  vestigo),  inve- 
stigato —  scoperto,  ritrovato,  Ov.  met.  15, 
146.  Sen.  contr.  2,  1  (9),  7. 

evulens,  entis  (ex  e  video),  evidente,  visi- 
bile, chiaro,  manifesto,  aperto  (cf>ntì\  dubÌUS\ 
res,  Cic:  probatio,  Quint.:  quid  evidentius? 
Cic:  evidentissimum  id  fuit,  Liv. 

evulenler,  aw.  con  compar.  e  «unerl. 
(evidens),  evidentemente,  manifestamente,  chia- 
ramente, apertamente,  Liv.  ed  a. 


Georges-C 'al onghi,  Dizionario  latino-italiano. 
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évtdentfa,  ae,  f.  (evidens),  evidenza,  come 

Versione  di  èvocpYSia  —  evidenza  retor.,  chia- 
rezza, perspicuità  di  una  persona  o  cosa,  così 
che  si  crede  di  averla  viva  dinanzi  agli  occhi, 
Cic  e  Quint. 

é-vigìlo,  avi,  àtum,  are,  I)  intr.:  A)  sve- 
gliarsi, destarsi,  Plin.  ep.  ed  a.  B)  vegliare 
istancabilmente  =  esser  operoso,  in  quo  evigi- 

larunt  curae  et  cogitationes  meae,  si  quidem 
nih.il  peperi  tale  ?  perchè  ho  io  passato  le  mie 
notti  in  cure  e  riflessioni?  Cic:  etsi  nobis 
evigilatum  fere  est,  benché  per  parte  nostra 
si  abbia  avuto  abbastanza  cura,  Cic.  II)  tr.: 
A)  passare  vegliando,  nox  evigilanda,  Tibull. 

1,  8,  64.     B)  vegliaìido,   elaborare   durante  la 

notte,  libros,  Ov.  trist  1,  1,  108:  e  trasl.,  Con- 
silia evigilata  cogitationibus,  accuratamente 
meditati,  Cic.  ad  Att.  9,  12,  1. 

é-vTlesCO,  lui,  ere,  invilire,  diventar  dispre- 
gevole, privo  di  valore,  Suet.  ed  a. 

e-villcTo,  VÌMÌ,  vinctum,  ire,  cingere,  cir- 
condare, legare,  suras  cothurno,  Verg.  :  caput 
diademate,  Tac. 

é-vineo,  vici,  victum,  ere,  superare  alcuno 
del  tutto,  vincere  completamente,  debellare,  I) 
propr.:  1)  esseri  anim.,  imbelles  Aeduos,  Tac. 

ann.  3,  46.  2)  ogg.  inan.:  a)  vincere  comple- 
tamente, difficoltà,  un  male,    ecc.,   dominare 

q.c,  superare,  sopportare,  omnia,  Liv.:  somnos, 
Ov.:  e  vieti  rogi,  da  cui  V  ombra  si  è  liberata 
(V anima  cioè  vince  i  roghi,  perchè  il  corpo 
abbrucia  ed  essa  non  può  abbruciare  e  vola 
via),  Prop.  b)  colla  sua  quantità,  superare 
completamente,  ecc.,  platanus  caelebs  evincet 
ulmos ,  opprimerà  affatto  {=  caccierà  dal 
campo),  Hor.  e)  vincere  una  difficoltà  lo- 
cale ,  superare ,  assoggettare ,  domare ,  abbat- 
tere colla  forza,  aequora  (del  nuotatore),  Ov.: 
nubes  (dèi  sole),  Ov.:  remis  Charybdim  (di 
nave),  Ov.:  oppositas  gurgite  moles  (di  fiume), 
Verg.  II)  trasl.:  A)  in  gen.,  e  precis.:  a)  vin- 
cere una  persona,  in  modo  che  acconsenta, 

vincere  del  tutto  ale,  indurre  a  q.C,  COmun.  al 
passivo  ===  esser    vinto,   superato,   intenerirsi, 

lasciarsi  commuovere,  lacrimis,  dolore,  precibus 
evinci  (evictus),  Verg.,  Ov.  ed  a:  supremis  ejus 
necessitatibus  ad  miserationem  evinci,  Tac:  nec 
ut  revocaret  umquam  ullis  populi  precibus  po- 

tuit  evinci,  Suet.  b)  dominare  un  affetto,  vin- 
cere del  tutto,  superare  intieramente,  perferre  et 

ev.  dolores,Sen.:  evicit  miseratio  justa  socio- 
rum  superbiam  ingenitam,  Liv.  B)partic:  \)ot- 

tenere,  venire  a  capo,  eCC,  con  Ut  0  ne  e  ilcong., 

evincunt  instando,  ut  etc,  Liv.:  summà  ope 
evicerunt,ut  etc,  Liv.:  quod  ne  fieret  evincunt, 

Hirt.  b.  G.   2 )  dimostrare  irr e /rag abilmente,  seg. 

dtill'acc.  e  Z'infin.,  Hor.  sat.  2,  3,  250. 

eviro,  avi,  are  (ex  e  VÌI"),  evirare,  castrare, 
snervare,  svigorire,  corpus,  Catull.  63,  17. 

eviscero,  (avi),  àtum,  are  (ex  e  viscus), 

I)  (=  exentero)  cavar  le  viscere,  sviscerare, 
sventrare  e  COSÌ  lacerare,  sbranare,  Columbam 

pedibus  evisceret  uncis,  del  nibbio,  Verg.:  evi- 
scerat  corpus  laceratum  patris,  Cic.  post.  — 
JJJtrasl.,  di  fiumi,  abluere  terras  et  eviscerare, 
lavare,  Sen.  qu.  4,  2,  10. 

évltiibllis,  e  (1.  evito),  evitabile,  telum, 
Ov.:  mala.  Sen. 

évitàtlO,   òllis,   f.    (1.    evito),   V evitare,    lo 


scansare,  impendentis  periculi,  Sen.:  malorum, 
Quint. 

1.  é-v7to,  avi,  àtum,  are  (ex  e  vito),  evi- 
tare q.C,  scansare,  schivare,  sfuggire  a  q.C,  tela, 
Veli.  :  tela  amictu,  Catull.  :  suspicionem,  Cic. 
hoc  malum  equi  velocitate,  Hirt.  b.  G.:  fuga 
periculum,  Nep.  :  id  magnis  saepe  oratoribus 
non  evitatum  i  est),  di  or.  greci,  Quint. 

2.  evito,  avi,  are  (ex  e  vita),  por  fine  alla 
vita  di  ale,  togliergli  la  vita  con  acc.  interno, 
Priamo  vi  vitam  evitari  (vidi),  Enn.  tr.  fr.  in 
Cic  Tusc.  1,  85.^ 

CVttcatTo,  Ònis,  f.  (evoco),  invito,  chiamata, 

a)  come  t. 1.  di  attipubbl.,  citazione  di  un  debi- 
tore, Auct.  b.  Al.  56,  3.  b)  come  t.  t.  milit., 
chiamata  alle  armi,  bando,  evocationes  homi- 
num,  Cornif.  rhet.  3,  3. 

evftcator,  Òris,  m.  (evoco),  colui  che  chiama 

alle  armi,  sollevatore,  servorum  et  civium  per- 
ditorum,  Cic.  Cat.  1,  27. 

C-vftco,   avi,  àtum,  are,    I)  chiamar  fuori, 

attirar  fuori,  1)  propr.:  a)  generic:  alqm 
(dal  campo  nemico),  Caes.:  alqm  hinc  o  huc 
foras,  Ter.:  alqm  e  curia,  Liv.:  alqm  castris, 
Ov.:  poet,  cantibus  Auroram  (del  galìS),  Ov.: 
ignes  Aurorae  (di  Lucifero),  Ov.:  fig.,  alcjs 
familiam  abjectam  et  obscuram  e  tenebris 
in  lucem,  trar  fuori  dall'oscurità  ed  innal- 
zare agli  onori,  Cic.  Dejot.  30.  b)  ev.  deos, 
gli  dei  della  città  assediata  (ciò  che  faceva 
il  generale  assediante,  promettendo  loro  altri 
templi  ove  abitare),  Liv.  1,  54,  4  ;  5,  21,  5. 

e)  evocare,  richiamare  defunti  dal  mondo  di 

là,  dalla  tomba,  manes,  Suet.:  animas  pallen- 
tes,  Verg.  :  alqm  ab  inferis,  Cic.  :  alqm  Orco  o 
sepulcro,  Verg.  ed  Ov.  :  animas  Lethaeum  ad 
fluvium,  Verg.    d)  trar  fuori  soldati  da  un 

luogo,  richiamare,  ordinare  in  qualche  luogo, 

reliquas  legiones  ex  hibernis,  Caes.:  milites  ex 
hibernis  in  expeditionem,  Sali.:  omnes  ad  col- 
lem  muniendum,  Caes.  e)  trar  fuori  da  un 
luogo  per  la  battaglia,  nostros  ad  pugnam, 

Caes.  b.  G.  5,  58,  8.     2)  trasl.,  chiamar  fuori, 

attrarre,  adversarii  ictum,  Quint.:  lacrimas, 
alci  risum,  Sen.:  eas  (tacitas  cogitationes)  in 
medium,  Liv.:  ne  meam  oojnxaGstav  evocem, 
Cic:  misericordia  supplicibus  et  calamitosis 
nullius  oratione  evocata,  Cic.  II)  chiamare 
alcuno,    1)  prop?\:    a)  ordinare  ad  alcuno  di 

venire,  far  venire,  invitare,  trarre  a  sé,  citare 

(ingiungere)  (partic.  d'ufficio),  alqm,  Cic  e 
Caes.:  alqm  litteris,  Cic.  :  alqm  ex  provincia, 
Cic:  alqm  in  Italiani,  Caes.:  alqm  domum, 
Suet.:  alqm  litteris  Komam,  Suet.:  alqm  ad 
colloquium  o  ad  causam  dicendam,  Caes.:  par- 
tic.,  chiamare  ad  un  ufficio,  ad  una  carica, 
alqm  in  locum  alcjs,  Justin.:  alqm  ad  eum  ho- 
norem, Caes.  b)  chiamare  al  servizio  mili- 
tare, convocare,  centuriones,  Caes.:  eos  nomi- 
natim,  Caes.:  e  alqos  spe  praemiorum,  Caes.: 
inde  auxilia,  Caes.  :  alqm  ad  bellum,  Caes.: 
evocai!  ad  spem  praedae  o  ad  praedam,  Liv. 
e  Caes.:  partic.  sost.,  evocati,  òrum,  m.,  vete- 
rani richiamati,  Cic,  Caes.  ed  a.  2)  trasl., 
attrarre  in  qualche  luogo,  allettare,  praedae 
cupiditas  multos  longius  (più  lontano)  evoca - 
bat,  Caes.:  ev.  lenes  natura  et  placidos  in  sae 
vitiam  ac  violentiam  (deU'iraJt  Sen. 
evoe,  V.  euhoe. 
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C-Volo,  EVI,  atum,  are,  I)  volar  fuori,  vo- 
lar via,  1)  propr.  :  ex  quercu,  dell'aquila, 
Cic.  :  madidis  notus  evolat  alis,  Ov.  2)  trasl. 
=  uscire  in  fretta,  precipitarsi  fuori,  evo- 
lare atque  excurrere  foras,  Cic.:  ex  urbe,  Cic.: 
ex  omnibus  partibus  silvae,  Caes.  :  e  vinculis, 
Caes.  e  Cic.:  tura  repente  evolasse  istos  prae- 
claros  testes  sine  nomine,  Cic.  IT)  volar  via, 
trasl.  =  fuggir  via,  allontanarsi  in  fretta, 
e  conspectu,  Cic:  fig.,  e  poena,  sfuggire,  Cic: 
tantus  enim  cursus  verborum  fuit  et  sic  evó- 
lavit  oratio,  ut  etc,  il  fiume  del  suo  discorso 
era  così  rapido,  e  la  sua  esposizione  toccava 
volando  V orecchio,  che,  ecc.,  Cic:  itaque 
tantos  processus  efficiebat,  ut  evolare,  non 
excurrere  videretur,  ch'egli  sembrava  volare, 

non  correre,  Cic    III)  levarsi  a  volo,  volare 

in  alto,  concussisque  levis  pennis  sic  evolat 
ales,  Ov.  :  cum  altissime  evolasset  (aquila), 
Suet.:  fig.,  sollevarsi  in  alto,  Cic.  ep.  1,  1,  8. 

évolsus,  a,  um,  V.  evello. 

évolutio,  Ònis,  f.  (evolvo),  il  voltare,  leg- 
gere; lettura,  poetarum,  Cic.  de  fin.  1,  25. 

e- voi  vo,  voi  vi,  volùtum,  ere,    I)  volgere, 

rivolgere,  voltolare,  rotolare,     A)  propr.:    a)  in 

gen.:  per  humum  evolvi,  voltolarsi  per  terra, 
Tac:  all' insù  =  voltare,  rotolare  in  su,  ex  ae- 
quore  rotantes  equos  (di  Titano),  Ov.  :  e  al 

passivo  ==  salire  in  vortici,  levarsi,  del  fumo, 

ex  tuguriis,  Curt.  b)  spogliare  di  un  velo,  fig., 
evolutus  illis  integumenti^  dissimulationis, 
smascherato,  Cic  e)  di  acque  —  far  sgor- 
gare, scorrere  ;  aquas  per  campos,  Curt.  :  cre- 
bros  ex  alto  fluctus  in  litus,  Curt.  :  quindi  se 
ev.,  scorrere,  metter  foce,  in  mare,  Verg.:  extra 
munimenta,  Curt.  d)  evolvi,  svolgersi  da  uno 
stretto  cerchio  =  diffondersi,  di  notizie,  Liv. 

22,  14,  15.   B)  trasl.:    a)  sbrigarsi,  trarsi  fuori, 

se  ex  his  turbis,  Tac.  :  hac  re  se  omni  turba, 
Tac  b)  respingere  qualcuno  da  q.c,  illos  ex 
praeda  clandestina,  Liv.  :  evolutus  sede  patria 

rebusque  SUmmis,  Tac.    II)  svolgere,  spiegare, 

sviluppare,  A)  propr.:  1)  in  gen.:  vestes,  Ov.: 
volumen  epistularum,  Cic:  e  (fig.)  secum  oras 
belli,  poet.  =  scorrere  il  teatro  della  guerra, 
Verg.:  anguis  repente  evoluta,  Liv.:  quae  post- 
quam  evolvit,  districò,  Ov.  2) pregn.:  a)  delle 
I *  arche,  svolgere  la  conocchia,  filare,  fusos 
meos,  Ov.:  quod  nolim  nostros  evolvisse  deos, 
avessero  destinato,  Prop.  b)  svolgere  =  leg- 
gere, studiare,  librum,  Cic:  libellos,  Suet.: 
versus  molles,  Ov.  :  poètas,  Cic.  B)  trasl.: 
a)  svolgere,  oc)  =  rendere  chiaro,  chiarire, 
animi  sui  complicatam  notionem,  Cic:  alqd 
accuratius  in  litteris,  Cic  (3)  esporre  chiara- 
mente, dimostrare,  ingentes  causas  belli,  Enn. 
fr.  :  seriem  fati,  Ov.  :  id  exputando,  Cornif. 
rhet.  b)  scoprire,  exitus  criminis,  Cic  Cael. 
56.  e)  esaminare  esattamente  punto  per  punto, 

considerare,  meditare,  haec  (cioè  la  Sua  Sorte), 
Verg.  gè.  4,  509.  Ili)  rotolare  in  giù,  rimuo- 
vere da  sé,  jactas  silvas,  Ov.  met.  12,  519. 

ò-voillO,  mili,  mttum,  ere,  vomitare,  re- 
cere, I)  propr.:  Y)di  esseri  anim.,  conchas, 
di  un  uccello,  Cic:  haustum  venenum,  Suet.: 
assol.,  nisus  evomentis  adjuvare,  Tac.    2)  di 

SOgg.  ìnan.,   vomitare  =  gettar  fuori,   mandar 

fuori,  del  mare,  multam  arenam,  Curt.:  di 
vulcani,  ecc.,  nocturnas  flammas,  Plin.:  ignem, 


Sen.  II)  trasl.:  1)  in  gen.:  quae  (urbs)  tantam 
pestem  evomuit  forasque  projecit,  ha  reietto 
un  uomo  così  perverso,  si  è  liberata,  Cic:  in 
quo  tu,  accepta  et  devorata  pecunia,  evomere 
non  poteras,  restituire  il  mal  tolto,  Cic.  2)par- 

lando,  vomitare,  sfogare,  versar  fuori,  di  adi- 
rati, ecc.,  in  alqm  absentem  orationem  ex  ore 
impurissimo,  Cic:  iram  omnem  in  alqm,  Ter.: 
virus  acerbitatis  apud  alqm,  Cic 

C-VlllgO,  avi,  atum,  are,    I)  divulgare,  far 

noto,  pubblicare,  jus  civile,  Liv.:  Octaviae  in- 
jurias,  Tac:  sic  evulgari  jussit  (fece  così  pub- 
blicare la  notizia)  colVa.cc.  e  Z'infin.,  Tac. 
II)  offrire  pubblicamente,  evulgatus  pudor  («  in- 
tegrità a  pien  popolo  »,  Davanzati),  Tac.  ann. 
14,  14. 

CVIllsìO,  Ònis,  f.  (e vello),  lo  svellere,  strap- 
pare, dentis,  Cic  de  nat.  deor.  3,  57. 

ex  ed  e,  prep.  coll'abì.  {greco  èg,  ex),  e 
precis.  ex  davanti  a  vocali  e  consonanti,  e  da- 
vanti a  consonanti,  per  indicare  il  moto,  V al- 
lontanamento dall'interno  di  un  oggetto  (in 
oppos.  ad  in,  che  indica  il  trovarsi  nell'in- 
terno di  un  Oggetto),  da,  da.»  fuori  da»,  di...  e 

simili,  I)  nello  spazio,  1)  così  dal  profondo, 
come  dall'alto,  exire  ex  navi,  ex  urbe,  e  vita, 
Cic:  milites  ex  eo  loco  deducere,  Cic:  delabi  ex 
equo,  Liv.  Coi  verbi,  che  indicano  un  togliere, 
levare  e  simili,  come  capere,  sumere,  accipere, 
haurire,  auferre,  tollere,  eximere  e  simili; 
e  così  pure  con  quelli  che  significano  do- 
mandare, ricercare,  percepire,  presumere  e 
simili,  come  quaerere,  percontari,  audire,  co- 
gnoscere,  discere  e  sim.;  cfr.  ego  scibo  ex  hoc 
quid  siet,  Ter.:  odium  ex  hoc  ostenditur,  Cic. 
2)  per  indicare  il  lato,  dal  quale  q.c.  si  trova, 
accade,  a)  generio:  da,  qua  ex  parte  est  jfli- 
bernia,  Caes.:  ex  alio  latere,  dall'altro  lato, 
Plin.  ep.:  ex  equo  colloqui,  Caes.:  ex  occulto 
agere,  Cic:  ex  libello  respondere,  Plin.  ep. 
ì>)per  indicare  una  parte  sofferente  nel  corpo, 
a,  in,  laborare  ex  pedibus,  Cic.  e)  per  indicare 
il  punto  da  cui  si  computa  una  distanza, 
non  longe  ex  eo  loco  oppidum  Cassivellauni 
abesse,  Caes. 

II)  nel  tempo,  1)  da  una  data  epoca  o  da 
un  avvenimento  per  un  certo  spazio  di  tempo, 
da...,  sin  da,  ex  eo  tempore,  Cic:  ex  Metello  con- 
sule,  Hor.:  ex  eo  die,  quo  etc,  Cic:  ex  eo  die  ad 
hunc  diem  quae  fecisti,  Cic:  ex  adulescentia 
tua,  sin  dalla  tua  adolescenza,  Cic:  par  tic. 
ex  quo,  da  che,  dopo  che,  Liv.  (e  così  octavus 
annus  est,  ex  quo  etc,  Tac:  sextus  mensis  est, 
ex  quo  etc,  Curt.:  hic  tertius  December,  ex 
quo  etc,  Hor.):  parim.  ex  eo,  Tac  e  Suet.:  e  ex 
ilio,  Ov.  2)  per  indicare  il  cominciare  da  un 
giorno  determinato,  a,  in,  hunc  judicem  ex 
kalendis  Januariis  non  habebimus,  Cic:  e  così 
ex  idibusMartiis,Cic  3}per  indicare  il  succe- 
dersi immediato,  l'inoltrarsi,  il  passare  a 
qualche  altra  cosa,  da,  dopo,  subito  dopo,  Cotta 
ex  consulatu  est  profectus  in  Galliam,  Cic: 
animus  ex  multis  miseriis  requievit,  Sali.:  e 
così  ex  itinere,  Cic  ed  a.:  ex  fuga,  Caes.,  Liv. 
ed  a.  —  quindi  a)  alius  ex  alio,  alia  ex  alia, 
uno  dopo  v altro,  Ter.,  Cic  ed  a.:  alias  ex  aliis 
fingendo  moras,  Liv.:  ut  aliud  ex  alio,  per  dir 
l'uno  dopo  l'altro,  Cic  Così  anche  del  seguito 
ordinato  delle  cose,  causae  aliae  ex  aliis  aptae 
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Cic.  b)  diem  ex  die,  un  giorno  dopo  l'altro,  da 
un   giorno    all'altro,    di  giorno    in    gioi'tw,  (è£ 

yjliépac;  s£  yjjiépav),  Cic.  e)  ex  coi  nomi  d'impie- 
ghi e  cariche,  per  indicare  che  uno  ha  occu- 
pato questa  o  quella  carica  (anche  noi  diciamo 
ex-pretore,  ecc.),  -ex,  stato,  ex  constile,  Eutr. 
ed  a.  4Ì  per  indicare  V origine  di  una  cosa  in 
tempi  anteriori,  da,  fin  da,  . . .  ceteri  ex  ve- 
teribus  bellis  agro  multati,  Cic:  ipse  e  majo- 
ribus  suis  hostis  populi  Rom.  jactabat  etc, 
nemico  fin  dai  suoi  antenati,  ecc.,  Tac. 

Ili) per  altre  relazioni,  in  cui  c'è  sempre 
il  concetto  di  provenienza  da  q.c:  l)per  in- 
dicar V origine,  la  provenienza,  la  deriva- 
zione, da,  dì,  ex  quo  duas  filias  procreavit, 
Nep.:  Q.  Pompei  ex  filia  nepos,  Cic:  soror  ex 
matre,  da  parte  della  madre,  Caes.:  trecenti 
homines  qui  ex  Fabia  familia  erant,Eutr.:  qui- 
dam ex  Arcadia  hospes,  Nep.:  eruditissimi  ho- 
mines ex  Graecia,  Cic:  puer  ex  aula,  Hor.  civis 
Eomanus  e  conventu  Panormitano,  Cic  Così 
anche  a) per  indicare  il  modo  di  vivere, il  ceto, 
il  negozio,  lo  studio,  cui  uno  appartiene,  vir- 
gines  ex  sacerdotio  Vestae,  Ter.:  fuit  eodem 
ex  studio  vir  eruditus,  Cic:  ex  alqa  nota  esse, 
essere  di  una  specie,  Ov.  b)  dell'origine  eti- 
mologica, da,  per,  urbem  constituit,  quam  e 
suo  nomine  Romamjussit  nominati,  Cic:  cui 
postea  Africano  cognomen  ex  virtute  fuit,  Sali.: 
Aeneas  urbem  ex  nomine  uxoris  Lavinium  con- 
didit,  Justin.  2)  per  indicare  il  tutto,  da  cui 
si  prende  q.c.  come  parte  di  ciò,  cui  appar- 
tiene, quindi  anche  corrispond.  al  genit. 
partit.,  da,  di,  fra,  in,  homo  ex  numero  diser- 
torum,  Cic:  Fulginius  ex  primo  bastato  le- 
gionis  XIV,  Caes.:  Aulus  Aufìdius  unus  ex 
meis  intimis,  Cic:  aliquis  ex  nobis,  Cic:  e 
(ex)  numero,  nel  numero,  Cic  ed  a.:  ex  Pom- 
pei filiis  major,  Eutr.:  maximus  natu  ex  liberis 
suis,  Nep.:  acerrimus  ex  omnibus  nostris  sen- 
sibus,  Cic:  quod  ex  aliis  ei  maximam  fidem 
habebat,  Caes.  Così  pure,  a)  per  indicare  il 
popolo  cui  uno  appartiene,  Quintus  Vettius 
Vettianus  e  Marsis,  Marso,  Cic:  ex  Hispania 
quidam,  Caes.  b)  corrispond.  al  genitivo,  che 
indica  a  che  q.c.  appartiene,  di,  cortex  ex 
arboribus,  Caes.:  puppes  ex  barbaris  navibus, 
Caes.  3  >  per  indicare  la  materia,  da  cui,  con 
cui  q.c.  vien  preparato  q.c,  da,  di,  statua  ex 
aere  facta,  Cic:  pocula  ex  auro,  Cic:  omne  no- 
men  ex  (con)  aliquibus,  non  ex  omnibus  litteris 
scribitur,  Cic:  poet.,  hoc  totum  e  Coa  veste 
volumen  erit,  cioè  tratterà  delle  vesti  di  Coo, 
Prop.  Parimenti  per  indicare  le  sostanze,  la 
somma,  con  cui  sono  state  sostenute  le  spese 
di  q.c ,  da,  di,  ex  praeda  tripodem  aureum 
Delphis  ponere,  Nep.:  largiri  ex  alieno,  Liv.: 
vivere  ex  rapto,  Ov.  4)  per  indicare  la  causa 
occasionale,  a)  la  cagione  più  prossima  o  il 

fondamento,  da,  a  motivo,  per,  mediante,  di, 

ex  ea  causa,  ex  eadem  causa,  Cic  :  ex  ea  re, 
Cic:  qua  ex  re,  Cic:  mater  ex  aegritudine  mi- 
sera, Ter.:  filius  ex  Roxane  futurus,  Curt.:  e 
così  oriri.  nasci  ex  alqo,  Ter.  ed  a.:  Hannibal 
aeger  oculis  ex  verna  intemperie,  Liv.:  Deme- 
trius  ex  doctrina  nobilis  et  clarus,  Cic:  ex  alqo 
dolere,  Cic:  e  così  consost.,  timor  ex  impera- 
tore, contemptio  ex  barbaris,  Tac:  ex  ha^  clade 
atrox  ira  (se.  orta),  Liv.  Così  anche  nelle  lo- 


cuzioni triumphare,  triuniphum  agere  ex  etc, 
Cic,  Liv.  ed  a.  Par  tic.  anche  con  pronomi 
nelle  furinole  così  usitate  ex  eo  quod,  ex  eo 
quia,  per  ciò  che,  Cic:  ex  quo  factum  est,  quod, 
donde  risultò  che,  ecc.,  Cic:  e  nelle  conclu- 
sioni, ex  quo,  e  quibus,  per  la  qual  causa, 
per  il  qual  motivo  e  sim.,  Cic.  ed  a.:  ex  quo 
fìt,  efficitur,  dal  che  risulta,  Cic:  ex  eo  fit, 
ut  etc,  perciò  avviene,  che,  ecc.,  Cic  b)  la  ca- 
gione lontana,  T occasione,  la  conseguenza, 

da  parte,a  motivo,  per  cagione,  in  seguito  a,  ecc», 

nulla  in  eo  culpa  ex  principe,  Tac:  damnatus 
est  Megaboccus  ex  Sardinia,  Cic:  ex  omni  oc- 
casione, in  ogni  occasione,  Plin.  ep.:  ex  vul- 
nere  mori,  Liv.:  ex  Auli  socordia  spem  salutis 
habere,  Sali.:  ex  quo  (dal  che,  in  seguito  a  che) 
vereor,  ne  etc,  Cic  h)per  indicare  il  pas- 
saggio d'una  persona  da  una  condizione  ad 
un'altra,  da,  di,  ex  oratore  arator  factus,  Cic: 
fierent  juvenes  subito  ex  infantibus  parvis, 
Liv.:  ex  beato  miser,  Cic:  anche  il  venire  di 
una  cosa  al  posto  di  uri  altra,  adeo  duas  ex 
una  ci  vitate  discordia  fecernt,  due  di  una, 
Liv.  6) per  indicare  in  conformità  a  qual 
cosa  ne  accada  una  data  altra,  la  regola  o 
norma  secondo  cui  q.c.  accade,  secondo,  die- 
tro a,  conforme,   in  seguito,  in  forza  di,  ex  se- 

natus  consulto,  ex  senatus  sententia,  Sali,  e 
Cic:  ex  edicto,  ex  decreto,  Cic:  ex  lege,  ex 
legibus,  Cic:  ex  jure,  Cic  :  ex  foedere,  Liv.:  ex 
convento,  Cic:  ex  consuetudine  sua,  Caes.:  e 
(o  ex)  more,  Ter.,  Verg.  ed  a.:  e  natura  esse, 
Cic:  e  virtute  esse,  Cic:  ex  re  et  ex  tempore, 
Cic:  ex  litteris  meis  te  animum  meum  desi- 
derare, Cic:  ex  nullius  injuria,  senza  danno 
di  alcuno,  Liv.  Partici   a)  ex  mea,  tua  re, 

conforme  al  mio,  al  tuo  utile,  a  mio,  a  tuo  van- 
taggio, a  prò,  Ter.,  Cic  ed  a.:  e  re  publica, 
per  Tutile,  il  vantaggio  dello  Stato,  Cic:  ex 
usu  esse,  esser  giovevole  (utile),  Ter.,  Cic.  ed 

a.  b)  ex  animo,  di  tutto  cuore,  sinceramente, 
Cic  e)  ex  sententia,  secondo  il  desiderio,  Cic.  : 
mea  ex  sententia,  Cic  {divers.  sopra  ex  se- 
natus sententia  etc).  7)  per  indicare  il  ri- 
guardo, rispetto,  secondo  cui  qualcosa  accade 
0  vale,   in    riguardo,  per  rispetto,    secondo,  ex 

ratione  libertatis,  officii,  Cic:  e  nostra  digni- 
tate,  Cic:  quindi  le  locuzioni  judicare,  aesti- 
mare, metiri,  ponderare,  pendere,  consulere, 
ex  alqa  re,  in  Cic.  ed  a.:  parim.  illuni  exer- 
citum  ex  Gallicanis  legionibus  magno  opere 
contemno,  in  paragone  di,  ecc,  Cic. 

IV)  oltre  alle  relazioni  esposte  finora , 
havvi  una  quantità  di  espressioni  avverbiali 
formate  con  ex,  1)  in  unione  con  sost.:  ex  in- 
dustria, con  diligenza,  a  bella  posta,  Cic:  ex 
memoria,  a  memoria,  Cic:  ex  parte,  in  parte, 
Cic:  e  vestigio,  subito,  Caes.:  e  regione,  dirim- 
petto, Cic.  2)  con  agg.:  ex  facili,  facilmente, 
Ov.:  ex  vero  (==:  vere),  invero,  veramente, 
Sali.  3)  con  partic:  ex  abundanti,  riccamente, 
in  abbondanza,  Quint.:  ex  inopinato,  inopi- 
natamente, Cic:  ex  insperato,  fuor  d'ogni 
speranza,  Ov. 

In  composizione  domina,  il  concetto  da, 
fuori,  via,  in  giù;  anche  dal  basso  in  alto,  su, 
sopra,  ail'insù.  Ma  indica  anche  a)  un  mu- 
tarsi di  un  oggetto  dalla  sua  natura  prere- 
dente come  in  effemino,   quindi  anche  una 
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privazione  o  negazione  del  concetto  fonda- 
mentale, come  in  effreno,  egelidus  n°  I.  b)  il 
finire,  condurre  a  termine,  compiere,  come 
in  efficio,  excolo;  quindi  spesso  =  compieta- 
mente,  del  tutto,  come  in  emorior,  eneco  ;  o  fino 
alla  totalità,  come  in  elabi  ;  e  generic.  un  ac- 
crescimento del  concetto  fondamentale  =  oi- 
tremodo,  molto,  affatto,  come  in  edurus,  efferus. 
ex-acerbo,  avi,  àtum,  are,  esacerbare, 
irritare  ale,  a)  in  geii.:  hinc  magis  exacer- 
batur,  quod  (perchè)  araisit  (bonum),  egli  ne 
risente  la  perdita  tanto  più  acerba,  Plin.  ep. 

8,  5,  2.  b) par tic.  all'ira,  ecc.,  inasprire,  ina- 
cerbire, irritare,  contumeliis  hostes,  Liv.  :  ut 
recenti  aliquà  ira  exacerbantur  animi,  Liv.: 
irritato  exacerbatoque  in  se  militum  odio,  Liv. 

exacle,  avv.  (exactus),  esattamente,  accu- 
ratamente, al  compar.  in  Mela  prooem.  §  2. 

exactYo,  Ònis,  f.  (exigo),  I)  espulsione,  scac- 
ciamento, cacciata,  ex.  (regum),  Cic.  de  or.  1, 
37.  IIJ  trasl.,  esazione,  riscossione,  Y)il  ri- 
scuotere, V incassare  del  danaro,  delle  tasse  ecc., 
a)  attivo  :  pecuniarum,  Liv.:  nominum,  Cic: 
capitum  atque  ostiorum,  imposta  sui  capi  e 

Sitile  porte,  Cic.  b)  passivo,  esazione  =  en- 
trate, rendite,  ex.  prior,  Cic:  publicae  exactio- 
nes,  Asin.  Poli,  in  Cic.  ep.  2)  ispezione,  dire- 
zione di  un  edificio  pubblico  per  parte  di  una 
autorità,  operum  publicorum,  Cic.  de  domo  51. 

evactttr,  Òris,  m.  (exigo),  I)  discacciatore, 
scacciatore,  regum,  Liv.  9,  17,  11.  II)  esat- 
tore, riscotitore,  1)  esattore  delle  tasse,  Caes.  b. 
e.  3, 32,  4.  Liv.  28,  25,  9.  2)  generic,  ognuno, 
il  quale  insiste,  acciocché  q.c.  sia  effettuato, 

fatto,  osservato  con  esattezza,  ispettore,  so- 
vrintendente, amministratore,  esecutore,  censore, 

critico  e  simili,  studiorum,  Quint.:  cum  ipse 
imperator  et  exactor  circumiret,  Liv.:  sup- 
plicii,  Liv.:  disciplinae  gravissimus,  Suet.:  pro- 
missorum,  Liv. 

exactus,  a,  um,  partic.  agg.  [da  exigo), 

esatto,  puntuale,   preciso,    compiuto,  numeruS, 

Liv.  :  cura  exactior,  Suet.  :  vir  exactissimus, 
Plin.  ep.:  seg.  dal  genit.,  exactior  artis,  Ov. 

eX-aCMO,  acuì,  acùtum,  ere,  rendere  acuto, 
aguzzo,  per  quanto  è  possibile;  aguzzare,  affi- 
lare, I)  propr.:  ferramenta  cote,  Plin.:  dentes, 
Verg.:  fig.,  mucronem  aliquem  tribunicium  in 

nos,  CÌC.II)  trasl.:  1)  aguzzare  convenientemente 

gli  organi  dei  sensi,  aciem  oculorum,  Plin.: 
palatnm,  Ov.:  cum  animus . . .  exacuerit  illam, 
ut  oculorum,  sic  ingenti  aciem,  Cic.    2)  alqm, 

Con  e  senza  ad   0   in  alqd,  spronare,  pungere, 

stimolare,  incitare,  alqm   (contr.  deterrere), 
Cic:  animos  in  bella,  Hor.:  ira  exacui,  Nep. 
ex-adversìiiii  ed  ex-ad  versìis,  I)  avv., 

dirimpetto,  di  fronte,  vis  à  vis,  Comici.  II) 
prep.  ColV acc,  dirimpetto,  vis  à  vis,  Cic 
ed  a. 

exaedTff  catto,  ònis,  f.  (exaedifico),  edifi- 
cazione, fabbrica,  compimento  delVedifizio,  fig. 

Cic.  de  or.  2,  63. 

ex-aedlflCO,  avi,  atum,  are,  edificare,  fab- 
bricare, costruire,  oppidum,  Caes.:  Capitolium, 
Cic:  mundum,  Cic.  —  fig.,  ne  graveris  exae- 
dificare  id  opus,  quod  instituisti,  Cic  de  or.  1, 
164. 

exaeqtiatìo,  ònis,  f.  (exaequo),  pareggia- 
mento, uguagliamento,  LÌV.  34,  4;  14. 


ex-aeqiio,  avi,  àtum,  are,    I)  uguagliare, 

adeguare  intieramente,  A)  in  se  Stesso,  ren- 
dere affatto  uguale,  appianare  intieramente,  re- 

liquam  oris  cutem  ad  speciem  levitatis,  radere 
affatto  liscio,  Curt.  8,  9  (31),  22  :  fig.,  omnem 
vitam  ad  regulam  unam,  uniformare,  Sen.  ep. 
20,  3.  B)  ad  altro,  1)  propr.:  tumulos  tu- 
mulis,  Auct.  b.  Hisp.:  aciem  cornibus  hostium, 
Liv.:  vires  partium,  pareggiare  tra  di  loro, 
Justin.    2)  trasl.,    a)  riguardo  alla  natura 

interna,  al  posto,  ecc.,  uguagliare  =  pareg- 
giare, adeguare,  porre  in  giusta  proporzione, 
collocare  in  ugual  grado,  ut  militibus  exaequa- 

tus  cum  imperatore  labor  esset,  Sali.:  jura, 
Cic:  facta  dictis  sunt  exaequanda,  i  fatti  de- 
vono trovare  un'esposizione  congrua,  Sali. 

b)  nel  giudizio,  uguagliare  un  altro,  pareg- 
giare, paragonare,  se  cum  alqo,  Cic:  exaequari 
alci,  Cic,  o  cum  alqo,  Sali.,  uguagliare.  II) 

uguagliare  una  COSa  0  persona,  raggiungerla, 

ut  longitudo  aut  plenitudo  harum  (syllabarum) 
multitudinem  alterius  assequatur  et  exaequet, 
Cornif.  rhet.  4,  28  :  alqm,  Ov.  am.  3,  8,  61. 

ex-aestiio,  avi,  àtum,  are,  J)intr.:  A)  bol- 
lire, ribollire,  alzarsi  bollendo,  ondeggiare,  a)  di 
acqua,  media  nocte  fervida  exaestuat  aqua, 
Curt.:  ima  exaestuat  unda  verticibus,  Verg.  : 
quae  materia  in  illis  locis  passim  exaestuat, 
trasuda,  Justin.   b)  di  a.  oggetti  riscaldati, 

bollire  per   il   calore,    ribollire,  esser   rovente, 

fundo  exaestuat  imo  (dell'Etna),  Verg.:  Ae- 
gyptus  torrente  calore  solis  exaestuat,  Justin.: 
ut  exaestuarat,  si  era  riscaldato,  Suet.:  trasl., 
mens  exaestuat  ira,  Verg.:  dolor  exaestuat  in- 

tus,  Ov.     B)  ribollire,  uscire  ondeggiando,  mare 

exaestuat,  Curt.  :  Oceanus  exaestuans,  Mela  : 
mare  exaestuare  super  fretum,  Curt.:  fossae 
omnes,  in  quas  Nilus  exaestuat,  si  versa,  Suet. 

II)  tr.,  far  sgorgare  ribollendo,  aestus,    Lucr. 

2,  1137;  6,  816:  quasi  spiramenta  quaedam 
magnitudinis  (dell'Oceano),  Sen.  suas.  1,  4. 

exaj^geratìo,  ònis,  f.  (exaggero),  gran- 
dezza d'animo,  Cic.  Tusc  2,  64. 

eX-a^gèPO,  avi,  àtum,  are,  innalzare  a 
guisa  di  argine,  I)  ammassare,  colmare,  ammon- 
ticchiare, 1)  propr.:  illud  spatium  (se.  maris), 
Curt.:  planitiem  aggesta  humo,  Curt.:  exag- 
gerata  variis  odoribus  strues,  Mela.  2)  trasl., 
innalzare,  elevare,  animus  virtmtibus  exaggera- 
tus,  Cic:  posteriorum  quasi  exaggerata  altius 

oratio,  Cic.  II) pregn.,  accumulare  =  aumen- 
tare accumulando,  accrescere,  1)  ingen.:  rem 
familiarem,  Cic:  opes,  Phaedr.:  trasl.,  juven- 
tam  alcjs  nonoribus,  ornare  un  giovane  con 
onori,  Veli.  2,  129,  2.  2)  partic:  a)  ingran- 
dire con  paro  le,  esagerare,  amplificare,  innal- 
zare a  costo  della  verità,  sextulam  suam,  Cic: 
beneficium  verbis,  Cic:  virtutem  {contr.  exte- 
nuare  cetera  et  abicere),  Cic.    b)  come  t.  t. 

retOì'.,  ingrandire  q.C.  Coli'  esposizione,  vantar  e, 

con  e  senza  oratione,  Cic:  injuriam,  Quint. 

exagTtàtor,  òris,  m.  (exagito),  critico,  cen- 
sore, Cic.  or.  42. 

ex-aajlt©,  avi,  àtum,  are,  muovere  O  rimuo- 
vere da  l  suo  posto  o  dal  suo  sito  tranquillo, 
I)  propr.,  a)  di  per s.,  levare  la  selvaggina, 
et  lepus  hic  aliis  exagitatus  erit  fprov.J,  Ov. 

art.  am.  3,  662.  b)  dei  Venti,  agitare,  turbare 
violentemente,  Lucr.  6,  583.    II)  trasl.:  A)  in 
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senso  buono,  a)  scuotere,  destare,  oratorem 
(V ingegno  d'un  oratore),  Cic.   b)  non  lasciar 

riposare  Una  COSO-,  trattare  più  volte,  res  jam 

vulgi  rumoribus  exagitata,  Sali.    B)  in  senso 

cattivo  :  1)  cacciare  come  una  -fiera,  affaticare, 
travagliare,  stancare,  molestare,tormentare,  &)in 

gen.:  alqm,  Cic,  Caes.  ed  a.:  at  omnes  di  exa- 
gitent  me,  Hor.:  omnes  quos  conscius  animus 
(il  rimorso)  exagitabat,  Sali,  b)  incalzare  a 
parole,  assalire,  combattere,  alqm,  Cic.:  omnes 
ejus  fraudes,  Cic.:  hanc  dicendi  exercitationem, 
Cic.:  res  palam  ab  alqo  exagitata,  Cic.  2)  ec- 
citare come  il  mare,  a)  turbare  uno  Stato, 
allarmare,  rem  publicam  seditionibus,  Sali. 
Cat.  51,  32.  b)  irritare  V animo  di  alcuno 
(contr.  lenire),  tantam  vim  hòminis  (un  uomo 
così  potente),  Sali.  Cat.  48,  4:  o  irritare  poli- 
ticamente una  moltitudine,  aizzare,  sollevare, 
plebem,  vulgum,  Sali,    e)  ridestare  un  affetto, 

rinnovare,     inasprire,    immiti    corde    furorCS, 

Catull.:maerorem,  Cic:  vetus  Augustae  odium, 
Tac 

ex-albesco,  bui,  ere,  impallidire  per  an- 
goscia, spavento,  ecc.,  Enn.  tr.  fr.  e  Cic. 

ex» men,  ìrimis,  n.  [per  exagimen  da 
exigo),  I)  sciame  volante  delle  api  ed  altri 
insetti,  A)  propr.  :  apum,  Cic  :  vesparum, 
Liv.  B)  trasl.,  come  sciame  =  grande  quan- 
tità, schiera,  turba  in  moto,  juvenum,  Hor.: 
servorum,  Cic  II)  ciò  che  pesa,  esamina  = 
ago,  linguetta  della  bilancia,  Verg.,  Yitr.  ed 
a.ipoet.  trasl.,  examina  legum  servare,  fare 
un  esame  delle  leggi,  Ov. 

examtno,  avi,  àtum,  are  (examen),  met- 
tere q.c.  sulla  bilancia  confront,  ad  un  dato 

peso,    pesare  accuratamente,    I)  propr.:  alqd 

ad  certum  pondus,  Caes.:  non  aurificis  staterà, 
sed  quadam  populari  trotina  examinari,  Cic: 
animus  tamquam  paribus  examinatus  ponde- 
ribus,  equilibrato,  Cic  II)  trasl.,  pesare  q.c, 
ricercare,  esaminare,  indagare,  Cic,   Quint.  ed 

a.:  di  ricerca  giuridica,  Hor.  e  Quint. 

eX-ampleXOl*,   ari,    cingei'e,   abbracciare, 

Cornif.  rhet.  4,  65. 

exanclo(exantio),  avi,  atum,  are,  attingere, 

trasl.  =  tollerare,  sopportare,  soffrire,  omnes 

labores,  Cic.:  cum  aerumnis  illum  diem,  Enn. 
tr.  fr.:  annos  belli,  Cic.  poét. 

cxaiiimiUTo,  ònis,  f.  (exanimo),  Tesser 
fuori  di  sé,    a)  esanimazione,  costernazione,  Cic 

de  off.  1,  131.  b)  sbigottimento  di  chi  è  spa- 
ventato, Cic.  Tusc  4,  19. 

exanTiìiis,  e,  e  (comun.)  exanimiis,  a, 

um  'ex  e  anima),  propr.  esanime,  senza  fiato, 
quindi  I)  estinto,  morto,  a)  la  forma  -is  (al 
plur.  solo  nel  nom.  ed  acc.  in  es;  tutti  gli 
altricasi,  aguanto.pùre,inusit.):  corpus,  Liv.: 
artus,  Ov.  :  deciditi  (columba)  exanimis,  Verg. 
P)  la  forma  -us:  juvenis,  Verg.:  corpus,  Verg. 

e  LÌV.    IT)  mezzo  morto,  sbigottito,  senza  fiato 

per  lo  spavento,  e  sim.,  la  forma  -is,  Verg.  ed 
Hor. 

exanimo,  avi,  atum,  are  (ex  e  anima  o 

animus),  I)  privar  dell'alito,  esanimare,  spos- 
sare, al  passivo  =  perdere  il  fiato,     1)  propr.l 

duplicato  cursu  exanimari,  Caes.:  cursu  ac  las- 
situdine exanimati,  Caes.:  di  e.  inan.,  nolo 
verba  exiliter  exanimata  (con  fiato  tenue  e 
debole)  exire,  Cic.    2)  trasl.,  per  la  paura,  lo 


Spavento,  ecc.,  far  perdere  il  respiro  ad  ale, 
spaventare,  sbigottire,  costernare,  porre  in  af- 
fanno mortale,  al  pass,   anche  ==   esser  fuori 

di  sé,  te  metus  exanimat,  Cic.  :  aegros,  Hor.: 
exanimata  uxor,  Cic:  exanimat  lentus  specta- 
tor,  sconcerta,  scoraggia  (contr.  sedulus  inflat, 

anima),  Hor.  IT)  privar  délV anima  0  della 
vita,  uccidere,  ammazzare,     1  )  propr.,    alqm, 

Cic  ed  a.:  se  taxo,  Caes.  2)  trasl.,  quasi  privar 

della  vita,  render  mezzo  morto,  alqm   querelis, 

Hor.:  corpus  verberibus,  Hirt.  b.  Gr. 
exanìmus,  a,  um,  V.  exanimis. 
exantlo,  V.  exanclo. 

eX-ardesCO,  arsi,  arsum,  ere,  ardere,  ac- 
cendersi, infiammarsi,  I)  propr.:  nulla  mate- 
ries  tam  facilis  ad  exardescendum  est,quae  etc, 
Cic:  fig.,  solus  prò  patria  exarsi,  il  fulmine 
colpì  me  solo,  Cic  II)  trasl.:    1)  di  guerra, 

torbidi,  sollevazione,  ardere,  avvampare,  sor- 
gere inaspettatamente,   scoppiare ,   exarsit   bel- 

lum,  Cic:  seditio,  Tac:  tempus  illud  exarserat, 

Cic.    2)  ardere,  esser  preso  da  violento  affetto, 

desiderio,  Cic  :  dolore,  Caes.  :  partie.  ardere 
d'ira,  infestius,  Liv.:  graviter,  Cic.  :  cujus  re- 
sponso sic  judices  exarserunt,  ut  etc,  Cic:  con 

ad  O  in  e  Z'acc,  ardere  per  q.C,  venir  traspor- 
tato verso  q.c,  ad  spera  libertatis,  Cic:  in  per- 
niciosam  seditionem,  Liv.:  in  bellum,  Justin.: 
e  cosi  in  C.  Silium  ita  exarserat,  ut  etc,  era 
tanto  accesa  d'amore  per  C.  Silio,  Tac.  :  con 
ad  versus  e  Tace,  adv.  delictum  servi  velie - 

mentius,  Val.  Max.  4,  1.  ext.  2.  3)  salire,  au- 
mentare, crescere,  di  prezzo,  in  immensum, 
Suet.  Tib.  34. 

eX-SÌrescO,   arili,   ere,    inaridire,  seccarsi, 

disseccarsi,  asciugarsi,  exarescunt  amnes,  Cic, 
fontes,  Caes.:  exarescunt  lacrimae.  Cic:  trasl. , 
exaruit  facultas  orationis,  Cic.  :  quae  (opinio) 
tum  denique  non  appellabatur  recens,  cum  ve- 
tustate  exaruit,  Cic 

ex-anno,  avi,  àtum,  are,   I)  disarmare, 

rendere  inerme,    1)  propr.:    alqm,    Tac  ed  a. 

2)  trasl.,  disarmare  =  commuovere,  amman- 
sare, ecc.,  alqm  lacrimis  suis,  Fior.:  e  =  inde- 
bolire, aCCUSationem,  Plin.  ep.  II)  disarmare, 
togliere  l'armamento,  il  so?-tiame,  navem,  Sen. 
rhet.  e  Sen.  phil.:  e  neutr.  perdere  le  sartie,  di 

nocchieri,  Sen.  ep.  30,  3. 

cx-iiro,  avi,  atum,  are,   I)  cavar  fuori 

arando,  dissotterrare,  puerum,  ClC.  :  radices, 
Plin.     II)    arare,   coltivare,    cioè  produrre   0 

guadagnare  colV  agricoltura ,  poscet  omne 
quantum  exaravero,  Cic  :  plus  quam  decem 
medimna  ex  agro,  Cic:  hae  litterae  hoc,  quan- 
tum est  ex  Sicilia  frumenti  hornotini,  exarave- 
runt,  a  questo  scritto  si  deve  la  coltivazione 
di  tutte  le  biade,  che  quest'anno  vennero 

dalla  Sicilia,  Cic  III)  rompere  la  terra  col- 
Varatro,  aprire  colVaratro,    A) propr.:  terrai!'), 

agrum,  Scriptt.  r.  r.:  poet.,  frontem  rugis,  sol- 
care con  r.,  Hor.   B)  meton.  (quasi  solcando 

le  tavolette  di  cera  collo  Stilo),  abbozzare,  deli- 
neare,  disegnare,  notare,  concepire,  exaravi  ad 

te  harum  (litterarum)  exemplum  in  codicillis, 
Cic:  librum  tertium  Aesopi  stilo,  Phaedr. 

ex-aspero,  avi,  atum,  are,  rendere  affatto 

aspro,  ruvido,  I)  propr.:  moles  saxis  exaspe- 
rata,  aspra,  scoscesa,  Sen.:  exasperato  fiuctibus 
mari,  gonfiato,  Liv.:  faucium  vitio  vox  exa- 
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speratur,  Quint.  II)  trasl.  :  A)  dare  una 
natura  ruvida,  rozza,   a)  ad  una  persona  — 

far  ùiselvatichire,  far  divenir  duro,  crudo,  du- 
rati tot  malis  exasperatique,  inselvatichiti, 
LÌV.  38,  17.  §.  17.  b)  ad  una  COSa  —  peggio- 
rare, rem  verbis,  Quint.  4,  2,  75.  B)  render 
selvaggio  per  la  passione  =  inasprire,  esaspe- 
rare, irritare  (contr.  lenire,  sedare),  animos, 
Liv.  :  Ligures,  Liv. 

ex-auclói*o,  avi,  atum,  are,  sciogliere  al- 
cuno dal  giuramento  militare,  licenziare,  con- 
gedare, dare  il  congedo,  e  COSÌ  pure,  cassare, 
mandar  via  dalV esercito,  Plin.   e  Suet.  :  alqm, 

Liv.  ed  a.:  se,  lasciare  il  servizio,  Liv. 

CX-audlO,  Ivi,  ìtum,  ire,  I)  udire,  perce- 
pire interamente,  chiaramente,  passivo  exaudiri, 
venir  percepito  chiaramente,  giungere  alle  orec- 
chie di  alcuno,  giungere,  milites  nostri  clamo- 
rem  exaudiunt,Caes.:  non  exaudito  sono  tubae, 
Caes.:  levi  in  strepitìi  mihi  videor  exaudisse, 
cum  diceres,  Cic.:  fit  strepitus  adeo,  ut  exau- 
dir:  pDSsit  foris,  Nep.:  poet.,  fingere  cinctutis 
non  exiudita  Cethegis,  cioè  vocaboli  non 
uditi  dagli  antichi  {—  nuovi),  Hor.  art.  poet. 

50.  II)  esaudire,  ascoltare  q.C.  0  qualcuno, 
dare   ascolto   (prestare  orecchio  favorevole),   al 

passivo  =  trovare  ascolto,  diras,  Liv.  :  nulli 
exaudita  deorum  vota  preeesque,  Verg.:  moni- 
tor non  exauditus,  Hor.:  assol.,  exaudi,  ascol- 
tami, Ov. 

ex-ailì£ ì*0,  ère,  accrescere  notevolmente, 
aumentare,  rafforzare,  radiorum  ictum,  Lucr.: 

alci  eam  opinionem  animo,  Ter.  :  orationem, 
Cornif.  rhet. 
exaugìiralio,  Ònis,    n.  (exauguro),  lo 

sconsacrare,  profanazione,  sacellorum  exaugU- 

rationes,  Liv.  1,  55,  3. 

CV-ìHl^lll'O,  are,   togliere  la  consecrazione 

ad  una  pers.  o  cosa,  sconsacrare  una  cosa  o 
pers.,  profanare  una  cosa  o  pers.,  fana  sacel- 
laque,  Liv.:  virginem  Vestalem,  Geli. 

ex-caecO,  avi,  atum,  are,  acciecare,  render 

eieeo,   I)  propr.,  alqm,  Cic.  ed  a.  :  alqm  vir- 

gulà,  Fior.    II)  trasl.,  otturare,  incagliare  un 

fiume,  ecc.,  flumina,  Ov.:  venas  in  undis,  Ov. 

ex-calcio  (excalcio),  avi,  atum,  are,  scal- 
zare, pedes,  Suet.:  mediale,  excalceari,  deporre 
le  scarpe  (il  coturno),  Sem:  e  pnrtic.  excal- 
ceatus,  scalzo,  Suet.:  quindi  excaiceati,  attori 
mimici  (contr.  cothurnati),  Sen.  ep.  8,  8. 

cxcaiideseeiilTa,    ae,   f.    (excandesco), 

escandescenza  dichi  e?  adirato,  CÌC.  TusC.  4,  21. 
ex-cail<lcseO,    d'ili,    ere,    accendersi,  in- 
fiammarsi per  ira,  ecc.,  con  irà,  Cic.',  senza 
irà,  Cael.  in  Cic.  ep.  ed  a. 

ex-cantO,  avi,  àtum,  are,  chiamare  con 
incantesimi,  far  discendere,  trarre  a  sé  con  in- 
canti, sidera,  Hor.:  clausas  puellas,  Prop.:  fru- 
ges,  da  un  campo  altrui,  trarre  nel  proprio 
con  incantesimi,  XII  tabb.  fr. 

ex-carnlt'ìco,  avi,  àtum,  are,  scarnificare, 

dilaniare,  tormentare  a  morte,   I)  propr.:  alqm, 

Cic:  alqm  min utissimisictibus,  Suet.  II)  trasl.. 

tormentare  alcUìlO  spiritualmente,  mettere  alla 

tortura,  torturare,  alqm,  Ter.:  animum,  Sen. 

excava  Ilo,  ònis,  f.  (excavo),  escavazione, 
incavamene,  Sen.  nat.  qu.  4,  3,  3. 

ex-Cavo,  avi,  àtum,  are,  incavare,  scavare, 

ex  una  gemma  praegrandem  trullam,  Cic: 


loca  vel  injurià  temporis  vel  alio  quolibet  casu 
excavata,  Sen. 

ex-ccclo,  cessi,  cessum, ere,  J^intr.  ^par- 
tirsi, uscire,  allontanarsi,   1)  propr.:  Urbe,  Cic: 

finibus,  Liv.:  Crotone,  Liv.:  ex  via,  Caes.:  via, 
Liv.:  e  medio,  Ter.:  ex  acie,  Nep.:  ex  pugna, 
Sali:,  acie,  Caes.:  pugna,  Liv.:  extra  valium, 
Liv.:  agro  hostium  in  Boeotiam,  Liv.  2)  trasl., 
a)  in  gen.:  ex  ephebis  (dei  Qreci)  o  e  pueris, 
uscire  dalV  adolescenza,  Comici  e  Cic:  e  me- 
moria, uscire  dalia  memoria,  Liv.:  e  vita  o 
sempl.  vita,  Cic,  o  sempl.  exc,  Tac,  morire, 
uscir  di  vita:  così  anche  ad  deos,Vell.  e  Curt.: 
palma,  cedere,  Verg.:  in  annum  C.  Servili  et 
C.  Flamini,  cadere,  Liv.:  in  eum  annum, 
quo  etc,  estendersi,  Liv.:  res  in  magnum  cer- 
tamen  excessit,  finì,  ecc.,  Liv.  b)  allontanarsi 
dal  tema,  scostarsi,  Liv.:  in  fabellam,  Sen. 
B)  giunger  oltre,  quindi  1)  propr.,  di  pers.— 

penetrare,  inoltrarsi,  in  Pontum,  USque  Aegyp- 
tum,  Justin.:  die.  inan.  =  sporgere,  avanzare, 

ut  nulla  (pars)  excederet  ultra,  Cic.  2)  trasl.: 
eo  laudis  excedere,  quo  etc,  innalzarsi  a  tanta 
gloria,  Tac:  quo  ultra  iram  violentiamque 
ejus  excessuram  fuisse  (avrebbe  potuto  andar 
più  oltre),  quam  ut  verberaret  necaretque, 
Liv.  II)  tr.,  andar  fuori  di  un  luogo,  A)  in 

gen.,  lasciare,  abbandonare  Ufi  luogo,  CUriam, 
urbem,  Liv.  B)  pregn.,  andare  oltre  a  q.C,  su- 
perare, oltrepassare  q.c,  1) propr.:  terminos 
agelli  sui  numquam  excessisse,  Val.  Max.:  di 
fiumi,  uscire  da,  ecc.,  alveum,  Plin.  ep. 
2)  trasl.,  andare  oltre  una  determinata  mi- 
sura, ecc.,  eccedere,  superare,  oltrepassare;,  sta- 

turam  justam,  Suet.  :  tempus  finitum,  Liv.: 
summam  octoginta  milium,  Liv.:  modum,  Liv.: 
fìdem  (la  fede),  Veli.:  tantum  ea  clades  novi- 
tate  et  magnitudine  excessit,  oltrepassò  tanto 
la  misura,  Tac. 
excellens,  entis,  part.  agg.  (di  excello), 

alto,   eminente    0    sporgente,     I)  propr.:    loca, 

Auct.  b.  Hisp.  8,  4  e  28,  4  :  grumus  exc.  na- 
tura, ibid.  8,  6.  II)  trasl.  —  eccellente,  segna- 
lato, eminente,  prestante,  insigne,   natura  exc. 

atque  praestans,  Cic:  tua  scientia  exc.  atque 
singularis,  Cic:  Galba  fuit  inter  tot  aequales 
unus  excellens,  Cic:  quae  tam  excellens  in 
omni  genere  virtus  in  ullis  fuit,  ut  etc?  Cic: 
corpore  excellens,  Veli.:  excellens  omni  genere 
laudis,  Cic:  nihil  ilio  (Alcibiade)  fuisse  excel- 
lentius  vel  in  vitiis  vel  in  virtutibus,  Nep.  : 
una  excellentissima  virtus,  justitia,  Cic 

excelleiit^r,  avv.  con  compar.  (excel- 
lens), eccellentemente,  CÌC  ed  a. 

excellentìa,  ae,  f.  (excellens),  il  sovra- 
stare, eccellenza,  eminenza,  prestanza,  e  Solo  ili 
questo  senso  =  preminenza  col  genit.  sogg., 
animi  excellentìa  magnitudoque,Cic:  col  genit. 
ogg.,  excellentìa  praestantiaque  animanfcium 
reliquarum  (di  fronte  agli  altri  esseri  privi 
di  ragione),  Cic:  assol.,  propter  excellentiam, 
per  eccellenza  (greco  v.oli"  ègoxVjv),  Cic  :  pa- 
rim.  per  excellentiam,  Sen.:  plur.,  excellentiae 
quaedam,  personalità,  personaggi  eminenti, 
Cic. 

cxcelleo,  V.  excello. 

excello,  ere  (ex  e  cello),  eccedere,  sopra- 
vanzare, sovrastare,  innalzarsi,  come  verb.  fin. 

(cfr.  all'incontro  excellens  ed  excelsus)  solo 
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trasl.    =  sovrastare,    distinguersi,    segnalarsi, 

animi  magnitudine,  Cic.  :  abstinentià,  Nep.: 
e  (in  senso  cattivo)  singulis  vitiis  aut  etiam 
pluribus,  Cic.  :  improbitate,  Cic:  in  qua  arte 
excello  ipse,  Cic:  in  amicitiis  expetendis  co- 
lendisque  maxime  excellit,  Cic:  in  quibus  tu 
longe  aliis  (di  fronte  agli  altri)  excellis,  Cic: 
inter  quos  posset  excellere,  Cic:  assol.,  quae 
appellali  tur  insignia,  non  quod  sola  ornent, 
sed  quod  excellant  (perchè  il  loro  ornamento 
spicca  in  particola?'  modo),  Cic  —  Forma 
second.  (nella  2a  pers.  del  cong.)  excelleas, 
Cic  fr. 

excelsè,  avv.  (excelsus),  in  alto,  alta- 
mente, trasl.  1)  m#m.:excelsissime  florere  (di 
Stati)  essere  nella  massima  prosperità,  Veli. 
1,  6,  3.  2)  riguardo  allo  stile,  sublimemente, 
ornat  exc,  il  suo  ornamento  è  magnifico,  Plin. 
ep.  :  excelsius  dicere,  Cic 

excelsiliis,  atis,  f.  (excelsus),  elevatezza, 
grandezza,  animi,  Cic.  de  off.  3,  24. 

excelsus,  a,  um,  part  agg.  (di  excello; 

propr.  spinto  in  alto,  quindi)  eccelso,  sovra- 
stante, eminente,  alto,  elevato,    I)propi\:  mons, 

Caes.:  porticus,  Cic:  aves,  Cic:  cornu  excel- 
sius, Caes.:  excelsissima  rupes,  Plin.:  filius 
procerus  et  excelsus  (aitante  e  di  alta  statura), 
contr.  brevis  et  modicus  (piccolo  e  piuttosto 
gracile),  Sem:  sost.  excelsum,  i,  n.,  altezza, 
punto  elevato,  l'alto  (solo  con  prepos.),  aspicere 
ab  excelso,  dall'alto,  Ov.:  simulacrum  collocare 
in  excelso,  Cic  II)  trasl.,  elevato  sopra  il  co- 
mune, lì  riguardo  all'ordine,  alla  dignità, 
eccelso,  elevato,  segnalato,  splendido,  in  excelso 

et  illustri  loco  sita  laus  tua,  Cic:  excelsis- 
sima Victoria,  Veli.:  duces  excelsi,  Veli:  sost, 

excelsum,  i,  n.  ,  alta  condizione,  posto  ele- 
vato, aita  dignità,  in  excelso  aetatem  agere, 
Sali  :  cujus  opes  in  excelso  sunt,  molto  fio- 
renti, Sali.:  excelsa  et  alta  sperare,  elevatezza 
e  grandezza,  Liv.  2)  riguardo  allo  spirito  o 
dì  sentimento,  elevato,  magnus  homo  et  ex- 
celsus, Cic:  animus  exc,  Cic  3)  riguardo 
allo  stile,  elevato,  sublime,  orator  grandior  et 
quodam  modo  excelsior,  Cic:  neque  eos  quid- 
quam  excelsum  magnificumque  delectat,  Cic. 

exCCpllO,  Ònis,  f.  (excipio),  I)  eccezione, 
limitazione,   restrizione,    clausola,    Cic    ed    a.: 

sine  ulla  exceptione,  Cic  II)  opposizione,  obie- 
zione al'C accusatore,  Cornif.  rhet.  ed  a. 
excepfiHiiciila,   ae,  f.  (dimin.   di  ex- 

Ceptio),  piccola   condizione   restrittiva,  piccola 

eccezione,  Sen.  ep.  20,  5. 

exeepto,  are  (intens.  di  excipio),  Impren- 
der fuori,  pigliare,  barbatulos  mullos  de  pi- 
scina, Cic  parad.  5,  38.  II)  accettare,  A)  pren- 
dere (trarre)  in  alto,  tender  la  mano  dal  di  sopra, 
singulos,    Caes.    b.    G.  7,  47,  7.     B)  accogliere 

in  sé,  auras,  respirare,  assorbire,  Verg.  gè.  3, 
274. 

ex-cerno,  crevi,  cretum,  ere,  cernere,  se- 
parare, dividere,  haedi  exereti,  Verg.:  ex  cap- 
torum  numero  exereti  Saguntini,  Liv. 

excerpo,  cerpsi,  cerptum,ere  (ex  e  carpo), 

levar   fuori    staccando,    staccare,    raccogliere, 

I)  propr.:  semina  pomis,  Hor.  sat.  2,  3,  272  : 
testas  (ostreorum)  et  ossa,  Sen.  ep.  95,  27. 

II)  trasl.:  A)  trar  fuori,  prendere,  cioè  1)  = 
scegliere,  eleggere,  partic.  anche  per  iscritto, 


scegliersi,  estrarre,  exc.  ex  malis,  si  quid  in- 
esset  boni,  Cic:  exc.  quod  quisque  commodis- 
sime  praecipere  videbatur,  Cic:  exc.  nomina 
(dalle  liste),  Liv.:  librum  T.  Livii,  Plin.  ep.: 
nihil  legit,  quod  non  excerperet,  Plin.  ep. 
2)  scegliere,  trar  fuori  come  eccellente,  paucos, 
Quint.  10, 1,  45.  Tacdial  26.  3)  pregn.,  estir- 
pare, omnem  nobilitatis  indolem,  Val.  Max. 

7,  3,  2.   B)  separare,  dividere,  omettere,  lasciare, 

cancellare,  de  numero,  Cic:  se  numero  illorum, 
Hor.:  se  consuetudini  hominum, sottrarsi,  Sen.: 
cosi  pure  se  vulgo,  e  sempl.  se,  separarsi  dal 
popolo,  Sen. 

excessus,  ùs,  m.  (excedo),  Vuscire,  I)  in 
gen.:  1)  propr.:  excessus  ejus,  partenza,  Veli. 

I,  15,  1.  2)  trasl.,  partenza  dalla  vita,  dipar- 
tita, uscita,  e  vita  (contr.  in  vita  mansio),  Cic: 
vitae,  Cic:  ed  assol.,  exc  Augusti,  Suet.:  post 
obitum  vel  potius  excessum  Eomuli ,  Cic 
II) pregn.,  Vuscire  dai  confini,  trasl.  =  lo 
scostarsi  da  una  cosa,  eccesso,  peccato,  minuti 
a  pudore  excessus,  Val.  Max.  8,  2,  4  :  come  1. 1. 

retOV.  =  egressio,  V allontanarsi  dal  tema,  di- 
gressione, Plin.  ep.  9,  26,  9;  cfr.  Quint.  3,  9, 
4.  Tac  dial.  22. 

excetra,  ae,  f.  (corruz.  di  s^iSva),  ser- 
pente, Cic.  poét.  Tusc  2,  22  :  trasl.,  di  una 
donna  malvagia,  piena  di  intrighi,  Liv.  39, 

II,  2. 

excidTum,  ìi,  n.  (da  excido),  distruzione 

d'una    città,   eccidio,   sterminio,  rovina  d'una 

pers.,  d'un  popolo,  Carthaginis,  Sali,  fr.:  ur- 
bium  relictarum,  Liv.:  Trojae  excidia,  rovine, 
Verg.:  meorum,  Verg.:  earum  gentium,  Veli. 
1.  excido,  cidi,  ere  (ex  e  cado),  cadere,  ca- 
scar giù,  I) propr.,  A)  in  gen.:  sol  excidisse 
mihi  e  mundo  videtur,  Cic.  :  omnes  illi  nefarii 
gladii  de  manibus  crudelissimis  exciderunt, 
Cic:  sacrificanti  coronam  de  capite  excidisse, 
Suet.:  exc  puppi,  curru  (di  pers.),  Verg.  ed 
Ov.:  elephanti  excidunt  in  flumen,  Liv.:  assol., 
excidunt  gladii,  Cic:  alci  arma,  Quint.:  excidit 
sagitta,  Verg.  ed  Ov.  B)  partic:  1)  colla  sorte 

=  venir  fuori,   uscire,   ut    CUJUSque    SOl'S  exci- 

derat,  Liv.:  quod  primura  sorte  nomen  excidit, 
Liv.  2)  cadere,  perire,  excidunt  cornua  cervis, 
Cic  fr.:  litteras  (le  lettere)  excidisse  in  via, 

Cic.     3)  cadere  inosservato,  sfuggire,  sparire, 

e  mundo  (del  sole),  Cic:  vinclis,  Verg. 
II)  trasl.:  A)  in  gen.:  ut  quodam  modo  Victo- 
ria e  manibus  excideret,  sfuggisse,  Cic:  versus, 
qui  in  breves  (syllabas)  excidunt,  Quint.:  in 
vitium  libertas  excidit,  cade,  degenera,  Hor. 

B)  partic:     1)  cadere,    scappare,   sfuggire  (== 

venir  detto  o  scritto  a  caso  o  contro  vo- 
lontà), verbum  ex  ore  alcjs  o  sempl.  alci  ex- 
cidit, Cic:  quo  modo  exciderit  (oratio),  ne- 
scio,  Cic:  libellus  me  invito  excidit,  Cic. 

2)  sparire,  passare,  venir  meno,  perdersi,  a)  ge- 
neri c:  vultus,  oratio,  mens  denique  excidit, 
Cic:  omnis  luctus  excidit,  Ov.  :  excidit  illa 
metu,  perdette  i  sensi,  Ov.:  e  spes  excidit, 
seg.  dall'infìTì.,  Ov.  b)  partic,  cadere  dalla 
memoria,  sparire  =±=  venir  dimenticato,  me- 
moria arcis  excidit,  Liv.:  pacis  mentio  exci- 
derat  ex  omnium  animis,  Liv.:  cogita tio  mihi 
non  excidit,  Liv.  :  così  pure  excidere  de  me- 
moria, Liv.:  colVa.cc.  e  Z'infìn.,  non  excidit 
mihi   scripsisse    me,    non  ho  dimenticato, 
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Quint.:  col  cong.,  excidit  optarem,  mi  dimen- 
ticai di  desiderare,  di  domandare,  Ov.  :  ex- 
cidens,  che  ha  dimenticato  q.c,  Quint.  3)  come 

SXTUTCTSIV,     a)  perdere   q.C. ,    rimanerne  privo, 

coìV  abl.,  uxore,  Ter.:  regno,  Curt.  :  formula, 
per  un  errore  di  forma,  perdere  il  processo, 
Sen.  b)  fallire  q.c.  (=  non  essere  fortunato  in 
q.c),  magnis  ausis,  Ov.  :  fine  (dello  scopo), 
Quint. 

2.  excMo,  cidi,  cìsum,  ere  (ex  e  caedo),  re- 
cidere, tagliar  via,  troncare,  I)  propr.l  A)  in 
gen.:  arborem,  Caes.  e  Cic.:  radicem,  svellere, 
sradicare,  Liv.:  lapides  e  terra,  Cic.:  columnas 

rupibus,  Verg.   B)partÌC:   1)  evirare,  castrare, 

virilitatem,  Quint.:  se,  Ov.  2)  pregn.:  a)  sca- 
vare, incavare  =  rompere  scavando,  saxum, 
Cic:  montem,  Suet.:  latus  rupis  in  antrum 
(in  un  a.J,  Verg.:  e  —  scavando,  incavando, 
preparare,  inter  montes  vias,  Plin.:  peltam, 

Verg.  b)  tagliare,  fendere,  far  saltare,  fracas- 
sale, ericium,  Caes.:  portas,  Caes.  e)  diroccare, 
rovinare,  abbattere,  devastare,  murum,  Hor.  : 
lirbes,  domos,  Cic.    d)  annientare,   distruggere, 

exercitum,  Veli.:  gentem,  Veli.:  Sugarabros, 

TaC.   IT)  trasl.:   a)  allontanare,    bandire,   tem- 

pus  ex  animo,  Cic:  vitium  irae  penitus,  estir- 
pare dalla  radice,  Hor.:  alqm  numero  civium, 
rimuovere  dal  numero  dei  cittadini,  Plin.  ep. 

b)  annientare,   estirpare,   sradicare,   multorum. 

status  (beni  di  fortuna),  Tac:  causas  bello- 
rum,  Tac:  bis  terrores  rei  publicae,  Veli. 
ex-cìeo,  cìvi,  citum,  ère,  e  (commi.)  e\- 

CÌO,  CÌvi  e  Cli,  CÌtum,  ire,  muovere,  rimuovere 

alcuno  dal  suo  posto,  dal  sito  in  cui  si  trova, 
I)  esseri  anim.,  A)  propr.:  1)  in  gen.  —  le- 
vare, far  sbucare,  scovare ,  far  uscire ,  suem 
latebris,  Ov.:  feras  cubilibus  suis,  Liv.:  con- 
sulem  alterum  ab  urbe  excivit,  Liv.:  Euander 
concursu  pastorum  excitus,  condotto  da,  ecc., 
Liv.    2)  partic,  chiamare  qualcuno   da  un 

luogo  O  verso  un  luogo,  far  venire,  chiamar 
fuori,  invitare,  a)  generic:  animas  imis  sepul- 
cris,  Verg.:  artifìces  e  Graecia,  Curt.:  principes 
coloniae  Eomam,  Liv.:  nuntio  excitus  Sfatto 
venire),  Quint.  b)  chiamare  in  giudizio,  ci- 
tare, Urgulaniam  domo  principis,  Tac.  e)  chia- 
mare, far  venire,  invitare,  convocare  per  emi- 
grazione,  aiuto,  guerra,  battaglia,  exc 
quantum  vellent  numerimi  hominnm,  Liv.: 
sedibus  exciri  (di  Stati),  Liv.:  auxilia  e  Ger- 
mania, Tac:  Antiochum  in  Graeciam,  Liv.: 
Romanos  ad    auxilium  urbis  obsessae,    Liv. 

B)  trasl.:  1)  eccitare  uno  ad  un  azione, destare, 

incitare,  hostem  ad  dimicandum  acie,  Liv.: 
excivit  ea  caedes  Bructeros,  Tac.    2)  partici 

a)  con  e  senza  somno  o  e  (ex)  sonino,  quasi 
svegliare  uno  dal  sonno  a  nuova  operosità, 
destare,  Sali.,  Liv.  ed  a.;  al  passivo  (partic. 
partic.  perf.),  destarsi  dal  sonno,  Liv.  ed  a. 

b)  eccitare,  commuovere  vivamente  qualcuno, 

agitare,  spaventare  e  simili,   COmmotis  excita 

sacris  Thyas,  Verg.:  conscientia  mentem  exci- 
tam  vastabat,  Sali.  II)  ogg.inan.:  k)  propr., 
far  uscire,  cavar  fuori,  humore  fluenta  lubrica, 
far  scaturire,  Lucr.:  semina  excita  per  artus, 

Lucr.   B)  trasl.:    1)  far  uscire,  produrre,  cavar 

fuori,  alci  lacrimas,  Tac:  molem,  destar  flutti 
di  smisurata  altezza,  Verg.:  partic.  cagionare, 
eccitare,  destare  una  condizione,  una  passione, 


vim  morbi,  Lucr.:  tumultum,  cominciare  un 
assalto  impetuoso,  Liv.:  timorem,  Liv.  2)  scuo- 
tere, pulsuque  pedum  treinit  excita  tellus, 
Verg.  Aen.  12,  445. 

eternilo^  V.  exseindo. 

excìpìo,  cèpi,  ceptum,  ere  (ex  e  capio), 

1)  trar  fuori,  estrarre,  1)  propr.,  alqm  e  mari, 
Cic:  telum  e  vulnere,  Cels.  2)  trasl.  :  a)  ec- 
cettuare, fare  una  eccezione,  alqd  0  alqm,  Cic: 
quaestio  est,  excipiendum  sit  (se  sia  da  fare 
una  eccezione),  an  non,  Cic:  con  ne  o  quo  mi- 
nus  e  il  cong.,  Cic:  quindi  excepto,  quod  età, 

eccetto    che,    Hor.     b)   fare   una   limitazione  0 

riserva,  eccepire,  lex  exciperet,  ut  etc,  Cic:  in 
foederibus  exceptum  est,  ne  etc,  Cic  II)  pren- 
dere, pigliare,  A)  C.  inan.l  1)  prendere  COU 
un  vaso,  sangumem  patera,  Cic:  spiritum 

alcjs    ore    SUO,    Cic     2)  appoggiare,  sostenere 

sopra,  con  un  oggetto,  corpus  clipeo,  Curt.: 
corpus  poplitibus  exceptum,  riposando  so- 
pra, ecc.,  Curt.  3)  afferrare  COlVudito,  ori- 
gliare, spiare,  Cic  ed  a.,  come  pure  ascoltare 
ed   intendere,  Cic     4)   col  corpo  =    ricevere, 

a)  propr.:  vulnera,  Cic:  tela,  Cic:  impetum 
hostium,  sostenere,  Caes.   b)  trasl.  :  ricevere, 

prendere  su  di  sé,  assumere,   dolores,   pericula, 

Cic:  invidiam,  Nep.:  laudem  ex  alqa  re,  Cic: 
partes,  Nep.:  rem  publicam,  assumere  la  di- 
fesa dello  Stato,  Liv.  5)  trascrivere  colla 
penna,  dictante  aliquo  versus,  Suet.:  orationem, 
Suet.:  assol.,  notis  velocissime  excipere  solitum 
esse,  Suet.  B)  esseri  anim.:  1)  prendere,  so- 
stenere uno  che  cade  o  sta  per  cadere,  incli- 
nantem,  Cic:  moribundum,  Liv.:  se  pedibus 
o  in  pedibus,  saltare  in  piedi,  Curt.  e  Liv. 

2)  prendere  ostilmente,  cogliere,  tener  prigio- 
niero, a)  propr.:  servos  in  pabulatione,  Caes.: 
bestias,  Caes.:  caprum  insidiis,  Verg.  b)  trasl., 
quasi  cogliere,  governare,  voluntates  (inclina- 
zioni) hominum,  Cic  de  or.  2,  32.  Ili)  rice- 
vere, accogliere,  A)  propr.,  ess.  anim.:  1)  ac- 
cogliere con  segni  di  approvazione  d'ogni 
genere,   alqm   clamore,  Cic ,  plausu,  Verg. 

2)  accogliere  =  albergare,  ospitare,  alqm,  Cic. 

ed  a.  :  alqm  hospitio,  Ov.  :  hospitaliter,  Curt.: 
alqm  cena,  Veli.,  epulis,  Tac:  di  e.  inan., 
terra,  patria  alqm  excipit,  Cic:  silva  excipit 
ferum,  Phaedr.  3)  quasi  ricevere  ostilm.  con 
un  dardo  =  assalire,  pigliare,  a)  generic: 
incautum,  Verg.:  feram  irruentem  venabulo, 
Sen.  b)  pregn.,  colpire,  uccidere,  aves,  Curt.: 
alqm  in  latus,  Verg.  B)  trasl.:  1)  accogliere 
COÌ  sensi,  a)  COÌV  udito  =  percepire,  udire, 
motus  futuros,  Verg.:  laudes  alcjs  avidissimis 
auribus,  Plin.  ep.  b)  accogliere  nel  giudizio 
=  prendere  in  un  Senso  determinato,  ricevere, 

interpretare,  sententiam  gravius,  Suet.:  exc. 
alqd  comiter,  Tac  :   assensu  populi  excepta 

VOX,  Liv.  2)  di  condizioni,  aspettare,  atten- 
dere, colpire  immediatamente  alcuno,   cogliere, 

quis  te  casus  excipit?  Verg.:  qui  quosque 
eventus  exciperent,  Caes.:  excipit  eum  deinde 
lentius  spe  bellum,  Liv.:  maestum  regem  alius 
haud  levis  dolor  excipit,  Curt.:  excepere  eum 
voluptates,  Curt.   3)  riguardo  all'ordine  o  al 

tempo,    a)  seguire,  tener  dietro  ad  una  COSU  C 

a  quale,  Herculis  vitam  immortalitas  excipit 
Cic:  aestas  hiemem  excipit,  Liv.:  assol..  t'ar 
bulentior  inde  annus  excepit,  Liv.:  nel  par 
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lare,  hunc  Labiemis  excepit,  dopo  costui  parlò 
Labieno,  Caes.  b)  continuare  q.c,  proelium 
dubium,  Liv.:  memoriam  viri,  Cic.  4)  riguardo 

alla  situazione   locale,   esser  rivolto,  giacere, 

porticus  excipit  Arcton  (verso  mezzanotte), 
Hor.  carni.  2,  15,  16. 

eXC3SÌO,ÒnÌS,  f.  (excìdo), distruzione,  rovina, 

tectorum,  Cic:  urbium,  Cic. 

excilalc,  avv.  (excitatus),  vivamente,  vio- 
lentemente, solo  al  compar.  excitatius,  Quint. 
ed  a. 

excitatus,  a,  um,  part.  agg.  (da  excito), 

eccitato,  elevato,  vivace,  forte,  gagliardo,  SOnilS, 

Cic:  clamor  excitatior,  Liv.:  trasl.,  excitatiora 
lumina,  Quint. 

excìlo,  avi,  àtum,  are,  I)  muovere,  rimuo- 
vere, spingere,  cacciare  innanzi,  fuori  dal  SUO 

stato  di  quiete,  dalla  sua  posizione,  1)  cac- 
ciare fiere,  feras,  Cic:  cervum  nemorosis  cubi- 

libus,  Phaedr.     2)  chiamar  fuori,  chiamare  a  sé, 

condurre  a  sé  uomini,  Simonidem,  Phaedr.:  cla- 
more excitatum  praesidium  Romanorum,  Liv.: 
alqm  a  mortuis  o  ab  inferis  (dal  mondo  sot- 
terraneo), Cic.  II)  muovere  sollevando  dalla 
sua  posizione  in  basso,  dimessa  =  far  sol- 
levare, A)  éSS.  anim,:  1)  =  far  sorgere,  far 
alzare  0  cliiamare,  indurre  ad  alzarsi,  destare, 

a)  propr.:  excitati  curia  excesserimt,   Liv.: 

exc    reum,    Cic.    b)    trasl.,    destare,    sollevare 

moralm.,  eccitare,  maestum  ac  sordidatum  se- 
nem  excitare,  Cic:  affiictos,  Cic:  animum  amici 

jacentem,  Cic.  2)  partici  a)  far  alzare,  chia- 
mare ad  una  azione,  triarios,  i  triarii  (ingi- 
nocchiati) alla  lotta,  Liv.: par 'tic.  in  tribunale, 
in  una  radunanza,  chiamare  alcuno  (per  leg- 
gere, parlare,  deporre),  recitatores,  lectores, 
Cic  :  testes,  Cic  :  me  primum  excitatum  jus- 
sumque  dicere,  Liv.  b)  in  teatro,  invitare  uno 
seduto  ad  alzarsi  dal  suo  posto,  perchè  questo 
non  gli  appartiene,  cacciare  dai  posto  (ciò  che 
facevano  gli  apparitores),  alqm  de  specta- 
culis,  Quint.:  alqm  spectaculo,  Suet.  3)  trasl., 
a)  quasi  destare  dal  sonno,  per  una  nuova  at- 
tività, uno  che  dorme,  alqm  e  somno  e  sempl. 
somno,  Cic,  Liv.  ed  a.  b)  eccitare  uno  che 
veglia,  che  fa  la  guardia,  ad  una  maggior 

vigilanza,   stimolare,  eccitare,   chiamare   una 

guardia,  alqm  (come  vigilerò,  canes),  Liv., 
Curt.  ed  a.    e)   eccitare  vivamente  alcuno, 

commuovere,  spaventare,  trepido  nuntio  excita- 
tus,  LÌV.  d)  eccitare,  incitare  moralm.  die.  ad 
uri  attività,   stimolare,   accendere,   auctoritate 

sua  alqm  cunctantem  et  dissidentem,  Cic: 
alqm  ad  laborem  et  laudem,  Cic:  alqm  ad 
virtutem,  Caes.,  o  in  virtutem,  Verg.,  indurre 
ad  esser  valoroso,  infiammare.  B)  ogg.  inan.: 

1)  volgere  in  aito,  sollevare,  caput  altius,  Cels.: 

trasl.,  excitata  fortuna,  la  fortuna  che  sale 

(contr.  fort.  inclinata),  Cic  2)  rizzare,  ergere, 
innalzare,  fabbricare  un  edifizio,  ecc.,  turrem, 

Caes.:  sepulcrum,  Cic:  aras,  Verg.:  urbem, 
Fior.  3)  far  avvampare  un  fuoco,  eccitare, 
destare,  invalidas  admoto  fomite  flammas, 
Lucr.:  ignern,  Caes.:  incendium,  Cic  4)  ecci- 
tando far  apparire,  far  nascere,  muovere,  de- 
stare, a)  condizioni  fisiche  e  morali,  plausum, 
Cic:  fletum  alci,  Cic:  quantos  excitat  risus  ! 
Cic:  varios  sermones,  Cael.  in  Cic  ep.:  quantas 
tragoedias  excitat  !  Cic:  alci  memoriam  caram, 


rinnovare,  Cic.    b)  eccitare,  destare,  accendere 

passioni,  amores,  Cic:  indornitas  iras,  Verg.: 
motus  in  animis  hominum  vel  excitare  vel  se- 
dare, Cic. 

CX  d  a  Iti  ittìo,  Ònis,  f.  (exclamo),  esclama- 
zione, grido,  acuta,  Cornif.  rhet.:  dulcis,  Quint. 
—  come  figura  retor.,  Cornif.  rhet.,  Cic  ed  a. 

ex-clamo,  avi,  atum,  are,  I)  intr.,  escla- 
mare, gridare  ad  alta  voce,  erompere  in  un  grido 
(in  un  grido  di  approvazione),  mandar  fuori  un 

grido,  gridare,  in  stadio  cursores  exclamant 
quam  maxime  possunt,  Cic:  majus,  gridar  più 
forte,  Cic:  contiones  saepe  exclamare  vidi, 
cum  apte  verba  cecidissent,  Cic  II)  tr.  pro- 
clamare ad  aita  voce,   a)  colVa.cc.  :    a)  alqd, 

riferire,  partecipare  ad  alta  voce,  cantica,  Plin.: 

multa  memoria  digna,  Quint.  p)  alqm,  nomi- 
nare ad  alta  voce  (per  nome),  chiamare,  Cice- 
ronem,  Anton,  in  Cic.  b)  con  una  prop.  og- 
gettiva nel  discorso  diretto  :  mihi  libet  excla- 
mare :  prò  deùm  etc,  Cic:  quid  facis  !  excla- 
mat,  Ov.  e)  con  una  prop.  oggettiva  nel  di- 
scorso indiretto,  con  ut  e  il  cong.,  cum  magna 
voce  exclamasset,  ut  equites...  ex  equis  desi- 
lirent,  Liv.  d)  con  una  prop.  oggett.  nelVacc. 
e  Z'infin.,  exclamat  nostros  frustra  pugnare, 
Sali. 
excliido,  elusi,  clusum,  ere  (ex  e  claudo), 

1)  chiuder  fuori,  escludere,    1)  propr.:    a)  una 

pers.  ==  non  lasciar  entrare,  non  lasciare 
qualcuno  innanzi  a  se,  alqm,  Cic:  alqm  istinc, 
Ter.:  alqm  a  portu,  Cic:  alqm  moenibus,  Cic. 

b)   separare,   dividere   un   luogo,   locum,  LÌV. 

2)  trasl.:    a)  eseludere  =  non  lasciar  pervenire 

a  q.c,  ab  hereditate  paterna,  Cic:  ab  extremo 
conspectu  liberùm,  Cic:  his  praemiis  et  hono- 
ribus,  Cic:  Crassus  tres  legatos  decernit  nec 

excludit  Pompejum,  Cic.  b)  escludere  =  al- 
lontanare,   respingere,    annientare,    alqm   a  re 

publica,  Cic:  petitorem,  Cic:  ne  exceptione 
excluderetur,  Cic:  cupiditatem,  Cic:  actiones, 

Cic.  e)  tener  lontano  da  q.C,  impedire,  tron- 
care q.c,  alqm  reditu  in  Asiani,  Nep.:  Roma- 
nos  ab  re  frumentaria,  tagliare  i  viveri,  Caes.: 
temporibus  excludi,  Cic  II)  covare,  (e  co- 
vando, far  schiudere  Vovo),  pullos  suos 
in  nido,  Cic:  quindi  excludi,  uscir  dal  guscio, 
dei  piccoli,  Suet. 

exel usto,  ònis,  f.  (excludo),  esclusione,  Ter. 
eun.  88. 

eXCOgltatìO,  Ònis,  f.  (exCOgito),  l'imma- 
ginare, ricercare,  illa  excogitationem  non  ha- 
bent  difficilem,  si  possono  immaginare  senza 
difficoltà,  Cic.  de  or.  2,  102  :  pregn.,  inventio 
atque  exeogitatio,  la  facoltà  d' inventare  e 
d'immaginare,  Cic.  Tusc.  1, 61  dubbio  (Muller 
cogitatio) . 

exeo^ìiaius,  a,  um,  part.  agg.  (da  exeo- 

gito),    escogitato,   investigato,    excogitatissimae 

hostiae,  Suet.  Cai.  22. 

ex-co^Tio,  avi,  atum,  are,  I)  escogitare, 
immaginare,  alqd,  Cic  ed  a.:  assol.,  Cic.   IT) 

trovare  pensando,  scorgere,  investigare,  CÌC  ed  a. 
ex-Colo,  collii,   Cultum,   ere,  attendere  ac- 
curatamente,   IJ  in  Senso  Stretto,  coltivare  (ac- 
curatamente),   lavorare,    a)    generic,    il  Cam- 

po,  ecc.,  agrum,  Plin.  ep.:  alberi,  in  vinearum 
modum  excoli,  venir  coltivato,  Justin.:  lana, 
lanas  rudes,  Ov.    b)  pì-egn.,  guadagnare  col 
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coltivare,  lavorare,  abstulit  excultas  pertica 
(pertica  [misura])  tristis  opes,  il  guadagnato 
possesso  (dei  campi  bene  coltivati),  Prop.  4, 1, 
130.    II)  in  senso  pia  ampio,    1)  curare  fisic. 

e  moràlm.,   2Ì)flSÌC,  ornare,  adornare,  decorare, 

abbellire,  urbem  adeo,  ut  etc,  Suet.:  marmori- 
bus  parietes,  Pìin.  ep.:  regio  ad  luxum  magis 
quam  ad  magnificentiam  exculta,  la  cui  cul- 
tura era  maggiormente  rivolta  a,  ecc.,  Curt. 

b)  moràlm.  ed  intellett.,  a)  formare  =  elabo- 
rare, opera,  Quint.  10,  1,  97.  P)  coltivare,  no- 
bilitare, ingentilire,  se  philosophià,  Cic:  animos 
doctrinà,  Cic:  ingenia  disciplinis,  Cic.  e)  re- 
tor.,  adornare,  orationem,  Tac.  dial.:  quosdam 

ÌOCOS,  Quint.  d)  eticam.,  perfezionare,  nobili- 
tare, render  perfetto,  innalzare,  vitam  per  artes, 

Verg.ihaec  aetas  exculta,  Cic:  omni  vita  atque 

victu  excultus,  Cic  e)  politicam.,  innalzare, 
dare  importanza,  dare  splendore  esterno,  glo- 

riam,  Curt.:  alqm  ornare  excolereque,  Plin. 
ep.  2)  generic,  curare  attivamente,   a)  con 

esercizio   continuo,   esercitare,  praticare    q.C, 

jus  amicitiae,  Val.  Max.  4,  7,  7.  bj  con  culto 
manifesto,  con  stima  e  venerazione,  con 
doni,  ecc.,  oc)  venerare  una  divinità,  per 
quem   (ignem)  verendos  exeolit  pietas  deos, 

Phaedr.  4,  11,  10.    (ì)  servire  un  uomo,  consa- 
crare il  suo  servizio  ad  ale.,  quaeque  tua  est 
pietas,  ut  te  non  excolat  ipsum,  Ov.  ex  Pont. 
1,  7,  59. 
ex-coquo,  coxi,  coctum,  ere,  I)  cavare 

cuocendo    —    purgare,    vitium    metallis,    Ov.: 

omne  per  ignes  vitium,  Verg.  II)  cuocere, 

a)   abbruciare,  arroventare,  liquefare,  corpus  in 

sole,  Sen.  :  tam  exeoctam  reddam  atque  carbo 
est,  Ter.:  arenas  in  vitrum,  Tac.  b)  disseccare, 

asciugare,   inaridire,   terram    (del    sole,    ecc.), 

Luci*,  e  Verg.  e)  disciogliere,  imagines  exeo- 
ctae  flammis,  Plin.  pan.  52,  5. 

eXCOPS,  COrdis  (ex  e  COl*),  senza  intelletto, 
sciocco,  stupido,  Cic  ed  a. 

exer  «mentimi,  i,  n.  (excerno),  escremento 
del  corpo,  exer.  oris,  Tac:  exerementa  oris, 
aut  narium,  Tac 

excr«o,  V.  exsereo. 

ex-cre«co,  crèvi,  crètum,  ere,  I)  crescere, 
crescer  fuori,  caro  in  eo  (ulcere)  exerescit, 
Caes.:  caro  exereverat  in  latere  ejus,  Suet. 

II)  crescere,  ingrandirsi,  svilupparsi,  in  hos  ar- 

tus,  in  haec  corpora,  Tac  Germ.  20.  —  trasl., 
ne  in  caput  exerevisse  videatur  (prooemium), 
Quint.:  litium  series  ubique  majorem  in  mo- 
dani exereverat,  crescere  fuor  di  modo,  Suet. 

CX-CPficTo,  avi,  àtum,  are,  torturare,  tor- 
mentare, I)  propr.,  come  pena,  col  fuoco, 
colla  tortura,  ecc.,  alqm  igni  atque  omnibus 
tormentis,  Caes.:  alqm  vinculis  ac  verberibus 
atque  omni  supplicio,  Cic.  :  alqm  fame  vincu- 
lisque,  Caes.:  Adherbalem  exeruciatum  necat, 

Sali.    II)  trasl.:    a)   flsic.   travagliare,  tormen- 

tare,  nudos  sine  pellibusterrigenas  (del  freddo), 
Lucr.:  exeruciari  doloribus,  Suet.:  fumo  exeru- 

CÌatuS,  Cic.  b)  nell'animo,  travagliare,  tor- 
mentare, angustiare,  alqm.  Comici,  Cic.  ed  a.: 
fieri  sentio  et  exerucior,  Catull.:  ille  magis  ho- 
nore  Mari  quam  injurià  sua  exeruciatus,  Sali. 

eXCUbiilTo,  Oflis,    f.   (excubo),  il  vegliare, 

cura,  vigilanza,  prò  amicorum  salute,  Val. 
Max.  4,  7,  7. 


exeìibiae,  àrum,  f.  (excubo),  il  vegliare, 

far  la  guardia,  la  sentinella  (e  precis.  digiorno 

e  di  notte;  vigiliae  solo  di  notte),  I) propr.: 
si  excubiae,  si  vigiliae,  etc,  Cic:  excubias 
agere  alci,  far  la  guardia  presso  alcuno, 
guardarlo,  Ov.  e  Tac:  di  animali,  vigilum 
canum,  Hor.  :  poet.  excubiae  divùm  aeternae, 
del  fuoco  eterno,  Verg.  II)  meton.9  guardia, 
sentinella,  Tac  :  militum,  Suet. 

excubìlor,  òris,  m.  (excubo),  guardia,  del 
gallo,  exc  ales,  Ps.  Verg.  mor.  2.  —  partic. 

di  soldati,  guardia,  sentinella,  Caes.  ed  a. 

excubllus,   US,  m.    (excubo),   il  vegliare, 
guardia,  sentinella,  Auct.  b.  Hisp.  6,  4. 

ex-Cubo,  bui,  bttum,  are,  giacere,  dormire 

fuori  di  casa,  in  libertà,  I)  in  gen.:  in  agris, 

Cic.  de  div.  1,  112.  II) partic.  =  farla  guar- 
dia, vegliare,  l)propr.,  di  soldati,  in  armis, 
Caes.:  prò  castris,  Caes.:  ad  mare,  Caes.:  ad 
portum,  di  navi,  Caes.:  per  muros,  Verg.:  in 
porta,  Sali.  :  di  cani,  Cerberus  excubat  ante 
fores,  Tibull.:  poet.,  Cupido  excubat  in  genis, 
fa  la  guardia,  cioè  si  trattiene  volentieri, 

Hor.   2)  trasl.,  vegliare,  essere  vigilante,  solle- 
cito, prò  alqo,  Cic:  curam  rei  publicae  apud 
vos  excubare,  sia  animosa  e  desta,  Piane  in 
Cic  ep. 
ex-cildo,  cùdi,  cùsum,  ere,   I)  trar  fuori, 

cavar  fuori percotendo,  1)  propr.:  SCÌlltillam  si- 
lici, Verg.:  silicis  venis  abstrusum  ignem, 
Verg.    2)  trasl.,    far  nascere,   pullos   ex   OVÌS, 

Cic  de  nat.  deor.  2,  129.  II)  battendo  pre- 
parare, battere,  foggiare,  1)  propr.:  aera, 
Verg.:  ferrum,  Curt.  2)  trasl.,  generic,  for- 
mare, lavorare,  ceras;  Verg.:  per  iscritto,  ali- 
quid  'HpaxXsÉSstov ,  Cic  :  magna  noctium 
parte  unum  librum,  Tac.  dial.:  effìnge  aliquid 
et  excude,  quod  etc,  Plin.  ep. 

excillco,  are  (ex  e  calco),  calcare  con  forza, 

calpestare,  Caes.  b.  G.  7,  73,  7. 

ex-curro,  cucurri  e  curri,  cursum,  ere, 

I)  intr.,  correr  fuori,  A)  cower  fuori,  uscire  in 

fretta  da  un  luogo  e  colVagg.  verso  dove? 

=  correre,  affrettarsi,  viaggiare    da  un  luogo 

verso  un  altro,  1)  in  gen.:  a)  propr.,  di  esseri 
anim.,  excurrat  aliquis  (se.  domo),  Cic:  ut 
ante  ad  me  excurrerent,  Cic  b)  trasl.:  quorum 
animi  spretis  corpo  ibus  evolant  atque  excur- 
runt  foras,  Cic:  orationem  pariter  cum  sen- 
tentia  excurrere,  vada  di  pari  passo,  Cic: 
campus,  in  quo  excurrere  virtus  possit,  si  possa 

mostrare,  Cic  2) partic:  a)  avanzarsi  rapi- 
damente verso  gli  uditori,  di  oratore,  Quint. 

2,  2,  12.  b)  di  acque,  uscir  con  impeto,  scorrer 
fuori,   sgorgare,   scaturire,   per    Thessalos   Pe- 

neus  excurrit,  Mela:  fons  ex  summo  montis 
cacumine  excurrens,  Curt.  e)  come  1. 1.  milit., 

fare  tina  sortita, prorompere,  e  ColVagg.  dov  e? 

=  fare  irruzione,  omnibus  portis,  Liv.:  ex 
Africa,  Cic:  in  fìnes  Romanos,  Liv.  à)fare 

una  scappata,  una  scorsa  in    qualche  luogo,  in 

Pompejanum,  Cic:  trasl.,  del  discorso  e  dei- 
Voratore,  dilungarsi,  longius,  Cic:  in  aliquem 

laetum  locum,  Quint.  e)  di  versi,  uscire,  ter- 
minare, finire,  in  quattuor  syllabas,  Quint.  9, 
4,  79.   B)  pregn.,  stendersi  in  fuori,  sporgere, 

paeninsula  ab  intimo  sinu  excurrit,  Liv.:  Si- 
cania  excurrit  in  aequor,  Ov.  trasl.,  produ- 
ction alia  et  quasi  immoderatius  excurrentia, 
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nel  discorso,  Cic    II)  tr.,  trascorrere,  pereor- 

re»-e,prope  iam  excurso  spatio,  Ter.  adelph.  860. 

CXCUl'SIO,  Ònis,  f.  (exCUlTO),  il  correr  fuori, 

I)  propr.:  1)  il  rapido  avanzarsi  dell'oratore 
verso  gli  uditori,  Cic.  e  Quint.  2)  come  1. t.  mi- 
lit.:  a)  sortita  da  una  città,  excursionem  facere 
ex  oppido,  Caes.:  e  così  exc.  nocturna  Catilinae, 
uscita  notturna  (per  fuggire),  Cic.  b)  scor- 
rala, Cic.  e  LÌV.  37,  14.     e)  irruzione,  assalto, 

attacco,  scaramuccia,  partic.  di  truppe  leg- 
giere, Cic.  e  Liv.:  fig.,  prima  exc.  orationis, 
Cic.  3)  scappata,  scorsa  nel  paese,  Plin.  ep.  1, 
3,  2.  II)  trasl.,  1)  campo  Ubero,  libera  adi- 
ci endo  sit  exc,  Quint.  10, 3,  32.  2)  digressione 
nel  parlare,  Quint.  4,  2,  103. 

excursor,  òris,  m.  (excurro),  corridore 
per  notizie,  esploratore,  spia,  Cic.  Verr.  2,  22. 
Val.  Max.  7,  3,  7. 

excursus,  US,  m.  (excurro)  il  correr  fuori, 

fare  una  corsa,  I) propr.:  Y)ingen.:  exc.  na- 
vigiorum,  Auct.  b.  Afr.:  apum,  volo,  Verg.: 
di  e  inan.,  fontis,  Plin.  ep.  2)partic.  come 

t.  t.  militi,  attacco,  assalto,  Caes.  ed  a.:  0  sor- 
tita, irruzione,  scorreria,  Tac.  II)  trasl.,  di- 
gressione nel  discorso,  Quint.  e  Plin.  ep. 

excusabilis,  e,  agg.  con  compar.  (ex- 
CUSo),  scusabile,  degno  di  scusa,  Ov.  e  Val.  Max. 

exciisàté,  avv.  con  compar.  (excusatus), 

in  modo  scusabile,  giustificabile,  Sen.  ed  a. 

eXCÙSatlO,  5nÌS,  f.  (eXCUSo),  I) scusa,  di- 
scolpa, col  genit.  sogg.,  Sulpicii,  Cic:  col  genit. 
ogg.,  peccati,  Cic.  II)  allegazione  d'una  cosa 
come  scusa,  scusa,  pretesto,  oculorum,  Cic.  ae- 
tatis,  Caes. 

excusatus,  a,  ura,  part.  agg.  con  compar. 
e  superi,  (da  excusoì,  scusato,  Sen.  ed  a. 

exciìso,  avi,  àtum,  are  (ex  e  causa),  I)  scu- 
sare, 1)  propr.:  se  apud  alqm  o  se  alci,  Cic: 
se  de  alqa  re,  Caes.:  tarditatem  litterarum, 
Cic:  volo  me  excusatum  alci,  desidero  di  es- 
sere scusato  presso  alcuno,  Cic:  habere  excu- 
satum, tenere  alcuno  per  iscusato  =  scusare, 
Ov.:  exc  alqm  o  se  con  quod,  Cic,  Caes.  ed  a.: 
exc.  per  senectam  con  quo  minus,  Aur.  Vici: 
al  passivo,  si  judex  excusatur  Areopagites  esse, 
e  si  scusò  col  dire,  che  ecc.,  Cic.  2)  trasl.,  alqd 

alqà  re,  rimediare,  compensare,  falla cem  Unius 

anni  fidem  omnibus  annis  omnibusque  postea 
saeculis,Plin.  pan.  32,  4.  IIJ addurre  q.c  come 

scusa,   allegare   un   pretesto,   scusarsi  con  q.C, 

1  )propr.:  morbum,  Cic:  valetudinem,  aetatem, 
Liv.:  seg.  dall' acc.  e  Tinti n.,  Suet.  ed  a.:  dal 
quod,  Tac:  assol.  =  addurre  scuse,  recar 
scuse,  scusarsi,  Cic  ed  a.:  2)  trasl.:  a)  (alci) 
alqd,  scusare  =  schivare,  allontanare  COìl  SCUSe, 

reditum  Agrippinae  ob  alqd,  Tac:  Baeticis 
contra  unum  hominem  advocationem,  Plin.  ep. 
b)  rifl.  excusare  (se)  e  passivo  mediale  excusa,ri, 
scusarsi,  sottrarsi  con  scuse  ad  un  ufficio,  ad 
un  lavoro,  ecc.,  addurre  scuse  (contro  T 'im- 
presa), Suet.,  Tac  e  Plin.  ep.:  cui  excusari 
mallet,  Tac. 

exCUSttr,  Òris,  m.  (excudo),  calderaio,  la- 
voratore del  rame,  Quint.  2,  21,  10. 

CXCUSSé,  avv.  (excUSSUs),  con  braccio  teso, 

robusto  =  con  tutte  le  forze,  con  gran  impeto 
(contr.  remisse),  mittere  pilam,  Sen.  de  ben. 
2,  17,  4. 
excìitto,  cussi,  cussumrere  (ex  e  quatio), 


1)  scuotere,  far  cadere,  abbattere,  gettare  ab- 
basso, A)  in  gen.:  1) propr.:  ancoram  e  nave, 
Liv.:  pulverem  digitis,  far  cadere,  Ov.:  jugum, 
Plin.  pan:  litteras  in  terram,  Cic:  oculum, 
Suei:  visceribus   onus  crescens,  cavare,  Ov. 

2)  trasl.,    a)  scacciare  violentemente,  sbandire, 

cacciar  via,  soporem,  somnos,  Ov.:  crapulam, 
Val.  Max.:  sitim,  Sen.:  alci  hanc  opinionem,Cic: 
metum  (de)  corde,  Ov.  b)  scuotere  —  rigettare, 
respingere,  alcjs  voces  (protesta),  Cic:  Sene- 
cam,  scartare  dal  numero  delle  letture  Quint. 
e) togliere,  prendere  q.c.  ad  ale,  spogliare  di 

q.c,  alci  omnem  sensum,  Curi:  alci  mentem, 
Plin.  ep.:  desperationem,  Val.  Max.  B) partic: 
1)  di  una  persona,  strappare,  agnam  ore  lupi, 
Ov.:  trasl.  studia  de  manibus,  Cic   2)  spingere 

innanzi,    a)  dardi  =  scagliare,   lanciare,   tela, 

Tac:  glandem,  Liv.  b)  gettar  giù  alcuno  dal 
carro  o  dalla  nave,  alqm,  Tac  e  Verg.:  alqm 
curru,  Verg.  e  Curi:  alqm  e  puppi,  Curi:  e 
gettare  a  terra  il  cavaliere  (del  cavallo),  equi- 

tem,  LÌV.:  vectorem,  Tac  C)  cacciar  via,  scac- 
ciare, discacciare,  feras  cubilibus,  Plin.  pan.: 
alqm  patria,  Verg.:  excuti  cursu  (sul  mare), 
declinare  dal  corso,  venire  sbattuto  giù  di 

Strada,  Verg.:  quindi  se,  andar  via,  ritirarsi, 

Ter.  :  trasl.,  aliena  negotia  curo  ex<_-ussus  pro- 

priis,  respinto  da,  ecc.,  Tac  d)  derubare,  spo- 
gliare, privare,  alqm  sceptris,  Ov.:  navis  ex- 
CUSSa  magistl'O,  Verg.  3)  eavare  a  forza,  ecci- 
tare, sudorem,  Nep.:  laerimas,  Ter.:  trasl.,  ri- 
sum,  costringere  al  riso,  Hor.  4)  distruggere, 
annientare,  trasl.,  foedus,  Verg.:  mentis  in- 
tentio  mora  excutitur,  va  perduta,  Quint. 
5)  somno  excuti,  essere  disturbato  dal  sonno, 
svegliarsi  all'improvviso,  Verg.  ed  Ov.  6)  scuo- 
tere, far  cadere,  versar  giù,  gettare  in  giti,  pre- 
cipitare, imbrem  (della  procella),  Curi:  spi- 
ritum,  Quint.:  excussi  manibus  radii,  caddero 
dalle  m.,  Verg.  7)  stendere,  allargare,  brachia, 
Ov.:  lacertum,  Sen.  ed  Ov.:  rudentes,  svol- 
gere, Verg.  II)  sctwtere  fortemente,  A)  ge- 
neric:  comas,  Quint.:  caesariem,  Ov.:  pennas, 
Ov.:    brachia,   Ov. :   nares,  soffiare,   Quint. 

1$) partic,  scuotere  esaminando  (guardar  ad- 
dosso), a,)propr.:  pallium,  Phaedr.:  culcitas, 
Suet.:  diligenter  filias,  Val.  Max.:  non  excutio 

te,  Cic.     b)  trasl.,  esaminare,  provare,  ricercare 

es«tta»»<?n<e,  rationes  rerum  publicarum,  Trajan. 
in  Plin.  ep.:  omnes  eorum  delicias,  Cic:  totum 
locum,  Quini:  verbum,  Cic:  puellas,  passare 
in  rivista,  Ov.:  con  prop.  relat.,  quae  delata 
sint,  Curt. 

exec...,  V.  exsec... 

ex-e<lo,  èdi,  èsum,  ere,   I)  mangiare,  divo- 
rare, consumare  intieramente,    I)  propr '.:  tute 

hoc  intristi  (cioè  intrivisti),  tibi  omne  est 
exedendum,prot;.  =  tu  devi  portarne  il  danno, 
prendere  su  di  te  tutte  le  conseguenze,  Ter. 
Phorm.  318;  pregn.,  exedere  alqm,  consu- 
mare, dissipare  intieramente  le  sostanze  di  ale, 
Ter.  heaut.  462.  2)  trasl.,  sterminare,  distrug- 
gere, media  de  gente  Phr}rgum  urbem  nefandis 
odiis,  Verg.  Aen.  5,  785.  II)  divorare  interna- 
mente, consumare,  rodere,  corrodere,  scavare, 
distruggere,  \)  propr.,  di  ess.  anim.:  nigris 
exesa  chelydris  creta,  Verg.  gè.  2,  214. 
21  trasl.,  a)  ftsic,  di  e  inan.,  flammeus  ardor 
silvas  exederat,  Lucr.:  potest  fieri,  ut  aliquam 
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regionem  rivus  affluens  exedat,  Sen.:  molem 
exedunt  undae,  Curt.:  Nilus  nihil  exedit  nec 
abradit,  Sen.:  exesa  inveniet  scabra  robigine 
pila,  Verg.:  dell'effetto  distruttore  del  tempo, 
monumenta  vetùstas  exederat,  Curt.:  exesis 
posterioribus  partibus  versiculorum  (in  un  epi- 
taffio), Cic:  quindi exesus,  scavato,  cavo,  vuoto, 
arbor,  Sen.:  saxa  penitus  exesa,  Sen.:  exesae 
rluctibus  rupes,  Liv.:  exesa  caminis  antra  Aet- 
naea,  piene  di  fessure,  Verg.  b)  moralm.,  ro- 
dere, rovinare,  a)  di  condiz.  animiche:  aegri- 
tudo  exest  alqm  od  animum,  Cic.  :  penitus 
raaestas  exedit  cura  medullas,  Catull.  p)  di 
pers.:  his  cogitationibus  animos,  Curt.  d)  po- 
litica   quasi  corrodere,   distruggere,   rem  pu- 

blicam,  Tac:  urbem  odiis,  Verg. 

exedra,  ae,  f.  fè^sSpa),  sala  di  conversa- 
zione, coperta,  circondata  da  sedili,  salone, 

esedra,  Cic.  ed  a. 

exedrmni,  ti,  n.  (èE,è'ópiov),  piccola  efedra 
(V.  exedra),  Cic.  ep.  7,23,3. 

esemplar,  aris,  n.  (exemplum),  I)  (se- 
condo exemplum  n°  I)  :  A)  esemplare,  copia, 
Cìc.  ed  a.   B)  SOttO  il  rispetto  etico,  immagine, 

ritratto,  Cic.  ed  a.    II)  (seconlo  exemplum 

n°  II)  esemplare  =  modello,    tipo,   originale, 

esempio,  Cic.  ed  a.  —  Forma  second.  esem- 
plare, is,  n.,  Lucr.  2,  124. 

exemplaris,  e  (exemplum),  che  serve 
come  esemplare-,  sost.,  exemplares,  esemplari, 
copie,  omnium  litterarum,  Tac.  hist.  4,  25. 

e  xeni  pi  uni,  i,  n.  (=exempulum,  da  ex- 
imo),  propr.  una  cosa  scelta  da  una  quan- 
tità di  cose  omogenee,  nella  quale  risultano 
evidenti  le  loro  proprietà  comuni;  quindi 
I)come  q.c.  di  simile,  imitato,  1  esempio, 
saggio  di  q.c,  purpurae,  tritici,  Cornif.  rhet. 
4,  9.  2)  esemplare,  copia,  a)  ogg.,  Caesaris  lit- 
terarum exemplum  tibi  misi,  Cic:  tuae  lit- 
terae,  quarum  exemplum  legi,  Cic.  b)  sogg. 
=  contenuto,  tenore  d'uno  scritto,  litterae  sunt 
allatae  hoc  exemplo,  di  questo  tenore,  Cic: 
alterae  (tabulae  testamenti)  eodem  exemplo 
relictae,  di  ugual  tenore,  concordanti,  Caes. 

3)  in  arte  =:  copia,  ritratto  nella  pittura,  im- 
pronta nella  plastica,  hinc  exemplum  ut  pin- 
geretis,  Plaut.:  quindi  trasl.,  exemplum  (ri- 
tratto) imperii  veteris,  Cic:  Homeri  ingenium 
sine  exemplo  (quasi  senza  esempio,  che  non 
ha  simili)  maximum,  elevato  oltre  ogni  ter- 
mine di  confronto,  Veli.  4)  maniera,  modo, 
guisa  simile,  riguardo  alla  proprietà,  qua- 
lità e  al  modo  di  operare,  nunc  huc  nunc 
illuc,  exemplo  nubis  aquosae  (come  una  n.J 
fertur,  Ov.:  quaestionem  haberi  eodem  exem- 
plo, quo  M.  Pomponius  praetor  habuisset, 
Liv.:  al  plur.,  te  omnes  di  malis  exemplisper- 
dant,  Ter.  Il)  come  q.c.  da  im itare = esempio, 
esemplare,  modello,  A)  sotto  il  riguardo  tec- 
nico, \)in  gen.  :  alqd  in  exemplum  intueri, 
Quint.:  tempora  illa,  quae  sine  exemplis  fue- 
runt,  Quint.:  quae  in  exemplum  assumimusf^. 
in  orationibus), Quint.  2)partic:  a'  nelT archit. 
=  esempio,  modello,  superposuit  Mtissi  nam 
turreni  in  exemplum  Alexandrini  Phari,  Suet. 
b)  nella  scultura  e  pittura  =  originale,  in  mu- 
tum  srnulacrum  ab  animali  exemplo  (da  un  ori- 
ginale vivente)  transfertur,  Cic:  illi  fuit  exem- 
plorum  eligendi  potestas,  Cic  e)  formidario, 


concetto  di  uno  scritto,  litterarum  exemplum 
componere,  Cic:  cum  ad  te  harum  (litterarum) 
exemplum  in  codicillis  exaravi,  Cic  B)  sotto 
il  riguardo  intellett.  ed  etico  :  1)  esemplare, 
modello  per  la  nostra  condotta,  optima  na- 
turae  et  veritatis  exempla,  Cic:  ex.  innocen- 
tiae,  pudicitiae,  Cic:  vir  exempli  recti,  Cic: 
exemplo  esse,  servire  di  es.,  Curt.:  exemplum 
de  alqo  capere,  ovv.  ab  alqo  sumere,  Ter. 
2)  esempio  =  modo  di  fare,  di  procedere, 
contegno,  uso,  determinazione,  norma,  exem- 
plum optimum,  pessimum,  Plin.  pan.  :  alqd 
aliorum  exemplo  institutoque  (dietro  es.  e 
norma)  facere,  Cic:  more  et  exemplo  populi 
Komani,  Caes.:  se  exemplo  (secondo  Valtrui 
es.)  fecisse,  quod  fecisset,  Cic:  alcjs  exemplum 
sequi,  Nep.:  singulare  omnium  saeculorum 
exemplum  ausae,  Justin.:  plus  exemplo  (col 
loro  cattivo  esempio),  quam  peccato  nocent, 
Cic:  ut  hujus  urbis  jura  et  exempla  corrum- 
peres,  leggi  ed  esempi,  Cic.  3)  esempio  per  in- 
segnare ed  ammonire,  a)  in  gen.:  exemplum 
praesens  (dal  presente)  habere,  Curt.:  exem- 
plum severitatis  edere,  Cic  :  ut  arcendis  sce- 
leribus  exemplum  nobile  (facesse  impressione) 
esset,  Liv.   b)  esempio  di  punizione,  punizione, 

omne  ultimae  crudelitatis,Liv.:  exemplum  sta- 
tuere  in  alqm  e  in  alqo,  Ter.,  Cic.  ed  a.:  e 
partic.  al  plur.,  novissima  exempla,  i  più 
duri  castighi,  Tac:  exempla  in  alqm  facere  o 
edere,  punire  alcuno  in  modo  esemplare,  Co- 
mici, Caes.  ed  a.:  in  alqm  omnia  exempla 
cruciatusque  edere,  far  sopportare  ad  alcuno 
i più  duri  castighi  e  tormenti,  Caes.:  dare 
ultionis  exemplum,  Tac:  dare  exemplum  prae- 
cavendi,  Tac:  exemplum  praebere,  ut  etc, 
Hor.:  exempla  in  eum  flent,  verrà  punito  in 
modo  esemplare,  Ter.:  mala  (male  impiegati, 
usati)  exempla,  Sali.  Ili)  come  q.c.  che  spiega, 
dimostra,  conferma  un  caso  simile  (sinon.  di 
documentum),  esempio,  hisce  ego  rebus  exem- 
pla adjungerem,  nisi  etc,  Cic:  magna  exempla 
casuum  humanorum,  Liv.:  exemplum  insigne 
mutationis  rerum  humanarum,  Liv.  —  quindi 
exempli  causa  o  gratia  e  in  exemplum,  per 
esempio,  a  mo'  d'esempio  (quando  viene  citato 
un  fatto  storico  od  inventato,  per  prova  e 
sim.),  exempli  causa  paucos  nominavi,  Cic.  : 
satis  est  unam  rem  exempli  gratia  proferre, 
Nep.:  ex  quibus  in  exemplum  pauca  hinc  inde 
subjeci,  Suet. 

exent~ro,  V.  exintero. 

ex-eo,  ti  (raram.  Ivi),  ìtum,  Ire,   I)  intr. 

uscire,  andar  fuori,  andar  via,  di  soldati,  ecc. 

=  sloggiare,  partire  (contr.  introire,  intrare, 
anche  manere),  A)  propr.:  1)  di  esseri  anim., 
carri,  ecc.:  hinc,  Nep.:  hinc  ab  Thaide,  Ter.: 
de  triclinio,  Cic:  de  finibus  suis,  Caes.:  de 
navi,  Cic,  o  ex  navi,  Nepv  sbarcare  :  ex  op- 
pido  (dì  un  carro),  Cic:  e  patria,  Cic:  domo, 
Cic:  statione,  Verg.  —  alla  dom.  dove?  in 
provinciam,  Caes.  :  in  terram,  Cic:  in  aciem, 
Liv.:  ad  pugnam,  Liv.:  ad  alqm,  Ter.:  passivo 
impers.,  exitur  foras,  Ter.  :  non  posse  ciani 
exiri,  Caes.:  nollem  huc  exitum,  Ter.  Pregn., 
a)  sbarcare,  Ostiae  commodius  eum  exire  posse, 

Cic.  b)  partire,  uscire,  sloggiare,  andar  via, 
andarsene,  salpare,  CÌC,  Caes.  e  Liv.    2)  di  C. 

inan.:  a)  di  liquidi,  uscire,  sgorgare,  ut  multis 
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e  visceribus  sanguis  exeat,  Poeta  in  Cic:  ve- 
terem  exire  craorem  passa,  Ov.:  partic.  di 
acque  ==  sgorgare,  aggeribus  ruptis  cum  spu- 

meus  amnis   exit,  Verg.:  e  =  scorrere,  metter 

foce,  in  Scythicum  sinum,  Mela  :  per  septem 
portusin  maris  aquas,  Ov.  b)  uscire  dall'urna 
(nel  trar  le  sorti),  exiit  sors,  Cic:  exit  nomen, 

Cic.    e)  uscire,  germogliare,  nascere,  spuntare, 

de  stamine  pampinus  exit,  Ov.:  quae  (arbor) 
stirpibus  exit  ab  imis,  Verg.  d)  apparire, 
venir  faoH,  risultare,  di  prodotti  dell'arte, 
currente  rota  cur  urceus  exit?  Hor.:  cumipsis 
yocibus  naturaliter  exeunt  gestus ,  Quint. 
e)  uscire  dalla  bocca,  di  parole,  ecc.,  ex  ore, 
Cic.  e  Nep.:  maligna  et  vix  exeuntia  verba, 
Sen.  f)  estendersi,  di  locai.,  artius  exit  in  spa- 
tinm  (Bosporus  Thracicus),  Mela,  g)  salire  in 

alto,  ascendere,  innalzarsi,   di  pers.,  CUlTÌbus 

auras  in  aetherias,  Verg.  :  di  e.  inan.,  colles 
exire  videntur,  Ov.:  exiit  ad  caelum  arbos, 
Verg.  B)  trasl.:  1)  in  gen.:  de  o  e  vita,  mo- 
rire, Cic:  e  patriciis,  lasciar  V ordine  dei  pa- 
trizi, uscire  dalla  classe  dei  patrizi.  Cic:  ex 
(ovv.  de)  potestate  (se.  mentis),  perdere  il 
senno,  Cic:  memoria,  venir  dimenticato,  Sen. 

2)  partic:    a)  uscire   da,   ecc.,   venir  liberato 

da,  ecc.,  aere  alieno,  Cic  b)  sfuggire,  sottrarsi, 

uscire,    VÌVUS    exiit,   Veli,     e)    uscire,   diventar 

noto,  divulgarsi,  fama  exiit,  Nep.:  exit  oratio, 
Cic:  libri  ita  exierunt,  Cic  :  exiit  in  turbano, 
colVa.cc.  e  Tinfinv  Nep.  d)  del  tempo,  pas- 
sare, trascorrere,  essere  in  sul  finire,  scorrere, 

diesindutiarum  exiit,  Liv.:  quinto  anno  exeunte, 
Cic:  securus  tibi  et  laetus  dies  exit,  Plin.  pan. 
e)  estendersi,  vita,  licet  supra  mille  annos 
exeat,  Sen.:  quindi  di  avvenimenti,  ecc.  nel 
tempo,  cadere,  in  hunc  mensem,  Ov.:  in  urbis 
nostrae  ducentesimum  annum,  Plin.  f)  nel  di- 
scorso, dilungarsi,  in  laudes  Castoris  et  Pollu- 
cis,  Quint.  11,  2,  11.  II)  tr.;  1)  uscire  al  di- 
sopra di  q.c,  oltrepassare,  limen,  Ter.:  Avernas 
valles,  Ov.:  trasl.,  modum,  Ov.:  lubricum  ju- 
ventae,  avere,  lasciar  dietro  di  sé,  Tac  2)  de- 
viare da  una  cosa,  schivare,  tela  oculis,  Verg.: 
vìm  viribus,  Verg. 

exeqirae,  exequor,  V.  exseq... 

exerceo,  cui,  citum,  ère  (ex  e  radice  ARC- 
eo,  greco  APr-sto),  quasi  tener  fuori  dello 

Stato  di  riposo,  cioè  non  lasciar  riposare,  fer- 
marsi, cessare  dal  lavoro  ;  tenere  in  movimento, 
far  muovere,  tenere  in  esercizio,  esercitare  senza 

posa,  in  senso  cattivo  (come  sinonimo  di  fati- 
gare),  stancare,  strapazzare,  affaticare,  IJprOpT.  : 
a)  dèi  movimento  continuo  in  genere  :  equos 
aequore  campi,  far  correre  intorno, Verg.:  tur- 
binem  magno  in  gyro  vacua  atria  circum, 
spingere  intorno,  Verg.:  apes  exercentur  agris, 
si  aggirano  intorno,  Verg.:  exercita  cursu  flu- 
mina,  che  scorrono  continuamente,  Verg.: 
(Meandros)  incertas  exercet  aquas,  fa  scorrere 
senza  posa,  Ov.:  in  senso  cattivo,  poet.,  indo- 
mitas  qualis  undas  exercet  Auster,  Hor.:  ignem 
exercentibus  euris,Ov.  b)del  muovere  le  mem- 
bra nel  lavoro,  muovere  sollecitamente,  eserci- 
tare, assiduis  brachia  telis,  Ov.:  linguas  litibus, 
Ov.:  in  sua  dona  manus,  Prop.:  manum,  met- 
tere in  pratica,  Sen.  dial.  Vili,  6,  3.  e)  del 
far  lavorare  gli  schiavi,  gli  animali,  servos, 
Ter.:  famulas  ad  lumina  longo  penso,  della 


padrona  di  casa,  Verg.':  tauros,  Verg.:  in 
senso  cattivo,  ego  te  exercebo  bodie,  ut  dignus 
es,  ti  farò  sgambar  io,  Ter.  d)  del  maneg- 
giare sollecitamente  un  oggetto,  solum  presso 
sub  vomere,  rivoltare  sollecitamente,  Verg.: 
patria  arva  bobus  suis,  Hor.:  ferrum,  battere 
sollecitamente  il  ferro  (dei  Ciclopi),  Verg.: 
antiquas  telas,  tessere  sollecitamente  (del 
ragno),  Ov.  II)  trasl.:  A)  in  gen.,  di  oggetti, 
condizioni,  ecc.  d'ogni  genere,  che,  per  così 
dire,  tengono  alcuno  in  esercizio,  dare  molto 

da  fare,  dar  (molto)  lavoro,  (molta)  pena ,  trava- 
gliare, molestare,  tribolare,  tormentare,  di  affetti 
anche  =  signoreggiare,  dominare,  meos  casus, 

in  quibus  me  fortuna  vehementer  exercuit, 
Cic:  promulgata  lex  exercuit  civitatem,  Liv.: 
ambitio  animos  hominum  exercet,  Sali.:  te  de 
praedio  exerceri  (che  tu  abbia  tanto  travaglio) 
moleste  fero,  Cic:  exerceri  poenis,  Verg.:  can- 
didati exerceri  omnibus   iniquitatibus,   Cic 

B)  occupare  in  una  attività ,  esercitare,  edu- 
care, a)  fisicam.:  juventutem,  Caes.  :  cor- 
pus, Sali.  :  in  hoc  vocem  et  vires  suas,  Cic 
come  1. 1.  milit.,  esercitare  nelle  armi,  nella 
tattica,  addestrare,  copias ,  Caes.  :  in  armis 
Macedonas,  Liv.:  regem  armavit  atque  exer- 
cuit ad  versus  Romanos,  Nep.  —  rifl.  se  exer- 
cere  e  mediale  exerceri,  esercitarsi,  se  in  curri- 
culo,  degli  atleti,  Cic:  e  dei  medes.,  se.  Jovi, 
Cic:  se  hoc  genere  pugnae  exercuisse,  Caes.: 
dum  armis  exercetur,  fa  esercizi  militari, 
Cic:  cum  exercentur  (athletae),  Cic:  exerceri 
in  venando,  Cic:  talv.  sempl.  exercens,  eserci- 
tandosi, che  si  esercita,  Cic  e  Suet.:  ludicra 
exercendi  (esercizi  corporali  e  militari)  aut 
venandi  consuetudo,  Cic.  b)  inteUett.:  vario 
modo  discipulos,  Suet.:  cfr.  quid  te  exercuit  ? 
Cic:  ingenium,  Cornif.  rhet.  e  Sali.:  memo- 
riam,  Cic:  stilum,  Cic:  in  hoc  genere  exerceri 
apud  magistros,  Cic:  adulescentes  ad  copiam 
rhetorum,  Cic:  rifl.  se  exercere  e  mediale 
exerceri,  esercitarsi,  se  cotidianis  commenta- 
tionibus  acerrime,  Cic:  se  vehementissime  in 
his  subitis  dictionibus,  Cic:  pueri  discunt, 
exercentur,  Cic.  C)  porre  in  moto  uno  stru- 
mento, ecc.,  Una  attività,  maneggiare,  rivol- 
gere, adoperare,  esercitare,  occuparsi  con  Q.C. 

1)  in  gen.:  a)  ogg.  mater.  e  attività  o  con- 
dizioni corpor.:  arma,  Verg.:  arma  contra 
patriam,  Tac:  palaestras,  Verg.:  balatus,  can- 
tus,  far  risuonare,  Verg.:  labores  in  cas- 
sum,  Verg.:  vicem,  alternando  fare  il  ser- 
vizio, Verg.:  diem,  poet.  =  compiere  il  suo 
lavoro  giornaliero,  Verg.  b)  maneggiare  at- 
tività o  condizioni  polit,  inteUett.,  morali, 

esercitare,  far  sentire,  usare,  mettere  in  opera, 
far  valere,    esternare,    dura  imperia,    Verg.: 

memores  plus  quam  civiliter  iras,  Ov.  :  fa- 
miliariter  inimicitias,  Cic:  victoriam,  Liv.: 
e  così  victoriam  crudeliter,  Sali.:  pacem  ae- 
ternam  ( mantenere J  et  hymenaeos  (cele- 
brare), Verg.  :  nomen  patris  patriae  indul- 
gentià,  provare  col  fatto,  portare  il  nome 
di  padre,  far  da  padre,  Plin.  pan.:  graves 
inimicitias  cum  alqo,  Sali.:  facilitatem  et  len- 
titudinem  animi  in  alqo,  Cic:  suam  insatiabi- 
lem  crudelitatem  non  solum  in  vivo,  sed  etiam 
in  mortuo,  Cic:  victoriam  foede  in  captis,  far 
sentire  ai  prigionieri,  Liv.:  fortuna  exercet 
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(fa  valere)  in  alqo  vim  suam,  Nep..  ovv.  in 
alqo  opes,  Liv.:  libidinem  et  avaritiam  in  so- 
cios,  Liv.  %)  partic:  a)  comet.  t.  dell' agricolt, 
e  del  lavoro  nelle  miniere:  a)  lavorare,  col- 
tivare un  campo,  ecc.,  vineas,  campos  curare 
et  ex.,  Plin.  ep.:  Africani  et  Aegyptum,  Tac: 
studiosius  mare  quam  terras,  occuparsi  più  di 
navigazione  che  di  agricoltura,  Justin.  (3)  la- 
vorare una  miniera,  ecc.,  metalla  auri  atque 
argenti,  Liv.:  somm,  Fior,  b)  come  1. 1.  del  lin- 
guaggio commerc,  esercitare  q.c.  come  profes- 
sione, mestiere,  esercire,  professare,  esercitare 
un'arte,  far  traffico  di  q.c,  cauponam,  Justin.: 
officinam  promercalium  mercium,  Suet.rartem, 
Hor.,  Cels.  ed  a.:  inedicinam,  Cic:  rhetoricen, 
Quint.   e)  come  t.  t.  uffìc.  e  giurid.:    a)  del- 

Vattività  dirigente,  tenere  q.c,  dirigere,  com- 
piere, ecc.,  qui  exercet  judicium,  del  giudice 
che  presiede,  Cic:  parim.  quaestionem  inter 
sicarios,  Cic:  quaestionem  severius,  Liv.,  ovv. 

aspere  violcnterque,  Sali.:  O  amministrare,  reg- 
gere q.c,  vectigalia  (partic  degli  appaltatori 
dello  Stato),  Cic.   p)  avere  in  mano  una  legge, 

Un  diritto,  ecc.,  recare  in  pratica,  far  valere, 
mettere  in  esercizio,  jacère  irritas  actiones  .  .  . 
legem  confestim  exerceri,  Liv.:  exercendas 
esse  leges  respondit  et  atrocissime  exercuit, 
Suet. 
exercitate,  avv.,  però  solo  al  compar., 

(exercitatus),   coli' esercizio,  colla  pratica,  Sen. 

ep.  90,  33. 

exercitatio,  onis,  f.  (exercito),  I)  eserci- 
tazione, esercizio,  a)  fisico,  juventutis,  Cic: 
corpora  nostra  motu  atque  exercitatione  reca- 
lescunt,  Cic:  factum  est  superiorum  pugna- 
rum  exercitatione,  ut  etc,  Caes.  b)  esercizio 
intdlett.,  esperienza,  partic  pratica  (contr. 
ratio,  cognizione  teoretica,  teoria),  Cic.  di- 
cendi,  Cic.  :  linguae,  Cic.  :  juris  civilis,   Cic. 

II)    trasl.,    esercizio,  pratica,  virtutum,    Cic: 

stuprorum  et  scelerum,  Cic. 

exercitsltrix,  trìcis,  f.  (exercitator),  (eser- 

eitatrice),  ginnastica,  Quint.  2,  15,  25. 

exercUàtu*,  a,  um,  part.  agg.  (da  exer- 
cito), I)  posto  opportunamente  in  moto, 
A)  mediante  affari  =  bene  occupato,  exercita- 
tus agris  subigendis,  Cic  B)  mediante  eser- 
cizio  =   opportunamente    esercitato,   pratico, 

a)  materialm.,  meccanic,  in  armis,  Caes.  :  in 
uxoribus  necandis,  Cic:  lictores  ad  pulsandos 
verberandosque  homines  exercitatissimi,  Cic 

b)  intelletti,  homo  et  in  aliis  causis  exercitatus 
et  in  hac  multimi  et  saepe  versatus,  Cic: 
Etrusci  ostentorum  exercitatissimi  interpretes, 

Cic     II)   molto   inquietato,    travagliato,    curis 

agitatus  ex  exercitatus  animus,  Cic:  Syrtes 
exercitatae  noto,  Hor.:  non  sane  alias  exercita- 
tior  Britannia  fuit,  Tac 

exercìttiim,  ìi,  n.  (exerceo),  come  t.  t. 

milit.,    esercitazione,    esercizio,   equitum,    Tac 

ann.  2,  55  :  perpetua  exercitia,  Veli.  2,  109, 1. 
exercito,  avi,  àtum,  are  (intens.  di  exer- 
ceo),   esercitare  opportunamente,   bene,  Corpus 

atque  ingenium,  Sali.:  se  ac  suos  cursu,  Mela. 
1.  exercTtus,  a,  um,  part.  agg.  (da  exer- 
ceo), esercitato  nelle  avversità,  duramente  pro- 
vato, travagliato,  I)  propr.,  di  pers.,  Cic  e 
Plin.  ep.  II)  trasl.,  di  relazioni,  ecc.,  pieno  di 
avversità,  di  cimenti  (spesso   COng.    laboriosus 


et  exercitus,  pieno  di  travagli  e  di  cimenti), 
Cic  ed  a. 

2.  exercitus,  ùs,  m.  (exerceo),  milizie 
esercitate  colla  tattica,  esercito,  fortissimoruin 
militum,  Cic:  pedester,  fanteria,  Nep.:  terre- 
stris,  navalis,  Liv.:  ex.  tiro,  Liv.:  ex.  veteranus, 
Auct.  b.  Alex.  —  partic  fanteria,  exercitus 
equitatusque,  exercitus  cum  equitatu,  Caes.  e 
Liv.:  his  omnibus  diebus  exercitum  castris  con- 
tinuit,  equestri  proelio  cotidie  contendit,  Caes. 

—  poet.  trasl.,  esercito  =  quantità,  moltitudine, 

stormo,  corvorum,  Verg.:  Pilorci,  divinità  ma- 
rittime, Verg. 

exero,  V.  exsero. 

excsor,  òris,  m.  (exedo),  roditore,  moero- 
rum,  dell'onda,  Lucr.  4,  218  e  6,  926. 

exhaer...,  V.  exher... 

ex  baeresti»  u*,  a,  um  (s^atpsatpog),  che 
si  può  togliere,  dies,  escluso,  tolto,  Cic.  Verr. 
2,  129. 

cxlialatto,  ònis,  f.  (exhalo),  esalazione, 
nebulosa,  PYm.iplur.,  exhalationes  terrae,  Cic, 
terrenae,  Sen. 

ex-lialo  (exàio),  avi,   àtum,  are,    I)  tr., 

esalare,  svaporare,  sfumare,  mandar  fuori  va- 
pori, a)  di  sogg.  inan.:  odores,  Lucr.:  nebu- 
lam,  Verg.  b)  di  pers.:  crapulam  o  vinum, 
far  svaporare  (svanire)  V ubriachezza,  Cic: 
vitam,  Verg.,  o  animam,  Ov.  II)  intr.  esalar 

lo  spirito,  spirare,  Ov.  met.  7,  581. 

ex-liaurio,  hausi,  haustum,  ire,  I)  cavar 
fuori,  attingere,  A)  propr.:  1)  in  senso  stretto 
(contr.  infondere),  sentinam,  Cic:  aquam,  Col. 

2)  in  senso    lato,  portar  fuori,  prendere,  hu- 

mum,  scavare,  Hor.:  terram ,  Caes.:  pecu- 
niam  ex  aerario,  Cic:  praedam  ex  agris,  Cic. 

B)  trasl.,  prendere,  togliere,  sottrarre,  poenas, 

vendicarsi,  Verg.:  dolorem,  Cic:  amorem,  Cic: 
sibi  vitam,  Cic:  partem   ex  laudibus,   Cic. 

II)  esaurire,  vuotare,    A)  propr.  :   fossas   cloa- 

casque,  Liv.:  puteos,  Justin.:  poculum,  vi- 
num, bere  tutto,  Cic:  aerarium,  Cic:  urbs  assi- 
duis  exhausta  est  funeribus,  venne  spopolata 
per,  ecc.,  Liv.  B)  trasl.:  1)  esaurire  —  im- 
poverire, Athenienses,Nep.:  facultates  patriae, 
Cic:  sumptu  exhauriri  (di  pers.),  Cic:  patria 
exhausta  sumptibus,  Nep.  2)  esaurire  =  stan- 
care, consumare,  indebolire,  annientare,  di- 
struggere, vires  usu,  Quint.:  corpora  cursu, 
Curt.:  actionem,  Cic:  sermo  hominum  exhau- 

stus  est,  si  è  esaurito,  Cic  3)  compiere,  ese- 
guire, mandata,  Cic:  vim  aeris  alieni,  pagare, 
Liv.:  cui  (labori)  numquam  exhausti  satis  est, 
a  cui  nessuna  cura  è  troppa,  Verg.  4)  per- 
correre fino   alla  fine ,   sopportare,  sostenere, 

bella,  Verg.:  labores,  tantum  laboris,  Liv.:  dura 
et  aspera  belli,  Liv. 

ex  li  ed  ra,  V.  exedra. 

exEicrcdàtio,  ònis,  f.  (exheredo),  disere- 
dazionf,  Quint. 7,  1,  53. 

exheredo,  avi,  àtum,  are  (exheres),  dis- 
eredare, privure  delV eredità,  alqm,  Cic  ed.  a. 

ex-llérèS,  rèdis,  diseredato,  privo  dell'ere- 
dità, Cic  ed  a. 

exhTbeo,  hYbui,  hibttum,  ère  (ex  e  habeo), 
A)  presentare,  porgere,  produrre, 
o  ffr  i  r  e,    I)  in  gen.,  effettuare  la  presenza 

COrpor.  di  una  pers.  0  COSa,  presentare,  pro- 
durre, portare  0  recare  sìrt  posto,  partic.  COme 
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1. 1.  giuria.,  a)  produrre  ima  pers.  o  cosa  in 

giudizio,     a)  produrre,    presentare,    costituire 

una  pers.  per  confronto,  interrogatorio,  testi- 
moman^a,testem,Curt.:pupillum,fratres,Cic: 
quasi  interfecisset,  quem  non  exhibuit,  Sen. 

P)  presentare,  mostrare,  porre  innanzi  una  COSa 

a  quale,  per  esame ,  un  documento  scritto  per 
ispezione,  librarium  illud  legum  vestrarum, 
Cic:  testamenti  tabulas,  Suet.:  rationes,  Plin. 
ep.   b)  consegnare,  rimettere,  dare  una  pers.  0 

cosa  traendola  dal  proprio  possesso,  dalla 
propria  autorità,  ecc.,  partic.  di  cose  rite- 
nute illegalmente ,  omnia  alci  integra,  Cic.: 
servum,  Cic:  ad  exhibendum  formulam  acci- 
pere,  accettare  la  polizza  per  comparire  (dei 
parti  della  tua  mente  trattenuti  così  a  lungo, 
quasi  illegittimamente),  Plin.  ep.  5,  11,  1. 
II)  pregn.,  quasi  presentando,  porgendo, 
1)  recare  all'osservanza,  alla  cognizione, 
a)  offrire,  presentare  all' 'osservazione  sensibile 

=  mostrare,  far  apparire,  percepire,  osservare, 
riconoscere  ;  rendere  percepibile,  osservabile,  ri- 
conoscibile, insigne  atque  etiam  memorabile 
populi  Komani  oculis  spectaculum  exhibuit 
publicum  funus  Vergini  Bufi,  Plin.  ep.:  exhi- 
buit querulos  ore  gemente  sonos,  Ov.:  exhibuit 
linguam  paternam  (temeraria  come  quella  del 
padre),  Ov.:  notam  linguae  bacs  oleaster  ama- 
ris  exhibet,  Ov.:  fig.,  quorum  virtus  exhibet 
solidum  decus,  mostra  splendore  genuino, 
Phaedr.  —  dea  formam  removit  anilem  Palla- 
daque  exhibuit,  fece  apparire  P.  ==  apparve 
come  P.,  Ov.  —  con  dopp.  acc.  di  pers.,  se 
alci  nudas  (di  dee),  Ov.:  se  adorandum  adeun- 
tibus ,  Suet  b)  recare  alla  conoscenza  me- 
diante esposizione  scritta  od  orale,  esporre, 
presentare,  populo  Romano  philosophiam,  Cic: 
ex  hac  nota  sapientem  alci,   Sen.    2)  recare 

ad  effetto,  a  Compimento,  a)  realizzare,  effet- 
tuare, praticare,  dimostrare,  mostrare,  provarle 

collazione,  a)  ogg.  astr.:  virtutem  patriae, 
Justin.:  vocis  fidem,  adempiere  la  sua  pro- 
messa, Phaedr.:  alci  fidem,  Curi:  e  così  pro- 
missa  exhibent  fidem,  realizzano  la  loro  pa- 
rola =  si  avverano,  Ov.:  alci  humanitatem, 
Plin.  ep.  p)  una  pers.,  alci  ministratorem,  ri- 
mettere, cedere,  Suet.:  professimi  adversus 
Phocenses  ducem,  Justin.:  rerum  experimentis 
virum  vere  civilem,  mostrare,  Quint.:  e  se  exh. 

Con    acc.  predio.,    dimostrarsi,    mostrarsi,    se 

admirabilem,  Val.  Max.:  aequalem  se  omnibus, 
Eutr.:  malui  me  tribunum  omnibus  exhibere, 
quam  paucis  advocatum,  Plin.  ep.  b)  cagionare, 

apparecchiare,  fare,   a)  COn  un  acc  :  aliquanto 

minus  difficultatis,  Cels.:  alcicuram,  Tibull.: 
partic.  spesso  alci  negotium,  dar  da  fare  ad 
alcuno,  Cic.  ed  a.:  alci  molestiam,  dar  mole- 
stia, fastidio  ad,  alcuno,  Cic.  p)  con  dopp. 
acc:  vias  tutas,  render  sicure,  Ov.  3)  presen- 
tare, offrire,  porgere,  far  pervenire,  accordare, 
concedere,  consegnare  come  dono,  concessione, 
prestito,  a)  in  gen.:  toros,  Ov.:  librum,  quem 
prioribus  epistulis  promiseram,  exhibeo,  Plin. 
ep.:  exhibe  (concedi)  liberam  contionem  vel 
Argis  vel  Lacaedemone,  Liv.  b)  in  teatro,  nél- 

V arena,  dare,    rappresentare,   far  comparire, 

esseri  anim.,  comoediam  publicis  spectaculis, 
Suet:  nrumachiam,  Suet.:  centum  leones, 
Eutr.:  Africanas  (pantere  africane),  Plin.  ep. 


e  Suet.:  ad  ferrum  quadringentos  senatores 
mandare  a  morte,  Suet.  4)  (come  sustentare) 

mantenere  in  vita,  soslentare,  Scythas  VÌX   ali- 

mentis,  Justin.:  vitam  misere,  Justin. 

CX-lllììiro,  avi,  àtum,  are,  esilarare,  dare 
un  aspetto  sereno,   al  passivo  =  prendere  un 

volto  (aspetto)  sereno,  miraris  tam  exhilaratam 
esse  servitutem  nostram,  Cic.  ep.  9,  26,  1. 

ex-horresco,  horriii,  ere,  I)  intr.,  inorri- 
dire, esser  preso  da  terrore,  spaventarsi,  ae- 
quoris  instar,  Ov.:  metu  (per  la  paura),  Cic: 
in  (davanti  a)  alqo,  Cic.  II)  tr.,  inorridire  da- 
vanti a  q.c,  spaventarsi  di  q.c,  vultus,  Verg.: 
domini  appellationem,  Suet. 

exhorlalìo,ònis,  f.  (exhortor),  esortazione, 

eccitamento,  allocuzione  per  animare,  Piane  in 

Cic  ep.  ed  a.:  col  genit.  ogg.,  studiorum 
(agli,  ecc.),  Quint.: plur.,  Quint.  ed  a. 

ex  li  or  l  ti  ti  v  us,  a,  um  (exhortor),  esorta- 
tivo, incoraggiante,  Quint.  3,  6,  47. 

ex-liortor,  àtus  SUm,  ari,  esortare,  ecci- 
tare, stimolare,  confortare  (anche  come  conso- 
latore), a)  esseri  anim.:  nlqm,  Verg.  ed  a.: 
equos,  Ov.:  sese  in  arma,  Verg.:  trepidos  cives 
in  hostem,  Ov.:  alqm  in  hanc  spem,  Quint.: 
milites  ad  ultionem,  Plin.:  con  ut  e  il  cong., 
Tac  dial.  ed  a.:  col  sempl.  cong.,  Plin.  pan. 
69,  2:  assol.,  in  alloquendo  exhortandoque, 
Suet.  b)  destare  una  virtù,  muovere  alTazione, 
virtutes  exhortabor  et  vitia  converberabo,  Sen. 
ep.  121,  4. 

exigO,  ègi,  actum,  ere  (ex  ed  ago),  I) scac- 
ciare, cacciare,  Y)propr.:  a)  esseri  anim,,  cac- 
ciar fuori,  scacciare,  cacciare,  lupos  (dalle  loro 

caverne,  della  fame),  Ve  g.:  cervam  e  monti- 
bus,  Liv.:  hostem  e  campo,  Liv.:  quadrigas 
medio  campo,  Liv.  :  alqm  vita,  uccidere,  Sen.: 
exactus  furiis  suis,  spinto, agitato,  Ov.  Partic, 

a)  cacciar  di   casa,  ripudiare  la    moglie,  illam 

mimam,  Cic:  uxorem,  Suet.:  alqam  matrimo- 
nio, Comici,  ^cacciare  un  sovrano  dallo  Stato, 
Tarquinium,  reges,Cic:  reges  ex  civitate,  Cic: 
post  exactos  reges,  Liv.:  post  exactos  decem- 
viros,  Liv.  b)  e.  inan.,  a.)  versare  nel  mare, 
aquas,  Ov.  (3)  cacciare  =  vendere,  agrorum  fru- 

ctus,  LÌV.  34,  9,  9.  y)  prender  le  mosse  con  q.C, 
brandire  q.c,  vibrare,  scagliare  vibrando,  lan- 
ciare, manum,  menare  un  colpo,  Quint.:  ensem, 
Ov.:  tela  in  alqm,  Sen.  2)  trasl.:  a)  cacciare  un 
attore,  far  cadere  una  commedia,  ai  passivo 

=  cadere,  Comici,  b)  respingere,  scacciare,  ban- 
dire, turbare,  otium,  Hor.:  senectam  telis,  Ov. 
II)  spingere,  cacciar  dentro,  immergere,  ensem 

per  medium  juvenem,  Verg.:  ferrum  per  ilia, 

Ov.  Ili)  mandar  fuori  affatto  q.C,  trasl.  = 
recare,   condurre   a  termine  q.C,    a)  compiere, 

terminare,  ultimare  un  lavoro,  ecc.,  monu- 
mentimi aere  perennius,  Hor.:  opus,  Ov.:  com- 
mentarii  ita  sunt  exacti,  ut  etc,  Quint.  b)  con- 
durre   a   termine  un   tempo,  quattuor  spatiìs 

annum  (nella  creazione),  Ov.:  mediani  horam, 
lasciar  indietro  (passare)  (del  giorno),  Ov.: 

quindi  lasciar  indietro  un  tempo  =  passar  la 

vita,  quo  studio  vitam  suam  te  absente  exege- 
rat,  Ter.:  qualem  Piso  diem  supremum  noctem- 
que  exegerat,  Tac:  tota  illi  aetas  in  armis 
exacta  est  civilibus,  Sen.:  e  lasciando  indietro, 
compiere,  aestas  exacta  erat,  era  trascorsa, 
Caes. :  tertia"  fere  vigilia  exacta,  Cic:  ante 
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exactam  hiemem,Caes.:  exacta  aetate  o  exactae 
aetatis,  nella  tarda  età,,  in  età  avanzata  (p. 

es.  mori),  Cic.  e  LÌV.  IV)edgere  ==  pre- 
tendere,   domandare,    e   COSÌ    pure   riscuotere, 

ì)propr.:  dì)  come  imposta,  mercede,  esigere, 
riscuotere,  pecunias,  Cic:  vectigalia,  Cic:  por- 
torium,  Auct.  b.  Alex.:  pecunias  ab  alqo,  Caes.: 
a  civitatibus  prò  frumento  pecuniam,  Cic:  du- 
plices  mercedes  ab  alqo,  Quint.  b)  come  pre- 
stazione, operam  (servizi),  Curt.:  vigilias  vi- 
catim ,  Liv. :  jusjurandum  ab  alqo,  Curt. 
Partic,  a)  come  t.  t.  uffic,  dei  censori  ed 

edili,  aver  l'ispezione  d'una  Costruzione,  invi- 
gilare acciocché  Uìl  lavoro  venga  condotto  se- 
condo gli  accordi,  viam,  Cic:  publicum  opus, 
Liv.:  omnia  sarta  tecta,  Cic:  sarta  tecta  sacris 

publicis,  Liv.  p)  domandare  la  consegna  di  Sol- 
dati, ostaggi,  ecc.,  equitum  peditumque  cer- 
tuni numerum  a  civitatibus,  Caes.:  obsides  ab 
alqo,   Caes.:   vehicula  (carri  di  trasporto), 

Plin.  ep.   2)  trasl.:    a)  domandare,  pretendere, 

esigere,  veritatem,  promissum  ab  alqo,  Cic: 
ex.  con  ut  e  il  cong.,  Ov.  e  Curt.:  ex.  ab  alqo 
con  ne  e  il  cong.,  Suet.:  ex.  col  sempl.  cong., 
Plin.  ep.:  ex.  ab  alqo  c0W2.cc.  e  Tinfin.  pres. 
pass.,  Suet  :  di  e.  inan.,  si  ita  res  familiaris 
(economia  domestica)  exigat,  Tac  dial.:  ubi 
res  vigiliam  exigeret,  Veli.:  partic.  una  pena, 
penitenza,  espiazione,  ecc.,  poenam  0  poenas, 
Ov.  e  Suet.:  poenas  ab  alqo,  Justin.:  e  poenam 
(poenas)  de  alqo,  Suet.  ed  Ov.:  piacula,  Justin.: 
alcjs  ultionem  ab  alqo,  Justin.  h)domandare  di 

q  C.,  indagare,  investigare,  ricercare,  facta  alcjs, 

Ov.:  ab  alqo,  cur  etc,  Tac:  exigit  alma  Ceres, 
quae  tibi  causa  fugae,  Ov.  V)  misurare,  con- 
durre q.c  esattamente  secondo  una  norma, 
una  misura,  pesare,  esaminare,  1)  propr.:  co- 
lumnas  ad  perpendiculum,  Cic   2)  trasl.:  a)  in 

(jen.:  commisurare,  pesare,  giudicare,  esaminare 

secondo  q.c,  ad  illam  summani  veritatem  le- 
gitimum  jus,  Cic:  opus  ad  vires  suas,  Ov.    b) 

partic:   a)  ponderare,  pensare  q»c,  considerare, 

consultare  intorno  a  q.c,  trattare,  tempus  se- 
cum  opusque,  Verg.:  mecum  exigo,  Sem:  quo 
(die)  de  his  coram  exigere  possimus,  Plin.  ep.: 
haec  exigentes  (se.  inter  se),  Liv.:  non  satis 
exactum  est  (è  deciso)  sej.  da  prop.  relat.  o 
prop.  interr.  indir.,  Ov.  (3)  misurando  se- 
condo q.c,  rivolgere,  suum  cultum  ad  luxu- 
riam  magis  quam  ad  magnificentiam,  Curt.: 
opus  est  aliquo,  ad  quem  mores  nostri  se  ipsi 
exigant,  Sen. 

CXÌgUU,  avv.  (exigUUs),  scarsamente, 
a)  scarsamente,  grettamente,  meschinamente,  ap- 
pena, sumptum  praebere,  Ter.:  frumentum  ex. 
dierum  XXX  habere,  Caes.:  nimis  ex.  et  exi- 
liter ad  calculos  revocare  amicitiam,  calcolare 
l'ani,  troppo  grettamente  e  meschinamente, 

Cic.     b)  con   poche   parole,   brevemente,  exigue 

scripta  est  (epistula),  Cic:  celeriter  exigueque 
dicere  de  etc,  Cic. 

exigìiìtas,    àtis,    f.    (exigUUs),    scarsezza, 

1)  quantitativa,  1  )  nello  spazio,  piccolezza,  ca- 
strorum,  Caes.:  terrae,  Justin.:  pellium,  Caes. 

2)  numerica,  numero  piccolo,  scarso,  copiarum, 
Cic  e  Caes.  3)  temporale,  brevità,  propter 
eorum  exiguitatem,  perchè  di  nessuna  impor- 
tanza, Cic:  ut  temporis  exiguitas  postulabat, 
Caes.:  temporis  exiguitate  alqd  exsequi  non 


posse,  LÌV.  II)  qualitativa,  strettezza,  indi- 
genza, povertà,  lìsci,  Suet.  Cìaud.  28. 

exi£ÌiuSj  a,  um  (exigo),  esiguo,  I)  quan- 

titativ.:  1)  nello  spazio:  a)  riguardo  al  cir- 
cuito, piccolo,  angusto  (contr.  amplus,  immen- 
sus),  castra,  Caes.:  aedifìcia,  Hirt.  b.  G.:  casa, 
Ov.:  civitas,  Caes.:  cor,  Cic:  pars  terrae,  Cic: 
gyrus,  Cic.  :  fines,  Cic:  neutr.  sost.,  exiguum, 

i,    n.,    itn  poco,    alquanto,    campi,    spatii,  LÌV 

b) riguardo  alla  lunghezza,  piccolo,  breve, 
corto  (contr.  longus),  umbra,  Hor.:  corpus, 
Hor.:  Calvus,  Ov.:  mus,  topolino,  Verg.  2)  nu- 
mericam.:  a)  riguardo  al  numero  =  piccolo, 

esiguo,   insignificante,   scarso    (contr.  magnus, 

grandis),  numerusoratorum,  Cic:  copiae,  Nep.: 
amicorum  copiae,  Cic.  :  haustus ,  Ov.  b)  ri- 
guardo alla  quantità,  scarso,  di  poco  mo- 
mento (contr.  magnus,  multus),  pulvis,  Verg.: 
humor,  Verg.:  census,  Hor.:  e  unius  anni  pars, 
Cic:  exiguissima  legata,  Plin.  ep.:  sost.,  exi- 
guum, i,  n.,  qualche  poco,  un  nonnulla,  aquae, 
Ov.:  tritici,  Curt.:  naturalis  vigoris,  Liv.:  in 
hac  re  perquam  exiguum  sapio, Plin.  ep.  3)  tem- 
poralm.:  piccolo,  breve  [contr.  longus),  tempus, 
Cic:  dies  (termine),  Cic:  vita,  Cic:  requies, 
Ov.:  neutr.  sost.,  exiguum  temporis,  breve 
spazio  di  tempo,  Plin.  ep.  II)  qualitativa 
1)  riguardo  alla  qualità,    a)  scarso,  gracile, 

magro,    corpus,  Nep.    b)  magro,  scarno,  futile, 

povero,  parco,  toga,  Hor.:  dapes,  Ov.:  materia, 
Phaedr.:  fructus,  Cic  :  laus,  Cic.   2)  riguardo 

alla  forza,  scarso,  debole,  inefficace,  insignifi- 
cante (contr.  magnus),  conamen,  Ov.:  vires, 
vox,  Verg.  e  Quint.:  sonus,  Ov.:  elegi,  Hor.: 
solatia  luctus,  Verg. 

exilis,  e  (ex-iglis  da  exigo),  esile,  I)  quanti- 
tativ.:  1)  riguardo  al  circuito,  piccolo,  Padus, 
Mela  :  contractior  et  exilior  (del  Nilo),  Plin. 
pan.  2)  riguardo  alla  lunghezza,  breve,  corto, 
via,  Ov.  3)  riguardo  al  numero,  debole,  non 

numeroso,  incompleto,  legioiies,  Cic  II)  qua- 
litativ.,  Si)  magro,  scarno, gracile,  asciutto  [contr. 

plenus,  pinguis),  membra  o  artus,  Ov.:  femur, 
Hor.:  cor,  Cic:  ramus,  Suet.:  di  pers.,  Suet.: 
exilis  cruribus,  Verg.:  trasl.,  del  discorso  e  dei- 
Voratore  =  secco,  privo  di  sugo  e  di  forza  [contr. 
liquidus),  genus  sermonis,  Cic:  oratio,  Cic: 
oratores,  prò  pressis  (stringati)  exiles,  Quint.: 
neutr.  pi.  sost.,  et  tumida  et  exilia,  Quint. 
b)  povero,  meschino,  misero,  insignificante,  fu- 
tile, limitato,  solum,  Cic:  domus  [contr.  domus 
piena),  Hor.:  res  (mezzi),  Nep.:  hereditas, 
Plin.  pan.  e)  riguardo  alla  forza ,  debole, 
fiacco,  sidera,  che  splendono  debolm.  (contr. 
validiora),  Plin.  pan.:  vox,  tenue,  esile,  sottile, 
di  soprano  [contr.  piena,  gravis),  Quint. 

exìlìlas,  atis,    f.  (exilis),    a)  mancanza  di 

sugo  e  di  forza,  aridità  del  discorso  [contr.  uber- 
tas  et  copia),  Cic.  Brut.  284;  de  or.  1,  50:  ex. 
orationis  suae,  Sen.  contr.  1.  praef.  §  22.  b)  te- 
nuità, sottigliezza  di  SUOno,  ecc.,  voce  di  so- 
prano, soprano  [contr.  pinguitudo),  litterarum, 
Quint.:  femineae  vocis,  Quint.:  con  genit.  pers. 
=  voce  tenue,  voce  di  soprano  di  quale,  spa- 

donum  et  mulierum  et  aegrorum,  Quint. 

exllìler,  avv.  (exilis),  a)  aridamente,  senza 

valore,  senza  contenuto,  annales  sane  ex.  scripti, 
Cic:  jejune  et  ex.  disputare  de  etc. ,  Cic 
b)  meschinamente,  exigue  (scarsamente)  et 
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exiliter,  Cic.  de  amie.  58.   e)  sottilmente,  a  guisa 

di  soprano  (contr.  gravi  ter),  Cic.  de  or.  3,  41. 

ovili  ii in,  V.  exsilium. 

ex  im,  V.  exinde. 

exiillTè,  avv.  (eximius),  egregiamente  = 
straordinariamente ,    singolarmente,    eceellente- 

mente,  templum  exiraie  órnatum,  Liv.:  ex.  di- 
ligere, Cic. 

eximius,  a,  uni  (eximo),  IJ  eccettuato,  tu 
unus  eximius  es,  in  quo  hoc  praecipuum  ac 
singulare  valeat,  Liv.:  utin  eximium  neminem 
habeam  ?  nessuno  favorito,  Ter.  :  seg.  da 
prop.  relat.,  te  illi  unum  eximium,  cui  consu- 

leret,  fuisse,  Cic.  II)  esimio  ==  straordinario, 
singolare,  eccellente,  segnalato,  facies,  ingenium, 

virtus,  spes,  Cic. 

ex  imo,  èmi,  emptum,  ere  (ex  ed  emo), 

cavar  fuori,  togliere,  levare,    I)  propr.l    Unam 

spinam  de  pluribus,  Hor.:  cives  de  nervo,  met- 
tere in  libertà,  Liv.:  alqd  tamquam  e  vinculis 
alcjs  rei,  sottrarre  ffig.J,  Cic:  alqd  caeco 
acervo,  separare  da,  ecc.,  Óv.:  digito  anulum, 
trarre  dal  dito,  Justin.  :  alci  dentem,  Suet. 
II)   trasl.,    A)    levare,  tor  via,    1)   generic: 

a)  ogg.  man.:  a)  alqd  con  ex  e  Tabi.,  alqd 
ex  rerum  natura,  Cic:  unum  diem  ex  mense, 
omettere,  Cic:  o  alqd  col  sempl.  abl.,  rem  mi- 
raculo,  togliere  il  miracolo  alla  cosa,  Liv. 

P)  alqd    col   dat.,   esimere,   sottrarre,   togliere 

q.c  a  qualcuno  o  ad  una  cosa,  Leucadem 
Acarnanum  concilio,  Liv.:  moram  certaminis 
hosti,  Liv.:  otios^e  peregrinationi  tempora, 
Curt.  y)  sempl.  alqd,  aa)  togliere  q.c,  rimuo- 
vere, levare,  passar  sopra,  lasciar  indietro,  du- 
bitationem,  Quint.:  religionem,  Liv.:  discri- 
men  nationum,  Curt.  PP)  togliere  uno  spazio 
di  tempo,  ora  =  oltrepassare,  biennium,  Liv.: 
ora  =  passare,  trascoi*rere,  aetas  male  exem- 

pta,  Sen.:  ora  ==  trarre  in  lungo,  protrarre  me- 
diante q.c.  in  giudizio,  diem  (dicendo),  Cic. 
ed  a.:  calumnia  dicendi  tempus,  Cic.  8)  alci 
non  eximitur,  quin  etc,  non  si  può  togliere 
la  persuasione,  che,  ecc.,  Tac  ann.  6,  22. 

b)  una  pers.,  a)  togliere,  cancellare  da  un  nu- 
mero, da  una  lista,  alqm  de  proscriptorum 
numero,  Nep.:  e  alqm  ex  o  de  reis,  dispensare 
dall' accusa,  Cic:  alqm  numero  beatorum,  Hor.: 
alqm  memori  aevo,  togliere  la  ricordanza 
presso  i  posteri,  Verg.  P)  cavar  fuori  da  un 
numero,  alqm  turbae  quamvis  bonorum  aucto- 
rum,  Quint.  10,  1,  74.  2)  togliere  ad  una  cat- 
tiva relaz.,  condiz.,  ecc.,  a)  ogg.  inan.:  a)  alqd 
con  de  e  Tabi.,  liberare  q.c.  da  q.c,  agrum 
de  vectigalibus,  Cic  p)  alqd  alci,  levare,  to- 
gliere q.c  ad  una  pers.,  alci  curas,  Hor.:  sol- 
licitis  animis  onus,  Hor.  :  illud,  quod  me  an- 
gebat,  non  eximis  (se.  mihi),  Cic.  b)  pers.: 
a)  alqd  con  ex  e  Tabi,  e  col  sempl.  abl.,  libe- 
rare da  q.c,  alqm  ex  culpa,  Cic:  alqm  ex  ser- 
vitute  e  sempl.  alqm  servitute  o  servitio,  Liv.: 
alqm  ex  obsidione  o  sempl.  alqm  obsidione, 
Liv.:  alqm  ejus  diei  crimine,  Liv.   p)  alqm  alci 

rei,  sottrarre  qualcuno  a  q.C,  togliere,  scio- 
gliere da  q.c,  alqm  vitae,  morti,  Tac  :  alqm 
poenae,  Ov.  e  Tac:  alqm  supplicio  magis  quam 
crimini,  Curt.  :  alqm  noxae,  Liv.  y)  alqm  in 
alqd,  p.  es.  Syracusas  in  libertatem,  porre  in 

libertà,  Liv.  31,  29,  6.   B)  eccettuare,  escludere, 

alqm,  Cic.  ed  a.:  majestatis  quaestionem,  Tac. 


ex-i  n,  V.  exinde. 

ex  Illa  Ilio,  ivi,  ìtum,  Ire,  vuotare,  scari- 
care, distenta  ubera,  Justin.:  navem,  Cic.  — 
PartlC,    a)  saccheggiare,  derubare,  spogliare, 

domos,  Cic  :  arationes  et  agros  vectigales, 
Cic:  regionem  frumento,  Auct.  b.  Afr.:  ex- 
hausti  atque  exinaniti  tributo  tot  annorum, 
Cic  b)  diradare  una  linea  di  battaglia,  ultra 
modum  aciem,  Curt.  4,  13  (51),  34. 

ex-imi  ;,  abbreviato,  exin  {anche  exim), 
avv.  I)  di  luogo,  1)  propr.,  di  lì,  di  colà, 
Plaut.  e  Tac  2)  trasl.,  a)  di  ragione  e  causa, 
quindi,  perciò,  Tac  ami.  14,  48.  b)  dell'ordine 
successivo  (locale),  di  qui,  quindi,  Cic  poét. 
de  nat.  deor.  2,  111.  II)  del  tempo,  1)  quindi, 
di  poi,  poscia,  Cic  ed  a.  Presso  i  Seriori  per 
ex  ilio  tempore,  da  quel  tempo,  Justin.  ed  a. 
2)  trasl.,  nelV enumerazione  od  ordine  succes- 
sivo di  fatti  od  argomenti,  quindi,  poscia,  su- 
bito dopo,  Tac:  con  postremum,  Tac. 

exintero,  avi,  àtum,  are,  (ègevTep££a>),. 

sventrare ,   aprire  ,   porcum  ,    Petr.  :    leporem  , 

Justin. 

existlllìnlìo,  Òllis,  f.,    IJ  stima,  opinione, 

che  uno  ha  di  una  cosa,  giudizio,  Cic  :  com- 
munis  ex.  est,  ognuno  può  di  ciò  giudicare 
quel  che  vuole,  Liv.:  vestra  ex.  est,  di  ciò 
potete  giudicare,  Liv.:  quindi  osservazione, 

asserzione,  parere  enunciato  con  riguardo,  som- 
messamente, Suet.  II)  opinione  in  cui  SI  è 
preSSO   altri,  fama,  nome,  stima,  credito,  col- 

V aggiunta  di  bona,  integra,  magna,  però  an- 
che solo  e  allora  comun.  in  senso  buono,  Cic 
ed  a.:  partic  --^=  credito  in  affari  pecuniari t 
Caes.  ed  a. 

exislìmator,  òris,  m.  (existimo),  estima- 
tore, apprezzatole,  censore,  critico,  Cic  ed  a. 

existimo  (existiimo),  avi,  atum,  are  (ex. 
ed  aestimo),  estimare,  giudicare  in  qualche 
modo  secondo  il  valore  intrinseco,  I) propr., 
giudicare  q.c.  o  quale  in  questo  o  quel  modo, 

stimare  per  questo  O  quello,  ritenere,  riguar- 
dare, a)  col  genit.  di  prezzo:  omnia  minorisr 
Sulpic.  in  Cic  ep.:  magni  ejus  operam,  Nep.:  e 
satis  existimans  o  maximum  existimans  quae- 
stum  coll'inftn.  o  Tace,  e  Z'infin.,  Nep.:  parivi- 
magni  existimans  coli' infin.,  Suet.  Pj  co^'acc. 
del  predicato,  pel  quale  q.c  od  ale  si  ri- 
tiene, ecc.:  alqm  avarum,  Cic:  cetera  vana, 
Liv.:  al  passivo  col  nom.  del  predicato,  apud 
nos  mercennarii  scribae  existimantur,  Nep.; 
Q.  Hortensius  diu  princeps  oratorum  existima- 
tus  est,  Quint.  y)  con  in  e  Tabi.:  in  hostium 
numero  existimari,  Cic  5)  con  determ.  gene- 
rale del  valore:  uteumque  (haec)  animadversa 
aut  existimata  erunt,  Liv.  praef.§  8.  II) trasi.i 
A)  dietro  apprezzamento  delle  ragioni  prò 
e  contro,  formarsi  intorno  a  q.c  un  giu- 
dizio, Un'opinione,  un  parere,  stimare,  repu- 
tare, opinare,  credere,  pensare,  ritenere,  a)  CO- 
mun.  colVa.cc.  e  Z'infin.,  non  possum  existi- 
mare  plus  quemquam  a  se  ipso  quam  me  a  te 
amari,  Cic:  non  omittendum  sibi  consilium 
Nervii  existimaverunt,  Caes.:  al  passivo  col 
nom.  e  Hnfin.,  qui  semel  in  gestu  peccavitr 
non  continuo  existimatur  nescire  gestum,  Cic: 
disciplina  in  Britannia  reperta  esse  existima- 
tur, Caes.  Impers.,  huic  (insulae)  milia  DCCC 
in  longitudine  in  esse  existimatur,  Caes.  p)  seg. 
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da  prop.  relat.:  haud  existimans,  quanto  la- 
bore partum,  non  pensando,  ecc.,  Ter.  y)  col 
sempl.  acc.  pron.  gen.:  quod  ego  nullo  modo 
existimo,  al  cui  parere  non  posso  assoluta- 
mente assentire,  Cic.  Tusc.  3,  25.  8)  assol.: 
ut  Cicero  existimat,  Quint.  Impers.,  ita  intel- 
ligimus  vulgo  existimari,  Cic.   B)  stimare  q.c, 

giudicare  intorno  a  q.C,  proferire  un  giudizio, 
pronunciarsi,  decidere,    1)  in  gen.:  oc)  COÌV acc, 

ootidianae  vitae  consuetudinem,  Ter.  heaut. 
282.  p)  con  de  e  Tabi.:  de  alqo,  Cic:  ex  eventu 
de  Consilio  alcjs,  Cic:  bene  o  male  ex.  de  alqo, 
fi  indicar  bene  o  male  intorno  a  qualcuno, 
parlare  intorno  a,  o  dì  qualcuno,  Cic.  ed  a. 
Impers.,  extant  orationes,  ex  quibus  existimari 
de  ingeniis  eorum  potest,  Cic.  y)  seg.  da  prop. 
relat.  od  interrogata  existimabitis,  qualis  illa 
pax  aut  deditio  sit,  Sali.:  existimari  non  potest, 
vix  existimari  potest,  utrum  . . .  an  etc,  Caes. 
e  Liv.:  nunc  vos  existimate,  facta  an  dieta  plu- 
ris  sint,  Sali.  S)  assol.,  e  precis.  partic.  sost., 
existimantes,  ium,  m., critici,  censori,  Cic  Brut. 
92.   2)  partic,  come  t.  t.  dei  medici,  i  quali 

intorno  ad  un  caso  danno  un  giudizio,  un  pa- 
rere, un  visum  repertum,  ut  Antistius  mecli- 
cus  existimabat,  Suet.  Caes.  82  extr. 

exitialnlis,  e  (exitium),  esiziale,  condu- 
cente a  rovina,  che  reca  disgrazie,  die  conduce 
ad  un  fine   tragico,   rovinoso,  pernicioso,  piodi- 

giorum  eventus,  Liv.:  bellum,  Cic:  tyrannus, 
Liv. 

«'Xltìalis,  e  (exitium),  esiziale,  conducente 
a  rovina,  ad  un  fine  tragico,  rovinoso,  perni- 
cioso, exitus,  Cic.  :  donum  Minervae,  Verg. 

«'xHÌÒSUS,  a,  Uni  (exitium),  esiziale,  rovi- 
noso, pernicioso,  conjuratio,  Cic:  exitiosum  esse 
rei  publicae,  Cic:  Otho  luxu,  saevitià,  audacia, 
rei  publicae  exitiosior  ducebatur,  Tac 

exitium, ìi,  n.  (exeo),  origin.  =  uscita; 
quindi  pretn.  =  esito  cattivo,  violento,  ro- 
vina, perdizione,  eccidio,  caduta,  I)  propr.l 
hujus  urbis,  orbis  terrarum,  Cic:  Jugurthae, 
Sali.:  alci  esse  exitio,  Cic:  exitium  mittere  alci, 
Verg.  II)  meton.,  ciò  che  reca  rovina,  ro- 
vina, Paris  exitium  Trojae,  Hor.:  omnibus  exi- 
tiis  adversus  nobiles  saevire,  con  tutti  i  mezzi 
di  distruzione,  Eutr. 

exitus,  ùs,  m.  (exeo),  uscita,  I)  propr.  e 
meton.:  A)  propr.:  a)  di  pers.:  calamitosus 
(contr.  reditus  gloriosus),  Cic  :  ab  urbe,  Liv.: 
omni  exitu  interclusi,  Caes.:  plur.,  singulorum 
hominum  exitus,  Caes.  p)  di  ogg.  inan.:  fau- 
stus  (classis),  partenza ,  Lucr.  :  quo  fit  uti 
pacto  liber  minus  exitus  amni,  sbocco,  Lucr.: 
(tibiae)  recto  exitu  graviorem  spiritum  red- 
dunt,  Quint.  B)  meton.,  uscita,  come  luogo, 
aedificii.  Nep. :  plur.,  septem  exitus  ex  domo 
fecerat,  Liv.  II)  trasl.:  A)  in  gen.:  quae  pluri- 
mos  exitus  dant  ad  ejusmodi  digressionem , 
che  offrono  le  maggiori  occasioni  per  tali  di- 
gressioni (nel  discorso),  Cic:  cum  exitus  (spie- 
gazione, conclusione)  ab  utroque  datur  con- 
turbato errantique  regi ,  Cic  B)  partic  : 
1)  esito  =  fine,  termine,  scopo,  a)  in  gen.: 
orationis  (contr.  principium),  Cic:  adducta  ad 
oxitum  quaestio  est,  Cic:  quae  (fuga)  ipsa 
exitum  non  habebat  (conduceva),  Cic:  hic 
i'uit  oppugnationis  exitus,  Caes.:  in  exitu  est 
meus  consulatus,  Cic;  in  exitu  jam  annus  erat, 
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Liv.:  exitu  superioris  anni,  Liv.:  ex.  vitae, 
Nep.,  vitae  mortisque,  Veli.  :  plur.,  perdi tae 
civitates  hos  solent  exitus  exitiales  habere, 
ultimi  stadi,  che  conducono  alla  rovina,  Cic: 
tristes  exitus  habere,  Cic  b)  partic:  a)  esito, 

soluzione,  nodo  finale,  catastrofe  di  un   lavoro 

drammatico,  mimi,  fabulae,  Cic:  argumenti, 
Cic.  (3)  pregn.,  fine  —  fine  della  vita,  avunculi, 
Plin.  ep.:  humanus,  Cic:  plur.,  non  numquam 
bonos  exitus  habent  boni,  Cic.  2)  termine, 
fine,  risultato,  exitus  fuit  orationis,  Caes.  :  ut 
nullus  exitus  imponeretur  sermonibus,  Caes.: 
disceptatio  sine  exitu  fuit,  Liv.  3)  esito  = 
evento,  risultato,  sorte,  che  q.c  ha,  eventus 
atque  ex.  rerum,  Cic:  futuri  temporis,  Hor.: 
incertus  beiti,  Cic  :  Cottae  consilium  quem 
haberet  exitum,  Caes.:  plur.,  haec  omnia  me- 
liores  exitus  habebunt,  Cic.  —  Prov.,  exitus 
acta  probat,  Ov.  ber.  2,  85. 

ex-lex,  lègis,  non  legato  da  alcuna  legge, 
senza  legge,  eslège,  Cic  ed  a. 

ex  od  in  ni,  Ti,  n.  (ègóSiov),  specie  di  farsa 
di  genere  scherzoso,  princip.  nelle  Atellane, 
esodio,Liv.  7,  2,  11:  scenicum,  Suet.  Doni.  10  : 
Atellanicum,  Suet.  Tib.  45. 

ex-oleseo,  levi,  lètum,  ere,  Ij  finir  di 
crescere,  solo  nel  partic.  perf.  exoletus,  a,  om, 
cresciuto,  adulto,  partic.  in  senso  osceno,  di 
giovani  che  si  vendono  per  libidine,  amasio, 
remiges  (a.  come  rematore),  Tac:  scorta,  exo- 

leti,  lupae,  Cic.  II)  trasl.:  1)  scomparire,  di- 
venir irriconoscibile  (di  lettere  rose  dal  tempo), 
jam  exolescentibus  titteris,  Suet.  Aug.  7.  2)  an- 
dare in  disuso,  uscii'  di  moda,  venire  in  dimen- 
ticanza, invecchiare,  spegnersi  e  simili,  cum  an- 

tiquitus  instituta  exolescerent,  Tac:  cum  patris 
favor  haud  tum  exolevisset,  Liv.:  exoletum 
jam  vetustate  odium,  Liv.:  neutr.  plur.  sost, 
exoleta  revocavit  aut  etiam  nova  instituit, 
Suet. 

ex-onei'O,  avi,  atum,  are,  scaricare,  sgra- 
vare,  alleggeinre,   alleviare,    IJ  propr.  :    1)    in 

gen.:  naves  longas,  Auct.  b.  Afr.:  ventrem, 
Suet.:  colos,  vuotare,  sconocchiar  e, 0\ .  2)par- 
tic,  alleggerirsi  di  alcuno,  cacciar  via  al- 
cuno, multi tudinem,  Liv.:  multitudinem  in 
proximas  terras,  Tac.  II)  trasl.:  1)  alleviare, 
alleggerire  di  un  peso  opprimente,  liberare  da 
q.c,  praegravante  turba  regnum,  Liv.:  civita- 
tem  metu,  Liv.:  plebem,  Liv.:  se,  sgravarsi 
del  suo  segreto,  Curt.  :  conscientiam  suam, 
Curi:  liberare  atque  ex.  fidem  su&m, liberare 
la  propria  coscienza  dal  peso  opprimente, 

LÌV.    2)  scaricare    q.C    =    alleggerirsi    d%uni 

cosa,  alqd  in  quaslibet  aures,  confidare,  Sen  : 
exonerari  laborum  meorum  partem  fateor,  mi 
torrà  gran  fatica,  Tac.  ann.  3,  54. 

exoptatus,  a,  um,  part.  agg.  (da  exopto), 

desiderato  assai,  bramato,  liuntius,    Cic  :  nillil 

exoptatius  adventu  meo,  Cic:  exoptatissima 
gratulatio,  Cic. 

eX-OptO,  avi,  àtum,  Ere,  desiderare  viva- 
mente, bramare  q.c  per  sé  o  quale,  ea  maxime, 
Cic:  Samnitium  adventum,  Liv.:  pestem  alci, 
augurare,  Cic:  coZZ'infin.,  Ter  e  Cic:  coll'ut 
e  il  cong.,  Cic:  assol.,  nobis  cupientibus  atque 
exoptantibus,  Cic. 

exorabilis,  e  (exoro),  esorabile,  arrende- 
vole (contr.  implacabilis);  Cic  ed  Hor.  :  exora- 


999 


exontor 


expalles  :o 


1000 


bilis  in  alqm,  indulgente  verso  alcuno,  Suet: 
compar.  in  Sen.  e  Tac 

eXÓrator,  Òris,  m.  (exoro),  pregatore,  scon- 
giuratale, Ter.  Hec.  prol.  alt.  2. 

ex-ordlor,  orsus  sum,  Tri,  IJ  cominciare 
il  tessuto,  ordire  fai  partic.  perf.  anche  pas- 
sivoj,  fig.  in  Cic.  de  or.  2, 145  e  158.  II)  trasl., 

cominciare ,  principiare ,    belllim  ,    LÌV.:    par- 

ricidia  et  caedes  a  Claudio,  Suet.:  e  senza 
acc,  dell'oratore,  ab  adversarii  (lieto,  Cornif. 
rhet.:  ab  ipsa  re,  Cic.:  cos'infili.,  narrare,  Ter.: 
dicere,  Cic:  ex.  ita,  ut  etc,  far  V esordio  (V in- 
troduzione), Cic:  partic.  sost.,  exorsa,  òrum, 
n.,  a)  il  cominciare,  Verg.  Aen.  10,  111.  $)in- 
troduzioni,  Verg.  gè.  2,  46. 

exorflTnm,Ti,  n.  (exordior),  I) princìpio  di 
un  tessuto,  pullum,  Quint.  5, 10,  71.  II)  trasl , 
esordio,  inizio,  principio,  A)  in  gen.  :  vitae, 
Cic:  hujus  mali,  Cic  :  plur.,  exordia  rerum, 
Lucr.:  primae  pugnae,  Verg.  B)  partic.,  esor- 
dio, proemio  d'un  discorso,  in  dicendi  exordio 
permoveri,  Cic:  piar  ,  prima  exordia  sumere, 
Verg.:  come  parte  del  discorso,  esordio,  Cic: 
e  (anche  ai  plur.)  Quint. 

ex-orìor,  ortus  sum,  Tri,  IJ  venir  fuori, 
uscire,  apparire,  A)  propr.:  a)  di  pers.:  come 
t  t.  milìt,  omnes  exorti,  Liv.  :  exorti  repente 
insidiatores,  Liv.:  exorti  ab  tergo,  Liv.:  in  Sa- 
mnio  novi  exercitus  exorti  ad  populandos  im- 
perii Romani  fines,  Liv.  b)  del  sole,  luna  ed 
a.  astri,  sorgere,  spuntare  (contr.  cadere,  occt- 
dere),  Catull.,  Cic  ed  a.:  exoriens  annus,  Ti- 
bull.  Partic.  sost.,  exoriens,  entis,  m.  (se.  sol), 

oriente,  mattina,  Prop.  3,  5,  27.  B)  trasl., 
1  )  innalzarsi,    sorgere ,    emergere ,    repentinus 

Sulla  nobis  exoritur,  Cic:  exortus  est  ser- 
vus,  Cic:  sic  anuli  beneficio  exortus  est  rex 
Lydiae,  Cic:  di  astr.,  subito  exort  ì  est  nefaria 
Catonis  prnnulgatio,  Cic:  exoritur  Antipatri 
rxtio  ex  altera  parte,  Cic.  2)  quati  emergere 
di  una  sventura,  respirare  di  nuovo  =  riani- 
marsi, quoties  exorior!  ed  ego  nunc  paulum 
exorior,  Cic.  ad  Att.  7,  26  in.  II)  apparire  = 
nascere,  A)  propr.:  e  terra  exorta  repente  ar- 
busta  salirent,  Lucr.:  amnis  . . .  exoriens  peni- 
tus  media  ab  regione  diei,  Lucr.:  Indus  ex 
Paropamiso  monte  exortus,  Mela  :  fiamma  re- 
pente e  silvis  undique  exorta,  Suet.  :  ventus, 
qui  a  mari  exoritur,  Curt.  :  nimbus  cum  saxea 
grandine  subito  est  exortus  ingens,  Auct.  b. 

Afr.    B)  trasl.:     1)  nascere  =  sorgere,  destarsi, 

ibi  exoritur  discordia  inter  cives,  Verg.  :  exo- 
ritur fama  alcjs  rei  ovv.  de  alqa  re  o  colV&cc. 

e  Tinfin.,  Liv.    2)  nascere,  provenire,  derivare 

da  quale,  o  q.c,  a  Myrrhina  haec  sunt  exorta, 
Ter.:  honestum,  quod  ex  virtutibus  exoritur, 
Cic. 

e\  orna  ito,  onis,  f.  (exorno),  I)  orna- 
mento, adornamento,  abbellimento,  Cic  oec  fr. 
10.    II)  trasl.,  adornamento  del  discorso,  or- 

namento  (anche  al  plur.),  Cornif.  rbet.  e  Cic: 
partic.  =  "^àyoc,  SmSJewraxos ,  t>-att  >zumi 
d'una  causa  in  giudizio,  n"lla  quilc  le  cose 
si  abbelliscono,  si  vantano,  Cic.  part.  or.  10 
e  69  e  segg. 

exornator,  òris,  m.  (exorno),  ornatore, 
adornatore,  ceteri  non  exornitores  rerum,  sed 
tantummodo  narratores  fuerunt,  gli  altri  trat- 
tarono la  storia  senza  ornamento  nell'espo- 


sizione e  non  furono  che  semplici  narratori, 
Cic.  de  or.  2,  54. 

exornalus,  a,  um,  part.  agg.  (da  exorno), 

ornato,  adornato,  adorno,  cithara  exomatissima, 

Cornif.  rbet.  4,  60. 

ex-orno,  avi,  àtum,  are,  provvedere 
di  tutto  il  necessario,  I)  in  gen.:  al- 
lestire, preparare,  apparecchiare,  disporre,  ordi- 
nare, classem ,  Justin .  :  aciem ,  disporre  T esercito 
in  ordine  di  battaglia,  Sali.:  convivium,  Cic: 
vicinitatem  armis,  Sali.:  hominem  veste,  iram- 
mis,  familià,  Phaedr.:  assol.  =  fornire.  Sali. 

Jug.  90,  1.  II)  pregn.,  ornare,  adornare,  ab- 
bellire, fregiare,  fornire,  guernire,    a)  propr.: 

Clodium,  Cic:  varia  o  regia  veste,  Ter.  e  Curt.: 
digitos  anulis,  Sen.:  hastas  argento,  Curt.: 
Delon  aris  insignibus  statuarumque  copia, Liv.: 
tabernaculum,  Curt.:  triclinium,  Cic:  locum 
in  palaestra,  Cic:  alqm,  Cic:  quindi  scherzos., 
Syrum  ego  adeo  exornatum  dabo,  adeo  depe- 
xum,  ut  etc,  cioè  bastonato  così  bene,  Ter. 
heaut.  950.  b)  trasl.:  aetatis  nostrae  gloriam, 
Quint.:  philosophiam  falsa  gì -ria,  Cic.:' alqm 
praeturà.  innalzarlo  alla,  ecc.,  Plin.  ep.:  mors 
honesta  saepe  vitam  quoque  turpem  exornat, 
rende  onorata,  Cic:  partic.  1. 1.  retor.,  oratio- 
nem,  Cic:  extemporales  eorum  dictiones  his 
velut  emblematis,  Quint.:  exornat  (a ionia) 
tamen  haec  omnia  mira  sermonis  elegantia, 
Quint. 

ex-Oro,  avi,  àtum,  are,  oì' are,  pregare,  sup- 
plicare, I)  pregare  qualcuno  O  q.C.  =  com- 
muovere   O  placare    (pacificare)   con  preghiere, 

sine  te  exorem,  Ter.:  ex.  patrem,  Quint.:  po- 
pulum,  Hor.:  supplice  prece  deos,  Ov.  :  filiae 
(per  la  figlia)  patrem  frequentibus  litteris, 
Suet.:  carmina  exorant  deos,  Ov.:  alqm  fa- 
cile, ut  pejeret,  Cic:  pass,  exorari,  lasciarsi 
supplicare,  viri  non  esse  exorari,  Cic:  opem 
exorata  for  ),  Ov.:  exoratae  arae,  Ov.:  stupris  et 
adulteriis  exorabatur,  Tac:  aegre  a  filii  caede 
amicorum  precibus  exoratus ,  distolto  (con 
preghiere),  Justin.:  exoror  con  ut  o  ne  e  il 

COng.,   Cic    II)  ottenere  q.C.  pregando,  supplì. 

cando,  vix  id,  Ter.:  pacem  divùm,  Verg.:  tem- 
pus  breve,  Phaedr. 

exorsìis,  ùs,  m.  (exordior),  esordio,  princi- 
pio =  prima  parte,  quoniam  is  est  exorsus 
orationis  meae,  Cic  de  imp.  Pomp.  11. 

exortus,  ÙS,  m.  (exorior),  il  sorgere,  il  le- 
varsi (contr.  occasus\  exortus  (sing.  e  plur.) 
solis,  Cornif.  rhet.  ed  a. 

ex-os,  ossis,  senza  ossa,  Lucr.  3,  719. 

ex-OSCilIor,  àtussum,  ari,  baciare  tenera- 
mente, con  trasporto,  alqm,  Tac  e  Suet 

eXOSSO,  àtus,  are  (exos),  disossare,  cavar  le 

lecite,  congrum,  Ter.  adelph.  378.  —  exossa- 
tum  pectus,  pieghevole,  Lucr.  4,  126  ). 

eYOStra,  ae,  f.  (èìjUXJTpa),  esostra,  mac- 
china di  legno  sul  teatro,  che  si  rotolava  sopra 
cilindri  e  mostrava  agli  spettatori  il  retro- 
scena simile  air  interno  d'una  casa,  Cic.  de 
prov.  cons.  14. 

eX-ÒSIl*,  a  um,  IJ  attivo  =  che  odia  vi- 
vamente, alqd  ed  alq.n,  Verg.:  exosus  es  mores, 
aborri,  ecc.,  Curt.  Il)  passivo  =  affatto  odioso, 
odiatissimo,  universis,  Eutr.  7,  23. 

ex -pallesco,  pallili,  ere,  impallidire,  di- 
venir pallido,  per  lo  spavento,  ecc.,    a)  assol.. 
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Cornif.  rhet.  ed  a.:  toto  ore,  Ov.  p)  colVa.cc, 
impallidire  davanti  a  q.c.  =  spaventarsi,  aver 
paura,  Hor.  ep.  1,  3,  10. 

ex-pallidus,  a,  um,  molto  pallido,  Suet. 
Cai.  50. 

ex-pando,  pandi,  pansum  e  passum,  ere, 

tendere,  espandere,  distendere,  tendere,  IJprop  r.  : 

alas,  Plin.:  expassae  delubri  fores,  spalancate, 
Tac.:  rifl.  se  ex.  e  mediale  expandi  =  esten- 
dersi, allargarsi,  di  locai.,  Mela:  di  fiumi, 

Mela  e  Plin.  pan.  Il)  trasl.,  spiegare,  di- 
chiarare, esporre  chiaramente,  rerum  naturam 

dictis,  Lucr.  1,  126. 

expìUior,  V.  exspatior. 

ex-palro,    avi,    are,   dissipare    in  piaceri, 

Catull.  29,  16. 

eX-pavCSCO,  pavi,  ere,  ritrarsi  spaventato 
davanti  a  q.C,  spaventarsi,  indietreggiare  per 

terrore,  a)  assol.,  ad  alqd,  Liv.,  Sen.  ed  a. 
p)  colVa.cc.  (davanti  a),  elephantos,  Eutr.:  en- 
sem,  Hor.:  contionum  fremitus,  Quint. 

expecto,  expeetatìo,  V.  exspecto  etc. 

expecloro,  are  (ex  e  pectus),  scacciare, 
mandar  fuori  dai  petto,  tum  pavor  sapien tiara 
omneni  mi  exanimato  expectorat,  Enn.  fr.  in 
Cic.  Tusc.  4,  19. 

CXpedlO,  ivi  e  li,  ìtum,  ire,  sciogliere,  sle- 
gare, I)  svolgere,  slegare,  sciogliere,  1)  propr., 
nelle  fig.:  nodum,  Cic.:  alqm  illigatutn,  Hor.: 
se  ex  laqueis,  Cic.:  caput  laqueis  mortis,  Hor. 

2)  trasl.,  svolgere  q.C.  0  sviluppare  da  q.C,  tirar 
fuori,  sciogliere,  trar  d'impaccio,  sbrigare,   a)  in 

qen.i  hinc  se,  Nep.:  se  noctu,  Nep.:  se  ab 
omni  occupatione,  Cic.  :  se  ex  turba,  Ter.  :  se 
crimine,  Ter.:  poet.,  Claudias  manus  per  acuta 
belli,  eoniur  felicemente,  Hor.:  e.  inan.,  di- 
scum,  jaculum  trans  finem,  mandare, scagliare 
facilmente,  Hot.  b)  par tic.:  a.)  sviluppare,  scio- 
gliere, liberare  =  sbrigare,  sgombrare,  aggiu- 
stare, porre  in  assetto,  compiere,  negotia,  Cic: 

rem  frumentariam,  agevolare  V approvvigio- 
namento, Caes.:  nomina  mea,  Cic:  exitura  ora- 
tionis,  Cic:  res,  Cic:  prope  jam  expeditam 
Caesaris  victoriam  interpellaverunt,  già  quasi 

Come  riportata,  Caes.  (3)  sviluppare,  spiegare, 
svolgere,  esporrà,  dicldarare,  partecipare,  rife- 
rire, id,  si  potes,  verbo  expedi,  Ter.:  omnem 
morbi  causam,  Verg.:  hujusmodi  rei  initium, 
Sali.:  de  caede.  Tac:  seg.  da  prop.  relat.,  con 
qui,  Verg.,  Sali,  ed  a.   II)  pregn.:   A)  cavar 

fuori,  prendere  (pigliare),  metter  fuori,  1  )  propr.  : 

virgas,Cic:  arma,  Liv.:  Cererem  canistris,Verg. 

2)  trasl.,     a)  apparecchiare,   allestire,  partic, 

come  t.  t.  milit.,  naves  ovv.  classem,  Caes. 
ed  Auct.  b.  Al.:  exercitum,  Liv.,  legiones, 
Caes.:  remigem  ac  militem,  Liv.,  render  pronto 
ali 'assalto,  al  combattimento  :  se  ad  oppugna- 
tionem  urbis,  accingersi,  disporsi,  Liv.:  arma, 
Caes.,  o  se  ad  pugnam,  Liv.,  o  sempl.  se,  Caes., 
prepararsi  alla  battaglia,  disporsi  a  combat- 
tere ;  cfr.  rifl.  exp.  ad  bellum  dispor(si)  alla 
guerra,  Tac:  e  così  quoties  expedierat,  (si)  era 
preparato,  era  sceso  in  campo,  Tac.  b)  rin- 
tracciare, scoprire,  palesare,  render  possibile, 
procacciare,  alci  vicarium,Liv.:  pecunias,  Suet.: 
iter  (mezzo)  fugae,  Liv.:  alia  pressione  ad  aedi- 
fìcandum  sibi  locum,  Caes.  e)  quasi  cercare  = 

usare,  adoperare,  jus  auxilii  SUÌ,  Liv.  B)  assol.,    '■ 


res  expedit  o  impers.  expedit,  trae  d'impac- 
cio, cioè  è  espediente,  conviene,  giova,  è  utile, 
non  idem  ipsis  expedire  et  multitudini,  Nep.  : 
non  quominus  expediat  quidquam  Caesari  ad 
diuturnitatem  dominationis ,  Cic:  impers., 
expedit  bonas  esse  vobis,  Ter.:  expedit  omni- 
bus, ut  etc,  Justin.:  si  ita  expedit,  Cic 

expedito,  avv.  con  compar.  e  superi. 
(expeditus),  speditamente,  facilmente,  senza  dif- 
ficoltà, prontamente,  prestamente,  Cic  ed  a. 

expgdìtìo,  ònis,  f.  (expedio),  I)  come  1. 1. 

retor.,  trattazione,  esposizione,  sviluppo,  multa- 

rura  rerum ,  Cornif.  rhet.  4,  68  :  come  fìg. 
retor.,  Cornif.  rhet.  4, 40.  II)  come  1. 1.  milit., 

impresa,  campagna,  spedizione,  Caes.  ed  a. 

expéditus,  a,  um,  part.  agg.  (expedio), 
I)  non  impedito,  a)  senza  bagagli,  spedito,  li- 
bero, leggiero,  succinto,  Clodius,  Cic  :    Sagana, 

Hor.:  jaculatores,  Liv.:  pedites,  Sali.:  equitatus, 
manus,  Curt.: sost., expeditus,  pedone  leggiero, 
Caes.:  e  expediti,  non  carichi  di  bagagli,  Liv. 
e  Curt.  b)  libero  da  impedimenti,  aperto,  co- 
modo, locus,  Caes.:  via,  Liv.:  iter,  Liv.    e)  non 

trattenuto  od  aggravato  da  alctina  difficoltà; 
posto  in  opera,  procurato  facilmente  e  presto, 

facile,  presto,  spedito,  iter  (viaggio),  Cic:  ad 
suos  receptus,  Caes.:  cena,  Plin.  ep.:  distinctio, 
Cic.  :  expedita  et  facile  currens  oratio,  sciolto, 
Cic:  cfr.  expedita  et  profluens  dicendi  celeri- 
tas,  Cic:  quindi  in  expedito  esse,  essere  senza 
difficoltà,  molto  facile,  Curt.:  e  alci  expedi- 
tius  est,  seg.  dalVinftn.,  Tac  d)  non  impedito 
da  affari,  Ubero,  spedito,  di  pers.,  ut  expeditus 
in  Galliam  proficisci  posset,  Cic.  Quinct.  23. 

e)  pronto,    apparecchiato,  preparato,   expeditus 

homo  et  paratus,  Cic:  exp.  ad  caedem,  Cic: 
ad  dicen  lum,  Cic:  di  soldati  =  pronto  alia 
pugna,  alla  battaglia,  copiae,  Caes.:  manus, 
Curt.:  cohortes,  Sali.:  di  navi  =  pronto  a  sal- 
pare (atto  a  navigare)  O  pronto  a  combattere 
(allestito),  naves,  Caes.:  classis,  Liv.:  quindi 
promptutn  hoc  et  in  expedito  positum,  questo 
star  sempre  pronto  ed  in  ordine,  Quint.  :  co- 
pias  in  expedito  habere  ad  etc,  tenere  in 
pronto  per,  ecc.,  Liv.  :  in  expedito  esse,  esser 
preparato  per,  ecc.,  Sen.  II)  scolto,  a)  posto 
in  ardine,  negotia,  Cic:  expeditissima  pecunia, 
che  è  facilmente  a  disposizione,  Cic.  b)  com- 
piuto, deciso,  Victoria,  Caes.:  senatus  consul- 
tum  expeditum  est,  non  incontra  alcun  in- 
dugio, Cic. 

ex-pcJo,  pilli,  pulsum,  ere,  spinger  fuori, 

cacciare,  I)  in  via  pacifica,  spingere  animali 
fuori  di  un  luogo,  porta  pecus,  Liv.:  stabulis 
vaccas,  Tibull.  :  o  condur  via  da  un  luogo, 
monte  juvencos,  Ov.   II)  colla   violenza,    1) 

cacciare,   scacciare,  gettar    fuori,    espellere,    a) 

propr.:  sagittam  (dal  corpo,  di  sangue),  Ov.: 
alqm  pariter  animàque  rotisque  (dalla  vita  e 
dalle  r.),  Ov.:  se  in  auras,  spingersi  alV  in- 
fuori, Ov.:  partic:  del  mare,  gettar  fuori,  get- 
tare sulla  spiaggia,  margarita,  Tac  :  phocas, 
Ov.:  navigia  in  ripam,  Curt.:  ruptis  undis  ex- 
pelli, Ov.  b)  trasl.,  vitam,  Tac:  animam,  Ov.: 

naturam  furcà,  Hor.  2)  spingere,  spingere  in- 
nanzi, mandar  fuori,  cacciar  via,  a)  propr.: 
Oc)  C.  inan.,  spingere  innanzi,  cacciare,  scostare, 

scoccare,  lanciare,  sagittam  arcu,  Ov.:  ab  litore 
naves  in  altum,  Liv.:  ratem,  condurre  in  alto 
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mare,  Curt.  (3)  pers.,  espellere,  spinger  fuori, 
scacciare,  alqm  manibus,  Ov.:  alqm  aethere 
toto,  Ov.:  partic.  oca)  come  t.  t.  milit.,  espel- 
lere, scacciare  da  un  luogo,  costringere  a  eedere 

un  luogo,  praesidium  ex  arce,  Eutr.:  eos  ex 
silvis,  Caes.:  Bomanos  castris,  Caes.:  ex  portu 
insulaque  expelli  inopia,  Caes.:  ed  exp.  alqm 
in  provinciam,  costringere  a  ritrarsi  nella 

p7'OV.,  Caes.    $$)  espellere,   scacciare,  cacciare, 

liseacciare  dalla  casa,  da  un  paese,  da  un 
possedimento,  quindi  anche  bandire,  alqm, 
Ter.  e  Caes.:  alqm  domo  sua,  Cic.,  domo  (luogo 
natio),  Sali.:  patria,  Nep.:  domo  patriàque, 
Caes.:  alqm  ex  patria,  ex  urbe,  ex  Italia,  ex  re 
publica,  Cic.:  alqm  possessionibus,  Cic:  alqm 
bonis,  Cic:  alqm  agris,  Caes.:  e  partic.  sost., 
expulsi,  espulsi,  esiliati,  Cic.  yy)  scacciare 
principi  ecc.  dal  trono,  tyrannum,  Cic:  reges, 
Cic:  alqm  regno,  Cic,  potestate,  Nep.  68)  ri- 
pudiare la  moglie,  filiam  ex  matrimonio,  Cic 
b)  trasl.,  a)  scacciare  quale,  da  q.c,  alqm  vita, 
uccidere,  Cic.  Mur.  34  :  expelli  aevo,  morire, 

Tac  §)  scacciare,  discacciare,  scuotere,  rimuo- 
vere, togliere,  f ameni,  Tac:  helleboro  morbum, 
Hoiv.  somnum  o  quietem,  Verg.  ed  Ov.:  omnem 
dubitationem,  Caes.:  memoriam  alcjs  rei,  far 
dimenticare  q.c,  Caes.:tenuit  (tenne  il  campo) 
altera  ex  duabus  (sententiis),  tertia  sxpulsa 
(venne  respinta),  Plin.  ep. 
ex-pendo,  pendi,  pensum,  ere,  pesare, 

porre  sidla  bilancia,  IJpropr.  e  trasl.:  \)propr.: 

bacam,  Cels.:  pecunias  (contr.  numerare),  Cic 

2)  trasl.,  pesare,  ponderare,  provare,  exp.  atque 

aestimare  voluptates,  Cic:  omnia,  Cic:  argu- 
menta  (contr.  arg.  numerare),  Cic:  testem 
(V attendibilità  d'un  testimonio),  Cic:  ire  ex- 
penso  gradu,  a  passo  misurato,  Prop.  II) 
pregn.  pagare,  spendere  (perchè  in  origine  nei 
pagamenti  si  pesava  il  denaro  come  materia 
non  coniata),  1)  propr.:  auri  pondo  centum, 
Cic.  :  viginti  milia  talentimi  in  hos  sumptus, 
Justin.:  cautos  nominibus  rectisnummos,Hor.: 
partic.  ferre  alci  expensum,  scrivere  nel  libro 
dei  conti,  che  si  è  pagato  q.c.  a  qualcuno,  ex- 
pensum muneribus  ferre,  porre  in  conto  sotto 
Ix  rubrica  «per  doni  »,  Cic  :  mihi  expensa 
ista  HS  centum  ferre,  Cic  :  alci  sine  fenore 
expensas  pecunias  ferre,  fornire,  prestar  de- 
naro senza  usura,  Liv.:  fig.,  alci  legionem 
expensam  ferre,  lasciare,  Cael.  in  Cic  ep. 

2)  poet.   trasl.,   espiare,  pagare  il  fio,  soffrire, 

poen  s,  Verg.:  poenas  capite,  Tac:  poenas  alci, 
Acc  fr.:  pregn.,  scelus,  pagare  il  fio  del  suo 
delitto,  Verg.  —  partic.  sost.,  codex  accepti  et 
expensi,  V.  accipio  n°  I,  A,  a,  a. 

expergèlaeìo,  feci,  factum,  ere  (expergo 

e  facio),    destare,  svegliare,   I)  propr.:    exper- 

gefactus  e  somno,  Suet.  Cai.  6:  e  sempl.,  re- 
pente expergefactus,  Suet.  CI.  8.  II)  trasl.; 
A)  in  gen.:  se,  quasi  destare  dall'ebbrezza, 
far  ritornare  in  sé,  Cic.  :  hic  Italiani  tumul- 
tus  expergefecit  terrore  subito,  destò  dal  suo 
riposo,  Cornif.  rhet.  B)  pai-tic,  quasi  chia- 
mare in  vita,  musaea  mele  per  chordas  niobi - 
libus  digitis  expergefacta  (svegliate,  tratte 
fuori)  figurare  (di  musico),  Luci.  2,  412. 

expergiseor,  perrectus  sum,  pergisci  (ex- 
pergo), destarsi,  svegliarsi,  I) propr.:  SÌ  dor- 
mis,  expergiscere,  Cic:  cum  somno  reperito 


j  simul  cum  sole  experrectus  essem,  Cic:  ut  ter 
aut  quater  expergisceretur,  Suet.  II)  trasl., 
destarsi  dalla  sua  inazione  (fìsic  e  spirit.), 
farsi  animo,  quin  igitur  expergiscimini  ?  Sali.: 
experrecta  nobilitas,  Cic. 

ex  perniili  S,  a,  UHI,  svegliato,  destato,  desto, 

Lucr.  3,  927. 

expergo,  V.  exspergo. 

experiens,  entis,  part.  agg.  con  campar, 
e  superi,  (da  experior  n°  II),  che  si  prova  in 

q.C,  che  intraprende,  attivo,  operoso,   di  pers., 

Cic  ed  a.;ingenium  [contr.  desidia),  Ov.:  col 
gzxiit.,\abQx\im, perseverante,  tollerante  nelle 
fatiche,  Ov.  met.  1,  414. 

experìentia,  ae,  f.  (experior),  I)  espe- 
rienza, esperimento,  prova,  tentativo,  pratica, 
perizia,  valentia,  Cic  ed  a.:  col  genit.,  patri- 
monii  amplificando  Cic:  belli,  Veli.  Il) trasl., 
esperienza,  Veli,  ed  a.;  mentis,  Luci*.:  rerum, 
in,  ecc.,  Tac. 

ex  peri  menili  ni,  i,  n.  (experior),  I)  espe- 
rimento, tentativo,  prova,  esperienza,  experi- 
mentis  cognitum  erat,  Sali.:  medicina  tota 
constat  experimentis,  Quint.:  hoc  maximum 
est  exp.,  Cic:  dare  exp.  lenitatis,  Tac:  dare 
magna  experimenta  virtutis  ovv.  sui,  Veli,  e 
Justin.  II)  esperienza,  Quint.  ed  a. 

experior,  pertus  sum,  fri ,  procurarsi 
esperienza  di  q.c.  mediante  tentativi  fatti, 
venire  in  cognizione  di  q.C,  I)  =  sperimen- 
tare, tentare,  provare,  A)  TtslpÒV  TlVO£  À7.J1- 
(3ÓVO),  sperimentare,  provare  la  natura,  forza, 
azione,  effetto  di  q.C,  provare  q.c  od  ale,  ri- 
cercare q.C,    porre    alcuno    alla   prova,    1)  in 

gen.:  a)  colVa.cc:  vim  veneni  in  servo,  Cic: 
in  alqo  totas  vires  suas,  Quint.:  judicium  di- 
scipulorum,  Quint.:  alcjs  amorem,  taciturni- 
tatem,  Cic:  amico»,  Cic.  p)  rifl.,  se  exp.  alqa 
re,  provarsi  in  q.c,  se  heroo  (versu),  Plin.  ep.: 
se  in  foro,  Quint.  y)  seg.  da  prop.  relat.,  in 
hoc  natura,  quid  efficere  possit,  videtur  ex- 
perta,  Nep.  2) partic:  a)  in  senso  ostile,  prò 
vaisi  con  quale,  misurarsi,  a)  in  lotta,  gara 
con  ale,  Eomanos,  Nep.  :  rifl.,  si  iterimi  ex- 
periri  velint,  se  iterum  paratura  decertare, 
Caes.:  seg.  da  prop.  relat,  vis  ergo  inter  nos 
quid  possit  uterque  experiamur,  Verg.   (3)  liti 

gare  in  UH  processo  COTI  alcuno,  procedo  e  giu- 
ridicamente contro  alcuno,  cum  alqo,  Cic: 
gravi  judicio,  Cic:  aut  intra  parietes  aut 
summo  jure,  Cic:  de  tantis  injuriis,  Cic.  b)  di 

musici,  fare  una  prova,  provare,  Fior.  4,  2,  2. 

B)  tentar  la  riuscita  di  q.c,  tentare  q.c  colla 
speranza  d'un  esito  favorevole,  tentar  la  for- 
tuna con  q.c  ,  fare  la  prova;  arrischiare,  impie- 
gare, far  valere  q.C.;  tentar  la   sorte,  porre   in 

giuoco,  1)  in  gen.:  a)  colVa.cc:  experiri  id  no- 
lent,  quod  se  assequi  posse  diffidant,  Cic:  sese 
omnia  de  pace  expertum,  tentato  tutti  i  mezzi, 
Caes.:  rei  eventum,Caes.:  omnia  priusquametc, 
Caes.:  extrema  omnia,  Sali.:  ultima  audere 
atque  experiri,  Liv.:  auxiliumextremum,  Caes.; 
libertatem,  fare  uso  di,  ecc.,  Sali.:  licentiam 
vocis  et  linguae,  permettersi,  Liv.:  sua  propria 
mala  bonaque,  far  valere,  Liv.:  imperium,  ar- 
rischiare, Liv.:  con  ogg.  anim.,  hanc  experia- 
mur, Ter.  p)  colVinhn.,  benefìcium  ei  reddere, 
Ter.  y)coM  ut  e  il  cong.,  Cic.  ad  Att.  9,  10, 
3.  Nep.  Dat.  2,  3.   2) partic,  come  1. 1. giurici., 
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a)  exp.  jus,  far  valere  come  diritto  in  tribu- 
nale, andar  per  vìa  giudiziaria,  hanc  esse  spe- 

ciem  libertatis,  si  omnibus,  quod  quisque  vel- 
let,  legibus  experiri  liceret,  Nep.  p)  exp.  judi- 

cium    populi   Bomani,  rimettere  alla  decisione 

del  popolo  romano,  Liv.  3,  56,  10.  II)  =  eie, 

Tistpdv  Tt,VO£  £pyop.at,  imparare  a  conoscere 
(per  esperienza)  q.c.  O  quale,  provare  q.C  O 
quale.,  trovare  q.c.  (per  esperienza),  vedere, 
sperimentare,  1)  in  gen.:  a)  colVa.cc.'.  id  adco 
experiri  licet,  Sali.:  omnia  quae  dico  expertus 
in  nobis,  Cic.:  Turnum  in  armis,  Verg.  :  e  con 
dopp.  acc,  illam  (terram)  colendo  patientern 
vomeris,  Verg.:  alqm  fortem  inimicum,  Nep. 
P)  coZZ'infin.  o  V  acc.  e  Z'infin.,  jam  antea  ex- 
pertus sum  parum  fidei  miseris  esse,  Sali.: 
expertus  sum  prodesse,  Quint.  y)seg.  daprop. 
retai,  o  interr.  indir.:  experiri  libet,  quantum 
audeatis,  Liv.:  experiri  voluit,  veruni  falsum- 
ne  esset  relatum ,  Nep.:  ut  experiremur, 
utrumne  vino  gravatus  effudisset  illa,  an  etc, 
Curt.:  ut  experirentur,  an  viveret,  Plin.  ep. 
d)  assol.:  de  me  experior,  provo,  sperimento, 
vedo  in  me,  Cic:  experiendo  (mediante  espe- 
rienza) magis  quam  discendo  cognovi,  Cic: 
indicare  difficile  est  nisi  expertum  (per  espe- 
rienza), Cic  2)  partic,  sperimentare  q.C.  di 
sgradevole,  soffrire,  aver  da  sopportare,  UOlldum 

nlteram  fortunam  expertus,  Liv.:  graves  et 
periculosas  valetudines  per  omnem  vitam  ali- 
quot,  Suet. 

expers,  pertis  (ex  e  pars),  I)  non  parte- 
cipe, privo  {contr.  particeps1,  col  genit.,  peri- 
culorum,  Cic:  consilii,  Cic.    II)  trasl.,  senza 

q.C,  privo  di  q.C,  libero  da  qc,  mancante  (ta- 
lora =  senza),  a)  col  genit.,  Immanità tis,  Cic: 
virtutum,  Cic:  virtutis,  codardo,  Pliaedr.: 
omnis  curae,  Liv.:  viri,  scapoli,  Ov.;  litterarum 
Graecarum,  non  pratico,  Nep.:  e  così  omnium 
liberalium  artium,  Eutr.:  Chium  maris  exp., 
non  mescolato  colVacqua  del  mare,  Hor.:  ex- 
pertia  frugis,  ciò  che  è  senza  contenuto  istrut- 
tivo {contr.  austera  poemata),  Hor.  p)  colVabl.: 
fama  atque  fortunis,  Sali. 

expertus,  a,  um,  part.  agg.  {da  experior), 

imparato  a  conoscere  per  esperienza,  sperimen- 
tato, provato,  pratico,  exercitus,  Liv.:  vetus  ex- 
pertusque  miles,  Tac:  virtus,  Liv.  e  Veli.:  osten- 
timi sibi  ac  majoribus  suis  in  omni  ducatu 
expertissimum,  Suet.:  col  geni*-.,  belli,  Verg. 
e  Tac:  coZZ'abl^tribuniciis  certaminibus,  Liv.: 
expertus  bellis  animus,  Tac. 

ex  p  e  te  mi  il  s,  a,  uni,  part.  agg.  (expeto), 
degno  d'essere  acquistato,  desiderabile,  brama- 
bile,  Cic  ed  a. 

expetìlVlIÌS,  e  (expeto)  =  alpsaiJJLO£,  desi- 
derabile, Sen.  ep.  117,  5. 

ex-peto,  ivi,  ìtum,  ere,  I)  tr.  cercare  vi- 
vamente di  ottenere  q.c,  quindi  1)  esigere, 

chiedere,  domandare  con  insistenza  {contr.  de- 
negare), alqm,  Enn.  fr.:  colloquium,  Caes.:  ab 
alqo  auxilium,  Liv.:  ab  alqo  jus,  Liv.:  poenas 
debitas,  Liv.:  poenas  ab  alqo,  Cic:  ex  alqo, 
Curt.:  domestici  sanguinis  poenas,  Cic:  poenas 
in  alqm  ob  bellum  impium,  Liv.:  supplicium, 

Liv.  2)  bramare,  agognare,  aver  desiderio  di 
q.C,  desiderare,  aspirare   ardentemente,   aver 

voglia  di  q.c.  {contr.  fugere),  a)  di  pers.,  alqd, 
Cic:  alqd  cupide,  Cic,  ovv.  summà  cupiditate, 


Cic,  ovv.  sitienter  (con  sete  ardente,  fig.), 
Cic:  mortem,  divitias,  Cic:  vitam  (alcjs),  Cic: 
unde  sibi  omnes  sui  cives  consilium  expetunt, 
di  cui  bramano  il  consiglio,  presso  cui  pren- 
dono consiglio,  Cic:  alqm,  Cic:  alqam  sibi, 
aspirare  alla  mano  d'una  donna,  Ter.:  col- 
Z'infin.,  expeto  scire,  videre,  desidero  di,  ecc., 
Comici:  coli 'acc.  e  Z'infin.,  nostrani  gloriam 
tua  virtute  augeri  expeto,  Cic  ad  Q.  fr.  1,1, 
1.  §  2  :  con  ut  e  il  cong.,  fatebor  et  fuisse  me 
SejaiiDamicum  et  utessem  expetisse,  Tac.  ann. 
6,  8.  b)  di  e  inan.:  mare  medium  terrae  lo- 
cum  expetens,  spingendosi  verso,  ecc.,  Cic.  de 
nat  deor.  2,  116.  II)  intr.,  exp.  in  alqm, 
estendersi  sopra  qualcuno,  colpire  qualcuno, 
ut  in  eum  omnes  expetant  hujusce  clades  belli, 
Liv.  1,  %%JJ. 

ex  pittilo,  ònis,  f.  (expio),  espiazione,  sce- 
lerum  in  liomines  et  impietatum,  Cic:  fa- 
norum,  Liv.:  foederis,  Liv. 

expTIatlO,  ònis,  f.  (ex pilo),  espilazione,  sac- 
cheggio, ruberia,  devastazione,  Asiae,  Cic:  expi- 

latio  direptioque  sociorum,  Cic:  plur.,  expila- 
tiones  direptionesque  sociorum  et  civium,  Cic 

expiliitor,  Òris,  m.  (expilo),  espilatore,  sac- 
cheggiatore, Cic  ad  Q.  fr.  1,  1,  2.  §  9. 

expilo,  avi,  àtuill,  are,  espilare,  saccheg- 
giare, derubare,  aerarium,  Cic:  regem,  socios, 
fana,  Cic:  poet.,  genis  oculos,  strappare,  Ov.: 
trasl.,  Cic  de  or.  3,  123. 

ex-pi ns^o,  pinxi,  pictum ,  ere,  dipingere 
descrivendo,  di  poeti,  Cic.  Tusc.  5, 114. 

ex-pio,  avi,  àtum,  are,  espiare,  I)  placare 
con  espiazione,  A) placare, addolcire  Vira  della 
divinità  mediante  un'espiazione,  expiatum 
est,  quidquid  ex  foedere  rupto  irarum  in  nos 
caelestium  fuit,Liv.:  poenis  manes  mortuorum, 
Cic.  B)  espiare  con  sacrifizi  ecc.  q.c.  man- 
dato dagli  dei  come  segno  della  loro   ira, 

COme  prodigio  e  Simili,  cercare  di  distoglierne 
le  funeste  conseguenze,  render  innocuo,  ea  pro- 
curare atque  expiare,  Cic:  prodigium,  Liv.: 
vocem  nocturnam,  Liv.    II)  purificare  con 

espiazione,   A) purificare,  purgare,  espiare  q.C 

macchiata  da  vizio  o  delitto,  filium  pecunia 
publica,  Liv.:  forum  a  sceleris  vestigiis,  Cic: 
sollemnes  religiones  (la  violazione  del  solenne 
culto  degli  dei),  Cic:  omnes  religiones  (tutti 
i  trascorsi  contro  il  culto),  Liv.:  religionem 
aedium  suarum  (la  maledizione  che  pesa  sulla 
sua  casa),  Cic.   B)  espiare  con  q.c.  un  delitto 

che  macchia  e  Sim.,  purgare,  scontare,  pagare, 

far  scontare,  \)propr.:  alcjs  scelus,  Liv.:  sce- 
lus  supplicio,  Cic:  tua  scelera  in  nostros  mi- 
lites,   far  scontare  ai  nostri  soldati,  Cic 

2)    trasl.,   generic.  ,   riparare,  risarcire    q.C, 

incommodum  virtute,  Caes.:  cìadem  vieto riis, 
Fior. 

expir...,  V.  exspir... 

ex-piscor,  atus  sum,  ari.  propr.  pescare, 
solo  trasl.  =  indagare,  Ter.  Phorm.  382:  ni- 
hil,  non  ricercare  più  oltre,  Cic.  Pis.  69: 
omnia  ab  alqo,  Cic.  ep.  9,  19,  1. 

explanabiits,  e  (explano),  chiaro,  artico- 
iato,  vox  non  expl.,  Sen.  de  ira,  1,  3,  5. 

explamlté  ,  avv.  (  explanatus  ),  chiara- 
mente, compar.  in  Cic  or.  117. 

explaniitio,  ònis,  f.  (explano),  I)  svolgi- 
mento,  sviluppo   chiaro,   spiegazione,   quindi 
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anche  esposizione,  Interpretazione,  Cic.  ed  a. 
II)  pronuncia   chiara,   verborum,    Quillt.    11, 

3,33. 

explanator,  òris,  m.  (explano),  dichiara- 
tore, espositore,  interprete,  oraculorum  et  vati- 
cinationum,  Cic.  de  div.  1,  116;  cfr.  2,  131. 

cxplaiiafuSj  a,  uni,  part.  agg.  (di  ex- 
]>lano),  chiaro,  vocum  impressio,  capacità  di 
articolare  i  suoni,  Cic.  Ac.  1,  19. 

explano ,  avi,  atum,  are  (ex  e  planus), 

I)  spiegare ,    dichiarare  ,    sviluppare ,    svolgere 

chiaramente,  interpretare,  rem  obscuram  inter- 
pretando, Cic:  alqd  conjecturà,  Cic.  II)  indi- 
care chiaramente,  esaminare ,  esporre  esatta- 
mente, Ter.  e  Sali.  Ili) pronunciare  chiara- 
mente, verba,  Plin.  pan.  64,  3. 

expléniciitiim.,  i,  n.  (expleo),  mezzo  di 

riempiere,  complemento,  Sen.  SUas.  2,  20  :  Ven- 

tris,  mezzo  di  saziare,  Sen.  ep.  110,  12. 

explendeseo,  V.  exsplendesco. 

expleo,  pièvi,  plètum,  ère  (ex  e  *pleo),  em- 
piere, riempiere,  colmare,  I)  propr.:  a)  ge- 
ìeric:  rimas,  Cic:  cavernas,  Curt.  :  fossas, 
Caes.:  fossam  aggere,  Caes.:  bovem  frondibus, 

satollare,    Hor.    b)  occupare  (interamente)    un 

luogo,  eum  locum,  Caes.:  omnem  munitionem 
vigiliis  stvtionibusque,  Curt.  II)  trasl.:  1)  in 
gen.:  animum  gaudio,  Ter.:  sententias  mollio- 
ribus  numeris,  Cic:  loca  {posti)  trina,  Liv. 
2) partici  a)  riempiere,  a)  una  somma,  nu- 
mero, ammontare  in  tutto;  salire  in  tutto,  in 
numero  rotondo  a,  ecc.,  aurum,  quod  summam 
talenti  Attici  expleret,  Liv.:  sicut  multiplicati 
sunt,  cum  ad  quattuor  quinque  adjecti  novem 
numerum  expleverunt,  Liv.:  come  1. 1.  milit., 
di  truppe,  trium  niilium  numerum,  Liv  :  quat- 
tuor milia,  Curt.:  della  somma,  numero  delle 
truppe,  ducerìta  milia,  Curt.:  ampli usoctogìnta 
milibus,  Veli.  P)  raggiungere  una  misura,  una 
dimensione,  justam  muri  altitudinem,  Caes. 

b.  G.  7,  23,  4.   b)  compiere,  adempiere,  officium, 

Cic  fil.  in  Cic.  ep.:  munus,  Cic.  e)  soddisfare, 

saziare,    appagare,    sitim,    Cic:  famem,    Cic: 

alcjs  desiderium,  Liv.:  oiium,  Tac:  odium 
suum  sanguine  inimici,  Cic.rseveritatem  suam 
aliena  invidia,  Eutr.:  me,  soddisfare  la  mia 
volontà,  Ter.:  animum,  sfogar  la  bile,  Cic: 
alqm  divitiis,  Sali.:  scribendo  te,  Cic:  col 
genit.,  animum  ultricis  flammae,  saziare  con 
ardente  bramosia  di  vendetta  =  soddisfare, 

Verg.  Aen.  2,  586  e  Sgg.  à)  render  completo, 
completare,  a)  (come  t.  t.  milit.J  apparecchiare, 
formare,  stabilire  in  numero  completo  (rotondo), 

exercitum,  Liv.:   sex  milia  (militum),  Curt. 

(3)  render  compiuto,  compiere,  risarcire,   ristau- 

rare,  deminutum  patrum  numerum,  Liv.:  e 
così  explebo  numerum,  completerò  di  nuovo 
il  numero  delle  ombre  =  tornerò  ad  esse, 
Verg.:  centurias  e  tribus,  ricevere  il  numero 
conveniente  di  voti,  Liv.:  quod  utrique  defuit, 
Cic:  come  1. 1.  milit.,  legiones,  Sali.:  eum  nu- 
merum, Caes.:  quod  deperierat,  Caes.  e)  com- 
piere, effettuare,    condtirre   a   termine,  damila  - 

tionem  (compiere  il  numero  dei  giudici  ne- 
cessario per  pronunciare  una  condanna), 
Cic.  :  vitam  beatam  cumulate,  rendere  affatto 

(pienamente)  felice,  Cic  f)  riempiere  =  per- 
correre in  tutte  le  sue  parti,  trecentas  urbes 
erroribus,  Tibull.:  quinque  orbes  cursu;  per- 


correre, Verg.  g)  compiere,  finire,  superare  un 
tempo.  Perf.  explevisse  anche  =  lasciar  dietro 
a  sé,  annos  fatales,  Tibull.:  supremum  diem. 
Tac:  nondum  expleto  aetatis  vicesimo  anno,. 
Quint.:  expletisjam  ad  pariendum  mensibus, 
Poeta  in  Cic:  expletum  annum  habeto,  un 
anno  intero,  Cic. 

explelio,  ònis,  f.  (expleo),  compimento,  na- 
turae,  Cic  de  fin.  5,  40. 

expletus,  a,  uni,  part.  agg.  (expleo),  com- 
pleto, compiuto,  perfetto,  expletus  omnibus  suis 
partibus,  Cic:  e  cong.,  expletus  et  perfectus, 
expletus  atque  cumulatus,  Cic. 

explìValTo,  onis,  f.  (explico),  I)  il  roto- 
lare, lo  spiegare,  rudentis,  Cic  de  div.  1,  127. 

IT)  trasl.:  1  )  esplicazione,  sviluppo,  dilucida- 
zione, esposizione  particolareggiata  d'un  ogg., 

Cic  ed  a.:  in  disserendo  mira  explicatio,  Cic 

2)  interpretazione,    dichiarazione,    spiegazione, 

verborum,  Cic.  :  fabularum,  Cic. 

explìeiUor,  òris,  m.  (explico),  espiicatorct 
spiegatore,  dichiaratore,  rerum  explicator  pru- 
dens,  severus,  gravis  (di  Tucidide),  Cic:  com- 
modior  expl.,  Cic 

cxpliealrix,  trìcis,  f.  (femin.  di  expli- 
cator), espiicatrice ,  della  retorica,  orationis 
perpetuae,  Cic  Ac.  1,  32. 

1.  explicatus,  a,  uni,  part.  agg.  (da  ex- 
plico), I)  ordinato,  regolato,  provincia  quam 
maxime  apta  explicatique,  Cic:  causa  facili» 
atque  expl.,  Cic  II)  manifesto,  chiaro,  expli- 
catam  rationem  salutis  habere,  decisiva,  si- 
cura ragione  per,  ecc.,  Cic:  litterae  tuaer 
quibus  niliil  potest  esse  explicatius,  Cic 

2.explieltlÌS,US,  m.  (expl  co),  spiegazione  y 

interpretazione,  difficiles  habere  explicatus,  Cic 
de  nat.  deor.  3,  93. 

ex p^teTt iis,  a,  um,  part.  agg.  (da  explico),. 
senza  difficolta  nell'esecuzione,  spiccio,  ex    prò- 

positis  consiliis  duobus  explicitius  videbatur 
Ilerdam  reverti,  meno  diffìcile  ad  eseguirsi? 
Caes.  b.  e  1,  78,  2. 

ex-p'ico,  avi,  atum,  e  ili,  Ytum,  are,  spie- 
gare, dispiegare,  sviluppare,  svolgere,  sciogliere, 

IJ propr.:  k)in  senso  stretto,\estem,  Cic:  fo- 
llimeli, Cic:  pennas,  Ov.:  orbes,  svolgersi  (del 
serpente),    Ov.  :  frontem,  rasserenarsi,  Hor. 

B)  in  senso  lato,    1)  allargare,  distendere  nello 

spazio,  a)  e.  inan  :  intestina  sua  explicari  (si 
estendevano)  per  omnem  terrarum  ambitum, 
Suet.:  partic.  una  locai.,  forum  usque  ad 
atrium  Libertatis,  Cic:  Capua  pianissimo  in 
loco  explicata,  Cic.   b)  esseri  anim.,  come  1. 1. 

milit. =  spiegare, sviluppare, svolgere  le  file  ecc., 
far  spiegare,  distendere,  collocare  in  modo  con- 
veniente, ordines,  agmen ,  aciem,  Liv.:  mul- 
titudinem  navium,  Nep.:  classem,  Veli.:  se 
turmatim  (della  cavalleria),  Caes.  2)  poet: 
natura  arida  ligna  explicat  in  flammas,  svi- 
luppa il  legno  secco  in  fiamme  o  dal  legno 
secco  la  fiamma,  Lucr.  2,  832.  II)  trasl.: 
A)  in  gen.:  cur  vos  induitis  in  eas  captio- 
nes,  quas  numquam  explicetis,  da  cui  non 
vi  libererete  mai,  Cic:  explica  atque  excute 
intellegentiam  tuam ,  ut  videas  e  te,  svolgi 
e  ricerca  rigorosamente  la  tua  conoscenza 
(il  tuo  intelletto),  Cic:  haec  (divisio)  se  sta- 
tini explicat,  si  svolge,  si  sviluppa,  Cornif. 
rliet.  B)  partic:  1)  togliere  gV impedimenti 
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che  si  oppongono  ad  una  cosa,  sbrigare  q.c, 

finire,  procurare,  procacciare,  ejus  negotia  es- 
plicare et  expedire,  Cic:  rem  frumentariam, 

Caes.t    Oliera,    Suet.     2)  liberare,   salvare,  tt'ar 

d'impaccio  una  persona  ecc.  da  una  condi- 
zione imbrogliata,  da  un  pericolo,  rem  pu- 
blicam,  Cic.:  explicatus  gravi  valetudine,  Sem: 
legio  virtute  sua  explicata,  Liv.  epit.:  operam 
da,  ut  te  explices,  Pompej.  in  Cic.  ep.:  di  sogg. 
inan.,  con  quo  minus  e  il  cong.,  ut  legatos,quo 
minus  violarentur,  fuga  explicuerit,  Liv.  epit. 
3)  dietro  allontanamento  di  tutte  le  difficoltà, 

effettuare  q.C,  condurre  a  termine,  poi're  in 
opera,  eseguire,  adempiere,  compiere,  a)  ge- 
neric:  fugam,  Liv.:  consilium,  Cic:  mandata, 
Cic:  praecepta,  mettere  in  pratica,  Cic:  assol., 
de  hortis  explica,  metti  in  ordine  la  cosa,  Cic. 

b)  regolare,  aggiustare,  accomodare  affavi  pecu- 
niari, nobis  nomen  illud,  Cic:  solutionem,  Cic: 
HS  illud  XX  et  DCCC,  Cic.    4)  svolgere  a  voce 

O  per  iscritto,  spiegare,  esporre  particolareg- 
giatamente; dilungarsi,  esprimersi,  spiegarsi  SU 

q.c,  a)  generic.  :  verbum  explicare  excute- 
reque,  Cic:  causas  rerum,  Cic:  rationem  (il 
piano)  alcjs  rei,  Nep.:  philosopliiam,  vitam 
alterius,  Cic:  res  gestas  narrando,  Cic:  fu- 
nera  fando,  dipingere  a  parole, Yerg.:  e  così  res 
(contr.  summas  res  attingere),  Nep.:  ea,  quae 
de  naturis  humani  generis  ac  moribus  a  phi- 
losopbis  explicantur,  Cic.assol.,  expl.  de  aegri- 
tudine,  Cic.  b)  esprimersi  intorno  a  q.c.  — 
dar  notìzia,  hoc  igitur  explica,  Cic:  hoc  mibi 

explices,  Cic  C)  dare  in  un'altra  lingua,  ren- 
dere in  traduzione  libera  (rispetto  al  conte- 
nuto), tradurre  commentando,  SUmillOrum  01*a- 

torum  Graecas  orationes,  Cic.  de  or.  1,  155. 
5)  col  riflettere   o   informarsi  presso  altri, 

cercar    di   procurarsi    notizia    di  q.C,  scoprire 

q.c,  dilucidare,  decifrare,  ut  explicarem,  quid 
esset  optimum  factu,  Cic:  illius  (=ab  ilio 
fìctos)  Verratios,  Cic 

ex-plodo,  plòsi,  plòsum,  ere,  I)  cacciare, 

cacciar  via  battendo,  percotendo,  alios  in  arenam 

aut  litus,  gettar  fuori,  Sen.:  poet.,  noctem  ex- 
plodentibus  alis,  sbattere,  Lucr.  II)  col  batter 
le  mani  o  picchiare  (come  segno  di  disappro- 
vazione), cacciare  dalla  scena  un  attore  cat- 
tivo, fischiare,  A)  propr.:  histrionem  exsibilare 
et  explodere,  Cic:  cjinoedum  sibilis,  Cic:  ex- 

plosa  Arbuscula,  Hor.  B)  trasl.,  rigettare,  dis- 
approvare, sententiain,  Cic 

ex  plorale,  avv.  con  compar.  (explora- 
tus),  con  certezza,  di  certa  scienza,  sicuramente, 

Cic.  ed  a. 

ex  plorai  io,  ònis,  f.  (esploro),  1)  spio- 
naggio, Tac  lìist.  3,  54.  II)  ricerca,  investi- 
gazione, veri,  Sen.  ben.  4,  33,  2. 

explorator,  òris,  m.  (exploro),  esploratore, 
spia,  IJingen.:  Sen.  ep.  2,  5.  Ter.  ann.  11, 
16.    II)  partici  come  1. 1.  militi   a) soldato 

delle  truppe  avanzate  0  scoi'ridore,  plur.,  ex- 
ploratores,  truppe  avanzate,  scorridori,  esplora- 
tori (éclaireurs),  sorta  di  truppe  scelte,  le 
quali  o  formavano  una  suddivisione  presso 
ciascuna  legione  o  corpi  separati,  che  per 
far  ricognizioni,  percorrevano  il  paese,  Caes  , 
Liv.  ed  a.  b)  explorator  viae,  esploratore  della 
via,  uno  del  seguito  dell'imperatore,  il  quale 
andava  innanzi,  per  provvedere,  acciocché 


nulla  impedisse  sulla  strada  il  viaggio  del- 
T imperatore,  staffetta,  Suet.  Tib.  60. 

ex  pi  Óra  Mirili  K,  a,  Um,  appartenente,  che 
serve  alle  esplorazioni,  di    esploratore,    corona, 

come  ricompensa  per  coloro  che  spiavano  e 
seguivano  il  nemico,  Suet.  Cai.  45. 

exploralus,  a,  um,  parr.  agg.  [da  ex* 
ploro),  sicuro,  certo,  litterae  exploratae  a  ti- 
more, che  danno  sicurezza,  Cic.  :  facilior  et 
exploratior  devitatio  leglonum  fore  videtur 
quam  piratarum,  Cic:  exploratissima  Juìia- 
narum  partium  fuit  Victoria,  Veli.:  deus  habet 
exploratum,  fore  etc,  sa  di  certo,  Cic:  mihi 
exploratum  est,  mini  est  exploratissimum 
(sono  certissimo)  seg.dalVa.cc.  e  Z'infin.,  Cic: 
prò  explorato  habebat,  riteneva  per  certo, 
Caes. 

ex-plóro,  avi,  àtum,  are,  esplorare,  I)  ge- 
neric. Spianlo,  ricercare  q.C,  cercare  di  sco- 
prire, visitare,  investigare,  A)  in  geli.:  Afri  Cam, 

Cic:  locum  castris  idoneum,  Caes.:  cubiculum, 
Suet.:  altera  (manus)  motu  caecum  iter  ex- 
plorat,  Ov.  B)partic,  1)  mediante  esplora- 
tori O  COme  esploratori  =  esplorare,  indagare, 
investigare,   riconoscere,    spiare,  specidare,    iti- 

nera  egressusque  ejus,  Sali.:  hostium  iter,  ho- 
stium  consilium,  Caes.:  seg.  da  prop.  relat.  o 
interr.,  Caes.  e  Liv.:  e  all' ahi.  assol.,  explo- 
rato e  ante  explorato  o  explorato  ante,  dopo 
aver  prese  informazioni,  dietro  informazioni 
{contr.  inesplorato),  Liv.    2)  trasl.,  esplorare 

q.C,  spiare,  indagare,  investigare,  cercar  di  sco- 
prire (rintracciare),  di  trovare  la  ragione,  a)  ge- 
neric. :  rem  totani,  Cic:  con  prop.  interr., 
Sali.:  con  prop.  finale  con  ne  e  il  cong.,  Ov.: 
con  de  e  Tabi.,  de  Macedonico  bello,  Liv.:  e 
all'abl.  assol.,  explorato  colVa.cc.  e  Z'infin., 
Tac.  hist.  2,  49.  b)  investigare  il  sentimento 
di  alcuno,  regia  aniniuni,  Liv.:  de  voluntate 

alcjs,  Nep.  C)  spiare  l'opportunità  di  q.C,  pen- 
sare  al    mezzo   e    alla    via  di   far  q.C,  fugami 

domini,  Cic:  insidias  ovilia  circura,  Verg. 
II) prega.,  rispetto  alla  bontà,  capacità,  so- 
lidità, esaminare    q.C  ,   provare,  sperimentare, 

portas,  Verg.:  explorat  robora  fuinus,  Verg.: 
quindi  gustu  esplorare  epulas,  cibos  potusque, 
gustare,  assaggiare,  Tac:  trasl.,  secundae  res 
acrioribusstimulis  animos  explorant  (della  for- 
tuna), Tac  hist.  1,  15. 

explóslo,  Ònis,  f.  (explodo),  lo  schernire 
battendo    le    mani,  il   cacciare,  ludorum  espio* 

siones,  Cael.  in  Cic.  ep.  8,  11,4. 

1.  CX-p«Hìo,  ivi,  ìtum,  ire,  pulire,  ripulire, 
lisciare,   nettare,   colorire  nettando,  IJpropr.: 

parietem ,  Vitr.  :  libellus  pumice  expolitus , 
Catull.:  nulla  mala  re  esse  espolitam  muliebri, 
non  dipinta,  imbellettata,  Ter.  II)  trasl.:  ri- 
pulire, formare,  affinare,  perfezionare,  a)  uni 
pers.:  alqm  doctrinis  omnibus,  Cic:  nos  te 
nobis  espolivit  hominemque  reddidit,  Cic:  vir 
omni  vita  escultus  atque  expolitus,  Cic  b;  e. 
inan.:  quasdam  àrtes,  Luer.:  di  oratore,  ador- 
nare, colorire,  inventum,  Cornif.  rhet.:  parte* 
non  eadem  ratione,  Cic 

2.  ex  polio,  V.  exspolio.  • 

ex  polli  IO,  ònis,  f.  (expolio),  il  pulire,  ripu- 
lire, lisciare,  arricciatura,  coloritura,   I)  propr.l 

parietum,  Vitr.:  urbana,  ornamento  più  fine 
della  casa  nella  città,  Cic  II)  trasl.,  coire- 
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sione,  fine  perfezionamento  e  pulitura,  abbelli- 
mento, inventi  artificiosa,  Cic:  in  verbis  inest 
quasi  materia  quaedam,  in  numero  autem  ex- 
politio,  Cic:  come  fig.  retor.,  Cornif.  rhet.  4, 54. 

expolitus,  a,  um,  part.  agg.  (da  expolio), 
punto,  forbito,  netto,  expolitior  dens,  Catull. 
39,20. 

ex -pò  no,   posili,  positum,  ere,  esporre, 

porre  in  mostra,  collocare,  IJpropr.:  k)  ili  gen., 

sealas,Verg.  Aen.  10,  654:  quindi  expositus,  di 
locai.,  esposto,  posto  (sopra),  expositae  prope  in 
ipsis  litoribus  urbes,  Liv.  :  Numidia  ad  ripas 
exposita  fluminis  Ampsaci,  Mela:  rupes  ex- 
posta (=  exposita)  ponto,  Verg.    B)  partici 

1)  porre  sulla   terra,    a)  gettare,   sbattere  sulla 

terra,  sai  lido,  os  (Orphei)  peregrinis  arenis, 

Ov.  met.  11,  56.  b)  come  t.  t.  naut.,  appro- 
dare, far  sbarcare,  a)ogg.  man.,  advexi,  ex- 
posui,  Cic:  exp.  frumentum,  Cic:  e  tegulas  de 
navibus,  Liv.  p)  pers.  (partic.  truppe):  copias, 
milites,  exercitum,  Caes.:  ibi  Themistoclem, 
Nep. :  milites  (ex)  navibus,  Caes.:  alqm  in 
terram,  Caes.:  alqm  in  litus,  Liv.:  in  litore, 
Suet.:  alqm  in  portu  Tarentino,  Justin.:  mi- 
lites ad  eum  locum,  qui  appellabatur  Palaeste, 
Caes.  2)  esporre  pubblicamente,  alqd  vendi- 
tioni,  Tac:  partic.  in  mostra,  vasa  Samia, 
Cic:  e  magnum  argenti  pondus  fun  gran  nu- 
mero di  vasi  d'argento),  Caes.:  alqm  populo 
videndum,  Ov.:  copias  in  omnibus  collibus, 
quasi  spiegare,  mettere  in  vista,  Caes. 
3)  esporre  un  fanciullo  in  un  luogo,  puerum, 
Justin. :in  proxima  alluvie  pueros,  Liv.:  infan- 
tem  ad  januam    matris ,    Suet.    IIJ  trasl.  : 

1)  esporre,  porre  innanzi  agli  occhi,    a)  in  gen.: 

praemia  alci,  Cic:  vitam  suam  ad  imitandum, 
Cic  :  factum  (per  imitazione),  Cic.  b)  esporre 
===  mettere  a  disposizione,  alci  DCCC,  Cic: 
per  urbes  benigne  commeatus,  Liv.:  colores 
alci  ad  variandum,  Cic   2)  esporre  oralmente 

O  per  iscritto,  a)  esporre,  dichiarare,  mostrare, 
dipingere,  descrivere,  trattare,  vitam  alcjs  to- 
tani, Cic:  mores  Grajorum,  Nep.:  alqm  ver- 
sibus,  Nep.:  breviter  consulatum  alcjs,  Cic: 
Africae  situm  paucis,  Sali.:  mandata  in  senatu, 
Cic.-.  plura  de  alqo,  Nep.:  sempl.  de  vita  im- 
pera torum,  Nep.:  seg.  daprop.  relat.  o  interr. 
(con  qui,  quid,  quem  ad  modum  e  simili), 
Luci*.,  Cic.  ed  a.:  colVa.cc.  e  Z'infin.  f=  mo- 
strare, dimostrare],  Lucr.  1,  121.  Cic.  Tusc. 
1,  26.  b)  esprimere  a  parole,  esporre  il  con- 
tenuto di  q.c,  condiciones  pacis,  Justin.:  ora- 
tionem  obliquam,  comporre  indirettamente, 

Justill.    3)  esporre  q.C.  =  abbandonare,  COmun. 

exponi  ovv.  expositum  esse,  a)  riguardo  alla 
situazione,  posizione,  località,  mollibus  ze- 
phiris,  Ov.:  procellis,  Mela:  in  omnes  tempe- 
states  (del  mare),  Sem:  ad  pericula  classium 
externarum  (del  mare),  Liv.:  di  un  popolo, 
adversus  Italiani,  Liv.:  ad  omnes  ictus,  Curt.: 
contra  omnes  copias,  Auct.  b.  Afr.  \>)ri guardo 
alle  relaz.,  circostanze,  detto  di  pers.,  ecc. 
barbaris  nationibus  (di  provincie),  Tac:  ad 
invidiam  Marcelli,  Tac:  ad  injurias  fortunae, 
Sem:  di  condizioni  limane,  ecc.,  libertas  ex- 
posita ad  injurias  Masinissae,  Liv.:  ira  magis 
exposita  contemptui  est,  Sen. 

cx-porrìjjjo,  rexi,  rectum,  ere,  estendere, 

distendere,  spiegare,    IJ  propr.  :    a)  membra, 


exporge  (sincop.  =  exporrige)  frontem,  rasse 
rena  il  tuo  volto,  Ter.  adelph.  839.  b)  comi 
t.  t.  milit.:  equites  in  longitudine^,  Auct.  b. 
Afr.:  munitiones  propius  eorum  aciem,  Auct. 
b.  Afr.  e)  una  località,  hinc  orti  montes  longo 
se  jugo  exporrigunt,  Mela.  II)  trasl.:  menses 
sibi  et  annos  et  longam  seriem,  Sen.  de  brev. 
vit.  9,  3. 

CXporlatBO,  òllis,  f.  (exporto),  IJ  espor- 
tazione delle  merci,  ecc.  (contr.  invectio),  Cic 
de  oif.  2,  13.  II)  esilio,  deportazione,  Sen.  de 
tranqu.  il,  9. 

ex-portO,  avi,  atum,  are,  esportare,  por- 
tar fuori,  portar  via,  IJ  in  gen.:  sua  omnia, 
Caes.:  omnia  ex  fanis  plaustris  evehere  expor- 
tareque,  Cic:  Dareum  clauso  vehiculo,  Justin.: 
ossa  pristini  corporis  AegjTptum  fin  EgittoJ, 

Mela.    II)  partic:    ix)condurvia,  o  fuori  d'un 

paese,  esportare  su  carri,  su  navi  (contr.  im- 
portare), res,  Cic:  maximum  pondus  auri,  Cic: 
aurum  ex  Italia  quotannis  Hierosolyma,  Cic 

b)  portar  via  un  cadavere,   sepelUrlo,    COl'pora 

luce  carentum  tectis,  Verg.:  funus  per  vespil- 
lones,  Eutr.  e)  in  senso  cattivo,  mandare 
uno  in  un  altro  paese  =  esiliare,  portentum 
in  ultimas  terras,  Cic  IL  Verr.  1,  40. 

eX-pOSCO,  poposci,  ere,  I) chiedere  con  istan- 
za, pregare  istantemente,  supplicare,  A)  in  gen.: 
signum  proelii,  Caos.:  misericordiam,  Cic: 
con  doppio  acc,  quod  deos  expoposci,  Liv.: 
colVa.cc  pers.  seg.  da  propos.  finale,  precibus 
exposcentes  plebem . . .  darent,  Liv.:  colVinhn., 
Verg.  e  Tac.  :  assol.,  exposcentibus  militibus 
ovv.  cunctis,  Caes.  e  Liv.  B)  partic:  1)  come 
t.  t.  del  linguaggio  religioso  =  domandare 
q.c.  agli  Dei  con  preghiera,  con  voti,  implo- 
rare, victoriam  a  diis,  Caes.:  pacem  deùm,v  pa- 
cem  (deae)  precibus  e  sim.,  Liv.:  opem  Cùpi- 
dinis  timidis  votis,  Ov.  2)  domandare  V estra- 
dizione, la  consegnadiuno  per  punirlo,  alqm, 
Nep.  e  Liv.:  alqm  ad  poenam,  Tac.  IIJ  richie- 
dere, opes  exposcere  parvas,  Ov.  met.  11,  201. 

ex  posti  IO  ,  ònis  ,  f.  (expono),  I)  esposi- 
zione, infantis,  Justin.  1,  4,  9  e  1,  5,  4.    II) 

spiegazione,  esposizione,  narrazione,  svolgimento, 
Cic*.  quindi  racconto,  Quint. 

expositus,  a,  um,  part.  agg.  (da  expono), 

I)  che  sta  là  aperto,  esposto,  A)  propr.:  Sunion, 
Ov.  fast.  4,  563.  B)  trasl.,  accessibile,  qui  tot 
annos  ingenium,  laborein,  fìdem  suam  populo 
Eomano  promptam  expositamque  praebuerit, 
di  un  giurisperito,  Cic:  domus  clausa  pudori 
et  sanctimoniae,  patens  atque  adeo  exposita 
cupiditati  et  voluptatibus,  Cic:  di  pers.,  est 
enim  obvius  et  expositus,  Plin.  ep.    IIJ  che  è 

aperto  davanti  agli   ocelli,  esposto,     A)  pi'Opr.: 

frontoni  ejus  (villae)  tantum  novi  et  expo- 
sita,  quae  ostendit  etiam  transeuntibus,  Sen. 
B)  trasl.,  a)  intelligibile  a  tutti,  Quint.  e 
Plin.  ep.  b)  di  tutti  i  giorni,  sost.,  exposita 
(n.  pi.),  ciò  eh' è  comune,  ordinario,  Quint. 
10,5,  11. 

expostììlatto,  ònis,  f.  (expostulo),  I)  in- 
vito  con    istanza,    preghiera    ardente,   intensa, 

stringente ,  Cic  de  domo  16.  Tac  ami.  1,  13. 

II)  accusa  COntì'O  UìlO,  rimprovero,  rimostranza, 

Cic  ed  a.  :  expostulationes  cum  praesente 
Pompej  o,  Cic 

ex-poslìilo,  avi,  atum,  are,   I)  richiedere, 
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domandare,   esigere    seriamente,    con   istanza, 

A)  in  gen.  :  alqd  ab  alqo,  Val.  Max.  :  seg.  da 
ut  o  ne  e  il  cong.,  Tac.  e  Plin.  pan.:  colVacc. 

e  Tinnii.,  Tac.  B)  partic,  richiedere,  doman- 
dare uno  per  punirlo,  alqm  ad  supplicium,  Tac. 
II)  lagnarsi,  dolersi  con  uno  e  precis.  lagnarsi 

di  lui  SteSSO,  portare  0  muovere  querela,  rim- 
proverare, cum  alqo  de  alqa  re,  Cic,  e  cum 
alqo  alqd  o  alqm,  di  una  cosa  o  pers.,  Tac.  e 
Cic:  expostulare  et  queri  colVacc.  e  Tinfin., 
Cic:  exp.,  cur  etc,  Tac. 

e x  presse,  avv.  (expressus),   I)  espressa- 

mente,   chiaramente,  esplicitamente,  ut  ea   (R 

littera)  a  nullo  expressius  referretur,  Val.  Max. 

8,  7.  ext.  1.    II)  trasl.,  con  espressione,  in  modo 

significativo,  vivace;  conscripta  exempla,  Cor- 
nif.  rhet.:  dicere,  Plin.  ep. 

expressus,  a,um,  part.agg.  (da  exprimo), 
I)  della  pronuncia  delle  parole  =  espresso 

ehiaramente,benarticolato,cJiiaro,YeYh&,  Quhlt.: 

sermo  expressior,  Quint.  II)  espressivo,  in  ri- 
salto, evidente,  chiaro,  &)  propr.:  litterae  litu- 
raeque  expressae,  Cic:  corpora  lacertis  expressa, 
muscolosi,  Quint.:  omnibus  membris  expressus 
infans,  completamente  formato,  Quint.  :  nihil 
habere  expressi,  Cic  b)  trasl  :  justitiae  solida 
et  expressa  effigies,  Cic:  expressa  sceleris  ve- 
stigia, Cic. 
exprìnio,  pressi,  pressum,  cre(ex  epremo), 

I)  spremere,  cavar  fuori,   A)  propr.:   1)  in  gen.: 

a)  generic:  lacrimulam  oculos  terendo,  Ter.: 
inde  quod  exprimimus,  Lucr.:  sucus  ex  sesama 
expressus,  Curt.  b)  partic,  nella  pronuncia 
delle  lettere,  delle  parole,  ecc.,  pronunziare 

spiccato,  articolare  con  chiarezza,  litteras  puti- 

dius  (contr.  obscurare  neglegentius),  Cic:  lit- 
terae neque  expressae  (troppo  spiccate)  neque 
oppressae  (fra  i  denti),  Cic.  :  expr.  -verba  ore 

libero,  Quint.  2)pregn.,  spremere,  vuotare  pre- 
mendo, cibum,  Lucr.:  spongiam,  Cels.:  madidas 

ìmbre  COmaS.  Ov.  B)  trasl.,  cavar  fuori,  ottenere, 

carpire,  indurre,  nummulorum  alqd  ab  alqo 
blanditiis,  Cic.  :  pecuniam  alci,  Suet.  :  vocem, 
Caes.:  confessionem  alci,  Liv.:  coronam,  Nep.: 
cur  tu  in  judicio  exprimis,  quod  non  fìt  in 
campo  ?  Cic:  expressi,  ut  negaret,  Cic.  Il)  far 

sporgere,    cavar   fuori    foggiando,     A)  propr.: 

a)  generic.  ==  formare  fisicamente,  cujus  la- 
certos  exercitatio  expressit,  Quint.  8,  3,  10. 

b)  esprimere,  rappresentare  in  cera,  metalli, 
colori,  ecc.,  figuras,  Ov.  :  simulacra  ex  auro, 
Curt.  :  expressi  vultus  per  aènea  signa,  Hor.: 
vestis  exprimens  singulos  artus,  Tac.  B)  trasl.: 

1)  esprimere  a  parole,    a)  delineare  con  tratti 

spiccati,  esporre  chiaramente,  precisamente, 
porre  in  luce,  omnem  vitae  imaginem,  Quint.: 
imaginem  consuetudinis  atque  vitae  alcjs,  Nep.: 
mores  alcjs  oratione,  Cic:  dicendo  sensa,  Cic. 

b)  esprimere  =  imitare,  tradurre,  alqd  Latine, 

Cic:  verbum  e  verbo,  Cic,  ovv.  de  verbo,  Ter.: 
ad  verbum  de  Graecis,  Cic.  2)  nella  conciotta, 
nel  portamento,  nel  gesto,  ecc.,  imitare,  ripro- 
durre, incessus,  vultum,  Ov.:  in  scaena  Roseti 
gestus,  Cic:  oratorem  imitando  effingere  atque 
expr.,  Cic:  alcjs  vitam  et  consuetudinem,  Cic: 
vitia  imitatione  ex  aliquo  expressa,  Cic.   Ili) 

tirar  sii,   spingere   in  su,  trarre  in  alto,  quae 

nervo  tomientisve  in  altum  exprimuntur,  Sem: 
quantum  has  cotidianus  agger  expresserat,  a 


misura  che  giornalmente  le  innalzava  il  ter- 
rapieno, Caes. 

exprtfbràlìo,  ònis,  f.  (exprobro),  rimpro- 
vero, rimbrotto,  rinfacciarne nto,  stultitiae,  Suet.: 
tacita  impotentiae,  Quint.  :  alla  domanda  a 
chi?  immemori  benefìcii,  Ter.:  alci  veteris 
fortunae,  Liv. 

exprftbriittfr,  òris,  m.  (exprobro),  rim- 

proveratore,   rimbrottatore,    chi  rinfaccia,  Sen. 

contr.  7,  6  (21),  20.  Sen.  de  ben,  1,  1,  4. 

exprobralrix,trìcis,  f.  (exprobrator),Ww*- 
proveratrice,  Sen.  de  ben.  7,  22,  2. 

exprtthro,  avi,  àtum,  are  (ex  e  probrum), 

rimproverare,  rimbrottare  obbiettare,  rinfac- 
ciare, a)  generic:  a)  alqd:  ea  ipsa,  Liv.: 
casus  bellicos,  Cic:  officia,  Cic:  ea  (vitia)  in 
adversariis,  Cic:  versiculis  praesentia  mala, 
Suet.:  ea  velut  excusando,  Tac.  $)  alci  alqd: 
haec  hosti,  Liv.  :  alci  fugam,  Ov.  :  alci  perju- 
rium,  Liv.  y)  alci  con  de  (in  riguardo  a,  a 
cagione  di)  e  Tabi.:  alci  de  uxore,  Nep.  Epam. 
5,  5.  8)  colVacc.  e  Tinfin.:  expr.  nihilo  plus 
sanitatis  in  curia  quam  in  foro  esse,  Liv.  e)  col 
quod  e  il  cong.,  quasi  exprobrare  (videntur) 
quod  in  vita  maneam,  Cic  ep.:  Pompejo  a 
multis  exprobratum  est,  quod  etc,  Suet.  £)  as- 
sol.:  circumstabant  armati  hostes  exprobrantes 
eludentesque,  Liv.  :  dulcis  esse  tamen  debet, 
non  exprobrans  (aspro)  sonus,  Quint.  b)  rim- 
proverare =  citare,  mentovare,  richiamare  alla 
memoria,  alludere  a,  ricordare  a.C.  in   tono  di 

biasimo,  aut  queri  semper  aliquid  aut  etiam 
exprobrare,  Cic:  expr.  suam  militiam,  Liv.:  de- 
trita tegmina  et  nudum  corpus,  Tac:  ingrato 
meritimi,  Ov.:  beneficia  apud  memores,  Liv. 
ex-promo,  prompsi,  promptum,  ere,  trar 

fuori,     I)   propr.  :    a)   procurare,    far   venire, 

omnes  apparatus  supplicii,  Liv.  28,  29,  11. 

b)  mandar  fuori  suoni,  emettere,  maestas  VOCes, 

Verg.  :  multas  niente  querellas,  Catull.    II) 

trasl.:    A)  in  gen.,  mettere  in  luce,   mostrare, 

svolgere,  sviluppare,  crudelitatem  suam  in  alqo, 
mostrare  la  sua  crudeltà  verso  uno,  Cic:  in 
causa  vini  eloquentiae,  Cic:  ut  apud  eos  ipsos, 
quod  ab  iis  didicerimus,  velimus  expromere, 

Cic.  B)  partic,  mostrare  con  parole,  dichia- 
rare, svelare  q.c,  fare  una  sortita  intorno  a 
q_.C,  venir  fuori  con  una  proposta,  spiegarsi 

intorno  a  q.c,  leges  de  religione,  Cic:  causas 
et  ordinem  belli,  Liv.  :  senientiam  (proposta, 
partito),  Tac:  seg.  dall' acc.  e  V infin.,  Tac: 
seg.  da  prop.  relat.,  Cic.  ed  a. 

expromptus,  a,  uni,  part.  agg.  (da  ex- 
promo),  pronto,  aita  mano,  malitia  atque  astu- 
tia,  Ter.  Andr.  723. 

expugllììhìlis,  e  (expugno),  espugnabile, 
facile  a  prendersi,  terra  inarique  exp.  (Leucas), 
Liv.:  arx  ne  magnis  quidem  exercitibus  exp., 
Tac:  miles  cuncta  virtute  expugnabilia  clami- 
tare,  Tac. 

expilgnallO;  Ònis,  f.  ^expuglio),  espugna- 
zione, assalto,  castrorum,  Caes.:  Plur.:  tìxpu- 
gnationes  nocturnae  aedium,  Cic. 

expugnàlor,  òris,  m.  (expugno),  espu- 
gnatore, vincitore,   chi  espugna,   urbis,  Cic:  CO- 
loniae,  Liv.:  trasl.,  pudicitiae,  Cic.  II.  Verr.  1, 9. 
expugnax;  nàcis  (expugno),  abile  ad  espu- 
I  gnare,  expugnacior  herba,  più   efficace   sul 
'  cuore,  Ov.  met.  14,  21. 
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ex-pugno,  avi,  aturn,  are.  I)  superare  nel 
combattimento,  tanto  con  un  assalto  (quindi 
anche  coli 'aggiunta  per  vim)  quanto  colTas- 

sedio,  vincere,  espugnare,  prendere,  A)  propr.: 

urbes,  naves,  Caes.:  oppidum  obsidione,  Caes.: 
Cirtara  armis,  Sali.:  hostes,  Liv.:  di  sogg.  inan., 
fames   obsessos   expugnavit ,    costrinse   alla 

resa ,  Liv.  B)  trasl.  :  a)  vincere ,  superare , 
animum,  Cic:  pertinaciam  legatorum,  Liv. 
b)  rapire,  annientare,  togliere,  pudicitiam,  vio- 
lare, Cic:  così  decus  muliebre,  Liv.:  regnurn, 
Liv.:  quaestiones,  frastornare,  Liv.  e)  ottenere 
a  forza,  legationem,  Cic.:  seg.  da  ut  e  il  cong., 
Cic.  ed  a.  d)  acquistarsi  q.c,  combattendo, 
venire  a  termine  di  q.c,  coepta,  Ov.  met.  9, 
619.  -  II)  combattere  a  parole,  intentionem  aut 
assumptionem,  Quint.  5,  14,  20. 

expillsiO,  Ònis,  f.  (expello),  espulsione,  scac- 
ciamento, Laenatis,  Cic:  plur.,  expulsiones  vi- 
cinorum,  bene  meritorum  civium,  Cic. 

expillsor,  Òris,  m.  (expello),  espulsore,  di- 
scacciatore, chi  scaccia,  tyranni,  Nep.  :  bono- 
rum,  dai  beni,  Cic. 

expultrix,  trlcis,  f.  (expulsor),  espeiutrice, 
colei  che  caccia,  vitiorum  (della  filosofia),  Cic. 
Tusc.  5,  5. 

ex-pulito,  punxi,  punctum,  ere,  cassare 
le  lettere  sulla  tavoletta  di  cera,  quindi  I) 

cancellare,  annullare,  hunc  diem,   Sen/.  munUS 

munere,  Sen.   Il)  rivedere  un  elenco,  far  la 
revisione  di,  decurias  rerum  actu,  rivedere  la 
lista  dei  giudici  (per  cancellarne  i  morti,  ed 
eliminarne  gVincapaci),  Suet.  Claud.  15. 
cxpìio,  V.  exspuo. 

eX-piirgO,  avi,  àtum,  are,  purgare  per  bene, 

nettare,  I)  propr.  :  quae  poterunt  umquam 
satis  expurgare  (me)  cicutae?  risanarmi  f dal- 
l'ardore poetico),  Hor.  ep.  2,  2,  53.  II)  trasl.: 
A)  in  gen.:  expurgandus  est  sermo,  Cic.  Brut. 

258.  B)  partic,  purgare  scolpando,  giustifi- 
care, sctisare,  se,  Ter.,  se  pariim,  Sali.:  expur- 
gaturum  (objecta)  asseverans,  Tac 

ex-putOj  avi,  atum,  are,  rivolgere  bene  in 
mente,  scandagliare,  scoprire,  exputando  evol- 
vere seg.  da  prop.  relat.,  Cornif.  rhet.  2,  42: 
exputare  non  possum  seg.  da  una  prop.  relat, 
non  saprei  pensare,  ecc.,  Piane  in  Cic  ep. 
10,  24,  6. 

Exquiliae,  arum,  f.  V.  Esquiliae. 

exquiro,  exquìsìvi,  exquìsltum,  ere  (ex  e 

qiiaero),  I)  ricercare,  1)  investigare,  spiare, 
cercare  diligentemente,     a)  propr.:  antiquam 

matrem,  Verg.:  vestras  terras,  Verg.:  iter  per 
alqm,  far  esplorare,  Caes.   b)  trasl.:   a)  ge- 

neric:   ricercare,  investigare,  scoprire,  imagi- 

nare,  inventare,  veritatem,  verum,  Cic  :  Con- 
silia, Cic  :  vix  pueris  dignas  ambages,  Liv.  : 
anche  seg.  da  prop.  relat.,  Cic.  (3)  scoprire 
con  domande  =  aa)  generic:  interrogare, 

domandare  di,  informarsi,  palam  pretia,  Cic  : 

alcjs  seatentiam,  Sali.:  sententias,  Caes.  :  a  te 
nihil  certi  exquiro,  Cic.  :  ex  alqo  causas  alcjs 
rei,  Cic:  e  exqu.  seg.  da  prop.  relat.  od  interr., 
Cic:  partic.  sost.,  exquisita  (n.  pi.),  informa- 
zioni, Cic.  de  or.  1,  250.     $$)  interrogare  colla 

tortura,  quolibetcruciatuperme  exquire,  Ter.: 
vel  fidiculis  de  Caesonia  sua,  cur  etc,  Suet. 

2)  ricercare  =  scegliere  per  ale,  ÌÌS  singlllares 

honores,  Cic:  verba  ad  (secondo)  sonum,  Cic. 
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II)  ricercare,  visitare,  a)  propr.:  vescendi  causa 
mari  terraque  omnia,  Sali.  Cat.  13,  3.  b)  trasl., 
investigare,  ricercare  (confrontare),  eorum  ta- 

bulas,  Cic.  :  facta  alcjs  ad  (secondo),  antiquae 
religionis  rationem  (regola),  Cic:  seg.  da  prop. 

relat.,  Cic.  Ili)  domandare  con  preghiera, 
implorare,  domandare  istantemente,   alcjs   COn- 

silium,  Cic.  :  pacem  per  aras,  Verg.:  sed  haec 
non  nimis  exquiro  a  Graecis,  in  simili  materie 
non  faccio  troppo  assegnamento  sui  Greci, 
Cic. 

exquTsTté,  avv.  col  compar.  (exquisi- 
tus),  diligentemente,  accuratamente,  a  fondo, 
studiosamente,  Cic  ed  a. 

exquisitus,  a,  um,  part.  agg.  col  compar. 
e  superi,  [da  exquiro),  I)  squisito,  cercato, 
scelto,  eccellente,  CÌC  ed  a.    II)  ricercato,  inun- 

ditia  exquisita  nimis,  Cic:  verba,  Quint. 

ex-SJlCrìt'ÌCO,  are,  offrire  un  sacrifizio,  ho- 

stiis  balantibus,  Poeta  in  Cic.  de  div.  1,  42. 

ex-saeviO,  ire,  sfogarsi,  cessar  d'infuriare, 

dum  reliquum  tempestatis  exsaeviret,  Liv.  30, 
39,2. 

ex-sailgllis,  e,  esangue,  senza  sangue,    I) 

propr.:  animantes,  Lucr.:  umbrae,  Verg.:  ani- 
mae,  Ov.  II)  trasl.  :  a)  pallido  =  morto, 
esangue,  corpus,  Ov.:  corpora  mortuorum,  Cic: 
VÌI',    Liv.    b)  pallido,   scolorito,    cadaverico,  di 

pers.,  per  paura,  ira,  ecc.,  Cic.  ed  a.:  di  e. 
inan.,  color,  Sali.:  tabum,  Ov. :  herbae,  Ov. 

e)  esangue,  senza  forze,  esausto,  impotente,  dì 

pers.,  Cic  e  Curt.:  corpora,  Curt.:  vires  finiti- 
morum,  impotenza  dei  vicini,  Justin.:  del  di- 
scorso, genus  orationis,  senza  nerbo,  Cornif. 
rhet.:  scripta  cicatricosa  et  exsanguia  (senza 
vita),  Quint.:  dell  oratore,  Calvus  (senza  vita), 

Tac.     d)  attivo  =  che  rende  pallido,  che  fa  di- 
ventar pallido,  cuminum,  Hor.  ep.  1,  19,  18. 
ex-sarcio  (exsercio,  exercìo),  sartùrus,  ire, 

risarcire,  migliorare,  trasl.,  compensare,  opere 

rustico  faciundo  sumptum  suum  (di  schiavi), 
Ter.,  id  aliis  rebus,  Q.  Cic. 

ex-salTo,  avi,  àtum,  are,  satollare  dei  tutto, 
saziare,   I)  propr.:  vino  ciboque,  Liv.  40,  28, 

2.  Il)  tras'.  =  soddisfare  del  tutto,  acconten- 
tare, morte  alcjs  exsatiari,  Liv.:  quorum  sae- 
vitiam  non  mors  noxiorum  exsatiet,  Liv.:  ex- 
satiata  clade  domus,  poet.=  sazia  di  stragi,  Ov. 
ex-salurabilis,  e  (exsaturo),  saziabile,  non 
(nec)  exs.  pectus,  animo  insaziabile,  Verg. 
Aen.  5,  781. 

ex-satUI'O,  avi,  àtum,  are,  saziare,  satol- 
lare (del  tutto),  1)  propr.:  belua  exsaturanda 
visceribus  meis,  Ov.:  quae  edi  quaeque  exsa- 
turata (acquetata,  sazia)  libido  hausit,  Poeta 
in  Cic  2)  trasl.:  ejus  cruciatu  atque  supplico 
pascere  oculos  animumque  exs.,  Cic:  odiis  ex- 
saturata quievi,  Verg. 

exseendo,  -seensTo,  -scensiìs,  V. 
escendo,  e  così  via. 

exseinrio  (excindo),  soldi,  scissum,  ere. 

squarciare,  quindi  distruggere,  annientare,  ro- 
vinare, a)  e.  inan.:  Numantiam,  Cic:  curiam, 
Cic:  urbes,  Liv.  b)  pers.:  amicos,  socios,  Sali, 
fr.:  gentem,  Verg.:  hostem,  Tac. 

CX-SCreO,  avi,  atum,  are,  espettorare,  libe- 
rarsi dal  catarro  tossendo,  sputare,  dare,  Quint.: 

totiens  clansas  ante  fores,  Ov.:  numquam  ex- 
screare  ausus,  Suet. 
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ex-scribo,  scripsi,  scriptum,  ere,  I)  co- 
piare, trascrivere,  A)  scrivere,  compilare,  lit- 
teras,  Cic.:  tabulas,  Cic.  B)  disegnare,  rappre- 
sentare al  vivo,  dipingere,  imagines,  Pliii.  ep.: 
fìg.,  alqm  similitudine,  essergli  del  tutto  si- 
mile, Plin.  ep.  II)  mettere  per  iscritto,  scriver 
sopra,  tracciare,  notare,  registrare,  omnia,  CÌC. 

fr.:  ei  sacra  omnia  exscripta  exsignataque  at- 
tribuit,  Liv. 

ex-scuipo,  sculpsi,  sculptum,  ere,  I)  ca- 
var   fuori,     1)  propr.,   togliere,  cancellare 

collo  scalpello,  ecc.,  versus,  Nep.  Paus.  1,  4. 
■2)  trasl.,  cavare  con  domande,  veruni  ex  alqo, 
Ter.  eun.  712.  II)  cavare  con  istrumenti, 
quali  lo  scalpello,  il  bulino,  ecc.,  scolpire, 
alqd  e  quercu,  Cic:  signum  aliquod  ex  molari 
lapide,  Quint. 

ex-seco  (exsico,  exYco),  seciii,  sectum,  are, 

tagliar  via,  tagliare,     I)   in  gen.  :   a)  propr. .' 

linguam,  Cic:  fundum  armarii,  Cic.  b)  trasl.: 
nervos  rei  publicae,  annientare,  Cic:  quinas 
capiti  mercedes,  ricavare  il  cinque  per  cento 
del  capitale,  Hor.:  exsectus  et  exemptus  liono- 
ribus,  privato,  Plin.  ep.  II)  pregn.,  castrare, 
evitare,  exsectura  Caelum  a  Saturno,  Cic:  ex- 
sectis  virilitatem  restituere  non  posse,  Auct. 
b.  Al.  w 

exsecràhilis,  e  (exsecror),  I)  esecrabile, 
detestabile,  maledetto,  quindi  anche  odiato,  for- 
tuna, Liv.:  nomen,  Liv.:  superbia,  Eutr.  II)  che 

maledice,  die  impreca,  che  detesta,  Carmen,  for- 
inola d'esecrazione,  Liv.:  quindi  ohe  desidera 
la  rovina,  mortale,  odium,  ira  atque  odium,  Liv. 

exsvcranrius,  a,  um  (exsecror),  esecrando, 
Eutr.  6,  19. 

exsecralio,  ònis,  f.  (exsecror),  I)  esecra- 
zione, imprecazione,  CÌC  ed  a.  II)  maledi- 
zione, detestazione,  CÌC  ed  a. 

exsecror,  atus  sum,  ari  (ex  e  sacer),  «  di- 
chiarare che  uno  o  q.c.  è  affatto  sacer,  cioè 
consacrato  ali7 ira  degli  Dei  »,  esecrare,  ma- 
ledire, imprecare,  detestare,  I)  propr.:  a)  col- 
race:  alqm,  Cic:  Consilia  Catilinae,  Sali.:  bel- 
lum,  Verg.:  partic.  exsecratus passivo  ~ma- 
ledetto,  esecrato,  exsecratus  populo  Rom.,  og- 
getto di  esecrazione  pel  popolo  rovi.,  Cic: 
columna  exs.,  esecranda,  Cic.    b)  assol.  = 

imprecare  contro  ale,  pregar  del  male,  CÌC.  e 

Liv.:  in  alqm,  Liv  :  in  caput  regnumque  Pru- 
siae,  Liv.:  exsecratur  (impreca)  primum  ut 

naufragio  pereat  Atreus,  Cic  C)  maledirsi,  im- 
precare contro  a  sé  stesso,  exsecrata  civitas, 
Hor.  epod.  16,  18  (cfr.  rì  II).  II)  trasl., 
y turare  q.c.  con  parole  di  esecrazione  (contro 
ai  trasgressoi'i),  haec  exsecrata  civitas,  Hor. 
*pod.  16,  36  (c/V.n°I,  e). 

exseclìo,  Ònis,  f.  (exseco),  il  tagliar  via, 
taglio,    amputazione,  fundi,   linguae,  CÌC  Clu. 

180  e  191.  ^ 

exsecfilYo,  ònis,  f.  (exsequor),  esecuzione, 

eseguimento,  adempimento,  svolgimento,  di  un 

impegno,  di  un'opera  dell'  intelletto,  Sem: 
sententiae,  l'ampliare,  Plin.  ep  :  Syriae,  il  po- 
tere esecutivo  in  Siria,  Tac. 

exseculor,  òris,  m.  (exsequor),  I)  esecu- 
tore, che  eseguisce,  acerrimus  malorurn  pro- 

positorum,  Veli.    2,    45,    1.     II)  vendicatore, 

punitore,  offensarum  inimicitiarumque,  Suet. 
Vesp.  14. 


exseqttfae,  àrum,  f.  (exsequor).  I)  ese- 
quie, corteo  funebre,  funerale,  II)  propr.:  justa 
exsequiamur,  cerimonie  funebri,  Cic:  exse- 
quias  alcjs  prosequi,  Cic:  exsequias  ire,  an- 
\   dare  a  morto,  seguire  il  corteo  funebre,  Ter. 

|    III)  meton.,  cadavere,  spoglie  mortali,  salma, 

Eutr.  7,  18  ;_9,  2. 

exsequfalis,  e  (exsequiae),  che  concerne 

le  esequie,  funebre,  Carmen,  Ov.  met.  14,  430. 

ex-sequor,  cùtus  (quùtus)  sum,  sequi,  se- 
guire, andar  dietro,  I)  accompagnare  Uìl  Cor- 
teo funebre,  alqm  omni  laude  et  laetitia,  con 
lodi  ed  allegria,  Poèt.  in  Cic  Tusc  1,  115. 

II)  trasl.:  A)  in  gen.,  perseguire  q.c,  cercar 
di  raggiungere,  di  ottenere;  aeternitatem,  CÌC: 

suam  spem,  sua  Consilia,  Liv.  B)  partici 
1)  seguire  un  partito,   una  setta,  aderire  a,   se- 

ctam  meam,  Catull.  63, 15.  2)  proseguire  q.c 

=  adempiere,    a)  in  gen.  =  eseguire,  mettere 

in  esecuzione,  imperium,  Ter.  (e  partic.  pas- 
sivo, imperio  exsecuto,  Justin.):  mandata,  Cic: 
scelus,  Curt.:  aeternitatem,  pone  in  opera 

l'eterna  idea,   Cic.    b)   far  valere,  reclamare, 

jus  suum  armis,  Caes.:  formulam  juris  exse- 
quendi  constituere,  Liv.  3)  perseguire  col  ca- 
stigo, colla  vendetta,  castigare,  punire,  vendi- 
care, jura  violata,  dolorem,  Liv.:  delieta,  Suet.: 
giuridic,  rem  tam  atrocem,  Liv.:  injurias  ho- 
spitum  accusationibus  voluntariis,  Plin.  ep.: 
assol.,  caesus  est;  exsequar,  egli  è  stato  uc- 
ciso, lo  vendicherò,  Sen.  4)  eseguire  q.c  a 
parole  (oralmente  o  per  iscritto),  proseguire, 

dilucidare,  dichiarare  in  esteso,  narrare,  rac- 
contare, esporre,  trattare,   condurre  a  termine 

ciò  che  si  ha  cominciato,  alqd,  Cic.  e  Liv.  : 
subtiliter  numerum,  Liv.  5)  proseguire,  con- 
tinuare q.c,  incepta,  Liv.:  alqd  usque  ad 
extremum,  CÌC  6)  ottenere  q.C,  0  cercar  di  ot- 
tenere, conseguire  con  ricerche  continuate  o 
colla  propria  riflessione,  comun.  exs.  quae- 
rendo,  inquirendo,  sciscitando,  cogitando  aut 
quaerendo.  seg.  daprop.  relat.,  spesso  in  Liv. 

7)  sottomettersi   ad   un    male,  patire,  soffrire, 

fatuni  alcjs,  Cic.  :  cladem  illam  fugamque 
(quella  fuga  disastrosa),  Cic. 

ex-sero,  serui,  sertum,  ere,  mettere  fuori, 

cavar  fuori,  I)  propr.,  metter  fuori  una  parte 

del  corpo,  a)  linguam,  Liv.:  caput  ponto,  Ov.: 
caput  altius,  alzare,  Ov.  b)  scoprire,  denu- 
dare, brachia,  Ov.:  humeros,  Caes.:  mammam, 
Verg.:  poet.,  Amazon  unum  exserta  latus,  de- 
nudata, ecc.,  Verg.  II)  trasl.:  1)  in  gen.:  se- 
creta mentis  ore,  Sen.:  in  librum  alcjs  jus, 
quod  dedit,  permettersi,  arrogarsi  q.c,  Plin. 

ep.  2)  in  partic,  mostrare,  dimostrare,  es poi-re, 

haec  exserit  narratio,  Phaedr.:  principem,  mo- 
strar la  propria  potenza  come  ce,  Suet. 

exserto,  are  (intens.  di  exsero),  trar  fuori, 
metter  fuori,  ora,  Verg.  Aen.  3,  425. 

exserlus,  a,  um,  part.  agg.  (exsero),  tirato 
fuori,  steso,  scoperto,  manus  exsertiores,  Quint. 
11,3,  116. 

cx-s~bìlo,  avi,  àtum,  are,    I)  fischiare, 

disapprovare  con  fischi,  par  tic   in   teatro  per 

disapprovare  un  attore,  Cic.  e  Suet.  II)  dirum 
quiddam,  Sen.  de  ira  3,  4,  2. 

exsiccalus,  a,  um,  part.  agg.  (da  exsicco), 
secco,  castigato,  genus  orationis,  Cic.  Brut.  291. 

CX-SÌCCO,  avi,  atum,  are,  seccare, disseccare, 
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I)  tn  gen.,  arbores,  Cic.  :  ebrietas,  dum  exsic- 
cetur,  fino  a  che  sia  passato  il  vapore  del 

vino,  Sen.  II)  pregn.,  bere,  tracannare,  vuo- 
tare, furtim  lagoenas,  Q.  Cic:  amphoram,  Sen.: 
vina  culullis,  Hor. 

exsico,  are,  V.  exseco. 

ex-Sl£  JIO.  avi,  atuni,   are,  notare,  segnare, 

notare  punto  per  punto,  eique  sacra  omnia  ex- 
scripta  exsignataque  attribuit,  un  indice  pre- 
ciso per  iscritto  di  tutto,  Liv.  1,  20,  5. 
exsilio(exilìo),sìlìvi  e  coman.  sìlui,sultum, 

ire  (ex   e  salio),    I)  saltar  fuori,  balzar  fuori, 

a)  dal  profondo,  domo,  Hor.  :  e  mari  (di  un 
pesce),  Suet.:  exsilit  agnus,  Ov.:  exs.  in  siccum, 
VTerg.:  di  e.  inan.,  oculi  exsiluere,  schizzaron 
fuori,  Ov.:  medio  e  vulnere  saxi  exsiluisse  fre- 
tum,  Ov.  b)  saltar  fuori  frettoloso  incontro 
ad  uno,  ad  te  exsilui,  Ter.  heaut.  657.  Il)  sal- 
tare in  aito,  balzare,  assol.,  Cic.  ed  a.:  de  sella, 
Cic:  ex  sella  sua,  Curt.:  stratis,  Ov.:  in  (a)  M. 
Annii  testimonio,  Cic:  gaudio  (di  giubilo), 
Cic:  poet.,  lunares  equi  exsiluistis,  foste  come 
cavalli  della  luna  trasportati  nel  cielo,  Ov.: 
di  e.  inan.,  exsiluere  loco  silvae,  Ov. 

exsilium,  ìi,  n.  (exsul),  soggiorno  fuori  di 
patria,  in  seguito  ad  avvenimenti  o  delitti 
politici,  sia  esso  volontario  o  forzato  come 

punizione  ;  bando,  esilio,  relegazione,  I)propr.: 

voluntarium,  Sen.  :  alqm  exsilio  afficere  ovv. 
multare,  Cic:  in  exsilium  ire  ovv.  pergere, 
Cic:  in  exsilium  eicere  ovv.  pellere,  Cic,  ovv. 
expellere,  Nep.,  ovv.  agere,  Liv.  II)  meton.: 
A)  luogo  d'esilio,  Cic,  Sen.  ed  a.:  plur.,  Verg. 
e  Curt.  B)  exsilia  =  exsules,  esiliati,  esuli, 
plenum  exsiliis  mare,  Tac  hist.  1,  2. 

ex-Sisto,  stlti,  ere,  I)  venir  fuori,  uscire, 
venire  alla  luce  del  giorno,  apparire,  alzarsi, 
mostrarsi,  presentarsi,  a)  di  ess.  vicenti,  assol., 

Cic  ed  a.:  de  terra,  ex  arvis,  Cic:  ab  ara,  Cic: 
ab  inferis,  Cic:  speluncà,Cic:  media  alvo,  Ov.: 

partic.  come  t.  t.  milit.,  spuntare,  sbucare,  ap- 
parire ad  un  tratto,  assol.,  Auct.b.  Air.  e  Curt.: 
e  latebris,  Liv.  :  ex  collibus  primis,  Auct.  b. 
Afr.:  terrà,  Curt.  b)  di  sogg.  inan.,  assol., 
partic.  di  acqua,  fonti,  fiumi,  Liv.,  Ov.  e 
Curt.:  ab  aede  Junonis  ex  arce,  echeggiare, 
venir  fuori  (di  una  voce),  Cic:  sub  ipsis  flam- 
rais   (di),  Curt.:  inter  aures  (di  un  corno), 

Caes.  II)  pregn.,  nascere,  uscir  fuori,  appa- 
rire, presentarsi,  entrare,  comparire,  mostrarsi, 
divenire,  nel  perf.  anche  essere  pi*esente,  esi- 
stere,  trovarsi,   essere,    1)  propr.l    a)    di   eSS. 

anim.  :  ex  stirpe  quadam  (fig.),  Cic.  :  stercore 
de  taetro  (di  vermi),  Lucr.:  terris  (di  animali), 
Lucr.  b)  di  sogg.  inan.,  inter  coagmenta  la- 
pidum  ex  pavimento  (di  un  albero),  Caes.: 
in  statuae  capite  (di  una  corona),  Cic.  2) 
trasl.:  a)  con  un  sogg.  semplice:  a)  di  pers.: 
ut  ty ranni  exsisterent,  Cic:  ut  exsistat  ex  rege 
dominus,  Cic:  reliqua  vendita,  quibus  domini 
non  exstitere  (erano  presenti),  Liv.  p)  di  con- 
diz.  fisiche,  eo  anno  exsistit  eadem  positio 
caeli  siderumque,  quae  etc,  Cic:  intolerabilis 
aestus  exsistit,  Curt.:  ubi  acrior  flatus  exsistit, 
Curt.:  magna  repente  in  ipsis  operibus  fiamma 
exstitit,  Hirt.  b.  G.:  di  condiz.  polit.,  ne  qua 
repentina  vis  in  civitate  exsisteret,  Nep.  :  ex- 
sistit motus,  Caes.,  tumultus,  Suet.,  externum 
bellum,  Liv.:  di  altri  stati  e  d'altre  condi- 


zioni, ex  luxuria  exsistit  avaritia,  Cic:  exsi- 
stit autem  hoc  loco  quaestio  subdifficilis,  Cic: 
talem  exsistere  eloquentiam,  Cic  :  in  qua  (animi 
parte)  irarum  exsistit  ardor,  Cic:  dictis  capti- 
vorum  fides  exstitit  (le  dichiarazioni  dei  pri- 
gioni si  verificano,  si  confermano),  Liv.:  pro- 
misso  fides  exstitit,  quello  ch'egli  hapromesso. 
lo  mantiene,  Curt.  b)  con  un  nom. predicai.: 
ego  buie  causae  patronus  (quale  patrono)  ex- 
stiti,  Cic.  :  in  praetura  novarum  tabularum 
auctor  exstitit,  Veli.:  magnus  hic  vir  exstitit 
(si  è  mostrato  grande),  Nep.:  tam  civilis  erga 
quosdam  amicos  exstitit, Eutr.:  eo  magis  timeo, 
ne  in  eum  exsistam  crudelior,  Cic:  di  e.  inan., 
omnium  in  litteris  studiorum  antiquissima 
musice  exstitit,  Quint.:  quae  in  principimi  vita 
egregia  exstiterunt,  Eutr.  :  con  un  partic. 
pres.  che  segue  guai  predio.,  exstiterat  qui- 
dam Scribonianum  se  ferens  (che  si  dava  per 
Scrib.),  Tac.  e)  seg.  da  prop.  relat,  deinde 
alius  exsistet,  qui  etc,  Cic:  solum  qui  piacula 
exigeret  exstitisse,  Justin.    à)seg.  da  ut  e  il 

COng.  O  dalVsiCC.  e  Z'infin.  =  risultare,  seguire 

logicam.,  ex  quo  exsistet,  ut  de  nihilo  quip- 
piam  fiat,  Cic:  exsistit  illud,  multa  esse  pro- 
babilia,  quae,  etc,  Cic. 
exsolétus,  V.  exoletus. 

exsoliilio,  Ò11ÌS,  f.  (exsolvo),  liberazione  da 

q.c,  mors  dolorum  omnium  exsolutio  est  et 
finis,  Sen.  ad  Marc.  19,  5. 

ex-solvo,  solvi,  solùtum,  ere,  I)  sciogliere, 
dissolvere,  A)  propv.:  glaciem,  disciogliere, 
fondere  (del  fuoco),  Lucr.:  venas,  aprirsi  le 
vene,  Tac:  exsoluta  alvus,  diarrea,  Tac 
B)  trasl.:  1)  in  gen.:  legis  nexus,  Tac:  obsi- 
dium,  levare  (l'assedio),  Tac:  fainem,  scac- 
ciare, Ov.  2)  in  partic,  sciogliere  spiegando, 

spiegare,  dichiarare,  Luci".  2,  381.   II)  liberare, 

sciogliere,  A)propr.:  se  corpore,  Verg.:  se  e 
nervis,  Lucr.  B)  trasl.:  1)  alqà  re  =  redimere, 
liberare  da  q.c,  se  occupationibus,  Cic:  se 
suspicione,  Ter.:  alqm  poenà,  Tac  2)  scio- 
gliere q.c.  dal  dovere,  dall' 'obbligo,  a)  come 
1. 1.  del  linguaggio  commerc,  pagare  un  de- 
bito, nomina,  Cic:  aes  alienum,  Plin.  ep.: 
domuum  et  insularum  pretia,   Tac:  dotem 

uxori,  Aur.  Vict.  b)generic,  pagare,  soddi- 
sfare, dare  (distribuire),  pretia  poenasque,  Liv.: 
recte  factis  gratiam,  Liv.:  poenas  morte,  scon- 
tare, Tac:  puenas  male  consultorum,  soffrire, 
Veli.:  beneficia,  rimunerare,  contraccambiare, 
Tac:  vota,  Liv.:  fidem  (promessa),  Liv.:  jus- 
jurandum,  Liv. 

exsoiiinis,  e  (ex  e  somnus),  insonne,  desto, 
sveglio,  Verg.,  Veli,  ed  a. 

ex-sor beo,  bui,   e  (di  rado)  psi,  ère, 

I)  assorbire,  succhiare,   1)  pì'Opr.:   sanguineill, 

Cic:  gustaras  civilem  sanguinem  vel  potius 
exsorbueras,  avevi  assorbito  fino  alVultima 

goccia,  Cic  2)  trasl.:  a)  mandar  giti,  soppor- 
tare, difficultatem,  ostinatezza,  Cic.  Mur.  19. 

b)  inghiottire,  divorare,  assorbire,  quantas  iste 

Byzantiorum  praedas  exsorbuit  ?  Cic  de  bar. 
resp.  59:  cum  tot  congiaria  principum  singulis 
comissationibus  exsorpsisset,  Sen.  ad  Helv.  10, 
9.  II)  portar  via  a  poco  apoco,  di  un'acqua, 
ripas  multasque  arbores  cum  magna  sjIì  parte, 
Curt.  8,  9  (30),  6. 

ex-SOl'S,  SOrtis  ,  senza  sorte,    I)  fuori  di 
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sorte,  ducunt  exsortem  Aeneae  (equum),  Verg. 
Aen.8,  552:  exsortem  ducere  honorem,  straor- 
dinario, Verg.  Aeri.  5,  534.  Il)  non  partecipe 
alla  sorte,  quindi  trasl.,  non  partecipe  ad  una 
cosa,  privo  di,   esente  di,   incapace  di,   culpae, 

amicitiae,  Liv.:  cos  exs.  secandi,  Hor. 

OX-spatfop,  atus  SUm,  ari,  allontanarsi 
dalla  via,  correre  qua  e  lil,  spaziare,  I)  propr., 

a)  ingen.:  equi  exspatiantur,  Ov.:  longe  equis, 
Ov.:  di  ess.  inan.,  brachium  exspatiatur  in 
latus,  Quint.  b)  di  acque,  uscire  dal  letto, 
diffondersi,  inondare,  exspatiata  flumina,  Ov.: 

iacUS  esspatians,  Plìn.  II)  trasl.,  spaziare,  di- 
lungarsi dai  tema,  diffondersi  (sopra  un  argo- 
mento), (in  senso  buono),  Quint.  2,  10,  5 
ed  a, 

exspeclìilfo,  ònis,  f.  (exspecto  n°  II), 

aspettazione,  l'aspettare  soggettivam. ,  attesa 
di,  ecc.,  aspettativa,  e  precis.  tanto  dÀ  supposi- 
zione, curiosità,  desiderio;  quanto  di  timore, 
paura,  ecc.,  oc)  col  genit.  sogg.:  hominum, 
Piane,  (in  Cic  ep.)  e  Liv.:  contra  exspectatio- 
nem  omnium,  Hirt.  b.  G.:  explere  omnem  ex- 
spectationem  diuturni  desiderii  nostri,  Cic. 
(3)  col  genit.  ogg.:  vestrarum  litterarum,  Cic: 
exspectationem  sui  facere  ovv.  concitare,  Cic: 
tanta  exspectatio  fuit  visendi  Alcibiadis,Nep.: 
crebras  exspectationes  nobis  tui  commoves, 
Cic.  y)  con  de  e  Z'abl.:  quantam  tu  mihi 
moves  exspectationem  de  sermone  Bibuli , 
Cic.  6)  seg.  da  prop.  relat.  :  summa  om- 
nium exspectatio,  quidnam  sententiae  ferrent 
judices,  Cic.  s)  assoL,  praeter  exspectationem 
esse,  Cic:  contra  spem  exspectationemque 
evenire,  Sem:  est  igitur  adventus  in  exspecta- 
tione,  in  vista,  in  aspettativa,  Cic 

exspeclatiiS;  a,  uni,  part.  agg,  (da  ex- 
specto), (con  brama)  aspettato,  atteso,  bramato, 
desiderato,  benvenuto,  cai'US  omnibus  exspecta- 

tusque  venies,  Cic:  exspectati  ad  amplissimam 
dignitatem,  che  autorizzano  a,  che  fanno 
credere  che  essi  otterranno  le  più  alte  ca- 
riche onorifiche ,  Cic:  litterae  exsp.,  Cic: 
inihi  tuum  adventum  suavissimum  exspecta- 
tissimumque  esse,  Cic:  neutr.  sost.,  ante  ex- 
spectatum,  prima  che  lo  si  aspettasse,  Verg. 
e  Ov.:  parim.  exspectato  maturius,  Veli. 

ex-specto,  avi,  atum,  are,  guardare  ad 
un  oggetto,  IJ  aspettare  ogg.,  fino  a  che  una 
cosa  cominci,  o  sino  a  che  ale.  o  q.c.  sia 
pronto,  sia  finito,  A)  propr.  :  a)  di  pers.: 
a)  colV acc:  alcjs  adventum,  Caes.:  transitum 
tempestatis,  Cic:  cenantes  comites,  aspettare 
fino  a  che  abbiano  mangiato,  Hor.:  eos  mul- 
tas  horas,  fino  a  che  abbiano  finito  i  loro 
discorsi,  Cic:  quinque  in  Verrem  libros,  fino 
a  che  siano  letti,  Tac  dial.:  senectutem  alcjs, 
fin  che  sia  al  suo  termine,  Ter.  p)  seg.  da 
prop.  relat.:  exspecto,  quid  tribunus  plebis... 
exeogitet,  Cic:  exsp.,  quam  inox  etc,  Cic. 
Y)  seg.  da  dum,  do:  se,  si,  ut  e  sim.,  ex- 
spectas  fortasse,  dum  dicat  etc,  Cic:  si  ex- 
spectasses,  donec  me  consuleres  etc,  Trajan. 
in  Plin.  ep.:  hanc  (paludem)  si  nostri  tran- 
sirent,  hostes  exspectabant,  Caes.:  neque  ex- 
spectant,  ut  de  eorum  imperio  ad  populum 
feratur,  Caes.:  exspectari  diutius  non  oportere, 
quin  ad  castra  iretur,  Caes.  6)  assol.  =  aspet- 
tare, indugiare,   soffermarsi,    ad  portam,  CÌC.: 


paulum,  Quint.:  Carthagine,  Verg.  b)  degli 
orecchi,  cum  aures  extremum  semper  exspe- 

ctent,  CÌC  or.  199.  B)  trasl.,  aspettare,  atten- 
dere, seu  me  tranquilla  senectus  exspectat, 
seu  etc,  Hor.  sat.  2,  1, 58.  II)  sogget.,  aspet- 
tare con  ansietà,  con  desiderio,  con  speranza 

O  COn  paura  q.C,  bramare,  sospettare,  sperare, 
desiderare   ardentemente,   temere,   attendere  e 

sim.,  A)  propr.:  a)  con Z'acc:  illuni  virum. 
Cic:  longiores  epistulas  exspectabo  vel  potiut 
exigam ,  Cic.  :  alcjs  mortem ,  Ter.  :  testa- 
menta,  Cic:  majorem  Galliae  motum,  Caes.: 
partic.  sost.,  ante  exspectatum,  prima  che  lo 
si  aspettasse,  Ov,  met.  4,  790;  8,  5.  p)alqd 
ab  ovv.  ex  coll'abl.:  praemia  ab  alqo,  Caes.: 
ex  alcjs  amicitia  omnia,  Caes.  y)  con  doppio 
acc,  nec  quid  exspectes  amicos,  quod  tute 
agere  possies,  Enn.  sat.  38:  miseriis  suis 
remedium  mortem,  Sali.  Cat.  40,  3.  6)  col- 
Tace,  e  Z'infin.  fut.,  Liv.  43,  22,  2.  Sen.  ep. 
25,  3:  unito  con  spero,  Ter.  Phorm.  1025: 
con  cupio,  Cic.  Verr.  3,  151.  s.)  assol.:  nec 
gravius  quam  exspectavissem...  evenisset,Cic: 
ad  veruni,  ubi  minime  exspectavimus,  perveni- 
mus,  Quint.  B)  trasl.,  di  e.  inan.  =  richieder e 

q.C,  domandare,  aver  bisogno  di,  oleae   falceili 

ratrosque  exspectant,  Verg.  gè.  2,  421;  e  cosi 
anche  Verg.  gè.  2,  27.  Curi.  3,  5  (12),  13. 
exsper^jo  (ex-spargo),  ere,  I)  spargere  — 

diffondere,  dilatare,  Lucr.  5,  371.  II)  spar- 
gere, bagnare,  inafjfiare,  Verg.  Aen.  3,  625  R". 

Ov.  met.  11,  367  M2. 

CX-speS,  agg.,  senza  speranza,  privo  di 
speranza,  disperato,  enatat  exspes,  Hor.:  erret 
inops  exspes,  Ov.:  col  genit.,  exspes  vitae,  Tac. 
ann.  6,  24. 

exspirsitfo,  onis,  f.  (exspiro),  espirazione, 

esalazione,  vapore,  exspirationes  terrae,  Cic.  de 
nat.  deor.  2,  83. 

CX-SpìrO,  avi,  àtum,  are,     I)  tr.  espirare, 

esalare,  a)  generic:  flammas  pectore,  Verg., 
odorerai  suo  de  corpore  acrem,  Lucr.  b)  di  mo- 
ribondi, exsp.  animam,  Auct.  b.  Afr.:  animas. 
Verg.:  medios  ammani  in  ignes,Verg.  IIJintr.: 
1)  rendere  lo  spirito  =  morire,  spirare,  Sali.  fi*.. 

Sen.  rhet.  ed  a.:  inter  primam  curationem. 
Liv.:  in  pugna  et  in  acie,  Liv.:  fig.,  spegnere, 
ne  res  publica  exspiraret  effecit,Val.  Max.:  ex- 
spirante jam  libertate,  Plin.  pan.:  Sophro- 
niscum  Socrates  exspirare  n  >n  patitur,  non  lo 
lascia  morire  (=  cadere  in  oblio),  Sen.  2)  (sof- 
fiando) uscir  fuori  con  violenza,  erompere,  vis 

ventorum  exspirare  cupiens,  Ov.:  exspirant 
ignes,  Lucr. 

ex-spleilclc$CO,  dui,  ere,  risplendere,  ri- 

Uicere,  I)  pregn.,  del  fuoco,  Sen.  nat.  qu.  2, 
23,1.     II)   trasl.,   risplendere,    a,)  detto   delle 

doti  della  mente,  delV  ingegno  ==  svilupparsi 
splendidamente,  Suet.  Tit.  3.    b)  di  pers.  = 

segnalarsi \  Nep.  Att.  1,  3. 

cx~spolio,  fivi,  atum,  are,  privare  affatto 
d'un  possesso,  spogliare  del  tutto,  trasl.,  exer- 
citu  et  provincia  Pompejum,  Cic:  lios  vestro 
auxilio,  Caes. 

ex-spuo,  ppui,  sputum,  ere,  sputar  fuori 
=  mandar  fuori,  rigettare  lungi  da  sé,  Im- 
muni, Ov.:  spiritum,  Sen.:  alqm,  del  mare, 
Catull.:  poet.,  miseriam  ex  animo,  bandire, 
Ter.:  rationem  ex  animo,  Lucr. 
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exsterno,  avi,  àtum,  are,  costernare,  alqm, 

Catull.:  partic.  externatus,  costernato,  impau- 
rito, spaventato,  di  pers.,  Catull.  e  Ov.:  di  ca- 
valli, spaventato,  imbizzarrito,  Ov. 

ex-SlilIo,    avi,  are,  stillare,  uscire  a  stille, 

lacrumis,  diffondersi  in  lacrime,  Ter.  Phorm. 
975. 

exslTiiiulatoi*,  oris,  m.  (exstimulo),  sti- 
molatore, trasl.,  rebellionis  acerrimus,  V isti- 
gatore più  attivo,  Tac.  ann.  3,  40. 

ex-stimìilo,  avi,  àtum,  are,  stimolare, 
trasl. ,  alqm,  Ov.  e  Tac:  cessantia  fata,  far 
che  la  morte  segua  presto,  Ov. 

ex sii  lidio,  ònis,  f.  (exstinguo),  estinzione, 

annientamento,  Cic.  TusC.  1,  117.  CÌC.  Hortens. 

fr.  97  (90). 

exstiuelor,  oris,  m.  (exstinguo),  spegni- 
ture, IJ  propr.:  non  exstinctor,  sei  auctor  in- 
eendii,  Cic.Pis.  26.  Zi}  trasl.,  distruttore,  an- 
nientatore,  oppressore,  patriae,  Cic:  regiae 
domus,  Justin.:  conjurationis,  Cic. 

ex-stinguo,  stinxi,  stinctum,  ere,  estin- 
guere, spegnere  del  tutto,  annientare  spegnetulo, 

I) propr. .-incendium,  Cic.:  calorem,  Cic:  me- 
diale exstingui  =  spegnersi,  consumptus  ignis 
exstinguitur,  Cic.  II)  trasl.:  1)  disseccare, 
aquam  rivis,  Liv.:  sucum,  Curt.    2)  spegnere 

=  acquetare,    calmare,    sitim,    Ov.  e  Sen.:   fa- 

mem  maligne  (miseramente,  poveramente), 
Sen.  3)  spegnere  uno,  togliere  la  vita,  ecc.  seni 
animam,  Ter.:  e  spesso  alqm,  uccidere,  Ter., 
Liv.  ed  a.:  alqm  morbo  (della  sorte),  Liv.:  e 
mediale,  exstingui,  morire ,  partic.  ad  un 
tratto,  innanzi  tempo,  Cic  ed  a.    4)  annien- 

iare,  cancellare  distruggere,  opprimere,  al  pas- 
sivo =  spegnersi,    deperire,   ridursi    al   nulla, 

formam,  Ter.:  exstincto  senatu,  Cic:  gratiam 
alcjs,  Cic:  furo  rem  alcjs,  invidiam,  Cic.  Par- 
tic,  cancellare  la  memoria  d'i  C[.C.,  porre  q.C. 
in  oblìo,  far  dimenticare,  nel  passivo  =  spe- 
gnersi, cadere  in  dimenticanza,   memoriam  pu- 

blicam,  crimina  sua,  Cic:  vocem  alcjs  teme- 

rariam  silentio,  Liv.:  rumor  exstinguitur,  Cic: 

sermo  oblivione  posteritatis  exstinguitur,  Cic. 

exstirpo ,  avi,  atum,  are  (ex  e  stirpo), 

estirpare,  svellere,  sradicare,  trasl.,  vitia,  CÌC: 

humanitatem  ex  animo,  Cic 

exsto  (exto),  are,  sporgere,  esser  fuori,  emer- 
gere; essere   eminente,    rilevato,   I)  propr.,  di 

ess.  anim.,  milites  capite  solo  ex  aqua  exstant, 
Caes.:  super  aequora  celso  collo,  Ov.:  e  così 
(fuori  dall'acqua)  summo  pectore,  Caes.:  e 
modo  pectore  modo  ore  teuus,  Tac:  di  e.  inan.: 
exstabat  ferrum  de  pectore,  Ov.:  ossa  exsta- 
bant  sub  lumbis,  Ov.  II)  trasl.,  A)  in  gen.-. 
quo  magis  id  quod  erit  illuminatimi  exstare 
atque  eminere  videatur,  affinchè  le  parti  illu- 
minate sieno  tanto  maggiormente  in  evi- 
denza, Cic  de  or.  3,  101.  B)pregn.:  1)  pre- 
sentarsi chiaramente,  rendersi  evidente,  saltare 
agii  occhi,  exstant  hujus  fortitudinis  vestigia, 
Cic:  exstat  studium,  meritum,  Cic:  apparet 
atque  exstat  (appare  manifestamente,  risulta 
chiaramente),  utrum...  an  etc,  Cic  2)  esserci 

ancora,  esistere,   exstant    epistulae    PlÙlippi, 

Cic:  domina  exstat,  Hor.:  quod  eorum  monu- 
menta certa  in  litteris  exstent,  Cic:  exstat  (è 
storicamente  dimostrato)  seg.  dall'acc.  e  fin- 
fin.,  Cic. 


exsiruetio,  ònis,  f.  (exstruo),  costruzione, 

fabbricazione,   esecuzione,    exstl'UCtiones    tecto- 

rum,  Cic:  villarum,  Suet.:  assol.,  ea  exstr., 
quae  etc,  Cic. 

ex-slrìio,  struxi,  structum,  ere,  innalzare 

a  Strati,  edificare,  costruire,  stabilire,  fondare, 

Ij propr.:  1)  in  gen.:  roguin,  Cic:  aggerem, 
Caes.:  magnum  acervum  librorum  Dicaearchi 
sibi  ante  pedes,  Cic:  sepulcrum,  Cic:  turres, 
Caes.:  templum  sua  pecunia,  Plin.  ep.:  mare, 
Sali.:  fìg.,  in  area  sibi  civitatem  arbitratu  suo, 

Cic  2) partic:  2l)  accumulare,  ammassare,  stra- 
ni enta  in  acervum, Col.:  divitias  in  altuin,  Hor. 
h) pregn.,  ammonticchiare,  focmn  ligms,  Hor.: 
partic,  detto  dell  imbandire  riccamente  una 
mensa,  ecc.,  mensae  conquisitissimis  epulis 
exstruebantur,  Cic:  exstructà  mensa  non  con- 
chyliis  aut  piscibus,  sed  multa  carne  subran- 
cidà,  Cic:  e  così  sempl.  mensae  exstructae, 
riccamente  imbandite,  Cic:  exstructà  canistra, 
(di  cibi  bellamente  disposti),  Hor.  II)  trasl.: 
exstr  uè  animo  altitudinem  excellentiamque 
virtutum,  lascia  che  giganteggi  davanti  al 
tuo  spirito  tutta  V altezza  e  V eccellenza  delie 
virtù,  Cic:  verba  ad  poèticum  quendam  ex- 
structà numerum,  Cornif.  rhet.  :  accurate  non 
modo  fundata,  veruni  etiam  exstructà  disci- 
plina, Cic 

eX-SIÌC««i,  a,  um,  senza  sugo,  secco,  trasl., 
arido,  orator,  Quint.  12,  10,  4. 

ex-siido,  avi,  atum,  are,  J)intr.,  sudare, 
trasudare,  exsudat  humor,  Verg.  gè.  1 ,  88. 

II)  tr.,  stillare,  mandar  fuori  sudando,  &)propr.: 

sucum,  Plin.:  acidum  liquorem,  Col.  b)  trasl., 

sudare  nel  fare  una  data  COSCI,  affaticarsi,  sop- 
portare, sostenere,  de  integro  laborem,  Liv.  : 
certamen  ingens,  Liv.  :  causas,  Hor. 

eX-SUgO,  SÙxi,  SÙctum,  ere,  succhiare,  sug- 

gere,  venenum,  Suet.:  exsucta  medulla,  Hor.: 
corpus  exsuctum,  smunto,  Sen. 

exsul  (exiil),  siilis,  e.  (ex  e  solum),  chi  in 
seguito  a  circostanze  politiche,  od  a  delitti 
politici,  vive  fuori  del  patrio  suolo,  eside, 
bandito,  Cic.  ed  a.:  exsul  Hypermnestra,  Ov.: 
col  genit.:  patriae,  Hor.:  orbis  terrarum,  Curt.: 
ejusdem  loci,  Tac:  mundi,  Ov.  :  mentis  do- 
musque,  forsennato  ed  esule,  Ov.:  collabi., 
nunc  vero  exsul  patria,  domo,  scaccialo  da,  ecc., 
Sali.  Jug.  14,  17.^ 

exsìilàlTo  (exiilatto),  ònis,  f.  (exsulo),  esilio, 
exsulatione  multare  alqm,  Fior.  1,  22,  3. 

exsulo  (exiilo),  avi,  àtum,  are  (exsul),  essere 

senza  patria,  esulare,  esser  esiliato,    a)  propr.: 

Telamo  exsulans,  Cic:  Eomae,  Cic:  apud  alqm, 
Cic:  per  oras  extremas,  Ov.:  Protei  ad  usque 
columnas,  andare  errando,  Verg.:  Suessam 
Pometiam  exsulatum  ire  ovv.  in  Volscos  ex- 
sulatum  abire,  andare  in  bando,  Liv.:  aptis- 
simus  ad  exsulandum  locus,  Cic  b)  trasl.,  in 
regno,  Curt.:  domo  exsulo,  non  posso  andar 
a  casa,  Ter.:  rem  publicam  exsulare,  sia  di- 
venuta senza  patria  =  non  esista  più,  Cic: 
cum  manent  corpore,  animo  tamen  exsulant 
atque  vagantur,  Cic 

exsiillahundus,  a,  um  (exsulto),  esul- 
tante, festante,  Justin.  18,  7,  10. 

exsultans,  antis,  I)partic  di exsulto  (VX 

II)  esultante,  festivo,  saltellante,  di  parole  che 
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hanno  più  sillabe  brevi,  verbum  exsultantis- 
simum,  Quint.  9,  4,  108. 

eXStlilanter,  avv.  (exsultans),  baldanzo- 
samente, senza  misura,  allegramente,  quasi  ex- 

sultantius  scripsi,  Plin.ep.  3,  18,  10. 

CXSull"llO,  Ònis,  f.  (exsulto),  esultanza, 
baldanza,  Cic  ed  a. 

exsultilll,  avv.  (eXSÌlio),  saltellando,  a 
satti  di  gioia  sfrenata,  Hor.  carni.  3,  11,  10. 

exsulto,  avi,  àtum,  are  (intens.  tfo'exsilio), 

saltellare  ripetutamente,  in  alto  ;  balzare  dalla 
■gioia,  drizzarsi,  scuotersi,  I)  propr.:  a)  di  eSS. 

anim.  e  preeis.  di  animali:  exsultare  et  cal- 
ces  remittere  (di  cavalli),  Nep.:  ferocitate 
exs.  (di  cavalli),  Cic:  exs.  in  herba  (del  turo), 
Ov.:  exsultantes  lolligines,  Cic:  di  uomini, 
exsultantes  Salii,  Verg.:  inchoanti  primus  ex- 
sultans plausit,  Suet.:  exs.  in  numerum,  bal- 
lare, danzare,  Lucr.  :  medias  inter  caedes  ex- 
sultat  Amazon,  Verg.  :  Britannorum  copiae 
per  catervas  et  tur  mas  exsultabant,  caracol- 
lavano, Tac  b)  di  sogg.  man.:  exsultant  vada, 
Verg.:  medicamen  exsultat,  bolle,  Ov.:  quae 
(pila),  cum  cecidit,  exsultat,  Sen.  II)  trasl.: 
1)  ìngen.:  breves  (syllabae),  si  continuantur, 
exsultant  (saltellano,  danno  un  armonia  a 
sbalzi),  Quint.:  Me  (  =  in  pectore)  exsultat  pa- 
vor  et  metus,  si  agitano,  Lucr.:  appetitus  tam- 
quam  exsultantes  (impetuosi,  tumultuanti) 
sive  cupiendo  sive  fugiendo,  Cic.  2)  partici 

a)  COme  saltare    di    gioia,    gongolare,  giubilare, 

a)  di  per s.,  assol,  Sali,  ed  a.,  con  in  e  Tabi, 
in  ruinis  nostris,  Cic:  in  Victoria,  Cic:  col- 
Tabi,  (di,  per),  gaudio  (gaudiis),  Cic:  laetitia, 
Cic  e  Verg.:  collabi,  (perj,  Victoria,  Cic:  re- 
centi Victoria,  Justin.:  in  suam  famam  gestis, 
Tac:  seg.  da  quod  (che,  perchè),  Graeci  ex- 
sultant, quod  peregrinis  judicibus  utuntur, 
Cic.  P)  di  e.  astr.,  exsultans  laetitia,  Cic:  in 
hoc  ipso,  in  quo  exsultat  et  triumphat  oratio 
mea,  quel  che  io  comunico  esultante  e  trion- 
fante, Cic.  (diverso  da  SOtto  al  n°  C).  b)  inor- 
goglire, imbaldanzire,  insolentire;  partic.  eX- 
SUltailS   =   baldanzoso,    insolente,     a)  di  per S.: 

homo  furens  exsultansque,  Cic:  Hannibal  ju- 
veniliter  exsultans,  Cic:  exs.  animis,  Verg.: 
con  Z'abl.,  successu,  Verg.:  insolentia  liber- 
tatis,  Cic.  p)  di  e.  astr.,  ejus  furor  exsultans, 
Cic:  injuria  exsultans,  Cic:  timor  spe  impu- 

nitatis  exsultat,    Cic.    fr.     e)  essere   sbrigliato, 

senza  freno  nel  parlare,  a)  dell'oratore,  in 
reliquis  exs.  audacius,  s'anima,  s'infiamma 
vieppiù,  Cic:  (Cicero)  supra  modum  exsultans, 
oltremodo  vivace,  Tac:  e  così  oratores  exsul- 
tantes, senza  misura  (contr.  compositi),  Quint. 
10,  2,  16  [cfr.  12,  10,  12  e  del  discorso.,  exsul- 
tantia  coèrcere,  Quint.  10,  4,  1).  (3)  del  di- 
scorso, campus,  in  quo  exsultare  possit  oratio, 
Cic:  in  laude  virtutum  maxime  ceterorum 
philosophorum  nxsultat  oratio,  Cic 

exsuperahìlis,  e  (exsupero),  superabile, 
Verg.  gè.  3,  39. 

exsuperantia,  ae,  f.  (exsupero),  eccel- 
lenza, superiorità,  vìl'tutis,  Cic  TllSC.  5,  105. 

CXSÌi peritilo,  ònis,  f.  (exsupero),  esagera- 
zione, eccesso,  t.  t.  retor.  =  TiXsovaojióg,  Cor- 
Bdf.  rhet.  4,  67. 

ex-supero,  avi,  àtum,  are,  propr.,  oltre- 
passare q.c,  qiiindi,    I)  intr.,  superare  un 


punto,  A) propr.,  del  f'UOCO  —  salire,  divam- 
pare, exsuperant  flammae,  Verg.  Aen.  2,  759. 
B)  trasl.:  1  ) superare,  vincere  q.c.  per  una  qua- 
lità, segnalarsi,  quantum  feroci  virtute  exsu- 
peras,  Verg.:  violentia  Turni  exsuperat  magis, 
Verg.  2)  in  un  combattimento,  avere  u  soprav- 
vento, vincere,  si  non  poterunt  exsupera  re,  ca- 
dant,  Ov.:  cum  sol  et  vapor  exsuperarint,  Lucr. 

II)  tr.,  oltrepassare  q.C,  cioè  A)propi\:  1)  pas- 
sare, varcare,  ascendere,  sormontare,  clivum, 
Sen.:  jugum,  Verg.  2)  superare  q.C,  innal- 
zarsi al  di  sopra,  angues  exsuperant  undas, 
Verg.:  vites  exsuperant  ulmos,  Plin.  3)  soprav- 
vivere ad  uno,  tu  vero,  pater,  vive  et  me  quo- 
que exsupera,  vivi,  o  padre,  e  sopravvivi  a 
me  stesso,  Val.  Max.  5,  9,  4.  B)  trasl.:  1)  sor- 
passare, a)  per  la  quantità,  per  la  grandezza, 
di  pers.,  fructus  sumptibus  exsuperat,  Catull.: 
di  e.  inan.,  magnitudo  sceleris  omnium  in- 
genia exsuperat ,  oltrepassa  ogni  pensare, 
ogni  immaginazione,  Sali.:  multitudo  Gallo- 
rum  omnem  sensum  talis  damni  exsuperans, 
Liv.  :  materia  vires  exsuperans  meas ,  Ov. 
b)  vincere  in  una  qualità,  omnes  Tarquinios 
superbia.  Liv.:  alcjs  laudes  non  assequi  solum 
velie,  sed  etiam  exsuperarj,  Liv.  2)  avere  u 

sopravvento  su,   superare ,    vincere,    COUsilium 

caecum,  Verg.:  quod  fore  paratum  est,  id 
summum  exsuperat  Jovem,  oltrepassa  perfino 
il  potere  di  Giove  =  (Giove  stesso  non  può 
mutarlo),  Cic  poét. 

exsurdo,  àtum,  are  (ex  e  surdus),  assor- 
dare, trasl.,  a)  stordire,  aures  curiae  (gli  udi- 
tori nella  Curia),  Val.  Max.:  tantis  clamoribus 
exsurdatus,  Sen.  b)  ottundere,  palatum,  Hor. 
sat.  2,  8,  38. 

ex-sui*£0,  surrexi,  surrectum,  ere,  riz- 
zarsi,   alzarsi    in    piedi,    sorgere,     IJ  propr.  : 

A)  di  pers.:  1)  ingen.,  dì  chista  seduto,  o  in 
ginocchio,  cum  exsurgeret,  simul  arridens  etc, 
Cic:  exsurgit  facem  attollens,  Verg.:  di  chi 
cammina,  in  plantas,  Sen.:  come  t.  t.  milit., 
sbucare  da,  ex  insidiis,  Liv.:  Vitelliani  temere 
exsurgentes,  Tac:  nova  repente  acies  exsur- 
gens,  Liv.:  in  colles,  occupare  le  alture,  Tac 
2)  alzarsi  per  dare  un  colpo,  un  urto,  ecc., 
con  maggior  forza,  altior  exsurgens,  Verg. 
Aen.  11,  697.  B)di  e  inan.,  innalzarsi,  non 
igitur  presso  tellus  exsurgit  aratro,  Tibull.: 
di  località,  Taurus  ab  Eois  litoribus  ex- 
surgens, Mela  :  in  juga  exsurgens  Africa, 
Mela:  di  edifizi,   ecc.  (Eoma)   tota  simul 

exsurgere  aediflciis,  Liv.:  simulacrum 

tenuem  in  ambitum  metae  exsurgens,  Tac: 
di  fonti,  fiumi,  ille  (fons)  immodicus  exsurgit, 
Mela:  Timavus  novem  capitibus  exsurgens, 

Mela.  IT)  trasl.:  lì  sorgere  —  riaversi,  risto- 
rarsi,  rianimarsi,   sollevarsi,   exsurge,  quaeso, 

Cic:  exsurgere  atque  erigere  se,  Cic:  aucto- 
ritate  vestrà  res  publica  exsurget  et  in  aliquo 
statu  tolerabili  consistet,  Cic.  2)politic}  sol- 
levarsi, ribellarsi,  invidia  eorum  exsurgere  rur- 
sus  plebem,  Liv.:  qui  ne  nunc  quidem,  obno- 
xiis  inimicis,  exsurgitis,  Sali.:  non  adversus 
divi  Augusti  acerrimam  mentem...  ne  contra 
Gaji  quidem  aut  Claudi  fundatam  longo  im- 
perio domum  exsurgimus,  Tac 

eXSUScTliilTo,  Ònis,  f.  (exsuSCÌto),  eccita- 
mento, io  svegliare,  Cornif.  rhet.  2,  55  e  56. 


Georges-C  along  hi,  Dizionario  latino-italiano. 
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ex-susetto,  avi,  àtum,  are,  I)  svegliare, 
l)propr.:  te  gallorum  cantus  exsuscitat,  Cic. 

Mur.  22.  2)  trasl.  :  a)  svegliare  morahl.,  ec- 
citare, naturalem  meraoriam,  Cornif.  rbet.: 
cura  exsuscitat  animos,  Cic.  b)  dare  animo, 

rinfrancare,  infondere  coraggio,  se,  rinfran- 
carsi, Brut,  in  Cic.  ep.  ad  Brut.  1,  16,  11. 
II)  una  fiamma,  accendere,  flammam  aura, 
Ov.  fast.  5,  507  :  fig.,  ne  quandoque  parvus 
bic  ignis  magnum  incendium  exsuscitet,  Liv. 
21,  3,  6. 

e\la,  orum,  n.,  interiora,  viscere  delle  vit- 
time, partic.  le  parti  più  nobili,  come  il  cuore, 
i  polmoni,  il  fegato,  la  milza,  da  cui  gli  an- 
tichi ricavavano  i  presagi,  Cic.  ed  a. 

extiibesco ,  tàbiii,  ere  (tabes),  disfarsi  del 

tutto,  consumarsi,  distruggersi,   T)prOpv.'.  COr- 

pus  macie  extabuit,  Poèta  in  Cic.  Tusc  3,  26  : 
is  fame  extabuit,  Suet.  Galb.  7.   II)  trasl., 

scomparire  gradatamente,  opiniones  vetustate 

extabuisse,  Cic.  de  nat.  deor.  2,  5. 
extantia,  ae,  f.,  V.  exstantia. 
extemploj  avv.  (ex  e  templum),  subito, 

incontanente,  all'istante,  Ter.,  Cic.  ed  a.:  ext... 

mox,  Liv.:  ext....  inox...  postremo,  Liv. 

extcmporalis,  e  (ex  e  tempus),  improv- 
viso, estemporaneo,  impensuto,  senza  prepara- 
zione, oratio,  actio,  Quint.:  figurae,  Plin.  ep.: 
fortuna,  dono  dell'improvvisazione,  facoltà 
di  dire  senza  previa  preparazione,  Quint.: 
Così  pure  facultas,  Sen.  rliet.  e  Suet.:  facilitas, 
abilità  ad  improvvisare,  Quint.:  audacia,  Tac. 
dial.:  temeritas,  Quint. 

exteuiporalitas,  àtis,  f.  (extemporalis), 

facoltà  del  dire  0  di  far  versi  senza  prepara- 
zione, Suet.  Tit.  3. 

ex-tendo,  tendi,  tensum  e  tentum,  ere, 

stendere,    tendere,   spiegare,    I)  propr.l    A)  in 

gcn.:  chartam  malleo,  Plin.:  funem,  Hor.:  di- 
gitos,  brachium,  Cic.  :  pennas  (ali),  Hor.  :  ri- 
gida cervice  et  extento  capite  currere  (di  ca- 
valli), Liv.  Così  partici  a)  come  t.  t.  milit., 

distendere,  sviluppare  in  linea  di  battaglia,  cor- 

nua  aciei,  Curt.:  alla  domanda  dove?  in 

qual  direzione?  distendere,  disporre,  far 

andare,  agmen  ad  mare,  aciem  latius,  Curt. 
b)  del  tempo  o  di  q.c.  nel  tempo,  allun- 
gare, prolungare,  variis  sermonibus  vespera 
extenditur,  si  prolunga,  Plin.  ep.:  alla  doni., 
sin  dove?  curas  in  annum  venientem, 
Verg.:  ab  hora  tertia  ad  noctem  pugnam,  Liv. 
B)  pregn.,  1)  stendere  alcuno  (al  suolo)  — 
atterrare,  abbattere,  alqm  arena,  Verg.:  mediale 

extendi    =  stendersi,  rimaner   disteso,    linqui 

animo  rex  et  veluti  mortuus  extendi,  Curt.: 
toto  ingens  extenditur  (Cerberus)  antro,  Verg. 

2)  stendere,  allargare,  ingrandire,  a)  generic: 

extendi  epistulam  ovv.  me  epistulà,  la  mia 
lettera  è  divenuta  lunga,  Plin.  ep.:  agros,  in- 
grandire, allargare,  Hoiv.pretium,  accrescere 
Suet.:  verba  (con  aggiunte),  allungare  (contr. 
corripere),  Quint.  b)  prolungare  nel  tempo , 
consulatum,  Plin.  pan.:  vitae  spatium,  Veli.: 
memoriam  sui  operibus,  Plin.  pan.  II)  trasl., 
1)  stendersi  =  intraprendere  al  di  là  delle 

forze,  fare   più    di   quello  che  si  può,  se  SUpra 

vires,  Liv.:  itinera,  far  grandi  giornate,  lun- 
ghe marcie,  Liv.:  avidos  cursus,  affrettare  il 
proprio  corso%  Verg.  2)  estendere ,  sino  ad  un 


dato  punto  ;  pass,  mediale  extendi  =  esten- 
dersi, spem  suam  in  Africani  (sulV  Africa) r 
Liv.:  mediale,  tamquam  non  longius,  quam 
quantum  vitae  bumanae  spatium  est,  cupi- 

ditas  gloriae  extendatur,  LÌV.  3)  estendere,  dif- 
fondere, famam  factis,  Verg.  :  nomen  in  ul- 
timas  oras,  Hor. 

extento,  are  (intens.  di  extendo),  disten- 
dere, nervos,  Lucr.  3,  438. 

evienili!»,  a,  um.  part.  agg.  (da  extendo), 
steso,  esteso,  allungato,  di  luoghi,  stagna  la- 
tius extenta  Lucrino  lacu,  Hor.:  extentissima 
castra,  Liv. 

extenuatio,  ònis,  f.  (extenuo),    1)  este- 

nuamento,  diminuzione,  assottigliamento,  aèris, 

Sen.  nat.  qu.  2,  57,  2.  2)  come  t.  t.  retor., 
Hmpicciolimento ,  greco  jj-stcoatg  (co/^r.  exag- 
geratio),  Cic.  de  or.  3,  202. 

ex  lentìa  tu*,  a,  um,  partic  agg.  (da  ex- 
tenuo),   a)  estenuato,  assottigl.uto ,   indebolito^ 

copiolae  extenuatissimae,  Brut,  in  Cic.  ep.  1 1  r 
13,  2.  b)  piccolo,  vestigia,  leggermente  se- 
gnate, che  si  vedono  appena,  Catull.:  oratio, 
Cornif. 

ex- tenue,   avi,  àtum,  are,  assottigliare, 

estenuare,    rimpic&iolire ,   chiarire,    Ijpropr.: 

aera,  Sen.  (e  così  aér  extenuatus,  contr.  aer 
concretus,  Cic):  cibum,  Cic:  sortes  extenua- 
tae,  diminuite,  divenute  più  piccole,  Liv.: 
extenuari  in  aquas,  dissolversi  in  acqua,  Ov.r 
aliquid  extenuatur,  inflatur,  la  voce  si  aò~ 
bassa,  si  eleva;  si  passa  al  piano,  al  forte, 

Cic:  come  t.  t.  milit.,  stendere,  distendere  la  li- 
nea di  battaglia  (diminuendola  di  spessore), 
agmen,  Liv.:  suorum  aciem,  Sali.   II)  trasl.: 

scemare,  diminuire,  indebolire,  OVV»  togliere, 
scacciare  del  tutto,  sumptus,  Cic:  vires,  Liv.: 
spem,  crimen,  Cic:  curas,  Ov.:  come  1. 1.  retor., 

rimpicciolire   q.c.    nella  descrizione,  avvilire, 

abbassare  (contr.  exaggerare,  augere),  Cic. 

exter  e  exterus,  a,  um  (da  ex),  di  fuori,. 
estero,  straniero,  I)  positiv.:  exterae  nationes 
et  gentes,  Cic:  civitates,  Cic.  II)  compar.  ex- 
tertor,  -ìus,  genit.  òris,  p.  es.  orbis,  Cic: 
bostis,  Caes.:  exteriorem  ire  alci,  camminare 
a  fianco,  a  sinistra  di  uno  (—  latus  tegere), 
Hor.  Ili)  superi.:  A)  extreinus,  a,  um, 
estremo,  1)  propr.,  sost,  extremum,  i,  n., 
estremità,  estremo,  caelum,  quod  extremum 
atque  ultimum  mundi  est,  Cic:  quindi  a)  ul- 
timo, pars,  Cic:  mensis,  Cic:  manus,  ultima 
mano  =  compimento,  Cic:  il  più  lontano  o 
remoto  (riguardo  al  luogo],  ludi,  Hor.:  orbis, 

Ov.:  SOSt.,  extremum,  i,  n.,  estremo,  fine,  ter- 
mine, extremum  habet,  Cic.  :  aestatis,  Sali.: 
hiemis,  anni,  Liv.:  in  extremum,  sino  alla  fine, 
Ov.:  ad  extremum,  alV estremità  ;  di  un  giavel- 
lotto, Liv.:  alla  fine  (dello  scritto),  Cic:  ad 
extremum  vitae,  sino  alla  fine  della  vita,  Cic: 
erat  (si  trovava)  in  extreino  (alla  fine  della 
lettera)  febriculam  tum  te  habentem  scripsisse, 
Cic:  e  cosìplur.  sos£.,extrema,  orum,  n.,  estre- 
mità, termine,  agri,  Cic:  quindi  fine  della  vit  ', 
morte,Yerg.:  ad  extremum,  avv.,  a)  sino  alla- 
fine,  sino  all'ultimo,  ad  extremum  reservatus, 
Cic  p)  infine,  in  ultimo,  Cic  y)  al  sommo 
grado,  affatto,  ad  extr.  perditus,  Liv.:  e  extre- 
mum, avv.,  a)  =  alla  fine,  finalmente,  Ov. 
met.  14,  431.    p)  per  Vultima  volta,  affari 
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ovv.  alloqui,  Verg.  e  Ov.:  extremo,  finalmente, 
Nep.  b)  per  designare  la  parte  estrema,  la 
fine  nello  spazio  e  nel  tempo,  comun.  alVabl. 
con  e  senza  in  =  alla  fine  di,  ecc.,  in  extremo 
libro,  Cic:  e  così  sempl.  in  extremo,  Cic:  in 
extrema  oratione,  Cic:  in  hac  insula  extrema, 
Cic:  extremo  bello,  Nep.:  extremo  anno,  Liv. 
e)  (considerando  dall'interno  verso  l'esterno) 
per  indicare  la  parte  più  interna,  intimo, 
profondo,  extremis  medullis,  Catull.  64,196: 
in  extremis  ossibus,  Ov.  her.  4,  70.  2)  trasl.: 
a)  estremo  —  che  s'usa  solo  in  casi  estremi, 
senatus  consultimi,  Caes.  b)  estremo,  il  più 
pericoloso,  il  più  difficile,  il  più  grande  (in 
ogni  contingenza  in  cui  non  si  può  sperare 
alcun  rimedio),  tempora,  Cic:  fames,  Caes.: 
extremum  bonorum,  malorum,  Cic:  ad  ex- 
trema ventimi  est,  Curt.  e)  u  più  piccolo,  u 
più  basso,  il  più  cauivo,  sors,  Justin.:  ingenia, 
Sem:  extremi  ingenii  (una  ben  povera  testa, 
un  essere  del  tutto  incapace J  est,  qui  etc, 
Liv.:  haud  Ligurum  extremus,  Verg.  B)  ex- 
1  fui us  (extiimus),  a,  um,  estremo,  ultimo, 
membrorum  circum  caesura,  Lucr.:  orbis,  Cic 

ex-terel*ro,  (avi),  àtum,  are,  cavar  fuori 
trivellando,  aurum,  Cic  de  div.  1,  48. 

ex-lergeo,  tersi,  tersum,  ere,  nettare,  pu- 
lire, quod  fanum,  quod  non  eversum  atque 
extersum  reliqueris?  spogliato,  depredato, 
Cic.  Verr.  2,  52. 

exterlor,  V.  exter. 

exterius,  V.  exter  ed  extra. 

exlermìno,  avi,  àtum,  are  (ex  e  termi- 
nus), propr.  sp inger  fuor i  dei  l im i t i; 
quindi  I)  scacciare,  ex  urbe,  o  sempl.  urbe, 
Cic:  de  Civita  te,  Cic.  II)  trasl.,  bandire  = 
allontanare,  quaestiones  physicas,  Cic:  aucto- 
ritatem  senatus  e  civitate,  Cic 

externo,  V.  exsterno. 

extermis,  a,  um  (exter),  1)  esterno,  che  è 
ai  di  fuori,  esteriore,  tepor,  Cic:  res  externae, 
cose  al  di  fuori  di  noi,  Cic:  sost,  externa, 

òrum,  n.,  cose  del  di  fuori,  manifestazioni  este- 
riori (contr.  interiora),  Cic.  Ac.  2,  4.  II) par- 
tic,  estraneo,  forestiero,   d'altro  paese  (contr. 

domesticus),  hostis,  Cic:  venus,  amore  con 
stranieri,  Ov.:  timor,  terror,  d'un  nemico  fo- 
restiero, Liv.:  SOSt.,  a)  extemUS,  i,  m.,  stra- 
niero, forestiero,  Verg.  e  Curt.:  plur.,  Sali.  fr. 
ed  a.:  in  senso  più  stretto,  estraneo  =  non  di 
casa,  canum  odium  in  externos,  Cic.  b)  externa, 

òrum,  n.,  cose  estranee,   cose  (esempi)  straniere 

(i),  ad  externa,Tac:  adversus  externa  (di  fronte 
all'Estero)  floruimus,  Tac:  externa  libentius 
in  tali  re  quam  domestica  recordor,  Cic 

ex-lero,  trivi,  trìtum,  ere,  I)  cavare  sfre- 
garlo, exprimitur  validis  extritus  viribus  ignis, 
Lucr.  5,  1096.  II)  triturare,  consumare  sfre- 
gando, a)  generic:  opus  poliat  lima,  non  ex- 
terat,  Quint.  10,  4,  4.    b) pestare,   schiacciare, 

nives,  Ov.:  homo  magno  pondere  extritus,  Sen. 
ex-terreo ,  terrvii,  terrftum,  ère,  spaven- 
tare, scompigliare,  costernare,  sconcertare,  sba- 
lordire, a)  di  esseri  anim.:  Cheruscos,  Tac: 
vi  ac  minis  alares,  li  scompigliò,  Tac:  pe- 
riculo  suo  alqm,  ut  etc,  Liv.:  nel  passivo, 
exterreri  vehementius,  Caes.:  praeter  modum, 
Cic:  per  somnum  exterreri,  svegliarsi  in 
sussulto,   Suet.  :   repentino   nostium  incursu 


exterreri,  Caes.:  exterritus  aspectu,  Cic:  re- 
pentino periculo,  Caes.:  subitae  rei  miraculo, 
Liv.:  exterrita  pennis  ales,  Verg.:  exterriti 
sine  rectoribus  equi,  adombratisi,  Tac.  b)  di 
e.  inan.,  hic  ubi  detonuit  strepituque  exter- 
ruit  orbem,  Ov.:  exterritus  amnis,  Verg. 
exterus,  a,  um,  V.  exter. 

ex-lìllie$CO,  timlli,  ere,  aver  paura  di, 
paventare  q.C.  O  quale,  temere,  alcjs  adventum, 

Cic:  patrem,  Ter.:  de  fortunis  communibus, 
Cic:  ne  id  eveniret,  Cic:  assol.,  sibilis  (pei  si- 
bili), Cic. 

extìmus,  a,  um,  V.  exter. 

extinctus,  exdinguo,  V.  exstinguo. 

extisjiex,  spìcis,  m.  (exta  e  *specio),  colui 
che  considerava  le  interiora  delle  vittime  per 
conoscere  il  futuro,  per  trarre  augurii,  Cic 
de  div.  1,  12  e  2,  42. 

extispieTum,  ìi,  n.  (exta  e  specio),  osser- 
vazione delle  interiora  delle  v'ittime  per  pre- 
sagirne il  futuro,  Suet.  Ner.  56. 

ex  lo,  V.  exsto. 

ex-lollo,  extuli,  ere,  I)  cavar  fuori,  unde 
extollere  possit,  Lucr.:  e  tenebris  tantis  tam 

Clarum    nomen,    Lucr.    II)  innalzare,    levare, 

A)  propr.:  pugionem  alte,  Cic:  caput  (fig.  = 
levare  coraggiosamente  il  capo),  Cic:  in  su- 
blime armatum  (di  un  elefante),  Auct.  b.  Afr.: 
alqm  perculsum  suis  manibus,  rialzare  (fig.), 
Cic.  B)  trasl.:  1)  ext.  animum  ovv.  alqm,  pren- 
dere coraggio,  rianimarsi,  insolentire,  imbal- 
danzire, animos,  Cic:  alci  animos,  rilevare  il 
coraggio  di  uno,  renderlo  coraggioso,  intra- 
prendente, Justin.:  adulescentium  animos  prae- 
maturis  honoribus  ad  superbiam,  Tac:  alqm 
sccun  da  oratione,  Sali.:  nimià  nautas  hilaritate, 
render  superbi,  quasi  non  vi  fosse  più  da  te- 
mere alcun  pericolo,  Phaedr.:  se  ext.  (contr. 
se  summittere),  Cic.  :  se  magis,  avere  maggior 

Sentimento    di   Sé,   Sali.     2)  alzare,  rinforzare, 

vocem  per  gradus  et  ceteros  modos  (contr.  de- 
primere), Sen.  ep.  15,  7.  3)  innalzare  a  pa- 
role, a)  generic:  coli' esporre,  humilia,  Quint.: 
alqd  verbis  in  majus,  ingrandire,  Liv.  parim. 

alqd  in  majus,  Plin.  ep.   b)  innalzare  =  lodare, 

celebrare  (contr.  premere,  deprimere,  oppri- 
mere, abbassare),  malos,  Sali.:  fortunam  alcjs, 
Cic:  alqd  verbis,  Cic:  alqd  oratione,  Sali.: 
alqd  praeter  modum  (contr.  nimium  depri- 
mere), Liv.:  alqd  laudando  (conti:  per  con- 
temptionem  deprimere),  Cic.  e  Sali.:  alqd  lau- 
dibus,  Sali.:  alqm  in  caelum  laudibus,  Cic:  e 
sempl.  alqm  ad  caelum,  Cic.  4)  innalzare  = 
abbellire,  hortos  a  Lucullo  coeptos  insigni  ma- 
gnificentia,  Tac:  Bajarum  suarum  piscinas, 
Tac.  5)  innalzare  ale.  politicam.,  in  potere, 
in  grado,  jacentem,  Cic.  :  novos,  Sali.  :  alqm 
supra  ceteros,  Tac.  —  Per  le  forme  del  per- 
fetto cfr.  effero  (che  ha  queste  forme  in  co- 
mune con  extollo). 

ex-lorqueo,  torsi,  tortum,  ère,  strappare, 
cavare,  togliere,  I)  in  gen.,  1)  propr.:  arma  e 
manibus,  Cic:  alci  sicam  de  manibus,  Cic. 

2)    trasl.,    estorcere,    cavare  a  forza ,   togliere, 

stipendium,  Liv.:  alci  regnum,  Liv.:  alci  ve- 
ritatem,  errorem,  Cic.  :  ex  animis  cognitiones 
verborum,  strappare,  Cic:  extorquere  invito 
senatu  (dot.)  consulatum,  estorcere,  carpire, 
Tac:  extorsisti,  ut  faterei-,  Cic.    II)  partic, 
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slogare,  articulum,  Sen.:  omnibus  membris  ex- 
tortus  et  fractus,  storpio  e  sciancato,  Plin.  ep.: 
partic,  alqm,  torturare,  Ter.  e  Liv. 

extorris,  e  (da  ex  e  terra,  come  exsul  da 

ex  e  solum),  profugo,  bandito,  esule,  assol.,  Cic. 

ed  a.:  colV abl.,  extorris  patria,  domo,  Sali.: 
regno,  Liv.:  con  aw.,  brevi  extorre  hinc  omne 
Punicum  nomen,  Liv. 

exlortor,  òris,  m.  (extorqueo),  usurpatore, 
rapitore,  bonorum  extortor  (tagliaborse,  la- 
drone), legum  contortor  (storcileggi) ,  Ter. 
Phorm.  374. 

eviri»  (=  extera  [se.  parte]  da  exter), 

1)  aw.:    1)  di  fuori,   all'esterno  (cOìltr.  intus), 

ea  quae  extra  sunt,  le  cose  esteriori,  il  mondo 
esteriore,  Cic.  Compar.,  exterius  sitae,  Ov. 

2)  eccetto  se,  extra  quam  si,  salvo  se,  Cic. 
II)  prep.:  1)  propr.:  a.)  fuori  di  (contr.  intra), 
extra  provinciam,  Caes.:  extra  limen  Apuliae, 
Hor.:  posposto,  urbem  extra,  Tac.  b)  oltre, 
extra  munitiones  procedere,  Caes.  2)  trasl.: 
a)  aivinfuori  =  eccetto,  extra  ducem,  Cic:  e 
extra  tumultum   Gallicum,  Cic.  b)  fuori  di, 

senza,  contrariamente   a,  oltt*e,    extra  modum, 

Cic:  extra  ordinem,  Cic:  extra  cotidianam 
consuetudinem ,  Caes.:  extra  conjurationem 
esse,  non  essere  impigliato  nella  congiura, 
non  essere  fra  i  congiurati,  Cic:  extra  quae- 
stionem  contentionis  esse,  essere  fuori  di  qui- 
stione,  Quint.  e)  fuori  =  senza,  extra  jocum, 
fuor  di  scherzo,  sul  serio,  Cic:  extra  peri- 
culum  esse,  Cic.  e  Liv.:  esse  extra  cnlpam,  Cic 
ex-tràlio,  traxi,  tractum,  ere,  I)  estrarre, 
trar  fuori,  1)  propr.:  ferram,  Nep.:  rete  ex 
aqua,Plaut.:  telum  e  corpore,  Cic:  alqm  turba, 
Hor.:  alci  anulum,  cavare  (dal  dito),  Suet. 

2)  trasl.:  a)  strappare,  sciogliere,  liberare,  ur- 
bem ex  periculis,  Cic:  se  ex  alqo  malo,  Ter.: 
alqm  poenae,  Sen.:  se  ab  hac  vita,  Sen.  b)  = 

cancellare,  sradicare,  religionem  ex  animis,  Cic 
II)  far  uscire,  condur  fuori,  trar  fuori,  1  )propr.: 

copias  ex  hibernaculis,  Nep.:  alqm  domo,  Cic: 
alqm  vi  in  publicum,  Liv.  :  hostes  invitos  in 
aciem,  Liv.:  ad  certamen,  Liv.:  velut  ab  inferis 

extractus,  Liv.  2)  trasl.:  a)  porre  in  luce,  met- 
tere in  luce  q.c.  di  nascosto,  scelera  in  lucem, 
Liv.:  secreta  mentis,  manifestare,  Sen.  impor- 
tare in  su,  innalzare,  alqm  ad  honorem,  Liv.: 
candidatos,  promuovere  a  cariche  onorifiche, 
Sen.  Ili) riguardo  al  tempo,  tirare  in  lungo, 

protrarre,  procrastinare,     1)  in  gen.t  obsidio- 

nem,  Liv.:  res  variis  calumniis,  Cic:  bellum 
in  tertium  annum,  Liv.:  proelium  prope  ad 
noctem,  Liv.:  rem  in  consulum  adventum,Liv.: 
pregn.,  alqm,  trattenere,  Liv.  e  Suet.  2)  par- 
tic,  consumare,  pussare  il  tempo  inun  affare, 
dies  dicendi  mora,  Caes.  :  aestatem  sine  ullo 
effectu,  Liv. 

extraneus,  a,  um  (extra),  I)  che  non 
appartiene  alla  natura  d'una  cosa,  estraneo, 
esterno,  di  fuori  (contr.  proprius),  res  extra- 
neae  (contr.  corpus ,  animus),  Cornif.  rhet. 
e  Cic:  sive  propria  verba  sive  extranea  (im- 
proprie), Cornif.  rhet.  :  ornamenta ,  Cic.  : 
propter  extraneam  causam  (contr.  propter  se), 
Cornif.  rhet.  II)  non  della  nostra  casa,  fa- 
miglia, non  della  nostra  persona,  del  no- 
stro paese,  straniero,  d'altro  paese,  foi'estiero, 
a)  che  non  è  della  casa  o  della  famigliat 


estraneo,  fuor  di  casa,    heres  (contr.   domestì- 

cus),  Plin.  pan.:  exercitatio  forensis  et  extranea 
(contr.  domestica  diligentia),  Cic.  oecon.  fr. 
—  sost.  extraneus,  un  estraneo,  contr.  dome- 
sticorum  aliquis,  Suet.:  contr.  familia  Cyri, 
Justin. :  plur.  extranei,  estranei,  contr.  li- 
beri, Suet.  :  contr.  liberi  ac  parentes,  Plin. 
pan.;  contr.  amici,  Tac  :  contr.  domestici , 
Suet.    b)  che  non  è  della  nostra  persona, 

estraneo,    di    un    altro    (contr.    meus ,    tuus, 

suus)  :  cognomen  (contr.  nomen  suum),  Cor- 
nif. rhet.  4,  42.    e)  che  non  appartiene  al 

nostro  Stato,    d'altro  paese,  forestiero  (contr. 

domesticus),  milites,  Justin.:  si  extraneus 
deest,  domi  hostem  quaerunt,  Liv.  —  sost., 
extraneus,  i,  m.,  stì-amero,  contr.  Eomanus, 
Liv.  epit. 

extra-ordlnarìus,  a,  um,  stì'aordinario, 
fuori  del  consueto,  insolito,  a)  in  gen.:  pecunia, 
denaro  ottenuto  in  dono,  per  eredità,  ecc., 
Cic:  pecuniae,  entrate  straordinarie,  Cic: 
ludi,  Suet.:  imperium,  Cic:  cupiditates,  non 
naturali,  snaturate,  Cic:  periculum,  Curt.: 
reus,  accusato  in  guisa  insolita,  Cic:  sost, 
extraordinaria  (n.  pi.),  potere  straordinario, 

Veli.  2,  31,  4.  \))come  t.  t.  milit.,  straordi- 
nario, scelto,  equites,  cohortes,  e  sost.  sempl. 
extraordinarii,  le  più  elette  delle  truppe  ausi- 
liari (e  precis.  dei  pedoni  la  5a  parte,  e  dei 
cavalieri  la  3a),  Liv.:  porta  =  praetoria 
(perchè  i  milites  extraordinarii  avevano  le 
loro  tende  accanto  a  quella),  Liv. 

extràr Tus,  a,  um  (extra),  I)  esteriore,  che 
viene  di  fuori,  lux,  Lucr.  4,  276.  II)  trasl.: 
l)che  nonènelVi  natura  d'una  cosa,  estra- 
neo ,    fuori   di ,    che    viene   dal    di    fuori ,    res 

(plur.),  Cic:  defensio,  Cornif.  rhet.  2)  che  non 
appartiene  alla  casa,  alla  famiglia,  alla 

nostra   pers.,    estraneo,    straniero,  forestiero, 

a)  che  non  appartiene  alla  casa  od  alla  fa- 
miglia, estraneo,  che  sta  lontano,  extr.  canis 
a  trivio,  Suet.:  accusator,  estraneo  alla  nostra 
casa,  Quint.:  sost.,  extrarius,  ii,  m.,  straniero, 
forestiero,  Ter.  Phorm.  579.  b)  che  non  ha 
che  fare  colla  nostra  persona,  estraneo,  d'un 
altro  (terzo),  voluntas,  Quint.  7,  2,  9. 

extreiirflas,  àtis,  f.  (extremus),  estremità, 

Ora  ==  limite ,  confine ,  CÌC  :  ora  =  circolo 
esterno,  circonferenza,  confini  del  mondo,  mundi, 
CÌC.:  Ora  =  la  superficie,  Cic:  ora  =  i  con- 
tomi, laeus,  Plin.  ep. 

extremus,  a,  um,  V.  exter. 

extrlco,  avi,  àtum,  are  (ex  e  tricae),  distri- 
gare, sbrigare,  sviluppare,  I)propr.:  Cerva  pla- 
gis  extricata,  Hor.  carm.  3,  5,  31.  II)  trasl., 

sbrigare  a   Stento,    faticosamente,    trar  fuori, 

cavare,  nummos,  Hor.:  nihil,  Phaedr.:  <°e  alqo 

adhuc  nihil  (nessuna  notizia) ,Vatin.  inCic.  ep. 

extrinseeus,  aw.  (extra  e  secus),  I)  di 

fuori,  CÌC  e  Liv.  II)  estrinsecamente,  l)propr.: 

a)  stando  (di  fuori),  extr.  auscultantes  (= 

ègurcspixoì),  Sen.  ep.  33,  6.  b)  di  fuori,  este- 
riormente, al  lato  esterno  (contr.  intrinsecus, 
ex  ovv.  ab  interiore  parte),  columna  extr.  in- 
aurata, Cic:  quae  sunt  extr.,  Cic  2)  trasl., 
inoltre,  Eutr.  9,  25. 

ex-tr fido  ,  trùsi ,   trùsum,  ere,  scacciare, 

cacciar  via,  fuori,  espellere,    I)  propr.:   Oi)una 

pers.:  aliquo  hinc,  Ter.:  foras,  Ter.:  eo  (da 
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un  luogo)  alqm  invitimi,  Ter,:  e  latebris,  Tac. 
alqm  in  viam  extrudere  et  eicere,  Cic:extrudi 
a  senatu  in  Macedoniam,  Cic;  tabellarios  lit- 
terasque  ad  alqm,  mandar  via  f—  far  par- 
tire in  fretta),  Cic.:  Pollucem  quam  primum 
fac  extrudas,  levati  d'attorno,  Cic.  p)  di  ogg. 
inan.:  mare  aggere,  respingere,  contenere  il 
mare  con  dighe,  Caes.:  Euboea  promunturium 
extrudit,  spinge  in  mare  un  promontorio, 
Mela  :  extr.  merces,  spacciare  a  qualunque 
prezzo,  Hor.  li)  trasl.,  cacciare  {sopprimere), 
rerum  novitate  extrusa  vetustas,  Lucr.  3,  962. 

extiibe.r©,  are,  far  gonfiare,  sollevare,  val- 
le* (contr.  deferre  montes),  del  terremoto, 
Sen.  nat.  qu.  6,  4,  1. 

extum  faettis,  a,  um  (ex  e  tumeo  e  fa- 
cio),  gonfiato,  illa  (pars  animi)  extumefacta 
immoderato  potu  atque  pastu,  Cic.  de  div. 
1,60. 

extìiitius,  V.  extimus  sotto  exter. 

ex-t lindo,  tildi,  ere,  I)  cacciar  fuori  bat- 
tendo, A)  foggiare  a  colpi  di  martello,  quindi 
1  )  propr.  =  Caelare,  lavorare  in  rilievo,  cesel- 
lare, lapsa  ancilia  caelo,  Verg.  Aen.  8,  664. 
2)  trasl.,  a)  formare,  alios  continuatio  extundit 
(imag ine  presa  dallo  statuario,  il  quale  con 
innumerevoli  colpi  fa  uscire  un  dio  dal  rozzo 

marmo),  Quint.  1,  3,  6.  b)  effettuare,  com- 
piere, procacciare,  artem  alci,  honorem  alci, 
Verg.  e)  conseguire  q.c.  (con  fatica),  alqd  con- 
vicio,  precibus,  Suet.:  con  ut  e  il  cong.,  Val. 
Max.  B)  battere  e  quindi  rompere,  calcibus 
frontem,  Phaedr.  :  alterius  diminutas  scapulas 
in  deforme,  Sen.  rhet.  II)  spingere  fuori, 
trasl.,  scacciare,  cum  labor  extuderit  fastidia, 
Hor.  sat.  2,  2,  14. 

ex-turbo,  avi,  atum,  are,  spingere  fuori, 
tumultuariam.,  con  violenza,  scacciare,  I) 
propr.:  A)  in  gen.:  a)  pers.:  inde  hostem 
impeditum,  Liv.:  ext.  et  expellere  plebem  ex 
agris,  Cic:  alqm  civitate,  provincia,  Cic.  p  )  di 
e.  inan.:  quercus  radicitus  exturbata,  strappa  ta 
sin  dalle  radici,  Catull.  64,  108.  B)partic: 

I)  ripudiare  la  moglie,  Octaviam,  Tac.  ann. 
14,  60:  far  scacciare  la  moglie  di  un  altro, 
Juniam  Silanam  matrimonio  ejus,  Tac  ann. 

11,12.  2)  cacciare  ale.  da'  SUOI  possessi,  spo- 
gliare, privare  de'  suoi  beni,  alqm  e  posses- 
sionibus,  Cic:  alqm  fortunis  omnibus,  Cic. 

II)  trasl.,  omnem  spem  pacis,  ridurre  al 
nulla,  Liv.:  mentem  alcjs,  mandar  fuori  di 
sé,  Cic 

ex-libero,  avi,  Etum,  are,  venir  fuori  ab- 
bondantemente, I)  di  acque,  scaturire  in  ab- 
bondanza, traboccare,  alte  spumis  exuberat 
amnis,  Verg.:  mox  (fons)  increscens  ad  medium 
noctis  exuberat,  ab  eo  rursus  sensim  deficit, 

Plin.   II)  trasl.:  1)  essere  abbondante,  mostrarsi 

abbondante,  si  luxurià  foliorum  exuberat  um- 
bra, Verg.:  lucrum  exuberabat,  Suet.:  ex  multa 
eruditione  exuberat  eloquentia,Tacdial.  2)col- 

Tabi.  =  eccedere,  sovrabbondare,  avere  q.C.  in 
abbondanza,  in  modo  soverchio,  pomis  exuberat 

annus,  Verg.:  tam  lato  fenore  exuberat,  di  una 
pers.,  Tac 

exìil,  exìiliilìo,  V.  exsul,  exsulatio. 

exuleeriilTo,  ònis,  f.  (exulcero),  rinnova- 
mento dei  dolore,  Sen.  ad  Helv.  1,  3. 

ex-uleero,  avi,  atum,  are,   I) esulcerare, 
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piagare,  cutem,  Cels.:  lateribus  attritu  exul- 

ceratis,   Sen.     II)  trasl.:    1)  inasprire,  irritare, 

perdere,  ea,  quae  sanare  nequeunt,  exulcerant, 
Cic:  dolorem,  Plin.  ep.:  vestram  gratiam 
{contr.  conciliare),  Cic:  res  ab  ipso  rege  clam 

exulceratae,  Cic  2)  ferire,  piagare,  esacer- 
bare, amareggiare,  ut  in  exulcerato  animo  fa- 
cile fictum  crimen  insideret,  Cic:  ira  exulce- 
ratos  ignominia  stimulabat  animos,  Liv. 

ex ìi lo,  V.  exsulo. 

exult. . . ,  V.  exsult... 

ex-ululo,  avi,  atum,  are,  urlar  forte,  Ov. 
ed  a.:  quindi  exululatus,  a,  um,    appassivo, 

celebrato  con  ululati,  con  alte  strida,  mater  Cy- 

beleia,  Ov.  art.  ani.  1,  508;  cfr.  fast.  4,  186. 

b)   mediale,  gridando  altamente,  Ov.    trist.  4, 

1,  42. 

ex-undo,  avi,  àtum,  are,  inondare,  traboc- 
care, spandersi,    uscire   correndo,    I)  propr.  : 

fons  exundat,  Plin.:  solum  exundans  sanguine, 
Sen.:  vi  tempestatum  in  adversa  litora,  per 
la  violenza  delle  tempeste  essere  gettato  sugli 
opposti  lidi  {detto  dell 'ambra  liquida),  Tac. 
II)  trasl.,  traboccare,  ex  multa  eruditione  ex- 
undat et  exuberat  illa  admirabilis  eloquentia, 
trabocca  e  si  espande,  Tac.  dial.:  eo  detracto, 
quod  exundet,  ciò  che  esce  dai  limiti,  che  tra- 
bocca (nelVira),  Sen. 
exiio,  ili,  utum,  ere  (per  exduo,  è%8óa)), 

I)  spogliare,  toglier  via,  tirar  fuori,    1)  propr.: 

a)  in  gen.:  se  ex  his  laqueis  (fig.),  Cic:  hordea 
de  palea,  nettare,  Ov.  \))partic,  a.)  denudare, 
scoprire,   magnos   membrorum   artus,  Verg. 

(3)  COlVabl.  =  spogliare  di  lina  C,  svestire,  de- 
porre q.c,  scuotere,  alqm  veste,  Suet.:  setosa 
membra  pellibus,  Hor.:  se  jugo,  Liv.:  se  his 
monstris  (aspetto  soprannaturale), Ov.  Passiv. 
poet.  co/Z'acc.  di  relaz.,  unum  exuta  pedem 
vinclis,  Verg.  2)  trasl.:  a)  generic:  hominem 
ex  homine,  spogliarsi  della  sua  umanità,  Cic. 
de  fin.  5,  35  :  mihi  ex  animo  exui  non  potest 
esse  deos,  non  mi  si  potrà  mai  sradicare 
dalla  mente  che,  ecc.,  Cic.   b)  coli' abl.  = 

a)  spogliarsi  d'una  C,  privarsi  di  una  C,  de- 
porre, lasciare,  se  omnibus  vitiis,  Sen.  P)  pri- 
vare alcuno  di  q.c,  alqm  agro  paterno  (di 
debiti),  Liv.:  alqm  bonis  avitis,  Tac  y)  come 

t.  t.  milit.  —  togliere  q.c  al  nemico,  costrin- 
gerlo a  far  getto  di,  ad  abbandonare  q.c, 
hostem  impedimentis,  castris,  armis,  praedà, 
Caes.  e  Liv.  II)pregn.,  spogliarsi  di  q.c,  de- 
porre, ovv.  togliere  ad  uno  q.c,  1) propr.:  ve- 
stenti, Veli.:  praetextam,  Plin.  pan.:  alas,  Verg.: 
alci  clipeum,Ov.:  humero  (dalla  spalla)  ensem 
ovv.  pharetram,Verg.  e  Ov.:  vincula  sibi,  scio- 
gliersi, Ov.:  jugum  (fig.),  scuotere,  Liv.  Passiv. 
poet.  coWa.cc.  greco,  exuitur  cornua  et  annos, 
Ov.:  costas  exuta  leonis,  Ov.  2)  trasl.:  a)  de- 
porre una  parte  del  corpo,  ecc.  cambiandosi, 
trasformandosi,  perdere,  torvam  faciem,Verg.: 
hominem,  forma  umana,  Ov.   b)  condizioni, 

deporre,  lasciare  q.C,  allontanare,  abbandonare, 
disdegnare,  sciogliere,  privarsi  di  una  C,  libe- 
rarsi da  (contr.  retinere  ),  humanitatem  omnem, 
perdere  ogni  sentimento  di  umanità,  Cic: 
antiquos  mores,  Liv.:  feritatem,  Ov.  e  Sen.: 
animam,  perdere  la  vita,  Ov.:  patriam,  rin- 
negare, Tac:  servitutem  muliebrem,  Liv.:  so- 
cietatem  Eomanam,  pacem,  Tac:  jus  fasque 
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Tac.    e)  una  pers.,  abbandonare,  lasciare  àlc.t 

sbrigarsi  di  ale,  Lepidum,  Tac.  ann.  1,  2: 
magistrum,  Tac.  ann.  14,  52. 

ex-uro,  USSÌ,  UStum,  ere,  abbruciare,  I)  = 

consumare,  aliis  scelus  exuritur  igni,  Verg.:  ex- 
ustae  tuae  mox  genae,  Prop.    II)  abbruciare 

Completamente,  1)  propr.,  abbruciare,  incen- 
diare, dar  fuoco,  puppes,  Verg.:  classem,  Yerg.: 
oppida  sua  vicosque,  Caes.:  clivus  Publicius  ad 
solum  exustus  est,  Liv. :  Uticae  domi  suae 

VÌVUS  exustus  est,  Cic.  2)  trasl.:  a)  bruciare 
corrodendo,  corrodere,  distruggere,  vis  veneni 

exurit  ferrum ,  Curt.:  (suci)  cornua  exurunt, 
Ov.  b)  del  sole,  disseccare,  omnes  lacus , 
Phaedr.  :  graciles  artus,  Tibull.:  loca  exusta 
solis  ardoribus,  Sali.:  exustus  ager,  exusta  pa- 

1US,  Yerg.  e)  della  sete  ardente,  bruciare,  tor- 
mentare, travagliare,  sitis  exurit  miseros,  sete 
ardente  travaglia,  Lucr.  3,  915:  e  fig.,  ex- 
ustus flos  siti  veteris  ubertatis  exaruit,  ap- 
passì, Cic.  Brut.  16.     Ili)  infiammare,  riscal- 


dare, 1)  propr.:  antra  positis  exusta  caminis, 
Ov.  :  fervido  sole  exurente  vestigia,  Curt. 
2)  trasl.,  accendere  d'amore,  deos,  Tibull. 
4,2,5. 

exilStlO,  Ònis,  f.  (exuro),  ustione,  arsione, 
incendio,  abbruciamene,  ardore,  eXUStiones  ter- 

rarum,  Cic.  de  rep.  6,  23. 

exuvìae,  àrum,  f.  (exuo),  propr.  «  quello 
che  uno  si  è  tolto,   od   ha   tolto  ad  un 

altro  »,  quindi   I)  coperta,  abito  tolto,  detratto, 

deposto,  Verg.  e  Suet.:  poet.  di  capelli,  ver 
tices,  Catull.  II)  spoglio  (pelle  degli  ani- 
mali, deposta,  spogliata,  scaglia  dei  ser- 
penti deposta),  Verg  :  leonis,  tigridis,  Verg 
III)  preda  tolta  al  nemico,  Mezentii,  Verg. 
non  militum  tantum,  sed  etiam  imperatorum, 
Liv.:  nauticae,  rostri  delle  navi  tolti,  Cic: 
fig.,  virgineae,  Catull.:  tu  ornatus  exuviis  hu- 
jus  venis,  Cic. 

<>  vinili  in,  ti,  n.  (exuo)  =  exuviae  (V.), 
Prop.  4,  10,  6. 


F,  f,  sesta  lettera  dell'alfabeto  romano, 
pronunziata  ef,  corrispondente  nel  suono  al 
greco  cp.  quindi  resa  dai  Greci  con  un  cp, 
come  <Mj3io£  (Fabius),  Tcovxtcpcxs?  (pontifices), 
cpsplps  (ferire).  —  Come  abbreviazione  F  or- 
dinaria/m. =  Filius. 

falia,  ae,  f.,  fava  (legume),  probabilm.  = 
xóajioc;,  Scriptt.  r.  r.  ed  a.  —  L'uso  della 
fava  come  cibo  era  proibito  ai  Pitagorici, 
vuoi  perchè  essa  è  difficile  a  digerirsi,  vuoi 
perchè  indebolisce  i  sensi,  Cic.  de  div.  1, 
62.  Hor.  sat.  2,  6,  63.  —  Proverb.,  V.  cudo, 
n"  J. 

taBiali«s  e  (faba),  di  fava,  stipulae,  gambo 
di  fava,  Ov.  fast.  4,  725. 

Fabìtris,  is,  m.  fiume  della  Sabinat  che 
sbocca  nel  Tevere,  oggi  Farfa. 

tabella,  ae,  f.  (dimin.  di  fabula),  I)  pic- 
colo racconto,  istorietta,  CÌC.  ed  a.  II)  par- 
tic:  a)  favola,  novella,  Hor.  ed  a.  b)  piccolo 
componimento  teatrale,  CÌC.  Oael.  64;  ad  Q.  fr. 

2,  15  (16^  3. 

1.  faber,  bri,  genit.  plur.  fabrorum  e  fa- 
brùm,  m.  =  xsxxtov,  artefice,  fabbro,  aeris,  mar- 
raoris,  eboris,  Hor.:  tignarius,  falegname,  Cic: 
ferrarius,  fabbro  ferraio,  Plaut.  — plur.  fabri, 
operai,  manovali,  Cic  ed  a.;  partic,  nell 'eser- 
cito, un  corpo  speciale,  a  capo  del  quale  era 
un  praefectus  fabrùm,  Caes.  ed  a.  —  Proverb., 
faber  (autore)  est  suae  quisque  fortume,  Ps. 
Sali,  de  rep.  1,  1,  2. 

2.  faber,  bra,  bruni  (1.  faber),  ingegnoso, 
abile,  ars,  Ov.  met.  8,  159  e  fast.  3,  383. 

Fabius,  a,  um,  nome  di  una  gens  ro- 
mana, di  cui  i  più  noti  furono  :  Numerius 
Fabius  Pictor,  annalista  romano  al  princi- 
pio della  seconda  guerra  punica;  utilizzato 
spesso  da  Livio.  —  ed  il  suo  contemporaneo, 
il  dittatore  Q.  Fabius  Maximus,  soprannomi- 


nato Cunctator,  il  prudente  avversario  di  An- 
nibale. —  Servius  Fabius  Pictor,  pretore  nel 
346  a.  Cr.,  segnalato  giurisperito  ed  erudito. 
—  M.  Fabius  Quintilianus,  retore,  autore  delle 
Institution.  oratt.  libr.  XII.  —  Paulus  Fabius 
Persicus,  console,  sotto  Tiberio  (33  d.  Cr.), 
noto  per  la  sua  sregolatezza.  —  agg. ,  di 
Fabio,  fornix,  Cic.  (V.  sotto):  lex,  Cic.  ed 
a.:  Fabia  (tribus),  tribù  dei  Fabii,  la  più 
forte  delle  tribù  campagnole,  Hor.  —  Deriv.: 
Fabia n us,  a,  um,  di  Fabio,  fornix  ovv. 
arcus,  innalzato  dui  censore  Q.  Fabio  Mas- 
simo Allobroge  (vincitor  degli  Allobrogi), 
Cic.  e  Sen.:  plur.  sost,  Fabiani,  òrum,  m.  gli 
appartenenti  alla  tribù  Fabia,  Suet. 

Fabraterìa,  ae,  f.,  città  dei  Volsci  sul 
fiume  Trerus;  oggi  villaggio  di  S.  Giovanni 
presso  Falvatera.  —  Deriv.:  Fabraterni, 
òrum.,  m.,  abitanti  di  Falvatera,  i  Faivate- 
ranù 

fabré,  avv.  (2.  faber),  artisticamente,  ma- 
gistralmente, abilmente,  ingegnosamente,  Mela 

2,  1,  9  (2.  §  9).  —  quindi  fabrèfaclus,  a, 

um,  artisticamente  fatto   0   fabbricato,   argenti 

aerisque  fabiefacti  vis,  Liv.:  ex  aere  multa  fa- 
brefacta,  Liv. 

fabrica,    ae,    f.    (faber),    I)  arte,  mestiere 

d?l  faber  (V.),  1)  propr.:  pictura  et  fabrica, 
architettura,  Cic:  f.  aeraria,  ferrea,  Plin.  ep. 

2)  trasl.,  tranello,  inganno,  frode,  trappola,  ar- 
tifizio, stratagemma,  insidia,  Comici.  II)  eser- 
cizio di  un'arte,  1)  propr.:  aerariae  artis, 
Justin.  36,  4,  4.  2)  meton.,  maniera  dì  lavo- 
rare =  fabbrica  (struttura),  lavorazione,  aeris 
et  ferri,  Cic:  membroruin,  Cic:  consectionis 
ejus  (materiae)  fabricam  habere,  saperla  lavo- 
rare, Cic.    Ili)  bottega,  fabbrica,  p.  es.  bottega 

da,  falegname,  Ter.  adelpli.  584:  officina  del 
fabbro  ferraio,  Cic  de  nat.  deor.  3,  55. 
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fa  li  ricatto,  ònis,  f.  (fabrico),  IJ  attivo  = 

fabbricazione,  il  fabbricare,  fabricationes  aedi- 

ficiorum,  Vitr.  2,  1,  9.  II)  passivo,  A)  il 
modo  con  cui  una  e.  è  fabbricata,  forma, 
struttura,  hominis,  Cic.  de  nat.  deor.  2,  133. 
B)  artifizio,  ne  illa  quidem  traductio  in  verbo 
quandam  fabricationem  habet,  e  neppure  nello 
scambio  di  una  parola  T  artifizio  consiste 
nella  parola,  Cic.  de  or.  3,  167. 

lubrica tor,  òris,  m.  (fabrico),  I)  fabbri- 
catore, artefice,  autore,  tanti  operis,  Cic:  mundi, 
Quint.  :  minutorum  opusculorum ,  Cic.  II) 
trasl.,  autore,  mortis,  Verg.:  poet.,  dolor  f. 
leti,  causa,  Lucr. 

Falirieiiis  (Fabrtttus).  a,  uni,  nome  d'una 
gens  romana,  della  quale  il  personaggio  più 
noto  è  C.  Fabricius,  console  nel  281  e  278 
a.  C,  capitano  che  combattè  felicemente  con- 
tro Pirro  ed  i  Sanniti,  celebre  per  la  sua  in- 
corruttibilità e  frugalità.  —  Agg.,  di  Fabri- 
zio, pons,  che  univa  V isola  di  Esculapio  colla 
città,  oggi  Ponte  Quattro  capi,  Hor.  sat.  2, 
3,  36.  —  Deriv.:  Fa  li  ri  ci  a  mi  s,  a,  um, 
di  Fabrizio. 

fiilirìeo,  avi,  àtum,  are  (faber),  forma  ac- 
cess, di  fabricor,  formare,  fabbricare,  costruire 

q.c.  da  materia  rozza,  e  generic:  creare,  fog- 
giare, cratera,  Ov.:  verba,  Quint.:  mundus  glo- 
bosus  est  fabricatus,  Cic. 

lalirlcor,  àtus  sum,  ari  (faber),  fabbricare, 
lavorare,  costruire  q.c.  col  legno,  col  metallo, 
con  pietre,  ecc.,  I)  in  senso  stretto  :  gladium, 
fulmen,  signa  (statue),  Cic:  fastigium,  Cic. 
II)  in  senso  più  largo,  generic:  formare,  fog- 
giare, creare,  hominem,  Cic:  verba,  Cic. 

fall  r  ili  S,  e  (faber),  fabbrile,  dell'operaio, 
dell'artefice,  dell'artista,  erratum,  dello  sta- 
tuario, Cic:  follis,  mantice,  Liv.:  scalprum, 
Liv.:  opera  fabrilis,  lavoro  degli'  artigiani, 
Sem:  opera  fabrilia,  lavoro  di  fabbri,  Verg.: 
vincula,  finamente  lavorati  dal  fabbro.  Ov.: 
dextra,  dell  artista,  ingegnosa,  Ov.:  sost,  fa- 
brilia, ium,  n.,  lavori  manuali,  tractant  fa- 
brilia fabri,  Hor.  ep.  2,  1,  116. 

t'alitila,  ae,  f.  (da  fari),  favola,  storiella, 

novella,     IJ  in  gen.l    1)  parlare,  discorso  della 

gente,  conversazione,  f.  sine  auctore  sparsa,  di- 
ceria, voce  senza  fondamento,  Sem  :  habes 
fabulas  urbis,  Plin.  ep.:  quantum  apud  clevictas 
gentes  fabularum  fecerat,  aveva  dato  materia 
a  dicerie  presso  ai  popoli  vinti,  Justim:  in 
fabulis  esse,  essere  argomento  di  conversa- 
zione, di  chiacchcre,  Suet.  :  meton.,  di  pers., 
fabulam  fieri  ovv.  esse,  diventare  od  essere 
argomento  di  chiacchere  della  gente,  della 
■città,  fare  parlare  di  sé,  Hor.,  Cic.  ed  a.: 
parim.  fabulam  tota  jactari  in  urbe,  Ov.  2)  dia- 
logo, conversazione  di  parecchie  persone,  par- 
tic,  istruite,  fabulae  convivales,  Tac  :  tempus 
fabulis  conterunt,  Plin.  ep.  Proverb.,  lupus  in 
fabula,  V.  lupus.  II)  pregn.,  favola,  racconto, 
partic.  racconto  del  tutto  inventato  od  al- 
meno favoloso,  leggendario,  nel  suo  conte- 
nuto,racconto,  favola,  leggenda  (contr.  historia, 
racconto  istoricamente  accreditato),  e  mito 
dei  primi  tempi  (degli  dei  e  degli  eroi),  A)  in 
gen.:  Y)propr.:  fabula  tantum  sine  auctore 
edita,  mito  senza  fondamento,  Liv.  :  fabulae 
fictae,  Cic,  poéticae,  graecae,  Liv.:  fabulae  nu- 


tricularum,  fole,  storielle  delle  balie,  Quint. 
2)  trasl.:  a)  nel  linguaggio  della  conversa^.: 
fabulae  !  baie  !  fole  !  Ter.  Andr.  224  ed  altr. 
b)  in  contr.  al  reale  e  al  sostanziale,  mox  te 
premet  nox  fabulaeque  inanes,  il  vano  regno 
delle  ombre,  Hor.:  nos  jam  fabula  sumus,  non 
vagliam  più  nulla  =  non  siamo  più  presi  in 
considerazione,  Ter.  B)  partic.  :  1)  (come 
p,O0og)  =  favola  (esopica),  Aesopi,  Quint.:  haec 
fabula  significa^  Phaedr.  2)  racconto,  storia 
che  sta  a  base  di  una  poesia  drammatica  od 

epica,  favola,  soggetto,  Hor.  ep.  1,  2,  6.  — 
Quindi  a)  poesia  drammatica,  tragedia  o  com- 
media, compiut.  fabula  ad  actum  scaenarum 
composita,  Quint.  5,  10,  9,  Cic  ed  a.:  f.  Ae- 
schyli,  Quint.:  scaenae  fabulas  componere, 
Tac:  fabulam  agere,  peragere,  dare,  docere 
(V.  questi  vocaboli),  Cic.  eda.  :  epperò  b)trasl., 
fabulam  compositam  Volsci  belli,  Hernicos  ad 
partes  paratos,  che  la  guerra  dei  Volsci  sia 
una  fola  inventata,  gli  Emici  sieno  stati 
preparati  per  far  la  loro  parte,  Liv.:  e  nel 
linguaggio  della  conversaz.,  quae  haec  est 
fabula  ?  che  imbroglio  è  questo  ?  a  che  para 
questo?  che  vuol  dir  questo  ?  Comici. 

fahtilaris,  e  (fabula),  favoloso,  historia, 
mito,  leggenda  eroica,  Suet.  Tib.  70. 

fàliulator,  Òris,  m.  (fabulor),  favoleggia- 
tore, raccontaurre  di  avvenimenti  veri  od  in- 
ventati, Sen.  e  Suet. 

faliìilor,  àtus  sum,  ari  (fabula),  cianciare, 

favellare,    conversare,   intrattenersi,  cum   alqo, 

Suet.:  inter  se,  Plaut.:  alci,  Ter.:  apud  alqm, 
Tac  dial.:  per  disprezzo,  quid  Ser  Galba  fa- 
buletur,  piuttosto  che  le  chiacchere  di  Ser. 
Galba,  Liv. 
faliulosus,  a,  um  (fabula),  I)  favoloso, 

abbondante  di  miti,   cioè    a)  ricco,   abbondante 

di  miti,  Graecorum  carmina,  Curt:  materia, 
Plin.  ep.  b)  intorno  a  cui  si  raccontano  molti 

miti,  celebre  (nella  mitologia),  del  mito,  Cha- 

rybdis,  Sen.:  palumbes,  Hor.:  Hydaspes,  Hor. 

II)  che  anta  i  miti,  le  leggende,  antiquitas,  Ju- 
stin.  2,  6,  7.  III)=\luQrA.ó<;,mitico,leggendario, 
&)propr.:  hujus  loci  antiquitas,  Justin  4,  1, 

8.    b)  trasl.,  favoloso,  meraviglioso,  incredibile, 

inaudito,  monstra,  Fior.  :  fabulosae  altitudinis 
nives,  Fior.:  sost.,  fabulosa,  òrum,  n.,  il  favo- 
loso, V inverosimile,  Quint.  e  Tac. 

tacesse,  Ivi,  ìtum,  ere  (intens.  di  facio), 
I)  tr.,  fare,  eseguire  con  zelo,  a)  in  Senso  buono, 
jussa,Verg.:  jocos,  Ov.  b)  in  senso  cattivo,  fare, 

preparare,  procurare  q.C.  di  male,  alci  liegotium 

(V.  negotium),  Cic:  alci  periculum,  Cic    II) 

intr.,  allontanarsi  prestamente,  in  fretta,  hinc, 

Ter.:  propere,  Tac:  propere  ex  urbe, sgomb rare 
incontanente  la  città,  Liv.:  hinc  Tarquinios, 
Liv.:  ab  omni  societate  rei  publicae,  Cic:  operae 
facessant,  Cic:  amicitiam  facessere  jubet,  sta 
lasciata  da  parte,  esclusa  X amicizia,  Justin. 

facete,  avv.  col  compar.  e  superi,  (face- 
tus),  IJ  facetamente,  gentilmente,  vezzosamente, 
Comici.  II)  partic,  di  buon  umore,  giocosa- 
mente nelle  parole  e  nelle  azioni,  Cic.  ed  a.: 
ridicule  et  facete,  Cic. 

facetiae,  àrum,  f.  (facetus),  facezie,  argu- 
zie,   motti  arguti,  sali,  piacevolezze;   in  senso 

cattivo,  motteggi,  Cic  ed  a.:  asperae,  acerbae, 
detto  mordace,  pungente,  Tac. 


1039 


facetus 


facilis 


1040 


facetus,  a,  um  (rad,  F  AC-io,  donde  an- 
che fac-ies),  bello,  grazioso,  gentile,    I)  propr.: 

pedes  faceti,  Brut,  in  Quint.  6,3, 20.  II)  trasl.: 

A)  fine,  aggradevole,  pieno  di  grazia  nel  por- 
gere e  nel  parlare,  elegante,  gentile  (piacente), 

mulier,  Ter.:  orator,  Cic.  :  sermo,  forbito,  ele- 
gante, Cic.  :  uberior  oratio  Crassi  nec  mirms 
faceta,  Cic:  quindi  sost.,  facetum,  i,  n.,  grazia, 
avvenenza,  Hor.  B)  partic:  a)  faceto,  scherze- 
vole, allegro,  nel  parlare  e  nelV agire,  Cic.  ed  a. 
b)  benigno,  amichevole,  ver  so  gli  altri,  quem- 
que  facetus  adopta,  Hor.  ep.  1,  6,  55. 

fìicìés,  èi,  f.  (FAC-io),  faccia,   I)  astr.: 

1)  generic. ,  qualità  esteriore ,  fattezze  este- 
riori, l'esteriore,  aspetto,  manifestazione  este- 
riore, immagine,  a)  di  ess.  anim.,  hominis, 
Ter.:  reorum,  Liv.:  cadaverosa,  Ter.:  decora, 
Sali.:  faciem  fall  aspetto)  tauro  propior,  Verg.: 
quem  ne  de  facie  quidem  nosti,  Cic.  :  senatus 
faciem  secum  attulerat,  aveva  rappresentato 
il  Senato  nella  sua  persona,  Cic.  b)  di  ogg. 
inan.,  locorum,  Ov.:  ripae,  Curt.:  maris,  Verg.: 
imminentis  periculi,  Curt.:  forma  ipsa  et  tam- 
quam  facies  honesti,  Cic:  ceterum  facies  totius 
negotii  (lotta)  varia,  incerta,  foeda  atque  mi- 
serabilis,  Sali.:  quorum  nullum  est  tam  mi- 
rabile quam  prima  facie  (a  prima  vista, 
a  primo  aspetto)  videtur,  Sen.    2)  partic: 

a)  (come  species)  forma,  maniera,  guisa,  foggia, 

laborum,  scelerum,  Verg.  :  in  faciem  hederae 
(come  Veliera)  frondescere,  Ov.:  non  una  pu- 
gnae  facies,  il  combattimento  non  prese  un 
aspetto  uniforme,  Tac:  nec  ulla  facies  mali 

(aspetto)  deerat,  Curt.  b)  sembianza,  sem- 
biante, apparenza,   publici  COllsilii   facie   (sotto 

pretesto),  Tac:  facie  ingenii  blandiri,  Quint. 

C)  bellezza,  avvenenza,    a)   di  una  prs.:  Tyil- 

daridis,  Verg.:  neglecta,  Ov.:  facie  spectabilis, 
Ov.:  cura  dabit  faciem,  Ov.  p)  di  un  luogo, 
fac  loci,  Ov.  met.  3,  414.  Il)concr.:  1)  forma 
esteriore,  aspetto,  figura,  a)  di  ess.  anim.,  deae, 
Verg.:  Homeri,Cic:  nova,  Cic:  terribiles  facies 
Scytharum  Bactrianorumque,  Curt.:  in  faciem 
alcjs  ve  ti  ovv.  converti,  Verg.:  se  in  omnes 
facies  vertere,  Verg.  :  alqm  facie  cognoscere 
ovv.  noscitare,  Liv.  b)  di  ogg.  inan.:  loci, 
Tac:  locorum,  Sali.:  vestigli  Immani,  Sali,  fr.: 
Htteras  facie  nosse,  Quint  :  multarum  urbium 
faciem  praestare,  Plin.  ep.:  nec  pingues  unam 
in  faciem  nascuntur  olivae,  Verg.  2)  aspetto, 
faccia,  volto,  viso,  alcjs,  Cic  ed  a.:  rubida, 
Suet.:  cicatricosa,  Quint.:  contracta  (rugosa, 
aggrinzata),  Plin.  ep.:  depravata  (disfatta), 
Sen.:  faciem  rasitare,  Suet.:  faciem  quaerere, 
esercitarsi  nella  inimica,  Prop.:  perfricare  fa- 
ciem, prov.  —perdere  il  pudore,  la  vergogna, 
Quint.  11,  3,  160. 

facile,  avv.  (facilis),  facilmente,  agevol- 
mente, senza  fatica,  senza  difficoltà,  comoda- 
mente, senz'altro,  I)  in  gen.:  haec  f.  ediscere, 
Cic:  f.  indicare,  Cic:  ubi  faciliùs  esse  pòssim, 
più  comodamente,  Cic:  facillime  inopiae  fru- 
mentariae  mederi  posse,  Caes.:  e  per  raffor- 
zare un'espressione  indicante  un  alto  grado, 

facilmente,  senza    dubbio,   certamente,    f.    prill- 

ceps,  Cic:  f.  doctissitous,  Cic:  con  verbi  indi- 
canti superiorità ,  f.  vincere  omnes  dicendi 
artificio,  Cic:  omnes  scriptores  f.  superare, 
Cic:  con  parola  indicante  una  gran  somma, 


huic  liereditas  f.  ad  HS  tricies  venit  testa- 
mento propinqui  sui,  Cic:  colla  negazione, 

non  f.  OVV.  haud  f.,  non  facilmente  =  difficil- 
mente, a  stento,  Cic  ed  a.  II)  partic:  A)  senza 
fatica,  leggermente   (frane,   à    la    lég  ère)  = 

bene,  felicemente,  facillime  agere,  Ter.,  OVV. 

agitare,  Suet.  B)  con  leggerezza  =  senza  pen- 
sarci, volentieri,  f.  omnes  perferre  et  pati,  Ter.: 
f.  pati  (concedere),  coll'acc.  e  Tinfin.,  Cic: 
facillime  audiri,  Cic. 

facilis,  e  (facio),  tanto  passivo  =  quello 
che  si  fa  agevolmente,  senza  difficoltà, 
quanto  attivo  —  chi  fa  q.c  facilm.  e  volen- 
tieri (contr.  diffìcilis),  I)  passivo  =  fattibile, 

facile,    senza    difficoltà,    comodo,     1)   in   gen.: 

a)  assol.:  quae  facilia  ex  diffìcillimis  animi 
magnitudo  redegerat,  Caes.:  omnia  essent  fa- 
cilia, Cic:  ascensus,  facile,  comodo,  Caes.: 
aditus,  Caes.  e  Cic:  unum  iter  difficile  . . .  al- 
terum  multo  faciliùs  atque  expeditius,  Caes.: 
lutum,  facile  a  lavorarsi,  Tibull.:  così  anche 
humus,  Curt.  :  jugum,  facile  a  sopportarsi, 
Prop.:  jactura,  facilmente  tollerabile,  Verg. 
Aen.  2,  646  :  victus,  facile  ad  ottenersi,  vi- 
veri abbondanti,  che  uno  si  procaccia  facil- 
mente, Verg.:  così  anche  remedium,  Nep.:  so- 
mnus,  Hor.:  favor,  che  si  guadagna  facil- 
mente, Liv.:  facillimam  esse  in  ea  re  publica, 
concordiam,  in  qua  etc,  il  più  facilmente  pos- 
sibile, Cic.  p)  con  ad  e  Tace,  del  gerundio, 
illud  autem  facile  ad  credendum  est,  Cic 
Y)  seg.  dal  supino  in  u  o  dalVabl.:  res  factu  f., 
Ter.:  (Cyclops)  nec  visu  facilis  nec  dictu  arTa- 
bilis  ulli,  Verg.:  nihil  est  dictu  faciliùs,  Ter.: 
id  dictu  quam  re  faciliùs  erat,  Liv.  8)  seg. 
dalTinfin.:  materia  f.  est,  in  te  et  in  tuos  di- 
eta dicere,  Cic.  :  f.  corrumpi,  Tac.  :  facile  est 
seg.  dalTinfin.,  f.  est  perficere,  ut,  etc,  Cic. 
s)  seg.  da  ut  e  il  cong.:  faciliùs  est,  ut  esse 
aliquis  successor  tuus  possit,  quam  ut  velit, 
Plin.  pan.:  quod  ei  fuit  facillimum,  ut  in  agrum 
Kutulorum  procederet,  Cic.    £)   col  dat.  = 

facile,  senza  fatica,  comodo  a,  per,  campus  operi 

f.,  Liv.:  f.  divisui  (Macedonia),  Liv.:  illa  (terra) 
f.  pecori,  Verg.  yj)  con  prepos.  per  formare 
espress,  avverb.  :  in  facili,  facilmente,  Liv.  ed 
a.:  parim.  e  ovv.  ex  facili,  Ov.  ed  a.  2) partic, 
di  circostanze,  di  contingenze  umane  che  fa- 
cilmente si  ottengono,  che  vanno  a  gonfie  vele, 
facile,  agevole,  comodo,  res  et  fortunae  tuae 
mihi  maxime  curae  sunt;  quae  quidem  cotidie 
faciliores  mihi  et  meliores  videntur,  Cic:  si  ita 
faxitis  Romani,  vestrae  res  meliores  faciliores- 
que  erunt,  Liv. 

II)  attivo  :  A)  di  colui  cui  torna  facile  di 
fare  o  di  sopportare  q.c,  1)  in  gen  :  a)  assol., 
di  oggetti,  specialm,.  di  parti  del  corpo,  che 
si  muovono  facilmente,  senza  difficoltà,  abile, 
celere,  manus,  Tibull.  e  Ov.:  manus  faciles, 
Prop.:  oculi,  Verg.  p)  colV àbl.  (o  col  supino 
in  u)  :  fore  .  . .  facilem  victu  per  saecula  gen- 
tem,  vivere  senza  sollecitudini =  felicemente, 
Verg.:  e  così  sapiens  facilis  victu  fuit,  visse 
senza  sollecitudini,  trovò  facilmente  di  che 
sostentar  la  vita,  Sen.  2)  partic,  della  faci- 
lità, prontezza  nel  pensare,  parlare,  esporre, 

facile,  che  ha  il  dono  della  parola,  pronto,  abile, 

oc)  assol.:  ingenium,  Quint.:  sermone  Graeco, 
quamquam  alias  promptus  et  facilis,  non  ta- 
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men  usquequaque  usus  est,  Suet.   p)  con  ad  e 
Ya.cc.  del  gerundio  :  facilis  et  expeditus  ad  di- 
cendum  T.  Junius,  Cic.    y)  con  in  e  Z'abl.:  in 
inventione,  Quint.:  in  excogitando,  Quint. 
B)  di  colui  che  fa  volenti-eri  q.c,  pronto, 

facile,  cedevole,  arrendevole,    1)  in  gen.l   a)  col 

dat.:  commercio  f.,  Liv.:  f  capessendis  inimi- 
citiis,  Tac:  juvenis  f.  inanibus,  facile  ad  ogni 
leggerezza,  Tac:  facilis  tenero  amori,  Tibull. 
P)  con  ad  e  Z'acc:  facili  feminarum  creduli- 
tate  ad  gaudia,  Tac:  mcns  ad  pejora  f.,  Quint. 
Y)  coZZ'abl.  od  il  supino  in  u,  sermone  affabilis 
accessuque  facilis,  facilmente  accessibile,  ac- 
costabile, Sen.  2)  partic,  di  colui  che  si 
confà  facilmente  cC  desideri  ed  al  volere  al- 
trui, disposto  a.  scusare,  a  perdonare,  ad  ac- 
cordare q.C.  ad  uno,  facile,  condiscendente,  bene- 
volo, cedevole,  accessibile  nel  parlare  e  nel 
conversare;  generic,  servizievole,  compiacente, 

benigno  verso  gli  altri  sotto  ogni  riguardo, 
a)  asso!.,  facilis  et  liberalis  pater,  Cic:  lenis  a  te 
et  facilis  existimari  debeo,  Cic:  facilem  alqm 
habere,  Cic:  facilem  benevolumque  alqm  sibi 
reddere,  Ter.:  natura  comis  facilisque,  Suet.  : 
amor,  Prop.:  saevitia,  che  si  placa  facilmente, 
Hor.:  mores  facillimi,  Cic  p)  con  ad  e  Tace, 
del  gerund.:  f.  ad  concedendum,  Cic  y)  con 
in  e  Z'abl.:  f.  in  rebus  cognoscendis.  in  homi- 
nibus  audiendis  admittendisque,  Cic:  f.  in 
causis  recipiendis  {contr.  fastidiosior),  Cic: 
elegi  faciles  in  amore  ministri,  Ov.  8)  con  in 
e  Z'acc:  si  faciles  habeas  in  tua  vota  deos,  Ov.: 
Lollio  offensior,  facilis  exorabilisque  in  vitri- 
cum  fuit,  Suet.  b)  col  dat.:  f.  impetrandae 
veniae,  Liv.:  mihi  tam  faciles  dii,  Ov.  Q  col- 
Z'abl.  (=  in  ordine  a,  riguardo  a):  f.  amici- 
tià,  che  si  procaccia  facilmente  amici,  Sali.: 
f.  sermone,  Tac.  vj)  coZZ'infin.,  ah  nimium  fa- 
ciles aurem  praebere  puellae  !  Prop. 

facilita*;,  5tis,  f.  (facilis),  I)  passivo  = 
facilità  come  proprietà  di  ciò  che  si  lascia  fa- 
cilmente fare,  trattare,  maneggiare,  ecc.,  f. 
audendi,  la.  circostanza  di  poter  facilmente 
osare  q.c,  Quint.:  f.  camporum,  passaggio  fa- 
cile, occasione  propizia  pei  passanti,  Tac:  f. 
corporis,  disposizione  fisica.  Sen.  II)  attivo  : 
A)  facilità  come  proprietà  di  colui  citi  q.c.  non 
torna  diffìcile,  a)  facilità  nel! afferrare  q.c, 
nel  comprendere  q.c,  aetas  illius  f.,  Quint.: 
suspectam  facili tatem  retractare,  Quint.  b) 
prontezza,  facilita  nrl  dire,  nel! 'esporre,  oris, 
Quint.:  assoh,  Sen.:  firma,  Quint.  B)  facilità, 
come  proprietà  di  colui  che  ha  buone  dispo- 
sizioni a.   q.C,     1)  in  gcn.:    inclinazione,  di- 

8posizione  (contr.  proclivitas,  'propensione  al 
male),  V.  Cic.  Tusc.  4,  28.  2)  partic,  a)  in 
senso  buono,  facilità  ad  accondiscendere,  a 
sottomettersi  ai  desidcrii,  al  volere  altrui, 

docilità,  condiscendenza,  arrendevolezza,  coin- 
piacenzft.  piacevolezza,  un  fare  alla  buona,  a 
tutti    accessibile;   popolarità   (contr.   sevcritas, 

gravitasi,  spesso  coord.,  comitas  et  facilitas 
ovv.  facilitasque,  f.  et  humanitas,  f.  et  lenitudo 
animi,  Cic:  f.  in  audiendo,  Cic:  f.  sermonis, 

Cic    b)  in  senso  cattivo,  leggerezza,  debolezza, 

Suet.  CI.  29. 

laoìììter,  avv.  (facilis),  facilmente;  biasi- 
mato da  Quint.  1,  6,  17. 

tac;ii4>ròsii$  ffacincròsus),  a,um  (facinus), 


facinoroso,  scellerato,  vita,    civìs,   Cic  :    Clear- 

chus  exsilio  facinorosior  redditus,  Justin.:  faci- 
norosissimi sicarii,  Cic. 

facinus,  oris,  n.  (facio),  I)  ogni  azione 
(buona  o  cattiva),  fatto,  1)  in  gen.:  pulcher- 
rimurn,  Cic:  egregium  atque  mirabile  facinus 
duorum  Carthaginiensium,  Sali.:  e  spesso  nel- 
Vesclamaz.  o  facinus  indignum  !  ovv.  o  indi- 
gnum  facinus!  e  sempl.  facinus  indignum! 
(che)  vergogna!  Ter.  e  Quint.:  semplicem. 

ind.  fhc,  Cic  2)  pregn.,  azione  cattiva,  delitto, 
misfatto,   scelleratezza,   facinus  est,  vincire    CÌ- 

vemKomanum;  scelus,  verberari,  Cic:  faci- 
nus facere,  obire,  committere,  Cic,  ovv.  in  se 
admittere,  Caes.:  meton.,  ciò,  mediante  cui 
si  compie  una  cattiva  azione,  facinus  excussit 
ab  ore,  la  tazza  di  veleno,  Ov.  met.  7,  423. 

II)  trasl.,  fatto,  avvenimento,  circostanza,  Co- 
mici. 

facto,  feci,  factum,  ere,  fare  nel  suo  più 

largo  significato,  come  il  greco  rcoteìv;  quindi 
I)  tr.,  A)  primieram.  di  ogni  attività,  che  si 
appalesa,  nel  produrre  q.c.  che  cade  sotto  i 

Sensi,    1)  fare  =  eseguire,  fabbricare,  lectulos, 

Ter.:  alci  anulum,  Cic:  arma,  Cic:  castra, 
porre,  Caes.:  pontem  in  Histro  flumine,  get- 
tare, Nep.:  litteram,  scrivere,  Cic:  phalerae 
pulcherrime  factae  (lavorate),  Cic.  :   quindi 

a)  dell'attività  mentale  di  chi  scrive,  stendere, 
mettere  per  iscritto,  litteras  ad  alqm,  scrivere 
ad  ale,  Cic:  sermonem  inter  nos  habitum  in 
Cumano,  Cic  b)  dell'attività  corporale  in  ge- 
nere, come  il  nostro  fare,  dare,  gradum,  Cic: 
sibi  viam,  farsi,  Liv.:  alci  transitimi,  lasciar 
passare  uno,  dare  il  passo  ad  uno,  Liv.:  vela, 
V.  velum  :  significationem,  dare  un  segnale, 
Caes.:  impetum  in  hostes,  liv.  2)  produrre, 
corpus  facere,  V.  corpus  (n'}  I,  B,  1):  ignem 
ex  lignis  viridibus,  accendere  con,  ecc.,  Cic: 
homo  ad  ista  expedienda  factus,  fatto,  creato, 
nato  per,  Cic:  ex  industria  factus  ad  imita- 
tionem  stultitiae,  cercando  apposta  di  ap- 
parir Stolto,  LÌV.:   quindi,    a)  fare,  comporre 

scrivendo, poetando,  ora  tionem, versus,  poema, 
Cic.  b)  come  t. 1.  grammat.  (di  parole),  fare, 
dare  la  tale  o  tal  altra  forma  (caso,  tempo, 
forma  derivata),  cur  ar?er  apri,  pater  patris 
faciat  ?  faccia  al  genitivo  apri,  Quint.:  cum 
Alba  faciat  Albanos  et  Albenses,  volo  volui 
et  volavi,  Quint.  :  eadem  (littera)  fecit  ex 

duello  bellum,  Quint.  3)  acquistare,  farsi,  gua- 
dagnare, procurare,  praedam,  fare,  Caes.:  prae- 
das  ab  alqo,  Nep.:  rem,  ammassarsi,  procac- 
ciarsi, Hor.  :  magnas  pecunias  ex  metallis, 
Nep.  :   lucrarti,   manubias  sibi   ex  etc,   Cic. 

4)  =  conficere,  a)  mettere  su,  levare  (un  eser- 
cito), istituire,  stabilire,  porre  (in  vigore),  tri- 

bntum,   Cic:  manum,  Cic:  exercitum,  Veli. 

b)  fare,  percorrere  uno  spazio,  cursu  D  stadia, 
Justin.  11,  8,  2:  e  quindi  trasl.  e)  passare, 
trascorrere  un  tempo,  paucissimos  una  dies, 
Sen.  ep.  66,  4. 

B)  di  attività  che  si  manifesta  nel  produrre 
azioni  o  condizioni,   adunque:    1)  fare  — 

eseguire,  compiere,  effettuare,  realizzare  (contr. 

velie  ovv.  facere  velie,  aver  V intenzione  di), 
al  con  oggetti  gener.:  ego  plus  quam  feci  fa- 
cere  non  possum,  Cic:  neque  hoc  in  uno  fecit 
Annaeo  (fece  in,  ecc.),  sed  in  omnibus  senato- 
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ribus,  Cic:  omnia  amici  causa  f.,  Cic.  p)  con 
Z'acc.  del  sost.,  facinus,  caedem,  furtum,  Cic: 
alci  medicinam,  sanare  uno,  Cic:  initium,  fi- 
nenti, moram,  periculum  e  sim.,  V.  finis,  ini- 
tium ecc.:  comitia,  tenere,  Liv.  :  indutias,  pa- 
cem,  fare,  concludere  tregua,  pace,  Cic  ed 
a.:  bellum,  cominciare  la  guerra,  Cic,  alci, 
far  guerra  con  ale,  Nep.  ed  a.:  proelium,  az- 
zuffarsi, scendere  in  campo,  Sali,  ed  a.:  fu- 
gam,  darsi  alla  fuga,  Sali.:  deditionem,  ar- 
rendersi, Sali.:  nomina,  V.  nomen:  imperata, 
eseguire  gli  ordini,  Caes.  :  promissum,  man- 
tenere la  promessa,  Cic  y)  con  avv.,  multa 
impure  atque  taetre,  Cic:  velfacere  quod  non 
optime  possis,  vel  facere  quod  non  pessime  fa- 
cias,  humanitatis  est,  Cic  8)  con  quid  in 
propos.  interrog.:  quid  faciam?  che  debbo 
fare  ?  Ter.  ed  a.:  quid  facerem  ?  che  dovrei 
(doveva)  io  fare  ?  Verg.  e  Ov.  (detto  di  chi 
non  sa  a  qual partilo  appigliarsi,  e  si  scusa 
di  questa  sua  indecisione):  e  così  quidnam 
facerent  de  rebus  suis?  che  doveano  fare  in 
tali  circostanze  ?  Nep.:  quindi  anche  quid  hoc 
homine  ovv.  liuic  nomini  facias?  che  vuoi 
fare  d'un  tal  uomo?  Cic:  quid  faceret  Chry- 
sippus  huic  conclusioni?  che  cosa  potrebbe 
obbiettare  Cr.  a   questa  conclusione?  Cic 

2  )  partic,   a)  istituire,  appareceMare  una  festa, 

una  solennità,  dei  giuochi,  cenas,  Cic:  ludos, 
Cic:  sacra  ovv.  sacrificium,  ovv.  res  divinas, 
sacrificare,  celebrare  sacrifizi,  Cic.  [cfr.  sotto 
al  n"  II,  2).  b)  esercitare  q.c.  come  arte, 
professione,  ecc.,  praeconium,  argentariam, 
Cic:   medicinam,  fare  il  medico,  Phaedr. 

3)  fare  =  preparare,  procurare,  nomen,  COgno- 

men  alci  rei,  dare,  Liv.  :  alci  auspicium,  ispi- 
rare ad  uno  altri  pensieri,  Hor.:  alci  nego- 
tium,  V.  negotium  :  silentium,  Liv.:  orationi 
audientiam,  Cic  :  favorem,  Liv.  4)  dare  q.c. 
ad  uno,  concedere,  potestatem,  Cic:  commer- 
cium  sermonis,Cic:  alci  gratiam  alcjs  rei  (per- 
donare, graziare,  usare  indulgenza  verso), 

Cic.     5)  eccitare,  svegliare  un  affetto,  ispirare, 

alci  desiderimi!  alcjs  rei,  far  venir  voglia,  Liv.: 
alci  fìdem,  far  credere  ad  uno,  convincere  uno 
di  q.c,  Cic:  hosti  audaciam,  Liv.:  animos 
(animo,  coraggio),  Liv.:  spiritus  (spirito,  co- 
raggio),Liv \:  spein,  Liv.:  taedium,stomachum, 
Cic:  suspicio tieni,  Cic  6)  facere  seg.  da  ut  o  ne 

e  il  COng.,  far  sì  che  0  che  non,  facis,  ut  rUl'SUS 

plebes  in  Aventinum  sevocanda  esse  vide:itur, 
Cic:  mors  faciet,  ne  sim,  cura  venerit,  exsul, 
Ov.:  seg.  daWa.cc.  e  T  infin.  esprimente  T ef- 
fetto, illuni  timere  facit,  Ov.:  quindi  a)  facere, 
ut  etc,  non  di  rado  per  fare  risaltare  meglio 
Videa  delT  attività,  facite,  ut  mores  ejus  et 
vultum  recordemini,  fate  di  ricordarvi  =  ri-  ' 
cordatevi,  Cic:  e  facio,  ut  etc,  con  un  agg. 
od  un  avv.  =  intendersi  a  od  in,  invitus 
ovv.  non  invitus  feci,  ut  etc,  Cic:  facio  liben- 
ter,  ut  etc,  Cic.  b)  T  imperai,  fa  e  (facito)  ut 
ovv.  comun.  scmpl.  col  cong.  dopo  di  sé,  come 
circonlocuzione,  equivalente  ad  un  imperai. 
afferm.,  corrispond.  al  nostro  fa  dì  seg.  dal- 
Z'infin.,  certuni  hominem  ad  eum  mittasface, 
Nep.:  fac  sciam  ovv.  facito  ut  sciam,  fa  ch'io 
sappia,  fammi  sapere,  Cic.  7)  (come  tio'.sìv) 
per  esprimere  un  fatto  semplicem.  pennato  o 
supposto,  seg.  dalVa.cc  colVinhn.,  a)  porre  il 


caso,  ammettere,  supporre,  esse  deos  faciamus, 

Cic:  fac,  quaeso,  qui  ego  sum,  esse  te,  Cic. 

b)   fingere ,    far    mostra ,    facio    me    alias    res 

agere,   Cic.    8)  con  doppio   acc.  e  precis.x 
a)  con  un  sost.  come  acc.   delV  effetto   = 

fare,  creare,  eleggere  uno  a,    a)  generic:  alqm 

consulem ,  fare  uno  console  (detto  tanto 
del  popolo,  quanto  di  un  singolo  individuo 
che  fa  sì  che  uno  divenga  console),  Cic:  alqm 
regem  Epiri,  Justin.:  alqm  reum,  V.  reus: 
alqm  heredem ,  V.  heres:  alqm  testem,  V. 
testis  :  Siciliani  provinciam,  fare  provincia, 
Veli.:  senza  un  2a  accusat.,  facit  eos  (se.  ma- 
gistratus),  Cic:  e  al  passivo,  si  ille  factus 
esset,  se  fosse  fatto  (console),  Cic.  (3)  darsi 
per,  spacciarsi  per,  me  unum  ex  iis  feci, 
qui  etc,  mi  diedi  come  uno  che,  ecc.,  feci 
come  se,  ecc.,  Cic:  facio  te  apud  illuni  deum, 
Ter.:  verbis  se  locupletem  f.,  Cic.  b)  con  un 
agg.  in  acc  per  indicare  V effetto,  la  condi- 
zione in  cui  uno  è  posto,  animum  dubium, 
rendere  dubbioso,  mettere  nelV  indecisione, 
Cic:  alqm  sanum,  Cic:  alqm  peritura  alcjs 
rei,  Nep.  :  di  rado  con  un  avv.,  come  alqd 
Tpalam,  renlere palese,  pubblicare,  Nep.:  par- 
tic,  factus  nel  vocativo,  con  doppio  vocat.,  o 
tu  lectule  deliciis  facte  beate  meis  !  Prop.  2, 
15,  2.  e)  con  un  partic.  od  agg.  co IV acc, 
per  significare  la  situazione,  V attività  in  cui 
alcuno  è  rappresentato,  Socratem  disputan- 
tem  etc,  presentare,  introdurre  come,  Cic.  : 
alqm  ovv.  alqd  missum,  V.  mitto  n°  II A  e 
B:  alqd  reliquum,  V.  reliquus.  9)  fare  che 
q.c.  diventi  proprietà  di  ale. ,  porre  ale.  in 
possesso  di  q.c,  col  genit.  del  possessore,  tota 
Asia  populi  Eomani  facta  est,  cadde  in  po- 
tere del  popolo  romano,  Cic:  facere  alqd  po- 
testatis  ovv.  dicionis  suae,  ridurre  in  suo  po- 
tere, assoggettarsi,  Liv.  :  parim.  alqm  sui 
juris,  Veli.:  omnia  arbitrii  sui,  sottomettere, 
Liv.:  alqd  sui  muneris  ovv.  beneficii  sui,  fare, 
considerare  q.c.  come  clono  suo,  come  suo 
benefizio,  Tac  e  Justin.:  alqm  proprii  juris, 
rendere  indipendente,  Justin.  Ma  anche  col 
pron.  poss.,  alqam  terram  suam,  assogget- 
tarsi un  paese,'  Caes.  :  alqm  suum,  cattivar- 
selo, Ter.:  neque  gloriam  meam,  laborem  ilio- 
rum  faciam,  né  io  mi  prenderò  la  gloria  e  la- 
scierò  a  loro  la  fatica,  Sali.    10)  dare  un 

Certo    Valore   a   q.C.    =  considerare,  stimare, 

apprezzare  col  genit.  del  valore,  o  del  prezzo, 
parvi,  minimi,  pluris,  maximi,  nihili,  Cic.  ed 
a.:  nec  pluris  mine  facere  Camillum  hoc  bel- 
lum, si  dà  così  poco  pensiero  di,  ecc.,  Cic: 
aggiungi:  aequi  bonique  f.  alqd,  V.  aequus, 
fri'  II,  2,  b;  (3  alla  fine):  lucri,  guadagnare, 
Nep.  11)  V effetto  dell'attività  considerato 
come  riflessivo  —  soffrire,  patire  q.c,  naufra- 
gium  f.,  fare  naufragio,  Cic:  daninum,  de- 
trimentum,  essere  danneggiato, provar  danni, 
Cic.  12)  come  V  italiano  fare  ed  il  greco 
Ttoietv,  così  anche  il  latino  facere  usasi  spesso 
nel  secondo  membro  della  frase,  quando  il 
verbo  del  primo  membro  si  trova  nel  secondo 
e  si  vuol  evitarne  la  ripetizione  :  in  questi 
casi  facere  designa  Videa  generale  del  verbo 
anche  quando  questo  non  contiene  punto 
Videa  di  fare,  e  riceve  spiegazione  dal 
verbo  del  primo  membro,  an  Scythes  Ana- 
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charsis  potuit  prò  nihilo  ducere  pecuniam  : 
nostrates  philosophi  facere  non  potuerunt? 
non  lo  poterono  fare  (=  non  poterono  sprez- 
zare il  denaro),  Cic.:  cum  collega  consentiente 
(sicut  milites  faciunt)  hostibus  obviam  ire, 
Cic:  me,  ut  adhuc  fecistis,  audiatis,  Cic:  in- 
curabite  in  causam,  ut  facitis,  Cic 

II)  intr.:  1)  con  avv.  =  agire  in  questa  o 
quella  maniera,  humaniter,  bene,  amice,  Cic: 
recte  aut  perperam,  Cic:  alci  bene  f.,  trattar 
bene  uno,  servirlo,  essergli  utile,  Ter.;  contr. 
alci  male  f.,  nuocere  ad  uno,  Plaut  :  alci  ae- 
gre f. ,  far  del  male,  affliggere  ale,  Ter. 
2)  facere  cum  ovv.  ab  aìqo ,  stare  per  ale, 

parteggiare  per  ale. ,  essere  del  partito  di , 
esser  dalla  sua  0  agire  COTI  ale,  operare  di 
concerto,  sostenere,  favorire  quale,  CÌC   ed  a. 

(così  anche  illinc  f.,  stare  dalla  sua  parte, 
Cic);  contr.  facere  ad  versus  alqm,  essere  con- 
trario a  quale,  favorire  il  partito   contrario, 

Nep.  3)  fare  un7 offerta,  sacrificare,  Liv.:  col 
dat.  della  divinità  a  cui  si  sacrifica  (come 
pé£siv  xtvt),  Junoni  Sospitae,  Cic:  e  colVabì. 
della  vittima,   che  si  offre,  vitulà,  Verg. 

4)  servire  a  q.C,  essere  utile  0  giovevole,  plu- 

rimum  facit  totas  nosse  causas,  Quint.:  di 
clima,  ecc.,  nec  caelum,  nec  aquae  faciunt, 
nec  terra,  né  il  clima,  né  ecc.,  mi  conviene, 
Ov.:  facere  ad  colVa.cc.  o  col  sempl.  dat.,  ser- 
vire a  q.C,  adattarsi,  convenire,  di  ess.  anim., 
canis  ad  aprum  faciens,  alano,  Sen.  rhet.:  di 
e.  man.,  ad  talem  formam  non  facit  iste  locus, 
Ov.:  belle  facere  ad  versimi,  adattarsi  nel  v., 
Sen.:  non  faciet  capiti  dura  corona  meo, 
Prop.  —  CoDg.  perf.  arcaico,  faxit,  faxitis, 
faxint  ;  e  pass,  faxitur  =  factum  erit,  antica 
formola  in  Liv.  22,  10,  6. 

facteon,  forma  foggiata  scherzos.  alla 
greca  =  faciendum,  nel  passo  quare  ut  opi- 
nor,  cpiXoaocpvjxsov,  et  istos  consulatus  non 
flocci  facteon,  Cic  ad  Att.  1,  16,  13. 

factfo,    Ònis,    f.  (facio),     I)  diritto  di  fare, 

factionem  testamenti  non  habere,  Cic:  cui  te- 
stamenti f.  nulla  est,  Cic.  II)  il  parteggiare 
insieme,  e  il  conseguente  costituirsi  di  un  par- 
tito, come  pure  meton.  =  fazione,  parte,  setta, 

partito  (come  associazione  di  persone,  che 
operano  insieme  per  un  fine  comune,  mentre 
pars  —  partito,  in  quanto  la  sua  unione  si 
presenta  come  una  parte  divisa  dal  tutto), 
A)  in  gen.:  ejusmodi  factiones  (simili  com- 
briccole, termine  dispregiativo),  Plin.  ep.  10, 

34(43),  1.  ~B)prirtÌC:  1)  costituzione  d'un  par- 
tito politico,  a)  generic,  trama  di  partito,  me- 
tOll.,  fazione  politica,  parte,  partito  politico, 

(partic.  dei  patrizi,  degli  oligarchi),  haec 
inter  bonos  amicicia  est.  inter  malos  factio, 
Sali.:  non  factione  cum  factioso  certabat,  Sali.: 
officia  aniicis  praestanda  sine  factione  existi- 
mavit,  Nep.:  populus  factione  paucorum  op- 
pressus,  Caes  :  ut  exsistat  ex  rege  dominus, 
ex  optimatibus  factio  (oligarchia),  Cic:  e  così 
triginta  illorum  consensus  et  factio,  Cic:  emis- 
sarii  factionis  suae,  Veli.:  factio  nobilium,  Liv.: 
proceriiiii,  Tac:  optimatium,  Suet.:  adversaria, 
Nep.:  media  (moderata),  Sali,  fr.:  factionum 
partes,  divisioni  dei  partiti,  partiti  separati, 

Phaedr.  1,  2,  4.  b)  sediziosa  sollevazione,  con- 
giura, factio  militaris,   sedizione   militare, 


Eutr.  10,  9:    meton.,  folla  ammutinata,  turba 

di  sommossif^VLÌr.  9, 20.  2)  partito  nel  teatro, 
nel  circo,  a)  gli  spettatori  favorevoli  ad  un 

attore,  partigiani  di,  ecc.,  parte  favorevole,  fau- 
tori, histrionum,  Suet.:  qui  (adulescentuli)  di- 
visi in  factiones  (frotte)  plausuum  genera  con- 

discerent,   Suet.     b)  parte,   truppa,   frotta    di 

corsieri  nel  circo,  di  cui  esistevano  in  Roma 
quattro,  nominate  dal  loro  colore  (albata,  rus- 
sata, veneta,  prasina,  di  cui  le  due  ultime 
erano  più  favorite),  Suet. 

factiósus  a,  um,  agg.  con  compar.  e  su- 
peri, (factio  n°  I),  fazioso,  avido  di  dominio, 
turbolento,  sedizioso,  uomo  di  parte,  Cic  ed  a.: 
potens  ac  factiosus,  Cornif.  rhet.:  compar.  in 
Aur.  Vici  Caes.  21,  3:  superi,  in  Plin.  ep. 
4,  9,  5.^ 

faci? lo,  avi,  àtum,  are  (freq.  di  facio),  I)  far 
spesso,  comunemente,  soler  fare,  comporre,  ese- 
guire, versus,  Hor.:  carmina  in  o  adversus 
alqm,  Tac:  verba  compone  et  quasi  coagmenta, 
qu  )d  ne  Graeci  quidem  veteres  factitaverunt, 
Cic:  quindi  factitatum  esse,  esser  sempre 
avvenuto,  esser  cosa  consueta  (tradizionale;  contr. 

novum  esse),  Cic:  parim.  factitatum  est  alci 
(contr.  repens  est),  coll'infin.  o  Z'acc.  col 
Z'infin.,Tac  li) partici  a)  esercitare  q.c.  come 
arte,  professione,  artem,  Poét.  in  Cic:  medi- 
cinam,  Quint.:  accusationem,  Cic:  delationem, 

Tac.   b)  celebrare,  solennizzare  una  festa,  una , 

solennità,  sacrificia  gentilicia  anniversaria, 
Cic.  :  quaedam  publica  sacra,  Liv.  e)  con  dop- 
pio acc,  dichiarare  ripetutamente  quale  come 
q.c,  alqm  palam  heredem  semper,  Cic.  Phil. 
2,41. 

factum,  i,  n.  (da  factus,  a,  um),  fatto,  av- 
venimento, azione,  impresa,  il  compiere,  trat- 
tare; ancora  con  forza  di  participio,  bene 
facta,  buone  azioni,  Cic:  parim.  sost.,  meum 
factum,  Cic:  f.  egregium,  Cic:  C.  Marii  in- 
solens  f.,  Val.  Max.:  poet.,  facta  boum,  lavori 
dei  buoi,  cioè  campi  arati,  Ov.:  bonum  factum  ! 
formola  iniziale  di  comandi  ed  editti,  in 

nome  di  Dio  !  Plaut.  e  Suet. 

factus,  a,  um,  part.  agg.  (da  facio),  lavo- 
rato, preparato  artisticamente,  a)  di  C  inan.: 
argentum  factum,  vasellame  d'argento,  ar- 
gento lavorato  (contr.  arg.  infectum),  Cic: 

del  discorso,  ecc.,  elaborato,  conforme  alle  re- 
gole deWarte,  oratio  polita  atque  facta  quodam 
modo,  Cic:  versiculi  facti,  Hor.  b)  di  pers., 
istruito,  colto,  qui  illue  factus  institutusque  ve- 
nisset,  Cic:  homo  ad  unguem  factus,  compito, 
perfetto,  Hor. 

facultas  àtis,  f.  {dall'antico  facul  =  fa- 
cile), facoltà,  I)  soggettiv.  =  facoltà  che  sta 
in  qualcuno,  potere,  forza  di  compiere,  fare 
q.c,  A) corporale:  dii  date  facultatem  huic 
pariendi,  Ter.  Andr.  232.  B)  forza  spirituale, 

abilità,  maestria,  capacità,  inclinazione,  talento 

per  q.c,  1)  in  gen.:  facultas  dicendi  et  copia, 
ingegno  oratorio  e  facondia,  Cic:  copia  fa- 
cultasque  dicendi.  Cic:  col  genit.  sogg.,  in- 
genti, capacità  intellettiva,  Cic:  ingenii  fa- 
cultates,  mezzi  intellettuali,  Nep.    2)  partic, 

disposizione  ad  essere  oratore,  ingegno  oratorio, 

eloquenza,  facultatis  timor,  Cic:  f.  snmraa, 
Plin.  ep.:  f.  extemporalis,  Suet.  II)  oggett. 
—  facoltà  richiesta  dal  di  fuori,  possibilità, 
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occasione,  opportunità,  A)  propr.:  a)  di  far 
q.c,  Miloni  manendi  nulla  f.,  Milone  non  po- 
teva rimanere,  Cic:  dare  alci  facultatem  ad 
dicendum,  Cic:  parim.  facere  alci  facultatem 
judicaudi,  Cic:  si  res  facultatem  habitura  sit, 
se  V affare  porterà,  permetterà  che,  ecc.,  Cic: 
quoad  f.  tulit,  in  quanto  era  possibile,  Cic: 
res  mihi  videtur  esse  facilitate  fin  pratica) 
praeclara,  arte  (in  teoria)  mediocris,  Cic:  alci 
facultatem  dare,  offerre,  concedere  e  sim.,  con 
ut  e  il  cong.,  Cic:  così  anche  est  in  alqo  fa- 
cultas,  ut  etc,  Cic  b)  di  ricevere,  di  avere 
q.c,  sumptuum,  Cic:  nummorum,  di  aver 
denaro,  Cic  :  cujus  generis  in  senatu  facultas 
maxima,  si  aveva  abbastanza  di  siffatti  uo- 
mini in  Senato,  Cic.  e)  mezzi  per  combattere, 
per  far  fronte  a  q.c.  =  spese,  f.  belli,  Cic 
B)  meton.:  1)  mezzi  esistenti  in,  ecc.,  provvi- 
gione, provvista  di,  ecc.,  omnium  rerum  in 
oppido  summa  f.,  Caes.:  habere  facultatem  na- 
vium,  Caes.  2)partic,  come  noi,  mezzi  =  fa- 
coltà, averi,  sostanze,  beni  di  fortuna,  COmun.  al 

plur.,  Cic  ed  a. 

f'aeundc,  avv.  col  superi,  (facundus),  con 
lingua  sciolta,  speditamente,  facondamente,  elo- 
quentemente, Liv.  ed  a. 

faCURdìa,  ae,  f.  (facundus),  facondia,  elo- 
quenza naturale,  Sali,  ed  a. 

facundus,  a,  um,  agg.  con  compar.  e 
superi,  (fari),  a)  di  per S.,  che  parla  con  faci- 
lità, facondo,   eloquente,   Sali,  ed  a.    b)  trasl., 

della  lingua,  del  discorso,  ecc.,  sciolto,  facile 
e  piacevole,  spedito,  lingua ,  Hor.  :  vox,  Ov.  : 
or  tio,  Sali. 

l'accula,  ae,  f.   (dimin.  di  faex),  tartaro 

abbruciato,  cenere  di  tartaro,  salsa,  Lucr.,  Hor. 

ed  a. 

facies  (faelis),  V.  feles. 

l'aen  . . . ,  V.  fen. 

Faesulae,  r.rum,  f.,  notevole  città  del- 
l'Etruria  appiè  delVApennino,  colonizzata 
da  Siila,  piazza  d'armi  di  Catilina;  ora 
Fiesole.  —  Deriv.:  Faesulanus,  a,  um, 

fiesolano,  SOSt.,  Faesulanus,  i,  va.,  un  Fiesolano, 

faex,  faecis,  f.,  feccia,  I)  di  liquidi  fer- 
mentati, feccia,  posatura,  COmun.  feccia  del 
vino,  Hor.,  Col.  ed  a.:  per  tingere  il  volto,  Ov.: 
trasl.,  feccia  —  classe  più  bassa,  faex  populi 
o  plebis,  Cic:  così  anche  f.  Bomuli,  Cic:  hau- 
ris  de  faece,  cioè  adduci  anche  i  peggiori 
oratori,  Cic.  II)  in  senso  più  largo:  1)  se- 
dimento, residuo  di  oggetti  asciutti,  aèris, 
Plin.:  nihil  terrenae  faecis,  Ov.  2)  tartaro  ab- 
bruciato, cenere   di    tartaro,  salsa,  Hor.  Sat.  2, 

4,  55  eJlB. 

fagincus,  a,  um  (cpyjyivsó:;,  da  cp^yóg, 

fagus),  di  faggio,    di   legno  di  faggio,    materia, 

Cato  :  alveus,  frons,  Ov. 

fiìginus,    a,    um  (cpYJYlVOS),    di  faggio,  di 

legno  di  faggio,  axis,  pocula,  Verg  :  scyphus, 
Tibull. 

fagus,  i,  f.  (cpY)yós),  faggio,  Caes.  ed  a.  — 
Forma  second.  fagus  (nom.  plur.),  Ps.  Verg. 
cul.^141. 

l'ala rica  (phaìarica),  ae,  f.,  potente  arma 
da  lanciare,  provveduta  davanti  di  un  pezzo 
di  ferro  lungo  tre  piedi,  falariva,  I)  come 
possente  lancia,  scagliata  colla  mano,  Verg. 
Aen.  0j  705.  Liv.  34,  14,  11.   II)  come  arma 


da  lanciare  avvolta  di  stoppa,  pece  ed  altre 
materie  infiammabili,  la  quale  mediante  una 
macchina  (catapulta)  veniva  scagliata  sul 
nemico,  Liv.  21,  8,  10. 

la  Ica  l'Ili  S,  li,  m.  (falx),  fabbricatore  di  falci, 

di  roncole,  inter  falcarios,  nella  via  delle  falci 
o  roncole,  Cic  Cat.  1,  8  e  altr. 

la  lesi  tu  s  a,  um  (falx),  I)  falcato,  provve- 
duto di  falce,  quadrigae,  Liv.  ed  a.    IIJ  in 

forma  di  falce,  ricurvo  in  su,  ensis,  Ov.:  SÌQUS 

curros  falcatus  in  arcus,  Ov. 

FalcìdTus,  a,  um,  nome  di  una  gens  ro- 
mana, di  cui  il  più  noto  è  C.  Falcidius,  tri- 
buno della  plebe  ai  tempi  di  Cicerone.  — 
Deriv.:  Falcidia  nus,  a,  um,  di  Falcidio. 

falcìfér,  fera,  ferum  (falx  e  fero),  falcifero, 
che  porta  una  falce,  manus,  Ov.:  senex,  di  Sa- 
turno, Ov. 

FalerìT,  òrum,  m.,  capitale  dei  Falisci 
(V.  Falisci);  ora  rovine  presso  Civita  Ca- 
stellana. 

Falernus  ager,  territorio  di  Falerno 
nella  Campania,  appiè  del  monte  Massico, 
tra  il  Savo  e  il  Volturno,  celebre  per  il  suo 
vino  eccellente.  —  Deriv.:  Falernus,  ar 
um,  di  Falerno,  tribus,  Liv.:  vinum,  Verg.: 
così  pure  vites,  uvae,  Hor.:  prela,  Verg.:  sost., 

Falernum,  i,  n.,  a)  vino  di  Falerno,  il  Falerno, 

Hor.  ed  a.  b)  Falerno,  podere  di  Pompeo, 
Cic  Phil.  13,  11. 

Falisci.  òrum,  m.  (<&aXioxot),  popolo  del- 
l'Etruria,  detto  anche  degli  Aequi  Falisci 
(secondo  Niebuhr,  perchè  erano  parenti  cogli 
Equi);  meton.  per  Falera,  la  capitale  dei 
Falisci  {V.  Falerii),  Eutr.  1,  20.—  Deriv.: 
Faliscus,  a,  um,  faiisco,  sost,  Faliscum,  i, 

n.,  territorio  dei  Falisci, 

fallacia,  ae,  f.  (fallax),  fallacia,  inganno, 
falsità,  intìngo,  al  plur.  anche  arte  d'infingere, 

simulazione  e  sim.,  Cic  ed  a.:  deductae  lunae, 
illusione  magica ,  Prop.  :  sine  luco  ac  falla- 
ciis,  Cic. 

fallàeìloquus,  a,  um  (fallax  e  loqui),  che 

parla  fallacemente,  Acc  tr.  fr.  in  Cic  de  fin. 

4,68. 

fallaciter,  avv.  (fallax),  con  inganno,  fal- 
lacemente, ingannevolmente,  Cic  de  oif.  3,  68 

e  altr. 

fallax,  lacis  (fallo),  a)  dipers.,  fallace,  in- 
gannevole, falso,  intrigante,  ipocrita,  Cic.  ed  a.: 

fallacior  undis,  Ov.:  coZgenit.,  promissi,  Liv.: 

amicitiae,  TaC  b)  di  C.  inan.,  fallace,  ingan- 
nevole, berbae  non  fallaces,  Cic  :  spes  f.,  Cic: 
oculorum  fallacissimus  sensus,  Cic. 

l'alio,  fcfelli,  falsum,  ere  (acpaXXw),  l)far 

sdrucciolare,  far  porre  il  piede  in  fallo,  glacies 

fallit  pedes,  Liv.:  gradus  instabilis  fallit  alqm, 
Curt.:  e  saxa  lubrica  vestigium  fallunt,  Curt. 
II)  trasl.:  a)  fare,  rendere  inosservato,  irrico- 
noscibile, signa  sequendi,  Verg.:  furta,  Ov.: 
discrimina,  Ov.:  sua  terga  lupo  (mediante  la 
figura  di  un  l.J,  Prop.:  medias  sermonibus 
horas,  ingannare,  Ov.:  assol.,  aetas  labitur 
occulte  fallitque,  passa  oscura  e  inosservata, 
Ov.:  sagitta  longe  fallit,  colpisce  inosservata 

lungi  di  Ti,  Verg.  b)  rendere  inefficace,  non 
lasciar  sentire,  scacciare,  omen,  Ov.:  infandum 

amorem,  Verg.:  curani  vino  et  somno,  far  di- 
menticare, Ov.:  sermone  laborem,  Ov.    e)  non 
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effettuare  q.C,  non  compiere  (lasciare  tncom- 
piuto),  ricusare,  fallire,   marnare,   infrangere, 

depositimi,  Ov.:  mandata  mariti,  Ov.:  prontis- 
simi, Curt.:  foedus  ac  fidem,  Liv.:  fidem  hosti 
datam,  Cic.  d)  sfuggire  a  quale.  (=  alla  per- 
cezione, attenzione,  conoscenza  di  alcuno), 

sottrarsi  alla  conoscenza  di  ale,  rimanere  inos- 
servato ad  ale.  O  non  scoperto,  rimanere  na- 
scosto o  incognito  a  quale,  (di  e.  anim.  e 
inan.),  custodes,  Liv.:  dominum,  Hor.:  non 
fallebat  duces  impetus  militimi,  Tac:  assol., 
per  biennium  feféllerat,  Liv.:  ita  se  posse  fal- 
lere,  Liv.:  non  fefellere  insidiae,  Liv.:  e  alqm 
falli t  (par tic.  in  domande)  o  non  fallit  colVa.cc. 
e  Z'infin  ,  Cic.  ed  a.:  alqm  non  fallit  con  quin 
e  ileong.,  Ter.  e  Caes.:  partic.  {come  XavBdtvco) 
con  un  partic,  hostis  fallit  incedens,  il  ne- 
mico giunge  inosservato,  Liv.:  qui  natus  mo- 
riensque  féfellit,  nacque  e  morì  inosservato, 
Hor.:  nec  féfellit  veniens  Tusculanum  ducem, 
il  duce  t.  lo  vide  venire,  Liv.:  nec  barbaros 
féfellit  subductus  (rex)  ex  acie,  ai  barò,  non 
era  sfuggita  la  sua  scomparsa  dalla  batt, 

Clirt.  e)  traviare  quale.  =  gabbare,  circonve- 
nire, ingannare  qualcuno  fin  q.c),  pass,  me- 
diale fallor=  sbagliare,  ingannarsi  (dì  C  anim. 

e  inan.),  alqm,  Cic:  faciem  alcjs  dolo,  imitare 
qualcuno  con  inganno,  Verg.:  alcjs  spem  ovv. 
opinionem  (alcuno  nella  sua  sp.  o  aspetta- 
zione), Cic:  fallit  me  tempus,  dies,  res,  mi  sba- 
glio nel  tempo,  ecc.,  Cic:  quae  res  eum  féfellit, 
in  ciò  si  sbagliò;  s'ingannò,  Nep.:  quod  me 
non  féfellit,  in  ciò  non  mi  sono  ingannato, 
Cic:  nisi  me  quid  fallit  in  scribendo,  Cic:  alqm 
spes  fallit,  alcuno  s'inganna  nella  sua  sp., 
Cic:  ut  spes  féfellit,  iSuet.:  fallit  tota  re,  si 
sbaglia  affatto,  Liv.:  si  fallo,  Cic:  si  sciens 
fallo,  Poeta  in  Cic:  si  sciens  fefellisset,  Plin. 
pan.:  nisi  me  forte  fallo,  Cic:  nisi  me  fallit 
animus,  Cic:  e  sempì.,  nisi  me  fallit,  Cic:  nisi 
me  omnia  fallunt,  Cic:  nisi  fallor,  Cic:  falleris, 
Nep.:  potest  fieri,  ut  fallar,  può  darsi  ch'io 
m'inganni,  Cic  :  e  falsus  me  Hate  =  che  si  è 
sbagliato,  che  s'inganna,  falsus  es,  Ter.  :  illi 
falsi  sunt,  sono  in  errore,  Sali.  :  nec  falsus 
vates  fuit,  Liv.:  Spurinnam  ut  falsum  arguens, 
Suet.:  neque  ea  res  falsum  me  habuit,  in  ciò 
non  mi  sono  ingannato,  Sali. 

falsa  l'IUS,  li,  m.  (falsus),  falsario,  falsifi- 
catore di  un  testamento,  Suet.  Claud.  15  e  altr. 
falsiparens,  entis,  m  (falsus  e  pareus), 

che  ha  un  padre  putativo,  CatulL  68,  112. 

falsò,  avv.  V.  falsus  n°  I,  2. 

falsus, a,  um,  part.  agg.  (Sfallo),  I) falso, 

infondato,  erroneo,  finto,  fittizio,  inventato,  nullo 

{contr.  verus),  1)  agg.:  a)  di  e.  inan.:  litterae, 
Cic:  lacrimula,  Ter.:  gaudium,  Cic:  visum, 
spes,  Cic:  voculae,  falsetti  (contr.  v.  certae  et 
severae),  Cic.  b)  dipers.,  supposto,  falso,  testis, 
index,  Cic:  genitor.  Verg.:  rex,  Justin.  2)  fal- 
sum, i,  n.,  cosa  non  vera,  il  falso,  eivore,  men- 
zogna, bugia  (contr.  veruni),  ad  te  falsum 
scripseram,  Cic:  in  falsum  aucta,  Tac:  emen- 
tita et  falsa  plenaque  erroris,  Cic:  ex  falsis 
veruni  effici  non  potest,  Cic:  quindi  falsò,  avv., 

falsamente,  erroneamente,  senza  fondamento,  a 

torto,  f.  suspicari.  Ter.:  verbum  f.  conferre  in 
alqm,  Cic:  sempl.  f àteo  feome  propos.  abbre- 
viata), falsamente!  falso!   Cic.  de   off.  3,  74. 


Nep.  Ale  9,  1.  Quint.  2,  17,  12.  II)  falso,  in- 
gannevole, ingannatore,  ipocrita,    1)  agg.:  a)  di 

c.  anim.,  Sali.,  Ov.  e  Tac:  avis  (presagio),  Ov.: 
in  amore,  Tac:  falsus  sodalibus  (verso  i  com- 
pagni), Catull.  b)  di  e.  inan.:  sensus,  Lucr.: 
visus,  Tibull.:  lingua,  os  (discorso) ,  Ov.:  verba, 
menzogne,  bugie,  Ov.:  simulacra  (immagini 
ingannatrici)  ferarum,  Ov.   2)  sost.,  falsum, 

i,  n.,   a)  falsificazione,  frode,  inganno,  ipocrisia, 

Quint.,  Tac  ed  a.:  falsi  damnatus,  Tac.  b)  il 
vuoto,  fallo,  tela  non  in  falsum  jaccre,  Tac. 
ann.  4,  50. 

l'alx,  falcis,  f.,  Ogni  strumento  in  forma  di 
falce,  I)  nell'agricoltura,  a)  falce,  ronca,  ron- 
cone, Cic  ed  a.  b)  falcetto,  roncola,  arborea, 
Varr.:  premere  vitem  falce,  Hor.  II)  in  guerra, 
falce,  strumento  di  ferro  adunco  {il  cui  uso 
vedasi  in  Liv.  38,  5)  ;  Cic.  ed  a.:  falces  mu- 
rales (SopoSpércava),  Caes. 

fama,  ae,  f.  {da  fari),  il  parlare  della 
moltitudine,   I)  ciò  che  si  dice,  si  racconta, 

SÌ  riferisce,  SÌ   vocifera,  rumore,   voce,  fama, 

fama  falsa,  Ter.:  tristis,  Cic:  prospera  (contr. 
improspera) ,  Tac.  :  fama  mali,  Curt.  :  vale- 
tudinis,  Suet.:  rumore  aut  fama  (dicerie), 
Caes.:  fama  et  litteris,  a  voce  e  per  iscritto, 
Caes.:  fama  fuit  (si  disse),  Nep.:  fama  nun- 
tiabat,  Cic:  fama  venerat  (si  era  sparsa), 
Cic:  fama  pervenerat  Tarentum,  Liv.:  fama 
exierat,  Nep.:  f  perfertur,  Caes.:  fama  percre- 
buit,  Cic:  f.  manat,  Cic:  f.  tenet  (si  mantiene, 
persiste),  Liv.:  tutti  colVa.cc.  e  Z'infin.  ;  fama 
accipere (apprendere),  Caes.:  ut  fama  loquitur, 
Veli.:  ea  fama,  quae  plerosque  obtinet,  la  voce 
dominante,  Sdii.:  usato  come plur.  non  comun. 
da  Arrunt.  in  Sen.  ep.  1 14, 19:  personif,  Fama, 
come  divinità,  figlia  della  Terra,  dal  pie  ve- 
loce, che  tutto  vede,  che  cresce  correndo, 
Verg.  Aen.4, 174.  Ov.met.  12,43.  II)  il  par- 
lare giudicando,  giudizio  della  moltitudine, 

opinione  pubblica,  voce  del  popolo,  e  più  spesso 

oggettiv.  =  fama,  di  cui  uno  gode,  A)  ingen.: 
contra  opinionem  famamque  omnium,  Caos.: 
ut  famam  et  opinionem  hominum  teneret, 
Caes.:f.  popularis,  opinione,  favore  popolare, 
Cic:  bona  f.,  Cic:  mala  f„  Sali.:  f.  pudica, 
fama  illibata,  Prop.:  f.  sapientiae,  f.  bene  lo- 
quendi,  Cic:  famam  temeritatis  subire,  Cic: 
famam  inconstantiae  non  pertimescere,  Cic: 
usato  come  plur.  non  comun.  da  Sali,  in  Sen,. 

ep.  114,  19.  J$)pregn.:  1)  fama,  riputazione  ri- 
nomanza =  bona  fama  (  V.  n°  A),  buona  fama, 
buona  rinomanza,  nome,  concetto,  onore,  hujus 

omnis  fama  atque  exsistimatio,  Cic:  famae 
consulere,  Cic:  famae  servire,  Nep.:  famam  in- 
genti abicere,  Cic:  di  donne  =  onore,  illiba- 
tezza, cognita  fama,  Prop.:  famam  sororis  de- 
fendere, Cic:  famae  parcere,  Sali.  «Te:  e  = 
gloria,  onore,  Argivae  fama  pudicitiae,  essa 
(cioè  Evadne),  l'onore  'ella  pudicizia  ar- 
giva, Prop.  2)  fama  =  mala  fama  (  V.  n°  A), 

cattiva,  mala  fama;  disonore,  mala  riputazione, 

veterum  malorum,  Verg.:  me  eadem  quae  ce- 
teros  fama  atque  invidia  (odiosa  maldicenza) 
vexabat,  Sali:  moveri  fama,  Verg. 

faillclTcìlS,  a,  um  (fames),  famelico  affa- 
mato, di  pers.,  Comici  e  Sen.  rhet. 

faiii4»s,  is,  f.  fame  (contr.  satietas),  1)  in 
gen.:  A)propr.:  alqà  re  famem  tolerare,  Caes. 
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extremam  famem  sustentare,  Caes.  :  alqà  re 
(cibo  e  sim.)  famem  depellere,  Cic:  propellere, 
Hor.:  explere,  Cic.  :  fame  perire,  Phaedr.:  in- 
terire,  Nep.:  fame  (dalla  fame)  vinci,  Ov.  ed 
Eutr.:  fame  in  deditionem  accipere  Cluviam, 

LÌV.  B)  trasl.  :  1)  fame  ===  vivo  desiderio, 
brama,  cupidigia,  insaziabilità  (dove  noi  spesso 

diciamo  sete),  ami  sacra  fames,  Verg.:  ar- 
genti sitis  importuna  famesque,  Hor.:  inexpli- 
cabilis   honorum  Marii  f.,  Fior.    2)  meton.: 

a)  grandissimo  bisogno,  -povertà,  estrema,  mi- 
seria, Ter.  Phorm.  prol.  18.  b)  magrezza  nel- 
l'espressione, jejunitas  et  fames  (contr.  uber- 
tas  et  copia),  Cic.  Tusc.  2,  3.  II)pregn., 
fame  =  carestia,  fames  quae  tunc  erat  in  hac 
mea  Asia,  Cic:  in  Rhodiorum  inopia  et  fame, 
Cic:  in  fame  frumentum  exportare,  Cic:  in- 
opia prirnum,  deinde  fames  esse  coepit,  Curt. 

famigeràtuS;  a,  uni  (fama  e  gero),  noto 
per  fama,  famoso,  Crete  multis  famigerata 
fabulis,  Mela  2,  7,  12  (2,  §  112). 

faiullla,  ae  (anche  as,  dopo  le  parole, 
pater,  mater,  fìlius,  fìlia),  f.,  unione  degli 
schiavi  che  stanno  sotto  un  dominus,  famiglia, 
servitù,  partic.  come  appartenenti  ad  una  fa- 
miglia e  parti  di  essa,  quindi  trasl.,  l'intiera 
coabitazione  (liberi e  schiavi),  famiglia, 
I)  propr.:  a)  come  servita  di  un  padrone  di 
casa,  Catoniana,  Cic:  Aesopus  domino  cum 
solus  esset  familia,  formava  l'intiera  servitù, 

Phaedr.     hi  truppa,    compagnia,    masnada  di 

gladiatori  appartenente  ad  un  lanista  come 
dominus,  gladiatoria,  Sali.:  maxima,  Cic:  com- 
parare familiam,  Cic:  quindi  familiam  ducere 
=  essere  a  capo,  essere  il  pia  segnalato,  il 

Capo,  Cic  e)  servi,  schiavi,  persone  agli  sti- 
pendi, appartenenti  ad  un  potente,  Caes.  b. 
G.  1,  4,  2.    d)  schiavi  appartenenti  ad  un 

tempio,  servi,  ministri,  CÌC  Clu.  43.    II)  trasl.: 

A)  l'intiero  stato   domestico,  diviso  in  membri 

liberi  e  schiavi,  famiglia,  e  nei  beni  mobili  e 

immobili,  casa,  stato  domestico,  a  capo  di  Citi 

sta  un  padrone  di  casa,  quindi  pater  fami- 
lias,  Cic,  o  familiae,  Liv.,  padrone  di  casa, 
padre  di  famiglia,  epZwr.patres  familias,  Cic, 
o  familiae,  Caes.,  o  familiarum,  Suet.:  mater 
familias,  Cic,  o  familiae,  Liv.,  padrona  di  casa, 
madre  di  famiglia;  e  plur.,  matres  familias, 
Cic:  fìlius  familias,  figlio  di  famiglia,  il  quale 
sta  ancora  sottola  potestà  paterna,  figlio  mi- 
norenne, Cic.iplur.,  filii  familiarum,  Sali.:  fìlia 
familias,  figlia  di  famiglia,  Sem:  di  possessi, 
sostanze,  ecc.,  herciscundae  familiae  causam 
agere,  Cic:  decem  dierum  vix  mihi  est  familia, 
ho  appena  mezzi  di  sussistenza  per,  ecc.,  Ter. 

B)  coloro  che  discendono  da  un  capostipite, 
famiglia,  1)  propr.:  a)  in  senso  lato,  l'intiera 
discendenza,  stirpe,  schiatta,  casato  (sinon.  di 
gens),  Junia,  Nep.:  familhm  unam  (se.  gen- 
tem   Claudiam)  subisse  civitatis  onus,  Liv. 

b)  in  senso  pia  stretto,  come  sottodivisione  di 
una  schiatta  (gens),  vetus  et  illustris,  Cic: 
nobilissima,  Cic:  ampia  et  honesta  f.  plebeja, 
Cic:  hospes  familiae  vestrae,  Cic  2)  trasl.: 
a)  setta  filosofica  derivante  da  un  fondatore, 
tota  Peripateticornm,  Cic:  tota  illa  familia 
non  dabit,  Cic.  b)  di  scritti,  libros,  qui  falso 
viderentur  inscripti,  tamquam  subditos  submo- 
vere familia  (canone),  Quint.  1,  4,  5. 


familiaris,  e  (familia),  I)  appartenente 
agli  schiavi,  alla  servitù,  solo  SOSt.,  familiares, 
ium,  m.,  schiavi,  servi,  servitori,  LÌV.  e  Sen. 
II)  trasl.,  appartenente  alla  coma,  alla  famiglia, 

1) propr.:  a)  appartenente  alla  casa,  di  casa, 
domestico,  negotia,  Cornif.  rhet.:  lares ,  Cic: 
copiae,  sostanze,  Liv.:  pecuniae,  il  proprio, 
Tac:  dignitas,  Cic:  res  familiaris,  stato,  eco- 
nomia domestica,  Liv.  5,  4,  6  ;  eie  sostanze, 
che  uno  possiede,  Cic.  e  Sali:  res  f.  principis 
in  Asia,  possedimenti  imperiali,  Tac:  res  do- 
mesticas  ac  familiares  tueri,  affari  domestici 

e  della  famiglia,  Cic.  b)  appartenente  alla  fa- 
miglia, della  famiglia,  funUS,    lutto  domestico, 

Cic:  vetus  ac  familiare  consilium  domo  af- 
ferre,  recare  da  casa  un  vecchio  consiglio,  un 
lascito  di  famiglia,  Liv.   2)  trasl.:    a)  noto  in 

casa,  nella  famiglia,  famigliare,  domestico, 
confidente,  intrinseco,  intimo,    Cic:   familiarior 

nobis,  Cic:  sost.,  familiaris,  is,  m.  ef.,  amico 
(a),  intimo  (a),  confidente,  amico  di  casa,  Cic: 
cos)  anche  familiarissimus  meus,  Cic:   di  e. 

inan.,  famigliare,  noto,  amichevole,  comune,  so- 
lito, sermo,  Cic:  jura,  diritti  dell'  amicizia, 
Liv.:  aditus  familiarior,  Liv.:  mihi  familiare 
est...  communicare,  Plin.  ep.  b)  come  1. 1.  del 
ling.  religioso,  fìssum,  incisione  nella  parte 
delle  viscere  valevole  pei  presagi  riguardanti 
lo  Stato  (contr.  fìssum  hostile),  Cic 

la mìlf arila s,  àtis,  f.  (familiaris),  I)  fami- 
gliarità, dimestichezza,  amicizia  intima,  intimità, 

in  alcjs  familiaritatem  venire  o  intrare,  Cic: 
se  dare,  Cic:  mihi  cum  alqo  familiaritas  est 
o  intercedit,  Cic.  II)  meton.,  amici  intimi, 
amici  di  casa,  e  praecipua  familiaritate  Ne- 
ronis,  Tac.  ann.  15,50:  plur.,  omnes  ami- 
citiae  et  familiaritates,  Suet.  Tib.  51. 

familiari ier,  avv.  concompar.  e  superi, 
(familiaris),  famiyliarmente,  intimamente,  con- 
fidentemente ,    amichevolmente ,    esse,    trovarsi 

come  a  casa  propria,  Ter.  :  cum  alqo  vivere, 
Cic:  arridere,  Liv.  :  causam  nosse,  intima- 
mente, Quint.:  familiarius  vivere  cum  alqo, 
Nep.:  familiarissime  uti  alqo,  Nep. 

famose,  avv.  (famosus),  ingiuriosamente, 

Am\  Vict.  Caes.  20,  23. 

famosus,  a,  um  (fama),  famoso,  quindi, 

I)  passivo,   a)  in  SenSO  buono  :  celebre,  chiaro, 

rinomato,  urbs,  Tac:  mors,  Hor.:  Victoria  fa- 
mosissima ,  Fior,    b)  in  senso  cattivo  =  che 

gode  cattiva  fama,  infame,  screditato,  disono- 
rato, infamato,  si  qua  erat  famosa,  Cic:  fa- 
mosae  (di  meretrici),  Poeta  in  Cic:  regis  lar- 

gitio  f.,  Sali.  II)  attivo  =  che  produce  cattiva 
riputazione,  ingiurioso,  infamante,  famoso,  li- 
belli, Tac:  carmina,  poesie  ingiuriose,  Suet.: 
pudor,  Ov. 

fa  in  di,  famula,  V.  famulus. 

familiaris,  e  (famulus),  apparteìvente  ai 
servi,    agli    schiavi,    servile,    di  schiavo,    vestis, 

Cic:  fides,  Val.  Max.:  jura  famularia  dare, 
render  schiavi,  Ov. 

lamulatus,  ùs,  m.  (famulor),  il  servire, 
servitù,  servaggio,  Cic.  ed  a.:  trasl.,  quam  miser 
virtutis  famulatus  servientis  voluptati,  Cic 

famulor,  atus  sum,  ari  (famulus),  servire, 
essere  soggetto  ad  alcuno,  Cic.  ed  a.:  alci, 
Catull. 

famulus,   a,   um  (radice  FAM,   donde 
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Vosco  fam-el,  il  lat.  arcaico  famul  [V.  sotto], 

e  COSÌ  pure  fam-ilia),    che   serve,    che  ha  cura, 

Venus,  una  serva  come  amante ,  Ov.:  trasl., 
vertex,  aqua,  Ov.:  sost,   a)  famulus,  i,  m., 

servo,  servitore,  famiglio  di  Uìl  uomo,    Cic. ,  0 

di  una  divinità,  Cic:  così  anche  sacrorum, 
Ov.:  famuli  (Vulcani),  compagni,  Hor.  forma 
second.  preclass.:  famul,  i,  m.,  Lucr.  3, 1033. 

b)  faniula,  ae,  f.,  serva,  fantesca,  ancella,  Verg. 

e  Ov.:  virtus  f.  fortunae  est,  Cic. 

fa  ti  sì  tao  us,  a,  um  (fanum),  ispirato  da  una 

divinità,  rapito  in  estasi,  entusiastico,  fanatico, 

furioso,  ossesso,  I)propr.:  Galli  (sacerdoti  di 
Cibele),  Liv.:  Carmen,  Hor.:  furor,  Fior. 
II)  trasl.:  homo,  fanatico,  Cic:  isti  philosophi 
superstitiosi  et  paene  fanatici,  Cic:jactatio 
corporis,  Liv.:  error,  furor  demente  (pazzia), 
Hor.:  jactare  id  (caput)  et  comas  excutientem 
rotare  fanaticum  est,  è  da  pazzo  furioso, 
Quint. 

Fàncslris  colonia,  V.  fanum  n°  II. 

Faunius,  a,  uni,  Funnio,  nome  di  una 
gens  rom.,  di  cui  i più  noti  sono:  un  C.  Fan- 
nius,  storico,  e  un  C.  Fannius,  oratore,  zio 
paterno  del  precedente,  ambedue  ai  tempi  di 
Scipione  Emiliano  minore;  C.  Fannius,  sto- 
rico dell'epoca  di  Plinio  il  giovane  :  Fannia, 
figlia  di  Trasea  e  diArria.  —  Deriv.:  Fa  li- 
ni a  nus,  a,  um,  di  Fannia, 

faiior,    ari    (fanum)  ,   infuriare,    insanire, 

cervice  lassa,  Maecen.  in  Sen.  ep.  114,  5. 

fallimi,  i,  n.  (fari),  I)  luogo  sacro,  dedi- 
cato alla   divinità,     a)  come  sito  di  un  tempio 

(contr.  profanum),  Cic.  de  &\.  1,  90.  Liv. 

10,  37,  15.  b)  COììie  luogo  dei  sacrifizi,  san- 
tuario,  tentino,  cappella,    al  SÌng.  COmun.   COÌ 

nome  del  dio,  Apollinis,  Cic:  fana  et  delu- 
bra,  Cic.  II)  nom.  propr.,  Fanum,  i,  n.,  città 
marittima  dell'Umbria;  ora  Fano,  compiut. 
Fanum  Fortunae;  la  stessa:  Colonia  (Julia) 
Fanestris. 

far,  farris,  n.,  propr.  biada  in  genere, 
quindi  per  eccellenza  farro,  spelta,  il  più  an- 
tico nutrimento  dei  Romani,  così  abbrusto- 
lito come  ridotto  in  farina,  Liv.  ed  a.:  plur., 
flava  farra,  Verg. 

farcia,  farsi,  farctum  o  fa  tum,  Ire  (ra- 
dice FARC,  greco  <I>PAr,  cppay-vuiu,  cppaxxu), 

Stringo  insieme),  gettar  dentro  (insieme),  spin- 
ger dentro,  I)  in  gen.:  pannos  in  os,  Sen.: 
ligllUm  totum  in  OS,  Sen.  II)  riempire,  rim- 
pinzare, pulvinus  rosa  fartus,  Cic:  edaces  et  se 
ultra  quam  capiunt  farcientes,  Sen. 

Farfarus,  i,  m.  =  Fabaris  (V.). 

farina,  ae,  f.  (far),  farina,  Scriptt.  r.  r. 
ed  a.:  fig.,  materna  tibi  farina  est  ex  crudis- 
simo Ariciae  pistrino,  la  tua  madre  era  fa- 
rina di,  ecc.,  Cass.  Parm.  in  Suet.  Aug.  4. 

l'arrapo,  gTnis,  f.  (far),  farragine  (miscu- 
glio di  biade  per  il  bestiame),  miscuglio,  mi- 
stura, Scriptt.  r.  r.  e  Verg. 

farlor,  òris,  m.  (farcio;,  che  ingrassa  vola- 
tili, polli,  schiavo  nella  familia  rustica,  Co- 
mici e  Hor. 

fa*,  n.  indecl.  (radice  FA,  greco  3>A-a), 
donde  anche  fari,  fatum  ed  a.),  espres- 
sione; quindi  I)  propr.,  espressione  divina, 
contando  divino,  precetto,  effato  divino,  legge  di- 
vina, diritto  divino  (in  oppos.  a  jus,  precetti 


umani,  diritto  umano),  jus  ac  fas  colere,  Liv.: 
jus  ac  fas  omne  delere,  distruggere  tutte  le 
legyi  divine  ed  umane,  Cic:  contra  fas,  Cic: 
contra  fas  ac  jus,  Cic:  contra  jus  fasque,  Sali.: 
personif,  audi  Juppiter,  audite  fines,  audi  et 
fas,  Liv.  II)  trasl.:  A)  ciò  che  è  conforme  al 
dovere,  secondo  il  comandamento  divino, 
quindi  anche  secondo  la  legge  di  natura  e  il 

nostro    senso  morale,    il    lecito,    dovere  sacro, 

diritto  sacro,  ordine  sacro  (contr.  a  nefas  «  con- 
trario al  dovere,  illecito,  peccato  »  da  una 
parte,  ed  a  jus  «  diritto  fondato  sulla  legge 
umana  e  sulle  usanze  »  dall'altra  parte);  per 
omne  fas  et  nefas  alqm  sequi,  nel  bene  e  nel 
male,  Liv.:  jus  fasque  exuere,  Tac:  id  fas  ar- 
morum  et  jus  hostium  est,  Tac:  quindi  fas 

est,  è  doveroso,  è  lecito,  è  permesso,  è  conve- 
niente, è  concesso,  è  possibile,  quod  aut  per  na- 
turam  fas  esset  aut  per  leges  liceret,  Cic:  sicut 
fas  jusque  est,  Liv.:  si  fas  est,  Catull.  ed  a.: 
si  jus,  si  fas  est,  Ter.:  si  fas  est,  coll'infìn.,  Cic, 
Caes.  ed  a.:  alci  fas  est,  cos'infili.,  Tac:  fas 
habere  o  putare  {ritenere per  lecito)  colVinfin., 
Quint.  e  Plin.  ep.:  fas  non  putare  (ritenere 
come  peccato,  colpa),  coli infin.,  Caes.  B)fato, 
destino,  sorte  stabilita  dalla  legge  divina, 
come  pure  dalla  legge  naturale,  fas  obstat, 
Verg.:  partic.  fas  est,  coll'inhn.  e  coll'acc.  e 
Z'infin.,  è  stabilito  dalia  sorte,  si  cadere  fas  est, 
Ov.:  me  natam  nulli  veterum  sociare  procorum 
fas  erat,  Verg. 

fascea,  V.  fascia. 

fasceòla,  V.  fasciola. 

fascia  (fascea),  ae,  f.,  fascia,  benda,  striscia 

di  stoffa,  I)  in  gen.:  fascia  lecti  cubicularis, 
Cic:  comun.  al  plur.,  per  avvolgere  parti 
del  corpo  malate  o  ferite,  Cic.  ed  a.:  per  assi- 
curare i  calzari,  Cic  II)  partic:  a)  fascie 

per  le  gambe,  per  le  coscie,  portate  dagli  uo- 
mini effeminati,  Cic.  ed  a.  b)  cintura,  sciarpa, 
Justin.  38,  1,  9.  e)  fascia  per  le  donne,  per 
stringere  il  seno  troppo  colmo,  Prop.,  Ov.  e 

Tac.   d)  benda  del  capo,  diadema  (benda  sottile 

per  tenere  insieme  i  C'pelli),  Sen.  e  Suet. 

fascia  lì  111,  avv.  (fascis),  a  guisa  di  fascio, 

Quint.  1,  4 .20. 

fasciculus,  i,  m.  (dimin.  di  fascis),  /«- 
scetto,  piccolo  fascio,  fase  (fìorum),  mazzo  di 
fiori,  Cic.  :  epistularum,  litterarum,  Cic. 

fascino,  are  (paaxaivto;  cfr.  fascinum), 

fascinare,   affascinare,   ammaliare,   incantare, 

con  lodi  invidiose,  con  certe  formole,  con 
sguardi  maligni,  Verg.  e  Plin.:  f.  mala  lingua, 
Catull. 

fascinum,  i,  n.  (J3aoxavov),  membro  virile, 

come  mezzo  contro  il  fascino  o  ammaliar 
mento,  Hor.  ed  a.:  e  forma  second.  fasci uus, 
i,  m.,  Verg.  cat.  5,  20. 

fascìola  (fasccola),  ae,  f.  (dimin.  di  fascia), 
fascetta,  piccola  fascia,  Hor.  ed  a.:  purpureae 
fasciolae,  intorno  alle  gambe  e  ai  piedi,  in- 
vece delle  nostre  calze,  Cic. 

fascis,  ÌS,  m.,    fascio,  mazzo,  pacco,     I)  in 

gen.  :  sarmentorum,  Liv.  :  lignorum,  Tac.  : 
stramentorum  ac  virgultorum,  Hirt.  b.  G: 
epistularum,  Justin.:  te  fasce  levabo,  Verg. 
II) partic,  fasces,  fasci,  A)  propr.,  fascio  di 
verghe,  da  cui  usciva  una  scure  (securis),  sim- 
bolo  della  potestà   dominatrice,   una  delle 
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più  antiche  insegne  degli  aiti  magistrati  ro- 
mani, portata  davanti  a  loro  dai  littori,  ogni 
qual  volta  comparivano  in  pubblico,  fasces 
praeferre ,  Liv.  :  fasces  habere ,  far  portare 
avanti  a  sé  i  fasci,  Cic:  cujus  tum  fasces  erant, 
che  aveva  allora  il  comando,  Liv.:  fasces  cor- 
ripere,  trarre  a  sé  la  dignità  consolare,  Sali.: 
demere  secures  de  fascibus,  Cic.  :  summittere 
fasces,  abbassare  i  f.  (in  segno  di  riverenza), 
Liv.:  e  fìg.,  alci,  dar  la  preferenza,  Cic.  :  e 
così  demissi  populo  fasces,  i  fasci  abbassati 
innanzi  al  popolo,  Cic.  ;  ma  paulo  ante  di- 
luissi fasces,  fasci  consegnati  poco  prima, 
Plin.  pan.:  fasces  versi,  f  rivolti  {nei  funerali 
di  un  console,  ecc.),  Tac    B)  meton.  =  alta 

carica  onwifica,  partic.  consolato,  Verg.,   Hor. 

ed  a. 

fasti,  òrum,  m.  V.  fastus,  a,  um. 

fastidio,  ivi,  ìtum,  ire  (fastidium),  pro- 
vare, avere,  mostrare  nausea,  ripugnanza,  anti- 
patia per  q.C,  nausearsi  di  q.C,  disdegnare 
q.C  per  la  nausea,  ecc.,  infastidirsi,  avere  in 
fastidio,  avere  a  noia,    I)  propr.,  mi  fastidio 

fisico,  a)  per  sazietà,  ecc.  di  ogg.  del  gusto, 
omnia  praeter  pavonem  rhombumque,  Hor.: 
olus,  Hor.:  assol.,  fastidiente  stomachi  est 
multa  degustare,  tradisce  uno  stomaco  nau- 
seato, guasto,  Sen.  b)  di  ogg.  dell'udito,  au- 
res...  redundantia  et  nimia  fastidiunt,  sono  of- 
fese da,  ecc.,  Quint.  9,  4,  116.    II)  trasl., 

provare  0  mostrare  nausea  0  fastidio  morale 
per  q.C,  avere  a  noia  q.C,  non  poter  sopportare 
q.C,  disdegnare,  ributtare,  rifiutare,  ricusare, 
credersi  troppo  ragguardevole  per  quale  0 
q.C,  vergognarsi  di  Una  COSa,  soffrire  di  q.C, 

alqm,  Curt.  ed  a.:  preces  alcjs,  Liv.:  coZZ'infin., 
Liv.:  coWa.cc.  e  Z'infin.,  plebs  coeperat  fasti- 
dire munus  vulgatum  a  civibus  exisse  in  so- 
cios,  a  mostrar  ripugnanza,  che,  ecc.,  Liv.: 
assol.,  in  recte  factis  fastidiunt,  sono  schizzi- 
nosi, hanno  q.c  da  ridire,  Cic. 

fastidióse,  avv.  (fastidiosus),  fastidiosa- 
mente, I)  in  gen.,  con  avversione,  con  disdegno, 
con  noia,  Cic.  Piane.  65.  II)  partici  1)  fasti- 
diosamente =  delicatamente,  a  mala  pena,  dif- 
ficilmente, con  schifo,  f.  recipior  in  coetum,  solo 
dopo  severo  esame,  Phaedr.:  quam  diligenter 
et  quam  paene  f.  judicamus,  Cic.  2)  con  su- 
perbo disprezzo,  sdegnosamente,  con  disdegno, 
compar.  in  Cic.  de  or.  2,  364. 

fast'diósus,  a,  um  (fastidium),  fastidioso, 

I)  che  dà  fastidio,  nausea,  1)  propr.,  fisicam., 
fastidioso,  male  avvezzo,  aurium  SdlSUS  fastidio- 

sissimus,  Cornif.  rhet.  4, 32.  2)  trasl.:  a)  ingen., 

nauseato  di  q.C,  pieno  di  ripugnanza,  che  non  può 
sopportare  q.C,  infastidito,  tediato  di  una  COSa, 

col  genit.,  Latinarum  (litterarum),  Cic:  ter- 
rae,  Hor.  :  assol.,  aegrimonia,  tediato  della 

vita,  Hor.  b)  partici  a)  fastidioso  =  schizzi- 
noso, delicato,  schifiltoso,  difficile  ad  appagare, 

aestimator,  Sen.:  Antonius  facilis  in  causis  re- 
cipiendis  erat,  fastidiosior  Crassus,  Cic:  fasti- 
diosae  mollesque  mentes,  sensibili  (all'ingiu- 
stizia) e  irritabili,  Cic.  p)  che  fa  il  grande, 
sdegnoso,  aitero,  in  aequos  et  pares,  Cornif. 
rhet.:  fastidiosissimum  mancipium,  Plin.  ep. 

II)  che  produce  nausea,  fastidioso,  noioso,  te- 
dioso,  increscevole,   importuno,    copia    (sOVì'ab- 

bondanza),  Hor.  carni.  3,  29,  9. 


fastTdYiim ,  ìi,  n.  (FAST-idium,  della 
stessa  radice  di  1.  fast-us),  fastidio,  nausea, 
ripugnanza  per  un  godimento,  tedio,  I) propr.: 

A)  ingen.:  a)  per  ogg.  del  gusto,  cibi  satietas 
et  f.,  Cic:  plur.  in  Hor.  ed  a.  h)per  ogg. 
della  vista,  Cic.  ep.  2,  16,  2.  B)  partic,  gu- 
sto delicato,  palato  delicato,  ghiottoneria,  Sen. 

nat.  qu.  3,  18,  2.  II)  trasl.,  A)  ingen.,  fa- 
stidio morale,  nausea,  ripugnanza,  antipatia, 
tedio,  noia,  disdegno,  Cic  ed  a.:  domesticarum 
rerum,  Cic:  sui,  Sen.:  plur.inYerg.  ed  a. 

B)  partic,  il  far  nausea,  1)  l'essere  schizzi- 
noso, gusto  delicato,  sofisticheria,  pedanteria,  de- 

licatissimum,  Cic:  audiendi,  Cic. plur.,  spe- 
ctatoris  fastidia  ferre  superbi,  Hor.   2)  pregn., 

il  far  nausea  nei  rapporti  con  altri,  alterigia, 
alterezza,  disdegno,  superbia,  disprezzo,  speSSO 

coord.  f.  et  superbia,  superbia  et  f.,  f.  arro- 
gantiaque,  f.  et  contumacia,  Cic.  ed  a.:  f.  alcjs 
non  posse  ferre,  Cic.  :  plur.  di  donne,  Verg. 
ed  a. 

l'astica  te,  avv.  (fastigatus),  in  modo  in- 
clinato, obliquamente,  diagonalmente,  Caes.  b.  G. 

4,  7,  4  e  b.  e  2,  10,  5. 

fastigi  uni,  ìi,  n.  (FAST-igium,  congiunto 
con  $A-co),  inclinazione  verso  il  basso  o  verso 

Volto,  I)  in  giù,  1)  abbassamento,  pendio,  in- 
clinazione, sito  obliquo,  piano  inclinato,  capreoli 

molli  fastigio,  Caes.  :  tenui  fastigio  vergere 
in  etc,  in  pendio  non  rapido  (ad  angolo  ot- 
tuso), Caes.  2)  profondità  relativa,  fondo, 
Caes.  b.  G.  7,  73,  5.  Verg.  gè.  2,  288.  II)  in- 

clinazione  in  SU,  1)  asti'.,  elevazione,  innalza- 
mento, fastigio  leni,  salendo  insensibilmente, 
Liv.:  pari  altitudinis  fastigio,  Caes.  2)  concr.i 
a)  innalzamento  del  suolo,  inacquale  terrae, 
Curt.:  altius  terrae,  paese  mediocremente  ele- 
vato, Curt.   b)  comignolo,  fastigio  del  tetto,  e 

precis.:  ce)  V  intiero  tetto  a  schiena  di  mulo, 
culmine,  colmo,  Cic  ed  a.  P)  frontispizio  or- 
nato con  un  particolare  timpano  (tympanum), 
frontone,  il  quale  alla  sua  volta  aveva  tre 
pinacoli  (acroteria),  su  cui  si  ponevano  sta- 
tue, usato  a  Roma  prima  solo  nei  templi, 
più  tardi  anche  liei  palazzi  dei  grandi,  Capi- 
tolii,  Cic:  fastigia  aliquot  templorum  a  culmi- 
nibus  abrupta,  Liv.:  fig.,  operi  inchoato,  prope 
tamen  absoluto,  tamquam  fastigium  imponere, 
porre  la  corona,  dar  l'ultima  mano,   Cic 

e)  generic:  altezza,  superficie,  sommità,  cima, 

lembo,  orlo  superiore,  montis,  Curt.:  muri,  moe- 
nium,  Curt.:  fontis,  Caes.:  proscaenii,  Suet.: 
trasl.:  a)  altezza,  punto  elevato,  aa)  relativ. 
=    posto,  stato,  dignità,  carattere,    condizione, 

grado,  hujus  viri,  Veli.:  summum,  Nep.:  mor- 
tale, grado  d'un  mortale,  Curt.:  equestre, 
Tac:  regium,  Curt.:  paternum,  Veli.:  dicta- 
turae  altius  f.,  Liv.:  curatio  altior  fastigio  suo, 
Liv.:  pari  fastigio  stetisse  in  utraque  fortuna, 
Nep.  PP)  assol.,  fastigio,  altezza,  colmo,  cul- 
mine, in  fastigio  eloquentiae  stare,  Quint.: 
praeteritae  fortunae  fastigium  capio,  Curt. 
p)  punto  principale,  summa  sequar  fastigia  re- 
rum, Verg.  Aen.  1,  342. 

fastigo,  avi,  àtum,  are  (fastig-ium),  far 

terminare  q.C  in  punta,  I)  in  giù,  SOlt. 
partic.  fastigatus,  che  scende  obliquamente,  in- 
clinato, declive,  collis  leniter  f.,  Caes.:  fastiga- 
tus atque  ordinatim  structus  musculus,  Caes. 
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II)  in  SU=- aguzzare,  appuntare,  COmun.  TÌfl., 

se  fastigare  e  medio  fastigari,  terminare  in 

punta,  salire   obliquamente,   Mela  ed  a.:  e  COSÌ 

fastigatus  in  acutum  cacumen,  Liv.:  testudo 
fastigata,  Liv. 

1.  fastUS,  US,  m.,  contegno  che  ributta  su- 
perbamente ;  fasto,  superbia,  alterigia,  freddezza 

superba,  superbo  disprezzo,  par  tic.  come  qua- 
lità del  sesso  femminile,  durezza,  Prop.,  Ov.  ed 
a.:  f.  erga  rem,  Tac. 

2.  fastus,  a,  um  (radice  FA,  greco  <£A-co, 
da  cui  fatum,  cpdaxco,  cpTrjjxt),  nella  locuzione: 
dies  fastus,  commi,  plur.  dies  fasti  e  sempl. 
fasti,  i  giorni,  in  cui  il  pretore  poteva  pro- 
nunciare le  ire  parole,  do,  dico,  addico,  cioè 
amministrar  la  giustizia  (contr.  dies  nefasti), 
Ov.  fast.  1,  48.  Il  catalogo  di  questi  giorni, 
importante  per  il  jus  civile  e  Vintiera  vita 
pubblica,  si  trovò  a  lungo  soltanto  nelle  mani 
dei  pontefici  ed  era  quindi  accessibile  aisoli 
patrizi,  finché  Gneo  Flavio,  scrivano  del 
'pontefice  massimo  Appio  Cieco,  nel  305  av. 
Cr.  ne  pubblicò  una  copia,  Liv.  9,  46,  5.  Cic. 
Mur.  25.  Da  questo  catalogo  ne  risultò  a 
'poco  a  poco  uno  più  ampio,  il  quale  conte- 
neva tutti  i  giorni  delVanno  colle  loro  feste, 
avvenimenti  (nascite,  morti,  ecc.),  in  una  pa- 
rola, il  calendario  romano,  corretto  da  Cesare, 
Suet.  Caes.  40  :  quindi  fasti  memores,  Hor.: 
in  fastos  referre,  Suet.:  fastos  evolvere  mundi, 
Hor.  Su  questo  calendario  corretto,  Ovidio 
compose  il  suo  poema  intitolato  Fasti  (feste 
del  calendario),  ma  descrisse  solo  i  primi 
sei  mesi.  Diversi  da  questi  fasti,  sono  i  fasti 
consulares  o  magistratuum,  elenco  continuo 
delle  più  alte  magistrature  annuali  (cioè  dei 
consoli,  dittatori,  magistri  equitum  e  dei 
censori),  Cic.  Sest.  33.  Liv.  9,  18,  12.  Hor.  ep. 
2,  1,  48. 

fa  gii  !ÌS,   e    (fatum),    appartenente   al    fato, 

<ti  destino,  fatale,  I)  in  gen.,  e  precis.    a)  di 

ciò  che  destina  il  fato  =  destinato,  deciso,  de- 
terminato, prescelto  dal  fato,  condotto  dui  de- 
stino, dalla  sorte,  illa  fatalis  necessitas,  quam 
£cp,ap|xévy]v  dicitis,  Cic:  terminus  f.,  Liv.:  ca- 
sus, Cic:  mors,  naturale,  Veli.:  annus  ad  in- 
terluni hujus  urbis  fatalis,  Cic:  f.  dux  ad 
excidium  illius  urbis,  Liv.  b)  di  ciò,  a  cui  è 
annesso  il  destino  di  alcuno  o  di  un  luogo, 
fatato,  fatale,  virga,  Verg.:  stamina,  Ov.  :  pi- 
gnora, del  Palladio,  Ov.:  bellum,  Cic:  libri, 
libri  fatati  (dei  libri  sibillini),  Liv.  :  deae, 
fatali  dee  (delle  V arche),  Ov.  IIJ  partic,  in 

Senso  Cattivo,  come  fatale  =  che  porta  rovina, 
pernicioso,  funesto,  mortale,  lignum,  Ov.'.  mOll- 

strum,  Hor.:  judex,  Hor. 

tatailler,  avv.    (fatalis),  fatalmente,  Cic 

ed  a.:  mori,  morir  di  morte  naturale,  Eutr. 

fat"' ©r,  fasSUS  SUm,  èri,  I)  confessare,  ri- 
conoscere, accordare  (conti:  infìtias  ire,  infitiari, 
negare),  verum,  Curt.  (e  partic.  in  incisi,  si 
verum  fateri  volumus,  Cic.  e  Curt.)  :  culpam 
suam,  Quint.:  de  facto  turpi  aliquo,  Cic  :  de 
se,  Liv.:  colVa.cc.  e  Z'infin.,  si  quis  se  amici 
causa  fecisse  fateatur,  Cic:  seg.  da  prop.  re- 
lat.:  quae  deinde  agitet  fortuna,  fateri  (hor- 
tor),  Verg.:  assol.,  si  fateris  (contr.  si  negas), 
Cic:  ad  fatendum  impulsus,  Quint.:  incideu- 
talm.,  fateor,  Comici  ed  Ov.:  nani  fateor,  Ov.: 


fatebor  enim,  Verg.   II)  trasl.,  porre  in  luce, 

scoprire,  manifestare,  mostrare,  far  conoscere, 

iram  vultu,  Ov.:  animum,  Ov.:  se  suasque 
flammas,  Ov.  :  modus  fatendi,  l'indicativo, 
Quint.:  coll'acc.  e  Z'infin.,  Hor.,  Quint.  ed  a.: 
seg.  da  prop.  relat.,  Fior.  —  iassivo,  qui 
(ager)  publicus  esse  fateatur,  Cic.  agr.  2,  57 

falle  il  mi«i  e  falleiiius,  a,  um  (fatum  e 
cano),  fatidico,  indovino,  Ov.  met.  9,  418  e  15, 
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fatltlleus,  a,  um  (fatum  e  dico\  fatidico, 

indovino,  vates,  Verg.:  anus,  Cic:  puella,  Suet.: 
numen,  Plin.  ep.:  deus,  di  Apollo,  Ov.  :  libri, 
libri  profetici,  Suet.:  sost.,  fatidicus,  i,  m.,  in- 
dovino, profeta,  Cic 

faiaier,  fera,  ferum  (fatum  e  fero),  che 

porta  la  morte,  mortifero,  Verg.  ed  a.  poeti. 

fìillgallO,  ònis,  f.  (fatigo),     I)  stanchezza, 
Liv.  ed  a.    IT)  il  motteggiare,  stuzzicare,  Aur. 

Vict.  ed  Eutr. 

fàtìgO,  avi,   àtum,  are,  strapazzare,  trava- 
gliare, affaticare,  stancare,    I)  propr.:   A)  COr- 

poralm.:  a)  att.:  cervos  jaculo  cursuque,  Verg.: 
equos,  Verg.:  juvencùm  terga  hasta,  Verg.: 
armenta  sole,  Verg.:  se  atroci  pugna,  Liv.:  de- 
xtram  osculis,  caricar  di  baci,  Tac:  sonitu 
vicina,  di  fiumi,  Ov.:  silvas,  cacciare  conti- 
nuamente, Verg.:  diem  noctemque  remigio, 
navigare  continuamente,  Verg.:  messes,  non 
lasciar  venir  su,  Ov.:  assol.,  amoenum  iter, 
etiamsi  amplioris  spatii  est,  minus  fatigat, 
quam  etc,  Quint.  p)  pass.:  neque  insomniis 
neque  labore  fatigari,  Sali.:  itinere  fatigati, 
Caes.:  boves  fatigati,  Hor.  B)  intellett.:  haec 
brevior  via  discentem  non  per  ambages  fa- 
tigabit,  Quint.:  ipse  sibi  parcat,  ne  fortunam 
suam  nimis  onerando  fatiget,  Justin.:  poet.,  f. 
noctes  de  alqo,  passar  le  notti  negli  affanni, 
tormentarsi,  Prop.  IIJ  trasl.,  quasi  trava- 
gliare qualcuno  =  dar  da  fare,  incalzare,  non 
lasciar    riposo ,    tormentare,     A)    COrporalfìl.  ." 

a)  att.:  Creta  per  triennium  Eomanos  exercitus 
fatigaverat,  Veli.:  lolium  tribulique  fatigant 
triticeas  messes,  Ov.:  assol.,  nihil  aeque  quam 
inopia  aquae  fatigabat,  Tac  p)pass.:postquam 
provecta  jam  senectus  aegro  et  corpore  i'atiga- 
batur,  aveva  da  lottare  con,  ecc.,  Tac:  non  am- 
plius  quam  triduum  fame  fatigatus,  tormen- 
tato, Nep.:  verberibus,  tormentis,  igni  fatigati, 
Cic.  B)  spiritualm.:  1)  in  gen.  :  animum, 
Sali.:  se,  Sali:  qui  punit  alqm  aut  verbis  fati- 
gat, incalza  a  parole,  ammonisce,  Cic:  mare 
terrasque  metu,  Verg.  2)  partic,  incalzare 

alcuno  a  parole,  a)  stimolare  continuamente, 
SOCÌOS,  Verg.    b)  rivolgersi  continuamente  con 

preghiere,  domande,  alqm  precibus,  Liv.:  Ve- 
stam  prece,  Hor. 

fàllloquiss,  a,  um  (fatum  e  loqui),  che 

annunzia,  che  indovina  la  sorte,  indovino,  pro- 
feta, profetessa,  Carmenta  mater...  quam  fa- 
tiloquam  miratae  liae  gentes  fuerant,  Liv. 
1,7,  a 

faliseo,  ere,   I)  separarsi,  aptnrsi,  fendersi, 

screpolarsi,  fatiscit  area,  Verg.:  f.  telius,  si 
scioglie  in  polvere,  Verg.:  f.  janua,  si  apre, 

Tibull.  IIJ  trasl.,  stancarsi,  venir  meno,  ces- 
sare, ovis  fatiscit,  Col  :  seditio  fatiscit,  cessa, 
Tac:  dum  copia  iatiscunt,  straccili  della  gran 
quantità,  Tac. 


Georgcs-Calonghi,  Dizionario  latino-italiano. 
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fatiscor,  sci  =  fatisco,  n°  J,  Lncr.  5, 308 
e  =  fatisco,  n°  II,  Lucr.  3,  458. 

faina,  ae,  f.,  V.  1  e  2  fatuus. 

tallio,  avv.  (1.  fatuus),  scioccamente,  gof- 
famente, Quint.  6,  4,  8,  dubbio. 

tatui las,  àtis,  f.  (1.  fatuus),  fatuità,  scioc- 
chezza, stoltezza,  Cic.  de  inv.  2,  99. 

t'attilli,  i,  rx.  (for,  fari),  sentenza,  IJ responso, 
vaticinio,   oracolo,   predizione,  fata  Slbyllina, 

Cic:  fata,  quae  Vejentes  scripta  haberent,  Cic: 
fata  implere,  Liv.  II)  pregn.:  A)  ordine  del 
mondo  stabilito  irrevocabilmente  dall'eterna 
legge  della  Natura,  V.  Cic.  de  div.  1, 125.  Sen. 
nat.  qu.  2,  36,  1.  B)  ciò  che  è  predestinato 
dall'immutabile  sistema  del  mondo,  sorte,  de- 
stino degli  uomini,  fato,  fatalità,  1)  in  gen.: 
omnia  fato  fieri,  Cic:  si  fatum  tibi  est  conva- 
lescere,  Cic:  sic  erat  in  fatis,  così  stava  scritto 
nel  libro  del  destino,  Ov.:  fatum  niihi  instat 
triste,  Hor.:  bona  peractis  jungite  fata,  Hor. 
Talv.  della  decisione  fatale,  del  volere  delle  di- 
vinità, divùm,  Verg.  :  sic  fata  Jovis  poscunt, 
Verg.  Meton.,  di  ciò,  che  destina,  decide  la 
sorte  di  qualcuno,  Justin.  20,  1,  16.  Perso- 
gli/1,  Fata,  le  divinità  fatali,  Barche,  Prop.  4, 

7,  51.  2)  partici  a)  destino  =  termine  della 
vita  destinato  dalla  natura,  maturius  estin- 
gui quam  fato  suo,  Cic:  fato  cedere,  Liv.,  o 
concedere,  Plin.  pan.:  cedere  al  destino  —  uscir 
di  vita  :  fato  fungi,  compiere  il  suo  destino, 
morire  di  morte  naturale,  Quint.:  così  anclie 
fato  obire,  Tac  :  fìnem  vitae  sponte  an  fato 
iinplevit,  Tac  :  fata  proferre,  prolungar  la 
vita,  Verg.  Meton.,  cenere  del  cadavere  ab- 
bruciato, Prop.  1,  17,  11.  b)  enfat.,  destino, 

fato  ==  disgrazia,  calamità,  rovina,  morte  vio- 
lenta, impendet  fatum  aliquod,  Cic.  :  urbs  ex 
faucibus  fati  erepta,  Cic:  fata  celerrima,  Verg. 
Meton.,  come  rovina,  di  persone  che  prepa- 
rano la  rovina,  duo  illa  rei  publicae  paene 
fata,  Cic.  Sest.  93. 

1.  t'ìt tuoi',  ari  (1.  fatuus),  chiaccherare 
scioccamente,    vaneggiare,    tu    desine    fatuari, 

Sen.  apoc.  7,  1. 

2.  tatìior>  ari  (2.  fatuus),  essere  eccitato, 
ispirato,  Justin.  43,  1,  8. 

1.  fatUUS,  a,  Um,  sciocco  =■  semplice,  im- 
becille, stolto,  fatuo,  puzzo,  di  natura  o  nei 
modi,  puer,  Cic:  monitor  non  fatuus,  Cic: 
fatuus  et  amens  es,  Cic:  sost,  a)  fatuus,  i, 
m.,  sciocco,  Catull.  83,  2.  b)  fatuus,  i,  m.,  e 
fatua,  ae,  f.,  pazzo  (a),  buffone  (a),  che  i  grandi 
rom.  tenevano  per  passatempo,  Sen.  ep.  50,  2. 

2.  Fattius,  i,  m.  (for),  indovino,  nome  mi- 
tico di  Fauno  (  V.  Faunus),  come  dio  profe- 
tico delle  selve  e  dei  campi,  e  Fàtua,  ae, 
f.,  indovina,  sua  figlia  o  moglie  Fauna  (V. 
Fauna). 

Fauna,  ae,  f.  (Faunus),  figlia  (secondo  al- 
tri sposa)  di  Fauno,  identificata  colla  Bona 
Dea  (V). 

Fa  un  ideila,  ae,  m.  (Faunus  e  geno  = 
gigno),  figlio  di  Fauno  (Latino);  Ov.  met. 
14,  449. 

Faunus,  i,  m.  (radice  FAV,  fav-eo),  an- 
tichissimo re  del  Lazio,  figlio  di  Pico,  ni- 
pote di  Saturno  e  padre  di  Latino,  il  quale 
insegnò  ai  suoi  sudditi  V agricoltura  e  li  rese 
più  civili;  dopo  la  sua  morte  venerato  come 


dio  profetico  dei  campi  e  dei  boschi,  nel  cut 
boschetto  sacro  (  V.  Albuneaj  gli  oracoli  veni- 
vano impartiti  mediante  incubazione.  Più 
tardi  venne  confuso  col  Pane  arcadico  (Lu- 
percus),  come  pure  i  Fauni,  divinità  bosche- 
reccie a  lui  partorite  da  Fauna  o  Fatua, 
vennero  identificate  coi  Pani  o  dei  silvestri 
dei  Greci. 

fauste,  avv.  (faustus),  felicemente,  favore- 
volmente, ut  eis  bominibus...  ea  res  fauste  fé- 
liciter  prospereque  eveniret,  Cic.  Mur.  1. 

Faustltàs,  atis,  f.  (faustus),  evento  favore- 
vole, felicità,  come  divinità  =  Fertilità  delle 
campagne  personificata,  Hor.  carm.  4,  5,  18. 

Faustùius,  i,  m.,  Faustoio,  secondo  la 
leggenda,  pastore  di  Amulio  re  di  Alba,  il 
quale  salvò  i  fratelli  Romolo  e  Remo,  stati 
esposti,  e  li  allevò  coli 'aiuto  della  moglie  Acca 
Larentia  (V.). 

faustus,  a,  um  (radice  FAV,  fav-eo),  I) 

fausto  =:  felice,  prospero,  di  buon  augurio,  che 

reca  fortuna,  omen,  Liv.  :  dies  faustus  alci, 
Cic:  dies  faustus  et  felix,  Ter.:  cfr.  la  formola 
sotto  felix  n°  II,  B.  II)  nom.  propr.,  Fau- 
stus, Fausto,  cognome  romano  sotto  cui  è 
partic.  noto  ;  L.  Corn.  Sulla  Faustus,  figlio 
del  dittatore  Siila.  —  Fausta,  figlia  di  Sillar 
moglie  di  Milone. 

l'autor,  òris,  m.  (fav-eo,  originar,  favi- 
tori,  fautore,  favoritore,  promotore,  partigiano, 

bonorum  nobilitatis,  Cic:  laudis,  Cic:  assol., 

colui  che  applaude,  Hor.  e  Suet. 

fautrix,  trlCÌS,  f.  (fautor),  fautrice,  favori- 

trice,  Thais  est  fautrix  nostrae  familiae,  è  pro- 
pensa alla  nostra  famiglia,  Ter.:  naturam 
habuit  fautricem  in  etc,  la  natura  lo  favori 
in,  ecc.,  Nep.:  regio  suorum  fautrix,  Cic. 
faux,  faucis,  f.,  comun.plur.  fauces,  cium, 

f.,    I)  propr.,   la  parte  superiore,  più   stretta 

dell'esofago  (gula)  accanto  alVentrata  della 
gola  (jugulum),  quindi  meton.  V  intiera  fa- 
ringe o  gola,  fauci  fcontr.  stomacbus,  la  parte 
inferiore  più  ampia),  al  sing.  in  abl.,  arente 
fauce,  Hor.:  fauce  haerere  lupi,  Phaedr.  :  sitis 
urit  fauces,  Hor.:  laqueo  fauces  irmecteie,  stroz- 
za re,  strangolare,  Ov.:  fig.,  fauce  improba  in- 
citatus,  cioè  voracità,  Phaedr.:  cum  inexple- 
biles  populi  fauces  exaruerunt  libertatis  siti, 
Cic:  Catilina  cum  exercitu  faucibus  urguet,  ci 
sta  alle  spalle,  Sali.:  cum  faucibus  premeretur, 
standogli  il  coltello  alla  gola,  Cic:  premit 
fauces  defensionis  tuae,  soffoca  la  tua  difesa, 
cioè  la  rende  impossibile,  Cic:  eripite  nos  ex 
eorum  faucibus  (fauci),  Crass.  in  Cic:  urbem 
ex  belli  ore  ac  faucibus  ereptam  esse,  Cic.  II) 
trasl.,  solo  al  plur.  fauces,  A)  passo  stretto, 
stretta  entrata,  udito  angusto,  stretto;  passo  (in 

quanto  con  luce  in  mia  contrada  più  spa- 
ziosa, air  incontro  angustiae,  come  stretto 
passo),  macelli,  Cic.  :  portus,  Caes.:  Hadriani 
maris,  Fior.:  faucibus  obsessis,  Liv.:  quindi 
anche  stretto  di  mare,  Abydi,  Verg.:  Helle- 
sponti,  Liv.:  e  istmo,  angustae,  artae,  Liv.:  an- 
gustiae atque  fauces  Graeciae,  Cic:  ItaJiàe, 
Justin.:  e  foce  di  un  fiume,  Nili,  Plin.:  siccae, 

Verg.    B)  gola,   crepaccio,  cratere,  profondità, 

montis,  Lucr.  :  Orci,  Verg.:  patefactis  terrae 
faucibus,  Cic:  talis  sese  halitus  atris  faucibus 
etfundens,  Verg. 


1061 


Fa  venti  a 


fecunditas 


1062 


Favellila,  ae,  f.,  città  delia  Gallio,  Cis- 
padana ;  ora  Faenza,  nota  pe'  suoi  vini  e  le 
sue  manifatture  in  Uno.  —  JDeriv.:  Faven- 
tinus,  a,  um,  di  Faenza,-  plur.  sost.,  Faven- 
tini,  òrum,  m.,  abitanti  di  Faventia,  Faentini, 

fave©,  favi ,  fautum,  ère,  favorire,  favo- 
reggiare, essere  favorevole,  inclinato,  benevolo, 

I)propr.:  l)ingen.  (contr.  alqm  odisse),  alci, 
Ter.,  Cic  ed  a.:  alcjs  dignitati,  Cic:  faveo  ora- 
tioni  tuae,  approvo  le  tue  parole,  Liv.  2)  par- 
tic,  mostrare  il  suo  favore  riguardo  ad  alcuno, 

cioè  a)  giovare  ad  alcuno  col  suo  favore,  soste- 
nere, servire  (contr.  alci  adversari),  alci,  Cic: 
alcjs  laudi,  Cic:  legi,  Liv.:  faventes  venti, 
Ov.  b)  di  spettatori,  nel  teatro,  dimostrare 
il  suo  favore  ad  un  artista  e  generic.  a 
qualcuno   mediante  approvazione,  approvare, 

applaudire,  Ov.  e  Plin.  ep.  :  trasl.,  honoribus 
alcjs,  Cic.  e)  favere  ore,  lingua  =  sò^vjiislv, 
nei  sacrifizi  e  cerimonie  religiose,  non  dir 

nulla  di  profano,  nulla  che  possa  essere  di  cat- 
tivo augurio  (tacere), V erg.  e  Ov.  II)  trasl.,  esser 
propenso  =  volere,  esigere,  Ov.:  desiderare  vi- 
vamente, coira.ee.  e  Z'infin.,  Ov.:  con  ut  e  il 
cong.,  Plin.  ep. 

favilla,  ae,  f.  (faveo),  cenere  sottile,  che  vo- 
latilizza facilm.fpartic.  quando  è  ancor  calda 
(contr.  cinis,  cenere  grossolana),  tepida,  Suet.: 
favillae  plenus,  Ter.:  nei  poeti  spesso  delle  ce- 
neri ancor  calde  dei  morti,  Verg.  ed  a.  —  fig. 
favilla,  scintilla  =  origine,  haec  est  venturi 
prima  favilla  mali,  Prop.  1,  9,  18. 

favo  III  US,  li,  m.,  tiepido  vento  di  ponente, 
favonio,  zeffiro  (£écpopog),  dal  cui  soffiare,  alla 
metà  di  febbraio,  si  calcolava  il  principio 
della  primavera,  Cic.  ed  a. 

favor,  òris,  m.  (faveo),  favore  che  desidera 
tutti  i  beni  a  colui  che  si  favorisce  e  ne  se- 
conda le  intenzioni,  grazia,  benevolenza,  ere- 
dito fpartic.  di  un  capo-partito,  presso  il 

popolo),    applauso,  pi-ovazione    (cfr.  gratia  ), 

col  genit.  sogg.,  populi,  Cic:  plebis,  Liv.:  col 
genit.  ogg.,  sui,  Justin.:  partium  ejus,  Veli.: 
in  favorem  (per  favorire)  ultionis,  Justin.: 
con  in  e  Z'acc,  in  regem,  Liv.:  con  in  e 
Tabi.,  major  civitatis  in  ea  (accusatione)  favor, 
quam  etc,  Veli.:  in  favorem  alcjs  venire,  Sali.: 
favorem  alci  conciliare,  rendere  alcuno  gra- 
dito, amato,  Liv. 

lavòrabili*»,  e  (favor),  1)  favorevole,  gra- 
tino, amato,  caro,  favorito  (conti',  invisus), 
Qllint.  ed  a.  II)  favorevole;  che  procura,  ot- 
tiene, guadagna  favore,  Quint.  ed  a.:  id  favora- 
bilius,  Plin.  ep. 

fa  VÒr  abili  ter,  aw.  (favorabilis),  favore- 
volmente, Quint.  ed  a. 

la viis,  i,  favo,  fiale  nell 'alveare,  partic. 
pieno  di  miele,  fingere  favos,  Cic:  melle  com- 
piere favos,  Tibull.  :  favos  demere,  Ov.:  poet., 
favos  dilue  Baccho,  miele,  Verg. 

fax,  facis,  f.,  face,  fiaccola  (comun.  scheggia 
di  pino  o  di  altro  legno  resinoso  o  tino  stelo 
di  ginestra  strofinato  con  sostanze  grasse), 
I)  pi-opr.  e  fig.:  A)  propr.:  faces  undique  ex 
agris  collectae,  Liv.  :  per  precedere  colle  fiac- 
cole nelle  cerimonie  nuziali,  quindi  faces;  nu- 
ptiales,  Cic:  maritae,  Ov.:  nei  funerali.  Verg., 
Sen.  ed  a.,  o  per  appiccare  il  fuoco  al  rogo, 
Verg.  ed  a.:  quindi  fax  utraque  (fiaccole  per 


le  nozze  e  pel  funerale),¥roip.  Per  incendiare 
=  tizzone,  face,  faces  incendere,  Cic:  servi  in 
tecta  nostra  cum  facibus  dimissi,  Cic.  :  arden- 
tes  faces  in  tecta  jaccre,  Liv.  :  ejus  omnium 
incendiorum  fax  (fig.  di  Antonio),  Cic  Phil. 
2,  48.  Come  attributo  di  Cupido  e  delle  Fu- 
rie, Ov.,  Verg.  ed  a.  B)  fig.:  1)  in  gen.:  faces 
dicendi,  parola  infiammata,  Cic:  alci  ad  libi- 
dinem  facem  praeferre,  portare  il  lume  a 
qualcuno  per  la  libidine  =  corrompere,  inse- 
gnargli la  via  della  corruzione  (imagine 
presa,  dal  far  lume  degli  schiavi,  quando  il 
padrone  andava  a  veder  V amante),  Cic  :  fa- 
cem bello  praeferre,  accendere  la  face  della 
guerra,  Tac:  affectibus  nostris  faces  subdere, 
accendere  le  nostre  passioni,  Sen.  :  alci  ad 
studia  dicendi  faces  subdere,  destare  in  al- 
cuno zelo  ardente  per,  ecc.,  Quint.  2)  par- 
tic.  ~  a)  cagione,  incitamento  al  male,  di  per  s. 
=  istigatore,  subicere  faces  invidiae  alcjs,  Cic: 
Sertorius  belli  f.,  Veli.:  f.  accusationis, Plin. 
ep.:  dolorum  faces,  mezzi,  per  accrescere  il 
dolore,  Cic.  b)  rovina,  flagello,  fax  et  turbo 
sequentis  saeculi,  di  Antonio,  Fior.:  Cajus  et 
Nero  faces  generis  humani,  Plin.  II)  trasl.: 
1)  =  lume  della  luna,  ecc.,  crescente m  face 
Noctilucam,  Hor.  :  f.  Phoebi,  della  luce  del 

Sole,    Cic.  poet.  2)  faces  =  occhi  splendidi, 

beili,  Prop.  ed  a.  3)  meteora  infocata,  come  bo- 
lide o  cometa,  faces  caelestes  o  caeli,  Cic,  o 
soli,  faces,  Verg.  e  Plin. 

febrTeito,  avi,  are  (febris),  febbricitare, 

giacer  colla  febbre,  aver  la  febbre,  Sen.  ed  a. 

febrTcfila,  ae,  f.  (dimin.  di  febris),  feb- 
briciattoia,  febbre  lieve,  febriculam  habere,  Cic: 
ex  labore  in  febriculam  incedere  assiduam, 
Piane  in  Cic.  ep. 

febrTcìilósus,  a,  um  (febricula),  febbrici- 
tante, travagliato  dalla  febbre,  Cattili.  6,  4. 

febris,  is,  f.  (inv.  di  ferbis,  da  ferveo), 
febbre,  acuta  (contr.  longa),  Cels.:  febrim  o 
febrem  habere,  Cic  :  febri  carere,  Cic  :  te  Ro- 
mani venisse  cum  febri,  Cic:  febris  accedit, 
decedit,  intermittit,  Cels.  —  Febris  personifi- 
cata come  divinità,  con  tre  templi  in  Roma, 
di  cui  il  più  notevole  sul  Palatium  vicino  al 
Velabrum,  Cic.  de  nat.  deor.  3,  63.  Val.  Max. 
2,  5,  6.  ■ 

februa,  V.  februus. 

fr  brìi  à  l'i  US,  a,  um  (februus),  appartenente 
a  purificazione,  a)  quindi  mensis  februarius  e 
sempl.  februarius,  ii,  m.,  febbraio,  il  mese 
della  purificazione,  dell' espiazione,  perchè 
nella  seconda  metà  di  esso  si  faceva  la  puri- 
ficazione dei  vivi  e  l'espiazione  dei  defunti: 
fino  all'epoca  dei  Decemviri  (450  av.  Cr.) 
l'ultimo  ìnese  dell'anno,  da  quell'epoca  in  poi 
il  secondo,  Cic.  ed  a.  b)  appartenente  al  mese 
di  febbraio,  di  febbraio,  Kalendae,  nonae, 
idus,  Cic. 

februus,  a,  um,  purificante,  in  senso  reli- 
gioso, solo  sost,  februum,  i,  n.,  «  mezzo  di 
purificazione  ».  plur.  in  Ov.  fast.  2,  19  ;  4, 
726:  quindi  februa,  òrum,  n.,  annua  solen- 
nità delia  purificazione,  la  fine  dell'anno  in 
febbraio  (poiché  quel  mese  era  un  tempo 
l'ultimo).  Ov.  fast.  5,  423. 

feria  lis,  V.  fetialis. 

fecunditas,  àtis,  f.  (fecun(tus);  fecondità, 
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fertilità,  I)  propr.  e  fig.:  a)  propr.,  fec.  della 
terra,  Cic:  delle  donne,  Cic.  ed  a.:  delle  piante, 
Col.  Personif.,  Fecunditas,  come  dea,  Tac. 
ann.  15,  23,  2.  bl  fig.:  volo  se  efferat  in  adu- 
lescente  fecunditas,   fec.  dello  spirito,  Cic. 

II)  trasl.  =  copia,  abbondanza,  Gallorum  tan- 

tae  fecunditatis  Juventus  fuit,  ut  etc,  Justin. 

25,  2,  8. 

féciindo,  are  (fecundus),  fecondare,  render 

fertile,  viridem  Aegyptum  nigra  arena,  Verg. 
gè.  4, 291  (293). 

fecundus,  a,  uni  (FE-o,  donde  anche  fetus, 

femina,    fenus),  fecondo,    I)  fecondo  =  fertile, 

ferace,  A)  propr.:  seges,  Cic:  lepus,  fecondo, 
Hor.:  terra  fecundior,  Cic:  col  genit.,  tellus  me- 
tallorum  fecunda,  Plin.:  provincia  annonae  fe- 
cunda,  Tac:  Hispania  in  omnia  frugum  ge- 
nera fecunda,  feconda  in  frutti  d'ogni  genere, 
Justin.:  fig.,  di  astr.,  acerrima  et  fecundissima 
eorum  studia,  Tac.  dial:  saecula  fecunda  cul- 

pae,  Hor.  B)  trasl.,  copioso,  provveduto  abbon- 
dantemente, ricco,  abbondante,  quaestus,   CÌC: 

calices,  coppe  sempre  piene,  Hor.:  fons,  ricco 
d'acqua,  Ov.  :  colles,  Ov. :  nerba  fecundior, 
Ov.:  coli' abl.:  (specus)  uberibus  fecundus  aquis, 
Ov.:  col  genit.,  Aemilium  genus  fecundum 

honorum  civium,  Tac  II)  fecondo  =  fecon- 
dante, Nilus,  Plin.:  imbres,  Verg.:  aurum,  Ov.: 
fecundae  verbera  dextrae,  sferze  dei  luperci 
fecondanti  le  donne,  Ov. 

fel,  fellis,  n.,  vescica  del  fiele  colla  bile, 
quindi  fiele  nella  vescica  del  fiele  (mentre 
bilis,  bile,  fiele  come  sempl.  liquido,  spargi- 
mento di  bile),  I)  propr.,  Cels.  ed  a.  :  galli- 
naceum,  Cic.  :  partic.  fiele  di  serpente,  come 
veleno  morti  f ero, vvpereum,  Ov.:  serpentis,  Ov.: 
veneni,  Verg.  :  e  assoh,  spicula  (amoris)  felle 
madent,  Ov.    II)  trasl.,  come  l'itaì.  fiele,  Mie, 

a)  come  emblema  dell'amarezza,  odio,  omnia 
jam  tristi  tempora  felle  madent,  Tibull.:  nel 
discorso,  plurimum  fellis  habere,  Plin.  ep. 

b)  per  ira,  Verg.  Aen.  8,  220. 

lelès  (faelès)  e  fèìis  (faelis),  is,  f.,  I) gatto, 
Cic  ed  a.  II)  faina,  che  insegue  i  volatili, 
Scriptt.  r.  r.  ed  a. 

fclicitàs,  àtis,  f.  (felix),  I)  fertilità,  terrae, 
Plin.  ep.:  Babyloniae,  Plin.  II)  trasl.:  a)  fe- 
licità, beatitudine,  contentezza,  condizione  felice, 
sito  felice,  circostanze  felici,  favorevoli,  favore  di 

una  cosa  (contr.  miseriae),  Domitiae  familiae, 
Veli.:  vocis,  Quint.:  temporum,  Tac:  perpetua 
quadam  felicitate  uti,  Cic:  plur.  bonae  felici- 
tates,  Ter.:  incredibiles  felicitates,  Cic.  b)  feli- 
cità, che  uno  ha  nelle  sue  imprese,  risidtato 
felice  (contr.  Cìlamitas),  Helvetiorum,  Caes.  : 
rerum  gestarum,  Caes.:  ego  committam,  ut 
ea,  quae  prò  salute  omnium  gessi,  casu  magis 
et  felicitate  a  me  quam  virtute  et  Consilio 
gesta  esse  videantur  ?  Cic  e)  personif,  Fe- 
licitas,  Felicità  come  nume,  che  aveva  un 
tempio  nella  5a  regione  di  Roma,  abbru- 
ciato sotto  Claudio,  Cic.  Verr.  4,  4.  Suet. 
Tib.5. 

lelTcTter,  avv.  (felix),   I)  feracemente,  illic 

veniunt  felicius  (meglio)  uvae,  Verg.  gè.  1,  54. 

II)  felicemente,  x>rosperamente,  a)  in  gen.:  vi- 
vere, navigare,  Cic:  nec  tua,  quam  Pyrrlii,  fe- 
licius ossa  quiescant,  Ov.:  bella  cum  fìnitimis 
felicissime  multa  gerere,  Cic  h)come  esclama- 


zione, buona  fortuita!  feliciter  velim,  Cic:  fe- 
liciter  quod  agis,  buona  fortuna  a  ciò,  che 
intraprendi,  Sem:  col  dat.,  feliciter  patruo  ! 
salute  al,  ecc.,  Suet.:  e  così  victoriae  Cim- 
bricae  feliciter  !  fortuna  e  salute  a,  ecc.!  Fior. 

felis,  V.  feles. 

felix,  lìcis  (radice  FE-o,  cfr.  fecundus), 
I)  fertile,  ferace,  arbor,  Liv.:  rami,  Verg.  e 
Tac  :  regio,  Ov.   II)  trasl.  :  A)  di  colui,  a 

Cui  tutto  va  bene  =  felice,  beato,  fortunato, 

1)  ingen.-.YÌr,  Cic:  saecula,  Ov.:  in  te  reti- 
nendo  Asia  fuit  felicior,  quam  etc,  Cic:  Sulla 
felicissimus  omnium,  Cic:  ita  sim  felix,  come 
formola  di  asseverazione,  Prop.  :  col  genit., 
cerebri,  Hor.:  colVinfin.,  felicior  ungere  tela 
manu, più  fortunato,  con  miglior  esito,  Verg. 

2)  partic,  favorito  dalla  fortuna  =  ricco, 
tam  felix  esses,  Ov.  :  felicis  quondam,  nunc 
pauperis  agri  custodes,  Tibull.    B)    attivo, 

felice,  che  reca  fortuna,  hostia,  Verg.:  SÌS  felix 

tuis,  Verg.:  quindi  la  formola  quod  bonum, 
faustum,  felix  fortunatumque  sit  !  cioè,  in  nome 
di  Dio  !  Cic.  :  così  anche  quod  tibi  mihique 
sit  felix  !  Liv. 

Fel  sin  a,  ae,  f.,  V.  Bononia. 

fenici  Ea,  ae,  f.  (dimin.  di  femina),  fem- 

minetta,  donnicciuola,  Catull.  55,  7. 

fenien,  minis,  n.  V.  femur. 

femina,  ae,  f.  (radice  FE-o;  cfr.  fecun- 
dus), propr.  «  fruttifera  »;  quindi  essere  fem- 
minile (contr.  mas),  femmina,  a)  dell'uomo, 
donna,  Cic  ed  a.  :  femina  turba,  femminile, 
Prop.:  detto  per  sprezzo  di  uomini,  Curt.  ed  a. 
b)  di  animali,  femmina,  Cic:  porcus  femina, 

Cic    e)  trasl.,  come  1. 1.  gramm.,  genere  femmi- 
nile, femminino  (contr.  mas,  masculinus),  Quint. 
feminàlia,  ìum,  n.  (femen),  cosciali  (fa- 
scie  intorno  alla  coscia),  Suet.  Aug.  82. 

felllIneilS,  a,  um  (femina),  I)  apparte- 
nente a  femmina,  femmineo,  fetnminile,  di  donna, 

manus,Cic:  poet.:  plangor,Verg.:  amor,  cupido, 
di  donna,  Ov.:  vox,  Quint.:  poena,  con  cui 
si  punisce  una  donna,  Verg.:  Marte  femineo 
cadere,  per  mano  d'una  donna,  Ov.  II)  trasl., 
effeminato,  non  virile,  imbelle,  molle,  plangor, 
Cornif.  rhet.:  pectus,  Ov. 

feniimiius,  a,  um  (femina),  come  t.  t. 

gramm.,  femminile,  di  genere  femminile  (contr. 

masculinus),  nomen,  Quint.:  funis  masculinum 
sit  an  femininum,  Quint. 

femur,  femoris  e  comun.  (dall'  antiquato 
femen),  femmis,  n.  (da  *feo,  V.  fecundus),  fe- 
more, coscia,  Cic  ed  a.:  femina  piangere,  Cic.fr. 

fendo,  urtare,  forma  radicale  di  defendo, 
offendo,  ecc. 

féliel>l*i$,  e  (fenus),  che  concerne  il  frutto, 
appartenente  alV interesse,   del  frutto,  lex,  LÌV.: 

pecunia,  prestato  contro  interesse,  Suet.:  res, 
i  debiti,  esistenti  per  l'accumularsi  degli  in- 
teressi, Liv.:  parim.,  malum,  Tac. 

Cenerai  io,  onis,  f.  (fenero),  il  prestare  con- 
tro interesse,  usura,  CÌC  ed  a. 

féneralor,  pris,    m.    (fenero),  in  senso 

buono,  che  presta  denaro,  capitalista,  in  seìlSO 

cattivo,  usuraio,  Cic  ed  a. 

fcneriitorius,  a,  um  (fenerator),  da  usu- 
raio, Gallorum  philosophia,  Val.  Max.  2,  6, 11. 

tenera  trix,  trìcis,  f.  (fenerator),  usuraia, 
Val.  Max.  8,  2,  2. 
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fé  loro,  avi,  atura,  are  (fenus),  IJ prestare 

a  irti  ^o,  collocare  0  dare  ad  usura,  multum  fe- 

nerat,  Sen.:  quantum  fenerat,  Sen.:  fig.,  demus 
beneficia,  non  feneremus,  Sen.:  assol.  =  pre- 
star (denaro)  a  frutto,  in  senso  Cattivo  =  pre- 
stare ad  usura,  far  l'usuraio,  ne  fenerare  lice- 
ret,  Liv.  :  alia  damus  (praecepta)  feneranti, 

Sen.    II)   trasl.t     1)    quasi  portar  frutto   = 

compensare  abbondantemente,  restituire  con 
usura,  metuisti,  ne  non  istuc  tibi  feneraret, 
Ter.:  fenèratum  istuc  beneficium  pulchre  tibi 
dices,  Ter.  2)  darsi  una  e.  per  un'altra,  mor- 
tes  feneraverunt,  si  uccisero  Vun  l'altro,  Sen. 
suas.  7.  extr. 

feneror,  àtus  sum,  Sri  (fenus),  prestare  a 

frutto,  porre  0  prestare  ad  usura,  pecuniam, 

pecunia.s,  Cic:  binis  centesirais,  al  24  °/0,  Cic: 
fig.,  beneficium,  quasi  collocare  un  beneficio 
ad  usura,  Cic.  de  am.  31:  assol.  =  far  l'usu- 
raio, dare  ad  usura,  usureggiare,  Cic.  de  off. 
2,89. 
fencstella,  ae,  f.    (dimin.  di  fenestra), 

I)  piccola   apertura  nella  parete,   finestrella, 

finestrina,  Col.  8,  3,  3.  II)  (porta)  Fenestella, 
nome  d'una  entrata  nella  casa  di  Servio 
Tullio  sul  Palatino,  di  cui  si  serviva  la  For- 
tuna per  segreti  convegni  con  lui,  Ov.  fast. 
6,  578. 

fenestra,  ae,  f.  (da  cpodvto),  apertura  nella 
parete  o  nel  muro,  per  dar  luce  ad  una  stanza, 
finestra;  in  seguito  anche  ogni  apertura  a  mo1 
di  finestra  (prima  munite  solo  dì  imposte, 
cortine  o  inferriate  ;  solo  sotto  gli  imperatori 
di  pietra  specolare  [lapis  specularis]),  fenestra- 
rum  angustiae,  Cic.  :  f.  juncta,  chiusa,  Hor., 
contr.  f.  patula,  Ov.:  lucem  admitte  fenestris, 
Ov.:  triclinium,  quod  fenestris  caret,  Plin.  ep.: 
fenestrae  ad  tormenta  mittenda,  feritoie,  Caes.: 
lato  dedit  ore  fenestram,  apertura,  Verg.:  fig., 
fenestram  ad  nequitiam  patefacere,  aprir  la 
via,  dare  opportunità,  Ter.:  quae  quasi  fene- 
strae sunt  animi,  Cic. 

fcnctis,  a,  um  (fenum),  di  fieno,  homines, 
fantocci  di  paglia,  Cic.  prò  Cornei.  1,  fr.  3  (1). 

fcnTculuriiis,  a,  ura  (feniculum),  appar- 
tenente al  finocchio,  di  finocchio;  quindi  feiÙCU- 

larius  campus  (campo  di  finocchio),  pianura 
nella  Spagna  tarragonese,  come  perifrasi  per 
la  Spagna  stessa,  utrum  ipse  in  fenicularium 
an  in  Martium  campum  cogitet,  se  pensi  alla 
Spagna  (alla  guerra),  o  al  campo  Marzio  (ai 
comizi),  Cic.  ad  Att.  12,  8. 

fenile,  is,  n.  (fenum)  ==  yppxo$o\ù>v  o 
yopiÓ$o\ov,  fenile,  fienile,  Verg.,  Col.  ed  a. 

lemmi  (faenum,  foenum),  i,  n.  (radice 
FE-o),  fieno,  feni  manipulus,  Sen.  :  fenum  se- 
care, Cato  :  fenum  caedere,  demetere,  Col.:  fe- 
num convertere  (voltare),  Col.:  fenum  alios 
esse  oportere,  dovrebbero  mangiar  fieno  (= sa- 
rebbero veri  uomini  di  paglia  o  imbecilli), 
Catulus  in  Cic.  de  or.  2,  233.  —  Trov.,  fenum 
(un  fastello  di  fieno)  habet  in  cornu,  è  un 
bue  che  cozza,  Hor.  sat.  1,  4,  34. 

fenus  (faenus),  uris,  n.  radice  FE-o), 
propr.,  ciò  che  vien  prodotto,  gita  lagnato  ; 
rendita,  provento;  quindi  •  ome  t.  .  del  ling. 
degli  affari  =  frutto  fin  senso  buono  e  cat- 
tivo), usura,  interesse  del  capitnle  prestato 
come  guadagno  di  chi  presta  (mentre  usura 


=  frutto  come  tassa  che  paga  il  debitore  per 
l'uso  del  capitale  imprestato),  I)  propr  :  pe- 
cuniam alci  dare  fenori  fa  frutto),  Cic:  pecu- 
niam accipere  fenore,  Liv.:  pecuniam  occupare 
grandi  fenore,  Cic:  nummos  ponere  in  fenore, 
Hor.:  pecuniam  graviore  fenore  collocare,  Suet.: 
in  senso  cattivo,  fenore  trucidari,  Cic.  :  fenus 
iniquissimum,  Cic:  trasl.,  come  usura,  frutto, 
interesse  =  guadagno  in  genere,  semina  ma- 
gno fenore  reddat  ager,  Tibull.  ;  saepe  venit 
magno  fenore  amor,  Prop.  II)  meton.:  1)  de- 
biti che  aumentano  colV aumentare  degli  inte- 
ressi, peso  dei  debiti,  fenore  obrui,  mersum 
esse,  laborare,  Liv.  2)  capitale  dato  a  frutto, 
horti  et  fenus  et  villae,  Tac:  duas  fenoris  par- 
tes  in  agris  collocare,  Tac. 

fera,  ae,  f.  V.  ferus,  a,  um. 

feracìus,  avv.  al  compar.  (ferax),  più  fe- 
racemente, velut  ab  stirpibus  laetius  feracius- 
que  renata  urbs,  Liv.  6,  1,  3. 

feralis,  e  (radice  FEÉ,  donde  anche  Fè- 
ronia,  infer-nus),  appartenente  al  mon- 
do inferiore,  I)  appartenente  ai  morti, 
ai  cadaveri,  ferale,  funebre,  mortale,  CUpressUS, 

Verg.:  vestis,  Carmen,  Verg.:  reliquiae,  ceneri, 
Tac:  tempus  ovv.  dies  iplur.),  fest<\  dei  morti 
(V.  in  seguito),  Ov.:  sost, feralia,  ium,  n.  a)  so- 
lennità annuale  dei  morti  in  Roma,  celebrata 
in  febbraio  in  onore  dei  defunti,  solennità,  di 

tutti  i  morti,  Cic  ed  a.    (3)  funerale,  esequie,  at- 

trectare  feralia,  Tac.  ann.  1,  62.   II)  trasl., 

mortifero,  funesto,  fatale,  annus,  bellum,  Tac. 

ferax,  racis  (fero),  ferace,  fertile,  a)  propr.: 
rus,  Ov.:  plantae,  Verg.:  ager  feracissimus, 
Caes.  :  col  genit.,  terra  ferax  arborum,  Plin. 
ep.:  f.  venenorum,  Hor.:  coli'  abl.,  terra  ferax 
oleo,  Verg.:  terra  ferax  Cereris  multoque  fera- 
cior  uvis,  Ov.  b)  trasl.:  nullus  feracior  locus 
est  quara  de  officiis,  Cic:  col  genit.,  prolis  no- 
vae,  Hor.:  illà  aetate,  qua  nulla  virtutum  fe- 
racior fuit,  Liv.:  coll'ahl.,  artibus,  Plin.  ep. 

fere  ìì  In  in,  i,  n.  (invece  di  fericulum,  da 
fero),  I)  carretta,  barella,  Liv.  :  pomparum, 
in  cui  le  imagini  degli  dei  venivano  portate 
in  mezzo  agli  spettacoli,  Cic.  II)  partic,  per 
portare  i  cibi;  quindi  meton.,  una  portata  di 
cibi,  servizio,  Hor.,  Sen.  ed  a. 

fere,  avv.,  approssimativamente,  pressoché, 

per  moderare  un  detto,  un  giudizio,    I)  in 

gè  n.,  pressoché,  quasi,  circa,  all' incirca,  forse, 

totius  f.  Galliae  legati,  Caes.:  totis  f.  verbis  in- 
terpretatus  sum,  Cic:  omnes  f.  civitates  Grae- 
ciae,Nep.:  e  così  spesso  omnes  f.,  rarof.  omnes, 
in  Caes.,  Cic.  ed  a.:  semper  f.,  Cic:  tantum  f., 
Cic:  satis  f.  diximus,  Cic:  haec  f.  habui  dicere, 
Cic:  e  così   a)  nelle  indicazioni  numeriche  e 

temporali,    circa,    all'  incirca,    a    un   dipresso, 

quinta  f.  hora,  Cic.  :  eàdem  f.  horà,  qua  veni, 
Cic:  anno  f.  ante,  Cic:  sexto  f.  anno  post, 
Nep.  :  abhinc  menses  decem  f.,  Nep.   b)  con 

una  negazione,  quasi  non,  quasi  punto  (niente, 

nulla,  nessuno,  ecc.),  aetates  vestrae,  ut  illorum, 
nihil  aut  non  f.  multum  differunt,  Cic:  nihil 
f.,Cic:  nemo  f.,  Cic:  nullus  f,  Caes.  II)pregn. 

=  semper  fere,  quasi  sempre,  quasi  ovunque, 
comunemente,  in  generale,  per  lo  più,  di  solito, 

regolarmente  (contr.  raro,  interdum),  fìt  enim 
fere  ut  etc,  Cic.  :  ut  sunt  f.  domicilia  Gallo- 
rum,  Caes.  :  sed  hi  erunt  fere,  qui  etc,  Nep.: 
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paria  esse  f.  peccata,  Hor.:  colla  negazione, 

non  facilmente,  raramente,   ex  Victoria  bellica 

non  f.  quemquam  est  invidia  civium  ccmsecuta, 

ferentarius,  ti,  m.  (fero),  ferentario,  spe- 
cie di  soldati  armati  alla  leggiera,  sing.  (col- 
lett.)  in  Tac.  ;  plur.  in  Sali. 

FérentTiniiii,  i,  n.,  I)  cittaduzza  soli- 
taria, sui  monti,  nel  territorio  degli  Ernici, 
sulla  via  Latina;  ora  Ferentino.  —  Deriv.: 
A)  FerentTnus,  a,  um,  Ferentino,  caput 
aquae  Ferentinae,  sorgente  di  un  fiumicello 
scorrente  presso  a  Ferentino  (ora  torrente 
Cornacchiola).  —  sost.,  Ferentina,  ae,  f.  (se. 
dea),  Ferentino,  dea  nativa  di  F.,  lucus  Feren- 
tinae. B)  Ferentlnas,  natis,  Ferentinate: 
plur.  sost.,  Ferentinates,  um,  m.,  dbit.  di  F., 
Ferentinati.  II)  città  delVÉtruria,  ora  Fe- 
rentino; detta  anche  mimici  pi  ti  ni  Feren- 
tìum  (al.  Ferentinum). 

Feretrìus,  ìi,  m.  (da  feretri m  o  fero),  so- 
prannome di  Giove,  cui  si  off'iw  ino  e  dedi- 
cavano le  spolia  opima,  Feretrio,  Liv.  1, 10, 
6.  Pjop.  4,  10  v.  1  e  45. 

feretrillll,  i,  n.  (fero),  feretro,  bara,  cata- 
letto, Verg.  ed  a. 

fcrìae,  àrum,  f.,  giorni,  in  cui  non  s'intra- 
prende alcun  lavoro,  in  cui  si  riposa,  ferie, 
giorni  festivi,  dedicati  a  cerimonie  del  culto 
degli  dei,  I)  propr.:  f.  Latinie,  Cic.  :  no- 
vendiales,  Cic:  forenses,  vacanze,  Cic:  mes- 
sium,  festa  della  raccolta,  Suet.:  ferias  habere 
triduum,  Cic:  ferias  agere,  Liv.  II)  trasl.:  = 
riposo,  pace,  Hor.  carm.  4,  5,  37. 

feria  lus,   a,  um  (feriae),  feriato,  che  ha 

gioì'tii  festivi,  festivo,  libero  dal  lavoi'O,   ozioso, 

sfaccendato,  a)  di  pers.:  deus  feriatus  torpet, 
Cic:  feriatus  a  negotiis  publicis,  Cic:  male 
feriatus,  che  fa  feste  a  tempo  inopportuno, 
Hor.  b)  trasl.,  di  e.  inan.:  toga,  Plin.  ep.: 
dies,  giorno  festivo,  Plin.  ep. 

ferlnus,  a,  um  (fera),  ferino,  di  fiera,  lac, 
Yerg.:  caro,  selvaggina,  Sali.:  caedes,  ucci- 
sione delle  fiere,  Ov.:  vox  ferina,  Ov.:  sost., 
ferina,  ae,  f.,  selvaggina,  Verg.  Aen.  1,  215. 

ferì©,  Ire,  I)  colpire  con  un  urto,  fen- 
dente, Stoccata,  sferzata  =  ferire,  colpire,  pia- 
gare, battere,  percuotere.  1) propr.:  a,)  in  gen.: 
f.  frontem  (in  fronte).  Cic:  faciem  (nel  viso), 
Fior.:  adversarium,  Cic:  alqm  telo,  Verg.: 
alqm  bis  pugione,  Auct.  b.  AL:  murum  arie- 
tibus,  Sali.:  parietem,  Cic:  mare,  remare, 
Verg.:  pede  uvas,  pigiare,  Tibull.:  ictu  simili 
feriri,  venir  colpito  da,  una  simile  ferita  (fìg.), 
Quint.:  assol..  contra  ferire,  Sali,  b)  colpire  q. e. 

=  toccare,  turbare,  his  Spectris  SÌ  OCuli  pOSSent 

feriri,  Cic:  ferit  aethera  clamor,  Verg.:  f.  si- 
dera  vertice,  toccare  le  stelle,  giunger?  fino 
alle  st.,  Hor.  e)  ferire  q.c.  =  fare  impressione 
sopra  q.c,  res  feriunt  aciem  oculorum  o  oculos, 
Lucr.:  acre  ferit  frigus.  punge,  è  intenso,  Lucr. 
2)  trasl.:  a)  in  gen..  ferire,  medium,  osservar 
la  via  di  mezzo,  Cic:  quo  minus  multa  pa- 
tent  in  eorum  vita,  quae  fortuna  feriat,  sono 

esposti  ai  colpi,  della  fortuna,  Cic  b)  ingan- 
nare, deludere  alcuno  intorno  a  q.c,  alqm  mu- 
nere,Ter.:  alqm.Prop.  II)pregn.:  l)battendo, 

colpendo,    tagliando,   uccidere,   ammazzare, 

scannare,  agnam,  Hor.:  porcum,  Liv.:  alqm  se- 


curi,  decapitare,  Cic:  hostem,  leonem,  Sali.: 
quindi  meton.,  foedus,  fare  alleanza  (perchè 
in  tal  solennità  veniva  scannato  un  porco), 
Cic.  ed  a.  2)  fendere,  stricto  retinacula  ferro, 
Verg.  Aen.  4,  580.  3)  battere  un  suono,  ecc.  = 
proferire,  verba  palato,  Hor.  sat.  2,  3,  274  ; 
cfr.  sonat  vox,  ut  feritur,  Quint.  11,  3,  61.  — 
Le  forme  del  perfetto  di  ferio  vengono  sosti- 
tuite da  quelle  di  percutio. 

ferità»,  5tÌS,  f.  (ferus),  ferità,  selvatichezza, 

di  un  animale,  Cic:  di  un  uomo,  Cic:  di  un 
luogo,  Scythici  solis,  Ov.:  feritatem  exuere  o 
deponere,  Ov. 

ferme,  avv.  (superi,  di  fere  =  ferirne), 
affatto  approssimativamente,  quasi, aivindrea, 
per  moderare  un  detto,  un  giudizio,  I)  in 
gen.,  quasi,  circa,  incirca,  f.  ut  pueri,  Ter.: 
tabula  his  f.  incisa  litteris  fuit,  Liv.:  haec  f. 
gesta,  Liv.:  e  così  a)  nelle  indicazioni  nume- 
riche e  temporali,  circa,  a  un  dipresso,  alVin- 

circa,  sex  milia  f.  passuum  inde  posuit  castra, 

Liv.  b)  COn  negazioni,  quasi  non,  punto,  non 
così   facilmente    (niente,    nessuno  e   sim.),  non 

(nec)  f.,  Cic:  nihil  f.,  Cic:  haud  f.  umquam, 
Liv.  II)pregn.  =  semper  ferme  (cfr.  fere 
n°  II),  quasi  sempre,  per  lo  più,  comunemente, 
di  solito,  regolarmente,  ut  f.  evenit,  Cic:  vir- 
gulta  vepresque,  quibus  inculta  f.  vestiuntur, 

Liv.:  colla  negazione,  non  facilmente,  rara- 
mente, fidelem  haud  f.  mulieri  invenias  virum, 
Ter. 

fermentimi,  i,  n.  (inv.  di  fervimentum, 
da  ferveo),  I)  mezzo  di  fermentazione,  fer- 
mento, lievito,  panis  sine  fermento,  senza  lie- 
vito, Cels.  :  id  panis  nullo  fermento  ,  Tac 
II)  grani  fermentati  come  bevanda,  bevanda 
d'orzo,  birra,  Verg.  gè.  3,  380. 

fero,  tuli,  làtum,  ferre  (radice  FER,  greco 
3>EP,  perf.  tuli  [preclass,  anche  raddoppiato 
tetuli]  dalV  antiquato  tulo  =  tollo,  supino 
latum,  propr.  tlatum,  dall'antico  tlao,  xldu>), 
portare,  I)  in  gen.:  portar  qualche  oggetto, 
recare  portando,  1)  propr.:  a)  col  concetto 
domin.  del  portare:  onus,  Ter.:  alqd  humeris, 
Hor.:  alqm  super  arma,  Verg.:  puerum  prae 
se  (in  essedo),  Suet.:  fa^es  in  Capitolium,  Cic: 
puerum  circa  judices,  Quint.:  lecticà  ferri  per 
oppidum,  Cic:  in  Capitolium,  Suet.:  alqm  ex 
proelio,  Liv.  Così  pure  nei  t.  t  :  a)  dell'esser 
gravida,  ven treni,  esser  gravida,  Liv.:  alqm, 
andar  gravida  di  alcuno,  Tibull.  (3)  come  1. 1. 
mìliti  arma  ferre  posse,  essere  atto  a  portar 
le  armi,  Caes.:  arma  contra  alqm,  Cic:  ad- 
versus  alqm,  Nep.  :  in  alqm,  Liv.:  portar  le 
armi  contro  qualcuno  ;  signa  in  hostem , 
piombar  sopra,  ecc.,  Liv.:  signa  infesta  ad 
urbem  Romam,  Liv.:  qua  impetum  tulisset, 
dove  aveva  assalito,  Justin.    b)  col  concetto 

domin.  del  recare,  a)  generic,  recare  =  tra- 
sportare, arrecare,  portare,  porgere,  presentare, 

offerire,  venenum,  Liv.:  pisciculos  alci,  Ter.: 
alqd  a  domo  ad  alqm,  Liv.:  alci  praemia,Verg.: 
alci  osculum,  dare,  Ov.:  alci  complexum,  voler 
abbracciare  alcuno,  Liv.:  signa,  dar  segno, 

Verg.     (3)  par  tic:   recare  ,   presentare,    pagare 

un'imposta,  dono,  offerta,  alci  tributum,  Liv. 
ed  a.:  e  come  t.  t.  del  ling.  religioso,  liba 
Baccho,  Verg  :  sacra  divis,  Verg.:  crinem  Diti, 
consacrare,  Verg.:  suprema  cineri,  tributare 
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gli  estremi  onori ',  Verg.  2)  trasl.  :  a)  col 
concetto  domin.  del  portare  :  a)  generic. , 
portare,  avere,  nomen  iniqui,  Hor.  :  cogno- 
men  Torquati,  Suet.:  alqm  in  oculis  o  sem- 
pliremente  oculis ,  amare  oltremodo  ale. , 
Cic:  prae  se  alqd  o  coli  a  ce.  e  Z'infin.,  porre 
in  luce,  mostrare,  far  osservare  (contr.  dissi- 
mulare), Cic.  ed  a.:  f.  paulo  apertius,  apertis- 
sime alqd  (dolorem.  laetitiam),  mostrare  aper- 
tamente ,  molto  apertamente  q.c ,  lasciar 
trasparire,  Cic:  vultu  laetitiam,  Tac:  e  contr. 
obscure  f.  (tener  segreto)  et  dissimulare,  Cic: 
£  cosi  clam  f.,  Liv.  pi  portare  q.e.  di  sgrade- 
vole, sopportare,  tollerare,  adattarsi,  prendere, 
sostenere,  miserias.  Ter.:  contumaciam  alcjs, 
Cic:  impeturn.  Caes.:  e  come  t.  t.  delVagric, 
vetustatem,  mantenersi  a  lungo,  del  vino, 
Cic,  trasl..  di  scritti,  Ov*  con  ogg.  pers., 
optimates  quis  ferat,  Cic:  non  ferrem  te, 
Quint.  :  coZZ'infin..  servo  nubere  tuli,  Ov.:  illa 
praecipi  quis  ferat?  Quint.  :  assol,  non  feram, 
non  patiar,  non  sinam.  non  posso,  non  voglio, 
non  devo  sopportare,  Cic:  quindi  con  aw.  e 

SÌm.  =  portare  in   qualche  modo,  sopportare, 

accogliere,  alqd  aegre,  moleste,  graviter  mole- 
steque,  Cic:  aequo  animo,  iniquo  animo,  Cic: 
facile,  clementer  ac  sapienter  e  sim.,  Cic: 
quam  rem  nobilitas  aesrerrime  tulit,  e  rio  ha 
grandemente  irritato  la  nobiltà.  Sali  :  col- 
Tace,  e  Z'infin.,  graviter  sibi  dari  uxorom  fe- 
runt,  Ter.:  si  quis  aegre  ferat  se  pauperem 
esse,  Cic:  con  de  e  Vahl.,  moleste  fers  de  ilio, 

Cic:  partic.  non  ferendus.  insopportabile,  in- 
tollerabile, che  non  può  accordarsi,  facinus, 
Cic:  lex,  Cic:  non  ferendum  coWa.cc.  e 
Z'infin.,  Cic.  b)  col  concetto  domin.  del  recare, 
a)  (=  afFerre,  ofiferre)  generic,  recare,  arre- 
care, fornire,  condurre,  offrire,  opem,  a uxilium , 

opem  auxiliumque,  Cic:  caput  luendae  spon- 
sionis  causa.  Liv.:  poet.,  alci  fidem,  prestar 

(fede).  Verg.:  parimenti  recare,  arrecare  una 

condizione,  partic.  cattiva,  fìnem  alci  rei  e 
alcjs  rei.  Verg.:  alci  luctum  et  lacrimas,  Liv.: 
alci  fraudem.  Cic:  perniciem,  Liv.  p)  recare 
oralmente,  cioè  ecce)  generic,  riportare,  rife- 
rire, annunziare,  raccontare,  quod  fei'S,  cedo, 
Ter.:  si  vera  fero.  Verg-.:  f.  responsa  Turno, 
Versr.:  colf  are.  e  Z'infin.,  Ov.  e  Tac:  parim. 
mibi  fama  tulit  colVacc.  e  Z'infin.,  Verg-.:  com- 
mentarli ad  senatum  missi  ferebant  colV acc.  e 

Z'infin.,  Tac  ppì  presentare  (volgere)  oralmente, 

preces  Junoni,  Verg.:  quindi  offrire,  proporre, 
alqam  (in  moglie),  Cic:  condicionem  eam 
ferre  (porre)  misero,  ut  etc  ,  Cic:  condiciones 
tristes  f.,  Liv.  yy)  partic.  1. 1.  uff  e.  e  giurid.: 
sufifragium,  dare  il  voto  nei  comizi,  Cic: 
parim,.  sont^ntiam  de  etc,  del  popolo  e  dei 
giudici.  Cic:  lecrem  f.,  proporre  una,  legge, 
fare  una,  proposta.,  Cic:  de  alqa  re, Cic:  parim. 
priyileginm  do  alqo,  Cic:  rogationem  de  alqo, 
eontra  o  in  alqm,  ad  populum,  in  pl^bem,Cic, 
Caes.  e  Liv.:  esempi,  forre  ad  populum,  ut  etc, 
Cic  :  ad  plebem,  vellent  juberentne  etc. , 
Liv.:  e  sempl.  ferre  de  alqa  re,  ut  etc,  Cic: 
imners.,  lato  ad  populum,  ut  etc,  Liv.:  falci) 
judicem,  di  accusatori,  proporre  un  giudice 
all'accusato,  Cic:  e  trasl.,  generic,  accusare 
qualcuno,  Liv.  y)  di  e.  astratte,  recar  seco, 
richiedere,  domandare,    esigere,  destinare,  coni- 


portare  e  sim.,  quid  res,  quid  causa,  quid 
tempus  ferat,  tu  facillime  perspicies,  Cic:  ut 
aetas  illa  fert,  Cic:  ut  natura  fert,  Ter.:  ut 
mea  fert  opinio,  Cic:  si  vestra  voluntas  feret, 
Cic:  natura  fert,  ut  etc,  Cic 

II)  partici  A)  portare  in  conto  nel  libro 
delle  spese  per  la  casa.,  ferre  acceptum,  ex- 
pensum,  V.  accipio  (ri  I,  A,  a,  a)  ed  expendo 
(nn  li,  1). 

B)  portare  in  giro,  portare  attorno  q.C.per 
iscritto  o  a  VOCe,  parlare  ovunque,  spesso  di 
q.C.;  al  passivo  :  venire  portato  attorno,  circo- 
lare, essere  nelle   mani  o   nella   bocca  di  tutti, 

a)  per  iscritto,  cujus  scripta  feruntur,  Cic. 

b)  oralmente,  vestrum  iter  ac  reditum  omnia 
saecula  laudibus  ferent,  pregieranno,  Liv.: 
sermonibus  bella,  Liv.:  f.  liaec  omnibus  sermo- 
nibus,  Caes.:  tanto  opere  ferri,  Cic:  quindi 
ferunt  e  pass,  fertur,  feruntur,  si  dice,  si 

narra,  si  sostiene  comunemente,  ferunt  Col- 
Z'acc  e  Z'infin.,  fertur  e  feruntur  col  nom.  e 
Z'infin.,  Cic.  ed  a.:  in  incisi,  ut  ferebant,  sicut 
fertur,  ut  temporibus  illis  ferebatur,  Cic: 
fama  ferre  colVarc,  e  Z'infin.,  trasportarsi 
colle  dicerie,  diffondersi,  riferirsi  general- 
mente, Liv.:  sicut  fama  fert  (riferisce  la  f.) 
colV  acc    e  Z'infin.,  Liv.  ed  a.:  e  ferre  con 

dopp.  acc,  spacciare  per  tale  0  tal  altro,  no- 
minare, citare,  celebrare  comunem*  0  generalm,, 

apertam.,  come  tale  o  tal  altro,  ferre  alqm  ic- 
ventorem  omnium  artium,  Caes.:  Servium  con- 
ditorem  fama  f.,  Liv.:  se  belli  ducem  potiorem 
f.,  Liv. 

Ci  riportare,  1)  in  senso  favorevole,  a)w- 
portare,  tor  via,  fìg.,  veniam  peto  feroque, 
Tottengo,  me  ne  assicuro,  Liv.:  uihil  aliud  ex 
certamine,  Liv.:  alqd  tacitum,  portar  via  q.c. 
tacitamente,  p.  es.,  non  tacitum  feres,  non 
tacerò,  Cic:  ne  id  quidem  ab  Turno  tacitum 
tulisse,  T.  non  ha  taciuto  intorno  a  ciò,  Liv.: 
alqd  impune,  Caes.,  o  inultum,  Ter.,  riuscire 
impunito  in  q.c,  rimanere  impuri.,  b)  meton., 
riportare  =  ritenere,  ottenere,  partem  praedae, 

Cic:  fructus  (ex  re  pubi.),  Cic:  victoriam  ex 
alqo,  Liv.:  palmam,  primas,  Cic:  responsum 
ab  alqo,  Cic:  e  così  nei  t.  t.  di  atti  pubbl.: 
repulsam  (a  populo\  Cic:  suifragia,  Suet.:  cen- 
turiam,  tribus,  ottenere  i  voti  di,  ecc.,  Cic. 
2)  in  senso  cattivo,  colla  violenza,  derubando 

e  SÌm.,    portar   via,   rapire,   saccheggiare,  Per- 

gama,  Verg.:  te  fata  tulerunt,  Verg.:  quindi 
f.  et  agere,  portare  e  condur  via  —  condur 
via  ogni  cosa  come  bottino  (cose  trasporta- 
bili, come  uomini  e  bestiame),  Liv.  (V.  com- 
piut.  sotto  ago)  :  simil.  rapere  et  ferre,  Verg. 

D)  portare  =  produrre,  terra  fruges  ferre 
potest,  Cic:  di  paesi,  quae  si  tulisset  Acbaia, 
Plin.  ep.:  trasl. ,  haec  aetas  oratorem  prope 
perfectum  tulit,  Cic 

E)  (come  cpspw)  col  concetto  domin.  del  mo- 
vimento: 1)  pwre  in  movimento  portando, 
muovere,  far  andare  innanzi  e  SÌm.,  partic 
portare, condurre,  spingere  velocemente, presto, 

e  ferre  se  o  mediale  ferri,  muoversi  rapida- 
mente, andar  rapidamente,  affrettarsi,  piom- 
bare, spingersi,  saltare,  correre,  ecc.,  di  C.inan., 
anche  volare  ;  in  SU  =  salire  ;  in  giù  =  ab- 
bassarsi, a)  propr.:  a)  an.:  quocumque  pedes 
ferent,  porteranno  i  piedi,  Hor.:  domum  pe- 
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dem,  portare  il  piede  =  andare,  Verg.:  gra- 
dus  ingentes,  far  grandi  passi,  Ov.:  signa 
(t.  t.  milit.),  levare  il  campo,  partire,  Liv.: 
caelo  supinas  manus,  Hor.:  in  eam  partem, 
quo  ventus  feri,  porta,  conduce,  Caes.:  ventus 
ferens,  vento  che  spinge  lievemente  verso,  che 
agevola  la  navigazione,    vento  favorevole, 
ventus  secundus  et  ferens,  vento  favorevole, 
Sen.:  spesso  plur.,  venti  ferentes,  venti  pro- 
pizi, favorevoli,  Plin.  pan.  e  Ov.   p)  rifl.:  se 
ferre  alci  obviam,  Cic:  se  extra  tecta  f.^Verg.; 
qui  se  ferebat,  camminava  con  passo  superbo, 
Verg.:  ad  se  ferentem  (sc.se),  pertimescit,  che 
si  avventa  contro  di  lui,  Nep.:  palam  se  f., 
mostrarsi  apertamente,  Suet.:  quindi  se  f. 
alqm,  mostrarsi,  presentarsi  apertamente, 
come,  ecc.,  suasorem,  Liv.:  quem  sese  ore  fe- 
rens, Verg.:  ingentem  sese  clamore  ferebat, 
si  pavoneggiava  come,  si  proclamava,  Verg. 
Y)  mediale,  adeumomni  celeritate  ferri,  Caes.: 
cnrsu  in  hostem  ferri,  Liv.:  quocumque  fere- 
mur,  dove  ci  conduce  Tonda,  Cic:  ferri  penna 
per  aethera,  Hor.:  ferri  equis,  Verg.:  saltu 
super  venabula  ferri,  saltare,  Verg.:  classis 
interrita  fertur,  salpa  verso,  Verg.:  Ehenus 
citatus  fertur  per  etc,  scorre  rapido,  Caes.: 
stellae  circa  terram  feruntur,  Cic:  deorsura 
ferri,  Cic:  vitis  ad  terram  fertur,  si  abbassa, 
Cic:   fumus  ad  caelum  usque  fertur,  Suet. 
b)  trasl.:    a)  generic,  quem  tulit  ad  scaenam 
ventoso  gloria  curru,  Hor.:  alqm  in  o  ad  cae- 
lum laudibus,  innalzare,  Cic.  e  Liv.:  parim. 
alqm  laudibus,  Cic  e  Liv.:  summis  laudibus, 
Nep.:  alqm  praecipua  laude,  Nep.:  rem  supra 
ferre  quam  fieri  potest,  innalzare,  ingrandire 
oltre  i  limiti  del  possibile,  Cic:  fama  in- 
certa in  majus  ferri  solent,  si  ingrandiscono, 
Liv.:  Demosthenes  saepe  in  eam  partem  fere- 
batur  oratione  (si  diffondeva),  ut  etc,  Cic: 
omni  cogitatione  ferri  ad  alqd,  rivolgere  tutti 
i  suoi  pensieri  a,  ecc.,  Nep.:  eloquentia,  quae 
cursu  magno  sonituque  fertur,  procede,  Cic: 
orator  suo  jam  impetu  fertur,  viete  traspor- 
tato, Quint.  $)  di  voglia  e  inclinazione,  spin- 
gere, quo  cujusque  animus  fert,  eo  discedunt, 
Sali.:  istuc  mens  animusque  fert,  Hor.:  e  fert 
animus  coll'inhn.,  Ov.  ed  a.:  si  maxime  ani- 
mus ferat,  e  se  ancora  tanto  si  desti  la  voglia, 
Sali.:  parim.  ferri  alqà  re,  essere  trasportato 

da  una  passione,    lasciarsi   trascinare,    essere 

animato,  crudelitate  et  scelere,  Cic:  avaritià, 
Cic:  tanto  odio  ferri  in  Ciceronem,  ut  etc, 
Nep.  2)  condurre  ad  iena  meta,  di  vie,  ecc. 
&)propr.:  aditus  atque  itinera  duo,  quae  extra 
murum  ad  portum  ferebant,  Caes.:  via  fert 
Verruginem,  Liv.  b)  trasl. :  si  qua  ad  veruni 
via  ferre fc  inquirentem,  Liv.:  quod  eo,  quo  in- 
tendas,  ferat  deducatque,  Cic 

Ici'ÓcTa,  ae,  f.  fferox),  animo  fiero,  sfrenato, 

come  disposizione  naturale;  in  senso  buono, 

fierezza,  bravura,  valore  indomito,  Cic  C  Liv.: 
in  Senso  Cattivo,  ferocia,  sfrenatezza,  traco- 
tanza, fierezza,  caparbietà,  Cic  e  TaC 

feroeTlas,  àtis,  f.  (fci-ox),  fierezza,  che  pro- 
viene dui  sentimento  della  forza  intrinseca; 
come  qualità,  in  senso  buono  =  coraggio,  in- 

trepidezza,  Cic  ed  a.:  in  senso  cattivo,  fero- 
cità =  ferocia,  sfrenatezza,  Cic  ed  a. 

ierÓClier,  avv.  (ferox),  I)  animosamente, 


coraggiosamente,  adequitare  eo  ferocius  vallo, 
Liv.:  ferocius  decernere,  Sali.:  cum  alqo  fero- 
cissime stare  prò  Romana  societate  adversus 

Punicum  foedus,  Liv.  IT)  ferocemente,  fiera- 
mente, aspramente,  respondere,  Cic:  ferocius 
loqui,  Nep.:  ferocissime  obloqui,  Curt. 

feroculus,a,  um  (dimin.  di  ferox),  bar- 

danzoseito,  Auct.  b.  Afr.  16,  1. 

Feronia,  ae,  f.  (radice  FER,  cfr.  feralis 
ed  a.),  Feronia,  antica  divinità  italica,  por- 
tata in  Roma  dai  Sabini,  secondo  la  sua  na- 
tura ed  Usuo  culto  probab.  divinità  terrestre, 
affine  a  Tellus.  Il  suo  santuario  più  no- 
tevole si  trovava  sul  monte  Sor  atte  nel  terri- 
torio della  città  di  Capena  in  Etruria,  nel 
cui  boschetto  sacro  (Feroniae  lucus),  insieme 
alle  feste  molto  frequentate,  si  faceva  un  traf- 
fico notevole  con  merci  etrusche.  Un  altro 
santuario  si  trovava  a  3000  passi  da  Terra- 
cina  (antica  Anxur)  nel  Lazio,  con  una  fonte 
ed  un  boschetto  (Feroniae  lucus).  Colà  veni- 
vano liberati  gli  schiavi,  e  quindi  Feronia 
appare  generic.  come  dea  degli  affranca  fi. 

ferox,  òcis  (da  ferre,  come  velox  da  volare, 

celox  dall'antico  cellere,  ecc.),  che  si  lascia  tra- 
sportare, indomito,  I)  in  senso  buono,  fiero, 
animoso,   coraggioso,   vaioloso,   prode,   valente, 

ferox  bello,  Hor.:  ferocior  civitas,  Nep.:  juvenis 
ferocissimus,  Liv.:  feroces  ad  bellandum  viri, 
Liv.:  ferox  adversus  pericula,  animoso,  corag- 
gioso nei  pericoli,  Tac.  II)  in  senso  cattivo, 

feroce,  sfrenato,   orgoglioso,    altiero,    arrogante 

{contr.  mitis,  ignavus),  infremuit  ferox,  Verg.: 
equus,  Verg.:  elephantus  ferocissimus,  Nep.: 
animus,  Sali.:  Victoria  eos  ipsos  ferocioresim- 
potentioresque  reddit,  Cic:  colTabl.,  viribus, 
Liv.:  secundis  rebus,  Sali.:  Victoria.  Liv.;  ex- 
pugnato decore  muliebri,  baldanzoso  per,  ecc., 
Liv.:  col  genit.,  mentis,  Ov.:  linguae,  Tac: 
scelerum,  facilmente  proclive  a,  ecc.,  Tac:  di 
e.  inan.,  currit  enim  ferox  aetas,  corre  irre- 
frenabile, Hor.:  oratio,  Cic.  fr. 

ferramenti!»:!;  i,  n.  (ferrum),  ogni  stru- 
mento, utensile  di  ferro  0  guernito  di  ferro,  fer- 
ramento (succhiello,  vanga,  marra,  zappa, 
accetta  o  scure,  spada  o pugnale,  rasoio,  ecc.), 
Scriptt.  r.  r.  ed  a.:  bona  ferramenta  (armi), 
Cic:  ferramenta  pugnantium,  Suet. 

ferrìirtus,  a,  um  (ferrum),  appartenente 
al  ferro,  di  ferro,  I)  agg.:  fa  ber,  fabbro  fer- 
raio, Plaut.  ed  a.:  officina,  fucina,  fabbrica 
delle  armi,  Auct.  b.  Afr.    II)  sost.,  ferrarla, 

ae,  f  ,  ■miniera  di  ferro,  Caes.  e  Liv. 

ferra  in s,  a,  um  (ferrum),  coperto,  guer- 
nito di  ferro,  ferrato,  orbes  (ruote) ,  Verg.: 
hasta,  Liv.:  obices,  di  ferro,  Tac:  agmina, 
corazzate,Hoi\:  Siqusie,ferruginose,Seii.:  sost., 
ferrati,  òrum.  m.,  coperti,  guerniìi  di  ferro 
(cioè  i  cruppellari  di  cui  al  cap.  43),  Tac.  ann. 
3,  45  e  46. 

ferreiis,  a,  um  (ferrum\  di  ferro,  ferreo, 
I)  propr.:  clavus,  Caes.:  lorica,  Tac:  catenae, 
Val.  Max.:  trulla,  Liv.:  litterae,  caratteri  scol- 
piti e  riempiti  con  ferro,  Suet.  TI)  tras!  : 

ferreo   =    1)  insensibile,    inumano,   duro,   bar» 

baro,  crudele,  ferreus  essem,  Cic:  age,  ferrea, 
Ov.:  os,  Cic:  frons,  Plin.  pan.:  bellum,  Ov.: 
saecula,  età  del  ferro,  Tibull.:  e  cosi  prole?, 

Cic   2)  forte,  ferino,  ferreo,  incrollabile,  immit- 
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tubile,  vox,  Verg.:  corpus  et  animus  Catonis, 
Liv.: decreta vetorura  sororum,  Ov.:jura,Verg.: 
di  pers..  quo  ferrea  (con  un  cuor  di  ferro) 

resto?  Ov.  3)dtiro,   assai   gravoso,   SOrS,  Ov.: 

somnus,  ferreo  sonno,  cioè  la  morte,  Yerg. 
4)  duro,  nello  stile,  scriptor,  Licin.  in  Cic.  de 
fin.  1,  5. 

ferriigTneus,  a,  uni  (ferrugo),  ferrigno, 

bruno  come  il  ferro,  a)  turchino  cupo,  hyacin- 
thus,  Verg.  b)  generic.  di  color  scuro,  oscuro, 
cymba,  Verg.  —  Forma  second.  ferrii- 
ginus,  a,  um,  Lucr.  4,  74. 

ferrfigo,  ginis,  {.{da  ferrum,  come  aerugo 

da  aes),  color  ruggine,  turchino  cupo,  verde- 
mare, ed  in  genere  cupo,  fosco,  ferrigno,  ob- 
scura,  delle  redini  (di  Fiuto),  Ov.,  o  del  sole 
=  oscurità,  Verg.:  viridis  ferrugine  barba, 
verdecupo,  Ov.:  Hibera,  veste  di  porpora  spa- 
gnola, Verg. 

ferrum,  i,  n.,  ferro,  I)  come  materia 
greggia,  l)propr.:  fabrica  aeris  et  ferri,  Cic. 
2)  trasl.,  della  durezza  d'animo,  in  pectore 
ferrum  gerit,  Ov.:  rigidum  ferri  semina  pectus 
habent,  Ov.  II)  lavorata,  meton.:  1)  ingen. 
=  ogni  strumento  dì  ferro,  scure,  accetta,  Hor.: 
catena,  Sen.:  forbici  o  rasoio,  Ov.:  ferro  da 
arricciare  i  capelli,  Verg.  e  Ov.:  aequor  ferro 
scindere,  aratro,  vomere,  Verg.  2)  partic. 
come  il  nostro  ferro  —  spada,  Oic.  ed  a.:  ferro 
ignique  o  ferro  atque  igni  o  igni  ferroque,  col 
ferro  e  col  fuoco,  p.  es.  agros  o  urbes  ferro 
ignique  (o  ferro  atque  igni)  vastare,  mettere 
a  ferro  e  a  fuoco,  Liv.:  patriae  igni  ferroque 
minitari,  Cic:  quindi  ferro,  cum  fèrro,  a  mano 
armata,  colla  guerra,  ostilmente,  Cic. 

fertflis,  e  (fero),  fertile,  I)  =  atto  a  por- 
tar frutti,  atto  a  produrre,  fertile,  ager,  quam- 
vis  fertilis,  sino  cultura  fructuosus"  esse  non 
potest,  Cic:  e  così  ager  fert.,  Ov.:  Pallene,  fer- 
tilis  et  frugifera  terra,  Liv.  II)  pregn.,  fertile, 
A)  =  che  porta  frutti,  ferace,  riguardo  al 
provento,  ricco,  abbondante  {contr.  sterilis), 
&)  propr.:  ager,  Cic:  oliveta,  Hor.:  herba,  Ov.: 
serpens,  Ov.:  annus,  Prop.  e  Sen.:  fertilior 
seges,  Ov.:  col  genit.,  in  q.c,  multos  fertiles 
agros  aliorum  fructuum,  Cic:  Gallia  fertilis 
hominum  frugumque,  Liv.:  coZZ'abl.,  mediante 
q.c,  insula  agro  f.,  Liv.:  e  f.  ubere  campus, 
Verg.  b)  trasl.:  pectus,  Ov.:  ingenium  ex  se 
fertile,  Sen.  B)  fertile  —  fecondatore,  dea,  di 
Cerere.  Ov.:  Nilus,  Tibull. 

fcrlllllàS,  àtis,  f.  (fertilis),  fertilità,  fera- 
cità, abbondanza  {contr.  sterilitas),  a)  della 
terra  e  piante,  col  genit.  sogg.,  agrorum,  Cic: 
loci,  Caes.:  col  genit.  ogg.,  odorum,  Curt.: 
assol,  terra  nullam  fertilitatem  habens,  Quint. 
b)  delle  persone,  barbara,  fecondità  dell'Asia 
(cioè  delle  orientali),  Trag.  ine  fr.  208  :  indo- 
luit  fertilitate  sua  (Rhea),  Ov. 

le  riti  a,  ae,  f.  (fero:  propr.  «  ciò  che  cre- 
sce rigogliosamente  diritto  »  ;  quindi)  =  vocp- 
0v]£,  pi'inta  ombrellifera,  il  cui  fusto  è  usato 
come  bastone,  appoggio  nel  camminare,  Ov. 
met.  4,  26  :  come  ferula,  sferza,  Hor.,  Sen. 
ed  n.:  e  come  bacchetta  per  guidare  gli  ani- 
mali, Ov.  art.  am.  1,  546. 

ferus,  a,  um  {radice  FER,  cong.  con  0^p, 
eolico  cpVjp),  fiero,  selvaggio  {contr.  cicur,  man- 

SUetus),     I) propr.   =  sfrenato,  indomato,  che 


cresce,  vive  nello  stato  selvaggio,  selvatico,  bestia, 

belua,  Cic:  arbor,  Plin.:  di  locai.,  inospitale, 
deserto,  mons,  Verg.:  silvae,  Hor.:  sost.,  a)  fera, 
ae,  f.  (se.  bestia),  animale  selvatico,  fiera  {contr. 
cicur,  animale  domestico),  Cic  ed  a.:  quindi 
trasl.,  magna  minorque  ferae,?e  due  Orse  (co- 
stellazioni), Ov.  trist.  4,  3,  1  :  di  un  mostro 
marino,  Ov.  met.  4,  719.  b)ferus,  i,  m.,  ani- 
male selvaggio?  cinghiale,  Ov.:  bue,  Ov.:  ca- 
vallo panche  il  cavallo  di  legno  di  Troia), 
Verg.  :  cervo  ( 'anche  domestico), Verg.  II)  trasl .  : 
A)  ri'guardo  alla  coltura,  selvatico,  rozzo,  adeon 
me  ferum  putas,  Ter.:  homines  feri  ac  bar- 
bari, Caes.:  fera  agrestisque  vita,  Cic.  B)  ri- 
guardo  al  carattere,  fiero  =  duro,  crudele, 
hostis,  Cic:  Juppiter,  Verg.:  nemo  tam  ferus 
fuerit,  duro,  spietato,  Nep.:  trasl.,  ensis,  Ov.: 
facinus  foedum  ac  ferum,  provenuto  da  un 
carattere  selvaggio,  Liv.:  sacra,  di  un  sacri- 
fizio umano.  Ov.:  hiems,  Ov. 

fervi» facto,  feci,   factum ,   ere  (ferveo  e 

facìo).  far  bollire,  riscaldare,  oleum,  Cato:  p'iX 

fervefticta,  jacula  fervefacta,  Caes. 

fervens,  entis,  part.  agg.  {da  ferveo),  fer- 
vente, bollente,  I)  propr.,  fervente,  cocente,  ac- 
ceso {contr.  frigidus),  rota,  Ov.:  vulnus,  ancor 
recente,  Ov.:  ferventissimi  aestus,  Plin.  ep. 
II)  trasl.:  a)  in  gen.:  in  re  frigidissima  cale?, 
in  ferventissima  friges,  Cornif.  rhet.  4,  21. 

b)  di  Carattere,  ardente,  focoso,  impetuoso,  fer- 
vido, furibondo,  fortis  animus  ferventior  est, 
Cic:  ferventes  latrones,  Piane  in  Cic.  ep. 
e)  dell'intelletto,  focoso,  fervido,  Cassi  rapido 
ferventius  amni  ingenium,  Hor.  sat,  1,  10,  62. 

fervenler,  aw.  con  superi,  (fervens),  fer- 
vidamente, ferventemente,  caldamente,  f.  Ioqui 
de  damnatione,  Cael.  in  Cic.  ep.  8,  8.  2:  fer- 
ventissime  concerpi,  Cael.  in  Cic.  ep.  8,  6,  5. 

ferveo,  bui,  ère,  e  (arcaic.  e  poet.)  fervo, 
vi,  ere,  fervere,  bollire,   I)  in  senso  stretto, 

I)  fervere,  bollire,  cuocere,  a  qua  fervens,  Ciò.: 
jus  fervens,  Cic:  fons  media,  nocte  fervet, 
Mela:  validum  posito  medicamen  aeno  fervet, 

Ov.  2)  esser  rovente,  cocente,  comun.  solo  nel 
part.  agg.  fervens  (V.);  trasl.:  a)  ardere,  es- 
sere acceso  da  passione,  fervent  multo  lingua- 
que  corque  mero,  Ov.:  fervet  avaritia  pectus, 
Hor.:  qui  usque  fervet  ferturque  avaritia, 
ut  etc.  si  lascia  trascinare  dall'ardente  ava- 
rizia a,  ecc.,  Cic:  partic.  {con  o  senza  ab  ira), 

essere  acceso  d'ira,  accendersi,  infuriare,  ani- 
mus tumida  fervebat  ab  ira,  Ov.:  cum  fervit 
maxime,  tam  placidum  quasi  ovem  rerldo.Ter. 

P)  fervere,  procedere  rapidam.,  fervidam.,  ferve  t 
Opus,  Verg.  gè.  4.  169.   3)  ardere  =  splendere, 

jam  fervere  litora  flammis,  Verg.  Aen.  4,  567. 

II)  in  SenSO  più  largo:  1)  bollire,  ribollire, 
imperversare,  infuriare,    a)  propr.  di  acque  e 

tempeste,  fremitus  ferventis  aestus,  Justin.: 
turbo  ingenti  sonitu  mare  fervere  cogens , 
Lucr.:  fervet  fretis  spirantibus  aequor,  Verg.: 
omnia  tum  pariter  vento  nimbisque  videbis 
fervere,  Verg.  b)  trasl.,  di  poeti,  monte  de- 
currens  velut  amnis  fervet  (Pindarus),  ribolle, 

Hor.  carm.  4,  2,  5.     2)   essere  in  moto   vivace, 

a)  di  una  folla,  di  una  quantità  di  esseri, 
ondeggiare  qua  e  là,  fervere  cum  videas  clas- 
sem  lateque  vagari,  Verg.:  fervent  examina 
putri  de  bove,  brulicano,  Ov.  b)  di  una  locai., 
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di  persone  affaccendate ,  ecc.,  formicolare,  \\- 
torà  fervere  late,  Verg.:  instructo  Marte  vi- 
deres  fervere  Leucaten,  Verg.:  opere  omnis 
semita  fervet,  Verg. 

fervesco,  ere  (ferveo),   diventar  cocente 

bollendo,    bollire,    riscaldarsi,  hunc  fontem  .  .  . 

acri  sole  putant  subter  terras  fervescere  ra- 
ptim,  Lucr.:  saxa  velut  igni  fervescunt,  Sen.: 
fìg.,  Lucr.  3,  289. 

fervi  ci  US,  a,  UHI  (ferveo),  fervente,  bollente, 

1)  in  senso  stretto  :  1  )  che  bolle,  che  cuoce, 
aqua,  Curt.:  humor,  musta,  Ov.  2)  ardente,  ac- 
ceso, rovente,  infocato,  caldo,   %)propr.l  spuma, 

Ov.:  axis,  Verg.:  aestus,  Hor.:  pars  mundi, 
Cic:  merum  fervidius,  Hor.:  diei  fervidissi- 
mum  tempus,  Curt.  b)  trasl.,  focoso,  appassio- 
nato, partic.  ardente,  acceso,  irritabile  (contr. 
frigidus),  ingenia,  teste  calde,  Liv.:  puer,  di 
Cupido,  Hor.:  genus  dicendi.  Cic:  oratio  fer- 
vi dior,  Cic.  II)  in  senso  più  largo,  bollente, 
ribollente,  infunante,  vada,  Verg.:  aequor,Hor.: 
Aetna,  Hor. 

fervo,  ere,  V.  ferveo. 

fervor,  òris,  m.  (ferveo),  I)  calore  bollente, 
bollore,  1)  propr.,  del  fuoco  e  oggetti  riscaU 
dati:  mundi,  Cic:  solis,  Justin.:  fervore  atque 
aestu  anima  interclusa,  Liv.:  mediis  fervo- 
ribus,   nel  calore  del  mezzogiorno,   Verg. 

2)  trasl.,  fuoco,  ardore,  fervore,  passione,  bol- 
lore, veemenza,  aetatis,  Cic:  juventae,  Ov.: 
mentis,  animi,  Cic:  ut  semel  icto  accessit  fer- 
vor capiti,  Hor.:  sumpsit  novas  fervoribus 
iras,  Ov.  TI)  in  senso  più  largo,  il  bollire,  ri- 
bollire, infuriare  delV  acqua,  Oceani,  Cic:  ma- 
ris,  agitazione,  Cic  (con  allusione  ai  tempi 
della  guerra  dei  pirati). 

FescenuTa,  ae,  f.,  città  delVEtruria  {a 
N.  della  rom.  Falerii),  ove  ì  Fescennini  ver- 
sus (V.  sotto)  nacquero,  o  in  origine  fiorirono 
in  particolar  modo;  ora  Gallese.  —  Deriv.: 
FeseeiHÙIUlS,  a,  Um,  fescennino;  partic. 
Fescennini  versus,  originar,  canti  di  genere 
festivo  e  in  occasioni  festive,  i  quali  avevano 
un  carattere  sereno  e  allegro,  ma  non  man- 
cavano di  arguzia  alquanto  grossolana;  più 
tardi  canti  satirici,  pungenti  e  motteggevoli, 
pieni  di  pensieri  equivoci  e  spesso  licenziosi, 
composti  in  versi  non  legati  ad  alcuna  me- 
trica determinato,  che  la  gioventù  allegra  e 
eccitata  dal  vino  si  lanciava  a  vicenda  nelle 
feste  della  raccolta,  nelle  nozze  e  simili,  Liv. 
7,  2,  7:  nuptiales  Fescennini,  Sen.  contr.  7,  6 
(21),  12:  quindi  licentia  F.,  Hor.  ep.  2,  1, 
145:  procax  F.  locutio,  Catull.  61,  127. 

fessu s,  a,  um  (fatiscor),  spossato,  lasso, 
stanco,  sfinito  [contr.  recens,  integer),  a)  di 
ess.  anim.:  fessus  itinere  miles  {contr.  miles 
recens),  Liv.  :  de  via,  Cic:  longà  standi  mora, 
dal  lungo  stare  in  piedi,  Val.  Max.:  plorando, 
Cic:  aetate,  Verg.:  vulnere,  morbis,  Liv.:  ine- 
dia fluctibusque,  Cic:  fessi  vomere  tauri,  Hor.: 
col  genit.,  fessi  rerum,  sfiniti  da,  ecc.,  Verg. 
b)  trasl.,  di  e.  inan.,  aetas,  debolezza  senile, 
Tac:  artus,  deboli,  malate,  Hor.:  naves,  vec- 
chie, inservibili,  Verg.  :  res  fessae,  miseria, 
bisogno,  Verg.  e  Plin.  pan.,  lo  Stato  affranto, 
Verg.  e  Tac. 

feslTn allumi iis,  a,  um  (festino),  che  si 

affretta,  frettoloso,  veloce,  Val.  Max.  2,  8,  5. 


fesiTnanter,  avv.  (festino),  prestamente9 
frettolosamente,  velocemente  (contr.  segniter)' 
Cic  ed  a.:  compar  festinantius,  Tac. 

testi nàttOj  Ònis,  f.  (festino),  fretto,  pre- 
stezza, lestezza,  velocità,  zelo,  impazienza,  omni 
festinatione  properare  in  patriam,  Cic  :  igno- 
scas  velim  festinationi  meae,  Cic  :  festinatio, 
ut  ea  explicem,  Nep. 

festina  lo*  avv.  (festino),  in  fretta,  presta- 
mente, Quint.  ed  a.:  compar.  festinatius,  Suet. 
Aug.  29. 

festino,  avi,  atum,  are  (festinus),  I)  intr., 

far  presto,  aver  fretta,    affrettarsi,    sollecitarsi 

(contr.  cunctor),  quid  festinas?  Ter.:  plura 
scripsissem,  nisi  tui  festinarent,  Cic:  esseda 
festinant,  Hor.:  oratio  festinat  ad  etc,  Cic. 

II)  tr.,  affrettare  q.C,  accelerare,  aver  premura 

di  q.c,  affrettarsi,  a)  colTa.cc:  fugam,  Verg.: 
vestes,  fare  in  fretta,  Ov.:  mortem  in  se,  ac- 
celerarsi, Tac:  nec  virgines  festinantur,  non 
prendon  marito  presto,  Tac:  partic.  festina- 
tus,  a,  um,  affrettato,  iter,  Ov:  nuptiae,  Suet. 
p)  colVinhn.:  tanto  opere  migrare,  Cic:  abire, 
Sali.:  preced.  da  acc.  gen.,  callidus  id  modo 
festinabat,  Bocchi  pacem  imminuere,  non  aveva 
per  ora  nulla  di  più  premuroso  da  fare,  ecc., 
Sali. 

festinus^  a,  urn  (da  fero),  sollecito,  presto, 
veloce,  Verg.  ed  Ov. 

festive,  avv.  (festus),  (riguardo  al  di- 
scorso, ecc.),  festivamente,  piacevolmente,  gio- 
vialmente, belle  et  f.,  Cic:  a  te  actam  fabellam 
video  esse  f.,  Cic. 

festlvitas,  atis,  f.  (festivus),  I)  oggett., 
festivitates,  ornamento,  pompa  del  discorso, 
Cic.   or.   176.    II)   soggeit^   come   qualità, 

1)  festività,  giovialità,  piacevolezza  nelV aspetto 

e  nei  modi,  patris  mei,  Ter.:  infans  ins!gni  fe- 

stivitate,  Suet.  2)  Tessere  sereno  (faceto),  sere- 
nità, umor  faceto,  lepidezza,  giovialità,  Cic 

festivus,  a,  um  (festus),  leggiadro,  di  tutto 
ciò  che  cade  piacevolmente  sotto  i  sensi,  I)  in 

gen.,  leggiadro,  vezzoso,  gentile,  pulito,  grazioso, 

poèma,  Cic:  copia  librorum,  un  bel  numero, 
Cic:  nonne  sunt  illa  festiva?  Cic.  II)  partic: 

a)  di  imprese,   lieto,   allegro,  piacevole,  convi- 

vium  festivissimum,  Justin.  38,  8,  14.  b)  di 
carattere  e  contegno,  sensibile,  cordiale,  puer, 
Cic:  caput,  di  cuore,  bravo  ragazzo,  Ter.: 
pueri,  quibus  nihil  potest  esse  festivius,  Cic: 
pater  festivissime ,  p.  amorevolissimo ,  Ter. 
e)  di  oratori  e  del  discorso,  festivo,  festevole, 

piacevole,  lieto,  gioviale,  faceto,  sollazzevole,  fe- 

stivus  homo  Caecilius,  Cic:  acroama,  Cic:  ora- 
tio, Cic:  sermo,  Cic. 

1.  festus,  a,  um  (radice  FÉ,  donde  anche 
februus),  festivo,  solenne,  originar,  dei  giorni, 
tempi  consacrati  alle  feste  religiose;  poscia, 
nei  poeti  e  nella  prosa  postaugustea,  di  tutto 
ciò  che  ha  relazione  colla  celebrazione  di 
una  festa  o  di  un  giorno  d'allegria,  dies,  dì 
festivo,  Cie.  ed  a.  :  nato  Caesare  festus  dies, 
festa  del  dì  natalizio  di  C,  Hor.:  dies  festos 
anniversarios  agere,  Cic.  :  natalem  (diem)  fe- 
stum  habere,  celebrare  il  giorno  natalizio, 
Nep.:  e  così  tempus,  Hor.:  \\\x(poet  —  dies), 
Ov.  :  luces,  Hor.  :  vestitus,  Tac.  :  chorus,  Ov.: 
clamore»,  Plin.  ep.:  festis  vocibus  excipi,  con 
grida  di  gioia,  Tac:  sost.,  festum,  i,  n.,  festa. 
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solennità,,  festino,  al  sing.  in  Ov.,  al  plur.  in 
Hor.  e  Ov. 

Fesulae,  Vestila n iis,  V.  Faesulae. 

fctìalis,  is,  m.,  faciale  /araldo  di  guerra, 
sacerdote  per  le  alleanze),  al  plur.  fetiales, 
collegio  di  venti  sacerdoti,  cui  era  affidato 
il  mantenimento  del  diritto  popolare;  essi  con 
determinate  cerimonie  consacravano  trattati 
di  pace,  armistizi  e  alleanze,  appianavano 
discordanze  ed  errori  riguardo  a  Stati  fore- 
stieri, avevano  da  impedire  guerre  opposte 
alla  religione  (impia),  chiedevano  soddisfa- 
zione agli  Stati,  che  avevano  rotti  i  patti  o 
pregiudicato  o  danneggiato  i  Romani,  e 
quando  questa  veniva  negata,  dichiaravano 
la  guerra,  Cic  de  rep.  3,  22  (20).  I  feriali 
(comun.  quattro),  che  venivano  mandati  come 
ambasciatori,  per  concludere  alleanze,  ecc., 
si  chiamavano  fetiales  oratores  o  legati,  il  loro 
oratore  pater  patratus.  V.  Cic.  de  legg.  2,  21. 
Liv.  1,  24,  3  e  segg.;  1,  32,  6  e  segg.:  sing. 
legatus  fetialis  in  Liv.  9,  11,  11.  —  Beriv.: 
felìalis,  e,  feziaie,  jus,  il  giure  feziale  ( se- 
condo cui  si  regolavano  i  feriali),  Cic.  de  off. 
1,  36  e  3,  108:  caerimoniae,  cerimonie  dei 
feriali,  Liv.  9,  11,  8. 

fé  tura,  ae,  f.  (fetus,  US),  I)  il  propagare 
la  Stirpe,  generazione,  razza,  Cic.  ed  a.  II) 
meton.,  la  giovine  razza  =  prole,  parto,  Verg. 

ed  a. 

1.  fettis,  ùs,  m.  (da  *feo,  cfr.  fecundus), 

1)  a  generare,  parto,  f.  terrae,  Cic  :  labor  be- 
stiarum  in  fetu,  Cic.  II)  meton.,  feto,  parto, 
prole,  fetus  procreare,  Cic.  :  così  anche  fetum 
fondere,  Cic.  :  e  fetum  edere,  di  campi,  Cic, 
di  noci,  Ov.,  di  animali,  Tac:  fetum  dare,  di 
volatili,  produr  piccini,  Verg.  :  fetus  arborei, 
frutti  degli  alberi,  Verg.:  triticei,  Ov.:  nucis, 
giovane  noce,  Verg.:  trasl.,  oratorum,  Cic: 
animi,  Cic 

2.  Ictus  (foetus),  a,  um  (partic.  ^'*feo; 
dunque)  I)  passivo  —  fecondato,  \)propr.: 
a)  di  esseri  anim.  =  gravido,  pregno,  pecus, 
Verg.:  vulpes,  Hor.  b)  di  campi,  seminibus 
jactis  est  ubi  fetus  ager,  Ov.  fast.   1,  662. 

2)  trasl.:  a)  di  suolo  e  piante,  fertile,  ferace, 
terra  feta  frugibus,  Cic.  b)  poet.  =  pieno 
di,  ecc.,  riempito  con,  ecc.,  machina  feta  armis, 
del  cavallo  di  Troia,  Verg.  :  feta  furore  Me- 
gaera,  Ov.  II)  mediale  —  che  ha  partorito, 
ovis  (contr.  gravida),  Verg.  :  ursa,  Ov.  :  sost., 
feta,  ae,  f.,  madre,  Verg.  ecl.  1,  49. 

fìber,  bri,  m.,  castoro,  bevero,  Sen.  ed  a. 

fibra,  ae,  f.  (fìndo),  I)  ogni  fibra,  in  ra- 
dici, piante,  ecc.,  stirpium,  radicum,  Cic:  cin- 
cinnorum,  Cic  fr.  II)  partic,  fibra  nelle  vi- 
scere, partic.  nel  fegato,  lì  propr.:  quid  fis- 
sum,  in  extis,  quid  fibra  valeat,  Cic.  2)  meton., 
fibrae,  viscere,  bidentis,  Ov. 

FTbrcnus,  i,  m.,  fiume  del  Lazio  non 
lungi  da  Arpino,  che  scorreva  attraverso  il 
podere  di  Cicerone,  vi  formava  un'  isola,  e 
sboccava  quindi  nel  Uri;  ancor  oggi  Fi- 
breno. 

fibula,  ae,  f.  (contr.  da  figibuia  da  figo), 
tutto  ciò,  con  cui  si  uniscono,  attaccano,  gan- 

dano  due  COSe,  fibbia,  uncino,  fermaglio,  gan- 
cio, bolzone,  I)  in  gcn.:  ferrea,  Quint.:  aurea, 
Verg.:  fìbula  auro  (d'oro)  crinem  internectit, 


spillone,  Verg.:  trabes  fibulis  distinebantur, 
caviglie,  arpioni,  chiavi,  Caes.  II)  come  t. 1. 
chirurg.,  infibuiazione,  Sen.  ed  a. 

Fica  n  a,  ae,  f.,  città  del  Lazio,  sulla 
strada  di  Ostia,  alVll0  miglio,  ora  Tenuta 
di  Dragoncello. 

fTc(~dìila,ae,  f.  (ficus),  beccafico,  Suet.  ed  a. 

liete,  avv.  (fictus  da  fìngo),  fintamente,  da 

ipocrita,  in  apparenza,  Cic:  cong.  fìcte  et  simu- 
late, Cic:  fìcte  et  fallaciter  (contr.  vere  et  sa- 
pienter),  Cic 

lietilis,  e  (fìngo),  fittile,  d'argilla,  vasa, 
Cic:  figurae,  Cic:  antefixa  deorum,  Liv.:  sost, 

fictile,  ÌS,  n.  (se.  vas),  vaso,  vasellame  di  terra, 

comun.  plur.,  fictilia,  Ov.,  Tac.  ed  a. 

lì CtlO,  Ònis,  f.  (fingo),  I)  formazione,  compo- 
sizione, come  t. 1.  retor.,  fictio  nominis,  forma- 
zione d'una  parola  ad  imitaz.  d'un  suono 
naturale  (p.  es.  mugitus),  o  di  un  nome,  ecc. 
(p.  es.  Sullaturire,  proscripturire),  greco  òvo- 
lioccoiEoita  (onomatopea),  Quint.  8,  6,  31;  o  il 
mutamento,  la  trasformazione  d'un  nome  o 
vocabolo,  quando  coli 'aggiunta,  omissione  o 
cambiam"nto  di  una  lettera,  una  parola 
prende  un  altro  significato,  come  Tolllus  [da 
tollere,  cioè  furari)  inv.  di  Tullius,  Quint.  6, 
3,  53  ;  o  anche  quando  da  un  masc.  si  fa  un 
fem.,  come  porca  da  porcus,  Quint.  8,  3,  19. 
II)  finzione,  voluntatis,  Quint.:  personae,  pro- 
sopopea, Quint.:  come  t.  t.  retor.,  supposto, 

finzione,  simulazione,  Quint. 

fictor,  òris,  m.  (fingo),  facitore,  I) propr.: 
a)  scultore  in  cera,  argilla,  legno,  statuario, 
intagliatore,  Cic  ed  a.  b)  partic,  scultore  di 
vittime  di  pasta  o  cera,  che  venivano  offerte 
in  certi  sacrifizi  invece  delle  vive,  come  pure, 
in  genere,  colui  che  faceva  le  focaccie  per  le 
offerte,  Cic  de  domo,  139.  II)  trasl.,  inven- 
tore, fandi,  di  Ulisse,  oratore  astuto,  maestro 
nell'arte  d'ingannare,  Verg.  Aen.  9,  602. 

liclrix,  tricis,  f.  (fictor).  faeitrice,  forma- 
trice, Cic  de  nat.  deor.  3,  92. 

lietus,  V.  fìngo. 

Ficiilea  (Fìculnea),  ae,  f.,  Meulea,  antica 
città  della  Sabina  al  di  là  del  monte  Sacro, 
sulla  via  Nomentana  (prima  Ficulensis),  nel- 
V odierno  fondo  della  Cesarina,  sul  così  detto 
Monte  della  Creta  (mediocre  roccia  di  tufo 
circondata  da  tre  torrenti).  —  JDeriv.: 
FTciilensis  (Ficulnensis),  e,  ficuiese,  via  (V. 
sopra),  Liv.  3,  52, 3:  sost,  in  Ficulensi,  Cic.  ad 
Att.  12,  34,  1. 

ffculnus,  a,  um  (ficula),  di  fico,  truncus, 
Hor.:  folium,  Plin. 

ficus,  i,  e  US,  f.,    I)  albero  del  fico,  Scriptt. 

r.  r.  ed  a.:  arbor  fici,  Cic.  II)  fico  (frutto), 
Cic.  fr.  ed  a.:  poet.,  ficus  prima,  il  primo  fico 
=  principio  dell'autunno,  Hor. 

fidciconimissum,  i,  n.  (fides  e  com- 
mitto).  fedecommesso,  Quint.  ed  a. 

fi  delia,  ae,  f.,  vaso  di  calcina  dell'im- 
bianchino per  imbiancare,  vaso  dell'imbian- 
chino, nel  prov.:  duo  parietes  de  eadem  fidelia 
dealbare,  come  il  nostro  «  prendere  due  co- 
lombi ad  una  fava  »  =  ottenere  due  scopi 
ad  un  tempo,  colla  medesima  azione,  Cur.  in 
Cic.  ep.  7,  29,  2. 

fidelis,  e  (fides,  ei),  fedele,  fidato,  fido, 
I)  di  pers.  e  del  loro  animo  :  amicus,  amicitia; 
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animus'  Cic:  fidelissima  conjux,  Cic:  alci  o  in 
alqm'  Cic:   in  amicitiis,  Cic:  sost.,  fideles, 

ium,  m..  fidati,  confidenti,  Cic  ep.  4,  1,  2.    II) 

trasl.,  di  sogg.  inan.:  a)  generic:  consilium, 
opera,  Cic.  :  lacrimae,  sincere,  Ov.  b)  fedele, 
che  tiene,  che  difende,  che  dura,  solido,  lorica, 
Ver?.:  memoria,  Quint. 

fldr-lltas,  àtis,  f.  (fìdelis),  fedeltà,  scrupo- 
losità, cura,  scrupolo,  (nell'adempimento  de' 
propri  doveri),  Cic  ed  a.:  erga  patriam,  Piane 
in  Cic  ep. 

fidèltler,  avv.  con  compar.  e  superi,  (fì- 
delis), D  fedelment",  fiduciosamente,  Cic  ed  a.: 
per  quorum  loca,  fideliter  mihi  pateret  iter,  si- 
curo, immune  da  pericoli,  Cic  II)  accurata- 
mente, conveniente m„  exstincta  parum  f.  incen- 
dia, Fior.:  f.  inservire  valetudini,  Tiro  in  Cic 

Fldenae,  àrum,  f.  e  FTdena,  ae,  f.,  Fi- 
dene,  Municipio  della  Sabina,  una  volta 
fiorente,  ma  già  disceso  in  basso  ai  tempi  di 
Orazio,  più  tardi  di  nuovo  fiorente  e  popo- 
loso ;  situato  alla  fini  della  valle  del  Tevere 
tra  Roma  e  Veio  ;  oggi  ne  rimanqono  le 
rovine  presso  Castro  Giubileo.  —  Deriv.: 
FTdènas,  atis,  fide  nate  ;  plur.  sost,  Fidena- 

tes.  ium,  m.,   gli  abitanti  di   Fidene,  Fide-nati, 

fidi' il!*,  entis,  part.  agg.  (da  fido1),  senza 

paura,  fidente,  coraggioso,  sicuro  di  sé  (contr. 

timidus),  homo,  animus,  Cic.  :  col  genit.  loci, 
animi,  Verg.  e  Tac 

fidente!*,  avv.  con  compar.  e  superi,  (fi- 
dens),  fidentemente,  coraggiosamente,  con  ispi- 

rito  (contr.  timide),  Cic.  ed  a. 

1.  fldentta,  ae,  f.  (fido),  fidanza,  fiducia, 
animo   sicuro,  coraggioso  (contr.    diffìdentia), 

Cic.  de  inv.  2.  163  e  165;  Tusc  4,  80. 

2.  FTdentta,  ae.  f ,  città  della  Gallia  ci- 
spadana, a  N.O.  di  Parma,  dove  Carboni 
venne  sconfitto  da  Siila;  probab.  oggi  Borgo 
S.  Donnino. 

1.  fides,  ei,  f.  (fido),  il  confidare  nella  ve- 
rità, onestà,  sincerità  di  quale.  O  q.C,  il  fi- 
darsi, fede,  persuasione,  I)  propr.:  l)ingen.: 
Dropter  fidem  (per  V  abuso  di  fede)  decepta, 
Ter.:  e  così  per  fidem  decipere,  Liv.,  ovv.  fal- 
lere,  Cic  :  cum  fide,  pieno  dì  fede,  Cic:  alci 
ovv.  alci  rei  fidem,  parvam  fidem,  minorerai 
fidem  habere,  confidare,  prostri r  fede,  fidarsi, 
anche  nolVacc.  e  Tinnn.,  Cic  ed  a.:  così  anche 
alci  rei  fidem  tribuere,  adj  ungere,  prestar 
fede,  Cic:  (alci)  fidem  facere,  aggiunger  fede, 
fiducia,  (presso  ale),  persuadere  ale,  ovv.  se- 
quito  da  unaprop.  ogqett.,  Cic:  parim.  alci  rei 
fidem  addere,  contr.  demere,  Tac.  ed  a.  (di- 
verso da  sotto  al  n"  IT.  B,  1):  nec  vana  fides, 
genus  esse  deorum.  Verg.:  aliquamdiu  fides 
fieri  non  poterat,  non  poteva  per  lungo  tempo 
decidersi  a  credervi,  Caes.  2)  partic,  come 
t.  t.  del  linguaggio  commerc,  credito,  cum 
fìdes  tota  Italia  esset  angustior.  essendo  molto 
in  ribasso.  Caes.:  fidem  moliri,  Liv.:  fides  con- 
oidit  tee  riè  ita),  Cic.  :  fides  de  foro  sublata 
est,  Cic:  fidem  renovare,  Cic:  spesso  fides 
conqiunto  con  res  (averi),  p.  es.  res  fidesque, 
Sali.:  ubi  res  eos  jam  pridem,  fides  nuper  de- 
ficere  coepit,  Cic:  homo  sine  re,  sine  fide,  sine 
^DP,  Cic:  trasl..  segetis  certa  fides  meae.  ren- 
dita, provento.  Hor.  :  fallax  unius  anni  fides, 
aspettazione  delusa,  Plin.  pan. 


II)  meton.:  A)  fede,  veracità  (che  ispira  fi- 
ducia), onorabilità,  onestà,  sincerità  e  sim., 
V)in  gen.,  exemplum  antiquae  probitatis  ac 
fidei,  Cic:  fidem  praestare  (conservare),  Cic: 
fidem  laedere,  Cic:  de  fide  (lamentarsi  della 
fede  [mancata])  queri.  Ov.:  della  fede  nei 
patti,  nei  trattati,  nelle  alleanze:  prò  vetere 
ac  perpetua  erga  populum  Romanum  fide, 
Caes.:  sincera  fide  in  pace  esse,  Liv.:  in  fide' 
manere,  Caes.:  quindi  a)  bona  fide,  coscien- 
ziosamente, sinceramente,  da  persona  ono- 
rata, bonàne  fide?  Ter.: parim.  cum  fide,  p. 
es.  defendero,  Cic:  agere.  Liv.:  e  così  come 
t.  t.  giurid.:  bona  fide  ovv.  ex  bona  fide,  in 
buona  fede,  con  rette  intenzioni,  con  sincero, 
serio  volere  e  sim.,  Cic:  juìicia  de  mala  fide, 
di  mala  fede,  Cic.  p)  per  fidem,  in  modo  in- 
sidioso, p.  es.  alqm  circumvenire,  Caes.,  fal- 
lere,  Cic,  violare,  Liv.  y)  Fides  personif.,  come 
divinità,  Cic  de  off.  3,  104.  Liv.  1,  21,  4. 
Hor.  carm.  1,  35,  21.  2)  partic:  a)  parola 
data,  assicurazione  giurata  di  fido  compi- 
mento, il  promettere,  promessa,  assenso,  assi- 
curazione, impegno,  garanzia,  malleveria,  fide 

meà,  sulla  mia  parola,  Cic:  fidem  alci  dare, 
Cic:  fidem  dare  de  alqo,  Cic:  fidem  accipere, 
Cic:  fidem  suam  obligare,  Cic:  fidem  servare, 
Cic:  dealqa  re,  Caes.:  fidem  conservare,  Mep., 
fidem  exsolvere,  Liv.:  fidem  suam  liberare: 
Cic:  fidem  mutare  (non  mantenere).  Liv.:  fi- 
dem fallere,  Cic:  fidem  frangere,  violare,  Cic: 
fidem  prodere,  Cic.  e  Sali.:  fidem  amittere, 
Nep.  Nei  poeti  erotici  detto  della  promessa 
d'amore,  V.  Prop.  1,  18,  18.  Ov.  her.  2,  31. 
h)pregn.,  fides  publica  e  sempl.  fides.  pro- 
messa di  difesa,  di  sicurezza  personale,  salva- 
condotto, sicurezza  qarantita  in  nome  dello 
Stato,  fidem  ei  publicam  jussu  senatus  dedi, 
Cic:  fidem  publicam  postulare,  Cic:  fide  ac- 
ceptà  venerat  in  castra  Romana,  Liv.:  Lusi- 
tani contra  interpositam  fidem  interfecti,  Cic. 

e)  (fida)    protezione,    (fida,     fedele)    assistenza, 

(fido)  aiuto,  conferre  se  in  alcis  fidem  et  clien- 
telam,  in  alcjs  amicitiam  et  fidem,  Cic.  :  se 
suaque  omnia  in  fidem  atque  potestatem  po- 
puli  Romani  permittere,  arrendersi  a  discre- 
zione, rimettersi  alla  mercè  di  ale,  Caes.: 
così  anche  venire  in  alcjs  fidem,  Liv.,  ovv.  in 
alcis  fidem  ac  potest-item,  fc.  sopra).  Caes.: 
alcjs  fidem  sequi,  porsi  sotto  la  protezione  di 
ale,  Caes.:  alqm  in  fidem  recipere,  Cic:  in 
alcjs  fide  et  clientela  esse,  Cic:  fidem  vestram 
oro  atque  obsecro.  judices,  Cic  :  e  così  di  ve- 
stram fidem!  aiutatemi,  o  Dei.  Comici:  prò 
deorum  (deùm)  atque  bominum  fidem!  Cic.  e 
Sali.:  prò  deùm  fidem!  Liv. 

B)  credibilità,  attendibilità,  fiducia,  veracità, 

verità,  certezza  aspiranti  fiducia)  di  una,  te- 
stimonianza, di  un  asserzione,  di  un  avve- 
nimento, ecc.,  1)  in  qen.:  tibi  maxima  rerum 
verborumque  fides,  Verg.  :  orationi  fidem  af- 
ferre,  Cic:  addere  fìdem  alci  rei  (contr.  de- 
mere), Liv.  ed  a.  :  facere  alci  rei  fidem.  Fior. 
ed  a.  (diverso  da  sopra,  al  n°  T):  parim. 
fidem  facit  alqd  judicii  mei.  Cic:  alcjs  rei 
fidem  imminuere.  Cic:  alci  ovv.  alci  rei  fidem 
abrogare,  Cic:  e  così  partic.  delVattendihilitù 
di  testi,  di  documenti,  ecc.,  faWlarum,  Cic. 
(litterae)  quam  habere  auctoritatem  et  quam 
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fìdem  possunt,  Cic.  2) partici  a)  prova  certa 
di  q.c,  manifesta  fides  (se.  urbis  captae), 
Verg.:  colVacc.  e  Tinfin.,  manifesta  fides,  pu- 
blica  ope  Volscos  hostes  adjutos,  Liv.:  in  fidem 
rerum  secundarum,  Liv.:  ad  fidem  criminum, 
Liv.:  sum  fides  vocis,  sono  la  prova  di,  Ov. 

b)  certezza  =  eerto   compimento,   sicuro   esito, 

verba  fides  sequitur,  Ov.:  promissa  exhibuere 
fidem,  vennero  adempiute,  Ov.:  e  così  fidem 
nancisci,  Ov.:  en  haec  promissa  fides  est? 
l'esito  certo  promesso  (dall'oracolo),  Verg. 
—  Forma  arcaica  del  genit.  e  dat.:  fide. 
2.  fides,  is,  f.  (ccpLS7],o  come  finis  e  filum, 

da  findo),  corda  armonica,  corda  d'istrumentO 

musicale,  meton.  (plur., nei  poeti  anche  sing.), 

istrumento  a  corde,  lira,  cetra,  I)pwpr.:  fidibus 

canere,  Cic:  fidibus  scire,  Ter.:  discere  fidibus, 
Cic.:  docere  fidibus,  Cic:  fidibus  Latinis  (poe- 
sia latino,)  Thebanos  aptare  modos,  di  Urici, 
Hor.:  fides  Tela,  Hor. :  sume  fidem,  Ov. 
II)  trasl.,  Fides,  costellazione  ==  Lyra,  lira, 
Cic  A  rat.  ed  a. 

fìdicr*ii,ìnis,  m.  (fides,  ium  e  cano),  IJsuo- 
nator  di  cetra,  Cic  e  Val.  Max.  II)  trasl.,  poeta 
lirico,  lyrae  Kom.,  Hor.:  lyrae  Pindaricae,  Ov. 

fidlcina,  ae,  f.  (fidicen),  suonatrice  di 
cetra,  Ter.  eun.  457  e  altrove. 

t'Tdìculae,  àrum,  f.  (dimin.  di  fides,  is), 

I)istrumento   a  corde,  fiiiculae  SOnantes,  Cic. 

de  nat.  deor.  2,  22.  II)  corde,  funi,  come  stru- 
mento di  tortura  per  gli  schiavi,  Sen.  e  Suet. 

Fidili*  (genit.  ìi),  Deus  (IMus),  m.,  il 
Zsòg  ntaxLog  di  Dionigi  d Alicarnasso  ovv. 
Vumbro-sabino  Semo  Sancus  nella  forinola 
asseverativa:  me  Dius  Fidius,  lo  sa  Dio!  per 
Dio  !  Cic.  ed  a. 

fido,  fìsus  sum,  ere  (rad.  FID,  greco  HI©, 

7t£t0-to,  TCSÌB-Ofiat) ,  fidare,  confidare,  credere, 
porre   fiducia,   fidarsi,   col   dat.   0    Tabi.,  sibi, 

Cic:  noeti,  Verg.:  prudentià,  Cic:  hac  duce, 
Cic:  ope,  Ov.:  fuga  e  fugae,  Verg.:  colVacc. 
e  Z'infin.,  Hor.  e  Liv.:  col  sempl.  infin.,  Verg. 
Cfr.  fidens. 

fiducia  ;  ae,  f.  (fido,  ere),  fiducia,  confi- 
denza in,  IJpropr.,  &)ingen.i  alcjs,  in  ale, 
Ci:.:  sui,  presunzione,  Liv.:  arcae  nostrae 
(nella  mia  cassa),  Cic.  b)  partic,  fiducia  in 

se  stesso,  arditezza,  coraggio,  sicurezza,   Caes. 

ed  a.  II)  trasl.,  come  t.  t.giurid.  =  a)  cessione 
di  un  possesso  in  modo  fiduciario  ad  un'altra 
persona  per  mezzo  di  vendita  simulxta,  per 
riaverlo,  compiute  date  condizioni,  dopo  un 
tempo  determinato,  formula  fiduciae,  Cic:  ju- 
dicium  fiduciae,  giudizio  intorno  ad  una  qui- 
stione  di  buona  fede,  quando  colui  che  rice- 
vette q.c.  sotto  condizione  di  restituirla,  la 
defraudi,  Cic:  e  così  in  fiduciam,  in  fiduciis, 
in  cose  che  riguardano  la  cessione,  Cic:  per 
fiduciae  rationem,  Cic.  b)  meton.,  fiducia  ipo- 
tecaria data  in  forma  di  vendita  simulata, 
ipoteca,  pegno,  fiducia  accepta,  Cic  Flacc  51  : 
e  generic,  bene  affidato  in  forma  di  vendita 
simulata  (per  cederlo  a  un  terzo),  fiduciam 
accipere,  Cic.  top.  42. 

fedii  rìsi  ri  US*  a,  um  (fiducia),  ceduto  in 

possesso  interinale,  affidato  alla  temporanea 
amministrazione,  fiduciario,  urbs,  Liv.:  operam 

fìduciariam  obtinere,  potere  fiduciario  che 
cessa  al  venire  del  generale,  Caes. 


f  sdiis,  a,  um  (fido,  ere),  fido,  fidato,  sicuro, 
fedele,  amicus,  conjux,  Cic  :  pax,  Liv.:  custodia 
canum,  Cic:  statio  male  fida  carinis,  non  si- 
cura, Verg.:  animus,  costante,  Liv.:  ne  quid 
usquam  fidum  proditori  esset,  non  gli  si  pre- 
stasse la  fede  datagli,  Liv.:  col  gei  i\,  regina 
tui  fidissima,  a  te  co>\  fedele,  Verg.  Aen.  12, 
659:  col  dat.,  fidus  Poenis,  Liv.:  con  in  e 
Z'acc,  in  sodi  filios,  Justin.:  con  in  (verso)  e 
Tabi.,  in  misero  hoc  amore,  Cafra1!. 

figo,  fixi,  fixum,  ere,  attaccare,  figgere, 
I)  affiggere,   inchiodare,    attaccare,    appendere, 

l)propr.:  a)generic:  arma,Verg.:  mentum  ad 
guttura,Verg.:  corpus  in  crucem,  Justin.:  alqm 
in  cruce,  Cic:  alqm  cruci,  Suet.:  alto  sub  ae- 
there  fixae  stellae,  Ov.:  medio  est  fìxa  palato 

(naris),  Ov.    b) partici    a)  affiggere,    attaccare 

pubblicamente  come  avviso,  leges,  promul- 
gare, Cic:  tabulam  immunitatis,  Cic:  caput 
legis  in  poste  curiae,  Cic:  aere  publico  senatus 
consultum,  Tac  p)  appendere  come  dono  vo- 
tivo, trofeo,  arma,  Verg.:  spolia,  Ov.:  sacra  ad 
fastigia  dona, Verg.:  arma  ad  postem,  Hor.:  cli- 
peum  postibus  adversis,  Verg.:  spolia  in  posti- 
bus,  Liv.:  arma  in  parietibus,  Cic:  ramum  ad- 
verso  in  limine,  Verg.:  dona  divo,  dedicare, 

Verg.   y)  erigwet  fondare,  fabbricare,  moenia, 

Ov.:  domos,  domiciliarsi,  Tac.  §)  fig.  oscula, 
imprimere  baci,  Verg.  2)  trasl.:  a)  generic: 
nequitiae  modum  suae,  porre  modo  e  misura, 
Hor.  b)  vestigia,  fermare  i  propri  passi,  Verg.: 
fixus  manebat,  non  si  moveva  dal  posto,  Verg. 

e)  porre  q.c*  come  immutabile,  certo,  stabilito, 
irrefutabile,  incontestabile,  illud  maneat  atque 

fixum  sit,  quod  neque  moveri  (essere  invali- 
dato) neque  mutari  potest,  Cic:  fixum  et  sta- 
tutum  est,  fermamente  stabilito,  Cic  II)  in- 
figgere, piantare,  attaccare,  gettare  (per  config- 
gere) e  sinu,  Y)propr.i  a)  generic:  clavum, 
Liv.  ancora  figitur  (si  getta)  in  viridi  prato, 
Ov.:  fig.  dentes  in  acumine,  Ov.:  sagittam  in 
medio  cure,  Curi:  mucronem  in  hoste,  Cic: 
spiculum  inter  aures  equi,  Liv.:  sub  pectore  tae- 
das,  Verg.:  aquilam  humo,  Tac.  :plantas  humo, 
Verg.  h)pregn.i  ce)  infiggere  erigendo,  erìgere, 
alci  crucem,   Cic:  crucem  ilio  in  loco,  Cic. 

(3)  passare,    trafiggere,    colpire,  ferire,  cogliere, 

alqm,  Verg.  ed  a.:  ammalia.  Curt.:  columbam, 
Verg.:  alqm  sagittà,  Tace  Ov.:  alqm  ovv. 
cervam  telis,  Auct.  b.  Afr.  e  Verg.:  alqm  latus 
inter  et  ilia,  Verg.  2)  trasl.:  a)  quasi  trafig- 
gere, adversarios,  confutare,  convincere,  Cic: 
alqm  maledictis,  dirigere  il  proprio  biasimo 
su  ale,   biasimarlo,  dir  male  di  lui,   Cic. 

b)  dirigere,  volgere,  dirizzare,  a)  gli  occhi,  OCU- 

los  in  terram,  Liv.,  oculos  ovv.  vultum  in  vir- 
gine,  Verg.  e  Ov.:  lumen  in  humo,  Ov.:  oculos 
solo,  Verg.:  lumina  ter.à,  Ov.:  pupulas  ciba 
(da  f.),Hor.  $)  dirìgere  fermamente  la  propria 
mente,  inclinazione,  volontà,  ecc.,  verso  q.c, 
mentem  omnem  iu  alqa  re,  Cic:  fixus  in  si- 
lentium,  immerso  nelsilenzio,  silenzioso,  Tac. 
Y)  scolpire,  imprimere  nel  cuore  q.c,  alqd  per- 
petuo (avv.J  animo,  Cic:  alqd  penitus  animo, 
Tac:  illud  fixum  in  animis  vestris  tenetote 
(fermo  davanti  agli  occhi,  presente)  colVacc. 
e  Z'infin.,  Cic:  in  cattivo  senso,  adeo  penitus 
hoc  se  malum  fixit,  ut  etc,  si  è  radicato  tanto 
profondamente,  che,  Sen. 
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Figìilatus,  a,  um,  parola  fatta  per  de- 
rivazione da  Figulus,  Asin.  Poli,  in  Quint 
8,  3,32.^ 

1.  fì'gìilus,  i,  m. (radice  FIG,  dondeanche 

fingo),  lavoratore  dell' argilla,  vasaio ,  Vari*,  ed 

a.:  rota  figuli,  Seu. 

2.  Figulus,  V.  Nigidius. 

figura,  ae,  f.  (fingo),  forma,  I)  propr. 
A)  come  delineamento  esterno,  forma,  aspetto, 
figura,  formae  figura,  lineamenti  della  per- 
sona, fattezze,  Lucr.  e  Cic:  forma  nostra  ce- 
teraque  Ugnigli  sembiante,  la  forma  esterna  e 
la  rimanente  conformazione  (del  corpo),  Cic: 
quindi  1  )  in  gen. ,  a)  di  esseri  anim .  :  fìg.  homi- 
nis,  Cic:  cervi,  Caes.:  fig.  humana,  Cic:  mulie- 
bris,  Cic:  venusta,  Nep.:  figuras  sumere  (contr. 
rursus  reponere  sumptas),  Ov.:  in  figuram  mu- 
liebrem  transferre,  Cic,  formari,  Cic:  in  plu- 
res  transire  figuras,  Ov.  b)  di  ogg.  inan.:  fig. 
mundi,  caeii,  Cic:  navium,  Caes.:  ancorae,  Ju- 
stin.:  fig.  eorporis  babilis,  Cic:  lapidis  trahere 
figuram,  Ov.  II)  pregn.,  bell'aspetto,  bellezza, 
fig.  fallax,  Ov.:  confisa  fìgurae,  Ov.:  in  figura 
capta  dei  nymphe  est,  Ov.  B)  come  cosa  for- 
mata, ideata,  imagine,  figura,  effigie,  a)  ge- 
neric:  fig.  fictilis,  figura,  statuetta  d'argilla, 
Cic:  novis  facile  signatur  cera  figuris,  Ov.: 
figuras  (forme  animali)  rettulit  antiquas,  Ov. 
b)  (come  etSwXov)  di  ombre  dei  morti,  larva, 
apparizione,  Lucr.  4,  34.  Verg.  Aen.  10,  641. 
e)  di  atomi,  forma,  fìgurae  Epicuri,  Quint.  : 
volubiles  pàrvaeque  fìgurae,  Lucr.  d)  come  t. 1. 

filosof.  =  ibèOL,  idea,    imagine  primitiva,   Sen. 

ep.  65,  7.  e)  come  t.  t.  retor.,  figura  (di  pa- 
rola ,  di  pensiero;  greco  xpórcos,  ayjuitx.), 
fìgurae  orationis,  Quint.  e  Plin.  ep.:  verborum, 
Quint.:  fìgurae  liberiores,  Quint.:  sententiis 
iisdem  et  earum  formis  tamquam  figuris  (con- 
verti orationem),  Cic:  figuras  dicendi  captare, 
Sen.:  figuras  variare,  Quint.  —  Partic,  <x)del- 
Vironia,  Sen.  ben.  5,  6,  6.  p)  del  linguaggio 
metaforico  =  allusione  (secondo  il  Forcel- 
lini,  «  motteggio  »),  Sen.,  Quint.  9,  2,  82  e 

Suet.  II)  (come  oyy}\LCc)  figura,  carattere,  im- 
pronta, condizione,  modo,  foggia,  qualità  e  siììl., 

a)  generic:  negotii,  Cic.  deinv.  1,  41.  b)come 
t.  t.  retor.,  aspetto,  impronta,  a)  della  voce  — 
il  modo  di  perfezionarla,  di  educarla,  vocis, 
Cornif.  rhet.:  servat  (vox)  enim  formaturam 
servatque  figuram,  Lucr.  p)  del  discorso, 
forma,  maniera  di  esporre  e  di  pronunciare, 

impronta  deldisCOTSO,  foggia  di  discorso,  Graeca 

fig.,  eloquenza  alla  greca,  Quint.:  optima  spe- 
cies  et  quasi  figura  dicendi,  Cic:  hae  tres  fì- 
gurae (orationis),  Cic.  2)=species,  modo,  per- 
euudi  mille  fìgurae,  Ov.  her.  10,  81. 

figuro,  avi,  àtum,  are  (figura),  foggiare, 

formare,   conformare,   dar   forma,    I)  propr.: 

mundum,  Cic:  terga  boum,  Cic:  alqd  in  mo- 
dum  liburnae,  Tac  :  in  volucres  anus,  trasfor- 
mare, Ov.  II)  trasl.:  a)  usare  per  q.c.  una 
figura  (retor.),  servirsi  di  un'espressione  figu- 
rata, ornare  con  figure  (retor.J,   plurima    mÙ- 

tatione  (in  seguito  a  cambiamento)  figura- 
mus,  Quint.:  tam  translatis  verbis  quam  pro- 
priis  figuratur  oratio,  Quint.:  assol.,  varie 

fig.,  Plin.  ep.  b)  formare,  perfezionare,  creare, 

os  tenerum  pueri  balbumque  poèta  figurat, 
educa  Vorgano  della  favella,   la  retta  pro- 


nuncia,  Hor.:   formaturaque  labrorum  prò 

parte  figurat  (voces),  Lucr.  e)  dipingersi,  inva- 
ginarsi, crearsi  e  sim.,  talem  sibi  iram,  Sen: 
inanes  species  anxio  animo,  Curt. 

H  hi  Hill,  avv.  (filum),  a  mo'  di  filo,  filo  per 

filo,  Lucr.  2,  831. 

ITlìa,  ae,  f.  (fìlius),  figlia  (contr.  filius,  pa 
ter,  mater),  Cic.  ed  a.:  virgo  f.,  Cic:  fìlia  fa- 
milias,  V.  familia.  —  poet.  trasl.,  Massilia 
Grajùm  fìlia,  anche  noi  «  figlia  dei  Greci  » 
(colonia  FoceseJ,  rampollo  Greco  e  sim., 
Catull. 

flIIcatUS,  a,  um  (fìlix),  ornato  di  felce, 
dentellato  a  guisa    di   foglia    di  felce,   detto   di 

vasi  ornati  appunto  in  quel  modo,  patera, 
Cic:  lances,  Cic. 

fili  ola,  ae,  f.  (dimin.  di  fìlia),  figlioletta, 
Cic.  ed  a.:  detto  sarcastic.  di  persona  effemi- 
nata, duce  filiola  Curionis,  cioè  C.  Curione 
C.  F.,  Cic.  ad  Att.  1,  14,  5. 

f  Ilìolus,  i,  m.  (dimin.  di  filius),  figlioletto, 
Cic  ed  a. 

i IlTus,  ti,  m.  (fio,  fieri),  figlio  (contr.  fìlia, 
pater,  mater),  Cic.  ed  a.:  filius  familias,  V.  fa- 
milia :  plur.  filii,  per  figli,  in  genere,  Sali. 
ed  a.:  trasl. ,  filius  fortunae,  favorito  dalla 
fortuna,  Hor.  sat.  2,  6,  49:  terrae  filius,  sco- 
nosciuto, da  nulla,  Cic  ad  Att.  1,  13,  4:  filii 
Celtiberiae,  Celtiberi,  Catull.  37,  18. 

f  ìlix,  icis,  f.,  felce,  Verg.,  Col.  ed  a. 

filimi,  i,  n.  (findo),  filo,  I) propr.:  a,)di 
lino,  cotone,  ecc.,  cerei  fila,  lucignolo,  cerino, 
stoppino,  Sen.:  velamina  filo  pieno,  di  panno 
erto,  Ov.:  munusculum  crasso  filo  (fig.),  Cic: 
capite  velato  filo,  meton.  =  con  una  benda 
di  lana,  Liv.  1,  32,  6:  e  così  filo  velatus, 
Tibull.  Proverb.,  tenui  filo  pendere  ovv.  ad- 
modum  tenui  filo  suspensum  esse,  dipendere 
da  un  filo,  cioè  non  essere  sicuro,  versare  in 
pericolo,  Ov.  ex  Pont.  4,  3,  35.  Val.  Max.  6, 
4,  1.  b)  di  altre  cose,  aranei,  Lucr.:  croci, 
fibre,  filamenti,  Ov.:  lyrae,  corde,  Ov.  e)  filo 
delia  vita,  stame  d.  v.,  filato  dalle  Parche,  Hor. 
ed  a.  II)  trasl.:  A)  quasi  il  tessuto  =  forma 
esterna,  aspetto,  conformazione,  forma  filumqUC 
solis,  Lucr.     B)  del   discorso,  forma,   maniera, 

impronta,  orationis  tuae,  Cic:  argumentandi, 
Cic:  uberiore  filo,  Cic. 

1.  Umbria,  ae,  f.  ("fibra),  fimbria,  comun. 
al  plur.  =  frangie  dell'abito,  ecc.,  Cels.  e 
Plin.:  cincinnorum,  ricci  de'  capelli,  Cic. 

2.  Fimbria,  ae,  m.  (CajusFlavius),  amico 
di  Mario  e  compagno  di  lui  nelle  scene  di  ra- 
pina e  di  sangue  accadute  in  Poma  nelV87 
a.  Cr.,  in  seguito  luogotenente  del  console 
Valerio  Fiacco  nella  guerra  mitridatica. 

1.  Umbriatus,  a,  um  (1.  fimbria),  eon 

frangie,  fimbrie,  fiocchi,  latus  claVUS  ad  manum 

f.,  Suet.  Caes.  45. 

2.  Fimbrìalus,  a,  um  (2.  Fimbria),  pa- 
rola foggiata  derivandola  da  Fimbria;  Asin. 
Poli,  in  Quint.  8,  3,  32. 

fìmVkS9ì,m.  fimo,letame,concime,  I)propr.: 

bubulus,  Liv.:  turpis,  Phaedr.  II)  trasl.,  fango, 
sucidume,  Verg.  Aen.  5,  333  e  358. 

lindo, fidi,  fissum,  ere,  fendere = dividere  in 
due  parti,  a  seconda  della  naturale  struttura 
(mentre  scindere  =  spaccare  a  viva  forza), 
I)  in  senso  stretto,  lìgnum,  Verg.:  corticem, 
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Ov.:  infantes  statuas,  far  screpolare,  Hor.: 
equus  ungulis  fissis,  Suet.:  in  partes  est  duas 
fissa  lingua,  Suet.  :  Marsis  finduntur  cantibus 
angues,  Ov.:  trasl. ,  partes  via  se  findit  in 
ambas,  Yerg.-.pregn.,  alte  finditur  in  solidum 
cuneis  via,  viene  aperta,Verg.  II)  in  senso  più 

largo,    fendere  =  dividere,    tagliare,  spezzare, 

hàc  insula  quasi  rostro  finditur  Fibrenus  vflu- 
vius),  Cic:  finditur  etiam  spiritus  objectu 
aliquo,  Quint.:  patrios  f.  agros  sarculo,  solcare 
(=  lavorar ej,  Hor.:  terras  vomere,  Ov.:  aera, 
fender  Varia  volando,  Ov.:  tellurem,  solcare, 
tagliare  (di  fiumi),  Hor.:  mare  o  fretum  ca- 
rina, Prop.  e  Ov.:  trasl.,  mensem  Aprilem,  di- 
videre in  due  parti  eguali  il  mese  cTA.  (detto 
delle  Idi),  Hor.:  et  mihi  dividuo  findetur 
munere  quadra,  sarà  divisa,  ecc.  —  mi  toc- 
cherà per  metà,  Hor.  ep.  1,  17,  49.  Partic. 

SOSt,  lì  SS II  HI,  i,  n.  fessura,  fenditura,  partic, 

f.jecoris,  cornei,  t.  del  linguaggio  d> gli  Aru- 
spici, incisione  delle  viscere  (probab.  tra  i  di- 
versi lobi  del  fegato)  della  vittima,  Cic:  f. 
familiare,  V.  familiaris  alla  fine. 

lingo,finxi,  fictum,  ere  [radice  FIG,  donde 

anche  figulus),  I)  toccare,  accarezzare,  lisciare 

leggermente,  manus  aegras  manibus  amicis, 
Ov.:  corpora  lingua,  Verg.  II)pregn.:  ^ac- 
carezzando, modulando,  ecc.,  anzitutto  in 

una  massa  molle,   ridurre,  foggiare,  figurare, 

effingere,  scolpire,  di  coloro  che  fanno  figure 
d'argilla  e  di  cera,  e  in  genere  di  chi  lavora 
in  materia  atta  ad  essere  foggiata,  l)propr.: 
pocula  de  humo,  Ov.:  e  cera,  Cic:  partic.  di 
scultori,  a  Lysippo  fingi  volebat,  Cic:  ars  fìn- 
gendo scultura,  Cic:  imago  ficta,  statua,  Cic: 
di  animali,  favos  (delle  api),  Cic:  fingere  et 
construere  nidos,  Cic:  lambendo  mater  (ursa) 
in  artus  fìngit,  Ov.  :  della  natura,  natura 
fingit  hominem,  Cic:  maleficam  nactus  est 
naturam  in  corpore  fingendo,  Nep.:  poet.  di 
poeta,  versus,  creare,  Hor.:  dell 'anima,  a  qua 
(mente)  is  (vultus)  fingitur,  di  cui  questo  è 
come  uno  specchio,  un  riflesso,  Cic    2)  trasl., 

a)    cambiare,    rinnovare,   vitam    subito    flecti 

fingique  posse,  Cic:  con  dopp.  acc,  creare 
(simile  a)  q.c,  fare,  ridune,  si  miserum 
Fortuna  Sinonem  fìnxit,  se  la  sorte  ha  fatto 

5.  infelice,  Verg.    b)  farsi  nella  mente  l'ima- 

gine  di  q.C,  progettare,  pensare  a  q.C,  ima- 
ginarsi,  figurarsi,  raffigurarsi,  supporre,  cre- 
dere e  sim.,  animo,  cogitatione  imaginem 
hujus  condicionis  meae,  Cic:  ex  sua  natura 
ceteros,  giudicare  a  seconda  della  propria 
natura,  partendo  da  sé  come  punto  di  con- 
fronto, Cic:  sibi  metum,  Liv.:  inanes  sibi 
metus,  Plin.  ep.:  con  doppio  acc,  quod  si  qui 
me  astutiorem  fingit,  Cic:  coIVacc  e  Z'infin., 
finge  aliquem  fieri  sapientem,  Cic:  cura  mihi 
fingo  uno  nos  animo  futuros  (esse),  Sem:  eum 
te  esse  finge,  qui  sum  ego,  Cic:  seg.  da  prop. 
relat,  Tibull.  2,  6,  51  e  segg.  :  cfr.  Ov.  met. 

6,  491  e  segg.,  assol.,  ne  finge,  non  pensarlo, 

Verg.    Aen.    4,    338.     c)imaginare,  inventare, 

dire  falsamente,  causas,  Ter.  ed  Ov.:  verba, 
far  discorsi  da  menzognero,  Sali.:  crimina  in 
alqm,  Cic:  cott'acc.  e  Tinnii.,  (me)  voluisse, 
Ov.:  quem  prodere  rem  Danaam  finxit,  attribuì 
a  lui  falsamente  il  tradimento  verso  i  Danai, 
Ov.  d)  pensare  a  q.C,   macchinare,  parricidia 


Sen.:  profectionem,  Justin.  B)  col  concetto  se- 
condario di  ordine,  disposizione,  apparec- 
chio, preparare,  ordinare,  aggiustare,  accon- 
ciare e  si m.  l)propr.:  a)  generic:  vitem  pu- 
tando,  Verg.  gè.  2,  407.  b)  come  termine 
proprio  dell'ordine  della  toilette  =  accon- 
ciare, assettare,  toties  positas  comas,  Ov.:  cri- 
nem  fronde  premit  fingens,  Verg.:  trasl.,  della 
pers.  stessa,  fingi  cura  mulierum,  Phaedr.:  se 
fingere  alci  (per  ale),  Ov.  e)  delV atteggia- 
mento del  volto,  ecc.,  fingere  vultum  =  pren- 
dere un  aspetto  amichevole,  comporre  l'a- 
spetto, Ov.  met.  4,  319;  opp.  =  prendere  un 
aspetto  tranquillo  dissimulante  la  paura , 
contraffare  la  propria  ciera,  il  proprio 
aspetto,  Caes.  b.  G.  1,  39,  4;  cfr.  voltus  quo- 
que hominum  fingit  scelus,  quel  malanno  sa 
perfino  atteggiare  il  volto  alla  gente,  Ter. 
heaut.  887:  così  anche:  fleto  pectore  fatur,  da 
menzognero,  Verg.    Aen.  2,   107.    2)  trasl.: 

a)  mediante  lezioni,  ammaestramenti,  ecc., 

istruire,   scozzonare,  formare,  educare,  equum 

ire  tenera  cervice,  ammaestrare,  Hor.:  orato- 
rem,  vocem,  Cic:  voce  paterna  fingi  ad  rectum, 
esser  rivolti,  educati  al  retto,  al  giusto,  Hor. 

b)  foggiare,    confermare   secondo  Un   modello, 

un  esemplare,  se  totum  ad  arbitrium  alcjs, 
Cic:  se  ex  forma  rei  publicae,  adattarsi  se- 
condo, Cic  Raccomodare,  adattare,  sermonem 
ad  voluntatem  alcjs,  Cic.  d)  rendere  accessi- 
bile, arrendevole,  docile,  guadagnare,  mentem 

et  voluntates  eorum,  Cic:  animos,  Cic  — 

Partic.  lìctlis,  a,  Um  =  imaginario,  inven- 
tato, finto,  falso,  dii,  Cic:  testes,  Cic:  vultus 
fleti  simulatique,  Cic:  fabula,  Cic:  narratio- 
nes,  delle  favole  esopiche,  Cic:  poet:  Carmen, 
contenente  invenzioni,  Verg.:  sost.,  a)  fìctus, 

i,  m.,  ipocrita,  menzognero,  Hor.  b)  fìctlim,  i, 
n.,  invenzione,  Verg.  ed  Ov. 

f  iirfens,  entis,  m.  (finio),  orizzonte,  Cic. 
de  div.  2,  92.  Sen.  nat.  qu.  5, 17,  3 

fillio,  ivi,  ìtum,  Ire  (finis)  ;  delimitare,  con- 
finare, porre  tra  dati  confini,    I)  propr.:  impe- 

rium  populi  Eom.  (del  Reno),  Caes.:  signum 
animo,  Liv.:  lingua  finita  dentibus,  Cic. 
II)  trasl.:  A)  porre  i  confinici  q.c,  limitare 
q.c,  cupiditates,  Cic:  censuram,  Liv.  B)  sta- 
bilire, determinare,  a)  generic:  numerum  li- 
berorum,  Tac:  modum,  Cic:  tempus,  Cic: 
diem,  locum,  Liv.:  latitudinem  silvae,  Caes.: 
spatia  omnia  temporis  non  numero  dierum, 
sed  noctium,  Caes.:  mors  est  omnibus  finita, 
Cic:  modus  finiendi,  indicativo,  Quint.:  im- 

pers.,  fìnitur,  ne  etc,  Liv.  b)  determinare  me- 
diante  una    spiegazione,    dichiarare,    causam, 

Quint.  e)  (come  t.  t.  filos.J  definire,  Sen.  e 
Quint.  C)  finire,  1)  in  gen.:  bellum,  Caes.: 
alci  vitam,  Ov.;  vitam  suspendio,  Suet.,  im- 
matura morte,  Veli.  :  per  vulnera,  Ov.  :  ani- 
mam  in  aris,  Ov.  :  Latinum  (verbum),  quod 
o  et  n  litteris  finiretur,  non  inveniebant,  Quint. 
2) partic:  sì)  finire  uno  =  condurlo  a  morte, 
alqm,  Sen.  ad  Marc  3,  3  ed  a.:  e  intr.,  finire 
=  morire,  Tac.  ann.  6,  50:  e  così  mediale 
finiri,  assol.,  Cic.  poet.,  Sen.  ed  a.:  morbo, 
Plin.  ep.:  e  finiri  ==  estinguersi,  finita  Clau- 
diorum  uomo,  Tac.  hist.  1,  16.  h)  finire,  con- 
cludere nel  parlare  o  nello  scrivere,  omnia, 
Ov.:  precem,  Ov.  :  voto  volumen,  Veli.:  cum 
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(oratio)  finita  est,  Quint.:  e  intr.,  finire  =  ces- 
sar di  parlare  (contr.  ordiri),  Ov.  e  Plin.  ep.: 
incendio  et  ruinà,  Quint.  e)  come  t.  t.  retor., 
coordinare  in  periodi  tra  determinati  con- 
fini, compire,  arrotondare,  finire,  nec  Solurn 
componentur  verba  ratione,  sed  etiam  finien- 
tur,  Cic.:  ut  sententiae  verbis  finiantur,  Cic.: 
assol.  (contr.  ordiri),  ordiri  a  superiore  paeone, 
posteriore  finire,  Cic:  e  così  partic.  sost.,  apta 
et  finita  pronuntiare  (contr.  infracta  et  ampu- 
tata loqui),  Cic. 

finis,  is,  m.,  talora  f.  (fìndo),  I)  confine, 
\)  propr.:  f.  loci,  Cic:  quem  ad  finem  (quanto 
in  lunghezza)  porrecta  loca  aperta pertinebant, 
Caes.:  plur.,  fines,  confini,  agrorum,  Cic:  e 
meton.  =  territorio,  provincia,  paese,  terra, 
in  finibus  Eburonum,  Caes.:  e  finis  poet.  =  il 

termine  estremo  nella  Uzza,  meta,termine,Yeig. 

Aen.  o,  225  e  328  ;  e  statone  assegnata  alte 
singole  navi  nella  pubblica  gara,  Verg.  Aen. 
5,  139.  2)  trasl.:  a)  confine,  limite,  mihi  fines 
terminosque  constituam,  extra  quos  egredi 
non  possim,  Cic:  naturae,  Hor.  b)  scopo,  ter- 
mine, temporis,  Liv.:  qui  finis  istius  consilii  ? 
Cic:  ad  eum  finem,  ovv.  usque  ed  eum  finem, 
finché,  Cic:  quem  ad  finem,  sino  a  quando? 
Cic:  quindi  fine  (fini),  fino  a,  fine  inguinum, 
Sali.  fi\:  umbilici  fine,  Auct.  b.  Afr.  II)  in 
senso  lato,  fine,  l)propr.,  a)  generic,  Co- 
mici, Cic.  ed  a.;  finis  epistulae,  Plin.  ep.:  finis 
vitae,  Cic:  nullo  (eum)  fine  ovv.  fine  dempto 
ovv.  exerapto,  senza  fine,  Ov.:  ad  finem,  fino 
alla  fine,  Ov.:  ad  finem  venire,  Liv.:  finem  fa- 
cere  colgenit.,p.  es.  belli,  Nep.,  bellandi,Caes.: 
vitae  alci,  Cic:  finem  facere  col  dat.,  p.  es. 
injuriis,  Caes.:  finem  dare  proelio,  bello,  Eutr., 
malis,  Verg.:  eundem  et  vincendi  et  vivendi 
finem  habere,  vivere  e  morire,  Veli.:  Vejens 
bellum  non  ante  cepit  finem,  quam  etc,  non 
cessò  prima  che,  Liv.  b)  partic,  a)  fine  delia 
vita,  morte  di  una  per s.,  hominis,  Quint.:  Ne- 
ronis,  Tac:  aderat  finis,  ubi  aderat  finis,  Tac 
P)  tramonto,  perdita,  Creta  Metelli  ductu  lon- 
gissimae  libertatis  fine   multata  est,   Veli. 

2)  trasl.:  a)  spiegazione,  definizione,  Quint. 
b)  il  colmo,   il  più  alto   grado,  honorum,  malo- 

rum,  supremo  limite,  Cic  :  honorum,  il  pia 
alto  grado  degli  onori,  Cic.  :  duodecim  ta- 
bulae,  finis  aequi  juris,  Tac  e)  fine  — scopo 
finale,  scopo,  fine,  domus  finis  est  usus,  Cic: 
quae  finis  standi?  a  quale  scopo  ristare? 
Verg.:  ad  eum  finem,  al  fine,  collo  scopo, 
perchè,  Tac. 

finite,  aw.  (finitus  da  fìnio),  entro  certi 

limiti,  misuratamente,  moderatamente,  Cic.   de 

fin.  2,  27. 

fini  (fimi  s  (fìnìtiimus),  a,  um  (finis),  fini- 
timo, confinante,  I) propr.:  alci,  Cic:  aer  mari 
f.,  Cic:  provincia,  Caes.:  pregn.,  bellum,  coi 
confinanti,  limitrofi,  Suet.:  arma,  dei  limi- 
trofi, Ov.:  sost.,  finitimi,  òrum,  m.,  finitimi, 

limitrofi,  Cìc  ed  a.  II)  trasl.,  confinante  COn 
q.C.  =  vicino,  prossimo,  in  {stretta  relazione  con, 

molto  simile,  affine  a,  con,  vicina  ejus  atque 
finitima  dialecticorum  scientia,  Cic:  finitima 
et  propinqua  vitia,  Cornif.  rhet.:  col  dat.,  ejus 
nomeu  iìnitimum  maxime  est  hujus  periculo 
et  crimini,  Cìc:  huic  generi  historia  finitima 
est,  Cic:  est  enim  finitimus  oratori  poèta,  Cic. 


MnltlO,  Ònis,  f.  (finio),  spiegazione,  dichia- 
razione, definizione,  Quint.  ed  a. 

flnltlvus,  a,  um  (finitus),  che  spiega,  di- 
chiara, definisce,  status,  Quint.:  causa,  Quint. 

flnltttr,  òris,  m.  (finio),  che  determina 

i  COn  fini  =  agrimensore,  misuratore;  per 

misurare  e  dividere  i  campi  fra  i  coloni,  Cic 
agr.  2,  44  e  altr.  b)  trasl.:  orizzonte,  Sen.  nat. 
qu.5,J7,3. 

fTnitìanus,  a,  um,  V.  finitimus. 

fio,  factus  sum,  fieri,  come  passivo  di  fa- 

CÌO,  divenire,  nascere,    I)ingen.:    1)  venir  fatto, 

fabbricato,  eretto,  carinae  fiebant  levi  materia, 
Caes.:  statua  ei  fit,  Nep.:  fiunt  ignes,  Caes.  e 
Curi:  fiunt  ei  insidiae,  gli  vengon  tese,  Nep. 

2)  divenire  —  aceadere,  sorgere,  farsi,  fit  cla- 
mor maximus,  Cic,  fletus  gemitusque,  Cic:  id 
ei  loco  nomen  factum,  ottenne  il  nome,  Liv.: 
dictum,  factum,  V.  2.  dico  n°  II,  A  :  factum 
volo,  ne  sono  contento,  Ter.:  alci  factum  (esse) 
velie,  desiderare  che  gli  avvenga  in  modo 

propizio, Ter.   3)  divenire  =  accadere,  Badarsi, 

avvenire,  interea  fiet  aliquid,  Ter.:  Pompejo 
melius  est  factum,  Cic:  partic.  collabi.,  quid 
ilio  fiet,  che  ne  avverrà  ?  Cic.  :  quid  fiet  arti- 
bus?  Cic:  quindi  si  quid  eo  factum  esset,  se 
gli  incogliesse  una  disgrazia,  Cic:  col  de  e 
Tabi.,  quid  de  Tulliola  mea  fiet?  Cic:  ut  fit, 
ovv.  ita  ut  fit,  ovv.  ut  fieri  solet,  come  suol  ac- 
cadere, Cic:  fit  saepe,  ut  non  respondeant  ad 
tempus,  Cic:  quindi  fieri  potest,  fieri  non  po- 
test,  è  possibile,  è  impossibile,  Cic  b)  seguire, 

avvenire  di  conseguenza,  ita  fit,  ut  sapientia  sa- 
nitas  sit  animi,  Cic   4)  riuscire,  parere,  essere, 

mihi  non  fit  verisimile,  non  mi  riesce  verosi- 
mile, Ter.:  nec  potest  fieri  me  quidquam  su- 
perbi us,  Cic.   II)  partic:  1)  con  dopp.  nom., 

divenire    q.e,    =  esser  fatto,   eletto,   nominato, 

consul  ex  dictatura  factus  Valerius,  Liv.:  ad 
quod  bellum  gerendum  (Themistocles)  praetor 
a  populo  factus  est,  Nep.  2)  col  genit.  di 
prezzo,    essere  stimato,  considerato,  mihi  de- 

monstravit  me  a  te  plurimi  fieri,  Cic.  3)  esser 
sacrificato,  eum  prò  populo  fieret,  Cic 

firmi! men,  mmis,  n.  (firmo)  =  firma- 
mentum,  appoggio,  sostegno,  Ov.  met.  10,  491. 

firmàmcnliim,  i,  n.  (firmo),  appoggio, 
sostegno,  I)  propr.  :  firmamento  esse,  Caes.: 
ossa  nervique  et  articuli,  firmamenta  totius 
(corporis),  Sen.  II)  trasl.:  a)  generic:  rei 
publicae,  Cic:  accusationis,  Cic.  b)  prova  con- 
fermativa, punto  capitale  della  questione,  CÌC 
ed  a. 

F  ir  man  us,  V.  Firmum. 

firmato!*,  òris,  m.  (firmo),  raffermato™, 
rassodatore,  conditor  disciplinae  militaris  fìr- 
matorque,  Plin.  ep.  :  missus  tamen  Drusus, 
paci  firmator,  Tac. 

girine.,  aw.  (firmus).  fermamente,  con  fer- 
mezza, I)  propr.:  insistere,  Suet.  Cai.  26. 
II)  trasl.,  fermamente,  determinatamente,  alqd 

comprehendere,  Cic:  graviter  et  firme  respon- 
dere,  Plin.  ep.:  fìrmissime  asseverare,  con  si- 
curezza, Cic 

firilllias,  àtis,  f.  (firmus),  fermezza,  so- 
dezza, stabilità,  I)  propr.,  fisica,  materiae, 
Caes.  :  corporis,  Cic.  :  memoriae,  Quint.    II) 

trasl.,  fermezza   morale,  perseveranza,  animi, 

Cic  :  exercitus,  Piane  in  Cic.  ep. 
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fi  l'Ili  il  ci*,   avv.   (firmus),  fermamente,  con 

fermezza,  insistere,  Caes.:  stabilire  alqd  (fig.J, 
Oic.:  in  suo  gradu  f.  collocali  (fig.),  Cic. 

liritlltOclo,  dinis,  f.  (fìrmus),  fermezza,  so- 
dezza, stabilità,  I)  propr.:  operis,  Caes.:  vocis, 
Cornif.  rhet.  II)  trasl.:  fermezza,  perseve- 
ranza, costanza,  animi,  Cic:  e  così  firmitudinem 
simulare,  Tac:  haec  constitutio  habet...  firmi- 
tudinem, Cic. 

firmo*  avi,  àtum,  are  (fìrmus),  confermare, 

rendere  fermo,  stabile,   I)  propr.:    a)  in  gen.: 

proxima  aestuaria  aggeribus  et  pontibus,  Tac. 

ann.  4,  73.  b)  confermare,  rinforzare,  assicu- 
rare, urbem  colonis,  Cic:  corpus  adversum  ve- 
nena  multis  medicaminibus,  Aur.  Vict.  :  par- 
tic,  come  t. 1.  milit,  aditus  urbis,  Verg.:  prae- 
sidium, Liv.:  castra  munimentis,  Liv.:  turres 
ovv.  urbem  praesidiis,  Sali,  e  Liv.  :  subsidiis 
aciem,  Liv.  :  milite  cornua,  Liv.    II)  trasl.: 

a)    assicurare,    rinforzare,  rendere   intangibile, 

?ender  sicuro,  a)  fisic:  gradum,  camminare 
a  piede  sicuro,  Curi:  vestigia  pinu,  appog- 
giarsi per  camminare  sopra,  ecc.,  Verg.:  so- 
porem,  Ov.  p)  politici  rem  publicam,  Cic: 
novam  civitatem  ovv.  urbem,  Cic  e  Veli.: 
concordiam  et  pacem,  Curi  :  civitates  obsidi- 
bus,  assicurarsene  la  fedeltà  con  ostaggi,  Hirt. 
b.  G.:  regalibus  nuptiis  regnum,  Justin.:  ple- 

bem  tl'ibunicio  auxilio,  LÌV.  b)  rinforzare,  ri- 
storare, a)  fisic.  :  vires,  Verg.  :  valetudinem, 
Tac  :  vocem,  Cic  :  memoriam,  Qaint.  :  corpus 
cibo,  Liv.,  labore,  Cic  :  alqm  cibo  ac  potione, 
Curi:  e  firmata  jam  aetate,  Cic:  ut  inferio- 
res  (radices)  penitus  descendendo  flrmentur, 
Quint.:  e  (fig.)  firmata  jam  stirpe  virtutis, 

Cic.    P)  mordi.,  rinforzare,  ritemprare,    aa)  ge- 

neric:  quin  anhnum  firmas,  Ov.  :  animum 
adulescentis  nondum  Consilio  et  ratione  fìrma- 

tum  pellexit,  Cic  PP)  svegliare,  eccitare,  ani- 
mare, passivo  firmari  mediale,  animarsi,  inco- 
raggiarsi, suos,  Justin.:  nostros,  Caes.:  laban- 
tes  Consilio  patres,  Hor.  :  alqm  alloquio,  Tac: 
animum  praesenti  pignore,  Verg.:  populum  in 
obsequia  principum,  principes  ad  justitiam  im- 
periorum,  Justin.:  ceteros  ad  obsequium  exem- 
plo,  Tac:  ex  terrore  firmato  renovatisque  ani- 
mis,  Auct.  b.  Afr.:  mutua  adhortatione  firmati, 
Curt.:  firmatus  animi  ovv.  animo,  di  animo 
fermo,  Sali.  fr.  e  Tac:  firmato  vultu,  con  volto 

indifferente,  Tac.  e)  confermare,  assicurare, 
provare,  autenticare,  avverare,  far  credere,  hoc 

jus,  Cic.  :  fidem,  Ter.  e  Liv.  :  fìdem  invicem, 
scambiarsi  assicurazioni  di  fede,  Curt.:  fidem 
suam  apud  alqm,  Ter.:  regis  fidem,  Liv.:  fa- 
bulis  fidem,  Suet.:  e  dieta  Jovis,  Ov.:  foedera 
(dictis),  Verg.:  re  minas,  Ov.:  alqd  rationibus 
ovv.  jurejurando,  Cic:  vini  et  naturam  fati  ex 
divinationis  ratione,  Cic:  vix  quidquam  fir- 
mare ausim  de  (riguardo  a)  etc,  Tac.  :  finn, 
obsidibus  colVa.cc.  e  Z'innn.,  Hirt.  b.  G.:  e 
sempl.  finn.  colVa.cc.  e  Z'infin.,  Lucr.  e  Tac. 

Fi  fin  usti  4  i,  n.,  città  del  Piceno,  oggi 
Fermo.  —  JDeriv.:  Fii'inàniiSj  a,  um,  di 
Fermo.  —  sost.:  a)  Firmanum,  i,  n.,  pfjdere 
presso  Fermo,  il  Firmano,  b)  Birmani,  òrum, 
m.,  abitanti  di  Fermo,  Fermarti. 

tir  111  US,  a,  UHI,  fermo,  stabile,  robusto,  so- 
lido, I)  propr.:  ramus,  Caos.:  robora  (asse, 
legno),  Verg.:  catena,  Ov.  :  muri  firmiores, 


Eutr.:  col  dat.  (a,  per),  ut  area  firma  templis 
ac  porticibus  sustinendis  esset,  Liv.  II)  trasl.: 

1)    fisic,    forte,   robusto,   gagliardo,    resistente, 

poples,  Ov.:  vox,  Cornif.  rhet  :  civitas,  Caes.: 
res  publica,  Sali.:  colVad  e  Z'acc,  vires  ad  do- 
lorem  ferendum  firmae,  Nep.:  poet.  coli' infin., 
fuudus  non  pascere  firmus,  Hor.  ep.  1,17,  47. 

JPartic.    a)  forte,  sano,  vivo,  prosperoso  (contr. 

imbecillus),  corpus,  Cic:  di pers.,  firmus  ac 
valens,  Cic:  catuli,  Phaedr.:  infantes  firmiores, 
Suet.:  remiges  fìrmissimi,  Veli.:  si  male  firma 
cubabit,  Ov.:  vixdum  fìrmus  gravi  valetudine, 

Suet.   b)  milit.,  solido,  forte,  resistente,  ordines, 

serrati,  Tac:  equitatus  et  peditatus,  Cic:  evo- 
catorum  rnanus,  Cic:  copiae,  Nep.:  praesidia, 
Caes.:  exercitus,  Caes.  :  con  ab  (dalla  parte 
di)  e  Tabi.,  firmus  ab  equitatu,  Piane  in  Cic. 
ep.:  con  ad  e  Tace,  firmus  ad  tantum  bellum, 
Liv.:  ad  dimicandum,  Caes.:  ad  resistendum, 
Sali,  fr.:  ad  castra  facienda,  Cic  2)  riguardo 
al  tempo,  die  dura,  si  cotiserva,  firmissima 

vina,  Verg.  gè.  2,  97  :  trasl.,  duraturo,  impe- 
rituro, celebre,  acta  Caesaris,  Cic.  Phil.  1,  16. 

3)  ììltellett.  e  mor  alili.,  a)  fermo,  costante,  forte, 
risoluto,  irremovibile,  e  sim,,  animus,  Cic:  ac- 

cusator,  Cic:  opinio,  Cic:  senatus  bene  f.,  Cic: 
con  contra  od  adversus  e  Tace,  contra  peri- 
cula,  Sali.:  adversus  famam  rumoresque  homi- 
num,  Liv.:  con  in  e  Z'abl.,  firmior  in  sententia, 
Cic:  vir  in  suscepta  causa  firmissimus,  Cic: 
col  sempl.  abl.,  proposito,  Veli.:  patria  ira,  Ov. 

b)    sicuro,   certo,  immutabile,    a)   di  C.   ìnan.l 

litterae,  Cic:  spes,  Cic:  amicitia,  imperitura, 
Curt.:  vitae  sine  metu  degendae  praesidia  fir- 
missima, Cic:  hoc,  quod  dico,  firmum  fore  (si 
accerterà),  Cic:  con  ad  e  Tace,  utrum  tandem 
tibi  ad  defensionem  firmius  fore  putasti,  Cic: 
neutr.  sost,  nihil  satis  firmi  video,  nessuna 
buona  ragione,  Ter.  p)  dipers.:  gener,  Ter.: 
duces,  Cic.  :  fìrmus  amicus  et  fidelis,  Cic:  qui 
firmior  candidatus  fore  videatur,  che  ha  mag- 
gior probabilità  di  riuscita,  Cic:  ut  ex  infi- 
delissimis  (sociis)  fìrmissimos  redderem,  Cic: 
colVahì.  (in,  per),  copiae  et  numero  et  genere 
et  fidelitate  firmissimae,  Cic:  colTaò.  e  Tace, 
firmos  eos  (milites)  ad  tuendas  nostras  res  effi- 
cere,  Cic. 

fiscali*,  e  (fiscus),  fiscale,  calumniae,  di 
defraudazione  del  fisco, Suet.:  molestiae,  Aur. 
Vict. 

fiscella,  ae,  f.  (dknin.  di  fiscina),  corbello 
intessuto  di  giunchi,  vimini,  rami  di  salice  e 
sim.,  Scriptt.  r.  r.,  Verg.  ed  a. 

liscili  a,  ae,  f.  (fiscus),  corbello,  cestella  in- 

tessuta  di  vimini,  giunchi,  ginestra  e  sim., 
Verg.  e  Ox.-.pcr  frutta,  f.  ficorum,  Cic:  per 
formaggio,  f.  sirpea,  Ps.  Verg. 

fiscus.,  i,m., cesto  intessuto  di  giunchi,  bac- 
chette, vimini,  ecc.,  per  conservarvi  il  denaro, 

I)  generic,  cesto  da  denari,   cassa,  sacchetto, 

Cic,  Phaedr.  ed  a.  II)  partici  1)  cassa  delio 
stato,  erario,  Cic  Verr.  3,  197  e  ad  Q.  fr.  3,  4, 
5.  Eutr.  3,  16.     2)  ai  tempi  dell'impero  = 

cassa  privata  dell'Imperatore,  tesoro  imperiale, 

fisco  (contr.  aerarium ,  erario,  cassa  '  dello 
Stato),  Sen.  ed  a.:  Judaicus,  tassa  dei  Giudei, 
che  entrava  nella  cassa  imperiale ,  Suet. 
Dora.  12. 

fissilis,    e    (filldo),   fissile,   fendibile,   fa- 
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die  a  fendersi,  robur,  lignum,  Verg.:  arando, 
Plin. 

lissìo,  Ònis,  f.  (findo),  fendimento,  fenditura, 

glebarum,  Cic.  de  nat.  deor.  2,  159. 

fissuni,  V.  findo,  alla  fine. 

li  sì  fu*  a,  ae,  f.,  istrumento  per  affondare 
(macchina  per  ficcar  pali),  battipalo,  berta, 
Caes.  b.  G.  4, 17,  4  :  strumento  per  appianare 
ed  assodar  la  terra  (Plin.). 

listula,ae,  f.,  1)  propr.,  condotto,  tubo,  par- 
tic,  per  derivare  V acqua  (comun.  di  piombo: 
V  acqua  veniva  condotta  o  in  forza  della  pres- 
sione dell'aria  o  per  propria  forza),  modica, 
Liv.:  ferrea,  Li  v.:  fistulae,  quibus  aqua  suppedi- 
tabatur  Jovis  templis,  Cic.  Il)  trasl.:  A)  parte 

della  canna  incavata  (internodio,  cavo),  Vjpropr., 

Plin.  12,  106  e  altr.  2)  meton.,  zampogna 
(composta  di  parecchie  canne)  greco  oOpiyS 
(contr.  alla  stipula,  perchè  questa  è  di  una 
sol  canna,  ed  è  istrumento  meno  perfezionato », 
cfr.  Verg.  ecl.  3,  25  e  27),  Verg.  ed  a.:  ebur- 
neola,  Cic.  B)  ulcera  a  forma  di  condotto, 
fistola,  Nep.  ed  a. 

tistulìUor,  òris,  m.  (fistula),  sonator  di 
zampogna,  Cic.  de  or.  3,  227. 

iìstùlatus,  a,  um  (fistula),  provveduto  di 
canne,  cavo,  tabulae,  Suet.  Ner.  31. 

fililla,  V.  fritilla. 

lixus,  a,  um,  part.  agg.  (da  figo),  fermo, 
fisso,  definito,  vestigia,  Cic.  :  bonum,  Cic.  :  de- 
cretum,  Cic:  maneat  et  fixum  sit,  sia  stabi- 
lito, Cic. 

iìàbclluEutii,  i,  n.  (dimin.  di  flabellum), 
piccolo  ventaglio,  Ter.  eun.  598. 

Ilakeltuill,  i,  ri.  (flabrum),  ventaglio,  ven- 
tola, rosta,  Ter.  eun.  595  :  trasl.,  flabella  cau- 
dae  pavonis  superbi,  la  coda  spiegata  a  mó* 
di  ventaglio,  Prop.  2,  24,  11  :  fig.,  cujus  lin- 
gua quasi  flabello  seditionis  illa  tum  est  egen- 
tium  contio  ventilata,  Cic.  Flacc.  54. 

ilàltìlis,   e   (fio),   spirabile  =   aereo,   Cic. 

Tusc.  1,  66. 

fi  a  bruni,  i,  n.  (fio),  u  soffiare  del  vento, 
comun.  plur.,  Verg.  ed  a. 

llaceoo,  ère  (flaccus),  esser  fiacco,  floscio, 

languido^  trasl.,  Messala  flaccet,  è  abbattuto, 
avvilito  (nella  petitio  consulatus),  Cic.  ad 
Q.  ù.  2,  14  (15  liti  b),  4.w 

llaceesco  (fìaccisco),  ere  (incoat.  di  flac- 

ceo),   divenir  passo,  fiacco,  floscio,   languido, 

Scriptt.  r.  r.  ed  a.:  trasl.,  flaccescebat  oratio, 
Cic.  Brut.  93. 

fr  la ccìil il iis,  a,  um,  V.  flaccus. 

lfciccìdus,  a,  um  (flaccus),  I)  fiacco,  flo- 
scio, languido,  pendente,  cascante,  tanto  in  si- 
gilif.  proprio  che  traslato,  aures,  Col.:  folium, 
Plin.  II)  flaccidior  turbo,  Lucr.  5,  630. 

lìacci&Sj  a,  um,  I)  floscio,  pendente,  auri- 
culae,  Vari*,  r.  r.  2,  9,  4.  II)  prcgn.,  con  orec- 
chie floscie,  pendenti,  lunghe,  Cic.  de  nat.  deor. 

1,  80  :  quindi  nom.  propr.,  Flaccus,  cognome 
di  molte  gentes  romane  ^Cornelia,  Fulvia,  etc), 
anche  del  poeta  Orazio,  ed  a.  —  Deriv.: 

IFIaccinnuS,  a,  um,  flacciano,  dei  Maccù 

llagclio,  avi,  àtum,  are  ^flagellum),  flagel- 
lare, battere,  alqm,  Suet.:  robora  parte  caudae, 
Ov.:  in  tergum,  Quint. 

tìa^clluui,  i,  ii.  ^dimin.  di  flagrum),  fla- 
gello, sferza,  lj  propr.,  come  istrumento,  con 


cui  si  punivano  gli  schiavi  e  i  malfattori? 
spesso  munito  di  punte,  Cic.  ed  a.:  come  stru- 
mento per  stimolare  le  bestie,  Verg.,  Col.  ed 
a.  II)  trasl.:  A)  correggia  attaccata  al  gia- 
vellotto, per  poterlo  ritirare,  dopo  averlo 
lanciato,  Verg.  Aen.  7,  731.  B)  magliuolo? 
Scriptt.  r.  r.  ed  a.:  summa  flagella,  i  capi 
delle  viti,  Verg.  C)  flagella  =  braccia  dei  po- 
lipi, Ov.  met.  4,  367. 

11  a  gì  tallo,  ònis,  f.  (flagito),  domanda? 
istanza,  Cic.  ed  a. 

ilagìlatoi  ,  Òl'is,  m.  (flagito),  che  domanda 

con  istanza,  Cic.  Brut.  18:  col  genit.,  pugnae, 
triumphi,  Liv. 

llagilìósc,  avv.  con  compar.  e  superi, 
(flagitiosus),  vergognosamente,  turpemente,  scel- 
leratamente, Cic.  ed  a.:  sumus  fi.  imparati,, 
cosi  impreparati,  che  è  una  vergogna,  Cic. 

tlagìtìÓSUS,  a,  um  (flagitium  ),  vergognoso, 

turpe,  scellerato,  vita,  Cic:  socordia  flagitiosior, 
Sali.:  homo  flagitiosissimus,  Cic. 

llàgìlìuiu,  %  n.  (dalla  radice  FLAG, 

donde  anche  flag-ito),  I)  azione  disonorevole, 
disonorante;  procedere  vergognoso,  vergogna, 
obbrobrio,  onta,  ingiuria  (partic.  Contro  donne 
Ubere,  Onorate),  colpa  disonorante,  infamante  ; 
e  la  vergogna,  l'onta,  l'obbrobrio  die  ne  deri- 
vano (contr.  decus),  Cic.  ed  a.:  spesso  unito 
con  sinonimi,  scelus  et  flagitium,  scelera  et 
flagitia,  Cic:  flagitia  atque  lacinora,  Sali.  (cfr.. 
nu  II):  flagitia  atque  dedecora,  Suet.:  illa  mi-- 
litiae  flagitia,  condotta  vergognosa,  Tac:  ista 
flagitia  Democriti,  affermazioni  vergognose, 
Cic:  praeesse  agro  colendo  flagitium  putas,. 
lo  credi  qualcosa  di  basso,  Cic:  ìlagitii  plenus 
atque  dedecoris,  disonorante  al  sommo  grado, 
Cic.  II)  meton.=  vergogna  (pers.  vergognosa), 
malvagio,  flagitia  atque  l'acinora,  ball.  Cat. 
14,  1_. 

lla^ìto,  avi,  àtum,  are  (dalla  rad.  FLAG 
donde  anche  flag-ro)  =  rìagr^nter  posco,. 
domandare  con  istanza,  con  insistenza,  inchie- 
dere, partic.  ciò  su  cui  si  vanta  qualche  di- 
ritto, richiedere  COììlC  COSU  dovuta,  esigere, 
1)  in  gen.:  a)  disocjg.  person.:  alcjs  auxilium,. 
Cic:  cistophorum,  Cic:  alqd  ab  alqo,  Cic: 
fìlium  ab  alqo,  Cic:  ministros  in  tormenta, 
Tac:  ab  alqo  promissa  per  litteras,  Cic:  e  così 
al  passivo,  id  ex  omnibus  partibus  ab  eo  tìa- 
gitabatur,  Caes.:  ma  diversam.  cum  stipen- 
dium  ab  legionibus  fl  agitaretur ,  essendogli 
richiesto  il  soldo  dalle  legioni,  Caes.:  con 
doppio  acc,  alqm  frumentum,  Cic:  putentem 
ainicum  largiora,  Hor.:  seg.  dall'ut  e  il  cong., 
semper  flagitavi,  ut  convocar crnur,  Cic.  :  seg. 
dalVinhn.,  Hor.  sat.  2,  4,  61:  seg.  dalVa.cc.  e 
Z'infìn.,  Suet.  Claud.  15  e  Ner.  44  :  e  così  de- 
latores  puniendos  (se.  esse),  Tac  hist.  4,  42  : 
assol.,  sed  flagitat  (insiste,  preme)  tabeilarius  • 
valebis  igitur  etc,  Cic.  b)  di  sogg.  astr.,  esi- 
gere, richiedere  urgentemente,  rendere  necessario, 
quae  tempus  flagitat,  Cic:  causa  postula^  non 
flagitat,  Cic:  quid  artes  a  te  flagitcnt,  tu  vi- 
de bis,  Cic  llj  partic,  1)  voler  sapere,  posco 
atque  adeo  flagito  criinen,  Cic.  Piane.  48  : 
seguito  da  prop.  relat.,  Verg.  Aen.  2,  128  e 
segg.  2)  chiamare,  citare  in  tribunale,  con 
dopp.  acc,  alqm  peculatorem,  Tac.  List.  1,  53. 

Hagraus,  antis,  part.  agg.,  bruciante,  ar- 
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dente,  I)  in  gen.:  A)  propr.:  flagrantissimus 
aestus,  Liv.  B)  trasl.,  ardente,  caldo  per  pas- 
sione ,    avidità,    appassionato,    vivo,    inquieto, 

multitudo,  Cic:  tumultus,  fiero,  Verg.:  cupi- 
ditas,  Cic:  te  flagrantissimum  acceperam,  Cic. 

Il)  partic:  A)  degli  occhi,  ecc.,  fiammeg- 
giante, ardente,  oculi,  Ov.:  genae,  Yerg.:  oscula, 
Hor.:  di  pers.,  flagrans  oculis,  collo  sguardo 
infiammato,  Tac.  B)  del  colore,  fiammeg- 
giante, splendente,  flagrans  sidereo  clipeo,  Verg. 
Aen.  12,  167. 

flagrante!*,  avv.  (flagrans),  ardentemente, 
trasl.,  flagrantissime  cupere,  Tac.  ann.  1,  3. 

flagraillla,  ae,  f.  (flagro),  fiamma,  ardore, 

Cic.  Cael.  49. 

flagro,  avi,  atum,  are,  fiammeggiare,  av- 
vampare, ardere,    I)  propr.  abbruciare,  ardere, 

onerariae  flagrantes,  Cic:  telum  flagrans,  fid- 
mine,    Verg.  :  pregn.,   arae   flagrantes,   Ov. 

II)  trasl.,  ardere,   avvampare,  infierire,    a)  di 

sogg.  concr.:  a)  di  un  male  :  Italia  flagrans 
bello,  Cic:  convivia  domesticis  stupris  flagi- 
tiisque  flagrabunt,  saranno  sconciati  da,  ecc., 
perchè  ivi  domineranno  fino  al  parossi- 
smo, ecc.,  Cic:  fl.  infamia,  esser  del  tutto 
screditato,  Cic:  e  così  rumore  malo,  Hor.:  fl. 
invidia,   ardere,   macerarsi  a" invidia,  Cic. 

g)  ardere,   avvampare,  per  lina  passione,  un 

forte  desiderio,  cupiditate,  desiderio,  amore, 
odio,  studio  dicendi.  Cic:  recentibus  praece- 
ptorum  studiis  flagrans,  ancora  infiammato 
dai  precetti  avuti  da  poco,  Cic:  poet.  colV acc. 
di  relaz.,  flagrans  amor  Heben,  infiammato, 
pazzo,  Prop.  1,  13,  23.  b)  di  condizioni,  stati 
d'animo,  affetti,  che  si  manifestano  nel  loro 
stadio  acuto ,in  tutta  la  loro  forza, ut  cujusque 
studium  flagrabat,  secondo  Vìnclinazione  del- 
l'età  di  ciascuno,  Sali.:  flagrabant  vitia  libi- 
dinis  apud  illuni,  erano  in  lui  ardenti,  Cic 

flagrili!!;    i,    n.,    flagello,    sferza,  partic. 

come  strumento  di  punizione,  di  tortura  per 
gli  schiavi  ed  i  condannati  (cfr.  flagellimi), 
Liv.  ed  a. 

1.  Itameli,  minis,  m.,  Flamine,  sacerdote 
di  una  singola  divinità  (così  chiamato  dalla 
benda  di  lana,  che  doveva  portare  sia  attorno 
al  capo  scoperto,  sia  intorno  al  berretto  sa- 
cerdotale), scelto  ora  dalla  classe  dei  patrizi, 
ora  da  quella  dei  plebei  ;  flamen  Dialis  (di 
Giove),  il  primo,  il  capo  dei  Flamini  (la 
cui  moglie  era  chiamata  fiammica)  :  flaminem 
capere,  Liv.,  prodere,  Cic:  flaminem  inaugu- 
rare, Liv. 

2.  flamen,  nimis,  n.  (fio),  I)  il  soffiare, 
io  spirare  del  vento,  fiamma  venti,  Lucr.:  Bo- 
rea, surdas  flamine  tunde  fores,  Ov.  II)meton.: 
A)  vento,  ingens,  Ov.:  ferunt  sua  flamina  clas- 
sem,  Verg.  B)  flamina  tibiae,  suono  del  flauto 
(prodotto  dal  soffiare),  Hor.  carm.  3,  19,  19. 

Flaminia  nus,  V.  Flaminius. 

flantìnìea,  ae,  f.  (se.  uxor),  moglie  del 
Flamine,  partic.  moglie  del  Flamen  Dialis, 
tenuta  in  grande  considerazione.  Indossava 
un  abito  color  fiamma  ed  un  velo  col  quale 
nei  sacrifizi  si  copriva  il  capo  ;  non  doveva 
adornarsi  i  capelli  e  neppure  pettinarli,  Ov. 
fast._2,  27:  fl.  Dialis,  Tac.  ann.  4, 16. 

II  a  miniti  III,  li,  n.  (1.  flamen),  grado,  au- 
torità, dignità  di  flamine,  Cic,  LÌV.  ed  a.:  ClaU- 


diale,  il  grado  di  fiammica  del  divinizzato 
Claudio,  Tac 

F  a  miniti  s,  a,  um,  gentilizio  romano;  i 
più  noti  di  questa  gens  sono  :  I)  C.Flaminius, 
console,  battuto  da  Annibale  al  Trasimeno; 
come  censore  fece  costruire  un  circo  ed  una 
strada  maestra.  II)  T.  Quintius  Flaminius, 
console,  nel  197  av.  Cr.  vincitore  di  Filippo 
di  Macedonia  a  Cinocefale;  nel  179,  libe- 
ratore dei  Greci.  —  Agg.,flaminico,flaminio, 
"circus,  Liv.:  vita,  Liv.  —  Deriv.:  FlamT- 
nìanns,  a,  um,  «fi  Flaminio,  ostenta,  Cic. 

flamina,  ae,  f.  (per  flag-ma,  dalla  radice 
FLAG,  donde  anche  flag-ro),  fiamma,  vampa, 

I)  propr.:  1)  in  gen.:  cum  fiamma  vitio  viren- 
tium  lignorum  crepat,  Sen.:  effusa  fi.  pluribus 
locis  reluxit,Liv.:  flammam  concicele,  prender 
fuoco,  Caes.:  fìg.  (di  pericolo  sommo),  in 
flammam  ipsam  venire,  Cic:  incidere  in  ipsam 
flammam  civilis  discordiae  vel  belli,  Cic:  se 
fiamma  eripere  (fig.  =  sfuggire  alla  con- 
danna), Cic.  Proverbiai.,  e  fiamma  petere 
cibum,  cercar  da  mangiare  perfino  nella 
fiamma,  cioè  mangiare  anche  le  spazzature, 
detto  di  persone  volgari  e  non  mai  sazie, 
Ter.  eun.  491  :  prius  undis  fiamma  (se.  mi- 
sceatur),  prima  avverrà  un  fatto  impossi- 
bile (che  cioè  il  fuoco  vada  d'accordo  col- 
T acqua),  Poèta  in  Cic  Phil.  13,  49:  parim. 
unda  dabit  flammas,  Ov.  trist.  1, 8, 4.  2)  par- 
tic:  a)  fulgore  del  lampo,  lampo,  fulmine,  tri- 
fida,  Ov.:  sequaces,  Verg.:  quam  celeri  micue- 
runt  nubila  fiamma,  Ov.  b)  fiamma  dei  sacri- 
fizio, dell'altare,  Vestae,   Ov.  :   sanctae,   Ov. 

II)  meton.:  a)  fiamma  =  luce,  chiarore,  splen- 
dore, tremula,  Cic.  poet.:  galea  flammas  vo- 
mens,  Verg.  :   stant  lumina  fiamma,  Verg. 

b)  fiamma  =  caldo,  ardore,  enttisiasmo,  fi.  fra- 

ternae  (del  dio  del  sole),  Ov.:  mixta  cum  fri- 
gore   fi.,    Ov.:    trasl.:    a)  ardore,  calore  della 

febbre,  fl.  latens,  Ov.:  e  del  veleno,  fl.  avidae, 

Ov.     (3)  fiamma  =  fuoco,  ardore,  impeto  delle 

passioni,  vis  et  quasi  fl.  oratoris,  Cic:  emicat 
ex  oculis  fiamma  (dell'ira),  Ov.:  fl.  ultrix,  ar- 
dor  della  vendetta,  Verg.:  fi.  invidiae,  Cic: 
fl.  gulae,  Ov.:  ea  egregiis  viris  fiamma  in  pe- 
ctore crescit,  nasce  nel  petto  di  quegli  uomini 
egregi  tale  ardore,  ecc.,  Sali.:  partic.  di  fiam- 
ma amorosa,  amoris  turpissimi,  Cic:  fi.  acce- 
ptae  pectore,  Ov.:  fl.  exstincta  revixit,  Ov. 
e)  oggetti  infiammati,  come  :  ramo  ardente, 
Ov.:  faci,  Verg.  ed  Ov.:  stelle,  Cic  ed  Ov.: 
stelle  cadenti,  Lucr.  e  Verg. 

flammesco,  ere  (fiamma),  fiammeggiare, 

prender  fuoco,  Lucr.  6,  669. 

flammetiS;  a,  um  (fiamma),  fiammante, 

infuocato,  ardente,  splendente,   1) propr.:  stella, 

Cic:  apex,  Ov.:  lumina,  Ov.  II)  meton.,  fiam- 
mante, splendido,  splendente,  color  fiamma,  rosso 

come  fuoco,  corpora,  Lucr.:  vestigia  (per  la 
rapidità),  Catull.:  vis,  del  lampo,  Lucr.:  ra- 
pidi solis  nitor,  Catull.:  viola,  Plin.:  sost., 
flammeum,  i,  n.,  a)  rosso-fuoco,  aliquid  flam- 
mei (nell'arcobaleno),  Sen.  nat.  qu.  1,  3,  4. 
b)  (se.  velum)  flammeo,  velo  color  fiamma  di 
cui  si  copriva  (nubo)  la  sposa  nelle  cerimonie 
nuziali,  Tac  ed  a.:  flammeum  capere,  Catull. 
I!  ani  mi  ter,  fera,  forum  (fiamma  e  fero), 

che  porta,  dà,  produce  fiamma;  fiammante,  pi- 
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nus,  Ov.:  aspergo,  Ov.:  crinis  (chioma),  Ov.: 
hinnitus,  spiranti  fiamme,  Ov.  2,  154. 

flautino,  avi,  atum,  are  (fiamma),  I)  intr., 

infiammare,  bruciare,  feillim  flammans,  Prop.: 

flammantia  lumina,  lampeggianti,Yerg.II)  tr., 
accendere,  infiammare,  quaecunque  igni  fiam- 
mata cremanftir,  Lucr.:  aetherio  flammatus 
Juppiter  igni,  fiammeggiante  di,  ecc.,  Cic. 
poét.:  flammatus  Phaeton,  fulminato  da  Giove, 
Catull.  64,  292:  ut  interirent  aut  crucibus 
afflxi  aut  flammandi,  condannati  ad  essere 
crocifissi  o  a  bruciar  vivi  (mediante  una  so- 
stanza infiammabile  posta  a  loro  d'intorno), 
Tac:  trasl.:  omnes  flammaverat  arrogantia, 
avea  eccitati  alV  ira,  Tac:  e  così  fiammato 
corde,  acceso  d'ira,  Verg. 

flatus,  US,  m.   (fio),    I)  lo  spirare,  soffio, 

a)  del  vento,  venti,  Justin.:  matutinus  (ze- 
phyri),  Catull.:  plur.,  flatus  austri,  Catull.: 
Alpini  boreae,  Verg.  :  fig.,  prospero  flatu  for- 
tunae  uti,  Cic.  :  alcjs  animum  neque  prospera 
fortuna  flatu  suo  effert  nec  adversa  infringit, 
Liv.  b)  io  sbuffare,  fiato,  flatus  (plur.)  equo- 
rum,  Verg.:  flatus  validi,  Cic.  poét.  e)  il  sof- 
fiare nel  flauto,  suono  dei  flauto,  Hor.  art.  poét. 

205.  Phaedr.  5,  7,  14.  d)  trasl.,  orgoglio,  pre- 
sunzione, albagìa,  flatus  remittere,  metter  giù 
la  superbia,  Verg.  Aen.  11,  346.  II)  meton.: 

a)  il    soffiare  del  vento,  vento,   flatus   aestivi, 

Tac:  hiberni,  Verg.:  secundi  {contr.  adversi), 
Quint.  e  Phaedr.:  quindi  fi.  ventris,  vento  = 
lieve  flatulenza  {contr.  crepitus  ventris),  Suet. 
CI.  32.  b)  alito,  sbuffo,  respiro,  igneus,  Sen.: 
spumae  flatusque  sequentum  (equorum),  Verg. 

flaveO,  ère  (flavus),  esser  color  oro,  giallo, 

biondo?  biondeggiare, messis  flavet,Col.:  quindi 

flavens  =  color  oro,  giallo,  biondo,  fulvo,  cera, 

Ov.:  arena, Verg.:  coma, Verg.:  partic.  di  biade 
mature,  Verg.  e  Ov. 

il  a  V  eSCO  j  ere  (flaveo),  divenire  color  oro, 
giallo,  biondo;  biondeggiare,  Verg.  ed  a. 

Fiàvialis,  Flavlanus,  V.  Flavius. 

Flavina,  ae,  f.,  città  delV Etruria,  nei 
dintorni  dell'odierna  Teano.  —  Deriv.: 
FlavTnTus,  a,  um,  di  x\ 

Flavìus,  a,  um,  gentilizio  romano;  ap- 
partengono a  questa  gens  gli  imperatori  Ve- 
spasiano, Domiziano,  ed  a.  —  È  pure  noto 
Cn.  Flavius  (liberto  di  Appio  Cieco)  che  pub- 
blicò i  fasti  e  gli  usi  e  le  formule  dei  pro- 
cessi (il  cosidetto  jus  Flavianum,  fino  allora 
un  segreto  dei  patrizi),  il  qual  lavoro  gli 
acquistò  la  carica  di  edile  curule,  Liv.  9,  46, 
1  e  segg.  ed  a.:  agg.,  flavio,  gens  F.,  Suet. 
Vesp.  1.  -  X>eWv.:À)Flavisilis,is,  m.(con 
e  senza  flamen),  flamine  della  gens  Flavia, 
Suet.  B)  Fla  vìaiius,  a,  um,  flaviano,  partes, 
che  sta  colf  imperatore  Vespasiano,  Tac 

flà%  us,  a,  um  {radice  FLA,  donde  anche 
flagro),  giallo  fuoco  nelle  varie  sue  gradazioni, 

COme    £av0Ó£,    giallo    oro,    aranciato,    biondo, 

flavo,  Ceres,  Verg.:  arva,  Verg.:  coma,  Hor.: 
Ganymedes,  dai  ricci  d'oro  (biondi),  Hor. 

flébllis,  e  (fleo),  I)  passiv.  =  degno  di 
compianto,  lamentevole,  illa  species,  Cic:  vigi- 

liae,  Cic:  Ino,  Hor.:  col  dat.,  nulli  flebilior 
quam  tibi,  Hor.  II)  attivo,  A)  che  cagiona 
le  lacrime,  ultor,   Ov.  liei*.  13,  48.    B)  lamen- 


tevole, flebile,  e  quindi  anche  commovente,  vox, 
modi,  gemitus,  Cic:  elegia,  Ov.:  flebile  nescio 
quid,  Ov.:  flebile,  avv.,  cantare,  Ov.  C)  pian- 
gente, flebile,  triste,  sponsa,  Hor.:  pompa,  Ov. 

flebllìter,    avv.    (flebilis),  flebilmente,  la- 
mentevolmente, Cic  ed  a. 

flecto,  flexi,  flexum,  ere,  piegare,  I)  tr.  e 

precis.    A) piegare,    volgere,    torcere,   girare, 

l)propr.:  membra,  Cic:  ramum,  Ov.:  flexi 
fractique  motus,  moti  flessuosi,  contorcimenti, 
Cic:  iter  suum  ovv.  viam,  dare  un  altro  in- 
dirizzo alla  marcia,  prendere  altra  via,  Nep. 

e   Liv.     2)   trasl.:     a)  inflettere  =   modulare, 

vocem,  nel  canto,  Cic:  flexus  sonus,  suono 
mesto ,  patetico ,  melanconico ,  Cic.  b)  ac- 
centuare coli' accento  circonflesso,  syllabam, 
Quint.  1,  5,  23.  e)  formare,  verba  derivare, 
flectere,  conjungere,  Quint.  8,  3,  36.  d)  pie- 
gare, a)  mutare,  cambiare,  istorum  viam,  Cic: 

vitam,  Cic:  fata  deùm,  Verg.  p)  distogliere, 
partic.  intenerire,  animum  ovv.  alqm,  Cic: 
mentes  hominum,  Liv. :judicem,  Quint.  B)pie- 

gare  =  volgere,    dirigere,     1)  pì'Opr,:    eqUOS, 

Caes.:  navem,  Auct.  b.  Alex.:  currum  de  foro 
in  Capitolium,  Cic.  :  carpentum  dextrà  in  Ur- 
bium  clivum,  Liv.:  acies  (=  oculos)  huc, 
Verg.:  cursus  in  etc,  dirigere  il  corso,  ecc., 
Ov.:  iter  Demetriadem,  Liv.:  mediale,  flecti 
in  gyrum,  volgersi  in  giro,  Ov.:  trasl.,  di 
locai.,  rifl.,  flectere  se  o  mediale  flecti,  cam- 
minare, coi  rsre,  dirigersi  da  questa  o  da  quella 
parte,  hinc  (silva)  se  flectit  sinistrorsus,  si 
volge  a  sinistra,  Caes.:  e  mediale  di  tempo, 
flexoin  vesperam  die, declinandole.  2)  trasl.: 

a)  volgersi,  riferirsi  a,  riguardare,  alludere,  ver- 
sus, qui  in  Tiberium  flecterentur,  che  potevano 
alludere  a  T.,  Tac.  ann.  6,  29.  b)  volgere  = 
allontanare,  quod  procul  a  nobis  flectat  fortuna 
gubernans,  Lucr.  5, 107.  e)  distogliere  da,  ecc., 
alqm  a  proposito,  Liv.:  a  studio  ad  imperium, 
Cic:  animum  judicis  ab  aliqua  contra  nos  in- 
sita opinione,  Quint.:  in  vitium  flecti,  darsi 
al,  ecc.,  Hor.   C)  mediante  una  curva,  girare 

attorno,  passar  oltre,  circumnavigare,  promun- 

turium,  Cic:  Leucatam,  Cic  II)  intr.  =  por- 
tarsi in,  \)propr.:  ex  G abino  in  Tusculanos 
colles,  Liv.:  ad  Oceanum,  Liv.  2)  trasl.,  vol- 
gasi a,  ad  sapientiam,  Tac  :  in  ambitionem, 
Tac^ 

lieo,  flèvi,  fletum,  ère,  J)intr.,  piangere 
{contr.  ridere),  ì)propr.,  Cic,  Caes.  ed  a.: 
de  alqa  re,  Cic:  alci,  sfogarsi  piangendo  con 
lui,  Tibull.  e  Prop.:  alqm  Aere  cogere,  muo- 
vere al  pianto  (di preghiere),  Curt.  2)  trasl., 
a)  di  cavalli,  nitrire  forte,  Suet.  Caes.  81.  b)  di 

COSe,  grondare,  stillare,  gemere,  uberibus  flent 
omnia  guttis,  Lucr.  1,  349.  II)  tr.,  compian- 
gere, l)propr.:  alqm,  Catull.,  Verg.  ed  a.:  alqd, 
Cic,  Ov.  ed  a.  :  colt'acc.  e  Tinfin.,  Prop.:  al 
passivo,  nata  fleatur,  Ov.:  multum  fleti  ad 
superos,  Verg.:  quindi  flendus,  degno  di  com- 
pianto, Graecia,  Ov.  2)  trasl.:  &) cantare  in 
tono  lamentevole,  patetico,  cava  testudine  amo- 
rem,  Hor.  cpod.  14,  11.  b)  pregare  piangendo, 
seguito  dal  ni  (=  ne),  Prop.  2,  7,  2. 

fletus,  ùs,  m.  (fleo),  pianto,  dolore  {contr. 
laetitia),  tacitus,  il  singhiozzare,  Liv.:  prae 
fletu,  pel  dolore,  per  le  lacrime,  Cic.  fletum 
populo  movere,  commuovere  fino  alle  lacrime, 
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Cic:  mtiltas  lacrimas  et  fletum  cum  singultii 
videre  potuisti,  Cic. 

Flèvo,  ònis,  m.,  lago  nella  parte  N.O. 
della  Germania,  a  N.  della  insula  Batavo- 
rnm,  la  terza  ovv.  orient.  bocca  del  Meno, 
oggi  Zuydersee;  detto  anche  Fiorimi,  col 
castello  omonimo  dei  Frisii. 

flex  animus,  a,  um  (flecto  e  animus), 
I)  attivo  =  commovente,  Pacuv.  tr.  fr.  m  Cic. 
de  or.  2,  187.  Catull.  64,  330.  IT) passivo  = 
commosso,  Pacuv.  tr.  fr.  in  Cic.  de  div.  1,  80. 

uVxìlulis,  e  (flecto),  flessibile,  elastico,  pie- 
ghevole, I)propr.:  materia  rerum,  Cic:  arcus, 
Ov.  II)  trasl.:  a)  del  tono  della  voce  (contr. 
durus),  vocis  genus,  Cic:  vox,  Quint.  b)  del 
discorso,  oratio,  Cic:  nihil  est  tam  flexibile... 
quam  oratio,  Cic.  e)  di  pers.  e  del  loro  caratt. 
fin  buono  e  cattivo  senso),  flexibiles  in  quam- 
cumque  partem  ducimur  a  principe,  Plin.  pan.: 
aetas,  Cic:  ingenium,  Plin.  ep.:  nihil  non  flexi- 
bile ad  bonitatem,  niente  non  conciliabile, 
convertibile,  Cic:  quid  potest  esse  tam  flexi- 
bile, Cic 

IlexYlis,  e  (flecto),  flessibile,  pieghevole,  cir- 
culus,  Verg.:  cornu,  Ov.:  ulmus,  Plin. 

flexììtfquus,  a,  um  (flexus  e  loquor),  equi- 
voco, enigmatico,  CÌC  de  div.  2,  115. 

flexfo,  Ònis,  f.  fflecto),  inflessione,  I)  in 
gen.:  virili  laterum  flexione,  con  virile  infles- 
sione del  busto,  Cic  or.  59  ;  trasl.,  vocis  o  mo- 
dorum,  modulazione  della  voce,  del  canto, 
Cic:  delicatiores  in  cantu  flexiones  et  falsae 
voculae,  canto  legato  e  falsetti,  Cic  IT) par- 
tic,  tortuosità  della  via,  trasl.,  deverticula 
flexionesque,  vie  che  escono  dal  retto  sentiero. 
Ci  e  Pis.  53. 

flexinPs,  pedis  (flexus  e  pes),  che  si  arram- 
pica tortuosamente,  hederae,  Ov.  met.  10,  99. 

ilexìiósus,  a,  um  (flexus,  us),  flessuoso, 
con  parecchie  voltate  e  giri,  iter,  dell' 'orec- 
chio, Cic:  fossarum  ambitus  (plur.J,  Val.  Max. 

flexiira,  ae,  f.  (flecto),  piega,  inflessione, 
incurvatura,  lateris  nostri,  Lucr.  :  angustiae 
flexuraeque  vicorum,  Suet.:  assol.,  fig.,  virtus 
recta  est;  flexuram  nonrecipit,  Sen. 

flexus,  US,  m.  (flecto),  flessione,  piegatura, 
torcimento,  I)  mediale,  il  piegarsi,  volgersi,  in- 
clinarsi, inclinazione,  piega,  voltata,  A.) in  gen.: 
1)  propr.:  a)  generici  cervicis,  Ov.:  manus, 
Quint.:  oculorum,  Sen.:  flexu  redeunte,  Quint. 
b)  scappatoia,  giro  di  fianco,  qui  cursu  parum 
valent.  flexu  eludunt,  Quint.  e)  deviazione  del 
sentiero,  giro  laterale,  eo  flexu  itineris  ire  ju- 
bet,  quo  Viennam  vitarent.  Tac:  in  quo  flexus 
est  ad  iter  Arpinas,  Cic:  flexu  Armeniam  pe- 
tunt,  Tac:  notis  flexibus  praecurrit  ad  alium 
xystura,Phaedr.  2)  trasl.:  a)  come  1. 1.  retor., 
modulazione  della  voce  (per  semitoni,  ecc.),  fl. 
vocis,  Quint.:  qui  flexus  deceat  miserationem, 
Qnint.:  citharoedi  simul  et  sono  vocis  et  plu- 
rimis  flexibus  serviunt,  Quint.  b)  rivolgimento 
che  prende  la  costituzione  di  uno  Stato,  mo- 
dificazione che  esso  soffre,  itinera  flexusque 
rerum  publicarum,  il  corso  e  la  piega,  ecc., 
Cic.  de  rep.  2,  45.  e)  (come  1. 1.  retor.)  plur., 
flexus,  digressione  dal  semplice  tema  (sinon. 
excursus),  haec  recta  (proposizioni  semplici) 
et  in  nullos  flexus  recedentia,  Quint.  10,  5, 
12.   B)  nel  circo  =  la  curva,  che  i  corridori 


doveano  descrivere  ogni  volta  per  girare  at- 
torno alla  meta  (V.  meta);  usato  quindi 
trasl.  per  esprimere  il  declinare  delVeta,  di 
una  stagione,  in  hoc  flexu  quasi  aetatis,  in 
questo  declinare  delT età  giovanile,  Cic.  Cael. 
75:  si  infinitus  forensium  rerum  labor. . .  ae- 
tatis flexu  constitisset  ==  si  fosse  arrestato  col 
declinar  delVetà,  Cic.  de  or.  1,1:  autumni 
flexu,  sul  finir  dell 'autunno,  Tac  hist.  5,  23. 

II)  passivo,  il  piegarsi,  il  curvarsi,  V esser  curvo, 
piegato;  piega,  curva,  inclinazione,  curvatura, 
flessione,  piegatura,  al  plur.  anche  incurva- 
ture, piegature,  pieghe,   inflessioni,    V)propr.: 

capillorum,  Quint.:  e  così  et  dociles  et  centum 
flexibus  apti  (capilli),  Ov.:  suffraginum,  Plin.: 
versus  flexusque  eorum,  Quint.:  delle  spire 
del  serpente,  maximus  hic  flexu  sinuoso  An- 
guis  (della  costellaz.),  Vergr.:  e  della  murena, 
tandem  per  multos  evadit  lubrica  flexus,  Ov.: 
di  pieghe,  svolti,  tortuosità  di  luoghi,  in  ali- 
quo  flexu  viae,  Liv.:  flexus  (plur.)  vallium, 
Liv.:  duros  introitus  habent  (aures)  multis 
cum  flexibus,  Cic:  del  corso  di  montagne  e 
di  coste,  duo  terrae  ejus  velut  brachia  excur- 
runt;  media  flexu  modico  sinum  faciunt,  Curi: 
in  litore  flexus  Megybernaeus,  baia,  seno, 
Mela:  delle  curve,  insenature  dei  fiumi,  flu- 
minis  ad  flexum  veniunt,  Ov.:  Ehenus  modico 
flexu  in  orientem  versus,  Tac.  2)  trasl.:  a)  come 
t.  t.  gramm.,  flessione  (declinazione,  coniuga- 
zione), Quint.  1,  6,  15.  b)  come  1. 1.  retor., 
plur.  flexus,  giro,  giuoco,  usato  dalVoratore, 
per  avvantaggiarsi,  Quint.  5,  13,  2. 

ilici us,  ùs,  m.(fligo),  urto,  collisione,  cavae 
dant  sonitum  flictu  galeae,  Verg.  Aen.  9.  667. 

litico,  ere,  percuotere,  tatare,  naves  ad  saxa 
virosque,  Lucr.  5,  999. 

ilo,  avi,  atum,  are,  soffiare,  I)  intr.,  del 
vento,  spirare,  soffiare,  qui  ventus  in  his  locis 
flare  consuevit,  Caes.:  dum  flavit  velis  aura 
secunda  meis,  Ov.:  di  istrumenti,  suonare,  tibia 
fiat,  Ov.  II)  tr.,  soffiare,  A)  in  gen.:  1)  propr.: 
sì)  sollevare,  del  vento,  pulverem.  Auct.  b.  Afr. 
52,  4.  b)  uno  strumento,  suonare,  tibia  flatur, 
Ov.:  poet.,  di  poeti  eroici,  rauco  flare  prae- 
conia  classica  cornu,  Prop.  2)  trasl.:  magna, 
parlare  solennem.,  Quint.  12,  6,  5.    Wpregn.: 

coniare,    batter  moneta,  pecuniam  (contr.  COn- 

flare,  fondere),  Cic. 

iloccus,  i,  m.,  fiocco  di  lana,Vfxvr.:  floccos 
legere  in  veste,  Cels.  —  Proverb.,  non  flocci 
facio,  non  faccio  alcun  caso,  non  mi  dò  alcun 
pensiero,  stimo  uno  zero,  Cic.  ep.:  parim.  non 
flocci  pendo,  Ter. 

Flòra,  ae,  f.  (flos),   la  dea  dei  fiori  e 

della  flora,  Flora,  dea  della  primavera  — 
Deriv.:    Floralis,    e,    che  riguarda  Flora, 

di  f,,  sacrum  Florale,  festa  di  Flora,  celebrata 
con  spettacoli  scenici  e  con  ogni  sorta  di  li- 
cenze al  27  di  aprile,  Ov.:  nel  medesimo 
senso  comun.  il  sost.,  Floralia,  ium,  n.,  Varr. 
e  Justin.:  Florales  joci,  in  questa  festa,  Sen. 
fllórens,  entis,  partic.  agg.  [da  floreo). 

fiorente  a)  =  fiorito,  fresco,  ornato,  a)  di  Ora- 
tori e  di  orazioni,  alii  (oratores)  florentes, 
Cic  :  florens  orationis  genus.  Cic:  modus  au- 
tem  nuli  us  est  florentior  (più  ornato)  in  sin- 
gulis  verbis,  Cic:  quae  mihi  florentiora  (più 
graziosi)  visa  sunt  tuo  judicio,  Cic.  p)  di  età, 
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aetas,  Cic.  :  juventa,  Hor.:  e  di  pers.,  di  età 

fresca,  giovanile,  fiorente,  Iacchus,  Catull.  (cfr. 
floreo  n°  II,  a),  b)  fiorente  —  splendente,  splen- 
dido, florido,  alVapice  dello  splendore,  della  for- 
tuna, della  gloria,  della  potenza,  della  fornai 
nel  tempo  del  suo  massimo  splendore;  in  fioi'e, 
a)  asso!.:  civitas,  Caes.:  Servilia,  Nep.:  fortuna, 
Cic:  opes  Etruscorum,  Liv.:  homo  florentis- 
simus, Cic:  C.  Sallustius  rerum  Komanarum 
florentissimus  auctor,  Tac:  res  publica  floren- 
tissima,  Cic:  castra  florentissima,  Cic:  plur. 
sost,  florentes,  ium,  m.,  persone  in  posizione 
splendida  (contr.  afflicti),  Nep.  Att.  11,  4. 

P)  COÌV abl.,  fiorente  =  segnalato  per  q.C,  in 
grande   considerazione  per  q.C.,  homo   florens 

aetate,  opibus,  honoribus,  ingenio,  liberis,  pro- 
pinquìs,  affinibus,  amicis,  Cic:  Berenice  florens 
aetate  formaque,  un  fiore  di  gioventù  e  di 
bellezza,  Tac:  Macedones  imperio  terrarum 
florentes,  nel  fiore  della  loro  potenza  mon- 
diale, Justin.:  vir  ingenio  florentissimus,  do- 
tato di  fortissimo  ingegno,  Veli.:  L.  Philippus, 
eloquentià,  gravitate,  honore  florentissimus  ci- 
vitatis,  Cic 

Florentia,  ae,  f.,  città  delVEtruria,  co- 
lonia romana  :  i  suoi  abitanti  nella  guerra 
Sillana  furono  venduti  come  schiavi;  oggi 
Firenze.  Deriv.:  Florent'nus,  a,  um, 
fiorentino;  plur.  sost.,  Fiorentini,  òrum,  m., 
gli  abitanti  di  Firenze,  Fiorentini., 

floreO,  Ili,  ère  (flos),  fiorire,  essere  in  fiore, 

I)  propr.:  florent  segetes,  vinea,  Ov.:  fio -et 
arbor,  Cic:  florentes  ferulae,  Verg.:  floret  terra 
(contr.  horret),  Cic  :  floret  annus,  Ov.:  fig., 
verborum  vetus  interit  aetas,  et  juvenum  ritu 
florent  modo  nata  virentque,  fioriscono  e  si 
mostrano  in  vigore,Hor.  77)  trasl.:  Sfiorire, 

esser  fresco,  fiorente  =  in  età  fiorente,  giovanile, 

floret  equus,  Luci*.:  florere  aetate,  Liv.:  florens 
aetate,  Cic:  florentes  aetatibus,  Verg.  b)  fio- 
rire =  splendere,  essere  in  fiore,  in  condizione 
splendida,  al  colmo  della  potenza,  della  fortuna, 
della  gloria,  della  fama  ;  fare  una  parte  impor- 
tante, segnalarsi,  floret  Epicurus,  Cic:  nullo 
tempore  res  Komana  magis  floruit,  Eutr.: 
magna  Graecia  tunc  florebat,  Cic:  in  re  mili- 
tari, Nep.  e)  CO/Z'abl.  di  causa,  possedere  al 
SOmmO  r/rado,  godere  al  sommo  grado,  essere 
splendido  per,  avere  a  dovizia,  Liv.:  opibus,  im- 
perio, gloria,  Cic:  acumine  ingenii,  Cic:  gratia 
et  auctoritate,  Cic:  honoribus,  Cic:  omnibus 
copiis,  Cic.  d)  spiccare  =  esser  pieno,  disse- 
minato di,  tibi  pampineo  gravidus  autumno 
floret  ager,  Yerg.:  mare  florebat  navibus,  Lucr. 
e)  sfavillare,  splendere  dì,  florentes  aere  catervae, 
Verg.:  florentia  lumina  flammis,  Lucr.  f)  di 
vino  —  far  i  fiori  (nella  botte),  Ov.  fast.  5,  270. 
Il  ór  esco,  ere  (incoat.  di  floreo),  cominciare 
a  fiorire,  I)  propr.,  Cic.de  di v.  2,33.  II)  trasl.: 

fiorire,  essere  in  fiore,  in  vigore,  a)  di  C.  inali., 
Illa  senescere,  at  haec  contra  florescere  co- 
gunt,  Lucr.:  gaudeo,  quod  patria  nostra  flore- 
scit,  Plin.  ep.  bì  di  pers.,  hic  florescens  (contr. 
hic  occidens\  Cic:  Sulpicius  ad  summam  glo- 
riam  florescens,  giunto  al  sommo  della  gloria, 
Cic 

llóreiis,  a,  um   (flos),    7)  di  fiori,  serta, 

Tibull.   1,1,12.    II)  fiorito,  abbondante  di  fiori, 

rura,  Verg.  Aen.  1,  430. 


fiorici ììl iis,  a,  um  (dimin.  di  floridus), 
piuttosto  fiorente,  florido,  ore  floridulo  nitens, 
Catull.  61,  193. 

floridus,  a,  um,  agg.  con  compar.  e  su- 
peri, (flos),  con  fiori,  O  munito  di  fiori,  I)  propr.: 

a)  di  piante,  in  fioritura,  fiorito,  ramuli,  Ca- 
tull.: pinus,  Verg.  b)  di  corone,  ghirlande  di 
fiori,  corollae,  Catull.:  serta,  Ov.:  plur.  sost., 
florida  et  varia,  quantità  di  fiori  variopinti, 

Cic.  TUSC.  3,  43.    e)    di  luoghi,  firn-ito,  abbon- 

dantedi  fior-i,  prata,  Lucr.:  Hybla,Ov.  II)  trasl.: 

a)  di  età  e  sim.,  fiorente,  florido,  fresco,  giovane, 

aetas,  Catull.:  puellula,  Catull.:  Galatea  flori- 
dior  pratis,  Ov.  b)  di  espressioni,  fiorito,  flo- 
rido, rotondo,  ornato,  sententiae,  Sen.:  floridius 
dicendi  genus,  Quint.:  Demetrius  est  floridior, 
Cic. 

fi  orYf e  r,  fera,  forum  (flos  e  fero),  che  porta 
fiori,  siltus,  Lucr.  3,  11. 

tflorìlegUS,  a,  um  (flos  e  lego),  che  racco- 
glie fiori,  apes,  Ov.  met.  15,  366. 

Fior us,  i,  m.  (L.  Annaeus),  Floro,  storico 
romano  dei  tempi  di  Traiano  ed  Adriano  ; 
autore  d'un  compendio  di  storia  romana. 

Ilós,  fìòris,  m.  (cpXóog),  fiore,  1)  propr.  e 
meton.:  1)  propr.:  flores  verni,  Hor.:  florum 
omnium  varietas ,  Cic.  :  flores  coronaeque , 
Curt.:  fig.,  virens  ex  recentibus  experimentis 
flos,  Justin.:  ipsum  florem  dignitatis  infrin- 
gere,  Cic:  breve  velut  florum  corpusculum  feci, 
di  un'opera,  antologia,  Justin.  2)  meton., 
flores,  succo  di  fiori,  Verg.,  Tibull.  e  Plin. 
II)  trasl.:    A)  astr.:  1)  in  gen.,  stato  florido, 

fioritura,  punto  culminante,  "periodo  del  massimo 

splendore,  Graeciae,  Cic:  virium,  Liv.  2)  par- 
atie, a)  flos  aetatis,  fiore  dell'età  freschezza, 
Cic  ed  a.:  parim.  flos  juventae,  Liv.:  e  sempl. 
flos,  Tac.  e  Ov.:  in  primo  flore  exstingui,  Plin. 
ep.:  in  riguardi  sessuali,  verginità,  castum 
amisit  polluto  corpore  florem,  Catull.:  florem 
aetatis  in  Bithyniam  contaminatum ,  Suet. 
b)come  t.t.  retor., fiore, ornamento, eloquentiae, 
Cic:  orationis,  Cic:  florem  et  colorem  defuisse, 
Cic.  B)  concr.:  1)  generic,  fiore,  fior  fiore, 
ornamento  di  q.c,  nardi,  Lucr.:  di  pers.,  opti- 
morum  civium  vel  flos  vel  robur,  Cic:  flos 
totius  Italiae  ac  robur,  Cic:  flos  nobilitatis  ac 
juventutis,  Cic:  di  paesi,  popolazioni,  ager 
Sabinus ,  flos  Italiae  ac  robur  rei  publicae , 
Cic:  ille  flos  Italiae  (della  provincia  della 
Gallio),  Cic.  2)  i  primi  peli  della  barba,  la- 
nuggine,  Verg.  Aen.  8,  160.  3)  fl.  flammae, 

splendore,  luce,  Lucr.  1,  900. 

floscìillis,  i,  m.  (dimin.  di  flos),  fiorellino, 
I)  propr.:  ficta  omnia  tamquam  flosculi  deci- 
dunt,  Cic.  de  off.  2,  43  :  fig.:  non  flosculos, 
sed  certos  atque  deformatos  fructus  ostendere, 
Quint.  :  omni  ex  genere  orationis  flosculos 
(i  fiori  —  il  meglio)  carpam,  Cic  :  flosculos 
omnium  partium  colligere,  raccogliere  da  tutte 
le  parti  fiorellini,  Quint.  II)  trasl.:  A)  orna- 
mento, fiore,  o  qui  flosculus  es  Juventiorum, 
Catull.  24,  1.    B)  sentenza,  fioretto  tratto  da 

uno  scritto,  Sen.  ep.  33,  §  1  e  7. 

fluelif'ra^us,  a,  um  (fluctus  e  frango), 
che  rompe  l'onde,  Lucr.  1,  305. 

(llielìifl fio,  Ònis,  f.  (fluctuo),  I)  ondeggia- 
mento, totius  corporis  fluctuatio,  fremito  di 
tutto  il  corpo,  Sen.  de  ira  2,  35,  3.  II)  trasl., 
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irresolutezza,  animorum,  Liv.  9,  25,  6:  malae 
mentis,  Sen.  ep.  120,  20:  assol,  Sen.  de 
tranqu.  1,  17.  Val.  Max.  7,  4,  5. 

allietilo,  avi,  atum,  are  (fluctus),  I)  ondeg- 
giare, fluttuare,  A)  propr.:  ita  fluctuare  video 
vehementer  mare,  Plaut.  rud.  903.   B)  trasl.: 

1)  fluttuare,  tremolare,  aér  fiuctuat,  Luci*.:  flu- 

ctuat  tellus  aere  renidenti,  si  muove  ondeg- 
giando =  sfavilla,  lampeggia,  al  risplendere 
di  tante  lande  e  spade,  Verg.    2)  fluttuare, 

rumoreggiare,  (ribollire)  =  essere  in  eccita- 
mento appassionato,  ira  fiuctuat,  Verg.:  di 
pers.,  magnis  diramili  fluctuat  undis,  Catull.: 
fluctuat  irarum  aestu,  Verg.  I[J  fluttuare  sulle 

onde,    galleggiare,    A)    propr.:    di  persone    e 

navi,  Cic.:  di  isole,  Plin.  B)  trasl.:  1)  ondeg- 
giare nell'ordine,  di  schiera,  d'esercito,  acies 
fluctuans,  Liv.:  fluctuanti  similis  acies  erat, 
Liv.:  di  discorso,  oratio  quasi  fluctuans,  Cic: 
pregn.,  di  pers.,  illum  gravi  et  periculosa  va- 
letudine fluctuare,  che  la  sua  vita  sia  in  pe- 
ricolo per,  ecc.,  Val.  Max.  2)  nelle  conclu- 
sioni, deliberazioni,  oscillare,  dubitare,  non 
concludere,  esser  incostante,  indeciso,  irresoluto 

e  sim.,  animo  nunc  huc  nunc  illuc  fluctuat, 
Verg.:  sententia  fluctuans,  Cic:  inter  varia 
Consilia,  Sen.:  in  suo  decreto,  Cic. 

Iluetfior,  àtus  sum,  ari  =  fluctuo  (ri  II), 

rivolgere,  muovere  coi  flutti,  coi  marosi,  spin- 
gere in  mare,  I)  propr.:  torrente  un  da  fl.il- 
<jtuari,Sen.:  Delos  diu  fluctuata,  Plin.  II)  trasl.: 

1)  di  condizioni,  ondeggiare,  oscillare,  ancìpiti 

igitur  casu  salus  eorum  fluetnabatur,  Val. 
Max.:  vita  fluctuatur  per  adversa  ac  difficilia, 
Sen.  2)  oscillare,  ecc.  V.  fluctuo,  B,  2.,  fl. 
animo,  Curt.:  fl.  inter  spem  metumque  tantae 
rei  ccnandae,  Liv.:  il.  animo,  utrum...  an  etc, 
Liv. 

Iluelìis,  ùs,  m.  (fluo,  dall'antico  supino 
fluctum),  corrente,  corso,  1)  propr.  :  aquae, 
Luciv.  della  corrente  magnetica, "Lucy.  II)  me- 

ton.,  corrente  =   alta  onda,  ondo,  partic.  del 

mare,  flutto,  a)  sing.:  fluctu  (maris)  allui, 
Liv.:  fluctu  operiri,Cic:  ad  fluctum  declamare, 
Cic:  jam  medio  apparet  fluctu  Zacynthos,  in 
mezzo  al  mare,  Verg.  p)  plur.:  fluctibus  com- 
pleri,  Caes.:  fluctus  sedare,  Cic:  fluctus  fran- 
gere, Sen.:  ire  per  longos  fluctus.  pel  largo 
mare,  Hor.:  proverò.,  excitare  fluctus  in  sim- 
pulo,  far  gran  baccano  per  nulla,  Cic  de 
legg.  3,  36.  —  fkf.:  i  flutti,  le  battaglie  della 

vita  (partic.  pubblica)  e  delle  passioni,  emer- 
gere e  fluctibus  servitutis,  Cic:  jactari  populi 
fluctibus,  agitarsi  sugli  agitati  flutti  della 
vita  popolare,  Cic;  cfr.  se  civilibus  fluctibus 
(alle  tempeste  della  vita  politica)  committere, 
Nep.:  fl.  contionum,  agitazione,  turbolenza, 
Cic:  fi.  irarum,  Verg. 

fltiens,  entis,  partic.  agg.  (fluo),  I)  scor- 
revole, scorrente,  A)  scorrente  lentamente,  tran- 
quillamente, tracta  quaedam  et  fluens  oratio, 
Cic:  elegi  fluentes.  Plin.  ep.    B)  scorrente  in 

modo  uniforme,  uniforme,  dissoluta  aut  flueilS 

oratio,  Cic:  dissipata  et  inculta  et  fluens  oratio, 
Cic:  pregn..  di  oratori,  in  locis  ac  descriptioni- 
bus  fusi  ac  fluentes  sumus,  larghi  e  uniformi, 

Quint.     II)  rilassato,   floscio,    cascante,    come 

nelVes.  buccae  fluentes,  guancie  scadute,  Cic. 
de  or.  2,  266  (diverso  da  Cic.  Pis.  25  ==  stil- 


lanti unguenti):  fluentibus  membris,  Curt.: 
di  pers.  (pueri)  soluti  ac  fluentes,  Quint. 

Il  (ioli  ter,  avv.  (fluo),  scorrendo,  in  modo 

scorrevole,  ferri,  Lucr.  4,  223  e  6,  931. 

fliien tistf» us,  a,  um  (fluentum  e  sono), 

che  risuona  per   le   onde,  Catull.  64,  52. 

lì  li O  11  t  II  1 11    i ,    ri .   (fluo),  corrente,  corso,  hu- 

moris  fluenta  lubrica,  Lucr.:  Xanthi  fluenta, 
Verg. 

HìlTdllS,    a,    um    (fluo),    fluido,    fluente, 

I) propr.:  cruor,Verg.:  corpus, Lucr.  II)  trssl.: 
A)  ondeggiante,  che  va  giù  ad  onde,  vestis,  om- 

pia,  larga,  Justin.:   frondes,  Lucr.    B)  molle, 

cascante,  rilassato,  languido,  floscio,  lacerti,  Ov.: 

così  anche  corpora,  Liv.:  e  attivo  =  rilassante, 

snervante,  dissolvente,  calor,  Ov.  met.  15,    362. 

Il  mio,  avi,  atum,  are  (intens.  di  fluo\ 

andar  scorrendo,  scorrere,  ondeggiare,  IJpropr.: 

a)  di  liquidi  e  corsi  d'acqua,  fluitans  circum 
magnis  anfractibus  aequor  Tonium,  Lucr.:  flni- 
tantes  undae,  Tibull.:  rasile  per  rictus  aurum 
fluitare  videres,  Ov.  b)  di  altri  ogq.,  galleg- 
giare, stare  a  galla,  a  firn'  d'acqua;  di  navi, 
Cic:  dinaviganti.  Plin.  ep.  II)  trasl.,  a)  concr.: 

a)  oscillare,  vacillare,  titubare,  fluitnns  testudo, 

Tac:  fluitans  miles  (vacillante,  dubbio  fra  il 
combattere  e  il  fuggire),  Tac  (3)  ondeggiare, 
fluire,  svolazzare,  in  cunctis  fluitare  videmus 
rebus  (degli  atomi),  Lucr.:  ancorarum  funes 
fluitabant,  Tac:  fluitantia  vela,  Plin.  pan.: 
lora,  allentate.  Ov.:  fluitans  amictus,  Catull.: 

fluitans  vestis,  Tac.  b)  asti'.,  oscillare,  ondeg- 
giare,  divenir   incerto,   vacillare,    fluitat   alcjs 

fides,  Tac:  mobilia  et  caecà  fluitantia  sorte, 
Hor.:  coir  ahi.  (in),  animi  incerto  errore, 
Lucr.:  spe  dubiae  liorae,  Hor. 

nOlll  II,  mìnis,  n.  (fluo),  IJ  acqua  cor- 
rente, flutto,  coi-so  d'acqua,  coerente,   1)  in  aen.: 

fontis,  Ov.:  vivum,  acqua  corrente,  di  fiume, 
Verg.  e  Liv.:  piscosum,  Sen.:  flumine  secundo, 
secondo  corrente,  contr.  flumine  adverso,  con- 
tro corrente,  Cae3.:  hos  omnes  flumina  (corsi 
d'acqua)  continebant,  Caes.:  nusquam  latius 
dominali  mare,  multum  fluminum  Ime  atque 
illuc  ferre,  Tac.  2)  in  senso  più  stretto  (contr. 
ripa),  a)  fiume,  Cic.  ed  a.  h)  canale,  flumen 
angustum  altissimis  ripis,  Auct.  b.  Alex.  29,  1. 
II)  trasl.:  1)  generic.  :  fiume,  di  sangue, 
Lucr.  e  Cic:  di  lacrime,  Verg.  2)  fiume,  corso 
del  discorso  e  sim.,  verborum,  orationis,  Cic: 
ingenii,  Cic 

Fliìmeiilaiia  porta  (da  flumen),  porta 
Flumentana,  porta  di  Roma  sul  Tevere,  che 
dalla  città  conduceva  al  campo  di  Marte, 
Liv.  35,  9,  3  ed  a.:  scherz.  =  podere  davanti 
alla,  porta   Flumentana,  Cic.  ad  Att.  7,  3»  9. 

HiilllYlieilS,  a,  um  (flumen),  appartenente 
a  fiume,  che  si  trova,  che  vive  nei  fiumi,  di  fiume, 

aqua,  Ov.;  cygnus,  Ov.:  avis, cigno,  e  volucres, 
cigni,  Ov. 

Il  fio,  fluxi,  fluxum,  ere.  scorrere,  I)  ingen.: 
A) propr.,  di  corpi  liquidi  o  diventati  tali: 

1)  generic:  ut  flumina  in  contrarias  partes 
fluxerint,  Cic:  inter  Helvetiorum  fìnes  et  Al- 
lobrogum  Rhodanus  fluit,  Caes.:  fluit  de  cor- 
pore  sudor,  Ov.:  fluit  in  terram  cruor,  Ov.:  fig., 
ex  ejus  ore  melle  dulcior  fluebat  oratio,  Cic. 

2)  partic,  stillare,  grondare,  di  uomini  e  delle 
loro  membra,  sudore,  cruore,  Ov.  tabo,  Verg.: 
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asso!.,  madida  fluens  in  veste,  Verg.:  buccae 
fluentes,  grondanti  di  unguenti,  Cic.  Pis.  25 
(diverso  da,  Cic.  de  or.  2,  266  ;  V.  fluens  n°  II). 
B)  trasl.:  l)concr.:  sl)  dell'aria  =  spirare, 
soffiare,  venti  fluunt,  Lucr.  b)  di  abiti,  ecc., 
=  fluire,  svolazzare,  fluens  vestis,  Ov.:  nodo 
collecta  sinus  fluentes,  Verg.:  comae  per  le  via 
corpora  fluentes,  Prop.  e)  della  nuca  =  pie- 
garsi, volgersi,  ad  terram  fluit  cervix,  Verg.  gè. 

3,  524.  d)  di  rami,  lussureggiare,  sovrabbon- 
dare, raraos  compesce  fluentes,  Verg.  gè.  2, 
370.  e)  di  una  massa,  quantità,  venir  fuori, 
procedere  da,  multa  a  luna  manant  et  fluunt, 
Cic:  turba  fluit  castris,  Verg.  2)  astr.:  a)  di 

dottrine  e  sim.  =  diffondersi,  far  breccia,  tro- 
var seguaci,  Pythagorae  doctrina  cum  longe 
lateque  flueret,  Cic.  :  multimi  autem  fluxisse 
de  scriptis  nostris  sermonem,  riuscito  chiaro, 

Cic.     b)  scorrere  da  Q\.C.  =  scaturire,  nascere, 

derivare,  baec  omnia  ex  eodem  fonte  fluxerunt, 
Cic:  ab  isto  capite  fluere  necesse  est  omnem 
rationem  honorum  et  malorum,  Cic  e)  discen- 
dere, a)  =  procedere  liberamente,  aver  luogo, 
quibus  (causis)  ab  aeterno  tempore  fluentibus 
in  aeternum,  dall' 'eternità  continuando  fino 
all'eternità,  Cic:  in  rebus  prosperis  et  ad  vo- 
luntatem  fluentibus,  che  riescono  secondo  il 
nostro  desiderio,  Cic:  rebus  prospere  fluen- 
tibus, Tac:  rebus  supra  vota  fluentibus,  Sali. 

fr.  p)  COlTindicaZ.  del  dove?  =  andar  a  fi- 
nire, mirare  a,  tendere  a,  videaniUS,   illius  ra- 

tiones  quorsum  fluant,  Cic:  res  fluit  ad  inter- 
regnum,  Cic  d)  del  discorso,  ecc.,  a)  scorrere 

moderatamente,   con   calma,   Quint.   9,   4,  20: 

oratio  ferri  debet  ac  fluere,  Quint.  9,  4,  112: 
oratio  fluens  leniter,  Sen.  ep.  115, 18.  (3)  diva- 
gare, Cic.de  or.  3,  190.  IÌJpregn.:  A)  =  dif- 

fluere,  andarsene,  scomparire,  indebolirsi,  pro- 
strarsi (di  membra,  forze  fisiche  e  persone), 
fluunt  sudore  et  lassitudine  membra,  Liv.:  cum 
fluere  jam  lassitudine  vires  sentirent,Liv.:  mol- 
litie,  Cic:  luxu,  vivere  lussuriosamente,  Liv. 
e  Curt.  B)  =  effiuere  e  defluere,  trasl.:  l)ca- 
dere,  exctfìent  gladii,  fluent  arma  de  manibus, 
Cic.  Phil.  12,  8.  2)  col  concetto  accessorio  di 
caso  imprsveduto = cadere,spiccarsì,  z)propr.: 
fluunt  poma,  Ov.:  capilli,  Cels.   b)  dileguarsi, 

scomparire,  passare,  perdersi,  morire,  fluit  VO- 

luptas  corporis,  Cic:  tarda  fluunt  tempora, 
Hor.:  cetera  nasci,  occidere,  fluere,  labi,  Cic. 
C)  =  fluitare,  trasl.,  esser  senza  fermezza, 
senza  consistenza,  labor  ille,  carens  rectore, 
fluit,  Quint.:  fluens  (m«7/ermo)procumbensque 
res  publica,  Veli. 

flustra,  òrum,  n.  (fluo),  bonaccia,  Suet.  fi*. 
ed  a. 

fliito,  are  {per  fluito),  scorrere,  Lucr.  3, 
189  e  4,  75. 

flìiVialis,  e  (fluvius),  fluviale,  di  fiume,  un- 
dae,  Verg.:  aqua,  Col.:  arando, Verg.:  anas,  Ov. 

JltiviatiliSj  e  (fluvius),  fluviatile,  di  fiume, 
testudo,  Cic:  naves,  Liv. 

Jlii  vidus,  a,  um  (fluo)  =  fluidus,  I)  fluido, 
scorrevole,  Lucr.  2,  464  e  466.  II)  trasl.,  che 
passa  =  caduco,  Sen.  ep.  58,  §  24  e  27. 

fluvius, ìi,  m.  (fluo),  I) acqua  corrente,  cor- 
rente, Lucr.  e  Verg.  II)  in  istretto  senso, 
fiume,  corrente  (contr.  ripa),  Cic  ed  a. 

1.  flu.YUS,  a;  um,  part.  agg.  (fluo),  ^ondeg- 


giante,  che,  vola,   che  svolazza,   1)  propr.'.   car- 

basa,  Lucr.:  crines,  sparsi,  Tac:  in  cattivo- 
senso,  che  pende,  carie,  molle,  rallentato,  habena, 
Liv.:  arnia,  Tac.  2)  trasl  :  a)  senza  fermezza, 
passeggiero,  momentaneo,  oscillante,  vacillante, 

gloria,  Sali.:  fides,  Sali.:  auctoritas,  Tac.  b)  dì 

carattere,  senza  fermezza,  senza  carattere,  effe- 
minato, animus,  Sali.:  animi  fluxioris  esse, 
piuttosto  debole,  Suet.  II)  che  si  scioglie, 
che  si  disfa,  1) propr.:  altiora  murorum 
aevo  fluxa,  Tac:  corpora,  cadenti,  Tac:  quod 
fluxum  pertusumque  esse  videbat,  fesso,  Lucr. 
2)  trasl.:  res,  rovinate,  Cic:  mens  senio,  rim- 
bambita, Tac:  studia  inania  et  fluxa,  di  ef- 
fetto passeggiero,  Tac. 

2.  fluxìlS,  US,  m.  (fluo),  flusso,  scorrimento, 

sanguinis,  perdita  del  sangue,  Justin.  12, 
9,12. 

focale,  is,  n.  (per  faucale,  da  faux),  fascia 
da  collo  per  ammalati  o  per  persone  delicate 
ed  effeminate,  Hor.,  Sen.  ed  a. 

fot-Ilo  ffocillo),  (avi*,  atum,  are  (rad.  PO, 
donde  anche  foveo),  per  mezzo  del  caldo  ri- 
chiamar  in   vita,  far   rinvenire,  sollevare  una 

persona  (Svenuta,  sfinita  e  sim.),  Plin.  ep.  3, 
14,  4  e  3,  16,  12.  —  fig'.,  alqm  lenibus  re- 
mediis,  Sen.:  societas  reconciliationibus  variis 
male  focilata,  chiamata  in  vita  a  stento,  Suet. 

l'oc  silos,  i,  m.  (dimin.  di  focus)*  piccolo 
focolare,  per  sacrifizi,  Cic  ed  a. 

focus,  i,  m.  (rad.  FO,  donde  anche  foveo), 
focolare,  I)  propr.:  A)  in  gen.:  Ov.  fast.  3, 

728.  W) partici  1)  focolare  della  casa,  camino, 

a)  propr.:  Cic.  ei  a.  b)  trasl.,  come  il  nostro 

focolare  domestico,  possesso,  sede  della  famiglia, 

e  meton.  ==  la  famiglia  stessa,  Hor.  e  Tibull.: 
domo  et  focis  patriis  alqm  eicere,  Cic.  :  e  così 
unito  con  ara,  arae  focique,F.  ara,  n°  IV,  1. 
2)  braciere  come  utensile  per  riscaldare  o  te- 
ner calde  vivande,  Cato  e  Sen.  3)  focolare  pei 

sacrifizi,  altare,  Ov.  ed  a.    4)  luogo  d'incendia 

della  pira,  Verg.  Aen.  11,  212.    IT)  meton. 

=  fuoco,  fiamma,  Prop.   5,   9,  10. 

Iodico,  are  (fodio),  pungere,  I)  propr.: 
latus,  pungere,  punzecchiare  nei  fianchi  (per 
dare  un  avvertimento),  Hor.  ep.  1,  6,  51. 
II)  trasl.  =  affliggere,  tormentare,  Cic  Tusc. 
3,  35. 

f  ftdlo,  fòdi,  fossum,  ere,  I)  intr.,  scavare, 
in  fundo,  Ter.:  fodit,  invenit  auri  aliquantum, 
Cic.  TI)  tr.:  A)  scavare,  a)  ottenere  scavando, 
argentum,  Liv.:  gypsum  et  e  lapide  coquitur 
et  e  terra  foditur,  Plin.  b)  scavare  =  fare  sca- 
vando, puteum,  Caes.:  fossam,  Liv.:  scrobes, 
Caes.:  cubilia,  Verg.    B)  pungere,   1) propr.: 

a)  stimolare,  spingei'e,  alqm  stimulis,  Cic:  mi- 
litem  hasta,  Tac:  equi  armoscalcaribus,Verg.: 
noli  fodere  (se.  latus),  non  darmi  punzoni  nei 
fianchi  (per  ricordarmi,  ecc.),  Ter.  Hec  467. 

b)  cavare,  quid  fódis  immeritis,  Phineu,  sua 
lumina  natis?  Ov.  art.  am.  1,  339.  2)  trasl., 
di  dolore,  pungit  dolor,  vel  fodiat  sane, 
punge  il  dolore,  o  ferisca  pure:  Cic.  Tusc. 
2,  33. 

foccund . . .  9  V.  fecund. . . 

foede,  aw.  con  compar.  e  superi,  (foedus), 
bruttamente,  sconciamente,  vergognosamente,  in- 
degnamente e  sim.,  Pacuv.,  Sali,  ed  a.:  foedius 
pulsi,  Liv.:  foedissime  agere  causani,  Cic. 
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foederatus,  a,  um  (2.  foedus),  confede- 
rato, alleato,  Cic  e  Nep. 

foedei'O,  are  (2.  foedus),  confederare,  unire 
con  patto,  federazione,  alleanza  e  SÌftl.,  avidis- 
sime nascentem  amicitiam,  Fior.  Verg.  or.  an 
poet.  p.  106,  19  ed.  Halm. 

foedifra^us,  a,  um  (2.  foedus  e  frango), 
fedìfrago,  Poeni,  Cic.  de  ofi.  1,  38. 

foedifas,  atis,  f.  (foedus,  a,  um),  bruttezza, 

sconcezza,   turpitudine,  indegnità  e  sim.,   Sotto 

il  rispetto  fisico  e  morale,  Cic.  e  Liv. 

foedo,  avi,  atum,  are  (1.  foedus),  bruttare, 

sporectre,  sconciare,  sfigurare,  I)  propr.:  a)  ge- 
neric:  canitiem  pulvere  od  infuso  pulvere, 
Ov.  e  Catull.:  verberibus  foedatus,  Tac:  ne 
vestis  Serica  viros  foedaret,  Tac:  foedati  ora 
(nel  volto)  Galaesi,  Verg.:  foedati  agri,  mal 
ridotti,  Liv.:  non  nihil in  Sarmatarum  habitum 
foedari,  partecipano  alle  laide  fattezze  dei 

Sarmati,  Tac.  b)  intridere,  macchiare,  spor- 
care, alqd  sanguine,  Ov.  e  Tac,  ovv.  cruore, 

Ov.  :  pregn.,  cospargere  di  sangue,  insangui- 
nare, ferire,  crines,  Verg.:  unguibus  ora  et  pec- 
tora  pugnis,  Verg.:  ferro  volucres,  Verg.  ^of- 
fuscare, oscurare,  lumen  (di  nube),  Sali,  fr.: 

serenos  vultus,  Verg.  II)  trasl.,  deformare, 
abbrutire,  sacrificare,  rovinare,  disonorare,  ren- 
der brutto,  infausto,  egregia  erga  populum  Eo- 
manum  merita,  Tac:  Aegjptum  caedibus, 
Eutr.:  multiplici  clade  foedatus  annus,  Liv.: 
alqm  nefario  scelere,  Cic:  alqm  vivum  perenni 
miseria,  tormentare  uno  fin  che  vive,  ecc., 
die  poet. 

1.  foedllS,  a,  um,  brutto,  sconcio,  indecente, 
disaggradevole  (cattivo),  triste,  crudele,  sporco, 

a)  fisici  oc)  di  e.  inan.:  sapor,  Lucr.:  odor, 
Plin.:  locus,  Sali.:  oculi,  fissi,  Sali.:  tempestas, 
Liv.:  strages,  Liv.:  foeda  omnia  ac  deformia 
vìsa,  Liv.:  fames  pestilentiaque  foeda  (funesta 
per)  nomini,  foeda  pecori,  Liv.  j3)  di  sogg. 
anim.:  loie  corpore  deformis  est,  aspectu  foedus, 
Sen.:  monstrum  foedissimum,  Cic:  volucres 
foedae,  Tac  b)  moràlm.:  a)  die.  inan.: bellum 
foedissimum,  Cic:  luxuria  senectuti  foedis- 
sima,  Cic:  ludos  vero  non  facere,  quid  foedius? 
Cic:  foedum  inceptu,  foedum  exitu,  Liv.:  foe- 
dum  relatu,  orribile  a  dirsi,  Ov.  p)  di  pers.: 
homo,  Sali.:  an  ille...  foedior  atque  inquinatior 
in  Cn.  Pompejo  accusando,  quam  in  universo 
senatu  vituperando  fuit?  Cic:  medissimi  la- 
trones,  Cic:  foedissimus  quisque,  la  più  ca- 
naglia, i  più  malvagi,  Tac 

2.  foedilS,  erìs,  n.,  alleanza,  I)  propr.: 
a)  tra  principi  e  Stati  liberi,  foederis  pactum, 
Fior.:  foedus  facere  cum  alqo  ovv.  icere  ovv. 
ferire,  Cic:  foedus  frangere,  rumpere,  violare, 
Cic  b)  tra  persone  private,  vincolo,  pace,  so- 
cietà,, f.  civile  et  humanum,  Liv.:  f.  amicitiae, 
patto  d'amicizia,  Ov.:  e  sempl.  foedus,  Cic.  de 
fin.  2,  83  :  f.  hospitii,  Justin.:  amorum,  rela- 
zioni amorose,  Cic:  scelerum,  Cic:  thalami, 
matrimonio,  Ov.:  caelestia  foedera,  maritaggi 

degli  Dei,  Ov.  II) poet.  trasl.,  sanzione,  patto, 
legge,  Verg.  ed  a. 

3.  foedus, i,  m.,  antic.  =  hoedus,  secondo 
Quint.  1,  4,  14. 

fo emina  e  derivati,  V.  femina  etc. 
foen  . . . ,  V.  fen . . . 


foelidus,  a,um,  agg.  con  compar.  (foeteo) 

fetido,  puzzolente,  OS,  Cic:   Corpus,    Suet. 

foetttr,  Òris,  m.  (foeteo),  fetore,  cattivo  odore, 
I) propr.:  Cic  ed  a.  II)  trasl.,  stucchevolezza, 
ricercatezza,  Aug.  in  Suet.  Aug.  86. 

foelus,  V.  fetus. 

follimi.  ii,  n.,  foglia  d'alberi,  verzure  e 
fiori,  Cic.  ed  a.  —  Come  imagine  della  legge- 
rezza, Cic  ad  Att.  8, 15,  2  (cfr.  piuma). 

follieììlus,  i,  m.  (dimin.  di  Mìis),  sac- 
chetto, borsetta  di  etwio,  IJ  propr.:  A)  in  gen.: 
Cic  e  Liv.:  lupinus  (di pelle  di  lupo),  per  rin- 
chiudervi i  parricidi,  Cornif.  rhet.  B)  palla 
gonfiata  coli' aria,  pallone  in  contrapp.  a  pila, 

Suet.  Aug.  83.  II)  trasl.,  pula,  Miccia,  pelli- 
cola dei  cereali  e  legumi,  Scriptt.  r.  r.,  Sen. 
ed  a. 

follis,  is,  m.,  sacco  di  cuoio,  partic.  = 
mantice,  Cic  ed  a.,  compiut.  follis  fabrilis, 
Liv. 

fomentimi,  i,  n.  (per  fovimentum  da  fo- 

Veo),  fomento,  fomentazione,  I) propr.:    a)  ge- 

neric:  calidum,  Cels.:  frigidum,  Suet.  b)  fo- 
mento, fasciatura  per  ferite,  vestem  et  fo- 
menta dilargiri ,  Tac.  :  fomenta  vulneribus 
nulla,  Tac  II)  trasl.:  a)  generic:  frigida  cu  - 
rarum  fomenta,  inutili,  inefficaci,  Hor.  ep.  1, 
3,  26.  b) lenitivo,  calmante,  dolorum,  Cic:  fo- 
menta animis  adhibenda,  Tac. 

fòmes,  mftis,  m.  (foveo),  alimento  deì 
fuoco,  esca,  Verg.,  Plin.  ed  a. 

1.  fons,  fontis,  m.,  I)  fonte,  Cic  ed  a.:\>e- 
nignissimus  fons  (fig.  =  fonte  della  grazia), 
Sen.:  meton.  (poet.)  =  aequa  (di  fonte),  Verg. 

ed  a.  II)  trasl.  :  fonte  =  origine,  plinto  fon- 
damentale (spesso  coord.  fons  et  caput),  phi- 
losophiae,  Cic:  juris,  Liv.:  mali,  Liv.:  a  fonte 
repetere,  Liv. 

2.  Fons,  Fontis,  m.  (1.  fonsì,  Fonte,  figlio 
di  Giano,  dio  delle  fonti,  Cic.  de  nat.  deor.  3, 

52.—  Deriv.:  Fontlllàlis,  e,  appartenente 

a  F.f  fontinaie,  di  f„  porta  (presso  al  Quiri- 
nale, dietro  al  campo  di  Marte),  Liv.  35, 
10,  12. 

fòntanus,  a,  um  (fons),  di  fonte,  aqua, 
Cels.  e  Ov.:  ora,  Ov.:  numina,  Ov. 

Fonte jus,  a,  um,  gentilizio  romano;  i 
più  noti  appartenenti  a  questa  gens  sono 
M.  Fontejus,  pel  quale  Cicerone  pronunciò 
l'orazione  che  ancora  ci  rimane  (69  av.  Òr.)  ; 
e  sua  sorella  vestale  Fonte] a.  —  Agg.:  di  Fon- 
teio.  —  Deriv.:  Fonte jau us,  a,  um,  fon- 
teiano,  di  F, 

fontfculus,  i,  m.  fdimin.  ^'fons),  piccola 
fonte,  Hor.  e  Plin.  ep. 

Fontfnàlis,  V.  2.  fons. 

for,  fatus  sum,  fari  (epeew,  cpw),  palesare, 
far  noto,  palese,  partic.  di  divinità,  oracoli, 
profeti  e  sim.,  I)  in  gen.,  parlare,  dire  (contr. 
tacere),  ad  alqm,  Cic:  talia  hndo,  raccontando 
tali  cose,  Verg.:  fare  age,  su,  via,parla,Verg.: 
fando  audire,  sapere  per  aver  sentito  dire, 
sentir  dire,  Cic.  ed  a.:  passivo,  fasti  dies 
sunt,  in  quibus  jus  fatur,  Suet.  fr.:  Partic. 
fandus,  a,  um,  che  si  può  dire,  giusto,  resper- 
sae  fando  nefandoque  sanguine  arae,  Liv.: 
sost,  memor  fandi  et  nefandi,  del  giusto  e  delr 
Tingiusto,  Verg.:  omnia  fanda  nefanda  malo 
permixta  furore,  Catull.   Il) partic.  A)  del 
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poeta  =  cantare,  Tarpejum  nemus,  Prop.  4, 

4,  1.  B)  di  profeta,  indovino  =  predire,  vati- 
cinare, assol.,  Verg.  Aeri.  1,  261  :  pasriv.,  fata 
fanda,  Enn.  tr.  fr.  in  Cic.  de  div.  1,  66.  —  Le 
forme  che  si  trovano  sono  :  fatur.  fantur,  fa- 
bor,  fabitur,  farer:  Partic.  perf.  fatus;  perf. 
fatus  sum  e  eram;  imper.  fare;  infin.  fari 
(parag.  farier,  Verg.  Aen.  11,  242);  gerund. 
fandi,  fando;  supin.  fatu  ;  partic.  pres.  fans, 
fantis,  fantem. 

forabTlis,  e  (foro),  penetrabile,  che  si  può 
bucare,  forabile,  Ov.  met.  12,  170. 

furameli,  mYnis,  n.  (foro),  apertura  natu- 
rale  o    artificiale,   buco,  foro,  forame,  linguae, 

Lucr.:  terrae,  Ov.  e  Justin.:  operculi  foramina, 
Liv.:  tibia  foramine  pauco,  con  pochi  buchi, 
Hor.: prolabi  in  cloacae  foramen,  Suet.:  inventa 
sunt  in  eo  (scuto)  foramina,  buchi,  fori  (per 
colpi  di  freccia),  Caes. 

fttras,  fuori,  vestigia  for.  vertere,  Liv.:  for. 
se  promere,  Ter.,  se  dare,  Lucr.:  alqm  proicere, 
Cic:  eflerre,  metter  fuori  f—  render  noto), 
Cic:  dare  (pubblicare)  scripta,  Cic:  proferre, 
Cic:  locitare  agellum,,  a  forestieri,  Ter. 

foreens ,  cipis,  e,  tanaglia  del  fabbro, 
Vera*,  e  Ov.:  come  strumento  di  tortura,  Ov. 
6,  556  e  9,  78  :  come  strumento  chirurgico, 
Cels.  e  Verg. 

forilo,  V.  fordus,  a,  um. 

fonleum,  i,  n.,  antic.  =  hordeum,  se- 
condo Quint.  1,  4,  14. 

fonili*,  a,  um  (fero),  pregno,  forda,  ae,  f. 

(se.  bos),  vacca  pregna,  Ov.  e  Col. 

f ore m,  es,  et  etc  (da  fuerem,  dalfant. 
tuo,  cpótò,  io  sono),  I)  forem,  1)  =  essem,  es- 
ses  etc,  p.  es.  vellem,  haec  vana  forent,  Sali.: 
così  anche  nella  coniug.  perifr.  nel  partic. 
fut.,  visnri  forent,  Nep.  2)  =  faissem,  es  etc, 
Ov.  II)  infin.  fore,  1)  =  futurum  (am,  os  etc) 
esse,  ora  come  pres.,  ora  come  imperf.,  Caes., 
Cic.  e  Nep.    2)  =  essere  per   avvenire,    Cic   e 

Sali.:  quid  tandem  tuis  statuis  fore  arbitra- 
bare?  Cic  3)  =  esse,  col  partic.  fut.,  facturos 
fore,  Liv.:  fore  venturum,  Cic 

forensi»,  e  (forum),  forense,   I)  in  gen., 

appartenente  al  fòro,  al   mercato,   che  si  trova 

nei  f„  del  fòro,  vestitus,  vestito  pel  pubblico, 
pel  di  fuori  (contr.  domesticus),  Liv.:  factio  e 
turba,  il  partito  della  piazza,  la  folla  dei 
piazzaiuoli  (oziosi,  che  stavano  sulla  piazza 
da  vagabondie  facilmente  comperatili),  Liv.: 
velut  innati  triviis  ac  paene  forenses,  resi  ac- 
corti dalla  vita  del  fóro,  Hor.:  sost.,  forensia, 

ium,  n.,  abito  forense,  Suet.  II)  appartenente 

ai  fòro,  come  piazza  per  pubbliche  discus- 
sioni, partic.  giudiziarie ,  forense,  del  fòro, 
causa,  Cic:  opera, Nep.:  genus  dicendi,  Quint.: 
p^et.,  Mars,  T eloquenza  forense,  Ov.:  sost., 
forensis,  is,  m.,  avvocato,  Quint.  5,  10,  27. 

Fttrenfuiii,  i,  n.,  città  deli Apulia,  oggi 
Fetenza. 

fori,  òrum,  mv  V.  forus. 

1.  ffiris,  is,  f.,  I)  pwta,  tanto  di  una  sin- 
gola camera,  come  della  casa,  plur.,  fores,  a 
due  battenti,  Cic.  ed  a.:  foris  cubiculi,  Cic: 
foris  crepuit  o  fores  cropuerunt,  esce  alcuno, 
Ter.:  fg.,  quasi  amicitiae  fores  aperire,  Cic 

IT)  trasl.,  porta,   ingresso,   apertura,   entrata, 

accesso,  equi  aenei,  Cic:  caeli,  Ov. 


2.  fori»,  aw.,    I)  fuori,  al  di  fuori  di  un 

luogo,  aWesterno  (contr.  intra,  intus\  Ai  in 
gen.:  intra  valium  et  foris,  Nep.:  utrum  foris 
habeat  exemplar,  an  intus,  se  l'esemplare  sia 
in  lui  o  fuori  di  lui,  Sen.  B)  partic:  ai  ai  di 

fuori  =  fuori  di  ^OSa,  non  in  casa,   in  patria  ; 

all'estero,  cenare  ovv.  cenitare,  Cic:  f.  sunt, 
Ter.:  f.  valde  plauditur,  dal  popolo,  Cic  :  ì 
esse  Gabinium,  nelle  mani  del  pubblico,  Cic: 
f.  sapere,  saper  dar  consiglio  (ma  non  a  sè\ 
Ter.    b)  (al  di)  fuori  della  Curia,  del  Senato, 

Cic  ep.  1,  9,  20.  C)  fuori  dello  Stato,  della 
città,  di  Homa,  Cic  e  Liv.    II)  dal  di  fuori  == 

altrove,  da  altri,  petere,  Cic  :  venire,  Lucr.: 
contr.,  sumi  ex  sua  vi  atque  natura  aut  as- 
sumi foris,  Cic. 

forma,    ae,    f.,    aspetto,    esteriore,   forma, 

I)  di  ess.  anim,,  A)  astr.:  1)  generic;  dei, 
Cic:  hominis,  Ov.  e  Tac:  bovis,  Verg.:  apri, 
beluae,  Tac.  e  Cic:  humana,  Ov.:  muliebris, 
Cic:  imperatoria  (Tphicratisì,  Nep.:  formas  se 
vertere  ovv.  apte  fingi  in  omnes,  Verg.  e  Ov.: 
formam  alcjs  assimulare,  Verg.  2)  pregn., 
bell'aspetto,  bellezza,  cura  formae,  Sen.:  f.  ca- 
ptivae,  Hor.:  forma  insignis,  Vev^.,  excellens, 
Liv.:  alci  formam  dare,  Hor.:  puellae  infelicem 
formam  deplorare,  Liv.  B)  concr.,  a)  figura, 
aspetto,  dei,  di  un  dio  =  un  dio,  Verg.:  for- 
mae haec  cotidianae,  Ter.:  terribiles  visu  for- 
mae, Verg.:  formae  ferarum,  Ov.,  luporum, 
Verg.  b)  pregn.,  bellezza,  elegans  formarum 
spectator,  Ter.:  Cynthia  forma  potens,  Prop. 

II)  di  e.  inan.,  Ai  astr.,   lì  generic,  aspefto, 

forma,  figura,   imagine,  natura,    navis,   Caes.: 

Sardiniae  insulae,  Liv.:  urbis,  Liv.:  aratri," 
Ve-g.:  Aeolicae  litterae,  Quint.:  corporis,  Liv.: 
oris,  Verg.:  quaedam  f.  ingenii,Cic  2)  partic: 

a)  aspetto,  forma,   disposizione,  organizzazione, 

costituzione,  abbozzo,  rei  publicae,  Cic:  futuri 
principatus,  Tac:  disciplinae  Eom.,  Veli.:  civi- 
tates  in  aliquam  tolerabilem  formam  redigere, 
Liv.  :    in  provinciae  formam  redigere,   Cic. 

b)  forma,    composizione,   abbozzo,    offìcii,   Cic: 

ejus  (scripti),  Tac  :   senatus  consulti,'  Tac: 

memorìalis  libelli,  Suet.  e)  forma,  impronta, 
forma  originaria,  carattere,  modo,  foggia,  ge- 
nere, idea,  a)  generic,  insolitae  pugnae,  Liv.: 
proelii.  Fior.:  non  eadem  rei  f,  Liv.:  f.  totius 
negotii,  Cic:  beatae  vitae,  Cic:  omnes  scele- 
rum  formae,  Verg  [3)  specie  (in  logica)  (contr. 
genus),  Cic.  e  Quint.  B)  concr.,  aspetto,  figura, 

forma,    immagine,     1)  generic.:  Jovis  f.,   Cic*. 

forma  ahena,  Prop.:  forma  aliqua  ad  eximiam 
pulchritudinem  pietà,  Plin.  ep.:  ut  nec  pes  nec 
caput  uni  reddatur  formae,  Hor.  2)  partic.: 
a)  plur.  formae.  forme  =  atomi.  Lucr.  2,  778 
ed  a.  bì  geometrica  f.  e  sempl.  forma,  figura 
geometrica,  Cic.  ed  a.:  formas  in  pulvere  de- 
scribere,  Liv.  e)  stampo  sulle  monete,  im- 
pronta, biceps,  Ov  :  formae  quaedam  nostrae 
pecuniae,  Tac:  publicae  formae  ignarus,  Sen.: 
corium  forma  publicà  percussum,  Sen.:  trasl., 
omnia  facta  dictaque  tua  . . .  una  forma  per- 
cussa  sunt,   son   tutte   d'uno  stampo,   Sen. 

d)    lettera   dell'alfabeto,    tipo,   unius   et  vijrinti 

formae  litterarum  aureae,  Cic:  eburneae  litte- 
rarum  formae,  Quint,   e)  forme  grammaticali 

della  flessione,  Quint.  10.  1,  10.  f)  forma  da 
Scarpe,  Hor.  sat.  2,  3,  106.    g)  forma,  disegno, 


1109 


formalis 


formula 


1110 


abbozzo,  forma,  qua  ludum  gladiatorium  erat 
aedificaturus,  Suet.:  ut  formam  secundum  ra- 
tionem  loci  scribas,  Plin.  ep.:  trasl.,  totius  rei 
publicae,  Cic:  principatus  Ti.  Caesaris,  Veli. 

M  forma  impressa,  aspetto,  carattere,  tipo,  im- 
pronta deiperiodie  di  tutto  il  discorso,  commi. 
f.  dicendi.  Cic.  e  Quint.:  loquendi,  Quint. 

formali*,  e  (forma),  legato  ad  una  forma, 
ad  un  formulario,  formale,   epistula,  rescritto 

del  principe  colle  consuete  formalità,  circo- 
lare, Suet.  Dom.  13. 

forma  m e n  Mi  ni,  i,  n.  (formo),  forma,  fi- 
gura, Lucr.  2,  819. 

formatto,  ònis,  f.  (formo),  formazione, 
forma,  morum,  Sen.  ep.  117,  19. 

forma  to' r,  Òris,  m.  (formo),  formatore,  eo- 

lui  che  dà,  diede  forma,  universi,  Sen.  ad  Helv. 
8,  3:  trasl.,  alienorum  ingeniorum,  Quint.: 
morum,  Plin.  ep. 

formatura,  ae,  f.  (formo\  conformazione, 
labrorum,  Lucr.  4,  550  :  assol,  Lucr.  4,  554. 

Formìae,  àrum,  f.,  città  degli  Aurunci 
sulle  coste  del  Lazio,  in  fondo  al  sinus  Caje- 
tanus  ;  celebre  pe'  suoi  vini;  patria  del  capo- 
stipite della  famiglia  dei  Mamurra;  oggi 
Mola  di  Gaeta.—  Deriv.:  Formianus, 
a,,  um,  formiano,  ager,  Liv.  :  colles  fvignetij, 
Hor.:  decoctor.  il  cavaliere  romano  Mamurra 
(V.  Mamurra),  Cattili.:  sost.,  Formiani,  òrum, 
m.,  gli  abitanti  di  Formio»  i  Formiani,  Liv.: 
Formianum,  i,  n.  (se.  praedium  ),  tenuta 
presso  Formia,  Cic. 

formica,  ae,  f.  (|aóp|iv)£,  eoi  póp|iY]£),  for- 
tnica,  Cic  <>d.  a. 

forni m1  a Irlis.  e  (formido,  are),  formida- 
bile, spaventevole,  Orcus,  Ov  :  lumen  (occhio), 
Ov.:  dolores  et  motus,  per  se  formidabiles  res, 
Sen. 

1.  fornirlo,  avi,  atum,  are  {forse  da  con- 

nettersi  COn  horreo),  7)  intr.,  spaventarsi,  at- 
terrirsi ,  neque  prius  desinam  formidare , 
quam  etc,  Cael.  in  Cic.  ep.  8,  10,  1.  II)  tr., 
spaventarsi,  atterrirsi  davanti  ad,  alcunché, 
temere  omnia,  Cic:  illius  iracundiam,  Cic: 
nocturnos  tepores,  Hor.:  malos  fares,  Hor.: 
aqaae  formidatae,  idrofobia,  Ov.:  coZZ'infin., 
ad  haec  naribus  uti.  Hor. 

2.  formulo,  dYnis,  f.  (1.  formido),  timore 

grande,  paura,  spavento,    I)  propr.,  Cic.  ed  a. 

{anche  al  plurale):  formidinem  alci  inicere 
ovv.  incutere,  Cic.  e  Curt.  II)  meton.,  spau- 
racchio, Cic.  ed  a.:  fatto  per  le  fiere  par  tic.  e 
per  gli  uccelli,  Sen.:  formido  furum  aviumque, 
di  Priapo.  Hor. 

formulili  osi»  ^formìdiilòsè),  avv.  (formi- 
dolosus),  paurosamente,  terribilmente,  formida- 
bilmente, Cic.  ed,  a. 

formTdolosiis  (formìdiilòsus),  a,  um  (for- 
mido, dinìs),  I)  neutr.,  paitroso,  che  si  spa- 
venta, timido,  ombroso,  Ter.  ed,  a.:  di  animali, 
equus  fiet  formidolosus  et  contumax,  Sen.:  col 
genit.,  formidolosior  hostium  (davanti  al  ne- 
mico). Tac.  IT)  att.,  crudele,  terribile,  spaven- 
toso, Cic.  ed  a,.:  bellum  formidolosissimum,  Cic. 

formo,  avi.  atum,  are  (forma),  I)  fog- 
giare, dar  forma  ad,  una  data  materia,  A) 
propr.:  materiam,  Cic:  comam  in  gradus, 
pettinare,  Suet.:  ea  (verba)  sicut  mollissimam 
ceram  ad  nostrum  arbitrium  formamus  et  fin- 


gimus,  Cic:  orationem,  Cic:  versus  citharà, 
cantare  sulla  cetra,  Plin.  ep.  B)  trasl.:  1)  for- 
mare =  informare,  adattare,  ordinare,  regolare, 
regnum,  Justin.:  omnes  ad  belli  et  pacis  usus, 
Liv.:  mores  alcjs.  Plin.  pan.:  provisa  et  formata 
cogitatio,  pensato  e  ponderato,  Quint.  2)  for- 
mare, istruire,  ammaestrare,  dirigere,  guidare 
a,  cercar  di  abituare  cogli  ammaestramenti  e 
coir  abitudine,  puerum  dictis,  Hor.:  ingenia 
legibus  institutisque,  Justin.  :  boves  ad  usum 
agrestem,  Verg.:  se  in  mores  alcjs,  Liv.  3)  for- 
mare ===  determinare,  influire  su,  ecc.,  ani- 
mos,  Cic:  animum  judicum,  Quint.  II)  dare 
aspetto,  figura,  forma  ad  una  materia  = 
creare,  fare  (scolpire,  dipingere  e  sim.) , 
A)  propr.:  1)  in  gen.:  di  scultori,  signum  e 
marmore,  Ov.:  signum  in  muliebrem  fìguram, 
Cic:  di  pittori,  formatus  cum  cornibus  Am- 
mon,  Ov.:  di  architetti  e  costruttori,  moenia 
urbis,  Tibull.:  classem,  Verg.:  di  scrittori  = 
compilare,  fare,  librum,  Plin.  ep.:  di  poeti 
comici,  delineare  =  mettere  sulla  scena,  pre- 
sentare, personam   novam,  Hor.   2)  partic, 

formare  colla  lingua,  =  pronunciare,  verba 
l'ecte,  Quint.    1,  12,  9.     B)  tras1.,   formare  =a 

creare  (nel  pass,  nascere),  quattuor  modis  for- 
matas  in  animis  hominum  deorum  esse  notio- 
nes,  Cic:  gaudia  tacita  mente,  imaginarsi, , 
Ov.:  consuetudinem  exercitationis  assiduitate, 
Cic  :  in  futura  consilium,  disegnare,  matu- 
rare. Justin. 

formose,  avv.  con  compar.  e  superi. 
(formosVLs), bellamente,  con grazia,Vro^.,  Quint. 
ed  a. 

formosità*,  atis,  f.  (formosus),  bellezza, 
grazia  del  corpo,  Cic  de  off.  1,  126. 

forillÒSUS,  a,  um  (forma),  ben  fatto,  ag- 
graziato, bello,  grazioso  (contr.  deformis,  turpis), 
a)  di  ess.  anim.,  Cic  ed  a.:  virgines  formosis- 
simae,  Cic:  sost.,  formosus,  i,  m.,  un  bel  gio- 
vane, belio,  Tibull.  e  Phaedr.  (al  plur.);  e 
formosa,  ae,  f.,  bella,  Prop.  e  Tibull.  b)  di 
sogg.  inan.  e  precis.  di  concr..  domus,  Sen.: 
prata  sine  arte  formosa,  Sen.:  di  astr.,  annus, 
Verg.:  tempus,  primavera,  Ov.:  virtute  nihil 
est  formosius,  Cic. 

formala,  ae,  f.  (dimin.  Sforma),  aspetto, 
forma,  trasl  v  I)  norma,  formula,  legge,  schema, 

dicendi,  Cic:  scribendi,  Suet.:  argumenti,  Cic: 
disciplinae,  Cic:  consuetudinis,  Cic:  ad  for- 
mulam vivere,  Cic:  ex  sua  formula  vivere, 
Sen.  II)  partic,  a)  formula  di  contratto, 
formulario,  istrumento  di  contratto,  fra  il  Se- 
nato romano  e  gii  alleati,  milites  ex  formula 
accipere  ovv.  paratos  habere,  liv.:  Lampsace- 
nos  in  sociorum  formulam  referre,  estendere  a 
loro  il  formulario  di  alleanza,  cioè  conceder 
loro  i  medesimi  patti,  metter  nel  ruolo,  Liv.: 
nationem  od  Africani  in  provinciae  formulam 
redigere,  ridurre  a  provincia,  organizzare 

come  p.,  Veli,    b)  formulario,  tariffa,  tassa  pel 

censo,  censendi,  Liv.:  censum  agere  ex  for- 
mula, Liv.  e)  come  t.  t.  giurid.,  a)  formolo, 
formulario,  formulae  postulationum .  testa - 
mentorum,  Cic:  stipulationum  et  judiciorum 
formulas  componere,  Cic:  de  aliqua  re  formu- 
lam COmponere,  Val.  Max.    (5)  formula,  norma, 

che  il  pretore  stabilisce  pel  giudice  e  prr 
le  parti  o  che  un  giudice  dispone  pe'  suoi 
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clienti,  e  generic.  procedura,  che  stabilisce 
il  modo  legale  di  condurre  un  processo,  Cic 
ed  a.:  judicii,  Cic:  sponsionis,  Cic:  formulam 
intendere  injuriarum,  far  causa  ad  ale,  Suet.: 
formula  cadere,  Sen.  ed  a.,  ovv.  excYdere,  Suet., 
perdere  una  Causa  per  difetto  di  forma,  di 
procedura.  —  trasl.,  haec  f.  Stoicorum,  pre- 
cetto, Cic  de  off.  3,  20. 

foriti ularius,  %  m.  (formula),  pratico 

delle  formtde  giudiziarie,  Quint.  12,  3,  11. 
fornaci» Bis,  e  (fomax),  che  appartiene  alle 

fornaci,  dea,  la  dea  dei  forni  (V.  fomax,  n°II), 
Ov.  fast.  6,  314.  —  sost.,  Fornacalia,  ium,  n., 

festa  della  dea  F.,  istiUiita  da  Numa,  Ov.  fast. 

2,  527. 

fornax,  nacis,  f.  (radiceFOH =FEK-veo), 

I)  fornace,  ardens,  Cic:  calcarla,  Cato:  aera- 
rla, Plin.:  recoquunt  fornacibus  enses,  Verg. 

II)  per  seni f.,  Fomax  =  dea  Fornace,  che  ve- 
niva invocata  pel  disseccamento  del  grano, 
Ov.  fast.  2,  525. 

forni  catto,  ònis,  f.  (*fomico),  volta,  lapi- 
dum,  una  volta  di  pietre,  Sen.  ep  95,  53. 

fornlcàtus,  a,  um  (fornix),  a  volta,  Cic: 
via  fornicata,  via  a  volte,  con  portici,  Liv. 

fornix,  nYcis,  m.,  volta,  arco,  I)  in  gen.: 
parietis,  Cic:  alti  saxi,  grotta,  Verg.:  pilis 
(pontis)  fornices  imponere,  Liv.:  duos  fornices 
(ingressi  a  volta)  in  foro  boario  fecit,  Liv. 
II)  partic:  A)  fomìx  Fabii  o  Fabius  o  Fa- 
bianus,  arco  trionfale  costrutto  nelle  vicinanze 
di  Kegia  sulla  via  sacra  da  Q.  Fabio  Mas- 
simo Allobrogico,  Cic  e  Quint.  B)  come  1. 1. 

milit.:    a)  porta  d'uscita  a  volta,  LÌV.  36,  23, 

3.  b)  sentiero  coperto,  LÌV.  44,  11.  §  5  e  8. 
C)  sotterraneo  «  volta,  dimora  di  donne  pub- 
bliche, bordello,  Hor.,  Sen.  ed  a. 

fóro,  Svi,  atum,  are,  forare,  bucare,  Cels. 
ed  a.  —  trasl.,  forati  animi,  fig.,  che  non  ten- 
gono nulla,  Sen.  de  brev.  vii  10,  5. 

IFòrojulìensis  e  ForojiìlTensTiiiii  co- 
lonia, ForojCiliense  oppidum*  V.  fo- 
rum alla  fine. 

forpex,  pteis,  f.,  molle,  Suet.  Aug.  75. 

fors,  abl.  forte,  f.  {da  fero),  cieco  caso, 
sorte,  I)  appell.:  1)  in  gen.:  sed  haec  ut  fors 
tulerit,  Cic:  fors  fuat  (cioè  sit),  sia  buona! 
Dio  la  mandi  buona!  Ter.:  cong.  forte  te- 
mere, per  avventura,  Ter.  e  Liv.:  e  forte  te- 
mere casu,  Cic.  2)  partic:  a)  abl.  forte,  per 
sorte,  per  caso  (contr.  Consilio,  industria,  pru- 
dens),  Ter.,  Cic.  ed  a.:  quindi  partic.  dopo  si, 
sin,  ne,  nisi  e  sim.  =  se  mai,  forse,  Cic.  ed  a.: 
ma  si  forte  (se.  contingit),  nel  caso  fortunato, 
se  il  vuol  la  fortuna.  Cic.  de  or.  3,  47  ;  Mil. 
104.  b)  avv.  fors  =  fortasse,  forse,  Lucr.  e 
Verg.:  fors  et,  fors' anche,  Verg.  ed  a.  poeti. 

3)  fors  fortuna,  caso  fortunato,  buona  fortuna, 

fortuna,  casu  aut  forte  fortuna,  Cic.  :  forte 
fortuna  affuit,  per  buona  sorte,  Ter.:  fortunale 
an  forte  reperitur  ?  Acc  tr.  fr.  II)  personif. 
come  divinità,  dea  Fors,  Fortuna,  Ov.  fast.  6, 
775:  saeva  Fors,  Catull.  64,  170:  e  partic. 
Fors  Fortuna,  Fortuna  felice,  aedes  Fortis 
Fortunae,  Liv.  10,  46,  14:  Fortunae  Fortis 
honores,  Ov.  fast.  6,  773:  o  Fortuna!  o  Fors 
Fortuna!  Ter.  Phorm.  841. 

forsan,  avv.  (sinc.  da  forsitan),  forse,  per 
caso,  per  avventura,  Ter.,  Liv.  ed  a. 


f or  sit,  avv.  (invece  di  fors  sit,  sarebbe  un 
caso  che,  ecc.),  forse,  per  caso,  Hor.  sat.  1, 
6,49. 

forsitan,  avv.  (per  fors  sit  an),  forse,  per 
caso,  Ter.,  Cic.  ed  a. 

fortasse,  avv.  (fors),  forse,  per  caso,  per 
avventura,  può  essere,  può  avvenire  che,  è  spe- 
rabile che  e  sim.  a)  con  verbi:  dolent  fortasse 
et  anguntur,  Cic  :  col  cong.,  fortasse  dixerit 
quispiam,  Cic:  in  unione  colVinfin.,  V.  Cic. 
de  legg.  2,  17:  coir acc.  e  Hnfin.,  V.  Ter. 
Hec  313.  b)  con  aggett.  ed  avv.,  res  f.  verae, 
certae,  graves,  Cic:  incondite  f,  Cic  e)  con 
numeri  =  circa,  forse,  triginta  fortasse  versus, 
Cic.  :  ager  f.  trecentis  aut  etiam  supra  num- 
morum  milibus  emptus,  Hor.  d)  assol:  Syr. 
Vah  tardus  es.  Chr.  fortasse,  Ter. 

fortassis,  avv.  (fors),  forse,  Hor.,  Sen. 
rhet.  ed  a. 

forte,  avv.,  V.  fors. 

fortfculus,  a,  um  (dimin.  di  fortis),  for- 

ticello,  alquanto  forte,  di  per S.,  CÌC  TuSC.  2,  45. 

fortis,  e  fiat,  arcaic.  forctis  =  ferectis,  da 
fero,  quindi propr.  =  chi  mólto  porta  e  regge 
e  perciò  anche  molto  può  compiere),  forte, 
I)  in  senso  fisico,  a)  forte,  solido,  duro,  fortior 
pons,  Auct.  b.  Al.:  ligna  fortissima,  Caes. 

b)  COrpor.,  sano,  robusto,  gagliardo,  contingat 

modo  te  fìliamque  tuam  fortes  invenire,  in  per- 
fetta salute,  Plin.  ep.  e)  forte,  in  forze  mili- 
tari, per  combattere,  cum  accessione  virium 
fortior  (rinforzato)  ad  alios  transiret,  Justin. 
dì  trasl.,  forte,  potente  militarmente,  compar. 
fortior  =  xpeÉTToav,  più  potente  =  più  dif- 
cile  a  vincersi,  adeo  illis  fortior  taciturni- 
tatis  cura,  quam  vitae,  Justin.   II)  in  senso 

morale,  forte,  energico,  attivo,  animoso,  corag- 
gioso, prode,  vigoroso,  intrepido,  impavido  (contr. 

timidus,  ignavus),  a)  di  pers.  e  dèi  loro  carat- 
tere, animus,  Cic:  fortis  in  dicendo,  Cic:  for 
tior  in  dolore,  Cic:  vir  fortissimus  contra  au- 
daciam,  Cic:  fortis  ad  pericula,  Cic:  ut  virum 
fortem  decet,  ad  un  uomo  d'onore,  Ter.:  viri 
fortissimi,  onorati,  Cic:  partic.  di  soldati  = 
valoroso,  Cic  ed  a.:  manu  (di  corpo)  fortis, 
Nep.:  spesso  coord.  fortis  ac  strenuus,  Cic, 
Liv.  edjjz.:  fortissimus  animi  bellique,  di  gran 
coraggio  e  valore,  Veli.:  prov.,  fortes  fortuna 
adjuvat,  al  coraggioso  va  compagna  la  for- 
tuna, Ter.  Phorm.  203.  Cic  Tusc  2,  11:  ed 
ellitt.  fortuna  fortes,  Cic.  de  fin.  3,  16.  b)  di 
sogg.  inan.:  a) pronunziato,  presentato  con 
energia,  energico,  forte,  sententia,  Cic:  factum, 
Cic:  facta,  imprese  militari,  Liv.,  Verg.  ed  a.: 
neutr.  plur.  sost.,  serae  ad  fortia  (imprese  mi- 
litari) vires,  Verg.:  et  facere  et  pati  fortia 
Eomanum  est,  agire  e  sopportare  con  corag- 
gio, Liv.    $)che  rivela  energia  e  fermezza 

d'animo,  energico,  coraggioso,  intrepido,  vigo- 
roso, oculi,  cupiditas,  oratio,  Cic:  ingenium 
(contr.  ing.  tenue),  Quint. 

fortftrr,  avv.  (fortis),  a)  fortemente,  con 
forza,  astringere,  Plaut.:  fortius  attrahere  lora, 

Ov.  b)  con  valore,    con   coraggio  =  con  ardore, 

con  zelo,  absumere  res,  Hor.:  venari,  Nep. 
e)  con  energia,  energicamente,  animosamente, 
coraggiosamente,   con  fermezza,    con  fortezza, 

ferre  dolorem,  Cic:  bellum  gerere,  Cic:  fortius 
pugnare,  Caes.:  forrtissime  esistere,  Caes. 
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fortitiido,  diuis,  f.  (fortis),  fortezza,  ener- 
gia, coraggio,  costanza  (contr.  timor,  ignavia), 
Cic.  ed  a.:  plur.  fortitudines  =  fatti  o  prove 
di  valore,  Cic.  de  off.  1,  78. 

fortuito,  avv.,  V.  fortuitus. 

fortultus,  a,  um  (da  fors),  fortuito,  ca- 
suale, accidentale  (contr.  naturalis),  a)  agg.: 
bonum,  Cic:  oratio  subita  (tenuta  alVimprov- 
viso,  improvvisata)  et  fortuita,  Cic.:  naufra- 
gium,  Tac:  mors  (contr.  coacta),  Tac:  caespes, 
offerto  dal  caso,  il  primo,  qualunque  ci  si 
porge,  Hor.  carm.  2,  15,  17.  b)  sost.,  for- 
tuita, Òrum,  n.,  accidenti,  casi  fortuiti,  Tac. 
ami.  14,  3;  e  beni  fortuiti,  doni  della  fortuna, 
Tac.  ami.  15,  48.  e)  abl.  avv.,  fortuito,  acci- 
dentalmente, a  caso,  per  sorte,  fortunatamente, 

Cic.  ed  a.:  casu  et  fortuito,  Cic:  temere  ac 
fortuito,  Cic. 

fortuna,  ae,  f.  e  plur.  fortunae,  arum,  f. 
(fors),  fortuna,  caso,  sorte  prospera  o  avversa, 
fato,  destino,  I)  in  gen.:  A)  appetì.:  a)  sing.: 
secunda,  prospera,  fortuna,  contr.  adversa, 
sfortuna,  Cic.  (quindi  secunda  fortuna,  nel 
tempo  della  prosperità,  contr.  post  calami- 
tatene Nep.)  :  durior,  Cic:  florentissima.  Cic: 
integra  [contr.  afflieta),  Cic.  Pj  plur.,  sorte, 
fortuna,  fortunae  secundae,  Cic:  fortunas  suas 
accusare,  Cic:  tu  fortunas  alterius  litteris 
conscriptas  in  judicium  afferas?  tu  porteresti 
dinanzi  ai  giudici  V esistenza  di  un  altro  se- 
gnata sulla  carta?  Cic  B) personif,  For- 
tuna, la  dea  Fortuna,  Cic  ed  a.:  ludus  Fortu- 
nae, scherzo  della  f,  Hor.:  e  Fortunae  pila, 
palla  della  f ,  Aur.  Vict.  (di  pers.J:  Fortunae 
fìlius,  figlio  della  f,  cioè  «  fortunato  »,  Hor. 
II) partici  A)  senza  V aggiunta  di  secunda 

OW.  adversa,  1)  pregn.l  a)  fortuna,  buona  sorte, 
condizione,  benessere,  facoltà,  Cic.  ed  a.:  for- 
tunali! sibi  ipsum  facere,  Liv.:  quindi  per  for- 
tunas provide,  f or  mola  di  scongiuro  :  per  tua 
fortuna  =  per  amor  del  Cielo,  Cic.  b)  infeli- 
cità, avversità,  sorte  avversa,  infortunio,  sven- 
tura, commiserari  fortunam  Graeciae,  Nep.  : 
arte  emendare  fortunam,  Hor.  2)  meton.:  ^de- 
stino =  sorte,  condizione,  stato,  a)  posizione,  di 
una  pers.:  magna,  condizione  elevata,  Liv.: 
infima  servorum,  Cic:  gradus^wr.ydignitatis 
iortunaeque,  Liv.:  in  utraque  fortuna  (condi- 
zioni di  fortuna,  sostanze),  Nep.  P)  di  sogg. 
inan.:  corporis,  stato  fisico,  Quint.:  bona  belli, 
Cic  b)  parte,  porzione  toccata  in  sorte,  sorte, 
cui  triplicis  cessit  fortuna  novissima  regni, 

Ov.  met.    5,  368.    C)  destino  ==  esito,  risultato, 

effetto,  evento,  pugnae,  Verg.  e  Curt.:  proelii, 
Tac:   obsidionis,  Justin.  :  fortunam  habere, 

LÌV.   d)  beni  di  fortuna,  sostanze,  averi,  per  lo 

più  plur.,  alci  bona  fortunasque  adimere,  Cic: 
fortunis  maximis  ornatus,Cic:  fortunae  exerci- 
tus,  militum, averi,  bagagli,  Caes.  e  Liv.:  raro 
sing.,  cum  gratia  fertuuaque  crevisset,  Nep.: 
quo  mihi  fortunam,  si  non  conceditur  uti!  Hor. 

fortunate,  avv.  (fortunatus),  fortunata- 
mente, felicemente,  vivere,  Cic:  gestum  esse, 
Liv. 

fortunatus,  a,  um.  part.  agg.  (da  for- 

tuno),   fortunato,   felice,    in   felice   condizione, 

I)in  gen.,  di  pers.,  Cic:  res  publica,  Cic: 
nihil  nobis  fòrtunatius,  Cic:  fortunatissimus 
habetur,  Cic:  poet.,  fortunatus  laborum  (nella 


sua  sventura),  Verg.  II)  par  tic,  in  prospera 

condizione,   ricco,   opulento,    fort.  homo  et  no- 

bilis,  Cic:  quibus  licet  jam  esse  fortunatis- 
simis,  Caes. 

fortuno,  avi,  àtum,  are  (fortuna),  felici- 
tare, augurare  fortuna  e  prosperità,  prosperare, 
dare,   concedere  prosperità,   patrimonium  tibi 

dii  fortunent,  Cic:  quameumque  deus  tibi  for- 
tunaverit  horam,  ti  abbia  benignamente  con- 
cesso, Hor. 

1.  Fftrìili,  òrum, m.,  borgo  della  Sabina; 
oggi  Civita  Tommasa. 

2.  fonili,  òrum,  m.  (forus),  armarii  da 
libri,  scansie,  Suet.  Aug.  31. 

forum,  i,  n.  (da  connettersi  con  foras  e 
foris),  generic.  «  uno  spazio  libero  quadran- 
golare »,  I)  come  vestibolo  di  un  sepolcro,  Cic. 
de  legg.  2,  61. 

II)  partic,    A)  luogo  spazioso  di  forma 

quadrata  come  fòro,  piazza  del  mercato,  mer- 
cato; anche  presso  gli  antichi,  in  ogni  città, 
pel  commercio  (compra  e  vendita)  e  per  le 
pubbliche  trattazioni  vi  erano  una  o  più 
piazze,  ad  forum  ire,  Ter.:  recta  per  forum 
redire,  Phaedr.  :  statua  Praeneste  in  foro  sta- 
tuta,  Liv.  —  Modi  di  dire  derivati  dal 
foro  (specialmente  dal  foro  romano)  :  a)  come 
centro  della  vita  pubblica  :  de  foro  decedere, 
ritirarsi  dalla  vita  pubblica,  Nep.:  verba  de 
foro  ampere,  togliere  le  parole  volgari,  ser- 
virsi delle  parole  delVuso  comune,  Cic:  scisti 
foro  uti,  hai  imparato  a  vivere  al  mondo, 
hai  saputo  pigliare  il  panno  pel  verso,  Ter. 
b)  come  punto  in  cui  si  svolge  la  vita  com- 
merciale e  degli  affari:  jam  triginta  annos  in 
foro  versali,  trattare  affari  (come  negoziante 
o  banchiere),  Cic:  ratio  pecuniarum,  quae  in 
foro  versatur,  il  mercato  monetario  che  ha  il 
suo  corso  nel  fóro,  Cic:  cedere  foro,  fallire, 
Sem:  e  così  foro  mersus,  fallito,  Sem:  fidem 
de  foro  tollere,  rovinare  il  credito  pubblico, 
Cic  e)  come  luogo  degli  affari  di  Stato  e 
partic  dove  viene  amministrata  la  giustizia: 
forum  attingere,  volgersi  alle  cure  dello  Stato, 
ma  in  partic  cominciare  la  carriera  di  ora- 
tore forense,  Cic:  e  così  in  foro  esse  coepisse, 
Nep.:  forum  indicit,  intima  di  fare  il  fóro 
come  il  centro  della  vita  pubblica  (dei  pro- 
cessi ed  affari);  secondo  altri  :  «  dichiara  il 
tempo  in  cui  devon  tenersi  le  adunanze  del 
fóro  »,  Verg.:  fori  tabes,  peste  del  fóro  (cioè 
le  basse  passioni,  il  parteggiare  del  fóro, 
come  corte  di  giustizia),  Tac:  omne  forum 
(mercato  —  popolo)  quem  spectat  et  omne 
tribunal,  Hor. 

In  Boma  si  ricordano  parecchi  fóri, 
1)  come  luogo  di  adunanze,  in  genere  a)  il 
più  antico,  il  forum  l&oanauum  (Prop.  4, 
2,  6.  Tac  ami.  12,  24)  ovv.  magnum  (Ov. 
fast.  3,  704),  per  lo  più  soli,  forum  (Liv.  1, 12, 
8;  9,  40,  16.  CicadAtt.4,  16, 14  ed  altro  in 
questi  scrittori  ed  a.),  una  valle  livellata  (se- 
condo i  più  recenti  scavi  lunga  630  piedi 
parigini,  e  larga  sino  a  100)  chiusa  a  nord- 
ovest dal  colle  Capitolino  e  a  sud  dal  Pala- 
tino, attorno  a  cui  già  Tarquinio  Prisco 
aveva  fatto  costruire  portici  (Liv.  1,  35  extr.), 
fra  i  quali  poscia  i  mercanti  avevano  le  loro 
botteghe  e  magazzini  (tabernae),  e  partic. 
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i  banchieri  %  loro  cambi  (argentariae  ovv. 
mensae);  più  tardi  fu  circondato  da  una 
quantità  di  splendidi  edifizi  e  adorno  di 
innumerevoli  statue,  divenendo  il  centro 
della  vita  pubblica  di  Roma,  dove  i  'prin- 
cipali cittadini  passavano  buona  parte  del 
giorno,  per  partecipare  agli  interessi  ban- 
carii,  ai  traffici,  agli  affari  tribunaleschi, 
attendere  a  liti,  assistere  a  processi,  udire  le 
novità  e  sim.  ;  al  fóro  accorreva  pure  il 
popolo  minuto  per  essere  corteggiato  dagli 
incettatori  di  voti,  ma  specialmente  per  ab- 
bandonarsi a  spettacoli  oziosi,  specialmente 
in  sulla  sera,  quando  saltimbanchi,  indovini 
e  altri  giocolieri  e  ciurmadori  si  portavano 
nel  fóro;  cfr.  Hor.  sat.  1,  6, 113  e  sgg.  — Vi- 
cino a  questo,  come  un  prolungamento  di  esso, 
si  trovava,  specialmente  per  le  trattazioni 
forensi,  b)  il  forum  Cacsaris,  costruito 
da  Cesare,  Suet.  Caes.  26.  —  e  e)  forum 
Augusti,  costruito  da  Augusto  (Veli.  2,  29, 
2.  Suet.  Aug.  29j  adorno  di  ima  stupenda  sta- 
tua in  avorio,  di  Apollo,  Ov.  fast.  5,  552.  Ov. 
trist.  3,  1,  27  (haec  sunt  fora  Cae^aris  [se. 
Augusti]).  —  quindi  Vallusione  a  questi  tre 
fora  in  Sen.  de  ira  2,  9,  4. 

2)  come  sempl. piazza  di  mercato,  a)  l'or  uni 

boiarium    0    boarium,    mercato  dei  buoi, 

fra  il  circo  Massimo  e  il  Tevere,  adorno  di 
un  toro  di  bronzo,  Liv.  10,  23,  3;  21,  62,  3. 
Tac.  ann.  12,  24;  cfr.  Ov.  fast.  6,  478.  b)  fo- 
rum oliiorilllll    (holitorium),   mercato   dei 

legumi,  al  sud  del  teatro  di  Mai-cello,  fra  il 
Capitolino  e  il  Tevere,  dove  sorgeva  la  co- 
lumna  lactaria,  su  cui  si  esponevano  i  bam- 
bini, Liv.  21,  62,  §  2  e  4.  Tac.  ann.  2,  49. 
e)  forum  piscariuni  ovv.  piscatorium, 
mercato  del  pesce,  fra  la  basilica  Porcia  {ac- 
canto alla  chiesa  di  S.  Tito)  e  il  tempio  di 
Vesta,  Liy.  ^26,  27,  3  e  40,  51, 5.  d)  forum 

CUppcdillis,  mercato  delle  ghiottonerie,  si- 
tuato (ad  cometa)  fra  la  Via  sacra  e  il  ma- 
cello, Varr.  LL.  5,  146. 

B)  trasl.,  1)  mereuto,  Vaga,  forum  rerum 
venalium  totius  regni  maxime  celebratum, 
piazza  mercantile  la  più  frequentata  di 
tutto  il  regno,  Sali.  Jug.  47,  1. 

2)  capoluogo  di  una  provincia,  dove  per 
V affluenza  di  persone,  eranvi  giorni  di  mer- 
cato e  tribunale;  quindi  (del  governatore 
della  provincia)  forum  agere,  rendere  giu- 
stizia, Cic.  —  e  quindi  nomi  di  varie  città, 
di  cui  negli  scrittori  più  letti  occorrono  so- 
vente: a)  Forum  Appli,  cittaduzza  sulla 
via  Appia,  sulle  Paludi  Pontine,  secondo 
alcuni,  ora  S.  Donato,  Cic.  ad  Att.  2,  10. 
Hor.  sat.  1,  5,  3.  b)  Forum  Aurelium, 
borgo  etrusco  sulla  via  Aurelia,  colonizzato 
da  C.  Aurelio  Cotta,  oggi  Monte  Alto,  Cic. 
Cat.  1,  24.  e)  Forum  Corneliuui,  città 
dei  Lingoni  nella  Gallia  Cispadana,  fon- 
data dal  dittatore  Corn.  Siila;  ora  Imola, 
Cic.  ep.  12,5,2.  d)  Forum  Gallonili!, 
borgo  della  Gallia  Cispadana,  ora  Castel- 
franco, Galba  in  Cic.  ep.  10, 30, 2.  e)  Forum 
•Dalli  o  «Pulìum,  cittadella  Gallia  Narbo- 
nese,  colonizzata  da.  G.  Cesare,  oggi  Fréjus, 
Piane,  in  Cic.  ep.  10,  15,  3  e  17,  1.  Tac.  ann. 
2,  63:    detta  anche  oppidum  Foroju- 


licnse,  Tac.  ann.  4,  5  e  colonia  Forojfi- 

licnsis,  Tac.  hist.  2,  14  e  3,  42:  parim. 
Forojufienslum  colonia,  Tac.  Agr.  4. 
f  )  Forum  Voconii,  città  dei  Salii  nella 
Gallia  Narbonese,  ora  Le  Lue  ovv.  Dragui- 
gnan  (nella  Provenza),  Piane,  in  Cic.  ep.  10, 
17, 1.  Lepid.  in  Cic.  ep.  10,  34,  1. 

forus,  i,  m.,  un  «piano  diviso  »,  I)sing.: 

a)  foro,  ille  forus,  Sali.  hist.  fr.  1,  75  (77j. 

b)  tavoliere,  scacchiere,  Sen.   ad  Polyb.  17,  4  : 

compiut.  f.  aleatorius,  Aug.  in  Suet.  Aug.  71. 
II)  plur.:   a)  cwsia  delie  navi,  Cic.  ed  a.: 

b)  sedili  divisi  da  corsie  nei  luoghi  di  spetta- 
coli, sedili,  file  di  sedili,  Liv.  1,  45,  8  e  dltr. 

c)  celle  delle  api,  Verg.  gè.  4,  250. 

1.  fossa,  ae,  f.  (fodio),  fossa,  fossa  vastis- 
sima, Cic:  fossam  pedum  viginti  ducere,  Caes.: 
fossam  facere,  fodere,  Liv.,  ovv.  percutere, 
Plin.  ep.:  fossam  obducere,  praeducere,  Caes. 

Par  tic:  a)  buca,  cavità,  Liv.,  Hor.  ed  a.  b)  ca- 
naletto, solco,  fossato,  Verg.  gè.  1,  326.  e)  «*- 
naie,  letto  di  un  fiume,  Kheni,  Cic:  advecta 
fossa  onera,  Plin.  ep.:  ab  lacu  A  verno  nav.ga- 
bilem  fossam  usque  ad  ostia  Tiberina  depri- 
mere, Tac.  d)  solco,  che  segnava  la  linea  sulla 
quale  dovevano  alzarsi  le  mura  di  una  nuova 
città,  Verg.  Aen.  7,  157.  Ov.  fast.  4,  839. 

2.  Fossa  Cluilìa  ovv.  Clodia,  V.  Cloe- 
lius. 

fossio,  ònis,  f.  (fodio),  lo  scavare,  Cic.  ed 
a.:  fossiones  agri,  Sen. 

fossor,  òlis,  m.   (fodio),  zappatore,  scava- 

tore  di  un  campo,  di  una  vigna,  Verg.,  Col. 
ed  a.:  poet.  trasl.  =  uomo  rozzo,  ignorante, 
maleducato,  Catull.  22,  10. 

fossiira,  ae,  f.  (fodio),  zappamento,  scava- 
mento (di  un  monte),  Suet.  Cai.  37  (plur.). 

fovea,  ae,  f.,  fossa,  I)  in  gen.:  Lucr.  e 
Verg.  UJpartic,  cava,  buca  per  insidiare  le 
fiere,  Cic.  ed  a. 

fftvéo,  fovi,  fotum,  ère,  nutrire,  ristorare, 
fomentare,  favorire  ;  quindi  IJ  riscaldare,  tener 

caldo,  A)  propr.  :  1)  in  gen.:  pullos  pennis, 
Cic:  puÙi  a  matribus  exclusi  fotique,  Cic: 
sinu,  stringere  al  petto,  Verg.:  gremio,  tenere 
in  grembo,  Verg.  :   amplexu ,  abbracciare  r 

Verg.     2)  partic,  applicare  fomenti,  bagnare 

una  parte  del  corpo  per  calmare  dolori,  refri- 
gerare,  nares  vapore  calido,  Cels.:  vulnus  lym- 
phà,  Verg.:  artus,  Ov.  Quindi  poet.:  a)  ===  cu- 
rare, rimediare  a,  ora  ilio  (flore),  Verg.  gè.  2, 
135.     b)    generic.    =    sostenere,    appoggiare, 

colla,  Verg.  Aen.  10,  838.  B)  meton.:  1)  tenere 
un  luogo  caldo  ==  tenervi  continuamente  in 
un  luogo,  aversi  ogni  sua  cosa  e  ogni  atti- 
vità, bumum,  Verg.:  larem  sub  terra,  Verg.: 
castra ,  tenersi  trincerato  negli  accampa- 
menti. 2)  consumare,  occupare,  passare  conti- 
nuamente un  tempo  in  q.c,  hiemem  inter  se 
luxu,  passar  V inverno  in  feste  epiaceri,Verg. 

Aen.  4,  193.  II)  trasl.:  1)  chiudere  in  sé, 
Vota  animo,   Ov.     2)  accarezzare,  vezzeggiare, 

alqm,  Cic:  sensus  nominimi,  Cic.  3)  secondare, 

favorire,  proteggere,  sostenere,  voluntatem  pa- 

trum,  Liv.:  bella,  Verg.:  alqm  certa  spe,  Liv.: 
ingenia  ed  artes,  Suet.:  suum  sanguinem  fo- 
vere  ac  tollere,  Tac. 

fractus,  a,  um,  part.  agg.  (da  frango), 
rotto,  spezzato,  abbattuto,  infranto,  stanco,  fiacco, 
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animus,  Cic:  pronuntiatio,  Plin.  ep.:  quid  est 
tain  fractum,  tam  minutum?  Cic:  fractior 
animo,  più  scoraggiato,  Cic. 

fraen  . . .  ,   V.  fren  . . . 

fragili  s,  e,  agg.  (frango),  fragile,  I) propr. 
e  meton.-.   A)  propr.:  rami,  Verg.  :  myrtus, 

Hor.    B)    melon.  :   crepitante,   che    scricchiola, 

crepita,  laurus,  Verg.:  manus,  Prop.:  sonitus, 

Luci'.  II)  trasl.,  fragile,  a)  =  caduco,  pas- 
seggero,  Cic.   ed    a.    b)    debole,  fiacco,    molle, 

snervato,  anni,  Ov.:  Pediatia,  Hor. 

fragilità*,  àtis,  f.  (fragiiis),  fragilità,  de- 
bolezza, caducità,  Cic.  ed  a. 

fragnien,  mtnis,  n.  (frango),  pezzo  rotto, 

frammento,  al  plur.  anche  =  rottami,  avanzi, 

ingens  montis,  Verg.:  subsellii,  Veli.:  fragmina 
navigii,  Ov.:  subselliorurn,  Suet.:  panis,  tozzo, 
Suet.:  taedas  et  fragmina  ponere,  fiaccole  e 
frasche,  Ov. 

IragUieiltuni,  i,  n.  (frango),  frammento, 
pezzo,  scheggia,  al  pilli',  anche  =  rottami,  la- 

pidis,  Cic:  acutum  (hastilis),  Liv.:  fragmenta 
tegularum,  navium,  Sali,  fr.:  ramorum,  Liv.: 
panis,  tozzo,  Plin. 

fragor,  òris,  m.  (frango),  I)  il  rompere, 

frattura,  Lucr.  1,  747.  II)  trasl.,  fragore, 
scroscio,   strepito,   rumore}  di   Case   TOViìiate, 

Liv.:  del  tuono,  Ov.:  del  mare,  Verg.  :  caele- 
stis,  tuono,  Quint.:  quindi  scoppio  di  applausi 
col  batter  delle  mani,  ecc.,  Quint.  8,  3,  3. 

fràgÓSUS,  a,  dm  (fragor),  I)  pieno  di  fes- 
sure, sminuzzato,  a  bricioli,  A)  propr.:  fragosa 
putrì  corpore,  Lucr.  2,  860.  B)  trasl.,  aspro, 
disuguale,  silva,  Ov.  met.  4,  778:  di  discorso, 
oratio,  Quint.  9,  4,  7  :  e  neutr.  plur.  sost., 

Quint.    9,    4,    116.     Il)   fragoroso,    strepitoso, 

torrens,  Verg.  Aen.  7,  566. 

fragrantfa,  ae,  f.  (fragro),  olezzo,  profumo, 
unguentorum,  Val.  Max.  9,  1.  ext.  1. 

fragro,  are,  odorare,  mandare  odore  di  q.C, 

o  per  q.c,  odore  Assyrio,  Catull.:  unguento, 
Suet.:  redolentque  thymo  fragrantia  mella, 
Verg. 

fragtun,  i,  n.,  fragola,  plur.  fraga,  Plin., 
Verg.  ed  a. 

Ir  ani  ì?a,  ae,  f.  (antic.  tedesco  brame,  pun- 
giglione), asta  dei  Germani  con  una  punta 
di  ferro  corta,  Tac  Oerm.  6  ed  a. 

franco,  frégi,  fractum,  ere,  frangere,  rom- 
pere, spezzare,  IJ  propr.  e  trasl.,  A)  propr.: 
1)  in  gen.:  anulum,  Cic:  domum  lapidimi 
conjectu,  Cic.  :  laqueo  gulam,  stringere  con 
un  laccio,  strangolare,  Sali.:  caules,  scavez- 
zare, rompere,  Hor.:  glebas  rastris,  sminuz- 
zare, Verg.:  comain  in  gradus,  dividere  in 
treccie,  Quint.:  fluctus  frangitur  a  saxo,  si 
infrange  allo  scoglio,  Cic.  2)  partìc:  a)  fran- 
gere, spezzare,  tritare,  macinare  biade,  fmges 

saxo,  Verg.:  Cerealia  munera,  Ov.  b)  {consi- 
derando come  sofferente  colui  che  spezza), 
rompersi  q.c.  -—  soffrire  una  rottura  a  un 
membro,  ecc.,  brachium,  Cic:  coxam,  Plin. 
ep.:  cornus  (di una  capra),  Ov.:  navem,  vedersi 
spezzata  la  nave,  Ter.  B)  trasl.  :  a)  di  una 
divisione  difettosa,  hoc  est  non  dividere,  sed 
frangere  (sminuzzare),  Cic.  de  fin.  2,  26. 
b)  rompere  q.c.  secondo  la  sua  forza  fisica  = 
diminuire,  affievolire,  quotiens  (F)  aliquam 
consonantium  frangit,  stando  fra  ima  conso- 


nante e  una  vocale,  rende  meno  udibile  la 
consonante,  Quint.  12,  10,  29  (cfr.  1,  4,  11):  e 
rifless.,  se  frangere,  rompersi  pel  freddo  e  pel 
caldo,  Cic:  fracti  sonitus  tubarurn,  rotti,  che 
ora  si  alzano  e  ora  si  abbassano,  «  squillanti  » 
(secondo  il  Voss),Yerg.  e)  abbreviare  un  tempo, 
morantem  diem  mero,  Hor.  carm.  2,  7,  7. 

II)  fìg.:    1)  rompere  =  indebolire,   infiacchire, 

scuotere,  fiaccare  (spasso  unito  con  debilitare), 
vim,  opes,  Cic:  furorem  alcjs,Cic:  bellum  proe- 
liis,  Cic:  audaciam,  Cic:  opes  Gallorum,  Liv.:  se 
laboribus,  Cic:  sententiam  alcjs  (la  proposta), 
Cic:  alcjs  consilium,  Cic:  soriten,  confutare, 
Cic:  alqm  sua  auctoritate,  Cic:  cave  ne  man- 
data frangas,  che  nell'esecuzione  del  tuo  in- 
carico non  abbia  a  sbagliare,  Hor.  2)  rompere 

=  a)  domare,  frenare,  reprimere,  rintuzzare,  as- 
soggettare, sottomettere,  vincere,  soggiogare,  Cor- 

cyraeos,  Nep.:  se,  Cic:  nationes,  cupiditates, 
Cic:  concitatos  animos,  Liv.:  frangi  cupiditate, 

metu,    dolore,    Cic.     b)    scoraggiare,    umiliare, 

avvilire,  abbattere  {contr.  erigere),  alqm,  Cic. 
ed  a.:  animos,  Justin.:  quindi  frangi,  scorag- 
giarsi, Nep.  3)  abbattere  V animo  di  ale,  com- 
movere,  intenerire,  far  mutar  petxsiero,   fietus 

fregere  virum,  Liv.:  te  ut  ulla  res  frangat,Cic: 
alcjs  misericordia  frangi,  Cic:  alqà  re  ita  fiecti 
animo  atque  frangi,  ut  etc,  Cic.    4)  rompere 

=  violare,  infrangere,  fidem,  dignitatem  SUamy 

foedus,  Cic. 

frater,  tris,  m.,  fratello,  I)  propr.:  frater 
meus,  Cic:  fìlius  et  fratria  filius,  Caes.:  fratres 
gemini,  Cic,  ovv.  (poet.)  gemelli,  Ov.:  ger- 
manus,  Cic:  dii  fratres,  Suet.,  ovv.  fratres 
gemini,  Ov.,  Castore  e  Polluce.    II)  trasl.  : 

A)  fratres,  fratello  (i)  e  sorella  (e),  Tac  ed  Eutr. 

B)  cugino,    a)  frater  patruelis,  cugino  paterno, 

Cic  Piane  27;  cfr.  .Cic  de  fin.  5,  1.  Liv.  35, 
10,  8  :  e  nel  contesto  comun.  sempl.  frater, 
Cic.  ad  Att.  1,  5,  1.  Ov.  met.  13,  31  e  altr. 
b)  cugino  materno,  Cic  post.  red.  in  sen.  25, 

C)  cognato,   Liv.   28,  35,   8.     C)  fratello,   COme 

termine  affettuoso  =  amico,  Timarch.  in  Cic. 
Verr.  3,  155.  Hor.  ep.  1,6,  54  e  altr.:  quindi 
frater  come  titolo  onorifico  degli  alleati,  Caes.r 
Cic.  ed  a.  D)  fratres,  fratelli,  di  cose  consi- 
mili, che  vanno  unite  insieme,  di  monti, 
Mela  1, 5,  5  (1.  §.  29)  :  positi  ex  ordine  fratres, 
di  libri,  Ov.  trist.  1,  1,  107. 

fraterefilus,  i,  m.  (dimin.  di  frater), 
fratellino,  come  termine  affettuoso,  Timarch. 
in  Cic.  Verr.  3,  155. 

fraterne,  avv.  (fraternus),  fraternamente, 

carne  un  fratello,  I)  propr.:  facere,  Cic:  buie 
tu  epistulae  non  fraterne  scriptae  fraterne  de- 

bes  ignoscere,  Cic.     II)  trasl.  ===  teneramente, 

ab  alqo  amari,  Cic. 

fraternità*,  àtis,  f.  (fraternus),  fraternità, 
fratellanza,  Tac  ann.  11,  25. 

fraternus,  a,  um  {per  fraterinus  da  fra- 
ter),  fraterno,  di  fratello,  I) propr.:  hereditas, 
che  viene  dal  fratello,  Cic:  lyra,  avuta  dal  fra- 
tello Mercurio,  Hor.:  nex,  uccisione  del  fra- 
tello, Hor.:  fraternis  Juppiter  subdidit  undis, 

mare,  0 V.  II)  tras  1 . ,  fraterno,  A)  =  affine,  con- 
giunto, di  cugino,  sanguis,  Hor.:  sost,  fraterna 
peto,  gli  oggetti  del  congiunto,  cioè  le  armi 

del  Cugino  Achille,  Ov.    B)  —  tenero,  fraterno, 

amor  in  nos,  Cic:  animi,  Hor.:  foedus,  Hor. 
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fratricida,  ae,  m.  (fra ter  e  caedo\  fratri- 
cida, Cic.  de  domo  26.  Nep.  Timol.  1,  5. 

frauda tSO,  Ònis,  f.  (fraudo),  frode,  inganno, 

furberia,  contr.  fides  (onoratezza),  Cic  Cat. 
2,  25  e  aìtr. 

fraiidaior,  òris,  m.  (fraudo),  frodatore, 

ingannatore,  Cic.  ed  a. 

fraudo,  avi,   àtum,  are  (fraus),  privare, 

truffare,  frodare  ale.  di  q.C,  e  generic.  rite- 
nere, non  dare  q.C. ,  defraudare  di  q.C. ,  I)  propr.: 

creditores,  Cic:  alqm  magna  pecunia,  Cic:  se 
victu  suo,  Liv.:  alqm  cibo  victuque,  Liv.:  mi- 
lites  praedà,  Liv.:  alqm  somno,  Ov.:  alqm  de- 
bita laude,  Quint.  II)  trasl.,  sottrarre  con  so- 
perchieria,  scemare,  restringere,  annullare,  im- 
pedire, stipendium  equitum,  Caes.  :  propter 
fraudatas  nuptias ,  Justin.  :  quindi  par  tic. 
sost.,  fraudata  (le  somme  sottratte)  restituere, 
Caes. 

fraudulcntns,  a,  um  (fraus),  frodoiento, 
fraudolento,  Carthaginienses,  Cic:  dux,  Hor.: 
venditio,  Cic. 

frailS,  fraudis,  f.,  frode,  inganno,  soper- 
chieria,  errore,  furberia,  malizia,  perfidia,  astu- 
zia, I)  propr.  e  meton.:  A)  propr.:  1)  in 
yen.:  fraus  odio  digna  majore,  Cic  :  fraude  loci 
et  noctis,  Verg.  :  fraude  caeli  sereni  deceptus, 
Verg.  :  sine  fraude,  senza  inganno,  onorata- 
mente, Cic:  fraude  mala,  con  tristo  inganno, 
con  trutta  frode,  Hor.:  fraude  ac  dolo  Han- 
nibalis,  Liv.:  fraudem  dare  alci,  Lucr.:  fraudem 
facere  legi,  Liv.,  ovv.  senatus  consulto,  Cic, 
gabbare,  imbrogliare:  plur.,  omnes  ejus  frau- 
des  atque  fallaciae,  Cic.  2)  partic,  inganno, 
illusione,  errore,  cecità,  in  fraudem  incidere, 
delabi,  Cic  :  homines  in  fraudem  impellere, 
Cic  B)  meton.:  1)  =  ingannatore,  come  epi- 
teto ingiurioso,  Comici.  ,2)  danno,  detrimento 
cagionato  con  frode,  sine  fraude,  Cic:  alci 
fraudem  ferre,  ovv.  fraudi  esse,  arrecar  danno, 
esser  di  danno,  Cic:  e  così  alci  noxiae  esse 
fraudive,  Liv.:  in  eandem  fraudem  incides, 
Ter.  II)  trasl. ,  generic,  <autiva  azione,  colpa, 
delitto,  fraudem  concipere  ovv.  suscipere,  Cic, 
ovv.  committere,  Hor.:  fraudem  capitalem  ad- 
mittere,  Cic,  ovv.  audere,  Liv.  —  genit. 
plur.  fraudium  e  fraudum. 

fraxincusj  a,  um  (fraxinus),  di  frassino, 
Verg.,  Col.  ed  a. 

1.  fraxauus,  a,  um  =  fraxineus,  Ov.  her. 
11,  76. 

2.  fraxinus,  i,  f.,  I)  frassino,  Verg.,  Plin. 

ep.  ed  a.  IT)  meton.,  giavellotto,  lancUtto  di 
frassino,  Ov.  ed  a. 

|4>£«'eilar,  àrum,  f.,  Fregelle,  città  dei 
Volsci  nel  Lazio  sul  Liri,  colonizzata  dai 
Montani  nel  328  av.  Cr.  ;  distrutta  nel  126, 
perchè  parteggiò  contro  Roma;  ora  Ceprano. 
—  Deriv.:  Frejì^SSaiuas,  a,  um,  dì  fre- 
gelle; plur.  SOSt.,  Tregellani,  abitanti  di  Fre- 
gelle, Fregellani. 

freniebundus,  a,  um  (fremo),  fremente, 

furibondo,  furioso,  Ov.  ed  a. 

frcnrfdus,  a,  um  (fremo),  furente,  turba, 
Ov.  met.  5,  2. 

freinitìis,  ùs,  m.  (fremo),  ogni  rumore 

cupo,  gryia,  strepito,  fragore,  brontolio,  mormo- 
rio, a)  disogg.  inanim.  e  di  animali:  mur- 
murantis  maris,  Cic  :  terrae,  Cic.  :  equorum, 


Caes.:  apum,  Verg.:  castrorum,  Liv.:  armo- 
rum,  Cic:  fremitum  edere,  Lucr.:  fremitus 
per  nubila  mittere,  Lucr.  b)  di  pers.:  a.)  mor- 
morio, sussurro,  bisbiglio,  egentium,  Cic:  plausu 
volat  fremituque  secundo,  Verg.:  urbis,  cupo 
mormorio  della  gente,  Plin.  ep.    (3)  partic, 

mormorio  di  disapprovazione,  brontolio  (contr. 

aperta  vociferatio),  gentis,  Liv.:  fremitu  asper- 
nari,  Tac 

f iv  imo,  mui,  mitum,  ere,  fare  un  cupo 

rumore,  fremere,  brontolare,  rombare,  mtig- 
ghiare  sordamente,   stridere,    I)  intr.  :    a)    di 

animali  e  sogg.  inanim.:  fremit  leo,  rugge, 
Verg.  e  Sen.:  fremit  lupus,  urla,  Verg.:  fremit 
equus,  nitrisce,  Verg  :  fremunt  venti,  sibilano, 
Ov.:  fremunt  ripae,  mugghiano,  Verg.    b)  di 

uomini  *=■  mormorare,  fremere  mormorando, 

simul  ore  fremebant,  applaudivano,  manda- 
van  voci  di  applauso,  Verg.:  laetitia  fremunt, 
alzano  un  grido  di  gioia,Yerg.:  omnes  magno 
circum  ore  fremebant,  gemevano  ad  alta  voce, 
mandavano  alti  gemiti,  Verg.:  rumor  de  tibi- 
cine  fremit  in  theatro,  un  sordo  mormorio  va 
attorno  pel  teatro,  ecc.,  Phaedr.  II)tr.:  ^mor- 
morare,  brontolare,  manifestare   mormorando, 

eadem  omnes  fremebant,  Verg.  :  coir  acc.  e 
Tinfìn.,  Liv.:  col  discorso  diretto,  Liv.  2)  mor- 
morare di  q.C,  prorompere  in  disapprovazioni, 
Irjntolando;  disapprovare  mormorando  ;  disap- 
provare  vivamente,  con   impeto,   a    gran   voce, 

hoc,  Hor.:  haec,  Liv.:  seg.  da  quod,  Liv.:  seg. 
dalVa.cc.  e  Tinfin.,  Cic.  e  Liv  3)  piangendo 
0  gridando,  domandare,  chiamare  a  gran  voce, 

arma,  Verg.  Aen.  7,  460  e  lì,  453:  colVa.cc. 
e  rinfin.,  Liv.  8, 13,  1:  con  ne  e  ileong.,  Tac. 
ann.  3,  45. 

freiMor,  Òris,  m.  (fremo),  fremito,  mor- 
morto, di  uomini,  varius,  Verg.  Aen.  11,297. 

frena ittr,  òris,  m.  (freno),  domatore,  fre- 
natore, trasl.,  infmitae  potestatis  domitor  ac 
fr.  animus,  Plin.  pan.  55,  9. 

frendo,  ere,  per  rabbia,  sdegno,  ecc.,  di- 
grignare i  denti,  con  o  senza  dentibus,  Cic 
ed  a.:  dolor  frendens,  digrignante  =  dispe- 
rato, rabbioso,  Sdì.:  pregn.,  prorompere  (di- 
grignando i  denti)  in  sdegnose  parole,  COlVa.ee. 

eVinftn.,  Curt.  4,  16  (60),  3. 

frèni,  òrum,  m.,  V.  frenum. 

frèno,  avi,  àtum,  are  (frenum),  I)  frenare, 
imbrigliare,  equos,  Hirt.  b.  G.  ed  a.:  ora  cervi 
capistris,  Ov. :  pregn.,  equites  frenati,  con 
cavalli  imbrigliati  {contr.  equ.  infrenati), 

Auct.  b.  Afr.  e  Liv.  II)  trasl.,  domare,  fre- 
nare, moderare,  furorem,  Cic:  voluptates  tem- 
perantia,  Liv. 

Frentàiii,  òrum,  m.,  ramo  dei  Sanniti, 
confuso  cogli Illiri,  abitante  sulla  costa  orien- 
tale d'Italia,  la  parte  sud-est  dell'attuale 
Abruzzo  Citeriore,  al  n/>rd  del  Frento;  oggi 
Fortore.  —  Deriv.:  Frentanus,  a,  um, 

Brentano, 

frenimi,  i,  n.,  plur.  frena,  òrum,  n.  e 
freni,  òrum,  m.,  morso,  freno,  briglie,  aurei 
freni,  Sen.:  frena  remittere,  rallentare,  Ov.  : 
parim.  frenos  dare,  Liv.:  frenos  inhibere,  strin- 
gere, tirare,  Liv.  :  fìg.,  frena  imperii,  redini 
del  governo,  Ov.:  alci  frenos  adhibere,  frenare, 
raffrenare  (contr.  calcaria  alci  adhibere,  spro- 
nare), Cic:  frenum  ovv.  frenos  mordere,  mor- 
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dere  il  freno,  far  q.c.  di  mal  animo,  mostrare 
i  denti,  Cic  e  Sen.:  frenum  accipere,  arren- 
dersi, acconciarsi,  Verg.  e  Liv.:  e  così  frenos 
recipere,  Cic. 

frequens,  entis,  frequente  nello  spazio  e 
nel  tempo,    I) nello  spazio,  A)  attivo:   si) di 

pers.,  numeroso,  in  gran  numero ,  affollato,  fitto 

(contr.  infrequens,  pt\uci,  singuli),  legatio, 
Liv.:  frequentissinms  legationura  conventus, 
Nep.:  freqaentes  fuimus,  Cic:  venere  frequen- 
tes,  Hor.:  Germani  frequentes  ad  eum  in  castra 
venerunt,  Caes.:  senatus  frequens  (numeroso 
=  in  numero)  convenit,  Cic:  capite  arma  fre- 
quentes, Liv.:  trasl.,  sententia,  che  ottiene 
molti  voti,  Plin.   ep.  2,  11,  6.   ì>)di  e.  inan., 

frequente,  numeroso,   in  gran  numero,  copioso, 

abbondante  (contr.  rarus),  tempia,  Ov.  :  silva, 
Liv.:  lotos,  Verg.  B) passivo,  di  luoghi,  ecc. 

=  frequentato,  popoloso,  pieno    (contr.    infre- 

quens,  desertus),  a)  assol.:  theatrum,  Cic: 
convivium ,  Suet.  :  municipium,  Cic  P)  col- 
Z'abl.:  loca  frequentia  aedifìciis,  Liv.:  frequens 
custodiis  locus,  luogo  ben  custodito,  Liv.:  utra 
pars  vicis  frequentior  esset,  Liv.  y)  coZgenit.: 
quod  (mons)  talis  silvae  frequens  fecundusque 
erat,  Tac  ann.  4,  65.  II)  nel  tempo,  A)  at- 
tivo, di  pers.,  che  si  trova  in  un  luogo  sovente 
o  quasi  sempre,  che  è  spesso,  assiduo,  che  fre- 
quenta, diligente  (contr.  infrequens),  a)  ge- 
neric:  Platonis  auditor,  Cic:  erat  Eomae  fre- 
quens, Cic:  cum  alqo  frequentem  esse,  trovarsi 
spesso  con  ale,  Cic  fr.  :  frequens  secretis, 
zelante  partecipe  nei,  ecc.  Tac    b)  di  soldati 

nelV accampamento ,  che  sta,  sempre  sta,  si 
trova  sotto  le  insegne,  sempre  presente,  in  ca- 

stris  miles  (detto  con  sarcasmo  dell'assiduità 
al  giuoco),  Cic:  eum  frequentem  ad  signa 
sine  commeatu  fuisse,  sempre  e  senza  vetto- 
vaglie fu  presso  alle  insegne,  Liv.  B)  passivo, 

frequente,  solito,  spesso,  usato,  abituale,  comune, 

ripetuto,  pocula,  copiosi,  Cic:  propter  frequen- 
tes delatos  honores,Nep.:  frequentibus  proeliis 
victus,  Eutr.:  familiaritatem  frequentiorem 
reddidit,  Cic:  col  dat.,  illud  et  poetis  et  ora- 
toribus  frequens  est,  Quint.:  con  ut  e  il  cong., 
et  illud  frequens  est,  ut  etc,  Quint. 

Ire  quelli  alio,  ònis,  f.  (frequento);  fre- 
quenza, gran  tiumero,  tiso  frequente,  moltitu- 
dine, argumentorum,  Cic:  densa  verborum, 
Cornif.  rhet.  —  come  figura  retor.,  riassunto, 

riepilogo, accumulazione  di  tutte  le  parti  sparse 

in  un  discorso,  Cornif.  rhet  4,  52. 

frequentar,  avv.  (frequens),  frequente- 
mente, I)  numerosamente,  in  gran  numero,  in 

quantità,  ad  alqm  fr.  per  eos  dies  ventitare, 
Cic:  Romam  inde  fr.  migratum  est,  Liv.:  huic 
fr.  interceditur,  in  gran  maggioranza,  Cic 

II)  spesso,  sovente,  frequentemente,  quasi  sem- 
pre (contr.  raro  oro.  semper),  non  modo  non 
fr.,  veruni  etiam  raro  in  veris  causis  circum- 
scripte  numeroseque  dicendum  est,  Cic:  adhi- 
TDenda  frequentius  etiam  illa  ornamenta  rerum 
sunt,  Cic:  translatione  frequentissime  sermo 
omnis  utitur,  Cic 

frequentia,  ae,  f.  (frequens),  I)  numerosa 

presenza,  concreto  :  adunanza  numerosa  (spe- 
cialm.  del  Senato),  gran  numero,  quantità, 
folla   di  popolo,   gran   concoi'so,  Cic  ed  a.:  ve- 

strùm,  Cic:  maxima  vulgi  frequentia,   fra 


gran  calca  di  gente,  in  grande  affluenza, 
Nep.,:  basilicam  habeo,  non  villani ,  frequentili 
Formianorum,  per  le  frequenti  visite  dei  F., 

CiC  II)  il  trovarsi  Sovente,  frequenza,  abbon- 
danza, gran  numero,  sepulcrorum ,  Cic:  epi- 
stularum,  Cic:  Thucydides  ita  creber  est  re- 
rum frequentia,  ut  etc,  Cic 

frequento,  avi,  àtum,  are,   I)  (secondo 
frequens,  n°  I)  =  A)  render  presente  in  gran 

numero,  1)  generic:  à)pers.  =  radunare  nu- 
merosi,  raccogliere,   riunire   in  gran   numero, 

novos  colonos,  Liv.:  populum,  Cic:scribas  ad 
aerarium,  Cic  b)  trasl.,  multa  acervatim,  ac- 
cumulare molte  cose,  Cic.  or.  85.  ^rinforzare, 

accrescere,  aumentare,  sagittariis  COpias  SUas, 

Auct.  b.  Afr.  20,  2.  B)  di  una  turba,  accorrere 

in  gran  numero,  a)  visitare  in  gran  numero 
una  persona,  affollarsi  intorno  ad  ale,  accor- 
rere in  folla,  in  frotta,  a  torme  ad  ale,  Marium, 

Sali.:  ne  coetu  salutali tium  frequentaretur, 
Tac:  juventutis  concursu  frequentari,  esser  fe- 
steggiato da  gioventù  affollantesi  intorno, 

Tac.  b)  celebrare,  festeggiare,  solennizzare  nu- 
merosi una  festa,  una  solennità,  ludos,  dies, 
ferias,Cic:  sacra,  Ov.:  dies  sollemnes,  Suet.:  di 
un  solo,  quorundam  illustrium  exsequias  usque 
ad  rogum,  onorare  della  propria  presenza, 

Suet.  e)  popolare,  rendere  popolato,  animato, 
pieno  di  vita,  copioso,  numeroso,  adornare,  urbes, 

Cic:  tempia,  Ov.:  solitudinem  Italiae,  Cic:  ea 
(loca)  consita  arbustis  pecore  atque  cultoribus 
frequentabantur,  erano  animati,  Sali.:  trasl., 
est  quasi  luminibus  distinguenda  et  frequen- 
tanda  omnis  oratio  sententiarum  atque  verbo- 
rum,  lumeggiato  e  abbellito  copiosamente  di 
pensieri  e  di  parole,  Cic:  genus  orationis  sen- 
tentiis  frequentatum,  avvivato,  Cic  II)  (se- 
condo frequens,  n°  II)  =  A)  frequentare,  an- 
dare, venire  sovente  iti  un  luogo  0  presso  ale, 
essere  assiduo,  diligente  presso  ale,  visitare 
abitualmente   ale  0  q.C,  trovarsi  abitualmente 

nella  compagnia  di  ale,  alqm,  Tac:  domum, 
Cic:  scholas,  Sen.  rhet.:  quae  loca  et  nationes 
minus  frequentata  sunt,  Sali.  B)  usare,  ado- 
perare, ripetere,  intraprendere  sovente,  più  volte, 
abitualmente  q.c,  verbi  translationem,  Cic:  Hy- 
menaee  frequentante  gridano  e  ripetono,  ecc., 
Ov.  :  primas  quasque  partes  in  animo  fre- 
quenta, raffigurati,  rappresentati  sovente  al 
pensiero,  Cornif.  rhet. 

freteilSlS,    e   (fretum),    che  appartiene  a 

stretto  di  mare,  mare,  stretto  di  Sicilia,  Cic. 
ad  Att.  10,  7,  1. 

fretum,  i,  n.  e  fretus,  ùs,  m.,  I)  cor- 
rente, fiotto  marino,  speciaim.  quello  che  si 

rompe    al   Udo,    risacca,    onda,    mare   che  si 

frange, poet.  mare,  in  gen.,  A)  propr.  e  trasl., 
l)propr.:  torrens,  Justin.:  Oceani,  Justin.: 
fretus  Hadriae,  Hor.:  fr.  Euxinum,  Ov.:  artan- 
tibus  freti  litoribus,  Justin.:  plur.,  Verg.  e 

Hor.     2)  trasl.,  corrente,  passaggio    dell'anno, 

della  primavera  quale  stagione  di  passaggio 
dal  freddo  al  caldo,  fretus  e  freta  anni,  Lucr. 

6,  364  e  374.     Jì)fig.,  bollore,  ardore,  impeto, 

adulescentiae,  Fior.:  aetatis,  Lucr.  II)  luogo, 
dove  il  mare  ribolle,  stretto,  canale,  a)  in  gen.: 
fretorum  angustiae,  Cic:  Siciliense,  Cic,  e  Si- 
ciliae,  Caes.:  Oceani,  stretto  di  Gibilterra, 
Liv.:  tamquam  in  fretu,  Cic:  in  fretu  Gadi- 


Georges-Calonghi,  Dizionario  latino-italiano. 
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tano,  Cic.  fr.:  perangusto  fretu,  Cic.  b)  par- 
tic,  stretto  di  Messina,  Cic  ed  a. 

1.  frélus,  a,  um  f dall'inusitato  freo  = 
consolido,  rafforzo),  consolidato  =  die 

si  tiene  sicuro,  fiducioso,  confidante,  fidente,  ba- 
sandosi, ecc.,  in  cattivo  senso  =  petulante,  ar- 
rogante, baldanzoso,  ecc.,  collabi.,  intelligentià 
vestrà,  Cic:  voce,  Cic:  opulentià,  Nep. 

2.  fretìis,  ùs,  m.,  V.  fretum. 

IrTeO,  frfcili,  fricàtum,  are,  fregare,  strofi- 
nare, stropicciare,  pavimenta,  Vitr.:  costas  ar- 
bore, Verg.:  diutius  inter  se  fricari  (di  due 
legni),  Sen.:  partic.  fricatus,  Plin.,  frictus, 
Sen.  ed  a. 

fr  ictus,  a,  um,  V.  frico  e  frigo. 

frigeo,    frixi,    ère    (frìgus),   esser  freddo, 

ghiacciato  (contr.  calere;  mentre  algere  =  pa- 
tire il  freddo,  contr.  aestuare),  IJ  propr.: 
totus  friget,  Ter.:  vulnus  frigente  sanguine 
intumuit,  Curi:  corpus  frigentis,  del  raffred- 
dato (del  morto),  Verg.  :  frigent  effetae  in 
corpore  vires,  di  unvecchio,Yevg.:  prov.,  sine 
Cerere  et  Libero  friget  Venus,  Ter.  eun.  732. 

II)  trasl.:  A)  esser  freddo,  esser  fiacco,  inerte, 
languido,  di  C  inali,  anche  =  stagnare,  fer- 
marsi, in  re  frigidissima  cales,  in  ferventis- 
sima  friges,  Cornif.  rhet.:  e  scherz.,  quod  tibi 
supra  scripsi,  Curionem  valde  frigere,  jam 
calet,  Cael.  in  Cic  ep.:  cum  omnia  Consilia 
frigerent,  Cic  :  ubi  friget  (se.  sermo),  Ter. 

B)  lasciar  freddo,  esser  accolto  freddamente,  ri- 
manere inosservato,  non  far  effetto,  ad  populum, 

di  un  artista,  Cic:  itaque  (contio  prima  Pom- 
peji)  frigebat,  Cic. 

frlgcrOj  are   (frigus),  rinfrescare,  Catull. 

61,30.  \ 

iVlgCSCO,  frixi,  ere  (frigeo),  raffreddarsi, 
agghiacciare,  divenir  freddo,  1) propr.:  frigescit 

terra,  Lucr.:  pallore  frigescit  sanguis,  Quint.: 
ubi  frigescere  pedes  manusque  intellegit,  Tac 

II)  trasl.,   raffreddarsi,   intiepidirsi,   languire, 

indebolirsi,  frigescit  affectus,  Quint. 

frigidiirius,  a,  um  (frigidus),  che  raf- 
fredda, ahenum,  che  contiene  acqua  fredda, 
Vitr.:  cella,  cella  pel  bagno  freddo,  Plin.  ep. 

frigide,  avv.  con  compar.  e  superi,  (fri- 
gidus), freddamente,  solt.  trasl.,  I)  fiacca- 
mente, senza  energia,  con  indolenza,  agere, 
Cael.  in  Cic  ep.  8,  10,  3.  II)  freddamente, 
bassamente,  volgarmente  (contr.  Concitate,  gra- 
vi ter),  Quint.  ed  a. 

fingici tilus,  a,  um  (dimin.  di  frigidus), 

I)  alquanto  freddo,  Ps.  Verg.  Cir.  251  e  348. 

II)  trasl., alquanto  debole, fioco, Catull.  64,  131. 

frigni us,  a,  uni  (frigeo),  freddo,  I)  neutro, 

freddo ,    ghiacciato,    fresco    (  COntr.     caliduS  ) , 

A)  propr.:  ì)ingen.:  imber,  Verg.:  aqua, 
Quint.:  sub  Jove  frigido,  all'aria  fredda,  Hor.: 
fiumen  frigidius,  Cic:  frigidissima  loca,  Caes.: 
sost.,  frigtduin  aliquid,  Sen.:  frigida,  ae,  f., 
acqii'i  fredda.  Quint.  e  Ov.:  e  frigida,  òrum, 
a.,  freddo  (contr.  calida),Cic.  eOv.  2)  partic, 
di  uomini,  delle  loro  membra,  ecc.,  delle  qua- 
lità fisiche  ingensre,  caput  et  pedes  et  manus, 
Cels.:  alii  sunt  calidi,  alii  frigidiores,  Cels.:  di 
morenti,  Verg.  e  Ov.:  frigidus  artus,  Tac:  di 
imo  spaventato,  frigidus  obstitit  circumprae- 
cordia  sanguis,  Verg.  gè.  2,  484.  B)  trasl.: 
1)  riguardo  ai  sentimenti  e  all'attività,  freddo, 


ftaeco,  inerte,  insensibile,  languido,  inetto,  indiffe- 
rente, tiepido,  trascurato  e  sim.,  ille  lentus  in 
dicendo  et  paene  fr.,  Cic:  accusator  frigidissi- 
mus,  Cic:  equus  fr.  in  Venerem,  Verg.:  e  così 
virgo  non  fr.,  Ov.:  ardentem  frigidus  Aetnam 
insiluit,  a  sangue  freddo,  calmo,  Hor.:  di  c~ 
inan.,  in  re  frigidissima  cales,  in  ferventis- 
simafriges,  Cornif.  rhet.:  litterae,  Cic:  solatia,. 
Ov.:  curarum  fomenta,  inefficaci,  Hor.:  poet.. 
(apum)  tecta,  senza  lavoro,  vuoti,  Verg.  ge- 
104.  2)  secondo  il  contenuto  intell.,  freddo, 

inerte,  di   poco  peso,    leggiero,   basso,   triviale, 

insulso,  calumnia,  Cic:  ea  (verba)  quae  sint 
frigidiora,  Cic:  frigidi  et  arcessiti  joci,  Suet.:. 
res,  negotia,  Plin.  ep.:  leve  ac  frigidum  sit  his 

addere,  Suet.  II)  attivo,  freddo  =  che  pro- 
duce, che  porta  freddo,  gelo  ;  di  astri,  COSt dila- 
zioni, sidera,  Ov.:  Aquarius,  Verg.:  di  febbre, 
febris,  Plin.:  quartana,  Hor.:  di  altre  condiz., 
mors,  Verg.:  horror,  Verg.:  rumor,  che  desta 
spavento,  spaventoso,  Hor. 

frigo,  frixi,  frictum,  ere  (cppóyco),  arro- 
stire, friggere,  Scriptt.  r.  r.,  Hor.  ed  a. 

frigus,  oris,  n.  (pìyo$),  freddo,  fresco,  fre- 
scura (contr.  calor),  I)  propr.:  A)  ingen.t 
vis  frigoris  et  caloris,  Cic:  nudum  esse  in  fri- 
gore,  Cic:  plur.,  Cic.  ed  a.  B)  partic:  ^tem- 
peratura fredda,  freddo  invernale,  propter  fri- 
gora,  Caes.:  meton.  =  inverno  (contr.  aestas), 
Verg.:  frigoribus,  nell'inverno,  Verg.  2)  freddo 

della  morte,  morte,  Verg.  ed  a.  3)  brivido r 
gelo  dello  spavento,  terrore,  orrore,  Verg.  ed 
Ov.  4)  freddura,  miseria,  scipitezza,  quaestìo- 

num  et  argumentorum ,  Quint.  /2,  12,  6- 
5)  meton.  —  paese  freddo,  frigus  non  inabita- 
bile, Ov.  trist.  3,  4,  51.  II)  trasl.,  A)  fred- 
dezza OielV agire,  inerzia,  fiacchezza,  noncu- 
ranza, indifferenza,  Cael.  in  Cic  ep.  ed  Ov. 

B)  fredda  accoglienza,  freddezza,  indifferenza, 

disfavore,  Hor.  e  Sen.:  di  fredda  accoglienza 
che  trova  un  parlatore,  un  oratore,  eccr 
Plin.  ep.  e  Quint. 

Irlo,  avi,  atum,àre,  stritolare,  tritare,  Varr.,, 
Lucr.  ed  a. 

Frlsii,  Òrum,  m.,  Frisii,  Frisoni,  —  De- 
riv.:    FrlsItlS,  a,  um,  Frisone. 

frittila  (titilla),  ae,  f.  (per  frigitilla  da 
frigo),  focaccia  di  farina  usata  nei  sacrifizii, 
Sen.  ed  a. 

frilillus,  i,  ni.,  bossolo,  Sen.  ed  a. 

frlvolus,  a,  U111,  frivolo,  senza  valorer 
IJ  propr.,  SOlo  SOSt.,  frivolum,  i,  n.,  inezia,, 
bagatella,  frivolezza,   liescio  quid  frivoli,  Suet. 

Cai.  39  :  e  così  plur.,  frivola,  povere  sostanze^ 
miseri  averi,  Sen.  contr.  2,  1  (9),  2.  Sen.  de 

tranqu.  1,  9.  II)  trasl.,  frivolo,  di  niun  valore, 
disadorno,  inetto,  stolto,  scipito,  misero,  povero,. 

sermo,  Cornif.  rhet.:  jocus,  Plin.  :  convivia, 
Quint.:  di  pers.,  Suet.:  neutr.  plur.  sost., 
rimproveri  frivoli,  Quint.  7,  2,  34. 

frondài  or,  òris,  m.  (frons,  dis),  sfronda- 
ture, Verg.,  Plin.  ed  a. 

frondeo,  dui,  ere  (frons,  dis),  aver  fromiìy 

frondeggiare,  esser  frondoso,  fronzuto;  verdeg- 
giare, Lu.Cl\,Yei'g.  ed  a.:  frondens,  frondoso, 
Verg.  e  Col. 

frondesco,  ere  (incoat.  di  frondeo),  met- 
ter fraudi,  frondeggiare,  CÌC  ed  a. 

frondeus,  a,  um  (frons,  dis),   di  fraudi* 
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frondoso ,    coperto    di  frondi  ,   nemilS ,    Verg.  : 

casa,  Ov.:  tecta,  tetto  di  frondi  (poet.  =  al- 
beri frondosi),  Verg. 

frondìfer,  fora,  forum  (1.  frons  e  fero), 
fronzuto,  frondoso,  nemus,  Lucr.:  domus  avium, 
Lucr. 

frondosus,  a,  uni  (frons,  dis),  abbondante, 
ricco  di  fronde;  frondoso,  ramus,  Liv.:  montes, 
Varr.  e  Verg. 

1.  frons,  frondis,  f.  (lat.  are.  fruns,  cfr. 

PpÓO)),  fronda,  ramo  frondoso,  fogliame,  frasca, 

I)  propr.:  quernea,  Cato  :  nudi  sine  fronde, 
sine  arbore  campi,  Ov.:  via  interclusa  frondi- 
bus  et  virgultis,  Cic    II)  meton.,  corona  di 

fronde,  Hor.  e  Ov. 

2.  frons,  frontis,  f.,  fronte,  I)  propr.  : 
oculi,  supercÓia,  frons,  vultus  denique  totus, 
Cic:  bovis,  Caes.:  taurina,  Ov.:  alcjs  attractior 
frons,  Sen.  :  frontibus  adversis  concurrere, 
Lucr.,  ovv.  pugnare  secum  (fìg.),  Hor.:  fron- 
tem  contrahere,  corrugare,  Cic:  contr.  expor- 
rigere,  Ter.,  ovv.  expheare  (spianare),  Hor., 
ovv.  remittere,  Plin.  ep.,  rasserenare:  frontem 
ferire  ovv.  percutere,  battersi  la  fronte,  come 
segno  di  ira,  disdegno,  Cic:  fìg.,  come  espres- 
sione del  carattere  e  della  disposizione  d'a- 
nimo, pristina,  antica  gravità,  Cic:  proterva, 
fronte  proterva,  arrogante,  Hor.  :  mollitia 
frontis,  timidezza,  ritrosia,  Plin.  ep.:  veris- 
sima fronte  alqd  dicere,  con  volto  sincero, 
schiettamente,  Cic:  haec  ipsa  fero  fronte  et 
vultu,  ut  puto,  bellissime  (con  volto  e  fronte 
serena),  sed  angor  intimis  sensibus,  Cic:  ta- 
bella, quae  frontes  aperit  (che  lascia,  che  per- 
mette si  voti  con  fronte  serena),  mentes  tegit, 

Cic.  II)  trasl.  :  1)  parte  esteriore  di  q.C, 
oc)  concr.,  Vestemo,  tabernae,  Catull.:  geminae 
frontes,  frontispizi  del  libro,  Tibull.  p)  astr., 

apparenza  esteriore,   apparenza,   aspetto,  vista, 

ubi  frons  causae  non  honesta  est,  Quint.:  intra 
nihil  habentia  fronti  suae  simile,  Sen.:  decipit 
frons  prima   multos ,  Phaedr.  :    dura   prima 

fronte    quaestio  ,    Quint.     2)   parte   anteriore, 

fronte,  faccia,  facciata,  a)  in  gen.:  libelli,  Ov.: 
aedium,  facciata,  Veli.  :  geminae  (di  una 
porta),  Ov.:  expositus  in  fronte  prima  specta- 
culorum,  Suet.  b)  la  parte  rivolta  ad  un  paese, 
al  mare,  a  un  luogo,  fronte,  faccia,  adversa  (per 
chi  entra  nel  porto),  Verg.:  Arabia  angusta 
fronte  sequentia  litora  attingit,  Mela:  frontem 
in  apertum  porrigit  aequor  (di  uno  scoglio), 
Ov.:  haec  est  quasi  Germaniae  frons,  Tac:  cum 
Germaniam  ad  laevam  et  in  fronte  haberet, 

Veli,  e)  come  t.  t.  milit.  :  a)  la  parte  ante- 
riore rivolta  al  nemico,  fronte  (contr.  latus, 
tergimi),  fr.  castrorum,  Caes.:  frontes  pontium, 
Caes.:  a  fronte  (di  fronte,  davanti),  contr.  a 
tergo,  a  latere  ovv.  lateribus,  Cic,  Caes.  ed  a.: 
pulchrum  ac  decorum  in  fronte  (andando  in- 
nanzi; per  V  offensiva), Tàc.  Agr.  33.  P) prima 
fila,  prima  linea,  fronte  di  un  esercito  in  or- 
dine di  battaglia  (contr.  cornua),  rectà  fronte 
(con  la  fronte  diritta,  in  linea  diritta),  Liv.: 
aequa  ovv.  aequatà  fronte,  Liv.  :  frontem  ac- 
quare ovv.  dirigere,  Liv.  e  Quint.  :  in  fronte 
constituere  ovv.  locare,  Sali.:  in  frontem  cir- 
cumagi,  volgersi  di  fronte,  Curt.  :  ordines  a 
fi-onte  avertere,  con  le  spalle  volte  al  nemico, 
Curt.    3)  nella  misura  dei  campi,  larghezza 


(la  parte  fronteggiante  la  via),  mille  pedes  in 
fronte,  trecenti  in  agrum  (in  profondità,  in 
quanto  si  estende  nella  campagna),  Hor.  sat. 
1,  8,  12.  _ 

frontale^  is,  n.  (frons),  frontale,  testiera 
dei  cavalli,  ecc.,  Liv.  ed  a. 

fl'OntO,  Ònis,  m.  (frons,  tis),    I)  dalla  larga 

fronte,  Cic  de  nat.  deor.  1,  80,  quindi,  II) 
Fronto,  Frontone,  come  cognome,  sotto  il  quale 
è  noto  M.  Cornelius  Fronto  nato  nella  prima 
metà  del  2°  secolo  dopo  C,  in  Cirta  nel- 
l'Africa, insigne  retore  e  oratore,  onorato 
quale  maestro  di  M.  Aurelio  e  L.  Vero. 

fi-iictìiarius,  a,  um  (fructus),  fruttifero, 
agrum  fructuarium  habere,  da  citisi  ricavano 
le  tasse,  Cael.  in  Cic.  ep.  8,  9,  4. 

fructuòsns,  a,  um  (fructus),  fruttifero, 

fruttuoso ,    ubertoso ,    ferace,    copioso,    lucroso, 

I) propr.:  ager,  Cic:  praedium,  Cic:  orationes, 
Cic:  locus  fructuosissimus,  Caes.  II)  trasl.: 
tota  philosophia  frugifera  et  fr.,  Cic.  :  virtus 
aliis  fr.,  Cic:  fructuosum  est  colV  infin.,  Cic. 

fruetìlS,  US,  m.  (fruor),  utilità,  utile,  van- 
taggio, I)  astr.:  ad  animi  mei  fructum,  a  mio 
vantaggio  morale,  Cic.  :  fructum  oculis  ex 
ejus  casu  capere,  diletto  degli  occhi,  gioia, 

Nep.    II)   COncr.,  frutto,  provento,  guadagno, 

reddito,  prodotto,  utile  che  si  ricava  da  q.c, 
k)propr.: prae.liorum,  Cic:  metillorum,  Liv.: 
pecuniae,  interessi,  Caes.:  pecuniae  fructibus 
alere  exercitum,  colle  proprie  rendite,  Cic: 
di  campi  e  alberi,  fructus  arborum,  Quint  : 
fructus  capere,  percipere,  demetere,  Cic:  di 
animali,  fructum  edere  ex  se,  arrecar  utile, 
Cic:  di  provincie,  alci  fructum  ferre,  Cic: 
fructui  esse  alci,  arrecare  giovamento,  essere 
utile  ad  ale,  di  pers.,  Cic,  di  Stati,  Liv.: 
magno  fructui  esse  alci,  del  mare,  Liv.:  in 
fructu  habere,  aver  per  utile,  reputar  utile, 

Cic.  B)  trasl.,  frutti,  guadagno,  provento,  con- 
seguenza, esito,  effetto,  divitiarum,  utile  che 
deriva  dalle  ricchezze ,  Cic  :  verae  virtù  tis, 
Cic:  voluptatum  omnium,  Cic:  fructus  capere 
auctoritatis  extremos,  Cic:  fructum  capere  ovv. 
percipere  (ex  alqa  re;,  Cic:  omnem  fructum 
vitae  superioris  perdere,  Cic.  —  Genit.  arcaic. 
fructi. 

frìigiilis,  e,  part.  agg.,  però  class,  solo  al 

compar.  e  superi,  (frux),  sobrio,  parco,  mode- 
rato, temperante,  frugale,  ut  frugalior  sim  quam 

volt  (pater),  Ter.:  colonus  frugalissimus,  Cic. 
fr  finalità*,  atis,   f.   (frugalis),  frugalità, 

parsimonia,  moderazione,  temperanza,  Cic.  ed  a. 

friì^alìter,   avv.   (frugalis),  sobriamente, 

parcamente,  con  moderazione,  con  sobrietà,  Cic 

ed  a. 

friiges,  um,  V.  frux. 

friisrj,  V.  frux. 

friigifer,  fera,  forum  (frux  e  fero),  fruttì- 
fero, fruttuoso,  utile,  I)  propr.:  ager,  Cic: 
messis,  Ov.:  numen,  di  Cerere,  Ov.  II)  trasl.: 
tota  philosophia  fr.  et  fructuosa,  Cic:  hoc  il- 
lud  est  praecipue  in  cognitione  rerum  salubre 
ac  frugiferum,  co IVacc.  e  Z'infin.,  Liv.  praef. 

lrugiferens,  entis  (frux  e  fero),  fruttifero, 

fruttificante,  Luci*.  1,  3. 

friigilegus,  a,  um  (frux  e  lego),  che  rac- 
coglie frutti,  formicae,  Ov.  met.  7,  624. 
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frugiparus,  a,  uni  (fruì,  e  pario),  frutti- 
fero, che  produce  frutti,  Lucr.  6,  1. 

frumentarìus,  a,  um  (fruraentum),  che 

riguarda,  che  concerne  il  frumento,  da  frumento, 

I)  agg.,  ager,  Varr.:  saccus,  Frontin.:  res,  vi- 
veri, vettovaglie,  Cic:  provinciae,  Cic:  lex,  Cic: 
negotiator,  Plin.  II)  sostv  frunientarius,  ii,  m. 
(se.  negotiator),  mercante  di  biade,  fornitore  di 
frumento,  di  vettovaglie,  CÌC.  ed  a. 

fr  futi  e  ntal  io,  ònis,  f.(frumentor),  I)  prov- 
vista, raccolta  di  frumento,  vettovaglie,  foraggio  ; 

come  t. 1.  milit.,  Caes.  e  Liv.  II)  distribuzione 
di  grano,  Suet.  Aug.  40  e  42. 

frumenlàlor,  òris,  m.  (frumentor),  for- 
nitore di  frumento,  I)  per  compera,  compra- 
tore, fornitore  di  frumento,  LÌV.  2,  34,  4.  II) 
per   foraggiamento,  foraggiere,  frumentiere, 

come  t.  t.  milit.,  Liv.  31,  2,  8  e  31,  36,  8. 
frumento!»,  àtus  sum,  ari  (frumentum), 

raccoglier  grani,  foraggiare,  Caes.  ed  a. 

Irti  meni  uhi,  i,  n.  (fruor),  granaglie,  Cic. 
ed  a.:  abundare  frumentis  (allato  a  non  defìci 
opimis  frugibus),  Col.:  partic.  =  frumento, 
Tac.  Germ.  23.  ^ 

frundìfer,  fera,  ferum,  V.  frondifer. 

fr  fior,  fruitus  e  fl'UCtus  SUm,  fruì,  aver  van- 
taggio dì  q.C,  I)  dilettarsi,  rallegrarsi,  compia- 
cersi di  q.c,  trovare  piacere  in  q.c.  e  in  questo 
senso  =  godere  q.c  (quindi  in  senso  più  stretto 
di  liti  [usare  q  e,  valersi  di  q.c]  e  sovente  in 
antitesi  a  questo),  a)  con  Tabi.  :  bonis  suis 
uti  et  frui,  Cic.:  cuni  Victoria  posset  irti,  frui 
maluit,  Fior.:  voluptate,  vita,  civitate,  luce, 
Cic:  pace,  Nep.:  gaudio,  Ter.:  votis,  poet.  — 
ottenere,  raggiungere  ciò  che  si  desidera, 
Ov.:  amicitiae  recordatione,  godere  alla  me- 
moria, Cic:  tali  genero,  Cic:  dell 'amore,  qui 
nunc  te  fruitur,  Hor.  p)  coZl'acc:  pabulum, 
Cato  :  ingenium,  Ter.:  quindi  al  gerundivo, 
fruenda  sapientia,  Cic:  ad  rem  fruendam  ocu- 
lis,  per  pascervi  la  vista,  Liv.  y)  assol.:  da- 
tur,  fruare,  dum  licet,  Ter.:  alci  jucundius  est 
carere  quam  frui,  Cic:  fruebamur  (vedevamo 
con  piacere),  cum  etc,  Plin.  pan.    II)  avere 

l'usufrutto  di  q.C,  ricavar  utile  da  q.C,  fundis 

certis,  Cic:  demus  (agellum),  qui  fruatur, 
Ter.  :  agrum  Campanum  fruendum  locare, 
Liv. 

Frustilo,  ònis,  m.,  cittaduzza  dei  Volsci 
nel  Lazio,  ai  confini  della  Campania,  a  sud- 
est di  Ferentino;  ora  Frosinone,  Liv.  27, 
37,  5. —  Der  iv.:  Frusìuàs,  atis,  frusinate  ; 

plur.  sost.,  Frusinates,  ium,  m.,  abitanti  di 

Frusinone,  Frusinati, 

fl'USlra,  avv.,  I)  erroneamente,  in  errore, 
per  una  falsa  via,  falsamente,  fr.    esse,   esser 

deluso  nei  propri  disegni  (desideri,  aspet- 
tazioni), Sali,  fr.:  fr.  habere,  deludere,  in- 
gannare nella  propria   aspettazione,  Tac 

II)  trasl.  :  A)  indarno  ,  invano ,  inutilmente , 
senza  nulla  conchiudere,  senza  prò,  senza  utile. 

Ter.,  Cic.  ed  a.:  fr.  esse,  andar  male,  di  tra- 
verso, non  riuscire,  andare  a  vuoto,  riuscir 
vano  (di  progetti  e  imprese),  assol.  ovv. 
alci,  Sali,  ed  a.:  così  utrisque  frustra  fuit, 
Tac:  fr.  habere,  trascurare,  far  poco  conto 
(contr.  servare),  Tac:  ellitt.,  nec  fr.,  Hirt. 
b.  G.:  frustra;  nam  etc,  Hor.:  coord.  fr.  ac 

nequiquam ,  Catull.     B)  senza  ragione,  senza 


motivo,  senza  scopo,  inutilmente,  fr.  tempUS  COn- 

terere,  Cic  t  fr.  ammalia  et  animantes  appel- 
lari,  Cic:  fr.  timeri,  Tac:  fr.  laborare  de  etc, 
Quint.:  fr.  credere,  Quint.:  ellitt.,  Quint.  9, 
3,  60. 

l'rustrailO,òìlÌS,  f.  (frustro),  ritardo,  indu- 
gio meditato  ,*  impedimento ,  delusione,  non 
adempimento,  inganno  in  uri  aspettazione,  in 

un  disegno,  Piane  in  Cic.  ep.  e  Liv.:  col 
genit.  sogg.,  Gallorum,  Liv.:  col  genit.  ogg., 
tantae  rei,  Liv. 

frustro,  avi,  atum,  are  e  depon.  frustror, 

àtus  SUm,  ari  (frustra),  decidere,  illudere,  in- 
gannare,eludere, render  vano,  1)  propr.:  a)att  : 
custodes,  Veli:  frustrantur  spe,  Sali.:  frustra- 
tus,  deluso,  Justin.  (3)  depon.:  alqm,  se,  Ter.: 
cum  alios,  tum  etiam  se  ipsum,  Cic:  alqm  spe 
auxilii,  Liv.:  exspectationem  alcjs,  Plin.  ep  : 
inceptus  clamor  frustratur  hiantes,  il  grido 
morì  in  gola,  Verg.  :  assol.,  Coccejus  vide 
ne  frustretur,  Cic  II)  trasl.  (solo  al  depon.) 

mandar  a  vuoto,  sconcertare,  rendei'  vano,  ignavi 

cujusque  tenuissimas  spes,  Sali.  fr.  :  improbas 
spes  hominum,  Plin.  ep.  :  ictus,  Curt.  :  paren- 
tum  gaudia  falsis  lacrimulis,  Catull. 

frustimi,  i,  n.  (fruor),  pezzo,  pezzetto,  par- 
ticella, boccone,  hordeacei  panis,  Sen.  :  frusta 
esculenta,  Cic:  in  frusta  secare,  Verg. 

frutex,  ttcis,  m.  (forse  etimol.  affine  a 
Ppóto,  germogliare),  arbusto,  frutice,  che  sorge 
dalla  terra,  cespuglio,  cespo,  sterpo,  Ov.,  Col. 
ed  a.:  Plur.  =  cespugli,    macchia,   boscaglia, 

frasca,  Lucr.  e  Varr.  (così  al  sing.  collett., 
Phaedr.)  :  anche  il  ceppo,  pedale  di  un  albero, 
da  cui  sovente  escono  nuovi  germogli,  Suet. 
Vesp.  5. 

IV 111  M'olii  III,  i,  n.  (frutex),  cespuglio,  mac- 
chia, Hor.  carm.  3, 12,  12:  fruticeta  ac  vepres, 
Suet.  Ner.  48. 

frutlCOr,  ari  (frutex),  metter  germogli,  ger- 
mogliare, quam  fruticetur  (arbor)  vides,  Cic 
ad  Att.  15,  4,  2. 

frulteosiis,  a,  um,  agg.  con  compar.  e 
superi,  (frutex),  I)  di  vegetali  =  pieno,  ab- 
bondante di  germogli,  fruticoso,  coperto  d'arbu- 
sti, Ov.  e  Plin.  II)  di  luoghi  =  pieno  di  ce- 
spugli, di  germogli,  Ov.  e  Plin. 

frux,  frùgis,  f.  (fruor),  frutto,  I)  propr.: 

a)  frutto  della  terra,  del  campo  ;  biade,  legumi, 

civaie,  sterilis  sine  fruge,  sine  arbore  tellus, 
Ov.:  segetes  sine  fruge  surgentes,  Sen.:  non 
omnem  fruge  m  neque  arborem  in  agro  repe- 
rire, Cic:  plur.,  ubertas  frugum  et  fructuum, 
Cic:  ager  frugum  fertilis,  Sali.:  medicatae  fru- 
ges,  biade  preparate  ad  arte,  con  magia, 
Verg.  Aen.  6,  420.  b)  frutto  deWaibero,  quer- 
cus  et  ilex  multa  fruge  pecus  juvet,  Hor.  ep. 
1,  16,  10.  II)  trasl.:  A)  frutto,  frutti,  messe, 
fruges  industriae,  Cic  :  ingeniorum  praecox 
genus  non  temere  pervenit  ad  frugem,  non 
viene  a  maturità,  non  fa  frutto,  Quint.:  bo- 
llarci frugem  libertatis  ferre,  Liv.  :  expertia 
frugis,  carmi pr ivi  di  utilità,  Hor.  B)  partic, 
capacitù  morale,  se  ad  bonam  frugem  recipere, 
ritornare  sul  buon  sentiero,  sulla  buona  via, 
Cic  Cael.  28:  quindi  dat.  frugi  agg.,   a)  nel 

SUO  genere,  valente  in  q.C,  economo,  frugale, 
sobrio,   moderato,    buono,  dabbene    {cord)',    lie- 

quam),  homo  frugi,  valentuomo,  galantuomo, 
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Cic:  servus  frugi,  Cic:  Antonius  frugi  factus 
est,  Cic:  sum  bonus  et  frugi,  Hor.:  permode- 
stus  et  bonae  frugi,  Cic:  vita  frugi,  Cic  fil.  in 
Cic  ep.:  quindi  Frugi.  soprannome  dì  L.  Pi- 

SOOte,  CÌC  |3)  governato,  fatto  con  economia, 
economo,  moderato,  frugale,  atrium,  Plin.   ep.: 

cena,  Plin.  ep.:  victus,  Quint. 

fucili  us,  a,  um,  part.  agg.  (da  fuco),  I) im- 
bellettato, lisciato,  candor  et  rubor,  belletto 
bianco  e  rosso,  Cic:  corpora,  Quint.  II)  trasl.: 
artificioso,  affettato  (contr.  naturalis,  sincerus, 
verus),  officia,  Sen.  fr.:  omnia  fucata  et  simu- 
lata a  sinceris  atque  veris  secernere,  Cic 

1.  fucili  US,  a,  um  (*cpuxtvos),  colorato  con 
fuco,  sost.,  fucina,  òrum,  n.,  panni  tinti  con 
fuco  (invece  di  porpora),  Quint.  12, 10,  76. 

2.  FficTnus,  i.  m.  (lacus),  il  maggiore  dei 
laghi  del  mezzodì  d? Italia ,  nel  paese  dei 
Marsi:  già  Lago  di  Celano,  ora  prosciu- 
gato. 

fuco,  avi,  atum,  are  (1.  racus),  colorare, 
I)  propr.  :  a)  in  gen.  :  veliera  nyali  colore, 
Verg.:  tabulas  colore,  Tac:  fucatae  vestes,  Tac: 
color  stercore  fucatus  crocodili,  belletto  fatto 
con  sterco  di  coccodrillo,  Hor.  b)  partic,  co- 
lorire per  abbellimento,  imbellettare,  imbiac- 
care, dare  il  belletto,  tingere,  colorem,  Ov.:  cor- 
pora,  Quint.  II)  trasl.,  colorire,  imbellettare, 
imbiancare,  azziniare,  attillare,  iisdem  ineptiis 

sunt  fucata  omnia,  Cic:  signa  probitatis  non 
fucata  forensi  specie,  Cic 

ffiCOSIIS,  a,  Um  (1.  fuCUSÌ,  imbellettato, 
trasl.  =  falso,  finto,  impuro,  apparente,  merx, 

Cic:  amicitia.  Cic. 

1.  f ficus,  i,  m.  (qpòxog),  I)  frutice  rossa- 
stro che  cresce  sugli  scogli  del  mare,  il  cui 
sugo  serve  come  fondo  a  colorire  in  porpora, 
fuco,  Quint.  12, 10, 75.  II)  trasl..  ogni  sostanza 

COloran  te  in  rOSSO,  A)  porpora,  color  di  porpora, 

Hor.:  Tyrius,  Ov.  B)  glutine  rossastro  con  cui 
le  api  incerano  gli  alveari  (propolis  o  mel- 
ligo),  Verg.  gè.  4,  39.    C)  belletto  rosso,  Prop. 

e  Quint.:  fig.  come  belletto  =  falsa  apparenza, 
inganno,  finzione,  frode,   CÌC  ed  a.:  fucum   fa- 

cere.  ingannare,  Q.  Cic,  alci,  Ter.:  sine  fuco 
a  e  fallaciis  apertamente  e  senza  inganno,  Cic 

2.  f ficus,  i,  m.,  fuco,  pecchione,  Scriptt.  r. 
r.,  Verg.  ed  a. 

FtifT'fius,  V.  Mettius. 

Fiif ìus,  a,  um.  nome  di  una  gens,  di  cui 
il  più  famoso  è  Q.  Fufius  Calenus,  tribuno 
della  plebe  nel  61  av.  Or.,  autore  della  legge 
per  la  quale  in  ogni  giorno  d'udienza  non 
si  doveva  fare  nei  Comizi  una  proposta  di 
legge;  legato  di  Cesare  nella  Gallia  e  nella 
Spagna.  —  Agg  ,  fufìo. 

f  ti^a,  ae,  f.  {rad.  FUG,  greco  epof-YJ),  fuga, 
I)  in  stretto  senso,  A)  propr.:  1)  in  gen.: 
fuga  praeceps  (precipitosa),  Liv.:  equi  fuga, 
Justin.:  fuga  Antonii  a  Mutina.  Veli.:  Sertori 
per  montes  fuga,  Sali,  fr.:  si  hoc  profectio  et 
non  fuga  est.  Liv.:  fuga  salutem  petere,  Nep.: 
ex  fuga  (dalla  fuga,  fuggendo)  in  templum 
Minervae  se  conicere  (ri fug tarsi),  Nep.:  esse 
in  fuga,  Cic.  :  hostes  in  fugam  convertere  ovv. 
dare  ovv.  conicere,  Caes.,  ovv.  vertere,  Liv., 
ovv.  agere,  Justin.:  fugam  capere  ovv.  petere. 
Caes.,  ovv.  in  fugam  se  dare,  se  conferre,  se 
conicere,  Cicv  ovv.  fugae  se  mandare,  Caes., 


ovv.  se  dare,  Cic:  fugam  dare,  far  fuggire  o 
sf'<fjgire,  dar  opportunità  di  fuggire,  Verg.: 
fugam  facere,  prender  la  fuga,  Sali,  e  Liv.: 
e  volgere  in  fuga,  Cic.  e  Liv.:  immittere  fu- 
gam (desiderio  di  fuggire),  Verg.:  claudere 
fugam  (ogni  via  di  fuga,  di  scampo),  Liv.:  e 
così  fugam  explicare,  Liv.,  reperire,  Verg.: 
fuga  passim  fieri  coepta  est,  la  fuga  divenne 
generale,  Liv.:  plur.,  celeres  fugae,  Hor.: 
quantae  in  periculis  fugae  proxinforum,  Cic. 

2) partic,  fuga  dalla  patria,  esilio,  CÌC  e  Ov. 
B)  trasl.,  avversione,  ritrosìa,  tema,  col  genit. 

ogg.,  laboris,  bellandi,  Cic:  fuga  litterae  va- 
stioris,  Cic:  culpae,  Hor.  IT)  in  senso  lato, 

fuga  =  corsa  impetuosa,  rapida,  corso  ra- 
pido, veloce,  Verg.:  facilem  fugam  exspectare, 
Verg  :  trasl.,  fuga  temporum,  rapido  succe- 
dersi, Hor. 

fìigacTus,  avv.  col  compar.  (fugax),  in 
modo  più  propenso  alla  fuga,   utrum  a  se  au- 

dacius  anfugacius  ab  hostibus  geratur  bellum, 
se  maggiore  fosse  V audacia  con  cui  egli  fa- 
ceva la  guerra  o  V inclinazione  alla  fuga  con 
cui  la  facevano  i  nemici,  Liv.  28,  8,  3. 

fu^ax,  àcis  (fugio),  fugace,  I)  propr.  — 
che  fugge  facilmente,  rapidamente,  volentieri; 
fuggente,  caprea,Verg.:  comes  atra  (cura)  sequi- 
tur  fugacem,Hor.:  Pholoe,  T'amante  che  fugge 
i pretendenti,  sdegnosa, ritrosa, Hot.:  lympha, 
Hor.:  fugacior  aura,  Ov.:  fugacissimus  hostis, 

LÌV.  II)  trasl.:  A)  fugace,  passeggero,  momen- 
taneo, anni,  Hor.:  blanditiae,  Plin.  ep.:  haec 
omnia  brevia,  fugacia,  caduca  existima,  Cic: 
bona  fugacissima,  Sen.  B)  col  genit.  =  avverso, 
abborrente,  nemico,  ambiti  onis,  Ov.:  gloriae,  Sen. 

fìispcii*,  entis,  part.  agg.  (da  fugio  1,  fug- 
gente, schivo,  avverso,  col  genit.,  laboris,  Caes. 
b.  e  1,  69,  3. 

fìllio,  fùgi,  fugttum,  ere  (radice  FUG, 
greco  QYT,  donde  cpoyyj,   cpeuyto),  fuggire, 

I)  v.  intr.,  fuggire,  A)  in  istretto  senso,  fuggire 
=  scampare,  sfuggire,  salvarsi,  svanire,  scom- 
parire (contr.  manere),  1)  in  gen.:  a1»  propr.: 
senex  exitforas;  ego  fugio.  Ter.:  cerva m  vi- 
dere  fugere,  sectari  canes,  Ter.:  hinc,Verg.:  in- 
tro,  Ter.:  longe,  Hor.:  ab  ipsis  altaribus  extra 
forum,  Val.  Max.:  e  conspectu  ilico,  Ter.:  in  au- 
ras  (p.  es.  di  un  uccello),  Verg.:  ita  fugias,  ne 
praeter  casam,^?rov.  =  non  correre  in  bocca 
al  lupo,  Ter.  Phorm.  768.  (Altri  interpreta: 
«  Chi  passa  la,  parte  ci  mette  di  suo  »). 
bì  trasl.:  omne  animai  appetit  quaedam  et 
fugit  a  (davanti  a)  quibusdam,  Cic:  quo  fu- 
gerit  interim  dolor  ille?  Quint.    2)  partic: 

a)  di  soldati,   fuggire,   volgersi  in  fuga,  priore 

proelio  eum  fugisse.  Suet:  fugientes  persequi, 
Nep.:  ex  ipsa  caede,  Caes.  :  ex  proelio,  Cic.  : 
sine  ducibus  per  ignota  itinera,  Liv.  h)di 
fuggiaschi,  fuggire,  scappare,  a)  di  fuggia- 
schi, fuorusciti  politici,  cum  magna  pecunia, 
Cic  :  a  Troja,  Cic:  ex  oppido,  Caes.:  nave  ad 

salutem,  Nep.:  partic.  di  esuli,  esulare,  andar 

esule,  ex  patria,  Nep.:  de  civitate,  Quint.  $)di 
schiavi,  scappare,  fuggire  al  padrone,  nec 
furtum  feci  nec  fugi,  Hor.:  fugit  mihi  servus, 
Sen.  B)  in  senso  lato,    1)  come  sfuggire  — 

fuggire  di  volo,  involarsi,  scappare,  partic  fu- 

giens.  fuggiasco,  errante  ;  raro  di  pers.,  Ca- 
milla super  amnem  fugit,  fugge  (attaccata 
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all'asta),  Verg.  Aen.  11,  562  e  sgg.:  comun. 
di  sogg.  inan.,  currus  fugiens  (del  carro  del 
sofe),  Hor.:  fugiens  pinusfmwe),  Ov.:  fugientia 
flumina,  Hor.:  fugiunt  nubes,  Hor.:  spernit  hu- 
mum  fugiente  penna,  Hor  :  partic.  di  luoghi, 

sfuggire  allo  sgttardo,  allontanarsi  sempre  piti, 

portus  fugiens  ad  litora,  Prop.:  Italia  fugiens, 
Verg.:  a  chi  si  allontana  navigando,  fugere 
ad  puppim  colles  campique  videntur,  Lucr. 

2)  COme  fuggire,  pregn.  =  abbandonare,  sva- 
nire, sfuggire,  sparire,  fugiunt  e  corpore  setae, 
Ov.:  fugiunt  cum  sanguine  vires,  Ov.:  ocelli 
fugientes,  molanti,  Ov.:  vinum  fugiens,  che 
si  guasta,  che  non  si  conserva,  Cic.:  memo- 
riane  fugerit  (se  gli  sia  svanita  la  memoria) 
in  annalibus  digerendis,  an  etc.,  Liv.  :  del 
tempo,  dum  loquimur,  fugerit  invida  aetas, 
Hor.:  septimus  octavo  propior  jam  fugerit 
annus,  Hor.:  mensis  fugiens  (fine  del  mese), 
Ov.  II)  v.  tr.,  fuggire  uno  o  q.c,  da  uno  o  da 
q.c,  A)  in  senso  stretto,  fuggire  dinanzi  ad 

ale.  =  sfuggire,   fuggire,   scampare    da    ale., 

cerva  fugiens  lupum,  Liv.:  lupus  me  fugit 
inermem,  Hor.  —  Cosi  a)  di  soldati,  velut 
qui  currebat  fugiens  hostem,  Hor.  b)  di  fug- 
giaschi, fuorusciti  politici,  patriam,  Verg.: 
quindi  patriae  quis  exsul  se  quoque  fugit  ? 
fugge  se  stesso?  Hor.  B)  in  senso  lato,  Sfug- 
gire q.C.  =  evitare,  schivare,  scansare,  ten&rsi 
lontano  da  qc,  a)  propr.:  concilia  conven- 
tusque  hominum,  Caes.:  conspectum  multitu- 
dinis,  Caes.:  vesanura  poetarti,  Hor.  b)  trasl. 
(contr.  petere,  expetere,  sequi):  a)generic: 
ignominiam  et  dedecus  (contr.  expetere  lau- 
dem),  Cic:  mala  (contr.  sequi  bona),  Cic: 
nullam  molestiam,  Cic:  mors  fugitur  (contr. 
vita  expetitur),  Cic:  petenda  ac  fugienda, 

Quint.  [3)  fuggire  =  schivare,  paventare,  scan- 
sare, rifiutare,  ricusare,  non  accettare,  sdegnare, 
disdegnare,   rigettare  (contr.  petere),   pi'OCUra- 

tionem  rei  publieae,  Nep.:  judicium  senatus, 
Liv.:  alqm  judicem,  ale.  come  giudice,  Liv.: 
nullum  saeva  caput  Proserpina  fugit,  ha  ri- 
gettato =  risparmiato,  rispettato,  Hor.:  col- 
iTinfin.  =  omettere,  tralasciare,  neque  illud 
fugerim  dicere,  ut  Caelius  :  «  Qua  tempestate 
Poenus  in  Italiani  venit  »,  Cic:  ut  non  sit 
dubium,  quin  turpiter  facere  cum  periculo  fu- 
giamus,  Cic:  spesso  nei  poeti,  mene  igitur 
socium  summis  adjungere  rebus,  Nise,  fugis? 
Yerg.:  partic.  Timper.  fuge  =  noli,  non  volere, 
lascia  di,  quid  sit  futurum  cras,  fuge  quaerere, 
Hor.  2)  pregn.,  evitando,  schivare,  scampare, 
sfuggire,  a,)  propr.  :  Acheronta,  Hor.:  manus 
avidas  heredis,  Hor.  b)  trasl.:  a)  generic  : 
sed  tamen  admiror,  quo  pacto  judicium  illud 
fugerit,  Hor.  sat.  1,  4,  100.  p)  partic,  sfug- 
gire al  pensiero,  alla  conoscenza,  alV accor- 
gimento, ecc.  aciem  (oculorum),  Cic:  scien- 
tiam  alcjs,  Cic:  memoriam  alcjs,  Quint.: 
partic.  alqd  alqm  fugit,  q.c.  sfugge  ad  ale.  == 
rimane  inosservato,  non  menzionato,  ecc., 
fugit  eos  et  praetervolat  numerus,  Cic  :  non 
fugisset  hoc  homines  Graecos,  Cic:  illud  al- 
ternili quam  sit  diffìcile  te  non  fugit,  Cic:  col- 
Z'infìn.,  de  Dionysio  fugit  me  ad  te  antea  seri 
bere,  mi  è  sfuggito  (—  mi  sono  dimenticato), 
Cic:  cui  rei  fugerat  me  rescribere,  Cic. 
ftigUans,  antis,   part.  agg.  (da  fugito), 


fuggente,  abborrente  da  q.C,  CoFgenit.,  litium, 
Ter.^Phorm,  623. 

fugltl  varTllS,  ti,  m.  (fugitivus),  chi  ricerca 
e  riconduce  gli  schiavi  fuggitivi,  Fior.  3,  19,  7. 

fugitivus,  a,  um  (fugio),  I)  agg.,  fuggi- 
tiro,  che  scappa,  servus,  Vatin.  in  Cic.  ep.:  ar- 
gentum,  Ter.:  con  ab  e  l'abl ,  a  dominis,  a 
legibus,  Cic:  col  genit.,  finium  suorum  re- 

gnique,  Fior.   II)  SOSt.,  fuggiasco,  disertore  = 

schiavo  fuggitivo,  Comici,  Cic  ed  a.:  come  ti- 
tolo ingiurioso  per  gli  schiavi,  Comici  e  Cic: 
fugitivus  et  erro,  Hor. 

luglio,  avi,  atum,  are  (intens.  dì  fugio), 
I)  intr.,  fuggire  in  fretta,  frettolosamente,  Ter. 
eun.    847.    II)  tr.,   fuggire,  schivare,    evitare, 

alqm,  Ter.:  alqd,  Cic  ed  a.:  colVinfin  ,  guar- 
darsi da,  ecc.,  Lucr.  e  Ter. 

fugo,  avi,  atum,  are  (fuga),  fugare,  met- 
tere, volgere  in  fuga  ;  scacciare,  respingere,  a)  di 
pers.:  alqm,  Cic:  contionem,  Cic:  alqm  lapi- 
dibus,  Cic:  alqm  ab  altaribus,  Cic:  alqm  ex 
urbe,  Prop.:  alqm  senis  ore,  Ov.  Partic, 
a)  come  t. 1.  milit.,  alqm,  Nep.:  fundere  ftiga- 
reque  hostes,  Liv.:  classes,  Sali.:  alqm  uno 
proelio,  Nep.:  alqm  a  Cumis,  Liv.:  alqm  ex 

Cappadocia,  Eutr.   $)  politic,  esiliare,  cacciare 

in  esilio,  bandire  ale,  alqm,  Ov.:  per  arma  fu- 
gari,  Ov.  b)  e  inan.:  astra  (di  Febo),  Hor.: 
noctem  (del  sole),  Mela:  flammas  a  classe, 
Ov.:  maculas  ore,  Ov. :  ardorem  de  corde, 
Catull. 

falcimeli,  mtnis,  n.  (fulcio),  sostegno,  pun- 
tello, colonna,  Ov.  fast.  6,  269. 

fulcio,  fulsi,  fultum,  Ire,  sostenere  con  un 
puntello,  con  una  colonna  e  sim.,  I)ingen.: 
1)  propr.:  porticum,  Cic:  vitis  fulta ,  Cic: 
caelum  vertice,  poet.  =  portare,  Verg.:  caput 
Pallantis  fultum,  Verg.  2)  trasl.,  sostenere, 
sorreggere,   tener  ritto,   rinforzare,   non  lasciar 

cadere,  amicum,  Cic:  rem  publicam,  Cic:  im- 
perium,  Cic:  Tnermum  litteris,  sostenere  mo- 
ralmente, Cic.  II) pregn.:  A)  rafforzare,  as- 
sicurare, custodire,  postes,  Verg.:  januam  sera, 
Ov.  B)  calcare,  premere,  calpestare,  pedibus  po- 

sitas  fulcire  pruinas,  Prop.  1,  8,  7.  C)  rinfor- 
zare, stomachum  frequenti  cibo,  Sen.:  vino 
venas  cadentes,  Sen. 

tlllcruill,  i,  n»  (fulcio),    I)  sostegno,  piede 

del  letto,  Ov.:  del  lectus  tricliniarius,  Ver^.  e 
Suet.  II)  meton.,  letto,  giaciglio,  Prop .4,  7,  3. 

Fulfulae,  arum,  f.,  città  dei  Sanniti; 
oggi  forse  Montefusco. 

fulgens,  entis,  part.  agg.,  però  solo  al 

superi,  (da  fulgeo),  fulgente,  luminoso,  riful- 
gente, trasl.  =  egregio,  insigne,  segnalato 
juvenis,  Veli.:  os,  Veli. 

fillgCO,    fulsi,    ère,     I)  lampeggiare ,   Jove 

ovv.  caelo  fulgente,  quando  lampeggia,  Cic: 
si  fulserit,  se  ha  lampeggiato,  Cic  II)  trasl.: 

A)  di  Pericle,  come  potente  oratore,  fulgere, 
tonare ,   folgorare  e   tuonare,   Cic.  or.   29. 

B)  lampeggiare  =  risplendere,  sfolgorare,  rag- 
giare, rifulgere,  sfavillare,  scintillare,  1  ) propì'.: 

fulgent  purpura,  Cic:  luna  fulgebat,  Hor.: 
tecta  ebore  et  auro  fulgentia,  Cic:  oculi  ful- 

gentes,  Hor.  2)  trasl.,  rifulgere,  risplendere  = 
mostrarsi,  apparire  sensibilmente, segnalarsi, 
spiccare,  fulgebat  jam  in  adulescentulo  in- 
doles  virtutij,  Nep.:  fulgens  imperio  Africae, 
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Hor.,  sacerdotio,Tac —  Forma  se  conci,  fillio, 
donde  fulgit,  Lucr.:  fulgore,  Lucr.,  Verg  ed  a. 
filiceli* um,i,  n.  (fulgeo),  lampo,  in  quanto 
risplende,  baleno,  Seri.  nat.  qu.  2,  56,  1. 

filigli!  US,  a,  Um  (fulgeo),  fulgente,  lampeg- 
giante, fulgido,  Lucr.  3,  363.  Q.  Cic.  poet.  in 
Cic.  fragm.  poét.  XV,  15.  p.  405  Muller 
(p.  138  Kayser). 

ful^o,  ere,  V.  fulgeo  alla  fine. 

fulgor,  Òris,  m.  (fulgeo),  I)  fulgore,  splen- 
dore, bagliore,  1)  propr.  :  candelabri,  Cic: 
solis,  Plin.:  armorum,  Hor.  e  Tac.  2)  trasl., 
splendore,  nominis ,  Cic:  gloriae,  Val.  Max. 
II) partic, lampo,  baleno,  in  quanto  risplende, 
Lucr.  e  Verg. 

fulgur,  guris  e  goris,  n.  (fulgeo),  I)  lampo, 

baleno,  splendore,  bagliore,   fulgura  solis,  flam- 

mai,  Lucr.:  rapidum  Aetnaeo  fulgur  ab  igne 
jaci,  Ov.  II) partir.,  lampo,  baleno,  in  gener., 
in  quanto  risplende;  in  quanto  colpisce,  ful- 
mine, folgore,  Cic.  ed  a.:  fulguribus  discerni, 
esser  attraversato,  solcato  da  baleni,  Tac. 

Ili  li;  Tirali».,  e  (fulgur),  pertinente  al  ful- 
mine, folgorale,  libri,  libri  che  trattavano  del 
fulmine,  della  sua  caduta  e  propiziazione, 
Cic.  de  div. '1,  72. 

fll  I  gii  r  a  ITO,  Ònis,  f.  (fulguro),  il  lampeg- 
giare, lampeggiamento,  Sen.  nat.  qu.  1,  1,  6   e 

altr. 

fulgura  top,  òris,  m.  (fulguro),  interprete 
del  fulmine  (aruspice  che  nascondeva  altresì 
sotto  terra  qli  oqgetti  tocchi  dal  fulmine), 
Cic.  de  div.  2,  109. 

fulguratus,  a,  um  (fulgur),  tocco  dal  fla- 
mine, omnibus  fulguratis  odor  sulphuris  inest, 
Sen.  nat  qu.  2,  21,  2. 

flllgurTlllS,  a,  um  (fulgur),  tocco  dal  ful- 
mine, arbore»,  Plaut.  trin.  539  :  di  per s.,  quasi 
f.,  Sen.  de  ira  3,  23,  6.  cfr.  fulguratus. 

fulguro,  Svi,  atum,  are  (fulgur),  lampeg- 
giare, Jove  fulgurante,  quando  lampeggia, 
Cic:  fulgurat,  lampeggia,  Sen.  e  Plin.:  trasl., 
di  oratori  valenti  {cfr.  fulgeo  n°  II,  A),  Quint. 
%  16,  19:  e  delle  loro  azioni,  Plin.  ep.  1,  20, 
19.  —  fulguratus,  a,  um,  V.  ivi. 

fìilìca,  ae,  f.,  folaga,  sorta  di  uccello  pa- 
lustre,Yerg.  ed  a.  —  Forma  parali,  fu  liv. 
ttcis,  f.,  Cic.  poét.  de  div.  1,  14. 

fullgo,  gmis,  f.  (rad.  FU,  donde  anche 
fumus),  fuliggine,  Cic  ed  a.:  trasl.,  puzzo  della 
lucerna,  lucubrationum(Me?/o  studiar  di  notte), 
Quint.  11,  3,  24. 

fiìlix,  ttcis,  f.,  V.  Mica. 

fililo,  Ònis,  m .,  follone,  purgatore,  lavatore 
di  panni,  Plaut.,  Sen.  ed  a. 

flllloilTllS,    a,  Um    (fililo),    del   lavatore   di 

panni,  ars,  Plin.:  saltus,  salto  del  lava- 
tore nella  follatura  (per  pulire  i  panni), 
Sen. 

filimeli,  minis,  n.  {orig.  fulcmen  da  fulgeo 
€  suffisso  nun),  I)  il  fulmine  che  piomba 
giù  e  colpisce,  fulmini-,  saetta,  fulmine  ictus 
ovv.  percussus,  Cic:  ictu  fulminis  deflagrare, 
Cic:  inter  fulmina  et  t.  nitrua,  Cic:  minister 
fulminis,  dell'aquila  di  Giove,  Hor.  II)  trasl.: 
A)  fulmine,  cioè  la  forza  distruggitrice,  for- 
tunae,  Cic:  quindi  di  ogni  sventura  terri- 
bile, duo  fulmina  domum  perculerunt,  Liv.: 
■ecce  quartae  (litterae)  fulmen,  la  quarta  let- 


tera fu  per  me  un  colpo  di  fulmine,  Cic: 
delle  zanne  di  un  cinghiale,  fulmen  habent 
in  dentibus,  forza  micidiale,  Ov.  :  poet.  di 
pena  severa,  Ov.    B)  di  tutto  ciò,  a  cui  non 

SÌ  può  resistere,  fulmine,  forza,  potenza  irresi- 
stibile, verborum,  Cic:  quindi  di  eroi  (come  i 
due  Scipioni  in  Spagna),  duo  fulmina  imperii 
nostri,  Cic 

fllllllTnalTo,  Ònis,  f.  (fulmino),  il  fulmi- 
nare, lo  scagliare  il  fulmine,  Sen.  nat.  qu.  2, 
12  in. 

filini ìncus,  a,  um  (fulmen),  I)  di  fulmine, 
fulmineo,  ignis  Ov.:  ictus,  colpo  di  fidmine, 
Hor.  e  Ov.  II)  trasl.,  simile  al  fulmine,  veloce 
come  il  fulmine,  che  atterra,  uccide  come  il  ful- 
mine;  terribile,   impetuoso,  micidiale,   OS    apri, 

Ov.:  ensis,  Verg.:  Mnestheus,  Verg. 

fulmino,  avi,  àtum,  are  (fulmen),  lanciare 

il  fulmine,  fulminare,  fulminare  e  tuonare,  Jup- 

piter  fulininans,  Hor.  e  Plin.:  impers.,  fulmi- 
nat,  lampeggia,  tuona  e  folgora,  Verg.:  trasl., 
Caesar  fulminat  bello,  Verg. 

frittura,  ae,  f.  (fulcio),  I)  sostegno,  appog- 
gio, Sen.  ed  a.  II)  trasl.,  sostegno,  vigore  vi- 
tale mediante  il  cibo,  ecc.,  Hor.  e  Plin.  ep. 

Fulvìus,  a,  um,  denominazione  di  una 
gens  romana,  di  cui  il  più  noto  fu  M.  Ful- 
vius  Flaccus,  che,  come  partigiano  di  C. 
Gracco,  fu  ucciso  per  ordine  del  Senato;  e 
Fulvia  moglie  del  famoso  Clodio  e  poi  del 
triumviro  M.  Antonio.  —  Der  iv.:  A)  lui 

¥Ìa  II  US,  a,  um,  Fidviano,  di  Fulvio,  stola,  di 

Fulvia,  Val.  Max.  3,  5,  3.  B)  Fulvìaster, 
stri,  m.,  imitatore  di  Fulvio  nel  mentire  (di 
Postumio),  Cic.  ad  Att.  12,  44,  3. 

fulviis,  a,  um  (rad.  FUL,  donde  anche 

fulgeo),  rossastro,  rossiccio,  giallastro,  lionato, 
di  color  leonino  (  più  OSCUì'O  che  flavus),  fulvo, 

giallo,  di  leoni,  lupi,  arena,  oro,  Verg.:  cera, 
Plin.:  nubes,  Verg.:  caesaries,  Verg.  :  comae, 
Ov.:  aquila  ovv.  ales  Jovis  (pei  suoi  occhi 
giallognoli),  Verg. 

ftimeus,  a,  um  (fumus),  fumante,  Verg. 
ed  a. 

ffnilì<lus,  a.  Um  (fumus),  fumante,  fumido, 
vaporoso,  Ov.  e  Plin. 

lumìfer,  fera,  forum  (fumus  e  fero),  fumi- 
fero,  fumoso,  vaporoso,  Verg.  ed  a. 

fumìi  umis,  a,  um  (fumus  e  facio),  che  fa, 

manda  fumo;  fumoso,  fumante,  Ov.  met.  7,  114. 

fumigo,  are  (fumus  e  ago),  affumicare, 
profumare,  alvos  leviter,  Varr.:  gallinaria,  Col. 

filmo,  avi,  are  (fumus\  fumare;  mandare, 

far  fumo,  agger  fumat,  Caes.:  villae  passim 
incendiis  fumabint,  Liv.:  domus  fumabat,  il 
camino  della  casa  fumava  (=  in  casa  si  era. 
gozzovigliato,  si  fece  festa),  Cic:  arae  sacri- 
ficiis  fumant,  Liv.:  loca  sulphure  fumant, 
Verg.  :  recenti  fossione  terra-m  fumare  calen- 
tem,  Cic  :  tepidusque  cruor  fumabat  ad  ara?, 
Verg.:  trifldà  fumantia  fiamma  corpora,  Ov.: 
equùm  fumantia  colla,  Verg. 

fiimdsus,  a,  um  (fumus),  pieno  di  fumo, 

a)  fumante,  che  fa  fumo,  che  fuma,  Ugna,  Cato  : 
foci,  arae,    Ov.     b)    =   affumicato,  fuligginoso, 

oadus,  Ov.  (V.  ramarium):  imagines,  imagini 
degli  antenati,  annerite  daltempo,  Cic:  perna, 
zampa  di  porco  affumicata,  Hor. 

fumus,  i,  m.,  fumo,  vapore,  fumus  ganea- 
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rum,  Cic:  fumi  incendiorum,  Caes.:  fumo  ex- 
cruciari,  Cic:  fumum  concipere,  Vitr.  — 
JProv.,  vertere  omne  in  fumum  et  ciuerem, 
mandar  tutto  in  fumo  =  dissipare,  scialac- 
quare, Hor.  ep.  1,  15,  39. 

funalis,  e  (funis),«w/toie,  i)agg.:  a)=c/*e 
consiste  in  una  fune,  cereus,  fiaccola  di  cera, 
Cic.  de  Sem  44,  Muller.  Val.  Max.  3,  6,  4. 

b)  ===  che  va,  che  tira  attaccato  ad   una  fxine, 

funalis  equus,  cavallo  che  tira,  non  attaccato 
al  giogo,  ma  ad  una  fune  ;  nelle  quadrighe 
erano  due,  uno  a  destra,  uno  a  sinistra  dei 
jugales,  cioè  dei  due  attaccati  al  giogo,  Suet. 
Tib.  6.  II)  sost.,  ffut al;;,  is,  n.,  fiaccola, 
Liv.  epit.:  funalia  lucida,  Hor.:  quindi  trasl., 
lampada,  Ov.  met.  12,  247. 

funambìilus,  i,  m.  (funis  e  ambulo)  = 

aX0lV0(SàTy)S,    funambulo,    ballerino   da   corda, 

Ter.,  Suet.  ed  a. 

functlO,  Ònis,  f.  (fuilgor),  amministrazione, 

funzione,  esercizio,  muneris  illius,  Cic.  Verr. 
3,  15:  col  genit.  sogg.  e  ogg.,  labor  est  fun- 
ctio  quaedam  vel  animi  vel  corporis  gravioris 
operis  et  muneris,  Cic.  Tusc.  2,  35. 

lumia,  ae,  f.  (2.  fan  do),  I)  fionda,  from- 
bola, Ter.,  Caes.  ed  a.  Iljmeton.:  1)  giacchio, 
specie  di  rete  con  entro  del  piombo  che  si 
gettava  nell'acqua  (detta  anche  rete  jacu- 
lum),  Verg.  gè.  1,  141.  2)  borsa  «  rete,  Phaedr. 
app.  Ili,  6,  14  Dressel. 

fundanien,  minis,  n.  (1.  fundo),  fonda- 
mento, fundamina  alcjs  rei  ponere  ovv.  jacere, 
Verg.  e  Ov. 

fu  II  da  iti  (Milli  111,  i,  n.  (1.  fundo),  fonda- 
mento, I)  propr.:  fondamenta  agere  ovv.  fa- 
cere,  porre,  gettare  le  fondamenta,  Cic.  e  Liv.: 
a  fundamentis  disicere  domum,  arcem,  Nep.: 
afundamentis  diruerePteleum,  Liv.  II) trasl., 
fondamento,  principio,  pietas  fundamentum  est 
omnium  virtutum,  Cic:  jacere  pacis  fonda- 
menta, Cic 

FuiidanTiis,  a,  nome  di  una  gens  ro- 
mana, di  cui  è  partic.  noto  C.  Fundanius, 
amico  di  Cicerone  e  da  lui  difeso;  e  Fun- 
danius, commediografo  contemporaneo  di 
Orazio  e  da  lui  encomiato  come  felice  imita- 
tore di  Menandro,  Filemone,  ecc.;  amico  di 
Mecenate. 

Fundiinus,  a,  um,  V.  Fundi. 

fluida  tur,  òris,  m.  (1.  fundo),  fondatore, 
urbis,  Verg.  Aen.  7,  678. 

iimdatii«>.  a,  um,  part.  agg.  (da  1.  fundo), 
saldo,  ben  fondato  riguardo  a  prosperità  di 
fortuna,  fundatissima  familia,  Cic  de  domo  96. 

Fundi,  òrum,  m.,  città  marittima  del 
Lazio  fra  Terracina  e  Fornita,  famosa,come 
tutti  i  suoi  dintorni,  per  vino  eccellente;  ora 
Fondi.  —  Deriv.:  Fundànus,  a,  um,  di 
Fondi;  plur.  sost.,  Fundani,  òrum,  m.,  abi- 
tanti di  Fondi,  Fondanesi. 

fundilo,  are  (intens.  di  2.  fundo),  gettare, 
spargere  ripetutamente,  get'are  qua  e  là,  velut 

ardenti  capite  flainmam,  Fior.  4, 12, 16  Halm. 
filini  I or,  òris,  m.  (funda),  fromboliere,  sol- 
dato armato  alla  leggiera,  Caes.  ed  a. 

fundltuS,  avv.  (fundus),  I)  dalle  fonda- 
menta, a)  propr.:  monumenta  delere,  Cic: 
templum  destruere,  Suet.  b)  trasl.,  dalie  fon- 
damenta =  totalmente,  del  tutto,  affatto,  piena- 


mente, evertere  amicitiam,  Cic:  vincere,  pe- 
rire, repudiare,  Cic  II)  nel  fondo,  nella  pro- 
fondita, a)  propr.:  Lucr.  1,  993  e  5,  497. 
b)  trasl.,  nell'interno,  nell'intimo,  Catull.  64,  93- 
1.  fundo,  avi,  àtum,  are  (fundus),  I)  porre, 
gettare  le  fondamenta  di  q.C,  fondare  q.C,  col- 
locare, porre,  a)  propr.:  arces,  Verg.:  alci  se- 
derci, Verg.:  in  agro  eorum  sedes  Bastarnis, 
stanziare  i  B.,  Liv.:  urbem  colonis,  Verg.: 
parvas  sibi  aedes,  Phaedr.:  poet.,  fundatura 
citas  robora  naves,  rovere  come  materiale  per 
costrurre  navi,  Ov.  b)  trasl.,  fondare,  opes, 
Curt.:  res  publica  praeclare  fundata,  Cic:  ac- 
curate non  modo  fundata,  verum  etiam  exstru- 
cta  disciplina  (sistema),  Cic  II)  pregn.,  as- 
sicurare, rinforzare,  sostenere,  tener  fermo,  te- 
ner saldo,  a)  propr.:  dente  tenaci  naves  (del- 
l'ancora), Verg.:  puppim  valida  carina,  Verg. 

b)  trasl.,  consolidare,  raffermare,  assicurare, 
dar  sicurezza,  assicurare  la  durata,  dar  forza, 

nostrum  imperium,  Cic:  urbem  legibus,  Verg.: 
pecunia  fundata  nitidis  villis,  ben  impiegata, 
ben  investita,  Hor.:  fortunae  fundatae  (averi, 
sostanze  bene  assicurate),  Cic. 

2.  fundo,  fùdi,  fùsum,  ere,  versare,  spar- 
gere, spandere,  I)  propr.:  1)  liquidi,  a)  ge- 
nerici e  patera  sanguinem,  Cic:  de  patera 
novum  liquorem,  Hor.:  vina  pateris,  Verg.:  in 
mare  aquas,  Ov.:  vina  in  aras,  Ov.:  vinum  su- 
per aequora,  Ov.:  amnem  labris  (dat.  =  in), 
Ov.:  dall'alto  =  versar  giù,  piceni  reliquas- 
que  res,  quibus  ignis  excitari  potest,  Caes.: 
nane  (aquae  magnam  vim)  locis  superioribus 
in  Caesaris  partem,  Auct.  b.  Alex,  b)  versare, 

effondere,  diffondere,  spargere,  far  sgorgare,  me- 
diale =  sgorgare,  spandersi,  versarsi,  effon- 
dersi, sboccare,  fundit  Anigros  aquas,  Ov.:  sca- 
turigines  liquidam  multamque  aquam  fundere 
coeperunt,  Liv.:  quidquid  fundit  pluvia,  Seu.: 
idem  (mons  Libanus)  amnem  Jordanem  alit 
funditque,  Tac:  fundit  assiduus  nubibus  auster 
aquas,  Ov.:  funduntur  ab  aequore  nimbi,  Ov.: 
imber  ingentibus  procellis  fusus,  Liv.:  flumen 
late  funditur,  Curt.:  fiamma  fusa  e  capite, 

LÌV.:  COme  Sacrificio,  spargere,  aspergere,  ver- 
sare, vina,  Verg.  e  Prop.:  purum  inter  cornua 
vinum,  Ov.:  e  una  tazza  (=  il  liquido  della 
tazza),  pateram  media  inter  cornua,  Verg.r 
duo  carchesia  Baccho  humi ,  Verg.  e)  la- 
crime, sangue,    versare,    spargere,    laci'imas, 

Verg.  e  Eutr.:  fletus  veros,  Ov.:  lacrimas  in 
vulnera,  Ov.:  multum  sanguinis,  Curt.:  san- 
guinem ob  rem  publicam,  Sali,  fr.,  de  regno 
Asiae,  Curt.  2)  corpi  non  liquidi:  a)  =  get- 
tare, spargere,  segetem  in  Tiberini,  Liv.:  nuces 
fusae,  sparse  (nel  fiume),  Liv.:  e  f.  stipes  plenis. 
manibus,  spargere,  Suet.  b)  pregn.,  a)  fon- 
dere, sciogliere,  liquefare,  aes,  Justill.  (3)  farer 
formare  fondendo,  far  di  getto,  glandes,  Auct. 
b.  Afr.:  fistuhs,  Ov.  y)  fare,  fondere  con  q.c.r 

bagnare,  inaffiare  con  q.C,  tempora  mero, 
Tìbull.  II)  trasl.:  quasi  gettar  giù,  versar 
giù,  a)  gettare  a  terra  con  violenza,  atterrare, 
abbattere,  stendere  a  terra,  corpora  (cervorum) 

humi,  Verg.:  alqm  resupinum,  Ov.    b)  (come 

1. 1.  milit.)  scacciare  COìl  violenza,  respingere, 
espellere  una  turba,  a)  attivo:  hostes  de  jugis, 
Liv.:  Galbs  a  delubris  vestris,  Liv.:  partic, 
volgere  in  fuga,    sconfiggere,    copias  hostium, 
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Caes.:  Mardonium.  Nep.:  spesso  uniti,  alqm 
caedere  fundereque,  Cic.  e  Livv  fondere  fuga- 
reque,  Liv.  ed  a.,  raro  il  contrario,  fugare 
fundereque,  Liv.  e  Veli.    P)  mediale,  fuggire 

precipitosamente,  darsi  a  precipitosa  fuga,  turpi 
fu^E  fundi,  LÌV.  2)  lasciar  libero,  a)  liberare, 
sciogliere;  fare,  lasciar  sciogliere  q.c.  di  riunito, 
raccolto  ;  mediale  fundi  =  estendersi,  allar- 
garsi, fusa  late  cauda,  Plin.:  vitis  funditur, 
Cic.   b)  rilasciare,  mandare  a  distanza,   a) 

dardi  e  SÌm..  =  lanciare,  scagliare,   simul    Un- 

dique  tela,  Verg.  Aen.  11,  610.  p)  altri  og- 
getti, late  oro.  latius  incendium,  estendere, 
Curt.:  rifl.,  luna  per  fenestram  se  fundebat, 
penetrava  per  la  finestra,  Verg.  e)  ess.  anim., 

spingere,  cacciare  fuori,  in  turba,  rifl.  =  ir- 
rompere, scagliarsi  fuori,  plenis  se  portis,  Verg. 
d)  versare  =  mandar  fuori  in  quantità,  a)  di 

perS.   =    pronunciare,  proferire,  sonos  inanes, 

Cic.:  haec  dieta,  Verg.:  oracula,  Cic.:  preces 
pectore  ab  imo,  Verg.:  convicia  in  alqm,  Ov.: 

quindi  di  poeti,  recitare,  comporre,  versus  he- 

xametros  ex  tempore,  Cic.  p)  disogg.  produt- 
tivi —  produrre,  generare,  prodotti  del  suolo, 

ecc.,  terra  fundit  fruges,  Cic.  :  ova  fundunt 
fetum,  Cic:  poet.  delVuomo  =  partorire  (par- 
tic,  di  parto  facile  e  senza  dolori),  quem 
Maja  fudit,  Verg.  e)  averi,  ecc.,  prodigare, 
opes,  Hor.  ep.  2,  2,  121.  f)  astr.:  a)  generic, 
se  fundere  e  mediale  fundi,  versarsi,  scorrere, 

prorompere,  dilatarsi,  estendersi,  spiegarsi,  ipsa 

quodam  modo  se  cum  gestu  fundit  oratio,  Cic: 
saepe  funditur  numerose  et  volubiliter  oratio, 
Cic:  utrumque  eorum  (virtutes  et  vitia)  fundi 
quodam  modo  et  quasi  dilatari,  Cic:  semper  ex 
eo,  quod  maximas  partes  continet  latissimeque 
funditur  (che  abbraccia  le  parti  più  impor- 
tanti e  in  esse  pia  largamente  si  estende), 
tota  res  appellatiti1,  Cic.  p)  pregn.:  oca)  spre- 
care, tu  verba  fundis  (predichi  ai  porri)  hic, 

sapientia  ?  Ter.  adelph.  769.  PP)  esalare,  ren- 
dere T anima,  multo  vitam  cum  sanguine, 
Verg.  Aen.  2,  532. 

fumiti*,  i,  m.,  fondo,  I)  in  gen.:  armarli, 
Cic:  dolii,  Liv.:  (collis)  satis  latus,  base,  Liv.: 
aequora  cière  fundo,  sconvolgere  dall'imo  fon- 
do,  Verg.:  exaestuat  imo  fundo  (VEtna),  Verg.: 
trasl. ,largitio  non  habet  funclum,  non  ha  fondo 
=ss  non  ha  ne  misura,  ne  fine,  Cic:  vertere 
fundo,  atterrar  da  cima  a  fondo,  Verg.:  di 
pers.,  fundum  fieri  legis,  assicurare  l'esistenza 
di  una  legge,  sancire  ed  autorizzare  una  leg- 
ge, di  alleati,  Cic.  Balb.  1 9 .   II)partic ,  fondo, 

stabile, poder e, tenuta,  Ter.,  Cic.eda.:  flllldus  po- 

puliEom.,  del  territorio  intorno  a  Capua,Cic. 
fiinehris,  e  (funus),  I)  funebre,  epulum, 
convito  funebre,  Cic:  vestimentum,  abito  da 
lutto,  Cic:  justa  funebria,  Liv.,  e  sempì. 
funebria,  Cic,  funerali:  sacra,  di  sacrifizi 
umani,  Ov.   II)  poet.,  trasl.,  atto  a  produrre 

1ìl0rti=  nefasto, sinistro,  funesto,  bellum,  Hor.: 

signa,  di  lettera,  Ov. 

fiillercilS,  a;  um  (funus),  I)  funereo,  fu- 
nebre, fax,  Verg.:  frons,  cioè  ramo  di  cipresso, 
Verg.    II)  funesto,  fatale,  mortale,  dextra,  Ov.: 

bubo,  Ov. 

ftinero,  avi,  atum,  are  (funus),    I)  fare 

il  funerale,    onorare    di   funerale,   Suet.  ed  a. 

II)  uccidere,  Hor.  carm.  3,  8,  7. 


funesto,  avi,  àtum,  are  (funestus),  profa- 
nare, contaminare,  violare  (con  morti),  aras  ac 

tempia  hostiis  humanis,  Cic:  curiam,  Cic 

funestus,a,um,  part.  agg.  (funus),  IJ  fu- 
nesto, profanato  da  morti,  funebre,  immerso 
nel  lutto,  triste,  luttuoso,   lugubre,   afflitto,  ve- 

stis,  Catull.:  littera,  lettera  di  lamento  fu- 
nebre (al  al),  Ov.  :  agros  funestos  reddere, 
contaminare  con  cadaveri,  Lucr.:  familia  f., 
immersa  nel  lutto  per  morte,  Liv.:  così  do- 
mus  f.,  Ov.:  adeo  ut  quidam  annales,  velut  fu- 
nesti (come  fossero  soltanto  registri  di  morte), 
nihil  praeter  nomina  consulum  suggerant,  Liv. 

II)  in  Senso  lato  :  a)  funesto,  fatale,  di  tristo 
augurio,    sinistro,  disastroso,   omen ,    volucris , 

Prop.:  epistula,  Veli.:  fax,  Cic:  tribunatus, 
Cic:  Victoria,  Nep.:  dies  funestior,  Cic:  bel- 
lum funestissimum,  Eutr.:  f.  rei  publicae  (dat.) 
pestis  (di  pers.),  Cic:  funestum  e  funestius  est 
coZZ'infin.  pres.  pass.,  Cic.  Quinct.  95.  b)  mor- 
tale, mortifero,  micidiale,  manus,  Ov.:  securis, 
Cic:  morsus,  Ov.:  veternus,  Hor.:  di  pers., 
sanguinario,  Caligula  sceleratissimus  et  fune- 
stissimus,  Eutr.  7,  12. 

fungor,  functus  sum,  fungi,  ora  intr. 
coZZ'abl.,  ora  (arcaico)  tr.  coZZ'acc,  acco- 
modarsi con  q.c,  compiere  q.c.  = 

eseguire,  adempiere,  esercitare  q.C.j  mandare  ad 
effetto,  compiere  q.c,  sbrigare,  disimpegnare  un 

affare,  ecc.,  soddisfare  a  q.c,  I)  in  gener.: 
a)  coZZ'abl.:  officiis  justitiae,  Cic:  muneribus 
corporis,  Cic:  caede  alcjs,  uccidere,  Ov.:  vir- 
tute  fungi,  dimostrar  valore,  Hor.:  munere 
aedilicio,  esercitare,  reggere,  Cic:  e  così 
honoribus,  Nep. :  gaudio,  far  l'ufficio  di 
congratulazione,  Tac:  vice  cotis,  far  da 
cote,  Hor.:  si  quo  (munere)  forte  fungitur,  se 
mai  esercita  (qualche  ufficio],  Cic:  more  bar- 
barorum,  osservare,  Nep.:  numero  militum, 
prestare,  contribuire  in,  Veli.:  focus  fungitu-r 
accenso  igne,  ha  fiamma,  Ov.:  functum  esse 
dapibus,  aver  cenato,  Ov.:  lacrimis  prò  somno, 
piangere  invece  di  dormire,  Ov  :  functus  se- 
pulcro,  sepolto,  Ov.:  stipendio  functum  esse, 
aver  fatto  il  proprio  servizio  militare,  Hirt. 
b.  G.:  fato,  morire,  Quint.:  e  così  morte,  Ov. 
P)  coZZ'acc:  officium,  Ter.:  hominum  officia, 
Tac:  militare  munus,  Nep.:  senatoria  munera, 
Suet.:  suprema  erga  memoriam  filii  munera, 
Tac:  diem  (se.  supremum),  uscir  di  vita,  Ju- 
stin.:  quindi  al  gerundivo,  munus  fungen- 
dum,  Cic:  militia  fungenda,  Liv.  II)partic, 
far  q.c  soffrendo,  mala  multa,  soffrire,  sop- 
portare, Lucr.:  neque  ab  ictu  fungitur  biium, 
e  non  soggiace  ad  alcun  urto,  Lucr.:  e  assol., 
facere  et  fungi  sine  corpore,  fare  e  soffrire, 
Lucr.:  fungi  cum  corpore,  Lucr. 

fiiiigus,  i,  m.  (da  ocpóyyog  ovv.  cTzó^yoc,), 
I)  fungo,  Cic,  Hor.  ed  a.  II)  trasl.,  fungo  che 
si  forma  sul  lucignolo  della  lucerna,  Verg. 
gè.  1,  392. 

I unte ìil US,  i,  m.  (dimin.  di  funis),  cordi- 
cella, funicella,  Cic  ed  a. 

funis,  is,  m.,  fune,  corda,  Caes.  ed  a.  — 
Prov.,  funem  ducere  =  comandare,  dominare, 
mentre  funem  sequi  =  ubbidire,  servire,  Hor. 
ep.  1,  10,  48.  —  funis  gen.  fem.,  Lucr.  2, 
1154. 

funilS,  Cl'is,  n.,  solenne  funerale,  mortorio, 
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sepoltura  (mentre  exsequiae  e  pompa  sono 
V accompagnamento  funebre  di  un  morto,  e 
precis.  exsequiae,  il  seguito  dei  parenti  ed 
amici,  pompa,  invece,  delle  imagini  degli  an- 
tenati, e  del  rimanente  apparato):  I) propr. 
e  metcn.:  A)  propr.:  funus,  quo  amici  conve- 
niunt  ad  osequias  cohonestandas,  Cic:  fu- 
nus indicere,  Cic.:  f.  alci  facere,  fare,  Cic:  alci 
f.  ducere,  curare,  preparare,  Cic:  in  funus 
venire,  assistere,  Cic:  in  funus  prodire,  ac- 
compagnare, Cic:  così  pure  funus  celebrare, 
Liv.:  funus  effertur,  funere  efferri  e  sim., 
V.  effero  :  funus  alcjs  videre,  vedere  il  fune- 
rale di  ale.  =  vivere  tanto  da  vedere  la  morte 
di  ale,  Nep.:  funus  alcjs  ducere,  accompa- 
gnare il  funerale  (delle  statue  degli  ante- 
nati), Hor.:  sub  ipsum  funus,  Hor.:  statim  a 
funere,  Suet.:  plur.,  virorum  fortium  funera, 
Cic:  justis  funeribus  confectis,  Caes.  B)  me- 

ton.:    1)  cadavere,  corpo  morto,   meiim,  Prop.: 

lacerum,  Verg.:  trasl.,  dei  mani,  delle  ombre 
degli  estinti,  Prop.  4,  1 1 ,  3.  2)  morte,  e  partic. 
m.  violenta,  strige,  uccisione,  crudeli  funere 
exstinctus,  Verg.:  ego  tibi  sum  funeris  auctor, 
Ov.:  foedasti  funere  vultus,  Verg.:  edere  fu- 
nera, uccidere,  menare  strage,Yerg.  II)  trasl., 

rovina,  sterminio,  morte,  rei  publicae,  Cic:  fu- 

nus  imperio  parabat,  Hor.:  meton.,  per  la  per- 
sona che  prepara  la  rovina,  di  Gabinio  e 
Pisone ,  paene  funera  rei  publicae,  rovina 
della  rep.,  distruttori  della  r.,  Cic. 

filo,  fui,  futùrus,  ere  (epoca),  essere.  Questo 
verbo  pare  che  ai  tempi  di  Cicerone  non 
fosse  più  usato  e  quindi  fui  e  futurus  si  uni- 
rono con  sum.  Nei  Comici,  Lucr.  e  Verg.,  si 
trova,  ancora  fuam,  fuas,  fuat,  fuant  etc 

fiir,  fùris,  e.  (cpwp),  ladro,  ladra,  non  fur, 
sed  ereptor,  Cic:  fur  verborum,  Suet.:  come 
termine  di  spregio  di  schiavi,  ladro,  briccone, 
furfimte,  birbante  e  sim.,  Comici  e  Verg. 

fiiràcìter,    avv.    (furax),    ladramente,  da 

ladro,  omnium  domos  furacissime  scrutari,Cic 
Vatin.  12. 

flìrax,    àcis    (furor,  ari),    rapace,  dedito   al 

rubare,  ladro,  homo  avarus  et  f.,  Cic:  furacis- 
simae  manus,  Cic. 

flll'ca,  ae,  f.,  forca,  forcone   (a   due  punte), 

I)  propr.:  bicornis,  Verg.  :  furca  detrudere 
alqm,  Liv.:  furcà  levare  terga  suis,  Ov.  Prov., 
naturam  expellas  furca  (con  la  forca,  col  for- 
cone =  con  ogni  mezzo),  tamen  usque  re- 
curret,  Hor.  ep.  1,  10,  24.  II)  trasl.,  A)  pun- 
tello a  forma  di  forcone,  Verg.,  Liv.  ed  a.: 
nelle  case,  furcas  subiere  columnae,  ai  soste- 
gni, ai  puntelli  sottentrarono  le  colonne,  Ov. 

B)  giogo  a,  guisa  di  forca  (della  forma  di 
un  A)  come  strumento  di  martirio  per  gli 
schiavi,  che  premeva  la  nuca  e  le  spalle, 
mentre  le  mani  erano  legate  alle  due  estre- 
mità, forca,  pidiboio,  Cic  ed  a.:  ire  sub  fur- 
cam,  fig.,  cadere  nel  più  duro  servaggio,  Hor. 

C)  passo,  stntto,  gola  della  forma  di  un  V, 
furcae  Caudinae,  Val.  Max.  5,  1.  ext.  5  e  7, 
2.  ext.  17  {cfr.  Caudium). 

furcifer,  feri,  m.  (furca  e  fero),  che  so- 
stiene  la  forca  (V.  furca,  n°  TI,  B),  come  ti- 
tolo ingiurioso,  furfante,  scellerato,  arnese  da 

forca,  Comici,  Cic  ed  a. 

ftircillu,  ae,  f.  (dimin.  di  furca),  forcina, 


quonìam  furcillà  (col  forcone,  cioè  in  tutti  i 
modi,  con  ogni  mezzo)  extrudimur,  prov.,  Cic. 
ad  Att.  16,  2,  4:  e  così  Musae  furcillis  praeci- 
pitem  eiciunt,  Catull.  105,  2. 

fu  reti  la,  ae,  f.  (dimin.  di  furca),  I)  = 
furcillà,  sostegno,  puntello  della  forma  di  un 

forcone,   forcella,    forchetta,    Liv.    38,    7,    9. 

II)  passo,  stretto,  gola  della  ferma  di  un  V, 
furculae  Caudinae,  Liv.  e  Fior.  (cfr.  Cau- 
dium). 

ftirenter,  avv.  (furo),  ftiriosamente,  ira- 
sci,  Cic  ad  Att.  6,  1,  12. 

furiar,  furis,  m.,  crusca,  semola,  partic. 
alphtr.,  Scriptt.  r.  r.,  Phaedr.  ed  a. 

fìll'ia,  ae,  f.  (furo),    I)  furia,  rabbia,  furore, 

frenesia,  insania  (o  per  violenta  passione,  ovv. 
d'ira,  d'amore,  d'ambizione,  ecc.),  furiae  ju- 
stae^Verg.:  hae  muliebres  furiae,  la  cieca 
passione,  la  frenesia  muliebre,  Liv.:  furias 
concepit,  montò  in  furia,  Verg.:  in  furias 
ruunt,  frenesia  amorosa,  Verg.  II)personif. 
come  divinità,  Furia,  Furia,  e  per  lo  più  al 
plur.  Furiata  A)  Furie  (Alecto,  Megaera  e 
Tisiphone)  come  tormentatrici  e  vendicatrici 
dei  malfattori,  perseguitando  i  malvagi,  spe- 
cialm.  gli  uccisori  dei  genitori  e  dei  parenti, 
coi  tormenti  interni  e  coi  rimorsi:  esse  sono 
come  la  personificazione  della  coscienza  tor- 
mentata, rappresentate  dai  poeti  romani  con 
faci,  serpenti  nelle  inani  e  nei  capelli,  fla- 
gelli di  serpenti  attorcigliati  e  contorti,  ut 
eos  (parricidas)  agitent  Furiae,  Cic:  agitan- 
tibus  Furiis  sororis  ac  viri  (interfectorum), 
Liv.:  invocantibus  Furias  parentum  (cioè  pa- 
tris  occisi),  le  Furie  mandate  come  tormento 
dai  genitori  uccisi,  Liv.:  Furias  fraternas  con- 
cita ,  desta  le  Furie  ultrici  del  fratricidio, 
Liv.:  cosi  pure  le  Furie  che  spingono  una 
mente  già  dissennata,  a  sempre  nuovi  mi- 
sfatti, Furiae  Catilinae,  il  tristo  genio  di 
Catilina,  che  lo  spingeva  al  mal  fare,  Cic. 
parad.  4,  27.  B)  trasl.,  di  uomini  sangui- 
nari e  violenti,  una  furia,  illa  Furia,  di 
Clodio,  Cic:  illa  Furia  religionum,  Cic:  hae 
Furiae  et  faces,  furie  e  incendiari,  Cic. 

fuVàiis,  e  (furia),  I)  di  furia,  a)  propr., 
delie  Furie,   membra,   Verg.   Aen.   7,   415. 

b)  trasl.,  furioso,  frenetico,  furibondo,  rabbioso, 

incessus,  Liv.:  vox,  Cic:  arma,  delle  Baccanti, 
Ov.:  Erichtho,  invasata  dalle  Baccanti,  Ov. 

II)  attivo  =  che  spinge  al  furore,  che  mette 
in  furia,  vestis,  Cic  poè't.  Tusc.  2,  20. 

fìirìaSTler,   avv.   (furialis),   furiosamente, 

Ov.  fast.  3,  637. 

FùrYanu*,  a,  um,  V.  Furius. 

hi  ri  burnititi,  a,  um  (furo),    I)  furibondo, 

furioso,    infuriato,  furente,   fur.    homo    ac  per- 

ditus,  Cic:  taurus,  Ov.:  impetus,  Cic.  II)  in- 
fur orato,  ispirato,  praedictio,  C;c  de  div.  1,  4. 

Fur'na,  ae,  f.,  dea,  che  presso  i  Romani 
aveva  un  bosco  sacro,  ma  ne  è  ignota  la  si- 
gn>'ficazione,  Cic  ad  Q.  fr.  3,  1,  2.  §  4:  pesta 
insieme  alle  furie  in  Cic  de  nat.  deor.  3,  46. 

l'iirio,  avi,  àtum,  are  (furia),  poi-re,  mettere 

in  furore,  eccitare  il  furore  di  ale,  Hor.  ed  a. 
poeti:  furiatus,  a,  um,  infuriato,  furioso ,  fu- 
rente, Verg.  ed  a. 

fìirtose,  avv.    (furiosus),  furiosamente,  in 

furia,  aliquid  f.  facere,  Cic  ad  Att.  8,  5,  1. 
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fìiriòsiis,  a.  um  (furia),  furioso,  furibondo, 

infuriato,  frenetico,  forsennato,  maniaco,  dis- 
sennato, insano,  demente,  sia  per  aver  perduto 
il  senno  come  per  impeto  di  passione  (contr. 
sanus),  dipers.,  orator,  Liv.:  mulier  jam  non 
morbo  sed  scelere  furiosa,  Cic:  contiones  fu- 
riosissimae  Publii,  Cic:  trasl.,  di  e.  inanim., 
cupiditas,  Cic:  inceptum,  Liv.:  genus  dicendi, 
Cic:  tibia,  ispiratrice,  Ov.:  peccatum  furio- 
sius,  Hor. 

FiirTus  (arcale.  FusTus),  a,  um,  nome  di 
una  gens  romana,  dì  cui  i  più  noti  furono  : 
M.  Furius  Camillus,  che  esule  vinse  i  Galli 
presso  Ardea,  e  quindi  richiamato  dall'esilio 
ed  eletto  dittatore,  liberò  Roma  dai  Galli.  — 
A.  Furius  Antias,  poeta  e  amico  di  Q.  Catulo; 
fiorì  verso  il  104  av.  Or.  —  M.  Furius  Biba- 
culus,  poeta  nativo  di  Cremona,  contempo- 
raneo di  Orazio.  —  agg.,  furio,  lex,  per  la 
quale,  a  nessuno,  fuori  dei  più  stretti  pa- 
renti, si  potevano  lasciare  in  testamento  più 
di  mille  assi,  Cic  —  Deriv.:  Furianus, 

a,  Um,  furiano;  SOSt.,  Furiani,  Òrum,  m.,  fu- 
riant =  soldati  di  Furio  Camillo. 

fumaria,  ae,  f.  (furnus),  arte  del  fornaio, 

forneria,  furnariam  exercere,  Suet.  Vit.  2. 

furnus  i,  m.  (are.  fornus,  rad.  FOR), 
forno,  Plaut.,  Ov.  e  Plin.:  per  fondere  bromo, 
fonderia,  Vitr.:  i  forni,  come  luoghi  caldi, 
a  cui  dalla  strada  andavano  a  riscaldarsi  i 
freddolosi,  ed  anche  come  luoghi  in  citi  si 
commentavano  le  novità  e  frequentati  spe- 
cialmente dagli  oziosi,  Hor.  sat.  1,  4,  37;  ep. 
1,  11,13. 

furo,  ere  (affine  a  0ÓO)),  I)  infuriare,  essere 
fuor  di  senno,  esser  furente,  di  chi  non  è  pa- 
drone di  sé,  Aiacem,  Orestem  furere  dicimus, 
Cic:  furere  se  simula  vit,  Cic:  usque  eo  com- 
motus  est,  ut  sine  ulla  dubitatione  insanire 
omnibus  ac  furere  videretur,  Cic:  eos  furere 
et  bacchari  arbitratur,  Cic.  II)  trasl.:  A)  di 
ess.  anim.  =  comportarsi,  agire  come  un 

pazZO,  Un  furioso,  impazzare,  infuriare,  sma- 
niare, esser  furioso,  imperversare,  Catilina  fu- 

rens  audacia,  Cic:  libidinibus  inflammatus  et 
furens,  Cic:  beluae  in  suos  acrius  furunt, 
Curt.  :  furens  Neptunus,  poet.  =  mare,  onde 
procellose,  Hor.:  col  genit.  loc,  animi,  Verg.: 
colTz.cc,  furorem,  Verg.:  id,  in  ciò,  Liv.:  col- 
7'acc.  e  Tinfin.,  (Clodius)  furebat  a  Racilio  se 
contumaciter  urbaneque  vexatum,  Cic:  col- 
Z'infin.,  ecce  furit  te  reperire  atrox  Tydides, 
Hor.  Partic:  a)  di  persone  eccitate  al  furore, 

alla  smania,  delirare,  essere  ispirato,  vaneg- 
giare, Verg.  ed  Ov.  b)  di  furore  amoroso, 
furere  alqà,  amar  furiosamente,  alla  pazzia, 
Hor.  epod.  11,6.  e)  di  chi  trascorre  oltre 
i  limiti  del  dovere  e  segue  soltanto  V  im- 
pulso di  furiosa  passione,  V.  Cic.  Pis.  47. 
d)  essere  sfrenato,  furioso,  delirare,  dulce 
mihi  est  furere,  Hor.  carm.  2,  7,  28.  B)  di 
e.  inan.,  infuriare,  tempestas,  ignis  furit, 
Verg.:  fretum  acrius  furit,  Curt.:  furit  ardor 
edendi,  Ov. 

1.  furor,  atus  sum,  ari  (fur),  I)  involare, 
rubare,  alqd,  Cic:  alqd  alci  ovv.  ab  alqo,  Cic: 
alqd  ex  alqo  loco,  Quint.  e  Suet.  ;  ma  aliquid 
ex  iis  (rebus),  Cic:  di  plagio,  Cic  ad  Att.  2, 
1,  1.  Poèta  in  Quint.  8,'  3,  29.    II)  trasl.: 


A)  rubare,  cioè  nascostamente  attirare  a  se, 

usurpare,  ottenere  con  astuzia,  con   raggiri,  CÌ- 

vitatem,  Liv.:  speciem  alcjs,  assumere  l'a- 
spetto di  ale,  passare  per  ale,  Prop.:  e  sot- 
trarre (di  nascosto),  privare  OVV.  nascondere 
dinanzi  ad  ale,  oculos  labori,  Verg.  :  patri 
equos,  Verg.  B)  fare  un  colpo  di  mano  sul  ne- 
mico, Tacann.  3,  74:  cfr.  furtum  n°II,  b,  2. 

2.  fliror,  Òris,  m.  (furo),  furore,  dementa, 
pazzia,  I)  come  stato  fisico,  furore,  furia,  fre- 
nesia, ira  furor  brevis  est,  Hor.:  virgines  velut 
captae furore,  Liv.  II)  trasl.:  A.)  di  ess.  anim., 
come  stato  della  mente,  delV animo:  1)  in 
senso  stretto  :  a)  furore,  nelle  orgie  bacchiche 
e  sim.,  majorem  orsa  furorem,  Verg.:  nelle 
feste  di  Gioele,  venit  in  exemplum  furor  hic, 
Ov.:  fig.,  furor  in  vestra  caede  bacchantis, 

Cic.     b)  furore   dell'ispirazione,    ispirazione, 

entusiasmo,  negat  sine  furore  Democritus  poè- 
tam  magnum  esse  posse,  Cic:  ut  primum  furor 
cessit,  Verg.:  vaticinos  concepit  mente  furores, 

Ov.   C)  furore  dei  combattenti,  spirito,  ardore, 

fur.  armorum,  Veli.:  sic  animis  juvenum  furor 
additus,  Verg.:  di  animali,  furor  illorum  (tau- 
rorum),  Phaedr.:  personif,  Furor,  come  com- 
pagno di  Marte,  Verg.  Aen.  1,  294.  d)  furore 
dell'  adirato ,  tum  regia  Juno  acta  furore 
gravi,  Verg.:  alqm  agere  in  furorem,  Quint.: 

meton.,  eausa  di  furore,  di  sdegno,  ut  tibi  SÌm 

merito  semper  furor,  Prop.  1,18,  15.  e)  furore 

amoroso,   violenta   passione    amorosa ,    delirio 

amoroso,  furor  igneus  (ardente),  Ov.:  furori 
indulgere,  Ov.:  ante  omnes  furor  est  insignis 
equarum,  calore,  fregola,  Verg.:  plur.,  pue- 
rorum  mille  furores,  Hor.:  meton.,  oggetto  di 

violenta   passione,  fiamma,   sive  mihi   Phyllis 

sive  esset  Amyntas  seu  quicumque  furor,  Verg. 

ecl.  10,  38.  2)  in  senso  lato,  furioso,  insensato, 
pazzo  procedere  di  qualcuno,  demenza,  follia, 
insania,  a)  generic  :  furore  atque  amentià"  im- 
pulsus,  Caes.:  caeci  furore,  Verg.:  furor  est, 
colVinftn.,  Tibull.,  Ov.  e  Sen.:  cosi  id  primum 
aliis  videri  furor  (pazzia),  colVinftn.,  Justin. 

b)  partic.  (X.)desiderio  sfrenato,  avidità,  smania, 
Suet.  P)  stolto,  sfrenato  tentativo  di  coloro  che 
attentano  allo  Stato,  ribellione,  sedizione,  tu- 
multo ;  sentimento,  animo  fazioso,  ribelle,   furor 

multitudinis,  Cic:  comes  ovv.  dux  illius  fu- 
roris,  Liv.:  scelus  ac  furor  tuus,  Cic:  tribunicii 
furores ,   Liv.  :  alcjs  furorem   frangere,  Cic. 

B)  di  e.  inan.,  furore,  impeto  della  procella 
e  dell'acqua,  caeli  furor  aequinoctialis,  Catull.: 
furores  et  rabies  tanta  caeli  marisque,  Verg. 

furti m,  aw.  (fur),  furtivamente,  trasl.  = 
di   nascosto,   celatamente ,   nascostamente,  Cic 

ed  a.:  contr.  palam,  Tac:  palam  libereque,  Cic: 
contr.  vi  aperte,  Liv.:  dissimulanter  et  furtim, 
contr.  simpliciter  (francamente)  et  libere 
(apertamente),  Plin.  ep.:  furtim  (con  raggiri) 
magis  quam  bello  (con  aperta  guerra),  Tac. 

furtive,    avv.  (furtivus),   furtivamente,  di 

nascosto,  f.  agere  gratias  et  in  angulo  et  ad 
aurem,  Sen.:  f.  data  munera,  Ov. 

furtlVUS,  a,  Um  (furtum),  I)  rubato,  fur- 
tivo, res,  Quint.:  strigilis,  Hor.  :  an  (signa) 
noctu  tamquam  furtiva  (come  roba  rubata), 
in  aerarium  deportabuntur ?  Liv.    II)  trasl.: 

A)  furtivo,  occulto,  nascosto,    clandestino,    iter, 

Cic:  amor,  Verg.:  quem  furtivum  partu  edidìt, 


1143 


furt  um 


fututio 


1144 


partorì  di  nascosto,  Verg.:  Victoria,  ottenuta 
con  raggiri,  con  astuzia,  Justin.:  libertas, 
data  nascostamente,  furtivamente,  Ov.:  vir, 
drudo,  adultero,  Ov.:  mens,  animo  chiuso, 
nascosto,  Ov.  B)  propizio  ai  misteri,  ai  se- 
greti, misterioso,  arcano,  IIOX,  Ov.  ani.  1,  11,  3. 

flirtimi,  i,  n.  (far),  furto,  I)  propr.  e  me- 
ton.:  A)  propr.:  fnrtum  facere,  commettere 
un  furto,  rubare,  Cic.  ed  a.:  anche  di  plagio, 
Ter.:  furtum  facere  alcjs  rei,  Cic:  furti  da- 
mnati, Cic.     B)  meton.,  furto  —  roba   rubata, 

furta  recidere  ,  Cic.  :  furta  ligurrire ,  Hor. 
II)  azione  nascosta,  A)  ingen.:  furto  laetatus 
inani,Verg.:  quindi,  furto,  di  nascosto,  nasco- 
stamente (contr.  propalam),  Liv.,  Verg.  ed  a. 

B)  pai 'tic:  1)  amore  furtivo  ;  segreto  convegno 
amoroso,  Y erg.,  Tibull.  e  LÌV.  2)  furfantala, 
bricconata,   furberia,  malizia,    truffa,    Verg.   e 

Ov.:  spesso  di  segreto  colpo  contro  al  nemico, 

quindi  agguato,  stratagemma,  colpo  di  mano, 

furta  belli,  Sali.  fr.  e  Verg  :  furto,  non  proelio 
opus  esse,  Curt.  3)  pretesto,  sotterfugio,  cessa- 
tionis,  Q.  Cic.  mCicep.  16,  26,  2. 

fiirunculus,  h  m-  (dimin.  di  fur),  ladron- 
cello, (contr.  rapax,  ladro  audace,  sfrontato), 
Cic.  Pis.  66. 

flirVUS,    a,  Um,   atro,    oscuro,  bruno,    a)  in 

gen.:  nubes,  Lucr.:  alae  (del  sonno),  Tibull  : 
equus,  Ov.  b)  del  mondo  sotterraneo  e  di 
quanto  lo  riguarda  :  antra ,  V oltretomba,  0 v.: 
h  ostia,  per  gli  dei  infernali,  Val.  Max.:  Pro- 
serpina,  Hor. 

fascina,  ae,  f.  (etimol.  affine  a  furca), 

forcone  a  tre  rebbi,  tridente  di  Nettuno,   Cic: 

dei  retiarii,  Suet.  Cai.  30.  Juven.  2,  143. 

flISCO,    avi,    atlim,   are    (fuscus),  annerire, 

offuscarsi,  corpus,  Ov.:  ne  fuscet  inertia  (pi- 
grizia nel  pulirli]  dentes,  Ov.:  quo  (fulmine) 
icta  fuscantur,  Sen. 

fllSCUS,  a,  um,  fosco,  oscuro,  bruno,  nero, 
I) propr.:  purpura,  Cic:  cornix,Cic:  Amyntas, 
Verg.:  partic.  della  notte,  nox  fuscis  tellurem 
amplectitur  alis,  Verg.  II)  traisi.,  scuro  ri- 
guardo al  suono  =  roco  (contr.  candidus,  ca- 
norus),  della  voce,  ecc.,  Cic.  ed  a. 

fuse,  avv.  (fusus  da  fundo),  I)  estesa- 
mente, diffusamente,  fusius  paulo,  Quint.  11, 
3,  97.  II)  liberamente,  ampiamente,  minuta- 
mente, dicere,  Cic:  haec  uberius  disputantur 
et  fusius,  Cic. 

fiìsìlis  ,  e  (fundo,  ere),  fuso  =  liquido, 
sciolto,  liquefatto,  aurum,  Ov.:  ferventes  fusili 
ex  argilla  g\a,nàes, proiettili  d'argilla  in  istato 
incandescente,  Caes. 

fiisio,  ònis,  f.  (fundo,  ere),  effusione,  diffu- 
sione, mundum  esse...  ejus  (dei)  animi  fu- 
sionem  universam,  Cic  de  nat.  deor.  1,  39. 

F Osi tis,  a,  um,  V.  Furius. 

fustis,  is,  m.,  bastone,  palo,  par  tic.  come 
strumento  di  supplizio  nella  fustigazione, 
Cic  ed  a.:  e  nelle  esecuzioni  capitali  (V.  fu- 
stuarium),  centurionem  fusti  percutere,  Veli  : 
decimum  quemque  fusti  necare  oro.  ferire, 
Tac 

fustuarTum,  Ti,  n.  (da  fustis).  esecuzione 
capitale  col  bastone  e  con  le  pietre,  come 


pena,  specialmente  pei  soldati  che  abbando- 
nassero le  insegne  o  si  comportassero  vil- 
mente,  ed  era  applicata  dai  commilitoni 
stessi,  fustuarium  merere  o  mereri,  Cic  Phil. 
3,  14.  Liv.  5,  6,  14. 

1.  fusus,  a,  um,  part.  agg.  (da  fundo), 

versato,  sparso,     I)   liquido,   come  t. 1.  medie. 

=  sciolto,  alvus  fusior  (contr.  alvus  constri- 
ctior),  Cels.  II)  trasl.:  A)  largamente  disteso, 
a)  di  pers.: steso,  sdraiato,  fusus  humi,  Verg.: 
fusi  sub  remis  nautae,  Verg.  —  quindi  b)  di 

luogo  =  esteso,    che   si    estende    largamente, 

campi  fusiinomnempartem,  Verg.  e)  dicorpi 
=  carnoso,  grasso,  sunt  fusa  et  candida  cor- 
pora  (Gallorum),  Liv.  38,  21,  9  (cfr.  ivi  ap- 
punto multa  carne).  B)  lasciato  libero,  1)  = 
sparso  liberamente,  sciolto,  crines,  Verg.:  fusus 
barbam,  colla  barba  cadente  sul  petto,  Verg.: 
toga,  troppo  larga  (contr.  togarestricta,  troppo 

Stretta),  Suet.  2)  di  discorso,  libero,  abbon- 
dante, copioso  (prolisso) ,  diffuso,  genus  ora- 
tionis,  genus  sermonis,  Cic:  poema  initio  fu- 
sum,  Quint.:  numeri,  Quint.:  trasl.,  di  scrit- 
tori, Herodotus,  Quint.:  magis  fusus  Aeschines, 
Quint. 

2  fusus,  i,  m.,  fuso  per  filare,  Catullo 
Plin.  ed  a.  :  come  attributo  delle  Parche, 
Verg.:  tunc  sorores  debuerant  fusos  evolvisse 
meos,  le  Parche  avrebbero  dovuto  filare  il 
destino  della  mia  vita,  Ov. 

lutili*,  V.  futtilis. 

f utili  tas,  V.  futtilitas. 

*  f utio,  Ire  (FUTum  =  fusum,  supin.  dt 
fundo,  donde  anche  futo  ed  a.),  donde  effutio 
(V.  ivi). 

*  futo,  are  (FUTum  ==  fusum,  supin.  di 

fundo),  (intens.  di  fundo),  abbattere,  atter- 
rare (fig.  =  arguo),  v.  sempl.  di  confutare, 
refutare. 

futtlllS  (futllis),  e,  chi  O  ciò  che  facilmente 
emette,  che  non  può  tenere  in  sé,  I)  propr.:  Ca- 

nes,  che  facilmente  scacazzano,  Phaedr.  4, 
18, 33:|>oe£.,glacies,  che  facilmente  si  rompe, 
fragile,  Verg.  Aen.  12,  740.   II)  trasl.,  vano, 

leggiero,  futile,  ciarliero,  loquace,   a)  di  C.  inan., 

tempus,  Plin.  ep.:  sententiae,  Cic:  laetitia, 
alacritas,  Cic:  lingua,  Phaedr.  b)  di  pers., 
servus,  Ter.:  haruspex,  Cic:  quis  non  odit 
vanos,  leves,  futtiles?  Cic. 

futtilitas  (fùtilTtas),  àtis,  f.  (futtilis),  fu- 
tilità, leggerezza,  vanità,  Cic.  de  nat.  deor.  2,70. 

fììtìio,  tiii,  tùtum,  ere,  fottere,  mulier  fu- 
tuta,  Catull.:  assol.,  Catull.  ed  a. 

fìitiirus,  a,  um  (partic.  fut.  di  fuo,  quindi 
riferito  a  sum),  che  è  per  essere,  futuro,  av- 
venire, res,  Cic:  malum,  Cic:  saecula,  Quint.: 
histrio,  Cic.  —  sost.,  a)  futuri,  òrum,  m., 
i  non  ancora  nati,  i  posteri,  Sali.  hist.  fr.  1, 
41  (45),  6.  b)futurum,  i,  n.,  a  futuro,  haud 
ignara  futuri,  Verg.:  videre  in  futurum,  leg- 
gere nell'avvenire,  Liv.:  eplur.,  futura, òrum, 

n.,    le   cose    avvenire,    il   futuro    (contr.   prae- 

sentia.  instantia),  Cic.  ed  a. 

fu  tulio.    Ònis.    f.    ffutuo),    coito,  concubito; 

plur.  in  Catull.  32,  8. 
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G,  g,  settima  lettera  dell'alfabeto  latino, 
derivata  forse  da  una  leggiera  mutazione 
grafica  del  C  e  accolta  nell'alfabeto  romano 
verso  il  234  av.  Cr. 

Galmli,  òr  ani,  m. ,  popolazione  della 
parte  S.E.  della  Gallia  aquitanica,  al  S.E. 
degli  Averni  nell'odierno  Pays  de  Gevau- 
don  nelle  Cevenne. 

Gàbìi,  òrum,  m.,  piccolo  villaggio  del  La- 
zio, dapprima  non  senza  importanza,  ma  già 
ai  tempi  di  Orazio  caduto  in  misero  stato  ; 
sorgeva  fra  Boma  e  Preneste,  non  lungi  dal- 
l'odierno Lago  di  Castiglione.  — Deriv.: 
Gitimi  11$,  a,  uni,  gabinio,  via,  da  Gabii  a 
Moma,  Liv.:  Juno,  venerata  a  Gabii,  Verg.: 
urbs,  la  città  di  Gabii,  Ov.:  cinctus,  V.  cin- 
ctus,  n°  I.  —  Plur.  sost.,  Gabini,  òrum,  m., 
abitanti  di  Gobio,  Gabini,  Liv. 

GàbTmus,  a,  um,  nome  di  una  gens  ro- 
mana, di  cui  il  pia  noto  è  A.  Gabinius,  che, 
come  governatore  della  Siria,  senza  autoriz- 
zazione del  Senato,  rimise  sul  trono  il  re 
d'Egitto  Tolomeo  Aulete.  —  Agg.  di  Gabinio, 
gabinio,  —  Deriv.:  G abilitali us,  a,  uni, 
gabiniano,  —  come  nom.  propr.,  Gabinianus, 
i,  m.,  famoso  retore  della  Gallia,  che  fiorì 
sotto  Vespasiano. 

G  a  lumi*,  a,  um,  V.  Gabii. 

Gàdàra,  òrum,  n.  (xà  TaSapa),  città 
della  Palestina;  dopo  la  morte  di  Erode  I 
annessa  alla  Siria.  —  De riv.:  Gadareus, 

ei,  m.  (raSapsÓg),  di  Gadara. 

Gaddir  (Gàdir),  n.  indecl.,  nome  fenicio 
per  Gades  (V.). 

Giidcs,  min,  f.,  colonia  dei  Fenici  sul- 
l'isola omonima  nella  Spagna  Betica,  con 
un  tempio  celebre  di  Ercole  nelle  vicinanze, 
ora  Cadice  nell'isola  di  Leon.  —  Deriv.  : 
Gadllanus,  a,  um ,  Gadita.no,  sost.  Gadi- 
tanus,  i,  m.,  Gaditano,  e  psr  antonomasia 
di  L.  Cornelio  Balbo  di  Gades;  plur.  Gadi- 
tani,  òrum,  m.,  gli  abitanti  di  Gades,  Gadi- 
tani;  e  Gaditanae,  arum,  f.,  Gaditane  =  cor- 
tigiane voluttuose  come  danzatrici. 

gaesum,  i,  n.,  specie  di  giavellotto  pe- 
sante, probab.  con  uncino,  di  cui  si  servivano 
i  Galli  ed  altre  nazioni,  Caes.  ed  a. 

Gactuli,  òrum,  m.  (ra'.xoOXoi) ,  Gettdi, 
tribù  dell  Africa  N.O.,  origin.  al  mezzo- 
giorno della  Mauritania  Tingitana,  si  estese 
quindi  nella  Mauritania  Caesariensis  setten- 
trionale e  nella  Numidia,  fino  alle  Sirti.  — 
Deriv.:  A)  Gaettilia,  ae,  f.  (raixooXtcc), 
paese  dei  Getuli,  Getuiia,    B)  Gacliilus,  a, 

um,  getido,  e  poet.  =  africano,  libico,  C)Gae- 

tulieus,  a,  um,  Getuio,  quindi  Gaetulicus, 
come  soprannome,  Getuio  =  vincitore  dei 
Getuli. 

Gajus,  Gaja,  V.  Cajus. 

Gàlacsus,  i$  m.,  fiume  dell'Italia  meri- 


dionale, che  irrigava  le  campagne  di  Ta- 
ranto ;  ora  Galaso. 

Gàlàtae,  arum,  m.  (raXaxai),  popola- 
zione celtica  migrata  in  una  parte  della 
Frig ia ne l seco lo3nav. Cr. ;  Gaiati. —  Deriv.: 
A)  Gàlalia,  ae,  f.,  paese  posseduto  dai  Celti 
ricordati,  Gaiazia  (detta  anche  Gallograecia), 
ora  Ejalet  Anadoli  e  Karaman.  B)  Gala- 
tiCUS,  a,  um,  di  Gaiazia. 

galba,  ae,  I)  f.  (secondo  Billerbeck),  sorta 
di  verme;  il  bombyx  aesculi  di  Linneo; 
Suet.  Galb.  3.  II)  m.  (in  lingua  gallica),  ad- 
dome (praepinguis),  cognome  della  gens  Sul- 
picia,  la  cui  origine  vien  data  diversamente, 
V.  Suet.  Galb.  3.  —  Deriv.   Galbiiìni, 

Òrum,  m.,  seguaci  dell'imperatore  Galba,  par- 
tito di  Galba,  Tac.  hist.  1,  51. 

galbàneus,  a,  um  (galbanum),  di  gai- 
bano,  Verg.  gè.  3,  415  e  4,  264. 

galbàiium,  i,   n.   (xaXpdvyj),   galbano, 

gomma  di  una  pianta  ombrellifera  nella 
Siria,  Suet.  ed  a. 

galbeum,  i,  n.,  benda  intorno  alla  parte 
anteriore  della  mano,  fascia,  per  uso  medico 
(medicamento  involto  in  un  panno  di  lana), 
Suet.  Galb.  3. 

Galbìàni,  V.  Galba. 

gàlea,  ae,  f.,  elmo  di  cuoio,  mortone  (contr. 
cassis  =  elmo  di  metallo),  Cic.  ed  a. 

gài  co.,  avi,  àtum,  are  (galea),  provvedere, 

coprire  coWelmo,   armare   coli' elmo,  in  campo 

jubet  galeari,  di  mettersi  l'elmo  (che  nella 
marcia  pendeva  sulla  spalla  sinistra),  Auct. 
b.  Afr.  12,  3:  Minerva  galeata,  Cic.  de  nat. 
deor.  1, 100. 

Gàlèolae,  arum,  m.  (TaXewxat),  Gaieoti, 
nome  dato  in  Sicilia  a  chi  interpretava  i 
prodigi,  Cic.  de  div.  1,  39. 

gàlcrictiluui,  i,  n.  (dimin.  di  galerum), 

pai-ruccliino,  piccola  parrucca,  Suet.  Oth.   12. 

gàlcrltiis,  a,  um  (galerus),  coperto  dai 
galerus,  Prop.  4,  1,  29. 

gàlèrus,  i,  m.  e  gàlcruui,  i,  n.,  I)  ga- 
lero, berretto  di  pelle  coi  peli  (greco  xuvévj), 
Verg.  ed  a.    Il)  parrucca,  Suet.  Ner.  26. 

Gàlìlaea,  ae,  f.  (TaXiXoda),  regione  nella 
parte  settentr.  della  Palestina,  Galilea.  —■ 
Deriv.:  Galilaeus,  a,  um,  gaiiieo;  plur. 
sost.,  Galilaei,  òrum,  m.,  Galilei. 

1.  gaHa,  ae,  f.,  galla,  Verg.  ed  a. 

2.  Galla,  V.  Galli. 

3.  Galla,  V.  3;  GaUus,  n°  II. 
Gallaeci,  òrum,  m. ,  Gaiuziani,  tribù 

della  Spagna  tarrag.;  per  la  vittoria  ripor- 
tata su  di  essi,  Bruto  ricevette  il  soprannome 
di  Gallaecus,  Galliziano.  —  Deriv.:  Gal- 
lacela, ae,  f.,  paese  della  Gaiiizia. 

Galli,  òrum,  m.,  Gain,  popolazione  cel- 
tica molto  estesa,  avente  originar,  la  sua 
sede  fra  il  Beno  e  la  Garonna  ;  si  estese  in 
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parte  al  di  qua  delle  Alpi  nelVAUa  Italia, 
in  parte  nella  Grecia  e  di  là  nelVIlliria, 
Tracia,  Tessaglia  e  Macedonia;  conquistò 
Bisanzio  e  le  coste  della  Propontide  e  per 
l'Ellesponto  penetrò  in  Asia.  —  Sing.  Gal- 
lus,  i,  m.,    Gallo,  e  Galla,   ae,  f.,  donna  gallica 

{quindi  uniti  Gallus  et  Galla). —  Deriv.: 
A)  Gallia,  ae,  f.  (rocXaxta),  paese  dei  Galli, 
GaiUa,  divisa  dai  Romani  in  Gallia  cisalpina 

(OVV.  citerior  O  togata),  V Odierna  Italia  setten- 
trionale, ed  %n  Gallia  transalpina  (o  cornata), 
V odierna  Francia  (divisa  alla  sua  volta  in 
Gallia  Narbonensis  o  bracata  ovv.  provincia, 
T odierna  Linguadoca  e  Provenza;  Aquitania, 
a  mezzogiorno  tra  la  Loira  e  i  Pirenei; 
Gallia  Lugdunensis,  una  parte  della  Celtica 
di  Cesare,  tra  la  Loira,  la  Senna,  la  Marna 
e  la  Saona,  e  Gallia  Belgica,  origin.  la  parte 
settentr.  dalla  Marna  al  Beno,  a  cui  Augusto 
aggiunse  territori  a  mezzogiorno,  e  V Elvezia 
stessa;  quindi  plur.  Galliae  =  Gallia  trans- 
alpina). B)  Galilea  llll  S,  a,  UIIl,  in  O  della 
Gallia  provincia  (V.  sotto  GaMicus), gallicano; 
plur.  sost,   Gallicani,  òrum,  m.,  abit.  della 

Gallia    provincia,    Gallicani.    C)  GalllCUS, 

a,  um,  gallico,  copiae,  Cic:  ager,  Cic,  o  pro- 
vincia, Suet.,  parte  dell'  Umbria  (a  S.  del  Ru- 
bicone, a  N.  delTEsino),  come  provincia 
questoria.  —  sost,  Gallica,  ae,  f.  (se.  solea), 
rozzi  sandali  per  gli  uomini  (origin.  usati 
nella  Gallia),  zoccolo  (con  voce  francese  ga- 
loscia), Cic.  ed  a.  —  Avv.  Gallìeè,  a  modo 

gallico. 

Gallìanibus,  i,  m.,  carme  cantato  dai 
Galli  (sacerdoti  di  Cibele),  Gaiiiambo,  Quint. 
9,  4,  6. 

Galilea,  V.  Galli,  n°  C. 

Gallieiinus,  a,  um,  V.  Galli,  n°  B. 

Gallico,  aw.,  V.  Galli,  n°  C. 

Gallìcus,  a,  um,  V.  Galli,  n°  C  e  3.  Gallus. 

Galliiambus,  V.  Galliambus. 

gallina,  ae,  f.  (1.  gallus),  gallina,  Scriptt. 
r.  r.,  Cic.  ed  a.:  gallina  cecinit,  la  g.  ha  can- 
tato, come  presagio,  Ter.:  ad  Gallinas,  una 
villa  presso  Roma,  Suet.:  prov.,  V.  albus, 
n°  I,  alla  fine. 

gallili  nei' us  (gallmàcìus),  a,  um  (gallina), 

di  gallina,    di   pollo,  gallinaceo,  pullus,  polla- 

strino,  Varr.:  ova,  Varr.:  gallinaceus  gallus, 
Cic,  anche  sempl.  gallinaceus,  gallo  dome- 
stico, Suet. 

galllliarillS,  a,  Um  (gallina),  appartenente 
ai  polli,  gallinaceo,  I)  agg.:  vasa,  Col.:  scala, 
Cels.  IT)  sost.,  gallinarius,  ii,  m.,  colui  che 
ha  cara  del  pollame,  gaiiinario,  poiiaiuoio, 
Varr.  e  Cic. 

Gallograccia,  ae,  f.  =  Galatia  (V.). 
—  Deriv.:  Gallograecus,  a,  um,  Gaiata; 
plur.  sost,  Gallograeci,  òrum,  m.,  GaiazL 

1.  gallus,    i,   ni.,    gallo    domestico,   gallo, 

Varr./  Cic.  ed  a.:  gallorum  cmtus,  Cic.  :  sub 
galli  cantimi,  Hor.  Prov.,  gallus  in  suo  ster- 
quilino  plurimum  potest,  ogni  gallo  è  pa- 
drone sul  suo  letamaio  pollaio)  =  ognuno  è 
padrone  in  casa  sua,  Sen.  apoc.  7,  3. 

2.  Gallus,  Gallo,  gallico,  V.  Galli. 

3.  Gallus,  i,  m.(rdÀXog),  I)  fiume  della 
Frigia,  che  scaturisce  presso  la  città  diModra 
€  si  unisce,  nella  Bitiniay  col  Sangario,  ora 


Mudurly-su.  —  Deriv.:  Gallìcus,  a,  um, 

gallico,  poet.  =  frigio,  troiano,  miles,  Prop.  2, 

13,  48,  dubbio.  II)  così  chiamato  era  quindi 
un  sacerdote  di  Cibele  (sacerdoti  che  avevano 
cura  di  evirarsi  da  se  stessi),  Gallo,  Cornif. 
rhet.  4,  62.  Suet.  Aug.  68;  plur.,  Liv.  37,  9, 
9.  Ov.  fast.  4,  361  :  anche  scherzos.  Galla, 
ae,  in  Catull.  63,  12  e  34.  —  Deriv.:  Gal- 
llcus,  a,  um,  di  Gain,  turma,  cioè  (metaf) 
sacerdoti  di  Iside  (perchè  il  loro  culto  era 
uguale  a  quello  di  Cibele),  Ov.  am.  2, 13, 18. 
4.  Gallus,  i,  m.,  cognome  di  parecchie  fa- 
miglie rom.,  fra  cui  il  più  noto  è  Cornelius 
Gallus,  poeta,  oratore  e  amico  di  Virgilio,  il 
quale  si  uccise. 

Gauiala,,  ae,  f.  (rdfiaXoc),  Gamaia,  impor- 
tante fortezza  di  montagna  nella  Palestina, 
sul  mar  di  Galilea.- 

gaillèiTòii,  ònis,  m.  (ya|iyjXttòv), gamelione, 
settimo  mese  dell 'anno  attico  ;  cor risp.  pressa- 
poco  al  nostro  Gennaio,  Cic.  de  fin.  2,  101. 

ganea,  ae,  f.  e  gsìneum,i,  n.  (etim.  af- 
fine a  ycevo?,  ristoro,  Yàvujjtat,  ristorarsi,  di- 
lettarsi), osteria,  bettola,  screditata  comeluogo 
di  gozzoviglie  e  di  segrete  dissolutezze,  bor- 
dello, a)  la  forma  -ea  in  Cic.  ed  a.  p)  la 
forma  -euiti,  nei  Comici,lAs.  ed.  a. 

ganeo,  ònis,  m.  (ganea  o  ganeum),  crapu- 
lone, bordelliere,  Ter.,  Cic.  ed  a. 
ganeum,  i,  n.,  V.  ganea. 
gangaba,  ae,  m.  (vocab.  pers.),  facchino, 
Curt.  3, 13  (34),  7. 

Gangaricles,  um,  acc.  as,  m.,  Gangaridi, 
tribù  dell'India,  sul  Gange  inferiore,  nel 
Bengala. 

Gangcs,  is,  acc.  em,  e  èn,  abl.  è",  m. 
(rdYYvjs),  Gange,  fiume  principale  dell'India, 
che  la  divide  in  due  parti,  intra  ed  extra 
Gangem,  notevole  per  la  sua  grandezza,  per 
la  fertilità  delle  sue  rive  spesso  inondate, 
per  le  sabbie  aurifere  e  le  pietre  preziose, 
ch'esso  trasporta  seco.  —  Deriv.:  A)  Gan- 
geticus,  a,  um  (Tcf.^y]xiyf.óz) ,  gangetico» 
13)  Gailgètis,  ttdis,  f.  (toLyy^ziQ),  gangetico, 
poet.  =  indiano. 

gali  11  IO,  ire  =  V.vu£aa0ai,  gannire,  gagno- 
lare dei  Cagnolini,  trasl.  ==  brontolare,  rin- 
ghiare, di  accattabrighe,  Ter.  ed  a. 

gannlftis,  ùs,  m.  (gannio),  l'innocente 
gagnolìo  dei  cagnolini,  Luor.  5,  1068. 

Gaiiymédes,  is,  m.  (ravojiVjSyjs),  Gani- 
mede, figlio  di  Troo  re  di  Troia,  leggiadro 
giovane,  cui  Giove,  secondo  la  mitologia, 
fece  portare  in  cielo  da  un'aquila  e  di  cui 
fece  il  suo  coppiere  in  luogo  di  Ebe,  più 
tardi  posto  dagli  astronomi  fra  le  costella- 
zioni sotto  il  nome  di  «  Acquario  ». 

Garamantes,  um,  m.  (Tapàu.avxes),  Ga- 
i-amanti, popolo  nell'interno  dell'Africa,  al 
di  là  dei  Getuli,  nell'odierno  Fezzan.  — 
Deriv.:  A)  GaraiManlTeus,  a,  um;  dei 
Garamanti.   B)  Garsiinantis,  ttdis,  f.,  dei 

Garamanti,  poet.  trasl.  =  africano. 

Gargamis,  i,  m.,  Gargano,  promontorio 
dell' Apulia,  battuto  dalle  tempeste,  che  si 
avanza  nel  mare  Adriatico  ,  ora  Gargano 
(Monte  di  S.  Angelo). —  Deriv.:  Gar- 
gamis, a,  UHI,  del  Gargano. 

Garga|»liìe,  ès;  f.  (rapya^ta),  valle  con- 
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sacrata  a  Diana,  con  una  fonte,  non  lungi 
da  Platea,  in  Beozia. 

Gargara,  òrum,  n.  (toc  rópyapa),  Gar- 
gara, la  pia  alta  vetta  del  monte  Ida  nella 
Mista,  colla  città  omonima  [ora  Tschepini), 
sui  suoi  fianchi. 

Gar geltu s,  i,  m.  (TapY^xxog),  demo  del- 
l'Attica,  patria  del  filosofo  Epicuro  detto 
perciò  Gargellius  (ó  rapY^Txtog),  di  Gar- 

getto» 

Gargilius,  lì,  m.,  nome  rom.,  sotto  cui  è 
noto  un  giovane  vissuto  ai  tempi  di  Orazio, 
celebre  qual  cacciatore  millantatore,  Hor. 
ep.  1,  6,  58. 

gartfn,  V.  garum. 

gaiMMO,ÌVÌ  0  ìi,  ìtum,  Ire,  chiaceJierare,  ciar- 
lare, cianciare,  garrimus  quidquid  in  buccam 
venit,  Cic:  plura  (per  iscritto),  Cic:  fabellas, 
narrar  favole  atlantica,  Hor.:  libellos,  quasi 
cianciando,  cioè  mettere  in  carta  con  dia- 
logo leggiero,  Hor.  —  dispregiata  cianciare, 
Ter.:  in  g}7mnasiis  (di  fdosofì),  Cic. 

garriililas,  atis,  f.  (garrulus),  garrtdità, 
loquacità,  Ov.,  Sen.  ed  a. 

garrulus,  a,  UHI  (garrio),  garrulo,  ciar- 
liero, I)  propr.:  a)  di  uomini,  Tibull.  ed  a.: 
partic.  di  chiacclieroni,  Ter.  ed  Hor.:  disci- 
plina, cicalio  da  bambini  nella  lezione,  Cor- 
nif.  rhet.:  lingua,  Ov.:  hora,  consumata  chiac- 
cherando,  Prop.  b)  di  uccelli,  hirundo,Verg.: 
noctua,  Plin.  Iljpoet.,  trasl.,  come  loquace, 
garrulo  —  sussurrante,  bisbigliante,  mormo- 
rante, risonante,  rivus,  Ov.:  lyra,  Tibull. 

gurum  (garon),  i,  n.  (ydpov),  salsa  co- 
stosa (intingolo),  che  si  preparava  con  molti 
piccoli  pesci  marinati,  partic.  collo  scomber, 
Hor.,  Sen.  ed  a. 

G a ru  in n a,  ae,  m.,  Garonna,  fiume  della 
Gallia,  che  nasce  dai  Pirenei  e  sbocca  nel 
mar  d'Aquitania,  ora  Garonne.  —  Deriv.: 

Gannitili,  Òrum,  m.,  gli  abitanti  vicino  alla 

Garonna,  probab.  nome  collettivo  delle  tribù 
che  abitavano  lungo  la  Garonna. 

Gatcs,  uni,  m.,  popolazione  dellAqui- 
tania,  nell'odierna  Gaure. 

gaudio,  gàVÌSUS  SUm,  ère,  esser  lieto,  ral- 
legrarsi, provar  gioia,  contentezza,  piacere  ;  go- 
dere (contr.  dolere,  moleste  ferre,  contrahere 
frontem  ;  mentre  laetari  =  mostrarsi  allegro, 
mostrar  gioia  esternamente,  contr.  lugere), 
I)  propr.:  A)  in  gen.:  cn,)puram.  intr.:  gau- 
deat  an  doleat,  Hor.:  gressu  gaudens  (allegro, 
contento)  incedit  Juli,  Verg.:  ut  gaudentis  (di 
un  uomo  lieto)  suspicionem  praeberet,  Suet.: 
si  est  nunc  ullus  gaudendi  locus,  Cic:  poet.  in 
costr.  greca, col  par  tic.  (come  xatpco  àxoóaas), 
per  esprimere  ciò,  di  cui  uno  sente  gioia, 
ciò  ch'egli  fa  lietamente  o  volentieri  o  ha 
cura  di  fare,  gaudet  potitus,  si  rallegra  della 
preda,  Verg.:  gaudent  scribentes,  scrivono 
con  o  per  piacere,  Hor.:  col  dat.  commodi, 
tibi  gratulor,  mihi  gaudeo,  per  parte  mia,  Cic: 
con  de  e  labi.,  de  Bursa  te  gaudere  certe  scio, 
Cic:  con  in  e  labi.,  in  funere,  Lucr.:  in  puero, 
Prop.:  comun  collabi  di  causa,  propr.  «  di 
q.c  »,  delieto  dolere,  correctione  gaudere,  Cic: 
insfenio  suo,  abbandonarsi  con  amore  alla 
propria  inclinazione,  Liv.:  gaudet  equo  acri, 
si  diletta  di  cavalcare,  ecc.,  Verg.:  con  cum  o 


quia,  Plaut.,  si,  Hor.  (3)  tr.,  comun.  (sempre 
nella  prosa  class.)  collacc.  e  Tinnii.,  quae 
perfecta  esse  gaudeo,  Cic:  quos  sibi  oblatos 
ga visus,  Caes.:  col  sempl.  infin.,  laedere  gau- 
des,  Hor.:  laudari  in  bonis  gaudent,  Quint.: 
seg.  da  prop.  con  quod  (poiché,  perchè),  sane 
gaudeo,  quod  te  interpellavi,  Cic:  col  sempl. 
acc.  (comun.  con  acc.  pronom.  o  con  acc. 
omogen.):  g.  id  (perciò),  Ter.:  hoc  aliud  est, 
quod  (per  cui,  di  cui)  gaudeamus,  Ter  :  gau- 
dium alcjs,  Ter.:  alcjs  dolorem,  provar  gioia 
maligna  per,  ecc..  Cael.  in  Cic.  ep.  B)  partici 

1)  in  sinu  gaudere,  rallegrarsi  in  silenzio,  CÌC 

Tusc.  3,  51.  Sen.  ep.  105,  3  :  parim.  in  tacito 
sinu  g.,  Tibull.  4,  13,  8  ;  e  in  se  g.,  Catull. 
22,  17.  2)  infin.,  gaudere  «salute»,  come 
formola  di  saluto,  Celso  gaudere  refer,  reca 
a  C.  il  mio  saluto,  Hor.  ep.  1,  8,  1.   II)  trasl., 

di  SOgg.  inan.  =  amare,  aver  volentieri,  veder 
volentieri,   udir   volentieri  q.c,    gaudenti  prae- 

numine  mollesauriculae,Hor.:  brachia  gauden- 
tia  loris,  Prop.:  scaena  gaudens  miraculis,  Liv, 

gaudium,  ti,  n.  (gaudeo),  gioia  interna 
(mentre  laetitia,  gioia  che  si  estrinseca,  alle- 
grezza, quindi  anche  uniti  gaudium  atque 
laetitia),  gaudio,  I) propr.:  a)  soggettiv.  (contr. 
dolor  e  plur.,  gaudia,  contr.  luctus),  Comici, 
Cic.  ed  a.:  gaudium  saltus  superati,  gaudio 
per,  ecc.,  Liv.:  e  così  tantum  libertatis  novae 
gaudium  incesserat,  ut  etc,  Fior.:  quod  gau- 
dium consurgendi,  Tac  dial.:  prae  gaudio, 
Ter.:  gaudio  (di gioia)  lacrumare,  Ter.  e  Liv.: 
triumphare,  Cic:  gaudio  exsilire,  Q.  Cic,  o 
gaudio  exsultare,  Cic:  ma  ingenti  omnium 
gaudio  mortuus  est  in  Campania,  con  gran 
gioia  di  tutti,  Eutr.;  plur.,  gaudia,  Lucr., 
Hor.  ed  a.:  e  =  le  singole  manifestazioni 
della  gioia  (contr.  luctus),  Liv.  b)  oggettiv. 
=  piacere  che  procura  una  cosa,  diletto,  gau- 
dia corporis ,  voluttà ,  Sali.  :  dei  godimenti 
dell  amore,  Lucr.  e  Liv.  II)  meton.  =  ciò 
che  procura  gioia,  piacere,  diletto,  gaudio, 
piacere,  diletto,  favorito,  di  pers.,  avare,  gau- 
dium  lieredis  tui,  Phaedr.:  partic.  al  plur., 
falsis  attingere  gaudia  palmis  (della  dea), 
Prop.:  dum  sequeris  Clytium,  nova  gaudia, 
Verg.:  nec  fbrre  videt  sua  gaudia  ventos,  la 
sua  speranza,  Verg. 

Gaugamcla,  òrum,  n.  (raoYdjj,yjXa,  toc), 
Ganga  mela,  piccola  località  dell'Assiria,  a 
N.O  di  Arbela,  ove  Alessandro  sconfisse 
Dario  (331  av.  Cr.)  ;  ora  Karmelis. 

Gaurtis,  i,  m.,  monte  della  Campania, 
celebre  pel  suo  vino,  propr.  parte  di  una  ca- 
tena, di  cui  il  monte  occid.  si  chiamava 
Gaurus,  lorient.  Massicus,  il  settentr.  Fa- 
lernus;  detti  collettivam.  Gaurani  montes  o 
saltus;  ora  Monte  Gauro  (in  Terra  di  La- 
voro). 

gausauc,  is,  n.,  e  gaiisapimi,  i,  n. 
(YauaoaiTjc;,  ó),  specie  di  panno  <  rto,  peloso  solo 
da  una  parte  (all'incontro  amphimallum,  pe- 
loso da  ambe  le  parti),  sia  per  vestire,  sia 
per  coprire  (le  tavole,  ecc.),  Hor.,  Ov.  e  Plin. 
—  Deriv.:  gausanalus,  a,  um,  vestito  di 
panno  grosso,  Sen.  ep.  53,  3  e  de  vit.  beat. 
25,2. 

GavTus  ÌSasmis,  Gavio  Tìasso,  gramma- 
tico rom.  dell  epoca  di  Traiano. 
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gaza,  ae,  f.  (vocabolo  persiano),  tesoro  di 
un  principe,  come  pure  =  camera  del  tesoro 
come  (e  del  resto  comun.)  =  i  gioielli  e  il 
denaro  custoditi,  Persica,  Eutr.:  regia,  Cic: 
Macedonum,  Cic.:  custos  gazae  regiae,  teso- 
riere regio,  Nep.:  poet.,  gaza  agrestis,  prov- 
vigione agreste,  Verg.:  alplur.,  come  il  nostro 
tesori  =  sostanze,  beni  in  genere,  Lucr.,  Hor. 
ed  a.  poeti. 

Geenna,  Gebennìcus,  V.  Cebenna. 

Gela,,  ae,  f.  (réXa),  Gela,  città  sulla  costa 
meridionale  della  Sicilia,  sul  fiume  Gela, 
presso  V  odierna  Terranova  —  Deriv.: 
A)  Gelóus,  a,  um  (rsXwog),  di  Gela,  B)  Ge- 
lenses,  ìum,  m.,  abitanti  di  Gela. 

Gelas,  ae,  voc.  a,  m.  (réXag),  Gela,  fiume 
della  Sicilia  sulla  costa  meridionale  presso 
Gela,  ora  Fiume  Oliva. 

Gole  use*,  V.  Gela. 

gelide,  avv.  (gelidus),  gelidamente,  trasl. 
==  con  fredda  calma  e  riflessione,  Hor.  art. 
poet.  171. 

gellflllS,  a,  UHI  (gelu),  gelido,  gelato,  ghiac- 
ciato {contr.  calidus,  fervens),  I)  propr.:  nos, 
Verg.:  aqua,  Cic:  humor,  ghiaccio,  Verg.:  De- 
cember,  Ov.:  montes,  Catull.  ed  a.:  loca,  Liv.: 
foci,  mai  accesi,  Ov.:  tyrarmus,  di  Borea,  Ov.: 
Fibrenus  Lirem  multo  gelidiorem  facit,  Cic: 
sost.,  gelida,  ae,  f.,  acqua  fredda  {contr.  ca- 
lida),  Hor.  sat.  2,  7,91.    II)  (poet.)  attivo, 

gelido,  freddo  ===  die   fa   agghiacciare,  tremor, 

Verg.:  horror,  pallor,  Ov. :  sanguis  (di  un 
vecchio),  Verg.:  mors,  Hor. 

Gellius,  a,  um,  nome  d'una  gens  rom., 
GeiUo,  di  cui  il  più  noto  è  A.  Gellius,  gramma- 
tico del  2°  secolo  dopo  Gr.,  di  cui  si  conserva 
V opera  intitolata  Noctes  Atticae. 

Gelonus,  i,  m.,  Gelone,  plur.,  Gelóni, 
òrum,  m.  (TeXiùvoL),  Geloni,  tribù  scitica  o 
sarmatica  intorno  al  Boristene  (nelVodierna 
Ucrania),  che  si  tatuava  {quindi  picti). 

Gelous,  a,  um,  V.  Gela. 

gela,  ùs,  n.,  gelimi,  i,  n.  e  gelus,  ùs, 
m.,  freddo,  in  quanto  fa  agghiacciare,  gelo, 
ghiaccio,  I)  propr.,  e  meton.:  A)  propr.:  rum 
gelu  claudit  hiems,  Verg.:  gelu  rigere,  di  ess. 
anim.  e  del  loro  corpo,  Liv.  e  Phaedr.:  di 
fiumi,  Plin.  pan.:  del  suolo,  ecc.,  Curt.:  natos 
gelu  duramus  et  undis,  in  onde  ghiacciate, 
Verg.  B)  meton.,  ghiaccio,  neve  indurita,  as- 
siduo gelu  durari  (del  mare),  Mela:  hiems 
adoperta  gelu,  Ov.:  poet.  anche  =  grandine, 

gragnuola,  geli  fragor,  Lucr.   IT)  trasl.,  freddo, 

rigidezza  del  corpo  in  causa  della  vecchiaia, 
Verg.  Aen.  8,  508. 

gemebundus,  a,  um  (gemo),  gemebondo, 
gemente,  Ov.  met.  14,  188. 

gemellTparus,  a,  um  (gemelli  e  pario), 
ehe  partorisce  gemelli,  dea  o  diva,  Lato na,  Ov. 
fast.  5,542.  Ov.  met.  6,315. 

gemei  I us,  a,  um  (dimin.  di  geminus), 
doppio,  riguardo  alla  nascita,  gemello,  I) 
propr.:  proles,  Ov.:  fetus,  Ov.:  partus  (plur.J, 
Ov.:  fratres,  gemelli,  Ov.:  pisces,  Ov.:  sost, 
gemellus,  i,  m.,  fratello  gemello,  Catull.:  plur,, 
gemelli,  gemelli,  di  fratelli  e  sorelle,  Ov.:  e 
così  cetera  paene  gemelli  fraternis  animis, 
Hor.:  di  animali,  Verg.  II)  trasl.:  K)ingen.: 
duplice,  doppio,  quam  (legionem)  factam  ex 
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duabus  gemellam  (doppia)  appellabat,Caes.  b. 
e  "ó,  4,  1.  B)  come  gemelli,  simile,  uguale, 
par  nobile  fratrum,  nequitià  et  nugis  pravo- 
rum  et  amore  gemellum,  Hor.  sat.  2,  3,  244. 

genifnatlO,  Ònis,  f.  (gemino),  raddoppia- 
mento, ripetizione,  verborum,  Cic:  vocalium, 
Quint. 

gemino,  avi,  atum,  are  (geminus),  gemi- 
nare, I)  tr.:  1)  raddoppiare,  duplicare,  Ul'bem, 
Liv.:  mercedem,  Ov.:  honorem,  Ov.:  victoriae 
laetitiam,  Liv.:  ebrietas  gè  minata  libidine,  Ov.: 
aera,  battere  insieme,  Hor.:  così  anche  gemi- 
natus,   a,  um,  raddoppiato,  duplicato,  sol, 

Cic:  Victoria,  Liv.  2)  unire  immediatamente 
due  Ogg.,  congiungere,  schierar  V  uno  dopo 
l'altro,  far  seguire  l'uno  all'altro,  ripetere,  far 
seguire   immediatamente,  cacumina   montium, 

Liv.:  legionum  castra,  Suet.  :  in  immensum 
ignes,  Ov.:  geminata  ac  duplicata  ponantur, 
Cic:  gemmati  consulatus,  che  si  susseguono 
immediatam.  (28  e  27  av.  Cr.),  Tac:  quindi 
col  dat.  pers.  =  appaiare,  accoppiare,  ser- 
pentes  avibus,  tigribus  agnos,  Hor.  art.  poet. 
13.  IIJ  intr.:  esser  doppio,  Lucr.  4,  449. 

geminus,  a,  um  {forse  da  geno  —  gigno), 
doppio  riguardo  alla  nascita,  nato  ad  un 
parto,  gemello,  IJpropr.:  pueri,  Verg.:  proles, 
Verg.:  fratres  gemini  e  sempì,  gemini,  Cic: 
Castor,  Ov.,  o  Pollux,  Hor.:  Castore  e  Polluce. 
II)  trasl.:  A)  generic:  duplice,  doppio,  a)  di 
doppia  figura,  Chiron,  centauro,  mezzo  uomo 
e  mezzo  cavallo,  Ov.:  C^crops,  mezzo  Greco 
e  mezzo  Egizio,  Ov.  b)  doppio  ==  duplice,  due, 
nuptiae,  Ter.:  lumen,  Cic:  portae,  Verg.:  ovv. 
=  entrambi,  ambo,  pes,  Ov.:  pedes,  Ov.:  acies, 
Verg.  B)  come  due  gemelli  simile,  uguale,  ge- 
minus et  simillimus  nequitià,  Cic.  :  audacia, 
Cic:  quae  (memoria)  est  gemina  litteraturae 
quodam  modo,  sorella  gemella,  Cic:  illud  vero 
geminum  consiliis  Catilinae  et  Lentuli,  co- 
mune, Cic 

gelili  tUS,  ÙS,  m.  (gemo),  I)  gemito,  sospiro, 
il  sospirare,  il  lamentarsi  (lamento),  T'ansare, 
urlare,   muggire  (muggito)  ,     a)  degli  uomini 

(anche  alplur.),  col  genit.  sogg.,  morientium, 
Verg.:  illa  lamentatio  et  g.  urbis,  Cic:  g.vul- 
nerum,  in  seguito  alle  ferite,  Liv.:  col  genit. 
ogg.,  gemitus  atque  ereptae  virginis  ira,  urlo 
di  rabbia  per,  ecc.,  Verg.:  gemitus  fit,  Cic: 
gemitum  o  gemitus  dare,  Ov.:  gemitum  de 
pectore  ducere,  Verg.,  ovv.  edere,  Ov.:  gemi- 
tum dare  a  pectore  imo  o  petere  de  alto  corde, 
sospirare  profondamente,  Verg.:  parim.  ge- 
mitus alte  petitos  edere,  Ov.:  gemitui  se  dare 
(abbandonarsi),  Cic.  b)  degli  animali,  leonis, 
tauri,  equi,  Verg.  II) poet.,  trasl.:  di  e.  man., 

gemito,  scroscio,  rumore,  muggito,  pelagi,  Verg  : 

tellus  dat  gemitum,Verg.:  plaga  facit  gemitus 
(risuona),  Ov. 

gemma,  ae,  f.,  I)  gemma,  bottone,  nelle 
viti  ed  altre  piante,  Cic.  ed  a.  TI)  pietra  pre- 
ziosa, par  tic.  tagliata  da  materia  traspa- 
rente (mentre  lapillus  =  pietra  preziosa  ca- 
vata da  materia  Opaca),  gioiello,  gemma, 
cammeo,  A)  propr.:  ulla  gemma  aut  marga- 
rita, Cic:  vitrea,  pasta  vitrea  (gioiello  falso), 
Plin.  B)  meton.:  1)  di  ogg.  di  pietre  pre- 
ziose :  a)  =  coppa  fatta  con  pietre  preziose, 
bibere  e  gemma,   Prop.,  o  gemma,  Verg.: 
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gemma  ministrare,  Seri,  b)  anello  da  sigillare, 
sigillo,  imprimere  gemmam,  Ov.:  gemma  si- 
gnari (di  lettera),  Ov.  2)  perla,  Prop.  ed  a. 
3)  gemmae.  occhi  della  coda  del  pavone,  Ov. 
met.  1,  723. 

gemmatile,  a,  um  (gemma),  gemmato, 

ornalo  di  gemine,  Ov.  e  LÌV. 

gemnieus,  a,  um  (gemma),  I)gemmeo, 
di  gemma,  trulla,  Cic:  supellex,Sen.  li)  trasl.: 

A)  ornato  di  gemme,  ephippia,  Varr.  fr.:  juga, 
Ov.:  meton.:  cauda  (pavonis),  Phaedr.:  prata, 
brillanti  (di  rugiada),  Plin.  ep.  B)  simile  a 
gemma  riguardo  allo  splendore,  splendente, 
risplendente,  euripus,  Plin.  ep.  1,  3,  1. 

gemini!  er,  fera,  ferum  (gemma  e  fero), 

che  porta  seco  gemme  (0  perle),  Ganges,  Plin.: 

mare,  Prop. 

gemmo,  avi,  àtum,  are  (gemma),  I)  gem- 
mare, germogliare,  metter  gemme,  Scriptt.  r.  r. 
e  Cic.  II)  essere  adorno  di  gemme,  splendere 
di  gemme,  k)propr.:  sceptra  gemmantia,  Ov.: 
caudae  (del  pavone)  gemmantes  pinnae,  Col. 

B)  trasl.,  brillare,  splendere  come  gemme,  her- 

bae  gemmantes  rore,  Lucr,  2,  319  e  5,  461. 

gemo,  ili,  ttum,  ere,  I)  intr.,  gemere,  so- 
spirare,  1)  di  eSS.  anim.,  gemere,  sospirare, 
dolersi,    lamentarsi,  urlare,    muggire,   hos  prò 

me  lugere,  hos  gemere,  Cic.:  gemere  desiderio 
alcjs,  Cic.:  multum  gemens,  Phaedr.:  multa 

gemens,  Verg.  —  di  animali,  gemere,  guaire, 
gracchiare,  tubare,  nitrire,  muggire,  ecc.,  turtur 

gemit,  Verg.:  noctua  gemit,  Prop.:  et  (ursa) 

gemuit,  Ov.  2)  di  C.  inan.,  sospirare,  gemere 
ss  scricchiolare,  cigolare,  crepitare,  fremere,  ge- 

muit  fenestra,  Ov.:  cymba  gemit,  Verg.:  rota 

gemit,  Verg.  II)  tr.,  compiangere,  lamentare 
q.C.  0  quale.,  sospirare,  gemere,  lagnarsi  di  q.C., 

haec  gemebant  boni,  Cic:  gem.  virtutem,Poè't. 
in  Cic:  hic  status  una  voce  omnium  gemitur, 
Cic:  gem.  flebiliter  Ityn  (di  Progne  come  ron- 
dine), Hor.:  colVacc.  e  Tinnii.,  Cic,  Hor.  ed  a. 

GemonTae,  àrum,  f.,  compiut.  Gemoniae 
scalae,  Gemonìe,  specie  di  scala  (forse  gra- 
dini naturali  nella  rupe),  sul  pendìo  N.O.  del 
Capitolino,  ove  i  cadaveri  dei  giustiziati  nel 
carcere  Mamertino  venivano  trascinati  con 
un  rampone  e  quindi  gettati  nel  Tevere: 
sempì.  Gem.,  Suet.  Tib.  61.  Tac  ann.  3,  14: 
G.  scalae,  Val.  Max.  6,  3,  3  e  6,  9,  13^ 

gena ,  ae ,  f . ,  comun.  plur.  genae  , 
àrum,  f.,  I)  parte  elevata  al  disotto  delle 
palpebre,  che  copre  Tosso  zigomatico  e  su 
cui  si  mostra  comun.  il  rossore,  guancia, 
gota,  sing.,  Suet.  Claud.  15,  plur.  in  Cic, 
Hor.  ed  a.  —  talvolta  anche,  come  il  nostro 
guancia,  come  espressione  più  nobile  per  le 
mascelle,  partic.  come  sede  della  barba,  genae 
leves,  Quint.:  tum  mihi  prima  genas  vestibat 
flore  juventa,  Verg.  II)  meton.,  a)  cavità  degli 
occhi,  expilatque  genis  oculofc',  Ov.  met.  13, 
562.  h)gli  occhi  stessi,  Prop. a  Ov. 

<■  £  ita  lui  ni,  i  (meglio  Cem  bum,  ecc.),  n., 
capitale  dei  Carnutes  (V.)  sul  Ligeri,  chia- 
mata più  tardi  civitas  Aurelianorum  ;  oggi 
Orléans.  —  Deriv.:  Genabensis,  e,  di 
Genabo,  plur.  sost.,  Genabenses,  ium,  m.,  abi- 
tanti di  Genabo. 

Genauni,  òrum,  m.  (rsvaovoi),  Gcnaunì, 
tribù  della  Vindelicia,  accanto  ai  Breuni. 


drenava  (non  Gene  va),  ae,  f.,  estrema 
città  degli  Allobrogi  sul  confine  degli  Elvezi, 
ali  'uscita  del  Rodano  dall'estremità  meridio- 
nale del  lago  Lemanno  ;  ora  Ginevra. 

genealttgus,  i,  m.  (ysvsaXóyos),  compi- 
latore di  un  registro  genealogico,  genealo- 
gista, Cic.  de  nat.  deor.  3,  44. 

gener,  eri,  m.,  I)  genero,  a)  in  senso 
stretto,  marito  della  figlia,  Cic.  ed  a.:  e  del 
futuro  genero,  fidanzato  della  figlia,  Hor.  e 
Verg.:  e  scherzos.  del  drudo  della  figlia,  Hor. 
sat.  1,  2,  64.  b)  in  senso  più  largo,  del  ma- 
rito della  nipote  o  pronipote,  Tac.  ann.  5,  6 

e  6,  8.  II)  trasl.,  cognato,  marito  della  so- 
rella, Nep._Paus.  1,  2.  Justin.  18,  4,  8. 

generali*»,  e  (genus),  I)  appartenente  alla 
stirpe,  al  genere,  della  stirpe,  della  specie,  Lucr. 
e  Cic.    II)  generale,  universale  (contr.  SÌnguli, 

specialis),  Cic.  ed  a. 

generiililer,  avv.  (generalis),  general- 
mente, in  generale,  in  genere  (contr.  specia- 
liter,  proprie),  Cic  ed  a. 

generaseo,  ere  (genero),  generarsi,  na- 
scere, Lucr.  3,  743. 

gè  11  T»  r  a  t  i  111 ,  avv.  (genus) ,  I)  secondo  i  (per) 
generi,  secondo  le  (per)  stirpi,  secondo  le  speeie, 

secondo  le  classi,  copias  g.  constituere,  Caes.: 
omnibus  gratias  agere,  Caes.:  multa  praeterea 
gen.  (secondo  le  diverse  classi  di  possessi)  ad 
avariti am  exeogitabantur,  Caes.:  nulli  fuerunt, 
qui  illa  artificiose  digesta  gen.  componerent, 

Cic.    II)  in  generale,  genericamente,   loqui  de 

alqa  re,  Cic:  percensere,  Liv.:  tradere,  Quint. 

generator,  òris,  m.  (genero),  generatore, 
genitore,  nosse  generatores  (progenitori)  suos, 
Cic.  Tim.  11,  §  38:  Acragas  magnanimùm 
quondam  generator  equorum ,  altrice ,  Verg. 
ÀflB.  3,704, 

genera  Ir  ix,  trìcis,  f.  (generator),  genera- 
trice, genitrice,  Mela  1,  9,  1  (1,  §  49). 

genero,  avi,  àtum,  are  (genus),  I)  gene- 
rare, procreare,  partorire,  dare  alla  luce,  pro- 
durne, creare,  al  passivo  anche  derivare,  pro- 
venire, discendere,  deus  hominem  generavit, 
Cic:  terra  animalia  generat,  Justin.:  semina, 
unde  essent  orta,  generata,  concreta,  Cic: 
exemplum  generatum,  creato  (contr.  aeter- 

num) ,  Cic.  II)  trasl.,  produrre,  cagionare, 
fare,  inventare,  trovare,  ignem,  Justin.;  litem, 

Quint.:  dell'ingegno  creatore  a" un  poeta,  ora- 
tore, nihil  ex  se,  Quint.:  poema,  Quint. 

generóse,  avv.  (generosus),  generosa- 
mente,  nobilmente, genevosius  perire,  Hor.  carm. 
1,37,21. 

generosus,  a,  um,  agg.  con  compar.  6 
superi,  (genus),  I)  nobile  per  nascita  o  qua- 
lità, di  uomini,  Cic  ed  a.:  sues,  di  razza 
buona,  Plin.:  vinum,  Hor.:  arbor  generosior 
Quint.:  di  astr.,  ortus  amicitiae,  Cic:  forma 
dicendi,  elevata,  Cic.  IT)  trasl.,  nobile  moralm, 

===  generoso,  magnanimo,  di  alti  sentimenti,  con 

discipuli,  Nep.:  virtus,  Cic:  mens,  Ov.:  animus, 
Sem:  mors,  Sen.  rhet. 

genesis,  is,  acc.  in,  f.  (yévso'.s),  natività, 
costellazione,  Suet.  Vesp.  14  e  Doni.  10. 

genetTvus   (genttivus),  a,   um  (geno  = 

giglio),  I)  ingenito,  innato,  originale,  nota,  neo, 

voglia,  Suet.:  imago,  Ov.:  nomina,  gentilizi, 
Ov.  II)  attivo,  generante,  come  t.  t.  gramm., 


Georges-C  al  onghi,  Dizionario  latino-italiano. 
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casus  genetivus  e  sempì,  genetivus,  genitivo, 
Quint.  ed  a. 

genetrix  (non  gcnttrix),  trlcis,  f.  (geni- 
tor),   IJ  genitrice,  madre,  Hor.,  Verg.   e  Plin.: 

di  Cibele  come  madre  degli,  dei,  Verg.:  Veiius, 
come  origine  della  stirpe  di  G.  Cesare,  il 
quale  le  edificò  un  tempio  sotto  questo  nome, 
Suet.   II)  trasl.,  produttrice,  creatrice,  madre, 

frugum,  Cerere,  Ov.:  virtutum,  Justin. 
Geneva,  ae,  f.,  V.  Genava. 

geniali*,  e  (da  genius),  appartenente  al 
genio,  geniale,  I)  al  genio  come  generatore, 
sacro  al  genio,   nuziale,    maritale,   lectus,  letto 

nuziale,  talamo,  Cic,  Hor.  ed  a.:  così  anche 
torus,  Liv.:  pulvinar,Catull.:  raptae,g.  praeda, 
puellae,  Ov.  II)  al  genio  come  partecipe 
della  gioia  e  del  dolore;  di  luogo  e  tempo,  di 
cose,  in  cui  uno  diverte  sé  e  il  suo  genio  = 

geniale,  delizioso,  piacevole,  festivo,  allegro,  lieto, 

ameno,  hiems,  Verg.:  praeda,  Ov.:  uva,  grade- 
vole, dolce,  Ov.:  serta  (nel  bere  vino),  Ov. 

genTiìl:tèr,  avv.  (genialis),  genialmente, 
piacevolmente,   lietamente,   festum   agere,    Ov. 

metili,  95. 

geniculiilus,  a,  um  (geniculum),  che  lw 
nodi,  nodoso,  culmus,  Cic.  :  arundo,  Plin. 

geniculum,  i,  n.  (dimin.  di'genu),  gi- 
nocchio, trasl.,  nodo,  in  uno  stelo,  ecc.,  Plin. 

genista,  ae,  f.,  ginestra  (pianta),  Verg., 
Plin.  ed  a. 

gemtabìlis,  e  (geno  ===  gigno)  =  geni- 
talis, aura  favoni,  Lucr.  1,  11. 

genita lis,  e  (geno  =  gigno),  appartenente 
alla  generazione,  alla  nascita,  genitale,  I)  ge- 
nerante, creante,  generativo,  della  generazione, 

fecondante,  corpora,  materia  della  generazione, 
elementi,  Lucr.:  semina,  Verg.:  vis  (nido  vim 
genitalem  affundere,  fecondare),  Tac.  :  mem- 
bra, membra  genitali,  parti  genitali,  Ov.: 
sost.,  a)  Genitalis ,  is ,  f.,  soprannome  di 
Diana,  come  presiedente  ai  parti,  Hor.  carm. 

saec.  16.  b)  genitalia,  ium,  n.,  membra  geni- 
tali, parti  genitali,  Sen.  ed  a.  II)  del  tempo, 
in  CUÌ  uno   è   nato,   della   nascita,    natalizio, 

tempus,  Lucr.  e  Ov.:  dies,  hora,  Tac. 

g^nTlsìlit^r,  avv.  (genitalis),  in  modo  fe- 
condo, fertilmente,  Lucr.  4,  1250. 

genTtiviis,  V.  genetivus. 

gen~tì>r,  òris,  m.  (geno  =  gigno),  I)  ge- 
nitore, generatore,  creatore    padre,  Cic.  ed  a.: 

deùm,  di  Giove,  Ov.:  profundi,  di  Nettuno, 
Ov.,  e  lo  stesso  sempl.  genitor,  Verg.  Aen,  1, 

716.   II)  trasl.,  di  C.  inan.,  creatore,  genitore, 

genitor  usus,  Hor.  ep.  2,  2,  119. 

geni  tri x,  V.  genetrix. 

genitura,  ae,  f.  (geno  =  gigno),  ora  della 
nascita,  natività,  Suet.  Au<?.  94  e  olir. 

genius,  li,  m.  (geno  =  gigno),  genio 
fpropr.  «  produttore  della  vita  »)  —  dio 
stabilito  sopra  la  natura  umana  che  ope- 
rava nella  generazione  e  nella  nascita  del- 
l'uomo, lo  accompagnava  nella  vita  come  il 
suo  dio  protettore,  e  fissava  il  suo  destino, 
divideva  inoltre  con  lui  gioie  e  dolori  e  per- 
sino dopo  la  dipartita  dell'uomo,  sopravvi- 
veva ìiel  Lare  come  protettore,  V.  Hor.  ep. 
2,  2,  137  e  ser/g.  f'ome  l'uomo,  così  pure 
ogni  luoio  (contrada,  selva,  città,  casa, 
porta),  ogni  Stato,  ogni  focolare,  ogni  sin- 


gola condizione,  proprietà  e  negozio  avevano 
il  loro  genio,  ti  quale  era  intimamente  con- 
giunto coli  'esistenza  del  luogo,  ecc.,  Verg. 
Aen.  5,  95.  Liv.  21,  62,  9  (del  genio  della 
città  di  Roma).  —  Si  pregava  o  scongiurava 
alcuno  e  si  giurava  per  il  proprio  genio  e 
per  quello  di  persone  riverite  e  stimate  (gli 
schiavi  per  il  genio  del  loro  padrone,  i  sud- 
diti per  quello  del  monarca),  Hor.  ep.  1,  7, 
94.  Tibull.  4,  5,  8.  Sen.  ep.  12,  2.  Suet.  Cai. 
27.  —  Nei  giorni  festivi  si  placava  il  genio 
con  fiori  e  vino,  genuini  piare  o  placare,  Hor. 
ep.  2,  1,  143  e  segg.  ;  art.  poét.  210;  par  tic. 
nel  giorno  natalizio,  con  una  focaccia  (libum), 
Ov.  ani.  1,  8,  94.  —  A  chi  gode  allegramente, 
il  genio  è  propizio  (albus),  agli  ipocondriaci 
e  a  chi  colla  cupidigia  si  tormenta  l'esistenza, 
è  sfavorevole  (ater,  sinister),  Hor.  ep.  2,  2, 
189;  quindi  il  goder  lietamente  la  vita  ve- 
niva desiderato  così  dal  genio  come  dall'uomo 
stesso,  quindi  genio  indulgere,  «  ricreare  il 
proprio  genio  »  =  rasserenar  la  vita  coir  al- 
legria, e,  memore  della  sua  fugacità,  prolun- 
garla con  saggio  godimento,  Pers.  5,  151  : 
genium  curare  mero  =  darsi  bel  tempo 
con,  ecc.,  Hor.  carm.  3,  17, 14.  —  Ma  genium 
suum  defraudare  (defrudare),  ingannare  il  suo 
genio  —rattristarsi  l'esistenza,  il  godimento 
della  vita,  privare  se  stesso  del  ne- 
cessario, Ter.  Phorm.  44.  —  December 
geniis  acceptus,  accetto  ai  genii  (perchè  nei 
mesi  d  inverno  le  persone  si  riposavano  dag- 
l'agricoltura e  si  duvan  buon  tempo),  Ov. 
fast.  3,  58.  —  suum  genium  propitiare,  dover 
tutto  a  sé  stesso,  non  al  favore  altrui  (par tic. 
del  principe).  Tac.  dial.  9. 

geno,  nìii,  nitum,  ere  (rENQ,  donde 
yóvofia'.,  ytyvop-at),  antica  forma  di  gigno. 
come:  genitur  in  Cic.  de  inv.  2,  122  e  de  or. 
2,  141  (in  una  forinola  di  testamento  distile 
antico)  :  infin.  pres.  pass,  geni,  Lucr.  3,  795. 
Cfr.  gigno. 

gens,  gentis,  f.  (geno,  antica  forma  di 
gigno  l,  gente,  stirpe,  razza,  I)ingen.:  h umana, 
Cic:  aurea,  Verg.:  impia,  Verg.  Il)  stirpe, 
schiatta,  gente,  1  )  in  senso  stretto,  degli  uo- 
mini e  animali,  -à)propr.:  vir  patriciae  gentis, 
Cic:  g.  Cornelia  (cui  appartenevano  i  Seipio- 
nes,  Lentuli  ed  a.),  Liv.:  qui  quani  vis  perjurus, 
sine  gente,  di  bassa  condizione,  Hor.:  patricii 
majorum  et  minorum  gentium,  cioè  del  prinu) 
e  secondo  ordine  (discendenti  quelli  dai  sena- 
tori, creati  d  i  Romolo,  questi  dai  senatori, 
nominati  da  Tarquinio),  Cic  e  Liv.:  dii  ma- 
jorum gentium,  i  più  elevati;  dii  min  ìrum 
gentium,  dei  minori,  Cic:  e  così  anche  qui 
quasi  majorum  est  gentium  Stoicus,  eccel- 
lente, Cic:  e  della  razza  degli  animali,  di 
cavalli,  Verg.:  di  volpi,  cani,  Ov.  b)  (poet.) 
meton.  —  uno  d'Ila  stirpe,  discendente,  heroes, 
salvete,  deùm  gens,  Catull.:  vigilasne,  deùm 
gens,  Aenea?  Verg.    2)  in  senso  più  largo, 

nazione,  popolazione,  popolo,  genie  in  qeìiere, 
o)propr  :  Sueborum,  Caes.:  Sabina  aut  Volsca, 
Cic:exterae  nationes  et  gentes,  Cic  b)  trasl. 
=  a)  popolo  ~  citta dinaìiza,  omnes  ejus  «rentis 

cives,  Nep.  $)  metO)l.  =  contrada  regione,  can- 
tone, Cataoniam,  quae  gè  »s  jacet  etc,  Nep.: 
ipsuin  in  eam  gentem  iturum,  Liv.   yj  plur. 


1157 


genticus 


geometricus 


1158 


gentes,   popoli  =   barbari,   stranieri,  Auct.  b. 

Hisp.  17,  4.  Tac.  Germ.  33.  S)  genit.  plur. 
gentium  partitiv.,  ubi  gentium,  Sali.:  ubinam 
gentium  sumus?  in  che  paese  slam  noi?  Cic: 
cosi  anche  abesse  longe  gentium,  lontano  nel 
mondo,  Cic:  ubicumque  gentium,  Cic:  nus- 
quam  gentium,  Ter.:  minime  gentium,  niente 
affatto,  in  nessun  modo,  Ter. 

geniicus,  a,  um  (gens),  proprio  di  una 
nazione,  nazionale,  Tac  ann.  3,  43  ;  6,  33. 

gentilTc'MIS,  a,  um  (gentilis^,  appartenente 
ad  una  stirpe,  ad  una  famiglia,  gentilizio,  sacri- 

ficia,  Cic,  ovv.  sacra,  Liv.:  nomen,  Suet. 

gentilis,  e  (gens),  I)  della  stessa  stirpe, 
schiatta   (gens),    famiglia;   della    stirpe,    della 

schiatta,  manus,  dei  trecento  Fabii,  Ov.  : 
stemma,  Suet.:  quindi  sost.,  gentilis,  is,  m., 
congiunto  di  stirpe,  parente,  g.  tuus,  Cic: 
partic.  plur.,  Cic  ed  a.:  e  così  gentiles  deo- 

rum,  Cic    II)  proprio  di  tm  popolo,  nazioìiale, 

paesano,  patrio,  solura,  Tac:  religio,  Tac 

gentilflas,  atis,  f.  (gentilis),  lignaggio, 
schiatta,  Cic  (anche  al  plur.)  e  Plin.  pan.: 

meton.  =  appartenenti  ad  una  gens,  i  gentili, 

Plin.  pan.  ed  a. 

iseiul,  us,  n.  (yóvu),  ginocchio,  Cic  ed  a.: 
genuum  orbis,  rotella  del  ginocchio,  Ov.:  ge- 
nua  fìectere,  Plin.,  o  inclinare,  Ov.  :  genun 
ponere  alci  (davanti  a  quale),  Curt.  :  ac- 
ctdere  genibus  alcjs,  Liv.:  ad  genua  admit- 
tere,  alV  inginocchiamento,  Suet.  —  Acc.  sing. 
neutr.,  genus,  Cic.  Arat.  45  e  segg.  ed  a. 

Gr&nua,  ae,  f.,  città  appartenente  ai  Ito- 
mani,  sulle  coste  della  Liguria,  mercatoprin- 
cipale  per  il  legtiame  da  costruzione;  ora 
Genova. 

genitale,  is,  n.  (genu),  fascia  da  coprire  il 
ginocchio,  Ov.  met.  10,  593. 

genuine,  aw.  (1.  genuinus),  ingenua- 

tnente,  sinceramente,  schiettamente,  Cic    ad  Q. 

fr.  1,  14  (15  litt.  b).§2: 

1.  geminili*,  a,  um  (geno  =>  gigno),  na- 
tivo, naturale,  genuino,  geuuinae  domesticaeque 
virtutes,  Cic.  de  rep.  2,  29. 

2.  genuTnus,  a,  um  (genae),  appartenente 

alle  guancie,  delle  guancie,  delle  mascelle,  den- 

tes,  denti  molari,  Cic  de  nat.  deor.  2,  134  : 

parim.  sost.  sempl.  genuini, Verg.  catal.  5,  36. 

1.  genus,  neris,  n.  {radice  GEN,  donde 

geno  =  gigno  e  yévo$),  I)  nascita,  discendenza, 
origine,  stirpe,  lignaggio,  stato  (riguardo  alla 

nascita),  specialm.  ~~  stirpe  elevata,  a)  degli 
uomini,  generis  auctor,  padre,  Ov.:  generis 
socia,  congiunta,  sorella,  Ov.  :  genus  (alto 
lignaggio)  amborum,  Ov.:  g.  patricium,  ple- 
bejum,  Liv.:  maternum,  paternum,  Cic:  ge- 
nere et  nobilitate  facile  primus,  Cic:  Graeci 
genere,  Nep.:  genus  a  magno  ducere  (deri- 
vare) Gradivo,  Ov.  b)  di  animali,  volucres 
genus  indo  trahunt,  Ov.  II)  stirpe,  genere, 
A)  in  senso  stretto,   1)  riguardo  al  tempo  e 

alla  discendenza,  a)  generazione,  età.  di  un 
ttomo,  anticum,  Lucr.    b)   tribù,  stirpe,  gente, 

nazione,  Hispanum,  Liv.,  Eomanum,  Sali.: 
ferox,  Liv.:  Aetolorum,  Liv.:  Nomadum,  Verg.: 
paulo  sunt  (Ubii)  ejusdem  generis  ceteris  hu- 
maniores,  Caes.  2)  sempl.  secondo  la  discen- 
denza, a)  schiatta,  stirpe,  gente,  casa,  famiglia, 

fama  generis  et  familiae,  Quint,:  generis  cla- 


ritas,  Quint.:  auctores  generis  me!,  antenati, 
Cic:  genus  Fabium,  Liv.:  g.  Aeaci,  Hor.:  ge- 
nere regio  natum  esse,  Cic:  genus  alto  a  san- 
guine Teucri  prodere  (derivare),  Verg.:  anti- 
quitate  generis  florere,  Nep.   b)  (poet.)  un 

Singolo  O  singoli  della  Stirpe,  rampóllo,  di- 
scendente, collitt.  =  rampolli,  discendenti,  ge- 

nus  deorum  (di  Enea),  Verg.:  Augustus  Cae- 
sar,  Divi  genus,  Verg.:  g.  Adrasti  (di  Diomede, 
nipote  di  Adrasto),  Ov.:ab  alto  demissum  ge- 
nus Aenea  (di  Augusto),  Hor.:  nepotum  genus 
omne,  Hor.  3)  riguardo  alla  generazione, 
propagazione,  genere  maschile  e  femminile, 
setsj,  &)propr.,  fisicam.,  genus  virile,  muliebre, 
Lucr.  e  Cic:  femineum,  Verg.:  virorum  omne 
genus,  Liv.  ed  Ov.  b)  trasl.,  come  1. 1.  gramm., 
in  nominibus  tria  genera,  Quint.  B)  in  senso 
largo,  genere  come  riunione  di  esseri  viventi 
simili  e  di  ogg.  inan.,  1)  di  ess.  inanim.: 
a)  generic,  genere,  stirpe,  specie,  divòm  genus 
humanumque,  Lucr.:  g.  humanum,  Cic:  g 
mortale,  Lucr.,  immortale,  Verg.:  omne  genus 
Ov.:  hominum  pecudumque  genus,  Verg.    b 

partic,  (X.) di  uomini  genere,  classe,  razza,  con- 
dizione, tribìi,  specie,  sorta,  id  hominum  est 
genus  pessumum,  Ter.:  quod  genus  hoc  homi- 
num? Verg.:  genus  hoc  universum,  tutta  que- 
sta classe  di  persone,  Cic:  omne  genus  copia- 
rum,  Nep.:  istius  generis  asoti,  Cic:  omnis 
generis  homines,  Cic:  genus  hominum  agreste. 
Sali.:  militare  g.,  Liv.  (3)  di  animali,  specie 
classe,  razza,  genus  omne  volucrum  ovv.  avium. 
Ov.:  multa  genera  ferarum,  Caes.:  genus  acre 
leones,  Ov.:  genus  propagare  o  facere,  propa- 
gar la  razza,  Lucr.  e  Justin.  2)  di  ogg.  inan.. 

genere,  specie,  classe,  sorta,  ramo,  modo,  ma- 
niera, stile,  z)propr.:  a)  di  ogg.  concr.:  cibi 
g.,  Caes.:  g.  loricarura,  Nep.:  herbae  id  genus, 
Liv.:  vasa  omnis  generis,  Liv.:  omne  genus 
frugum,  Liv.  p)  di  ogg.  astr.:  oca)  generic: 
id  genus  imperii,  Cic:  istud  ipsum  orationis 
genus,  Cic:  genus  poenae  novura,  Sali.:  Ae- 
sopi  genus,  genere,  maniera,  modo  dì  scri- 
vere, Phaedr.:  hoc  genus  scripturae,  Nep.:  hoc 
genus  scribendi,  Hor.:  genera  furandi,  Cic: 
aliquid  id  genus  (di  simil  genere)  scribere. 
Cic:  alci  concrederé  nugas  hoc  genus  (di  tal 
fatta),  Hor.:  quod  genus  (di  qual guisa)  virtus 
est,  Cic.  p(3)  come  t.  t.  filos.,  genere  (contr. 
species  o  pars,  partes),  Cic  ed  a.  b)  trasl.: 

a)  genere,  modo,  guisa,  maniera,  quod  hoc  ge- 

nus  est,  quae  haec  est  conjuratio,  Ter.:  eo  ge- 
nere, quo  Galba  interemptus  est,  Suet.  p)  ri- 
guardo, rispetto,  rapporto,  magnus  homo,  sed 
varius  in  omni  genere,  Nep.:  tota  domus  in 
omni  genere  diligens,  puntuale  in  tutto,  Cic. 

2.  gì^niis,  V.  genu  alla  fine. 

tforemìsu*,  i,  m.,  Genuso,  fiume  sui  confini 
della  Macedonia  nelV llliria greca,  che  sbocca 
nel  golfo  di  Venezia;  ora  Iskumì. 

geógraplrfa,  ae,  f.  (yEcoypacpta),  descri- 
zione della  terra,  geografia,   Cic  ad  Att.  2,  4, 

3  e  2,  7,1. 

geóm v  tres, ae,  m.  (ystoiJtsTpYjs),  geometra, 
misuratore  dei  campi,  CÌC  ed  a. 

geometria,  ae,  f.  (Y£W|isxpfa),  arte  di 

misurar  la  terra,  geometria,  CÌC  ed  a. 

geómeti'ieus,  a,  um  (yscojxsxptxóg),  ap- 
partenente all'arte  di  misurar  la  terra,  geo- 
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metrico,  rationes,  Cic:  sost.,  geometrica,  5"rum, 
n.,  dottrine  geometriche,  geometria,  alqni  in- 
terrogare quaedam  geometrica  de  dimensione 
quadrati,  Cic:  ab  alqo  geometrica  discere,  Cic. 

Gergttvìa,  ae,  f.,  Gergovia,  città  degli 
Arverni  nella  Gallia  aquitanica,  non  lungi 
dal  fiume  Elaver,  nella  parte  meridionale 
dell'altura  di  Gergoie  (Puy-de-Dóme)  nelle 
vicinanze  di  Clermont. 

Germalus,  i,  m.,  piccola  punta  spor- 
gente nella  parte  inferiore  del  colle  Palatino, 
ove  più  tardi  stava  il  templum  Romuli  [e  ora 
la  chiesa  di  S.  Teodoro),  Cic.  ad  Att.  4,  3,  3. 

Germani,  orum,  m.,  Germani,  nazione 
celtica,  il  cui  paese  era  limitato  ad  0.  dal 
Beno,  a  S.  dal  Danubio,  ad  E.  dalla  Vistola, 
a  N.  dal  mare.  V.  partic.  Caes.  b.  G.  2,  4 
(per  le  varie  popolazioni)  ;  4,  1  e  segg.  e  6, 
11  e  segg.  (pei  costumi  dei  Gei-mani).  — 
Deriv.:  A)  Germanus,  a,  um,  Germano, 
B)  Germania,  ae,  f.,  paese  dei  Germani, 
Germania;  e  plur.,  Germaniae,  alta  e  bassa 
Germania.  C)  Germanìcus,  a,  um,  ap- 
partenente alla  Germania,  Germanico,  —  SOSt., 
Germanìcus,  i,  m.,  come  soprannome  per  aver 
debellati  i  Germani,  —  e  deriv.:  Germa- 
nicianus,  a,  um,  che  serve  in  Germania,' 
plur.  sost.,  Germaniciani,  òrum,  m.  (se.  mi- 
lites).  , 

germanìias,àtis,f.(germanus),iy  vincolo 

di  parentela  tra  fratelli,  fraternità,  fratel- 
lanza, Cic.  e  Liv.  II)  trasl. ,  di  città  so- 
relle, che  traevano  la  loro  origine  dalla  me- 
desima città,  affratellamento,  fratellanza,  LÌV. 

37,  56,  7. 

1.  germanus,  a,  um  (come  germen  da 

geno    =   giglio),    germano,   carnale,    schietto, 

I)  propr.,  di  fratelli  (fratelli  e  sorelle),  i 
quali  hanno  lo  stesso  padre  e  madre  ovvero 
soltanto  lo  stesso  padre,  ma  non  la  stessa 
madre  (in  questo  caso  =  fratellastro,  sorel- 
lastra), frater,  sor  or,  Cic.  ed  a.  —  sost.,  ger- 
manus,  i,  m.,  fratel  germano,  carnale,  ger- 
mana, ae,  f.,  sorella  germana,  carnale,  Ter. 
ed  a.:  di  animali,  ejus  (arietis)  germanus, 
Acc.  fr.  in  Cic.  de  div.  1,  44.    II)  trasl.: 

A)  appartenente  a  fratelli  germani,  fraterno, 
sic  fratres  quasi  et  germanis  casibus  scelerum 
suorum  poenas  luerunt,  Justin.  27,  3,  12. 

B)  come  germano,  carnale  =  reale,  vero,  pro- 
prio, schietto,  genuino,  justitia,  Cic:  ironia, 
una  pura  ironia,  Cic.  :  patria,  Cic.  :  germa- 
nissimus  Stoicus,  Cic. 

2.  Germanus,  a,  um,  V.  Germani,  n°  A. 
germen,  ntfnis,  n.  (da  geno  =  gigno  e  il 

suffisso  men,  orìgin.  gemnen,  donde  gesmen, 
germen  ;  cfr.  Carmen),  ilgenerato  —  germe, 
germoglio,  stelo,  come  gemma  o  come  ramo, 
I)  propr.,  Verg.  e  Plin.:  fig.,  germe,  Lucr.  4, 
1075.  II)  trasl.,  rampollo,  discendente,  e  col- 
lettivo stirpe,  schiatta,  generosum,  Ov.:  servile, 
Justin. 

germino,  avi,  atum,  are  (germen),  germi- 
nare, germogliare,  Hor.  epod.  16,  45.  Plin.  13, 
129  e  altr.:  trasl.:  omnia  velut  germinant  (in 
adulescentia),  Quint.  11,  3,  29. 

gero, gessi,  gestum,  ere,  portare,  IJingen.: 

A)  propr.:  terram,  Liv.:  saxa  in  muros,  Liv. 

B)  trasl.:  l)se  gerere,  ti) comportarsi,  condursi 


COSI  e  COSÌ,  procedere,  mostrarsi,  mantenersi, 
prendere  questa  0  quell'attitudine,  con  avv., 

se  honeste,  Cic:  se  contumacius,Nep.:  se  excel- 
lentius,  occupare  una  posizione  alta,  Nep.:  se 
sic  gerendo,  Nep.:  e  sic  se  gerebat,  ut  etc, 
Nep.:  con  prò  e  Tabi.,  se  prò  cive,  condursi 
come  un  cittadino  =■■  esercitare  i  diritti  di  un 
cittadino,  Cic:  se  prò  victore,  darsi  Varia  di 
vincitore,  Curt.:  con  dopp.  acc,  dis  se  mino- 
rem,  Hor.:  se  illis  dignum,  Sem:  se  medium, 
mantenersi  (tenersi)  neutrale,  Liv.  b)  gover- 
narsi, se  et  exercitum  more  majorum,  Sali.: 
me  vosque  in  omnibus  rebus  juxta  geram, 
Sali.    2)  far  sì,  che  si  compia  una   data 

COSa  =  compiere,  ultimare,  curare,  nuxneg- 
giare,  al  passivo  anche  =  accadere,  quae 
gessimus,  Cic:  haec  dura  Eomae  geruntur, 
accadono,  Cic:  quid  negotii  geritur?  Cic: 
ab  initio  res  quem  ad  modum  gesta  sit  vobis 
exponemus,  tutto  l'andamento  della  cosa, 
Cic:  negòtium  o  rem  bene  o  male  g.,  far 
bene  o  male  una  cosa,  far  buoni  o  cattivi 
affari,  amministrar  male  le  sue  sostanze, 
Cic.  ed  a.:  ma  in  guerra,  negòtium  bene  ge- 
rere, riuscire  in  un'impresa,  Caes.:  rem  o  res 
male  g.,  aver  la  peggio  (nella  lotta),  Nep.:  in 
processi  per  il  mio  e  il  tuo,  at  enim  tu  tuum 
negòtium  gessisti  bene  (hai  fatto  un  buon 
affare),  gere  et  tu  tuum  bene,  Cic:  ma  rem  o 
res  g.,  essere  occupato  :  del  generale  —  avere 
il  comando,  quo  cornu  rem  gessit,  Nep.:  res 
in  Africa  gessit,  Nep.:  res  magnas  g.,  com- 
piere grandi  imprese,  Nep.:  gladiis  res  gerì 
coepta  est,  le  spade  dovevano  ora  decidere, 
Liv.:  spes  gerendi,  speranza,  di  compiere  q.c. 
di  notevole,  Cic:  e  così  assol.,  nam  gerere 
(amminis trar è)  quam  fieri  (assumere)  tempore 
posterius,  re  atque  usu  prius  est,  nel  fatto 
e  nella  pratica,  anteriore,  Sali.  Jug.  85,  12. 
alci  morem  gerere  F.  mos:  quindi  res  gestae, 
imprese,  partic.  imprese  militari,  Cic.  ed  a.: 
e  così  anche  sost,  gesta,  òrum,  n.  =  imprese 
guerresche,  gesta,  Nep.:  negotii  gerentes,  uo- 
mini d'affarifiic:  e  negotii  bene  gerentes,  abili 
uomini  d'affari,  Cic:  contr.  rei  male  gerentes, 
Plaut.  —  Partic:  a)  sostenere  pubblicani, 
un  impiego  coi  suoi  obblighi  —  prendere  sti 

di  sé,  coprire,  esercitare,  amministrare,  rem  pu- 

blicam  gerere  atque  administrare,  Cic.  (cfr. 
n°  b):  magistratum,  Cic,  ovv.  honores,  Nep., 
ovv.  potestatem,  Cic:  imperium,  Nep.:  e  come 

magistrato  dirigente,  costituire,  tenere,  fare 

faccende  di  Stato,  comitia,  Cic:  censum  (come 
censore),  Suet.  b)  bellum  gerere  «  condur  la 
guerra  »  =  (di  un  generale)  «  dirigere  le 
operazioni  militari  »,  Caes.,  Nep.  ed  a.;  e 
=  (di  un  popolo  o  di  un  principe)  essere  in 
guerra,  guerreggiare,  cum  alqo  o  adversus 
alqm  o  in  alqm  (alqd),  Cic,  Nep.  ed  a.: 
cum  alqo  (insieme  con  qualcuno)  adversus 
alqm,  Nep.,  o  con  quale.  =  sotto  quale, 
(sotto  il  comando  di  ale),  Liv.:  parim.  rem 
publicam  (di  generale  e  soldati  riguardo  alla 
loro  attività  in  guerra)  =  «  condur  la  guerra 
per  lo  Stato,  combattere  per  lo  Stato,  pugnare 
per  lo  Stato  »  e  sim. ,  commi,  colle  deter- 
minaz.  feliciter,  prospere,  egregie  e  sim.,  Cic, 

Caes.  ed  a.    3)  consumare  il  tempo,   passare, 

trascorrere,  aetatem  cum  alqo,  Sulpic.  in  Cic. 
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ep.:  primae  adulescentiae  tempus  tanta  inopia 
g.,  ut  etc,  Suet.:  quindi  con  annum  e  un 
numero  or 'dinaie  =  esserò  in  questo  o  quel- 
Vanno,  aver  tanti  anni,  annum  gerens  aetatis 
sexagesiraum  ac  nonum,  superque  mensem  ac 
diem  septimum,  Suet.  4)  prae  se  gerere  = 

prae  se  ferre,  presentare,  mostrare,  portare, 

utili tatem,  essere  manifestamente  utile  (di 
cose),  Cic:  perspicuam  conjecturam,  dar  luogo 
a  congetture  manifeste  e  chiare,  Cic.  II)  par- 
tic,  portare  in  SO  =  avere,  A)  propr.:  1)  in 
gen.:  vestem,  Nep.:  hastam,  Verg.:  centum 
oculos,  Ov.  :  distentius  uber  (della  capra), 
Hor.:  effigiem  alcjs  rei,  rappresentare,  Curt. 

2)  pregn.,  portare,  avere  o  esser  solito  ad  avere 
sa  produrre,  generare,  insUla  Empedoclem  ges- 

sit,  Lucr.:  platani  malos  gessere,  Verg.  B) 
trasl.  :  1)  portare  in  sé,  falsum  cognomen, 
Sen.:  personam  alcjs  gerere,  far  la  parte  di 
ale,  rappresentare  ale,  quam  personam  gerere 
velimus,  Cic: personam  civitatis,  rappresentar 
lo  Stato,  Cic:  non  heredem  regni,  sed  regem, 
non  comportarsi  come  un  . . .  ma  come,  ecc., 
J  ustin.  2)  portare  in  sé,  avere,  fortem  animum, 
Sali.:  amicitiam,  Cic:  inimicitiam  cum  alqo, 
Caes.:  odium  in  alqm,  Liv.:  curam  prò  alqo, 
Verg^ 

Gero  munì,  ìi  nv  Geronio,  città  delVA- 
pulia  Daunia,  da  altri  ascritta  al  Sannio; 
ora  Torre  di  Zoppa. 

gerro,  ònis,  m.  (gerrae),  scimunito,  Ter. 
heaut.  1038.  _ 

genìlllS,  i,  m.  (gero),  che  porta,  SOSt,  por- 
tatore, facchino,  Hor.,  Suet.  ed  a. 

gerusia,  ae,  f.  (yspouaia),  casa  pubblica 
in,  Nicomedia,  ove  si  mantenevano  i  vecchi 
che  avevano  ben  meritato  dallo  Stato,  Plin. 
ep.  10,  33  (42),  1. 

Geryon,  onis,  m.  e  (poet.)  Ger^ones, 
ae,  m.  (ryjpowv  e  ryjpoóvTjg),  Gerione,  re  di 
tre  corpi  (tergeminus  o  tricorpor  o  trimem- 
bris)  nelT  isola  spagnuola  di  Eritea  (più 
tardi  detta  Afrodisia)  nel  golfo  di  Gades, 
a  cui  Ercole  rapì  i  suoi  bei  giovenchi  — 
Geryonis  oraculum  (a  Padova). 

gesta  ni en, ministri,  (gesto),  I)  il  p or- 
tato  =  carico,  peso,  poet.  ornamento  portatile, 

clipeum  g.  Abantis,Verg.:  gestamina  decent  hu- 
meros,  armi,  Ov.  IIJ  ciò  che  porta,  a)  barella, 
bara,  portantina  e  sim.,  g.  sellae,  g.  lecticae, 
e  sempl.  gestamen,  portantina,  lettiga,  Tac 
b)  veicolo,  carrozza,  Tac  ann.  11,  33. 
gestatio,  ònis,  f.  f  gesto),  Tessere  portato, 

condotto  ;  uscita,  passeggio  in  vettura,  il  farsi 

portare  (moto),  I)  propr.:  a)  gestatione  fati- 
gatus,  Sen.:  gestatione  uti,  Cels.  Il)  meton., 
passeggio,  viale  e  sim.,  Plin.  ep.  1,  3  e  altr. 

geslalor,  òris,  m.  (gesto),  portatore,  Plin. 
ep.  ed  a. 

gestHlorius,  a,  um  (gesto),  che  serve  « 
portare,  gestatorio,  sella,  portantina  per  stai- 
seduto  (mentre  lectica  portantina  per  stai- 
coricato),  Suet.  Ner.  26,  e  Vit.  16. 

gestiteti  la  li  O,  Ònis,  f.  (gesticulor),  gestico- 
lazione, pantomima,  Val.  Max.  ed  a. 

gestìeìilor,  atus  sum,  ari  (gestus,  n°  II), 

I)  intr.,  far  movimenti  pantomimici,  gesticolare, 
Suet.  Doni.  8.    IIJ  tr.,  gesticolare,  esporre  con 

pantomima,  carmina,  Suet.  Ner.  42. 


1.  gestì©,  Ònis,  f.  (gero),  amministrazione, 
maneggio,  gestione,  negotii,  Cic.  de  inv.  1,  37, 

e  segg.  ed  altr. 

2.  gestTo,  Ivi  e  ìi,  ìtum,  Ire  (gestus,  us), 
dare  a  conoscere  i  suoi  sentimenti,  partic. 
gioia  e  desiderio  ,  coi  gesti,  coi  moti  del 
corpo,  mostrarsi  allegro  o  desideroso,  I)  al- 
legro =a  essere  sfrenato  per  la  gioia,  abbando- 
narsi a  gioia  smodata,  rallegrarsi  sfrenatamente, 
esultare,  insolentire  dalla  gioia,  laetitià,  Cic: 

voluptate  nimià,  Cic:  gestientes  otio,  Liv.: 
quid  gestiam  ?  Ter.:  trasl.,  laetitià  efferatur  et 
gestiat,  Cic.  :  laetitià  gestiens,  pazza  alle- 
grezza, Cic:  così  anche  animus  gestiens  re- 
bus secundis,  che  esilità  nella  felicità,  Liv.: 
trasl.,  dialogorum  libertate,  abbandonarsi  li- 
beramente alia  forma  dialogica,  Quint.  10, 

5,  15.  II)  bramando  =  rivolgere  tutte  le  sue 
cure  a  q  C,  essere  interamente  animato  dalla 
bramosia,    desiderare    ardentemente,    bramare, 

colVinftn..,  agere  gratias,  Cic:  coll'acc.  e  Rin- 
fili., ipsum  dari  mihi  in  conspectum ,  Ter.: 
omnes  a  fumo  redeuntes  scire,  Hor.:  assol., 
coll'abl.  dell7 inclinazione,  studio  lavandi,  es- 
sere acceso  dal  desiderio,  ecc.,  Verg. 

gesto,  avi,  àtum,  are  (intens.  di  gero), 
I)  portare,  condur  seco,  avere  addosso,  a)  ge- 
neric:  saxa,  arma,  Curt.:  pharetram,  Verg.: 
diadema,  Suet.:  sceptrum,  Verg.:  vitulum  per 
agros ,  Tibull.  :  signum  rei  publicae  maini, 
Suet.:  dorso  onera,  Curt.:  capite  coronam, 
Suet.:  puerum  in  manibus,  Ter.:  caput  in  pilo, 
Cic:  alqm  in  sinu,  fig.,  portare  alcuno  nel 
cuore,  Ter.:  alqm  in  oculis,  quasi  portar  in 
palma  di  mano,  amare  vivam.,  Ter.:  pectori- 
bus  equorum  suspensa  capita,  Liv.:  non  ob- 
tunsa  adeo  pectora,  Verg.  b)  portare  q.c.  in 
un  vaso  o  sopra  una  lettiga  o  nave,  ecc., 

condurre,  trasportare  0  far  trasportare,  utl'ibus 

aquam,  Curt.:  lectica  agnam,  Hor.:  navigio 
aurato  sacerdotes,  Curt: passivo  gestivi,  farsi 
portare  (da  un  cavallo,  carro,  in  lettiga),  ca- 
valcare, andare,  g.  non  vehiculo,  sed  equo, 
Plin.  ep.:  nunc  gestemur,  facciamo  del  moto 
(a  cavallo  o  in  cocchio,  in  lettiga),  Sen.:  pa- 

rìm.  attivo,  gestare,  portarsi,  O  farsi  portare, 

Suet.Galb. 8  e  Dom.  11.  II)pregn.:  1)  ripor- 
tare, trasl.  =  diffondere,  dividgare,  vitia,  verba. 
Sen.  ep.  123,  8.     2)  portare,  recare,  portar  di 

soppiatto,  procacciare,  cibos  et  hortamina  pu- 
gnantibus,  Tac.  :  ex  urbe  atque  Italia  irrita- 
menta  gulae,  Tac. 

gestUS,  US,  m.  (gero),  gesto,  portamento  o 

movimento  del  corpo,  I)  in  gen.:  corporis, 
Cic:  edendi,  nel  mangiare,  Ov.:  avium,  il 
vibrare  delle  ali  nel  volo,  Suet.  II)  partic, 
u  gestire,  gesto  delV  oratore,  dell 'attore  (in 
oppos.  a  motus  =  movimento  di  tutto  il 
corpo),  coord.  motus  gestusque,Suet.:  in  gestu 
peccare,  Cic:  gestum  agere,  Cic:  histrionum 
nonnulli  gestus,  Cic. 

gè  su  in,  V.  gaesum. 

Geta  e  Getés,  ae,  m.  (Tévq$),  Geta,plur. 
Gelae,  arum,  m.  (retai),  Geti  (congiunti 
di  stirpe  o  identici  coi  Daci),  popolazione 
della  Tracia ,  in  principio  tra  VEmo  e 
VIstro,  ma  spinti  dai  re  macedoni  sulla  riva 
settentr.  del  fiume.  —  Deriv.:  A)  Getés, 
ae,  m.,  Geta,  Getico,  B)  Getieus,  a,  um,  Gè- 


1163 


Getulus 


glaucus 


1164 


tico,  e  poet.  =  tracio,  —  avv.,  Gì»  li  ce,  a 

mó>  dei  Geti. 

Ccttilus,  Ciclulìa,  ecc.,  V.  Gaetuli. 
gibba,  ae,  f.,  gobba,  Suet.  Doni.  23. 

1.  gibber,  a,  uni,  gobbo,  gibboso,  di  ani- 
mali, Varr.:  di  uomini,  Suet. 

2.  gibber,  beris,  m.  (1.  gibber),  gobba, 
Plin.  ed  a. 

gibber  osti  s,  a,  um  (gibber,  eris),  gobbo, 
gibboso,  Orbil.  in  Suet.  gr.  9. 

Gigas,  gantis,  acc.  ganta,  m.  (riyac;),  Gi- 
gante, commi,  al  plur.  Gigantes  (acc.  Gigan- 
tas),  «  Giganti  »,  figli  della  Terra,  immensi 
mostri, mezzo  uomini,  mezzo  serpenti, che,  die- 
dero la  scalata  all' Olimpo,  per  cacciar  Giove 
dal  Cielo,  ma  vennero  da  lui  uccisi  col  fulmine 
(la  lotta  degli  elementi  e  delle  forze  non  re- 
golate della  natura,  contro  lordine  della 
natura),  Ov.  met.  1,  152  e  sgg.  Cic.  de  sen.  5. 
— Deriv.:  tiìgantéus,  a,  um  (TiydvxBioc,), 
dei  Giganti,  beìlum,  Ov.:  ora  litoris,  presso 
Cuma  e  Pozzuoli,  ove  i  giganti  vennero  col- 
piti dal  fulmine,  Prop. 

giglio,  gcniii,  genttum,  ere  (geno),  gene- 
rare, produrre,  partorire,  al  pciSSÌVO  anche  = 
crescere,  provenire,  diventare,  I)  propr.:  a)  es- 
seri anim.:  Hecuba  Alexandrum  genuit,  Cic.: 
pisces  ova  genuerunt,  Cic.  :  deus  animum  ex 
sua  divinitate  genuit,  Cic:  liberos  genuisse. 
Sali:  natura  nos  genuit  ad  majora  quaedam, 
Cic:  Paulo  genitus,  Veli.:  genitus  diis,  gene- 
rato da,  ecc.,  Verg.:  genitus  sanguine  n  >stro, 
Ov.:  tres  adulti  erant  liberi  ex  eo  geniti, 
Curt.  :  vacca  e  terra  genita,  Ov.:  nostro  ge- 
nitus de  sanguine,  Ov.  :  de  quo  Remulusque 
feroxque  Acrota  sunt  geniti,  Ov.:  con  doppio 
acc,  alqm  Thracem  (come  Tr.),  Nep.:  alqam 
difficilem  procis,  Hor.:  partic.  genitus,  col- 
Vindicazione  dello  scopo  mediante  il  dat.  del 
gerund.,  perdundae  pecuniae  genitus,  Sall.fr.: 
demerendis  hominibus  genitus, Veli.:  mediante 
ad  od  in  e  Vacc,  ad  ea,  quae  etc,  Sali.:  ad 
alqam  spem,  Curt.:  in  spem  hujus  imperii, 
Curt.:  con  ut  o  qui  e  il  cong.,  genitus,  ut  re- 
gnaret,  Curt.:  genitos  esse,  qui  neque  ipsi 
habere  possent  res  familiares  neque  alios  pati, 
Sali.  fr.  b)  e.  inan.:  aquas  o  uvas  (del  suolo), 
Tac  e  Curt.  :  omnia  quae  terra  gignit,  Cic: 
tellus  genuit  de  caespite  fioretti,  Ov.:  nemus 
ubi  o  in  quo  crocum  gignitur,  Curt.  e  Sali.: 
quod  ubique  genitum  est,  ut  etc,  Cic:  partic. 
sost.,  gignentia,  ium,  n.  «  corpi  organici,  crea- 
ture, Vegetali  »,  Sali.  II)  trasl. ,  generare, 
produrre,  cagionare,  permotionem  animorum, 
Cic:  iram,  Hor. 

gilvilS,  a,  um,  giallo  come  il  miele,  isa- 
bella, equus,  Verg.  gè.  3,  83. 

gingìva,  ae,  f.,  gengiva,  Catull.  e  Cels. 

gì  a  ber,  bra,  brum,  propr.  non  coperto  di 
peli,  ecc.,  Uscio,  pelato,  calvo  (contr.  crebro 
pilo,  pilosus),  a)  di  animali,  oves  ventre  gla- 
bro, Varr.:  quadrupedum  doisa  pilosa,  ventres 
glabri,  Plin.:  colla  boum,  Col.  b)  dì  uomini, 
come  epiteto  degli  schiavi  favoriti  dei  Ro- 
mani dissoluti,  cui  si  facevano  radere  o  strap- 
pare i  peli,  per  dar  loro  un  aspetto  muliebre, 
Catull.,  Phaedr.  e  Sen. 

glaciali*,  e  (glacies),  glaciale,  ghiacciato, 


pieno  di  ghiaccio,  hiems,  Verg.:  frigus,  freddo 

glaciale,  Ov.:  rigor  Caucasi  montis,  Val.  Max. 

glacies,  ei,  f.,  I)  ghiaccio,  Liv.  ed  a.: plur., 

Verg.  IT)meton.,  durezza,  aeris,  Lucr.  1,493. 

glaciO,  Svi,  àtum,  are,  ghiacciare,  agghiac- 
ciare, congelare,  nives,  Hor.:  glaciatae  moles 
(vini),  Plin. 

gladiator,  òris,  m.  (gladius),  combattente 
armato  di  spada  nelle  lotte  dei  gladiatori, 
gladiatore,  Cic.  ed  a.:  come  epiteto  ingiurioso,. 
accoltellatore,  bandito,  Cic:  meton.,  gladiatores 
=  giochi  dei  gladiatori,  gladiatores  dare,  Cic: 
edere,  Suet.:  gladiatoribus,  allo  spettacolo  dei 
gladiatori,  Cic  ad  Att.  2,  1  ed  a. 

gladìatùrius,  a,  um  (gladiator),  appar- 
tenente ai  gladiatori,  gladiatorio,  dei  gladiatori, 

ludus,  scuola  di  gladiatori,  Cic:  familia,  cer- 
tamen,  Cic:  munus,  spectaculum,  Cic.  e  Liv.: 
consessus,  radunanza  che  assiste  alle  lotte 
dei  gladiatori,  Cic:  locus,  posto  per  assistere 
al  giuoco  dei  gladiatori,  Cic:  animus,  da  gla- 
diatore, Ter.:  sost.,  gladiatorium,  ii,  n.  (se. 
auctoramentum),  prezzo  per  cui  i  liberi  si 
davano  alle  lotte  dei  gladiatori,  Liv.  44, 
31,  15. 

gladìatiira,  ae,  f.  (*gladior,  ari),  lotta 
dei  gladiatori,  Tac  ann.  3,  43. 

gì  adi  olii  m,  i,  n.  (dimin.  dì  gladium), 
piccola  spada,  plur.,  Messala  in  Quint.  1 , 6, 42. 

gladium,  V.  gladius  alla  fine. 

giadius,  ìi,  m.  (rad.  CLAD,  donde  anche 
clades),  quello  che  danneggia  — spada 
in  forma  di  coltello  (che  colpiva  di  taglio  e 
di  punta,  mentre  ensis,  spada  più  lunga,  ri- 
volta più  a  ferir  di  taglio),  I)  propr.:  va- 
gina vacuus  (sguainata),  Cic:  cruentus,  Cic: 
militari*,  Sen.:  gladio  accinctus,  Liv.  e  Tac: 
succinctus,  Cornif.  rhet.,  Liv.  ed  a.:  gladium 
stringere,  destringere,  Cic:  gladium  (e  va- 
gina) educere,  Cic:  gladium  condere  (immet- 
tere nel  fodero),  Tac:  fig.,  suo  sibi  lume 
gladio  jugulo,  colle  sue  proprie  armi,  cioè  lo 
confuto  colle  sue  proprie  parole,  Ter.:  plum- 
beo gladio  jugulari,  venir  confutato  con  deboli 
prove,  Cic:  tuo  gladio  confidatili*  defensio, 
Cic:  prov,,  ignem  gladio  scrutari,  stuzzicare 
il  fuoco  colla  spada,  attizzare  una  passione 
con  un'altra,  Hor.  sat.  2,  3,  276.  II)  meton. 
=  ciò  che  vien  fatto  colla  spada,  licentia 
gladiorum,  uccisioni,  Cic:  locare  ad  gladium, 
alla  lotta  dei  gladiatori,  Sen. —  gladium,  ii, 
n.,  biasimato  da  Quint.  1,  5,  16. 

glacba,  glaebula,  V.  gleba,  glebula. 

gfacsillll    (glèsum),    ì,    n.,    cimbra   gialla, 

succino,  Tac  Germ.  45. 

glandlfer,  fera,  forum  (glans  e  fero), 

ghiandifero,  che  porta  ghiande,  quei'CUS,   Cic 

eOv. 

glans,  glandis,  f.  (=  jSàXavog),  I)  ogni 
frutto  a  nocciolo,  come  dattero,  castagna, 
noce,  ecc.,  partic.  ghianda,  Cic  ed  a.  II) 
trasl.,  palla  di  piombo  o  argilla,  simile  a 
quelle  che  i  frombolieri  scagliavano  sul  ne- 
mico, Caes.  ed  a. 

glarea,  ae,  f.,  ghiaia,  Cic.  ed  a. 

glar casus,  a,  um  (glarea),  ghiaioso, pieno 
di  ghiaia,  terra,  Varr.:  saxa,  Liv. 

1.  glaucus,  a,  um  (yXaoy.ós),  glauco, 
splendente,  rifulgente,  lucente,  chiaro,   equus, 
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grigio  chiaro ,  Verg.  :  amictus  Arethusae , 
Verg.:  ulva,  salix,  Verg.:  ardentes  oculos  in- 
torsit  lumine  glauco  (con  sguardo  accesoj, 
Verg. 

2.  glaucus,  i,  m.  (yXaOxog),  glauco, pesce 
di  color  azzurro  lucente,  buono  a  mangiarsi, 
Ov.hal.  117. 

3.  tìlaucas,  i,m.(rXauxo^),  I)  Glauco, pe- 
scatore dì  Antedona,  il  quale  avendo  gustato 
di  certe  erbe,  si  sentì  preso  da  ispirazione 
divina,  e  spinto  a  salttre  nel  mare,  ove  VO- 
ceano  e  Teti  lo  mutarono  in  dìo  marino; 
come  favorito  di  Nereo,  dotato  dell'arte  della 
divinazione,  colle  Ncreidi  annunziava  il 
futuro,  Ov.  met.  13,  905  e  sgg.  Verg.  gè.  1, 
437:  Glauci  chorus,  le  Nereidi,  Verg.  Aeri.  5, 
823  :  Glaucum  saltare,  rappresentar  Gì.  pan- 
tomimicamente, Veli.  2,  83,  2  (ove  è  esposto 
tutto  il  costume  del  danzatore).  II)  figlio  di 
Sisifo,  il  quale  venne  sbranato  dalle  sue 
proprie  cavalle,  rese  furiose  da  Afrodite, 
poiché  essa  vide  la  sua  potenza  disprezzata 
da  lui.  Verg.  gè.  3,  267. 

glèba  (glaeba),  ae,  f.  (cfr.  globus  e  glo- 

mus),     I)  pezzetto   di    terra,   gleba,  eolla,    CÌC. 

ed  a.:  meton.,  gleba  ==  campo,  terra  potens 
ubere  glebae,  Verg.  Aen.  1,  531.    II)  trasl., 

generic,  pezzo,  pezzetto,   zolletta,   pezzettino, 

pallottola,  turis,  Lucr.:  sebi  ac  picis  glebae, 
Caes.:  glebae  aureae,  Justin. 

glcbfsla  (glaebuìa),  ae,  f.  (iimin.^* gleba), 

I)  pezzettino    di   terra,  piccola    zolla,  nulla   At- 

ticae  regionis  glebula,  Val.  Max.  5,  3.  ext.  3. 

II)  trasl.,  generic,  pezzettino,  se  glebulam 
ex  Parthico  metallo  attulisse,  dalle  miniere 
d'oro,  Plin.  ep.  10,  74  (16),  3. 

glcsiim,  V.  glaesum. 

gli»»<*0,  ere,  crescere  insensibilmente,  I)  cre- 
scere in  numero,  aumentare,  gliscere  numero 
(legione),  contr.  minui,Tac.:  gliscentibus  ne- 
gotiis,  Tac.  Il)  in  estensione,  forza  e  potenza, 

a)  generic,    crescere,   rafforzarsi,    aumentare, 

diffonder  A,  ventus  gliscens,  Sali,  fr.:  ad  juve- 
nilem  libidinem  copia  voluptatum  gliscit  illa, 
ut  ignis  oleo,  Sali,  fr.:  gliscere  famam  ipso 
spatio,  Tac:  gliscit  utrumque  posteritate,  Tac. 

b^  di  passioni  e  condizioni,  ecc.,  guadagnare 
inosservatamente  in  forze,,  progredire  insensi- 
bilmente e  andare  crescendo,  prender  forza,  dif- 
fondersi inosservatamente,  invidia  ea  sua  sponte 

gliscens,  Liv.:  accenso  gliscit  violentia  Turno, 
Verg.:  gliscentis  discordiae  remedium,  Tac .: 
bellum  gliscens  jam  aliquot  per  annos,  Liv.: 
gliscente  in  dies  se  litione,  Liv.  e)  di  pers., 
crescere  sempre  più  in  ricchezza  o  potenza, 

estendersi    ampiamente,    andare    aumentando, 

postquam  (res  publica)  eo  magnificentiae  ve- 
neriti gliscere  singulos,  Tac:  frustra  Cassium 
amovisti,  si  gliscere  et  vigere  Brutorum  ae- 
mulos  passurus  es,  Tac. 

glollOSUS,  a,  um  (globus),  globoso,  rotondo, 

sferico,  mundus,  terra,  Cic:  saxum,  Liv.:  stellae 
gì.  et  rotundae,  Cic. 

gltfhus,  i,  m.,  ogni  corpo  sferico,  globo, 
sfera,  I)propr.  =  ocpalpa,  Cic:  globi  solis  et 
lunae,  Lucr.:  globi  stellarum,  Cic:  globus  ter- 
rae,  Cic:  in  caelo  animadversi  globi,  globi  di 

fuoco,  Cic.     II)  trasl.:    A)  mucchio,  ammasso, 

palla,  arma  di  forma  sferica,  globi  nubium, 


Tac:  globus  ignis,  fortuitorum  ignium,  Sen.: 
globi  flammarum,  Verg.  e  Plin.:  sanguinis 
globi,  Ov.:  qui  fueram  globus  et  sine  imagine 
moles,  Ov.  B)  moltitudine  di  uomini,  truppa, 
frotta,  gruppo,  1)  in  gen.:  armatorum,  Curt.  : 
juvenum,  mulierum,  Liv.:  globi  militum,  Tac: 
gì.  circa  Fabium ,  Liv.:  globus  circumstans 
consulis  corpus,  Liv.:  hunc  turbare  globum, 
Verg.  :  ingruentes  catervas   globo   frangere , 

Tac.  2)  partic,  riunione  per  uno  SCOpo,  so- 
cietà, circolo,  in  senso  cattivo,  banda,  consen- 
sionis,  Nep.:  conjurationis,  Veli.:  nobilitatis, 

Sali.  •; 

gloineràiBiì'iijminis,  n.  (glomero),  massa 

globosa,  aggruppamento,  globetto,  Lucr.  2,  686 

ed  a.:  al  plur.  =  atomi  rotondi,  Lucr.  2,  454. 
glomero,  avi,  atum,  are  (glonius),  aggo- 
mitolare, aggruppare,  avvolgere,  avviluppare, 
I)  propr.:  A)  in  gen.:  lanam  in  orbes,  Ov.:  vi- 
scera  glomerata,  Ov.:  poet.,  annus  glomerans 
(se.  se),  Tanno  che  si  avvolge  =  il  giro  del- 
l'anno,  Cic.  poét.  de  div.  1,  19.   B)  partic, 

far    su,    preparare    Cibi    in    forma    di    palla, 

gì.  offas  ex  ficis  et  farre  mixto,  Varr.:  frusta 
mero  glomerata,  Ov.  latrasi.:  A)  di  cava- 
lieri, gì.  superbos  gressus,  far  piegare  super- 
bamente al  cavallo  la  gamba  anteriore  ad 
arco,  cavalcare  con  trotto  superbo,  Verg.  gè. 
3,  117.  B)  riunire  come  in  un  gomitolo,  in 

un  ammasso,  addensare,  ammucchiare,  agglo- 
merare, a)  e.  inan.:  tempestatem,Verg.:  trasl.: 
clacles  saeclis  glomerata,  Cic  poét.  b)  esseri 
anim.:  agmina,  Verg.:  se,  Verg.:  medio  glo- 

merari ,  addensarsi ,  raggrupparsi,  agglome- 
rarsi,  stringersi,  serrarsi,  glomeratas  apes   in 

orbem,  Verg.:  glomerantur  legiones  in  testu- 
dinem,  Tac:  glomerantur  hostes,  Verg. 

glomus,  mcris,  n.  (=  globus),  gomitolo, 
lanae,  Lucr.  e  Hor.  :  lini,  Plin. 

gloria,  ae,  f.,  gloria,  onore,  fama,  I) propr.: 

belli,  Caes.:  doctrinae  et  ingenii.Cic:  dicendi, 
Quint.:  alqm  gloria  affi  cere,  attribuir  gloria 
ad  alcuno ,  Cic.  :  in  summam  gloriam  ve- 
nire, Cic:  gloriam  habere,  consequi ,  capere, 
acquirere,  Cic:  gloriam  sequi,  Cic:  gloria  est, 
co?Z'infin.,  Prop.,  colFacc.  e  Tinnii.,  Tibull.: 
plur.,  gloriae,  occasioni  di  gloria,  Cornif.  rhet. 
3, 10.  Sali.  Jug.  41,  7.  II)  meton.:  A)oggett., 
a)  fatto  glorioso,  Tac  ann.  2,  88:  veteres  Gal- 
lorum  gloriae,  Tac.  ann.  3, 45.  b)  diess.  anim., 
gloria,  onore,  decoro,  taurus,  pecoris  o  armenti 
gloria,  Tibull.  e  Ov.    B)  sogg.,  bramosìa  di 

gloria,  desiderio  di  gloria,  ambizione,  in  SCUSO 
Cattivo  =  vanagloria,  superbia,  iattanza,  al- 
terigia,  fasto,  Cic  ed  a.:  generandi  mellis, 
Verg. 

glÓrfatlO,  Ònis,    f.  (glorior),   vantamento, 
il  gloriarsi,   millanteria,    CÌC   de  fin.  3,    28  e 

4,50. 

gloriola,  ae,  f.  (dimin.  di  gìor'm),  «n  pò* 

di  gloria,  gloriuzza,  piccola  gloria,  vivum  glo- 
riola sua  perfrui,  Cic.  ep.  5,  12,  9:  si  tibi  ita 
placuerit,  etiam  hisce  eum  ornes  gloriolae  in- 
signibus,  rendilo  ragguardevole  anche  con 
un  tale  posticino  onorifico,  Cic.  ep.  7,  5,  3. 
glorior,  atus  sum,  ari  (gloria),  gloriarsi  di 

Una  COSa,  vantarsi  di  q.C,  far  pompa  di  q.C, 
fare  il  grande,  millantarsi,  riporre  0  cercare  in 

q.c.  la  sua  gloria,  u)assol.t  tu  ipse  milii  gloriari 
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videbare,  Cic:  aperte  gì.,  Quint.:  nimis  inso- 
lenter  gì.,  Cic.  :  licet  enim  rnihi  apud  te  glo- 
riari,  Cic.  :  sed  ne  adversus  te  quidem  gloria- 
bor,  Liv.  :  in  Victoria  vel  ignavis  gloriari  licet, 
Sali,  p)  colV abl.:  nominibus  veterum,  Cic: 
alienis  bonis,  Phaedr.:  sua  Victoria  tam  inso- 
lenter,  Caes.:  sed  hoc  non  concedo,  ut  quibus 
rebus  gloriemini  in  vobis,  easdem  in  ahis  re- 
prehendatis,  Cic:  con  dopp.  abl.,  socero  ilio, 
di  averlo  come  suocero,  Ov.  met.  6,  176  {cfr. 
sotto  con  dopp.  acc).  y)  con  de  e  Tabi.: num 
quando  vides  Tusculanum  aliquem  de  M.  Ca- 
tone ilio  in  virtute  principe  gloriari?  Cic: 
quoniam  pecunias  aliorum  despicis,  de  tuis 
beneficiis  intolerantissime  gloriaris,  Cic  h)con 
in  e  Tabi.  ==■  porre  in  q.c.  la  sua  gloria, 
nobis  quoque  licet  in  hoc  quodam  modo  glo- 
riari, Cic:  propter  virtutem  enim  jure  lauda  - 
mur,  in  virtute  recte  gloriamur,  Cic  e)  col- 
Z'acc.  e  Z'infin.:  is  mihi  etiam  gloriabitur  se 
omnes  magistratus  sine  repulsa  assecutum? 
Cic:  nec  inventos  illis  toto  orbe  pares  viros 
gloriabitur,  Justin.:  se  alterum  fore  Sullam 
inter  suos  gloriatur,  Caes.:  in  eo  multum  glo- 
riari solent,  coIVb.cc.  e  Z'infin.  =  in  ciò  so- 
gliono riporre  la  loro  gloria,  che,  ecc.,  Cic 
Q  seg.  daprop.  relat.,  Suet.  Cai.  38.  -q)  col- 
Z'acc.  =  riguardo  a,  ecc.,  e  precis.  comun. 
con  acc.  di  relaz.  pronom.,  vellem  equidem 
idem  posse  gloriari,  quod  Cyrus,  Cic:  in  eum 
haec  gloriantem  impetum  facit,  Liv.:  ut  de 
me  ipso  aliquid  more  senum  glorier,  Cic:  con 
dopp.  acc,  victorem  Pacorum  Romanorum, 
celebrare  grandemente  P.  come  vincitore  dei 
R.,  Justin.  42,  4,  11  (cfr.  sopra  con  dopp. 
abl.).  9)  Partic.  fut.  pass,  gloriandus  =  degno 
di  gloria,  beata  vita  glorianda  et  praedicanda 
est,  Cic:  nec  in  misera  vita  quidquam  est 
predicabile  aut  gloriandum,  Cic. 

glorióse,    avv.   (gloriosus),   I)  con  gloria, 

gloriosamente,  triumphare,  Cic:  alqd  glorio- 
sissime et  magnificentissirae  conficere,  Cic. 

II)  vanagloriosamente,  con  millanteria,  m en- 
trò, Cic:  gloriosius  de  se  praedicare,  Cic 

gloriOSUS,  a,  um  (gloria),  I)  glorioso,  ce- 
lebre, illustre,  rinomato,  mors,  Cic:  honores, 
Nep.:  gloriosius  alci,  Cic:  gloriosissimum  fa- 
ctum, Cic  II)  vanaglorioso,  borioso,  vantatore, 
millantatore,  miles,  Cic:  gloriosus  fuisti,  Cic: 
epistula,  Plin.  ep.:  animus,  Suet. 

gliibo,ere,  sgusciare,  scorzare  =  derubare, 
magnanimos  Eemi  nepotes,  cavar  la  pelle 
(trasl.)  a,  ecc.,  Catull.  58,  5. 

gliilen,  finis,  n.  e  glulTiium,  i,  n.  (*gluo), 
glutine,  colla;  la  forma  -en  in  Verg.,  Cels.  ed 
a.:  la  forma  -um  in  Sali,  fr.,  Cels.  ed  a. 

gltilinalor,  òris,  m.  (glutino),  incollatore 
dei  fogli  di  un  libro,  legatore,  Cic.  ad  Att.  4, 
4  (b),  1. 

giiilino,  avi,  atum,  are  (gluten),  attaccare, 
incollare,  chartas,  Plin.:  vitri  fragmenta,  Plin. 

gì  fili  il ii  in,  i,  n.,  V.  gluten. 

Giacerà,  ae,  f.  (rXuxépa),  Giicera,  I) 
amante  di  Orazio,  Hor.  carni.  1,  19,  5;  1, 
30,  3.  II)  amante  di  Tibullo,  Hor.  carni.  1, 
33,  2. 

Gnaeus,  i,  m.,  Gneo,  prenome  romano; 
abbrev.  in  Cn. 


g  II  S  ri  la  S,  atis,  f.  (gnarus),  cognizione,  co- 
noscenza, locorum,  Sali.  hist.  fr.  3,  68  (78). 
gnarus,  a,  um,   I)  pratico  di  una  cosa, 

che   ha   cognizione   di  essa,   dotto,  perito,   col 

genit.,  rei  publicae,  Cic:  latinae  linguae,  Liv.: 
seg.  daprop.  relat,  Cic  e  Suet.:  colf acc.  e 
Z'infin.,  Sali,  fr.,  Liv.  ed  a.:  assol.,  custos  gn., 
Tac  II)  passivo  —  cognito,  noto  (contr.  in- 
cognitus),  alci,  Tac.  ann.  1,  5:  assol,  Tac 
ann.  6.  35. 

Onàllio,  ònis,  m.,  Gnatone,  nome  di  un 
parassita  spregevole  in  Terenzio,  cfr.  Cic.  de 
Amie  93  ;  quindi  per  uno  spregevole  paras- 
sita in  genere;  Cic  Phil.  2,  15.  —  Deriv.: 
GnalhólllCÌ,  Òrum,  m.,  discepoli  di  Gnatone 
=±a  parassiti,  Ter.  eun.  264. 

(«Italia,  ae,  f.,  V.  Egnatia. 

gnatus,  a,  um,  are.  per  natus,  V.  nascor. 

gnavilas,  gnaviter,  gnàvus,  V.  nav... 

Gnìdus,  Gnìdlus,  V.  Cnidus. 

gnosco,  ere  (yvóco,  ytvooaxa),  ^iyv(bo%oò)t 
fórma  are.  di  nosco. 

Onósus  (Gnosfus),  i,  f.  (Kvwaóg,  meno 
bene  Kva)aaó$),6?raosso,  una  delle  più  antiche 
città  di  Creta,  una  volta  residenza  di  Mi- 
nosse f padre  di  Arianna),  celebre  per  il 
Labirinto  edificato  da  Minosse  e  per  la 
tomba  di  Giove.  —  Deriv.:  A)  Gnósiacus 
(Gnoss.),  a,  um  (*Kvwaiaxós),  Gnossio,  poet. 
=  cretese,  rex,  Ov.    B)  Gnosias  (Gnoss.), 

adis,  f.  (*Kvooaias),   Gnossia,  poet.  =  cretese, 

Ov.:  sost.,  la  Cretese  =  Arianna,  Ov.  C)  Gno- 
si s,  sidis,  f.,  Gnossio,  poet.  =  cretese,  corona, 
corona  di  Arianna,  costellazione,  Ov.:  sost., 
la  Cretese,  per  Arianna,  Ov.  ed  a.  D)  Gno- 
si iis  (Gnoss.),  a,um  (Kvcóaiog),  gnossio,  a)  di 
Gnosso,  Plin.  plur.  sost.,  Gnosii,  òrum,  m. 
(Kvcóaioi),  abit.  di  Gnosso,  Gnossii,  come  tutti 
i  Cretesi,  celebri  come  arcieri,  Liv.  b)poet. 
=  cretese  in  genere,  tellus,  Creta,  Verg.:  stella 
coronae,  costellazione  della  corona  di  Arian- 
na, Hor.:  sost.,  Gnosia,  ae,  f.,  la  Cretese  = 
Arianna,  Prop. 

gòbius  (còbius),  i,  m.  (xcopióg),  sorta  di 
pesce,  gobbio,  ghiozzo,  Ov.  ed  a. 

Golgi,  òrum,  m.  (ot  ToXyci),  Golgo,  città 
di  Cipro  con  un  famoso  tempio  di  Afrodite. 

Goni  pili,  òrum,  m.  (Tó\upoi),  Gonfi,  città 
forte  della  Tessaglia  Estiotide,  sulla  sponda 
orientale  del  Peneo,  non  lungi  dalle  sorgenti 
di  questo  fiume  nel  Pindo,  ora  Skumbos 
(con  rovine).  —  Deriv.:  Gomphenses, 
tum,  m„  abit.  di  Gonfi,  Gonfesù 

Gordianus,  i,  m.,  Gordiano,  nome  dì  tre 
imperatori  romani. 

Gordiani,  li,  n.  (rópSiov),  Gordio,  capi- 
tale del  re  Gordio  nella  Grande  Frigia,  ce- 
lebre per  il  nodo  gordiano  (  V.  Gordius). 

Gordìus,  ti,  m.  (TópScog),  Gordio,  re  della 
Grande  Frigia,  da  agricoltore  divenuto  re, 
aveva  al  suo  carro  un  nodo  indissolubile,  di 
cui  diceva  la  leggenda,  che  colui  che  lo  scio- 
glierebbe, avrebbe  V impero  di  tutta  VAsia; 
Alessandro  Magno  troncò  quel  nodo. 

Gordyaei,  Gordyaei  monles,  V. 
Corduena. 

Gorgo,  gonis,  acc.  gona,  f.  {Topati),  plur. 
Gorgones,  acc.  gonas,  le  Gorgoni,  tre  figlie  di 
Forco  (Stheno,  Euryale  e  Medusa),  vergini 
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alate,  spaventevoli,  anguicrìnite  e  colla  cin- 
tura circondata  di  serpenti,  il  cui  sguardo 
mutava  in  pietra  ;  la  più  spaventevole  tra 
esse  era  Medusa  (chiamata  per  eccellenza 
Gorgo),  resa  da  Posidone  madre  di  Pegaso, 
alla  quale  Perseo,  mandato  da  Polidetto, 
tagliò  il  capo,  che  Minerva  ricevette  e  por- 
tava sullo  scudo  o  sulla  corazza:  sing., 
Ov.  met.  4,  699.  Verg.  Aeri.  2,  616:  os  Gor- 
gonis,  testa  di  Medusa,  Cic.  Verr.  4,  124: 
plur.,  Verg.  Aen.  6,  289.  —  Beriv.:  Gor- 

SOUCUS,   a,   um,   della  Gorgone,   di  Medusa, 

crinis,  Ov.:  venenis  Gorgoneis  infecta,  coperta 
il  capo  di  velenosi  serpenti,  Verg.:  equus, 
Pegaso,  Ov.:  lacus,  fonte  d'Ippocrene  nelVE- 
licona,  scaturita  mediante  un  calcio  di  Pe- 
gaso, Prop. 

Gorgobina,  ae,  f.,  Gorgobina,  città  dei 
Boi  emigrati,  sui  confini  dell'  Aquitania, 
forse  X odierna  Charlieu  sulla  Loira  o  Ger- 
geau  presso  Orléans. 

Gordon  e  ne,  a,  um,  V.  Gorgo. 

Gortfna,  ae,  f.  e  Gortync,  ès,  f.  (Tóp- 
xova),  Gortina,  capitale  dell'isola  di  Creta, 
sul  fiume  Leteo.  —Beriv.:  A)  Gortyntus, 
a,  um  (Topxòvioc,),  a)  gortinio;  plur.  sost., 
Gortynii,  òrum,  m.,  abitanti  di  Gortina, 
Gortinii.  b)  poet.  =  cretese,  B)  Gorty  nìa- 
CUS,  a,  um  (TopTimavtÓg),  Gortinio, 

górytus,  V.  corytus. 

grabiitus,  i,  m.  (xpàppaxog,  parola  ma- 
cedonica), ietto  basso  per  malati  e  studiosi, 
mapartic.  come  mobile  della  povera  gente, 
tettuccio,  Cic.  ed  a. 

Gracchi*  mi  s,  a,  um,  V.  Gracchus. 

Gracchus,  i,  m.,  Gracco,  cognome  della 
gens  Sempronia,  di  cui  i  più  noti  sono  i  tri- 
buni della  plebe  e  fratelli  Ti.  e  C.  Sempron. 
Gracchus,  figli  di  Ti.  Sempron.  Gracchus  e  di 
Cornelia,  figlia  di  Scipione  Africano  mag- 
giore. —  Beriv.:  Gracchiinus,  a,  um,  di 

Gracco,  dei  Gracchi, 

g*'acìlis9  e,  gracile,  snello,  sottile,  in  senso 
Cattivo,  magro,  secco,  scarno   (contr.  pingUÌS, 

obesus),  I)  propr.,  virgo,  Ter.:  comae,  sottili, 
Ov.:  crura  gracillima,Suet.  II) trasl.:  dimagro, 

scarso,  meschino,  villdemiae,  Plin.  ep.  b)  sot- 
tile, fino,  vox,  Justin.  e)  del  discorso  e  dell'o- 
ratore, secco,  semplice,  disadorno,  materia,  Ov.: 
praefatio,  Plin.  ep.:  orator,  Quint.  —  Forma 
second.  ferri,  preclass,  gracila,  plur.  in  Ter. 
eun.  314. 

gracili  la  s,  atis,  f.  (gracilis),  gracilità,  in 
senso  cattivo,  magrezza,  I)  propr.:  corporis, 
Cic:  crurum,  Suet.:pZwr.,corporis  gracilitates 
(contr.  habitus  corporis  opimi),  Cic.  Brut.  64. 

II)  trasl.:  semplicità,  mancanza  di  ornamento 

del  discorso  e  dell'oratore,  narrationis,  Quint.: 
Lysiaca,  Quint. 

grsicTITter,  avv.  (  gracilis  ),  sottilmente, 
semplicemente,  gracilius  dicere  alqd,  Quint.  9, 
4,  130. 

gracììus,  a,  um,  V.  gracilis  alla  fine. 

gl'aCulllS    (gracc),    i,    m.,    cornacchia, 

Phaedr.,  Quint.  ed  a. 

gradartus,  a,  um  (gradus),  che  va  passo 

passo,    mettendo  ìcn  passo  dopo  l'altro,  trasl., 

Cicero  quoque  noster,  a  quo  Eomana  eloquentia 
exsiluit,  gradarius  fuit,  andò  a  rilento  feioè  : 


«  lente  procedens,  interpungens,  et  intermit- 
tens  orationem  »,  Forcellini],  Sen.ep.  40, 11, 

gradatim,  avv.  (gradus),  I)  gradata- 
mente, passo  passo,  Cic.  ad  fam.  9,  14,  7  ed  a. 
II)  grado  a  grado  =  a  poco  a  poco,  4.  Acad.  16. 

Cic.  ed  a. 

grada tlO,    Ònis,    f.    (gradus),   gradazione, 

greco  xXtjiag,  figura  retorica,  ove  la  parola 
precedente  viene  sempre  ripetuta  e  corretta 
con  un'altra  più  forte,  Cornif.  rhet.  4,  34. 
Cic.  de  or.  3,  207.  Quint.  9, 1,  34. 

grìidatus,  a,  um  (gradus),  fatto  a  gradi, 
a  scalini,  buxus,  Plin.  ep.  5,  6,  17. 

gradior,  gressus  sum,  gradi,  far  passi, 

andare,  camminare  (contr.  CUlTere),  Cic.eda.: 

longe,  far  grandi  passi,  Verg.:  lente,  Ov.:  fi- 
denti animo  ad  mortem,  Cic:  trasl.,  clamor 
foras  gradiens  (detto  della  voce),  uscendo, 
erompendo,  Lucr. 

Gradivus,  i,  m.  (gradior),  Gradivo  fcoiui 
che  precede  nella  battaglia),  soprannome  di 
Marte,  Mars,  Liv.  1,  20,  4:  pater  ovv.  rex. 
Verg.  Aen.  3,  35;  10,  542:  e  sost,  magnus 
Gradivus,  Ov.  met.  6,  427  :  sempl.  Gradivus, 
Ov.  fast.  2,  861. 

gradite,   US,  m.  (gradior),   il  camminare, 

quindi  I)  passo,  A)  ingen.:  1)  propr.:  gra- 
dimi facere,  Cic:  gradum  inferre  in  hostes, 
marciare  contro,  ecc.,  Liv.:  gradum  conferre, 
per  la  battaglia  =  azzuffarsi,  Liv.,  o  per  un 
colloquio  =  avere  un  abboccamento, ,  V erg.:  in- 
gentes  gradus  ferre,  far  grandi  passi,  Ov.:  gra- 
dum celerare,  Verg.,  o  corripere,  affrettare,  ac- 
celerare,Kov.,gi\ìà\imaddeYe(sc.  gradui),  fare 
(presto)  un  passo  dopo  V altro,  Liv.  :  gradum 
referre,  tornare  indietro,  Liv.:  gradum  sistere, 
Verg.,  o  sustinere,  Ov.,  fare  alto  :  citato  gradu 
se  proripere,  a  passo  accelerato,  Liv.  :  pieno 
gradu  fa  passo  veloce)  ad  castra  hostium  ten- 
dere, Liv.:  e  così  fìg.,  non  gradu  (passo  passo) 
sed  praecipiti  cursu  (a  corsa  precipitosa)  a 
virtute  descitum,  ad  vitia  transcursum,  Veli.: 
(spondéus)  habet  stabilem  quendam  et  non 
expertum  dignitatis  gradum,  Cic.   2)  trasl.: 

a)  passo  verso  q.c.  (=  azione,  che  ha  un  se- 
guito), primus  gradus  imperii  factus  est,  il 
primo  passo  per  estendere  il  nostro  imp.f  Cic: 
gradum  fecit  ad  censuranti,  è  diventato  censore, 
Liv.:  eo  gradu  via  facta  est  ad  consulatum,  Liv. 

b)  V avvicinarsi,  quem  mortis  timuit  gradum, 
Hor.  carni.  1,  3, 17.  B)  pregn.,  come  t.  t.  del 
ling.  della  scherma,  posto,  posizione  presa  da 
chi  combatte,  stare  in  gradu,  Ov.:  de  gradu, 
di  pie  fermo  (combattere),  Liv.:  alqm  gradu 
movere  o  demovere,  respingere  dal  suo  posto, 
Liv.:  fìg.,  alqm  de  gradu  depellere,  respingere 
uno  dal  suo  posto,  sconcertare,  Cic,  Nep.  ed  a. 

II)  metOìl.:  A)  grado,  gradino,  scalino  di  Una 

scala,  piuoio  d'una  scala  (come punto  di  soste- 
gno e  misura  dei  passi  di  chi  sale  e  discende), 
lì  propr.:  a)  ingen.:  gradus  templorum, Cic: 
scalarum  gradus  alios  tollere,  alios  incidere, 
Cic:  alqm  per  gradus  deicere,  Liv.  b)  partic, 
plur.  gradus  =  gradinate  dove  sedevano  gli 
spettatori  nel  teatro,  Suet.:  sulle  vie  nelle 
processioni  pubbliche,  trionfi,  Tac  2)  trasl., 

gradino,  scalino,  scala,  grado,    a)  generic:  SO- 

norum,  Cic:  honoris  vel  aetatis,  Cic:  tempo- 
rum,  Cic:  peccatorum,  Cic:  officiorum,  Cic: 
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nullo  gradii  contingere  alqm  (non  essere  pa- 
rente con  alcuno),  Suet.:  a  matre  alqm  aras- 
simo gradu  contingere,  Suet.:  renuntiatio  gra- 
dus  habet,  ha  il  suo  ordine  successivo,  segue 
successivamente,  Cic.  b)  grado  degli  onori, 
posto,  ordine,  gradus  senatorius,  Cic:  orato- 
rum  aetates  et  gradus  persequi,  Cic:  altior, 
altissimus  ovv.  amplissimus  (dignititis)  gra- 
dus, Cic:  altiorem  gradum  (dignitatis)  ascen- 
dere o  consequ;,  Cic:  secundum  gradum  im- 
perii tenere,  Nep.  :  eodem  gradu  (posto)  fuit 
apud  Alexandrum,  Nep.:  suum  cuique  honorem 
et  gradum  (posto)  redditum,  Cic  B)  treccia, 
comam  in  gradus  formare,  Suet.,  o  frangere, 
Quint. 

Graeca,  V.  Graeci. 

Graccanìeus,  V.  Graeci,  n°  C. 

Gracco,  V.  Graecus  sotto  Graeci. 

Graeci,  òrum,  m.  (Tpa.iY.ol),  Qreei,  Cic. 
de  rep.  1,5;  Flacc.  64  e  altr.  —  sing.  Grae- 
cus, i,  m.  (rpawtóg),  Greco,  Cic.  Flacc.  17  : 
Graecus  ignobilis,  Liv.  39,  8,  3.  —  e  Graeca, 
ae,  f,  Greca,  Graecus  et  Graeca,  Liv.  22,  57, 
6.  —  Deriv.:  A)  Graecus,  a,  um  (rpai- 
xós),  greco,  litterae,  scienze  che  fiorivano  in 
Grecia,  partic  in  Atene  (eloquenza,  filo- 
sofia, ecc.),  Cic:  res  graeci,  il  greco,  scritti 
greci,  Cic:  ludi,  di  contenuto  greco,  Cic:  via, 
probab.  verso  la  Magni,  Grecia,  Cic:  Graeco 
more  bibere,  Cic.  Prov.,  ad  calendas  Graecas, 
V.  calendae.  Sost.  Graecum,  i,  n.,  il  Greco  = 
lingua,  letteratura  greca.,  e  Graeco  in  Lati- 
num  convertere,  Cic:  a  Graeco  ductum  esse, 
Quint.:  plur.,  semper  cum  Graecis  Latina 
conjunxi,  Cic:  vertere  Graeca  in  Latinum, 

Quint.  —  Avv.  Gracco,  grecamente,  in  greco, 

in  lingua  greca,  scribere,  Cic:  optime  scire, 
Cic.  contr.  nescire,  Cic  B)  Graecia,  ae, 
f.,  Grecia,  1)  Grecia  propriamente  detta  nel 
pia  largo  senso  =  tutti  i  paesi  tra  il  mar 
Jonio  e  l'Egeo,  ove  si  parlava  greco,  unita- 
mente alla  Macedonia  ed  all'Epiro:  in  senso 
più  stretto  (per  lo  più  rom.)  =  gli  Stati  li- 
beri dal  Peloponneso  fino  alla  Tessaglia  ed 
all'Epiro,  Cic.  de  rep.  2,  8  e  segg.  e  altr.: 
Graecia  magna,  Ov.  her.  15  (16),  340.  2)  ma- 
gna Graecia,  Magna  Grecia  —  colonie  greche 
lungo  la  costa  del  golfo  di  Taranto  (probab. 
così  chiamata  in  opposizione  alle  poche  rima- 
nenti colonie  greche  in  Italia),  sede  dei  Pi- 
tagorei,  che  vi  diffusero  saggie  dottrine  po- 
litiche, Cic.  de  or.  2,  154  e  Tusc.  1,  38:  più 
spesso  detta  major  Graecia  in  Liv.  31,  7,  11. 
Ov.  fast.  4,  64.  Val.  Max.  8,  7  ext.  2.  Sen.  ad 
Helv.  7,  2.  Justin.  20,  2,  2:  sempl  Graecia, 
CicArch.  10.  CjGraecanìcus, a,  um, deri- 
vante, provenuto  dai  Greci,  alla  foggia  dei  Greci 
(fatto,  portato,  vivente  e  sim.),  e  in  questo 
senso  =  greco,  toga,  Suet.  D)  Graccìilus, 
a,  um  (agg.  dimin.),  greco,  colVidea  second. 
di  disprezzo,  homines,  quelle  buone  lane  di 
Greci,  opp.:  i  Greci  degeneri  e  sleali,  Cic:  ne- 
gotium,  schiettamente  greco,  proprio  collo 
spirito  piccino  dei  Greci,  Cic.  :  contio,  Cic: 
cautio  chirographi,  malsicura, Cic:  sost.,Gvae- 
culus,  i,  m.,Grccuzzo,  detto  in  Roma  di  filosofi 
e  retori  greci,  Cic.  de  or.  1,  102.  Tac  dial.  3. 
graecor,  àtus  sum,  ari  (Graecus)  imitare 
i  Greci,  vivere  come  i  Greci,  Hor.  sat.  2,  2,  11. 


Graooostasis,  is,  acc.  in,  f.  (ypawó- 
cxaars),  Grecostasi,  edifizio  ragguardevole  in 
Boma  presso  li  Curia,  ove  gli  ambasciatori 
dei  Greci  e  di  altri  popoli  stranieri  si  trat- 
tenevano e  vi  aspettavano  le  decisioni  del 
Senato,  Cic.adQ.~fr.  2,  1,  3. 

Graccìilus,  a,  um,  V.  Graeci,  n°  D. 

Graecus,  a,  um,  V.  Graeci. 

Graji,  òrum  (poet.  anche  ùm),  m.  = 
Graeci,  Greci,  partic.  come  popolo  di  eroi  del 
tempo  passato,  Cic  de  rep.  1,  58.  Verg.  Aen. 
1,  467.  Hor.  ep.  2,  1, 19:  sing.  Grajus,  i,  m., 
Greco,  Cic  de  nat.  deor.  2,  91.  Verg.  Aen.  3, 
594.  —  Deriv.:  Grajus,  a,  um,  Greco,  ur- 
bes,Verg.:  Hercules,  Nep.:  saltus  o  Alpes,  Alpi 
Graje,  dai  Centrones  fino  ai  Salasii  sul 
pendìo  merid.  del  mons  Poeninus  fora  Gran 
S.  Bernardo),  Nep.  e  Tac 

Griijocoli,  òrum,  m.  (Grajae  [Alpes]  e 
Ocelum),  Graioceii,  tribù  gallica  della,  Pro- 
vincia, sulle  Alpi  Graie,  intorno  all'odierna 
Bragella,  Caes.  b.  G.  1,  10,4. 

Gra  jìi« ;r*na,  ae,  m.  (Grajus  e  geno  =  gi- 
gno),  Greco  di  nascita,  Pacuv.  tr.  fr.  in  Cic 
de  nat.  deor.  2,  91.  Lucr.  1,  477.  Verg.  Aen. 
3,  550  (ove  trovasi  il  genit.  plur.  Graju- 
genùm). 

Grajus,  V.  Graji. 

gramen,  minis,  n.  (radice  GER,  antico 
CER,  donde  anche  cresco  ed  a.),  stelo,  fusto, 
che  ha  la  facoltà  di  crescere,  I)  ingen.,  stelo 
d'erba,  erba,  graminis  herba,  Verg.  e  Liv.:  gra- 
minis  herbae.Ov.:  gr.  molle, Hor.:  viride, Verg.: 
religatos  rite  videbat  carperò  gramen  equos, 
Yerg.  IIJ  partic,  inanta,  erba,  Verg.,  Quint. 
ed  a.:  gramina  serere,  Just,in. 

gramtneus,  a,  um  (gramen),  I)  d'erba, 
di  gramigna,  A)  ingen.:  caespes,  Ov.:  corona 
(obsidionalis),  che  i  salvati  da  un  assedio  da- 
vano al  loro  salvatore,  Liv.  B)  partic:  di 
canna  (bambù),  hastae,  canne  di  bambù,  Cic. 
Verr.  4,  125.  II)  erboso,  campus,  Verg.:  pa- 
laestra,  Verg. 

grammatica,  V.  grammaticus. 

1.  grammatico,  es,  f.,  V.  grammaticus. 

2.  grammatico,   avv.   (grammaticus), 

grammaticalmente,  Quint.  1,  6,  27. 

gramma ticus,  a,  um  (Ypafifia-cucós), 
grammaticale,  IJagg.;  ars,  Cornif.  rhet.:  tribus 
grammaticas  ambire,  la  tribù  dei  gramma- 
tici, Hor.  II)  sost.:  A)  grammaticus,  i,  m., 
perito  della  lingua,  come  illustratore  e  critico 

degli  scritti,  grammatico  filologo,  erudito,  Cic. 

ed  a.  B)  grammatica,  ae,  f.,  e  grammatico, 

ès,  f.,  grammatica,  scienza  del  linguaggio  (filo- 
logia) ;  la  forma  -a  in  Cic  e  Suet.:  la  forma 
-e  in  Quint.  C)  grammatica,  Òrum,  n.,  studii 

grammaticali ,   grammatica,  filologia,  Cic  de 

or.  1,  187. 

grammatista,  ae,  m.  (^pol\ì\xolxiox^i;), 
maestro  negli  elementi  della  lingua,  maestro 

di  lingua,  maestro  elementare,  Suet.  gr.  4  e  24. 

granari  il  m,  Yi,  n.  (granum),  granaio,  co- 
mun.  al  plur.,  Cic.  ed  a. 

grandaevus,  a,  um  (grandis  e  aevum), 
longevo,  molto  vecchio,  Verg.,  Tac.  ed  a. 

grandesco,cre  (grandis),  diventar  grande, 
ingrandire,  crescere,  Lucr.,  Cic.  poet.  ed  a. 
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grandìeìiluSj  a,  um  (dimin.  $/ grandis), 
grandicello,  virgo,  Ter.  Andr.  814. 

grandTIer,  fera,  forum  (grandis  e  fero\ 

che   reca   inolia   utilità,  produttivo,   arationes 

grandifer.ie  et  fructuosae,  Cic.  Phil.  2,  101. 

grandlloquus,  a,  um  (grandis  e  lo- 
quor),  I)  millantatore,  sost.,  vantatore  di 
virtù  stoiche,  Cic.  Tusc.  5,  89.  II)  gran- 
dioso, solenne  nello  stile,  Cic.  or.  20.  Quìnt. 
10,  1,  66. 

grandinai,  impers.  (grando),  grandina, 

cade  la  grandine,  Sen.  nat.    qu.   4,   4,  1.  Aur. 

Vict.  vir.  ili.  73,  7  (accanto  a  tonat). 

grandis  e,  grande,  I)  propr.,  grande  ri- 
guardo ali  accrescimento  e  al  volume  (cu- 
bico), a)  di  frutti,  piante,  alberi,  grande,  cre- 
sciuto, molto  sviluppato,  pieno,  frumenta,Verg.: 
hordea,  ben  cresciuto,  Verg.:  fetus,  Cic.:  lilla, 
Verg.:  robora,  Quint.  b)  di  ess.  anim.  e  delle 
loro  membra,  a)  di  animali,  cresciuto,  grande, 
bestia,  Liv.:  agna,  Ov.:  lumina,  Ov.  p)  di  uo- 
mini, adulto,  cresciuto ,  grande  di  statura, 
alumnus  (di  AchilleJ,  Hor.:  servi,  Sen.  rhet: 
praetextati,  batiibinoni  (sclierz.),  Sen.  rhet.: 
insistens  summis  digitis  (sic  enim  solebat  ut 
grandior  fieret),  Sen.  rhet  :  gr.  corpus,  caput, 
membra,  Ov.  e)  di  e.  inan.,  oc)  grande,  am- 
pio, spazioso,  tumulus  terrenus  satis  gr.,Caes.: 
gr.  saxa,  Caes.:  ossa,  Verg.:  vas,  patella, 
Cic:  littera,  lettera  unciale,  Cic:  liber,  Cic: 
^pistula,  Cic:  oratio,  Cic.  P)  grosso,  denso, 
dementa,  Ov.  met.  1,  29.  Il)  trasl.:  a)  im- 
métte, grande,  ragguardevole,  notevole,  signi- 
ficante, a)  riguardo  al  numero  (contr.  exi- 
guus),  exercitus,  Justin.:  copiae  militum,  Eutr. 
3)  riguardo  alla  quantità  e  al  peso,  pecunia, 
aes  alienum,  Cic:  do>,  Hor.:  amiculum  grandi 
pondere,  Cic.  b)  riguardo  alla  forza,  potente, 
forte  {contr.  exiguus),  tonitrus,  Lucr.:  vox, 
Cic.  e  Quint.  e)  temporalm.,  a)  di  tempo  ed 
età,  notevole,  grande,  quindecim  anni,  gr.  mor- 
talis  aevi  spatium,  Tac:  grandi  jam  natu, 
Suet.:  grandior  aetas,  Cic.  p)  di  per s.,  attem- 
pato, vecchio,  virgo,  Ter.:  homo  jam  grandior, 
Ter.:  cum  piane  grandis  esset,  Cic:  e  partic. 
grandis  natu,  grandior  natu,  Cic  :  grandis 
aevo,  Tac:  grandior  aevo,  Ov.   d)  intensivo: 

a)  generic,  potente,  notevole,  straordinaria- 
mente gran  le,  grandioso,  elevato  (contr.  parvus), 

certamen,  Hor.:  opus,  Ov. :  res  grandiores, 
Cic:  gr.  spectaculum,  Tac:  convivium,  cena, 
Quint.:  causa  (processo),  Quint.:  sponsio,  Cor- 
nif.  rhet.:  vitium,  Cic:  praemia,  Hor.:  exem- 
plis  grandioribus  decuit  uti,  recare  es.  più 
decisivi,  Cic:  riguardo  a  pers.,  grande  decus 
columenque  rerum  (di  Mecenate),  Hor.:  qui 
mihi  praesidium  grande  futurus  eras,  Ov.:  e 
così  sost.,  grandia  =  cosz  ragguardevoli, 
grandi,  contr.  parva,  Hor.  ep.  2,  2, 179.  p)  ri- 
guardo ali  espressione,  ai  pensieri,  potente, 

grandioso,  elevato,  solenne,  sublime,  alto,  oca)  del 

discorso,  ecc.,  Carmen,  Hor.:  antiqua  comoedia, 
Quint.:  genus  dicendi  grandius  quoddam,  Cic: 
neutr.  plur.  sost.  =  il  grandioso,  sublime,  pro- 
fessus  grandia,  Hor.:  grandia  minute  (dicet), 
Cic.  pp)  di  oratori,  ecc.,  grandes  erant  verbis, 
Cic:  fuit  Sulpicius  vel  maxime  omnium  gran- 
dis, Cic:  Aeschines  grandiori  similis,  Quint.: 
fiunt  prò  grandibus  tumidi,  Quint. 
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grand iseapT a s, a,  um  (grandis  e  scapus), 
di  grande  fusto,  arbores,  quae,  ut  ita  dicam, 
grandiscapiae  sunt,  Sen.  ep.  86,  21. 

granditas,  ivtis,  f.  (grandis),  elevatezza 
dell'espressione,  il  sublime,  verborum,  Cic: 
come  qualità  a" uno  scrittore,  Plin.  ep. 

grand  il?  r,  avv.  (grandis),  grandemente, 
in  modo  elevato,  sublime;  grandius  sonare,  Ps. 

Ov.  her.  15,  30. 

granilo,  dtuis,  f.,  grandine,  grugnitola,  Cic 

ed  a.  (anche  al  plur.):  Tusci  grandine  excussi, 
colpiti  dalla  gr.,  Plin.  ep.:  fructum  grando 
decutiet,  Sen.:  trasl.,  gr.  saxea,  grandine  di 
sassi,  Auct.  b.  Afr. 

GranToiis,i.  rn.  (Tpu.viy.oc,), iranico,  fiume 
della  piccola  Misia,  celebre  per  la  vittoria  di 
Alessandro  Magno  sui  Persiani:  probdb. 
Todierno  Kodsha  Su  (o  fiume  di  Demotica). 

granifer,  fera,  forum  (granum  e  fero), 
che  porta  grano,  agmen,  formiche,  Ov.  met, 
7,  638  :  os  (della  formica),  Ov.  art.  am.  1,  94. 

granimi,  i,  n.,  grano,  granello,  tritici,  Cic: 
fici,  Cic. 

grapllìarillS,  a,  um  (graphium),  appar- 
tenente allo  stile  da  scrivere,  dello  stile,  theca, 

Suet.  CI.  35. 

gra pillimi,  ti,  n.  (ypacpfov),  strumento 
da  scrivere  (su  tavolette  incerate),  stile  (di 
metallo),  Ov.,  Sen.  ed  a. 

grassattir,  òris,  m.  (grassor),  vagabondo, 

parassita,  in  senso  cattivo  =  grassatore,  ladro 

di  strada,  Cic,  Suet.  ed  a. 

grassa I Tira,  ae,  f.  (grassor),  il  girar  di 

notte  per  le  strade,  ruberia  sulla  strada,  gras- 
sazione, Suet.  Tib.  37. 

grassor,  atus  sum,  ari  (gradior),  andar 

forte,  camminar  sollecito,  camminar  sollecito 
qua  o  là,  affrettare  il  passo,    I)  in  gen.l    A) 

propr.:  discolor  ut  recto  grassetur  limite  miles, 
Ov.  trist.  2,  477:  di  e.  inan.,  per  omnes  ner- 
vos  articulosque  humore  pestifero  grassante, 
Justin.  23,  2,  4.  B)  trasl.:  1)  generic,  cam- 
minare coraggiosam»,  intrepidanu,  ad  gloriam 

virtutis  via,  Sali.:  partic.  ad  un  possesso  = 

essere  attaccato  a  q.C,  tendere  avidamente,  in 

possessionem  agri  publici,  Liv.  2)  venire  al- 
l'opera, procedere,  operare,  a)  generic,  in 
qualche  modo,  jure,  non  vi,  Liv.:  ut  in  te  hàc 
via  grissaremur,  Liv.:  veneno,  ferro,  ricorrere 
al  veleno,  alla  violenza  sanguinosa,  Tac: 
cupidine  atque  irà,  Sali.:  Consilio,  Liv.:  obse- 
quio,  procedere  affatto  servilmente,  accarez- 
zare, Hor.  b)  partic,  mettersi  duramente  al- 
l'opera, procedere  duramente,  infuriare,  in   se- 

natum,  Justin.:  ad  versus  deos,  Justin.:  e  col 
sempì,  acc,  Eomam  pestilenza  grassabatur, 
colpiva,  Aur.  Vict.:  assol.,  vis  grassabatur, 

Tac  II)  partic,  di  giovani,  andar  girova- 
gando oziosamente  per  le  vie,  aggirarsi,  in 
Subura,  Liv.  3,  13,  2.  Tac.  ann.  13,  25. 

grate,  avv.  (gratus),  IJ  con  piacere,  vo- 
lentieri, graditamente,  Cic  de  fin.  1,  62  :   com- 

par.,  gratius,  Ov.  ex  Pont.  3,  5,  18.  Justin. 

12,  11,  2.  II)  gratamente,  con  grato  animo, 
con  riconoscenza,  con  gratitudine,  et  grate  et 

pie  facere,  Cic:  grate  pieque  alqm  prosequi, 
Suet.:  beneficia  grate  interpretari,  Plin.  ep. 

grates,  acc.  grates,  abl.  gratibus,  f.  (gra- 
tus),   grazie,   ringraziamenti  fpartic,    solenni 
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verso  gli  dei),  alci  grates  agere,  Cic.  e  Liv., 
ovv.  dicere,  Verg.,  ringraziare,  prò  tantis  his 
totque  victoriis  grates  diis  imraortalibus  agere 
habereque,  rendere  e  saper  gr.,  Liv.:  grates 
referre,  Ov.:  persolvere,  Verg.,  rendere,  rime- 
ritare, dar  degno  guiderdone  :  superis  decer- 
nere grates,  rendimenti  di  grazie,  Ov. 

gratta,  ae,  f.  (gratus),  grazia,  piacevolezza, 
amenità,  leggiadria,  I)  SOggettiv.,  A)  propr. 
=.  Tessere  gradevole,  piacevole,  in  vultu,  Quint.: 

verborum,  Quint.  :  gratia  non  deest  verbis, 
piacevolezza,  Prop.:  nelle  arti  figurative  (pit- 
tura, ecc.),  grazia,  Quint.  Quindi  personif. 
Gratiae  {come  Xdpusg),  Grazie,  figlie  di 
Giove  e  diEurinome,  comun.  tre:  Euf rosine 
(gioia  festosa),  Aglaia  (splendore  festoso), 
Talia  (felicità  fiorente),  che  simboleggiavano 
la  grazia  dello  stare  insieme  regolato  dai  co- 
stumi e  dal  sentimento  del  hello,  elevata  dal- 
l'ornamento e  dalla  gioia,  Hor.  carni.  1,  4,  6 
e  3,  21,  22.  Quint.  10, 1,  82:  secondo  urìinter- 
pretaz.più  tarda  anche  simbolo  della  grati- 
tudine, riconoscenza,  Sen.  de  ben.  1,  3,  2  e 
segg.  B)  trasl.:  1)  grazia,  che  uno  dimostra, 
compiacenza,  gentilezza,  condiscendenza,  servizio 
gradito,  dimostrazione  di  grazia,  piacere,  favore, 

a)  generic:  nullam  esse  gratiam,  quam  non 
capere  animus  meus  posset,  Cic:  petivit  in 
beneficii  loco  et  gratiae,  Cic:  alci  gratiam 
dare,  compiacere  ad  alcuno,  Ter.:  gratiam 
dicendi  facere,  concedere  di  parlare,  Liv.  : 
e  così  gratiam  facere  reddendi  equi ,  Suet. 
Quindi  a)  in  gratiam  alcjs,  per  compiacere  ad 
alcuno,  per  andare  a  genio,  Liv.  :  in  gratiam 
judicii,  perchè  assolto  dal  popolo,  Liv.  p)  abl. 
gratia  ==  a  motivo  di  (propr.  «  in  grazia 
di  »),  hominum  gratia,  Cic:  ea  gratia, perno, 
Ter.:  hujus  accusandi  gratia,  Nep.:  cibi  gratia 
aut  potionis,  Liv.:  honoris  gratia  (V.  honos): 
exempli  gratia,  per  esempio,  Cic  ed  a.  (cfr. 
exemplum  n°  III)  :  verbi  gratia  propter  volu- 
ptatem,  Cic.  b)  partic,  remissione  di  una 
cosa  per  condiscendenza;  indulgenza,  perdono, 
grazia,  criminum,  Suet.:  omnium  tibi  gratiam 
facio,  Liv.:  delieti  gratiam  facere,  perdonare, 

Sali.  2)  riconoscenza,  gratitudine,  grazia,  rin- 
graziamento, gratiam  persolvere  diis,  Cic:  gra- 
tias  agere,  render  grazie,  ringraziare,  Cic:  e 
così  agere  gratias  magnas  o  ingentes,  Ter., 
ovv.  mirificas,  Cic:  alci  gratias  agere  de  ma- 
tre,  Cic:  alci  prò  suo  summo  benefìcio  gratias 
agere,  Cic:  agere  ei  maximas  gratias  prò  alqa 
re,  Curt.:  agere  gratias  ob  alqd,  Plin.  ep.:  alci 
gratias  agere  in  alqa  re,  Cic:  gratias  inter  ce- 
tera  etiam  ob  hoc  agere,  quod  (perchè),  ecc., 
Liv.:  agere  gratias  incipit,  quod  (che  egli),  ecc., 
Curt.:  gratiarum  actio,  ringraziamento,  Cic: 
gratiam  habere  alci,  esser  grato,  Cic:  e  così 
gratiam  habere  magnani  o  maximam,  Cic.  e 
Ter.:  gratiam  habere  seguito  da  quod  o  qui  e 
il  cong.,  Cic:  anche  gratias  habere  (di  due  o 
più),  Liv.  24,  37,  7:  gratiam  referre,  contrac- 
cambiare, Cic:  e  ironicam.,  rimunerare,  far 
pagare  il  fio  ad  uno  (=  vendicarsi),  Ter.  e 
Cic:  gratiam  referre  bonam  o  praeclaram, 
Cic,  o  meritam  debitamque,  Cic:  gratiam  re- 
ferre parem,  render  la  pariglia,  Cic:  anche 
gratias  referre,  Cic  Piane  101;  Phil.  3,  39  : 
gratiam  rependere,  Ov.,  ovv.  reddere,  Sali.: 


nullum  est  neque  sincerius  neque  acceptius 
genus  gratiarum,  quam  quod  etc,  Plin.  pan. 
Quindi  a)  gratia  est,  grazie,  Ter.:  dis  gratia. 
cum  ita  ut  volo  est,  ringrazio  il  cielo,  che,  ecc., 
Ter.:  dis  gratia  o  gratia  dis  {sottint.  est),  sia 
lodato  Iddio  !  Ter.  ed  Ov.:  gratia  magna  Jovi, 
Tibull.  b)  abl.pers.,  gratiis  e  contratto  gratis, 

gratis,  senza  pagamento  (ricompensa),  gratui- 
tamente (contr.  pretio,  mercede),  gratis  exae- 
dificari  atque  effici  navem,  Cic:  tibi  gratis 
stare  navem,  non  costa  nulla,  Cic:  gratis  ha- 
bitare,  Cic:  cave  ne  tibi  gratis  hic  constet 
amor,  Ov.  II)  oggettiv.,  A)  propr.  =  grazia 
presso  altri,  favore,  credito  (mentre  favor  «  di- 
mostrazione di  approvazione  »,  «  favore  », 
che  si  dimostra  altrui,  partic.  favor  popo- 
lare), gratiam  alcjs  sibi  conciliare,  Cic:  gra- 
tiam (magnam,  summam)  inire,  Cic,  ab  alqo, 
Cic,  o  apud  alqm  o  ad  alqm,  Liv.,  o  alcjs, 
Cic,  ingraziarsi  ale,  acquistarsi  grazia, 
rendersi  bene  accetto  (e  così  ab  alqo  iniisse 
gratiam,  quod  [che],  ecc.),  Cic:  quia  plures 
ineuntur  gratiae,  grazia  presso  molti,  Cic: 
in  gratia  esse,  essere  in  grazia,  essere  favo- 
rito, Cic:  magna  gratia  esse  apud  alqm,  es- 
sere presso  ale.  in  gran  favore,  Caes.:  bonas 

gratias  attulit,  Cic.  B)  trasl.:  1)  buona  intel- 
ligenza in  cui  uno  sta  con  un  altro,  buona 

armonia,  relazioni  amichevoli,  amicizia,  in  gra- 
tiam redire  o  reverti  cum  alqo,  riconciliarsi 
con  ale,  Cic.  e  Liv.:  alqm  apud  alqm  ponere 
in  gratia  e  in  gratia  maxima,  porre  in  grazia, 
in  gran  favore,  Cic:  esse  in  gratia  cum  alqo, 
Cic:  in  gratiam  reducere  o  restituere  o  redi- 
gere, riconciliare,  Ter.:  cum  gratia,  di  buon 
grado,  Ter.:  cum  bona  gratia,  con  amore, 
colle  buone,  amichevolmente,  Ter.:  cum  mala 
gratia,  colle  cattive,Ter.  Phorm.  622.  2)  stima 
(acquistata  mediante  favore,  credito),  in- 
fluenza, magna  apud  plebem  propter  liberali- 
tatem  gratia,  Caes.:  gratia  plurimum  domi 
valere,  Caes.:  quantum  gratia,  auctoritate. 
pecunia  valent,  Cic:  apud  alqm  multum  gra- 
tia valere,  Nep.:  gratiam  nostram  exstinguit 
suspicio,  Cic:  Caesaris  gratiam  convellere  cu- 
piebant,  Caes. 

irati!  «calio,  ònis,  f.  (gratificor),  gratifi- 
cazione, servigio,  piacere,  Cic  de  nat.  deor.  1, 
122  e  altr.:  Sullana,  della  divisione  dei  teni- 
menti  fatta  da  Siila  ai  suoi  veterani,  Cic. 
Mur.  42  e  seg. 

gratìtf  cor,  àtus  sum,  ari  (gratus  e  facio), 
I)  fare  ad  alcuno  una  gentilezza  =  gratifi- 
care, mostrarsi  condiscendente   0  compiacente, 

col  sempl.  dat.,  alci,  Cic:  alcjs  odiis,  Tac:  seg. 
da  prò  alqo,  per  qualcuno,  Liv.:  coWa.cc.  prò- 
noni,  di  relaz.,  hoc,  nihil,  in  ciò,  in  niente, 
Cic  :  con  de  alqa  re,  far  parte  volentieri  od 
amichevolmente  di  q.c,  qui  de  eo,  quod  ipsis 
superat,  aliis  gratificari  volunt,  Cic.  de  fin.  5, 

42.  II)  COW acc.  di  COSa,  recare  in  offerta,  sa- 
crificare, dare  in  premio,  populo  aliena  et  sua, 
Cic:  decus  et  libertatem  alci,  Sali.:  jus,  Cic.  fr. 

gratiis,  gratis,  V.  gratia,  n9  I,  B,  2,  b. 

gratiosus,  a,  um  (gratia),  I)  che  dimostra 

grazia,   grazioso,    compiacente,    cortese,  gentile, 

a)  propr.:  gratiosi  scribae  sint  in  dando  et  ce- 
dendo loco,  Cic  Brut.  290.  b)  trasl.,  parteci- 
pato (impetrato)  per  grazia,  per  favore,  missio, 


1177 


gratis 


gratus 


1178 


Liv.  43,  14,  9.  Iljche  gode  favore,  che  è  in 
favore f  gradito,  grato,  atnato,  accetto,  gradevole, 

a)  di  pers.  (contr.  in  visus),  Cic.  ed  a.:  gr. 
apud  alqm,  presso  aie.,  Cic.  in  sua  tribù, 
Cic:  gratiosissimus  in  provincia,  Cic.  b)  trasl., 
di  e.  inan,,  suffragatio,  Cic:  causas  apud  te 
rogantium  gratiosiores  esse  quam  vultus,  Cic. 

gratis,  aw.,  gratis,  gratuitamente,  V.  gra- 

tìa,  n°  I,  B,  2,  b. 

Ora  ti  us,  li,  m.,  Grazio,  nome  maschile 
romano,  sotto  cui  è  partic.  noto  Gratius  Fa- 
liscus,  ch'asio  Faiisco,  poeta  rom.,  contempo- 
raneo  di  Ovidio,  il  cui  poemetto  Cynegeticon 
fdella  caccia  e  delle  sue  attinenze,  come 
cani,  ecc.)  si  conserva  tuttora. 

grìitor,  àtus  sum,  ari  (gratus),  in  una  cir- 
costanza, ecc.,  dare  a  conoscere  la  propria 
gioia,  I)  per  mostrare  che  V accaduto  ci  è  pia- 
cevole =  congratularsi,  rallegrarsi,  e  COSÌ  au- 
gurar felicità,  alci,  Verg.:  sibi,  Ov.:  invicem 
inter  se,  Liv.:  colVa.cc.  e  Z'infìn.,  Tac:  e  così 
reduces  (se.  eos  esse),  augurar  fortuna  nel 
ritorno,  Verg.:  assol.,  laudantes  gratantesque, 
Tac:  ad  gratandum  se  expedire,  Tac  II)  ma- 
nifestare ad  una  divinità  il  suo  lieto  ringra- 
ziamento,  ringraziare    con   gioia,   Ov.    fast.  3, 

418  :  e  così  anche  Jovis  optimi  maximi  tem- 
plum  gratantes  ovantesque  adire,  Liv.  7,  3, 10. 

gratììltò,  avv.  (gratllitus),  gratuitamente, 
gratis,  senza  guadagno,  senza  premio,  senza  in- 
tenzione  di    guadagnare,    gr.    aut   levi  feiiore, 

Suet.  :  causas  gr.  defendere,  Cic:  gr.  alqm 
obstringere,  prestando  denaro  senza  frutto, 
Suet.:  gr.  malus  atque  crudelis  erat,  senza  mo- 
tivo o  vantaggio,  Sali. 

gratti ItllS,  a,  um,  gratuito,  senza  pagare, 
senza  premio,  senz'utile,  non  comperato,  libero, 

disinteressato  (contr.  aere  partus,  mercenna- 
rius,  conductus  e  sim.),  suffragia,  Cic:  comitia, 
senza  voti  pagati  (comprati),  Cic:  gratuita  in 
cir«o  loca,  posti  gratuiti  (per  il  popolo),  Suet.: 
subsellia  gr.,  panche  libere,  Suet.:  gratuitam 
pecuniam  dare  alci,  prestare  senza  interesse, 
Plin.  ep.:  verbis  parcarri;  gratuita  sunt,  sono 
vane,  gettate  al  vento,  Sen.:  amici tia,  probitas, 
liberaìitas,  Cic. 

gratulàbundus,  a,  um  (gratulor),  che  si 
congratula,  Lucr.  7,  33,  18.  Suet.  Galb.  19: 
col  dat.  della  pers.,  velut  gratulabundus  pa- 
triae,  Justin.  6,  8,  13. 

gratììlatlO,  Ònis,  f.  (gratulor),  I)  congra- 
tulazione, dimostrazione  di  gioia  verso  ale, 
augurio  di   felicità,  gioia  dimostrata,  civium, 

Cic:  laudis  nostrae,  a  motivo,  ecc.,  Cic:  in 
sua  gratulatione,  nel  giorno  in  cui  riceveva 
le  congratulazioni  (per  la  sua  elezione  a 
console),  Cic  Mur.  88:  tanta  voluptas  et  gra- 
tulatio,  gioia  per  la  propria  fortuna,  Caes.: 
così  anche  Murenae  recens  gr.,  Cic:  fungi 
mutua  srratulatione,  congratularsi  a  vicenda, 
Curt.  II)  dimostrazione  di  riconoscenza,  partic. 
pubblica  festa  di  rendimenti  di  grazie,  Cic:  rei 

publicae  bene  gestae,  per,  ecc.,  Cic:  preces 
gratulationesque,  preghiere  e  ringraziamenti, 
Cic. 

gratulor,  atus  sum,  ari  (gratus),  dimo- 
strare,  dare   a    conoscere    la  stia  gioia,  I)  per 

mostrare  che  un  avvenimento,  ecc.  è  grato  ad 

Uno  =  dare  a  conoscere,  manifestare  la  sua 


lieta  partecipazione,  e  COSÌ  congratular si ',  con  0 
senza  dat.  pers.,  alci,  Cic:  alci  de  Victoria, 
Liv.:  gr.  alci  de  filia,  de  reditu,  Cic:  alci  per 
litteras,  Cic:  inter  se,  Cic:  (alci)  in  alqa  re,  in 
q.c,  Cic  ed  a.:  alci  ob  victoriam,  Liv.  epii: 
coir  acc.  di  relaz.,  adventum,  riguardo  a,  di, 
perder.:  alci  recuperatam  libertatem,  Cic: 
alci  victoriam,  Liv.:  alci  o  apud  alqm  e  senza 
dat.  pers.,  colVacc.  e  Z'infin.,  Cic  ed  a.:  alci 
(e  senza  dat.  pers.)  con  quod,  Cic.  ed  a.:  con 

e  senza   sibi  =  congratularsi,  rallegrarsi,   con 

sibi,  Cic.  ep.  3,  11,  2:  senza  sibi,  Ov.  art.  am. 
3,  122.  Suet.  Tib.  60.  II)  per  mostrare  che 

SÌ  è  grati  =  manifestare  la  propria  gratitu- 
dine  ad    una  divinità,   ecc.,   ringraziare  con 

gioia,  alci,  Ter.,  Quint.  ed  a.  :  alcjs  judicio, 
Phaedr. 

gratus,  a,  um  {radice  CKA  greco  XAP, 
donde  x.aPxóS>  X<*PlS>  Xa^Pa))»  orato,  I)  ri- 
guardo ai  sensi  e  al  sentimento,  grato,  gra- 
dito, caro,  accetto,  piacevole,  amato,  grazioso,  al 
superi.  —  amatissimo,  Venus,  Hor.  :  locus, 
Hor.:  loca  (campi),  Ov.:  Antium,  Hor.:  aera, 
Hor.:  gratus  in  ore  vigor,  Ov.:  artes,  Hor.: 
gratissima  tellus  (di  Belo),  Verg.  II)  ri- 
guardo alla  mente,  all' 'animo,    \)oggettiv.: 

a)  grato,  gradito,  gradevole,  caro,  amato,  ago- 
gnato, benvenuto,  spesso  cong.  gratus  et  ju- 
cundus,  jucundus  et  gratus,  gratus  ac^eptus- 
que,  gratus  et  acceptus,  ci)  di  pers.:  conviva, 
Hor.:  gratior  una  tribus,  Prop.:  comitum  gra- 
tissime,  Ov.:  col  dat.,  dea  (Egeria)  grata  Ca- 
menis,  Ov.:  nemori  gratissima  conjux,  Ov.  : 
Hephaestio  gratissimus  sibi,  suo  favorito, 
Val.  Max.  :  con  apud  e  Tace,  se  non  tam  gra- 
tum  apudregem  quam  invidiosum  esse,  Justin.: 
plur.  sost.  =  gradite  compagnie,  Suet.  Tib. 
46.  p)  di  e.  inan.:  thyma,  Hor.:  dona  mensae 
secundae,  Verg.:  grata  in  vulgus  lex,  Liv.: 
gratior  it  dies,  Hor.:  gratissima  Victoria,  Cic: 
col  dat.,  grata  Minervae  humus,  Ov.:  barbaris 
gratum  spectaculum,  Curt.:  alcjs  oratio  alci 
grata  est,  Cic:  gratior  mihi  celeritas  tua  quam 
ipsa  res,  Cic:  Ida  profugis  gratissima  Teucris, 
Verg.:  col  supino  in  u,  cujus  vox  auditu  illi 
futura  esset  gratissima,  Val.  Max.   h)  gradito, 

riconosciuto,  ricevuto  con  gratitudine,  degno  di 

riconoscenza,  ista  veritas,  etiam  si  jucunda  non 
est,  mihi  tamen  grata  est,  Cic:  quae  omnia 
mini  jucunda,  hoc  extremum  etiam  gratum 
fuit,  Cic:  si  quod  adest,  gratum  juvat,  Hor.: 
mihi  id,  quod  fecisti,  est  gratissimum,  tu  mi 
hai  per  tal  modo  obbligato  a  grande  ricono- 
scenza, Cic:  e  così  gratum  est,  coZZ'infin., 
Cic:  gratum  (gratissimum)  mihi  est  con  quod 
o  si,  io  lo  riconosco  con  (grande)  gratitudine, 
merita  (grande)  gratitudine,  che,  ecc.  o  se,  ecc., 
Cic.  ed  a.:  gratum  (gratissimum)  alci  facere, 
obbligarsi  (grandemente)  qualcuno,  fare  ad 
alcuno  un  (gran)  piacere,  faceres  si  causa  mea, 
gratum  esset,  Phaedr.:  gratissimum  mihi  fe- 
ceris,  si  curaris,  ut,  etc,  Cic:  quod  si  eum 
interfecerit ,  multis  sese  nobilibus  principi- 
busque  populi  Romani  gratum  esse  facturum, 
Caes.  2)  soggettiv. ,  grato  (contr.  ingratus), 
a)  propr.  :  homo,  Cic:  homo  omnium  gratis- 
simus, Cic:  ille  male  gratus  (ingrato),  Ov.: 
gr.  animus,  Brut,  in  Cic.  ep.:  gratissimus 
animus,  Cic  :  gr.  voluntas,  Justin.:  memoria 
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(ricordo),  Cic:  gratus  in  o  erga  alqm,  Cic: 
adversus  alqm,  Sen.:  voluntas  grata  in  pa- 
rentes,  Cic:  gratissimum  munus  in  defunctos, 
Tac:  quo  in  te  bene  merito  grati  essent,  per 
i  tuoi  meriti  a  lor  riguardo,  Cic:  sost.,  gra- 
tus, i,  m.,  l'uomo  riconoscente,  Cic  de  legg. 
1,49.  b)  trasl.,  grato,  riconoscente  —  produt- 
tivo, terrae,  Plin.  pan.  31,  1. 

gravanter,  avv.  (gravans  da  gravor),  con 

dispiacere,    mal   volentieri,  reguli   Gallorum... 

haud  gr.  ad  Poenum  venerunt,  Liv.  21,  24,  5. 

gravale,  avv.  (gravor),  con  dispiacere, 
gravosamente,   mal  volentieri,   gr.  ille   primo, 

quegli  fece  prima  difficoltà,  Cic:  non  o  haud 
gravate,  senza  molti  complimenti,  senza  dif- 
ficoltà, non  mal  volentieri,  Cic  ed  a. 

gravatili!,  avv.  (gravor),  con  difficoltà, 
difficilmente,  Lucr.  3,  387  :  haud  gr.,  non  dif- 
ficilmente, Liv.  1,  2,  3. 

gràvédtiiosus,  a,  uni  (gravedo),  trava- 
gliato da  gravezza,  dolor  di  capo;  CÌC  TllSC 
4,  27.^ 

gravedo,  dtnis,  f.  (gravis),  gravezza  del 
capo  congiunta  coli 'ostruzione  del  naso,  ecc., 
gravedine,  (mentre  destillatio  narium  =  ca- 
tarro), Cic  ed  a.  —  Forma  parali,  gravido, 
CatulL  44^13. 

graveolens,  entis,  I)  fortemente  odoroso, 
di  odor  acuto,  centaurea,  Verg.  gè.  4,  270. 
II)  puzzolente,  Avernus,  pestifero,  Verg.  Aen. 
6,  20L 

graveSCO,  ere  (gravis),  I)  diventar  grave, 
trasl.  ==  peggiorare,  aggravasi,  farsi  piti  vio- 
lento, crescere,  gravescit  aerumna,  Lucr.:  gra- 

Vescit   malum,    TaC   II)  partic,   ingravidare, 

poet.,  trasl.,  nemus  fetu  gravescit,  è  carico 
di  frutti,  Verg.  gè.  2,  429. 

gravidiiiis,  àtis,  f.  (gravidus),  gravidanza, 

Cic.  de  nat.  deor.  2,  119  fplur.J. 

1.  gràvido,  avi,  àtum,  are  (gravido),  in- 
gravidare, divenir   gravida,   gravidai'i  ex  alqo, 

Aur.  Vict.  epit.  14,  8  :  trasl.,  terra  gravidata 
seminibus,  gravida,  fecondata,  Cic.  de  nat. 
deor.  2,  83. 

2.  gravido,  V.  gravedo. 

gravidus,  a,  urn  (gravis),  propr.  aggra- 
vato, quindi  partic,  gravida,  incinta,  di  ani- 
mali =  pregno,  I)  propr.:  a)  di  donne,  uxor, 
Cic:  mulier,  Cels.:  gravida  ex  alqo,  Ter.: 
virgo  ex  eo  compressu  gravida  est  facta,  Ter. 
b)  di  animali  femmine,  muraena,  Hor.:  pecus, 
Verg.:  canis  partu  gravida,  Justin.  II)  trasl., 

gravido  ^=  pieno  di,  ecc.,  carico,  ricolmo  di,  ecc., 

fertile  in,  ecc.,  aristae,  Verg.:  nubes,  Ov.:  col- 
/'abl.,  pharetra  gr.  sagittis,  Hor.:  gr.  semine 
terrae,  Ov.:  gr.  Amathus  metallis,  Ov.:  urbs 
bellis  gr.,  Verg.:  Italia  imperiis  gr.,  Verg. 

gràvidi,    e,  grave,  I)  in  sé,   grave,   pesante 

(contr.  levis),  1)  propr.,  a)  di  e.  inan.:  oc)  ge- 
neric.:onus,  Hor.:  onus  armorum,  Caes.:  pera, 
Phaedr.:  catena,  Ov.:  arma,  tela,  Sen.  e  Curi: 
argentimi,  massiccio,   Sen.    p)  di  terreno , 

pingue,  fertile,  Verg.   f)  di  cibi,  pesante,   poco 

digeribile,  cibus,  Cic:  cena,  Plin.  ep.  b)  di 
pers.:  a)  pesante  =  grande  e  robusto,  Verg. 
Aen.  5,  447.  p)  pesante  =  di  grave  armatura, 
agmen,  Liv.:  e  miles,  Tac.  2)  trasl.:  &)di 
suoni,  grave,  basso  (contr.  acutus),  vox,  sonus, 
Cic:  syllaba,  non  accentuata,  atona  {contr. 


acuta),  Quint.  :  e  poet,  generic,  cupo,  pro- 
fondo, basso,  forte,  vox,  sonus,  Ov.:  fragor,  Ov. 
b)  come  dote  abituale  di  ess.  viv.  e  di  ogg. 

man.:  a)  grave,  importante,   rilevante,  di  gran 

rilievo  (contr.  levis),  civitas,  Sali.  fr.  e  Liv.; 
epistula,  Cic:  causa,  Cic:  auctoritas,  Cic:  nec 
umquam  fuit  apud  populum  gravior  oratic,. 
quam  etc,  fece  tanto  impressione  sul p.,  Cic: 
di  pers.,  vir,  Sali.  fr.  e  Liv.:  testis,  auctorr 
Cic:  historicus,  Nep.:  auctoritate  graviores. 

Cic  P)  elevato,  insigne,  nobile,  maestoso,  solenne 

(contr.  levis),  plectrum,  Ov.:  numen,  Cic:  spe- 
cialm.  di  orazioni  e  di  oratori,  genus  epi- 
stularum  severum  et  grave  (contr.  familiare 
et  jocosum),  Cic:  genus  dicendi,  oratio,  Quint.: 
carmen,  epico  (contr.  molles  versus),  Prop.: 
Aesopus,  Hor.:  Aeschylus,  Quint.:  tum  graves 

SUinus,  tum  subtiles,  Cic.  y)  costante,  di  carat- 
tere fermo,  coerente  (contr.  levis),  homo,  CÌC: 
vir,   Veli.:   OVV.   severo,  austero,   grave,  caute, 

aspro,  rigido,  duro  (contr.  blandus,  jucundus), 
supercilium,  Plin.  pan.:  senatus  consultum, 
Cic:  sententia,  Cic:  gravior  (Cato)  in  lau- 
dando, Cic  e)  come  proprietà  attiva,  a)  ge- 
neric: difficile,  grave,  faticoso,  duro,  gravoso, 
violento,  impetuoso,  furioso,  acerbo,  rigido,  aspro, 
crudele,  saldo,  compatto,  sodo,  forte,  terribile, 

malvagio,  cattivo,  sol,  Hor.:  aestus,  Hor.:  fri- 
gus,  Eutr.:  aestas,  Verg.:  tempestas,  Cic: 
Africus,  Tac:  alapa,  Phaedr.:  ictus,  Hor.:  so- 
por,  somnus,  Curi:  morbus,  Nep.  :  vulnus. 
Caes.:  bellum,  Sali.:  pugna,  Eutr.:  proelium, 
Nep.:  injuriae,  Cic:  contumeliae,  Hor.  e  Veli.: 
poena,  Sali.:  supplicium,  Curt.:  inimicitiae. 
Sali.:  graviore  verbo  uti  non  libet  ovv.  nihi! 
gravius  dicam,  detto  con  mitezza,  Cic:  m 
quid  gravius  in  fratrem  statueret,  Caes.:  quod 
si  quid  ei  a  Caesare  gravius  acctdisset,  Caes.: 
di  pers.,  potente,  violento,  victor,  Verg.:  acies. 
Liv.:  gravis  ictu,  con  potente,  grave  colpo. 
Verg.:  e  Nereidum  numen,  fortemente  sde- 
gnato, Ov.  P)  grave,  rispetto  al  valore  nume- 
rico, aito,  elevato,  pretium,  Sali,  fr.:  fenus, 
Suet.:  vectigalia,  Suet.  :  quindi  costoso,  pre- 
zioso, supellex,  Plin.  ep.  d)  come  qualità  che 
influisce  su  un  dato  oggetto,    a)  sui  sensi. 

grave,  molesto,  disgustoso,  partic.  alV odorato , 

odor  caeni  gravis,   Verg.:  elleborus,  Verg.: 

hircUS,  Hor.  P)  al  corpo,  incomodo,  molesto, 
dannoso,  nocivo,   insalubre,   malsano,  aureum 

amiculum,  Cic:  locus,  Liv.:  Minturnae,  Ov.: 
solum  caelumque,  Tac:  anni  tempus,  Cic: 
autumnus,  Caes.:  pestilentià  gravis  annus, 

Liv.  y)  generic. ,  grave,  incomodo,  pesante, 
aspro,  duro,  insopportabile,  molesto,  gravoso, 
dannoso,  nocivo,    acerbo,   aspro,  tristo,  dolente, 

nefasto,  disastroso,  aoc)  di  e.  inan.:  opus,  la- 
bores,  Verg.:  causa  (processo),  Quint.:  for- 
tunae,  Caes.:  senectus,  Cic:  vita,  Sali.:  mors, 
Ov.:  militia,  Hor.:  col  dat.,  alci  gravis  est  mi- 
litia,  Curt.:  hoc  si  tibi  grave  est,  Nep.:  hic 
dies  nostris  longe  gravissimusfuit,  Caes.:  (alci) 
grave  est  coZZ'infin.,  Ter.,  Cic.  ed  a.:  in  po- 
pulum Eom.  grave  est  colVinfin.,  Cic:  grave 
duxi  cott'infm.,  Cic:  e  gravis  col  supino  in  u, 
p.  es.  haec  gravia  auditu,  Liv.:  e  n.  pi.  sost., 
gravia  perpessus,Eutr.:  passus  graviora.Verg.: 
graviora  m'msnì,  più  severe  pene,  Ov.   pp)  di 

pei'S.,  fastidioso,  molesto,  importuno,  grave,  ad- 
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versarius,  Cic:  accolae,  Curt.:  col  dat.,  alci 
odiosus  et  gr.,  Cic:  libertari  Graeciae  gratis, 
Liv.:  gravis  etiam  eorum  auribus,  qui  etc., 
Curt.:  con  in  e  Tace,  gravis  in  rem  publicam 

mater,  Tao.  II)  grave  per  q.C  =  carico,  pe- 
sante, gravato, aggravato,  fornito,  coperto  di  q.C, 

l)propr.,assoL,2Lgmen,Liv.:comitàtus,salme- 
ria  pesante,  Curt.:  arbor (carico  di  fruttiJ,Ov.: 
comun.  colVabl.,  miles  gr.  arrais,  Liv.:  agrnen 
praeda  grave,  Liv.:  graves  hostilibus  spoliis 
naves,  Liv.:  gr.  dextera  jaculo,  Ov.:  gr.  habe- 
nae  auro,  Ov.:  barba  gr.  nimbis,  Ov.  2)trasl.: 

a)  gravido,  pregno,  uterus,  Ov.  (cfr.  gravis  ma- 
turo pondere  venter,  Ov.):  graves  fetae,Verg.: 
fit  gravis,  Ov.  b)  carico,  pieno  di  cibo  e  bere, 
briaco,  pieno  di  sonno,  graves  somno  epulisque. 
Liv.:  graves  crapula  {contr.  sobrii),  Curt.: 
mero  ac  vigiliis  gravis,  Curt.    e)  aggravato  da 

malore  fisico,  ecc.,  ammalato,  debole,  fiacco  per 
q.c,  corpus,  Hor.:  comun.  colVabl.,  morbo, 
Verg.:  vulnere,  Veli.:  avide  hausto  humore, 

Curt.  d)  aggravato,  carico  d'anni,  vecchio,  at- 
tempato, colVabl.,  gravis  ovv.  gravior  aetate, 
Liv.:  gr.  senectute,  Tac:  gr.  annis,  Verg.  e 
Hor.:  gr.  jam  aetate  et  corpore,  Veli.:  jam 
aetate  et  viribus  erat  gravior,  Liv. 

firaviseae,  arum,  i.e(raro)  Grravisca, 
ae,  f.,  città  delVEtruria,  in  luogo  malsano 
e  paludoso  :  dapprima  apparteneva  al  terri- 
torio di  Tarquinii,  poi  conquistata  e  colo- 
nizzata dai  Romani. 

gravit«s,àtis,f.(gravis),  I)peso,  l)propr., 

peso,  gravezza,  gravità,  carico,  oneris,    Ov.:  ar- 

morum,  Caes.:  navium,  Caes.:  moveri  gravi- 
tate et  pondere  (di  atomi),  Cic:  me  mea 
defendit  gravitas,  Ov.  2)  trasl.:  a)  come  pro- 
prietà abituale  :  a.)  peso,  valore,  importanza, 
influenza,  civitatis,  Caes.:  sententiarum,  Cic: 
artium,  Cic:  accessit  judiciis  gravitas,  Veli. 

P)  dignità,  gravità,  solennità,  elevatezza,  maestà 

(sovente  accanto  a  majestas),  augusta,  Ov.: 
regentis,  Ov.:  oris,  Liv.:  partic.  anche  delle 
evizioni  e  degli  oratori,  dicendi,  eloquenza 
che  s  impone,  Cic:  verborum,  Quint.:  Sophoclis, 

Quint.  y)  fermezza,  costanza,  perseveranza,  coe- 
renza, inflessibilità  di  carattere,  Caesaris,  Cic: 

viri,  Curt.:  ini  perii,  Cic:  in  quo  gravitas  et  au- 
ctoritas  est,  Cic:  cum  gravitate  et  constantia 

vivere,  Cic:  e  serietà,  severità,  senno,  prudenza, 

gravità,  durezza  di  modi,  Lacedaemoniorum, 
Nep.:  comitate  condita  gr.,  Cic:  gravitate 
mixtus  lepos,  Cic:  gravitatis  severitatisque 
personam  sustinere,  Cic.    b)  come  proprietà 

Che  influisce  SU  altre  COSe:  a)  carezza,  eleva- 
tezza dei  prezzo,  annonae,  sumptuum ,  Tac. 

P)  difficoltà,  molestia,  sensazione  molesta,  in- 
grata, spiacevole;  odoris,  Cic  *()  insalubrità, 
intemperie,   influsso  malsano,    caeli,  Cic:   loci, 

Liv.:  autumni,  Sali.  fr.  II)  gravezza,  a)  gra- 
vidanza, meton.  =  feto,  Ov.  met.  9,  287. 

b)  gravezza,  pesantezza,  difficoltà,  stanchezza, 
debolezza,  malessere,  malore,  COl'poris,  Cic:  lill- 

sruae.  Cic  e)  debolezza  senile,  senilis,  Ov.  met. 
7,  478. 

gravYler,  aw.  (gravis),    a)  riguardo  al 

SUOnO,   cupamente,  gravemente   (contr.  acute), 

sonare,  Cic.  e  Verg.  b)  con  importanza,  con 
gravila,  de  alqo  gravissime  judicare,  avere 
un'alta  opinione  di  ale,  Caes.  b.  e  2,  32,  2. 


e)  gravemente,  con  efficacia,   con  fuoco;  oratio- 

nem  gr.  habere  et  sententiose,  Cic:  gr.  con- 

tionarì,  Suet.    d)  con  dignità,   gravemente,  con 

gravità,  utrumque  agere,  Cic:  tractare  illuni 

loCUlU,  Cic.  e)  gravemente,  gagliardemente,  con 
forza,  con  asprezza,  con  rigore,  aspramente, 
duramente,  potentenu,  impetuosam»,  cadere  OVV. 

concidere,  Ov.  e  Verg.:  gravius  accìde  re,  Caes.: 
gr.  ferire,  Verg.:  hasta  gr.  pressa,  Verg.:  gra- 
vius  erumpere,  Tac:  gr.  se  vulnerare,  Curt.: 
gr.  aegrotare  coepisse,  Cic:  gr.  queri,  conqueri, 
Cic:  gravius  in  alqm  dicere,  Ter.:  gravius  in 
alqm  consulere,  Sali.  :  e  gr.  angi  alqà  re,  Cic: 
e  gravissime  dolere,  Caes.  fi  malsano,  se  non 
gr.  habere,  non  essere  gravem.  malato,  Cic: 
gr.  jacère,  essere  gravemente  infermo,  Plin. 

ep.    g)  mal  volentieri,   di    mal  animo,   di  mala 

voglia,  alqd  gr.  accipio,  fero,  mi  è  molesto,  mi 
dà  noia,  Cic:  e  così  gravius  alqd  tolero,  sop- 
porto di  mal  animo,  Tac 

gravo,  avi,  atum,  are  (gravis),  I)  attivo 

=  render  grave,  aggravare,  caricare,  Y)propr.: 

pennas,  Ov.:  membra,  del  feto,  Ov.:  alqm  sar- 
ciuis,  Tac:  alqm  cum  veste,  Verg.:  nodis  gra- 
vatum  robur,  nodoso,  Verg.:  poma  gravantia 

malos,  Ov.  2)  trasl.:  a)  rendere  q.c.  più  grave, 
più  triste,  più  sensibile,  più  molesto,  aggravare, 
accrescere,   aumentare,  invidiam  matris,    Tac: 

mala  alcjs,  Ov.:  e  alqa  re  fortunam  alcjs,  Ov.: 
injusto  fenore  gravatum  aes  alienum,  reso 
gravoso,  Tac:  ne  obsidio  ipsa  multitudine 

gravaietur,  Justin.  b)  aggravare,  caricare,  op- 
primere con  q.C,  anche  stancare,  fiaccare,  in- 
debolire, a)  fisic:  caput  (del  clima),  Liv.:  nec 
me  labor  iste  gravabit,  Verg.:  quindi  gravatus 

alqà  re,  aggravato  con  q.C,  pesante,  pieno, 
stanco,  fiaccato,   sfinito,    briaco,  gravatus  telis, 

Curt.:  vulneribus,  Liv.:  gravatus  cibo  vinoque, 
vino  somnoque,  Liv.:  oculi  morte  gravati,  Ov.: 
gravata  ebrietate  mens,  mente  offuscata  dal 
vino,  p)  politic,moralm.,  ecc.,  officium,quod 
me  gravat,  Hor.:  gravari  injuriis  militum,  Liv.: 
gravati  longinquà  militià,  Justin.  Il)  pas- 
siv.  gravor,  mediale,    1)  intr.,  aver  difficoltà, 

fare  di  mal  animo,  sentir  molestia,  sentir  noia, 

muover  difficoltà,  scusarsi,  ne  gravere,  Ter.: 
primum  gravari  coepit,  quod  etc,  Cic:  ego 
vero  non  gravarer,  si  etc,  Cic:  quindi  non 
gravatus,  senza  far  difficoltà,  Varr.  2)  tr., 
sentir  noia,  molestia  per  q.C  od  ale,  concedere 
0  ricevere  q.C.  di  mal  animo,  essere  avverso  a 
q.C.  0  ad  ale,  non  poter  tollerare,  soffrire  q  C 
0  quale,  essere  stanco,   annoiuto  di  q.C.  O  di 

ale,  dominimi,  Plin.  pan.:  ampia  praetoria, 
Suet.:  aspectum  civium,  Tac:  spem  ac  metum 
juxta,  Tac:  con  dopp.  acc,  alqm  fratrem 
(come  fr.),  Sen.  rhet.:  e  gravor  coiTinfin.,  mi 

dà  noia,  sento  molestia,  rifiuto,  ricuso,  non  posso, 

mi  fa  male  e  sim.,  Cic  ed  a. 

gregali*,  e  (grex),   del  gregge,  trasl.: 
a)  della  stessa  compagnia  (schiera),  solo  SOSt., 

gregales,  ium,  m.,  compagni,  camerati,  in  cat- 
tivo senso,  complici,  compagnoni,  Cic:  col 
genit.,  Catilinae,  Cic.  b)  appartenente  a  gran 

turba,  comune,  volgare,  di  C  inali.,  a)  di  sol- 
dato semplice,  gregario;  amiculum,  Liv.:  habi- 
tus, Tao.    p)  trasl.,  comune,  volgare,  ordinario, 

poma,  Sen.:  tectorium,  Sen. 

grrgar!us,a,  um  (grec),  del  gregge,  trasl., 
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comune,  di  soldati,    milites,  semplice,  gregario 

(in  antitesi  all'ufficialità),  Cic:  eques,  Tac: 
rnilitia,  militare  fra  i  saccomanni,  Justin.  22, 

1,8.  —  Sost,  gregarìus,  ii,  m.,  gregario,  sol- 
dato semplice,  Tac  hist.  2,  75. 

Sfrega  fi  Hi,  avv.  (grex),  I)  a  mandre,  in 
gregge,  di  animali,  Quint.  ed  a.  II)  trasl.:  a 
schiere,  a  truppe,  di  uomini,  Cic.  ed  a. 

«remili 111 ,  li,  n.,  grembo,  seno,  I)propr.: 

gremio  accipere  alqm, prendere  ale.  in  grembo, 
Verg.:  in  gremio  matris  sedere,  Cic:  figur., 
abstrahi  e  gremio  patriae,  Cic.:  soror  in  fratris 
gremio  consenescit,  Cic.:  in  vestris  pono  gre- 
miis,  ponr/o  nelle  vostre  mani,  Verg.:  ad  gre- 
mium  praeceptoris,  dinanzi  e  sotto  la  guida 
del  maestro,  Quint.:  poet.,  sterni  gremio  tel- 
luris,  sdraiarsi  in  grembo  alla  terra  =  in 
terra,Yerg.  Aen.  3,  509.  JJ) trasl.,  seno,  cuore 
—  Tinterno,  togae,  Fior.:  gremium  terrae  mol- 
lire,  Cic:  Aetolia,  quae  medio  Graeciae  gremio 
continetur,  Cic:  e  gremio  Italiae  raptam  (Cre- 
monam),  Tac. 

gressìis,  US,  m.  (gradior),  passo,  cammino, 
V andare,  andatura,  gr.  delicatus  et  languidus, 

Phaedr.:  gressum  tendere  ad  moenia,  Verg.: 
gressum  recipere,  ritornare  indietro,  Verg.: 
gressum  comprimere,  trattenere  il  passo, 
Verg.:  gressum  maturare,  Val.  Max.:  geni- 
toris  anxios  gressus  levare  manu,  Aur.  Vici: 
trasl.,  huc  dirige  gressum  (corso  della  nave), 
Verg.  Aen.  5,  162. 

giM*x,  gregis,  m.,  gregge,  IJpropr.,  di  ani- 
mali, gregge,  branco,  mandra,  sciame,  stormo, 
dux  gregis,  del  toro,  Ov.:  grex  suillus,  ovillus, 
caprinus,  bovillus,  antica  formola  in  Liv.: 
grex  elephantorum ,  Sen.:  greges  lanigeri, 
Verg.:  greges  armentorum  reliquique  pecoris, 
Cic:  greges  pecorum,  Ov.  e  Sen.:  greges  nobi- 
lissimarum  equarum,  Cic:  greges  cervorum, 
Justin.:  greges  ferarum,  Curt.:  avium  grex, 
Hor.:  avium  greges,  Curt.  II) trasl.,  di  uo- 
mini, schiera,  truppa,  turba,  folla,  a)  generic: 
torma,  circolo,  brigata,  compagnia,  consorteria, 

cricca,  feminarum,  servorum,  Curt.:  hominum 
honestissimorum,  Cic:  me  in  vestrum  gregem 
recipiatis,  Ter.:  uno  grege  profugere,  in  una 
schiera  =  tutti  insieme,  Curt.:  con  disprezzo, 
turba,  volgo,  indocilis,  Hor.:  in  grege  annu- 
meror,  Cic:  atque  hercle  hic  de  grege  ilio  est, 
Ter.  b)  di  soldati,  schiera,  stuolo,  grege  facto 
(in  fitta  e  serrata  schiera)  locum  capere, 
Sali.:  venire,  Liv.  e)  di  filosofi,  setta,  scuola, 
philosophorum,  Cic:  Epicuri,  Chrysippi,  Hor. 
d)  di  attori  drammatici  e  contendenti  alla 
corsa  nel  circo,  compagnia,  schiera,  Comici 
ed  a.:  gregem  ducere,  Suet.  —  Grex  di  gen. 
fem.  in  Lucr.  2,  663. 

gràsis,  V.  grus. 

griimim,  i,  m.,  mucchio  di  terra,  altura, 
colle,  Auct.  b.  Hisp.  8,  6  e  24,  3. 

gruii<17lìis,  ùs,  m.  (grundio),  grugnito, 
suis,  Cic  Tusc  5,  116. 

gru  mito  (grunnio),  Ivi  oìi,  ìtum,  ire,  gru- 
gnire, del  porco,  Varr.  ed  a. 

Gi'tinTiun,  \i,  n.,  V.  Grynia. 

gru n ilio,  V.  grundio. 

grus,gruis,  e,  gru,  Cic  ed  a.  —  Forma 
parali,  griiis,  is,  f.,  Tibull.  1,  8,  7. 

Gryllus,  i,  m.  (rpóXXos),  Grillo,  figlio  di 


Senofonte,  caduto  nella  battaglia  di  Manti- 
nea,  in  cui  onore  Aristotele  compose  uno 
scritto  intitolato  TpùXkoc,,  quindi  Aristoteles 
in  Gryllo,  Quint.  2,  17,  14 

Grlpncus,  a,  um,  V.  Grynia. 

Grynia,  ae,  f.  (rpóvsia),  e  Gry imi  in. 
Yì,  n.  (rpóviov),  antica  città  forte  delVEolide 
(nella  MisiaJ,  con  uno  splendido  tempio  e  un 
famoso  oracolo  di  Apollo,  appartenente  alla 
satrapia  della  Frigia.  —  Deriv.:   Gry- 

llCUSj  a,  um  (rpÓVSlog),  di  Chimo, 

gry  ps,  grypis,  acc.plur.  grypas,m.(Ypó40, 
grifone,  uccello  favoloso  con  quattro  piedi, 
Verg.,  Plin.  ed  a.  Proverb.  junguntur  jam 
grypes  equis  =  V impossibile  divien  possibile, 
Verg.  ecl.  8,  27.  Forma  second.  grypus,  i, 
m.  (ypoTióg),  Mela  2,  1,  1  (=  2,  §  Ì)J  3,  7,  2 
(3,  §  62). 

Gryp&S,   i,    m.  (ypoTCÓg),    dal  naso  aqui- 
lino; Gripo,  come  soprannome,  Justin.  39, 1,  9. 
gubernakilis,  e  (guberno),  governabile, 

sive  anima  est  mundus  sive  corpus  natura  gu- 
bernabile,  qualcosa  di  corporeo  sotto  la  dire- 
zione della  natura,  Sen.  nat.  qu.  3,  29,  2. 

gubernsicufum,  i,  n.  (guberno),  I)  ti- 
mone della  nave,  Cic.  ed  a.  II)  meton.  == 
governo,  direzione,  exercitus  non  habilis  guber- 
naculo,  Veli.:  comun.  plur.,  gubernacula  rei 
publicae,  Cic:  civitatum,  Cic. 

gubernatìo,  onis,  f.  (guberno),  I)  go- 
verno di  una  nave,  Cic  de  fin.  3,  24  e  4,  76. 

II)  trasl.,  governo,  amministrazione,  maneggio, 

tantarum  rerum,  Cic:  consilii,  Cic. 

gubernàtor,  òris,  m.  (guberno),  I)  pi- 
lota, Cic  ed  a.  II)  trasl.  =  reggitore,  rettore, 
guidatore,  equorum,  Quint.:  rei  publicae,  Cic 

gubernalrix,  trìcis,  f.  (gubernatorj,  reg- 

gitrice,  rettrice,  Ter.:  civitatum,  CÌC. 

guberno,  avi,  àtum,  are  (xopspvco),  I)  te- 
nere, reggere  il  timone;  governare,  reggere,  diri- 
gere, assol.,  Cic:  ars  gubernandi,  arte  del  pi- 
lota, di  guidare  una  nave,  Quint.  Prov., 
gubernare  e  terra  =  stando  al  sicuro  voler 
guidare  chi  sta  in  pericolo,  Liv.  44,  22,  14. 
II)  trasl.:  a)  intr.,  sedere,  stare  al  timone, 
governare,  per  lo  più  anche  figur.,  in  tanta 
tempestate  te  gubernare  non  posse  (di  tribuni 
della  plebe),  Cic:  jam  pridem  gubernare  me 
taedebat,  Cic:  non  estloquendum,  sed  guber- 
nandum,  Sen.  b)  tr.:  a)  concr.,  dirigere,  iter 

pedibus,  Fior.  3,  5,  16.  p)  astr..  reggere,  go- 
vernare, guidare,  dirigere,  rem  publicam,  orbem 
terrarum,  Curt.:  motum  fortunae,  Cic:  ut 
commodum  commune  mutuis  officiis  guber- 
netur,  sia  governato,  sia  cercato,  Cic:  quo 
(bono)  vita  gubernari  possit,  Cic:  qui  eos 
(pueros)  gubernat  animus,  Ter.:  illa  tormenta 
gubernat  dolor,  Cic:  haec  ratio  non  gubernat, 
Cic:  Caesar  meis  consiliis  adhuc  gubernatus, 
Cic. 

guberiiiim,  i,  n.  =  gubernaculum,  plur., 
in  Lucr.  2,  553  e  4, 437. 

gula,  ae,  f.,  gola,  I) propr.—gola,  esofago, 
obtorta  gula,  Cic:  gulam  laqueo  frangere, 
strozzare,  Sali.  II)  meton.,  gola  =  golosità, 
ghiottoneria,  gula  insulsa,  Cic  :  irritamenta 
gulae,  ghiottomie,  delicatezze,  Sali.:  gulae 
parens,  servo  della  gola,  goloso,  ghiottone, 
Hor. 
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gtilòsus,  a,  um  ^gula),  goloso,  ghiotto,  Sen. 
nat.  qu.  3,  18,  7. 

gallila,  ae,  m.,  goloso,  ghiottone,  Lucil. 
sat.  fr.  in  Cic.  de  fin.  2,  24. 

filili  inastimi,  4;  ti  ni  il  a  sia  ni ,  V.  gy- 
mnasium. 

flirti us,  a,  um,  balordo,  stolto,  Quint.  1, 
5,57. 

gUI'geS,  gìtis,  m.,  I)  gorgo,  vortice,  cor- 
rente impetuosa,  onda,  e  generic,  profondità, 
nell'acqua,  altus,  Verg.:  rapidus,  Liv.:  Eheni 
fossa  gurgitibus  illis  redundans,  Cic:  rapi  gur- 
gite,  Liv.:  hauriri  gurgitibus,  Liv.:  poet. ,  al- 
terno procurrens  gurgite  pontus,  flusso  e  ri- 
/tao,  Verg.:  fig.,  vivo  gurgite  exundat, ribocca 
per  viva  e  naturai  facondia  (di  Cicerone), 
Quint.  10,  1,  109:  poet.,  di  correnti  profonde 
e  impetuose,  Stygius,  Ov.:  turbidus  (dell'A- 
cheronte), Verg.:  gurgitis  huius  (del  Peneo) 
ima,  Verg.:  dell'alto  mare,  del  mare  procel- 
loso, flutto,  gorgo,  fiotto,  gurges  ponti,  Cic. 
poet.:  salsus  gv  Lucr.:  Carpathius,  Verg.:  Hi- 
berus,  V Oceano  occid.,Verg.  II)  trasl.,  a)  di 
C.inan.,  pozza,  pantano, gorgo,  gurges  turpitu- 

dinis,  Val.  Max.:  libidinum,  Cic.  b)  voragine, 

fogna  di  bassi  desideri,  sentina  di  vizi,  ghiot- 
tone, crapulone,  divoratore,  scialaquatore,  dis- 
sipatore, qui  immensa  aliqua  vorago  est  aut 
gurges  vitiorum  turpitudinumque  omnium, 
Cic:  gurges  ac  vorago  patrimonii,  Cic:  parim. 
assol.,  quem  gurgitem!  quamvoraginem!  Cic: 
ille  gurges  atque  helluo,  Cic 

1.  glirgìlllO,    5nÌS,  m.,    gola,   gorguzzulo, 

Varr.  ed  a.:  gurgulionibus  insectis,  Cic.  fr. 

2.  gurgìiliOj  ònis,  mv  V.  curculio. 
gurgustTuiii,  ti,  n.,  piccola  e  povera  abi- 
tazione, capanna,  tavenut,  CÌC  e  Suet. 

gustatòrìuill,  ti,  n.,  vaso  pel  cibo,  piatto, 
Plin.  ep.  5,  6,  37  ed  a. 

£ii status,  us,  m.  (gusto),  il  gustare, 
meton.:  I)  senso  del  gusto,  gusto,Coinif.  rliet., 
Cic.  ed  a.:  fig.,  verae  laudis  gustatum  non 
habere,  non  avere  alcun  senso  della  vera  lode, 

Cic.  Phil.  2,  115.  II) sapore,  gusto  di  q.C  ,  po- 

morum,  Cic:  (uva)  peracerba  gustatu,  Cic. 
gusto*  avi,  àtum,  are  (gustus),  gustare, 

assaporare,  assaggiare,   IJpropr.:  aquam,  CÌC.: 

leporem  et  gallinam ,  Caes.:  nemo  gusta vit 
umquam  cubans,  Cic:  lavabatur,  deinde  gusta- 
"bat,  mangiava  un  boccone,V\m.  ep.  II)  trasl., 

-gustare  q.C.   =  sfiorare,   delibare,  assaporare, 

physiologiam  primis,  ut  dicitur,  labris,  Cic 
{cfr.  1.  labrum):  nullam  partem  sanae  rei 
publicae,  Cic:  lucellum,  Hor.:  Metrodorum, 
Cic:  studia  litterarura  sensu,  trovar  gusto 
-in,  ecc.,  Cic. 

gllStìlS,  US,  m.,  il  gustare,  I)  in  gen.,  l'as- 
saggiare, il  gustare  di  q.c,  graminis  cujusdam, 
Quint.  5, 8, 1.  II)propr,,u  gustare  un  cibo  per 
conoscerne  il  sapore,  gusto,  A)  propr.  e  trasl.: 
\)propr.:  gustu  explorare  cibum,  potum  alcjs, 
Tac:  gustu  libata  potio,  bevanda  assaggiata 
prima,  Tac  2)  trasl.,  prova,  saggio,  Plin.  ep.: 
dare  alci  gustum,  Sen.  B)  meton.  =  sapor, 
sapore,  gusto  di  q.c,  Quint.  ed  a.:  trasl.,  sermo 
prae  se  ferens  in  verbis  proprium  quendam 
gustum  urbis,  Quint.  6,  3,  17. 

gutta,  a,e,  {.,  goccia,  stilla,  I) propr.:  gut- 
tae  imbrium  quasi  cruentae,  Cic:  guttae  ma- 


nantis  sanguinis ,  Curt.  II)  trasl. ,  guttae, 
goccie  =  macchioline  della  forma  di  goccie 
sulVali  delle  api,  Verg.,  dei  serpenti,  delle 
lucertole,  Ov. 

guttui*,  uris,  n.,  gola,  negli  uccelli  anche 
gozzo,  a)  degli  uomini,  Cels.,  Sen.  ed  a.:  guttur 
alcjs  frangere,  rompere  la  nuca  ad  ale,  Hor.: 
fodere  guttura  cultro,  Ov.  b)  negli  animali, 
suis,  Plin.:  negli  uccelli,  come  sede  della  voce, 
modicos  tremulo  fundere  e  gutture  cantus, 
Cic  poet.:  liquidum  tenui  gutture  cantat  avis, 
Ov. 

guttiis,  i,  m.  (gutta),  brocca  di  collo  molto 
stretto,  dalla  quale  i  liquidi  (olio,  aceto, 
vino)  uscivano  a  goccie;  boccale,  come  brocca 
da  vino  sulla  tavola  del  povero,  ma  però 
partic  per  le  libazioni,  per  versare  a  goccie 
il  vino  nella  patera,  Hor.  sat.  1,  6, 118. 

Ciyaros,  i,  f.  (róapog),  una  delle  Cicladi 
nell'Egeo,  sterile  e  inospitale;  sotto  gli  im- 
peratori, luogo  di  relegazione,  ora  Jura. 

Ofès  (Gyàsj,  ae,  m.  {Tù-qc,),  gigante  con 
cento  braccia  (centimanus). 

Gygaeus,  a,  um,  V.  Gyges. 

Gygcs,  is  e  ae,  m.  (Tùyr]<;),  Gige,  Sfavo- 
rito di  Candaule,  re  della  Lidia,  cui  uccise  e 
successe  nel  trono.  —  Deriv.:  Gygaeus,  a, 
um  (roycuos),  di  Gtge,  meton.  —  lidio,  lacus  G. 
ovv.  stagnuin  G.  (Xìjjlvyj  Tuya.lri,  Hom.),  lag" 
presso  Sardi,  Prop.  Il) un  bel  giovai. Ita  eh 
Gnido. 

Gyiippus,  i,  m.  (róXi7t7ios)>  GUippo,  spar- 
tano, duce  delle  forze  spartane  nella  guerra 
di  Siracusa  contro  Atene  (414  av.  Cr.). 

gymnasTarcIius,  i,  m.  (youvaoÉapxòs), 

capo  di  una  palestra,  ginnasiarca,  CÌC  Verr.  4, 

92.  Val.  Max.  9,  10.  ext.  2. 

gyiiinasìfuiii  (gumnastum),ìi,  n.  (yoìavó- 
giov),  ginnasio,  palestra,  piazza  pubblica  fuori 
delle  città  greche,  dove  fanciulli  e  uomini 
nudi  si  addestravano  agli  esercizi  del  corpo 
(corsa,  lotta,  ecc.),  Cic.  de  rep.  3,  44.  Quint. 
2,  8, 3:  virgineum  (in  Sparta),  Prop.  3, 14,  2. 
jT  Ginnasi  erano  pure  luogo  di  riunione  dei 
filosofi  e  dei  sofisti  (cfr.  Academia,  Lyceum), 
Cic  de  or.  1,  56  e  2,  21.  Liv.  29, 19, 12.  Plin. 
ep.  1,  22,  6  :  spesso  anche  luogo  di  sepoltura 
di  uomini  celebri,  Sulpic  in  Cic  ep.  4, 12,  3. 
Nep.  Timol.  5,  4.  Ad  imitazione  dei  ginnasi 
ateniesi,  Academia  e  Lyceum  (V.  ivi),  Cice- 
rone aveva,  nella  sua  villa  di  Tusculo,  diviso 
due  parti  del  suo  giardino,  dando  loro  lo 
slesso  nome,  V.  Cic.  de  div.  1,  8;  cfr.  Cic. 
Tusc  2,  9.  —  Forma  allungata  guminasium, 
Catull.  63,  60. 

gyill incus,  a,  um  (yuiiY.Y.óc,),  ginnico,  gin- 
nastico, ludi,  Cic:  certamen,  Cic 

gy  naeccuui  e  gyuaecluiii  i,  n.  (yovai- 
xsiov),  la  parte  interna  della  casa  greca  ri- 
servata alle  donne,  gineceo,  Ter.  e  Cic 

gynaccònìtis,  ttdis,  f.  (yovaixcovtTig)  = 
gynaeceum,  Nep.  praef.  §  7. 

Gynilcs,  is,  m.  (rùvcvjs),  Giuda,  fiume 
della  parte  merid.  dell'  Assiria,  che  sbocca  nel 
Tigri.  Da  Ciro,  che  nella  sua  spedizione 
contro  Babilonia  vi  perdette  nel  traversarlo 
uno  dei  suoi  bianchi  cavalli,  diviso  in  360  ca- 
nali, quanti  sono  i  giorni  dell'anno  Per- 
siano; ora  Kerah-Su. 


Georges-Calonghì,  Dizionario  latino-italiano. 
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«;y  p«B09  avi,  atum,  are  (gypsum),  segnare 
eoi  gesso,  ingessare,  vas,  lagoenam,  Col.  Partic. 
gypsatus,   a,   UIll,   segnato   con  gesso,  pes    = 

piede  di  schiavo,  perchè  i  piedi  dei  prigio- 
nieri che  dovevano  vendersi  come  schiavi 
erano  segnati  di  gesso,  Tibull.  e  Ov.:  gypsa- 
tissimis  manibus,  con  mani  coperte  di  gesso, 
bianche  di  gesso,  come  dovevano  avere  gli 
attori  che  sostenevano  la  parte  di  donna, 
Cic.  ep.  7, 6, 1. 

gypsiim,  i,  n.  (yucpos),  gesso,  Sen.  ed  a. 

g^rus,  i,  m  (yOpoc;),  giro  che  si  fa  vol- 
tandosi, nel  correre,  nel  volare,  ecc.  a)  ge- 
neric  :  ingyrum  (in  giro)  euripo  addito,  Suet.: 
gyrum  trahere,  ripiegarsi  in  giro,  avvolgersi 
=  sinuare  terga  (di  serpenti),  Verg.  :  gyros 
per  nera  ducere  fai  uccelli),  Ov.:  flectitur  in 
gyrum  (miluus),  Ov.  b)  del  cavallo,  giro,  volta, 
gyros  dare,  far  volteggiare,  caracollare,  ma- 
neggiare un  cavallo,  Verg.:  in  gyros  ire  ovv. 


gyrum  carpere,  volgersi,  correre  in  giro  (di 
cavalli),  Ov.  e  Verg.:  parim.  variare  gyrosr 
Tac.:  meton.,  gyrum  pulsare  equo,  maneggiare 
il  cavallo  sulla  strada  (nel  giro),  farlo  cara- 
collare, Prop.  4, 14, 11:  fig.,  in  gyrum  rationis 
et  doctrinae  duci,  ridursi  alla  legge,  alla  di- 
sciplina della  ragione  e  del  sapere,  Cic:  ex 
ingenti  quodam  oratorem  immensoque  campo 
in  exiguura  gyrum  (stretto  campo)  compellerer 
Cic:  angustissimo  gyro  ingeniorum  impetus 
refringere,  frenare  e  raffrenare  in  istretto 
campo  V ardore  eccessivo  della  mente,  Plin. 
ep.  c)poet.  del  tempo,  angustissimum  habet 
dies  gyrum,  Sen.:  bruma  nivalem  interiore 
diem  gyro  trahit,  Hor.:  simili  gyro,  dopo  un 
ugual  periodo  di  tempo,  Phaedr. 

Gytlieum  e  -inni,  i,  n.  (róGsiov),  ovv, 
4*  y  lìmi  sii,  ii,  n.  (róBiov),  città  e  porto  sulla 
costa  orientale  del  sinus  laconicus,  arsenale 
di  Sparta  ;  ora  Paleopolis. 


H 


II,  ti,  ottava  lettera,  dell'alfabeto  latino, 
la  debolissima  gutturale  uguale  e  nel  segno 
e  nel  suono  allo  spirito  aspro  (originaria- 
mente H,  quindi  divisa,  e  la  parte  sinistra 
ir  usata  per  lo  spirito  aspro  e  la  destra  I  per 
lo  spirito  lene,  ma  il  segno  intero  fu  conser- 
vato per  la  vocale  r\)  ;  perciò  dai  grammatici 
talora  tenuta  sempl.  come  segno  delVaspira- 
zione  (aspiratio),  cfr.  Quint.l,  5, 19.  —  JwHS 
(=  sestertium)  il  segno  H  indica  il  nu- 
mero II  traversato  da  una  linea  (2  assi  e  l/9)« 

Iialióna,  ae,  f.  (habeo),  propr.=  che 

trattiene  ,   quindi,    J)  coreggia,  striscia  di 

cuoio,  con  cui  si  trattiene  o  si  lascia  andare 
q.c,  correggia  della  fionda,Yerg.:  legacci  delle 
scarpe,  Geli.:  e  le  corregge  come  «  flagello, 
frusta,  staffile»,  Hor.  ed  a.  II) partic, brì- 
glia, redine  (per  lo  più  al  plur.),  1)  propr., 
habenas  efFundere  ovv.  dare,  rallentare  le 
briglie,  Verg.:  habenas  adducere  ovv.  premere, 
tendere,  tirare  le  b.,  Verg.  2)  trasl.,  a)poet., 
concr.,  delle  vele,  immittit  habenas  classi,  na- 
vica a  gonfie  vele,Verg.:  nec  moderator  (navis) 
habenis  utitur,  usa  la  vela,  Ov.  b)  astr.:  a)  bri- 
glie, redini,  vincoli,  ritegni,  generic,  habenae 
legum,  Cic:  amicitiae  habenas  adducere,  re- 
mittere,  Cic:  fluminibus  immittere  totas  ha- 
benas, Ov.:  ìrarum  omnes  effundit  habenas, 

Verg.     Pi  (poet.)    briglia  =  governo,   direzione, 

populi,  Ov.:  rerum  (dello  Stato),  Verg. 

lialtl'O,    bui,    bitum,    ère,    avere,   tenere, 

I)  propr.:   A)  in  senso  stretto,   1)  avare  in 

sé  (in  mano,  al  collo,  CCC.)  =  tenere,  reggere, 
sostenére,  portare,  a)  propr.:  jaculum  mani- 
bus,  Ov.:  coronam  alteram  in  capite,  alteram 
in  collo,  Cic  :  anulum  in  digito,  Ter.  :  fenum 
in  cornu,  Hor.  (  V.  fenum)  :  vestis  bona  quaerit 
haberi,  di  essere  portata,  Ov.:  di  e.  inan., 
nulla  taberna  meos  habeat  neque  pila  libellos, 
in  nessuna  bottega,  in  nessuna  colonna  i 


miei  scritti  siano  messi  in  vendita,  Hor.:  al- 
tera Vestes  ripa  meas  habuit,  sullaltra  riva, 
stanno,  si  trovano  i  miei  vestiti,  Ov.  b)  avere 
in  sé  come  parte  integrale,  quae  feminae  du- 
pliees  papillas  habent,  Cic.  fr.:  nos  habuit  vul- 
tus,  Ov.:  di  e.  inan.,  tunicae  manicas  ha- 
bent, Verg.:  tabulae  habentes  clavorum  cacu- 

mina,    Val.   Max.    e)  =  portare,    maneggiare, 

avere,  ferrum  et  arma,  Justin.:  nec  immensa 
barbarorum  scuta  perinde  haberi  quam  pila  et 
gladios,  Tac.    2)  di  luoghi  =  chiudere  entro 

il  proprio  recinto,  trattenere,  tener  legato,  me 

quoque  pontus  haberet,  Ov.:  Tartara  habenV 
Pantoiden,  Hor.  3)  di  scritti  e  sim.  riguardo 

al  loro    contenuto,  avere  =   contenere,   nihil 

enim  (epistula)  habebat,  quod  non  vel  in  con- 
tiene recte  legi  posset,  Cic:  editio  habebit 
omnia,  Quint.:  quod  nulla  annalium  memoria 
habeat,  Liv.:  prò  C.  Servilio  et  Tito  Annio 
Quintum  Acilium  et  C.  Herennium  habent 
quidam  annales,  Liv. 

B)  in  senso  lato:    1)  (come  SXSlv)  avere,  te- 
nere in  proprio  potere,  possedere,    a)  ===  COlìie 

abitante,  abitare,  Capuani,  Liv.:  urbem,  Sali.: 
silvas,  Fior,  b)  come  nemico,  occupare,  muros, 

Verg.  e)  come  dominatore,  signoreggiare,  do- 
minare, governare,  urbem  Eomam  a  principio 
reges  habuere,  Tac:  Siciliani  et  Sardiniam 
per  legatos,  amministrare,  Fior.:  habeo,  non 
habeor  a  Laide  (ex^  &^  o6y.  exo,uai),  del- 
V amante,  Cic:  ventis  aera  habendum  permit- 
tere,  Ov.:  animus  habet  cuncta  neque  ipse  ha- 
betur,  Sali,  d)  avere,  tenere  realmente  q.c.  in 
possesso,  nelle  mani,  come  cosa  propria, 
a)  =  possedere  (mentre  in  senso  strett.  giurid. 
tenere  =  possedere  di  fatto,  possidere  ■= 
possedere  di  diritto),  gemmas,  argentum,  Hor.: 
honeste  divitias,  Sali.:  pretium  habes,  hai  in 
ciò  il  tuo  premio,  Hor.:  me  enim  tabulas  tuas 
habere  (avere  in  mano)  et  proferrc  oportuit. 
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Cic:  ex  animi  sententia  uxorem  h.,  Cic:  Roma 
poètas  habet,  Hor.:  totum  me  habet,  tenet, 
possidet,  fig.,  Plin.  ep.:  assol.  {come  lyzw)  = 

possedere,  avere  sostanze,  possedere  averi,  habere 

in  Bruttiis,  Cic.:  habet  idem  in  nuramis,  ha- 
bet in  praediis  urbanis,  possiede  qualcosa  in 
contanti  e  possiede  alcuni  campi  vicino  alla 
città,  Cic.:  habendi  cupiditas,  avidità  di  de- 
naro, cupidigia,  Eutil.  Lup.  ;  così  habendi 
amor,  Verg.  ed  a.;  e  habendi  cupido,  cura, 
studium,  Plin.  ep.,  Phaedr.  e  Aur.  Vict.  p)  come 

SYS'.V  e  avere  =>  ottenere,  conseguire,  quam  ille 

se  habiturum  non  dubitabat,  Nep.   y)  habere 

alqd  sibi,  avere  q.C.  per  sé  =  ritenere,  conser- 
vare, sibi  hereditatem,  Cic:  quindi  la  forinola 
del  divorzio:  res  tuas  tibi  habeas  ovv.  habe, 
prendi,  tieni  il  fatto  tuo,  vivi  da  te,  Plaut.  e 
Sen.  rhet.:  istam  suas  res  sibi  habere  jussit, 
Cic  e)  avere,  tenere  animali  da  allevare,  a 
profìtto,  da  mantenere,  ecc.,  pecus,  Varr., 
Verg.  ed  a.:  habens  quidam  pecora,  allevatore 
di  bestiame,  possessore  di  b.,  Phaedr.  ed  a. 
f)  avere  presso  di  sé  una  persona  per  un  de- 
terminato scopo,  domi  divisores,  Cic:  partic. 
iilqara,  p.  es.  quis  heri  habuit  Chrysidem? 
Ter.  g)  generic,  avere  in  suo  potere,  habesne 
hominem?  lo  hai  tu  (colto)?  Ph.  Quidni  ha- 
beam  !  Ter.  2)  avere,  tenere  in  una  data  con- 
dizione esteriore,  a)  attorno  a  sé,  alqm  secum, 
Nep.:  alqm  ad  manum,  Nep.:  catervas  flagi- 
tiosorum  circum  se,  Sali,  b)  in  un  luogo,  ecc., 

tenere  =  far  rimanere,   mantenere,  milites  in 

stati  vis  castris,  Sali.:  pecora  et  armenta  inter 
silvas,  Justin.:  fig.,  pudicitiam  in  propatulo, 
vendersi,  prostituirsi,  Sali,  e)  colTidea  con- 
comitante dì  un  movimento  impedito,  tenere 
=  ritenere,  tener  fermo,  guardare,  senatum  in 

curia  inclusum,  Cic:  alqm  in  vinculis,  in  cu- 
stodia, Sali.:  ma  anche  in  custodiam  haberi, 
esser  condotto  e  rimanere  in  prigione,  Liv. 
e  Tac:  haberi  in  Syria,  esser  tenuto  in  custo- 
dia in  S.,  Tac:  quae  res  eos  in  magno  diutur- 
noque  bello  inter  se  habuit,  tenne  avvolti,  av- 
viluppò, Sali.:  semper  eos  in  armis  accolae 
Galli  habebant,  costringevano  a  rimaner  sem- 
pre sotto  le  armi,  Liv. 

II)  trasl.:  A)  in  istretto  senso,  1)  in  gen.: 
alqd  in  manibus,  aver  q.c.  fra  mano  =  atten- 
dere, lavorare  attorno  a  q.c,  Cic;  ovv.  quasi 
tenere  in  pugno,  esser  lì  per  raggiungere, 
p.  e.  victoriam,  Liv.:  alqd  semper  in  ore  atque 
animo,  aver  sulla  bocca  e  nella  mente,  Cic: 
in  animo  ovv.  solt.  animo,  avere  in  animo 
—  aver  intenzione,  volere,  colVinfìn.,  Cic. 
ed  a.:  ma  alqm  in  animo  habere,  avere  ale. 
nel  pensiero,  ricordarsi,  esser  memore,  Sali.: 
cfr.  ante  oculos,  aver  dinanzi  agli  occhi  = 
ricordarsi,  Justin.  2)  con  condizioni  delVa- 
nimo  o  del  corpo  come  oggetto,  che  si  ha  o 
ha  in  sé,  a)  generic,  vulnus,  Ov.:  e  vulnus 
grave  (fig.  di  ferita  amorosa],  Ov.:  quindi 
come  t.t.  della  scherma,  hoc  habet,  (il  colpo) 
c'è,  Verg.,  e  fig.,  captus  est,  habet,  è  preso  e 
spacciato  (di  un  innamorato),  Ter.:  febrem 
(felrim),  aver  la  febbre,  Cic:  capitis  dolorem, 
Quint.:  con  condizioni  animiche  =    avere, 

nutrire,    serbare,    mostrare,    aninium    fortem, 

Cic:  bonum  animum,  Cic:  bonum  animum  de 
alqo,  Sali.:  amorem  erga  alqm;  odium  in  alqm, 


Cic:  spem  de  alqo,  Cic:  alci  fiduciam,  Cic: 
timorem,  Nep.:  metum,  Prop.:  vim  in  inqui- 
rendo  (avere  e  mostrar  severità),  Cic:  stu- 
dium et  officium  erga  alqm,  Cic.  b)  avere  (in 
sé)  come  dote  essenziale,  neque  modum  neque 
modestiam  habere  victores,  non  conoscere 
modo,  né  misura,  Sali.:  Caesar  hoc  habebat, 
aveva  V abitudine ,  Cic.  :  di  e.  inan.  :  quae 
tamen  has  vires  habet  herba,  Ov.:  locus  nihil 
religionis  habet,  Cic:  res  maritimae  (guerra 
marittima)  ...  ut  quae  celerem  atque  instabi- 
lem  motum  haberent,  delle  quali  è  proprio, 
Caes.:  virtus  hoc  habet,  ut  etc,  ha  questa 
prerogativa,  Cic:  habet  atrocitatis  aliquid  le- 
gatio ,   ha    un  carattere  minaccioso ,   Cic 

CÌ  avere  q.c.  =■  portar  seco,  cagionare,  arrecare, 
aver  per  conseguenza,  esigere  necessar iamente , 
esser  intimamente  legato  con  q.C,  procacciare, 

offrire,  castrorum  mutatio  quid  habet  ?  Caes.: 
beneficium  habet  querelam,  Cic:  pars  ea  lon- 
gam  et  difficilem  habet  oppugnationem,  Caes.: 

e  destare,  cagionare,  suscitare  nelVuomO  certi 

affetti,  misericordiam  magnam,  Cic:  admira- 
tionem,  exspectationem,  laetitiam,  molestiam, 
Cic.  3)  con  dopp.  acc  =  a) porre  e  quindi  con- 
servare in  una  data  condizione,  mare  infe- 
stum,  rendere  continuamente  pericoloso,  Cic: 
alqm  sollicitum,  tenere  in  affannosa  cura,  Cic: 
Numidas  toto  die  proelio  intentos,  tener  occu- 
pati, Sali.:  neque  ea  res  me  falsum  habuit, 
non  mi  trovai  ingannato,  Sali.:  gratia  Pom- 

pejum  impunitum  habuit,  Cic.  b)  tenere,  trat- 
tare in  un  qualche  modo,  alqm  male,  mal- 
trattare, molestare,  tormentare,  Caes.:  pudi- 
citiam parum  honeste  (negli onori),  Sali.:  alqm 
libéralissime,  Cic:  alqm  levi,  laxiore,  duro 
imperio,  esercitare  sopra  alcuno  un'autorità, 
mite,  debole,  ecc.  Sali,  e  Tac:  alqam  ut  (come) 
reginam,  Justin.:  plebes  paene  servorum  ha- 
bebatur  loco,  veniva  tenuta  quasi  come  schiava, 
Caes.  e)  avere,  tenere  q.c  o  ale  per  un  qual- 
che scopo  =  far  servire,  alqm  ludibrio,  beffa, 
farsi  beffa,  ludibrio  di,  Cic.  :  rem  publicam 
quaestui,  Cic:  alqam  prò  uxore,  Suet.  d)  in 
alqo  alqm  ovv.  alqd,  vedere  in  unapers  alc.o 
q.c  ■  in  vobis  liberos,  parentes,  consanguineos, 
Curfc.:  majora  in  eo  obsequia  habiturus,  Ju- 
stin. 4)  tenere  per  q.C  =  riguardare,  consi- 
derare come  questo  0  quello,  considerare, 
a)  colVa.cc.  del  predicato,  alqm  deum,  paren- 
tem,  Cic:  deos  aeternos  et  beàtos,  Cic:  tem- 
pia sancta,  Nep.:  majora  priora  (più  degno  di 
menzione),  Nep.:  al  passivo  col  nom.  predi- 

cat.  =■  valere  per  q.C,  essere  reputato,  essere 

tenuto  per  q.c,  contare  per  q.c,  (Mercurius 
alter  is  est)  qui  sub  terris  idem  Trophonius 
habetur,  Cic:  Macedones  milites  semper  h abiti 
sunt  fortissimi,  Nep.:  ea  spolia  opima  haben- 
tur,  quae  etc,  Liv.  (3)  con  prò  e  Tabi.:  alqm 
prò  hoste ,  riguardar  come  nemico ,  Liv.  : 
alqd  prò  certo,  tener  per  certo,  Cic  ed  a.: 
alqd  prò  non  dicto,  considerare  come  non 
detto,  Liv.  y)  con  in  numero  (ovv.  sempl. 
numero)   e  il  genit. ,   ovv.  con  in  e  V  abl. 

=  annoverare,    numerare,    ascrivere    fra   q.C, 

alqm  in  numero  oratorum,  alqm  numero  ho- 
stium,  Cic:  alqm  in  summis  ducibus,  Nep., 
in  inimicis ,  Sali.  :  si  non  id ,  quod  amit- 
titur,   in   damno   (come  perdita),  se  quid- 
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quid  relinquitur,  prò  munere  habituri  sitis 
{considerare  come  un  donqj,  Liv.  5)  col  dat. 
determinante  =  considerare,  reputare  come 

q.C,  porre  come,  in  conto  di  q.C,  contare  come 

q.c.f  riguardare  per  q.c,  alqd  religioni,  farsi 
scrupolo,  di  q.c,  Cic.  :  duritiam  voluptati, 
Sali.:  paupertas  probro  haberi  coepit,  esser 
considerata  come  vergogna,  Sali,  s)  con  avv.: 
parum  li.,  eoZZ'infin.,  non  contentarsi,  non 
tenersi  pago.  Sali.:  contr.  satis  h.,  contentarsi, 
tenersi  pago,  id  (di  ciò),  Nep.,  eoZZ'infin.,  Sali. 
e  Nep.,  con  si,  Nep.  5)  tenere  q.c.  =  fare  che 

abbia  luogo,  a)  ==  tenere,  ordinare,  disporre, 
apparecchiare,   imprendere,   intraprend&re,   C0- 

mitia,  concilium  plebis,  senatum,  Cic:  auspicia, 
Liv.:  nihil  sine  auspiciis,  Cic:  delT intrapren- 
dere un  maggio,  una  marcia,  iter,  quod  ha- 
bebat,  omnes  celat,  Nep.:  iter  Sardiniam,  Cic: 
iter  ad  legiones,  marciare  incontro  alle  le- 
gioni, Caes.  b)  =  Oralmente,  tenere,  esporre, 
propoi're,  presentare,  querelas  apud  alqm  de 
alqo,  presentare  dinanzi  ad  ale.  accuse  contro 
uno,  Cic:  orationem  in  senatu,  Cic:  orationem 
oro.  sermonem  cum  alqo  ovv.  inter  se,  tenere 
un  discorso  con,  ecc.,  Cic:  h.  verba,  ragio- 
nare, discorrere,  parlare,Q\e  ed  a.:  cum  alqo, 
Sali.,  in  alqm,  Tac:  h.  dialogum,  tenere  = 
scrivere,  Cic.  e)  passare  un  tempo  (a  bella 
posta),  condurre  così  e  così,  h.  aetatem  procul 
a  re  publica,  Sali.:  ubi  adulescentiam  habuere, 
Sali.    6)  tenere  =  conservare,  ordines,  Sali. 

Jug.  80,  2.    7)  meton.,  dare,  concedere,  offrire 

q.c.  ad  ale,  alci  honorem,  dare,  pagare  un 
onorario  ad  ale,  Cic,  ovv.  rendere  onore  ad 
ale,  Tac.  ed  a.  8)  rifl.,  se  babere  e  sempl. 
habere ,  a)  trovarsi ,  stare,  essere,  di  pers., 
dello  stato  fisico  e  di  condizioni,  graviter  se, 
esser  gravemente  malato,  Cic:  se  bene,  prae- 
elare,  Cic:  Tullia  nostra  recte  valet,  Terentia 
minus  belle  habet,  Cic:  ut  se  haberent,  rogi- 
tans,  Liv.:  sic  habemus,  ci  troviamo  in  questo 

Stato,  Cic.  b)  di  C  inan.,  trovarsi,  stare,  an- 
dare, essere,  mores  ita  se  babent,  Sali.:  res 
sic  ovv.  ita  se  habet,  e  sempl.  sic  ovv.  ita  se 
habet,  Cic:  ut  mine  res  se  habet,  Liv.:  res 
praeclare  se  habeat,  si  etc,  andrebbe  a  mera- 
viglia, se,  ecc.,  Cic:  male  enim  se  res  habet, 
Cic:  e  sempl.  bene  habet,  sta  bene,  Cic:  sic 
habet,  così  è,  Hor. 

B)  in  senso  lato  :  1)  in  gen.:  a)  avere  = 
possedere,  habere  j us  actionis,  Quint.:  h.  suae 
vitae  modum,  il  proprio  piano  di  vita,  Ter.: 
dimidium  facti  qui  coepit  habet,  Hor.   b)  per 

lettera,  sapere,  avere, intendere,  sentire,  da  ale, 

habes,  ut  brevissime  potui,  genus  judicii  et 
causam  absolutionis,  Cic:  habes  Consilia  no- 
stra, eccoti,  ecc.,  questi  sono,  ecc.,  Cic:  tan- 
tum habeto,  questo  sappi,  Cic.  e)  aversi  (ciò 
che  si  desidera),  tenersi  pure  —  sopportarne 
le  conseguenze  (come  formola  di  chi  con- 
cede contro  voglia),  habeas,  abbiti,  Ter.: 
immo  habeat,  Ter.:  vincerent  ac  sibi  haberent, 

Suet.  2)  aver  dal  di  fuori  =  ottenere,  ricevere, 

toccare,  nomiullam  invidiam  habere  ex  eo, 
quod  etc,  attirarsi,  acquistarsi  qualche  ma- 
levolenza, perchè,  ecc.,  Cic:  h.  dissimiles  na- 
turas,  casus,  Cic:  li.  talem  vitae  exitum,  Nep. 
3)  avere  in  una  certa  relazione  ovv.  in  una 
certa  condizione,  coZZ'acc.  predic.  =  avere 


come  o  per  ecc.,  ovv.  con  inter  e  Tace,  o  con  prò 
e  Z'abl.,  a)  con  Tace,  predic:  a)  di  un  sost.: 
alqm  in  consulatu  censuraque  collegam,  Nep.: 
alcjs  sororem  uxorem,  Eutr.:  alqm  sui  consUii 
participem,  Cic  P)  eZeZZ'agg.  ovv.  partic.  perf. 
pass.:  aa)  delFagg.:  habeo  alqm  acerbum, 
io  ho  uno  come  aspro,  cioè  uno  si  mostra 
aspro  verso  di  me,  Cic:  alqm  inimicum,  avere 
come  nemico,  Ter.:  multos  adversos,  Sali.:  ha- 
bebantur  fìdelissimi,  erano  tenuti  per,  ecc., 
cioè  si  mostravano,  ecc.,  Sali.:  habeo  te  ere- 
ptum  ex  etc,  io  ti  ho  =  io  ti  vedo,  ecc., 
Curt.:  virtus  clara  aeternaque  habetur,  la 
virtù  è  nobile  ed  etemo  possesso,  Sali,  pp)  del 
partic.  perf.  pass.,  per  indicare  il  risultato 
completo  di  un'azione,  ubi  milites  congrega- 
tos  habebat,  Eutr.:  auctoritate  legum  domitas 
habere  libidines,  tener  raffrenate,  Cic:  prin- 
cipum  philosophorum  percepta  habere  praece- 
pta,  tener  prò  fondamente  impressi,  Nep.:  an- 
tiquitatem  diligenter  cognitam  habere,  posse- 
dere un'esatta  conoscenza,  ecc.,  Nep.:  fac  ut 
habeas,  nos  quidem  ita  scriptum  habemus, 
fa,  che  tu  (così  è  scritto  nei  tuoi  libri)  ab- 
bia, ecc.,  Cic  b)  con  inter  e  Z'acc.:  inter  fìdeles 
socios  habebantur,  Curt.  e)  con  prò  e  Z'abl.: 
audacia  habetur  prò  muro,  si  ha  in  conto,  si 
tiene  per  un  muro,  Sali.  4)  come  sxstv  e 
avere,  a)  eoZZ'infin.  ==  aver  la  possibilità  di 
fare  q.c  =  potere,  essere  in  grado,  habeo  etiam 
dicere,  potrei  ancora  aggiungere,  Cic:  hae« 
habui  dicere,  Cic:  prò  certo  illud  habeo  affir- 
mare,  Cic:  an  melius  quis  habet  suadere,  ha 
o  sa  ale  consigliar  q.c.  di  meglio,  Hor.  b)  seg. 
da  prop.  relat.  o  interrog.  —  sapere,  nihil 
habeo,  quod  ad  te  scribam,  non  ho,  non  so 
che  scriverti,  Cic:  ecquid  habes,  quod  dicas? 
Cic:  nihil  habeo,  quod  incusem  senectutem, 
Cic:  incipe,  si  quid  habes,  Yerg.:  e  seg.  da 
prop.  interrog.,  non  habeo,  quid  scribam, 
non  so  che  scrivere,  Cic:  nec  quid  mandem 
habeo  (non  so  che  incarico  debba  dare), 
nihil  enim  praetermissum  est;  nec  quid  nar- 
rem,  novi  enim  nihil,  Cic   e)  seg.  dal  part. 

fut.  pass.   =  dovere,  avere  da,    statuendum, 

respondendum  habere,  dover  stabilire,  dover 
rispondere,  Tac:  habemus  enitendum,  ci  dob- 
biamo adoperare,  Plin.  ep.  —  Arcaic  habes- 
sit  =  habuerit,  Cic  de  legg.  2,  19. 

lial>ìlÌS9e  (habeo),  I)  facile  da  maneggiare, 
maneggevole,  trattabile,  pieghevole,  mobile,  ar- 
rendevole, cedevole,  elastico,  arcus,  Verg.:  cur- 
rus,  Ov.:  papillae,  Ov.:  coZZ'abl.  (per),  gladius 
brevitate  h.,  Liv.:  navis  velis  h.,  che  facil- 
mente fa  vela,  veleggia,  Tac:  di  pers.,  haec 
habilis  (maneggevole)  brevitate  sua  est,  Ov. 
II)  trasl.,  maneggevole  =  comodo,  adatto,  atto, 
opportuno,  conveniente,  proprio,  acconcio,  abile, 

capace,  destro,  a)  fìsic:  a)  di  e  inan.,  ju- 
venta,  Tac:  vigor,  Verg.:  corpus  minus  h., 
debole,  fiacco,  Veli.:  col  dat.,  figura  corporis 
habilis  et  apta  ingenio  humano,  Cic:  h.  lateri 
clipeus,  Verg.:  aetas  feturae  li.,  Verg.:  con  ad 
e  Z'acc,  calceus  habilis  et  aptus  ad  pedem, 
Cic:  gladius  ad  propiorem  h.  pugnani,  Liv.: 
con  in  e  Z'acc,  naves  habiles  in  omnia,  quae 
usus  posceret,  Fior.  (3)  di  pers.,  col  dat.,  exer- 
citus  h.  gubernaculo,  facile  a  comandare , 
Veli.:  gens  equis  tantum  h.,  usitabile  solo 
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come  cavalleria,  Liv.:  h.  armis,  atto  alle  armi, 
Veli.:  h.  militiae,  atto  alla  milizia,  Curt.: 
parum  h.  proelio,  Tac.  b)  intelletti  a)  di  e 
inan.:  negotia,  Sen.:  con  ad  e  Tace,  num- 
quam  ingenium  idem  adres  diversissimas,pa- 
rendum  atque  imperandum,  habilius  fuit,  Liv. 
p)  dipers.,  col  dat.,  h.  publico  muneri,  Suet.: 
h.  capessendae  rei  publicae,  Suet.:  con  in  (in) 
e  Tabi.,  sunt  autem  quidam  ita  in  eisdem  re- 
bus habiles,  ut  etc,  Cic 

habiììf  as,àtis,  f.  (habiMs),  attitudine,  dispo- 
sizione, habilitates  corporis,  Cic.  de  legg.  1,  27. 

Iialrfllter,  avv.  (habilis),  acconciamente, 
comodamente,  Liv.  epit.  ed  a. 

hahUabilis,  e  (habito),  abitabile,  regiones 
habitabiles  {contr.  omni  cultu  propter  vim  fri- 
goris  aut  caloris  vacantes),  Cic.  :  cinguli  (ter- 
rae),  Cic:  quamvis  angustum  pedem  (areae) 
di^positio  fecit  habitabilem,  Sen. 

habitatio,  ònis,  f.  (habito),  I)  abitazione, 
Cic.  ed  a.:  merces  habitationis,  fitto, pigione, 
Caes.  II)  meton.,  pigione,  fitto,  affitto,  Suet. 
Caes.  38. 

Eiahitattfr,  oris,  m.  (habito),  abitatore, 
abitante  in  una  casa,  specialm.  inquilino,  Cic. 
ed  a.:  mundi  habitatores  Lamiae,  buoni  in- 
quilini della  famiglia  Lamia,  Cic. 

habito,  avi,  àtum,  are  (freq.  di  habeo), 

I)  tr.,  abitare,  urbes,  Verg.:  Gelonon,  urbem 
ligneam,  Mela:  casas,  Verg.:  passivo  =  essere 
abitato,  haec  pars  urbis  habitatur  frequentis- 
sime, Cic:  arx  procul  eis,  quae  habitantur, 
Liv.:  agellus  habitatus  quinque  focis,  Hor.: 
quae  sit  tellus  habitanda  (sibi)  requirit,  Ov. 

II)  intr.:  A)  trovarsi  (come  habeo),  quindi  di- 
morare, abitare,  essere,  hodieque  ibi,  Liv.:  alibi, 
L  i  v.  :  peregre,  Li  v.  :  pagatim ,  Liv .  :  laxius,  contra- 
ctius,  Sen.: bene  (comodamente),  Nep.:  aàovv. 
apud  alqm,  presso  ale,  in  casa  diale,  Cic: 
cum  alqo,  insieme  ad  uno,  Cic:  habito  tri- 
ginta  milibus  (aeris),  Cic.  :  nunc  si  quis  tanti 
fa  sì  alta  pigione)  habitat,  Veli.:  populus 
habitat  duabus  urbibus,  Liv.:  Athenis,  Nep.: 
Capuae,  Liv.:  juxta  forum,  intra  palatium, 
Suet.:  sub  tegulis,  Suet.:  sub  his  tectis,  Sen.: 
ad  litora,  Verg.:  in  Co  insula,  Quint.:  in  via 
(mila  via,  contr.  devium  esse),  Cic:  in  mon- 
tibus  vicatim,  Liv.  :  gratis  in  alieno,  Cic:  ha- 
bitari  in  luna  (esservi  abitanti  nella  luna)  ait 
Xenocrates,  Cic:  Argos  habitatum  (ad  abi- 
tarvi) nbire,  Nep.:  partic.  sost,  habitantes, 
gli  abitanti,  Ov.  e  Mela.:  fig.,  metus  habitat 
in  vita  beata,  Cic:  animus  cum  curis  habitans, 
Cic  B)  trasl.:  a)  dimorare  in  qualche  luogo  = 
rimanere,  star  sempre,  in  foro,  Cic:  in  oculis, 
essere  sempre  davanti  agli  occhi,  farsi  vedere 
continuamente,  Cic:  quorum  in  vultu  habi- 
tant  oculi  mei,  Cic.    b)  rimanere  in  q.c.  == 

occuparsi,  attendere,  porre  il  suo  principale 
studio,  la  principale  occtipazione,   in    hac   una 

ratlone  tractanda,  Cic:  in  eo  genere,  Cic. 
e)  trattenersi  a  discorrere  di  q.c,  ibi  cornino- 
rpr,  ibi  habitem,  ibi  haeream,  qui  mi  trat- 
tengo, mi  fermo,  mi  fisso,  Cic:  quonam  modo 
ille  in  bonis  haerebit  et  habitabit  suis?  difen- 
derà e  conserverà  le  sue  possessioni,  Cic 

habttìido,  dinìs,  f.  (habeo),  costituzione 
esteriore,  complessione,  corporis.  Ter.,  Cornif. 
rhet.  ed  a. 


1.  habitus,  a,  uni,  part.  agg.  (da  habeo), 

I)  tenuto  in  qualche  modo,  cioè  disposto,  tale, 

di  tal  natura,  ut  patrem  tuum  vidi  esse  habir- 
tum,  diu  etiam  turbas  dabit,  Ter.  heaut.  402. 

II)  partic,  di  corpo,  di  bell'aspetto,  in  carne, 

si  qua  (virgo)  est  habitior  paulo,  Ter.  eun. 
315. 

2.  habitus,  us,  m.  (habeo),  abito,  T)  ap- 
parenza esteriore,  aspetto,  forma  del  corpo,  cor- 
poratura,   complessione,    portamento   (bello    0 

brutto)  del  corpo  e  delle  sue  parti,  A)  ingen., 
con  e  senza  corporis,  Sen.,  Curt.  ed  a.:  h.  oris, 
aspetto,  fisionomia,  Cic:  h.  oris  et  corporis, 
Curt.:  h.  oris  lineamentaque,  Liv.:  h.  haud  in- 
decorus,  Curt.:  anche  la  momentanea  posi- 
tura, attitudine,  posizione,  giacitura,  sedentis, 

Suet.:  habitus  corporis  quiescenti  quam  de- 
functo  similior,  Plin.  ep.:  durante  adhuc  ha- 
bitu,  in  quo  mors  quemque  deprehenderat, 
Curt.  B)  partic,  vestimento,  abbigliamento, 
foggia,  1)  propr.:  vestis,  Liv.  e  Curt:  spesso 
coord.,  habitus  atque  vestitus,  habitus  ve- 
stitusque,  habitus  cultusque,  cultus  habitus- 
que,  Cic,  Liv.  ed  a.:  e  così  virginalis,  Cic: 
citharoedicus  vel  tragicus,  Eutr.:  regum  Per- 
sarum,  Justin.:  pastorum,  Liv.  2)  meton., 
VaMto  stesso,  permutato  cum  uxore  habitu, 
Quint.:  sparsi  per  domos  occulto  habitu,  Tac: 
fig.,  suo  habitu  vitam  degere,  nel  proprio 
abito  (non  in  abbigliamento  fittizio)  =  se- 
condo il  proprio  stato,  la  propria  condizione, 
Phaedr.  1,  3,  2.  II)  trasl.:  A)  condizione,  na- 
tura, proprietà.,  stato,  situazione,  generic,  pecu- 
niarum,  condizione  finanziaria,  Liv.:  Italiae, 
Cic.  :  novae  fortunae,  Liv.:  naturae  ipsius  ha- 
bitu prope  divino,  per  naturale  facoltà  quasi 
divina,  Cic.  B)  partic,   1)  =  stato  passivo, 

abito,  disposizione,  temperamento,  qualità,  del- 
l'anima  e  del  corpo,  a)  generic:  optimo  ha- 
bitu, nel  fiore  delle  sue  forze  fisiche,  Cic: 
animi  habitus,  Cic:  quindi  b)  disposizione 
=  sentimento,  animo,  provinciarum ,  Tac:  civi- 
tatis,  Veli.  2)  come  1. 1.  filoso  f.,  proprietà  spic- 
cata,, dote,  qualità  personale  (individuale),  Cic 
deinv.  1,  36  e  2,  30. 

hac,  avv.  (abl.  da  hic,  se.  parte  ovv.  via), 
di  qua,  per  di  qua,  Cic  ed  a.:  hac  atque  illàc, 
di  qua  e  di  là  =  per  ogni  dove,  in  ogni 
verso,  Ter. 

hactenus,  avv.  (propr.  hac  parte  tenus), 
fin  qui,  fino  a  questo  punto,  I)  propr.,  per  in- 
dicare la  meta  nello  spazio  =  fin  qui,  fino  a 
questo  punto,  hactenus  dominum  est  illa  se- 
cuta  suum,  Ov.  :  e  fin  qui  =  entro  questi 
limiti,  Ov.  met.  13,  700;  cfr.  Tac  Germ. 
35.    II)  trasl.:   A)  per  indicare  qualunque 

limite:    1)  fin  qui,  vino  a  questo  punto  (dÌUV.0 

scritto,  in  antitesi  a  quanto  ancora  segue  o 
per  qualche  ragione  si  tace),  h.  mihi  v.ideor 
de  amicitia  quid  sentirem  potuisse  dicere  ;  si 
qua  praeterea  sunt  etc,  Cic:  h.  fuit,  quod 
caute  a  me  scribi  posset,  fin  qui  arriva  quello 
che  io  poteva  =  tanto  potevo,  ecc.,  Cic: 
quindi  (ellitticam.J  per  escludere  una  più 
lunga  indagine  o  un  più  lungo  discorso,  sed 
haec  h.,  ma  basti  il  fin  qui,  Cic.  ed  a.:  e 
sempl.  sed  h.,  Cic:  e  nel  passaggio  a  q.c  di 
nuovo,  sed  haec  h.;  nunc  ad  ostenta  venia- 
mus,  Cic   2)  a  indicare  il  limite  fino  a  cui 
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giunge  ale.  nel  suo  giudizio,  nel  suo  discorso, 

nelle    Sue    azioni,    solo  in  quanto,  solo  sino  a 

questo  plinto,  questo  soltanto,  h.  reprehendet, 
si  qui  volet;  nihii  amplius,  Cic:  quare  tibi  h. 
mando  etc,  Cic:  h.  indulsisse  juvat,  Verg. 
3)  per  limitare,  circoscrivere  un'azione  in  un 

Certo  punto,  in  quanto,  in  ciò,  in  tanto,  seg.  da 

quoad,  quod,  Cic:  seg.  da  si,  Sen.:  seg.  da 
particella  interrog.  (p.  es.  hactenus  consul- 
tans,  veneno  an  ferro  vel  qua  alia  vi),  Tac: 
con  ut  o  ne  col  cong.  (ad  indicare  lo  scopo 
finale),  Cic.  ed  a.   B)  ad  indicare  il  limite 

nel  tempo,  fin  qui,  finora,  fino  a  questo  momento, 

Verg.,  Liv.  ed  a. 

Hadria  (Adria),  ae,  f.,  I)  città  del  Pi- 
ceno, ad  un  miglio  dalla  foce  del  Vomano, 
donde  originarono  i  maggiori  dell'impera- 
tore Adriano;  oggi  Atri.  II)  città  della 
Venezia  tra  il  Po  e  l'Adige,  che  diede  il 
nome  al  mare  Adriatico  ;  ancor  oggi  Adria. 

—  meton.  (gen.  masc.)  =  mare  Adriatico.  — 

Deriv.:  A)  Hadriàcus  (Adr.),  a,  uni 
(eA8ptaxó$),  Adriatico.   B)  Hadria  nus,  a, 

Um  (eA6piavÓ£),  di  Adria,  Adriano,  plur.  SOSt, 

Hadriani,  òrum,  m.,  abitanti  di  Adria  fn°  I), 

Adriani,   C)  HadrìallCUS,  a,  um,  Adriatico, 

mare  H.,  Liv.  ed  a.  ;  e  poet.  come  sost,  Ha- 
driaticum,  i,  n.,  Catull. 

1.  Hadrianus,  a,  um,  V.  Hadria. 

2.  IladrTanus,  i,  m.  (P.  Aelius  Hadria- 
nus),  Adriano,  nato  nel  76  di  Cr.,  imperatore 
romano  dal  117  al  138  d.  C. 

Iladrìuticiis,  a,  um,  V.  Hadria. 

Hadrumettim ,  -mctTnus,  V.  Adru- 
metum. 

llaedilia,  ae,  f.,  selva  e  monte  della  Sa- 
bina, presso  al  Lucretile,  Hor.  carni.  1, 17,  9. 

li  a  edili  ibs.  a,  um  (haedus),  di  capretto, 
pelliculae,  Cic:  pelles,  Sen. 

haedus,  i,  m.,  I)  capretto,  Cic  ed  a. 
II)  trasl.,  Haedi,  due  stelle  presso  al  braccio 
dell'Auriga,  Verg.  gè.  1,  205:  Sing.,  impetus 
Orientis  Haedi,  Hor.  carm.  3,  1,  28. 

Haedtius,  V.  Aeduus. 

llacnioiiTa,  ae.  f.  (  AEjiovia  ),  Emonia, 
antico  nome  della  Tessaglia.  —  Deriv.:  A) 
Haemonis,  idis,  f.,  JEmonide  =  la  Tessala, 

Ov.    B)    llaCDlOllTllS,   a,    um,    Emonio   = 

tessalo,  puppis,  la  nave  Argo,  Ov.:  juvenis, 
Giasone,  Ov.:  puer  ovv.  heros,  Achille,  Ov.: 
equi,  i  cavalli  di  Achille,  Ov.:  meton.  (per- 
chè la  Tessaglia  era  il  paese  delle  maghe), 
artes,  magia,  arti  magiche,  Ov. 

llaem-iis  (Haemos),  i,  m.  (Aljiog),  catena 
di  montagne  nel  nord  della  Tracia;  ora 

Grandi  Balcani. 

haered...,  V.  hered... 
haereo,  haesi,  haesum,  ère,  pendere,  es- 
sere sospeso,  essere  attaccato,  fisso,    I)  in  gen.: 

l)propr.:  pugnus  in  mala  haereat,  Ter.:  h.  in 
equo,  Cic,  ovv.  equo,  star  bene  a  cavallo,  stai- 
saldo  in  sella,  Hor.:  os  devoratum  fauce  cum 
haereret  lupi,  Phaedr.:  terra  radicibus  suis 
haereat,  Cic:  cuspis  in  tergis  visa  est  haerere, 
parve  si  volesse  piantare,  Ov.:  haeret  pede 
pes,  si  sta  piede  contro  piede,  Verg.:  h.  in 
complexu  alcjs,  Quint.,  ovv.  amplexibus,  Ov., 
tener  ale.  strettamente  abbracciato.  2)  trasl.: 
a)  rimaner  fisso,  dimorare,  stare  in  Un  luogot 


hic  haereo,  Cic  :  h.  circa  muros  urbis,  Curt. 

b)  b.  alci,  serrarsi  addosso  ad  ale,  stringere 
come  una  catena,  non  staccarsi  da    ale,    Plin. 

ép.  e  Verg.:  in  senso  ostile,  haerere  in  tergo 
ovv.  in  tergis  o  soli,  tergis  hostium,  serrarsi 
addosso  al  nemico,  incalzare,  Liv.,  Tac.  e 
Curt.:  così  ancora  h.  visceribus  cervi,  Verg* 

C)  formare  un'aggiunta,  attaccarsi,  aggiungersi, 

ne  in  turba  quidem  haerere  plebejum,  Liv. 

d)  pendere,  rimanere  attaccato,  star  fermo,  ade- 
rire, rimaner  appeso,  non  staccarsi  da  q.C, 
rimanere  in  0  presso  q.c,  insistere,  perseverare, 
essere  immerso,  ingolfato  in  Q.C.,  impigliarsi, 
confondersi,  non  poter  liberarsi,  incagliarsi,  ar- 
restarsi: haerere  in  jure  ae  praetorum  tribuna- 
libus,  Cic:  dolor  animo  infìxus  haeret,  Cic:  in 
oculis,  esser  sempre  dinanzi  agli  occhi  (pre- 
sente), Cic:  in  vultu  patris,  guardar  fiso  il 
padre,  non  staccare  gli  occhi  dal  padre,  Ov.: 
visae  cupidine  virginis  haeret,  pensa  con  ar- 
dente brama  alla  fanciulla  veduta,  Ov.:  me- 
moria rei  in  populo  haerebit,  Cic:  in  memoria, 
Cic:  in  pectore,  Ov.:  haerent  infixi  pectore 
vultus  verbaque,  Verg.:  menti,  sta  fisso  nella 
mente,  Ov.:  crimen  ovv.  peccatum  haeret  in 
alqo,  crimen  haeret  alci,  Cic:  in  eadem  sen- 
tenza, Cic:  in  causa  semper,  Cic  :  in  iis  poe- 
nis,  quae  etc,  Cic  II)  coll'idea  concomitante 

di  un  movimento  represso  —  rimaner  saldo, 
fermarsi,    rimaner    immobile,    arrestarsi,     1) 

propr.:  aspectu  territus  haesit  continuitque 
gradum,  Verg.:  lingua  haeret  metu,  rimati 
mutola  per  lo  spavento,  Ter.:  vox  faucibus 
haesit,  Verg.  Prov.,  V.  aqua.  2)  trasl.:  a)  ar- 
restarsi =  essere  impedito,  essere  arrestato  nel 
proprio  successo,  cessare,   desistere,  finire,  Ae- 

neae  manu  Victoria  haesit,  Verg.:  amor  haesit, 

Ov.  b)  arrestarsi  =  essere  nell'imbarazzo,  ri- 
maner dubbioso,  essere  in  forse,  essere  impac- 
ciato, haerebat  nebulo,  Cic:  haerere  homo, 
versari,  rubere,  Cic:  haereo  quid  faciam,  Cic: 
in  nominibus,  non  poter  indovinare  i  nomi, 
Cic 

haerés,  V.  heres. 

haeresco,  haesi,  ere  (haereo),  rimaner 

attaccato,  aderente,  Lucr.,  LÌV.  ed  a. 

haeresis,  is,  acc.  im,  f.  (aipsatg,  opinione 
prescelta,  quindi)  dottrine,  dogma,  scuola  di  un 
filosofo,  ecc.,  lai.  puro  secta,  Cic.  ed  a.:  scher- 
£Osam.,Vestoriana,  mestiere,  professione,  Cic 

haesitabundus,  a,  uva,* confuso,  esitante, 
Plin.  ep.  1,  5,  13. 

haesi  laniia,  ae,  f.  (haesito),  esitanza,  in- 
toppo, linguae,  balbuzie,  balbettamento,  Cic. 
Phil.  3,  16.  ' 

haesitatìo,  ònis,  f.  (haesito),  I)  incertezza, 
impaccio  nel  parlare,  balbettamento  (per  im- 
barazzo), Cic.  de  or.  2,  202  {accanto  a  dubi- 
talo). Quint.  11,2,  48.  II)  esitanza,  dubita- 
zione, irì'esolutezza,  indecisione,  CÌC,  Sen.  ed  CI. 

haesitator,  òris,  m.  (haesito),  dubbioso, 
irresoluto,  sum  et  ipse  in  edendo  haesitator 
(anch'io  vo  a  rilento  nel  pubblicare  i  libri), 
Plin.  ep.  5, 10(11!,  2. 

haesYlo,  avi,  àtum,  are  (intens.  di  hae- 
reo), incagliarsi,  attaccarsi,  fermarsi,  rimanere 
attaccato,  I)propr.:  in  vadis,  Liv.:  assol.,  Caes. 
Prov.,F.  2.  lutum.  II)  trasl.:  a)  nel  parlare, 
balbettare,  lingua,  Cic:  si  dixit  alqd  verbis 
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haesitantibus,  Cic.    \>)intéUetlualm.,  esitare, 

tentennare,    rimaner   perplesso,   dubitare,  esser 

incerto,  dubbioso,  cum  haesitaret  Catilina, 
stando  C.  dubbioso,  non  volendo  esporre  il 
suo  pensiero,  Cic:  non  haesitans  respondebo, 
Cic:  h.  inter  spem  et  desperationem,  stare 
fra,  oscillare,  Curi:  de  mutando  rei  publicae 
statu  haesitatum  erat,  si  era  discusso  varia- 
mente, Suet.:  diu  multumque  haesitavi,  quid 
facere  deberem,  Plin.  ep.:  interdum  haesitare, 
an  potius  in  laevum  detorqueret  agmen,  Curt.r 
haesitans  (incerto  [perchè  non  padrone  della 
materia])  in  majorum  institutis,  Cic 

habae!  e  liabaitae!  inter.,  esclamaz. 
di  gioia  per  aver  raggiunto  uno  scopo,  aìu\! 

finalmente!  sia  lodato  il  cielo!;  oppure  anche 

come  voce  di  chi  ride,  ah!  ah!  ah!  Ter.  Andr. 
754  e  eun.  426. 

haleèdo,  V.  alcedo. 

Iialeyou,  V.  alcyon. 

Ilaleyoiie,   V.  Alcyone. 

Ilales,  lètis,  m.,  fiume  della  Lucania; 
oggi  AlenSo. 

Ilalcsa,  ae,  f.  ("AXouaa),  Alesa,  impor- 
tante città  della  Sicilia,  ora  mine  a  nord- 
ovest del  borgo  di  Tusa.  —  Deriv.:  Ilale- 

sfllIES,    a,   Um,  alesino,   di  Alesa;  plur.  SOSt. 

Halesini,  òrum,  m.,  abitanti  di  A  lesa,  Alesini, 
Hnlesiis  (Alèsus),  i,  m.,  Aleso,  discen- 
dente di  Agamennone,  Ov.  am.  3,  13,  32: 
H.  Agamemnonius,  Verg.  Aen.  7,  723  e  sgg. 
Ila  lineinoli  (Al.),  monis,  acc.  monem  e 
mona,  m.  ('  A\ió,y.\utìv),  AUacmone,  fiume  della 
Macedonia,  che  sbocca  nel  golfo  Termaico; 
ora  Vistriza  (in  turco  Indje  Kara). 

Iiallaefos  (e  -etiis)  e  balTaeetas,  i,  m. 

fàXlàsTO?   e  àXiatSTOs),  aquila   marina,  Plin. 

10,  10  (forma  -aetus),  in  cui  fu  trasformato 
Niso,  padre  di  Scilla,  Ov.  met.  8, 146  (forma 
-aeetos);  cfr.  Ps.Verg.Cir.  56  {forma  -aectos). 
Il  aliar!  ti  s,  i,  f.  fAXiaptos),  Aliarto,  città 
della  Beozia  sul  lago  Copaide,  ora  ruine  so- 
pra una  roccia  presso  Mazi.  —  Deriv.:  lla- 
liartii,  òrum,  m.  ('AXidpxtoi),  abitanti  di 

AliartO,  Aliarti, 

lialVea,  V.  alica. 

IlaìTeaniassos  e  HalTearnasos,  i,  f. 

(eAXixapvaacÓ£ ,  cAXixapvaaós),  AUcamasso, 
la  più  beila  città  della  Caria,  patria  degli 
storici  Erodoto  e  Dionisio,  e  dei  poeti  Ecateo 
e  Callimaco;  famosa  pel  sepolcro  di  Mau- 
solo;  ora  Bodrun  (Boudroum).  —  Deriv.: 
A)  Il  allear  n  assenso*,  ium,  m.,  abitanti 
di  AUcamasso,  AUcamassesi,  B)  Il  allea  r- 
nasseus,  ci,  m.  f'AXixapvaaasós),  nativo  di 
AUcamasso,  C)  HalTeaniassii,  òrum,  m., 
abitanti  di  AUcamasso. 

Halle*  ae,  arum,  f.  ('AXixóou),  città  della 
Sicilia  presso  Lilibeo;  ora  Salemi,  donde 
Halie yensis,  e,  di  Alicia,  JPUir  sost.,  Hali- 
cyenses,  ium,  m.,  gli  abitanti  di  Alicia. 

balltìis,  us,  m.  (halo,  are),  alito,  soffio, 
a)  di  e.  inan.,  esalazione,  vapore,  terrae,  Quint.: 
tenuis,  venticello,  soffio  d'aria,  Verg.  b)  di 
ess.  viv.,  respiro,  efflavit  extremum  halitum, 
Gic  poèt.  Tusc  2,  22. 

hallee,  V.  allec. 

lialliielnallo,  lialliielnor,  V.  aluc... 

bàio,  avi,  atum,  are,   J)intr.,  alitare,  sof- 


fiare, spirare,  aurae,  quae  de  gelidis  halabant 
vallibus,  Ov.:  arae  sertis  halant,Verg.  Il)  tr., 
esalare,  olezzare,  nectar,  Lucr.  :  graves  sul- 
phuris  auras,  Lucr. 

Iiììlos,  acc.  haìò,  m.  (aXwj,  w,  aia,  che 
soleva  esser  rotonda,  e  quindi  meton.)  alone, 
cerchio  attorno  al  sole  e  alla  luna;  lat.puro, 
corona,  Sen.  fiat.  qu.  1,2,  1. 

hàltieinàlio,  halìielnor,  V.  aluc... 

If  alimi  ium.  -tTiiiis,  V.  Aluntium. 

Hai  y  al  te  s,  V.  Alyattes. 

Halys,  lyos,  acc.  lyn  e  lym,  m.  ("AXug), 
fiume  della  Paflagonia  nell'Asia  minore, 
famoso  per  la  vittoria  di  Ciro  su  Creso  ;  ora, 
Kisil-Irmak  (cioè  fiume  rosso). 

li  a  ut  a  (ama),  ae,  f.  (&p."q),  secchia  per  gli 
incendi,  Plin.  ep.  ed  a. 

Haiti i ÌMlryas  (Amadryas),  dryadis,  acc. 
plur.  dryadas ,  f.  (  àjiaSpods  ) ,  Amadriade , 
ninfa  che  abita  nell'albero,  con  lui  vive  e 
con  lui  muore,  simbolo  della  vita  dei  vege- 
tali: comun.  al  plur.,  Verg.  ecl.  10,  62.  Óv. 
met.  1,  690  ed  a.:  dat.  greco  Hamadryasin, 
Prop.  1,  20,  32. 

li  a  in  a  lus,  a,  um  (hamus),  fornito  dfamo, 
I)propr.:  A)  ungues,0v.:  arando,  Ov.:  sentes, 
affanni  che  lacerano  il  cuore,  Ov.  B)  fatto  a 

guisa  di  amo,  adunco,   uncinato,  hamata  Unci- 

nataque  corpora,  Cic:  ensis  =  harpe,  Ov. 
II)  trasl.,  munera,  che  servono  come  amo 
(per  attirarne  altri),  doni  interessati,  Plin. 
ep.  9,  30,  2. 

llàitiaxobìoe,  òrum,  m.  (àu.a£ó(kot), 
Amassobi,  popolo  nomade  della  Scìzia,  che 
portava  sempre  seco  sopra  carri  tutto  ciò 
che  possedeva. 

llamilear,  caris,  m.  ('AjJuXxas^  Amil- 
care, nome  di  Cartaginesi,  fra  cui  vanno  ri- 
cordati: I)  il  figlio  di  Gisgone,  dapprima 
fortunato  capitano  contro  Agatocle ,  poi 
preso  e  ucciso  in  una  sortita  dei  Siracusani 
da  lui  assediati.  II)  (soprannominato  Barca), 
padre  di  Annibale,  capitano  cartaginese  nella 
prima  guerra  punica. 

Ilam mò ii,  V.  Ammon. 

hamus  i,  m.  (forse  da  habeo,  quindi  il 
«  tenitore  >>),  uncino,  I)  in  gen.:  hami  ferrei, 
Caes.:  hamis  auroque  trilix,  anello,  Verg.  : 
abdidit  ferrum  curvo  tenus  hamo,  fino  all'elsa 
della  curva  spada,  Ov.  II) partic:  1)  amo, 
Cic.  ed  a.  —  fig.,  insidiatorem  praeroso  hamo 
(abboccata  Vesca  faccettato  il  dono]),  fugere, 

Hor.  2)  (poet.)  artigli  dello  sparviere,  Ov.  met. 

11,  342. 

llannibal,  balis,  m.  ('Avvtpocs),  Annibale, 

nome  di  Cartaginesi,  dei  quali  il  più  celebre 
fu  il  figlio  di  A  milcare  Barca,  capitano  nella 
seconda  guerra  punica,  nemico  accanito  dei 
Romani,  vinto  da  Scipione  Africano  in  bat- 
taglia decisiva  a  Zama.  Come  appellativo,  un 
Annibale  =  un  nemico  mortale  dei  Romani, 
novus  H.,  Cic  Phil.  13,  25:  alter  H.,  Aur. 
Vict.  Caes.  37,  2  :  Mithridates,  odio  in  Ro- 
manos  Hannibal,  Veli.  2,  18,  1. 

Hanno,  ònis,  m.  ("Avvcov),  Annone,nome 
di  Cartaginesi,  di  cui  il  più  celebre  fu  An- 
none, che  navigò  attorno  alle  coste  occiden- 
tali dell'Africa  oltre  le  colonne  d'Ercole  e 
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scrisse  la  storia  della  sua  navigazione  in 
lingua  punica  (verso  il  500  av.  Cr.). 

liaphr,  phès,  f.  (àyy],propr.  il  toc  care, 
quindi  meton.)  polvere  gialla  con  cui  si  co- 
privano gli  atleti  dopo  essersi  unti,  per  pò- 
tersi  stringere  Tun  V altro  nella  lotta;  scher- 
zos.  trasl.,  della  polvere  raccolta  in  viaggio, 
Sen.  ep.  57,  1. 

hapsis,  V.  absis. 

hara,  ae,  porcile,  Cic.  ed  a. 

barèna  etc,  V.  arena  etc. 

Ilari  ola  tio,  ònis,  f.  (hariolor),  indovina- 
sione,  superstitiosae  hariolationes,  Enn.  tr.  fr. 
in  Cic.  de  div.  1,  66. 

liarTolor(arìiolor),  atus  sum,ari  (hariolus), 
I)  profetare,  indovinare,  quaestus  causa,  Cic.  de 
div.  1,  132  :  di  Cassandra,  Cic.  ad  Att.  8, 

11,  3.    IT)  vaneggiare,  parlare   a   caso,    Ter. 

Phorm.  492. 

hariolus  (arìolus),  i,  m.,  indovino,  per- 
sone che  fspecialm.  nel  Circo  a  Roma)  servi- 
vano sopratutto  per  quelli  che  non  potevano 
consultare  oracoli  forestieri,  ne  Caldei,  ne 
Aruspici,  ora  come  astrologi,  ora  come  sor- 
tilegi, Comici,  Cornif.  rhet.,  Cic.  ed  a. 

liarmamaxa,  V.  armamaxa. 

llarmodfus,  V.  Aristogito. 

1.  harmonia,  ae,  f.  (àp|iov£oc),  armonia, 
accordo  di  diversi  suoni,  latino  puro  concen- 
tus,  Cic.  Tusc.  1,  20  e  (plur.)  41  :  trasl.,  ac- 
cordo dell 'anima  e  del  corpo,  Lucr.  3,  118  e 
131:  degli  appetiti  sensuali,  Lucr.  4, 1240. 

2.  llarm onta,  ae,  f.  fApiiovfac),  Armonia, 
figlia  di  Marte  e  Venere,  moglie  di  Cadmo, 
madre  di  Semele,  Ino,  ecc.  (cfr.  Cadmus). 

harpago,  ònis,  m.  {greco  àpTró-pj,  da  &p- 
udt^co),  sbarra  con  un  uncino  di  ferro  attac- 
cato ad  una  catena,  grosso  uncino,  gancio  per 
abbattere  muri,  ecc.,  graffio,  rampone  per  af- 
ferrare navi,  Caes.  b.  G.  7,  81,  1  ;  b.  e.  1, 
57,  2.  Liv.  30,  10,  16.  Curt.  4,  2  (9),  12. 

Harpìtgus,  i,  m.  ("ApTCayos),  Arpago, 
medo,  ministro  di  Astiage. 

Il  arpe,  ès,  f.  (apTTYj),  spada  falcata  (lai. 
puro  hamatus  ensis,  lunatum  ferrum),  Ov. 
met.  5,  69  e  176. 

llarpocr  ates,  is,  m.  ('ApTcoxpàxYjs),  Ar- 
poerate,  divinità  portata  dall'Egitto  in  Roma, 
comun.  come  genio  dei  silenzio,  e  rappresentato 
quindi  col  dito  alla  bocca:  perciò  trasl.,  alqm 
reddere  Harpocratem,  imporgli  silenzio,  Ca- 
tull.  74,  4. 

Ilarpyia,ae,  f.  (wAp7iuta),  plur.  Harpyiae, 
Arpie  (le  rapitrici),  esseri  mitici  incerti,  di 
natura  rapace,  immaginati  come  forniti  di 
ali,  Verg.  Aen.  3,  365  ;  plur.,  Verg.  Aen.  3, 
212  e  sgg.  Hor.  sat.  2,  2,  40. 

liarund . . . ,  F.  arund. , . 

hariispex  (arùspex),  spfcis,  m.,  plur.  ha- 
ruspices ,  I)  indovini  etruschi ,  ma  intro- 
dotti anche  in  Roma,  i  quali  specialmente 
negli  avvenimenti  straordinari,  quali  parti 
mostruosi,  imminenti  sventure,  caduta  del 
fulmine  e  sìm.,  dalle  interiora  delle  vit- 
tima fpartic.  dal  cuore,  dal  fegato,  dal  pol- 
mone, dal  fele)  prevedevano  V avvenire,  aru- 
spici, indovini,  Cic.  de  div.  1, 85.  Sali.  Cat.  47, 
2  ed  a.  II)  trasl.,  in  gen.  =  indovino,  Nep. 
Timol.  1,  4:  vanus,  Prop.  3,  13,  59. 


hariispic'mis,  a,  um  fharuspex),  che  ri- 

guarda  gli  aruspici,   degli   aruspici,   libri,  Cic. 

de  div.  1,  72.  —  sost,  haruspicina,  ae,  f.  (se. 
ars),  arte  degli  aruspici,  haruspicinae  disci- 
plina, Cic:  haruspicinam  facere  (esercitare), 
Cic. 
haruspicium,  ti,  n.  (haruspex),ar*e  degli 

aruspici,  divinazione,  predizione,  vaticinio  fatto 

esaminando  le  vittime,  Catull.,  Suet.  ed  a. 

Hasd rcll>al  (Asdrubal),  balis,  m.,  Asdru- 
baie,  nome  di  molti  Cartaginesi;  partic.r 
I)  fratello  di  Annibale,  e  dopo  di  lui  il  più 
valoroso  duce  nella  seconda  guerra  punica, 
IIJ  valoroso  capitano  nella  guerra  contro 
Massinissa  e  più  tardi  nella,  terza  guerra 
punica  contro  i  Romani,  e,  caduta  Cartagine y 
condotto  prigioniero  a  Roma,  dove  morì. 

liasla  (asta),  ae,    f.,   asta,  bastone,  pertica^ 

I)  in  gen.:  pura,  semplice  asta,  senza  ferro T 
Suet.:  pampinea,  tirso,  Ov.:  hastae  gramineae, 
canna  dTndia,  bambù,  Cic.  II)partic,  ba- 
stone armato  di  una  punta  di  ferro— asta  r 

Y)per  lanciare,    lanciotto,   giavellotto,   lancia, 

hastae  cuspis,  Justin.:  hasta  argento  exornata, 
Curt.:  h.  brevis,  Nep.:  praelonga,  Tac:  hastas 
vibrare,  Cic:  conicere  eminus  hastas,  Verg.: 
hastam  abicere,  fìg.,  gettare  le  armi,  e  quindi 
perdersi  di  coraggio,  Cic.  2)  per  altri  usi: 
a)  nei  pubblici  incanti  si  piantava  un'asta 
per  indicare  il  luogo  e  come  segno  dell  auto- 
rità pubblica,  venditionis,  Cic:  emptio  ab 
hasta,  Cic:  jus  hastae,  diritto  di  porre  alV in- 
canto, Tac:  infinita,  incanto  senza  fine,  Cic: 
sub  hasta  vendere,  Liv.,  oro.  hastae  subicere, 
Suet.,  vendere  a  pubblico  incanto,  subastare: 
ad  hastam  publicam  accedere,  intervenire  ai 
pubblici  incanti,  Nep.:  ad  hastam  censorum 
accedere,  Liv.  b) piantata  nel  tribunale  dai 
centumviri;  quindi  hastam  centumviralem 
cogere,  convocare  un  tribunale  centumvirale, 
Suet.  Aug.  36.  e)  per  acconciare  i  capelli 
della  sposa,  scompartendone  le  treccie,  Ov. 
fast.  2,  560.  d)  come  scettro  degli  antichi  re, 
Justin.  43,  3,  §  3. 

liasla tUS,  a,  um  (hasta),  armato   di   asta, 

acies,  Tac.  ann.  2, 14:  sost.  hastati,  òrum,  m.. 
a)  armati  di  lancia,  astati,  Curt.  3,  3  (8),  20 
e  4, 15  (56),  13.  h)partic,  astati,  della  le- 
gione romana,  che  in  battaglia  formavano 
la  prima  fila  ed  erano  divisi  in  10  manipuli 
di  120  uomini(=  20centuriae  di  60  uomini), 
Liv.  ed  a.:  quindi  primus  hastatus  (se.  ordo), 
la  prima  compagnia  degli  astati,  Caes.  ed  as- 
cosi anche  secundus  h.,  Liv.:  e  compiut.  de- 
cumus  ordo  hastatus,  Liv.  :  primus  hastatus 
prioris  centuriae,  il  primo  manipolo  della 
prima  centuria,  Liv. 

Iiastile,  is,  n.  (hasta),  asta,  1)  in  gen.: 
bastone,  palo,  come  sostegno  della  vite,  Plin. 
e  Verg.:  detorta  hastilia,  pali,  sostegni  con- 
torti, Sen.  II)partic,  legno  dell  asta,  k)propr.: 
missile  telum  hastili  abiegno,  Liv.:  ferrum, 
quod  ex  hastili  in  corpore  remanserat,  Nep.: 
hastili  nixus,  Cic:  poet.  trasl.,  densis  hasti- 
libus  horrida  myrtus,  di  rami,  Verg.  Aen.  3, 
23.  B)  (poet.)  meton.,  dell  intera  arma  da 
getto,  lanciotto,  lancia,  asta,  Verg.  ed  a. 

1.  Iia u!  inter.,  V.  au. 

2.  Iiau  ==  haud  (V.J. 


1201 


band 


Tiebes 


1202 


liaucl  (haut),  avv.,  non  (con  partecipa- 
zione o  restrizione  soggettiva)  =  no  certa- 
mente, non  mai,  in  nessun  modo,  niente  affatto, 
haud  diffìcilis,  Cic:  haud  tam. ..  quam,Tac. 
(cfr.  quam)  :  haud  scio jm  (n°  I,  2,  a). 

Iiaild-dìim  (hautdìim),  avv.,  non  ancora, 
non  ancora  certamente,  certo  non  ancora  e  siììl., 

Liv.  ed  a. 

hatid-quìiqiiaiii   (hautquàquam),  avv., 

in  nessun  modo,  niente  affatto,  proprio  nulla, 
proprio  in  nessun  modo,  per  nulla  e  sim.,  Ter., 

Cic.  ed  a. 

haurio.  hausi,  haustum,  Ire,  attingere, 
I)in  gen.,  un  liquido,  ecc.,  con  un  vaso,  e 
meton.,  vuotate  un  recipiente,  A)  attingere 
un  liquido,  l)propr.:  aquam  galea,  Curt., 
ovv  manibus,  Ov.:  aquam  ex  puteo,  Cic:  de 
dolio  (V.  dolium),  Cic:  e  fig.,  ex  fontibus, 
Cic:  de  faece,  attingere  dalla  feccia (= portar 
innanzi  anche  i  cattivi  oratori),  Cic  :  ex 
vano,  attingere  da  fonti  mal  sicure  (di  sto- 
rici), LÌV.  2)  trasl.:  a)  mandar  fuori,  suspi- 
ratus,  trarre  profondi  sospiri,  Ov.  b)  scavare, 

svellere,  strappare,  sradicare,  teiTam,    Ov.:  ar- 

busta  ab  imis  radicibus,  Lucr.  e)  spargere, 
versare,  sanguinem,  Cic:  cruorem,  Ov.  d)  rac- 
cogliere, cineres  hausti,  Ov.:  pulvis  haustus, 
Ov.  eì  strappar  via  =  uccidere,  delle  armi, 
alqm  haurit  ensis,  Verg.  Aen.  2,  600  (diverso 

da  SOttO  al  n°  B,  2,  a),    f) prelevare,  togliere, 

sumptum  ex  aerario,  Cic:  ex  parvo,  Hor. 
B)  meton.,  vuotare  attingendo,  vuotare,  bere 
tutto,  1)  propr.:  pateram,  Verg.:  pocula  ore, 
Ov.:  haustus  crater,  Ov.  2)  trasl.:  a)  trapas- 
sare, trafiggere,  latus  gladio,  Verg.  e  Curt.: 
pectora  ferro,  Ov.:  ictu  ventrem  atque  inguina, 
Liv.:  della  spada,  cognatum  latus  Phlegreius 
haurit  ensis,  Ov.  met.  9,  412  (cfr.  sopra  n°  1, 

A,  2,  e),   b)  consumare,  dissipare,  sua,  Tac  16, 

18.  e)  finire,  compiere,  caelo  medium  sol  igneus 
orbem  hauserat,  Verg.  gè.  4,  427.  d)  esaurire, 
affaticare,  exsultantia  hausit  corda  pavor  pul- 
sans,  Verg.  gè.  3,  105;  Aen.  5,  137.  e)  sop- 
portare, tollerare,  sostenere,  durare ,  calami- 
tates,  Cic:  supplicia  scopulis,Verg.  II)partic, 
assoì'Ure,  1) propr.:  a)  generic:  alveus  haurit 
aqnas,  lascia  penetrare,  Ov.:  lucem,  ricevere 
ì  primi  raggi,  bere  la  luce  del  giorno  = 
venire  alla  luce,  Verg.  b)  bere ,  assorbire, 
trangugiare,  sanguinem  caprinum,  venenum, 
Aur.  Vici:  aquam  limo  turbatam,  Hor.:  avide 
humorem  ovv.  aquam  turbidam,  Curt.  e)  in- 
goiare, divorare,  di  e.  inan.,  raultos  hausit 
fiamma,  Liv.:  multos  hausere  gurgites,  Liv.: 
arbores  in  profundum  haustae  (sunt),  preci- 
pitarono, Liv.:  simul  altitudine  et  mollitia 
nivis  hauriebantur,  sprofondavano  nell'alta 
e  molle  neve,  Tac.  d)  afferrare  con  l'oc- 
chio o  con  V udito  —  udire,  sentire,  di- 
stinguere, alqd  oculis,  Verg.:  procul  auribus 
talia  dieta  suis,  Ov.:  vocem  his  auribus,  Verg.: 
e  così  strepitum,  Verg.  2)  trasl.  :  a)  in  gen.: 
alqd  cogitatione,  considerare,  prendere  a  con- 
siderare, Cic:  spena  animo,  concepire,  nu- 
trire, Verg.:  hoc  animo  hauri,  prendi  a  cuore, 
Verg.:  animo  expugnationes  urbium,  dilet- 
tarsi meditando,  ecc.,  Tac:  fontes  adire  re- 
motos  atque  haurire  praecepta  vitàe  beatae,  ed 
attingervi,  Hor.:  studium  philosophiae  acrius, 


attendere  con  ardore,  Tac:  artes,  abbracciar 
con  la  mente,  apprendere,  Tac.  b)  partic, 
sentire,  provare  un  piacere,  un  dolore,  volu- 
ptates,  Cic:  illum  dolorem  vel  acerbissimum, 
Cic —  Imperf.  arcaico  hauribant,  Lucr.  5, 
1322:  part.  fut.  att.  hausurus,  Verg.  Aen. 
4,  383. 

IiailStrilltl  (austrum),  i,  n.  (haurio),  mac- 
china per  attingere,  Lucr.  5,  515. 

liaustìis,ùs,  m.  (haurio),  I)  T'attingere  = 
il  trar  fuori,  estrazione,  inter  marinas  aquas 
dulcium  haustus  est,  Mela,  2,  4,  4  (2,  §  63)  : 
meton.,  haustus  aquarum,<xc#wa  attinta  (sorsi 
d'acqua),  Verg.  gè.  4,  229:  arenae,  manata, 
pugno,  Ov.  met.  13,  526:  come  1. 1.,  h.  aquae, 
diritto  di  prender  acqua ,  Cic.  Caecin.  74. 
II)  attingere  =  respirare,  ingoiare,  A)  in 
gen.:  caeli, respirare  Varia,  Curt.:  ignis  haustu 
se  ludibrio  hostis  eximere,  coli 'inghiottire  del 
fuoco,  Fior.:  apibus  esse  haustus  aetherios, 
alito  etereo,  spirito  celeste,  Verg.  B)  partic, 

il  bere  Concreto  =  sorso,  bevuta,  bibita,    meUS, 

Phaedr.:  aquae,  Liv.:  exiguis  haustibus  inde 
bibere,  Ov.:  figur.,  fontis  Pindarici,  bevuta 
alla  sorgente  di  P.  (=-  imitazione  della  poesia 
di  P.),  Hor.:  haustus  justitiae  bibere,  Quint. 

haut,  V.  haud. 

liautdìim,  V.  hauddum. 

liaiilquaquam,  V.  haudquaquam. 

li  a  y  co,  V.  aveo. 

lieauton  liindriimeiios,  ì,  m.  (laotóv 

Tl|Jta)pOt)|A£VOc;),  tribolator  di  se  stesso,  tìtolo  di 

una  commedia  di  Terenzio,  Ter.  heaut.  prol.  5 
(lat.,  ipse  se  poeniens,  V.  Cic  Tusc.  3,  65). 
liebdomas,  madis,  f.  (ép&ojicfcs),  numero 

di  sette  e  partic.    il  settimo  giorno  della  crisi 

di  una  malattia  e  sim.  (non  la  nostra  «  set- 
timana »,  divisione  del  tempo,  ignota  agli  an- 
tichi), quarta,  il  28°  (=  4X7)  giorno  di  crisi 
(nelle  malattie),  Cic  ep.  16,  9,  3. 

He  he,  ès  ("Hpvj),  Ebe,  dea  della  Gioventù, 
figlia  di  Giove,  coppiere  degli  dei  prima  di 
Ganimede;  moglie  di  Ercole,  Catull.  68, 116. 
Ov.  met.  9,  400. 

helH'n...,  V.  eben... 

hehciium,  i,  n.,  V.  ebenum. 

lieheo,  ère,  essere  othiso,  I)propr.:  ferrum 
nunc  hebet?  Liv.  23,  45,  9.  II)  trasl.,  hebet 
sanguis  (nella  vecchiaia),  Verg.:  hebet  sensus 
temporis  adversi,  Ov.:  hebet  homo,  Tac 

Iiefoes ,  betis,  abl.  beti,  spuntato,  ottuso 
(contr .  acutus),  I) propr.:  &)del  filo  della 
lama,  mucro  (ensis),  Ov.:  gladius,  Ov.:  tei?., 
Curt.:  e  (fig.)  tela  (dardi)  hebetiora,  Cic.  de 
har.  resp.  2:  sost.,  hebetia,  ium,  n.,  oggetti 
(strumenti)  ottusi,  Quint.  2. 12,  8.  b)  riguardo 
alT aspetto,  ottuso,  smozzato,  spuntato,  lunae  et 
nascentis  et  senescentis  alias  hebetiora,  alias 
acutiora  videntur  cornua,  Cic.  Acad.  2,  fr.  6. 
e)  riguardo  alV azione:  hebeti  pectus  tan- 
tummodo  contudit  ictu,  con  colpo  che  non  fa 
piaga,  Ov.  met.  12,  85.  II)  trasl.:  A)  ottuso, 
fisicam.,  z)parim.  riguardo  alT acutezza  dei 
sensi  e  degli  organi  sensorii:  sensus  hebetes, 
Cic:  sensus  oculorum  atque  aurium  hebetes, 
Liv.:  aures  hebetiores,  Cic:  hebes  acies  ocu- 
lorum, Cic:  e  (nel  contesto)  sempl.  acies  hebe- 
tior,  Suet.:  oculi  hebetiores,  Suet.  b)  riguardo 
alla  sensazione,  insensibile,  spento,  cui  torpet 
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hebes  locus  ille,  Ov.:  hebes  os,  senza  appetito, 
Ov.  e)  riguardo  alT attività,  ottimo,  debole, 
pigro,  lento,  fiacco,  cu)  di  ess.  viv.,  hebes  ad  su- 
stinendum  laborem  miles,  Tac:  exercitus  nu- 
mero hominum  amplior,  sed  hebes  infirmusque, 
Sali,  p)  del  discorso,  quod  est  (spondeus)  e 
longis  duabus,  hebetior  videtur  et  tardior, 
Cic:  di  oratore,  hebes  {impacciato)  lingua, 
Ps.  Sali,  d)  riguardo  alV azione  fisica,  pel 
senso  della  vista  — debole,  smorto,  color  (floris) 
non  hebes,  vivo,  Ov.  B)  intellett.,  ottuso,  stu- 
pido, 2Ì)per  V  acutezza  =  stupido,  ottuso,  idiota, 
scemo,  balordo,  sciocco,  a)  della  mente,  ecc., 
mens,  Sen.:  ratio  hebetem  facit  aciem  ad  con- 
templandas  miserias,  istupidisce  l'acutezza 
della  mente,  ecc.,  Cic.:  hebeti  ingenio  atque 
nullo,  del  tutto  imbecillito,  senza  mente,  Cic: 
hebetiora  ut  sint  hominum  ingenia,  Cic:  delle 
facoltà  intellettuali,  hebes  memoria,  memoria 
debole  (contr.  meni,  acris,  memoria  tenace), 
Cic:  di  condizioni,  adulescentia  bruta  et 
hebes,  Sen.  p)  di  ess.  viv.:  hebes  et  rudis,  nec 
hebes  nec  rudis,  Cic:  homines  hebetes  (contr. 
homines  acuti,  homines  ingeniosi),  Cic:  me 
hebetem  molestiae  reddiderunt,  Cic:  non  est 
hebes  ad  id  quod  melius  sit  intellegendum, 
Cael.  in  Cic  ep.:  aliud  (est)  in  communi  vita 
et  vulgari  hominum  consuetudine  nec  hebe- 
tem (esse)  nec  rudem,  Cic.    b)  riguardo  al- 

V attività,    superficiale,   non  profondo,   fiacco, 

oratio,  Quint.:  rhetorica  interdum  paulo  he- 
betior, Cic  e)  al  sentimento,  dolor  hebes, 
fredda  (non  calda)  partecipazione,  Cic  ad 
Att.  8,  3,  4. 

hebesco,  ere  (incoat.  di  hebeo),  di- 
ventar ottuso,  I)propr.:  acumina  (gladiorum) 
densis  ictibus  hebescebant,  Amm.  16,  12,'  54. 
II)  trasl.:  A)  fisicam.,  divenir  ottuso,  rintuz- 
zarsi, ottundersi,  a)  dell' 'acutezza  dei  sensi  e 
agli  organi  sensori,  hebescebant  oculi,  Suet. 
b)  secondo  l'azione  fisica,  per  la  vista  = 
impallidire,  nec  frustra  adversus  impios  he- 
bescere sidera,  perdere  il  loro   splendore, 

Tac.  B)  intell.  0  moralm.,  divenir  ottuso,  istu- 
pidire, divenir  stupido,  pigro,  fiacco,  tardo,  de- 
bole, a)  delV  acutezza  della  mente,  ecc.:  si 
mentis  acies  se  ipsa  intuens  non  numquam 
hebescit,  Cic:  at  nos  vicesimum  jam  diem 
patimur  hebescere  aciem  horum  auctoritatis, 
lasciamo  che  si  rintuzzi  la  forza  dell'auto- 
rità che  qui  ci  fu  concessa,  Cic:  di  condi- 
zioni, hebescere  virtus  coepit,  cominciò  ad 
indebolirsi  il  sentimento  della  virtù,  Sali. 
h)dipers.:  hebescere  et  languere  nolle,  non 
voler  né  istupidirsi,  né  infiacchirsi,  Cic:  per 
fastidium  et  contumacia  hebescere  (impigri- 
scono), Tac. 

hebetalio,  ònis,  f.  (hebeto),  ottusità,  ani- 
morum  hebetatio  quaedam  ac  languor  (lan- 
guore), Sen.  de  tranqu.  17,  5. 

hebeto,  avi,  atum,  are  (hebes),  rendere 

ottuso,  ottundere,  spuntare,  I)  propr.:  hastas, 
Liv.:  ferrum  hostium,  Liv.  II)  trasl.,  come 
fare  ottuso,  ottundere  =  indebolire,  snervare, 
infiacchire,  a)  generic:  flammas,  Ov.:  sidera, 
far  impallidire,  oscurare  (del  giorno),  Ov.: 
vires  rei  publicae,  Justin.:  arcus  pluvia  hebe- 
tati,  allentati,  Aur.  Vict.  b)  i  sensi  e  gli  or- 
gani sensori,  alci  visus,  Verg.  :  aures,  Cels.: 


aurium  sensum,  Sen.  rhet.    e)  ìa  mente,  in- 
genia, Plin.  ep.  e  pan.:  mentem,  Cels. 

Hehraei,  òrum,  m.  (eEppaiot),  Ebrei  = 
Giudei.  —  Deriv.:  Hebraeus,  a,  um, 

ebreo  =  giudeo. 

li ebrus,  i,  m.  ("Eppog),  JEbro,  fiume  prin- 
cipale della  Tracia,  che  nasce  dal  monte 
Scomio  ;  ne  IV antichità  quasi  proverbiale  per 
la  freschezza  delle  sue  acque,  e  celebre  pel 
mito  per  Orfeo,  che  sulle  sue  rive  fu  lacerato 
dalle  Baccanti. 

■fecale,  es,  f.  (eExdXvj),  Ecaie,  povera 
vecchierella,  presso  la  quale  Teseo,  quando 
andò  contro  il  toro  di  Maratona,  trovò  ospi- 
tale accoglienza. 

Il  ecale,  ès,  f.  (cExcctyj  ;  genit.  anche  He- 
ca,ta,e),Ecate,  la  «  lungi  operante  »,  figlia 
del  titano  Perseo  o  Perse  e  di  Asteria,  divi- 
nità tracia,  che  dal  primitivo  tempo  dei  ti- 
tani, regnò  in  cielo,  sulla  terra  e  in  mare, 
concedendo  e  togliendo  felicità,  benedizioni 
e  prosperità  ;  ora  confusa  con  mistiche  divi- 
nità; quale  cacciatrice  ed  educatrice  della 
gioventù,  con  Artemide  (Diana);  quale  di- 
vinità lunare ,  con  Perse fone  (Proserpina)  ; 
divinità  terribile  sotterranea,  rappresentata 
dai  poeti  con  tre  corpi  o  almeno  con  tre 
teste  ;  maestra  di  magìe,  accompagnata  dai 
cani  stigi,  specialm.  come  fantasma,  notturno 
o  maliarda  (invocata  in  magìe  e  giuramenti); 
si  aggira  nei  quadrivi,  sulle  fosse  degli 
estinti,  presso  il  sangue  degli  uccisi,  e  di 
notte  va  vagando  con  le  anime  degli  estinti. 

—  Deriv.:   A)  Ilccatcis,   tèYdos ,   f.,  di 

Ecate  —  magico,     B)    ■IccalciUS,  a,  Um,  di 

Ecate  (=  Diana),  poet.  =  magico,  di  magìa. 

Ilector,  oris,  m.  ("Exxwp),  Ettore,  figlio 
di  Priamo,  marito  di  Andromaca,  il  più  va- 
loroso degli  eroi  troiani,  ucciso  da  Achille. 

—  Deriv.:  HecloYeus,  a,  um  ('Exxópeog), 

ettoreo  e  (poet.)  meton.  =  troiano. 

Ileciiba,  ae,  f.,  e  ■lecìihc,  ès,  f.  fExdpyj, 
quindi  anche  Hecabe),  Ecuba,  moglie  di 
Priamo  in  Troia,  e  qual  pr'gioniera  coi 
Greci  di  ritorno  in  patria,  venne  nel  Cher- 
soneso  tracio,  dove  strappò  gli  occhi  a  Poli- 
mestore,  uccisore  del  suo  ultimo  figlio  Poli- 
doro, e  da  lui  le  fu  predetto,  che  sarebbe 
cambiata  in  cagna,  sarebbe  precipitata  in 
mare  e  la  sua  tomba  sarebbe  come  segnale 
ai  naviganti;  cosa  che,  secondo  la  favola, 
avvenne. 

Ilecvra,  ae,  f.  (éxópa),  la  suocera,  com- 
media di  Terenzio. 

he dera  (edera),  ae,  f.,  edera,  eilera,  di  cui 
si  incoronavano  i  poeti  e  i  bevitori  ed  anche 
il  tirso,  tabernacula  protecta  hedera,  Caes.: 
hederae  folia  decerpere,  Curt.:  hederis  redi- 
mitus  (di  una  pers.),  Veli. 

hederìger,  gora,  gerum  (hedera  e  gero), 

che  porta  edera,  Catull.  63,  23. 

hetlerosus,  a,  um  (hedera),  copeito  di 
edera,  antrum,  Prop.  4,  4,  3. 

Iledui,  V.  Aedui. 

Iicd^ciirunij  i,  n.  (^Sóxpoov),  profumo, 
unguento,  balsamo  profumato,  Cic.  Tusc.  3,  46. 

liei  !  inter.  V.  ei. 

heia,  V.  eia. 

■■elena,  ae,f.,  ed  ■■è^enè',è'slf.(eEXévY])> 
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Eiena,  figlia  di  Leda  e  di  Giove,  sorella  di 
Castore,  Polluce  e  Clitennertra,  madre  di 
JSrmione  e  moglie  di  Menelao,  e  per  la  sua 
bellezza  rapita  da  Paride  e  condotta  a  Troia; 
questo  rapimento  fu  causa  della  famosa 
guerra  di  dieci  anni  contro  Troia. 

Helenus,  i,  m.  ("EXsvog),  Meno,  figlio  di 
Priamo,  indovino. 

llclias,  tadis,  f.  (eHXuxg),  plur.  Helia- 
des,  Eliadi,  figlie  del  sole  e  sorelle  di  Fe- 
tonte; le  loro  lacrime  versate  sullo  spento 
fratello  furono  cambiate  in  ambra,  ed  esse 
stesse  in  pioppi  (ovv.  alni),  Ov.  met.  2,  340 
e  segg.;  quindi  nemus  Heliadum,  pioppi,  Ov. 
met.  10,  91  :  Heliadum  lacrimae,  ambra,  Ov. 
met.  10,  263. 

Il  elica,  ae,  f.  (§Xt%Y]),  spirale,  elica,  spirale 
del  guscio  della  lumaca,  CÌC.  Tim.   9,  §.  31  M. 

Helieè,  ès,  f.  (cEXtx7j),  I)  Elice,  città  ma- 
rittima dell' 'Acaia,  distrutta  da  un  terremoto 
nel  372  av.  Or.,  Ov.  met.  15,  293.  Sem  nat. 

qu.  6,  23, 4.    II)  Orsa  maggiore,  costellazione, 

Cic.  Ac.  2,  66.  Ov.  fast.  3,  108. 

Helieon,  cònis,  acc.  conem  e  còna,  m. 
('EXixtóv),  Elicona,  monte  della  Beozia,  par- 
tic,  il  monte  vicino  a  Tespia,  con  un  tempio 
di  Apollo  e  bosco  sacro  alle  Muse;  dai  Tur- 
chi ora  chiamato  Zagara;  Verg.  Aen.  1,  641. 
Hor.  ep.  2,  1,  218.  Ov.  met.  5,  254:  Heliconis 
alumnae,  le  Muse,  Ov.  fast.  4,  193.  —  De- 
riv.:  HelTconìus,  a,  um  (cÉ\iY.<bviog),  di 
Elicona,  moiis,  Catull:  Tempe,  Ov. 

helittcaniTiius,  i,  m.  (^Xtoxcfcjuvog),  ca- 
mera esposta  al  sole  in  modo  da  esserne  da 
ogni  parte  riscaldata,  per  starvi  d'inverno, 
Plin.  ep.  2,  17,  20, 

HélltfddrilS,Ì,  m.  fHXlÓ5tòpOc;ì,  Eliodoro, 

famoso  retore,  contemporaneo  di  Orazio. 

Heliopolis,  is,  acc.  im,  f.  (cHXt,oó:toXis), 
Eiiopoiì,  città  del  basso  Egitto,  con  un  fa- 
moso tempio  sacro  al  sole,  V«  On  »  ovv. 
«  Beth-Schemesch  »  della  Bibbia;  ora  mine 
presso  il  villaggio  di  Matare  (Matarea). 

I lolla*,  lados,  f.  (eEXXd$),  Eliade,  prò- 
priam.  detta  (in  antitesi  al  Peloponneso), 
Mela  2,  3,  2  e  segg.  (2,  §.  37  e  segg.). 

Hello,  ès,  f.  fEXXyj),  Elle,  figlia  di  Ata- 
mante  e  Nefele,  che,  per  sottrarsi  alle  perse- 
cuzioni della  matrigna  Ino,  col  fratello 
Frisso  fuggi  su  un  ariete  dal  vello  d'oro  in 
Colchide,  ma  cadde  e  annegò  nello  stretto  da 
lei  detto  Ellesponto. 

Iiellehoriim  (elleborum),  i,  n.,  e  helle- 
bftrus(ellcborus),i,  m.  (§XXs(3opos  e  sXXépo- 
po£),  elleboro,  lat.  puro  veratrum,  dagli  an- 
tichi reputato  un  rimedio  specialm.  contro 
la  pazzia  e  V epilessia  ;  il  bianco  usato  come 
vomitivo,  il  nero  come  purgante,  Hor.,  Sen. 
ed  a. 

Hellcii,  lènis,  m.  ("EXXyjv),  Elleno,  figlio 
di  Deucalione,  re  dei  Tessali,  capostipite  de- 
gli Hellenes  =  Greci. 

Hellcspontiis,  i,  m.  fEXXvjsTtovTOs),  I) 
mare  di  Elle  —  stretto  di  mare  fra  Sesto 
e  Abido  sin  dopo  Bardano,  Ellesponto;  sopra 
di  esso  Serse  nella  sua  spedizione  contro  la 
Grecia  gettò  un  ponte,  Cic.  de  fin.  2, 112.  Ov. 
met.  13,  407.  II)  trasl.,  il  litorale  lungo  lo 
stretto  tanto  dal  lato  dell'Europa  come  dell'A- 


sta, come  pure  la  doppia  costiera  della  Pro- 
pontide,  Cic.  ep.  13,  53,  2.  Cic.  H.  Verr.  1,  63. 
Nep.  Paus.  2, 2  :  meton.—gli  abitanti  di  questo 
litorale,  Nep.  Tim.  3, 1.  —  Deriv.:  A)  Ilel- 
lespontìacus,  a,  um  ('EXXyjsTtov-ctavwós), 
eiiespontiaco,  Priapus  (perchè  nato  e  venerato 
a  Lampsaco  sull' Ellesponto), Yerg.  B)  Ilei» 
lesponlieus,  a,  um,  eiiespontìco ,  fretuin, 
Mela.  C)  Hcrespontius,  a,  um  (eEXXyjs- 
TióvTtcs),  eiiespontico,  ora,  Catull.:  sost,  Hel- 

lespontius,  ìi,  m.,  abitante  dell'Ellesponto. 

lielluallO,  5nÌS,  f.  (helllior),   ghiottoneria, 

gozzoviglia,  plur.  in  Cic.  post.  red.  in  sen.  13. 

lielluO,  Ònis,  m.,  ghiottone,  divoratore,  dis- 
sipatore, sciaiacquatoì-e,  patrimonii,  Cic:  assol., 
Ter.,  Cic.  ed  a. 

liellìior,  àtus  sum,  ari  (helluo),  dissipare, 

scialacquare,   divorare,    consumare,   CÌC.    Sest. 

Ili:  cum  aìqo,  Cic.  de  prov.  cons.  14:  trasl., 
quasi  helluari  libris,  quasi  sgavazzare  fra  i 
libri;  Cic.  de  fin.  3,  7:  cum  alqo  rei  publicae 
sanguine,  Cic.  de  domo  124. 

Iielops  (clops,  ellops),  lopis,  m.  (sXXocp), 
pesce  spada,  Yarr.,  Ov.  ed  a. 

Helòrus  ovv.  Helóriim,  V.  Elorus. 

Helotae,  V.  Hilotae. 

iièhìatTo,  iièltio,  lièluor,  V.  hellua 
tio  etc. 

lielvella,  ae,  f.,  ogni  erbetta  per  cucina, 
Cic.  ep.  7,  26,  2. 

Helvetìi,  òrum,  m.,  Elvezi,  antichi  abi- 
tanti dell'odierna  Svizzera  (che  ai  tempi  dei 
Bomani  formava  una  parte  della  Gaìlia 
Belgica  ed  era  divisa  in  quattro  cantoni 
[pagi]).  —  Deriv.:  Helvelius  e  Ilei  vé- 
li CU  S,  a,  um,  elvetico. 

liei  vii  ed  Ilei  vi,  òrum,  m.,  piccola  po- 
polazione della  Gallia  provincia. 

Il  etti  !  inter .,  eh  !  ehi  !  oh  !  ah  !  ecco  !  olà  !  (ad 

indicar  gioia,  meraviglia,  turbamento,  ecc.), 
Comici  e  Cic.  :  hem,  quid  est  ?  Ter.:  hem  Da- 
vum  tibi,  Ter. 

liemertfdroiiitfs,  dromi,  nom. plur  dro- 
moe,  acc.  plur.  dromos,  m.  (■rja.spoSpóu.os), 
corriere  (che  percorre  un  lungo  cammino  in 
un  giorno  soloj,  Nep.  Milt.  4,  3.  Liv.  31,  24,  4. 

Iiéiiiieyeliiuii,  citi   ovv.  eli,  n.  (yjjitxó- 

xXiov),  I)  mezzo  circolo,  semicerchio,  semicir- 
colo, emiciclo,  Plin.  ep.  5,  6,  33.  II)  trasl., 
sedia  semicircolare,  nella  quale,  secondo  che 
era  o  più  grande  o  più  piccola,  potevano 

Sedere  due  O  più  persone,   seggiolone,  canapè, 

Cic.  de  amie.  2  :  anche  di  pietra  nei  luoghi 
pubblici  per  riposarsi  o  trattenersi,  Suet. 
gr.  17.  _ 

liemTna,  ae,  f.  (vjjitva),  misura  dei  liquidi 
(=  */2  sextarius),  di  materie  secche  (—  '/te 
sext.  =  litri  0,44  circa),  Plaut.,  Sen.  ed  a. 

li  e  min  a  rTiim,  ti,  n.  (hemina),  dono  della 
misura  di  un'  hemina,  (piccolo  dono),  Quint. 
6,  3,^52. 

lieniispliaeritini,  li,  n.   (^juaqjatptov), 

emisfero,  Mela  1,  1,  2  (1,  §  4). 

lieino,  mònis,  m.,  arcaico  =  homo. 

hendecasyllabi,  òrum,  m.  (§v8sy.aaóX- 
Xapoi),  versi  endecasillabi  (come  i  faleci  e  saf- 
fici), Catull.,  Plin.  ep.  ed  a. 

lleneti,  òrum,  m.,  V.  Veneti. 

Hénìoelii,  òrum,  m.  ('Hvtoxoi),  P°polo 
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della  Sarmazia  Asiatica.  —  Deriv.:  Ile- 
nioclrfus  e  llen irteli us,  a,  uni,  enioco. 

Henna,  -aeus,  -ensis  etc,  V.  Enna. 

lieptéris,  is,  f.  (éimqpTjs),  nave  a  sette 
ordini  di  remi  (che  cioè  aveva  da  ogni  parte 
sette  banchi  pei  rematori) ,  Liv.  37,  23,  §  5  e 
24,  §  3. 

1.  fiera,  V.  era. 

2.  Hera,  ae,  f.  (wHpa),  la  dea  Era  dei 
Greci,  la  Giunone  dei  "Romani.  —  Deriv.: 
lEéraea,  òrum,  n.  fHpata),  feste  in  onore  di 
Era  (accompagnate  da  spettacoli  pubblici). 

Héraelèa  (Hèràclla),  ae,  f.  fHpòcxXeia), 
Eraclea  (città  di  Ercole),  nome  di  varie 
città,  di  cui  le  principali  sono  :  I)  Eraclea 
nella  Magna  Grecia  con  un  porto  sul  fiume 
Siri,  colonia  di  Taranto,  patria  del  pittore 
Zeusi,  ora  rovine  pi-esso  il  castello  di  Po- 
licoro.  II) citta  della  Ftiotide  (Tessaglia) 
presso  alle  Termopili,  colonia  di  Sparta, 
chiamata  prima  Trachis.  Ili)  città  della  Bi- 
tinia  sul  mar  Nero  (quindi  Pontica),  colonia 
dei  Milesi,  ancora  oggi  Herakle  o  Erekli. 
TV)  antichissima  città  della  Sicilia  sull'A- 
lico, chiamata  altrimenti Minoa  (Mtvwoc), colo- 
nia di  Creta;  ora  ruine  sulla  foce  del  Platani 
presso  Tórre  di  Capo  Bianco.  V)  Heraclea 
Sintica  (Sintice)  ovv.  ex  Sintiis,  città  della 
Peonia  (Macedonia),  sulle  rive  occid.  dello 
Strimone;  ora  Melenik. —  Deriv.:  A)  Hè- 
racleenses  (Hèràclienses),  ìum,  m.,  abi- 
tanti di  Eraclea,  Eracleesù  B)  Héracleó- 
tès,  ae,  m.  ('HpaxXswxy^),  di  Eraclea,  plur. 
Heracleotae,  àrum,  m.,  abitanti  di  Eraclea, 
Eracleesù 

lleracleiim ,  i,  n.  ('HpóxXetov),  città 
della  Macedonia  ai  confini  della  Tessaglia, 
fra  Dium  e  Tempe. 

HcraelTa,  ae,  f.,  V.  Heraclea. 

Heraelidés,  ae,  m.  ('HpoocXstdvjs),  era- 
elide,  discendente  di  Ercole* 

Hcràelienses ,  V.  Heracleenses  (sotto 
Heraclea). 

lleraelitiis,  i,  m.  (HpaxXsixog),  I)  Era- 
clito, celebre  filosofo  Greco  di  Efeso,  contem- 
poraneo di  Zenone  (verso  il  550  av.  Cr.), 
noto  specialmente  per  le  sue  tristi  vedute 
sulla  vita  umana.  II)  Heraclitus  Tyrius,  filo- 
sofo accademico. 

1.  Heraea,  òrum,  nv  V.  Hera. 

2.  lléraea,  ae,  f.  (cHpa£oc),  Erea,  città 
forte  dell'Arcadia  sulla  riva  orientale  del- 
l'Alfeo:  ora  ruine  presso  Aianni. 

lierba,  ae,  f.  (affine  alVéol.  cpéppa  = 

«popPVj),  ogni  pianta  a  Stelo,  Ogni  stelo  verde, 

I)  fresco  germoglio  delVerba,  erba  tenera,  gra- 

minis,  Verg.:  graminis  lierba  pura,  pura  e  te- 
nera erbetta,  Liv.:  in  nerba  se  abicere,  Cic. 

II)  verde  gambo  del  grano,  giovane  seminato, 

frumenti,  Verg.:  tritici  lactens,  Sem:  herbis 
non  fallacibus,  Cic:  primis  segetes  moriuntur 
in  herbis,  Ov.:  jam  in  herbis  esse,  aver  messo 
il  gambo  verde  (del  frumento),  Liv.  Prov., 
omnis  illa  laus . . .  velut  in  nerba  vel  flore  prae- 
cerpta  (come  erba  segata  o  fiore  che  non  al- 
lega) ad  nullam  certam  et  solidam  pervenit 
frugem,  Tac.  dial.  9  :  adhuc  tua  messis  in 
herba  est,  non  è  ancor  tempo  di  mietere,  Ov. 
her.  1&(17),  263.  Ili)  (in  antitesi  ad  alberi, 


pianta  erbacea,  erbaggi,  verdura,  ve- 

neni,  erba  velenosa,  Verg.:  herbas  condire, 
Cic:  vivere  herbis,  Hor. 

herbeSCO,  ere  (herba),  diventar  erba  ver- 
deggiante, viriditas  herbescens,  verde  germo- 
glio che  spunta  fuori,  Cic.  de  sen.  51. 

herbidus,  a,  um  (herba),  erboso,  campus, 
Liv.:  Epiros,  Ov.:  insulae  herbidae  omnes 
arundine  et  junco,  Plin.  ep. 

herbìfer,  fera,  forum  (herba  e  fero),  er- 
boso, abbondante  di  erbe,  Ov.  e  Plin. 

herbTgrìidus,  a,  um  (herba  e  gradior), 

che  cammina  sull'erba,  poet.  della  chiocciola. 

Poeta  in  Cic  de  div.  2,  133. 

Herbila,  ae,  f.  ("Ep[3ixa),  Erbita,  città 
nell'interno  della  Sicilia,  ora  Nicosia.  — 
Deriv.:   HerbitensiSj  e,  erbttense;  plur. 

sost.,  Herbitenses,  ium,  m.,  abitanti  di  Erbita, 

Erbitesi,  Cic 

herbòsus,  a,  um  (herba),  erboso,  campus, 
Hor.:  flumen,  Verg.:  moretum  h.,  fatto  di 
verdi  erbe,  Ov. 

herbìila,  ae,  f.  (dimin.  di  herba),  erbetta* 
Cic  ed  a. 

hereisco,  ere  (herctum),  dividere,  partire 
un'eredità,  nella  locuzione:  herciscunda  fa- 
milia,  divisione  d'eredità,  Cic.  de  or.  1,  237 
e  altr. 

Hercle,  V.  Hercules. 

heretum,  i,  m.  (*stpxxóv  [come  etpxxVj]. 
masserizia  serrata,  partic),  eredità, 
herctum  cière,  dividere  V eredità,  Cic.  de  or. 
1,237. 

llereìilaneuni,  i,  n.,  I)  Ercoiano,  città 
della  Campania  (ad  occid.  dell'odierna  Torre 
del  Greco),  ai  tempi  di  Nerone  diroccata  in 
parte  da  un  terremoto,  e  sotto  Tito  poi,  sep- 
pellita del  tutto  sotto  la  lava  del  Vesuvio. 
Nel  1720  dopo  Cr.  sotto  l'odierna  Portici  e 
una  parte  di  Resina  fu  scoperta  e  in  parte 
dissotterrata,  Veli.  2,  16,  2.  Sen.  nat.  qu.  6, 
26, 4.  Mela  2,  4,  9  (2,  §  70),  Fior.  1,  16,  6.  — 
Deriv.:  A) Herculanensis,  e,  ercoianese, 
fundus,  Cic:  oppidum,  litus,  Sen.:  sost,  in 
Herculanensi,  nel  territorio  di  Ercoiano, 
Cic.  B)  Hercìilàneus,  a,  um,  ercoiano,  via, 
Cic.  II)  città  del  Sannio,  ora  M.  Arazzo, 
Liv.  10,  45,  10^ 

Ilereulaiieus,  a,  um,  V.  Herculaneum 
ed  Hercules. 

Il  e  re  ìil  e,  V.  Hercules. 

Hercules,  is,  m.fHpaxXYjs:  formaparall. 
delgenit.  Herculi),  Ercole,  eroe  nazionale  della 
Beozia,  figlio  di  Giove  e  di  Alcmena,  marito 
di  Deianira  (quindi  Herculis  uxor,  Ov.  trist. 
2,  405);  come  dio,  marito  di  Ebe  (quindi 
Herculis  uxor,  Ov.  fast.  6,  65  e  78)  ;  distrug- 
gendo fiere  e  uccidendo  ladroni,  divenne  be- 
nemerito dei  suoi  contemporanei.  Il  mito  ce 
lo  presenta  come  perseguitato  da  Giunone, 
ed  Euristeo  gli  impose  dodici  difficili  im- 
prese, che  egli  compì  felicemente.  Ercole 
viene  considerato  come  datore  di  ricchezze 
(TtXooToSóxrjs),  quindi  a  lui  si  offriva  il  de- 
cimo delle  ricchezze  guadagnate;  è  anche 
noto  come  compagno  e  guida  delle  Muse 
(jioooayéxyjg),  Hercules  Musarum,  Suet.  Aug. 
29.  La  favola  di  Ercole  al  bivio  (Cic  de  off. 
1, 118:  ep.  5,  12,  3)  è  creazione  di  Prodico, 
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da  cui  la  deriva  Senofonte  (memorab.  2,  1, 
§  21  e  segg.).  —  Vocat.  Hercules  ovv.  Her- 
cule  e  nel  linguaggio  famigliare  Hercle,  come 
formola  asseverativa  dei  Romani  =  per  Er- 
cole.' in  verità!  e  sim.,  Cic.  ed  a.:  quindi  me- 
hercules  ovv.  mehercule,  Cic,  ovv.  mehercle, 
Ter.:  liercle,  con  altri  termini  asseverativi, 
hercle  certe,  Ter.:  hercle  sane  ovv.  sane  hercle, 
Comici.  —  JDeriv.:  A)  Hereulàneus*  a, 
um,  di  Ercole,  B)  Hercfileus,  a,  um,  di 
Te-cóle,  erculeo,  labor,  Hor.:  hospes,  ■  Crotona, 
che  accolse  Ercole,  e  quindi  urbs  hospitis 
Herculei,  la  città  di  Crotona,  Ov.  :  Trachin, 
fondata  da  Ercole,  Ov.:  sacra,  culto  di  Er- 
cole, Aur.Vict.:  litora,  presso  Ercolano,  Prop.: 
gens,  la  gente  Fabia,  Ov.:  urbs,  Er co lano, 
Ov.:  arbor,  pioppo  (sacro  ad  Ercole),  Verg. 

Hercynia  silva,  ae,  f.,  selva  Ercinia  == 
la  catena  di  monti  che  al  nord  del  Danubio, 
correndo  dall'ovest  ad  est,  divide  la  Ger- 
mania in  due  parti,  Caes.  b.  G.  6,  24  e  segg. 
ed  a.:  detta  pure  Hercynia,  ae,  f.,  Tac.  ann. 
2,  45  :  saltus  Hercyitfus,  Tac.  Germ.  30. 

fiere,  V.  heri. 

hèredìfarìus ,  a,  um  (hereditas),  IJ  di 

eredità,  riguardante  l'eredità,  auctio,  Cic:  JUS, 

controversia,  Cic:  lites,  Quint.   II)  ereditario, 

per  eredità,   ricevuto  in  eredità,  agri,  Plin.  ep.: 

regnum,  Curt.:  bellum,  Fior.:  her.  et  pater- 
num  bonum,Sen.:  onus (eredità;  diunapers.), 
Sen.:  cognomen,  Cic:  cura,  Liv.:  odium,  Veli. 

li  éredìtiis,  atis,  f.  (heres),  eredità  (tanto 
«  V ereditare  »,  quanto  «  la  cosa  ereditata  »), 
hereditate  possidere,  Cic:  hereditatem  adire 
ovv.  cernere,  Cic:  trasl.,  gloriae,  Cic:  scien- 
tiae,  Justin. 

lierèdìum,  ìi,  n.  (heres),  campieeilo  ere- 
ditato,  Nep.  Cat.  1,  §  1. 

IlereniiTus,  a,  um,  Erennio,  nome  di  una 
gens  romana,  di  cui  specialm.  noto  è  Heren- 
nius  Senecio,  amico  di  Plinio  il  giovane,  uc- 
ciso sotto  Domiziano.  —  Deriv.:  Heren- 

III  a  11  11$,  a,  um,  erenniano,  dt  Erennio. 

hérés  (èrès),  rèdis,  e.  (forse  forma  in- 
debolita di  x^P°€5  propr.  divenuto  or- 
fano, quindi  trasl.)  erede,  I)  propr.:  ejus 
heredes,  Quint.:  h.  ex  asse,  erede  univer- 
sale, Plin.  ep.  (cfr.  as)  :  parim.  h.  honorum 
omnium,  Liv.:  secundus,  secondo  erede,  erede 
sostituito,  quello  che  sottentrava  quando 
l'erede  principale  non  poteva  o  non  voleva 
accettar  l 'eredità,  Cic:  heres  sum  alcjs  e  alci, 
Cic:  heredem  scribere,  facere,  instituere,  fare, 
nominare  erede,  Cic  II)  trasl.,  erede  =  se- 
guace, Academiae,  Cic:  regni,  Liv. 

her!,  avv.  (da  x&s£>  orig.  yk$»  7~at-  HES, 
donde  prima  hesi,  quindi  heri),  ieri  (contr. 
hodie,  cras),  Cic.  ed  a.:  trasl.,  hodie  atque 
heri,  oggi  e  ieri  =poco  fa,  di  recente,  Catull. 
—  forma  parati,  bere,  in  Plaut.,  Cic  ed  a.: 
cfr.  Quint.  1,  4, 8. 

herffuga,  V.  erifuga. 

herìlis,  V.  erilis. 

llerillus,  i,  m.  ("HptXXog),  Ertilo,  filo- 
sofo cartaginese,  discepolo  di  Zenone.  — 
Deriv.:  ìlèrillii, ìòrum,  m.,  discepoli  di 
Ertilo. 

Henna,  V.  Hermes. 

Hcrmacum,  i,  n.  ("Epjiaiov  ovv.  'Ep- 


herois 
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n-atov),  propr.  tempio  di  Ermete ,  quindi 
nome  proprio:  I)  di  un  villaggio  in  Beozia, 
sulla  costa,  Liv.  35,  50,  9.  II)  di  uno  speciale 
appartamento,  Ermeo,  Suet.  CI.  10. 

lleruiagoràs,  ae,  m.  ('Epiaa-fópas),  Er- 
magora,  retore  greco  di  Rodi.  —  D  eriv.: 
llermagoreij  òrum,  m.,  discepoli  di  Er- 

magora,  Ermagorei. 

Il  Berma  Ili  cu  a,  ae,  f.  ('EpfiaxWjvYj),  dop- 
pio busto  di  Mercurio  e  di  Minerva  su  un 
solo  piedestallo,  Cic.  ad  Att.  1,  1,  5  e  1,  4,  3. 

Iiermeiieiana,  matis,  n.  (ipjiyjveona), 
spiegazione,  esposizione,  commento,  lat.  puro 
enarratio,  Sen.  exc  contr.  9,  3,  4. 

■lermeraclés ,  is,  m.  (eEp{iyjpaxX^s), 
Mercurio  ed  Ercole  su  un  solo  piedestallo, 
Cic  ad  Att.  1,  10,3. 

Il  crine*  (Herma),  ae,  m.  ('Epjivjs»  il  dio 
Ermete),  ogni  testa  che  posi  su  un  piedestallo 
a  quattro  spigoli  o  su  una  colonna,  Erma. 
In  Atene  ve  ne  erano  molte  nei  luoghi  pub- 
blici, nelle  piazze  e  nell'ingresso  dei  templi 
e  delle  case,  Cic  ad  Att.  1,  8,  2.  Nep.  Alcib. 
3,  2  (in  due  luoghi  plur.  Hermae). 

Ilermìtfne,  ès,  f.,  e  Heruiìona,  ae,  f. 
('Epjiióvyj),  I)  Ermione,  figlia  di  Menelao  e 
dì  Elena,  moglie  di  Oreste.  II)  città  dell' Ar- 
golide;  oggi  Kastri.  —  Deriv.:  Her  mìo- 
nìcus,  a,  um  (eEp(itovtxóg),  di  Ermione. 

Herinttgenes,  is,  m.,  V.  Tigellius,  n°  II. 

lEcrinii*»,  i,  m.  ("Epjios),  Ermo,  fiume 
princ.  della  Lidia,  che  portava  sabbie  au- 
rifere; ora  Sarabad,  ovv.  Kodos,  Ghiediz 
Chai. 

hernìa,  ae,  f.,  ernia,  come  difetto  fisico, 
Cels.  ed  a. 

Hernici,  òrum,  m.  ("Epnxot),  Emid, 
popolazione  del  Lazio,  a  nord,  sul  Trero. 
—  Deriv.:  HernTcus,  a, um,  emico. 

liernTòsus,  a,  um  (hernia),  ernioso,  pa- 
truus,  Verg.  catal.  5,  39. 

Iterò,  ùs,  acc.  òn,  f.  (cHpcó),  Ero,  la  bella 
sacerdotessa  di  Afrodite  a  Sesto  in  Tracia, 
V amante  di  Leandro  d'Abido,  il  quale  ogni 
notte  attraversava  a  nuoto  l'Ellesponto  per 
venire  a  lei,  fino  a  che  in  una  di  queste  tra- 
versate trovò  la  morte,  ed  Ero  si  precipitò 
dalla  torre,  sulla  quale  ogni  volta  lo  aveva 
aspettato. 

lleròdés,  is,  m.  (HpcóSvjs),  Erode  il 
Grande,  re  di  Giudea,  principe  ricchissimo, 
le  cui  grandi  entrate  provenivano  dai  pal- 
mizi che  crescevano  nel  fertile  territorio  di 
Gerico. 

Herodotus,  i,  m.  (HpóSoxog),  Erodoto  di 
Alicarnasso,  nella  Caria  (nato  nel  484  av. 
Cr.),  padre  della  storiografia  greca;  fece 
molti  viaggi  che  gli  servirono  a  scrivere  la 
sua  storia  in  nove  libri  (morì  nel  415  av.  Cr. 
a  Turii  nell'Italia  meridionale). 

Iieroìcus,  a,  um  (Tjpcobtóg),  eroico,  tem- 
pora, Cic.  e  Quint.  :  aetates,  Cic  :  personae, 
Cic 

lieròTne,  es,  f.  (vjpcotvyj),  eroina,  sing., 
Prop.  2,  2,  9  :  plur.,  Prop.  1, 13,  31  ;  1, 19, 13. 

lieróis,  idis,  acc.  tda,  acc.  plur.  fdas,  U 
(fipiùtc,),   eroina,   sémidea,   Verg.    cat.    11,  21. 

Ov.  ani.  2,  4,  33:  heroides  ac  deae,  Suet 
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Ner.  21  :  dot.  plur.  alla  greca,  heroisin,  Ov. 
trist.  5,  5,  43. 

lioropIiTlè,,  es,  f.  ('Hpocp&rj),  Erofile,  sa- 
cerdotessa di  Apollo,  Marpessia,  la  Sibilla 
eritrea,  Tibull.  2,  5,  68. 

Iiéròs,  ròis,  m.  (*rjpo)s),  eroe,  essere  di  so- 
vrumano valore  dei  tempi  anteriori  ad  Omero, 
di  origine  umana  e  divina,  e  per  le  sue 
grandi  imprese,  dopo  morte  annoverato  fra 
gli  dei,  eroe,  semidio.  I)  propr.:  Troius,  di 
Enea,YeTg.:~Làèrtius,di  Ulisse,Ov.  II) trasl., 
eroe  =  uomo  valoroso,  celebre,  illustre,  h.  no- 
ster  Cato,  Cic:  beroibus  nostris,  cioè  Cassio  e 
Bruto,  Cic:  ironie,  di  Clodio,  Cic. 

llorostratus,  i,  m.  ('HpóoTpccTos),  Ero- 
ittato,  di  Efeso,  che  per  divenir  celebre,  in- 
cendiò il  famoso  tempio  di  Diana  ad  Efeso. 

lierollS,    a,    um   (^pépOg),    eroico  —  epico, 

pes,  di  verso  eroico  (esametro),  Cic:  versus, 
Cic:  Carmen,  Prop.  e  Quint.:  sost,  herous,  i, 
m.,  il  verso  epico  (esametro),  Ov.:  e  così  in 
herois,  Quint. 

llersìlia,  ae,  f.,  Ersilia,  moglie  di  Ho- 
mo lo. 

herus,  V.  erus. 

HesTodus,  i,  m.  (HotoSoc,),  Esiodo,  il  più 
antico  poeta  greco  dopo  Omero,  nato  a  Cuma 
nelV Etolia,  ma  cresciuto  ad  Ascra  nella  Beo- 
zia (detto  quindi  Ascraeus,  ó  'Aoxpaiog).  — 
Deriv.:  II  èsiti  deus  (Hesìodìus),  sl,  uni 

^HaiÓSsiOg),  esiodeo,  di  Esiodo. 

■lesione,  ès,  f.,  e  fif  èsiona,  ae,  f.  (fH- 
otóvyj),  Esione,  figlia  del  re  Laomedonte  di 
Troia,  che  Ercole  salvò  da  un  mostro  ma- 
rino e  diede  in  moglie  a  Telamone. 

li  esperta,  ae,  f.,  V.  Hesperius. 

IHesperTdes,  um,  f.,  V.  Hesperis. 

llesperis,  idis,  acc.  plur.  tdas,  f.  ('Hotis- 

ptg),  posto  verso   sera,   vespertino,  occidentale, 

aquae,  cioè  d'Italia  (perchè,  rispetto  alla 
Grecia,  ad  occidente),  Verg.  Aen.  8,  77.  — 
Sost.  Hesperides,  um,  f.  (<xl  'EanspìSsc;  Nójjl- 
cpou),  Esperidi,  figlie  della  notte  (tre,  secondo 
altri  quattro  o  sette),  che  abitavano  un'isola 
dell'Oceano  al  di  là  dell'Atlante,  sul  confine 
occidentale  della  terra.  Quivi  possedevano 
un  bellissimo  giardino  con  mele  d'oro  (He- 
speridum  mala)  custodite  da  un  drago  di 
cento  teste  e  sempre  desto,  Cic.  de  nat.  deor. 
3,  44.  Ov.  met.  11, 114. 

Hesp  rius,  a,  um  (éauéptog),  esperio  = 
occidentale,  verso  occidente,  fretum,  mare  occi- 
dentale, Ov.:  axis,  occidente,  Ov.:  rex,  Espero 
ovv.  Atlante,  Ov.:  terra,  regione  occid.  — 
Italia,  Verg.:  parim.  Latium,  Verg.  —  Sost., 
Hesperia,  ae,  f.  (se.  terra),  Esperia  =  paese 
occidentale = ora  la  Spagna,  Hor.,  ora  V Italia, 
Verg. 

lEesperus  ovv.  -<js,  i,  m.  (è'aTcspog),  Ve- 
spero,  come  stella,  Cic.  ed  a. 

liesiernus,  a,  um  (rad.  HES  [donde  heri] 

analogo  ad  hodjernus),di  ieri,del  giorno  avanti, 

scorso,  anteriore,  dies,  Cic:  nox,  Ov.:  panis,  di 
ieri,  di  un  giorno,  Cels.:  merum,  bevuto  ieri, 
Justin.:  corolla,  di  ieri  —  messa  ieri,  Prop.: 
plur.  sost.,  hesterna,  òrum,  n.,  le  cose  di  ieri, 
il  ieri,  le  vicende  di  ieri,  ecc.,  hesternorum 
immemores,  Quint.  11,  2,  6.  — Deriv.:  he- 
slernó,  avv.,ieH,  Cic.  Vai  3. 
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H osi i.<» eoli*,  ttdis,  f.  (cEoTiaic5Tt$\  Estio- 
tide,  parte  della  Tessaglia  fra  V Olimpo  e 
VOssa. 

llctaerta,  ae,  f.  (éxoupÉa),  compagnia,  so- 
dalizio, partic.  per  scopi  religiosi,  lat.  puro 
sodalitas,  Trajan.  in  Plin.  ep.  10,  34  (43),  1 
e  10,  96  (97),  7. 

helaericos,  è,  on  (è-catpixóg,  fy  dv),  di 
compagni,  altera  equitum  ala,  quae  hetaerice 
(dei  compagni,  cioè  dei  nati  in  Macedonia) 
appellabatur,  Nep.  Eum.  1,  6. 

lletruria,  lletruseus,  V.  Etruria  etc. 

heu!  inter.,  come  espressione  di  dolore,  di 
lamento  =  oime!  ahi!  ohi!  ah!  heu  me  mise- 
rum!  Cic:  heu  stirpem  invisam!  Verg.:  foe- 
deris  beu  taciti  !  Prop. 

lleììs!  inter.,  olà,  ehi!  senti!  ascolta!  heus 
puer  !  Ter.:  beus  tu  quid  agis?  senti,  ecc.,  Cic* 
beus!  heus!  (olà,  olà) aperite  ostium,  Ter. 

hexàmeter,  tri,  m.  (égà^ieipos,  di  sei 
misure),  con  o  senza  versus,  (verso)  esametro, 
versus  b.  ovv.  h.  versus,  Cic.  ed  a.:  semplic.  h., 
Quint. 

!u'\;»pvlon.  i,  n.  (IgotTiuXov),  porta  di 
Siracusa  con  sei  entrate  separate,  Liv.  24, 
21,7. 

Iiexcris,  ÌS,  f.  (§£VjpY)£),  nave  a  sei  ordini 
di  remi,  Liv.  29,  9,  8  ed  a. 

hexis,  is,  f.  (Igig),  facilità,  Sen.  contr.  7. 
praef.  §  2. 

IlìatUS,  US,  m.  (bio),  apertura,  crepaccio, 
voragine,  abisso,  baratro,  strozza,  gola,  I)  propr.  : 

terrae,  Cic:  spelunca,  Verg.:  h.  oris  (della 
bocca),  Cic:  e  anche  assol,  Verg.:  quid  di* 
gnum  tanto  feret  hic  promissor  lratu,  degno 
di  tanta  apertura  di  bocca  (di  così  pomposa 
promessa),  Hot  II)  trasl.:  a)  avidità,  ingordi- 
gia, praemiorum,  Tac  hist.  4,  42.  b)  incontro 
di  due  vocali  nel  discorso,  iato,  Cic.  or.  77. 
Quint.  9,  4,  33. 

Ili  Iter,  V.  Hiberes. 

HTItères,  um,  m.  ("Ipyjpsg),  ovv.  comun. 
fflìhcri,  òrum,  m.,  iberi,  I,  abitanti  del 
paese  delYIberia  in  Ispagna,  Verg.  gè.  3, 
408.  Catull,  9,  6  (genit.  Hiberum)  :  sing.  Hi- 
ber,  bèris,  m.,  Spagnolo,  Hor.  carm.  2,  20,  20. 
IIJ  iberi,  abitanti  deZZ'Hiberia  (V.  sotto)  in 
Asia,  vinti  da  lompeo,  Liv.  epit  101.  Tac. 
ann.  6,  33.  Eutr.  8,  3  ed  a.— Deriv.:  A)  III- 
ueria,  ae,  f.  ('Iftypìa),  1)  Spagna  al  di  qua 
delle  colonne  d'Ercole,  Hor.  carm.  4,  5,  26. 
Veli.  2,  40,  1  ed  a.  2)  regione  nell'Asia,  ora 
Georgia;  Hor.  epod.  5,  21.  B)  IHbericus, 
a,  um  fipyjpixós),  iberico,  anche poet.  =  ispa- 
nico, in  genere,  berbae  (=  spartum).  Auct  in 
Quint.:  funes  (di ginestra),  Hor.  C)  UH  érus, 
a,  um,  iberico,  poet.  =  ispanico,  terra,  gurges, 
nell'Oceano  occid.,  Verg.:  lorica,  di  acciaio 
tarragonese ,  Hor.:  minium,  Prop  :  piscis, 
scombro  (pescato  presso  tartagenaj,  Hor.: 
pastor  triplex,  Gerione,  Ov.:  vaccae  ovv.  boves, 
di  Gerione,  Ov. 

li!!;  orna,  òrum,  n.,  V.  hibernus. 

liTkernaeuluni,  i,  n.  (hiberno),  Ij appar- 
tamento d'inverno,  Plin.  ep.  2, 17, 7.  Il)  partic. 
come  t.  t.  milit.,plur.,  hibernacula,  òrum,  n., 

accampamento,  attendamento  invernale  (mentre 

hiberna  =  quartieri  invernali  in  genere), 
Caes.  ed  a. 
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llilicrnin,  ae,  f.,  l'odierna  Irlanda.  — 
Altre  forme,  Juverna  ovv.  JùbernaCIouspvta). 

IiTIhtiio,  avi,  àtum,  are  (hibernus)  =  x^t- 
ud£u),  svernare,  I)  in  gen.:  in  sicco  (di  navi), 
Liv.  29,  1,  14.  II)  partic,  come  t.  t.  milit., 

stare,  essere  nei  quartieri  invernali,  svernare, 

Cic.  e  Liv. 

llfberntIS,  a,  UHI  (hiems),  d'inverno,  in- 
vernale, I)  propr.:  tempus,  Cic:  tempus  anni, 
Auct.  b.  Alex.:  mensis,  Cic.  e  (contr.  aestivus 
mensis)  Sen.:  annus,  inverno,  Hor.:  sol,  Cels.: 
aèr,  Vitr.:  imber,  Mela:  Lycia.  dove  Apollo 
stette  nell'inverno,  Vergv.  Alpes,  Hor.:  castra, 
Liv.:  legio,  che  sta  nei  quartieri  invernali, 

Sliet.:  SOSt.,  hiberna,  Òrum,  n.,  quartieri  in- 
vernali (mentre  hibernacula  =  campo  d'in- 
verno), Caes.  ed  a.  II)  trasl.,  d'inverno  =  tem- 
pestoso, procelloso,  mare,  Hor.:  ventus,  Verg. 

1.  ■Iiberus  (non  Ibèrus),  i,  m.  (ipvjp), 
fiume  della  Spagna  ;  oggi  Ebro. 

2.  ■■ibèrus,  V.  Hiberes. 
liThisoiiiii,  i,  n.  (tpLOXog),  ibisco,  malvavi- 

schio,  gracile,  Verg.  ecl.  10,  71:  gregèm  com- 
pellere  hibisco,  spingere  nell'ibisco,  Verg. 
ecl.  2, .30. 

li  ibrida,  ae,  e,  ibrido,  di  due  discendenze 
diverse,  generato  da  due  animali  di  specie 
diversa;  dipers.,  quando  il  padre  è  un  rom. 
o  un  libero  e  la  madre  è  una  straniera  od 
una  schiava,  Hor.,  Auct.  b.  Afr.  ed  a. 

1.  lite,  haec,  hSc,  pronom.  dimostr.  (dal 
tema  pronom.  I,  onde  deriva  anche  is,  col 
suffisso  dimostr.  ce),  questo,  questa,  detto  di 
ciò  eh' è  in  prossimità  immediata  [nello  spa- 
zio, nel  tempo  o  nell'idea],  quindi  nel  lin- 
guaggio forense  è  detto  del  partito  dell'ora- 
tore, nelle  lettere  significa  la  prima  persona 
e  tutto  ciò  che  è  in  istretta  relazione  con  chi 
scrive,  I)  in  gen.:  bic  avunculus,  Cic:  genus 
hoc,  Cic:  hoc  docere,  haec  dicere,  Cic:  unito, 
hic  ipse,  Cic:  hic  ille,  hic  iste,  hic  talis,  qui- 
dam hic,  Cic:  hic . . .  ille,  hic. . .  iste  e  sim., 

questo,»,  quello  (talv.  anche  quello  od  il  primo.,, 

questo,  quando  cioè  hic  si  riferisce  al  più  di- 
stante, per  la  collocazione  delle  parole,  ma 
al  più  vicino  pel  pensiero),  Cic:  hic  ed  hoc 
meglio  precisati  da  una  proposiz.  con  qui  od 
all'infili,  od  aWa.cc.  coll'infìn.,  o  da  una 
proposiz.  con  quod  o  quia,  con  ut  o  ne  e  il 
cong.,  Cic,  Nep.  ed  a.:  haec  et  haec,  questo  e 
questo,  questo  e  quello,  p.  es^,  scire,  Quint.:  n. 
sing.  hoc  sost.  col  genit.,  hoc  commodi  est, 
quod  etc,  Cic.  :  hoc  litterularum  exaravi  etc, 
Cic  II) partic:  A)  accennando  a  q.c.  col  dito, 
specialm.  a  se  stesso,  questo  qui,io,  tu  si  hic  sis, 
aliter  sentias,  Ter.:  cosi  hic  homo  ==  ego,  huic 
nomini = mini,  Cowiza:  hunc  hominem  =  me, 
Hor.:  hujus  non  facio,  non  tanto  =>  niente  af- 
fatto (non  lo  stimo  uno  zero),  Ter.:  assol., 
plur.  haec,  a)  =  questa  città, questo  Stato,  haec 
delere,  haec  vistare,  Cic  (3)  =  l'intiero  inondo 
visibile,  Cic  de  nat.  deor.  1, 23  ed  altr.  B)  rife- 
rendosi a  quel  che  segue,  questo  =  seguente,  his 
condicionibus,  Caes.:  cum  his  mandatis,  Caes.: 
in  hunc  modum,  Caes.:  genus  hoc  erat,  Caes.: 
oppugnatio  est  haec,  Caes.    C)  riferendosi  al 

presente,  questo,  questa  =  presente,  ora  comune, 

status  hic  rerum,  Cic:  haec  magnificentia,  Liv.: 
his  temporibus,  Cic:  his  duobus  mensibus,  in 


questi  due  ultimi  mesi,  Cic:  e  così  anche  his 
annis  viginti,  Sali.:  assol.,  plur.  haec,  stato 
attuale,  circostanze  presenti,  Cic  ep.  5, 13,  3. 
D)  hoc . . .  quo  ovv.  quo . . .  hoc  in  un  para- 
gone,   0   col  COmpar.,   tanto,,,   quanto,  tanto 

piìi.,,  quanto  piti,  Cic  ed  a.;  e  sempl.  hoc  se- 
guito da  quod  o  quia,  tanto  piti  che,  Cic  e 
Quint.:  e  hoc  magis,  ut  etc,  tanto  più,  ac- 
ciocché, ecc.,  Caes. 

2.  hic  e  licie,  avv.,  qui,  I)  propr.  =  in 
questo  luogo,  in  questo  posto,  Comici,  Cic.  ed  a.: 
seg.  dal  genit.,  hic  viciniae,  qui  nel  vicinato, 
Ter.:  quindi  hic...  illic,  qui...  là,  in  un 
luogo...  neU'altro,Yevg.  II)  trasl.:  A)qui  = 

in  questa  cosa,  in  questa  faccenda,  in  questa  oc- 
casione, in  tali  frangenti,  in  siffatte  circostanze, 

Cic  ed  a.:  specialm.  per  esprimere  un  certo 
quale  sconcerto  o  disapprovazione  di  quel 

che  altri  ha  detto  e  fatto  —  e  qui,  ed  ora,  eb- 
bene, hic  tu  miraris,  Cic.    B)  del  tempo,  a)  qui 

=  allora,    ora,    dopo    di  ciò,  Cic  ed  a.    b)  qui, 

allora,  per  indicare  un  momento  rilevante, 
importante,  Catull.  64,  269  e  68,  63.  Cic. 
Verr.  4,  47.  Ps.  Verg.  Cir.  490. 

hfee,  haece,  hoce,  pron.  dimostr.  (hic  raf- 
forzato) =  questo  qui,  questa  qui,  Cic  ed  a.  — 
e  nelle  interroga^.,  hioTiic,  haecme,  hocme, 
questo  qui  ?  Cic.  ed  a.  —  Nel  nomin.  plur. 
anche  hisce,  p.  es.  Ter.  eun.  269. 

Ilicetaon,  onis,  m.  ('Ixsxóoov),  icetaone, 
figlio  di  l.aomedonte  re  di  Troia.  —  D  eriv.: 
llicetaonìiiSj  a,  um  ('bcsxadvios),  di  ice- 
taone, 

I  licei;!  s,  ae,  m.  ('Ixéxag),  Jcefa,  siracu- 
sano, uno  degli  antichi  Pitagorei,  il  quale, 
per  primo,  deve  avere  emessa  Videa  del  movi- 
mento circolare  della  terra. 

Inculali*.,  e  (hiems),  I)  tempestoso,  pro- 
celloso, navigatio,  Cic  ep.  6,  20,  1.  II)  d'in- 
verno, invernale,  tempus,  Cic:  nimbus,  Ov.: 
aquae,  Sali.:  vis,  freddo  invernale,  Cic 

Iiiemo,  avi,  àtum,  are  (hiems),  I)  essere 
in  tempesta,  mare  hiemat,  Hor.  sat.  2,  2,  17. 

II)  passare  l'inverno  in  qualche  luogo,  sver- 
nare, Hor.  e  Suet.:  partic.  di  soldati,  essere 
nei  quartieri  d'inverno,  Caes.  e  Nep.:  hiemando 
continuare  bellum,  Liv. 

Irfetiips,  V.  hiems. 

liieilipsalj  psàlis,  m.,  Iempsale,  I)  figlio 
di  Micipsa,  re  di  Numidia.  II)  re  di  JVw- 
midia,  amico  di  Pompeo. 

hiems  (htemps),  htemis,  f.  (forma  indebo- 
lita di  y^Bi\i(bw,  come  hir  di  xs{P)?  Z«  sta- 
gione che  Versa,  I)  tempo  piovoso,  pro- 
celloso, tempesta,  Nep.  e  Verg.  II)  partic, 
tempo  di  pioggia,  inverno,    A)  propr.:     1)   in 

senso  lato,  la  metà  dell'anno  che  comprende 
l'autunno  e  l'inverno  (contr.  aestas),  hiems 
perpetua,  Sen.:  assidua,  Mela  :  hiemes  longae, 
Ov.:  Arabes  campos  hieme  et  aestate  pera- 
g  antes,  Cic.  2)  in  senso  stretto  =  l'inverno 
propr.  detto  fi  tre  mesi  dal  solstizio  d'inverno 
all'equinozio  di  primavera,  cioè  dal  22  di- 
cembre al  22  marzo;  ma,  secondo  il  calen- 
dario rurale  dei  Hom. ,  dal  10  od  11  nov. 
all'8  o  9  febbr.),  h.  anni,  Suet.  Caes.  35: 
personif.,  Verg.  Aen.  3,  120:  glacialis  Hiems, 
Ov.met.  2,  30.  B)meton.:  1)  =  freddo,  letalis 
h.  in  pectora  venit,  Ov.:  fig.,  h.  amoris  mu- 
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tati,  il  raffreddarsi  dell'amore,  Ov.  2)  =  anno, 
ultima  hiems,  Hor.:  post  certas  hiemes,  Hor. 

hi  era,  ae,  f.  (Eepcc),  la  sacra  (lat.puro 
sacra),  forse  qualificativo  d'una  corona  (co- 
rona), liieran  fecimus,  Sen.  ep.  83,  5. 

filerò  e  llieroii,  ònis,  m.  (eIépu)v),  Ge- 
rone,  I)  Gerone  i,  signore  di  Siracusa  dal  477 
al  467  a.  Cr.,  alla  corte  del  quale  vissero 
alcun  tempo  Pindaro  e  Simonide,  Racchi- 
ude, Epicarmo  ed  Eschilo.  II)  Gerone  n, 
figlio  dilérocle,  principe  di  Siracusa  dal239 
al  215  a.  Cr.  ;  nella  prima  guerra  punica 
nemico  dapprima,  poi  amico  dei  Romani. — 
Deriv.:  llìerònlcus,  a,um,dì  Gerone  (li). 

liléronTeae,  àrum,  m.  (Eepovtxat),  vinci- 
tori nei  giuochi  sacri,  Suet.  Nei'.  24  e  25. 

Hieronicus,  a,  um,  V.  Hiero. 

IITerÒIiymU!»,  i,  m.  (eIsptt)VO|iOs),  Gero- 
nimo, I)  nipote  di  Gerone  II,  signore  di  Sira- 
cusa, il  quale  passò  dai  Romani  ai  Cartagi- 
nesi e  perì  in  una  congiura.  II)  H.  Khodius 
(contemporaneo  di  Tolomeo  Filadelfo),  filo- 
sofo greco  della  Scuola  peripatetica,  il  quale 
riponeva  il  sommo  bene  nell'essere  libero  dal 
dolore. 

Hìerosolyma,  òrum,  n.  (cIepoaóXo|ia), 
Gerusalemme,  capitale  della  Giudea,  presa  e 
distrutta  da  Tito  (rifatta  poi  e  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Aelia  Capitolina).  —  De  riv.: 
Wertf soly'Uiarius,  soprannome  scherz.  di 
Pompeo  =  «  il  conquistatore  di  Gerusa- 
lemme »,  perchè  Pompeo  menava  gran  vanto 
delle  sue  conquiste  asiatiche,  Cic.  ad  Att.  2, 

llllare,  avv.  (hilaris  e  hilarus),  allegra- 
mente, giulivamente,  lietamente,  giovialmente 
(contr.  triste,  maeste),  vivere,  Cic:  hilarius 
loqui,  Cic. 

hilariefiius,  a,  um  (dimin.  di  hilarus), 
piuttosto  allegro,  vultus,  Sen.  ep.  23,  4. 

hilaris,  e,  ed  hilarus,  a,  um  (tXapds), 

ilare,  allegro,  giulivo,  lieto,  gioviale  (contr.  tri- 

stis,  maestus),  animus  hilaris,  Cic:  esse  vultu 
hilari  atque  laeto,  Cic:  vita  hilara,  Cic:  conviva 
hilarus,  Cic:  vox  hilaris,  Quint.:  hilariores 
litterae,  Cic:  hilarissimus  conviva,  Plaut. 

llllàrUas,  atis,  f.  (hilaris),  ilarità,  alle- 
grezza, allegria,  letizia,  buon  umore,   giovialità 

(contr.  tristitia),  Cic.  ed  a. 

liti  aro,  avi,  àtum,  are  (hilaris),  rallegrare, 

allietare,  far  lieto,  esilarare,  alqm,  Cic:  sensum, 

Cic:  multo  convivia  Baccho,  Verg.:  ut  (terra) 
cum  caelo  hilarata  videatur,  Cic. 

hihtrulus,  a,  um  (dimin.  ^  hilarus), piut- 
tosto allegro,  gaietto,  Cic  ad  Att.  16,  11,  8. 

hilarus,  a,  um,  V.  hilaris. 

hilla,  ae,  f.  (dimin.  di  hira),  sorta  di  sal- 
siccia, Hor.  sat.  2,  4,  60. 

Ifilótae  e  Ilolae,  àrum,  m.  (EtXCoxat), 
noti,  nome  degli  schiavi  spartani,  i  quali  do- 
vevano coltivare  le  terre  dei  loro  padroni;  di- 
scendenti" dagli  antichi  abitanti  del  paese,  i 
luali  avevano  perduto  i  loro  possessi  per 
Vimmigrazione  dei  Dori;  la  forma  Hilot.  in 
Nep.  Paus.  3,  6  :  la  forma  Hot.  in  Liv.  34. 
27,9. 

■ninni,  V.  hilus. 

hilus,i,  m.  (antica  forma  second.  di  piius, 
«  pelo  »),  solo  alVacc,  un  pelo  =  un  non- 


nulla, per  lo  più  con  una  negazione,  neque 
(nec)  hilum,  non  un  capello  =  nulla  affatto, 
Lucr.  ed  a. 

Hiuiella,  ae,  f.,  fiumicello  della  Sabina, 
che  sbocca  nel  Tevere  a  S.O.,  oggi  Aia. 

Miniera,  ae  (Mjiépa),  I)  m.,  nome  di  due 
fiumi  della  Sicilia,  che  scaturiscono  per  di- 
verse sorgenti  da  i  wiowfo'Nebrodes,  dirigendosi 
l'uno  al  Nord  (oggi  Fiume  di  S.  Leonardo), 
V altro  al  Sud  (oggi  Fiume  Salso).  II)  {., 
città  sulla  riva  occidentale  del  fiume  Imera 
(V.  n°  I),  l'unica  repubblica  greca  sulla 
costa  settentr.  della  Sicilia  ;  colonia  dì  Zan- 
eie;  poet.  anche  eterocl.  Himera,  òrum,  n. 

bine,  aw.,  l)diqxd,  A) propr.,  Cic.  ed  a.: 
a  nobis  hinc  profecti,  Cic:  hinc  Roma  qui 
veneramus,  Cic.  B)trasl.:  I)  quindi,  Cic.  ed  a.: 
hinc  illae  lacrimae,  Ter.:  e  =  di  qui  =  da 
quest'uomo,  da  costui,  hinc  scibo  jam,  ubi  siet, 
Ter.:  e  — dall' altra  par  te,  et  hinc  preces  audit, 
TsLC.fOW.  da  questa  parte,  et  hinc  contra  itum, 
Tac:  e = via  di  qui  (da  questa  cosa),  hinc  quan- 
tum cuique  videbitur  decìdere  atque  amputare, 

Cic  2)  di  tempo,  da  ora,  da  quest'ora,  da  questo 
tempo,  quindi,  da  questo  tuo  mento,  Verg".  (ed  a. 

poeti)  e  Suet.:  hinc  consules  coepere  creari, 
Eutr.  II)  da  questo  lato  (contr.  illinc),  Cic.  ed  a.: 
spesso  coorcl.  hinc  illincque  ovv.  hinc  atque 
illinc,  dall'una  parte  e  dalV altra,  da  ambe  le 
parti,  Cic,  Liv.  ed  a.:  così  ancora  hinc... 
hinc,  Liv.:  hinc  atque  hinc,  Verg.:  hinc... 
inde,  qua...  là,  Aur.  Vict.:  hinc  inde,  hinc 
et  inde,  da  ambo  i  lati,  Suet. 

li  in  ufo ,  ire,  nitrire,  di  cavalli ,  Lucr., 
Quint.  ed  a. 

hinnJtus, ùs,  m.  (hinnio), nitrito,Cic.  ed  a. 

IlinuìileilS,  i,  m.,  giovane  cervo,  cerbiatto, 
Hor.  carm.  1,  23, 1. 

Ilio,  avi,  àtum,  are  (indebolito  da  XAQ, 
Xatvto ,  xdaxci) ,  in  tutti  i  significati  = 
XOcCvco),  aprirsi,  I)  intr.,  aprirsi,  rimanere 
aperto,  spalancarsi,   fendersi,  avere   aperture, 

crepacci,  ecc.  A)ingen.:  1) propr.:  cum  terra 
aestibus  hiat,  Col.:  nec  flos  ullus  hiat  pratis, 
Prop.:  concha  hians,  Cic:  hianti  ore  captare 
aquam,  Curt.  2)  trasl.,  del  parlare,  scon- 
nesso, che  ha  delle  lacune,  dei  difetti,  hiantia 
loqui,  Cic:  hians  compositio,  Tac  dial.:  quindi 
= formare  uno  iato,  oratio  hiat,  Quint.  B)par- 
tic,  di  ess.  anim.,  aprire  la  bocca,  1)  propr., 
di  uomini,  Verg.:  di  animali,  Verg.  e  Hor. 

2)  trasl.,   spalancare   la  bocca,  starsene  colla 

bocca  aperta,  a)  pel  desiderio  di  q.c,  deside- 
rare ardentemente,  aprir  la  bocca  per  im- 
beccar q.c,  partic.  hians  =  avido,  cupido,  do- 
mus  hiare  ac  poscere  aliquid  videtur,  Cic.  :_ 
corvus  hians,  cacciatore  d'eredità,  Hor.:  em- 
ptor  hians,  Hor.:  avaritia  hians,  Cic:  cupidi- 
tates  hiantes,  Tac.  b)  riguardare  con  la  bocca 
aperta,  Verg.  gè.  2,  508.  II)  tr.,  emettere  un 
suono  (con  la  bocca  aperta),  intonare,  carmen 
tacita  lyra,  Prop.  2,  31,  14. 

hippagógoe,  òn,  acc.  ùs  (oog),  f.  (al 
iTlTiay itìfOÌ),  navi  di  trasporto  della  cavalleria, 

Liv.  44,  28,  7. 

llipparchus,  i,  m.  ("LiTiapxos),  ipparco, 
matematico  ed  astronomo  da  Nicea  (fiorito 
verso  il  160  av.  Cr.). 

fiippìas,  ae,  m.  ('LtTuas),  I)  ippia,  figlio 
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di  Pisistrato-,  II)  celebre  sofista  di  Elide, 
contemporaneo  di  Socrate. 

Hippo,  ònis,  m.  (cl7i7io)v),  ippona,  nome 
di  parecchie  città,  di  cui  le  principali  e  più 
note  sono  :  I)  Hippo  regius  ('Ititióv  gaotXtxóg), 
nella  Numidia,  oggi  Bona.  II)  città  dei 
Carpentai  nella  Spagna  tarragonese,  ora 
Yepes  (a  sud  di  Toledo). 

hi  ih»  re  e  n  (a  ih*  iis,  i.  m.  (wwioxivTaupos), 
ippocentauro,  animale  mitico,  mezzo  uomo  e 
mezzo  cavallo,  Cic.  Tose.  1,  90  ed  a. 

llippocrslSc».,  is,  m.  flrawxpcfcTrjs),  ip- 
pocrate,  celebre  medico  dell'isola  di  Coo,  della 
famiglia  degli  Asclepiadi  (fiorì  verso  il  436 
av.  Or.). 

likSiipòerene,  ès,  f.  (Ititcou  xpyjvy]),  ippo- 
crene  (fonte  del  cavallo),  fonte  del  monte  Eli- 
cona, fatta  scaturire  dal  calcio  di  Pegaso, 
cavallo  delle  Muse,  Ov.  fast.  5,  7. 

liippodaiiiè,  ès,  f.,  e  55ipp3dsim?a,ae, 
f.  ('iTntoSdjiy,,  -Sàjie'.a),  I) ippodamia,  figlia 
di  Envmao,  re  di  Pisa  nelV Elide,  il  quale 
voleva  darla  in  moglie  a  colui  soltanto  che 
lo  avesse  vinto  nella  corsa.  Pelope  lo  vinse 
usando  la  frode,  avendo  subornato  il  guida- 
tore del  cocchio  di  Enomao,  per  nome  Mir- 
tylos,  il  quale  non  aveva  messo  i  chiodi  alle 
ruote  del  carro  del  suo  padrone,  e  così  Pe- 
lope, coi  cavalli  che  Posidone  gli  aveva  rega- 
lato, potè  raggiungere  la  meta  prima  di 
Enomao,  il  cui  carro  si  ruppe  :  Quindi  re- 
gnum  Hippodamiae,  prov.  =~gran  fortuna, 
Prop.  1,  8,  35.  II)  moglie  di  Piritoo  {detta 
anche  Deidamia  e  Ischomache). 

Ilippotll'ttlUOS,  i,  m.  (Elt7w8pO|lOg),  ippo- 
dromo, circo,  luogo  delle  corse  dei  cavalli  e 
dei  carri,  Plin.  ep.  5,  6,  19. 

Uippolyie,  ès,  f.,  e  Ilippoiyta,  ae,  f. 

('ItuioXóty]),  I)  Ippolita,  i  egina  delle  Amaz- 
zoni, sorella  di  Antiope  e  di  Melanippe,  ia 
quale  portava  la  cintura  regalatale  da  Marte, 
cintura  che  Ercole  le  )  api  per  eseguire  V or- 
dine di  Euristeo,  per  cui  essa  (o  la  sua  so- 
rella Antiope)  divenne  moglie  di  Teseo,  com- 
pagno di  Ercole,  e  gli  partorì  Ippolito. 
Il)  moglie  di  Acasto,  accusò  presso  al  ma- 
rito di  intenzioni  adultere  Peleo,  perchè 
questi  non  volle  accondiscere  alle  impure  sue 
voglie. 

IBippol ytus,  i,  m.  ('ImwXittog),  Ippolito, 
figlio  di  Teseo  e  di  Ippolita  o  di  Antiope,  fu 
presso  al  padre  calunniato  da  Fedra  sua  ma- 
trigna, per  eh' egli  non  aveva  voluto  accondi- 
scendere alle  impure  voglie  di  lei,  perciò  fu 
esecrato  dal  padre,  lacerato  dai  cavalli  che  si 
erano  adombrati,  ma  richiamato  in  vita  da 
Esculapio,  e  sotto  il  nome  di  Virbius  (cui 
anche  suo  figlio  ebbe)  onorato  come  eroe  in 
Arida. 

hi |tp <1m a ii os,,  n.  ([rotonave^),  ippomane, 
sorta  di  umore  viscoso  che  si  versa  dalle 
parti  genitali  delle  cavalle,  adoprato  come 
rimedio  per  infiammare  d'amore,  Vero;,  se.  3, 
280.  Tibull.  2,  4,  58.  Prop.  4,  5,  18. 

IIippomencs,ae,m.  (Itcuouìvyjs),  I)  ip- 
pomene,  marito  di  Jitalanta,  figlia  di  Sceneo. 
Il)  padre  di  Limone,  donde  llippdme- 
neis,  nèidis,  f.,  ippomeneide  (figlia  di  Ippo- 
menej  =  Limone. 


ISippónaX;  nactis,  m.  (Tl7C7i(ovag),  ippo- 
natte,  poeta  giambico  da  Efeso,  fiorito  verso 
il  540  a.  0.  in  Clazomene,  quindi  detto  an- 
che Clazomenius  ;  inventore  dello  axd£tov 
(giambo  zoppicante),  te  cui  poesie  mordaci 
portarono  alcuni  ad  impiccarsi  di  dispe>  a- 
zione.  —  Deriv.:  llippouaclcus,  a,  um 
('iTwtwvdxteiog),  di  ipponatte.  praeconium, 
mordace.,  Cic:  in  oratione  Hipponacteos  (oxd- 
^ovxag)  effugere  vix  posse,  Cic. 

hippopcrae,  aram,  m.  it7tTC07trjpat),  bi- 
saccia, bolgia,  valigia  d'un  cavaliere,  Sen. 
ep.  87,  9. 

ilippopotaiIUIS,  ì,  m.  (faTtOTLÓTaUOg),  ip- 
popotamo, Mela  ed  a. 

llippolàdés,  ae,  m.  ('ImtoxctSvjs),  ippo- 
tade,  discendente  di  Ippote,  Verg.  Aen.  11, 
674  :  soprannome  di  Eolo,  nivote  di  Ippote, 
Ov.  met.  4.  663  e  14,  224:  flippotadae  re- 
gnimi, isole  eoliche  o  Lipari,  Ov.  met.  14,  86. 

luppolo  vola,  ae,  m.  (imzQio£óxri<z) ,  ar- 
ciere a'  cavallo  (Jat.  puro  ecmes  sagittariusj, 
Caes.  e  Auct.  b.  Air. 

Iiippurus,  i,  m.  'l'ratoupog),  pesce,  forse 
orata,  Ov.  hai.  95. 

li  ire  in  iis,  a,  um  (hircus).  di  capro,  di 
becco,  barba,  Plaut.:  folles,  di  pelle  di  capro, 
Kor. 

hireosus,   a,   um  (hircus),  che  sente  di 

becco,  di  puzzo  caprino,  Seil.  ed  a. 

hircus,  i,  m.,  I)  becco,  capro,  par  tic.  ri- 
guardo alle  cattive  sue  qualità,  come  capar- 
bietà, cattivo  odore,  ecc.,  Verg.,  Plin.  ed  a.: 
olere  hircum,  avere  lezzo  caprino,  Hor.:  prov., 
V.  mulgeo.  Il)  meton.,  cattivo  odore  sotto 
le  ascelle,  lezzo  capi  ino,  Hor.  epod.  12,  5. 

Il  ir  pini  (Irpìni),  òrum,  m.,  irpini,  popo- 
lazione sannitica  dell'  Italia  meridionale, 
dalla  foce  del  fiume  Calor  sino  al  corso  su- 
periore dóZZ'Aufidus,  meton.  =  territorio  de- 

yi'irpini Deriv.:  llirpTuus»  (Irpìnusj, 

a,  um,  irpinico,  degVIrpinù 

Iiirquinus,  a,  um,  V.  hircinus. 

IlirSUlllS,  a,  um,  irstito,  irto,  peloso,  ispido, 

rozzo,  I)  propr.,  a)  di  e.  inan.:  supercilium, 
Verg.:  comae,  Ov.  e  Curt.:  crines,  Ov.:  hirsuta 
setis  leonis  veliera,  Ov.:  castaneae,  Verg.:  poi  t.t 
imagines,  figure  di  antichi  Romani  non  an- 
cora inciviliti,  Ov.  bj  di  esseri  viventi  :  aliae 
(animantium)  villis  vestitae,  aliae  spinis  hir- 
sutae,  Cic:  feminae  toto  corpore  hirsutae, 
Mela  :  capillo  raro,  hirsutus  cetera  (nel  resto), 
Suet.:  ferae,  leo,  canis,  Ov.:  gìacialis  Hiems 
canos  hirsuta  capillos,  coi  capelli  bianchi  ed 
irti,  Ov.  Il)  trasl.,  rozzo,  incomposto,  senza 
gusto  né  garbo,  nihil  est  hirsutius  illis  (anna- 
libus),  Ov.  trist.  2,  259. 

llirtius,  a,  um,  irzio,  nome  d'una  gens 
rom.,  di  cui  il  più  noto  è  A.  Hirtius,  amico  di 
Cesare, autore  dell' 8"  libro  diQàes.  beli.  Gali., 
cadde  presso  a  Modena  assieme  col  suo  col- 
lega, il  console  Pansa,  nella  battaglia  vitto- 
riosa contro  Antonio.  —  U cric:  IBir Usi- 
li us  e  IBiriTiius,  a,  um,  irsiano,  di  Irzio. 

IlirlUS,  a,  um,  ruvido,  irto,  ispido,  scompi- 
gliato, arruffato,  rozzo,  I)propr.:  a)  dì  e.  inan.: 
comae,  Curt.:  capilli,  crinis,Ov.:  setae,  Ov.:  ora 
(visi,  volti),  Curt.:  toga,  Quint.:  tunica,  Nep. 
b)  di  animali,  capellae,  Ov.   Il)  trasl.,  rozzo, 
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nei  costumi,  nel  modo  dì  pensare  e  di  vivere, 
ingenium,  Hor.:  Marius,  Veli. 

Illl'fìdo,    dinis,    f.,    sanguisuga,   mignatta, 

Plin.  e  Hor.:  trasl.,  dissipatore,  aerarli,  Cic. 
adAtt.  I,  16,  li. 

llìi'Uiltlo,  dmis,  f.  =  xs^^tóv,  rondine, 
Hor.  e  Seri.:  h.  nigra,  Verg. 

Iiisco,  ere  {accoro,  da  hiasco),  I)  aprirsi, 
spalancarsi,  Plaut.,  Ov.  ed  a.  II)  partic., 
aprir  la  bocca  per  parlare,  Cic.  ed  a.:  quis 
loqui,  quis  hiscere  audebat,  aprir  bocca,  prof- 
ferire la  ben  che  minima  parola,  Plin.  pan.: 
con  Z'acc,  nec  hiscere  quicquam  audet,  prof- 
ferir verbo,  fiatare,  Ov.:  tuos  et  regum  facta 
tuorum  nervis  hiscere  posse  meis,  fare  il  de- 
bole tentativo  di  cantare,  Prop. 

Hispal ,  palis,  n.,  e  comun.  HispìilYs, 
is,  acc.  ini,  f.,  città  della  Spagna  Betica;  ora 
Siviglia.  —  Deriv.:  flBspìUIenses,ìum, 
m.,  abitanti  d'Ispale,  italiesi. 

flispànus,  i,  m.,  Spagnolo,  plur.  Hi- 
spàni,  Òrum,  m.,  spagnoli»  —  Deriv.:  A) 
llispania,  ae,  f.,  Spagna  =  Vintiera  peni- 
sola al  di  là  dei  Pirenei,  che  dal  fiume  Hi- 
berus  (oggi  Ebro)  era  divisa  in  due  parti, 
in  Hispania  citerior  (la  parte  orientale,  detta 
pia  tardi  Hisp.  Tarraconensis)  ed  in  Hispania 
ulterior  (la  parte  pia  meridionale  e  più  occi- 
dentale detta  più  tardi  Lusitania  e  Baetica). 
—  Plur.  Hispaniae  (avuto  riguardo  alle 
suddette  divisioni).  B)  f  Hispànlcus,  a,  um, 

ispanico,  di  Spagna,    C)  IlispaOieilsis,   e, 

che  si  trova,  che  soggiorna,  che  accade,  ecc. 
in  Ispagna  (non  propr.  della  Spagna  stessa), 
spagnolo,  dipers.  e  di  e.  iìian.,  non  Hispaniensis 
natus,  sed  Hispanus,  non  nato  in  Ispagna 
da  un  Romano,  ma  Spagnolo  di  nazione, 
Veli.:  legatus,  legato  od  ambasciatore  romano 
in  Ispagna,  Cic:  bellum,  guerra  di  Cesare 
contro  i  figli  e  legati  di  Pompeo  in  Ispagna, 
Veli.;  e  quindi  tn\im^h.\jiS,  dopo  questa  guerra, 
Veli.:  e  casus,  esito  della  guerra  contro  i  le- 
gati di  Pompeo  in  Ispagna,  Cic:  iter,  alla 
volta  della  Spagna,  Cic:  exercitus,  esercito 
romano  nella  Spagna,  Tac:  aestus  maritimi, 
Cic    D)  Hispanus,  a,  um,  ispanico,  di 

Spagna.  —   avv.,    HispailC,  alla  spagnola. 
Ili  Spiti  US,  a,  Um,  ispido,  irto,  irsuto,  aspro, 

rozzo,  facies,  Hor.:frons,  Verg.:  ager,  selvaggio, 
incolto,  Hor. 

1.  Iiisler,  tri,  m.,  V.  histrio. 

2.  llisler,  tri,  m.  ("Iaxpog),  istro,  nome 
del  fiume  Danubio  presso  i  Greci',  presso  i 
Romani  era  così  chiamata  la  metà  inferiore 
del  fiume  sino  alle  sue  foci  (mentre  Dana- 
vius  =  la  metà  superiore  sino  alla  cataratta 
di  Orsova;  nei  poeti  i  due  nomi  sono  ado- 
prati  indistintamente). 

ilistftl'Ia,  ae,  f.  (taxopta),  I)  notizia,  nuova, 
cognizione,  conoscenza,  si  quid  in  ea  epistula 

fuit  historia  dignum,  Cic.  ad  Att.  2,  8,  1. 
Il)  trasl.:  A)  rucconto  scritto  od  orale  di  q.c. 

veduta  Od  udita,  storia,  storiella,  favola,  mito, 

i)  propr.:  histcriae  amarae,  Hor.:  maxima  de 
nihilo  tìet  historia,  Prop.:  omnibus  historiis  se 
meus  aptat  amor,  Ov.  b)  meton.,  oggetto  di 
conversazione,  tu  quoque  uti  neres  nobilis  h., 
degna  di  essere  celebrata,  Prop.  1,  15,  24. 
B)  partic,  esposizione  sistematica  della  storia 


(perciò  SpeSSO  al  plur.),  storia,  opera  storica,  e 

precis.  tanto  il  t'acconto  accreditato  storica- 
mente di  singole  tradizioni  e  di  singoli  avve- 
nimenti (come  un  tutto,  contr.  fabula),  quanto 
anche  il  riassunto  del  passato,  h.  Graeca, 
Cic:  Romana,  Val.  Max.:  h.  Italici  belli  et  ci- 
vilis,  Cic:  h.  fabularis,  mitologia,  Suet.:  hi- 
storiae  Graecae,  Cic  :  historiarum  scriptor, 
Quint,  auctor,  Veli.:  historiam  scribere,  Cic: 
historias  scribere,  Nep.:  illorum  temporum  hi- 
storiam relinquere,  Nep.  :  historiam  ederer 
Suet.:  quod  frequenter  in  historiis  legimus, 
Sen.:  personif,  quem  quidam  Historiam  (Sto- 
ria personificata)  vocabant,  Suet.  gr.  20. 

1.  Illslorìeé,  avv.  (historicus),  storica- 
mente, Plin.  ep.  2,  5,  5. 

2.  hislorìce,  ès,  f.  (taxoptxVj  se.  xé^wj),. 
spiegazione  degli  scrittori,  parte  della  gram- 
matica, Quint.  1,  9,  1. 

li  isterìe  iis,  a,  um,  (taxoptxój),  storico, 
genus,  Cic:  fldes,  Ov.  (in  Cic  historiae  fìdes): 
uti  hisbricà  lingua,  Sen.:  sost.,  historicus,  i, 
m.,  storico,  istoriografo,  Cic  ed  a.:  historico- 
rum  more  scribere  seg.  dall' acc.  e  l'inùn., 
Plin.  ep. 

liislri,  òrum,  m.  ("Iaxpot),  istriani,  abi- 
tanti dell  Istria.  —  Deriv.:  A)  llislrìa, 
ae,  f.  ('Ioxpta),  Istria,  contrada  sul  confine 
delVIlliria.  B)  Hìslrìaui,  òrum,  m.,  abi- 
tanti dell'Istria,  istriani.  C)  lEistricus,  a,. 
um  ('Iaxpixóg),  deivistria,  bellum. 

Iiislrìo,  ònis,  m.  (forma  fondamentale 

hister,  propr.,  danzatore  pantomimico,  istrione, 

pantomimo,  V.  Liv.  7,  2,  6.  Val.  Max.  2,  4,  4  ; 
poscia)  attore  in  genere,  Cic.  ed  a.:  comoedia- 
rum,  tragoediarum,  Plin.:  aulae  ovv.  aulicus, 
attore  aulico,  di  corte,  Suet.  e  Seriori. 

liislri ónàtis,  e  (histrio),  da  istrione,  modi, 
Tac.  :  oggettiv.,  studium,  pei  commedianti,. 
Tac:  favor,  Tac 

lllulcè,  avv.  (hiulcus),  apertamente  (=  in 
modo  interrotto  da  molti  iati),  loqui,  Cic  de 
or.  3,  45. 

llìulcO,  are  (hiulcus),  aprire,  fendere,  spac- 
care, agros  (del  calore),  Catull.  6s,  62. 

liìuÌ4*us,  a,  um  (invece  di  hiulicus,  da 
hio),  aperto,  spaccato,  fesso,  hiulca  siti  arva, 
campi  fessi  per  aridezza,  Verg.  gè.  2,  353  : 
trasì.,  del  frequente  incontro  di  vocali,  con- 
cursus verboruni,  unione  di  parole  che  danno 
un  suono  troppo  aperto,  Cic:  voces,  aperte, 
Cic. 

hoc,  avv.  (hic,  haec,  hoc)  ==  huc,  I)  di 
spazio,  qua,  Verg.  Aen.  8,  423.  II)  causale, 
perciò,  laonde,  Lucr.,  Verg.  ed  a. 

Iiotlié,  avv.  (contratto  da  hoc  die),. 
I)  oggi  (contr.  heri,  ieri  e  cras  domani),  Cic. 
ed  a.:  hodie  mane,  Cic:  quindi  anche  questa 
notte  (contr.  heri,  Ov.  fast.  2,  76).    Il)  trasl.: 

A)  ancora  oggi   =   subito,    adesso,    Ter.    euil. 

463.  Cic.  prò  Tullio  53.  Hor.  sat.  2,7,  21. 

B)  oggigiorno  =  presentemente,    attualmente? 

Cic  ed  a.:  hodie  quoque,  ancora  al  dì  d'oggi, 
anche  oggidì,  Cic:  hodieque,  ed  oggi  ancora, 
Cic.  ;  per  hodie  quoque  la  prima  volta  in 
Veli. 

llodiCrilUS,  a,  um  (iiodie),  odierno,  d'oggi 
(contr.  hesternus,  crastinus),  edictum,  Cic: 
dies,  Cic:  liodierno  die,  Cic:  hodierao  et  era- 
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stino  die,  Liv.:  ad  hodiernum  diem,  sino  al  dì 
d'oggi,  Cic. 

hoedus,  hoediuus  etc,  V.  haedus  etc 

ho  ITI  or,  -órìus,  V.  olit . . . 

Eiolìis,  V.  olus. 

li  «filler  US,  i,  m.  ("Ofivjpog),  Omero,  il  più 
antico  ed  il  più  celebre  dei  poeti  greci  e  padre 
della  poesia  epica  ;  fiorì  circa  260  anni  dopo 
la  distruzione  di  Troia,  Cic.  Brut.  40;  Arch. 
19.  Hor.  art.  poét.  74  e  401.  Quint.  10, 1,  46 
e  segg.  —  Deriv.:  A)  Bflomèrìeus,  a,  um 
(' rOu.yjptxóg),  omerico,  versus,  Cic.:  Agamemno, 
Cic:  senex,  di  Nestore,  Plin.  ep.  B)  Home- 
ri us9  a,  um,  omerico,  Suet. 

houilelda,  ae,  e.  (homo  e  caedo),  omicida, 
assassino,  Cic.  ed  a.:  in  senso  buono,  di  Ettore, 
dalV omerico  àv8pocpdvog  =  uccisore  di  uo- 
mini, Hor. 

hoitileidium,  ti,  n.  (homicida),  omicidio, 
assassinio,  Sen.  rhet.  ed  a.  (anche  col  genit. 
oggett.):  h.  facere,  Quint. 

Iiftino,  mtnis,  m.  e  f.  (arcaico  hemo), 
uomo,  I)  in  gen.,  ttomo  (contr.  bestia,  belua), 
come  animale  maschio  (contr.  mulier),  al 
plur.  homines,  uomini,  Cic.  ed  a.:  homo  adu- 
lescens,  homo  senex,  un  giovane,  un  vecchio, 
Comici:  h.  servus,  schiavo,  d'animo  servile, 
Ter.:  h.  nemo,  nessuno,  Cic:  h.  Eomanus,  Ro- 
mano, Cic:  così  anche  homines  Eomani,  Cic. 
(e  così  spesso  rafforzativo,  coi  nomi  di  po- 
poli): clarissimus  h.,Cic:  come  fem.,homo  nata 
fuerat,  Sulpic  in  Cic.  ep.:  inter  homines  esse  = 
vivere,  Cic  (contr.  inter  homines  agere  desi- 
nere,  Tac);  e  =  essere  tra  la  gente,  attorniato 
da  gran  moltitudine  di  persone,  numquam 
inter  homines  fuisse,  Cic  Eosc  Am.  76:  pauco- 
rum  hominum  et  mentis  bene  sanae  (sta  sola- 
mente con  pochi  uomini  ragionevoli  =  tratta 
solo  con  pochi  uomini  ragionevoli),  Hor.:  Th. 
Immo  sic  homo  est  perpaucorum  hominum 
{egli  è  soltanto  per  pochi,  ne  vuol  pochi),  Gn. 
Immo  nullorum  arbitror,  si  tecum  vivit,Ter.:  tu 
homo  (tu,  fanciullone)siàiges  me  ad  insaniam, 
Ter.  II)partic,  A)  pregn.,  uomo  rispetto  alle 
sue  qualità,  pregi  e  dif*  tti,   a)  uomo  dì  alto 

pensare  e  nobile  sentire,  eum  nihil  hominis  esse, 

di  basso  sentire,  Cic:  hominem  ex  nomine  tol- 
lere  ovv.  exuere,  togliergli  le  qualità  morali 
d'un  uomo,  Cic:  homo  sum  (sono  uomo,  ho 
cuor  d'uomo),  nihil  humani  a  me  alienum  puto, 

Ter.:  e  =  uomo  d'intelligenza,  di  parola,  d'ener- 
gia ;  uomo  abile,  capace,  valente,  si  homo  esses, 

se  tu  fossi  un  uomo,  Ter.:  e  così  si  homo  es- 
set,  Cic:  si  vis  homo  esse  (uomo  di  parola), 
recipe  te  ad  nos,  Cic:  homines  visi  sumus,  ci 
addimostrammo  persone  capaci,  Cic:  e  = 

uomo  di  gusto,  che  ha  il  senso  del  bello,  virum 

te  putabo  . . .  hominem  non  putabo,  debbo  lo- 
dare la  tua  pazienza,  ma  non  posso  punto 
lodare  il  tuo  gusto,  Cic   b)  come  il  nostro 

uomo,  figlio  di  donna,  cioè  essere  facile  all'er- 
rore, ai  mancamenti,  quia  homo  est,  errò 
come  erra  un  uomo,  Cic:  summi  enim  sunt, 
homines  tamen,  (gli  oratori)  sono  bensì  perso- 
naggi superiori,  straor dinar ii,  ma  pur  sono 
uomini  (e  perciò  non  senza  difetti),  Quint. 
B)  con  enfasi  invece  d'un  pronome,  e  precis., 

a)  =  ÌS,  hic,  ille,  egli,  questi,  quegli,  di  CUÌ  ap- 
punto si  parla,  valde  hominem  diligo,  Cic: 


nosti  os  hominis,  Cic:  quindi  accennando  a  sé 
stesso,  hic  homo  =  io,  Comici  ed  Hor.  b)  alcuno, 
uno,  reliquit  me  homo,  Ter.  C)  fante  schiavo, 
homo  P.  Quincti,  Cic:  nel  plur.  =  gli  schiavi, 
arcesse  homines,  Plaut.:  e  =  famiglia  in  ge- 
nere, a  tuis  hominibus  abesse,  Cic  B)plur.  ho- 
mines ==  capi  di  casa,  coioni  colle  loro  famiglie, 
Liv.  34,  45,  1  (cfr.  32,  29,  4  ove  invece  fami- 
liae).  E)  soldati,  uomini,  militares  homines, 
Sali.:  homines  atque  equi,  homines  equique, 
uomini  e  cavalli,  Liv.  e  Caes.:  veterani  Mace- 
dones  non  plus  triginta  milibus  hominum, 
Liv.:  cum  non  amphus  mille  hominum  cecì- 
disset,  Nep.:  tribus  milibus  hominum  occisis, 
Eutr.:  e  plur.  homines  ==  fanti,  fanteria  (contr. 
equites),  Caes.  b.  e  2,  39,  4.  Liv.  22,  52,  4. 

homoeoiiierla,  ae,  f.  (ó\ioio\xépsic<.),omeo- 
merìa,  somiglianza  delle  parti,  Lucr.  1,  830. 

Houiole,  es,  f.  ('OjjlóXy)),  Omoie,  m,onte 
della  Ftiotide  (Tessaglia),  ove  era  onorato 
il  dio  Pane,  Verg.  Aen.  7,  675. 

hoiiiónyuia,  òrum,  n.  (ó|iu)vou.a),  cose 
dello  stesso  nome,  omonimi,  Quint.  8,  2,  13. 

honuillus  (erroneam.  homulus) ,  i,  m. 

(dimin.  di  homo),  omiciattolo,  uomo  effeminato. 

debole,  dappoco,  Luci*.  3,  91 2:  hic  h.,  questo 
omuncolo,  Cic  Pis.  59. 

li  ornimelo,  ònis,  m.  (dimin.  di  homo), 
omiciattolo;    uomo    debole,    dappoco   fin    opp. 

alla  perfetta  divinità,  ecc.),  povera  creatura 
umana,  Ter.,  Cic  ed  a. 

homunculus,  i,  m.  (dimin.  di  homo), 
omiciattolo,  omuncolo,  par  tic.  come  creatura 
dappoco,  debole  (in  opposiz.  alla  divinità 
perfetta,  ecc.),  Cic  ed  a. 

hoiiestaiueiittiEii,  i,  n.  (honesto),  orna- 
mento, decoro,  Sali,  fr.,  Sen.  ed  a. 

lionestas,  atis,  f.  (honestus),  I)  onore, 
onestà,  eredito  fra  gli  uomini,  honestatem 
amittere,  Cic:  appetens  honestatis,  Cic:  hone- 
statis  gratià,  pel  decoro,  Cic.  :  plur.  honesta- 
tes,  «  distinzioni  onorifiche  »,  Cic;  e  meton., 
honestates  civitatis,  onorati  cittadini,  nota- 
bilità, Cic.  Sest.  109.  II)  onorabilità,  decoro, 
dignità,  modi  dignitosi,  convenevoli,  1)  in  gen.: 

vitae,  Cic:  ab  omni  honestate  remota,  contro 
il  decoro,  Nep.:  trasl.,  di  e.  inan.,  bellezza, 
eleganza,  in  rebus,  Cic:  testudinis,  Cic.  2)  par- 
tic,  come  1. 1.  filosofico,  la  vera  onorevolezza 

=s  dignità  inorale,  virtù,  Cic  de  fin.  2,  48. 

hoiiesté,  avv.  (honestus),  I)  onestamente, 
con  decoro,  virtuosamente,  onorevolmente  (contr. 

turpiter),  cenare,  Cic:  se  gerere,  Cic:  vivere, 

Cic  II)  nobilmente,  distintamente,  h.  genitus, 

h.  natus,  di  nobile  lignaggio,  di  onorevole 
famiglia,  Liv.  e  Suet. 

honesto,  avi,  àtum,  are  (honestus),  ono- 
rare =  tributare  onore,  dare  credito  e  lustro, 
ornare,  segnalare,  mettere  in  vista,  alqm,  CÌC  ; 

alqm  laude,  honore,  Cic  e  Sali.:  domum,  cur- 
rum,  Cic 

honestus,  a,  um  (honos),  I)  onesto,  onore- 
vole, decoroso,  dignitoso  (contr.  turpis,  pravus), 
1)  in  gen.:  res,  Cornif.  rhet.:  convivium,  Cic: 
honestarum  rerum  egens,  bisognoso  di  tutto 
ciò  eh' è  d'uopo  al  decoro  della  vita,  Sali.:  ho- 
nestius  est,  è  più  onorevole,  Cic:  dies  honestis- 
simus,  Cic:  sost.,  a)  honestum,  i,  n.,  dignità 
morale   dell'uomo,    moralità,   virtù,  l'onesto, 
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Cic.  b)  honesta,  òrum,  n.,  azioni  dignitose 
(buone)  (contr.  deterrima),  Tac.  ann.  11,  38 
extr.,  e  il  bene  morale  {contr.  non  honesta), 

Sen.  ep.  92,  4.  2) partici  a)  ben  costituito,  gra- 
zioso, bello,  vago,  eunuchus,  Ter.:  facies,  Ter.: 
os,  Verg.:  dignitate  erat  honesta,  Nep.:  sost., 
honestum,  i,  n.,  bellezza,  q.c.  di  bello,  Hor. 

sat.  1,  2,   84.     b)  trasl.,    di  buona  fama   (ma 

vero  solo  in  apparenza),  honestum  et  proba- 
bile nomen,  Cic.:  honesta  oratio  est,  che  si 
ascolta  volentieri,  Ter.   II)  che  è  in  onore, 

che  ha  credito,  onorato,  onorevole,  familia,  Cic: 

homo  honestus,  honestissimus,  Cic:  honesto 
loco  natus,  Cic:  honesto  genere,  Nep.:  partic. 
come  titolo  onorifico  dei  cavalieri,  vir  hone- 
stus, ovv.  honestissimus,  Cic:  sost,  honesti, 

drum,  m.,  persone  di  merito,  rispettabili,  nota- 
bilità, onorati  cittadini,  Hor.  e  Quint. 

honor,  V.  honos. 

lioiiornhlli*,  e  (honoro),  onorevole,  degno 
d'onore,  Cic  de  sen.  63. 

Iionoruriiis,  a,  um  (honos),  per  onore, 

in  onore,  d'onore,  onorario,  vinum,  fl'Umentum, 

come  onorario  dato  ai  governatori  nelle  Pro- 
vincie, Cic:  tumulus,  cenotafio,  Suet.:  arbiter, 
Cic:  arbitria,  Cic:  opera,  Cic:  ludi,  dati  dai 
magistrati  al  popolo,  Suet.:  delectare  honora- 
rium  (est),  porta  onore  (concilia  il  favore), 
Cic:  sost,  honorarium,  ii,  n.,  onorario,  decu- 
rionatus,  tributo  pagato  al  fisco  imperiale 
pel  decurionato,  Trajan.  in  Plin.  ep.  10,  113 
(114)  in. 

hJ5norale,avv.  (honoratus),  onoratamente, 
con  onore,  Veli,  ed  a. 

honoràtus,  a,  um,  part.  agg.  (da  honoro), 

IJ  onorato,  che  è  in  onore,  in  credito  ;  ragguar- 
devole, riverito,  anche  di  e.  inan.  =  onorevole 
(contr.  inhonoratus,  inglorius),  a)  di  pers., 
Cic  ed  a.:  viri,  Cic:  collegae,  Liv.:  multo  illu- 
strior  atque  honoratior,  Nep.:  qui  apud  me 
honoratior  fuit,  Cic:  fìlios  honoratissimos  re- 
linquere,Vell.  b)  di  e.  inan.:  praefectura,  Cic: 
cani,  Ov.:  rus,  regalato,  donato  ad  uno  in 
onore,  per  onorarlo,  dato  ad  uno  per  onore 
e  premio,  Ov.:  militia  honoratior,  Liv.:  nus- 
quam  est  senectus  honoratior,  Cic:  decretum 
honoratissimum,   Liv.:  locus  honoratissimus, 

Veli.   II)  onorato  od  illustrato  da   una  carica, 

altolocato,  vir,  Ov.:  senes,  Tac:  honoratiori 
parere  malie,  Veli.:  poet.  trasl.,  comae  h.,  di 
un  alto  magistrato,  Ov. 

honòrìficc,  compar.  honorificentius,  su- 
peri, honorificentissime,   avv.   (honorifìcus), 

onorificamente,  onorevolmente,  con  onore,  Cic. 

ed  a. 

li  Sii  ori  ficus,  a,  um  (honos  e  facio),  ono- 
rifico, onorevole,  che  dà  onore  e  credito,  che 
rende  illustre,  Cic  :  compar.  neutr.  honorifi- 
centius, Nep.:  superi,  honorifìcentissimus,  Cic. 

Ilonòriiis,  ti,  m.,  Onorio,  figlio  delTim- 
perai.  Teodosio  I  e  fratello  d'Arcadio,  cui 
toccò  in  sorte  Vimpero  d'occidente  (morto  nel 
423  d.  C.  a  Ravenna). 

ho  si  oro,  avi,  àtum,  are  (honos),  I)  ono- 
rare, glorificare,  tributare  onori,  alqm,  CÌC  : 
viytutem,  Liv.:  alqm  luctu,  Aur.  Vici:  plebei 
scitum,  quo  onera tus  sum  magis  quam  hono- 
ratus, più  onerato  che  onorato,  Liv.  II)  ono- 
rare con  q.C,  A)  ricompensare,  premiare,  alqm 


sella  curuli,  Liv.:  populum  congiariis,  Veli.  : 

certantium  quemque,  Suet.  B)  onorare,  festeg- 
giare, diem  illum,  Liv.  5,  23,  4. 

honorus,  a,  um  (honor),  onorifico,  che  dà. 

onore,  onorevole,  Ov.  e  Tac 

honos  e  honor,  òris,  m.,  I)  onore,  distin- 
tivo onorifico,  onoranza,  rispetto,  stima  verso 
ale,  A)  in  gen.,  honorem  alci  habere,  ovv. 
tribuere,  Cic,  ovv.  honore  alqm  afficere,  Cic: 
honore  alqm  augere,  Caes.:  in  honore  habere, 
Cic:  in  honore  esse,  Cic:  alci  esse  (ridondare 
ad  onore  ad  uno)  summo  honori,  Cic:  in  ho- 
norem adducere,  recare  ad  onore,  tributare 
ad  onore,  Cic:  honori  ducitur,  viene  ascritto 
ad  onore,  Sali:  honorem  praefari,  Cic,  ovv. 
dicere,  Cic,  dire  «  con  rispetto  parlando  », 
«  salvo  il  vostro  onore  »,  «  scusate  »  (trat- 
tandosi di  cose  che  si  devono  dire  e  che  ur- 
tano contro  la  decenza,  o  che  sono  meno  con- 
venienti), h.  sit  auribus,  con  rispetto  par- 
lando, sia  detto  col  debito  riguardo,  Curi: 
honoris  causa  ovv.  gratia,  per  onore,  per  l'o- 
nore (che  si  deve  ad  una  persona),  per  ri- 
guardo personale  verso,  ecc.,  quem  honoris 
causa  ovv.  gratia  nomino,  Cic:  alcjs  honoris 
causa, in  onore  di,  per  riguardo  dovuto  a,  ecc., 
Matrinii  honoris  causa,  Cic:  honoris  Divitiaci 
et  Aeduorum  causa,  Caes.:  honoris  mei  causa, 
Cic:  ad  honorem  alcjs,  Liv.:  ad  honorem  at- 
que amplitudinem  tuam,  Cic:  in  honorem 
alcjs,  Sen.  ed  a.:  con  paronomasia,  in  oppos. 
ad  onus,  p.  es.,  non  honor  (non  onore)  est, 
sed  onus  (ma  onere),  Ov.:  supremus  honor, 
ultimi  o  supremi  onori  =  esequie,  fune- 
rali, Verg.:  parim.  supremus  humanae  con- 
dì cionis  honor,  Val.  Max.:  parim.  communi 
in  morte  honore  carère,  Cic:  mortis  honore 
carère,  Verg.  e  Ov.:  sepulturae  honore  non 
carère,  Cic  B)  partic:  a)  carica  onorifica,  uf- 
ficio onorifico,  honoris  gradus,  scala  degli  onorit 
Cic:  honore  acto,  Liv.  :  honores  petiit,  Nep.: 
honoribus  amplissimis  perfunctus,  Cic:  ad  ho- 
nores ascendere,  Cic. ,  ovv.  pervenire,  Liv.  : 
curuli  honore  uti,  Liv.  b)  titolo  onorifico,  h. 

militaris,  LÌV.    e)  =  a)  onorario,  salario,  paga, 

mercede,  per  servizio  prestato,  h.  medici,  re- 
tribuzione del  medico,  Cic.  :  medico  honorem 
habere,  Cic:  honoris  sui  causa  laborare.  Cie. 
p)  detto  di  eredità,  di  lasciti,  Cic  y)  onore 
tributato  agli  dèi,  partic,  sacrifizio,  festa  in 
onore  d'una  divinità,  Verg.,  Ov.  e  Liv.:  festa 

di  rendimenti  di  grazie,  Verg.   Aen.    5,    601. 

ò)  lode,  inno  in  lode,  Baccho  suum  dicemus 
honorem,  Verg.  C)  personif.,  Honos,  dio  del- 
l'onore (esteriore),  che  aveva  il  tempio  suo 
accanto  a  quello  della  Virtus  (del  valore  vi- 
rile) ed  al  quale  si  offrivano  sacrifizi  col 
capo  scoperto,  Cic.  Verr.  4,  121.  Liv.  27,  25, 
7.  Val.  Max.  1,  1,  8.  II)  poet.,  trasl.,  onore, 
che  quale  o  q.c.  portano  in  sé,  grazia,  bellezza, 

ornamento,  magnificenza,   avvenenza^  vaghezza, 

venustà,  gentis,  Verg.:  ruris,  di  frutti  campe- 
stri, Hor.:  silvarum,  di  fogliame,  Verg.  :  cin- 
ctus  honore  (corona)  caput,  Ov.:  oculis  laetos 
afflarat  honores,  Verg.  —  La  forma  honos, 
comune  ai  tempi  di  Cic,  era  già  antiquata 
a  quelli  di  Quintiliano. 

lioplouiachus,i,m.  (óx\o\Ldx0$)>  0*«**«- 
tore  (che  combatte  colle  armi),  Sen.  rhet.  e  Suet. 
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1.  hora,  ae,  f.  (&pct),  I)  tempo,  in  gen., 
mihi  forsan,  tibi  quod  negarit,  porriget  hora, 
Hor.:  numquam  te  crastina  fallet  hora,  Verg.: 
ad  opem  ferendam  brevis  hora  est,  Ov.  II) 
tempo  determinato  :  A)  stagione,  verni  tem- 
poris  hora,  Hor.:  flagrantis  atrox  hora  Cani- 
culae,  Hor.  B)  parte  determin.  del  giorno, 
ora,  1)  propr.:  prima  hora,  dalle  6  alle  7 
del  mattino,  Plin.  ep.:  in  horam  vivere,  non 
darsi  pensiero  dell'avvenire,  Cic:  horam  am- 
plius  moliebantur,  pia  di  un  ora,  Cic.:  ad  ho- 
ram, all' istess' ora,  Sem:  in  horas,  ogni  ora, 
Hor.:  amicus  omnium  horaruim  che  si  acconcia 
a  tutte  le  circostanze,  a  tutti  i  tempi,  Suet.: 
una  hora,  Liv.,  ovv.  in  hora,  Cic.,  in  un'ora  : 
hora  quota  est?  che  ora  è?  Hor.:  horae  legi- 
timae,  ore  prescritte  cui  non  deve  oltrepas- 
sare un  oratore  quando  parla,  Cic.  2)  me- 
ton.,  horae,  àrum,  f.,  orologio,  mittere  ad  ho- 
ras, Cic:  moveri  horas,  Cic 

2.  llóra,  ae,  f.,  Ora,  nome  romano  di  Her- 
silia  divinizzata,  che  si  considerava  come  dea 
della  gioventù  e  che  si  diceva  congiun  ta  a 
Quirinus  nell'Olimpo. 

Horae,  arum,  f.  (""Qpat),  le  Ore,  divinità 
dell'ordine  che  si  osserva  nella  natura  e  che 
ritorna  regolarmente  ;  delle  stagioni  e  del 
loro  avvicendarsi,  le  quali  benignamente 
(mites),  col  volgere  dei  tempi,  recano  agli  uo- 
mini ed  agli  dèi  di  quando  in  quando  dei 
beni  cui  essi  agognano  :  serve  od  ancelle  del 
dio  sole  che  tutto  fa  maturare,  fa  venire  a 
suo  tempo. 

Hor  a  tYus,  a,  um,  Oi'azio,  nome  d'una  gens 
rom.,  cui  appartenevano  i  tre  Orazii  (e  la  so- 
rella Orazio),  vincitori  dei  3  Curiazii  albani. 
—  Parim.  Horatius  Cocles,  che  solo  si  oppose 
sul  ponte  all'esercito  di  Porsena.  —  Q.  Ho- 
ratius Flaccus,  figlio  d'un  liberto  della  gens 
orazia,  nato  V8  dicembre  dell'anno  65  a.  C, 
morto  il  27  nov.  dell'anno  8  a.  C,  il  più 
grande  fra'  poeti  lirici  e  satirici  romani.  — 
Deriv.:  Horaliànus,  a,  um,  oraziano,  di 

Orazio, 

hordeàceus  (ordcàceus),   a,  um  (hor- 
deum), d'orzo,  farina,  Plin.:  panis,  Sen. 
hordear  ius  (ordcàrms),  a,  um  (hordeum), 

simile   ad    orzo  =  gonfio  f  ampolloso ,   tronfio, 

rhetor,  Suet.  rhet  2. 

hordeum  (ordcum),  i,  n.,  orzo,  Liv.  ed  a.: 
plur.  hordea,  Verg.  e  Plin. 

ho  ri/ fui,  zontis,  acc.  zonta,  m.  (ópt^oov 
=  che  limita,  che  confina),  orizzonte  (latino 
puro  finiens  circulus  e  semplic.  finiens,  fìni- 
tor),  Sen.  ed  a. 

hornòtìnus,  a,  um  (hornus),  di  quest'anno, 
nuces,  Cato  :  frumentum,  Cic. 

hornus,  a,  um  (accorc.  da  horinus,  da 
hora),  di  quest'anno,  vina,  Hor.:  agni,  Prop. 

hdrtflogltini,  ti,  ri.  ((òpoXÓYiov),  orologio 
(solare  ovv.  ad,  acqua),  Cic  ed  a. 

horrendus,  a,  um,  part.  agg.  (da  horreo), 

orrendo,    I)  orribile,    spaventevole,    monstrum, 

Verg.:  nox,  Ov.:  carmen,  Liv.:  Sibylla,  che 
ispira  santo  terrore,  veneranda,Yerg.:  neutro 
aw.,  ho«*endum  sonare,  orribilmente,  Verg. 
II)  sorprendente,  mirabile,  virgo,  Ver^ .  Aen. 

11. 507.  w 

horreo,  ère,  propr.  essere  ruvido,  quindi 


I)  essere  irto  per  q.c,  1)  propr.:  a)  con  Tabi. 
della  parte  irta,  horret  seget  aristis,  Verg.: 
phalanx  horrens  hastis,  Liv.:  terga  horrentia 
setis,  Ov.:  poet.,  horrebant  saevis  verba  minis, 
Ov.   P)  assol.:  horrentia  suum  terga,  Verg.:  e 

del  Suolo,  di  località,  agghiacciare,  raffred- 
darsi, terram  uno  tempore  florere,  deinde  vi- 
cissim  horrere,  Cic:  del  tempo,  tempestas 
toto  horret  in  anno ,  Ov.  2)  traslv  divenir 
irto,  di  capelli,  rizzarsi,  hastae  horrentes, 
Verg.:  capilli,  comae  horrent,  Ov. :  quindi 
partic.  horrens,  ispido,  irto,  rubi,  Verg.:  ca- 
pillus,  Tac  e  Plin.  ep.:  dipers.,  vir  bonus  pul- 
verulentus  et  horrens  (contr.  nitidus  et  unctus), 
Sen.  II)  di  ess.  anim.,  la  cui  pelle  si  rag- 
grinza pel  freddo,  o  che  hanno,  come  si  suol 
dire,  la  pelle  d'oca,  od  i  cui  capelli  si  driz- 
zano per  paura,  ecc.,  A)  tremare  di  freddo, 
agghiadare,  Ov.  ed  a.  poeti.  B)  inorridire, 
esterre farsi,  rabbrividire,  essere  compreso  d'or- 
rore, a)  intr.,  di  uomini  ed  animali,  Ter.,  Ov. 
ed  a.:  horreo  animo,  Cic.  :  quae  cum  a  te  tra- 
ctantur  horrere  soleo,  soglio  rabbrividire, 
Cic:  seg.  da  prop.  interr.,  horreo  (tremo  di 
ansia,  di  angoscia),  quemadmodum  accepturi 
sitis,  Cic,  ut,  quorsus  eruptura  sit  (ista  domi- 
natio),  horreamus,Cic:  eo  plus  horreo,  ne  etc, 
Liv.  b)  tr.,  inorridire  davanti  a,  crudelitatem 
alcjs,  Cic:  crimen,  Cic-:  tela,  Liv.:  seg.  dal- 
Z'infin.,  horreo  dicere,  Liv.:  non  horreo  in 
hunc  locum  progredi,  Cic:  quamquam  animus 
meminisse  horret,  Verg. 

horreoluiii,  i,   n.  (dimin.  di  horreum), 

piccolo  granaio,  Val.  Max.  1 ,  1,  2. 

horresco,  horrui,  ere  (horreo),  diventar 
irto,  ruvido  ;  quindi  I)  esser  irto,  brachia  hor- 
rescunt  villis,  Ov.:  h.  setis,  Ov.:  seges  (cioè 
acies)  horrescit  ensibus  strictis,  Verg.:  del 
mare  che  s'increspa,  mare  coepit  horrescere, 
Cic  fr.:  e  così  poet.  'iella  messe  ondeggiante 
al  leggiero  soffio  del  vento,  segetes  altae 
campique  natantes  lenibus  horrescunt  flabris, 
Verg.  II)  essere  compreso  da  terrore,  stu- 
pore, a)  intr.,  tremare,  di  uomini  ed  animali, 

Ter.,  Cic  ed  a.    b)  tr.,  temere,  avere  in  orrore, 

h.  morsus  futuros,  Verg.:  seg.  dalVinhn.,  Cic. 
har.  resp.  37. 

horreuin,  i,  n.,  ogni  sorta  di  riposti- 
glio, I)  del  grano,  granaio,  magazzino,  clavis 

horrei,  Cic:  horrea  privata,  Cic:  horrea  po- 
nere,  Liv.,  constituere  (porre),  Caes.:  delle 
cellette  delle  api,  Verg.:  e  delle  formiche,  Ov. 

II)  del  vino,  cantina,  che  era  nella  parte  su- 
periore della  casa,  Hor.  e  Sen.   Ili)  d'altre 

COSe,   magazzino;  di  libri,  biblioteca,   Sen.:  dì 

statue,  Plin.  ep. 

liorrìbllis,  e  (horreo),  orribile,  I)  che  rac- 
capriccia, spaventevole,   die  incute  terrore,  for- 

midines,  Cic:  horribiles  miserique  casus,  Cic: 
horribiliorem  speciem  praebere,  Caes.  II)par- 

tic,    straordinario,  mirabile,  celeritas,   Cic.  ad 

Att.  8,  9,  4. 

horride,  avv.  (horridus),  orridamente, 
aspramente,  rozzamente,  solo  trasl.,  I)  senza 
ornamento,  semplieem.,  schiettatn,,  vivere,  Cic: 

dicere,  concisamente,  Cic:  horridius  utetur  or- 
namentis,  non  finemente,  Cic  II)  severamente, 
aspramente,  alloqui  horridius  (contr.  mitius), 
Tac.  hist.  1,  82. 
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horridulus,  a,  um  (dimin.  ^horridus), 

troppo  semplice,  alquanto  trascurato,  OrationeS, 

Cic.  or.  152  :  tua  illa . . .  horridula  mihi  atque 
incompta  visa  sunt,  Cic.  ad  Att.  2,  1,  §  1. 

horr Tel iis,  a,  um  (horreo),  I)  orrido,  ispido, 
irto,  aspro,  irsuto,  \)  propr.:  silva  dumis  hor- 
rida,  Hor.:  barba,  Cic:  caesaries,  Ov.:  jecur, 
increspato,  sporco  (contr. jecuv  nitidum),Cic: 

SUS,  Verg.  2) partici  a)  rozzo  ==  incolto,  selva- 
tico, campus.  Cic:  horridiorlocus,  Ov.  b;  rozzo, 

senza  pulitura,  ributtante,    in   senso  buono  = 

semplice,  schietto,  dipers.,  rozzo  di  costumi  e 
di  parlare,  nel  portamento,  nel  discorrere, 
Tubero  vita  et  oratione  horridus,  Cic:  miles, 
Tac:  virgo,  Ter.:  gens,  Verg.:  Marius  hirtus 
atque  horridus,  Veli.:  del  modo  di  vivere, 
vita,  Cic:  del  parlare,  modus  dicendi,  Liv.: 
oratio,  Cic:  verba  horridiora,  Cic  :  numerus 
h.,  senza  misura,  irregolare,  Hor.  II)  tre- 
mante di  freddo,  intirizzito,  1)  propr.:  sipre- 
merem  ventosas  horridus  Alpes,  Ov.:  attivo 
=  orribilmente  freddo,  bruma  horrida  gelu, 

Verg.  2)  trasl.,  orrendo,  spaventevole,  procella, 

fata,  Verg.:  horridiores  aspectu  esse  (di  uo- 
mini), Caes. 

horr  ifer,  fera,  f  erum  (horror  e  fero),  I)  che 

porta  freddo,  orribilmente  freddo,  Aquilonis 
stridor,  Acc  tr.  fr.:  boreas,  Ov.  latrasi.,  ter- 
ribile, orribile,  orrendo,  spaventevole,  Erinys, 
Ov.:  aestus,  Lucr. 

IiorrTficé,  avv.  (horrificus),  coti  (sacro) 
terrore,  Lucr.  2,  609  e  4,  36. 

horrìfìco,   avi,  àtum,  are  (horrificus), 

I)  rendere    aspro,    disuguale,   flatu    placidum 

mare  matutino  horrificans  zephyrus,  incre- 
spare, Catull.  64,  269  e  sgg.  II)  rendere  spa- 
ventevole, A)  rendere  terribile,  dignitatem , 
Fior.  3,  21,  10.   B)  ispirare  terrore,  spaventare, 

Verg.  Aen.  4,  465. 

horrificus,  a,  um  (horror  e  facio),  orri- 
bile, che  incute  terrore,  spaventevole,  che  fa  rab- 
brividire, bustum,  Lucr.:  letum,  Verg. 

horrisonus,  a,  um  (horreo  e  sono),  orri- 
sonante,  di  orribii  suono,  fremitus,  cardo,  Verg.: 
fretum,  Cic.  poét. 

horror,  òris,  m. (horreo)  «  il  diventare 
ispido»;  quindi  I)  di  c.inan.,  1)  propr., 
tremore,  commissam  aciem  secutus  ingens 
terrae  tremor  ;  nisi  illuni  horrorem  soli  vi- 
rorum  discursus  et  mota  vehementius  arma 
fecerunt,  Fior.  2,  6,  14.  2)  trasl.:  a)  rozzezza, 
ille  horror  dicendi,  quella  lingua  rozza, 
Quint.  8,  5,  34.  b)  altezza  d'un  monte  che 
dà  raccapriccio,  che  fa  rabbrividire,  Fior. 
Verg.  or.  an  post.  p.  107,  23  Halm.  II)  di 
uomini,  1  )  tremito  che  s'impossessa  d'uno,  e 
lo  agghiada,  partic.  brividi  della  febbre, 
a) propr.:  Atticam  doleo  tam  diu  ;  sed  quoniam 
jam  sine  horrore  est,  spero  esse,  ut  volumus, 
Cic:  per  eccitamento  appassionato,  tremore, 
tremito,  partic.  per  paura  o  per  ansia,  ecc., 
tremulus  maestis  orietur  fletibus  h.,  Prop.  (e 
così  Ov.  met.  9,  345,  essendovi  nei  rami  an- 
cora un  po'  di  umano  sentire)  :  mihi  frigidus 
horror  membra  quatit,  gelidusque  coit  formi- 
dine  sanguis,  Verg.  b)  meton.,  di  ciò  che  ca- 
giona od  ispira  tremore,  brividi,  validi  ferri 
natuiae  frigidus  h.,  proprietà  di  raffreddare 
toccandolo,  Lucr.:  serrae  stridentis  acerbus  h., 


rumore  che  incute  ribrezzo,  Lucr.  2)  fremito, 
a)  raccapriccio,  orrore,  dii  immortales,  qui  me 
horror  perfudit,  Cic:  me  luridus  occupat  hor- 
ror, Ov.:  meton.,  spavento,  terrore,  di  per s., 
Scipiadas,  belli  fulmen,  Chartaginis  h.,  Lucr. 
3,  1032.  b)  sacro  terrore  della  divinità  e  di 
tutto  CÌÒ  eh' è  Santo,  venerazione,  timor  sacro, 

animos  horrore  imbuere,  Liv.:  perfusus  hor- 
rore venerabundusque,  Liv.  e)  dolce  fremito, 
me...  voluptas  percipit  atque  horror,  quod 
sic  natura  etc,  Lucr.  3,  29. 

hor  su  ni,  avv.  (contr.  da  huc  vorsum), 

verso  qua,  Comici. 

Ilo  ria,  ae,  f.,  città  dell' Etruria,  allo 
sbocco  della  Nera  nel  Tevere;  oggi  Orte.  — 
Deriv.:  IBortTims,  a,  um,  d'Orte. 

hortàmen,  mìnis,  n.  (hortor),  esortazione, 
eccitamento,  Liv.,  Ov.  ed  a.:  plur.  in  Tac  ed  a. 

horlaUlCIltlllllj  i,  n.  (hortor),  esortazione, 

conforto,  Sali,  ed  a.:  plur.  in  Liv.  ed  a. 

liortatìo,  Ònis,  f.  (hortor),  esortazione,  ec- 
citamento (ammonizione),  Cic.  ed  a.:  horta- 
tiones  ad  philosophiam ,  Suet.  :  hortatione 
agere  cum  alqo,  trattare  uno  con,  ecc.,  Cic: 
partic,  hort.  remigum,  eccitamento  dei  remi- 
ganti con  colpi  misurati  e  colla  voce,  Liv. 
40,  4,  12  (cfr.  hortator). 

hortàtlvus,  a,  um  (hortor),  eswtativo,che 

serve  ad  esortare,  a  persuadere;  genus  (dicendi) , 

Quint.  5,  10,  8_3. 

horlatoiv,  oris,  m.  (hortor),  esortatore,  con- 
fortatore, animorum,  Ov.:  studii,  allo  st,  Cic: 
pugnae,  Ov.  :  hortatores  ad  me  restituendum 
fuerunt,  Cic:  partic  =  xsXsuax^g,  capo  dei 
rematori,  che  dirige  i  colpi  dei  remiganti  e 
colla  voce  li  eccita  al  lavoro,  comito,  Plaut. 
mere  69_6.  Ov.  met.  3,  619. 

hortatrix,  trìcis,  f.  (hortator),  esortatrice, 
velut  h.  manus,  mano  che  avverte  ed  esorta, 
Quint.  11,3,  103. 

hortatus,  us,;m.  (hortor),  esortazione,  Ve- 
sortare,  conforto,   consiglio  ;  nel  sing.    COmun. 

alVabh,  Cic  ed  a.  —  Plur.,  Ov.  e  Tac 
Hortensiànus,  a,  um,  V.  Hortensius. 
Hortensius,  a,  um,  Ortensio,  nome  d'una 
gens  romana,  di  cui  ipiù  noti  sono:  Q. Hor- 
tensius Hortalus,  celebre  oratore  contempo- 
raneo di  Cic,  e  la  figlia  di  lui  Hortensia, 
pur  essa  celebre  nell'arte  del  dire.  —  Agg. 
Ortensio,  a"  Ortensio,  lex  (presentata  dal  dit- 
tatore Q.  Ortensio  nel 288 a.  Cr.).  —  Deriv.: 

HortCllstàllUSj  a,    um,  di   Ortensio,  Orten- 

siano,  Suet.  e  Val.  Max.:  illa  Hortensiana, 
scritto  filosofico  di  Cic,  intitolato  Hortensius, 
Cic. 

IBorfliius,  a,  um,  V.  Horta. 

hortor,  atus  sum,  ari  (accoro,  da  hori- 
tor,  intens.  di  horior,  rad.  OP-w,  donde  anche 

ÒpVOJlt,  aor.  opaai),  esortare,  eccitare,  confor- 
tare, rincorare,  arringare  (contr.  dehortari,  de- 

terrere),  per  lo  più  con  l'idea  accessoria  di 
simpatia,  di  benevola  partecipazione,  di  be- 
nevolo interesse,  quindi  anche  incoraggiare, 
consolare  ale,  z)di  pers.,  alqm,  Cic:  suos, 
Caes.:  suos  equites,  Sali,  fr.:  remiges  (concolpi, 
battute  e  parole  esortative),  Plaut.  {cfr.  hor- 
tator) :  his  praeceptis  milites,  Sali.:  seg.  da 
ut  e  ileong.,  Cic,  o  dal  sempl.  cong.,  Caes.: 
dal  ne  e  il  cong.,  Caes.:  con  ad  e  Tace,  Cic, 
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ovv.  con  in  e  Tace,  Liv.:  con  de  e  Tabi.,  Caes.: 
seg.  daìVacc.  della  cosa,  h.  pacem  (alla  pace), 
Cic  :  pacem  amicitiamque,  Nep.:  con  doppio 
acc,  quod  fa  che)  te  jam  dudum  hortor,  Cic: 
panca  hortatus  milites,  Sali.:  seg.  cZaZZ'infin., 
Cic,  Nep.  ed  a.:  seg.  dal  supino  in  um,  neque 
ego  vos  ultum  (ire)  injurias  hortor,  Sali,  fr.: 
assol.,  circumire,  hortari,  Sali.:  hortantibus 
iis,  qui  etc,  Caes.:  multis  hortantibus,  Sali.: 
pari,  perf.  pass.,  hoste  hortato,   Auct.  b. 

Hisp.  1,  5  dubbio.  b)dÌSOgg.  man.,  rinfran- 
care, rincorare,  eccitare,  si  quidem  et  remigem 
cantus  hortatsr,  Quint.:  multae  res  ad  hoc 
consilium  Gallos  hortabantur,  Caes.:  multae 
res  eum  hortabantur,  quare  etc,  Caes.:  rei 
publicae  dignità s  minora  haec  relinquere  hor- 
tatur,  Cic 

liortìalue,  i,  m.  (dimin.  di  hortus),  giar- 
dinetto, Catull.  ed,  a.:  comun.  plur.  hortuli, 
pìccolo  podere,  Cic  :  Epicurus  hortulos  suos  ir- 
rigavi^ Cic:  Collis  hortulorum,  in  Roma;  oggi 
Monte  Pincio,  Suet.  Ner.  50. 

fiorine,  i,  m. {yópioc),  I)  giardino, orto,  ma- 
ceria horti,  Liv.  :  hortus  aedium,  Liv.:  hortus 
apricus,  Cic:  hortum  conducere,  Cic:  plur. 
horti  =  giardino,  parco,  horti  paterni,  Cic: 
privati  alcjs  horti,  parrò  privato,  Tac:  dare 
nataliciam  in  hortis,  Cic:  horti  Epicuri,  nei 
quali  insegnava,  Cic:  horti  Caesaris,  giar- 
dini di  Cesare  in  Foma,  sulla  riva  destra 
del  Tevere,  intorno  alTodierna  Porta  Por- 
tese,  Tac  ann.  2,  41.  II)  fpoet.)  meton.,  er- 
baggi, ortaggi,  Hor.  sat.  2,  4,  16. 

hoepès,  pYtis,  e.  (forma  second.  di  hostis), 

I)  straniero,  forestiero,  ospite,  partic.  amico  di 

favola,  a)  propr.,  Ter.,  Cic  ed  a.:  poet.  anche 
attributiv.,  Juppiter  hospes,  come  protettore 
dell'ospitalità,  Ov.  :  h.  deus,  Ov.  b)trasl., 
straniero  =  ignaro,   inesperto   in,    ecc.,   adeo 

hospes  hujusce  urbis,  Cic:  an  vero  vos  hospites 
(come  stranieri,  ignari  della  lingua  della 
città)  in  hac  urbe  versamini  ?  Cic:  peregrinum 
atque  hospitem  in  agendo  esse,  Cic.   II)  oste, 

albergatore,  ospite,  Cic  ed  a. 

li  ospito,  a  e,  V.  hospitus. 

IlOSpYtàlis,  e  (hospes),  I)  che  appartiene 
agli    ospiti,  all'ospitalità.}    ospitale,  Cubiculum, 

stanza  delV ospite,  Liv.:  deversorium,  Liv.:  be- 
neficia. Liv.:  sedes,  Cic:  caedes,  Liv.:  Jup- 
piter, dii,  divinità  protettrici  dell'ospitalità, 
Cic:  nullum  hospitale  jus  in  iis  servandum 
censuerunt,  Liv.:  neutr.  plur.  sost.,  hospitalia, 

riguardi  d'ospitalità,  Liv.  42,  24,  10.  II)  che 
accoglie  in  ospitalità,  ospitale,  largo  di  ospita- 
lità, domus,  Cic.  :  pectus,  ospitale  verso  tutti, 
filantropo,  Hor.:  trasl.,  umbrae,  che  invitano, 
Hor.:  nihil  est  hospitalius  mari,  a  causa  elei 
molti  porti,  Fior.:  homo,  qui  semper  hospita- 
lissimus  amicissirausque  nostrorum  hominum 
existimatus  est,  Cic 

hospita  Ti  ti)  e,  àtis,  f.  (hospitalis),  ospita- 
lità, liberalità  nel  ricevere  e  nel  trattare  i  fo- 
restieri, Cic  de  off.  2,  64. 

Iioepitólìtrr,  avv.  (hospitalis),  ospital- 
mente, amichevolmente,  Liv.  ed  a. 

hospìtnim,  ti,  n.  (hospes),  I)  ospitalità 
come  relazione  tra  due  ospiti  (tra  colui  che 
riceve  e  colui  che  dà  ospitalità),  A)  propr.: 
mihi  cum  alqo  hospitium  est,  Cic,  ovv.  inter- 
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cedit,  Cnes.:  alcjs  hospitio  usus  sum,  Caes.: 
hospitium  cum  alqo  tacere,  Cic,  ovv.  jungere, 
Liv.,  ovv.  conjungere,  Cic:  hospitium  renun- 
tiare  (rinunziare),  Liv.  B)  meton.  —  ospiti, 
Cornif.  rhet.  1,  8.  II)  partic,  ospitalità  eser- 
citata, accoglienza  benevola,  ospitale,  A)  propr.: 
hospitium  liberale,  Cic:  alqm  hospitio  accipere 
od  excipere  o  recipere,  accogliere  ospitalmente, 
Cic,  Caes.  e  Liv.:  alqm  hospitio  agresti  acci- 
pere, ospitare  alla  paesana,  Cic:  alcjm  ho- 
spitio magnificentissimo  accipere,  regalmente, 
magnificam. ,  Cic.  :  alqm  hospitio  invitare, 
Cic:  poet,  hospitio  arenae  prohiberi,  dalVap- 
prodare,  Verg.:  plur.,  assidua  dev>  rtentium 
hospitia,  Col.:  artum  solvere  hospitiis  (dat.) 

animum,  Hor.  B)  meton.,  ospizio,  alloggio,  ac- 
quartieramento, stanza  dell'ospite,  stanza  ri- 
servata per  ospitare  gli  amici,  publicum,  Liv.: 
parare  hospitium,  Cic:  adducere  ovv.  deducere 
alqm  in  hospitium,  Liv.  e  Plin.:  hospitium  re- 
nuntiare  (rinunziare),  Cic:  praetorianae  co- 
hortes ...  per  hospitia  (quartieri,  alloggi  nella 
città)  dispersae,  Tac:  trasl.,  del  soggiorno 
delle  api,  hospitia  frondentia,  alVombra  delle 
foglie,  Verg.  gè.  4,  24. 

hospital*,  ari  (hospes),  soggiornare,  alber- 
gare, prendere  alloggio,  trasl.,  di  SOgg.  inan., 

Sen.  ep.  31,  11  ed  altr. 

IlOSpitus,  a,  um  (hospes),  I)  forestiero, 
straniero,  navis,  Ov.:  aequora,  Verg.:  sost.,  ho- 
spita,  ae,  f.,  un'ospite,  Ter.  e  Cic.  II)  ospite 
(ospitato),  uxor  hospita  Teucris,  Verg.  Aen.  6, 
93.  —  Comun.  sost.,  hospita,  ospite  (che  ac- 
coglie ospitalm.),  Cic  ed  a.:  poet.  trasl.,  di 
e.  inan.,  terra,  Verg.:  unda  (se.  gelu  con- 
creta) hospita  plaustris,2?er  cui  passano  carri, 
Verg. 

hoetia,  ae,  f.  (hostio  —  ferio,  colpisco, 
propr.  «  la  colpita  »,  quindi)  ostia,  vittima 
(uccisa  in  saa-ifizio),  comun.  soltanto  per  pla- 
care la  divinità,  vittima  espiatoria  (V.  vi- 
ctima),  maxima,  Cic:  humana,  Tac:  hostiae 
majores  (contr.  hostiae  lactentes),  Cic:  hostias 
immolare,  Cic,  ovv.  mactare,  Verg.,  ovv.  cae- 
dere,  Suet.:  hostiis  immolare,  Cic,  ovv.  sacri- 
ficare, Liv.,  ovv.  rem  divinam  facere,  Liv. 

IlOStlCUS,  a,  um  (hostis),  ostile  (triste),  (del) 

nemico,  moenia,  Hor.:  ager,  Liv.:  ensis,  Hor.: 

SOSt.,  hosticum,  i,  n.,  territorio,  terra  nemica^ 

in  hostico,  Liv.:  ex  hostico,  Plin.  pan.:  hostico 
tamquam  pacato,  Liv.: 

Iiostificus,  a,  um  (hostis  e  facio),  ostile, 
hostificum  quoddam  et  nefarium  bellum,  Cic. 
de  domo  60. 

llOStìlis,  e  (hostis),    I)  ostile,  nemico,  del 

nemico,  terra,  Cic.  :  naves,  Hor.:  expugnatio, 
Cic:  domus  (contr.  pacata),  Liv.:  metus,  dei 
nemici  (genit.  ogg.),  Sali.:  come  t.  t.  degli 
aruspici,  pars,  parte  di  fegato  e  d'altre  vi- 
scere, che  ha  relazione  col  nemico  (V.  fami- 

liaris),  Cic    II)  ostile,  a  morte,  accanito,  odium, 

Cic:  hostilem  in  modum,  Cic:  hostile  quid, 
ostilità,  cosa  ostile,  inimicizia,  Sali.:  adver- 
sus  suos  hostilis,  Sen.:  plur.  sost.,  hostilia, 
ium,  n.,  inimicizie,  ostilità,  facere,  Sali.:  au- 
dere,  Tac. 

hostlliter,  avv.  (hostilis),  ostilmente,  da 
nemico,  Cic  ed  a. 

HostTlnis,  »,  um,  Ostilio,  nome  d'una  gens 
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rom.,  di  cui  il  più  noto  fu  Tullus  Hostiìius, 
terzo  re  di  Roma.  -—  Agg.,  d'Ostilio,  curia,  co- 
struita dal  re  Tulio  Osti/io,  Liv. 

SlOSllS,  is,   C,    I)  straniero,  forestiero  (= 

peregrinus),  Cic.  de  off.  1,  37.  II)  partic, 
straniero  che  porta  guerra  =  nemico  (in 
campo  e  in  guerra;  contr.  pacatus),  come 
pure  il  nemico  manifesto  della  patria  in  gen. 
(contr.  ci  vis),  A)  propr.,  socii  atque  hostes, 
Sali.:  cives  hostesque,  Liv.:  hostes  atque  cives, 
Sali.:  pacatus  an  hostis  sit,  Cic:  impransus 
non  qui  civem  dignosceret  hoste,  Hor.:  Hanni- 
bal  natus  adversus  Eomanos  hostis,  Liv.  : 
omnes  nos  statuit  ille  non  inimicos,  sed  ho- 
stes, Cic:  se,  cum  primum  posset,  hostein  fore 
populo  Komano,  mostrarsi  nemico  di,  presen- 
tarsi come  nemico  di,  ecc.,  Liv.:  hostern  alqm 
judicare,  dichiarare  nemico  (delia  patria), 
Cic:  fem.,  capta  hostis,  una  captiva  (prigio- 
niera) nemica,  Liv.:  poet.,  della  pedina,  nel 
giuoco  degli  scacchi,  Ov.  art.  ani.  2,  208. 
B)  trasl.  =  nemico  aperto,  che  agisce  come 
tale  in  affari  privati,  1)  in  gen.:  h.  omnium 
hominum,  Cic:  col  dat.,  diis  hominibusque 
hostis,  Cic:  come  fem.,  Ov.  art.  am.2,  461: 
dì  e.  astratte,  licentia  studiorum  pernicio- 
sissima hostis,  nemica,  Quint.  2)  partic, 
nemico  in  amore  =  rivaie,  Prop.  e  Ov. 

Ilìic,  avv.  (hic),  qua,  in  questo  luogo  (con 

verbi  di  moto  verso),  I)  propr.,  nello  spazio, 

qua  (qua  dentro,  qua  fuori,  quaggiù,  lassù),  an- 
che riguardo  a  pers.  ===  qua  da  me,  ecc.,  ex 
Andro  commigravit  huc  viciniae  (qua  nelle 
vicinanze),  Ter.:  huc  ex  Asia  decedens,  Nep.: 
huc  cum  venisset,  Nep.:  huc  coèamus,  ait, 
Ov.:  evocate  huc  Davom,  Ter.:  huc  juvenes 
decet  descendere,  Hor.:  in  contr apposiz.,  hinc 
ovv.  illinc  huc,  Ov.:  tum  huc  tum  illue,  Cic: 
nunc  huc  nunc  illue,  or  qua,  or  là,  Verg.:  huc 
et  illue,  ovv.  huc  atque  illue,  ovv.  huc  illue, 
Cic,  ovv.  (poet.)  huc  et  huc,  Hor.,  huc 
atque  huc,  Verg.,  qua  e  colà,  da  questa 
o  da  quella  parte.  II)  trasl.:  1)  qua,  a  ciò, 
a  questo  scopo,  a  questo  fine,  huc  te  pares,  Cic: 
ac  edat  huc  suavitas  quaedam  oportet  sermo- 
num,  Cic:  huc  accedebat  munifìcentia  animi, 
Cic  :  huc  addunt  pauca,  Caes.  :  adde  huc,  si 
placet,  unguentarios  etc,  Cic:  huc  adde  genus 
de  conjuge  tantum,  Ov.:  huc  natas  adice  se- 
ptem,  Ov.:  adde  huc,  quod  (che)  etc,  As.  Poli. 
(in  Cic.  ep.)  e  Hor.:  huc  accedebat,  quod  (che), 
Cic:  opus  est  huc  (a  questo  scopo)  linntulo 
tuo  judicio,  Cic:  huc  unius  mulieris  libidinem 
esse  prolapsam,  ut  etc,  Cic.  :  huc  erumpit 
ejus  affectus,  ut  etc,  Quint.  2)  fin  qui,  fino  a 

questo,  sino  a  questo  punto,  al  punto  che,  rem 

huc  deduxi,  ut  etc,  Cic:  huc  jam  reduxerat 
rem,  ut  etc,  Caes.:  res  huc  erat  deducta, 
ut  etc,  Caes.:  col  genit.,  huc  arrogantiae  ve- 
nerat,  ut  etc,  a  tal  punto  di  arroganza,  ecc.t 
Tac :  huc  malorum  ventum  est,  ut  etc, 
Curt. 

IliiCHie,  avv.,  a  questo  punto?  a  tanto?  a 

tal  segno?  a  tale?  hucine  tandem  omnia  rect- 
derunt?  si  è  finalmente  venuti  a  questo 
punto?  ecc.,  Cic.Verr.  5,  163:  hucine,  Micipsa 
pater,  beneficia  tua  evasore,  ut  etc?  Sali.  Jug. 
14,  9. 

llUC-US<ltie,    avv.,  fin  qui,  fino  a  questo 


punto,  trasl.,  h.  provecta  crudelitas,  Plin.:  si- 
mulatio  h.  procedit,  ut  etc,  Quint. 

li  ìii  !  inter.,  di  meraviglia  o  sorpresa,  huir 
oh!  ah!  Ter.  e  Cic. 

liìijusceiiittdi  =  hujusmodi,  Cic.  ed  a/ 

hujllS-Illftcli,  di  tal  sorta,  di  tal  fatta,  di 

tal  natura,  ex  hujusmodi  principio,  Cic:  hu- 
jusmodi aliquid,  qualcosa  di  simile,  Ter.:  me 
hujusmodi  esse,  Ter.:  seg.  da  ut  e  il  cong., 
Caes. 

Il  tintane,  avv.  (humanus),  I)  umanamente, 
in  modo  umano,  quindi  anche  ragionevolmente, 
pacatamente,  tranquillamente,  pati,  Ter.:  loqui, 

Cael.  in  Cic.  ep.:  si  qui  forte,  cum  se  in  luctu 
esse  vellent,  «aliquid  fecerunt  humanius,  mo- 
strarono nel  loro  agire  un  po'  più  di  paca- 
tezza, Cic:  ironicam.,  intervalla  humane  com- 
moda, umanam.  =  discretamente  comodi, 
grandi,  Hor.  ep.  2.  2,  70.   II)  cortesemente, 

gentilmente,    amorevolmente,    Cic:    superi,    in 

Cic  fil.  in  Cic.  ep. 

Iiiiinanilas,àtis,f.  (humanus),  I)umanìtàT 

natura  umana,  dignità  umana,  sentire  umano 

(in  opposiz.  alla  natura  selvaggia  delle  fiere), 
commune  humanitatis  corpus,  comun  corpo 
morale,  Cic.  de  off.  3, 32  :  omnem  humanitatem 
exuere,  Cic:  natura  tibi  dedit,  ut  humanitatis 
non  parum  haberes,  sentimento  umano,  Cic: 
fac  id  quod  est  humanitatis  tuae  (quello  che 
tu  sei  in  dovere  di  fare,  come  uomo),  ne  quid 
aliud  cures  hoc  tempore,  nisi  ut  quam  commo- 
dissime  convalescas,  Cic.   II)  partic:  A)  = 

cptXav0ptOTCia,  filantropia,  benevolenza  verso  il 
nostro  simile,  amabilità,  cortesia,  bontà,  affa- 
bilità nel  trattare  cogli  altri  (contr.  inhuma- 
nitas,  superbia),  Cic.  ed  a.:  edictorum  (negli 

editti),  Cic  B)  =  Tiaidsta,  a)  buona  educa- 
zione, coltura,  erudizione  (contr.  immanitas), 
propterea  quod  (Belgae)  a  cultu  atque  huma- 
nitate  provinciae  longissime  absunt,  Caes.: 
communium  litterarum  ac  politioris  humani- 
tatis expers,  Cic:  de  studiis  humanitatis  ac 
litterarum  loqui,  Cic.  b)  (come  conseguenza 
dell'educazione  fine),  g%isto  fino,  civiltà,  buona 
creanza,  (orator)  inops  quidam  humanitatis  at- 
que inurbanus,  Cic  :  ea,  quae  multum  ab  hu- 
manitate  discrepant,  cose  che  urtano  contro 
alla  convenienza,  Cic 

Il  filila  ili  tei*,  avv.  (humanus),  I)  umana- 
mente, ferre,  con  rassegnazione,  con  pazienza, 
Cic:  vivere,  godere  della  vita  come  si  deve, 
vivere  civilmente,  Cic.   II)  partic,  amiche- 

volm.,  cortesem.,  affabilnu,  litterae   ti.  SCl'iptae,. 

Cic  fr.  :  fecit  h.  Licinius,  qui  etc,  Cic.  — 
Cfr.  humane. 

lliilllàllTluS,  avv.  (humanus),  I)  umana- 
mente, secondo  la  natura  umana,  SÌ  quid  in  ibi 

humanitus  accìdisset,  se  mi  fosse  accaduto 
q.c  d'umano  =  se  fossi  morto,  Cic.  Phil.  1 , 

10.  II)  da  uomo,  come  si  conviene  ad  un  %wmo, 

Ter.  heaut,  99. 

Iiiiiiianus,  a,  uni  (homo),  umano,  I)  in 
gen.:  facies,  Cic:  genus,  Cic:  casus,  Ov.:  vita, 
Cic:  voluptas  humanissima,  Cic:  humanum 
est,  è  q.c  d'umano,  è  cosa  umana,  Cic:  res 
humanae,  cose,  beni,  relazioni,  condizioni, 
casi  umani  (e),  Cic,  ovv.  le  cose  di  questo 
mondo,  il  mondo,  Cic:  cibi,  carne  umana, 
Fior.:  così  ancora  dapes,  Ov.:  scelus,  verso  gli 
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uomini.  Liv.:  Immario  modo,  in  modo  ragio- 
nevole, Quint.:  sost.,  a)  humanus,  i,  m.,  es- 
sere umano,  creatura  umana,  uomo,  possum 
falli,  ut  humanus,  Cic:  Romulus  humano  ma- 
jor, Ov.  b)  humanum,  i,  n.,  umanità,  umano 
sentire  e  sim.,  partic.  nel  genit.  con  aliquid, 
nihil  e  sim.,  p.  es.  si  in  Pompejo  quid  humani 
evenisset,  Sali,  fr.:  humani  nihil  a  me  alienum 
puto,  Ter.:  plur.,  humana,  òrum,  n.,  cose 
umane,  circostanze,  vicende,  azioni,  avveni- 
menti, casi  umani,   ecc.,  Cic.    II)  partic: 

A)  umano  =  cortese,  affabile,  amorevole  (contr. 

inhumanus,  superbus),  erga  alqm,  Cic.:  homo 
humanissimus,  Cic:  ingenium,  Cic:  sensus 
humanissimus,  Piane,  in  Cic.  ep.  B)  ben  edu- 
cato, colto,  istituto,  erudito  (contr.  immanis), 
genshumanaatquedocta  (con£r.  immanis  atque 
barbara),  Cic:  Scipio  homo  humanissimus,  Cic. 

Il  lima  Ih»,  ònis,  f.  (humo),  inumazione,  sep- 
pellimento, Cic  Tusc.  1,  102  e  104. 

h  fi  meo  lo,  V.  umecto. 

Iiumeclus,  V.  umectus. 

li  unico,  V.  umeo. 

Iiìiiiierus,  V.  umerus. 

Iiumesco,  V.  umesco. 

IuìiiihIììIiis,  V.  umidulus. 

li  uni id  us,  V.  umidus. 

li  fiiiiTl  er,  V.  umifer. 

humilis,  e  (humus,  come  yjxjiaXós  da 
^ajJiaQ,  basso,  I)  propr.:  a)  basso  in  oppos. 
ad  alto  (contr.  procerus,  altus,  celsus),  arbores 
et  vites  et  quae  sunt  humiliora,  Cic:  turris, 
Caes.:  casa,  Verg.:  muri,  Ov.:  munitio  humi- 
lior,  Caes.:  poet.  avis  volat  humilis,  in  basso, 
(=  a  fior  d'acqua),  Verg.  Partic,  a)  di 
statura,  basso,  piccolo,  corpusculum,  Sem:  sta- 
tura esse  humili  et  corpore  exiguo,  Nep.:  quo- 
rum neminem  adeo  humilem  esse,  ut  etc, 
Curt.:  di  piante,  di  basso  fasto,  myrica,  Verg.: 
genista,  Verg.  P)  di  località,  basso,  posto  in 
luogo  basso,  profondo,  convallis,  Auct.  b.  Hisp.: 
Italia, Verg.:  Myconos,  Ov.:  solum  humillimum, 
Justin.  b)  basso  in  oppos.  a  profondo,  poco 
profondo  (contr.  altus),  fossa,  Verg.  e  Tac: 
radix  (insulae),  Plin.  ep.  Il)  trasl.:  A)  di 
condizione,  di  grado,  di  credito,  ecc.,  basso, 
umile,  oscuro  (contr.  honestus ,  opulentus), 
a)  di  per s.:  a)  di  stato  e  condizione,  digrado, 
humilibus  parentibus  natus,  Cic:  humillimus 
de  plebe,  Liv.:  quis  apparitor  tam  humilis  etc, 
Cic:  ut  allegemus  prò  honestis  dignitatem, 
prò  humilibus  justitiam,  Quint.:  humiliores 
(contr.  superiores),  Quint.  p)  di  credito,  po- 
tenza ,  senza  importanza ,  da  poco ,  debole 
(contr.  opulentus,  potens),  Cic.  ed  a.:  civitas, 
Caes.:  Cleonae,  Ov.:  alqm  humiliorem  redi- 
gere, Caes.:  quos  et  quam  humiles  accepisset, 
come  ed  in  quale  grado  di  abbassamento, 
Caes.:  sost.,  humiles,  contr.  praepotentes,  Val. 
Max.:  humiliores,  contr.  opulentiores,  Hirt.  b. 
G.  y)  riguardo  ai  meriti,  dappoco,  senza 
credito,  umile  (contr.  amplus),  homines  (contr. 
amplissimi  viri),  Balb.  et  Opp.  mCic  ep.  ^ri- 
spetto a  qualità  intrinseche,  mihi  quidem  vi- 
dentur  homines,  cum  multis  rebus  humiliores 
et  infirmiores  sinfc  (siano  inferiori  e  più  de- 
boli), hac  re  maxime  bestiis  praestare,  quod 
loqui  possunt,  Cic.  s)  di  uno  scrittore,  ri- 
guardo alla  trattazione  d'un  argomento,  pe- 


destre, non  elevato,  Quint.  10, 1,  87.   b)  di  sogg. 

inan.  =  basso,  umile,  comune,  ignobile,  adlllO- 

dum  humili  loco  (condizione)  natus,  Val.  Max.: 
loco  non  humili  solum  sed  etiam  sordido  ortus, 
Liv.:  humillimo  loco  natus,  Aur.  Vict.:  h.  ve- 
stitus,  Nep.:  h.  ars,  Cic:  h.  verbum,  Cic:  cu- 
rae  humiles  et  sordi dae,  Plin.  ep.:  quae  omnia 
apud  nos  partim  infamia,  partim  humilia  at- 
que ab  honestate  remota  ponuntur,  Nep.:  et 
obscena  vitabimus  et  sordida  et  humilia  (espres- 
sioni basse),  Quint.  8,  2,  2.  B)  riguardo  alla 

disposizione  d'animo,    a)   rimesso,   abbattuto, 

scoraggiato,  prostrato,  humili  animo  (con  pu- 
sillanimità) ferre,  Cic:  (consulum)  humiles 

mentes,  Cic.     b)  umile,  modesto,  supplichevole, 

detto  di  chi  prega  o  del  loro  parlare,  ecc., 
non  ego  dedignor  h.  supplexque  precari,  Ov.: 
prece  et  obsecratione  humili.  ac  supplici  uti, 
Cic:  orari  humili  et  supplici  oratione,  Cic. 

e)  sommesso,  servile,  vile,  abbietto,  spregevole, 

neque  nos  simus  tam  humiles,  ut,  quae  lauda- 
mus,  inutilia  credamus,  Quint.:  assentator  hu- 
millimus, Veli.   C)  dell'esporre,  dello  stile  = 

senza  slancio,  rimesso,  piano,  umile  (contr.  SU- 

blimis),  oratio  h.  et  abjecta,  Cic:  demissus 
atque  h.  sermo,  lingua,  parlare  modesto,  della 
vita  quotidiana,  Cic:  sost.,  sublimia  humi- 
libus nàscere,  parole  altisonanti  con  parole 
basse,- volgari,  Quint.  8,  3,  60. 

lui  milita*,  àtis,  f.   (humilis),    I)  bassezza 

in  oppos.  all'altezza,  arborum,  Sali.:  navium, 
Caes.:  animalium,  piccola  statura,  Cic:  side- 
rum,  posizione  bassa,  Cic.  II)  trasl.:  A)  ri- 
guardo alla  condiz.,  al  credito,  a)  bassezza, 
ignobiuui,  umiltà,  generis,  Sali.:  alcjs  humili- 
tatem  despicere,  sprezzare  uno  per  la  sua 
bassa  condizione,  Cic  b)  rispetto  al  credito, 

al  potere,  debolezza,  poca  importanza,  impo- 
tenza, bassezza,  Caes.  ed  a.:  contr.  amplitudo, 
Quint.  B)  della  disposizione  d'animo,  a)  ab- 
battimento, avvilimento,  obbiezione,  habet  humi- 
litatem  metus,  q  e  di  deprimente,  d'umiliante, 

Cic  TUSC.  3,   27*     b)    l'essere   umile,  abbietto, 

vile,  apparente  umiltà  (contr.  magnificentia, 
arrogantia,  superbia),  saepe  magnificentia  plus 
proficit  quam  humilitas  et  obsecratio,  Cic: 
hum.  causam  dicentium,  Liv. 

Il  filili  Ut  ei',  avv.  (humilis),  umilmente, 
trasl.,  I)  in  gen.:  eadem  enim  facta  claritate 
vel  obscuritate  facientium  aut  tolluntur  altis- 
sime aut  humillime  deprimuntur,  sono  dispre- 
giati al  sommo  grado,  Plin.  ep.  6,  24,  1. 

II)  partic,  abbietta  mente,  servilmente, vilmente, 

(contr.  superbe),  sentire,  Cic:  servire  (contr. 
superbe  dominari),  Liv.:  ferre  infamia™,  Sen. 

li  fimo,  avi,  àtum,  are  (humus)  =  ■9-ótcto), 
seppellire,  sotterrare  (tanto  l'intiero  cadavere 
nel  sepolcro,  quantole  ceneri  nell'urna),  Cic. 
ed  a.:  caesorum  reliquias  uno  tumulo,  Suet. 

Eifimor,  V.  umor. 

li  firn  us,  i,  f.,  suolo,  terra,  I)  propr.:  hu- 
mus injecta,  Cic:  pabulum  humi,  erbe,  ecc., 
Sali:  humum  mordere,  mordere  la  terra,  pel 
dolore,  Verg.:  repere  per  humum,  sul  suolo, 
al  suolo,  Hor.:  fundit  humo  victum  tellus 
(la  Terra  personificata),  V 'erg.:  propter  hu- 
mum volare,  rasente  terra,  Ov.:  quae  humi 
arido  atque  arenoso  gignuntur,  Sali.:  deicere 
in  humum  vultum,  Ov.:   quindi  humi,  come 
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Xajiaf,  a  (in)  terra,  al  suolo,  humi  jacère,  Cic: 
stratus  humi,  Liv.:  prosternere  alqm  humi, 
Verg.  e  Ov.:  contr.  sublime  (nell'aria),  p.  es. 
Theodori  nihil  interest,  humine  an  sublime 
putescat,  Cic:  humum,  sui  suolo,  «  terra  (con 
movimento  verso),  fusus  humum,  Verg.:  humo, 

a)  dal  suolo,  da  terra,  surgere,  Ov.  fi)  a  terra, 
per  terra,  sedére,  Ov.  y)  in  terra,  al  suolo 
(moto),  Ov.  II)  (poet.)  meton.,  terreno  =  con- 
trada, paese,    terra,   territorio,   h.    Punica,    h. 

Pontica,  Ov. 

Hunni,  òrum,  m.,  Unni, popolo  selvaggio 
dell'Asia,  i  quali  nel  375  d.  C.  in  orde  nu- 
merosissime, attraversata  la  Palude  Meotica, 
scacciarono  i  Goti  dalle  loro  sedi  sulle  coste 
settentrionali  del  Ponto. 

hyaeinf  hìnus,  a,  um  (OaxCvihvos),  di  gia- 
cinto, flos,  giacinto  degli  antichi,  non  il  no- 
stro {V.  2.  hyacinthus),  Catull.:  lilia,  Ov. 

1.  Hy  àcinlhais  [ovv.  -Ss),  i,  m.  (Tòbuv- 
§•0$),  Giacinto,  giovane  spartano,  amato  da 
Apollo,  ma  da  lui  pure  ucciso  suo  malgrado, 
perchè  Zefiro,  rivale  di  Apollo,  per  gelosia 
fece  sì  che  il  disco  scagliato  da  lui  cadesse 
sul  capo  del  bel  giovane,  onde  dal  suo  san- 
gue, secondo  la  mitologia,  nacque  il  fiore 
giacinto  {V.  2.  hyacinthus);  nelle  strisele 
delle  foglie  di  quel  fiore  leggevansi  le  lettere 
AI  AI  come  lamenti  di  Apollo,  ovv.  la  lett. 
Y  come  iniziale  del  nome  di  Giacinto.  — 
Deriv.:  lEyaciiUliìa,  òrum,  n.  (Taxtvtka), 
festa  di  Giacinto,  che  durava  3  giorni,  cui  i 
Lacedemoni  celebravano  ogni  anno  in  onore 
di  Giacinto  ;  nel  primo  giorno  si  offrivano 
sacrifizi  agli  eroi  ed  ai  morti,  negli  altri  due, 
si  celebravano  processioni  e  giuochi  in  onore 
di  Apollo. 

2.  hyacinthus,  i,  m.  (òobav&os),  fiore 
(cfr.  1.  Hyacinthus),  fiore  giacinto,  degli  an- 
tichi (non  il  nostro),  corrispondente  alla  no- 
stra aquilegia,  latino  puro  vaccinium,  Verg., 
Plin.  ed  a. 

hyades,  dum,  acc.  das,  f.  (òdSsg  =  le 
pioventi),  iadi,  sette  stelle  che  formano  la 
testa  della  costellazione  del  toro,  il  cui  le- 
varsi dal  7  al  21  maggio  era  generalm.  in- 
dizio di  pioggia,  pluviae,  Verg.  Aen.  3,  516  : 
e  tristes,  Hor.  carm.  1,  3,  14.  —  Secondo  la 
favola,  figlie  di  Atlante  e  sorelle  (secondo 
altri  figlie)  di  Iade,  sorelle  pure  delle  Ple- 
iadi, Ov.  fast.  5,  164  e  sgc/.  Gli  antichi  Ro- 
mani derivavano  la  parola  da  uq,  maiale,  e 
la  traducevano  con  suculae,  del  che  si  beffa 
Cicerone  (de  nat.  deor.  2,  111),  che  deriva 
giustam.  la  parola  da  uetv  (piovere),  Ov., 
Plin.  ed  a. 

hyaena,  ae,  f.  (Qaiva),  iena. 

li y alus,  i,  m.  (OaXoj),  vetro  (lai.  puro  vi- 
trum),  color  nyali,  color  verde,  vitreo,  Verg. 
gè.  4,  365. 

llyantes,  tum,  acc.  tas,  m.  (Tavxeg), 
antico  popolo  pelasgico  della  Beozia.  — 
Deriv.  :  A)  li  yanteus,  a,  um,  ianteo,poet. 

=  beotico,  di  Beozia.  B)  llyaillìus,  a,  Uffi 
(Tfdvuos),  ianteo,  poet.  =  beotico.  —  SosL, 
Hyantius,  ii,  m.,  lamio  o  Beota,  di  Atteone, 
nipote  del  re  Cadmo. 

Hjfas,  antis,  m.  (Taj),  iante,  figlio  di 
Atlante  e  fratello  (secondo  altri,  padrej,  delle 


Iadi  (Hyades);  sidus  Hyantis,  le  Iadi,  Ov.  fast. 
5,  734:  acc.  Hyan,  Ov.  fast.  5,  179. 

hybern  . . . ,  V.  hibern . . . 

Hybla,ae,  f.,e  Hf  h\è,ès,f.  (aX$\oi),ibia, 
I)  monte  della  Sicilia,  abbondante  di  fiori 
per  le  api.  —  Deriv.:  llyblaeus,  a,  um, 
ibleo.  II)  nome  di  3  città  della  Sicilia  (parva, 
major  e  minor),  donde  llyblenses,  ium,  m., 
Iblesi,  abitanti  di  Ibla. 

li  y  brida,  V.  hibrida. 

IBydaspcs,  pis,  acc.  pen,  m.  ('YMonri^, 
idaspe,  fiume  dell'India  che  sbocca  nell'Indo, 
oggi  Behut  ovv.  Djelun. 

hydra,  ae,  f.  (oSpoc),  I)idra,  serpente  acqua- 
tico, mostro  della  mitologia,  come  quella  che 
nelT inferno  ha  50  gole,  in  Verg.  Aeri.  6,  576  : 
ma  partic.  hydra  Lerna  ea  e  semplic.  hydra, 
serpente  a  4  teste  del  lago  di  Lerna  {V. 
Lerna),  cui  Ercole  uccise,  Lucr.  5,  27.  Hor. 
carm.  4,  4,  61  :  quindi  fig.,  videto,  ne  hydra 
sit  tibi  et  pellis  (cioè  il  più  agevole,  il  più 
facile),  Hercules  autem  (il  più  difficile,  il  più 
importante)  relinquatur,  Cic.  de  or.  2,  71  : 
Lernaeas  pugnet  ad  hydras  =  sobbarcarsi  a 
gravissimi  pericoli,  Prop.  2,  24,  25.  II)  nome 
proprio,  Hydra,  A)  idra  Lernea,  come  madre 
di  Cerbero,  Cic.  poet.  Tusc.  2,  22.  B)  idra, 
costellazione  detta  altrim.  Anguis,  Cic.  poet. 
de  nat.  deor.  2,  114. 

hydraulcs,  ae,  m.  (uSpaóXvjg),  organista, 
Plin.  ep.  ed  a. 

hydraulicus,  a,  um  (óSpaoXtxóg),  idrau- 
lico, organa,  organi  ad  acqua,  Plin.  e  Suet. 

hydraulus,  i,  m.  (QSpaoXos),  organo  ad 
acqua,  Cic.  e  Plin. 

hydrìa,  ae,  f.  (55pca),  vaso  da  acqua, 
quindi  brocca,  urna  in  gf  nere  (lai. puro  urna: 
in  Cic.  solamente  trattandosi  di  cose  greche), 
argentea,  grandis,  Cic:  per  estrarre  a  sorte, 
in  hydriam  sortes  conicere,  Cic. 

hydrochous,  i,  m.  (ùbpoxóoQ,  versatore 
d'acqua),  acquario  (segno   dello  Zodiaco),   Csir 

tull.  66,  94.^ 

hydropieus,  a,  um  (óSpamxós),  idropico, 

infermo  d'idropisia,  Hor.  ep.  1,  2,  34. 

hydrops,  dròpis,  acc.  dròpem  e  dròpa,  m. 
(55po>4>),  idropisia,  Cels.  e  Hor. 
llydrunlum,  V.  2.  Hydrus. 

1.  liydrus,  i,  m.  (68pog),  serpente  d'acqua, 

idra  ;  nei  poeti  anche  per  significare  «  ser- 
pente »  in  genere,  Plin.,  Verg.  ed  a.:  come 
attributo  dei  capelli  delle  Furie  e  di  Medusa, 
Verg.  e  Ov. 

2.  llydrfis,  drùntis,  f.  (crspoug)  e  latin. 
llydrunlum,  i,  n.,  città  sulla  costa  orien- 
tale della  Calabria;  oggi  Otranto.  —  Hydrus 
mons  (m.),  monte  vicino  a  questa  città. 

byenis,  hif  einalis  etc,  V.  hiems  etc 

H$$Ia,  ae,  f.  (òysta,  accoro,  da  5yteia), 
igia,  dea  della  salute. 

IBylaeus,  i,  m.  (crXato£,  abitante  delle 
selve),  ileo,  Centauro,  ucciso  da  Atalanta,nel 
mentre  egli  le  tendeva  insidie  e  le  feriva  gra- 
vemente, per  gelosia,  con  una  clava  l'amante 
Milanione.  —  Deriv.:  Kylacus,  a,  um, 
ileo,  di  Ileo. 

liyiàs,  ae,  m.  (TXag),  ila,  figlio  di  Teoda 
mante,  amico  di  Ercole,  compagno  di  lui 
nellh  spedizione  degli  Argonauti.  Nella  Mi- 
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sia,  ove  gli  Argonauti  approdarono,  Hylas 
uscì  dalla  nave  per  andare  a  prendere  del- 
V acqua,  per  il  pranzo  di  Ercole,  e  fu  tirato 
giù  nell'onda  dalle  ninfe  della  fonte,  che 
erano  state  prese  dalla  sua  bellezza. 

liyle,  ès,  f.  (SXvj),  materia,  materia  prima, 

Attej.  in  Suet.  gr.  10. 

HylliiS;  i,  m.  ("rXXos),  ilio,  figlio  d'Er- 
cole e  di  Deianira  e  marito  di  Iole. 

Hjpuién,  menis,  m.  (^p-Vjv),  I)  dio  dei 
matrimonii,  delle  nozze,  imene,  Ov.  her.  6, 
24  ed  a.:  cong.  Hymen  Hymenaeus,  Catull. 
62,  5.  Ov.  her.  14,  27.  II)  meton.,  canto  nu- 
ziale, carme  nuziale,  Hymen  cantatus,  Ov.  her. 
12,  137. 

hymenaeus  ovv.  -os,  i,  m.  (óuivaiog), 

I)  carme  nuziale,  che  cantavasì  nel  mentre 
si  conduceva  la  sposa  in  casa  dello  sposo 
(cfr.  epithalamium),  A)  propr.:  hymenaeum 
canere,  Ter.  e  Ov.  B)  meton.,  nozze,  Verg.  ed 
a.:  trasl.,  di  animali,  accoppiamento,  Verg. 

II)  come  Tjiévaiog  =  Hymen,  imeneo,  dio 
del  matrimonio,  delle  nozze,  Ov.  met.  10,  2  : 
cong.  Hymen  Hymenaeus,  Catull.  62,  5.  Ov. 
her.  14,  27. 

Hyniettus,  i,  m.  (Tji^xxds),  imetto,monte 
dell'Attica,  celebre  pe'  suoi  fiori  per  le  api  e 
pelsuo  bel  marmo.  —  Deriv.:  lly  inettius, 
a,  um  ^rjiYJTuos),  deWimetto,  mella,  Hor.: 
trabes,  di  marmo  dell'Imetto,  che  si  colloca- 
vano sulle  colonne,  Hor. 

hymnus,  i,  m.  (0>vog),  inno  in  lode  d'una 
divinità,  Sen.  fr.  88. 

Hypaepa,  òrum,  n.  (xà  'Tuatua),  pic- 
cola città  della  Lidia  a  S.O.  di  Sardi,  sul 
pendìo  meridion.  dello  Tmolo,  oggi  Birghe 
ovv.  Beréki.  —  JDer  iv.:  Hypaepcni,  òrum, 
m.  (TTcat7ty]voi),  abitanti  di  Ipepa,  ipepeni. 

Hypànis,  is,  acc.  in,  m.  (Tuavig),  fiume 
della  Sarmazia  europea,  oggi  Bog. 

hyperlmt&n,  i,  n.  (órcéppaxov),  iperbato, 
figura  retor.  (=  trasposizione;  lat.  puro 
transgressio)  ;  Quint.  8,  6,  62. 

hyperbttlè,  ès,  f.  (5ltSpPoXyj),  iperbole  (esa- 
gerazione d'una  cosa  nel  discorso),  Sen.  e 
Quint. 

Il  yperbttrei,  òrum,  m.  ('rusppópeoi  ovv. 
-zioi,  che  abitano  al  di  là  di  Borea), 
iperborei,  popolo  favoloso,  che  abitava  Ve- 
stremo  settentrione  e  che,  secondo  le  antiche 
tradizioni,  i  Greci  mettevano  in  Tracia. 
—  Deriv.:  Ilyperhori'iis,  a,  um,  iper- 
boreo» 

HyperìdeS;  is,  m.  (TTtsptSyjg),  iperide, 
celebre  oratore  ed  uomo  di  Stato  Ateniese, 
contemporaneo  di  Demostene. 

Hyperion,  ònis,  m.  (TTcspÉcov)  («  colui 
c]he  cammina  su  di  noi»),  I)  ipe- 
rìone,  figlio  di  Urano  e  di  Gea,  uno  dei 
Titani,  marito  di  Theia  e  padre  di  Helios 
(Sole),  di  Selene  (Luna)  e  di  Eos  (Aurora); 
quindi  Hyperione  natus  =  Sol,  Ov.  met.  4, 
192.  Il)  come  appell.  =  Helios  od  il  Sole 
stesso  (il  dio  Sòie),  Ov.  met.  8,  565  :  Hype- 
rionis  urbs  (=  Heliopolis,  V.),  ibid.  15,  406: 


Hyperionis  aedes,  tempio  del  Sole  in  Eliopoli' 
ibid.  15,  407.  —  Deriv.:  llyperTtfiais, 
rììdis,  f.,  iperionide,  detto  dell'Aurora,  Ov. 
fast.  5,  159. 

ISypermiiestra,  ae,  e  -e,  ès,  f.  (crusp- 
livyjaxpa),  ipermnestra,  la  più  giovane  delle 
Danaidi,  che  sola  lasciò  in  vita  il  suo  ma- 
rito Linceo  (  V.  Danaides  sotto  Danaus). 

ll^pobolimaeiis,  i,  m  (cXKo$o\iiictìo$), 
(l'introdotto  di  soppiatto),  titolo  d'una  com- 
media di  Menandro,  Quint.  1,  10,  18;  10, 
1,70. 

h^pocauston,  e  -firn,  i,  n.  (ÓTtóxaocxov), 
ipocausto,  spazio  vuoto  a  volta  sotto  al  suolo 
della  stanza,  nel  quale  il  calore  passava  dal 
forno  propr.  detto,  scaldava  la  stanza  da 
bagno  e  quindi  per  mezzo  di  tubi  passava 
nel  piano  superiore,  Plin.  ep.  2,  17,  11  ed  a. 

Ii^'pocrTlés,  ae,  m.  (ÒTCoxpoxVjs),  mimo, 
istrione  (colui  che  sulla  scena  accompagnava 
colla  mimica  la  recita  di  un  attore),  Quint. 
2,  17,  12  e  11,  3,J.  Suet.Ner.  24. 

hy  pttdidascalus,  i,  m.  (Ó7io6t,5óaxaXos), 

sottomaestro,  CÌC.  ep.  9,  18,  4. 

hy  pomiicma,  matis,  n.  (5^ó{j,vy]iia),  os- 
servazione, notizia,  sunto,  scelta  di  passi  di  uno 
scrittore,  Cic.  fil.  in  Cic.  ep.  16,  21,  8  (ov'è 
Vabl.  plur.  hypomnematis). 

Iifptf tlteca,  ae,  f.  (òtcoGyjxy)),  ipoteca,  pe- 
gno (talv.  diverso  da  pignus,  ed  allora  pignus 
si  riferisce  a  cose  mobili,  hypotheca  a  cose 
immobili),  Cic.  ep.  13,  56,  2. 

Hypsìp^lè,  ès,  f.  (T^iuóAy]),  ipsìpiie,  fi- 
glia di  Toante,  regina  dello  Stato  femmineo 
di  Lemno.  Salvò  il  proprio  padre,  allor- 
quando le  donne  vi  uccisero  tutte  le  persone 
di  sesso  mascolino;  accolse  Giasone  assieme 
agli  altri  Argonauti  ed  ebbe  da  lui  due  figli, 
Ov.  her.  6,  132  e  153:  Hypsipyles  patria, 
Lemno,  Ov.  met.  13,  399.  —  Deriv.: 
HypsTpylctis,  a;  um,  di  ipsipile,  tellus, 
Lemno,  Òv.  fast.  3,  82. 

livrea  ni,  Òrum,  m.  (Tpvcavoì),  abitanti 
dell' Ir  cania  (V.  sotto  Hyrcania),  Catull.  11, 
5.  Tac.  ann.  6,  36.  —  Macedones  Hyrcani, 
Ircani  misti  nella  Lidia  coi  Macedoni,  Tac. 
ann.  2,  47.  —  Deriv.:  A)  Hyreànus,  a, 
um,  ircano,  mare  H.,  mar  Caspio,  Prop.  e 
Aur.  Vict.;  e  deriv.:  sinus  H.,  Prop.:  campus 
H.,  dei  Macedones  Hyrcani  (V.  sopra),  Liv. 
B)  llyreanìa,  ae,  f.  (Tpxavìa),  ircania, 
terra,  paese  degli  Ircani  nell'Asia,  tra  la 
Media,  la  Partia  ed  il  Mar  Caspio,  Cic.  Tasc. 
1,  108. 

Il  y  riè,  ès,  f.  (Tpty),  iria,  città  e  lago 
della  Beozia. 

H^rfélìg,  ci,  m.  (Tpteóg),  irieo,  padre  di 
Orione,  Ov.  fast.  5,  499  e  535.  —  Deriv.: 
Ilyrietis,  a,  um,  irieo,  proles,  Orione,  Ov. 
fast.  6,  7I& 

llyrlaeides,  ae,m.  (Tpxooctòvjs),  irtadde 
(figlio  di  Irteo),  detto  di  Niso,  Verg.  Aen.  9, 
176  e  sgg. 

Hystaspes,  i,  m.  (Taxaa7i7]s),  istaspe, 
padre  del  re  persiano  Dario,  Dareus  Hystaspi 
filius,  Nep.  regg.  1,  2.  Justin.  1, 10,  6, 
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I,  I,  nona  lettera  dell'alfabeto  latino;  vo- 
cale che  già  gli  antichi  grammatici  distin- 
guevano dallo  Io  d  che  si  scriveva  col  me- 
desimo segno.  —  Soltanto  impropr.  si  fa 
qui  menzione  di  I  come  numerale  ==  1  (unus 
e  primus). 

lacchile,  i,  m.  ("Iax^og),  I)  nome  festivo 
del  mistico  Bacco  in  Atene  ed  Éleusi,  Catull. 
64,  251.  Cic.  de  legg.  2,  35.  II)meton.= 
vino,  Verg.  ecl.  6,  15. 

lader,  n.  indecl.  e  ladera,  ae,  f.  ('Ict- 
8spa),  ladera,  città  delVIlliria:  oggi  Zara 
Vecchia  con  rovine.  —  Deriv.:  ladertlni, 
òrum,  m.,  gli  abitanti  di  ladera,  ladertini. 

lalystfs,  i,  f.  flaXoadg),  città  dell'isola  di 
Rodi,  ancoraggi  Jaliso.  — Deriv.:  laly- 
sYus,  a,  um,  di  Jaliso,  poet.  =  rodiese,  Tel- 
chines,  Ov.  met.  7,  365. 

liif  ysus,  i,  m.  flàXuoos),  ialiso,  figlio  del 
quarto  Sole,  Cic.  de  nat.  deor.  3,  54  :  di  cui 
fu  celebre  nell'antichità  il  ritratto  fatto  da 
Protogene,  Cic.  or.  5;  Verr.  4,  135. 

lambcus,  a,  um  (tójipeios),  giambico,  tri- 
metri, Hor.  art.  poèt.  253. 

Talli  bus,  i,  m.  (Caiiftog),  IJ  giambo,  piede 
giambico  (o  -),  Hor.  art.  poet.  251.   II)  meton., 

verso   giambico,   poesia   giambica,    CÌC.    ed  a.: 

iamborum  scriptor  (=  ìajjtpOYpctcpog),  giambo- 
grafo,  Quiiit. 

fìipetus,  i,  m.  ('Iauexóg),  Qiapeto,  gi- 
gante, marito  di  Olimene,  padre  di  Atlante, 
di  Epimeteo  e  di  Prometeo,  Verg.  gè.  1, 
279  :  genus  Iapeti,  Prometeo,  Hor.  carm.  1, 
3,  27;  e  lo  stesso  satus  Iapeto,  Ov.  met.  1, 82. 
—  Deriv.:  faprtìonidès,  ae.  m.  ('Iaurcio- 
véSyjg),  Giapezionide  (figlio  di  Giapeto),  cioè 
Atlante,  Ov.  met.  4,  632. 

làp^des,  um,  ni.  ('IórcuSss),  Qiapidi,  po- 
polazione nella  parte  N.O.  delVIlliria. — 

Deriv.:   À)Ìap5"S?  pjdis,  giapidico,  dei  Gia- 

pidi,  B)  I;ìpydla,  ae,  f.,  territorio  dei  Già- 

pìdi,  Giapidia, 

IslpyjiTa,  ae,  f.  V   Iapyx. 

Iapyx,  vygis,  acc.  pyga,  m.  ('Iduog), 
iapige,  I)  nome  d'un  fiume  delVApulia; 
quindi  Iapygis  arva,  Apulia,  Ov.  met.  15, 
52.  II)  nome  d'un  vento,  che,  pei  Greci, 
soffiava  dall' Apulia,  vento  di  Ó.N.O.,  pro- 
pizio a  coloro  che  volevano  navigare  da 
Brindisi  verso  la  Grecia,  Hor.  carm.  1,  3,  4. 
Verg.  Aen.  8,  710.  III)  agg.  =  Japigio,  Gar- 
ganus,  Verg.Aen.  11,  247:  Daunus,  Ov.  met. 
14,  510.  —  Deriv.:  lapygin,  ae,  f.  fla- 
noyÉa),  iapigia,  paese  della  Magna  Graecia, 
parte  della  Calabria;  oggi  Terra  d'Otranto, 
poet.   =  anche   Apirtia  o   Calabria,  Ov.  met. 

15,703. 

l*tst*i  ow.  larbàs,  ae,  m.,  iarba,  re  afri- 


cano, rivale  d'Enea.  —  Deriv.:  larbita, 

ae,  m.,  Iarbita,  poet.  =  mauritano, 

lardanis,  nidis,  f.,  Jardanide  (figlia  di 
lardano),  cioè  Onfale. 

lìisldes,  ae,  m.  ('IaatSigs),  iaside  (figlio 
o  discendente  di  Iasio). 

I assòn,  onis,  m.,  V.  Iasius. 

fasis,  idis,  f.,  iaside  (figlia  di  Iasio),  cioè 
Atalanta. 

Iasius,  %  m.  flctatoc;)  e  fasìon,  ònis, 
acc.  ò~na ,  m.  ('IaaJcov),  contadino  cretese, 
amato  da  Cerere  (cioè  amico  dell'agricol- 
tura). 

lasòil,  onis,  m.  ('Idacov),  I)  Giasone,  figlio 
di  Esone,  re  della  Tessaglia,  capo  degli  Ar- 
gonauti, i  quali  navigarono  verso  la  Col- 
chide,  per  andare  alla  conquista  del  vello 
d'oro  (cfr.  Medea).  —  Deriv.:  làsonìus, 

a,  um  ('IaaÓVIOg),  giasonio,  di  Giasone,  carina, 

la  nave  Argo,  Prop.:  remex,  gli  Argonauti, 
Ov.  II)  tiranno  dell'antica  città  di  Fere, 
contemporaneo  d'Epaminonda. 

iaspis,  ptdis,  f.  (laaucg),  diaspro,  pietra 
preziosa  verde,  fulva,  forse  il  nostro  «  to- 
pazio »,  Verg.  Aen.  4,  261. 

ìatràifptes,  ae,  m.  (ìa-cpaXstrcxyjs),  ori- 
ginar, adiutore  del  medico  nel  far  frega- 
gioni, unzioni,  ecc.,  poscia  anche  medico  in- 
dipendente, che  curava  le  malattie  con  rimedi 
esterni  e  con  prescrizioni  di  un  determi- 
nato regime  di  vita,  Plin.  ep.  10,  5  (4),  1  e 
106(22),  1. 

Ìi7y.yj;es,  um>  m-  ('I<*£UYS€)>  popolazione 
sarmatica  sul  Danubio.  —  Sing.  lasty/, 
zygis,  m.,  iazige,  agg.  =  dei  lazigi, 

ìlici*,  V.  Hiberes. 

Ibcres  e  lucri,  V.  Hiberes. 

1.  I  ber us,  V.  Hiberus. 

2.  X  ber  us,  V.  Hiberes. 

ibi,  avv.  (dal  tema  pronom.  I,  is),  I)  ivi, 
là,  colà,  Cic.  ed  a.  II)  trasl.:  A)  nel  tempo, 

allora,  quindi,    dopo   di  ciò,    ibi  infit,  LÌV.:  ibi 

ira  est  suppressa,  d'ora  innanzi,  Liv.:  ibi  de- 
munì,  allora  finalm.,  Ter.:  così  anche  ibi  tum, 
Cic:  ibi  vero,  allora  appunto,  Sali.  B)per 
altre  relaz.:  a)  riguardo  a  pers.,  ivi  (presso 
colui,  coloro),  ibi  imperium  fore,  ubi  Victoria 
fuerit,  Liv.  b)  riguardo  a  circost.  di  fatto, 
ivi,  ci,  ibi  sum,  ci  sono,  ci  penso,  Ter.:  ibinos 
reperiet,  Cic:  ibi  juventutem  suam  exercuit, 
Sali. 

Tbldcill,  avv.,  I)  in  quello  stesso  luogo,  ivi 
appunto,  Cic  ed  a.:  Ine  ibidem,  qui  appunto, 
Cic.  II)  trasl.,  parimente,  nella  stessa  maniera 

e  sim.,  Cic.  Caecin.  23. 

ìbis,  genit.,  ibis  e  ibtdis,  acc.  ibim,  plur. 
ibes  e  ibides,  acc.  ibes  e  ibidas,  f.  fipis),  uc- 
cello acquatico,  curii,  uccello  sacro  alla  gran 
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madre  Iside  ed  inseperabile  dal  culto  di  essa, 
Cic.  ed  a. 

Thiscuiu ,  V.  hibiscum. 

Ibrida,  V.  hibrida. 

Iby cus,  i,  m.  ("ipoxog),  ibieo,  lirico  greco 
da  Reggio,  contemporaneo  di  Ipponatte  e 
d Anacreonte,  fiorì  verso  il  540  av.  Or.  in 
Samo,  noto  per  le  gru  invocate  da  lui  come 
testimoni  del  suo  assassinio. 

lcaditis,  ìi,  m.  ('IxaSiog),  icadio,  famoso 
pirata. 

1.  Icàrius,  li,  m.  flxàptog),  icario,  figlio 
di  Ebaio  re  di  Lacedemone,  fratello  di  Pin- 
daro, padre  di  Penelope,  i  cui  pretendenti 
dovettero  istituire  delle  corse  di  gara.  — 
Deriv.:  A) Icàrio  tis,  ttdis,  f.  ('Ixapiamg), 
icariotide  (figlia  di  Icario)  =  Penelope.  — 
(poet.)  agg.,  icarìote,  B)  Icàri  s,  rfdos,  f. 
('lxap(g),  icaride  (figlia  di  Icario)  ==  Pe- 
nelope. 

2.  icari us,  a,  um,  V.  1 .  e  2.  Icarus. 

1.  Icàrus,  i,  m.  ("Ixapog,  per  i  Greci 
comun.  'Iy.dpt.oc,),  iearo,  ateniese,  padre  di 
Erigone,  il  quale  sotto  il  regno  di  Pandione, 
accolse  in  ospitalità  Bacco  (DionysosJ  che 
veniva  nelV Attica.  Per  ringraziarlo,  il  dio 
gli  diede  dei  tralci  di  vite  e  delle  otri  con 
dentro  del  vino.  Con  queste  otri  sopra  un 
carro,  andando  in  giro  per  le  campagne, 
spartì  il  dono  del  dio,  perchè  si  piantasse  la 
vite.  Alcuni  pastori,  credendo  che  i  loro 
compagni  ubbriachi  fossero  stati  avvelenati, 
lo  uccisero  e  seppellirono.  La  figlia  sua  Eri- 
gone lo  cercò,  trovò  la  sua  tomba,  guidata 
dal  fedele  suo  cane  Maera.  Pel  dolore  essa 
s'impiccò  all'albero,  sotto  al  aitale  il  padre 
giaceva  sepolto.  Giove  ovv.  Bacco  la  mutò 
in  uno  costellazione  nel  cielo,  Icaro  assieme 
col  suo  Calice  come  Boote  od  Arturo,  Eri- 
gone come  la  Vergine,  Maera  come  Sirio.  — 
Deriv.:  icàrius,  a,  um  (Ixccptog),  icario, 
boves,  il  gran  carro  (come  costellazione), 
Prop.:  canis,  Sirio. 

2.  icarus,  i,  m.  (Ixapos),  Icaro,  figlio  di 
Dedalo,  volò  via  da  Creta  assieme  col  padre, 
che  per  sé  e  pel  figlio  aveva  preparate  ali 
artificiali.  Dedalo  si  tenne  vicino  alla  su- 
perficie della  terra,  Icaro  invece,  malgrado 
le  ammonizioni  del  padre,  volò  troppo  in 
alto,  sicché  il  calore  del  sole  sciolse  la  cera 
con  cui  erano  attaccate  le  penne  al  suo  corpo, 
e  così  egli  cadde  nel  mare  che  da  lui  (secondo 
il  mito)  fu  detto  icario. —  Deriv.:  Ìc;tr  ■  us, 
a,  um  ('Ixctptog),  icario,  Icarium  mare,  Ov.:  o 
sost.  semplic.  Icarium,  Hor.,  mare  Icario  (la 
parte  del  mare  Egeo  d'attorno  all'isola  d'I- 
caro [oggi  Nicaria]  e  che  probabilm.  ricevette 
il  suo  nome  da  essa). 

ice i reo,  V.  ideirco. 

iccìus  portu?,  V.  Itius. 

Icelos,  i,  m.  (txeXos,  simile),  fratello  di 
Morfeo. 

ìcìo  ovv.  Teo,  ìci,  ictum,  ere,  colpire  con 
un  urto,  una  percossa,  IJ  propr.  e  meton.: 
ì)propr.:  ic.  femur,  Plaut.:  lapide  ictus,  Caes.: 
pugno  ictus,  Liv.:  gravi  vulnere  ictus,  Liv.: 
corruit  icta,  Liv.:  partic.  del  colpire  del  ful- 


mine, fulmen  lauri  fruticem  non  icit,  Plin.: 
fulmine  ictus,  Liv.,  ovv.  e  caelo  ictus,  Cic, 
colpito  dal  fulmine,  quindi  poet.  ictum  caput, 
tocco  dal  vino,  quando  il  vino  ha  dato  alla 
testa,  Hor.  Fig.,  in  gen.,  domestico  vulnere 
ictus,  colpito  da  sventura  domestica,  Tac.  Agr. 
29:  e  l'immagine  del  colpire  del  fulmine, 
Cic.  de  har.  resp  45  :  nec  vellent  ictae  (della 
casa  colpita  dal  fulmine  di  malaugurio)  limen 
adire  domus,  Ov.  trist.  5,  4,  34.  2)  meton. 
(del  sacrifizio  necessario  per  affermare  un 

patto),  icere  foedus,  fare,  concludere  un'al- 
leanza, Cic.  e  Liv.  II)  trasl.,  partic.  ictus, 
tocco,   colpito  sgradevolmente  da    circostanze 

esteriori  o  da  vive  commozioni,  ictus  nova  re, 
Liv.:  metu  icta,  Liv.:  conscientia  ictus,  Liv.: 
desideriis  icta,  tocca,  spinta,  Hor.  Le  sole 
forme  usitate  sono  ici,  icit  (come  3a  pers.  del 
pres.  e  perf.  dell'indie),  icere,  icisse,  icitur  e 
ictus. 

TCOIIÌCIIS,  a,  um  (stXOVtxds),  rappresentato 

al  vivo,  ritratto  al  vivo,  simulacrum,  statua  si- 
mile all'originale  e  di  grandezza  naturale, 
Saet.  Cai.  22. 

iCÒllismilS,  i,  m.  (eìXOVtajlo's),  rappresen- 
tazione viva,  al  naturale,  Sen.  ep.  95,  66. 

■COnìum,   ti,    n.    ('IxÓVlOVj,   Iconio,  città 

della  Licaonia,  in  una  contrada  molto  fer- 
tile; oggi  Cogni. 

ictus,  US,  m.  (ico),  colpo  (percossa,  morso, 
taglio,  puntura,  ecc.),  I)  in  gen.,  a)  propr.:  gla- 
diatorius,  s toccata, Cic:  serpentum,  vesparum, 
Plin.:  solis,  Hor. e  Ov.:  securis,  Liv.:  piiorum, 
Caes.:  ictus  enim  fìt,  si  dà  una  scossa  vio- 
lente alla  trachea,  Cornif.  rhet. :  fulminis 
ictus,  colpo  di  fulmine,  Cic:  arietis,  Liv.: 
calcis,  calcio,  Tac  :  pollicis,  pulsazioni  sulle 
corde  degl'istrumenti  musicali  con,  ecc.,  bat- 
tute, Hor.:  ictibus  aera  rumpere,  salire  a 
spruzzi  (dell'acqua),  Ov.  b)  trasl.,  ictus  ca- 
lamitati^ ,  colpo,  Cic.  :  voluptas  non  habet 
ictum,  non  ha  una  forte  attrattiva,   Cic. 

II)  partic:  A)  attacco   nemico,  tato,  assalto, 

uno  ictu  contendere,  Auct.  b.  Air.:  sub  ictum 
dari,  rimanere  esposto  ai  colpì  del  nemico, 
Tac:  quindi  come  proverbiatili.,  srngulis  velut 
ictibus  bella  transigere,  con  un  sol  combatti- 
mento porre  fine  alla  guerra,  Tac.  :  sub  ictu 
habere,  avere  davanti  agli  occhi,  Sen.:  extra 
ictum  ponere,  fuor  di  pericolo,  Sen.:  sub  ictu 
nostro  positum,  in  nostro  potere,  Sen.:  sub 
ictu  esse,  essere  nel  pericolo,  Sen.  B)  battuta 
con  la  mano,  col  piede,  misura,  cadenza,  Hor.: 
pedum  digitorumque  ictu,  Quint.  C)  meton., 
ictus  foederis,  conclusione  d'un  patto,  d'un' al- 
leanza, Val.  Max.  2,1,  1. 
Tcuncula,  ae,   f.  (dimin.  di  *icon  =? 

£LX(ÓV  ) ,    piccola    bambola ,     puellaris  ,     Suet. 

Ker.  56. 

Ida,  ae,  f.,  e  Ide,  ès,  f.  ("lòri,  dor.  "ISa), 
I)  Ida,  alta  catena  dell'Asia  Minore,  che  dalla 
Frigia  si  estende  attraverso  la  Misia  (quindi 
anche  attraverso  la  TroadeJ;  la  sua  vetta^ 
più  alta  detta  Gargara  era  celebre  pel  culto 
di  Cibele;  oggi  Ida.  II)  Alto  monte  nel 
mezzo  deiris,  di  Creta,  ove  Giove  fu  allevato. 
—  Deriv.:  idacus,  a,  um  (ISatog),  ideo, 
deirida:  a)  nella  frigia  e  Troade,  parens 
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jdeùm,  Verg.,  ow.  mater,  Cic:  cioè  Cibéle: 
mons,  Mela,  ovv.  Collis  ovv.  jugum,  Ov.,  il 
i  monte  Ida:  naves,  troiane,  Hor.:  pastor,  Cic, 
!  judex  ovv.  hospes,  Ov.,  Paride,  b)  in  Creta, 
[mons,  il  monte  Ida,  Verg.  e  Mela:  Digiti, 
\  V.  digitus,  alla  fine.  —  Prop.  3.  1,  27  deve 
aver  confuso  il  monte  Ida  di  Frigia  col 
cretese. 

Idàlìè,  ès,  f.  ('ISaXdYj),  idalia,  epiteto  di 
Venere  dal  promontorio  Idalium  (  V.  il  voca- 
!  bolo  seg.). 

!  Idailu ni,  ti,  n.  ('ISàXiov),  idaiio,  promon- 
torio e  città  dell'  is.  di  Cipro,  ove  Venere 
aveva  un  tempio  ed  un  bosco  sacro.  —  De- 
riv.:  IdaSius,  a,  um,  ('ISccXtos)  idaiio, — 
Sost.,  Idalia,  ae,  f.  (se.  terra),  contrada  at- 
torno ad  Idaiio. 

Idàs,  ae,  acc.  an,  m.  (ISag),  Ida,  nome 
d'uomo. 

idcirCO,  avv.  (id  e  circa),  per  ciò,  per  que- 
sto, assol.,  Cic.  ed  a.:  seg.  da  quod  o  quia  o 
si,  Cic.  ed  a.:  seg.  da  ut  o  ne  o  qui  e  il  cong., 
Cic.  ed  a.:  seg.  da  quo  (per  questo  . . .  affin- 
chè [che])  e  il  cong.,  Caes. 

idea,  ae,  f.  (ì5éa),  idea,  ideale,  Sen.  ep. 
58,  18. 

!  idem,  eadem,  Idem  {da  is  ed  il  suffisso 
dem),  stesso,  medesimo  (per  designare  Viden- 
tità  d'una  persona  o  cosa),  Cic.  ed  a.:  idem 
velie  atque  idem  nolle,  Sali.:  amicus  est  tam- 
quam  alter  idem,  un  secondo  io  Cic:  hic 
idem  ovv.  idem  hic,  proprio  lo  stesso,  affatto 
il  medesimo,  Cic.  e  Caes.:  idem  ille,  precisa- 
mente lo  Stesso,  Cic  :  talvolta  =  eziandio,  an- 
che, pure,  nello  stesso  tempo,  idem  ego  contendo, 
sostengo  anch'io,  Cic:  suavissimus  et  idem 
facillimus,  Cic:  raddoppiato  =  e  nello  stesso 

tempo  ;  tanto  •  •  •  quanto  eziandio,  vuoi  »••  vuoi, 

tuus  idem  et  idem  noster,  Cic.  —  costruito, 
a)  con  qui,  atque  (ac),  ut,  quam  e  sim.,  p.  es. 
eadem  virtus,quae  in  proavo,  Cic:  idem  valere, 
ac  etc,  Cic:  eisdem  verbis,  ut  actum  est,  Cic: 
eadem  potestas,  quam  si  lata  esset  lex,Cic:  in 
eadem  mecum  Africa  geniti,  Liv.:  non  eadem 
nobis  et  illis  necessitudo  impendet,  Sali.:  se- 
guito dal  dat.,  idem  facit  occidenti,  fa  come 
chi,  ecc.,  Hor.  art.  poèt.  467;  e  così  anche,  Cic 
ep.  9,  6, 3.  Justin.  2, 4,  10:  sost,  idem  juris, 
lo  stesso  diritto,  Cic:  eodem  loci,  nel  medesimo 

luogo,  Cic.    b)  COn  et  0  que  =  e  cioè,  vale  a 

dire,  Asia  referta  et  eadem  delicata,  Cic:  cer- 
tissimi iidemque  acerrimi,  Cic:  esse  uno  et 
eodem  statu,  in  un  solo  e  medesimo  stato, 
Cic:  uno  eodemque  tempore,  in  un  solo  e 
medesimo  tempo,  Cic 

ldentTdeill,  avv.,  ripetutamente,  spesso, 
di  quando  in  quando,  CÌC  ed  a. 

ideò*  aw.,  perciò,  per  questo,  laonde,  aSSOl., 
Cic  ed  a  :  seg.  da  quod,  quia,  quoniam,  Cic. 
ed  a.:  seg.  da  ut  o  ne  ed  il  cong.,  Cic.  ed  a.: 
non  quin . . .  ideo  potius  . . .  sed  ut  etc,  Liv. 

idiota,  ae,  m.  (ì&tdrojg),  inesperto  di  arte 

0  scienza,  ignorante,  incolto,  rozzo,  Cic  ed  a. 

idiotismo**,  i,  m.  (ìSiooxtajióg),  idiotismo, 
Sen.  contr.  2,  3  (11).  §  21  e  7.  praef.  §  5. 

fldmòii,  onis,  m.  ("ISjjlwv),  idmone, padre 
di  Aracne.  —  De  riv.:  Iduionìus,  a,  um, 

idmonio,  di  Idmone, 


ldòillltl,  i,  n.  (stScoXov,  immagine,  figura, 

quindi)  ombra  d"  un  defunto  ,  apparizione, 
spettro,  fantasma,  Plin.  ep.  7,  27,  5. 

Idoilieileìis,  ci,  m.  ('I5o{i£V£Óg),  Idomeneo, 
figlio  di  Deucalione,  re  di  Creta,  nipote  di 
Minosse. 

idonee,  avv.  (idoneus),  idoneamente,  ac- 
conciamente, Cic  de  inv.  1,  20. 

idoneus,  a,  mn.,per  le  sue  qualità,  adatto, 

idoneo  a  q.C,  sufficiente,  I)  attivo,  appropriato, 

capace  di  fare  q.c,  abile;  eostruito  a)  col 
dat.  o  con  ad  od  in  e  Z'acc:  deligere  castris 
idoneum  locum,  Caes.:  vixi  puellis  nuper  ido- 
neus, Hor.:  verna  idoneus  arti  cuilibet,  Hor. 
—  locus  ad  aciem  instruendam  opportunus 
atque  idoneus,  Caes.  :  idonei  ad  hoc  negotium, 
Cic.  —  materiae  in  hoc  idoneae,  ut  etc,  Quint. 
p)  coZZ'infìn.  come  oggetto:  fons  rivo  dare  no- 
men  idoneus,  sufficiente,  abbastanza  grande 
per,  Hor/.  e  idoneum  est  coZZ'infìn.  come  sog- 
getto: idoneum  visum  est  dicere  etc,  Sali,  y)  as- 
sol.: verba  minus  idonea,  (poco  appropriate 
alle  cose  che  devono  significare;  contr.  verba 
maxime  cujusque  rei  propria),  Cic:  di  pers.t 
che  danno  quel  che  devono  dare  o  fornire* 

capace,  buono  a,  sufficiente  a,  nullum  habenti- 

bus  statum  quilibet  dux  erat  idoneus,  buono 
abbastanza,  Veli.:  conductor,  Plin.  ep.  :  debi- 
tor,  solvibile,  Plin.  ep.:  di  mallevadori,  non 
mini  satis  idonei  auctores  (non  sonmi  del  tutto 
sufficienti),  qui  a  te  probantur,  Cic:  di  testi- 
moni, si  enim  sunt  viri  boni,  me  adjuvant; 
sin  autem  minus  idonei,  me  non  laedunt, 
Cic:  di  accusatori,  queruntur  accusatore s 
idoneos  se  non  habere,  Cic.  II)  passivo,  idoneo, 
capace,  adatto  per  sopportare  q.c,  per  rice- 
vere, ecc.  =  suscettibile,  che  può  ricevere , 
degno  d'una  e.  {quindi  spesso  corrisp.  a  di- 
gnus),  costruito  a)  comun.  con  qui  ed  il  cong. 
{come  dignus)  :  itane  tandem  idoneus  (abba- 
stanza buono)  tibi  videor  esse,  quem  tam 
aperte  fallere  incipias  dolis,  Ter.:  tibi  fortasse 
idoneus  fuit  nemo,  quem  imitarere  (degno  di 
imitazione),  Cic  p)  coZZ'abl.:  res  humiles  non 
idoneas  dignitate  sua  judicare,  non  confa- 
denti  alla  dignità,  Cornif.  rhet.  y)  assol.: 
ejus  vis  valet  multum,  cum  est  complexa  ido- 
neam  naturam,  trova  una  natura  dotata  di 
ricettività ,  Cic.  :  di  pers.  =  che  merita  un 
benefizio,  ecc. ,  degno  di,  saepe  idoneis  ho- 
minibus  indigentibus  (poveri  meritevoli)  de 
re  familiari  impertiendum,  Cic:  rainus  ido- 
neum praemio  afficere,  Cic:  e  =  degno  di, 

che  merita  di  essere  punito  0  castigato,  colpe- 
vole, novum  illud  exemplum  ab  dignis  et  ido- 
neis (colpevoli,  degni  di  pena)  ad  indignos  et 
non  idoneos  (ad  innocenti  e  non  da  punirsi) 
transfertur,  Sali. 

Id iiiiie,  ès,  f.,  e  Idfiniaea,  ae,  f.  fKoo- 
jaccCoc),  idumea,  contrada  della  Palestina,  con- 
finante colla  Giudea  e  V Arabia  Petraea ;  presa 
anche  meton.  per  Palestina.  —  Deriv.: 
idfunaeiiSj  a,  um  ('ISoojxalog),  idumeo, 

poet.  =  di  Palestina. 

Iduo,  are,  spartire,  parola  etnisca  dalla 
radice  ID,  col  digamna  FID,  VID,  donde 
idus,  viduus  e  divido. 

Idfis,  {nelle  iscrizioni  eidus),  duum,  f. 
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(ID,  VID,  V.  iduo),  idi,  metà  del  mese,  il 
giorno  15  nei  mesi  di  marzo,  maggio,  luglio 
ed  ottobre,  negli  altri  mesi  è  il  giorno  13, 
Cic.  ed  a. 

Idyia,  ae,  f.  fI8ota)  Idia,  madre  di  Medea. 

iclylliiim,  li,  n.  (eìSóXXiov),  poesia  piut- 
tosto breve  e  graziosa,  che  tratta  per  lo  più 

di  COSe  campagnole,   idillio,  poesia  pastorale, 

tuttavia  non  ristretto  unicamente  a  questa 
sorta  d'argomenti,  V.  Plin.  ep.  4,  14,  9. 

I  gìllum,  ii,  n.,  piccola,  isola  del  mar  Tir- 
reno, sulla  costa  Toscana,  oggi  Isola  del 
Giglio. 

ìgiitir,  avv.,  in  queste  circostanze,  così, 
allora,  I)  in  gen.,  Lucr.  2,  678.   II)  partici 

A)  in  una  conclusione  logica  necessaria  == 

adunque,  per  conseguenza,  quindi,  si  mentiris, 

mentiris.  Mentiris  autem:  igitur  mentiris,  Cic. 

B)  in  propOS.  interrogat.  =  dunque?  ebbene? 

in  quo  igitur  loco  est?  credo  equidem  in  ca- 
pite, Cic:  quid  igitur  faciam?  che  faccio  io 
dunque?  Ter.:  dices  quid  igitur  causae  fuit? 
qual  fu  dunque  la  cagione?  Cic:  in  interro- 
gazioni ironiche,  sarcastiche  o  di  sdegno, 
dicet  aliquis  :  haec  igitur  est  tua  disciplina  ? 
Cic:  quin  igitur  ad  diripiendos  thesauros  dis- 
currite?  Curt.  C)  colV imperativo  =  dunque! 
ebbene!  animadverte  igitur,  rectene  hanc  sen- 
tentiam  interpreter,  Cic:  fac  igitur,  quod  etc, 
Cic:  comun.,  vide  igitur,  Cic:  e  col  cong., 
sit  igitur  cura  elocutionis  quam  maxima, 
dum  sciamus,  Cic.  D\  (come  ouv),  dopo  di- 
gressioni, episodi  e  parentesi,  per  impren- 
dere il  filo  del  discorso  =  dunque,  cum  Pa- 
trone Epicureo  . . .  Is  igitur  Patro,  Cic:  scripsi 
etiam  (nani  ab  orationibus  disjungo  me  fere), 
scripsi  igitur  etc,  Cic  E) per  riassumere  molte 
cose  già  dette,  od  anche  per  trarre  una  data 
conclusione  =  orbene,  adunque,  prò  imperio, 
prò  exercitu,  prò  provincia,  prò  his  igitur 
omnibus  rebus  etc,  Cic  —  Igitur  sta  dopo 
una  o  due  parole,  o  persino  in  ultimo, 
dopo  parecchie  parole  strettamente  con- 
giunte, però  anche  in  principio  (di  spesso  in 
Sali,  e  Curt.). 

ignàrus,  a,  um  (in  e  gnarus),  I)  inesperto, 
ignaro,  ignorante,  di  q.c,  col  genit.,  faciendae 
orationis,  Cic:  poet.,  ignara  mariti,  non  ma- 
ritata, Hor.:  ante  malorum,  non  memore, 
Verg.:  con  de  e  Tabi.,  de  caede  Galbae  ignari, 
Tac:  seg.  da  prop.  relat.  o  da  prop.  inter- 
rog.  indir,  (con  qui,  quid,  quantus,  ubi  e  sim.), 
Cic,  Sali,  ed  a.:  coira.cc.  e  Hrifin.,  non  sumus 
ignari  multos  esse  etc,  Cic:  assol.,  Sali.:  sost, 
ab  imperito  dicendi  ignaroque,  Cic  II) passivo 

=  ignoto  ad  uno,  straniero,  col  dat.,  regio  hosti- 

bus  ignara,  Sali.:  proles  ignara  parenti,  Ov.: 
sost,  per  occulta  et  vigilibus  ignara  (per  vie 
occulte  ed  ignote  alle  sentinelle),  Tac:  assol., 
ignari  montes,  Verg.:  ignara  lingua,  Sali 
ignave  e  ignavitcr,   avv.  (ignavus), 

I)  pigramente,  lentamente,  senza  energia,  ignave 

dicere  multa,  senza  forza,  inefficacemente, 
freddamente,Rox.:  an  ego,  cum  omnes caleant, 
ignaviter  aliquid  faciam?  Hirt.  in  Cic.  ep.: 
compar.  ignavius,  Verg.  gè.  3,  465.  II)  par- 
tic,  codardamente,  vilmente,  ne  quid  timide,  ne 

quid  ignave  faciamus,  Cic  Tusc.  2,  55. 


ignàvia,  ae,  f.  (ignavus),  ignavia,  pigrizia, 
infingardaggine,  mancanza  d'energia,  contr.,  in- 
dustria, Sali.:  contr.  labor,  Cels.:  ed  in  partic, 
codardia,  viltà,  contr.  fortitudo,  Cic:  e  contr. 
virtus,  Sali. 

igni»  vi  lei*,  avv.  V.  ignave. 

ignavus,   a,    um,   agg.    (in   e   gnavus), 

I)  ignavo,  lento,  pigro,  senza  energia,  1  j  propr.: 

a)  in  gen.  (contr.  strenuus,  industrius),  sene- 
ctus,  Cic:  apes,  Verg.:  anni,  Ov.:  homo  igna- 
vior,  ignavissimus,  Cic:  col  genit.,  legiones 
operum  et  laboris  ignavae,  Tac:  con  ad  e 
Tace,  haud  ignavus  ad  ministeria  belli  juve- 
nis,  Tac:  ignavissimus  ad  opera  et  munien- 

dum  llOStis,  LÌV.  b)  partic,  codardo,  vile,  im- 
belle (contr.  fortis,  bonus,  ma  anche  audens, 
ferox),  ignavus  miles  et  timidus,  Cic:  hostis, 
Liv.:  canis,  Hor.:  sost,  ignavus,  i,  m.,  ignavo, 
imbelle,  poltrone,  Sali.:  plur.,  Cic  2)  trasl., 
di  e.  inan.  ===  impotente,  inefficace,  gravitas, 
immobile,  Verg.:  nemus,  infruttifero,  Verg.: 
Galliae  ignavum  conferunt  stipendium,  in 
pigrizia  ed  oziosità  (cioè  contribuendo  in 
denaro  invece  di  contribuire  in  uomini), 

Veli.   II)  attivo  =  che  rende  pigro,  frigUS,  ae- 

stus,  Ov.:  quindi  ratio,  sillogismo  della  fata- 
lità, del  destino,  che  rende  gli  uomini  inerti, 
Cic:  così  anche  genus  interrogationis,  Cic. 

ìgnesCO,  ere  (ignisj,  diventar  di  fuoco, 
ardere,  accendersi,  I)propi\,  Cic  de  nat.  deor. 

2,  118.  Ov.  met.  15,  847.  II)  trasl.,  di  pas- 
sione =  infiammarsi,  ardere,  Rutulo  ignescunt 
irae,  Verg.  Àen.  9,  66. 

igneUS;  a,  um  (ignis),  igneo,  di  fuoco,  ar- 
dente, caldissimo,  I)propr.,  A)  in  senso  stretto: 
sol,  sidera,  Cic:  aestas,  Hor.  :  ardor,  Cornif. 
rhet.:  Aetne,  Ov.:  vis,  fuoco  più  puro,  come 
elemento  primitivo  dell  universo  secondo  Era- 
clito, Cic.  de  nat.  deor.  3,  35.  B)  in  senso  più 

largo,    di   color   di  fuoGo,   ardente,   splendente 

come  ftwco,  astra,  Verg.  Aen.  4, 352.  II)  trasl., 

focoso,   vivace,   caloroso,   infuocato,  furor,  Ov.: 

vigor,  Verg.:  Tarchon,  Verg. 

ignicùlus,  i,  m.  (dimin.  di  ignis),  piccolo 
fuoco,  focherello,  fiammella,  I)  propr.,  Cic.  e 
Quint.  II)  trasl.:  1)  vivacità,  violenza,  desi- 
derii,  ardente  desiderio,  Cic.  2)  scintilla,  prin- 
cipio, incentivo,  stimolo,  virtutum,  Cic:  jacit 
igniculos  viriles,  manda  (dimostra)  segni 
di  animo  virile  e  ben  deciso,  Cic. 

ignlfér,   fera,  forum  (ignis  e  fero),  che 

porta  fuoco,  ignifero,  infuocato,  aether,  Lucr.: 

axis,  Ov. 

ignfgena,  ae,  m.  (ignis  e  geno  =  gigno), 
nato  dal  fuoco,  epiteto  di  Bacco,  Ov.  met. 
4,  12. 

ignipes,  pedis  (ignis  e  pes),  dai  piedi  di 
fuoco  =  straor dinar iam.  veloce,  Ov.  ed  a. 

ignipfttens,  entis  (ignis  e  potens)  domi- 
nator  del  fuoco,  epiteto  di  Vulcano,  Verg. 
Aen.  8,  710;  12,  90. 

ignis,  is,  m.,  fuoco,  I)  propr.  e  meton.: 
1)  propr.:  a)  in  gen.:  vivus  ignis,  fuoco  ar- 
dente =  carboni  ardenti,  Veli.:  ignem  cunci- 
pere  ovv.  comprehendere,  prender  fuoco,  Cic. 
e  Caes.:  ignem  accendere,  Verg.  :  ignem  ab 
igne  capere,  accendere  fuoco  dal  fuoco  (pren- 
der luce  da  luce),  Cic:  ferro  ignique,  V.  fer- 
rum,  n°  II,  2.    b)  incendio,  pluribus  simili 
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locis,  et  iis  diversis,  ignes  coorti  sunt,  Liv. 

CÌ  fuochi  di  bivacco ,  di  scolta,   Caes.   e  LÌV.I 

ignes  neri  prohibuit,  Caes.   d)  tizzone,  Liv. 

e]  lampo,  folgore,  Hor.    f)  stella,  costellazione, 

Hor.  g)  fiamma  solare,  siderei  ignes,  sole,  Ov. 
2)  meton.:  a)  fuoco,  splendore,  delle  stelle, 
Hor.:  degli  occhi,  Cic.  b)  rossore,  del  viso, 
delle  guancie,  Cic.:  quindi  sacer  ignis,  «  fuoco 
sacro  »,  sorta  di  malattia  ==  fuoco  di  S.  An- 
tonio, Verg.  II)  trasl.:  a)  in  gen.i  quidam 
divinus  ignis  ingenii  et  mentis,  Cic.  fr.:  huic 
ordini  novum  ignem  subjeci,  motivo  d'odio, 
nuova  odiosità,  Cic:  igni  spectatus,  pro- 
vato alle  più  difficili  prove,  Cic:  oriens  ille 
ignis,  scintilla  (pericolo),  di  Massinissa,  Liv. 
b)  ardore,  dell'ispirazione,  aetherii  ignes,  Ov. 

fast.  1,    478.     CJ  fuoco   d'amore,   amore,  Hor. 

e  Ov.:  castissimi  ignes  Porciae,  Val.  Max.: 
miseram  tuis  dicens  ignibus  uri,  Hor.;  meton., 
fìamma= la  persona  amata,  meus  ignis,  Verg. 
d)  ardore  dell'ira,  furore,  exarsere  ignes  animo, 
Verg.  Aen.  2,  575. 

ignltUS,  a,  um  (ignis),  ignito,  infocato,  ar- 
dente, caldissimo,  liquor,  Cic.  fr. 

ignobilis,  e  (in  e  gnobilis  =  nobilis), 
sconosciuto  (contr.  nobilis),  I)  sconosciuto 
riguardo   alla   fama,  senza  fama,  inglorioso, 

oscuro,  comune,  a)  di  pers.:  homo,  Cic:  le- 
gati, Liv.:  non  ignobilis  dicendi  magister, 
Cic:  civitas,  Caes.  bj  di  e.  inan.:  urbs,  Liv.: 
argentana  non  ign.,  Cic:  reditus,  Liv.:  mors, 
Curt.:  pax,  Eutr.  II)  sconosciuto  rispetto  alla 

nascita,  di  bassa  stirpe  (origine),  ignobile,  co- 
mune, vile,  virgo,  Ter.:  familia,  Cic:  vulgus, 
Verg.:  M.  Agrippa  ignobilis  loco,  Tac 

ignobìiitàs,  àtis,  f.  (ignobilis),  oscurità, 

I)  rispetto  alla  fama,   oscurità,  mancanza  di 

gloria,  Cic:  ignobilitas  aut  humilitas,  Cic 

II)  rispetto  alla  nascita,  bassezza  di  origine, 
ig nobilita,  umile  stato,  bassezza,  patema,  LÌV.: 

generis,  Cic:  uxorum,  Cic:  virorum,  Ov. 

ignobili  lei*,  avv.  (ignobilis),  ignobil- 
mente, in  modo  comune,  volgare,  funus  ign.  est 

sepultum,  Eutr.  7,  23. 

ignominia,  ae,f.  (inegnomen  =  nomen), 
privazione  del  buon  nome;  quindi igno- 

minia,oltiraggio,  disonore,  obbrobrio,  anche  COme 

punizione,  per  la  quale  colui  che  si  vuol  pu- 
nire è  oltraggiato,  dato  in  preda  allo  scherno 
di  altri,  marchio  d'infamia,  segnatamente  per 
opera  del  censore  o  del  generale,  ignominiam 
accipere,  Caes.,  suscipere,  Cic:  ignominiam 
aici  mj  ungere  ovv.  interré,  Liv.,  ovv.  inurere, 
Cic:  ignominia  alqm  afficere,  Cic:  ignominia 
notare  (marcare  d'infamia),  del  censore,  Cic: 
ignominiam  habere,  Cic:  per  ignominiam,  con 
obbrobrio,  Cic:  col  genit.  sogg.,  senatus,  Cic: 
mortis,  Cic:  col  genit.  ogg.,  tamiliae,  Nep. 

ignominiose,  avv.  (ignominiosus),  igno- 
miniosa mente,    con    disonore,  pugnare,    Eutr. 

4,  24. 

ignominiosi!*,  a,  um,  agg.  col  compar. 
(ignominia),  ignominioso,  vergognoso,  obbro- 
brioso, dominatio,  Cic:  fuga,  Liv.:  di  uomini, 
infamato ,   marchiato   d' infamia    dal  Censore, 

Quint. 

ignorabììis,  e  (ignoro),  sconosciuto,  inco- 
gnito, quod  non  ignorabile,  Cic  de  inv.  2,  99. 

igildrailtia,  ae,  f.  (ignoro),  ignoranza,  in- 


esperienza di  q.c,  col  genit.  sogg.,  lectorum 
(dei  lettori),  Nep.:  col  genit.  ogg.,  loci,  Caes.: 
bonarum  rerum,  Nep.:  assol,  Cic.  ed  a. 

ignoi'aìSO,  Onis,  f  (ignoro),  il  non  conoscere, 
I)  insaputa,  incoscienza,  quindi  l  involontario, 

Cic  top.  64.  TI)  ignoranza  (contr.  scientia), 
futurorum,  Cic:  juris,  Cic:  sui,  Cic:  regis 
(il  non  conoscere  il  re  di  persona),  Curt.: 
assol.,  Cic.  ed  a. 

ignoro,  avi,  àtum,  are  (ignarus),  non  co- 
noscere o  non  voler  conoscere  q.C,  ignorare 
non  sapere  q.C,  non  avere  o  prendere  nessuna 
conoscenza  dì  q.C,  essere  nell'ignoranza  sopra 
q.C    Od   ale,  non  aver   osservato  (contr.  SCÌT6, 

cognovisse),  anche,  sebbene  raro,  non  conoscere 
ale  di  persona,  alqm,  Cic:  de  alqo,  Cic:  igno- 
rante rege,  uter  esset  età,  Cic:  me  ignoras, 
non  mi  conosci,  mi  prendi  per  un  altro,  Ter.: 
ignoro  causam,  Cic:  eventus  belli  non  igno- 
rans,  Caes.:  id  vos  ignorare  nolui,  non  ho  vo- 
luto lasciarvi  nell'ignoranza  a  questo  ri- 
guardo, Nep.:  quis  ignorat  seg.  da  quin  e  il 
cong.  o  dall' acc.  e  Hnfin.,  Cic:  non  (ncque) 
ignoro,  non  illud  ignoro  (so  bene),  seg.  dal- 
l' acc.  e  Z'infin.,  Cic:  seg:  da  propos.  interr. 
con  quid,  quod,  Nep.:  con  quare,  Quint., 
con  qua,  Ov.,  con  an  o  ne  nella  seconda 
propos.,  Veli,  e  Ov.  :  ignorantes  facere  alqd 
{contr.  coactos  o  volentes  scientesque),  Sen.: 
sunt  haec  ignorantis  de  mente  dici  etc. , 
sono  risultati  da  ciò  eh'  egli  non  pensò 
che,  ecc.,  Cic:  partic.  ignoratus,  a,  um,  a)  non 
conosciuto,  ignoto,  sconosciuto,  ars,  Hor.:  igno- 
ratimi a  Syracusanis  sepulcrum,  Cic.  b)  non 
conosciuto,  inosservato,  non  ancora  scoperto, 
Sali,  e  Tac.  e)  inconscio,  quindi  involontario, 
senza  colpa  (contr.  voluntarius),  Cic.  top.  63 
e  64. 

ignoseens,  entis,  part.  aggv(^«  ignosco), 

che  perdona,   riconciliabile,  placabile,    animus 

ignoscentior,  Ter.  heaut.  645. 

ignosco,  nòvi,  nòtum,  ere  (in  egnosco'  = 
nosco),  non  voler  conoscere,  perdonare,  condo- 
nare q.c,  graziare  ale,  col  dat.  di  cosa  0  di 
pers.,  Cethegi  adulescentiae,  Sali.:  haesita- 
tioni  meae,  Cic:  vitiis,  Hor.:  tibi  ignosco, 
Nep.:  ignoscite  matri,  Ov.:  orat,  ut  sibi  igno- 
sceret,  Caes.:  coll'acc.  di  cosa,  class,  solo  col- 
V  acc.  gen.y  come  hoc,  Cic:  pleraque,  Veli.: 
omnia  sibi,  Veli.:  factum  istuc,  Ter.:  ignota 
peccata,  Auct.  b.  Afr.:  seg.  da  si  o  quod  (che), 
ignoscite,  si  etc,  Cic:  mini  ignoscas,  quod  etc, 
Cic:  assol,  acceptà  injuria  ignoscere  quam 
persequi  malebant,  Sali.:  ignoscendi  ratio,  il 
perdono,  Cic:  ignoscendo  populi  Romani  ma- 
gnitudinem  auxisse,  Sali.  fr. 

1.  ignotus,  a,  um,  part.  di  ignosco. 

2.  ignólus,  a,  um  (in  e  gnotus  ===  notus), 

ignoto,  sconosciuto  =  estraneo  (tanto  di  chi  mi 

è  sconosciuto,  quanto  di  chi  non  mi  conosce), 
contr.  notus,  1)  ingen.:  omnibus,  Cic:  quod 
longinqua  eoque  ignotior  gens  erat,  Liv.:  plu- 
rimis  ignotissimi  gentibus,  Cic:  dies  in  vulgus 
ignotus,  Cic:  non  ignotus,  ben  noto,  Cic: 
terrae,  ignote  riguardo  al  sito,  straniere,  lon- 
tane, Tibull.:  plur.  sost.,  ignoti  (quelli  che 
non  lo  conoscevano)  contemnebant,  Nep.: 
così  pure  corporis  simulacra  ignotis  nota  fa- 
ciebant,   Cic.    II)  partic. ,   d'ignota  origine 9 
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basso,  eomune,  ignobile  (contr.  generosus),  ma- 
ter,  Hor.:  Achivi,  Ov. 

I^iìvimii,  li,  n.,  iguvio,  città  dell'  Umbria; 
oggi  Gubbio;  —  gli  abitanti  di  essa,  Igu- 
vìni,  òrum,  m.,  iguvini;  o  Igiivlnales, 

lum,  m.,  Iguvinati, 

ìir«,  is,  n.,  e  Illuni,  ti,  e  comun.  plur. 
ìlia,ìum,  n.,  I)  il  basso  ventre  dalle  costole  più 
basse  fino  alle  parti  vergognose,  fianchi,  ìn- 
guine, vergogne,  a)  sing.,  Catull.  63,  5  (dove 
Haupt  legge  ile,  Schwabe  ed  a.  ilei;  genit. 
sincop.  —  iliei,  cioè  ilii).  p)  plur.:  suffodere 
ilia  equis,  Liv.:  ilia  ducere,  respirare  con  dif- 
ficoltà, ansare,  Hor.:  ima  longo  ilia  singultii 
tendere,  Verg.:  rumpantur  ut  ilia  Codro,  che 
egli  scoppi,  Verg.  II)  poet,  trasl.,  ilia  =  lo 
stomaco  e  il  ventre,  le  viscere,  o  dura  messorum 
iliaj  Hor.:  negli  animali,  Hor. 

fiorila,  ae,  f.,  città  forte,  capitale  degl'I- 
lergeti  nella  Spagna  Tarragonese,  sul  fiume 
Sicoris  ;  oggi  Lerida. 

Ilerga&neSj  um,  m. ,  e  llergavo- 
nen§es  o  Illurgavonenses,  lum,  m., 
iiergaoni,  popolo  della  parte  orient.  della 
Spagna  Tarragonese,  accanto  agli  Edetani 
(pressapoco  nella  Valenza  settentr.  e  in  una 
parte  della  Catalogna  merid.).  —  Deriv.: 

Illlirgavonensis,  e,  illurgavonese, 

Iler^ctes,  um,  m.,  popolazione  nume- 
rosa della  Spagna  Tarragonese,  colla  capi- 
tale Ilerda  (V.). 

TU* ti  m,  V.  ile,  n°  I,  a. 

ilex,  llcis,  f.  =  npìvoc,,  elee,  leccio,  Verg., 
Suet._ed  a. 

1 .  Ilìa,  ae,  f.,  V.  Hion. 

2.  Tlia,  funi,  n.,  V.  ile. 
Iliàcus,  filarie*,  Ilias,  V.  Ilion. 

Tlicel  =ire  licet,  I)puoi  andare!  va  via!  va! 

A)  propr.:  ilicet.  Quid  hic  conterimus  operam 
frustra?  andiameene,  Ter.:  ilicet  (finiamola), 
te  ne  admisce!  Ter.  B)  trasl.,  come  esclama- 
zione di  disperazione  =  è  finita  !  actum  est,  ili- 
cet, Ter.:  ilicet,  desine,  jam  conciamatuni  est, 
Ter.  II)  subito,  senz'altro,^ erg.  Aen.  2, 424  ed  a. 
Ilico  (illicò),  avv.  (per  in  loco),  I)  sul  o  al 
posto,  là,  a,  ilico  hic  consiste,  Ter.:  sta  ilico, 

Ter.  II)  trasl. ,  di  tempo,  immediatamente, 
subito,  lì  per  lì,  Cic.  ed  a. 

Ilìensis,  e,  V.  Ilion. 

Iligneus,  a,   um  (ilex),  di  leccio,  d'elee, 

subscudes,  Cato:  frons,  Col. 

ilignus,  a,  um  (ilex),  di  leccio,  d'elee,  glans, 
Hor.:  pedes,  Hor. 

Ilio»,  e  liium,  ìi,  n.  (IXtov),  e  poet. 
Il'ìus,  fi,  f.  (MIXtog),  ilio,  capitale  della 
Troade,  chiamata  anche  Troia,  tra  i  fiumi 
SimoerJa  e  Scamandro,  presa  e  distrutta 
dai  Greci  dopo  un  assedio  di  dieci  anni.  — 
Deriv.:  A)  Iliacus,  a,  um  ('IXiaxóg),  di 
ilio,  iliaco,  troiano,  classis,  Verg.:  carraen, 
sulla  guerra  di  Troia,  Hor.:  Macer,  come  poeta 
della  guerra  di  Troia,  Ov.  B)  Iliades,  ae, 
m.,  il  Troiano,  di  Ganimede,  Ov.:  lo  stesso 
Iliades  puer,  Ov.    C)  Ilias,  adis,  acc.  ada,  f. 

flXtocg),     a)  una  Troiana,   Verg.     b)  V Iliade, 

poema  di  Omero,  Cic.  ed  a.:  Ilias  quid  est 
nisi  adultera,  che  cos'è  V 'argomento  dell'Iliade, 
se  non,  ecc.  (con  allusione  ad  Elena  come 


troiana),  Ov.:  trasl.,  IUas  est  futura,  poema 
come  l'Iliade,  Ov.  D)  incus!*,  e,  troiano, 
Suet.:  plur.  sost.,  Ilienses,  ium,_m.,  abitanti 
d'Ilio,  Troiani,  Liv.  ed  a.  E)  finis,  a,  ura, 
troiano,  sost,  Ilia,  ae,  f.,  Tuia  =  Rea  Silvia, 
figlia  di  JSfumitore,  madre  di  Romolo  e  di 
Remo,Yevg. —  e  deriv.:  Iliades,  ae,  m., 
discendente  d'ina  =  Romolo  o  Remo,  Ov.: 
Iliadae  fratres  ===  Romolo  e  Remo,  Ov. 

Iliona,  ae,  f.,  e  lllonc,  ès,  f.,  I)  mona 
(forma  Ilione),  figliuola  maggiore  del  re 
Priamo  e  moglie  di  Polimestore  re  della 
Tracia,Yerg.  Aen.  1,  653.  II)  (forma  Iliona), 
=  Ecuba,  Cic.  Ac.  2,  88  :  Ilionam  edormit, 
la  parte  di  Ecuba,  Hor.  sat.  2,  3,  61. 

Ilìos,  V.  Ilion. 

IÌTtliyìa  (di  quattro  sillabe),  ae,  f.  (E£- 
XetGoca),  iiizia,  dea  delle  partorienti,  aiuta- 
trice  dei  parti  (lai.  puro  =  Juno  Lucina). 

1.  Ilìum,  V.  Ilion. 

2.  Tinnii,  V.  ile. 
Iliu*,  a,  um,  V.  Ilion. 

ilia,  avv.  (da  ille),  I)  (propr.  abl.,  sottint. 
parte),    là,    per   quel   luogo,  per    quella   parie, 

Tac.  ann.  2,  17  e  altr.  II)  (propr.  ant.  dat. 

illai,  SOttìnt.    parti),   colà,  da    quella  parte,  là, 

hac  vel  ilia  cadit,  qua  e  là,  Plin.  ep.  2, 17,  18  : 
forte  revertebar  festis  Vestalibus  ilia,  qua 
(dove)  etc,  Ov.  fast.  6,  395. 

illahefactus,  a,  um  (in  e  labefacio),  f»- 

concusso,  incrollabile,    imperturbabile,   trasl., 

incorrono,  concordia,  Ov.:  manere  semper  ilia- 
befactum,  Ov. 

illalior,  lapsus  sum,  labi  (in  e  labor),  sci- 
volare, sdrucciolar  dentro  ;  scivolare,  sdrucciolar 

giù,  cadere,  I)  propr. t  col  dat.,  mediaeque  mi- 
nans  illabitur  urbi  (del  cavallo  di  Troia), 
Verg.:  assol.,  si  fractus  illabatur  orbis,  quando 
anche   T  universo,  schiantandosi ,   crollasse 

(sopra  di  me),  Hor.:  di  liquidi,  colar  giù,  di- 
scendere, quo  (se.  in  stomachimi)  illabuntur 
ea,  quae  accepta  sunt  ore,  Cic.  IIJ trasl.,  con 
ad  e  Tace,  si  ea  voluptas  esset,  quae  ad  sensus 
cum  suavitate  afflueret  et  illaberetur,  Cic:  con 
in  e  Tace,  sensim  pernicies  illapsa  in  civium 
animos,  Cic.  :  col  dat.,  da,  pater,  augurium 
atque  animis  illabere  nostris,  Verg. 

illàboràtus,  a,  uni  (in  e  laboro),  I)  non 
lavorato,  non  coltivato,  terra,  Sen.  ep.  90,  40. 

II)  apparecchiato,  acquistato  senza  fatica  e:-  la~ 

voro,  fructus,  oratio,  Quint:  haec  omnia  fluunt 
illaborata,  scorre  spontaneamente,  Quint. 

illakòi'O,  are  (in  e  laboro),  affaccendarsi, 
affaticarsi  in,  ecc.,  domibus  (nel  fabbricar 
case),  Tac.  Gerrn.  46. 

illac,  avv.  (da  illic),  I)  (prop.  abl.,  sottint. 
parte),  la,  colà,  hac  atque  illac  o  hac  illac,  qua 
e  là,  Ter.    II)  {propr.  dat.   arcaico   illaic, 

SOttìnt.  parti),  colà,  da  quella  parte,  illac  fuga 

vertit,  Liv.:  umbrae  recentes  descendunt  il- 
lac. Ov. 

illtice§!»itu«s,  a,  um  (in  e  lacesso),  non  pro- 
vocato, Tac.  Germ.  36  e  Agr.  20. 

illaci'ìuiahllis,  e  (in  e.lacrimabilis\  ma 

crimabile,  IJ  attivo,  che  non  piange  ==  spie- 
tato, senza  misericoraia,    Hor.    Carni.  2,  14,  6. 

II)  passivo  —  non  compianto,  Hor  carm.  4, 
9,  26. 
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il  lacrimo,  avi,  àtum,  are  (in  e  lacrimo), 

lagrimare,    piangere,    sparger    lagrime   per   0 

sopra  q.c,  compiangere  q.c,  malis,  Ov.:  errori, 
Liv.:  caedibus  parentum,  Tac:  seg.  dalVa.cc. 
e  Z'infin.,  Tac.:  assol.,  gaudio  (di  gioia),  Liv.: 
poet.  trasl.,  di  e  inan.,  ebur  maestum  illa- 
crimat  templis,  piange  di  dolore  nei  templi, 
Verg.  gè.  1,  480. 

il  Sii  crini  or,  àtus  sum,  ari  (in  e  lacrimor), 

lagrimare,  piangere, per  O  sopra  q.C,  compian- 
gere, piangere  q.c.,  alcjs  morti,  Cic:  alcjs 
mortem,  Justin.  :  assol.,  illacrimare,  piangi 
per  questo,  Hor. 

illacsiiSj  a,  um  (in  e  laedo),  illeso,  Ov., 
Sen.  ed  a, 

illaelabìlis,  e  (in  e  laetabilis),  non  raiie- 

grabile,    malinconioso,    tristo,  Verg.  ed  a. 

illaquéo,  avi,  àtum,  are  (in  e  laqueo),  tt- 
lacciare,  irretire,  trasl.,  saevos  navium  duces, 
Hor.:  illaqueatus  omnium  legum  periculis,  Cic. 

illauda tus,  a,  um  (in  e  laudatusefoi  laudo), 

I)  non  lodato,  senza  gloria,  Plin.  ep.  9,  26,  4. 

II)  non  lodevole,  non  meritevole  di  lode,  Verg. 

gè.  3,  5. 

illaultis,  a,  um  (in  e  lautus),  sudicio,  lordo, 
sordido,  sudor,  Verg.  gè.  3, 443,  ediz.  Ribbeck. 

ille,  illa,  illud,  genit.  illìus,  dat.  illi,  pron. 
dimostr.,  quegli,  quello,  colui,  denota,  rispetto 
a  colui  che  parla,  primieramente  un  oggetto 
come  vicino  a  chi  ascolta,  quindi  in  gen. 
cosa  che,  sia  nello  spazio,  sia  nel  tempo  o  nel 
discorso,  è  più  lontana  da  chi  parla  e  Vinte- 
ressa  meno,  quindi  anche  cosa  appartenente 
ad  una  terza  persona,  posta  in  un  terzo 
luogo  (contr.  hic  [questo],  quel  che  si  trova 
nella  vicinanza  immediata  [nello  spazio, 
tempo  o  discorso]),  a)  in  gen.:  loco  ille  (Ca- 
tilina)  motus  est,  cum  est  ex  urbe  depulsus, 
Cic:  nel  tempo,  qui  illorum  temporum  histo- 
riam  reliquerunt,  Cic:  Q.  Catulus  non  antiquo 
ilio  more,  sed  hoc  nostro  fuit  eruditus,  Cic: 
ex  ilio,  da  quel  tempo,  d'allora  in  poi,  Verg. 
e  Ov.:  nel  discorso,  melior  et  tutior  est  certa 
pax,  quam  sperata  Victoria  ;  haec  (pax)  in  tua, 
illa  in  deorum  manu  est,  quella  (la  pace)  sta 
nelle  tue  mani,  questa  (la  vittoria)  nelle 
mani  di  Dio,  Liv.:  sapientius  nostri,  quam 
Graeci  :  illi  (i  Greci) . . .  nos  etc,  Cic. 

b)  talv.  con  ille  si  fa  un  richia  no  al  sog- 
getto od  oggetto  (anteriorm.  espresso  o  sot- 
tint.)  d'una  proposizione,  laddove  in  italiano 
questo  accenno  appare  affatto  superfluo,  sic 
oculos,  sic  ille  manus,  sic  ora  ferebat,  Verg.: 
Parmenides,  Xenophanes  minus  bonis  quam- 
quam versibus,  sed  tamen  illis  versibus  (pur 
tuttavia  in  versi)  increpant  eorum  arrogan- 
tiam,  Cic 

e)  in  relaz.  attributiva  con  un  sost.  = 

quel  ben  noto  (in  buono  e  cattivo  Senso),  quel 
celebre,  quel  famoso  (magnifico,  ecc.),  0  quel 
famigerato  (infame),  vafer  Ole   SÌSypllUS,  Hor.: 

ille  Epaminondas,Cic:  illa  Medea,  Cic  :  quindi, 
anche  uniti  hic  ille  =  questo  sì  illustre  e 
sim.,  instat  hic  nunc  ille  annus  egregius,  Cic: 
e  senza  sost.,  hunc  illuni  poscere  fata  reor, 
Verg. 

d)  per  far  spiccare  un  predicato  o  attri- 
buto, a)  unito,  ille  quìdem  =  quello  bensì  ; 
quello,  è  vero;  quello,  bene;  ludo  et  JOCO  uti  ilio 


quidem  licet,  sed  etc,  scherzare  e  giuocare, 
questo  ci  è  bensì  concess),  ma,  ecc.,  Cic 
p)  ille,  per  far  spiccare  un  attributo  che  li- 
mita un'idea  o  la  determina  maggiormente, 
accepimus  patres  vestros,  asperrimos  illos  ad 
condicionem  pacis,  legatos  tamen  . . .  misisse, 
i  vostri  padri,  essi  che  erano  così  difficili 
nel  trattar  della  pace,  ecc.,  Liv.:  in  contrap- 
posto dell'attributo,  non  ille  . . .  sed  hìc,p.  es. 
orator,  non  ille  vulgaris,  sed  hic  excellens,  Cic 

e)  per  annunziare  q.c.  che  segue,  come  il 
nostro  questo,  segnatamente  a1  neutro  =  que- 
sto, ciò,  illud  animarum  corporumque  dissimile, 
quod  animi  valentes  morbo  tentari  non  possunt, 
corpora  possunt,  Cic:  illud  perlibenter  audivi, 
te  esse  etc,  Cic:  quindi  ille  (come  hicj  con 
un'idea  di  tempo  (come  annus,  dies,  mensis), 
dell'epoca  in  corso,  ora  incominciata  e  che 
dura,  illum  esse  vigesimum  annum,  esser 
quello  il  ventesimo  anno,  Sali. 

f ;  unito,  hic  et  (  atque  )  ille  =  questo  e 
quello,  Vuno  e  Vaitro,  fìagret  amore  malo  cum 
hic  atque  ille,  Hor.:  e  ille  aut  ille,  ille  et  ille, 

questo  o  quello,  Vuno  e  Vaitro,  quaesivit,  nulli 

ille  aut  ille  defensurus  esset,  Cic 

illccekra,  ae,  f.  (illicio),  allettamento,  ade- 
scamento, lusinga,  attrattiva,    maxima    est  ili. 

peccandi  impunitatii  spes,  Cic:  dedere  se  vi- 
tiorum  illecebris,  Cic 

1.  iS  celli §,  a,  um  (in  e  lectus  da  lego,, 
ere),  non  ietto,  Ov.  art.  am.  1,  469. 

2.  illeclus,  a,  um,  V.  illicio. 

illcpìtlc,  avv.  (illepidus),  senza  grazia? 
sgarbatamente,  insidsamente,  Hor.  ep.  2,  1,  77. 

illepidus,  a,  um  (in  e  lepidus),  sgraziato? 

indelicato,  sgarbato,  senza  spirito,  di  pers.t  Co- 
mici: di  e.  astr.:  deliciae,  Catull.:  dictum  Bae- 
ticorum  non  illepidurn,  Plin.  ep. 

illi,  avv.  (propr.  illoi,  di  ille),   I)  in  quei 

luog-o,   Comici.    II)  in   0   di  quella  cosa,  Ter» 

adelph.  116. 

■  ÌIThlilllSj  a,  um  (in  e  libo),  non  diminuito, 
ìnt'tto,  illeso,  integro,  illibato,  Cic,  Liv.  ed  a. 

J liberali*,  e  vin  e  liberalis),  indegno  d'un 
uoyìi'j  libero  0  nobile,  illiberale,  ignobile,  inde- 

cm-oso,  basso,  vile,  a,)  in  gen.:  servum  haud  il- 
libjralem  praebes  te,  Ter.:  te  in  me  illiberaiem 
pui  zibit,  scompiacente,  scortese,  Cic  idi  e.  astr*, 
quaestus,  Cic:  jocandi  genus,  Cic.  b)  spiioi-cio? 
avaro,  sordido  adjectio,  Liv.  38,  14,  §  14. 

illiberalità*,  àtis,  f.  (illiberalis  ,  a  scor- 
tesia, mancanza  di  compiacenza,  Curii,  Cic  ad 
Att.  8,   6,   5.    b)  spilorceria,   avarizia  sordida? 

lesineria,  illiberalitatis  avaritiaeque  suspicio, 
Cic.  de  oli.  2,  64. 

ill7b~ralitcr,  avv.  (iìliberalis\  a)  igno- 
bilmente, bassamente,  vilmente,  patris  diligeutia 
non  ili.  institutus,  mo.to  bene,  accuratamente 
educato,  Cic:  ilìib.  a  vobis  factum  est,  avete 
agito  poco  nobilmente,  Ter.   b)  avaramente? 

sordidamente,  con  soì'dida  avarizia,  facere,  Cic; 

aestimare  (stimare),  Cic. 

1.  illic,  aec,  Oc  e  tic,  pron.  dimostr.  (ille- 
ce), quello  là,  Ter.:  ubi  illic  est,  scelus?  Ter.: 
illanccine  (illancine),  Ter. 

2.  illic,  avv.  (1.  illic),  I)  di  spazio  ===  là, 
ivi,  in  quei  luogo,  colà,  A)  in  gen.,  Comici  e 
Caes.  B)  pregn.,  come  èxeE  e  là  =  nell'altro 
mondo,  nel  mondo  di  là,  Prop.  e  Ov.  II)  trasl.: 
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a)  rifer.  a  pers.,  bellum  a  Vitellio  coepit,  et 
initium  ilìic  fuit,  Tac.  b)  a  cose,  là  o  quivi  = 
in  quella  o  nella  stessa  cosa,  Ter. 

illfret,  V.  ilicet. 

il  lido,  lexi,  lectuin,  ere  (in  e  lacio),  allet- 
tare, adescare,  in  Cattivo  SenSO  —  adescare  a 
q.C.  con   lusinghe,  sedurre,  rendere  cupido  dì 

q.c,  juventutem,  Sali:  per  dona  milites,  Aur. 
Vict.:  eo  praemio  illectus.  SaU.:  ili.  conjugem 
in  stuprum,  Cic.:  alqm  ad  bellum,  Sali.:  seg.  da 
ut  e  il  cong.,  Lucr.  e  Aur.  Vict.  —  illexe  = 
illexisse,  Acc  tr.  fr.  in  Cic.  de  nat.  deor.  3,  68. 

illicilalor,  òris,  m.  (in  e  licitor,  offrire), 
finto  acquirente,  che  fa  solo  sembianza  di 
offtire,  onde  incitare  maggiormente  un  altro 
compratore,  Cic.  de  off.  3,  61:  ep.  7,  2,  1. 

illicilus,  a,  um  (in  e  licitus),  illecito,  ex- 
actiones,  Tac:  coetus  (plur.),  Trajan.  in  Plin. 
ep.  —  Plur.  sost,  illicita,  òrum,  n.,  l'illecito, 
Plin.  ep.:  per  licita  et  illicita  foedatus,  Tac. 

illìcò,  V.  ilico. 

il  Udo,  lisi,  Hsum,  ere  (in  e  laedo),  IJ  spin- 
gere, scagliare  contro  q.C,  urtare,  percuotere, 

battere  contro,  catenas  capiti  suo,  Veli.:  manum 
umeris,  Sen.:  caestus  in  ossa,  Verg.:  fluctus  se 

illidit  in  litore,  Quint.    II)  pestare,  schiacciare, 

crura  in  nido,  Varr.:  volnus  manu,  toccare 
con  ruvida  mano,  Cic.  poèt.:  serpens  illisa 
morietur,  Cic. 

illfiio,  avi,  atum,  are  (in  e  ligo),  legare, 
attaccare,  I)  in  senso  stretto,  a)  propr.:  lit- 
teras  in  jaculo,  Caes.:  aratra  juvencis,  Hor.: 
manus  post  tergum,  Liv.:  duabus  admotis 
quadrigis  in  currus  earum  distentum  illigat 

Mettium,  Liv.  b)  trasl.:  a)  legare  =  obbli- 
gare, vincolare,  alqm  pignoribus,  Cic:  alqm 
conscientià,  Tac:  se  sociali  foedere  cum  Ko- 
manis,  Liv.  p)  legare  a  certe  condizioni,  pa- 
cem  condicionibus,  Cic    II)  in  senso  più 

largo  :  A)  adattare,  acconciare,  attaccare,  a  0  in 

q.c,  a) propr.:  crustas  in  aureis  poculis,  Cic 
Verr.  4,  54.  b)  trasl.:  sententiam  verbis,  Cic: 
omnes  ìepores  in  oratione,  Cic:  paeana  in  so- 
lutam  orationem,  Cic.  B)  colTidea  accessoria 
di  ostacolo  al  Ubero  movimento  —  avvilup- 
pare, impacciare,  intricare,    a)  propr.:  se  locis 

impeditis,  privarsi  della  libertà  di  movimento, 
Tac:  illigatus  praedà,  «  standosi  nel  campo 
a   covare  le  sue  prede  »,  Davanzali,  Tac 

b)  trasl.:  alqm  lento  veneno,  rendere  incapace 
d*  nuocere,  Tac:  illigari  Eomano  bello,  Liv.: 
sermonibus  ejusmodi  nolle  personas  tam  graves 
illigari,  Cic. 

liliali,  avv.  =  illinc,  di  là,   da   quel   luogo 

(anche  =  da  quella  persona  o  cosa),  Comici, 
Cic.  ed  a. 

illlmis,  e   (in  e  limus),  senza  limo,  senza 

fango,^  fons,  limpida,  Ov.  met.  3,  407. 

illinc,  avv.  (illim-ce),  I)  di  là,  da  quel 
luogo,   Cic.    II)  trasl.,   da  quella  parte,   Cic 

Phil.  2,  77;  ad  Att.  9,  7,  4:  illinc  facere,  star 
da  quella  parte  (in  quel  partito),  Cic.  ad  Att. 
7,  3,  5  -^esenb. 
il  lino,  levi,  litum,  ere  (in  e  lino),  IJ  stendere 

in  0  su  q.c.,    1)  stendere  in  q.C,  fregare,  stt'opic- 

«/ore,ceram  sociis,  nelle  orecchie  dei  compagni, 
Ov.:  trasl.,  aurum  vestibus  illitum,  intessuto, 
ricamato  nelle  vesti,  Hor.  2)  stender  sopra  q.c 
e  ingen.,  mettere  sopra  q.c,  alqd  alci  rei,  Hor. 


e  Plin.:  alqd  chartis,  scarabocchiar  sopra,  ecc., 

Hor.    II)  impiastrare,  ungere  di  q.C  e  in  gen. 

coprire  di  q.c,  palatura  alcjs  noxio  medica- 
mine,  Tac:  pocula  ceris,  Ov.:  fig.,  color  venu- 
statis  non  fuco  illitus,  imbellettato,  Cic:  id 
donum  inimicorum  veneno  illitum  fore,  in- 
tinto nel  veleno,  Liv. 

illìqueTactus,  a,  um  (in  e  liquefacio), 
liquefano,  Cic  Tini.  13,  §  47;  Tusc.  4,  20. 

illitteratus,  a,  um  (in  e  litteratus),  illet- 
terato, a)  di  uomini  =  ignorante,  indotto,  non 
erudito,  vir  o  servus  non  ili.,  Cic.  e  Plin.  ep. 

b)  di  C  inan.,  non  erudito,  poco  scientifico,  Plin. 

ep.:  multa  . . .  nec  illitterata  videantur,  Cic: 
litterae  illitteratissimae ,  a/fatto  illetterate, 
cioè  di  nessun  .valore,  Plin.  ep. 

ilio,  avv.  (propr.  illoi,  ant.  dat.  d'i  ille), 

là,  colà,  I)  di  luogo  (moto  a)  =  là,  colà,  in 
quel  luogo,  Cic.  ed  a.  II)  trasl.,  là  =  a  ciò. 
a  quella  cosa,  a  quei  punto,  haec  omnia  eodem 
ilio  pertinere,  Caes.  b.  G.  4,  11,  4. 

illolus,  a,  um  (in  e  lotus  da  lavo),  non 
lavato,  immondo,  Hor.  e  Plin.  :  echini,  nella 
loro  salsa,  non  purgati  del  sale,  Hor.:  sudor, 
immondo,  sudicio,  Verg. 

illfic,  avv.  (ille),  I)  di  luogo  =  là,  colà 
(con  moto),  1)  propr.:  a)  in  gen.,  Ter.  e 
Nep.:  huc  illue,  Sali.,  huc  atque  illue,  Cic, 
huc  et  illue,  Hor.,  qua  e  là.  b)  pregn.,  come 
di  là  =  nel  mondo  di  là,  cum  illue  ex  his 
vinculis  emissi  feremur,  Cic  Tusc  1,  75. 
2)  trasl.,  a)  là  =  a  quella  cosa,  sed  illue  re- 
vertor,  Nep.:  ut  illue  revertar,  Cic:  itaque 
mine  illue  redeo,  in  quo  tu  me  ante  laudabas, 
Cic.  b)  là  —  allo  stesso  o  agli  stessi  uomini, 
illue  (cioè  ad  Tiberium)  cuncta  vergere,  Tac: 
qui  illue  factus  institutusque  venisset,  am- 
maestrato e  istruito  per  quel  partito,  Cic. 
II)  di  tempo,  là,  allora,  illue  usque  (fino  al- 
lora) fidus,  Tac  ann.  15,  54. 

illucesco  (illùcisco),  luxi,  ere  (in  e  lucesco 

O  luCÌSCo),  I)  cominciare  a  rihieere,  a  splen- 
dere, A)  propr.:  cum  tertio  die  sol  illuxisset, 
sorgere,  Cic  —  partià.  del  giorno  =  spun- 
tare, illuxit  dies,  Verg.:  illucescet  aliquando 
ille  dies,  Cic:  seg.  dal  dat.,  nocte,  cui  illuxit 

dies  caedis,  Suet.  B)  trasl.,  risplendere  =  mo- 
strarsi, apparire,  cum  populo  romano  vox  et 
auctoritas  consulis  repente  in  tantis  tenebris 
illuxerit,  Cic.  leg.  agr.  1,  24:  clarissimum 
deinde  Homeri  illuxit  ingenium,  Veli.  II)  im- 

pers.,  illucescit,  si  fa  giorno,  spunta  0  nasce  il 

giorno,  ubi  illuxit,  Liv.:  cum  primum  illuce- 
scere  coepisset,  Aur.  Vict. 

illudo,  lùsi,  lùsum,  ere  (in  e  ludo),  gìuo- 
care,  scherzare,  I)  in  senso  buono,  1)  in  gen., 

giuocare,  scherzare  presso  0  SU  q.C,  COI  dat., 

ima  videbatur  talis  illudere  palla,  scherzare 
intorno  (del  manto), Tihuìl.  3, 4, 35.  2)  pregn., 

abbozzare,    metter    giìt   q.C    quasi  scherzando, 

alqd  chartis,  mettere  in  carta  con  scherzosa 
leggerezza,  Hor.  sat.  1,  4,  139.  II)  in  cat- 
tivo senso,  prendersi  giuoco  di  quale  0  q.C, 
a)  beffandosi  =  farsi  beffe,  beffarsi,  burlarsi 
di  aie  O  q.C,  dileggiare,  schernire,  motteggiare 
quale  o  q..c,  a)  col  dat.:  capto,  Verg.:  signis 
et  aquilis  per  superbiam,  Tac:  alcjs  dignitati, 
Cic:  rebus  humanis,  Hor.  p)  con  in  e  Z'acc: 
ut  ne  impune  in  nos  illuseris,  Ter.  eun.  942. 
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y)  con  in  e  Tabi.:  idonei, in  quibus  sic  illuda  tis, 
Ter.  Andr.  758.  S)  colVacc.  miseros  illudi 
nolunt,  Cic:  ili.  ipsa  praecepta,  Cic:  illud.  ni- 
mium  acumen  (contr.  admirari  ingenium), 
Cic:  virtutem  verbis  superbis,  Yerg.  s)  assol.: 
hos  sic  illudere,  che  questi  motteggino  con 
tanta  disinvoltura,  Cic:  illuseras  neri  in  ter 
scyphos,  quod  dixeram  controversiam  esse  etc, 
Cic.  :  quindi  illudens  =  beffardo,  ironico, 
Cic   b)  ingannando,  prendersi  giuoco  di  ale. 

=  beffare,  gabbare,  e   COSÌ   ingannare,  truffare 

ale,  a  )  col  dat.:  illusit  dehinc  Neroni  fortuna 
per  vanitatem  ipsius,  Tac  p)  colVa.cc:  Cre- 
tenses  omnes,  Nep.:  multis  vadinioniis  deser- 
tis  saepe  illusi  ac  destituti,  Cic:  illusi  pedes, 
i  quali,  quando  credono  di  poter  star  ritti, 
s'ingannano  (non  lo  possono),  vacillanti, 
Hor.  y)  assol.:  saevitiam  Neronis  per  istius- 
modi  imagines  illusisse,  fare  il  suo  (inganne- 
vole) giuoco,  Tac  e)  maltrattando,  danneg- 
giando, guastando  prendersi  giuoco  di  quale. 

O  di  q.C,  malmenare  un  ogg.,  violare  di  pro- 
posito, maltrattare  di  proposito  ale.  0  q.C,  a)  col 

dat.:  cui  (frondi)  silvestres  uri . . .  illudunt 
(assaggiano  rosicchiando),  Verg.:  tamquam 
in  summa  abundantia  pecuniae  illudere,  scia- 
lacquare di  proposito  il  denaro,  T&c:  partic 
di  stupro,  violenza,  matri  alcjs,  Tac:  pue- 
ritiae  alcjs,  Tac  p)  colVa.cc.:  Quintilii  Vari 
corpus,  Tac:  vitam  fìliae,  abbandonare  di 
proposito,  perdere,  Ter.  Andr.  822. 

illuminate,  avv.  (illumino),  luminosa- 
mente, splendidamente,  dicere,  Cic.  de  or.  3,  53. 

infunino,  avi,  atura,  are  (in  e  lumino), 

illuminare,  rischiarare,    I)  propr.l    d)ìngen.: 

ab  eo  (sole)  luna  illuminata,  Cic.  de  nat.  deor. 
2,  119.  b)  par  tic,  far  risplendere  di  q.c,  co- 
rona fulgentibus  gemmis  illuminata  (splen- 
dente), Cornif.  rhet.  4,  60.  II)  trasl.:  a)  met- 
tere  debitamente   in   luce,  spiegare,  illustrare, 

fidera  alcjs,  Veli.:  quaedam  ili.  interponendo 

aliquid  sui,  Quint.  b)  dar  luce  e  splendore  ad 
una  COSa,  magnificarla,  celebrarla,  rerum  na- 

turae  corpus  eloquentia,  Veli.:  nisi  Thebas 
unum  os  Pindari  illuminaret ,  Teli.  :  partic 
comet.  t.  retor.,  pulchritudinem  rerum  claritas 
orationis  illuminat,  Quint.:  ili.  orationem  sen- 
tentiis,  Cic:  concinnitas,  quae  verborum  col- 
locationem  illuminat  iis  luminibus,  quae  etc, 
Cic. 

Hi  finis,  e  (in  e  luna),  senza  luna,  senza 
chiaro  di  luna,  nox,  Plin.  ep.  6,  20,  14. 

Illurgavonenses,  V.  Ilergaones. 

Ili  ii  ri  cu»,  V.  Illyrii. 

illusi  O,  Ònis,  f.  (illudo),  derisione,  ironia, 

greco  Staaop|iós  o  x^eoaa|iÓ£,  Quint.  8,  6,  54: 
come  fig.  retor.,  Cic.  de  or.  3,  202.  Quint.  9, 
1,28. 

illustràllìentUIll,  i,  n.  (illustro),  abbelli- 
mento, Quint.  11,  3,  149  (plur.). 

illuslràtfO;  ònis,  f.  (illustro),  come  t.  t. 

retor.  =  evdpysix,  illustrazione,  viva  esposi- 
zione, Cic  in  Quint.  6,  2,  32. 

illustris,  e  (in  e  lustro),  die  ha  luce  o 
splendore,  luminoso,  chiaro,  lucente,  splendido, 

raggiante,  I)  propr.:  stella,  lumen,  locus,  do- 
micilia, Cic:  solis  candor  illustrior  est,  Cic. 

II)  trasl.:  1)  specioso,  laminoso,  chiaro,  mani- 
festo, evidente  {contr.  obscurus,  occultus),  res, 
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Cic:  oratio,  Cic:  rationes,  ragioni  evidenti, 
plausibili,  Cic.  2)  cospicuo,  illustre,  a)  rispetto 
alla  nascita,  alla  condizione,  ecc.,  illustre, 
segnalato,  altolocato,  vir,  Liv.:  homo,  Liv.:  adu- 
lescens,  Caes.  e  Nep.:  illustriore  loco  natus, 
Caes.:  illustri  magis  quam  nobili  ortus  familià, 
Veli.:  homines  illustres  honore  ac  nomine,  Q. 
Cic:  equites  et  divitiis  et  genere  ili.,  Liv. 
b)  rispetto  alla  fama,  noto,  celeire,  illustre,  vir, 
Suet.:  homines,  Cic:  vir  ili.  gloria  militari, 
Eutr.:  loci,  Veli.:  res  populi  Eomani,  Nep.: 
est  ejus  nomen  quam  Solonis  illustrius,  Cic: 
hujus  in  re  militari  illustre  factum,  Nep.: 
hujus  illustrissimum  est  proelium  apud  Pla- 

taeas,  Nep.  e)  in  gen.  specioso,  splendido,  im- 
portante [compar.  =  di  qualche  importanza),  in- 
signe, statua,  ornata  d'alloro,  Tac:  res  (avve- 
nimento) illustrior,  Caes.:  legatio  illustrior, 
Nep.:  causa  (caso  giuridico),  Cic:  privata 
vita,  Eutr.:  ingenium,  Tac:  claram  et  illu- 
strem  orationem  effìcere,  rendere  celebre  e  se- 
gnalato un  discorso,  Tac:  ejus  in  omni  vita 
nihil  est  ad  laudem  illustrius  quam  ipsa  cala- 
mitas,  niente  serve  maggiormente  ad  esaltar 
la  sua  gloria,  Cic. 

ì I lustri  li S,  avv.  (illustris),  più  chiaramente, 

più  luminosamente,  numquam  illustrius  dicere 
o  dixisse,  Cic  ep.  10,  19,  1;  de  domo  27. 

illustro,  avi,  atum,  are  (illustris),  rischia- 
rare, illuminare,  I)  propr.:  qua  sol  habitabilis 
illustrat  oras,  Hor.:  cujus  (candelabri)  fulgore 
collucere  atque  illustrari  Jovis  optimi  maximi 
templum  oportet,  Cic.  II)  trasl.:  1)  mettere  in 

luce  =  a)  far  noto,  manifestare  {contr.  occultare) , 
al  passivo,  scoprirsi,  venire   in   chiaro   {contr. 

occultari),  si  illustrantur,  si  erumpunt  omnia, 
Cic:  fore  ut  ea  Consilia,  quae  clam  essent  inita, 

illustrarentur,  Cic.  b)  schiarire,  dilucidare, 
spiegare,   dichiarare,   interpretare,    illustrare, 

verum,  Cic:  jus  obscurum,  Cic:  philosophiam 
veterem  illam  a  Socrate  ortam  Latinis  lit- 
teris,  Cic.  2)  quasi  involgere  in  una  luce  o 
splendore,  dar  lustro,  illustrare,  abbellire  [contr. 

obscurare),  a)  retoric,  illustrant  eam  (oratio- 
nem) quasi  stellae  quaedam  translata  verba 
atque  immutata,  Cic:  quid  admirabilius  quam 
res  splendore  illustrata  verborum,  Cic:  ili. 
orationem  sententiis,  Cic:  eo  vel  maxime  illu- 
strari ornarique  orationem,  Quint.:  de  illu- 
stranda  oratione  (dei  mezzi  di  abbellire  il 
discorso)  dicere,  Cic.  b)  moralm.,  dar  lu- 
stro, magnificare,  segnalare,  render  celebre,  il- 
lustre, al  passivo  =  diventar  celebre,  illustre, 

alqm ,  Cic,  Nep.  ed  a.:  eloquentiam ,  Cic.  : 
per  divini  spiritus  viros  tragoediam,  Veli.: 
amplitudinem  alcjs,  Cic:  longe  clarius  hoc 
opus,  Quint.:  alqm  laudibus,  recar  gloria  ed 
onore  ad  ale,  Cic:  humilius  genus  factis, 
Quint.:  alqd  Musa,  Hor.:  illustrari  bello,  se- 
gnalarsi, rendersi  illustre  nella  guerra,  Veli. 

illìivirs,  èi,  f.  (illuo),  I)  straripamento 
dell  acqua,   inondazione,    illuvione,    Justin.    2, 

1,  14:  2,  6,  10.  II)  meton.:  A)  acque  che 
inondano,  V acqua  tranquilla  presso  la  riva, 
Tac  ann.  12,  51.  B)  luoghi  ammolliti  dalla 
pioggia,  Curt.  8,  14(47),  4.  C)  illuvie,  lor- 
dura, sozzura  (quasi  alluvionale),  morbo  illu- 
vieque  peresus,  Verg.:  illuvie  obsitus,  Tac 
Illyrii,  òrum,  m.,  mira, popolo  che  aveva 
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stanza  tra  il  mare  Adriatico  e  la  P armonia, 
nell'odierna  Dalmazia  e  Albania,  Liv.  10, 
2,  4.  —  Deriv.:  A)  lllyria,  ae,  f.,  Jiiiria, 
Prop.  1,  8,  2,  e  al  plur.  (perchè  composta 
delVUliria  greca  e  romana)  Prop.  2,  16,  10. 
B)  lllyricns  (Illurìeus),  a,  um,  illìrico, ^Cic: 
sost.,  iìlyricum,  i.  n.,  ViiUria,  Cic.  C)  Illyris, 

rTdis,  f.,  Wirio,  Ov.:  SOSt,  VllUria,  Ov. 

Ilótae,  àrum,  m.,  V.  Hilotae. 

Il u$,  i,  m.  (TIXog),  ilo,  I)  figlio  di  Troo, 
fratello  di  Ganimede  e  di  Assaraco  e  padre 
di  Laomedonte,  fondatore  d'Ilio,  Verg.  Aen. 
6,  650.   II)  =  Iulus,  Verg.  Aen.  1,  268. 

Uva,  ae,  f.,  isola  ad  occid.  delTEtruria, 
celebre  per  le  sue  miniere  di  ferro;  oggi  Elba; 
chiamata  dai  Greci  Aethalia  (Aì&aXCa). 

I  macli  ara.  ae,  f.,  città  nella  parte  orient. 
della  Sicilia,  oggi  Maccarà,  donde  Imaclia- 

I*ensÌS9   e,  intacarese,  d'Imacara;  plur.  SOSt.t 

Imacharenses,  ium,  m.,  gvimacaresi, 

ìmagTnai'ìiis,  a,  uni  (imago),  imaginariof 

che  esiste    solo   nell'imaginazione,   die   ha  solo 

l'apparenza,  faces,  Liv.:  imaginariae  militiae 
genus,  specie  di  soldati  titolari  (milizia  so- 
piannumeraria),  Suet.:  paupertas,  Sen.:  ille 
im.  et  scenicus  rex,  re  imaginario  e  da  teatro, 
Fior. 

ìmagìnatfo,  Ònis,  f.  (imaginor),  imagi- 
nazione, fantasia,  provincias  Orientis  secretis 
imaginationibus  agitare,  fantasticare  in  se- 
greto delle  province  d'Oriente,  Tac.  ann. 
15,  36. 

ìmagTnor,  àtus  sum,  ari  (imago),  imagi- 
nursi,   rappresentarsi,  figurarsi   q.C,   sognare, 

balinea  imaginatur  et  fontes,  pensa  solo  a,  ecc., 
Plin.  ep.:  Calpurnia  uxor  imaginata  est  collabi 
fastigium  domus,  Suet. 

¥mà«£Ìnòsus,  a,  um  (imago)  imaginoso, 

pieno  d'imagini,  pieno  di  fantasia,  che  si  abban- 
dona alla  fantasia,  Catull.  41,  8. 

Smago,    gmis,    f.,    imagine,    effigie    come 

copia,  ritratto,  partic.  busto,  I)  oggett.,  A) 
propr.:  1)  come  opera  di  scultura  o  di  pit- 
tura; a)  in  gen.:  imago  ficta  alcjs,  busto,  Cic: 
imago  pietà,  busto  ritratto  a  pittura,  Cic: 
hujus  facti  pietà  imago,  Val.  Max.:  in  biblio- 
theca  sua  ponere  imagines  municipum  suorum, 
Plin.  ep.:  come  effìgie  di  ale.  nella  pietra  del- 
l'anello  da  sigillo,  est  signum  notum,  imago  avi 
tui,  Cic.  b)  partic,  imagines  majorum,  ima- 

gini,  ritratti  degli  avi,  antenati;  maschere  di  cera 

formate  al  naturale  [quindi  dette  anche  cerae), 
che  avevano  diritto  di  collocare  solo  quelli 
i  cui  antenati  avevano  sostenuto  una  carica 
curule.  Queste  imagines  venivano  conservate 
in  appositi  armadietti  (armaria),  posti  nel- 
Tatrio  contro  il  muro  {quindi  fumosae  ima- 
gines, Cic.  Pis.  1)  ;  ogni  imago  era  ornata  di 
una  corona  d'alloro,  e  sotto  ogni  imago  sta- 
vano, come  iscrizione  (titulus),  il  nome  del 
defunto,  i  suoi  titoli  e  i  suoi  meriti;  le  sin- 
gole imagines  erano  legate  insieme  da  ghir- 
lande di  foglie,  le  quali,  come  le  corone  d'al- 
loro, venivano  rinnovate  nei  giorni  festivi, 
V.  Sen.  de  ben.  3,  28,  2.  Tac.  dial.  8.  Nei  so- 
lenni convogli  funebri  le  imagines  venivano 
portate  dinanzi  al  cadavere  in  questo  modo  : 
uomini,  che  nella  statura  e  nelle  fattezze 
rassomigliavano  ai  personaggi  da  rappre 


sentarsi,  si  mettevano  sul  viso  queste  maschere 
di  cera  e  si  avanzavano  dinanzi  al  lectus 
nella  foggia  conveniente  a  ciascuno,  con 
tutte  le  debite  insegne,  Hor.  epod.  8, 11.  Prop. 

2,  13,  19.    2)  Come  imagine  naturale,  ritratto, 

effigie,  sotto  il  rispetto  fisico  e  morale,  hic, 
qui  adest,  imago  animi  et  corporis  tui,  Cic: 
juvenis,  effigies  atque  imago  ejus,  quem  etc, 
Liv.:  Alexis  imago  Tironis,  Cic:  imago  animi 
vultus  est,  indices  oculi,  Cic:  imago  solis, 
lunae,  imagine,  riflesso,  Lucr.  e  Verg.  3)  di 
ombre,  sogni,  visioni,  fantasmi,  a)  =  ombra, 
anima  dei  morti,  imagines  mortuorum,  Cic: 
in  somnis  inhumati  venit  imago  conjugis, 
Verg.:  semper  tua  dicar  imago,  l'ombra  tua 
che  ti  ama,  Prop.:  num  vanae  redeat  sanguis 
imagini,  all'ombra  senza  corpo,  Hor.  (cfr. 
n°  b).  b)  =  sogno,  visione,  imago  somni  e 
noctis,  Ov.:  imagines  somniorum,  Suet.:  no- 
cturnae  imagines,  Tibull.:  nocturnae  quietis 
imago,  Tac:  imago  vana,  chimera,  Hor.  (cfr. 
n°  a),  e)  =  spettro, Plin.  ep.  7,  27,  6.  d)  (come 
simulacrum  in  Lucrezio)  come  t.  t.  della 
filosofia  epicurea  =  imagine  d'un  oggetto  ve- 
duto o  pensato,  la  quale  sta  dinanzi  alla 
mente,  V.  Cic.  de  div.  2,  137.  4)  eco,  come 
imagine  della  voce,  alternae  vocis,  Ov.:  jocosa, 
Hor.:  laus  bonorum  virtuti  resonat  tamquam 

imago,  Cic    5)  imagine,  parabola,  favola,  Cic: 

hàc  ego  si  compellor  imagine,  Hor.:  haec  a  te 
non  multum  abludit  imago  (favola  delle  rane), 
Hor.:  hàc  imagine  uti,  Sen.  B)  trasl.:  1)  in 
gen.:  expressa  imago  nostrae  vitae  cotidianae, 
fedele  imagine,  Cic:  recordatio  meorum  tempo- 
rum,  quorum  ìmaginem  video  in  rebus  tuis,  Cic. 
2)  partic,  in  oppos.  alla  realtà,  e  precis. 

a)  coli' idea  accessoria  di  cosa  ingannevole 

=  imagine  illusoria,  ombra,  chimera,  fantasma, 

apparenza,  Pompejum  imagine  pacis,  Lepi- 
dum  specie  amicitiae  deceptos,  Tac:  misera 
et  ingrata  imago  industriae,  apparenza  d'at- 
tività (che  uno  si  dà),  Plin.  ep.:  his  quoque 
imaginibus  juris  spretis,  fallaci  immagini, 
illusioni  di  una  procedura  giudiziaria,  Liv. 

b)  coll'idea  accessoria  di  vanità,  ombra,  ju- 
diciorum,  Cic:  ìmaginem  rei  publicae  nullam 
reliquerunt,  non  un'ombra,  non  traccia,  Cic: 
umbra  et  imago  eqnitis  Romani,  ombra  e 
nome  vano,  Cic  II)  soggett.:  1)  imagine 
sotto  cui  qualche  cosa  si  presenta  ai  nostri 
sguardi  =  vista,  aspetto,  apparizione,  venientis 
Turni,  Verg.:  plurima  mortis  imago,  spesso 
si  presentava  V  imagine  (V  aspetto)  della 
morte,  Verg.:  varia  pereuntium  forma  et  omni 
imagine  mortium,  ogni  maniera  di  morte, 

Tac.  2)  rappresentazione,  concetto,  che  uno  ha 
o  si  fa  di  q.c,  pensiero  vivo  di  q.c,  ponti 
tristis  imago,  Ov.:  si  te  nulla  movet  tantae 
pietatis  imago,  Verg.  :  poenae  in  imagine  tota 
est,  è  tutta  piena  del  pensiero  della  pena 
(da  applicarsi),  Ov.:  tua  (di  te),  pater  Druse, 
imago,  Tac. 

fmaguncula,  ae,  f.  ("dimin.  ài  imago), 

imaginetta,   piccola   imagine,    Suet.   Aug.    7: 

quinque  imagunculae  matronarum,  Cic  ad 
Att.  6,  1,  25. 

imbecilli*:,  e,  variante  di  imbecillus  (V.). 

imbecillftas,  àtis,  f.  (imbecillus),  debo- 
lezza, I)  propr.,  debolezza  fisica,  a)  degli  uo- 
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mini,  ecc.,  corporis,  virium,  valetudinis,  Cic: 

partic,    salute    cagionevole,    indisposizione   di 

file,  Suet.  b)  debolezza,  insufficienza  d'un  ma- 
teriale, materiae,  Caes.  b.  e.  2,  15,  2.    II) 

trasl.:  a)  debolezza,  impotenza,  S0CÌ0TXM1  (contr . 

potentia),  Justin.:  generis  Immani,  Cic.:  come 

sentimento  ==  sentimento,  coscienza  della  debo- 
lezza, Cic.  de  rep.   1,  39.    b)  debolezza  di 

mente,    mancanza    di  fermezza,    COnsilii,    Cic: 

animi.  Caes.:  magistratuum,  Cic. 

imbecillius  avv.  compar.  (imbecillus), 
oiù  debolmente,  liorrere  dolorem,  con  troppa 
debolezza,  Cic:  assentiri,  con  troppo  poca 
forza  di  carattere,  troppo  facilmente,  Cic 

imbecillii»,    a,    uni,   debole,   senza  forza, 

I)  propr.  (contr.  validus,  valens,  robustus, 
fortis),  1)  in  gen.:  a)  generic:  eques  pabuli 
inopia  (per  la  scarsezza),  Tac:  aetas,  Sali.: 
imbecillissimus  sanguis,  Sen.  b)  di  rimedi, 
inefficace  (contr.  valens),  imbecillior  medicina, 

Cic.  2)  partic,  debole  di  corpo,  malatìccio,  ca- 
gionevole {contr.  valens),  Cic.  ed  a.:  imbecillior 
valetudine,  Cic.  II)  trasl.:  1)  debole,  impo- 
tente, senza  mezzi  (contr.  firmus) ,  regnum, 
Sali.:  cultores,  Plin.  ep.:  suspicio,  Tac   2)  mo- 

ralm.   debole,   senza   fermezza,   senza   energia, 

accusator,  Cic:  animus,  Cic:  ingenium,  Plin. 
pan. 

imbelli»,  e  (in  e  bellum),  I)  imbelle 
(inetto  alla  guerra),  1)  in  gen.:  multi- 
tudo,  di  donne,  Liv.:  lyra,  Hor.:  telum,  senza 
forza,  Verg.:  tres  sumus  imbelles,  senz'armi, 
Ov.:  dii,  di  Venere  e  Cupido,  Ov.:  fulgor  auri, 
Quint.  2)  partic,  vile,  codardo,  Cic  p  Liv.  : 
res  imbelles,  condotta  vile,  imbelle,  Cic:  com- 
par. in  Tac  II)  senza  guerra,  pacifico,  tran- 
quillo, quieto,  annus  (contr.  bellicosus),  Liv.: 
ooiumba,  Hor.:  Tarentum,  Hor. 

imber,  bris,  abl.  bri  e  bre,  m.  (5p,ppo$), 

pioggia  dirotta,  partic  rovescio  d'acqua,  nembo, 

acquazzone,  mentre  pluvia,  pioggia  benefica 
che  bagna  i  campi,  I)  propr.:  magnus,  Cic: 
densissimus,  Verg.:  hibernus,  Mela:  tortus, 
grandine,  Verg.  :  imber  lactis,  lapidum,  san- 
guinis,  Cic:  guttae  imbrium  quasi  cruentae, 
Cic:  magnos  et  assiduos  imbres  habemus, 
Cic:  piscinae  servandis  imbribus  (acqua  pio- 
vana), Tac.  II)  trasl.:  A)  ogni  temporale, 
supra  caput  astitit  imber,  Verg.:  grandinis 
imbres,  grandinata,  Lucr.  B)  poet.  =  ogni 
umore  f  di  acqua  marina,  aequoris  imber, 
Ov.:  di  acqua  di  fiume  o  di  fonte,  amicos  ir- 
rigat  imbres,  Verg.  :  gelidus,  Lucr.:  calidus, 
Ov.:  di  lacrime,  tristi  imbre  madere  genas, 
Catull.:  imbre  per  indignas  usque  cadente  ge- 
nas, un  fiume  di  lacrime,  Ov.  C)  di  quantità 
di  oggetti  che  cadon  giù  come  pioggia,  piog- 
gìa,  ferreus  ingruit  imber,  Verg.  Aen.  12,  284. 
imberbi»,  e,  e  imberbus,  a,  um  (in  e 

barba),  senza  barba,  imberbe,  di  giovani  (contr. 

1  arbatus),    a)  la  forma  imberbis,  Cic  Cat. 
2,  22  e  altr.   (3)  la  forma  imberbus,  Cic.  de 
domo  37,  Hor.  ep^  2,  1,  85  e  art.  poet.  161. 
imbibo,  bYbi,  ere  (ine  bibo),  bere  in  sé, 

succhiare,    assorbire    q.C,    imbeversi    di    q.C, 

I)  sticcJtiare,  concepire,  animo  opinionem,  Cic: 
certamen   animis.   concepire   in  cuore,  Liv. 

II)  proporsi,  prefiggersi,  imprendere, alqd,LÌV.: 

seg.  dalVinhn.,  Cic. 


imbrex,  bricis,  e.  (imber),  embrice,  tegola, 
da  condur  via  V acqua  sui  tetti,  I)  propr.: 
tempestas  confringit  tegulas  imbricesque , 
Plaut.:  angusti  imbrice  tecti,  con  un  basso 
tetto  d'embrici,  Verg.  II)  trasl.,  il  cavo  della 
mano  per  applaudire,  Suet.  Ner.  20. 

i  ni  bri  f  or,  fera,  forum  (imber  e  fero),  ehe 
porta  pioggia,  piovoso,  ver,  Verg.:  austri,  Ov.: 
caelum,  Col. 

ImbroSj  i,  f.  ("Ijippos  ),  isola  del  mar 
Tracio;  oggi  Imbro.  —  Deriv.:  Imbrìus, 

a,  um.   d'Imbro. 

inibito,  bui,  bùtum,  ere,  (in  e  rad.  BU, 

affine  a  BI  in  bibo),  imbevere,  umettare,  ba- 
gnare di  q.C,  intingere,  inzuppare  in  q.C,   CO- 

sicchè  mia  cosa  riceva  colore,  odore,  ecc., 
I)  propr.:  oscula  nectare,  Hor.:  vestem  san- 
guine, Ov.:  sagittàs,  esser  ferito  di  saetta, 
Ov.:  odore  imbuta  testa,  Hor.:  imbuti  sanguine 

gladii,  Cic  II)  trasl.:  A)  imbevere,  empiere, 
imbrattare,  macchiare,   infettare,  gladium  SCe- 

lere,  Cic:  pectora  pietate,  Liv.:  così  pure  im- 
butus  macula  sceleris,  Cic:  bellum  odio  im- 
butum,  Cic:  imbutus  superstitione,Liv.  B)  far 

conoscere  q.C  per  tempo,  avvezzare,  ammae- 
strare ale  a  q.C,  inspirare  0  cercar  d'inspirare 

ad  ale  gusto  per  q.c,  iniziare  quale  a  q.c, 

mettere  ale  a  parte  di  q.C,  rendere  quale  fa- 
migliare di  q.c,  se  studiis,  Cic:  alqm  opinio- 
nibus,  Cic:  vitiis,  Liv.:  socios  ad  officia  legum, 
Tac:  pectora  religione,  Cic:  nos  ita  a  majori- 
bus  instituti  atque  imbuti  sumus,  ut  etc,  Cic: 
ad  quam  legem  non  instituti,  sed  imbuti  su- 
mus, Cic.  :  partic.  di  quelli  che  hanno  solo 
raggiunto  una  lieve  istruzione  o  poca  cono- 
scenza di  q.c,  imbutus  litteris,  Suet.:  diale- 

cticis,  Cic.  C)  (poet.)  quasi  inaugurare,  ini- 
ziare   q.C,    far   conoscenza   COÌI    q.C,  provare, 

cominciare,  imbue  opus  tuum,  Ov.:  cursu  (na- 
vis)  prima  imbuit  Amphitriten,  veleggiò  dap- 
prima, Catull.  :  exemplum  palmae  primae, 
dare  il  primo  esempio,  Prop. 

7m  ila  bili»,  e  (imitor),  imitabile,  Cic.  ed  a. 

imitameli,  mìhis,  n.  (imitor),  imitamento, 
imitazione,  copia,  Ov.  met.  11,  626:  plur.,  Ov. 
met.  4,  445  e  altr. 

imita inentum,  i,  n.  (imitor),  imitamento, 
imitazione,  plur.,  tristitiae  imitamenta,  la  buf- 
foneria del  lutto  (il  piagnisteo;  Davanz.), 
Tac.  ann.  13,  4:  veterum  Romanorum  imita- 
menta, Tac.  ann.  14,  57:  parvis  oblectare  ani- 
mum  imitamentis,  Sen.  contr.  2,  1  (9),  3. 

imita  ti  o,  ònis,  f.  (imitor;,   I)  imitazione, 

in  Cattivo  Senso  =  lo  scimmiottare,  il  contraf- 
fare, contraffazione,  A)  in  gen.,  Cic  ed  a. 
B)  come  1. 1.  retor.:  1)  imitazione  d'un  ora- 
tore, Cornif.  rhet.  1,  3.  2)  imitazione  come 
segno  d'un  suono  che  imita  il  suono  naturale, 
onomatopea,  come  mugire,  vagire  etc,  Cornif. 
rliet.  4,  42.  C)  istinto  d'imitazione,  inclinazione 
ad  imitare,  Quint.  1,  3,  1.  II)  COncr.,  imita- 
zione, copia,  come  imagine  d'una  persona, 
imitationis  imitatio,  Plin.  ep.  4,  28,  3. 

imitator,  òris,  m.  (imitor),  imitatore,  Cic. 
ed  a.:  di  e  astr.:  imitator  naturae  mos,  Cic. 

fi*.:  in  Cattivo  Senso  =  scimiotto,   goffo   imita* 

twe,  Hor.  ep.  1,  19,  19. 

imitatrix,  trìcis,  f.  (imitator),  imitatrice, 

Cic  ed  a. 
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llllftor,  àtus  sum,  ari,  I)  imitare,  confraf- 
fare, rappresentare  imitando  COSCI  già  esistente, 

A)  propr.:  a)  di  pers.:  amictum  alicujus  aut 
statum  aut  motum,  Cic:  chirographum,  Cic: 
falso  manum  (scrittura)  alcjs,  Eutr.  :  alqm, 
Cic,  alqm  in  aliqua  re,  Nep.:  alcjs  consuetu- 
dinem,  Nep.:  vitia,  Cic:  praeclarum  factum, 
Cic:  part.  perf.  imitatus  passivo,  imitato,  con- 
traffatto, imitata  et  efficta  simulacra,  Cic:  af- 
fectus  fleti  et  imitati  {contr.  affectus  veri), 
Quint  :  imitata  voluptas,  Ov.   b)  di  e.  inan. 

=  imitare,  rassomigliare,  esser  simile,  humor 

potest  unitari  sudorem,  Cic:  cornua  lunam 
imitata,  simili  alla  luna,  Ov.  B)  poet.  trasl., 
supplire  a  q  e.  con  q.c.  di  simile,  ferrum  su- 
dibus,  servirsi  di  randelli  come  di  spade, 
Verg.:  pocula  vitea  acidis  sorbis,  in  luogo  di 
vino  bere  acide  sorbe,  Verg*.   II)  rappresen- 

tare,  eseguire,  compiere,  esprimere  cosa  non 
ancora  esistita,  alqd  penicillo,  Cic:  cnpillos 
aere,  Hor.:  poet,  solum  putre  arando,  muovere 
arando,  Verg.:  gaudium,  manifestare,  mo- 
strare, Tibull.:  così  pure  maestitiam,  Tac 
immaricsco,  ma<lui,  ere  (in  e  madesco), 

diventar  umido,  bagnarsi,   Ov.   met.   6,   396  e 

trist.  1,  9,  34. 

immane,  avv.  (immanis),  orribilmente, 
terribilmente ,   fieramente,   Verg.    gè.    3,    239 

e  altr. 

ini  in  sì  ni  s,  e,  immane,  mostruoso,  I)  ri- 
guardo alla  statura,  grandezza,  numero, 

straordinariamente  grande,  gigantesco,  smisu- 
rato, immani  corporum  magnitudine  homines, 
Caes. :  immanis  magnitudinis  hostis,  Veli.: 
imm.  corpus,  da  gigante,  Verg.:  anguis,  Liv.: 
poculum,  Cic:  pecuniae,  enormi  somme  di  de- 
naro, Cic:  ingens  immanisque  praeda,  Cic:  al 
neutro  assoh,  immane  quantum,  è  straordi- 
nario quanto,  immane  quantum  animi  exar- 
sere,  Sali,  fr.:  vino  et  lucernis  Medus  acinaces 
immane  quantum  discrepat,  Hor.  II)  trasl., 
riguardo  alla  natura,  alla  qualità,  immane, 

brutale,  inumano,  terribile,  feroce,  spaventevole, 

orrendo,  hostis  ferus  et  immanis,  Cic:  fera  at- 
que  immanis  belua,  Cic:  esse  immani  (be- 
stiale) acerbaque  natura,  Cic:  mores  feri 
immanisque  natura,  Cic:  immanis  in  antro 
bacchatur  vates,  Verg.:  flumen,  Verg.:  scelere 
ante  alios  immanior  omnes,  Verg.:  immanis- 
simus  quisque,  Cic:  sost.,  quamvis  fabulosa  et 
immania  credebantur,  cose  sì  incredibili  ed 
orrende,  Tac  ann.  4,  11. 

inimanifas,  atis,  f.  (immanis),  immanità, 
atrocità,  I)  riguardo  alla  natura  fisica,  frigo- 
ris,  Justin.  2, 1,  6.  II)  rijuardo  alla  natura 

morale,  ecc.,  immanità,  atrocità,  brutalità,  inu- 
manità, ferocia,  rozzezza,  rozza  stupidità  (contr. 

humanitas),  vitiorum,  facinoris,  Cic:  morum, 
Cic:  animi,  Cic:  gentium,  Cic:  in  aspernandis 
voluptatibus,  Cic:  imm.  ista  verborum,  inau- 
dita innovazione  nelVuso  delle  parole,  Cic 
immansueta^,  a,  um  (in  e  mansuetus), 

immansueto,  indomito,  intrattabile,  feroce,  fiero, 

bos,  Sem:  gens,  incolta,  Cic:  ingenium,  Ov.: 
quid  immansuetius?  Sem:  ventus  immansue- 
tissimus,  Ov. 

immature,  avv.  (immaturus),  fuor  di 

tempo,  immaturamente,  Sen.  rhet.  ed,   a. 

iuuiiiì  turi  tàs,  àtis, f.  (immaturus),  I) im-   ' 


maturità,  sponsarum,  Suet.  Aug.  34.  II)  fretta 
intempestiva,  precipitazione,  Cic  Qllinct.  82. 

immùturus,  a,  um  (in  e  maturus),  im- 
maturo, non  maturo  (invece  praecox  prima- 
ticcio, prematuro),  I)  propr.:  pirum,  Cels.: 
frons,  Quint.:  puella,  non  in  età  da  marito, 

Suet.  li)  trasl.,  immaturo,  intempestivo,  in- 
nanzi tempo,  mors,  Cic:  consilium,  Liv.:  filius 
immaturus  obit.  Hor. 

i  in  mèdica  Itti  is,  e  (in  e  medicabili»),  im- 
medicabile, incurabile,  insanabile,  vulnus,  Ov.: 
telum,  la  cui  ferita  è  insanabile,  Verg. 

im-memor,  moris,  immemore,    I)  del 

passato,   immemore,  irricordevole,   dimentico, 

a)  in  gen.,  assol.,  di  pers.,  Verg.:  imm.  in- 
genium, smemorataggine,  Cic:  col  genit., 
pristini  decoris,  Curt.  :  nec  Eomanarum  re- 
rum imm.,  Cic:  offensarum  et  inimicitiarum 
imm.  fuit,  Eutr.:  di  e.  inan.,  quietis  imm. 
nox,  Liv.:  colVa.cc.  e  Z'inf  n.,  immemor  Chae- 
ream  Cassium  nominari,  Suet.   b)  che  non  si 

ricorda   con    gratitudine,   immemore,    ingrato, 

non  riconoscente,  col  genit.,  beneficii,  Ter.  e 
Sali.:  tanti  meriti,  Verg.:  eorum  omnium  com- 
modorum  et  immemores  et  ingrati  in  se,  Auct. 
b.  Hisp.:  assol.,  dì  pers.,  Ov.,  coord.  ingratus 
et  immemor,  Ov.:  durum  et  imm.  pecti.s,  Sen. 

IIJ  del  presente  0  future,  immemore,  die  non 
pensa  più  a  q.C,  incurante,  noncurante  di  q.C, 
che  non  attende  ad  Una  COSa,  senza  riguardo  a 
q.C,  talv.  anche  indelicato,  dimentico  del  pro- 
prio dovere,  di  pers.,  Verg.:  pectus  o  mens, 
Catull.:  col  genit.,  sui,  Ov.  e  Curt.:  tanti  pa- 
rentis  ac  viri,  Veli.:  mandati  tui,  Cic:  disci- 
plina e militaris,  Curt . :  armorum  (della  guerra), 
Liv.:  omnium  difficultatum,  Liv.:  salutis,  Curt.: 
equus  immemor  herbae  (del  pascolo],  Verg.: 
col  gerund.  genit.,  quia  interjecta  peditum 
acies  (eos)  immemores  fecerat  sequendi  equi- 
tes,  non  li  aveva  lasciati  pensare  d'inseguire 
i  cavalieri,  Liv. 

imiiieniorahììis,  e  (in  e  memorabilisl, 

indicibile,  inesprimibile,  spatium,  Luci'.  6,  488. 

immemori!  tus,  a,  um  (in  e  memoro), 
non  mentovato,  plur.  sost.,  immemorata,  òrum, 
n.,  cosa  non  ancora  raccontata,  nuova;  Hor. 
ep.  1,  19,  33. 

immensità^,  àtis,  f.  (immensu?),  immen- 
sità, grandezza  smisurata,  latitudinum,  altitu- 

dinum,  Cic.  de  nat.  deor.  1,  54:  plur.,  im- 
mensitates  camporum,  ibid.  2,  98. 

i  in  ni  e  n  *  iis,  a,  um  (in  e  metior),  immenso, 

grande  fuor  di  misura,  smisurato,  mare,   Cic: 

campus,  Cic:  magnitudo,  Cic:  tempus,  Cic: 
nox,  Ov.:  cupiditates,  Cornif.  rhet.  :  sost.,  im- 
mensum,^ n.,  l'immenso,  infinito = grandezza, 
profondità  smisurata, immensa  distanza,  spa- 
zio infinito,  loci,  Liv.:  per  immensum,  Ov.: 
ad  immensum,  all'infinito,  str aordir, ariam., 
augere,Liv.:panw.,in  immensum  pertingens, 
sommamente  vasto,  Sali.:  immensum  est,  è 
infinito,  dicere,  non  si  finisce  più,  Ov.  — 

Avv.,  immensum,  straordinariamente,  smisu- 
ratamente, crescere,  Ov.:  attolli,  Tac. 

immerens,  entis  (in  e  mereo),  immerite- 
vole, innocente,  di  uomini,  Ter.,  Nep.,  He  r. 
ed  a.:  di  e.  inan.,  interdum,  quae  immerentia 
sunt  (ciò  che  non  ne  ha  colpa),  supremi  fati 
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titulum  occupant,  Val.  Max.  9, 12,  8.  —  Avv. 
iiumerenfler,  Val.  Max.  6,  2,  ext.  1. 

immergo,  mersi,mersum,ere(in  emergo), 
immergere,  tuffare,  I)  propr.:  immersus  in 
flumen,  Cic.:  imm.  alqm  undà,  Verg.:  Cydno 
corpus  suum,Val.  Max.:  immersas  faces  exstin- 

guit  (fons),  Mela.  IT)  trasl.,  immergere,  fic- 
care o  cacciar  dentro,  manus,  Ov.:  manum  in 
os  leonis,  Justin.:  se  inter  mucrones  hostium, 
cacciarsi,  Justin.:  trasl.,  imm.  se  in  consue- 
tudine]» alcjs,  insinuarsi,  Cic:  se  studiis,  im- 
mergersi, sprofondarsi  in,  ecc.,  Sen. 

intuii  erìto,  avv.,  V.  immeritus. 

immerilus,  a,  um  (in  e  mereo),  I)  attivo 
=  che  non  ha  meritato  q.c  o  non  s'è  reso 

colpevole  di  q.C,  innocente,  senza  colpa,  gens, 

Verg.:  vestis,  Hor.:  immeritus  mori,  non  me- 
ritevole di  morte,  Hor.  II)  passivo  =  ciò 
che  uno  non  ha  meritato  o  di  cui  non  s'è 

reso  colpevole,  immeritato,  non  meritato  (contr. 

meritus),  laudes,  Liv.:  testis  meriti  atque  im- 
meriti  triumphi,  Liv.  —  Avv.  immeritò,  im- 

meritamente,    senza   colpa,   Ter.    e   CÌC.  :    COSÌ 

pure  immeritissimo,  in  modo  del  tutto  imme- 
ritato, Ter. 

immersabilis,  e  (in  e  merso)  =  àfìdnzi- 
oxog,  insommergibile,  adversis  rerum  immer- 
sabilis  undis,  indomabile  dalle  avversità,  Hor. 
ep.  1,  2,  22. 

iinmetatiis,  a,  um  (in  e  meto),  non  misu- 
rato, jugera,  Hor.  carm.  3,  24,  12. 

inmiT^ro.  avi,  àtum,  are  (in  e  migro), 

andare  ad  abitare  0  ad  alloggiare,  in    domum 

et  in  paternos  hortos,  Cic.:  trasl.,  ut  ea  (trans- 
lata) verba  non  irruisse  in  alienum  locum,  sed 
immigrasse  in  suum  diceres,  nessuna  meta- 
fora si  sia  intrusa  in  un  luogo  indebito,  ma 
ognuna  abbia  preso  il  posto  che  le  spetta,  Cic. 
imiiiTneo,  ère  (in  e  mineo),  sovrastare  a 
q.c,  pendere,  chinarsi  sopra  q.c,  quasi  mi- 
nacciando di  cadere,  I)  propr.,  di  alberi, 
pinus  villae  imminens,  Hor.:  quercus  ingens 
arbor  praetorio  imminebat,  Liv.:  di  luoghi, 

sovrastare  a  q.C,  dominare  un  luogo,  essere 

strettamente  attiguo  a  q.c,  confinare  con  q.c, 
nemus  desuper  imminet,  si  eleva  al  disopì-a, 
Verg.:  Collis  urbi  imminet,  Verg.:  tumulus 
moenibus  imminens,  Liv.:  career  imminens 
foro  (affatto  vicino  al  fòro)  aedifìcatur,  Liv.: 
imminet  a  tergo  mons,  Mela  :  dei  la  luna,  luna 
imminente,  mentre  la  luna  risplende  di  sopra 
=  al  chiaror  della  luna,  Hor.  II)  trasl.: 
A)  minacciare  d'irrompere  sopra  ale  o  q.c, 
minacciare  ale  0  q.C,  a)  di  mali,  ecc.,  pen- 
dere   sul   capo   di   ale    ■=   essere   imminente, 

giunger  presto,  mors,  quae  propter  incertos 
casus  cotidie  imminet,  propter  brevitatem  vi- 
tae  numquam  potest  longe  abesse,  Cic:  quae 
imminent  non  vident,  Cic:  partic.  sost.,  im- 
minentium  intellegens,  presago  della  sorte 
che  gli  sovrasta,  Tac   b)  di  pers.  e  di  sogg. 

ìnan.,  minacciare  q.C  od  àie,  minacciare 
d'irrompere  contro  q.C  od  ale,  fargli  un  serra- 
serra,  essergli  alle  spalle,  castra  Romana  Car- 
thagfriis  portis  immineant,  Liv.:  muris  iterum 
imminet  hostis,  Verg.:  (Alexander)  Dareo  im- 
minens, Curi:  haud  ignaro  imminet  fortuna, 
Liv.:  assol.,  videt  hostes  imminere,  Caes/.  im- 
minebant  enim  Seleucus,  Lysimachus,  Ptole- 


maeus,  Nep.:  imbres  imminentes,  Hor.:  gestus 
imminens,  gesto  minaccioso,  Cic:  haud  ignari, 
quanta  invidiae  immineret  tempestas,  Liv. 
B)  colVidea  accessoria  della  brama,  delVin- 

tenSO  desiderio  di  q.C,  a)  minacciare  di  traile 
«  sé  q.C,  minacciare  q.C,  cercar  d'impadronirsi 

di  q.c,  toti  Asiae,  Cic:  fortunis  vestris,  Cic: 
hujus  mendicitas  aviditate  conjuncta  in  for- 
tuna? nostras  imminebat,  Cic.  b)  generic.r 
tendere,  aspirare  a  q.c,  bramare  q.C,  aspettare, 

spiare  q.c,  ad  caedem,  Cic:  in  occasionem, 
Liv.:  occasioni,  Curt.:  deditioni,  Curt. 

immillilo,  nui,  nùtum,  ere  (in  e  minuo), 

sminuire,  diminuire,  I)  in  gen.:  A)  propr., 
diminuire,   accorciare,  limitare,  restringere,  CO- 

pias,  Cic:  numerum  praetoriarum  cohortium, 
Aur.  Vict.:  verbum  imminutum,  abbreviato, 
Cic:  si  quae  in  membris  prava  aut  debilitata 
aut  imminuta  (monco)  sunt,  Cic.  B)  trasl.r 

diminuire,  scemare,  pregiudicare,  aestìvorum 

tempus,Sall.:  imminuitur  aliquid  de  voluptate, 
Cic:.  postquam  se  dolor  imminuit,  Ov.:  cum 
hostium  res  tantis  augescere  incrementis  cer- 
nerei suas  imminui,  Liv.  II)  pregn.,  inde- 
bolire, debilitare,  A)  propr.:  vires,  Lucr.:  cor- 
pus otio,  animum  libidinibus,  Tac.   B)  trasl., 

indebolire,  scemare,  rimpicciolire,  ledere,  cor- 
rompere, violare,  majestatem,  Liv.:  libertatem, 
Cic:  pacem,  turbare,  Sali.:  Rufum,  rovesciare, 
Tac:  Augusta  se  violari  atque  imminui  que- 
rebatur,  Tac 

imm T n fi l io,  ònis,  f.  (imminuo),  I)  sminiti- 
mento }  diminuzione,  corporis,  storpiamento, 
deterioramento,  Cic.  de  fin.  5,  47.    II)  trasl., 

restrizione,  pregiudizio,  danno,  dignitatis,  Cic: 

criminis,  attenuamento,  Quint. 

immiseeo,  misciii,  mixtum  o  mistum, 

ere  (in  e  misceo),  immischiare,  frammischiare, 
mescolare  insieme,  unire,  I) propr .:  a)  C.  inan.: 

summis  ima,  Ov.:  immixta  fulgura  ventis,  Ov.: 
nives  caelo  prope  immixtae,  Liv.  h)pers.,  ve- 
teribus  militibus  tirones,  incorporare  tra,  ecc., 
Liv.:  togati  immisti  turbae  militum,  Liv.:  se 
mediis  armis,  Verg.:  se  peditibus,  di  cava- 
lieri, Liv.  II)  trasl.,  immischiare,  frammi- 
schiare, mischiare,  mescolare,  legare  (stringere) 

insieme,  involgere,  a)  e  inan.:  manus  manibus, 
venir  alle  mani,  azzuffarsi,Verg.:  vota  timori, 
Verg.:  varios  casus,  Liv.:  sortem  regni  cum 
rebus  Rom.,  unire,  associare,  Liv.  h)pers.:  se 
noeti,  celarsi  nell'oscurità,  Verg.:  se  colloquiis 
montanorum,  Liv.:  alqm  sibi  alqa"  re,  legare 
intimamente  a  sé,  Tac. 

immiserii liìlis,  e  (in  e  miserabilis),  non 
compianto,  si  non  periret  immiserabilis  captiva 
pubes,  Hor.  carm.  3,  5,  17. 

imuiisericorditer,  avv.  (immisericors), 

senza  misericordia,  spietatamente,  Ter.  adelph. 

663. 
imiiiTserìcors,  cordis  (in  e  misericors), 

immisericordioso,  senza   misericordia,   spietato, 

di  pers.,  Cic.  de  inv.  2,  108. 

immissTo,  ònis,   f.  (immitto),  il  lasciar 

venir  su,  lasciar  crescere   (contr.    amputatio), 

sarmentorum,  Cic.  de  sen.  53. 

immllis,  e  (in  e  mitis),  non  mite,  non 
dolce,  acerbo,  Ij  propr.:  uva,  Hor.:  fructus 
{contr.  fr.  dulcis),  Plin.  II)  trasl.,  immite,  sfa. 
vorevoie,  aspro,  ruvido  =  severo,  duro,  rigido 
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crudele  (contr.  mitis,  placidus),  a)  di  uomini 
e  di  cose  umane,  Liv.:  oculi,  Ov.:  tyrannus,  di 
Plutone,  Verg.:  mandata,  Tac.  b)  di  bestie, 
immitior  hydro,  Ov.  e)  disqgg.  inan.:  ventus, 
Tibull.:  caelum,  Plin.  ep.:  ara,  a  motivo  dei 
sacrifizi  umani,  Ov.:  mors,  amara  (perchè 
immatura),  Tibull.:  plur.  sost.,  ut  placidis 
coéant  immitia,  Hor. 

immillo,  misi,  missum,  ere  (in  e  mitto), 

I)  mandar  dentro,  immettere,  fare  o  lasciar  en- 
trare, A)  propr.:  1)  in  gen.:  alqm  in  urbem 
(contr.  emittore  urbe),  Cic.  :  servos  ad  spo- 
liandum  fanum,  Cic.:  corpus  in  undam,  Ov.: 
alqm  mediis  flammis,  Ov.:  equum  ad  legionem 
tironum,  lanciar  sopra,  ecc.,  Galb.  in  Cic.  ep.: 
juvencos  (se.  in  Romanos),  far  piombare  tra, 
Nep.:  canes,  aizzare,  Verg.:  naves  pice  com- 
pletas  in  classem  Pompejanam,  spingere,  Caes.: 
arietem  in  aedificia,  far  operare,  Auct.  b.  Alex.: 
se  in  specum,  discendere  dentro,  Liv.:  immitti 
undis,  precipitarsi,  Ov.    2)  par  tic:  a)  come 

t.  t.  milit.,  lanciare,  far  avanzare,  equitatum, 

Caes.:  cohortes  in  hostes,  Auct.  b.  Afr.:  se  in 
medios  hostes,  scagliarsi,  Cic.  e  Liv.  b)  lan- 
ciare, scagliare,  scoccare,  tela,  Caes.:  tela  tor- 
mentis,  Caes.:  tela  in  alqm,  Cic.  e  Caes.:  pila 

in   hostes,  Caes.    e)  calare  dentro,  introdurre, 

commettere,  tigna  machinationibus  in  flumen, 
Caes.:  trabes insuper  immissae,  Caes.  à)condur 
dentro,  condurre,  aquam  canalibus,  Caes.:  mare 
in  Lucrinum  lacum,  Suet.:  fretum  in  montium 

specUS,  Curt.    e)  in  un  luogo,  estendersi  dentro, 

rifl.  se  immittere  e  mediale  immitti,  esten- 
dersi, prolungarsi  verso,  in,  di  luoghi,  promun- 
turia,  Mela  :  se  ad  occasum,  Mela  :  Thracia  in 
Illyricos  penitus  immissa,  Mela,  f)  porre  dentro, 
innestare,  feraces  plantas,  Verg.  gè.  2,  80. 

g)  tramare,  intessere,  lentum  fìlis  aurum,  Ov. 

met.  6,  68.  h)  come  t.  t.  di  atti  pubbl.,  im- 
mettere, porre  quale,  nel  possesso  di  q.C,  tu 
praetor  in  mea  bona  quos  voles  immittes? 
Cic.  IL  Verr.  1,  142.  B)  trasl.:  1)  in  gen.: 
hic  corrector  in  eo  ipso  loco,  quo  reprehendit, 
immittit  (si  lascia  sfuggirej  imprudens  ipse 
senarium,  Cic.  or.  190.  2)  partic,  a)  man- 
dare, incitare,  appostare,  lanciare  contro  ale, 

immissus  a  Cicerone,  Sali.:  immissus  in  rem 
publicam,  Cic:  jacere  et  imm.  nefariam  inju- 

riam  in  alqm,  voler  fare,  Cic.  b)  mandare,  ca- 
gionare, produrre,  infondere,  CUras   duras  alci, 

Verg.rTeucrisfugam  atrumque  timorem,  s/hm*- 
gere  tra  i  T.,  Verg.:  exitium  magnum  atque 
Alpes  apertas  Eomanis  arcibus,  far  passar  le 
Alpi  ad  un  esercito  e  preparare  così  la  ro- 
vina d'Italia,  Verg.  II)  lasciar  andare,  la- 
sciar libero,  A)  =  allentare,  calare,  juga    (cioè 

equos  jugales),  Verg.:  frena,  Verg.:  habenas 
classi,  fig.  =  navigare  a  piene  vele,  Verg.: 
rudentes,  staccare,  Plin.  ep.  B)  lasciar  cre- 
scere, vitem,  Varr.:  palmes  laxis  immissus  ha- 
benis,  che  può  crescere  senza  impedimento, 
Verg.:  quindi  immissus,  a,  um,  lasciato  cre- 
scere, lungo,  barba,  Verg.:  capilli,  Ov. 

ini  ino  (ìrn<5),  aw.  per  introdurre  una 
risposta  che  rettifica,  corregge,  quindi  ora  = 
ansi,  ed  anche,  ora  =  no,  nienV  affatto,  tutto  al- 
l'opposto, spesso  unito  con  etiam,  vere,  enim- 
vero,  magis,  potius,  spesso,  partic.  nel  lin- 
guaggio della  conversazione,  in  Ter.,  Cic 


ed  a.:  verum  vis  dicam?  Da.  Immo  etiam! 
sì  certamente,  Ter.:  vivit  ?  immo  in  senatum 
venit,  anzi  perfino,  Cic:  causa  non  bona  est  ? 
immo  optima,  sì,  ed  anzi  ottima  invero,  Cic: 
qui  hoc  ?  intellexistin  ?  an  nondum  ne  hoc  qui- 
dem  ?  Da.  Immo  callide,  sicuro,  a  meraviglia, 
Ter.:  familiarem?  immo  alienissimum ,  no, 
anzi,  Cic:  silebitne?  immo  vero  obsecrabit, 
no,  anzi  per  fino,  ecc.,  Cic:  an  censes. . .  non 
necesse  esse  ?  immo  prorsus  ita  censeo,  no, 
anzi  piuttosto,  ecc.,  Cic. 

immobilis,  e   (in  e  mobilis),  immobile, 

I) propr.:  %)ìngen.:  immobile,  quieto,  tran- 
quillo, terra,  Cic:  undae,  currus,  Cuitidipers , 
solo  immobilis  haeret,  Verg.:  sedit  immobilis, 
Curt.:  neutr.  sing.,  sost,  Sen.  ep.  118,  17. 
b)  fermo,  che  non  vacilla,  phalanx,  Liv.  e  Curt.: 
cunei,  Curt.  II)  trasl.:  a)  in  senso  buono,  in- 
variabile, immutabile,  pietas  erga  principem, 
Suet.  Vit.  3.  b)  in  cattivo  senso:  a.) pesante, 
tardo,  materialm.  od  intellett.,  inattivo,  fiacco, 
immobilis  longitudine  et  gravitate  basta,  Liv.: 
di  ess.  anim.,  imm.  animai,  Curt.:  Ausonia 
imm.  ante,  Verg.  :  corpore  et  animo  immo- 
bilior,  Curt.  P)  immobile  (=  che  non  si  può 
muovere,  toccare),  indifferente,  immobilis  la- 
crimis,  non  tocco  dalle  lagrime,  Verg.:  ad- 
versus  plausus  vulgi  immobilis,  Tac:  immo- 
bilem  se  precibus  et  invidiae  juxta  ostendere, 
Tac:  nel  paragone,  his  immobilior  scopulis, 
più  immobile  —  più  difficile  a  commuoversi 
che  questi  scogli,  Ov. 

immdbìlìtas,  àtis,  f.  (immobilis),  immo- 
bilita, lacus,  Justin.  36,  3,  6. 

immoderatè,  aw.  (immoderatus),  senza 

misura,  senza  regola,    I)  propr.:  movei'i  imm. 

et  fortuito,  Cic:  vox  imm.  profusa,  inartico- 
lata, Cic  II)  trasl.,  immoderatamente,  fuor 
di  misura,  sfrenatamente,  vivere,  Cic  :    immo- 

deratius  ferre  casum  incommodorum  suorum, 
smarrirsi  d'animo  per  le  proprie  traversìe, 
Cic 

immoderatio,  ònis,  f.  (immoderatus), 

immoderazione,  smoderatezza,  intemperanza,  ef- 

ferri  immoderatione  verborum  (da  discorso 
immoderato),  Cic  Sull.  30. 

imiiioderatus,  a,  um,  part.  agg.  (in  e 
moderatus),  senza  misura,  I)  propr. ,  im- 
menso, infinito,  cursus,  Cic:  aether,  Cic  poèt. 
Il)  trasl.,  senza  misura,  che  non  serba  misura 
=  che  oltrepussa  ogni  misura  (limite),  immo- 
derato, smoderato,  illimitato,  sfrenato,  indoma- 
bile, Alexander,  Cic:  potus,  Cic:  libertas,  Cic: 
ut  ne  immoderata...  sit  oratio,  sregolata, 
Cic:  vox  immoderatior,  Cels.  in  Quint.:  im- 
moderatissima luxuria,  Suet.:  n.  pi.  sost,  im- 
moderata semper  cupere,  Sali. 

immodeste,  aw.  (immadestus^),  immode- 
stamente, sconvenevol mente,  immodice  immode- 
steque  gloriali  Hannibale  vieto  ab  se,  Liv.: 
imm.  atque  intemperanter  facere  omnia,  Quint. 

immodestia,  ae,  f.  (immodestus),  a)  im- 
moderatezza, procedere  immoderato,  sconvene- 
vole, scortese;  indiscretezza,  dissolutezza,  sfre- 
natezza,  eccesso,    alcjs,    Tac.     b)    indisciplina, 

insubordinazione,  adversariorum,militum,  Nep. 
immodestus,  a,  um  (in  e  modestus),*»*- 

moderato,   senza   misura,    immodesto,  sfrenato, 

allogante,  sfacciato,  fautores  histrionum,  Tac: 
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'  in  vino  imm.  fuisti,  Ter.:  genus  jocandi,  Cic: 
largitio,  Sen.  rhet. 

illllllOlBlVc,  avv.  (immodicus),  smodata- 
mente, senza  modo  emisura,  fluere.  Mela:  trasl.: 
immodice  immodesteque  gloriali  Hannibale 
vieto  ab  se,  Liv. 

imiti odìeus,  a,  um  (in  e  modicus),  I)  che 

oltrepassa    la    misura,    eccessivo  =   ecceSSÌVa- 

mente  grande,  numeroso,  lungo,  rostrum,  Ov.: 
frigus,Ov.:  tempestates,  Suet.:  oratio,  Plin.  ep. 

II)  trasl. ,  che  non  serba  modo  né  misura , 
immoderato,  immodesto,  smodato,  sconvenevole, 

esagerato,  in  augendo  numero.  Liv.:  immodicus 
lingua,  Liv.:  lingua  immodica,  Liv.:  imperia, 
Liv.:  cupiditas,  Veli.:  seg.  dal  genit.,  gloriae, 
Veli.:  n.  pi.  sost.,  immodica  cupere,  Sen. 
immodìilatus,  a,   um  (in  e  modulatus), 

senz'armonia,  non  modulato,  Hor.  art.poèt.  263. 

immoeiiis,  V.  immunis. 

i  111  Iti  ol  alio*  Ònis,  f.  (immolo),  immola- 
zione, sacrifizio,  Cic.  e  Quint.:  plur.  ==  sacri- 
fizi, Tac.  ami.  3, 13. 

immolato!',  òris,  m.  (immolo),  immola- 
tore, sacrificatore,  CÌC.  de  div.  2,  36. 

i  m  morii  u<s  a,  um  (in  e  molior),  innalzato 
(eretto),  costruito  [Forcellini  :  «  Inaedificata 
dicuntur  privata  aedificia  publicis  imposita; 
immolita  vero  in  publico  a  fundamentis  ex- 
strneta  »),  quae  in  loca  publica  inaedificata 
immolitave  privati  habebant,  intra  triginta 
dies  demoliti  sunt,  Liv.  39,  44,  4. 

immolo,  avi,  atum,  are  (in  e  mola),  /asper- 
gere di  farina  o  di  tritello  [mola  salsa]  da  sa- 
crifizio; quindi  pregn.J,    sacrificare,  immolare, 

I)propr.:  bovem,  Cic:  hostias,  Cic:  majores 
hostia%  Liv.:.  homines,  Cic:  col  dat.,  Apollini 
Delio  hostiam,  Cic:  cum  pluribus  diis  immo- 
latur  (impers.),  Cic:  colT abl.  della  vittima, 
quibus  hostiis  immolandum  cuique  deo,  Cic: 
assol.,  Romani  consules  priusquam  educerent 
in  aciem  immolaverunt,  Liv.:  imm.  Eomae, 
Liv.:  ante  praetorium  in  agro  Nolano,  Cic:  prò 
salute  principis,  Tac:  de  alia  re,  Cic.  Il)poet. 
trasl.,  immolare,  sacrificare  =  uccidere,  alqm, 
Verg.  e  Pbaedr.:  juvenes  umbris,  Verg. 

immorìoi*,  mortuus  sum,  mori  (in  e  mo- 
rior),  morire  in  o  sopra  q.c,  aquis,  Ov.:  sorori, 
cader  moribondo  sulla  (morta)  sorella,  Ov.:  e 
col  dat.  dello  scopo  ==  morire  per  q.c,  affa- 
ticarsi mortalmente,  tormentarsi  in  q.c,  lega- 
tioni,  Quint.:  studiis,  Hor. 

immoror,  àtus  sum,  ari  (in  e  rnoror), 

trattenersi,  indugiare  in  0  presso  q.C,  Col  dat., 

Hannibalem  sedecim  annis  Italiae  immoratum 
(esse),  Justin.:  humillnno  solo  eandem  aquam 
diutissime  immoratam  (esse),  Justin.:  trasl., 
terrenis,  Quint.:  honestis  cogitationibus,  Plin. 
ep.:  XV  annis  pacandae  Àsiae,  impiegare  a 
soggiogar  VAsia,  Justin.:  in  hoc,  Quint. 

lllimorSUS,  a,  Um  (in  e  mordeo),  I)  ad- 
dentato, morsicato,  collum,  Prop.  3,  8,  21. 
II)  stuzzicato  (da  cose  di  sapore  molto  acre), 
stomachus,  Hor.  sat.  2,  4,  61. 

imotiorialis,  e  (in  e  mortalis),  immortale 
(contr.  mortalis),  I)  propr.:  dii,  Cic:  animi, 
natura,  Cic  :  sost,  immortalis,  is,  m.  =  un 
immortale,  ex  immortali  procreati,  Cic:  plur., 
immortales,  ium,  m.,  gl'immortali  =  gli  dei, 
Lucr.:  e  immortale,  is,  n.,  T  immortale,  quod 


est  immortali  atque  perenni  junctum,  Lucr. 

II)  trasl.:  A)  immortale  =  infinito,  imperituro, 

inestinguibile,  eterno,  a)  di  e  inan.:  memoria, 
Cic:  fructus  amoris,  Cic:  odium,  Justin.:  im- 
mortales gratias  ago,  Piane  in  Cic.  ep.:  opera 
edere  immortalia,  Liv.:  quae  (pugna  Leutrica) 
immortalis  sit  necesse  est,  Nep.  b)  di  pers., 
senatus,  Tac:  nemo  ignavia  immortalis  factus 
est,  Sali.:  sost,  immortales,  nome  d'un  corpo 
della  fanteria  persiana,  Curt.  3,  3  (7),  13. 

B)    simile   agl'immortali,    sommamente   felice 

beato,  immortalis  ero,  si  etc,  Prop. 

immortalìtàs  àtis,  f.  (immortalis),  im- 
mortalità (contr.  mortalitas),  I)  propr.  e  me- 
ton.:  A) propr.:  animorum,  Cic:  plur.,  immor- 
talitates,  le  nature  immortali,  Cic.  B)meton.: 

la  parte  immortale  [contr.  corpus),  Curt.  10, 
6  (19),  7.  II)  trasl.:  A)  immortalità  =  per- 
petuità, eternità,  vita  imperitura  nella  memoria 
degli  uomini,  gloria  immortale,  imperitura,  rei 

publicae,  gloriae,  Cic:  immortalitati  commen- 
dare o  tradere,  eternare,  Cic   B)  immortalità 

=  sommo   bene,    somma   felicità,   beatiUidine, 

Ter.  Andr.  9_60. 

immortalTtei* ,   avv.   (immortalis),   in 

modo  immortale  =  eternamente  (sommamente), 
infinitamente,    gaudeo,   CÌC    ad   Q.  fr.  3,  1,  3, 

§?• 

immotus,  a,  um  (in  e  moveo),  immoto, 

immobile,  senza  muoversi',  inconcusso,  saldo, 
fermo,  tranquillo,   quieto,    I)  propr.l    a)  di  C 

inan.:  et)  generic. :  arbores  immotae  (im- 
moti) stant,  Liv.:  immota  manet  (aesculus), 
Verg.:  quae  (Symplegades)  nunc  immotae 
perstant,  Ov.:  sereno  et  immoto  (calmo)  die, 
Tac:  portus  ab  accessu  ventorum  immotus, 
riparato  dai  venti,  Verg.  £)  del  corpo  e  delle 
sue  membra:  praebere  immotanti  cervicem, 
Liv.  fr.:  immotus  praebet  mugitibus  aures, 
Ov.:  immoto  ejus  vultu  excipitur,  Tac  b)  di 
ess.  anim.:  a)  generic:  stat  gravis  Entellus 
nisuque  immotus  eodem,Verg.:  sub  Jove  dura- 
vit  multis  immota  diebus,  Ov.  p)  dell'esercito 
schierato:  adversus  incita tas  turmas  stetit  im- 
mota Samnitium  acies,  Liv.:  legio  gradii  im- 
mota velut  cuneo  erupit,  Tac    II)  trasl., 

a)  immutato,  non  interrotto,  non  turbato,  pax, 
Tac  ann.4,  32  e  alti',  b)  immutato,  immutabile, 

sicuro,  fermo,  immota  manes  fàtis  Lavinia 
conjunx,  Verg.:  mauent  immota  tuorum  fata 
tibi,  Verg.  :  mens  immota  manet,  Verg.:  si 
mihi  non  animo  fixum  immotumque  sederet, 
(se  non  fossi  fermamente  e  incrollabilmente 
deciso),  ne  etc,  Verg.:  immoturn  adversus  eos 
sermones  fixumque  Tiberio  f\iit,seg.  dall' infin., 

TaC     e)  inconcusso,    non   commosso,    di  pers., 

Tac  ed  a.:  animus,  Tac. 

ini  in  lìgio,  ii,  ire  (in  e  mUgio),  muggire, 

risonare,  rimbombare,  Verg.  3,  674  ed  a. 

illl  111  Iliaco,    ère    (in  e  mulgeo),   mungere 

(in),  premere,  ubera  labris,  Verg.  Aen.  11,  572. 
i ni m ii nd iis,  a,  um  (in  e  mundus),  im- 
mondo,impuro,  sporco,  sudicio,  sordido,  humus, 
Cic  fr.:  homo,  canis,  Hor.:  immundius  aliquid 
timere,  Sen.:  aspectus  immundissimus,  Suet.: 

plur.  SOSt,  immundae,  arum,  f.,  donne  im- 
monde, Cic  ad  Att.  9,  10,  2:  trasl.,  dieta, 
Hor.  art.  poet.  247. 

ini  in  Ti  ilio.  Ivi,  ire  (in  e  niunio),  munire 
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(là,  presso  loro),  fortificare  colà  (presso  loro), 
praesidium,  porre  presso  loro  una  forte  piazza 
d'armi,  un  forte  presidio,  Tac.  ann.  11,  19. 
i nini  Onte  (ani.  scrittura  immoenis),  e, 

I)  immune,  esente,  libero  da  lavori  o  da  gra- 
vezze; 1)  per  lo  StntO  :  a)  immune,  esente  di 
dazi,  di  gabella,  d'imposte,    ager,    Cic:    cives 

apud  Jugurtham  immunes,  Sali.:  seg.  dal 
genit.,  portoriorum,  Liv.  b)  dalla  riparazione 
delle  strade,  Cic.  Font.  8(17).  e)  dal  servizio 
militare,  esente  dai  servizio,  immunis  militià, 
Liv.:  col  genit ,  immunes  militarium  operum, 
Liv.  2) per  iscopi privati  :  a)  Ubero  da  lavori, 
bos  curvi  imm.  aratri,  Ov.:  assol.,  tellusimm., 

Ov.  b)  esente  da  contribuzione ,  che  non  con- 
tribuisce nulla,  in  un  comune  banchetto 
(<xoù\l$o1oc,),  focus,  Verg.:  non  ego  te  meis 
immunem  meditor  tingere  poculis,  Hor.:  quindi 

senza  doni,  senza  presenti,   Hor.   ep.  1,  14,  33. 

II)  trasl.  :  A)  inofficioso,  poco  servizievole, 
che  si  sottrae  dalVoperare,  Acc.  tr.    fi*,  in  Cic. 

Sest.  122.  Cic.  de  amie.  50,  ove  altri  inter- 
preta «egoista'».  B)  intatto,  non  tocco,  non 
impedito,  libero,  puro  di  q.C,  col  genit.,  mali, 

caedis,  Ov.  :  delictorum  paternorum,  Veli.: 
colVabl.,  vitiis,  Veli.:  con  ab.  e  Tabi.,  domus 
imm.  ab  omnibus  arbitris,  Veli.:  assol.,  manus, 
Hor.:  occasio,  Veli. 

ini  infimi;!*,  atis,  f.  (immunis),  I)  immu- 
nità, esenzione,  franchigia  da  pubblici  servizi  o 
gravezze,   esenzione  dal  servizio,  dalle  imposte, 

Cic.  ed  a.  (anche  al  plur.):  seg.  dal  genit., 
omnium  rerum,  Caes.  II)  trasl.,  esenzione  da 
q.c,  magni  muneris,  Cic.  Ac.  2,  121. 

ini  intimiti*,  a,  um  (in  e  munitus),  I)  non 

munito,  non  fortificato,  senza  mura,   oppida  ca- 

stellaque,  Liv.:  Sparte,  Ov.  II)  non  selciato, 
via,  Cic.  Caecin.  54. 

i  m m  ii  rm ti  ro,  are  (in  e  murmuro),  mor- 
morare presso,  in  o  contro  q.c,  silvis  immur- 
murat  auster,  Verg.:  immurmurat  agmen  (se. 
mihi),  Ov. 

iiiimiitaliilis,  e  (in  e  mutabilisj,  immu- 
tabile, invariabile,  Cic.  ed  a. 

immùtalulTtas,   àtis,   f.   (immutabiiis), 

immutabilità,  invariabilità,  Cic.  de  fato  17. 

immuta  t?0,  ònis,  f.  (immuto),  I)  muta- 
sione,    cambiamento,    mutamento   nel  discorso, 

ordinis,  Cic:  verborum,  Cic.  II)  partic,  come 
fìg.  retor.  =  àXXoiwaig,  |ist  covo  aia ,  muta- 
mento di  parole,   espressione  metonimica,  me- 

tonimia,  Cic.  de  or.  3,  207.  Quint.  9,  1,  35: 
plur.  in  Cic.  or.  94. 

1.  immìitalus,  a,  um  (in  e  muto),  non 

mutato,  invariato,   Cic.  de  inv.  2,  162:    trasl., 

rispetto  ai  sentimenti,  videt  me  immutatum, 
Ter.  Andr.  242. 

2.  millilitri  hi*,  a,  um,  part.  di  immuto, 

<Y')' 

iiiimuteseo,  mutui,  ere  (in  e  mutesco), 

ammutolire,  Quint.  10,  3,  16. 

immiililatiis,  a,  um  (in  e  mutilo),  non 

mutilato,  intatto,  corpus,  Sali.  hist.  fr.  4, 40  (48). 

ini  m  A  lo,   avi,   àtum,   are   (in    e  muto), 

I)  mutare  in,  cambiare,  trasformare,  in  Cattivo 

senso  =  peggiorare,  ordinem  verborum,  Cic: 
aliquid  de  institutis  priorum,  Cic:  di  pers., 
riguardo  ai  sentimenti,  prosperis  rebus  im- 
mutari,  Cic:  me  immutarunt  tibi,  Cic:  ani- 


mum  tuum  immutatum  significabant ,  Cic. 

II)  partic  come  t.  t.  retor.,  Aj  usare  metoni- 
micamente, Africani  prò  Afris,  Cic.  or.  93: 
immutata  verba,  metonimie,  Cic.  de  or.  3, 

169;  or.  92.  B)  usare  allegoricamente,  immu- 
tata oratio  =  àXlyifopioc,  allegoria,  Cic.  de 
or.  2,^261. 

uno.  aw.,  V.  immo. 

imparatila,  a,  um  fin  e  pacatus),  non 

pacato,  non  pacifico,  inquieto,  irrequieto,  V  erg. 

e  Sen. 

ini  par,  paris(in  e  par),  I)  impari,  dispari, 
disuguale,  rispetto  alla  lunghezza,  al  numero 
e  alla  durata,  si  toga  dissidet  impar,  pende 
di  traverso,  Hor.:  stellarum  numerns  par  an 
impar  sii,  nescitur,  Cic:  par  et  impar  ludere, 
a  pari  e  caffo,  Hor.:  modi  impares,  esametri 
e  pentametri,  Ov.:  clamor,  Liv.:  trasl.,  bene- 
volentia,  Cic.  II)  partic,  impari  ad  un  altro 

in    forza ,    ecc. ,    da    non    potersi    comparare, 

1)  in  gen.:  a)  propr.:  ceteris  major,  tibi  miles 
impar,  Hor.:  Thraex  impar  munerario,  Suet.: 
velut  impar  dolori,  soccombente,  Suet.:  col- 
Z'abl.  di  limitaz.,  omni  parte  virium  impar, 
Liv.:  nec  facies  impar  nobilitate,  Ov.  b)  trasl., 
di  ciò  a  cui  uno  non  basta  (non  è  da  tanto), 
impari,  pugna,  Verg.:  certamen,  Ov.  2)  non 
uguale  per  nascita,  materno  genere  impar, 
Sali.:  quia  juncta  impari  esset,  Liv.:  Tiberium 
spreverat  ut  imparem,  Tac:  maternum  genus 
impar,  inferiore  di  nobiltà,  Tac. 

imparatile,  a,  um  (in  e  paratus),  impre- 
parato, non  apparecchiato,  non  provvisto  di,  ecc.; 

coord.  inermis  atque  imp.,  Caes.:  incautus  at- 
que  etiam  imp.,  Caes.:  imp.  cum  a  militibus, 
tum  a  pecunia,  Cic:  omnibus  rebus  impara- 
tissimus.  Caes. 

imparili^,  e  (in  e  parilis),  impari,  disu- 
guale, Aur.  Vict.  Caes.  14,  9. 

impariter,  aw.  (impar),  distiguaimente, 
Hor.  art.  poét.  72. 

imparilo,  V.  impertio. 

impartior*  V.  impertior. 

i  nipaslns.  a,  um  (in  e  pasco),  non  pasciuto, 
digiuno,  affamato,  leo,  Verg.  Aen.  9,  339. 

impatìbìlis,  V.  impetibilis. 

impatiens,  entis  (in  e  patiens),    I)  che 

soffre  O  sopporta  mal  volentieri,  non  disposto  a 
O  non  capace  (incapace)  di  sopportare,  di  tolle- 
rare, impaziente,  insofferente,  intollerante,   a)  di 

pers.,  laborum,  Ov.:  vulneris,  Verg.:  irae,  non 
padrone  della  sua  ira,  Ov.:  viri,  sdegnosa,. 
Ov.:  solis,  pulveris,  Tac:  quietis,  Veli,  e  Sen.: 
contumeliarum  ferendarum,  Sen.  b)  trasl., 
di  e.  inan.:  cera  imp.  caloris,  Ov.  :  navis  imp. 
gubernaculi,  Curt.:  imp.  frigoris  (di  piante), 
Mela:  assol.,  animus,  impaziente  nella  col- 
lera, non  padrone  di  sé,  Ov.  II)  (t.  t.  filos. 

degli    Stoici)    insensibile,  impassibile,   apatico 

per  principio,  Sen.  ep.  9,  1. 

ini  palio  litri»,  avv.  con  compar.  e  su- 
peri, (impatiens),  con  impazienza,  impaziente- 
mente, ansiosamente,  Tac  e  Plin.  ep. 

ini  palìe  il  Ila,  ae,  f.  (impatiens),  I)  inca- 
pacità di  soffrire  q.C,  impazienza,  insofferenza, 
intolleranza  di  q.C,  avversione  per  q.C,  indelica- 
tezza, incontinenza,  debolezza,  col  genit.  ogg., 

nauseae,  Suet.:  silentii,  Tac:  caritatis,  Tac: 
col  genit.  sogg.,  Varronis  consulis,  Eutr.  : 
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assol,  ad  impatientiam  dilabi,  non  poter  re- 
sistere, Tac:  alqm  impatientiae  reum  agere, 
Val.  Max.  II)  Z'àTiàfrsia  degli  Stoici,  insen- 
sibilità, impassibilità,  apatia,  Sen.  ep.  9,  2. 

impavide,  aw.  (impavidus),  impavida- 
mente, intrepidamente,  arditamente,  Liv.   30, 

15,8;  39,50,8. 

iinpìivìdus,  a,  um  (in  e  pavidus),  impa- 
vido, intrepido,  imperterrito,  ardito,  vir,  Hor.: 
pectora,  Liv. 

impedirne  ut  uni,  i,  n.  (impedio),  1)  im- 
pedimento, impaccio,  ostacolo,  a)  propr.:  im- 
pedimenta  crurum,  Sen.  de  tranqu.  10,  1. 
b)  trasl.:  impedimenta  naturae,  Cic:  impe- 
dimentum  alci  facere  od  inferre,  Cic:  esse 
impedimenti  loco  od  impedimento,  Caes.  e 

Cic.    II)  partic,  al  plur.  —  bagaglio,  bagagli 

d'un  esercito  o  d'una  compagnia  che  viaggia, 
in  quanto  ritardano  la  marcia,  impedimenti, 
a  cui  appartengono  anche  bagaglioni,  carri 
e  bestie  da  soma  [mentre  sarcina,  sacco  da 
viaggio,  valigia,  zaino  dei  viaggiatori  e  sol- 
dati, quindi  spesso  uniti:  impedimenta  ac 
sarcinae),  Caes.  ed  a.  —  cavalli  da  soma, 
Caes.b.  G.  7,  45,  2;  b.c.  1,51,6. 

impedio,,  Ivi  e  ti,  Itum,  Ire,  propr.  in- 
ceppare, porre   i   ceppi  ai  piedi; 

quindi  generic:  I)  avviluppare,  intricare,  im- 
pacciare, A)  propr.:  se  in  plagas,  Plaut.:  crura 
visceribus,  Ov.:  poet.,  orbes  orbibus,  formare 

cerchi  intrecciati,  Verg.:  partic,  rendere  im- 
praticabile un  luogo ,  chiuderlo  con  fabbricati, 

saltum  munitionibus,  Liv.  B)  trasl.:  1)  av- 
viluppare, impacciare,  imbrogliare,  se  nuptiis, 
Ter.:  te  ipse  impedies,  Cic:  mentem  dolore, 

Cic    2)  impedire,  fermare,  ritenere,  trattenere, 

alqm,  Cic  (quindi  nisi  te  impedivisti,  se  non 
sei  impedito,  Cic):  alejs  profectionem,  Caes.: 
iter,  Liv.:  triumphum  (di  circostanze),  Cic: 
impediri  flumine,  Caes.:  domestico  bello, 
Curi:  se  a  suo  munere  non  imp.,  Cic:  alqm  a 
vero  bonoque,  Sali.:  collabi,  (di,  da),  alqm 
fuga,  Tac:  eloquentia  Q.  Hortensii  ne  me  di- 
cendo impediat  non  nihil  commoveor,  Cic: 
seg.  dal  ne  o  quo  minus  e  ti  cong.,  Cic: 
seg.  dal  quin  e  il  cong.,  Cornif.  rhet.:  se  re- 
sponsitando  non  imp.,  seg.  da  ut  e  il  cong., 
Cic:  seg.  dalV'mhn.,  Cic:  seg.  da  ad  e  Tace, 
quos  (liberos)  ad  capiendam  fugam  naturae 
et  virium  infirmitas  impediret,  Caes.:  ut  nul- 
lius  amicitià  ad  pericula  propuisanda  impedi- 
remur,  Cic.  Cfr.  impeditus.  II)  circondare, 
avvolgere,  avvincere,  alqm  amplexu,  Ov.:  caput 
myrto,  Hor.:  equos  frenis,  mettere  il  freno, 
Ov.;  vitta  impedit  comas,  Ov.  —  Nella  tmesi, 
inque  pediri—  impedirique,  Lucr.  3,  482. 
impedltìo,  onis,  f.  (impedio),  V impedire, 

impedimento  ,  impaccio ,  ostacolo ,    imbarazzo , 

curarum,  Cic.  de  div.  I,  115. 

impeditile,  a,  um  {da  impedio),  impedito, 

impacciato,  trattenuto,  IJ  propr.:  a)  (partic 
come  t.  t.  Yìlilit.),  trattenuto,  impacciato  da  ba- 
gagli, carico  di  bagagli,  ancora  col  bagaglio  ad- 
dosso, non  armato  per  la  pugna ,   non  pronto 

a  combattere  (contr.  expeditus),  miles,  Caes. 
ed  a.:  hostes,  Liv.:  agmen,  Liv.  ed  a.   b)  di 

luoghi,  impraticabile,   difficilmente  accessibile, 

Caes.:  itinera,  Caes.:  saltus,  Liv.:  locus  impe- 
dìtissimus  ad  iter  faciendum,  Brut,  in  Cic 


ep.  II)  trasl.t  a)  generic,  impedito,  ritenuto, 
fermato,  solutio,  in  ristagno,  Cic:  omnium 
impeditis  animis,  mentre  gli  animi  di  tutti 
erano  occupati,  Caes.:  nec  in  bella  gerentibus 
nec  in  impeditis  (quelli  che  non  sono  liberi 

nei  loro  Sforzi),  Cic.    b)  pesante,  lento,  tardo, 

magnus  et  impeditus  ancillarum  puerorumque 
comitatus,  Cic:  impeditissimae  orationes,  Tac 

e)  che  si  trova  in  una  condizione  imbarazzata, 

critica;  intricato,  critico,  tempora  rei  publicae, 
Cic:  impeditissima  res  publica,  Sali.  fr. 
impello,  pilli,  pulsum,   ere  (in  e  pello). 

I)  colpire,  percuotere,  urtare,  spingere  q.c.  O 

contro  q.c,  ebordas,  toccare,  Ov.:  alqm  manu, 
Ov.:  manu  portas,  Verg.:  aequora  remis,  Ov.: 
tympana  palmis,  Ov.:  maternas  impulit  aures 
luctus  Aristaei,  colpì  l'orecchio,Yerg.  II)  spin- 
gere innanzi.  A)  mettere  in  moto,  spingere, 
lanciare,  spingendo,  1)  propr.:  remos,  Verg.: 
navem  remis,  Verg.:  biremes  vectibus,  Caes.: 
sagittam  nervo,  Ov.:  impulsae  segetes  aquilo- 
nibus,  agitate,  Ov.:  montem  in  latus,  Verg.: 
alqm  in  fugam,  Cic.  2)  trasl.:  a)  in  gen.: 
alqm  quovis  sermone,  sturbare,  Hor.:  alqm 
in  hunc  casum,  precipitare  in  questa  disgra- 
zia, Cic.  b) partic,  spingere,  muovere,  eccitare, 
stimolare,  condurre,   incitare   ale  a  q.C,  alqm 

ad  scelus,  ad  bellum,  ad  artem,  Cic.  :  alqm  in 
fraudem,  Cic:  alqm,  ut  etc,  Cic  ed  a.:  seg. 
dalVinfin.,  Liv.  ed  a.:  sempl.  alqm,  Cic.  ed  a.: 
part.  impulsus  coli'  abl.  =  spinto,  eccitato 
da,  ecc.,  furore,  Caes.:  occasione,  Caes.  B) 
pregn.,  dar  Vuitimo  crollo  ad  una  persona  o 

COSa,  mandare  all'aria,  rovesciare,   mandare  in 

rovina,  1)  propr.:  hostes,  aciem,  obbligarli  a 
cedere  affatto,  Liv.  2)  trasl  :  alqm  praecipi- 
tantem,  dare  ancora  una  spinta  ad  uno  che 
precipita  (=  rendere  un  «isgnziato  ancor 
più  disgraziato),Cic:  animum  labantem,Verg.: 
alqm  ruentem,  far  precipitare  chi  è  già  ca- 
dente, Tac. 

impendeo,  ere  (in  e  pendeo),  I)  pendere  in 
o  sopra,  cervicibus  (sul  collo),  Cic:  saxum 
impendère  Tantalo,  Cic:  montes  impen ientes, 

Cic.  II)  trasl.:  quasi  pendere  sul  capo  di  ale 
=  esser  vicino, imminente, sovrastar e;  in  meter- 

rores  impendent,  Cic:  omnibus  terror  impen- 
det,  Cic.  :  seg.  dalVacc,  te  impendent  mala, 
Ter.:  assol.,  impendet  scelus,  Cic. 

impernilo,  avv.  (impendium),  abbondan- 
temente, con  comparativi  =  multo,  molto, 
assai,  impendio  magis,  Ter.  e  Cic 

impendium,  ìi,  n.  (impendo),  dispendio, 
spesa,  IJ  in  gen.:  A)  propr.:  reditus  et  ini- 
pendia  (civitatis),  Pnn.  ep.  :  sine  impendio, 
Cic:  impendio  privato,  a  proprie  spese,  Liv.: 
publico  impendìo,  a  spese  dello  Stato,  Liv. 

B)  trasl.,  sacrifizio,  tributo   =  danno,  scapito, 

perdita,  tantulo  impendio  ingens  Victoria  stetit, 
costò  un  così  piccolo  sacrifizio,  Curi:  parvo 
impendio,  Curt.:  probitatis  impendio,  a  sca- 
pito della,  ecc.,  Quint.  II)  partic,  frutto, 
interesse,  Cic.  ad  Att.  6,  1,  4:  trasl.,  Cic. 
Brut.  16. 

impendo,pendi,pensum,cre  (in  e  pende), 

spendere ,    impiegare  ,   adoperare ,    consumare , 

sacrificare,  IJpropr.:  sumptum,  Cic:  aliquid  de 
suo  (vestro),  Liv.:  pecuniam  in  bellum,  Curt.: 
hoc  solum,  in  quod  impenditur,  per  cui  si 
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fanno  spese,  Curt.  :  HSf  octogies  prò  introitu 
novi  sacerdotii,  Suet.  II)  trasl.:  probra,  Curt.: 
operarti,  Liv.:  curas,  Verg.:  totum  regnum,Ov.: 
operarmi,  curam,  pecuniam  in  eas  res,  quae  etc, 
Cic.:  tot  militum  sanguinem  in  alqd,  Curt.: 
studia  erudiendis  juvenibus,  Quint.:  vitam  usui 
ejus,  Tac. 

impenetrabilis,  e  (in  e  penetrabilis  ), 

I)  impenetrabile,  quae  impenetrabilia  quaeque 
pervia  (accessibili),  Tao.:  col  dat.,  imp.  ferro, 
Liv.:  accipiendis  ictibus,  Tac:  con  ad  versus 
e  Tace,  adversus  ictus,  Tac.  II)  trasl.,  ine- 
spugnabiie,  di  pers.,  Sen.:  pudicitia  Agrippi 
nae,  Tac. 

impensa,  ae,  f.  (impensus,  a,  um,  da  impen- 
do), spesa,  dispendio,  costo,  sacrifizio,  I)propr.: 

impensae  cenarum,  Hor.:  impensae  itineris, 
Suet.:  impensae  publicae,  Tac:  quia  impensa 
pecuniae  facienda  erat,  Liv.:  impensam  tacere 
in  alqd,  spendere  in  q.c,  Cic:  impensam  prae- 
stare  alci,  Liv.:  impensae  parcere,  Liv.:  im- 
pensa alcjs,  Suet.:  impensa  exiguà,  Suet.:  nulla 
impensa,   Cic.  :  sine  publica  impensa ,   Liv. 

II)  trasl.  :  cruoris  sui,  sacrifizio,  Ov.:  officio- 
rum,  Liv.:  meis  impensis,  a  scapito  della  mia 
riputazione,  Nep. 

illl pensò,  avv.  (impensus),  I)  con  gran 
spesa,  dispendiosamente,  alqm  humare,  Justin.: 
bibliothecas  impensissime  reparare,  Suet.  II) 

trasl.,  premurosamente,  istantemente,  violente- 
mente, oltre  misura,  milites  retinere,  con  se- 
verità, Liv.:  petere  o  rogare,  ut  etc,  Plin. 
ep.:  impensius  orare,  ut  etc,  Liv.:  nunc  eo 
facio  id  impensius,  Cic:  cupiditate  eàdera  im- 
perii multo  impensius  accendi,  Liv. 

ini  pensò,  V.  impensus. 

impensus, a,  um,  part.agg.  {da  impendo), 
speso  abbondantemente,  I)  propr.,  di  prezzo, 
caro,  elevato,  impenso  pretio,  Cic.  ed  a.:  e  così 
avv.  sempl.  impenso,  Hor.  sat.  2,  3,  245. 
II)  trasl.,  importante  rispetto  al  grado,  grande, 
veemente,  energico,  premuroso,  instante,  strin- 
gente, speciale,  voluntas  (affezione),  Cic,  erga 
alqm,  Liv.:  cura  impensior,  Ov.  e  Tac.  impen- 
sissimae  preces,  Suet. 

imperàlor,  òris,  m.  (impero),  ogni  co- 
mandante, superiore,  capo,  signore,  I)  propr.: 
A)  in  gen.:  populus  est  imp.  omnium  gentium, 

Cic:    VÌtae,    Sali.     B)  partic,    comandante  in 

capo  dell'esercito,  generale,  greco  axpatYjYÓs, 
Caes.,  Cic.  ed  a.:  quindi  titolo  d'onore  che  un 
generale  riceveva  dall'esercito  e  dal  Senato 
dopo  una  segnalata  vittoria,  Caes.,  Cic.  ed  a.: 
come  titolo  comun.  posposto  al  nome,  Cn. 
Pompejo  Cn.  F.  Magno  Imperatori,  Cic  ep.  5, 
7  lemm.  II)  trasl.:  A)  soprannome  di  Giove, 
Cic.  Verr.  4,  129.  B)  da  Cesare  in  poi  (V. 
Suet.  Caes.  76)  titolo  del  principe,  ora  pre- 
posto, ora  posposto  al  nome  {cfr.  n°  I,  B), 

principe,  sovrano,  imperatore,  imp.  Augustus, 

Suet.:  Otho  imp.,  Vespasianus  imp.,  Plin.  ep.: 
poscia  assol.  =  imperatore  rom.,  Suet.:  scae- 
nicus  (che  compare  sulla  scena),  di  Nerone, 
Plin.  pan. 

imperalorius,  a,  um  (imperator),  I)  im- 
peratorio, del  generale,  da  generale,  nomen, 
Cic:  partes,  Caes.:  forma,  figura  da  generale, 
imperiosa,  imponente,  Nep.:  jus,  laus,  labor, 
Cic:  virtutes,  Cic  e  Quint.:  haud  imperatorium 


ratus,  seg.  dalV.  nfin.,  non  stimando  degno 
di  un  generale,  Tac.  II)  imperiale,  Tac.  e 
Suet. 

iinperatrix,  trìcis,  f.  (imperator),  la  co- 
mandante (generale  in  gonnella),  Cic.  Cael.  67. 

imperatimi,  i,  n.,  V.  impero,  n°  I,  a. 

i  in  pe  ree  plus,  a,  um  (in  e  percipio),  non 

capito,  non  inteso,  Ov.  met.  9,  711. 

impereussus,  a,  um  (in  e  percutio),  non 
urtato,  non  percosso,  impercussos  nocte  movere 
pedes,  senza  rumore,  Ov.  am.  3,  1,  52. 

imperditus,  a,  um  (in  e  perdo),  non  an- 
cor mandato  a  male,  ancora  risparmiato,  Verg. 
Aen.  10,  430. 

imperleetus,  a,  um  (in  e  perfido),  non 

compiuto,    non   finito,   incompiuto,   incompleto, 

imperfetto,  novissimus  imperfectusque  (liber  o 
commentarius),  Hirt.  b.  G.:  inlans  adhuc  imp., 
Ov.:  sermo,  Quint.:  reliquum  corpus  imperfe- 
ctum  ac  rude  relinquere,  Cic:  neutr.  sost., 
imperfecto  nec  absoluto  simile  pulchrum  esse 
nihil  potest,  Cic. 

imperflossus,  a,  um  (in  e  perfodio),  non 
perforato,  non  trafitto,  ab  omni  ictu,  Ov.  met. 
12,  496. 

iniperiòsus,  a,  um  (imperium),  I)  im- 
perioso, che  domina,  che  comanda,  assoluto,  po- 

pulus,  Cic:  dictatura,  Liv.:  sibi,  che  domina 
se  stesso,  Hor.:  virga,  i  fasci,  Ov.  II)  in  cat- 
tivo senso ,  imperioso,  prepotente,  dispotico, 
tirannico,  pkilosophus,  Cic:  familia  imperio- 
sissima, Liv.:  trasl.,  imperiosius  aequor,  Hor.: 
cupiditas,  Cic 

imperile ,  avv.  con  compar.  e  superi, 
(imperitus),  imperitamente,  inettamente,  goffa- 
mente, Cic  ed  a. 

imperlila,  ae,  f.  (imperitus),  imperizia, 

inesperienza,  inettitudine,  Sali,  ed  a.:  col  genit, 

ogg.,  rerum,  Sen.:  inveniendi  quid  quaeque 
res  exigat,  Sen. 

imperito,  avi,  àtum,  are  (intens.  di  im- 
pero), esercitar  il  comando  sopra,  ecc.,  coman- 
dare, imperare,  domituxre,  signoreggiare,    ma- 

gnis  gentibus,Lucr.:  legionibus,  Hor.:  oppido, 
Liv.:  nemori,  Verg. 

imperitus,  a,  um  (in  e  peritus),  imperito, 

inesperto,  non  pratico,  senza  esperienza  di  q.C  , 
ignaro  d'una  COSa,  non  famigliare  con  q.C, 
SOSt.  =  profano,  guastamestiere,   a)  col  genit., 

morum,  senza  esperienza  della  vita,  non 
pratico  del  mondo,  Cic:  nostrae  consuetudinis, 
Caes.:  juris  civilis  non  imperitus,  Cic:  sost, 
imperitus  dicendi  ignarusque,  Cic.  p)  con  in 
e  Tabi.:  in  verbis  adeo  imperitus,  Quint.  y)  as- 
sol.: homines  imperiti,  Cic:  spesso  sost., partic. 
al  plur.,  Cic.  ed  a.  ;  contr.  prudentes,  Sali.: 
imperitiores  quidam,  Quint.:  contio,  quae  ex 
imperitissimis  constat,  Cic 

im  pT' ri  uni,  li,  n.  (impero),  I)  comando,] 
comandamento,  ingiunzione,  il  volere,  incarico, 

ordine,  A)  in  gen.:  imperio  Jovis,  Verg.,  pueri, 
Ov.:  imperiis  assuetus  (cervus),  Verg.:  ad  omne 
imperium  suum  parati  et  intenti,  Curt.:  impe- 
rium accipere,  Liv.:  imperium  exsequi,  Ter.: 
imperium  abnuere,  negare  obbedienza,  Liv. 

B)  partic,  prescrizione  del  medico,  ordini, 
Plin.  pan.  22,  3.  II)  potere  di  comandare,  po- 
tere, potestà,  autorità,  A)  in  gen.:  domesticum, 
Cic:  summa  im perii  curstodiae,  ufficio  di  so- 
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vrintendente  delle  carceri ,  Nep.  :  esse  sub 
imperio  matris,  Ter.:  imperium  habere  in  alqm, 
Ter.:  prò  imperio,  in  virtù  del  potere  di  co- 
mandare, come  comandante,  imperiosamente, 
Ter.  e  Liv.  B)  partici  1)  (supremo)  potere, 

a)  in  una  città,  nello  Stato  o  paese,  potere, 

autorità,  potestà  suprema,  reggimento,  governo, 
signoria,  dominio,  sovranità,  provinciae,  Caes.: 

imperio  ejus,  sotto  il  suo  governo,  Liv.:  re- 
gere  urbem  imperio,  come  re,  Liv.:  cadere  sub 
populi  Eom.  imperium,  Cic:  sub  populi  Rom. 
imperium  redigere,  Caes.:  in  imperio  esse,  es- 
sere al  potere,  signoreggiare,  reggere,  Liv.: 
sumino  imperio  esse,  avere  in  mano  il  supremo 
potere,  Cic.:  regum  timendorum  in  proprios 
greges,  reges  in  ipsos  imperium  est  Jovis,  Hor. 

b)  di  una  speciale  carica  onorifica;  come 
quella  del  console,  del  governatore,  impiego 

pubblico,  carica  pubblica,  CÌC:  quindi  al  plur . 

imperia,  posti  di  comandanti,  cariche  onori- 
fiche nella  provincia  (contr.  magistratus,  cioè 

nella  città),  Suet.  ed  a.    e)  del  potere  imperiale, 

impero,  imperium   recipere,  depone  re,  Suet. 

2)  comando,  ufficio  di  comandante  dell'esercito, 

summum  imperium,  comando  supremo,  Cic: 
così  pure  sumrna  imperii,  Caes.  e  Nep.:  ma- 
ritimum,  ammiragliato,  Cic.  e  Nep.:  imperia 
magistrati! sque,  cariche  in  guerra  ed  in  pace, 
Nep.:  duo  imperia,  speciali  cariche  militari, 
Liv.:  dare  alci  imperium,  Sali,  fr.,  Cic.  ed  a.:  in 
imperio  o  in  imperiis  esse,  esser  generale,  so- 
stenere la  carica  di  generale,  Suet.  e  Tac:  cum 
imperio  esse,  avere  un  comando  (supremo), 
Cic.  :  cum  summo  imperio  et  potestate  esse, 
avere  il  supremo  potere  civile  e  militare,  Cic/ 
ironie,  imperium  judiciorum  tenere  velie, 
comandare  nei  tribunali,  voler  fare  a  suo 
arbitrio,  Cic.  Verr.  2,  77.  C)  meton.:  1)  co- 
mandante, al  plur.  imperia,  a)  autorità  supe- 
riori, ministri,  Caes.  b.  C.  3,  32,  3.  b)  coman- 
danti in  capo,  generali,  Cic.  ed  a.:  e  generic. 
===  ufficiali,  comandanti,  Auct.  b.   Al.   67,    1. 

2)  il  comandato,  governato  ;  a)  dominio,  ter- 
Htorio  su  cui  si  estende  il  comando,  imp. 
tuum,  Cic.  ep.  1,  7,  6.  b)  impero,  stato  ro- 
mano, fìnium  imperii  nostri  propagatio,  Cic: 
adjectis  Britannis  imperio,  Hor.  e)  impero, 
stato  =  i  sudditi,  Plin.  pan.  10,  6. 

imperjuriUus,  a,  um  (in  e  perjuro),  per 

cui  non  si  giura  invano  0  non  si  osa  spergiu- 
rare, aquae,  dello  Stige,  Ov.  Ib.  78. 

impermissus,  a,  um  (in  e  permitto),  non 
permesso,  illecito,  proibito,  Hor.  carm.  3,  6, 27. 

impero,  Svi,  atum,  are  (in  e  paro),  coman- 
dare, imperare,  ordinare,  imporre,  I)  in  gen.: 
a)  coir  acci  quae  imperarentur  facere  dixerunt, 
Caes.:  imperata  impensa,  Quint.  Partic.  sost., 
imperatum,  i,  n„  ciò  che  è  comandato,  co- 
mando, ordine,  imperatum  o  imperata  facere, 
Caes.:  ad  imperatum  non  venire,  Caes.  p)  seg. 
dall'inftn.,  animo  otioso  esse,  Ter.:  al  passivo, 
haec  ego  procurare  et  idoneus  imperor  et  non 
invitus,  questa  cura  a  me  s'impone  o  (mediale) 
ori  addosso,  Hor.:  seg.  dalVa.cc.  e  Z'infin.,  par- 
tic,  infin.  pass.,  Lucr.,  Cic.  ed  a.  y)  seg.  da 
■interrogai,  indir.,  quin  tu  quid  faciam  im- 
pera, Ter.  6)  seg.  da  ut  e  il  cong.,  Cic  ed  a.: 
seg.  da  ne  e  il  cong.,  Ter.  e  Caes.:  col  sempl. 
cong.,  alant  imperat  classem,  Ov.   e)  assol.: 


omnia  faciam,  impera,  Ter.  Il)  partic:  A)  do- 
minare, sig noleggiare  sopra  ale,  comandare, 
imperare  ad  ale.  {contr.  alci  parere,  oboedire, 
servire,  obtemperare ),  1)  propr.:  gentibus, 
Nep.:  ilio  imperante,  sotto  il  suo  comando, 
Nep.  :  recusabas  imperare,  di  regnare,  d'es- 
sere imperatore,  Plin.  pan.:  vocari  ad  impe- 
randum,  al  comando,  Sali.:  parim.  adesse  ad 
imperandum,  Cic:  fig.,  sibi,  Cic:  cupidita- 
tibus ,  Cic  :  animo  (  suo  ),  Curt.  :  cum ,  ut 
ea  solveret ,  sibi  imperare  non  posset ,  non 
si  poteva  indurre  a,  ecc.,  Cael.  in  Cic.  ep. 

2)  trasl.:    a)  pretendere  troppo,  sforzare,  VOCÌ 

suae,  Plin.  ep.:  patrimonio,  Sen.  b)  dell'agri- 
coltura, coltivare,  agris,  Sen.:  arvis,  Verg. 
B)  ordinare,  imporre  una  prestazione,  1  )  come 
t. 1.  della  vita  privata:  cenam,  Cic:  e  così 
non  domi  imperaram,  non  avevo  dato  or- 
dine a  casa  (per  il  pranzo],  Cic.  2)  come 
t. 1.  di  atti  pubbl.  e  milit.,  imporre  una  pre- 
stazione, una  provvisione,  ordinare  di  allestire 

o  di  provvedere,  frumentum  sibi  in  cellam,  Cic: 
pecunias  privatis,Nep.:  naves  civitatibus,  Nep.: 
e  così  obsides  civitatibus,  Caes.:  e  sempl.  ob- 
sides,  Cic.  :  arma,  Caes.:  milites,  Caes.  C)  or- 
dinare, prescrivere,  del  medico,  alqd,  Sen.:  della 
levatrice,  Ter. 

imperpeììius,  a,  um  (in  e  perpetuus), 

non  perpetuo,  non  durevole,  Sen.  ep.  72,  7. 

imperspicuu?;  a,  um  (in  e  perspicuus), 

non  facile  a  discernere,  non   chiaro,  judicum 

ingenia,  Plin.  ep.  1,  20,  17. 

imperterritus,  a,  um  (in  e  perterreo), 
imperterrito,  Yerg.  Aen.  10,  770. 

imperilo,  ivi  e  ti,  Itum,  ire  (in  e  partio), 
e  impei'tior  (imparttor),  ìri  (in  e  partior). 

dare  ad  ale  la  sua  parte  di  q.C,  far  parte  di 
q.C  ad  ale,  partecipare,  impartire  q.C.  ad  àie, 
mandare,  dare,  dedicare  come  Sua  parte,  I)  im- 
pertio,  a)  alci  de  alqa  re  o  alci  alqd,  p.  es., 
indigentibus  de  re  familiari,  Cic:  al  i  civita- 
tem,  Cic:  alci  multam  salutem,  mandargli 
cordiali  saluti,  Cic:  partem  operis  alci,  Cic: 
laudem  alci,  Cic:  unum  diem  alci,  Cic:  se 
talem  alci,  dimostrarsi,  Cic.  p)  alqm  alqà 
re,  p.  es.,  alqm  osculo,  Suet.:  alqm  plurima 
salute,  salutare  cordialmente,  Ter.:  passivo, 
doctrinae,  quibus  aetas  puerilis  impertiri  de- 
bet,  educarsi,  coltivarsi,  Nep.:  nullo  honore 
impertitus,  Suet.  IIJ  impertior  (impartior), 
a)  alci  alqd:  alci  oris  pulchritudinem,  Ps. 
Phaedr.  4,  14,  11  Dr.:  partem  parvam  alci, 
Phaedr.  app.  5  M.  :  se  nec  voluptati  nec  do- 
lori, abbandonarsi,  lasciarsi  sopraffare,  Sen. 
ad  Polyb.  7,  3.  (3)  alqm  alqà  re:  eram  hoc 
malo,  Ter.  adelph.  320 

imperturkiiliis,  a,  um  (in  e  perturbo), 
non  turbato,  os,  Ov.:  imperturbata  publicisoc- 
cupationibus  quies,  Sen.  —  di  pers.,  senza 

affetti,  imperturbato,  tranquillo,  SeD.  e  Plin.  ep.: 

e  così  animus,  Sen. 

impervius,  a,  um  (in  e  pervius),  che  non 

si  può  traversare,  che  non  si  può  passare,  im- 
pervio, amnis,  Ov.:  iter,  Tac:  lapis  ignibus 
impervius,  resistente  al  fuoco,  refrattario, 
Tac. 

impes,  pctis,  m.  (in  e  peto,  come  praepes 
da  prae  e  peto)  =  impetus,  I)  Vafiiuire  ra- 
pido od  impetuoso,  impeto,  violento  impidso ptr 


1277  impetibilis 

muoversi  innanzi,  impete  vasto  ferri,  Ov.: 
capere  impetis  auctum,  Lucr.  II)  l'estendersi, 

estensione,    lunghezza,    profondità,    larghezza, 

Lucr.4,  414;  5,  910;  6,340. 

impetriti  li*  (impatfbtiis),e  (ine  patibilis), 

insopportabile,  insoffribile,  intollerabile  (contr. 

tolerabilis),  dolor,  Cic.  de  fin.  2,  57. 

impetra bìlis,  e  (impetro),  facile  ad  im- 
petrarsi, ad  ottenersi,  a  raggiungersi,  quindi 
anche  facilmente  0  volentieri  concesso,  venia, 

Liv.:  Junonis  votum  facere  impetrabile,  Prop. 

impetra  fio,  ònis,  f.  (impetro),  impetra- 

zione,  favore  impetrato,  pìur.  in  CÌC.  ad  Att. 

11,22,1. 

inipetrio,  Ivi,  ìtum,  Ire  (desid.  di  impe- 
tro), cercar  di  ottenere  buoni  presagi  cól  mezzo 
drgli  uccelli  e  delle  vittime,  Cic.  de  div.  1,  3 
e  altr.  Partic.  sost,  impetritum,  i,  n.,  presa- 
gio per  mezzo  dei  sacrifizi  e  degli  uccelli, 
Val.  Max.  1,  1,  1. 

impetro,  avi,  àtum,  are  (in  e  patro),  otte- 
nere, raggiungere,  conseguire  q.c.  a  CUÌ  SÌ  aspi- 
rava, a)  generic:  honos  dignitate  impetratus, 
Cic:  optatum,  Cic:  non  impetrare  ab  animo 
potuit,  ut  etc,  non  gli  bastò  il  cuore  di,  ecc., 
Liv.  b)  ottenere,  conseguire  con  preghiere,  ri- 
mostranze, impetrare,  irti  ea,  quae  vellent,  im- 
petrarent,  Caes.:  alci  ordinem  (compagnia), 
Plin.  ep.:  alci  aures  (ascolto),  Quint.:  alci  civi 
tatem  (diritto  di  cittadinanza)  a  Caesare, 
Cic:  veniam  (condono)  exilii  prò  Annaeo 
Seneca,  simul  praeturam,  Tac:  seg.  da  ut  o 
ne  col  cong.,  impetrabis  a  Caesare,  ut  tibi 
abesse  liceat,  Cic:  impetrato  (quando  si  fu 
ottenuto),  ut  manerent,  Liv.:  ceteri  quoque 
impetrant,  ne  retineantur,  Cic:  seg.  dalVacc. 
e  Z'infin.,  Tac  ann.  12,  27:  nel  contesto  as- 
sol.,  haec  si  tecum  patria  loquatur,  nonne  im- 
petrare debeat  ?  Cic:  cum  ab  proximis  impe- 
trare non  possent,  ulteriores  temptant,  Caes.: 
con  de  e  Tabi.,  ut  de  indutiis  irapetrarent, 
Caes.:  de  agro  Vejentibus  restituendo  impe- 
tratum  (est),  Liv. 

impelli*,  ÙS,  m.  (impes),  lo  spingere  in- 
iwnzi,  spinta  0  slancio  innanzi,  movimento  im- 
petuoso, impeto,  I)  in  gen.:  1)  propr.:  ani- 
malia  quaedam  impetum  habent,  incedunt, 
transeunt,  possono  muoversi  innanzi  libera- 
mente, Sen.:  cursum  habent  quaedam  (signa, 
statue)  et  impetum,  hanno  la  positura  di  chi 
corre  e  si  slància  innanzi,  Quint.  2)  trasl.: 
a)  rapido  corso  d'una  nave,  d'un  galleggiante, 

impeto,  movimento  precipitato,  impetuoso;  na- 

tantis  impetus  trabis,  Catull.:  quinqueremis 
praelata  impetu,  che  passa  innanzi  con  im- 
peto, Liv.  b)  rivoluzione,  corso  d'un  corpo  ce- 
leste, impetum  caeli  admirabili  cum  celeritate 
moveri,  Cic.  c)pressione  d'un  peso  in  già,  peso, 
gravescit  impetus,  Lucr.  II)  partic,  u  pren- 
dere le  mosse,  slancio,  A)  propr.:  1)  di pers.: 
ai  generic:  tum  rursus  impetu  capto  (preso) 

enituntur,  LÌV.  b)  slancio,  impeto  ostile,  urto, 
cozzo,  attacco,  assalto,  sorpresa,  multìtudo  terre- 

bat  eum  clamore,  voltu,  saepe  impetu,  Sali.:  in 
Pompejum  impetum  facere,  Cic:  come  1. t. 
milit.,  continenti  impetu,  in  un  solo  assalto, 
senza  arrestarsi,  Caes.:  primus  secundusque 
impetus,  Liv.:  primo  impetu  pulsi,Caes.:  impe- 
tum facere  in  alqm,  Caes.  ed  a.,  in  agros,  Liv.: 
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dare  (fare)  impetum,  Liv.:  dare  in  alqm  impe- 
tum, Liv.:  impetum  sustinere,  ferre,Caes.:  ubi 
in  omnes  partes  nequiquam  impetus  capti,  ogni 
attacco  fu  infruttuoso,  Liv.  2)  di  e.  inan.,  urto 

violento,  violenza,   impeto,    impetuosità,    ignis, 

Lucr.:  sanguinis,  Aur.  Vict.:  amnis,  Curt.:  ad- 
versi  fluminis  (contr.  tranquillitas),  Liv.:  ma- 
gno impetu  erumpentes  fluvii,  Sen.:  in  magno 
impetu  maris  atque  aperto,  Caes.:  tantos  im- 
petus ventorum  (bufere)  sustineri,  Caes.:  navis 
libero  impetu  evecta,  Curt.  B)  trasl.  :  1)  di 
pers.:  a)  slancio  della  mente,  volo,  estro,  ,weì\it 
repetito  spatio  sumere  impetum,  Plin.  ep.:  ut 
aliter  in  ea  (oratioue)  nec  impetus  (slancio) 
ullus  nec  vis  esse  possit,  Cic:  impetus  divinus, 
divina  ispirazione,  entusiasmo,  Cic:  e  così 

impetus  sacer,  Ov.  b)  impulso,  incitamento, 
oc)  ardente  desiderio,  affetto,  zelo,  ardore,  im- 
peto, animi,  Cic:  dicendi,  Cic:  imperii  de- 
lendi,  Cic:  impetu  rapi  ad  omnes  affectus, 
Curt.:  e  (poet.)  impetus  est  seg.  dalVinfìn., 
mi  prende  vaghezza,  ho  voglia,  desiderio 
di,  ecc.,  Ov.  p)  della  violenta  affezione  della 
volontà  —  pronta  decisione,  impetum  capere 
alcjs  rei,  prender  e  la  pi°onta  decisione,  pren- 
dere d'un  tratto  la  decisione  di,  ecc.,  occi 
dendi  regis,  Curt.,  moriendi,  Suet.  y)  impeto, 
impetuosità  nel  parlare  e  nelV operare,  C.  Grac- 
chi, Tac.  dial.:  multitudinis,  il  furor  popolare, 
Justin.:   impetu   magis  quam  Consilio,   Liv. 

2)  di  C.  asti'.,   furia,  impeto,  tempesta,   tantus 

impetus  cursusque  rerum  (di  avvenimenti), 
Curt.:  non  minor  imp.  fortunae,  Justin.:  tanti 
belli  imp.,  così  vivo  turbine  di  guerra,  Cic. 

impe\us  a,  um  (in  e  pecto),  I)  non  pet- 
tinato, scarmigliato,  Verg.  ed  a.  II)  trasl.: 
=  disadorno,  senza  ornamento,  antiquitas  (avi' 

tichità  del? 'esposizione),  Tac.  dial.  20. 

ine  pie,  avv.  (impius),  empiamente,  scel- 
leratamente, Cic  ed  a. 

impìetas,    atis,  f.  (impius),   scelleratezza f 

empietà,  perversità,  Cic  ed  a.:  in  principem, 
delitto  di  lesa  maestà,  Tac 

impiger,  gra,  grum  (in  e  piger),  impi- 
gro, indefesso,  vigoroso,  agile,  attivo,  operoso, 
equus,  Hor.:  ingenium,  Sali.:  militia,  Liv.: 
impiger  manu,  pronto  di  mano  fa  combat- 
tere), Tac:  in  scribendo,  Cic:  ad  labores  belli, 
Cic:  in  itineribus,  Cic:  seg.  dal  genit.  di 
relaz.,  militiae,  Tac:  seg.  dal  genit.  part., 
impiger  fluminum  Bhodanus,  il  più  rapido, 
Fior.:  seg.  daU'inhn.,  Hor.  —  Deriv.:  avv. 
ini  pigre,  Sali,  ed  a. 

ini  pigri  tas,  atis,  f.  (impiger),  infaticabi- 
lità, indefessa  assiduità,  CÌC  de  rep.  3.  40. 

impinzo,  pègi,  pactum,  ere  (in  e  pango), 

spingere  in  0  contro,  percuotere  in  0  contro, 
spingere,  urtare,  battere  q.C.  0  COn  q.C.  in  0 
Contro  q.C,  gittare,  lanciare  contro,  I)  propr.: 

caput  parieti,  Plin.  ep.:  lapidem  alci,  Phaedr.: 
alci  (ad  un  malfattore)  uncum,  Cic.  (cfr.  un- 
cus):  alci  fustem,  Cael.  in  Cic.  ep.:  alci  ca- 
licem  mulsi  ovv.  epistulam,  tener  sotto  il 
naso  (dinanzi  agli  occhi),  Cic:  Cumanis  li- 
toribus  impactus,  Tac:  laqueum,  gettare  at- 
torno, Sen.:  navem,  Quint.:  clitellas,  Hor.:  se 
in  columnas,  Sen.:  e  sempì,  se,  Sen.   II)  trasl.: 

A)  imporre,  far  prendere  a  forza  q.C  ad  ale, 
gittar  q.c  addosso,  sul   capo   ad  OÌC,  alci  Ovi- 
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dium  suum,  Sen.:  egestas  Catilinam  patria  e 
suae  impegit,  Fior.:  alci  dìcam  (un  processo), 
Tac:  beneficium,  far  per  dispetto,  Sen.  B)spin- 
gere.  cacciare  quale,  in  qualche  luogo,  agmina 
muris,  Verg.:  hostes  in  valium,  Tac:  impingi 
Flavianis,  urtare  nei  FI.  (come  nemici),  Tac. 

1  111  pili  S,  a,  um  (in  e  pius),  empio,  scelle- 
rato, perverso,  a)  di  pers.,  malvagio,  infame, 
pernicioso,  disamorevole,  CÌVÌS,    Cic.  :    saecula, 

Verg.:  impios  deos  invocare,  supplicare  (con 
incantesimi)  gli  dei  perniciosi  (al  principe), 
Tac:  imp.  erga  parentes,  Suet.:  sost.,.  empio, 
perfido,  ribaldo,  traditore,  sing.  in  Ter.,  Nep. 
ed  a.,  plur.  in  Cic.  ed  a.  b)  trasl.,  di  e.  inan.: 
propinquorum  manus,  Cic:  bellum,  Cic,  ovv. 
arma,  Verg.,  contro  il  diritto  e  fuso:  facta, 
Ov.:  venenum,  pernicioso,  funesto,  Ov.:  tura, 
adoperati  in  misfatti,  Ov.:  Tartara,  dove 
abitano  gli  empi,  Verg.  :  imp.  verba  =  in 
deos,  TibulL 

implacabili^;,  e  (in  e  placabilis),  impla- 
cabile, quindi  anche  inesorabile  (contr.  exora- 
bilis),  in  alqm,  Cic:  alci,  Liv.:  odium,  Nep.: 
iracundiae,  Cic:  motus,  Tac 

implacabilius,  avv.  al  compar.  (impla- 

cabilis),    più,    implacabilmente,    implacabilius 

alci  irasci,  concepire  un  odio  più  implacabile 
contro  ale,  Tac:  graves  simultates  callide 
eoque  implacabilius  nutrire,  Tac 

i  in  placa  tus,  a,  um  (in  e  placo),  non  pla- 
cato, Charybdis,  implacabile,  crudele,  Verg. 
Aen.  3,  420:  gula,  non  sazia,  Ov.  met.  8,  845. 

i  in  pi  acid  u  s,  a,  um  (in  e  placidus),  ruvido, 

aspro,  selvaggio,  feroce,  genUS,  Hor.  carm.  4, 

14,  10.  —  trasl.,  di  e.  inan.,  fores,  Prop.  4, 
9,  14. 

implanus,  a,  um  (in  e  planus),  non  piano, 
sost.  plur.,  inter  implana  urbis,  tra  le  alture 
della  città,  Aur.  Vict.  Caes.  27,  2. 

implecto,  plexi,  plexum,  ere  (in  eplecto), 

intrecciare,  incrociare ,  avviluppare ,  attorcere, 

manibus  implexis,  colle  mani  incrociate,  Sen.: 
implexae  crinibus  angues  (acc.)  Eumenides, 
dai  capelli  intrecciati  di  serpenti,  Verg.: 
trasl.,  series  implexa  causarum,  concatena- 
zione delle  cause,  Sen.:  vidua  implexa  luctu 
continuo,  in  preda  a  continuo  lutto,  Tac. 
inipleo,  pièvi,  plètum,   ère  (in  e  *pleo), 

empiere,  empire,  I)  propr.:  a)  in  gen.,  em- 
piere, empire,   riempire,    colmare,  COlV  abl., 

mero  pateram,  Verg.:  gremium  frustis,  Cic: 
impletae  cibis  vinoque  venae,  Liv.:  col  genit., 
multos  codices  earum  rerum,  quibus  etc,  Cic: 
con  de  e  Z'ab!.,  volumina  de  istis  rebus,  Cic. 
b)  saziare,  comun.  se  impl.  o  passivo  impleri 
mediale  =  saziarsi,  satollarsi,  si  quis  inter- 
dum  se  implevit,  Cels.:  implentur  Bacchi  car- 
nisque  (di  vino  e  di  carne),  Verg.  e)  ingravi- 
dare, impregnare,  alqam,  Ov.:  con  Tabi,  espri- 
mente Tessere  di  cui  si  ingravida,  ingenti 
illam  implet  Achille,  Ov.  II)  trasl.,  a)  em- 
piere, riempire,  a)  un  luogo  di  q.c,  urbem 
lamentis,  Liv.  :  maria  terrasque  foedà  fuga, 
coprire,  Liv.:  urbs  deinde  impletur,  si  riempie 
dì  malattie  contagiose,  Liv.  P)  riempiere 
moralm.  una  persona,  florern  juventutis  spei 
animorumque  (di  speranza  e  di  coraggio), 
Liv.:  omnia  potestatis  suae,  Liv.;  portentum 
anxiis  pectus  implevit  curis,  Liv.:  alqm  spc 


Justin.:  Tunium  nuntius  implet,  riempie  tutto 
(lo  occupa  interamente),  Verg.:  impl.  cetero- 
rum  rudes  animos,  persuadere  gli  animi  ine- 
sperti degli  altri,  Tac.  b)  compiere,  render 
completo  un  determinato  numero,  triginta 
legionum  instar  impleverat,  Veli.:  implere 
equestres  facultates,  aggiungere  quel  che 
manca,  al  censo  equestre,  Plin.  ep.:  compiei-e 

interamente,  raggiungere  un  numero,  Una  mi- 
sura, una  grandezza,  impleta  ut  essent  sex 
milia  armatorum,  Liv.:  in  quibus  eques  tri- 
ginta milia  implebat,  Curt.:  della  luna,  luna 
quater  junctis  implerat  cornibus  orbem,  Ov.: 
cum  aut  inchoatur  luna  aut  impletur,  Tac 

C)  saziare  di  q.C,  soddisfare,  sfogare,  appagare, 

calmare,  sese  regum  sanguine,  Cic:  osculis, 
lacrimis  dolorem  suum,  Tac.  d)  percorrere 
sino  alla  fine,  finire  un  tempo,  destinatas  vices 
(determinate  fasi),  Curt.:  fìnem  vitae  sponte 
an  fato,  trovar  la  fine  della  (finir  la)  vita, 
Tac:  quindi  implevisse  con  un  numero  di 
anni  =  aver  compiuto,  raggiunto  un  tal  nu- 
mero d'anni,  o  il  tal  anno  --  essere  di  tale 
età,,  quater  undenos  decembres,  Hor.:  annum 
septimum  et  sexagesimum ,  Plin.  ep.   e)  far 

spiccare  q.C.  nel  discorso,  presentare  come  im- 
portante, spesso  in  Quint.  f)  sostituire  ale. 
neW impiego,  ecc.,  far  le  veci  di  quale,  rap- 
presentare quale,  vicem  alcjs,  Plin.  ep.:  locum 
principem,  Tac:  censorem,Vell.  g)  adempiere, 
soddisfare,  appagare,  Demosthenes  non  semper 
implet  aures  meas,  Cic:  promissum,  Plin.  ep.: 
cosi  pure  non  polliceli,  quod  non  possim  im- 
plere, Cic:  partes  ow.  officii  partes,  adempiere, 
compiere  il  suo  dovere,  Ov.  e  Plin.  ep.:  spem, 
Plin.  ep.:  fata,  rispondere  al  voler  del  fato, 
effettuare  le  promesse  del  fato,  Liv. 

impllCatlO,  Ònis,  f.  (implico),  implica- 
zione, avviluppamento,  intrecciamento,  T)propr.: 

nervorum,  Cic.  de  nat.  deor.  2,  139.  II) 
trasl.:  1)  in  gen.:  locorum  communium,  in- 
treccio dei  luoghi  comuni  (argomenti),  Cic. 

de  inv.  2,  100.    2)  impaccio,  imbroglio,  rei  fa- 

miliaris,  Cic.  Sest.  99. 

i ni  plica  tu s,  a,  um,  part.  agg.  {da  implico), 
impacciato,  confuso,  partes  orationis,  Cic:  vox 
Sen. 

implicite,  aw.  (implicitus  da  implico), 

confusamente,  implicitamente,  Cic  de  inv.  2,  69. 

implico,  cui,  citum  e  avi,  atum,  are  (in  e 

plico),  I)  involgere,  avvolgere,  intrecciare  ;  pie- 
gare in  O  intorno  a  q.C,  implicai'e,  avviluppare^ 

intrecciare  hi  o  con  q.c  ,  A)  in  gen.:  1)  propr.: 
se  dextrae,  attaccarsi,  Verg.:  acies  inter  se, 
Verg.:  orbes,  intrecciare,  far  giri  e  rigiri, 
Verg.:  implicali  remis,  impigliarsi  nei  remi, 
Liv.:  implicitus  laqueis,  implicato  (involto)  in 

lacci,  Ov.  2)  trasl.:  a)  infondere  profondamente 

in  q.c,  vini  suam  naturis  hominum,  Cic.poet, 
ignem  (fiamme  d'amore)  ossibus,  Verg.  b)  im- 
plicare, involgere  in  q.c,  alqm  bello,  Verg.: 
partic,  implicali  ovv.  se  implicare  alqà  re, 

essere    implicato,    involto,    cadere,   incorrere  in 

q.c,  venir  a  contatto  di  ale,  implicali  morbo 
o  in  morbum.  Caes.,  Nep.  e  Liv.:  negotiis,  Cic: 
tantis  negotiis,  Nep.:  familiaritatibus,  strin- 
gere legami  d'amicizia,  Cic.  :  multarum  aeta- 
tum  oratoribus,  venir  a  contatto  di,  ecc.,  Cic: 
se  societate  civium,  Cic:  quibus  applicar!  (ac- 
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cedere)  expediet,  non  implicar  {legarsi),  Sen. 

ep.  105,  5.  B)  pregil.,  mettere  in  confusione, 
in  disordine, imbrogliare,  a)  material-m.:  aciem, 
Sai!,  b)  moralm.:  alqm  incertis  responsis,  Liv.: 
tanti  errores  implicant  (nos),  Liv.  II)  gettare 
a,  attorno  a  q.c,  A)  in  gen.:  pedes,  Verg.: 
brachia  collo,  lacertos  circum  colla  alcjs,  Verg. 

B)  pregn.,  cingere  intorno,  avvincere,  attorniare, 

tempora  ramo,  Verg.  :  crinem  auro ,  Verg.  : 
comam  laeva,  prendere,  Verg.:  implicat  elabi 
volentem,  Ov. 

implorili  IO,  Ònis,  f.  (imploro),  implora- 
zione, supplicazione,  grido  supplichevole,  col 
genit.  sogg.,  iliius,  Cic:  col  genit.  ogg., 
omnium  deorum  et  hominum  et  civium,  Cic: 
assol,  invidiosa,  Quint. 

imploro,  avi,  atum,  are  (in  e  ploro),   I) 

gridare,  chiamare,  invocare,  con  lacrime  e  SUp- 

plicazioni,  A)  in  gen.:  nomen  fìlii,  chiamare, 
piangendo,  il  figlio  per  nome,  Cic.  Verr.  5, 
129  :  e  così  nomine  Turnum,  Verg.  Aen.  12, 

652.  B)  partic,  implorare,  invocare  suppli- 
cando ale.  o  il  soccorso  di  ale;  per  aiuto, 
deos,  Cic:  alqm  ad  (in)  auxilium,  Justin.: 
alcjs  misericordiam,  Cic:  leges,  la  protezione 
delle  leggi,  Liv.:  alcjs  o  deùm  atque  hominum 
fidem,  Cic:  alcjs  auxilium,  Cic:  memoriam 
Heracliti,  rivolgersi  ad  Eraclito  pregandolo 
di  venire  in  soccorso  alla  sua  memoria,  Cic: 
alqm  seg.  da  ne  e  il  cong.,  Caes.  II)  implo- 
rare da  quale,  pregare,  stipplicare,  invocare, 
A)  in  gen.:  auxilium  ab  alqo,  Cic.  e  Caes.: 
fidem  ab  alqo,  Liv.  :  auxilium  alci  (per  ale), 

Liv.  H) partic,  ottenere  con  preghiere,  con  sup- 
pliche q.c.  dalla  divinità,  cum  me  . .  .  res  pu- 
blica  implorarit,  Cic:  aquas  caelestes,  Hor. 

impilimi*,    e    (in  e  piuma),  sema  penne, 

implume,  pulii,  Hor.:  fetus  (avis),  Verg. 

ini pliio,  plìii,  ere  (in  e  pluo)  piover  giù, 
in  q.c,  Peneus  summis  aspergine  silvis  im- 
pluit,  Ov.  met.  1,  573:  assol.,  leviter  impluet, 
pioverà  un  poco,  Sen.  nat.  qu.  1,  6,  1. 

i  Ili  pi  lì  vili  III ,  ti,   n.   (impluo),   impluvio, 

spazio  interno  e  scoperto  del  cavaedium, 
chiuso  da  tutti  i  lati  da  gallerie  coperte, 
cortile  interno  (cfr.  compluvium),  Ter.  Phorm. 
707:  nei  palazzi,  ornato  di  statue  e  di  alberi, 
Cic  IL  Verr.  1,  61  e  147.  Liv.  43,  13,  6. 

ini  pò  lite  ,  avv.  (impolitus),  senza  orna- 
mento, semplicemente,   alla  buona,   Cic  de  01*. 

1,  214. 

impolitus,  a,  um  (in  e  polio),  non  pidìto, 

I)propr.,  non  levigato,  rozzo,  lapis  impolitior, 
Quint.  8,  6,  63.  JJ)  trasl.:  a)  rozzo,  incolto, 
non  limato,    non  perfezionato,   forma  ingenii 

admodum  impolita  et  piane  rudis,  Cic:  genus 
hoc  eorum,  qui  sibi  eruditi  videntur,  hebes 
atque  impolitum,  Cic:  Timaeus  ipsà  composi- 
tione  verborum  non  impolitus,  non  privo  di 
una  certa  floritezza,  Cic  b)  incompiuto,  res, 
Cic  de  prov.  cons.  34. 

illipolliilllS  a,  um  (in  e  pollilo),  non  mac- 
chiato, non  violato,  illibato,  virginitas,  Tac: 
quae  divina  impolluta  sunt?  Sali.  fr. 

ini  pò  no ,  posili,  posìtum,  ere  (in  e  pono), 

I)  porre,  mettere,  collocare  in,  èCC,  A.)  propr.: 

a)  in  gen.:  pedem  in  undam,  Plaut.:  in  aliena 
aedificia  fenestras  et  ostia,  JCt.:  pueros  alveo, 
Aur.  Vict.:  ramum  flammis,  Ov.:  fata  duorum 


(nei  gusci  della  bilancia),  Verg.:  ebur,  Ov.: 
alqm  sepulcro,  seppellire,  Ov.  b)  come  t.  t. 
naut.,  imp.  in  naves,  nel  contesto  anche  sempl. 
imponere,  imbarcare,  legiones  equitesqueBrun- 
disii  in  naves,  Caes.:  aeris  magnum  pondus  ad 
militarem  usum  in  naves,  Caes.:  ut  semel  im- 
posita  est  pictae  Philomela  carinae,  Ov.:  vetu- 
stissima nave  impositi,  Suet.:  quo  (acciocché) 
major  numerus  militum  posset  imponi,  Caes.: 
per  istos  quae  volebat  clam  imponenza,  Cic 
e)  stabilire,  collocare  stabilmente  pers.  in  qual- 
che luogo,  coloniam  in  agro  Samnitium,  Liv.: 
come  t.  t.  milit.,  praesidium  arci,  Curt.,  Me- 
dione,  Liv.:  e  sempl.  praesidium  imp.,  Liv. 
B)  trasl.,  condurre,  trarre  ale.  in  una  certa 
posizione,  involgere,  cujus  amicitia  me  pau- 
latim  in  hanc  perditam   causam  imposuit , 

Cael.  in  Cic.   ep.     II)  mettere,  porre,  collocare 

sopra  q.c,  A)  propr.:  a)  in  gen.:  alci  coro- 
nano, Cic:  bovi  clìtellas,  Cic:  dona  aris,  Verg., 
dextram  in  caput,  Liv.:  alqm  rogo,  Verg.,  o 
in  rogum,  Cic:  in  equum,  in  plaustrum,  Liv.: 
libum  Jano,  offrire,  Ov.  :  pedem  super  cer- 
vicem,  Curt.  b)  come  t.  t.  medico,  mettere 
una  fasciatura,  un  medicamento,  ecc.  sopra 
un  membro,  una  ferita,  fìbulas  (vulneri), 
Cels.:  spongiam  vulneri,  Cels.:  modicamentum, 
Cels.  B)  trasl.:  1)  porre,  collocare  sopra  q.c. 
come  ispettore,  guardiano  (guardia),  coman- 
dante, villicum,  Cic:  consulem  populo,  Cic: 
regem  Macedoniae,Liv.:  alqm  legionibus,  Tac: 
custodem  in  hortis  fruetns  servandi  gratis, 
Nep.:  centuriones  ad  portas  oppidi  et  custo- 
dias,  Caes.    2)  imporre,  colVidea  access,  di 

COSa   gravosa  =  addossare,  apporre,  imporre, 

leges,  Cic:  tributum  in  singula  capita,  Caes.: 
frenos  animo  alcjs,  Liv.:  alci  onus,  Cic:  alci 
labores,  Caes.:  vectigal  agris,  Cic:  alci  nego- 
tium,  Cic:  consul  est  impositus  is  nobis, 
quem  età,  Cic:  invidiam  belli  consuli,  Sali.: 
alci  impositum  est  (è  assegnato  ad  ale,  ale 
è  costretto  a)  seg.  dalV  infin.,  Verg.  Aen.  8, 

410.  3)  dar  a  bere,  dar  ad  intendere  q.c.  ad 
ale,  Cioè   gabbare,  ingannare    ale,  col  sempl. 

dat.,  praefectis  Antigoni,  Nep.:  Catoni  egregie, 
Cic:  così  pure  si  mihi  imposuisset  aliquid,  se 
io  fossi  stato  ingannato  in  qualche  modo, 

Cic.  ad  Att.  15,  26,  4.  Ili) porre,  mettere  a  q.C, 

A) propr.:  claves  pprtis,  Liv.:  manum  calathis, 
Ov.  B)  trasl.  :  \)in  gen.:  extremam  manum 
alci  rei,  Verg.,  ovv.  manum  supreniam,  Ov., 
dare  l'ultima  mano:  impensam  alci  rei,  far 
spese,  spendere  in  qualche  cosa,  Liv.:  finem 
imponere  alci  rei,  por  fine,  finire,  Liv.:  modum 
alci  rei,  porre  un  limite,  Liv.  2)  quasi  «  ag- 
g iu ngere  »,  a)  in  senso  buono  =  darc,pori-e, 
imporre,  alci  nomen  imponere,  ora  col  geni". 
del  nome,  huic  praedae  ac  direptioni  celine 
nomen,  Cic:  vitiis  virtutis  nomen,  Quint.,  ora 
colVacc.  del  nome,  etiam  nomen  ei  rei,  quod 
ante  non  fuerat,  y.axaXvj^tv  imposuit,  Cic: 
filiis  duobus  Philippum  atque  Alexandrum  et 
fìliae  Apamiam  nomina  imposuerat.  Liv.:  così 
pure  imp.  cognata  vocabula  rebus,  Hor.:  imp. 
majestatem  verendam,Ov.  b)  in  cattivo  senso 

=  dare,  recare,  infliggere,  cagionare,  labem, 

Liv.:  alci  vulnus,  piagano,  vini,  Cic.  —  Partic 
perf.  sincop.  impostus,  Lucr.  5,  543.  Verg. 
Aen.  9,  716  ed  a.  poeti. 


Georges-C  along  hi,  Dizionario  latino-italia 
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imporlo,    avi,  àtum,  are   (in   e  porto), 

I)  portar  dentro,  condur  dentro,  importare,  in- 
trodurre dall'estero  (contr.  exportare),  com- 
meatus  in  urbem,  Caes.:  importati  vinum  ad 
se  non  sinunt,  Caes.:  importata  jumenta,  Caes. 

II)  trasl.:   A)  importare,    introdurre,    non  esse 

nos  transmarinis  nec  importatis  artibus  eru- 

ditos,    Cic.    B)  cagionare,   arrecare,  produrre, 

alci  detrimentum,  Cic.:  odium  libellis,  Hor. 

importune,  avv.  (importunus),  ruvida- 
mente, bruscamente,  aspramente,  senza  riguardo, 
sfacciatamente,    violentemente,   insistere,  CÌC: 

vexare,  Justin. 

importunila^,  atis,  f.  (importunus),  in- 

trattabilitù,  ruvidezza,   asprezza,  indelicatezza, 

sfrontatezza,  impudenza,  aniculae,  Ter.:  niatris, 
Cic:  animi,  Cic:  scelerum,  Cic. 

importunus,  a,  irai,  agg.  col  compar.  e 
superi.,  inaccessibile,  I)  rijuardo  alla  posi- 
zione, hiaccessibile ,  impraticabile  ,  incomodo, 
sfavorevole  (in  posiz.  sfavorevole),  loCUS  machi- 

nationibus,  Sali.:  Armenia  id  temporis  impor- 
tuna, Tac.  II)  trasl.:  1)  di  tempo,  sfavorevole, 
inopportuno,  tempus,  Cic  de  or.  2,  20.    2)  di 

Stati,  condizioni  =  incomodo,  importuno,  mo- 
lesto, gravoso,  pauperies,  Hor.:  importunum 
est  seg.  dall'inftn.,  vi  tamen  regere  patriam 
importunum  est,  è  malagevole,  ha  le  sue 
grandi  difficoltà,  Sali.  3)  di  per s.  e  del  loro 
metodo  di  condursi  e  di  operare,  intrattabile, 

ruvido,  aspro,  senza  riguardo,  indelicato,  sfac- 
ciato, impudente,  furioso,  mulier,  tyranDUS, 
Cic:  mors,  0\\:  vultus,  Cic:  libidines,  Cic: 
importunus  (poct.  =  importune)  transvolat, 
Hor.:  parim.  importunus  amat  laudari,  oltre 
ogni  convenienza,  Hor. 

importuósi!*,  a,  um  (in  e  portuosus), 
senza  porti,  importuoso,  mare,  Sali,  e  Tac: 
litus,  Liv.  e  Plin.  ep. 

impfts,    potis,    non   padrone  di  Una  COStt, 

sui,  Sem:  mentis,  Suet. 

impossìhìlis,  e  (in  e  possibilis),  impossi- 
bile, Qui  ut.  ed  a. 

imptttens,  entis  (in  e  potens),  IJ  non  po- 
tente, impotente,  debole,  CÌC  ed  a.:  plur.  SOSt, 
impotentes,  ium,  m.,  i  deboli,  Cic.    II)  che 

non  ha  in  suo  potere  un  Ogg.,  non  padrone  di 

un  ogg.,  A)  ingen.,  col  genit.,  p.  es.  equi  re- 
gendi, Liv.:  irac,  laetitiae,  Liv.:  seg.  dall 'infin., 
sperare,  senza  misura  nello  sperare,  Hor. 
~È)pregn„  che  non  può  moderare  i  suoi  af- 
fetti (partic.  ambizione  e  avidità  di  domi- 
nare), appassionato,  indomabile,  sfrenato,  traco- 
tante, ambizioso,  prepotente,  dispotico,  S.)propr., 

dipers.:  homo.  Cic:  mater.  Tac:  animus,  Cic: 
irn potens  miìitibus,  dispotico  verso,  ecc.,  Ju- 
stin. b)  trasl.,  di  e.  inan.:  a)  di  e.  concr., 
rabbioso,  furioso,  aquilo,  Hor.  :  fret:ì,  Catull. 

P)  di  C.  asti'.,  sfrenato,  eccessivo,  smisurato,  do- 

minatio,  Nep.:  dominalus,  Cic:  laetitia,  postu- 
latum,  Cic 

ini|ittlcnter,  avv.  (impotens),  I) senza 
forza,  debolmente,  elephanti  impotentius  jam 
regi,  già  con  minor  forza  e  riuscita,  Liv.  27, 

48,  11.  11)  senza  modo  e  misura,  sfrenatane, 
indomitam,,    preputentem. ,    dispoticam,,    Liv. 

ed  a. 

iniptf  lentia,  ae,  f.  (impotens),  IJ  impo- 
tenza, debolezza,  Ter.  adelpll.  607.    IT)  smode- 


j  ratezza,  sfrenatezza,  arbitrio,  prepotenza,  dispo- 
tismo, Cic:  alcjs,  Tac:  animi,  Cic:  dictorum 
factorumque,  Cic:  poet.,  astri,  Hor. 

impraesentiarum ,  avv.  (da  in  prae- 
sentia  rerum),  nello  stato  presente  (presente 

relativo)  delle  cose,  al  presente,  presentemente, 
per  ora  (per  allora),  Cornif.  rliet.  ed  a. 

impransus,  a,  uin  (in  e  pransus),  che  non 

ha  fatto  colazione,  non  ha  ancora  mangiato? 
aneor  digitino,  Plaut.  e  Hor. 

impreca lìo,  ònis,  f.  (imprecor),  impreca- 
zione, maledizione,  esecrazione,  alcjs,  Sen.  ep^ 
94,  53:  dira,  Sen.  de  ben.  6,  35,  4. 

imprecor,  atus  sum,  ari  (in  e  precor),  im- 

precare,  pregar  male  contro   ale,  litora   lito- 

ribus  contraria,  Verg.:  alci  sollicitudinem  et 
metum  et  majus  aliquod  malum,  Sen.:  alci 
diras,  Tat .:  alci  mortem,  Suet. 

impressìo,  ònis,  f.  (imprimo),  impres- 
sione, l'imprimere,  trasl.:  I)  come  1. 1.  retor.: 
1)  della  pronunzia,  explanata  vocum  impr.r 
V attitudine  ad  articolare  i  suoni,  Cic  Ac  lr 
19.  2)  nel  numero  o  metro  oratorio,  impres- 
siones,  elevazioni  e  abbassamenti  di  vocer 
Cic  de  or.  3,  185.  II)  come  t.  t.  fi/os.= 
impressione  delle  azioni  sull'animo,  al  plur ~ 

in  Cic.  AC  2,  58.  Ili)  invasione  nemica,  at- 
tacco, urto,  irruzione,   scorreria,  a)  in  guerra, 

impressionerò  dare,  far  invasione,  Liv.:  cuneo* 
impressionem  facere,  irrompere,  Liv.:  impres- 
sionem  facere  in  fines  hostium,  Hirt.  b.  G.,  in 
sinistrum  cornu,  Liv.:  non  terre  impressionem 
Latinorum ,  Liv.  b)  nella  vita  civile:  non 
impr.,  non  occasio,  non  vis,  Cic:  me  vi  et  im- 
pressione evertere,  Cic 

im primis  (forse  più  corretto  in  primis),. 

avv.  (in  e  piimus),  anzitutto,  prima  di  tutto r 
principalmente,  sopra  tutto,  CÌC  ed  a. 

imprimo, pressi,  pressum,  ere(in  e  premo),. 
imprimere,   I)  in  gen.,  serrare  premendo  in, 

a,  O  SU  Q.C.  —  calcare,  prèmere  contro,  premer 

sopra,  stringere,  humidaque  impressa  siccabat 
lumina  lana,  premuta  conira  o  sopra,  Prop.r 
impresso  genu,  appoggiandovi  il  ginocchio? 
Verg.  II)  partic,  far  serrare  cóntro  a. e.  = 

premere,  imprimere,  stringere  con  forza,  A)  in 
gen  :  aratrum  muris  impr.,  far  andar  sulle 
mura,  Hor.  :  his  (litteris),  quas  in  Asiani  scri- 
fceret ,  Darei  anulus  imprimebatur ,  Curt. 
typregn.:  1)  fare  premei» do,  scavando,  eco 

=  imprimere,   api  ire   premendo,    a)  in  gen.: 

orbitam,  Cic:  sulcum  altius,  scavare  un  po' più 
profondamente,  Cic.:  ftff..  qui  est  locus,  in  quo 
non  exstent  hujus  cum  fortitudinis,  tum  vero 
humanitatis  impressa  vestigia?  Cic  \>)partic.r 
riprodurre  una  figura  in  o  sopra  a. e.  =  im- 
primere, improntare,  sigillum  in  cera,  Cic: 
humi  rostro  A  litteram,  Cic:  signum  pecorir 
Verg.:  notam  labris  (dai.)  dente,  Hor.:  epi- 
stulam,  ignoti  anuli  sigillo  impresso,  Siseni 
dari  jusserat,  Curt.:  memoria  tabulis  publicis 
impressa,  Cic:  fig.,  quorum  lectione  duplo: 
imprimeretur  rei  publirae  dedecus  (n  ti  <t  in- 
famia), Cic.  Pini.  5,  16:  quindi  e)  trasl., 
come  t.  t.  filos.,  dell'imprimere  (inculcare) 
idee,  concetti',  ecc.  nell'animo,  primuni  esse 
deos,  quod  in  omnium  animis  eorum  notionem 
impresserit  ipsa  natura,  Cic:  cum  visa  in 
animis  imprimantur,  per  le  impressioni  die 
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fanno  le  visioni,  i  fenomeni  sull'animo,  Cic: 
quae  in  animis  iniprimuntur  inchoatae  intelle- 
gentiae,  similiter  in  omnibus  imprimuntur, 
s'imprimono  nell'animo,  sono  comprese  dal- 
l'animo, Cic:  notitiae  ejusmodi  visis  impres- 
sae,  fondate  su  tali  visioni,  Cic:  menti  sub- 
tiliter  impressa,  fortemente  afferrate  dalla 
mente,  Cic  2)  imprimere  con  a. e.  =  a)  scriver 
sopra,  an  imprimi  quasi  ceram  animum  pu- 
tamus  ?  riceva  impronta  come  la  cera  (nella 
tavoletta  da  scrivere),  Cic  Tusc  1,  61.  b)  si- 
gillare, signo  suo  impressae  tabellae,  Liv.  37, 
10,  7.  e)  cesellare,  crater  impressus  signis, 
Verg.  Aen.  5, 536.  d)  improntare  con  un'orma, 
ftg.,  horum  flagitiorum  iste  vestigiis  omnia 
municipia,  praefecturas  etc  impressit,  di  tali 
nefandezze  ci  lasciò  tracce  in  tutti i  m.,  ecc., 
Cic:  quae  cum  viderem  tot  vestigiis  impressa, 
ut  in  iis  errari  non  possit,  Cic 

improbabilis,  e  (in  e  probabilis),  degno 

di  esser  disapprovato  0  rigettato,  Sen.  ed  a. 

improitatlO,  ònis,  f.  (improbo),  disappro- 
vazione, rigettamento,  riprovazione,  ista  omnis, 

Cic:  testium,  Cornif.  rhet.:  improbatione  ho- 
minis  uti,  Cic 

improbe,  avv.  (improbus),  I)male,  a  torto, 
malvagiamente,  iniquamente,  facere  multa,  far 

molto  male,  Cic:  de  alqo  dicere,  Cic:  estne  ali- 
quid,  quod  improbius  fieri  possit  ?  è  ancora  pos- 
sibile un  modo  di  agire  più  malvagio?  Cic. 

II)  smodatamente,  eccessivamente,     1)  propr.: 

improbius  natus,  fornito  di  un  membro  vi- 
rile enorme,  Suet.  Vesp.  23.  2)  trasl.,  sfac- 
ciatamente, sfrontatamente,  decerpere  oscula, 
Catull.:  improbissime  respondere,  Cic 

iiu  probità s,  atis,  f.  (improbus),  malva- 
gità, cattiveria,  slealtà,  iniquità,  assol.,  Cic 
ed  a.:  alicujus,  Cic:  simiae,  malizia,  Cic 

improbo,  avi,  àtum,  are  (in  e  probo),  dis- 
approvare, rigettare,  non  riconoscere  feontr. 
probare,  approbare,  defendere),  alqd,  Cic:  ju- 
dicium,  annullare,  Cic:  con  dopp.  acc,  alqm 
testem  (come  t),  Cic 

improbus,  a,  um  (in  e  probus),  I)  che 
resta  al  disotto  della  giusta  misura  =  non 
buono,  cattivo  (contr.  probus,  bonus),  1) propr.: 
merx,  Plaut.:  defensio,  Cic  2)  trasl.,  moralm., 

cattivo,  malvagio,  improbo,  iniquo,  malizioso, 
furbo,  tristo,  empio,  ingiusto,  scellerato,  illegale, 

nomo,  Cic:  testamentum,  Cic:  lex,  Cic: dieta, 
temerarii,  Ov.:  malus  improbior  fit,  Sali.:  ru- 
mores  improbissimi,  Cic:  improbum  est  (non 
sta  bene),  seg.  dalVinfin.,  Quint.:  sost.  =  mal- 
vagio, improbo,  furfante,  callidus  impr.,  Cic: 
e  cosìplur.  improbi  {contr.  boni),  Cic  II)  che 

Qltr epassa  la  misura  Ordinaria,  eccessivo,  smi- 
surato, grave,  1)  propr.:  labor,  Verg.:  rabies 
ventris,  fame  insaziabile,  Verg.:  così  pure 
anser,  insaziabile,  Verg.:  conatus,  Sen.:  lu- 
men, luce  eccessiva,  Sen.  2)  trasl.:  a)  ingen.: 
eccessivo,  insensato,  insano,  puer,  Verg.:  amor, 

Verg.  e  Hor.:  spes,  Quint.   b)  ardito,  audace, 

temerario,  Aeneas,  Verg.:  ales,  Verg.:  e  arro- 
gante, sfacciato,  impudente,  Siren,  Hor.  :  fa- 
cies, Quint.  e)  vergognoso  =  impudico,  lascivo, 
verba,  carmina,  Ov. 

improceriis,  a,  um  (in  e  procerus),  di 
poca  apparenza,  basso  (di  bassa  altezza),  pe- 
cora, Tac.Germ.  5. 


improTessus,  a,  um  (in  e  profiteor),  che 
non  si  è  dato  in  nota  per  a.  e,  vel  improfessi, 
pur  senza  far  professione  di  Giudaismo, senza 
dichiarare  di  esser  Giudei,  Suet.  Dom.  12. 

impromptu*,  a,  um  (in  e  promptus), non 
pronto,  tardo,  lento,  imprompto  jam  Arminio 
ob  continua  pericula,  mancante  della  sua 
fiera  prontezza,  Tac  ann.  2,  21  :  coll'abì., 
lingua  impromptus,  non  pi-onto  a  rispondere, 
Liv.  7,  4,  5.^ 

imprttperalus,  a,  um  (in  e  propero),  non 
accelerato,  vestigia,  Verg.  Aen.  9,  798. 

improprìus,  a,  um  (in  e  proprius),  im- 
proprio, die  non  si  addice,  incongruente,  non 
confacente, partic.  come  t.  t.  gramm.,  nomen, 
Quint.:  sost.,  improprium,  ii,  n.,  improprietà, 
Quint.:  al  plur.  anche  ==  espressioni  impro- 
prie, Quint. 

improsper,  a,  um  (in  e  prosper),  infelice, 
sfavorevole,  claritudo,  Tac:  fama,  Tac. 

improsperò,  avv.  (in  e  prospere),  infeli- 
cemente, senza  buon  successo,  Tac  ann.  1,  8. 

imprOVlde,  avv.  (improvidus),  improvvi- 
damente, Liv.  27,  27,  11. 

impro*  idus,  a,  um  (in  e  providus),  I)  che 

non  7ia  presente  q.C,  che  non  si  aspetta  una  COSO, 

assol.,  improvidos  incautosque  hostes  oppri- 
mere, Liv.:  col  genit.,  futuri  certaminis,  Liv. 

II)  pregn.,  noncurante,  ingenuo,  trascurato,  im- 
provvido, incauto,  a)  di  per s.:  a)  asso?.:  impr. 
et  creduli  senes,  Cic:  impr.  et  neglegentes  du- 
ces,  Cic:  improvidas  hominum  mentes  occu- 
pare, Cic  p)  col  genit.:  futuri,  Tac  b)  trasl., 
di  e.  inan.:  aetas  (puerorum),  Cic:  quae  (tela) 
et  ipsa  caeca  et  improvida  ferii  ntur,  che  vo- 
lano ciechi  e  alla  ventura,  Plin.  ep. 

improvlso,  V.  impro visus. 

impròvlsus,  a,  um  (in  e  providea),  non 

preveduto,    improvviso,    repentino,   inaspettato, 

Cic  ed  a.:  sost.,  impro visum,  i,  n.,  a. e.  d'ina- 
spettato, plur.  =  avvenimenti  impreveduti, 
Tac:  quindi  de  o  ex  improviso,  o  sempl.  im- 
pro viso,  «  all'improvviso,  inopinatamente  », 
Cic. 

impriidens,  entis  (in  e  prudens),  I)  «he 

non  presume,  non  sospetta  nulla  ;  ignaro,  che 
non  ne  sa  nulla,  non  s'aspetta  nulla,  imprevi- 
dente, inconsiderato,  involontario  [contr '.  sciens), 

uniti  insciens  atque  imprudens  dico  atque 
facio  omnia,  Ter.:  alqm  imprudentem  aggredì, 
Caes.,  opprimere,  Nep.:  imprudens  praeteriisse 
videris,  Cic:  imprudente  Sulla,  contro  l'aspet- 
tazione o  ad  insaputa  di  Siila,  Cic:  non  impr. 
(ben  sapendo)  seg.  dall'Ice,  e  Z'infin.,  non  im- 
prudens usurum  eum  rabie,  Curt.:  non  inscius 
neque  imprudens  sum,  seg.  da  propos.  relat., 
Ps.  Sali.  II)  pregn.:  A)  ignaro,  che  non  ha 
conoscenza  d'una  cosa,  legis,  Cic:  maris,  Liv.: 
trasl.,  impr.  laborum  (della  vite),Yerg.  B)  im- 
prudente, incauto,  dissennato,  inavveduto  {contr. 
sapiens),  Sen.,  Ov.  ed  Eutr.:  plur.  sost,  = 
irragionevoli,  di  poco  senno,  Phaedr. 

imprudente!*,  avv.  col  compar.  e  su- 
peri, (imprudens),  I)  senza  saperlo,  per  igno- 
ranza, inconsapevolmente,  inconsciamente,  al- 
l'impensata^ eli.:  illud  impr.,  avviene  per  igno- 
ranza, Cic.    Ilj  imprudentemente,  Nep.  ed  a. 

imprudentia,   ae,  f.  (imprudens),   I) 

ciò  che   è   involontario,  senza   intenzione,   teli 
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missi,  Cic:  quo  ne  imprudentiam  quidem  ocu- 
lorum  adici  fas  ftiit,  di  gettare  uno  sguardo 
all'impensata,  Cic:  per  imprudentiam,  im- 
pensatamente, involontariamente,  Cic.  or.  189; 
ep.  3, 10,  9  (cfr.  n"  II,  2).  II)pregn.:  1)  igno- 
ranza, inesperienza,  eventus,  Liv.  4,  39,  6  : 
assol.,  imprudentia  paene  admissum  facinus, 
Sali.:  si  quid  fecerim  imprudentia  lapsus  imprima 
eontr.   nihil  me   scientem    deliquisse),   Liv. 

2)  imprudenza,  imprevidenza,  inconsideratezza, 

Dionis,  praetorum,  Nep.:  scribendi,  Cic:  per 
imprudentiam,  per  impr.,  Cic  Yerr.  2,  57 
(cfr.  n°  I),  e  così  propter  imprudentiam  labi 
(sbagliare),  fare  una  sciocchezza,  Caes. 

impiihes,  beris,  e  iinpuhis,  e  (in  e  pu- 
bes),  impube,  impubere,  a)  la  forma  -bes  : 
filius,  Cic:  puer,  Ov.:  qui  diutissime  impube- 
res  permanserunt,  restano  impuberi=  conser- 
vano la  castità,  Caes.:  plur.  sost.,  impuberes 
=  ragazzi,  Caes.  b.  e  3, 14, 3.  p)  forma  -bis  : 
filius,  Tac:  corpus,  Hor.:  anni,  Ov.:  malae,  an- 
cora senza  peli,  Verg.:  plur.  sost,  impubes 
=  ragazzi,  Liv.  2,  13,  10. 

impìidens,  entis,  agg.  (in  e  pudens),  im- 
pudente, sfacciato,  spudorato,  di  per S.,  Cic:  tu 

es  impudens!  Cic:  tum  impudentior  videretur, 
si  etc,  Cic:  trasl.,  os,  Ter.:  mendacium,  Cic: 
litterae,  Cic:  pecunia,  una  somma  smisurata 
di  denaro,  Cic. 

impudente!*,  avv.  col  compar.  e  superi, 
(impudens),  impudentemente,  sfacciatamente, 
senza  pudore,  Cic  ed  a. 

impudenti»,  ae,  f.  (impudens),  impu- 
denza, sfacciataggine,  Cic  ed  a. 

impudlee*  avv.  (impudicus),  impudica- 
mente, Sen.  contr.  1,  2,  12:  superi,  in  Eutr. 
8,  22. 

impììdleìtìa,  ae,  f.  (impudicus),  impudi- 
cizia, inverecondia,  lascivia,  partic.  pederastia 
(contr.  libidines,  libidine  per  le  donne),  Suet. 
ed  a. 

impìidìeusj  a,  um  (in  e  pudicus),  impu- 
dico, a)  di  pers.,  Cic  ed  a.:  consul  impudi- 
cissimus,  Cic:  plur.  sost.,  omnes  impuri  im- 
pudicique,  Cic.  b)  di  e.  inan.:  os,  Tac:  ma- 
trimonium,  Suet.:  P.  Clodii  imp.  impudentia, 
Cic 

im pugna tìo,  onis,  f.  (impugno),  oppugna- 
zione, Cic  ad  Att.  4,  3,  3. 

impugno,  avi,  atum,  are  (in  e  pugno), 

attaccare,    assalire    quale.    0    q.C,    I)  propr.l 

come  1. 1.  milit.,  terga  hostium,  Liv.:  patriam, 
Liv.:  Syracusas,  assediare,  Justin.:  assol.,  Caes. 

e  Justin.  II)  trasl.:  a)  combattere,  nimicare, 
osteggiare  quale,  o  q.c,  regem,  Sali.:  veneficiis 
impugnari,  Suet.  b)  assalire,  assaltare,  com- 
battere a  parole,  e  CC.  (contr.  defendere),  ple- 
bem,  Liv.:  dignitatem  alcjs,  Hirt.  b.  G.:  assol., 
tempus  impugnandi,  Cic 

impulsi^  ònis,  f.  (impello),  «  impulsione, 
urto,  spinta  »;  quindi  trasl.,  I)  influenza, 
influsso,  impressione  dal  di  fuori,  Cic.  Tim.  5, 
§  17  M.  II)  (come  t.  t.  retOr.J  imptdso,  tra- 
sporto, eccitamento,  Cic  de  inv.  2,  17:  ad 
omnem  animi  motum  impulsio  (eccitamento 
delle  passioni,  contr.  mitigatio),  Cic.  de  or.  3, 
118:  partic,  ad  hilaritatem  imp.,  il  mettere 
di  buon  timore  (con  scherzi,  discorsi  spiritosi), 


greco  xaptsvxia|iós,  Cic.  de  or.  3,  205.  Quint. 
9,  1,  31  e  9,,  2,  3.  m 

ini  pili  sor,  oris,  m.  (impello),  eccitatore, 
istigatore,  promotore,  profectionis  (alla  part.), 
Cic  :  me  impulsore,  a  mia  istigazione,  dietro 
mio  impulso,  Ter. 

impulsile  ;  ùs,  m.  (impello),  I)  scossa, 
urto,  impulso  esteriore,  scutorum,  Cic:  januae, 
il  bussare  alla  porta,  Sen.:  turbae,  V impor- 
tunità della  moltitudine,  Suet.  IT)  trasl., 

impulso,  eccitamento,   istigazione  di   quale  a 

q.c,  impulsu  meo,  vestro,  Cic:  impulsu  eorum, 
Caes.:  qui  simili  impulsu  alqd  commiserint, 
Cic. 

impune,  avv.  (impunis),  impunemente, 
I)  propr.l  senza  punizione,  senza  pena,  con  im- 
punità, alqd  facere,  Cic,  ovv.  alqd  habere,  Ter., 
ovv.  ferre,  Cic,  aver  fatto  q.c.  impunemente, 
cavarsela  senza  punizione,  uscirne  impunito; 
e  così  haud  o  non  imp.  feres,  Ov.:  ma  non 
imp.  feremus,  sopportare  senza  punire,  Ov.: 
impune  esse,  restare  impunito  (di  fatti  e  pa- 
role), Ov.  e  Tac:  imp.  videri,  lasciarsi  vedere 
impunemente,  Ov.:  libertate  usus  est  quo  im- 
punius  dicax  esset,  Cic.  II)  trasl.,  generic, 
senza  pregiudizio,  senza  pericolo,  con  sicurezza, 

urbsimp.  quieta,  in  una  quiete  senza  pericolo, 
Verg.:  in  otio  esse  posse,  Cic:  revisere  aequor, 
Hor. 

impunita*,  atis,  f.  (impunis),  impunità, 

I)  propr.,  impunità  (contr.  poena),  impunitas 
peccandi,  Cic:  «alci  veniam  et  impunitatem 
dare,  Cic.  II)  crasi.,  in  gen.,  sicurezza  esente 

da  paura  e  da  pena,  libertà  illimitata,  licenza, 

sfrenatezza,  gladiorum,  Cic:  flagitiorum,  Cic 
impunite,  avv.  (impunitus),  impunemente, 
Cic.  de  fin.  2,  59.  Mat.  in  Cic.  ep.  11,  28,  3. 
impunTtuSj  a,  um  (in  e  punio),  I)  impu- 
nito, invendicato,  senza  pena,  injuiia,  Cic:  li- 
bido, Liv.:  non  diu  proditoribus  impunita  res 
fuit,  Liv.:  nullius  umquam  impunitam  stulti- 
tiam  transire  passus  est,  Sen.  rhet.  II)  trasl., 
sciolto,  illimitato,  sfrenato,  ìibertas,  Cic:  men- 
tiendi  licentia,  Cic.  fr.:  mendacium,  Cic. 

impiiràtus,  a,  um,  part.  agg.  (da  in  e 
purus),  moralmente  immondo,  sozzo,  infame, 
come   epiteto   ingiurioso,   mariuolo,    furfante, 

ille  o  hic  impuratus,  Ter.  Phorm.  669  e  962. 

impure,    avv.    (impurus),    impuramente  ; 

quindi  trasl.  =  vergognosamente,  scellerata- 
mente, turpemente,  multa  facere,  Cic.  :  impu- 
rissime despici,  Cic. 

impuri tas,  àtis,  f.  (impurus),  impurità 

morale,  inverecondia,  impudicizia,  al  plur.  in 

Cic  Phil.  2,  6. 

impurus,  a,  um  (in  e  purus),  I)  impuro, 
mater,  Ov.:  medicamina  (=  venena),  Fior. 

II)  trasl.,  sozzo,  immondo  =  vergognoso,  in- 
fame,  da  nulla,   immorale,  scostumato,  homo, 

libertino,  dissoluto,  Cic:  animus,  Sali.:  hi- 
storia,  Ov.:  homo  non  impurus,  del  tutto  ri- 
spettabile, Ter.:  e  cosi  anus  haud  impura,  af- 
fatto per  bene,  Ter.:  os  impurissimum,  Cic 

impìitàttfr,  òris,  m.  (imputo),  imputatorc, 
detto  di  chi  si  vanta  molto  di  far  del  bene  ad 
altri,  Sen.  de  ben.  2,  17,  6. 

1.  impìitàtus,  a,um  (in  e  puto,  mondare, 
potare),  non  potato,  vinea  (vigna),  Hor.  epod. 
16,  44. 
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2.  imputatus,  a,  um,  partic.  di  imputo 

imputo,  avi,  atum,  are  (in  e  puto,  con- 
tare), mettere  in  conto,  cantare,  calcolare,  IJ 
propr.:  plus  imputant  seminis  jacti,  quam 
quod  severint,  Col:  hoc  non  imputo  in  solu- 
tum,  non  computo  in  pagamento,  Sen.  II) 
trasl.,  imputare  altrui  o  a  sé  q.c.  come  me- 
rito 0  colpa,  a)  come  merito,  imputare,  ascri- 
vere, attribuire,  farsi  un  merito  di  q.C,  officia 

alci,  Sen.:  alci  beneficium,  Phaedr.:  quis  mihi 
plurimum  imputet,  chi  più  mi  si  obblighi 
(Davanz.  ha  «  esalti»),  Tac:  imputant,  quod 

transeant,    Plin.    ep.     b)    imputare,    attribuire 

come  colpa  ad  ale,  alci  natum,  Ov.:  caedem, 
Quint.:  tibi  imputabis,  si  età,  Plin.  ep. 

ìmìilus,  a,  um  (dimin.  di  imus),  infimo, 
ai  disotto  di  tutto,  auricilla,  Catull.  25,  2. 

unii*,  a,  um,  V.  infer,  n°  III,  B. 

1.  in,  prepos.  coWa.cc.  =  sic,,  e  coli' ahi. 

—  èv,  in,  I)  coir acc.  =  in;  in  uno  spazio 
'superficie  o profondità,  contr.  ad,  che  indica 

solo  V avvicinarsi  ad  un  oggetto),  A)  di  spa- 
zio (come  profondità,  superficie  od  altezza), 
1)  per  indicare  il  moto,  a)  in,  dentro,  ecc.,  ad 
urbem  vel  potius  in  urbem  exercitum  addu- 
cere,  Cic:  deus  ad  homines  venit,  immo,  quod 
propius  est,  in  homines,  Sen.:  in  una  molti- 
tudine considerata  come  spazio,  se  in  me- 
dios  hostes  immittere,  Cic.  b)  in,  a,  revocare 
in  patriam,  Justin.:  mittere  in  Asiam,  Nep.: 
exercitum  traicere  in  Europam,  Nep.  e)  in, 
su,  sopra,  giù,  efferre  in  humeros  suos,  Cic: 
confugere  in  aram,  sui  gradini  dell'altare, 
Nep.:  alqd  demittere  in  cavernam,  Curt. 

2)  {come  stg)  per  indicare  la  direzione,  in, 
verso,  dalla  parte  di,  in  orientem,  Tac:  in 
agrum,  V.  ager,  n°  I,  d.  —  in  latus,  da  lato, 
sul  fianco,  Quint.:  quindi  in  . . .  versus  = 

verso,  dalla  parte  di,  nella  direzione  di,  in  Gal- 
liano versus,  Sali.:  in  meridiem  versus,  Curt. 

B)  di  tempo  :  1)  per  indicare  il  tempo  fino 
al  quale  q.c.  si  estende,  fino  a,  fino  in,  dor- 
mire in  lucem,  fino  a  giorno,  Hor.:  dicere  in 
noctem,  fino  alla  notte,  Plin.  ep.:  alqm  in 
omne  tempus  perdidisse,  per  sempre,  Cic. 

2)  per  indicare  il  tempo,  il  momento  fis- 
sato per  q.c.  o  per  cui  q.c.  è  fissato,  per,  a, 
magistratum  creare  in  annum,  Liv.:  in  multos 
annos  praedicere,  Cic:  differre  alqd  in  poste- 
rum  diem,  Cic,  in  crastinum,  Cic:  con  usque 

—  fino  a,  come  usque  in  adventum  ejus  tenuit 
urbem,  Liv.  Così  partic,  in  diem,  a)  per  un 
giorno  —  per  breve  tempo,  per  oggi,  Liv.  e 
Ov.:  in  diem  vivere,  alla  giornata,  spensiera- 
tamente, Cic.  ed  a.  p)  =  a  un  dato  termine 
(termine  di  pagamento),  fundum  emere  in 
diem,  Nep.  y)  giorno  per  giorno,  giornal- 
mente, in  diem  rapto  vivere,  Liv.:  in  diem  et 
horam,  Hor.^  8)  (=  in  diem  futurum),  alV av- 
venire, per  V avvenire,  in  diem  istuc  est  for- 
tasse,  quod  minaris,  Ter.:  in  diem  poenas  prae- 
sentis  frau dis  dii  reservant,  Cic.  :  in  dies  o  in 
singulos  dies,  oca)  *=  a  giorni,  di  giorno  in 
giorno  (contr.  in  perpetuum),Cic  ed  a.  pp)  ogni 
giorno,  giornalmente,  Cic:  cos)  pure  in  ho- 
ras,  ogni  ora,  tutte  le  ore,  Hor.:  in  singulos  an- 
nos, d'anno  in  anno,  anno  per  anno,  Liv.:  in 
tempus,  secondo  le  circostanzefCk.i  praesens 


in  tempus,  Cic:  così  pure  in  futurum,  in  po- 
sterum,  in  aeternum,  in  perpetuum,  in  prae- 
sens, V.  futurus,  posterus  etc 

C)  in  altre  relazioni:  1)  nell'indicazione 
di  misure,  per  indicarne  la  direzione  =  in, 
nel  senso  di,  in  longitudinem  fin,  o  nel  senso 
della  l.)  milia  passuum  CCXL,  in  latitudinem 
CLXXX  patere,  Caes.:  murum  in  latitudinem 
pedum  sedecim  fossamque  perducit,  Caes. 

2)  per  indicare  il  passaggio  da  una  cosa 
all'altra  (ad  un'altra  forma,  ad  un  altro 
stato,  ecc.)  =  in,  mutare  viros  in  deforme  ani 
mal,  Ov.:  mutare  in  pejus,  Quint.:  in  sollicitu- 
dinem  versa  fiducia  est,  Curt. 

3)  per  notare  le  parti  alle  quali  si  estende 
una  divisione,  nelle  quali  si  scompone  un 
tutto  =  in,  Gallia  est  omnis  divisa  in  partes 
tres,  Caes.  :  in  duodecim  menses  describere 
annum,  Cic:  parim.  in  una  distribuzione, 
per  indicare  ciascuno  di  quelli  ai  quali  viene 
assegnato  q.c.  =  per,  describere  censores  bi- 
nos  in  singulas  civitates,  due  cens.  per  ogni 
singola  città,  Cic:  sextantes  conferuntur  in 
capita,  per  testa  (uomo),  a  testa,  Liv.  :  fru- 
mentum  assibus  in  modios  aestimatum,  Liv. 

4)  per  indicare  la  destinazione,  lo  scopo 
a  cui  q.c.  deve  servire,  o  per  citisi  fa  — per, 
in,  nullam  pecuniam  Gabinio  nisi  in  rem  mi- 
litarem  datam,  Cic:  alqo  mitti  in  praesidium 
(in  guarnigione),  Liv.:  alqm  in  id  certamen 
legere,  Liv.:  praecepta  dare  in  alqd  (relativam. 
a  q.c),  Cic:  in  haec  obsides  accepti,  per  ciò, 
per  questo,  Cic;  cfr.  sotto  airi'  6  l'osseroaz. 
alla  fine.  —  Quindi  anche  per  sfgnare  l'esito 
voluto  o  non  voluto  di  un'azione  =  a,  per, 
a  scopo  di  (class,  alcjs  rei  causa),  cibo  in  vi- 
tam,  non  in  voluptatem  uti,  Veli.:  in  hoc,  Hor. 
e  Veli. 

h)per  indicare  la  convenienza,  conformità, 
proprietà,  qualità  e  maniera  di  ciò  che  si  fa, 
a)  =  conforme  a,  in  rem  esse,  essere  conforme 
all'interesse,  conveniente,  giovare,  Comici, 
Sali,  ed  a.:  tradere  regnimi  in  fìdem  alcjs, 
conformemente  alla  sua  parola  =  sulla  sua 
parola,  sulla  sua  fede,  Sali,  b)  =  in,  a,  secondo, 
sii,  vaticinantis  in  modum,  Liv.:  hostilem  in 
modum,  Liv.:  in  eandem  sententiam  loqui, 
Cic:  foedus  in  haec  verba  fere  conscriptum, 
Liv.:  jurare  in  verba  alcjs,  sulle  parole,  Hor. 
ed  a.:  in  plumam,  a  mo'  di  penna,  come  la  p., 
Verg.:  in  barbarum,  a  mo'  (secondo  il  co- 
stume) dei  barbari,  Tac. 

6)  per  segnare  l'oggetto  (quasi  il  luogo)  al 
quale  sono  rivolte  azioni  o  disposizioni  del- 
l'animo, amichevoli  od  ostili  =  verso,  intorno 
a,  contro,  fazioni:  alqm  in  os  laudare,  Ter.: 
in  consules  designatos  legem  decernere,  Cic: 
Carmen  scribere  in  alqm,  contro  (sopra)  ale, 
Nep.  b)  disposizioni  d'animo:  bono  animo 
esse  in  alqm,  Caes.:  amor  in  patriam,  Cic: 
perindulgens  in  patrem,  acerbe  severus  in 
filium,  Cic 

In  sta  talora  coll'acc.  (come  sìg),  dove  il 
verbo  a  cui  si  riferisce  sembra  non  accennare 
a  direzione  (domanda  quo?),  ma  a  sta  to  (  ubi  ?) , 
quindi  richiedere  in  collabi.  ;  il  motivo  ne  è 
una  pregnanza  di  costruzione ,  mescolando- 
visi  l'idea  del  moto,  come:  alqm  in  carcerem 
asservari  jubere,  condurlo  incarcere  e  farvelo 


1291 


in 


inaedifico 


1292 


custodire,  Liv.:  in  Tusculanum  futurum  esse, 
voler  venire,  Cic:  adesse  in  senatum,  recarsi 
o  venire  in  senato,  Cic:  esse  (=  venisse)  in 
potestatem,  esser  venuto,  Cic.  ed  a.:  parim. 
habere  in  potestatem,  aver  ricevuto,  Sali,  ed  a. 
Come  acc.  d'intenzione,  di  fine  (  V .  sopra 
n°  4)  sono  invece  da  intendersi  :  Galliam  re- 
tinere  in  senatns  populique  Komani  potesta- 
tem, Cic.:  probari  in  vulgus,  in  vulgus  igno- 
tus,  presso  il  v.,  Cic:  res  in  vadimonium  esse 
coepit,  venne  in  vadimonio,  Cic 

II)  collabi.  =  èv  per  indicare  Tessere  in 
uno  spazio,  nell'interno  di  una  cosa  (inten- 
dendo interno  non  solo  di  una  profondità,, 
ma  anche  di  una  superfìcie  [ciò  che  è  dentro 
il  circuito  di  essa]),  A)  nello  spazio,  1)  in 
gen.,  in,  su,  sopra,  esse  in  Sicilia,  Cic:  coro- 
nam  habere  unam  in  capite  (sul  capo),  alte- 
rami in  collo  (al  collo),  Cic:  sedere  in  solio, 
Cic:  navigare  in  Italia,  in  Italia,  sulle  coste 
d'Italia,  Cic:  talora  =  dinanzi,  sotto,  in  oculis 
esse,  essere  dinanzi  agli  occhi  (fig.),  Cic:  in 
manibus  habere  (propr.  e  fig.),  V.  manus,  Cic 

2)  (come  sv)  dell  essere  avviluppato  da, 
portare,  ecc.  una  veste  =  in,  con,  esse  in  veste 
domestica,  Ov.:  in  erepidis,  Suet.:  in  Persico 
et  vulgari  habitu,  Curt.:  armi,  in,  con,  sotto, 
horridus  in  jaculis,  Verg.:  excubare  in  armis, 
Caes.:  catene  e  ceppi  =  in,  in  vinculis  et  ca- 
tenis  esse,  Liv. 

B)  nel  tempo:  1)  per  indicare  il  tempo, 
a)  durante  il  quale  o  in  capo  al  quale  q.c. 

accade  =  in,   nel  corso  di,   dtirante,  entro,  in 

multis  annis,  Nep.:  in  omni  aetate,  in  extremo 
tempore  aetatis,  Cic:  in  sex  mensibus,  Cic: 
ter  in  anno,  Cic:  in  pueritia,  Nep.:  così  pure 
in  determinazioni  larghe  di  tempo,  in  bello, 
Cic:  semel  in  vita,  Cic:  in  itinere,  Caes.:  in 
qua  potestate  (durante  la  qual  carica)  Pheras 
cepit,  Nep.  :  quindi  b)  anche  coli  abl.  del 
gerundio  e  dei  gerundivi,  per  esprimere  lidea 
di  durata  =  nei,  durante,  mentre,  in  delibe- 
rando, nel  deliberare,  Cic:  in  quaerendis  suis, 
nel  cercare  i  suoi,  Caes. 

2)  per  indicare  un  momento  (spec.  se  deci- 
sivo), condizioni  temporali,  circostanze  tem- 
porali, a)  generici  nolo  me  videat  hoc  in 
tempore,  appunto  ora,  Ter.:  in  tali  tempore, 
Liv.:  in  eo  est,  ut  etc,  è  al  punto  di,  ecc., 
Liv.  e  Nep.  h)partic,  in  tempore,  a  tempo 
debito,  Ter.  e  Liv.:  così  pure  in  ipso  tempore, 
Ter. 

C)  in  altre  relazioni:  1)  per  indicare  cir- 
costanze, relazioni  e  condizioni  nelle  quali 

q.C.   SÌ   trova  od  accade   =  in,  in  mezzo  a,  a, 

in  hac  solitudine  careo  omnium  colloquio,  Cic: 
in  tanta  paupertate  decessit,  ut  etc,  Nep.:  is 
cum  in  opere  (al  lavoro)  et  arans  esset  in- 
ventus,  Eutr.:  magno  in  (in  =  non  ostante) 
aere  alieno  majores  etiam  possessiones  habent, 
Cic:  e  per  denotare  pers.  o  cose  al  cui  stato 
o  alle  cui  condizioni  q.c.  si  riferisce  —  in, 

riguardo  a,  rispetto  a,   per  quanto  concerne,  in 

fatto  di,  in  hoc  homine  non  accipio  excusatio- 
nem,  Cic:  idem  in  bono  servo  dici  solet,  Cic: 
in  una  urbe  capta  {avendo  conquistata  una 
città)  universam  ceperitis  Italiani,  Liv.:  e 
(nello  stile  epistolare  e  nel  dialogo)  senza 
riferirsi  al  verbo  della  propos.  princip.,  in 


reliquis  officiis  (per  quanto  concerne,  ecc.), 
cui  tu  tribuisti  praeter  me,  ut  domum  venti- 
tares?  Cic 

2)  coli  abl.  di  un  sostantivo  verbale  o 
d'un  aggettivo,  per  indicare  l attività  o  lo 
stato  in  cui  q.c.  si  trova  =  in,  in  motu  esse, 
Cic:  in  maximis  esse  luctibus,  Cic:  in  in- 
tegro tota  res  est,  Cic. 

3)  per  denotare  l  oggetto  dell  insegna- 
mento, dell  educazione  =  in,  a,  erudire  in 
jure  civili,  Cic:  in  bonis  litteris  educatus, 
Cic 

4)  con  esse  ed  inesse,  per  denotare  la  pers. 
o  cosa  in  cui  q.c.  si  trova  o  a  cui  q.c.  appar- 
tiene =  in,  quanta  auctoritas  fuit  in  Metello, 
Cic:  haec  est  societas,  in  qua  omnia  insunt, 
Cic 

5)  per  indicare  una  classe  o  un  numero  di 
oggetti,  al  quale  q.c.  appartiene  =  tra,  fra, 
Pausanias  ceperat  complures  Persarum  no- 
biles  atque  in  his  nonnullos  regis  propinquos, 
Nep.:  e  così  spesso  in  his  in  Caes.  ed  a.:  in 
quibus  Catilina,  Sali. 

2.  in,  prepos.  inseparabile,  1)  in  compo- 
sizione coi  verbi,  dove  la  preposizione  man- 
tiene di  regola  il  suo  significato  ordinario 
di  dentro,  sopra,  presso.  2)  con  nomi  e  par- 
ticipi^ come  il  greco  àvso  =  in,  come  infans, 
indoctus. 

inaccessa  s,  a,  um  (in  e  accedo),  inacces- 
sibile, inaccesso,  lucus,  Verg.:  Alpium  vertex, 
Tac:  arx,  Plin.  pan.:  Hercynius  saltus,  Fior.: 
n.  pi.  sost.,  vagi  per  inaccessa  mapalium,  ca- 
samenti inaccessibili,  Tac.  hist.  4,  50. 

Tn-acesco,  acui,  ere,  inacetire, trasl.,  haec 
tibi  per  totos  inacescant  omnia  sensus,  t'ina- 
spriscano la  mente,  Ov.  rem.  307. 

Inàchus  (Inachos),  i,  m.  ("Iva/os),  inaco, 
divinità  fluviale  e  primo  re  d'Argo,  figlio 
dell'Oceano  e  di  Teti,  padre  di  Foroneo  e  di 
Io,  per  mezzo  di  una  ninfa  melica  o  della  so- 
rella Argia,  diede  il  nome  al  fiume  Inachus 
[oggi  Najo)  nella  provincia  di  Argolide  nel 
Peloponneso.  —  Deriv.:  A)  Inacliìdcs, 
ae,  m.  Clyccyibric,),  discendente  dPnaco,  ìna- 
chide,  di  Epafo  (nipote  dì  Inaco), _Ov.  met. 
1,  753  :  di  Perseo,  ibid.  4,  720.  B)  Inachis, 
chYdis,  o  chYdos,  f.  flvax/s),  inachide,  ripa, 
del  fiume  Inaco,  Ov.  :  sost,  inachide  (figlia 
d'Inaco),  cioè  Io,  Ov.  C)  InaiJiius,  a,  um 
('Ivocx,ios),  a)  inacnio,  iuvenca,  Io,  Verg.:  he- 
roinae,  le  Danaidi,  perchè  discendevano  da 
Inaco,  Prop.:  Argi,  fabbricata  da  Inaco,Yerg. 
b)  argivo,  greco,  urbes,  Verg. 

Tn-ad  fedii  lus,  a,  um,  V.  inaffectatus. 

Ynadpàràtìo,  V.  inapparatio. 

Inadscensus,  a,  um,  V.  inascensus. 

Inadsuctus,  a,  um,  V.  inassuetus. 

Ynadtenuàtus,  V.  inattenuatus. 

i  nadusltis,  a,  um  (in  e  aduro),  non  adusto, 
non  bruciato,  corpus,  Ov.  her.  12,  93. 

in -a  edifico,  avi,  àtum,  are,  I)  fabbricare, 

edificare   in,  pi-esso,   sopra   q.C,    sacellum    in 

domo,  Cic:  alqd  in  locum,  Liv.:  quae  (tecta) 
celeriter  erant  inaedificata,  quivi  fabbricati, 
Hirt.  b.  G.:  poet.,  nubila  nubilis  inaedificata, 
ammucchiate,  Lucr.:  fig.,  adulescens,  quan- 
tumeumque  imponere  illi  avunculus,  et  ut  ita 
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dicam,  inaedifìcare  (ammucchiare  sopra  di 
lui)  yoluisset,  laturus,  Sen.  ad  Marc.  2,  3. 

II)  coprir   di   edifizi,  chiudere    con   mura,    sa- 

cella,  Cic:  vicos  plateasque,  barricare,  asser- 
ragliare, Caes.:  e  così  portas,  Liv. 

T  il  -a  C  q  il  a  I H I  i  s  ,    e,    ineguale,    disugual  e , 

a)  riguardo  alla  superfìcie,  ineguale,  distiguaie, 
i-uvido,  aspro,  solum,  Liv.  35,  28,  9.  b)  ri- 
guardo alla  natura,  motus  inaequabiles  et 
va  vii,  Cic.  de  rep.  1,  22:  incertum  est  et  ine- 
quabile, quicquid  ars  tradit,  Sen.  ep.  121,  23. 
inacqua  Miller,  avv.  (maequabilis),  ine- 
gualmente,    disugualmente,    Suet.    Claud.    16 

e  altr. 

Tll-nequalis,  e,  agg.,  I)  ineguale,  dis- 
uguale, ruvido,  aspro,  colles,  Liv.:  loca,  Tac: 
calices  siccare  inaequales,  vuotar  bicchieri  or 
pieni,  or  riempiti  a  metà,  Hor.:  triangula  in- 
aequalibus  lateribus,  Quint.:  trasl.,  nihil  est 
ipsa  aequalitate  inaequalius,  Plin.  ep.:  res  in- 
acquali ssimae,  di  valore  molto  ineguale,  Suet.: 
autumni,  variabili,  Ov.:  e  di  uomini,  poeta, 
Sen.  rhet.:  vixit  inaequalis,  incostante,  insta- 
bile, Hor.  II)  attivo  —  che  rende  disuguale, 
ineguale,  tonsor,  che  taglia  inegualmente, 
Hor.:  procellae,  che  agitano  il  mare,  Hor. 

inacquatila*,  atis,  f.  (inaequalis),  dis- 
uguaglianza, ineguaglianza  (contr.  aequalitas) , 
Senec.  contr.  2.  prooem.  §  1.  Sen.  nat.  qu.  3, 
29^5.  Quint.  11,  3,  43. 

ìnacqualTter,  avv.  (inaequalis),  inegual- 
mente, disugualmente,  Liv.  e  Sen. 

inacquati!*,  a,  uni  (in  e  aequo),  ineguale, 

disuguale,  Tibull.  4,  1,  43. 

Tn-acqilO,  are,   rendere  uguale,  uguagliare 

{alla  strada),  appianare,  Caes.  b.  e.  1 ,  27,  4. 

ìii-aestmiaMlis,  e,  I)  che  non  si  può 
facilmente  stimare  o  apprezzare,  su  cui  non 
si  può  facilmente  pronunziare  un  sicuro  giu- 
dizio, che  non  si  può  calcolare  0  giudicare  in 
modo  sicuro,  nihil  tam  incertum  nec  tam  inae- 
stimabile,  quam  animi  multitudinis,  Liv.  31, 

34,3.  II)  partici  A)  inestimabile,  inapprez- 
zabile,   di   valore   inestimabile,  incomparabile, 

quod  e  grege  se  imperatorum,  velut  inaesti- 
mabilem,  secrevisset,  Liv.:  gaudium,  Liv.:  bo- 

num,  Sen.  B)  indegno  di  stima,  non  pregevole, 
senza  pregio,  duagtav  e/wv  (contr.  aestima- 
bilis,  à£tav  sxwv),  Cic.  de  fin.  3,  20. 

in-aeslìio,   are,  muggire,  fremere  in  q.C, 

fìg.,  quodsi  meis  inaestuet  praecordiis  libera 
bilis,  se  libera  la  bile  mi  ribolle  in  petto,  Hor. 
epod.  11,  15. 

inaftectatus,  a,  uni  (in  e  affecto),  non 
affettato,  naturale,  veritas  verborum,  Plin.  pan.: 
oratio,  Quint. 

Tn-a^Ttalrìlis,  e,  immobile,  aér  iners  et 
inag.,  Sen.  nat.  qu.  5,  5,  2. 

Illaidii  ili  US,  a,  um  (in  e  agito),  non  agi- 
tato, immoto,  immobile,  inagitata  remigio  va- 
stitas  (maris),  Sen.  suas.  1,  §  2:  nec  (tellus) 
potuerit  imbres  inagitata  transmittere,  Sen. 
nat.  qu.  3,  11,  5:  trasl.,  non  commosso,  non 
turbato,  inagitati  terroribus,  Sen.  75,  17. 

111-alpTllUS,    a,   uni,  che  abita  stille  Alpi, 

Alpino,  gentes,  Suet.  Aug.  21:  plur.  sost,  in- 
alpini, Òrum,  m.,  abitanti,  popoli  delle  Alpi, 
Brut,  in  Cic.  ep.  11,  4,  1. 

In-ailialnlis,    e,    inamabile,  disamabile, 


spiacevole,   senza   grazia,   ripugnante,  orrido, 

id  genus  operis,  Plin.  ep.:  regnum   (se.  infe- 
rorum),  Ov.:  palus  (dello  Stige),  Verg.:  nihil 
est  inamabilius  quam  diligens  stultitia,  Sen. 
rhet. 
Tnamàresco,  ere  (in  e  amarus),  diventar 

amaro    (mutarsi   in  amara   bile),    inamarire, 

Hoj.  sat.  2,  7,  107. 

ìn-amMliòsus,  a,  um,  che  non  desta 

ambizione,  senza  ambizione,  innocente,  paci- 
fico, rura,  Ov.  met.  11,  765. 

inani  Imi  la  Ito.  Ònis,  f.  (inambulo),  l'an- 
dare e  venire,  V andar  su  e  giti  (il  passeggiare, 
passeggiata),  Cornif.  rhet.  e  Cic:  poet.,  scoti- 
mento, V ondeggiare,  Catull.  6,  11. 

in-aillllìllo,  avi,  are,  andare  e  venire,  an- 
dar su  e  giti,  passeggiare  (contr.  consistere  in 
loco),  paululum  in  porticu,  Cic:  in  foro  cum 
filio,  Liv.:  per  (sopra)  muros,  Liv. 

Ìn-ailtoenilS,  a,  um,  inameno,  disameno, 
spiacevole,   senza   attrattiva,    sgraziato,   regna , 

Ov.:  quamquam  id  genus  operis  inamabile, 
inamoenum,  Plin.  ep. 

in-anYnialis,  e,  inanimato,  senza  vita,  ani- 
malia  inanimaliaque  omnia,  Liv.  21,  32,  7, 
Hertz. 

inanimii*.,  a,  um  (in  e  anima),  inanimato, 

senz'anima,   senza   vita  [contr.  animatus,  ani- 

mans),  Cic.  ed  a.  —  Neutr.  sost.,  cum  inter 
inanimum  et  animai  hoc  intersit,  quod  etc, 
Cic:  e  così  plur.  inanima  (contr.  animata),  Cic 

manto,  Ivi,  Itum ,  Ire  (inanis),  render 
vuoto,  vuotare,  evacuare  (contr.  implere),  spa- 
tium,  Lucr.:  alvum,  vesicam,  Plin. 

ìnanis,  e,  vuoto,  Ubero  (e ontr.  plenus,  com- 
pletus,  confertus,  onustus  e  sim.),  I)propr.: 
A)  ingen.:  vas,  domus,  Cic:  equus,  senza  ca- 
valiere, Cic:  navis  (contr.  navis  onusta),  Caes.: 
funda,  vuota  (senza  pietra),  Sen.:  laeva,  si- 
nistra vuota  (senza  anello  d'oro),  Hor.:  lit- 
terae,  vuota,  senza  contenuto,  Cic:  tumulus, 
Verg.:  umbra  (di  morti),  vana,  senza  corpo, 
Ov.:  così  pure  imago,  Ov.,  e  vulgus,  Ov.:  inania 
regna,  Verg.,  o  inania  Tartara,  Ov.,  del  regno 
delle  ombre  vane,  senza  corpo,  l'oltretomba  ; 
corpus,  esanime,  morto,  Cic:  funus,  senza 
cadavere  (perchè  il  corpo  è  stato  mutato  in 
cigno),  Hor.:  lamina,  ciechi,  Ov.:  galea,  vuoto 
(come  non  più  riempito  dal  capo),  lev ato,Y erg. 
e  Ov.:  col  genit.,  inane  lymphae  dolium,  Hor.: 
corpus  inane  animae,  Ov.:  coli' ahi.,  epistula 
inanis  aliqua  re  utili  et  suavi,  Cic.  :  neutr. 
sost,  inane,  is,  n.,  il  vuoto,  lo  spazio  vuoto, 
infinitum,  Cic:  partic.  lo  spazio  occupato 
dall'aria,  l'atmosfera,  per  inane  o  per  inania, 
per  l'aria,  Cic,  Verg.  ed  a.  B)  partic,:  1)  a 
mani  vuote,  a)  senza  nulla,  di  chi  è  uscito 
per  comprare,  ecc.  q.c,  redire,  Cic:  e  di  colui 
al  quale  è  stato  tolto  q.c.  ch'egli  dovea  ripor- 
tare seco,  reverti,  Cic:  e  di  chi  si  reca  dal- 
l 'amante  senza  doni,  si  pulset  inanis,  Prop. 

b)  vuoto  =  povero,  senza  sostanze,  CÌvitas,  Cic: 

ovv.  =non  arricchito,  egentes  inanesque  disce- 
dere, Cic:  OVV.  =  vuotato,  spogliato,  depredato, 
spossato.  Siciliani  inanem  offendere  (trovare), 

Cic    2)  ancora   vuoto,   digiuno,  venter,   Hor.: 

dipers.,  Hor.  II)  trasl.,  1)  generic,  vuoto 
di  q.c.  (contr.  plenus),  col  genit.,  omnia  nonne 
piena  consiliorum,  inania  verborum  videmus  ? 
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abbondanza  di  consigli  (p  :nsiert)  e  mancanza 
di  parole?  Cic.  :  quae  inanissima  prudentiae 

reperta  SUllt,  Cic.  2)  vuoto,  vano,  senza  conte- 
nuto, elocutio,  Cic  :  verba,  Verg.:  sost,  inane, 
is,  n.,  vuoto,  vano,  cioè  non  essenziale,  contr. 
solidum,  vero,  essenziale,  Hot.  3)  senza  fon- 
damento, infondato,  nullo,  motus,  Cic:  causa, 
Verg.  e  Ov.:  credulitas,  Tac:  locationes  falsae 
atque  inanes,  supposte  e  finte  (non  concesse), 
Cic:  sost.,  inania  (n.  pi.),  cosa  non  fondata, 
falsa  et  inania,  Tac:  inania  famae,  Tac  ann. 

2,  76.  4)  vuoto,  vano,  nullo,  imitile,  senza  ri- 
sultato, cogitationes,  Cic:  minae,  opera,  Hor.: 
spes,  Verg.:  sost,  inania  (n.  pi.),  cose  di  nes- 
sun vaftfre,  vane  ombre,  captare,  Hor.  art. 

poét.  230.  5)  vano,  vanitoso,  presuntuoso,  le- 
zioso, superbo,  oi'gogiìoso,  animus,  Cic:  cupidi- 
tates,  Cic:  ambitio,  Hor.:  inaniora  ingenia, 
Liv.:  sost.,  a)  inanes,  persone  vane,  vanitose 
f dei  poetastri),  Hor.  sat.  1,4,76.  p)  neutr. 
inane,  vano,  ecc.,  nihil  est  in  me  inane,  Cic: 
inania  honoris,  Tac:  specie  inanium  validus, 
Tac. 

Inanitas,  atis,  f.  (inanis),  I)  il  vuoto,  spazio 
vuoto,  Cic.  ed  a.:  oris,  cavità,  Quint.  II)  trasl., 

vuoto,  nullità,,  vanità,  mancanza  di  valore,  CÌC 

ed  a. 

iliailìtiV,  avv.  (inanis),  &)vanamente, senza 
fondamento,    Catull.,    CÌC    e   Hor.     b)  invano, 

senza  rìsidtato ,  medicas  exercere  artes,  Ov. 

met.    2,    618.     C)  vanamente,  con   vanità,  CÌC 

Tusc.  4,  18. 

ìn-apparallO,  onis,  f.,  mancanza  di  pre- 
parazione (negligenza),  Cornif.  rhet.  2,  7. 

In  a  r  a  tu  s,  a,  um  (in  e  aro),  inarato,  non 
arato,  Verg.,  Ov.  ed  a. 

in-ardesco,  arsi,  ere,  I)  star  attaccato  a 
q.c.  bruciando,  alcjs  humeris,  bruciare  sulle 
spalle  di  ale,  Hor.  epod.  3. 18.  II) accendersi, 
infiammarsi,  A)  propr.:  haec  (materia)  vapore 
torrida  jam  inarserat,  Curt.  6,  6  (23),  28. 
B)  trasl.:  a)  diventar  rosso  come  il  fuoco,  nu- 
bes  inardescit  solis  radiis,Verg.  Aen.  8,623. 
b)  ardere  di  passione,  a)  di  affetti,  amor 
specie  praesentis  inarsit,  Ov.:  affectus  fomnis 
languescat  necesse  est,  nisi  voce,  vultu  etc 
inardescat,  Quint.  fi  i  di  pers.,  cupidine  vin- 
di«tae,  Tac.  ann.  6.  32. 

In-ai'CSCO,  àrui.  ere,  seccare,   disseccarsi, 

inaridire,  buxus  aperto  caelo  inarescit,  Plin. 
ep.:  nihil  facilius  quam  lacrimas  inarescere, 
Quint.:  lacrimae  celeriter  inarescunt,  Curt.: 
trasl.,  ne  (liberalitas)  nimià  profusione  inare- 
scat,  Plin.  ep.  2,  4,  4. 

Ina  rimo,  ès,  f.  =  Aenaria,  Verg.  Aen.  9, 
716.  Ov.  met.  14,  89. 

in-artTt'ÌCÌàlis,  e,  non  conforme  alle  re- 
gole dell'arte,  non  artistico,  come  t.  t.  retor.  per 

il  greco  axexvog  (contr.  artificialis,  svxsxvog), 
probatio,  Quint.  5,  1,  1  e  altr. 

inartilTcìalilcr,  avv.  (inartificialis),  non 

secondo  le  regole  dell'arte  (contr.  artiflcialiter), 

in  re  se  gerere,  Quint.  2,  17,  42. 
inasccnsus,  a,  um  (in  e  ascendo),  su  cui 

non  s'è  salito,  non  prima  salito,  ÌOCUS.  Plin.  pan. 

65^3. 

m-aSSUClllS,   a,   Um,  non  assuefatto,  non 

avvezzo,  insolito,  equus,  Ov.:  opus  alci,  Claud. 
or.  fr. 


inattenìiàtiiS;  a,  um  (in  e  attenuo),  non 

attenuato,  non  diminuito,  non  affievolito,  famesr 

Ov.  met.  8,  844. 

ìliail(ia\.  dàcis,  non  audace,  senza  ardire 

=  timido,  pauroso,  raptor,  Hor.  carm.  3, 
20,3. 

in  audio,  ivi  o  ìi,  ìtum,  ire,  lasciar 
entrare  q.c.  nelV udito,  udire,  veniva 

conoscere   nascosamente   (accidentalmente)    O.C 

come  notizia,  partic.  come  segreto,  alqd  de 
alqo,  Cic:  de  alqa  re  ex  alqo,  Cic:  quindi  re 
inaudita  fore.  ut  etc,  Cic 

1.  Tu  a  ii  <1  il  ii  s,  a,  um  (in  e  audio),  IJ  inau- 
dito, coord.,  incredibilis  atque  inauditus,  Cic: 
novum  est ,  non  dico  inusitatum ,  verum 
omnino  inauditum,  Cic.  II)  non  udito  =  non 
ascoltato,  rea,  Tac  :  alqm  inauditum  punire 
ovv.  damnare,  Suet.  e  Justin. 

2.  inauditus,  a,  um,  part.  di  inaudio,  Y. 
inaugurato,  V,  inauguro  n°  I. 
in-auguro,  avi,  àtum,  are,  I)  intrapren- 
der gli  augurii,  esaminar  gli  uccelli  per  trame 

un  presagio,  Liv.:  inaugura,  Aerine  possit, 
Liv.:  e  panie,  abl.  assol.,  inaugurato,  presi 
gli  augurii,  Liv.  II)  tr.,  consecrare  dopo  aver 
preso  gli  augurii,  inaugurare  (contr.  exaugu- 
rare),  a)  un  luogo,  ecc.,  locum,  Liv.:  tem- 
plum,  Cic:  centurias,  Liv.  b)  una  pers.,  con- 
sacrare, installare,  Antonium  (come  flamine) r 
Cic:  multos,  Suet.:  con  dopp.  acc,  al  passiva 
con  doppio  nom.,  alqm  flaminem  Dialem 
(come,  ecc.),  Liv.:  alqm  in  alcjs  locum  augu- 
rem  (come  aug.),  Liv.:  Dolabella  rex  sacrorum 
fqualre  dei  sacrifizi)  inauguratus  est  in  locum 
M.  Marcii,  Liv. 

inauro,  avi,  àtum,  are,  coprir  d'oro,  do- 
rare, indorare,  I)  propr.:  argentum,  aes,  Vitr.: 
tegulas  aereas,  Plin.  Più  spesso  il  part.  inau- 
ratus,  a,  um,  dorato,  statua,  Cic:  vestis,  intes- 
suta d'oro,  Ov.:  così  pure  palla,  Cornif.  rhet.: 
pellis  arietis,  vello  oToro,  Enn.  tr.  fr.:  columna 
aurea  extrinsecus  inaurata  (contr.  solida,  oVoro 
massiccio),  Cic.  II)  scherz.  trasl.,  dorare  = 
far  molto  ricco,  Cic.  ep.  7,  13,  1.  Hor.  ep.  lr 
12,9. 

inauspicato,  avv.  (inauspicatus),  senza 

aver  preso   gli   auspizi,  senza  auspizi,  CÌC  de 

div.  1,  33.  Liv.  31,  63,  7.  Val.  Max.  1,  6,  6. 

in-auspieatUS,  a,  Um,  per  cui  non  si  pren- 
dono auspizi,  lex,  accettata  senza  auspizi, 
Liv.  7,  6,  11. 

inausus ,  a,  um  (in  e  audeo),  intentato, 
non  intrapreso,  Verg.  ed  a.:  alci,  Tac. 

ini» . . .,  V.  imb... 

ill-cacdlllis,  a,  um,  non  tagliato,  non  ab- 
battuto, non  diradato,  silva,  ÌUCUS,  Ov. 

incacilo,  are,  V.  inceno. 

Ìn-CaleSCO,  calili,  ere,  diventar  caldo,  scal- 
darsi, riscaldarsi,  infocarsi,    I)propì'.:  incale- 

scente  sole.  Liv.:  aestas  suo  tempore  incaluit. 
Sen.:  lacrimis  incaluisse  togam,  quasi  essersi 
■infocata  per  le  ardenti  lacrime,  Prop.:  di 

uomini,    vino,   LÌV.     II)  trasl. ,   infiammarsi 

d'un  affetto,  ipsa  quoque  incalui,  Ov.:  animi 
equorum  incaluere,  Ov.:  coZZ'abUdeo,  Ov. 

in-calfacio,  ere,  scaldare,  riscaldare,  Ov. 

met.  15,  735  e  fast.  4,  919. 

ill-callldc,   avv.,  imprudentemente,  senza 
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incendium 


1298 


garbo,  goffamente,  non  incallide  tergiversar!, 
Cic.  de  off.  3,  118. 

in-callY<lus  ,  a,  um,  inetto,  imprudente, 
poeo    abile,   inesperto,    non  pratico   di  mondo, 

comun.  preced.  da  negaz.,  servus  non  ine, 

Cic:  non  ine.  homines,  Cic.:  juvenis  ine.,  Tac. 

in-candeseo,  candui,ere,  diventar  Manco, 

I)  in  gen.:  torta  remigio  spumis  incanduit 
linda,  si  coperse  di  bianca  spuma,  Catull.  64, 

13.    II)  partic,   diventar  candente,  infocarsi, 

arroventarsi,  plumbum  incandescit  eundo,  Ov.: 
ut  vetus  accensis  incanduit  ignibus  ara,  Ov.: 
pars  magna  terrarum  alto  pulvere  incanduit, 
Plin.  pan.:  poet.,  terapestas  toto  auturani  in- 
canduit aestu,  Verg. 

ineancsco,  canili,  ere,  biancheggiare,  or- 
nus  incanuit  albo  flore  piri,  Verg.  gè.  2,  71. 

incantatile,  a,  um  (in  e  canto),  consa- 
crato per  mezzo  d'incantesimi,  incantato,  YÌncula 
(d'amore),  Hor.  sat.  1,  8,  49. 

in-canus,  a,  um,    che   si  fa  canuto,  quasi 

canuto,  menta,  Verg.:  caput,  Suet. 
incassimi,   V.  cassus,  n°  II. 
incaslT^aliis,  a,  um  (in  e  castigo),  non 

castigato,   impunito,    incastigato,   Hor.    ep.    1, 

10,  45. 

in-eautc,  avv.  col  compar.  (incautus), 
incautamente,  sconsigliatam,,  improvvidam,,  in- 
genuam,,  Cic.  ed  a. 

incautus,  a,  um,  part.  agg.,  IJ  incauto, 
sconsigliato,  improvvido,  inconsiderato,  noncu- 
rante dei  pericoli,  ingenuo  (contr.  cautus,  prae- 
paratus),  homo  ine.  et  rusticus,  Cic:  ut  prae- 
parati  incautos  aggredì  possetis,  Liv.  :  quod 
ego  non  suspicans  incautior  fuissem,  Cic:  seg. 
da  ab  e  Z'abl.,  ine  a  (dinanzi)  fraude,  Liv.: 
ab  (a  motivo  di)  secundis  rebus,  Liv.:  seg.  dal 
genit.,  ine  futuri,  Hor.:  seg.  da  ad  e  Z'acc, 
ine  ad  credendum  pavor,  Liv.  II)  passivo,  da 
cui  uno  non  si  guarda  o  non  può  guardarsi, 

1  )  mal  sicuro,  non  custodito,  senza  difesa,  coord. 

incautus  atque  apertus,  Liv.:  iter  hostibus  ine, 
Tac:  tenebrae  ine,  Lucr.  2)  inaspettato,  im- 
preveduto, improvviso,  scelus,  Luci*.:  sic  est  in- 
cantimi, quidquid  habetur  amor,  Prop. 

in -ce  «lo,  cessi,  cessum,  ere,  I)  intr.:  in- 
cedere, camminare,  andare  (dentro,  verso), 
1)  propr.,  di  ess.  anim..:  a)  generie,  assol., 
incedunt  pueri,  vanno  in  fila,  Verg.:  incedenti 
passim  victimae  caesae,  Suet.:  non  ambulamus, 
sed  incedi mus,  camminiamo  non  disinvolti, 
ma  a  passi  misurati,  Sem:  con  avv.  (alla 
doni,  come?)  magnifice,  Liv.:  coZZ'abl.  (con) 
o  col  cum  e  Z'abl.,  passu  inerti,  Ov.:  pedibus 
(a  piedi),  Plin.  pan.  e  (contr.  equis,  a  cavallo) 
Justin.:  omnibus  laetitiis,  Cic:  cum  silentio, 
Plin.  ep.:  ovv.  con  agg.  o  sost.  attrib.,  deco- 
ratus  ovansque  Victoria  incedens,  Liv.:  pedes 
incedit,  a  piedi,  Liv.:  altus  incedit,  porta  la 
testa  alta,  cammina  superbo,  Sem:  quae  in- 
cedo divùm  regina,  come  regina,  Verg.:  alci 
incedo  laevus,  a  sinistra,  Èutr.:  pudeat  te 
illum  ausum  umquam  esse  incedere  tamquam 
tuum  competitorem,  Cic:  con  avv.  o  abl.  di 
luogo,  propius,  Tac:  quàcumque  incederet, 
Cic  :  media  nave,  Verg.:  o  con  in  e  Tabi., 
vagus  incedit  tota  in  urbe,  Ov.:  con  ad  e  Z'acc, 
ad  templum,  Verg.:  con  per  e  Z'acc,  incedunt 
per  ora  vestra  magnifici,  Sali.:  per  urbem, 


Verg.:  o  con  inter  e  Z'acc.  plur.,  Inter  con- 
sules,  Aur.  Vict.    b)  come  t. t.  milit,  mettersi 

in   marcia  ,    camminare ,    marciare ,    avanzare, 

marciare  innanzi,  assol.,  agmen  reliquum  in- 
cedere coepit,  Liv.:  con  avv.  o  Z'abl.  (alla  do- 
manda come ?),  paulatim,  Sali.:  sensim, Liv.: 
lentius,  Curt.:  qua  segnius  Hispanorum  signa 
incedebant,Liv.:  quadrato  ovv.  munito  agmine, 
Sali.:  con  agg.,  cum  signis  frequentes  incedunt, 
Sali.:  con  avv.  di  luogo,  propius  incedens, 
Tac:  con  per  e  Z'acc,  per  urbem,  Liv.:  con 
usque  ad  e  Z'acc,  usque  ad  portas  urbis,  Liv.: 
con  in  e  Z'acc,  in  perculsos  Eomanos  acrius, 
Sali.:  col  dat.  di  fine  (a),  incessit  dux  itineri 
et  proelio,  Tac.  ann.  1,  51.  2)  trasl.,  die. 
inan.:  a)  di  condizioni  fisiche,  irrompere, 
spuntare,    incominciare    riguardo    al    tempo, 

postquam  tenebrae  incedebant,  Tac:  foedum 
anni  principium  incessit,  Tac:  ubi  senectus 
aut  morbus  incessit,  Mela:  con  in  e  Z'acc. 
(sopra  ale),  cum  tanta  incessit  in  ea  castra 
vis  morbi,  ut  ete,  Liv.:  pestilentia  incesserat 
pari  clade  in  Eomanos  Poenosque,  Liv.    b)  di 

notizie  O  rumori,  giungere,  guadagnar  terreno, 

essere  in  voga,  correre,  non  rumor  interea,  sed 
undique  nuntii  incedunt,  qui  afferrent  ete, 
Tac:  rumor  incesserat  ovv.  occultus  rumor  in- 
cedebat  ovv.  fama  incessit,  seg.  dalVa.cc.  e 
Z'infìn.,  Tac.   e)  di  condizioni  politiche  e  di 

affetti,  sopravvenire,  farsi  strada,  sorgere,  esten- 
dersi, tanta  commutatio  (cambiamento  di  di- 
sposizione) incessit,  ut  ete,  Sali.:  incessit 
timor  Sabini  belli,  Liv.:  magnus  incesserat 
timor  sagittarum,  Caes.:  incessit  cupido  o  re- 
ligio o  spes  seg.  dalT acc  e  Z'infìn.,  Liv.  e 

Tac:  COl  dat.  della  peì'S.  =  farsi  strada,  in- 
sinuarsi pressò   ale,  sorprendere,  cogliere  ale. 

all'improvviso,  gravis  cura  patribus  incessit, 
Ut  ete,  Liv.:  cupido  incessit  animo  sortis  ejus 
implendae,  Curt.:  incedebat  detemmo  cuique 
licentia  impune  probra  et  invidiam  in  bonos 

excitandi,  Tac.  II)  tv.,  mettere  il  piede  sopra  o 
in,   1)  propr.,  mettere   il  piede  in  Un   luogo, 

calcare,  andare  in,  scaenam,Tac:  fontem  aquae 
Marciae  nando,  Tac:  Aegyptum  (contr.  exce- 
dere  Aegypto),  Justin.    2)  trasl.,  di  condiz. 

ed  affetti,   sorprendere,  assalire,  cogliere  ale, 

impadronirsi  di  ale,  alqm  valetudo  adversa 
incessit,  Tac:  Pannonicas  legiones  seditio  (spi- 
rito di  rivolta)  incessit,  Tac:  tanta  simul 
admiratio  miseratioque  viri  incessit  omnes, 
ut  ete,  Liv.:  timor  deinde  patres  incessit, 
ne  ete,  Liv.:  ingens  animos  militum  despe- 
ratio  incessit,  Curt. 

incelebrati!»,  a,  um  (in  e  celebro),  non 
pubblicato,  ab  alqo,  Tac.  ann.  6,  7:  multa  per 
invidiam  incelebrata  sunt,  Sali.  hist.  fr.  1,  57 
Kritz. 

i n cenci iat*i us,  ìi,  m.  (incendium),  incen- 
diario, Tac.  e  Suet. 

incenilTuin,  ti,  n.  (incendo\  incendio, 
I) propr.  e  meton.:  1) propr.:  ^incendio,  fuoco, 
incendium  excitare,  Cic,  conflare,  Liv.,  facere, 
Cic:  conclamatum  in  vicino  incendium,  si 

gridò  al  fuOCO,  Sen.    b)  fuoco,  ardore,  arsura, 

palla  novam  incendio  nuptam  abstulit,  Hor.: 
quae  stomacho  incendia  praebent  nostro,  Lucr. 
2)  meton.,  tizzone,  face,  incendia  poscit,  Verg.: 
jactas  incendia  dextrà,  Ov.   II)  trasl.:   a)  in- 
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cendio,  fiamma,  fuoco,  ardore  ài  guerra,  sedi- 
zione, ecc. ,  belli  civilis ,  Cic.  :  militaris  tu- 
multus,  Veli.:  civitatis,  Cic:  urbis,  Caes.:  huic 
tanto  incendio  succurrere,  Cic:  incendium 
menm  (V  incendio  che  mi  minaccia)  mina 
restinguam,  Sali.:  quibus  nos  olim  adjutoribus 
illud  incendium  (la  congiura  di  Catilina)  ex- 
stinximus,  Cic.  b)  fuoco,  ardore  delle  passioni, 
cupiditatum,  invidiae,  Cic:  irae,  Liv.:  nostrae 
incendia  mentis,  i  tormenti  dell'animo  nostro, 
CatulL:  partic.  dell'amore,  amoris,Vell.:  asso?., 
movere  incendium,  Ov.:  sedare  incendium,  Ov. 
incendo,  cendi,  censura,  ere  (in  e  *cando), 

metter  fuoco  a,  appiccare  il  fuoco  a,  accendere, 
incendere,  quindi  anche  incendiare,  abbruciare, 
incenerire,  distruggere  col  fuoco,    I)  propr.   e 

meton.:  A)  propr.:  lychnos,  Verg.:  cupas  pice 
refertas,  Caes.:  tus  et  odores,  Cic:  aedificia 
vicosque,  oppida,  Caes.:  classem,  Cic:  corpus 
(il  cadavere),  Cic:  assol.,  nec  incendit  nisi 
ignis,  Quint.  B)  meton.:  1)  accendere  q.c.  — 
far  fuoco  sopra  q.c,  aitarla,  Verg.:  aras  votis, 
accender  Vallare  facendo  voti,  Verg.  2)  ren- 
dere ardente,  riscaldare,  omnia  (del  sole),  Curt.: 
incensi  aestus,  calore  ardente,  quasi  cocente 

(del  Sangue),  Verg.  3)  far  risplendere  chiara- 
mente, illuminare,  rischiarare,  luna  incensa  ra- 

diis  solis.  Cic:  squamara  incendebat  fulgor, 

Verg.  II)  trasl.  :  1)  accendere,  infiammare, 
infocare,  eccitare,  incitare,    a)   con  ogg.  pers.: 

alqm,  Ter.:  equum  calcaribus,  Hirt.  b.  G.:  ani- 
mos  judicum  in  alqm,  indisporre,  aizzare, 
Cic:  plebem  largiundo,  Sali.:  militi  animum 
ad  persequendum  bostem,  Curi:  quindi  in- 
cendi, ardere,  desiderio,  Cic:  dolore,  Nep. 
Partic,  a)  infiammare  all' 'amore  (o  dell' a.) 
sensuale,  reginam,  Verg.:  puellam,  Catull.: 
amore  sum  incensus,  Cic:  qua  incensus  Pyg- 

malion,  Justin.  P)  accendere  d'ira,  infiammare, 
mandare  in  collera  (furore),  esacerbare,  irritotre, 
inasprire,  part.   perf.    =    infiammato  dall'ira, 

dal  furore,  ira  alqm,  Plaut.:  irà  incendor,  Ter.: 
incensus  irà  (contr.  placatus),  Cic:  e  sempl. 
ine  alqm,  p.  es.  incende  hominem  quoad  po- 
test,  Cic:  incensus  hospitium  renuntiat,  Cic: 
adeo  erat  incensus,  ut  etc,  Nep.  b)  con  ogg. 

astr.  ==  accendere,  aizzare,  eccitare,  CUpidita- 
tem,   odia,   Cic    2)  accrescere,  esaltare,  vires, 

Verg.:  luctus,  Verg.:  haec  fletu,  Tac  3)  quasi 
mettere  a  fuoco  =  empiere,  caelum  clamore, 
Verg.:  regiam  luctu,  Justin. 

in-cèno,  are,  pranzar  (ivi),  incenante  eo, 
Suet.  Tib.  39. 

inceli  sto,  ònis,  f.  (incendo),  incendio,  ab- 

bruciamento,  incenerimento,  Capitolii,  Cic:  in- 
censane urbem  liberare,  Cic 

1.  incensus,  a,  um  (in  e  censeo),  non  tas- 
sato dal  censore,  non  censito,  populus  per  mul- 
tos  annos  ine,  Liv.:  hominem  incensum  ven- 
dere, Cic:  plur.  sost,  lex  de  incensis  lata, Liv. 

2.  incensus,  a,  um,  part.  di  incendo  (V.). 
inceptfo,  ònis,  f.  (incipio),    IJ  principio, 

cominciamene,  tam  praeclari  operis,  Cic.  Ac. 
2,  119:  assol.,  contr.  depositio,  Quint.  11,  3, 

46.    IIJ  meton.,  impresa,  intrapresa,  disegno, 

Ter.  Andr.  218. 

incepto,  avi,  are  (intens.  di  incipio),  I) 
cominciare,  principiare  =  imprendere,  intra- 
prendere, proporsi  di  fare,  vah,  vide,  quod 


inceptat  facinus,  Ter.:  quid  inceptat?  Ter. 

II)    intr.,  cominciare,   attaccare   con    ale    ==•■ 

entrare  in  Uzza,  attaccar  lite,  cum  alqo,  Ter. 
Phorm.  629. 

inccpt&r,  5rÌS,  m.  (incipio),   cominciatore, 

Ter.  eun.  1035. 

inceptuni,  i,  n.  (incipio),  cominciamento, 
disegno,  progetto,  impresa,  Cic.  ed  a. 

inccptìlSj  ÙS,  m.  (incipio),  cominciamento, 
principio  [contr.  exitus),  foedum  inceptu,  foe- 
dum  exitu,  Liv.  praef.  §  10:  magno  in  omnia 
inceptu  veneram,  grande  era  lo  slancio  con 
cui  io  era  venuto  a  tutto,  Sen.  ep.  108,  15. 

in-cer!us,  a,  um,  incerto  (contr.  certus), 

I)    oggett.    ==    incerto,    malsicuro,    indefinito, 

A)  in  gen.:  iter,  Caes.:  casus,  Cic:  responsioni, 
Liv.:  clamore?,  confusi,  Liv.  :  aetas  (puerilis) 
lubrica  et  incerta,  Cic:  res  [contr.  stabilis), 
Sen.:  nihil  incertius  vulgo,  Cic:  spes  incertis- 
sima, Cic:  amicus  certus  in  re  incerta  cerni- 
tur,  nel  bisogno,  Enn.  tr.  fr.:  neutr.  pi.,  sost, 
incerta  (contr.  stabilia),  Cic:  incerta  Oceani 
vitare,  V  incerta  navigazione  sulVOc,  Tac 

B)  partic:  a)  (poet.)  incerto,  non  ancor  bene  0 
appieno  visibile,   offuscato,   fosco,  oscuro,  luna, 

Verg.:  sol,  sole  di  primavera,  Ov.:  tres  soles 
(giorni),  Verg.  b)  incerto,  che  non  colpisce 
con  sicurezza,  securis,  Verg.  e)  incerto  = 
senza  stabilità,  crines,  in  disordine,  Ov.  : 
vultus,  aspetto   turbato,   Cic    II)  soggett.: 

A)  indefinito,  incerto  =  di  cui  non  si  ha  cer- 
tezza, a)  agg.:  nuptiae,  Ter.:  os,  balbettante, 
incomprensibile,  Ov.:  seg'  da  propos.  relat., 
incertus  (indeciso)  infans,  masculus  an  femina 
esset,  Liv.:  incerti  socii  an  hostes  essent,  Liv.: 
incerti,  quidnam  esset,  Sali.:  Alexander,  in- 
certum,  qua  fide  culturus,  pacem  cum  Roma- 
nis  fecit,  Liv.:  all' ab],  assol.,  incerto  prae  te- 
nebris,  quid  peterent  aut  vitarent,  Liv.  b)  sost., 

incertum,   i,   r>.,  T incerto,  incertezza,   ne  CUJUS 

incerti  auctor  esset,  Liv.:  in  incerto  esse,  Sali. 
e  Liv.,  od  habere,  Sali.,  essere  nell'incertezza: 
ad  o  in  incertum  revocare,  mettere  nell'incer- 
tezza,  Cic:  plur.  incerta  belli,  le  vicende,  vi- 
cissitudini della  guerra,  Liv.:  fortunae,  Liv. 

B)  tr*sl.,  rifer.  a  persone,  nell'incertezza,  in- 
certo, titubante,  col  genit.,  animi,  Ter.  e  Liv.: 
sententiae  (nella  sua  opinione,  nel  suo  pa- 
rere), Tac:  ultionis,  s'egli  dovesse  vendicarsi, 
Tac:  rerum  suarum  (sulla  sua  condizione), 
Liv.:  seg.  da  propos.  interrog.  indir.,  cum 
ine  essent,  ubi  esses,  Cic:  ine.  sum,  quid  di- 
cam,  Ter. 

incesso,  cessivi  e  cessi,  ere  (intens.  di 

incedo),  scagliarsi,  irrompere  contro  quale.  0 
q.C,   assalire,    assaltare,    aggredire    quale.   0 

q.c,  I)  propr.:  jaculis  saxisque  alqm,  Liv.: 
muros,  Verg.:  assol.,  ine  telis,  Ov.:  caeno, 
Suet.  II)  trasl.,  assalire  ale  con  ingiurie  od 

accuse,   tormentare   quale,  avventarsi  contro 

quale,  alqm  dictis  protervis,  Ov.:  alqm  convi- 
ciis,  Suet.:  alqm  criminibus,  Tac:  alqm  ut 
tumidiorem,  Quint.:  uxorem  Vitellii,  tamquam 
superbe  saeveque  egisset,  incolpare,  Tac. 

inceSSUS,  ÌÌS,  m.  (incedo),  il  camminare, 
andatura,  incesso,  I)  propr.  e  trasl.:  A)  in 
gen.:  rarus  ine  nec  ita  longus,  Cic:  ine  citus 
modo,  modo  tardus,  Sali.:  incessum  fingere^ 
Cic:  plur.,  tardi  siderum  incessus,  Sen.:  jus 
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sos  incessus  exprimere,  Ov.  B)  partìc,  l'avan- 
zarsi, avvicinarsi,  arrivo  del  nemico,  primo  ill- 

cessu  solvit  obsidium,  Tac:  quindi  invasione 
in  un  paese,  Tac.  IT)  meion.,  entrata,  accesso, 
alios  incessus  hostis  claudere,  Tac.  ann.  6,  33. 

luceste,  avv.  (1.  incestus),  impuramente, 
turpemente,  Cic.  ed  a. 

incesto,  are  (1.  incestus),  macchiare,  con- 
taminare con  un'azione  infame,  I)  in  gen.: 
classem  funere,  Verg.  Aen.  6,  150.  II)partic.y 

contaminare  con  libidine,  disonorare,  violare, 

thalamos  novercae,  Verg.  :  se,  Suet. 
incestimi,  i,  Y.  1.  incestus. 

1.  incestile,  a,  um  (in  e  castus),  moral- 
mente e  religiosamente  impuro,  contaminato, 
macchiato,    I)  in  gen.,  immorale,  peccaminoso, 

empio,  irreligioso  (contr.  integer),  Hor.  :  con- 
cessa apud  Judaeos,  quae  nobis  incesta,  Tac. 

TI)  partìc.,  contaminato  da  libidine,  impudico, 

inverecondo,  incestuoso,  judex,  di  Paride,  Hor.: 
princeps,  Plin.  pan.:  os,  flagrtium,  Cic:  sermo, 

LÌV.:S0S£.,  incestum,  ì,  n.,  impudicizia,  incesto, 

Oic.  e  Liv. 

2.  incestus,  ùs,  m.  (1.  incestus,  n°  II), 
impudicizia,  incesto,  Cic.  Brut.  122  e  124  e  altr. 

inchoo  (nei  migliori  manoscr.  anche  in- 
tono), avi,  àtum,  are,  metter  mano  a  q.c, 
cominciare,  principiare,  avviare,  intraprendere, 
esordire,  introdurre  q.C,  porre  il  fondamento  di 
^.C,  fare  i  preparativi  per  q.C,  mettersi  a  q.C. 

contr,  perficere,  peragere,  ad  exitum  perdu- 
cere,  absolvere,  consummare),  I)  in  gen.: 
a)  colV acc:  novum  delubrum,  Cic:  signum, 
Oic:  hominem  (della  natura),  Cic:  res  quas 
(  communis  intellegentia)  in  animis  nostris  in- 
«hoavit,  Cic:  cum  aut  inchoatur  luna  aut 
Impletur,  Tac:  inch.  sermonem,  Quint.:  proe- 
lium,^  Liv.:  annum,  Tac:  inchoata  initia  (belli) 
a  Philippo,  la  guerra  fu  cominciata  da  FU., 
Liv.:  inch.  mentionem  affìnitatis,  mentovare 
anticipatamente  {contr.  rem  consummare), 
Liv.:  aras  nocturnas,  cominciare  a  sacrificare 
sopra  altari  notturni,  Verg.  P)  seg.  dal- 
Tinfin.,  Lucr.  3,  183.  II)  partic:  1)  cercar 
di  stabilire  q.c.  per  mezzo  d'un  ragionamento, 

tentar  di  descrivere,  di  esporre,  di  dipingere  q.C, 
avviare,  introdurre  q.C,  philosophiam  (lo  Stu- 
dio della  filos.)  multis  locis,  Cic:  res  attingere 
versibus  his  atque  inchoare,  Cic:  quod  mihi 
inchoasti  de  oratoribus,  Cic    2)  far  la  propo- 

fazione  in  Senato,  mettere  in  campo,  sul  tap- 
peto, inchoante  Caesare  de  etc,  Tac:  inchoan- 
tibus  primoribus,  Tac   3)  part.  perf.,  inchoa- 

tus,  a,  Um,  pregn.,  solo  principiato  =  incom- 
piuto, imperfetto,   difettoso  (contr.    perfectus), 

eognitio,  officium,  Cic:  n.  pi.  sost.,  perfecta 
anteponuntur  inchoatis,  Cic. 

1.  incìdo,  cYdi,  casùrus,  ere  (in  e  cado),  ca- 
dere, cascare,  precipitarsi  dentro,  in,  SU  q.C, 

I)  per  accidente,  a  caso:  A)  propr.:  in  fo- 
veam,  Cic:  incidit  saxum  in  crura,  Cic:  inci- 
dit  turris  super  agmina,  Verg.:  ad  terram  (di 
pers.J,  Verg.:  col  dat.,  capitibus  nostris,  Liv.: 
quoties  aut  cassidi  tuae  aut  clipeo  gravior 
ictus  incideret,  Plin.  pan.:  colVzcc.,  ballista 
obruit  quos  inciderat,  Tac.  B)  trasl.:  1)  ca- 
dere in  =  capitare,  incappare  in,  giungere, 
venire  per  caso,  in  insidias,  Cic:  in  hos  inex- 
plicabiles  laqueos,  Quint.:  fortuito  in  sermo- 


nem vestrum,  aggiungersi  alla  vostra  con- 
versazione, Cic:  in  alcjs  manus,  Cic:  inter 
catervas  armatorum,  Liv.:  incidere  alci  ovv. 
in  alqm,  imbattersi  in  quale,  incontrare 
quale,  per  caso,  Cic:  qui  (oculi)  quocumque 
inciderunt,  Cic:  tot  divitum  paupertas  subita 
in  oculos  incidit,  Sen.:  circumlatis  oculis,  ut  in- 
cidere (=  inciderunt,  se.  oculi)  in  Calin  quen- 
dam,  Curt.  2)  cadere  in,  ricorrere  riguardo 
al  tempo,  in  hunc  diem  incidunt  mysteria, 
Cic:  quorum  aetas  in  eorum  tempora,  quos 
nominavi,  incidit,  Cic.  3)  cadere  in  una  ma- 
lattia, in  un  male,  in  uno  stato  d'animo,  ecc., 
in  morbum,  Cic:  in  morbum  de  integro,  Cic: 
ex  partu  in  febrem,  Cels.:  in  febriculam,  Piane 
in  Cic.  ep.:  in  aes  alienum,  Cic:  in  fraudem, 
Ter.:  in  errorem,  Justin.:  in  eadem  vitia.,  Ju- 
stin.  {e  così  dum  alterum  vitium  devitabat, 
incidebat  in  alterum,  Sen.  rhet.):  in  imperio- 
rum,  honorum,  gloriae  cupiditatem,  Cic;  in 
furorem  et  insaniam,  Cic.    4)  cadere  a  caso 

in  0  su  Q.C,  capitare,  incappare  in  q.C,  venire 

in  o  su  q.c,  incorrere  in  q.c,  quod  in  id  rei 
publicae  tempus  non  incideris,  sed  veneris, 
Cic:  in  eam  ipsam  mentionem,  Cic:  casu  in 
eorum  mentionem,  Cic:  in  eum  sermonem 
{venire  a  parlare),  qui  tum  fere  multis  erat 
in  ore,  Cic;  cfr.  quae  res  tandem  inciderat? 
dove  era  dunque  andato  a  cadere  il  discorso  ? 
Cic:  ma  ine  in  sermonem  (se.  hominum),  di- 
ventar oggetto  delle  dicerie  della  gente,  Cic: 
e  così  ine  in  varios  sermones,  Cic;  cfr.  sopra 
al  n°  B,  1.  —  in  hujusmodi  amicitias  casu, 
Cic:  in  alterum  (genus  injustitiae),  Cic:  in 
Diodorum,  venire  nell'opinione  di  D.,  ab- 
bracciarla, Cic:  incidit  mihi  in  mentem,  mi 
viene  in  mente,  Cic:  così  pure  incidit  mihi 
suspicio,  Cic:  dicam  verum,  ut  aliud  ex  alio 
incidit,  viene  in  mente  (una  cosa  ne  ricorda 

un'altra),  Ter.  5)  accadere,  avvenire,  succe- 
dere,   sopravvenire,   arrivare,    occorrere,    navi- 

gabo,  nisi  si  quid  inciderit,  Sen.:  incidit  bel- 
lum,  Nep.:  ne  quod  periculum  incideret,  Nep.: 
incidunt  saepe  tempora,  cum  etc,  Cic:  incidit 
de  uxoribus  mentio,  cadde  il  discorso  sulle 
donne,  Liv.:  così  incidit  sermo  de  Catullo 
Messalino,  Plin.  ep.:  e  nuper  cum  incidisset 
mentio  M.  Catonis,  essendo  caduto  il  discorso 
sopra  M.  C,  Sen.:  incidit  seg.  da  ut  o  ne  col 
cong.,  Liv.:  col  dat.  della  pers.  =  incontrarsi, 
succedere,  multis  tales  casus  inciderunt,  Cic: 
si  quid  durius  tibi  inciderit,  Prop.  II)  con 
intenzione:  A)  propr.:  1)  precipitarsi  in  un 
luogo,  col  dat.,  patentibus  portis,  Liv.:  castris, 

Liv.:  di  fiumi  =  gettarsi,  scaricarsi,  sboccare, 

hi  duo  amnes  confluentes  incidunt  Oriundi 

flumini,  Liv.  2)  assalire  come  nemico,  sorpren- 
dere, attaccare  improvvisamente,  assaltare,  in 

hostem,  Liv.:  col  dat.,  ultimis,  Liv.  B)  trasl., 
di  Stati,  condizioni,  ecc.,  fare  invasione  in  q.c, 
sorprendere,  incogliere  quale,   eo   anno  pesti- 

lentia  gravis  incidit  in  urbem  agrosque,  Liv.: 
terror  incidit  exercitui,  Caes.:  bellator  deus 
animo  incidit,  commuove,  Verg. 

2.  incido,  cidi,  cìsum,  ere  (in  e  caedo), 

IJ  incidere,  fare  unHncisione,  intagliare,  fare  un 

intaglio,  tagliare  in  q.c,  1)  in  gen.:  arborem, 
in  un  albero,  Caes.:  alcjs  manum,  tagliar  le 
inani  ad  ale,  Auct.  b.  Hisp.  2)  partìc:  a)  in- 
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tagliare  =  incidere,  imprimere,  scolpire,  leges 

in  aes,  Cic:  e  sempl.  leges,  Cic:  nomina  in 
tabula,  Cic.:  amores  arboribus,  Verg.:  fastos 
marmoreo  parieti,  Suet.:  tribus  nunc  locis  cum 
Perseo  foedus  incisum  litteris  (con  lett.)  esse, 
Liv.  b)  fare  q.c  tagliando,  dentes,  intagliar 
denti  nella  sega,  Ov.:  faces,  Verg.  e)  tagliare, 

spuntare,  potare,  tarpare,  pinnas,  Cic.  :  vites, 
Verg.  II)  tagliare,  fendere,  far  a  pezzi,  spac- 
care, A)  propr.:  1)  in  gen.:  linum,  Cic:  fu- 
nem,Verg.:  cervicem,  Sen.  rhet.:  venas,  aprire, 

TaC.  2)  partic,  tagliar  a  pezzi,  spartire,  divi- 
dere, pulmo  incisus,  Cic.  B)  trasl.:  1)  inter- 
rompere, cessare,  sospendere,  poèma,  Cic:  ser- 

monem,  Liv.:  ludum,  Hor.:  omnem  delibera- 
tionem,  Cic:  genns  vocis  incidens,  che  si  ferma 
qua  e  là,  interrotto,  Cic  2)  tronca?^,  togliere, 
levare,  spem  omnem,  Liv.:  ipsam  quam  pre- 
mimus  boram  casus  incidit,  Sen.  3)  tagliare 

=  sbrigarsi  in  breve,  media,  Cic  Phil.  2,  47. 

incìens,  entis  (cfr.  èy^ófictìv,  iyxuos), 
pregna,  di  bestie,  Scriptt.  r.  r.  ed  a. 

incile ,  ÌS ,  n.  (incido) ,  fossa  da  condur 
acqua,  rigagnolo,  Scriptt.  r.  r.  ed  a.:  fig.,  tam- 
quam  in  quodam  incili  jam  omnia  adhaese- 
runt,  Cael.  in  Cic.  ep.  8,  5,  3. 

indio,  are,  riprendere,  sgridare,  biasimare, 

Lucr.  3,  961. 

in-cingo,  cinxi,  cinctum,  ere,  cingere, 
I)propr.:  incingi  zona,  Ov.:  incinctus  cinctu 
Gabino,  Liv.:  mediale,  incingitur  angue,  Ov. 

II)  trasl.,  cingere,  circondare,  chiudere  intorno, 

urbes  moenibus,  Ov.:  Arcadiam  undique,  abi- 
tare ali 'intorno,  Mela:  oppidum  portu  saloque 
incingitur,  Mela  :  incingere  lauro,  cingiti,  in- 
coronati di  alloro,  Ov. 

illCIIlO,  ere  (in  e  cano),  far  risonare,  into- 
nare, varios  ore  modos,  Prop.  2,  22,  6. 

incinto,  cèpi,  ceptum,  ere  (in  e  capio), 
propr.  metter  mano  a,  prendere,  quindi 

cominciare,    principiare,    incominciare   (contt. 

desinere,  relinquere,  desistere),  I)  tr.:  A) in 
gen.:  a)  colVacc:  bellum  (contr.  bellum  depo- 
nere),  Sali.:  oppugnationem  (contr.  oppugna- 
tionem  relinquere),  Caes.:  opus, Liv.:  lectionem 
ab  Homero,  Quint.:  venerem  ab  ancilla,  Ov.: 
4uid  incipiam?  Ter.  p)  colVinhn.:  iter  facere, 
Caes.:  bella  gerere,  Cic:  di  sogg.  inan.,  cum 
maturescere  frumenta  inciperent,  Caes.:  cum 
primum  pabuli  copia  esse  inciperet,  Caes.:  in- 
cipit ex  ilio  montes  Apulia  notos  ostentare 
mibi,  Hor.:  qua  crus  esse  incipit,  Ov.  y)  assol. 
(contr.  desinere,  deponi),  sapere  aude,  incipe, 
Hor.:  ut  (epistula)  saepe  incipere,  saepe  desi- 
nere  videatur,  Plin.  ep.:  ut  incipiendi  ratio 
fuerit,  ita  sit  desinendi  modus,  Cic:  con  ab  e 
Z'abl.,  a  fine,  Sen.:  ab  ultimo,  Sen.  rhet.:  col 
sempl.  abl.,  con  che?  verbum  petant,  quo 
incipiant,  Quint.  B)  pregn.:  a)  cominciare, 
principiare  a  parlare,  a  cantare,  assol.,  sic 
statim  rex  incipit,  Sali.:  incipe,  Damoeta  ;  tu 
deinde  sequere,  Menalca,  Verg.:  con  ab  e 
Z'abl.,  a  Jove  incipiendum,  Cic  \))  cominciare 
a  combattere,  incipe,  si  qua  animo  virtus,  et 
consere  dextram,  Verg.  Aen.  9,  741.  —  e  ge- 
neric,  cominciare  ad  operare,  incepi,  dum  res 
tetulit,  Ter.:  prinsquam  incipias  consulto, Sali.: 

e)  cominciare  ad  imparar  q.C,  far  una  prova, 

Plin.  ep.  6,  21,  5:  Part.  sost.,  incipientes,  i 


principianti,  Quint.  1,  2, 26;  2,  5, 18.  HJintr.: 

cominciare,  incominciare,  aver  principio,  pren- 
der cominciamento  (contr.  desinere),  tum  inci- 
pere ver  arbitrabatur,  Cic:  incipiente  febricula, 
Cic:  coTV  abl.  (quando?)  quamquam  cen- 
suissent  patres,  ut  principium  anni  inciperet 
mense  Decembri,  Tac:  colVavv.  (dove?)  si 
explorandum  est,  ubi  controversia  incipiat. 
Quint. 

incise  e  iiiclsiiii,  avv.  (incìdo),  per  in- 
cisi, ad  incisi,  dicere,  Cic  or.  212  e  sgg.  e  225. 

incìsi  o,  òìiis,  f.  (incìdo),  come  1. 1.  retor. 

(sezione),  inciso,  membro  di  periodo  (=  inci- 
simi), gi'eco  xójjLjia,  Cic.  or.  206  e  216. 
incisimi,  i,  n.  (incìdo),  come  t.  t.  retor.. 

inciso,  membro  di  periodo,  greco  XÓjIJJia,   Cic. 

e  Quint. 

incTtànientum,  i,  n.  (incito),  incita- 
mento, incentivo,  eccitamento,  stimolo,  sprone, 

id  maximum  erat  bellantibus  ine,  Curt.:  peri- 
culorum,  ai peric,  Cic:  educandi,  Plin.  pan.: 
ad  honeste  moriendum,  Curi.:  plur.,  incita - 
menta  spei  gloriaeque,  Curt.,  irarum,  Tac:  di 
pers.,  uxor,  quae  incitamentum  mortis  et  par- 
ticeps  fuit,  Tac:  Dareus ...  et  suis  ad  se  tuen- 
dum  et  hostibus  ad  incessendum  ingens  ine, 
Curt. 

incitate,  avv.  (1.  incitatusì,  rapidamente, 
prestamente,    impetuosamente,  incitatius  ferri. 

fluere,  del  discorso,  Cic  or.  67  e  212. 

1  licitai ÌO,  5nÌS,  f.  (incito),  incitazione,  sti- 
molo, I)  attivo  (trasl.)  =  incitazione,  eccita- 
zione,  istigazione,   eccitamento,  stimolo,   animi 

judicis,  Cic:  languentis  populi,  Cic  II) pas- 
sivo =  Tessere  incitato,  eccitazione,  rapido  mo- 
vimento, A)  propr.:  sol  tanta  fertur  incitatione, 
ut  etc,  è  spinto  innanzi  con  tanta  potenza 
che,  ecc.,  Cic.  Ac  2,  82.  B)  trasl.:  a)  del  di- 
scorso, vis  atque  ine  orationis,  forza  e  slancio, 
Cic.  de  or.  1,  161.  b)  moralm.,  impulso,  moto, 
stimolo  interno,  mentis  ine  et  permotio  divina, 
Cic:  quaedam  animi  ine,  Caes. 

incitatila,  a,  um,  part.  agg.  (da  incito), 
incitato,   accelerato,   rapido,  veloce,    I)  propr.  : 

equo  incitato,  equis  incitatis,  a  briglia  sciolta, 
a  spron  battuto,  Cic.  e  Caes.:  incitatissima 
conversio,  Cic.  II)  fig.:  cursus  in  oratione  in- 
citatior,  Cic:  alter  (Thucydides)  incitatior 
fertur,  Cic. 

ill-CltO,  avi,  àtum,  are,  porre  in  ra- 
pido movimento,  incitare,  stimolare,  I)  propr. 
e  trasl.:  A)  propr.:  equos,  Caes.:  curren- 
tem,  V.  cuito:  naves  remis  incitari,  Caes.: 
rifl.  se  incitare  e  mediale  incitari,  porsi  in 

rapido    movimento ,  accelerare   il  suo   corso , 

alii  ex  castris  sese  incitant,  si  precipitano 
fuori,  ecc.,  Caes.:  ex  alto  se  aestus  incitat, 
irrompe,  Caes.:  stellarum  motus  tum  inci- 
tantur,  tum  retardantur,  Cic.   B)  trasl.,  «w- 

citare,  eccitare,  stimolare,  spronare,  sollecitare, 

instigare  (contr.  sedare,  lenire,  reprimere,  re- 
frenare, languefacere),  1)  in  gen.:  studium, 
Cic:  incitata  illa  sua  vecordi  mente,  nella 
violenta  eccitazione  della  sua  mente  pazza, 
Cic:  alqm  cupiditate  imitandi,  Cic:  ad  id 
bellum,  Caes.  2)  partic:  a)  eccitare  profetica- 
mente, inspirare,  Pythiam,  Cic:  quasi  niente 

incitati,  Cic.  b)  eccitare  come  nemico,  incitare, 
provocare,  irritare,  aizzare,  alqm  in  alqm,  CÌC, 
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o  contra  alqm,  Hirt.  b.  G.:  civitas  ob  eam  rem 

incitata,  Caes.  Iljpregn.,  far  crescere,  ingros- 
sare, k)propr.:  amnis  hibernus  incitatus  più- 
viis,  Liv.  44,  8,  6.  B)  trasl.:  a)  aumentare,  ac- 
crescere, poenas,  Tac:  eloquendi  celerità  tem, 

Cic.    b)  passivo,  incitari  —  diventar  più   vivo 

(di  colori),  contr.  relanguescere,  Sen.  nat.  qu. 
1,  3,  13. 
incTtus,  a,  um  (in  e  cieo),  posto  in  rapido 

movimento,  fortemente  commosso,  veloce,  Lucr., 

Verg.  ed  a. 

ill-cT^ìlis,  e,  sconvenevole,  tirannico,  in- 
giusto, ingenium,  Eutr.:  animi  (carattere), 
Aur.  Vict.:  n.  pi.  sost,  multis  incivilibus  ge- 
stis,  dopo  aver  commesso  molte  sconvenienze 
(ingiustizie),  Eutr.  10,  13. 

incivilite!",  avv.  (incivilis),  svonvenevol- 
mcnte,  tirannicamente,  compar.  ÌDCÌVÌ1ÌUS,  Suet. 

e  Fior. 

in-clamo,  avi,  àtum,  are,  alzar  la  voce, 

gridare,    chiamare   ad   alta   voce,    I)   in  gen.l 

a)  alla  dom.  chi?  o   che   cosa?  alVa.cc: 

aa)  alla  domanda  chi?  chiamare  ad  alta 
voce,    domandare   ad   alta   voce,  alqm   nomine, 

Liv.:  comitem  suum  semel  et  saepius,  Cic: 
alqm  magna  voce,  Liv.:  e  così  anche  seg.  dal- 
V ut  col  cong.,  puerum,  ut  illum  abigeret,  in- 
clamavit,  Val,  Max.  :  unus,  qui  ut  ferirent 
inclamavit,  Liv.:  seg.  da  propos.  interrog. 
indir.,  pastorum  unus  inclamat  alios,  quid 
cessarent,  Liv.  pp)  colla  dom.  che  cosa? 
alVacc,  nomen  alcjs,  Cael.  in  Quint.:  seg.  da 
propos.  interrog.  dir.,  adversarius. . .  «  quo  tu 
turpissime?  »  magna  voce  inclamat,  Hor. 
3)  colla  domanda  a  chi?  o  contro  chi? 
oca) colla  dom.  a  chi?  aZdat.,timidaepuellae, 
Ov.:  ed  ancora  seg.  da  ut  col  cong.,  Albanus 
exercitus  inclamat  Curiatiis,  uti  opem  ferant 
fratri,  Liv.:  poet.  mihi  non  oculos  quisquam 
inclamavit  euntes,  mi  chiamò  per  nome  e  mi 
chiuse  gli  occhi,  Prop.  $$)colladom.  contro 
chi?  =  a  chi?  mediante  contra  e  Tace, 
contra  alqm  voce  quam  maxima,  Aur.  Yict. 
II)  partic,  alzar  la  voce  per  chiedere  aiuto, 

gridare    al   soccorso,   domandare  aiuto,    assol., 

volui  inclamare,  Ov.:  nemo  inclamavit  patro- 
norum,  Cic:  ita  te  para,  ut,  si  inclamavero, 
advoles,  Cic. 

ill-clàreSCO,  Ciarlìi,  ere,  diventar  chiaro, 
famoso,  celebre,  Plin.  pan.  ed  O. 

in-eleillcns,    entis,    inclemente,    spietato, 

ruvido,  duro,  rigido,  dictator,  Liv.:  inclemen- 
iiori  verbo  appellare,  Liv. 

inclemente!*,   avv.  col  compar.  (incle- 

mens),  rigidamente,  spietatamente,  ruvidamente, 

duramente,  Comici  e  Liv. 

inclementi»,  ae,  f.  (mclemens),  incle- 
menza,  rigore,   rigidezza,    durezza,  ruvidezza, 

divùm,  Verg.:  trasl.,  mortis,  Verg.:  caeli,  aria 
cattiva,  clima  inclemente,  Justin. 

inclinabili!*,  e  (inclino),  ineUnevqle,  in- 
chinevole, animus  in  pravum,  Sen.  ep.  94,  40. 

incllIliifiO,  ònis,  f.  (melino),  I)  l'incli- 
narsi, inclinazione,   inchinamento,  piegamento, 

ì)propr.:  incl.  corporis,  Quint.:  nel  contesto 
sempl.  incl.,  Cic,  il  chinarsi,  curvarsi:  incl. 
incumbentis  in   mulierculam  Verris,   Quint. 

2)  trasl.,   inclinazione,    tendenza,   propensione, 

piega,  a)  in  gen.:  fieri  quaedam  ad  meliorem 


spem  inclina  tio  visa  est,  Cic:  in  dina  tio  animi 

ad  asperiora,  Sen.   b)  inclinazione,  disposizione, 

propensione  del  sentimento,  affezione,  animo- 
rum,  Liv.:  voluntatis  e  voluntatum,  Cic:  se- 
natus,  Tac:  judicum  ad  nos,  Quint.:  contr. 
principum  inclinatio  in  hos,  offensio  (avver- 
sione) in  illos,  Tac:  plur.,  variae  in  hunc  aut 
illum  Vitellii  inclinatioues,  Tac.  II)  Vincii- 
narsi,  piegarsi  da  una  parte  o  dall'altra, 

1)  propr.:  a)  movimento  inclinante  di  qua  e 
di  là,  oscillazione,  fluttuazione  della  terra,  Sen. 
nat.  qu.  6,  21,  2  :  della  nave,  variae  inclina- 
tiones,  Tac.  hist.  2,  35.  b)  come  1. 1.  retor., 
incl.  vocis,  inflessione  della  voce,  Cic.  Brut. 
158.  Sen.  suas.  2,  10:  plur.,  Quint.  1 1, 3,  168. 

2)  trasl.,  rivolgimento  =  mutato  indirizzo, 
cambiamento,    vicenda    delle   condizioni,  ecc., 

inclin.  temporis,  temporum,  Cic:  fortunae, 
Justin.:  minimis  momentis  maximae  inclina- 
tiones  temporum  fiunt,  Cic:  quae  essent  in 
re  publica  rerum  inclinationes  et  momenta 
temporum,  Cic:  utendum  inclinatione  eà  ra- 
tus,  mutata  disposizione  d'animo,  Tac 

inelTiiiHus,  a,  um,  part.  agg.  {da  inclino), 
inclinato,  inchinato,  quindi,  1J  inflesso,  modu- 
lato, sonus,  Cornif.  rhet.:  vox,  Cic:  inclinata 
ululantique  voce  canere,  Cic  II)  trasl.:  1)  ri- 
guardo alla  stabilità,  quasi  declinante,  ca- 
dente, caduto,  domus,  Verg.:  res,  Liv.:  fortuna, 
Cic.  2)  riguardo  all'opinione  o  al  sentimento, 

inclinato,  propenso,  disposto  a  q.C.  od  a  quale, 

affezionato,  a) rispetto  ali 'opinione:  inclinatae 
ad  suspicionem  mentes,  Tac  b)  rispetto  al 
sentimento  :  nihil  m  gnopere  ad  patrum  aut 
plebis  causam  inclinati,  Liv.:  animus  ad  pa- 
cem  inclinatior,  Liv.:  plebs  inclinatior  ad  Poe- 
nos,  Liv. 

inclino,  avi,  àtum,  are  (in  e  *clino  = 

xXtVO)),  inclinare,  inchinare,  «lunare,  piegare, 
curvare,  volgere,  voltare,  volgere  di  qua  e  di  là, 
J)att.:  A) propr.:  a)generic:  malos  (alberi), 
Liv.:  genua  arenis  (sulla  rena],  Ov.:  caput  in 
latus,  in  humerum  dextrum,  Quint.:  pollicem 
intus,  Quint.:  super  Actaeas  arces  cursus,  Ov.: 
aquas  ad  litora,  condurre,  Ov.:  cum  fretum 
aestu  inclinatum  est,  tostochè  la  corrente 
nello  stretto  andò  ingiù,ÌÀv.  b)  far  vacillare  o 
cadere,  stantem  inclinare  (contr.  inclinantem 
excipere),Cic deor.2,187.  Bìtrasl.:  ì)ingen., 

inclinare,  volgere,  rivolgere,  omnem  culpam  in 

alqm,  Cic:  onera  in  dites  a  pauperibus,  Liv.: 
in  hanc  sententiam  inclinavit  animos,  gua- 
dagnò gli  animi,  a,  ecc.,  Liv.:  haec  animum 
inclinant,  ut  credam,  mi  fa  propenso  a  cre- 
dere, Liv.:  miseratio  judicem  inclinat,  fa  in- 
clinare alla  clemenza,   Quint.    2)  partic.  : 

a)  dare  ad  una  cosa  un'altra  piega,  un  altro 
indirizzo,  partic.  una  cattiva  piega,  un  falso 
indirizzo,  e  COSÌ  farla   declinare,  omnia  SÌmui 

inclinante  fortuna,  Liv.:  eloquentiam,  Quint. 

b)  dare  ad  Una  COSa  una  piega  decisiva,  avviarla 
ad  una  decisione,  al  fine,   fraus  rem  inclinavit, 

Liv.:  res  inclinata  est,  la  cosa  è  vicina  allo 
scioglimento, Cic.  II)rifl.  se  inclinare  e  sempl. 
inclinare  o  mediale  inclinali,  chinarsi,  cedere, 
vacillare,  cadere,  A)propr.:  a)  gener;c,  incli- 
nali ad  judicem  {contr.  reclinali  ad  suos), 
Quint.:  inclinantem  excipere  {contr.  stantem 
inclinare),  Cic  (V.  sopra,  n°  I,  A,  b):  indi- 
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nare  necesse  est  corpora,Lucr.:  terra  inclinatur, 
Luer.    b)  come  t. 1.  milit.,  della  schiera,  ecc., 

piegare  =  vacillare,  cedere,  acies   incliliatur  0 

inclinat,  Liv.:  inclinare  in  fugam,  Liv.:  acies 
inclinat  in  neutram  partem,  vacilla,  Liv.:  res 
inclinatur  in  fugam,  Liv.  e)  del  sole,  del 
giorno  ^inclinare  verso  il  pomeriggio  e  par- 
tic,  verso  sera,  declinare,  inclinato  in  postmeri- 
dianum  tempus  die,  Cic:  sol  se  meridie  incli- 
navi^ Liv.:  meridies  inclinat,  Hor.:  inclinato 
die,  Plin.  ep.  Bjtrasl.:  l)in  gen.i  paululum 
inclinari  timore,  vacillare,  Cic:  fortuna  se  in- 
clinat, piega  (alpeggio),  declina,  Caes.:  labens 
et  inclinata  paene  res  publica,  Vedifizio  dello 
Stato  vacillante  e  quasi  minacciante  i°ovina, 

CÌC.   2)  partic. ,  inclinare,  aver  propensione,  per 

ale.  o  per  q.c,  rispetto  all'opinione,  o  al  sen- 
timento, a)  rispetto  all'opinione,  ad  Stoicos, 
Cic:  sententia  senatus  inclinat  ad  pacem,Cic: 
ad  bellum,  ad  pacem  inclinant  animi,  Liv.: 
quocumque  vestrae  mentes  inclinant  atque 
sententiae,  Cic:  inclinati  ad  credendum  animi, 
Liv.  e  Tac:  inclinatae  ad  suspicionem  mentes, 
Tac:  multorum  eo  inclinat  sententia,  ut  etc, 
Liv.:  seg.  dalVaiCc.  e  Z'infin.,  inclinavit  sen- 
tentia, quod  tutius  censebant,  universos  ire, 
Liv.:  con  ut  e  il  cong. ,  animus  inclinat, 
ut  etc,  Liv.  b;  rispetto  al  sentimento,  alV in- 
clinazione, inclinare  a  q.C.  =  esser  propenso, 
affezionato,  pluribus  bisce,  Hor.:  in  stirpem 
regiam  studiis,  Curt.;  cfr.  inclinatus,  n°  II,  2. 

inclitus,  V.  inclutus. 

includo,  elùsi,  clùsum,  ere  (in  e  eludo, 

claudo),  Ij  includere,  inchiudere,  rinchiudere, 
A)  ogg.  person.  =  incarcerare,  imprigionare, 

alqm  in  cella  Concordiae,  Cic:  alqm  in  car- 
cerem  inter  fures  nocturnos,  Liv.:  in  prae- 
donum  custodias  (luoghi  di  custodia)  tantum 
numerum  civium  Romanorum,  Cic:  corpora 
furtim  caeco  lateri,  Verg.:  ibi  in  carcere  in- 
cludi, Liv.:  incl.  sese  Heracleae  ed  Heracleam, 
Liv.:  incl.  se  moenibus,  Liv.:  animus  in  cor- 
pore  inclusus,  Cic:  deus  inclusus  corpore  hu- 
mano,  Cic:  fig.  =  limitare,  nullis  neque  tem- 
poris  nec  juris  inclusus  angustiis,  non  tratte- 
nuto né  da  tempo,  né  da  diritto,  Liv.  24,  8,  7. 

H)ogg.  mater.l  1)  rinchiudere,  a)  =  introdurre, 

emblemata  in  scyphis,  incastrare,  Cic:  bue 
aliena  ex  arbore  germen,  innestare,  Verg.: 
verba  versu,  mettere  in  verso,  Cic:  orationem 
libro,  metter  in  iscritto,  Liv.:  tempora  fastis, 

registrare,  Hor.    b)  =  circondare,   attorniare, 

suras  auro,  Verg.:  ossa  pristini  corporis  in- 
clusa murra,   Mela.    2)  introdurre,    inserire, 

come  episodio,  orationem  in  epistulam,  Cic  : 
alqd  orationi,  Cic  3)  limitare,  Callipidas  (i 
Callipidi  in  SarmaziaJ  Hypanis  includit , 
Mela:  plaga  Ponto  ac  Maeotide  includitur, 

Mela.    II)  chiudere,  serrare,  turare,  fermare, 

impedire,  A)  propr.:  alci  os  spongià,  Sen.  : 
viam,  Liv.:  vocem  (la  parola),  Cic  B)  trasl., 
chiudere,  rispetto  al  tempo,  finire,  terminare, 

hujus  actionem  vespera  inclusit,  Plin.  ep.:  for- 
sitan  includet  crastina  fata  dies,  Prop. 

indiisiO,  ònis,  f.  (includo),  rinchiudimento, 
incarceramento,  imprigionamento,   Bibuli,  CÌC 

Vatin.  24. 

inelìì tu s  (inclytus,  inclttus),  a,  um  (in  e 

clueo),  inclito,  di  cui  si  parla  molto,   rinomato, 


famoso,  celebre,  illustre,  a)  di  per s.:  Memmius, 
Lucr.:  Ulixes,  Hor.:  populi  regesque,  Liv.:  au- 
gur,  Liv.:  poèta,  Sen.:  Ninnii  Celeres  incluti 
nobilitati  ac  divitiis,  Liv.:  Saguntini  fide  atque 
aerumnis  incluti,  Sali.  fr.  b)  di  e.  inan.:  ju- 
dicium,  Enn.  tr.  fr.:  templum,  Liv.:  leges  So- 
lonis,  Liv.:  urbs  incluta  specu,  Sali.:  inclutus 
magnitudine  Athos  mons,  Liv.:  gloria  (Pala- 
medis)  incluta  fama,  Verg. 

incoactus,  a,  um  (in  e  cogo),  non  forzato, 
spontaneo,  omne  honestum  injussum  incoa- 
ctumque  est,  Sen.  ep.  66,  17. 

incoeno,  V.  inceno. 

incogitans,  antis  (in  e  cogito),  inconside- 
rato, spensierato,  Ter.  Phorm.  155  e  499. 

incogitatus,  a,  um  (in  e  cogito),  incon- 
sulto, imponderato,  non  studiato,  opus,  Sen.: 
alacritas,  Sen. 

incorilo,  are,  meditare,  macchinare  contro 

quale,  fraudem  alci,  Hor.  ep.  2,  1,  122. 

ill-COgnTtUS,  a,  um,  I)  non  conosciuto  = 
A)  ignoto,  sconosciuto,  incognito,  aut  falsa  aut 

incognita  res,  Cic:  novi  incognitique  milites. 
Sali,  fr.:  alqm  incognitum  temptare,  Nep.: 
habere  alqm  incognitum,  non  conoscere,  Suet.: 
col  dat.,  vocabula  nobis  ine,  Cic  :  ine  oculis 
nostris,  non  veduto,  Ov.:  seg.  da  propos.  re- 
lat.,  mihi  fratrem  incognitum  qualis  futura? 
esset  dederunt,  Cic:  neutr.  sost.,  incognito 
assentiri,  Cic:  e  plur.,  incognita  prò  cognitis 
habere,  Cic  B)  (come  t. 1.  giurid.)  non  esami 
nato,  incognita  re  judicare,  Cic:  alqm  causa 
incognita  condemnare,  Cic  II)  (secondo  co- 

gnoSCO,  n°  II)   non  riconosciuto  per  suo,  SOSt.. 

incognita,  òrum,  n.,  ciò  che  non  era  ricono- 
sciuto dai  proprietari,  Liv.  5,  16,  7. 
incollo,  V.  inchoo. 

incola,  ae,  C.  (incolo),  abitante,  abitatore,  abi- 
tatrice, I)  in  gen.:  a)  di  uomini,  incolae  Syra- 
cusani,  Cic:  incolae  veteres,  Justin.:  Pytha- 
gorei  incolae  paene  nostri,  compatrioti,  Cic: 
quem  locum  Catabathmon  incolae  appellant, 
Sali.:  col  genit.,  incolae  ejus  insulae,  Nep.:  in- 
colae loci,  Liv.:  incolae  nemoris,  Curt.:  incolae 
novarum  urbium,  Cic:  poet.,  incola  turba,  in- 
digena, Ov.  b)  di  bestie,  aquarum  incolae,  Cic: 
quaedam  stagni  incola,  Phaedr.  e)  di  venti, 
&qmìones,  nativi,  proprii  del  luogo,  Hor.carm. 
3, 10, 4.  II) partic.  =  ui-cowtos,  abitante  senza 
cittadinanza  (contr.  civis),  Cic.  Verr.  4,  26  e 
130;  de  off.  1,  125.  —  incola  come  fem.  in 
Catull.  64,  228^  fdiAtenaJj  Phaedr.  1,  6,  6. 

in-colo,  colui,  cultum,  ere,  I)tr.,  abitare, 
Delum,  Cic:  urbem,  Cic:  part.  sost,  incoien- 
te», inni,  m.,  abitanti,  Liv.  e  Sen.   II)  intr., 

abitare,  dimorare,  stanziare,  CÌS   0  trans  Rhe- 

num,  Caes.:  inter  mare  Alpesque,  Liv.:  uno  in 
loco,  Caes.  :  oppidum  Numidarum ,  nomine 
Vacca,  ubi  et  incolere  et  mercari  consueverant 
multi  mortales,  Sali. 

incollimi*  (incolomis),  e  (in  e  *colnmis  da 

*Cello,  urtare),  iixcolume,  illeso,  intatto,  non 
danneggiato,  sano  e  salvo,  ben  conservato,  CÌC, 

Caes.  ed  a.:  se  incolumem  nullo  modo  fore 
arbitrari  o  putare,  sfuggire  a  un  fallimento, 
essere  preservato  da  un  fall.,  Cic:  con  ab  e 
Z'abl.,  a  calamitate,  Cic 

incolumità^,  àtis,  f.  (incolumis),  Vessere 
incolume,  illeso;   incolumità,   integrità,   sanità 
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salvezza,  conservazione,  salute,  mundi,  Cic:  alcjs 
incolumitatem  optare,  Quint.:  incolumitatem 
deditis  polliceri,  Caes.:  eorum  incolumitates, 
Cic:  con  ab  e  Z'abl.,  ine.  ab  alqo,  Cic. 

incarnila  tu  §,  a,  um  (in  e  comitor),  non 

accompagnato,  senza  compagnia  o  accompa- 
gnamento, di  donne,  Verg.  :  funera,  Lucr.: 
trasl.,  di  e.  astr.,  externis  virtus  incomitata 
boiris,  Ov.  ex  Pont.  2,  3,  36. 

Ìn-COII|HiendatllS,  a,  um,  non  raccoman- 
dato a  riguardi  o  indulgenza ,  poet.  =  in 
balia,  tellus  (se.  ventis),  Ov.  met.  11,  434. 

incoili iiróde,  avv.  (incommodus),  sconve- 
nevolmente,  incomodamente,  fuor  di  proposito, 
sfavorevolmente,  intempestivamente,\eTiÌYe,  CÌC.: 

uccìdere,  Caes.:  incommodius  mecum  actum 
est,  Cic:  incommodissime  navigare,  Cic. 
inconiuioditas,  àtis,   f.  (incommodus), 

a)  incomodità,,  incomodo,  contrattempo,  molestia, 

inopportunità  di  una  cosa  o  pers.,  ine  alienati 
illius  animi,  Cic.  :  temporis,  Liv.  :  plur.,  Ter. 
heaut.  832.  b)  pregiudizio,  danno,  Ter.  Àndr. 
567. 

incommudo,  avi,  àtum,  are  (incommo- 
dus), incomodare,  scomodare,  a)  di  per S.,  esser 
d'inciampo   0    d'impedimento  a   quale,   recar 

danno,  nuocere  ad  ale,  alci,  Ter.  e  Cic:  nihil 
alteri,  Cic.  b)  di  e.  inan.,  recar  danno,  Cic.  de 
fin.  5,  50. 

in-COmmodllS,  a,  um,  incomodo,  sconve- 
nevole, inopportuno,  spiacevole,  sfavorevole,  dan- 
noso, gravoso,  molesto  {contr.  commodus), 
I)  agg.:  a)  di  e.  inan.:  colloquium,  Cic:  non 
incommoda  voce,  senza  una  parola  scortese, 
Liv.:  valetudo,  indisposizione,  Cic:  in  rebus 
ejus  incommodis,  Cic.  b)  dipers.,  incomodo,im- 
portuno,  alci  incommodum  esse,  Cic  II)  sost., 

incommodum,  i,   n.,    a)  incomodità,  incomodo, 

tu  igitur,  ut  scripsisti;  nec  id  incommodo 
tuo,  in  modo  che  ti  fosse  incomodo  (spiace- 
vole), Cic:  quod  ipse,  cui  debes,  incom- 
modo exacturum  negat,  promette  di  non  vo- 
lerti chieder  nulla  contro  la  tua  volontà, 

Cic.  b)  inconveniente,  contrarietà,  disagio,  mo- 
lestia, par  tic.  eufem.  ^=  pregiudizio,  danno, 
nocumento,  disgrazia,  sconfitta,   commoveri  in- 

commodo  valetudinis  tuae,  Cic:  incommodo 
affici,  Cic:  alci  incommodum  terre,  Cic,  ovv. 
afferre,  Caes.,  ovv.  dare  ovv.  importare,  Cic: 
incommodum  capere  ovv.  accipere,  Cic. 

in-COIlimiitàbllis,  e,  immutabile,  incom- 
mutabile, rei  publicae  status,  Cic.  de  rep.  2, 57. 

in-COIll-parabllis,  e,  incomparabile,  im- 
pareggiabile, magister,  Quint.  1,  2,  11. 

incoinpcrtus,  a,  um  (in  e  comperio),  non 

risaputo,  incerto,  indeciso,  dubbioso,   Cetera  Ve- 

tustate  incomperta,  Liv.:  ne  quid  incomper- 
tum  deferret,  Liv.:  incompertum  est,  utrum 
. . .  an  etc,  Liv. 

incoili  posile,  avv.  (incompositus),  incom- 
positamente,  scompostamente,  disordinatamente, 
a)  in  file  non  serrate,  e  perciò  senz'ordine,  disor- 
dinatamente, hostis  neglegenter  et  ineveniens, 
Liv.:  ine  fugere  (contr.  sensim  et  intrepi- 
dum  se  recipere),  Curt.  b)  trasl.,  nel  discorso, 

aspram.,  riyidam.,  goffam.,  Quint.   10,  2,  17. 
Ìn-COIliposTlUS  a,  Um,  non  ben  ordinato, 

incomposto,  gymnasium,  di  costruzione  irre- 
golare, Plin.  ep.  :  incomposito  pede  currere 


versus  Lucili,  con  piede  mal  sicuro  (con  du- 
rezza), Hor.  —  Partic,  a)  non  in  conveniente 
posizione,  scomposto,  di  oratore  che  lotta  (fig.), 
armis  incompositus,  Tac  dial.  26.   b)  in  file 

non  serrate,  che  non  marcia  o  sta  in  schiere  ben 

ordinate,  agmen,  Liv.  :  hostes,  Liv.:  spesso 
unito  con  inordinatus,  V.  inordinatus.  ci  pe- 
sante, scomposto,  rozzo,  senza  misura,  senz'arte, 

a)  del  movimento  del  danzatore,  rudis  (ri- 
gido) atque  ine  motus  corporum,  Val.  Max.: 
incompositi  motus,  Verg.  p)  del  discorso  e  di 
oratori,  versus,  Liv.:  oratio,  Quint.:  rudis  fri- 
gido) in  plerisque  et  incompositus  (Aeschylus), 
Quint. 

in-conipi'clicnsTbilis,  e,  che  non  si  può 
prendere,  afferrare,    I)  propr.,  però  solo  COn 

una  figura  tolta  dalla  lotta,  che  non  si  può 
afferrare,  ut  est  in  disputando  ine  et  lubricus, 
Plin.  ep.  1,  20,  6.  Il)  trasl.,  1)  che  non  si  può 
comprendere,  afferrare  COlV  intelligenza,  in- 
comprensibile, inintelligibile,  partis  hujus  prae- 
cepta,  Quint.  9,  1,  12.  2)  iìutrrivabile,  illimi- 
tato, smisurato,  infinito,  opus  (compito),  Sen.: 

vita,  Sen.:  cujus  immensum  et  ine  arbitrium 
est,  Sen. 

in-comptus,  a,  um,  pari,  agg.,  incurato, 
non  curato,  a)  fisicamente,  ungues,  non  ta 
gliate,  Cic.  fr.:  signa,  non  pulite,  non  lucide. 
Tac:  apparatus,  semplice,  Tac:  partic.  dei 

Capelli  e  della  barba,  incolto,  in  disordine,  non 

pettinato,  capiìli,  Hor.  e  Ov.  :  incomptior  ca- 
pillus,  Suet.:  ine  caput,  Hor.:  e  di  pers.,  hor- 
ridus,  incomptus  (colla  barba  e  i  capélli  in- 
colti), Tac:  nudis  incompta  capillis,  col  capo 
nudo  e  i  capelli  in  disordine,  Ov.  :  poet., 
longos  incompta  capillos,  Tibull.  b)  intellett, 
a)  del  sentimento  (disposizione),  non  abbellito, 
schietto  (rozzo),  militaris  viri  sensus  incompti, 
Tac.  ann.  15,  67.    p)  del  discorso,  ecc.,  non 

artificioso,  senza  ornamento,  senz'arte,  disa- 
dorno, semplice,  rozzo  (contr.  comptus),  oratio, 
Cic.  e  Liv.:  versus,  Verg. 

inconecssus,  a,  um  (in  e  concedo),  non 

concesso,    IJ  =.  illecito,  proibito,  vietato,  hyme- 

naei,  Verg.:  ignes  (ftg.),  voluptas,  Ov.:  faces 
(fig.),  Val.  Max.  II)  pregn.,  negato  =  im- 
possibile, alci  inconcessum  est  colV  infin., 
Quint.  10,  2,  26. 

iil-concinnus,  a,  um,  inetto,  malacconcio, 
homo,  Cic:  asperitas,  Hor. 

inconcussus,  a,  um  (in  e  concutio),  IJin 
concusso,  terrae  inconcussae  manent,  Sen.  nat. 
qu.  6,  14,  2:  di  pers.,  Plin.  pan.  82,  2. 

II)  trasl.,  inconcusso,  incrollabile,  -irremovibile, 

fermo,  costante,  inconcussus  injurià,  di  pers., 
Sen.:  gaudium,  Sen.:  pax,  Tac:  valetudo,  Sen. 

incondltc,  avv.  (inconditus),  scomposta- 
mente, senz'arte,  goffamente,    GraeCOS    versus 

dicere,  Cic:  tantam  contumeliam  imponere, 
in  modo  grossolano  (indelicato),  Aur.  Vi<  t. 
inconditus,  a,  um  (in  e  condo,  n°  II), 

I)  di  morti,  ecc.,  non  sepolto,  insepolto,  jura 
per  patris  cineres,  qui  inconditi  sunt,  Sen. 
rhet.:  cineres,   qui  inconditi  jacent,   Suet. 

II)  incondito,  disordinato,  sregolato,  senz'arte, 
informe,  rozzo,  grossolano,  acies,  Liv.:  clipei, 
Fior.:  senatorum  turba,  Suet.:  libertas,  Liv.: 
del  discorso  e  della  poesia,  inelegante,  non 
compito,  senz'arte,  rozzo,  dìcendi  genus,    con- 
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sftetudo,  Cic:  verba,  Cic:  carmina,  Liv.:  haec 
incondita  jactabat,  Verg.:  sost.,  alicujus  in- 
conditi (trascurato,  contr.  compositus)  dissi- 
pata aliqua  sententia,  Cic.  or.  233. 

in-confìisus,  a,  um,  non  confuso  =  non 
conturbato,  non  sconcertato,  Sen.  de  ira  1, 
12,3;  nat.  qu.  3.  praef.  §  12. 

ill-COngl* tieilS,  "entis,  incongruente,  incon- 
seguente, sententia  alcjs,  Plin.  ep.  4,  9,  19. 
inconsrquentìa,  ae,  f.  (in  e  eonsequor), 

inconseguenza,  incoerenza,  incongruenza,  rerum , 

inconseguenza,  Quint.  8,  6,  50. 

inconsTd Granita,  ae,  f.  (ine  considero), 

sconsideratezza,  inconsideratezza,  inavvertenza, 

Cic.  ad  Q.  fr.  3,  9,_2.  Suet.  Claud.  39. 

inconsiderate,  avv.  (inconsideratus), in- 
consideratamente, sconsideratamente,  alla  cieca, 

tractare  alqd,  Cornif.  rhet.:  agere,  Cic:  incon- 
sideratius  proeliari,  Val.  Max. 

in-consideratus,  a,  um,    IJ  passivo  — 

inconsiderato,  sconsiderato,  sconsigliato  —  av- 
ventato, precipitato,  cupiditas,  Cic:  inconside- 
ratissima  temeritas,  Cic.  II)  attivo,  di  pers. 

=  sconsigliato,  sbadato,  impudente,  temerario, 

Cic.  e  Quint.:  inconsideratior  in  secunda  quam 
in  adversa  fortuna,  Nep. 

in-COnsolìiklìis,  e,  inconsolabile,  trasl. 
=  che  nessuna  consolazione  può  sanare,  vulnus, 

Ov.  met.  5,  426. 

Ìn-COnspTcìlllS,  a,  um,  non  appariscente, 
senza  gl&ria,  sconosciuto,  non   inconspicua  ta- 

men  mors  omnium,  Fior.  4,  2,  67. 

in-COIlStans,  antis,  incostante,  instabile, 
malfermo,  incerto,  mutabile,  volubile,  Cic:  quid 

inconstantius  deo  ?  Cic:  populus  in  omnibus 
inconstantissimus,  Sen.:  trasl.,  litterae,  Cic 

inconstanler,  avv.  (inconstans),  inco- 
stantemente, instabilmente,  incertamente,  non 
consegtientem,,  loqui,  parlare  in  modo  incon- 
seguente, Cic:  haec  incostantissime  dicuntur, 
non  c'è  ombra  di  logica  in  quest'afferma- 
zione, Cic. 

inconstantta,  ae,  f.  (inconstans),  inco- 
stanza, inconseguenza,  instabilità,  mutabilità,, 
volubilità,  incertezza,  mentis,  Cic:  frontis  et 
hominum,  Quint.:  assol,  famam  inconstantiae 
pertimescere,  Cic. 

inconsulte,  avv.  (inconsultus),  inconsul- 
ta»*», sconsigiiatanu,  Cic  ed  a.:  uniti  inconsulte 
et  incaute,  Liv.:  inconsulte  ac  temere,  Cic, 
inconsulte  et  audacter  (contr.  consulte  et  ti- 
mide), Liv.:  inconsultius  processisse,  Caes. 

inconsultus,  a,  um  (in  e  consulo),  I)  non 

consultato,  non  interrogato,  inconsulto  senatu, 

Liv.:  inconsulto  se,  Suet.    IIJ  senza  consiglio, 

senza  (risposta  dell')  oracolo,Verg.  Aen.  3,  452. 
Ili)  inconsidto,  sconsigliato,  inconsiderato,  te- 
merario (contr.  circumspectus),  dipers.,  homo 
inconsultus  et  temerarius,  Cic:  di  e.  inan., 
ratio  (procedimento).  Cic:  largitio,Liv.:  avv. 

inconsultò  (abl.),  inconsultamente,  sconsigliata- 
mente, Cornif.  rhet.  3,  8. 

inconsumptus,  a,  um  (in  e  consumo), 

non  consumato,  non  diminuito,    a)  di  C.  COncr., 

Ov.  met.  7,  592  ed  ex  Pont.  1,  2,  41.    b)di 
e.  astr.,  juventa,  eterna,  Ov.  met.  4,  17. 
incontaniinàtus,  a,  um  (in  e  contamino), 

incontaminato,  illibato,  puro,  ne  quid  sinceri, 

ne  quid  incontaminati  sii  Liv.  4,  2,  5. 


hiconfcntu*,  a,  um  (in  e  contendo),  non 
teso,  lento,  fides,  Cic  de  fin.  4,  75. 

in-COntlIieilS,  entis,  incontinente,  intem- 
perante, incontentabile,  Tityos,  libidinoso,  Hor.: 
manus,  audace,  Hor.:  col  genii.,  sui,  Sen. 

incontinenter,avv.  (incontinens),  incon- 

tineniemente,  con  intemperanza,  immoderata- 
mente,  nihil  ine  facere,  Cic. 

inconttnentia,  ae,  f.  (incontinens),  in- 
continenza, intemperanza,  cupidità,  egoismo,  CO- 
ord.  incontinentia  intemperantiaque,  Cic: ine. 
adversariorum.  Cornif.  rhet. 

in-COIlveniens,   entis,    discordante,   non 

conforme,  dissimile,  Caes.  in  Cic.  ep.  ed  a.:  cor- 
pus, Phaedr. 

in-cttquo,  coxi,  coctum,  ere,    IJ  cuocere 

in    q.C.  ,    aggiungere   cuocendo,   col    dat.  in 

che?  ecc.,  cruorem  berbis,  Hor.:  radices  Bac- 
cho  (nel  vino), Verg.:  senza  dat.,  erucas,  Hor.: 
semina  floresque  et  sucos  acres,  Ov.:  pregn., 
Ungere  in  o  di  q.c,  veliera  Tyrios  incocta  ru- 

bores,  Verg.  gè.  3,  307.  IIJ  cuocere,  far  cuo- 
cere per  bene,  arrostire,  tertia  (Furia)  fumantes 
incoquet  igne  genas,  Ov.  Ib.  184. 

in-COrpÒràlis,  e,  incorporale,  incorporeo 

(ccntr.  corporalis),  Sen.  ed  a.:  plur.  sost,  in- 
corporala, ium,  n.  (contr.  corporalia  e  cor- 
pora),  Sen.  ep.  58,  11  e  altr. 

in-correctus,  a,  um,  non  corretto,  opus, 
Ov.  trist.  3,  14,  23. 

incorni p te  ,  avv.  col  compar.  (incor- 
ruptus),  sinceramente,  ipsa  natura  incorrupte 
atque  integre  (spregiudicatamente)  judicante, 
Cic:  et  haud  scio  an  incorruptius  (judicabant) 
quam  nos,  Cic. 

Ìn-COrruptuS,  a,  um,   inconotto,   intatto, 

integro,  I)  propr.:  sucus  et  sanguis,  Cic:  tem- 
plum,  Liv.:  praeda,  Tac:  incorrupta  sanitate 
esse,  sanissimo,  Cic.   II)  trasl.,  incorrotto, 

a)  di  C.  inan.  =  intatto,  non  alterato,  sincero, 

sensus,  animus,  Cic:  judicium,  Liv.:  pura  et 
ine  consuetudo  (uso  d'una  lingua),  contr.  vi- 
tiosa  et  corrupta,  Cic:  quonam  modo  incorru- 
ptum  foret,  come  si  potesse  sapere  nel  modo 
più  sicuro,  Tac.  b)  di  per s.  e  della  Uro  con- 
dotta =  incorrotto,  incorruttibile,  integro,  irre- 
prensibile, testis,  virgo,  Cic:  vita,  Tac:  custos 
incorruptissimus,  Hor.:  incorruptus  adversus 
blandientes,  Tac. 

in-crél>resco,  bruì,  in  manoscr.  ed  ediz. 

anche  incrcbcSCO,  bui,  ere,  divenir  più  fre- 
quente, più  forte  ;  crescere,  aumentare,  propa- 
garsi, increbrescit  ventus,  Cic,  auster,  Caes.: 
numerus,  Cic:  fama,  Liv.:  consuetudo,  Cic: 
sermo  nonnullorum,  Cic:  proverbio  increbruit, 
è  passato  in  proverbio,  Liv.:  cum  hoc  nescio 
quo  modo  apud  eos  increbruisset,  seg.  dall'acc. 
e  Z'infin.,  Cic. 

in-crrdìhìlis,  e,  incredibile  {contr.  credi- 
bilis),  a)  propr.:  auditu,  Cic:  dictu,  Nep.,  o 
memoratu,  Sali.:  dictu  audituque,  Curt.:  in- 
credibile hoc  mihi  obtigit,  inaspettato,  Ter.: 
incredibile  quantum,  straordinario,  incredi- 
bile, Justin.:  compar.  incredibilius,  Sen.:  plur. 
SOSt.,  incredibilìa,  ium,  n.,  cose  incredibili, 
Sali,  e  Sen.  b)  trasl.,  incredibile  =  straordi- 
nario, crimen,  Cic.  :  fides,  vis  ingeDii,  Cic: 
furor,  Cic  e  Veli. 

incredibili  ter,  avv.  (incredibili?),  mere- 
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dibilmente,  straordinariamente,  delectari,  CÌC.: 

perti mescere,  Cic 

in-crctlulus,  a,  um  =  àiiiozoc,,  incredulo, 
Hor.  art.  poèt.  188.  Quint.  10,  3,  11:  patro- 
nus,  Quint.  12,  8,  11. 

incrementimi ,  i,  n.  (incresco),  incre- 
mento, accrescimento,  crescenza,    aumento,    I) 

propr.  e  trasl.:  A)  propr.,  del  crescere  delle 
viti,  Cic:  urbis,  Liv.  B)  trasl.:  1)  in  gen.: 
bonorum  (contr.  malorum  iniminutio),  Quint.: 
sumrao  bono  afferre  incr.  diem,  Cic.  :  virtus 
tua  semper  in  incremento  erit,  Curt.:  capere 
incrementa  virium  (potenza  polii.),  Justin. 
2)  par  tic:  a)  del  crescere  in  dignità  ed  onori, 

H  salire,  elevarsi,  avanzamento,  Veli,  e  Suet.    b) 

come  fig.  retor.  —  gradazione,  greco  aogyjais, 
Quint.  8,  4,  §  3  e  28.  II)  meton.,  crescimene, 
aggiunta,  incremento  multitudinis,  Liv.:  in- 
cremento novare  exercitum,  per  mezzo  di  re- 
clute, Curt.:  legata  cum  incremento  restituere, 
cogV interessi  (che  una  buona  amministra- 
zione avea  ricavati),  Suet.  :  viperei  dentes, 
populi  incrementa  futuri,  germi  di  futuri 
popoli,  Ov.:  magnum  Jovis  incrementum, 
rampollo,  Verg.:  magnorum  praefecfcorum  et 
ducum  haec  (questo  servizio  di  paggio)  incre- 
menta sunt  et  rudimenta,  semenzaio  e  scuola 
d'esercizio,  Curt. 

increspilo,  avi,  àtum,  are  (intens.  di  in- 
crepo), I)  intr.  gridare  ad  ale,  a)  eccitando 
=  invitare  fa  bere),  tum  Bitiae  dedit  increpi- 
tans,  Verg.  Aen.  1,  738.  b)  biasimando  — 
sgridare,  gaifire,  ob  invidiam  tibi  increpita- 
rent,  Prop.  2,  26,  15.   II)  tr.  sgridare  ale, 

A)  sgridare,  riprendere,  garrire,  schernire,  VO- 

cibus,  Caes.:  verbis,  Liv.:  increpitare  atque 
incusare  reliquos  Belgas,  Caes.:  aestatem  se- 

Tam,  Verg.    B)  rimproverare,  rinfacciare   q.C. 

a  quale,  alci  rugas,  Prop.:  alci  ignaviam, 
Val.  Max. 

in-crepo,  avi,  àtum,  e  più  spesso  ili,  ìtum, 

are,  I)  intr.:  A)  rumoreggiare,  strepitare,  scop- 
piettare, 1)  propr.:  clipeo,  Verg.:  malis  (coi 
denti),  Verg.:  increpuere  arma,  Liv.  :  discus 

increpuit,  CÌC.  2)  trasl.,  divulgarsi,  divenir 
noto,  manifestarsi,  correr  voce,  destarsi,  simul 

atque  increpuit  suspicio  tumultus,  artes  no- 
strae  ilico  conticescunt,  Cic:  un  de  si  quid  in- 
creparet  terroris,  Liv.:  quidquid  increpuerit, 

Catilinam  timeri,   Cic.    B)  stimolare,  eccitare, 

increpat  ultro,  Verg.  Aen.  9,  127.  —  con  in 

e   Tace,    svillaneggiare,  oltraggiare,  in   Fulvii 

similitudinem  nominis,  Liv.  27,  1,  9.  II)  tr., 

A)  far  risonare  o  rimbombare  q.C,  nubes,  Ov.: 

increpuit  quantis  viribus  unda  latus,  Ov.  : 
quindi  scuotere,  stordire,  pectus,  Hor.  enod. 

17,  28.  B)  far  strepitare,  suonare,  rimbom- 
bare,' far   udire,    sentire,     1)    in  gen.:    a)   col 

nome  dello  strumento,  ecc.,  in  acc:  lyram, 
Òv.:  ter  cruentatas  manus,  far  risonar  le  in- 
sanguinate mani  —  batter  le  mani  insang., 
Ov.  p)  colVacc.  del  suono,  ecc.:  tuba  ingen- 
tem  sonitum,  Verg.:  minas,  Prop.:  haec  in 
regem  increpans,  Liv.  2)  partic:  a)  chiamare 

ale.  ad  alta  voce,  a)  sgridare  ad  alta  voce,  gar- 
rire, apostrofare,  riprendere,  beffare,    Tullìum 

nomine,  Liv.:  equitem  darà  voce,  Liv.:  augu- 
stias  valli  saltu,  saltare  per  disprezzo,  Fior.: 
con  dopp.  acc,  alqm  desertorem  proditorem- 


que,  Tac:  alqm  tamquam  emendatorem  se- 
natus  et  multis  et  vehementer,  Plin.  ep.:  alqm 
graviter,  quod  (perchè)  etc,  Liv.:  legatos  tam- 
quam col  cong.,  Plin.  ep.:  alqm  lyra,  ne  etc, 
quasi  sonare,  cioè  toccar  la  lira  e  avvertir 
ale.  di  non,  ecc.,  Hor.:  seg.  dall'acc.  e  Tinnii., 

gridare  fa  0  dietro  qUOÌC.)    con    beffa,   simul 

increpante,  qui  vulneraverat,  habere  quaesto- 
rem,  qur.e  imperator  esset  militibus  minatus, 

Liv.:  Col  genit.,  riprendere,  sgridare  ale  per 
q.C,  incolparlo  aspramente   d'una  COSa,   alqm 

avaritiae,  segnitiae,  Suet.  f3)  eccitare,  stimo- 
lare, boves  stimulo,  Tibull.:  morantes  aeris 
rauci  canor  increpat,  Verg.   b)  dolersi  di  q.c 

con  cruccio,  lamentarsi,  lagnarsi,  absumptum 

Itym,  Prop.:  seg.  dall' acc.  e  Tinfin.,  sua  nata 
dignam  vixisse  sororem,  Prop.  e)  rimproverare, 

rinfacciare,  biasimare  #.C,  perfidiarli,  CÌC:  mol- 

litiem  ignaviamque,  Liv.:  scrobem  ut  humilem 
et  angustam,  Tac:  coir  acc.  e  Tinfin.,  victos 
timeri  increpans  hostes,  Liv. 

in-cresco,  crèvi,  ere,  I)  crescere  sopra  o 

in  q.C,  attaccarsi  crescendo,  squamae  Cuti  in- 

crescunt,  Ov.:  gravis  increvit  mutatis  insula 

membris,  Ov.  II)  crescere,  accrescersi,  aumen- 
tarsi, divenir  grande,  svilupparsi,    A)  propr.: 

increscunt  aquae,  Mela:  increscunt  lacrimis 
flumina,  Ove*  (ferrea  seges)  jaculis  increvit 
acutis  (in  acute  lance).  Verg.  B)  trasl.,  cre- 
scere, aumentare,   accrescersi,    1)  in  gen.:  in- 

crescit  morbus  (contr.  minuitur),  Cels.:  incre- 
scit  tussis,  Plin.  ep.:  increscit  audacia,  Liv.: 
animis  irae  magis  increscunt,  Verg.:  ingenium 
alcjs  increscit  amplissimis  operibus,  si  esalta, 
Plin.  ep.  2)  pai-tic,  come  1. 1.  retor.,  accre- 
scersi, Quint.  8,  4,  2. 

incrctus,  a,  um  (in  e  cerno),  stacciato  so- 
pra [oppure  anche  :  misto,  passato  con],  Hor. 
sat.  2,  4,  75. 

incruentsilus,  a,  um  (in  e  cruento),  non 

macchiato  di  sangue,  non  cruentato,  senza  aver 
sparso  il  suo  sangue,    Ov.  met.  12,  497.  TaC 

hist.  4,  37. 

incruentus,a,  um,  incruento,  J)generic, 

non  macchiato  di  sangue,  non  insanguinato,  in- 

cruentae  humano  sanguine  manus,  Sen.  ep. 

90,  41.  II)  non  sanguinoso,  senza  spargimento 
di  sangue,  senza  perdita  (comun.  colla  negaz. 

haud,  neque,  contr.  cruentus),  a)  di  batta- 
glia, ecc.  =  incruento,  che  non  costa  sangue, 
non  accompagnato  da  spargimento  di  sangue, 
combattuto,  riportato,  ecc., senza  spargimento 
di  sangue,  haud  incr.  proelium,  Liv.:  incr.  Victo- 
ria, Sali,  b)  di  soldati,  senza  spargere  o  aver 
sparso  (versato)  il  suo  sangue,  uscito  illeso, 
non  ferito,  exercitus,  Sali.:  miles,  Liv.:  non 
incruentis  centurionibus,  avendo  i  centurioni 
riportate  gravi  ferite,  Veli. 

in-crusto,  avi,  àturn,  are,  coprir  d'una 
crosta,  vas  sincerum,  insudiciare,  Hor.  sat.  1, 
3,56. 

ili-cubo,  avi,  àtum,  are,  giacere  in  O  so- 
pra q.c,  I)  in  gen.:  super  circense  tomen- 
tum,  Sen.:  stramentis,  Hor.:  cortici,  Liv.  II) 
partic:    A)  del  sonno  divinatorio  =  èyxo:- 

(JLÒcaGac,  porsi  a  giacere,  coricarsi,  dormire  presso 

un  luogo  sacro,  per  ricevere,  per  mezzo  di 
sogni,  informazioni  dalla  divinità  sull'avve- 
nire in  genere,  ovvero  (di  un  malato) 
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sua  malattia,  in  Pasiphaae  fano,  Cic:  pellibus, 
Verg.:  tumulis,  Mela.  B)  di  uccelli,'  giacere 
covando  sulnido,  sulle  uova,  covare,  1)  propr.: 

a)  sul  nido,  nidis,  Oy.:  super  exaggeratam 
variis  odoribus  struern  sibi  incubat  (Phoenix), 
Meia.  b)  sulle  oca,  ovis,  Col.:  ova,  Varr.:  as- 
sai, covare,  ovura  incubanti  gaihnae  subdu- 
ctura,  Suet.  2)  trasl.:  a)  covare  un  possesso 
(partic.  illegittimo)  —  custodirlo,  guardarlo 
con  cura,  con  avarizia,  pecuniae,  Cic:  defosso 
auro,  Verg.:  velut  clausis  thesauris,  Quint. 

b)  star  sopra  q.c.  =  non  lasciare  q.c,  minac- 
ciare di  continuo,  inhaerens  atque  incubans 
Italiae,  Fior.  2,  6,  57  :  in  ipsis  urbis  faucibus 
ine,  Fior.  1,  10,  2.  C)  giacere  in  un  luogo  — 
intrattenersi,  stare,  cupressifero  Erymantho, 
Ov.  her.  9,  88.  D)  (poet.J  di  e.  inan.,  essersi 
adagiato  (-=  disteso)  sopra  un  luogo,  ponto 
nox  incubat  atra,  Verg.  Aen.  1,  89. 

in-CÌido,  CÙSUS,  ere,  battere  (il  ferro),  la- 
vorare, acconciare,  lapis  incusus,  pietra  scal- 
pellata per  macinello,  Verg.  gè.  1,  275. 

inculco,  avi,  àtum,  are  (in  e  calco),  ficcar 

dentro,  calcare,  premere,  introdurre,  I)  propr.: 

lanam  morsibus  caninis,  nella  ferita  fatta  dal 
morso  di  un  cane,  Plin.:  pannos,  Col.  II)  trasl.: 

I)  intercalare  nel  discorso,  partic.  in  cattivo 
senso  =  intromettere,  frammischiare  sconve- 
nientemente, verba  Graeca,  Cic:  leviora,  Cic: 
inania  verba,  Cic:  pregn.,  àpxsxorcov  crebris 
locis  inculcatum  et  correctum,  con  molte  in- 
serzioni (aggiunte)  e  correzioni,  Cic.  ad  Att. 

16,  3,  1.    2)   inculcare,  imprimere   bene  nella 

memoria,  scolpire  in  mente,  alqd  memoriae 
judicis,  Quint.:  tradatur  vel  etiam  inculcetur, 
Cic:  inculcarisne.  ut  etc,  Cic:  seg.  dall' acc. 
e  Z'infin.,  Timarch.  ep.  (in  Cic)  e  Val.  Max. 
3)  imporre,  appiccicare  ad  una  cosa  o  pers., 
imngines  oculi^,  Cic:  se  alcjs  auribus,  Cic: 
libertatem,  Cic.  ep.  ad  Brut.:  auctorem  suum 
ingerere  et  inculcare,  Sen. 

incillpàlllS,  a,  um  (in  e  culpo),  non  biasi- 
mevole, incolpabile,  irreprensibile,  Comes,   Ov.: 

vita  fidesque,  Ov. 

snellite,  avv.  (1.  incultus),  I)  senza  raf- 
finatezza, senza  delicatezza,  alla  buona,  vivere, 

Cic:  parim.  incultius  agere  e  agitare,  Sali. 

II)  di  Oratori,  senz'arte,  senza  eleganza,  non 

ine.  dicere.  Cic:  ine  horrideque  dicere,  Cic. 

1.  in-eullus,  a,  um,  incolto,  I)  propr.: 

A)  incolto,  non  coltivato,  loCUS  (contr.  loCUS  CUl- 

tus  o  consitus),  Cic  e  Quint.:  ager,  Cic:  via, 
non  battuta,  Cic:  regio,  Cic:  traraes,  soli- 
tario, Prop.:  quid  incultius  oppi dis?  Cic  B)  di- 
sadorno, disordinato,  incolto,  trascurato,  mal  in 
arnese,  comae,  Ov.:  canities,  Verg.:  genae,  Ov.: 
homines  intonsi  et  inculti,  Liv.    II)  trasl., 

incolto,  senza  educazione,  incivile,  non  pratico 
di  mondo,  brutale,  zotico,  rozzo,  ingenium,  Hor.: 

indocti  incultique,  Sali.:  homo,  ut  vita,  sic 
oratio"*  ^urus,  incultus,  horridus,  Cic:  mores, 
Sali.:  versus,  non  limati,  Hor. 

2.  ilWtlllsis,  US,  m.,  mancanza  di  coltura, 

di  cura,  a)  materiilm.  suos  honores  (monu- 
menti) desertos  per  incultura  et  neglegentiam, 
Liv.:  incultu,  tenebrisetc,  Sali,  b)  trasl., man- 
canza di  coltura  intellettuale,  ingenium  in- 
cultu torpescere  sin  li  ut,  Sali.  Jug.  2,  4. 
in-ciimho,  cùbui,  cubttum,  ere,  mettersi, 


curvarsi,  appoggiarsi  a  o  sopra  q.C,  precipi- 
tarsi sopra  quale,  ovv.  sopra  o  in  q.c,  I)  propr.'. 
A)  in  gen.:  toro,  remis,  Verg.:  ad  alqm,  inchi- 
narsi, Ov.  niet.  9,  385  :  in  alqm,  appoggiarsi, 
abbandonarsi.  Curfe.:  in  gladium.  Cic.  ed  a., 
ovv.  gladio,  Corrrif.  rhet.,  ovv.  ferro,  Phaedr.  e 
Val.  Max.:  ejecto  (equiti),  Verg.:  incumbunt 
alia  (signa),  altre  (statue)  hanno  posizione  di 
chi  s'appoggia,  Quint.  B)  partici:  li  di  pers.: 

scagliarsi  Contro  Uno,  far  irruzione,  in  llOStes, 

Liv.:  in  Macedoniam,  Liv.    2)  di  e.  inan.: 

a)  essere  vicinissimo  a  q.C,  piegarsi  sopra,  lau- 

rus  incumbens  arae,  Verg.:  silex  incumbebat 

ad  amnem,  Verg.    b)  assalire,  cader  sopra,  in- 

cubuit  terris  cohors  febrium,  Hor.:  tempestai 
incubuit  silvis,  Verg.:  magna  vis  venti  in  mare 
incubuit,  Quint.:  ubi  acrior  per  spiramenta  ca- 
vernarum  ventus  incubuit,  Justin.  II)  trasU 

A)  in  gen.,  inchinarsi  su  q,c,  applicarsi  ad.  Una 
COSa,    appoggiare,  sforzarsi  in,  attendere  a,  m 

causam,  in  id  studium,  Cic:  in  Caesaris  cupi- 
ditates,  appoggiarle,  Cic  :  toto  pectore  ad 
laudem,  Cic:  omni  studio  ad  id  bellum,  Cic^ 
et  animis  et  opibus  in  id  beìlum,  Caes.:  idem 
volunt  omnes  ordines,  ejdem  incumbunt  mu- 
nicipia,  coloniae,  tota  Italia,  Cic:  huc  incumbat 
orator,  Quint.:  quocumque  incubuerit  (orator), 
in  qualunque  direzione  si  volga  —  qualun- 
que impressione  si  voglia  fare  o  produrre, 
Cic:  inclinatio  voluntatum  incubuit  ad  bonum 
virum,  Cic:  con  acc.  gener.,  haec  incumbe, 
Cic:  seg.  dall 'infin.,  Cic  e  Tac:  seg.  dal  cong.r 
Liv.  10,  15,  8.  Bj  partic:  1)  dare  ad  una 
cosa  completamente  la  piega,  far  pendere  la 

bilancia,  decidere   di   q.C,   alci  rei,   Liv.:   fatOr 

promuovere,  affrettare,Yerg.    2)  colpire  uno 

con  forza;  pesare,  aggravare  sopra,  ut  jam  in- 
clinato (se.  judici)  reliqua  incumbat  oratior 
Cic:  invidia  mini  incumbit,  Tac. 

in-cOnal»uEa,  òrum,  n.,  I)  fascie  nelle 
quali  vengono  avvolti  %  t  neri  bambini,  Plaut. 
Amph.  1104.  II)  meton.,  culla,  1)  =  luogo 
natio,  primissima  residenza,  prima  dimora^ 
nido,  incunabula  nostra,  Cic:  Jovis,  Ov.  2)  = 
la  prima  fanciullezza,  locus  incunabuloruni, 
Suet.:  inde  ab  incunabulis,  Liv.  3)  =  origine,, 
primo  principio,  incunabula  nostrae  veteris 
puerilisque  doctrinae,  Cic:  non  alienum  erit 
de  oraturis  quasi  incunabulis  dicere,  Cic:  non 
incunabula  haec  tibi,  Caesar,  et  rudiinenta, 
non  erano  queste  le  prime  tue  impresa,  a 
Cesare,  e  le  prime  prove  del  tuo  valore,  Plin. 
pan. 

in-ciìriiliis»  a,  um,  non  curato,  ulcera,. 
Hor.  ep.  1,  16,  24. 

incuria,  ae,  f.  (in  e  Cura)  I)  incuria,  ne- 
gligenza, trascuratezza,  assol.,  Hor.:  alcjs,  Tac 
II)  negligenza  d'una  COSa,  il  non  darsi  pen- 
siero di  q.c,  assai.,  Cic,  Nep.  ed  a.:  col 
genit.  oggett.,  rei  necessariae,  Cic:  operis,  Tac 

incurióse ,  avv.  col  compar.  (incurio- 
SUSj,  senza  cura,  negligentemente,  LÌV.  ed  a. 

Ìn-CÌÌriÒSUS,  a,  Uin,  I)  attivo  — -  negli- 
gente,   trascurato,    noncurante,    in    capite    CO- 

mendo,  Suet.:  col  sempl.  abl.,  serendis  fru- 
gibus,  Tac:  col  genit.,  proximorum,  Plin.  ep.: 
aetas  incuriosa  suorum,  Tac.  II)  passivo  =• 

non  curato,  lavorato  trascuratamente,  negligen- 
temente, finis,  Tac:  historia,  Suet, 
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in-curro,  curri  (anche  ciicurri),  cursura, 

Ore,    correre  dentro,    I)  scorrere^    di   torrenti, 

nec  torrentes  incurrunt,  Curt.:  torrentia  pre- 
cipiti alveo  incurrunt,  Curt.:  inde  torrens  per 
saxa  incnrrit,  Curt.  II)  correr  contro,  A)  con 

intenzione,    scatenarsi    contro,   correr    contro, 

attaccate  uno,  1)  propr.:  a)  ine.  in  columnas, 
proverò.  =  far  le  capate  col  muro,  Cic.  or. 
224  :  col  dat.,  arraentis,  Ov.  met.  7,  546.    b) 

partic,  come  1. 1.  milit.:  a)  correre  addosso  al 
nemico,  assalire,  precipitarsi  sopra,    attaccare, 

fare  una  sortita  contro,  in  confertissimos  ho- 
stes.  Sali.:  in  Eomanos,  Liv.:  col  dat.,  levi 
armaturae  hostium,  Liv.:  ab  latere  Mauris, 
Sali.:  col  sempì,  acc,  hostium  latus,  Liv.: 
assol.,  suos  jam  incurrentes  tuba  revocavit, 

Nep.    P)  fare  una  scorreria,    un'incursione,    in 

Macedoniàm,  in  agrum  alcjs,  Liv.  2)  trasl.: 
inveire,  ine.  in  alqm,  in  alqm  tanta  libertate 
veruoruin,  Trebon.  in  Cic.  ep.:  in  tribunos 
militares,  Liv.   B)  imbattersi,  a  caso,  in  uno, 

urtare,  inciampare   in,     1  )  propr.:    ine.   atque 

incìdere  in  alqm,  Cic.  Piane.  17:  fig.,  neque 
quemquain  offendet  oratio  mea,  nisi  qui  se 
ita  obtulerit,  ut  in  eum  non  invasisse  (non 
ch'io  mi  sia  scagliato),  sed  incucurrisse  (ma 
che  mi  sia  imbattuto  in  lui ,  discorrendo) 
videamur,  Cic.  Sest.  14:  assol,  quis  est  tam 
lvnceus,  qui  in  tantis  tenebris  nihil  olfendat, 
nusquam  incurrat  (inciampi)?  Cic.  ep.  9,  2, 2. 
2)  trasi.:  a)  generic:  ine.  in  oculos  (di  pers.), 
incontrare,  Cic:  non  solum  in  oculos,  sed  etiam 
in  voculas  malevolorum  (di  e.  inan.J,  capi- 
tare, incorrere,  Cic:  ine.  oculis  (di  e  inan.J, 
cadere,  Sen.  b)  di  località  =  (urtare  in  q.c), 
stendersi,  privati  agri,  qui  in  publicum  Cu- 
manum  incurrebant,  Cic.  agr.  2,  82.    e)  di 

pers.:     a)  incorrere   in  q.C,  venire  a  q.c.  nel 

leggere,  parlare,  scrivere,  in  alqd,  Cic.  p)  ca- 
dere in  un  male,  incorrere,  in  moi'bos,  Cic:  in 
fraudem,  Cic:  in  odia  hominum,  Cic:  in  per- 
niciem,  Curt.   d)  dì  tempi,  di  avvenimenti, 

a)  occorrere,  avvenire,  quindi  concorrere,  coo- 
perare, incurrunt  tempora,  Cic:  e  con  in  e 
Tace,  colpire    ale,    imbattersi  in,    contribuire 

a,  casus,  qui  in  sapientem  potest  incurrere, 
Cic:  e  così,  in  aliquem  bene  meritum,  Cic: 
nulla  est  disputatio,  in  quam  non  aliquis  locus 
incurrat,  Cic.  (3)  cadere,  avvenire  in  un  tempo, 
in  ipsas  etesias,  in  alqm  diem,  Cic:  col  dat., 
circensibus,  Suet. 

incursio,  ònis,  f.  (incurro),  I)  urto,  scon- 
tro, atumorum,  Cic.  de  nat.  deor.  1,  114. 
II)  partic,  scontro  nemico,  assalto,  ine.  sedi- 
tionis,  Cic:  ine  atque  impetus  armatorum, 

Cic.  b)  Come  t.  t.  milit.,    scorrerìa,   incursione, 

incursionem  facere  in  fìnes  Eomanos,  Liv.:  ho- 
stem  ab  incursionibus  prohibere,  impedire  al 
nemico  le  scorrerie,  Caes. 

incurvilo,  are  (intens.  di  incurso),  I) con 
intenzione,    correr  addosso    ad  uno,  assalire, 

in  alqm,  Sen.:  assol.  =  assalire,  Sen.  de  ira, 
2,  35,  5.  II)  imbattersi  a  caso  in  uno,  in  alqm, 
Sen.:  fig.,  tota  vita  incursitamus,  inciam- 
piamo, Sen.  ep.  110,  7. 

incurso,  avi,  atum,  are  (intens.  di  in- 
curro), I)  intenzionalm.,  correre  addosso  ad 
uno,    assalire,    attaccare,     a)    propr.,    partic. 

come  1. 1.  milit.,  in  hostem,  Liv.:  col  semplice 


acc,  aciem,  Tac  :  agros,  far  scorrerle,  Liv.: 
nel  passivo,  agmen  incursatum  ab  equitibus, 
Liv.  b)  trasi.  :  in  amicos  atque  inimicos,  av- 
ventarsi contro,  Cornif.  rhet.:  incursabit  in 
te  dolor,  ti  toccherà,  Cic.  II)  a  caso,  ithbat- 

tei'si  in  Uno,  incontrarsi  COn  UìlO,  inciampare 

t»»,  a)  propr.:  ramis,  Ov.  :  rupibus.  Ov.  b) 
trasl.:  oculis,  cader  sotto  agli  occhi,  incon- 
trarsi, Quint. 

incursus,  us,  m.  (incurro),  I)  assalto,  im- 
peto, irruzione,  a)  generic.:  apri,  Ov.:  lupo- 
rum,  Verg.:  tempestatum,  Quint.:  undarum, 
Ov.:  fluminis,  Plin.  <>p.   b)  come  t.  t.  milit., 

attacco,  assalto,  invasione,   incursione,    impetus 

armati  ceterorumque  ine,  Cic:  ine  equitum, 
Caes.:  classis ,  Tac.  :  primo  incursu ,  Liv. 
II)  trasl.  :  incursus  animus  varios  habet,  or 
s'appiglia  a  questo,  ora  a  quel  partito,  Ov. 
met.  9,  152. 

incurvisco  (incurvisco),  ere  (incurvus), 

incurvarsi,  piegarsi,  Enn.  tr.  fr.  in  Cic  de  01*. 

3,  154  e  Tusc.  1,  69. 

incurvicela  leu*,  a,  um  (incurvus  e  cer- 

VÌX),  dalla  cervice  ricurva,  peCUS,  PaCUV.  tr.  fi'. 

in  Quint.  1,  5,  67. 

incurvisco,  V.  incurvesco. 

in-curvo,  avi,  àtum,  are  (incurvus),  in- 
curvare, piegare,  I)  propr.:  bacillum,  Cic.  : 
arcum,  Verg.:  hominem  ad  sidera  erectum, 
Sen.:  membra  incurvata  dolore,  Ov.  II)  trasl., 

piegare,  abbattere,  abbassare,   scoraggiare,    ma 

gnuni  animum  non  incurvat  injuria,  Sen.: 
laudatur  is,  quem  non  incurvat  (paupertas,, 
Sen. 

ill-eurvUS,  a,  um,  incurvo,  curvo,  piegato, 

di  e.  inan.,  bacillum,  Cic  :  aratrum,  Verg.: 
hic  pontus  ad  formam  Scythici  arcus  maxime 
incurvus,  Mela  :  di  pers.,  piegato,  curvo,  Ter.  e 
Cornif.  rhet. 

incus,  cudis,  f.  (incudo),  incudine,  Cic.  ed 
a.  —  Proverò.,  eandem  incudem  tundere,  far 
sempre  la  (lavorare  alla)  medesima  cosa,  Cic. 
de  or.  2,  162  :  fig.,  juvenes  in  ipsa  studiorum 
incude  positi,  che  vanno  ancora  a  scuola,  Tac. 
dia!.:  male  tornatos  incudi  reddere  versus,  ri- 
fare, Hor. 

illCUSatlO,  Ònis,  f.  (inCUSo),  accusa,  ripren- 
sione, Cic  de  or.  3,  106. 

incùso,  avi,  atum,  are  (in  e  causaj,  accu 
sare,  incolpare  quale,  o  q.c,  alqm,  Caes.:  alqm 
graviter  ob  defectionem,  Liv.:  alqm  luxus  et 
superbiae,  Tac:  factum  alcjs,  Ov.:  in  alqm 
multa  foedaque,  Tac:  seg.  dalVa.cc.  e  Z'infin., 
Liv.  e  Tac:  seg.  da  una  proposiz.  relat.,  in- 
crepitare atque  incusare  reliquos  Belgas,  qui 
(di)  se  populo  Romano  dedissent,  Caes.:  multa 
(ripetutamente,  aspramente)  se  incusat,  qui 
(di)  non  acceperit,  Verg. 

illCUSSUS,  U,  m.  (incutio),  urto,  spinta, 
arietis,  Sen.:  armorum,  Tac 

incuslódllus,   a,    um  (in   e   custodio), 

I)  non  custodito,  non  guardato,  senza  guardia, 
di  pers.,  non  accompagnato   da   guardie,  ovile, 

Ov.:  urbs,  Tac:  transitus,  Tac:  opes,  Ov.:  eum 
per  noctem  huc  illue  cursaret  incustoditus, 

Tac  II)  trasl.:  A)  passivo,  1)  non  osservato, 
&)  di  pers.,  inosservato,  secreti  et  incustoditi, 
Tac.  alili.  2,  12.  b)  di  COudiZ.,  inosservato  = 
senza  badare  a,  senza    riguardo    a,  incustodita 
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dierura  observatione,  Tac.  ann.  15,  55.  2)  non 
aeXato  (non  contegnoso),  amor,  Tac.  ann.  12, 4. 

B)  attivo  —  imprevidente,  incauto,  inCUStoditus 

nimis  et  incautus,  Plin.  ep.  6.  29,  10. 

incutio,  cussi,  cussum,  ere  (in  e  quatio), 
urtare,  battere  in  q.c,  I)  in  gen.:  pedem  terrae, 
Quint.  :    Scipione  m   in   caput,   Liv.:  arietem 

muro,    LÌV.     II)  partic,   lanciare,    scagliare, 

A)  propr.:  faces  et  hastas,  tela,  Tac:  imber 
grandmerà  incutiens,  Curt.  B)  trasl.,  ispirare 
ad   ale,   infondere,    destare,    alci    timorem  0 

metum,  Cic.  e  Liv.:  religionem  animo,  Liv.: 
aliquid  negotii  alci,  Hor.:  vim  ventis,  Verg.: 
alci  foedum  nuntium,  recare  all'improvviso 
triste  novella,  Liv. 

ili  rifili  1)4».  Ònis,  f.  (1.  indago),  indagine, 
investigazione,    ricerca,    veri,    Cic:   initiorum, 

Cic. 

indagati*!*,  trìcis,  f.  (1.  indago),  indaga- 
trice =  ricercatrice,  investigatri.ee,   di  C.  astr., 

philosophia,  ind.  virtutis,  Cic:  avaritia,  la- 
tentium  ind.  lucrorum,  Val.  Max. 

1.  indago,  avi,  àtum,  are,  indagare,  inve- 
stigare, cercare,  Tj  propr.,  dei  cacciatori,  be- 
stiarum  cubilia,  Sem:  di  cani  da  caccia,  canis 
natus  ad  indagandum,  Cic.  II)  trasl.  =  inve- 
stigare, ricercare,  vias  inusitatas,  Cic:  indicia. 
Cic. 

2.  indago,    gmis,  f.,  lungagnata,  rete  per 

appostare  e  chiudere  in  qualche  luogo  le 
fiere,  come  1. 1.  della  lingua  dei  cacciatori  — 
saltus  indagine  cingere,  Verg.:  colles  indagine 
claudere,  Tibull.:  campum  velut  indagine  in- 
sidiis  circumdare,  Hirt.  b.  G.:  velut  indagine 
(come  in  una  rete  di  uomini)  dissipatos 
Samnites  agere,  Liv.:  trasl.,  mille  poenarum 
indagine  inclusos,  frenati  da  mille  pene,  Plin. 
pan.  35,  2. 

inde,  avv.  (da  is  con  la  desinenza  avver- 
biale), di  là,  da  quei  luogo,  I)  di  luogo,  inde 
colles  insurgunt,  Liv.:  inde  abiens,  Ter.:  re- 
versus inde,  Veli.:  non  exeo  inde  ante  vespe- 
rum,  Cic:  inde  per  Ligures  Apenninum  tran- 
siit,  Nep.:  seg.  da  ab  e  Tabi.,  inde  a  Stygia 
unda  prospiciens,  Verg.:  col  genit.,  inde  loci, 
da  dove,  Lucr.  e  Cic.  poét.  II)  trasl.:  A)  quindi, 
a)  =  onde,  donde,  da  ciò,  Cic  b)  =  ab  illa 
parte,  da  quel  lato,  Liv.  B)  donde,  cioè  da  coloro, 
da  colui,  filii  duo  :  inde  (cioè  ex  iis)  hunc  ado- 
ptavi,Ter.  C)  di  tempo,  a) poi,  in  seguito, poscia, 
Caes.,  Nep.  e  Liv.:  unito,  deinceps  inde,  Cic: 
inde  loci,  Lucr.  b)  da  quei  tempo,  inde  usque  re- 
petens,  Cic:  inde  ita  magnos  nostram  ad  (sino 
a)  aetatem  (fuisse),  ut  etc,  Cic.  e)  con  ab  e 
Tabi.,  sino  da,  comun.  preced.  da  jam,  j?.  es.t 
jam  inde  a  pueritia,  jam  inde  ab  adulescentia, 
Ter.:  jam  inde  a  principio,  Cic:  jam  inde  ab 
incunabnjis,  Liv.  :  inde  usque  a  pueritia,  Tac. 

indebitus,  a,  um  (in  e  debeo),  indebito, 

non  dovuto,  non  conveniente,  praemia,  Ov.:  non 

indebita  regna  posco  meis  fatis,  non  concessi 
dai  fati,  Verg.  Aen.  6,  66. 

Ìn«deceilS5  entis,  indecente,  sconvenevole, 
indecoroso,  risus,  Suet.:  niliil  indecentius,  Sen. 

indecentér,  avv.  col  compar.  e  superi, 
(illdecens),    indecentemente,    seonvenevolmente, 

Sen.  ed  a. 

in-deceo.  ère,  sconvenire,  alqm,  Plin.  ep. 
3,  1,  2. 


in-dèclTllàllìltS,  o.  inflessibile,  irremovi- 
bile, immutabile,  fermo,  saldo,  Sen.  ed  a. 

indécITnatus,  a,  um  (in  e  declino),  in 
variato,  costante,  fermo,  dipers.,  Ov.:  amicitia, 
Ov. 

indecòre,  avv.  (indecorus),  seonvenevol- 
mente, indecentemente,  vergognosamente,  Cic  e 

Tao. 

Ìn-deCOI*ÌS9    e,    sconvenevole,    indecoroso, 

Verg.  ed  a. 

in-decoro,  are,  disonorare,  alqm,  Hor. 

carm.  4,  4,  36  (al.  dedecorant). 

Ìn-deCOmSj  a,  um,  che  non  conviene,  scon- 
venevole, indecoroso  (contr.  decorus),  a)  este- 
riorm.,  sconvenevole,  non   bello,   brutto,   forma, 

Tac:  habitus  haud  ind.,  Quint.:  sost.,  inde- 
corae,  àrum,  f.,  donne  brutte,  poco  avve- 
nenti, Cic  ad  Att.  9,  10,  2.  b)  moralm.,  in- 
decente, sconvenevole,  non  decoroso,  inglorioso, 
maternum  genus  impar  nec  tarnen  ind.,  Tac: 
nihil  maluni,  nisi  quod  turpe,  indecorum,  Cic: 
pulvis  non  ind.,  Hor.:  indecora  saeculo  studia, 
Plin.  pan.:  indecorum  esse  dicentibus,  Quint.: 
indecorum  est  colTinfin.,  Cic. 

in  de  fa  limabili*,  e  (in  e  defatigo),  infati- 
cabile, instancabile,  Sen.  de  ira  2,  12,  4. 

indéfàtfgatus,  a,  um  (in  e  defatigo),  m- 

stancabile,  non  stancato,  Sen.  ad  Marc  18,  1. 

indefensus,  a,  um  (in  e  defendo),  indi- 
feso, Liv.  e  Tac:  coord.  inauditus  et  inde- 
fensus, Tac.  ann.  2,  77. 

in-dèfessUS,  a,  um,  indefesso,  instanca- 
bile,Yevg.,  Plin.  ed  a.:  contr.  defessa  jubendo 
est  saeva  Jovis  conjux;  ego  sum  indefessus 
agendo,  Ov. 

indeflétus,  a,  um  (in  e  defleo),  non  pianto, 
non  compianto,  animae,  Ov.  met.  7,  611. 

indcllexus,  a,  um  (in  e  deflecto),  non  pie- 
gato, non  indebolito,  maturitas  aetatis,  età  ma- 
tura, non  indebolita,  Plin.  pan.  4,  7. 

indcjectus,  a,  um  (in  e  dei  io),  non  get- 
tato a  terra,  non  abbattuto,  domus  tanto  in- 
dejecta  malo,  Ov.  met.  1,  289. 

Ìn-dcIcl»lllS,  e,  indelebile,  imperituro,  per- 
petuo, nomen,  Ov.:  decus,  Ov. 

indcllbatus,  a,  um  (in  e  delibo  n°  II, 

B),  illibato,  intatto,  integro,  opes,   Ov.  trist.  1, 

5,28. 

indemniitus,  a,  um  (in  e  damnatus  da 
damno),  non  condannato  (contr.  damnatus), 
Cic  ed  a. 

indemnis,  e  (damnum),  senza  danno,  il- 
leso, non  danneggiato,  Sen.  ed  a.:  coord.  illae- 
sus  et  indemnis,  Sen. 

indcnuntiatus,  a,  um  (in  e  denuntio), 
non  denunziato,  Sen.  suas.  2,  §  2  e  5,  §  2. 

indcplòratus,  a,  um  (in  e  deploro),  Ov. 
met.  11,  870  e  trist.  3, 3,  46. 

indépravatus,  a,  um  (in  e  depravo), 

non  depravato,  incorrono,  virtus,  Sen.  ep.  76,19. 

indèpi°ensus,a,  um  (in  e  deprendo),  inos- 
servato, non  osservabile,  non  perlustrato,  error, 
Verg.  Aen.  5,  591. 

in-dései'tus,   a,  um,  mai  abbandonato  = 

imperituro,  regna,  Ov.  ani.  2,  9,  52. 

indcsti'ictus,  a,  um  (in  e  destringo),  il- 
leso, intatto,  Ov.  met.  12,  92. 

indetonsus,  a,  um  (in  e  detondeo),  in- 
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onso,  con  la  chioma  non  tosata   (abbondante), 

Or.  met.  4,  13. 

indevitatus,   a,  um  (in  e  devito),   non 

{sfuggito,   non    evitato,   inevitabile,   telum,   Ov. 

met.  2,  605. 

index,  dfcis,  e.  (indico),  indicatore,  I)propr. 

di  uomini,  A)  in  gen.,  scopritore,  denunzia' 
tore,  Cic.  ed  a.    B)  partic,  delatore,  spia,  Cic. 

ed  a.    II)  trasl.,  di  sogg.  inan.:  A)  in  gen., 

indicatore,  indizio,  segno,  scopritore,  traditore, 

traditrice,  ecc.,  vox,  index  stultitiae,  Cic:  au- 
ctoris  anulus  index,  Ov.:  digitus  index,  indice, 
dito  indice,  Hor.;   cfr.  Cic.  ad  Att.  13,  46,  1. 

Wjpartic:  1)  registro,  indice,  catalogo  (compiut. 

liber  index),  ind.  philosophorum,  Sem:  ind. 

poètarum,  Quint.:  e  breve  contenuto,  sommario, 

hie  enim  est  legis  index,  ut  etc,  Cic.  2)  titolo, 
iscrizione,  frontispizio,  libri,  Cic.  :  orationis  P. 
Scipionis,  Liv.:  sopra  un  quadro,  una  statua, 
Tibull.  e  Liv. 

Indi,  orum,  m.  ('IvSof),  abitanti  dell'India, 

indiani,  Mela  1,  2,  3  (1,  §  11).  Catull.  11,  2. 
Cic.  de  div.  2,  96.  Sing.  Indus,  i,  m.,  un  In- 
diano,Yerg.  gè.  2,  172.  Ov.  art.  am.  3,  130;  e 
s=s  indiano  conduttore  di  elefanti  (elephanti 
magister),  Liv.  38, 14,  2.  Poet.,  a)  =  Etiope, 
Verg.  gè.  4, 293.  b)  =  Arabo,  Ov.  fast.  5,  720. 
—  JDer  iv.:  A)  India,  ae,  f.  ('IvSioc),  india, 
la  maggior  contrada  dell'Asia,  ricca  di  avo- 
rio e  di  perle,  divisa  in  India  transgang  etica 
(India  extra  Gangem),  poco  conosciuta  dagli 
antichi  prima  delTéra  volgare,  ed  India 
cisgnngetica  (India  intra  Gangem),  Cic.  ed  a. 
B)Indicus,  a,  ura  ('IvSixóg),  indico,  ebur, 
Hor.  C)  Indus,  a,  um  ('IvSóg),  ìndico,  ebur, 
Verg.:  dens,  avorio,  Ov.:  conch&e, perle,  Prop. 

1.  indicene,  entis  (in  e  dico),  che  non  dice, 
me  indicente,  senza  che  io  lo  prevedessi,  Ter. 
adelph.  507.  Liv.  22,  39,  2. 

2.  indlcens,  partic.  di  indico.  (V.). 

indicTna,  ae,  f.  (index),  delazione,  denun- 
zia davanti  ai  tribunali,  ecc.,  Sen.  contr.  9, 
3  (26),  1  e  9,  5  (28),  4. 

indlCllim,  ìl,  n.  (index),  indizio,  I)  =  di- 
chiarazione,  denunzia,    scoperta,     A)    propr.: 

a)  generic:  conjurationis,  Cic:  indicium  fa- 
cere,  Ter.:  indicium  deferre  ad  alqm,  Tac:  ea 
res  est  Helvetiis  per  indicium  enuntiata,  Caes. 

b)  davanti  al  tribunale,  indicium  profìteri, 
svelare  i  complici,  fare  una  denunzia  sponta- 
neam.  e  pubbl.  (davanti  ai  giudici,  ecc. , 
partic.  per  ottenere  V impunità),  Sali,  ed  a.: 
così  pure  ind.  offerre,  Tac,  e  deferre,  Curt.  B) 
trasl.:  b) permesso  (davanti  al  tribunale,  ecc.) 

di  fare  delle  delazioni,  delle  rivelazioni,  di  sve- 
lare i  complici,  indicium  postulare,  Cic:  tibi 
indicium  postulas  dari,  Cic    b)  ricompensa, 

guiderdone   della    denunzia  ;  premio   offerto  a 

chi  denunzia,  Cic:  partem  indicii  accipere, 

Cic  II)  indizio,  segno,  argomento,  prova,   sce- 

leris,  Ck.:  veneni,  Cic:  indicium  edere,  Lucr.: 
indicium  dare  (alcjs  rei),  Suet.  e  Justin.:  in- 
dicio  esse  alci  rei,  Nep.,  ovv.  alcjs  rei,  Cic, 
ovv.  de  alqo,  Ter.:  indicio  esse  seg.  dalVacc.  e 
Z'infin.,  Nep.,  ovv.  seg.  da  prop.  relat.,  Ter. 
e  Nep.:  illud  indicium  est,  seg.  dall'acc.  e 
Z'infin. ,  Quint. 

1.  indico,  avi,  àtum,  are  (intens.  di  2.  in- 
dico), indicare,  scoprire,   manifestare,  tradire, 


far  noto,  I)  in  gen.:  rem  patri,  Ter.,  ovv.  do- 
minae,  Cic.  :  alci  de  epistulis,  Cic.  :  dolorem 
lacrimis,  Cic:  vultus  indicat  mores,  Cic:  hoc 
res  ipsa  indicat,  Ter.:  se  indicare,  mostrarsi 
come  si  è  (quale  si  è),  Cic:  al  passivo  con 
doppio  nomin.,  cum  res  non  gesta  indicatur, 
sed  ut  sit  gesta  ostenditur,  Quint.  9,  2,  40: 
colVa.cc.  e  Z'infin.,  Comici,  Sali,  ed  a.:  al 
passivo  col  nomin.  e  Z'infin.,  Cic.  Mil.  64  : 
seg.  da  prop.   relat.  con  quod,  Cic.  ed  a. 

II) partic:  A)  giudiziariam.,  denunziare  un 
delitto  nei  tribunali,  svelare,  ecc.,  tradire,  con- 
scios,  Cic:  de  conjuratione,  Sali.:  de  homine 

(conjurato),  Sali.  B)  determinare,  stimare,  va- 
lutare il  valore,  il  prezzo  d'una  cosa  (detto   del 

venditore),  fundum  alci,  Cic:  ut  sciam,  quanti 
indicet,  Plaut. 

2.  in-dTco,  dixi,  dictum,  ere,  dichiarare, 

annunziare,  determinare,  pubblicare,  notificare 

pubblicamente,  I)  in  gen.:  funus  (per  mezzo 
dell'araldo),  Cic:  ferias,  Suet.:  diem  concilii, 
comitia,  Liv.:  diem  comitiis,  Liv.:  conciliumin 
diem  certam,  Caes.  :  totius  Galliae  concilium 
Bibracte  fa  Bibratte),  Caes.:  concilium  Aetolis 
Heracleam,  Liv.:  bellum  populo  Rom.,  Cic: 
spectaculum  finitimis,  Liv.:  quindi  intimare, 
ordinare,  exercitum  clam,  Liv.:  exercitum  ad 
portam,  Liv.  :  exercitum  Pisas  (a  P.J,  Liv., 

in  Maedicam,  Liv.  II)  partic,  imporre,  asse- 
gnare un  tributo,  tributum,  Liv.:  alci  argenti 
pondus,  Tac:  familiaribus  cenas,  invitarsi  a 
pranzo  presso,  ecc.,  Suet. 

indictlO,    Ònis,    f.    (indico),  dichiarazione, 

denunzia,  I)  propr.,  ind.  belli,  Fior.  4,  10,  2. 
II)  meton.  =  imposta  straordinaria,  gra- 
vezza, non  novis  indictionibus  pressi ,  Plin. 
pan.  29,  4, 

1.  indictus,  a,  um  (in  e  dico),  non  detto, 
non  ancora  detto,  T)  in  gen.,  Ter.  e  Liv.:  ind. 
carminibus  nostris,  non  cantato,Yerg.  II) par- 
tic,  nel  t.  t.  giurid.,  senza  sentir  la  difesa,  senza 

lasciar  discolpare,  indicta  causa,  alqm  capitis 
condemnare,  Cic:  damnari,  Cic:  civem  occi- 
dere,  Cic:  alqm  trucidare,  Curt. 

2.  indictus,  a,  um,  partic.  di  2.  indico. 
(V.). 

Indicus,  a,  um,  V.  Indi. 

ind  idem,  avv.  (inde  e  idem),  I)  di  spazio 

=  precisamente  da  quel   Ixiogo,  da  quello  stesso 

luogo,  Liv.  ed  a.:  colTindicaz.  del  luogo,  in- 
didem  Amerià,  parim.  da  A.,  Cic:  indidem 

ex  Achaia,  LÌV.  II)  trasl.,  precisamente  da 
questo,  dalla  medesima,  cosa,  Cic,  Liv.  ed  a. 

in  di  fiere  iis,  entis  (in  e  differo),  indiffe- 
rente, a)  di  ess.  inan.,  sed  (clausula)  venit  et 
in  breves  (syllabas),  quamvis  habeatur  indif- 
ferens  ultima,  non  importa  se  sia  lunga  o 
breve,  Quint.  9,  4,  93:  rhythmo  indifferens 
est,  ne  (enclit.) . . .  an  etc,  Quint.  9,  4,  48.  — 
quindi,  come  t.  t.  della  filosofia  stoica,  indif- 
ferens =  àStdcpopov,  né  buono,  né  cattivo,  in- 
differente, Cic  de  fin.  3,  53.  Sen.  ep.  82,  10  e 
117,  9.  b)  di  pers.,  indifferente  a  q.c,  circa 
victum,  che  non  è  difficile  in  ordine  ai  cibi, 
Suet.  Caes.  53. 

indiflerenter,  avv.  (indifferens),  a)  senza 

differenza,   indifferentemente,   Quint.    9,    2,    6 

ed  a.  b)  indifferentemente  (senza  provarne  né 
dolore^  né  piacere),  Suet.  Doni.  23. 
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indìgena,  ae,  e.  (indù  e  geno),  indigeno, 

nativo  del  paese,  SOSt.,  un  indigeno  {conti',   ad- 

vena),  a)  di  persone,  Liv.  ed  a.:  ind.  Latini, 
Verg.  b)  di  animali  ed  ess.  inan.,  bos,  aper, 
Ov.:  potio,  Fior. 

indìgentìa,  ae,  f.  (indi geo),  I)  indigenza 
materiale,  bisogno,  Cic.  e  Sen.:  coord.  inopia   I 

atque  ind.,  Cic.  Il)  incontentabilità,  insaziabi- 
lità, Cic.  Tusc.  4, 16  e  21. 

indìgeo,  gui,  ère  (indù  —  in  ed  egeo), 

I)  mancare  di  q.C,  avere  deficienza  di,  abbiso- 
gnare di  q.c,  a)  col  genit.,  armorum,  Nep. 
(3)  colV abl.:  pecunia,  Nep.:  iis  rebus,  quae  ad 
oppugnationem  castrorum  sunt  usui,  Caes.: 
quibus  rebus  indiguerunt,  adjuvit,  Nep.  y)  par- 
tic,  indigens  assol.,  utrumque  (corpus  et  ani- 
mus) per  se  indigens  (difettoso,  insufficiente), 
Sali.:  sost.,  indigens,  entis,  m.,  bisognoso,  po- 
vero, COmun.  al  plui\,  Cic.  e  Eutr.  II)  abbi- 
sognare d'una  COSa,  aver  bisogno  di  q.c,,  non 
poterne  fare  a  meno,  a)  di  ess.  inan.,  a)  COÌ 
genit.:  minime  alterius,  Cic:  hujus  patris,  Ter.: 
non  auri,  non  argenti,  Cic:  pecuniae  (contr. 
habere  pecuniam),  Cic:  indigens  somni,  son- 
nolento, Suet.  p)coZZ'abl.,  aliis,  Cic:  cibo, 
Suet.:  longinquis  auxiliis,  Liv.:  annis  triginta 
medicina  non  ind. ,  Nep.  :  cohortatione  non 
ind.,  Cic.  b)  di  e.  inan.,  a)  col  genit.,  aliquid 
(eorura),  quorum  indiget  usus,  uno  degli  uten- 
sili di  casa  più  indispensabili,  Verg.:  hoc 
bellum  indiget  celeritatis,  Cic.  (3)  colV abl.:  cum 
plurimis  amicitiis  fortuna  principum  indigeat, 
Plin.  pan. 

1 .  indiges,  getis,  m.  (indù  e  geno),  indi- 
gete  (nativo  del  paese),  detto  partic.  di  Enea  e 
degli  Eneadi,  ossia  degli  antenati  dei  Ro- 
mani, i  quali  dopo  la  loro  morte  furono  ve- 
nerati come  divinità  tutelari  del  paese,  eroe 
patrio,  indigete;  a)  sing.,di  Enea,  ind.Aeneas, 
Verg.  Aen.  12,  794:  deus  ind.,  Tibull.  2,  5, 
43  :  Juppiter  ind.,  Liv.  1, 2,  6.  $)plur.,  degli 
Eneadi,  dii  patrii  indigetes,  Verg.  gè.  1, 498: 
dii  ind.,  Liv.  8,  9,  6  ed  a. 

2.  indlgeS,  ÌS  (indigeo),  povero,  meschino, 

misero,  Pacuv.  tr.  fr.  in  Cic  de  or.  2,  193. 

indTgesftus,  a,  um  (in  e  digero),  disordi- 
nato, confuso,  chaos,  rudis  indigestaque  moles, 
Ov.  met.  1,  7. 

indignabundus,  a,  um  (indignor),  pien 

di  sdegno,  che  sfoga  il  suo  sdegno,  la  sua  col- 
lera ;  seg.  dal  discorso  indir,  coll'acc.  e  Z'infin., 
Liv.:  dal  discorso  diretto,  Suet. 

indignans,  antis,  part.  agg.  (da  indi- 
gnor),  che  si  sdegna,  sdegnoso,  che  si  adira, 
adirato,  impaziente,  pectus,  Ov.:    verba,  Ov. 

indignatlO,  Ònis,  f.  (indignor),  I)  inde- 
gnazione ,    sdegno ,    irritazione ,    esasperazione, 

Hirt.  b.  G.  ed  a.:  indignationem  movere  (su- 
scitare), Liv.:  plur.  =  manifestazioni  di 
sdegno,  Liv.  e  Sen.  rhet.  II)  trasl.  come  1. 1. 

retOT.,  eccitamento  allo  sdegno,  Cic  de  inv.  1, 

100  (anche  al  plur.). 

indignatiuncìila,  ae,  f.  (dimin.  diin- 
dignatio),  stizza,  sdegnuzzo,  Plin.  ep.  6,  17,  1. 

indizile,  avv.  (indignus),  I) indegnamente, 
disonoratami,  ignominiosa m.,   miseram.,  alqm 

injuria  afficere,  Ter.:  indignissime  perire,  Caes. 

II)  con  isdegno,  con  esasperazione,  di  mal  animo, 

ind.  passus,  Cic:  ind.  pati  colVa.cc.  e  finfin., 


Cic:  eam  (quam)  rem  ind.  ferre,  essere  adi- 
rato dal  fatto  che,  Justin.:  id  ovv.  quod  ind. 
ferens,  Curt.  e  Suet.:  ind.  ferre  colVacc.  e  Z'inf., 
Nep.  e  Phaedr.  ;  seg.  da  quod  e  il  cong., 
Phaedr.  e  Val.  Max.:  vobis  autem,  judices, 
quid  hoc  indignius  aut  quid  minus  ferendum 
videri  potest  ?  Cic 

indignTiàs,  àtis,  f.  (indignus),  I)  inde- 
gnità,, a)  di  una  pers..  condotta  indegna,  ripro- 
vevole,  che  solleva  lo  sdegno  (contr.   dignitas), 

hominum  insolentium,  Cic.  :  accusatoris,  Cic 
b)  indegnità  di  un  fatto,  di  un'azione,  quindi 

anche  azione  indegna,  sconvenienza,turpitudine, 

indegnità,  Cic:  injuriae,  Cic:  ferre  indigni- 
tatem  non  potuit,  Liv.:  omnes  indignitates 
perferre,  Cic  II)  soggettiv.  =  il  sentimento 
dello  Sdegno,  indignazione,  Cic  e  Liv. 

indignor,  àtus  sum,  ari  (indignus),  rite- 
nere, considerare  q.c.  come  indegna,  sconvene- 
vole, che  eccita  lo  sdegno;  adirarsi  di,  sdegnarsi, 

a)  di  pers.:  alqd,  Cic.  ed  a.:  de  alqa  re,  Auct. 
b.  Hisp.:  prò  alqo  fa  prò  di  uno),  Liv.:  seg. 
dal  quod,  Caes.:  da  quandoque,  Hor.:  da  si, 
Sulpic  in  Cic.  ep.  e  Curt.:  dall  acc.  e  Z'infin., 
Lucr.,  Caes.  ed  a.:  dalVinfm.,  Ov.  e  Quint.: 

quindi  indignandus,  a,  um,  sdegnaUle,  inde- 
gno, Ov.  b)  trasl.,  di  sogg.  inan.:  pontem  in- 
dignatus  Araxes,  Verg.  —  Indignans  come 
part.  agg.,  V.  in  particolare. 

in-dignus,  a,  um,  indegno,  I)=per  le 
sue  qualità;  indegno  d'una  pers.  o  d'una  cosa, 
passivo  ==  che  non  merita  (un  male  od  un  bene); 

attivo  =  disadatto,  non  appropriato  a  q.C,  im- 
pi'oprio  a,  a)  collabi.:  ind.  injuria  hàc,  Ter.: 
omni  honore  indignissimus,  Cic.  p)  col  genit.: 
magnorum  haud  umquam  ind.  avorum,  Verg. 
Y)  col  supino  in  u  :  digna  atque  indigna  relatu 
vociferans,  Verg.  ò)  seg.  da  propos.  relat.: 
quaero  abs  te  :  iine,  qui  postulabant,  indigni 
erant,qui  impetrarent?  Cic:  attivo, àt  tu  indi- 
gnus, qui  faceres  (contumeliam),won  stava  a  te 
di,  ecc.,  Ter.  s)  coli' ut  e  il  cong.,  cum  indigni 
ut  a  vobis  redimeremur  visi  simus,  Liv.  £)  col- 
Z'infin.:  fabula  nota  quidem,  sed  non  indigna 
referri,  Ov.  tj)  assol.  (dove  T oggetto  o  la  cosa 
di  cui  uno  è  indegno,  o  a  cui  non  spetterebbe, 
risulta  dal  contesto),  divitias  quivis,  quamvis 
indignus,  habere  potest,  Cic:  calamitates  ho- 
minum indignorum  (di  coloro  che  non  le  me- 
ritano) sublevare,  Cic:  cur  eget  indignus  (im- 
meritevole) quisquam  te  divite  ?  Hor.:  illud 
exemplum  ab  dignis  et  idoneis  (punibili,  colpe- 
voli) ad  indignos  et  non  idoneos  (innocenti,  non 
punibili)  transfertur,  Sali.:  di  e.  inan.,  et  indi- 
gno circumdat  vincula  collo,  Ov.:  attivo,  indi- 
gnae  manus  ovv.  palmae,  che  non  dovrebbero 
farlo,  Prop.  e  Ov.  /latrasi.,  di  ciò  di  cui  quale. 
o  q.c  non  è  degno,  o  che  ale  non  ha  meritato, 

indegno,  immeritato,  quindi  anche  sconveniente, 
improprio,  inadeguato,  a)  COlVabì.:   indignum 

est  sapientis  gravitate  et  constantià  defendere 
etc,  Cic:  neque  quidquam  fecit  Datames,quod 
sua  fide  esset  indignum,  Nep.  p)  col  genit.:  in- 
digno gloriae  suae  decreto,  Val.  Max.  y)  assol., 

indegno,  inadeguato  =  vergognoso,  ignominioso, 

detestabile,  turpe  e  sim.,  facinus,  exempla,  Ter.: 
amor,  Verg.:  hiemes,  Verg.:  hoc  uno  sol  non 
quidquam  vidit  indignius,  Cic:  filii  ejus  ege- 
stas  indignissima,  Cic:  indignum  in  modum 
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multari,  Liv.:  o  quarn  indigna  (cose  indegne, 
non  meritate,  ingiuste)  perpeteris,  Nep.  : 
quindi  indignum  est  coìV  infin.  o  Tace,  e 
■Tinfin.,  ora  =  è  inadeguato,  improprio,  disa- 
datto, fuor  di  luogo,  non  indignum  videtur 
memorare,  Sali.:  ora  =  è  un'ingiustizia,  è 
dttro,  nec  fuit  indignum  superis  bis  sanguine 
nostro  Emathiam  pinguescere,  Verg.  :  sata 
erari,  dirui  tecta,  misera  magis  quam  indigna 

patienti  esse,  Liv.:  ora  =  è  vergognoso,  obbro- 
brioso, vituperevole  e  sim.,  indignum  est  a 
pari  vinci  aut  superiore,  indignius  ab  inferiore, 
Cic:  e  l'esclamazione  facinus  indignum  ovv. 
indignum  facinus  coll'acc.  e  Z'infin.,   è  o  sa- 

rebbe  una  vergogna,  un'infamia,    un'indegnità, 

che  o  se,  ecc.,  fac.  ind.  !  epistulam . . .  neminem 
reddidisse,  Cic:  quam  ind.  fac.  !  ancillam  aere 
<3mptam  (esse)  suo,  Ter.:  e  come  inciso,  indi- 
gnum facinus!  Ter.,  proh  facinus  indignum! 
Sen.  rhet.,  e  senipl.  indignum!  Hor.  ed  a.  = 

è  un  orrore!  vergogna!  obbrobrio!   indegnità! 

iudTi»us,  a,  um  (indigeo),  bisognoso,  col 
gemt.,  Verg.,  Tac.  ed  a.:  coli' ibi.,  Lucr. 

Ìn-d~llgeilS,  entis,  agg.,  disattento,  negli- 
gente, trascurato,  senza  energìa,  di  per S.,    ci)  in 

gen.:  si  indiligentiores  fuerint,  Caes.  b.  G.  7, 
71,  3.  b) partic,  trascurato  nelV amministrare 
i  propri  averi,  Comici:  e  così  pater  familias 
non  ind  ,  avveduto,  diligente,  Nep. 

indTli££enlrr,  avv.  col  compar.  (indili- 
gens),  disattentamente,  negligentemente,  spen- 
sieratamente, Cic.  ed  a. 

indili  gen  ti  a,  ae,  f.  (indiligens),  man- 
canza di  cura,  di  energìa  ;  negligenza,  trascura- 
tezza, trascurando,  Aeduorum,  Caes.:  litterarum 
missarum,  in,  ecc.,  Cic.  :  veri,  nella  ricerca 
della  verità.,  Tac. 

indìpiseor,  deptus  sum,  dipisci  (indù  e 
apiscor),  giungere  ad  afferrare  q.  e,  IJfisicam. 
=  afferrare,  cogliere,  simul  atque  hominem 
leti  secura  quies  est  indepta,  Lucr.  3,  212. 

II)  nello   spazio  =  cogliere,  raggiungere,  na- 

vem,  Liv.  26,  39,  12:  ceteras  (triremes),  Liv. 
28,30,12. 

indire  plus,  a,  um  (in  e  diripio),  non  spo- 
gliato, non  saccheggiato,  Capitolium,  Tac.  hist. 

3,  71. 

indiserèlus,  a,  um  (in  e  discerno),  I)  in- 
separato, inseparabile,  Quint.    1,   2,  3;   10,   1, 

2  :  suum  cuique  sanguinem  indiscretum,  sed 
maxime  principibus,  fra  padre  e  figli,  tra  fra- 
telli e  fratelli  è  tale  strettezza  di  vincoli,  che 
ogni  cosa  è  comune  fra  loro;  essi  formano 
un  tutto  inseparabile,  ma  partic,  ecc.,  Tac. 

hist.  4,  52.  II)  trasl.,  non  distinto,  senza  dif- 
ferenza, indistinguibile,  indiscernibile,  a)  di  ess. 

anim.:  proles  indiscreta  suis,  Verg.:  ad  eam 
diem  indiscreti  (senza  distinzione  di  classe, 
di  condizione)  inibant  (se.  locos),  Tac:  multos 
occldere  et  indiscretos,  Sen.  b)  di  e.  inan.: 
indiscretis  vocibus  (con  grida  confuse)  pretia 
vacationum . . .  incusant,  Tac:  quod  hinc  vel 
illinc  appellere  indiscretum  fé  la  stessa  cosa) 
et  innoxium  est,  Tac.  hist.  3,  47. 

indi  serio,  avv.  (indisertus),  senza  facon- 
dia, senza  eloquenza,  non  ind.  laudare  alqd, 
Cic.  ad  Qu.  fr.  2,  1,  3. 

ilt-discrtlis,  a,  um,  infacondo,  non  elo- 
quente, povero  di  parole  feontr.  loquax),  homo, 


Cic:  interpres  (traduttore),  Cic:  trasl.,  pru- 
denza, Cic. 

imlisposilr,  avv.  (indispositus),  disordi- 

natamente,   senza   regola,  irregolarmente,   Sen. 

ep.  124,  19. 

in-dl S|>«isT| US,  a,  Um,  disordinato,  con- 
fuso, apud  Vitellium  omnia  indisposta,  in 
completo  disordine,  farraggine,  Tac  hist. 
2,68. 

in-dissoluhìlis,  e,  indissolubile,  di  uo- 
mini, Cic.Tim.  11,  §  40  M. 

indisse I ti t iis,  a,  um,  (in  e  dissolvo),  non 

disciolto,  congiunto,  legato,  Cic  Tim.  1 1,  §  40  M. 
Ìn-dÌStÌnetUS,  a,  Um,   indistinto,   confuso, 

disordinato,  IJ  propr.,  Catull.  64,  283.  Quint. 

8,  2,  23.     Il)  trasl.,  senz'ordine  =  non  chiaro, 

confuso,  intricato,  defensio,  Tac  ann.  6,  8,  di 
oratore,  non  ind.,  Quint.  12,  10,  39. 

ill-d il  idilli»,   a,    um,  inseparato,  indiviso, 

individuo,  indivisibile,  I)  (della  vita  in  co- 
mune) inseparabile,  indivisibile,  COmitatus  vir- 

tutum,  Sen.  ep.  67, 10:  dipers.,  apud  Capreas 
individui,   Tac.  ann.   6,  10.  II)  =  àiou.o£, 

detto  degli  atomi,  indivisibile,  inseparabile,  cor- 

pora,  Cic.  ed  a.:  sost.,  individuum,  i,  n.,  atomo, 
Cic. 

indi  visus,  a,  um  (in  e  divido),  indiviso,  prò 

indiviso,  in  comune,  ugualmente,  Sen.  ad 
Helv.  19,  1. 

lll-do,  dtdi,  dttum,  ere,  I)  mettere  dentro, 
introdurre,  riporre,  collocar  dentro,    A)  propr.: 

supino  pinnam  in  os,  Suet.:  vinclo  fasciae  cer- 
vicem ,  Tac:  alqm  lecticae,  Tac    B)  trasl.: 

I)  introduce,  riOVOS  l'itus,  Tac  2)  ispirare, 
occasionare,    cagionare,    alci    pavorem,     Tac. 

II)  porre,    collocare,    fare    in    O    sopra   q.C. , 

k)propr.:  ind.  vincula,  mettere,  Tac:  castella 
rupibus,  fabbricare,  Tac:  e  così  urbem  monti, 
Fior.:  pontes,  gettare,  Tac:  custodes  inditi, 

dati,  Tac.   B)  trasl.,  attribuire,  dare,  imporre, 

ind.  alci  nomen,  cognomen,  vocabulum,  p.  es. 
Superbo  ei  Eomae  inditum  cognomen,  Liv.: 
puero  ab  inopia  Egerio  nomen  inditum,  Liv.: 
quibus  (Syrtibusj  nomen  ex  re  inditum,  Sali.: 
Fabio  ex  Victoria  cognomen  Allobrogico  indi* 
tum,  Veli.:  quod  illi  vocabulum  indiderant  ex 
nomine  urbis,  Tac. 

in-doeilis,  e,  I)  indocile,  A)  detto  di  chi 

non  può  Venire  istruito,  indisciplinabile,  che 
impara    difficilmente,     1)  propr.:  homo,   Cic: 

grex,  che  nonaccoglie  alcun  ammaestramento, 
Hor.:  coll'infm.,  pauperiem  pati,  Hor.  2)  me- 

ton.,     a)  ignorante,   inesperto,   genus,    Verg.  : 

animus,  Ov.  b)  non  educato,  rozzo,  guttur  (avis), 
Ov.  B)  di  ciò  che  non  può  venir  appreso, 

non  insegnabile,  USUS   fgenit.J  disciplina,  Cic 

Ac  2, 2.  II)  non  insegnato  =  naturale,  senza 
arte,  viae,  Prop.  1,2,  12  :  numerus,  Ov.  trist. 
4,  1,  6. 

indoete,  avv.  (indoctus),  indottamente, 
ignoiantem,,  inabilm,,goffam.,  CÌC  de  nat.deor. 

2,44. 

in-doclUS,  a,  um,  imperito,  indotto,  non 
ammaestrato,  non  educato,  inabile,  a)  di  pers., 

Cic  ed  a.:  coord.  tiro  et  indoctus  (contr.  exer- 
citatus  et  doctus),  Sen.:  indocti  incultiquc, 
Sali.:  Themistocles  cum  in  epulis  recusaret 
lyram,  habitus  est  indoctior,  Cic:  col genit., 
Hor.:  COÌVinhn.,  Hor.:  SOSt.,  ignorante,  incolto, 
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Quint.:  plur.,  Cic:  indoctissimi.  Cic.  b)  trasl., 
di  e  inan.,  manas  (plur.),  Quint.:  errores, 
Val.  Max.:  canet  indoctum,  ad  orecchio  (senza 
arte),  Hor. 

in-fìolenìia,  ae,  f..  Tessere  libero  dal  do- 
lore, assenza  di  dolore,  CÌC  e  Sen. 

indolcì,  is,  f.  ^indu  e  alo),  indole,  qualità, 

innata  ;  carattere,  proprietà,  nativa,   I)  in  gen.: 

servare  indolem  (di  frutti  e  di  animali),  Liv. 
38, 17, 10.    II)  par  tic,  u  naturale  dell'uomo, 

disposizione    naturale,    ingegno,    inclinazione, 

bona  ind.,  Cic:  ind.  virtutis  ovv.  ad  virtutem, 
Cic:  praeclara  ind.  ad  dicendum,  Cic. 

indolesco,  dolui,  ere  (in  e  doleo),  sentire 

dolori,  I)  fisic. ,  CO  IV  acc . ,  provar  dolore,  tact  um 

hominum  velut  vulnera,  Justin.  12,  13,  9. 
II)moralm.,  di  uomini,  provare  dolore  in  o 
di  q.c,  afflìggersi,  dolersi  di,  assol.,  Cic  ed  a.: 
con  Z'abl.  di  causa,  nostris  malis,  Ov.:  con 
un  acc.  gener.,  id  ipsum,  Ov.:  coIVslcc.  e  Tinf., 
Cic:  con  quod.  o  quia,  Ov. 

ili  do  111  il  li  S,  a,  um  (in  e  domo),  I)  indo- 
mito, selvaggio,  a)  di  ess.  viventi  :  bos,  Varr.: 
pastores,  Caes.:  gentes,  Sen.:  poet,  Mars, 
aspra  tenzone,  Verg.  b)  trasl.,  di  e.  inan.:  in- 
genia Gallorum,  Liv.:  cupiditates,  Cic:  furor, 

Cic.  II)  indomabile,  invincibile,  invitto,  a)  di 
pers.: Hercules,  Plin.  pan.  b)  trasl.,  di  e.  inan.: 
ager,  campo  non  arato,  incolto,  Tac:  dextra, 
Ov.:  mors,  Hor.:  ira,  Verg. 

ill-doriìllO,  ÌVÌ,  ìtum,  Ire,  dormire  in, 
presso,  eopra,  col  dat.,  unctis  cubilibus,  Hor.: 
congestis  saccis,  Hor.:  fig.,  col  dat.  o  con  in  e 
Z'abl.,  essere  inoperoso  riguardo  a  q.C,  non 
curarsene,  tantae  causae,  Cic:  buie  tempori, 
Cic:  longae  desidìae,  riposare  in  un  lungo  e 
pigro  torpore,  Plin.  ep.:  malis  suis,  non  darsi 
pensiero,  Curi  :  segnis  animus  indormiens 
sibi,  pensoso,  trasognato,  chimerico,  Sen.:  in 
isto  homine  colendo  tam  indormivisse  diu, 
aver  lasciato  sfuggire  tante  buone  occasioni 
di  dimostrargli  stima,  Cic 

in-dotatll.S,    a,    um,    indotato,  senza  dote, 

I)propr.:  aj  di  donne:  virgo,  Ter.:  soror,Hor.: 
sost.  plur.,  indotatae  (contr.  dotatae),  Ter. 
b)  di  e.  inan.:  nuptiae,  Val.  Max.:  tanti  prae- 
mia  facti  (regno  promesso  alla  figlia  come 
dote),  Ov.  II)  trasl.:  ars,  povera  (senza  la 
dote  dell'eloquenza),  Cic:  corpora,  cadaveri 
portati  al  rogo  senza  pompa,  senza  i  doni 
funebri  che  si  solevano  gettare  sul  rogo  in- 
sieme al  cadavere,  Ov. 
'  indotiae,  V.  indutiae. 
ind«i.  arcaico  ==  in,  in,  indù  foro,  Enn. 
ann.  243:  indù  mari,  Enn.  ann.  425:  più 
spesso  in  composizione  ;  V.  indipiscor  etc 

i ll-d libiti) bìl ÌS,  e,    indubitabile,  certo,  ge- 

nus  causae,  Quint.:  si  modo  indubitabile  est, 
Quint. 

Ìildìil»Tlat<%  aw.  (in dubita tus),  indubbia- 
mente, Liv.  epit.  70. 

indulti  là  J  u«.  a,  um  (in  e  dubito),  indubi- 
tato, quindi  indubitabile,  sicuro,  signa,  Quint.: 
morbus,  Justin.:  mors,  Justin.:  in  iis  ero,  quae 
indubitata  sunt,  brevior,  Quint. 

in-d ìihito,  àie,  dubitare  di  q.c,  col  dat., 
viribus  suis,  Verg.  Aen.  8,  404. 

iii-dìihiiis,  a,  uni,  indubitato,  certo,  exem- 
pla,:  Quint.:  innocentia,  Tac. 


ind  ìf  <*T  a  e,  V.  indutiae. 

in-dtico,  duxi,  ductum,  ere.  I)  (da  duco 
=  trarre),  trar  sopra.  X)  tirare  q.c  sopra 
q.c.  per  coprirla,  1)  in  gen.:  tectorium,  Cic: 
eoria  super  lateres,  Caes.:  varias  plumas  raem- 
bris,  Hor.:  quindi  umbras  terris,  Hor.:  nu- 
bilum,  Plin.  ep.:  nubem,  Liv.:  pontem,  gettare 

(sopra  il  fiume),  Curt.  2)partic.  vestire,  in- 
dossare, mettersi  capi  di  vestiario,  ligneas  so- 
leas  in  pedes,  Cic:  calceum  sibi,  Suet.:  poet. 
colVacc,  tunica  inducitur  artus,  Verg.  Aen. 
8,  457.  B)  stendere  q.c  su  q.c  per  coprirla, 
1)  ingen.:  scuta  pellibus,  Caes.:  brachia  penna, 
Ov.:  inducta  cornibus  aurum  victima,  colle 
corna  indorate.  Ov.  2)  partic,  cancellare  q.c 
di  scritto  sulle  tavolette  di  cera  (contr.  relin- 
quere,  lasciar  sussistere),  nomina,  Cic:  quindi 

annullare,  cancellare,  revocare,  cassare,  senatus 

consulturn,  locationem,  Cic  e  Liv.:  decretum, 

Suet.    C^   portare   in  conto,    mettere  in   conto, 

scrivere  nel  libro  del  dare  e  dell  avere,  in  ra- 
tionibus,  Cic:  pecuniam  in  rationem,  mettere 
in  conto,  Cic:  alci  agros  pecunia  ingenti, 
ascrivere,  Cic.    II)  (da  duco  =  condurre), 

condurre,  introdurre,    A)  propr.:    1)  in  gen.: 

a)  di  ess.  anim.:  milites  in  pugnam,  Liv.:  exer- 
citum  in  Macedonia»),  Liv.,  Aegyptum,  Liv.: 
messorem  arvis,  Verg.:  filiae  novercam,  intro- 
durre una  matrigna  in  casa  (con  un  nuovo 
matrimonio),  Plin.  ep.  b)  ogg.  inan.:  vincla 
et  laqueum,  adoperare,  Tac.  ann.  4,  70. 
2) partic:  a)tnt/odw«re  ale  in  un  luogo,  a)  in 
un'abitazione ,  in  regiam  habitandi  e  usa , 
Caes.:  partic  condurre  in  casa  come  moglie, 
Lolliam,  Tac:  alqam  gravidam  penatibus  suis, 
Tac    §)introdt<rre  nell'Arena,  sulla  scena, 

esporre,  presentare,  rappresentare,  nel  passivo 
=  presentarsi,  gladiatores ,  Cic:  juvenes  ar- 
matos,  Liv.:  elepliantum  in  circum,  Plin.  ep.: 
inducta  est  Afranii  togata,  quae  Incendium 
inscribitur,  Suet.  *f)  far  venire  uno  ad  un  in- 
terrogatorio, alqm,  Curt.  e  Tac:  alqm  in  se- 
natum,  Suet.  e  Plin.   ep.,   in  curiam,  Suet. 

b)  condurre  avanti  a  battaglia,  come  capitano 
(di  truppe),  turmas,  Verg.:  phalangem,  Curt.: 
turmas  cum  elephantis  in  recusantes,  Curt.: 
lios  subruendo  vallo,  Tac.  e)  condurre  del- 
l'acqua  in  un  dato  luogo,  aquam  in  domos, 
Auct.  b.  Alex.:  mare  urbi,  Suet.  B)  trasl.: 
1)  in  gen.:  alqm  in  errorem,  Cic:  in  hanc  con- 
suetudinem  scribendi,  Cic:  novum  verbum  in 
linguam,  Cic:  discordiam  in  civitatem,Cic 
2) partic:   a)  animum  ovv.  in  animum  ind., 

indursi  ,    prendere   la    decisione  ,   persuadersi  , 

mettersi  in  testa,  coJZ'infin.,  Cic.  ed  a.:  non 
possum  inducere  in  animum  seg.  da  quin  e  il 
cong.,  Plin.  ep.:  non  sustinui  inducere  in  ani- 
mum con  quo  minus  e  il  cong.,  Plin.  ep.: 
ind.  rursus  animum  suum  ad  meretricem,  vol- 
gere il  proprio  animo  a,  ecc.,  Ter.:  amici  ja- 
centem  animum  excitare  inducereque  in  spem 
cogitati onemque  meliorem,  svegliare  in  luì 
migliori  speranze  e  migliori  pensieri,  Cic 

b)  indurre,  portare  a,  muovere,  guidare,  con- 
durre, alqm  ad  fcellum,  Nep.:  ad  misericor- 
diam,  ad  pudendum,  ad  pigendum,  Cic:  spe 
fiduciàque  induci  ad  bellum,  Nep.:  vide,  quo 
ine  inducas,  Ter.:  con  ut  e  il  cong.:  alqm, 
ut  mentiatur,Cic:  spe  victoriae  induci,  ut  etc, 
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Tac:  coZrinfin.,  alqm  noctes  vigilare  serenas, 
Lucr.:  alqm  ingentibus  promissis  sententiam 
expromere,  Tac:  assol.,  pretio,  spe  ind.  alqm, 
Cic:  inductus  spe,  cupiditate,  Cic.:  quindi 
indurre   =   ingannare,    alqm,    Cic.   e    Tibull. 

c  )  introdurre,  a)  ordim.  o  per  iscritto ,  una 
persona  o  una  cosa,  Gygen,  Cic.:  gravem  per- 
sonam,  Cic:  personam  Britannici  jure  consulti, 
Cic:  muta  quaedam  loquentia,  Cic:  alqm 
commemorantem ,  coll'acc.  e  Z'infìn.,  JVep.: 
una  conversazione,  sermonem  hominum,  Cic: 
sermo  inductus  a  tali  exordio,  Cic  (3)  introdurre 

un'usanza,  un  linguaggio  esim.,  morem  novum 

judiciorum  in  rem  publicam,  Cic  :  sermo  insi- 
ticius  et  inductus,  straniero  (contr.  patrius), 
Plin.  ep.:  quindi  si  nihil  inductum  et  quasi 
devium  loquimur,  q.c.  di  straniero,  d'inau- 
dito, Plin.  ep.  (i.)  produrre,  presentare,  addurre, 

rationem  Epicuri,  Cic:  causam,  Cic:  dubita- 
tionem,  fingere  di  essere  in  dubbio,  Tac  — 
Perf.  sincop.  induxti,  Ter.  Andr.  883. 

inducilo,  Ònis,  f.  (induco),  l'introdurre,  I) 

propr.,  1)  introduzione  nel  circo,  nell'Arena, 
juvenum  armatorum,  Liv.  44,  9,  5.  2)  dei 
l'acqua,  inductiones  aquarum ,  irrigazioni , 
Cic.  de  nat.  deor.  2,   152.   II)  trasl.:    l)ind, 

animi,  a)  inclinazione, propensione  verso  quale, 
Cic  ep.  1,8,   2.    b)   ferma   risoluzione,   ferma 

volontà,  Cic  ad  Q.  fr.  1,  1,  11.  §  32;  Tusc  2, 
31.  2)  come  fig.  retor.:  oc)  personarum  ficta 
ind.  =  Ttpoawuoixotta,  finta  introduzione  di 
persone,  prosopopea,  Cic.  de  or.  3,  205.  p)  er- 
roris  ind.  =  &7toTcXdLvyjoig,  traviamento, 
induzione  in  errore,  Cic.  de  or.  3, 
205.  3)  =  èTcaycoy^,  dimostrazione  col  citare 
esempi  e  casi  consimili,  induzione,  Cic  de  inv. 
1,  51;  top.^42._Qmnt.  5,  10,  73  ed  a. 

inductus,  U,  m.  (induco),  spinta,  indu- 
zione, eccitamento,  hujus  persuasu  et  inductu, 
Cic.  fr.  in  Qaint.  5,  10,  69  :  quod  alieno  in- 
ductu fecerit,  Cornif.  rhet.  2,  26. 

induìgredìor,  i  (indù  e  gradior)  =  in- 
gredior,  Lucr.  4,  316  e  365. 

indulgens,  entis,   partic.  agg.   (da  in- 

dulgeo),  indulgente,  arrendevole,  benigno,  cor- 
tese,   affabile,    dolce,    buono    [contr.    severiis), 

pater,  Nep.:  irarum  indulgentes  ministri,  mi- 
nistri servizievoli  delle  sue  ire,  Liv.:  indul» 
gentius  nomen  maternum,  Cic:  indulgentis- 
sime  Imperator,  Plin.  ep.:  civitas  in  captivos 
minime  ind.,  Liv.:  indulgentissimum  in  fìlios 
fuisse  patrem,  Sen.  rhet. 

indulgente!*,  aw.  (indulgens),  con  in- 
dulgenza, benignamente,  cortesemente,  grazio- 
sam.,  nimis  ind.  loqui,  Cic:  captivos  ind.  ha- 
bere,  Liv.:  compar.  indulgentius,  Liv.  fr.  ed 
a,:  superi,  indulgentissime,  Sen.  ed  a. 

indulgentia,  ae,  f.  (indulgens),  indul- 
genza, condiscendenza,  benignità,  grazia,  corte- 
sia,   amorevolezza,    piacevolezza    {contr.    seve- 

ritas),  a)  di  per s.:  naturalis,  Cic:  dei,  Sen.: 
materna,  Plin.  ep.:  nimia  patris,  Val.  Max.: 
col  genit.  ogg.  (verso),  filiarum,  Cic:  corpo- 
ris,  Cic:  con  in  e  Z'acc,  ejus  nimia  in  Lepi- 
dum,  Piane  in  Cic.  ep.:  tanta  Hannibalis  in 
captivos,  Liv.  b)  di  e.  inan.,  fortunae,  Liv. 
ed  a.:  caeli  (=  clima  benigno) ,  Verg.  — 
meton.,  indulgentia  tua,  Vostra  Grazia  f del- 
l'imperatore), Plin.  ep. 


indulgo,  dulsi,  dultum,  ère  (in  e  dulcis), 

I)  intr. ,  essere  condiscendente  verso  uno , 
essere  indulgente,  essere   amabile   ver  SO,   avere 

riguardi  verso,  per,  ecc.  A)  propr.:  sibi,  Cic: 
sic  sibi  indulsit,  ut  etc,  si  compiacque  tanto 
di  sé  stesso,  che,  ecc.,  Nep.:  nihil  (in  niente) 
his  indulsit  ad  Antonium  violandum,  Nep.: 
debitori,  Nep.:  precibus,  Plin.  ep.:  peccatis, 
Cic:  arcaico  coll'acc.  pers.,  Ter.  eun.  222  e 
heaut.  988  :  assol.,  non  vides,  quanto  aliter 
patres,  aliter  matres  indulgeant,  Sen.:  ut  in- 
dulgendo (per  troppa,  per  eccessiva  bontà  od 
arrendevolezza)  turpissimis  imbueretur  cupi- 

ditatibus,  Nep.  B)  trasl.,  accondiscendere,  dar 
luogo    a,    secondare    troppo,    dar   libero   corso, 

darsi  a,  vino,  Verg.:  luxuriae,  Curt.:  dolori. 
Nep.:  non  plus  quam  sextario  vini,  non  bere 
più  di,  ecc.,  Justin.  :  ordinibus,  allargare. 
Verg.:  animo,  Ov.:  amicitiis,  Cic:  spei,  Curt.: 
lacrimis,  Ov.:  impers.,  si  aviditati  indulgere- 

tur,  Liv.  2)  attendere,  applicarsi,  curare,  vale- 
tudini, Cic:  labori,  Verg.:  hospitio,  aver  cura 
dell' ospite, Y  erg.  II)  tr.,  concedere,  permettere, 
acconsentire,   accordare,    regalare,   alci  sangui- 

nem  suum,  sacrificare,  Liv.:  alci  commeatum, 
Plin.  ep.  ed  a.:  largitionem  [contr.  abnuere), 
Tac 

imitimeli  funi,  i,  n.  (induo),  I)  veste, 
abito,  Aur.  Vict.  Caes.  21,  1  ed  a.  II)  trasl., 
involucro  =  scorza,  Sen.  nat.  qu.  4,  13,  10. 

indìio,  dui,  dutum,  ere  (=  èv&ów),  vestire, 

I)   propr.  =•■  vestire ,    mettere ,    tirare    sopra , 

(mentre  amicire  —  gettare  attorno),  alci  tu- 
nicam,  Cic:  sibi  torquem,  Cic:  vestes  humeris, 
Ov.  :  vestem,  Ter.  ed  a.:  praetextam,  indos- 
sare la  pretesta  consolare  =  esercitare  real- 
mente il  consolalo,  Plin.  pan.:  galeam,  met- 
tersi, Caes.:  arma  alci,  Liv.  :  anulum,  mettersi, 
Cic:  scalas,  prendere  sulla  testa,  portare, 
Ov.:  al  passivo  (comun.  nel  partic.  perf.), 
coli' abl.,  socci,  quibus  indutus  esset,  Cic:  in- 
dutus  galea,  Verg.  :  indutus  duabus  quasi  per- 
sonis  (maschere,  fig. =  parti),  Cic:  colFa.cc., 
induitur  pallam,  indossa,  Ov.:  longam  indutae 
(virgines)  vestem,  vestite  di,  ecc.,  Liv.:  e  così 
pallam  inauratam  indutus,  Cornif.  rhet.:  quid- 
libet  indutus,  Hor.   II)  trasl.:  A)  in  gen.: 

1)  rivestire  =  avvolgere  in  q.c,  coprire,  fornire, 

dii  induti  specie  humana,  Cic:  beluae  quae- 
dam forma  hominum  indutae,  Cic:  Aegyptus 
tantis  segetibus  induebatur,  ut  etc,  Plin. 
pan.:  alci  speciem  latronis,  rappresentare  uno 
come  ladrone  di  strada,  Liv.:  homines  in 
vultus  ferarum,  cambiare,  Verg.:  arbor  induit 
se  in  florem,  si  ricopre,  si  veste  di  fiori,  Verg.: 
in  flore  novo  pomis  se  induit  arbos,  mostra 
nel  fiore  il  frutto,  Verg.:  cratera  corona,  coro- 
nare, Verg.:  cum  venti  se  in  nubem  induerint, 
essendosi  avvolti,  Cic:  coll'acc,  induitur 
aures  aselli,  vien  fornito  di  orecchie,  Ov. 

2)  mettere,  indossare,  vestire,  applicare,  a)  rt 
Se   Stesso,    a)    prendere,    assumere,    hominum 

fìguras  (della  terra),  Ov.:  mores  Persarum, 
Curt.:  sibi  cognomen,  Cic:  sibi  novum  inge- 
nium,  Liv.:  imaginem  mortis  (==  somnum), 
Cic:  proditorem  et  hostem,  la  parte  di  tradi- 
tore e  di  nemico,  Tac:  diversa,  appartenere 

a  diversi  partiti,  Tac.  f3)  entrare  in  q.C,  co- 
minciare q.c,  imprendere,  societatem,  seditio- 
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nem,  Tac:  hostilia  adversus  alqm,  Tao.  b)  at- 
tribuire ad  un  altro,  fictam  orationem  per- 
sonìs,  Quint.  4,  1,  28.    B)  partic,  ind.  se  in 

alqd  OVV.  se  alqa  re,  immischiarsi,  intrigarsi, 
imbrogliarsi,  gittarsi  in,     1)  pwpi\:    se    vallis, 

Caes.:  se  hastis,  Liv.  :  sese  mucrone,  gettarsi 
sopra  la  propria  spada,  trafiggersi,  Verg. 
Aen.  10,  682.  2)  trasl.,  impigliarsi  in  q. 
cosa,  intricarsi,  cadere  in,  se  ita  rei  publicae, 
ut  etc,  Sen.:  se  in  laqueos,  Cic.:  se  in  captio- 
nes,  Cic.:  assol.,  Cic:  parim.  pass,  mediale, 
indui  confessione  sua,  s'imbrogli,  si  scopra 
reo,  Cic:  indui  in  poenas  lesini,  Quint. 

i n<l ìi perii o,  Ivi,  ìtum,  Tre,  arcaico  =  im- 
pedito, Lucr.  1,  240  e  2,  102. 

indiinerator,  òris,  m.,  arcaico  =  impe- 
rator,  Liicr.  ed  a. 

in-dftresco,    durili,    ere,    diventar    duro, 

indurare.  1)  propr.:  stiria  induruit,  Verg.: 
antequam  grana  indurescant,  Col.  II)  trasl.: 

A)  corporalm.:  corpus  ipso  induruit  usu,  Ov. 
trist.   5,  2,  5:  e  così  Sen.  contr.  1,  3,  11. 

B)  moralm.:  miles  induruerat  prò  Vitellio, 
durava  nella  fede  per  Vitellio,  Tac:  tam 
obstinate  magis  ac  magis  ( Atticum)  induruisse, 
ostinarsi  nelle  sue  conclusioni,  Plin.  ep.:ind. 
in  pravum,  Quint. 

ill-fliiro,  avi,  àtum,  are,  rendere  duro,  in- 
durare, I)  propr.:  nivem,  nives,  Ov.:  ora  cornu 
indurata  rigent,  Ov.  II)  trasl.,  indurare, 
rinforzare,  animum,  Sen.:  frontem,  rendere 
impudente,  sfacciato,  Sen.:  pueritiam  ad  fu- 
turae  militiae  patientiam,  Sen.  rhet.:  se  ad- 
versus omnia,  quae  incedere  possunt,  Sen.: 
spesso  partic.  (anche  al  compar.),  induratus 
resistendo  hostium  timor,  la  resistenza  in- 
dura il  nemico  contro  la  paura,  Liv.:  assiduis 
bellis  indurata  virtus  Macedonum,  Justin.: 
Germanis  quid  induratius  ad  omnem  patien- 
tiam? Sen. 

1.  Imiti*,  a,  um,  V.  Indi. 

2.  IndiiSj  i,  m.  ('IvSós),  I)  indo,  fiume 
principale  deW  India,  che  sbocca  nel  mare 
Eritreo  ;  oggi  Sind.  II)  fiume  della  Frigia  e 
della  Caria,  detto  anche  Calbis  (KccXpig)  nelle 
vicinanze  di  Cibira;  oggi  Quingi  ovv.  Tavas. 

industria,  ae,   f.  (iudustrius),  industria, 

attività,  ■perseverante,  diligenza,  solerzia  (contr. 

segnities,  ignavia);  unito,  industria  et  la- 
bor,  Tac:  industriam  in  alqa  re  ponere,  Cic: 
de  industria,  Cic,  ovv.  ex  industria,  Liv.,  di 
proposito,  a  bella  posta:  sine  industria,  senza 
intenzione,  Cic:  plur.,  Cornif.  rhet.  3,  14. 
Cic.  Verr.  4,  81. 

industri us,  a,  um  (invece  «k'indu-starius 

da  industo  =  insto),  perseverante,  industrioso, 
operoso,    ingegnoso,    diligente    (contr.    segnis, 

ignavus),  Cic.  ed  a. 

indiitiae,  arum,  f.,  tregua,  I)  propr.:  in- 
dutias  facere,  Cic:  ne  indutias  quidem  nisi 
aequis  condicionibus  inire,  Plin.  pan.:  indutias 
tollere,  Liv.  :   rumpere,   Justin.    II)  trasl., 

tregua  =  riposo  nella  disputa,  ecc.,  sosta,  in- 
tervallo (istante),  Plin.  ep.:  nelT amore,  Ter. 
—  Arcaico,  indotiae,  Cic.  de  legg.  2,  21. 

indìitìlS,  dat.  ui,  m.  (induo),  V indossare 
un  abito,  un  vestito,  ea,  quam  indutui  gere- 
bat.  vestis,  Tac.  ann.  16,  4. 

tn- 4*1» rio,   are,  inebbriare,   ubriacare,  sa- 


pìeritem  multo  vino  inebriari,  Sen.:  aqua  in 
Caleno  agro,  qua  homines  inebriantur,  Val. 
Max. 

inedia,  ae,  f.  (in  e  edo),  il  non  mangiare, 
il   digiunare,   inedia,   fame,   vigiliis    et    inedia 

necatus,  Cic:  inedia  consumi,  Cic,  ovv.  confici, 
Tac:  inediam  sustinere,  tolerare,  Cels. 

I  II  è  di  t  US,  a,  um  (in  e  edo),  non  ancora 
edito,  inedito,  non  pubblicato,  juvenes,  quorum 

inedita  cura  (elaborazione  =  scritti)  est,  Ov. 
ex  Pont.  4, 16,  39. 

in-eHTcax,  Càcis,  inefficace,  debole,  ratio, 
Sen.:  col  genit.,  vox  inefficax  verborum,  che 
non  può  pronunciare,  Sen. 

ìnelaltoràtus,  a,  um  (in  e  elaboro),  non 

istudiato,  non  elaborato,  rozzo,  oratio,  Sen.  de 

tranqu.  1,  13. 

Hl-èlegans,  antis,  inelegante,  senza  gusto, 
non  scelto,  incolto,  non  bello,  non  estetico,  COmUn. 

preced.  da  negaz.,  ratio  non  in.,  Cic:  copia 
orationis  non  in.,  Cic 

Tnéleganter,  avv.  (inelegans),  inelegan- 
temente, senza  gusto,   senza   eleganza,    h  istoria 

non  in.  scripta,  Cic:  in.  dividere,  non  senza 
arte,  Cic 

ìn-élllCtàl>ÌÌÌS,  e,  contro  cui  non  si  può 
lottare,  trasl.,  ineluttabile,  inevitabile,  invinci- 
bile, inel.  navigio  paludes,  innavigabile,  Sen.: 
servitus,  Sen.:  partic.  del  destino,  vis  fatorum, 
Veli.:  fatum,  Verg. 

fn-èmendàblllS,  e,  inemendabile,  incor- 
reggibile, Quint.  ed  a. 

in-emorìor,  èmori,  morire  in, presso  una 
cosa,  spectaculo,  Hor.  epod.  5,  34. 

Tneinptus  (inemtus),  a,  um  (in  e  emo), 
a)  non  comprato  fche  vien  da  sèj,pregn.,  dapes, 
Verg.:  res,  Ov.  b)  non  comprato,  consulatus, 
Tac.  hist.  2,  60.^ 

"in-5  narra bllìs,  e,  inenarrabile,  indicibile, 
indescrivibile,   che   non   si  può  spiegare,  tabes, 

Liv.:  labor,  Liv.:  natura  fluminum,  Sen. 

ìnenodabilis,  e  (in  e  enodo),  inestricabile, 
trasl.,  indissolubile,  inesplicabile,  Cic.  de 
fai  18. 

ìn-eo,  fi  (raro  Ivi),  ìtum,  Ire,  I)  intr.,  en- 
trare, A)  propr.:  in  urbem,  Liv.:  ut  ovans 
iniret,  Tac  B)  trasl.,  riguardo  al  tempo,  co- 
minciare, aver  principio,  ineunte  anno,  Suet.: 
iniens  aetas,  gli  anni  giovanili,  Cic:  e  cosi 
spesso,  ineunte  aetate ,  ab  ineunte  aetate , 
fin  da  fanciullo,  Cic:  e  ab  ineunte  adule- 
scentia,  Cic:  te  consule  hoc  decus  aevi  inibit, 
sotto  il  tuo  consolato  comincierà  quest'età 
gloriosa,  Verg.  II)  tr.,  entrare  in,  A)  propr.: 
1)  in  gen.:  viam,  Cic:  urbem,  Liv.:  agrum 
Romanum,  Liv.:  domum,  Cic:  tentoria,  Plin. 
pan.:   convivia,  banchetti,  Cic.   2)  partic, 

conoscere    (carnalmente),    congiungersi   con   e 

sim.,  reginam,  Suet.:  Pasiphaèn  (del  toro), 
Suet.:  vaccam,  Liv.  B)  trasl.,  1)  cominciare  un 
tempo,  una  stagione,  inita  aestate,  cominciata 
Testate,  Caes.:  e  così,  inità  proximà  aestate, 
Caes.:  inita  hieme,  Caes.:  tertia  inità  vigilia, 
Caes.    2)  uri  attività,   un  impiego,  entrare 

in,   imprendere,   cominciare,    part.    come   t.  t. 

milit.  e  di  atti  pubbl.,  non  iter,  sed  proclium, 
Curt.:  e  così,  proelium,  Cic:  bellum  cumalqo, 
Liv.  :  magistratum,  consulatum,  Cic:  impe- 
rium,  Suet.:  prò  te  tua  munera  inibo,  Verg. 
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3)  entrare  in  uno  stato,  in  un' nttwìtà  == 

incaricarsi  di  q.C,  intraprendere,  aliquam  viam 

(battere  una  via),  qua  etc,  Liv.:  fugam,  darsi 
alla  fuga,  Val.  Max.:  cursus  (et  recursus), 
andare  e  tornare,  Verg.  Àen.  5,  583  :  nume- 
rum,  V.  numerus:  rationem  alejs  rei,  fare  il 
conto,  rationem  quaestus,  Cic:  trasl.  =  pen- 
sare, considerare,  trovar  la  via,  il  modo, 
Cic,  Liv.  ed  a.:  inita  subductàque  ratione, 
fatti  i  conti,  tutto  ponderato,  Cic:  in  horum 
aestimationem,  Sem:  societatem,  stringersi 
in  società,  Cic  :  e  così,  ne  indutias  quidem 
nisi  aequis  condicionibus  inibant,  Plin.  pan.: 
consilium,  V.  consilium  n°  II,  a,  a  :  gratiam, 
V.  gratia,  n°  li,  A  :  formam  vitae,  scegliere 
un  modo  di  vivere,  ecc.,Tac:  somnum,  sonnec- 
chiare, Verg.:  suffragia,  votare,  Liv.:  nexum, 
Liv. 

ìneptè,  avv.  col  compar.  e  superi,  (ine- 

ptus),  disadattamente,  I)  a  sproposito,  fuor  di 
tempo,  intempestivamente,  Caecin.  in  Cic.  ep. 
6,  7,  1.  II)  inettamente,  sconvenevolmente , 
scioceamente,  Cic  ed  a. 

ineptTa,    ae,    f.    (ineptus) ,    incongruenza, 

inezia,  scioccheria,  Comici.  —  più  spesso  nel 

plur.  ìneptìae,  arum,  f.,  pedanterie,  scioc- 
cherie, buffonerie.  Ter.  C  Cic:  e  partic,  ricer- 
catezza esagerata  nella  serie  dei  pensieri, 
Mancanza  di  buon  gusto  (nello  scrivere),  Cic.  e 
Suet. 

ìneptìo,  ire  (ineptus),  folleggiare,  delirare, 

essere  uno  sciocco,  miser  Catulle,  desinas  ine- 
ptire,  Catull.  8,  1  :  e  ineptis  (come  esclama- 
zione), sei  pazzo!  Ter.  Phorm.  420  e  adelph. 
934. 

ineptus,  a,  um  (in  e  aptus),  I)  non  atto, 
disadatto,  inabile,  chartae,  carte  da  nulla,  da 
involgere,  Hor.  ep.  2,  1,  270.    II)  trasl.,  che 

non  sta,  che  non   conviene,    sciocco,  puerile,   di 

esseri  inan.  e  di  pers.,  Cic  ed  a.:  quid  est 
ineptius,  quani  etc,  Cic.  :  ineptissimum  est 
colVinfm.,  Quint.:  partic.  inepti  =  persone 
che  esagerano  tutto,  di  cattivo  gusto,  pe- 
danti, Cic.  in  Suet.  Caes.  56;  cfr.  Cic  de  or. 
2,17.^ 

In-cquìtabilis,  e  =  àvnzizoc,,  che  non  si 

può  percorrere  a  cavallo,  detto  del  suolo,  che 
non  serve  alla  cavalleria  (contr.  equitabilis, 
'raraaijios) ,  campus,  Curt.  8,  14  (47),  4. 

Tll-eqilìto,  are,  avanzarsi  SU  q.C.  a  cavallo, 

patentibus  campis  (dat.),  Fior.  4,  12,  20. 
inermi*,  e,  e  inermus,  a,  um  (ine  arma), 

inerme,  senz'arme,    I)  propr.:    a)  generic,  di 

vers.,  Cic.  ed  a.:  di  e.  inan.,  manus,  Verg.: 

Orachia,  Ov.  b)  di  luoghi,  senza  forza  armata, 
privo    di    truppe,    non   protetto,   non   difeso  da 

truppe,  né  da  fortificazioni,  ager,  Liv.:  provin- 
cia, Tac  II)  trasl.,  di  pers.,  sfornito,  non 
forte,  in  philosophia,  Cic:  di  e.  inan.,  senectus 
Tiberii,  Tac:  Carmen,  innocente,  che  non  of- 
fende, non  punge  alcuno,  Prop.  e  Ov. 

1.  in  erra  il*,  antis  (in  e  erro),  che  non 
erra,  stellae  inerrantes,  stelle  fisse  (contr.  er- 
rantes,  stelle  erranti,  pianeti),  Cic.  de  nat. 
deor.  2,  54  e  55;  3,  51. 

2.  ìnerrans,  antis,  partic.  di  inerro  (V.). 

ìn-erro,  are,  errare,  andure  di  qua  e  di 
là,  vagare  in  0  sopra,  col  dat.,  montibus,  Plin. 

ep.:  trasl.:  memoria  imaginis  inerrat  oculis, 


rinnovarsene  la  sembianza  davanti  agli  occhi, 
Plin.  ep.:  si  tabi  versus  noster  summo  inerret 
in  ore,  Tibull. 

ìners,  ertis  (in  e  ars),   I)  che  non  sa  né 

può,  inabile,  incapace,  semplice,  ignorante,  Cic 

ed  a.:  tam  iners,  tam  nulli  consilii  sum,  Ter.: 
poeta  in.,  Cic:  in.  tineae,  inutili,  Hor.:  tendis 
iners  retia  mihi,  con  troppo  poca  furberia, 
Prop.   II)  senza  attività  né  forza,  inoperoso, 

pigro,   inerte,   infingardo,   dappoco,   impotente, 

A)  in  gen.:  a)  di  uomini,  d'animali  e  di  con- 
diz.  umane,  gerro,  iners  (poltrone),  fraus, 
Ter.:  homo  inertior,  ignavior  proferri  non  po- 
test,  Cic:  corpora,  deboli,  inermi,  Verg.:  pe- 
cora, deboli,  timidi,  imbelli,  Verg.:  senectus, 
Cic:  otium  inertissimum ,  Cic  b)  trasl.,  di 
e.  inan.  ed  astr.:  a)  in  gen.:  aqua,  immobile, 
stagnante,  Ov.  e  Sem:  stomachus,  che  non  di- 
gerisce, Ov. :  oculi,  stanchi,  Verg.:  manus, 
inermi,  Verg.:  terra,  pigra,  immobile,  Hor.: 
versus,  Hor.:  querelae,  inutili,  Liv.:  ignavum 
atque  iners  genus  interrogationis,  ozioso,  Cic. 
P)  del  tempo,  in  cui  non  si  fa  nulla,  ozioso, 
horae,  Hor.:  tempus,  Ov.  y)  attivo,  che  intor- 
pidisce, che  intirizzisce,  che  rende  inattivo,  fri- 
gus,  Ov.:  somni,  Ov.  B)  partic,  vile,  imbelle 
(contr.  fortis),  Cic  ed  a.:  coord.  iners  atque 
imbellis,  Liv.:  iurta,  perpetrati  con  viltà, 
Verg. 

ìnertìa,  ae,  f.  (iners),  I)  inabilità,  dappo- 
caggine (anche  al  plur.),  Cic.  ed  a.  II)  iner- 
zia ,    infingardaggine ,     svogliatezza ,    indolenza 

(contr.  labor),  Cic.  ed  a.:  inquieta,  oziosaggine 

affaccendatat$en.:  in  contrapp.al  genit.  seg., 

inertia  laboris  (ripugnanza  al  lavoro),  contr. 

j   magnifìcentia  liberalitatis,  Cic  Rose  com.  24. 

inerudite,  avv.  (ineruditus),  ignorante- 

j    mente,  rozzamente;  Quint.  1,  10,  33. 

in-erudltus,  a,   um,   agg.    col  superi., 

ignorante,  rozzo,  inerudito,  illetterato,  di  pers., 

Cic  ed  a.:  voluptates,  Quint.:  illud  tam  ineru- 
ditum  absurdumque,  Cic 

ìn-eSCO,  avi,  atum,  are,  adescare,  pigliare 
colVesca,  trasl.  =  ingannare,  Ter.,  Liv.  ed  a. 

inevectus,  a,  um  (in  e  evehi),  levato,  sa- 
nto in  alto,  Ps.  Verg.  cui.  100  e  341. 

ìn-evltabìlis,  e,  inevitabile,  fulmen,  Ov.: 
malum,  Sem:  crimen,  calunnia  incontesta- 
bile, irreparabile,  Tac. 

in-eXCltaUÌlis  ,    e  ,   ineccitabile ,  che  non 

si  può  svegliare,  somnus,  profondo,  Sen.  ep. 
83,  15. 
inexcTtus,   a,   um  (in  e  excieo),  quieto, 

tranquillo,  non  turbato,  Verg.  Aen.  7,  623. 

in-exciisabìlis,  e,  inescusaMie,  ne  te  re- 
trahas  et  inexc  absis,  Hor.  :  tempus,  che  non 
ammette  scuse,  Ov.  met.  7,  511. 

ìnexeussus,  a,  um  (in  e  excutio),  non 

scosso,  intrepido,  Ps.  Verg.  Cui.  300. 

inexereìtatus  ,  a,  um   (in  e  exercito), 

non   esercitato,  non  pratico,   inesperto,   histrio, 

miles,  Cic:  copiae,  Nep.:  colla  determinaz.: 
a  (in)  che  cosa?  prompti  et  non  inexerci- 
tati  ad  dicendum,  Cic.  Brut.  136. 

ìnexhaustus,  a,  um  (in  e  exhaurio),  I) 
inesausto,  pubertas, non  indebolita,  Tac  Gemi. 
20.  II)  inesauribile,  metalla,  Verg.  Aen.  10, 
174. 

Ìn-exdral>ÌlÌSj  e,  inesorabile,   inflessibile, 
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a)  di  pers.:  judex,  Cic:  in  alqm,  Cic.  e  Curt.: 
adversus  alqm,  Liv.:  col  dat.,  alci,  Sen.  rhet.: 
delictis,  Tac.  b)  di  e.  inan.:  fatum,  Verg.: 
res,  Liv.:  disciplina,  inesorabilmente  severa, 
Tac:  odium,  Sen.  rhet.  e  Ov. 

inexpectatus,  V.  inexspectatus. 

In-expetlIlUS,  a,  UHI,  impacciato,  imbro- 
gliato, ibi  sicut  pugna  inexpeditiorin  angustiis, 
ita  caedes  atrocior  fuit,  Liv.  24,  16,  3  Hertz. 

ìnexperrectus,  a,  um  (in  e  expergiscor), 

che  non  si  pttò  svegliare,  Ov.  met.  12,  317. 

ìn-expertus,  a,  um,  I)  attivo  =  che  non 

conosce  ancora  q.c.  per  esperienza,  che  non  è 
ancora  abituato  a  q.c,  col  genit.,  inesperto,  mal 
pratico,  non  avvezzo,  non   esercitato,   lasciviae, 

Tac:  col  dat.,  bonis  inexpertus  atque  insuetus, 
Liv.:  con  ad  e  Tace,  animus  ad  contumeliam 
inexpertus,  Liv.:  assol,  inexperti,  Hor.  appas- 
sivo =  A)  intentato,  non  provato,  non  speri- 
mentato, ne  quid  inexpertum  relinquat,  Verg. 

Aen.  4,  415.  B)  non  ancora  imparato  dall'espe- 
rienza, 1)  in  gen.,  che  non  si  è  ancora  pre- 
sentato   nella    pratica ,  ancora    insperimentato, 

ignoto,  genus  quaestionis,  Plin.  ep.  8,  14,  11. 
2)  pregn.,  non  ancora  provato,  di  per s.,  Rufus 
beìlis  inexp.,  Tac  b)  di  e.  inan.:  puppis,  Ov.: 
fides,  Liv. 

ìllCXpiablìis,  e  (in  e  expio),  I)  irrecon- 
ciliabile, implacabile,  homo,  Cic:  trasl.,  odium, 
Liv.:  bellum,  ostinata,  accanita,  Cic  II)  ine- 
spiabile, incancellabile  da  quals.  espiazione, 
religio,  Cic:  scelus,  fraus,  Cic 

inexplebilis,  e  (in  e  expleo),  insazia- 
bile, a)  propr.:  stomachus,  Sen.:  fig.,  populi 
fauces,  Cic:  col  genit.,  inexplebilis  honorum 
Marii  fames,  Fior,  b)  trasl.:  vir  inexpl.  virtu- 
tis,  di  valore  insuperabile,  Liv.:  animus,  Sen.: 
col  genit.,  ubi  colloquia,  quorum  inexplebilis 
eram?  Sen. 

ìnexplétus,  a,  um  (in  e  expleo),  insazia- 
bile, non  sazio,  inexpleto  lumine  spectare  for- 
ma in,  che  non  sì  può  saziare  di  guardare  la 
bellezza,  Ov.:  inexpletus  lacrimans,  non  mai 
stanco  di  piangere,  Verg. 

Tll-CV  plica  bìlis,  e,  inesplicabile,  inestri- 
cabile, indissolubile,  I)  propr.:  laqueus,  Quint.: 
vinculum,  Curt.  II)  trasl.:  A)  inestricabile, 
per  le  difficoltà;  insormontabile,   ineseguibile, 

non  fattibile,  inexplicabiles  continuis  imbribus 
viae,  impraticabili,  Liv.:  morbus,  insanabile, 
Plin.  ep.:  bellum,  senza  fine,  interminabile, 
Tac:  legatio,  ineffettuabile,  Cic:  e  così  res 
difficilis  et  inexplicabilis,  Cic:  facilitas,  che 
non  approda,  non  conduce  ad  alcun  risultato, 
Liv.  B)  inesplicabile  per  la  sua  oscurità,  ecc., 
haec  inexplicabilia  esse  dicitis,  Cic.  Ac  2,  95. 
ìnexploratus,  a,  um  (exploro),  inesplo- 
rato, non  investigato,  sconosciuto,  stagni  Vada, 

Cic:  vicina,  Liv.:  quindi  abl.  inexplorato  == 
senza  avere  previamente  fatto  ricognizioni, 
proficisci,  Liv. 

ìll-CX  pillila  bìlis,  e,  inespugnabile, invin- 
cibile, insuperabile,  I)  propr.:  a)  in  senso 
stretto  :  murus,  Sen.:  arx,  Liv.:  inexpugnabilis 
terrestri  ac  mariti  me  situ  urbs  (di  Siracusa), 
Liv.:  di  pers.,  exercitus,  Justin.  b)  in  senso 
più  largo  :  gramen,  che  non  si  può  estirpare, 
Ov.:  via,  impraticabile,  Liv.  II)  trasl.:  ne- 
cessitas  dormiendi,   Cels.  :  finitio  verborum, 


Quint.:  col  dat.:  non  inexp.  amori  pectus,  non 
inaccessibile  all'amore,  Ov.:  naturalis  affectio 
inexp.  rationi,  Sen.:  di  pers.,  Cic  Tusc.  5,  41: 
inexp.  vir  adversus  insidias,  Sen.  nat.  qu.  4. 
praef.  §11. 

ìll-cxspcctàtus,  a,  um,  inaspettato,  inat- 
teso, di  pers.,  Ov.:  di  e.  inan.,  Cic  ed  a. 
inexstinctus,  a,  um  (in  e  exstinguo). 

non  estinto,  inestinguibile,  I)  propr.:  ignis, 
Ov.:  fames,  insaziabile,  Ov.  II)  trasl.,  incan 
ceiiabiie,  nomen,  imperituro,  Ov.:  libido,  in- 
saziabile, Ov. 

ìn-exsupcrabllls,  e,  non  superabile,  in- 
vincibile, insormontabile,  I)  propr.:  Alpes,  mu- 

nimentum,  Liv.:  paludes  inexsuperabilis  alti- 
tudinis,  Liv.  II)  trasl.:  A)  insuperabile,  inex- 
superabilia  haec  erant,  in  questo  egli  era  in- 
superabile, Liv.:  bonum,  Sen.  B)  invincibile, 
di  pers.,  Veli,  e  Sen.:  vis  fati,  Liv.:  neutr. 
plur.  sost.,  inexsuperabilibus  vini  afferre,  vo- 
lere render  possibile  V impossibile,  Liv. 

ìnextricabìlis,  e  (in  e  extrico),  inestrica- 
bile, insolubile,  inesplicabile,  error,  labirinto 
senza  fine,  Verg.  Aen.  6,  27. 

Ill-tabl'C,    avv.,    senz'arte,    senza   grazia 

rozzamente,  detto  di  opere  d'arte,  vasa  non  inf 
facta,  Liv.:  sculpturo,  Hor. 

infabricatus,  a,  um  (in  e  fabrico),  non 

lavorato,    greggio,    ruvido,    robora,  Verg.   Aen. 

4,  400. 

infacete  (infteetè),  avv.  (infacetus),  senza 

grazia,  senza  finezza,  insulsamente,  senza  spi- 
rito, haud  infac,  Veli.:  non  infac,  Suet. 
intacetTae(inficètiae),àrum,  f.  (infacetus), 

assurdità,  insipidezze,  Catull.  36,  19. 

infacetus  e  infìcMus,  a,  um  (in  e  face- 

tus),  insipido,  insulso,  inarguto,  assurdo,  homo 

non  infac,  amabile,  Cic:  idem  infaceto  est  m- 
facetior  rure,  Catull.:  trasl.,  mendacium  non 
infic,  Cic:  dictum  non  infac,  Suet. 

Ml-laCUlldllS,  a,  um,  infacondo,  rozzo  nel 
dire,  senza  eloquenza  naturale,  vir  acer  nec  in- 

facundus,  Liv.:  quia  infacundior  sit  et  lingua 
impromptus,  Liv. 

intanila,  ae,  f.  (infamis),  cattiva  riputa- 
zione, cattivo  nonne  di  una  per s.  o  cosa  e  conse- 
guente infamia,  vituperio,  obbrobrio,  disonore,  I) 
propr.:  a)  assol.:  res  est  mihi  infamiae,  Ter.: 
in  infamia  esse,  Ter.:  infamia  aspergi,  Nep.  : 
infamia  flagrare,  Cic:  infamiam  habere,  Caes.: 
infamiam  inferre,  Cic,  ovv.  movere,  Liv.,  ca- 
gionare :  infamiam  sarcire,  Caes.:  plur.,  infa- 
mias  subire,  Tac  p)  col  genit.  oggett.:  dua- 
rum  legionum,  a  cagione  delle  due  legioni, 
Caes.:  pecuniae,  vergogna,  vituperio  per  causa 
dell'avarizia,  Veli.    II)  meton.,  detto  di  chi 

pone  q.C.  in  cattiva  fama,  infamia,  ignominia, 

infamia  silvae,  di  Caco,  Ov.:  nostri  infamia 
saecli,  Ov. 

inl'iilllis,  e  (in  e  fama),  I)  infame,  famoso, 
infamato,  disonorato,   di    mala   fama,  detto  di 

pers.,  alqare,  Cic:  ob  alqd,  Tac:  assol.,  filius, 
Quint.:  dì  e.  inan.:  corpus,  Liv.:  vita,  Cic: 
annus,  Liv.:  Carmen,  formola  d'incantesimo, 
Ov.:  partic.  di  luoghi,  domus,  Plin.  ep.:  sco- 
puli,   Hor.  :    Alpes   frigoribus  infames,   Liv. 

II)  infamante,  disonorante,  ontoso,  ignominioso, 

palmae,  Cic:  nuptiae,  Liv.:  pax,  Eutr.:  infame 
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est  seg.  da  quod,  Suet.,  seg.  dalVa.cc.  e 
7'infìn.,  Auct.  b.  Alex,  e  Quint. 

infamo,  avi,  atum,  are  (infamis),  infa- 
mare, diffamare,  screditare,  IJ  propr.:  alzili, 
Nep.  ed  a.:  alqd,  Cic.  ed  a.  II)  trasl.,  rendere 
sospetto,  incolpare,  rem,  Liv.:  fìdem,  Quint.: 
alqm  apud  alqm  temeritatis,  Sen. 

infantili*,  a.,  ara  (in  e  fari),  indicibile  = 

orribile,  snaturato,  inaudito,   esecrabile,  corpus, 

Cic:  caedes,  Liv.:  epulae,  Liv.:  mors,  dolor, 
Verg.:  sost.,  infanda,  òrum,  n.,  cose  orribili, 
Liv.:  e  così  infandissima,  Varius  in  Quint.: 
quindi  mfanàum  ovv.  infanda!  orrore!  Verg. 
infans,  antis  (in  e  fari),  IJ  che  non  può 
parlare,  muto,  A)  in  gen..  Cic.  de  div.  1, 121: 
trasl. ,  statua,  Hor.  sat.  2,  5,  40.  B)  partic, 
detto  dei  bambini,  che  non  possono  ancora 
bene  esprimersi,  ancora  molto  giovani,  a) 
propr.:  filius ,  Cic.  :  puer,  Cic.  :  sost.  com., 
a)  infante,  piccolo,  ingenuus  inf.  semestris, 
Liv.:  infantibus  parcere,  Caes.:  infantes  pa- 
rentibus  orbatae,  Plin.  ep.:  ab  infante,  Seu., 
e  (di  parecchi)  ab  infantibus,  Cels.,  dalV in- 
fanzia. (3)  bambino  nel  seno  materno,  feto, 
Liv.  ed  a.  b)  meton.:  a)  (poet.)  =  da  bam- 
bino, di  bambino,  pectora  infantia,  Ov.  :  in- 
fanti vagiat  ore  puer,  vagire  da  bambino,  Ov. 
p)  puerile,  omnia  mere  infantia,  Cic.    II)  ehe 

non  ha  il  dono  della   parola,   infacondo   {contr, 

disertus),  Cic.  ed  a.:  nihil  accusatore  Lentulo 
infantius,  Cic.  :  ne  infantissimus  existimarer, 
Cic:  trasl.,  di  e.  man.,  pudor,  imbarazzo, 
che  non  lascia  trovar  le  parole,  Hor.:  Fannii 
historia  neque  nimis  est  infans  neque  perfecte 
diserta,  di  stile  non  del  tutto  stentato,  ma 
neppure  al  tutto  facile,  Cic. 

infantia,  ae,  f.  (infans),  I)  impotenza  di 
parlare,  A)  in  gen.i  linguae,  Lucr.  5,  1029. 
B)  pregn.,  infanzia,  età  in  cui  non  si  può 
ancora  ben  parlare,  che  alcuni  fanno  andare 
fino  al  7°  anno;  a) propr.:  Remi  Eomulique, 
Tac.  :  ejus,  Quint.:  statim  ab  infantia,  Plin. 
ep.:  jam  inde  ab  infantia,  Plin.  pan.:  prima  ab 
infantia,  Tac:  in  infantia,  Eutr.:  fig.,  haec 
erit  infantia  ejus  (populi  Eomani),  Fior,  praef. 

§  5.     b)  meton.,    a)  fanciullezza  =  i   bambini, 

Quint.  1,  1,26.  p)  puerilità,  desidia  quorun- 
dam  et  infantia,  Suet.  gr.  4.   II)  mancanza 

del  dono  naturale  del  dire,  mancanza  di  eser- 
cizio nel  dire,   infacondia   {contr.    eloquentia), 

Cornif.  rhet,  Cic  ed  a. 

infantili*,   e   (infans),    infantile,   puerile, 

blandimenta,  Justin.  17,  3,  20. 

in-fatTgàbllis,    e,   instancabile,  indefesso, 

infaticabile,  Sen.  ed  a. 

infàliìo,    are    (in    e   fatuus)  infatuare,  far 

impazzire,  alqm,  Cic  e  Sen.:  prò  sua  quemque 
portione  adulatio  infatuat,  Sen. 

in-faustus,  a,  um,  I)  attivo  «  sfavore- 
vole,  infausto,   di    malaugurio,    funesto,  auspi- 

cium,  nomen,  Verg.:  dies,  Tac:  introitus, 
Tac:  puppes,  Verg.  II)  passivo  ==  infelice, 
detto  di  per s.,  disgraziato,  homines,  Sen.:  in- 
faustus  bellis,  Tac. 

infector,  òris,  m.  (inficio),  Untore,  Cic. 
ed  a. 

1.  infectus,  a,  um  (in  e  facio),  I)  da  facio 
n°  I,  A)  ===  non  lavorato  (contr.  factus),  ar- 
gentimi, Liv.:    aurum,  Verg.   II)  {da  facio 


n°  I,  B),    A)  =  non  fatto,  non  accaduto,  non 

compiuto,  prò  infecto  habere,  considerare  come 
non  accaduto,  come  non  fatto,  Cic:  infectum 
fieri  nequit,  Ter.:  infectà  re,  senz'aver  fatto 
nulla,  Caes.  e  Liv.:  così  ancora  infectis  rebus, 
Nep.:  infectà  Victoria,  senza  aver  vinto,  Liv.: 
infecto  bello,  senza  proseguir  la  guerra,  Liv.: 
reddere  infectum,  rendere  una  e.  non  fatta, 
disfare,  Hor.:  facta  atque  infectà  canere,  di- 
vulgare il  vero  ed  il  falso,  ciò  che  è  acca- 
duto e  ciò  che  non  è  accaduto,  Verg.   B) 

trasl.,  ineffettuabile,  impossibile,  Sali.  Jug.  76,  1. 

2.  infectus,  a,  um,  V.  inficio. 

infecunditas,  àtis,  f.  (infecundus),  infe- 
condità, sterilità,  biennii  proximi,  Sali,  fr.:  ter- 
rarum,  Tac 

Ìll-feCIIIl(IllS,  a,  Um,    infecondo,    sterile, 

regio,  Mela:  ager  arbore  infecundus,  Sali.: 
fig.  (ingenii)  fons,  Ov. 

infelicità*,  àtis,  f.  (infelix),  I)  infecondità, 

sterilità,  trasl.,  Quint.  10,  2,  8.  II)  infelicità, 
situazione  infelice,  infortunio,  disgrazia,  haru- 

spicum,  Cic:  inf.  alcjs  in  liberis,  Liv.:  Cartha- 
ginis,  Fior. 

in-felix,  lìcis,  I)  infruttifero,  sterile,  tellus 

frugibus  infelix,  Verg.:  oleaster,  Verg.:  lolium, 
Verg.:  arbor,  Plin.  II)  trasl.:  A)  infelice, 
a)  di  pers.,  Cic  ed  a.;  homo  infelicissimus, 
Cic:  infelix  animi  (nell'animo),  Verg.  b) 
trasl.,  di  e.  inan.,  patria,  Verg.:  ingenium, 
Plin.:  victus,  Verg.    B)  attivo  =  che  porta 

sciagura   o   disgrazia,    che    annunzia  sventure, 

disgraziato  per  ale,  1)  in  gen.:  a)  di  pers., 
qui  rei  publicae  sit  inf.,  Cic.  b)  trasl.,  di  e. 
inan.:  forma  puellae,  Liv.:  terra  inf.  Prome- 
theo,  Prop.  :  thalamus,  exilium,  Verg.:  fama, 
Verg.:  opera,  fatica  perduta,  Quint.:  poena, 

Quint.  2)  parttC,  inf.  arbor,  albero  di  malau- 
gurio, albero  di  frutti  oscuri,  che  erano  con- 
secrati  agli  dei  infernali  (contr.  arbor  felix, 
albero  di  buon  augurio,  i  cui  frutti  erano 
consecrati  agli  dei  superni);  agli  alberi  infe- 
lices  si  appiccavano  i  malfattori,  Vet.  lex 
in  Liv.  1,  26,  6  e  Cic.  Rab.  perd.  13. 

infense,  avv.  (infensus),  ostilmente,  ini- 
■mieamente,  con  ira,  amarezza;  fieram*,  crudam», 

e  sim.,  infense  invectus,  Tac.  ann.  5,  3  :  infen- 
sius  pugnare,  Liv.  34,  15,  5  :  quis  Isocrati  est 
adversatus  infensius?  Cic.  or.  172. 

infenso,  are  (infensus),  trattar  da  nemico, 

molestare,  travagliare,  Armeniam  bello,  Tac: 
pabula  fi  foraggiatiti),  Tac:  assol.,  quasi  in- 
fensantibus  diis,  dagli  dei  avversi,  Tac. 
infensus  (in  e  *fendo),  a,  um,  amareggiato, 

adirato,   infenso,   ostile,  nemico,  animus,  CÌC  : 

hostis,  Liv.:  rex  ira  infensus,  Liv.:  qui  illi  ini- 
mici infensique  sunt,  Cic:  Drances  infensus 
juveni,  Verg.:  nec  tam  fuit  hominum  generi 
infensa  atque  inimica  natura,  ut  etc,  Cic: 
opes  principibus  infensae,  pericolose,  Tac: 
servitium  infensius,  più  grave,  Tac. 

infer  e  comun.  inferus,  a  um,  compar. 
interior,  superi,  infimo*  e  ìmu*5  a, 
um,  inferiore,  di  sotto,  I)  Posit.:  A)  infer 
{contr.  super),  super  iuferque  vicinus,  Cato 
r.  r.  149,  1.  B)  inferus,  a,  um  {contr. 
superus),  1)  in  gen.:  limen  superum  infe- 
rumque ,  Plaut.  :  infera  in  'oca  (in  basso) 
obire,  tramontare,  di  costellazioni,  Cic.  Arat.: 
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mare  inf.,  mar  di  sotto  o  Tirreno  (contr.  mare 
superimi,  Adriatico),  Cic.  ed  a.  (nello  stile 
epistol.  anche  senza  mare,  p.  es.  iter  ad.  su- 
perimi, navigatio  infero,  Cic.  ad  Àtt.  9,  5,  1). 

2)  partic,  Vinferiore  =  ciò  che  si  trova  nel 
mondo  sotterraneo ,  a)  generic.  :  inferi  dii 
(contr.  superi),  Cic.  ed  a.:  per  flumina  juro 
infera,  Ov.  b)  di  defunti,  inferi,  òrum,  m. 
(genit.  inferùm,  Varr.  fr.  e  Sem),  ì  morti, 
l'altro  mondo,  elicere  animas  inferorum,  Cic: 
Cerberus  apud  inferos,  Cic:  ab  inferis  excitare 
ovv.  revocare  (risvegliare),  Cic:  ab  inferis  ex- 
sistere  Risuscitare) ,  Liv. 

II)  Compar.  inferior,  neutr.  inferiiis, 
genit.  rìòris,  inferiore  (contr.  superior),  1)  ri- 
spetto alla  posizione,  labrum,  labbro  infe- 
riore, Caes.:  pars,locus,  Caes.:  in  inferius  ferri, 
cadere  in  basso,  Ov.:  ex  inferiori  loco,  da  un 
luogo  non  elevato,  non  dalla  tribuna,  dicere, 
Cic:  inferiores,  quelli  che  obliano  nella  parte 
più  bassa  della  città,  Auct.  b.  Alex.  6,  3. 
2)  trasl.,  a)  rispetto  all'ordine,  versus,  penta- 
metro, Ov.  b)  al  tempo,  inferiore,  più  giovane, 

aetate  inferiores,  Cic:  erant  inferiores  quam 
illorura  aetas,  Cic  e)  al  numero,  inferiore,  in- 
ferior  numero  navium,  Caes.:  inferior  copiis, 
Nep.  d)  alla  stirpe,  al  grado,  alla  condizione, 
all'onore,  al  potere,  ecc.,  infettare,  minore, 
secondo,  non  inferior  quam  magister,  Cic:  di- 
gnitate  non  inferior,  Cic:  supplices  inferio- 
resque,  Cic:  inferiorem  esse  fortuna,  Cic, 
animo,  Caes.,  velocitate,  Justin.  —  quindi, 
vinto,  sottomesso,  causa  inf.,  Cic:  Alexandrum 
inferiorem  fore,  soggiacerebbe,  Curt. 

Ili)  Superi,  in  fi  uhi  s  (infùmus),  a,  um, 
e  iiiius,  a,  um  (contr.  summus),  A)  inf  i- 
iii us  (infumus),  a,  um,  il  più  basso,  ultimo, 
infimo,  1)  propr.:  a)  generici  montis  radices, 
Caes.:  terram  esse  infimam,  Cic:  cum  scri- 
psissem  haec  infima,  ultime,  Cic:  ab  infimo, 
dal  basso,  Caes.,  ovv.  nel  fondo,  nella  parte 
più  bassa,  Caes.  b)  partitico,  per  designare 
la  parte  più  bassa,  ad  infimum  Argiletum,  al 
luogo  più  basso  di  A.,  Liv.:  ab  infima  ara, 
dai  piedi  delV altare,  Cic:  in  infimo  foro,  al- 
l'estremità  inferiore  del  fóro,  Plaut.  2)  trasl., 
infimo  (in  grado,  condizione,  ecc.),  il  più 
vile,  u  più  abbietto,  infimo  loco  natus ,  di 
nascita  infima ,  bassa ,  Cic  :  faex  populi , 
Cic:  condicio  servorum,  Cic:  sost.,  infimi, 
òrum,  m.,  gl'infimi,  i  più  vili  (del  popolo), 
contr.  summi,  Cic  ed  a.:  trasl.,  precibus  in- 
fimis,  con  preghiere  umilissime,  alqd  impe- 
trare ab  alqo,  Liv.:  petere,  ut  etc,  Liv. 

B)  IniUS,  a,  Ulll,  imo,  infimo,  il  più  basso, 

1)  propr.:  a)  in  gen.:  gradus,  Curi:  conviva 
iinus,  V'ultimo  a  tavola,  Hor.:  vox  ima,  bassa, 
grave  (contr.  vox  summa),  Hor.:  sost.,  ab  imo, 
dal  basso,  Caes.  ed  a.:  ab  imo  suspirare,  sospi- 
rare profondamente,  Ov.  :  imo,  in  fondo, 
Ov.  met.  5,  588  :  ex  imo,  dal  fondo,  Ov.  : 
plur.,  ima,  la  parte  più  bassa  (contr.  summa), 
Quint.  e  Ov.  :  quindi  fondo,  profondità,  Ov., 
e  col  genit.,  gurgitis,  fontis,  Ov.  :  partic.  = 
Avemo,  altro  mondo,  qui  regit  ima,  Ov.  met. 
10,  47.  typartitivo,  per  designare  la  parte 
più  bassa,  cauda,  punta  della  coda,  Ov.: 
quercus,  radice,  pie  della  quercia,  Phaedr.: 
gurges,  fondo  del  fiume,  Ov.  :  pulmonibus 


imis,  nel  fondo  dei  polmoni,  Ov.:  in  fando 
imo,  Verg.:  ex  ovv.  ab  imo  pectore,  dal  fondo 
del  cuore,  Catull.  e  Verg.:  ab  imis  unguibus 
(fino  dalle  punte  dei  piedi)  ad  verticem  sum- 
mum,  Cic:  così  anche  ad  imos  pedes,  sino  alle 
dita  dei  piedi,  Suet.  2)  trasl.:  a)  il  più  basso, 
l'ultimo,  in  ordine,  condizione,  ecc.,  nihil  no- 
stra intersit,  an  ab  summo  an  ab  imo  an  ab 
medio  nomina  eorum  dicere  incipiamus,  Cor- 
ni! rhet.  3,  30  :  superi  imique  deorum,  Ov. 
fast.  5, 665:  sost.,  insignes  et  imi,  Hor.:  summi 
atque  imi,  maximi  imique,  i  più  altolocati 
e  i  più  bassi,  i  sovrani  e  gVinfimi,  Plin.  pan. 
19,  3.  Sen  de  clem.  ì,  1,  9.  b)  Vuitimo  in  or- 
dine di  tempo,  mensis,  Ov.  fast.  2,  52  :  quindi 
ad  imum,  sino  alla  fine,  Hor.  art.  poét.  126, 
e  ==  infine,  alla  perfine,  Hor.  ep.  1,  18,  35. 

ili  lercio  (in  e  farcio),  ire,  infarcire,  insac- 
care, fig.,  neque  inferciens  verba  quasi  rimas 
expleat,  Cic  or.  231. 

interi,  òrum,  m.,  V.  infer. 

inferìae,  àrum,  f.  (infero,  offrire),  inferie, 

sacrifizi  pei  morti,  esequie,  Cic.  ed  a. 

inferior,  V.  infer. 

in  le  ri  sì*,  I)  avv.,  V.  infra.  II)  agg. 
neutr.  V.  infer  n°  IL 

infer  né,  avv.  (infernus),  sotto,  di  sotto, 
abbasso,  Lucr.  6,  597  e  764. 

infernus,  a,  um  (infer),  di  sotto,  che  tro- 
vasi sotto,  I)  in  gen.:  partes,  Cic:  stagna,  nei 
basso  del  paese,  Liv.  II)  partic,  che  trovasi 

nelVavemo,    nel  mondo   sotterraneo     dii,    Liv.: 

rex,  di  Plutone,  Verg.:  Juno,  di  Proserpina. 
Verg.  :  tenebrae,  Hor.:  rota,  di  Issione,  Prop.: 
palus,  dello  Stige,  Ov.:  ratis,  della  barca  di 
Caronte,  Prop.:  sost.,  a)  inferni,  òrum,  m., 
gli  inferi,  che  trovatisi  nel  regno  dei  morti, 

i  morti,    le  ombre,    V  aver  no,  Prop.    b)  infema, 

òrum,  n.  (se.  loca),  V avemo,  Tac 

in-fero,  intuli,  illàtum,  inferre,  portare, 

recare,  gettare  dentro,  introdurre,  arrecare, 
spingere,  scagliare  in,    I)  propr.:    A)  in  gen.: 

ignes  tectis,  Cic:  ignem  gentibus  (alle  ecc.), 
Hor.:  spolia  tempio,  Liv.:  semina  arvis,  Tac: 
scalas  ad  moenia,  Liv.:  valium  usque  ad  sta- 
tionem,  Liv.:  alqd  in  ignem,  Caes.:  alqm  in 
equum,  porre  a  cavallo,  Caes.:  in  scopulum, 
spingere,  Liv.  B)  partic:  a)  riporre,  seppel- 
lire, alienum,  Cic:  corpus  eodem,  JSIep.  b)  por- 
tare, mettere  (in  conto,  ecc.),  rationes,  Cic:  pe- 
cuniam  aerarlo,  Plin.  ep.:  rationibus  inferri,  ve- 
nire in  conto,  Suet.:  quindi  ascrivere,  mettere 
a  carico,  SUmptum  civibus,  Cic  C)  pagare  alla 

cassapubbl.,  all'erario,  vigesimam,  Plin.  pan. 
d)  offrire,  sacrificare,  spumantia  cymbia  lacte, 
Verg.:  honores  Anchisae,  Verg.  e)  manus  alci 
ovv.  in  alqm,  metter  le  mani  addosso,  Cic: 
alci  vim,  usar  violenza,  Cic  f)  signa,  attac- 
care (far mal mente)  il  nemico,  Liv.:  sigila  in 
hostem,  Caes.,  ovv.  hostibus,  Auct.  b.  Afr.: 
dictator  dextro  cornu  adversus  Faliscos,  si- 
nistro contra  Vejentem  Capitolinus  Quinctius 
intulit  signa,  Liv.  g)  bellum  col  dat.  o  con  in 
e  Face,  del  paese,  muover  guerra,  ad  un  paese, 

prendere   l'offensiva  contro   Uìl  paese,    Cic  e 

Nep.:  bellum  alci,  portar  guerra,  incalzare 
il  nemico,  Cic  :  parim.  bellum  contra  pa- 
triam,  Cic:  inf.  arma,  cominciar  la  guerra, 
Liv.  :  arma  patriae ,  Nep.    h)  pedem,  porre 
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il  piede  in,  andare,  recarsi,  entrare,   Cic:    in 

aedes,  Plaut.;  così  ancora  gressum,  Verg.: 
nostro  limine  intulit  pedes,  mise  il  piede  sulla 
soglia,  Prop.:  ed  ostilm.,  pedem  inferre,  at- 
taccare, assalire,  incalzare  uno ,  alci,  Liv.  : 
così  ancora  gracilini,  pugnam,  Liv.  i)  rifl.  e 
mediale:  a.)  rifl.  se  inferre,  introdursi,  gettarsi 
sopra  (partic.  col  concetto  access,  della  rapi- 
dità) =  piombar  sopra,  dentro,  tra;  ÌUCUS,  quo 

se  persaepe  inferebat,  Liv.  :  se  per  medios, 
Verg.:  se  foribus,  Verg.:  se  flammae,  Veli.: 
ostilm.,  effusi  se  stantibus  vobis  intulerint, 
Liv.:  adeo  concitato  impetu  inferre  se,  ut  etc, 
Liv.  p)  mediale,  inferri  in  urbem,  Liv.:  in 
ignes  medios  equo,  Liv.:  flumen  mari  infertur, 
Liv.  Ji^  trasl.:  A)  in  gen.:  nefas,  introdurre, 
Curt.:  terrore m  in  oppido,  spargere,  Curt.  : 
se  in  ^evicuìum,  precipitare,  Cic:  se  ipse  in- 
ferebat  et  intro  dabat,  si  immischiava,  Cic. 

Caec.  5,  1 3.  B)  partic:  a)  arrecare,  apportare, 

crimina,  Cic.  :  sermonem  de  alqa  re,  portare, 
condurre  il  discorso,  la  conversazione  su  q.c, 
Cic:  mentionem  alcjs  rei,  far  menzione  di 
q.c,  Liv.:  causam,  Caes.,  alci,  contro  alcuno, 
Auct.  b.  Afr.:  alci  causam  belli,  cercare  un 
pretesto  di  guerra,  Cic.  :  causam  jurgii,  ad- 
durre, Phaedr.  b)  aggiungere,  arrecare,  appor- 
tare, vim,  Curt.:  alci  terrftrem,  alci  mortem, 
periculuai,  Cic:  spem  alci,  Caes.  e)  cercar  di 

muovere,   destare;    occasionare,  cagionare,  mo- 

ram,  cunctationem,  Caes.:  misericordiam,  in- 
vidiam,  Cic:  injurias  in  alqm,  Cic  d)  inferire, 

concludere,  dedurre,  trarre  la   conclusione,  Cic 

deinv.  1,  87.  Quint.  5,  11,27. 

in r  rus,  a,  um,  V.  infer. 

in-ferveseo,  ferbui,  ere,  bollire,  Hor.  sat. 
2,  4,  67. 

infeste,  avv.  col  compar.  ed  il  superi, 
'infestus),  inimichevolmente ,  ostilmente,  con 
asprezza,  Cic  ed  a. 

infesto,  avi,  atum,  are (infestus) ,  infe- 
stare, attaccare ,  travagliare ,  molestare,  tribo- 
lare, a)propr.:  greges  Numitoris ,  Justin.: 
munitiones,  Auct.  b.  Alex.:  mare  infestatimi 
latrociniis,  Veli.:  assol.,  duo  corvi  hinc  et 
inde  infestantes,  Suet.  b)  trasl.:  mediani  (zo- 
uam)  aestus  infestat,  ultimas  frigus,  Mela  : 
quas  Sc}dla  infestet  aquas,  Ov. 

infestus,  a,  um  (in  e  *  fendo),   I)  attivo 

■=  infesto,  ostile ,  aggressivo,  nemico,  molesto, 
pericoloso,  minaccioso,  difficile,  a)  di  ess.  vi- 
venti, a)  generic:  Atrides,  Diana,  Ov.:  contio, 
Curt.  :  spectatores,  Suet.  :  provincia  Gallia, 
Cic:  animus  infestissimus,  Cic:  col  dat. , 
spesso  coord.  alci  invisus  infestusque,  infestus 
invisusque,  Liv.  e  Curt.:  canes  leonibus  maxime 
infesti,  Curt.:regiones  alienae  sibique  infestae, 
Curt.:  regi  infesta  plebes,  Sali.:  gens  infestis- 
sima nomini  Eomano,  Sali.:  con  in  e  Tace, 
infestus  in  suos,  in  omnia  maria,  Cic  p)  come. 

t.  f .  milit.  =:  pronto  all'attacco,  che  s'avanza 
ostilmente,  per  l'offensiva,   disposto  in  colonna 

d'attacco,  infesto  exercitu  in  Numidiam  proce- 
dere, Sali.:  in  agrum  Albanum  pergere,  Liv.: 
ab  Tibure  infesto  agmine  profecti,  Liv.  b)  di 
e.  inan.:  a)  generic:  fulmen,  Verg.:  cornua 
Phaedr.  :  manus  (plur.),  Ov.  e  Curt.:  infestis 
oculis  conspici,  Cic  p)  come  t. t.  milit.,  di  in- 
segne, armi  che  servono  all'attacco,  infesta 


contra  populum  Eom.  arma  ferre,  prender 
Tarmi  contro  al  popolo  rom.,  Justin.:  infestis 
signis,  in  colonna  d'attacco,  Caes.  ed  a.:  in- 
festa sarissa,  acuta,  Curt.:  basta  infesta,  colla 
lancia  in  resta,  Liv.  e  Verg.:  e  così  infesta 
lancea,  Hirt.  b.  G.:  infesto  spiculo  ovv.  telo, 
Liv.  e  Auct.  b.  Afr.:  infestis  cuspidibus,  Cic: 
infestis  pilis,  con  lande  o  giavellotti  pronti 
ad  essere   scagliati,   Caes.    II)  passivo  = 

esposto  ad  attacchi,  molestato,  infestato,  tor- 
mentato, minacciato,  malsicuro,  inerme  (contr. 

tutus),  locus,  Liv.:  mare,  Veli.:  iter,  Cic:  iti- 
nera,  Caes.:  statio,  Cic,  vita  filii,  Cic:  minus 
tamen  quam  alias  infesta  civitas  fuit,  Liv.:  si 
hujus  salus  ob  eam  ipsatn  causam  esset  in- 
festior,  Cic:  infestissima  Ciliciae  pars,  Cic: 
agrum  infestum  facere  ovv.  reddere,  Liv.:  re- 
gionem  infest  \m  efficere,  Liv.:  mare  infestum 
habere,  infestare,  render  malsicuro,  Cic:  e 
così  vias  infestas  habere.  Cic:  colVabì.  (da, 
perj,  via  illa  incursionibus  barbarorum  infesta, 
Cic:  infesta  terra  colubris,  Ov.:  ita  quoque 
interiora  urbis  infesta  telis  erant,  Curt.:  saltus 
nunc  frequentioribus  latrociniis  infestior  factus 
est,  Cic:  con  ab  e  Vabl.,  multo  eum  infestio- 
rem  agrum  ab  nobilitate  esse,  quam  etc,  Liv. 

ini  Tee  tè,  V.  infacete. 

infieetus,  a,  um,  V.  infacetus. 

infìelae  etc,  V.  infitiae  etc. 

ini' Telo,  feci,  fectum,  ere  (in  e  facio,  mi- 
schiare una  e.  ad  un'altra  in  modo  che  la 
seconda  prende  la  forza,  il  gusto,  il  colore 
della  prima,  e  così  se  non  perde  del  tutto  la 
sua  natura,  almeno  la  modifica,  I)  in  gen.: 
hoc  (dictamno)  fusum  labris  splendentibus 
amnem  (=  aquam)  inficit,  questo  succo  me- 
scola all'acqua  (comunica  all'acqua  la  forza 
di  esso,  spremendovelo  entro),  Verg.  Aen.  12, 
418.  II) partic:  A)  coprire  di  colore,  colorire, 
tingere,  1)  propr.:  lanas,  Plin.:  infecta  con- 
chylio  lana,  Plin.:  detto  di  dipingere,  se  vitro 
(dei  Britanni),  Caes.;  cfr.  Britanni  vitro  cor- 
pora  infecti,  Mela:  di  cose  nere,  lintea  in- 
fecta, vele  were,Catull.:  di  colorire,  macchiare 
con  sangue,  aequor,  rivos  sanguine,  Hor.: 
locum  sanguine,  Tac:  così  anche  sempì,  in- 
fecta maria,  Plin.  pan.:  del  colorirsi  delle  nu- 
vole per  opera  del  sole,  sic  ut  nubes  infici 
possint,  ita  sol  ad  hoc  apte  ponendus  est,  Sem: 
dell'oscurarsi  della  luce  pel  fumo,  ecc.,  nigri 
volumina  fumi  infecere  diem,  Ov.:  dell'arros- 
sire delle  guancie,  ut  virgo  deducta  marito 
inficitur  teneras,  ore  rubente,genas,  le  guancie 
della  sposa  arrossiscono,  Tibull.:  dello  scolo- 
rirsi del  volto,  ora  pallor  albus  inficit,  copre, 

Hor.   2)  trasl.,  imbevere,  penetrare    (puer)  jain 

infici  (essere  iniziato)  debet  iis  artibus,  quas 
si,  dum  est  tener,  combiberit,  ad  majora  ve- 
niet  paratior,  Cic  de  fin.  3,  9  :  haec  (se.  sa- 
pientia)  nisi  alte  descendit  et  diu  seclit,  ani- 
mum  non  coloravit,  sed  infecit,  non  gli  dà  un 
colore  fermo,  ma  solo  una  vernice  esteriore, 
Sen.  ep.  71,  31:  mulieribus  blandimentis  in- 
fectae  epistulae,  piene  di,  Tac.  hist.  1,  74. 
B)  imbevere  di  q.c  di  cattivo,  di  veleno,  ecc. 

■=  avvelenare,  inquinare,     Vjpropr.:  ubi  fontes 

potu  infecit  (serpens),  Sen.:  pocula  veneno  in- 
fecta, Justin.:  poet.,  Gorgoneis  Alecto  infecta 
veneuis,   coi  serpi  per  capelli  (opperò  avvele- 
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nata),  Verg.:  avvelenare,  contaminare,  appe- 
stare, comunicare  una  malattia,  ecc.,  quique 
halitus  exit  ore  niger  Stygio  vitiatas  inficit 
herbas,  Ov.:  corruptique  lacus,  infecit  pabula 

tabo,  Vei'g.     2)  trasl.,  avvelenare,  contaminare 

(ma  più  forte  che  inquinare),  nos  umbris,  de- 
liciis,  otio,  languore  animum  infecimus,  Cic: 
qui  teneros  et  rudes  cum  acceperunt,  inficiunt 
et  flectunt,  quo  volunt,  Cic.:  cupiditatibus 
principum  et  vitiis  infici  solet  tota  civitas, 
Cic.:  imbuti  illinc  et  infecti  Komanis  deleni- 
mentis  redeunt,  Liv.:  rex  hostium  artibus  in- 
fectus,  Tac:  vereor,  ne  hoc  quod  infectum  est 
serpat  longius,  «  il  veleno,  che  è  or  pelle 
pelle  »,  Cic.  ad  Att.  1,  13,  3:  poet.,  aliis  sub 
gurgite  infectum  eluitur  scelus,  in  altre  la 
colpa  di  cui  furono  infette,  si  lava  entro 
V acqua  dun  vasto  gorgo,  Yerg.  Aen.  6,  742. 
infìcìor,  ari,  V.  infitior. 

itt-l'ìdclis,    e,  senua   fede,  infedele,  di  Cui 

non  si  può  fidare,  infido  (contr.  fidelis),  Cic. 
ed  a.:  infidelissimi  socii,  Cic:  di  e.  inan.,  in- 
fidelis  recti  magister  est  nietus,  Plin.  pan. 

inf  idclìtas,  atis,  f.  (infidelis),  infedeltà, 
perfidia,  slealtà,  amicitiarum,  Cic:  varietas 
atque  inf.  exercitus  ejus,  Piane  in  Cic:  quan- 
tae  infidelitates  in  amicis,  Cic. 

inftdèiiter,  avv.  (infidelis),  infedelmente, 
slealmente,  Cic  ep.  ad  Brut.  2,  1,  2. 

in-f  idus,  a,  um,  sul  quale  non  si  può 
fare  assegnamento,  infedele,  incerto,  sleale 
(contr.  fidus),  amicus,  Cic:  pax,  facinus,  fuga, 
Liv.:  coll'ad  e  Tace,  gens  ut  segnis  ad  peri- 
cula,  ita  infida  ad  occasiones  (nelle  occasioni 
che  si  offrono  [di  danneggiare  i  Romani]), 
Tac  ann.  14,  23. 

in-f  TgO,  fixi,  fixum,  ere,  infiggere,  piantare, 
ficcar  dentro,  al  passivo  anche  =  rimanere  at- 
taccato, fisso,  I)  propr.:  1)  in  gen.:  gladium 
hosti  in  pectus,  Cic:  signum  {insegna),  Cic: 
pila,  Liv.:  cornua,  Verg.:  alqm  scopulo,  sbat- 
tere contro,  Verg.:  hasta  infigitur  portae, 
Verg.:  sagitta  infigitur  arbore  mali,  Verg.:  si- 
dera  certis  infixa  sedibus,  Cic.  2)pregn..  at- 
taccar sopra,  porre  in,  infixum  sub  pectore 
vulnus,  Verg.  Aen.  4,  689.  II)  trasl.,  impri- 
mere, scolpire  e  esser  radicato,  alqd  animo, 
auditori,  Quint.  :  animus  infixus  est  in  patriae 
cantate,  Cic:  res  memoriae  infixa,  Liv.:  religio 
infixa  animo,  Liv.:  est  infixum  inipsa  natura, 
Cic:  in  hominum  sensibus  positum  atque  in- 
fixum est,  fermamente  impresso,  scolpito,  Cic: 
Vologesi  vetus  et  penitus  infixum  erat  fera 
antico,  ben  saldo  principio,  quello  di)  arma 
Eomana  vitandi,  Tac.  ann.  15,  5. 

infimus,  a,  um,  V.  infer. 

ill-lill<Io,  fidi,  fissiim, ere,  fendere,  tagliare, 

aprire,  sulcos  telluri,  Verg.:  sulcos  (mari),  na- 
vigare, remigare,  Verg. 

inf  ìfnitas,  àtis,  f.  (in  e  finis),  infinità,  infi- 
nito, immensiut,  locorum,  Cic:  rerum  atque 
naturae,  Cic:  assol.,  in  infìnitatem  omnem  pe- 
regrinar!, percorrere  Vunivcrso,  Cic.  Tusc.  5, 
114. 

infinite,  avv.  (infìnitus),  infinitamente, 
senza  limite,  fino  all'infinito,   partes  secare  et 

dividero,  Cic:  concupiscere,  Cic:  quod  fa- 
ciendum  est  paene  inf.  in  perorando,  Cic. 
inf  ini  Ilo,  ònis,  f.  (infìnitus),  infinità,  infi- 


nitio-ipsa,  quam  àrcsipcav  vocant,  Cic  de  fin. 
1,  21._ 

inf  TnTtus,  a,  um  (in  e  finio),  senza  limiti, 

illimitato,   indefinito,   indeterminato,    immenso, 

I)  in  senso  stretto,  1) propr.:  spatium,  Lucr.: 
altitudo,  Cic  2) trasl.:  illimitato,  imperium, 
Cic:  potestas,  Cic:  spes,  odium,  Cic.  II)  in 

senso  più  largo  :  A)  senza  fine,  infinito,  innu- 
merevole, strabocchevole,  incommensurabile,  ri- 
guardo al  numero,  alla  quantità,  al  tempo, 
al  grado,  all'intensità,  multitudo,  Cic:  tem- 
pus,  labor,  Cic.  :  bellum,  guerra  ad  oltranza, 
Nep.  :  occupationes,  incessanti,  Nep.:  si  cui 
nimis  infinitum  videtur,  troppo  ampio,  Cic: 
sost.,  infinitum,  i,  n.,  infinità,  quantità  gran- 
dissima, auri,  Eutr.:  in  infinitum,  sino  all'in- 
finito, Quint.:  infinito  plus  ovv.  magis,  infini- 
tamente di  più,  molto  di  più,  Quint.  B)  (col 
compar.)  indeterminato  ==  senza  determina- 
zione dipers.  e  dì  tempo,  a)  come  1. 1.  retor. 
e  filoso f,  indefinito,  asti-atto  (contr.  definitus, 
certus),  infinitior  distributio,  Cic:  res  ovv. 
quaestio,  Cic:  res  infinitior,  Cic:  conjunctiones 
ovv.  connexa,  asserzioni,  conseguenze  inde- 
terminate, Cic  b)  come  1. 1.  gramm.,  l'infinito, 
modus  infìnitus,  Quint. 

illtìrmàtlO,  Ònis,  f.  (infirmo),  indeboli- 
mento, I)  =  confutazione,  rationis,  Cic  de  inv. 
1,  18  e  2,  62:  alterius  partis,  ibid.  1,  83. 

II)  =  infirmazione,  rerum  judicatarum  in- 
firmatio  e  infirmationes,  Cic  agr.  2,  8  e  10. 

infirmo,  avv.(infirmus),  I) debolmente, je- 

june  et  infirme  dicere  (parlar  scarso  e  fiacco), 
Plin.  ep.  1,  20,  21.    Il)  intellett.  e  moralm., 

debolmente,    a)  timidamente,   tonitrua   et    ful- 

gura  paulo  infirmius  expavescebat,  Suet.  Aug. 

90.  b)  instabilmente,  incostantemente,  animatus 

(disposto),  Cic  ep.  15,  1,3. 

infirmila*;  atis,  f.  (infirmus),  debolezza, 
IJ  propr.,  debolezza  fisica,  a)  in  gen.:  pue- 
rorum,Cic:  oculorum,  Plin.  ep.:  virium,  Caes.: 
valetudinis,  Cic:  meton.,  sesso  debole,  le  donne, 
Liv.  34,  7,  15,  ovv.  =  i  bambini,  Quint.  2, 
2,14.  h)partic,  riguardo  alla  salute,  infer- 
mità, Suet.:  plur.,  infirmitates  meorum,  Plin. 

ep.   II)  trasl.:   a)  debolezza  morale,  impotenza, 

insufficienza,  humana,  Tac:  hominum,  Cic: 
naturae,  Quint.:  animi,  dappocaggine,  pusil- 
lanimità, Cic:  mentis,  Sen.:  ih  dolore  ferendo 
inf.,  Quint.:  e  sempl.  inf.  =  mancanza  d'in- 
gegno, Caecin.  in  Cic.  ep.  6,  7,  3.  b)  debolezza 
di  carattere,  incostanza,  poca  fede,  Gallorum, 
Caes.:  honorum,  Cic:  levitas  infirmitasque 
judiciorum  (dei  giudizi  —  dei  giudici),  Cic. 
infirmo,  avi,  àtum,  are  (infirmus),  indebo- 
lire, infiacchire,  snervare,  estenuare,  I) propr .: 
ne  ex  latere  novo  munimenta  madore  infirma - 
rentur,  Sali,  fr.:  e  inf.  promiscuis  militum 
commeatibus  legiones,  indebolire  le  legioni 
prodigando  congedi  alla  rinfusa,  Tac.  ann. 

15,  10.  II)  trasl.:  A)  in  gen.,  indebolire,  in- 
firmare, fidem  testis,  togliere  fede  a,  Cic:  ut 
unam  tollendo  legem  ceteras  infirmetis,  Liv.: 
horum  (ducum)  alterum  sic  fuisse  infirma- 
tum  conscientià  scelerum  et  fraudum  suarum, 

Ut  etc,  Cic.  fypartic,  indebolire,  1)  ===  con- 
futare, res  leves,  Cic:  quae  vos  Academici  in- 
firmatis  atque  tollitis,  Cic.  2)  =  ammllare, 
cassare,  dichiarar  nullo,  acta  illa  atque  omnes 
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res  superioris  anni,  Cic:  graviter  ferens  aliquid 
a  se  pactum  infirmari,  Veli. 

in-lirmus,  a,  um,  debole  (contr.  validus, 
valens),  I)propr.,fisicam.,  debole,  1)  in  gen.: 
vires,  Cic.:  caput,  Hor.:  classis,  Cic.:  pecus, 
Ov.:  valetudo  infirmissima,  Cic:  infirmi  homi- 
nes  ad  resistendum,  Caes.:  faina,  infirmissimum 
adversus  viros  fortes  telum,  Curt.  2)partic, 
corporalm.,  spossato,  a)  =  fiacco,  stanco,  sum 
adraodum  infirmus,  Cic.  b)  =  infermo,  ma- 
iato,  indisposto  (contr.  valens),  Cels.  e  Plin.  ep. 

II)  trasl.:    A)  in  gen.:  debole,  sema  valore,  da 

poco,  nullo,  cautiones ,  Cic  :  nuptiae ,  Ter.  : 
res  infirma  ai  probandum,  Cic   B)moralm., 

debole,  a  !  debole  =  ora  timido,  pauroso,  animus, 

Caes.:  animo  infirmo  esse,  pusillanime,  Cic: 
desiderium,  Tac:  infirmiores,  coloro  che  hanno 
minore  spirito,  Caes.  b.  e  1,  3,  5  :  ora  debole, 

superstizioso,   pieno    di  pregiudizi,    SUin   paulo 

infirmior,  Hor.  sat.  1,  9,  71.    b)  del  carattere, 

senza  fermezza,  leggero,  infido,  animus,  Ter. 

lil-fit,  v.  difett.  =  incipit,  I)  comincia, 
seg.  dalVinfìn.,  Lucr.  e  Verg.  II)  pregn.,  co- 
mincia a  parlare,  prende  a  dire,  Verg.,   Ov.  e 

Liv. 

inf  itiae,  àrum,  f.  (in  e  fateor),  lo  sconfes- 
sare, il  negare,  negazione,  soltanto  nella  locu- 
zione :  infìtias  ire  OVV.  ire  infitias,  negare,  non 

voler  sapere  di  q.c.  (contr.  fateri,  confiteri),  co- 
mun  preced.  da  negazione  =  riconoscere,  non 
sollevar  dubbi  su,  ecc.,  a)  comun.  colVa.cc.  (co- 
mun  pronom.):  quod  nemo  it  infitias  (come  in- 
ciso), Nep.:  amicitiam,  quae  nobis  cum  Philota 
fuit,  non  infitias  eo,  Curt.  p)  seg.  dalVa.cc  col- 
Z'infin.:  infitias  eunt  mercedem  se  belli  Ro- 
manis  infe rendi  pactos  (esse),  Liv.:  preced. 
da  un  acc.  gen.,  quorum  alterum  neque  nego 
neque  infitias  eo,  nos  enixe  operam  dedisse, 

ut  etc,  LÌV.  y)  MSSOl.  =  sconfessare,  non  voler 
saper  di,  cercar  scappatoie,  SÌ   hoc    palam  pro- 

ferimus,  infitias  ibit,  Ter.:  non  ibo  infitias,  Tac 

inf  ftialis,  e  (infitiae),   che  nega,  negativo, 

quaestio,  Cic:  status,  Quint. 

illf  itiiitlO,  Ònis,  f.  (infitior),  diniego,  nega- 
zione, il  negare,  come  t. 1.  giurid.,  a)  di  un 
fatto  :  negatio  infitiatioque  facti,  Cic:  nostrae 
fere  causae  infitiatione  (col  negare  il  delitto) 

defenduntlir,  Cic.    b)  il   negare,  negazione  del 

denaro  dovuto,  depositato,  furta,  fraudes,  in- 
fitiationes,  malversazioni,  sottrazioni  di  de- 
naro, abuso  di  fiducia,  Sen.  de  ira,  2,  9,  4. 

illl'ltiatoi* ,  Òris,  m.  (infitior),  negatore, 
chi   nega,   chi    cerca   sotterfugi   o    scappatoie, 

specialm.  chi  nega  un  debito  od  un  deposito 
(detto  di  un  debitore  che  non  vuol  pagare), 
infitiatior  ac  fraudulentus,  Sen.:  inf.  lentus, 
Cic 

infitior,  àtus  sum,  ari  (in  e  fateor),  scon- 
fessare, negare,  non  voler  sapere  di,  non  ri- 
conoscere q.c.  (contr.  fateri,  confiteri),  pre- 
ced. da  negaz.  anche  =  non  sollevare  dubbio 
alcuno  intorno  a,  riconoscere,  ammettere,   a)  un 

fatto:  a)  colVa.cc:  id,  Cic:  crimen,  Cic: 
rem  manifestanti,  Plin.  ep.:  facinus,  Curt.: 
mori  malie  falsum  fatendo  quam  veruni  in- 
fitiando  dolere,  Cic:  fama  factis  infitianda 
tuis,  Ov.  p)  seg.  dalVa.cc.  colVinhn.:  neque 
enim  in  hoc  me  hominem  esse  infitiabor 
umquam,  ut  etc,  Cic:  ne  possis  infitiari  (te) 


dixisse,  quae  dixeris,  Curt.:  non  est  infitianduin 
Hannibalem  tanto  praestitisse  ceteros  impera- 
tores  prudentia,  quanto  etc,  Nep.:  ovv.  col 
sempl.  infin.  perf.  pass.,  neque  infitiari  pos- 
sent  aut  judicio  semel  aut  comitiis  bis  ab  se 
peccatum  esse,  Liv.  y)  assól.:  earum  rerum 
nullam  sibi  iste  neque  infitiandi  rationem 
neque  defendendi  facultatem  reliquit,  Cic: 
cui  (statui)  ab  infitiando  nomen  dederunt , 
Quint.  b)  quel  che  si  è  ricevuto  o  che  si  ha 
promesso,  specialm.  davanti  ai  tribunali, 
praedas,  quas  promiserat,  Fior.:  assol.,  quid 
si  infitiatur  ?  quid  si  omnino  non  debet  ?  Cic 
in  Ha  ni  inatto,,  ònis,  f.  (infiammo),  ac- 
censione, incendio,  inferre  inflammationem  te- 
ctis,  Cic:  imperium  quodam  quasi  diluvio  et 
inflammatione  corripuit,  Fior.:  trasl.,  ani- 
morum,  entusiasmo,  estro,  Cic  de  or.  2, 194. 

Ul-llailllllO,  avi,  àtum,  are,  infiammare, 
accendere,    infuocare,     abbruciare,     a)  propr.l 

taedas  iis  ignibus,  qui  ex  Aetnae  vertice  erum- 
punt,  Cic:  classem,  urbem,  Cic.  b)  trasl.,  in- 
fiammare, accendere,  eccitare,  stimolare,  animos, 
Cic:  populum  in  alqm,  Cic:  cupiditates,  Cic: 
odium,  Cic.  :  inflammari  ad  cupiditates,  Cic: 
inflammatus  insolita  Victoria,  imbaldanzito, 
Cic:  par  tic,  infervorarsi  nel  parlare,  parlare 
con  fuoco,  Cic  or.  99  e  de  or.  2,  209  :  detto  di 
oratori,  inflammatus  et  ardens,  tutto  fuoco  e 

fiamma,  Cic  de  01*.  2,  190. 

iiitlatlo,  ònis,  f.  (inflo),  come  1. 1.  medico 

==  enfiamento,   gonfiatura,  a)  (ventosità),  infla- 

tionem  magnani  habere,  detto  di  cibi,  che 
cagionano  ventosità,  Cic:  in  nostris  corpo- 
ribus  ex  cibo  fit  inflatio,  Sen.  b)  praecordio- 
rum,  infiammazione  di  petto,  Suet.  Aug.  81. 
inflatius,  avv.  nel  compar.  (inflatus),  più 
esageratamente,  inflatius  commemorare,  Caes.: 
haec  ad  eum  latius  et  inflatius  perscribebat, 
Caes. 

1.  in  flatus,  a,  um,  part.  agg.  (da  inflo), 
a)  enfiato,  gonfiato,   tronfio,   superbo  (contr.  ti- 

midus), Cic.  ed  a.:  inflatior  juvenis,  Liv.  ^am- 
polloso, oratio,  Cornif.  rhet.:  explicatio,  Sen.: 
orator,  Quint. 

2.  inflatUS,  US,  m.  (inflo),  I)  il  soffiar  den- 
tro, soffio,  fiato,  tibicinis,  Cic:  eae  (tibiaei  si  in- 
flatum  non  recipiunt,  se  le  trombe  non  rice- 
vono il  fiato  (non  rendono  alcun  suono),  Cic 
II)  ispirazione,  aliquo  instinctu  inflatuque  di- 
vino, Cic.  de  div.  1,  12. 

Ìn-flectO,  flexi,  flexum,  ere,  inflettere,  pie- 
gare,  curvare  in  dentro,    I)  propr.:  bacillum, 

Cic:  capillumtSuet.:  cum  ferrum  se  inflexisset, 
Caes.:  infl.  nullum  umquam  vestigium  sui  cur- 
sus, non  scostarsi  mai  dalla  direzione  del  pro- 
prio corso,  Cic:  infl.  vestros  oculos,  chiamare 
a  ,<?è,Cic:  capita  inflectentes,  agitando  la  testa 
(delle  Baccanti),  CatulL:  mediede,  inRecti,  pie- 
garsi, formare  un  arco,  sinus  ab  litore  ad  ur- 
bem inflectitur,Cic:  sinus  alter  usque  adfinem 
provinciae  inflectitur,  Mela.  II)  trasl.,  a)  di 
ogg.  inan.:  a)  generic,  piegare,  jus  civile,  Cic: 
magnitudinem  animi,  umiliare,  Cic  |S)  modu- 
lare la  voce,  voces  cantu,  TibulL:  inflexà  ad 
miserabilem  sonum  voce,  Cic:  volet  (orator) 
inclinata  voce  videri  gravis  et  inflexà  misera- 
bilis,  Cic:  sonus  inflexub,  suono  medio,  fra 
V acuto  ed  il  grave,  Cic  or.  57.  y)  tnodtàóre, 
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rendei'  sciolto,  spedito  il  discorso,  farlo  dolce, 
aggradevole,  01'lltÌouerU,CÌC.  e  Seri.  rhet.  8)  tras- 
formare', foggiare  un  no  ine,  suum  nomen  ex 
Graeco  nomine,  Cic.  de  rep.  2,  35.   b)  piegare, 

muovere,  commuovere,  toccare  una  per S.  0  Va- 
nitilo suo,  alqm  leviter,  Cic.:  sensus  animum- 
que  labantem,Verg.:  precibusinflectere  nostris! 
piegati  alle  nostre  preghiere!  Verg. 

inficili!*»,  a,  um  (in  e  ileo),  non  pianto,  non 
compianto,  Verg.  ed  a. 

in-flexibf  IÌS9  e,  inflessibile,  duro,  ostinato, 

judicium,  Sen.:  obstinatio,  Plin.  ep. 

inilevTo,  Ònis,  f.  (inflecto),  inflessione,  pie- 
gatura, quasi  helicae  inflexio,  Cic.  Tini.  9,  §  31, 
M.:  laterum  inflexio  fortis  ac  virilis,  movimento 
forte  e  virile  del  busto,  Cic.  de  or.  3,  220. 

itlilexus,  ÙS,  m.  ('inflecto),  piegatura,  pie- 
gamento, modulationis ,  mutazione,  Sen.  de 
brev.  vit.  12,  4. 

ill-ftlgO,  flixi,  flictum,  ere,  I)  colpire,  sca- 
gliare, gettare  con  forza,  a,  sopra,  contro  àie, 

alci  securim,  Cic:  cratera  viro,  Ov.:  navis  in- 
flicta  vadis,  Verg.:  trasl.,  cum  ex  eo  in  eum 
ipsum  aliquid,  qui  lacessivit,  infligitur,  vieti 
ritorto  contro  a  colui  stesso  che  ha  provocato, 
Cic.  de  or.  2,  255.  II)  pregn.,  infliggere,  alci 
plagam,  vulnus,  Cic:  trasl.,  imprimere,  alci 
serapiternam  turpitudinem,  Cic  Pis.  63. 

in-flOj  flavi,  flàtum,  are,  I)  soffiare  in  un 
{strumento,  aj  dare  fiato  a,  suonare  un  {stru- 
mento, tibias,Cic:  calamos  leves,Verg.:  tubam 
inscienter,  Liv.:  assol,  simul  inflavit  tibicen,  a 
perito  carmen  agnoscitur,  Cic:  e  (trasl.)  paul> 
inflavit  vehementius,  fu  un  po' più  pieno,  pia 

SUCCOSO  (nello  Scrivere),  Cic.   b)  dare  un  suono, 

suonare,  eum  .sommi,  qui  etc,  Cic:  classica, 

Verg.  II)  gonfiare,  1)  propr.t  aj  gonfiare,  al 
passivo  anche  =  gonfiarsi,  enfiarsi,  divenir  tur- 
gido, ambas  buccas,  Hor.:  utrem,  Hor.:  ventrem, 
Cic:  carbasus  (vela)  inflatur  austro,  Verg.:  e 
collum  inflatum,  vesicae  inflatae,  Cic:  capilli 
inflati, sparsi,  Ov.:  amnis  inflatus  (aquis),  Liv. 
b)  «mettere  un  suono  con  le  guancie  rigonfie, 
aliquid  extenuatur,  inflatur,  si  ottiene  ora  un 
«piano»,  ora  un  «forte  »,  Cic:  nolo  (exire) 
inflata  verba,  proferite  con  troppo  fiato,  Cic 
2)  trasl.:  a,)ingen.:  inflatus  et  tumens  animus, 
animo  gonfiato  (da  una  passione),  insuper- 
bito, imbaldanzito,  Cic  Tusc.  3, 13.  h)partic, 

a)  gonfiare,  accrescere,  aumentare  la  fiducia  di 
Uno,  quindi  in  senso  buono,  elevai  e,  rinfran- 
care, rincorare,  accendere,  in  senso  cattivo  = 
gonfiare  d'' orgoglio, render  e  superbo,  alqill,  Hor.  e 

Quint.:  animos,  Liv.:  animos  impios,Curt.:  ani- 
mos  spe  falsa,  Liv.:  Aetolos  vana  spe,  Liv.:  eo- 
rum  animos  adintolerabileminsolentiam,Liv.: 
e  spesso  inflatus  collabi,  (pien  di  fiducia,  in- 
fiammato, in  senso  cattivo  —  superbo,  bal- 
danzoso), tanto  errore,  Cic:  falso  nuntio,  Liv.: 
opinionibus,  Liv.:  laetitia,  spe,  Cic:  jactatione, 
Liv.  p)  accrescere  un  affetto,  spem  alcjs,  con- 
fermare ale  nella  sua  speranza,  Liv.  e  Curt. 

in-IIÌÌO,  fluxi,  fluxum,  ere,  sboccare,  scor- 
rere dentro,  I)propr.:  Ehenus  in  Oceanum 
influit,  Caes.:  col  sempl.  acc,  lacum,  Caes.: 
terras  (del  mare),  Mela:  con  avv.,  a  mari,  quo 
Khenus  influit,  Caes.:  huc  Lycus  influit.  Ov.: 
assol,  influens  mare,  Mela  :  influens  amnis, 
Curt.:  prout  ille  (Nilus)  magnus  influxit  aut 


parcior,  Sen.  II)  trasl.:  A)  insinuarsi,  intro 
dursi  (furtivamente),  in  aures,  Cic:  in  animos 
Cic:  sermone  Graeco  in  civitates  Asiae  in 

fluente,    Quint.     B)  inondare  un  paese,   venir* 

in  folla,  emigrare  in  un  paese,  a)  di  pers., 
copiae  in  Italiani  influentes,  Cic:  Arcades,  qui 
sub  Euandro  duce  influxerant,  Fior,  b)  di  e 
astr.,  affluire,  negotia  influentia,  Plin.  pan. 
tantum  bonum  nobis  influere,  toccare  a,  Sen.: 
fortuna  influens,  favorevole, propizia,  Sen. 

in-fódlO,   fòdi,   foSSUm ,    ere,  scavare,  sep 

pellire,  sotterrare,  fruges ,  Verg.  :  hominem 
(mortuum),  Nep.:  taleas  in  terram,  Caes.:. 
corpora  terrae,  Verg.:  infossus  puer,  Hor. 

in-foec  . . . ,  V.  infec . . . 

informano,  ònis,  f.  (informo),  a)  spiega- 
zione, dichiarazione,  verbi,  Cic  part.  or.  102. 

b)  immagine,  idea,  a)  nozione  preconcetta,  idea 

innata  di  una  e.  nello  spirito  (a  priori),  an- 
tecepta  animo  quaedam  inf.,  Cic:  in  animo 
insita  inf.  quaedam  dei,  Cic.  P)  idea  derivata 
dalla  conoscenza  (a  posteriori),  schizzo,  ab- 
bozzo, disegno,  unius  verbi  imagine  totius  sen- 
tentiae  inf. ,  rappresentazione  di  tutto  un 
pensiero  sotto  una  sola  parola,  Cic. 

informi*»,  e  (in  e  forma),  I)  informe,  sfor- 
mato, res,  Cornif.  rhet.:  alvei,  Liv.  II)  trasl. r 

deforme,   orribile,    brutto  a  vedersi,   sfigurato ,. 

nec  sum  adeo  informis,  ne  sono  sì  mal  fog- 
giato, sì  mal  fatto,  Verg.:  cadaver,  Verg.:  co- 
lor, Tibull.:  hiems,  Hor.:  exitus,  Tac:  lettini,. 
del  morire  appiccato,  Verg.:  compar.,  nihil 
est  illis  (auro  et  argento) . . .  informius,  Sen. 

ill-forUfiO,  avi,  àtum,  are,  dar  forma,  for- 
mare, foggiare,  I)  propr.:  ingente  ni  clipeuniy 
Verg.:  his  informatum  manibus  jam  parte  po- 
lita fulmen  erat,  Verg.  II)  trasl.:  a)  formare 
(organicamente),  animus  a  natura  bene  infor- 
matus,  bennato,  Cic  de  off.  1,  13.  b)  infor- 
mare, istruire,  ammaestrare,  insegnare,  eae  ar- 

tes,  quibus  aetas  puerilis  ad  humanitatem 
informari  solet,  Cic:  informat  ad  hoc  adum- 
bratum  indicium  filium ,  Cic  e)  rappresen- 
tare V immagine  d'una  cosa  dietro  Videa 

che  se  ne  ha,  disegnare,  abbozzare,  descri- 
vere, rappresentare,  oratorem,  CÌC  C  Quint.: 
Causam,  Cic.     d)  formare,    a)  ideare  a.  priori  ; 

quindi  informatum  esse,  essersi  formato  nei- 

Vanimo,  essere   innato,  CJcauthes  quidem   UO- 

ster  quattuor  de  causis  dixit  in  animis  ho- 
minum  informatas  deorum  esse  uotiones,  Cic: 
quodita  sit  informatum  anticipatumque  mcn- 
tibus  nostris,  ut  etc,  perchè  si  trova  nel- 
V animo  nostro  quale  idea  originariamente 
innata,  Cic.  (3)  immaginarsi,  ideare  (a  poste- 
riori), neque  sapientoni  ncque  Stoicorum  ci- 
vitatem,  Tac.  diai.:  informari  cogitatione,  for- 
marsi nella  fantasia,  nascere,  Cic:  petitorum 
haec  est  adhuc  informata  cogitatio,  tale  è  fi- 
nora  il  mio  concetto  intorno  ai  competitori, 
CicadAtt.l,_l,  2. 

in-forlunalUS,  a,  UHI,  sfortunato,  disgra- 
ziato, infelice  (contr.  fortunatus);  homo,  Tei.; 
nihil  me  iufortunatius,  Cic. 

infortunami,  ti,  n.  (in  e  fortuna),  infor- 
tunio, come  eufemismo  =  punizione  corporale, 

pena,  ferres  infortunium,  Ter.:  luliere  iniòr- 
tunium,  Liv. 

infra  (per  infera  [se.  parte],  da  inior  ovv* 
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inferus),  I)  avv.:  \)propr.:  a)  in  gerì.:  a)  po- 
sit.,  sotto,  di  sotto  (anche  con  verbi  di  moto), 
anche  con  idea  comparativa,  più  sotto,  magno 
numero  jumentorum  in  flumine  supra  atque 
infra  constituto,  Caes.:  innumeros  supra  intra, 
dextrà  sinistra  deos  esse,  Cic:  onerariae  duae 
paulo  infra  delatae  sunt,  Caes.:  humum  infra 
(nel  prof  ondo)  moliri,  Tac:  Nomentanus  erat 
(era  a  tavola)  super  ipsum,  Porcius  infra,  Hor.: 
earum  (litterarum)  exemplum  infra  scripsiozw. 
scriptum  est,  Cic.  e  Sali.:  infra  quam  solet  esse 
(al  disotto  dell'ordinaria  elevazione)  fuit 
(Tellus),  Ov.  (3)  compar.,più  sotto,  più  abbasso, 
altius  (troppo  in  alto)  egressus  caelestia  tecta 
cremabis,  inferius  (troppo  in  basso)  terras, 
Ov.:  virtutem  non  fiamma,  non  mina  inferius 
adducet,  Sem:  persequar  inferius  (mostrerò 
più  oltre,  più  sotto  nella  poesia),  seg.  dal- 
Tace.  coWinfin.,  Ov.:  inferius  quam  (più 
sotto,  di  dove)  collo  pectora  subsunt  te  fìxit 
(jaculum),  Ov.  b)  partic  ,  di  sotto  =  nell'A- 
verno,  non  seges  est  infra,  non  vinea  eulta, 
sed  audax  Cerberus  età,  Tibull.  1,  10,  35. 
2)  trasl.:  di  tempo,  dopo,  Ciceronis  tempori- 
bus paulumque  infra,  Quint.  b)  riguardo  al 
grado,  compar.  inferius,  riguardo  al  suono, 
più  basso,  più  grave,  descendit  (vox)  prò  utrius- 
que  rei  modo  altius  vel  inferius,  Quint.  e)  ri- 
guardo al  grado,  alla  stima,  più  basso,  nec 
fere  umquam  infra  ita  descenderent,  ut  ad  in- 
nmospervenirent,Liv.:liberosejusut  multum 
infra  (come  molto  da  meno  di  lui)  despectare, 
Tac.  II)  prep.  coZZ'acc,  \)propr.,  di  luogo, 
sotto,  infra,  tra  (anche  con  verbi  di  moto),  in 
lectica  cubans  ad  mare  infra  oppidum,  Cic: 
infra  eum  locum,  ubi  pons  erat,  Caes.;  infra 
caelum  et  sidera  nox  cadit,  Tac:  accubare 
(stare  a  mensa),  infra  alqm  (contr.  supra 
alqm),  Cic: .deferri  infra Veliam, Liv.  2) trasl.: 
a)  riguardo  alla  grandezza,  sotto,  ai  di  sotto, 
hi  eunt  magnitudine  paulo  infra  elephantos, 
Caes.:  reliquae  ( quinqueremes )  infra  hanc 
magnitudi nem,  Auct.  b.  Al.  b)  al  tempo,  più 
tardi  di,  Homerus  non  infra  superiorem  Lycur- 
gura  fuit,  Cic  e)  al  grado,  valore,  alla  consi- 
derazione, sotto,  al  di  sotto,  inferiormente,  me 
infra  aetatem  filii  sui  posuit,  Liv.:  tace  tu, 
quem  esse  infra  infumos  omnes  puto  homines, 
Ter.:  in  poètis  non  Homero  soli  locus  est  aut 
Archiloco,  sed  horum  vel  secundis  vel  etiam 
infra  secundos,  Cic:  artes  infra  se  positae, 
Hor.:  res  humanas  infra  se  positas,  putare,  Cic 

infractlO,  Ònis,  f.  (infringo),  rottura,  spez- 
zatura, trasl.,  avvilimento,  animi,  Cic  Tusc, 
3,  U. 

Ìll-fragTtÌs9    e,   che   non   si  può  spezzare, 
trasl.,  fermo,  forte,  vox,  Ov.:  animus,  Sem 
in-freino,  mili ,    ere  ,  fremere  (grugnire), 

aper  infremuit  ferox,  Verg.  Aen.  10,  71 L 

1.  infrenàtus,  a,  um  (in  e  frenatus 
da  freno)  senza  freno,  equites ,  su  cavalli 
senza  freno  (contr.  equ.  frenati),  Liv.  21, 
44,  1. 

2.  infrena lus,  a,  um,  partic.  da  infreno 

(V- 

infrenilo.,    ere,    digrignare,  dirugginare, 

dentibus,  Terg.  Aen.  3,  664  e  altr. 

infreni*,  e,  e  infrenus,  a,  um  (ine 
frenum),  senza  frenoì  equus  infrenis,  Verg.; 
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trasl.,  Numidae  infreni,  su  cavalli  senza 
freno,  Verg. 

Ili-freno,   avi,  àtum,  are,  frenare,  imbri- 
gliare, equum,  Liv.:  currus,Verg. 
infrénus,  V.  infrenis. 
in-frequens,  entis,  non  frequente,  nello 

spazio  e  nel  tempo  (contr.  frequens),  I)  nello 
spazio,   A)  attivo,  di  quantità  di  persone  = 

non  numeroso,  in  piecol  numero,   hostes,    Liv.: 

agmen,  Liv.:  infrequentes  armati,  Liv.:  copiae 
infrequentiores,  Caes.:  senatus  infrequens,  non 
numeroso  e  perciò  non  in  numero  legale  per 
prendere  una  decisione,  in  minoranza,  Cic: 
sum  et  Romae  et  in  praediis  infrequens,  ne 
manco  (di  schiavi,  servi),  Cic.  B)  passivo,  di 

luoghi  =  poco    abitato,    deserto,    isolato,    non 

popoloso,  non  frequenUito,  pars  urbis  infrequens 
aedificiis  erat,  Liv.:  signa  infr.  (armatis),  in- 
segne militari  con  pochi  difensori,  Liv.:  in- 
frequentissima urbis  (se.  loca),  parti  della 
città  pochissimo  abitate  (contr.  frequentia 
aedificiis  loca),  Liv.:  causa,  causa  giudiziaria, 
alla  quale  ci  sono  pochi  uditori  — -  piccola, 
da  poco,  Cic.  II)  nel  tempo,  di  persona,  non 

frequente,  raramente  presente,  presente  in  picco! 
numero,  e  non  diligente,   cultor   deorum,  Hor*- 

amici  infrequentes  jam  in  regia,  Liv.:  infr. 
rei  militaris  (nel  servizio),  Cornif.  rhet. 

infrequenlia,  ae,  f.  (infrequens),  I) scarso 
numero,  infrequenza,  a)  in  una  adunanza, 
scarsa,  poca  frequenza,  dei  Comizi,  Liv.:  dei 
Senato,  Cic.  e  Liv.  b)  de'  soldati  nell'esercito, 

picciol  numero,  scarsezza,  militis  (collettiv.). 
Tac:  exercitus,  Tac.  II)  scarsa  popolazione  di 
un  luogo,  mancanza   di  popolazione.    loCOrUffi. 

Tac  ami.  14,  27. 

infringo,  fregi,  fractum,  ere  (in  e  frango), 

I)  rompere,  spezzare,  frangere,   1)  propr.l  lilla , 

Ov.:  palmam  in  manibus  (fig),  Curt.:  hastam, 
Liv.  :  remum  ,  Cic.  :  articulos  ,  crocchiare 
colle  dita,  Quint.  2)  trasl.:  a.)  fisic,  rom- 
pere, a)  generic,  rompere,  indebolire,  fiaccare, 
rigorem  frigidae  (dell'acqua  fredda),  Sem: 
primum  excursum  vimque  militum,  Caes.:  im- 
petum,  Tac:  exercitus  virtutem,  Tac:  alqm 
propemodura,  abbattere,  Cic  P)  interi-ampere 
la  lingua  o  la  voce,  infringitur  lingua,  la 
lingua  si  fermò,  s'arrestò,  Lucr.:  infr.  vocem, 
balbettare  soltanto,  Sen.  rhet.:  almae  nutricis 
blanda  atque  infracta  loquela,  balbettìo  carez- 
zevole, Lucr.  y)  rompere,  interrompere,  tron- 
care il  ritmo  o  un  periodo  del  discorso,  nu- 
meros,  Cic:  verborum  ambitum,  Cic:  ed  expli- 
catio  infracta,  esposizione  languida  (contr. 
innata),  Sen.:  partic.  sost.,  infracta  et  ampu- 
tata loqui,  parlar  breve  è  spezzato,  Cic  b) 

rompere,     indebolire,    addolorare,   scoraggiare, 

alcjs  animum,  Liv.:  animos  eorum,  Liv.:  e 
spes  alcjs  infringitur,  Cic:  avaritia  infringitur 
alqa  re,  Tac:  infractus  furor  tuus,  Cic:  partic. 
perf.,  nec  (Juno)  Jovis  imperio  fatisque  in- 
fracta (piegata,  scoraggiata)  quiescit,  Verg.: 
numquam  infractos  et  abjectos  récessisse,  di 
animo  abbattuto  e  infranto,  Curt.:  e pregn. 
del  discorso,  oratio  fuit  summissa  et  infracta, 
fu  di  persona  d'animo  avvilito  e  scoraggiato, 
Liv.  e)  di  condiz.  politiche  o  morali,  rom- 
pere, scuotere,  rovinare,  guastare,  a)  generic: 
Samnitium  res,  Liv.:  alcjs  potentiam,  Tac: 
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Drusi  tribunatum,  Cic:  conatus  adversario- 
rum,  Caes.:  alcjs  gloriam,  Cic:  veritas  pluri- 
bus  modis  infracta,  Tac.  p)  pregn.,  rompere, 
la  forza  di  uno  Stato  o  di  una  persona, 

abbattere ,    umiliare ,    avvilire    politicamente  , 

Gallias,  Veli.:  e  infringi  armis  alcjs,  Veli, 
d)  indebolire,  abbattere  un  ordinamento,  un 
ordine,  toglier  il  valore,  alcjs  dieta,  Tac.:  con- 
sulis  jus,  Tac:  pacem,  Entr.:  tributa,  dimi- 
nuire, togliere,  Tac.  II)  battere,  dare,  alci  quin- 
gentos  colaphos,  Ter.:  lirninibus  lumbos,  Hor. 
in-froiis,  frondis,  senza  foglie,  àger,  senza 
arbusti  e  alberi,  Ov.  ex  Pont.  4,  10,  31. 

in-fl'UCtìiÒSUS,    a,    Um,     I)    infruttuoso, 

folia,  Aur.  Vict.  ep.    1,   10   (fig.).    II)  trasl., 

infruttuoso,  senza  guadagno,  senza  attrattive, 
poco  vantaggioso,  senza  successo,  militia,  Tac: 

laus,  Tac  dial.:  preces,  Plin.  ep. 

infrunitus,  a,  um,  senza  senso  comune, 
stolto,  sciocco,  semplice,  mulier,  Sen.:  animus, 
Sen. 

infocai US,  a,  Um  (in  e  fuco),  imbellettato, 

fig.,  vitia,  *  difetti  di  un'affettata  lisciatura, 
Cic.  de  or.  3,  100. 

infìtta,  ae,  f.,  benda  di  lana  ora  larga- 
mente avvolta  attorno  al  capo,  ora  a  dia- 
dema, bianca  e  scarlatta,  benda  (di  lana),  che 
mediante  la  vitta  era  fermata  attorno  alla 
fronte,  così  che  i  capi  della  vitta  pendevano 
da  ambe  le  parti.  Era  segno  di  consacra- 
zione religiosa  e  di  inviolabilità,  usuale  or- 
namento del  capo  dei  sacerdoti  e  delle  vestali, 
Cic.  ed  a.  :  così  pure  di  supplici  e  di  messi 
di  pace ,  Caes. ,  Liv.  ed  a.  :  come  segno  di 
destinazione  sacra  e  di  consacrazione,  si  av- 
volgeva, anche  attorno  al  capo  delle  vittime, 
Verg.,  Liv.  ed  a.  Chi  era  adorno  dJ  infula 
ispirava  un  certo  sacro  terrore  ;  perciò  hae 
litterae  (la  filosofìa)  apud  mediocriter  malos 
infularum  loco  sunt,  sono  ai  mezzo-malvagi 
oggetto  di  religioso  terrore  (intangibili),  Sen.: 
his  insignibus  atque  infulis  imperii  Éomani 
venditis,  di  campi  pubblici  che  propr.  non 
si  doveano  toccare,  Cic  agr.  1,  6. 

inl'tllatus,  a,  um,  ornato  di  infula,  Suet. 
Cai.  27. 

in-fulcio,  falsi,  faltum,  Ire,  I)  ficcar  giù, 
alci  cibum,  Suet.  Tib.  53.  II)  trasl.:  metter 
dentro,  introdurre,  alqd  epistulae,  Sen.:  omni- 
bus locis  hoc  verbum,  Sen. 

infìimus,  a,  um,  V.  infer  n°  ILI,  A. 

in -fu  mio,   fudi,  f usura,   ere,    I)   versar 

dentro,   versare,   infoììdere,    1)   propr.:    a)  ge- 

neric:  lac,  Sen.:  latices  inserto  cornu,  per 
mezzo  di  un  corno,  Verg.  :  alqd  in  vas,  Cic: 
alci  venenum,  Cic:  vinum  reticulo  aut  cribro, 
Sen.:  ceram  rasis  tabellis,  Ov.:  aurum  statuis, 
Justin.  b)  versare  in  un  bicchiere,  mescere, 
alci  vinum,  Cic.  e)  pregn.,  riempire  versando, 
ceris  opus,  Phaedr.:  alci  poculum,  empire, 
mescere,  Hor.  2)  trasl.:  a)  far  entrare  una 
moltitudine,  comun.  se  infundere  o  pass,  in- 

fundi,   rifless.  introdursi,    penetrare,    entrare, 

Esquilina  Collinaque  porta  geminum  urbi 
agmen,  Fior.:  se  turmis  agilibus,  Liv.:  in  alie- 
num  ejusdem  nominis  genus  infundi,  Cic: 
hinc  illa  immensa  agmina  infusa,  Curt.:  quindi 
infusus  populus,  adunato  in  gran  numero, 
Verg.  b)  ogg.  0 >Str.,  infonder e,  immettere,  intro- 


durre, far  scorrere,  pass,   mediale  =  entrare, 

penetrare,  orationem  in  aures,  Cic  :  ea  vitia 
in  civitatem,  Cic:  animas  terrae,  Ov.:  infusa 
per  artus  mens,  Verg.:  animus  aut  infixus  aut 

infusus  in  mundo,  Cic.  Il)  versare,  immettere, 
mettere  in  o  sopra  gualche  cosa,  pass,  mediale 

=  versarsi,   diffondersi,   spargersi,     1)  propr.: 

nimbum  desuper,  Verg.:  merum  super  altaria. 
Suet.:  largos  humeris  rores,  Verg.:  gemmas 
literibus  (del  mare),  Curt.:  ingentem  vim  sa- 
gittarum  ratibus,  coprire  le  navi  con  una, 
pioggia  di  saette,  Curt.:  resinam  sibi,  versare 
su  di  sé,  ungersi,  Auct.  b.  Hisp.  33  :  nix  in- 
fusa, Verg.:  ignis  infusus,  Liv.:  tepor  solis 
infasi,  Plin.  ep.:  jam  sole  infuso,  al  sorger 
del  sole,  Verg.:  nudos  humeris  infusa  capillos, 
co' capelli  sparsi  sulle  spalle,  Ov.    2)  trasl.: 

a)  (poet.)  infusus  col  dat.  di  pers.  <=  abban- 
donato a,  in,  ecc.,  stretto  a  e  sìm.,  gremio,  ab- 
bandonatosi in  grembo,  Verg.:  collo  amantis, 
Ov.  b)  spargere  bene  o  male,  decus  victo- 
riae  modo  abjectae  urbis  ruinis,  Val.  Max.: 
majora  detrimenta  civitati,  recare  alla  città, 
Justin. 

ili- fu  SCO,  Svi,  Etum,  are,  render  oscuro, 
imbrunire,  offuscare,  annerire,  I)  propr.:  barba, 

infuscat  pectus  illuvie  scabrum,  Poet.  trag.  in 
Cic.  :  summa  jejuna  sanie  infuscatur  arena, 
Verg.:  veliera  maculis  pullis,  oscuri  la  lana 
degli  agnelli,  Verg.  II)  trasl.:  a)  fare  la  voce 
scura,  roca,  vox  natura  infuscata,  róca,  rauca, 

Sen.  COntr.  1.  praef.  §  16.  b)  deturpare,  im- 
barbarire (trattandosi  di  lingua),  nec  eos  ali- 
qua  barbaries  domestica  infuscaverat,  che  non 
avevano  deturpata  la  loro  lingua  con  un 
certo  nativo  tono  barbarico,  Cic  Brut.  258. 
e)  macchiare,  offuscare,  victoriae  gloriam  sae- 
vitiae  macula,  Justin.:  gloriosam  militiam  se- 
ditionibus,  Justin.:  vicinitas  non  infuscata 
malevolenza,  Cic. 

Incanni,  òrum,  m.,  inganni,  popolo  dei 
Liguri  sulla  parte  orientale  delle  Alpi,  al 
distacco  degli  Appennini  ;  la  loro  capitale 
Albingaunum,  ora  Albenga,  e  gli  abitanti 
Albingauni  Ligures. 

in-» omino,  avi,  atum,  are,  I)  tr.,  rad- 
doppiare, ripetere,  voces,  ictus,  Verg.:  inge- 
minat  me  miserum  !  ripeteva  le  parole  :  o  me 
infelice!  Ov.:  vulnera  lateri,  Verg.  II)  intr., 
raddoppiarsi,  accrescersi,  ingeminant  curae, 
Verg.:  poet.,  ingeminant  plausu,  applaudono 
ripetutamente,  Verg. 

inscurisco,  (ingemesco),  gemui,  ere  (in- 
coat.  di  ingemo),  IJ  intr.,  gemere,  dolersi, 
a)  assol.:  nemo  ingemuit,  nemo  inclamavit, 
Cic:  Aeacus  ingemuit,  Ov.:  pueri  Spartiatae 
non  ingemiscunt  verberum  dolore  laniati,  Cic: 
di  e.  inan.,  ingemuit  limen,  ingemuit  solum, 
Ov.  p)  con  in  e  Tabi.:  puto  te  in  hoc  aut  ri- 
sisse  aut  ingemuisse,  Cic:  in  quo  tu  quoque 
ingemiscis,  Cic.  y)  con  ad  e  Z'acc:  ad  con- 
spectum  regis,  Liv.:  ad  tactum  vitiorum  ve- 
strorum,  Sen.  S)  col  dat.  (per,  sopra),  quem 
vidit  nemo  ulli  ingemiscentem  malo  !  Cic.  poet.: 
ing.  condicioni  suae,  Liv.:  fletu  nostro,  Verg.: 
ejus  minis,  Liv.  e)  collabi,  (per,  sopra), 
(luce)  repertà,  Verg.:  vestro  casu,  Val.  Max. 
t)  seg.  da  prop.  relat.,  quotiescumque  me  vi- 

derit,  illgemiscet,  Cic.  II)  tr.;  gemere,  lagnarsi, 
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dolersi,  piangere  di  q.C,  deplorare,  a)  CÓIT acc: 

interitum  alcjs,  Verg.  ecl.  5,  27.  p)  coW acc. 
e  l'infin.:  judicatum.  (esse)  hoc  tempore  ho- 
stem  Dolabellam  ingemiscendum  est;  quid 
ingemiscis  hostem  Dolabellam  (se.  judicatum 
esse)?  Cic.  PhiL  13,23. 

in-g emo,  ere,  gemere  sopra,  presso,  per 

alcunché,  rammaricarsi,  travagliarsi,  COÌ  dat., 

bidenti,  Lucr.;  aratro  (di  tori),  Verg.:  labo- 
ribus,  Hor.:  agris,  Tac. —  Cfr.  ingemisco  (dove 
sono  i  passi  colle  forme  deriv.  dal  perfetto). 

in-gellerO;  avi,  àtum,  are,  I)  ingenerare, 

inserire,  non  ingenerantur  hominibus  mores, 
Cic:  natura  ingenerat  amorem,  Cic.:  animum 
esse  ingeneratum  a  deo,  Cic.:  societas,  quam 
ingeneravit  natura  utrisque,  Liv.:  partic,  in- 
generatus ,  a,  um ,  innato,  ingenito,  ingene- 
rata familiae  frugulitas,  Cic.  IT)  rinnovare 
generando,  Catull.  61,  215. 

in  rollìo  se,  avv.  con  compar.  e  superi. 
(ingeniosus),  ingegnosamente,  acutam.,  finam., 
artisticam,,  Cic.  ed  a. 

ingeniósiis,  a,um  (ingenium),  I)di  buona 
indole,  capace,  buono,  ager  ad  segetes,  Ov.: 
terra  colenti,  ubertosa,  fertile,  Ov.:  vox  sonis 
mutandis,  Ov.  II)  di  persone  =  pieno  d'inge- 
gno, d'ingegno,  ingegnoso,  acuto,  Cic.  ed  a.  : 
in  o  ad  alqd,  Ov.:  quo  quisque  est  sollertior 
et  ingeniosior,  Cic:  homo  ingeniosissimus,  Cic: 
trasl.,  simulatio,  Plin.  pan.:  res  est  ingeniosa 
dare,  il  donare  richiede  molto  senno,  Ov. 

ingenìum,  li,  n.  (in  e  geno  =  gigno), 

natura,  proprietà  innata  e  naturale,   IJ  di  una 

cosa,  arvorum,  Verg.:  loci,  Sali.  II)  di  persone, 

A)  naturale,  temperamento,  indole,  carattere, 
ingegno,    vocazione,    tendenza,    muliebre,    Sali. 

fr.:  Punicum,  Liv.:  bonum,  durum,Ter.:  mite, 
Ov.,  mite  et  tractabile,  Curt.:  mansuetum, 
Liv.:  mobile,  Plin.  ep.:  incivile,  parum  civile, 
Eutr.:  immitia  ingenia  natura,  Curt.:  novi  in- 
genium  mulierum,  Ter.:  antiquum  ingenium 
obtines,  modi  di  prima,  Ter.:  ingenio  suo  uti, 
Curt.:  ingenio  suo  vivere,  Liv.:  redire  ad  in- 
genium, seguire,  tornare  alla  propria  na- 
tura, a  costumi  adatti  alla  propria  indole, 
Ter.  B)  rispetto  air  intelligenza,    1)  in  gen., 

innata  capacità,  disposizione  naturale,  intelli- 
genza, ingegno,  testa,  a)  propr.:  tardum,  acer- 
rimum,  acutum,  Cic:  pulcherrimum,  Plin.  ep.: 
ingenii  acies  o  acumen,  ingegno  acuto,  pene- 
trante, Cic:  promptus  ingenio,  pronto  inde- 
gno, Liv.:  cum  ingenio  versali  in  alqa  re,  Cic: 
extremi  ingenii  esse,  essere  assolutamente  in- 
capace, di  debole  intelligenza,  Liv.  b)  meton., 
dipers.,  testa,  ingegno,  genio,  ingeniti  magna, 
Veli,  e  Tac:  scriptorum  magna  ingenia,  Sali.: 
celeberrima  ingenia  fori  nostri,  Tac.  dial.:  certis 
ingeniis  immorari  et  innutriri,  Sen.  2) partic, 

genio,   acutezza,  ingegno,   fantasia,   talento,    a) 

propr.:  accusatoris,  Cic:  ad  fingendum,  Cic: 
motus  celeres  ingenii,  pronta  fantasia,  Cic: 
ingenio  abundare,  Cic  b)  meton.:  ritrovato  in- 
gegnoso, idea  ingegnosa,  assennata,  alcjs,  Tac 
hist.  3,  28  :  exquisita  ingenia  cenarum,  imban- 
digione ben  pensata,  scelta,  Plin.  pan.  49,  7. 
inveii*,  entis  (in  e  geno  =  gigno),  cre- 
scente ^aumentante  in  grossezza,  in 

grandezza,  ingente,  molto  grande,  forte,  po- 
tente,   importante,    straordinario,    stragrande, 


I)  propr.:  campus,  Cic:  aquae,  Liv.:  pecunia, 
Cic:  numerus,  Cic:  clamor,  Liv.  II)  trasl., 
flagitium,  gratiae,  Ter.:  exitus,  Verg.:  bellum, 
Ov.:  genus,  Verg.:  colVabl.,  vir  fama  ingens, 
ingentior  armis,  Verg.:  ingens  viribus,  Liv.: 
col  genit.,  animus  belli  (in  guerra)  ingens, 
Sali.:  femina  ingens  animi,  Tac:  ingens  ipse 
virium  atque  animi,  Sali,  fr.;  ingens  rerum 
(per  potenza),  Tac. 

ingenite,  avv.  (ingenuus),  I)  conveniente- 
mente, civilmente,  educatus,  Cic  de  fin.  3,  38. 

II)  trasl.,  ingenuamente,  apertamente,  libera- 
mente, confiteri,  Cic:  prò  suis  dicere,  Quint. 

i n gen  iuta s,  àtis,  f.  (ingenuus),  I)  condi- 
zione della  persona  nata  libera,  Cic  ed  a. 
II)  trasl. ,  ingenuità ,  schiettezza ,  sincerità, 
franchezza,  carattere  aperto,  Cic  Ac  1,  33. 

ingenìius,  a,  um  (in  e  geno),  I)  patrio, 

non  forestiere,  fons,  Lucr.  1,  230.  II)  innato, 
naturale,  color,  Prop.  1,  4,  13.  Ili)  nato  li- 
bero (da  genitori  liberi),  A)  propr.:  Cic. 
ed  a.   B)  trasl.:    a)  nobile,  onorevole  (liberale), 

animus,  vita,  artes,  studia,  Cic.  b)  ingenuo, 
schietto,  franco,  homo,  Cic:   fastidium,  Cic. 

C)  effeminato,   debole,   delicato  (perchè  i  Uberi 

erano  meno  resistenti  degli  schiavi),  vires, 
Ov.  trist.  1,  5,  72. 

in-gero,  gessi,  gestum,  ere,  portar  dentro, 

sopra,  immettere,   importare,  gettare,   lanciare, 

versare,  I)  propr.:  aquam  in  salinas,  Plin.: 
Ugna  foco,  Tibull.:  nunc  tela,  nunc  saxa,  Liv.: 
saxa  in  subeuntes,  Liv.:  pugnos  in  ventrem, 
dare,  Ter.:  hinc  ignem,  inde  verbera,  appli- 
care, Curt.  :  vulnera,  inferire,  Tac:  alci  oscu- 
lum,  dare,  Suet.:  alci  calices  amariores,  ver- 
sare, mescere,  Catull.:  ri  fi.  ingerere  se  omnium 
oculis,  esporsi,  Justin.  II)  trasl.:  A)  esporre 

a  parole,  mettere  innanzi,  incoraggiare,  eccitare, 

praeterita,  Cic.  :  Voces  graves  coram ,  Tac: 
eadem,  Tac:  vocis  verborumque  quantum  vo- 
letis  ingerent  et  criminum  in  principes,  Liv.: 
ing.  probra,  Liv.:  convicia  alci,  Hor.:  omne 
probri  genus,  Suet.:  alci  colV  acc.  e  coZZ'infin.: 

gridar  dietro  ad  ale,  Suet.  B)  incaricare,  as- 
segnare, imporre,  scegliere,  alci  nomen,  Tac: 
alci  omnia  imperia,  Justin.:  alqm  (come  giu- 
dice delle  parti),  Cic:  rifl.  se,  darsi  ad  una, 
carica  (contr.  se  subtrahere),  Plin,  pan.  — 
Imperativo  inger,  Catull.  27,  2. 

in-gigno,  germi,  genitum,  ere,  seminare, 

porre  dentro,    ingenerare,  trasl.,   natura    inge- 

nuit  homini  cupiditatem  veri  videndi,  Cic.  — 

Partic,   ingenitus,  a,  um,  innato,  ingenito,  no- 

bilitas,  Tac:  vitia,  Suet.:  contr.  affectata  aliis 
castitas,  tibi  ingenita  et  innata,  Plin.  pan. 

in-gldriÓSIIS,  a,  um,  inglorioso,  non  ce- 
lebre, Plin,  ep.  9,  26,  4.  Keil. 

in-gl orili s,  a,  um  (in  e  gloria),  inglorioso, 
senza  gloria,  di  pers.,  Cic  ed  a.:  vita,  Cic:  col 
genit.,  non  ingl.  militiae,  non  senza  gloria 
militare,  Tac.  :  inglorium  arbitror  coZZ'infin., 
Tac 

ingluvie»*,  ei,  f.  (forse  per  metatesi  da  in- 
gulvies,  da  in  e  gula),  I)  ingluvie,  degli  uc 
celli,  gozzo,  gola,  dei  galli,  Col.:  de' serpi, 

Verg.    IT)  meton.,  ghiottoneria,  gola,  voracità, 

Hor.:  Vitellius  notabilis  ingluvie  et  voracitate, 
Eutr. 

ingr&te,  avv.  (ingratus),    I)  senza  aggra- 
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dimenio,  Qv.  art.  am.  2,  435.  M)  senza  rico- 
noscenza,  senza   gratitudine,    Cic.    ed  a.:  ferre 

alqd,  non  mostrarsi  grato  per  q.c,  Tac. 
ingratifìcus,  a,  uni  (ingratus  e  facio), 

che  agisce  senza  riconoscenza,  ingrato,  Argivi, 

Acc.  tr.  fr.  in  Cic.  Sest.  122. 

ingratiis,  e  ingratls,  avv.  (in  e  gratia), 

contro  voglia,  mal  volentieri,  Ter.,  Cic.  ed  a. 

ingràtltùdo,  dtnis,  f.  (ingratus),  ingrati- 
tudine, Sen.  de  rem.  fort.  10,  §  7. 

ingratus,  a,  um,  non  accetto,  I)  in  gen., 

inaccètto,  non  caro,  spiacevole,  ingrato,   a)  di  C. 

inan.,  frons  (aspetto),  Prop.:  vita,  dolorosa, 
Hor.:  otium,  sgradito,  Hor.:  labor,  Verg.  (cfr. 
n°  II,  B):  ingrati  successus  hominum,  Ov.: 
fuit  haec  oratio  non  ingrata  Gallis,  Caes.:  ne 
invisa  diis  immortalibus  oratio  nostra  aut  in- 
grata esse  videatur,  Cic.:  Tiberio  haud  ingra- 
tum  accfdit  turbar;  res  Orientis,  Tac.  b)  di 
pers.,  alci  non  ingratus,  caro,  Tac.  ann.  6,  30. 

II)  ingrato,  senza  riconoscenza,    A)  soggettili. 

=  non  riconoscente,  a)  di  pers.:  homo,  Ter., 
Cic.  ed  a.:  forum,  Ov.:  ingrata  tua,  non  facil- 
mente contentabile,  Prop.:  ingrati  animi  cri- 
men  borreo,  Cic:  ingratus  in  alqm,  Cic:  vir 
adversus  merita  ingratissimus,  Veli.:  nibil 
cognovi  ingratius,  Cic.  :  ingratissimi  cives, 
Curt.:  omnium  ingratissimus,  Sen.:  col  genit., 
salutis,  per,  in  causa  della  ecc.,  Verg.  b)  di 
e.  inan.:  cinis,  che  non  può  compensare  fuso, 
Verg.:  ingluvies,  insaziabile,  Hor.  B)  oggettiv. 

=  ingrato,  seìxza  compenso,  senza  grazia,  labor, 

Sali.  (cfr.  n°  1,  a):  pericula,  Verg.:  odores, 
Ov.:  et  erit  ingratum,  non  ne  ritrarrai  nes- 
suna grazia,  Ter.:  sin  ingrata  esse  sciam,  Cic: 
omnia  sunt  ingrata,  Catull. 

Ìn-gràvesCO,  ere,    I)  crescere  dipeso,  di- 
venire più  pesante,  l]tpropr.  di  donna,  divenir 

gravida,  Lucr.  4, 1242.  2)  trasl.:  a)  in  senso 
buono,  divenire  piò,  fervido,  hoc  (philosophiae) 
studium  cotidie  ingravescit,  Cic.  ep.  4,  4,  4. 

b)  in  senso  cattivo  :  a)  diventare  pesante,  ag- 
gravarsi, aetas  iam  ingravescens,  Cic:  annona 
ingravescit,  Caes.:  fenus  ingravescens,  Liv.:  di 
luoghi,nec  umquam (cryptoporticus)  aere  pigro 
ac  manente  ingravescit,  Plin.   p)  aggravarsi, 

crescere,  aumentare,  crescere  d'intensità,  d'im- 
peto, peggiorare,  di  venti,  Lucr.  6,  570:  di 
condizioni  fisiche,  polit.  e  morali,  ingravescit 
morbus,  Cic.  :  ingravescit  in  dies  malum  inte- 
stinum  (il  male  interno),  Cic:  ingravescens 

bellum,  Liv.:  di  pers.,  oca)  peggiorare,  diventar 
peggiore,  alter  (Caesar)  in  dies  ingravescit, 
Cic:  falsis  ingravescebat,  colla  sua  falsità 
aggravava  il  male,  Tac.  hist.  3, 54.  II)  aggra- 
varsi, stancarsi,  sentirsi  stanco  (contr.  levari, 
sentirsi  sollevato),  et  corpora  quidem  exerci- 
tationum  defatigatione  ingravescunt,  animi 
autem  exercendo  levantur,  Cic.  de  sen.  36. 

in-gravO,  avi,  atum,  are,    I)  aggravare, 

premere  col  peso,  annis  ingravantibus,  Phaedr. 

5,  10,  3.    II)  rendere  più  pesante,  esagerare, 

haec,  Verg.  Aen.  11,  220:  illa  meos  casus  in- 
gravat,  illa  levat,  Ov. 

ingredior,  gressus  sum,   ingredi  (in  e 

gradior),  IJ  intr.:  A)  entrare,  introdursi,  pe- 
netrare, a)  propr.:  intra  munitiones,  Caes.: 
in  stadium,  Cic:  ad  deos  penates  (=  in  pa- 
tria), Justin.:  castris,  Verg.:  in  vitam,  Cic 


b)  trasl.,  accingersi,  intraprendere,  cominciare, 

principiare,introdursi,'m  eam  orationem, Caes.: 
in  disputationem,  in  sermonem,  Cic:  in  cau- 
sam,  Cic:  in  bellum,  Cic:  in  rem  publicam, 
entrare  al  servizio  dello  Slato,  Auct.  b.  Afr.: 
in  spem  libertatis,  concepire  nuove  speranze 
per  la  libertà,  Cic:  ad  dicendum,  Cic:  quo 
cum  ingressus  esses,  Cic:  assol.,  et  eras  ipse 
jam  ingressus,  e  vi  eri  già  entrato,  Cic.    B) 

camminare,  procedere,  andare,  tardius,  Cic:  in 

arvis,  Verg.:  per  funes,  Quint.:  per  nudam 
intra  glaciem,  Liv.:  vestigiis  patris^.y,  Cic: 
vestigiis  proelii  ffìg.),  seguire   la  vittoria, 

Hirt.   b.   G.    Il)  tr.:    A)  entrare,   percorrere, 

a)  di  pers.:  domum,  Cic:  curru  urbem,  Suet.: 
viam,  Cic:  pontem,  Cic:  mare,  viaggiare  per 
mare,  Cic:  vestigia  patris  (fig.),  Liv.:  trasl., 
pericula,  Cic.  b)  trasl.:  di  e.  inan.:  ingredi- 
tur  nostrum  pelagus  terras,  Mela  :  Euphrates 
primum  Syros,  tum  Arabas  ingressus,  Mela  : 
sinus  (golfo)  modice  in  litora  ingreditur,  Mela. 

B)  andare  ostilmente  contro  alcuno,  assalire, 

aggredire,  alqm,  Cic:  dinanzi  al  tribunale, 

Tac.  C)  riguardo  al  tempo,  cominciare,  assu- 
mere, entrare,  a)  propr.  :  iter,  Cic:  magistra- 
tum,  Sali.:  tribunatum,  Veli.:  consulatum, 
Quint.:  regnum,  Sali,  fr.:  annum  aetatis  deci- 
mum,  Quint.,  ùndevicesimum  (aetatis)  annum, 

Veli,    b)  cominciare,  intraprendere,  orationem, 

Cic:  priusquamingrediarhanepartem,  Quint.: 
coZZ'infin.,  «  de  divinatione»  scriberehis  libris, 
Cic:  dicere,  Cic:  e  assol,  cominciare  =  co- 
minciare a  parlare,  Verg.  Aen.  4, 107  e  altr. 
ingressio,  onis,  f.  (ingredior),  I)  entrata, 

a)  propr.:  fori,  Cic.  PhiL  5,  9.  b)  trasl.,  in- 
gresso, principio,  Cic  Or.  11.  II)  passo,  anda- 
tura, andamento,  Cic  or.  201. 

ingressus,  ùs,  m.  (ingredior),  IJ  ingresso, 

1)  propr.:  a)  entrata,  Antonii  ingr.  in  castra, 
Veli.:  ingressus  tuus,  Plin.  pan.:  haec  tibi  in 
ipso  ingressu  meo  (al  mio  entrare  nella  pro- 
vincia) SCripsi,  Plin.  ep.  b)  ingresso,  luogo  per 
cui  si  entra,  hostiles  ingressus  (nella  provin- 
cia) praesidiis  intercipere,  Tac.  ann.  15,  3. 

2)  trasl.:  a)  intrapresa  di  una  cosa,  Cannen- 
sis  pugnae  temerarius  ingressus,  l'aver  ingag- 
giata temerariamente,   Val.  Max.  4,  5,  2. 

b)  principio,  Quint.:  ingressus  capere,  comin- 
ciare, Verg.    II)  passo,  andatura,  CÌC  ed   a.: 

ingressu  prohiberi,  non  poter  muoversi  libe- 
ramente, Caes.  b.  e  1,  84. 

HlgrilO,  grill,  ere,  assalire,  piombare  ad- 
dosso, a)  di  pers.  e  animali,  hostes  ingruunt. 
Verg.:  simul  ingruunt,  saxa  jaciunt,  Tac:  col 
dat.,  ingruit  Italis,Verg.  b) trasl.,  die.  inan., 

piombare    sopra,    colpire,    morbi    ingruunt  in 

agrestes,  Liv.:  pestilentia  ingrnerat  in  boves, 
Liv.:  periculum,  bellum  ingruit,  Liv.  e  Verg.: 
ab  cuniculo  (mina,  galleria  sotterranea)  in- 
gruens  periculum,  Liv. 

iiigìien,  gìiinis,  n.,  la  parte  anteriore  del 

corpo  ai  lati  del  pube,  inguine,  anguinaia, 
plur. ,  inguini,  regione  inguinale,  I)propr.  Stng. , 

Verg.  e  Cels.:  più  spesso  plur.  in  Verg.  e  Ov. 
II)  meton.,  euf emisi.  =  genitali,  Hor.  e  Ov.: 
e  tumore,  bubbone  alle  parti  vergognose,  Cic 
e  Cels. 

ingurgito,  avi,  are  (in  e  gurges),  riem- 
piersi, se  ingurgitare,  empirsi  il  ventre,  fare 
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una  scorpacciata,  Cic  de  fin.  2,  23  :  fig.,  se 
in  tot  flagitia,  ingolfarsi  in  mezzo  a  tanti 
mali,  Cic.  Pis.  22  :  se  in  alcjs  copias.  ingol- 
farsi immergersi  fino  alla  gola  nella  ric- 
chezza altrui,  Cic.  Phil.  2,  65. 

in  gii  status  a,  um  (in  e  gusto),  non  ancor 

gustato,  non  ancor  assaggiato,  ilia  rhombi,  Hor. 

sat.  2.  8,  30.^ 

Tll-lial>Tli<.  e.  D  non  maneggevole,  diffi- 
cile a  maneggiare,  navis,  Liv.:  telum  inhabile 
ad  remittendum,  Liv.  II)  tras!..  inabile, 
inetto,  incapace  a,  ad  consensum,Liv.:  col  dat., 
inhabilis  inferendis  ictibus,  Tac:  alqm  omni- 
bus bis  rebus  facere  inhabilem,  Cic.  fr.:  alqm 
reddere  inbabilem  studiis,  Sen. 

Yn-lial»Ytai»Ylis9  e,  inabitabile,  regio,  in- 
sula, Mela  :  terrae  maximas  regiones  inhabita- 
biles  ataue  incultas  videmus,  Cic:  alqm  locuin 
aestus  inhabifabilem  efficiunt,  Mela. 

in-lial»Tlo,  avi,  àtum,  are,  abitareun  luogo, 
eum  secessum,  Plin.  ep.:  Galliam,  Aur.  Vict. 
—  Partic.  sost,  inbabitantes,  ium,  m.,  abi- 
tanti, Plin.  ep.  7,  27,  6. 

Yn-haereo,  haesì,  haesum,  ère,  aderire, 

essere  unito,  connesso,  annesso,  congiunto,  attac- 
cato, I) propr.:  angit  inhaerens,  Verg.:  lingua 
inhaeret,  s'arresta,  Cic:  inb.  ad  saxa,  Cic: 
tergo,  Ov.:  sidera  sedibus  suis  inhaerent,  Cic: 
visceribus ,  Cic.  :  corpore ,  Verg.  II)  tras!.: 
tergo,  stare  alle  spalle  ffig.),  Liv.:  e  così  tergo 
fugientium,Curt.:  f>lcisemper,stare  a' panni, 
stargli  sempre  vicino,  Ov.:  studiis,  attendere, 
Ov.:  oculis,  avere  dinanzi  agli  occhi,  Ov.:  in 
mentibus,  esser  fitto,  Cic:  virtutes  voluptati- 
hus  inhaerent,  hanno  sempre  la  loro  radice 
nei  piaceri,  Cic:  inhaeret  in  visceribus  illud 
malum,  sta,  è  fisso,  Cic:  opinatio  inhaerens, 
Cic 
Yn-haeresco,  haesi,  haesum,  ere  (incoat. 

di  inhaereo),  esser  fìtto,  esser  dentro,  aderire, 

in  sordibus,  Cic:  dextram  amplexus  inhaesit, 
Verg.:  canis  inhaesuro  simili?,  come  se  stesse 
appunto  per  prendere  (la  lepre),  Ov.  met.  1, 
535  :  fig.,  poetae  inhaerescunt  penitus  in 
mentibus,  Cic  Tusc.  3,  3. 

Yn-lliilo,   Svi,    are,    soffiare    a,   spirare   a, 

cum  isto  in  foetido  teterrimam  nobis  popi- 
nam  inhalasses  frutto  de' cibi  mangiati/,  Cic. 
Pis.  13. 

inhTIx'o,  bui,  bYtum,  ère  (in  e  habeo), 

I)  inibire,  impedire,  trattenere,  fermare,  arre- 
stare, a)  ingen.:  tela,  Liv.:  frenos,Liv.:  equos, 
Ov.:  trasl.,  impetum  victoris,  Liv.:  si  te  illius 
acerba  imploratio  et  vox  miscabilis  non  inhi- 
bebat,  Cic:  posse  (te)  a  turpi  mentem  inhi- 
bere  probro,  Catull.:  seg.  dalVinftn.,  velut  ta- 
cita quàdam  verecundia  inhibemur  plus  nobis 
credere,  Quint.:  con  ne  o  quin  e  il  cong., 
raanu  suos  inhibens,  ne  . . .  capesserent  proe- 
lium,  Curi:  eo  se  inhibitum  ac  remollitum, 
ne  ...  in  praecipitium  propellere^  Suet.:  inhi- 
beri  nullo  modo  potuit,  quin  decimare  velie 
perseveraret,  Suet,  b)  come  t.  t.  naut,  inhi- 
bere  (puppim)  remis,  Curt.,  o  sempl.  inhibere 
(se.  navem  remis).  Cic.  ovv.  navem  retro  inhi- 
bere, Liv.,  vogare  alV indietro,  per  evitare 
l'apparenza  della  fuga.  II)  trattenei-e,  trasl., 

usare  COYltrO  alcuno,  esercitare,  modlim,  Liv.: 

damnum,  pena  in  denaro,  multa,  Liv.:  impe- 


rium  (comando),  Liv.:  supplica  alci,  Cic: 
imperium  /'sovranità)  in  deditos,  Liv. 

inhYbitYo,  ònis,  f.  (inhibeo),  il  trattenere, 

remigum,    il   remare   alVindittro,   IV   inhibeo 

w°  I,  b),  Cic  ad  Att.  13,  21,  3. 

Yn-lllO,  avi,  àtum,  are,  aprire  la  bocca,  dì 

ess.  anim.,   a)  per  ingordigia  di  a  e.  aprire 

la  bocca,  spalancare  la  bocca,  col  dat.,  ubei'ibllS 
lupinis  (di  Bomolo),  Cic:  trasl.,  aspirare,  de- 
siderare,   bramare,   essere    avido  di,    col  dat. 

Parthico  auro,  regiis  thesauris,  Fior.:  aìcjs 
opibus,  Tac:  coll'acc,  varios  pulchrà  testu- 
dine  postes,  Verg.:  con  in  e  Tace,  inhians  in 
te,  spasimando  per  te  (=  guardandoti  con 
avito  desiderio),  Lucr.  1,  36  :  assol,  conge- 
stis  undique  saccis  indormis  inhians  (con  avida 
cura,  anelarne),  Hor.  sat.  1.  1,  71.  b)  per  cu- 
riosità ed  aspettazione,  contemplare,  guardare 
a  bocca  aperta,  stare  a  sentire  a  bocca  aperta, 

col  dat.,  pecudum  reclusis  pectoribus  inhians 
spirantia   consulit   exta,  Verg.   Aen.  4,   63. 

e)  per  Stupore,  spalancare  la  bocca,  contem- 
plare, tenuit  inhians  tria  Cerberus  ora,  Verg.: 
turba  . . .  attonitis  inhians  animis,  ut  (come) 
regius  ostro  velet  honos  leves  humeros,  Verg. 

Yn-llOllcstè,  avv.,  disonestamente,  vergo- 
gnosa™, (contr.  honeste,  onorevolmente),  Ter., 
Cic.  ed  a. 

Tallonalo,  are  (inhonestus),  disonorare, 

deturpare, vituperare,])aima.S,Ov.tYÌst  4,  8.  19. 
Yn-llttncstUS  a,  Um,  I)  disonesto,  disono- 
rato, vergognoso,  turpe,  homo  inhonestissimus, 
Cic:  ignota  matre  inhonestus,  Hor.:  vita  mi- 
sera atque  inhonesta,  Cic:  quid  hoc  joco  in- 
honestius,  Val.  Max.:  cupiditas  inh onestissima, 
Cic:  inhonesta  vela  parare,  preparare  le  vele 
per  fuga  vergognosa,  Ov.  II)  brutto,  sporco, 
Ter.  e  Verg. 

Yn-htf  fiorii  lue,  a,  um,  I)  disonorato,  non 
onorato  0  insignito  da  alcuna  carica,  senza  ca- 
rica, senza  posizione  onorevole,  perciò  anche 
senza  considerazione  dinanzi  al  mondo,   vita, 

Cic:  honoratus  atque  inhonoratus,  Liv.:  inho- 

noratior  triumphus,  Liv.  II)  non  ricompensato 
da  premio  0  mercede,  non  rimunerato,  Liv.  ed 

a.:  inhonoratnm  alqm  dimittere,  Liv.:  quod 
(Aetoli)  omnium  Graeciae  gentium  inhonora- 
tissimi  post  eam  victoriam  essent,  ebbero  la 
peggiore  ricompensa,  Liv. 

Yn-iionórifYciis,  a,  um,  non  onorifico,  ob 
factum  dictumve,  Sen.  de  const.  10,  2. 

Yn-honoris,  e  (in  e  honos),  non  onorato, 
Eutr.  10,  15. 

Yn-llOIlÓrilS,  a,  um,  senza  onore,  disono- 
rato, signa,  «  le  insegne  lorde  »,  Davanzati, 
Tac.  hist.  4,J52. 

Yfl-llttrreO,  ère,  arricciarsi,  incresparsi,  di- 
venire ispido  per  q.c,  haud  secus  quam  vallo 
saepta  inhorreret  acies,  irta,  come  cinta  da 
steccato,  Liv.  8,  8,  10.  —  Tutti  i  passi  colle 
forme  del  perfetto,  V.  sotto  inhorresco. 

Yn-horresco,  horriii,  ere,  I)  nel  corpo, 

divenire  ispido,  de'  capelli,  dei  peli,  drizzarsi, 

a)  in  gen.:  aper  inhorruit  armos,  drizzò  (per- 
irà e  ardore)  i peli  sul  dorso,  Verg.:  di  campo 
di  grano,  spicea  jam  campis  messis  inhorruit, 
era  irto  di  spighe,  Verg.:  di  acqua,  inhorre- 
scit  mare,  ribolle,  Curt.  :  subito  fluctibus  in- 
horruit mare,  Sen.  rhet.:  inhorruit  unda  tene- 
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bris,  divenne  orrida,  s'alzò  con  neri  flutti, 
Verg.  h)  partic,  irrigidirsi  pel  freddo,  cum 
tristis  hiems  aquilonis  inhorruit  alis,  Ov.  Ib. 

199.  II)  per  paura,  inorridire,  spaventarsi, 
tremare,  raccapricciare,  allibire,    1)  propr.,  di 

ess.  anim.,  dicitur  inhorruisse  civitas,  Cic  fr.: 
domus  principis  inhorruerat,  Tac:  inhorreseet 
ad  subita,  Sen.:  inhorrescit  vacuis,  inorridisce 

vedendo  tutto  VUOtO,  Tac:  tr.  =  aver  in  orrore 

q.c,  vim  tantae  severitatis,  Aur.  Vict.  de  Caes. 
24,  4.  2)  poet.  trasl.,  di  e.  inan.  =  tremare, 
strepitare,  inhorruit  aèT  et  ingemuit  parvo 
mota  fenestra  sono,  Ov.:  mobilibus  verìs  ad- 
ventus  inhorruit  foliis,  Hor. 

Ìn-IlOS|>ìtalÌS,    e,   inospitale,    inabitabile, 

Caucasus,  Hor.:  Pontus,  Phaedr.:  litus,  Plin. 
pan. 

inhospilalilas,  atis,  f.  (inhospitalis),  ino- 
spitalità, Cic.  Tusc.  4,  25  e  27. 

inllOSpitUS,  a,  uni,  inospitale,  inabitabile, 
tecta,  Ov.:  Syrtis,  Verg. 

ìli  II  fìlli  a  IH»,  avv.  (inhumanus),  inumana- 
mente, scortesemente,  Ter.,  Cic.  ed  a.:  inhuma- 
nius  dicere,  Cic. 

inhiimanilas,  àtis,  f.  (inhumanus),  inu- 
manità,, I)  rozzezza,  inciviltà,  crudeltà,  barba- 
rie, Cic.  ed  a.  II)  partic,  mancanza  di  gen- 
tilezza, inurbanità,  scortesia,  sgarbatezza,  man- 
canza di  riguardi,  Cic.  ed  a. 

inliiimaniter,  avv.  (inhumanus),  incivil- 
mente, senza  riguardi,  Cic.  II.  Verr.  1,  138. 
Cic.  ad  Qu.fr.  3,  1,  6  §  21.  Cfr.  inhumane. 

ìn-llUllianuS,  a,  um,  inumano,    I)  rozzo, 

crudele,  barbaro,  homo,  scelus,  Cic:  vox,  espres- 
sione indegna  di  un  uomo,  Cic:  quis  inhu- 
manior?   Cic.  :    homo  inhumanissimus,  Ter. 

II)  partic.  :    a)    scortese,  sgarbato,   spiacente, 

senza  riguardi,  Cic  ed  a.:  adversus  alqm,  Sen. 
rhet.:  inhumanum  est,  coZZ'infin.,  Quint.  b)  in- 
colto, rozzo  (ignorante),  loCUS,  Cic:  aures,  Cic 

Tn-Ii fi matus,  a,  um  (in  e  hximo),insepoito, 
Cic  ed  Oj 

in~iI>T,  avv.,  nello  stesso  luogo,  I)  di  luogo, 
natum  inibì  esse,  Cic.  agr.  1,  20.  II)  trasl., 
a)  di  tempo  =  nel  momento,  appunto,  quod 
sperare  nos  quidem  debemus  aut  inibi  esse 
(che  la  cosa  sia  in  opera)  aut  jam  esse  con- 
fectum,  Cic  Phil.  14,  5.  b)  di  numero,  fra, 
in  mezzo,  inibi  paucis  rostratis,  Auct.  b.  Afr. 
23,  1. 

i ilici o,  jèci,  jectum,  ere  (in  e  jacio),  I)  get- 
tar dentro,'  lanciare,  scagliare,  porre  in,  im- 
mettere,  introdurre,    1)  propr.l  ignes   (s>C.  in 

domum),  Cic:  viscera  flammae,  Quint.:  manum 
foculo,  Liv.:  eo  (=  in  eas  naves)  militibus 
injectis,  imbarcati,  Caes.:  rìfl.,  se  in  ignem, 
Ter.:  se  in  hostes,  Cic  2)  trasl.:  a)  animus 
se  inicit  in  alqd,  immergersi,  Cic  de  nat.  deor. 

1,  54.  b)  porre  in,  incutere,  cagionare,  occa- 
sionare, alci  metum,  Caes.:  alci  formidinem, 
Cic:  spem,  Cic:  suspicionern,  Nep.:  admira- 
tionem,  Nep.:  scrupulum,  Cic:  alci  mentem, 
ut  audeat  coZZ'infin.,  Cic:  certamen,  tumul- 
tum,  Liv.:  verba,  parlarne,  discorrerne,  Ter. 

e)  introdurre,  mettere,  far  entrare  nel  discorso, 

far  parola  di,  alci  nomen  alcjs,  Cic:  assol., 
quia  nuper  injecit,  Cic.  :  Bruto  cum  saepe 
injecissem  de  etc,  Cic.  II)  gettare  sopra,  a 
q.c,   A)  in  gen.:  securim  alci,  Cic:  pontem 


flumini,  Liv.:  terram  alci,  Verg.:  brachia  collo, 
Ov.:  parim.  injectis  manibus,  Prop.  B)  par- 
tic,  1)  porre,  imporre,  sovrapporre,  mettere,  sibi 
vestem,  Ov.:  pallium  alci,  Cic:  frenos  alci, 
Cic:  vincula,  Verg.:  così  anche  vincula  animo, 
Cic:  laqueum,  Liv.  2)  come  t.  t.  della  vita 
usuale  e  pubblica  :  inic  manum  col  dat.,  porre 
le  mani  sopra,  a,  a)  ad  una  pers.,  fig.,  mihi 
veritas  manam  injecit,  Cic  b)  ad  una  cosa, 
far  valere  una  pretesa  di  diritto  sopra  un 
oggetto,  impossessarsi  senza  decisione  giudi- 
ziaria, appropriarsi,  Liv.:  in  jura,  Ov.:  e  fig., 
injecere  manum  Parcae,  Verg.:  quieti  ejus 
manus  injeci.  ho  fatto  videnza  al  suo  riposo, 
Tho  strappato  alla  sua  quiete,  Plin.  ep. 

Ime iis,  a,  um,  V.  iniquus. 

inimicò,  avv.  (inimicus),  inimicamele, 
ostilmente,  insectari  alqm,  Cic:  non  inimice 
agere  cum  alqo,  Cic:  de  nullis  quam  de  vobis 
infestius  aut  inimicius  consuluerunt,  Liv.:  si 
inimicissime  atque  infestissime  contendere  (li- 
tigare) perseveret,  Cic. 

Ini  miei  ila,  ae,  f.  (inimicus),  inimicizia, 
odio,  rancore,  Cic  Tusc  4,  21  ;  COmun.  al 
plur.  =  inimicizia,  ostilità,  condotta  ostile,  da 

nemico  (contr.  amicitia);  cum  alqo  mihi  ini- 
micitiae  sunt  o  intercedunt,  Cic:  inimicitias 
gerere,  Cic,  exercere,  Sali:  inimicitias  susci- 
pere,  Cic,  deponere,  Anton,  in  Cic  ep.,  ovv* 
ponere,  Cael.  in  Cic.  ep. 

inimico,  avi,  àtum,  are  (inimicus),  inimi- 
care, far  riuscir  discordi,  ira  miseras  inimicat 
urbes,  Hor.  carm.  4,  15,  20. 

inimicus,  a,  um  (in  e  amicus),   I)  nemico? 

A)  propr.,  nemico,  avversario,  avverso,  non  fa- 
vorevole (contr.  amicus),  a)  agg.:  animus,  Cic: 
inimicus  alci,  Cic:  coord.  alci  infestus  inimi- 
cusque,  alci  inimicus  atque  infestus,  Cic:  cum 
ei  omnia  inimica  fuerint,  Cic:  Consilia  cum 
patriae  tum  sibi  inimica,  Nep.:  inimicior  eram 
huic  quarn  ipsi  Caesari,  Cic:  animorum  motus 
mimicissimi,  Cic:  di  e  inan.  concr.,  dannoso, 
odor  nervis  inimicus,  Hor.  :  inimicum  est  seg. 
dalVinhn.,  non  è  adatto,  Hor.  sat.  1,  5,  51. 
b)  sost.,  a)  inimicus,  i,  m.,  nemico,  plenior 
inimicorum,  Cic:  otii  et  communis  salutis  ini- 
mici, Cic:  inimicissimi  Sthenii,  i  più  grandi 
nemici  di  S.,  Cic.   P)  inimica,  ae,  f.,  nemica, 

alcjs,  Cic    B)  poet.  trasl.  =  hostilis,   nemico 

(di  guerra),  terra  inimica,  Verg.:  tela,  Verg. 
II)  odioso,  odiato,  gener  in  visus  inimici  soceri, 
Tac.  ann.  1,  55  dubbio  (altri  gener  invisus, 
inimici  soceri)  :  dis  inimice  senex.  Hor.  sat.  2, 
2,123. 

in-imllal>ilis,  e,  inimitabile,  morum  dul- 
cedo,  Veli.:  opera,  Quint. 

inique,  avv.  (iniquus),  I)  inegualmente, 
dividere,  Aur.  Vict.:  concertatio  iniquius  com- 
parata, Ter.:  iniquissime  comparatum  est,  Cic 

II)  trasl.:  a)  ingiustamente,  Cic  ed  a.  b)  senza 
rassegnazione,  con  dolore,  di  mal  animo,  calvitii 

deformitatem  iniquissime  ferre,  non  poter 
darsi  pace  di  esser  calvo,  Suet. 

inlqilltas,  atis,  f.  (iniquus),  I)  inegua- 
glianza in  sé,  a)  diseguaglianza,  quindi  diffi- 
coltà, qualità  non  favorevole  di  un  luocjO,  posi- 
zione svantaggiosa,  loci,  Caes.  e  Liv.:  plur.,  ini- 
quitates  locorum,  Liv.  b)  svantaggio;  stato, 
condizione    sfavorevole,   temporis,    temporum, 


1361 


miquus 


injuratus 


1362 


Cic:  rerum,  Caes.  e)  disfavore,  avversità,  deum, 
Liv.,  fatorum,  fortunae,  Veli.  II)  il  compor- 
tarsi non  equamente,  perciò  ingiustizia,  ini- 
quità, Cic:  hominum,  Cic:  exitii,  Tac:  plur, 
in  Tac 
ìniquus  (Mais),  a,  um  (in  e  aequus),   I) 

non  eguale  in  sé,  non  piano,  obliquo,  erto,    1) 

propr.:  dorsum,  Verg.:  mons,  Ov.:  locus,  Caes. 
e  Liv.:  ascensus,  Liv.:  locus  iniquior,  Caes. 

2)  trasl.:  a)  incomodo,  sfavorevole,  nocivo,  pe- 
ricoloso, locus,  Caes.:  aequo  aut  iniquo  loco, 
Liv.:palus  imqua  nesciis,  Tac/.caelum  iniquum 
ad  maturanda  semina,  Mela  :  defensio  angu- 
stior  et  iniquior,  quasi  «  su  terreno  sfavore- 
vole »,  Cic  b)  cU  tempo,  sfavorevole,  inoppor- 
tuno, tempUS,  Liv.    e)  sfavorevole,  avverso,  mal 

disposto,  nemico,  infesto,  alci,  Cic:  in  alqm, 
Ter.:  caelestes,  Ov.:  animo  iniquissimo  infestis- 
simoque  alqm  intueri,  Cic:  plur.  sost,  iniqui,^ 
òrum,m.,  nemici,  iniqui  mei,  Cic:  spesso  uniti 
aequi  atque  iniqui,  aequi  iniquique,  amici  e 
nemici,  Liv.  II)  secondo  la  sua  proprietà  e 
natura,  rispetto  ad  altri,  ineguale;  quindi 

1)  propr.,  che  non  osserva  la  giusta  mistira  = 
troppo  grande,  troppo  pesante,  sol.  Calore  troppo 

intenso  del  sole,  Verg.:  pondus,  straordinario, 
Verg.  2)  trasl.,  a)  aspro  =  torvo,  vultus, 
Ov.:  OCuli,  Ov.  b)  non  equanime,  non  paziente, 
non  moderato,  animo  iniquo  ferre,  tollerar  di 
malanimo,  colVa.cc,  Cic,  colVa.cc.  e  V in- 
fili., Quint.:  paruri,  animo  iniquo  pati,  Ter.  e 
Liv.:  animo  iniquissimo  mori,  col  massimo 
dolore,  molto  malvolentieri  (contr.  animo  ae- 

quissimo),    Cic.    e)   ingiusto,   iniquo,    parziale, 

judex,  Tac:  lex,  Hor.:  causa,  Ter.:  condicio, 
Cic:  sors,  casus,  Verg.:  quid  iniquius  dici 
potest  ?  Cic:  sost.,  per  aequa  per  iniqua,  giu- 
stamente o  ingiustamente,  ad  ogni  modo,  Liv. 
imitarne  ut  a,  ò"rum,  n.  (initio),  inizia- 
mento a  misteri,  Sen.  ep.  90,  28. 

Ttllllàlfo,  Ònis,  f.   (initio),  celebrazione  so- 
lenne di  un  culto  divino,  Suet.  Ner.  34. 
imito,  mi,  atum,  are  (initium),  consacrare, 

iniziare  a  misteri  religiosi,  alqm  Cereri  eo  ritu, 
ai  misteri  di  C,  Cic:  alqam  Bacchis,  ai  bacca- 
nali, Liv.:  trasl.,  puerum,  iscrivere  nel  ruolo 
de'  cittadini,  Ter.:  studiis  initiari,  Quint.:  aliis 
litteris  esse  initiatum,  Plin.  ep. 

ImfTmii,  ìi,  n.  (ineo,  ire),  principio,  inizio, 

I)  in  gen.  (contr.  exitus,  eventus),  initium 
belli,  orationis,  Cic.  e  Caes.:  initium  dicendi 
sumere,  cominciare,  Cic:  initium  caedis  ovv. 
confligendi  facere,  Cic:  initium  capere  ab  od 
ex  etc,  Caes.  e  Quint.:  initium  ducere  ex  alqa 
re,  Quint.:  pauca  repetere  ab  initio,  alqd  altiore 
initio  repetere,  Tac:  si  non  ab  ultimo  initio 
repetere  volemus,  Cornif.  rhet.:  ut  male  posui- 
mus  initia,  sic  cetera  sequentur,  Cic:  ab  initio, 
da  principio  (solo  di  tempo),  p.  es.,  quod  tibi 
et  esse  antiquissimum  et  ab  initio  fuisse,  Cic: 
initio  (abl.),  da  principio,  in  principio  (sol- 
tanto di  tempo),  p.  es.,  quemadmodum  initio 
senatus  censuit,  Cic:  iste,  qui  initio  proditor, 
deinde  perfuga  fiiit,  Cic:  e  così  corrisp.  initio. . . 
mox,  Suet.:  initio  . . .  mox  . . .  novissime,  Suet. 

II)  partic.  e  per  lo  più  al  plur.:  A)  elementi, 
principi,  fondamenti  di  arti  o  scienze,  artifì- 
ciorum,  Caes.:  omnis  discìplinae,  Quint.:  ma- 
thematicorum,  i  primi  elementi  della  mate- 


matica, Cic.  B)  pei  fisici  =  principi,  elementi, 
proposifioni   fondamentali,   Cic    Ac.    1,    26    e 

Tusc.  1,  91.  Veli.  2,  123,  3.   C)  principio, 

origine,    derivazione,  obscura,   Tac:  Clara  Ju- 

daeorum,  Tac:  natus  obscurissimis  initiis,  d'u- 
milissimi natali,  Veli.  D)  principio  di  regno, 
di  governo,  initiis  Tiberii  auditis,  Tac:  novis 
initiis  opus  est,  nuovo  re,  Curt.  E)  principio, 
cognoscendi  initium,  principio  della  cono- 
scensa,  Cic.  AC  2,  29.  F)  occasione,  circo- 
stanza, causa,  Ter.  Hec  821.  Quint.  3,  11,  5. 
G)  auspica  coi  quali  si  cominciava  ogni 
cosa,  Curt.  5,  9  (26),  4.  H)  plur.  initia,  prin- 
cipi, consacrazione  a  vita  migliore,  iniziazione 
religiosa  a  misteri,  come  quelli  di  Cerere,  detti 
pure  Eleusini,  Vari'.,  Cic.  ed  a.:  ai  bacchici 
(Baccanali), Liv.:  meton.,  di  cose  usate  in  tali 
adunanze  per  funzioni  religiose,  Catull.  63, 9. 
ìnltus,  ùs,  m.  (ineo,  ire),  I)  l'avvicinarsi, 
A)  propr.:  arrivo,  Lucr.  1,   13.   B)  trasl., 

principio,  inizio,  Lucr.  1,  383  e  altr.    II)  con- 
giunzione, accoppiamento,  coito,  Plin.  e  Ov. 
illjectlO,    Ònis,    f.    (inicio),  il  porre  sopra, 

inj.  manus,  come  atto  di  occupazione  vio- 
lenta (senza  V autorità  dei  giudici),  Quint. 
ed  a. 

injectìis,  us,  m.  (inicio),  I)  Vatto  dì  im- 
mettere, di  introdurre,  introduzione,  animi  in 
corpus,  Lucr.  2,  740.  II)  u  sovrapporre,  in- 
jectu  multae  vestis  opprimi,  che  si  affogasse 
gettandogli  molti  panni  sul  viso,  Tac  ann. 
6,  50.^ 

inficio,  V.  inicio. 

injiicundilas,  atis,  f.  (injucundus),  spia- 
cevolezza, ne  quid  habeat  injucunditatis  oratio, 
Cic.  de  nat.  deor.  2,  138. 

injiiciindiiis,  avv.  al  compar.  (injucun- 
dus), piti  scortesemente,  eae  res,  quae  mihi 
asperius  a  nobis  atque  nostris  et  injucundius 
(con  troppo  poca  cortesia)  actae  videbantur, 
Cic  ad  Att.  1,  20,  1. 

in-jticiindllS,  a,  um,   I)  spiacevole,  triste, 

contrario,  pesante,  Cic  ed  a.:  minime  nobis 
injucundus  labor,  Cic:  di  pers.,  levis  quidem, 
sed  non  injucundus  tamen  auctor,  Quint. 
II)  aspro,  ut  erat  comis  bonis,  ita  adversus 
malos  injucundus,  Tac  Agr.  22. 

in-j  fidTea  t us,  a,  um  (in  e  judico)  non 

giudicato,  Quint.  10,  1,  67. 

in-jlingO,  junxi,  junctum,  ere,  I)  aggiun- 
gere, in  asseres,  connettere,  Liv.  44,  5,  4. 
II)  unire,  A)propr.:  vineas  et  aggerem  muro, 
congiungere  col  muro,  Liv.:  tecta  injuncta 
muro  portisque,  che  giungono  fino  al  muro 

ed  alle  porte,  Liv.  B)  trasl.:  1)  fare,  cagio- 
nare, recare,  alci  injuriam,  ignominiam,  Liv..: 
detrimentum  rei  publicae,  Brut,  in  Cic.  ep. 

2)  imporre,  sovrapporre,  addossare,  CÌvitatibus 

servitutem,  Caes.:  alci  laborem,  onus,  leges, 
Liv.:  alci  munus,  Liv.:  nec  sibi  ullius  rei  mo- 
ram  necessitatemque  injungebat ,  quin  etc, 
non  si  tratteneva  per  nulla,  neppure  per  la 
necessità  di  una  cosa,  Auct.  b.  Alex.  44,  5: 
inj  ungere  (con  e  senza  alci)  seg.  da  ut  e  il 
cong.  =  ingiungere,  incaricare,  comandare, 
Plin.  ep.  2, 18,  1  e  altr.:  unii,  injungo  et  prò 
rei  magnitudine  rogo,  ut  etc.  Plin.  ep.4, 1.3, 10. 
in-jiirafUS,    a,    um,    che  non  ha  giurato 

(contr.  juratus),  Cic.  e  Liv. 
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injuria 


infuri»,  ae,  f.  (injurius),  ogni  azione  con- 
tro diritto  ==  torto,  lesione  di  diritto,  ingiu- 
stizia, violenza  (cfr.  Cic.  de  off.  1 ,  41),  IJ  propr.: 
A)  in  gen.:  injuriam  alci  facere  od  inferre  od 
imponere,  Cic,  ovv.  offerre,  Ter.-*  o  in  alqm 
immittere  ovv.  jacere,  Cic,  od  injuria"  alqm 
afficere,  Ter.:  injuriam  accipere,  Cic.:  injuriam 
propulsare,  Cic,  ovv.  repellere,  Liv.,  ovv.  de- 
fendere, Caes.:  tibi  a  me  nulla  orta  est  in j uria, 
Ter.:  judicii,  ingiustizia,  Liv.:  injuria  tua, 
che  tu  hai  fatta,  Cic:  injuria  sua,  fatta  a  lui, 
Sali.:  sociorum,  fatta  agli  alleati,  Sali.:  praetor 
decernit  injuriam,  alcunché  d'illegale,  Cic: 
quindi  per  injuriam,  a  torio,  illegalmente,  in- 
giustamente, Cic:  injuria,  a  torto,  Cic  B) par- 
tic:  1)  ingiuria,  violenza  fatta  ad  una  donna 
nubile,  injuriam  fecisse  fìliae,  Plaut.:  sedu- 
zione in  genere,  teneriores  annos  ab  injuria 
sanctitas  docentis  custodiat,  Quint.  2)  come 
t.  t.  giurid.  =  ingiuria,  ingiustìzia,  come  il- 
legalità, actio  injuriarum,  accusa  d'ingiurie 
(cioè  di  danni  a  noi  recati),  Cic:  injuria- 
rum dicam  alci  scribere,  intentare  un  pro- 
cesso per  danni,  Ter.:  una  injuria  est  tecum, 
processo  per  danni,  Ter.  3)  ingiusta  seve- 
rità, durezza,  paterna,  Ter.  4)  generic.  offesa, 
danno,  vinculorum,  Justin.:  ab  injuria  obli- 
vionis  alqm  asserere,  togliere  alla  dimenti- 
canza, difendere  dalle  ingiurie  dell  'oblio, 
Plin.  ep.:  sine  injuria,  Suet.  II)  meton.:  1)  a 

preso  a  torto  (illegalmente),  pertinaces  ad  obti- 

nendam  injuriam,  Liv.  29,  1,17.  2)  vendetta 
per  torto  sofferto,  punizione  dell'  ingiuria 
(altri per  altro  legge  ira),  consulis  (del),  Liv.: 
caedis  (per  V uccisione),  Verg. 

injìirTosc,  aw.  col  compar.  (injuriosus), 

ingiuriosamente,  Cic  ed  a. 

injurìosus,   a,  um  (injuria),  ingiurioso, 

ingiusto,  non  retto,  malvagio,  vita,  Cic:  ap- 
petito, Cornif.  rhet.:  ventus,  pes,  Hor.:  in 
alqm,  Cic:  adversus  patrem  injuriosior,  Sen. 
rhet. 

injuriUS,  a,  um  (in  e  JUS),  ingiurioso,  in- 
giusto, homo,  Ter.:  quia  sit  injurium,  Cic:  in- 
jurium  est,  a  torto,  Comici:  injurium  est  col- 
Z'infin.  o  Z'acc.  e  Z'infin.,  è  ingiusto,  Ter.  e  Liv. 

injUSSU  (injUSSUs),  senza  comando,  senz'or- 
dine (contr.  jussu  alcjs),  injussu  imperatoris, 
Cic:  injussu  suo,  Cic. 

injussus,  a,  um  (in  e  jubeo),  spontaneo, 

di  per  sé,  libero,    non   comandato,   injussae  ve- 

niunt  ad  mulctra  capellae,  Hor.:  injussa  vire- 
scunt  gramina,  Yerg. 

injuste,     avv.    (injustus),    ingiustamente, 

contro  giustizia,  fa  cere,  Cic:  multa  injuste  fieri 
possunt,  possono  accadere  molte  ingiustizie, 
Cic:  injuste  facta,  azioni  ingiuste,  Cic:  inju- 
stissime  nihil  officere  alci,  Sali. 

injustitia,  ae,  f.  (injustus),  ingiustizia, 

procedere  ingiusto,   severità   ingiusta,  durezza, 

Ter.  e  Cic:  totius  injustitiae  nulla  capitalior 
est,  di  tutte  le  ingiustizie  nessuna,  ecc.,  Cic 
in-juslas,  a,  um,  I)  ingiusto,  duro,  homo, 
Cic:  noverca,  dura,  severa,  rigida,  Verg.:  ira- 
cundia,  Cic:  multa  injusta  fiunt,  Ter.:  cum 
rex  injustus  esse  coepit,  Cic:  injustius  no- 
mine, Ter.:  incommoda  inj ustissima ,  Cic: 
regna,  acquistati  ingiustamente,  Ov.:  sost., 
injustum,  i,  n.,  ingiustizia,  Vingiusto,  metu 
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injusti,  Hor.  sai  1,  3,  111.  II)  trasl.,  grave, 
pesante,  opprimente,  onus,  Cic:  fascis,  Verff. 

ini...,  V.  ili...  s 

inni...,  V.  imm... 

innahtlis,    e    (in   e  no),  non  adatto  a  nuo- 
tarvi, innavigabile,  Ov.  met.  1,  16. 

in-naseor,  natus  sum,  nasci,  I)  nascere 

in,  su;  crescere,   sorgere,  filix   innascitur  agris 

neglectis,  Hor.:  salicta  innata  riois,  Liv.:  in- 
nafcusmurex,  collettiv .  — conchìglie  attaccate, 
Ov.:  di  ess.^  anim.,  armis  innasci  innutririque', 
Sen:  Fauni  velut  innati  triviis,  Hor.:  eodem 

solo  innati,  Justin.  II)  trasl.,  nascere,  sorgere, 

derivare,  in  hac  elatione  animi  cupiditas  inna- 
scitur, Cic:  cupiditas  belli  gerendi  innata  est, 
Caes.  —  Partic.  perf.  pass.,  innatus,  a,  um, 

innato,  naturale,   sorto   naturalmente,   esistente 

naturalmente,  cupiditas,  Cic:  cognitiones,  Cic: 
animis  insitum  atque  innatum,  Cic. 

in-liatO,  avi,  àtum,  are,    I)  entrare  nuo- 
tando, in  concham  hiantem,  Cic.  de  nat.  deor. 

2,  123.    II)  nuotare  in,  o  su  q.c.,  galleggiare, 

A)propr.:  lactuca  acri  innatat  stomacho,  Hor.: 
colVacc,  undam  innatat  alnus,  Verg.-:  assol, 
innatant  insulae,  Plin.  ep.:  innatantia  folia, 
galleggianti,  Mela:  fkj.,  innatans  verborum 
facilitas,  leggerezza  di  espressione,  che  si 
tiene  solo  alla  superficie  (che  non  penetra 
nell'essenza  delle   cose),    Quint.    10,   7,  28. 

B)  trasl.,  scorrere,  riversarsi,  Tiberis   innatat 

campis,  Plin.  ep.:  innatat  unda  dulcis  freto,Ov. 

Ìn-navìgabìlÌS,    e,   innavigabile,   Liv.   5, 

13,  1. 

in-nàvYgo,  are,  navigare  (ivi),  Mela  2.  1. 
1  (2.  §  1). 

in-nectO,  nexiii,  nexum,ere,  legare,  avvin- 
cere,   cingere,    annodare,    I)    propr.  :    comas, 

Yerg.:  fauces  laqueo,  Ov.:  vincula  gutturi,Hor.: 
palmas^  armis,  Verg.  :  capiti  diadema,  Aur. 
Vi  et.:  innecti  cervicibus,  cingere,  Tac  II) 
trasl.:  A)  in  gen.:  causas  morandi,  addurre 
una  dopo  l'altra,  Verg.:  fraudem  clienti,  tra- 
mare, Verg.  B)  partic:  1)  avviluppare,  allac- 
ciare, innexus  conscientiae  alcjs,  conscio,  com- 
plice, Tac  2)  unire,  Hyrcanis  innexus  per  af- 
finitatem,  Tac:  separatae  sint  virtutes  aut 
innexae,  unite  fra  di  loro,  Sen. 

in-IlTlor,  nìXUS   (nìSUS)   SUm,   nìti,   appog- 
giarsi, fermarsi,  sostenersi  ad  0   SU   alcunché, 

I)  propr.:  in  cubitum,  Nep.:  scutis,  Caes.: 
cuspide  parmàque,  Liv.  :  hastà,  Liv.:  baculo, 
Ov.  e  Sen.  rhet.:  tempia  innixa  columnis,  Ov.: 
artium  adminiculis  (fig.),  Tac.  dial.:  servis 
duobus,  Plin.  ep.:  alis,  volare,  Ov.:  syllabae 
nostrae  in  b  litteram  et  d  innituntur  adeo 
aspere,  ut  etc,  escono,  terminano,  Quint.  12, 
10,  32.  II)  trasl.:  salutem  suam  incolumitate 
Pispnis  inniti,  Tac:  omnia  curae  unius  innixa, 
Quint.  —  Partic.  innisus  in  Tac.  ann.  2,  29. 
Plin.  ep.  10,  52  (60). 

in-no,  Svi,    àtum,  are,   nuotare  in  o  sopra 

q.c,  I)  in  gen.  di  ess.  anim., assol.  =  nuotare, 
galleggiare,  partim  submersae,  partim  fluitan- 
tes  et  innantes  beluae,  Cic  :  nymphae  inna- 
bant  pariter  fluctusque  secabant,  Verg.:  in- 
nantibus  beluis,  Suet.:  col  dat.  alla  domanda 
su  che?  dummodo  innare  aquae  possent, 
Liv.  21,  26,  9:  poet.  coll'acc,  su  che?  flu- 
vium  (di  Clelia),  Verg.:  rapaces  fluvios  (di 
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innocens 


inolesco 


1366 


animali],  Verg.  II)  pregn.:  a)  navigare,  sol- 
carci quo  levior  classis  vadoso  mari  innaret, 
Tac.  ann.  1,  70:  di  ess.  anim.,poet.  co/Tace, 
Stygios  lacus,  Verg.  Aen.  6,  134.  b)  fluttuare 
su  alcunché  =  inondare,  diffondersi,  innari s 
Maricae  litoribus  Liris  (perchè  il  Liri  nel  suo 
lento  corso  forma  molte  paludi),  Hor.  carm. 
3,  17,  7. 

in-noeens,  entis,  innocuo,  IJpropr.:  in- 
nocentis  pocula  Lesbii,  Hor.:  cibus  innocentior, 

Plin.    IT)  trasl.:    A)  innocente,   innocuo,    epi- 

stulae,Cic:  contentiones,  condotte  senza  ama- 
rezza, Veli.  B  )  incolpevole  =  irreprensibile,  in- 
nocente, retto,  a)  generic.  :  homo  innocens, 
Cic.,  innocentissimus,  Cic:  vita  innocentissi- 
mus,  che  conduce  vita  affatto  irreprensibile, 
Veli.:  loca,  quieti,  Tac:  sanguis,  Tac:  col  ge- 
nit.,  factorum,  nei,  ecc.,  Tac.  b)  severamente 
giusto  =  disinteressato,  praetor,  Cic:  absti- 
nentia,  Sali. 

inntteenter,  avv.  col  compar.  (innocens), 
innocentemente,  irreprensibilmente,  giustamente, 
integramente,  rettamente,  Quint.  ed  a. 

innttcentia,  ae,  f.  (innocens),  innocenza  = 

incolpabilità,  integrità,  giustizia,  partic,  retti- 
tudine, disinteresse  (contr.  avaritia),  Cic.  ed  a.: 
meton.,  innocenza  =  innocenti,  innocentiam 
judiciorum  poena  liberare,  Cic.  de  or.  1,  202. 

inn^CÌÌe,    avv.    (innOCUUS),    senza  danno, 

innocuamente,  evadere,  di  freccie,  Suet.  Dom. 
19:  trasl.,  vivere,  irreprensibilmente,  Ov.  art. 
ara.  1,  640^ 

iii-noeiìus,  a,  um,  IJ  attivo  =  innocuo, 

A)  propr.:  herba,  Ov.:  litus,  sicu/ro,   Verg. 

B)  trasl.,  incolpevole  =  innocente,  retto,  homo, 

Ov.:  agere  causas  innocuas,  di  innocenti,  Ov. 

II)  pass.  =  non  danneggiato,   illeso,    carinae, 

Verg.:  iter,  non  contrastato,  Ov.  fast.  4,  800. 

ili -IlótC SCO,    notili,    ere,   farsi    conoscere, 

farsi  noto,  alqà  re,  Phaedr.  ed  a.:  assol.,  Suet. 
«Tac 

in-novo,  avi,  are,  rinnovare,  se  ad  suam 
intemperantiam,  ricadere  nella  primitiva  in- 
temperanza, Cic.  Pis.  89. 

innoxlè,  avv.  (innoxius),  innocuamente, 
rettam.,  onestam.,  homo  munifìcus  et  innoxie 
popularis,  Plin.  ep.  6,  31,  3. 

in-noxlus,  a,  um,  IJ  attivo  —  innocuo, 
A) propr.:  anguis,  Verg.:  potio,  Tac:  medica- 

mentum,  Sen.    B)  trasl.,   innocuo,  incolpevole, 

integro,  di  per s.,  Sali.,  Liv.  ed  a.:  verba,  Verg.: 
col  genit.,  criminis  innoxia,  Liv.:  initi  consìlii 
in  caput  regis  innoxius,  Curt.  II)  passivo, 

A)    non    danneggiato,    non    contrastato,    illeso, 

.senza  pericolo,   ipsi  innoxii,   Sali.  :  navigia, 

Curt.:  iter,  Tac.    B)  innocente  =  immeritato, 

paupertas,  Tac:  mors  Demetrii,  Justin. 

in-nubllllS,    a,  Um,   non  nuvoloso,  sereno, 

Lucr.  3,  21. 

in-nubo,  nupsi,  ere,  maritarsi,  quo  in- 

nupsisset,  Liv.  1,  34,  4:  nostris  thalamis, 
venga  come  sposa  al  mio  posto,  Ov.  met.  7, 
856. 

innìibllS,    a    (in    e   nubo),    non    maritata, 

nubile,  Ov.  met.  10,  567;  14, 142  :  poet.  trasl., 
laurus,  virgineo,  perchè  Dafne,  mutata  in 
lauro,  era  zitella,  Ov.  met.  10,  92. 

in-niinirrabilis,  e,  innumerevole,  innu- 
mero, senza  numero,  multitudo,  pecunia,  homi- 


nes,  Cic:  statuae,  Plin.  pan.:  copiae  (truppe), 
Curt.:  annorum  series,  Liv. 

innumerabìiitàs ,  àtis,  f.  (innumerabi- 

lis),  innumerabilità,  quantità  senza  numero,  in- 
finità, mundorum,  Cic:  atomorum,  Cic. 
in  numerabili  ter,  avv.  (innumerabilis), 

innumerevolmente,  un  numero  infinito  di  volte, 

Lucr.  e  Cic. 

i  11-11  filli  iM*;l!Ì*  ,    e,    innumerevole,    Lucr. 

2,  1086.w 

i  11-11  fiali  Ortis,    a,    um,    innumerevole,  nu- 

merus,  Lucr.:  gentes,  Verg.:  miles,  Ov.:  mul- 
titudo, pecunia,  Tac:  animi  corporisque  vir- 
tutes,  Eutr. 

ill-llìio,  nili,  ere,  accennare,  far  cenno,  alci, 

Comici:  stabat  innuebatque  digito  similis 
vocanti,  Plin.  ep.:  abiens  mi  (==  mihi)  innuit, 
Ter.:  si  innuerim,  Ter.:  ubi  innuerint,  Liv. 

innuptUS,  a,  Um  (in  e  nubo),  non  mari- 
tata, zitella,  vergine,  I)  propr.  di  donzelle, 
puella,  Verg.:  Phoebe,  Ov.  :  sost.,  innuptae, 
arum,  f.,  non  maritate  =  fanciulle,  vergini, 
Catull.,  Verg.  e  Prop.  II)  meton.,  innuptae 
nuptiae,  greco  yd\ioc,  ayau.o£  (Eurip.  Hel.  698), 
un  matrimonio  che  non  è  tale,  nozze  infelici, 
rovinose,  Poet.  tr.  fr.  in  Cic.  de  or.  3,  219. 

in-niitrìo,  ivi,  ìtum,  Ire,  nutrire,  allevare 
in,  presso  q.c,  passivo,   crescere,   homo   innu- 

tritus  mari,  Plin.  ep.:  amplis  innutritus  opi- 
bus,  Suet.:  trasl.,  pessimis  innutriri,  Tac: 
certis  ingeniis  immorari  et  innutriri  oportét, 
Sen. 

Ino,  ùs  e  ònis,  f.  ('Ivcó),  ino,  figlia  di 
Cadmo,  sposa  del  re  T ebano  Atamante  (V. 
Athamas). —  Deriv.:  Inóus, a,  um ("Ivtoo^), 

Inoo,  di  Ino, 

Tnoblitiis,  a,  um  (in  e  obliviscor),  non  di- 
mentico, Ov.  ex  Pont.  4,  15,  37. 

ìnohrìitus,  a,  um  (in  e  obruo),  non  op- 
presso, non  sommerso,  Ov.  met.  7,  356. 

in-ob§equens,  entis,  inossequente,  disob- 
bediente, col  dat.,  arti,  Sen.  nat.  qu.  prol.  §  16. 

Tll-observabìlis,  e.  inosservabile,  che  non 
si  nota  o  non  si  può  notare,  error,  i  giri  COn- 

fusi,  Catull.  64,  115. 
Yn-observantìa,  ae,  f.,   I)  noncuranza, 

Quint.  4,  2,  107.  II)  noncuranza  dell'ordine, 
irregolarità,  Suet.  Aug.  76. 

ìfn-observatUS,  a,  um,  inosservato,  non 
osservato,  non  considerato,  sidera,  Ov.:  tempus 

ejus  rei  inobs.  et  incertum,  Sen.:  dipers.,  dum 
vel  casta  fuit  vel  inobservata,  Ov. 

ìn-oiTensus,  a,  um,  non  offeso,  I) propr.: 
pedem  inoffensum  referre,  Tibull.  1,  7,  62. 
II)  trasl.,  senza  ostacoli,  non  offeso,  non  tratte- 
nuto, non  interrotto,  siccitate  et  amnibus  mo- 
dicis  inoffensum  iter  properare,  Tac:  mare 
inoffensum  crescenti  allabitur  aestu,  Verg.: 
ecquid  regionis  abundantiam  inoffensa  trans- 
mitteres,  Plin.  ep.:  di  astr.,  inoff.  ac  molliter 
elapsa  oratio,  Sen.:  cursus  honorum,  Tac:  vita, 
felice,  Ov. 

ìn-OlTlCÌOSUS,    a,    Um,  contro   al   dovere, 

a)  di  e.  inan.,  testamentum,  Cic.  ed  a.    b)  di 

pers.,  senza  riguardi,  scortese,  in  alqm,  ClC  ad 

Att.  13,  27,  1. 

ìn-olens,  entis,  senz'odore,  inodoro,  Lucr. 
2,  850. 

ìn-filesCO,    olevi,    ere,    crescere  in,  a  q.c, 
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ingrandire,  aumentare,  libro  (nella  corteccia), 

Verg.  gè.  2,  77  :  assol.,  Verg.  Aen.  6,  738. 

in onii natii*,  a,  um  (in  e  omen),  malau- 
gurato, infausto,  funesto,  cubilia,  Hor.  epod. 
16,  38. 

ìnopertus,  a,  um  (in  e  operio),  scoperto, 
trasl.,  inop.  ac  confessa  veritas,  Sen.  de  vit. 
beat.  30,  1  (ovv.  de  otio  3, 1). 

inopia,  ae,  f.  (inops),  I)  scarsezza,  man- 
canza, povertà,,  necessità,  (contr.  copia),  1)  assol.: 

a)  propr.,  a)  di  mancanza  di  beni,  di  pos- 
sessi materiali  (contr.  copia,  divitiae,  opes), 
Cic.  ed  a.:  inopia  aerarii,  erario  esausto,  Liv.: 
plur.,  multae  inopiae,  Sen.  ep.  87,  39.  (3)  di 
mezzi  per  vivere,  Cic,  Liv.  ed  a.:  inopia  lo- 
corum,  Veli,  ed  a.  b)  trasl.,  della  povertà  di 
pensiero  nell'oratore,  Cic.  Brut.  202.  2)  relat. 
=  mancanza  di  q.c,  a)  propr.:  a)  di  e.  inan.: 
frumentaria,  Caes.:  o  col  genit.,  loci,  mancanza 
di  sito,  Liv.  p)  dipers.  «=  scarso  numero,  ju- 
niorum,  Liv.:  liberorum  capitum,  Liv.:  bo- 
norura,  Sali,  b)  trasl.,  sermonis,  povertà  di 
parole  nel  discorrere,  Sen.:  consilii,  mancanza 

di  consiglio,  Cic.  IT)  mancanza  di  aiuto,  im- 
barazzo, Cic.  Kosc.  Am.  20  e  altr. 

ìll-oplfialrilis,  e,  impensato,  inaspettato, 
strano,  res,  Àur.  Yict.  Caes.  39,  15. 

Tll-opTnailS,  antis,  che  non  pensa,  che  non 
se  lo  immagina,  contro  aspettazione,  alqni  ino- 

pinantem  aggredì,  Caes.:  inopinantem  interi- 
mere,  Suet.:  inopinante  Curione,  contro  Va- 
spettazione  di,  ecc.,  Caes.:  e  così  inopinantibus 
Achaeis,  Liv. 

in  opinante!*,  avv.  (inopìnans),  inaspetta- 
tamente, impensatam.,  Suet.  Tib.  60. 

InttpTnatÓ,  avv.  (inopinatus),  inaspettata- 
mente, improwisam.,  Liv.  26,  6,  9.  Aur.  Vict. 

Caes.  29,  2. 

ìn-opTnàtuSj  a,um,  I) passivo  =  inaspet- 
tato, sorprendente,  strano,  a)  generici  res,  Cic: 
malum,  Caes.  :  bellum,  Justin.:  finis  vitae, 
Suet.:  cum  hoc  illi  inopinatum  accYdisset,  Cic: 

SOSt.,  inopinatum,  i,  n.,  alcunché  d'inaspettato, 

nihil  inopinati,  Cic:  ex  inopinato,  alVimprov- 
vìsq,  Cic  ed  a.  b)  come  t.  t.  filos.  =  itapa- 
8ogos,  Sen.  ep.  81, 11.  Quint.  9,  2,  23.  Inat- 
tivo =  die  non  prevede,  che  non  se  lo  imma- 
gina fair  improvviso],  alqm  inopinatum  inva- 
dere od  opprimere,  Liv.  e  Val.  Max. 

ìnttpinus,  a,  um  (in  e  opinus  [da  opinor], 
come  necopinus  da  nec  e  opinus),  inaspettato, 
improvviso,  visus,  Ov.:  siccitas,  Plin.  pan. 

Ill-ops,  opis,   I)  senza  mezzi,  A)  ==  povero, 

1)  assol.,  a)  propr.,  di  per 'S.  (contr.  copiosus, 
opulentus,  locuples,  dives),  Cic  ed  a.:  inopem 
iter  ingredi,  senza  denaro,  Liv.:  inops  inter 
magnas  opes,  povero  in  mezzo  a  grandi  ric- 
chezze, Hor.:  di  e.  inan.,  insula,  Liv.:  aera- 
rium  inops  et  exhaustum,  povero  ed  esausto, 
Cic:  cupido,  cupidigia  insaziabile,  Hor.  b) 
trasl.,  a)  povero  di  parole,  di  pensigli,  di 
materia,  scarso  (contr.  copiosus,  locuples, 
abundans),  lingua,  oratio,  Cic:  disciplina,  Cic: 

causa,  Cic.  (3)  misero,  bisognoso,  povero,  vita, 
Veli.:  senecta,  Ov.:  inopis  (timido)  animi  esse, 

Hor.  2)  relat.,  povero  di  q.c,  privo,  mancante, 
sprovvisto,  col  genit.  o  coll'abl.  o  con  ab  e 
Z'abl.,  2k)propr.:  somni  cibique,  senza  sonno 
e  senza  appetito,  Ov.:  paterni  ruris  et  fundi 


(in  seguito  alla  distribuzione  de' campi),  Hor.: 
auxilii,  Liv.:  verborum  e  verbis,  povero  di  pa- 
role, Cic:  rerum,  povero  di  contenuto  (di 
versi),  Hor.:  amicorum  ed  ab  amicis,  Cic. 
b)  trasl.,  humanitatis,  Cic:  consilii,  senza 
consiglio,  Liv.  ed  a.:  pacis,  senza  pace,  Ov.: 
mentis,  senza  intelligenza,   Ov.:  così  pure 

ankui,  Verg.    B)  impotente,  senza  potenza;  SOSt., 

Tìmpotente,  contr.  potens  e  potentior,  Liv.  : 
phir.,  inopes,c<?wfr\potentes,  Sali,  fr.:  seg.  dal- 
Z'infin.,  Prop.  2,  10,  23  II)  senz'aititi,  privo 
di  spedienti,  di  consiglio;  inopes  relictà  a  duce, 

Cic:  solari  inopem,  Verg. 

Tn-OptàtUS,  a,  um,  non  desiderato,  spiace- 
vole, Sen.  exc  contr.  8,  6,  5. 

in  ora  fu  s,  a,  um  (in  e  oro),  non  esposto 
formalmente,  re  inorata,  senza  aver  esposta  la 
cosa,  Cic.  Èosc  Am.  26. 

ìn-ordinàtu§,  a,  um,  disordinato,  di  sol- 
dati =  che  non  sono  o  non  marciano  in  fila 
(mentre  incompositus  =  non  bene  ordinati, 
cioè  in  schiere  non  serrate),  dispersi,  inordi- 
nati, Liv.:  exercitus  incompositus  inordina- 
tusque  incedit  ovv.  procedit,  senz'ordine,  Liv. 
e  Curt.:  sost,  inordinatum,  i,  n.,  disordine,  ex 
inordinato  in  ordinem  adducere,  Cic.  Tim.  3, 
§9M. 

Tuoniate,  avv.  (inornatus),  senz'orna- 
menti,  inelegantemente,   dicere,    Comif.    rhet. 

4,42. 

ìn-ornatus,  a,  um,  disadorno,  senz'orna- 
mento, semplice,  I)  propr.:  mulier,  Cic:  comae, 
Ov.  II)  trasl.:  A)  in  gen.,  come  1. 1.  retor., 
nuda  et  in.  inventio,  Cornif.  rhet.:  verba,  Hor.: 

orator,  Cic  B)  partìc,  non  pregiato,  non  lo- 
dato, Hor.  carm.  4,  9,  31. 

in-ÓtlÓSUS,  a,  um,  senz'ozio,  operoso,  ani- 
mato [greco  ócaxoXog),  actio,  Quint.  11,  3,  183, 
dubbio. 

Inous,  a,  um,  V.  Ino. 

inp  . . . ,  V.  imp... 

in- primis,  in  particolare,  V.  primus. 

inquarti,  is,  it,  perf.  inquti,  v.  dif.  (che 
sia  ad  svstko,  come  sequor  sta  ad  Etioiaou),  dico, 
frapposto  o  posposto  alle  parole  riferite;  in- 
quit,  disse,  a)  riferendo  le  parole  di  alcuno, 
Alcibiades,  quoniam,  inquit,  victoriae  repu- 
gnas  etc,  perchè  tu,  disse  Alcibiade,  ecc., 
Nep.:  est  vero,  inquam,  signum,  c'è,  dico, 
un,  ecc.,  Cic:  eccum  me,  inque,  dì  :  «  eccomi», 
Ter.  heaut.  829  :  col  dat.,  inquit  mihi,  Cic: 
talvolta  (pressapoco  invece  de'  nostri  se- 
gni «...  »)  quando  si  è  già  premessa  una 
parola,  che  indica  il  discorso  diretto,  excla- 
mat  :  «  Adspice,  imperator  »,  inquit,  Liv.  b)  in 
ripetizioni,  hunc  unum  diem,  hunc  unum, 
inquam,  diem  etc,  quest'unico  giorno,  quest'u- 
nico giorno,  dico,  Cic:  dopo  parentesi,  nostra 
est  enim  (si . . .  sumus),  nostra  est,  inquam, 
omnis  etc ,  Cic.  e)  con  obbiezioni,  inquit  in 
gen.  =  si  dice,  p,  es.,  non  solemus,  inquit, 
ostendere,  Cic.  Ac.  2,  60. 

in-quìes,  ètis,  inquieto,  Sali,  ed  a. 

inquieto,  avi,  atum,  are  (inquietus),  in- 
quietare, non  lasciar  in  quiete,  molestare,  distur- 
bare, orane  quod  circumfluit  mare,  Sen.  rhet.: 
convivas  suos,  Sen.  rhet.:  mentem,  Sen.:  victo- 
riam,  turbare,  Tac:  multis  undique  libellis 
et  tara  querulis  inquietor,  Plin.  ep. 
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in -CI  11  ìétllS,  a,  UHI,  senza  quiete,  inquieto, 

homo,  Liv.  ed  a.:  animus,  ingenia,  Liv.:  prae- 
cordia,  Hor.:  affectus  inquietissimi,  Sen. 

in  qui  IT  n  11«.,  i,  m.  (=  incolinus,  da  in- 
colo), abitante  di  un  possesso  altrui,  spec.  di 
una  casa  altrui,  inquilino,  contr.  dominus, 
proprietario,  I)  in  gen., Cic.  ed  a.:  privatarum 
aedium  et  insularum,  Suet.:  regionum,  Justin.: 
trasl.,  di  Cicerone,  inquilinus  civis  Eomae, 
cittadino  nato  fuori  di  Roma,  Sali.  II) par- 
tic,  coinquilino  di  casa  altrui,  et  faber  inqui- 
linus et  ferrarius  vicinus,  Sen.  ep.  56,  4. 

inquinate,  avv.  (inquinatus),  ■ impura- 
mente, sozzamente,  loqui,  usar  termini  volgari, 
sconvenienti,  ineleganti,  barbari,  Cic.  Brut. 
140  e  258. 

iiiqiunatus,  a,  um,  part.  agg.  (inquino 

n°  II),  inquinato,  sozzo,  contaminato,  vergo- 
gnoso, di  pers.,  Cic:  nihil  ilio  homine  inqui- 
natius,  Cic:  sermo  inquinatissimus,  Cic:  vita 
inquinata  e  inquinatissima,  Val.  Max.:  del- 
l'espressione ,  impuro,  sconveniente,  ignobile, 
verba,  Cic 

inquino,  avi,  àtum,  are,  inquinare,  IJin 

gen.  —  colorire,  coprire,  spalmare  COU  loto,  con 

colore  denso,  ecc.,  1)  propr.:  parietem  limo, 
Vitr.  7,  3, 11.  2)  trasl.:  diu  in  istis  vitiis  jacui- 
mus,  elui  difficile  est;  non  enim  inquinati  su- 
mus,  sed  infecti,  non  ne  siamo  intinti,  ma  pene- 
trati, Sen.  ep.  59,  9.  II)  in  cattivo  senso,  inqui- 

ì\are^=lordare,  imbrattare,  insudiciare,  contami- 
nare, intorbidare,  maccJtiare,     1)   propr.:   digi- 

tum,Catull.:  colV abl.,aqua  turbida  et  cadaveri- 
bus  inquinata,  Cic:  inqu.  aquam  venenis  (mezzi 
magici),  Ov.:  merdis  caput  inquinari  corvorum, 

Hor.  2)  trasl.:  a)  insozzare,  contaminare,  vitu- 
perare, guastare,  sformare,   sfigurare,  turbare, 

nuptias  et  genus  et  domos,  Hor.:  famam  alte- 
rius,  Liv.:  omnem  splendorem  honestatis,  Cic: 
innoxios,  infamare  e  far  rei,  Curi:  coll'abl., 
lignum  contumelia  (delle  rane),  Phaedr.:  eos 
agros  ereptos  rei  publicae  turpissimis  posses- 
soribus,  Cic:  senatum  libertorum  filiis  lectis, 
Liv.:  domesticis  vitiis  atque  flagitiis  se  inqu., 
Cic:  omnibus  se  sceleribus  inq.,  Aur.  Yict. 

e  Eutr.  b)  guastare,  contaminare  con  una  Cat- 
tiva aggiunta,  render  peggiore  nell'esterno 
e  nell'interno,  aere  tempus  aureum,  Hor. 
epod.  16,  64. 

inquiro,  qulsìvi ,   quìsltum,   ere   (in   e 

quadro),    I)  cercare,   ricercare    in  q.C,  corpus 

Icjs,  Liv.:  sedes,  Justin.:  fig.,  veram  illam 
honestatem  expetens,  quam  unam  natura 
maxima  inquirit,  intende  di  ricercare,  Cic 

FI)investigare,  scrutare,    esaminare,   ricercare, 

informarsi,  A)  in  gen.:  diligenter  in  ea,  Cic: 
in  se,  Cic:  in  annos,  Ov.:  de  opere,  Quint.:  col- 
Z'acc,  omnia  ordine,  Liv.:  vitia  alejs,  Hor.: 
seg.  daprop.  interr.,  cum  inquiritur,  quid  etc, 

Cic.  B)  come  t.  t.  gilirid.,  intentare  contro  ale, 
o  per  g.C.  un'inchiesta  giudiziaria,  un  processo 
inquisitorio  =  fornire  le  necessarie  testimo- 
nianze e  prove  per  l'accusa  contro  alcuno,  in 

competitores,  Cic:  de  rebus  capitalibus,  Curt.: 
de  iis  (sermonibus),  quorum  etc,  Liv. 

inquis~tio,  ònis,  f.  (inquiro),  I)  ricerca, 
novorum  militum,  Curt.:  ut  documenta  "su- 
mere volentibus  longae  inquisitionis  labor  ab- 
slt^Yal.  Max.  II)  investigazione,  esame,  A)  come 


t.  t.  filos.:  veri  inquisitio  atque  investigatio, 
Cic.  de  off.  1,  13.    B)  come  t.  t.  giurid.,  l'in 

tentare  una  ricerca  giudiziaria,  un  processo  in- 
quisitorio contro  ale.  =  il  procurare  le  prove 
e  testimonianze  necessarie  per  V  accusa  contro 
ale,  accusatoris,  dell'accusatore  contro  l'ac- 
cusato, Cic.  :  candidati,  contro  il  candidato, 
Cic:  inquisitionem  annuam  impetrare,  Tac 

inquisititi',  òris,  m.  (inquiro),  I)  rieerca- 
toì'e  di  persone  sospette,  spia,  Suet.  Caes.  1. 

II)  ricercatore,  investigatore,     A)  come  t.  t.  fi- 

los.,  rerum,  Cic.  fr.:  rerum  naturae,  Sen. 
B)  partic.  come  1. 1.  giudiziario,  chi  procura 

le  testimonianze  e  le  prove  necessarie  per  l'ac- 
cusa ;  dell'accusatore  o  del  procuratore  del- 
l'accusatore,  inquisitore,  istruttore,  Cic  1. 
Verr.  6.  Sen.  de  ben.  5,  25,  2.  Plin.  ep.  3,  9, 
29.  Tac.  ann.  15,  66. 
snr  . . . ,  V.  irr . . . 

ill-saepiO,  saeptus,  Ire,  cingere,  attorniare, 

insaeptus  ingenti  muro,  Sen.  de  ben.  4,  19,  1. 

insaeptio,  ònis,  f.  (insaepio),  superfìcie 
divisa,  spigolo,  faccetta,  Sen.  nat.  qu.  1,  7,  3 
(plur.). 

in-salubris,  e,  agg.  col  compar.  e  superi., 
insalubre  (contr.  salubris),  Tusci,  Plin.  ep.: 
cibi,  Curt.:  insaluberrimo  tempore, Plin. ep.:  col 
dat.,  hic  (flunien  Oxus),  qui  limum  vehit,  in- 
salubris  est  potui,  Curt. 

insaltitàtus,  a,  um  (in  e  saluto),  insalu- 
tato alla  partenza,  senza  congedo,  in  tmesi  : 
inque  salutatam  linquo,  Verg.  Aen.  9,  288. 

in-sanàbìlis,  e,  insanabile,  I)  propr.: 
morbus,  Cic.  :  caput  tribus  Anticyris  insana- 
bile, Hor.  II)  trasl.:  a)  di  condizioni:  dolor, 
Quint.  e  Plin.  ep.:  contumeliae,  Cic.  :  laetari 
quod  nihil  insanabilius  esset,  Liv.  b)  di  mente 
=  incorreggibile,  ingenium,  Liv.  1,  28,  9. 

insane,  avv.  (insanus),  pazzamente,  scioc- 
ca m.,  in  silvam  non  Ugna  feras  insanius,  Hor, 
sat.  1,  10,  34. 

insania,  ae,  f.  (insanus),  insania,  demenza, 

IJ  propr.:  a)  come  malattia  fisica,  demenza, 
insania,  furore  (contr.  sanitas),  Sen.   b)  come 

procedere  appassionato,  procedere  dissennato, 
furore,    dissennatezza,    avidità,    insana,    follia, 

Cic  ed  a.:  belli,  di  guerra,  Verg.:  concupiscere 
alqd  ad  insaniam,  fino  alla  follia,  Cic:  plur., 
noli  putare  tolerabiles  horum  insanias  nec 
unius  modi  fore,  colpi  pazzi,  Cic.  e)  (come 
jiocvta)  entusiasmo  =  ispirazione  poetica , 
amabilis,  Hor.  carm.  3, 4,  6.  IIJ  trasl.,  insania 
in   q.C,  l'eccessivo,   spese  pazze,  villarum,  ve- 

stium,  Cic:  libidinum,  smodata  dissolutezza, 
Cic:  res  ad  hanc  insaniam  (stolto  eccesso  di 
prodigalità)  venerit,  Liv. 

insalilo,  Ivi  eìi,  ìtum,  Ire  (insanus),  essere 

dissennato,  folle,  IJp  ropr.  :d)fìs  ic . ,  essere  sciocco, 
dissennato,  debole  di  mente  (greco  Cpp£VÌTl£),Cels. 

2, 7:  spesso  partic.  insaniens,  insanientes  sost.  V. 

Cels.  3.  18.  b)  contenersi,  comportarsi,  operare 
dissennatamente,  infuriare,  ex  injuria,^**  ingiu- 
ria ricevuta,  Ter.  e  Liv.:  nisi  ego  insanio,  Cic: 
insanire  juvat,  darsi  all'  allegria  pazza  e  sfre- 
nata, Hor.:  insanire  cum  ratione,  essere  pazzo 
colla  mente  a  posto,  Ter.:  così  pure  insanire 
certa  ratione  modoque,  agire  metodicamente 
senza  senno,  Hor.:  insanis!  sei  pazzo!  Ter.:  di 
sogg.  man.,'insaniensBosporus3Hor.  JJjtrasl., 


1371 


insanitas 


inscriptus 


1372 


homo  insanibat,  impazziva  =  faceva  una 
domanda  eccessiva,  Ter.:  insanire  tibi  videris  ? 
di  vana  imitazione,  Cic:  in  Tusculano  coepi 
insanire,  perla  troppa  passione  di  fabbricare, 
Cornif.  rhet.:  insanire  statuas  emendo,  essere 
incapricciato  della  compera,  Hor.:  insanit  in 
libertinas,  spreca  stoltamente  i  suoi  averi  in 
libertine,  Hor.:  coli' acc,  hilarem  insaniam, 
Sen.:  similem  (errorem),  essere  pazzo  nella 
stessa  maniera,  Hor.:  solle  mnia,  essere  stolto 
secondo  la  moda;  affetto  da  pazzia  ordinaria, 
comune  a  tutti,  Hor.:  seros  amores,  Prop. 

.  insanitas,  àtis,  f.  (insanus),  insanità,  ma- 
lattia, Cic.  Tusc.  3,  8  e  10. 

iu-saims,  a,  um,  insano;  quindi   I) 

passivo  =  A)  malato  d'animo  =■  dissennato,  ir- 
ragionevole, stolto,  mentecatto,  Cic.  ed  Hor.:  sost., 
quod  idem  contingit  insanis,  Cic.  B)  trasl.: 

1)  di  chi,  dominato  da  una  passione,  opera 
senza  ragione,  stolto,  insano,  pazzo,  a)  di 
pers.,  ecc.,  Cic:  contio,  Cic.  b)  di  e.  inan.: 
a)  rabbioso,  furioso,  fluetus,  Verg.:  ventus,  Ti- 

bull.     P)  pieno  di  stolto  strepito,  insano,  forum, 

Verg.,  Prop.  e  Tac.  dial.  f)  trasl.,  eccessiva- 
mente grande,  aito,  vivo,  moles,  Cic:  montes, 
Liv.:  trepidatio,  Liv.:  cupiditas  insanior,  Cic. 

2)  acceso,  ispirato,  vates,  Verg.  Aen.  3,  443. 

II)  attivo  f==  che  fa  insani,  pazzi  ;  aqua,   Ov.: 

numeri,  Prop 

insatiàbilis,  e,  agg.  col  compar.  (in  e 
satio),  I)  passivo  =  insaziabile,  che  non  si 
può  saziare,  avaritia,  Sali.:  cupiditas,  Cic:  ani- 
mus, Liv.:  col  genit.,  sanguinis,  Justin.:  glo- 
riae,  Sen.  rhet.  II)  attivo  =  che  non  sazia, 
che  non  tedia,  pulchritudo,  Cic:  insatiabilior 
specìes,  Cic. 

insàtfahìIUer,  aw.  (insatiàbilis),  insa- 
ziabilmente, Lucr.,  Plin.  ep.  ed  a. 

insàtùràbilis,  e  (in  e  saturo),  insaziabile, 
abdomen,  Cic  Sest.  110. 

insaturabitfter,  avv.  (insaturabilis),  in- 
saziabilmente, Cic  de  nat.  deor.  2,  64. 

in -scendo,  scendi,  scensum,  ere  (in  e 
scando),  ascendo,  salgo,  monto,  in  rogum  ar- 
dentem,  Cic.  de  div.  1,  47  :  col  semplice  acc, 
equum,  Suet.:  al  passivo,  altero  (equo)  in- 
scenso, Suet. 

ill-SeTeilS,  entis,  insciente,  I)  senza  sa- 
perlo [all'insaputa]  (contr.  sciens),  feci  insciens, 
Ter.:  me  insciente,  Cic:  inscientibus  cunctis, 
Liv.:  utrum  inscientem  vultis  contra  foedera 
fecisse  an  scientem?  Cic  II)  stolto,  semplice, 
Ter.  Phorrn.  59  :  coord.  insciens  atque  impru- 
dens,  Ter.  heaut.  633. 

inscienter,  avv.  (insciens),  I)  insciente- 
mente, ignorantem.,  facere,  Cic  Ac  2, 17  e  top. 
33.  II)  inabilmente,  tuba  a  Graeco  insc  in- 
nata, Liv.  25,  10,  4. 

inscìentla,  ae,    f.   (insciens),   inscienza, 

partic,  ignoranza  [contr.  SCÌentia),  I)  non  co- 
noscenza, inesperienza,  Cic:  Col  genit.  SOgg., 

vulgi,  Caes.:  col  genit.  ogg.,  locorura,  Cic. 

II)    partic. ,    il    non    sapere    filosofico ,    che 

spinge  alla  investigazione  (contr.  scientia,  il 
[fondato]  sapere),  Cic.  Ac  1,  41:  de  nat. 
deor.  1,1. 

inscltc,  avv.  (inscitus),  inabilmente,  male, 

rozzam.,  goffam.,  naves  insc  factae,  Liv.:  insc 
comparare  (paragonare)  alqd  cum  alqa  re, 


Cic:  quid  autem  est  inscitius?  che  cosa  può 
essere  meno  conseguente  ?  Cic. 

inscltfa,  ae,  f.  (inscitus),  I)  imperizia 
(contr.  prudentia),  assol.,  Ter.  e  Tac:  in  pro- 
ferendis  pedibus,  Quint.:  col  genit.  sogg. , 
barbarorum,  Cic:  ineuntis  aetatis,  Cic:  col 
genit.  ogg.,  negotii  gerendi,  Cic:  belli  fin 
guerra),  Nep.  e  Liv.:  inscitia  est  colTa.cc.  e 

Tinfin.,  Ter.    II)   ignoranza,   non   conoscenza, 

inscienza,  col  genit.  sogg.,  legionum,  Tac:  col 
genit.  ogg.,  temporis,  Cic:  rerum,  Cic.  e  Hor.: 
rei  publicae,  mancanza  di  conoscenza  dello 
Stato,  Tac:  con  erga  (riguardo  a)  e  Tace, 
erga  domum  suam,  Tac:  seg.  da  prop.  relat, 
multorum  inscitia,  qui  aut  unde  hostes  venis- 
sent,  Liv.  7,  12,  2. 

ÌU-SC1US,  a,  um,  ignaro,  che  non  conosce 
quale,  o  q,c,  che  non  ha  sentore  di  q,c,  inesperto 
di  q.c,  quindi  non  0  baud  inscius  =  ben  sa- 
pendo, conscio,  a)  assol.:  homo,  Cic:  medici 
inscii  imperitique,  Cic:  quem  inscii  misistis, 
Cic:  tu,  me  inscio,  notes  etc,  Cic  0)  col  ge- 
nit.: omnium  rerum,  Cic:  culpae,  Verg.:  equus 
inscius  aevi  (delle  forze  delVetà  sua),  Verg. 
Y)  seg.  da  prop.  relat:  inscii,  quid  in  Aeduis 
gereretur,  Caes.:  inscius  Aeneas,  quae  sint  ea 
flumina  porro,  Verg. 

in-scrlbo,  scripsi,  scriptum,  ere,  I)  scri- 
vere in,  sopra,  1)  propr.:  Hbris  nomen  suum. 
Cic:  alqd  in  basi,  Cic:  alci  stigmata,  Sen.: 
fig.,  imprimere,  orationem  in  animo,  Cic:  sit 
inscriptum  in  fronte  uniuscujusque  civis,  deve 
stare  scritto  in  fronte  ad  ogni  cittadino,  Cic. 

2)  trasl.:  a)  attribuire,  disporre,  qui  (Epicurus) 

sibi  ipse  hoc  nomen  (philosophi)  inscripsit,  Cic. 

Tusc.  5,  73.  b)  ascrivere,  designare  come  causa, 

autore,  dextram  alcjs  leto,  Ov.:  deos  sceleri,.«d- 
durre  come  pretesto  dell'uccisione  gli  dei,  Ov. 

met.  15,  128.    II)  porre  un'iscrizione,  fregiare 

di  iscrizione,  statuas,  Cic:  aras,  Suet.:  glandem, 
Auct.  b.  Al.:  epistulam  patri,  indirizzare, 
Cic:  eos  (libellos)  rhetoricos  inscribunt,  intito 
lano,  Cic:  liber,  qui  Oeconomicus  inscribitur, 
intitolato,  Cic:  anche  aedes,  porre  V appigio- 
nasi (col  cartello),  Ter.:  alqm  litteratorem. 
mettere  in  vendita  come  litterator  (perchè  gli 
schiavi  dovevano  avere  appesa  al  petto  una 
tavoletta,  in  cui  s'indicava  la  loro  abilità), 
Suet.:  flores  inscripti  nomina  regum,  distinti 
coi  nomi  dei  re,  Verg.:  versa  pulvis  inscribitur 
hastà,  vien  segnata,  Verg.  Aen.  1,  478  :  sua 
quemque  deorum  inscribit  facies,  ciascun  dio 
è  indicato,  come  sotto  vi  stesse  il  nome,  dal 
suo  aspetto;  cioè  vi  è  ritratto  al  vero,  Ov. 
met.  6,  74. 

inscriptio,  onis,  f.  (inscribo),  I)  lo  scriver 
sopra,  nominis,  Cic.  de  domo  51.  II)  iscri- 
zione, A)  in  gen.  e  precis.  meton.  =  a)  iscri- 
zione d'una  statua,  Cic  ed  a.  b)  titolo  d'un 
libro,  Cic.  ed  a.  e)  scritta  sulla  tavoletta 
d'uno  schiavo  messo  in  vendita,  Plin.  ep.  4, 
19,3  (cfr.  inscribo  n°  II).  B)  pregn.,  mar- 
chio a  fuoco,  inscriptiones  frontis,  Sen.  de  ira 
3,  3,  6. 

1.  inscriptus,  a,  um  (in  e  scribo),  IJnon 
scritto  (contr.  scriptus),  alia  esse  scripta  alia 

inscripta,  Quint.  3,  6,  37.  Il)  non  rammen- 
tato dalle  leggi,  maleficium,  Sen.  exc  contr.  3 
praef.  §17.  Quint.  7,  4,  36. 
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2.  inscriptus,  a,  um,  partic.  di  iiscribo 

ittSCulpO,  SCUlpsi,  SCUlptum,  ere,  scolpire 
in,  incavare,  incidere,  I)  propr.,  col  dat.,  litte- 

ras  tabellae,  Quint.:  summam  patrimonii  saxo, 
sul  sasso  (sopra  la  sua  tomba),  Hor.:  elogiura 
tumulo,  Suet:  al  passivo  anche  coir  ahi.,  foe- 
dus  insculptùm  columna  aeneà,Liv.  77^  trasl., 
imprimere,  natura  in  mentibus  insculpsit,  Cic.: 
res  insculptas  in  animo,  Cic. 

Ìll-sèc*abT(iÌ!S,  e,  indivisibile,  inseparabile, 
Sem:  corpora,  atomi,  Quint. 

Ìn-SeCOj  SCCui,  sectUlll,  are,  tagliare  (den- 
tro), alqd  dentibus,  lacerare  coi  denti,  Cornif. 
rbet.:  gurguliones,  tagliare,  Cic.:  cutem,  fare 
un  taglio  nella  pelle,  Liv. 

inseclalfo ,  Ònis,  f.  (insector),  persegui- 
mento,  I)  propr.:  bostis,  Liv.  21,  47,  2.    II) 

trasl.,  persecuzione,  scherno,  oltraggio,  diffama- 
zione panche  in  plur.),  alcjs,  Brut,  in  Cic.  ep. 
e  Liv.:  fortunae,  Quint.:  temporum  Claudia- 
norum  obliqua  insectatio,  mezzo  velati  rim- 
proveri contro,  ecc.,  Tac. 

insecìalsiiv,  òris,  m.  (insector),  persecu- 
tore, plebis,  Liv.:  vitiorum,  Quint. 

in-SCClOr,  àtus  sum,  Sri,  perseguitare,  in- 
calzare, I)  propr.:  aquila  insectans  alias  aves  et 
agitans,  Cic:  impios  insectantur  Furiae,  Cic; 
poet.,  h'erbam  rastris,  Verg.  gè.  1,  155.  II) 

trasl.,  inseguire,  perseguitare,  diffamare,  scher- 
nire, alqm  maledictis,  Cic:  alqm  vehementius, 
inimice,  Cic.  :  audaciam  improborum,  Cic  : 
vitia,  Plin.  ep.  —  Partic.  perf.  passivo,  ab 
iis  insectatus,  Auct.  b.  Afr.  71,  4. 

in-s&cundus,  a,  um,  sfavorevole,  proe- 
lium,  Eutr.  9,^24. 

inseda  bali  ter,  avv.  (in  e  sedo),  senza 

tregua,  continuamente,  Luci".   6,  1174. 

in-sèuiel,  avv.,  una  volta,  Fior,  prooem. 
§  3  e  2L20,  1. 

in-seueSCO,  SCnui,  ere,  invecchiare,  inca- 
nutire presso  o  sopra,  col  dat.,  libris,  Hor.:  ne- 
gotiis,  Tac. 

in'SeiisYiiis,  e,  insensibile,  Lucr.  2,  866. 

in-sépsiràl>Tlis,  e,  inseparabile,  Sen.  ep. 
85,  18;  118,  10. 

in  sé  pio,  inseptio,  V.  insaepio,  insaeptio. 

insepultus,  a,  um  (in  e  sepelio),  insepolto, 
insepulti  acervi  civium,  Cic.  :  insepulti  patris 
ossa,  Justin.:  alqm  insepultum  proicere,  Liv.: 
insepultum  periisse,  Liv.:  trasl.,  mors  ins., 
senza  sepoltura,  Sen.:  illam  insepultam  sepul- 
turam  efficere,  non  lasciar  compiere  (così 
dice  Cic.  Phil.  1,  2  delle  esequie  tumultuarie 
e  del  funerale  illegittimo  fatto  a  Cesare  nel 
fóro),  Cic 

in-sequor,  socùtus  sum-o  sequùtus  sum, 

SOqui,    seguire    immediatamente,    tener    dietro, 

correr  dietro,  I)  in  senso  buono,  1)  propr., 
assol.,  proximus  buie,  longo  sed  proximus  in- 
tervallo, insequitur  Salius,  Verg.:  insequitur 
acies  ornata  armataque,  Liv.:  vestigiis  (abl.) 
insecutus,  Tac:  eo^'acc:  agmen,  Curt.:  te- 
mere insecutae  Orpbea  silvae,  Hor.:  quindi 
poet,  arva  semine  jacto,  lavora  assiduamente, 
Verg.:  fugientem  minine  pinum,  seguire  collo 
sguardo,  Ov.  2)  trasl.:  a)  generic:  a  tergo 
insequens  aetas,  Poet.  in  Cic:  insequitur  aquae 
mons,  Verg.:  insequitur  clamor  virum,  Verg.: 


protinus  altior  insecutus  est  somnus,  piombò, 
Curt.:  alcjs  facta  suspicio  insequitur,  Cic:  e 
meton.,  mors  insecuta  est  Gracchum,  colpì, 

raggiunse,  Cic   b)  seguire  immediatamente  per 

ordine  o  per  tempo,  a)  per  tempo  :  hunc  pro- 
xiino  saeculo  Tbemistocles  insecutus  est,  Cic: 
spec.  partic,  annus  insequens,  Hirt.  b.  G.  e 
Liv.:  insequentes  consules,  consulatus,  Liv.: 
nocte  insequenti,  Hirt.  b.  G.  (J)  secondo  l'or- 
dine successivo,  postremam  litteram  detrahe- 
bant,  nisi  vocalis  insequebatur,  Cic:  partic. 
sost,  ex  prioribus  geometria  probat  inse- 
quentia,  Quint.  e)  nel  discorso,  proseguire, 
pergam  atque  insequar  longius,  Cic:  itaque 
insequebatur,  Cic   d)  colVinhn.  o  coWnt  e  il 

COng.  =   affaccendarsi,  proseguire,  convellere 

vimen,  Verg.:  non  te  insequor  ut  erudiam, 

Cic.  II)  in  cattivo  senso,  inseguire  (ostilmente), 
perseguire,  perseguitare,    1)  propr.,  OSSOl.,  qui 

insequitur,  insecutore,  Ov.:  pars  cedere,  alii 
insequi,  Sali.  :  cupide  insequentes,  Auct.  b. 
Afr.:  cupidius  insecuti,  Caes.:  coZZ'acc,  ceden- 
tes,  Caes.:  strenue  hostem,  Liv.:  alqm  gladio 
stricto,  Cic:  alqm  clamore  ac  minis,  Cic:  alqm 
in  abditas  regiones,  Sali.  2)  trasl.,  perseguitare 
==  procedere  ostilmente  contro  alcuno,  trat- 
tar duramente,  a)  generic,  alcjs  familiares, 
Nep.:  poStas,  Tac.  dial.:  e  alqm  bello,  Verg.: 
homines  benevolos  contumelia,  Cic:  poet,  ora 
protervia  manibus,  battere,  Ov.:  saxuin  mor- 

SÌbus;  Ov.  b)  inseguire,  perseguitare  a  parole, 
ingiuriare,  sparlare,  straziare,  rimproverare, 
avventarsi,  scagliarsi  COntl'O  àie.  0  q.C,  alqm, 

Quint.  e  Plin.  pan.:  alqm  irridendo,  Cic:  vitia 
orationis,  Quint.:  delieta  regum,  Justin.:  vitae 
ejus  turpitudinem,  Cic. 

1.  in-sero,  Sevi,  SÌtum,  ove,  seminare,  pian- 
tare, introdurre,  innestare,  I) propr.'.  ^semi- 
nare, frumentum,  Col.  5,  7,  3.  B;  inserire,  in- 
nestare, a)  in  gen.:  surculum,  Quint.:  ramos 
felicioreSj  Hor.:  virgam,  Ov. :  insita  mala 
(mele  innestale  in)  l'erre  pirum,  Verg.    b) 

pregna,  innestare,  provvedere  di  innesto,  piros, 

Verg.:  olea  silvestres  truncos,  Verg.:  arbutum 

fetu  nucÌS,Verg.  II)  trasl.:  A)  come  innestare, 

in  Calatinos  Atilios  insitos,  incorporati,  inse- 
riti, Cic:  insitus  (intruso)  et  adoptivus,  Tac 

ann.  13,  14.  B)  introdurre,  imprimere  nel- 
l'animo, haec  (eloquentia)  inserit  novas  opi- 
niones,  evellit  insitas,  Cic:  vitia,  Hor.  Partic. 

insitus,  a,  Um,  insito,  innato,  proprio  per  natura 

o  educazione,  virtus,  opinio,  Cic:  natura  insita, 
del  carattere  del  popolo,  Liv.:  insitus  menti 
cognitionis  amor,  Cic:  ut  esset  insitum  miìi- 
tibus  vincere,  Cic:  buie  populo  ita  fuerat  li- 
bertas  insita,  ut  etc,  Cic:  lex  est  ratio  summa 
insita  in  natura,  Cic  C)  unire,  animos  corpo- 
ribus,  CicTim.12.  §  44  M. 

2.  in-sero,  serùi,  sertum,  ere,  inserire,  in- 
trodurre, porre   dentro,    I)  propr.:  collum  in 

laqueum,  Cic:  cibum  alci  in  os,  Cic:  gemmas 
soleis,  Curt.:  seram  posti,  Ov.:  laevam  tunicis 
manum,  Ov.  :  trecentos  (nella  nave),  Hor.: 
insertae  fenestrae,  per  le  aperture  delle  fine- 
stre, per  le  finestre  praticate  nelle  pareti, 
Verg.:  praedia  agris  meis  vicina  atque  etiam 
inserta,  terre  contigue  a'  miei  fondi,  anzi  in- 
serite tra  essi,  Plin.  ep.:  oculos  in  alcjs  pectora, 
penetrare  collo  sguardo,  Ov.:  e  oculos  buie 
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miraculo,  rivolgere  lo  sguardo,  Val.  Max.: 
ìns.  se  turbae,  mescolarsi  a,  ecc.,  Ov.  art.  am. 

1,  605.  II)  trasl.:  A)  introdurre,  immettere, 
aggiungere,    mescere,    querelas,  postulationes, 

Liv.:  versus,  jocos,  Quint.:  sermones  de  alqa 
re,  Tac:  jocos  historiae,  Ov.:  deos  minimis 
rebus,  Liv.:  privatam  publicae  rei  impensam, 
r iportare,  Li v.:  nomen  famae,  commettere  alla 
fama,  Tac.  dial.:  ins.  se,  immischiarsi,  inse- 
rentibus  se  centurionibus,  Tac.:  se  bellis,  Ov. 

B)  partic,  annoverare,  porre,  collocare,   alqm 

vatibus,  cnoro,  Hor.:  stellis,  porre  fra  le  stelle 
{==.  concedere  V immortalità),  Hor.:  insertus 
numero  civium,  Suet. 

inserto,  avi,  atuin,  are  (intens.  di  2.  in- 

sero),  porre  dentro,  introdurre,  mettere  in,  si- 
nistranti clipeo,  Verg.:  manura  leonibus,  in 
gola  a'  leoni,  Sen. 

in-servIo,Ivi,ìtum,Ire,  servire,  I)propr., 
servire  come  suddito,  sottoposto,  reges  inser- 
vientes,  i  soggetti,  Tac.  hist.  2,  81.  II)  trasl., 

servire,  A)  =  essere  al  servizio,  vivere  a  vo- 
lontà, mostrare  condiscendenza,  vivere  a  talento, 

alci,  Cic.  ed  a.:  passivo,  nih.il  est  inservitum 
a  me  temporis  causa,  non  ho  navigato  secondo 
il  vento,  Cic.  B)  esser  dedito  a  q.C,  attendere, 
sollecitare,  promuovere  con  zelo,  COmmodis  ar- 

tibus,  honoribus,  Cic:  inservi  (se.  valetudini) 
et  fac  omnia,  Cic. 

Ìn-s7l»ÌÌ0,    are,    sibilar    (dentro),  fischiare, 

del  vento,  Ov.  met.  15,  603. 

insidilo,  ère  (in  e  sedeo),  I)  intr.,  sedere 
sopra  o  in  q.c,  \)propr.:  a)  in  ìstr etto  senso, 
immani  et  vastae  beluae,  Cic:  equo,  Liv.: 
toro ,  Ov.  :  ligneo  solio ,  Suet.  b)  in  senso 

largo,    avere   la  propria   sede  (abitazióne),  ad 

introeuntium  dextram  (di  un  popolo),  Mela  : 
penitus  (nell'interno  ;  dei  Penati),  Cic.  2) 
trasl.,  a)  di  cose  concr.,  stare,  essere  fisso,  in- 
sidens  capulo  manus,  ben  fermo  in  pugno, 
Tac    b)  di  circostanze  fisiche  e  psichiche, 

avere  la  sede,  stare,  essere,  aderire  a  q.C,  dolor 

pedibus  insidebat,  Plin.  ep.:  his  malis  insiden- 
tibus,  Cic:  insidet  quaedam  in  optimo  quoque 
virtus,  Cic:  omen  laetum  insidebat  animis, 
Liv.  II)  tr.,  occupare,  1)  in  gen.:  vias,  Plin. 
pan.:  come  t.  t.  milit.,  locum,  Liv.:  fauces, 
LÌV.  2)  partic,  occupare  =  abitare,  ea  loca, 
Tac.  ann.  12,  62. 

illSldiae,  Srum,  f.  (insideo),  insidia,  ag- 
guato, I)  propr.:  a)  persone,  insidias  locare, 
Liv.,  collocare,  Caes.,  instruere,  Liv.:  cavere 
ac  struere  invicem  insidias,  Liv.:  insidiae  coo- 
riuntur,  Tac.  b)  luogo,  milites  in  insidiis  col- 
locare, Caes.:  signa  in  insidiis  ponere,  Cic: 
invadere  ex  insidiis,  Sali.:  in  insidias  deductus 

OCciditur,  Justin.  II)  trasl.:  a)  agguato,  insìdie, 
tradimento,  modo  insidioso,  malignità,  arti  (na- 
scoste) (partic  anche  dell'oratore),  insidiar  uni 
expers,  Suet.:  insidias  vitae  facere  o  ponere, 
Cic:  insidias  ponere  contra  alqm,  Cic  :  insi- 
dias alci  parare,  Cic:  insidias  opponere,  ten- 
dere, collocare,  struere,  adhibere,  comparare, 
Cic:  insidiis,  ex  insidiis,  per  insidias,  Cic:  col 
genit.  ogg.,  sibi  has  urbanas  insidias  caedis 
atque  incendiorum  deposcere,  cercare  per  sé  in 
città  stragi  e  incendi,  Cic.  b)  inganno,  frode,  col 
genit.  sogg.,  insidiae  noctis,  Verg.:  aetatis, 
Quint.:  assol,  omnibus  insidiis  temptatus,  Suet. 


insidiateli*,  òris,  m.  (insidior),    I) soldato 

posto  in  agguato,  Hirt.  b.  (x.  8,  18,  4.  II)  trasl., 
insidiatore,    che   tende   insidie,  che  si  apposta, 

viae,  Cic:  imperii,  Nep.:  contr.  petitus  in- 
sidiis, Liv. 
insidior,  atus  sum,  ari  (insidiae),  I)  stare 

in  agguato,  insidiare,  col  dat.  (=  COntì'O  alcj, 

Caes.  ed  a.:  col  dat.,  hostibus,  Ov.:  navibus, 
Auct.  b.  Al.:  ovili  (del  lupo),  Verg.   II)  in 

Senso  lato,  preparare,  disporre,  appostare  in- 
sidie,   a)  =  insidiare  alla  vita  di  die,  assol., 

ovv.  alci,  Cic.  ed  a.  b)  generic,  tramare  (con- 
tro), aver  di  mira,  porre  un'insidia,  insidiare, 
stare  in  agguato,   col   dat.,    Piraeo    (contro  il 

Pireo),  Nep.:  sonino  maritorum,  Cic:  tem- 
pori ovv.  temporibus,  spiare,  aspettare,  Liv. 
e  Veli.  :  assol.,  non  enim  id  agit  (auditor),  ut 
insidietur  et  observet,  sed  jam  favet,  Cic: 
saepe  (orator)  praeparat,  dissimulat,  insidiatur, 
Quint. 

insidiose,  avv.   col  superi,  (insidiosus), 

insidiosamente,  perfidamente,  ingannevolmente, 

Cic  ed  a. 

insidiosus,   a,   um  (insidiae),  insidioso, 

perfido,  ingannevole,  pericoloso,    a)    di   SOgg. 

inan.,  bellum,  Cic  :  insidiosus  et  plenus  la- 
tronum  locus,  Cic:  clementia  alcjs,  Cic:  verba, 
Ov.:  facies  oculis  insidiosa  meis,  Ov.  b)  di 
pers.:  amici,  Cic:  quis  insidiosior?  Cic:  insi- 
diosissimus  princeps,  Plin.  pan. 

in-sido,  sèdi,  sessum,  ere,  intr.  e  tr.,  porsi 

in  0  sopra,  stare,  posarsi  sopra,    I)  in   gen.: 

in  dorso  (di  cavalieri),  Curt.:  floribus  (di  uc- 
celli), Verg.:  insessum  diris  avibus  Capito- 
lium,  funesti  uccelli  si  posarono  sul  Campi- 
doglio, Tac:  vapor  insedit  Apuliae,  Hor.:  lit- 
tera  sibi  insidit,  è  raddoppiata,  e  tuttavia 
pronunciata  in  una  sola  sillaba,  Quint.: 
poet.,  digitos  insidere  membris,  si  imprimano, 
Ov.  II)  partici  k)  fermarsi  per  abitare,  jugis, 
Verg.:  coll'acc,  cineres  patriae,  Verg.:  trasl., 
inscia  Dido,  insidat  (posi  su  di  lei)  quantus  mi- 

serae  deus,  Verg.  B)  collocarsi,  fermarsi,  pren- 
dere posto,  occupare  un  luogo,  l)propr.,partic 
come  t.  t.  milit,  col  dat.,  silvis,  Verg.:  col- 
Tace,  fauces  Epiri,  Liv.:  tumulos,  Liv.:  viam, 
itinera,  Liv.:  jugum  montis,  Curt.:  arcem  in- 
sedit milite,  Tac:  di  e  inan.,  semen  in  locis 
insedit,  ha  attecchito,  Cic.  2)  trasl.:  fermarsi, 

imprimersi,  impiantarsi,  radicarsi,'   nel  per- 

fetto  anche  =  esser  fitto,  impresso,  in  me- 
moria, Cic:  in  animo,  Cic:  macula  penitus 
jam  insedit  in  nomine,  Cic:  col  dat.,  nec 
(dieta  vitiose)  insidere  illi  sinat,  Quint.:  utri- 
usque  clamor  auribus  insederat,  entrambi  rin- 
tronavano gli  orecchi,  Plin.  pan.:  dum  illa 
verba  memoriae  insidant,  Quint.:  assol.,  nam 
(cogitatio)  penitus  insederat,  Cic 
insigne,  is,  n.,  V.  insignis. 

ilisiglllo,  ÌVÌ,  ìtuill,  ire  (insignis),  I)  im- 
primere, in  animis  tamquam  insignitae  notae 
veritatis,  Cic  II)  distinguere  mediante  con- 
trassegni, 1)  in  gen.,  distinguere,  contrasse- 
gnare, designare,   marchiare,    a)  generic:  Po- 

stumius  nulla  tristi  nota  est  insignitus,  Po- 
stumio  non  ebbe  alcun  soprannome  che  ne 
indicasse  la  crudeltà,  Liv.:  tot  facinoribus 
foedum  annum  etiam  dii  tempestatibus  et 
morbis  insigni  vere,  Tac:  annus  funeribus,  ca- 
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lamitatibus  insignitus,  Tac.  e  Suet.:  ceteri  duces 
dum  peractum  bellum  putant,  finem  ejus  insi- 
gnivere,  fecero,  così  credendo,  che  la  fine  di 
essa  divenne  molto  sorprendente,  Tac.  b)  con 

parole,  designare,  palesare,  alqm,  Plin.  ep.  8, 
22,  4.  2)  distinguere  dal  resto,  far  risaltare,  or- 
nare,  adornare,  fregiare,  agrOS  tropaeis,  Verg.: 

clipeum  Io  auro  insignibat,  Io  fregiava  lo 
scudo  (effigiata  in  oro),  Verg.  :  oratorem  ve- 
stibus  fucatis,  fregiarlo,  Tac.  dial.:  uec  insi- 
gniri  (rendersi  singolare,  distinguersi  dagli 
altri)  nec  misceli  omnibus,  Sen.  —  Imperf. 
sincop.,  insignibat,  Verg.  Aen.  7,  790. 

insignis,  e  (in  e  signum),  I)  agg.,  insigne, 

segnalato,   riconoscibile,  spiccato,  straordinario, 

adorno,  distinto,  in  buono  e  cattivo  senso, 
1)  propr.:  vestis,  Liv.:  vestis  insignis  auro  et 
purpurà,  Curt:  bos  maculis  insignis  et  albo, 
Verg.:  uxores  insignes  auro  et  purpurà,  Liv.: 
Phoebus  insignis  crinibus,  Ov.:  insignis  ad 
deformitatem  ,    straordinariamente    brutto , 

Cic.  2)  trasl.,  sorprendente,  spiccato,  eminente, 
distinto,  segnalato,  notevole,  in  cattivo  Senso 
anche  =  marchiato,  infamato,  improbitas,Cic: 
virtus  Scipionis  posteris  erit  clara  et  insignis, 
risplenderà  di  chiara  luce,  Cic:  annus  insi- 
gnis incendio  ingenti,  Liv.:  homo  omnibus 
insignis  notis  turpitudinis,  Cic.  :  aliquid  insi- 
gne facere  alci,  dare  un  ricordo,  Ter.:  illa, 
quae  insignia  ac  paene  vitiosa  sunt,  unitari, 
Cic:  insignis  calamitas,  Liv.:  insignior  contu- 
melia, Liv.:  con  ad  e  Tace,  insignes  ad  lau- 
dem  viri,  Cic:  insigne  ad  irridendum  vitiunx, 

Cic   II)  sost.,  insidile,  ÌS,  n.,   contrassegno, 

distintivo,  Cic  ed  a.:  nocturnum,  segnale  not- 
turno, Liv.:  insignia  morbi,  Hor.:  insigne  veri, 
criterio,  Cic:  quod  erat  insigne  seg.  dalPacc. 
e  V  infin.,  Cic  de  or.  3,  133.    B)  partici 

l)insegna,  segno,  distintivo  dei  magistrati,  ecc., 

insigne  vestis  latus  clavus,  Suet.:  insigne  ini- 
micum  humeris  gerébàt,del  cinto  divallante, 
che  Turno  portava  come  ornamento,  Verg.: 

più  SpeSSO  plur.,    insignia    ==    segni,    insegne, 

distintivi,  imperatoris,  Caes.:  sacerdotum,  Liv.: 
regia,  Cic:  militaria,  degli  ufficiali  (fórse 
sulVelmo),  Caes.:  trasl.,  insignia  virtutis,  glo- 
riae,  Cic.  2)  addobbi,  esposti  in  occasioni  so- 
lenni, Cic  or.  134:  trasl.,  quasi  verborum 
insignia,  splendore,  ornamento,  Cic:  haec 
quae  sunt  orationis  lumina  et  quodammodo 
insignia,  Cic. 

insignite,  avv.  col  compar.  (insignitus), 
segnalatamente,  notevolmente  (tanto),  Cic  ed  a. 

insignite!*,  avv.  col  compar.  (insignis), 
come  il  precedente,  Cic.  ed  a. 

insignitus,  a,  um,  I)  panie,  di  insignio, 

(V.).    II)  part.  agg.:    A)  insigne,  distinto,  se- 

gnaiato,  imago,  Cic:  notae  veritatis,  Cic.  B) 
chiaro,  spiccato,  ignominia  iusignitior,  Liv.: 
insignitius  flagitium,  Tac 

in  si  le,  is,  n.,  spola,  intorno  alla  quale  si 
avvolgeva  il  filo  della  trama,  per  farlo  pas- 
sare nell'ordito,  Lucr.  5, 1351. 

in  sii  io,  sfinì,  sultum,  Ire  (in  e  salio),  intr. 
e  tr.,  saitare  in  o  sopra,  huc,  Ov.:  in  phalan- 
gas,  Caes.:  in  equum,  Liv.:  prorae  puppique, 
Òv.:  tergo,  Ov.  e  Plin.  ep.:  supra  tignum, 
Phaedr.:  coll'acc,  equum,  Sali,  fr.:  Aetnam, 
Hor.:  undas,  Hor. 


i  ns  i  mulatto,  ònis,  f.  (insimulo),  imputa- 
zione, accusa,  criminis,  Cic:  probrorum,  Cic 
in-sìuiulo,  avi,  àtum,  are,  imputare  ale. 

in  genere,  esponendo  imputazioni  verosimili 
(vere  o  finte),  accusare,  dinanzi  al  tribunale, 
partic.  falsamente  —  calunniare,  a)  coll'acc. 
della  pers.:  alqm  falso, Cic:  alqm  falso  crimine, 
Liv.,  ovv.  falsis  criminibus,  Ov.,  ovv.  falsis  cri- 
minationibus,  Veli.  P)  colVacc.  e  Z'infin.,  que- 
runtur,  quod  eos  insimulemus  omnia  incerta 
dicere,  Cic:  insimulant  hominem  discessisse, 
Cic:  e  al  passivo  col  nom.  e  Tinfin.,  Alcibiades 
absens  insimulatur  Athenis  mysteria  Cereris 
enuntiavisse,  Justin.  y)  coir acc.  della  pers.  e  il 
genit.  della  colpa,  alqm  malitiae,  Ter.,  probri, 
Cic,  proditionis,  Caes.:  se  peccati,  quod  etc, 
Cic:  e  colVabl.  crimine  e  il  genit  della  colpa, 
insimulari  proditionis  crimine,  Liv.  S)  col 
sempl.  acc.  della  colpa,  quod  ego  insimulo, 
Cic:  callidam  maUtiam  inimici,  Liv.:  al  passivo 
col  sempl.  nom.,  neque  aliud  quam  patientia 
aut  pudor  insimulari  posset,  Liv. 

in-sinccrusj  a,  um,  guasto,  cruor,  cor- 
rotto, Verg.  gè.  4,  285. 

illSinuatìO,  Ònis,  f.  (insinuo),  insinuazione, 

maniera  di  discorso  per  guadagnare  il  cuore 
degli  uomini,  Cic.  e  Quint. 

Ìn-SIIlìÌO,   avi,   àtum,   are,   insinuare,  far 

entrare  ^introdurr  e,  I)propr.:  aestum  per  saepta 
domorum,/ar  scorrere,  Lucr.:  quacumque  in- 
tervalla (spazi,  lacune)  essent,  insinuare  or- 
dines,  Liv.:  poet.,  tibi  insinueutur  opes,  pos- 
sano toccarti,  Prop.:  rifl.  se  insinuare  e  sempl. 
insinuare  e  mediale  insinuari  =  entrare,  pro- 
cacciarsi l'ingresso,  insinuarsi,  qua  te  insinua- 

veris,  retro  via  repetenda,  Liv.:  Tigris  mari 
se  insinuat,  si  unisce  al  mare,  Curt.:  flumen 
inter  valles  se  insinuat,  Liv.:  insinuare  in  fo- 
rum, Cic:  se  inter  corpus  et  arma,  Liv.:  se  in 
equitum  turmas,  Caes.:  mediale,  vox  in  aures 
insinuata,  Lucr.  II)  trasl.:  1)  in  gen.:  alqm 
penitus  animo  Caesaris,  procacciare  ad  ale. 
tutto  il  favore  di  Cesare,  introdurre  nella 
grazia,  ecc.,  Plin.  pan.:  più  spesso  rifl.  {con 
o  senza  se),  come  ins.  (se)  in  alcjs  familiari  - 
tatem,  ins.  in  alcjs  consuetudinem,  introdursi 
nella  consuetudine  di  ale,  Cic:  così  pure  se 
insinuare  o  sempl.  insinuare  alci,  procacciarsi 
l'affetto  diale,  Cic  ed  a.:  mediale,  insinuari 
Augusto,  diventar  caro  ad  Augusto,  Suet.: 
rifl.,  se  in  sermonem  hominum,  introdursi 
bene  nel  discorso,  Cic:  se  in  causam,  Cic,  o 
ad  causam,  Cornif.  rhet.  2)  partic,  introdurre, 
importare  =  arrecare,  vitam  moresque  feris 
mentibus,  Aur.  Vict.  de  orig.  gent.  3,  3. 

insipiens,  entis,  agg.  con  compar.  e 
superi,  (in  e  sapiens),  sciocco,  insipiente,  insen- 
sato, insulso,  stolto,  Cic  ed  a.:  sost.,  insipiens 
fortunatus,  Cic. 

insipiente!**  avv.  (insipiens),  stoltamente, 

scioccamente,  Cic.  ed  a. 

insìpientia,  ae,  f.  (insipiens),  insipienza, 

stoltezza  (co ntr.  sapientia),  Cic  Tusc  3,  10. 

Ìll-SÌstO,  Stlti,  ere,  I)  porsi,  stare  sopra  q,c, 
appoggiarsi,  k)propr.:  ì)in gen.:  in  sinistrum 
pedem,  Quint.:  ille  cingulus  lunae,  in  quo  qui 
insistunt  etc,  stanno,  Cic:  jacentibus  (sui 
caduti),  Caes.:  margine  ripae,  Ov.:  limen,  poi- 
piede  sopra,  Verg.:  fìrmiter  o  firme,  collocarsi 
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fermamente,  porre  fermo  pi"de,  Caes.  e  Snet.: 
pedurn  primis  vestigia  plantis,  cominciare  a 
camminare,  fare  i primi  passi  (di  bambini), 
Verg.:  di  locai.,  margini  ins.,  esser  costruito, 
sorgere  sulla  sponda,  Plin.  ep.  8,  8,  6.  2)  par- 
tic,    a)  intraprendere,   cominciare,    battere  un 

«amnùno,   una  via,  iter,  Liv.:  vestigia  certa 

viae,  Lucr.  b)  Ostilmente  =  seguire,  inseguire, 

perseguitare,  incalzare,  referentibus  pedem ,  Liv. 
B)  trasl.:  1)  in  gen.:  quam  insistam  viam  e 
qua  quaerere insistam  via,  Ter.:  viam  domandi, 
Verg.:  alcjs  vestigiis,  seguire  le  orme  di  ale, 
Cic:  assol.,  ne  impulsus  ira  prave  insistas, 
perchè  non  batta  una  cattiva  strada,  Ter.: 
in  tanta  gloria  insistentes  (che  dobbiamo 
aspettare),  ut  omnia  humana  leviora  videri 

debeant,  Cic.   2)pa?~tÌC,  intraprendere  q.c.  con 

zelo  ed  attività,  totus  et  mente  et  animo  in 
bellum  insistit,  rivolse  tutta  la  sua  attenzione 
ed  operosità  alla  guerra,  Caes.:  col  sempl. 
acc,  munus,  Cic:  rationem  belli,  Caes.:  in- 
siste hoc  negotium,  Cic:  col  dat.,  spei,  darsi, 
Liv.:  studiis,  Quint.:  assol.,  sic  institit  ore, 
cominciò  (colla  bocca),  Verg.  Aen.  12,  47. 
II)  (colTidea  accessoria  di  moto  trattenuto), 
fermarsi,  k)propr.:  insistentibus  et  irriden- 
tibus,  qui  etc,  Tac  ann.   4,  60  :  stellae  in- 

sistuilt,  Cic.  B)  trasl.:  1)  fermarsi  nel  discorso, 
n)  fermarsi,   fare   una  pausa,  interrompere  (il 

filo  del  discorso),  quae  cum  dixisset  paulum- 
que  institisset,  Quid  est?  inquit,  Cic:  effi- 
ciendum  est  nobis,  ne  fluat  oratio,  ne  vagetur, 
ne  insistat  interius,  Cic:  insistentes  clausulae, 

Quint.  b)  fermarsi  presso  q.C.  =  tardare,  in- 
dugiare, ut  si  singulis  (peccatorum  gradibus) 
insistere  velim,  progredì  iste  non  possit,  Cic: 
in  rebus  singulis,  Cic:  vitiis  amicae,  fermarsi 
a  considerare,  Ov.  2  )  persistere,  insistere,  im- 
portune, Cic:  crudelitati,  Tac:  coir  innn., 
n'agitare,  Cic    3)  indugiare  =  dubitare,   in  re- 

liquis  rebus,  Cic  Ac  2,  107.  —  Per  il  perf. 
cfr.  insto. 

insìiTcTus,  a,  um  (insero,  sevi),  innestato, 
d'innesto,  trasl.,  sermo  hic  ins.  et  inducrus, 
trasportato  dal  di  fuori,  e  importato  presso 
di  noi  (contr.  sermo  patrius),  Plin.  ep.  4,  3,  5. 

instilo,  ònis,  f.  (insero,  sevi),  I)  innesta- 
mento, Lucr.  e  Sen.:  plur.,  insitiones,  le  varie 
specie  di  innesto,  Cic.  de  sen.  54.  II)  meton., 

il  tempo  dell'innesto,  Ov.  rem.  195. 

insitlvns,  a,  um  (insero,  sevi),  innestato, 
I)  propr.:  pira,  Hor.  epod.  2,  19.  II)  trasl., 
impuro,  illegittimo,  Gracchus,  Cic:  heres,  Sen. 
rhet.:  liberi,  Pbaedr.:  artes,  Aur.  Vici 

in  sì!  or,  òris,  m.  (insero,  sevi),  innestatore, 
colui  che  innesta,  Prop.  4,  2,  17. 

in-s«M"Tiil»ìlis,  e,  insociabile,  non  socievole, 
intrattabile,  nurui,  Tac:  homines  generi  hu- 
mano  insociabiles,  Liv. 

insolallllTter,  avv.  (in  e  Solor),  inconso- 
labilmente, dolere,  Hor.  ep.  1,  14.  8. 

iiisol<»iis,  entis  (in  e  soleo),  insolito,  I)con- 
tro  la  consuetudine,  quid  tu  Athenas  insolens? 

Ter.  Andr.  907.    II)  insolito,    A)  non  avvezzo 

ad  una  cosa,  infamiae,  Cic:  belli,  Caes.:  au- 
diendi,  quae  faceret,  Tac:  in  dicendo,  non 
esercitato  nel  parlare,  Cic:  post.,  insolens 
emiratur.  non  avvezzo  alla  vista,  Hor.  B)  che 
urta  contro  Y abitudine  ed  i  costumi,  1)  di 
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parole,  insolito,  strano,  nuovo,  eccessivo,  verbum, 

Cic.  ed  a.  2)  di  contegno,  a)  eccessivo,  sregolato 
nelle  spese  —  dissipato,  di  per s.,  in  aliena  re 
{contr.  in  sua  re  egentissimus),  Cic:  non  fuisse 
insolentem  in  pecunia,  Cic    b)  nel  contegno 

verso  gli  altri,  insolente,  oltracotante,  temerario, 
sfacciato,  protervo,  impudente,  svergognato,  a)  di 

p  rs.  e  cose  astr.  personif.,  Cic.  ed  a.:  exer- 
citus,  superbo  per  la  vittoria,  Hor.:  ne  in  re 
nota  et  pervulgata  multus  et  insolens  sim,Cic: 
utrum  secundis  rebus  insolentiores,  an  ad- 
versis  timidiores  essent,  Hirt.  b.  G.  $)  del 
contegno  in  sé,  ecc.,  alacritas,  Cic:  laetitia, 
Hor.:  nomen  insolentissimum,  Quint. 

insolente!*,  avv.  (insolens),  contro  l'abitu- 
dine, I)  contro  la  consuetudine  (contr.  vulgo),. 
evenire  vulgo  soleat,  an  insolenter  et  raro, 
Cic.  de  inv.  1,  43.  II)  insolitamente,  2)  nel 
discorso,  stranamente,  eccessivam,,   eis   festivì- 

tatibus  insolentius  abuti,  Cic  or.  176.    l)nel 

contegno  verso  altri,  insolentemente,  impuden- 
temente, temerariamente,  svergognatamente,  no- 

stros  insequi,  Caes.:  se  efferre,  Cic:  insolen- 
tius se  jactare,  Cic:  insolentissime  obequitare, 
Val.  Max. 
insolentita,  ae,  f.  (insolens),   I)  l'essere- 

una  cosa  insolita,   stranezza,    novità,  fori,  loci,. 

rerum  secundarum,  Cic.  II)  novità,  A)  nel  di- 
scorso, stranezza,  eccesso,  l'affettato  nella  di- 
zione, peregrina,  modo  di  parlare  forestiero,. 
Cic:  verborum,  Cic  B)  nel  contegno  :  a)  nelle 

spese,  Veccesso,  l'eccessivo,   lo   smodato  (contr. 

continentia),  Cic  ed  a.    b)  nel  contegno  verso 

gli  altri,  insolenza,  superbia,  arroganza,  spu- 
doratezza, temerarietà,  Cic  ed  a.: plur.,  noxio- 
rum  insolentiae,  Phaedr. 

insftlesCO,  ere  (in  e  SOleo),  cambiar  co- 
stume =  insuperbirsi,  divenire  oltracotante,  Sali. 

ed  a. 

in-SolfcluS,    a,     Um,    senza    solidità,    non 

forte,  tenero,  herba,  Ov.  met.  15,  203. 

ill-solltlis,  a,  um,  I)  attivo  =  non  avvezzo* 

ad  una  cosa,  col  genit.,  rerum  bellicarum,. 
Sali.:  insoliti  ejus  tumultus  equi,  Liv.:  con  ad 
e  Tace,  insolitus  ad  laborem  exercitus,  Caes.: 
assol.,  feminas  in  tantum  virorum  conventum 
insolitas  invitasque  (contro  la  loro  consuetu- 
dine ed  il  loro  volere)  prodire  cogis,  Cic:  in- 
solitae  fugiunt  in  flumina  phocae,  contro  la 
loro  natura,Verg.  II) passivo  =  insolito,  in- 
solita mihi  loquacitas,  Cic:  quibus  (haec)  in- 
solita atque  insueta  sunt,  Liv.:  novum  et  mo- 
ribus  veterum  insolitum,  Tac.  :  insolitum  est, 
con  ut  e  il  cong.,  Plin.  pan. 

ill-sollilnlis,  e,  insolubile,  trasl.:  I)  clier 
non  si  può  pagare,  insolvibile,  creditum,  Sen. 
de  ben.  4,  12,  1.    II)  incontrastato,   certo,    si- 

gnum,  Quint.  5,  9,  3. 

insomma,  ae,  f.  (insomnis)  =  àoTivfa,  in 
sonnia,  Ter.  e  Suet.:  plur.,  insomniis  fatigari, 
Sali.:  insomniis  carere,  non  avere  nessuna 
notte  insonne,  Cic. 

iiisomiiis,  e  (in  e  somnus),  insonne,  di 
pers.,  Tac:  alii  pervigiles  et  insomnes,  Plin. 
pan.:  draco,  Ov.:  nox,  Verg. 

1.  in  so  ni  iimm,  li,  n.  (in  e  somnus)  = 
èvÓTivtov,  sogno,  visione,  sing.  in  Tac  e  Se- 
riori; plur.  in  Verg.,  Sen.  ed  a. 

2.  iiisommuiii,  li,  n.  (in  e  somnus)  = 
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insono 


instanter 
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à'ùTivta,  veglia,  insonnia,  una  tuis  insomnia 
portet  ocellis,  Prop.:  insomnia  vigiliasque  tol- 
lere,  Plin.  Cfr.  insomnia. 

in-sttno,  sonivi,  sonitum,  are,  I)  intr.,  suo- 
nare, risuonare,  rimbombare,  farsi  sentire,    ca- 

lamis,  Ov.:  Boreae  spiritus  alto  insonat  Aegaeo, 
Verg.:  linda  insonuit,  Ov.  :  insonuit  vento 
nemus,  Ov.:  nervus  insonuit  ab  arcu,  Ov.:  fla- 
gello, far  schioccare  la  frusta,  Verg.:  partic, 

aSSOÌ.,  tossire  con  strepito,  raschiare,  Quint.  1 1 , 

3,  121.  II)  tr.,  far  risuonare,  verbera,  far 
schioccare,  Verg.  Aen.  7,  451. 

in-sons,  sontis,  innocente  (contr.  sons), 
I)  non  colpevole,  tribunus,  Sali,  fr.:  crimine 
regni,  Liv.:  culpae,  Liv.:  plur.  sost.,  insontes 
sicut  sontes  circum venire,  Sali.  II)  poet;, 
trasl.  =  innocuo,  Cerberus,  Hor.:  casae,  Ov. 

iimoplltisa,  um  (in  e  sopio),  insopito,  non 
addormentato,  che  non  si  addormenta  mai, 
sempre  desto,  draco,  Ov.  met.  7,  36. 

insopOP,  insonne,  vigilante,  Ov.her.  12, 101. 

inspectlO,  Ònis,  f.  (ilispicio),  ispezione, 
considerazione,    I)  propr.,    revisione,    controllo 

di  uno  scritto,  tabularum,  Quint  :  rationum, 
Traj.  in  Plin.  ep.  II) trasl.,  considerazione  = 
ricerca,  esame,  Sen.  e  Quint.:  fulminis,  sul  ful- 
mina, Sen.:  quindi  speculazione,  teoria  in  an- 
titesi a  pratica,  Quint. 

i impecio,  avi,  atum,  are  (intens.  di  in- 

spicio),  guardare,   osservare,    esaminare,   quod 

utinam  inspectare  possis  timorem  de  ilio 
meum,  Brut,  in  Cic.  ep.  ad  Brut.:  inspectata 
spolia  Samnitium,  V aspetto  delle  spoglie  dei 
Sanniti,  Liv.:  assol.,  spesso  (solo  in  Cic.)  alqo 
inspectante,  sotto  gli  occhi  di  ale,  p.  es.  in- 
spectante  exercitu  interrici,  Cic:  accidit  inspe- 
ctantibus  nobis,  quod  dignum  memoria  visum, 
Caes. 

inspectttr,  òris,  m.  (inspicio),  ispettore, 
admissis  inspectoribus,  Sen.  de  ben.  1,  9,  3. 

ilispecttts,  US,  m.  (inspicio),  osservazione, 

Sen.  contr.  2,  1  (9),  21.  Sen.  ep.  92,  6. 

i  nspcrans,  antis  (in  e  spero),  che  non  spera, 
contro  speranza,  insperanti  mihi  et  Cottae,  sed 
valde  optanti  utrique  nostrum  cectdit,  ut  età, 
Cic:  fierent  nuptiae  insperante  hoc,  Ter. 

inspcriìtus,  a,  um  (in  e  spero),  insperato, 
inaspettato,  gaudium,  Ter.:  pax,  Liv.:  inspe- 
ratae  repentinaeque  pecuniae,  Cic:  di  cose 
sgradite,  malum,  Cic:  neutr.  sost,  ex  inspe- 
rato, insperatamente,  inaspettatamente,  Liv.: 
insperata  assecutus,  Sen. 

inspergo,  spersi,  spersum,  ere  (in  e  spargo), 

spargere,  spruzzare  in,  sopra,  molam  et  vinum, 

Cic:  naevos  egregio  corpore  inspersos,  Hor. 
inspicio,  spexi,  spectum,  ere  (in  e  specio), 

I)  guardare,  vedere,  scorgere,  esaminare  dentro, 

A)  propr.:  1)  in  gen.:  inspicere  tamquam  in 
speculum  in  vitas  omnium,  Ter.:  col  sempl. 
acc,  speculum,  Phaedr.:  impers.,  inspicitur, 
si  scorge,  si  scopre,  Ov.  2)  partic,  guardare 
q.c,  a)  =  leggere,  leges,  Cic:  verba,  Ov.:  lit- 

teras,  Tac.    b)  =  esaminare,  rivedere,  rationes, 

Traj.  in  Plin.  ep.:  rationes  suas,  Sen.  rhet. 

B)  trasl.,  esaminare,  conoscere,  alqm  a  puero, 
Cic:  alqm  propius,  Sen.:  penitus,  Plin.  ep.: 
mores  alcjs,  Quint.:  seg.  da  prop.  interr.,  tum 
ego  qui  et  quantus  esset  altissime  inspexi, 
Plin.  ep.:  qui  non  solum  quid  expediat,  sed 


etiam  quid  deceat  inspexerit,  Quint.  II)  guar- 
dare, osservare,  prendere  in  considerazione,  vi- 
sitare, 1)  in  gen.:  procul,  Justin.:  ferramenta 
pugnantium,  Suet.:  signum  publicum,  Cic: 
pueros  nobiles,  Suet.:  cum  Eomam  inspexerit 
Eos,  abbracciar  collo  sguardo,  Ov.:  seg.  da 
prop.  interr.,  considerare,  quid  discat,  Cic 
2)  partic:  a)  come  compratore,  domum  vena- 
lem,  Suet.:  candelabrum,  Cic:  equos,  Hor.: 
omnes  partes  corporis  (di  schiavo  messo  in 
vendita),  Sen.  rhet.  b)  esaminare,  per  inca- 
rico, comando  avuto,  come  messo,  rem,  Liv. 
e)  come  1. 1.  milit.,  come  ispettore,  ispezionare, 
passare  in  rassegna,  arma  militis,  Cic:  arma, 
viros,  equos,  Liv.:  singulos  milites  (aduno  ad 
uno),  Liv.  d)  come  visitatore  delle  vittime, 
ispezionare,  exta,  Tac:  fibras,  Ov.  e)  come  spia, 
domos  (del  cavallo  troiano),Verg.  Aen.  2,  47. 

i  ll-splco,  are,  aguzzare  =  appuntare,  faces 

ferro  acuto,  Verg.  gè.  1,  292. 

in-splro,  avi,  atum,  are,  I)  intr.,  soffiare, 
spirare  in  o  sopra,  inspirantes  ramis  arborum 
aurae,  Quint.:  conchae,  suonare  una  conchi- 
glia (tromba),  Ov.   II)  tr.:   A)  spirare,  soffiar 

dentro  o  sopra,  b)  propr.:  foramen,  in  un  fóro, 
Plin.:  granaria  aquilonibus  inspirentur,  Col. 
b)  trasl.,  ispirare,  alqm,  Justin.:  di  oratori  — 

accendere,  infiammare,  quibus  viribllS  inspiret 

(orator),  Quint.  B)  ispirare,  istillare,  a,)  propr.: 
vipeream  animam,  Verg.:  graves  animas,  Ov.: 
venenum,  Ov.:  venenum  morsibus,  Verg.:  se 
(Fames)  viro  inspirar.,  Ov.  b)  trasl.,  affetti, 
iram,  misericordiam,  Quint.:  alci  occultum 
ignem,  Verg.:  alci  fortitudinem,  Curt. 

insptflìatus,  a,  um  (in  e  spolio),  non  spo- 
gliato, a)  di  pers.  =  non  derubato,  non  spo- 
gliato, Sen.  contr.  10,  1  (30).  §  3.  §  10  e  11. 
Quint.  7,  1,  33.  b)  di  e  inan.,  non  rubato, 
non  tolto,  arma,  Verg.  Aen.  11.  594. 

in-spìio,  spili,  spùtum,  ere,  sputare  su 
q.c,  sputar  sopra,  alci  in  frontem  mediani, 
Sen.:  in  faciem  alcjs,  Sen. 

Ìll-$pill*CO,  avi,  are,  imbrattare,  sporcare, 

pecuniam,  Sen.  ep.  87,  16. 

Ìn-Sl2tl>llÌS,  e,  I)  attivo,   A)  =  instabile, 

non  fermo,  ubi  pedes  inst  ac  vix  vado  fidens... 
perverti  posset,  Liv.:  cymbae,  Verg.:  naves, 

Curt.  B)  trasl.:  ai  instabile,  oscillante,  incerto, 
che  non  resiste,  non  sicuro,  gradus,  Curt.:  ad 

subeundum  arduum  aditum  inst.  ingressus, 
Liv.:  hostis  inst.  ad  comminus  conferendas 
manus,  non  saldo  al  combattere  da  vicino, 
Liv.  b)  instabile,  variabile,  motus  (rerum  ma- 
ritimarum),   Caes.:  animus,   Verg.:   fortuna, 

Tac  II)  passivo  =  instabile  =  non  appro- 
priato per  starvi,  per  poggiarvi  i  piedi,  tellus, 

Ov.:  (locus)  ad  gradum  inst.,  Tac. 

instans,  antis,  part.  agg.  (da  insto), 
I)  =  svsaxcóg,  imminente,  sovrastante,  presente, 

tempus,  Cornif.  rhet.  e  Quint.:  sost,  instans, 

antis,  n.,  ciò  che  accade  ora,  il  presente  (contr. 

futurum),  Cic:  e  così  plur.:  instantia,  ium, 
n.  (contr.  praeterita,  futura,  vetusta  [il  tra- 
scorso da  lungo  tempo],  recentia  [cose  re- 
centi, da  poco  trascorse]),  Cic.  ed  a.  II)  ur- 
gente, stringente,  al  compar.,  come  instantior 
cura,  Tac:  gestus  instantior,  Quint. 

instanter,  avv.  (instans),  istantemente, 
con  istanza,  vivam» ,  appassionatam. ,    dicere, 
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instantia 


institor 
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Quint.:  petere,  Plin.  ep.:  instantius  concurrere, 
Tac,  n'agitare,  Suet. 

installila,  ae,  f.  (insto),  propr.  V insi- 
stere; quindi  I)  immediata  imminenza,  Cic. 
defat.  27.   ZI)  trasl.*.   a) perseverante  diligenza, 

assidi€o  studio  (contr.  tarditas)  Plin.  ep.  3, 
5,  18.  b)  veemenza  del  discorso,  Plin.  ep.  5, 
8,  10. 

instar*    n.    indecl.,    valore,    importanza, 

I)  sempl.  instar,  a)  generic:  quantum  instar 
in  ipso  !  uomo  di  quale  aspetto!  cioè,  che  im- 
ponente figura  /  V erg.  Aen.  6,  865.  —  Comun. 

Col  genit.  =  del  valore  di  q.C,  eguale,  simile 
per  grandezza,  per  aspetto  a  q.C,  navis  cybaea 

maxima  triremis  instar,  Cic.:  munus  fundi 
urbani  instar,  dono  dell'importanza  (del  va- 
lore) di,  ecc.,  Cic.:  instar  muri  (affatto  come), 
Caes.:  instar  montis,  Yerg.:  lumen  (occhio) 
Argolici  clipei  ovv.  ingentis  clipei  instar,  Verg. 
e  Ov.:  cujus  viri  magnitudo  multorum  volu- 
minum  instar  exigit,  esige  un'opera  di  molti 
volumi,  Veli.:  instar  veris  (simile  alla  prima- 
vera), Hor.:  exhorruit  aequoris  instar,  Ov.: 
hic  centum  homines  electos  appellatosque  pa- 
tres  habuit  instar  consilii  publici,  che  forma- 
vano un  consiglio  di  Stato,  Veli.  —  spesso 
instar  alcjs  od  alcjs  rei  esse,  instar  babere, 

instar  obtinere,  avere  la  grandezza  di  q,c, 
essere  grande,  piccolo,  buono  come  q»e»;  valere 
o  riuscire  q.c,  tener  luogo  di  q.c,  essere  eguale, 
dover  ritenersi  eguale,   Erana,    quae    fllit  non 

vici  instar,  sed  urbis,  Cic:  Neapolis  et  Tycha, 
nomina  ea  partium  urbis  et  instar  urbium 
sunt,  Liv.:  Plato  mini  unus  est  instar  omnium, 
Cic:  unus  is  innumeri  militis  instar  habet, 
Ov.:  quae  navis.  si  in  praedonum  pugna  ver- 
saretur,  urbis  instar  babere  inter  illos  pira- 
ticos  myoparones  videretur,  Cic  :  terram  in 
medio  mundo  sitam  ad  universi  caeli  com- 
plexum  quasi  puncti  instar  obtinere  (il  posto 
di  mezzo),  quod  xévrpov  illi  vocant,  Cic:  la- 
tóre mortis  erat  instar  turpissimae,  Cic.  — 
parim.  alcjs  rei  instar  putare  o  reri,  ritenere 
eguale  ad  una  cosa,  idque  si  accidat,  mortis 
instar  putemus,  Cic.  :  instar  ego  perpetui  con- 
giarii  (del  tutto  come  un  continuo  donativo) 
reor  affluentiam  annonae,  Plin.  pan.   b)  in 

indicazioni  di  quantità,  quantità,  mimerò  di, 

mearum  epistularum  nulla  est  aovaywY^,  sed 
habet  Tir»  instar  septuaginta  (la  somma 
di,  ecc.),  Cic:  cohortes  quaedam,  quod  instar 
legionis  videretur,  Caes.:  L.  Cincio  praetori 
ad  obtinendam  Siciliani  Cannenses  milites 
dati  duarum  instar  legionum,  Liv.  II)  fiat, 
tardo)  ad  instar  col  genit.,  del  tutto  come; 
affatto  come;  a  guisa  di,  est  namque  vallis, 
quae  continuis  montibus  velut  muro  quodam 
ad  instar  castrorum  clauditur,  Justin.  36, 3,  2. 

instaurarlo,  ònis,  f.  (instauro),  rinnova- 
mento, ludorum,  Cic.  ed  a.:  sacrorum,  Liv. 

inslaurativus,  a,  uni  (instauro),  rinno- 
vato, ripetuto,  ludi,  Cic  de  div.  1,  55. 

instauro,  avi,  atum,  are  (in  e  *stauro, 

da  sto,  stare) ,  instaurare,  J)  porre  in  opera, 
preparare,  porre,  disporre,  clioros,  Verg.:  sa- 
crum  diis  loci,  Tac.  II)pregn.:  1)  restaurare, 

COme  t.  t.  di  cose  pubbl.  =  rinnovare,  ripe- 
tere, a)  di  solennità,  feste,  sacrificium,  Cic.  : 
sacra,  Liv.:  ludos,Liv.:  ludos  diem  unum, Liv.: 


pregn.,  diem  donis,  celebrare  di  nuovo  il 
giorno  con  sacrifici  {aggiungendo  alle  offerte 
Z'extispicium),  Verg.  b)  un'azione,  scelus, 
caedem,  Cic:  rapinas  et  incendia,  Sali.  £r.: 
bellum,  Liv.:  talia  G-rais  instaurate,  rinnovate 
gli  stessi  orrori,  ma  ai  Greci,  Verg.  Aen. 

6,  530.     2)  ristaurare,  rinfrancare,  instaurati 

(sunt)  animi  seg.  dalV  infin.,  Verg.  Aen.  2, 
451. 

in-sterno,  stràvi,  stràtum,  ere,  I)  sten- 
dere sopra  =  coprire,  ricoprire,  instrati  ostro 
alipedes,  Verg.:  equus  tuus  speciosus  instratus 
erit  (bardato),  quam  uxor  vestita  ?  Liv.:  equi 
instrati  frenatique,   sellati  e  frenati,  Liv. 

II)    metter  su,  impiantare,   disporre,  pulpita 

(palco)  modicis  tignis,  Hor.  art.  poèt.  279. 

instila IlO,  Ònis,   f.   (instigo),  eccitamento, 

stimolo,  Cornif.  rhet.  2,  47. 

instlgatOI*;    5rÌS,    m.   (instigo),  istigatore, 

eccitatore,  sibi  quisque  dux  et  instigator,  cia- 
scuno a  se  stesso  guida  ed  istigatore,  Tac 
hist.  1,  38. 

instila  Ir  ix,  trìcis,  f.  (instigator),  istiga- 
trice,  eccitatrice,  acerrima  instigatrix  adver- 
sum  Galbianos,  Tac.  hist.  1,  51. 

instigo,  avi,  àtum,   are,  istigare,  eccitare, 

pungere,  stimolare,  alqm,  Ter.:  alqm  in  alqm, 
Liv.:  in  arma,  Veli.  :  alqm  contra  rem  publi- 
cam,  Auct.  b.  Afr.:  seg.  dalTìnftn.,  laedere, 
Lucr.:  seg.  da  ut  e  il  cong.,  Ter.:  assol.,  in- 
segante te,  per  tuo  eccitamento,  Cic:  trasl., 
iracundiam,  Sem:  iram  judicis,  Tac  dial. 

in-Stillo,  avi,  àtum,  are,  I)  versar  dentro, 

A) propr.:  oleum  lumini,  Cic:  merum  in  ignes, 
Ov.  B)  trasl.,  infondere,  praeceptum  auribus, 
Hor.:  aliqua  instillavit  ac  tradidit,  Sen.:  tuae 
litterae,  quae  mihi  quiddam  quasi  animulae  in- 
stillarunt,  Cic.  ai  Att.  9,  7,  1  ediz.  Wesen- 

berg.    II)  stillare  SU   q.C.   =   cadere  a  goccie 

su  q.c,  saxa  Caucasi,  sulle  rupi  del  Caucaso, 
Cic  poét.  Tusc  2,  25. 

insilili  ti  là  loY5  òris,  m.  (instimulo),  sti- 
molatore, eccitatore,  seditionis  instimulator  et 
concitator  tu  fuisti,  Cic  de  domo  11. 

ill-SlTlIlfilo,  are,  stimolare,  eccitare,  alqm, 

Ov.  fast.  6, 508  :  alqm  verbis,  Ov.  met.  14, 495. 
instinctor,  oris,  m.  (instinguo),  stimola- 
tore, belli,  Tac:  sceleris,  Tac 

ilistincttis,  Ù,  m.  (instinguo),  istinto,  vo- 
cazione, stimolo,  instinctu  divino,  Cic:  instinctu 
decurionum,  Tac. 

instinguo,  stinxi,  stinctum,  ere,  stimo- 
lare, eccitare,  class,  solo  al  partic.  instinctus, 

a,  um  =  stimolato,  eccitato,  spinto,  infiammato, 

furore,  Cic:  vocibus,  furiis,  Liv.:  divino  spiri  tu, 
Liv. 

instila,  ae,  f.,  guernitura,  balza,  lembo  (a 

molte  pieghe)  della  tunica  d'una  dama  ro- 
mana, Hor.  sat.  1,  2,  29.  Ov.  art.  am.  1,  32: 

meton.  =  signora  distinta,   matrona,   Ov.  art. 

am.  2,  600. 

insililo,  ònis,  f.  (insisto),  fermata,  il  fer- 
marsi, errantium  stellarum  cursus,  praegres- 
siones,  iustitiones,  Cic.  Tusc.  1,  62. 

institor,  Òris,  m.  (insto),  mercante,  traffi- 
cante al  minuto,  tanto  =  fattore  di  un  negozio, 
quanto  merciaiuoio  ambulante,  Cic,  Hor.  ed  a.: 
ipse  institor  mercis,  egli  stesso  (sebbene  fosse  il 
padrone)  vendeva  le  sue  merci,  Liv.:  popinae, 
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cantiniere,  Sen.:  trasl.,  libidinis,  che  ne  fa 
commercio,  Val.  Max.  6,  1,  6:  eloquentiae, 
ostentatore,  Quint.  8,  3,  12;  11,  1,  50:  e  così, 
si  (philosophia)  non  institorem,  sed  antistitem 
nacta  est,  non  già  un  ostentatore,  ma  un 
vero  e  proprio  sacerdote,  Sen.  ep.  52,  15. 

institorium,  ti,  n.  (institor),  mestiere 
deM'institor    (V.) ,    vendita  al   minuto,   Suet. 

Ner.  27. 

insilino,  tui,  tutum,  ere  (in  e  statuo), 

1)  piantare,  porre  dentro,  in,  A)  propr.:  ve- 
stigia nuda  sinistri  pedis,  Verg.:  arborem, 
Suet:  olerà  nostris  manibus,  Aur.  Vict. 
B)  trasl.:  1)  in  gen.:  alqm  in  animum,  porre 
il  proprio  affetto  in  ale,  Ter.:  animum  ad 
cogitandum,  raccogliersi  per  pensare,   Ter. 

2)  porre  come  norma,  jusjurandum,  Suet.: 
quae  instituerant,  precetti,  Quint.  II)  col- 
Videa  accessoria  di  preparazione,  appresta- 
mento =  preparare,  A)  propr.,  1)  preparare, 
dispoire,   come   t.    t.  milit.  —  fonnare,  aciem 

duplicem,  Caes.:  duas  legiones  ex  omni  copia, 
quim  etc.,  Sali.:  remiges  ex  provincia,  Caes.: 
tibellarios  certos,  Cic:  con  dopp.  accv  alqm 
heredem,  tutorem,  istituire  erede,  tutore,  Cic: 
aliquos  sibi  amicos,  farsi  amici,  Cic.  2)  innal- 
zare, porre,  erigere,  cominciare,  intraprendere, 
tuvrim,  pontes,  naves,  Caes.  :  vineas,  Cic: 
dapes,  Verg.:  convivia,  Suet.  B)  trasl.,   1)  in 

gen.,  dare  ordini  per  U.C.,  apparecchiare  q.C, 
intraprendere,  cominciare,  delectum,Cic:  histo- 

riam,  Cic:  iter,  viam,  Cic:  actionem,  Cic: 
condicionem,  porre,  Cic:  sibi  quaestum,  pro- 
curare, Cic:  matutine  pater,  unde  homines 
operum  primos  vitaeque  labores   instituunt, 

Hor.:  seg.  dalVinnn.  =  cominciare,  por  mano, 
intraprendere,  assumere ,  decidersi ,  risolversi, 

topica  Aristotelea  conscribere,  Cic:  castra 
munire,  Caes.  2)  partic:  a)  imporre,  intro- 
durre, determinare,  regolare,  prescrivere,  porto- 

rium,Cic:  censum,  dies  festos,Liv.:  legem,  poe- 
uam,  Cic:  nullane  res  nova  institui  debet?  Liv.: 

seg.  da  Ut  e  il  COng.  =  introdurre,  regolare, 

disporre,  Cic:  e  così  col  sempl.  congv  Suet.: 
seg.  dalVinhn.,  quos  ab  initio  habere  secum 
instituerat,  Caes.:  assol.,  ut  instituerat,  se- 
condochè  egli  aveva  stabilito,  secondo  la  sua 
abitudine,  Caes.  b)  riferendosi  a  cosa  già 

esistente,    costituire,    ordinare,    regolare,    civi- 

tates,  Cic:  civitatum  mores,  Sali.:  ita  ab  adu- 
lescentia  vitam  instituisse,  ut  etc,  aver  dato 
alla  propria  vita  un  tale  indirizzo,  Sali. 

e)  avviare,  istruire,   indirizzare,    ammaestrare, 

formare  alcuno  ad  un  determinato  scopo,  ad 
una  data  meta,  oratorem,  Quint.:  alqm  bene, 
Quint.:  alqm  artibus,  Quint.:  alqm  ad  dicen- 
dum,  Cic:  ad  recte  vivendum  bene  institui,  Cic 

instìliitìO,  ònis,    f.    (instituo),    I)    regola, 

proposito,  rerum,  Cic:  institutionem  suam 
conservare,  rimanere  fedele  alla  propria  abi- 
tudine, Cic  IT)  insegnamento,  istituzione,  Cic: 
Cynica  (principìi),  Tac:  quaedam  genera  in- 
stitutionum  (metodi),  Suet. 

inslitiUor,  Òris,  m.  (instituo),  solleciUttore 
(maestro),  sordidissimorum  artificiorum,  Sen. 
de  ben.  6,  17,  1,  dubbio. 

institiitum,   i,    n.    (instituo  n°  II,  B),   | 

I)  intrapresa,  disegno,  scopo,  non  ad  nostrum    ! 

institutum  pertinet,  Cic:  neque  tam  facile   ' 


interrupta  contexo,  quam  absolvo  instituta 
(lavori  cominciati),  Cic  II)  ogni  indirizzo, 
disposizione,  istituzione  della  vita  privata  e 
pubblica,  sorti  per  costume,  abitudine  o  co- 
stituzione (quindi  spesso  unito  con  lex),  ma- 
jorum,  Cic:  meretricium,  Cic:  institutum 
vitae  capere,  adottare  un  modo  di  vivere,  un 
tenor  di  vita,  Cic:  ex  instituto,  secondo  T or- 
dine, Fuso,  Liv.  6,  10,  6  e  altr.  Ili)  inse- 
gnamento, al  plur.  anche  i  principi  adottati 
per  istruire,  praecepta  institutaque  phiioso- 
phiae,  Cic:  optimis  institutis  mentem  infan- 
tium  informare,  Quint. 

in-sto,  stiti,  statùrus,  are,  intr.  e  tr. 
IJ  stare  sopra,  in  q.c,  saxo  in  globoso,  Pacuv. 
tr.  fr.  in  Cornif.  rhet.  2,  36:  trasl.,  cujus  rei 
simulacrum  et  imago  ante  oculos  semper  no- 
bis  versatur  et  instat,  rimane  continuamente, 
Lucr.  2,  113.  II)  con  concetti  accessori  par- 
ticolari: A)  col  concetto  accessorio  della  vi- 
cinanza, instare,  incalzare,  stringere  da  vicino, 
1)  propr.:  vestigiis,  seguitare  da  vicino  (fig.J, 
Liv.  e  Fior.  2)  trasl.:  a)  di  per s.:  a)  avanzarsi 
contro,  incalzare  ale,  essergli  addosso,  persegui- 
tare fieram.,  opprimere,     aa)  generic,  assol., 

Cic  ed  a.:  adversario,  Cic:  nunc  identidem 
nosmet  ipsi  nobis  instemus,  noi  stessi  incitia- 
moci Vun  T altro,  Cornif.  rhet.  pp)  come  1. 1. 
milit.,  assol.,  acrius  ovv.  cupidius,  Caes.:  ferro, 
Cic:  si  instetur,  Liv.:  ubi  instaretur  cedens, 
Tac:  coZdat.,hosti,  Liv.:  cedenti,  Liv.:  fugienti, 
Eutr.:  fugientibus,  Ov.:  coli' acc,  hostes,  Nep. 
Epam.  9, 1  edEum.  4,  2  (Halm.  ha  hostibus). 

(3)  trattare  una   COSa   incessantem,,    assiduam., 

dedicarsi  con  zelo  ad  una  cosa,  operi,  Verg.: 
obsidioni  acriter,  Curt.:   currum,  la  costruz. 

del  COCCÌlio,  Verg.:  quindi  non  cessare,  insi- 
stere, persistere,  seg.  dairinhn.,  poscere,  Cic: 
ego  illud  sedulo  negare  factum  (esse),  ille  in- 
stat factum  (esse),  Ter.:  coZZ'acc.  gener.  e  con 
de  e  Tabi.,  unum  instare  de  indutiis,  su  ciò 
solo,  Caes.  :  assol.,  alci  instanti  negare  alqd, 

Cic.  f)  instare,  insistere  preSSO  àie,  fare  istanza, 
incalzare,     tormentare,    pregare     con     istanza, 

assol.,  Cic.  :  acrius  pater  instat,  Ter.:  e  inst. 
ovv.  alci  instare  seg.  da  ut  e  il  cong.  b)  di 

tempo,  di  Circostanze,  instare  =  soprastare, 
essere  vicino,  imminente;  incalzare,  premere,  mi- 
nacciare, nox  instat,  Sali.:  dies  instat,  quo  etc, 
Cic:  hiems  instat,  Liv.:  partus  prope  instat, 
Ter.:  bellum  instat,  Caes.  e  Liv.:  periculum 
instat  (anche  ab  alqo),  Cic:  instantes  cla- 
des,  strage  che  si  aveva  innanzi  agli  occhi, 
Liv.:  alci  iter  instat,  Cic:  nihil  mini  instat, 
Liv.:  satis  est  quod  mihi  instat  de  Milone  (a 
motivo  di  M.),  Cic:  di  qui  la  formula  quod 
instat,  ciò  che  preme,  Verg.  ecl.  9,  66.  B)  col- 
Videa  accessoria  del  movimento  impedito  — 
rimaner  fermo,  in  medio  triclinio,  Suet.:  jugis, 
stabilirsi  sulle  alture,  Verg. 

1.  instratus,,  a,  um  (in  e  sterno),  scoperto, 
nudo,  cubile,  Verg.  gè.  3,  230. 

2.  instratus,  a,  um,  partic.  d'insterno  (V.). 

illStrenìié.,  avv.  (instrenuus),  codarda- 
mente, di  guerrieri,  vigliaccamente,  vilmente, 

non  instr.  mori,  morire  valorosamente,  Justin. 
17,  2,  1. 

in-StrenììUS,  a,  um,  non  industrioso,  non 

intraprendente,  rimesso,  Comici:  di  guerrieri 
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=  codardo,  imbelle,  vigliacco,  vile,    non    insti*. 

dux,  animoso,  valoroso,  Suet. 

Ìn-§lrepO,  ere,  scricchiolare,  cigolare,  Sub 

pondere  axis  instrepat,  Verg.  gè.  173. 

inslrilCtlO,  ÒniS,  f.  (instrUO),  I)  fabbrica- 
zione, costruzione,  edificazione,  novi  balinei, 
Traj.  in  Plin.  ep.  10,  24  (35).  II)  ordinamento, 
collocazione  ordinata,  disposizione,  signor Uffi, 
il  piantare,  Cic:  militum,  Cornif.  rhet. 

i  nitrii  eli  iis  avv-  ài  compar.  (instructus), 

con  maggiore   apparato,    ludos    opulenthlS  in- 

structiusque  quam  priores  reges  fecit,  Liv.  1, 
35,7. 

instrilCttfr,  oris,  m.  (instmo),  apparec- 
chiatore, preparatore,  dispositore,  ordinatore,  hi 

sunt  conditores  instructoresque  convivii,  Cic. 
post  red.  in  sen.  15. 

1.  instructus  a,  uni,  part.  agg.  (da  in- 
struo),  I)  provveduto,  fornito  di  q.c,  Graecia 
instructa  copiis,  Cic.:  decem  vitiis  instructior, 
Hor.:  rebus  instructissimus,  Cic:  nihil  ad  irri- 
tandas  illiciendasque  immodicas  cupidi tates 
instractius  est,  provveduto  dimezzipiù  adatti, 

Curt.    II)  istruito,  ammaestrato,  in  jure  civili, 

Cic:  artibus,  Cic:  instructior  a  jure  civili,  Cic: 
ad  dicendum  instructissimus  a  natura,  Cic 

2.  instructus^,  m.  (instruo),  allestimento, 
apparecchio,  apparato,  fig.  =  materiale  (stoffa 
del  pensiero),  contenuto  (accanto  ad  ornatus, 
ornamento  =  ornamento  oratorio),  quocum- 
que  (oratio)  ingreditur,  eodem  est  instructu 
ornatuque  comitata,  Cic  de  or.  3,  23. 

instrumentum,  i,  n.   (instruo),  arnese 

d'ogni  genere,  suppellettile,  masserizie,  mobile, 

strumento,  corredo,  IJ  propr.:  a)  sing.:  in- 
strumentum villae,  Cic,  ovv.  rusticani,  Phaedr., 
o  sempl.  instrumentum,  Cic,  strumenti,  at- 
trezzi dei  campi,  venatorium,  Plin.  ep.:  mili- 
tare, Caes.:  hibernorum,Caes.:  belli, Cic:  assol. 
—  bagaglio,  corredo,  Cic  ad  Att.  12,  32  extr. 
P)  plur.:  instrumenta  necis,  Ov.:  luxuriae,  di 
abiti,  Justin.:  anilia,  abiti  e  aspetto  di  vecchia, 
Ov.:  bellica,  Sen.:  flagella  ceteraque  servilis 
metus  instrumenta,  strumenti  per  punire, 
Justin.:  assol.,  ornamenti,  fregi  (nei  libri), 
Ov.  trist.  1,  1,  9.  IIJ  trasl.:  A)  ciò,  di  cui 
uno  può  disporre,  provvista,  corredo,  oratoris, 

Cic:    causarum,    Cic.     B)  mezzo  e  strumento, 

a)  =  aiuto,  appoggio,  sussidio,  regni,  Cic: 
instrumenta  ad  obtinendam  sapientiam,  Cic: 
instrumenta  luxuriae  (per  mantenere  la  lus- 
suria), Sali.:  instrumenta  oratoris,  artifizi, 

mezzi,  Quint.  b)  =  prova,  testimonianza,  do- 
cumento, instrumento,  tribunatus  (per  il  tr.), 
Cic:  publicum,  Suet. 

in-strìio,  struxi,  structum,  ere,  I)  inca- 
strare, connettere,  tigna,  Caes.:  contabulationes 

in  parietes,  Caes.  II)  preparare,  A)  preparare 
===  costruire,  edificare,  fabbricare,  mui'OS,  Nep.: 

aggerem,  Hirt.  b.  G.  e  Tac:  mensas,  preparare 
di  nuovo,Verg.:  murum  laterculo  coctili,  Curt.: 
pilas  saxo,  Curt.:  tuguria  conchis  (die),  Curt. 

B)  preparare  =  apparecchiare,  disporre,  imban- 
dire, allestire,  apprestare,  convivium  barbara 
opulentià,  Curt.:  trasl.,  fraudem,  Liv.:  (alci) 
insidias,  Catull.  e  Justin.:  inter  concordantes 
odia,  seminare,  Justin.:  dieta  factaque  omnia 
ad  fallendum,  parlare  ed  agire  collo  scopo 
d'ingannare,  Liv.:  jam  instructa  sunt  in  corde 


Consilia  mea,  già  presi,  Ter.   C)  preparare  = 

ordinare,  allestire,  provvedere,  fornire,  1)  in 
gen.:^  a)  propr.:  oc)  dic.inan.:  tabernaculum 
omni  luxu,  Curt.:  vias  copiis,  occupare,  Tac: 
agrum,  di  strumenti  agricoli,  Liv.:  domum 
suam  in  provincia,  accasarsi,  arredare  una 
casa,  Cic:  domus  instructa  ovv.  aedes  in- 
structae,  casa  ammobigliata,  Cic:  emit  in- 
structos  hortos,  coli  inventario,  Cic.  p)  una 
pers.:  alqm  viatico,  Veli.  :  cultibus  Alciden 
suis,  Ov.:  frumento  et  stipendio  victorem,  Ju- 
stin.: instr.  filiam,  dotare,  Suet.  b)  trasl.: 
a)  e  inan.:  instruere  augereque  ab  omni  parte 
grammaticam,  Suet.:  causam,  corredare  delle 
prove  necessarie,  Plin.  ep.:  accusationem  et 
petitionem  (istanza)  adornare  atque  instr., 
sollecitare  con  tutti  i  mezzi,  Cic.  $)pers.: 
alqm  mandatis,  Liv.:  se  armare  et  instr.  irà, 
0  v.  :  dei  ritibus  instruitur,  si  acconcia  con,  ecc., 

Ov.  2)  partici  a)  come  t.  t.  milit.:  a.)  appa- 
recchiare, allestire,  exercitum,  Liv.:  classem, 
fornire  di  equipaggio,  Quint.  e  Justin.  (quindi 
classis  instructa  atque  ornata,  Cic):  alqm 
armis,  Verg.  e  Tac.  dial.:  partem  quartam  mi- 
litaribus  armis,  Sali.:  classem  omnibus  rebus, 
Caes.:  insidias,  tendere,  Liv.:  proelium,  Eutr.: 

bellum,  Cic.  P)  apparecchiare,  ordinare,  porre 
in   assetto    (in    ordine  di  battaglia),  exercitum, 

aciem,  Cic:  agmen,  Curt.:  copias,  Quint.:  suas 
copias,  Caes.:  elephantos,  Liv.:  contra  Afro? 
aciem,  Eutr.:  suos  pugnae,  Sali,  fr.:  se  proelio, 
Sali,  fr.:  Romanus  dimicationi  ultimae  instru- 
ctus intentusque,  ordinato  e  pronto  a  com- 
battere, Liv.:  exercitum  in  aciem,  Cic  b)  am- 
maestrare, istruire,  insegnare,  addottrinare,  for- 
mare in  q.c,  alqm,  Ter.,  Cic.  ed  a.:  e  alqm 
arte  sua,  Ov.:  pectus  dictis,  Ov.:  alqm  ad  orane 
officii  munus,  Cic:  alqm  ad  caedem  alcjs,  Liv.: 
instruar  consiliis  idoneis  ad  hoc  negotium,  mi 
farò  dare  molti  buoni  consigli,  Cic:  seg.  da 
prop.  relat.  (qua  ratione),  Quint.  10,  1,  4. 
Cfr.  1.  instructus. 

Ìn-SUavÌS,  e,  insoave,  sgradevole,  spiacevole. 

I)per  i  sensi:  odor,  Col.:  quid  insuavius  quam 
clamor  etc,  Cornif.  rhet.:  littera  insuavissima. 
Cic  II)  per  V animo  :  homo,  Hor.:  vita,  Cic. 

Insìiber,  bris,  m.,  insubro,  plur.  Insù 
bres,  ìum  e  um,  m.,  insubri,  popolo  delia 
Gallia  Cisalpina,  la  cui  capitale  era  Medio- 
lanum   (ora  Milano).  —  Agg.  Insìiber, 
bris,  bre,  insubro, 

in-sudo,  are,  sudare  in,  sopra  q.c,  libellis 
insudat  manus,  Hor.  sat.  1,  4,  72. 

in  sue  Cactus,  a,  um  (*in-sueo  e  facio),  as- 
suefatto, avvezzato,  avvezzo,  Caes.  b.  G.  4,  24,  3. 

in-suesco,  suèvi,  suètum,  ere,  I)  intr., 

assuefarsi,  avvezzarsi  a  q.C,  col  dat.,  COrpori, 
Tac:  con  ad  e  Tace,  ad  disciplinam,  Liv.: 
colVinftn.,  mentiri,  Ter.:  potare,  Sali.:  parata 
Victoria  frui,  Liv.  II)  tr.,  assuefare,  avvez- 
zare a  q.c,  insuevit  pater  hoc  me,  Hor.:  ita 
se  a  pueris  (sin  dalla  fanciullezza)  insuetum, 
Liv. 

1.  insuetus,  a,  um,  partic.  ^'insuesco(FJ. 

2.  insuetus,  a,  um  (in  e  suesco),  I)  non  av- 
vezzato, non  avvezzo  ad  una  cosa,  col  genit., 
laboris,  Caes.:  navigandi,  Caes.:  major  um  re- 
rum, inesperto  in,  ecc.,  Cornif.  rhet.:  col  d&t., 
moribus,  Liv.:  con  ad  e  Tace,  ad  stabilenti 
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pugnam,  Liv.:  corpora  iusueta  ad  onera  por- 
ganola, Caes.:  co/Z'infin.,  vera  audire,  Liv.: 
vinci,  Liv.  II)  passivo  =  non  consueto,  inso- 
lito, solitudo,  Liv.:  iter,  Verg.:  poet.,  insueta 
(acc.  plur.)  invece  dell' avv.  =p=  in  modo  in- 
solito, rudere,  Verg.  Aen.  8, 248. 

instila,  ae,  f.,  isola,  I)  propr.:  insula  Bri- 
tannia,  Cic:  insula  parva,  Liv.:  insula  inde  pau- 
latim  facta,  Liv.  II)  trasl.,  casa  o  gruppo  dì 
vase  senza  anti-cortile,  ne  edifizi  laterali, 
<;on  uno  spazio  libero  alV intorno,  che  ve- 
nivano dati  in  affitto  dal  proprietario  (in- 
sulae  dominus)  agli  inquilini,  isola,  isolato, 
Cic.  ed  a.:  Clodii,  casa  data  a  pigione  a  CI, 
Ciò. 

ili  SII  la  11  US,  i,  m.  (insula),  isolano,  abita- 
tore d'isola,  plur.  in  Cic.  de  nat.  deor.  3,  45. 

insìilaris,  is,  m.  (insula  n°  II),  abitante 
<Vun  isolato,  plur.  in  Justiii.  32,  2,  2. 

insulse,     avV.     (insulsus) ,    insulsamente, 

scioccamente,  Cic.  ed  a.:  non  insulse  interpre- 
tari,  spiritosamente,  Cic:  multa  gerere  cru- 
deliter  et  insulse,  Eutr. 

insulsi tas,  atis,  f.  (insulsus),  sciocchezza, 
insipidezza,  Graecorum,  Cic:  villae,  disposi- 
zione senza  gusto,  Cic:  insulsitate  offendere, 
colla  loro  rozzezza,  Aur.  Vict. 

insulsus,  a,  uni  (in  e  salsus),  insulso,  in- 
sipido, sciocco,  scimunito,  genus  ridiculi,  Cic: 
-adulescens,  Cic:  acutus  nec  insulsus  homo, 
non  senza  spirito,  Cic:  o  gulam  insulsam  ! 
■o  gola  da  barbagianni!  (Cesari),  Cic:  nihil 
potest  dici  insulsius,  Geli.:  insulsissimus  homo, 
Catull.:  sost.,  insulsae,  àrum,  f.  (se.  mulieres), 
<lonne  sciocche,  Cic  ad  Att.  9,  10,  2. 

insilltalfo,  Ònis,  f.  (insulto),  scherno,  deri- 
lione, dileggio,  Quint.  e  Fior. 

insulto,  avi,  atum,  are  (intens.  di  insilio), 

I)  saltare  in  q.C,  aquis,  TaC  ann.  2,  8.  II)  sai- 
lare  sopra,  in  q.C,  aggirarsi,  battere  violente- 
mente contro  q.c.,  1)  propr.:  floribus,  Verg.: 
busto,  Hor.:  fluctibus,  Ov.:  calcibus  fores,  Ter.: 
nemora  insultant  matres  (menano  pei  boschi 
le  danze  baccanali),  Verg.:  asso!.,  juvenum 
coetus  Bacchio  insultans  modo,  Verg.  2) trasl., 

.sfogare  la  sua  insolenza  verso  quale.  0  q.C, 
malmenare,  maltrattare,  avere  in  ludibrio,  in- 
sultare, ingiuriare,  alci,  Cic:  alqm,  Sali,  fr.: 
cubiculum  principis,  Tac:  patientiam  alcjs, 
Tac:  in  rem  publicam,  Cic:  omnium  cipiti- 
bus,  saltare  a  tutti  stil  capo,  cioè  trattare  a 
suo  talento,  Suet.:  cernis,  ut  insultent  Kutuli  ? 
Verg.  Ili)  saltare  di  gioia,  esultare,  victor 
insultans,  Verg.  :  non  insultabo  vehementius, 
Cic:  insultet  morte  mea  (per  la  mia  morte), 
Prop. 

in-sìilll,  fui,  esse,  essere,  trovarsi  in,  sopra 
q.c,  I)  propr.:  anulus  digitis  inest,  Ov.:  co- 
mae  insunt  capiti,  Ov.  II)  trasl.,  essere,  tro- 
varsi in  q.c,  stare  in  un  oggetto,  con  in  e 
Z'abl. (generalm.  «wCic.),vitium  aliquod  inesse 
in  moribus,  Cic:  col  dat.,  quibus  artibus  pru- 
denza major  inest,  Cic:  cui  virile  ingenium 
inest,  Sali.:  assol.,  multus  lepos  inerat,  Sali. 

iii-sumo,  sumpsi,  sumptum,  ere,  volgere, 
impiegare,  consumare,  teruncium  in  alqm,  Cic: 
sumptum  in  rem,  Cic:  operam  frustra,  Liv.: 
operam  in  alqa  re,  Tac.  dial.:  operam  libellis, 
Tac. 


in  suo,  sui,  sùtum,  ere,  cucir  dentro,  I)in 
gen.:  alqm  in  culleum,  Cic,  ovv.  culleo,  Sen., 
cucire  in  un  sacco  (punizione  dei  parricidi 
presso  i  Romani)  :  insutus  pelle,  Ov.:  terga 
boum  insuto  plumbo  (del  cesto),  Verg.  IIJ par- 
tic.  =  ricamare,  aurum  vestibus,  Ov.  art.  am. 
8,181. 

in-SÌipei*,  aw.,    I) propr.,  sopra,  disopra, 

ins.   inicere   centones,   Caes.,   humum,    Liv. 

II)  trasl.,  oltre  a  ciò,  di  più,  inoltre,   Comici, 

Cornif.  rhet.  e  Liv.:  insuper  quam,  Liv. 

ill-sììperahTIis,  e,  I)  insuperabile,  inac- 
cessibile, transitus,  Liv.:  via,  Liv.  II)  trasl., 
invincibile,  gens,  Verg.:  valetudo,  insanabile, 
Plin.  ep.:  fatum,  inevitabile,  Ov. 

in-sur^o,  surrexi,  surrectum,  ere,  sorgere, 

alzarsi,  elevarsi,    I)  propr.:    A)  di  ess.  ailim. 

a)  in  gen.:  si  forte  prolapsus  est  attolli  et  in- 
surgere  haud  licitimi,  di  rialzarsi  e  di  stare  in 
piedi,  Tac.  Gemi.  39.  b)  partic,  alzarsi  sulla 
punta  dei  piedi,  ergersi,  sollevarsi,  per  dare 
maggior  forza  ad  un  atto,  a)  di  combattenti, 
per  poter  dare  maggior  forza  al  colpo  calato 
sull'avversario,  ostendit  dextram  insurgens 
(sollevandosi)  Entellus  et  alte  extulit  se  (si 
tira  indietro),  Verg.:  e  così  del  serpente  che  si 
erge  contro  quale,  arduus  insurgens,  inalbe- 
randosi, Verg.  P)  di  rematori,  che  si  alzano 
dai  loro  banchi,  per  poter  fare  mag jior 
forza  coi  remi,  insurgite  remis,  vogate  con 
forza,  Verg.  B)  di  sogg.  inan.  =  sorgere, 
alzarsi,  levarsi,  a)  dell'oscurità  prodotta  da 
un  nuvolo  di  polvere,  subitam  glomerari  pul- 
vere  nubem  prospiciunt  Teucri  ac  tenebras  in- 
surgere  campis ,  diffondersi  V  oscurità  sui 
campi,Verg.  Aen.  9, 34.  b)  di  locai,  e  sim.,  pone 
tergum  insurgebat  silva,  Tac:  acuta  silex  spe- 
luncae  dorso  insurgens,  Verg.  e)  di  vento,  ecc. 

=i  sorgere,  levarsi,  aquilo  insurgit,  Hor.    d)  di 

acque,  vastius  insurgens  decimae  ruit  impetus 
undae,  Ov.:  Atax  usque  eo  solitus  insurgere, 
ut  se  ipse  non  capiat,  Mela.  II)  trasl.:  a)  del 
tentar  di  salire  in  potere  e  in  considera- 
zione =  sorgere,  sollevarsi,  Caesar  paulatim 
insurgere,  Tac:  Romanas  opes  insurgere,  Tac. 

b)  dello  slancio  poetico  od  oratorio  —  solle- 
varsi, levarsi,  levare  piti  alto  il  volo,  Horatius 
insurgit  aliquando,  Quint.  :  insurgit  oratio, 
Quint.  e)  del  sorgere  di  forza  intellettuale, 
levarsi  per  o  contro  q.c,  a)  in  senso  buono, 
invigilare  publicis  utilitatibus  et  insurgere, 
affaticarsi  (adoperarsi)  per  ecc.,  Plin.  pan. 

66,  2.     P)  in  Senso  Cattivo  =  levarsi,  sorgere 

contro  q.c  o  quo  le.,  suis  regnis,  Ov. 

in-sìisurro,  avi,  atum,  are,  susurrare, 
mormorare,  alci,  Cic:  in  aures,  ad  aurem,  Cic: 
alci  cantilenane,  Cic:  tras1.,  favonius  ipse  in- 
susurrat  navigandi  nobis  tempus  esse,  ci  su- 
surra,  Cic. 

i n-Ial»CSeo,  tàbui,  ere,  struggersi,  disfarsi, 

consumarsi,  sparire,  cera  igni  intabescit,  Ov.: 
intabescit  glans  medio  caelo,  Ov.;  dì  per s.,  do- 
lori, struggersi  dal  dolore,  Sen.:  poet.  (del- 
l'invidia personif.),  intabescit  videndo,  Ov. 

ill-taclYlis,  e,  intangibile,  che  non  si  può 
toccare,  Llicr.  1,  437. 

1.  intactus,  a,  um  (in  e  tango),  intano, 
non  toccato,  I)  in  gen.,  nix,  non  ancora  di- 
sciolta (rimasta  dagli  anni  precedenti),  Liv.: 
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cervix  juvencae,  che  non  ha  ancora  portato 
il  giogo,  Verg.:  Britamms,  invitto,  Hor.:  in- 
tactum  ferro  corpus,  Liv.:  bellum  intactum 
trahi,  senza  far  nulla  per  proseguirla  o  ter- 
minarla, Sali.:  intactis  assidere  muris,  senza 
assalirle,  Liv.:  int.  saltus,  non  ancora  toccati, 
poet.  =  non  ancora  celebrati,  Verg.:  int. 
Graecis  Carmen,  genere  di  poesia  non  ancora 
trattato  dai  Gr.,  Hor.:  nec  hic  quidem  locus 
intactus  est  relinquendus,  non  trattato,  Quint. 

TI)  partici    a)  inviolato,  illeso,   intero,   Spesso 

coord.  integer  et  (atque)  intactus,  integer  in- 
tactusque,  Liv.:  prope  intacti  evasere,  Liv.: 

Pallas    (m.),  Verg.    b^  intaHo  =  casto,   puro, 

vergine,  Pallas  (f.),  Hor.:  cui  pater  intactam 
dederat,  Verg.  e)  intactus  alqa"  re  ovv.  ab  alqa 
re,  intatto  —  Ubero  da,  ecc.,  infamia,  cupiditate, 
religione,  Liv.  :  superstitione,  Tac:  regnnm 
bello  intactum.  Sali,  fr.:  intactus  ab  sibilo, 
senza  venir  fischiato,  Cael.  in  Cic.  ep.:  ab 
alieno  imperio  intacti,  Justin. 

2.  in-ladrts,    US,    m.,  intangibilità,  il  non 

essere  toccabile,  Lucr.  1,  454  (verso  probab. 
spurio). 

intaminaf  iis,  a,  um  (in  e  *  tamino,  donale 

anche    contamino    etc),    incontaminato,     non 

macchiato,  Hor.  carm.  3,  2,  18. 

1.  in-teelus,  a,  um,  I)  scoperto,  a)ge- 
neric:  aqua  (contr  contecta),  Plin.  ep.:  do- 
mus,  senza  tetto,  Sali.  fr.  b)  ==  non  vestito, 

non  difeso,  nudo,  scoperto,  pedes,  Tac:  corpus, 

Sali.  fr.  e  Tac:  dipers.,  Sali.  fr.  e  Tac.  II)  trasl., 
aperto  —  schietto  (contr.  obscurus),  Tac.  ann. 
4,1. 

2.  infertile,  a,  um,  partic.  di  intego  (V.). 
in tegell u s ,  a,  um  (iimin.  dì  integer), 

discretamente   intatto,   colla  pelle  ancor  salva, 

Cic.  ep.  9,  10,  3  ;  coord.  castus  et  integellus, 
Catull.  15,  4. 

integer,  gra,  grum,  integro,  intiero,  in- 
tatto, I)  sotto  il  riguardo  fisico:  a)  illeso  = 
non  ferito,    non  mutilato,  inviolato  (contr.  SRU- 

cius,  vulnere  affectus,  truncus  e  sim.),  Cic, 
Caes.  ed  a.:  spesso  coord.  integer  et  (atque) 
intactus,  integer  intactusque,  Liv.:  integros 
prò  sauciis  arcessere,  Sali.  h)non  danneg- 
giato dalla  putrefazione,  fresco,  di  cibi,  aper 
(contr.  aper  vitiatus,  marcio),  Hor.  sat.  2,  2, 
92.  e)  intatto  —  intiero,  sublicae,  quarum  pars 
inferior  int.  remanebat,  Caes.:  recens  et  int. 
malum  (mela),  Suet.:  partic.  di  beni,  sostanze 

=  intatto,  intiero,  non  scemato,  opes  integrae 
(contr.  opes  accìsae),  Hor.:  fortuna  integra 
(contr.  fortuna  afflicta),  Cic:  dell"  onore  e- 
sterno  =  integro,  inviolato,  illeso,  fama,  Sali.: 
existimatio,  Cic:  e  di  pers.,  fama  et  fortunis 
integer,  nel  pieno  possesso  della  sua  fama  e 
delle  sue  sostanze,  Sali,  fr.:  sost.,  integri,  non 
indebitati,  economi  (contr.  sumptuosi,  scia- 
lacquatori), Curt.  10,  2  (8),  10.  di)  non  me- 
scolato (dbtVj patos),  puro,  fontes,  Lucr.  e  Hor.: 
sapor  (vini),  Hor.:  neutr.  pi.  sost.,  antepo- 
nantur  integra  contaminatis,  Cic.  e)  rispar- 
miato dal  saccheggio,  dai  flagelli  della  guerra 
e  sim.,  loca  trans  flumen  int.,  Caes.:  gentes 
int.,  Cic:  gens  a  cladibus  belli  integra,  Liv.  : 
omnibus  rebus  integri  incolumesque,  Cic  f)  in- 
tiero rispetto  alle  forze  ==  non  indebolito,  non 
spossato,  fresco,  riposato,  in  forze  (conti'.  feSSUS, 
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defessus,  fatigatus,  affectus),  a)  di  ess.  anim.T 
partic.  di  soldati,  Caes.  ed  a.:  integrior  exer- 
citus,  Nep.:  integer  a  labore,  Caes.:  integer  in 
omni  voce,  la  cui  voce  ha  tutta  la  sua  forzar 
Cornif.  rhet.  p)  del  corpo  e  delle  forze  fisiche, 
integris  corporibus  animisque  fessos  adorti, 
Liv.:  diuturnitate  pugnae  hostes  defessi  proelio 
excedebant,  alii  integris  viribus  succedebant, 
Caes.:  integerrimas  vires  militi  servabat,  Liv. 

g)  intatto  rispetto  alla  Verginità  =  inconta- 
minato, casto,  puro,  virgo,  Catull.:  virgo  ab  se 
integra,  Ter.:  liberos  conjugesque  suas  inte- 
gras  ab  istius  petulantia  conservare,  illesi,  Cic 
h)  illeso  rispetto  alla  salute,  a)  di  pers.,  af- 
fatto  sano,  in  buona  salute,  si  integer  futurus 

esset  aeger,  Cels.  p)  del  corpo,  ecc.,  sano,  in- 
corrotto (contr.  corruptus,  vitiosus),  corpus, 
caput,  Cels.:  corpora  sana  et  integri  sanguinis, 
Quint.  y)  di  salute  ed  età  —  fiorente,  vale- 
tudo.  Cic:  aetas,  Ter.  e  Suet.:  integer  aevi, 
oiel  fior  delVetà,  Verg.  i)  non  abbreviato,  ri- 
spetto alla  durata,  intiero,  annus,  Cic:  in- 
tegro die,  al  principio  del  giorno  (così  che 
uno  ha  ancora  tutto  il  giorno  innanzi  a  sé), 
Hor.  k)  non  diminuito,  rispetto  alla  natura 
originaria,  intiero,  pieno,  fresco,  di  condizioni 
corporali  ed  estrinseche,  a)  generic:  fames, 
Cic:  bellum.  Sali.:  illui  principium  novi  et 
integri  laboris ,  con  che  il  lavoro  comincia 
quasi  di  nuovo  e  da  capo,  Liv.:  integra  causa, 
pretesto  non  ancora  usato,  Ter.  (cfr.  n°  II, 
A,  a):  quindi  de  ovv.  ab  integro,  daccapo,  di 
nuovo,  Cic.  ed  a.:  e  così  ex  integro.  Liv.  ed  a. 
pi  cornei,  t.  pubbl.,  alqm  ovv. alqd in  integrum 
restituere,  V.  restituo. 

II)  in  senso  intillett.  e  morale  :.  A)  intellet- 
tuale :  a)  di  ciò  che  è  ancora  come  antica- 
mente, in  cui  non  si  è  ancora  fatto  nulla  ■= 

indeciso,  indeterminato,   non  perduto,   alias   ut 

uti  possim  causa  hàc  integra,  Ter.:  causam 
integranti  alci  reservare,  Cic:  re  integra,  es- 
sendo ancora  la  cosa  in  buono  stato  (negozio 
vergine),  Cic:  in  integro  mihi  res  est  ovv.  est 
(mihi)  integrum,  io  ho  (si  ha)  ancora  le  mani 
libere  in  qc:  q.c.  sta  ancora  in  mio  potere, 
in  mia  mano,  Cic:  e  così  ut  id  integrum 
jam  non  esset,  Cic:  integrum  dare,  dar  pieni 
poteri,  Cic  b)  di  chi  è  ancora  novizio  in  q.c, 
rudem  me  et  integrum  discipulum  accipe. 
prendimi  nella  scuola  come  un  ignorante,  un 
novizio,  Cic:  a  populi  suffragiis  integer,  Sali. 

fr.  e)  sano  intellettualm.  =  intelligence,  spre- 
giudicato, senza  prevenzioni )  spassionato,  impar- 
ziale, integer  mentis  ovv.  animi,  Hor.:  mens 
int.,  Hor.:  incorrupti  atque  integri  testes,  Cic: 
adhuc  integer,  non  ancora  acciecato  dal- 
l'amore, Hor.:  integris  animis,  Tac:  integrum 
se  servare,  Cic:  integer  laudo,  Hor.:  quid  hàc 
quaestione  dici  potest  integrius?  quid  incor- 
ruptius?  Cic  B)  sotto  il  rispetto  morale:  ^in- 
tegro, incorrotto,  integri  et  sinceri  (contr.  imbuti 
Eomanis  delenimentis),  Liv.:  ingenium  int.. 
Sali.:  ipsius  bona  integraque  natura  (disposi- 
zione naturale),  Tac.   b)  nella  cui  vita  non 

SÌ  nota  alcuna  macchia,  integro,  irreprensi- 
bile, illibato,  onesto,  homo,  Cic:  Diana,  pura, 
casta,  Hor.:  integer  vitae  scelerisque  purus, 
di  vita  integra,  Hor.:  integer  a  conjuratione, 
innocente  della  congiura,  Tac:  vita  integer- 
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rima,  Cic:  proconsulatus,  disinteressato.  Tac: 
se  integros  castosque  servare,  Cic.  e)  intatto 
=  non  scemato,  integra  fides,  inviolabile,  im- 
mutabile, Tac.:  parum  integra  ventate,  osser- 
vando troppo  poco  la  pura  verità,  Suet.: 
nullum  esso  jus  tam  sanctum  atque  integrum 
(inviolabile),  quod  non  ejus  scelus  atque  per- 
fidia violarit  et  imminuerit,  Cic. 

Ìn-tegO,texÌ,  tectum,  ere,  coprire,  ricoprire, 

rivestire,  Caes.  ed  a. 

inlegrasOO,  ere  (illteger),  rinnovarsi,  re- 
integrarsi, hoc  malum  integrascit,  Ter.  Andr. 
688. 

integràtlO,  onis,  f.  (integro),  reintegra- 
zione,  ristabilimento,  rinnovamento,  amantium 

irae  amoris  integratio  est,  Ter.  Andr.  555. 

integre ,  avv.  (illteger),  integralmente, 
I)  nel  parlare  =  integralmente,  correttamente, 

puramente,  dicere,  Cic.  II)  sotto  il  rispetto  in- 

tellett.  e  morale,  a)  =  senza  pregiudizi,  since- 
ramente, imparzialmente,  incorrupte  atque  in- 
tegre judicare,  Cic:  sordem  atque  avaritiam 

alcjs  mutare,  Tac.  b)  =  integramente,  con  dis- 
interesse, in  privatorum  periculis  caste  inte- 
greque  versari,  Cic:  Africani  integerrime  ad- 
ministrare,  Suet. 

integrila*,   àtis,   f.   (integer),  integriti, 

I)  SOttO  il  rispetto  fisico  :  a)  —  integrità,  inte- 
rezza, corporis,  Cic:  unguiculorum,  Cic:  inte- 
gritatis  testes  mihi  desunt  (in  doppio  senso 
col  n°  II),  Phaedr.  h)  purità,  purezza,  sermo- 
nis  Latini,  Cic.  e)  fresdiezza,  vivacità  dello  spi- 
rito e  del  sentimento,  Cic  Ac  2,  52.  d)  sanità, 
buono  stato,  valetudinis,  Cic.  II)  sotto  il  ri- 
spetto morale  —  integrità,  probità  ,  onestà, 
disinteresse  (contr.  fraus  e  sim.),  Cic  ed  a.: 
coord.  integritas  et  continentia,  Cic:  hominis, 
schiettezza,  Cic:  vitae,  Cic. 

integro,  avi,  atum,  are  (integer),  I)  rein- 
tegrare, a)  aggiustnre  di  nuovo,  rimettere,  artus 
in  pravum  elapsos,  Tac.  hist.  4,  81.  b)  com- 
piere, mare,  Lucr.  1,  1032.  C)  rinfrancare,  ri- 
storare, ringiovanire,  fìsicam.,  omnia  debet 
enim  cibo  integrare  novando,  Lucr.:  spirit., 
animus  defessus  audiendo  admiratione  inte- 

gratur,  Cic  II)  rimanere,  rinnovellare,  rico- 
minciare, lacrimas,  seditionem,  proelium,  Liv.: 
novam  pugnam,  Liv.:  caedem,  Liv.:  fugam, 
Liv.:  Carmen,  Verg. 

infegìiiiientiim,  i,  n.  (intego),  coperta, 
velo,  Liv.  e  Aur.  Vict.:  trasl. ,  istius  insignis 
nequitia  frontis  involuta  integumentis,  Cic: 
dissimulationis,  Cic 

intelleetio,  ònis,  f.  (intellego),  Vintendere, 
come  1. 1.  retor.  =  sineddoche,  Cornif.  rhet. 
4,  44. 

intellectìis,  us,  m.  (intellego),  lo  scorgere, 

Vintendere,  I)  attivo  =  intelletto,  intelligenza, 
conoscenza,  cognizione,  concetto,  immagine,  idea, 

che  si  ha  di  q.c,  1)  in  gen.:  boni,  mali,  Tac: 
intellectu  consequi  alqd,  Quint.:  alcjs  rei  in- 
tellectum  amittere,  Sen.  2)partic:  ^intelli- 
genza in  lavori  d'arte,  ecc.,  gusto  per  q.c, 
rudis  Corinthiorum  int.,  Veli.  1,  13,  5.  h)  fa- 
coltà intellettiva,   intelligenza,   intelletto,    Sen. 

ed  a.:  compiut.,  int.  animi,  intelletto,  Quint. 

IT)  passivo  =  intelligenza  =  senso,  concetto,  si- 
gnificato di  q.c,  pnrtic.  d'un  vocabolo,  Quint. 
ed  a.:  intellectum  habere,  venire  inteso  (contr. 


ignorar!),  Tac:  intellectu  carere,  essere  inin- 
telligibile, Sen.:  verba  quaedam  diversos  intel- 
lectus  habent.  ut  cerno,  Quint. 

inlellegens,  entis,  part.  agg.  (da  intel- 
lego), che  intende  q.C,  intendente,  penetrativo, 
perspicace,   intelligente,  I)  in  gen.:   doctUS    et 

int.  vir,  Cic:  col  genit.,  cujusvis  generis  ejus 
int.,  Cic:  trasl.,  di  e.  inan.,  judicium,  Cic 
II)  partic:  A)  che  se  n'intende  in  una  scienza 
od  art-,  conoscitore  di  q.c,  homo  ingeniosus 
et  intellegens  (contr.  idiota),  Cic:  in  hisce 
rebus  int.  esse,  Cic:  sost,  intellegentes,  cono- 
scitori ,  persone  intelligenti  (  COntr.  VulgUS  ), 
Cic  B)  che  intende  quale  (=  il  carattere,  ecc. 
di  quale),  conoscitore  di  quale,  principis  no- 
stri, Plin.  ep.  6,  27,  2. 

inlellegent^r,  avv.  (intellegens),  con  in- 
telligenza, audiri,  Cic  part.  or.  28  :  lectitare , 
Plin.  ep.  5,  16,  3. 

intellegentia,  ne,  f.  (intellego),  intelli- 
genza, cognizione,  conoscenza,  scienza,  lì  in 
gen.:  intellegentiam  juris  habere,  Cic:  som- 
niorum  intellegentiam  condere,  arte  d'inter- 
pretare i  sogni,  Justin.  II)  pirtic:  A)  co- 
gnizione in  una  scienza  od  arte,  perizia,  gusto, 
Cic:  int.  pecuniae  quaerendae,Cic   B)  facoltà 

intellettuale,  e  in  questo  senso  ancht  =  intel- 
letto, intelligenza,  communis,  Cic:  fretus  intel- 
legentia  vestra,  Cic:  quod  in  nostrani  intelle- 
gentiam cadit,  Cic:  res  sub  intellegentiam 
cadentes,  Cic 

intellegihilis,  e  (intellego),  intelligibile, 

comprensibile,  concepibile,  Sen.  ep.  124,  2. 

intellego  (inte'ligo),  lexi,  lectum,  ere 
(inter  e  lego),  intendere  distinguendo  i  segni 
caratteristici,  capire,  I)  mediante  i  sensi  e 

V intelletto,  scorgere,  accorgersi,  osservare,  in- 
dagare, percepire,  sentire  e  sim.,  ex  vultu  CUJUS- 

dam  ephori  insidias  sibi  fieri  intellexit,  Nep.: 
de  gestu  intellego,  quid  respondeas,  Cic:  nul- 
los  intellegit  ignes,  Ov.:  in  istis  studiis  viventi 
non  intellegitur  (si  sente)  quando  obrepat  se- 
nectus,  Cic:  col  solo  intelletto  =  osservare, 

percepire,  scorgere,  comprendere,    intendere,  di 

passivo  =  apparire,  intellexi  ex  tuis  litteris, 
te  audisse,  Cic:  intellexit?  Ter.:  ex  quo  in- 
tellegitur ovv.  intellegendum  est  ovv.  intellegi 
potest  colVacc.  e  Tinfin.,  o  con  una  sempl. 
prop.  relat.  (con  quam,  quantus  etc)  o  una 
prop.  interr.  (con  uter  e  sim.),  Cic.  e  Nep.: 
propositio  ex  se  intellegitur,  Cic  II)  per 
mezzo  della  facoltà  intellettuale,  scorgere  q.c, 

giungere  alla  conoscenza  di  q.C,  avere  od  otte- 
nere un  concetto,  tiri1  idea  (chiara),  pensar  e,  con- 
cepire, rappresentarsi,  intendere,  capire,  quindi 
anche  ora  =  opinare,  credere,  ora  ~  sapere, 

A)  in  gen.:  animum  sine  corpore  intellegere 
posse,  Cic:  int.  magna  ex  parvis,  Cic:  haecdum- 
taxat  in  Graecis  intellego,  quae  etc,  Cic:  in- 
tellegi necesse  est  esse  deos,  Cic:  corpus  quid 
sit  intellego,  Cic:  intellego  quid  loquar,  so  bene 
quel  che  dico,  Cic:  cuivis  facile  intellectu  fuit, 
quam  (quanto)  etc,  Nep.:  con  doppio  acc.  o 

COlVa.ee.  e   Tinnii.,   intendere    q.C    SOtto    q.C, 

quasi  sanguinem  quid  intellegis  ?  Cic:  quem 
intellegimus  divitem?  Cic:  parim.  quod  pacis 
est  insigne  toga,  hoc  intellegi  volo  (voglio  che 
s'intenda)  seg.  dall'a.ee.  e  V  infin.,  Cic:  al 
passivo,  col  nom.  e  Z'infin.,  ex  quo  (dii)  esse 


1395 


Intemelii 


intendo 


1396 


beati  atque  aeterni  intellegantur  (venir  pen- 
sati), Cic:  non  intellegendi  solum,  sed  etiam 
dicendi  auctor,  maestro  nel  pensare  e  nel- 
esporre,  Cic.:  homo  ad  duas  res,  ad  intelle- 
gendum  (pensare)  et  ad  agendum  (operare) 
est  natus,  Cic.:  nellingiiaggio  della  conversaz., 
Ph.  intellextin,  hai  inteso?  Th.  Probe,  Ter.: 
e  in  risposte,  intellego,  intendo  =  benissimo, 

Comici.  Bj  partic:  1)  intendere  q.c.  =  sapere 
di  q.C,  esser  pratico,  eonoscitore  ;  aver  cogni- 
zione di  q.c.,  a)  una  scienza,  faciunt  intelle- 
gendo  ut  nil  intellegant,  questo  si  chiama  far 
la  critica  senza  essere  critici  [Gradi  ha: 
«  certa  gente  con  tutto  il  suo  capire,  da  ul- 
timo non  capiscono  nulla  »],  Ter.  Andr.  prol. 
17.  b)  un  lavoro  d'arte  e  sim.,  tamen  non 
multum  in  istis  rebus  intellego,  Cic.  e)  una 
lingua,  alcjs  linguam,  Sen.  apoc.  5,  2.  2)  in- 
tendere il  carattere  e  i  motivi  di  qualcuno, 

riconoscere  la  natura  e  il  valore  di  quale, 
saper  apprezzare,  giudicare  rettamente  aldino 

{contr.  alqm  ignorare),  alqm,  Veli,  ed  a.:  alqm 
parum,  Sen.:  alqm  falsus  intellegitur,  Tac.  — 
Perf.  sincop.,  intellexti,  Ter.  e  Cic:  perf. 
cong .,  mtelìegeruit  (per  analogia  di  legerint), 
Sali,  hist.fr.  1,41  (45),  23. 

Intemelii,  (Intimclii),  orum,  m.,  inte- 
melii, tribù  ligure  sulla  parte  orientale  delle 
Alpi  al  distacco  degli  Apennini.  —  Deriv.: 
Iiilrin  rimili,  tì,  n.,  città  principale  degli 
Intemelii  sulla  costa  ligure  (compiut.  Album 
Intemelium),  ora  Ventimiglia. 

intemerati^,  a,  um  (in  e  temerò),  inte- 
merato ,    incontaminato ,    inviolato ,    incorrotto, 

schietto,  a)  di  per s.:  intemeratus,  impollutus, 
Tac:  int.  conjugum  et  liberorum  corpora,  Tac: 
Penelope  mansit . . .  inter  tot  juvenes  inteme- 
rata procos,  Ov.  b)  di  e.  inan.:  mimerà,  of- 
ferte di  vino  puro  (non  mescolato),  Verg.: 
castra  incorrupta  et  intemerata  servare,  Tac. 
in- temperane,  antis,  non  temperato,  I) 
propr.:  quid  ad  cieli  naturam  intemperantius? 
Sen.  ad  Helv.  6,  5.  II)  trasl.,  a)  smoderato 
nel  contegno,  intemperante,  sconsiderato,  smo- 
dato, impetuoso,  senza  ritegno,  tracotante,  pro- 
tervo, di  pers.,  intemperantis  est  colVinhn., 
Cic:  in  augendo  eo  intemperantior,  Liv.:  di 
e.  inan.:  libertas,  gloria,  Cic  b)  smodato,  im- 
moderato   nelle    aspirazioni,    nei   desideri, 

brame,  ecc.,  intemperante,  incontinente,  sfre- 
nato, di  e.  anim.,  viri,  Cic:  fera,  Sen.:  intem- 
perantissima pecus,  di  Pisone,  Cic:  int.  in 
alqa  re,  Cic,  ad  alqd,  Suet.:  di  e.  man.,  adu- 
lescentia,  Cic:  intemperantissimae  perpota- 
tiones,  Cic. 

intemperanter  ,    avv.    (intemperans) , 

a)  intemperatamente,  smoderatamente,  senza 
misura  nel  contegno,  sconsideratam,,  smoda- 
tane., impetuosam.,  abuti  et  otio  et  litteris,  Cic: 
intemperantius  suis  opibus  uti,  Liv.  b)  smo- 
derata™.,   nelle  aspirazioni,   nei   desideri, 

brame,  ecc.,  intemperantvm.,  sfrenatati».,  con- 

cupiscere,  Nep.  :  intemperantius  haurire,  Curt. 
intemperantia,   ae,   f.   (intemperans), 

I)  intemperie,  caeli,  Sem  de  const.  sap.  9,  1. 

II)  trasl.,  mancanza  di  moderazione,  d'impero 
su   di  se  stesso;  quindi    a)  intemperanza  nel 

comportarsi  verso  uguali  od  inferiori —  pre- 
tesa ingiusta,  superbia  (contr.  aequitas):  verso 


Superiori  =  insubordinazione,  protervia,  arro- 
ganza, indisciplinatezza  (contr.  obsequium), 
Cic,  Nep.  ed  a.  b)  intemperanza  nei  desideri, 

nelle  brame,  ecc.,   smoderatezza^   incontinenza, 

Cic:  col  genit.  ogg.  (in),  vini, Liv.:  libidinum, 
Cic. 

intemperate,  avv.  (intemperatus),  senza 

misura,    intemperantemente,    smoderatamente, 

immoderate  et  intemperate  vivere,  Cic:  eis 
est  usus  intemperatius,  Cic. 

in-temperatllS,  a,  um,  non  temperato, 
smoderato,   eccessivo,  smodato,  intemperata  no- 

cte,  profonda,  Aur.  Vict.:  int.  quaedam  bene- 
volentia,  Cic:  di  pers.,  fui  paulo  ante  intem- 
peratior  quam  debui,  intemperante,  Cic 

in-temperiès,  èi,  f.,  intemperie,  I)  della 
temperatura,  caeli,  il  variare  improvviso  del- 
l'atmosfera, Tac:  clima  variabile,  cattivo, 
intemperie,  Liv.  e  Curt.:  aquarum,  acquaz- 
zone, Liv.:  verna  intemperies  (temperatura 
incostante  della  primavera)  varians  cabres 

Mgoraque,  Liv.  II)  trasl.,  a)  contegno  smode- 
rato, tracotanza,  insubordinazione,  amici,  Cic: 
cohortium,  Tac.  b)  intemperanza,  incontinenza, 

smoderatezza,  unius  ex  illis  viris,  Cic:  ebrie- 
tatis  (nel  bere),  Justin. 

intempestive,  avv.  (intempestivus),  in- 
tempestivamente, fuor  di  tempo,  Cic  ed  a. 

in  tempesti vns ,    a,   um,   intempestivo, 

fuor  di  tempo,  tnal  a  proposito,  non  conforme 
al  tempo  e  alle  circostanze,  inopportuno,  disa- 
datto, epistula,  Cic:  timor,  Ov.:  honos,  Tac: 
quid  hoc  joco  intempestivius  ?  Val.  Max. 

intem pestns,  a,  um  (in  e  tempus  ovv. 
tempestas),  sfavorevole  rispetto  al  tempo  o  al 
clima,  I)  rispetto  al  tempo,  int.  nox,  notte 
profonda  (in  cui  tutto  riposa),  Cic.  ed  a.: 
personif,  Nox  intempesta  f Notte  fosca),  ma- 
dre delle  Furie,  V 'erg.  Aen.  12,  846.  II)  ri- 
spetto al  clima,  malsano,  Graviscae,Verg.  Aen. 
10,  184. 

intempto,  V.  intento. 

in-ten<Io,  tendi,  tentum,  ere,    I)  tendere, 

in,  verso;  stendere,  protendere,  distendere,  vol- 
gere, rivolgere,  voltare,  piegare,  1)  propr.  : 
a)  generic:  brachia,  Ov.:  inanum,  Tac:  pai- 
mas,  Ov.:  dextram  ad  statuam,  Cic:  aciem 
acrem  in  omnes  partes,  Verg.:  oculos  in  vul- 
tum  legentis,  Justin.:  brachia  remis,  afferrare 
i  remi,  Verg.:  manus  verberibus  ultro,  por- 
gere, Tac.  b)  volgere  un'arma,  tendere,  vibrare, 

mirare,  impugnare,  tela,  Sali.:  hastas,  proten- 
dere, Liv.:  tormenta,  adoperar  le  armi  da 
scagliare,  Curt.:  sagittam,  scoccare,  Verg.: 
telum  in  jugulum,  Plin.  ep.:  tela  jugulis  civi- 
tatis,  Cic.  2)  trasl.:  a)  tr.:  a)  volgere  il  suo 
moto   verso,    tendere,  dirigere,  apparecchiarsi, 

disporsi  a,  ecc.,  iter  ad  ovv.  in  colVa.cc,  Liv.: 
fugam  eodem,  Curt.:  fugam  ad  Euphratem, 
Curt.:  longe  diversam  (in  direzione  affatto 
diversa)  fugam ,  Curt.  :  longiorem  fugam  , 
Curt.:  novum  alveum,  aprirsi,  Curt.  (3)  rivol- 
gere il  SUO  spirito,  ecc.,  verso,  volgere,  piegare, 

illue  mentem,  Quint.:  animum  eo  (ivi)  ovv. 
quo  (dove),  Cic:  mentem  ovv.  animum  in 
alqd,  Cic:  animum  ad  alqd,  Cic:  animum  alci 
rei,  Hor.  e  Quint.:  considerationem  in  alqd, 
cogitationes  ad  alqd,  Cic:  sensus  ad  alqd,  Cic: 
curam  in  alqd,  Liv.:  omnes  curas  in  alqm, 
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Curt.  :  dolorem  in  ultionis  solatia ,  Justin. 
Y)  rivolgere  ostilm.  un'attività  contro  ale., 
muovere,  suscitare  contro,  eo  bellum,  Liv.: 
totum  bellum  in  Hispaniam  Hannibalenique, 
Liv.:  periculum  alci  ovv.  in  alqm,  Cic:  alci 
dolum,  tendere  un  agguato,  Curt.:  alci  probra 
ac  minas,  prorompere  in,  ecc.,  Tac:  alcilitem 
ovv.  actionera  perduellionis,  Cic:  criuien  in 
alqm,  intentare,  Liv.:  e  adulterii  crimen  alci, 

Suet.  b)  intr.  O  rifl.:  a)  dirigersi,  volgersi,  av- 
viarsi, quo  intendam?  Ter.:  quo  intenderat 
(alla  meta  del  suo  viaggio),  in  Manliana  ca- 
stra pervenit,  Cic:  e  fig.  (nel  discorso), 
ante  . . .  quam  illuc  proficiscare,  quo  te  dicis 

intendere,  Cic.  (3)  tendere,  rivolgere  i  suoi  sforzi 

a  q.c,  mirare  a  q.c,  huc  potius  intenderet, 
Tac:  ea  (natura)  non  satis  proficere  potuisset, 
nisi  eodem  (a  ciò  appunto)  studio  atque  imi- 
tatione  intendisset,  Cic:  itaque,  quocumque 
intenderat,  res  adversae  erant,  Sali:  di  e. 
man.,  ubi  Marius  haruspicis  dieta  eodem  in- 
tendere (mirare  a  ciò  appunto,  significare 

ciò)  VÌdet,  Sali,  y)  volgere  la  propria  atten- 
zione a  q.C,  intendere,  attendere,  osservare,  ba- 
dare, in  rem  novam,  Quint.:  ad  nuptias  Cleo- 
patrae,  Justin.  Cfr.  1.  intentus.  b)  volgere 
l'attività  intellett.  a  q.C,  dedicarsi,  consa- 
crarsi ad  una  COSa,  tendere  a  q.C,  occuparsi 

di  q.c,  in  Italiani  resque  urbis,  Tac:  ad  pu- 
blicas  curas,  Tac:  se  alienis  negotiis,  Tac: 
cfr.  1.  intentus.  II)  tendere,  l)propr.:  a)  ge- 
nerici.: arcum,  Cic:  chordas,  Cic:  vela,  Verg.: 
fauces,  Cic:  cutem,  Phaedr.  b)  pregn.:  a.)  col 

dat.  od  assol.    =    tendere  (metter   sopra),    CO- 

ronas  postibus,  Ov.:  vincula  stupea  collo,  Verg.: 
spissae  nubes  seintendunt(caelo),r^cojp/'ono  il 
cielo,  Curt.:  primis  se  intendentibus  tenebris, 
venendo  notte,  Liv.  £)  coir abl.  =  tendere, 
attaccare  con  q.c,  tabernacula  carbaseis  velis, 
Cic:  sellam  loris,  Quint.:  locum  sertis,  Verg.: 
citharam  nervis,  Quint.:  brachia  tergo,  cin- 
gere [armare]  col  cesto,  Verg.:  gracili  ge- 
minas  stamine  telas,  Ov.  2)  trasl.:  a)  ten- 
dere,   intendere,    applicare,    ingenium ,    Sali.: 

animum,  Cic:  se  ad  firmitatem,  Cic  b)  ten- 
dere, disporsi,  mirare  a  q.c,  consilium,  Ter.: 
si  Àntonius  quod  animo  intenderat  perficere 
potuisset,  Cic:  neque  quod  intenderat  perficere 
potest,  Sali.:  seg.  dall'inftn.,  fuga  saluteni  po- 
tere intenderunt,  Caes.  :  in  potestatem  redi- 
gere animo  intendit,  Tac:  seg.  da  ut  e  il  cong., 
intendentes,  ut  oratores  tìant,  Quint.:  e  (pre- 
ceduto da  acc.  gen]  non  quod  intenderat,  ut 
Adherbalis  potiretur,   efficere   potuit ,   Sali. 

e)  tendere,  aumentare,  alzare,  innalzare,  <x)esten- 

siv.,  vocem,  Verg.  e  Quint.:  spiritum  (il  fiato), 
Curt.  (3)  intensiv.,  alimentorum  pretia,  Tac: 
officia  (zelo  per  il  servizio),  Sali.  :  odium,  for- 
midinem,  metum,  Tac:  leges,  inasprire  {contr. 
mitigare),  Plin.   ep.  :    vera,    esagerare,  Tac 

d)  cercar  di  dimostrare,  sostenere,  id,  quod  in- 
tenderat, confirmare,  Cic:  coZZ'acc.  e  Z'infin., 
Lupus  intendere  coepit,  se  oportere . . .  facere, 
Cic:  ovv.  assol,  quomodo  nunc  intendit,  Cic. 
internatio,  ònis,  f.  (intento),  lo  stendere, 
il  distendere  verso  q.c,  ne  oculi  ad  intentatio- 
nem  subitam  digitorum  (quando  si  avvici- 
nano ad  un  tratto  le  dita)  comprimantur, 
Sen.  de  ira  2,  4,  2. 


1.  intentatiti»,  a,  um  (in  e  tento),  inten- 
tato, non  tentato,  non  provato,  Hor.  e  LÌV. 

2.  intentatus,  a,  um,  partic.  d'intento, 
(V.). 

intente,  avv.  (intentus),  IJ  intentamente, 
attentamente,  audire,  Qllint.  II)  intentamente, 
intensamente,  con  tutte  le  forze,  multo  intentius 

petere  alqd,  Cornif.  rhet.:  intentius  bellum 
apparare,  Liv.:  pronuntiare,  Plin.  ep. 

illteiltlO,  Ònis,  f.  (intendo),  IJ  Tessere  in- 
tento, trasl.,  a)  tensione,  attenzione,  applica- 
zione, Cic.  ed  a.:  col  genit.  sogg.,  audientis, 
Plin.  ep.:  vultus,  Tac  :  animi,  mentis,  Quint.: 
col  genit.  ogg.,  lusus,  Liv.:  rerum,  Quint. 
b)  richiesta  =  accusa  (contr.  depulsio),  €or- 
nif.  rhet.  ed  a.  II)  V essere  teso,  1)  propr., 
tensione,  aeris,  spiritus,  Sen.  nat.  qu.  2,  6,  2 

e  Sgg.  2)  trasl.:  a)  tensione,  sforzo,  applicazione 

(contr.  remissio),  animi,  Cic:  cogitationum 
(del  pensare],  Cic:  quindi  col  genit.  ogg., 
zelo,  studio,  quidquid  velis  obtinendi,  Plin. 
ep.:  rei  familiaris  obtinendae,  Plin.  ep.  b)  in- 
tenzione, proposito,  adversariorum,  Cic:  liaec 
enim  intentio  tua,  ut  libertatem  revoces,  Plin. 
ep.    e)  premessa    nella    logica,  intenzione, 

Quint.  5,  14,  6.    d)  accordo,  consonanza  nella 

musica,  Quint.  11,  3,  40:  trasl.,  ipsius  cor- 
poris  intentio  quaedam ,   Cic.   Tusc.   1,   19. 

e)   alzamento,   aumento,   accrescimento  (contr. 

remissio),  vocis,  Sen.:  soni,  Quint.:  summi  do- 
loris,  Sen. 

intento  (intempto),  avi,  àtum>  are  (in- 

tens.  d'intendo),  tendere,  dirigere,  protendere 
minacciando  e  OStilm.    contro    ale,   rivolgere, 

tenere  incontro,  I)propr.:  manus  in  alqm,  Liv., 
ovv.  alci,  Sen.:  alci  volumen,  Cic:  sicam  alci, 
trarre  contro  alcuno,  Cic:  arma  Latinis  (fig.), 
minacciare  i  L.  colla  guerra,  Liv.  II)  trasl.: 
a)  minacciare  ale  con  q.c  ovv.  q.c  ad  ale,  alci 
mortem,  Verg.:  e  così  periculum  intentatur 
ab  alqa  re,  sovrasta,  Quint.  b)  partic,  inten- 
tare un  processo  ad  ale,  accusare  ale  di  q.c, 
crimen  invicem,  Quint.  3,  10,  4. 

1.  intentus,  a,  um,   I]  partic.  d'intendo, 

(V.).  II)  part.  agg.,  1)  intenso,  veemente,  forte, 

febris,  Cels.:  impetus  intentior,  Sen.  2)  intento, 
a)  pieno  di  aspettazione,  animus,  Cic:  col- 
Tindie  a  che?  con  in  ovv.  ad  ovv.  adversus 

alqd  OVV.  COl  sempl.  dat.,  intento,  attento,  fisso, 

in  oranem  occasionem,  Liv.:  ad  id  tantum, 
Liv.:  adversus  omnes  motus  Philippi,  Liv.:  in- 
tentiores  utrimque  custodiae,  ambe  le  parti 
stavano  più  all'erta,  Liv.:  oculi,  Cic:  mens 
intenta  malis,  Ov.:  seg.  da  quam  mox,  p.  es., 
intenta,  quam  mox  signum  daretur,  Liv.:  seg. 
da  sive  . . .  sive,  p.  es.,  intentus,  sive  Etruria 
se  interim  sive  Latini  aut  Hernici  moverint, 
intento  a  tutti  i  moti,  fossero  degli  E.  0  dei 
L.  0  degli  E.  Liv.   b)  intento  ad  un'impresa, 

col  dat.  =  attento,  applicato  con  zelo  ad  una 
cosa,  operi  agresti,  Liv.:  servilibus  officiis, 
Sali.:  COlV abl.  =  tratto,  tenuto  attento  da  q.C, 

aliquo  negotio  intentus,  Sali.:  assol.  di  sol- 
dati, intento  alla  pugna,  pronto  a  combattere, 
Caes.  ed  a.     e)    intenso,  indefesso,   zelante,  di 

pers.,  Sali,  ed  a.:  curae  intentiores,  Liv.:  in- 
tentissima cura,  Liv.  d)  intenso  =  severo,  in- 
tentiorem  fore  disciplinam,  Tac.  ann.  12,  42. 

2.  intentus,  ùs,  m.  (intendo),  lo  stendere, 


1399 


intepeo 


Interamna 


1400 


il  distendere,  palmarum  intentus  (pìur.J,  Cic 
Sest.  117L 

intepeo,  ère,  esser  tiepido,  Prop.  4, 1, 124. 

itile  pesco,  tepui,  ere  (incoat.  <f  intepeo), 

intiepidire,  diventar  tiepido,  Ov.  e  Sen. 

in  ter,  prep.  coli' acc.  (in  e  il  suffisso  av- 
verbiale ter),  per  indicare  il  trovarsi  d'un 
oggetto  nel  mezzo  o  fra  uno  o  più  altri, 

intra   infra,  tra,  fra,  in  mezzo  a,  circondato  da 

e  sim.,  I)  propr.,  di  spazio,  1)  stato  in  luogo: 
erat  inter  ceterara  planitiem  mons  saxeus, 
Sali.:  ager  Tarquiniornm,  qui  inter  urbem  ac 
Tiberini  fuit,  Liv.:  posposto  al  nome,  Faesulas 
inter  Arretiumque,  Liv.:  moror  inter  aras, 
Cic.:  insula  inter  vada  sita,  Tac.:  inter  vicos 
aut  inter  vias  manere,  in  mezzo  alla  via  = 
nella  via,  Suet.:  inter  signa  atque  vexilla, 
in  mezzo  a,  Suet.:  del  trovarsi  fra  una  mol- 
titudine, cum  (Hercules)  inter  homines  esset, 
Cic:  inter  multos  saucios  consul  relictus,  Liv.: 
jwsposto  al  nome,  extremos  inter  euntem, 
Hor.:  e  separato  dal  nome,  utinam  inter  er- 
rem  nuda  leones,  Hor.:  e  con  per s.  per  indicar 
la  dimora,  inter  falcarios,  nella  via  dei  fal- 
carii  (fabbric.  di  falci),  Cic:  inter  lignarios, 
nella  via  dei  Ugnarli  (mercanti  di  legna), 

Cic.    2)  di  moto   =   intra,   infra,   tra,  fra,  a, 

te  magna  inter  praemia  ducet,  Verg.:  inter 
stationes  hostium  emissi,  Liv. 

II)  trasl.:  A) di  tempo:  l)per  indicare  due 
punti  del  tempo  (o  circostanze  temporali),  tra 
cui  q.c.  cade  =  tra,  fra,  luce  inter  horam  ter- 
tiam  et  quartam  tenebrae  obortae  fuerant,  Liv.: 
ut  dies  XLV  inter  binos  ludos  tollerentur,  Cic. 
2) per  indicare  il  tempo  in  cui  q.c.  cade,  nel 

CUÌ  COrSO  q.C.  avviene  =  in,  durante,  nel  corso 

di,  nel  tempo, inter  ipsum  pugnae  tempus,  Liv.: 
inter  noctem,  Liv.:  inter  omne  tempus,  Liv.: 
inter  tot  annos,  Cic:  parim.  determinazioni 
di  tempo  approssimative  (avvenimenti,  ecc. 
nel  tempo),  tra,  durante,  in,  inter  colloquia 
cunctationemque,  Liv.:  inter  cenam,  Cic:  e  col 
gerundio  e  il  gerundivo  =  durante,  in,  inter 
agendum,  Verg.  ed  a.:  inter  ludendum,  Quint. 
B)  in  altre  relazioni:  l)per  indicare  circo- 
stanze, relazioni  e  condizioni  sotto  cui  q.c. 
avviene,  in  cui  q.c.  si  trova  =  tra,  fra,  in, 
inter  fugae  pugnaeque  consilium  oppressi,  Liv.: 
nobis  inter  has  turbas  fin  =  malgrado  questa 
t.)  senatus  tamen  frequens  flagitavit  triurn- 
pnum,  Cic:  inter  ambigaos,  quis  etc,  poiché 
si  era  incerti,  chi,  ecc.,  Tac:  inter  haec  pa- 
rata atque  decreta,  in  questi  preparativi,  ecc., 
Sali.  2)per  indicare  una  classe  od  u-n  numero: 
a)  tra  cui  uno  si  mostra  o  vale  tome  questo 
o  quello  =  tra,  fra,  ignavi  et  imbelles  inter 
hostes  erant,  Liv.:  potens  vir  inter  sui  cor- 
poris  homines,  Liv.:  adulescens  inter  suos  et 
honestus  et  nobilis,  Cic:  e  così  con  superla- 
tivi (in  luogo  del  genitivo  partitivo),  honestis- 
simus  inter  suos  numerabatur,  Cic.  b)  tra  cui 
uno  si  deve  annoverare,  viene  eletto,  scelto 
=  tra,  fra,  inter  patres  lectus,  Liv.  3)  nelle 
divisioni,  per  indicare  i  singoli,  fra  cui  q.c. 
viene  diviso  =  tra,  fra,  inter  se  plurimorum 
bona  publicata  dividere,  Nep.:  officia  partiri 
inter  se,  Cic.  4)  per  indicare  le  parti  o  gli 
oggetti,  tra  cui  si  deve  distinguere,  deci- 
dere, ecc.  =  tra,  fra,  inter  Marcellos  et  Clau- 


dios  patricios  judicare,  Cic:  inter  has  senten- 
tias  dijudicare,  Cic  :  inter  diversas  opiniones 
difficilis  est  electio,  Quint.  5)  per  indicare  gli 
oggetti,  tra  cui  ha  luogo  una  differenza  = 
tra,  fra,  nihil  interest  inter  te  et  quadru- 
pedem,  Cic:  multa  sunt  alia,  quae  inter  locum 
et  locum  plurimum  differunt,  in  cui  un  luogo 
si  distingue  essenzialmente  da  un  altro,  Cic: 
sit  hoc  discrimen  inter  gratiosos  cives  atque 
fortes,  Cic  %)per  indicare  due  qualità,  tra 
cui  si  trova  una  data  specie  =  tra,  colorem 
inter  aquilum  candidumque,  Suet.  7) per  in- 
dicare due  condizioni,  ecc.,  tra  cui  si  sta  in- 
certi =  tra,  fra,  inter  metum  etiram  cunctatus, 
Tac:  inter  spem  et  desperationem  haesitare, 
Curt.  8)  per  indicare  le  relazioni  amichevoli 
od  ostili  tra  persone,  tra,  fra,  quae  saepissime 
inter  me  et  Scipionem  de  amicitia  dissere- 
bantur,  Cic:  amicitiam  nisi  inter  bonos  esse 
non  posse,  Cic:  inter  quos  magna  fuit  con- 
tentio,  Nep.:  posposto  al  nome,  quae  sit  quos 
inter  societas  aut  est  aut  fuit,  Cic  9)  con  un 
pronome,  a)  per  esprimere  il  mutuo  rapporto, 
inter  se,  inter  nos,  inter  vos,  inter  ipsos  === 

Vun  l'altro,  scambievolmente,  a  vicenda,  vicen- 
devolmente, reciprocamente,  a,)  con  verbi:  amare 
inter  se,  Cic:  timere  inter  se,  Nep.:  aspicere 
inter  se,  Cic:  colloqui  inter  se,  Cic:  inter  se 
repugnare,  Cic.  p)  con  sost.:  ita  effici  com- 
plexiones  atomorum  inter  se,  Cic:  non  patiar, 
ut  caedes  civium  inter  se  fìat,  Cic:  auxerat 
inter  se  opinionem,  la  stima  reciproca,  Liv. 
y)  con  agg.  ed  avv.:  inter  se  nondum  satis 
noti,  Liv.:  placide  modesteque  inter  se  rem 
publicam  tractare,  con  vicendevole  placidezza 
e  moderazione,  Sali,  b)  inter  se,  per  espi'ì- 
mere  la  contrapposizione,  tra  di  loro,  ratio  et 
oratio  conciliat  homines  inter  se,  Cic:  quae 
res  eos  in  magno  diuturnoque  bello  inter  se 
habuit,  Sali,  e)  inter  se,  inter  ipsos,  per  espri- 
mere la  vicinanza,  somiglianza  o  differenza 

—  Vun   V altro,    Vun   dall'altro,    Marius    colles 

propinquos  inter  se  occupat,  Sali.:  postquam 
haud  procul  inter  se  erant,  Sali.:  res  inter  se 
similes,  Cic:  pessuma  ac  diversa  inter  se  mala. 
Sali. 

Ili)  in  formole  particolari  ed  espressioni 
avverbiali:  a)  inter  manus,  V.  manus.  b)  inter 
vias,  per  via,  per  istrada,  Comici,  e)  inter 
exempla  esse,  servire  di  esempio,  Sen.  e  Tac 
d)  inter  sicarios,  V.  sicarius.  e)  inter  pauca  e 
(di  persone)  inter  paucos,  affatto  particolar- 
mente, Liv.  ed  a.:  inter  paucos  disertus,  fa- 
condo come  pochi,  Quint.  f)  inter  cuncta, 
sopratutto,  Hor.:  così  pure  inter  omnia,  Curt.: 
inter  cetera,  sopratutto,  specialmente,  Liv. 
g)  inter  haec,  inter  quae  =  interea,  frattanto , 
Liv.,  Curt.  ed  a. 

In  composizione  inter  indica:  &)tra,  in 
mezzo,  come  intercedere,  interponere.  b)  negli 
spazi  intermedi,  qua  e  là,  come  interaestuare, 
intermittere,  intervisere.  e)  sotto,  giù,  in  ro- 
vina, come  intcrire,  interficere. 

interamenl a,  òrum,  n.  (inter),  scheletro,, 
ossatura  (gli  statumina  e  le  costae)  delle  navi, 
Liv.  28,  45,  15. 

Interaunna,  ae,  f.,  interamna,  I)  città 
dell'  Umbria,  sulla  Nera,  circondata  da  un 
canale  di  questo  fiume,  patria  dello  storico 
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interaptus 


intercido 
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Tacito  e  dell'imperatore  dello  stesso  nome  ; 
ora  Terni.  II)  {anche  Interamnìum)  città 
del  Lazio  sul  fiume  Liri;  oggi  rovine  di 
Termini.  —  Deriv.  :  Interamnanus,  a, 
um,  d'Interamna  (sulLiri),  Cic.  Mil.  46,  Halm. 
—    Interanilias,   natis,  interamnate;  plur. 

sost.,  Interamnàtes,ium,  m.,  gli  abitanti  d'In- 
teramna. 

intei'-aptllS,  a,  um,  congiunto  Vun  col- 
i'aitro,  nella  tmesi,  inter  singillariter  apta, 
Lucr.  6,  1065. 

inter-areSCO,  ere,   inaridirsi,  disseccarsi, 

trasl.,  nihil  interarescere  debet,  niente  deve 
appassire,  Cic.  Tusc.  5,  40. 

intercalari!*,  e  (intercalo),  intercalare, 
calendae,  il  primo  giorno  d'un  mese  interca- 
lare, Cic:  intere,  calendae  priores,  il  primo 
giorno  del  primo  mese  intercalato,  Cic. 

intercalarius,  a,  um  (intercalo),  interca 
lare,  mensis,  Cic.  e  Liv.:  calendae,  il  primo 
giorno  del  mese  intercalare,  Liv. 

inter-csilo,  avi,  atum,  are, propr.,  «pro- 
clamare (far  noto)  che  q.c.  è  stato  inserito, 
intercalato  »;  quindi,  I)  intercalare,  diem, 
Su  et.:  intercalatur,  q.c.  (uno  o  più  giorni) 
viene  intercalato,  Cic.  II)  differire,  ritardare, 

poenam,  Liv.  9,  9,  2. 

intercalicelo,  dinis,  f.  (inter  e  capio)  in- 
terruzione, molestiae,Cic.:intercapedinem  scri- 
bendi  facere,  Vaver  omesso  per  qualche  tempo 
di  scrivere,  Cic.  fil.  in  Cic.  ep.:  post  interca- 
pedinem  temporis,  Plin.  ep. 

IntercatTa,  ae,  f.,  intercazia,  luogo  forti- 
ficato nel  paese  dei  Vaccei  nella  Spagna, 
sulla  via  da  Asturica  a  Caesaraugusta,  se- 
condo alcuni  nella  contrada  dell'odierno 
Rioseco,  non  lungi  da  Palencia,  secondo 
altri  nella  contrada  dell'odierno  Benavente. 

inter-cedo,  cessi,  cessum,  ere,  intercedere, 
frapporsì,  I)  propr.:  inter  singulas  legiones 
impedimentorum  magnum  numerum  interce- 
dere, Caes.  b.  G.  2,  17,  2.  II)  trasl.,  A)  di 
locai.,  intercedere    ^=   stare   in    mezzo,  palus, 

quae  perpetua  intercedebat,  Caes.:  silvae,  quae 
intercedimi  inter  ipsos  atque  Ariovistum,Caes.  : 
plaga  intercedens,  Mela.  B)  di  tempo,  passare, 
trascorrere,  intercessero  pauci  dies,  Liv.:  nox 
nulla  intercessit,  interfectus  est  C.  Gracchus, 
Cic:  vix  annus  intercesserat  ab  hoc  sermone, 
cum  ille  accusavit,  Cic:  nullus  dies  temere 
intercessit,  quo  non  ad  eum  scriberet,  Nep. 

C)  di  per  S.,  frapparsi,  I  )  impedendo  =  impe- 
dire q.C,  protestare  contro  q.C,  opporsi,  ostare 

(partic.  dei  tribuni  della  plebe,  che  appone- 
vano  il  loro  Veto  ai  decreti  del  Senato,  ecc  ), 
legi  Cic:  alci,  Cic;  iniquitatibus  magistra- 
tuum,  Plin.  pan.:  praetori  non  intercedere  tri- 
bunos,  quominus  et?  ,  Liv.:  nihil  intercedi, 
quominus  etc,  nulla  opporsi,  a  che,  ecc., 
Liv.:  Sulpicius  intercesserat,  ne  exsules  redu- 
corentur,  Cornif. rhet.:  quod  ne  fieret.  consules 
amicique  intercesseci <nt,  Hirt.  b.  G  :  de  co- 
glionane, Suet:  assol,  intercessurum  (se) 
etiam,  si  etc,  Cic:  mandata  patriae  interce- 
dunt,  Justin     2)  interponendosi  =  entrare 

COme    media 'ore,    entrar  di   mezzo,    interporsi 

per  ale,  a)  generic:  et  nullum  meum  mi- 
nimum dictum,  non  modo  factum,  prò  Caesare 
-intercessit,  quod  etc,  perchè  io  non  ho  inter- 


posto la  minima  parola,  nonché  il  minimo 
passo,  Cic:  cum  vestraauctoritasintercessisset, 
ut  etc  ,  avendo  voi  come  mediatori  provve- 
duto, a  che  io,  ecc.,  Cic  b)  in  affari  pecu- 
niari =  far  malleveria,  far  sicurtà,  prò  alqo, 
Cic:magnam  pecuniara  (una  grande  somma) 
prò  alqo,  Cic.  D)  di  avvenimenti,  intercedere, 
frapporsi,  sottentrare,  saepe  in  bello  parvis 
momentis  magni  casus  intercedunt,  Caes.: 
inter  bellorum  curasres  parva  intercessit,  Liv.: 
quotiens  inter  virum  et  uxorem  aliquid  jurgii 
intercesserat,  Val.  Max.  E)  di  relazione  tra 
due  persone  ocose  —esistere,  aver  luogo,  inter 
nos  vetus  usus  intercediti  Cic:  intercedunt 
mini  inimicitiae  cum  eo,  Cic:  inter  quos  ma- 
gnarum  rerum  non  solum  aemulatio,  sed  ob- 
trectatio  tanta  intercedebat,  quanta  etc,  Nep. 
intercedilo,  ònis,  f.  (intercipio),  lo  strap- 

pare,Utogliere,  rapimento,  poculi,  CÌC  Clu.  167. 

interceptor,  òris,  m.  (intercipio),  chi  in- 
tercetta, rapitore,  praedae  interceptor  frauda- 
torque,  Liv.:  donativi,  Tac:  alieuae  litis  (og- 
getto conteso),  Liv. 

intercessìo,  ònis,  f.  (intercedo),  I)  oppo- 
sizione, contraddizione,  Cic:  tribunicia,  Tac: 
intercessionem  remittere,  Liv.  II)  interces- 
sione, intervento,  Cic:  partic.  in  affari  pecu- 
niari, malleveria,  sicurtà,  CÌC. 

intercesMir,  òris,  m.  (intercedo),  I)  oppo- 
sitore, contradditore,  chiimpedisce  mediante  pro- 
testa, Cic:  legis,  Liv.:  dictaturae,  Cic:  raalae 
rei,  Cic   II)  chi  entra  di  mezzo  per  quale,  o 

q.C,   mallevadore,  mediatore,  CÌC    Kosc.    Ani. 

110.  Cic  ep.  7,27,  1:  in  affari  pecuniari, 
Sen.  ep.  119  in. 

intercedati*  j  ù,  m.  (intercedo), intervento, 
Val.  Max.  5.  4,  2. 

1.  intercido,  cidi,  cìsum,  ere  (inter  e  cae- 

do),    I)  tagliare  nel  mezzo,  traforare,  scavare, 

rompere  per  mezzo,  a)  propr.:  montem,  Cic: 
Isthmon,  Quint.:  pontem,  Liv.:  venas  fontis 
cuniculis,  Hirt.  b.  G.  b)  trasl.:  a)  generic  : 
colles  intercisi  vallibus,  attraversati,  disgiunti 
da,  ecc,  Auct.  b.  Al.:  jugum  mediocri  valle  a 
castris  eorum  intercisum,  separato,  Hirt.  b.  G. 

3)  rompere,  interromper  e,  plura  rogantis  verba, 

non  lasciar  parlar  più  a  lungo  (interrom- 
pere) chi  prega,  Sen  :  intercisus  versus,  Sen. 

rhet      II)    tagliare   frammezzo,    a)    generic, 

trasl.,  intercisa  valles,  spaccatura  formata, 
dalla  valle,   Auct.  b.  Al.  73,  3.    b)  tagliar 

fogli  di  mezzo  ad  un'opera  scritta  e  COSÌ  fal- 
sarla, commentarios,  Plin  ep.  6,  22,  4. 

2.  intercìdo,  cidi,  ere  (inter  e  cado), 
I)  cader  frammezzo,  a)  propr.:  tei  uni  vanum 
intercidit,  Liv  ,  ovv.  intercidit  inter  arma  cor- 
poraque,  Liv.  b)  trasl.,  intercedere,  accadere, 
occorrere,  intervenire,  si  quae  int erciderunt, 
CÌC  ep.  5,  8,  3.  II)  cadere  attraverso,  a)  propr., 

quod  intercidit,  quello  che  cadde  sulla  terra 
(fra  lo  stormo  degli  uccelli),  Liv.  3,  10,  6. 

b)  trasl.:  a.)  perdersi,  andar  perduto,  litteraein- 

tercidunt,  Liv.:  claves  portarum  neglegentià 

intercidisse,     1  ÌV.    (3)   sfuggire  dalla  memoria, 

con  memoria,  Liv.  e  Val  Max.:  sempl ,  intere, 
Ov.  e  Tac:  e  alci  intere,  Hor.  y)  uscir  dall'uso 
(contr.  invalescere),  andar  in  disuso,  di  pa- 
role, ecc,  Quint.   10,  2,  13  edaltr.  8)  andare 

in    rovina,   cadere,    perdersi,   sparire,   cessare^ 
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morire,  di  e  inan.,  muta  ista  et  inanima  in- 
tercidere, Tac.:  hujus  morte  etiam  Athenien- 
sium  virtus  intercidit,  Justin.:  bene  rei  ge- 
rendae  occasiones  interciderunt,  Liv.:  dipers., 
pereant  amici,  dum  inimici  una  intercidant, 
Poet.  in  Cic:  ut  in  posteritatem  Scytharnm 
genus  per  feminas  intercidat,  Justin. 

intepcino,  ere  (inter  e  cano),  cantare  tra, 
frammesso,  Hor.  art.  poet.  194. 

intercipfo,  cèpi,  ceptum,  ere  (inter  e  ca- 
pio),  arrestare  q.c.  nel  suo  cadere,  cammino, 

COVSO,  VOÌO',  prendere,  cogliere,  sorprendere,  por- 
tar via,  IJpropr.:  pila,Caes.:  naves,Caes.:  com- 
meatus,  Caes.  e  Liv.:  litteras,  epistulam,  Cic.  e 
Caes.:  hostium  complures  equites  peditesque, 
Auct.  b.  Afr.:  Cererem  in  spicis,  rubare,  Ov.: 
hostes  laqueis,  Mela:  venenum,  bere  il  veleno 
(destinato  ad  un  altro),  Cic:  hastam,  venir 
colpito   dall'asta  rivolta  contro  un  altro, 

Verg.  II)  trasl.:  1)  strappar  q.C.  ad  ale,  sot- 
trarre, togliere,  levare,  honorem,  Cic:  usum 
aurium,  Curi:  agrum  ab  alqo,  Liv.:  alci  ur- 
bem,  Ov.:  pecunias  e  publico,  frodare  alpub- 
blico,  Tac:  quindi  intercepta  colla,  il  collo 
sembra  tolto  di  mezzo  (nei  villani  cambiati 
in  rane),  Ov.  2)  cogliere  innanzi  tempo,  ina- 
spettatamente, sorprendere,  strappare  all'esi- 
stenza, repentina  morte  interceptus ,  Justin.: 
rex  mortalitate  interceptus,  Plin.  ep.:  veneno 
interceptus,  Tac:  si  me  fata  intercepissent, 
Quint.:  interceptus  (sorpreso  dalla  morte) 
quoque  magnum  sibi  vindicat  locum,  Quint. 

3)  interrompere,  tagliare,  a)  una  congiunzione 

locale,  medium  iter,  Liv.:  omnia  opportuna 
loca,  Liv.:  praeceps  in  salum  murus  pedestre 
interceperat  iter  (tagliare  la  strada  al  paese), 
Curt.  b)  il  discorso,  sermones  medios,  Quint. 

intercìse,  avv.  (intercisus) ,  interrotta- 
mente,  non  continuatamente,  dicere,  interrom- 
pendo V ordine  naturale  delle  parole,  Cic. 
part.  or.  24. 

intercludo,  elùsi,  clùsum,  ere  (inter  e  elu- 
do, claudo),  intercludere,  troncare,  I)  chiudere, 
sbarrare,  tagliare,   impedire,   togliere,    adituni 

alci  ad  alqm,  Cic:  alci  exitum,  Liv.:  alci  fugam, 
Cic  :  animam  ovv.  spiritum  (il  fiato),  Liv.: 
fig.,  omnes  seditionum  vias,  Cic.  II)  interclu- 
dere ale,  A)  =  tener  lontano  ale.  da  q.C, 
impedire  q.c.  ad  ale,  alqm  ab  exercitu,  Caes.: 
alqm  ab  oppido,  Liv.:  commeatu,  Caes.:  iti- 
nere, Caes.:  fig.,  itaque  intercludor  dolore, 
quo  minus  ad  te  plura  scribam,  il  dolore  non 
mi  permette  di  scrivere  più  a  lungo,  Cic.  ad 

Att.  8,  8,  2.    B)  chiudere,  serrare  ale.  mediante 

q.c,  alqm  in  iis  insidiis,  quas  etc,  Cic:  Cae- 
sarem  duobus  exercitibus  et  locorum  angustiis 
facile  intercludi  posse,  Caes.:  interclusus  ab 
hostibus,  Caes. 

interclusio,  ònis,  f.  (intercludo),  I)  chiù- 
dimento,  impedimento,  animae,  mancamento 

di  fiato,  Cic  de  or.  3,  181.  II)  inciso,  paren- 
tesi, Quint.  9,  3,  23. 

in  tcrcttlumn  i  uni,  ì'i,  n.  (inter  e  columna), 
intercolunnio,  spazio  che  si  trova  tra  due  co- 
lonne, Cornif.  rhet.  e  Cic 

inter-curro,  curri,  cursum,  ere,  I)  correr 

tra,  trasl.,  a)  interporr,  entrar  di  mezzo,  Cic 
Phil.  8,  17.    b)  frammischiarsi,  mescolarsi,  al- 

terum  genus  est  narrationis,  quod  intercurrit 


nonnunquam,  Cornif.  rhet.:  his  laboriosis  exer- 
citationibus  et  dolor  intercurrit  nonnumquam, 

Cic.    II)  correre  frattanto,  accorrere,  VejOS  ad 

confirmandos  militum  animos,  Liv.  5,  19,  4. 
intercurso,  are  (intens.  d?  intercurro), 

I)  correre  ripetutamente,  scorrazzare,  aggirarsi 
frammezzo,  Liv.  21,  35  in.  II)  trasl.,  trascor- 
rere uniti,  Lucr.  3,  262  (colla  tmesi). 

intercursìis,  abl.  ù,  m.  (intercurro),  I) 
il  saltare,   correre   in   mezzo,  celere  intervento, 

Liv.  2,  29,  4  ed  altr.  II)  trasl.:  intercursu 
lunae,  Sem:  nox  horrida  ac  terribilis  intercursu 
luminis  diri,  per  l'apparire  di  orribili  ba- 
gliori, Sen. 

intei'CÌis,  Clltis  (inter  e  CUtis),  intercuta- 
neo, tra  pelle  e  pelle,  aqua,  idropisia,  Cic 
ed  a. 

inter-dico,  dixi,  dictum,  ere,  I)  interdire, 
vietare,  proibire,  1)  in  gen.:  a)  alci  alqa  re 
ovv.  alqo;  Eomanis  omni  Gallià,  Caes.:  femi- 
nis  purpurae  usu,  Liv.:  alci  domo,  Suet.:  alci 
domo  sua,  Quint.:  e  sempì,  interd.  domo,  Tac: 
al  passivo,  interdici  non  poterat  socero  (abl.) 
genero  (dat.),  Nep.:  impers.,  male  rem  geren- 
tibus  (dat.)  patriis  bonis  (abl.)  interdici  solet, 
Cic:  interdictum  est  mari  (abl.)  Antiati  po- 
pulo  (dat.),  Liv.:  e  così  illi  Italia  interdictum 
est,  venne  bandito  dall'Italia,  Tac  p)  alci 
alqd  :  histrionibus  scaenam,  Suet.:  alci  patriam. 
Justin.:  alci  orbem  (terrarum),  Ov.:  senza  dat. 
pers.,  usum  amethystini  coloris,  Suet.:  al  pas- 
sivo, religio  dryidarum  (druidarum)  interdìcta 
civibus,  Suet.:  partic  aZZ'abl.  assol.,  nullo 
proposito  praemio,  sed  etiam  interdicto,  Cic: 
urbe  interdictà,  Suet.  y)  senza  dat.  pers.,  seg. 
dalFacc.  e  Z'infin.  pass.,  pari  severitate  inter- 
dixit  commeatus  peti,  Suet.  Galb.  6.  S)  {con 
o  senza  il  dat.  pers.)  seg.  da  ne  od  ut  ne  e 
il  cong.:  interdico,  ne  extulisse  extra  aedes 
puerum  usquam  velis,  Ter.:  interdicit  atque 
imperat  (vieta  espressamente)  Cassìvellauno, 
ne  Mandubracio  neu  Trinobantibus  noceat, 
Caes.:  al  passivo,  sed  id  neque  feci  adhuc  nec 
mihi  ne  faciam  interdictum  puto,  Cic:  neque 
est  interdictum  aut  a  rerum  natura  aut  a  lege 
aliqua  atque  more,  ut  singulis  hominibus  ne 
amplius  quam  singulas  artes  nosse  liceat,  Cic 
s)  nel  contesto  assol.:  interdixit  hariolus,  aru- 
spex  vetuit,  Ter.  2)  partic,  come  1. 1.  di  atti 
pubbi:  a)  interdicere  alci  aqua  et  igni,  inter- 
dire ad  alcuno  V acqua  e  il  fuoco  =  sbandire, 
esiliare,  Cic.  e  Caes.:  al  passivo,  interdicali!  ur 
aqua  et  igni,  Brut,  in  Cic.  ep.  b)  sacrificiis 
interdicere,  assol.,  escludere  dal  culto  divino, 
simile  al  nostro  «  scomunicare  »,  Caes.  b.  G. 

6,  13,  6.    II)  ordinare,  comandare,  ingiungere, 

1)  in  gen.,  con  ut  e  il  cong.,  familiae  valde 
interd.,  ut  uni  dicto  audiens  sit,  Cic.  de  rep. 
1,  61.   2)  come  t.  t.  d'ufficio  del  pretore  = 

comandare  o  vietare,  partic.  in  quistioni  in- 
torno al  possesso,  a)  propr.:  de  vi  (per  chi  è 
stato  spogliato  violentemente  di  un  possesso), 
Cic:  con  ut  e  il  cong.,  praetor  interdixit,  ut 
unde  dejectus  esset  eo  restitueretur,  Cic 
b)  trasl.,  in  questioni  (partic.  intorno  al  mio 
e  al  tuo),  servirsi  rfeM'interdictum  del  pretore, 
fondare  le  sue  accuse  stiM'edictum  del  pretore, 
Quint.  3,  6,  71. 

interdictio,  onis,  f.  (interdico),  interdi- 
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zione,  proibizione,  divieto,  finium,  Liv.:  aquae  et 
ignis,  esilio  (formale  e  rigoroso),  Cic. 

interdictum,  i,  n.  (interdico),  inter- 
detto, IJ  proibizione,  divieto,  Caesaris,  Cic: 
numen  interdictumque  deorum  immortalium, 
Cic.:contra  interdictum  regis,  Justin.  II)come 
t.  t.  di  atti  pubbl.,  sentenza  del  pretore  tra 
le  parti  contendenti  e  suo  ordine  rispetto  al- 
l'andamento del  processo,  partic.  in  liti  per 
il  possesso,  interdetto  del  pretore,  Cic.  ed  a. 

inter-tllii,    avv.,    durante    il    giorno,    di 

giorno  (contr.  noctu,  nocte),  Caes.  ed  a.:  noctu 
an  interdiu,  Cornif.  rhet.:  nocte  an  interdiu, 
Liv.:  interdiu  an  noctu,  Liv.:  nocte  interdiu, 
Liv. 

inler-do,   datus,  dare,  dare  (frammezzo), 

requies  interdatur  ulla  fluendi,  Lucr.  4,  225: 
quindi  spartire,  distribuire,  ut  (cibus)  recreet 
vires  interdatus  (nel  corpo),  Lucr.  4,  865. 

in  lerci  ne  tfis,  ù,  m.  (*inter-duco),  inter- 
punzione, punteggiatura,  Cic.  or.  228. 

in  torri  ti  in,  avv.,  talvolta,  talora  (contr. 
crebro,  frequenter),  Cic.  ed  a. 

intere;!,  avv.  (da  inter  e  Tabi,  ea),  fin- 
tanto, frattanto,  in  quel  mentre,  Cic.  ed  a.:  pre- 

class.,  interea  loci,  Comici  (nello  stesso  signi- 
ficato): interea  cum,  coli 'andar  del  tempo, 

Cic.  II)  trasl.,  come  intanto  =  pure,  però, 
Cic.  ed  a.:  cum  interea,  Cic:  tamen  interea, 
CatuU. 

interemptor,  oris,  m.  (interimo)  ucci- 
sore, fratria  sui,  Veli.:  puellae,  Val.  Max.:  ipsum 
interemptorem  sui  fieri,  Sen. 

ili  ter -eO,  li,  ttum,  ire,  consumarsi,  perire, 

I)  propr.:  interit  in  magnitudine  rnaris  Ae- 
gaei  stilla  mellis,  Cic:  prima  fiamma  incerta, 
modointeriens,  modo  resurgens,  Sen.  II)  trasl., 

perire,  perdersi,  consumarsi,  andare  in  rovina, 
venir  meno,  finire,  tramontare,   sparire,    a)    di 

c.  inan.,  intereunt  sacra,  Cic:  litterae,  Cic: 
interit  ignis,  Cic:  aestas,  Hor.:  naves  naufra- 
gio intereunt,  Caes.:  usus  interit,  è  vano, 
riesce  inutile,  Caes.:  pecunia  interit  largitione 
magistratuum,  Nep.:  summum  illud  (numen) 
et  aeternum  neque  imitabile  neque  interitu- 
rum  (passeggiero),  Tac  b)  di  uomini,  fame 
aut  ferro,  Caes.:  interii,  son  perduto,  rovinato, 
Ter.:  inteream,  possa  io  morire,  Tac 

itlter-eC|llTlO,  &re,  cavalcare  fra,  in  mezzo, 

Liv.:  colVacc,  ordines,  Liv.:  agmina,  Curt. 

ili  te  rfa  Ito,  Ònis,  f.  (interfor),  interruzione, 

interrompimento,  Cic  Sest.  79.  Quint.  4,  2,  50. 

iiiterl'ectio,  ònis,  f.  (interficio),  uccisione, 
Trebonii,  Brut,  in  Cic  ep.  ad  Brut.  2,  3,  1 
(2,#3,  5)._ 

interieetor,  oris,  m.  (interficio),  uccisore, 
fratris,  parcntis  sui,  «Tustin.:  eorum  (quorum) 
interfectores,  Cic:  assol.,  Sen. 

interfectrix,  trlcis,  f.  (interfector),  ucci- 
ditriee,  alcjs,  Tac  ann.  3,  17. 

inter l'ìcio,  feci,  fectum,  ere  (inter  e  facio), 

tor  ì)ia  =  rovinare,  distruggere,  annientare, 

a)  e.  inan.:  herbas,  Cic.  fr.:  messes,  Verg. 

b)  ess.  anim.:  tor  di  mezzo,  spegnere,  uccidere, 
ammazzare,  alqm,  Cic.  ed  a.:  alqm  clam,  Nep.: 
exercitum,  Nep.  e  Eutr.:  se,  Serv.  in  Cic  ep. 
e  Curt.:  feras,  Lucr.:  alqm  dolo,  Liv.,  dolis, 
Sali.:  alqm  insidiis  ovv.  per  insidias,  Cic. 

interno,  fieri  (passivo  d? interficio)  =  in- 


terficior,  perire,  andare  in  rovina,  consumarsi, 

morire,  flammis  malisve  ferarura,  Lucr.  3,  870. 

inter-flìlO,  fluxi,  fluxum,  ere,  scorrere  tra,  ì 

in  mezzo  a  q.c,  a)  di  acque,  unus  amnis  inter-  \ 
fluit,  Curt.  :  quantum  interfluit  fretum  ?  Liv.:  i 
colV acc,  Naupactum  et  Patras,  Liv.  :  Corin-  j 
thium  et  Sicyonium  agrum,  Liv.:  media  moe-  • 
nia,  Curi:  col  dat.,  pinguibus  arvis,  Sen.:  urbi, 
Fior,  b)  di  metalli  liquidi,  col  dat.,  aurum 
argentumque  cumulo   rerum  aliarum  inter- 
fluens,  scorrendo  in  mezzo  alle  altre  cose 
[Weissenborn  per  altro  dà  interfulgens  == 
che  risplendeva  nel  monte  delle  altre  cose], 
Liv. 28,  23,  4.  e)  dia.  ogg.,  jumenta,  sarcinae, 
corpora  exanima  interfluunt,  galleggiano  in 
mezzo,  Tac.  ann.  1,  70. 

inter-fi»<lìo,ere,  trafiggere,  pupillas,  Lucr. 
4,  714. 

inter-for,  fàtus  SUm,  ari,  intromettersi  a 
parlare,  interrompere  (partic.  uno  che  parla 

in  pubblico),  alqm,  Liv.  e  Plin.  ep.:  assoL 
Verg.  e  Liv.  —  La  1*  pers.  pres.  non  si  usa. 

g  il  ter -f  ìigio,  ere,  fuggir  (frammezzo),  Lucr. 
6,  332  (nella  tmesi). 

interfiisus,  a,  um  (inter  e  fundo,  ere),  che 

scorre,  che  sgorga  in  mezzo,  tra,'  noviens  StyX 

interfusa,  lo  St.  che  gira  attorno  (scorre)  nove 
volte,  Verg.:  interfusum  mare,  Plin.  pan.: 
trasl.,  maculis  (sanguineis)  trementes  interfusa 
genas,  cosparsa  le  guancie  (di  chiazze  san- 
guigne), Verg.  Aen.  4,  643  e  segg. 

intcrìcio  (inter-jacYo),  jèci,  jectum,  ere, 

gittare  in  mezzo,  inframettere,  frapporre, 
porre  in  mezzo,  collocare,  stabilire,  piantare  in 

mezzo,  I)  propr.,  nello  spazio  :  a)  ogg.  inan.: 
saxa,  Caes.:  rubos  sentesque,  Caes.:  generic, 

partic.  interjectus,  die  giace,   che  si  trova  in 

mezzo;  interposto,  interjectae  solitudines,  Cic: 
aér  interjectus  inter  mare  et  caelum,  Cic:  re- 
gio interjecta  inter  Romam  et  Arpos,  Liv.: 
nasus  oculis  interjectus,  Cic  :  quasi  longo  in- 
tervallo interjecto,  Cic  b)  esseri  anim.:  legio- 
narias  cohortes,  Caes.:  sagittarios,  Caes.:  sa- 
gittarios  inter  equites,  Caes.:  interjectus  equiti 
pedes,  Tac:  interjectus  exercitus  Raetiam  Ju- 
liasque  Alpes  (tra  la  R.  e  le,  ecc.),  Tac  II) 
trasl.:  1)  in  gen.:  idque  interjecit  inter  in- 
dividuum  atque  id  etc,  Cic:  interjectus  inter 
philosophos  et  eos,  qui  etc,  stando  in  mezzo, 
Cic  2)  partic:  a)  rispetto  al  tempo,  inserire, 
frammettere,  frapporre,  inter  Novembrem  et 
Decembrem  mensem  duos  alios,  Suet.:  moram, 
Tac:  librum,  preparare  nel  frattempo,  Cic: 
inter  horum  aetates  interjectus  Cato,  che  sta 
in  mezzo,  Cic:  spesso  all'abl.  assol.,  inter- 
jecto anno,  passato  un  anno,  Cic:  così  pure 
interjectis    aliquot  diebus,   Caes.:   interjecto 

spatio,  dopo  qualche  tempo,  Caes.  b)  infram- 
mettere, mescolare  con  parole,  pleraque  Latino 
sermone,  Tac:  preces  et  minas,  frammettere 
pr.  e  min.,  Tac 

interim,   avv.,     I)   intanto,  frattanto,    A) 

propr.:  a)  in  quei  mentre,  Comici,  Cic  ed  a.: 
cum  interim,  mentre  che,  Sali,  b)  frattanto, 
Ter.,  Suet.  ed  a.    e)  per  ora,  intanto,  Caes., 

Quint.  ed  a.  B)  trasl.,  intanto  =  con  tutto  ciò, 
però,  Cic.  e  Quint.    II)  talvolta,  talora,  Quitti. 

ed  a.:  quindi  interim  . . .  interim,  ora  . . .  oro, 
Quint. 
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interfono,  èmi,  emptum  (emtum),  ere 
(inter  e  emo),  togliere  di  mezzo,   I)  e.  inan. 

=  toglier  via,   distruggere,  annientare,  sacra, 

Cic.:  sensum,  togliere,  Lucr.   II)  ess.  anim. 

=  togliere  di  mezzo,  spegnere,  uccidere,  am- 
mazzare, alqm,  Cic.  ed  a.:  stirpem  fratris  vi- 
rilem,  Liv.:  se,  uccidersi,  Cic.  ed  a.:  trasl., 
me  exaniraant  et  interimunt  hae  vocesMilonis, 
mi  trafiggono  V anima,  Cic. 

interior,  interi  ite,  òris,  agg.  compar., 
intimus,  a,  um,  superi,  (in-ter),  I)  inte- 
rior, interiore,  interno,  e  partitivo  .==  parte 
interna  d'una  locai.,  ecc.,  A)  propr.:  1)  in 
gen.:  pars  aedium,  Cic:  domus,  Verg.:  murus, 
Curt.:  int.  remi  (contr.  exterior  ordo  remorum), 
Liv.:  interiore  epistulà,  verso  la  metà  della 
l,  Cic:  torus,  sponda,  interiore,  cioè  parte 
del  letto  più  vicina  alla  parete  della  camera 
(contr.  prior,  parte  anteriore),  Ov.  e  Suet.: 
rota,  interna,  volta  verso  la  lizza,  pia  vicina 
alla  meta,  Ov.:  ille  radit  iter  laevum  interior, 
tiene  il  corso  più  a  sinistra  verso  V interno 
(più  vicino  alla  meta),  Verg.:  poet..  Faler- 
num  interiore  nota,  posto  in  fondo  alla  can- 
tina, cioè  di  qualità  migliore,  Hor.:  et  me- 
dius  juvenum  non  indignantibus  ipsis  ibat,  et 
interior,  si  comes  unus  erat,  cioè  (come  il  più 
ragguardevole)  camminava  alla  destra  del 
compagno,  Ov.  (cfr.  exteriorem  ire  sotto 
exter  nA  II)  :  interior  ictibus,  fuori  della  por- 
tata dei  dardi,  fuor  di  tiro,  Liv.    2)  partici 

a)  t.  t.  geogr.  =  più  remoto,  interiore,  interno, 

terrae,  Mela  :  loca,  Aur.  Vict.:  nationes,  Cic.  : 
sost.,  interiora  regni,  l'interno  del  regno,  Liv. 

b)  più  vicino  al  centro  —  più  piccolo,  più 
breve,  di  giro,  gyrus,  Hor.  :  cursus,  Cic.  B) 
trasl.:  1)  in  gen.:  interior  perielio  vulneris, 
fuor  del  pericolo  del  tiro  (cfr.  sopra  n°  A, 

1),  Liv.    2)  par  tic:    ai  più  stretto,  più  intimo, 

più  segreto,  societas,  Cic:  amicitia,  Cic:  inte- 
rius  est  ejusdem  esse  civitatis,  Cic:  Consilia, 
Nep.:  aulici,  Suet.:  potentia,  posto  influente, 
influenza  (presso  il  principe),  Tac  b)  più 
profondo,  a)  che  penetra  pia  profondamente, 
timor,  Cic.  P)  che  richiede  una  investiga- 
zione più  prò  fonda,  litterae,  Cic.  II)  superi. 

ili  Hill  US,  a,  um,  A)  intimo,  il  più  interno,  e 
partit.  =  la  parte  più  interna,  interno  d'una 

locai.,  ecc.,  Macedonia,  Cic:  cunabula,  Verg.: 
spelunca,  Phaedr.:  in  eo  sacrario  intimo,  Cic: 
plur.  sost.,  intima  Ponti,  tratti  del  P.  più 
remoti,  lontanissimi  dalle  coste,  Veli.  B)trasl.: 
1)  intimo  =  efficacissimo,  vis  Scipionis,  Cic: 
vires,  Tac  2)  intimo  =  più  profondo,  cioè  che 
richiede  la  più  profonda  investigazione,  di- 
sputatio,  Cic:  artificium,  Cic:  pliilosophia, 
il  più  interno,  V intimo  dominio  della  f.,  Cic: 
disputatio  est  intimae  artis,  appartiene  al- 
T intima  sfera  delVarte,  Cic.   3)  u  più  stretto, 

intrinseco,   intimo,   anÙCUS,    Cic    e  Tac  (COSÌ 

pure  intimi  amiconi  m,  Tac):  amicitia,  Nep.: 
familiaritas,  Nep.:  intimus  est  consiliis  eorum, 
molto  famigliare,  ecc.,  Ter.:  intimus  alci,  con- 
fidente, amico,  intimo  di  quale,  Cic  e  Nep.: 

sost.,  intimus,  i,  m.,  confidente,  amico  intimo, 

Catilinae,  Cic:  ex  meis  intimis,  Cic 

illlerìtfo,  ònis,  f.  (ìntoreo),  distruzione,  uc- 
cisione, rovina,  Cic  ed  a. 

inleritìis,  ùs,   m.   (intereo),  distruzione, 


rovina,  a)  di  sogg.  inan.:  legum,  Cic:  coord. 
al  plur.,  omnium  interitus  atque  obitus,  Cic 
b)  di  ess.  anim.:  voluntarius,  Cic:  Caesaris, 
consulum,  exercitus,  Cic. 

interiìte,  I)  compar.  agg.  V.  interior. 
II)  compar.  di  intra,  V.  intra. 

illter-juceO,  ère,  giacere  in  mezzo,    a)  as- 

sol.,  interjacebat  campus,  Liv.:  illa  brevissima 
terra  quae  interjacebit,  Plin.  ep.:  transitu 
ovv.  via  interjacente,  Plin.  ep.:  solum  interja- 
cens,  Plin.  pan.  (3)  col  dat.:  campus  interjacens 
Tiberi  ac  moenibus  Komanis,  Liv.:  trasl.,  sed 
his  ipsis  media  interjacent  multa,  Quint. 

inter-jàciOj  V.  intericio. 

interjectio,  ònis,  f.  (intericio),  I)  inter- 
posizione, inserzione,  brevis,  Quint.  4,  2,  121  : 
verborum,  Cornif.  rhet.  1,  9.  II)  come  t.  t. 
retor.  e  gramm.:  a)  inciso,  parentesi,  Quint. 

8,  2,  15.  b)  interiezione,  Quint.  1,  4,  19. 

inlerjeciite,  ùs,  m.  (intericio),  interposi- 
zione, frapposizione,  a)  nello  spazio,  interpo- 
situ  interjectuque  terrae  (tra  il  sole  e  la  luna), 
Cic.  b)  nel  tempo,  corso,  termine  interposto, 
interjectu  temporis,  nel  frattempo,  Tac.:  in- 
terjectu  noctis,  dopo  passata  una  notte,  Tac: 
interjectum  dierum  paucorum  petere,  Tac 

interjìeìo,  V.  intericio. 

inter-jungo,  junxi,  junctum,  ere,  I)  con- 
giungere l'un  colValtro,  unire,  Liv.  22,  30,  6. 
II)  staccando  le  bestie  da  tiro,  riposarsi,  fig., 
brevissimo  sonino  utor  et  quasi  interjungo, 
Sen.:  medio  die,  Sen. 

illter-labor,    labi,    sdrucciolare,   scorrere 

in  mezzo,  nella  tmesi,  inter  enim  labentur 
aquae,  Verg.  gè.  2,  349. 

illter-Iateo,  ère,  essere  nascosto  in  mezzo 

(tra),  Sen.  nat.  qu.  6,  16,  4. 

ili  ter- lego,  ere,  spiccare,  cogliere  qua  e  là, 

nella  tmesi,  uncis  carpendae  manibus  frondes 
interque  legendae,  Verg.  gè.  2,  366. 

inter-lino,  levi,  litum,  ere,  I)  ungere, 
spalmare  con  q.c,  caementa  luto,  Liv.:  muros 
bitumine,  Curt.  II)  falsificare  documenti  col 

cancellare   o  radere    singole    parole,    tabulas 

corrumpere  atque  interlinere,  Cic:  testamen- 
tum,  Cic 

inter-lttciitio,  ònis,  f.  (interloquor),  in- 
terruzione, Quint.  5,  1,  26. 

inter-loc|iior,   locùtus  (loquùtus)  suro , 

loqui,   interloquire,  interrompere,  ipse  raro    et 

breviter  interlocutus,  Plin.  ep.  7,  6,  6:  col 
dat.,  siccine  mihi  interloquere  ?  Ter.  heaut. 
691. 

inter-lQceO,  luxi,  ère,  I)  tralucere,  rilu- 
cere, trasparire,  quia  terrena  quaedam  atque 
etiam  volucria  ammalia  plerumque  interlucent 
(nell'ambra  gialla),  Tac.  Germ.  45:  impers., 
noctu  interluxisse,  si  sia  fatto  subitamente 
chiaro  e  subito  dopo  di  nuovo  oscuro,  Liv. 

29,  14,3.   II)  trasl.  :   A)  apparire,  risplendere, 

mostrarsi,  ut  (loci)  destinoti  interlucere  pos- 
sint,  Cornif.  rhet.:  quibus  inter  gradus  digni- 
tatis  et  fortunae  aliquid  interlucet,  si  mostra 
una  differenza,  Liv.  B)  tralucere,  essere  tra- 
sparente, per  mancanza  di  spessore  o  di 
quantità,  interlucet  corona  (inilitum),  per 
qV intervalli  passava  la  luce,  "Verg.  Aen.  9, 
508. 


1409 


interlunium 


internecto 


1410 


info  il  fi  ut  ii  in,  ìi,  n.  (interlunis),  inter- 
lunio, novilunio,  sub  interlunia,  Hor.  carni.  1, 
25,  11. 

lllter-luo,  ere,  bagnare  in  mezzo,  poet.  = 
scorrere  in  mezzo  (di  acque),  bagnare,  Capreas 

et  Surrentum,  Tac:  eos  populos  (le  terre  di 
quei  pop.),  Verg.:  arva  urbesque,  Verg. 

inter-menstruus,  a,  um,  tra  due  mesi, 
interraenstruo  tempore,  nel  tempo  del  novi- 
lunio, Cic.  de  rep.  1,  25:  sost,  intermen- 
struura,  i,  n.  (se.  tempus),  tempo  del  novi- 
lunio, novilunio,  Cic.  de  rep.  1,  25. 

1.  intermìnatus,  a,  uni  (da  in  e  termino), 

sterminato,   senza   limiti,    infinito,  immensa  et 

interminata  in  omnes  partes  magnitudo  re- 
gionum,  Cic.  de  nat.  deor.  1,  54:  trasl.,  sfre- 
nato, interni,  cupiditas  imperii,  Veli.  2,  33,  2. 

2.  internrfnatus,  a,  um,  V.  interminor. 
inler-niinor,  atus  sum,  ari,  proibire  (con 

minaccie),   interdire   sotto  pena,  alci,  Ter.  eun. 

830  :  con  ne  e  il  cong. ,  Ter.  Andr.  496  : 
partic.  perf.  passivo,  cibus  interminatus,  Hor. 
^pod.  5,  39. 

inter-miseeo,  miscui,  mistum  e  mixtum, 

ère,  frammischiare,    mescolare,    a)  Ogg.  inan., 

col  dat.,  lapidem  terrae  minutae,  Plin.:  alci 
undam,  Verg.   b)  ess.  anim.,  frammischiare, 

mescolare,  frammettere,  col  dat.,  turbam  indi- 

gnorum  dignis,  Liv.:  intermixti  hostibus,  Liv., 
assol,  intermixtis  mulieribus,  Justin. 

intermissio,  ònis,  f.  (intermitto),  intei-- 

missione  (intr.J,   intralasciamento,  interrompi- 

mento,  interruzione,  epistularum,  Cic.  :  verbo- 
rum,  interruzione  delle  proposizioni,  Cic: 
officii,  Cic:  per  intermissiones  has  interval- 
laque  (cfr.  sopra  si  uno  tenore  peragitur), 
Liv.:  sine  ulla  temporis  intermissione,  Cic  fr. 
infoi -in il  lo.  misi,  missum,  ere,  I)  tr.: 

A)  intromettere,  interporre,  frammettere,  frap- 
porre, trabes  paribus  intermissae  spatiis,  Caes.: 
valle  intermissà,  stando  in  mezzo  la  valle,  al 
di  qua  della  valle,  Caes.:  intermissà  nocte, 
essendo  intervenuta  la  notte,  Caes.  B)  lasciare 
frammezzo,   a)  lasciare  in  mezzo  uno  spazio 

libero,  aperto,  vuoto,  non  difeso,  qua  erat  opus 

intermissum,  avere  un  apertura,  Caes.:  inter- 
missà munimeuta,  moenia,  apertura  delle  m., 
Liv.:  nunc  continua  nunc  intermissà  tecta  vil- 
larum,  ora  continui,  ora  interrotti  (distanti 
Vuno  dalValtroJ,  Plin.  ep.:  pars  oppidi  a  flu- 
mine  intermissà,  Caes.:  planities  collibus  in- 
termissà, Caes.  :  loca  custodibus  intermissà, 
Liv.:  mediocribus  spatiis  intermissis,  ad  in- 
tervalli moderati,  Caes.:  perexiguo  intermisso 
spatio,  Caes.:  intermissis  circiter  passibus 
CCCC,  alla  distanza  di  circa,  ecc.,   Caes. 

b)  intermettere  un  tempo,  lasciar  passare,  omet- 
tere, tralasciare,  al  passivo  =  passare,  trascor- 
rere, ne  quem  diem  intermitterem,  has  dedi 
litteras,  Cic:  triduo  intermisso,  brevi  tempore 
intermisso,  quinque  intermissis  diebus,  Caes.: 
intermisso  spatio,  dopo  qualche  tempo,  Caes.: 
con  ab  e  Tabi.,  ut  reliquum  tempus  ab  labore 
intermitteretur,  Caes.:  con  ad  e  Tace,  nulla 
pars  nocturni  temporis  ad  laborem  intermit- 
titur,  Caes.:  preced.  da  negazione,  seg.  da 
quin  e  il  cong.,  numquam  unum  intermittit 
diem,  quin  semper  veniat,  Ter.:  nullam  adhuc 
intermisi  diem,  quin  aliquid  ad  te  litterarum 


darem,  Cic:  totius  hiemis  nullum  tempus  in- 
termiserunt,  quin  trans  Ehenum  legatos  mit- 

terent,  Caes.   e)  intermettere,  intramettere  una 

attività,  ecc.,  per  un  tempo  più  o  meno  lungo, 

tralasciare,  interrompere  (mentre  Omittere  = 

tralasciare,  lasciare  del  tutto),  proelium,  iter, 
Caes.:  ludorum  sollemnia,  Liv.:  cultum  agro- 
rum,  Liv.:  studia,  Cic:  non  intermisso  navi- 
ganti labore,  Caes.:  colVinfin.,  alci  litteras 
mittere,  Cic:  obsides  dare,  Caes.:  non  ille  in- 
termisit  affirmare  se  sine  mora  venire,  Cic: 
passivo  mediale  —  lasciare,  cessare,  media 
circiter  nocte  vento  intermisso,  essendosi  cal- 
mato il  vento ,  Caes.  :  paulum  intermissà 
fiamma,  Caes.:  e  così  intermissà  verba,  inter- 
rotte, Ov.:  ma  verba  ab  usa  cotidiani  sermonis 
intermissà,  lasciate,  Cic:  intermissus  tamdiu 
mos,  tralasciato,  Plin.  ep.:  intermissà  libertas, 
libertà  di  parola  impedita  per  certo  tempo 

[COntr.  lib.  retenta),  Cic  d)  lasciare  tempora- 
neamente un  ufficio    vacante,   sospendere   una 

magistratura,  magistratus  (le  cariche  o  ma' 
gistrature  secolari),  Caes.  b.  G.  7,  33,   4. 

e)  abbandonare  temporaneamente  una  provin- 
cia, Daciam,  Eutr.  9,  15.  II)  intr.,  lasciare 
un  intervallo,  tralasciare,  lasciare,  cessare,  qua 

flumen  intermittit,  Caes.  :  sic  eanere  coepisse, 
ut  nihil  intermitterent,  Cic:  hostes  subeunt, 
non  intermittunt,sa  avanzano  continuamente, 
Caes.  :  non  intermittunt  interim  cotidiana 
proelia,  Hirt.  b.  G. 

inter-morior,  mortuus  sum,  mori,  mo- 
rire in  disparte  ed  inosservato,  perire,  I) 
propr.,  Suet.  Ner.  42.  II)  trasl.:  A)  morire, 
sparire,  venir  meno,  intermoritur  ignis,  Curt.: 
fig.,  civitas  intermoritur,  Liv.:  intermortuae 
reliquiae  conjurationis,  mezzo  morte,  Cic:  con- 
tiones  intermortuae,  come  morte,  senza  vita, 
Cic:  memoria  (ricordo)  prope  intermortua, 
Cic  :  nullum  officium  tuum  apud  me  intermo- 
riturum  (esse),  non  si  dileguerà  mai  dalla 
mia  memoria,  Bithyn.  in  Cic  ep.   B)  quasi 

morire,  cadere  svenuto,  tramortito,  Liv.  ed  a. 

in  lei*  mundia,  òrum,  n.  (inter  e  mundus) 
=  jxexaxóa|iia  (=  xà  fj-s-agò  xóajjteov  Siaaxi]- 
JJLaxa),  intervalli  tra  i  mondi,   spazi    inteiinon- 

diali,  intermondi,  in  cui,  secondo  l'opinione 
di  Epicuro,  gli  dei  vivevano  una  vita  eterna 
e  beata,  sicuri  dalla  rovina  dei  mondi,  Cic. 
de  fin.  2,  75;  de  nat.  deor.  1,  18. 

inter-llltìralis,  e,  che  si  trova  tra  le  mura, 

amnis,  tra  due  muri,  Liv.  44,  46,  7. 

inter-nasCOI*,  llàtus,  nasci,  nascere,  spun- 
tare in  mezzo,  internata  virgulta,  Liv.:  inter- 
natae  saxis  herbae,  Tac 

in  le  ni  Celli  iis,  a,  um,  V.  internecivus. 

inler neeio  (internicto),  ònis,  f. (interneco), 

uccisione  completa,  strage,  eccidio,  civium,  Cic: 

ad  internecionem  adducere  gentem,  Liv.:  ad 
internecionem  deieri,  venir  totalmente  scon- 
fitti, Liv.:  Lucermi  ad  internecionem  caesi, 
Liv.:  prope  ad  internecionem  gente  ac  nomine 
Nerviorum  redacto,  Caes. 

interneeivus,  a,  um  (interneco),  che  con- 
duce seco  distruzione  completa,  micidiale,  di  vita 
o  di  morte,  mortale,  bellum,  Cic:  odium,  Justin. 

intei'-neclo,    ore,   annodare  in  mezzo,  in~ 

trecciare,  ut  fibula  crineni  auro  internectat, 
Verg.  Aen.  7,  816. 


Georges-C 'al onghi,  Dizionario  latino-italiano. 
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internicio,  V.  internecio. 

Ìllter-Illléo,  ère,  I)  risplendere  attraverso 

alle  aperture,  alle  fessure,  al  tessuto  di  un 
oggetto  opaco,  tralucere,  luccicare,  praecipue 
obscuritas  terrori  erat  ;  nam  etiamsi  qua  si- 
dera  internitebant,  continenti  fronde  tectae 
arbores  conspicere  prohibebant,  Curt.:  varietas 
caeli,  nunc  internitente  lucis  fulgore,   nunc 

Condito,  Curt.  Il)  splendere  qua  e  là  sopra 
una  superficie  uniforme,  risplendere,  brillare, 

scintillare,  sfavillare,  gemniae  internitentes, 
Curt.:  caeli  fulgor  internitens,  Curt. 

internodìum,  ìi,  n.  (inter  e  nodus),  spa- 
zio tra  due  articolazioni  o   nodi,    nelle  gambe 

degli  uomini  e  degli  animali,  intemodio,  Verg., 
Ov.  e  Varr.:  negli  uomini,  Mela. 

inter-nosco,  nòvi,  nòtum,  ere,  distin- 
guere Vuno  dalV altro,  discernere,  geminos, 
Cic:  quae  internosci  a  falsis  non  possunt,  Cic: 
ut  internoscat,  visa  vera  sint,  anne  falsa,  Cic. 

internuntìa,  V.  internuntius. 

ili  ter- IHI  litio  ,  are,  negoziare  (mandar 
messaggieri  a  vicenda),  Liv.  42,  39,  4. 

inter-nuiitìiis,  a,  che  porta  messaggi  o 
comunica  a. e.  tra  due  partiti  o  persone,  solo 

SOSt.,  a)  masc,  inter  nunzio,  messaggiero,  Ter., 

Caes.  ed  a.:  pacis,  Curt.:  Jovis  interpretes  in- 
ternuntiique,  degli  Auguri,  Cic.  b)  fem.,  nun- 
zio, messaggìera,  aves  internuntiae  Jovis,  Cic. 

interim*,  a,   Um,  che  si  trova  nell'interno, 

interno,  di  dentro  (contr.  externus),  I)  ingcn  : 
ignes,  Sen.  nat.  qu.  6,  27,  2  :  arae,  che  si 
trovano  nelVinterno  della  casa,  Ov.  her.  7, 
113.  II)  partic,  interno  =  abitante  nelVin- 
terno dello  Stato  o  della  famiglia,  domestico, 
intestino  (contr.  externus),  mala,  Sali,  fr.:  di- 
scordiae,  Tac:  bellum,  Tac:  sost,  interna, 
òrum,  n.,  affari  interni,  ad  interna  praevertere, 
Tac.  ann.  4,  32. 

Ìn-terO,  trìvi,  ere,  tritare,  triturare,  smi- 
nuzzare, prov.,  tute  hoc  intristi  (=  intrivisti)  ; 
tibi  orane  est  exedendum,  tu  hai  mestato  il 
pasticcio  e  tu  ingozzatelo,  Ter.  Phorm.  318. 

in  ter  pel  lai  io,  ònis,  f.  (interpello),  a)  in- 
terruzione nel  discorso,  Cic.  ed  a.:  come  fig. 
retor.,  Quint.  9,  2,  2  (e/r.  9,  1,  31).  b)  di- 
sturbo in  un'attività,  opportuna,  Plin.  ep.:  in 
litteris  sine  ulla  interpellatione  versari,  Cic. 

interpella tor,  òris,  m.  (interpello),  a)  in- 
terruttore d'un  discorso,  alieni  sermonis  mo- 
lesti interpellatores,  Corriif.  rhet.  2,  16.  b)  di- 
sturbatore in  genere,  Cic.  ed  a. 

interpello,  avi,  atum,  are  (inter  e  *pello, 
are,  ìntens.  di  pello,  ere),  I)  interrompere  (con 
opposizioni),  assol.  =  presentare  un'  obbie- 
zione, A)  in  gen.:  crebro  dicentem,  @aes.:  lo- 
quentem  ducem  (d'un  grido),  Liv.:  nihil  te 
interpellabo;  continentem  orationem  audire 
malo,  Cic:  interpellando  (con  opposizioni)  tra- 
here  tempus,  Sali.  B)pregn.:  1)  presentare  a  .e. 

come   opposizione,   come   obbiezione,   nisi    vero 

illud  dicet,  quod  et  in  Tetti  testimonio  priore 
actione  interpellavit  Hortensius,  Cic.  IL  Verr. 

1,  71.  2)  disturbare  una  pers.  0  COSa,  im- 
pedire,   trattenere,    interrompere,    rimuovere, 

a,)  una  pers:  alqm  in  jure  suo,  Cic:  alqm, 
ne  etc,  Liv.,  ovv.  quominus  etc,  Brut,  in 
Cic.  ep.:  alqm  numquam  interp.,  quin  etc, 
Mat.  in  Cic.  ep.  b)  una  cosa,  oc)  ogg.  concr.: 


saxum,  quod  alveolum  interpellat,  sbarra,  in- 
terrompe il  letto  del  fiume,  Curt.:  nec  saxa 
cotesque,  quae  iyjterpellent  specus,  obstant, 
ostruiscano  le  miìie,  Curt.  p)  ogg.  astr.:  co- 
mitia,  Liv.:  otium  bello,  Curt.;  cfr.  tota  res 
interpellata  belio,  Cic:  satietatem  epularum 
ludis,  Curt.:  seg.  dall'infin.,  durare,  Hor.  sat. 

1,  6,  127.  II)  rivolgersi  ripetutamente  ad  al- 
cuno con  domande,  preghiere,  ecc.,  interpel- 
lare, incalzare,  alqm,  Suet.:  alium  (judicem) 
de  propria  lite,  Suet.:  ne  ream  quidem  inter- 
pellare desiit,  «  Ecquid  poeniteret  »,  Suet.: 
cum  a  Cebalino  interpellatus  sum,  Curt. 

interpolo,  avi,  atum,  are,  I)  racconciare, 
raffazzonare,  togam  praetextam  quotannis, 
ripulire,  racconciare  di  nuovo,  Cic.  ad  Qu. 
ff.  2,  10  (12),  3.  II)  raffazzonando  libri, 
documenti,  ecc.,  falsificare,  interpolare,  semper 
aliquid  demendo,  mutando,  interpolando,  Cic 
IL  Verr.  1,  158. 

illter-poilO,  posili,  positum,  ere,  inter- 
porre, frapporre,  frammettere;  mettere,  collo- 
care in  mezzo,  I)  prop.:  1)  in  gen.:  elephan- 
tos,  Liv.:  Numidas  inter  eos,  Auct.  b.  Afr.: 
equitatui  praesidia  le  vis  armaturae,  Hirt.  b. 

G.  2)  partic:  a)  interporre  ===  inserire,  inter- 
calare, menses  intercalarios,  Liv.:  iis  isonis), 
quos  interposuerunt,   inserunt   alios,    Quint. 

b)  inserire  nel  discorso  scritto  O  Verbale,  in- 
tercalare, mescolare,  nullum  verbum,  Cic:  ne 
inquam  et  inquit  saepius  interponeretur,  Cic: 
hoc  loco  libet  interponere,  nimia  fiducia  quan- 
tae  calamitati  soleat  esse,  Nep.  II)  trasl.: 
1)  interporre  rispetto  al  tempo,  a)  far  pas- 
sare, trascorrere  un  tempo  in  mezzo,  intromet- 
tere, al  passivo  =  frapporsi,  passare,  trascor- 
rere in  mezzo,  spatium  ad  recreandos  animos, 
Caes.:  spatio  interposito,  dopo  qualche  tempo, 
Cic.  e  Liv.:  interposta  nox,  la  notte  inter- 
media, Cic.  e  LÌV.  b)  interporre,  frapporre  q.C. 
nel  tempo,  al  passivo  =  interporsi,  frapporsi, 

moram,  Caes.:  nullam  moram  insequendi  An- 
tonium,  Cic:  nullam  moram,  quin  etc,  non 
perdere  un  istante,  per,  ecc.,  Cic:  tridui  mora 
interposità,  dopo  un  indugio  di  tre  giorni^ 
Caes.:  multis  inter  nostrum  tuumque  dicendi 
initium  interpositis    oratoribus ,   stando    in 

meZZO,  Cic  2)  intromettere,  porre  in  opra,  ai 
passivo  =  intromettersi,  porsi  in  opra,  operam, 

studium,  laborem,  Cic:  non  longa  cunctatio 
interponitur,  Tac:  neque  ulla  belli  suspicione 
interposità,  Caes.  3)  partecipando  o  impe- 
dendo, recare  in  mezzo,  addurre,  arrecare,  far 

valere,  interporre;  partecipando  ovv.  impe- 
dendo, opporsi,  opporre,  a)  un  giudizio,  una 
decisione,  una  punizione,  ecc.:  judicium 
suum,  edictum,  Cic:  decretum,  dare  una  sen- 
tenza, Cic.  e  Caes.:  poenas  compromissaque, 
Cic:  suum  consilium  meo,  Liv.:  auctoritatem , 
Cic:  intercessionem  suam  (di  tribuno  della 
plebe),  Val.  Max.:  multas  querelas  de  re  pu- 
blica,  Cic.  b)  addurre  una  ragione  o  q.c.  coma 

ragione,   allegare,  arrecare,  far  valere,  usure  o 

valersi  come  pretesto,  colloquium  interposità 
causa  tolli  volebat,  Caes.:  causam  interponens 
(adHucendo  come  ragione  del  ritardo)  se 
collegas  exspectare,  Nep.:  gladiatores  interpo- 
siti  sunt,  Cic.  e)  porre  la  sua  parola,  un  giu- 
ramento, ecc.,  quasi  come  pegno,  dare  in  pegno, 
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garanzìa,  in  alqd  ovv.  in  alqa  re  fidenti  suam 
(la  sua  parola),  Caes.:  jusjurandum,  Liv. 
4)  fare  entrare  una  persona  come  mediatore, 
testimone,  adiutore,  partecipe  in  q.c,  intro- 
durre, recare,  a)  in  gen.:  accusa torem,  Cic: 
alqm  convivio,  Suet.:  con  dopp.  acc,  judices 
testes  (come  t),  Cic.  b)  partic,  se  interponere 
in  alqd  ovv.  alci  rei,  partecipando,  aiutando 

od  impedendo,  interporsi,  intromettersi,  inge- 
rirsi in  q.C,  cacciarsi  in  mezzo,  immischiarsi, 

se  in  pacificationem,  Cic:  se  bello,  Liv.:  se 
scriptis  Caesaris,  sottentrare  (come  continua- 
tore), Hirt.  b.  G.:  se  audaciae  alcjs,  opporsi, 
Cic:  assol.,  seraper  se  interposuit,  Nep.  o)  sup- 
porre =  falsare,  rationes  populorum,  Cic.  Verr. 
3, 175. 

interposìlio,  onis,  f.  (interpono)  I)  in- 
terposizione, interponimento,  novomm,  Quint. 
10,  3,  32:  certarum  personarum,  introdu- 
zione, Cic  de  inv.  1,  8.  II)  meton.,  frappo- 
sizione, a)  luogo  interposto  (aggiuntivo,  ag- 
giunta interlineare),  una,  Cic  ep.  16,  22,  1. 
b)  parentesi,  Quint.  9,  3,  23. 

interpftsìtus,  obi.  ù,  m.  (interpono),  in- 
terposizione, interponimento,  luna,  CUm  est  e 
regione  solis,  interpositu  interjectuque  terrae 
repente  deficit,  per  V interporsi  e  il  frapporsi 
della  t.,  Cic  de  nat.  deor.  2,  103. 

interprrs,  pretis,  e.  (inter  e  PEET, 
<£PAA,  cppó£co  [donde  [ìsxacppaaTYjs],  inter- 
prete, I)  COme  mediatore,  mezzano,  negozia- 
tore, pacis,  Liv.:  judicii  corrumpendi,  Cic:  in- 
terpres  divùm,  messaggero  degli  dei,  di  Mer- 
curio, Verg.  :  interpres  harum  curarum  (i.  e. 
amoris),  autrice,  di  Giunone  (perchè  presiede 

ai  matrimoni),  Verg.  II)  interprete,  espositore, 

dichiaratore,  A)  in  gen.:  juris,  Cic:  poètarum, 
Cic:  interpretes  internuntiique  Jovis,  degli 
Auguri,  Cic:  divùm,  indovino,  Verg.,  e  pro- 
fetessa, Liv.:  interpretes  comitiorum,  se  i  co- 
mizi sono  validi  o  no  (degli  aruspici),  Cic: 
alqo  uti  interprete  de  alqa  re,  farsi  dare  da 
alcuno  notizie  più  precise  intorno  a  q.c, 
Suet.  B)  partic.  =  a)  interprete  (da  una  lin- 
gua in  un'altra),  Cic  ed  a.:  appellare  alqm 
per  interpretem,  Cic:  loqui  sine  interprete, 
Cic  b)  traduttore  (come  interprete  e  dichiara- 
tore del  senso),  Cic  e  Hor. 

interpretatio,  ònis,  f.  (interpretor),  ^in- 
terpretazione, esposizione,  dichiarazione,  1)  in 
gen.:  juris,  Cic:  somnii,  Cic.  2) partic:  a)  ver- 
sione, traduzione,  haec  interpretatio  non  minus 
dura  est,  quam  etc,  Quint.:  concr.  —  tradu- 
zione (il  tradotto),  foederis,  Cic.  Balb.    14. 

b)  come  fig.  retor.,  spiegazione  d'una  espres- 
sione mediante  la  seguente,  sinonimia,  Cornif. 
rhet.  4,  38.  II)  SOgg.,  interpretazione,  conget- 
tura, giudizio,  Liv.  ed  a.:  sinistra  erga  emi- 
nentes,  Tac 

interpretor,  àtus  sum,  ari  (interpres), 

interpretare,  esporre,   dichiarare,   spiegare,    I) 

propr.:  1)  in  gen.:  jus  alci,  Cic:  fulgura, 
somnia,  Cic:  fallaciter  portenta,  Cic:  religio- 
nes,  dare  ragguagli  intorno,  ecc.,  Cic:  seg. 
dalVa.cc.  e  Z'infin.,  pomoerium  postmoeriuin 
interpretantur  esse,  Liv.  2)  partic,  interpre- 
tare, tradurre,  epistulam,  scriptores,  Cic:  ubi 
ex  Graeco  Carmine  interpretata  rècitavit,  Liv. 
II)  trasl.:    1)  porre  q.c  in  giudizio  =  inten- 


dere, capire,  interpretare,  prendere  in  questo  0 

in  quel  senso,  giudicare,  male,  Cic:  perperam, 
Sem:  in  partem  mitiorem,  Cic:  ita  de  re,  Cic: 
alcjs  felicitatem  grato  animo,  riconoscere  con 
gioia,  Cic:  beneficia  grate,  Plin.  ep.:  sed  eam 
sapientiam  interpretantur,  quam  adhuc  nemo 
mortalis  est  consecutus,  ma  ciò  ch'essi  inten- 
dono per  s.,  ecc.,  Cic:  victoriam  ut  suam,  ar- 
rogarsi la  vittoria,  Veli.:  (alqm)  callidum  et 
simulatorem,  credere  di  riconoscere  in  uno 
un  furbo  e  un  simulatore,  Tac:  clementiam 
prò  sua  virtute,  attribuirsi  la  clemenza  del 
vincitore  come  merito  proprio,  Veli.:  seg.  dal- 
Tace,  e  Z'infin.,  reditu  in  castra  liberatum  se 
esse  jurejurando  interpretabatur,  interpretava 
il  suo  ritorno  negli  accampamenti,  come  se 
per  esso  fosse  stato  sciolto  dal  suo  giura 
mento,  Cic:  quindi  concludere  q.c  da  q.c, 

dedurre,    arguire,    interpretare,    COnsilium    ex 

necessitate,  dalla  necessità  il  proponimento, 
Cic  Kab.  Post.  29.  2)  interpretare  in  questo 
ed  in  quel  modo  q.c.  coli' intelletto  ==  com- 
prendere, concepire,  intendere,  recte  alcjs  sen- 
tentiam,  Cic:  cogitationem  alcjs  assequi  et 
voluntatem  interpretari,  Cic:  farnam  alcjs, 
comprendere,  spiegarsi,  Tac.  3)  pronunziarsi, 
decidere  intorno  a  q.c,  neque,  recte  an  per- 
peram,  interpretor,  Liv.  1,  23,  8.  —  Come 
passivo  al  perf.  p.  es.,  Cic  de  div.  1,  53  e 
118.  Sali.  Jug.  17,  7  :  spesso  al  partic.  peri. 
in  Cic.  ed  a. 

interpunetio,  ònis,  f.  (interpungo),  sepu- 
razione dei  vocaboli  mediante  punti,  interpun- 
zione, punteggiatura,  interpunctiones  verbo - 
rum,  Cic  Mur.  25. 

inter-pungo,  punxi,  punctum,  ere,  met- 
tere un  punto  tra  due  vocaboli,  punteggiare, 

nos  cum  scribimus  interpungere  assuevimus, 
Sen.  ep.  40,  11  :  come  t.  t.  retor.,  distincta  et 
interpuncta  intervalla,  intervalli  (pause)  sen- 
sibili tra  parola  e  parola,  Cic  or.  53  :  verbo- 
rum  et  sententiarum  interpunctae  clausulae. 
introdotte,  Cic:  narratio  distincta  personis  e 
interpuncta  sermonibus,  interrotta  da  discor  i 
(domande),  Cic  —  Partic.  sost.,  clausula» 
atque  interpuncta  verborum,  punti  fermi  e 
segni  d'interpunzione,  Cic.  de  or.  3,  181  : 
interpuncta  quaedam,  pause,  Quint.  9, 4, 108. 
inter-quìeseo,  qùièvi,  qutètum,  ere,  ri- 
posare in  mezzo  0  intanto,  fare  una  interruzione 

o  una  pausa,  a)  propr.,  di  pers.,  cum  haec 
dixissem  et  paulum  interquievissem,  in  una 
piccola  pausa,  Cic:  dicerem,  quid  impetus 
(haberet),  si  interquievisset,  si  intervallo  sur- 
rexisset,  Sen.:  dum  interquiescit  (fa  una 
pausa),  dum  emendato  similis  est,  Sen.  b) 
trasl.,  di  condizioni:  Julio  mense,  quo  ma- 
xime lites  interquiescunt,  in  cui  fanno  va- 
canza i  tribunali,  Plin.  ep.:  dolor  interquie- 
scit, Sen. 

inier-regnum,  i,  n.,  inten-egno,  al  tempo 
dei  re  =  tempo  tra  la  morte  del  re  e  l'elezione 
del  successore,  in  cui  di  cinque  in  cinque 
giorni  un  senatore  (come  interrex),  copriva 
la  dignità  regia;  al  tempo  della  repubblica 
=  tempo  tra  la  morte  o  la  partenza  del  con- 
sole precedente  e  l'elezione  del  nuovo,  o 
tempo  dell'assenza  dei  consoli,  in  cui  veniva 
eletto  un  senatore  come  interrex,  il  quale  di' 
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vigeva  V elezione  dei  nuovi  consoli  od  aveva 
la  suprema  autorità,  interregnum  inire  (d'un 
senatore),  diventare  interré,  Liv.:  eo  anno 
int.  initum  (si  ebbe  un  int.J;  interreges 
fuere  etc,  Liv.:  res  ad  interregnum  venit  ovv. 
adducitur,  vi  fu  un  int.,  Cic 

inter-rex,  règis,  m.,  interré,  amministra- 
tore dello  Stato  (V.  interregnum),  Liv.:  inter- 
regem  prodere  ovv.  creare,  nominare,  eleg- 
gere, Cic.  e  Liv. 

interritila,  a,  um  (in  e  terreo),  imperter- 
rito, impavido,  Verg.,  Tac.  ed  a.:  classis  inter- 
rita fertur,  senza  intoppo,  non  spaventata  da 
alcuna  sciagura,  Verg.  :  col  genit.,  mens  in- 
territa leti,  Ov.  met.  i0,  616. 

interro*» a tM^  Ònis,  f.  (interrogo),  inter- 
rogazione, domanda,  cum  responsio  ab  interro- 
gatione  dissentit,  Quint.:  interrogationes  fa- 
ci !es,  Cic.  —  Quindi  partici  a)  come  t.  t. 

giurid.    =    interrogazione,   interrogatorio,    te- 

stium,  interrogazione,  esame  dei  testimoni 
(V.  interrogo  n°  II,  A),  Tac:  e  così  pure  assol. 
in  Cic.  ep.  1,  9,  7.  Quint.  5,  7, 7  (ov'è  ilplur.J 

ed  altr.    b)  come  t.  t.  retor.  =  interrogazione 

come  figura  retorica,  Quint.  9,  2,  15  e  9,  3, 

98.    C)  come  t     t.   dialettico  =  interrogazione, 

per  trarne  conseguenze,  conclusioni,  argo- 
mentazione, sillogismo,  Cic.  e  Sen.:  aptà  inter- 
rogatione  concludere,  Cic.  d)  come  t. 1.  giurid., 
obbligazione  da  farsi  con  domande,  quindi 
contratto,  Sen.  ben.  3,  15,  2. 

interrogatiunefila,  ae,  f.  (dimin.  d'in- 
terrogatio),  come  t.  t.  della  dialettica,  interro- 
gazionceiia,  per  trarne  conseguenze,  conclu- 
sioni, piceoii  sillogismi,  minutae  interroga- 
tiunculae  angustae.  grette  e  piccole  argomen- 
tazioni, Cic:  interrogatiunculas  nectere,  trar 
conseguenze,  Sen. 

in  ter -rogo,  avi,  atum,  are,  interrogare, 
domandare,  chiedere,    I)  in  gen.:  visiie  igitur, 

ut  tu  me  Graece  soles  ordine  interrogare,  sic 
ego  te  vicissim  eisdem  de  rebus  Latine  inter- 
rogem?  Cic:  interrogabat  suos,  quis  esset, 
Cic:  mulionem  interroga vit  «  quanti  calcias- 
set?  »  Suet.:  interrogas  me  «num  in  exsi- 
lium  ?  »  Cic:  interrogans  solerentne  veterani 
milites  fugere,  Caes.:  is  cum  interrogaretur, 
utrum  (se)  pluris,  patrem  matremne,  faceret, 
«  Matrem  »  inquit,  Nep.  :  ìnterrogatus,  cur 
igitur  repudiasset  uxorem,  «Quoniam»,  in- 
quit etc,  Suet.:  cum  milites  per  cruciatus  in- 
terrogarent  (eum),  ubi  fìlium  occuleret,  Tac: 
illud  interrogo,  Liv.:  quid  haec  interrogo? 
Liv.:  con  dopp.  acc.  =  domandare  ad  uno 
u.  e,  interrogare  su  q.c,  pusionem  quendam 
interrogavit  quaedam  geometrica,  Cic:  sen- 
tentiae  interrogari  coeptae,  Liv.:  interrogati^ 
sententiam,  domandato  del  suo  parere,  Liv.: 
partic.  sost.,  ad  interrogata  respondere,  alle 
domande,  Cic  II)  partic:  A)  come  t.  t.  giu- 
rid. =  interrogare,  esaminare,  far  Vinterroga- 
torio,  1)  propr.:  testem,  Cic:  testes  in  reos, 
Plin.  ep.:  bene  testem,  quando  l'avvocato 
della  parte  avversaria  conduce  un  testimonio, 
mediante  un  abile  interrogatorio,  a  contrad- 
dirsi, Cic.  2)  tra  si.,  citare  in  giudizio,  accu- 
sare, lege  Plautià,  Sali.:  col  genit.  (per,  di), 
alqm  legibus  ambitus,  Sali.:  lege  repetunda- 
rum,   Veli.:   e  sempì,   repetunclarum,   Tac 


B)  COme  t.   t.    filosofico,    argomentare,   conclu- 
dere, sillogizzare,  Cic  de  fat.  28.  Sen.  ep.  87, 35. 
inter-rumpo,  rupi,  ruptum,  ere,  rompere, 

tagliare  in  mezzo  ;  dividere  a  forza,  tagliare,  di- 
staccare una  parte  (di  un  tutto  Unito)  dal- 
l'altra,  spezzare,  I)  propr.  :  pontem,  Caes. 
e  Liv.:  venae  interruptae,  Tac.   II)  trasl.: 

a)  rompere,  scompigliare,  aciem  hostium,  Liv.: 

interrupti  ignes,  isolati,  Verg.:  interruptae 
voces,  parole  interrotte,  inarticolate,  Cic: 
hos  interruptos  esse,  Cic.  b)  interrompere, 
sconcertare,  iter,  Cic:  orationem,  Caes.:  così 
anche  partic,  interruptum  offìcium,  Cic:  con- 
suetudo,  Cic:  opera,  Verg. 

i  n  terni  p  te,  avv.  (interruptus  da  inter- 
rumpo),  interrottamente,  non  interr.  narrare, 
con  narrazione  filata,  Cic.  de  or.  2,  329. 

interruptio,  ònis,  f.  (interrumpo),  come 

fig.  retor.,  sospensione, reticenza,  greco  ànoaub- 

7CYjaig,  Quint.  9,  2,  54. 

inter-saepfo,  saepsi,  saeptum,  Ire,  assie- 
pare, rinchiudere,  chiudere  attorno,  custodire, 
turare,  I)  propr.:  foramina,  Cic:  quaedam 

operibus,  Liv.    II)  trasl.,  chiudere,  precludere, 

tagliar  fuori,  iter,  Cic:  urbem  vallo  ab  arce, 
Liv.:  alci  conspectum  abeuntis  exercitus,  im- 
pedir ad  alcuno  di  veder  la  partenza  del- 
l'esercito  (di  una  circostanza),  Liv. 

inter-scindo,  scldi,  scissum,  ere,  tagliare, 

dividere,  scindere  a  forza,  fendere,    I)  propr.: 

pontem,  Cic:  aggerem,  Caes.:  venas,  aprire, 

Tac.    II)  trasl.,    a)  tagliare,  separare,  dividere, 

fendere,  ruina  (terrae)  interscindit  (interrompe) 
aquas,  Sen.:  Chalcis  adeo  arto  interscinditur 
freto,  ut  etc,  Liv.  b)  interrompere,  imperfectis 
(dat.)  adhuc  interscinditur  laetitia,  sapientis 
vero  contexitur  (è  una  letizia  non  interrotta) 
gaudium,  Sen.  ep.  72,  4. 

inter-seribOj  ere,  scrivere  di  mezzo,  mi- 
gliorare con  aggiunte  interpolate,  Plin.  ep.   7, 

9,5. 

intersepìo,  V.  intersaepio. 

1.  inter-sèro,  sevi,  sttum,  ere,  seminare 

fra;  piantare,  porre   fra,  malleolum  vitibus, 

Col.:  pomis  intersita,  Lucr. 

2.  inter-scro,  serui,  sertum,  ere,  mettere 

in  mezzo,  intercalare,  oscula  mediis  verbis,  Ov. 

met.  10,  559:  trasl.,  raro  interseremus  has 
exornationes,  Cornif.  rhet.4, 32:  causam  inter- 
serens  (allegando  per  ragione,  per  pretesto) 
seg,  dalV acc.  e  Z'infin.,  Nep.  Milt.  4,  1. 

Ìnter-SÌStO,ere,  lasciare  a  metà,  arrestarsi 

a  metà,  di  oratori,  Quint.:  dell'orazione,  ecc., 
Quint. 

intersplratio,  ònis,  f.  (interspiro),  pausa, 

momento   di  riposo,  d 'interruzione  pei*  tirar  il 

fiato,  Cic  de  or.  3,  173. 

inter-Sterno,  Stràtus,  ere,  distendere  fram- 
mezzo, spalmare  fra,  arenae  vice  bitumine  in- 

terstrato,  Justin.  1,  2,  7. 

1.  inter-stinguo,  stinctus,  ere,  segnare  di, 
coprire,  facies  interstincta  medica  minibus,  im- 
piastrata, Tac.  ann.  4,  57. 

2.  inter-stinguo,  ere ,  estinguere  del 
tutto,  al  passivo  =  estinguersi,  ignem  inter- 
stingui,  Lucr.  5,  759. 

inter-sum,  fui,  esse,  I)  personal.:  A)  esser 
fra,  trovarsi,  giacere  in  mezzo,    a)  nello  Spazio, 

Tiberis  inter  eos  interesset,  Cic:  via  interest, 
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Liv.  b)  trasl.,  del  tempo,  esser  in  mezzo;  esser 
trascorso,  passato  in  mezzo,  anni  triginta  in- 

terfuere,  Cic:  inter  primum  et  sextum  consu- 
latura  XLVI  anni  interruerunt,  Cic.  B)  essere 

diverso,  distinguersi,  differire,  hoc  (in  CÌÒJ  pa- 
ter ac  dominus  interest,  Ter.:  col  genit.,  quo- 
niam  xò  vsjisaav  interest  -eoo  cpGovelv,  lo  sde- 
gno differisce  dalla  gioia  maligna,  Cic:  qùod 
ab  eo  nihil  intersit,  Cic:  in  his  rebus  nihil 
omnino  interest,  Cic:  interest  aliquid  inter 
laborem  et  dolorem,  Cic:  interesse  plurimum 
inter  Stoicos  et  Peripateticos,  Cic:  ceteras  res 
omnes  piane  pares  ac  ne  minimum  quidem 
utrum  adessent  an  abessent  interesse,  Cic: 
tantum  id  interest,  veneritne . . .  an  etc,  Liv.: 
quasi  intersit  audiam  an  videam,  Cic:  neque 
ullam  rem  nisi  tempus  interesse,  costituisca 
una  differenza,  Nep.    C)  esser  vicino  a  q.c.  o 

ad  ale,  prender  parte,  partecipare,  aver  mano 

in  pasta,  con  in  e  Z'abl.,  in  convivio,  Cic: 
omnibus  in  rebus,  Cic:  col  dat.,  negotiis,  con- 
vivio, Cic:  intererit  Satyris  paulum  pudibunda 
protervis,  Tragedia  (personif.)  parteciperà 
al  giuoco  dei  Satiri,  Hor.:  interfuit  sacrifi- 
canti, fu  presente  al  sacrifizio  da  lui  fatto, 
Suet.:  assol,  ac  si  ipse  interfuerit,  Cic:  e  trasl., 
di  e.  inan.,  ratiocinatio  dicitur  interfuisse, 

Cic.  II)  impers.,  interest  ==  importa,  è  d'im- 
portanza, d'interesse;  interessa,  preme,  a)  assol., 

ovv.  col  genit.  della  persona  o  della  cosa  a 
cui  importa,  a  meno  che  la  persona  non  sia 
espressa  con  un  pronome  personale,  il  quale 
si  presenta  sotto  le  forme  meà,  tua,  sua,  no- 
stra, vestrà,  talora  anche  cujà  (equivalente  a 
cujus).  $)  con  ad  e  Z'acc.  di  cosa,  riguardo 
a  che?  e  con  in  e  Z'abl.  della  cosa,  in  cui 
è  riposto  V  interesse,  y)  colV aggiunta  del 
grado  d'interesse  alla  domanda  quanto? 
coi  neutri  multum,  quantum,  tantum,  plus, 
plurimum,  nihil  etc;  ovv.  cogli  avv.,  come 
maxime,  vehementer,  quanto  opere  (quanto- 
pere)  ;  ovv.  col  genit.  del  prezzo,  del  valore, 
come  magni  (molto),  permagni  (moltissimo), 
parvi  (poco),  minoris  (meno),  pluris  (di  più, 
più).  S)  coli  indicazione  della  cosa  che  im- 
porta, espressa  col  neutro  di  un  pronome, 
oppure  coZZ'infin.  opp.  Z'acc.  e  Z'infin.  ovvero 
con  una  proposizione  finale  o  interrogativa 
indiretta,  introdotta  mediante  ut  o  ne  o  quod 
ovv.  con  un  relativo  od  una  particella  inter- 
rogativa. —  Es  e  mp  i  :  nam  eorum  quoque 
vehementer  interest,  Cic:  vestrà  hoc  maxime 
interest,  Cic:  nihil  interest,  Cic:  non  multum 
interest,  Scribon.:  si  nihil  interest  regis  (se 
non  ne  importa  nulla  al  re)  peto,  ut,  dum 
dico,  vinculis  liberer,  Curt.:  id,  quod  meà  in- 
telleges  multum,  tua  nullam  in  partem  inte- 
resse, Cic:  detur  ei,  cujà  interfuit,  non  ei,  cuja 
nihil  interfuit,  Cic  fr.:  equidem  ad  nostram 
laudem  non  multum  video  interesse,  Cic.  : 
quantum  interesse  vis  ad  rationem  petendi  ? 
Cic:  interest  omnium  recte  facere,  Cic:  quod 
eos  scire  aut  nostra  aut  ipsorum  interest,  Cic: 
suspicarer  multum  interesse  rei  familiaris  tuae 
te  quam  primum  venire,  Cic:  sed  Athenien- 
sium  quoque  plus  interfuit  firma  tecta  in  do- 
miciliis  h;»bere,  quam  Minervae  signum  ex 
ebore  pulcherrimum,  Cic:  docet  quanto  opere 
rei  publicae  communisque  salutis  intersit  ma- 


nus  hostium  distineri,  Caes.:  magni  interest 
meà  una  nos  esse,  Cic:  quamquam  magni  ad 
honorem  nostrum  interest,  quam  primum  ad 
urbem  me  venire,  Cic:  vehementer  intererat 
vestrà  liberos  vestros  hic  potissimum  discere, 
Plin.  ep.:  permagni  nostra  interest  te,  si  co- 
mitiis  non  potueris,  at  declarato  illoEomae 
esse,  Cic:  illud  magni  mea  interest,  te  ut  vi- 
deam, ante  quam  decedas,  Cic:  vestrà  inte- 
rest, ne  imperatorem  pessimi  faciant,  Tac: 
illius  interesse,  ne  faciat  moram,  Phaedr.:  ne- 
que multum  interest,  quod  (che)  nondum  per 
numeros  distributi  sunt,  Plin.  ep.:  quoniam 
non  tam  interest,  quo  animo  scribatur  (liber), 
quam  quo  accipiatur,  Cic:  si  negaret  quicquam 
interesse  ad  beate  vivendum,  quali  uteretur 
victu,  concederem,  Cic:  numquam  enim  inte- 
rest, uter  sit  eorum  in  pede  extremo,  Cic: 
quod  si  in  philosophia  tantum  interest,  quem- 
admodum  dicas,  quid  tandem  etc,  Cic:  nam 
ut  nihil  interest,  utrum  nemo  valeat  an  nemo 
possit  valere,  sic  non  intellego,  quid  intersit, 
utrum  nemo  sit  sapiens  an  nemo  esse  possit, 
Cic:  ut  sit  voluptas  in  iis  rebus,  necne  sit,  ad 
id  quod  agimus  nihil  interest,  Cic:  Theodori 
quidem  nihil  interest,  humine  an  sublime  pu- 
tescat,  Cic:  ea  vox  rata  habeatis,  necne,  magis 
rei  publicae  interest  quam  meà,  Liv.:  nihil  enim 
interest,  dactylus  sit  extremus  an  creticus, 
Cic:  o  te  ineptum,  si  putas  meà  interesse,  supra 
terram  an  infra  putrescam,  Sen.  —  Di  raro 
si  riscontra  un  determinato  soggetto  (in  no- 
minativo) per  indicare  ciò  che  importa, 
come:  in  Epirum  ad  te  statui  me  conferre,  non 
quo  mea  interesset  loci  natura,  sed  etc,  Cic 
ad  Att.  3,  19,  1  (dove,  secondo  Wesenberg, 
davanti  a  loci  natura  c'è  una  lacuna). 

intcr-texo,  textus,  ere,  I)  intessere  in 
mezzo,  intrecciare,  flores  hederis  intertexti, 
Ov.  met,  6,  128.  II)  intessere  di  q.c,  chlamys 
auro  intertexta,  Verg.  :  intertexta  pluribus 
notis  vestis,  Quint. 

intertrlmeatuiii,  i,  n.  (inter  e  tero),  I) 
calo  (del  metallo  e  sim.)  per  strofinamento,  ar- 
genti, calo  dell 'argento,  nella  fusione  (una 
quarta  parte),  Liv.:  purpura  teritur,  absumi- 
tur,  in  auro  praeter  nianus  pretium  nihil  in- 
tertrimenti  fit  (non  subisce  alcuna  diminu- 
zione =»  non  va  perduto  nidla),  Liv.  II) 

trasl.,  danno,   perdita,   calamità    da    ambo   le 

parti  (detrimentum  invece  si  riferisce  al 
danno  che  soffre  una  sola  parte),  Ter.  e  Cic. 
i ilici-valium,  i,  n.  (inter  e  vallus),  propr. 
«  lo  spazio  tra  due  palizzate  »  ;  quindi 
I)  intervallo,  1)  nello  spazio  :  a)  generic, 
intervallo,  spazio,   lontananza,    distanza,    signi, 

Cic:  locorum  et  temporum,  Cic:  sonorum, 
Cic:  per  intervalla  digitorum,  aperture,  Suet.: 
pari  intervallo,  ad  ugual  distanza,  Caes.:  ex 
intervallo,  da  lungi,  Liv.  b)  partic,  a)  come 
t.  t.  di  geometria,  spazio,  Cic  de  or.  1,  187. 
P)  come  t.  t.  music,  grado,  intervallo,  inter- 
valla sonorum,  Cic.  Tusc.  1,  41;  cfr.  Cic.  de 
rep.  6,  18.  2)  nel  tempo,  a)  generic:  inter- 
vallo, pausa,  Cic:  mearum  litterarum,  Cic: 
annuum  regni,  interregno.  Liv.:  hoc  intervalli 
datum,  termine,  indugio,  Liv.:  longo  inter- 
vallo, dopo  lungo  tempo;  nel  medes.  signi f. 
anche  Cic:  ex  intervallo  (conti:  confestim), 
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in  ter  vello 


intexo 
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Cic:  ex  tanto  intervallo,  Liv.,  ovv.  tanto  in- 
tervallo, Cic,  dopo  un  tempo  così  lungo: 
vitia  ex  intervallis  redeuntia  (contr.  continua), 
Sen.  b)  partic,  a)  (punto  di)  sospensione, 
fermata,  pausa  nel  discorso,  sine  intervallo 
loquacitas,  Cic.:  intervallo  dicere,  Cic.  p)  tempo 

libero,  festivo,  cessazione,  interruzione,  inter- 
valla negotiorum,  Veli.:  intervalla  dare,  Cic: 
repetendis  consnlatibus  intervalla  permittere, 

Plin.  pan.  IT)  trasl.:  a)  intervallo,  grado  in- 
termedio, Quint.  12,  10,  66.  b)  differenza, 
contrasto,  Cic.  agr.  2,  89  e  altr. 

inter-vello,  vulsi,  vulsnm,  ere,  I)  strap- 
pare, svellere  (in  mezzo),  trasl.,  Quint.  10,  7,  5: 
aliquid  ex  illis, Quint.  12, 9,17.  II)pregn.,  stir- 
pare, cavare  qua  e  là,  barbam,  Sen.  ep.  114,  21. 

inter-venio,  veni,  ventum ,  ire,  inter- 
venire, venire  a,  presso,  tra;  I)  propr.:  a) 
di  perS.,  mostrarsi,  apparire  a,  in,  tra  ;  so- 
pravvenire ,  huic  orationi ,  Cic.  :  incendio , 
Suet.:  sponsae,  Ter.  :  neminem  curiosum  in- 
tervenire nunc  mihi,  qui  etc. ,  ad  impac- 
ciarmi, Ter.  :  assol.,  quam  orationera  cum 
ingressus  esset,  Cassius  intervenit,  Cic:  casu 
Germani  equites  interveniunt,  Caes.:  pavss. 
impers.,  ubi  de  improviso  est  interventum 
raulieri,  si  capitò  in  casa  alla  donna  all'im- 
provviso, Ter.  b)  di  e.  inan.,  intervenit  flu- 
vius  o  flumen,  scorre  in  mezzo,  Curt.  8,  2  (8), 
23;  9,  2  (8),  18.  II)  trasl.,  1)  sopravvenire, 
intromettersi  temporalmente,  interrompere,  col 

dat.,  nox  intervenit  proelio,  Liv.:  hiems  aspera 
rebus  gerendis  intervenit,  Liv.:  plangor  inter- 
venit verbo  omni,  diceva  una  parola  e  sin- 
ghiozzava, si  batteva  il  petto,  Ov.:  coll'acc, 
ludorum  dies,  qui  cognitionem  intervenerant, 
Tac:  assol.,  nocte  interveniente,  Eutr.  :  ne 
quid  morae  interveniret,  Suet.  2)  di  condi- 
zioni, avvenimenti  —  intervenire,  interporsi, 
interrompere ,    quindi  impedire    il    corso,    lo 

sviluppo,  l'effettuarsi  di  q.c,  a)  in  gen.,  col 
dat.  della  cosa,  intervenit  his  cogitationibus 
avitum  consilium,  sopravvenne,  intervenne, 
si  pose  in  mezzo  a  questi  disegni,  Liv.:  Sabi- 
num  bellum  coeptis  intervenit,  interruppe 
Timpresa,  Liv.:  con  inter  e  Tace,  narrabit 
omnem  rem,  quae  inter  nos  intervenerit,  Ter.: 
assol.,  casus  mirificus  quidam  intervenit,  Cic: 
ultimum  de  caelo,  quod  comitia  turbaret,  in- 
tervenit, Liv.:  affinitatem,  cognationem,  prae- 
terea  foedus  intervenisse,  esser  sopraggiunto, 

Sali,  b)  col  dat.  pers.,  impedire  il  cammino 
=    interporsi,    opporsi,    accadere,   intervenire, 

nulla  mihi  res  posthac  potest  jam  intervenire 
tanta,  quae  etc,  Ter.:  exigua  fortuna  inter- 
venit sapienti,  Cic.  3)  di  pers.  =  come  impe- 
dimento, frapporsi;  porsi  in  mezzo,  immi- 
schiarsi, incaricarsi  di  q.c,  a)  in  gen.:  inter- 
veniens  villicus,  Suet.:  interveniens  et  quasi 
studiosior  partis  alterius,  Suet.  b)  partic, 
come  t.  t.  di  atti  pubbl.,  di  autorità  =  deci- 
dere colla  propria  autorità,  far  valere  la  pro- 
pria autorità,,  intervenire,  di  Principi,  del  Se- 
nato, del  Pretore,  ecc.,  Suet.:  seg.  da  ne  e  il 
cong.,  Suet. 

interventor,  òris,  m.  (intervenio),  che 

interviene,   visitatore  importuno,  importuno, 

liberiore  et  magis  vacuo  ab  interventoribus 
(dalle  visite)  die,  Cic.  de  fat.  2. 


interventtis,  ùs,  m.  (intervenio),  I)  in- 
tervento, hominis,  Cic:  noctis,  il  sopraggiun- 
gere, Caes.:  malorum,  Cic.  II)  intervento 
colla  propria  opera,  assistenza,  Plin.  ep., 
Suet.  ed  a. 

inter-verto  (-vorto),  verti  (vorti),  versum 
(vorsum),  ere,  I)  volgere  in  un'altra  direzione, 

trasl.  =  rivolgere,  rovesciare,  capovolgere, pass, 
med.  (in  senso  cattivo)  =  distogliere,  traviare, 

recta  ingenia ...  interversa  plerumque  sunt, 
Sen.  ad  Marc  22,  2.  II)  partic,  divertire  q.c 

da  CÌÒ  a  Clli  è  destinata,  trarre  a  sé,  sottrarre, 

rubare,  1)  propr.:  regale  donum,  Cic:  publica 
vectigalia,  Suet.:  novies  millies  HS  paucissimis 
mensibus,  aver  dilapidati  allo  Stato,  Tac.  bist. 

2,  95.  2)  trasl.,  trattenere  l'altrui,  trarre  a  se,car- 

pire,  promissum  et  receptum  (consulatum)  in- 
tervertere  et  ad  se  transferre,  Cic:  posse  se 
interversa  aedilitate  a  L.  Pisone  praetorem 
renuntiari,  frastornata  con  arte  l'edilità  (^de- 
fraudando il  popolo)  e  quindi  volgendo 
d'aedilitas  a  proprio  vantaggio),  Cic- 
prò  dom.  112. 

in  ter- viso,  visi,  vìsum,  ere,  I)  osservare 
q.c,  tener  guardato,  crebro  interviso,  do  spesso 
delle  occhiate,  Cic  ad  Qu.  fr.  3,  1,  2,  §  6. 

II) partic,    andar  a  vedere,  visitare  di  quando 

in  quando,  alqm,  Cic:  uxorem,  Suet.,  mani- 
pulos,  Tac 

intervento,  are  (intens.  di intervolo),  vo- 
lare o  svolazzare  in  mezzo,  Liv.  3,  10,  6. 

inter-V&niO,    ere,    versare  in  mezzo,  tra, 

Lucr.  6,  894. 

in-testàt>ìlis,  e,  chi  in  causa  delle  sue 
azióni,  non  può  far  da  testimonio,  quindi 

trasl.  =  disonorato,  infame,  esecrando,  dete- 
stabile, abbominevole,  Sali.,  Hor.  ed  a.:  colVabl. 
(per),  sae vitia,  Tac:  pejor  atque  intestabilior 
metu  vestro,  Sali.  fr. 

in-testatUS,  a,  um,  morto  senza  aver  fatto 

testamento,  Cic  ed  a.:  quindi  intestato  (abl.), 
senza  testamento,  mori,  Cic. 

intestina,  òrum,  n.,  V.  intestinus. 

in  testili  US,  a,  um  (intus),  I)  intestino,  in- 
terno, sost.,  intestinum,  i,  n.,  eplur.  intestina, 
intestini,  budelie  nella  parte  inferiore  del 
corpo  (mentre  exta  =  i  visceri,  nella  parte 
superiore),  int.  medium  (=  mesenterium), 
mesenterio,  Cic:  int.  rectum  (retto),  Cels.: 
ereberrimo  frigidae  aquae  usu  intestina  vitia  re, 
Suet.   II) partic:    a)  interno  =  rispetto  allo 

Stato,  alla  famiglia,  intestino,  interno,  dome- 
stico, civile  (contr.  externus),  pernicies,  Cic: 
bellum,  Cic:  malum,  Liv.:  caedes,  strage  fra- 
terna, Liv.  b)  interno  =  nell'interno  dell'a- 
nima, soggettivo  (contr.  oblatus,  oggettivo), 
Cic  Ac  2,  48. 

in-texo,  texili,  textum,ere,  I)  intessere,  in- 
trecciare, 1)  propr.:  purpureas  notas  filis  albis, 
Ov.:  purpureae  tunicae  medium  album,  Curt.: 
col  sempl.  acc,  int.  aurum,  0 v.  e  Curt.:  intextus 
Britannus,Verg.  2)  trasl.:  a)  intessere =distri- 
buire  (come  un  tessuto),  venae  toto  corpore  in- 
textae,  Cic:  facta  chartis,  mettere  in  iscritto, 

Tibull.  b)  inserire,  frammischiare,  alqd  in  causa, 

Cic:  parva  magnis,Cic  II)  intrecciare  intorno, 

ricamare,  legare  intorno  con  q.C,  chlamys  pur- 
purea variis  coloribus  intexta,  Cornif.  rhet.: 
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lineae  vestes  intextae  auro,  Curi:  hastas  fo- 
liis,Verg.:  truncos,  avvincere  (dell'edera),  Ov. 
intibus  (intiibus),  i,  e,  plur.,  inttba, 
òrum,  n.,  cicoria,  sia  quella  selvatica  dai 
fiori  azzurri,  sia  quella  che  si  coltiva  negli 
orti,  la  nostra  indivia,  sing.  in  Cels.  ed  a.: 
plur.  in  Verg.  e  Ov. 

intime,    avv.  (intimus),     a)  intimamente, 

utebatur  intime  Q.  Hortensio,  era  intimo  di 

Q.    0.,    Nep.   Att.    5,    4.    b)  premurosamente, 

instantemente,  alci  commendali  ab  alqo,  Cic. 
ad.Qu.fr.  1,  2,  2,  §  4. 

ini  Timi*»,  a,  uni,  V.  interior. 

in-tingo  (intingilo),  tinxi,  tinctum,  ere, 

intingere,  bagnare,  tuffare,  faces  sanguine,  Ov.: 

alqd  in  aqua,  Vitr.:  impers.,  ita  crebra  rela- 
tione,  quoad  intinguntur  (finché  vengono  in- 
tinti) calami,  morantur  manum,  Quint.  10, 
3,31. 

in-ttflrralnlis,    e,    intollerabile, 

a)  irresistibile ,  int.  vis  (urto)  Komanorum, 
Liv.  6,  32,  8,  elephantorum,  Liv.  30,  35,  6. 

b)  insopportabile,  insoffribile,  frigUS,  dolor,  Cic: 

saevitia,  Liv.:  multo  intolerabiliorem  futurum 
(d'una  pers.J,  Cic:  in  omnes  intolerabilis 
(d'una  pers.),  Cornif.  rhet. 

iiiloloramliis,  a,  um  (in  e  tolero),  intol- 
leràbile, incomportabile,  insopportabile,  insoffri- 
bile, Cic.  ed  a. 

in-tolerans,  antis,  I)  attivo  =  che  non 

tollera  facilmente,  volentieri  quale.  0  q.C,  im- 
paziente verso,  ecc.,  die  non  sopporta  facilmente 

q.c,  quindi  anche  =  smoderato  in  q.c,  col 
genit.,  vir  aequalium  intolerans,  Tac:  intole- 
rantior secundarum  rerum,  Liv.:  corpora  into- 
lerantissima  laboris,  Liv.  II)  passivo  =  intol- 
lerabile, insopportabile,  insoffribile,  vir  subjectis 

intolerantior,  Tac:  quanto  intolerantior  ser- 
vitus  iterum  victis,  Tac 

intolcranter,   avv.   (intolerans),   sema 

moderazione,  smoderatamente,  smisuratam,,  ec- 

vessivam.,  dolere,  Cic:  intolerantius  insequi, 
Caes.:  intolerantissime  gloriari,  Cic. 

intolerantia,  ae,  f.  (intolerans),  man- 
canza di  governo  di  SO  Stesso  =  contegno  im- 
moderato, intolleranza,  impazienza,  durezza,  su- 
perbia, alterigia,  regis,  Cic:  morum,  Suet. 

in-tono,  tonui,  tonatimi,  are,    I)  intr., 

tuonare,  far  rimbombare  il  tuono,  tuonare  for- 
temente, A)  propr.:  partibus  intonuit  caeli 
pater  ipse  sinistris,  Cic  poet.:  hic  pater  omni- 
potens  ter  caelo  clarus  ab  alto  intonuit,  Verg.: 
come  immagine  presa  da  Giove  che  è  adirato 
quando  tuona,  Fortuna  simul  intonuit,  è  adi- 
rata contro  di  noi,  Ov.:  cum  deus  (l'impera- 
tore) intonuit,  Ov.:  impers.,  intonat  dicente 
dea,  Ov.:  intonuit  laevum  fa  sinistra),  Verg. 

B)  trasl.  :  a)  colla  VOCe,  farsi  intendere  tuo- 
nando (ad  aita  voce),  tuonare,  jam  enim  hesternà 
contione  intonuit  vox  perniciosa  designati  tri- 
buni, Cic.  :   Furiarum  maxuma  intonat  voce, 

Verg.  b)  con  altri  oggetti,  risonare,  rimbom- 
bare, rumoreggiare,  Aeneas  horrendum  intonat 
armis,  Verg.:clipeum  (nom.J  super  intonat  in- 
gens ,  Verg.  II)  tr.:  a)  coU'slcc.  =  tuonare, 
cum  haec  intonuisset  plenus  irae,  Liv.:  minas, 
Ov.  :  Phlegraeos  tumultus,  cantare  con  to- 
nanti suoni,  Prop.  b)  col  dat.  =  tuonare,  si- 
bilare dentro  a  q.c,  Eois  intonata  fluctibus 


biems,  la  procella,  scesa  sibilando  sui  flutti 
orientali,  Hor.  epod.  2,  51. 

in  lo  iiogi*.,  a,  um  (in  e  tondeo\  intonso, 
non  tosato,  I) propr.:  coma,  Curt.:  capilli,non 
tosati,  Hor.:  caput,  Ov.:  di  pers.  — intonso, 

coi  capelli  e  la  barba  lunghi,  deus  (di  Apòllo), 

Ov.:  degli  antichi  Romani,  intonsi  avi,  bar- 
buti, Ov.:  Numa,  Ov.:  Cato,  il  barbuto  (cioè 
che  si  tiene  rigidamente  attaccato  agli  an- 
tichi costumi),  Hor.:  e  di  popolazioni  rozze, 
homines  intonsi  et  inculti,  Liv.:  intonsi  Getae, 
Ov.  II)  trasl.,  non  potato  =  selvoso,  fronzuto, 
montes,  Verg.:  intonsa  capita  quercuum,Verg. 
in-torqueo,  torsi,  tortum.  ère,  I)  torcere 

in  dentro,  piegare,  ramos,  Curt.  6,  5  (16),  14. 

Pregn.,  a)  intrecciare,  torcere,  intorti  funes, 
Ov.:  intorto  verbere   (sferza)  terga  seca,  Ti- 

bull.  b)  intrecciare  in  o  intomo  a  Q.C,  torcere, 

capillis  (dat.)  angues,  Hor.:  paludamentum 
circa  laevum  brachium,  Liv.  e)  vibrare,  vi- 
brando scagliare,  lanciare,  telum,  Sen.:   jacu- 

lum,  Verg.  e  Ov.:  telum  in  hostem,  Sen.  e 
Verg.  :  hastam  equo,  Verg.  :  trasl. ,  p.y)  |iot 
yopYsìvjv  xscpaXVjv  intorqueat,  lanci  su  di  me 
il  suo  sguardo  di  Medusa,  Cic:  alternis  ver- 
sibus  intorquentur  inter  fratres  gravissimae 
contumeliae,  i  fratelli  si  scagliano  a  vi- 
cenda, ecc.,  Cic.  II)  torcere  daìT altra  parte, 
rivolgere,  a)  generic:  navem  retro,  Liv.:  ver- 
tice intortus,  LÌV.  b) pregn.,  contorcere,  stra- 
volgere, ardentes  oculos  lumine  glauco,  Verg.: 
mentum  in  dicendo,  storcere,  Cic:  talum, 
slogare,  Auct.  b.  Hisp.  e  Aur.  Vict. 

intra  (inv.  finterà  se.  pnrte,  da  *interus, 
a,  um),  I)  avv.  (compar.  interius,  superi,  in- 
time), entro,  dentro,  internamente  [contr.  extra), 
a)  generic,  Col.  e  Quint.:  compar.,  spatium 
vitae  interius  flectere,  prender  la  via  più 
breve,  limitarsi,  Sen.:  ne  insistat  interius, 
siatroppo  breve, Cic:  superi,  intime,  V.  sotto 

intime,    b)  nel  paese,  nel  mare  interno  (contr. 

extra),  intra  vix  jam  homines  (habitant), 
Mela  :  ora  et  litora  ut  intra  (nel  Mediter- 
raneo) et  extra  (nell'Atlantico)  sunt,  Mela. 

II)  prep.  C0Wa.ee.  ==  intra,  infra ,    tra,   fra 

(contr.  extra),  A)  propr.  :  1)  nello  spazio, 
a)  generic:  intra  montem,  Cic:  intra  Ocei- 
num,  Cic  :  intra  parietes,  Cic:  intra  eam 
(urbem)  extraque,  Liv.  b)  coi  verbi  di  moto 
=  entro,  dentro,  in,  ingredi  intra  finem  loci, 
Cic.  :  se  recipere  intra  fines,  Caes.  :  adver- 
sarios  intra  moenia  compellere,  Nep.  2)  nel 
tempo  =  entro,  fra,  tra,  intra  juventam,  nel 
corso  della  mia  giovinezza,  Tac:  seg.  da  quam 
(da  che),  intra  decimum  diem,  quam  venerat, 
Liv.  3)  in  determinazioni  numeriche,  entro, 
sotto,  meno  di,  intra  centum ,  Liv.:  intra 
paucos  libertos  domus,  Tac:  intra  numerum 
trium    syllabarum ,   Quint.    B)   trasl. ,  tra , 

fra,  non  fuori,  senza  oltrepassare  o  raggiun- 
gere q.c,  veneris  intra  naturale  desiderium 
usus,  Curt.:  intra  verba  peccare,  Curt.:  intra 
fortunam  manere  suam,  Ov.:  se  intra  silen- 
tium  tenere,  conservare  il  silenzio,  star  sul 
tacere,  Plin.  ep.:  modice  hoc  faciam  et  intra 
modum,  Cic:  intra  legem  epulari,  meno  di 
quanto  è  concesso  dalle  leggi,  Cic.  —  Intra 
posposto  al  suo  caso,  p.  es.,  lucem  intra,  Tac. 

intràlrfllS,  e  (intro),   accessibile,  penetra- 
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bile,  cum  adversi  amnis  os  lato  agmini  haud 
sane  intrabile  esset,  Liv.  22,  19,  12. 

in-traclal>ììi§,  e,  difficile  a  trattare,  a 
domare,   a   superare;  intrattabile,  intollerabile, 

bruma,  Verg.:  aetas  alcjs  jam  dura  et  intracta- 
bilis, Sen.:  frigo-re  intractabilia  loca,  inospitali 
a  motivo  del  freddo,  Justin.:  dipers.,  genus 
intr.  bello,  Verg.:  se  difficilem  amicis  et  in- 
tractabilem  praestare,  Sen. 

intractiitus,  a,  um  (in  e  tracto),  non  trat- 
tato, non  maneggiato,  I)  propr.:  equus  intra- 
ctatus  et  novus,  non  mai  montato,  Cic.  de 

amie.  68.    II)  trasl.,   intrattato,   intentato,  ne 

quid  inausum  aut  intractatum  sceleris  dolive 
fuisset,  Verg.  Aen.  8,  205  e  sgg. 

intremisco,  tremili,  ere  (incoat.  di  in- 

tremo),  cominciare  a  tremare,  tremare,  fremere, 

marni  stabili  nec  umquam  intremiscente  sit 
(dei  chirurghi),  Cels.  :  genua  timore  intre- 
muere,  Ov.:  illa  (terra)  intremuit,  Ov.:  in- 
tremiscunt  terrae,  Plin.  :  malus  intremuit, 
Verg. 

in  -  tremo,  ere,  tremare,  fremere,  ubi  Corpus 

totum  intremit,  Cels.:  intremit  omnis  mur- 
murc Trinacria,  Verg.  Cfr.  intremisco. 

intrepide,  avv.  (intrepidus) ,  intrepida- 
mente, arditamente,  francamente,   senza  paura, 

Liv.  ed  a. 

in-trepidus,  a,  Um,  intrepido,  imperter- 
rito, a)  di  pers.:  officia  sua  vir  bonus  exse- 
quitur  inconfusus,  intrepidus ,  Sen.:  con  ad- 
versus  e  Tace,  adversus  utramque  fortunam 
intrepidus  inconfususque,  Sen.:  col  dat.,  intre- 
pidus minantibus,  Tac:  con  prò  e  Tabi.,  in- 
trepidus prò  se,  Ov.  b)  di  sogg.  inan.,  vultus, 
Ov.:  hiems,  tranquilli  quartieri  invernali, 
Tac. 

in-trìbìio,  ere,  contribuire,  pagar  le  im- 
poste, Trajan.  in  Plin.  ep.  10,  24  (35). 

intrico  (avi),  àtum,  are  (in  e  tricae),  in- 
tricare, imbrogliare,  imbarazzare,  Chrysippus 
intricatur,  Cic.  fr.  in  Geli.  7  (6),  2,  15. 

intrinseci!»,  avv.  (intra  e  secus),  I)  in- 
trinsecamente, interiorm.,  internami  (contr.  ex- 

trinsecus,  exterius),  Scriptt.  r.  r.  ed  a.  II)  in 

dentro,  dalla  parte  interna,  Suet.  Aug.  95. 

1.  intrltus,  a,  um  (in  e  tero),  riposato, 
fresco,  cohortes  intritae  ab  labore,  Caes.  b.  G. 
3,  26, 2. 

2.  intritus,  a,  um,  partic.  di  intero  (V.). 
1.  indo.  avv.  {propr.  per  intero,  se.  loco, 

da  *interus,  a,  um),  dentro,  intro  ire,  Comici 
e  Caes.:  intro  abire,  Comici:  concedere  hinc 
intro,  Ter.:  alqm  intro  ducere,  Ter.:  alqm  intro 
vocare  ad  alqm,  Cic:  tribus  intro  vocare  ad 
suffragium,  Liv.:  cibum  intro  ferre,  Cic:  fer- 
rum  intro  clam  in  cubiculum  ferre,  Auct. 
b.  Afr. 

intro,,  avi,  àtum,  are  (*interus),  entrare 
in  q.c,  I)in  gen.  (contr.  exire),  regnum,  po- 
moerium,  limen,  Cic:  maria,  Verg.:  intratae 
silvae,  Liv.:  eo,  Plin.:  quo,  Caes.:  in  hortos, 
Ov.:  in  corpus  (detto  dell'anima),  Cic:  ad  se, 
Cornif.  rhet.:  ad  munimenta,  Liv.:  intra  prae- 
sidia,  Caes.:  assol.,  intraverunt,  comparvero 
(davanti  al  tribunale),  Plin.  ep.:  intrantes 
exeuntesque,  Col.  II)  trasl.,  penetrare,  entrare, 
in  rerum  naturam,  Cic:  in  alcjs  familiaritatem 
penitus,  entrare  affatto  in   confidenza  di 
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quale,  Cic:  animum  intravit  militaris  gloriae 
cupido,  lo  prese,  Tac 

intrÓ-dìtCO,  duxi,  ductum,  Ore, introdurre, 
far  entrare,  I)propr.:  a)  generic:  copias  in 
fines  Bellovacorum,  Caes.:  exercitum  in  Li- 
gures,  Liv.:  naves  eo,  Caes.:  alqm  ad  regem, 
Curt.:  alqm  cum  legatis,  Sali.:  noctu  milites 
Jugurthae  (nella  casa  di  Gempsale),  Sali.: 
mox  introductus,  fatto  entrare  (nella  camera), 

LÌV.  b)  partic,  far  giungere,  condurre  del- 
l'acqua  in  città,  aqua  Claudia  Romae  intro- 
duca, Aur.  Vict.  epit.  4,  5.  II)  trasl.:  1)  in 
gen.  —introdurre,  apportare,  far  penetrare,  con- 
durre in,  esser  il  primo  a  metter  in  uso,  in  vigore, 

consuetudinem,  Cic:  hoc  potissimum  exem- 
plum,  Liv.:  philosophiam  in  domus,  Cic:  no- 
vum  in  re  publica  introductum  exemplum  que- 
ritur,  Caes.:  con  dopp.  acc,  prudentiam  intro- 
ducunt  scientiam  suppeditantem  voluptates, 

Cic.  2) partic:  a) introdurre, porre  neldlSCOrsO. 

si  nostros  cum  aliis  sermones  et  aliorutn  inter 
se  credibiliter  introducimus,  Quint.:  ficta  nar- 
ratio  introduci  solet  vel  ad  conci tandos  judi- 
ces  etc,  Quint.:  deinde  introducta  rei  simili- 

tudo,  Cic  b)  introdurre,  presentare,  metter  in- 
nanzi Vasserto,  la  supposizione;  dichiarare,  spie- 
gare, seg.  dall'Ice,  e  Z'infin.,  Cic.  Ac  2,  131; 
de  nat.  deor.  1,  20.  e)  seg.  daprop.  relat.  = 

addurre  ragioni,  Cic  de  fin.  4,  43. 

introducilo,  Ònis,  f.  (introduco),  l'intro- 
durre, introducimene,  certarum  mulierum  at- 
que  adulescentulorum  nobilium  introductiones, 
Cic.  ad  Att.  1,  16,  5. 

intro-CO,  Ivi  e  H,  ftum,  Ire,  andar  dentro, 

entrare,  in  urbem,  Cic:  ad  amicam  (contr. 
exire),  Ter.:  coli' acc,  domum,  Cic:  cum  pu- 
gione  cubiculum  Tiberii  dormientis,  Suet.: 
assol,  porta,  per  la  porta,  Cic.  —  trasl.,  intr. 
(in  vitam),  contr.  exire  e  vita,  Cic.  de  amie  15. 

intro- fero,  tuli,  ferre,  portar  dentro,  le- 
cticà  introferri,  Liv.:  in  urbem  introferri  ad 
mulierem,  Cic:  lumen  introferri  jussit,  Val. 
Max.  Cfr.  intro. 

inlrogredior,  gressus  sum,  gredi  (intro 
e  gradior),  entrare,  Verg.  Aen.  1,  520  e  11, 
248. 

ìli!:  òitÌJS,  US,  m.  (introeo),  ingresso,  en- 
trata, I)  propr.  e  trasl.:  1)  propr.:  militum, 
Caes.:  in  villam,  Suet.:  in  urbem,  Cic:  in 
Graeciam,  Justin.:  Smyrnam,  Cic.  2)  trasl.: 
a)  ingresso  in  un  impiego,  od  in  un  collegio, 

entratura,  Plin.  ep.  b)  prologo,  esordio,  prin- 
cipio,  fabulae  Clodianae,  defensionis,  Cic. 
II)    meton. ,    ingresso ,    accesso ,    adito    feome 

luogo),  Cic.  ed  a. 
ìntró-mitto,  misi,  missum,  ere,  mandar 

dentro,  far  mandar  dentro,  inviare,  deputare, 

alqm,  Liv.:  alqm  ad  Senecam,  Tac:  alqm  in 
oppidum,  Liv.:  alqm  Nolam,  Liv. 

introitimi  e  introrsus,  avv.  (per  in- 
troversum  etc),  I)  dentro,  addentro,  Caes. 

ed  a.    II)  interiormente,   dal  di   dentro,   nella 

parte  interna,  Hor.  e  Liv.:  contr.  extrinsecus, 
Sen. 
intrò-rumpo,  rupi,  ruptum,  ere,  entrare 

con  furia,   con    impeto,   irrompere,    precipitar 

dentro,  huc,  Ter.:  eà  (=  per  eas  portas),  Caes.: 
recta  in  aedes,  Plaut. 
introspicìo,  spexi,  spectum,  ere  (intro  e 
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specio),  guardar  dentro  a  q.C,  osservar  dentro, 
I)  propr.:  domum  tuam,  Cic:  casas  omnium, 
nelle  case  di  tutti,  Cic.  II)  trasl.:  penitus  in 
omnes  rei  publicae  partes,  esaminare  attenta- 
mente, ecc.,  Cic:  introspice  in  mentem  tuam 
ipse,  guarda  nel  tuo  interno,  Cic:  perspicite 
etiam  atque  etiam,  penitus  introspicite  Cati- 
linae  Autronii  ceterorumque  mentes,  Cic  : 
aliorum  felicitatem  aegris  oculis,  guardar  di 
mal  animo,  Tac 

intró-voeo,  are,  V.  intro. 

iiitìilius,  V.  intibus. 

Ìll~tueor,  tllltus  sum,  èri,  veder  (dentro), 
guardar  (dentro  attentamente)  a  q.C,  I)  propr.: 

solem,  Cic:  alqm  ovv.  in  alqm,  Cic.  :  huc  at- 
que illuc,  Cic.  II)  trasl.,  1)  guardare,  prospet- 
tare, cubiculum  montes  intuetur,  Plin.  ep.  5, 6, 

28.  2)  guardar  dentilo  coli' intelletto,  esaminare, 
osservare,  contemplare,  considerare  e  sim.,  Cic 
ed  a.  Partic,  a)  guardare  con  meraviglia  q.C. 
OVV.  ale,  osservare   con  meraviglia,  alqm,  Cic 

de  imp.  Pomp.  41;  ad  Qu.  fr.  1,  1,  2.  §  7  e 
altr.:  in  alqm,  Liv.  3,  69,  3  :  alqm  ut  deum, 

Quint.  12,  10,  65.  b)  aver  riguardo  a  q.c,  tener 
presente,  pensare,   considerare,  alqd,  ClC  ed  a. 

in-luiiiesco,  turniii,  ere,  gonfiare,  IJpropr.: 

intumuit  venter,  Ov.:  si  partes  corporis  in  ve- 
sicas  intumuerint,  Plin.  II)  trasl.:  1)  crescere, 

gonfiare,  ingrossarsi,   intumuerat  subitis  tem- 

pestatibus  mare,  Sen.  rhet.:  intumescunt  ri  vis 
flumina,  Sen.:  quo  plenior  et  gravior  vox  re- 
percussa  intumescat,  Tac:  intumescente  motu 
(crescendo  il  moto  popolare),  Tac.  2)  gonfiarsi 
per  superbia,  per  orgoglio,  insuperbire,  intu- 
mescere  statini  superbia  ferociàque,  Tac:  num- 
quam  secundis  rebus  (nella  prospera  for- 
tuna) intumuit,  Plin.  ep. 

intìiuiìiladis,  a,  um  (in  e  tumulo),  in- 
sepolto, Ov.  her.  2,  136. 

ini  fior,  tui,  depon.  =  intueor,  (V.)  guar- 
dare (verso)  a.  c,  alqm,  Ter.:  alqd,  Nep. 

in-tul'balllS,  a,  um,  imperturbato,  tran- 
quillo, sedit  inturbatus,  interritus,  Plin.  pan. 
64,  2. 

iii-lurbidus,  a,  um,  IJ  passivo  =  non 

commosso,  non  turbato,  tranquillo,  quieto,  intur- 

bidus  externis  rebus  annus,  Tac:  tuta  et  in- 
turbidà"  ju venta  frui,  Tac   II)  attivo  =  non 

dedito  ad  alcun  turbamento,  che  ama   la  pace, 

pacifico,  Tac  hist.  3,  39. 

in  hi*,  avv.  (in  e  tus;  cfr.  èvxóc;),  dentro 
(stato),  I)  di  dentro,  obsera  ostium  intus,  di 
dentro,  Ter.:  intus  eminere,  sporgere  dall'in- 
terno, Cels.    II)  internamente,  dentro  (partic. 

=  in  città,  in  casa,  nel  corpo  e  sim.,  contr. 
foris,  extra),  1)  propr.:  a)  in  gerì.:  cum  extra 
et  intus  hostem  haberent,  Caes.:  ut  totum 
annum  recte  pascantur  intus  et  foris,  Varr.: 
intus  habes  quod  poscis,  in  te,  nel  tuo  sto- 
maco, Ov.  met.  6,  655  :  con  in  e  Tabi.,  intus 
in  corpore  esse,  Cic:  intus  in  animis  inclusae 
(cupiditates),  Cic:  poet.  colf  ahi.,  membris 
intus,  Lucr.:  tali  intus  tempio,  Verg.  b)  del- 
Vinterno  di  un  paese  ==  nell'interno  (contr. 
ad  mare),  Mela  ed  a.  e)  proverò.,  intus  canere, 
V.  cano  n°  II,  B,  a  :  adductos  intus  agere 
equos,  tenersi  prossimo  alla  meta  (di  poeti), 
Ov.  fast.   6,   586.    2)   trasl.  =  nell'interno  del 

cuore  e  sim.  oec  hae  (cupiditates)  sese  foris 


solum  jactant,  sed  intus  etiam  in  animis  in- 
clusae inter  se  dissidente  Cic:  utrum  foris 
habeat  exemplar,  an  intus,  se  T esemplare  si 
trovi  al  di  fuori  di  sé,  od  in  sé,  Sen.  Ili) 

verso  l'interno,  A)  dentro,  ire,  Caes.:  duci  intus, 

Ov.  B)per  indicare  la  direzione  ==  in  dentro, 
pollice  intus  inclinato,  Quint. 

in- lui us,  a,  um,  I)  passivo  =  indifeso, 
mai  sicuro,  castra,  urbs,  Liv.:  quod  uberrimum 
spolianti  et  defendentibus  intutum  petebant. 
si  lanciavano  su  quello,  che  dava  quanto  mai 
agio  al  saccheggio,  e  permetteva  una  scarsa 
difesa,  Tac:  neutr.  pi.  sost.,  intuta  moenium 
firmare,  *  luoghi,  i  punti  più  mal  sicuri, 

Tac   II)  attivo,  incerto  —  dubbio,  mal  sicuro, 

latebrae,  Tac:  amicitia,  Tac:  intuta  quae  in- 
decora, Tac:  intutum  est  coli' inftn.,  Tac. 

intybus,  V.  intibus. 

infila,  ae,  f.  (éXévtov),  elenio,  enula  (sorta 
di  erba),  Hor.  e  Plin. 

mulino,  a,  um  (in  e  ulciscor),  I)  inulto, 
invendicato,  a)  di  e.  inan.:  injuriae  impunitae 
et  inultae,  Cic:  inultae  preces,  imprecazioni 
non  esaudite,  Hor.:  id  inultum  numquam 
feret,  Ter.:  tantum  scelus  inultum  habuit,  non 
vendicò,  Val.  Max.  b)  di  pers.:  ne  inultus  es- 
set,  Cic:  inulti  perierunt,  Sali.  II)  impunito, 
illeso,  sicuro,  di  per s.  cui  non  incoglie  alcuna 
vendetta,  alcuna  punizione,  alqm  inultum 
sinere  ovv.  inultum  esse  pati,  lasciare  impu- 
nito, non  vendicarsi  di  lui,  Cic:  parim.  ho- 
stes  inultos  abire  sinere,  Sali.:  poet.,  dum  ca- 
tulos  ferae  celent  inultae,  Hor. 

in- umbro,  avi,  àtum,  are,  coprire  cóii'om- 

bra,    ombreggiare,    oscurare,    I)  propr.    Colle 

nuvole,  terra  inumbratur,  Lucr.:  inumbrante 
vesperà,  calando  la  sera,  Tac:  partic.  per 
mezzo  di  alberi,  cespugli,  vestibulum,  Verg.: 
cunctas  dominationis  suae  partes,  Val.  Max.: 
toros  obtentu  frondis,  Verg.:  ora  coronis,  Lucr. 
II)  trasl.,  oscurare,  imperatoris  adventu  lega- 
torum  dignitas  inumbratur,  Plin.  pan.  19.  1. 

ìli  U  lillà  ITO,  Ònis,  f.  (inundo),  innondatone , 

straripamento,  Sen.  ed  a.:  inundationes  coer- 
cere,  Suet.:  col  genit.  sogg.,  maris,  Sen.:  col 
genit.  ogg.,  terrarum,  Plin. 

in-uiido,  avi,  atum,  are,  I)  tr.,  innondare, 

A)  propr.,  di  acque,  ecc.,  a)  colVa.cc,  innon- 
dare, sommergere,  Tiberis  campum  inundavit, 
Liv.:  inundant  sanguine  fossas,  Verg.  (cfr. 
n°  IL):  vestro  sanguine  Enna  inundabitur, 

LÌV.   b)  assol.  =  cagionare,  produrre  innonda - 

sioni,  qua  fluvius  inundaverat,  Liv.  :  imbres 
continui  campis   omnibus  inundantes,   Liv. 

B)  trasl.,  innondare,  detto  di  una  moltitudine 
di  persone,  Cimbros  inundasse  Italiani,  Justin.: 
quibus   (  exercitibus  )   Europa  inundata  est, 

Curt.  II)  trasl.:  a)  ondeggiare  qua  e  là,  irrom- 
pere, hinc  densi  rursus  inundant  Troès,  Verg. 

Aen.  12,  280.  b)  traboccare,  ridondare  di  q.C, 

inundant  sanguine  fossae,  Verg.  Aen.  10,  24 
(al. fossas);  11,  382  (al.  fossas). 

Tei-uii^o  (in-unguo),  unxi,  unctum,  ere, 
ungere,  lippus  in  ungi,  farsi  medicare,  Hor. 
ed  a. 

inurbane,  avv.  (inurbanus),  senza  spi- 
rito, comun.  preceduto  da  una  negazione, 
Cic.  ed  a. 

ìn-urbanus,  a,  um,  non  gentile  (comun. 
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preceduto  da  negazione),   a)  nell'esteriore, 

spiacevole,  rozzo,  sgarbato,  grossolano,  aspectllS 

et  habitus  orisetgestusnon  inurbanus,  Quint.: 
erat  ejus  (orationis)  quidam  tamquam  habitus 
non  inurbanus,  Cic.  b)  nei  costumi  =  sgar- 
bato, inurbano,  incivile,  non  essem  tam  inur- 
banus ac  paene  inhumanus,  Cic.  e)  nel  discorso 

=  senza  spirito,  insulso,  Cic.  e  Hor. 

in-UPgì»©,  ère,  premere,  spingere  dentro  0 
contro,  urtare,  Lucr.  5,  1033. 

in- uro,  ussi,  ustum,  ere,  I)  laudare  in, 
sopra;  A)  propr.:  picturas  (dèlia pittura  en- 
caustica),   Plin. :   notam  f marchio),   Verg. 

B)  trasl.I  a)  alci  alqd  =  imprimere  in  modo 
indelebile,  imprimere,  scolpire,  aggiungere,  se- 
gnare, marcare  profondamente,  notam  turpitu- 

dinis  vitae  alcjs,  Cic:  maculam  genti,  Liv.: 
alci  summam  superbiae  crudelitatisque  fàmam, 
aggiungere  una  fama  imperitura  di  superbia 
e  crudeltà,  Cic:  mala  rei  publicae,  Cic:  alci 
dolorem,  Cic:  odium  animis  homìnum,  Cic: 
motus  in  ipso  oratore  impressi  atque  inusti 

videbuntur,  Cic.  b)  alqd  alqa  re,  segnare,  mar- 
chiare con  q.c,  signa  probitatis  . . .  domesticis 
inusta  notis  verità tis,  Cic:  inuri  nota  censo- 

riae  severitatis,   Cic.    II)  ardere,  abbruciare, 

strinare,  loca  inusta,  Lucr.:  truncus  rogo  inu- 
stus,  Àur.  Vict.:  sanguis  inustus,  Ov.:  fig., 
illa  calamistris  inurere,  inanellare  convenien- 
temente, Cic. 

inusitate,  avv.  (inusitatus),  in  modo  inu- 
sitato, strano;  contro  la  consuetudine,  absurde 

et  inus.  scriptae  litterae,  Cic:  inus.  loqui, 
Cic:  inusitatius  contrahere  meùm  factum  prò 
meorum  factorum,  Cic 

ill-fl  Sitili  US,  a,  um,  I)  inusitato,  contro  la 

consuetudine, verbum,  Cic:  litterae,  Cic  II)  in- 
solito, non  comune,  che  esce  dal  comune,  straordi- 
nario, strano,  res  (plur.),  Cic:  magnitudo,  Cic: 
viae,  Cic:  species  navium  inusitatior,  Cic 

in-utilis,  e,  I)  negativam.,  inutile,  inci- 
tabile, svantaggioso,  inetto,  inabile,  di  Soldati 
=  inabile,  inetto   al   combattere,    a)   di  pers.j 

homo,  Cic:  milites,  Liv.:  corpus,  Ov.:  col- 
Z'abl.  (in),  aliqua  parte  membrorum  inutiles, 
Curt.:  col  dat.,  inutiles  armis,  Ov.:  valetudine 
aut  aetate  inutiles  belio,  Caes.:  con  ad  e  Tace, 
aetate  ad  bellum  inutiles,  Caes.:  equitatum 
ejus  ad  rem  gerendam  inutilem  fàcere,  Caes. 
-  b)  di  e.  inan.:  lignum,  Hor.:  ferrum,  Verg.: 
impedimenta,  Liv.:  aliqua  inut.  relatio,  Val. 
Max.:  col  dat.,  acuendis  puerorum  ingeniis  non 
inutiles  lusus,  Quint.:  con  ad  e  Tace,  quod 
et  acutum  genus  (genere  di  disputa)  est  et 
ad  usus  civium  non  inutile,  Cic:  naves  ad  na- 
vigandum  inutiles,  Caes.:  inutile  ovv.  non  inu- 
tile est  colVinfin.,  Cic.  de  off.  3,  57  ;  ep.  6, 18, 
4.  Quint.  2,  3,  11;  opp.  colV a  ce.  e  Tinfin., 
Quint.  1,  1,  27  e  2,  5,  10.  —  II)  positivam., 

svantaggioso,  dannoso,  pernicioso,  a)  di  eSS.  vi- 
venti: inut.  civis,  Cic:  col  dat.,  is  inutilis 
sibi,  perniciosus  patriae  civis  alitur,  Cic:  sibi 
inutilior,  ancor  più  dannoso,  Ov.  b)  di  e. 
inan.:  aurum,  Hor.:  res  (plur.),  Liv.:  rogatio- 
nes,  Liv.  :  exemplum,  Veli.:  pudor,  Liv.:  quod 
(vitium)  inutilius  sit  an  fóedius  nescio,  Quint.: 
col  dat.,  quod  inutile  esset  Graeciae,  Nep.: 
oratio  inutilis  sibi  et  civitati  suae,  Liv.: 
inutile  est  co/Pinfin.,  Quint.  11,  2,  48. 


inutili  là s,  atis,  f.  (inutilis),  I)  inutilità, 
l'essere  inusitabile,  Lucr.  5,  1272.  IIJ  trasl., 
danno,  svantaggio  (contr.  utilitas),  Cic  de  inv. 

2,  158. 

ìnutTITter,  avv.  (inutilis),  I)  inutilmente, 
senza  ragione,  senza  scopo,  COmun.  preced.  da 
negazione,  Liv.  ed  a.  II)  con  danno,  con  pre- 
giudizio, Auct.  b.  Alex,  ed  a. 

lumi*,  i,  m.  (ineo),  inuo,  il  Dio  Pan  come 
fecondatore  degli  armenti,  secondo  Liv.  1, 
5,  2  :  castrum  Inni,  V.  castrum. 

in-vàclo,  vasi,  vàsum,  ere,  intr.  e  tr.,  ir- 
rompere, piombare  in  o  sopra  un  luogo,  giun- 
gere fino  a,  entrare  in  un  luogo,  I)  in  gen.: 
a)  propr.:  in  eas  urbes  vi  cum  exercitu  im- 
perioque,  Cic.  :  in  rupem ,  Curt.  :  in  collum, 
saltare  al  collo,  Cic:  col  sempl.  acc,  por- 
tum,  viam,  Italiani,  Verg.:  quindi  tria  milia 
stadiorum,  avanzarsi  su  una  via  per  3000 

Stadi,  Tac   b)  andare  in,  entrare  in,  cominciare, 

intraprendere,  aliquid  magnum,  Verg.:  Mar- 
tem  (il  combattimento)  clipeis,  Verg.:  pugnam 
fundis  sagittisque,  Curt.  II)  partic:  A)  inva- 
dere un  luogo,   assalire  una  pers.  od  u.  e, 

sorprendere ,    aggredire ,    piombar    addosso    a, 

1)  propr.  a)  di  pers.:  in  Asiam,  in  hostem, 
Cic:  col  sempl.  acc,  urbem,  Verg.  e  Liv.: 
castra,  Sali.:  agmen,  Caes.:  alci  barbam,  pren- 
der per  la  barba,  Suèt.:  assol.,  adeo  acriter 
invaserunt,  ut  etc,  Liv.:  al  passivo,  hostis  in- 
vaditur,  Sali.:  fig.,  in  arcem  illius  causae  inv., 
piombare  sulla  più  forte  rocca  di  quel  par- 
tito, Cic.  ep.  1,  9,  8.  b)  die.  inan.  =  invadere 
un  luogo,  quocumque  ignis  invasit,  Cic:  Scy- 
thiam  invasit  boreas,  Ov.:  cum  sanguis  fa- 
ciem  ejus  invaserat,  gli  avea  cosparso,  intriso 

il  Volto,  Sen.  2)  trasl.:  a)  sgridare,  rimbrot- 
tare con  parole,  alqm  minaciter,  Tac:  con- 
sules  invasit,  cur  etc,  Tac.  :  continuo  invadit 
seg.  dal  discorso  diretto,  Verg.  b)  di  malattie 
=  assalire,  colpire  quale,  in  corpus  alcjs, 
Liv.:  col  sempl.  acc,  populum,  Liv.  e)  di  pas- 
sioni ed  altri  mali  =  insinuarsi,  prender  piede, 
radicarsi,  diffondersi  in,  fra,  presso,  ecc.,  as- 
salire, cogliere  quale,  pestis  in  vitam  invasit, 
Cic:  col  dat.,  furor  invaserat  improbis,  Cic: 
col  semplice  acc,  alqm  lubido,  metus,  terror 
invadit,  Sali,  e  Liv.:  eos  atrox  belli  fama  in- 
vasit, Liv.:  assol.,  tantus  terror  invasit,  Caes.: 
invadit  lubido,  avaritia,  Sali.  B)  assalire  q.c. 

depredando,  usurpare,  impadronirsi  di  q.C, 
impossessarsene    a    viva   forza,    violentemente , 

in  quod  ipsa  invaderet,  Cic  :  in  offam  pultis, 
Cic:  trasl.,  in  alcjs  praedia,  fortunas,  Cic:  col 
sempl.  acc,  dictaturam,  Suet. 

in-valesco,  valili,  ere,  ingagliardire, 
trasl.,  a)  prevalere,  guadagnare,  andar  cre- 
scendo, prendere  superiorità,  et  haec  illave  de- 

fènsurus,  prout  invaluissent,  Tac:  mansit  hic 
(amor),  nec  refrixit  indicio,  sed  invaluit,  Plin. 
ep.:  libido  et  luxuria  coèrcente  nullo  invaluerat, 

Suet.  b)  giungere  a  maggior  valore,  venir  mag- 
giormente in  uso,  invalere,  prevalere,  increbruit 

passim  et  invaluit  consuetudo  col  gerund. 
(genit.),  Plin.  ep.:  cum  et  verba  interefdant 
invalescantque  temporibus,  Quint. 

invalidus,  a,  um,  debole  (contr.  validus, 

fortis),  a)  propr.,  débole,  affranto,  privo  di 
forze,  inabile,   incapace,   indisposto,   ammalato. 
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milites,  Liv.:  vires,  Ov.:  invalidus  senectà, 
Liv.:  senectà  ac  debilitate  pedum,  Tac.:  sost., 
invalidus,  un  invalido,  Curt.:  saucii  et  inva- 
lidi (ammalati),  Curt.  b)  trasl.,  incapace  di 
resistere,  statio,  Liv.:  invalidiores  Persae, 
Justin.:  moenia  invalida  ad  versus  irrumpentes, 
Tac. 

invasor,  òris,  m.  (invado),  invasore,  che 
prende  possesso,  conquistatore,  Aur.  Vict.  epit. 

35,2. 

invectieius,  a,  uni  (inveho),  I)  impor- 
tato, forestiero  (di  cose),  fig.,  gaudium,  sfor- 
zato, non  naturale,  Sen.  ep.  23,  5. 

i  11 v eolio,  Ònis,  f.  (inveho),  I)  importa- 
zione delle  merci,  ecc.  (contr.  exportatio),  Cic. 

de   off.  2,13.    II)  entrata,  ingresso,  eodem  flu- 

mine  invectio,  Cic.  de  fin.  5,  70. 

in-veiio,  vexi,  vectum,  ere,  I)  att.,  in- 
trodurre, condur  dentro,  condurre  appresso,  0 
importare,  portar  dentro,  1)  propr.:  a)  gene- 
rie.  :  pecuniam  in  aerarium,  Cic.  :  legiones 
Oceano,  Tac:  mare  opes  litoribus  invehit, 
getta,  Curt.:  Euphrates  in  Mesopotamiarn  quot 
annos  quasi  novos  agros  invehit,  porta  in,  Cic. 
b)  importare  in  un  paese,  ammalia,  Curt.:  vi- 
num  in  Galliam,  Liv.  e)  di  acque,  tirar  con 
-sé,  torrentes  aquas,  Curt.:  terrae  motus  mare 
numinibus  invehit,  fa  penetrar  e, \À\ .  2)  trasl., 

apportare,  un  male,  ecc.,  far  piombare  sopra 

quale,  divitiae  avaritiam  invexère,  Liv.:  quae 
i  mala)  tibi  casus  invexerat,  aveva  recato,  Cic. 

II)  mediale,  invehi,  A)  condursi,  introdursi, 
andare  a  cavallo,  in  carrozza,  in  mare,  vo- 
lando, ecc.,  carpento  in  forum,  Liv.:  corpori 
patris  vehiculo,  sul  corpo  del  padre,  Liv.: 
curru  in  Capitolium,  Cic:  curru  per  urbes, 
Verg.:  triumphansurbeminvehitur,  entra,  ecc., 
Liv.:  quacumque  equo  invectus  est  ibi  pave- 
bant,  Liv.:  angues  invectas,  volate,  Cic:  in- 
vehi  litori,  portarsi  a  sponda,  Liv.:  flumine, 
navigare  sul,  ecc.,  Cic:  in  portum,  Cic: 
nave  ad  ostium  portus,  Liv.:  e  part.  pres. 
depon.,  invehens,  che  va  in  cocchio,  a  ca- 
vallo, ecc.,  sopra,  ecc.,  quadrigis,  Cic:  natan- 
tibus  beluis,  Cic    B)  rifl.,  se  inv.  e  mediale 

invehi,    entrare  OStilm.,  con  forza,'  irrompere, 

invadere,  1)  propr.:  a)  generic,  Romana  se 
invexit  acies,  Liv.:  ed  inv.  se  undique,  Liv.: 
invehi  multa  caede  hostium,  Curt.:  invehi  na- 
vibus  (dat.),ordinibus,  Curt.b)partic:  oc)  lan- 
ciarsi sopra  a  cavallo,  col  cavallo,  invehi  vehe- 

menter,  Curt.:  laxatis  habenis,  Curt.:  inv.  in 
mediam  aciem,  in  laevum  cornu,  Curt.  p)  detto 

di  veicoli  (navi,  Carri),  lanciarsi,  gettarsi  so- 
pra, currus  invehuntur  in  phalangem,  Curt.: 
naves   invehuntur   in    latera  quinqueremis , 

Curt.  y)  di  corsi  d'acqua,  scorrere  verso,  vol- 
gersi, fluctus  se  invehunt,  Curt.:  invehi  ad 
orientis  plagam ,  Curt.    2)  trasl.,  invehi  in 

alqm  O  alqd,  scagliarsi,  inveire,  avventarsi  con- 
tro quale.  O  q.C,  parlar  contro,  sgridare,  apo- 
strofare, Cic  ed  a.:  acriter  in  alqm,  Curt.: 
petulanter  in  alqm  invehi,  inveire,  pungere, 
Cic:  vehementius  in  causavn  principum,  Cic: 
multis  verbis  in  perfidiam  alcjs,  Liv.:  coZZ'acc. 
neutro,  multa  (molto)  in  alqm,  Nep.:  non- 
nulla (alquanto)  in  alqm,  Nep.:  assol.,  sem- 
plìc  invehi,  Cic.  e  Ov. 

in- velilo,  veni,  ventum,  ire,  I)  giungere 


a    q.C,    imbattersi    in    q.C,   trovare,  rinvenire, 

scoprire  (a  caso),  A) propr.:  1)  ingen.:  alqm, 
Cic  ed  a.:  naves,  Caes.:  herbam,  siros,  Curt.: 
con  doppio  acc,  hostem  populabundum,  Liv.: 
al  passivo  con  due  nom.,  in  opere  et  arans  est 
inventus,  Eutr.  2)  partic,  trovare  leggendo 
uno  scritto,  trovar  scritto,  de  alqa  re  nulla 
littera  in  veteribus  libris  invenitur,  Cic:  quod 
quibusdam  in  annalibus  invenio,  Liv.:  apud 
plerosque  auctores  invenio  seg.  dalV  acc.  e 

dalVinfin.,  Liv.  B)  trasl.:  1)  trovare,  ritro- 
vare, alqm  in  culpa,  Ter.  :  con  due  acc,  al 
passivo  con  due  nom.,  quem  si  invenisset  ido- 
neum,  Nep.:  Pamphilam  inventam  esse  civem, 
Ter.:  ipsis  durior  inventus  est,  Caes.  2)  venire 
a  q.c  ==  pervenire  a  q.c.  (a  caso,  per  occa- 
sione), ottenere  q.c,  acquistare,  nomen,  COgnO- 
men,  Cic:  sine  invidia  facillime  laudem,  Ter.: 
ibi  maximam  gloriam,  Justin.:  ex  quo  illi  glo- 
ria opesque  inventae,  Sali.:  veniam  ab  hoste, 
trovar  grazia  presso,  ecc.,  Justin.:  vitupera- 
tionem,  procacciarsi  {contr.  vitare),  Cornif. 
rhet.  II)  colVidea  accessoria  del  cercare  a 
bella  posta  —  trovare  cercando  o  investigando, 

rinvenire,  scoprire,  ritrovare,  rintracciare,    A) 

propr.:  alqm,  Nep.:  locum,  ubi  esset,  Nep.: 
argenti  venas  penitus  abditas,  Cic:  viam  ferro, 
Tac  B)  trasl.:  1)  generic,  mandare  ad  ef- 
fetto q.c.  colVattività  propria,  effettuare,  per 
me  inventa  salus,  Cic:  unde  tam  incredibilem 
cursum  inventum,  divenuto  possibile,  Cic: 
inventis  auspiciis,  inventati,  ritrovati,  Cic:  e 
cosi  pure  non  inventas  (inventate)  solum  (ar- 
tes),  sed  etiam  perfectas,  perfezionate,  Cic 
2)  partic:  a) conoscere  per  le  ricerche  d'altri, 

scoprire,  trovare,  svelare,  COnjurationem,  Cic: 

seg.  dàlVacc.  e  Z'infin.,  si  quicquam  inveneris 
me  mentitum,  Ter.  :  inveniebat  Bellovacos 
omnes  in  unum  locum  convenisse,  Hirt.  b.  G.: 
inv.  ex  captivis  seg.  dalVacc.  coZZ'infìn.,  Caes.: 
inventum  est  (si  trovò)  seg.  dalVacc.  e  Z'infin., 
Caes.:  seg.  da  prop.  relat.  interr.,  non  inve- 
niebat, quomodo  etc,  Cic:  neque  certum  in- 
veniri  poter at,  ne  . . .  an  etc,  Caes.  b)  trovare 

per  riflessione  propria,  scoprire,  escogitare, 
fallaeiam,  Ter.:  nihil  acute  inveniri  potuit  in 
eis  causis,  quod  ille  non  viderit,  Cic:  seg.  dal- 
Z'infin.,  succumbere,  Tibull.:  se.g.  da  prop. 
interrog.,  nec  quid  agam  invenio,  Ov.  e)  se 
invenire,  ritrovatisi,  Sen.:  trasl.,  dolor  se  in- 
venit,  si  ritrovò  =  ritornò,  Ov. 

inventìo,  ònis,  f.  (invenio),  I)  il  ritrovare, 

lo    scoprire,   scoperta,   invenzione,     I)  propr., 

legum,  Justin.:  e  assol.  come  1. 1.  retor.,  inven- 
zione, Cic  e  Quint.    II)  meton.:   a)  capacità 

di  trovare,  dono,  facoltà  inventiva,  CÌC  Tusc.  1, 
61.  Quint.  10,  2,  12.   b)  passivo,  invenzione  = 

ritrovato,  Plin.  ep.  ed  a. 

inventi imeìila,  ae,  f.  (dimin.  di  inven- 
tio),  invenzione  da  poco,  senza  valore,  Quint. 
8,  5,  22  fplur.)._  _ 

invelilo!*,  òris,  m.  (invenio),  inventore, 
autore,  Archimedes  inventor  ac  machinator 
bellicorum  tormentorum  operumque,  Liv.:  no- 
vorum  verborum,  Cic:  legis,  Liv. 

inventrix,  trìcis.  f.  (inventor),  iriventrice, 
autrice,  oleae  Minerva  inventrix,  Verg.:  illae 
omnium  doctrinarum  inventrices  Athenae,Cic: 
tu  (philosophia)  inventrix  legum  fuisti,  Cic. 


1431 


inventum 


invictus 


1432 


inventum,  i,  n.  (invenid),  ritrovato,  in- 
venzione,  Ter.,  Cic.  ed  a. 

invenuste,  avv.  (invenustus),  sgarbata- 
mente, senza  garbo,  comun.  preced.  da  una 
negazione,  aliquando  inv.  ait.  Sen.  rhet.:  non 
inv.  dicere,  Quint.  e  Plin.  ep. 

in-venustus,  a,  um  =  àvacppóStxog,  I) 

non  garbato,  senza  grazia,  senza  garbo,  inama- 
bile, detto  di  persone  e  di  cose,  Cic.  e  Catull. 
II)  sfortunato  in  amore,  Ter.  Andr.  245. 

inverècunde,  avv.  (inverecundus),  sver- 
gognatamente, sfacciatamente,  senza  paura  (ri- 
guardo) e  pudore,  Sen.  ed  a. 

inverecundus,  a,  um,  svergognato,  senza 
paura  e  pudore,  senza  riguardo,  Cic.  ed  a.:  deus 

(detto  di  Bacco),  l'inverecondo  (che  spiffera 
tutto),  Hor.:  quid  enim  illis  inverecundius? 
Val.  Max. 

in-vergo,  ere,  propr.,  inclinare  verso,  come 
t.  t.  dei  riti,  nei  sacrifizi  e  nelle  esposizioni 
=  versare  su  a. e,  vina  fronti,  Verg.:  super 
invergens  carchesia,  Ov. 

inversTo,  ònis,  f.  (inverto),  inversione, 
verborum,    a)  ritorcimento   del  senso  delle 

parole,  ironia,  Cic.  de  or.  2,  261.    b)  allegoria, 

Quint.  8,  6,  44.  e)  trasposizione  (come  quoque 
ego  ===  ego  quoque),  Quint.  1,  5,  40. 

Ìn-VertO,  verti,  versum,  ere,  rivolgere,  ri- 
voltare, rovesciare,  I)  propr.:  A)  in  gen.:  al- 
veum  navium,  Sali.:  in  locum  anulum,  rivol- 
gere, rimettendolo  al  suo  posto,  cioè  col  ca- 
stone esternamente,  Cic:  poet.,  inversum  con- 
tristat  Aquarius  annum,  Vanno  che  ha  com- 
piuto il  suo  giro  e  ritorna  daccapo,  il  prin- 
cipio dell'anno,  Hor.  B)  partici  1)  rivol- 
gere —  arare,  a)  di  aratori  o  di  tori,  vomere 
terras  graves,  Verg.:  campum,  Verg.  b)  del 
vento  =  sconvolgere,  gonfiare,  mare,  Hor.  epod. 
10,  5.  2)  rovesciare  e  quindi  vuotare,  vinaria 
Allifanis  (nelle  capaci  coppe  di  Allifa),  Hor. 
sat.  2,  8,  39.  II)  trasl.:  1)  in  gen.,  rivolgere, 
sconvolgere,  mutare,  ordiuem,  Cic:  se  (dì  una 
pers.),  Cic:  haec  inversa  consuetudo,  di  fare 
q.c.  al  rovescio,  Quint.:  inversi  mores, peggio- 
rati, inversa  verba,  parole  oscure,  gergo, 

Ter.:  par  tic:  dare  un  altro  significato,  un'altra 

interpretazione,  virtutes,  interpretar  male, 
verba,  usare  ironicamente,  Cic:  riportare, 

esprimere  altrimenti  (con  altre  parole),  quae  in 

vulgus  edita  ejus  verbis  invertere  supersedeo, 
mi  astengo  dal  riferirle  con  altre  parole,  Tac 
ann.  15,  63. 

in-vesperascit,  ere,  si  fa  sera,  jara  in- 
vesperascebat,  Liv.  39,  50,  1. 

investlgatio,  ònis,  f.  (investigo),  ricerca, 
investigazione,  rerum,  veri,  Cic. 

investigato!',  òris,  m.  (investigo),  ri- 
cercatore, investigatore,  rerum,  Cic:  conjura- 
tionis,  Cic 

Ìn-ve§tIgO,  avi,  àtum,  are,  (cercar  di)  se- 
guire le  orme,  ricercare,  scoprire,    I)  propr., 

di  cani,  Cic.  de  nat.  deor.  2,  158.  II)  trasl., 
trovare,  scoprire,  Comici,  Cic  ed  a.:  litteras 
per  notas  scriptas  investigare,  decifrare,  Suet. 

Ìn-vestÌO,  ivi,  ìtum,  ire,  coprire,  adornare, 

di  corone,  focum  mater  aut  uxor  investiunt, 
Maecen.  in  Sen.  ep.  114,  5. 

inveteraseo,  veteravi,  ere  (invetero),  I) 

invecchiare,    a)    di  pers.,    invecchiare,    divenir 


vecchio,  inveteraverunt  hi  omnes  compluribus 
Alexandriae  bellis,  Caes.  b.  e.  3,  110,  6.  bì  di 

C  inan.,  andar  per  le  lunghe,  si   (res)   invete- 

rarit,  actum  est,  Cic.  ep.  14,  3,  3.  II)pregn., 

fermarsi,  metter  radici,   stabilirsi,    invecchiare, 

a)  di  pers.,  exercitum  inveterascere  in  Gallia, 
Caes.:  quibus  quisquam  in  locis  miles  invete- 
ra verit,  Caes.  b)  di  e  inan.:  aes  alienum  in- 
veterascit,  Nep.:  macula  inveterascit,  Cic: 
consuetudo,  opinio  inveterascit,  Cic:  impers., 
inveterava  (si  è  formata,  stabilita  la  consue- 
tudine), ut  etc,  Cic. 

inveterarlo,  ònis,  f.  (invetero),  radi- 
camento, meton.,  errore  radicato,  invec- 
chiato, Cic  Tusc.  4,  81. 

ili- VeterO*  avi,  àtum,  are,  far  invecchiare, 

I)  in  gen.:  a)  in  cattivo  senso,  conglutinatio 
inveterata  (contr.  recens),  Cic.  de  sen.  72.  b)  in 
senso  buono,  render  vecchio,  inveteravi  pere- 
grinarti novitatem,  ho  dato  a  ciò  eh' è  straniero 
e  nuovo,  V aspetto  di  vecchio,  Curt.  10,  3  (12), 
13.   II)  pregn.,  mediale  inveterari,  esser  cosa 

vecchia,  antica  ;  metter  radici  ;  stabilirsi,  man- 
tenersi inalterato,  non  tara  stabilis  opinio  per- 
maneret  nec  cutn  saeculis  aetatibusque  homi- 
num  inveterari  potuisset,  Cic:  quae  (aetas) 
cum  corporis  robore  ac  viribus  vigeat,  animum 
esse  inveteratum  (abbia  cambiato  natura,  si 
sia  rinforzato)  diutina  arte  atque  usu  belli, 
Liv.:  inveterata  cum  gloria  tum  etiam  licentià, 
Nep.:  spesso  partic.  invetera tus,  che  ha  pro- 
fonde radici,  vecchio,  antico,  provato  dagli  anni, 

amicitia,  Cic:  prudentia,  Liv.  :  invidia,  Cic: 
error,  Cic. 

invìcettl  (in  e  VÌCÌs),  I)  invece,  ^al- 
ternativamente, a  vicenda,   vicendevolmente,  hi 

rursus  inv.  anno  post  in  armis  sunt  ;  illi  domi 
remanent,  Caes.:  multis  invicem  casibus  vieti 
victoresque,  Liv.:  nec  (servitum)  invicem  his 
aut  illis,  sed  interdum  utrisque  simul,  Liv. 

b)  neiv avvicendarsi,  his  inv.  sermonibus  nox 
traducta  est,  Liv.  e)  vicendevolmente  =  a)  Vun 
Valtro,  o  agli  altri,  flagitia  invicem  objecta- 
vere,  Tac   (ì)  contemporaneamente,  l'un  Vai- 

tro,  scambievolmente,    inv.    diligere,    Plin.    ep. 

ed  a.:  idem  estis  inv.,  quod  fuistis,  siete  tra 
di  voi,  quali  siete  stati,  Plin.  pan.:  haec  pu- 
gnare inv.  (essere  in  contraddizione)  ostendit, 
Quint.:  salutare  inv.,  Pnaedr.:  vitabundi  inv., 
Tac:  inv.  se  occìdere,  Aur.  Vict.  e  Eutr.:  inv, 
se  anteponere,  Tac:  inv.  se  obtrectare,  Tac. 
dial:  inv.  inter  se  gratantes,  Liv.  y)  da  ambo 
le  parti,  multae  inv.  clades,  Tac.    II)  da,  per 

altra  parte,    a)  da  parte  mia,  da  parte  tua,  ecc., 

viceversa,  inv.  moechos  anus  flebis,  Hor.:  non 
praedo  nec  populationum  inv.  ultor,  Liv.  b)  in- 
vece, all'incontro,  requiescat  Italia,  uratur  inv. 
Africa,  Liv.:  habes  res  urbanas;  inv.  rusticas 
scribe,  Plin.  ep. 

invictus,  a,  um  (in  e  vinco),  invitto,  non 

vinto,  non  superato,  invincibile,  irremovibile,  non 
piegabile,  che  non  cede,  di  pers.   e  trasl.    di  C. 

inan.,  costruito  a)  con  ab  e  Z'abl.:  invictum 
se  a  labore  praestare,  Cic:  corpus  invictum  a 
vulnere,  Ov.:  invictus  ab  hostibus  animus,  Liv. 
p)  con  ad  e  Tace:  corpus  invictum  ad  laborem, 
Liv.  y)  con  in  e  Voce:  in  hostem  et  in  mor- 
tem  invictus  animus,  Justin.  8)  con  erga  e 
Tace:  fides  erga  regem  ad  ultimum  in  vieta, 
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Curt.  s)  con  adversus  e  adversum  e  Tace: 
lapis  invictae  adversus  dura  naturae,  Sen.: 
adversum  divitias  inv.  animus,  Sali.:  inv.  ad- 
versum gratiam  animus,  Tac.  £)  con  contra 
e  Tace:  crocodilus  contra  omnes  ictus  cute 
inv.,  Plin.  yj)  col  sempl.  abl.:  Hannibal  armis 
inv.,  Liv.:  invictus  ferro,  Justin.  &)  assol.: 
imperator,  Cic:  adamas,  Ov.:  necessitas,  Sen.: 
defensio,  inconfutabile,  Cic:  sost.:  invicte! 
invincibile!  Hor.  e  Verg.:  in  vieta  quaedam 
fecerat,  si  era  costituito  dei  limiti  invarca- 
bili, Liv. 

invidentia^  ae,  f.  (invideo),  (sentimento 
d>)  invidia,  Cic.  Tusc.  3,  20  e  4,  16. 

in-video,  vidi,  visum,  ère,   I)  =  paa%a£- 

vsiv    (fascinare),   guardare    q.C,   con    isguardo 

bieco,  invido,  iroso,  cosicché  gli  antichi  crede- 
vano che  le  pers.  o  cose  così  guardate  ne  ri- 
sentissero danno,  florem  liberùm  meùm,  Acc. 
tr.  fr.  in  Cic.  Tusc.  3,  20:  assol.,  ne  quis  malus 
invidere  possit  (porti  danno  con  sguardo  ma- 
levolo), cum  tantum  sciat  esse  basiorum,  Ca- 

tull.  5,  12.  II)  =  Cp&OV£tV  XCVt  TtVOg,  invidiare 
ale.  per  q.C,  invidiargli  alcunché,  esser  geloso 

di  ale,  e  conseguentemente  =  invidiare  ale, 
essere  detrattore  di  ale.  (contr.  alci  favere), 
A)  in  gen.,  costruito  a)  col  sempl.  dat.,  p.es., 
ìnvideo  tibi,  Cael.  in  Cic.  ep.:  paribus  aut  in- 
ferioribus,  Cic:  bonori  meo,  Cic:  nullius  ho- 
nori,  Liv.:  alcjs  virtuti,  Caes.:  nel  passivo 
ìmpers.,  non  modo  non  invidetur  illi  aetati, 
verum  etiam  fave^ur,  Cic  P)  alci  alqd  (alqm) 
o  sempl.  alqd  (alqm),  p.  es.  alci  honorem, 
Hor.:  alci  usum  lignorum,  Hor.:  alci  laudem, 
Curt.:  pampineas  collibus  umbras,  Verg.:  ti  li  ani 
Etutam  pacto  fratri,  Liv.:  col  sempl.  acc, 
quoad  id  ipsi  invidere  dei,  Liv.:  quod  multi 
invideant,  Nep.:  al  passivo,  cur  invideor? 
Hor.:  partic.  fut.  passivo,  invidendus,  a,  uni, 

da  invidiarsi,  invidiabile,  aula,  postes,  Hoi\:  scit 

statum  ejus  non  magis  habere  quicquam  in- 
videndum  quam  ejus,  cui  etc,  Sen.  y)  alci 
in  alqa  re,  p.  es.  in  hoc  Crasso,  Cic:  in  qua 
(se.  purpura  Tyria)  tibi  invideo,  Cic.  5)  alci 
alqa  re,  p.  es.  non  inv.  laude  sua  mulieribus, 
Liv.:  invideo  aliis  bono,  quo  ipse  careo,  Plin. 
cp.:  col  sempl.  abl.,  sepulturà,  spectaculo 
proelii,  Tac.  s)  (poet.  alla  greca)  alqm  alcjs 
rei,  neque  ille  sepositi  ciceris  invidetur,  Hor. 
sat.  2,  6,  84.  £)  con  ob  (per)  alqd,  come  :  ob 
^ecundas  res  malorum  hominum,  Sen.  de  ira, 
1,  16,  6.  yj)  colVinfm.  o  Z'acc.  e  Z'intìn.,  Li- 
burnis  deduci  triumpho,  Hor.:  plurima  invi- 
dent  rem  apparere  tibi,  ti  impediscono  di,ecc, 
Hor.:  ut  quos  hora  novissima  junxit  componi 
tumulo  non  invidentis  eodem,  Ov.  &)  colVut 
o  ne  ed  il  cong.,  invidisse  deos,  patriis  ut  red- 
ditus  aris  conjugium  optatum  et  pulchram 
Calydona  viderem,  Verg.:  invidit  Fortuna 
mihi,  ne  regna  videres  nostra,  Verg.  i)  alci 
col  quod  (perchè)  invideo  illi,  quod  ambulat 
et  jocatur  tecum,  Asin.  Poli,  in  Cic.  ep.  10, 
31,  6.  v.)seg.  da  quotiens,  invidebis,  quotiens 
aliquem  in  fastis  saepius  legeris,  Sen.  ep.  104, 
9.  X)  assol.,  p.  es.  Cic  Tusc.  4, 17.  Verg.  ecl. 
1, 11.  Sen.  ben.  3,  3,  3.  Plin.  ep.  6,  17,  4: 
contr.  salvum  velie,  Cic.  de  or.  2,  185:  contr. 
favere,  Cic.  Piane  7  :  contr.  contemnere,  Cic. 
Brut.  188  :  partic.  invidens,  sost.  =  invidioso, 


Cic.  Tusc.  4,  17:  plur.  invidentes,  maldis- 
posti (contr.  cupidi,  ben  disposti),  degli  udi- 
tori, Tac.  dial.  31.  B)  sacrificare  all'invidia 
propria,  alci,  Cic  ep.  5,  21,  2. 

invidia,  ae,   f.  (invidus),  mai  animo,  I) 

SOgg.,    mal   animo,   gelosia,  invidia  vei'SO  ale, 

civium  suorum,  Nep.:  invidiae  fuimus,  fummo 
oggetto  d'invidia,  cioè  troppo  felici,  Prop.: 
res  nullam  habuit  invidiam,  Nep.:  plur.,  odia 
invidiaeque  erga  Fabium,  gelosie,  Tac.  II)  og- 
gett.,  a)  odio,  astio,  odiosità,  che  si  eccita  presso 

gli  altri,  sdegno,  cattiva  disposizione,  malcon- 
tento, maldicenza,  partic.  del  popolo  contro 

gli  uomini  di  Stato,  odio  di  parte,  invidia,  ge- 
losia {contr.  favor,  cupiditas  ==  predilezione 
partigiana),  invidiae  moles,  Cic:  invidiae  tem- 
pestas,  Cic:  inv.  dictatoria,  decemviralis,  con- 
tro i  D.,  Liv.:  inv.  facti,  l'odiosità  del  fatto, 
Sali.:  e  così  inv.  totius  rei,  Liv.:  temere  com- 
missi  belli,  Justin.:  illius  temporis,  Vodio  di 
parte  di  quel  tempo,  Cic:  e  così  temporis  ini- 
quitas  atque  invidia,  Cic:  alci  invidiam  fa- 
cere,  Brut,  in  Cic.  ep.,  ovv.  conflare,  Cic: 
invidiam  habere,  Cic:  alci  esse  invidiae,  Sali. 
e  Liv.:  apud  bonos  invidiae  fuit,  quod  etc, 
fece  cattivo  sangue,  cattiva  impressione  (di 
una  circostanza),  Tac:  esse  minori  invidia, 
Nep.:  in  invidia  esse,  essere  odioso  (di  pers. 
e  di  cose  inan.),  Cic.  e  Sali.:  plenum  invidiae 
esse,  Cic:  in  invidiam  venire,  in  invidiam  ma- 
gnani venire,  Cic:  in  invidiam  incìdere,  recì- 
dere, Nep.:  invidia  premi,  Cic:  ex  invidia  la- 
borare,  Cic:  invidia  ut  rumpantur  ilia  Codro, 
Verg.  :  invidia  ardere,  essere  oggetto  d'odio, 
d'odiosità,  essere  odiato,  Cic.  e  Liv.:  invidia 
flagrare,  conflagrare   (V.  flagro,  conflagro): 
invidiam  in  alqm  commovere,  concitare,  ecci- 
tare, Cic:  invidiam  quaerere  in  alqm,  Cic: 
alqm  apud  alqm  in  invidiam   vocare,   Cic: 
alqm  in  invidiam  rapere,  Cic:  in  eos  ab  se 
iram  plebis  invidiamque  avertere,  Liv.:  invi- 
diam augere,  infiammare,  Cic:  cumulare,  Liv.: 
prò  amico  periculum  aut  invidiam  subire,  Cic: 
totius  provinciae  invidiam  atque  offensionem . 
alcjs  rei  causa  suscipere,  Cic:  molem  invidiae 
sustinere,  Cic:  invidia  ovv.  tempestas  invidiae 
im  pende  t  alci,  Cic:  invidiam  lenire,  sedare, 
exstinguere,  Cic:  alqm  invidia  levare,  libe- 
rare, Cic:  invidiam  ponere,  deponere,  Cic:  in- 
vidia crescit,  accrescit,  Suet.:  invidia  domina- 
tur,  jacet,   consenescit,   Cic:   absit  invidia 
verbo  !  ovv.  absit  verbo  invidia  !  Liv.,  e  sempl. 
absit  invidia  !  Curt.:  sub  invidia  aliena  ovv.  al- 
terius,  a  prezzo  della  buona  fama  di  un  altro, 
regnare,  Liv.,  commode  dicere,  Plin.  e\).:plur.t 
procellae  invidiarum,  Cic:  malevolorum  invi- 
diae,  Vatin.  in  Cic.  ep.    b)  cattivo  giudizio 
(proveniente  da  odio),  accusa,  odiosità,  astio, 
sospetto,  rimprovero,  invidiae  et  preces,  Tac: 
invidiae  erat  amissum  Cremerae  praesidium, 
Liv.:  col  genit.  ogg.,  ut   ex  eo  crudelitatis 
invidiam  collegam,  Cic. 

insidiose,  avv.  col  compar.  (invidiosus), 

I)    invidiosamente,    invidamente ,    amaramente, 

con  odio,  astio  e  sim.,  Cic  ed  a.:  queri  alqd, 
lagnarsene  amaramente,  Suet.:  invidiosius  in 
alqo  conspici,  Justin.  II)  odiosamente,  vivere, 
Cornif.  rhet.  4,  28. 

invidiosus,  a,  uni  (invidia),  I)  che  nutre 
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invitila,  mài  animo,     1  )  invidioso,    invido,  che 

odia,  vetustas,  Ov.:  col  dat.,  prae  se  formosis 
invidiosa  dea  est,  Prop.:  sost,  omnes  malevoli, 
iniqui,  invidiosi,  Cic.  Balb.  56.  2)  che  eccita,  che 

muove  l'invidia,  il  mal  animo  ;  degno  d'invidia, 

invidiabile  {anche  in  senso  buono,  contr.  exo- 
ptabilis,  miserandosi,  a)  dì  per 's.:  invidiosnm 
se  propter  nimias  opes  videre,  Justin.  :  turba 
vetus  quam  non  invidiosa  erat,  quanto  non 
era  invidiabile  (perchè piccola),  Ov.:  col  dat., 
invidiosa  suis,  at  nunc  miseranda  vel  hosti, 
Ov.  P)  di  C.  inan.:  fortuna  Caesaris,  Veli.:  est 
in  aqua  dulci  non  invidiosa  voluptas,  non  ri- 
provevole, Ov.:  col  dat.,  non  invidiosa  nefan- 
dis  nec  cupienda  bonis  regna  Tboantis  erant, 

Ov.  IT)  pieno  d'odio,  1)  spirante  odio,  ira,  in- 
vidia, ante  Jovem  passis  stetit  invidiosa  (Ceres) 
capillis,  piena  d'ira  (verso  il  seduttore),  Ov. 

met.  5,  513.  2)  che  porta  od  eccita  odio,  odio- 
sità,,' odioso,  che  pone  in  discredito,  in  disistima 
che  fa  disonore,  che  pone  in  ministra  luce,  diffn* 

mot-ore  (contr.  gloriosus,  honestus,  che  porta 
gloria,  onore),  a)  di  pers.:  laudatrix  Venus  et 
invidiosa  mini  (odiosa),  Ov.  ber.  17,  126. 
(3)  di  e.  inan.:  crimen,  Cic.  :  nomina  (denomi- 
nazioni), Liv.:  damnatio  invidiosior,  Cic:  cri- 
men invidiosissimum,  Cic:  col  dat.,  invidio- 
susne  erat  aut  tibi  tertius  consulatus  aut 
principi  primus  ?  (odioso),  Plin.  pan.:  hoc  ipsis 
judicibus  invidiosissimum  futurum,  Cic:  con 
in  e  Tace,  neque  id  ego  dico,  ut  invidiosum 
sit  in  eos,  quibus  gloriosum  etiam  hoc  esse 
debet,  Cic:  invidiosum  est,  invidiosum  (esse) 
puto  colVinhn.,  Cic.   e  Plin.  pan.   b)  odioso, 

sfavorevole,  inaccetto,    sgradito    e   sim.    (contr. 

gratus,  favorabilis,  popularis),  a)  di  pers.:  si 
is  invidiosus  aut  multis  offensus  esse  videatur, 
Cic:  quia  invidiosiorem  fore  arbitrabatur , 
Plin.  ep.:  con  prepos.:  a.  superiore  vita  invi- 
diosus, Cael.  in  Cic  ep.:  sunt  enim  illi  apud 
bonos  invidiosi,  Cic.  (ì)  di  e.  inan.:  pecunia, 
possessiones,  Cic:  judicium  {contr.  judicium 
populare),  Cic:  lectio  senatus,  Liv.:  nomen  sa- 
picntiae,  Cic:  vitam  invidiosam  facere,  Sem: 
laudando  et  effèrendo  invidiosiora  faciunt,  Cic 
invidus,  a,  um  (invideo),  mai  disposto, 

invido,  invidioso,  geloso,  I)  propr.,  dì  per S.,  Cic 
ed  a.:  col  dat.,  vicus  invidus  aegris,  poco  atto, 
inadatto  agli  ammalati,  Hor.:  sost.,  invidioso, 
detrattore,  Cic;  laudis,  Cic:  plur.,  invidi,  ma- 
levoli et  lividi,  Cic:  obrectatores  et  invidi 
Scipionis,  Cic  II)  poet.  trasl.,  di  e.  inan., 
aetas,  Hor.:  cura,  Hor.:  col  dat.,  nox  coeptis 
invida  nostris,  invidiosa  =  sfavorevole,  Ov. 

in-Vlgllo,  Evi,  àtum,  are,  essere  attento, 
vegliare,  sopra  a,  in  q.C,  invigilare,  I)  propr., 

col  dat.,  poenis  tuis,  Prop.:  malis,  nella  tua 
malattia,  Ov.  II)  trasl.,  vigilare,  attendere  a 
q.  C.,  aver  gran  cura  di  q.C,   darsi  a  q.C,  pu- 

blicis  utilità  tibus,  Plin.  pan.:  venatu,  victu, 
Verg.:  Pieriis  choris,  Ov.:  con  prò  e  Tabi., 
prò  nostris  casibus,  Ov. 

in-vfólabìlis,  e,  inviolabile,  a)  assol.,  di 
e.  inan.,  pignus,  Verg.:  ut  Dianae  Leuco- 
phrynae  perfugium  inviolabile  foret,  Tac:  hae 
(ideaeì  inviolabiles  sunt,  Sem:  di  pers.,  alqm 
inviolabilem  credere,  tenere  come  inviolabile, 
Tac  b)  col  dat.  (—  da  che  e o s a ?) materia 
inviolabilis  flammis,  Sen. 


inviolate,  avv.  (inviolatus),  in  modo  in- 
violato, integralmente,  memoriam  nostri  pie 
inviolateque  servabitis,  Cic  de  sen.  81. 

inviolatus,  a,  um  (in  e  violo),  IJ  invio- 
lato, illeso,  a)  di  pers.:  invulnerati  in  viola - 
tique  vixerunt,  Cic:  alqm  inviolatum  dimit- 
tere,  Veli.:  confisi  inviolatos  se  fore,  Sali, 
b)  di  e.  inan.:  lignum,  Sen.:  ut  statua  invio- 
lata maneat,  Jus^n.:  ne  quid  inviolatum  re- 
linqueret,  Liv.:  m  astr.,  inviolata  vestrà  ami- 
citia,  Cic:  ne  quod  jus  vel  fai  inviolatum  prae- 

termitteret,  Justin.  II)  inviolabile,  intangibile, 

tribunus  plebis,  Liv.:  templum,  Liv.:  nomen 
legatorum,  Caes. 

ili  vi  alla  tu*,  a,  um  (in  e  visito),  non  ancor 
visto  =  non  comune,  straordinario,  nuovo,  raro, 

magnitudo,  Cic:  forma,  Cic.  e  Liv.:  nova  acies, 
inaudita  ante  id  tempus  invisitataque,  Liv. 

in-vTso,  Visi,  VÌSUm,  ere,  I)  andare  a  ve- 
dere, a  visitare, per  vedere  che  c'è  di  nuovo,  ecc., 

A)  in  gen.:  domum  nostram  (la  mia  easy), 
Cic:  domos  et  res  suas,  Liv.:  res  rusticas,Cic 

B)  partic.  andar  a  vedere  =  visitare,  andar 

a  trovare  uno,  od  U  C,  ispezionare   un    luogo. 

alqm,  Cic:  aliquo  tempore  anni  parentes  li- 
berosque  ac  conjuges,  Liv.:    Delum,   urbes, 

Verg.  II)  giungere  a  vedere,  osservare,  simulac 

nostros  invisent  lumina  colles,  Catull.  64,  233. 

1.  invTsus,  a,  um  (in  e  video)  non  ancor 
veduto,  giammai  veduto,  invisae  atque  inco- 
gnitae  res,  Caes.:  cum  aliquid  aut  invisum  aut 
inauditum  aut  novum  dicas,  Cic 

2.  in  visus,  a,  um  (in  video),  I)  inviso, 
odioso  {contr :  gratus,  gratiosus,  carus,  com- 
mendatus,  amabilis,  anche  miserabilis),  a)  di, 
pers.:  persona  illa  (lenonis)  invisa,  Cic:  accu- 
sator  ac  reus  juxta  invisi,  Tac:  alqm  invisum 
habere  (contr.  alci  favere),  Cic.  fr.:  alqm  in- 
visum, invisiorem  facere,  Quint.  e  Val.  Max.: 
col  dat.,  invisus  deo,  Cic:  omnibus,  Sali.:  ipsi 
invisissimus  fuerit,  Plin.  ep.:  alci  ob  eadem 
vitia  in  visus,  Liv.:  con  apud  e  Tace,  ne  eadem 
causa  invisi  apud  incolas  forent,  caverunt. 
Justin.  b)  di  e.  inan.:  negotia,  Hor.:  tyranni 
nomen,  Justin.:  nullos  homines  esse  credebam, 
ubi  vita  esset  invisa  mea,  Liv.:  liberalitatem 
suam  invisam  facere,  Curt.:  decora  invisa  red- 
dere,  Liv.:  col  dat.,  facies  alci  invisa,  Quint.: 
judicium  invisum  etiam  judicibus,  Liv.:  invi- 
sum Macedonum  nomen  avari tia  eorum  ac 
libido  barbaris  fecerat,  Curt.:  con  in  e  Tabi., 
quae  (perfidia)  tamen  minus  in  eo  invisa  esse 
poterat,  Curt.  II)attivo,  avverso  — .  mal  dispo- 
sto, ostile,  tibi  (verso  di  te),  Verg.  Aen.  11,  364. 

invitamentuni,   i,   n.   (invito),  alletta- 

mento,  adescamento,  Cic  ed  a.  (anche  alplur.). 

invitalìo,  ònis,  f.  (invito),  IJ  invito,  invi- 
tatio  benigna,  Liv.:  benigna  et  hospitalis,  Liv.: 
in  Epirum,  Cic  :  ad  invitationes  hospitum, 
per  trattare,  ricevere  i  suoi  ospiti,  Cic.  II) 

trasl.,  invito  =  provocazione,  eccitamento  a  far 

q.c,  seg.  da  ut  e  il  cong.,  ad  dolendum,  im- 
pulso, Cic:  con  ut  e  il  cong.,  Cic. 

illvTtiìtUS,  Ù,  m.  (invito),  invitazione,  in- 
vito, invitatu  tuo,  per  tuo  invito,  Cic.  ep.  7, 
5,2. 

invito,  avv.  (invitus),  malvolentieri,  contro 
voglia,  malgrado,  Cic.  ad  Att.  8,  3,  4:  COmpar. 

invitius,  Cic.  de  or.  2,  364. 
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invTto,  Svi,  atum,  are,  richiedere  cortese- 
mente, invitare,  I)propr.:  A)  in  gen.:  alqra 
in  legationem  (ad  accettare  un  posto  di  le- 
gato), Cic:  alqm  praemiis  ad  alqd,  Cic:  hostes 
ad  deditionem,  Hirt.  b.  G.:  ad  dimicandum, 
Auct  b.  Afr.:  Aenean  solio,  a  porsi  sui  trono, 
Verg.:  hostem  nitro  moenibus  (nelle  mura), 
Verg.:  seg.  dall'infin.,Yevg.  gè.  4, 23.  B) par- 
tic.,  invitare  ale.  come  ospite ,  convitare,  e 
quindi  =  ospitare,  ricevere,  trattare,     a)  alqm, 

p.  es.  ad  cenam,  Cie.:  alqm  hospitio,  Cic,  ovv. 
in  hospitinm,  Liv.:  alqm  tecto  ac  domo,  Cic: 
alqm  domum  suam,  Cic:  invito  eum,  ut  apud 
me  deversetur,  Cic  :  alqm  benigne,  Cic,  co- 
miter,  Liv.:  invitati  hospitaliter  per  domos, 
Liv.:  alqm  apparatis  epulis,  Liv.:  di  sogcj. 
inan.,  invitat  genialis  hiems,  invita   (alla 

festaj,  Verg.  b)  se,  godersela  (mangiando  e  be- 
vendo), darsi  buon  tempo,  Plaut.  e  Sali.:  se  ibi 
cibo  vinoque,  Sali.  fr.  II)  trasl.,  quasi  invì- 
tare  quale.,  1)  generic.  =  venire  incontro  cor- 
tr semente,  trattare  cortesemente,  Plin.  ep.  7, 
31,  7.   2)  attrarre,  allettare,  sedurre,  stimolare, 

a)  ess.  anim.,  ubertas  terrae  invitat  advenas, 
Curt.:  inv.  juvenes  ad  libidines ,  Suet.  :  ad 
agrum  colendum  (della  vecchiaia),  Cic:  pre- 
tiis  animos,  Verg.:  alqm  praemiis,  Cic:  invi- 
tati praeda,  Caes.:  preclara  illa  ingenia,  quae 
gloria  invitantur,  Cic:  regem  invitavit  liquor 
numinis,  ut  etc,  Curt.:  assol.,  invitantia  li- 
mina,  Plin.  pan.:  invitabat  pretium,  Plin.  ep. 
b)c.  inan.,  somnos,  invitare  al  sonno,  Hor.  e 
Ov.:  luxuriam,  stimolare  alla  l.,  Veli.:  appe- 
titum  animi,  destare,  Cic. 

invitila,  a,  um,  IJ  contro  sua  volontà,  suo 
malgrado,  malvolentieri  (contr.  CUpiens,  volens, 

libenter),  a)  di  pers.,  invitus  istic  sum  [contr. 
libenter  istic  sum),  Cic:  ut  nihil  faciat  in- 
vitus, Cic:  invitus  facio,  ut  etc,  non  invitus 
feci,  ut  etc,  Cic:  hicordo,qui  decrevit  invitus, 
che  venne  costretto  a  decidere,  Cic:  invito 
despondet  ei  filiam  suam,  fa  prendere  per 
forza  come  fidanzata,  Cic:  eum  invitissimum 
dimisi,  Cic:  a  me  invitissimo  decessit,  Cic: 
quindi  me,  te,  se  etc,  invito,  «  contro  la  mia, 
la  tua,  ecc.  volontà  »,  se  invito,  Caes.:  diis 
hominibusque  invitis,  Cic:  me  invitissimo,  Cic. 

b)  di  sogg.  inan.,  invita  in  hoc  loco  versatur 
oratio,  Cic:  invita  lege  agere,  Cic:  invitis 
oculis  aspicere,  Ov.  II)poet.  trasl.,  prestato 
mal  volentieri,   involontario,  invita  Ope,  Ov.  ex 

Pont.  2,  1,  16. 

inviti!*,  a,  um  (in  e  via),  (senza  via), 

impraticabile,    inaccessibile,    quindi   anche  di 

difficile  accesso,  saltus,  Liv.:  maria  invia  Teu- 
cris,  Verg.  :  invia  virtuti  nulla  est  via,  Ov.: 
sost.,  invia,  òrum,  n.,  siti  senza  via  o  impra- 
ticabili, Liv.  e  Curt. 

ili  VOCÌI  Ilo,    ònis,    f.    (invoco),  invocazione, 

deorum,  deirum,  Quint.  ed  a.:  assol.,  Quint. 

1.  invocala*,  a,  um  (in  e  voco),  I)  non 
chiamato,  Cic  e  Cael.  in  Cic.  ep.  II)  partic., 
non  invitato,  Ter.  e  Nep. 

2.  invocatile,  a,  um,  partici  invoco (V.J. 
in-vtfeo,  avi,  atum,  are,  invocare  quale, 

rivolgersi  ad  ale.  chiamando,  implorare,  sup- 
plicare, a)  generic:  alqm  blandius,  Q.  Cael. 
in  Quint  :  coir  acc.  predic  del  nome  =  chia- 
mare con  questo  O  quel  nome,  nominare,  alqm 


Jovem,  Enn.  fr.:  alqm  mitissimum  dominum, 
Curt.  b)  partic,  una  divinità  in  testimonio, 
in  aiuto,  ecc.,  manes  matris  (sul  sepolcro), 
Sen.  rhet.:  deos  precibus,  Tac:  Junonem  in 
pariendo,  Cic:  nequiquam  deos  fìdemque,  Liv.: 
opem  deorum,  Liv.:  leges,  Tac:  fidem  (prote- 
zione) pastorum,  Liv.:  suorum  fidem  atque 
auxilium,  Hirt.  b.  G.:  deos  o  alqm  in  auxi- 
lium,  Quint.  e  Justin.:  alqm  ad  communem 
imperatorum  fortunam  defendendam,  Cic.au- 
xilia  libertati  (per  la  lib.),  Tac:  adversus 
Cheruscos  arma  Romana,  Tac:  con  dopp.  acc, 
deos  testes  (in  test.),  Liv.:  assol.,  preces  invo- 
cantium,  Tac. 

invoiatìis,  ù,  m.  (involo),  il  volare,  volo, 
ex  alitis  involatu . . .  tibi  auguror,  Cic  ep.  6, 
6,  7  dubbio. 

involilo,  are(intens.  ^"involo),  svolazzare 
sopra  q.c,  dì  e.  inan.,  comae  involitant  hu- 
meris,  Hor.  carra.  4,  10,  3. 

in-volo,    avi,    atum,    are,    volar    dentro, 

I)propr.  (contr.  evolo),  intro  in  villam,  Varr.: 
nidis,  Col.:  involandi  potestas,  Col.  II)  trasl., 

gettarsi  Ostilmente  contro  q.C,  scagliarsi,  av- 
ventarsi contro  q.c,  A)  in  gen.:  in  capillum, 
afferrare  pei  capelli,  Ter.:  alci  in  oculos,  Ter.: 
ad  alqm,  piombare  addosso  ad  uno,  Auct.  b. 
Alex.:  colVa.cc.  =  assalire,  assaltare,  castra, 
Tac:  animos  involat  cupido  eundi  in  hostem, 
s' impadronisce ,  Tac.    B)  partic  :  piombare 

sopra  un  possesso  ed  impadronirsene,  involare, 

portar  via,  in  possessionem  quasi  caducam  ac 
vacuam,  Cic:  col  sempl.  acc,  pallium,  Catull. 

ilIvolllCl'Ulli ,   i,    n.   (involvo),    involucro, 

velo,  coperta,  clipei,  candelabri,  Cic:  trasl.,  in- 
volucris  simulationum  tegi,  Cic:  per  invo- 
lucra  atque  integumenta  perspicere  alqd,  Cic 

iiivoIGtus,  a,  um,  part.  agg.  (da  involvo), 
involuto  nell'oscurità  =  diffìcile  ad  intendersi, 
eloquentia,  Sen.:  res  omnium  involutissima, 
Sen.:  res  involutas  definiendo  explicare,  Cic. 

in-volvo,  volvi,  voìùtum,  ere,    I)  voltare 

dentro,  involgere,   rotolare,   voltolare,   col  dat., 

involvit  venti  se  nubibus  ipse  vertex,  Lucr.: 
inferunt  signa  sternuntque  obvios  et  igni  suo 
involvunt,  Tac:  trasl.,  si  qua  iniquitas  invol- 
veretur,  quando  s' insinuassero  degli  abusi, 
se  vi  fosse  sotto  qualche  frode,  Tac  ann.  3, 
63.    II)  involgere,  (trar  seco),  mons  silvas  in- 

volvens  secum,  Verg.  Aen.  12,  689.  Ili)  ro- 
tolar sopra,  cupae  involutae  labuntur,  Caes.: 

col  dat.,  voltare,  far  rotolare  sopra  q.C,  Oljm- 

pum  Ossae,  Verg.:  involvitur  aris  in  caput, 
vacilla  col  capo  ingiù  SOpra  Va.,  Verg.  IV)  in- 
volgere, avvolgere,  avviluppare,  velare,  a) propr.: 

sinistras  sagis,  Caes.:  laevam  toga,  Quint.:  ma- 
num  ad  digitos  usque,  Liv.:  se  farina,  Phaedr.: 
onera  arenae  involucris  involuta,  Justin.:  in- 
volutum  candelabrum,  Cic:  involuti  dii,  av- 
volti (in  abiti) ,  Sen.  :  nox  involvit  umbra 
diem,Verg.:  involuti  nubilo  dies,  Sen.  b)  trasl.: 
se  litteris,  sepeìlirsi  ne'  suoi  libri,  ingolfarsi 
negli  studii,  Cic:  se  sua  virtute,  velarsi  nella 
sua  v.,  Hor.:  bellum  pacis  nomine  involutum, 
nascosta  sotto  la  pace,  Cic:  fraudibus  invo- 
luti, fraudolenti,  pieni  di  raggiri,  Tac. 

in-vuln"rahTlis,  e,  invulnerabile,  hostis, 
Sen.  de  ben.  5,  5,  1  :  trasl.,  animus,  Sen.  ep. 
9,  2  e  ad  Helv.  13,  2  :  invulnerabile  est  non 
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qtiod  non  feritur,  sed  quod  non  laeditur,  Sen. 
const.  sap.  3,  3. 

invulneratus,  a,  um  (in  e  vulnero),  non 

vulnerato,  non  ferito,  Cic.  Sest.  140. 

Lio!  inter.  (ì(b,  Eoo),  esclamazione  di 
gioia,  viva!  evviva!  Verg.  edOv. :  io  trium- 
phe !  Hor.:  e  di  dolore,  oh!  ah!  Tibnll.  ed  Ov. 

2.  Io,  ùs  e  Io  (Ion),  ònis,  f.  ('Io>),  io,  figlia 
di  Inaco  re  di  Argo,  amata  da  Giove,  mu- 
tata da  Giunone  per  gelosia  in  giovenca  ed 
affidata  alla  custodia  di  Argo  dai  cento 
occhi.  Dopo  molte  persecuzioni  essa  riacqui- 
stò, in  Egitto,  la  sua  forma  primitiva,  par- 
torì quivi  Elpafo  e  venne  identificata  con 
Iside  (moglie  di  Osiride,  V.  Isis). 

locusta,  ae,  f.  e  locaste,  Ss,  f.  ('Ioxocoxy)), 
Giocusta,  moglie  di  Laio  e  madre  di  Edipo, 
ch'essa  sposò  senza  saperlo  e  da  cui  ebbe 
Eteocle,  Polinice  ed  Antigone. 

lolaus,i,  m.  ('IóXaog),  iolao,  figlio  d'Ificlo, 
compagno  inseparabile  di  Ercole. 

folco*  o  -us,  i,  f.  ('IooXxós),  Ioleo,  città 
della  Magnesia  in  Tessaglia,  residenza  di 
Pelia;  patria  di  Giasone^  (che  vi  costruì  la 
nave  Argo).  —  Deriv.:  lolcìàcus,  a,  um, 
fltoXxioocós),  di  ioleo* 

Iole,  ès,  f.  ('IóXyj),  iole,  figlia  di  Eurito, 
re  di  Ebalia,  rapita  da  Ercole,  che  la  diede 
al  suo  figlio  Ilio. 

Ion,  ònis,  f.,  V.  Io. 

Ìones,  um,  acc.  as,  m.  ('Icoveg),  ioni,  ori- 
gìn.  una  delle  quattro  stirpi  greche,  la  quale 
dopo  la  guerra  Troiana  migrò  in  gran  parte 
sulle  coste  dell'Asia  Minore  e  vi  fondò  co- 
lonie, i  cui  abitanti  vennero  poi  chiamati 
Ioni  per  eccellenza,  Cic.  Flacc.  64.  Liv.  38, 
13, 7.  —  Deriv.:  A)  lòniacus,  a,  um  (*I<o- 
vtaxóg),  ionio,  Ov,  B)  lonìcus,  a,  um  ('Ica- 
vivcóg),  ionico,  motus  (danze),  Hor.  C)  lónìus, 
a,  um  ('Itovtog;  epico  'Ióviog,  quindi  nei  poeti 
lat.  sempre  misurato  ìonius),  ionio,  mare, 
mar  Ionio,  tra  V Italia,  la  Sicilia  e  la  Grecia, 
Liv. ed  a.:  detto  anche  aequor  Ionium,  Lucr.  ed 
Ov.,  sinus  ìonius,  Hor.,  e  sempl.  Ionium,  ii,  n., 
Verg.  ed  a.  poeti:  sost.,  a)  Iòrìfa,  ae,  f.  ('IcovCa), 
ionia,  paese  dell'Asia  Minore  tra  la  Ca- 
ria e  V Eolia,  Liv.  ed  a.  b)  Ionii  =  Iones, 
Justin. 

Iota,  n.  indecl.  (tana),  iota,  lettera  greca 
corrispondente  ad  i,  Cic.  de  or.  3,  46. 

lohianassa,  ae,  (arcaico,  ai),  f.  =  Iphi- 
genia. 

Ipliias,  ptòadis,  f.  ('I^tdg),  ifiade  (figlia 
di  Ifi),  cioè  Evadile. 

IpliigeiiTa,  ae,  f.  ('LpiYévsta),  Ifigenia, 
figlia  di  Agamennone,  doveva,  perchè  il 
padre  aveva  ucciso  una  cerva  nel  boschetto 
sacro  di  Artemide  (Diana),  venire  offerta 
alla  dea  in  sacrifizio  espiatorio.  Ma  quando 
il  sacrifizio  stava  per  compiersi,  Artemide 
sottrasse  la  vergine  e  nascondendola  in  una 
nuvola,  la  trasportò  per  Varia  nella  Tauride, 
affinchè  quivi  la  servisse  come  sacerdotessa  ; 
al  posto  di  lei  rimase  innanzi  all'altare  in 
Aulide  una  cerva  (cfr.  Orestes). 

ipse,  a,  um,  genit.  ipsìus)  (nei  poeti  ipsius) , 
dai.  ipsi  (da  is  e  il  suffisso  pse,  greco  ocpé, 


egli  per  sé,  quindi  si  diceva  da  principio 
eapse,  eampse  per  ipsa,  ipsam)  =  aòxóg  (io,  tu, 
egli)  stesso,  in  persona,  serve  come  sostantivo 
ed  aggettivo-pronome  ad  indicare  Voggetto 
enunciato,  a  cui  q.c.  appartiene  esclusi- 
vamente o  principalmente,  I)  in 
gen.:  ego  ipse,  ille  ipse  etc,  Cic:  ipse  inter- 
viso,  Cic:  agam  per  me  ipse,  Cic:  ne  me 
ipsum  irrideam,  Cic:  in  me  ipso  probavi,  Cic: 
et  ipse  (come  xat  aòxóg)  =  ed  egli,  anch'egli, 
da  parte   sua,   anche,  parimente,  quando  un 

predicato  viene  riferito  a  due  o  più  soggetti, 
liv.  ed  a.:  quindi  anche  ipse  quoque,  Liv. 
ed  a.:  quindi  (comun.  in  Cicerone  e  ne' suoi 
contemporanei)  sempl.  ipse,  p.  es.  Cic.  de  off. 
2,  76.  Caes.  b.  e  2/  31,  8.  Sali.  Jug.  11,  1. 
Verg.  Aen.  2,  394 :  nec  (neque)  ipse,  neanche, 
Cic.  e  Liv.  II)partic:  A)  per  far  maggior- 
mente spiccare  un  oggetto  di  fronte  a  ciò  che 
lo  circonda  =  appunto,  per  Vappunto,  proprio, 
giusto,   immediatamente,   in   mezzo   a,     a)  ge- 

neric:  eaque  ipsa  causa  belli  fuit,  e  questa  fu 
appunto  la,  ecc.,  Liv.:  Brundisii  mihi  Tulliola 
mea  fuit  praesto  natali  suo  ipso  die,  Cic  :  ex 
ipsa  caede  fugere,  immed.  da  questa  strage, 
Caes.:  incìdere  in  ipsam  (in  mezzo  alla)  flam- 
mam  civilis  discordiae,  Cic:  noctes  vigilabat 
ad  ipsum  mane,  fino  alla  mattina,  Hor.:  talv. 
anche  sempl.  ipse  =  is  ipse,  egli  appunto  o 
sempl.  egli  (accentato),  philosophorum.  disci- 
plinae  habent  ex  ipsis  vocabula,  Ter.:  ego  ex 
ipsius  (appunto  dalla  sua)  virtute  voluptatem 
cepi,  Cic   b)  nel  determinare  esattamente  il 

numero  ed  il  tempo  =  proprio,  esattamente,  tri- 

ginta  erant  dies  ipsi,  Cic:  ipso  vicesimo  anno, 
Cic  :  ea  ipsa  bora,  Cic:  sub  ipsa  profectione, 
nel  momento  della  partenza,  Caes.:  quindi 
nunc  ipsum,  ora  appunto,  Cic  B)  ipse,  per 
indicare  il  signore,  il  padrone  di  casa,  il 
maestro,  come  ipsa  la  padrona  di  casa,  egli, 
ella,  suam  norat  ipsam  (la  sua  signora,  pa- 
drona) tam  bene,  quani  puella  matrem,  Catull.: 
e  così  ipse  dixit,  il  greco  aòxòg  sepa,  «  Egli 
(cioè  il  Maestro)  l'ha  detto  »,  formola  con- 
sueta dei  Pitagorici,  Cic.  de  nat.  deor.  1, 10. 
Quint.  11,  1,  27.  C)  come  rinforzativo,  io 
stesso  =  persino,  in  his  ipsis  rebus,  Cic:  ipsa 
virtus  contemnitur,  Cic.  D)  (perchè  non  è  da 
considerarsi  come  operante  da  sé  medesimo, 
chi  opera  non  volontariamente  o  ad  istiga- 
zione altrui)  stesso,  da  sé  stesso  =  spontanea- 
mente, animus  ipse  aegrotus,  Ter.:  valvae  se 
ipsae  aperuerunt,  Cic:  cong.  ipse  mea,  tua, 
sua  sponte,  Liv.  E)  (perchè  «  stesso  »  esclude 
ogni  secondo  e  terzo)  =  per  sé  stesso,  solo,  da 
solo  (come  aùxóg  per  jióvog),  his  actis  aliud 
genitor  secum  ipse  volutat,  Verg.:  quindi  ipse 
per  se  (aòxòs  >ca9'  aóxdv)  e  sempl.  ipse  =  di 
per  sé  stesso,  moventur  ipsa  per  se,  Cic:  igno- 
ralo rerum,  e  qua  ipsa  (da  cui  sola)  horri- 
biles  exsistunt  saepe  tbrmidines,Cic  F)  invece 
del  riflessivo,  quando  la  relazione  colVog- 
getto  operante  o  possedente  deve  apparire 
chiaramente  e  con  maggior  energia,  partic. 
nelle  antitesi,  quem  si  parum  pudor  ipsius 
defendebat  (il  suo  proprio,  ecc.),  debebat  fa- 
miliae  nostrae  diguitas  satis  sublevare,  Cic: 
Jugurtha  legatos  ad  Metellum  mittit,  qui  ipsi 
(per  sé,  cioè  per  Giugurta)  liberisque  vitam 
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peterent,  Sali.  —  Forma  del  masc.  nel  latino 
preclass,  anche  ipsus,  p.  es.  Ter.  Hec.  455  : 
ipse  cong.  col  suffisso  met,  ipsemet,  Seri.  ep. 
117,  21:  ipsimet  (nom.  plur.),  Cic.Verr.  3,  3. 

fra,  ae,  f.  I)  ogni  commozione  appassio- 
nata dell'animo,  ira,  sdegno ,  collera,  furore,  esa- 
sperazione, vendetta,  in  Senso  pia  mite,  risenti- 
mento, Cic  ed  a.:  iram  evomere  in  alqm,  Ter.: 
irae  indulgere,  Liv.:  alci  esse  irae,  essereodiato, 
Verg.:  sine  ira  et  studio  (imparzialmente) 
alqd  narrare,  Tac.:  col  genit.  ogg.,  per  q.c, 
fugae,  Liv.:  dictatoris  creati,  Liv.:  plur.,  ira- 
rum  ardor,  Cic:  irae  caelestes,  Liv.:  plenus 
suarum,  plenus  paternarum  irarum,  odiosità 
contro  di  sé,  contro  il  padre,  Liv.  II)  trasl.: 
a)  di  e.  inan.,  violenza,  furore,  ira,  ventorum, 
Verg.:  maris,  caeli  marisque,  Ov.:  fulminis, 
Ov.:  belli,  Sall.fr.  b)  meton.:  a)  causa  delVira, 
Ov.  ex  Pont.  4,  3,  21.  §)plur.  =  gii  adirati, 
Liv.  1,  13,  1. 

Tracimile,  avv.  col  compar.  (iracundus), 
con  ira,  iracondamente,  con  isdegno,  sdegnosa- 
mente, Cic.  ed  a. 

Tra  cu  lidia,  ae,  f.  (iracundus),  I)  (=  dpyi- 

XÓXYJS)   iracondia,   tendenza  all'ira,  Cic.   Tusc. 

4,  27.  Sen.  de  ira  1,  4,  1.  II)  iracondia  che 
agogna  alla  vendetta,  ira,  furore,  collera,  prae 
iracundia  vix  sum  apud  me,  Ter.:  iracundiam 
cohibere,  Cic,  o  reprimere,  Ter.:  iracundiam 
dimittererei  publicae  (per  lo  Stato,  per  V amore 
dello  Stato,  della  Bepubblica),  Caes.:  plur., 
cupiditates  iracundiaeque ,  Cic.  :  iracundiae 
implacabiles  (contr.  exorabiles),  Cic. 

Iracundus,  a,  um  (irascor),  iracondo,  che 

si  adira  facilmente,  pronto  aWira,  collerico,  di 
temperamento   bilioso,    senex,    Cic  :   leo,    Ov.: 

Diana,  V.  Diana  :  ir.  in  se,  Cic:  iracunda  ful- 
mina (Jovis),  Hor.:  iracundior  est  paulo,  Hor.: 
iracundior  adversus  hostes,  Justin.:  iracun- 
dissimus  (erit  sapiens),  si  etc,  Sen. 

Trascor,  irasci  (ira),  adirarsi,  prorompere 
in  collera,  in  is manìe,  in  furore  (contr.  mirari), 

furenter,  Cic:  in  cornua,  raccogliere  la  pro- 
pria ira  sulle  corna,  Verg.:  col  dat.,  amicis, 
Cic:  ho  minibus  irasci  et  succensere  (dqgliDei), 
Cic:  sibi,  Sen.:  con  in  (contro)  e  Tace,  in 
alqm,  Sen.  rhet:  con  prò  e  Tabi.,  prò  suorum 
injuriis,Sen.  rhet.:  colTacc.  direlaz.,  nostram 
vicem,  per  causa  nostra,  Liv.  —  Part.  agg. 
iratus  (V). 

frate,  avv.  (iratus),  da  adirato,  con  rabbia, 
Phaedr.  4,  24  (25),  14. 

Tràlus,  a,  um,  part.  agg.  (irascor),  adirato, 
smanioso,  furente  (contr.  placatus  e  [di  divi- 
nità] propitius),  Cic  ed  a.:  iratis  diis  propi- 
tiisque,  Sen.:  sin  ob  eam  rem  iratus  gnatus 
est,  Ter.:  iratus  alci,  iratior,  iratissimus  alci, 
Cic  ed  a.:  consules  ob  ea  irati  senatui, 
Liv.:  quam  iratus  (homo)  de  judicio  et  de 
villico!  Cic:  quibus  in  rebus  alius  ne  iratus 
quidem  est,  Ter.:  trasl.:  mare,  tempestoso, 
irato,  Hor.:fluctus,  ribollenti,  muggenti,  Piin. 
pan.:  venter,  affamato,  Hor.:  manus,  Prop. 

Iris,  ridis,  acc.  rìda  e  rim  (rin),  f.  TIpi$), 
iride,  figlia  di  Taumante  (quindi  Thauman- 
tias)  e  di  Elettra,  sorella  delle  Arpìe,  agile 
(cita)  messaggiera  degli  dei,  sia  per  portar 
messaggi  dàlT uno  all'altro  dio,  sia  per  portar 
messaggi  degli  dei  agli  uomini;  insieme  era 


anche  la  dea  dell'arcobaleno  (aéria)  e  della 
rugiada  (roscida),  e  come  tale  le  sue  ali  e  il 
suo  manto  erano  di  colori  variopinti. 

f  rònfa,  ae,  f.  (eìpioveta),  ironia,  Cic.  ed  a. 

IrpTnus,  V.  Hirpini. 

irratiònàlis,  e  (in  e  rationalis),  I)  irra- 
zionale, Sen.  e  Quint.  II)  irrazionale,  empirico, 
usus,  empirico,  meccanico,  materiale,  Quint. 
10,  7,  11. 

irraucesco,  rausi,  ere  (in  e  raucus),  di- 

venir  fioco,  rauco,  roco,  Cic  de  or.  1,  259. 

irreligatus,  a,  um  (in  e  religo),  slegato, 
sciolto,  irreligata  comas,  colle  chiome  sparse, 
Ov.  art.  am.  1,  530. 

irreligiose,  avv.  (irreligiosus),  in  modo 

irriverente,  irreligiosamente,  Tac  ann.  2,  50. 

irreligiosus,  a,  um  (in  e  religiosus),  irre- 
ligioso, senza  religione,  empio,   Liv.  e  Plin.  ep. 
irremeabili*,  e  (in  e  remeabilis),  donde 

non  si  può  ritornare,  fatale,  unda,  dello  Stìge, 

Verg.:  error  (labirinto),  Verg. 

irretii  cdiabìlis,  e  (in  e  remediabilis),  ir- 
rimediabile, insanabile,  trasl.,  implacabile,  osti- 
nato, factio,  Maecen.  in  Sen.  ep.  114,  5. 

irreparabili*,  e  (in  e  reparabilis),  irre- 
parabile, irrecuperabile,  Verg.,  Sen.  ed  a. 

irréperlus,  a,  um  (in  e  reperio),  non  tro- 
vato, non  scoperto,  aurum,  Hor.  carm.  3,  3,  49. 

irrcpo,  repsi,  reptum,  ere  (in  e  repo), 

strisciare  in  o  sopra,  insinuarsi  in,  entrare 
pian  piano,  scaltramente  ;  penetrare  inosservato, 

I)propr.:  draconem  repente  irrepsisse  ad  eam, 
Suet.:  interim  (Gabinius)  ipso  decimo  die . . . 
irrepsit,  sdrucciolò,  andò  pian  piano  in  Se- 
nato, Cic:  veneno  paulatim  irrepente,  Tac. 
II)  trasl.:  in  mentes  hominum,  Cic:  in  testa- 
menta  locupletium,  Cic:  col  dat.,  dolor  ir- 
repit  paulatim  requiescenti  animo,  Sen.:  ira- 
cundiam etiam  eruditis  hominibus  in  alia  sanis 
irrepere,  Sen.:  coli' acc,  militares  animos,  Tac: 
assol.,  irrepentibus  dominationis  magistris, 
Tac. 

irrepreliensus,  a,  um  (in  e  reprehendo), 
irreprensibile  (vero),  Ov.  met.  3,  340  e  trist.  5, 
14,  22^ 

irrequietus,  a,  um  (in  e  requietus),  ir- 
requieto, che  non  può  star  fermo,  continuo,  in- 
cessante, Ov.,  Sen.  ed  a. 

irresectus,  a,  um  (in  e  reseco),  non  ta- 
gliato via,  pollex,  Hor.  epod.  5,  47. 

irresolulus,  a,  um  (in  e  resolvo),  non 

ancor   sciolto,   non  rallentato,    vincula,  Ov.   ex 

Pont.  1,  2,  22. 

irrelio,  ivi,  ìtum,  ire  (in  e  retio  da  rete), 

prender  nella  rete,  irretire,  alqm,  Cic:  trasl., 
adescare,  coglier  nella  rete,  se  erratis,  Cic:  alqm 

illecebris  corruptelarum,  Cic. 

irretortus,  a,  um  (in  e  retorqueo),  non 
volto,  oculo  irretorto,  senza  mutar  sguardo, 
senza  volgere  gli  occhi  altrove  (per  la  cupi- 
digia, pel  dispetto),  Hor.  carm.  2,  2,  23. 

irréverens,  entis  (in  e  reverens),  irrive- 
rente, che  fa   poca   stima  di   q-C,    Col  genit., 

operis,  Plin.  ep.  8,  21,  3. 

irreverenter,  avv.  (irréverens),  con  irri- 
verenza, con  insolenza,  senza  timore  o  rispetto, 
Plin.  ep.  2,  14,  2  e  altr. 

irreverentia,  ae,  f.  (irréverens),  irrive- 
renza, mancanza  di  rispetto,  insolenza  verso  i 
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superiori,  Tac:  studiorum,  freddezza,  indif- 
ferenza per,  ecc.,  Plin.  ep. 

irré% oca  bili  s,  e  (in  e  revocabilis),  irre- 
vocabile, che  non  ammette  ritorno,  fermate;  ir- 
refrenabile, a)  generic:  aetas,  Lucr.:  verbum, 
Hor.:  casus,  Liv.:  cursus  (corso),  Sen.:  im- 
petus  (plur.)  animi,  Sen.  b)  implacabile,  Do- 
mitiana  natura  quo  obscurior,  eo  irrevocabilior, 
Tac.  Agr042. 

irrevocabiliter,  avv.  (irrevocabilis),  ir- 
revocabilmente, Sen.  nat.  qu.  2,  35,  2. 

ir  revocata**,  a,  um  (in  e  revoco),  non 
richiamato  =  per  ripetere  il  già  dettot 

senza  essere  richiesto,  Hor.  ep.  2,   1,  223. 

irrld?©,  rìsi,    rlsum,    ère  (in  e  rideo), 

I)  intr..  scherzare  sopra  q.C,  ridere,  prendersi 
giuoco  di  q.c,  Cic.  ed  a.  IT)  tr.,  deridere,  bef- 
feggiare, motteggiare,  alqm,  Cic:  Komam,  Cic: 
rursus  procos  irrisa  (oggetto  di  ludibrio)  ex- 
periar,  Verg. 

irrldicùlc,  avv.  (in  e  ridicule),  non  senza 
lepidezza,  non  irr.  dixit,  Caes.  b.  G.  1,  42,  6. 

ir  rìgalio,  ònis,  f.  (irrigo),  irrigazione,  quid 
ego  irrigationes...  proferam,  Cic:  col  genit. 
ogg.,  agrorum  irrigationes,  Cic 

irrìdo,  avi,  atum,  are  (in  e  rigo),  I)  con- 
durre, derivare  q»c.  di  fluido  in,  sopra,  a  q.c., 
aquam  in  areas,  Cato  :  imbres,  Verg.  :  trasl., 
quieterà  per  membra,  propagare  per  le  mem- 
bra,   Verg.     II)  irrigare,   adacquare,   quindi 

anche  innondare,  hortulos  fontibus,  Cic:  Ae- 
gyptum  (del  Nilo),  Cic:  circus  Tiberi  super- 
fuso  irrigatus,  Liv.:  poet.  trasl.,  sol  irrigat 
caelum  candore,  riempie,  Lucr.:  fessos  sopor  ir- 
rigat artus,  ristora  le  stanche  membra,  Verg. 
irrigìiiis,  a,  um  (irrigo),  I)  attivo  =  ir- 
riguo, irrigante,  fons,  Verg.:  aqua,  Tibull.  ed 
Ov.  II) passivo  —  irrigato,  hortus,  Hor.:  irri- 
guae  perennibus  aquis  vallea,  Sen.:  corpus  ir- 
riguum  mero,  Hor. 

irrìSÌO,  Ònis,  f.  (irrideo),  irrisione,  deri- 
sione,  dileggio,   beffe,  scherno,   Comif.  rhet.  e 

Cic:  col  genit.  sogg.,  omnium,  Cic 

irrigar,  òris,  m.  (irrideo),  derisore,  beffeg- 
giatore,  schernitore,  Prop.:  irrisor  potius  quam 
blandus,  Aur.  Vict.:  col  genit.  ogg.,  isti  irri- 
sores  hujus  orationis  et  sententiae,  Cic 

irrisa*»,  US,  m.  (irrideo),  il  deridere,  deri- 
sione, scherno,  dileggio,  beffe,  irrisui  esse,  ser- 
vire di  ludibrio,  di  scherno,  Caes.:  parim.  alci 
irrisui  esse,  Tac:  ab  irrisu  linguam  exserere, 
cacciar  fuori  la  lingua  per  scherno,  Liv.: 
col  genit.  ogg.,  irrisum  pueri  sperans,  Tac. 

irrita  liTlis,  e  (irrito),  faciim,  irritabile,  ir- 
ritabiles  animi  sunt  optimorum  saepe  hominum 
iidemque  placabiles,  Cic:  ut  placem  irritabile 
genus  vatum,  Hor. 

irritameli,  mìhis,  n.  (irrito),  irritamento, 
eccitamento,  animi,  Ov.:  amoris,  Ov.:  assol., 
sua  irritamina,  Ov. 

irrita  meiitum  ,  i,  n.  (irrito),  come  il 
p>*ec,  certaminum,  Liv.:  gulae,  Sali.:  malo- 
rum,  Ov. 

irr'tatto,  Ònis,    f.    (irrito),  I)  eccitamento, 

provocazione,  istigazione,  naturalis  quaedam, 
Sen.:  conviviorum  irritationes,  Tac.  II)partic, 

irritazione,  esasperazione,  inasprimento,  irr.  ani- 

niorum  ea  prima  fuit,  fu  la  prima  ragione, 
Liv.  31,  14, 10. 


Irrltator,  òris,  m.  (irrito),  eccitatore,  pro- 
vocatore, Sen.  ep.  108,  8. 

irrito,  avi  ,  àtum,  are  (in  e  *rito),  irri- 
tare, provocare,   istigare,    I)  in  gen.l  a)  ale: 

alqm,  Tac  e  Suet.:  virum  telis,  Verg.:  alqm 
ad  certamen,  Liv.:  inimicum  in  mortem  meam, 
Sen.  rhet.  b)c.  inan.,  a.)  un  affetto -.eccitare, 

stimolare,   suscitare,   muovere,  promuovere,  VO- 

luplatem,  amores,  Ov.:  sibi  simultates,  Liv.  : 
iram  et  odium,  Liv.  p)  uno  stato,  una  con- 
dizione, far  nascere,  far  scoppiare,  suscitare, 
provocare ,  belium ,  Sali.  fr.  :   exitium ,  Tac 

II)  partic,  spingere  all'ira,  irritare,  esasperare 

(contr.  conterrere,  intimidire),  alqm,  Cic: 
animos  barbarorum,  Liv.:  poet.  trasl.,  quietos 
amnes,  Hor.:  partic,  irritatus,  irritato,  ecci- 
tato, adirato,  dum  animus  irritatus  est,  Ter.: 
si  magis  irritatus  siet,  Ter. 

irrìtus,  a,  um  (in  e  ratus),  I)  vano,  senza 
effetto  (contr.  ratus),  testamentum  facere  ir- 
ritum,  Cic:  quod  erat  ratum,  irritum  est,  Ter. 
II)  vano,  a)  di  c.  inan.,  vano,  inutile,  quas- 
satio  capitum,  Liv.:  inceptum,  Liv.:  preces, 
Plin.  pan.:  labor,  Ov.  e  Quint:  ictus,  colpo  in 
fallo,  Tac:  tela,  Verg.:  ut  irrita  promissa 
ejus  caderent,  Liv.:  sost.,  irritum,  i,  n.,  l'inu- 
tile, il  vano,  spes  ad  irritum  cadit,  riman  de- 
lusa, Liv.:  spes  ad  irritum  redacta,  svanita, 
Liv.:  labores  cecidère  in  irritum,  Tac  b) trasl., 

di  peì'S.,    vano,  senza   influenza,  senza   effetto, 

irritus  urget,  Verg.:  domum  irritus  rediit, 
Sen.:  irriti  dissuadent,  Tac:  col  genit.,  lega- 
tionis,  sfortunato  nelVambascieria,  Tac:  con- 
silii,  Verg.  :  spei,  deluso  nelle  speranze,  Curt. 

irrogatio,  ònis,  f.  (irrogo),  imposizione, 
condanna  forig.  per  decisione  del  popolo), 
multae,  Cic:  dupli  vel  et  quadrupli,  PI  n.  pan. 

irrogo,  avi,  atum,  are  (in  e  rogo),  I)  pro- 
porre q.c.  per  ale.  (al popolo)  e  quindi  riuscii  e 
presso  al  popolo,  mediante  una  proposta  al 
popolo,  alci  legem,  privilegium,  Cic  II)  pro- 
porre q.c.  al  popolo  e  (trasl.)  generic,  pro- 
porre contro  ale,  col  consenso,  colla  ratifica- 
zione del  popolo,  e  COSÌ  pure  aggiudicare, 
dare  in  genere,  partic.  una  pena  ad  uno.  (alci  ) 
multam,  poenam,  Cic.  ed  a.:  alci  supplicium, 
Tac:  poenas  peccatis,  Hor.:  tributum,  Plin. 
pan.:  sibimet  mortem,  Tac:  plus  labori,  dedi- 
care a,  Quint.  —  Arcaico  irrogassit  ==>  irro- 
gaverit,  Cic  de  legg.  3,  6. 

irroro,  avi,  atum,  are  (in  eroro),  I)  spruz- 
zare, bagnare  con  rugiada,  trasl.,  generic,  ir- 
rorare,   bagnare,  aspergere,    terras,  Verg.:    ter 

caput,  Ov.  :  crinem  aquis  (con  acqua),  Ov.  : 
col  dat.,  lacrimae  irrorant  foliis,  stillano,  co- 
lano giù,  ecc.,  Ov.  Il)  aspergere  come  rugiada, 
liquores  capiti,  Ov.  met.  1,  371. 

irruuipo,  rupi,  ruptuni,  ere  (in  e  rumpo), 

irrompere,  precipitare,  saltar  dentro,  in  mezzo, 
entrar  dentro  a  forza,  fare  un  assalto,  ttn'irru- 

zione  in,  I)  propì'.:  a)  generic  :  intro,  Ter.: 
in  aedes,  Sali.:  in  castra,  Cic:  in  partem  h  >- 
stium,  Cic:  ad  se,  Sali.:  col  dat.,  thalamo, 
Verg.:  coWa.cc,  portam,  Sali.:  domimi  alcjs, 
Caes.:  Italiani,  Tac:  assol.,  ne  bestiola  cona- 
retur  irrumpere  (entrar  ncll orecchio) ,  Cic. 

b  prendendo  Un  possesso,  entrar  dentro,  in- 
trodursi, in  alcjs  patrimonium,  Cic:  ut  (trans- 
latio)  deducta  esse  (condotta  in)  in  alienimi 
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locum,  non  irrupisse  videatur,  Cic.  II)  trasl.: 
imagines  in  animos  per  corpus  irrumpunt,Cic: 
irrumpent  curae,  sopravverranno,  Ov.:  in  fle- 
tum  alcjs,  impedirgli  a  viva  forza  di  pian- 
gere, Cic. 

irruo,  rui,  ere  (in  e  ruo),  irrompere,  fare 
un'irruzione  in,  T)propr.\  a)generic.:inaciem, 
Cic:  in  aedes,Ter.:  asso!.,  quam  mox  irruimus  ? 
Ter.:  rifl.,  vide  ne  ille  huc  prorsus  se  irruat, 

Ter.  b)  prendendo  possesso,  entrar  dentro,  in- 
trodursi, in  alienum  locum  (contr.  immigrasse 
in  suum  locum),  Cic.  :  in  alienas  possessiones, 
Cic.  II)  trasl.:  ne  quo  irruas,  incespichi,  Cic: 
in  odium  offensionemque  populi  Komani,  cor- 
rere ciecamente  in  =  tirarsi  addosso  con 
tutti  i  mezzi,  Cic. 

irruplìo,  ònis,  f.  (irrumpo),  l'irrompere, 
irruzione,  assalto,  a)  in  gen.:  ferarum,  Plin. 
pan.:  belli,  Fior.:  irruptiones  maris  extra  litus 
ejecti,  Sen.  b)  come  t.  t.  milit.:  hostis,  Suet.: 
etiamsi  irruptio  nulla  facta  est,  Cic 

irruptus,  a,  um  (in  e  rampo),  indisso- 
lubile, (nodo),  forse  in  doppio  senso,  Hor. 
carni.  1,  13,  18. 

Irus,  i,  m.  (TIpo$),  irò,  mendicante  di 
Itaca,  appetì.  «  un  Irò  »  —  un  povero  (contr. 
Croesus,  «  un  Creso  »  =  un  riccone),  Prop. 
3,5,  17.0v.trist.  3,  7,  42. 

IS,  ea,  ld  (i,  le,),  I)  egli,  ella,  quello,  quella, 
quella  cosa,  A)  in  gen.:  a)  sost.:  mihi  venit 
obviam  puer  tuus:  is  mihi  litteras  reddidit, 
Cic:  is  est,  an  non  est?  è  o  non  è  lui?  Ter.: 
della  seconda  persona,  qui  magister  equitum 
viderere,  is  per  municipia  cucurristi,  Cic. 
b)  agg.:  in  eum  locum  convenire,  Caes.:  ob  eam 
causam,  Nep.:  ea  causa  belli  fuit,  questa  fu 
la,  ecc.,  Liv.:  is  denique  honos  mihi  videri 
solet,  questo  infine  mi  pare,  ecc.,  Cic  B)  par- 
tic.:  a)  stando  talv.  il  pronome  in  relazione 
col  sostantivo  seguente  e  concordando  con 
esso  in  genere,  numero  e  caso,  quae  vecti- 
galia  locassent,  ea  (di  cui)  rata  locatio,  Liv.: 
ea  (sopra  ciò)  libera  conjectura  est,  Liv.  b)per 
energia  e  chiarezza,  adoperato  pleonasticam., 
ce)  innanzi  a  qui,  quae,  quod,  come:  quod 
ne  id  facere  posses,  Cic.  :  quid  est,  quo  non 
eodem  progrediate,  Cic:  partic.  id  quod 
per  comprendere  il  verbo  precedente  o  V in- 
tiera proposizione,  si  nos,  id  quod  debet  (come 
deve  appunto  essere),  nostra  patria  delectat, 
Cic:  così  pure  id  quo,  Cic:  id  de  quo,  Liv. 
p)  dopo  un  nome,  urbem  novam,  conditam  vi 
et  armis,  jure  eam  condere  parat,  Liv.:  nescire, 
quid  accìderit,  id  est  semper  esse  puerum,  Cic. 
e)  id  sost,  come  :  ad  id  loci,  Sali.,  ad  id  lo- 
corum,  o  sempl.  ad  id,  sinora,  Liv.:  post  id 
locorum,  inseguito,  Sali.:  id  temporis,  a  una 
tal  ora,  Cic:  in  id,  in  ciò,  perciò,  Liv,:  e  così 
sempl.  id  come  id  prodeo,  Ter.:  id  gaudeo,  Cic: 
id  quod,  perciò,  perchè,  Ter.:  idne  estis  aucto- 
resmihi?  e  ciò  mi  consigliate?  Ter.:  in  eo 
est,  ut  etc,  è  in  procinto  di,  ecc.,  Nep.  e  Liv.: 
ex  eo,  di  lì,  quindi,  Cic  d)  id  est  ===  cioè,  nelle 
spiegazioni,  hodie,  id  est  cai.  Oct.,  Cic:  partic. 
quando  si  vuol  determinare  più  esattamente 
una  cosa  espressa  in  termini  generici,  nel 

qual  caso  talvolta  =  segnatamente,    V.    Suet. 

Dom.  17.  e)  et  is  (ea,  id;,  isque  (eaque,  idque), 

atqUe  is  (ea,  id),  e  ciò,  e  cioè,  ed  inoltre,  quan- 


tunque, e  nec   is  (ea,  id),  quantunque   non,  in 

spiegazioni,  causas,  et  eas  tenues,  Cic:  cum 
una  legione,  eaque  vacillante,  Cic:  litterae  nec 
eae  vulgares,  Cic:  se  l'espressione  si  riferisce 
al  verbo  o  air  intiera  proposizione,  si  ha 
idque,  p.  es.  exspectabam  tuas  litteras,  idque 
cummultis,  Cic  ì)invece  deZpronom.  recipr., 
se  meruisse,  ut  ei  (gli)  etc,  Cic:  cum  viderent, 
de  eorum  virtute  (della  loro  virtù)  non  dubi- 
tar^ Nep.  g)  talv.  riferito  ad  un  sostantivo, 
che  non  precede,  ma  che  si  deve  integrare 
dal  contesto,  quid  sentiam  ,  ...  ne  ad  eam 
(se.  sententiam)  meditere,  Cic  II)  quello, 
quella,  colui,  colei,  come  correlat.  di  qui,  quae, 
quod,  come:  is,  qui  physicus  appellatila  Cic: 
anche  colla  prima  e  seconda  persona,  haec 
is  feci,  qui  sodalis  eram,  Lentul.  in  Cic  ep. 

Ili)  pregn.  =  tale,  cotale,  siffatto,  di  tal  genere, 

cosi  disposto  (con  qui  ovv.  ut  e  il  cong), 
a)  sost.:  neque  is  es,  qui,  quid  sis,  nescias,  Cic: 
is  in  illuni  sum,  qui  etc,  Cic:  id  aetatis  esse, 
in  tale  età,  Cic:  metuo  ne  id  consilii  cepe- 
rimus,  quod  etc,  Cic.  b)  agg.:  cujus  ea  stul- 
titia,  ut  etc,  Cic:  iis  vinculis  simus  astricti, 
ut  etc,  Cic:  ea  aetate  esse,  essere  in  tale  età, 
Ter.  e  Cic 

Isaeus,  i,  m.  ('Ioaìog),  Iseo,  I)  oratore 
greco  di  Calcide,  maestro  di  Demostene. 
II)  oratore  assiro,  vissuto  in  Roma  ai  tempi 
di  Adriano. 

Isara,  ae,  m.,  fiume  della  Gallia,  nel 
paese  degli  Allobrogi ;  ora  Isère. 

Esaurì ,  òrum,  m.  ("Iaaopoi) ,  abitanti 
rozzi  e  predoni  delVIsauria  nell'Asia  Mi- 
nore, isauri  (anche  meton.  =  capitale  degli 
Isauri).   Deriv.:    A)   Isaurìcus,   a,   um 

('IaaopiXÓg),    Isaurieo    e  IsauricUS,  Vlsaurico, 

soprannome  di  P.  Servilio  Bazia  vincitore 
degli  Isauri.  B)  Isaii  ras,  a,  um,  isau- 
rieo. 

Iscliomache,  Ss,  f.  Claxo\idyv}),  isco- 
maca,  moglie  di  Piritoo,  detta  altrimenti 
Hippodamia. 

TselastlCUS,  a,  Um  (sìasXaattXÓg),  appar- 
tenente ad  un  ingresso,  certamen,  gara  che 
magnificava  un  ingresso  trionfale,  Pìin.  ep. 
10,118(119)  in.  Traj.  ibid.  119  (120).— 
sost.,  iselasticum,  i,  n.,  dono  destinato  dal- 
l'imperatore al  vincitore  che  faceva  il  suo 
ingresso,  ibid. 

fsis,  stdis,  f.  (TIais),  Iside,  divinità  prin- 
cipale degli  Egizi,  la  Natura  che  genera  e 
nutre  ogni  cosa,  moglie  di  Osiride,  madre 
di  Oro,  identificata  con  Io,  dagli  Egizi  con 
Demeter;  chiamata  anche  dea  linigera  pel 
vestimento  di  lino  dei  suoi  sacerdoti  (Ov. 
met.  1,  747),  il  culto  della  quale  (Aegyptia 
sacra,  Aegyptii  ritus,  consistente  in  lustra- 
zioni, processioni  e  consecrazioni  segrete  di 
cui  si  abusò)  venne  per  tempo  trapiantato  in 
Roma  e  quivi  degenerò  tanto  da  dover  talv. 
richiedere  l'intervento  dello  Stato.  —  De- 
riv.: Isìacus,  a,  um  ('Iataxóg),  apparte- 
nente ad  Iside,  Isiaco  ;  SOSt,  IsiacUS,  i,  m.  (se. 
sacerdos),  sacerdote  d'Iside* 

Isiiiurus,  i,  m.  ("IajjLapog)  e  Ismara, 
òrum,  n.,  ismaro,  monte  della  Tracia  sul- 
VEbro,  vicino  alla  città  omonima.  —  De- 
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riv.:  IsmarTus,  a,  um,  ismario,  poet.  = 
Tracio,  tyrannus,  di  Tereo,  Ov. 

IsmciiuS  ovv.  -ite,  i,  m.  ('Iojjlyjvós), 
ismetto,  fiume  della  Beozia  presso  a  Tebe. 
—  Beriv.:  A)  Isincnis,  rìrflis,  f.  ('IcjMjyCs), 
ismenide,  poet.  —  Tebana.  B)  Ismonius, 
a,  um,  ismeno,  poet.  =  Tebano. 

Isooratcs,  is  e  i,  m.  ('IaoxpòcTYjs)  Iso- 
crate, celebre  retore  di  Atene,  discepolo  di 
Prodico  e  Gorgia,  maestro  di  molti  uomini 
segnalati,  autore  di  parecchie  orazioni,  di 
cui 21  si  conservano  tuttora.  —  Deriv.: 
Isocràtcus  e  IsooratTus,  a,  um  flaoxpd- 

XS.10C,),  teocratico,  d'Isocrate, 

Issa,  ae,  f.  ("Iaaa),  issa,  isola  del  mare 
Adriatico,  la  più  importante  di  quelle  sulle 
coste  della  Dalmazia,  non  lungi  da  Faria; 
ora  Lissa.  —  Deriv.:  A)  Issensìfs,  e, 
d'issa,  plur.  sost.,  Issenses,  ium,  m.,  abitanti 
d'Issa.  B)  Issaous,  a,  um  (looatog),  isseo, 
d'issa,  plur.  sost.,  Issaei,  orimi,  m.,  abit.  di 

Issa,  Isseù 

Issus  ovv.  -os,  i,  f.  ('Iooóg),  isso,  città 
marittima  della  Cilicia,  celebre  per  la  vit- 
toria ivi  riportata  da  Alessandro  sopra 
Dario. 

istàc,  avv.  (istic),  per  costà,  Comici. 

iste,  ista,  istud,  genit.  istìus,  dat.  isti,  pro- 
nom.  dimostr.  da  is  e  il  suffisso  te,  questo, 
questa,  cotesto,  cotesta ,  per  indicare  la  se- 
conda persona,  a  cui  si  rivolge  direttamente 
col  tu,  e  tutti  gli  oggetti  che  appartengono 
alla  seconda  persona  o  le  sì  riferiscono,  pro- 
prietà che  le  vengono  attribuite,  azioni  che 
da  lei  procedono,  quindi  spesso  unito  col 
pronome  possess.  di  seconda  persona  (tuus, 
vester),  cotesto,  costui,  cotesto  tuo  e  sim.,  I)  in 
gen.:  quid  quod  adventu  tuo  ista  subsellia 
(quelle  panche  ove  tu  sedesti),  vacuefacta 
sunt?  Cic:  remove  paulisper  istos  gladios, 
coteste  sp.  (che  si  trovano  vicino  a  te),  Cic: 
qua  re,  cum  ista  sis  auctoritate  {stima  che  ti 
si  tributa),  non  debes,  M.  Cato,  ampere  ma- 
ledictum  ex  trivio,  Cic:  correlativo  a  tuus, 
me  tuus  sonus  et  suavitas  ista  (cotesta  tua) 
delectat,  Cic  II)  partici  a)  in  lettere,  per 
indicare  i  luoghi  e  le  circostanze  in  cui  si 
trova  chi  le  riceve  =  cotesto,  di  quel  luogo, 
di  costì,  di  costà,  perfer  istam  militiam  (sop- 
porta cotesto  tuo  servizio);  sin  autem  ista 
sunt  inaniora,  recipe  te  ad  nos,  Cic:  correla- 
tivo a  tuus,  ex  tua  provincia  omnique  isto 
imperio  (cotesto  tuo)  etc,  Cic  b)  per  accen- 
nare la  cosa,  cui  la  seconda  persona,  colla 
quale  alcuno  viene  introdotto  a  parlare,  ha 
toccato  nel  suo  discorso  anche  con  semplice 
accenno,  appunto  questo  (nominato  da  te,  ecc.), 
Att.  Platonem  videlicet  dicis.  M.  istum  ipsum, 
Attice,  Cic:  istud  (appunto  quello  [da  te 
bramato])  quidem,  inquit,  faciam,  Nep.:  mini 
fides  nunc  est,  nihil  me  istius  facturum,  di 
tutto  ciò,  Ter.:  sunt,  inquam,  ista,  Varrò,  è 
così,  come  tu  dici,  Cic  e)  nelle  orazioni  fo- 
rensi, per  indicare  T accusato  presente  (cfr. 
hic),  come  specialm.  in  Cic  Verr.  comun. 
V  accusato  Vcrre.  d)  spesso  con  un  poco 
d'ironia  e  persino  con  uno  sguardo  di  di- 
sprezzo   d  una  seconda  persona  presente  o 


persino  ad  un  terzo  presente  o  assente,  come 
il  nostro  costui,  quello  là,  quod  isti  contigit 
uni,  solo  a  costui  (accennando  per  ischerzo 
a  Crasso  ivi  presente),  Cic:  con  disprezzo, 
Mars  alter,  ut  isti  (cotesti  omiciattoli)  volunt, 
Liv.:  exponam  vobis  ex  quibus  generibus  ho- 
minum  istae  (tali)  copiae  comparentur,  Cic  : 
unito  con  tuus,  iste  tuus  vates,  Ov. 

Ister,  V.  Hister. 

Istlìmus  e  -os,  i,  m.  (ìaO-fidg),  istmo, 
lingua  di  terra,  J)  lingua  di  terra  che  univa 
la  penisola  della  PrqpontiUe,  su  cui  era 
posta  Cizico  nella  Misia,  col  continente., 
Prop.  3,  22,  2.  II)  detto  per  eccellenza  del- 
l'istmo di  Corinto,  ove  si  celebravano  i  giuo- 
chi istmici,  V istmo.  —  D  e  riv.:  A)  Istituii- 
cus,  a,  um  ('Iafynxdg),  istmico.  B)  Istli- 
mius,  a,  um  ("Iafrjnos),  istmico.  —  plur. 
sost.,  Isthmia,  òrum,  n.,  i  giuochi  istmici. 

isti,  avv.  (iste),  là,  ivi,  Verg.  Aen.  2,  661 
e  10,  557. 

1.  istic  (istillo),  aec,  oc  ovv.  uc  (iste  e 
hic),  I)  questo  qua,  cotesto,  quid  istic  narrat  ? 
Ter.:  sost,  istuc  considerato,  Cic:  posse  istaec 
sic  abire,  Cic:  acc.  di  relaz.,  istoc  =  perciò, 
Ter.:  abl.  istoc  col  compar.  =  tanto,  istoc 
vilius  (se.  reddet),  Ter.  II)  pregn.  cotesto  = 
tale,  solo  sost.  col  genit.,  homo  istuc  ae- 
tatis,  di  questa  età,  Ter.:  tuus  pater  istuc 
aetatis  cum  esset,  Auct.  b.  Afr.  —  Eaffor- 
zato istice  etc  e  in  domande  isticine  etc, 
p.  es.  istucine  interminata  sum  ?  Ter.:  istaec 
(plur.  gen.  lem.)  =  istaece,  Ter. 

2.  istic  (istillo),  avv.  (iste  e  avv.  hic), 
I)  costì,  costà,  nelle  lettere  =  costì,  istic  mane, 
aspetta  qui,  Ter.:  quoniam  istic  sedes,  Cic: 
prius  hic  te  nos,  quam  istic  tu  nos  videbis, 
Cic:  scribite,  quid  istic  (costà  =  in  Roma) 
agatur,  Cic  II)  trasl.,  costì,  qui  =  in  questa 
cosa,  quid  istic?  (faciendum),  che  c'è  da 
fare  qui  (in  questo)  ?  Ter.:  istic  sum,  son  qui, 
son  tutt orecchi,  Ter.  e  Cic 

isti  no  (istliino),  avv.  (iste  e  hinc),  di 
costì,  costinci,  di  là,  in  lettere  =  di  costì,  ite  • 
rum  istinc  excludère,  Ter.:  istinc  signa  ca- 
nent,  Liv.:  istinc  loquere,  Plaut.:  qui  istinc 
veniunt,  Cic:  ilico  istinc,  via  di  costì  (da  me), 
Enn.  tr.  fr.:  trasl.,  fortassis  et  istinc  (di  costì 
=  di  questi  errori)  largiter  abstulerit  aetas, 
Hor.  sat.  1,  4,  131. 

isti us -in odi  (meglio  separato  istius  modi) 

=  talis,  tale,  di  tal  fatta,  di  tal  maniera,  nihil 

istiusmodi,  Cic:  ratio  istiusmodi,  Cic. 

ÌStÓ,  avv.  (iste),  I)là,colà,partÌC  costà  (ove 
tu  sei,  voi  siete),  nel  tuo  (vostro)  paese  (del  luogo 

ove  si  trova  colui  a  cui  si  parla;  e  nelle  let- 
tere, colui  che  le  riceve),  isto  venire,  Cic.  : 
isto  proficisci,  Piane,  in  Cic  ep.:  isto  excur- 
rere,  Plin.  ep.  II)  trasl.,  ivi,  in  ciò,  in  questa 
cosa,  admiscere  alqm,  Cic  ad  Qu.  ir.  3,  1,  3 
§9. 

istòc,  avv.  (1.  istic),  I)  (come  dativo),  là, 
colà,  in  là,  nimium  istoc  abisti,  Ter.  adelph. 
169:  is  quem  istoc  misi,  Suet.  Cai.  55.  II) 
(come  abl.)  col  compar ,  tanto,  istoc  vilius 
(se.  reddet),  Ter.  adelph.  981. 

islorsuui,  avv.  (=  istoversum),  verso  co- 
stà, di  qua,  Ter.  heaut.  58S  e  Phorm.  741. 

Istri,  Istria,  Istriani,  V.  Histri. 
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■strìou*,  V.  Histri. 

1.  isluc,  neutro  di  1.  istic  (V.). 

2.  istiic  (isthue),  avv.  (iste  e  huc), 
I)  là,  coi*  fpartic.  del  luogo  ove  si  trova  colui 
a  cui  si  parìa,  nelle  lettere  ;  colui  che  le  ri- 
ceve), Ter.  e  Cic.  II)  trasl. ,  là  =  all'argo- 
mento, post  istuc  veniam,  Ter.:  isthue  ibam, 
volevo  appunto  parlar  di  ciò,  Ter. 

istucine,  V.  1.  istic. 
ìla,  avv.  (da  i-s  e  il  suffisso  ta),  particella 
pronominale  dimostrativa  =  weZ  modto  mdfó- 

Cttfo,    in   questo   modo,    in   questa  guisa,   così, 

I)  in  gen.:  a)  generic:  te  ita  velie  certe  scio, 
Cic.  :  quod  cum  ita  sit,  Cic.  :  quod  si  ita  est, 
Cic:  omnia  ita  sunt,  Cic:  ut  ita  dicam,  Suet.: 
et  hercule  ita  fecit,  Cic.   b)  introducendo  un 

concetto  seguente  =  «osi,  nel  modo  seguente, 

qui  heres  institutus  esset  ita,  mortuo  postumo 
filio,  Cic:  in  tertio  de  Oratore  ita  scriptum 
est:  In  perpetua  autem  oratione  etc,  Quint.: 
partic.  seguendo  un  acc.  ed  un  infin.,  collegi 
me  aliquando  et  ita  institui,  fortiter  esse  agen- 
dum,  Cic  e)  est  ita  o  ita  est,  factum  est  ita 
come  testimonianza  o  risposta  affermativa, 
Comici  e  Cic:  quindi  nel  linguaggio  della 
conversazione,  assol.  ita  =  sì,  haecine  tua 
domust?  Sos.Ita,  inquam,  Ter.:  hostium  dico, 
ita,  inquam,  hostium,  sì,  dico,  dei  nemici; 
Cic:  sed  tibi  hoc  video  non  posse  videri?  Ita 
prorsus  (sì,  certamente),  Cic:  e  così  non  est 
ita  profecto,  judices,  Cic  :  ita  piane,  Cic.  d)  in 
alcune  forme  d'interrogazione  per  indicare 
la  realtà,  a)  itane  ?  =  realmente  ?  sia  per  in- 
terrogare più  efficacemente,  in  Ter.,  sia  per 
manifestare  lo  sdegno  e  (ironicamente)  la 
meraviglia,   Cic:   e  rafforzato  itane  vero? 

Cic.  P)  quid  ita?  ==  come  così  ?  perchè  o  perchè 
ciò?   perchè   mai?    come  mai?   cotne  pensi    tu 

ciò?  (greco  zi  Sod  ;),  partic.  come  domanda  af- 
fettuosa, Cic.  ed  a.  II)  partici  A)  nei  pa- 
ragoni =  così,  sl)  per  indicare  la  somiglianza, 
comun.  in  correlazione  con  ut,  più  di  rado 
con  quomodo,  quemadmodum,  quasi  ed  a., 
p.  es.  ita  vero,  Quirites,  ut  precamini,  eveniat, 
Cic:  e  così  sicut . .  .  ita,  Liv.:  ita  . . .  prout, 
Cic:  ita,  uti  (ut)  si,  Ter.  e  Cic:  ita  . . .  quo- 
modo, ita  . . .  quo  pacto,  ita  . . .  quemadmo- 
dum, Cic:  ita  .  . .  quasi,  ita  .  . .  tamquam, 
Cic:  ita  . . .  veluti,  Justin.:  ita  . . .  qualis, 
Quint.  b)  ut . . .  ita  (e  viceversa  ita . . .  ut), 
talv.  per  indicare,  che  due  oggetti  stanno 
Vuno  accanto  all'altro,  come  . . .  così . , .  così 
anche,  Hercules  ut  Eurysthei  filios,  ita  suos 
configebat  sagittis,  Cic:  e  viceversa,  ita  expe- 
dire,  ut  turpe  non  sit,  sia  utile  senza  però 
esser  disonesto,  Cic:  ovv.  che  la  prima  cosa 
si  ammette  dinanzi  ali 'altra,  sebbene  non  la 

SÌ  aspetti  =  veramente . , .  pure,  sebbene . . .  tut- 
tavia, haec  omnia  ut  invitis,  ita  non  adversan- 
tibus  patriciis  transacta,  Liv.  e)  in  assevera- 
zioni e  giuramenti,  ita  col  cong ut  colVin- 

dicat.  ovv.,  se  segue  un  nuovo  desiderio,  col 
cong.,  così  . . .  come,  ita  vivam,  ut  maximos 
sumptus  facio,  Cic:  nam  tecum  esse,  ita  mihi 
omnia  quae  opto  contingant,  ut  vehementer 
velim,  Cic:  abbreviato,  sollicitat,  ita  vivam, 
(così  è  vero  che  desidero  di  vivere,  così  possa 
io  vivere),  me  tua  valetudo,  Cic:  saepe,  ita  me 
dii  juvent  (così  il  cielo  mi  aiuti),  te  deside- 


ravi, Cic.  d)  ut  quisque  col  superi ita  col 

superi.,  V.  ut  (n°  I,  B,  e).  B)  ad  indicare  la 
qualità,  proprietà  —  così,  tale,  siffatto,  ita 
vita  hominum  est,  Ter.:  ita  sunt  res  nostrae, 
Cic:  ita  est  homo,  Ter.:  si  ita  sum,  se  io  sono 
così  fson  tale),  Cic:  ita  ad  hoc  aetatis  a  pue- 
ritia  fui,  Sali.:  ita  ut,  così  come  =  così  fatto, 
disposto,  ecc.,  nello  stato  in  cui,  ecc.,  ita 
ut  erat  (così  [vestito]  com'era),  in  veste 
domestica,  imperator  est  consalutatus,  Suet. 
C)  ad  indicare  la  maniera  del  risultato  di 
un  fatto  già  indicato,  a)  così,  in  questo  modo 

=    in   questo  stato,    in   tale   condizione,    dietro 

tali  circostanze,  e  così,  illum  adulescentem  . . . 
aliquot  dies  aegrotasse  et  ita  esse  mortuum, 
Cic:  ita  legati  comiter  dimissi,  Liv.  b)  talora 
ad  indicare  semplic.  la  causa,  così  =  perciò, 
e  perciò,  quindi,  ne  Crustumini  quidem . . . 
satis  se  impigre  movent.  Ita  per  se  ipsum 
nomen  Caeninum  in  agrum  Komanum  impe- 
tum  facit,  Liv.:  e  così  anche  itaque  (=  et  ita), 
come  Cic  de  nat.  deor.  3,  44  e  de  fato  7. 
e)  in  proposiz.  consecutive  ad  indicare  una 
conseguenza  ricavata  da  quanto  precede  =  e 
eo&ì,  e  perciò,  dunque,  per  conseguenza,  si  igitur 

non  sunt,  nihil  possunt  esse  :  ita  ne  miseri 
quidem  sunt,  Cic.  D)  ad  indicare  limite  e  li- 
mitazione, così  =  a  condizione  che,  a  patto  che, 
sì  però  che,  ordinariamente  corrispondente  ad 

ut  (che),  quindi  ita. ..  ut  =  solo  in  quanto.,, 
che,  entro  i  limiti,,,  che,  sì  veramente,,,  che, 
talora  ==  veramente,,,  che,  così,.,  che,  pax  ita 

convenerat,  ut  Etruscis  Latinisque  fluvius  Al- 
bula  finis  esset,  Liv.:  sed  ita  triumpharunt,  ut 
ille  pulsus  superatusque  regnaret,  Cic:  ita 

quidem,  Ut  etc,  solo  a  patto  che,  sol  nel  caso 
che,  Cic  :  ed  ita ...  ne  =  così  . , ,  che  non,  ita 
admissos  esse  in  urbem,  ne  tamen  iis  senatus 
daretur,   Liv.:  inoltre  ita . . .  quod,  in  tanto 

che..,  in  quanto  che,  CÌC  :  ita...  Cum,  in 
quanto ...  che,  Cic:  ita...  si,  a  patto  che,  sì 
veramente  che,  sì  però  che,  Cic  ed  a.:  COSÌ  pure 

ita  tamen. . .  si,  Cic.  E)  ad  indicare  lo  scopo, 

il  fine,  così  =  con  l'incarico  di,  con  l'intento,  a 

scopo  di,  per  fine  di,  col  correlativo  ut  (che), 
ad  quod  bellum  duobus  consulibus  ita  missis, 
ut  alter  Mithridatem  persequeretur,  alter  Bi- 
thyniam  tueretur,  Cic.  Mur.  33.  F)  ad  indi- 
care il  grado  =  così  (accentato),  «  tal  segno, 
a  tal  punto,  tanto,  a)  con  verbi  :  ita  conscientia 
mentem  excitam  vastabat,  Sali,  p)  con  agg. 
e  avv.:  dii  te  perduint,  fugitive  :  ita  non  modo 
improbus  et  fatuus  sed  etiam  amens  es,  Cic.  : 
de  Latinis  vero  quo  me  vertam  nescio  :  ita 
mendose  et  scribuntur  et  veneunt,  Cic:  con 
negazioni,  non  (haud  ovv.  nec)  ita  =  non  così, 
non  molto,  non  tanto,  non  ita  multi,  Cic:  haud 
ita  magna  manu,  Nep.:  non  ita  multum  ino- 
ratus,  Caes.:  non  ita  valde,  Cic:  non  (haud) 
ita  multo  post,  Cic.  e  Liv.:  haud  ita  multo 
ante,  Liv.  G)  per  citare  un  esempio,  così 
=  così  per  esempio,  ita  si  etc,  Cic.  de  or. 
1,^66. 

Itali,  orum,  m.  (dalla  parola  indigena  o 
di  origine  greca  ìxaXóc;  «  toro  »,  così  detto  dei 
giovenchi,  in  Italia  belli  e  numerosi),  itali, 
Cicdehar.resp.19.Verg.  Aen.  1,  109:  gentes 
Italùm,Verg.Aen.6, 92.—  Deriv.:  A)  Italia, 
ae,  f.,  Italia,  Cic.  Arch.  5.  Verg.  Aen.  1,  2  ed  a.: 
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iter 


1452 


terra  Italia,  Liv.  25,  7,  4  e  àltr.  — 
meton.  =  abitanti  d'Italia,  totam  Italiani 
esse  effusam,  Cic.  Dej.  11.  B)  Italie  ti  s5  a, 
um,  italico,  bellum,  coi  collegati,  in  Italia, 
Cic:  partic  in  antitesi  a  provincialis,  p.  es. 
ager,  Col.:  Italicus  es  an  provincialis?  Plin. 
ep.  sost.,  a)  Italici,  òrum,  m.,  i  collegati  delle 
citta  italiche,  partic.  quelli  della  guerra 
sociale,  Liv.  e  Veli,  b)  Italica,  ae,  f.,  a)  nome 
dato  dai  collegati  Italici  alla  città  di  Corfi- 
nium,  fatta  capitale  della  lega,  V.  Veli.  2, 
16,  4.  p)  città  dell'  Hispania  Baetica,  Caes. 
ed  a.,  donde  Itali censi s,  e,  itaiicese,  Auct. 
b.  Hisp.:  Plur.  sost.,  Italicenses,  ium,  m., 
abitanti  di  Italica,  itaiicesi,  Auct.  b.  Alex. 

C)  Itali*,  lìdis,  f.,  itala,  Ov.:  sost.,  itala,  Verg. 

D)  1 1 alili s.  a,  um,  italo,  genus, Verg.  E) Ità- 
lllS,  a,  Um,  dell'Italia,  italo,  Verg. 

ita-que,  avv.,  IJpropr.  =  et  ita,  co- 
sicché ita  (V.)  ne  conserva  tutti  i  significati, 
II)  trasl. ,  come  particella  consequenziale, 
a)  generic,  ad  indicare  che  un'azione  ha  la 
sua  causa  in  quanto  precede  =  pertanto, 

adunque,    perciò,    per   la   qual   cosa  (in  Cic.  e 

Caes.  preposto  allapropos.,  nei  Seriori pospo 
sto  ad  una  parola  e  sovente  anche  a  più), 
sed  multa  sunt  suavitatis  praecepta,  quae  etc. 
Itaque  etiam  hoc  loco  nobis  est  ipsis,  quid 
causa  postulet,  judicandum,  Cic:  nemo  ausus 
est  eum  sepelire.  Itaque  a  servis  sepultus  est, 
Nep.:  unito,  itaque  ergo  (e  così  naturalmente, 
e  così  dunque),  Tac  e  Liv.  b)  partic:  dopo 
digressioni,  episodi  e  parentesi,  per  ripren- 
dere il  filo  della  narrazione  =  quindi,  dunque, 
p.  es.  Cic  Cat.  2,  4:  de  amie  3.  Liv.  2,  12,  2. 
item,  avv.  (da  i-s  e  il  suffisso  tem),  ad 
indicare  il  ripetersi  del  medesimo  predicato 

COn  diversi  soggetti  =  parimenti,  similmente, 
anche,  medesimamente,    I)  in  gen.:  Romulus 

augur,  ut  apud  Ennium  est,  cum  fratre  item 
augure,  Cic  :  con  omissione  del  predicato 
(che  si  deve  quindi  sottintendere)  con  item, 
p.  es.  hoc  in  Libera  servant,  in  Libero  non 
item,  Cic:  litterae  mittuntur  isti  a  patre  vehe- 
mentes,  ab  amicis  item,  Cic:  ipse  cum  telo 
esse,  item  (di  fare  il  medesimo)  alios  j ubere, 
Sali.:  ipse  armatus  intentusque,  item  (di  es- 
sere così)  milites  cogebat,  Sali.   II)  partic: 

A)  in  paragoni  =  ugualmente,  in  ugual  ma- 
niera, guisa,  ecc.,  in  corrispondenza  con  ut, 
sicut,  quem  ad  modum,  quasi,  come:  feristi 
item,  ut  praedones,  Cic:  ut  ipsi  concedi  non 
oporteret,  si  in  nostros  fines  impetum  faceret, 
sic  item  nos  esse  iniquos,  quod  in  suo  jure  se 
interpellaremus,  Caes.  :  sicut . . .  item,  Cic: 
item . . .  quem  ad  modum,  Cic  B)  et  item, 
itemque  e  sempl.  item,  per  enumerare  e  pre- 
sentare in  una  medesima  serie  cose  uguali, 

simili  =  parimenti,  e  così  pure,  come  anche, 
similmente,  solis  defectiones  itemque  lunae 
praedicuntur  in  multos  annos,  Cic:  in  eo  iti- 
nere persuadet  Castico,  ut  regnum  in  civitate 
sua  occuparet...:  itemque Dumnorigi  Aeduo, 
ut  idem  conaretur,  persuadet,  Caes.:  unus  Epi- 
rotes,  Pyrrhus . . .:  unus  item  Siculus,  Diony- 
sius  prior,  Nep. 

Iter,  Ytincris,  n.  (cfr.  ire,  itum),  I)V an- 
dar e  =  cammino,  viaggio,  che  SÌ  fa  Verso  un 

luogo,    \)propr.:  a)  in  gen.:  iter  hac  habui, 


viaggiai  verso  questa  parte,  Ter.  :  iter  illi 
saepius  in  forum,  andò  sovente  nel  foro,  Plin. 
pan.:  dicam  in  itinere,  lungo  il  cammino,  Ter.: 
iter  pergere,  Ter.:  in  diversum  iter  equi  con- 
citati, Liv.  b)  marcia,  viaggio,  cammino,  ad 
iter  se  parare  ovv.  comparare,  Liv.:  commit- 
tere  se  itineri,  Cic:  iter  ingredi,  Cic,  ovv. 
inire,  Curt.:  iter  habere,  V.  habeo  (n°II,  A,  5)  : 
iter  facere,  Cic  (diverso  da  sotto  al  n°  II,  1): 
iter  una  facere,  iter  pedibus  facere,  Cic: 
iter  terrestre  (viaggio  per  terra,  terrestre) 
facere,  Justin.:  a  Massilia  Gesoriacum  usque 
pedestri  itinere  confecto,  Suet.:  iter  facere  in 
Apuliam,  Cic:  iter  per  Epirum  facere,  Cic: 
in  itinere,  lungo  il  cammino,  per  via,  cammin 
facendo,  Caes.:  e  così  sempl.  itinere,  Liv.:  ex 
itinere,  nel  cammino,  appena  in  cammino,  in 
marcia,  Caes.  e)  marcia,  cammino  come  mi- 
sura di  via  percorsa,  come  tappa,  abesse  iter 
unius  diei,  esser  lungi  un  giorno  di  strada, 
Caes.:  latitudo  (Hercyniae  silvae)  novem  die- 
rum  iter  expedito  patet,  si  estende  pel  cam- 
mino di  nove  giorni,  Caes.  d)  eorso  di  un 
fiume,  amnes  iter,  quod  coeperunt,  percurrunt, 
Curt.  5,  1  (2),  13.    2)  meton.:  a)  il  diritto  di 

andare  in  qualche  luogo,  libero  passaggio,  di- 
ritto di  passaggio  (per  persone),  Cic  Caecin.  74. 
b)  permesso  di  passare  per  qualche  luogo,  ne- 
gat  se  posse  iter  ulli  per  provinciam  dare, 
lasciar  libero  il  passo,  Caes.  b.  G.  1,  8,  3. 
3)  trasl.:  defessus  labore  atque  itinere  dispu- 
tationis,  Cic:  pergere  iter  ambitione  ac  peri- 
culis  vacuum,  seguire  un  modo  di  vivere  li- 
bero da  ambizione  e  pericoli,  Tac:  iter  hujus 
sermonis  quod  sit,  vides,  qual  piega  prenda 
il  nostro  ragionamento,  Cic  II)  concreto  = 

via,    1)  propr.,  via,  strada,  sentiero,   iter  an- 

gustum  et  difficile,  Caes.:  iter  pedestre,  ter- 
restre, Caes.  e  Liv.  (p.  es.  pedestria  itinera 
concisa  aestuariis,  Caes.:  itinere  pedestri  pe- 
tere  Syriam,  Liv.;  itinere  terrestri  petere  Thes- 
saliam,  Liv.):  itinera  devia,  Cic:  erant  omnino 
itinera  duo,  Caes.:  itinera  intercludere,  Caes.: 
iter  facere  (aprire  una  strada),  Liv.  (diverso 
da  iter  facere  sopra  al  n°  I,  1,  b)  :  refèrtis  iti- 
neribus  (le  strade  della  città)  agrestium  turba, 
Liv.:  del  corso  dell' 'acqua,  iter,  qua  meatur 

navigiis,  Curt.  2)  trasl.,  come  strada,  via,  corso, 

a)  in  gen.:  ut  (occupatio)  interrumpat  iter 
amoris  nostri  et  officii  mei,  precluda  la  via  al 
nostro  amore  e  ai  miei  doveri  verso  di  te, 
Cic:  secretum  iter  (sentiero  nascosto)  et  fal- 
lentis  semita  vitae,  Hor.:  senectae  iter  declive, 
Ov.:  non  instruendum  illis  iter  ad  bonam  fe- 
niani, sed  non  deserendum,  Plin.  pan.:  iter 
pronum  (facile  via)  ad  honores . . .  relicturus, 
Plin.  ep.:  recto  itinere  lapsi  plerumque  diver- 
tunt,  Quint.  b)  partic:  ce)  via,  piega,  giro, 
corso,  che  prende  q.c,  itinera  flexusque  rerum 
publicarum  (nella  costituzione  dello  Stato), 

Cic.  de  rep.  2,  45.   P)  come  via,  mezzo,  metodo, 

modo  di  procedere  e  sim.,  duo  itinera  audendi, 
Tac:  fortuna  salutis  (per  ìa  salvezza)  mon- 
strat  iter,  Verg.:  naturam  suo  quodam  itinere 
ad  ultimum  pervenire,  Cic:  patiamur  illum 
ire  nostris  itineribus,  batta  la  nostra  via,  se- 
gua il  nostro  modo,  Cic  —  Genit.  arcaico, 
iteris,  abl.  itere  e  antica  forma  itiner,  Comici 
ed  a. 
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iteratio,  ònis,  f.  (itero),  ripetizione,  I)  in 

gen.:  lectio  non  cruda,  sed  multa  iteratione 
mollita,  Quint.  10, 1, 1.9.  II)  come  1. 1.  retor., 
ripetizione  della  parola  nel  discorso  e  nello 
scritto,  ejusdem  verbi  aut  sermonis,  Quint.: 
verborum,  Quint.:  iterationes  verborum,  Cic: 
come  fig.  retor.  —■  sTiavoccpopa,  uaXiXoyta, 
ÈTtspipaotc,  Cic.  de  or.  3,  203. 

iterato,  avv.  (iteratus),  ancora  una  volta, 
di  nuovo,  Justin.  ed  a.  Seriori. 

itero,  avi,  àtum,  are,  riprendere,  ripigliare, 

ripetere,  rinnovare  q.c.  ancora  una  volta,  IJin 
gen.:  pugnam,  Liv.:  testudinem,  Tac:  niella, 
rinnovar  col  canto,  ricantare,  Hor.:  aequor, 
risolcar  colla  nave,  Hor.:  lanam,  colorire, 
tingere  due  volte,  Hor.:  januam,  ritrovare  la 
porta,  Ov.:  tumulum,  ergere  di  nuovo,  Tac: 
jactata,  rigettar  di  nuovo,  Ov.  II) partici 
A)  aprire  di  nuovo  colV aratro  il  terreno  = 

arar   due    volte,  rivolgere,   agrum   non   semel 

arare,  sed  iterare,  Cic.  B)  ripetere,  ridire  pa- 
role, a)  =  porre  ancora  una  volta,  duplicare 
iterareque  verba,  Cic:  semel  proposita,  Quint.: 
conjunctiones  saepius,  Suet.:  e  così  geminata 
ac  duplicata  vel  etiam  saepius  iterata  ponantur, 
Cic  h)  =  dire  ancora  una  volta,  iteradumea- 
dem  istaec  mihi,  Pacuv.tr.  fr.:  it.saepe  eadem, 
Liv.:  it.  illud  (canticum),  Phaedr.:  it.  declama- 
tionis  partem,  Quint.:  clamor  segnius  saepe 
iteratus,  Liv. 

ile r u m ,  avv.,  I)  ad  indicare  la  ripeti- 
zione di  un'azione  nello  stesso  modo  =  di 

nuovo,  da  capo,  un'altra  (seconda)  volta,  nuova- 
mente, a)  in  gen.,  Cic.  ed  a.:  C.  Flaminius 
consul  iterum,  Cic:  Lentulus  consularis  et 
praetor  iterum,  Veli.:  uniti,  iterum  deinde, 
Liv.:  iterum  jam,  ornai  ancora  una  volta, 
Sali,  b)  ad  indicare  un'azione  ripetuta  una 
o  più  volte  =  ripetutamente,  semel  atque  ite- 
rum,  una  e  un'altra  volta,  più  volte,  Cic: 
semel  iterumque,  Cic.  e  Caes.:  iterum  atque 
iterum,  Hor.,  ovv.  iterumque  iterumque,  Verg., 
ovv.  iterum  iterumque,  Plin.  pan.,  ripetute 
volte,  più  e  più  volte:  iterum  ac  tertium, 
iterum  ac  tertio ,  Cic  :  iterum  et  tertium, 
Quint.:  iterum  et  saepius,  Cic.  e)  ad  indicare 

la  Serie,  successione,  Valtra  volta  =  la  seconda 

volta,  semel...  iterum,  Cic:  primum ...  ite- 
rum,  Nep.:  primo . . .  iterum . . .  tertio,  Nep.: 
semel . . .  iterum . . .  tertio  ovv.  tertium,  Liv.  e 
Veli.  II)  ad  indicare  un  contrapposto,  un'op- 
posizione, ecc.  =  di  rincontro,  dall'altra  parte, 
iterum  sinu  effuso,  Liv.:  pares  iterum  accu- 
sane) i  causas  esse,  Tac. 

Itliaca,  ae,  f.  e  Itliacé,  ès,  f.  ('IGoboj), 
Itaca,  isola  del  mar  Tonio,  regno  di  Ulisset 
ora  Thiaki.  Deriv.:  A)  Itliàcensis,  e, 
itacese.  B)  Itliacus ,  a,  um,  itacese,  abi- 
tante di  Itaca  ;  per  antonomasia  =  Ulisse. 

itidem,  avv.  (item-dem),  parimenti,  simil- 
mente,  allo   (nello)   stesso   modo,  itidem . . .  ut, 

Ter.:  ut . . .  itidem,  Comici  e  Lucr.:  assol., iti- 
dem tu  face,  Ter.:  exsectum  a  filio  Caelum, 
vinctum  itidem  a  filio  Saturnum,  Cic 
ìtiner,  ncris,  n.,  V.  iter  alla  fine. 


itlO,  onis,  f.  (eo),  l'andare,  andata,  domum, 

Cic:  itiones  crebrae,  Ter. 

Itìus  portus,  porto  dei  Morini  nella 
Gallia  Belgica,  da  cui  Cesare  salpò  per  la 
Bretagna  ;  secondo  alcuni  ora  Whit-Sand, 
secondo  altri  l'attuale  porto  di  Sandgate  o 
Sangatte. 

ito,  are  (intens.  di  eo),  andare,  ad  legio- 
nem,  al  campo,  Plaut.:  ad  cenas,  Cic:  in 
ludos  (scuole),  SC.  vet. 

Itoium,],  m.  ("lT(ùvo<;,ó),itono,  città  della 
Beozia,  sulla  strada  da  Alalcomene  a  Che- 
ronea,  celebre  per  un  tempio  ad  Atena  (Mi- 
nerva), sancti  incola  Itoni,  cioè  Minerva, 
Catull.  64,  228.  —  Deriv.:  itònìus,  a,  um 
('Ixwvios),  itonio,  templum  Minervae  Itoniae, 
Liv.  36,  20,  „3. 

ìturaei  (Ityraei),  òrum,  m.  flxoupatoi), 
iturei, popolaz.  siriaca  mescolata  con  Arabi 
(nella  parte  nord-est  della  Palestina,  nella 
diramazione  sud-est  delV HermonJ,  noti 
come  valenti  arcieri,  ma  anche  come  audaci 
ladroni. —  Deriv.:  Itiiraeus,  a,  um  (Tcoo- 
pedoc),  itureo» 

ìtus,  ùs,  m.  (eo),  andata,  per  lo  più  solo  in 
antitesi  a  reditus  e  unito  con  questo,  di  rado 
solo  e  nel  significato  di  andare,  moto,  nec  re- 
pentis  itum  cujusviscumque  animantum  sen- 
timus,  Lucr.:  noster  itus,  reditus,  vultus  etc, 
Cic:  prò  itu  et  reditu,  andata  e  ritorno, 
Suet. 

Il\ In*,  i,  m.  ("IxoXos),  itilo,  figlio  del  re 
tebano  Zeto  e  di  Aedone,  ucciso  per  sbaglio 
dalla  madre;  scambiato  con  Iti  in  Catull. 
65,  14. 

Ityraei,  V.  Ituraei. 

fr^s,  tyos,  acc.  tyn,  m.  (Itos),  iti,  figlio 
di  Tereo  e  di  Progne,  ucciso  dalla  madre  e 
dalla  sorella  di  costei,  e  imbandito  come  cibo 
al  padre. 

liileus,  a,  um  =  Julius,  I)  giuiio  (da 
luto,  figlio  di  Enea),  avi,  Ov.  II)  di  Giulio 
Cesare  =  che  riguarda  Giulio  Cesare  e  la 
sua  famiglia,  giuiio,  calendae,  del  mese  di 
lugVio,  Ov.:  carina,  flotta  di  Augusto,  Prop. 

iulis,  tìdis,  acc,  Kdem  e  lìda,  f.  ('IouXtg), 
iuiide,  città  dell'isola  di  Geo,  patria  di  Si- 
monide  e  Bacchilide,  ora  Zea. 

■  filli*.,  i,  m.,  1)  Gùdo,  figlio  di  Enea, 
detto  altrim.  Ascanius,  Verg.  Aen.  1,  267  e 
288.   II)  Iulus  Antonius,  V.  Antonius. 

Ixlón,  onis,  acc.  ona,  m.  ('Igtoov),  iasione, 
re  dei  Lapiti  in  Tessaglia,  padre  di  Piritoo, 
in  pena  de'  suoi  amori  illeciti  con  Giu- 
none (generando  con  essa,  sotto  forma  di 
nube,  i  Centauri),  fu  nelVAverno  legato  ad 
una  ruota  in  continuo  e  rapido  movimento, 
Ov.  met.  A,  471.  Verg.  Aen.  6,  601:  Ixione 
natus,  Piritoo,  Ov.  met.  12,  210:  matre  dea 
et  Ixione  nati,  i  Centauri,  Ov.  met.  12,  504. 
—  Deriv.:  A)  Ixìonìus,  a,  um  ('I£ióvios), 
di  issione,  orbis,  Verg.  B)  IxTomdes,  ae, 
m.  flgiovtòYjs),  issionide  (figlio  di  Issione),  di 
Piritoo,  Prop.  e  Ov. 
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«J,  j,  Io  ioa,  consonante  che,  sebbene  in 
origine  fosse  rappresentata  col  segno  mede- 
simo della  vocale  i,  pure  già  dagli  antichi 
era  considerata  come  essenzialmente  diversa. 

jaceo,  cui,   citùrus,   ère  (jacio  ;  propr. 

esser  gettato,  quindi)  giacere,  stare  cori- 
cato, stare  disteso  (contr.  stare),  I)  propr.: 
A)  in  gen.:  a)  diess.  anim.:  jacere  humi,  Cic. 
ed  a.:  in  gramine,  Ov.:  e  col  sempl.  abl.,  lecto, 
Ov.:  silvis  agrisque  viisque  corpora  jacent, 
Ov.:  ad  alcjs  pedes,  Cic.:  sub  arbore,  Verg.: 
super  corpus  alcjs,  Ov.:  per  vias,  Ov.:  di  ani- 
mali, quem  circa  tigres  . .  .jacent,  Ov.:  vacca 
jacet  et  lente  revocatas  ruminat  herbas,  Ov. 
b)  di  e.  inan.:  in  litore  (di  una  nave),  Sen. 
rhet.:  in  collo  o  sempl.  collo,  di  capelli,  Ov.: 
jacent  dispersa  per  agros  sarcula,  Ov.:  lora  ja- 
centia,  le  briglie  cadute  ovv.  abbandonate,  al- 
lentate, Ov.:  per  quos  (dies)  raro  umquam  nix 
minus  quattuor  pedes  alta  jacuit,  Liv. 

B)  par tic,  1)  come  xsloGat,  giacere  ripo- 
sando, a)  di  chi  riposa  o  dorme  =  giacere, 
riposare,  dormire,  in  lecto,  Cic.  :  in  antro  Si- 
lenum  sonino  videre  jacentem,  Verg.:  comun. 
assol.,  ad  quartam  jaceo  ;  post  hanc  vagor, 
Hor.:  custodes  furtim  transgressa  jacentes, 

Tibull.    b)  di  chi  mangia  =  giacere  a  tavola 

{secondo  V usanza  degli  antichi),  Ov.,  Sen. 

ed  a.    e)  di  ammalati  =  stare,  giacere  a  letto, 

essere  ammalato,  cura  ut  valeas,  nec  ego  te 
jacente  bona  tua  comedam,  Cic:  jacere  morbo 
confectum  gravi,  Phaedr.  :  graviter  jacere, 
Plin.  ep.:  sine  spe  jacere,  Sen.  2)  giacer  di- 
steso a  terra,  a)  di  vinti  =  giacer  ferito, 
sfinito,  spento,  esanime,  Arge,  jaces,  Ov.:  per 
me  jacet  inclitus  Hector,  Ov.  b)  di  cadavere 
=  giacere  abbandonato,  insepolto,  istic  nunc, 
metuende,  jace!  Verg.  e)  di  morti,  giacere 
(m«rto),  rupto  jacuit  corpore,  Phaedr.:  di 
membra  morte,  artus  morte  jacent,  giacciono 
rigide  per  la  morte,  luncr.'.partic  di  caduti  in 

battaglia  =  giacere,  esser  morto,  caduto,  prò 

patria,  Ov.:  proximi  jacentibus  (sui  caduti) 
insisterent,  Caes.:  tot  fortissimi  viri,  qui  circa 
eum  cumulati  jacent,  Liv.  3)  di  viaggia- 
tori, ecc.  =  rimanere,  fermarsi  =  dimorare, 
in  oppido  aliquo  mallem  resedisse,  quoad  ar- 
cesserer  . . .  Brundisii  jacere,  in  omnes  partes 
est  molestum.  Propius  accedere,  quo  modo 
. .  .possum?  Cic.  ad  Att.  11,  6,  2.  4)  trasl., 
come  xeìoGou:  a)  di  luoghi:  a)  ==  giacere, 
esser  posto,  esser  situato,  partic.    di    località 

giacenti  al  basso,  locus  jacet inter  Apenninum 
et  Alpes,  Brut,  in  Cic.  ep.:  jacet  inter  eos  (sal- 
tus)  campus,  Liv.:  urbes  in  campis  jacent,  Ju- 
stin.:  assol.,  despiciens  terras  jacentes  (sotto- 
stanti),Verg.:  trasl.,  di  popoli,  giacere  =  abi- 
tare, dimorare,  supra  Ciliciam.,  Nep.  3)  = 
estendersi,  distendersi,  allargarsi,  tantum  campi 

jacet,  Verg.:  banc  super  in  speculis  summoque 


ìd  vertice  montis  planities  ignota  jacet,  Verg.: 
jacent  inter  solem  et  montes  immania  ponti 
aequora,  Lucr.  y)  essere  posto  al  basso,  gia- 
cere al  basso,  jacentia  (bassi)  et  plana  Urbis 
loca,  Tac:  e  così  loca  jacentia  (contr.  loca 
edita),  Sen.:  domus  depressa,  caeca.  jacens, 
Cic  fr.  5)  di  luoghi  rovinati  ==■  giacere  in 
rovina,  essere  un  mucchio  di  rovine,  essere  in 

rovina,  cui  nec  arae  patriac  domi  stant,  fra- 
ctae  et  disjectae  jacent,  Enn.  tr.  fr.:  jacet 
Ilion  ingens,  Ov.  b)  di  vesti  =  strascinare, 
strisciare,  strascicare,  praeverrunt  latas  veste 
jacente  vias,  Ov.:  nimium  demissa  jacent  tibi 
pallia  terrae,  Ov.   e)  di  membra,  ecc.,  cadere 

=    esser    languido,   cascante,   tarda  gravitate 

jacentes  (languidi  =  sonnolenti)  vix  oculos 
tollens,  Ov.:  vultus  attolle  jacentes  (inerte, 
abbandonato  fper  la  morte]),  Ov.:  e  così  di 
un  morente,  in  ore  jacens  rictum,  Lucr. 

II)  trasl.:  A)  in  gen.,  per  lo  più  fig.,  dum 
timent  ne  aliquando  cadant,  semper  jacent, 
Quint.:  priora  tempora  in  ruinis  rei  publi- 
cae  nostrisque  jacuerunt,  furono  connessi 
con,  ecc.,  Cic:  vide,  quid  narrent,  ecquae  spes 
sit  denarii  an  cistophoro  Pompejano  jaceamus, 
pei  cisto  fori  pompeiani  (più  leggieri)  non  si 
abbia  a  patir  qualche  danno,  Cic:  sub  alqa 
re  jacere,  star  sotto  q.c.  ==  essere  inferiore, 
Ov.:  e  così  infra  alqd  jacere,  Plin.  ep. 

"S)  partic:  1)  giacere  immerso,  essere  op- 
presso, essere  vìnto,  abbattuto  da  qualche  con- 
dizione ;  di  pers.,  in  maerore,  Cic:  in  obli- 
vione, Cic:  di  e.  inan.,  in  eodem  silentio 
multa  alia  oratorum  officia  jacuerunt,  sono 
rimasti  Sepolti,  Cic.  2)  giacere  a  terra,  a)  di 
quelli,  che  hanno  perduto  nello  Stato  ogni 

potenza  e  Stima  =  essere  abbattuto,  senza  au- 
torità, depresso,  senza  potere,  a)  generic:  ja- 
cere (esser  scaduto  nel  favor  popolare)  Cae- 
sarem  offensione  populari,  Cic:  qui  in  pace 
jacere,  quam  in  bello  vigere  maluit,  Cic:  si 
jacens  tecum  ageret,  Cic:  ille  potens,  alii, 
sordida  turba,  jacent,  Ov.:  pauper  ubique  ja- 
cet, ovunque  è  disprezzato,  Ov.  p)  di  coloro 
che  si  affannano  per  ottenere  una  pubblica 
carica,  ma  senza  speranza  di  riuscita  =  non 

poter  riuscire,  non  aver  speranza,  aver  perduto 
ogni   fiducia,    essere    scoraggiato,    videsne    tu 

illuni  tristem  (se.  candidatura)  ?  jacet,  diffidit, 
abjecit  hastas,  Cic:  C.  Marius  cum  a  spe  con- 
sulatus  longe  abesset  et  jam  septimum  annum 
post  praeturam  jaceret,  avendo  passato  sette 
anni  senza  speranza  di  riuscire,  Cic    y)  di 

COSe:  giacere  inosservato,  trascurato,  negletto, 
disprezzato  ;  non  venir  preso  in  considerazione, 
non  aver  credito;  divenire,  essere  trasandato, 
abbandonato,  dominetur  (falsa  invidia)  in  con- 
tionibus,  jaceat  in  judiciis,  Cic:  philosophia 
jacuit  usque  ad  hanc  aetatem,  Cic:  jacent 
beneficia  Nuculae,  friget  patronus  Antonius, 


1457 


Jacetani 


jacto 


1458 


Cic:  nomen  jacet  in  adversariis,  giace,  sta 
inosservato  (=  non  è  ancora  entrato  nel 
libro  mastro),  Cic:  così  anche  quomodo  tibi 
tanta  pecunia  jacet?  Cic.  b)  di  pers.  scorag- 
giate =  giacere  a  terra,  essere  avvilito,  op- 
presso, abbattuto,  Cnaeus  noster  ut  totus  jacet? 
non  animus  est  etc,  Cic:  scias  me  ita  dolere, 
ut  non  jaceam,  Cic:  amici  est . . .  niti  et  effi- 
cere,  ut  amici  jacentem  (abbattuto)  animum 
excitet,  Cic  e)  di  pers.  ed  opinioni  confu- 
tate, rovinare,  ridursi  al  nulla,  cadere,  essere 
sfatato,  j acent  hi  suis  testibus,  Cic:  jacet 
oranis  ratio  Peripateticorum,  Cic  d)  di  cose, 
che  o  non  più  o   languidamente   vengono 

esercitate,  languire,  cessare,  essere  negletto,  tra- 
scurato, ars  tua  jacet,  Ov.:  judicia  jacebant, 
Cic:  omnis  hic  dilectus  jacet,  Cic:  justitia 
vacillat  vel  jacet  potius  omnesque  eae  virtu- 
tes,  quae  etc,  Cic:  virtutem  jacere,  la  virtù 
è  negletta,  Cic  e)  nel  prezzo,  rinvilirsi,  dive- 
nir vile,  basso,  essere  a  vii  prezzo,  jacent  pretia 

praediorum,  Cic:  nunc  ista  omnia  jacere  puto 
propter  nummorum  caritatem,  Cic  3)  non 

essere  usato,  a)  di  parole  =  presentarsi,  of- 
frirsi al  Ubero  uso,  stare  innanzi,  (verba)  ja- 
centia  sustulimus  e  medio,  Cic.  de  or.  3,  177. 
b)  di  capitali,  ne  pecuniae  otiosae  jaceaut, 
rimangan  come  denaro  morto,  Plin.  ep.  10, 

64  (62),  1.  4)  giacere  fiacco  =  esser  fiacco, 
inerte,    sonnolento,    stordito,    sciocco,    probus 

(puer)  ab  ilio  segni  et  jacente  plurimum  abe- 
rit,  Quint. 

•Jacetani,  òrum,  m.,  Jacetani,  popolaz. 
nella  parte  nord- est  deZZ'Hispania  citerior,  ai 
piedi  dei  Pirenei,  nell'odierna  Catalogna. 

jacìo,  jèci,  jactum,  ere,  gettare,  I)  gene- 
ri C,  gettare,  scagliare,  lanciare,  tirare,  A)  propr.: 

1)  in  gen.:  a)  e.  inan.:  lapides,  Cic:  ignem, 
Caes.:  tela,  Sali.:  lapides  post  terga,  Ov.:  ful- 
men  in  terras,  in  mare,  Lucr.  e  Cic:  lapides 
in  murum,  Caes.:  totas  arbores  in  altum,  Curi: 
faces  atque  aridam  materiem  de  muro  in  ag- 
gerem  eminus,  Caes.:  arma  humo,  Ov.:  tela 
manu,  Verg.:  tela  tormentis,  Caes.:  tela  ab 
averso  equo,  Ov.:  tela  ex  vallo,  tela  in  hostem, 
Caes.:  plumbum  (funda),Ov.:  oscula,  mandare, 
Tac:  come  t.  t.  del  giuoco  dei  dadi,  talum 
ita,  ut  rectus  assistat,  Cic:  jacta  alea  esto, 
V.  alea,  p)  ess.  anim.:  conjugem  in  prae- 
ceps,  Tac:  se  e  culmine  turris,  Ov.:  se  in  pro- 
fundum,  Cic:  se  ex  muris  in  praeceps,  Curi: 
se  mediis  fluctibus,  in  mezzo  ai,  ecc.,  Verg. 

2)  partic:  a)  gettare,  ancoram,  Caes.  ed  a.: 
ancoram  de  prora,  Verg.   b)  scuotere,  agitare, 

Caput,  Catull.    e  Tac.    C)   gettare  lungi   da  sé, 

via,  vestem  procul,  Ov.  mei  4.  357.  d)  span- 
dere, gettare,  spargere,  flores,  Verg.  :  arbor 
poma  jacit,  Ov.:  quindi  spargere  =  seminare, 
farra,  Ov.:  semen,  Verg.  e  Ov.:  e  fig.,  futuris 
caedibus  semina,  Tac:  odium  in  longum,  se- 
minar lungo  odio  (  -  che  poi  duri  a  lungo), 

Tac.    B)  trasl.:    1)  in  gen.,  gettare,  scagliare, 

lanciare,  alcjs  caput  in  mediani  contentionem 
dissensionemque  civilem,  Cic:  jacere  et  im- 
mittere  injuriam  in  alqm,  Cic:  contumeliam 
in  alqm,  Cic:  talia  verba  favillae,  Prop.:  per 
ambages  insidiarum  minas,  proferire,  Liv.: 
jacere  mittereque  ridiculum,  Cic   2)  partic, 

gettare  nel  discorso    della   gente,   divulgare, 


spargere,  disseminare,  assiduas  querelas,  Cic. 
poèi:  suspieionem,  Cic.  :  quod  jacis  obscure, 
Cic:  seg.  dall'acc.  e  Z'infin.,  inter  alias  res 
jacit  oportere  decreta  omnia  rescindi,  Sali.: 
assol.  con  de  e  Z'abl.,  per  ambages  de  lacu  Al- 
bano, Liv.:  de habitu  cultuque,  Tac  II)pregn., 

gettare,  innalzare,  porre,  costruire,  fondare,  ag~- 

gerem,  Caes.:  fundamenta  urbi,  Liv.:  fig.,  fon- 
damenta pacis,  Cic:  salutem  in  arte,  Verg. 
jactans,  antis,  part.  agg.  (da  jacto),  chi 

si  vanta,  in  cattivo  senso,  vantatore,  millanta- 
tore, col  genit.,  sui,  Quint.  11,  1,  50:  assol., 
insolens,  arrogans,  jactans,  di  pers.,  Cic  fr.: 
epistulae  jactantes  et  gloriosae,  Plin.  ep.:  com- 
par.  jactantior,  che  troppo  vanta  i  suoi  me- 
riti, Hor.  e  Plin.  ep. 

jactailtér,  avv.  (jactans),  con  millanteria, 

con  ostentazione,  jactantius  maerere,  far  mo- 
stra di  maggior  dolore,  Tac  ann.  2,  77: 
jactantius  (millantando,  con  troppo  vanto) 
litteras  ad  alqm  componere  (scrivere),  Tac 
hisi  3,  53. 

jactantfa,  ae,  f.  (jacto),  il  vantare,  iattanza, 
vanto,   ostentazione,     oc)   col   genit.:    sui,    Tac 

ann.  2,  46.    (3)  assol.,  Tac,  Quint.  ed  a. 
jactatìo,  ònis,  f.  (jacto),  1)  attivo  =  il 

gettare,  lanciare,  agitazione,  scossa,  lo  scuotere, 

1)  propr.:  a)  in  gen.:  cervicum  (di  cavalli), 
Curi:  vulneris,  Liv.  e  Curt.  b)  partic,  movi- 
mento con  gesti,  gesticolazione,  agitazione,  cor- 
poris,  Cic:  manus,  Quint.  2)  trasl., millanteria, 

vanto,  iattanza  di  q.C,   virtutis,   Curt.:  cultus, 

Tac:  eruditionis,  Quint.  II) passivo  e  mediale 

=  Tesser  gettato  qua  e  là,  lo  spingersi,  qua  e 
là,  1)  propr.,  a)  in  gen.,  movimento  violento, 
forte  ondeggiamento,  agitazione,  maritima,  Liv.: 

navis,  Cic.  e  Liv.  b)  instabile  dimora,  Sen.  ep. 

2,  1.  2)  trasl.:  a)  agitazione,  turbamento,  animi, 

Sen.  tranqu.  2,  8:  jactationes  animorum,  Cic. 

TUSC  5,   15.    b)  incostanza,   instabilità,  animi, 

Liv.  24,  6,  9.  e)  applauso  tributato,  popularis, 
Cic:  jactationem  habere  in  populo,  Cic   d) 

ostentazione,   millanteria,  iattanza,  alcjs,    Cic: 

verborum,  braverie,  Cic. 

jactattfr,    Òris,    m.    (jacto),    millantatore, 

vantatore  di  q.c,  alcjs  rei,  Quint.  ed  a. 

jactiitUS,  US,  m.  (jacto),  lo  scuotere,  Tagi- 
tare,  agitazione,  movimento,  pennarum  jactatus 

(piar.),  Ov.  met.  6,  703:  assol.,  quid  est 
homo  ?  quodlibet  quassum  vas  et  quolibet  fra- 
gile jactatu,  Sen.  ad  Marc  11,  3. 

jactito,  are  (intens.  di  jacto),  lanciare, 
ridicula  intexta  versibus,  Liv.  7,  2,  11. 

jacto,  avi,  àtum,  are  (intens.  di  jacio), 
(ripetutamente  o  con  impeto)  lanciare,  I)  ge- 
neric,  lanciare,  A)  propr.:  I)  in  gen.,  faces  in 
tecta,  Cic:  incendia  dextra,  Ov.:  fulmina,  Cic: 
ossa  post  tergum,  Ov.:  lumina  in  alcjs  vultum, 

Ov.  2)  partic:  a)  lanciare,  gettar  fuori,  mate- 

riam,  di  vulcani,  Ov.  b)  gettar  via,  arma 
multa  passim,  Liv.   39,  20,  7.   e)  spargere, 

mandar  fuori,  diffondere,   odorem  late,   Verg.: 

lucem  de  corpore,  Lucr.  B)  trasl.,  oralmente. 

scagliare,  lanciare,  pronunciare,   spargere,  ter- 

rorem,  Cic:  minas,  Cic:  versus,  Liv.:  preces, 
Ov.  :  probra ,  querimonias  in  alqm  ,  Liv.  : 
jocosa  dieta  in  adversarios,  Liv.   II)  pregn., 

gettare,  imiovere,  spingere  qua  e  là,  scuotere,  agi- 
tare, A)  propr.:  1)  in  gen.:  ocuios,  Lucr.:  cer- 
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viculam,  Cic.:  bracbium,  Caes.:  caestus,  Ov.: 
jactata  flamine  navis,  Ov.:  jactari  tempestate, 
Cic:  jactantur  crines  per  terga,  ondeggiano 
sopra,,  Ov.:  jactatus  crinis  per  auram,  Ov.: 
jactata  per  orbem  fax,  Ov.  2)  muovere,  agitare 
gesticolando,  brachia  in  numerum,  Lucr.: 
manus,  di  danzatori,  Prop.  e  Ov.,  di  oratori, 
Cic.  B)  trasl.:  1)  in  gen.,  volgere,  rivolgere, 
agitare,  curas  pectore,  Verg.  :  jactabatur  num- 
mus,  il  corso  della  moneta  era  oscillante,  Cic: 
opiniones  se  jactantes,  che  si  incrociano,  Cic: 
dipers.,  rifless.  jactare  se  o  mediale  jactari = 

adoprarsi,  occuparsi,  darsi  attorno,  se  in  CaUSÌS, 

Cic:  forensi  labore  jactari,  Cic:  assol.,  se,  in- 
traprendere q.C,  Cic.  2)partÌC,  a)  travagliare, 
tormentare,  agitare,  jactari  morbis,  Lucr.: 
aestu  febrique,  dall'arsura,  dal  calore  della 
febbre,  Cic:  jactatur  domi  suae,  Cic  b)  par- 
lare sovente,  andar  dicendo,  aver  sempre  in 
bocca,  discorrere  di,  proclamare,   rem  in    COn- 

tione,  Cic:  in  senatu,  Liv.:  rem  sermonibus, 
Liv.:  con  dopp.  acc,  al  passivo  con  dopp. 
nom.,  alqm  beatum,  decantare  ale.  come  fe- 
lice, Hor.:  fabula  jactaris  in  urbe,  sei  la  fa- 
vola della  città,  Ov.:  impers.,  jactatum  est 
in  contionibus  nequiquam  de  età,  Liv.:  aver 

sempre  q.C.  in  bocca  =  vantarsi  di,  genus  et  no- 

men,  Hor.:  gratiam  urbanam,  Caes.:  coli' acc. 
e  Z'infin.,  Ov.  e  Curt.    e)  rifless.  jactare  se, 

a)    vantarsi,    menar    vanto,    gloriarsi,    fare    il 

grande,  pavoneggiarsi,  quam  se  jactare  solebat, 
Cic:  se  in  bonis  Eoscii,  Cic:  tribuniciis  se 
actionibus,  Liv.:  se  alci  (di  fronte  ad  alc.),Ov.: 
in  eo  se  in  contione,  Cic:  con  dopp.  acc,  se 
jactare  formosum,  Phaedr.  (3)  di  modo  di 
procedere,  di  condotta,  rifless.,  se  jactare  e 
mediale  jactari,  diportarsi  in  questo  ed  in 
quel  modo,  regolarsi,  comportarsi,  condursi, 
se  magnificentissime  in  ilio  loco,  Cic:  di  ora- 
tori, non  ita  se  jactare  potuit,  Cic:  mediale,  ex- 
sultare  in  somno  immoderateque  jactari,  Cic. 

jactura.,  ae,  f.  (jacio),  I)  u  far  getto  in 
mare,  getto,  Curt.  5,  9  (26),  3  :  in  mari  jactu- 
ram  facere,  Cic  de  off.  3,  89.  II)  trasl.,  A)  sa- 
crificio (spontaneo)  di  q.c,  perdita  di  q.c,  sca- 
pito, danno  (cfr.  Plin.  ep.  1,  12,  1:  jacturam 
gravissimam  feci,  si  jactura  dicenda  est  tanti 
viri  amissio):  rei  familiaris,  Cic:  suorum, 
Caes.:  vitae  nostrae,  Caes.:  operum  tanto  la- 
bore factorum,  Liv.:  juris,  causae,  Cic:  alcjs 
rei  jacturam  facere,  Cic,  ovv.  accipere,  Liv.: 
jacturam  criminum  facere,  omettere,  Cic: 
illam  jacturam  ferre  aequo  animo,  Cic.  B)me- 

ton.,  partic.  al  plur.  sacrificio  —  sforzo,  spesa 
fatta  con   sacrifizio,  spese,  elargizioni   (doni), 

Cic  ed  a. 

jacillS,  US,  m.  (jacio),  tiro,   gettata,    tratto, 

colpo,  getto,  I)  propr.:  fulminum,  Cic:  tesse- 
rarum,  Liv.:  talorum,  Ov.:  intra  teli  jactum, 
a  tiro,  Verg.,  contr.  extra  teli  jactum,  Curt.: 
jactu  se  dedit  aequor  in  altum,  saltò  di  lancio, 
si  slanciò  nel  mare,  si  gettò  a  nuoto,  Verg.: 
trasl.,  fortuitus  jactus  vocis,  detto  fortuito, 
parola  scappata,  Val.  Max.  1,  5,  9.  II)  me- 

ton.:    a)    gettata,   tiro,    presa,  pesca  =  tutti  i 

pesci  presi  in  un  getto  di  rete,  Val.  Max.  4, 
1.  ext.  7.  b)  il  gettato  via,  rifiuto,  inter 
purgamenta  et  jactus  cenantium,  Sen.  contr. 
9,  2  (25),  4. 


jacìilalllliS;    e    (jaClllor),   atto  a  lanciarsi, 

telum,  lanciotto,  arma  da  getto,  Ov.  met.  7, 
68(h 

jaCUÌàtlO,  Ònis,  f.  (jaculor),  il  lanciare,  lo 

scagliare,  assol,  fulminatio  est  jaculatio  cum 
ictu,  Sen.  nat.  qu.  2,  12,  1:  trasl.,  dictorum, 
Quint.  6,  3,  43. 

jaculator,  òris,  m.  (jaculor),  lanciatore, 
saettatore,  I)  in  gen.:  evulsis  truncis  Ence- 
ladus  jaculator  audax,  Hor.  carni.  3,  4,  55. 
II)  partic.  come  t.  t.  milit.,  frombollere,  Liv. 
e  Sen. 

jacìilatrixj  tricis,  f.  (jaculator),  lancia- 
trice  di  dardi  da  caccia,  cacciatrice  (di  Diana), 
Ov.  jnet.  5,  375  e  fast.  2,  155. 

jaculor,  àtus  sum,  ari  (jaculum),  I)  intr., 

lanciare,   scagliare   il   giavellotto,   un'arma  da 

getto,  1)  propr.,  Cic.  ed  a.  2)  trasl.,  assalire 
a  parole,  scagliarsi  contro  uno,  probris  in 
alqm,   Liv.:   sententiis  obliquis  in  uxorem, 

Quillt.  II)  tr.:  A) scagliare,  lanciare,  l)propr.: 

ignes,  Verg.:  silicem  in  hostes,  Ov.:  se  in  tela. 
gettarsi,  Fior.   2)  trasl.:  verbum,  Lucr.:  sen- 

tentias,  Quint.  B)  lanciare  saette  SU  q.C,  col- 
pire, ferire,  1)  propr.:  cervos,  Hor.:  arces  sa- 
cras,  fulminare  (di  Giove),  Hor.    2)  trasl.: 

cercar  di  raggiungere  q.c,  mirare  a  q.C  multa, 

Hor.carm.  2,  16,  17. 
jaculum,  i,  n.  (jacio),  I)  dardo, Caes.  ed  a. 

Il)  giacchio  (specie  di  rete),  Ov.  art.  am.  1, 
763^ 

jam,  avv.  (is),  ora,  già,  ormai,  I)  tempo- 
rale, ad  indicare  il  tempo  di  cosa  espressa 
come  momentanea  :  A)  in  antitesi  ad  un  pas- 
sato più  lontano  e  olì 'avvenire  =  ai  momento, 
cioè,    a)  nel  presente  immediato  =  adesso 

adesso,  in  questo  momento,  appunto,  precisa- 
mente, reddere  qui  voces  jam  scit  puer,  che 
ornai  sa  parlare,  che,  cioè,  è  appunto  in  età 
da  sapere  articolar  parola,  Hor.:  non  quia 
jam  sint,  sed  quia  saepe  sint,  Cic:  jam  jam- 
que,  or  ora,  subito,  in  questo  punto,  già  già, 
Cic:  jam  nunc,  fin  d'ora,  adesso  adesso,  jam 
tum,  fin  d'allora,  Cic:  cum  jam,  come  già, 
quando  appunto,  Cic:  jam  . . .  cum,  nel  mo- 
mento in  cui,  quando  appunto,  Cic:  jam  ut, 
subito  che,  tosto  che,  Ter.    b)  in  un  tempo 

pur  Ora  passato  —  già,  or  ora,  testé,  poc'anzi, 

illa  his,  quae  jam  posui,  consequentia,  Cic 
e)  in  un  tempo  avvenire  vicinissimo  =  adesso 

adesso,  presto,  subito,  incontanente,  tosto  tosto, 

omitte,  jam  adero,  Ter.:  quam  haec  pulchra 
sint,  ipse  jam  dicet,  Cic:  jam  jamque,  adesso 
o  fra  poco,  ben  tosto,  quanto  prima,  Cic.  ed 
a.:  jam  tum,  allora  subito,  all'istante,  Cic. 
Quindi  a)  ad  indicare  che  si  aspetta  lo  svol- 
gimento di  un'azione,  che  si  annunzia  come 
imminente  =  già,  tosto,  ornai,  jam  te  premet 
nox,  Hor.:  jam  subrepet  iners  aetas,  Tibull. 
P)  in  comandi  ed  esortazioni  =  ormai,  ora, 
adesso,  quid  miserum,  Aenea,  laceras?  Jam 
parce  sepulto,  Verg.:  sed  jam  age,  carpe  viam, 
Verg. 

B)  ad  indicare  che  l'azione  dal  passato  o 
dal  futuro  si  estende  al  presente  :  a)  dal  pas- 
sato =  già,  Nestor  tertiam  jam  aetatem  ho- 
minum  vivebat,  Cic:  septingentos  jam  annos 
amplius  unis  moribus  vivunt,  Cic:  e  così  jam 
diu,  jam  dudum,  jam  pridem,  già  da  tempo 
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da  gran  tempo,  Cic.  ed  a.  b)  dal  futuro,  ora, 

d'ora  innanzi,  d'ora  in  poi,  ormai,  oramai,  og- 

gimai,  nulla  mihi  res  posthac  potest  jam  in- 
tervenire tanta,  Ter.:  jam  concedo,  non  esse 
miseros,  qui  mortui  sunt,  Cic:  jam  (ora, 
adesso,  ornai)  tempus  agi  res,  Verg.  Così  con 
negazioni,  non  jam  o  jam  non  =  non  più, 
Cic,  ovv.  =  non  ancora,  Cic:  jam  nemo, 
nessuno  più,  Cic 

C)  ad  indicare  che  una  cosa  inaspettata 
appare  presto,  ovv.  giunge  inaspettata  da 
lungo  tempo,  ovv.  appare  aspettata  e  proro- 
gata lungo  tempo,  a)  inaspettata  =  già,  or- 
mai, jam  advesperascit,  Ter.:  jam  scio,  quid 
vis  dicere,  Ter.:  omnes  jam  istius  generis  le- 
gationes  erant  constitutae,  Cic:  labores  aut 
jam  exhaustos  aut  mox  exhauriendos,  Liv.: 
non  jam,  non  già,  Nep.  b)  a  lungo  aspettata 
e  prorogata  =  ora,  finalmente,  jam  sero  diei, 
ornai  a  tardo  giorno,  Tac:  ohejam  (or  final- 
mente) desine  deos,  uxor,  gratulando  obtun- 
dere,  Ter.:  unito  con  altre  particelle  tempo- 
rali, jam  nunc,  jam  tum,  jam  ante,  Cic:  jam 
olim,  Ter.  e  Verg.:  jam  aliquando,  Cic:  jam  a 
prima  adulescentia,  Cic:  jam  inde  ab  adule- 
scentia,  Ter.:  jam  ab  ilio  tempore,  cum  etc, 
Cic 

II)  in  altre  relazioni:  A)  ad  indicare  che 
sotto  date  circostanze  q.c.  avviene  Ubera- 
mente, subito,  prontamente  —  poi  certamente, 
quindi  certamente,   così   senz'altro,    accede    ad 

ignem  hune,  jam  calesces  plus  satis,  Ter.:  da 
mihi  hoc,  jam  tibi  maximam  partem  defen- 
sionis  praecideris,  Cic.  Quindi  a")  in  prop. 
temporali,  causali  e  ipotetiche  per  indicare 
la  prop.  dipendente  come  conseguenza  di- 
retta della  principale  =  e  certamente,  e  quindi, 
e  allora,  e  tosto  (certo),  id  tu  jam  intelleges, 
cum  in  Galliam  veneris,  Cic:  si  jubeat  e  a  di- 
rigi, jam  in  portu  fore  classem,  Liv.  b)  a  ran- 
nodare ed  a  introdurre  ciò  che  si  connette 
come  immediata  conseguenza  con  quanto 
precede  o  è  detto  prima  =  ora,  or  dunque, 
quae  cum  ita  sint,  jam  praedico,  eum  etc, 
Liv.:  e  così  jam  porro,  jam  denique,  Cic:  et 
jam,  Cic:  spesso  colTidea  accessoria  di  rin- 
forzamene =  anzi,  inoltre,  persino,  jam  illa, 
quae  natura,  non  litteris  assecuti  sunt,  neque 
cum  Graecia  neque  ulla  cum  gente  sunt  con- 
ferenda,  Cic:  così  partic.  jam  vero,  Cic:  et 
jam,  e  anzi,  che  anzi,  ecc.,  Cic. 

B)  Per  passare  a  q.c.  di  nuovo  e  nelle 

enumerazioni  =  del  resto,  inoltre,  di  piò,  te- 

studines  autem  etc. . . .  Jam  gallinae  avesque 
reliquae  etc,  Cic:  et  aures  ...  :  itemque  na- 
res  . . .  :  jam  gustatus  ...  :  tactus  autem,  Cic: 
quindi  jam  . . .  jam  =  ora . . ,  ora,  Hor.,  Veli. 
ed  a. 

C)  determinativo,  o  per  limitare  Videa  in  sé 

=  appunto,  precisamente,  proprio,  ovvero  per 
rinforzare  =  affatto,  pienamente,  a)  con  pro- 
nomi: jam  hoc  quoque  iniquissime  compara- 
tum  est,  Cic:  jam  illud  non  sunt  admonendi, 
Cic.  b)  con  agg.:  non  scire  quidem  barbarum 
jam  videtur,  Cic:  partic.  con  compar.  =  an- 
cora, quid  est,  quod  jam  amplius  exspectes? 
Cic:  hic  jam  plura  non  dicam,  Cic  e)  con  nu- 
merali =  appunto,  già,,  sunt  duo  menses  jam, 
Cic.  d)  con  particelle  :  non  jam,  proprio  nont 


non  già,  Cic:  ut  jam  =  che  appunto,  ovv.  = 
quando  ancora,  se  ornai,  se  realmente,  se  in 
realtà,  ovv.  =  come  anche,  Cic:  si  jam,  se 
appunto,  se  ora,  Cic:  nunc  jam,  ora  appunto, 
e  =  ancora  adesso,  Cic:  tum  jam,  allora  ap- 
punto, Cic:  jam  ut  col  cong.,  dato  che  real- 
mente ovv.  del  tutto  (di  un  caso  straordi- 
nario), Caes.  ed  a. 

Janalis,  e,  V.  Janus. 

J  finicììlum,  i,  n.  e  mons  ovv.  Collis 
Janiculus  (da  Janus),  Granìcolo,  uno  dei 
sette  colli  di  Èoma,  al  di  là  del  Tevere,  sul 
quale,  nei  più  antichi  tempi,  secondo  la  leg- 
genda, sorse  una  rocca  fabbricata  da  Giano. 

JànTgena,  ae,  e.  (Janus  e  gigno),  figlio 
di  Giano,  Ov.  met.  14,  381. 

janilor,  òris,  m.  (janua),  portinaio,  Cic. 
ed  a.:  di  Giano  come  portinaio  del  cielo, 
caelestis  aulae,  Ov.:  di  Cerbero  come  porti- 
naio del  mondo  sotterraneo,  Verg. 

janua,  ae,  f.,  I)  porta,  pirtic,  porta  di 
casa,  claustra  januae,  Val.  Max.:  janua  car- 
ceris,  Veli.:  janua  patens  (contr.  janua  clausa), 
Liv.:  januam  aperire,  Ov.:  conir.  januam  clau- 
dere,  Cic:  januam  reserare,  Ov.:  cunctis  janua 
nostra  patet,  Tibull.:  quaerere  alqm  a  janua, 
domandar  di  quale,  stando  sulla  porta,  Cic 

IT)  trasl.,  porta,  ingresso,  entrata,  Ditis,  Verg.: 

sepulcri  ovv.  leti,  Ov.:  maris  gemini,  del  Bo- 
sforo, Ov.:  fig.,  janua  ingredi  in  causam,  Cic: 
janua  animi  frons  est,  Cic:  adeo  illa  actio 
mihi  aures  hominum,  illa  januam  famae  pa- 
tefecit,  Plin.  ep. 

Januarìiis,  V.  Janus  alla  fine. 

Janus,  i,  m.  (da  Zàv  =  Zsóg  come 
Juppiter  da  Zsùg  Tcaxvjp),  I)  Giano,  antica 
divinità  italica,  che,  come  dio  solare,  in- 
dicava il  corso  dell'  anno.  La  sua  imma- 
gine presenta  due  faccie  insieme  (quindi 
Janus  bifrons),  antichissimo  simbolo  del  sole 
e  della  luna,  quello  barbuto,  questa  imberbe, 
fino  a  che,  perduta  la  coscienza  del  simbolo, 
le  due  faccie  si  fecero  entrambe  barbute. 
Lo  si  diceva  re  del  Lazio,  costruttore  della 
rocca  del  Gianicolo.  A  lui  era  sacro  il  mese 
di  gennaio,  quindi  Jani  mensis,  mese  di  Gen- 
naio, Ov.  fast.  2,  48.  Come  il  principio  del- 
l'anno e  del  giorno,  così  gli  era  sacro  ogni 
principio  in  genere,  quindi  i  solenni  sacri- 
fizi cominciavano  da  lui.  Egli  aveva  V epi- 
teto di  pater  (come  Zsùg  TtaxVjp).  Aveva  un 
piccolo  tempio  con  due  porte,  Vuna  di  fronte 
ali 'altra,  che  in  tempo  di  pace  erano  chiuse, 
in  tempo  di  guerra  aperte,  e  consisteva  sem- 
plic.  in  un  corridoio  con  porte.   II)  appell., 

1  )  passaggio  Coperto,  preCÌS.  a)  passaggio  late- 
rale della  porta  Carmentalis,  dextro  Jano 
portae,  Liv.  2,  49,  8.  b)  passaggio  coperto  da 
una  strada  ad  un'altra,  Suet.  Dom.  13:  ma 
partic.  quella  specie  di  passaggi  che  si  apri- 
vano attraverso  i  portici  che  correvano  at- 
torno al  foro  e  le  tabernae,  di  cui  tre  per  ec- 
cellenza, Janus  summus  e  imus  (Hor.  ep.  1,  1, 
54)  e  Janus  medius,  sotto  il  quale  o  nelle  cui 
vicinanze  stavano  i  mercanti,  banchieri  e 
librai,  V.  Cic  de  off.  2,  87  ;  Phil.  6,  15.  Ov. 

rem.  561.    2)  poet.  ===  mese   di   Gennaio,   Ov. 

fast.  2,  1.  —  Deriv.:  A)  Janalis,  e,  tenuto 

da  Giano,  di  Giano,   virga,    Ov.    fast.    6,    165. 
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B)  «fatili  a  l'i  US,  a,  um,  (di  Giano),  Gennaio, 

Januarius  mensis  e  sost.  Januarius,  mese  di 
Gennaio,  Cic  ed  a.:  quindi  di  nuovo,  Janua- 
rius, a,  um,  di  Gennaio,  calendae  Januariae, 
Cic:  nonae  Januariae,  Col.:  idus  Januariae, 
Caes. 

jecìir,  genit.  jecoris,  jecinoris  e  jocineris, 
n.,  fegato,  caput  j ocineris,  Liv.:  cerebrum,  cor, 
pulmones,  jecur;  haec  enim  sunt  domicilia 
vitae,Cic:  secondo  la  credenza  degli  antichi, 
sede  degli  affetti,  partic.  dell'amore  sen- 
suale e  dell'ira,  non  ancilla  tuum  jecur  ulceret 
ulla  puerve,  Hor.:  fervens  difficili  bile  tumet 
jecur,  Hor.:  e  sede  dell'intelligenza,  en  cor 
Zenodoti,  en  jecur  Cratetis!  Bibac  poét.  in 
Saet.  gr.  11. 

j^eusculura,  i,  n.  (dimin.  di  jecar), pie- 
colo  fegato,  Cic.  ed  a. 

jcjunc,  avv.  col  compar.  (jejunus),  ari- 
damente, senza  vigore,  nell'orazione,  Cic.  ed  a. 

jcjuillf  SÌS,  Stis,  f.  (jejunus),  sterilità,  sec- 
chezza, aridità,  nell'orazione,  nell'  esporre,  Cic. 
jèj  Furili  811,  li,    n.    (jejunus),    I)  astensione 

dai  cibo,  digiuno,  1)  propr.:  jej.  solvere,  rom- 
pere, Ov.:  jej.  ponere,  finire,  Ov.:  jej.  insti- 
tuere  Cereri,  Liv.:  jej.  interponere,  Sem:  jejunia 
in  dicere,  Hor.  2)  meton.  (poet.)  =  fame,  je- 
junia pascere,  sedare,  Ov.  II)  trasl.,  magrezza 
di  una  bestia,  Verg.  gè.  3,  128. 

jejunus,  a,  um,  digiuno,  I)  propr.:  ita 
jejunus,  ut  ne  aquam  quidem  gustarim,  Cic: 
jejuna  Fames,  Ov.  Il)  trasl.:  1)  sotto  il  ri- 
spetto fisico  :  a)  affamato,  Cic.  ed  a.  b)  asse- 
tato, Prop.:  jejuna  cupido,  sete,  Lucr.  e)  vuoto 
di,  ecc.,  senza  q.c.  (come  difetto),  corpora  suco 
jejuna,  Lucr.:  intestinum,  intestino  digiuno, 
Cels.  d)  magro,  sterile,  ager.  Cic:  quid  jeju- 
nius  (se.  hoc  saxo)?  Sen.  e~  poet.  ■-—  poco, 
sanies,  Verg.  gè.  3,  493.  2)  sotto  il  rispetto 
intellett.  e  morale,  a)  in  gen.:  imperii  divitia- 
rumque  avidi  jejunique,  avidi  e  affamati 
di,  ecc.,  Justin.:  jejunae  hujus  orationis  aures, 

ignare  di,  ecc.,  Cic    b)  magro,   sterile,  fiacco, 

debole,  cognitio,  Cic:  calumnia,  Cic.  e)  (del  di- 
scorso e  dell'oratore),  arido,  secco,  insulso, 
oratio,  Cic:  res,  Cic:  Antonium  jejuniorem, 

Cic     d)  scarso,   insignificante,  futile,   leggiero, 

povero,  ars,  Quint.:  si  non  jejunum,  quod 
gessi,  Cic  e)  spiritualm.  e  moralm.  vuoto  = 

misero,  gretto,   vile,   meschino,   tristo,  insulso, 

illud  vero  pusilli  animi  et  ipsà  malevolenza 
jejuni  et  inanis,  ma  ciò  rivela  un  animo  pic- 
cino e  nella  sua  malignità  un  modo  di  pen- 
sare basso  e  sciocco,  Cic:  nihil  in  me  perfi- 
diosum  et  insidiosum  et  fallax  in  amicitia,  sed 
ne  humile  quidem  aut  jejunum  (insulso, 
stolto)  debes  agnoseere,  Cic 

jentàculuill,  i,  n.  (jento),  colazione,  asciol- 
vere, Suet.  Vit.  13. 

jento,  rivi,  are,  far  colazione,  Suet.  Vit.  7. 

jocahundus,  a,  um  (jocor),  per  ischerzo, 
scherzando,  Val.  Max.  2,  4,  4  e  3,  2  ext.  6. 

jocatlO;    Ònis,    f.    (jocor),  scherzo,  facezia, 

Cornif.  rhet.  3,  23.  Cic.  ad  Att.  2,  8,  \.  plur., 
Cic  ep.  9,  16,  7. 

jocor,  àtus  sum,  ari  (jocus),  J)intr.,  scher- 
zare, celiare,  motteggiare,  cum  alqo  de  alqa  re, 
Cic:  cum  alqo  per  litteras,  Cic:  in  alqd,  pun- 
gere, alludere  scherzando,  Liv.  e  Sen.:  assol., 


duplex  jocandi  genus,  Cic.   II)  tr.,  dir  q.c. 

scherzando,  dir  per  ischerzo,  haec  jocatus  SUm, 

Cic:  permulta  in  morbum,  Hor. 

j  licose,  avv.  con  compar.  (jocosus),  per 
iscJierzo,  per  gioco,  giocosamente,  CÌC  ed  a. 

JOCOSUS,  a,  um  (JOCUS),  giocoso,  faceto, 
scherzevole,  sollazzevole,  piacevole  (contr.  seve- 

rus,  serius),  Maecenas,  Hor.:  res,  Cic:  verba, 
Ov.,  ovv.  dieta,  Liv.,  scherzi:  trasl.,  imago 
(vocis),  l'eco  scherzosa,  Hor.:  Nilus,  giocoso 
(perchè  gli  Alessandrini  conducevano  una 
vita  allegra),  Ov. 

joeììlai'is,  e  (joculus),  scherzoso,  ridicolo, 

burlesco,  giocoso,  audacia,  Ter.:  licentia,  Cic: 
convicium,  Sen.  rhet.:  sost,  jocularia,  ium,  n., 
scherzi,  giochi,  baie,  burle,  Hor.,  Liv.  ed  a. 
jociilariter,  avv.  (jocularis),  scherzevol- 
mente, per  burla,  per  gioco,  Suet.  ed  a. 

jocìilai'Tiis,   a,  um  (joculus  da  jocus), 

scherzoso,  giocoso,  ridicolo,  Ter.  Andr.  782. 

jtfculatOI*,  Òl'is,  m.  (joculor),  buffone,  bur- 
lone, Cic  ad  Att.  4,  16,3. 

joculor,  ari  (joculus  da  JOCUS),  scherzare, 
COll'a.CC.  '=  dire  scherzando,  motteggiare,  inter 

carminum  prope  in  modum  in  condita  quaedam 
militariter  joculantes,  fra  le  rozze  facezie 
dei  soldati  che  sonavano  quasi  come  versi, 
Liv.  7,  10,  13. 

jocund  . . . ,  V.  jucund . . . 

joeus,   i,  m.  (plur.  joci  e  joca),  scherzo, 

facezia,  burla,  spasso,  gioco,    I)  propr.  (contr. 

serius  sermo,  al  plur.  contr.  seria)  :  joca  atque 
seria  agere,  Sali.:  quibuscum  joca,  seria  (se. 
aguntur),  amici  fidati,  Cic:  hospes  multi  joci, 
burlone,  faceto,  Cic:  jocos  dare  alci,  dar  oc- 
casione di  scherzi,  Hor.:  jocum  esse  alci, 
Prop.:  jocum  movere,  fare  uno  scherzo,  Sali.: 
alci ,  divertire,  sollazzare  ale,  Hor.  :  rem 
in  jocum  vertere,  Suet.:  joco,  per  ischerzo, 
Ter. ,  per  jocum ,  per  ischerzo ,  per  gioco, 
Cic,  ovv.  per  ludibrio,  beffa,  Liv.:  per  lu- 
dum  et  jocum,  Cic:  extra  jocum,  Cic,  o  re- 
moto joco,  Cic,  ovv.  omissis  jocis,  Plin.  ep., 
scherzi  a  parte!  sul  serio  :  joci,  motti,  fa- 
cezie, come  titolo  di  un  libro,  Suet.  gr.  21. 

II)  trasl.:   A)  (==  ludus)   giuoco,  passatempo, 

mille  facesse  jocos,  turpe  est  nescire  puellam 
ludere,  Ov.:  mentem  ad  jocos  devocare,  Sen. 
B)  sollazzi,  trastutti  dell'amore,  Ov.:  hospitum 
joci,  Justin.  C)  burla,  baia  =  bazzecola,  cosa 
piccola  e  da  nulla,  ludum  jocumque  ovv.  lu- 
dum  et  jocum  fuisse,  sia  stato  soltanto  una 
baia  e  uno  scherzo,  Ter.  e  Liv. 

•Jordàncs  ovv.  Jordanis,is,m.  (|TV)> 

Giordano,  fiume  principale  della  Palestina, 
che  nasce  presso  Cesarea  Paneas  e  sbocca 
nel  Mar  Morto. 

•lovis,  is,  m.,  arcaico  —  Juppiter. 

1.  jtiba,  ae,  f.,  I)  giuba,  criniera  del  ca- 
vallo, Cic  ed  a.:  del  leone,  Catull.  e  Sen.: 
scherzosam.,  della  chioma  ispida  dell'uomo, 
Sen.  debrev.  vit.  12,  3:  fig.,  illam  (orationem) 
tori  quidam  et  quasi  jubae  decent,  Plin.  ep. 
5, 8,  10.  II)  meton.,  cresta  del  serpente, Y erg.: 
del  cimiero,  della  criniera  dell'elmo,  Verg. 

2.  Julia,  ae,  m.  flópag),  Giuba,  figlio  dì 
Iempsale,  re  di  Numidia,  fedele  partigiano 
di  Pompeo,  il  quale,  dopo  la  vittoria  di  Ce- 
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sare  a  Tapso,  andò  errando  col  compagno 
Petreio,  fino  a  che  si  uccisero  Tun  l'altro  in 
duello  (secondo  altra  tradizione  Petreio  uc- 
cise dapprima  Giuba  e  poi  se  stesso). 
jubàr,  baris,  n.  (=  jubare  [se.  lumen]  da 

juba),  splendore,   raggio   luminoso,  partìc.  dei 

corpi  celesti,  I)propr.,  splendore  dell'aurora, 
Ov.:  di  Lucifero,  Ov.:  del  fuoco,  Ov.  II)  me- 
ton.,  corpo  celeste,  splendente,  exorto  jubare, 
sole,  Verg.:  fac  jubar,  stella,  Ov. 

jukatUS,  a,  um  (juba),  che  ha  folta  criniera, 

crinito,  crestato,  leo,  Plin.:  anguis,  Liv.:  draco, 
Cornif.  rhet. 

jubeo,  jussi,  jussum,  ère,  dare  a  cono- 
scere il  desiderio  o  il  volere,  che  q.c.  deve 

accadere,  desiderare,  volere  =■  comandare,  or- 
dinare (contr.  vetare  =  non  volere,  vietare, 
impedire,  ecc.),  al  passivo  jubeor,  mi  viene 
comandato,  devo  (contr.  vetor),  I)  in  gen., 
costr.:  a)  colVa.cc.  e  V  infin.  (e  precis.  col- 
Z'infin.  att.  quando  viene  fatto  spiccare  l'og- 
getto operante,  coZZ'infin.  pass,  quando  viene 
di  preferenza  considerata  la  cosa  comandata 
e  non  si  considera  la  cosa  operante),  jussi 
valere  eum,  gli  dissi  di  star  bene  —  mi  li- 
cenziai da  lui,  presi  commiato,  Cic:  Diony- 
sium  jube  valere,  fa  i  miei  saluti  a  D.,  saluta 
D.  a  mio  nome,  Cic.:  ed  ellitticam.  (nel  lin- 
guaggio famigliare),  jubeo  Chremetem  (se. 
salvere),  ti  saluto,  o  C,  Ter.:  duas  acies  ho- 
stem  propulsare,  tertiam  opus  perficere  jussit, 
Caes.:  Caesarte  sine  cura  esse  jussit,  ti  manda 
a  dire  di  star  tranquillo,  Cic:  pontem  jubet 
rescindi,  Caes.:  al  passivo,  dare  vela  jubemur 
(ci  si  comanda),  Ov.:  consules  jubentur  seri- 
bere,  Liv.  :  jussus  a  consule  edicere,  Sali.:  e 
con  la  cosa  comandata  come  soggetto,  locus 
lautiaque  legatis  praeberi  jussa,  Liv.  28,  39, 
19.  bj  col  sempl.  infin.,  a)  nella  prosa  clas- 
sica, quando  Z'acc.  si  può  facilmente  sottin- 
tendere dal  contesto  o  si  può  intendere  un 
oggetto  operante  generale  (come  Tital.  si), 
specialm.  nei  comandi  militari,  illud  Hesio- 
dium  eàdem  mensura  reddere  jubet,  qua  ac- 
ceperis  (sottint.  te  innanzi  a  reddere),  Cic: 
pronuntiare  jusserunt  {cioè  praecones),  Caes.: 
receptui  canere  jubet  (cioè  tubicines),  signum 
observare  jubet  (se.  milites),  Caes.:  senza 
l'oggetto  operante,  ma  espresso  l'attributo, 
ire  fortes,  ire  felices  jubent,  si  comanda  di 
andar  coraggiosi  e  lieti,  Liv.  p)  nei  poeti  e 
nella  prosa  postaugusteageneralm.  coZZ'infin., 
flores  amoenae  ferre  jube  rosae,  Hor.:  aperire 
deinde  armentarium  jussit,  Tac  :  infin.  att.  e 
acc.  ed  infin.  pass,  alternati,  agnas  caedere 
deinde  jubet  solvique  ex  ordine  funem,  Verg. 
e)  seg.  da  ut  e  il  cong.,  hic  tibi  in  mentem 
non  venit  j  ubere,  ut  haec  quoque  referret,  Cic: 
sive  jubebat,  ut  faceret  quid,  sive  vetabat, 
Hor.:  dopo  Augusto,  col  dat.  dell'  oggetto 
operante,  quibus  jusserat,  ut  resisterent,  Tac: 
al  passivo  con  ut  e  il  cong.,  alternato  col- 
Z'infin.,  alter  consul  cum  Bojis  jussus  bellum 
gerere,  alterimi  (consulem)ut  mitteret  Romam, 
Liv.  di)  col- sempl.  cong.:  jube  maneat,  Ter.: 
qui  (legati)  juberent  ab  obsidione  socii  regis 
absisteret,  Liv.  epit.:  Ucubim  jussit  incende- 
rent,  Auct.  b.  Hisp.:  alternato  col  sempl. 
infin.,  legati  Perseum  regem  vel  cum  tribus 


venire  jubebant,  vel  obsides  daret,  Liv.:  col- 
Z'acc.  dell Qgg etto  operante  e  il  cong.,  herus 
me  jussit  Pamphilum  hodie  observarem,  Ter.: 
dopo  Augusto,  col  dat.  dell'oggetto  operante, 
Britannico  jussit,  exsurgeret,  Tac  e)  col  sempl. 

acc.  a)  coli 'acc.  della  COSa  =  comandare,  or- 
dinare, imporre  q.c,  quid  jubeatve  vetetve,  Ov.: 
fratris  necem,  Tac:  alci  tributum,  Tac:  partic. 
pass.,  jussa poena,Hor.: jussa  mors,Tac  (S)  col- 
Z'acc.  gener.  della  cosa  e  Z'acc.  della  persona  : 
litterae,  non  quae  te  aliquid  juberent,  Cic:  al 
passivo,  quod  jussi  sunt,  faciunt,  Caes. 

II)  pregn.:  A)  come  t.  t.  medico  =  ordi- 
nare (come  imperare),  quod  jussi  ei  dari  bi- 
bere  et  quantum  imperavi,  date,  Ter.  Andr. 
484  :  al  passivo  col  nom.  e  Z'infin.,  aegrotus, 
qui  jussus  sit  (a  cui  è  stato  ordinato]  vinum 
sumere,  Cic  de  nat.  deor.  3,  78.  B)  come  1. 1. 
di  atti  pubblici  :  a)  del  Senato  e  del  popolo 

=.  ordinare,   approvare,   sanzionare,  ratificare, 

oc)  commi  seg.  da  ut  e  il  cong.:  senatus  de- 
crevit  populusque  jussit,  ut  etc,  Cic:  scisce- 
rent  juberentque,  ut  senatus  decerneret  etc, 
Liv.  P)  coli  acc.  e  Z'infin.:  senatus  dictatorem 
dici  jussit,  Liv.:  e  la  forinola:  vellent,  jube- 
rent, Philippo  regi  bellum  indici,  Liv.  y)  coZ- 
Z'acc: legem,  Cic  e  Liv.:  societatem,  Liv.: 
foedus,  Cic:  alci  (contro  ale.)  bellum,  Liv.: 
regem,  dichiarare,  proclamare  re,  Liv.:  con 
dopp.  acc:  alci  (ver  ale.)  provinciam  Numi- 
diam,  decretare  la  N.  come  provincia,  Sali.: 
alqm  imperatorem,  eleggere  uno  a  capitano, 
proclamare  capitano,  Sali.:  e  così  alqm  regem, 
Liv.:  poet.,  volucres  regna  jubentes  =  porten- 
dentes,  Ov.  6)  assol.  con  de  e  Z'abl.:  populus 
jussit  de  bello,  Liv.  b)  trasl.,  della  legge  = 
prescrivere,  ordinare,  esigere,  comandare,  assol., 
lex  jubet  aut  vetat,  Cic:  lex  omnis  aut  jubet 
aut  vetat,  Quint.  —  Perf.  sinc.  justi,  Ter.: 
fut.  anteriore  arcaico,  jusso,  Verg.  ed  a.:  cfr. 
Sen.  ep.  58,  4. 

JUCUndé,  avv.  (jucundus),  soavemente, 
giocondamente,  con  piacere,  gradevolmente,  pia- 
cevolmente, jucunde  esse,  essere  di  lieto  umore, 
Cic:  vivere,  Cic:  cantare,  Suet:  jucundius 
bibere,  bere  con  gran  gusto,  Cic:  jucundissime 
vivere,  Cic. 

jucunditas,  atis,  f.  (jucundus),  diletto, 

piacere,  giocondità,  allegria,  festività,  di  pers. 
partic.  =  buon  umore,  giovialità,  ilarità,  ama- 
bilità, vitae,  Cic:  agri,  Cic:  urbis,  Tac.  dial.: 
naturae,  amabilità  di  carattere,  Cic:  Iso- 
cratis,  soavità  (delle  sue  orazioni),  Quint.  : 
dare  se  jucunditati,  Cic:  erat  in  nomine  ju- 
cunditas,  Cic:  plur.,  jucunditates  =  servigi, 
piaceri,  Cic.  ad  Att.  10,  8,  9. 

jucundus,  a,  um  (propr.  juvicundus  da 
juvo),  di  ciò  che  apporta  piacere  all'animo, 
che  rallegra,  che  dà  allegria  =  dolce,  soave, 

giocondo,  gioioso,  allegro,  gaio,  piacevole,  anta- 
bile   e  in  questo  Senso  =  accetto,   gradito  (cfr. 

gratus,  n°  II,  a),  amor,  Cic:  agri,  Cic:  odor, 
Cic:  nihil  visum  est  ilio  pane  jucundius,  Cic; 
officia  jucundiora,  Cic:  alla  domanda  a  chi? 
comes. alci  jucundus,  Cic:  conspectus  vester 
est  mihi  multo  j  ucundissimus,  Cic:  alla  do- 
manda a  che?  verba ad  audiendum  jucunda, 
Cic:  alci  jucundum  est  e  jucundius  est  col- 
Z'infin.,  Sen  rhet.  e  Cic. 
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Judaea,  ae,  f.  ('IooSaia),  Giudea,  in  stretto 
senso  ==  la  parte  merid.  della  Palestina  ci- 
teriore, Giuda  e  Beniamino  ;  in  senso  largo 
=  tutta  la  Palestina.  — Deriv.:  A)  Ju- 
daeus,  a,  um,  Giudeo,  sost,  Judaeus,  i,  m., 
Giudeo,  Judaei,  Giudei,  Cic  B)  J  udàicus, 
a,  um,  giudaico:  aurum,  Toro  raccolto  dai 
Giudei  nelle  provincie  e  mandato  a  Gerusa- 
lemme, Cic:  bellum,  Tac:  Victoria,  sui  Giudei^ 
Tac. 

judex,  dtcis,  m.  (jus  dicere  =  judicare), 

I)  in  questioni  di  diritto,  ogni  giudice  che 
pronunzia  un  giudizio  su  q.c.  secondo  il  di- 
ritto, Cic.  ed  a.  {cfr.  arbiter,  centuravir,  recu- 
perator)  :  judex  integer  quietusque,  Cic:  ju- 
rati  judices,  Cic:  selecti  judices,  quelli  che 
dal  pretore  (dalla  lista  dei  giudici  eleggibili) 
venivano  scelti  per  un  giudizio,  Cic:  judices 
vitae  necisque  (di  vita  e  di  morte),  Justin.: 
judex  quaestionis,  primo  giudice  del  giurì, 
che  veniva  scelto  dal  pretore  e  sovente  lo  so- 
stituiva quale  presidente  del  giudizio,  Cic: 
judicem  dare,  dare,  assegnare  un  g.  (del 
pretore),  Cic:  judicem  alci  ferre,  presentare 
un  giudice  per  ale.  (—  citare  uno  dinanzi 
al  giudice),  dell'accusatore,  Cic  e  Liv.:  ju- 
dicem dicere,  indicare,  segnare  il  giudice  che 
si  vuole  nel  processo  (dell'accusato),  Liv.: 
alqm  judicem  addicere,  approvare  uno  come  ' 
giudice  (del  pretore,  pél  giudice  proposto 
dall'accusato),  Val.  Max.:  alqm  judicem  fag.) 
sumere  e  habere,  Cic:  judices  sortiri  per  prae- 
torem  urbanum,  Cic:  judices  reicere  (rifiu- 
tare, rigettare),  Cic:  subsortiri  judices,  V. 
subsortior  :  ad  judicem  vocare,  Sen.  :  apud 
judicem  causam  agere,  Cic:  judicem  esse  de 
alqa  re  ovv.  inter  alqos,  Cic:  judicem  sedere, 
esser  giudice,  Cic:  judices  nullos  (nulli,  cat- 
tivi) habere,  Cic:  col  femm.,  hàc  judice,  Ov.: 
vespa  judice,  Phaedr.  II)  trasl.,  di  chi  dà  il 
proprio  giudizio  sopra  q.c.  =  giudice,  critico, 
censore,  arbitro,  studiorum,  Cic:  judex  optimus 
eorum,  quae  agebat,  Veli.:  me  judice,  Ov.:  ju- 
dices litterati,  Vitr. 

judicalìo,  ònis,  f.  (judico),  I)  ricerca  giu- 
ridica, Cic  ed  a.:  come  termine  retorico  = 

ZÒ  TtpiVÓjASVOV,  il  punto  della  causa,  Cic  ed  a. 

II)  giudizio  seg.  dalVsicc.  e  Z'infìn.,  Cic.  Tusc 
4,26.^ 

jìidicatrix,  tricis,  f.  (judico),   colei  che 

giudica,  arbitra,  Quint.  2,  15,  21. 

judYcàtum,  i,  n.  (judico),  decisione  le- 
gale, sentenza,  giudizio,  Cornif.  rhet.  e  Cic:  ju- 
dicatum  non  facere,  non  obbedire  ad  una 
sentenza,  Cic:  judicatum  agere,  Cic:  ut  pro- 
curator  judicatum  solvi  satis  daret,  che  a  lui 
(all'accusatore)  fosse  pagato  conforme  alla 
sentenza,  Cic 

judlcatìis,  US,  m.  (judico),  ufficio,  carica 
di  giudice,  CÌC  Phil.  1,  20. 

jiidlClàliSj  e  (judicium),  giudiziale,  fo- 
rense, giuridico,  causa,  Cic:  genus  dicendi, 
Cic:  annus,  anno  in  cui  Pompeo  diede  nuova 
forma  ai  giudizi,  diede  una  nuova  proce- 
dura, Cic:  laudatio,  testimonianza  che  si  dà 
all'accusato  dinanzi  ai  giudici,  Suet. 

j lidie» arni*,  a,  um  (judicium),  giudizia- 
rio, ghiridico,  controversia,  Cic:  leges,  a)  leggi, 
che  determinavano  da  quali  classi  di  citta- 


dini dovevano  essere  scelti  i  giudici,  Cic 
p)  leggi  per  cui  si  è  citati  dinanzi  ai  giudici 
per  una  colpa,  Suet. 

j  fidi  cium,  ii,  n.  (judex),   I)  come  t.  t.  di 

atti  pubblici,  1)  ricerca,  indagine  (giudiziaria), 

giudizio,  processo,  Cic  ed  a.:  judicium  centum- 
virale (cfr.  centumvir),  Cic.  ed  a.:  judicium 
dare  o  reddere,  concedere,  far  iniziare  un 
giudizio  (del pretore),  Cic:  j.  reddere  in  alqm, 
Caes.:  quindi  qui  judicium  dat  =  praetor. 
Cic:  j.  exercere,  ordinare  e  dirigere  un  giu- 
dizio, tenere  un  giudizio,  render  giustizia  (in 
cause  criminali),  del  pretore,  Cic:  quindi 
qui  judicium  exercet  =  praetor,  Cic:  j.  com- 
mittere,  disporre,  ordinare,  Cic:  ad  j.  cogere, 
Caes.:  j.  accipere,  porsi,  impegnarsi  in  un 
giudizio,  Cic:  in  j.  deducere  ovv.  adducere 
ovv.  vocare  ovv.  judicio  arcessere,  chiamare  in 
giudizio,  Cic:  in  judicium  vocari  de  alqa  re, 
Cic:  ad  judicium  venire,  comparire  (dipers.), 
Cic:  in  judicium  venire,  esser  argomento  di 
un  giudizio,  venire  in  giudizio,  Cic:  judicium 
nullum  habuit,  non  fu  mai  citato  in  giudizio, 
Nep.:  ii,  qui  illud  judicium  habebant,  che 
avevano  quel  processo,  Cic:  judicium,  quod 
prope  omnium  fortunarum  suarum  C.  Mustius 
habuit,  processo,  in  cui  si  trattò  di  quasi 
tutte  le  sostanze  di  0.  Mustio,  Cic:  judicium 
centumvirale  differre,  Plin.  ep.:  judicium  pro- 
ferre  (differire,  rimandare),  Cic:  prolatio  (di- 
lazione)  judicii, Cic:  judicium  vincere, vincere 
la  causa,  Cic:  judicium  de  alqa  re,  ovv.  col 
genit..  di,  per,  ecc.,  injuriarum,  Cic:  capitis, 
giudizio  capitale,  Nep.   2)  meton.:  a)  carica, 

ufficio  di  giudice,  Sali,  e  Veli,    b)  giudizio  = 

il  luogo  dove  si  tengono  i  giudizi,  tribunale, 
in  j.  venire,  Cic.  e  Nep.:  claudere  judicium 
militibus  armatis,  Quint.  e)  giudici,  j.  publi- 
cum,  Veli.:  j.  sortiri,  Cic:  j.  implorare,  Sali. 

II)   giudizio,    decisione,  sentenza,    A)  propr., 

del  giudice  e  dell'autorità  in  genere,  Cic.  e 
Liv.:  populi,  Liv.:  senatus, parere,  Caes.:  ju- 
dicium facere  de  alqa  re,  prendere  una  deli- 
berazione legale,  Cic:  in  judicium  venire, 
Tac  :  judicia  domi  conflabant,  pronuntiabant 
in  foro,  Liv.:  priores  decemviri  quaedam,  quae 
sui  judicii  videri  possent,  ad  populum  reje- 
cerant,  che  parevano  di  spettanza  del  loro 
tribunale,  Liv.  B)  trasl.:  1)  giudizio,  stima, 
parere,  opinione,  sentenza,  a)  generici  intelle- 
gentium  judicio,  Cic:  optimum  j.  facere  de 
alqo,  Caes.:  sui  judicii  rem  non  esse,  non  en- 
tra nelle  proprie  attribuzioni,  è  fuori  del 
proprio  campo,  non  riguarda,  ecc.,  Caes.:  e 
così  nihil  possumus  judicare,  nisi  quod  est 
nostri  judicii,  Cic:  j.  difficile  est,  cujus  laus 
prima  sit,  Justin.:  neque  ejus  rei  judicium 
differre  sustineo,  Quint.:  j.  erroris,  giudizio 
erroneo,  Phaedr.:  j.  supremum,  V ultima  vo- 
lontà, le  ultime  disposizioni  (per  testamento), 
Suet.  e  Val.  Max.:  e  così  j.  patris,  Justin. 
b)  partic,  giudizio  sopra  ale,  non  espresso 
con  parole,  ma  dimostrato  col  fatto,  ex  Chry- 
sogoni  judicio,  modo  di  agire,  condotta,  Cic: 
ut  j.  nostrum  metus  videatur,  Cic:  de  alqo 
praeclara  judicia  facere,  Cic.  e)  trasl.,  opi- 
nione, parere  sopra  una  pers.  o  cosa,  deri- 
vante da  giudizii  individuali,  neque  judicium 
tuum  fallemus,  Auct.  b.  Alex.:  judicium  animi 
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mutare,  Sali.  2)  meton,:  a)  criterio,  perspi- 
cacia, discernimento,  giudizio,   in  riguardo   al 

giudicare  il  bello  nell'arte  e  nelle  lettere  == 
gusto,  magni  judicii  esse,  Cic:  j.  intellegens, 
Cic.:  j.  subtile,  Hor.:  peracre  judicium  habere, 
Cic.:  alci  judicium  numquam  defuit,  Cic:  cum 

judicio  legere,  Quint.  b)  giudizio,  riflessione, 
quindi  Ora  =  convinzione,  persuasione,  ora  == 
premeditazione,  previsione,  j  udicio  alqd  facere, 

Cic:  Ambiorix  copias  suas  judicione  non  con- 
duxerit,  an  etc,  dubium  est,  Caes.:  non  iner- 
tià,  sed  judicio  fugisse,  Nep. 

judico,  avi,  àtum,  are  (jus  dico),  I)  esser 
giudice,  giudicare,  Cic  ed  a.:  quindi  qui  ju- 
dicat  =  judex,  Cic,  ovv.  partic.  =  praetor, 
Cic:  e  judicaturi  =  judices,  Mela.   II)  dar 

sentenza,   giudicare,    sentenziare,     A)    propr.  : 

rem,  Cic.  ovv.  (in  gen.)  res,  esercitare  la  ca- 
rica di  giudice,  esser  giudice,  Cic:  falsum, 
Cic:  alqd  contro  alqm,  sentenziare  in  q.c. 
contro  ale,  condannare  ale.  in  q.c,  Cic: 
coWa.cc.  e  Z'infin.,  deberi  dotem,  Cic:  alqm, 
condannare,  ut  judicetur,  qui  etc,  Cic:  pa- 
rim.  alci  perduellionem,  Liv.:  alci  perduellio- 
nis,  Liv.:  alci  vel  capitis  vel  pecuniae,  Liv.: 
assol.,  non  judicare,  Cic  Partic.  judicatus, 

a)  di  pers.  =  condannato,  Cic:  judicatus  pe- 
cuniae (per  debiti),  Liv.    p)  di  processi,  ecc., 

giudicato,  pronunziato,  deciso,  causa,  Cic:  res, 

questione  pregiudicata  (che  quindi  serve  an- 
che come  norma  per  le  altre  e  stabilisce  perciò 
un  praejudicium  giuridico),  Cic.  B)  trasl.: 
1)  giudicare,  pronunziare  un  giudizio,  decidere, 
stabilire,  decretare,  sibi  ipsi,  di  propria  auto- 
rità, o  proprio  arbitrio,  Caes.:  ita  diis  im- 
mortalibus  judicantibus,  ut  etc,  Justin.:  im- 
pers.,  judicatum  est,  è  deciso,  stabilito,  è  certo, 
Cic:  trasl.,  Victoria  belli  judicavit,  Cic.  2)  giu- 
dicare, a)  generic:  recte,  Cic:  Jove  aequo, 
senza  Vira  di  Giove,  cioè  con  giusto  criterio, 
ragionatamente,  Hor.:  de  alqa  re,  Cic.  e  Caes.: 
de  alqo,  Caes.:  colVa.cc.  e  rinfin.,  Caes.  e  Sali. 

b)  giudicare,  stimare^  valutare,  dedurre,  con- 
chiudere, argomentare,    alqd  (ex)  alqa  re,  q.C. 

da  q.c,  alqd  ex  aliorum  ingeniis,  Ter.:  ex 
aequo,  Cic:  multis  rebus  (da  molte  circo- 
stanze], Cic:  pondere,  Cic:  sensu  oculorum, 

Cic.  e)  giudicare  =  credere,  pensare,  opi- 
nare, stimare,  quod  ante  judicaram,  Cic:  con 
dopp.  acc,  alqd  pulcherrimum,  Caes.:  alqm 
idoneum,  Caes.:  ignominiam  (per  un'onta) 
judicat  gladiator  cum  inferiore  componi,  Sen.-t 
seg.  dalVa.cc.  e  Z'inftn.,  sic  statuo  et  judico, 
neminem  omnium  tot  et  tanta  habuisse  orna- 
menta dicendi,  Cic:  cur  hunc  tam  temere 
quisquam  ab  officio  discessurum  judicaret? 
Caes.:  al  passivo  col  nom.  e  Z'infìn.,  nos  bene 
emisse  judicati  sumus,  Cic:  cupidior  judicatus 
est  hic  fuisse  quam  ceteri,  Cic.   d)  dichiarare 

pubblicamente,   giudicare,  partic    COn    dopp. 

acc.  (al  pass,  con  dopp.  nom.),  Socratem  sa- 
pientissimum,  Cic:  alqm  hostem,  Nep.:  alqs 
judicatur  hostis  ab  alqo,  Justin.:  alqd  dignum 
poenà,  Phaedr.;  ipse  judicavit,  quam  etc,  Cic: 
alVabl.  assol.,  Dolabella  hoste  judicato,  Cic: 
al  dat.,  remisit  hosti  judicato  (Antonio)  ami- 
cos,  Suet. 

jìlgiilis  (jog.),  e  (jugum),  di,  da  giogo,  aU 
tacato  al,  che  tira  il  giogo}    a)  generic:  equo- 


rum  jumentorumque  jugalium  (bestie  da  tiro) 
vis  ingens,  Curt.  9, 10  (42),  22  :  sost.,  jugales, 
coppia,  tiro,  sacri  j.,  Ov.:  gemini  j.,  coppia  di 

cavalli,  Verg.    b)  matrimoniale,  coniugale,  vin- 

culum,  Verg.:  dona,  Ov.:  ignes  jugales,  fuochi 
maritali  (=  Paride  che  col  rapimento  e  le 
nozze  di  Elena,  portò  in  Asia  il  fuoco 
della  guerra),  Verg.  Aen.  7,  320. 

jìlgai'ÌUS,  a,  um  (jugum),  del  giogo,  per- 
tinente al  giogo,  vicus  Jugarius,  quartiere  di 
Eoma,  ai  piedi  del  Capitolino  (forse  dalla 
porta  Carmentalis  sino  al  forum  Komanum), 
così  chiamato,  a  quanto  si  dice,  da  Juno 
Juga,  che  vi  aveva  un  altare,  Liv.  27,  37, 14 
e  35,  21,  6. 

jìigallo,  Ònis,  f.  (jugo),  legare,  palar  te 
Viti,  a  guisa  di  giogo,  Varr.  e  Cic. 

jugérum,  eri,  n.  (non  da  jugum,  ma  piut- 
tosto da  jùgis,  indicando  come  una  connes- 
sione nello  spazio),  iugero,  giornata  di  ter- 
reno di  28800  piedi  q.,  ovv.  240  p.  in  lun- 
ghezza e  120  in  larghezza,  Scriptt.  r.  r.,  Cic. 
ed  a.  —  Dat.  e  abl.  plur.  per  lo  più  etero- 
cliti: jugeribus. 

jugis,  e    (jungo),  unito,  aggiogato  insieme, 

a) propr.  ==  ciò  che  è  aggiogato  insieme,  juge 
auspichila,  «  auspizio  unito  »,  quando  i 
tori,  in  una  gita  intrapresa  per  prendere  gli 
auspizi,  mentr'erano  ancora  sotto  il  giogo, 
andavano  di  corpo,  con  che  era  disturbato  e 
reso  vano  V auspizio,  Cic.  de  div.  2, 77.  b)  trasl., 

che  scorre  continuamente,  a)  di  acqua  =  pe- 
renne, continuo,  inesausto,  puteus,  Cic:  aqua, 
Sali,  e  Cic:  jugis  aquae  fons,  Hor.  p)  del  tempo, 
non  interrotto,  continuo,  jugi  triennio,  tre  anni 
di  seguito,  Eutr.  8,  13. 

juglans,  glandis,  f.  (=  Jovis  glans,  tra- 
duz.  del  Aiòg  pàXavog),  noce,  Cic  ed  a. 

jfigO,  avi,  àtum,  are  (jugum),  aggiogare, 
trasl.:     I)  unire,  legare  insieme,  congiungere, 

virtutes  inter  se  jugatae  sunt,  Cic:  verba  ju- 
gata,  parole  di  origine  affine,  Cic:  neutr.  pi. 
sost,  jugata,    ciò   che  è  congiunto,  unito, 

Quint.  6,  3,  66.     II)  =   unire  in  matrimonio, 

disposare,  alqm  ovv.  alqam  alci,  Catull.  e  Verg. 
jugosus,  a,  um  (jugum),  montuose,  silvae, 
Ov.  her.  4,  85  e  ara.  1,  1,  9. 

JUguialTo,    onis,    f.    (jugulo),    massacro, 

strage,  uccisione,  Auct.  b.  Hisp.  16,  5  segg. 
e  altr. 

j figlilo,  avi,  àtum,  are  (jugulum),  sgoz- 
zare, scannare,  I)  tagliare  la  gola  ai  Uno,  tru- 
cidare, uccidale,  ammazzare,  suem,  Cic:  homi- 
nem, Cic:  in  n'ammara  jugulant  pecudes,  uc- 
cidono e  gettano  nelle  fiamme,  Verg.  II)  trasl., 

porre  il  coltello  alla  gola  ad  ale,  apparecchiare, 
macchinare  la  morte  ad  ale,  annientare,  dan- 
neggiare, rovinare,  alqm  factis  decretisque, 
Cic:  hominem  (se.  dictis),  Ter.:  reum,  Plin.  ep. 
jugulum,  i,  n.,  e  dopo  Augusto  talora 
jtigulus,  i,  m.  (jungo),  clavicola  (che  consta 
di  due  ossi),  jugula  concava,  Cic.  de  fato  10; 
talora  meton.  =  gola  e  colio  in  genere,  jugu- 
lum dare,  Cic,  ovv.  porrigere,  Hor.,  porgere 
la  gola  al  taglio,  offerirsi  alla  morte;  jugu- 
lum petere,  afferrare,  tenere  uno  alla  gola 
=  voler  strozzare  uno,  Cic;  e  fig.  =*=  pren- 
dere, afferrare  il  punto  principale  (quindi 
come  pigliar  V avversario  per  la  góla,  ridu- 
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cendolo  alle  strette  con  buone  ragioni), 
Quint.:  così  pure  jugulum  causae,  il  punto, 
V argomento  principale  della  causa,  Plin.  ep. 
jugum,  i,  n.  (rad.  IUG-,  donde  anche 
ungo,  greco  Zir  donde  £oyóv,  ^eóyvujxi), 

1)  giogo  dei  buoi  e  dei  cavalli,  ecc.,  A) 
propr.  e  meton.:  1)  propr.i  juga  imponere 
bestiis  {cioè  bubus),  Cic:  demere  juga  equis, 
Ov.:  frena  ferre  jugo,  di  cavalli,  Verg.  2) 
meton.:    a)  coppia,  j.  boum,  Plin.:  assol., 

multa  juga,  Cic.    b)  coppia  di  cavalli,  pariglia 

(=  equi  jugales),  Yerg.  Aen.  5, 147;  10,  594. 
e)  trasl.,  paio,  aquilarum,  Plin.:  impiorum  (di 
Antonio  e  Dolabella),  Cic.  B)  fig.:  1)  in 
(jen.:  par  jugum  caritatis,  uguale  vincolo  di 
affetto,  Val.  Max.:  pari  jugo  niti,  con  uguale 
ardore,  Plin.  ep.:  ferre  jugum  pariter,  anche 
nella  sventura  conservarsi  fedele  all'amico, 
Hor.:  tu  bene  conveniens  non  sinis  ire  jugum, 
non  ci  lasci  vivere  d'accordo,  Prop.  2)  par- 
tic:  a)  giogo,  vincolo  coniugale,  matrimonio, 
jugum  ferre,  Plaut.  e  Hor.  b)  giogo  come 
giogo  ser vile,  jugum  servile,  Cic:  jugum  exuere, 
Liv.:  jugum  accipere  (sopportare),  Justin. 
II)  ogni  legno  trasversale,  che  unisce  due  altri 
oggetti,  1)  giogo,  sotto  cui  si  facevano  pas- 
sare i  nemici  vinti,  per  ignominia,  mittere 
sub  jugum,  Cic.  e  Liv.:  sub  jugo  mittere  ovv. 
einittere,  far  passare  sotto  il  giogo,  Liv.:  e 
così  sub  jugo  abire,  Liv.:  fig.,  calamitates  ter- 
roresque  mortalium  sub  jugum  mittere,  vin- 
cere, riuscir  a  superare,  Sen.  de  prov.  4,  1. 

2)  il  giogo  della  bilancia,  quindi  meton.: 

a)  bilancia,  costellazione,  Cic.  b)  bilancia,  bi- 
lancino al  timone,  Liv.  e  Curt.:  jugum  plau- 
stri, Justin.  3)  subbio,  Ov.  met.  6,  311.  4)  juga 
(come  £oyà),  i  banchi  lungo  la  nave,  che  ne 

formavano  i  due  orli,  banco  dei  rematori, 
Verg.  Aen.  6,  411,  5.   5)  cresta,  cima,  giogo  di 

monte  lungo  una  catena  di  montagne  o  che 
unisce  fra  loro  varie  catene,  giogaia,  catena 
di  montagne,  summuin  jugum  montis,  Caes.: 
jugum  Alpium,  Liv.:  omnes  ejus  jugi  colles, 
Caes.:  continentia  juga,  Liv.:  dorsum  esse 
ejus  jugi  aequum,  Caes.:  bacchata  jugis  (su 
pei  gioghi  percorsi  dalle  Baccanti)  Naxos, 
Verg.  Aen.  3,  125. 

Jugurlha,  ae,  m.,  Giugurta,  re  della  Nu- 
midia,  che  fece  una  lunga  guerra  contro  i 
Bomani;  finalmente  fu  da  Mario  vinto  e 
condotto  prigioniero  a  Boma.  —  Deriv.: 

JugurtllinilS,  a,  Um,  Giugurtino,  di  Giu- 
gurta, conjuratio,  tra  quelli  dei  Patrizi  da 
lui  comprati,  in  danno  dello  Stato,  Cic:  bel- 
lum,  Sali,  ed  Hor. 

•Pulir» mio,  a,  um,  Giuliano,  di  Giulio  Ce- 
sare, Cic.  ed  a.  —  Da. 

Julius,  a,  um,  Giulio,  nome  di  una  gens 
rom.,  di  cui  ipiii  celebri  furono  C.  Julius  Cae- 
sar  e  Usuo  figlio  adottivo  Octavius  che  prese 
Usuo  nome  C.  Julius  Caesar  (Octavianus).  — 
Fra  le  donile,  Julia,  Giulia,  la  scostumata  fi- 
glia di  Augusto,  moglie  di  Marcello,  Agrippa 
e  Tiberio.  —  Agg.,  giulio,  lex,  presentata  da 
un  Julius  e  partic  da  G.  Cesare  dittatore,  Cic: 
sidus,  Giulio  Cesare  annoverato  dopo  morte 
fra  gli  Dei,  Hor.:  portus  Julius,  fra  Pozzuoli 
e  il  promont.  Miseno,  Suet.:  partic.  mensis 
Julius  o  sempl.  Julius,  mese  di  Luglio  (chia- 


mato prima  Quintilis),  così  chiamato  in  onore 
di  G.  Cesare,  Sen.  ed  a.:  —  quindi  Julius, 
a,  um,  del  mese  di  Luglio,  calendae,  nonae, 
idus,  Col. 

juincntuni;  i,  n.  (=  jugmentum  da 
jungo,  come  examen  =  exagmen),  giumento, 

somiere,  bestia  da  soma  (paHic.  Cavallo,  mulo, 

asino),  Cic,  Caes.  ed  a.:  jum.  onustum,  Liv.: 
jumenta  oneraria,  Liv.:  non  jumenta  solum, 
sed  etiam  elephanti,  Liv.:  propter  valetudi- 
nem  vectus  jumentis  junctis,  su  un  carro  ti- 
rato da  due  cavalli,  Nep.:  inhibuit  frenos  is 
qui  jumenta  agebat,  cocchiere,  vetturale,  Liv. 
junccus,  a,  um  (juncus),  di  giunco,  fiscina, 
Verg.:  vincula,  Ov.:  reddunt  (virginem)  cura- 
tura  junceam  (esile  come  un  giunco,  magra, 
disfatta),  Ter. 

JUIICOSUS,  a,  um  (juncus),  pieno  di  giunchi, 

litora,  Ov.  met.  7,  231. 

junctlUl,  avv.  (junctus),  unitamente,  I)  = 

insieme,  Cic.  ad  Att.  5,  10,  5  (per  conget- 
tura). II)  ===  senza  intervallo,  di  seguito 
(contr.  per  intervallum),  Suet.  Tib.  9  e  CI.  14. 

juncllO,  Ònis,    f.  (jungq),  unione,  congiun- 
zione, junctione  aliquà  teneri,  Cic  Tusc  1,  71. 
junctura,  ae,  f.  (jungo)  unione,  I)  propr., 

unione,  giuntura,  COncr.  legame,  spranga  che 
lega  ,  sbarra ,  traversa  ,  incastro  ,  connessura, 

congiuntura,  tignorum,  Caes.:  genuum,  Ov.  : 
verticis,  sutura,  Ov.:  laterum  juncturae,  idue 
capi  della  cintura  che  si  uniscono,  Verg.: 
omnis  junctura  in  putrì  aedifìcio  diducitur, 
Sen.:  navis  juncturis  aquam  excludentibus 
spissa,  Sen.:  digitos  ligat  junctura  rubentes, 
membrana  frale  dita  dei  piedi,  Ov.  II)  trasl.: 

I)  generic:  generis,  parentela,  Ov.  her.  4, 
135.  2)  come  1. 1.  gramm.  e  retor.:  a)  compo- 
sizione delle  parole,  Hor.  art.  poet.  48.  b)  com- 
posizione oratoria  delle  parole  nel  discorso, 
Quint.  9,  4,  32. 

junctus,  a,  um,  part.  agg.  (da  jungo), 
congiunto,  unito,  I)  in  gen.:  junctior  cum 
exitu,  Cic:  junctior  ponto,  pia  vicino,  Ov. 

II)  partic:  \)per  affetto, per  vincolo  di  ele- 
zione, ecc.,  unito,  legato,  j  unctissimus  (intimo) 
illi  et  comes,  Ov.:  ad  versa  ad  junctissimos 
pertinente  si  estendono  solo  ai  più  stretta- 
mente congiunti  (del  principe),  Tae.  2)  come 

t. 1.  retor.,  ben  connesso,  armonioso,  oratio,  Cic 

de^or.  3,  172. 

juncus,  i,  m.  (o-^oìvoc,),  giunco,  limosus, 
Verg.:  junci  palustres,  Ov.:  insulae  herbidae 
arundine  et  junco,  Plin.  ep.:  fiscella  le  vis  de- 
texta  est  vimine  junci,  Tibull. 

jungo,  junxi,  junctum,  ere  (rad.  IUGr, 
greco  Z1T   donde  £sóyvo}ja,    £uyóv),   unire, 

legare,  giungere,  congiungere,  stringere  insieme, 
riunire,  attaccare,  aggiungere,  al  passivo  anche 

=  unirsi ,  legarsi ,  I)  propr.  :  A)  in  gen.: 
naves,  carros,  Caes.:  membra,  Ov.:  oscula, 
baciare,  Ov.:  res  inter  se,  Cic:  alqd  cum  alqa 
re,  Cic:  dextram  dextrae,  Verg.:  libeDum  epi- 
stulae,  acchiudere,  unire,  Plin.  ep.:  equum 
equo,  accostare  un  cavallo  ad  un  altro,  Caes.: 
crescendo  jungi,  crescere  insieme,  Ov.  :  jungi 
numero,  lateri  alcjs,  serrarsi  a,  ecc.,  Ov.:  est 
pes  cum  pede  junctus,  piede  contro  piede, 
Ov.:  iìuvium  ponte  j ungere,  fare,  gettare  un 
ponte  sopra  un  fiume,  Liv.:  così  anche  pon- 
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tem,  Tac:  cursum  equis,  tenere  a  un'ugual 

corsa,  Liv.  B)  par  tic:  eongiungere,  attaccare, 
,0   animali  =  aggiogare,  equos   ad   CUlTUm, 

Plin.,  ovv.  curru  (dat.  ),  Verg.:  jungentur 
gryphes  equis,  Verg.:  assol,  equos,  Lucr. 
ed  a.:  spesso  al  partic,  juncti  boves,  una 
coppia,  di  buoi,  Ov.:  juncta  juga  bina,  due 
coppie,  Ov.:  juncti  cycni,  Ov.  :  junctis  ju- 
mentis  ovv.  sempl.  junctis  velli,  andare  tirato 
da  una  pariglia,  andare  su  un  carro,  Nep. 
e  Plin.  ep.  b)  un  carro,  ecc.  =  attaccare,  reda 
equis  juncta,  Cic:  currus  albis  equis  junctus, 
Liv.:  junctum  vehiculum,  Liv.  ed  a.  2)  unire 
in  amore  =  congiungere,  corpus,  e  assol.  Lucr. 

e  Ov.    3)  far  unire,   far   congiungere,  a)  nello 

spazio,  al  passivo  mediale  (di  luoghi),  confi- 
nare, esser  confinante,  limitrofo,  vicino,  Italia 
Dalmatis  juncta,  Veli.:  Jano  loca  juncta,  Ov.: 
poet. ,  juncta  aquilonibus  Arctos  (=  polo 
Nord),  Ov.  b)  trasl.,  nel  tempo,  unire,  far 
seguire,  diei  noctem  pervigilem,  Justin.:  con- 
sularem  praetextam  praetoriae,  Veli.:  Consilio 
belli  bellura,  Veli.:  laborem,  non  interrom- 
pere, Plin.  ep.  4)  come  t.  t.  milit.  —  racco- 
gliere   insieme    truppe,    riunire,  radunare,  e 

rifless.  se  j ungere  ovv.  mediale  jungi  =  riu- 
nirsi, raccogliersi,  unirsi,  agmina,  Verg.:  co- 
pias,  exercitus,  Curt.  :  sibi  exercitum,  Veli.: 
socia  arma  Rutulis,  Liv.:  alcjs  castris  sua, 
Veli.:  se  cum  alqo,  Veli.:  se  alci,  Liv.:  se  alci 
contra  alqm,  Veli.  :  si  Hannibali  Asdrubal 
junctus  esset,  Liv.  II)  trasl.:  A)  in  gen.:  cum 
hominibus  nostris  consuetudines,  amicitias, 
res  rationesque  jungebat,  Cic:  juncta  cum 
viribus  ars,  Ov.:  improbi tas  scelere  juncta, 
Cic:  col  dat.,  indignatio  juncta  conquestioni, 
Cic:  priori  posterius,  posteriori  superius  non 
jungitur,  Cic  B)  partic:  1)  in  amore,  legare, 

unire,  congiungere,  unire  in  matrimonio,  ma- 
ritare, sposare,  alqm  secum  matrimonio,  Liv., 
ovv.  in  matrimonio,  Curt.:  alqm  alci  (p.  es. 
deam  patruo),  Ov.:  alqm  alci  matrimonio,  Ju- 
stin., matrimonii  jure,  Curt.,  ovv.  conubio 
stabili,  Verg.:  torus  junxit  te  mihi,  Ov.:  rifl., 
se  j  ungere  e  mediale  jungi,  unirsi,  maritarsi, 
sposarsi,  se  alci,  Ov.  ed  a.:  junctum  esse  alci, 
Ov.:  jungi  cum  impari,  Liv.:  columbae  in 
amore  junctae,  Prop.:  trasl.,  juncta  vitis  ulmo, 
Ov.:  amores,  Tibull.   2)  unire,  congiungere  con 

parente!",  con  società,  con  amicizia,  legare, 
reges  socios  inter  semet  ipsos  necessitudinibus, 
Suet.:  se  ad  alqm,  Cic:  Rosianum  artissimo 
vinculo  tua  in  me  beneficia  junxerunt,  Plin. 
ep.:  spesso  al  partic:  a  sanguine  materno 
junctus,  Ov.  :  amicitia  vetusta  puer  puero 
junctus,  Ov.:  ab  usu  modico  tibi  junctus,  Ov.: 
amici  juncti,  Hor.:  e  stringere  una  parentela, 
un  patto,  affinitatem  cum  alqo,  Liv.:  amici- 
tiam  cum  alqo,  Cic:  ut  omnis  caritas  (vincolo, 
frnorej  aut  inter  duos  aut  inter  paucos  jun- 
geretur,  Cic.  3)  unire,  legare  con  un  patto, 
un'alleanza,  foedere  ovv.  societate  alci  jungi, 
Liv.:  e  stringere,  concludere  un  patto,  un'al- 
leanza, foedus,  pacem,  Liv.  4)  unire  parole 
grammaticalmente  o  retoricam.,  a)  come  1. 1. 
aramm.  ==  comporre  di  due  parole  una  sola, 
jungitur  (verburn)  ex  corrupto  et  integro,  ut 
malevolus,  Quint.  1,  5,  68:  cosi  juncta 
verba,  Cic.  or.  186  ;  part.  or.  53.  b)  come  1. 1. 


retor.,    unire,  disporre    bene   (armonicamente) 

le  parole,  verba  in  textu  jungantur,  Quint. 
9,  4,_13  (cfr.  junctus  n°  II,  2). 

•E  tintali  US,  a,  um,  di  Giunto,  giuntano, 
Cic  ed  a. 

junior,  V.  juvenis. 

junTperus,  i,  f.,  ginepro,  Varr.  e  Verg. 

•BfusTus,  a,  um,  Giunto,  nome  di  una  gens 
rom.,  i più  noti  della  quale  furono:  L.  Ju- 
nius Brutus  che  scacciò  i  re,  e  i  due  Bruti, 
M.  Junius  Brutus  e  D.  Junius  Brutus,  ucci- 
sori di  Cesare.  —  Agg.,  giunto,  lex,  Cic:  par- 
tic,  mens's  Junius  e  sempl.  Junius,  mese  di 
Giugno,  Cic  ed  a.:  ultimo  mense  Junio,  alla 
fine  di  Giugno,  Col.  —  quindi  di  nuovo, 
Junius,  a,  um,  di  Giugno ,  calendae,  nonae , 
idus,  Col. 

.5 uno,  ònis,  f.  (==  Jovino,  cfr.  Z^vtó), 
Giunone,  figlia  di  Saturilo,  sorella  e  moglie 
di  Giove,  regina  degli  Dei,  secondo  i  Ro- 
mani, dispensiera  delle  ricchezze  e  della  po- 
testà regia,  divinità  protettrice  dei  matri- 
moni e  quindi  anche  dei  parti,  considerata 
dalle  donne  come  spirito  benefico,  quindi 
invocata  da  esse  nei  giuramenti  ;  secondo 
V interpretazione  dei  fisici,  ora  presa  come  la 
regina  dell'aria,  ora  come  regina  del  cielo  e 
delle  stelle,  Cic.  de  nat.  deor.  2,  66  :  Juno 
regina,  Cic  Verr.  5,  184:  Junonis  sacra, 
V.  sacer.  —  confusa  con  Lucina,  V.  Lucina: 
e  con  Proserpina,  quindi  Juno  inferna,  Pro- 
serpina,  Verg.  Aen.  6,  138:  parim.  Juno 
Averna,  Ov.  met.  14,  114:  urbs  Junonis,  di 
Argo,  Ov.  her.  14,  28.  —  Deriv.:  A)  Jìi- 
nónsilis,  e,  giunonio,  tempus,  mese  di  Giu- 
gno, Ov.  fast.  6,  63.   B)  •tiiiionicSIa,  ae, 

m.  (Juno  e  colo),  che  onora  Giunone,   Ov.  fast. 

6,  49.  C)  «Biinónigeiia,  ae,  m.  (Juno  e  gi- 
gno),  figlio  di  Giunone,  di  Vulcano,  Ov.  met. 

4,  173.    D)  JunoniUS,    a,    Um,  di  Giunone, 

custos,  Argo,  Ov.:  mensis,  Giugno,  Ov.:  ho- 
spitia,  Cartagine  (dove  Giunone  era  molto 
venerata),  Verg.:  così  pure  Samos,  Ov.:  ales, 
del  pavone,  Ov.:  Hebe,  perchè  figlia  di  Giu- 
none, Ov. 

Juppiter  (ortografia  più  corretta  di  Jù- 
piter),  genit.  Jovis,  m.  (da  Zsóg  e  TraxVjp), 
I)  Giove,  figlio  di  Saturno,  fratello  di  Net- 
tuno e  Plutone,  marito  della  sorella  Giu- 
none, il  più  potente  degli  Dei  pei  Romani 
(Juppiter  Capitolinus,  Juppiter  Optimus  Ma- 
ximus),  lo  Zeus  dei  Greci,  signore  del  cielo, 
autore  delle  pioggie,  della  grandine,  del  ful- 
mine, del  tuono,  della  rugiada  {quindi  anche 
=  «  cielo  »  in  senso  fisico,  V.  n*  II,  B), 
protettore  dello  Stato,  della  famiglia,  della 
casa  =  (quindi  herceus,  penetralis)  ;  lo  ac- 
compagnava e  gli  serviva  da  messo  T aquila, 
Cic.  Tim.  11.  §  39  M.;  de  nat.  deor.  3,  42  e 
segg.:  J.  altus  (sublime),  Verg.  Aen.  12,  141: 
J.  Conservator,  J.  Custos,  Tac.  hist.  3,  74: 
J.  pluvius  (ZsòS  Osxtos),  Tibull.  1,  7,  26: 
J.  uvidus  (ZsÒ£  txfiaìog),  fecondo  (perchè 
manda  la  pioggia),  Verg.  gè.  1,  418.  —  Jovis 
satelles,  V aquila,  Cic.  poet.  de  div.  1,  106; 
detta  anche  Jovis  ales,  Ov.  art.  airi.  3,  420. — 
trasl.,  J.  Stygius,  Plutone,  Verg.  Aen.  4,  368. 
—  plur.,  Joves  quoque  plures  in  priscis  Grae- 
corum  litteris  invenimus,  Cic  de  nat.  deor.  3, 


George s-C a  long  hi,  Dizionario  latino-italiano. 
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42.  II)  trasl.:  A)  il  pianeta  Giove,  Cic  de  nat. 
deor.  2,  52.  B)  =  cte/o,  «ria,  sub  Jove,  a  cie/o 
scoperto,  Ov.:  sub  Jove  frigido,  Hor.:  malus, 
Ov.:  metuendus,  cioè  pluvius,  Verg. 

«9 Ara,  ae,  m.,  compiutavi,  mons  Jura,  la 
grande  catena  che  dalle  sorgenti  del  Uodano 
sale  verso  il  nord  e  si  estende  in  varie  re- 
gioni ;  oggi  Giura* 

jiiralor,  òris,  m.  (juro),  giurato,  che  dà  il 
suo  parere  con  giuramento;  ve  ne  erano 
molti  addetti  come  aiutanti  al  censore  per 
verificare  le  consegne  dei  beni  fatte  dai  cen- 
siti^ e  riconosciutele  esatte,  riportarle  nelle 
liste  del  censo,  Liv.  39,  44,  2. 

1.  juratus,  a,  um,  partic.  di  juro  e  juror 
(V.). 

2.  j U  rat  US,  a,  um  (da  JUS),  giurato,  stretto 

con  giuramento  (contr.  injuratus),  di  giudici 
e  magistrati,  jurati  judices,  Cic:  judices,  qui 
ex  lege  jurati  judicatis,  Cic.:  at  eura  vos  ju- 
rati capite  damnastis?  Cornif.  rhet.:  eligi  a 
magistratibus  juratis,  Tac. 

jlirgium,   tì,  n.    (jurgo),   diverbio,  contesa 

per  soperchieria  e  spirito  di  contraddizione, 

litigio,   alterco,    disputa,   lite  (cfr.   l'ixa),  j'dr- 

gium  inter  amatorem  et  exoletum,  Curt.:  cau- 
samjurgii  inferre,  Phaedr.:  jurgio  lacessere 
alqm,  Sali,  ed  a.:  jurgio  saepe  contendere  cura 
alqo,  Cic:  magnis  certatum  inter  imperatores 
jurgiis,  Veli. 

jurgo,  avi,  àtum,  are,  I)  intr.,  avere  un 
diverbio  (per  soperchieria  e  per  spirito  di  con- 
traddizione), litigare,  contendere  a  parole,  al- 
tercare, disputare,  A)  in  gen.:  cum  alqo,  Ter.: 
ne  jurgares,  quod  etc,  Hor.:  jurgare  lexputat 
inter  se  vicinos,  non  litigare,  Cic:  sed  aliud 
jurgandi  succensendique   tempus  erit,   Liv. 

B)  partic,  contendere  giudizialmente,  litigare, 

apud  aediles  adversus  lenones  jurgare,  Justin. 
21,  5,  7  Jeep  (vulgata  depow.jurgari).  il)  tr., 

riprendere ,   garrire,   sgridare,  jure    Transius 

istis  jurgatur  verbis,  Hor.  sat.2,  2,  100. 
jurgor,  ari,  V.  jurgo,  n°  I,  B. 

jiiridlCÌalis,  e  (juridicus),  che  riguarda 
il  diritto,  di  diritto,  giuridico  (=  dove  SÌ  tratta 

di  diritto  o  torto,  di  ricompensa  o  di  pena), 
constitutio,  Cornif.  rhet.  e  Cic,  ovv.  status, 
Quint.:  pars  (constitutionis  ovv.  status},  Cic. 
e  Quint. 

juris-dictfo,  Ònis,  f.,  I)  amministrazione 
della  giustizia  nelle  cause   civili,   giurisdizione 

civile,  che  in  Roma  era  affidata  al  pretore 
urbano  e  al  pretore  peregrino,  le  cui  attri- 
buzioni erano:  do  (dare,  cioè,  accuse,  ecce- 
zioni, diritti),  dico  (pronunziare,  cioè,  il  giu- 
dizio), addico  (aggiudicare  ed  abbiudicare , 
cioè  la  propì'ietà),  a)  propr.,  Cic  ed  a.:  j.  ur- 
bana et  peregrina,  Liv.:  dette  pure  j.  utraque, 
Liv.:  j.  Asiatica,  nella  provincia  dell'Asia, 
Cic:  jurisdictio  in  libera  ci  vitate  contra  leges 
senatusque  consulta,  Cic  b)  trasl.:  quae  ruant 
urbes,  quae  oriantur,  jurisdictio  mea  est,  sta 
in  mio  potere,  dipende  da  un  mio  cenno,  Sen. 
de  eleni.  1,  1,  2.  II)meton.,  circoscrizione 
locale,  giurisdizione,  phir.,  jurisdictiones,  detto 
delle  provincie  proconsolari,  Tac  ann.  1.  80. 
juro,  avi,  atum,  are  (2  jus),  confermare 
un  diritto  con  giura  mento,  giurare,  IJ  intr., 
giurare,    dar    giuramento,     1}  in   gen.:    qui  SÌ 


juraret,  crederet  nerao,  Cic:  jurare  alci,  Plin. 
pan.:  per  Jovem  (per  Giove),  Cic:  per  deos, 
Sali.:  per  patrem,  Ov.:  in  verba  alcjs,  sulle  pa- 
role di  ale.  (secondo  la  forinola  pronunziala 
prima  da  ale),  Hor.  e  Liv.:  in  certa  verba, 
Cic:  in  eadem  verba,  Liv.:  partic.  in  verba 
principis,  Tac,  ovv.  in  nomenprincipis,Suet., 
giurar  obbedienza  e  fedeltà  al  principe:  in 
litem,  assicurar  con  giuramento  la  cosa  in 
questione,  Cic:  in  legem,  Cic:  in  foedus,  Liv.: 
jurantia  verba,  parole  del  giuramento,  Ov. 

2) partic. ,   congiurare,    cospirare,   in   facinUS, 

Ov.:  in  alqm,  Ov.  II)  tr/.  A)  giurare,  juravi 
verissimum  jusjurandum,  Cic.  B)  giurare  = 

assicurare  con  giuramento,  testimoniare,  testifi- 
care con  giuramento,  asserire  con  g»,   morbum, 

che  si  è  malato, Ole:  falsum  jur&re,  giurare  il 
falso,  Cic:  alqd  in  se,  Liv.:  odium  perenne  in 
Komanos,  Aur.  Vict.:  coZZ'acc.  e  Hnfin.,  Cic. 
e  Caes.:  col  nova,  e  Z'infìn.,  Prop.:  al  passivo, 
quod  juratum  est,  Cic    C)  giurare  per  ale. r 

invocare  con  giuramento  ale.  COme   testimonio 

della  verità  di  quanto  si  afferma,  deos,  Ov.: 
ejus  (Stygiae  paludis)  numen,  Verg.:  Jovem 
lapidem,  per  la  statua  di  marmo  di  Griove 
sul  Campidoglio,  Cic:  jurata  numina,  pei 
quali  si  è  giurato,  Ov.:  diis  juranda  palus, 
dello  Stige,  Ov.  D)  negare  con  giuramento,  ca- 
lumniam,  giurare  che  non  si  calunnierà 
(detto  delV accusatore),  Cael.  in  Cic.  ep.  e  Liv» 
juror,  atus  sum,  ari  —  juro,  giurare,  quid 
juratus  sit,  Cic:  ìd  legem,  Cic:  Kegulus  ju- 
ratus  (dietro  giuramento)  missus  est  ad  se- 
natum,  Cic:  jurato  mihi  crede,  credi  al  mio 
giuramento,  Cic:  colVacc.  e  Tinnii.,  juratus 
se  eum  sua  manu  interempturum  minis  per- 
vicit,  ut  etc,  Liv. 

1.  jus,  jùris,  n.  (cfr.  £óog,  da  £éa),  £óa> 
come  tus  da  Qóog),  brodo,  fervens,  Cic:  Ver- 
rinum,  di  doppio  senso  =  brodo  di  maiale  e 
=  diritto  di  Verre,  Cic. 

2.  jiis,  jùris,  n.  (dalla  medesima  radice  di 
jubeo,  jussi;  propr.  =  jussum),  ordine,  de- 
creto, I)  (oggettiv.)  propr.,  diritto  come  com- 
plesso delle  leggi,  dei  decreti  e  delle  consue- 
tudini in  quanto  legano  e  prescrivono  quanto 
è  lecito  o  no,  prescrizioni  dei  legislatori  e  dei 
giuristi,  A)  in  gen.:  principia  juris,  Cic:  jus 
anceps  novi,  Hor.:  jus  ac  fas  (diritti  divini  ed 
umani)  colere,  Liv.:  e  così  jus  ac  fas  orane 
delere,  Cic:  festis  quaedam  diebus  exercere 
fas  ac  jura  (la  religione  e  la  legge)  sinunt, 
Verg.:  contra  jus  fasque,  contro  il  retto  ed  il 
debito,  Cic  e  Sali.:  jus  bonumque  (diritto  e 
giustizia),  Sali.:  condere  nova  jura,  Liv.:  jura 
dare,  dar  diritti  ==  dar  leggi,  Liv.:  natus  in 
libero  populo  inter  jura  legesque,  Liv.  B)  par» 
tic:  1)  diritto  come  complesso  dei  diritti  di 
una  determinata  specie,  jus  gentium,  diritta 
delle  genti,  Cic:  civile,  diritto  civile,  Cic:  prae- 
torium,  Cic:  jus  necessitudinis,  Suet.:  juracon- 
jugalia,  Ov.:  juris  publici,  juris  civilis  pru- 
denza, Cic:  juris  civilis  scientia,  Cic.  —  quindi 
formoie  giuridiche  degli  antichi  giuristi,  jus 
Flavianum  (  V.  Flavius),  Cic  2)  diritto  come 
oggetto  della  giustizia,  ciò  che  è  del  diritto, 
a) propr.:  summum  j us  (il pia  severo,  stretto  d., 
cioè  V osservare  con  somma  severità,  ecc.), 
suinma  injuria,  Cic:  jure  uti,  agire  a  rigore 
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di  diritto,  Cic:  summo  ju»  agere  cum  alqo, 
trattare  con  ale.  secondo  il  più  stretto  di- 
ritto, Cic:  quod  eorum  judicum  major  pars 
judicavit,  id  jus  ratumque  esto,  sia  legale, 
valga  come  legge ,  antica  formala  in  Cic:  jus 
dicere,  Cic,  ovv.  reddere,  Liv.,  tener  ragione, 
render  giustizia  (di  chi  presiede  al  tribunale, 
p.  es.  pretore,  governatore,  ecc.):  jus  petere, 
domandar  giustizia,  Cic:  jus  ovv.  de  jure  re- 
spondere,  dar  consulti  in  materia  legale,  Cic: 
jure  dabat  populo  praetor,  dava  sentenze,  Ov. 
b)  meton.,  tribunale,  giustizia  (come  luogo),  in 
jus  vocare,  Cic:injusire,  Ter.  ed  a.,  adire,  Cic: 
in  jus  ambulare,  Ter.  II)  (soggettiv.J  trasl.: 
A)  ingen.,  diritto  di  natura,  in  leggi  scritte  e 
basato  sitile  consuetudini,  jura  communia,  di- 
ritti uguali,  Cic:  divina  ac  humana  jura,  Cic: 
jus  e  jura  belli,  Cic  ed  a.:  col  genit.  ogg., 
jus  caeli,  diritto  al  cielo,  Ov.:  jus  est  pu- 
gnare cum  hostibus,  Cic.  :  meum  jus  esse, 
ut  te  cogam,  Tac:  uxores  eodem  jure  sunt, 
quo  viri,  hanno  gli  stessi  diritti  dell'uomo, 
Cic:  jure,  a  ragione,  a  buon  diritto  (p.  es. 
cum  hoste  pugnare),  Cic:  suo  jure,  in  virtù 
del  diritto  personale,  per  proprio  diritto, 
a  buon  diritto,  con  giustizia  e  ragione,  Cic: 
così  pure  recte  et  jure,  giustamente,  a  ra- 
gione, Cic:  mentre  justo  jure,  con  pieno 
diritto,  Cic:  parim.  jure  optimo,  Cic:  me- 
rito atque  optimo  jure,  Cic:  jure  an  inju- 
rià,  a  ragione  o  a  torto,  Cic:  omnia  prò  suo 
jure  agere,  con  tutto  il  rigore  dei  propri  di- 
ritti, a  stretto  rigore  dei  propri  diritti,  Ter.: 
jus  suum  tenere  ovv.  obtinere,  Cic:  jussuum 
persequi,  Cic:  jus  suum  armis  exsequi,  Caes.: 
de  suo  jure  cedere,  Cic,  ovv.  suo  jure  dece- 
dere, Liv.  B)partÌC,  1)  diritto  =  privilegio, 
prerogativa,  immunità,  di  una  particolare  con- 
dizione ,  e  di  quale,  in  particolare ,  jura 
populi,  Sali.:  jus  libertatis ,  Sali.:  jus  civitatis, 
diritto  di  cittadinanza,  diritto  di  essere  a 
parte  di  tutti  i  diritti  civili,  Cic:  jura  mu- 

liebria,  LÌV.  2)  diritto  —  potere,  autorità,  pro- 
prietà che  deriva  da  un  diritto,  jus  retinendi, 
Liv.:  jus  agendi  cum  plebe,  Cic:  alci  jus  de 
alqo  dare,  Liv.:  sui  juris  esse,  esser  padrone 
di  sé,  non  dipendere  da  influenze  od  opinioni 
altrui,  Cic:  alqm  propriijurisfacere,  rendere 
ale.  indipendente,  Justin.:  ma  alqm  sui  juris 
facere,  rendersi  uno  soggetto,  Veli.:  in  pau- 
corum  jus  atque  dicionem  concedere,  Sali.: 
col  genit.  ogg.  =  «potenza ,  autorità  sopra  » 
ale. ,  corporis,  equorum,  Ov.:  e  così  con  in  e 
Tace,  in  aequora,  Ov.  —  Forma  arcaica  del 
dai.  nella  formola  jure  dicundo. 

jus-jiiraiidunij  genit.  juris  jurandi,  n., 
giuramento,  jusj.  dare  alci,  dare,  prestare  un 
giuramento,  Ter.  e  Cic:  magna  voce  jurare 
verissimum  pulcherrimumque  jusj.,  Cic:  alqm 
jure  juraudo  obstringere,  seg.  daWa.cc.  colVin- 
fin.,  obbligare  col  giuramento,  Caes.  b.  G. 
1,  31,  7,  ma  sempl.  jure  jurando  obstrin- 
gere, assicurare  con  giuramento,  giurare, 
seg.  dalVacc.  e  Tinfin.,  Tac.  ami.  1,  14:  jusj. 
accipere  (farsi  giurare).  Caes.:  jusj.  servare, 
Nep.,  ovv.  conservare,  Cic.  e  Nep.:  jusj.  vio- 
lare, Cic:  ju  e  jurando  interposto,  con  giura- 
mento. Liv.:  adigere  alqm  ad  jusj.  e  sim.,  V. 
adigo  (n°  II,  a):  jusj.  alcipraeire,  suggerire, 


Plin.  pan.  —  Separatam.,  jus  agitur  juran- 
dum,  Cic  de  off.  3,  104:  jurisque  jurandi,  Cic. 
Capi.  54. 

jussum,  i,  n.  (jubeo),  comun.  plur.,  I)  co- 
mando, ordine,  Cic.  ed  a.:  jussa  efficere,  Sali.: 
jussa  alcjs  detrectare  ovv.  jussa  abnuere, 
exuere,  rifiutar  l'obbedienza,  Tac.  II)partic: 

A)  prescrizione,  ordinazione  del  medico,  jussa 

medicorum  ministrare  (somministrare),  Ov. 

liei*.    19   (20),    133.     B)  decreto,   ordine,  volere 

del  popolo,  putasne,  si  populus  jusserit,  id 
jussum  ratum  atque  firmum  futurum?  Cic: 
perniciosa  et  injusta  populis  jussa  describere, 
Cic. 

JlISSUSj    Ù,    m.    (jubeo),    ordine,   comando, 

jussu  vestro,  Cic:  jussu  populi,  Nep. 

justc,  avv.  col  compar.  e  superi,  (justus), 
giustamente,  a  ragione,  con  diritto,  Cic  ed  a. 

justificus,  a,  uni  (justus  e  facio),  che  fa 
giustizia,  Catull.  64,  406. 

.5 ii «.timi-,  i,  m.  (compiuto  M.  Junianus 
Justinus  ovv.  M.  Justinus  Frontinus),  Giu- 
stino, storico  romano,  che  compose  il  noto 
compendio  della  storia  di  Trogo  Pompeo: 
forse  contemporaneo  degli  Antonini. 

justitia,  ae,  f.  (justus),  I)  soggettiv.  = 
gùistizia,  equità,  Aristidis  (zontr.  intempe- 
rantia  Pausaniae),  Nep.:  justitiam  colere  (eser- 
citare), Cic.  :  justitiam  agitare  (esercitare), 
Plin.  ep.:  ut  meae  stultitiae  in  justitia  tua 
(prudenza)  sit  aliquid  praesidii,  Ter.:  con 
erga  e  con  in  e  Z'acc,  justitia  erga  deos,  erga 
parentes,  Cic:  just,  in  omnes  captivos,  Curt.: 
constituere  (dare)  maximum  exemplum  justi- 
tiae  in  hostem,  Cic  II)  oggettiv.  =  diritto, 
come  complesso  delle  leggi,  ieggi,^lor.  1,  24, 1. 

j  il  stilili  m,  li,  n.  (per  jurisstitium,  da  jus 

e  Sisto),  formale  cessazione  della  giustizia,  in- 
terruzione nell' amministrar   la  giustizia,  ferie, 

che  venivano  ordinate  in  occasione  di  grandi 
pericoli  dello  Stato  o  di  lutti  nazionali, 
&)propr.:  justitium  edicere  (ordinare),  indi- 
cere  (pubblicare,  bandire),  Cic  ed  ce.;  just, 
remittere  (levare,  togliere),  Liv.:  just,  servare, 
Liv.:  just,  sumere  (cominciare),  Tac:  ob  ju- 
stitium (lutto  pubblico)  aut  gaudium  inter- 
miserat  solita  munera,  Tac  b)  trasl.,  sospen- 
sione, cessazione  degli  affari  come  nelle  ferie 
giudiziarie,  omnium  rerum,  Liv.  26,  26,  9. 

justus,  a,  um  (jus),  I)  soggettiv.,  chi  si 
attiene   strettamente  al   diritto  =  giusto  e 

trasl.,  onesto,  integro,  probo  in   gen.,  VÌr,   Cic: 

sanctissimus  et  justissimus  judex,  Cic  II)  og- 
gettiv., ciò  che  corrisponde   rigorosam.  al 

diritto,  giusto,  retto,  legittimo,  legale,  meritato, 

dovuto,  k)propr.:  supplicium,  Cic:  bellum, 
Liv.:  imperium,  Caes.:  causa  justissima,  Caes.: 
uxor,  legittima,  Cic:  hostis,  che  ha  diritto  di 
muovere  guerra,  Cic:  neutr.  sost,  justum  co- 
lere ,   coltivare,  esercitar  la  giustizia,  Cic. 

B)  trasl.:    1)  giusto,    legittimo,   fondato,    timor, 

Hirt.  b.  G.:  ira,  Ov.:  preces,  Ov.  2)  giuoto,  be- 
nigno, mite,  servitus,  Ter.:  ut  justioribus  iis 

utamur,  Cic  3)  formale,  giusto,  regolato,  com- 
piuto, perfetto,  pieno,  bellum,  Cic:  proelium, 
Liv.:  Victoria,  Cic:  triumphus,  Vatin.  in  Cic. 
ep.:  justum  iter  (marcia  regolare  diun  giorno) 
facere,  Cic:  conficere,  Caes.:  justo  jure  alqd 
repetere,  con  pieno  diritto,  Liv.  4)  giusto,  do- 
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vuto,  conveniente ,  bastante ,  numerus,  Liv.  : 
exercitus,  completo,  Liv.:  arma,,  Liv.:  altitudo, 
Caes.:  reditus,  corrispondente  ai  giusti  bi- 
sogni, Tac:  plus  justo,  più  del  giusto,  cioè 
troppo,  Hor.  e  Sen.:  così  pure  longior  justo, 
Ov.:  praeter  justum,  troppo,  Lucr.:  neutr.  pi. 
sost.,  justa,  òrum,  n.,  a)  =  il  domito,  il  con- 
veniente, 2  usta  tua,  %  tuoi  privilegi,  Ter.:  justa 
praebere  servis,  somministrare  agli  schiavi  il 
necessario  (in  abiti  e  vitto),  Cic.  b)  usanze, 

consuetudini,   usi   dovuti,   cerimonie   prescritte 

(formalità),  militarla,  Liv.:  ludorum,  Cic: 
omnia  justa  perfìcere,  Liv.:  partic.  nei  fune- 
rali,}, funebria,  Liv.,  ovv.  exsequiarum,  Cic: 
justa  facere  alci,  Cic:  justa  solvere  funeri  pa- 
terno, Cic:  justa  ferre  alci,  Ov. 

«9ulurna,  ae,  f.  Giutuma,  fonte  del  Lazio, 
ninfa  e  sore  Ila  di  Turno,  che  in  Moma  aveva 
un  tempio  nella  nona  regione  e  a  cui  si  fa- 
cevano sacrifizi,  partic.  in  occasioni  di  sic- 
cità, Verg.  Aen.  12,  146  ed  altr.  —  C'era 
anche  un'altra  fonte  Juturna  presso  al  fiume 
Numicio  (noto  in  parecchi  miti  latini),  nel 
territorio  di  Ardea  e  Lavinio,  il  cui  culto 
era  più  antico  di  quello  della  Giutuma  ro- 
mana. 

jìivenalis,  e  (juvenis),  giovanile,  adatto  a 

giovani,  di  giovine,  corpus,  Verg.  ed  Ov.:  ludus, 
lusus,  jocus,  Liv.:  hilaritas,  Liv.:  licentia,  Tac: 
ludi  juvenales,  Suet.,  ovv.  sost.,  juvenalia,  ium, 
n.,  Tac,  specie  di  giuochi  introdotti  da  Ne- 
rone; in  origine  teatrali,  ma  che  col  tempo 
subirono  cambiamenti. 

ju venali! "r,  avv.  (1.  juvenalis),  a  mo>  di 
giovane,  Ov.  met.  7,  805  e  altr.:  e  quindi  con 

vigore,  forza  giovanile,  Ov.  met.  10,  675. 

\  ìi venca,  V.  juvencus. 

juvencus,  a,  um  (per  juvenicus,  da  ju- 
venis), giovane,  I)  agg.:  equus,  Lucr.:  gallina, 
Plin.  II)  sost.:  A)  juvencus,  i,  m.,  a)  gio- 
vanetto, Hor.  carni  2,  81,  21.  b)  giovenco,  Nep. 
e  Verg.  B)  juvenca,  ae,  f.,  a)  fanciulla,  gio- 
vinetta, Hor.  e  Ov.  b)  giovenca,  Catull.,  Verg. 
ed  a.:  Pharia,  Io,  Ov.:  detta  anche  Inachia, 
Verg.:  linigera,  Iside,  Ov. 

jìivenesco,  venui,  ere  (juvenis),    I)  farsi 

giovane,  crescere,  divenir  grande,  vitulus  jll 

venescit,  Hor.  carm.  4,  2,  55.  II)  ringiovanire, 

ritornar  giovane,  juvenescit    homo,    Ov.:    rosa 

recisa,  Plin. 

juvenllis,  e  (juvenis),  giovanile,  licentia, 
Cic:  anni,  Ov.  e  Sen.:  juvenilior  annis,  Ov. 

j  livellili  ter,  avv.  (juvenilis),  giovanti- 
mente,  da  giovane,  Cic.  de  sen.  10. 

juvenis,  is,  e.  (juvo),  giovane,  I)  agg.: 
fìlius,  Quint.:  maritus,  Hor.:  anni,  Ov.:  com- 
par.  juvenior  (contr.  senior),  Sen.  e  Plin.  ep., 
e  junior,  Hor.  e  Curt.  fefr.  sotto,  alla  fine). 
II)  sost.,  juvenis,  is,  e,  giovine  (per  lo  più 
dai  20  ai  40  anni],  contr.  puer  ovv.  senex, 
Cic.  ed  a.:  e  giovinetta,  fanciulla,  Ov.:  juvenes 
utriusque  sexus,  giovani  d'ambo  i  sessi,  Suet.: 
j.  afflatus  etc,  Esculapio  come  uomo  serpente 
(Ophiuchus),  perchè  ucciso  da  Giove  col  ful- 
mine, Ov.:  compar.  jùnfor,  òris,  m.,  giovane, 
più  giovane,  Hor.:  pilli',  juniores,  giovani,  gio- 
ventù, Caes.,  Liv.  ed  a. 

iftvenor,  Sri  (juvenis),  parlar  giovanil- 
mente, frascheggiare,  Hor.  art.  poét.  246. 


j  lì  veli  ta,  ae,  f.  (juvenis),  I)  gioventù,  gio- 
vinezza, dell'uomo,  Liv.  ed  a.:  degli  animali, 
Verg.  e  Plin.  II)  meton.:  a)  gioventù  =  gio- 
vani, docilis,  Hor.:  imbellis,  Hor.    b)  prima 

lanugine,  prima,  Verg.  Aen.  9,  181.  e)  giovi- 
nezza, bellezza,  vigore  giovanile,  Liv.  5,  40,  1. 

Verg.  Aen.  4,  559  ed  a. 

jfiventas,  atis,  f.  (juvenis),  I)  gioventù,  età 
giovanile,  Lucr.,  Verg.  ed  a.:  meton.  =  vi- 
gore, ardore  giovanile,  Hor.  carm.  4,  4,  5. 

II)  personif.,  Juventas  =  dea  della  giovinezza, 

detta  altrimenti  Ebe,  Cic.  Tusc.  1,  65.  Liv. 
5,  54,  7. 

Juventus,  utis,  f.  (juvenis),  gioventù,  età 
giovanile,  giovinezza,   dai  20  ai  40  anni.     I) 

propr.,  Cic.  ed  a.  II)  meton.:  giovani,  gio- 
ventù,  di   soldati  =   giovani    atti    alle    armi 

(contr.  senes,  majores  natu),  Cic  e  Liv.:  j.  de- 
lecta,  schiera  di  guerra,  Verg.:  quindi  prin- 
cipes  juventutis,  ai  tempi  della  repubblica 
uno  dei  più  segnalati  tra  i  giovani  patrizi 
partic.  trai  cavalieri,  Cic,  all'epoca  dell' im 
pero,  titolo  onorifico  dei  figli  dell'imperatore, 

Ta.cw 
juvo,  juvi,  jutum,  partic.  fut.  juvaturus, 

jlivàre,  I)  giovare,  dare,  prestare  aiuto;  aiu- 
tare, venire  in  aiuto,  alqm  in  alqa  re,  Cic: 
alqm  auxilio,  Ov.:  alqm  auxilio  laboris,  Cic: 
hostes  frumento,  Caes.:  audentes  Fortuna  ju- 
vat,  Verg.:  con  ogg.  inan.,  fomentis  suis  nostra 
vulnera,  Ov.:  ea  omnia  bene  juvetis,  Liv.:  juv. 
disciplinam  beatae  vitae,  favorire,  Cic:  onera 
principis,  alleviare,  Veli.:  di  sogg.  inan., 
quas  opes  sua  virtus  et  dii  juvent,  Liv.:  im- 
bres  arva  juvantes,  Ov.:  impers.,  juvat  ovv. 
quid  juvat  seg.  dall'infin.  ovv.  dalVa.cc.  e 
T'infili.,  giova,  piace,  è  cosa  dolce,  diletta,'  fa 

piacere,  juvat  Ismara  Baccho  conserere,  Verg.: 
quid  juvat  immensum  te  pondus  deponere 
terrà?  Hor.:  assol.,  juvat  vita  magis  quam 
morte,  Ov.:  juvante  deo  ovv.  diis  juvantibus, 
Cic,  ovv.  deis  bene  juvantibus,  Liv.,  coli' aiuto, 
col  favore  degli  Dei:  di  sogg.  inanim.,  cum 
commoditas  juvaret,  Liv.:  juvit  hostium  avi- 
ditas,  Tac:  sed  nil  ista  juvant,  Ov.:  al  pas- 
sivo, lex  Cornelia  proscriptum  juvari  vetat, 
Cic:  viatico  a  me  juvabitur,  Liv.:  placuit  sol- 
lertia,  tempore  etiam  juta,  Tac.  II)  dilettare, 

rallegrare,  ricreare  ale. ,  piacere  ad  ale.,  di- 
vertire, procurare,  procacciare  piacere  ad  ale, 
far  del  bene,  giovare  ad  ale,  ut  juvit  te  cena? 

come  ti  sei  divertito  al  pranzo?  Hor.:  si  nec 
fabellae  te  juvant  nec  fabulae,  Phaedr.:  quod 
sunt  quos  genus  hoc  minime  juvat,  Hor.:  al 
passivo,  refer  ad  aures,  probabunt,  quaere, 
cur?  ita  se  dicent  juvari,  Cic:  spesso  impers., 
juvat  me,  ovv.  sempl.  juvat  co?rinfin.,  mi 

piace,  mi  fa  piacei'e,  godo,  mi  riesce  gradito, 

juvit  me  tibi  tuas  litteras  profuisse,  Cic:  me 
quoque  juvat  ad  flnem  belli  Punici  pervenisse, 
Liv.:  forsan  et  haec  olim  meminisse  juvabit, 
si  ricorderà  con  piacere,  Verg.:  juvat  me, 
seg.  da  quod  (cliej,  p.  es.  juvat  me,  quod  vi- 
gent  studia,  Plin.  ep.:  assol.,  id  demum  juvat, 
si  etc,  Ter.:  si  quod  adest  gratum  juvat,  Hor.: 
quod  juvat,  Sali. 
juxfa  (affine  a  jungo),  molto  accosto,   I) 

avv.:  A)  nello  spazio,  vicino,  appresso,  presso, 
accanto,  allato,  accosto   (contr.  procul),    legio, 
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quae  j.  constiterat,  Caes.:  sellam  j.  ponere, 
Sali.:  j.  accedere,  avvicinarsi,  Ov.:  fuit  j.  tu- 
mulus,  Verg.  B)  trasl.,  ad  indicare  somi- 
glianza, egualmente,  del  pari,  come,  ■parimenti, 
in  sima  modo,  aliaque  castella  j.  ignobilia, 
Liv.:  quindi  con  particelle  comparative,  lit- 
teris  Graecis  j.  atque  Latinis  eruditus,  Sali.: 
hiemem  et  aestatem  j.  pati,  Sali.:  j.  obsiden- 
tes  obsessosque  inopia  vexavit,  Liv.:  eorum 
ego  vitam  mortemque  j.  aestumo,  Sali.:  j.  ac 
si  hostes  adessent,  Liv.:  j.  quam,  Liv.:  col  dat., 
rem  j.  magnis  difficilem,  Liv.:  con  cum  e 
Tabi.,  j.  mecum  omnes  inteliegitis,  Sali.  II) 
Prep.  coIVslcc.  (talor  i  in  Verg.  e  Tac.  po- 
sposta alT3.cc),  A)  di  luogo,  1)  propr.: 
a)  con  per s.,  aliato,  accanto,  vicino,  alqmjuxta 
se  locare,  Quint.:  alqm  juxta  se  latere  dextro 
ovv.  in  sella  collocare,  Suet.  e  Eutiv.  j.  geni- 
torem  adstat  virgo.  Verg.:  coi  verbi  di  moto 
==  fin  presso,  fin  presso  a,  provehimnr  pelago 
vicina  Ceraunia  juxta,  Verg.  b)  con  luoghi, 


'  vicino,  presso,  j.  murum  castra  posnit,  Caes.: 
j.  vìarn  sepultus  est,  Nep.:  j.  focum  agere, 
Tac.   2)  trasl.:  a)  ad  indicare  la  successione, 

subito  dopo,  immediatamente  dopo,  apud  quod 

j.  divinas  religiones  fides  humana  colitur,  Liv.: 
j  deos,  Tac.  b)  ad  indicare  vicinanza,  somi- 
glianza,   a)  vicino  a,  prossimo  a,  velocitas  j . 

formidinem,  Tac:  periculosiores  sunt  amici- 
tiae  j.  libertatem,  Tac:  coi  verbi  di  moto, 
gravitate  annonae  juxta  seditionem  ventimi, 
si  venne  quasi  ad  una  sollevazione,   Tac 

P)  quasi  cosi,  come,  ugualmente,  j.  se  COnjllges 
liberosque  vexari,  Liv.  41,  6,  10  Hertz,  y)  ad 
indicare    conformità,    secondo,    conforme,  j. 

nocturnum  visum,  Justin.:  j.  praeceptum,  Ju- 

stin.    B)   nel    tempo,    immediatamente  prima, 

verso,  juxta  finem  vitae,  Tac.  dial.  22. 

juxtim,  aw.  {come  juxta,  affine  a 
jungo),  aliato,  vicino,  appresso  (contr.  exadver- 
sum),  assidere,  Suet.  Tib.  33;  partic,  vicino 
a  noi,  da  vicino  [contr.  procul),  Lucr.  4,  499. 


K 


14,  k,  nella  lingua  più  antica  come  segno 
speciale  pel  suono  k,  mentre  C  era  usato  pel 
suono  G.  Quando  più  tardi  il  segno  C  rap- 
presentò pure  il  suono  K  e  per  T introduzione 
del  segno  G,  fu  usato  solo  per  esso,  UK  ri- 
mase solo  in  qualche  sigla,  come  K  ==  Kaeso, 


V.  Caeso;  e  k.  ovv.  "kal.  =  kalendae,  V.  ca- 
lendae. 

Karthago,  V.  Carthago. 

li  oppa,  lettera  dell' 'antico  alfabeto  greco r 
che  più  tardi  non  si  usò  che  come  segno  nu- 
merale ad  indicare  90,  Quint.  1,  4,  9. 


1.  Ij,I,  secondo  l 'antica grafìa!, undecima 
lettera  dell 'alfabeto  latino.  —  Come  abbrevia- 
zione :  1)  =  Lucius.  2)  segno  delVAs  (libra) 
romano  :  quindi  US,  donde  HS  (duae  librae 
semis),  i.  e.  sestertius,  sestertium  etc 

2.  L<,  come  segno  numerale  =  50. 

labaSCO,  ere  (labo),  vacillare,  traballare, 
minacciare  di  cadere,  I)  propr.,  Luci'.  1,  537; 
4,  1277.  II)  trasl.,  tentennare,  cedere,  Ter. 
eun.  178  e  adelph.  239. 

Labdaeus,  i,  m.  (Aotp&axog),  Labdaco,  re 
di  Tebe,  padre  di  Laio. 

la  bea,  ae,  f.,  arcaico  per  labium,  labbro. 

Labeates,  ìum;  m.,  Zabeati,  popolo  a 
nord  della  Macedonia  e  ad  est  delTIllirico. 
—  Deriv.  :  Labeatis,  tidis,  f.,  làbeatide. 

labeeìila,  ae,   f.  (dimin.  di  labes  n°  II, 

B,  2,  b),  piccola  macchia,  taccherella,  non  nul- 

lam  laudatione  sua  alci  aspergere  labeculam, 
Gic.Tat.41. 

label  sicìo,  feci,  factum,  ere,  passivo  la- 
befio,  factus  sum,  fieri  (labo  e  facio),  I) 

smuovere,  crollare,  scuotere  q.C,  dentes,  Tei'.: 

partem  muri,  Caes.:  arborem,  Ov.:  epistulam 


a  suis  vinculis,  aprire,  Ov.:  nix  labefacta, 
molle,  squagliata,  Sen.  :  ossa  labefacta,  af- 
fievolite ( 'altri  spiega:  «  mosse  da  impeto 
amoroso  »),  Verg.  Aen.  8,  390.  II)  trasl.:  1) 

scuotere,  diminuire,  danneggiare,  fidem  (cre- 
dito), Suet.:  alqm,  spepere,  Lucr.  2)  nel  senti- 
mento, né  SUOÌ  principi,  scuotere,  piegare,  far 

cedere,  domare,  a)  generici  quem  numquam 
ulla  vis,  ullae  minae,  ulla  invidia  labefecit, 
Cic:  animus  vario  labefactus  vulnere  nutat, 
Ov.:  magno  animum  labefactus  amore,  Verg. 
b)  scuotere  nella  fede  —  ribellare,  sollevare, 
primores  classiariorum.,  Tac. 

I  si  bela  olili  io,  ònis,  f.  (labefacto),  vacilla- 
mento, agitazione  nello  Stato,  Quint.  8,  4,  14. 

tabulitelo,   avi,    àtum,    are  (intens.   di 

labefacio),    scuotere,    far    vacillare,    smuovere, 

scrollare,  I)  propr.:  signum  vectibus,  Cic: 
horrea  bellicis  machinis,  Suet.:  labefactatus 
rigor  auri,  reso  molle,  ammollito,  Lucr.  II) 
trasl.:  A)  in  relazioni  materiali:  animum  se- 
dibus  intus,  Lucr.:  onus  gravidi  ventris,  cercar 
di  abortire,  Ov.  B)  in  rei.  nonmater.:  1)  scuo- 
tere, far  vacillare,  abbattere,  portar  quasi  a  ro- 
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vina,  guastare,  rovinare,  aratores,  danneggiare 
(contr.  aratores  funditus  evertere),  di  una 
cattiva  annata,  Cic.  :  provinciarum  fidem, 
Tac:  alcjs  fidem  pretio,  Cic.:  alcjs  dignitatem, 
Cic.  :  rem  publicam,  Cic:  vitas  hominum  (le 
basi  fondamentali  dell'umano  consorzio), 
Cic:  mediale,  cum  ad  judicem  causam  labe- 
factari  (vacillare)  animadvertunt,  Cic  2)  nei 
sentimenti,  far  vacillare,  scuotere,  alqm,  Co- 
mici: alqam  rarae  munere  vestis,  Catull. 
labefio,  factus  sum,  fieri,  V.  labefacio. 

1.  la  bel  Inni,  i,  n.  (dimin.  di  1.  labrum), 

labbruzzo,  Cic  ed  a. 

2.  làbellum,  i,  n.  (dimin.  di  2.  labrum), 

piccolo    vaso,   tinozza,   partic.    vasca  da  bagno, 

Cic  ed  a. 

làbeÓSUS,  a,  um  (labeo),   di  grosse  labbra, 

Lucr.  4,  1161. 

Laberlus,  a,  um,  Zaberio,  nome  di  una 
gens  rom.,  tra  i  più  noti  della  quale  fu 
J).  Laberius,  cavaliere  e  autore' di  mimi,  con- 
temporaneo di  Cesare,  nato  nel  106,  morto 
nel  43  av.  Cr.  — Deriv.:  Laberiànus, 

a,  um,  di  JLaberio, 

labes,  is,  f.  (labor,  cadere),  caduta,  rovina, 
crollo,  I)  propr.,  di  frane,  labes  terrae,  Liv.: 
agri  Privernatis,  Cic:  assol.,  multis  locis  labes 
factae  sunt,  Cic:  di  rovine  di  muri,  moenia 
mundi  expugnata  dant  labem,  sprofondano, 
Lucr.  II)  trasl.:  A)  ingen.:  prima  labes  mali, 
la  prima  sventura,  Yerg.  e  Justin.  B)  partic: 

1  )  rovina  =  sventura  improvvisa,  danno,  disa- 
stro, sciagura,  influsso  0  spirito  malefico,  gua- 
sto, distruzione,  rovina,  a)  in  gen.:  Mursina 
labes,  la  rotta  di  Mursia,  Aur.  Vict.:  hic  in- 
nocentiae  labem  aliquam  aut  ruinam  fore  pu- 
tatis  ?  Cic  :  videtis  in  tabella  quanta  sit  facta 
labes  ?  Cic:  similem  a  re  publica  labem  in 
posterum  demovere,  difendere  la  città  da  un 
simile  errore  (altri  «  macchia  »),  per  l 'avve- 
nire, Cic:  plur.,  labes  imperii  tui  stragesque 
provinciae,  Cic  Meton.,  di  una  legge  disa- 
strosa, labes  atque  eluvies  Civita tis,  Cic:  di 
persone  dannose,  eadem  ista  labes,  Cic:  labes 
atque  pernicies  provinciae,  Cic:  labes  atque 
fiamma  rei  publicae,  Cic.  h)  partic,  debolezza, 
infermità,  di  corpo,  concreto  =  difetto,  corpo- 
ris,  Lucr.  e  Suet.  2)  macchia  che  cade  sopra 
q.c  e  V insozza,  a)  materiale,  labem  remittunt 
atramenta,  sgorbio,  Hor.:  sit  sine  labe  toga, 
Ov.:  victima  labe  carens,  Ov.  b)  macchia  mo- 
rale, ignominia,  bruttura,  onta,  infamia,  turpi- 
tudine, vergogna,  illa  labes  atque  ignominia  rei 
publicae,  Cic:  aspergitur  labes  ex  indignitate 
alcjs  dignitati  alcjs,  Cic:  alci  labem  inferre, 
Cic,  ovv.  imponere,  Liv.:  abolere  labem  prio- 
ris  ignominiae,  cancellar  Tonta  primiera, 
Tac:  carent  mores  labe,  Ov.:  plur.,  liunc  tu 
quas  conscientiae  labes  in  animo  censes  ha- 
buisse?quae  vulnera?  Cic  meton.  di pers., 
caenum  illud  ac  labes,  labes  illa  atque  caenum, 
quel  sozzo  infame,  Cic  —  Abl.  labi,  Lucr. 
5,  927. 

Labiei  (Lavici),  orum,  m.,  antica  città 
latina  sopra  un'altura,  là  dove  i  monti  Al- 
bani terminano  verso  la  pianura  settentr., 
15  miglia  a  S.E.  di  Roma,  ad  Occid.  di  Fre- 
nesie e  ad  Oriente  di  Tusculo,  nelle  vici- 
nanze dell 'odierna  Colonna.  —  Deriv.: 


Labicàniis  (Lav.),  a,  um,  labìcano,-  sost., 

a)  Labicanum  (Lav.),  i,  n.,  il  territorio  di  Ra- 
bico; e  un  podere  presso  Labico,  il  Rabicano, 

b)  Labicani  (Lav.),  orum,  m.,  gli  abitanti  di 

Labico,  i  Rabicani, 

L<abiénus,i,  m.,  Labieno,  luogotenente  di 
Cesare,  che  passò  poscia  a  Pompeo.  —  De- 
riv.: Labienanus,  a,  um,  di  LaMeno. 

labium,  ti,  n.  (lambo),  labbro,  comun.  al 
plur.,  labia  demissa  (pendenti),  Ter.:  creber 
digitorum  labiorumque  motus,  Quint.  :  alci 
nasum,  aures  labiaque  praecìdere,  Justin. 

labo,  avi,  àtum,  are,  vacillare,  barcollare, 
tentennare,  esser  vicino   a   cadere,    IJ  propr.: 

labat  signum,  Cic:  labat  ariete  crebro  janua, 
Verg.:  labant  genua,  Verg.:  labant  dentes, 
dondolano,  Cels.:  littera  articulo  pressa  tre- 
mente  labat,  la  mano  (scrittura)  non  è  ferma, 
Ov.:  labant  vincula,  cominciano  a  cadere,  Ov.: 
labans  acies  (schiera),  Liv.  e  Tac.   II)  trasl.: 

1)  vacillare  nell'esistenza,  barcollare,  comin- 
ciar a  cadere,  minacciai'  di  crollare  0  di  andar 
a  soqquadro  ;  decadere,  omnes  rei  publicae  par- 

tes  aegras  et  labantes  sanare  et  confirmare, 
Cic:  labante  causa  decem  virorum,  Liv.:  la- 
bante  jam  re  (fortuna),  Liv.:  labans  fortuna 
populiEom.,  Liv.:  memoria  labat,  la  memoria 

è  incerta,  infedele,  Liv.  2)  vacillare,  barcol- 
lare, muoversi  dalla  fermezza,  rispetto  a  di- 
segni, vedute,  sentimenti,  fedeltà,  coraggio, 
scito  labare  meum  consilium  illud,  quod  satis 
jam  fixum  videbatur,  Cic.  :  fides  sociorum, 
quae  ad  eum  diem  firma  steterat,  tum  labare 
coepit,  Liv.:  postquam  apparuit  labare  plebis 
animos  (la  plebe  nei  suoi  sentimenti),  Liv.: 
ma  labare  animi  (il  coraggio)  coeperunt,  Liv.: 
di  pers.,  labantes  Consilio  patres,  Hor.:  laba- 
mus  rnutamusquesententiam  clarioribus  etiam 
in  rebus,  Cic. 

1.  labor,  lapsus  sum,  labi,  muoversi  dol- 
cemente (avanti  o  in  giù)  sopra  una  super- 
ficie liscia,  scivolare,  sdrucciolare,  scorrere,  e 
quindi  =  avvallarsi,  cadere,  cader  giù,    I)  in 

gen.:  1)  propr.:  a)  di  sogg.  anim.,  p.  es.  di 
serpenti,  per  sinus  crebros  et  magna  volu- 
mina,  Ov.  :  circum  tempora,  avvinghiarsi, 
Ov.:  inter  vestes  et  levia  tempora,  Ov. :  di 
pers.,  populus  in  diversa  labitur,  si  volge  in 
diverse  direzioni,  Justin.:  di  chi  nuota,  gal- 
leggia, per  aequora,  Ov.,  in  magno  mari,  Ov.: 
di  naviganti,  rate  per  aequora,  Ov.:  aquà, 
Prop.:  di  esseri  volanti,  librantisi  sulVali, 
per  auras,  Ov.:  pennis,  volarsene  via,  di  Mer- 
curio, Verg.:  in  su,  sub  sidera,  volarsene, 
Verg.:  in  giù ,  polo,  Verg.  :  di  Marte  che 
corre  per  Varia  sul  suo  carro,  pronum  per 
aera,  Ov.:  di  chi  discende,  per  funem  demis- 
sum,  Verg.:  fig.,  labi  per  iter  declive  senectae, 
Ov.:  di  chi  cade,  semianimen  o  moribundum 
ex  equo,  Liv.:  ex  rupe,  Curt.:  super  terram, 
cader  giù,  Liv.  p)  di  sogg.  inan.:  quia  con 
tinenter  laberentur  et  fluerent  omnia,  Cic:  in 
vanum  manus  lapsa,  che  ha  fallito  il  colpo, 
Curt.:  in  giù,  lapsa  cadunt  folia,  Verg.:  lapsus 
ab  arbore  ramus,  Ov.:  lapsae  lacertis,  nullo  sol 
vente,  catenae,  Ov.:  di  vestiti  ed  armi,  soluta 
ac  velut  labens  undique  toga,  Quint.:  lalen- 
tibus  super  corpus  armis,  Liv.:  di  stelle  e  sim., 
vaga  et  mutabili  ratione,  Cic:  in  giù,  ab  ae- 
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there,  Ov.:  de  caelo,  Verg.:  di  navi,  vadis, 
Verg.:  di  acque,  scorrere  (giù),  cura  labantur 
assidue  flumina,  quaedam  concitata  rapian- 
tur,  Sen.:  altis  ripis,  Hor.:  ma  sinistra  ripa, 
straripare,  ecc.,  Hor.:  sub  terras,  sub  ma- 
gna terra,  Ov.:  in  gii),  e  fontibus,  Curi:  ver- 
tice silvae,  Ov.:  indietro,  in  caput  (sorgente) 
suum  retro,  Ov.:  vado  labente,  la  marea  ri- 
fluiva, calava,  Tac.  :  di  lacrime,  scorrere,  stil- 
lare, gocciolare,  in  genas,  Hor.:  per  genas  in 
ensem,  Ov.:  ex  oculis,  Ov.:  di  altri  liquidi, 

scorrere,  colare,  gocciolare,  in  proximum   mare 

{del  succino  liquido),  Tac:  truncis  cavis,  del 
miele,  Hor.:  del  fuoco,  in  porticus,  propagarsi 
#,  Tac:  di  mali,  ecc.,  penetrare  a  poco  a  poco 

nel  Corpo,    estendersi,  propagarsi,   fl'igUS  per 

artus  labitur,  Ov.:  penitus  in  viscera  lapsum 
serpentis  furiale  malum,  Verg.:  somnus  labi- 
tur  in  artus,  Ov.  2)  trasl.:  a)  (scivolare),  scor- 
rere, a)  di  sogg.  anim.:  sed  labor  longius,  ad 
propositum  revertar,  mi  lascio  trasportare 
U-opp'oltre  (nel  discorso),  Cic:  e  così  quin  la- 
bebar  longius,  nisi  me  retinuissem,  Cic.  p)  di 
sogg.  inan.:  brevitate  et  celeritate  syllabarum 
labi  putat  verba  proclivius,  Cic:  sunt  (vitia) 
in  lubrico  incitataque  semel  proclivi  labuntur 
sustinerique  nullo  modo  possunt,  Cic:    del 

tempo  e  della  vita,  scorrere,  passare,  fuggire, 

assiduo  labuntur  tempora  motu,  non  secus  ac 
ilumen,  Ov.:  cito  pede  labitur  aetas,  Ov.:  e 
così  labuntur  tempora,  anni,  lustra,  Hor.  ed 
a.  poeti,  b)  colV indicazione  della  meta,  in- 
clinare a  q.C,  cadere  in  q.C,  incorrere,  incap- 
pare in  q.c,  a)  di  sogg.  anim.:  labor  eo,  ut 
assentiar  Epicuro,  mi  sento  attratto  verso 
l'opinione  di  E.,  Cic:  labi  ad  illos,  qui  etc, 
Cic  :  veremini,  ne  labar  ad  opinionem,  cada 
nell'illusione,  Cic:  labi  in  errorem  emenda- 
bilem,  Liv.:  in  vitium,  Hor.  p)  di  sogg.  inan.: 
civitatum  moreslapsi  ad  mollitiem,  Cic:  omnia 
in  externum  lapsa  sunt  morem,  Curt. 

II)  pregn.:  A)  =  delabi,  allontanarsi,  sco- 
starsi, sviarsi,  smarrirsi,  recto  itinere  lapsi 
plerumque  devertunt,  Quint.:  si  via  lapsus  est 
(fìg.),  Sen.:  cum  superjacta  tela  testudine  la- 
berentur,  Tac:  ne  adjectae  voces  laberentur 
atque  errarent,  priusquam  sensus  (auditus)  ab 
his  pulsus  esset,  Cic:  trasl.,  hac  spe  lapsus, 
frustrato  in  questa  speranza,  Caes. 

B)  =  sdrucciolare,  inciampare,  cadere  sdì'UC- 

ciolando,  inciampando,  l)  propr.:  agaso  pede 
lapsus,  Hor.:  homini  nequam  lapso  et  ut  alle- 
varetur  roganti,  «  Tollat  te  »,  inquit,  «  qui 

novit  »,  Quint.  2)  trasl.,  inciampare,  a)  = 
confondersi,  imbrogliarsi,  labi  memoria,  com- 
mettere uno  sbaglio  di  memoria,  Suet.:  e  er- 
rare, sbagliare,  fallire,  intellettudlm.  0  mo- 
ralm.,  erravit,  lapsus  est,  non  putavit,  Cic: 
Consilio  id  magis  quam  furore  lapsos  fecisse, 
Liv.:  in  alqa  re  Consilio  o  casu  lapsum  esse, 
Cic:  labi  per  errorem,  propter  imprudentiam, 
Cic:  labi  in  officio,  Cic:  numquam  labere,  si 

te  audies,  Cic.  b)  inciampare,  esser  propenso  a 
cadere,  vicino  a  cadere,  equitem  Eomanum  . . . 

experientià  patrimonii  amplificandi  labentem 
excepit,  fulsit  et  susfcinuit  re,  fide  hodieque 
sustinet,  Cic:  cum  labentem  et  prope  caden- 
tem  rem  publicam  fulcire  cuperetis,  Cic. 

C)  =  elabi,  cader  fuori,   1)  propr.:  viscera 


lapsa,  Ov.:  forte  lapsa  vox,  sfuggita,  Tac:  di 
pers.,  sfuggire,  e  manibus  custodientium,  Curt.: 
custodia,  Tac.  2)  trasl.:  quam  nostro  illius 
labatur  pectore  vultus,  sparisca,  si  dilegui, 
Verg. 

D)  scivolar  giù,  cader  giti  =  pendere,  pen- 
zolare mollemente,  languidamente,  lapsa  ca- 
tena, strascinante,  Prop.:  partic.  di  membra 
di  morenti,  malae  labentes,  cadenti,  Suet. 

E)  =    collabi,  cadere,   svanire,    1)  propr.: 

a)  di  pers.:  calor  ossa  reliquit,  labitur,  Verg. 
P)  di  sogg.  inan.  e  precis.  di  ediflzi,  ecc.,  ro- 
vinare, sprofondarsi,  cadere  per  vecchiezza, 
lapso  fondamento,  Curt.:  lapsura  domus,  Ov.: 
labentes,  deorum  aedes  refeceris,  Hor.:  degli 
occhi  di  dormienti,  chiudersi,  labentes  ocelli, 
lapsi  sonino  ocelli,  Prop.:  e  di  morenti,  spe- 
gnersi, labuntur  frigida  leto  lumina,  Verg.: 
labentes  oculos  condere  (chiudere),  Ov.     2) 

trasl.  :    a)  cadere  =  svanire,  sparire,  del  soffio 

vitale,  labens  anima,  Tac:  labi  spiritum  nec 
ultra  biduum  duraturum,  Tac:  quindi  di 
morenti  i  cui  sensi  svaniscono,  cader  nella 
morte,  morire,  laberis  Oebalide,  prima  fraudate 

juventa,  Verg.  b)  cadere  =  decadere,  scadere, 

andare  in  rovina,  domus  labens,  Verg.:  lapsum 
genus,  Verg.:  labente  paulatim  disciplina,  Liv.: 
ut  magis  magisque  mores  lapsi  sint,  tum  ire 
coeperint  praecipites,  Liv.:  fides  lapsa,  Ov. 

2.  lal>OI\  Òris,  m.,  fatica,  sforzo,    I)  sforzo 

per  compiere  q.c,  fatica, pena, lavoro,  1  )  propr. : 
a)  in  gen.:  corporis,  Cic:  res  est  magni  laboris, 
Cic:  parvulo  labore,  Cic.  :  nullo  labore,  Cic: 
nullo  labore  tuo,  senza  che  tu  ci  abbia  fatica, 
Cic:  sine  labore,  sine  ullo  labore,  Cic:  cum 
labore,  summo  cum  labore,  Cic  b)  partic: 

a)    strapazzo,  disagio,   travaglio,   aut  belli  aut 

fugae,  Caes.:  belli  labores,  Verg.:  labor  operis 
(dell'assedio),  Caes.:  militiae,  Cic:  così  nel 
contesto  sempl.  labor,  labores,   Caes.  ed  a. 

P)    sforzo,  fatica  intensa,    attività,   laboriosità 

(contr.  inertia,  desidia,  requies,  quies,  otium), 
coord.  industria  et  labor,  summus  labor  in 
publicis  privatisque  rebus,  Cic:  labor  quae- 
rendi,  studio  di  guadagno,  Justin.:  rei  mili- 
taris  labor,  attività  nella  milizia,  Nep.:  animi 
labor,  fatica  intellettuale,  Nep.:  vivere  in  stu- 
diis  laboribusque,  Cic:  come  capacità,  capa- 
cità, di  lavoro,  perseveranza  nel  lavoro  e  nella, 

fatica,  homo  magni  laboris  summaeque  indu- 
striae,  Cic:  (jumenta)  summi  ut  sint  laboris 
efficiunt,  Caes.  2)  meton.:  a)  lavoro,  opera,  mul- 
torum  mensium  labor,  Caes.:  operum  labor, 
i  lavori  (più  grossolani)  dei  manovali,  Verg.: 
di  agricoltura,  labor  anni,  lavori  dell'anno, 
Verg.:  labores  boum,  i  campi  arati,  Verg.: 
hominumque  boumque  labores,  Verg.  b)  im- 
presa, fatto,  Verg.:  della  lotta,  come  rcóvog, 
{j.óx.6o£,  Hor.:  e  delle  grandi  imprese  (fatiche) 
d'Ercole,  Hor.:  strenui  labores  (nella  guerra), 
Eutr.  II)  sforzo  per  vincere,  per  sopportare 

q.C,  pena,  travaglio,  angustia, disagio,  tormento, 
affanno,    calamità,    molestia,   Ter.,   Cic  ed  a.: 

poet.,  labores  solis,  lunae,  ecclisse  di  sole,  di 
luna,  Verg.:  Lucinae,  le  doglie  del  parto, 
Verg.  Partic,  a)  incomodo  =  malattia  delle 
bestie,  Verg.  gè.  3,  452:  delle  biade,  ibid.  1, 

150.   b)  travaglio,  inquietudine,  afflizione,  Ter. 

Andr.  720  e  altr. 
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labnrTfer,  fera,  forum  (labor  e  ferò).,c7ie 

sopporta  le  fatiche,  gli  strapazzi.  Hercules,  Ov.: 

juvencus,  Ov. 

laboriose,  avv.  col  compar.  e  superi. 

(laboi'iosus),  I)  con  lavoro  e  fatica,  faticosa- 
mente, laboriosamente,  Cic  ed  a.  II)  penosa- 
mente, con  tormento,  male  est  (va)  Catullo  tuo, 
male  et  laboriose,  Catull.  38,  1  e  2. 

lìibóriosus,  a,  um  (2.  labor),  I)  che  porta 
molto  lavoro  e  fatica,  pieno  di  lavoro  e  di  fa- 
tica,   laborioso,    faticoso,    malagevole,    a)  dì  C 

inan.:  exercitatio  corporis,  Cic.:  vitae  genus 
(conti',  vitae  genus  quietum),  Cic.:  nihil  labo- 
riosius,  Cic:  laboriosissimum  opus,  Liv.  b)  di 

pers.,  attivo,  operoso,  laborioso,  homo,  Cic. 
II)  che  soffre  molti  disagi,  che  si  affatica  sover- 
chiamente,  si  tormenta,  si  affanna   (greco  TZO- 

IùxIolq),  a)  di  pers.,  contr.  otiosus,  Cic:  la- 
boriosa cohors  Lììixei,  Hor.:  quid  nobis  duobus 
laboriosius?  Cic  b)  die.  man.:  «aerumna» 
est  aegritudo  laboriosa,  V affanno  è  V affli- 
zione che  tormenta  se  stessa,  Cic  Tusc  4, 18. 
laboro,  avi,  àtum,  are  (2.  labor),  IJv. 
intr.,  A)  (secondo  2.  labor  n°  I),  affaticarsi, 
fare  sforzi  per  raggiungere  q.c,  a)  =  lavo- 
rare, adoperarsi,  darsi  fatica,  affaticarsi,  affac- 
cendarsi ;  pensare,  attendere,  mirare  a  Q.C,   C 

sim.,  ne  labora,  Ter.:  sibi  etpopulo  Komano, 
non  Verri  laborare,  Cic:  laborare  in  alqa  re, 
Cic:  de  alqa  re,  Cic:  prò  salute  alcjs,  Cic:  in 
alqd,  Sen.  e  Quint.:  circa  alqd,  Quint.:  seg.  da 
ut  o  ne  e  il  cong.,  Cic:  coord.  id  contendere 
et  laborare,  ut  etc,  Cic:  s?g.  dalVinfìn.,  si 
sociis  fidelissimis  prospicere  non  laboratis,  Cic 

b)  affannarsi  per  q.C,  darsi  pensiero   di  q.C, 

farsi  cattivo  sangue,  quorsum  recìdat  respon- 
sum  tuum,  non  magno  opere  laboro,  Cic:  quo 
etiam  magls  laboro  idem,  quod  tu,  Cic:  lab. 
quo  modo  etc,   Cic   B)   (secondo  2.  labor 

n°  li)  aver  gran  pena  per  Q.C  ,  essere  (trovarsi) 
in  travaglio,  in  affanno,  nélV  impaccio,  alle 
strette  (in  pericolo);  trovare,  incontrar  difficoltà., 
non  saper  dove  batter  la  testa,  essere  tormentato, 
oppresso,  angustiato  ;  soffrire,  provare  spiacevole 
(dolorosa)  impressione,  a)  di  pers.:  morbo, 
esser  malato,  Cic:  ex  pedibtis,  Cic:  ex  inte- 
stinis,  Cic:  e  dolore,  Ter.,  od  utero,  Hor.,  aver 
le  doglie  del  parto  :  a  re  frumentaria,  Caes.: 
annona,  Liv.:  vitiis,  Liv.:  alienis  malis  (contr. 
delectari  suis  bonis),  Cic:  ex  aere  alieno,  af- 
fogar nei  debiti,  Caes.:  ex  inscientia,  Cic:  ex 
invidia,  Cic,  ovv.  odio,  Liv.:  ab  avaritia  aut 
misera  ambitione,  Hor.:  in  re  familiari,  relati- 
vamente allo  stato  del  nostro  patrimonio, 
Cic:  in  uno  (se.  viro),  tormentarsi  per  quello 
solo,  cioè  ardere  per  lai  (di  Penelope  e  Circe), 
Hor.:  alcjs  causa,  propter  alqm,  Cic:  assol., 
aciem  laborare  vidit,  Liv.:  illi  laboranti  sub- 
venire, undique  suis  laborantibus  succurrere, 
Caes.:  non  laboremus,  non  {staremmo  così 
male,  Cic:  laboratur  veliementer,  si  sta  in 
grande  apprensione,  Cic.  (3)  di  sogg.  inan., 
vehementissime  utraque  (navis)  triremis  ex 
concursu  laborat,  Caes.:  laborat  veritas,  Liv.: 
digitorum  contractio  nullo  in  motu  laborat 
(non  trova  difficoltà),  Cic:  dell'eclisse 
di  luna,  ina  della  Luna  come  dea,  cum 
Luna  laboret,  quando  la  Luna  è  in  trava- 
glio (=  quando  c'è  eclisse  di  luna),  Cic: 


nec  cur  fraternis  Luna  laboret  equis  (perchè 
alla  luna  sia  tolta  la  luce  del  sole),  Prop. 

II)  v.  tr.,  fare,  lavorare,  fabbricare,  compiere 

con  fatica,  quale  non  perfectius  meae  labora- 
rint  manus,  Hor.:  vestes  arte  laboratae,  lavo- 
rate con  arte,  Verg.:  dona  laboratae  Cereris, 
il  grano  convertito  in  pane,  Verg.:  frumenta 
ceterosque  fructus  patientius  quam  prò  solita 
inertia  Germanorum  laborant,co  ftwcmo  il  fru- 
mento egli  altri  frutti  con  maggior  pazienza 
che  non  si  dovrebbe  aspettare  dalla  consueta 
pigrizia  dei  G.,  Tac 

labos,  òris,  m.  arcaico  =  labor,  Ter., 
Sali,  e  Verg.:  personif.,  Labos,  òris,  m.,  la 
Pena,  divinità  infernale,  Verg.  Aen.  6,  277. 

Labros,  i,  m.  (Xó(3po£,  Vimpetuoso),  come 
nome  di  cane,  Ov.  met.  3,  224. 

1.  labrum,  i,  n.  (da  lambo),  I)  labbro,  la- 
brum superbis,  labbro  superiore,  Caes.:  infe- 
rìus,  labbro  inferiore,  Petr.:  labra  trementia, 
Cic:  labra  comprimere,  Sen.:  labra  vix  alle- 
vare, Sen.:  labra  mordere,  Quint.  Proverò., 
hunc  censes  primis,  ut  dicitur,  labris  gustasse 
physiologiam,  abbia  assaggiato  la  fìs.  a  fior 
di  labbro,  cioè  si  sia  occupato  solo  superfi- 
cialmente di  fis.,  Cic:  philosophiae  studia  ne 
primoribus  quidem  labris  attigisse,  Cic:  non 
a  summis  labris  ista  venerunt  (non  è  stato 
detto  così  a  casaccio),  habent  hae  voces  fun- 
damentum,  Sen.  II)  meton.,  orlo,  d'un  vaso, 
Caec«.:  della,  tomba,  Caes. 

2.  labrum,    i,  n.  (da  lavo),  bacino,  bacile, 

vasca,  marmorea  duo  labra  ante  fornicem  po- 
suit,  Liv.:  marmoreo  labro  aqua  exundat,  Plin. 
e^.iper  bagni,  vasca  da  bagno,  Cic:  per  pigiar 
Tuva,  tino,  Verg. 

labrusca  Vllis  od  uva,  lambrusca,  vite 

selvatica,  Col.  e  Plin.:  sempl.  labrusca,  ae,  f.T 
Verg.:  quindi  labruscuui,  i,  n.,  il  frutto 
di  essa,  Ps.  Verg.  cui.  52. 

labyriiitlio*  e  -tliìis,  i,  m.  (Xa(3ópiv0os), 
il  Labirinto,  I)  grande  ed  artistico  edifzio 
fabbricato  da  Psammetico  sul  lago  Meri  nel 
medio  Egitto,  il  quale  comprendeva  3000 
stanze,  Mela  1,  9,  5  (1,  §  56).  II)  un  simile 
edifizio  pi-esso  Gnosso  in  Creta,  con  molti 
andirivieni,  secondo  la  leggenda  fabbricato 
da  Dedalo,  probabilmente  una  grotta  con 
grandi  gallerie  che  s'incrocicchiavano,  Verg. 
Aen.  5,  588.  Ov.  met.  8, 159  e  sgg.  Sen.  ep.  44, 
7.  —  Deriv.:  Iab\rinllicus,  a,  um,  labi- 

rinteo,  Catull.  62,  114. 

làc,  lactis, n.,  latte,  I) propr.:  lac  asininum, 
Cels.,  bubulum,  vaccinuin,  Plin.:  concretum 
(rappreso),  Tac:  lacte  atque  pecore  vivere, 
Caes.:  lacte,  caseo,  carne  vesci,  Cic:  lac  dare, 
allattare,  Ov. :  cum  lacte  nutricis  errorem 
suxisse,  Cic:  satiari  vclut  disciplinae  lacte, 
Quint.:  meton.,  color  di  urne,  Ov.  art.  am.  1, 

292.     II)  trasl.,   latte,   lattificcio,  succo  bianco 

nelle  piante,  Ov.  e  Cels.:  lac  veneni,  succo  ve- 
lenoso, Verg. 

Lacaena,  ae,  f.  (Aàxatva),  lacedemone, 

spartana,  vil'gines,  Verg.:  SOSt.,  Spartana,  Cic: 

partic.  di  Elena,  Verg. 

Lacedaemo  e  Lac^daemon,  monis, 

aCC  monelli  e  mona*  f.  (Aaxsoatjiwv),  Lacede- 
mone, città  del  Peloponneso,  detta  altrimenti 
Sparta,  i  cui  abitanti  erano  celebri  nelVan- 
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tichità  per  il  loro  severo  modo  di  vivere , 
quindi  severa,  Cic.  de  legg.  2,  39  :  patiens, 
Hor.  carm.  1,  7, 10:  abl.  locat.Laecedaemoni, 
Nep.  praef.  4.  —  Deriv.:  Laccdaemtf- 
nfllSj  a,  um  (Aa%e8atp,óviOs),  in,  di  Lacede- 
mone; Spartano,  Zacedemonio,  Sen.  ed  a.:  Ta- 

rentum,  edificata  da  Lacedemoni,  Hor.  e  Ov.: 
SOSt.,  Lacedaemonius,  ii,  m.,  Lacedemone,  Cic. 
lacer,  cera,  cerura,  Iìpassivo  =  lacero, 
sbranato,  mutilato,  corpus,  Sali.  fr.:  vestis,  Tac: 
homo,  Ov.:  currus,  spezzato,  Ov.:  corpus  lace- 
rum  verberibus,  Justin.:  Deiphobus  lacer  crude- 
liter  ora  (in  viso),  Verg.:  trasl.,  sparsas  atque, 
ut  ita  dicara,  laceras  gentilitates  (famiglie) 
colligere  atque  connectere,  Plin.  pan.  39,  3. 

II)  attivo  =  lacerante,    che  sbrana,   morSUS, 

Ov.  met.  8,  877._  ^ 

lacera  lìo,  onis,  f.  (lacero),  lacerazione, 
stracciamento,   squarciamento,   smembramento, 

corporis,  Cic:  corporum,  Liv.:  plur.,  mulie- 
bres  lacerationes  genarum,  Cic. 

lacerna,  ae,  f.,  sopravveste  di  stoffa 
spessa,  che  i  Romani  portavano  sopra  la 
toga,  più  leggiera  d'estate,  più  pesante  d'in- 
verno, lacerna,  CÌC.  ed  a. 

lacerna  tu»,  a,  um  (lacerna),  vestito,  co- 
perto d'una  lacerna;  in  lacerna,  Veli,  ed  a. 

lacero,  avi,  àtum,  are  (lacer),  lacerare, 

sbranare,  squarciare,  stracciare,  I)  propr.l  alcjs 

corpus  lacerare  atque  vexare,  Cic:  lac.  nasura 
auresque,  Liv.:  vestem,  Ov.:  tergum  virgis, 
alqm  verberibus,  Liv.:  alqm  omni  cruciatu, 
Cic:  suos  artus  morsu,  Quint.:  toto  corpore 
laceratus,  Liv.  II)  trasl.:  1)  lacerare  =  far 
profonde  ferite,  rovinare,  mettere  a  soq- 
quadro, reliquias  vitae  lacerare  atque  distra- 
here,  Cic:  patriam  scelere,  Cic:  rem  publicam 

largitioilibus ,    Sali.   Partic,    a)  scialacquare, 

dissipare,  sprecare  il  patrimonio,  le  ric- 
chezze, ecc.,  bona  patria  manu,  ventre,  Sali.: 
pecuniam,  Cic  b)  lacerare,  straziare  V animo, 
il  cuore,  aegrittido  lacerat,  exest  animurn  pla- 
neque  conficit,Cic:  meus  memaeror  cotidianus 
lacerat  atque  conficit,  Cic.  2)  lacerare  a  parole 

=  offendere  gravemente,  denigrare,  avvilire  pro- 
fondamente, diffamare  con  ingiurie,  haec  te 
lacerat,  haec  cruentat  oratio,  questo  mio  di- 
scorso ti  fa  profonde,  sanguinose  ferite,  Cic: 
obtrectatio  invidiaque,  quae  solet  lacerare  ple- 
rosque,  Cic:  edipers.,  famam  alcjs,  Liv.:  alqm 
probris,  Liv.:  crebro  vulgi  rumore  lacerari, 

TaC  3)  spezzare,  sminuzzare,  haec  ipsa  fiducia 

et  lacerat  ac  deformat  orationem,  Quint. 

lucerla,  ae,  f.,  I)  lucertola,  Hor.,  Sen.  ed  a. 
—  II)  glauco,  pesce  marino,  Cic.  ad  Att.  2, 
6,1. 

lsiccrldsus,  a,  um  (lacertus),  muscoloso, 
robusto,  centurio,  Cic:  coloni,  Ov. 

1.  lacerili*,  i,  m..  commi,  plur.  lacerti  = 
jióss,  muscoli,  I)  in  gen.:  \)propr.:  corpora . . . 
et  colorata  et  astricta  et  lacertis  expressa  sunt, 
Quint.:  lacertos  exercitatio  expressit,  Quint. 
2)  fig.,  della  forza  del  discorso,  in  Lysia  sunt 
lacerti,  Cic:  carnis  plus  liabet,  minus  lacer- 
torum,  di  Eschine,  Quint.   II)  partic,  mu- 

scolì   del   braccio,   parte   superiore   del   braccio 

(forte,  muscolosa)  dalla  spalla  al  gomito,  la- 
certo, Lucr.  e  Ov.:  brachia  quoque  et  lacertos 
auro  colunt,  Curt.:  spesso  per  V intero  braccio, 


Milo  Crotoniates  nobilitatus  ex  lateribus  et 
lacertis  suis,  Cic:  lacertum  excutere,  Ov.  e 
Sen.:  fig.,  del  vigore,  della  forza  (oratoria) 
dell' oratore,  a  quo  cum  araentatas  hastas  ac- 
ceperit,  ipse  eas  oratoris  lacertis  viribusque 
torquebit,  Cic.  de  or.  1,  242:  e  del  braccio  vi- 
goroso del  dominatore,  Hor.  ep.  2,  2,  48.  Fior, 
prooem.  §  8.  trasl.,  riferito  alle  api,  aptant 
lacertos,  Verg.  gè.  4,  74. 

2  lacerili*,  i,  m.  =  lacerta,  lucertola, 
Verg.  ecl.  2,  9  e  gè.  4,  13.  ^ 

lìicesso,  ivi  e  ìi,  Itimi,  ere  (intens.  di  la- 
cio),  eccitare,  provocare  quale,  alla  resistenza 
con  lusinghe  o  con  motteggi,  stuzzicare,  non 

lasciar  quiete,  incalzare  aspramente,  perse- 
guitare, assalire,  a)  colVa.cc.  della  pers.  o 
della  cosa  personif  che  viene  provocata  alla 
resistenza,  ecc.,  alqm  ferro,  Cic:  alqm  proelio, 
bello,  Caes.:  alqm  ad  pugnam,  Liv.:  alqm 
scripto,  obbligarlo,  scrivendo,  a  scrivere  alla 
sua  volta,  Cic:  parim.  ad  scribendum,  Cic: 
alqm  injuria,  Cic:  jurgiis,  Liv.:  deos  (se.  pre- 
cibus),  Hor.:  cursu  ictuque  lacessunt(sc.  inter 
se),  Verg.:  manibus  lacessunt  pectora  plausa 
cavis,  accarezzano,  battono  dolcemente  colla 
ma,no  il  petto  dei  cavalli  ed  eccitano  così  il 
loro  coraggio,  Verg.:  poet.,  pelagus  carina, 
arrischiarsi  sul  mare,  navigarvi,  Hor.:  equus 
pede  lacessit  fores ,  percuote  (perchè  vuol 
uscire),  Ov.:  aera  fulgent  sole  lacessita,  col- 
piti, tocchi,  Verg.  :  pax  lacessita,  turbata, 
Tac  b)  colVacc.  della  cosa  a  cui  si  eccita  o 

provoca,  eccitare ,  provocare ,  sfidare  a  q.C, 
cominciare,  cagionare,  occasionare  q.C.  provo- 
cando, proelium,  Caes.:  bellum,  Cic:  ser- 
mones,  Cic:  risum,  Quint. 

Inacciaili,  òrum,  m.  (Aotxsxavoi),  Zace- 
tani,  popolo  della  Spagna  Tarragonese,  che 
abitava  dai  Pirenei  fin  nelle  vicinanze  del- 
l'Ebro  ed  occupava  tutta  la  metà  settentr. 
dell'odierna  Catalogna.  —  Deriv.:  Itace- 
la ma,  ae,  f.,  il  paese  dei  Lacetani,  Zace- 

tania, 

lachanizo,  are  (da  Xdyavov,   legume), 

nella  lingua  del  volgo  =  laugueo  (a  motivo 
della  mollezza  del  Xdyavov),  Suet.  Aug.  87. 

Ladies,  ètis,  m.  (Aoc^yjs),  Zachete,  figlio 
di  Melampo,  generale  degli  Ateniesi,  morto 
alla  battaglia  di  Mantinca  (418  av.  C). 

Ladies!*,  is,  acc. in,  f.  (Àdy^zcic,),  Zachesi, 
una  delle  tre  Parche,  la  quale  filava  i  giorni 
dei  mortali. 

Lacìadcs,  ae,  m.  (AooudSvjs),  Zaciade, 
del  demo  Lacio  (nell'Attica),  Cic.  de  olì.  2,64. 

lacinia,  ae,  m.  {della  stessa  origine  di 
lacer,  \o.Y.ic),propr. pezzo,  brano,  quindi 

lembo,  orlo,  grembo,  lacinia,  togae,  Suet.:  obti- 

nere  lacinia,  tenere  solo  per  il  lembo  (==a 
stento)  (fig.),  Cic:  in  lacinia  servare  ex  mensa 
secunda  semina,  Cic  fil.  in  Cic.  ep. 

LacTninm,  ii,  n.  (Aaxtviov  ebepov),  pro- 
montorio Zadnio  nel  Bruttium  presso  Cro- 
tona,  dove  Giunone  Lacinia  aveva  un  celebre 
tempio;  oggi  Capo  delle  Colonne  (nella  Ca- 
labria ulteriore).  —  Deriv.:  LaeTnius,  a, 
um,  Tracimo* 

Laco  (Lacòn),  ònis,  m.  fAdxow).  Zacone, 
Zacedemone,  Spartano,  Laco  Phalantus,   Hor.: 

Laconis  illa  vox,  Cic:  per  eccellenza,  di  Li- 
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mndro,  Nep.  Ale.  1 0,  2.  e  di  Agesilao,  Nep. 
Timoth.  !,/3;  Ages.  2,  §  3  e  5  :  e  dì  cane 
lacone,  stimato  per  la  sua  forza  e  la  sua,  vi- 
gilanza, falvus  L.,  Hor.  epod.  6.  5.  —  Plur., 
ELìiconcs,  um,  acc.  as,  m.  (Àobttovsc;),  Za- 

coni,  Lacedemoni,    Spartani,    Prop.,  LÌV.  ed  a. 

—  Deriv.:   1)  Lacftnicus,  a,  um  (Aootu)- 

Vtxóg),    laconico,   lacedcnwnio,  spartano,  Hor.: 

sost.,  a)  Laconica,  ae,  f.  o  Laconico,  es,  f.  (Aa- 
•/.(ovtx^,  se.  yy\),  Zaconia,  regione  del  Pelo- 
ponneso, dove  era  Sparta,  Nep.  b)  laconicum, 

ì,  n.,  stufa,  sudatorio,  Cic.  2)  I^acoills,  nfdis, 

f.  (Aaxtovi^ì,  spartana,  Ov.:  sos£.  =  Laconica, 
Mela. 

lacrima  (lacriima\  ae,  f.  {cfr.  Sobcpo  o 

SdfocpOfia),  lacrima,  lagrima,    I) propr.:   lacrì- 

mae  verae  (contr.  simulatae),  Liv.:  justae, 
Ov.:  homini  lacrimae  cadunt  gaudio,  Ter.: 
profondere  lacrimas,  vim  lacrimarum,  Cic:  la- 
crimas  gaudio,  Auct.  b.  Alex.:  lacrimis  gaudio 
effusis,  Liv.:  plebi  manare  gaudio  lacrimae, 
Liv.:  lacrimae,  quae  aut  erumpunt  dolore  aut 
laetitià  manant,  Quint.:  vix  lacrimis  abstinere, 
Curt.:  prae  lacrimis  loqui  non  possum,  Cic: 
vix  tenet  lacrimas,  quia  etc,  Ov.:  in  morte 
misera  alcjs  lacrimas  non  tenere,  Cic:  moveat 
ille  mihi  risum  (mi  muova  al  riso);  ego  illi 
fortasse  lacrimas  movebo  (forse  lo  moverò  al 
pianto),  Sen.:  lacrimas  excussit  mihi,  Ter.: 
bine  illae  lacrumae,  Ter.  Andr.  126;  quindi 
quasi  proverò.  =  di  qui  proviene  quell'av- 
versità, qui  sta  il  punto,  Cic.  Cael.  25,  61. 
Hor,  ep.  1,  19,  41.  II)  trasl.,  lagrima,  sugo, 
succo,  resina  che  trasuda  dalle  piante,  nar- 
cissi,Verg.:  murrae,  Ov.:  turis,  Ov.:  Heliadum, 
succino,  Ov. 

lacrimabili^  (lacrumàbYIis),  e  (lacrimo), 

degno  di  lagrime,  lacrimabile,  lagrimevole,  de- 
plorevole, bellum,  Verg.  e  Aur.  Vict.:  bellum 
civile,  Eutr.:  gemitus,  Verg.:  di  pers.,  felix 
bellis  civilibus,  externis  lacrimabilis ,  Aur. 
Vict 

lacrtmahiintlus  a,  um  (lacrimo),  pro- 
rompente in  lagrime,  pieno  di  lacrime,  LÌV.  3, 
46.8. 

lacrimo  (lacriimo),  avi,  atum,  are  (la- 
crima), lagrimare,  lacrimare,  sparger  lagrime, 
piangere,  talv.  anche  essere  commosso  fino  alle 
lagrime  0  quasi  fino  alle  lagrime,  gaudio,   Ter. 

e  Liv.:  ecquis  fuit  quin  lacrimaret?  Cic:  video 
hunc  oculis  lacrimantibus  me  intueri,  Cic:  col- 
Tacc,  num  id  (per  questo)  lacrimat  virgo? 
Ter.:  multa  super  natie  lacrimi nsPhrygiisque 
hymenaeis,  piangendo  molto  sulla  sorte  della 
figlia  e  sul  frigio  imeneo,  Verg.:  Partic. pas- 
sivo, lacrimatae  cortice  murrae,  cadute  a  goc- 
ciole, stillate,  Ov. 

lacriiiiòsus  (lacrumòsus),  a,  um  (lacrima), 

lagrimoso,  pieno  di  lagrime,  I)  a)  per  Cause  fisi- 

che, lumina  vino  lacrimosa,Ov.  h)per  emozione 

d'animo,  piangente,  lamentevole,  VOCes,  Verg.: 

Carmen,  carme  lamentevole,  Ov.   II)  meton.: 

1)  che  eccita  molte  lagrime,  a)  per  influsso  fi- 
sico, cepa,  Lucil.  fr.:  fumus,  Hor.  h)per  emo- 
zione d'animo,  che  cagiona  molte  lagrime  O  la- 
menti, che  costa  molte  lagrime,  lamenti;  com- 
pianto, lamentevole,  calamitoso,  funera,  bellum, 

Hor.rjussa,  tristi,  Ov.  —  Lacrimosa  poemata, 
drammi  lacrimosi  (in  doppio  senso  =  tristi 


riguardo  al  tono  e  =  che  muovono  ai  pianto), 
Hor.  1,  1,  67. 

lacrimili»,  ae,  f.  (dimin.  di  lacrima),  la- 

grimetta,    lagrimuzza,    COMUn.   spregiativo  = 

lagrima  di  coccodrillo,  una  falsa  lacr.,  Ter.: 
falsae  lacrimulae,  Catull.  :  non  modo  lacri- 
mulam,  sed  multas  lacrimas  et  fletum  cum 
singultu  videre  potuisti,  Cic. 
lacr ììma  etc,  V.  lacrima  etc 
lacleo,  ère  (lac),  I)  poppare  ;  quindi  lac- 
tens,  lattante,  Komulus,  Cic:  hostia,  Cic:  lac- 
tentibus  rem  divinam  facere,  sacrificare  ani- 
mali da  latte,  Liv.:  viscera  lactentia,  bam- 
bini lattanti,  Ov.:  poet.  della  primavera,  lac- 
tens  annus  puerique  simillimus,  simile  ad,  un 
bambino  lattante,  Ov.  met.  15.  201.  II)  con- 
tener latte  in  sé,  esser  lattiginoso,  pien  di  latte, 
herba  tritici  lactens,  Sen.:  lactentia  frumenta, 
Verg.  Ili)  essere  bianco  come  latte,  quindi 
lactens,  bianco  come  latte,  latteo,  papillae,  Ca- 
tuli.  64,  65. 

lacleolus,  a,  um  (dimin.  di  lactens),  lat- 
teo, bianco  come  latte,  candido,  puella,  Catull. 

55.  17. 

laeles,  Yum,  f.  (lac),  latte  di  pesci  maschi, 
murenarum,  Suet.  Vit.  13. 

laclcSCO,  ere  (lacteo),  diventar  latte,  mu- 
tarsi in  latte,  omnis  fere  cibus  matrum  lacte- 
scere  incipit,  Cic  de  nat.  deor.  2. 128. 

laeteus,  a,  um  (lac),  I) propr.:  Y)di  latte, 
latteo,  humor,  latte,  Lucr.  e  Ov.  2)  pieno  di 
latte,  Verg.  gè.  (J,  525.   II)  meton.:  1)  Manco 

come  latte,  del  color  del  latte,  cervix,  Verg.:  via 

lactea,  Ov.,  ovv.  orbis  laeteus,  Cic:  la  via 
lattea,  2)  ptiro  (come  il  latte),  Livii  lactea 
ubertas,  Quint.  10,  1,  32. 

1.  laclO,  are  (lac\    allattare,   dar   il   latte, 

ubera  (mnmmarum)  lactantia,  Lucr.  e  Ov. 

2.  lacto,  avi,  atum,  are  (intens.  di  lacio), 

allettare  uno  a  sé,  per  ingannarlo,   adescare, 

uccellare  o  beffare  con  vane  promesse,  lactare 
amantem  et  falsa  spe  producere,  Ter.:  alqm 
frustrando,  Ter.:  sollicitando  et  pollicitando 
eorum  animos,  Ter. 

lactiìca,  ae,  f.  (lac),  lattuga,  Cels.,  Hor. 
ed  a. 

la'tìicìila,  ae,  f.  (dimin.  di  lactuca),  pie- 
cola,  tenera  lattuga  ;  lattughetta,  Suet.  ed  a. 

lacuna,  ae,  f.  [radice  LAC,  donde  anche 
lacus),  recipiente  a  mó>  di  truogo  ;  quindi 

I)  laguna,  possa,   fossa    dì 'acqua    morta,    ecc., 

Verg.,Vitr.  ed  a.:  quindi  £>oe£.,  lacunae  salsae, 
Lucr.,  o  Neptuniae,  Cornif.  rhet.,  il  mare, 

II)  poet.  =  profondità,,  abisso,  Lucr.  e  Cic 
poèt.    Ili)  vuoto,   lacuna,    caviti),    a)  propr., 

in  un  edifizio,  Vitr.:  fossetta,  delle  guancie, 
Ov.  b)  trasl.,  lacuna  =  perdita,  danno,  man- 
canza, lacuuam  rei  familiaris  explere,  Cic: 
vide,  ne  qua  lacuna  sit  in  auro,  Cic. 

lariiiiar,  aris,  n.  (lacuna),  soffitto,  cielo 
d'una  stanza  che  non  ha  vòlta  (cosi  detta 
riguardo  alle  concavità  fregiate  di  orna- 
menti che  vi  si  trovano,  mentre  laquear  = 
appunto  «  soffitto  »,  in  relazione  agli  orli 
simili  a  corde  tese  [laquei]),  Cic.  ed  a.:  lacu- 
naria  sua  intueri,  Sen.  rhet. 

la C Ano,  are  (lacuna),  ornare  a  guisa  di 
soffitto,  intavolare  con  quadretti  incavati  feome 
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un  lacunar,  V.J,  Ov.  met.  8,  564.  Cfr.  1.  la- 
queo. 

lacunosus,  a,  um  (lacuna),  lacunoso, pieno 
di  laeune  o  di  cavita,  nihil  lacunosum,  niente 
di  mancante,  d'ineguale,  Cic.   de  nat.  deor. 

%  47« 

lacus,  us,  dat.  e  abl.  plur.  lacubus,  m., 

in  orig.  ogni  recipiente  a  mo'  di  truogo  ; 

quindi  IJ  lago,  Cic  ed  a.:  lacus  Curtius,  V. 

Curtius.  Nei  poeti  vasca  d'una  fonte  e  in 

genere   acqua,    onda,   Verg.   e  Ov.    II)  vasca, 

bacino,  Liv.:  lacus  Servilius,  V.  Servilius: 
quindi  truogo  da  tuffarvi  il  ferro  rovente, 
Verg.  e  Ov.  Ili)  tino,  tinozza,  in  cui  scorre 
il  vino  e  folio  torchiato,  Scriptt.  r.  r.  ed  a.: 
trasl.,  nova  ista  quasi  de  rausto  ac  lacu  fervida 
oratio,  Cic. 

Làcjdés,  is,  m.  (AoocóSyjs),  Zaadc,  acca- 
demico, nativo  di  Cirene,  discepolo  di  Ar- 
cesilao,  fondatore  della  nuova  Accademia. 

LàdaS;  ae,  m.  (AòcSas),  Lada,  lacone, 
vincitore  ad  Olimpia  nel  dolichc-s  (corsa  di 
sette  volte  20  stadi),  la  cui  agilità  diventò 
proverbiale  nell'antichità. 

Ladón,  ònis,  m.  (AàScov),  Ladone,  fiume 
dell'Arcadia,  che  nasceva  nelle  vicinanze  di 
Clitorio  e  si  gettava  nelVAlfeo  tra  Erea  e 
Frissa. 

laedo,  laesi,  laesum,  ere,  ledere,  offendere, 
danneggiare,  I)  propr.:  cursu  aristas,  Yerg.: 
frondes,  Ov.:  ne  te  frigora  laedant,  ti  rechino 
danno  (nuocano  alla  tua  salute),  Hor.:  zona 
collum,  strangolarsi,  Hor.  II)  trasl.,  offendere, 
oltraggiare,  insidiare,  tdlv.  anche  annoiare, 
molestare,  importunare,  Pisonem,  Cic:  nemi- 
nem  iujuste,  Cic:  alqm  perjurio  suo,  Cic:  alqm 
in  eo  fin  questo,  con  questo),  Cic:  nulla  lae- 
sus  injurià,  Cic:  nulli  os,  non  dir  male  a  nes- 
suno in  faccia,  Ter.:  famam  alcjs  gravi  op- 
probrio,  Cic:  laesa  dignitas,  Cic:  laesa  pietas, 
Nep.:  laesa  majestas,  delitto  di  lesa  maestà, 
Sen.  rhet.:  di  sogg.  inan.,  si  te  pulvis  strepi- 
tusque  rotarum  laedit,  Hor.:  oculos  hoc  meos 
laedit,  Sen.:  alcjs  improbitas  nos  laedit  (contr. 
alcjs  stultitia  nos  sublevat),  Cic:  haec  me  non 
laedunt,  questo  non  mi  colpisce  (non  mi  ri- 
guarda), Curt. 

Laelius,  a,  um,  Lelio,  nome  d'una  gens 
romana,  di  cui  è  sopratutto  noto  C.  Laelius, 
amico  di  Scipione  (quindi  Cicerone  intitolò 
Laelius  il  suo  libro  sull'amicizia).  —  Laelia, 
suocera  di  L.  Crasso.  —  Deriv.:  I^aelTa- 

nus  a,  um,  leliano,  di  Lelio, 

laena,  ae,  f.  (x^ocìva),  sopravveste  fode- 
rata, partic.  contro  il  freddo,  Cic  ed  a. 

Laèrtcs,  ae  (di  rado  is),  acc.  em,  m. 
(AaspTTjs),  Laerte,  principe  d'Itaca,  padre 
di  Ulisse.  —  Deriv.:  a)  Làertiàdcs,  ae, 
m.  (AaepxKxSyjs),  figlio  di  Laerte,  Laerziade, 
di  Ulisse,  Hor.  e  Ov.  b)  Lacrtfus*  a,  um 
(Aaspxios),  laerzio,  heros,  Ulisse,  Ov.:  regna, 
regno  di  Laerte  e  di  Ulisse,  Verg. 

laesio,    Ònis,    f.     (laedo),    lesione,    offesa, 

danno,  come  fig.  retor.  (come  pXàcptg),  provo- 
cazione voluta  dell'avversario,  Cic  de  or. 
3,  205. 

Laestrf^òn,  onis,  acc.  ona,  m.  (Aaiaxpu- 
Ywv),  Lestrigone, plur.  Laestr^gttnes,  um, 
acc.  as,  m.  (AataTpoyóvsg),  Lestrigoni,  popolo 


della  Sicilia,  il  quale  in  origine  aveva  la 
sua  sede  in  Campania,  nella  contrada  di 
Formia  (fondata  da  Lamo);  secondo  la  leg- 
genda, antropofagi;  Tibull.  4,  1,  59.  Ov.  ex 
Pont.  2,  9,  41  :  urbs  Lami  Laestrygonis,  cioè 
Formia,  Ov.  met.  14, 233.  —  Deriv.:  Lae- 
slry «goniiiSj  a,  um,  lestrigonio,  domus,  cioè 
Formia,  Ov.:  amphora,  Hor. 

laetalìo,  Ònis,  f.  (laetor),  esultazione,  giu- 
bilo (contr.  dolor),  Caes.  b.  G.  5,  52,  6. 

laclc,  avv.  (laetus),  I)  lietamente,  allegra- 
mente, con  gioia,  alqd  laete  atque  insolenter 
ferre,  Cic:  neque  quisfuam  exceptus  est  lae- 
tius,  Veli.  II)  trasl.,  in  stile  fiorito,  Plin.  ep. 
2,  5,  6._ 

laetablliSj  e  (laetor),  rallegrante,  dilettoso, 
Cic  ed  a. 

laetifico,  avi,  atum,  are  (laetifìcus),  I) 

allietare,  rallegrare,  riempir   di  gioia,  sol  tum 

quasi  tristitià  quadam  contrahit  terram,  tum 
vicissim  laetificat,  ut  cum  caelo  hilarata  vi- 
deatur,  Cic.  de  nat.  deor.  2,  102.  II)  trasl., 

render  fertile,  fecondare,  concimare,  InduS  non 

aqua  solum  agroe  laetificat  et  mitigat,  sed  eos 
etiam  conserit,  Cic.  de  nat.  deor.  2,  130. 
lactifYcus,  a,  um  (laetus  e  facio),  che 

reca  gioia,  rallegrante,  lieto,  Enn.   fr.  e  Lucr. 

laelTtìa,  ae,  f.  (laetus),  IJ  sogg.  —  gioia, 
la  quale  si  manifesta  esteriormente,  letizia, 
allegrezza  (contr.  tristitià,  maeror,  dolor,  cura), 
laetitia  victoriae,  Liv.:  laetitiam  capere  ovv. 
percipere  ex  alqa  re,  Cic:  in  laetitiam  conicere 
alqm,  Ter.:  quibus  Damasippi  mors  laetitia 
fuerat,  avea  fatto  piacere,  Sali.:  e  così  quae 
Victoria  tantae  fuit  Atticis  laetitiae,  ut  etc, 
gli  A.  si  rallegrarono  tanto  di  questa  vit- 
toria, che,  ecc.,  Nep.:  magna  laetitia  nobis 
est,  cum  (al.  quod)  etc,  è  un  gran  piacere 
per  noi,  Sali.:  plur.,  torpor  expulit  ex  omni 
pectore  laetitias,  Catull.  II)  oggett.  e  precis. 

trasl.:    1)  grazia,  vaghezza,  laetitia  et  pulchri- 

tudo  orationis,  Tac:  laetitia  nitorque  tempo- 
rum  nostrorum,  Tac.  2)  fertilità,  loci  (contr. 
exilitas  loci),  Col.:  pabuli,  pascolo  lussureg- 
giante, Justin. 

laetor,  àtus  sum,  ari  (laetus),  rallegrarsi, 
godere,  esser  lieto  di  o  per  q.c.  (contr.  maerere, 
dolere,  queri),  nei  poeti  e  nella  prosa  postau- 

gustea  anche  trovar  piacere  in  q.C,  amare  q.C, 

alqa  re  ovv.  de  alqa  re,  per,  ecc.,  Cic:  in  alqa 
re,  in  qualche  cosa,  Cic:  in  hoc,  quod  etc, 
di  questo,  che,  ecc.,  Cic:  colf  acc.  gen.  d'un 
pron.  neutr.,  per  o  di,  ecc.,  utrumque  laetor, 
Cic:  iliud  laetandum  mihi  esse  video  quod  etc, 
Cic.  :  di  rado  con  acc.  determinato,  laetan- 
dum magis  quam  dolendum  puto  casum 
tuum,  Sali.:  ma  nec  longum  laetabere,  non  ti 
rallegrerai  lungo  tempo,  cioè  la  gioia  ti  sarà 
presto  tolta,  Verg.:  unito  con  memini  col 
genit.,  nec  veterum  memini laetorvemalorum, 
Verg.:  seg.  da  quod  (che,  ecc.),  Liv.:  seg.  dal- 
l'acce, e  Z'infin.,  filiolà  tua  te  delectari  laetor, 
Cic:  quae  perfecta  esse  gaudeo,  judices,  vene- 
ra enterque  laetor  (son  lieto),  Cic:  non  laeta- 
tus  sum  me  accepisse,  non  m'ha  fatto  piacere, 
Verg.:  assol.,  contr.  maerere,  Cic:  partic. 
part.  laetans,  contr.  dolens,  Cic:  laetanti 
animo,  Cic:  trasl.,  laetantia  loca,  ridenti, 
ameni,  Lucr. 
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laetllS,    a,   um,    lieto,  allegro,  giulivo,     I) 

sogg.:  A)propr.  (contr.  tristis),  di  ess.  anim. 
(coord.  hilaris  et  laetus),  hi  vagantur  laeti 
atque  erecti  passim  toto  foro,  Cic:  laetos 
modo,  modo  pavidos  animadverteres,  Salì.  : 
laetus  animi  (nelVanimo),  Veli.:  laetus  omni- 
bus laetitiis,  Caecil.  com.  fr.:  cum  risu  laeta 
est  (ride  allegramente)  altera ,  fiere  putes, 
Ov.:  laetus  dono,  del  dono,  Ter.:  minime  lae- 
tus origine  novae  urbis,  Liv.:  laetus  est  de 
amica,  Ter.:  laetus  laborum,  dei,  ecc.,  Verg.: 
seg.  da  quod  (che,  ecc.),  laetus  animi,  quod  etc, 
Tac:  seg.  dall'acc.  e  Z'infin.,  laetus  sumfratri 
obtigisse  quod  vult,  Ter.  B)  trasl.,  die.  inan., 
vultus,  Cic:  pax,  Liv.:  oratio  non  suis  vana 
laudibus,  non  alieno  crimine  laeta,  senza  gioia 
nelVaccusa  di  altri,  Liv.:  neutr.  plur.  sost., 
litterae  tuae  partim  laeta  partim  tristia  con- 
tinebant,  Plin.  ep.  5,  21  (9),  1.   II)  oggett., 

lieto,  A)  =  rallegrante,  gradito,  accetto,  omnia 

erant  facta  laetiora,  Cic:  laetum  militibus  id 
nomen,  Tac:  quam  (patriam)  mihi  a  quocum- 
que  excoli  jucundum,  a  te  vero  laetissimum 
est,  è  una  vera  gioia  pel  mio  cuore,  Plin.  ep. 

B)  trasl.:  1)  favorevole,  di  felice  (buon)  au- 
gurio (contr.  dirus),  exta  laetiora,  Suet.:  haud 
laetum  id  somnium  regi  esse,  Curt.  2)  di  ciò 
che  offre  un  lieto  aspetto  o  mostra  una  ri- 
dente, ricca  abbondanza,  come  il  nostro  ri- 
dente, giocondo , ,  grazioso  ,  magnifico  ,  segetes, 

Cic:  vite  quid  est  laetius?  Cic:  armenta, 
Verg.  :  honores,  Verg.:  colles  frondibus  laeti, 

Curt.   Partic:    a)  fertile,  fecondo,  pingue,  pa- 

scua,  Liv.:  flumina  mammis  pressis  laeta  (co- 
piosi) manabunt,  Verg.:  col  genit.,  pabuli 
laetus  ager,  Sali.:  lucus  laetissimus  umbrae, 
Verg.  b)  fiorito,  fiorente,  del  discorso,  di  ora- 
tori, poeti,  Cic  ed  a. 

laeve,  avv.  (laevus),  a  sinistra,  trasl. 
(come  oxaito^),  sinistramente,  goffamente,  non 

laeve,  non  goffamente  =  destramente,  Hor. 
ep.  1,  7,  52. 

laevTgo,  laevis,  laevo,  laevtir,  V.  le- 
vigo etc. 

Ijaevìus,  ìi,  m.,  Zevio,  poeta  rom.  delVe- 
poca  preclass,  nato  prima  del  114  a.  Cr.  — 
Deriv.  Laevianus,  a,  um,  leviano,  di 
Zevio. 

laevus,  a,  um  (cfr.  Xatóg),  sinistro,  manco, 

mancino  (contr.  dexter),  I)  propr.:  l)ingen.: 
oculus,Lucr.:  manus,  Cic:  pes,  humerus,  auris, 
Ov.:  sost.,  laeva,  ae,  f.  (se.  manus),  mano  si- 
nistra, la  sinistra  (contr.  dextera  o  dextra), 
Verg.:  laevam  pete,  passa  a  sinistra,  Ov.:  ad 
laevam,  alla  (sulla)  sinistra,  Cic:  in  laevum, 
verso  la  sinistra,  a  sinistra,  Ov.:  laeva,  sulla 
sinistra,  a  sinistra,  Liv.  2)  sinistro  riguardo 
alla  situazione,  posto  a  sinistra  (contr.  dex- 
ter), Pontus,  Ov.:  a  laevo  Thraciae  latere, 
Curt.:  partit.,  amnis,  la  riva  sinistra  del 
fiume,  Tac:  sost,  laeva,  òrum,  n.,  la  contrada 

situata  a  sinistra,  la  parte  sinistra  d'una  Con- 
trada, ecc.,  laeva  Propontidis,  Ov.:  laeva  ma- 
ris,  i  tratti  di  mare  situati  a  sinistra,  Tac: 
laeva  tenent,  si  tengono  a  sinistra,  si  tro- 
vano sul  lato  sinistro,  Verg.  II)  trasl.:  1) 
(come  il  frane,  gauche)  =  goffo,  inetto,  sto- 
lido, mens,  Verg.:  o  ego  laevus  !  o  pazzo  eli  io 
sono!  Hor.  2)  incomodo,  inopijorunio,  tempus, 


Hor.  sat.  2,  4,  4.  3)  sinistro,  sfavorevole,  an- 
nunziale disgrazia,  picus,  Hor.  carm.  3,  27, 
15.  4)  nel  linguaggio  degli  auguri  =  favo- 
revole, perchè  V augure  rom.  si  voltava  colla 
faccia  verso  il  mezzodì  e  il  lato  orientale  era 
il  fortunato,  numina,  Verg.:  omina,  Phaedr.: 
tonitru,  Ov.:  laevum  intonuit,  dalla  parte  si- 
nistra, da  sinistra,  Verg. 

la  gii  il  il  ih,  i,  n.  (Xdyavov),  sottile  focaccia 
all'olio,  frittella  cotta  nell'olio,  Hor.  sat.  1, 
6,  115. 

lagena,  ae,  f.  V.  lagoena. 

lageft  s, èi, f . (Xd  y siog, Xa ysCa), (d i  lepre), 
sorta  di  vite  e  d'uva  così  chiamata  dal  color 
dei  grappoli,  Verg.  gè.  2,  93  ;  dove  Servio 
nota:  Lageos  est  quae  latine  leporaria  di  ci  tur. 

lagoena  (lagona,  non  lagena),  ae,  f. 
(Xdyovog),  vaso  di  stretto  collo  e  largo  ventre 
e  con  anse,  per  lo  più  di  terra  cotta,  ma 
anche  di  vetro,  o  intrecciato  di  rami  di  sa- 
lice, lagena,  fiasco,  bottiglia,  per  vino  (nel  qual 

caso  era  impeciata,  chiusa  e  sigillata)  e  altri 
liquidi,  lagoena  fictilis,  Justin.:  intrito  cibo 
piena  lagona,  Phaedr.:  lagoenas  furtim  exsic- 
care,  Cic:  nihilum  nocere  lagoenis,  Hor. 

làgois,  gòtdis,  f.  (Xaywtg)  nome  d'un  uc- 
cello, forse  =  francolino,  Hor.  sat.  2,  2,  22. 

lagona,  V.  lagoena. 

laguneìila,  ae,  f.  (dimin.  di  lagoena), 
fiaschetto,  piccola  bottiglia,  panari  um  et  lag., 
Plin.  ep.:  lagunculae  parvae,  Plin.  ep. 

Làgus,  i,  m.,  JLago,  padre  di  Tolomeo, 
re  d'Egitto. 

Laiades,  ae,  m.,  V.  Laius. 

Làis,  idis  e  tdos,  acc.  idem  e  tda,  f.  (Aa?s), 
laide,  celebre  etera  di  Corinto,  ai  tempi 
della  guerra  del  Peloponneso,  contemporanea 
di  Aristippo. 

IL  finis,  i,  m.  (Acaos),  Zaio,  figlio  di  Lab- 
daco,  re  di  Tebe,  padre  di  Edipo.  —  De- 
riv. :  Laìades,  ae,  m.,  Zaiade  (discendente 
maschio  di  Laio),  di  Edipo. 

lama,  ae,  f.,  pantano,  paUide,  stagno,  Hor. 

ep.  1,  13,  10. 

lambltUS,  U,  m.  (lambo),  il  lambire,  lec- 
care ;  lambimento,  leccamento,  lambitu  deter- 
gere pueros,  leccare,  Aur.  Vict.  de  orig.  gent. 
Kom.  20,  3. 

lambo,  lambì,  lambftum,  ere,  lambire, 
leccare,  a)  di  ess.  anim.:  tribunal  menni,  di 
cani,  Cic:  lingua  pueros,  d'una  lupa,  Liv.: 
sibila  linguis  vibrantibus  ora,  di  serpenti, 
Verg.:  male  vivam  carnem  lambendo  mater 
(ursa)  in  artus  fìngit,  Ov.:  di  uomini,  labra, 
leccarsi  le  labbra  (nelparlare),  Quinti pregn., 
leccare  —  gustare ,  assaggiare  leccando, 
cara  belua  (di  Domiziano)  propinquorum 
(occisorum)  sanguinem  lamberet,  Plin.  pan. 
b)  poet.  trasl.  di  e.  inan.,  ignis  lambens,  guiz- 
zante, Lucr.:  fiamma  properabat  lambere  te- 
ctum,  s'innalzava  a  lambire,  avvolgere  il 
tetto,  Hor.:  Aetna  sidera  lambit,  s'innalza 
alle  (tocca  le)  stelle,  Verg.:  quae  loca  lambit 
Hydaspes,  lambisce,  bagna,  Hor. 

lamella  (lammella),  ae,  f.  (dimin.  dì  la- 
mina),   lamiaetta,  piccola   lama,  laminella,  di 

metallo,  Sen.  ed  a.:  paucae  argenti  lamellae, 
alcune  laminette  d'argento,  spregiativo  =•= 
pezze  d'argento,  Sen. 
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lamentabili*,  e  (lamentor),  lamentevole, 

X)  =  degno  di  compianto,  di  compassione,  deplo- 
revole, regnum,  Verg.:  tributum,  Ov.  II] pian- 
gente, lamentoso,  VOX,  Cic.  :  quindi  con  la- 
menti =  triste,  funus,  Cic. 

lamentàtio,  ònis,  f.  (lamentor),  lamenta- 
zione, lamento,  Cic.  ed  Ct. 

lamentar,  àtus  sum,  ari,  I)  v.  intr.,  la- 
mentarsi, lagnarsi,  dolersi,  Aere  ac  lamentari, 
Cic:  lamentari  ac  piangere,  Suet.:  flebiliter  in 
vulnere,  Cic:  clamor  lamentantium  mulierum, 

LÌV.    II)  V.  tr.,   lagnarsi,  piangere,  lamentarsi 

di  q.c,  vitam,  caecitatem,  Cic:  matrem  mor- 
tuam,  Ter. 

lamentimi,  i,  n.,  lamento,  pianto,  gemito, 

comun.  al  plur.,  Cic  ed  a. 

1.  làmia,  ae,  f.  (Xajita),  comun.  plur.  la- 
miae,  belle  donne  simili  a  fantasmi,  le  quali 
con  ogni  sorta  d'incanti  attiravano  a  sé  i 
fanciulli,  specialmente  i  belli,  succhiavano 
loro  il  sangue  e  ne  mangiavano  le  carni, 

lamie,  streghe,  Hor.  art.poét.  340. 

2.  Làmia,  ae,  m.,  Lamia,  cognome  rom. 
della  famiglia  Elia.  —  Deriv.:  Làniia- 

I1I1S,  a,  um,  lamiano,  di  Lamia, 

3.  Lamia,  ae,  f.  (Aauia),  Lamia,  città 
orientale  dei  Maltesi  nella  Ftiotide  (Tes- 
saglia), ai  piedi  dei  monti  e  all'estremità 
settentr.  della  pianura  percorsa  dallo  Sper- 
cheo,  nota  per  la  guerra,  da  essa  detta  lamia, 
combattuta  tra  gli  Ateniesi  e  Antipatro  di 
Macedonia  ;  oggi  Zeituni. 

lamina  e  (nei  poeti)  lauina  (lammina  e 
lammna),  ae,  f.,  ogni  lamina  sottile  di  me- 
tallo, marmo,  legno,  ecc.,  lamina,  lama,piastra, 
lastra,  I)  propr.:  1)  ingen.:  aenea,  Liv.:  ferrea, 
Sali.  fr.  e  Tac:  argentea,  Suet.:  argenti,  Ov.: 
fulva,  piastra  d'oro,  Ov.:  laminam  tenuem 
ducere,  Quint.:  in  ea  scriptum  lamina,  Cic: 
tigna  laminis  clavisque  religare,  Caes.  2)  par- 
tic:  a)  oro  od  argento  non  coniato,  verga, 
laminae  utriusque  materiae,  Sen.  :  inimicus 
lamnae,  dell'oro,  Hor.  b)  laminae  ardentes, 
lamine  roventi  di  ferro  o  d'oro  come  stru- 
menti di  tortura,  Cic.  ed  a.  e)  lama  della 
spada,  Ov.  met.  5, 173;  12,  488.  d)  lama  della 
sega,Yerg.  gè.  1,  143.  Sen.  de  ben.  4,  6,  2. 
II)  trasl.,  mallo  della  noce  ancora  pieghevole, 
ancora  tenero,  Ps.  Ov.  nuc  95. 

(animella,  V.  lamella. 

la m mina,  lamna,  ae,  f„  V.  lamina. 

Lampàdium,  i,  n.  (Aau.raicdt.ov),  Lam- 
padio  (faceti  a),  nome  greco  di  donna, 
Lucr.  4,   U57J1165). 

lampàs,  padis,  acc.  pada,  acc.plur.  padas, 

f.  (XajJLTtà^),   I)  lucerna  =  face,  fiaccola,  cero, 

1)  propr.,  Verg.  e  Ov.:  adoperata  nelle  nozze, 
secondo  il  rito,  Ter.:  della  «  corsa  alle  fiac- 
cole-», «fiaccolata»  in  Atene,  ecc.,  corsa  a 
gara  con  faci  di  cera  accese,  in  cui  si  rice- 
veva una  fiaccola  ardente  e  al  termine  della 
lizza  si  doveva  consegnarla  ad  un  altro  cor- 
ridore ancora  accesa  (cfr.  Cornif.  rhet.  4,  59); 
proverb.,  quasi cursores  vitai  lampada  tradunt, 
terminano  il  corso  della  loro  vita,  Lucr.  2, 
79.  2)  meton.:  a)  candeliere,  lampades  igni- 
ferae,  Lucr.:  praecinctae  auro,  Ov.  b)  splendore, 
luce,  lume,  aeterna  mundi,  Lucr.,  Phoebea, 
luce  del  sole,   il  sole,  Verg.:  quindi  giorno, 


Verg.:  nona  lampade,  Lucr.  II)  trasl.,  me- 
teora simile  ad  una  fiaccola,  face,  Sen.  ed  a. 

Lampsàcmii,  i,   n.   e   Lampsàcus 

(-os),  i,  f.  (ÀajiTc^axos),  Lampsaco,  città  im- 
portante della  Misia  sulla  parte  N.  E. 
dell'Ellesponto,  più  anticamente  Pityusa, 
oggi  Lepsek.  —  Ber  iv.:  Lampsaccnus, 
a,  uni  (AajAcpaxYjvós),  lampsaceno;  plur.  sost., 
Lampsaceni,  crani,  m.,  gli  abitanti  di  Lam- 
psaco, Lampsaceni, 

Làmus,  i,  m.  (Acqxog),  Lamo,  re  dei  Le- 
strigoni, fondatore  della  città  di  Formia, 
Hor.  carm.  3,  17,  1  :  urbs  Lami,  Formia,  Ov. 
met.  14,  233. 

làmy  rus,  i,  m.,  pesce  marino  a  noi  sco- 
nosciuto, Ov.  e  Plin. 

lana,  ae,  f.,  lana,  I)  degli  animali,  1)  in 
senso  stretto,  lana  delle  pecore,  a)  propr.:  co- 
lus  et  lana,  Cic:  veliera  tenuia  lanae,  delle  pe- 
corelle (nubi)  in  cielo,  Verg.:  lanam  tingere 
fuco,  Quint.:  lanam  sufficere  medicamentis 
quibusdam,  Cic:  lanam  ducere,  filare,  Ov.: 
lanam  facere  (lavorare  =  filare),  Luci.: plur., 
in  usum  vestium  pecori  lanas  detrahere,  Quint.: 
Phocaico  bibulas  tingere  murice  lanas,  Ov.: 
brachia  lanis  fasciisque  obvolvere,  Suet.  b)  me- 
ton., lavoro  della  lana,  il  filar  la  latta,  lanae 
dedita,  Liv.:  lana  ac  tela  victum  quaeritare, 
Ter.:  cogitare  de  lana  sua,  non  pensare  che 
alla  sua  lana,  Ov.  2)  in  senso  più  largo, 
lana  =pelo  morbido  di  altri  animali;  quindi 
proverb.,  rixari  de  lana  caprina,  far  quistioni 
di  lana  caprina  (quistioni  da  nulla),  Hor. 
ep.  1, 18, 15.  II)  cotone,  bambagia,  nemora  Ae- 
tniopum  molli  canentia  (biancheggianti)  lana, 
Verg.:  lanas  silvae  ferunt,  Mela. 

lànalus,  a,  um  (lana),  lunato,  lanuto,  la- 
noso, ovis,  non  tosata,  Col.:  pellis,  colla  lana, 
Col.:  capras  lanatas  quibusdam  factas  (esse), 
esservi  presso  alcuni  le  capre  colla  lana, 
Liv. 

lancea,  ae,  f.,  lancia,  asta,  d'origine  spa- 
gnuola,  fornita  d'una  correggia  nel  mezzo, 
Lucr.,  Sali,  ed  a. 

lancino,  avi,  atum,  are,  sbranare,  lace- 
rare, Sen.  rhet.  ed  a.:  trasl.,  bona,  dissipare, 
scialaquare,  Catull.:  vitam,  Sen. 

irmeli*,  a,  um  (lana),  di  lana,  I) propr.: 
pallium,  Cic:  infula,  Verg.  II)  trasl.,  morbido, 
molle  (come  lana),  vellutato,  latusculum,  Catull. 
25,  10. 

Longobardi,  orum,  m.,  Longobardi,  po- 
poli della  Germania  settentr.  sulla  riva  occid. 
dell'Elba.^ 

languetacio,  ere  (langueo  e  facio),  allen- 
tare, infiacchire,  quasi  addormentare,  assopire, 
vis  sonorum  et  incitat  languentes  et  langue- 
facit  excitatos,  Cic  de  legg.  2,  38. 

langueo,  giù,  ère,  languire,  esser  languido, 
fiacco,   stanco,   snervato,   spossato,    I)  fisìcam.: 

1)  in  gen.:  de  via,  Cic:  per  assiduos  languent 
mihi  brachia  motus,  Ov.:  languet  flos,  Prop.: 
e  partic.  languens,  languido,  languente,  fiacco, 

infiacchito,  stomachus,  Cael.  in  Cic  ep.:  hya- 
cinthus,  Verg.:  ramus,  Suet.  2)  partic,  lan- 
guire per  malattia,  essere  cagionevole,  mala- 
ticcio, soffrire  di  debolezza,  di  languore,  morbo, 
Verg.:  assol.,  Suet.  II)  trasl.,  languire  rispetto 
ali  attività,  ecc.,  politica,  intellettuale,  ecc., 
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essere  o  mostrarsi  snervato,  rilassato,  indolente, 
inerte,  senza  vigore,  lasso,  floscio,  di  pers.,  lan- 

guet  Juventus,  Cic:  otio,  in  otio,  Cic:  Mes- 
sala languet,  è  fiacco  nella  sua  candidatura, 
abbassa  le  ali,  Cic:  di  sogg.  inan.,  languent 
vires,  Cic.:  nec  eam  solitudinem  languere  pa- 
tior,  languire,  esser  noiosa,  Cic:  partic, 

Janguens,    a)  languente,   languido,   sonnolento, 

fiacco,  freddo,  vis  sonorum  et  incitat  languentes 
et  languefacit  excitatos,  Cic:  languens  popu- 
lus,  Cic:  jam  languens  senatus,  Cic:  languens 
VOX,  Cic  b)  partic,  malinconico,  triste,  cor,  Ca- 
tull.  64,  99. 

languesco,  languì,  ere  (langueo),  illan- 
guidirsi, diventar  languido,  indolente,  inerte;  ri- 
lassarsi, I)  fisicam.:  1)  in  gen.,  di  pers.  e  del 
loro  corpo,  corpore,  Cic:  senectute,  Cic.-.poet., 
Bacchus  in  amphora  languescit  mihi,  diventa 
più  mite  (perde  Tasprezza),  Hor.:  di  sogg. 
inan.,  languescit  flos,  Verg.  :  fluctus,  Ov.  : 
luna  claro  repente  caelo  languescere,  oscu- 
rarsi, Tac  2)  partic,  indebolirsi,  perdere  il 
suo  vigore  per  malattia,  divenire  infermiccio, 
nec  mea  consueto  languescent  corpora  lecto, 

Ov.  II)  diventar  languido,  fiacco  nell'attività, 
perdere  il   vigore,  rilassarsi,  raffreddarsi,   tor- 

pere  militaria  studia,  nec  aniraos  modo  sed  et 
corpora  ipsa  languescere,  Plin.  pan.:  languescit 
omnis  vis,  Quint.:  languescunt  voluptates,  Plin. 
ep.:  contr.,  crescunt  ignisque  dolorque,  langue- 
scuntque  iterum,  Ov. 

languide;  avv.  (languidus),  languida- 
mente, fiaccam,,  svogliatane,  neghittosam»,  fred- 
dam,,  cunctanter  et  languide  procedere,  Col.: 
suos  languidius  in  opere  ver  sari  jussit,  Caes.: 
negant  ab  ullo  philosopho  quicquam  dictum 
esse  languidius,  sia  stata  sostenuta  un'opi- 
nione più  fiacca,  Cic 

laiiguidùUis,  a,  uni  (àimin.di  languidus), 
languidetto,  appassito, corona  (oxé^avog  §Q)Xog), 
Cic  in  Quint.  8,  3,  66  :  somni,  d'una  dolce 
languidezza,  Catull.  64,  331. 

languidus,  a,  uni  (langueo),  languido, 
languente,  indolente,  fiacco,  debole,   I)  fisicam.: 

1)  in  gen.:  pecus,  Cic:  homo  languidus  vino, 
Cic:  senectus,  Cic:  ventus,  placido,  leggiero, 
Ov.:  aqua,  di  corso  non  rapido,  Liv.:  poet, 
otia,  pigra  quiete,  Ov.:  quies,  sonno,  Verg. 

2)  partic,  dolce,  abboccato,  di  vino  stagionato, 

posato,  Hor.  carm.  3,  21,  8.  II)  languido,  lan- 
guente nell'attività,  nella  sua  azione,  fiacco, 
rilassato,  freddo,   snervato,  a)  passivo  :  philo- 

sophus,  Cic:  remissus  ac  languidus  animus, 
Caes.:  nos  etiam  languidiores  postea  facti 
sumus,  Cic:  studium  languidius,  Cic:  oratio 
multo  languidior,  più  fiacca,  più  noiosa, 
Quint.:  neutr.  sost.,  nihii  languidi  neque  re- 
missi  patiebatur,  Sali,  b)  attivo,  languidae  vo- 
luptates, snervanti,  Cic.  Tusc.  5,  16. 

langUOl*,  Òris,  m.  (langueo),  languoie,  lan- 
guidezza, rilassatezza,  snervatezza,  fiacchezza, 
I)  fisica:  1)  in  gen.:  corporis,  Cic:  tot  hora- 
rum  aestu  et  languore  ipsos  equosque  fessos, 
Liv.:   deambulalo  me  ad  languorem  dedit, 

m'ha  Stancato,  Ter.  2)  partic,  languore,  ma- 
lattia, debolezza,  fievolezza  di  nervi,  spossatezza, 

aquosus,  dell'idropisia,  Hor.:  faucium,  rauce- 
dine, Suet.:  in  languorem  inctdit,  Suet.:  nunc 
fleto  languore  moram  traliit,  Ov.  II)  rilassa- 


tezza,   indolenza,   freddezza   che  SÌ  manifesta 

nella  mancanza  di  attività,  di  azione,  hono- 
rum, Cic:  militum,  Caes.:  antiquorum  (scri- 
ptorum)  languor  (noiosità,  lungaggine)  atque 
inscitia,  Cic:  languorem  afferre  alci,  Cic:  lan- 
guori se  desidiaeque  dedere,  Cic.  Partic  = 

malinconia,  Hor.  epod.  11,  9. 

lanìàtfo,   Ònis,    f.    (lanio),    laceramento, 

strazio,  plur.  assol.,  caedes  hominum  et  lania- 
tiones,  Sen.  de  clem.  2,  4,  2. 

la  inaili s.  US,  m.  (lanio),  laceramento,  strae- 
damento,  strazio,  col  genit.  sogg.,  ferarum, 
Cic:  aut  avium  aut  canum,  Justin.:  col  genit. 
ogg.,  laniatu  pecudum,  Val.  Max.:  assol,  la- 
rdatili esse  animalibus,  Val.  Max.:  fig.,  si  re- 
cludantur  tyrannorum  mentes,  posse  aspici 
laniatus  et  ictus,  se  si  potesse  vedere  nel  cuore 
dei  tiranni,  lo  si  vedrebbe  lacerato  da  ferite, 
Tac 

lamentili,  V.  lanitium. 

lamella,  ae,  f.  (lanius),  macello,  beccheria, 
Liv.  ed  a. 

lanificium,  ti,  n.  (lanificus),  lanificio,  la- 
voro delia  lana  (filatura,  tessitura,  ecc.),  Ju- 
stin. ed  a. 

lànil'ìcus,  a,  um  (lana  e  facio),  che  lavora 
(fila,  tesse,  ecc.)  la  lana,  altera  (fiJia)  lanifìca, 
Phaedr.:  manus,  Tibull.:  ars,  arte  di  filare  e 
di  tessere,  Ov. 

laniger,  gera,  gerum  (lana  e  gero),  che 

porta   lana,  coperto    di   lana,  lanigero,  lanuto* 

bidens,  Verg.:  grex,  Verg.:  poet,  apices,  di 
lana,Yerg.  —  sost,  laniger,  gerì,  m.,  il  lanuto, 
dell'ariete,  Ov.:  dell'agnello,  Phaedr. 

làniO,  Svi,  atùm,  are,  dilaniare,  lacerare, 
sbranare,  stracciare,  far  a  pezzi,  hominem,  Cic: 

obvios  aliquot,  di  lupi,  Liv.:  alqm  dentibus, 
Liv.:  unguibus  ora,  Ov.:  laniatus  a  canibus 
Actaeon,  Sali,  fr.:  fìlia  laniata  genas  (nelle 
guancie),  Verg.:  laniare  vestem,  Tac:  crinem 
manibus,  Ov.:  laniata  navigia,  Sali,  fr.:  laniati 
capilli,  Sen.  rhet.:  trasl.,  et  tua  sacrilegae  la- 
niarunt  carmina  linguae,  Ov.:  proice  quae- 
cumque  cor  tuum  laniant,  Sen. 

la  Ilio  Hill  S,  a,    um  (lanio),  appartenente  a 

beccaio,  di  o  da  beccaio,  mensa,  Suet.  Cìaud.  15. 

lanipcs,  pedis  (lana  e  pes),  dai  piedi 
di  lana,  cioè  coi  piedi  avviluppati  con 
lana,  senex,  Caes.  in  Quint.  5,  11,  24. 

lanista,  ae,  m.,  1)  capo  o  maestro  di  gla- 
diatori, il  quale  teneva  una  barda  di  gladia- 
tori, li  esercitava  e  li  dava  a  nolo  per  i  com- 
battimenti di  gladiatori,  Cic  ed  a.  II)  trasl. 
(perchè  i  lanistae  collocavano  i  gladiatori 
uno  in  faccia  all'altro  per  la  lotta),  eccita- 
tore di  due  persone  alla  lotta,  lanista  Cice- 
rone, incitati  un  contro  l'altro  da  Cicerone, 
Cic.  Phil.  13,  4  0:  e  così  lanistis  Aetolis,  Liv. 
35,  33,  6. 

la nili uni.  ti,  n.  (lana),  lana,  Verg.  ed  a. 

laniUS,  ti,    m.  (lanio),    macellaio,   beccaio? 

cetarii,  lanii,  coqui,  Ter.  :  cultrum  ab  lanio  ar- 
ripere,  Liv.:  pendere  ad  lanium  (di  bestia 
macellata),  Phaedr. 

lanterna  (laterna),  ae,  f.  (cfr.  Xd^.izo> 
Xap-Ttac;),  lanterna,  lampada,  linea,  Cic  :  lan- 
ternam  praeferre,  Val.  Max. 

lanternarius,  ti,  m.  (lanterna),  portator 
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di  lanterna,    che  porta  la  lanterna,    di  chi  fa 

lume  altrui,  Catilinae,  Cic.  Pis.  20. 

lami  io,  gYnis,  f.  (lana),  lanugine,  peluzzi 
delle  erbe,  alberi,  frutti,  ecc.,  Verg.  ed  a.: 
trasl.,  lanugine,  primi  peli,  barba  che  co- 
mincia a  spuntare,  prima,  Verg.,  Sen.  ed  a.: 
tractare  lanuginem  ejus,  Suet. 

I  ^ìnìi  vi  il  in,  ti,  n.  (Aavoójkov),  JLanuvio, 
antichissima  città  del  Lazio,  48  miglia  a  S.E. 
di  Roma,  più  tardi  municipio  rom.,  con  un 
antico  e  famoso  tempio  di  Giunone  Sospita. 

—  Deriv.:  LanuvTnus,  a,  uni,  lanuvinof 
sost.,  Lanuvini,  òrum,  m.,  abitanti  di  La- 
nuvio,  lanuvini.  —  Lanuvinum,  i,  n.,  podere 

presso  Lanuvio,  il  Lanuvino, 

lanx,  lancis,  f.,  IJ  piatto,  bacino,  Cic.  ed  a. 
II)  trasl.,  guscio,  bacino,  piatto  della  bilancia, 
Cic.  ed  a. 

Làocoon,  ontis,  m.  (Aaoxóoov),  Laocoonte, 
sacerdote  di  Nettuno  a  Troia,  il  quale  tra- 
forò con  un'asta  il  cavallo  di  legno  e  mentre 
faceva  un  sacrifizio  fu,  insieme  coi  suoi  due 
figli,  avvinghiato  da  due  enormi  serpenti  ed 
ucciso, 

l.aodamla,  ae,  f.  (Àao5àp,eta),  Laoda- 
mia,  figlia  di  Acasto  e  moglie  di  Protesilao, 
al  quale  non  volle  sopravvivere,  quandi  esso 
fu  ucciso  da  Ettore. 

Laftdlcca,  ae,  f.  (AaoSbcsioc),  Laodieea, 
nome  di  parecchie  città,  di  cui  le  più  note 
sono  :  IJ  città  della  grande  Frigia,  sul  fiume 
Lieo  ;  oggi  Eski-Hissar.  II)  città  nella  Se- 
leucide  (Siria),  sul  mare-,  oggi  Làdikiyeh. 

—  Deriv.:  a)  Làodlcensis,  e,  laodicese, 
b)  l^aodiceni,  òrum,  m.,  abitanti  di  Lao- 

dicea,  Laodicenù 

Làoinedon,  dontis,  acc.  donta,  m.  (Aao- 
jjì8u>v),  JLaomedonte,  re  di  Troia,  padre  di 
Priamo.  —  Deriv.:  a)  Laomcdontcus, 
a,  um,  laomedonteo,  poet.  =  troiano,  b)  I^ao- 
medontfus,  a,  um  (AaofisSóvxios),  laome- 
donzio.  c)  Liàouiedontiàdés,  ae,  m.  (Aao- 
}X35oVTlà$Yj£),  Zaomedonziade  (discendente 
maschio  di  Laomedonte),  di  Priamo  ;  plur. 
poet.  dei  Troiani. 

Impallinili,  i,  n.  e  lapathiis,  i,  f.  (Xa- 
tox0ov  e  Xa7ia0o£,  da  Xarca^siv,  sciogliere  il 
ventre)  ;  lapazio,  la  forma  -um,  Cels.  ed  a.  : 
la  forma  -us,  Lucil.  ed  a.  poeti. 

lapicida,  ae,  m.  (lapis  e  caedo),  scarpei- 

lino,  tagliapietre,  LÌV.  ed  a. 

la  lucidili  ae,  àrum,  f.  (lapis  e  caedo),  cave 

di  pietra,  Cic.  ed  a. 

là  pula  11  O,  Ònis,  f.  (lapido),  getto,  scaglia- 
mento   di  pietre,   sassata,   facta  est  lapidatio, 

si  scagliarono  pietre,  Cic:  fit  magna  lapida- 
tio, cade  una  grandine  di  pietre,  Cic:  lapida- 
tione  terrere  Romanos,  Fior.:  plur.,  lapida- 
tiones  saepe  vidimus,  Cic 

lapidalo!»,  òris,  m.  (lapido),  scagiiator 
di  pietre,  Cic.  de  domo  13. 

lapìdea*,  a,  um  (lapis),  di  pietra  (pietre), 
di  sasso  (ì),  murus,  Liv.:  postis,  Veli.  :  imber, 
Cic. 

lapido,  avi,  àtum,  are  (lapis),  gettare,  sca- 
gliar  pietre,    I)   tr.,    giitare  o  scagliar  pietre 

contro  (a)  quale,  o  q.c,  lapidare  quale,  alqm, 
Auct.  b.  Hisp.:  tempia,  Suet.  II)  impers., 
lapidat,  piove  pietre,  cadono  pietre  (dal  Cielo), 


Liv.:  nella  forma  passiva,  de  caelo  lapidatum 
est,  Liv. 

lapidosa».,  a,  um  (lapis) ,  sassoso,  pietroso, 

I)  propr.:  terra,  Varr.:  ager,  Ov.:  corna,  Verg. 

II)  trasl.,  duro  come  pietra,  panis,  Hor.  e 
Sem 

làpillus,  i,  m.  (dimin.  di  lapis),  lapillo, 
pietruzza,  sassolino,  IJ  in  gen.:  lapilli  nivei 
atrique  (nel  votare  per  la  vita  oper  la  morte), 
Ov.:  lapilli  crepitantes,  Ov.:  lapilli  Numidici, 
pezzetti  di  marmo  numidico,  Hor.  II)  par- 
tic,  gemina,  pietra  preziosa  (cfr.  gemma 
n°  II),  trasl.  anche  perla,  nivei  viridesque  la- 
pilli, perle  e  smeraldi,  Hor.:  gemmae  et  ex 
alieno  litore  petiti  lapilli,  Sen.  rhet.:  caris  au- 
res  onerare  lapillis,  Ov. 

làpis,  ptdis,  m.,  pietra,  sasso,  I)  in  gen. 
(sinon.  di  saxum,  pietra  più  grossa,  macigno, 
quindi  spesso  uniti  lapides  saxaque)  :  lapis 
quadratus,  Sen.:  vivus,  pietra  focaia,  Curt.: 
bìbulus,  pietra  arenaria,  pomice,  Verg.:  so- 
lidus,Sen.:  ardens,  aerolito,  Liv.:  e  lapide  nau- 
machiae  circum  maximum  exstruere,  Suet  :un- 
dique  in  muros  lapides  jaci  coepti  sunt,  Caes.: 
fundà  mittere  lapides,  Liv.:  eminus  glande 
aut  lapidibus  pugnare,  Sali.:  alqm  lapidibus 
prosequi,  Cic:  lapide  percuti,  Cic:  lapide 
ictum  (da  una  sassata)  interire,  Nep.,  ex 
muro  perire,  Caes.:  lapidibus  alqm  cooperire, 
Cic:  alcjs  domus  fracta  conjectu  lapidum  (con 
sassatej,  Cic:  lapidibus  pluit,  piovono  pietre 
(dal  cielo),  cade  una  pioggia  di  pietre,  Liv.: 
lapide  candidiore  diem  notare,  notarlo  come 
un  giorno  felice,  Catull.  In  poesia,  detto  del 
marmo,  lapis  Phrygius,  Hor.:  Parius,  Verg.: 
albus,  marmo  bianco  (come  tavola),  Hor.:  del 
mosaico,  lapides  varii,  Hor.  Come  simbolo 
della  stupidità,  balordo,  quid  stas,  lapis,  Ter.: 
e  dell' insensibilità,  pietra,  ah  lapis  est  ferrum- 
que,  Tibull.;  cfr.  lapides  mehercule  omnes 
fiere    ac  lamentari  coegi,  Cic.    II)  partici 

1  )  pietra  terminale,  termine,  Liv.  ed  a.  2)  pietra 

sepolcrale,  lapide,  Prop.  e  Tibull.  :  così  pure 
lapis  ultimus,  Prop.  3)  come  AlGog  =  pietra 
preziosa,  e  per  eccellenza  =  perla,  Catull., 
Ov.  e  Tac:  gemmae  et  lapides,  Hor.  4)  pietra 
migliare,  quali  si  trovano  sulle  strade  mae- 
stre ad  ogni  1000  passi  (miglio  ital.  =  1/s 
del  miglio  geogr.)  di  distanza  ;  quindi  per 
segnar  le  distanze,  intra  vicesimum  lapidem, 
Liv.:  ad  quintum  lapidem,  alla  quinta  pietra 
migliare,  a  cinque  miglia  da  Roma,  Nep. 
5)  pietra,  palco  di  pietra  su  cui  stava  il  praeco 
quando  si  vendevano  schiavi,  Plaut.:  quindi 
duos  de  lapide  emptos  tribunos,  Cic  6)  statua 
di  sasso,  Jovem  lapidem  jurare,  per  Giove  di 
pietra  (la  statua  di  pietra  di  Giove  sul  Cam- 
pidoglio), Cic. 

Lapitliés,  ae,  m.,  Zapite, plur.  Lapithae 
(AtxTuGou),  Lapin,  rozzo  popolo  montanaro, 
intorno  ali 'Olimpo  e  al  Pelion  in  Tessaglia, 
di  stirpe  pelasgica,  celebre  per  il  suo  combat- 
timento coi  Centauri  alle  nozze  di  Piritoo. 
—  Deriv.:  a)  Làpilhacus, a, um,  lapiteo. 
b)  Iiàpltliéius,  a,  um,  lapiteo. 

lappa,  ae,  f.,  lappola,  Verg.  e  Plin. 

lapsiO,  Ònis,  f.  (1.  labor),  sdrucciolamento, 
scivolata,  propensione  a  cadere,  fig.}  Cic  Tusc. 

4,28. 
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lapSO,  are  (intens.  di  laborj,  barcollare,  va- 
cillare, Verg.,  Fior,  ed  a. 

lapsus,  ùs,  m.   (1.  labor),    I)  scivolata, 

sdrucciolamento,  corso,  scorrimento,  nuoto,  vo- 
lata, volo,  sfuggita,  delle  stelle,  Verg.:  dell'ac- 
qua, dei  fiumi,  ecc.,  Cic.  ed  a.:  degli  uccelli, 
Sic.  :  dei  serpenti,  Verg.  :  vitis,  V avvitic- 
chiarsi, Cic.:  poet.,  pedibus  lapsus  rotarum 
subiciunt,  rapide  ruote,  Verg.   II)  partic, 

lo   scivolare   in   giù,    calata,   caduta,  cascata, 

rovina,  frana,  1)  propr.:  terrae,  Cic:  consi- 
dentis  loci,  Sen.:  subiti  montium  lapsus,  Sen.: 
di  ess.  anim.,  equi,  Verg.:  subito  lapsu  de- 
cìdere, stramazzare  improvvisamente  al  suolo, 
Val.  Max.:  sustiuere  se  a  lapsu,  Cic.  2)  trasl., 

passo   falso,   caduta    =■    errore,  fallo,   sbaglio, 

svista,  colpa,  cum  siut  populares  multi  variique 
lapsus,  essendo  molti  e  varii  gli  errori  che  si 
posson  fare  parlando  al  popolo  (non  incon- 
trando il  suo  genio),  Cic:  ab  orimi  lapsu  con- 
tinere  temeritatem,  non  lasciarsi  illudere 
dalla  propria  credulità,  Cic. 

laquèàr,  aris,  n.  (laqueus),  soffitta,  sof- 
fitto avuto  riguardo  alle  cornici  di  esso  si- 
mili a  corde  tese  (laquei:  cfr.  lacunar),  quindi 
comun.  al  plur.,  Verg.,  Plin.  ed  a.:  intueri 
laquearia  (come  vizio  dell'  oratore),  Quint. 
—  Sing.  laqucàre,  is,  n.,  Ps.  Verg.  cui.  64. 

laqueatus,  a,  um  (laqueus,  cfr.  laquear), 

laqueato,  soffittato,  fornito  dì  soffitto,  autra  to- 

phis  laqueata  et  pumice  vivo,  Ov.:  Jovis  Ca- 
pitolini magnificum  templum,  non  laqueatum 
auro  tantum  (con  un  soffitto  dorato),  sed  pa- 
rietibus  totis  lamina  inauratum  (coperto  di 
lamine  d'oro),  Liv.  ;  e  così  laqueatae  cenatio- 
nes,  Suet.:  laqueata  tecta,  Cic. 

laqueus,  i,  m.,  corda  a  laccio,  laccio, 
cappio,  partic.  per  impiccare  o  strangolare, 
I)  propr.  :  collum  insere  re  in  laqueum,  Cic: 
laqueo  gulam  frangere,  Sali.,  o  premere,  Hor.: 
laqueum  nectere,  Hor.:  laqueum  inicere,  get- 
tar sopra  uno,  Liv.:  laqueum  inicere  cer- 
vicibus,  Suet.:  laqueo  captare  feras,  Verg.: 
alqm  laqueo  dependentem  invenire,  Liv.   II) 

trasl.:    a)  laccio,  inganno,  insidia,  agguato,  alci 

laqueos  ponere  o  disponere,  Ov.:  in  laqueos 
cadere,  Ov.,  incidere,  Quint.,  induci,  Quint.: 
in  laqueos  se  induere,  Cic:  laqueus  verbi,  Cic: 
laquei  interrogationum,  legum,  Cic:  laquei 
Stoicorum,  ragionamenti  capziosi,  Cic  b)  ca- 
tena, ostacolo,  tibi  ignoranti  vel  publica  for- 
tuna vel  privata  laqueum  irapegit,  quem  nec 
solvere  posses  nec  abrumpere,  Sen.:  num- 
quamne  hos  artissimos  laqueos,  si  solvere  ne- 
ga tur,  abrumpam  ?  Plin.  ep. 

Lai*,  Laris,  m.,  lare,  al  plur.  Lares,  um  e 
ìum,  m„  Zari,  divinità  tutelari  etrusche  e 
romane,  chiamate  generalm.  Lares  praestites, 
Ov.  fast.  5,  129  :  ovvero  soprannominati  dal 
luogo  sul  quale  e  dove  si  esercita  la  loro  pro- 
tezione eprecis.  anzitutto,  Lares  domestici, 
familiares,  privati,  patrii,  divinità  tutelari 
della  casa  (che  stavano  sui  focolare  in  un 
piccolo  armario  [aedes]  ovvero  in  un'appo- 
sita cappella  [lararium),Suet.,Ov.  e  Tibull.:  e 
quando  la  vita  privata  si  allargò  a  vita  pub- 
blica, Lares  compitales,  com2  protettori  dei 
crocicchi  delle  vie,  Suet.:  cubiculi,  Suet.:  per- 
manili, come  dei  tutelari  sul  mare,  Liv.:  ru- 


rales,  agri  custodes,  dell'agricoltura,  Tibull. 
e  Cic:  aedes  Larum,  Cic,  o  Larium,  Liv.: 

meton.  =  focolare,   abitazione,   casa,   lar  fami- 

liaris,  il  focolare  domestico,  Cic.  e  Sali.:  tecto, 
mensa,  lare  recipere,  Liv.:  lare  certo  gaudere, 
Hor.:  deserere  larem,  abbandonare,  Ov.:  pelli 
lare,  essere  scacciato,  Ov.:  ad  larem  suum  (re- 
verti)  liceret,  a  casa,  Cic:  sub  titulum  nostros 
misit  avara  lares,  Ov.:  trasl.,  del  nido  di  uc- 
celli, Ov.  fast.  3,  242. 

Lara  e  Lara  mia,  ae,  f.,  ninfa,  a  cui 
Giove  tolse  la  lingua  a  motivo  della  sua  lo- 
quacità (da  lei  sarebbero  nati  i  Lares). 

Lareìus,  a,  um  [in  orig.  etrusc.  Larth), 
JLarzio,  nome  d' una  gens  romana ,  della 
quale  è  specialmente  noto  il  primo  dittatore 
rom.  T.  Larcius  Flavus. 

lartlum,  i,  m.,  V.  laridum. 

Lare  alalìa,  ìum,  n.,  festa  in  onore  di 
Acca  Larenzìa  (V.  Acca),  Ov.  fast.  3,  57. 

La  renila,  V.  Acca. 

1.  Lares,  dat.  e  abl.  Laribus,  acc.  Laris,  f., 
Zari,  città  della  Numidia  ad  Occid.di  Zama  ; 
oggi  Larbuss  o  Larbos,  Sali.  Jug.  90,  2. 

2.  Lares,  V.  Lar. 

lar  gè,  avv.  (largUS),  largamente,  I)  in 
gen.  ==  abbondantemente,  copiosamente,  ampia- 
mente, quindi  anche  bastevolmente,  sufficiente- 
mente, mittit  homini  munera  satis  large  ad 
usum  domesticum,  Cic:  large  procedere,  lon- 
tano, Aur.  Vict.  II)  riferito  al  donatore,  ecc. 

=:  liberalmente,  generosamente,  large  effuseque 

donare  alci  non  piuca,  Cic:  large  atque  hono- 
rifìce  alqd  promittere,  Cic:  senatus  consultum 
large  factum,  con  larghe  concessioni,  Tac. 
larglt'ìcus,  a,  um  (largus  e  facio),  largo, 

abbondante,  copioso,  Pacuv.  tr.   fr.  in  Cic   de 

or.  3,  157.  Lucr.  2,  627. 

largiti ii us,  a,  um  (large  e  fluo),  che  scorre 

abbondantemente,    abbondante,    copioso,    fons, 

Lucr.  5,  596. 

largior,  gìtus  sum,  ìri  (largus),  I)  dare, 

elargire  q.C,  donare,  dispensare  (largamente, 

riccamente),  compartire  (per  liberalità  o  per 
conseguire  un  dato  scopo)  q.c.  (d'importante 
o  in  quantità),  hominibus  semen,  Cornif. 
rhet.:  qui  eripiunt  aliis  quod  aliis  largiantur, 
Cic.  :  largitur  in  servos  quantum  aderat  pecu- 

niae,  Tac:  assol.  =  largheggiare,  fare  cospicui 

doni,  ex  ovv.  de  alieno,  Cic  e  Liv.:  partic.  per 
corrompere,  largiendo  (per  mezzo  di  corru- 
zione) alqd  parare,  Sali.  II)  trasl.,  accordare, 
concedere,  rimettere   q.c.   per  liberalità,  alci 

civitatera,  Cic:  populo  libertatem,  Cic:  patriae 
suum  sanguinem,  Cic:  rei  publicae  injurias, 
perdonare,  Tac:  seg.  da  propos.  relat.,  quic- 
quid  solamen  humandi  est,  largior,  Verg.:  seg. 
da  ut  e  il  cong.,  Cic.  —  Imperf.  largibar, 
Prop.  1,  3,  25.  —  Partic.  largitus  passivo, 
Tibull.  4,  1,  129. 

largita*»,  àtis,  f.  (largUS),  larghezza,  libe- 
ralità, generosità,  largitas  nimia  aut  parsimo- 
nia, Ter.:  muneris,  Cic:  terra  cum  maxima 
largitate  fruges  fundit,  Cic. 

largllèr,  avv.  (largus),  largamente,  abbon- 
dantem.,  copiosam.,  bastevolnu,  posse  (aver  po- 
tere), Caes.:  auferre,  Hor. 

largTiìo,  ònis,  f.  (largior),   I)  larghezza, 

liberalità,    largizione:    il    dare,    donare    larga- 
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mente,  generosamente  (par tic.  per  guada- 
gnarsi favore,  per  corrompere),  1)  propr.: 
a)  generic:  aedilicia,  Liv.:  in  cives,  Cic:  lar- 
gitione  benevolentiam  alcjs  consectari,  Cic: 
col  genit.,  beneficiorum,  nei  benefizi,  Sen.: 
proverò.,  largitio  non  fundum  habet,  il  dare 
non  ha  fondo,  Cic.  de  off.  2,  55.   b)  partic, 

larghezza,  largizione  =  corruzione  nella  ri- 
Cerca  delle  cariche,  largitionis  suspicionem 
recipere,  Cic.  2)  trasl.,  concessione,  conferi- 
mento, civitatis,  del  diritto  di  cittadinanza, 
Cic:  aequitatis,  prova  d'equità,  Cic.  II)  me- 
ton.,  largitiones,  la  cassa  dell'imperatore  per 
donativi  e  regali,  fisco,  Eutr.  8,  13. 

largltttr,  Òris,  m.  (largior),  largitore,  dona- 
tore, attrib.  =  libei'ale,  generoso,  a)  in  gen.: 
minime  larg.  dux,  Liv.:  col  genit.,  pecuniae, 
Sali.:  praedae,  Liv.  b)  in  cattivo  senso  lar- 
gheggiatore =  corruttore,  Cic. 

lai'gìttido,  dinis,  f.  (largus),  larghezza,  li- 
beralità, Nep.  fr.  7,  2. 

1.  largUS,  a,  um,  largo,  abbondante,  co- 
pioso, ricco,  I)  in  gen.:  pabula,  Lucr.:  imber, 
Verg.:  cum  sol  terras  larga  luce  compleverit, 
Cic:  vino  largiore  uti,  Liv.:  copiam  quam  lar- 
gissimam  facere,  Cic:  col  genit.,  ricco  di  q.c, 
largus  opum,  Verg.  IIJ  partic,  liberale,  ge- 
neroso, che  dà,  volentieri  0  molto,  volonteroso  0 

propenso  a  q.c.  (contr.  malignus),  homo,  Cic: 
largus  animo,  promissis,  Tac:  coZZ'infin.,  do- 
nare, Hor. 

2.  Largus,  i,  m.  (1.  largus),  Zargo,  co- 
gnome rom.,  partic.  della  gens  Scribonia. 

lapidimi  e  (accoro.)  lardimi ,  i,  n.  (della 
stessa  origine  di  Xapivóg  ),  ogni  sorta  di  carne 
porcina,  salata  e  conservata,  lardo  (mentre 
succidia  =  carne  porcina,  prosciutto  o  lardo 
affumicato),  Plaut.,  Ov.  ed  a. 

I, firln ii m,  i,  n.,  città  della  bassa  Italia, 
nel  Frentano  ;  oggi  Larino.  —  Deriv.: 
Larlnàs,  àtis,  larinate,  municipium,  Larino; 
plur.  sost.,  Larinates,  ium,  m.,  abitanti  di 
Larino  e  dintorni,  Marinati. 

Larissa  (Larlsa),  ae,  f.  (Adptaaa),  I)  Xa- 
Hssa,  città  della  Pelasgiotide  (pai-te  S.E. 
della  Tessaglia),  sulla  riva  merid.  del  Peneo, 
in  una  contrada  ricca  di  pascoli,  ancora 
oggi  Larissa,  turco  Yenischehér  o  Jegni 
Schehr.  —  Deriv.:  a)  Làrissaeus,  a, 
um,  larisseo;  plur.  sost.,  Larissaei,  òrum,  m., 
abitanti  di  Larissa,  Larisseì.  bj  JLarissen- 
ses,  ìum,  m.,  abitanti  di  Larissa,  Larissesi. 
IIJ  Larissa  Cremaste  (Aàptaaa  Épep-aanq), 
Xarissa  Cremaste,  città  della  Ftiotide  (parte 
merid.  della  Tessaglia),  a  20  stadi  dal  sinus 
Maliacus,  presso  l'odierna  Gaudhici.  Ili) 
Larissa  Phriconis,  città  d'origine  pelasgica 
sulla  costa  della  Misia,  tra  Neontico  e  Cime. 
IV)  nome  d'un  castello  di  Argo. 

La  rifu  s,  li,  m.,  JLano,  lago  dell'Italia  su- 
periore, sulla  cui  riva  merid.  sorge  Como, 
patria  dei  due  Plinii  ;  oggi  Lago  di  Como, 
—  Deriv.  Làrìus,  a,  um,  lario. 

Lars,  Lartis,  m.,  principe,  signore,  come 
titolo  o  soprannome  presso  gli  Etruschi, 
Lars  Tolumnius,  re  dei  Veienti,  Cic.  Phil.  9, 
4.  Liv.  4,  17,  1. 

I arila,  V.  larva. 

Làruuda,  V.  Lara. 


larva,  ant.   lat.  sempre  lartia,  ae,  f. 

(2.   Lar),    I)    larva,    spettro,  fantasma,  Plaut., 

Sen.  ed  a,  Cfr.  lemures.  II)  trasl.:   a)  larva, 

maschera,  Hor.  sat.  1,  5,  64.  b)  scheletro,  car- 
came, ossea,  Ov.  Ib.  142  M. 

larvalis,  e  (larva),  simile  a  spettro,  ha- 
bitus, Sen.  ep.  24,  18. 

lasailUItl,  i,  n.  (Xaaavov),  vaso,  vasellame 
di  cucina,  marmiUu,  Hor.  sat.   1,  6,  109  (dove 

altri  interpreta  «  orinale  »J. 

làsarpicifer  (làserpìcifer),  fera,  forum, 
che  produce  il  laserpicium,  Cyrenae  (  V.  la- 
serpicium),  Catull.  7,  4. 

lasarpTcìum,  V.  laserpicium. 

lascivia,  ae,  f.  (lascivUS),  baldanza,  I)  in 
Senso  buono,  celia,  burla,  ruzzo,  allegria  0  ga- 
iezza sconfinata,  hilaritas  et  lascivia,  Cic:  lu- 
sus  atque  lascivia,  Liv.:  lasc  piscium,  Pacuv. 

tr.  fr.  II)  in  cattivo  Senso,  petulanza,  licenza, 
arroganza,  sfrenatezza,  vita  sfrenata,  licenziosa, 

dissolutezza,  lascivia  (contr.  continentia,  mo- 
destia), quos  licentia  atque  lascivia  corruperat, 
Sali.:  lasciviam  a  vobis  prohibetote,  tenete 
lungi  da  voi  la  superbia  (nelle  cose  religiose), 
non  v'inorgoglite,  Liv. 

lascivia,  li,  Ire  (lascivUS),  essere  baldan- 
zoso, celiare,  burlare,  saltare,  esultare,  lasciarsi 
andare,  essere  sfrenato,  ai-rogante,  insuperbirsi, 

agnus  lascivit  fuga,  se  ne  va  saltellando,  Ov.: 
plebs  lascivit,  Liv.:  luxu  lascivire,  Tac:  trasl., 
del  discorso,  quaedam  in  oratione  simili  li- 
centia lasciviunt,  Quint.:  Ovidius  lascivire  (tra- 
stullarsi, sbizzarrirsi)  in  Metamorphosin  so- 
let,  Quint. 

lasci  %  us,  a,  um,  baldanzoso,  I)  in  senso 

buono,  scherzoso,  giocoso,  faceto,  lascivo,   a)  in 

gen.:  puella,  Verg.:  capella,  Verg.:  lascivior 
haedo,  Ov.:  trasl.,  di  sogg.  inan.,  aetas,  Hor.: 
hedera,  che  si  avviticchia  lussuriosamente, 
Hor.  b)  del  discorso  e  di  oratori,  frivolo,  verba 
(contr.  verba  seria),  Hor.:  oratio,  Sen.  rhet.: 
lascivus  in  herois  Ovidius,  Quint.:  n.  pi.  sost., 
lasciva  humilibus,  hilaria  omnibus  convenient, 

Quint.  II)  in  cattivo  Senso,  indolente,  arro- 
gante, sfrenato,  voluttuoso,  lascivo,  Cic:  puella, 

Ov.:  trasl.,  di  sogg.  inan.,  femur,  Ov.:  oscula, 
Tac:  lascivissimae  picturae,  Suet. 

laserpicìi'er,  V.  lasarpicifer. 

laserpicium  (lasarpìcTum),  ìi,  n.  =  olX- 
eptov  (silphium),  laser pizio,  pianta  il  cui  sugo 
(laser  anche  laserpicium)  veniva  adoperato 
come  medicina  e  come  condimento  delle  vi- 
vande, Plaut.,  Cels.  ed  a.  —  La  specie  afri- 
cana o  cirenaica,  odorosa,  la  quale  dava  il 
laser  Cyrenaicum  (anche  lacrima  Cyrenaica) 
ed  era  molto  ricercata,  è,  secondo  il  Della 
Cella,  la  ferula  tingitana,  secondo  Curt 
Sprengel  la  thapsia  gummifera. 

Lases,  antico  per  Lares,  Quint.  1,  4,  13. 

lassilùdo,  dìnis,  f.  (lassus),   lassitudine, 

lassezza,  sfinimento  di   forze,    stanchezza,    Cic 

ed  a.:  militum,  Liv.:  come  stato  progressivo 
=  lo  stancarsi,  sine  lassitudine  vim  frigoria 
sum  perpessus,  Curt. 

lasso,  avi,  àtum,  are  (lassus),  lassare,  stan- 
care, straccare,  rilassare,   alqm,  Tibull.  e  Sen.: 

aìqm  dilatione,  Sen.:  corpus,  Ov.:  fig.  =  to- 
glier la  forza,  preces,  Sen.  rhet.:  vitia,  Sen. 
lassulus,  a,  um   (dimin.  di  lassus),  del 
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fletto   stanco,  stanco   a   morte,    Gallae,    Catull. 

63,35. 

lasSUS,  a,  um,  lasso,  stanco,  spossato,  este- 
nuato materiàlm.  o  moralm.,  a)  di  ess.  anìm.: 
viator,  Catull.:  animus,  Ter.:  itinere  atque 
opere  castrorum  et  proelio  fessi  lassique  erant, 
Sali.:  ab  equo  domito,  Hor.:  de  via,  Plaut.: 
col  genit.,  maris  et  viarum,  Hor.:  colVinhn., 
Prop.  —  Proverò.,  a  lasso  rixa  quaeritur  (per- 
chè gli  stanchi  si  adirano  facilmente),  Sen. 
de  ira,  3,  9,  5.  b)  trasl.,  di  sogg.  man.:  humus 
lassa  fructibus  assiduis,  esaurita,  Ov.:  cfr. 
lassa  et  effeta  natura,  Plin.  ep.:  lassa  cervix, 
Sen.:  lasso  papavera  collo,  Verg. 

Instaurili*,  i,  m.  (Xdaxaopog),  uomo  li- 
cenzioso, libertino,  impudico,  Suet.  gr.  15. 

lille,  avv.  (latus),  I)  largamente,  estesa- 
mente, spaziosamente,  longe  lateque,  late  lon- 
geque,  per  ogni  dove,  in  lungo  e  in  largo, 
Cic:  late  ire,  non  in  fila,  Sali,  fr.:  e  per  este- 
samente, in  lungo  ed  in  largo,  per  ogni  dove, 
vallis  late  patens,  Hirt.  b.  G.:  late  o  latius 
vagari,  Caes.:  murus  latius,  quam  caederetur, 
ruebat,  Liv.:  populus  late  rex,  Verg.:  parim. 
late  tyrannus,  Hor.:  latissime  circum  se  va- 
statis  finibus  solitudines  habere,  Caes.:  his 
praecipit,  ut  prima  nocte,  quam  latissime  pos- 
sint,  ignes  faciant  quam  maximos,  Nep.  II) 
trasl.:  1)  ingen.:  ars  late  patet,  Cic:  fìdei 
bonae  noinen  latissime  manat,  Cic.  2)  partici 

a)   largamente,   abbondantemente,  quae   res   la- 

tius  aerarium  populi  Kom.  quam  ullus  trium- 
phus  implevit,  Fior.:  latius  opibus  uti,  troppo 
largamente,  con  profusione,  Hor.  b)  ampia- 
mente, distesam.,  minutanu,  compiutami,  referre 

primordia  gentis,  Ov.:  fuse  lateque  (contr. 
brevissime)  dicere  de  alqa  re,  Cic:  latius  loqui, 
Cic:  latius  perscribere,  Caes. 

latebra,  ae,  f.  (lateo),  I)  Tessere  O  star  na- 
scosto, in  quibus  (balneis  publicis)  non  invenio 
quae  latebra  togatis  hominibus  esse  posset, 
come  vi  potessero  stare  nascosti  (rimanere) 
uomini  che  portavano  la  toga,  Cic:  latebra 
imminens  exitium  differebat,  Tac:  defectus  so- 
lis  latebraeque  lunae,  eclissi  di  luna,  Lucr.  II) 

COncr.,  nascondiglio,  latebra,  ripostiglio,  segreto 

luogo  di  rifugio,  A)  propr.,  al  plur.,  latebris 
aut  saltibus  se  eripere,  Caes.:  se  non  Ponti 
ncque  Cappadociae  latebris  occultare,  Cic: 
latebras  animae,  pectus  mucrone  recludit,  la 
sede  nascosta  della  vita,  Verg.:  latebrae  uteri, 
la  cavità  del  ventre,  Verg.  :  al  sing.,  latebra 
teli,  luogo  occulto  del  dai-do,Verg.:  hortorum, 
Sen.:  extractus  e  latebra,  Suet.   B)  trasl.:  in 

gen.,  nascondiglio,   ripostiglio,   rifugio,   CUm  in 

animis  hominum  tantae  latebrae  sint  tintique 
recessus,  Cic:  latebra  o  oscurità  tis  (nel  par- 
lare). Cic.    2)   par  tic,  sotterfugio,   scappatoia, 

pretesto,  ripiego,  scusa,  Cic  :  lattìbram  habere, 
Cic:  latfbram  dare  vitiis,  Ov. 

lat~l»l'OMlS,  a,  um  latebra),  pieno  di  na- 
scondigli, pieno  di  ripostigli   latebroso,  nascosto, 

occulto,  via.  Cic:  locus,  Liv.:  poet.,  pumex, 
piena  di  cavità,  porosa,  Verg. 

lafrn*,  eutis,  part.  agg.  (lateo),  invisibile, 
nascosto,  occulto  latente,  saxa,  Verg.:  res,  Cic: 
causa,  Verg.:  latens  et  operta  calliditas,  Sen. 

laleiiler,  avv.  ikteiis),  nascostamente,  se- 
f/retam»,  occultum.    latente m.,  Cic.  ed  a. 


lateO,  tui,  ère,  I)  essere  o  star  nascosto, 
celarsi,  tenersi  nascosto,  occulto,    1)  in  gen.:  in 

occulto,  Cic:  abdite,  Cic:  clam,  Ov.:  domi, 
Quint.:  in  silvis  abditos  latere,  Caes.:  virtutem 
latere  in  tenebris,  Cic.  :  latet  anguis  in  nerba, 
Verg.:  navis  latet  portu,  Hor.:  intra  muros, 
Justin.:  poet,  latet  sub  classibus  aequor,  è 
coperto  di  navi,Yerg.:  portus  latet,  è  riparato 
dai  venti,  Verg.  2)  partic,  a)  tenersi  nasco- 
sto per  non  comparire  in  tribunale,  ecc.,  Cic 

Quinct.  74.  b)  vivere  ritirato,  tranquillo,  senza 

impieghi,  bene  qui  latuit,  bene  vixit,  Ov.  trist. 

3,  4,  25.  II)  trasl.:  1)  essere  al  coperto  ===  non 

aver  a  temere  disgrazie,  ecc.,  sub  umbra 
Eomanae  amicitiae,  Liv.:  in  tutela  ac  prae- 
sidio  bellicae  virtutis,  Cic:  e  così  Phaedr.  4, 
6,  13.  2)  latet  alqm  o  alci,  è  nascosto,  ignoto, 
è  segreto  ad  ale,  a)  latet  alqm,  con  sost. 
come  sogg.,  res  Eumenem  non  latuit,  Justin.: 
nec  latuere  doli  fratrem  Junonis,  Verg.  p)  la- 
tet alci  con  sost  come  sogg.,  ubi  nobis  haec 
auctoritas  tam  diu  tanta  latuit  ?  Cic:  con  e 
senza  sost.  come  sogg.  e  seg.  dapropos.  relat, 
quae  tantum  accenderit  ignem,  causa  latet, 
Verg.:  id  qua  ratione  consecutus  sit,  latet, 
Nep. 

later,  teris,  m.,  mattone,  partic.  quello 
asciugato  al  sole  (contr.  testa),  Cic  e  Caes.: 
quindi  later  coctus  (contr.  crudus),  Curt.  ed 
a.  Proverò.,  laterem  lavare,  come  rcXÉvfroos 
tcXóvsiv  e  il  nostro  «pestar  V acqua  nel  mor- 
taio »,  cioè  affaticarsi  invano,  Ter.  Phorm. 
186.  —  trasl.,  lateres  (auri),  verghe  d'oro, 
Tac  ann._l  6,^1. 

lacerameli,  irìinis,  n.  (later),  qualche 
cosa  fatto  di  mattoni,  rareque  facit  latera- 
mina  vasis,  V argilla  del  vaso  (altri:  i  fian- 
chi), Lucr.  6,  233.  ^ 

làtereìilus  (latertculus),  i,  m.  (dimin.  di' 
later),  (piccolo)  mattone,  Caes.  ed  a.:  sing. 
collett. ,  murus  instructus  laterculo  coctili, 
Curt. 

later ìcìus,  a,  um  (later),  di  mattoni,  mu- 
rus, Caes.:  urbs,  Suet.:  sost,  latericium,  ii,  n., 
lavoro  in  mattoni,  Caes.  b.  e.  2,  9,  3. 

Isitericulus,  V.  laterculus. 

L<ateriiiiii,ìi,  n.,i>aterio,  podere  di  Q.  Ci- 
cerone presso  Arpino,  Cic  ad  Att.  4,  7,  3  e 
altr. 

laterna,  -arìus,  V.  lanterna,  -arius. 

lateseo,  ere  (da  lateo),  nascondersi,  Cic 
Arat  385. 

latex,  tìcis,  m. ,  poet.  =  ogni  cosa 
umida,  liquida,  quindi  dell 'acqua,  oc- 
culti latices,  Liv.:  securi  latices,  Verg.:  cupido 
laticum  frugumque,  fame  e  sete,  Lucr.:  copia 
laticum  (dei  fiumi),  Ov.:  del  vino,  latex  meri, 
Ov.,  Lyaeus  o  Lenaeus,  Verg.:  anche  sempl. 
latex,  Verg.:  Palladii  latices,  olio,  Ov.:  latex 
absinthii,  sugo  d'assenzio,  Lucr. 

Lattali*,  e,  V.  L  itium. 

Lattar,  V.  Latiaris  sotto  Latium. 

LalTiìris,  V.  Latium. 

lallhìillllll,  i,  n.  (lateo),  nascondiglio,  lati- 
bolo, I)  propr.:  a)  per  bestie,  serpens  e  lati- 
bulis,  fuori  del  buco,  Cic  b)  per  uomini,  la- 
tibulis  locorum  occultorum,  Cic  IIj  trasl.:. 
latibuluin  doloris  mei,  Cic  ad  Att.  12,  13,  2. 

lalielavllis,    a,    um,   provvisto    od  ornato 
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d'una  larga  strisela  di  porpora   (latllS  clavus), 

tunica  (quale  la  portavano  i  senatori,  e  al- 
V epoca  dell'impero  anche  i  tribuni  (militari) 
dell'ordine  equestre,  come  pure  i  figli  di  an- 
tiche famiglie  patrizie,  i  quali  si  prepara- 
vano a  pubblici  impieghi),  Val  Max.:  quindi 
laticlavius  tribunus  e  sempl.  laticlavius,  Suet. 

latìfiiiHlìnm,  ii,  n.  (latus  e  fundus),  va- 
sto podere,  latifondo,  Sen.  ed  a. 

Latine,  avv.,  V.  Latium. 

Lati  ni,  òrum,  m.,  V.  Latinus  sotto  Latium. 

LàtinTensis,  V.  Latium. 

Latin  ila*,  àtis,  f.  (Latinus),   I)  Ungtia 

latina,  espressione  schiettamente  latina,  latinità, 

Gornif.  rhet.  e  Cic.  II)  diritto  latino,  detto 
anche  j  us  Latii  (diritto  concesso  in  origine 
dai  Romani  solo  ai  Latini,  vero  grado  in- 
termedio tra  il  cittadinatico  romano  e  la 
condizione  di  stranieri,  inquantochè  esso 
concedeva  il  commercium,  cosicché  i  Latini 
potevano  acquistare  e  trasmettere  beni  qui- 
riti ed  essere  anche  istituiti  eredi,  erano  im- 
muni da  dazi  e  pedaggi,  pagavano  un  mo- 
dico tributo,  e  di  più  i  magistrati  eletti  dalle 
città  latine  divenivano  con  ciò  stesso  citta- 
dini romani),  Cic.  e  Suet. 

1.  Latinus,  a,  um,  V.  Latium. 

2.  Latinus,  i,  m.,  Latino,  re  del  Lauren- 
tino,  il  quale  accolse  Enea,  gli  diede  la  sua 
figlia  e  gli  lasciò  il  suo  regno,  Liv.  1,  1  e 
segg.,  Verg.  Aen.  7,  45  :  quindi  urbs  Latini, 
Laurento,  Verg.  Aen.  6,  891. 

lalio,  ònis,  f.  (fero),  il  portare,  I)  ingen.: 
auxilii  latio  adversus  consules,  soccorrimene, 
il  prestar  soccorso,  Liv  2,  33,  1.  II)  par  tic: 
a)  legum,  sanzione  (del  Senatoconsulto)  per 
mezzo  d'una  decisione  del  popolo,  il  dar  forza  di 
legge,  Cic.  ad  Àtt.  3,  26.  b)  suffragii,  il  votare 
(come  diritto),  diritto  dì  voto,  Liv.  9,  43,  24 
e  altr. 

1  alita tlO,  Ònis,  f.  (latito),  il  tenersi  nasco- 
sto, nascondersi,  appiattarsi,  Quint.  7,  2,  46. 

latito,  avi,  àtum,  are  (intens.  di  lateo), 
tenersi  nascosto,  appiattarsi,  essere  latitante 
(par tic.  anche  per  non  comparire  in  tribu- 
nale), Cic.  ed  a. 

latìtìido,  dinis,  f.  (latus),  I)  larghezza,  la- 
titudine, Cic.  ed  a.:  compresa  la  lunghezza, 
estensione,  ampiezza,  regionum,  Caes.:  silvae, 
Caes.:  possessionum,  Cic.  II)  trasl.:  ^pronun- 
zia larga,  verborum,  Cic.  de  or.  2,  91.  2)  ric- 
chezza, pienezza  dell'espressione,  Platonica,  per 
il  greco  uXocxóxyjs  xyjg  ipjiyjvsiag,  Plin.  ep.  1, 
10,  5  (detta  da  Cic.  or.  5  amplitudo  Platonis). 

Latium,  ii,  n.  I)  Lazio,  regione  dell'I- 
talia tra  il  Tevere  e  la  Campania,  colla  città 
di  Roma,  V odierna  Campagna  di  Roma  e 
una  parte  della  Terra  di  Lavoro,  Cic.  Ardi. 
5,  Hor.  carm.  1,  35, 10  ed  a.:  diviso,  riguardo 
alla  sua  estensione,  in  Latium  antiquum 
(Verg.  Aen.  7,  38.  Plin.  3,  56),  cioè  il  tratto 
di  terra  che  formava  il  Latium  prima  della 
sottomissione  ai  Romani  e  si  estendeva  dal 
Tevere  fino  al  promunturium  Circaeum  (oggi 
Circello)  presso  Anxur,  e  in  Latium  novum 
o  adjectum  (Plin.  3.  53),  cioè  le  nuove  con- 
quiste aggiuntevi  sotto  i  Romani  ad  Oriente 
e  ad  Occidente  fino  al  Liri:  vetus  Latium, 
cioè  quelle  città  che  già  prima  del  90  e  89 


a.  Cr.  avevano  il  jus  Latii  e  ottennero  poscia 
la  cittadinanza  romana,  Tac.  ami.  4,  5. 
II)  meton.:  1)  i  Latini,  jus  Latii,  il  diritto 
latino  (V.  Latinitas,  n°  II),  Tac.  2)  =  jus 
Latii  o  Latinitas  (V.  al  n°  II),  Tac.  ed  a.  — 

Deriv.  a)  LàtlUS,  a,  um,  appartenente  al 
Lazio,  latino,  poet.  =  romano,   Ov.:   vulnera, 

dei  Romani,  Ov.:  forum,  cioè  Eomanum,  dove 
si  dibattevano  i processi  a  Roma,  Ov.  b)  La- 
tin us,  a,  um,  appartenente  al  Lazio,  latino, 
lingua,  Cic:  convertere  in  Latinum,  tradurre 
in  latino,  Cic:  parim.  vertere  in  Latinum, 
Quint.:  e  transferre  ex  Graeco  in  Latinum, 
Quint.:  feriae  Latinae  o  sempl.  Latinae,  le 
ferie  latine,  festa  federale  dei  latini,  nella 
quale  si  sacrificava  a  Giove  Laziale  sul 
monte  Albano,  Liv.  ed  a.:  via  Latina,  che 
partiva  dalla  porta  Latina  (vicino  a  porta 
Capena),  Liv.:  Latinae  coloniae,  che  avevano 
il  jus  Latii  (V.  Latinitas),  Suet.:  sost,  Lati- 
nus, i,  m.,  Latino,  e  Latini,  òrum,  m.,  ì  La- 
tini, cioè,  a)  gli  abitanti  del  Lazio,  Liv. 
$)  quelli  che  avevano  il  jus  Latii  (V.  Lati- 
nitas), Tac:  quindi  Flavia  Latinae  condi- 
cionis,  che  ha  i  diritti  di  una  Latina,  non 
quelli  di  una  Romana,  Suet.  y)  quelli  che 
parlano  latino,  Quint.  —  Avv.  Latine, 
latinamente,  latino,  loqui,  parlar  latino,  tanto 
generic.  =  parlare  in  lingua  latina,  Liv., 
quanto  partic,  parlar  con  eleganza,  bene 
(latinamente),  Cic:  e  dire  apertamente,  chiaro 
e  tondo,  Cic.  :  L.  reddere,  tradurre  in  latino, 
Cic:  parim.  transferre,  Quint.:  L.  scire,  ca- 
pire il  latino,  Cic.  e)  LàtinTensis,  e,  latino, 
ager,  Cic:  sost,  Latinienses,  ium,  m.,  i  Latini, 
Cic  d)  Lalla l*m,  e,  appartenente  al  Lazio, 
laziale,  latino,  populus,  Ov.  e)  Lati  ari  s« 
latino,  laziale,  Juppiter,  che  presiedeva  alla 
lega  latina,  al  quale  venivano  offerti  sacri- 
fizi in  comune  dai  Romani  e  dai  Latini  sul 
monte  Albano,  Cic.  ed  a.  —  Deriv.:  La- 
ttar, aris,  n.,  festa  di  Giove  Laziare,  Cic. 
ad  Qu.  fr.  2,  4,  2. 

Lalniiis,  i,  m.  (Accxjiog),  Latmo,  monte 
della  Caria,  dove  Selene  (Luna)  baciò  En- 
dimione  mentre  dormiva. —  Deriv.:  La- 
tmiiis.  a,  um,  latmio. 

Lato, ùs,  f.  (Ayjto),  dor.  Aaxw,  eoi.  Adxwv), 
e  comun.  latinizzato  Latona,  ae,  f.,  Latona, 
figlia  del  titano  Ceo  e  di  Febe,  la  quale, 
perseguitata  da  Giunone,  dopo  lungo  errare 
partorì  a  Giove  Febo  e  Diana  sul  monte 
Cinto  (in  Deh).  —  Deriv.:   a)  Latóis  o 

Létois,  tòldis  e  tòldos,  f.  (AyjxayEs) ,  appar- 
tenente a  Latona,  latonio,  Calaurea,  sacra  a 
Latona,  Ov.  :  sost.,  Latois  ovvero  Letois, 
Diana,  Ov.  b)  Latoìus  o  Lctóìus,  a, 
um  (hrqx&ioc,  o  Avjxwog),  di  Latona,  proles, 
Apollo  e  Diana,  Ov.  :  sost.,  Latoius,  ii,  m., 
Apollo,  e  Latoia,  ae,  f.,  Diana,  Ov.  e)  Lato- 
ni^ena,  ae,  e.  (Latona  e  gigno),  figlio  o  figlia 
di  Latona,  Latonigenae  duo,  Apollo  e  Diana, 
Ov.  d)  Latonìus,  a,  um,  latonio,  Delos, 
Verg.:  Latonia  virgo  e  sempl.  Latonia,  Diana, 
Verg.    e)  Latous,  a,  um,  di  Latona,  Ov. 

Latohrlgi,  òrum,  m.,  popolaz.  Gallica, 
vicina  agli  Elevezi,  probabilmente  nell'o- 
dierna Jìrisgovia. 

ìatomiae,  V.  lautumiae. 
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La  Iona,  -tómgcna,  -tonius,  V.  Lato. 
lalor,   òris,   m.   (fero),  colui  che  propone, 

fegis,  Cic:  rogationis,  Liv. 

Lato us,  a,  um,  V.  Lato. 

latràtor,  òris,  m.  (latro,  are),  I)  latratore 
abbaiatore, poet.  =  cane,  latrator  Anubis  (V. 
Anubis),  Verg.  e  Ov.  II)  trasl.,  strillone, 
Quint.  12,^9,  12. 

latratila,  US,  m.  (latro,  are),  latrato,  abba- 
iamento, caninus,  Val.  Max.  :  canum,  Sen.: 
apros  latratu  turbare,  Verg.:  latratu  absti- 
nere,  Curt.:  plur.,  cursu  etlatratibus  instare, 
Verg.:  tres  latratus  edere,  urlare,  abbaiare 
tre  volte,  Ov. 

latrina,  ae,  f.  (da  lavatrina,  da  lavo),  la- 
trina, cesso,  fogna,  Suet.  ed  a. 

1.  latro,  avi,   atura,   àie,  latrare,  abbaiare, 

I)  intr.:  l)propr.  (e  precis.  del  latrato  ostile 
dei  cani  grossi,  come  óXaxxetv,  mentre  gan- 
nire dell'innocuo  gagnolio  dei  cani  piccoli, 
come  xvt>£&o8ai;  baubari,  dell'abbaiamento 
ululante  del  cane),  Cic.  ed  a.:  partic.  sost., 
latrans,  il  latrante,  poet.  =■  cane,  Ov.   2) 

trasl.:  a)  abbaiare  =■  contendere,  altercare  con 

violenza,  gridare,  di  uomini,  specialm.  di  cat- 
tivi oratori  ed  avvocati,  Cic:  rumperis  et 
latras,  ti  sgoli  =  strilli  fino  a  scoppiare, 

Hor.     b)   rumoreggiare,   strepitare ,   infuriare, 

undae  latrantes,  Verg.:  stomachus  latrans, 
che  ringhia  (di  fame),  Hor.  II)  tr.:  1)  propr.: 

latrare  O  abbaiare  a  0  contro   quale,   senem 

adulterum,  Hor.:  in  Capitolium  euntem  num- 
quam,  Aur.  Vict.  2)  trasl.:  a)  di  uomini,  ecc., 

a)  abbaiare  contro  quale.  =  ingiuriare,  si  quis 
opprobriis  dignum  latraverit,  Hor.  p)  gridare 
latrando,  abbaiando,  canina  verba  in  foro,  Ov. 

b)  della  natura,  chiedere  con  forza,  altamente 
e  impetuosamente,  nil  aliud  naturam  latrare, 
nisi  ut  etc,  Lucr.  2,  17. 

2.  latro,  Ònis,  m.  (Xàxptg),  IJ  soldato  mer- 
cenario, Plaut.  mil.  949  e  altr.   II)  trasl.: 

a)  soldato  di  ventura,  venturiero,  che  fa  la 
guerra  di  proprio  moto,  masnadiere,  grassa- 
tore, assassino,  ladrone,  bandito,  Cic.  ed  a.:  del 

lupo,  Phaedr.  b)  di  coloro  che,  mentre  non 
hanno  il  diritto  di  far  la  guerra  (p.  es.  di 
un  cittadino  contro  lo  Stato),  tuttavia  fanno 
la  guerra  o  si  ribellano  in  altro  modo  allo 

Stato,    latrones,   masnadieri,  briganti    (contr. 

justi  hostes),  come  Liv.  35,  7,  7  e  40,  27, 10. 
e)  cacciatore  (che  sta  in  agguato  a  spiar  la 
fiera),  Verg.  Aen.  12,  7.    d)  pedina  nel  giuoco 

dei  soldati  o  della  guerra,  Ov.  art.  am.  3,  357. 

3.  Latro,  ònis,  m.,  Matrone,  cognome  rom., 
come  M.  Porcius  Latro,  oratore  e  retore  in 
Ispagna  ai  tempi  d'Augusto.  —  Deriv.: 
Lalrònìaniis,  a,   um,    latroniano,  di  (M. 

Porcio)  Latrone* 

latrocìni  um,  ti,  n.  (latrocinor),  IJ  la- 
trocinio, ladroneccio,  ladroneria,  pirateria  fin 
Cic.  anche  del  condurre  la  guerra  senza  au- 
torizzazione, quindi  spesso  termine  ingiu- 
rioso contro  cittadini  sleali),  a)  propr.,  Cic. 
ed  a.:  privatum,  rapina  (contr.  publicum  po- 
puli  Romani  belluin),  Liv.:  trasl.,  macchina- 
zione, raggiri,  bricconeria,  per  latrocinia,  Sali.: 

quid  futurum  sit  latrocinio  tribunorum,  Cic. 

b)  meton.,  banda  di  ladroni,  genìa  dei  briganti, 

ladronngiia  (anche  di  cittadini  che  agiscono 


contro  lo  Stato),  unus  ex  tanto  latrocinio, 
Cic.:latrocinium,  non  judicium,  Cic.  II)  specie 
di  giuoco  «  della  dama  » ,  giuoco  dei  soldati, 

giuoco  della  guèrra  (luSUS  latrunculoruin),   Ov. 

art.  am.  2,  207. 

latrocinor,  àtus  SUm,  ari  (2.  latro),  la- 
droneggiare, esercitare  ladronecci,  ruberie,  as- 
sassina (pirateria)  (anche  del  condurre  la 
guerra  non  autorizzati),  Cic.  ed  a. 

I  airóni  fu  hi»,  a,  um,  V.  3.  Latro. 

latriincularius,  a,  um  (latrunculus),  ap- 
partenente al  giuoco  dei  soldati  o  della  guerra, 
tabula,  tavoliere,  Sen.  ep.  117,  30. 

latrunculus,  i,  m.  (dimin.  di  latro),  I) 
ladruncolo,  ladroncello,  Cic.  ed  a.  II)  pedina, 
nel  giuoco  dei  soldati  o  della  guerra,  Sen.  ed  a..* 

latrunculis  ludere,  Sen. 
latumiae,  V.  lautumiae. 

1.  latus,  a,  um,  part.  di  fero,  V. 

2.  latus,  a,  um  (orig.  partic.  =  esteso,  al- 
largato), largo,  ampio,  lato  (contr.  angustus, 
brevis,  contractus),  I)  propr.:  a)  generic: 
via,  Cic:  frons  (fronte),  Plin.  ep.;  humeri, 
Verg.:  ratis,  Liv.:  clavus,  F.  clavus  :  flnmen 
latissimum,  Caes.:  latus  ab  humeris,  di  larghe 
spalle,  Suet.:  seg.  dall'indicazione  della  lar- 
ghezza alluce,  fossa  XV  pedes  lata,  Caes.: 
non  latior  pedibus  L.,Caes.:  in  latum  crescere, 
nella  larghezza,  Ov.  b)  largo,  esteso,  spazioso, 
di  grande  estensione,  moenia,  Verg.  :  fines, 
Caes.:  locus,  Cic:  regnum,  Liv.   e)  pregn.,  di 

Orgogliosi,  pettoruto,   che  si   pavoneggia,  lati 

incesserunt,  di  attori  tragici,  Sen.:  latus  ut 
in  circo  spatiere,  Hor.  II)  trasl.:  1)  in  gen.: 
gloria,  largamente  divulgata,  Plin.  ep.  4,  12, 
7.  2)  partic:  a)  largo  rispetto  alla  pronun- 
zia, cujus  tu  illa  lata  (larghezza,  pronunzia 
larga)  non  numquam  imitaris,  Cic.  de  or.  3, 

46.    b)  largo,  ampio,  disteso,  copioso   rispetto 

all'espressione,  oratio,  disputatio,  Cic:  latior 
quaestio,  Liv.:  dell  oratore,  nonne  his  latior 
et  audentior  et  excelsior  (Aeschines),  Quint. 

3.  laltìs,  teris,  n.,  lato,  fianco,  IJ  nel  corpo 
animale  (contr.  frons  e  tergurn),  1)  in  gen.: 
a)  nell'uomo,  lateris  dolor,  Cic  ed  a.,  ovv, 
laterum  dolor,  Hor.,  punta,  pleuritide  :  ac- 
commodare  ensem  lateri,  Verg.:  latus  offen- 
dere vehementer,  Cic:  veliere  latus  digitis, 
solleticare  il  fianco  (come  avvertimento),  Ov.: 
mutare  latus,  voltarsi  sullaltro  fianco,  Verg.: 
lateri  adhaerere  gravem  dominum,  il  tiranno 
oppressore  stia  attaccato  al  loro  fianco,  sia 
alle  loro  spalle,  Liv.:  e  così  lateri  alejs  hae- 
rere  o  junctum  ess%  non  staccarsi  dal  fianco 
di  ale,  Justin.:  offendit  te  circumrusa  turba 
lateri  meo,  Liv.:  juxta  se  latere  dextro  alqm 
collocare,  Suet.:  imaginem  alcjs  latere  tantum 
altero  ostendere,  Quint.:  nel  gesto  dell  oratore, 
virilis  laterum  flexio,  Cic:  lateris  inflexio  haec 
fortis  ac  virilis,  Cic:  in  dextrum  ac  laevum 
latus,  Quint.  :  artifices  lateris,  artisti  nel 
muovere  i  fianchi,  ballerini  (altri:  «  mae- 
stri di  ballo  »),  Ov.  art.  am.  351  :  e  nel  lin- 
guaggio della  scherma,  latus  dare,  dare,  por- 
gere il  fianco  scoperto  (all'avversario),  fig. 
=  scoprire  il  lato  debole,  saepe  dabis  latus 
nudum,  Tibull.  ;  e  ne  adulatoribus  latus  prae- 
beas,  Sen.:  malo  latus  obdere  apertum,  Hor.: 
nudum  latus  imperii,  Fior.,  e  per  contro  latus 
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latusculum 


Laurentum 
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alcjs  ovv.  alci  tegere,  Liv.  e  Hor.,  alci  latus 
o  alcjs  latera  cingere,  Liv.,  ovv.  latus  alcjs 
dare,  Sen.,  coprire  il  fianco  ad  ale, 
accompagnarlo  stando  al  suo  lato  (sinistro), 
lasciargli  la  destra  fpartic.  di  clienti),  latus 
patriciis  juvenibus  (abl.)  saepire,  avere  giov. 
patrizi  al  suo  fianco  (come  corteggio),  Liv.: 
latere  tecto  abscedere,  prov.  =  scampar  la 
pelle,  Ter.  heaut.  672  :  ab  alcjs  latere  num- 
quam  discedere,  Cic  p)  nell'animale,  latera 
ac  ventres  equorum,  Lucr.:  cujus  (aequi  aeneiì 
in  lateribus  fores  essent,  Cic.  2)  partici  a) 
fianco  come  sede  della  forza  e  del  vigore,  petto, 
e  parlando  di  oratori  anche  polmone,  forza, 
neque  enira  ex  te  umquam  es  nobilitatus,  sed 
ex  lateribus  et  lacertis,  dell'atleta  Milone, 
Cic:  vocis  sonus,  latera,  vires,  Cic:  cum  legem 
Voconiam  voce  magna  et  bonis  lateribus  sua- 
sissem,  con  tutta  la  forza  dei  miei  polmoni, 
Cic  b)  meton.  =  corpo,  latus  fessum  longa 
militià,  Hor.:  latus  submittere  in  nerba,  Ov.: 
penna  latus  vestit,  Ov.  e)  trasl.:  a)  del  se- 
guito immediato,  dei  confidenti  ed  intimi 
anici  di  quale,  insontes  ab  latere  ty ranni, 
Liv.:  cum  a  latere  ipsius  pecunia  sollicitaret 

hostis,  Curt.     P)  lato  =  parentela,  Plin.  ep.  8, 

10,  3.  II)  del  iato  o  fianco  locale  d'un  og- 
getto, superficie  laterale  (contr.  frons,  tergum, 
V.),  1)  in  gen.:  latus  unum  castrorum,  Caes.: 
ex  utraque  parte  lateris,  d'un  colle,  Caes.:  ab 
utroque  viae  latere,  Liv.:  insula,  cujus  unum 
latus  est  contra  Galliam,  Caes.:  latus  dextrum 
domus,  Hor.:  prora  avertit  et  undis  dat  latus, 
Verg.:  ab  lateribus  terrae,  sui  fianchi,  dai 
lati,  Sen.:  e  così  latere  ex  utroque,  infraque 
superque,  Lucr.:  in  latere  (nella  vicinanza) 
vectigalium  nostrorum,  Sali.  2)  partici  a) 
come  1. 1.  milit.  =  fianco  d'un  esercito  (contr. 
frons),  ad  latus  apertum  bostium  constitui, 
Caes.:  naves  ad  latera  disponit,  Caes.:  nostros 
latere  aperto  aggressi,  Caes.:  veritus,  ne  in 
frontem  simul  et  latera  suorum  pugnaretur, 
Tac:  quindi  a  (ab)  latere,  a  lateribus,  di  (sul) 
fianco,  dai  fianchi,  nel  fianco  (contr.  a  fronte, 
a  tergo),  Caes.,  Cic  ed  a.i  e  così  ex  lateribus, 
Sali.:  contr.  hostes  ab  latere,  vos  amici  pro- 
cai,  Sali,  b)  come  t.  t.  matem.  =  iato  d'un 
triangolo,  d'un  quadrilatero,  ecc.,  in  data 
linea  triangulum  aequis  lateribus  constituere, 
Quint.:  triangula  plus  aequis  lateribus,  quam 
inaequalibus,  Quint. 

latusculum,  i,  n.  (dimin.  di  latus),  pio- 
colo  fianco,  piccolo  lato,  laneum,  Catull.:  latu- 
scula  speculorum,  Lucr. 

laudabili^,  e,  agg.  con  compar.  e  superi. 

(laudo),  lodevole,  degno  di  lode,  Cic.  ed  a.l  ab 

alqo,  Cornif.  rhet.:  partie,  da  stimarsi  felice, 

degno  di  felicitazione,  Cic.  de  amie  23. 

lauda  bili  ter,  avv.  col  compar.  (lauda- 
bilis),  lodevolmente,  gloriosamente,  Cic.  ed  a. 

laudò tlO,  Ònis,  f.  (laudo),  il  lodare,  lauda- 
zione ,   lode,    elogio,   panegirico,     I)    in  gen.l 

laudatio  tua,  l'elogio  tuo  (pronunziato  da 
te),  Cic:  col  genit.  sogg.,  laud.  hominis  tur- 
pissimi, Cic:  col  genit.  ogg.,  eorum,  elogio 
di  essi,  Cic:  plur.,  laudaifciones  modulatae, 
inni  di  lode,  cantici  adulatorii,  Suet.  Ner. 

20.     II)  partici     1)    testimonianza  favorevole 

deposta  in  tribunale  per  ale,  Cic:  compiut. 


laudatio  judicialis,  Suet.  2)  elogio  di  un  de- 
funto, orazione  funebre,  Cic:  COmpiut.  lauda- 
tio funebris,  Quint.:  col  genit.  ogg.,  matro- 
narum,  sulle,  ecc.,  Liv.:  non  nullae  mortuorum 

laudationes,  Cic.     3)  lettera  di  ringraziamento, 

che  gli  abitanti  d'una  provincia  rom.  man- 
davano per  mezzo  di  messaggieri  al  Senato 
(comunemente  nel  mese  di  febbraio),  come 
segno  che  erano  soddisfatti  dell' amministra- 
zione del  Governatore,  Cic 

laudali \  US,  a,  um  (laudo),  lodativo,  con- 
cernente il  lodare,  genus  causarum,  Quint.: 
quaestio,  Quint. 

laudator,  òris,  m.  (laudo),   I)  lodatore, 

encomiatore,  panegirista,  in  Cattivo  Senso,  adu- 
latore, piaggiatore,  rerum,  Cic:  formae,  Ov.: 
paratus  ad  falsa  laudator,  Sen.  II)  partici 
1  )  teste  che  comparisce  in  tribunale  in  favore 
di  ale,  Cic    2)  panegirista  d' un  defunto, 

oratore  funebre,  Liv.  e  Plin.  ep. 

laudati*!*,  trìcis,  f.  (laudator),  lodatrice, 
encomiatriee,  laudatrix  Venus  est  invidiosa, 
milii,  Ov.  her.  16  (17),  126:  di  e  astr.,  illa 
plerumque  peccatorum  vitiorumque  laudatrix, 
fama  popularis,  Cic.  Tusc.  3,  4. 

laudatila,  a,  um,  part.  agg.  con  compar. 
e  superi,  (da  laudo),  lodevole,  degno  di  lode, 
lodato,  eccellente,  Cic  ed  a. 

laudiceli  us  (laudicoenus),  i,  m.  (laudo  e 
cena),  lo  dat  or  di  pranzo,  cioè  che 
loda,  acclama  per  essere  invitato  a  pranzo, 
Plin.  ep.  2,  14,  5  (in  bisticcio  con  Laodiceni). 

laudo,  avi,  àtum,  are  (laus),  lodare,  enco- 
miare, riconoscere  lodando,    approvare  con  lode 

(contr.  castigare,  vituperare,  reprehendere, 
culpare ,  accusare) ,  I)  propr.  i  A)  in  gen.  : 
eorum  consilium,  Nep.  :  Cottae  senteniiam, 
Cic:  alqm,  Cic:  (alqm)  ob  ea,  Plin.  ep.:  alqm 
alci,  uno  di  fronte  ad  un  altro,  Ter.:  laudari 
alci,   da  ale,  Cic:  laudare  laudibus,   Cic. 

B) partici  a)  rendere  una  favorevole  testimo- 
nianza ad  Un  accusato,  Cic  b)  pronunciare 
l'elogio  funebre  ad  un  defunto,  Cic  e)  stimar 
felice,  invidiabile,  degno  d'invidia,  agricolam 
laudat  juris  peritus,  Hor.  II) trasl.,  citare, 
nominare,  mentovare  ale,  auctores,  Cic:  alqm 

auctorem,  Cic. 

laurea,  ae,  f.,  V.  laureus. 

laureatus,  a,  um  (laurea),  laureato,  coro- 
nato di  laurea,  ornato   0    fornito   di  rami  0  di 

corona  d'alloro  (partic.  come  segno  di  vit- 
toria), imago,  Cic:  fasces,  lictores,  Cic:  lit- 
terae,  relazioni  della  guerra,  annunzi  di  vit- 
toria che  i  generali  vincitori  mandavano  al 
Senato  circondandoli  d'alloro,  Liv.:  e  le 
stesse,  sost.,  laureatae,  Tac 

Laurentinus ,  -tìus,  a,  um,  V.  Lau- 
rentum. 

Laurentum,  i,  n.,  i^aurento,  città  del 
Lazio  non  lungi  dalla  costa,  tra  Ostia  e  La- 
vinio  i  secondo  alcuni,  oggi  Torre  di  Pa- 
terno, secondo  altri,  forse  con  più  ragione, 
l'odierna  Casale  di  Capocotta. —  Deriv.i 
a)  Laurent,  rentis,  laurente,  laurentino; plur. 
sost.,  Laurentes,  ium,  m.,  abitanti  di  Lau- 
rento,  Ziaurentinn  b)  Ijaurentinus,  a,  um, 
laurentino,  —  sost,  Laurentinum,  i,  n.,  po- 
dere di  Plinio  il  Giovane  presso  Laurento, 
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laureola 


lavo 
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il  jjaurentino.  e)  (poet.)  Laurentina,  a,  uni, 

laurenzio» 

laureola  (lòreola),  ae,  f.  (dimin.  di  lau- 
rea, lorea,  V.  laureus),   piccola  corona  d'alloro 

(decorazione  del  trionfatore),  negotium,  quod 
est  ad  laureolam  (—  trionfo)  satis,  Cic.  ep.  2, 
10,  2.  —  Proverò.,  V.  mustaceum. 

Laure  olus,  i,  m.,  Zaureoio,  famoso  la- 
drone, il  quale  alla  fine  fu  messo  in  croce  e 
quivi  lasciato  in  preda  alle  fiere,  eroe  d'una 
rappresentazione  scenica  del  mimografo  Ca- 
tullo. 

laureiti  111,  i,  n.  (laurus),  laureto,  boschetto 
d'allori,  Suet.  Galb.  1. 

laureus,  a,  um  (laurus),  laureo,  di  lauro, 
d'alloro,  I)  agg.:  folia,  Cato  :  oleum,  Plin.:  co- 
rona, corona  d'alloro,  Cic.  (  V.  qui  appresso 
laurea).  Iljsost.,  laurea  {plebeo,  lorea),  ae,  f., 

1)  lauro,  alloro,  Liv.    ed  a.    2)  laurea,  corona 

d'alloro,  ramo  d'alloro,  a)  come  ornamento 
delle  immagini  degli  antenati,  degli  annunzi 
di  vittoria,  ecc.,  come  decorazione  dei  trion- 
fatori, i  quali  tenevano  anche  un  ramo  d'al- 
loro nelle  mani;  ma  partic.  come  ornamento 
del  capo  di  Apollo  (perchè  T 'alloro  era  sacro 
a  quel  dio)  e  dei  poeti,  decemviri  laurea  co- 
ronati, Liv.:  lauream  Capitolino  Jovi  referre, 
Suet.:  laurea  donandus  Apollinare Hor.  h)me- 
ton.,  alloro  =  trionfo,  vittoria, laureae  cupidus, 
Cic:  quam  lauream  cum  tua  laudatione  con- 
ferrem,  Cic:  lauream  deportare,  Tac 

laurìcomus,  a,  um  (laurus  e  coma),  lau- 

ricomo,  frondeggiante  d'alloro,  UlOns,  Luci'.  6, 

152. 

lauriger,  gera,  gerum  (laurus  e  gero),  co- 
ronato, ornato,  cinto  d'alloro,  Ov.  ed  a. 

laurus,  i,  f.,  lauro,  alloro,  sacro  ad  Apollo, 
il  cui  tempio  era  spesso  circondato  da  bo- 
schetti di  lauri  (quindi  Clarii  laurus  sentire, 
lo  stormire  di  lauri  intorno  al  tempio  di 
Apollo  Clario,  Verg.):  i  suoi  rami  ornavano 
il  capo  di  Apollo  e  dei  poeti,  Hor.  ed  a.:  e 
dei  flamini  in  determinate  feste,  Ov.:  parim. 
nelle  feste  e  in  lieti  avvenimenti  se  ne  orna- 
vano i  ritratti  dei  genitori  e  degli  avi,  Cic: 
lo  stesso  delle  case,  Tac:  partic.  come  segno 
di  vittoria  nei  trionfi,  dove  il  trionfatore 
aveva  il  capo  incoronato  d'un  ramo  d'alloro 
e  teneva  in  mano  mi  altro  ramo  d'alloro;  i 
fasci  dei  littori  erano  cir condati d' alloro,  ecc., 
Cic  ed  a.  —  quindi  meton.,  laurus  =  laurea, 

come  alloro,  laurea,  corona  d'alloro,  ramo  d'al- 
loro e  quindi  =  trionfo  e  vittoria,  Cic:  Par- 
titica, Plin.  pan.  —  Secondo  la  4a  declinaz., 
obi.  sing.  spesso  lauru:  nom.  plur.  laurus: 
acc.  plur.  laurus  :  voc.  plur.  laurus,  Ov.  fast. 
4,  953. 

laus,  laudis,  f.,  lode,  stima  che  gode  chi 

ha  meriti,  onore,  gloria,   approvazione  (contr. 

vituperatio,  crimen,  culpa),  I)pi-opr.:  reimi- 
litaris,  pei  meriti  acquistati  nella  guerra, 
Nep.:  doctrinae,  Cic:  in  laude  vivere,  Cic:  lau- 
demsibi  parere,  Cic:  alcjs  laudes  dicere,  cantar 
le  lodi  di  ale,  Verg.:  e  così  laudetn  victorum 
canere,  Phaedr.:  hoc  in  tua  laude  pono,  ti 
ascrivo  a  lode,  Cic:  laudem  habere,  aver  lode, 
esser  lodevole,  Cic:  non  laudem  habet  de  me, 
non  si  può  gloriare  di  me,  Ov.  :  laus  est,  è 
una  lode,  è  cosa  lodevole,  seg.  dalV inSn.,Hor.: 


parim.  est  laudibus,  seg.  dalVinfin.,  Sem:  e 
laudi  ducitur  alci  (toma  a  lode  di  ale),  seg. 
daU'inftn.,  Nep.:  plur.  laudes,  lodi,  elogio, 
panegirico  (contr.  vituperationes),  Cic:  ha- 
bere laudes  de  alqo,  far  un  discorso  lodativo, 
un  panegirico,  Cic:laudes  et  grates  alci  agere, 
lodare  e  ringraziare  ale,  Liv.  II)  trasl.,  lode 

=  azione,  fatto,  impresa  lodevole,'  merito,  pregio, 

gloriosa  attività,  partic.  alplur.,  abundans  bel- 
licis  laudibus,  Cic  :  gloriam  laudum  adamare, 
Cic 

laute,   avv.   (lautus),  pulitamente, 

IJ  magnificamente,   splendidam.,   lantani.,  son- 

tuosam.,  decorosam.,  vivere,  Nep.:  lautius  res 
domesticas  tueri,  Cic  II)  trasl.,  bravamente, 
I  egrresr«a»icrt«e,lautissime  alqm  emungere,  Poèta 
in  Cic:  facete!  lepide!  laute!  Ter. 

laiitia,  òrum,  n.,  ospitalità,  che  si  dava  in 
Roma  ad  inviati  stranieri  o  ad  altri  ospiti 
illustri  in  segno  di  onore  e  a  pubbliche  spese, 
e  consisteva  nel  provveder  loro  la  tavola,  i 
bagni,  ecc.,  locus  lautiaque,  Liv.:  aedes  liberae 
loca  lautia,  Liv. 

lautitia,  ae,  f.  (lautus),  comun.  alplur., 
lautezza,  sontuosità  nel  modo  di  vivere,  Cic 
ed  a.:  delle  case  e  del  loro  mobiglio,  Suet. 

Lautulae  (Lautolae),  àrum,  f.  (dal&vo, 
dunque  =  6epn-ai,  terme),  lautuia,  borgo  dei 
Volsci  nel  Latium  Novtim,  tra  Anxur  e 
Fundi. 

laluniiae  i  intorniaci,  àrum,  f.  (Àaxo- 
fjLtat),  cave  di  pietra,  latomie,  trasformate  in 
prigioni  a  cielo  scoperto,  in  Siracusa,  lau- 
tumiae  Syracusanae,  Cic  Verr.  5,  68  :  e  in 
Roma,  Liv.  26,  27,  3:  career  lautumiarum, 
Liv.  32,  26,  17. 

lautus,  a,  um,  part.  agg.  (lavo),  pulito, 
I)  netto,    lauto,  sontuoso,   splendido,    supellex, 

Cic  :  cena  lautissima,  Plin.  ep.  II)  decoroso, 

ragguardevole,  nobile,  delicato  [contr.  sordidus), 

patrimonium,  Cic:  civitas,  Cic:  homines  lauti 
et  urbani,  Cic:  valde  jam  lautus  es,  sei  già  ec- 
cessivamente ragguardevole,  V intuoni  troppo 
alta,  Cic:  lautiores  liberti,  Cic:  di  e.  astr., 

ricco,  onorevole,  glorioso,  negotium,  Cic:  lautior 

liberalitas,  Cic 

lavabriiiii,  i,  n.  (lavo)  =  labrum,  vasca, 

tinozza  da  bagno,  Lucr.  6,  799 

lavàcrum,    i,    n.    (lavo),    lavacro,  bagno, 

Aur.  Vict.  ed  a. 

lavati O,  Ònis,  f.  (lavo),  I)  il  lavare,  ba- 
gnare, bagno,  Cic  ed  a.  II)  meton.:  1)  vaso 
da  bagno,  argentea,  Phaedr.  4,  5,  22.  2)  bagno 
=  acqua  del  bagno,  Cic  ep.  9,  5,  3. 

Lavorila,  ae,  f.,  taverna,  dea  protettrice 
del  guadagno  (giusto  ed  ingiusto),  quindi 
anche  dei  ladri  e  truffatori,  Hor.  ep.  1, 16, 60. 

Lavcrniuiii,  ti,  n.,  Zavemìo,  luogo  del 
i  resto  sconosciuto  nel  Latium  Novum,  nelle 
vicinanze  di  Formia,  dove  P.  Scipione  Afri 
cano  aveva  un  podere. 

Lavici,  Làvicanus,  V.  Labici. 

Lavinia,  ae,  f.,  Zavinia,  figlia  di  Latino, 
moglie  di  Enea. 

La  vinili  in,  ti,  n.,  Lavinio,  città  del  Lazio, 
fondata  da  Enea  e  così  chiamata  in  onore 
di  Lavinia  sua  moglie;  oggi  Pratica.  — 
Deriv.:  LàvTiiTus,  a,  um,  lavinio, 

lavo,  lavi,  lautum  (inv.di  la vitum),  partic. 
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lautus  e  lòtus,  lavcre  e  lavo,  lavatimi  e  lava- 
tùrus,  lavare  (koòto),iavare,b(tgnare,  I)propr.: 
1)  in  senso  stretto  :  manus  lavare,  Cic:  manus 
manum  lavat,  proverò.,  V.  manus,  n°  I:  la- 
vari,  lavarsi,  bagnarsi,  Cic.  ed  a.:  totus  lavor, 

mi  lavo  (bagno)  tutto  il  corpo,  Sen.:  rex  la- 
vans,  Liv.:  ire   lavatum ,  Ter.  e  Hor.  2)  in 

SenSO    lato,    bagnare    =   irrigare,   inumidire, 

vultum  lacrimis,  Ov.:  ora,  Verg.:  Padus  Ma- 
tina  laverit  cacumina,  Hor.  II)  trasl.,  tergere, 
lavare  (via),  peccatum  precibus,  scusare,  Ter.: 
mala  vino,  scacciare,  Hor.  —  Il  perf.  è  solt. 
lavi,  il  sup.  class,  sempre  lavatum  (quindi 
part.  /ut.  lavaturus,  Ov.  fast.  3,  12);  il  pari, 
perf.  class,  sempre  lautus.  Le  altre  forme 
della  terza  coniug.  sono  estranee  alla  prosa 
classica. 

lavìì IllCIltlI 111  ,   i.    n.  (laxo),    dilatazione, 

allargamento,  I)  propr.,  lax.  sibi  parat,  si  fa 

largo,  Sen.  nat.  qu.  6,  18,  3.  II)  trasl.,  alle- 
viamento,  indulgenza,   respiro,   sosta,    tregua, 

laxamentum  dare  legi,  mostrare  qualche  in- 
dulgenza nelV applicar  la  legge,  Cic:  legem 
nihil  laxamenti  habere,  Liv.:  nihil  laxamenti 
hostibus  dedit,  tempo  di  respirare,  Liv.:  si 
quid  laxamenti  a  bello  esset,  Liv. 

laxc,  avv.  (laxus),  I)  largamente,  ampiam*, 

estesam.,  \)  propr.:  habitare,  Cic:  laxius stare, 
tendere,  Curt.  2)  trasl.,  del  tempo,  laxius  pro- 
ferre  diem,  portar  più  innanzi,  Cic:  volo 
laxius  (pecuniam  curari),  non  subito  ad  una 
volta,  a  poco  a  poco,  Cic  II)  non  stretta- 
mente, in  modo  lento,  1)  propr.:  manus  vin- 
cire,  Liv.  9,  10,  7.  2)  trasl  ,  senza  vincoli, 
scioltamente,    liberamente,   laxius    vivere,  Liv.: 

Eomanos  laxius  futuros,  più  rilassati,  Sali. 

laxitas,  atis,  f.  (laxus),  I)  larghezza,  am- 
piezza, loci,  Sali,  fr.:  domus,  Cic  II)  trasl., 
tranquillità,  placidezza,  animi  remissio  (quiete) 
ac  laxitas,  Sen.  ep.  66,  14. 

laxo,  avi,  àtum,  are  (laxus),  allargare,  I)  = 

dilatare,  ampliare,  rendere  spazioso  (contr.  co- 
artare), A) propr.:  forum,  Cic:  foramina,  Ov.: 
manipulos,  farli  avanzare  separati  gli  uni 
dagli  altri,  Òaes.:  (e  cosìlaxatae  custodiae,  di- 
radate le  guardie,  distanti  le  une  dalle  altre, 
contr.  artae,  Liv.):  mare  modice  se  laxat,  Mela. 

B)  trasl.,  prolungare,  estendere  un  tempo,  tem- 

pus,  Sen.:  necessitatem  dicendilongioredierum 
spatio,  estendere  nello  spazio  di  più  giorni, 

Quint.  II)  allentare,  rilassare,  sciogliere,  aprire, 

k)propr.:  1)  in  gen.:  arcum,  Phaedr.:  vin- 
cula  epistulae,  Nep.:  claustra,  Verg.:  excussos 
rudentes,  Verg.:  fidiculas,  allentare  le  corde 
di  tortura,  Val.  Max.:  corpora  laxantur  rugis, 
si  fanno  rugosi,  Ov.  2)  pregn.,  quasi  svinco- 
larsi q.c.  f=  lasciare  libera  uscita),  ubi  dolor 
vocem  laxaverat,  Justin.  B)  trasl.,  a)  allegge- 
rire, dar  sollievo,   ricreare,   ristorare,  membra 

quiete,  Verg.:  animum  curamque,  Cic:  ani- 
mum  lusu  latrunculorum,  Plin.  ep.:  animum 
ab  assiduis  laboribus,  Liv.:  cum  laxati  curis 

SUmus,  Cic.  b)  ridurre,  diminuire,   ex  eo,  quo 

astricti  sumus,  laxari  aliquid  velim,  Cic:  ali- 
quid  laboris,  Liv.:  vis  morbi  videbatur  laxata, 
Curt.:  intr.,  annona  haud  multum  laxaverat, 
era  diminuito  di  prezzo,  Liv.  26,  20,  11.  — 

e  in  cattivo  senso,  rilassarsi  in  q.C,  atten- 
dervi con  negligenza,  pugliam,  CUStodias,    LÌV. 


laxus,    a,    Uni,    I)  largo,   ampio,  spazioso 

{contr.  artus,  angustus),  1)  propr.:  anulus, 
Ov.:  casses,  Verg.:  rus,  Sen.  rhet.:  agmen 
laxius,  Sali.:  spatium,  Sen.:  fìg.,  in  quo  laxior 
neglegentiae  locus  esset,  in  cui  potesse  esserci 
campo,  ecc.,  Liv.  2)  trasl.,  del  tempo,  lungo, 
diem  statuo  satis  laxum,  pongo  un  termine 
abbastanza  lungo,  Cic:  tempus  laxius,  Plin. 

ep.     II)  lento,    allentato,    non   fortemente   teso 

(contr.  astrictus,  artus),  arcus,  Verg.:  funis, 
Hor.:  habena,  Verg.:  catena  (contr.  catena 
arta),  Sen.:  toga,  Tibull.:  tunica,  Ov.:  male 
laxus  in  pede  calceus  haeret,  il  calzare  troppo 
largo  non  vuol  stare  al  piede,  Hor.  :  quindi 
aperto,  janua,  Ov.:  compages,  Verg.:  fìg.,  ri- 
lassato, senza  rigore,  laxissimas  habenas  habere 
amicitiae,  Cic:  milites  laxiore  imperio  habere, 
Sali.:  annona  laxior,  grano  a  miglior  mercato, 
a  minor  prezzo,  Liv. 

Ica,  ae,  f.  (leo),  leonessa,  Ov.  ed  a. 

leaena,  ae,  f.  (Xéaiva),  leonessa,  Cic.  fr. 
ed  a. 

Lcander  e  Lcandrus,  dri,  m.  (Àetav- 
òpoc,),  Leandro,  giovane  di  Abido,  amante  di 
Èro  da  Sesto,  il  quale  ogni  notte  si  recava 
dalla  sua  amante  passando  V Ellesponto  a 
nuoto,  ma  in  una  di  queste  traversate  trovò 
la  morte  nelle  onde. 

I^éarclius,  i,  m.  (Aéapxo?),  Zearco,  figlio 
di  Atamante  e  di  Ino,  ucciso  dal  padre 
in  furore.  — Deriv.:  JLearcheus,  a,  uni, 

(AsàpxstO^)  ,  learcheo,  di  Zearco. 

Le  badia,  ae,  f.  (As^àSsia),  As(3a8ta),  Xe- 
badia,  città  della  Beozia  sulV Elicona,  rino- 
mata per  V oracolo  e  la  grotta  di  Trofonio  ; 
ora  Livadia. 

Lebedos  e  -bedus,  i,  f.  (Aéps8os),  Ze- 
bedo,  città  della  Ionia  a  N.O.  di  Colofone. 

Icbes,  bètis,  m.  (Xéprjg),  presso  i  Greci, 
bacino,  lebete,  a)  per  metter  al  fuoco  e  cuo- 
cervi le  vivande,  spesso  lavorato  con  grande 
arte,  quindi  regalo  onorifico  o  premio  nelle 
gare,  Verg.  e  Ov.    b)  per  lavare  i  piedi  e  le 

mani,  catino,  bacino,  Ov. 

LtT'cliacuui,  i,  n.  (Aé^etov),  Zecheo,  città 
marittima  sul  golfo  di  Corinto,  appartenente 
a  Corinto. 

lecllca,  ae,  f.   (lectus),   lettiga,  poi-tantina, 

I)  in  gen.:  lectica  octaphoros, portata  da  otto 
(schiavi),  Cic.  :  lectica  scutorum,  riempita  di 
scudi,  Cic:  alqm  lectica  gestare,  Hor.:  lectica 
octaphoro  ferri,  Cic  II)  partic,  per  portar 
via  i  morti,  bara  (e  precis.  quella  dei  ricchi, 
mentre  la  sandapila  jper  poveri),  Nep.  ed  a. 

lectica  ri  us,  li,  m.  (da  lectica),  portatar 

di  lettiga,  lettighiere,  CÌC  ed  a. 

lecticula,  ae,  f.  (dimin.  dilectica),  I) pic- 
cola lettiga,  lettighetta,  (mentre  quella  che  si 
disse  più  tardi  sella  gestatoria  =  sedia  por- 
tatile), 1)  in  gen.:  lecticula  in  curiam  deferri, 
Cic:  lecticula  in  aciem  inferri,  Liv.  2)  partic., 
per  portar  via  i  morti,  bara,  Nep.  Att.  22,  4. 

II)  divano,  canapè  da  studiare  o  scrivere 
(poiché  gli  antichi  studiavano  e  scrivevano 
per  lo  più  stando  coricati),  lucubratoria, 
Suet.Aug._78. 

lecito,  ònis,  f.  (2.  lego),  I)  scelto,  elezione, 
judicum,  Cic:  senatorura  affluentem  nume- 
rum  ad  modum  pristinum   redegit  duabus 
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lectionibus,  per  mezzo  di  due  scelte,  Suet. 

TI)  lettura,    1)  in  gen.,  il   leggere,   lettura   di 

uno  scritto,  rationes  confectae  me  absente 
sunt  tecum,  ad  quas  ego  nihil  adhibui  praeter 
lectionem,  Cic  2)  partic:  a)  il  leggere  come 
passatempo,  come  studio,  lettura  {meton.,  an- 
ch'3, quel  che  si  legge),  librorum,  Cic:  carmi- 
nimi, Sem:  lectionem  sine  ulla  delectatione  ne- 
glego,  Cic:  multa  lectio  (aver  molto  letto)  in 
subitis,  multa  scriptio  elucet,  Plin.  ep.  b)  let- 
tura ad  aita  voce  di  un  libro,  ecc.,  Cic  e  Nep. 

e)  lectio  senatus,  il  leggere  i  nomi,  far  l'appello 

dei  senatori  (per  eleggere  il  princeps  senatus 
o  per  lasciar  indietro  i  nomi  di  qualche  se- 
natorej,  Liv. 

lectisterniuin,  fi,  n.  (lectus  e  sterno), 
lettisternio,  convito,  banchetto  degli  dei,  in  cui 
le  imagini  degli  dei  erano  poste  sopra  cu- 
scini (lecti)  e  si  offrivano  loro  vivande,  Liv. 
o,  13,  6  e  altr. 

ledilo,  avi,  àtum,  are  (intens.  di 2.  lego), 

1)  cogliere,    raccogliere   COH  premura,   vagOS 

litoribus  conchulas  et  umbilicos,  Val.  Max.  8, 
8,  1.  II)  trasl.:  1)  leggere  spesso,  ripetuta- 
mente, con  ardore,  con  attenzione  uno  scritto, 

Pyrrhi  libros,  Cic:  Platonem  studiose,  Cic: 
non  legendos  libros,  sed  lectitandos,  Plin.  ep. 

2)  leggere  ad  alta  voce,  orationes,    Plin.  ep.  7, 

17,4. 

lectiuncìila,  ae,  f.  (dimin.  di  lectio),  let- 
tura, per  eos  dies  matutina  tempora  lectiun- 
cnlis  consumpseris,  con  facile  (piacevole)  let- 
tura, Cic.  ep.  7,  1.  §  1. 

lector,  òris,  m.  (2.  lego),  I)  lettore,  leggi- 
tore d'un  libro,  ecc.,  Cic.  ed  a.   II)  colui  che 

legge  ad  alta  voce  ad  altri,  CÌC  ed  a. 

lectulus,  i,  m.  (dimin.  di  lectus),  lettuccio, 
leuiceiio,  I)  come  letto  da  dormirvi,  Cic  ed  a.: 
caelebs,  celibe,  Cic  II)  canapè,  1  )  divano  da 
leggervi  e  meditarvi,  Cic  ed  a.  2)  sofà  da  se- 
dersi a  tavola,  Cic:  lectulosjube  sterni  nobis, 
fa  apparecchiar  la  tavola,  Ter.  3)  ietto  fu- 
nebre, letto  per  l'esequie,  Tac  ami.  16,  11. 

1.  lectus,  a,  um,  part.  agg.  {da  2.  lego), 
I)  scelto,  eletto,  pueri,  Cic:  verba,  Cic:  verba 
lectissima,  Cic  II)  trasl.,  scelto,  eccellente, 
esemplare,  modello  di,  ecc,  a)  di  per S.:  adule- 
scens,  Cic:  femina  lectior,  lectissima,  Cic. 
b)  di  e.  inan.:  vinum  Massicum,  Hor.:  argen- 
tum,  denaro  buono,  di  buon  peso  {buona 
moneta),  Ter. 

2.  lectus,  i,  m.  (2.  lego),  letto,  I)  da  dor- 
mirvi, 1)  in  gen.,  Cic.  ed  a.:  cubicularis,  letto 
da  dormire,  Cic:  caelebs,  celibe,  Ov.:  vacuus, 
non  condiviso  da  un  compagno  (da  una  com 
pagna),  privo  d'amore,  Prop.:  lecto  teneri 
tenere  il  letto,  Cic.  2)  partic,  letto  nuziale 
talamo,  comun.  lectus  jugalis,  Verg.,  o  gè* 
nialis,  Cic. ,  ovv.  (perchè  stava  dirimpetto 
alla  porta  dell'atrio)  adversus,  Prop.  II)  ca- 
napè, ì  )  divano  da  leggervi  e  meditarvi,  Cic 
ed  a.  2)  sofà  da  sedersi  a  tavola  {compiut. 
convivalis  lectus,  Tac.  ann.  14,  9).  comun.  per 
tre  persone,  Cic  ed  a.:  ligneus,  Sen.  3)  letto 

per  le  esequie,    letto   funebre   {compiut.    lectus 

funebris,  Val.  Max.  4,  1,    12),  arsuro  positus 

lecto,  Tibull.:  in  lecto  componi,   Sen.:  lecto 

imponi,  Quint.:  lectuni  in  forum  deferre,  Suet. 

Leda,  ae,  f.  e  I^coT',  ès,  f.  (AV)8a),  Zeda, 


figlia  di  Testio,  moglie  di  Tindaro  re  di 
Sparta,  la  quale  unitasi  a  Zeus  (Giove),  che 
si  accostò  a  lei  sotto  forma  d'un  cigno,  diede 
alla  luce  due  uova,  dalle  quali  uscirono  Ca- 
store e  Polluce  fi  Dioscuri),  Elena  e  Cli- 
tennestra.  —  Deriv.:  Lèdaeus,  a,  um, 
ledeo,  Helena,  Verg.:  Hermione,  nipote  di 
Leda,  Verg.  :  dii,  Castore  e  Polluce,  Ov. 

legalis,  e  (lex),  concernente  le  leggi,  legale, 

pars  civilitatis,  potere  legislativo,  Quint.:  sta- 
tus, Quint. 

lega  tari  iis,  fi,  m.  (legatum),  legatario, 
Suet.  Galb.  5. 

legatio,  ònis,  f.  (lego,  are),  I)  ambasciata, 

1)  ambasceria,    legazione,    legationem  dicere 

(promettere),  dare,  Cic:  legationem  suscipere, 
Caes.:  legationem  obire,  Cic:  administrare, 
Nep.:  legatio  libera,  «  libera  ambasciata  », 
cioè  quella  di  cui  un  senatore  si  faceva  in- 
caricare dal  Senato,  volendo  viaggiare  per 
proprii  affari  in  una  o  più  provincie,  dove 
egli  veniva  allora  trattato  come  un  vero  am- 
basciatore e  gli  venivano  forniti  mezzi  di 
trasporto  per  proseguire,  Cic.  anche  sempl. 
legatio,  Cic.  de  leg.  3,  18:  legatio  votiva, 
quando  il  viaggio  aveva  per  iscopo  un  voto, 

CÌC    2)  meton.:    a)  ambasciata  =   messaggio 

che  un  messo  riceve,  o  risposta,  ch'egli  deve 
portare,  reiasione,  legationem  renuntiare,  Cic. 
e  Liv.,  o  referre,  Liv.,  tanto  «  esporre  l'am- 
basciata »  come  anche  «  riportar  una  ri- 
sposta ».  b)  ambasciata  —  il  personale  del- 
l'ambasciata, gli  ambasciatori,  legationem  mit- 
tere,  Caes.:  legatio  Romam  venit,  Cic:  lega- 
tiones  reverti  jubet,  Caes.  II)  il  posto  di  am 
basdatore,  Cic:  legationem  obire,  Cic. 

levatoi*,  òris,  m.  (lego,  are),  testatore, 
Suet.  Tib.  31. 

legatum,  i,  n.  (lego,  are),  legato,  lascito, 
Cic  ed  a 

legatus,  i,  m.  (lego,  are),  I)  ambasciatore, 
messo,  legato,  Cic  ed  a.:  legatos  mittere,  Cic 
ed  a.  II)  legato,  cioè  a)  il  supremo  aiutante 
d'un  generale,  luogotenente,  legato  ;  ce  n'erano 
comun.  due,  i  quali  comandavano  le  due  ali, 
Caes.  ed  a.:  legatum  alcjs  esse,  Caes.,  Cic.  ed 
a.:  legati  legionum,  comandanti  d'una  le- 
gione, Suet.  b)  il  supremo  aiutante  d'un  go- 
vernatore, legato,  col  quale  egli  andava  nella 
provincia,  per  aiutarlo  in  tutti  i  suoi  affari, 
Nep.  ed  a.:  legatum  sibi  legare,  Cic  e)  all'e- 
poca dell'impero  =  governatore  mandato  dal- 
l'imperatore nella  provincia,  Tac 

legifér,  fera,  forum  (lex  e  fero),  che  dà 
leggi,  legislatore,  Ov.:  partic.  di  Cerere,  Verg. 

legio,  ònis,  f.  (lego,  ere),  legione  rom. 
(divisione  dell'esercito  composta  di  4200- 
6000  uomini),  che  comprendeva  10  coorti, 
a  cui  si  aggiungevano  ancora  300  cavalieri 
fogni  legione  coli' aquila  [aquila]  come  inse- 
gna militare,  comandata  da  uno,  due  o  più 
legati,  ma  da  un  solo  console  o  pretore), 
Caes.,  Cic.  ed  a.:  chiamata  secondo  il  nu- 
mero d'ordine  dell'arruolamento,  tertia  de- 
cima, Liv.:  o  il  nome  di  chi  l'avea  istituita, 
Claudiana,  Tac:  o  da  divinità,  Martia,  Cic: 
duas  legiones  ibi  conscribere,  Caes.:  legiones 
deportare  in  Italiani,  Liv.  —  trasl.:  a)  delle 
truppe  di  altre  nazimii,  come  degli  alleati, 
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dei  Sanniti,  Galli,  Cartaginesi,  Liv.  h)poet. 
—  esercito,  in  genere,  Verg.  Aen.  9,  368. 

legionarius,  a,  UHI  (legio),  appartenente 
a  legione,  legionario  (contr.    alarius) ,    miles, 

Asin.  Poli,  in  Cic:  cohors,  milites,  Caes.:  plur. 
sost.,  legionarii,  òrum,  m.,  legionarii,i soldati 
delle  legioni  [contr.  sodi),  Liv. 

légllimé,  avv.  (legitimus),  I)  conforme- 
mente alle  leggi ,  legittima  mente ,  Cic.  ed  a. 
II)  trasl.,  a  dovere,  convenevolmente,  studere, 

Tac.  dial. 

ledili  HI  US,  a,  UHI  (lex),  I)  stabilito,  ordi- 
nato dalle  leggi,  conforme  alle  leggi,  legittimo, 

legale,  dies,  hora,  potestas,  Cic:  aetas,  Liv.: 
poena,  Nep.:  conjux,  Ov.:  liberi,  dati  da  un 
legittimo  matrimonio,  legittimi  (contr.  nothi), 
Cic.  e  Quint.:  iinperium,  del  re,  Sali.,  nella 
repubblica,  Cic:  plur.  sost.,  legitima  quaedam 
conficere,  alcune  formalità,  Nep.  Phoc  4,  2. 

II)  trasl.,  1)  concernente  la  legge,  legale,  sta- 
tus, Quint.:  quaestiones,  Quint.  2)  retto,  giu- 
sto,  a)  =  conveniente,  convenevole,  opportuno, 

nuraerus,  Cic:  poema,  Hor.:  verba,  Ov.:  finis 
(orationis),  Quint.:  vox,  Ov.  b)  —  conforme 
alle  regole,  sonus,  Hor.  art.  poèt.  274. 

legiuneìila,  ae,  f.  (dimin.  di  legio),  pic- 
cola, misera  legione,  duae  male  plenae  legiun- 
culae,  Liv.  35,  49,  10. 

1.  lego,  avi,  àtum,  are  (da  lex),  propr., 
prendere  una  disposizione  legale; 
quindi  I)  come  t.  t.  di  atti  pubbl.:  A)  man- 
dare, inviare  per  ragion  d'ufficio  a  quale,  con 

incarichi,  spedire  come  ambasciatore  in  qual- 
che luogo,  alqm,  Cic:  alqm  ad  Apronium, 
Cic:  alqm  in  Africani,  Sali.  B)  eleggere,  no- 
minare aie.  a  legato,  alqm  Caesari,  Cic:  alqm 
sibi,  prender  per  suo   legato,   Cic   e  Sali. 

II)  come  t.  t.  giurid.  =  disporre  per  testa- 
mento, legare,  lasciare,  alci  pecuniam,  Cic: 
alci  testamento  grandem  pecuniam,  Cic:  alci 
alqd  ab  alqo,  legare  q.c.  a  quale,  in  modo 
che  questo  lascito  debba  essere  pagato  da  un 
determinato  erede,  Cic. 

2.  lego,  lègi,  lectum,  ere  (Xéyw),  tog  liere 
pezzo  per  pezzo;   quindi    I)  propr.  : 

1)  generic,  colle  mani,  ecc.  =  cogliere,  rac- 
cogliere, spolia  caesorum,  Liv.:  ^onchas,  nuces, 
Cic:  flores,  Verg.:  mala  ex  arbore,  Verg.: 
poma  ab  arboribus,  Tibull.:  alci  capillos,  strap- 
pare, Phaedr.:  legere  ossa,  a)  raccogliere  le 
ossa  d'un  morto  cremato,  Verg.:  homini  mor- 
tuo  ossa,  Cic:  ossa  filii,  Sen.  p)  cavar  fuori 
gli  ossi  (scheggie  d'osso)  da  un  membro,  Sen.: 
ossa  vivis,  Sen.:  ossa  in  capite,  Sen.:  ossa  e 
vulneribus,  Quint.  2)  partici  a)  annaspare, 
avvolgere  insieme,  vela,  ammainare,  Verg.  : 
Parcae  extrema  fila  legunt,  annaspano  gli 
ultimi  fili,  filano  gli  ultimi  giorni  di  vita, 
Verg.:  così  pure  fila  legere,  di  Teseo,  Ov.,  e 
stamen  legere,  aggomitolare,  Prop.  b)  pren- 
dere, tor  via  come  fa  il  ladro,  rubare,  sa- 
crum,  Cornif.  rhet.:  sacra  divùm ,  Hor.    3) 

pregn.:  a)  un  luogo,  ecc.,  a)  passare,  attra- 
versare, percorrere,  saltus,  Ov.:  quindi  vestigia 
alcjs,  seguir  le  orme  di  ale.,  Verg.:  tortos  or- 
bes,  percorrere  tortuosi  cerchi,  Verg.:  partic, 

IH  nave,  traversare  un'acqua  navigando,  ae- 
CjUOr,  Ov.  (3)  attenersi  ad  un  luogo  =  rasen- 
tare un  luogo  navigando,  litora,  Mela  ■  urani 


Italiae,  Liv.:  quindi  fig.,  orarti  litoris  primi, 
tenersi  vicino  alla  costa,  toccare  solo  ciò  che 
è  più  vicino  o  più  generale  (solo  le  cose  più 
importanti),  Verg.  b)  =  scegliere,  de  classe 
biremes,  Verg.:  sibi  domum,  Ov.:  soceros, 
Verg.:  vir  virum  legit,  ognuno  si  sceglie  il 
suo  uomo,  Verg.:  judices,  Cic:  milites,  levare, 
Liv.:  e  così  viros  ad  bella,  Verg.:  alqm  in  se- 
natum,  Cic,  ovv.  in  patres,  Liv.:  cives  in 
patres,  Liv.:  dictatorem,  magistrum  equitum, 
Liv.:  condiciones,  Cic.  II)  trasl.,  prender  e 

COgli  OCChi,  1)  fissare  eolio  sguardo,  pas- 
sare in  rassegna,  annoverare,    omnes  adverSOS, 

Verg.  Aen.  6,  755.  2)  leggere,  eos  libros,  Cic: 
legi  apud  Clitomachum  A.  Albium  jocantem 
dixisse  etc,  Cic:  male  legere,  legger  male 
(non  col  tono  dovuto),  Plin.  ep.:  dedit  mihi 
epistulam  legendam  tuam,  quam  paulo  ante 
acceperat,  Cic:  epistula,  quam  nolo  aiiis  legi, 
sia  letta  da  altri,  venga  a  conoscenza  di 
altri,  Cic.  :  partic.  sost.,  legentes,  *  lettori, 
Liv.  e  Tac.  Partic,  a)  legere  alqm,  leggere 
ale  (gli  scritti  di  ale),  Panaetium,  Cic:  Pla- 
tonem,  Cic:  legitur  Tibullus  et  placet,  Ov. 

b)  leggere  =  leggere  spiegando,  far  lezione, 
tener  conferenza  su   q.C,    Suet.    e)  leggere  (ad 

alta  voce,  in  presenza  di  altri),  orationes, 
Plin.  ep.:  alci  epistulam,  Cic:  alci  librum, 
Plin.  ep.:  cum  ei  (a  lui)  libri  noctes  et  dies 
legerentur,  Cic:  quindi  senatum  legere,  del 
censore,  «  leggere  pubblicamente  e  per  or- 
dine i  nomi  dei  senatori  »,  per  mostrare  chi 
è  il  princeps  senatus  (il  primo  nel  catalogo 
dei  senatori),  chi  tra  quelli  che  finora  fu- 
rono senatori  debba  rimaner  tale  o  no,  e  chi 
debba  essere  di  nuovo  ammesso  nel  numero 
dei  senatori,  Cic.  e  Liv.:  princeps  in  senatu 
lectus  est,  è  stato  proclamato,  ecc.,  Liv. 

légìilejus,  i,  m.  (lex),  avvocato,  il  quale 
si  attacca  alle  forme  della  legge  e  così  ca- 
villa co'  suoi  avversar ii,  leguleio,  Cic.  de  or. 
1,  236:  formularii  vel,  ut  Cicero  ait,  leguleji, 
Quint.  12,  3,  11. 

Icgfimen,  minis,  n.  (2.  lego),  legume, 
Cic.  ed  a.:  partic,  fagiolo,  Verg.  gè.  1,  74. 

Leleges,  gum,  acc.  gas,  m.  (AéXeYes), 
Zeiegi,  popolo  di  stirpe  pelasgica,  che  viveva 
sparso  in  più  luoghi  dell'Asia  Minore  e 
della  Grecia  (in  Tessaglia,  nella  Locride, 
partic  nella  contrada  di  Megara).  —  De- 
riv.:  a)  Lelegeis,  gèidis,  f.  (AsXsyyjts), 
lelegeide,  Ov.  b)  l^elegèiUS,  a,  um,  lelegeo, 
moenia,  Megara,  Ov.:  litora,  Udo  di  Me- 
gara, Ov. 

Lemannus  (Lemànus),  i,  m.,  con  e  senza 
lacus,  lago  dell'Elvezia,  oggi  Lago  Zemanno 

O  di  Ginevra. 

lemhuncultis,  V.  lenunculus. 

lem  bus,  i,  m.  (lép.$oc,),  piccola  nave  di 
grande  velocitai,  ora  più  grossa  =  feluca, 
fregata,  barca,  Liv.:  lembi  biremes,  Liv.:  lembi 

piratici,  Curt.:  ora  più  piccola  =  schifo,  bar- 
chetta, Plaut.  e  Verg. 

lemma,  matis,  n.  (X^fxjia) ,  argomento 
d'uno  scritto,  partic    d'un   componimento 

poetico,  materia,   soggetto,   tema,    Plin.    ep.  4, 

27,  3  :  quindi  componimento  poetico,  partic 

epigramma,  Plin.  ep.  4,  27,  3. 

Ideili  mas,  V.  Lemnos. 
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Lem  niella,  ae,  e.  (Lemnus  e  colo),  abi- 
tante di  Lemno,  di  Vulcano  f Lemno  passava 
per  la  sua  sede  -prediletta),  Lemnicolae  stirps 
(figlio),  cioè  Erittonio,  Ov.  met.  2,  757. 

leninista  tu*,  a,  um  (lemniscus),  ornato 
di  pendenti  nastri,  palma,  propr.  ramo  di 
palma  ornato  di  nastri,  il  premio  più  onore- 
vole per  un  vincitore  (come  generale,  gla- 
diatore, ecc.),  il  piti  splendido  trofeo,  il  piti 
splendido  premio,  trasl.  =  sommo  premio  per 
un  omicidio,  Cic.  Eosc.  Am.  100. 

lemniscus,  i,  m.  (Xtjjivicjxos),  nastro,  fa- 
scetta in  orig.  di  scorza  di  tiglio,  ma  col 
tempo,  di  stoffe  preziose  e  in  ultimo  di  la- 
mine d'oro  e  d'argento,  che  si  attaccava  o  si 
metteva  accanto  alle  corone  come  segno  spe- 
ciale di  onore,  si  gittava  ad  un  vincitore  che 
faceva  la  sua  entrata  in  città,  coronas  lemni- 
scosque  jacientes,  Liv.:  ingestae  aves  ac  le- 
mnisci  et  bellaria,  Suet. 

LèmilOS  (-US),  i,  f.  (ÀY]|JLV0S),  lemno, 
isola  del  mare  Egeo,  nel  mito  sede  principale 
di  Vulcano;    oggi  Stalimene. — Deriv.: 

a)  Lèmniàs,  adis,  f.  (àyjiiviós),  lemnio,  sost., 
una  Lemnia,  Ov.:  dat.  greco  Lemniasi,  Ov. 

b)  Lemnius,  a,  um  (Ay)|ivios),  lemnio,  di 
Lemno,  Lemnius  pater  e  sempì.  Lemnius,  Vul- 
cano, Verg.  e  Ov.:  furtum,  di  Prometeo,  il 
quale  rubò  il  fuoco  a  Vulcano  Lemnio, 
Cic.:  turba,  donne  lemnie,  le  quali  uccisero 
in  una  notte  tutti  gli  uomini,  Ov.iplur.  sost., 
Lemmi,  òrum,  m.,  abitanti  di  Lemno,  Lemmi, 
Nep. 

Lemoma  tribus,  Lemonia,  tribù  rustica 
rom.  sulla  via  Latina,  così  chiamata  dal  borgo 
di  Lemonium,  fuori  di  porta  Capena,  Cic. 
Plauc.  38. 

L.  e  ino  vice  s,  um,  m.,  Lemovid,  popolo  cel- 
tico nelVodkrno  Limousin,  colla  capitale 
Augustoritum  (oggi  Limoges). 

lemure*»,  um,  m.,  nome  generico  del- 
le anime  dei  morti,  di  cui  le  buone  venivano 
adorate  quali  dei  domestici  (lares),  le  cattive 
andavano  errando   intorno  come  fantasmi 

notturni,  ombre,  spettri  (larvae),   Horv   Ov.  ed 

a.  Per  placarli  e  cacciarli  dalle  case,  cele- 
bravasi(il  9  maggio)  la  festa  dei  lèmurìa, 
òrum,  n.,  Ov.  fast.  5,  421  e  segg. 

Ièna,  ae,   f.   (leno),    I)  ruffiana,  mezzana, 

callida,  Tibull.:  lena  anus,  vecchia  ruffiana, 

Ov.  II)  trasl.,  mezzana  =  allettatrice,  sedut- 
trice, eccitatrice,  natura  quasi  sui  lena,  amo- 
reggia quasi  con  se  stessa,  Cic:  vox  sua  lena 
fuit,  Ov. 

Lènaeus,  a,  um  (Avjvcrios),  di  Bacco, 
bacchico,  latex  ovv.  lionos,  vino,  Verg.:  Le- 
naeus  pater,  e  sempl.  Lenaeus,  Bacco,  Verg. 

lèni",  avv.  (lenis)  =  leniter,  dolcemente, 
leggermente,  sonare,  Ov.:  resonare,  Sen. 

lèttimeli,  millis,  n.  (lenio),  lenitivo,  leni- 
mento, addolcimento,  Hor.  e  Ov. 

lènlmenlum,  i,  n.  (lenio),  lenitivo,  leni- 
mento, addolcimento,  Val.  Max.  e  Tac. 

lènto,  Ivi  e  li,  Itum,  Ire  (lenis\  lenire,  mi- 
tigare, addolcire,  I)  propr.:  vulnera,  Prop.: 
fluvium  tumentem,  Verg.:  stomachum  latran- 
tem,  acquetare,  calmare,  Hor.:  inopiam  fru- 
menti, render  meno  sensibile,  Sali.:  damo- 
rem,  Hor.   II)  trasl.:    1)  in  gen.  (contr.  con- 


I  citare,  excitare,  movere),  te  dies  leniet,  Cic: 

I  se  consolatione,  Cic:  animum,  Cic:  somno 

|  curas,  Verg.:  iras,  Liv.:  seditionem,  Liv.:  in- 

I  vidiam,  Nep.:  desiderami  crebris  epistulis,  Cic 

2)  partic,  far  cedere,   far  arrendere,    saepius 

fatigatus  lenitur,  Sali.  Jug.  111,3.  —  Imperf. 
lenibat,  Verg.  Aen.  6,  468  :  futuro  lenibunt, 
Prop.  3,  21,  32. 

lènis,  e,  dolce,  molle,  soave,   mite,  leggero, 

lene  (contr.  asper),  I)  propr.:  vocis  genus 
lene,  asperum,  Cic:  lenis  vox  (contr.  acer 
clamor),  Cornif.  rhet.:  vinum,  abboccato,  di- 
venuto abboccato  per  Vetà,  vino  vecchio, 
Hor.:  vinum  lenius,  Ter.:  venenum,  mite,  non 
violento,  Cic:  ventus  lenissimus,  Cic:  clivus, 
che  s'innalza  dolcemente,  Liv.:  così  pure  fa- 
stigium,  Caes.  :  gradus,  passo  lento,  Liv.: 
stagnum,  che  scorre  dolcemente,  Liv.:  motus 
laterum,  moderato,  tranquillo,  Quint.  II) 
trasl.:  A)  in  gen.,  di  per s.  (contr.  asper,  acer, 
crudelis),  Cic  ed  a.:  in  hostes  lenissimus,  Cic: 
die.  inan.,  ingenium,  Ter.  e  Cic:  verba,  Cic: 
virtutes  leniores,  Cic:  lenior  sententia,  Caes. 
B)  partic,  del  discorso,  mite,  temperato,  oratio 
placida,  submissa,  lenis  (contr.  or.  fortis),  Cic: 
genus  lene  (contr.  genus  vehemens),  Cic:  le- 
niores  epilogi,  Quint. 

lenita*»,  àtis,  f.  (lenis),  dolcezza,  mitezza, 
morbidezza,   lenità,    I)  propr.,    COntr.    àlV  a- 

sprezza  (asperitas),  lini,  vini,  Plin.:  len.  vocis, 
Cic:  contr.  alla  rapidità,  di  fiumi,  ecc.,  lo 

scori' ere  placidamente,  lentezza,  Caes.  II)  trasl.: 
A)  in  gen.,  dolcezza,  mitezza,  pacatezza,  mode- 
razione (contr.  asperitas),  patris,  Ter.:  animi, 
Cic:  legum,  Cic:  animaci vertendi,  Cic:  in  de- 
cernendo, Cic:  dare  se  ad  lenitatem,  dar  luogo 
alla  mitezza,  Cic  B)  partic,  del  discorso, 
dolcezza,  pacatezza,  verborum,  Cic:  orationis 
genus  cum  lenitate  quadam  aquabili  profluens, 
Cic. 

lènìter,  avv.  (lenis),  dolcemente,  leggei'- 
mente,  mitemente,  I)  propr.:  arridere,  Cic: 
ire  per  excubias,  pian  piano,  adagio  adagio, 
Ov.;  iter  facere,  lentamente,  Caes.  :  torrens 
lenius  decurrit,  Ov.:  Collis  leniter  editus  od 
acclivis,  che  s'innalza  dolcemente,  a  poco  a 
poco,  Liv.  e  Caes.    II)  trasl.:   A)  in  gen., 

dolcemente,  placidam.,  temperatimi.,  tranquil- 
lanu,  pacatum.,  non  vivant.,  ferre,   Ov.:  SL  agat 

lenius,  troppo  adagio,  Caes.:  lenissime  sen- 
tire, Cic  B)  partic,  del  discorso,  dicere 
(contr.  aspere,  atrociter  dicere),  Cic.  e  Quint.: 
e  dell'esporre,  agere  versum,  Cic. 

lènltiitlo,  dinis,  f.  (lenis),  dolcezza,  a)  = 
pacatezza,  orationis,  Pacuv.  tr.  fr.  in  Cic. 
Tusc.  5,  46.  b)  =  mitezza,  bontà  d'animo, 
Aur.  Vict.  Caes.  16,  9.  e)  clemenza,  indul- 
genza verso  quale,  nimia  in  alqm,  Cic.  Verr. 
4,  136. 

leilO,  Ònis,  m.  (lenio),  I)  ruffiano,  mez- 
zano, lenone,  Comici,  Cic  ed  a.  II)  trasl., 
generic,   negoziatore,  mezzano,  agente  in  un 

affare  indegno,  Justin.  2,  3,  8. 

lèti  «lei  il  ili  111,  "li,  n.  (leno),  I)  mestiere  di 
ruffiano,  ruffianeria,  ruffianesimo,  doinesticum 

(in  casa  sua),  Cic:  lenocinium  profiteri,  spac- 
ciarsi per  ruffiana,  far  la  ruffiana  (didonne), 
Suet.:  homo  lenociniis  adulteriisque  confectus, 

Cic:  meton.,  premio,  ricompensa  di  rtiffiano, 
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lenocinor 
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lenocinium   petere   ab  alqo,   Cic.   Mur.   74. 

II)  trasl.:   1)  allettamento,  attrattiva,  lenocinlo, 

Cic:  cupiditatum,  Cic:  sibi  lenocinia  quaerere 
in  alqd,  aver inmira  q.c.  di  seducente  per,  ecc., 
Justin.  2)  ciò  che  accresce  V attrattiva  di  q.c, 

grazia  artificiale,  ornamento,  vezzo,  abbellimento 

(in  oppos.  al  naturale),  Cic  ed  a.:  nel  di- 
scorso, non  ornamenta  quaerere,  sed  lenoci- 

nia,  Quint.  3)  adulazione  allevatrice,  parole 
lusinghiere,  Tac  e  Suet. 

lénocìnor,  àtus  sum,  ari  (leno),  propr., 

fare  il  ruffiano,  quindi  trasl.:  1)  adulare,  ca- 
rezzare aie.  con  basse  brighe  e  lusinghe,  alci, 

Cic  ed  a.:  sibi,  Sen.  2)  dar  maggior  attrat- 
tiva, maggior  grazia    ad    una   COSa,   ventile  in 

aiuto  colVarte  a  q.c,  insitae  feritati  arte,  Tac: 
libro  novitas  lenocmatur,  Plin.  ep.:  lenocina- 
tur  gloriae  meae,  ut  videar  etc,  Sen.  rhet. 

leilS,   lentis,    f.,   lente,   lenticchia,  Scriptt. 

r.  r.  ed  a. 

lente,  avv.  (lentus),  I)  lentamente,  adagio 

(contr.  cito),  procedere,  Caes.:  agere,  Liv.: 
lentius  subsequi,  Caes.:  lentissime  mandere, 
Col.:  riguardo  al  tempo,  quae  res  cum  lentius 
spe  ipsorum  traheretur,  Liv.    II)  trasl.:    a) 

senza  fuoco,  pacificamente,  con  indifferenza,  con 

flemma,  ferre,  dicere,  Cic:  respondere,  Cic  : 
lentius  disputare,  freddamente,  in  aride  ge- 
neralità, Cic  b)  cautamente,  prudentemente, 
nisi  eum  (librum)  lente  ac  fastidiose  probavis- 
sem,  avessi  esaminato  accuratissimamente  e 
con  pedantesca  severità,Cic.  ad  Att.  2,  1,  1. 

lenteSCO,  ere  (lentus),    I)  divenir  tenace, 

attaccaticcio,  glutinoso,  (tellus)  picis  in  morem 
ad  digitos  lentescit  habendo,  Verg.:  sucinum 
in  picem  resinamve  lentescit,  Tac  II)  trasl., 
allentarsi,  calmarsi,  lentescunt  tempore  curae, 
Ov.  art.  am.  2.  357. 

lenttglllÓSUS,  a,  um  (lentigo),  lentiggi- 
noso, che  ha  lentiggini,  OS,  Val.  Max.  1,  7.  ext.  6. 

lentlgO,  ginis,  f.  (lens),  lentiggine,  lenti- 
ginem  habentes,  Plin.:  lentiginem  corrigere, 
Plin. 

lentiscifer,  fera,  forum  (lentiscus  e  fero), 

che  produce  lentischi,  Ov.  met.  15,  713. 

tentiseli*,  i,  f.,  lentisco,  Cic  poèt.  e  Cels. 
le  itti!  mio,  dììiis,  f.  (lentus),    I)  lentezza, 

tardità,  mancanza  di  agilità,  alcjs.  Veli.  C  Tac: 

nello  stile,  nélV esporre,  Tac.  dial.  21.  II)  trasl., 

flemma,  insensibilità,  poca  eccitabilità,  CÌC  TllSC 

4,  43  e  altr. 

lento,  avi,  àtum,  are  (lentus),  render  pie- 
ghevole, curvare,  ante  Trinacria  lentandus  re- 
mus  in  unda,  poet.  =  far  quasi  curvare 
per  lo  sforzo,  Verg.  Aen.  3,  384. 

Lentuljtàs,  V.  2.  Lentulus. 

1.  lentulus,  a,  um  (dimin.  di  lentus),  al- 
quanto tenace,  trasl.  ===  alquanto  lento  a  pa- 
gare, Cic.  ad  Att.  10,  11,  2. 

2.  Lentulus,  i,  m.,  Lentuio,  nome  della 
gens  Cornelia,  sotto  il  quale  sono  sopratutto 
noti:  P.  Cornei.  Lentulus  Spinther,  il  quale, 
nel  suo  consolato,  propose  il  richiamo  di  Ci- 
cerone dalVesiVo.  —  P.  Lentulus  Sura,  com- 
pagno di  Catilina  nella  congiura.  —  De- 

riv.:  Leni  (lillà  S,  àtis,  f.,  antica  nobiltà 
della  famiglia  Lentula,  CÌC  ep.  3,  7,  5. 

lentus,  a,  um,  1)  tenace,  1)  in  gen.:  ra- 
dix,  Verg.:  tellus  lenta  gelu,  Prjp.  2)  partici 


1  a)  pieghevole,  flessibile,  vimen,  vitis,  Verg.: 
crura,  Mela  :  lentissima  brachia,  braccia  ri- 
lassate, opp.  stese,  Hor.:  lentior  salicis  ra- 
mis ,  più  flessibile ,  più  elastico,  che  perde 
di  nuovo  subito  l'impressione  ricevuta,  di 
Galatea,  la  quale  sdegnò  Tumore  di  Poli- 

femo,  Ov.    b)  poet.,  tenace,  attaccaticcio,  glu- 

ten  pice  lentius,  Verg.  gè.  4,41.  II)  trasl.: 
1)  in  gen.,  lento,  marmor  (la  superfìcie  del 
mare),  tranquillo,  immobile,  Verg.  :  lento 
igne  torrère  bovem,  Ov.:  carbones,  carboni 
che  bruciano  lentamente,  Ov.  :  remedia,  che 
agiscono  lentamente,  Curi:  pugna  lenta,  Liv.: 
jam  lentus  amor,  che  già  illanguidisce,  Ov.: 
lentiorem  facere  spem,  ritardare  il  compi- 
mento della  speranza,  Liv.  2)  partici  a)  dello 

Stile  e  delV  espressione,  strascicante,  rigido, 
lentus  in  dicendo,  Cic.    b)  tenace,  lento,  pigro, 

neghittoso,  infitiator,  nel  pagare,  Cic:  Teucris 
illa  lentum  negotium,  ne l prestare,  Cic.  e)  tran- 
quillo, placido,  paziente,  in  cattivo  senso  == 

flemmatico,   insensibile,    indolente,    indifferente 

(di  fronte  ad  offese  od  alle  disgrazie  altrui), 
judex,  Cic:  creditor,  Sen.:  nihil  ilio  lentius, 
Cic:  lentae  adversum  imperia  aures,  Tac: 
lentus  in  umbra,  Verg.  d)  ostinato,  caparbio, 
testardo  (persistente  nella  sua  idea),  fastus, 
Ov.:  natura,  Suet.:  Nais,  ritrosa,  Ov.    e)  che 

dura,  persevera  lungamente,  amor,  Tibull.:  tae- 

dium  lentissimum,  Sen.:  lentus  abesto,  sta 
lungo  tempo  lontano,  Ov. 

Iriiiineulus,  i,  m.  (ino.  di  lembunculus, 
dimin.  di  lembus),  barca,  feluca,  Caes.  ed  a. 

leo,  ònis,  m.  (Xécov),  leone,  I) propr.:  leo 
acerrimus  (furioso),  Cornif.  rhet.  e  Nep.:  ali- 
menta leonum  et  volturum,  Sen.:  leoni  obici, 
Val.  Max.  II)  trasl.,  il  Leone,  costellazione, 
Hor.  e_Plin.^ 

Leoeorion,  ti,  n.  (Aswxdptov),  Leocorio, 
tempio  in  Atene,  in  onore  delle  tre  figlie  di 
Leonte  (Leontides  [AsovxtSsg],  um,  f.),  le 
quali  nell'occasione  d'una  carestia  si  lascia- 
rono sacrificare  per  la  salvezza  del  paese, 
Cic.  de  nat.  deor.  3,  50. 

Leon,  òntis,  acc.  onta,  m.  (Aécov),  Leonte, 
borgo  della  Sicilia,  non  lungi  dalla  penisola 
di  Tapso  (oggi  Magnisi). 

Leónìdàs,  ae,  m.  (AscovCSag),  Leonida, 
re  di  Sparta,  che  mori  nel  combattimento 
delle  Termopili.  Cfr.  Leonides. 

Leònìdes,  ae,  m.  (AscovtSyjs),  Leonide, 
I)  maestro  di  Alessandro  Magno.  II)  mae- 
stro del  figlio  di  Cicerone  in  Atene. 

leonTnuS,  a,  um  (leo),  di  leone,  leonino, 
cavum,  Plaut.:  pellis,  Plin.:  catuli,  Val.  Max. 

Leontides,  um,  f.,  V.  Leocorion. 

Leo n lini,  òrum,  m.  (Asovxlvot),  antichis- 
sima città  sulla  costa  orient.  della  Sicilia  ; 
oggi  Lentini.  —  Deriv.:  LeontTnus,  a, 
um,  (Asovxlvog),  leontino,  presso  0  di  Leontini, 

ager,  Cic:  campus,  vasta  pianura  a  Nord 
della  città,  rinomata  partic  per  la  sua  stra- 
ordinaria fertilità  in  grano,  Cic.  ed  a.:  sost., 
Leontini,  òrum,  m.,  gli  abitanti  di  Leontini, 
i  Leontini,  Cic 

Leoni ÌUill,  X\,  f.  (Aeóvxiov),  Leonzio, 
etera  ateniese,  amica  di  Epicuro. 

leopardus,  i,  m.  (XsorcapSaXog),  leo- 
pardo. 
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Lepidanus,  a,  ura,  V.  2.  Lepidus  alla 
fine. 

lepide,  avv.  col  compar.  e  superi,  (lepi- 
dus), I)  «  meraviglia,  gentilmente,  graziosam.. 

magnifica™,,  bene,  spesso  nei  Comici.  II)  par- 
tic,  piacevolmente,  lepidamente,  facetam,,  nel 

conversare  e  nel  motteggiare,  Tac.  e  Cic. 

1.  lepidus,  a,  um,  I)  gentile,  grazioso,  ca- 
rino, amabile,  vezzoso,  piacevole,  giocondo,  lepido, 

pater,  puella,  Ter.:  capitulum  lepidissimum, 
uomo  amabilissimo,  Ter.:  in  cattivo  senso, 
lezioso,  hi  pueri  tam  lepidi  ac  delicati,  Cic. 
II)  partic,  del  discorso,  riguardo  alla  forma 

ed   alla    sostanza,  grazioso,   faceto,   spiritoso, 

Cornif.  rhet.:  versus,  Catull.:  dictum  (contr. 
inurbanum  d.),  Hor. 

2.  E*  e  pi  d  ns,  i,  m.,  Lepido,  cognome  della 
gens  Emilia,  sotto  il  quale  sono  specialmente 
noti:  M.  Aemilius  Lepidus,  console  con  Q. 
Catulo  (figlio)  nelVanno  79  a.  Cr.;  accanito 
nemico  di  Siila  ;  dopo  la  morte  di  lui  volle 
cassare  i  suoi  acta  e  diede  così  occasione  a 
torbidi  (tumultus)  civili  ;  oppressore  dei  Si- 
ciliani qual  pretore  della  Sicilia.  —  M.  Ae- 
milius Lepidus,  triumviro  con  Antonio  ed 
Ottaviano  nelVanno  M  a.  Cr.  —  Deriv. 
(dal  Lepido  nominato  in  primo  luogo)  Le- 

plclanilS,  a,  um,  lepidano,  di  Lepido, 

Lepontfi,  òrum,  m.,  Leponzii, popolo  mon- 
tanaro della  Gallia  Cisalpina,  nell'odierna 
Val  Leventina. 

lepos,  Òlis,  m.,  I)  venustà,  vaghezza,  ame- 
nità, piacevolezza,  grazia,  garbo,  amabilità  nelle 

maniere  e  nell'espressione,  Cic.  ed  a.    II) 

partic,  giovialità,  piacevole  scherzo,  facezia,  le- 
pidezza,  umore   allegro,  partic   squisitezza  e 

grazia  nel  linguaggio  della  buona  società, 
insit  lepos,  Cic:  scurrilis,  Cic. 

Leptis,  ptis,  acc  ptim,  abl.  pti,  f.  (Àéixxig), 
Lepti,  nome  di  due  città  sulla  costa  dell  A- 
frica  :  I)  magna,  tra  le  due  Sirti  ;  oggi  Libida 
(nella  Tripolltania).  II)  (minor)  colonia  fe- 
nicia tra  Adrumetoe  Tapso,  patria  dell 'im- 
peratore Settimio  Severo,  oggi  Lempta  (nella 
Tunisia).  —  Deriv.:  a)  Leptìcus,  a,  um, 
lepttco.  b)Leptìlanl,  òrum,  m.,  abitanti  di 

Lepti,  Leptitani,    e)  LeptinilS,  a,  um,  leptino. 

lepus,  poris,  m.  (forse  solo  un'altra  forma 
per  Xaytos),  I)  iepre,Ter.,Ya,rr.ed a. Proverò., 
V.  exagito  e  pulpamentum.  II)  trasl.,  la 
Lepre,  costellazione,  Cic.  ed  a. 

ir»pusculus,  i,  m.  (dimin.  di  lepus),  le- 
protto, Cic.  ed  a. 

Lenin,  ae,  f.  e  Iterile,  es,  f.  (Aépvvj), 
Lerna,  nome  d'un  lago,  come  pure  d'un  fiume 
che  scorre  attraverso  il  medesimo  e  d'una 
città  situata  nelle  vicinanze,  non  lungi  da 
Argo  nel  Peloponneso,  dove  Ercole  uccise 
Vidra  e  il  mostruoso  gambero  che  le  venne 
in  soccorso,  Verg.  Aen.  12,  518.  Cic.  poèt. 
Tusc.  2,  22.  Mela  2,  3,  9  (2,  §51):  belua 
Lernae,  Vidra  di  Lerna,  Verg.  Aen.  6,  287. 
—  Deriv.:  Lernaeus,  a,  um  (Aspvatoc;), 
lemeo,  anguis, Verg.:  hydra,  Prop., echidna,  Ov. 

Lesbos  (-us),  i,  f.  (Aéapcs),  Lesbo,  isola 
del  mare  Egeo,  patria  di  Pittaco,  Alceo, 
Teofrasto,  Arione,  Saffo,  celebre  pel  suo 
vino;  oggi  Metelino.  —  Deriv.:  a)  Le- 
shfaciis,  a,  um,  lesbiaco,  libri,  tre  libri  di 


dialoghi  di  Dicearco,  perchè  il  colloquio  ha 
luogo  in  Lesbo,  Cic.  b)  Lesbìas,  bìadis,  f. 

(AeoPias),  lesbia,  SOSt.,  la  Lesbia,  Ov.  c)Le- 
sblS,  btdis,  f.  (Asop(s),  lesbia,  SOSt.,  la  Lesbia, 

lyra,  di  Arione,  Ov.:  Lesbides,  ragazze  lesbie, 
Lesbie,  Ov.:  Lesbis  puella  e  sempl.  Lesbis, 
Saffo,  Ov.  d)  Lesbius,  a,  um  (Aéopwg), 
lesMo,  ci  vis,  Alceo,  Hor.:  plectrum.  alcaico  o 
lirico,  Hor.:  pes,  poesia  lirica,  Hor.:  vates, 
Saffo,  Ov.:  Lesbium  vinum,  Plin.,  e  sempl. 
Lesbium,  Hor.  e)  Lesbous^  a,  um  (Asapwog), 

lesboico,  lesbio,  Hor. 

leSSUS,  aCC  um,  m.,  pianto,  strida,  la- 
mento funebre,  piagnisteo,  lessum  funeris  ergo 
habere,  intonare  il  funebre  lamento  (sopra 
ale),  Xn  tabb.  in  Cic.  de  legg.  2,  59. 

Lestrygttnes,   V.  Laestrygones. 

letalis,  e  (letum),  mortale,  mortifero,  le- 
tale, res,  Lucr.:  arando,  Verg.:  vulnus,  Suet.: 
plur.  SOSt.,  letalia,  ium,  n.,  medicamenti  mor- 
tiferi, Liv.  8,  18,  7. 

Léthaeus,  a,  um.  V.  Lethe. 

lctlialis,  V.  letalis. 

lethargicus,  i,  m.  (XyjGapyixdg),  letar- 
gico (che  soffre  di  letargia),    Hor.  sat.  2,  3,  30. 

Eéthar^USj  i,  m.  (XvjÒapyos),  letargo,  le- 
targìa, al  sing.  ed  al  plur.,  Hor.,  Quint.  ed  a. 

Letlic,  ès,  f.  (AVjGv),  propr.  oblio),  Lete, 
fiume  dell'inferno,  a  cuibevono  tutte  le  ombre 
che  vi  giungono,  e  dimenticano  il  passato, 
Ov.  ex  Pont.  2, 4, 23  e  altr.  —  Deriv.:  Lé- 

tliaeilS;  a,  um  (AY]0aìO£),  a)  appartenente  al 
fiume  Lete   e    in  pari   tempo  all'inferno,  leteo, 

amnis,  Verg.,  ovv.  gurges,  Catull.,  ovv.  stagna, 
Prop.,  il  fiume  Lete:  ratis,  la  barca  di  Ca- 
ronte, Tibull.  :  vincula  Lethaea  abrumpere 
alci,  rompere  i  vincoli  della  morte,  richia- 
marlo in  vita,  Hor.  h)poet.  =  apportator  di 
oblio,  somnus,  Verg.:  sucus,  Ov. 

le  tli  uni,  fa  Isa  lezione  per  letum,   V. 

létìfer,  fera,  forum  (letum  e  fero),  morti- 
fero, mortale,  arcus,  Verg.:  annus,  pestilen- 
ziale, Verg.:  locus  (corporis),  pericoloso,  dove 
la  ferita  è  mortale,  Ov. 

leto,  avi,  atum ,  are  (letum),  uccidere, 
Verg.  e  Ov. 

Lètóis,  LétoTus,  V.  Latois  etc.  sotto 
Lato. 

letum,  i,  n.  (*leo,  donde  deleo),  morte, 
come  annientamento,  I)  propr.:  letum  sibi 
parere  manu,  darsi  la  morte  di  propria  mano, 
Verg.:  pari  leto  est  affectus,  Nep.:  domum  fa- 
miliam  remque  meam  pessimo  leto  afficias, 
funestare  del  più  orrido  eccidio,  Formili,  vet. 
in  Liv.:  leto  absumi,  Liv.:  eodem  leto  e  turpi 
leto  perire,  Cic:  alqm  leto  dare,  dare  alla 
morte,  uccidere,  Verg.:  leto  datus,  morto,  Cic 

II)  trasl.,  di  cose,  rovina,  annientamento,  TeU- 

crùm  res  eripe  leto,  V  erg.  Aen.  5,  690. 
LeucadYa,  ae,  f.  (AsoxaSia)  e  Leucas, 

cadis,  aCC.  cada,  f.  (Asoxd^),  Leucadia  O  Leu- 

cade,  isola  (prima  penisola)  del  mar  Jonio, 
presso  V  Acarnania,con  un  tempio  di  Apollo; 
oggi  S.  Maura.  —  La  sua  capitale  egual- 
mente Leucas,  cadis,  f.,  oggi  Leucade.  — 
Deriv  :  Leucadius,  a,  um,  leucadio,  deus, 
Apollo,  Ov.:  more  Leucadio,  alla  maniera 
leucadica  (essendo  costume  dei  Leucadi  di 
precipitare  ogni  anno  un  uomo  da  un  monte 
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nel  mare,  in  modo  però  eli  egli  non  perisse), 
Ov.:  sost.,  Leucadia,  ae,  f.,  commedia  di  Tur- 
pilio,  Cic:  Leucadii,  òrum,  m.,  gli  abitanti  di 
Leucadia,  i  Zeucadi,  Liv. 

Leucas,  cadis,  acc.  cada,  f.  (AeuxtìJg), 
I)  Tisola  di  Leucadia  e  la  sua  capitale,  V. 
Leucadia.  II)  =  Leucatas,  V. 

leucaspis,  ptdis,  f.  (XsóxaaTcts),  dallo 
scudo  bianco,  phalanx  fi  cui  scudi  avevano  un 
fondo  bianco  o  argentino),  Liv.  44,  41,  2. 

Leucatas,  ae,  m.,  e  Leucàtes,  ae,  m. 
(Aeoxccxas)  e  Leucas,  cadis,  acc.  cada,  f. 
(Aeoxocg),  promontorio  dell 'isola  di  Leucade, 
oggi  Capo  Ducato. 

Leuci,  òrum,  m.,  popolo  della  Gallia  bel- 
gica, secondo  il  Beich  oggi  prov.  di  Liegi. 

Leuci ppus,  i,  m.  (Àeóximwc),  I)  Zeu- 
cippo,  padre  di  Febe  e  di  Ilera,  le  quali, 
fidanzate  a  Ida  e  Linceo  (figli  di  Afareo), 
vennero  rapite  da  Castore  e  Polluce.  — 
Deriv.:  Leucippis,  pìdis,  f.  (Aeuxiraug), 
Zeucippide  (figlia  di  Leucippo).  II)  filosofo 
greco,  discepolo  di  Zenone  d'Elea. 

leuconotus,  i,  m.  (Xeoxovóxog),  vento 
bianco,  sereno,  asciutto,  da  noi  Ponente  - 
Garbino,  Sen.  nat.  qu.  5,  16,  6. 

Leucttpetra,  ae,  f.  (Xs.uv.oc,,  bianco  e 
itéxpoc,  rupe),  Zeucopetra,  promontorio  sulla 
punta  merid.  del  Bruttiuni,  oggi  Capo  del- 
l'armi, j 

Leucoplu*yna,ae;  f.  (AsoxocppóvY]),  dalie 
bianche  sopracciglia,  soprannome  di  Diana 
presso  i  Magnesii,  Tac.  ann.  3,  62. 

Leucosìa,  ae,  f.  (AsoxcoaÉa),  Zeucosia, 
isola  presso  Pesto  :  oggi  Licosia,  detta  altri- 
menti Leucasia. 

Leucosyri,  òrum,  m.  (Asoxóaopot),  Zeu- 
eosiri  (==  Siri  bianch i),  nome  orig.  degli 
abitanti  della  Cappadocia,  di  stirpe  siria  ; 
più  tardi  nome  particolare  dei  Cappadoci 
stabiliti  sulle  coste  del  Ponto  Eusino. 

LeucSthea,  ae,  f.  e  Leucdlliec,  ès,  f. 
(AeoxoGéa),  Zeucotea  (dea  bianca),  nome 
d'Ino,  figlia  di  Cadmo,  dacché  essa  fu  am- 
messa tra  le  divinità  marine  ;  più  tardi  con- 
fusa colf  antica  dea  italica  Matuta  (cfr.  Atha- 
nias);  la  forma  -ea,  Cic.  de  nat.  deor.  3,  39. 
Ov.  fast.  6,  545  :  la  forma  -ee,  Prop.  2,  26,  10 
e  2,  28,  20.  Ov.  niet.  4,  542. 

Leucotlioc,  es,  f.,  Zeucotoe,  figlia  del  re 
d'Oriente  Orcamo  e  di  Eurinome,  amante 
di  Apollo,  Ov.  met.  4,  196  e  208. 

Leuctra,  òrum,  n.  (Asóxxpa),  Zeuttra, 
borgo  della  Beozia,  celebre  per  la  vittoria 
riportata  da  Epaminonda,  generale  dei  Te- 
bani,  sopra  gli  Spartani,  Cic.  Tusc.  1,  110. 
Nep.  Epam.  8,  3.  —Deriv.:  Leuclricus, 
a,  um  (Aeuxxptxdg),  leuttrico,  calamitas,  Cic: 
pugna,  Cic.  ed  a.:  scherzos.  trasl.,  il  combat- 
timento tra  Milone  e  C Iodio ,  nel  quale 
questi  ultimo  fu  ucciso,  Cic.  ad  Att.  6,  1,  26. 

levameli,  minis,  n.  (2.  levo),  alleviamento, 

sollievo,  mezzo  di  alleviare,  Cic.  ed  a.:  poet.  di 

Anchise,  omnis  curae  casusque  levamen,  sol- 
lievo d'ogni  mio  affanno  e  d'ogni  disgrazia, 
Verg.  Aen.  3,  709:  e  così  di  pers.  anche 
Prop.  4,  11,  63.  Ov.  her.  3,  62  e  12,  77. 

levàmentlim,  i,  n.  (2.  levo),  alleviamento, 
sollievo,  mezzo  di  alleviare,  Cic.  ed  a. 


le^àllO,    Ònis,    f.    (levo),     I)  alleviamento, 

sollievo,  alleggerimento,  alci  esse  levationi,  dar 
sollievo,  Cic:  habere  (procacciare)  levationem 
aegritudinum,  Cic.  :  invenire  levationem  mo- 
lestiis,  Cic.  II)  diminuzione,  vitiorum,  Cic: 
periculi,  Veli. 

levicfilus,  a,  um  (dimin.  di  levis),  vani 
tosetto,  alquanto  vano,  leviculus   lioster   Demo- 

sthenes,  qui  etc,  tradì  non  poca  vanità 
quando,  ecc.,  Cic  Tusc.  5,  103. 

levidetisis,  e  (levis),  futile,  di  poco  ri- 
lievo, da  poco,  munusculum,  Cic.  ep.  9,  12,  2. 

levYpeS,  pedis  (levis  e  pes),  dal  pie  leg- 
gero o  veloce,  lepus,  Varr.  r.  r.  3,  12,  6.  Cic 
Arat.  121. 

1.  levis  (laevis),   {affine  a  Xstog) ,  liscio 

(contr.  asper),  I)propr.:  l)ingen.:\oc\is,  Cic: 
corpuscula, Cic:  levissima  corpora,Lucr.  2) par- 
tic,  poet.  a)  liscio  =  lucido,  terso,  levigato, 
pOCllhì,  Verg.  Aen.  5,  91.  b)  liscio  =  senza  peli, 

senza  barba,  juventas,  Hor.:  senex,  calvo,  Ov.: 

quindi  liscio  =  giovanile,  tenero,  bello,  pectus, 

giovanile,  Verg.:  humeri,  Verg.:  e  =  attillato, 

galante,  cum  sit  vir  levior   ipsà,  Ov.     C)  liscio, 

sdruccioloso,  lubrico,  sanguis,  Verg.   Aen.  5, 

328.    II)  trasl.,     liscio,  pulito,    facile,   scorre- 

vote,  delle  parole  d'un  discorso,  concursus 
verborum  quodammodo  coagmentatus  et  levis 
(contr.  asper  et  hiulcus),  Cic:  oratio,  Cic. 

2.  levis*  e,  leggiero,  lieve  (contr.  gravis), 
I)propr.:  1)  leggiero,  lieve  riguardo  al  peso, 
pondus,  Ov.:  armatura,  Caes.,  e  concr.  —  sol- 
dati armati  alla  leggera,  Cic:  poet.  seg.  dal- 
Z'infin.,  fig.,  fessis  leviora  tolli  Pergama  Grais, 
come  un  peso  più  leggiero  a  sollevarsi  f=  più 
facile  a  distruggersi,  Hor.  carm.  2,  4,  11. 

2)  leggiero,  rispetto  al  movimento  =  rapido, 
agile,  lesto,  veloce,  fuggevole,  cursus,  Phaedr.: 

saltus,  Ov.:  cervus,  Verg.:  Partili,  Verg.:  Mes- 
sapus  cursu  levis,  Verg.:  ventus,  Ov.:  pollex, 
Ov.:  bora,  fuggevole,  Ov.  3)  leggiero,  rispetto 
al  contenuto  materiale,  facilis  ac  levis  humus, 
Curt.:  stipulae,  Ov.:  poet.,  populi,  popoli  leg- 
gieri, privi  di  corpo  =  ombre  (dell'oltre- 
tomba), Ov.  met.  10,  14.    4)  leggiero,  rispetto 

all'azione  fisica  =  non  molesto,  dolce,  soave, 

neve,  terra  sit  super  ossa  levis,  Tibull.:  somnus, 
Hor.:  vinum,  non  forte,  che  non  dà  inco- 
modo, Suet.:  e  così  cibus,  Cels.:  malvae,  Hor. 
II)  trasl.:  1)  leggiero,  lieve,  rispetto  al  valore, 
all'importanza  =  di  poco  momento,  senza  im- 
portanza, insignificante,  tenue,  a)  generic:  la- 
bor,  Ter.:  dolor,  Cic:  ictus,  ferita,  Cic:  genus 
scripturae,  Nep.:  proelium,  Caes.;auditio,  voce 
incerta,  Caes.:  periculum  levius,  Caes.:  sost., 
in  levi  habere,  stimar  poca  cosa,  Tac.  b)  di 
componimenti  di  genere  piuttosto  leggiero, 
poesie  amorose  o  scherzevoli,  favole,  ecc., 
Musa,  Ov.:  carmina,  Tac:  levi  calamo  ludere, 

Phaedr.  e)  insignificante  =  di  ni  un  peso  od 
importanza,  di  poco  valore,  futile,  causa   belli, 

Liv.:  causa  levior,  Caes.:  auctor,  Liv.:  pecunia 
levissima,  Cic:  leve  ac  facile  credat,  Quint.: 
levia  conquirere,  Cic.  2)  leggiero,  lieve,  rispetto 

all'azione  morale  =  non  grave,  sopportabile, 

exsiliuin,  Suet.:  reprehensio  levior,  Cic  3)  leg- 
giero, rispetto  ai  sentimenti,   ai  principii, 

a)  leggiero,  incostante,  instabile,  senza  fermezza 

{contr.  gravis,  dignitoso,  serio,  fermo),  homo, 
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Cic:  Graeci,  Cic:  judices,  Cic:  amicitia,  Cic: 

sententìa,  Ter.    b)  vano,  menzognero,  non  vero, 

sit  precor  illa  le  vis,  Tibull.  1,  6,  56. 

levìsomniis,  a,  um  (levis  e  somnus),  che 

ha  il  sonno  leggiero,  Lucr.  5,  861. 

1.  levila s  (laevìtas),  atis,  f.  (lèvis),  liscezza, 
Tesser  liscio,   I)  propr.:  speculorum,  Cic:  in- 

testinorum,  Cic.  II)  trasl.,  liscezza,  pulitezza, 
scorrevolezza   di  stile,  di  espressione,  duas  res 

efficiens,  numerum  et  levitatem,  Cic:  verbo- 
rum,  Quint.:  effeminata,  Quint.:Aeschini,  Cic 

2.  leAltas ,  atis,    f.    (levis),    leggerezza, 

I)  propr.:  1)  leggerezza,  riguardo  al  peso 
(contr.  gravitas),  armorum,  Caes.  2)  legge- 
rezza nel  Movimento  =  rapidità,  prestezza, 
volucri  avv.  summà  levitate  ferri ,  Lucr.  : 
quindi  poet.,  agilità,  snellezza,  levitas  tibinon 
libera  est,  Ov.  II)  trasl.:  a)  volubilità,  frivo- 
lezza, amatoria,  nelV amore,  Cic:  comicae,  fri- 
volezza dome  se  n'incontrano  nelle  e  mmedie 
(quando  un  figlio  inganna  il  padre,  ecc.), 

Cic.  b)  volubilità,  leggerezza,  mutabilità,  inco- 
stanza, instabilità,  mancanza  di  fermezza  nei 
principii,   mancanza    di   carattere  (contr.  gra- 

vitas,  dignitosa  serietà),  in  populari  ratione, 
Cic:  hominis,  Cic:  animi,  Caes.:  judiciorum 

(=  judicum),  Cic     e)  nullità,  frivolità,  vanità, 

insussistenza,  opinionis,  Cic  de  nat.  deor.  2,  45. 
levitar,  avv.  (levis),  I)  propr.:  1)  legger- 
mente, lievemente  rispetto  al  peso,  milesleviter 
armatus,  Curi:  leviter  armati,  Curt.  e  (contr. 
armatissimi,  Sem:  levius  armati,  Curt.  2)  leg- 
germente, rispetto  all'azione  fìsica,  levius  ca- 
sura  pila  sperabat,  cadrebbero  con  minor 
forza,  Caes.  b.  C  3,  92,  2.  II)  trasl.:  1)  leg- 
germente, rispetto  all'importanza  =  in  modo 
poco   rilevante,  senza   gravità,   saucius,    Cic  e 

(contr.  multis  vulneribus  confossus)  Sem:  ae- 
grotare,  Cic:  significare,  alla  leggiera,  piano, 
Cic:  alqd  dicere,  alla  leggiera,  Cic.  e  Ov.: 
levius  aegri,  Curt.:  levius  miser,  meno,  Hor.: 
ut  levissime  dicam,  per  servirmi  deTV espres- 
sione più  mite,  per  dir  meno  che  sia  possi- 
bile, Cic.  2)  leggermente,  lievem»,  tollerabilm,, 
rispetto  ali 'azione  morale,  ferre  (sopportare), 
Cic:  omnia  levius  casura,  Cic 

1.  levo  (laevo),  avi,  àtum,  are  (lèvis),  ren- 
der liscio,  pulire,  lisciare,  levigare,  corpus,  Cic 

fr.  :  magni  levatique  mensarum  orbes,  Sem: 
homines  valsi  levatique,  Quint.:  trasl.,  negli 
scritti,  nimis  aspera  sano  levabit  cultu,  Hor. 
ep.  2,  2,  123. 

2.  levo,  avi,  atum,  are  (levis),  alleviare, 

alleggerire  (levando,  sostenendo),  levare,  sol- 
levare, alzare,  togliere,  I)  propr.:  membra  cu- 
bito, appoggiare,  sostenere,  Ov.:  se  de  cae- 
spite,  alzarsi,  Ov.:  e  se  attollere  ac  levare, 
Liv.:  paulumque  levatus,  alzandosi,  Ov.:  se 
(alis),  innalzarsi,  librarsi  a  volo  (di  uccelli), 
Liv.  ed  a.:  alqm  fasce,  togliere  e  portare  il 
fascio,  Verg.:  superpositum  capiti  decus,  Liv.: 
ictum  dextrà,  parare,  Hor.  II)  trasl.:  1)  al- 
leggerire, alleviare,  diminuire  q.C,  porre  rime- 
dio (contr.  augere),  a)  generic:  inopiam, 
Caes.:  alci  metum,  Cic:  curam,  sollicitudinem, 
Cic:  dolorem  consolando,  Cic:  omen,  render 
più  sopportabile,  meno  terribile,  Verg.  h) 

pregn.,  alleggerire,  liberare  quale,  da  (di)  q.C, 

alqm  metu,  Cic:  aegrum  ex  praecipiti,  Hor.: 


se  aere  alieno,  liberarsi,  Cic.   2)  alleggerire, 

alleviare  =■  sollevare,   riconfortare,  fortificare, 

rasserenare,  qui  salutari  levat  arte  fessos  cor- 
poris  artus,  Hor.:  arma  deponere  ac  levare 
corpora,  Curt.:  me  levarat  tuus  adventus,  Cic: 
levatur  animus  exercendo,  si  sente  alleggerito, 
Cic:  levari  alcjs  luctu,  divertirsi  di,  ecc.,  Ov. 
3)  sostenere,  aiutare,  viros  auxilio,  Verg.  4  > 
diminuire  (d'importanza,  forza,  valore),  in- 
debolire, scemare,  fidem,  Hor.:  auctoritatem, 
Cic. 

lévfir  (laevor),  òris,  m.  (lèvis),  liscezza, 
liscio,  chartae,  Plim:  vocis  (contr.  asperitas 
vocis),  Lucr. 

lex,  lègis,  f.  (da  lego,  ere  =  léyw,  dire), 
propr.  f or  mola  verbale;  quindi  I)  pro- 
posta di  legge  espressa  con  parole  e  fatta  da 
un  magistrato  al  popolo   sulla    ringhiera 

degli  oratori,   progetto,   disegno    di   legge,    A) 

propr.:  leges  malae,  Cic:  legem  ferre  o  ro- 
gare, Cic:  legem  perferre  (per  cui  trovasi 
anche  legem  ferre),  Cic:  legem  promulgare, 
Cic:  legem  sciscere  o  j ubere  (del  popolo),  Cic: 
legem  accipere,  Cic:  legem  repudiare,  Cic: 
legem  antiquare,  Cic  B)  trasl.:  1)  proposta 
elevata  a  legge  per  V accettazione  del  popolo 

nei  comizi,  legge,  disposizione  legale  ed  anche 

decreto ,  decisione ,  a)  propr.  :  leges  regiae 
/dell epoca  dei  re),  Cic:  leges  duodecim  ta- 
bularum,  Cic:  lege  carens  civitas,  Cic:  genus 
hominum  agreste,  sine  legibus,  sine  imperio, 
Sali.:  legem  abrogare,  Cic:  legem  dare,  Cic: 
legem  facere  o  constituere  alci,  Cic:  legem 
sancire,  Cic:  legem  condere,  Liv.:  et  mitigare 
(mitigare)  leges  et  intendere  (inasprire), 
Plin.  ep.:  legibus  alqm  solvere  (dispensare), 
Cic:  lege  o  legibus,  secondo  la  legge,  secondo 
le  leggi,  conformemente  alle  leggi,  Ter.  e  Nep.r 
lege  agere,  legibus  experiri,  V.  ago  e  expe- 
rior  :  per  leges  ire,  sottoporsi  alle  leggi,  ac- 
conciatisi, Ov.:  lege  uti,  procedere  legal- 
mente, Sali.:  lex  est,  ut  etc,  Cic  b)  meton.: 
a)  diritto,  giure  scritto  (contr.  mores,  consue- 

tudo),  Cic.  ed  a.  p)  legge  e  norma  di  diritto  in 

genere,  tanto  del  diritto  positivo  che  natu- 
rale, Cic.  e  Sen.  2)  ugge,  regola  che  uno  pre- 
scrive a  se  stesso,  legem  sibi  statuere,  Cic: 
quindi  consuetudine,  maniera  secondo  la  quale 
ale.  vive,  mea  lege  utar,  Ter.  3)  legge  (leggi), 
a)  ===  regola,  precetto,  lex  scholastica,  Plin.  ep.: 
operifr.  lex,  quae  in  scholis  exercetur,  Sen.: 
lex  veri,  Cic:  leges  philosophiae,  historiae, 
Cic:  leges  philosophorum,  Cic:  vetus  lex  ser- 
monis,  Quint.:  leges  citharae,  Tac:  versibus 
est  certa  lex,  Cic:  hanc  ad  legem  formanda 
est  oratio,  Cic:  legem  dicere  alci,  dar  unpre- 
cetto,  Ov.:  qua  sidera  lege  mearent,  Ov.:  haec 
est  ejusmodi  sermonum  lex  seg.  dalT infin., 
Tac  dial.:  prima  est  historiae  lex  seg.  da  ne 
e  il  COng.,  Cic.     b)   maniera,   qualità,  natura, 

sub  lege  loci,  Ov.:  ex  lege  loci,  Ov.  e)  regola- 
rità, ordine,  sine  lege,  senza  regola,  irrego- 
larmente, senz'ordine,  capilli  jacent  sparsi 
sine  lege,  Ov.:  equi  sine  lege  ruunt,  Ov.:  le- 
gem dare  capillis,  acconciare,  Sen.  II)  for- 
inola, in  cui  sono  stabilite  le  condizioni  per 
un  affare  o  una  relazione,  A)  propr.:  Mani- 
lianas  venalium  vendendorum  leges  cliscere, 
Cic  de  or.  1,  246.  B)  trasl.:  condizione  basata 
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sopra  una  determinata  formoìa  di  diritto, 
articolo,  contratto,  patto,  mancipii,  contratto 
di  compra,  Cic:  lex  censoria  e  sempl.  l'ex, 
contratto  (d'appalto,  di  provvedimento,  di 
costruzione),  che  i  censori  (od  anche  altri) 
presentavano  agl'impresari  o  appaltatori  e 
conchiudevano  con  essi,  Cic:  leges  foederis, 
Verg.:  pax  data  in  has  leges,  Liv.:  eà  lege  at- 
que  ornine,  Ter.:  accipiunt  legem,  Ov.:  legem 
alci  scribere  (prescrivere),  Cic.  :  leges  pacis 
dicere  alci  (dettare,  prescrivere),  Liv.: parim. 
leges  pacis  dare  alci,  Liv.:  legem  (patto)  dna- 
bus  hanc  proposuit  partibus,  Phaedr.:  trasl., 
condizione,  vitae,  Cic:  homines  eà  lege  natos, 
Cic. 

lexis,  eos,  acc.  plur.  is,  f.  (Xsgtg),  parola, 
voce,  Lucil.  sat.  fr.  in  Quint.  9,  4,  113. 

Lcaoviì,  òrum,  m.,  popolo  della  Gallia 
Lugdunense  allo  sbocco  della  Sequana 
(Senna),  colla,  capitale  Noviomagus  foggi 
Lisieux  nell'odierna  Normandia,  dipart.  del 
Calvados). 

libameli,  mmis,  n.  (libo)  ciò  che  sparge- 

vasi  in  onore  degli  dei,  libamento,  libarne,  sa- 
crifizio, libamina  prima,  dei  peli  tagliati  e 
gittati  nel  fuoco,  Verg.:  fig.,  carpes  libamina 
famae,  darai  il  primo  colpo  alla  mia  fama, 
Ov.  her.  4,  27. 

llliailientlllll,  i,  n.  (libo),  I)  ciò  che  si  as- 
saggia, varia  illa  libamenta,  ciò  che  abbiamo 
qua  e  là  assaggiato,  Sen.  ep.  84,  5.  II)  ciò 
che  si  spargeva  in  onore  degli  dei,  libamento, 
sacrifizio,  Cic:  quasi  libamenta  praedarum, 
Cic:  libamenta  servare  (osservar  ej,  Cic:  liba- 
menta Veneri  solvere,  Justin.:  libamenta  dare, 
Justin. 

Libanti*,,  i,  m.  (Àtpavog),  Libano,  catena 
di  montagne  della  Siria  meridionale. 

liba  ri  US,  li,  m.  (libum),  pasticciere,  ven- 
ditor  di  focacce,  Sen.  ep.  56,  2. 

li  balio,  onis,  f.  (libo),  libazione,  Cic.  de 
har.  resp.  21  (plur.). 

l'i  bel  la,  ae,  f.  (dimin.  di  libra),  I)  =  as, 
asse,  1)  piccola  moneta  d'argento,  la  decima 
parte  d'un  denarius;  trasl.,  in  gen.  per  una 
piccola  moneta,  Cic:  ad  libellam,  fino  all'ul- 
timo quattrino,  puntualmente,  Cic.  2)  (come 
as),  il  totale  diviso  in  dodici  parti,  d'una  ere- 
dità, fecit  te  (heredem)  ex  libella,  me  ex  te- 
runcio,  t'ha  costituito  erede  del  tutto,  apatto 
però  che  tu  mi  rimetta  un  quarto,  Cic.  II) 

piombino,  livella,  livello,  archipenzolo,  Llicr., 
Vitr.  ed  a.:  quindi  locus  ad  libellam  aequus, 
affatto  a  livello,  Varr. 

libelli!*,  i,  m.  (dimin.  di  liber),  piccolo 
scritto,  libello,  libretto,  operetta,  opuscolo,  IJ  in 

gen.:  scripsi  in  libello,  Cic:  di  poesie,  lepidus 
novus  libellus,  Catull.:  d'una  sola  satira,  Hor. 
sat.  1,  10,  92: plur.,  libelli  mei,  Stoici,  Hor.: 
comes,  graziosi  libri   di  commedie,   Hor.: 

meton.  =  libreria,  bottega  di  libraio,  Ca- 
tull.  55,  4.  II)  partici  a)  taccuino,  memo- 
riale, registro,  mandatorum,  Cic.  :  retulit  in 
libellum,   Cic:  ex  libello  respondere,  Plin. 

ep.     b)   ricorso,   richiamo  in  giustizia,  accusa, 

denunzia,  libellum  alci  dare  (inoltrare  a 
quale.) ,  Fior.  :  libelli  conjurationem  nun- 
tiantes  dati,  Veli.:  in  scrinio  ejus  datus  a 
Caro  de  me  libellus   inventus  est,  Plin.  ep. 


e)  supplica,  petizione,  memoriale,  libellum  COm- 

posuit,  Cic:  libellos  signare,  Suet.,  ovv.  sub- 
notare, Plin.  ep.,  sottoscrivere,  per  conse- 
guenza rispondervi:  a  libellis  (homo),  uffi- 
ciale di  corte  che  riceve  suppliche,  maestro 
delle  petizioni,  Suet.  d)  lettera  d'invito  ad  uno 
spettacolo,  ad  una  lettura,  ecc.,  gladiatorum 
libelli,  Cic:  libellos  dispergere,  Tac  e)  pub- 
blico avviso,  cartello,  manifesto,  edere  per  libel- 

los,  Suet.:  deicere  libellos,  staccare  il  mani- 
festo di  vendita  all'asta,  levare  il  sequestro, 
Cic:  e  così  suspensum  amici  bonis  libellum, 
Sen.  f)  lettera,  scritto,  libellum  ipsius  habeo, 
in  quo  est  etc,  Cic:  ut  ex  libellis  ejus  ani- 
madverti,  Brut,  in  Cic.  ep.  g)  scritto  ingiu- 
rioso, libello  (famoso),  sparsos  de  se  in  curia  fa- 
mosos  libellos,  Suet.:  libellos  aut  carmina  ad 
infamiam  alcjs  sub  alieno  nomine  edere,  Suet. 
libens  e   lìibens,   entis  (libet,  lubet), 

I)  propr.,  volonteroso,  di  buona  voglia,  compia- 
cente, animo  liberiti,  di  buon  animo,  volen- 
tieri, Cic:  libentissimis  Graecis,  con  gran  pia- 
cere dei  Greci,  Cic:  me  libente  eripies  mihi 
errorem,  Cic.  :  lubens  faxim,  Ter.  II)  trasl., 
contento,  allegro,  hilarum  ac  lubentem  fac  te 
gnati  in  nuptiis,  sii  allegro  e  di  buon  umore, 
Ter.  adelph.  756. 

lìbenler  e  lìibenter,  avv.  (libens,  lu- 
bens), volentieri,  con  piacere,  di  buon  volere,  di 
buona    voglia,    al   COinpar.    =   piii    volentieri, 

meglio,  istic  esse,  Cic:  abesse  Athenis,  Nep.: 
nusquam  se  umquam  libentius,  non  esser  mai 
stato  in  nessun  luogo  più  volentieri,  Cic. 

iJfbentTna  e  LìibenlTna,  ae,  f.  (libens, 
lubens),  Mbentina,  soprannome  di  Venere 
come  dea  dei  piaceri  sensuali. 

1.  II ber,  bora,  berum,  I)  civilmente  Ubero, 
sost.  (uomo)  Ubero  (contr.  servus),  A)  propr., 
Cic.  ed  a.:  alqm  non  liberum  (per  uomo  li- 
bero) putare,  Cic:  di  Stati,  ecc.,  Ubero  — 
indipendente,  Gallia,  civitas,  Caes.:  populus, 
Liv.:  possessio,  Caes.  Sost.,  a)  liber,  liberi,  m., 
Ubero,  uomo  libero,  eruditio  libero  non  digna, 
Cic  b)  liberi,  i  liberi  in  casa  =  figli,  V.  sotto 
liberi,  B)  trasl.:  1)  di  persone  e  delle  loro 
proprietà,  Ubero,  franco  d'imposte,  di  presta- 
zione di  servizio,  liberi  ab  omni  sumptu,  Cic: 
assol.,  civitas,  Liv.  :  agri,  Cic  2)  di  case,  luo- 
ghi ==  Ubero,  vuoto  di  abitanti,  di  visitatori, 
aedes,  Liv.:  lectulus,  celibe  (non  diviso  con 
una  sposa),  Cic:  loca  ab  arbitris  libera,  li- 
bero da  perturbatori  (disturbatori),  Cic  3) 

del  patrimonio,  libero  da,  debiti,   non  gravato 

da  debiti,  ut  rei  familiaris  liberum  quicquam 
sit,  Cic.  II)  Ubero  da  catene,  A)  propr.,  di 
pers.,  contr.  vinctus,  Plant.  e  Sen.  B)  trasl., 
1)  in  gen.,  Ubero  da  q.c,  senza  q.c,  liberi  a 
delictis,  Cic:  col  sempl.  abl.,  liber  cura,  Cic: 
col  genit.,  liber  laborum,  Hor.    2)  Ubero  da 

vincoli,  non  impedito,  non  trattenuto,  non  li- 
mitato, non  costretto,  indipendente,  a)  generic: 

adulescens,  Ter.:  adulescentia,  Cic:  col  genit., 
liber  revertendi,  Ov.:  trasl.,  libera  ovv.  libe- 
rior  toga,  libera  vestis,  l'abito  d'un  uomo  in- 
dipendente, la  toga  virile,  Ov.:  di  luoghi, 
campus,  spatium,  Cic:  libero  caelo  (aria  li- 
bera) frui,  Cic:  aqua  liberior,  che  scorre  più 
liberamente  (=  il  mare),  Ov.:  di  stati,  con- 
dizioni, ecc.,  libera  custodia,  libera,  larga 
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(per  rei  non  detenuti  in  carcere),  Cic:  e  così 
libero  conclavi  servare,  Cic:  liberum  fenus, 
usura  illimitata  (non  limitata  da  alcuna 
legge),  Liv.:  del  tempo,  otia  Uberrima,  affatto 
esenti  da  occupazioni,  Hor.  :  tempus,  libero, 
non  limitato,  Cic:  di  e.  astr.,  consuetudo  pec- 
cando Cic:  quaestio,  non  legata  ad  alcuna 
persona,  Cic:  liberà  fide  (senz'essere  vinco- 
lata da  una  parola  data)  incepta  exsequi, 
Liv.:  libero  mendacio  uti,  mentire  senza  esi- 
tare, Liv.  :  libera  mandata,  Liv.:  conquestus, 
Liv.:  fastidium,  Cic:  oratio  (deposizione,  di- 
chiarazione) aut  libera  aut  expressa  (for- 
zata), Cic:  liberum  habere  alqd,  aver  q.c  in 
suo  potere,  arbitrio,  Liv.:  liberum  est  mihi, 
sta  in  me,  in  mio  potere,  seg.  dall'infm.,  Cic: 
o  seg.  da  propos.  interrog.,  si  sibi  utrum 
velit  liberum  esset,  Liv.:  alVabl.  assol.,  libero 
(essendo  in  suo  potere,  stando  in  lui),  quid 
firmaret  mutaretve,  Tac  b)  libero  rispetto  a 
giudizio  e  a  volontà,  spregiudicato,  judicium 
senatus,  Cic:  hoc  liberiores  sumus,  Cic.  e)  li- 
bero rispetto  al  pensare  e  al  parlare,  schietto, 
franco,  aperto,  di  persone,  Cic  ed  a.:  Uber- 
rime Lolli,  Hor.:  dei  loro  sentimenti,  ecc.,  ani- 
mus, Cic:  vocem  liberam  mittere,  Liv.:  libe- 
riores litterae,  Cic.  d)  Ubero  da  obblighi,  non 
vincolato,  liberi  ad  causas  solutique  veniebant, 
liberi  e  non  vincolati  (non  corrotti  da  doni), 
Cic.  Verr.  2,  192.  3)  moralmente  Ubero,  a)  in 
senso  buono  (fìlos.),  Cic  ed  a.    b)  in  cattivo 

senso,  dissoluto,  licenzioso,  sfrenato,  turba  te- 

mulentorum,  Cic:  trasl.,  convivium,  Cic. 

2.  liber,  bri,  m.,  I)  libro,  che  sta  sotto  la 
corteccia  dell'albero,  Verg.,  Mela  ed  a.  II) 
(perchè  gli  antichi  scrivevano  su  corteccie 
d'alberi)  meton.,  ogni  scritto  che  consta  di 
più  fogli,  a)  libro,  a)  come  l'insieme  di  tutti 
i  fogli  d'uno  scritto,  Demetrii  liber  de  con- 
cordia, Cic:  Platonis  liber,  qui  immortalita- 
tem  animae  docet,  Fior.:  Platonis  libros  ie- 
gere,  Cic:  partic,  discorso,  poesia,  commedia, 
Quint.:  dei  libri  sibillini,  libri  SibyUini,  Cic: 
libri  fatales,  Liv.:  adire  libros  (Sibyllinos),  Liv.: 
adire  ad  libros  Sibyllinos,  Cic:  ad  libros  ire, 
Cic:  Ubros  inspicere,  Liv.  :  e  di  altri  libri 
sacri ,  libri  Etruscorum ,  Cic  :  dei  libri  le- 
gali, nos  autem  in  libris  habemus,  Cic:  dei 
libri  augurali,  se,  cum  legeret  libros,  recorda- 
tum  esse,  vitio  sibi  tabemaculum  capturn  esse, 
Cic  p)  libro  =  parte  d'uno  scritto,  tres  libri 
perfecti  sunt  de  natura  deorum,  Cic:  ea  quae 
essent,  dictum  est  in  libro  superiore,  Cic: 
versus  de  libro  Ennii  annaU  sexto,  Quint. 

b)  elenco,  catalogo,  registro,  Cic  Verr.  3,   167. 

c)  scritto,  lettera,  liber  grandis,  grandior,  Nep. 
Lys.  4,  2.  Plin.  ep.  2,  1 ,  5.  d)  rescritto,  prin- 
cipis,  Plimep.5,  13  (14),  8. 

3.  Liber,  cri,  m.,  I)  Libero,  antico  dio 
italico  della  generazione  e  della  piantagione, 
più  tardi  identificato  col  Bacco  greco,  sco- 
pritor  del  vino,  Cic.  de  nat.  deor.  2,  62: 
Liber  pater,  Hor.  ep.  2,  1,  5.  II)  meton.,  vino, 
Ter.  eun.  732.  Hor.  carm.  4,  12,  14. 

Ubera,  ae,  f.  (3.  Liber),  I)  Proserpina, 
figlia  di  Cerere,  sorella  di  Liber,  Cic.  de  nat. 
deor.  2,  62  :  comun.  uniti  Ceres,  Liber  Libe- 
raque,  Cic  Verr.  5,  36.  Liv.  3,  55,  7.  II)  A- 
rianna,  come  moglie  di  Bacco,  Ov.fast.  3,  512. 


Liberàlìa,  ìum,  n.  (3.  Liber),  festa  di 
Bacco  (celebrata  il  17  marzo),  nella  quale  i 
figli  ricevevano  la  toga  virile,  Cic.  ad  Att. 
14,  10,  le  altr. 

liberalis,   e    (1.  liber),     I)  concernente  la 

liberta  (come  stato),  liberale,  causa,  processo 
in  cui  si  trattava  di  diritti  di  libertà,  Cic: 
tiberali  causa  asserere  alqm  manu,  affermare 
formalmente  eh' egli  è  nato  libero,  Ter.:  judi- 
cium, in  un  processo  relativo  alla  libertà, 
Quint.  II)  liberale,  conveniente  ad  uomo  li- 
bero =  nobile,  di  nobili  maniere  O  sentimenti, 
decoroso,  1)  in  gen.:  ingenium  (natura,  ca- 
rattere), Ter.:  mens,  Cic:  vir,  di  nobile  pen- 
sare, Ter.:  artes  o  doctrinae,  scienze  od  arti 
liberali,  che  si  addicono  ad  un  uomo  libero 
(poesia,  eloquenza,  storia,  filologia,  filosofia), 
Cic:  parim.  liberalia  studia,  Veli,  e  Suet.,  li- 
béralissima studia,  Cic:  liberalibus  studiis 
praediti,  letterati,  Tac:  jocus,  Cornif.  rhet„: 
fortuna  liberattor,  Liv.:  liberalior  victus,  mi' 
gliore,  Liv.:  sumptus,  spese  come  le  richie- 
dono l'onore  e  il  decoro  (contr.  necessarii), 
Cic:  largum  et  liberale  viaticum,  Cic:  forma 
virginis,  nobile  fisonomia,  Ter.:  filius  liberalis 
formae,  Val.  Max.  2)  partic:  a)  benigno,  amo- 
revole, responsum,  Cic:  voluntas,  Cic  b)  libe- 
rale, generoso  (contr.  avidus,  avido),  dipers., 
Cic.  ed  a.  :  in  antit.  col  genit.  che  segue, 
laudis  avidi,  pecuniae  liberales,  SaU.  e)  abbon- 
dante, copioso,  potio,  Cels.:  epulae,  Tac. 
lìberi! lìtii s,  àtis,  f.  (liberalis),  I)  modo  di 

pensare  e  di  operare  nobile,  liberale  ;  gentilezza, 
nobiltà  d'animo,  benevolenza,  bontà,  Ter.  e  Cic. 
partii.,  liberalità,   generosità  (contr.  avaritia), 

Cic  ed  a.:  meton.  =  dono  (liberale),  presente, 
Tac:  irìur.,  liberalitates  revocare,  Suet. 

li  berilli  ter,  avv.  (liberaUs),  in  modo  con- 
facentc all'uomo  libero,  da  uomo  libero,  libe- 
ralmente, decorosam»,  convenientem»,  I)  in  gen.: 
educatus,  eruditus,  Cic:  servire,  Ter.:  vivere, 
Cic:  obire  officia,  Liv.:  alqm  liberalius  educare, 
Sen.  II)  partic:  a)  benevolmente,  amorevolm., 
con  gentile  cortesia,  amichevolmente,  Cic  ed  a.: 
libéralissime  erat  pollicitus  tuis  omnibus,  Cic. 
b)  benignamente,  liberalm»,  generosa»*.,  nec  po- 
tui  accipi  liberalius,  Cic  C)  copiosamente,  rie- 
cam,,  instructus,  Caes.:  vivo  paulo  liberaUus, 
quam  solebam,  vivo  un  po' più  splendidamente 
del  solito,  Cic:  indulgere  sibi  liberalius,  ab- 
bandonarsi troppo  alle  sue  inclinazioni,  Nep. 

Il  bersi  Ilo,  Ònis,  f.  (libero),  I)  liberazione,  af- 
francamento d'un  Stato,  ecc.,  Justin.  5, 8, 12. 
II)  trasl.:  1)  liberazione  da  q.C,  culpae,  Cic: 
malorum,  Quint.  2) partic,  assoluzione,  libe- 
razione dinanzi  al  tribunale,  Cic.  Pis.  87. 

liberiitttr,  òris,  m.  (libero),  liberatore,  pa- 
triae,  Cic:  come  titolo  di  Giove,  Tac:  trasl., 
liberator  ille  populi  Eom.  animus,  Liv. 

libere,  avv.  (1.  liber),  I)  liberamente,  non 
servilmente,  educare,  Ter.  II)  trasl.:  1)  in 
gen.,  liberamente,  senza  impaccio,  senza  impe- 
dimento, vivere  libere,  Cic:  liberius,  Nep.:  li- 
bere respirare,  Cic.  2)  partic,  a)  spontanea- 
mente, di  proprio  moto,  ipsaque  tellus  omnia 
liberius  nullo  poscente  ferebat,  Verg.  gè.  1, 

127.  b)  liberamente  =  francamente,  schietta- 
mente, senza  paura,  arditamente,    dicere,  Cic: 

liberius  loqui,  Cic:  liberius  maledicere,  Hor. 
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liberi,  òrum,  m.  (1.  liber),  i  figli  in  quanto 
costituivano  la  parte  Ubera  della  famiglia 
{contr.  servi),  I)  in  gen.:  parentes,  liberi  ac 
conjuges,  Liv.:  liberos  procreare,  Cic.:  liberos 
suscipere,  Cic.:  liberos  ex  alqa  (uxore)  habere, 
Caes  :  jus  fjura)  trium  liberorum,  diritto  dei 
tre  figli  (come  l'insieme  delle  prerogative 
[segnatamente  quella  di  pervenire  a  cariche 
onorifiche  prima  dei  25  anni],  che  un  padre 
di  tre  figli  aveva  a  preferenza  di  chi  non 
aveva  figli  o  ne  aveva  meno  di  tre),  talvolta 
concesso  dagl'imperatori  anche  ad  altri,  Suet. 
e  Plin.  ep.  II)  par  tic.  {come  roxiSeg),  d'un 
figliuolo  unico,  Ter.  Andr.  851  e  heaut.  151. 
Cic.  Phil.  1,  2.  —  Genit.  plur.  spesso  liberùm, 
Cic.  ed  a. 

libero*  avi,  atum,  are  (liber,  a,  um),  libe- 
rare, mettere  in  libertà,  quindi  I)  liberare 
dalla  schiavitù,  affrancare,  alqm,  Cic:  Un  rin- 
chiuso, pullos  cavea,  Cic.  II)  liberare,  sciogliere, 

svincolare  da  q.c.  che  ci  tiene  quasi  incate- 
nati, legati,  A)  in  gen.:  te  ab  eo  vindico  ac 
libero,  Cic:  mundum  ab  omni  erratione,  Cic: 
se  a  Venere,  dagli  obblighi  verso  Venere, 
Cic:  alqm  a  quartana,  Cic:  divinus  animus 
liberatus  a  corpore,  Cic:  ex  his  incommodis 
alqm  pecunia,  Cic:  col  sempl.  abl.,  suspicione, 
Cic:  periculo,  Caes.:  così  pure  liberari  aere 
alieno,  Cic:  col  sempl.  acc,  Byzantios,  af- 
francare dalle  imposte,  rendere  immuni  da 
gravezze,  Cic:  Buthrotios  decreto  suo,  dalla 
proscrizione  e  dalla  distribuzione  dei  loro 
campi,  Cic:  domum,  dalla  santità  ad  essa 
inerente,  Cic:  obsidionem  urbis,  levare,  Liv.: 
liberata  itinera  fuga  montanorutn  erant,  Liv.: 
fidem  suam,  adempiere  la  promessa,  Cic: 
promissa,  sciogliere,  annullare  (rendere  non 
obbligatoria),  Cic:  nomina,  regolare  i  debiti, 

Liv.  T5) partici  1)  assolvere,  sciogliere,  da  una 

colpa  od  obbligo  (contr.  damnare,  condem- 
nare),  alqm,  Cic:  Volusium,  dalV obbligo  della 
cauzione  e  dal  pagamento,  Cic:  judicio  libe- 
rari {contr.  indicta  causa  damnari),  Cic:  col- 
V indicazione  della  colpa  all' ahi. ,  liberari 
noxa,  Liv.:  culpa.  Cic:  e  alqm  eodem  ilio  cri- 
mine (accuso),  Cic:  colVindicaz.  della  colpa 
o  dell'obbligo,  al  genit.,  alqm  culpae,  Liv.  : 
alqm  voti,  dall'obbligo  di  adempiere  al  voto, 
Liv.:  al  passivo  col  nom.  e  Z'infin.,  liberatur 
Milo  non  eo  Consilio  profectus  esse,  ut  etc,  è 
assolto  dall'accusa  di  essere  partito  con  o 
nell'intento,  Cic  Mil.  47.  2)  liberare  un  edi- 
lìzio da  ciò  che  gli  toglie  la  vista,  tempia,   Cic 

delegg.  2,  21. 

liberta,  V.  libertus. 

liberisi*,  atis,  f.  (liber.  a,  um),  I)  libertà 
civile  (in  oppos.  alla  schiavitù),  A)  propr.: 
1)  in  gen.:  se  in  libertatem  vendicare  (porre), 
Cic:  servos  ad  libertatem  vocare.  promettere 
la  libertà  agli  schiavi,  Caes.  2)partic:  a)u- 
berià  civile  come  l'insieme  dei  diritti  e  van- 
taggi (specialm.  quello  del  voto  nei  Co- 
mizi, ecc.)  d'un  cittadino  romano,  inulieris, 
Cic:  ad  usurpandam  libertatem  vocare,  far 
votare,  Cic:  libertatem  imminuere,  Cic.  b)  li- 
bertà, indipenienza  d'uno  Stato,  servientibus 
libertatem  afferre,  Liv.:  libertatem  capessere, 
Cic:  libertatem  intercipere,  Liv.:  libertatem 
perdere,  Cic:  libertatem  repetere,  Cic:  liber- 


tatem retinere,  Cic:  libertatem  spernere,  Liv.: 
pregn.,  il  senso  delia  libertà,  innata  libertas, 
Cic  Sest.  88:  timefacta  libertas,  Cic.  de  off.  2, 
24.  B)  trasl.:  1)  libertà  di  fare  e  di  dire  quel 
che  si  VUoh1,  a)  generic,  permesso,  licenza, 
vivendi,  Cic:  loquendi,Cic:  dat  populo  liberta- 
tem, ut. . .  faciaut,  Cic:  seg.  dall' infin.,  Prop.: 
col  genit.,  omnium  rerum,  Liv.    b)  pregn., 

libertà,  licenza  nella  condotta,  sfrenatezza,  dis- 
solutezza, nimia  libertas . . .  profusa  luxuries, 

Cic  Cael.  42.  2)  franchezza,  schiettezza,  ardi- 
tezza, ingenii,  Sali.:  quasi  per  libertatem,  Tac: 
libertatem  requirere,  Cic  II) personif.,  Li- 
bertas, la  dea  della  libertà,  che  aveva  templi 
a  Boma  nel  Foro  e  sull'Aventino,  Cic  de 
nat.  deor.  2,  61.  Liv.  24,  16,  19:  atrium  Li- 
bertatis,  V.  atrium. 

Il  ber  Ull  US,  a,  um  (libertus),  appartenente 
al  numero  o  allo  stato  dei  liberti,  homo  liber- 
tinus,  e  sost.  sempl.  libertinus,  i,  m.,  libertino, 
schiavo  affrancato  (in  relazione  al  suo  stato, 
mentre  libertus  in  relazione  all'  affranca- 
mento compiuto  in  lui  e  al  padrone  che  l'ha 
compiuto),  Cic  ed  a.:  così  pure  libertina,  ae, 

f.,  libertina,  affrancata ,  Hor. 

liberili*»,  a,  um  (per  liberatus,  a,  um), 
posto  in  libertà,  sost,  libertus,  i,  m.,  colui  che 

da  schiavo  è  Stato  fatto  libero,  liberto,  affran- 
cato (in  relazione  all'affrancamento  compiuto 
in  lui  e  al  padrone  che  l'ha  compiuto,  cfr. 
libertinus),  Ter.  e  Cic:  così  pure  liberta,  ae, 

f.,  liberta,  affrancata,  Cic  :   liberta  Veneris,  li' 

berta  che  in  orig.  apparteneva  alla  condir 
zione  dei  Venerii  [schiavi  addetti  al  tempio 
di  Venere),  Cic.  div.  in  Caecil.  55. 

lìbel  e  label,  buit  e  bltum  est,  ère, piace, 

aggrada,  talenta,  mihi,  tibi  etc,  0  assol.,  poterit 

id,  quod  libet,  et  ei  libebit,  quod  non  licet, 
Cic:  non  libet  mihi  deplorare  vitam,  Cic:  quae 
meo  cumque  animo  lubitum  est  facere,  Ter.: 
facite  quod  libet,  Cic:  non  libet  plura  seri- 
bere,  Cic:  assol,  si  libet,  Cic:  ut  libet,  come 
(vi)  piace  (come  espressione  di  assenti mento J, 
Ter. 

Llbèlhrus,  i,  m.  (AsiPrjGpóg)  e  Libe- 
t lira,  òrum,  n.  (AstJfyGpa),  Libetra,  grotta  e 
fonte  sacra  alle  Muse,  in  Tessaglia  (da  altri 
posta  in  Beozia),  presso  la  città  omonima  di 
Imbellir  uni,  i,  n.  (ÀsiftyOpóv).  —  Deriv.: 
Libelliris,  thridis,  f.  (AeifÌYjOpig),  Ubetride, 
Ubetrico,  njmphae  Libethrides,  le  Muse,  Verg. 
ed.  7,  21. 

Iibldinor,  àtus  sum,  ari  (libido),  darsi 

alla  libidine,  usare  la  libidine,  Suet.  ed  a. 

libidinose,  aw.  (libidinOSUs),  urbitraria- 
mente,  appassionata m.,  a  capriccio,  Cic  ed  a. 

libidi  110*11!»,  a,   um  (libido),  libidinoso, 

sensuale,  voluttuoso,  dissoluto,  sfrenato,  sfac- 
ciato, a)  di  ess.  anim.:  libidinosus  crudelisque 
tyrannus,  Cic:  domina,  Sen.:  caper,  lascivo, 
Hor.:  nihil  isto  nomine  libidinosius,  Cic:  homo 
libidinosissim  us,  Cic.  b)  di  sogg.  inan.:  amor, 
Cic:  voluptates,  Cic:  libidinosa  et  intempe- 
rans  adulescentia,  Cic:  libidinosissimae  libe- 
rationes,  Cic 

libido  (l'Ùbìdo),  dlllis,  f.  (libet),  voglia,  ap- 
petito, impulso,  stimolo,  desiderio,  brama,  volere, 

piacere,  tuiento,  I)  in  gen.:  ad  libidinem,  a 
suo  talento,  affatto  arbitrariamente,  Cic:  ex 
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lubidine,  Sali.,  o  sempl.  libidine,  Cic,  a  suo 
genio  :  ratio,  quae  in  libidinem  venit,  per  cui 
si  ha  piacere,  Cic.  II)  in  cattivo  senso  :  1)  cu- 
pidità, libidine,  passione,  indegna  voglia,  cieco 
appetito,  capriccio,  arbitrio,  sfrenatezza,  disso- 
lutezza, eccesso,  muliebris  fa" una  donila),  Cic: 
inhonesta  et  perniciosa,  Cic:  col  genit.  sogg., 
judicum,  Cic:  militum,  Liv.:  col  genit.  ogg., 
sanguinis,  sete  di  sangue,  Tac:  nimiae  libi- 
dines  honoris,  Cornif.  rhet.:  suffragando  Cic: 
ulciscendi,  Cic:  virginis  plebejae  stuprandae, 
Liv.:  con  in  e  V abl.  gerund.,  injudicando, 
Cic:  resecare  libidinem  et  coercere  juventu- 
tem,  Cic:  alcjs  libidini  adversari,  obsistere, 

CÌC  2)  sensualità,  libidine,  lascivia,  lussuria, 
intemperanza,  dissolutezza  (contr.  COntinentia), 

Ter.,  Cic  ed  a.:  libido  atque  luxuria,  Sali.: 
partic,  pederastia  (uaiSepaoiCa),  contrapp.  a 
impudicitia  (impudico  amor  di  donna),  Snet. 
Aug.  71  e  altr. 

libila,  Òrum,  n.  (libet),  libito,  voglia,  talento, 

ad  libita  Caesarum,  Tac:  vini  suaque  libita 
(voglie)  exercere  in  alqm,  Tac 

Inibitili  a,  ae,  f.,  I)  I/ibitina,  dea  dei  fune- 
rali, nel  cui  tempio  si  poteva  prendere  a  nolo 
bare  e  tutto  V occorrente  pei  funerali,  colle 
persone  di  cui  si  aveva  bisogno  per  quest'uso, 
e  vi  si  tenevano  i  registri  dei  morfo',quaestus 
Libitinae  acerbae,  Hor.:  funera  in  rationera 
Libitinae  venerunt,  vennero  registrati,  Suet. 

II)  W,eton.l  1)  cose  richieste  pei  funerali,  pe- 
stilenza tanta  erat,  ut  Libitina  vix  sufficeret, 
che  il  servizio  funebre  bastava  appena, 
Liv.:  ne  liberorum  quidem  funeribus  Libitina 

Sllfficiebat,  LÌV.    2)   cura   dei  funerali,  ufficio 

dì  provvedere  ai  funerali,  Libitinam  exercere, 
Val.  Max.  h,  2,  10.  3)  morte,  Hor.  carni.  4, 
30,7. 

libitinaritis,  ìi,  m.  (Libitina),  colui  die 

ha  la  cura  dei  funerali,  Sen.  ed  a. 

libo,  avi,  àtum,  are  (Xecpoo),  I)  prendere, 
toglier  via  un  po'  da  q.c,  A)  in  gen.:  libas 
ex  omnibus,  Cic:  a  natura  deorura  libatos 
animos  habemus,  gli  animi  nostri  sentono 
della  natura  divina,  Cic  B)  par tic:  1)  as- 
saggiare, gustare  di  q.c,  cibos,  Ov.:  amnem, 
Verg.:  jecur,  mangiarne,  Liv.:  quindi  a)  toc- 
care, sfiorare,  cibos  digitis,  Ov.:  oscula  natae, 
baciare,  Verg.  b)  umettare,  bagnare,  altaria 
pateris,Verg.  2)  spargere,  versare  q.c.  in  onore 
d'un  dio,  honorem  laticum  (cioè  vino)  in 
mensam,  Verg.:  carchesia  Baccho,  Verg.:  nane 
pateras  libate  Jovi,  Verg.  3)  generici  offrire, 

sacrificare,  consacrare  ad  un  dio  q.C.,SpecÌalm. 

come  primizia,  a)  propr.:  diis  dapes,  Liv.: 
frugem  Cereri,  Ov.:  tura  diis,  Ov.  b)trasl., 

offrire,   sacrificare,   consacrare,  dedicare,  Celso 

lacrimas,  Ov.:  carmina  aris,  Prop.  II)  pregn., 
diminuire,  scemare,  nil  de  corpore,.  Luci'.:  vires, 
Liv.:  virginitatem,  violare,  Ov. 

lìbonolos  o  -tiis,  i,  m.  (Xtpóvoxos),  = 
austroafricUS ,  vento  di  S.S.O.,  Ostro-Qarbino, 
Sen.  ed  a. 

libra,  ae  f.  (klxpa.),  bilancia,  libra,  I)  per 
pesare,  1)  propr.  e  meton.:  a)  propr.,  Cic  ed 
a.:  aere  et  libra,  per  form  de  compra  (essen- 
doché il  compilatore  o  finto  compratore  met- 
teva sulla  bilancia  un  asse,  formalità  prati- 
cata negli  acquisti  legali  per  mezzo  dicompra, 


donazione,  testamento)  =  con  osservanza 
della  forma  legale  in  uso  ;  quindi  sine  libra 
et  tabulis  testamentuin  facere,  senza  osser- 
vare la  forma  legale  in  uso,  Cic:  libra  et 
aere  liberatum  emittit,  mette  in  libertà  con 
formale  donazione  il  debitore  liberato  (dalla 
mano  del  primo  creditore),  Liv.:  mercari  alqd 
aere  et  libra,  in  modo  formale,  legale,  Hor.: 
teque  meae  causam  servatoremque  salutis,. 
meque  tuum  (esse)  libra  norit  et  aere  minus, 
anche  senza  formale  acquisto,  Ov.  b)  meton., 
la  cosa  pesata  =  libbra  rom.  (di  dodici  oncie)T 
compiut.  libra  pondo,  Liv.:  corona  aurea  li- 
brarum  quindecim,  Suet.:  per  liquidi,  libra 
olei,  una  libbra  d'olio,  Suet.  2)  trasl.,  Zibra, 
bilancia,  costellazione,  Verg.  e  Ov.  II)  bi- 
lancia per  livellare,  piombino,  livello,  aquariar 
Vitr.:  quindi  ad  libram,  a  livello  =  ad  eguale 
altezza,  fecisse  turres,  Caes. 

libra  mentimi,  i,  n.  (libro),  I)  ciò,  per 
cui  una  cosa  riceve  un  peso  che  la  fa  andar 
già,  a)  peso,  plumbi,  peso  di  piombo,  Liv. 
42,  63,  4.  b)  forza  d'una  cosa,  in  virtù  della 
quale  essa  si  muove  rapidamente  verso  un, 
luogo,  aquae,  forza  di  salire  e  di  scendere  r 
caduta  dell'acqua,  Plin.  ep.  4,  30,  10:  recto 
libramento,  se  si  libra  direttamente  tra,  ecc.Y 
Sen  de  ben.  5,  6,  4.  e)  ciò  che  dà  alla  cosa 
la  forza  di  scagliare,  tormentorum,  i  cignoni 
di,  ecc.,  Tac  hist.  3,  23.  II)  trasl.,  piano 
orizzontale,  superficie  O   linea  orizzontale,  CÌC 

Ac  2,  116.  Sen.  nat.  qn.  \,  12,  1. 
libraria,  ae,  V.  librarius. 
librarìolus,  i,  m.  (dimin.  di  librarius),. 

copiatore  di  libri,  e  generic,  segretario,  copi- 
sta, Cic:  Latini  librarioli  (scribacchini),  Cic. 
librarTum,  ìi,  n.  V.  librarius  n°  II,  3. 

llbrariUS,  a,  um  (2.  Hber),  appartenente? 
ai  libri,  I)  agg.:  scriba,  Varr.,  ovv.  scriptor, 
Hor.,  copiator  di  libri,  anche  generic.  scri- 
vano, copista,  segretario  (schiavi  o  liberti, 
i  quali  copiavano  libri  pei  loro  padroni,  scri- 
vevano lettere  sotto  dettato  e  sim.):  scalprum,. 
Suet.  IT)  sost.:  1)  librarius,  ii,  m.,  a)  co- 
piator di  libri  e  generic.  scrivano,  segretario, 
copista,  CÌC  ed  a.    b)  venditor  di  libri,  libraio, 

Sen.  ed  a.  2)  libraria,  ae,  f.  (se.  taberna),  li- 
breria, Geli.  5,  4,  1.  3)  librarium,  ii,  n.,  ri- 
postiglio, magazzino  per  libri  ed  altri  scritti, 
archivio,  libr.  iliud  leguin  vestrarum,  Cic 
Mil.  33. 

libratiti',  Òris,  m.  (libro),  I)  pesatore,  bi- 
lanciatore, partic,  livellatore,  Plin.  ep.  ed  a.. 
II)  [in  manoscr.  ed  ediz.  scritto  anche  libri- 
tor)  =  Xi&opóXos,  colui  che  scaglia  pietre 
alquanto  grosse  con  una  coreggia,  scagiiator 
dì  pietre  (mentre  funditor  =  colui  che  lancia, 
pietre  e  palle  di  piombo  con  una  fionda,, 
fromboliere,  greco  ocpsvSovvJTYjs).  funditores 
libratoresque,  libratores  funditoresque,  Tac 
ann.  2,  20;  13,  39. 

libratilo,  a,  um,  part.  agg.  con  corapar. 
(da  libro),  vibrato,  scagliato  con  forza,  librata 

glans,  Liv.:  librati  or  ictus,  Liv.  e  Tac 

librili!»,  e,  (librai,  d'una  libbra,  sost.,  li- 

brilia,    ìum,    n.,   pietre   d'una  libbra,  del  peso 

d'una  libbra,  Caes.  b.  G.  7,  81,  4. 
lìbritor,  V.  librator  n°  II. 
libro,  avi,  atum,  are  (libra),  a)  mantenere 
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in  equilibrio,  terra  librata  ponderibus,  Cic:  ita 
libraverat  corpus,  ut  se  pedibus  exciperet, 
Curt.:  geminas  in  alas  suum  corpus,  slanciarsi 
librandosi  sulle  due  ali  (apparecchiate),  Ov.: 
tràsl.,  immensum  imperii  corpus,  Tac.  b)  lau- 
dare, scagliare  vibrando  0  bilanciando,  telum, 

Verg.:  saxa  fundà,  Curt.:  se,  slanciarsi,  li- 
brarsi, volare,  di  api,  Verg.:  cursum  in  aere, 
di  uccelli,  Ov.:  poet.,  corpus  in  nerba,  ada- 
giarsi sull'erba,  Ov.  e)  mantener  pendente, 
vela  librantur  ab  aura,  Ov.  fast.  3,  585. 

!,i Buia,  V,  Libya. 

libimi,  i,  n.,  focaccia  (preparata  con  cacio 
grattugiato,  farina,  ovaeolio  e  poscia  cotta), 
Gato  e  Ov.:  partic.  come  offerta  agli  dei,  se- 
gnatamente nei  giorni  natalizi,  Verg.  ed  a. 

LYburnia,  ae,  f.,  Mbumia,  regione  del- 
l'Uliria  tra  V Istria  e  la  Dalmazia  ;  V odierna 
Croazia.  — Deriv.:  1)  Li  burnus,  a,  um, 
liburna;  sost.  a)  Liburni,  òrum,  m.,  i  JLiburni, 
Verg.  e  Liv.   b)  Liburna,  ae,  f.,  leggiero  e 

veloce  naviglio,  pressapoco  =  brigantino,  fe- 
luca, Caes.  2)  Liburnicus,  a,  um,  Ubur- 
nico,  Caes.  e  Plin.:  sost.  Liburnica,  ae,  f.  (se. 
navis)  =  Liburna,  Plin.  ep.  e  Suet. 

Libya,  ae,  f.  (Àipóvj),  Libia,  la  più 
settentr.  striscia  di  terra  dell  Africa  cono- 
sciuta dagli  antichi,  la  quale  si  estende 
al  disopra  dell'Egitto  fino  all'ingresso  del 
golfo  Arabico,  e  si  avanza  in  punta  verso 
V  Atlante;  ricca  di  belve.  —  Deriv.:  1)  I^i- 

byeUS,  a,  um  (AlftoTtÓg),  libico,  africano,  la- 
pilli, pezzetti  di  marmo  numidico,  Hor.:  cur- 
sus, navigazione  del  mar  Libico,  Verg.:  fera, 
leonessa,  Ov.  2)  Lib^s,  b}"os,  m.  (Afpog), 
abio,  sost.,  Libio.  3)  Libyssa,  ae,  f.  (At- 
Puooa),  Ubica.  4)  Libystlnus,  a,  um,  I»*- 
stino,  libico.  5)  Obystis,  ttdis,  f.  (AtfìoaxÉg), 

Libia.    6)  LTb^US,  a,  um,  libio,  libico, 

Lìb^phociiTces,  um,  m.  (AipocpoÉvixsg), 

gli  abitanti  della  Libia,  i  quali  provenivano 
dalla  Fenicia,  Mbifenicii,  stabiliti  partic.  nel 
Byzacium. 

L?b^,  V.  Libya. 

1.  Libyssa,  V.  Libya. 

2.  E/ibyssa,  ae,  f.  (A^uaoa),  JLibissa,  città 
della  Bitinia,  celebre  per  la  tomba  di  An- 
nibale. 

Ufbystinus,  LYbystis,  I.ìbyus,  V. 
Libya. 

lìceus,  entis,  I)  part.  di  liceor  (V.).  II) 
part.  agg.  da  licet,  1)  di  pers.  =  insolente, 
licenzioso,  dissoluto,  Lupercus,  Prop.  4,  1,  26. 
2)  di  sogg.  astr.  =  Ubero,  assoluto,  imperium, 
Val.  Max.:  licentior  vita,  Val.  Max.:  bteentior 
dithyrambus,  Cic. 

Ilcenter,  avv.  (licens),  liberamente,  a  pia- 
cere, senza  impaccio,  in  Cattivo  senso,  arbitra- 
riamente, sfrenatamente,  licenziosamente,  con 
arroganza,  sfacciatamente,  Cic:  licentius   CUm 

domina  vivere,  Cic:  at  quam  licenter!  Cic. 

Il  cenila,  ae,   f.  (licet),  libertà,  licenza  di 

operare  a  suo  talento,  indipendenza,  I)  in 
gen.:  magnis  et  divinis  bonis  hanc  licentiam 
(privilegio)  assequi,  Cic.  :  tantum  licentiae 
dabat  gloria,  Cic:  infinitam  istis  hominibus 
licentiam  pecuniarum  eripiendarum  da -e,  Cic: 
quantam  habent  ad  maledicendum  licentiam, 
Cic:  peccandi  potestatem  licentiamqUe  per- 


mittere,  Cic:  usi  superiorum  temporum  atque 
itinerum  licentià,  Caes.:  come  fìg.  retor.  = 

TCa^yjata,  licenza,  libertà  di  parola,  Cornif. 
rhet.  4,  48.  II)  partici  a)  licenza  =  arbi- 
trio, oratorum,  stravaganze,  eccessi,  Tac.  : 
poètarum,  Cic:  poetica,  Quint.:  fecunda  va- 
tum,  Ov.:  fortunae,  capriccio,  Sen.:  licentià 
verborum,  Cic:  libertas  verborum  et  licentià 
(licenza)  figurarum,  Quint.:  scribendi  licentià, 
Cic:  alcjs  licentiae  resistere,  Cic:  tantum  li- 
centiae sumpsisse,  ut  etc,  Liv.:  quindi  anche 

facoltà  di  disporre  in  modo  assoluto  ed  arbitrario 

di  q.c,  penes  unum  necis  civis  et  vitae  (della 
vita  e  della  morte  del  cittadino)  licentià,  Sali. 

fr.  b)  licenza  =  sfrenatezza,  dissolutezza,  sfac- 
ciataggine, coord.  alcjs  licentià  libidoque,  Cic: 
licentià  arrogantiaque,  Caes.:  nocturni  tempo- 
ris,  favorita  dalla  notte,  Caes.:  militaris,  Tac: 
Alexandrina  vita  et  licentià,  Caes.:  augere  alci 
licentiam,  Caes.:  comprimere  hominum  licen- 
tiam, Cic:  crescente  licentià,  Justin.:  licentiam 
temporum  intercludere,  porre  ad  un  tratto 
un  termine  alla  sua  licenza,  che  le  circo- 
stanze avevano  permesso  (d'una  ciscostanza), 
Caes.:  inveterata  cum  gloria  etiam  licentià, 
Nep.;  indomitam  refrenare  licentiam,  Hor.: 
di  ogg.  inan.,  magna  gladiorum  est  licentià, 
Cic.  :  lic  verborum ,  linguaggio  sfacciato, 
Curt.:  servorum  licentià  vocis  et  linguae,  sfac- 
ciataggine nel  tono  e  nel  linguaggio,  Liv.: 
obtinere  licentiam  cupiditatum  suarum,  Cic: 
e  personif.,  Licentià,  come  dea,  Licenza,  Cic. 
de  legg.  2,  42. 

llcentìosus,  a,  um,  agg.  con  compar. 
(licentià),  arbitrario,  dissoluto,  insolente,  licen- 
zioso, Quint.  1,  6,  23  :  compar.  licentiosior, 
Sen.  exc.  contr.  6,  8,  5. 

liceo,  cìii,  Citum,  ère,  essere  vendibile,  es- 
sere messo  in   vendita,  essere  stimato,  tassato 

per  tanto,  quanti  licuisse  tu  scribis  (hortos), 
a  quanto  monta  il  prezzo  di  vendita,  Cic: 
pluris,  Hor. 

liceor,  citus  sum,  èri  (da  liceo),  ren- 
dere q.c.  vendibile  per  sé  —  far  una 
offerta  per  q.c.  (alzando  un  dito  o  facendo 
un  cenno  col  capo),  digito,  Cic:  liciti  sunt 
usque  eo,  seguitarono  o  elevarono  le  loro 
offerte  fino  a  quel  punto,  Cic.  :  ilio  licente 
contra  liceri  audet  nemo,  offrir  di  più,  Caes.: 
in  auctione  nemo  voiuit  liceri,  Sen.  rhet.:  hor- 
tos, per  un  giardino,  Cic:  e  così  hostium  ca- 
pita, offrir  denaro  per,  ecc.,  Curt. 

lìcet,  cuit  e  citum  est,  ère,  v.  intr.  e  im- 
pers.,  I)  e  lecito,  permesso,  concesso;  si  può, 
è  dato,  con  o  senza  dat.  pers.,  a)  eoZZ'infin. 
come  sogg.,  licet  rogare?  si  può  domandare? 
Cic:  licet  intellegi,  si  può  comprendere,  Cic: 
licet  mirari,  cernere,  si  può  (—  bisogna)  am- 
mirare, ecc.,  Cic:  seg.  dalVa.cc.  e  Z'infin.,  nos 
fruì  liceret,  Cic:  con  esse  spesso  il  dat.  del 
predio.,  Tliemistocli  licuit  esse  otioso,  Cic: 
Z'acc.  delpredic,  civi  Komano  licet  esse  Ga- 
ditanum,  Cic:  come  con  fieri,  p.  es.  fieri  con- 
sulem,  Caes.,  e  con  vivere  il  dat.,  si  ei  (Vir- 
ginhe)  liberae  vivere  licitum  fuisset,  Liv.: 
quod  ei  liciturum  esset  plebejo  rem  publicam 
perdere  .  . .  patriciis  esset  licitum,  Cic  p)  col 
neutro  d'un  agg.  o  pron.  come  soggetto,  quid 
liceat,  Cic:  omnia  liceant,  Sen.:  cui  tantum  de 
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te  licuit  ?  chi  osò  farti  una  tal  cosa  ?  Yerg. 
y)  seg.  dal  cong.,  fremant  oranes  licet,  Cic: 
amet  licet,  Ov.:  licebit  sis  ignota,  converrà 
che  tu  resti  sconosciuta,  Prop.  8)  come  v. 
impers.,  con  o  senza  dat.,  aliis  si  licet,  tibi 
non  licet,  Ter.:  con  per  e  Tace,  della  persona 
o  cosa  per  rispetto  alla  quale  q.c.  è  le- 
cita, si  mihi  per  ejusdem  amicitiam  licebit, 
Cic.  ep.:  per  me  licet,  per  quanto  mi  riguarda, 
Cic:  per  leges  liceret,  Cic.  II)  trasl.,  come 
termine  concessivo  che  introduce  una  pro- 
pos.  dipendente  (quindi  falsamente  conside- 
rato come  una  semplice  congiunzione)  = 

può  essere  che,  ecc»,  dato  e  concesso  che,  ecc., 
sia  pure  che  ==  quand'anche,  quantunque,  seb- 
bene, col  cong.,  omnia  licet  concurrant,  Cic: 
unito  quamvis  licet,  per  quanto,  quamvis  licet 
insectemur  istos,  metuo  ne  soli  philosophi  sint, 
Cic:  nei  poeti  anche  senza  verbo,  buie  licet 
ingratae  Titjrrus  ipse  canam,  Prop.:  isque, 
licet  caeli  regione  remotos,  mente  deos  adiit,  0  v. 

Licìnìuff,  a,  um,  Licinio,  nome  d'una  gens 
romana,  della  quale  sono  specialmente  cono- 
sciuti^. Licinius  Crassus,  tribuno  della  plebe, 
e  sua  figlia  Licinia,  Vestale.  —  poi  L.  Lici- 
nius Crassus,  insigne  oratore,  e  le  sue  figlie 
(una  delle  quali  ebbe  per  madre  Muda  figlia 
dell 'augure  L.  Mudo  Scevola,  Valtra  Lelia 
figlia  di  C.  Lelio  Sapiens).  —  e  M.  Licinius 
Crassus,  il  triumviro.  —  Agg.  Udnio,  lex, 
Cic  ed  a. 

JLi  fin  uff,  i,  m.,  Zieino,  famoso  barbiere, 
probab.  liberto  di  Augusto. 

ITcìtalìo,  ònis,  f.  (licitor),  Toffrire  negli 
incanti,  ecc.,  offerta,  maxima,  Suet.:  dividere 
ad  licitationem,  al  maggior  offerente,  Suet: 
exquisitis  palam  pretiis  et  licitationibus  factis, 
Cic 

ltcTtator,  òris,  m.  (licitor),  colui  che  offre, 
dice  alV incanto,  Cic  de  domo  115. 

llCltUff,    a,    Um    (licet),    lecito,    permesso 

(contr.  illicitus),  sermo,  Verg.:  quicquid  libet 
prò  licito  vindicans,  riputando  lecito,  Veli.: 
neutr.  plur.  sost.,  licita,  lecito,  ipse  per  licita 
atque  illicita  foedatus,  Tac  ann.  15,  37. 

liei  uni;  li,  n.,  Uccio,  cioè  i  capi  dell' 'or- 
dito, i  fili  del  vecchio  tessuto  ai  quali  si  an- 
nodano i  fili  del  nuovo  ordito  o  tessuto,  Verg. 
e  Plin.:  poet.  ==  filo  in  genere,  Ov. 

lictor,  òris,  m.,  littore,  al  plur.  lictores, 
littori,  pubblici  servi  (presi  dalla  classe  più 
bassa  del  popolo  e  della  classe  dei  liberti)  di 
un  dittatore  (34),  console  (12)  o  pretore  (6), 
i  quali  camminando  in  fila,  Vun  dietro  al- 
l'altro,  portavano  davanti  a  quei  magistrati 
i  fasces  (fasci  di  verghe  in  mezzo  alle  quali 
sporgeva  una  scure)  come  simbolo  della  giu- 
risdizione criminale,  facevano  loro  posto 
((turbam  summovebant),  provvedevano  a  che 
'■venisse  loro  reso  il  dovuto  rispetto  (animad- 
i  vertebant),  ed  eseguivano  i  castighi  su  quelli 
\che  venivano  condannati  da  questi  magi- 
strati (percuotere  con  verghe,  per  cui  i  con- 
dannati venivano  leaati  mani  e  piedi  ad  un 
'palo,  impiccare  e  decapitare),  Cic.  ed  a  :  lictor 
primus,  il  primo  p°r  ordine,  Cic:  lo  stesso 
lictor  proximus,  quello  che  camminava  il  pia 
vinno  al  magistrato,  ne  riceveva  ed  eseguiva 
gli  ordini,  Cic  ed  a. 


HctÓriUff,   a,  um  (lictor),  appartenente  al 

nuore,  dei  littori,  virgae,  Fior.:  fasces,  Aur. 
Vict. 

ITèn,  ènis,  m.  e  lìcniff,  is,  m.  (forma  are. 
per  splen),  milza,  anche  plur,  lienes,  Cels. 
ed  a.  —  Scherzos.  del  fisco,  Trajan.  in  Aur. 
Vict.  epit.  42,  21. 

IteilOffUff,  a,  um  (lien)  ammalato  di  milza, 

spienico,  comun.  plur.  sost,  lienosi,  òrum,  m.r 

splenici,  ipocondriaci,  Cels.  ed  a. 

Ilgamen,  minis,  n.  (ligo),  legame,  benda, 
fasciatura,  legatura,  legaccio,  Prop.,  Ov.  e  Col. 

llgàmentutn,  i,  n.  (ligo),  legame,  benda, 
fasciatura,  legatura,  legaccio,  Quint.  e  TaC 

LTgorius,  a,  um,  Zigario,  nome  d'una 
gens  rom.  della  quale  il  più  conosciuto  è 
Q.  Ligarius,  come  governatore  dell'Africa, 
nemico  di  Cesare  e  del  suo  partito,  preso  ad 
Adrumeto,  ma  graziato  da  Cesare,  più  tardi 
da  Q.  Tuberone  accusato  d'alto  tradimento 
e  difeso  da  Cicerone  in  un'orazione  che  an- 
cora si  conserva.  —  Deriv.:  Ligàriiinuff, 
a,  um,  ligariano,  Lig.  oratio,  Cic;  lo  stesso  sost. 
sempì.,  Ligariana,  ae,  f.,  Cic 

LTgéa,  ae,  f.  (Atysia,  la  melodiosa),  Xd- 
gea,  ninfa  dei  boschi  (driade),  Verg.  gè.  4, 
336. 

ILiger,  geris,  m.,  fiume  sui  confini  del- 
l'Aquitania  e  della  Gallia  Lugdunense,  oggi 
Loira. 

Ugnar I Uff,  ti,  m.  (lignum),  mercante  di 
legna,  inter  lignarios,,  luogo  in  Roma,  come  a 
dire  «  sul  mercato  della  legna  »,  nella  via 
del  mercato  della  leqna,  Liv.  35,  41,  10. 

ligllàllO,  Ònis,  f.  (lignor),  il  far  legna, 
tagliar  legna,  Caes.  b.  G.   5,  39,  2. 

lignàtoi%  òris,  m.  (lignor),  colui  che  fa  o 

taglia  legna,  Caes.  e  Liv. 

ligncolus,   a,   um  (dimin.  di  ligneus), 

finamente  lavorato  in  legno,  lychnuchus,   Can- 

delierino  di  legno,  Cic.  ad  Qu.  fr.  3,  7,  2. 

ligneus,  a,  um  (lignum),  I)  di  legno,  li- 
gneo,  ponticulus,  Cic:  turris,  Caes.:  columna, 
Liv.:  alveolus,  Phaedr.:  catillus,  Val.  Max.: 
tabellae,  Justin.  II)  meton.,  ligneo  —  asciutto, 
secco,  conjux,  Catull.:  nervosa  et  lignea  dor- 
cas,  d'una  ragazza,  Lucr. 

lignor,  atus  sum,  ari  (lignum),  far  legna, 
Caes.  ed  a. 

lignum,  i,  n.,  I)  legno,  al  plur.  ligna,  di 
parecchi  pezzi  di  legno,  partic.  di  legna  da 
ardere  (quindi  come  legna  da  ardere,  le- 
gname spaccato  contrapposto  a  materia  [le- 
gname da  lavoro,  da  costruzione]),  a)  ge- 
neric,  Cic  ed  a.:  fatale,  tizzone,  Ov.  met.  8, 
479  :  duo  ligna  (pezzetti  di  legnoj  inter  se 
fricare,  Sen.  Proverb.,  ligna  ferre  in  silvani, 
portar  legna  al  bosco,  Hor.  sat.  1,  10.  34. 
b)  legno,  asta  d'una  lancia,  contr.  ferrum, 
Ov.  e  Sen.:  d'una  freccia,  contr.  spiculum, 

Curt.    II)  metOìl.:    a)   legno,  poet.  =  albero, 

Verg.  Aen.  12,  767.  Hor.  sat.  1,  8,  il  b)  mo- 
bile lignum,  burattino,  Hor.  sat.  2,  7,  82. 

e)  imagine  di  legno,  Ov.  met.  8,  132.  d)  marza, 

sorcoio,  Ov.  met.  14,  630. 

1.  iTgO,  avi,  àtum,  are,  I)  legare,  stringere, 
attaccare,  avvincere,  alqm  vinculo,   Tac:    ma- 

nus  post  terga,  Ov.:  cornu  ad  crus,  Plin.:  suda- 
rium  circum  collum,  Suet.:  mulam,  Hor.:  ca- 
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tenis  ligatus,  Liv.:  pisces  in  glacie  libati,  ge- 
lati, Ov.  II)  pregil.:  \)propv.,  legare,  con- 
giungere,  fasciare,  vulnera  veste,  Ov.:  guttura 
laqueo,  stringere,  Ov.:  digitos  ligat  junctura, 
Ov.:  nimbi  ligati,  ghiaccio,  Ov.  2)  trasl., 
a)  congiungere,  unire,  argumenta  in  catenam, 
Quint.:  dissociata  locis  concordi  pace  ligavit, 
Ov.  b)  (poet.)  fare,  condurre  a  termine  (me- 
diante vincoli),  stringere,  conchiudere,  pacta, 

Prop.  4,  4,  82. 

2.  HgO,  ÒnÌS,  m.,  zappa,  marra,  Hor.,  TaC. 

ed  a. 

Ufgures,  um,  m.,  Liguri,  popolo  italico 
nell'odierno  Piemonte,  Genovesato  e  Nizza, 
i  quali  erano  in  fama  di  furbi  e  inganna- 
tori (anche  meton.  =  il  territorio  ligure).  — 
Al  sing.  Ligus  (più  tardi  Ligtir),  giiris,  e, 
Ligure,  agg.  ligure.  —  Deriv.:  a)  Liguria, 
ae,  f.,  Liguria,  territorio  ligure,  b)  LlgUStl- 
11  US,  a,  um,  ligustino,  ligustico,  ligure, 

ligurrio   (ltgùrio),  ivi   e  ti,   ìtum,  Ire 

(lingo),  I)  intr.,  assaggiare,  mangiare  deliea- 
tam.,Ter.  eun.  936.  II)  tr.,  leccare,  assaggiare, 

1  )  propr.:  jus,  Hor.:  furta,  assaggiare  furti- 
vamente, Hor.  2)  esser  avido  di  q.c,  lucra, 
Cic:  curationem  agrariam,  Cic. 

ligurritio,  ònis,   f.  (ligurrio),  leccornia, 

golosità,  ghiottoneria,  Cic.  TUSC.  4,  26. 

Ligus,  guris,  m.,  V.  Ligures. 

LTgiistinus,  V.  Ligures. 

Illustrimi,  i,  n.,  ligustro,  arbusto,  Verg. 
e  Plin. 

IIITuni,  ti,  n.  (da  Xetptov),  giglio,  I) propr., 
Scriptt.  r.  r.  ed  a.:  album  o  candidum,  Verg., 
ovv.  argenteum,  Prop.  II)  meton.,  come  t.  t. 
milit.  =  trincea  in  forma  di  giglio,  che  con- 
stava di  parecchie  serie  di  fossi  nei  quali 
erano  infìtti  pali  che  sporgevano  in  fuori 
solo  di  quattro  pollici,  Caes.  b.  G.  7,  73,  8. 

l/il>  tiacon  e  •baeuin,  i,  n.  (AiXu^aiov), 
Liiibeo,  promontorio  nella  parte  occid.  della 
Sicilia,  con  una  città  omonima;  oggi  Capo 
di  Boeo;  e  la  città  Marsala. —  Deriv.: 
a)  SLìlybaelaiius,  a,  um,  uiibetano,  di  ia- 
uueo.  b)  LilyheTus,  a,  um,  uubeo, 

lima,  ae,  f.  (lino),  lima,  limam  sentire, 
lasciarsi  limare,  Quint.:  fig.  della  lima  nelle 
opere  scritte,  labor  limae,  Hor.:  lima  polire, 
Quint.,  persequi,  Plin.  ep.:  extremam  limam 
opperiri,  Plin.  ep.:  lima  ultima  defuit  meis 
scriptis,  Ov. 

lìmatuius,  a,  um  (dimin.  di  limatus), 

ben  limato,  fig.,    squisito,  ingegnoso,    opus    est 

huc  limatulo  et  polito  tuo  judicio,  ci  occorre 
per  il  nostro  scopo  un  critico  così  d'ingegno 
e  di  buon  gusto  come  sei  tu,  Cic.  ep.  7,  33,  2. 

limatus,  a,  um,  part.  agg.  (da  limo),  li- 
mato, pulito,  civile,  raffinato,  homo  oratione 
maxime  limatus  atque  subtilis,  che  elabora  i 
suoi  discorsi  colla  massima  cura  e  corret- 
tezza, Cic:  Lucilius  limatior,  Hor.:  limatius 
ingenium,  Plin.  ep.:  genus  librorum  limatius, 
più  nella  rigorosa  forma  filosofica ,  più 
astratti  (contr.  populariter  scriptum),  Cic:  e 
così  limatius  dicendi  genus,  Cic 

limlum,  i,  m.,  lembo,  a)  del  vestito,  Verg. 
e  Ov.  b)  del  tessuto,  orlo,  Ov.  met.  6,  127  e 
10,593. 

lTllleil,  mìnis,  n.,  soglia,  limitare,  I)propr. 


e  meton.:  A)  propr.:  limen  superum  inferum- 
que,  Plaut.:  limen  inferius,  Varr.:  limen  templi, 
Caes.:  cubiculi,  Cic  :  lirnina  aedium,  Cic: 
amat  janua  limen,  Hor.:  in  limine  domus 
suae  consistere,  Curt.  :  intrare  limen,  Cic: 
multis  annis  non  alio  limine  dignus,  d' un"  al- 
tra soglia  (poet.  =  a"  uri  altra  amante), 
Prop.  Proverb.,  prospicere  tantum  et  a  limine 
salutare,  quasi  salutare  solo  dalla  soglia, 
cioè  sfiorarla,  non  penetrarvi  prò  fondamente, 
Sen.  ep.  49,  6.  B)  meton.:  1)  soglia  =  abita- 
zione, dimora,  alqm  limine  continere,  Plin. 
ep.:  limine  contineri,  Liv.:  se  limine  pelli, 
Verg.:  aliena  lirnina  cum  alqo  circumire,  Sen. 
rhet.:  lirnina  mutant,  Verg.:  tua  lirnina  adi- 
rem,  Verg.:  sceleratum,  dimora  degli  empi 
nell'inferno,  Verg.  2)  soglia  =  entrata,  in- 
gresso, in  limine  portus  (del  porto  della 
quiete),  Verg.  Aen.  7,  598.  3)  soglia  =  uscita, 
a)  dalle  barriere  della  lizza,  Verg.  Aen.  5, 
316.  b)  limite,  confine,  extra  limen  xlpuliae, 
Hor.  carm.  3,  4,  10.  Il)  fig.,  soglia  =  prin- , 
cipio,  belli,  Tac:  in  primo  limine  vitae,  Sen.: 
non  in  limine  operum  laborumque  nostrorum, 
sed  in  exitu  stamus,  Curt.:  a  mortis  limine 
restituere,  Catull. 

limeS,  mitis,  m.  (1 .  limus),  stì-ada  di  tra- 
verso, traversa,  ciglione,  I)  propr.  e  meton.: 
A) propr.,  come  linea  di  confine,  tra  due  campi 
o  vigne,  Varr.,  Ov.  ed  a.  B)  meton.:  1)  linea 
dì  confine,  termine,  tra  due  campi  o  vigne, 
segnati  da  una  via  o  da  una  pietra  termi- 
nale, partiri  limite  campum,  Verg.:  saxum 
ingens,  limes  agro  positus,  Verg.:  fig.,  limite, 

linea  di  demarcazione  COM€  differenza,  j  udi- 
ti lim  brevi  limite  falle  tuum,  Ov.:  quaedam 
perquam  tenui  limite  dividuntur,  Quint.  2) 

frontiera  fortificata,  baluardo,  limitem  scin- 
dere, Tac:  aperit  limites,  Veli.  II)  trasl., 
Ogni  linea  di  strada,  traversa,  scorciatoia,  strada 
vicinale,  sentiero  e  via,  strada  che  COrre  in  una 

determinata  linea,  Appiae,  Liv.:  latus,  trans- 
versus, Liv.:  lato  te  limite  ducam,  Verg.:  li- 
mite recto  fugere,  Ov.:  aquarum,  Ov.:  solitus 
limes  fluminis,  letto  di  fiume,  Ov.:  quasi  limes 
ad  caeli  aditum  patet,  Cic:  partic.  d'una  co- 
meta e  di  altre  meteore,  Verg.,  Ov,  e  Plin.: 
sectus  limes,  zodiaco,  Ov.:  fig.,  benignitatis 
fines  introrsus  referre  et  illi  minus  laxum  li- 
mitem aperire,  Sen.:  eundem  limitem  agere, 
seguir  la  stessa  via,  usare  uguali  mezzi,  Ov. 

Limnatis,  tìdis,  f.  (At^và-uc;,  dorico 
per  Aiu-vyjtu;)  (abitatrice  dei  laghi), 
soprannome  di  Diana  come  protettrice  dei 
pescatori,  Tac  ann.  4,  43. 

1.  limo,  avi,  atum,  are  (lima),   I)  limare, 

A)  propr.:  gemmas,  Plin.  36,  54.  B)  fig., 
a)  limare,  polire,  lisciare,  quae  a  me  limatur 
politius,  Cic:  stilus  et  alia  et  hoc  maxime 
ornat  ac  limat,  Cic  Cfr.  limatus.  b)  ricercare, 

esaminare  accuratamente,  investigare,  veder  il 

fondo,  veritatem,  Cic:  subtiliter  mendacium, 

Phaedr.    II)  limare,  staccare   0  levar  via  colla 

lima,  A)  propr.:  acumen  ossis,  Cels.  8,  10,  7. 

B)  fig.,  limare    —    togliere,    diminuire,    alteri 

affinxit,  de  altero  limavit,  Cic:  commoda  alcjs 
oculo  obliquo,  Hor.:  videtur  esse  jejunior,  quo- 
niam  se  ipse  consulto  ad  minutarum  genera 
causarum  limaverit,  poiché  s'è  ristretto  egli 
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stesso  a  bella  posta  a  cause  di  nessun  conio, 
Cic 

2.  Limo,  ònis,  f.,  città  dei  Pictones  nella 
Gallia  celtica;  oggi  Poitiers. 

llniosus,  a,  um  (2.  limus),  limaccioso, 
fangoso,  lacus,  Verg.:  planities,  Sali. 

liuipìdus,  a,  um,  agg.  (della  stessa  orig. 
di  liquidus),  limpido,  chiaro,  lacus,  CatulL: 
vinum  limpidissimum,  Col. 

1.  liimis,  a,  um   (della  stessa  orig.  di 

limeu    e    ob-liquus),    bieco,    obliquo,    travetto, 

degli  occhi  =  guercio,  losco,  oculi,  Pliu.:  ocelli, 
Ov.:  limis  (se.  oculis)  spectare,  guardar  di 
sottecchi,  o  di  mal  occhio,  Ter. 

2.  limus,  i,  m.  (lino),  untume,  I)  limo, 
mota  che  si  forma  in  fondo  all'acqua,  Cic. 
fr.,  Verg.  ed  a.:  fig.,  malorum,  Ov.  ex  Pont. 
4,  2,  19.  II)  limo,  sudiciume  attaccato  a  q.c, 
Hor.  ed  a. 

3.  limus,  i,  m.  (ligo,  are),  grembiale  fre- 
giato di  porpora  che  i  sacrificatori  usavano 
portare  intorno  alla  parte  inferiore  del 
corpo,  Verg.  Àen.  12, 120. 

IJfniyra,  òrum,  n.  (Afu-opa,  toc)  e  WA- 
iii fra,  ae,  f.  o  Liniere,  ès,  f.  (Àtropa,  y)), 
iiimira,  città  nella  parte  merid.  della  Licia, 
sul  fiume  Limiro. 

HnctuS,  Ù,  m.  (lingo),  leccamento,  lambi- 

mento,  meton.,  ambrosiae  et  nectaris  linctus, 
Lucr.  6,  971. 

Lindos  e  -dus,  i,  f.  (AEvSog),  città  del- 
l'isola  di  Rodi  con  un  celebre  tempio  di 
Atena  e  uno  simile  di  Ercole,  patria  di  Gleo- 
buio  (uno  dei  sette  savi);  oggi  Lindo. 

lìnea  (lima),  ae,  f.  [da  Unum),  funicella, 
filo  di  lino,  spago,  I)  propr.:  A)  in  gen.:  ne- 
ctere  lineas,  restes,  funes,  Varr.:  linea  longin- 
qua  per  os  religata,  Plin.  B)  partic:  l)lineae, 
nelle  reti,  i  fili  che  chiudono  i  buchi,  meton., 
rete,  Sen.  de  clem.  1,  12,  4.  2)  filo,  spago  degli 
operai  =  linea,  arcMpemoio,  linea  discere  uti, 
Cic:  ad  lineam,  per  diritto,  verticalmente, 
perpendicolarmente,  Cic:  e  così  rectis  lineis, 
Cic  II)  linea  tracciata  colla  penna  o  col 
pennello,  A)  in  gen.:  a)  propr.,  in  geometria, 
circumeurrens,  circonferenza,  Quint.:  lineam 
scribere,  Cic:  in  pittura,  lineam  ex  colore  du- 
cere, Quint.  b)  fig.,  abbozzo,  schizzo,  disegno, 
primas  lineas  ducere,  Quint.:  affectus  non  con- 
summare,  sed  tamen  velut  primis  lineis  desi- 
gnare, Quint.  B)  partici  1)  la  linea  tirata 
dinanzi  alle  barriere  e  alla  meta  della  lizza 
(solco  traversale  riempito  di  calce  o  di  creta], 
fig.,  tamquam  transilire  lineas,  saltar  le  bar- 
riere, passare  il  segno,  Cic:  e  della  linea 
alla  meta  =  meta,  termine,  fine,  mors  ultima 
linea  rerum  est,  Hor.:  quia  admoveri  lineas 
sentio,  sento  la  meta  vicina,  Sen.  Proverb., 
extrema  linea  amare,  amar  da  lungi,  poter 
solo  vedere  la  sua  amante,  Ter.  eun.  640. 
2)  i  profondi  intagli  fatti  nella  serie  dei 
posti  del  teatro  per  separare  i  singoli  posti 
gli  uni  dagli  altri,  comun.  larghi  più  d'un 
piede  parigino,  cogit  nos  linea  jungi,  Ov.: 
trasl.,  lineas  poscere,  Quint. 

lineamentum,  i,  n.  (linea),  linea,  tratto 
di  pernia,  di  creta,  ecc.,  riga,  striscia,  I) 
propr.  :  lineamentum ,  longitudo  latitudine 
carens,  Cic:  in  geometria  lineamenta,  Cic 


II)  trasl.,  al  plur.  lineamenti,  contorni,  1)  li- 
neamenti, contorni,  schizzo,  abbozzo,  linee  fon- 
damentali o  principali,  tratti  di  un  disegno, 
d'una  statua,  istorum  adumbratorum  deorum 
lineamenta  et  formae,  Cic:  operum  linea- 
menta,  Cic:  numerus  quasi  extrema  linea- 
menta  orationi  attulit,  gli  dagli  ultimi  tocchi, 
Cic  or.  186  :  quindi  schizzo,  abbozzo  =  scritto 
non  convenevolmente  elaborato,  Catonis,  Cic 
Brut.  298.  2)  contorni  del  corpo,  spec.  del 

VISO,  lineamenti,  forma  esteriore,  tratti,   a)  in 

gen.:  similitudo  oris  vultusque  et  lineamenta 
corporis,  Liv.:  erat  et  oris  et  corporis  linea- 
mentis  persimilis,  Justin.:  animi  lineamenta 
sunt  pulchriora  quam  corporis,  Cic.  b)pregn., 

fattezze,   lineamenti  del    volto,   lineamentorum 

qualitas  matri  ac  fìlio  similis,  Justin.:  linea- 
mentorum fìliae  similitudo,  Justin. 

Ilneàris,  e  (linea),  lineare,  linearlo,  com- 
posto di  linee,  ratio,  la  scienza  delle  linee, 
geometria,  Quint.:  probatio,  dimostrazione 
per  mezzo  di  linee,  dimostrazione  matema- 
tica, Quint. 

line us ,  a,  um  (linum),  di  Uno,  vincula, 
Verg.:  vestis,  Curt.:  amictus,  Tac 

lingo,  linxi,  linctum,  ere  (Xstyo)),  leccare, 
crepidàs  carpatinas,  Catull.:  molas  (dei  sorci), 
Sen.:  digitos,  Plin.  ep. 

Ungones,  um,  acc.  as,  m..  Mngoni,  po- 
polo della  Gallia  celtica  colla  capitale  omo- 
nima (oggi  Langres).  —  Deriv.:  Lingo- 

I1US,  i,  m.,  JLingone, 

lingua,  ae,  f.  (lingo),  lingua,  IJ  propr.  e 
meton.:  A)  propr.:  linguam  ab  irrisu  exserere, 
Cic:  linguam  eicere,  Cic:  lingua  properante 
legere,  Ov.:  lingua  titubante  alqd  loqui,  Ov. 

B)  meton.:  1)  lingua  =.  favella,  discorso,  pa- 
role, commercia  linguae,  Ov.:  lingua  astricta 
mercede,  Cic:  lingua  mala,  ammaliamento, 
malia,  Verg.:  magica,  parole  magiche,  Ov.: 
historica,  Sen.:  secretior  (più  oscura),  Quint.: 
philosophorum,  Sen.:  linguam  tenere,  tacere, 
Ov.:  vitemus  linguas  hominuin,  Cic:  linguae 
acerbae  et  iinmodice  liberae  fuit,  Liv.:  e  così 
impigrae  linguae  (genit.),  Sali.:  homo  aciclae 
linguae,  Sen.:  enfat.  =  abuso  della  lingua, 

della  parola,  mala  lingua,  lingua    maledica, 

linguaccia,  lingua  gravius  castigatur,  quam 
ullum  probrum,  Curt.:  Aetolorum  linguas  re- 
tundere,  Liv.  2)  come  yXwaaa,  a)  lingua  in 
relazione  alla  sua  costituzione  materiale, 
Latina,  Graeca,  Cic:  utraque,  latina  e  greca, 

Hor.  b)  dialetto,  idioma,  Cic  e  Quint.  3)  fa- 
condia, eloquenza,  Liv.  e  Hor.:  in  cattivo  senso 
=  loquacità,  poenam  lingua  commeruisse,  Ov.: 

OVV.  millanteria,  vanteria,  materna,  Ov.  met.  4, 

670  :  ovv.  arroganza,  paterna,  Ov.  met.  6, 213. 
4)  suono,  voce,  canto,  linguae  volucrum,  Verg. 
Aen.3,361  e  10, 177.  II)  (come fXfòaaaì,  trasl., 
lingua  di  terra,  promontorio,  Liv.  44,  11,  3. 

linguarium,  ti,  n.  (lingua),  tassa  di  mal- 
dicenza fscherz.  =  multa  per  inconsiderato 
parlare),  Sen.  de  ben.  4,  36,  1. 

lingula,  ae,  f.(dimin.  di  lingua),  linguetta, 
piccola  lingua;  quindi  trasl.  (come  yX&aaa) 
lingua  di  terra,  in  extremis  lingulis  promun- 
turiisque,  Caes.  b.  G.  3,  12,  1. 

ITnTa,  ae,  f.,  V.  linea. 

Hnìgei*,  gera,  gerum  (Unum  e  gero),  ve 
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lino 


liqueo 
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stito  di  Uno,  dei  sacerdoti  d'Iside,  turba,  sa- 
cerdoti d'Iside,  Ov.:  e  d'Iside  stessa,  Isis  lini- 
gera,  Ov.:  parim.  vacca,  Ov. 

Itno,  lìvi  e  levi,  litum,  ere,  I)  sten- 
dere, distendere   (materie  grasse,   ecc.),  Ov. 

med.  fac.  81.  II)  ungere,  impiastrare,  impia- 
stricciare, spalmare  q.c,  1)  generic:  spira- 
menta  cera,  Verg.:  vinum  (se.  pice),  impe- 
ciare, Hor.  2)  partici  a)  coprire,  ricoprire, 
tecta  auro,  Ov.:  lita  corpora  guttis,  macchiet- 
tati, picchiettati,  Verg.  b)  impiastrare  col- 
r estremità  grossa  dello  stilo  q.c.  di  scritto 
e  quindi  cancellare,  Ov.  ex  Pont.  1,  5,  16. 
e)  lordare,  imbrattare,  ora  luto,  Ov.:  fig.,  splen- 
dida facta  Carmine  foedo,  Hor. 

L.Tno$,  V.  Linus. 

Iniquo,  Hqui  (lictum),  ere,  cfr.  Xefrcù), 
come  per  sequor  §tc(d,  §7tojj.oa,  lasciare,  I)  in 
gen.:    A)  propr.,  lasciare  indietro,  1)  in  gen., 

lasciare,  abbandonare  in  qualche  luogo,  erum 

in  obsidione,  Plaut.:  lupos  apud  oves,  Plaut. 

2)  par  tic,  lasciare,  abbandonare  (a  quale  0 

q.c),  socios  ignotae  terrae,  Verg.  Aen.  5,  795. 
Proverò.,  promissaprocellae,  «...  le  promesse 
vanno  \  Dai  venti  in  aria  dissipate  e  sparse  » 
(Ariosto  X,  6),  Catull.  64,  59  (cfr.  verba  dare 

ventis).  B)  trasl.,  1)  lasciare  q.c  =  trala- 
sciare, linquamus  haec,  Cic.  :  severa,  Hor. 
2)  condopp.  acc.  =  lasciare  q.c  in  una  certa 
condizione,  nil  intentatum,  Hor.:  quid  inta- 
ctum  nefasti  liquimus?  Hor.  3)  impers.,  lrn- 
quitur,  resta,  rimane,  seg.  da  ut  e  il  cong., 
Lucr.  2,  914.  II)  pregn.,  abbandonare  la- 
sciando indietro,  terram,  urbem,  Cic:  limina, 
Prop.:  partic.  di  persone  deboli  o  in  deliquio, 
linqui  animo,  Suet.  ed  a.,  esempi.  linqui,Ov., 
venir  meno  :  così  anche  sempl.  animus  liquit, 
Curi:  e  linquente  animo,  Curt.:  linquentem 
animum  revocare,  riaversi  dallo  svenimento, 
Curt.:  e  dì  moribondi,  linquere  lumen  o  lu- 
mina, abbandonar  la  luce  del  sole  =  morire, 
Plaut.  e  Lucr.:  parim.  dulces  animas,  Verg.: 
e  linquente  spiritu  ac  sanguine,  Curt.  — 
Forma  access,  are  Hquo,  donde  Tinfin.  pres. 
pass,  parag.  liquier,  Acc.  tr.  in  Cic.  de  div. 
1,  44. 

linteafus,  a,  um  (linteum),  vestito  di  tela, 
di  lino,  senex,  Sen.:  legio,  legione  linteata, 
così  chiamata  dalla  coperta  di  lino  del  luogo 
in  cui  i  patrizi  Sanniti  si  erano  consacrati 
col  giuramento,  Liv. 

linter  (lunter),  tris,  f.,  I)  barchetta,  bat- 
tello, sattera,  Cic.  ed  a.:  ingens  vis  navium  lin- 
triumque,  Liv.  Proverb.,  loqui  in  lintre,  di 
chi,  parlando,  dondola  col  corpo  da  una 
parte  e  dell'altra,  C.  Julius  in  Cic.  Brut.  216: 
in  liquida  nat  tibi  linter  aqua,  hai  ora  una 
buona  occasione,  Tibull.  1,  5,  76:  navigat 
hinc  alia  jam  mihi  linter  aqua,  la  mia  navi- 
cella corre  altr  'acqua,  mi  volgo  ad  altro,  del 
principiare  un  nuovo  libro,  Ov.  fast.  2,  864. 
II)  trasl.,  truogo,  tinozza,  mastello,  Cato,  Verg. 
ed  a.  —  linter  gen.  masc,  Tibull.  2,  5,  34. 
Veli.  2,  107, 2. 

Un  termini  età,  V.  Liternum. 

li n leu s,  a,  um  (Unum),  di  Uno,  vestis  (co- 
perta), Cic:  lorica  (contr.  lorica  serta  atque 
aéna),  Nep.:  libri,  antica  cronica  del  popolo 
rom.  scritta  su  tela  che  veniva  conservata 


nel  tempio  di  Juno  Moneta,  Liv.  :  sost.,  lin- 
teum, i,  n.,  tela,  pannolino,  linteo,  linteum  ve- 
tus,  Sen.:  polliceri  lintea  in  vela,  Liv.:  merces 
linteis  delatae,  Cic:  locus  linteis  contectus 
est,  Liv.  Partic,  vela  dì  Uno,  Catull.  ed  a. 
poeti. 

liiilrìcìilus,  i,  m.  (dimin.  di  linter),  pic- 
cola, misera  barchetta,  Cic  ad  Att.  10,  10,  5. 

Unum,  i,  n.  (Xévov),  uno,  I)  propr.,  Cic. 
ed  a.  II)  meton.:  1)  filo,  funicella,  a)  ge- 
neric, intorno  a  lettere,  Cic:  a  testamenti 
ed  altri  documenti,  Suet.:  per  cucire,  Cels. 
b)  lenza  ^cordicella  alla  quale  è  attaccato 

Vamo),  Ov.  met.  13,  923.  2)  pannolino,  tela, 
Ov.:  vina  lino  vitiata,  filtrati,  Hor.:  trasl., 
cotone  e  panni  di  cotone,  Curt.    3)  eorda,  fttne, 

Ov.  fast.  3,  587.  4)  rete  per  cacciare,  rete  da 
caccia,  Ov.:  così  pure  lina  plagarum,  Ov.: 
rete  per  pescare,  giacchio,  Ov.  e  Verg. 

I.iihi^  e  Linos,  i,  m.  (Mvoc,),  idno,  figlio 
di  Apollo  e  della  musa  Tersicore,  insigne 
cantore  e  musico,  maestro  di  Orfeo  e  di  Er- 
cole, il  quale,  deriso  e  sgridato  per  i  suoi 
sbagli,  lo  percosse  colla  cetra  e  lo  uccise.  A 
Lino  si  riferisce  il  canto  elegiaco  Alvo$  e  il 
grido  di  lamento  aelinos  (aUtvog),  V.  Ov.  am. 
3,  9,  23. 

LìpaVa,  ae,  f.  e  Lìpare,  ès,  f.  (ÀiTtópa), 
la  più  grande  delle  isole  Eolie  a  Nord  della 
Sicilia,  con  una  città  omonima;  oggi  Lipari. 
—  Plur.  Liparae  (a£  Auràpai),  le  isole  Li- 
pari o  Eolie.  —  Deriv.:  a)  IJfparensis, 
e,  Uparese;  plur.  sost,  Liparenses,  ium,  m., 
i  Liparesi.  b)  Liparìtànus,  a,  um,  Upari- 
tano ;  plur.  sost.,  Liparitani,  òi  um,  m.,  i  Zi- 

paritanù 

lippTo,  ivi,  ìtum,  Ire,  esser  lippo,  cisposo; 
aver  gli  occhi  cisposi,   infiammati,  malaiip  Clini 

leviter  lippirem,  Cic:  lippientes   (homines), 
Cels. 
lippYtudo,  dmis,  f.  (lippus),  cisposità,  Up- 

pitudine,  infiammazione  agli  occhi,  oftalmia,  ed 

occhi  malati  in  genere,  Cic.  ed  a. 

lippus,  a,  um,  cisposo,  degli  occhi,  oculus, 
Plaut.  e  Vitr.:  di  pers.,  cisposo,  Uppo,  che  ha 

infiammazione  d'occhi,  Plaut.  e  Hor.:  omnibus 

lippis  et  tonsoribus  notum  est,  Hor. 

Iip§,  ltbis,  m.  (XfcJJ,  ^PÓ£,  ó),  vento  di  8,0., 
lat.  puro  Africus,  Sen.  e  Suet.  ir. 

ITquefàcTo,  fèci,  factum,  ere,  passivo  lì- 
quel'To,  factus  sum,  fieri  (liqueo  e  facio),  li- 
quefare, sciogliere,  struggere,  fondere,  I)prop?\, 

I)  in  gen.:  ceranti,  Plin.:  glacies  liquefacta, 

Cic.    2)  partic,  sciogliere,  struggere,  poet.  = 

disfare,  caecà  tabe  liquefactae  medullae,  Ov.: 
viscera  liquefacta,  corrotte,  putrefatte,  Verg. 

II)  trasl.,  snervare,  indebolire,  quos  nullae  lae- 

titiae  liquefaciunt  voluptatibus,  Cic:  pectora 
liquefiunt  curis,  Ov. 

liqueo,  liqui  o  lYciii,  ère  (cfr.  Xscpco,  come 
per  torqueo  Tépci),  xpi$(tì),  I)  esser  liquido; 
quindi  liquens,  liquido,  vina,  Verg.:  campi, 
acqua,  mare,  Verg.  II)  trasl.,  esser  chiaro, 
manifesto,  evidente,  lampante,    a)  generic:  li- 

quet  mihi,  non  ho  alcuno  scrupolo,  è  per  me 
indubitato,  so  certo,  Ter.:  dixit  sibi  lìquere, 
Cic:  negat  habere,  quod  liquet,  Cic:  cui  neu- 
trum  licuerit,  nec  esse  deos  nec  non  esse,  Cic: 
et  liquet  esse  deam  (te),  Ov.    b)  partic,  come 
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1. 1.  giudiz.,  non  liquet  (abbrev.  N.  L.),  «  la 
quistione  non  è  chiara  »,  sulla  tavoletta  da 
votare  dei  giudici,  per  dichiarare  che  per 
loro  la  quistione  non  era  ancor  chiara  e  ma- 
tura per  la  sentenza  (cfr.  amplius,  nn  II, 
a,  a),  Cic.  ed  a 

liquesco,  licìii,  ere  (incoat.  di  liqueo), 

I)  diventar  liquido,  liquefarsi ,  sciogliersi,  strug- 
gersi, k)propr.:  1)  in  uen.:  liquescit  nix, 
Liv.:  cera,  Liv.  2)pirtic,  sciogliersi  per  pu- 
trefazione, corrompersi,  putrefarsi,  corpora  di- 
lapsa  liquescunt,  Ov.  met.  7,  550.    B)  trasl., 

.<*.  uggersi,  cioè  1)  ammollirsi,  voluptate, .  Cic 
TilSC.  2,  52.  2)  quasi  sciogliersi  in  acqua,  li- 
quefarsi, andare  in  fumo,  svanire,  liquescit  for- 
tuna, Ov.:  mens,  Ov.:  incommodum  summum 
est  minui  et  deperire  et,  ut  proprie  dicam,  li- 

quescere,    Sen.     II)  pregn.,   diventar   chiaro, 

limpido,  dell'acqua,  Auct.  b.  Al.  5,  1. 
liquet,  V.  liqueo. 
liquide,  avv.  (liquidus),  con  sicurezza, 

senza  esitazione,  senza  dubbio,  sicuramente,  li- 

quidius  negare,  Cic.:  liquidius  judicare  de  alqa 
re.  Cic. 

liquido,  V.  liquidus,  alla  fine. 

lfquidus,  a,  um  (liqueo),  liquido,  fluido, 

I)  in  gen.:  A)  propr.:  flumina  (contr.  gelu 
rigentia),  Plin.  pan.:  odores,  unguenti  odorosi, 
Hor.:  nj'mphae,  ninfe  delle  fonti,  Ov.:  iter, 
per  Varia  limpida,  Verg.,  oper  V acqua  (mare), 
Prop.:  sost.,  liquidum,  i,  n.,  un  liquido,  Lucr. 
ed  a.  B)  trasl.,  genus  sermonis  affert  non  li- 
quidum, non  fusum  ac  profluens,  sed  exile,  ari- 
dum,  concisum  ac  minutuin,  Cic.  de  nat.  deor. 

2,  159.    II)  pregn.,  chiaro,  limpido,  sereno,  A) 

propr.:  aqua  (contr.  scaturigines  turbi dae), 
Liv.:  fons,  Verg.:  vinum,  Hor.:  aether,  Hor.: 
Bajae,  con  aria  serena,  Hor.:  liquida  jam 
luce,  Liv.  :  vox,   voce  chiara,  pura,  Verg. 

B)  trasl.,     1)  limpido,  chiaro,   schietto,    oratio 

ita  pura,  ut  nihil  liquidius,  Cic:  fides,  pura, 
Vira,  Ov.:  liquida  voluptas  et  libera,  Cic.  2)  se- 
reno, tranquillo,  homo,  Plaut.:  mens,  Catull. 

3)  chiaro,  affatto  certo,  auspicium,  Plaut.: 
quindi  a)  SOSt.,  liquidum,  i,  n.,  certezza,  si- 
curezza, ad  liquidum  explorata,  con  certezza, 
Liv.:  ad  liquidum  perducere,  Quint.    b)  avv., 

liquido,  con  piena  sicurezza,  certezza;  senza 
scrupolo,  con  buona  coscienza,   dicere,    COnfir- 

mare,  Cic:  jurare,  Ter.:  discere  (apprendere) 
ab  alqo,  Liv. 

1.  llqilOj  avi,  atum,  are,  render  liquido,  li- 
quefare, sciogliere,  I)  in  gen.:  alvum,  Cels.: 
liqnatae  guttae,  Cic  poet.  Il) pregn.,  render 

chiaro,  limpido,  chiarificare,  colare,     1)  propr.: 

vinum,  chiarificare,  Hor.  e  Plin.  2)  trasl., 
liquata  dieta,  depurati,  purgati  dalle  parole 
inutili,  Quint.  12,  6,  4. 

2.  ITquo,  V.  linquo,  alla  fine. 

1.  liquor,  Oris,  m.  (liqueo),  liquidità,  fluì- 
d-tn,  fluidezza,  I)  propr.:  liquor  aquae  (aquai), 

Lucr.   e   Cic.     II)    meton.,    sostanza    liquida, 

liquido,  liquore,  fluido,  amnium,  Cic:  aquae, 
Val.  Max.  :  aut  lactis  aut  fontium,  Justin.: 
salis  (delV  alto  mare),  Cic.  poèt.  :  fluidus, 
cioè  tabes,  Verg.:  virgineus,  cioè  aquae  Vir- 
ginis,  Ov.:  Pactoli  liquores,  le  acque,  Prop.: 
assol.  =  il  mare,  Hor. 

2.  ITquor,  llqui,   depon.,  esser  liquido,  li- 


quefarsi, sciogliersi,  scorrere,  Verg.:  liquìtur  et 

glacies,  Ov.:  liquentia  flumina,  mella,  scorrenti, 
liquidi,  Verg.:  trasl.,  liquitur  aetas,  Lucr. 

Urlftpé,  ès,  f.  (* Aèipiónri),  lAriope,  ninfa 
marina,  madre  di  Narciso. 

LTris,  is,  m.  (Aelpig),  Ziri,  uno  dei  fiumi 
più  importanti  del  Lazio,  sul  confine  della 
Campania,  che  nasce  sui  più  alti  A  pennini 
nel  territorio  dei  Marsi,  nel  suo  corso  lenta 
e  tranquillo  verso  il  S.E.  e  il  Sud  forma 
molte  paludi,  e  si  getta  nel  Sinus  Cajetanus; 
oggi  Garigliano. 

llS,litÌS,  f.  (arcaico  Stlis),  lite,  litigio,  contesa, 

disputa,  I)  in  gen.,  lis  uxoria,  discordia  do- 
mestica (colla  moglie),  Sen.:  lites  factae  sunt 
inter  eos,  Ter.,  adhuc  sub  judice  lis  est,  Hor.: 
aetatem  in  litibus  conterere,  Cic:  trasl.,  lis 
est  cum  forma  magna  pudicitiae,  Ov.  II) par- 
tic,  controversia  giuridica,  lite,  processo,  1) 
propr.,  privata,  Cic:  hereditaria,  Quint.:  litem 
intendere  alci,  Cic:  litem  inferre  alci,  Sen.: 
inferre  in  alqm  litem  capitis,  Cic:  litem  obti- 
nere  aut  amittere,  Cic:  litem  perdere,  Cic.  e 
Hor.:  litem  orare,  fare  un  processo,  Cic:  litem 
habere  cum  alqo,  Cic:  litem  suam  facere,  del- 
l'avvocato,  difender  se  stesso,  invece  di  soste- 
ner la  causa  del  cliente,  Cic:  litem  dare  se- 
cundum  alqd,  decidere  la  lite,  Cic,  secundum 
alqm,  in  favore  di  ale,  Val.  Max.  2)  meton., 

V Oggetto  del  processo,  oggetto  con*roverso,  in- 

terceptor  alienae  litis,  Liv.:  litem  in  rem  suam 
vertere ,  Liv.  :  litem  aestimare,  V.  aestimo 
nn  I:  litem  taxare,  Sen.:  litem  lite  resolvere, 
spiegare  una  cosa  controversa  (oscura)  con 
uri  altra  egualmente  controversa  (oscura), 
Hor. 

Lissus,  i,  f  (Aicoóg),  città  della  Dal- 
mazia merid.,  sul  Drinus,  oggi  Aessio  o 
Lesch  (in  Albania). 

I.Ttana  siha,  ae,  f.  (in  Cic.  Tusc.  1,  89 
sempl.  Li  tana),  foresta  Luana  sugli  Apen- 
nini,  nella  Gallia  Cisalpina,  la  quale  si 
estendeva  attraverso  la  Liguria  e  VEtruria, 
dove  i  Romani  nell'anno  216  a.  Cr.  furono 
completamente  disfatti  dai  Galli. 

lìlatlO,  Ònis,  f.  (lito),  sacrifizio  di  prospe- 
rità, Liv.  ed  a. 

IH  era,  lilerarìus,  ecc.,  V.  litt. . . 

1^  termini,  i,  n.,  Mterno,  città  della  Cam- 
pania a  Nord  della  foce  del  fiume  I^Tlernus 
(oggi  villaggio  e  fiume  di  Patria;  cfr.  Clanius), 
celebre  come  ultimo  soggiorno  di  Scipione 
Africano  il  Maggiore,  sbandito  da  Boma, 
il  quale  aveva  un  podere  in  quella  contrada. 
—  Deriv.:  a)  L/iternus,  a,  um,  uterno. 
b)  l/ite rnln us,  a,  um,  uternino,-  sost.,  Liter- 
ninum,  i,  n.  (se.  praedium),  podere  presso 
Litemo,  il  lAtemino. 

lilicen,  cmis,  m.  (tituus  e  cano),  suonator 

di  cornetto,  trombetta,  Cic.  ed  a. 

UlT^alftl';  Òris,  m.  (litigo),  Utigatore,  liti- 
gante, Cic  ed  a.:  litigatores  urbani,  le  parti 
litiganti  in  Roma  (contr.  lit.  provinciales), 
Suet, 

lTlY^iosus,  a,  um  (litigium),  litigioso,  I) 
di  sogg.  inan.:  1)  propr.:  a)  presso  cm^  è 
molta  contesi,  contenzioso,  litigioso,  disputatio, 
Cic.  de  fin.  5,  76.    b)  pieno  di  liti,  di  processi, 

fjrum,  Ov.  fast.  4,  188.  2)  trasl.,  cosa  intorno 
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litico 


littera 


1554 


a  CUÌ  C*  è  molta  contestazione  .controverso,  conte- 
stato, praediolum,  Cic:  ager,  Ov.  II)  dipers., 
litigioso,  pronto  ad  intentare  processi,  defen- 
sor nimis  lit.jCic:  homo  id  aetatis  minime  liti- 
giosus,  Cic. 

litigo,  avi,  àtum,  are  (per  litem  ago),  li- 
tigare, far  lite,  quistione,  I)  in  gen.:  acerrime 
cum  alqo  prò  alqo,  Cic.  :  de  verbis,  Sen. 
II)partÌC,  querelarsi  nei  tribunali,  aver  un 

processo  con  ale. ,  noli  pati  fratres  litigare , 
Cic.  :  aliquot  in  causis,  Cic:  de  parte  finium 
cum  vicino,  Suet.:  pass,  impers.,  surama,  de 
qua  litigatur,  Suet. 

lìto,  avi,  àtum,  are  —  xocXXtepéa),  j^intr., 
A)  offrire  sacrifizii  sotto  fausti  auspizi,  ottenere 
auspicii   propizii  per   un'impresa,     1)  propr.'. 

ab  collega  litatum  est,  Liv.:  Manlium  egregie 
litasse,  Liv.:  non  facile  litabant,  Liv.:  alcideo, 
Cic:  Lentulo,  offrire  un  sacrifizio  espiatorio, 
Cic:  colV  abl.  del  sacrifizio,  proxima  hostià 
litatur  saepe  pulcherrime,  Cic:  anima  litan- 
dum  Argolica,Verg.:  quindi  (abl.  assol.),  non 
auspicato  nec  litato  aciem  instruunt,  senza 
auspizi,  né  sacrifizi  per  ottenere  buoni  pre- 
sagi, Liv.  2)trasl.,  sacrificare,  offrire  un  sa- 
crifizio, cioè  placare,  soddisfare,  col  dat.,  do- 
lori, Sen.:  publico  gaudio,  Plin.  pan.  B)  di  sa- 
crifizi, vittime,  dare  un  buon  presagio,  pro- 
mettere un  esito  felice,  victima  nulla  litat,  Ov.: 
sacrificio  non  litante,  Suet.  II)  tr.,  sacrificare 
felicemente,  1)  propr.:  sacris  litatis,  Verg.  : 
exta  bovis,  Prop.:  colVaìbh  con  che?  sacra 

forda   bove,  Ov.     2)  trasl.,  espiare,   vendicare, 

ita  centurionum  interitio  hàc  adversariorum 
poena  est  litata,  Auct.  b.  Hisp.  24,  6. 

lltoralis,  e  (litus),  litorale,  del  lido,  che 
concerne  il  lido,  la  spiaggia  del  mare,  dii, 
divinità  protettrici  del  lido,  Catull.:  Indi, 
Justin. 

liltfrcilS,   a,    um  (litus),    litorale,    di    lido, 

che  concerne  il  Udo,  la  spiaggia  del  mare, 
arena,  Ov.:  aves,  Verg. 

littera  (lìtera),  ae,  f.,  lettera  dell'alfabeto, 

I)  propr.:  A  littera,  Cic:  verba  ac  litterae 
legis,  lettera  della  legge  (contr.  sententia  vo- 
luntasque),  Cic:  litterarum  ductus,  carattere 
delle  lettere,  Quint:  prima  litterarum  ele- 
menta,  l'abbici,  l'alfabeto,  Quint.:  litterarum 
fortoae,  Cic:  miraculum  litterarum  (delle  let- 
tere =  scrittura),  Liv.:  litterarum  e  prisca- 
rum  litterarum  notae  (segni  di  scrittura), 
Cic:  unius  et  viginti  litterarum  formae  au- 
reae,  Cic:  litterae  grandes,  lettere  unciali, 
maiuscole,  Cic:  littera  Graeca,  Cic:  quattuor 
atque  viginti  Graecae  litterae,  alfabeto  greco, 
Aur.  Vict:  litterae  inanes  (lettere  morte,  scrit- 
ture vane),  Liv.  3,  56,  13  e  33,  31,  2  [di- 
verso da  sotto  al  n°  II,  B,  2,  b):  Latinae,  Cic 
eTac:  maximae,  federe  unciali,  Cic:  minutae, 
Cic:  minutissimae,  Suet.:  priscae,  Cic  e  Liv.: 
littera  salutaris  (lo  A,  come  abbreviaz.  di  ab- 
solvo),  contr.  littera  tristis  (»7  C,  come  abbre- 
viaz. d/condemno),  Cic.  Mil.  15:  Helvetiorum 
tabulae  litteris  Graecis  confectae,  Caes.:  alqd 
litteris  consignare  ovv.  custodire,  stendere  q.c. 
per  iscritto,  Cic:  digerere  in  litteram,  ordi- 
nare alfabeticamente, Sen.:  apud  alqm  litteras 
discere,  imparare  a  leggere  da  ale,  Cic: 
ne  litteram  quidem  ullam  fecimus  (non  ab- 


biamo scritto  neppure  una  lettera)  nisi 
forensem,  Cic:  haerere  circa  litterarum  for- 
mas,  compitare  ancora,  Quint.:  alqd  litteris 
mandare,  mettere  per  iscritto  q.c,  Cic.  e 
Caes.:  ad  me  litteram  numquam  misit,  Cic: 
vellem  nescire  litteras!  e  quam  vellem  ne- 
scire  litteras  !  quanto  vorrei  non  sapere  scri- 
vere! Sen.  clem.  2,  1,  2  e  Suet.  Ner.  10  (di- 
verso da  sotto  al  n°  II,  B,  2,  e):  litteris  par- 
cere,  risparmiare  la  carta,  Cic:  scire  litteras, 
saper  leggere  e  scrivere,  quindi  saper  tener 
un  libro  in  ordine,  Cic.  de  rep.  5,  5  (diverso 
da  sotto  al  n°  II,  B,  2,  e)  :  si  unam  litteram 
Graecam  scisset  (se  avesse  capito),  Cic.  Verr. 
4,  127:  nullam  litteram  scripsisse,  non  aver 
lasciato  nulla  di  scritto  (di  un  poeta),  Cic: 
locum  ad  litteras  (alla  lettera,  letteralmente) 
subicere,  Quint. 

II)  meton.:  A)  sing.  littera,  1)  carattere 
(scrittura)  di  uno,  Alexidis  manum  amabam, 
quod  tam  probe  accedebat  ad  similitudinem 
tuae  litterae,  riproduceva  quasi  la  tua  scrit- 
tura, Cic.  ad  Att.  7,  2,  3. 

2)  poet.  invece  del  plur.  litterae,  scritto, 
Sbietterà,  epistola,  Ov.  met.  9.  515  e  altr.  Ti- 
bull.  3,  2,  27.  b)  scrittura  =  nota  di  debito, 
obbligazione,  littera  poseetur,  Ov.  art.  am. 

1,  428.     e)  iscrizione  sepolcrale,  epitaffio,  in  se- 

pulchro  si  non  urna,  tamen  junget  nos  littera, 
Ov.  met.  11,  706. 

B)  plur.  litterae,  lettere,  scritto,  1)  ingen., 
quod  parvae  et  rarae  per  eadem  tempora  lit- 
terae mere,  Liv.:  litteris  confidere,  Caes.:  quod 
litteris  exstat  (fin  dove  può  giungere  la  testi- 
monianza scritta),  sed  propria  legis  et  ea, 
quae  scripta  sunt,  et  ea,  quae  sìne  litteris 
(che  non  sono  scritte)  aut  genti  um  jure  aut 
majorum  more  retinentur,  Cic. 

2)  par  tic:  a)  scritto,  atto  pubblico,  docti- 
mento,monumento, contratto,  meae litterae,  Cic  : 
Graecae  de  philosophia  litterae,  Cic:  litterae 
publicae  (atti  pubblici),  Cic:  ejusdem  prae- 
toris  litterae  (editti  del  pretore,  ordinanze, 
decreti  del  pretore)  et  rerum  decretarum  et 
frumenti  imperati,  Cic:  eos  libros  omnes  litte- 
rasque  deferre,  libri  e  scritti  (libri  di  magìa, 
formole  di  preghiera,  rituali),  Liv.:  litteras 
(prove  scritte)  conquirere,  Cic:  eas  litteras 
(documenti)  obsignare  publico  signo,  Cic:  hic 
propter  magnitudinem  furti  sunt  litterae  fa- 
ctae,  si  stese  contratto  di  compra,  Cic:  lit- 
teras (lettera  di  nomina,  diploma)  revocavit, 
Suet. 

b)  lettera,  epistola,  anche  relazione  ufficiale, 
rescritto,   messaggio,  dispaccio,  ordine,  litterae 

ab  alqo,  Caes.:  litterae  ad  alqm,  Cic:  ecce 
tuae  litterae  de  Varrone,  Cic:  nuntii  litte- 
raeque,  Caes.:  litterae  Caesaris,  Caes.:  litterae 
grates  agentes,  lettera  di  ringraziamento, 
Tac: litterae  paucorum  versuum (righe),L\w.: 
tanta  auctoritas  litterarum,  lettere  sì  impor- 
tanti, Cic:  brevitas  tuarum  litterarum,  Cic: 
exemplum  (copia)  Caesaris  litterarum,  Cic: 
intermissio  litterarum  tuarum,  Cic:  libri  (fa- 
scicoli) allatarum  (ricevute)  e  missarum  (spe- 
dite o  scritte)  litterarum,  Cic:  litterarum  ne- 
glegentia,  trascuranza  nella  corrispondenza 
epistolare,  Cic:  jucundus  est  mihi  sermo  lit- 
terarum tuarum,  Cic:  litterae  acerbae,  acer- 
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bissimae,  Cic:  amabiles,  Cic:  ardentesin  alqm 
litterae,  Cic:  breves,  Cic:  commendaticiae, 
commendatizie,  di  raccomandazione,  Cic: 
crebrae  Pompeji,  Caes.:  domesticae,  fami- 
gliari, Cic  ep.  ad  Brut.:  falsae,  Cic:  hunia- 
nissimae,  Cic:  inanes  (di  nessun  contenuto, 
senza  materia),  Cic  ep.  6,  22,  1  (diverso  da 
sopra  al  n°  1):  laureatae  litterae,  annunzi  di 
vittoria,  Liv.  (cfr.  laureatus):  litterae  paulo 
liberiores,  Cic:  litterae  plenae  amoris  et  of- 
ficii,  Cic:  litterae  proximae  (ultima),  Cic: 
rarae ,  Cic.  :  recentissimae ,  Cic. ,  superiores 
(precedente),  Cic:  suaves,  Cic:  litterae  ube- 
riores,  uberrimae,  Cic:  verbosiores  alcjs  litte- 
rae, Nep.:  tuae  litterae  jam  nirnis  veteres  sunt, 
Cic.  :  Cassii  litterae  victrices,  messaggi  di 
vittoria,  Cic:  ab  alqo  litteras  accipere,  Cic  : 
litteras  adjungere  (accludere),  Cic:  litteras 
afferre  (arrecare),  Cic:  litterae  ab  alqo  (man- 
date da  uno)  afferuntur  (arrivano),  Cic:  alci 
afferuntur  ex  Asia  cotidie  litterae,  Cic:  lit- 
terae allatae  ab  urbe,  Liv.:  litteras  aperire, 
Cic:  committere  alqd  litteris,  Cic:  dare  lit- 
teras alci,  dare  perchè  sia  consegnata,  Cic: 
parim.  dare  alci  litteras  ad  alqm,  Cic:  ma 
dare  litteras  ad  alqm,  aver  corrispondenza 
con  uno,  scrivere  ad  uno,  Cic:  nihil  ad  alqm 
dare  litterarum,  Cic:  inde  has  litteras  postridie 
ante  lucem  dedi,  Cic:  litterae  datae  idibus 
.Nov.,  con  la  data  del  13  Nov.,  Cic:  dedere 
alci  litteras,  consegnare,  Cic:  litteras  deferre 
ad  alqm,  Cic:  elicere  alcjs  litteras,  Cic:  alcjs 
litteras  vehementer  exspectare,  Cic:  inde  ad 
Antonium  fratrem  litteras  facere  (scrivere), 
Justin.:  litterae  incìdunt  in  alienum,  cadono 
in  mano  d'altri,  Cic:  litteras  alcjs  interci- 
pere,  Cice^  a.:  litterae  intereunt  (vanno  per- 
dute), Cic:  alcjs  litteras  legere,  Cic,  legisse 
libentissime ,  Cic;  mittere  alcjs  litteras  ad 
alqm,  Cic:  mittere  ad  alqm  litteras,  mandare 
%ma  lettera  ad  uno,  scrivergli,  Caes.:  mittere 
litteras  ad  senatum  populumque  Rom.  de 
rebus  a  se  gestis,  Liv.:  Cn.  Pompei  litterae 
ad  Hypsaeum  missae,  Cic:  cosi  pure  litteras 
mittere  (annunziare  con  lettera  q.c,  notifi- 
care per  iscritto)  seg.  daHacc.  colV  infin., 
Auct.  b.  Hisp.:  litteras  mittere  ad  alqm  (man- 
dare lordine,  il  comando)  seg.  da  ut  col 
cong.  o  dal  sempl.  cong.,  Caes.:  litteras  (in- 
timazione per  iscritto)  nuntiosque  ad  alqm 
mittere  seg.  da  ne  ed  il  cong.,  Caes.:  lex  lit- 
teras judicum  signis  obsignari  jubet,  Cic:  lit- 
teras perferre,  portare  al  suo  indirizzo,  ri- 
mettere in  mani  proprie,  Caes.,  ad  alqm,  Cic: 
unis  litteris  totius  aetatis  res  gestas  perscri- 
bere,  Cic:  recitare  alcjs  litteras,  Cic:  reddere 
alci  litteras,  consegnare,  Cic.  ed  a.:  crebro 
regustare  alcjs  litteras,  Cic:  litteras  Caesari 
remittit,  gli  risponde  (informandolo),  seg.  da 
prop.  relat.,  Caes.:  litteras  resignare,  Cic:  re- 
scribere  ad  eas  litteras,  Cic,  ad  eas  ei  litteras 
nihil,  Cic:  alcjs  litteris  respondere,  brevi  re- 
spondere,  Cic:  scribere  litteras,  Caes.,  ad  alqm, 
Cic:  extemplo  scribere  litteras  Romam,  Liv.: 
de  alqo  ad  alqm  humanissimas  litteras  scri- 
bere, Cic:  moderate  et  benigne  scriptas  esse 
censentes  litteras,  Liv.:  litterae  scriptae  huma- 
nissime,  Cic:  a  te  litterae  non  venerunt  (non 
son  giunte),  Cael.  in  Cic.  ep.:  dum  tibi  litterae 


meae  veniant,  Cic:  litterae  Capuam  ad  Pom- 
pejum  volare  dicebantur,  dicevasiche  un  cor- 
riere con  un  dispaccio,  fosse  volato  da  Pom- 
peo in  Capita,  Cic 

e)  cognizioni  scientifiche,  istruzione  scienìi- 
fica,  scienze,  erudizione,  studii  scientifici,  studio 
delle  lingue,  filologia,  letteratura,  lettere,  litte- 
rarum cognitio  et  poètarum,  Cic:  litterarum 
scientia,  Cic:  litterarum  studium,  Cic:  Grae- 
carum  litterarum  doctor,  Nep.:  litterae  com- 
munes  (erudizione  comune),  Cic:  domesticae, 
studi  teoretici,  scientifici  icontr.  forenses  ar- 
tes,  studi  pratici  nel  fóro),  Cic:  Grecae,  La- 
tinae,  Cic:  interiores  et  reconditae,  Cic:  cupi- 
dissimus  litterarum,  Nep.:  litteris  omnibus  a 
pueritia  deditus,  Cic:  doctus  Graecis  litteris, 
Cic:  Graecis  litteris  eruditus,  Cic:  eruditis- 
simus  et  Graecis  litteris  et  Latinis,  Cic:  Grae- 
carum  litterarum  expers  ovv.  rudis,  Nep.:  per- 
fectus  in  litteris,  beneducato  scientificamente, 
Cic:  in  primis  studiosus  litterarum,  Nep.:  lit- 
teris tinctus,  che  ha  un  po'  di  vernice  scien- 
tifica, Cic:  abdere  se  litteris  ovv.  in  litteras, 
Cic:  abest  historia  litteris  nostris  (dalla  nostra 
letteratura),  Cic:  litteras  amare,  Nep.:  litte- 
rarum studium  ampere,  darsi  allo  studio 
delle  scienze,  Nep.:  dare  se  huic  etiam  generi 
litterarum,  Cic  :  huic  studio  litterarum  pe- 
nitus  se  dedere,  Cic:  dedere  se  litteris,  Cic,  se 
litteris  sermonique  Persarum,  Nep.:  Graecas 
litteras  (il  greco)  in  senectute  discere,  Cic:  id 
litterae  docent,  ciò  apprendiamo  dallo  studio 
delle  lingue,  Cic:  litteris  se  involvere,  Cic: 
alqd  Latinis  litteris  mandare,  tradurre  in  la- 
tino, Cic:  nescire  litteras,  esser  poco  erudito, 
Cic  Brut.  259  (diverso  da  sopra  al  n°  I)  : 
neque  ullos  versus  neque  ullas  litteras  nosse, 
non  intender  nulla  di  scientifico,  Cic:  scire 
litteras,  possedere  cognizioni  scientifiche,  Cic 
de  fin.  2,  12  (diverso  da  sopra  al  n°  I):  e 
così  litterarum  admodum  nihil  sciebat,  non 
aveva  punto  educazione  scientifica,  Cic.  Brut. 
210:  studere  litteris,  Cic:  non  nihil  temporis 
tribuere  litteris,  Nep. 

lilteriirfus,  a,  um  (littera),  appartenente 

alle  lettere,  al  leggere  e  scrivere,  tabula,  tavola 

da  scrivere  (per  bambini),  Varr.  :  ludus, 
scuola  elementare,  Sen.  ed  a. 

litleratc,  avv.  (litteratus),  I)  a  lettere 
ciliare,  sunt  (rationes)  perscriptae  scite  et  litte- 
rate,  Cic  Pis.  61.  II)  trasl.:  1)  letteralmente , 
parola  per  parola,  respondere,   Cic.  de  har. 

resp*    17.     2)  eruditamente,  dottamente,    dieta, 

detti  spiritosi,  Cic:  antiquitatis  nostrae  litte- 
rate  peritus,  che  possiede  cognizioni  precise, 
vagliate  dalla  critica,  Cic:  perbene  loqui  La- 
tine et  litteratius  quam  ceteri,  più  corretta- 
mente, Cic. 

littcralor,  òris,  m.  (littera),  maestro  di 
lettere,  filologo,   grammatico,  Catull.  14,  9:   in 

contrapp.  a  litteratus,  litteras  sciens  (chi  è 
erudito  scientificamente,  veramente  dotto), 

poco  erudito,  gramntaticastro,  Suet.  gì*.  4. 

litteràtorius,  a,  um  (litterator),  lette- 
rario, appartenente  alle  lettere,  grammaticale, 
sost.,  litteratoria,  ae,  f.,  grammatica,  Quint.  2, 
14,  3  (il  quale  però  biasima  questa  pa- 
rola). 

litteratrix,  trìcis,  f.  (fem.  di  litterator), 
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donna  di  lettere,    maestra  di  lingua,    Quint.  2, 

14,  3  (il  quale  biasima  questa  parola). 
litteratiira,  ae,  f.  (litterae),  I)  scrittura 

delle    lettere   (dell'alfabeto),    a)   =  scrittura , 

scritto,  Cic.  part.  or.  26.    b)  alfabeto,  Graeca, 

Tac.  ann.  11,  13.  II)meton.,  insegnamento 
delle  lettere   o   delle  lingue,  insegnamento  del 

leggere,  ecc.,  Sen.:  grammatica,  Quint. 

litteratus,  a.  um  (litterae),  che  conosce 
la  scr  ittura,  letterato,  dotto,  che  sa  scrivere,  ecc., 
educato  scientificamente,  servus ,  servo  mar- 
chiato, segnato  di  lettere  infami,  Cic.:  Canius 
nec  infacetus  et  satisìitteratus,Cic:  litt.  Grae- 
cia,  Phaedr.:  quibus  (ineptiis)  nec  quisquam 
fit  litteratior  nec  melior,  Sen.:  pueri  litteratis- 
simi,  Nep.:  partic.  di  critici  e  grammatici, 
Cic,  Suet.  ed  a.:  judices  litterati  fin  una  di- 
scussione di  eruditi],  Vitr.:  trasl.,  otium,  ri- 
poso, ritiro  di  scienziato,  Cic.  Tusc.  5,  105. 

lit  ter  fila,  ae,  f.  (dimin.  Slitterà),  I)  pic- 
cola lettera  dell'  alfabeto,    caratteruzzo,  litte- 

rulae  minutae,  Cic:  compositissimae  et  cla- 
rissimae,  Cic.  Iljplur.  litterulae,  1)  letterina, 

Cic.  ad  Att.  12,  1  in.  2)  un  po'  di  scienza  let- 
teraria, qualche    studio   scientifico,    litterulae 

meae,  nostrae,  i  miei  scritterélli,  Cic.  :  lit- 
terulis  Graecis  imbutus,  intinto  d'un  po'  di 
greco,  Hor. 

littus,  coi  derivati,  come  littoreus  etc, 
V.  litus  etc. 

Il  tura,  ae,  f.  (lino),   I)  cancellatura,  litura 

dello  scritto,  stendendo  della  cera  sulle  tavo- 
lette da  scrivere,  il  correggere,  Cic:  metuit 
lituram,  Hor.:  trasl.,  mutamento  d'una  cosa, 
Sen.  de  vit.  beat.  8,  3.  II)  meton.,  luogo  can- 
cellato, parola  cancellata,  nomen  esse  in  litura, 
che  sta  in  uno  sgorbio,  Cic:  quindi  poet. 
trasl.,  macchia,  sgorbio,  fatto  dalle  lagrime, 
le  quali  cadute  sulle  lettere  le  cancellano  e 
le  rendono  illeggibili,  Prop.  e  Ov. 

ITtfis,  toris,  n.  (Xixóz),  I)  Udo  del  mare, 
striscia  di  terra  che  delimita  la  terra  dal 
lato  del  mare,  spiaggia,  mentre  ora  =  la  su- 
perficie di  terra  che  si  estende  in  vicinanza 
del  mare  ;  costa,  litorale  ;  ripa  =  riva  d'un 
fiume,  cfr.  Verg.  Aen.  3,  75.  Ov.  met.  1,  42, 

I)  in  gen.:  litus  insulae  (Britanniae),  Cic: 
litus  arenosum,  Mela  :  inhospitale  litus  inco- 
lere, Plin.  pan.:  ut  classis  quoque  invehatur 
hostium  litoribus,  Liv.  Proverb.,  litus  arare, 
V.  aro:  in  litus  fundere arenas, portare  acqua 
al  mare,  gettar  l'opera  indarno,  Ov.  trist.  5, 

6,  44.    2)  pregn.:    a)    costa,    litorale,  spiaggia 

marittima,  cui  litus  arandum  dedimus,  Verg.: 
de  electione  litorum  loqui,  Tac.  b)  Udo,  come 
luogo  di  sbarco,  porto,  ingresso,  Suet.  Tib.  40. 

II)  trasl.,  sponda,  riva  d'un  lago,  Catull.  e 
Ov.:  d'un  fiume,  Cic.  e  Verg. 

Iituus,  i,  m.  (da  lito),  I)  uttio  (bastone 
ricurvo  degli  auguri),  Cic  e  Liv.  II)  trasl., 
lituo  (tromba  di  guerra,  parimenti  incur- 
vata), Cic,  Verg.  ed  a.:  quindi  meton.,  de 
lituis  potóm&og,  quali  segnali  fa  contese,  tu- 
multi) dia  la  seconda  Giunone  (la  sorella  di 
Clodio),  Cic  ad  Att.  2,  12,2:  di  uomini, 
illuni  existimare  Quintum  fratrem  lituum 
meae  profectionis  fuisse,  abbia  occasionata  la 
mia  partenza,  m'abbia  spinto  ad  andarmene, 
Cic  ad  Att.  11,  12,  1. 


Uveo,  ère,   I)  esser  livido,  di  color  piombo, 

nerastro;  Ov.  :  partic.  per  pressioni,  colpi, 
percosse,  Prop.  e  Ov.  Il)  trasl.,  esser  pallido 

O  livido    d'invidia,    cioè   guardare  con  occhio 

invido,  et  invidere  et  livere,  Tac:  alci,  invi- 
diare, Tac.  —  Partic.  livens,  livido,  nericcio, 
plumbum,  Verg.:  pruna,  Ov.:  margarita,  Tac 

IlveSCO,  ere  (Uveo),  diventare  livido,  farsi 
livido,  Lucr.  3,  526. 

1/ivTaiins,  a,  um,  V.  Livius  alla  fine. 

llvìtlllS,    a,    um    (liveo),    livido,   nerastro, 

plumbeo,  I)  propr.:  racemi  (grappoli),  Hor.: 
aquae,  Sen.:  vada  (dello  Stige  nelV Averno, 
la  livida  palude),  Verg.:  manus  {di  un  am- 
malato), Sen.:  dens,  giallo,  nerastro,  Hor.  : 
partic.  per  pressioni,  colpi,  ammaccature, 
contusioni  (quando  il  sangue  è  diffuso  sotto 
la  pelle),  brachia,  Hor.:  ora  livida  facta,  Ov. 

II)   trasl.,    sfavorevole,   invidioso,  invido,   Cic 

ed  a.:  di  e.  inan.,  lividior  sententia,  Sen.: 
oblivio,  invidia  che  pone  in  dimenticanza  i 
meriti  altrui,  Hor. 

LIvTus,  a,  um,  Livio,  nome  d'una  gens 
rom,,  della  quale  son  noti  partic:  C.  ovv. 
M.  Livius,  soprannom.  Salinator,  perchè  du- 
rante la  sua  censura  introdusse  un'imposta 
sul  sale.  —  Livius  Andronicus,  da  Taranto, 
schiavo  di  Livius  Salinator,  dal  240  av.  C. 
attore  e  scrittore  di  tragedie  e  commedie  ; 
—  T.  Livius  Patavinus  (da  Padova),  storico 
rom.,  nato  nel  59  a.  C,  morto  il  17  d.  C.  — 
Livia  Drusilla,  seconda  moglie  dell'impera- 
tore Augusto  ;  —  Livia  Orestilla,  moglie  del- 
l'imperatore Caligola.  —  Agg,  di  Livio,  lex, 
Cic:  familia,  Tac.  —  Deriv.:  Inviami s, 
a,  um,  Uviano,  modi,  di  L.  Andronico,  Cic: 
exercitus,  del  console  M.  Livio,  Liv. 

ITvor,  òris,  m.  (liveo),  I)  color  piombo,  livi- 
dore, livido,  prodotto  sul  corpo  da  pressioni, 
urti,  colpi,  contusioni,  si  tumore  et  livore 
decoloratum  est  corpus  mortili,  Cornif.  rhet.: 
niger  livor  in  pectore,  Ov.:  livor  impresso  ore 
(dai  baci),  Ov.:  livores  toto  corpore  erant  (di 
avvelenamento),  Suet.  Il)  trasl.,  livore,  in- 
vidia, astio  (contr.  benignitas),  Brut,  in  Cic. 
ep.  ed  a.;  livor  cupidus,  invidia,  che  desidera 
del  male  ad  altri,  Prop. 

lixa,  ae,  m.,  vivandiere,  Liv.:  nel  plur., 
lixae,  tutta  la  schiera  dei  vivandieri,  cuochi, 
servi,  ecc.,  che  accompagnano  un  esercito, 
Sali,  ed  a. 

loeatìo,  Ònis,  f.  (loco),  I)  posizione,  collo- 
cazione ,  verborum ,  Quint.  :  rerum,  Quint. 
II)  affìtto,  locazione  (come  atto),  a)  propr., 
Cic.  ed  a.  b)  meton.,  locazione  (contratto), 
locationem  e  locationes  inducere,  Cic  ad  Att. 
1,  17,  9.  Liv.  39,  44,  8. 

locàtor,  òris,  m.  (loco),  chi  dà  in  affitto, 
ehi  dà,  a  pigione  (contr.  conductor),  fundi, 
Cic.  Verr.  3,  55. 

locellus,  i,  m.  (dimin.  di  loculus),  cas- 

settina,  serignetto,  Caes.  fr.  e  Val.  Max. 

Incito,  are  (intens.  di  loco),  affittare, 
agelli  paulum  foras,  Ter.  adelph.  949. 

loro,  avi,  atum,  are  (locus),  collocare  in 

qualche  luogo,  porre,  situare,  mettere,    I)  in 

gen.:  1)  propr.:  castra,  far  su,  Cic:  urbem, 
Verg.:  milites  super  valium,  Sali.:  membra 
suo  quaeque  loco,  Cic:  hominem  in  insidiis, 
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Cic:  insidias  circa  ipsum  iter,  Liv.:  se  rnediam, 
Vrerg.  2)  trasl.,  porre,  situare,  homines  in  am- 
plissimo gradu  dignitatis,  Cic:  ita  virtutem, 
ut  etc,  assegnare  un  tal  grado  a,  Cic:  omnia 
mea  studia,  omnem  operam,  curam,  indu- 
ptriam  in  Milonis  magistratu  fixi  et  locavi, 
Cic:  prudentia  locata  est  in  delectu  honorum 
et  malorum,  consiste,  Cic  II)  par  tic:  A)  col- 
locare, a)  in  matrimonio,  sposare,  alqm  alci  nu- 
ptiis,  Enn.  tr.  fr.:  virginem  alci  nuptum,  Ter. 
b)  =  acquartierare,  coliortes  alaeque  novis 
hibernaculis  locatae,  poste  nei  nuovi  quartieri 

d'inverno,  Tac.  ann.  14,  38.  B)  affittare,  ap- 
paltare {contr.  conducere, prendere  in  affitto), 

a)  un  podere,  le  gabelle,  portorium,  fundum, 
vectigalia,  Cic:  agrum  Campanum  fruendum, 
Liv.:  collabi,  del  prezzo,  agrum  frumento, 
per  il  decimo,  Liv.:  praedia  non  nummo,  sed 
partibus,  affittare  un  podere  non  per  averne 
denaro,  ina  per  una  parte  dei  prodotti,  Plin. 
ep.:  sost,  locatum,  i,  n.,  affitto,  patto  di  lo- 
cazione, judicia,  quae  fiunt  ex  conducto  aut 

locato,  Cic  b)  fare  l'accordo  di  fornire  un  la- 
voro  qualunque,   far  fare,  dare  ad  imprèsa, 

appaltare,  alqd  HS  IOLX  milibus,  Cic:  funus, 
Cic:  statuam  faciendam,  Cic:  murum,  Liv.: 
aedem  Salutis,  Liv.:  vestimenta  exercitui, 
Liv.  e)  affittare  una  persona,  mettere  uno 
al  servizio  di  ale,  virgines  publice  ducendas, 
Mela  :  se  ad  gladium.  ad  cultrum,  Sen.:  manus 
rigando  horto,  Sen.:  noctes,  di  donne  di  mala 
vita,  Ov.  C)  prestare  del  denaro  per  un'im- 
presa, partic.  prestare  ad  usura,  per  averne 
T interesse,  pecuniam,  argentum,  Plaut.:  di- 
sciplina, quae  erat  ab  hoc  tradita,  locabat  se 
(fruttava)  non  minus  HS  CCCIOOD,  Cic 
Fig.,  beneficia  apud  gratos,  quasi  «  porre  a 
frutto  »,  Liv.:  così  pure  benefacta  male  locata 
male  facta  arhitror,  Enn.  tr.  fr.  —  Cong.  perf. 
arcaico  locassint,  Cic  de  legg.  3,  11. 

Locri,  drum,  m.  (AoxpoC),  IJ  Zocresi,  abi- 
tanti della  Locride,  e  precis.  a  Nord  i  Locri 
Epicnemidii  (Aoxpoì  'EmxvyjuiSioi),  a  Sud  i 
Locri  Opuntii  (Aoxpoi  'Qtcoóvxioi),  ad  Occi- 
dente i  Locri  Ozolae  (Aoxpoì  '0£óXat).  — 
Deriv.:  a)  Lftcrenses,  ìum,  m.,  Zocresù 

b)  Locris,  crìdis  e  crfdos,  f.  (Aoxpi^),  a) 
donna  locrese.  (3)  JLocride,  paese  della  Grecia. 
Il)  Locri,  città  dell Italia  meridionale,  nel 
Bruzzio,  colonia  dei  Locresi  greci  col  so- 
prannome di  Epizephyrii  ('E^scpópioi);  oggi 
poche  rovine  presso  Motta  di  Borzano;  i  cui 
abit.  parim.  chiamami  Lttcri,  òrum,  m.,  ovv. 
Utcrenses,  ìum,  m.,  Zocresù 

loctilaiiientuni,  i,  n.  (loculus),  scaffale, 
scansìa  per  libri,  Sen.  tranqu.  9,  7. 

loculus,  i,  m.  (dimin.  di  locus),  luoghic- 
cìuolo,  luoghetto,  posticino,  piccolo  spazio,  I)  in 

gcn,, Plaut.  mil. 853.  II) partic,  1)  bara, cassa 

mortuaria,  Plin.  e  Justill.  2)  plur.  loculi,  cas- 
setta, scrignetto  di  legno  o  d'avorio  per  con- 
servarvi denaro  od  oggetti  preziosi,  ecc., 
nummum  in  loculos  demittere,  Hor.:  loculi, 
in  quibus  erant  claves,  cassetta,  Plin.:  laevo 
suspensi  loculos  tabulamque  lacerto,  cassetta 
con  pietruzze  (calculi)  che  i  bambini  porta- 
vano a  scuola  per  esercitarsi  a  far  conti, 
Hor.:  loculi  peculiares,  cassa  privata,  bórsa 
privata,  Suet. 


loctìplcs ,  plètis  (locus  e  *pleo),   IJ  fa- 
coltoso (che  ha   molti  possessi  agrari),  Cic 
.   de  rep.  2,  16;  Cat.  2,  18.  II)  in  senso  pia 

j    largo,    ben  fornito   di    denari,   di  beni,  agiato, 

i   ricco,  facoltoso  [contr.  inops,  egens,  pauper. 

!   tenuis),  1)  propr.:  a)  di pers.:  a)  asso?.,  Cic. 

I  ed  a.:  privatus  modice  locuples,  Liv.:  domini 
locupletiores,  Auct.  h.  Alex.:  Plur.  sost,  lo- 
cupletes,  contr.  tenues,  Auct.  h.  Alex.,  e  su- 
peri, locupletissimi ,  contr.  tenuissimi,  Cic. 
p)  colV ahi.  in  che,  per  che?  Luscius  et 
Manilius  copiis  rei  familiaris  locupletes  et  pe- 
cuniosi, Cic.  b)  di  e.  inan.:  a)  assol.:  aliqua 
locuples  ac  referta  domus,  Cic:  provincia  tam 
locuples  ac  referta,  Cic:  urbs  locupletissima, 
Caes.:  regio  locupletissima,  Nep.:  magnae  et 
locupletes  copiae,  Cornif.  rhet.:  munera  locu- 
pletia,  considerevoli,  Nep.  p)  coli  ahi.,  per 
qual  cosa?  ut  civium  vita  opibus  firma, 
copiis  locuples,  gloria  ampia  sit,  Scipio  in  Cic: 
annus  locuples  frugibus,  Hor.  2)  trasl.:  a)  ben 

provvisto,  ben  fornito,  ricco,   locupletioi*   homi- 

num  natura  ad  bene  vivendum,  Cic:  Lysias 
oratione  locuples,  Cic:  oratio,  Cic:  Latinam 
linguam  non  modo  non  inopem,  sed  locuple- 
tiorem  etiam  esse  quam  Graecam,  Cic:  nec 
dubito,  quin  multo  locupletior  in  dicendo  fu- 
turus  sit,   si  etc,  Cic.    b)  (perchè  un  ricco 

poteva  far  garanzia),  degno  di  fede,  autore- 
vole, sulla  parola  del  quale  si  può  fidare,  precì- 

puam.,  nei  tribunali,  reus,  Liv.:  quindi  in 
gen.,  testis,  Cic:  tabellarius,  Cic.  :  auctor  (mal- 
levadore), Cic.  —  Genit.  plur.  locupletium  e 
locupletum. 

locupletalo!*,  oris,  m.  (locupleto),  arric- 

chitore,  Eutr.  10,  15. 

locuplclissiuic,  avv.  nel  superi,  (locu- 
ples), molto  riccamente,  dotata  filia,  Aui\  Yict. 

epit.  9,  2.  _ 

locupleto,   avi,  atum,   are    (locuples), 

^provvedere  del  necessario,  mettere  in  una  po- 
sizione migliore,  porre  in  buone  condizioni,  e  in 

questo  senso  =  arriccMrc,  tenui ores  r  Cic: 
multos,  Nep.:  multitudinem  crebris  excursio- 
nibus,  Nep.:  trasl.,  sapientem  locupletat  ipsa 

natura,  Cic  b)  CoZZ'abl.  =  provvedere  abbon- 
dantemente di  q.c,  arricchire,  homines  for- 
tunis,  Cic:  milites  praedà,  Nep.:  maxima  auri 
argentique  praedà  locupletatus,  Cic:  templum 
picturis,  Cic:  trasl.,  ipsam  eloquentiam  gra- 
viorum  artium  instrumento,  Cic. 

locus,  i,  m.  (plur.  loci,  singoli  luoghi  ed 
eterogeneo  :  loca,  luoghi  contigui,  contrada), 
I)  luogo, posto,  sito,  A)  in  gen.:  ì)propr.:  qui  ea 
loca  incolerent,  Caes.:  proximos  locos  occupa*- 
vere,  Sali.:  locum  facere,  far  posto,  Ov.:  ex  ovv. 
de  loco  superiore  dicere,  agere,  da  un  luogo  ele- 
vato, tanto  dal  tribunale  quanto  dalla  rin- 
ghiera (rostra),  Cic:  loco  cedere,  ritirarsi,  ce- 
dere ilposto,  Sali.:  locum  dare,  far  posto,  Cic: 
locum  dare  alci,  dar  luogo,  cioè  cedere,  conce- 
dere, Ter.:  loco  movere,  scacciare  dal  suo  posto, 
Ter.  e  Cic:  cos)  pure  loco  deicere,  Hor.  2)  fig.: 
locum  dare  (dar  luogo)  Consilio,  suspicioni,  Cic: 
locum  habere,  trovarsi,  Cic:  nullum  misericor- 
diae  locum  habuerunt,  non  ebbero  punto  di 
compassione,  Liv.:  locus  est  nemini,  nessuno 
può  arrivarvi,  Cic:  Homero  est  locus  in  poe- 
tis,  Cic:  maledicto  nihil  loci  est,  non  c'è  luogo 
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per,  Cic.:locum  non  relinquere  preci,  Ter.,  ovv. 
precibus,  Cic,  ovv.  morti  honestae,  Cic,  non 
dar  luogo.  —  Spesso  col  genit.  partit.,  quo 
loci,  Cic:  così  pure  eo  loci,  Cic:  eodem  loci, 
Suet.:  ubieumque  locorurn,  Hor.  Così  a)  posto 
(trattandosi  di  ordine  o  di  serie),  secundo  loco, 
secondariamente,  in  secondo  luogo,  Cic:  priore 
loco  dicere,  primieram.,  prima,  Cic,  contr. 
posteriore  loco  dicere,  Cic  b)  posto,  grado, 
considerazione  che  uno  ha,  quem  locum  apud 
Caesarera  obtinuisti  ?  Cic:  tenerent  oratorum 
ìocurn,  Cic:  eodem  apud  me  loco,  quo  apud 
patronum,  Cic:  quindi  loco  seg.  dal  genit  ,m 
vece  di,  per,   a   guisa   dì,  come,   filli  loCO  esse, 

Cic:  alqm  amare  in  fratris  loco,  come  un  fra- 
tello, Ter.:  sunt  qui  criminis  loco  putent  esse 
quod  vivam,  sonvi  di  quelli  che  mi  ascrivono  a 
delitto  ch'io  viva,  Cic:  quindi  habere  eo  loco, 
apprezzare  così,  Cic:  nullo  loco  numerare, non 
apprezzare  affatto,  Cic:  vocari  in  locum  mor- 
tui,  Cic  e)  posto,  grado,  posizione  che  uno  oc- 
cupa nello  Stato,  locus  senatorius,  equester, 
Cic:  loca  consularia,  Liv.:  summus  locus  civi- 
tatis,  Cic:  rnajorum  locum  ei  restituit,  Caes.: 
nonnullos  signiferos  loco  movit,  cacciare,  Caes. 
d)  posizione,  grado  che  procaccia  la  nascita, 
la  discendenza,  isto  loco  femina,  Cic:  hoinines 
inferiore  loco,  Cic:  sommo  louo  nata,  d'alto 
lignaggio,  Liv.:  honesto  loco  nati,  Plin.  ep.: 
tenui  loco  orti,  Liv.:  obscuro  loco  nati,  Cic 
B)  par  tic:  1)  come  t.  t.  milit.,  luogo,  posto, 
posizione,  che  si  vuol  ritenere  nel  combatti- 
mento, locum  tenere,  relinquere,  Caes.:  loco 
ovv.  ex  loco  cedere,  cedere  il  suo  posto,  ab- 
bandonare il  suo  posto,  Caes.  e  Liv.:  loco  pel- 
lere,  Auct.  b.  Afr.:  fig.,  loco  movere,  scacciare 
dal  suo  posto  (nello  Stato),  Cic:  virtutis  locum 
deseruit,  Hor.  2)  loci  ovv.  loca,  greco  xórcot, 
matrice  (di  pers.  e  (X  animali),  utero,  semen 

in   locis   insedit,  Cic  3)  posto  =  parte,  brano, 

sezione ,  passo  a"  un  libro ,  d'  una  scienza , 
locus  reprehensus,  Ter.:  aliquot  locis  signifì- 
cavit,  Cic:  ad  locum  venias,  Cic:  omues  phi- 
losophiae  loci,  tutte  le  parti,  finterò  campo 

della  filosofia,  Cic  4)  plur.  loci,  mezzi  d'ar- 
gomentazione, luoghi  topici,  Cic:  locos  nosse, 
Cic:  loci  communes  (comuni),  topici,  Cic 

5)  bene,   terreno,   podere,   campo,    Cic.    ed  a. 

6)  luogo  di  abitazione  =  il)  spazio,  stanza,  di- 

mora, primus  locus  aediuui,  Nep.:  loca  et  lautia, 
Liv.:  loci  tacente»,  Tac:  loca  tacentia,  nell'altro 
mondo,Verg.:  locum  facere  (scavare  una  buca) 
sub  terra,  Nep.  b)  luogo  =  città,  opportunitas 
loci,  Cic  e)  contrada,  loca  temperatura,  Caes. 
II)  trasl.:  1)  tempo,  luogo  nel  tempo,  igno- 
scendi  dabitur  peccati  locus,  Ter.:  inde  loci, 
poscia,  Lucr.:  interea  loci,  Ter.:  postea  loci, 
Sali.:  ad  id  locorurn,  sino  a  questo  tempo, 
Liv.:  ad  locum,  di  subito,  immediatamente, 
non  appena,  Liv.:  quindi,  a)  enfatic.  =  tempo 
opportuno,  a  proposito,  in  loco,  Ter.  e  Cic,  ovv. 

loco,  Cic,  opportunamente,  a  tempo  e  luogo,  e 
trasl.  =  convenientemente,    b)  occasione,   gau- 

dendi,  Cic:  locum  dare,  dare  occasione,  existi- 
mandi,  Cic:  e  così  locum  dare  nocendi,  dare 
occasione  di  nuocere,  Nep.:  locum  dare  Vejen- 
tibus  ad  incendenda  opera,  Liv.:  locum  aperire 
suspicioni,  dare  ragione  di  dubitare,  di  so- 
spettare, Cic:  locum  aperire  liosti  ad  occa- 


i   sionem,  dare  occasione  di  fare  un  colpo,  Liv.: 
!   locum  seditionis  quaerere,  Liv.   2)  condizione, 

posizione,  stato,  circostanze,  in  eum  incidi  locum, 

Ter.:  pejore  loco  non  potest  res  esse,  Ter.:  me- 
liore  loco  erant  res  nostrae,  Cic:  res  erat  eo 
loci,  Cic:  si  (homo)  eo  loco  esset,  Cic  3)  punto, 
parte,  alter  erat  locus  cautionis,  ne,  etc,  Cic: 
cui  loco  consulite,  Cic:  loci,  in  qiios  honesti 
naturam  divisimus,  Cic. 

1.  locusta  (lliciista),  ae,  f.,  I)  locusta,  ca- 
valletta, locustarum  examina,  Liv.:  vis  locu- 
starum,  Tac.  II)  gambero  marino  (il  cancer 
elephas  di  Linneo),  Cels.  e  Suet. 

2.  Locusta  (Lùcusta),  ae,  f.,  Locusta,  ce- 
lebre avvelenatrice,  contemporanea  e  com- 
plice di  Nerone. 

locutio  (loquùtto),  ònis,  f.  (loquor),  I)  il 
parlare,  favella,  1)  generic:  Cornif.  rhet.  e 
Cic  2) pariie.  =  pronuncia,  Latina,  Cic: 
recta,  Quint.  II)  meton.,  modo  di  dire,  frase, 
locuzione,  nel  plur.,  Quint.  1,  5,  2. 

LocfilìuS;  V.  Aius. 

lódlcìila,  ae,  f.  (dimin.  di  lodix),  piccola 
coltre,  Suet.  Aug.  83. 

lodix,  dìcis,  f.,  coltre,  coperta  di  letto  tes- 
suta, Mart.  e  Juveu.:  come  masc.  in  Asin. 
Pollio,  ma  biasimata  da  Quint.  I,  6,  42. 

Ingollili;  èi,  n.  (Xoyelov),  archivio  del  tem- 
pio, Cic  ep.  5,  20,  6. 

logos  e  -us,  i,  m.  (Xóyos),  parola,  I)in 
gen.:  logi,  baie!  chiacchere!  Ter.  II)partic.: 

a)  giuoco  di  parole,  motto  arguto,  un  bori  mot, 

Plaut.  e  Cic  fr.  b)  favola,  Aesopei,  Sen.  ad 
Polyb.  8,  3  (27,  1). 

loligo,  gtnis,  f.,  V.  lolligo. 

Inliiim,  ti,  n.,  loglio  (pianta),  Tuso  del 
quale  riputavasi  nocivo  agli  occhi,  Yerg.  e 
Plin.:  lolia  oculos  vitiantia,  Ov. 

lolllgO  (lòlìgo),  gtnis,  f.,  lolliggine,  cala- 
maro, tòtano  (pesce),  Cic  ed  a. 

Lollfus,  a,  um,  ZoMa,  nome  d'una  gens 
rom.,  della  quale  sono  partic.  noti:  M.  Lollius, 
governatore  della  Galazia  e  delle  Gallie,  fa- 
vorito di  Augusto,  educatore  di  Gaio,  nipote 
di  Augusto,  che  nella  guerra  contro  i  Ger- 
mani ricevette  una  notevole  sconfitta.  —  Lol- 
lia,  moglie  di  A.  Gabinio,  amante  di  Cesare. 
—  Ber  io.:  Lolliàiius,  a,  um,  lolliano,  di 

Lollio, 

loiiicntuni,  i,  n.  (lavo)  (lozione),  farina 
di  fava  che  adopravano  gli  antichi  per  to- 
gliere le  rughe  della  pelle,  censuram  lomen- 
tum  aut  nitrum  (lisciva)  esse,  Cael.  in  Cic. 
ep.  8,  14,  4. 

rondini  uni  (Lundintum),  ti,  n.,  città 
della  Britannia;  oggi  Londra. 

longaevus  ,  a,  um  (longus  e  aevus),  lon- 
gevo, attempato,  vecchio,  parens,  Verg.:  senex, 
Ov.:  nutrix,  Ov.:  senectus,  Prop. 

longe,  avv.  (longus),  lungi,  I)  nello  spa- 
zio, A)  in  lontananza,  lontano,  lungi,  1)  propr.l 
longe  gradi,  fare  passi  lunghi,  Verg.  :  longe 
abesse,  Cic:  longe  abire,  Ter.:  longius  disce- 
dere, Cic:  longe  a  Tiberi,  Cic:  oppidum  est 
non  longe  a  Syracusis,  Cic:  longius  ab  urbe 
(quam)  mille  passuum,  Liv.:  non  longe  ex  eo 
loco  oppidum  Cassivellauni  abesse,  Caes.:  lo- 
cum cistris  deligit  ab  Avarico  longe  milia 
passuum  XVI,  alla  distanza  di,  ecc.,  Caes.:  ab 
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Scipionis  castris  duobus  milibus  passuum  longe 
constitit  in  campo,  Auct.  b.  Afr.:  vim  suarn 
longe  lateque  difrundunt,  Cic:  col  genit.,  abes 
longe  gentium,  sei  lontanissimo,  Cic.  2)  fig.: 
a)  generic,  lungi,  ne  longius  abeam,  per  non 
andare  a  cercare  troppo  lontano  gli  esempi, 
Cic:  res  nos  longius  trahit  ab  incepto,  Sali.: 
longissime  abesse  a  vero,  Cic,  ab  humanitate, 
Caes.:  quod  abest  longissime,  sono  alle  mille 
miglia  dal  pensare,  non  è  punto  la  mia  in- 
tenzione, Cic:  ab  eloquentia  longissime  esse, 
esser  ben  lungi  dall'eloquenza,  Quint.:  ab 
alqo  longe  abesse,  non  aiutare  ale,  Caes.:  e 
così  alci  longe  esse,  Verg.  ed  a.:  errat  longe 
mea  quidem  sententia,  la  sbaglia  di  molto, 

Ter.  b)  COn  concetti  di  diversità,  diversa- 
mente, lungi,  longe  a  nostris  rebus  jmuta  di- 
vùiii  natura,  Lucr.:  a  vulgo  longe  longeque 
remotos,  Hor.:  1.  dissimilis  contentio,  Cic:  1. 
diversus,  1.  dispar,  Cic:  1.  alius,  Cic:  1.  aliter 
se  habet  ac  etc,  Cic:  quod  1.  secus  est,  Cic: 
1.  dissentire,  Cic:  con  compar.  e  superi,  e  do- 
vunque e'  è  Videa  di  preminenza,  di  gran, 
lunga,  1.  melior,  Verg.  :  1.  clarior,  Quint.:  1. 
magis  prosper,  Veli.:  1.  magis  probari,  Quint.: 
eam  1.  minoris  ac  levioris  momenti  esse  con- 
sultationem,  Liv.:  longe  ante  alias  specie  in- 
signis,  Liv.:  1.  maximus,  Cic:  1.  primus  civi- 
tatis,  Cic:  bene  1.  princeps,  Cic:  plurimum  et 
longe  longeque  plurimum  tribuere  voluptati, 
Cic:  1.  praestare,  antecellere,  Cic:  1.  antepo- 

nere  alci  rei,  Cic   B)  in  distanza  =  da  lungi, 

da  lontano,  videre,  Ov.:  accurrere,  Ter.:  fig., 
tanti  longe  repetita  principia,  presi  da  lontano, 
Cic  ep.  13,  29,  2.  II)  trasl.,  del  tempo,  per 

lungo  tempo,  lungamente,  eprecis.  del  tempo  che 

si  estende  dal  presente  nel  futuro,  longe  ante 
videre,  Cic:  aetate  longius  provectus,  Cic: 
longe  subsequi,  venir  dietro  a  gran  distanza, 
Quint.;  longius  debere,  essere  debitore  più 
a  lungo,  Nep.:  haec  diri  brevius...  longius 
autem  etc,  più  diffusamente,  Cic:  si  quid 
modo  longius  circumduxerunt ,  han  tirato 
troppo  in  lungo,  Quint. 
longinquitas,  atis,  f.  (longinquus),  I) 

propr.,  lunghezza,  lontananza,  distanza,  1)  in 

gen.:  viae,  Fior.:  itineris,  Tac  2)  partic, 
grande  distanza,  Cic:  regionum,  Tac  Agr.  19. 

II)  trasl.,    del  tempo,    a)  lunghezza,  lungo 

tratto,  o  lasso  di  tempo,  temporum,  Cic:  morbi, 
Cic:  aetatis,  lunga  vita,  Ter.  b)  lunga  durata, 
lunghezza  del  tempo,  voluptatem  crescere  lon- 
ginquitate,  Cic:  longinquitate  potestas  domi- 
nans,  Liv. 

longinquus,  a,  um  (longUS),  lungo,  lon- 
tano, I) propr.:  1)  in  gen.:  amnes,  di  lungo 
corso  (che  costituivano  i  lontani  confini  del- 
V impero),  Tac.  ann.  1,  9:  neutr.  plur.  sost., 
saturi  longinqua  Tarenti ,  i  larghi  pascoli, 
Verg.  gè.  2,  197.  2)  partic:  a)  lontano,  di- 
stante, remoto,  Lacedaemon,  Cic:  regio,  Caes.: 
ex  locis  tam  longinquis  tamque  diversis,  Cic: 
ex  longinquioribus  locis,  Caes.:  exterus  hostis 
atque  longinquus,  Cic:  1.  nationes,  Caes.: 
pregn.,  1.  cura,  per  oggetti  molto  distanti, 
Liv.:  bella,  con  un  popolo  venuto  da  lungi, 
Justin.:  neutr.  sost,  e  ovv.  ex  longinquo,  da 
lontano,  Sen.  ed  a.:  plur.,  longinqua  imperii, 
contrade  (parti)  remote,  lontane,  Tac  ann. 


3,  34:  longinqua  sectari,  andar  dietro  agli 
oggetti  lontani,  Plin.  ep.  8,  20,  1.  b)  che  vive 
distante,  forestiero,  homo  alienigena  et  longin- 
quus, Cic:  pìscis,  Ov.    e)  distante,  lontano,  per 

relazione,  plur.  sost,  in  longinquos,  in  pro- 
pinquos  (prossimi),  in  alienos  (stranieri, 
estranei),  in  suos,  i  (proprii) parenti,  irruebat. 
Cic.  Mii.  76.    II)  trasl.,  del  tempo  :    1)  lungo, 

che  dura  lungo  tempo,  observatio,   Cic:   dolo1.'. 

Cic:  morbus,  Liv.:  tempus  longinquius,  Nep. 
2)  remoto,  in longinquum  tempus  differre,  Cic: 
omissà  spe  longinqua  et  sera,  lunga  speranza, 
speranza  remota,  Tac. 

longiter,  aw.  (longus)  =  longe,  lungi, 
Lucr.3,^674;  5,  133. 

longltiido,    dinis,    f.  (longus),   lunghezza, 

I) propr.:  agminis,  Caes.:  itineris,  Cic:  in  lon- 
gitudinem  diffindere,  in  lunghezza,  Cic:  in 
ìongitudinem  CC  pedum,  Caes.  II)  trasl.:  del 

tempo,    lunghezza,    lunga  durata,  noctis,  Cic: 

orationis  (lunghezza,  contr.  contractio),  Cic: 
consulere  in  Ìongitudinem,  provvedere  -dlV av- 
venire, prevedere  da  lontano,  Ter. 

Konglusculus,  a,um  (dimin.  del  compar. 

longior),    lunghetto,  piuttosto   lungo,  alquanto 

lungo,  versus,  Cic  Arch.  25. 

Longobardi,  òrum,  m.,  V.  Langobardi. 

Sbollatila,  ae,  f.,  Zonguia,  città  dei  Volsci 
non  lungi  da  Corioli,  distrutta  ben  presto 
dai  Romani,  probabilm.  corrispondente  al- 
l'odierno Buon  Riposo. 

longtlle,  avv.  (longulus),  alquanto  lontano, 

non  longule,  Ter.  heaut.  239. 

longulus,  a,  um  (dimin.  di  longus),  lun- 
ghetto,  alquanto  lungo,  alquanto  lontano,  iter, 

Cic  ad  Att.  16, 13.  litt.  a,  §  2. 

longuriUS,  ti,  m.  (longus),  perticone,  palo, 
lungo  bastone,  Caes.  b.  G.  3,  14,  5  ed  altr. 

longus,  a,  um,  lungo  (contr.  brevis), 
I)  propr.:  1)  in  gen.:  a)  di  e.  inan.:  spatium, 
Caes.:  via,  Verg.:  epistula  longa,  Plin.  ep., 
longior,  Ov.,  longissima,  Cic:  agmen  longis- 
simum,  Caes.:  navis,  nave  da  guerra,  galera* 
Liv.:  longus  versus,  esametro,  Enn.  fr.:  col- 
Tace,  alla  domanda  quanto  lungo?  ratis 
longa  pedes  centum,  Liv.:  trasl.,  an  nescis 
longas  regibus  esse  manus,  lunghe  (che  lar- 
gamente imperano),  Ov.  her.  16  (17),  166: 
invece:  attulimus  longas  in  freta  vestra  manus, 
integre,  Prop.  3,  7,  60.  b)  dipers.:  valens  an 
imbecillus,  longus  an  brevis,  Cic:  longus  homo 
est,  perticone,  scioccone,  balordo,  Catull.: 
longior  Fido  Annaeo,  Sen.:  qui  mendacio  sta- 
turam  adjuvant  longioresque  quam  sunt  vi- 
deri  volunt,  Sen.  2)  partic:  a)  (=  longin- 
quus), distante,  lontano,  remoto,  longa  a  domo 
militia,  Justin.  h)poet.,  che  si  stende  in  lungo 
ed  in  largo,  pontus,  Hor.:  fluctus,  Hor.:  freta, 
Ov.  II)  trasl.,  del  tempo:  1)  in  gen.,  lungo, 
vita,  Liv.:  mora,  Cic:  bora,  Cic:  dies,  Plin.: 
mensis  uno  die  longior,  Cic:  longo  tempore,. 
in,  da  lungo  tempo,  Ov.:  non  longis  tempo- 
ribus ante,  Cic:  morbus,  malattia  cronica 
(contr.  acutus),  Liv.:  societas,  oratio,  Liv.: 
longi  anni,  lunghi  anni,  età  avanzata,  Verg.: 
coZracc,  mensis  intercalarius  XXXXV  dies 
longus,  Cic:  neutr.  sost.,  in  longum,  in  lungo, 
per  lungo  tempo,  ducere  amores,  Verg.,  pa- 
rare, Tac:  ex  longo,  da  lungo  tempo,  Verg.- 
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poet,  longum  avv.,  lungo  tempo,Verg.  e  Hor.: 
non  longius  faciam,  non  voglio  dilungarmi, 
Cic:  ne  longum  fiat,  Cic,  ovv.  ne  longum  fa- 
ciam, a  farla  breve,  Hor  :  nihil  mihi  longius 
quicquam  est  quam  videre  hominum  vultus, 
nulla  è  per  me  più  noioso  che,  ecc.,  Cic:  al- 
l'incontro non  longius  mihi  est  ovv.  videtur, 
(juam  ut  etc.,  ovv.  quam  dum  etc,  nienf  altro 
desidero  più  caldamente  che  di,  ecc.,  Cic.: 
longum  est  dicere,  sarebbe  troppo  lungo,  ecc., 
Cic:  longum  est,  si  etc,  Ter.:  dicere  longa 
mora  est,  sarebbe  troppo  lungo,  Ov.:  dipers., 
nolo  esse  longus,  non  voglio  dilungarmi,  Cic: 
e  così  sed  elatus  studio  vereor,  ne  longior 
fuerim,  Cic.  2)  partici  a)  della  misura  delle 
sillabe,  lungo  (contr.  brevis),  syllaba,  Cic: 
sost.,  longa,  una  lunga  =  una  sillaba  lunga 
(contr.  brevis),  Cic.  b)  differito  lungi,  lontano, 
spes,  Hor.:  spes  auxiliorum,  Sali.:  poet.  trasl., 
di  pers.,  longus  spe,  che  spera  di  vivere  an- 
cora molto  tempo,  Hor.  art.  poet.  172. 

loquaci  ta$,  àtis,  f.(\oqU&x), loquacità,  gar- 
rulità, Cic  ed  a. 

loquacYter,  avv.  (loquax),    loquacemente, 

Cic  e  Hor. 

loquàculus,  a,  um  (dimin.  di  loquax), 

alquanto  loquace,  Lucr.  4,  1157. 

IdqiiaXj  quacis  (loquor),  loquace,  garrulo, 
verboso,  che   ciancia   volentieri  (contr.   mutus, 

tacitus),  senectus  est  natura  loquacior,  Cic: 
homo  omnium  loquacissima,  Cic:  loquacem 
esse  de  alqo,  Prop.:  rana,  gracidante,  Verg.: 
trasl.,  epistula,  Cic:  stagna,  Verg.:  cosi  an- 
cora nidus,  pieno  di  uccellini  cinguettanti, 
Verg.:  vultus,  espressivo,  Ov.:  oculi,  che  par- 
lano =  espressivi,  Tibull.:  lymphae,  mormo- 
reggianti,  Hor.:  quae  (ars)  in  excogitandis  ar- 
guì nentis  muta  nimium  est,  in  judicandis  ni- 
mium  loquax,  Cic. 

loquela  (loquella),  ae,  f.  (loquor),  I)  lo- 
quela, favella,  parlare,  Lucr.  5,  230.  II)  trasl.: 
1)  parola,  fundit  has  ore  loquelas,  Verg.  Aen. 
5,  842.     2)  lingtia,  maniera  di  parlare,   Graja, 

Ov.  trist.  5,  2,  68. 

loquentia,  ae,  f.  (loquor),  loquacità  (contr. 
eioquentia),  Plin.  ep.  5,  20,  5. 

loquor,  cùtus  (quùtus)  sum,  loqxxi  (affine 

a  Xéyw),  parlare,     I)  intr.,   parlare  (in   tono 

calmo,  moderato,  della  conversazione,  mentre 
dicere  e  orare  designano  il  tono  sostenuto 
dell'oratore,  V.  Quint.  9,  4,  110;  11,  3,  45), 
a) propr.  (contr.  tacere  ovv.  clamare):  bene 
et  loqui  et  dicere,  Cic:  vere  ac  libere,  Cic.  : 
pure  et  Latine,  Cic:  de  alqa  re,  de  alqo,  Ter., 
Cic  e  Liv.;  cum  alqo,  Ter.  e  Cic  :  cum  aliis 
minimum,  plurimum  secum,  Sjn.  :  inter  se 
dare  (ad  alta  voce),  Plin.  ep.:  nullo  arbitro 
secum  ipsi  loquantur,  Cic:  male  loqui,  par- 
lare a  danno  di,  dire  male  di,  Cic:  e  così  male 
de  alqo,  Sem:  alci  male,  biasimare,  ingiuriare, 
insultare,  Ter.:  prò  alqo  loqui,  per  ale.  =  in 
difesa  di  ale ,  Cic,  od  in  nome  di  ale,  apud 
ovv.  ad  (davanti a)  alqm,  Cic:  apud  populum 
aut  in  senatu,  Cic:  de  me  apud  te,  Cic:  ad- 
versus  alqm,  Ter.,  ad  alqm,  Verg.,  rivolgen- 
dosi ad  uno.  b)  trasl.:  quia  tuae  litterae  pla- 
nius  loquebantur  et  uberiusquam  vulgi  sermo, 
Cic:  cum  charta  dextra  locuta  est,  ha  scritto 
sulla  carta,  Ov.:  ut  consuetudo  loquitur,  come 


si  suol  dire,  Cic:  res  ipsa  loquitur,  Cic:  pinus 
loquentes,  sibilanti,  rumoreggiante  Verg. 
II)  tr.:  1)  parlare,  dire,  veni  ad  ea,  quae  fue- 
ramus  ego  et  tu  inter  nos  de  sorore  in  Tuscu- 
lano  locuti,  Cic:  quid  loquar  de  militari  ra- 
tione?  che  dirò,  ecc.,  Cic:  cum  loquimur 
terni,  quando  diciamo  «  terni  »,  Cic:  loquun- 
tur  seg.  daTUzzc.  coWinfin.,  si  dice  che,  ecc., 
Cic.  e  Verg.:  trasl.,  cum  P.  Africani  historiae 
loquantur,  seg.  dall'acc.  coll'infìn.,  dicendo 
la  storia  di  P.  Afr.  che,  ecc.,  Cic.  Ac.  2,  5: 
oculi  nimis  arguti,  quemadmodum  affecti  su- 
mus,  loquuntur  (esprimono,  dicono),  Cic  de 

legg.  1,  27.  2)  come  èpslv  ==  parlare  sola- 
mente o  sempre  di  una  cosa,  avere  sempre  q.C. 

in  bocca,  classes,  Cic:  Catilinam,  Cic:  proe- 

lia,  Hor.     3)   dire,  nominare,  dichiarare,  rem, 

Ter.:  pugnantia,  Cic. 

IdraiIientUlU,  i,  n.  (lorurn),  briglia,  re- 
dine, coreggia,  Justin.  11,  7,  16. 

IdratUS,  a,  um  (lorum),  legato  con  coreggie, 

Ps.  Verg.  mor.  123  (121). 
loréola,  V.  laureola. 

lorica,  ae,  f.  (lorum),  I)  panciera,  corazza, 

lorica,  che  copriva  il  petto,  il  ventre,  il  dorso 
e  i  fianchi,  (mentre  thorax  =  corazza  di 
rame  che  andava  dal  collo  alT inguine),  Cic 
ed  a.:  loricae  thoracesque,  Liv.:  lorica  lintea, 
Nep.,  ferrea,  Tac:  loricae  sertae  atque  aénae, 
Nep.:  remex  loricam  indutus,  Curt.:  lorica 
ferrea  uti,  Tac:  libros  mutare  loricis,  trasl. 
=  gli  studi  colle  armi,  Hor.  II)  trasl.,  pa- 
rapetto,  trincea,    argine,   riparo,   in  fortifica- 

zioni,  castelli,  rocche,  Caes.  ed  a. 

lorica  tu*»,  a,  um  (lorica),  loricato,  munito 

di  lorica  Q  panciera,  Liv.  ed  a. 

lóricula,  ae,  f.  (dimin.  di  lorica),  piccolo 

parapetto,  riparo,  Hirt.  b.  G.  8,  9,  3. 

tornili,  i,  n.,  coreggia,  I)  propr.,  partic. 
per  legare,  cum  apparitor  Postumium  laxe 
vinciret,  «  Quin  tu  »,  inquit,  «  adducis  lorum  », 
Liv.:  qui  lora  restrictis  lacertis  sensit,  Hor. 
IIJ  meton.,  1)  briglia,  Liv.:  lora  dare  (allen- 
tare), Verg.  2)  staffile,  frusta,  sferza,  Cic 
ed  a.:  loris  non  ureris,  non  ti  brucia  la  sferza, 
Hor.  :  usque  ad  necem  operiere  loris,  verrai 
flagellato  a  morte,  Ter. 

loti ii ni,  ti,  n.,  orina,  Suet.  Vesp.  23. 

Lotopliàgi,  òrum,  m.  (Acmocpayot)»  Xo" 
tófagi,  mangiatori  di  loto,  popolazione  del- 
l'1 Africa  che  abitava  sulla  piccola  Sirte  e 
che,  secondo  la  mitol.,  era  molto  ospitale. 

lótos  e  -us,  i,  f.  (koixóc,,  ò,  quindi  anche 
masc),  nome  di  p  crecchie  piante,  IJ  loto, 
albero  della  costa  settentrionale  dell'Africa, 
dal  frutto  dolce  e  profumato,  dal  quale  il 
popolo  dei  Lotofagi  prendeva  il  nome,  e  di 
cui  mangiarono  i  compagni  di  Ulisse  ;  oggi 
ancora  si  trova  ivi  in  vendita  su  tutti  i  mer- 
cati, giuggìoiOfVerg.  gè.  2,  84:  trasl.,  frutto  del 
loto,  Prop.  3,  12,  27.  Ov.  ex  Pont.  4,  10,  18  : 
meton.,  flauto  fatto  col  legno  di  loto,  Ov.  fast. 
4,  190.  II)  =  faba  graeca,  come  masc.  in 
Cic  ep.  7,  20,  1.  Ili)  sorta  di  trifoglio, 
d'erba,  Verg.  gè.  3,  394. 

1.  lótus,  a,  um,  V.  lavo. 

2.  lótus,  i,  f.,  V.  lotos. 

Liììa,  ae,  f.  (luo),  Lua,  dea,  cui  si  consa- 
cravano le  armi  e  le  spoglie  tolte  al  nemico^ 
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mentre  si  abbruciavano,  Liv.  8,  1,  6  e  45, 
33,  2. 

lìihet,  lìilmlo  etc,  V.  libet  etc. 

1  librici!*,  a,  um,  lubrico,  sdruccioloso,    I) 

in  gen,:  1)  propr.:  fastigium,  Liv.:  neutr. 
sost.,  lubricum,  i,  n.,  suolo  sdrucciolevole, 
liscio,  lubrico  itinerum,  per  sentieri  sdruccio- 
levoli, pericolosi,  Tac:  lubrico  paludum,  in 
terreno  paludoso  e  sdruccioloso,  Tac.  2)  trasl., 

sdrucciolevole,  malsicuro,  vacillante,  pericoloso, 

locus,  Plin.  ep.:  via  vitae,  Cic:  viae  adulescen- 
tiae,  Cic:  aetas  puerilis,  Cic:  perdifficilis  et 
.ubrica  defensionis  ratio,  Cic:  poet. coli infin., 
vultus  nimium  lubricus  aspici,Hor.:  neutr.  sost., 
lubricum  aetatis,  Plin.  ep.:  adulescentiae  no- 
itrae,  la  mia  giovinezza  instabile,  Tac:  in 
lubrico  versari,  Cic:  plur.,  lubrica  pelagi, 
mare  periglioso  (contr.  firmitas  camporum), 
Val.  Max.  II)  pregn.:   A)  lubrico  =  liscio, 

1)  propr  :  anguis  (secondo  altri  =  che  stri- 
scia facilmente,  che  si  attortiglia),  Verg.: 
conchylia,  che  dà  della  bava,  viscoso,  Hor. 

2)  trasl.,  Uscio  =  ingannevole,  fallace,  dì  per S., 
Verg.  Aen.  11,  716.  B)  scorrevole,  mobile,  che 
si    muove    facilmente,   fuggevole,     1)    propr.  : 

amnis,  Hor.  e  Ov.:  membra,  Ov.:  oculi,  Cic 
2)  trasl.,  annus,  Ov.:  quoniam  (historia)  lu- 
brica est  et  fluit,  Quint. 

1.  Luca,  ae,  f.,  città  delVEtruria;  oggi 
Lucca.  —  Deriv.:  Lficensis,  e,  lucchese, 
di  Lucca,  municipium,  Lucca,  Cic 

2.  Luca,  V.  Lucani  alla  fine. 

Lucani,  òrum,  m.  {k.tw<MQÌ),  popolo  ita- 
lico dell'Italia  merid.  (  V.  Lucania),  »  Lucani 
(anche  meton.  =  territorio  della  Lucania). 
—  Deriv.:  a)  Lucami*,  a,  um,  lucano. 
b)  Lucania,  ae,  f.,  Lucania,  provincia  del- 
l'Italia meridion.  separata  dai  fiumi  Silarus 
e  Bradanus,  dalla  Campania  ed  Apulia,  ed 
al  Sud  dal  Bruzzio  per  mezzo  dei  fiumi 
Laus  e  Sybaris.  e)  LucàiiTcus,  a,  um,  di 
Lucania,  sost.,  lucanica,  ae,  f.,  salsiccia,  Cic 
ed  a.  d)  Liica,  ae,  m.,  delia  Lucania,  bos 
Luca,  bove  di  Lucania,  cioè  l'elefante  (visto 
dai  Momani  per  la  prima  volta  nella  Luca- 
nia), Lucr.  ed  a.  poeti. 

1.  Lucali us,  a,  um,  V.  Lucani. 

2.  Lucami*,  M.  Annaeus,  M.  Anneo  Lu- 
cano, poeta  rom.  di  Cordova,  contemporaneo 
di  Nerone,  autore  del  poema  conservatoci 
Pharsalia,  possesso?^  di  granii  ricchezze. 

luciti*,  àris,  n.  (ÌUCUS),  mercede  dei  comme- 
dianti, presa  dal  provento  dei  boschi,  Tac. 
ann.  1,  77. 

lìiccllum,  i,  n.  (dimin.  di  lucrum),  pic- 
colo guadagno,  profitto,  Cic  ed  a. 

Liiccnsis,  V.  1.  Luca. 

lacco,  luxi,  ère   (lux),  splendere,  rilucere, 

essere  lucente,  I)  in  gen.:  stella  lucet,  Cic.  : 
luceat  igne  rogus,  Ov.:  lucet  in  ore  rubor,  Ov.: 
lucent  oculi,  Ov.:  impers.,  lucet,  si  fa  chiaro, 
giorno,  nondum  lucebat,  Cic:  ante  quani  lu- 
ceret,  simul  atque  luceret,  Cic.   II)  pregn., 

essere  chiaro,  brillare,  vedersi,    1)  propr.:  Ara- 

bio  lucet  bombyce  puella,  splende  per  la  seta 

arabica,  Prop.  2)  trasl.,  rilucete,  brillare,  es- 
sere evidente,  manifesto,  saltare  agli  ocelli,  essere 

chiaro,  res  lucet  argumentis,  Cic:  mea  officia 
et  studia,  quae  parum  ante  luxerunt,  Cic 


Lùceresy  um,  m.,  Luceri,  una  delle  tre 
tribù  nelle  quali  si  dividevano,  secondo  la 
nazionalità  loro,  i primi  cittadini  liberi  di 
Roma  (  V.  Kamnes),  Cic  de  rep.  2,  36  (cfr. 
2,  14).  Liv.  1, 13,  8;  1,  36,  2.  Prop.  4, 1,  31. 
Ov.  fast  3,  132: 

Lucerla,  ae,  f.,  città  delle  Puglie,  oggi 
Lucerà  (nella  Basilicata).  —  Deriv.:  Lù- 
cérinus,  a,  um,  di  Lucerà;  plur.  sost.,  Lu- 
cermi, òrum,  m.,  abit.  di  Luceria,  Lucenni. 

lucerna,  ae,  f.  (luceo),  lucerna,  Cic  ed  a.: 
vinum  et  lucernae,  banchetto  notturno,  Hor.: 
lucernam  accendere,  Phaedr.:  ut  accessit  nu- 
merus  lucernis,  nellubbriachezza  (perchè  gli 
ubbriachi  vedono  tutto  doppio),  Hor. 

liicesco  (lucisco),  luxi,  ere  (incoat.  di 

luceo),  cominciare  a  risplendere,    a)  pers.:   no- 

vus  sol  lucescit,  Verg.  ecl.  6,  37  :  della  luce 
del  giorno  =  spuntare,  cras  lucescere  nonas, 
Ov.  fast.  5,  417.  b)  impers.,  luciscit,  diventa 

chiaro,  albeggia,  si  fa  giorno,  luciscit  IlOC  jaill, 

Ter.:  et  jam  luciscebat,  Liv.:  cum  lucisceret, 
Cic:  ubiluxit,  Caes. 

Ilici  =  luce,  di  giorno,  Plaut.  e  Cic. 

lucide,  avv.  col  compar.  e  superi,  (luci- 
dus),  chiaramente,  nettamente,  CÌC  ed  a. 

lucili  U*,  a,  um  (lux),  lucido,  chiaro,  splen- 
dente, IJ  propr.:  1)  in  gen.:  sidera,  Hor.: 
noctes,  Mela  :  gemma,  Ov.  :  amnis,  Ov.  e 
Quint.:  lucidior  domus,  Ov.:  avv.,  lucidum 

fulgens,  Hor.  2)  pregn.,  chiaro  =  bianco  (lu- 
cente), candido,  ovis,  Tibull.:  lilia,  Prop.  II) 
trasl.,  chiaro  =   netto,  distinto,  luminoso,  res 

lucidior,  Quint.:  ordo,Hor.:  dell  oratore,  Quint. 
luclfer,  fera,  forum  (lux  e  fero),  lucifero, 
che  porta  luce,  I)  agg.:  1)  in  gen.:  equi,  ca- 
valli della  luna,  Ov.:  pars  lunae,  parte  illu- 
minata della  luna,  Lucr.  2)  pregn.  =  che 
porta  alla  luce,  manus,  di  Lucina,  Ov.:  Diana 
Lucifera,  Cic.   II)  sost.,  Lucifer,  feri,  m.,  il 

pianeta  Venere  o  Lucifero,  Lic.  ed  a.:  secondo 

la  favola,  figlio  dell  Aurora  e  padre  di  Ceice, 
Ov.  met.  11,  271:  quindi  Lucifero  genitus, 
Ceice,  ibid.  346;  meton.,  giorno,  tres  Luci- 
feri, Ov. 

lucìfuga,  ae,  m.  (lux  e  fugio),  che  fugge 
la  luce,  di  chi  fa  la  notte  giorno,  Sen.  ep. 
122,  15.^ 

lficìfugUS,  a,  um  (lux  e  fugio),  che  fugge 
la  luce,  blatta,  Verg.  gè.  4,  243:  trasl.,  di 
uomini,  sost.  plur.  in  Cic.  de  fin.  1,  61. 

Lucilìus,  a,  um,  Lucilio,  nome  d'una 
gens  rom.  di  cui  i  più  noti  sono  :  Q.  Luci- 
lius  Balbus,  insigne  stoico,  discepolo  di  Pa- 
nezio,  rappresentante  dello  Stoa  nel  de  na- 
tura deorum  di  Cic  Inoltre  C.  Lucilius  da 
Suessa  Aurunca  in  Campania,  n.  verso  il 
148,  m.  il  103  av.  Cr.,  cavaliere  rom.  e  in- 
ventoredella  Satira  rom. propriamente  detta. 
—  Deriv.:  Lìiciliantis,  a,  um,  luaiiano, 

di  Lucilio» 

Lucìlia,  ae,  f.  (lux)  (dea  della  luce),  Lu- 
cina, I)  autrice  dei  sogni  penosi  e  dei  fan- 
tasmi notturni,  detto  di  Ecate,  Tibull.  3,  4, 
13.  II)  come  dea  che  presiede  ai  parti,  detto 
di  Giunone,  Ter.  adelph.  487.  Verg.  ecl.  4, 
10:  di  Diana,  Catull.  34,  13:  meton.,  parto, 
Verg.  gè.  3,  60.  Ov.  art.  am.  3,  785. 

lucisco,  V.  lucesco. 
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Lucius,  fi,  m.  (cioè  «  nato  dì  giorno  »  da 
lux),  Ludo,  prenome  rom.(comun.  abbrev.  L.), 
come  L.  Sulla. 

lucratlVUS,  a,  UHI  (lucror),  di  guadagno, 
lucrativo,  risparmiato,  sol,    Cic.  ad  Att.  7,  11, 

1  :  opera,  Quint.  10,  7,  27. 

Lucrctìlis,  is,  m.,  Lucretiie,  monte  della 
Sabina,  presso  alla  villa  d'Orazio;  parte 
dell'odierno  Monte  Gennaro. 

LuCCCtlUSj  a,  um  (AoottpYJTlOS),  Lucre- 
zio, nome  d'una  gens  rom.,  di  cui  sono  par- 
tic,  noti:  a)  Sp.  Lucretius  Tricipitinus,  suc- 
cessore di  L.  Giunio  Bruto  nel  consolato, 
Liv.  1,  59,  8.  Cic.  de  legg.  2, 10;  e  sua  figlia 
Lucretia,  moglie  di  Tarquinio  Collatino,  la 
quale,  disonorata  dal  figlio  dell'ultimo  re 
rom.  Tarquinio  Superbo,  si  uccise,  dando 
così  la  prima  occasione  della  cacciata  della 
reale  famiglia  dei  Tarquinii.  b)  T.  Lucretius 
Carus,  poeta  rom.,  contempor.  di  Cic,  au- 
tore del  poema  pervenuto  sino  a  noi  de  rerum 
natura. 

lùcrìfacTo,  separato:  lucri  facio,  V.  lu- 
crum. 

Lucrimi  s,  i,  m.  (con  o  senza  lacus),  Lu- 
crino, lago  sulle  coste  della  Campania,  con 
eccellenti  ostriche,  spesso  visitato  dai  ba- 
gnanti della  vicina  Baia.  —  Deriv.:&)  Lfi- 
crTnus,  a,  uni,  lucrino,  ostrea,  Plin.:  conchy- 
lia,  Hor.  b)  Lficrlnensis,  e,  hicrinese,  Ai 
Lucrino,  res  (ostriche),  Cic.  ad  Att.  4,  10,  1. 

lucror,  atus  sum,  ari  (lucrurn),  lucrare, 

guadagnare,  approfittare  (contr.   perdere),     I) 

jpropr.:  auri  pondo  decem,  Cic:  stipendium, 
far  profitto,  Cic.  IT)  trasl.:  nomen,  acqui- 
stare, Hor.:  lucretur  indicia  infamiae,  ci  gua- 
dagni, ecc.  =gli  faccio  grazia  di  tacere,  ecc., 
Cic.^ 

lucrósHS,  a,  um,  agg.  col  compar.  e  su- 
peri, (lucrum),  lucroso,  profittevole,  Ov.,  Tac. 
ed  a. 

lììcruni,    i,    n.    (luo),    guadagno,    profitto, 

lucro  (contr.  damnum),  I)  propr.:  lucri  causa, 
Cic:  ponere  in  lucro  ow.  in  lucris,  Cic:  revo- 
care ad  lucrum  praedamque,  volgere  q.c.  a 
suo  profitto  o  vantaggio,  Cic:  lucra  facere  ex 
vectigalibus,  Cic:  minus  lucri  facere,  Cic: 
magnum  lucrum  facere  (contr.  damnum  fa- 
cere),  Cic:  lucro  esse  alci,  Plaut.  e  Anton,  in 
Cic,  ovv.  in  lucro  esse,  Ov.,  essere  vantag- 
gioso: jubes  HS  XXX  lucri  (come  guadagno, 
profitto)  dari,  Cic:  lucri  facere  colVacc.  della 
somma,  ora  propr.  —  avere  q.c.  a  proprio 
vantaggio,  approfittare,  guadagnare,  p.  es. 
tritici  modios  centuin,  Cic:  oinnem  illam  ex 
aerario  pecuniam,  Cic.  ;  ora  fig.  =  avvantag- 
giarsi di,  aver  vantaggi  da,  notam  censoriam, 
considerarla  come  un  guadagno  =  sfug- 
girla, Val.  Max.:  quae  ille  naturali  bono  fecit 
lucri,  Nep.:  de  lucro  vivere,  ascrivere  a  for- 
tuna d'essere  ancora  in  vita,  dover  la  vita 
aW attriti  bontà,  Cic  II)  meton.,  ricchezza 
acquistata  col  guadagno,  Phaedr.  e  Ov. 
luctamen,  minis,  n.  (luctor),  lotta,  trasl. 

=  sforzo,  contrasto,  Verg.  ed  a. 

luCtatlO,  Ònis,  f.  (luctor),  I)  lotta,  combat- 
timento, Cic  de  fat.  30.  Sem  ep.  88,  19.  II) 
trasl.:   A)  lotta  =  il  lottare,  combattere  contro 

difficoltà,  Liv.  21,  36,  7.  Sen.  nat.  qu.  5,  12, 


5  e  7,  9,  2:  luct.  fortunae  (colla  sorte),  Val. 

Max.  6,  9,  14.  B)  lotta  intellettuale,  disputa, 
contesa,  Cic  e  Veli. 

Luctatius,  V.  Lutatius. 

luctiitor,  òris,  m.  (luctor),  lottatore,  Ov., 

Sen.  ed  a. 

luctif'icus,  a,  um  (luctus  e  facio),  lut- 
tuoso, che  porta  lutto,  doglioso,  funesto,  Alecto, 

Verg.:  clades,  Cic.  poet. 

luctfstfnus,  a,  um  (luctus  e  sono),  lamen- 
tevole, deplorevole,  mugitus,  Ov.  met.  1,  732. 

lucto,  are  =  luctor,  lottare, propr.  e  trasl., 
Ter.  ed  a. 

luctor,  àtus  sum,  ari  (lucta),  lottare,  giuo- 
eare  aita  lotta,  I)  prop.:  exerceri  plurimum 
currendo  et  luctando.  Nep.:  fulva  arena,  Verg.: 
Olympiis,  Cic:  adversus  cornibus  inter  se,  di 
becchi,  Verg.  II)  trasl.:  A)  generic,  lottare 
materialm.,  combattere,  affaticarsi  contro  dif- 
ficoltà O  contrasti,  sforzarsi,  travagliarsi,  du- 
rar fatica,  cum  difflcultate  locorum,  Veli.  : 
bene  cum  morbo,  Sen.:  in  arido  solo,  Liv.:  in 
turba,  Hor.:  Africus  luctatur  fluctibus,  Hor.: 
tristia  robustis  luctantur  funera  plaustris , 
Hor.:  luctantia  oscula,  da  persona  riluttante, 
Ov  :  seg.  dalVinfin.,  telmn  eripere,Verg.:  com- 
pescere  risum,  Hor.    B)  lottare  =  combattere 

colla  mente,  coli 'animo  contro  pers.  o  cose 
avverse,  cum  alqo  luctari  et  congredi  (dei- 
Voratore),  Cic:  cum  vitiis,  Sen.:  diu,  quarum 
esset  partium,  secum  luctatus,  Veli.:  e  così 
diu  luctata,  dopo  aver  lungo  tempo  lottato, 
Ov. 

Ilictudsc,  avv.  (luctllOSUs),  luttuosamente, 
lagrimevolm.,    tristam,,    deplorevolm,,    impera- 

tores  vestri  luctuosius  nobis  quoque  quam 
vobis  perierunt,  Liv.  28,  39,  6. 

luctìiosus,  a,  um  (luctus),  luttuoso,  cioè 
I)  connesso  a  gran  lutto  =  luttuoso,  lagri- 
mevoie,  triste,  dies  rei  publicae  luctuosus,  Cic: 
luctuosissimum  bellum,  Cic:  luctuosum  est 
tradì  alteri,  luctuosius  inimico,  Cic:  illud  lu- 
ctuosum (est),  quod  (che)  etc,  Plin.  ep.   II) 

che  si  trova  in  lutto  =  profondamente  afflitto, 

Hor.  carm.  3,  6,  8. 

luctus,  ùs,  m.  (lugeo),  I)  appetì.  —  lutto, 
pianto,  dolore  che  si  manifesta  alla  morte  di 
una  pers.  amata,  per  un  esiliato,  od  in  altre 
grandi  disgrazie  e  che  trova  la  sua  espres- 
sione nel  pianto  o  in  segni  esteriori  conven- 
zionali (mentre  moeror  =  profonda  affli- 
zione, dolore,  lutto  rassegnato),  1)  propr.: 
a)  in  gen.  (contr.  gaudium)  :  fllius  luctu  per- 
ditus,  Cic:  luctus  domesticus,  lutto  domestico 
o  di  famiglia,  Cic:  luctus  privatus,  publicus, 
Liv.:  omnium  nationum  luctus,  Cic:  afflictus 
et  confectus  luctu,  Cic:  in  sordibus  lamentis 
lnctuque  jacère,  Cic:  in  luctu  vivere,  Cic: 
luctum  minuere  ovv.  levare,  Cic:  maerorem 
atque  luctum  deponere,  Cic:  luctum  ex  alqa 
re  percipere  ovv.  haurire,  Cic:  plur.,  casi  di 
lutto,  disgrazie,  feminarum  praecipue  et  gaudia 
insignia  erant  et  luctus,  Liv.:  in  luctibus  ma- 
ximis  esse,  Cic:  in  maximos  luctus  incìdere, 
Cic  b)  partic,  lutto,  con  segni  convenzionali 
(come  abiti  da  lutto,  ecc.),  erat  in  luctu  se- 
natus,  squalebat  civitas  publico  eonsilio  mu- 
tata veste,  Cic:  senatus  consulto  diebus  tri- 
ginta  luctus  est  finitus,  Liv.   2)  meton.,  occa- 
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sione  di  lutto,  tu . . .  luctus  eras  levior,  Ov. 
met.  1,  655;  tradlt  ipse  suos  luctus,  Ov.  met. 
9,  155.  II)  personif,  Luctus,  dio  del  lutto, 
Verg.  Aen.  6,  274.  : 

liicubralio,  onis,  f.  (lucubro),  elucubra- 
zione (lavoro  fatto  alla  luce  della  lampada), 

lavoro  notturno,  veglia,    I)  propr.:    VÌX    digna 

lucubratione  anicularum,  appena  degno  d'es- 
sere raccontato  nelle  serate  dalle  vecchierelle 
mentre  filano  alla  conocchia,  Cic:  piar.,  lu- 
cubrationes  detraxi  et  meridiationes  addidi, 
Cic:  vox  sordida  lucubrationibus,  Sen.  II)  me- 
ton.,  elucubrazione,  ciò  che  è  lavorato  o  pre- 
parato col  lume,  lavoro  notturno,  perire  lucu- 
brationem  meam  nolui,  d'una  lettera,  Cic.  ep. 
9,2,1. 
lucubralórius,   a,   um  (lucubro),  che 

serve  alla  veglia,  al  lavoro   notturno,   lecticula, 

Suet.  Aug.  78. 
lucubro,  avi,  àtum,  are  (lux),   I)  intr., 

lavorare  vegliando, di  notte,  col  lume;  in  ter  luCU- 

brantes  ancillas  sedere,  Liv.:  sin  lucubrandum 
est,  non  post  cibum  id  facere,  sed  post  conco- 

ctionem,  Cels.  II) tr., preparare  q.c.di  notte,  0 
vegliando,  elucubrare,  accipies  igitur  hoc  par- 

vum  opusculum,  lucubratum  his  jam  contra- 
ctioribus  noctibus,  Cic.  parad.  prooem.  §  5. 

luculente,  avv.  (luculentus),  bellamente, 
copiosam.,  largam,,  a)  in  gen.,  calefacere,  Cic: 
opus  texere,  Cic:  hoc  quidem  satis  luculente, 
va  benissimo,  Cic  b)  nello  stile,  chiaramente, 
spiendidam.,  scribere,  dicere,  Cic 

luctilenter,  avv.  (luculentus),  benissimo, 
convenientemente,  Graece  luculenter  scire,  co- 
noscere benissimo  il  greco,  Cic.  de  fin.  2,  15. 
—  Anche  variante  di  luculente  (V.J. 

luculentus,  a,  um  (lux),  I)  ben  chiaro, 
bello,  splendente,  caminus,  Cic  II)  trasl.,  di 
pers.  o  cosa  che  attrae  lo  sguardo  su  di  sé, 
bello,  vistoso,  considerevole,  a)  nell'esteriore, 
forma,  Ter.  h)per  l'estensione,  l'importanza, 
legio,  Piane  in  Cic  ep.:  plaga,  Cic:  patrimo- 
nium,  Cic:  factum,  Cic  e)  riguardo  al  cre- 
dito, auctor  (autorità),  Cic  d)  pel  contenuto, 
oratio,  eloquente,  Sali.:  erudita  et  luculenta 
materia,  Plin.  ep.:  verbis  luculentioribus  et 
pluribus  rem  eandem  comprehendere,  Cic.  : 
trasl.,  scriptor,  Cic 

l^iieullus,  i,  m.,  Lucuiio,  cognome  della 
gens  Licinia.  Fra  ipià  conosciuti  noteremo: 
L.  Licinius  Lucullus,  generale  rom.  nella 
guerra  contro  Mitridate,  celebre  per  le  sue 
ricchezze  di  cui  fece  profusione.  —  Deriv.: 

1.  LiicullcUS,  a,  um,  luculliano,  di  Lue  allo* 

2.  liUCUllianuS,  a,  um,  luculliano,  di  Lu- 
cullo. 

liicìilus,  i,  m.  (dimin.  di  lucus),  boschetto, 
2>iecolo  bosco,  Suet.  vit.  Hor.  extr.  p.  47,  ed. 
Reiffersch. 

BjÌìcuiiio  e  sincop.  Lucmo  ovv.  lanc- 
inoli, Ònis,  m.  (parola  etruscaj,  plur.  Lucu- 
nones,  Lucumóni,  magnati  o  capi  dell 'JEtru- 
ria,  che  erano  nello  stesso  tempo  sacerdoti, 
fra  i  quali  annualmente  le  confederazioni 
etnische  (ciascuna  di  12  città)  sceglievano  i 
i oro  presidenti  ;  erroneamente  preso  da'  Ro- 
mani come  nome  proprio,  come  avvenne  pel 
figlio  di  Demarato  che  fu  eletto  re  da'  Ro- 
•uiani  (e  chiamato  poscia  Tarquinio  Prisco), 


Liv.  1,  34,  5:  trasl.,  galeritus  Lucmon  =  un 
Etrusco,  Prop.  4,  1,  29  (sec.  Haupt  Lycmonr 
sec.  Mailer  Lygmon). 

5 ucus,  i,  m.,  bosco  sacro,  Cic  ed  a.:  poet- 
—  bosco  in  genere,  Verg.  gè.  2,  122  edaltr~ 

1.  Ili  cu  sta,  V.  1.  locusta. 

2.  Mj  il  e  u  sta,  V.  2.  Locusta. 

1  liti ib riunì,  li,  n.(ludo),  ludibrio,  scherno?, 
beffa  per  quale,  I)  propr.:  alci  esse  ludibrio, 
Cic:  habere  alqm  ludibrio,  Ter.:  per  ludibrium 
auditi  dimissique,  ascoltati  con  iscorno  e 
mandati  via,  Liv.:  hoc  quoque  ludibrium 
casus  ediderit  fortuna,  anche  questo  caso  la 
sorte  mi  fa  esperimentare,  per  mio  scorno, 
Liv.:  sibi  promissa  legum  in  ludibrium  vertù 
divenir  illusorie,  Tac:  debere  ludibrium  ven- 
tis,  V.  debeo,  n°  II,  B,  2,  a  :  ludibria  meorum, 
disonore,  violazione,  Curt.:  e  così  corporum, 

Curt.  Il)  meton.,  oggetto  di  scherno,  di  diver- 
timento; zimbello,  ludibrio,  is  ludibrium  verius 
quam  comes,  Liv.:  ludibria  fortunae,  Cic:  lu- 
dibria ventis,  Verg. 

ludibundus,  a,  um  (ludo),   I)  che  si  det 

alla  gioia,  al  divertimento;  allegro,  giulivo,  di 
pers.,  Liv.  ed  a.  II)  trasl.,  che  scherza  sol- 
tanto, senz' avvedersene  e  senza  pericolo,  Cic 
ed  a. 

liidicer  ovv.  ludìcrus  (entrambi  senza 
autorità  presso  gli  antichi  scrittori),  era, 

crum  (ludus),  che  serve  al  divertimento,  ludi- 
ero,  I)  agg.:  1)  in  gen.:  sermo,  Cic:  ars  lu- 
dica armorum,  Cic:  artes,  Sen.:  certamen, 
lotta,  combattimento  (nei giuochi),  Liv.:  festa 
ea  Germanis  nox  ac  solemnibus  epulis  ludicra, 
consacrata  al  giuoco  (danze  guerresche,  ecc.), 

Tac.  2)  par 'tic,  che  appartiene  al  divertimento, 

ars,  da  istrione,  Cic  ed  a,:  ludicras  partes  su- 
stinere,  far  l'istrione,  Suet.:  spectaculum  lu- 
dicrum  edere,  Curt.:  ludicrum  in  modum,  a 
mo'  d'istrione,  Tac.  II)  sost.,  ludicrum,  i,  n.,. 

1)  in  gen.,  divertimento,  diletto,  Catull.61,  24: 

plur.,  ludicra,  òrum,  n.,  cose  divertenti,  studi 
giocosi,  Hor.  ep.  1,  1,  10:  ludicra  exercendi 
aut  venandi,  divertimento  della  ginnastica 
e  della  caccia,  Cic.  de  fin.  1,  69.  2)  partic, 

giuoco,  rappresentazione  (nel  circo,  nel  tea- 
tro, ecc.),  Olympiorum,  Liv.:  Isthmiorum, 
Liv.  e  Curt.  :  quinquennale,  Tac. 

ludi  fica  llO,  Ònis,  f.  (ludifico),  burla,  in- 
ganno, beffa,  Cic  e  Liv. 

liidil'ico,  avi,  atum,  are  (ludus  e  facio),. 

beffare  ale,  burlarsi  di,  dileggiare,  alqm,  Lucr. 

e  Sali.:  assol.,  Cic.  Quinct.  54. 

lùdìficor,  atus  sum,  ari  (ludus  e  facio), 

I)  beffare  ale,  dileggiare,  farsi  beffe  di,  deri- 
dere, a)  generic:  orane  nonien  Eoraanum, 
Liv.:  virginem,  disonorare,  Ter.:  et  sua  et 
aliena  mala,  Plin.  ep.:  belli  modo,  modo  pacis 
mora  consulem,  Sali.:  munificentià  in* equali 
se  aliosque,  Liv.:  patres  et  plebem  cunctatione 
ficta,  Tac:  assol.,  aperte  ludif.,  Cic  Rose  Am. 
55.  b)  come  t.  t.  milit.,  alqm,  Liv.:  alqm  im- 
pune, Tac:  inter  se,  Liv.:  hostem  omnibus 

artibus  belli.  Liv.  II)  ingannare,  schivare,  elu- 
dere, sottrarsi  con  inganno,  priorem  locatio- 
nem,  Liv.:  ea,  quae  hostes  agerent,  Liv.:  rostra 
(assalto  di)  fuga,  Fior. 

lìidTuia^islci*,  V.  ludus,  n°  II,  C,  2. 

ludio,  ònis,  m.  —  ludius,  Liv.  7,  2,  4. 
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ludTllS,  Yi,  m.,  istrione,  commediante,  mimo, 

ballerino,  Cic  ed  a.:  si  ludius  constitit  (ciò 
che  offendeva  i  giuochi  sacri,  i  quali  perciò 
dovevano  essere  rinnovati),  Cic. 

ludo,  lùsi,  lùsum,  ere,  giuocare,  T)  intr. 
A)  propr.,  giuocare,  ai  dadi,  ecc.,  tesseris, 
Ter.:  alea,  Cic.:  pila  et  duodecim  scriptis,  Cic: 
trocho,  Hor.:  assol,  lusimus  per  omnes  dies, 
Suet.:  hora  tertià  bibebatur,  ludebatur,  Cic.  : 
comparire  sulla  scena,  nel  circo,  ecc.,  ludis 
circensibus  quinquaginta  ursos  et  elephantos 
lusisse,  Liv.  44,  18,  8.  B)  trasl.:  1)  giuocare, 
scherzare,  a)  generic:  exempla  honesta  lu- 
dendi ,  Cic.  :  videant  ad  ludendumne  (per 
ischerzo,  per  sollazzo)  an  ad  pugnandum 
arma  sint  sumpturi,  Cic:  in  numerum,  dan- 
zare, di  fauni,  Verg.:  di  pesci  nell'acqua, 
guizzare,  Ter.:  di  uccelli,  Verg.:  cymbaludit 
in  lacn,  Ov.:  jubae  ludunt,  svolazzare,  Verg. 
b)  partic,  dell'amore  sensuale,  Hor.:  in  alqa, 
bamboleggiare  con  una  donna,  Prop.  2)  giuo- 
care, scherzare  in  q.c.  per  uccidere  il  tempo, 
occuparsi  di  inezie,  armis,  Cic  e  Hor.:  versibus, 
Verg.  :  palaestra,  Ov.  II)  tr.,  giuocare,  A)  in 
gen.:  proelia  latronum,  giuocare  a  scacchi, 
Ov.:  aleam,  Suet.:  scriptae,  quibus  alea  fno- 
min.)  luditur,  artes,  Ov.:  fig.,  consimilem  lu- 
dere  ludum,  giuocare  allo  stesso  giuoco  (= 
fare  quello  che  altri  ha  già  fatto),  Ter.:  lu- 
dum insolentem  ludere,  prendersi  di  ale. 
giuoco  maligno,  Hor.  B)  pregn.:   1)  gettar 

V opera  (come per  giuoco),  sudare  indarno,  ope- 

ram,  Comici.  2)  fare  q.c,  =  esercitarsi  in 
q.c,  fare  q.c  per  passatempo,  opus,  fare  per 
trastullo,  Hor.:  carmina,  Verg.:  causam  illam 
disputationemque,  condurre  in  modo  scher- 
zoso, Cic  3)  rappresentare  q.c  in  modo  scher- 
zevole, bonum  civem,  Cael.  in  Cic.  ep.  4)  can- 
zonare uno,  a)  beffarsi  di  UYIO,  burlare,  scher- 
nire, alqm,  Ter.  e  Cic:  verbum,  Cic  b)  me- 
nare pel  naso,  ingannare,  alqm,  Hor.  e  Verg.  : 
alqm  dolis,  Ter. 

Ifidus,  i,  m.,  giuoco  (come  occupazione  dì- 
vertente  per  passatempo,  per  sollazzo),  I) 
propr.:  1)  in  gen.  :  ludus  campestris  (nel 
campo  marzio),  Cic:  militaris  (dei  soldati), 
Liv.:  novum  sibi  exeogitare  ludum,  Cic:  in- 
solentem ludum  ludere,  prendersi  giuoco  ma- 
ligno di,  Hor.:  dell'amor  sensuale,  consimilem 
luserat  ludum  (con  Danae),  Ter.  2)  partic, 
ludi,  giuochi  pubblici, in  Roma  circenses,  scae- 
nici  e  gladiatorii,  magni  (V.  circensis  etc), 
Cic.  ed  a.:  ludi  Consualia,  Cerealia,  Liv.: 
ludos  facere,  Cic,  ovv.  edere,  Suet.,  insti- 
tuire  :  ludos  committere,  cominciare,  Cic.  ed 
a.:  meton.,  ludis  =  al  tempo  dei  giuochi, 
Cic  e  Liv.  II)  trasl.:  A)  giuoco  di  bambini 
=  occupazione  inutile,  bazzecola, piccolezza, 
inezia,  illa  perdiscere  ludus  esset,  Cic:  oratio 
ludus  est  homini  non  hebeti,  Cic:  ludum  jo- 
eumque  ovv.  ludum  et  jocum  fuisse,  Ter.  e 
Liv.:  per  ludum,  giuocando  {==  senza  fatica), 

Cic   B)  divertimento,  scherzo,  celia,  burla  (che 

si  fa  con  quale  per  passatempo),  amoto  ludo, 
Hor.:  per  ludum  et  jocum,  Cic:  ut  ludos  facit, 
come  egli  scherza,  Ter.:  ludos  praebere,  dare 
materia  al  riso,  far  ridere,  Ter.:  ludos  alci 
reddere  ovv.  facere,  far  delle  burle  ad  alcuno, 
prendersi  giuoco  di  lui,  Ter.:  si  ille  tibi  ludus 


fuit,  fu  di  ludibrio,  Cic.  C)  libero  campo,  huic 
aetati  alk  u?m  ludum  dare,  Cic:  amori  dare 
ludum,  dare  =  lasciar  libero  campo  all'a- 
more, Hor.  D)  scuoia,  come  luogo  di  eser- 
cizio, 1)  in  gen.:  gladiatoria,  scuola  dei  gla- 
diatori, Cic.  ed  a.  (nel  contesto  sempl.  ludus, 
come  Caes.  b.  e  1,  14,  4):  militaris,  scuola  di 
guerra,   scuola  di  esercizi  nelV  arte   della 

guerra,  LÌV.  2)  partic,  scuola  elementare,  pei 

principianti  (mentre  schola  =  scuola  dei 
giovani,  che  sono  già  più  avanzati],  Cic.  ed 
a.:  compiut.  ludus  litterarum,  Liv.,  litterarius, 
Quint.,  discendi,  Cic:  magister  ludi  e  ludi 
magister,  maestro  di  scuola,  Cic.  ed  a.:  ludum 
habere,  Cic,  ovv.  exercere,  Tac:  ludum  ape- 
rire, Cic:  in  ludum  litterarium  itare,  Plin. 
—  In  Cic  de  sen.  20  le  parole  in  Naevii  ludo 
in  gen.  —  in  una  satira  di  Nevio. 

luella  (lllèla),  ae,  f.  (luo),  espiazione,  peni- 
tenza, Lucr.  3,  1013. 

Ilies,  is,  f.  (daìuo),  lue, contagio, peste,  ma- 
lattia (contagiosa),  Verg.,  Aur.  Vict.  ed  a.: 
trasl.,  a)  come  termine  ingiurioso,  peste,  Cic. 

de  har.  resp.  24.  b)  Ogni  male,  disgrazia,  tri- 
stezza, che  si  propaga,  asperrima  in  Sardianos, 
di  terremoti,  Tac:  belli  immensa,  orrendo 
flagello  di  guerra,  Tac. 

ÌL u g ;d fi n ii iti ,  i,  n.,  città  sul  confine  set- 
tentrionale della  Gallia  narbon.  e  lugdunese; 
oggi  Lione.  —  D  eri  v.:  Lugdiiineiisis,  e, 

lugdunese* 

lfigeO,  luxi,  luctum,  ère,  I)  intr.,  pian- 
gere, essere  in  lutto,  detto  del  lutto  che  trova 
la  sua  espressione  nei  lamenti,  nel  pianto, 
ovv.  in  segni  esteriori  convenzionali  (mentre 
che  maerere  =  essere  afflitto,  piangere  ras- 
segnati), luget  senatus,  maeret  equester  or  do, 
Cic:  lugere  prò  alqo,  Cic:  lugendi  modum 
fiicere,  Cic:  impers.,  ad  rogum  filii  lugetur, 
Catull:  di  e  inan.,  rami  positis  lugere  vi- 
dentur  frondibus,  Ov.  :  campi  lugentes,  «  la 
terra  lagrimosa  »  (nelV Averno),Vevg.  II)  tr., 

essere  addolorato,  far  lutto   per   ale,   vestire  a 

bruno,  alqm,  Cic.  ed  a.:  mortem  alejs,  Cic:  seg. 
dall'Ice,  e  Tinfin.,  Cic  Cat.  2,  2.  Al  passivo, 
lugebere  nobis,  Ov.  met.  10, 141. 

lugìibris,  e  (lugeo),  lugubre,  da  duolo,  da 

lutto,  I) propr.:  a)  die.  inan.:  lamenta tio,  per 
i  morti,  Cic:  sordes,  per  la  perdita  del  fra- 
tello, Cic:  cantus,  Cic:  vestis,  Ter.:  nuntii, 
Sali,  fr.:  sost.,  lugubria,  ium,  n.,  abiti  da 
lutto,  Prop.  e  Ov.:  ma  lugubre  sagum,  abito 
comune  e  sudicio,  Hor.  epod.  9,  28  (dove  per 
altro  il  Trezza  intende:  «abito  bruno »J. 
h)dipers.  e  e  inan.  personificate,  «he  è  in 
lutto,  in  duolo,  domus ,   Liv.  :   genitor,  Ov. 

II)  meton.,  triste,  lugubre,  a)  luttuoso,  funesto, 
bellum,  Hor.:  OVV.  =  che  annunzia  disgrazia, 
di    malaugurio,  ales,   Hor.   b)    =  lamentevole, 

vox,  Lucr.:  verba,  Ov.:  quindi  lugubre,  avv., 
Verg. 

lumini*,  i,  m.,  lombo,  reni,  Cic  ed  a. 

Itimeli,  minis,  n.  (per  luemen  da  luceo), 
lume  che  splende,  luce,  IJ  propr.:  A)  in  gen., 
luce  che  un  oggetto  spande,  solis,  Cic:  lu- 
cernae,  Cic:  diurnum,  lu^e  del  giorno,  luce 
del  sole,  sole,  Ov.  e  Sen.:  sol  lumenque  diur- 
num, Lucifero,  Lucr.:  tabulas  pietas  collocare 
in  bono  lumine,  porre  in  una  buona  luce,  Cic. 


1575 


luminar 


lupus 


1576 


B)partic.  :  1)  lume = lampada,  cero,  lanterna, 
fiaccola,  face,  ecc.,  lumine  apposito,  Cic:  lu- 
mini oleum  instillare,  Cic:  ad  lumina,  Suet.: 
sub  lumina  prima,  quando  già  si  accendono 

le  lampade,  Hor.     2)  luce   del  giorno,   giorno, 

lumine  quarto,  Verg.:  optato  lumine,  Catull.: 
obscuro  etiamtum  lumine,  lumine  etiamtum 
incerto,  crepuscolo,  Sali.:  festis  luminibus, 
Catull.  3)  luce  della  vita,  vita,  lumen  adimere, 
Ov.:  lumen  relinquere,  Verg.  4)  vista,  lumina 
oculorum,  Nep.:  e  sempl.  lumina,  occhi,  Cic.: 
caecitas  luminis,  Cic:  lumina  fodere,  accie- 
care,  Ov.  5)  luce  negli  edifizi,  cioè  aria  li- 
bera e  luce,  luminibus  alcjs  obstruere,  togliere 
la  luce,  Cic:  fig.,  V.  obstruo  e  officio.  6)  luce 
in  pittura  (contr.  umbra,  le  ombre),  Plin. 
nat.  hist.  e  Plin.  ep.  C)  meton.,  finestra,  lu- 
mina fenestrarum  valvata,  finestra,  munita 
di  porte,  Vitr.:  Cyrus  aiebat  viridariorum  8ia- 
cpàasig  latis  luminibus  non  tam  esse  suaves, 
Cic:  luminum  spatia  relinquere,  lasciare  aper- 
ture per  le  finestre,  Vitr.  II)  trasl.:  l)lume, 
cioè  luce  che  arreca  chiarezza  alla  mente, 
chiarezza  di  veduta,  vos  in  tantis  tenebris  er- 
roris  et  inscientiae  clarissimum  lumen  prae- 
tulistis  menti  meae,  Cic:  ordo  maxime  est,  qui 
memoriae  lumen  affert,  l'ordine  è  il  più  po- 
tente ausiliare  della  memoria,  Cic  2)  luce 
=  salvatore,  gentium  (di  Roma),  Cic:  hunc 
(puerum)  lumen  rebus  nostris  dubiis  futurum, 

Liv.  3)  luce,  lume  =  splendore,  ornamento,  lu- 
mina civitatis  (detto  di  notabilità),  Cic:  Co- 
rinthus  totius  Graeciae  lumen,  Cic:  quasi 
lumen  aliquod  probitatis  et  virtutis,  esempio 
luminoso,  Cic:hic  tu,  Africane,  ostendas  opor- 
tebit  patriae  lumen  (far  prova  della  chiarezza, 
dello  splendore  della  mente,  dell 'ingegno,  ecc.) 
animi  ingenii  consiliique  tui,  Cic:  e  così  nel 
parlare,  lumina  dicendi,  splendore  dello  stile, 
ornamento  del  dire,  Cic:  parim.  lumina  ver- 
borum  et  sententiarum,  Cic 

luminar,  àris,  n.  (lumen),  «perora per  la 
luce,  finestra  ;  plur.  in  Cic  ad  Att.  15,  26,  4 
Boot. 

Iti  min  osti  $ ,  a,  um  (lumen),  luminoso, 
trasl.,  sunt  maxime  luminosae  (colorite)  et 
quasi  actuosaefpotew^partes  duae  (orationis), 
Cic  or.  125. 

1.  luna,  ae,f.(c?a  lucnae  luceo),  I) appetì., 
luna,  k)propr.:  piena,  Caes.:  nova,  Varr.  ed  a.: 
luna  crescente  (crescente),  contr.  decrescente, 
Col,  ovv.  contr.  senescente,  Varr.  e  Cic:  ad 
minorem  lunam,  al  tempo  della  luna  calante, 
Hor.:  defectus  lunae,  Liv.:  quarta  luna,  il 
quarto  giorno  della  luna,  dopo  il  novilunio, 
Cic:  plur.,  duas  lunas  visas,  Liv.:  lune  = 
mesi,  celeres,  Hor.:  novae,  Hor.  B)  meton., 
notte,  Verg.  gè.  3, 337.  Prop.  4, 4,  23.  II)per- 
sonif.,  Luna ,  la  dea  Luna,  figlia  di  La- 
tomia, sorella  del  dio  Sole  (Sol),  entrambi 
identificati  più  tardi  con  Diana  ed  Apollo, 
Ov.  fast.  4,  374.  Il  suo  tempio,  consacrato 
da  Servio  Tullio,  era  sito,  secondo  Liv.  40, 
2,  2,  sulV Aventino  e  bruciò  ai  tempi  di  Ne- 
rone, Tac  ann.  15,  41. 

2.  Liinn,  ae,  f.,  Luni,  città  sul  confine 
della  Liguria  e  delV Etruria,  con  un  buon 
porto,  Liv.  39,  21,  5:  Lunae  portus,  oggi 
porto  di  Spezia,  Liv.  34,8,4.   —  Deriv.: 


Luiiensis,  e,  di  Luni,  lunense,  Liv.:  mar- 
mor,  detto  oggi  marmo  di  Carrara,  Plin.:  ara, 
di  marmo  di  Carrara,  Suet.:  plur.  sost,  Lu- 
nenses,  ium,  m.,  abitanti  di  Luni,  Lunensi, 
Plin. 

Ifinàris,    e    (luna),    I)  lunare,   della  luna, 

cursus,  Cic:  Cic:  equi,  Ov.  II)  simile  alia 
luna,  Ov.  met.  9,  688. 

lunatus,  a,  um,  V.  luno. 

Lundinium,   V.  Londinium. 

Lunensis,  e,   V.  Luna. 

lituo,  avi,  àtum,  are  (luna),  piegare  in 
forma  di  mezzaluna  o  di  falce,  arcum,  Ov.:  acies 

geminos in arcus,Prop.  —  Ber  iv.:  lunii tu», 

a,  um,  in  forma  di  mezza  luna  o  di  falce,  pelta, 

Verg.:  figura,  Cels. 
luntcr,  V.  linter. 
lìio,  lui,  luftum  ovv.  lùtum,  ere  (Xoóco), 

lavare,  purgare,  trasl.,    I)  espiare,   scontare, 

I)  pagare  a  fio,  stuprum  morte,  Cic:  noxam 
pecunia,  Liv.:  sponsionem,  Liv.:  delieta  majo- 

rum,  Hor.    2)  stornare,  allontanare,  rimuovere 

con  espiazioni  o  pene,  pericula  publica,  Liv. 

10,  28,    13.    II)  cancellare  =  pagare,    a)  un 

debito,  aes  alienum,   Curt.   10,  2  (10),  23. 

b)  un  castigo  =  pagare  il  fio,  scontare  la  pena 

per,  poenas  peccati,  Cic:  poenam  prò  caede, 
Ov.:  supplicia  crucibus,  soffrire  la  morte  sulla 
croce,  Justin. 

lupa,  ae,  f.  (lupus),   I)  lupa,  Liv.  e  Ov. 

II)  trasl.,  prostituta,  Cic  ed  a. 
lfipanàr,  àris,  n.  (lupa),  lupanare,  postri- 
bolo, Sen.  rbet.  ed  a.:  come  epiteto  ingiu- 
rioso, Catull. 

lupàtus,  a,  um  (lupus),  con  denti  di  lupo 
(cioè  punte  di  ferro  in  forma  di  denti  di 
lupo),  lupata  frena,  freni  di  cavalli  con  punte 
o  denti  ferrati,  così  detti  per  la  loro  somi- 
glianza coi  denti  del  lupo,  Hor.  carm.  1,  8,  6. 
Lo  stesso  per  lo  più  sosL  lupati,  òrum,  m. 
(sottint.  freni)  ovv.  lupata,  òrum,  n.  (sottint. 
frena),  Verg.  ed  a. 

Lupercali,  alis,  n.  (Lupercus),  I)colV ag- 
giunta ludicrum  ovv.  nel  plur.  Lupercalia, 
ium,  n.,  festa  di  Tane  Liceo  (Lupercus),  che 
celebravasi  in  Febbraio,  Liv.  1,  5,  1  :  plur. 
in  Cic.  Phil.  2,  84  e  87  ed  a.  II)  grotta  sacra 
al  dio  Pane,  sul  Palatino,  Cic.  ep.  7,  20, 1. 
Verg.  Aen.  8,  343  ed  a. 

Lu  perca  li  s,  e  (Lupercus),  appartenente  a 
(di)  Pane  Mceo,  sacrum  =  Lupercal  n°  I(V.), 
Suet.  Aug.  31. 

Lupercus,  i,  m.,  Luperco,  I)  nome  ro- 
mano di  Pane  Liceo,  Justin.  43,  1,  7.  II)  sa- 
cerdote di  Pane  Liceo,  Cic  Phil.  2,  85.   Verg. 

Aen.  8,  663. 

Lupia,  ae,  m.,  fiume  della  Germania  set- 
tentrionale; oggi  Lippe. 

Itiplnus,  a,  um  (lupus),  di  lupo,  I)  agg,, 
ubera,  Cic:  folliculus,  otre  di  pelle  di  lupo, 
Cornif.  rhet.  II)  sost.,  ltipinus,  i,  m.  e  lu- 
pinuin,  i,  n.,  lupino  (legume),  di  cui  si  ser- 
vivano i  bambini  ed  i  commedianti,  come  di 
moneta,  Ov.  e  Col. 

lupus,  i,  m.  (Xóxog),  lupo,  I)propr.,  Verg., 
Liv.  ed  a.:  Martialis  ovv.  Martius,  sacro  a 
Marte,  Hor.  e  Verg.  Gli  antichi  credevano 
che  lo  sguardo  del  lupo  fosse  nocivo,  e  che 
se  il  lupo  guardava  un  uomo  prima  che 
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Vuomo  guardasse  il  lupo,  Vuomo  diventava 
mutolo;  quindi  vox  quoque  Moerim  jara 
fugit  ipsa  ;  lupi  Moerim  videre  priores,  Verg. 
e .1.  9,  53  e  sgg.  Prov.,  a)  lupus  in  fabula,  il 
lupo  giunge  =  detto  d'uno  che  arriva  nel 
momento  in  cui  si  parla  di  lui,  Ter.  adelph. 
537.  Cic.  ad  Att.  13,  33,  4.  b)  lupum  auribus 
tenere,  il  greco  Xóxov  xwv  cóxoav  s/siv,  tenere 
il  lupo  per  gli  orecchi  =  trovarsi  in  grande 
imbarazzo,  non  sapere  a  che  partito  appi- 
gliarsi, trovarsi  a  un  cattivo  passo,  Ter. 
Phorm.  506.  Suet.  Tib.  25.  e)  ovem  lupo  com- 
mittere,  dar  gli  agnelli  in  guardia  al  lupo, 
Ter.  eun.  832  ;  cfr.  Cic.  Phil.  3,  27  ;  parim. 
credere  ovile  lupo,  affidar  V ovile  al  lupo,  Ov. 
art.  am.  2,  363.  d)  lupus  non  curat  numerum 
(ovium),  il  lupo  mangia  anche  le  pecore  con- 
tate (detto  di  chi  non  bada  a  nulla),  Verg. 
ecl.  7,  52.  e)  lupus  ultro  fugiat  oves,  il  lupo 
fugga  volontariam.  le  pecore,  una  cosa  im- 
possibile diventi  possibile,  Verg.  ecl.  8,  52. 
f  )  hàc  urget  lupus,  hàc  canis,  aiunt,  trovarsi 
fra  Vuscio  e  il  muro,  tra  l'incudine  ed  il 
martello,  oppure  cadere  dalla  padella  nella 
bragie,  Hor.  sat.  2.  2,  64.  II)  trasl.:  1)  sorta 
di  pesce,  spigola,  Hor.,  Col.  ed  a.  2)  detto  di 
denti:  a)  freno,  morso,  con  punte  a  foggia 
di  denti  di  lupo  (=  frenum  lupatum),  freno 

lupetto,  Ov.  trist.  4,  6,  4.  b)  rampicone,  ram- 
pino, ferrei,  Liv.  28,  3,  7.   . 

lurchfnabundus,  a,  um  (lurchor  ar- 
caico =  divorare),  ghiotto,  goloso,  vorace,  Cato 
mQuint.  1,  6,  42. 

lurco  (lurcho),  Ònis,  m.,  ghiottone,  ingordo, 

partic.  come  epiteto  ingiurioso,  Suet.  gr.  15. 

Eiiritlus,  a,  um,  lurido,  giallognolo,  livido, 

pallido,  squallido,  I)  propr.:  sol,  Plin.  ep.: 
pellis,  Hor.:  bilis,  Sem:  pallor,  Ov.  II)poet. 
trasl.,  che  rende  squallido,  livido,  pallido,  hor- 
ror, Ov.:  aconita,  Ov. 

lliror,  Òris,  m.,  colore  cadaverico,  lividezza, 
pallore,  Lucr.  4,  331. 

luscinfo,  ae,  f.,  usignuolo,  Hor.,  Plin.  ep. 
ed  a. 

luscYnìus,  ii,  m.,  usignuolo,  Phaedr.  3, 18, 
2  eli.  Sen.  ep.  76,  9. 

luSCUS,    a,  um,    losco,   cieco  da  un  occhio, 

Cic.  ed  a. 

lìisìo,  Ònis,  f.,  il  giuocare,  giuoco,    ludus 

discendi,  non  lusionis,  Cic:  lusionibus  vel  la- 
boriosis  delectari,  Cic.:lusio  pilae,  giuoco  della 
palla,  Cic. 

Liisi  tanfo,  ae,  f.,  Zusitania,  dapprima  = 
paese  dei  Lusitani  tra  i  fiumi  Durius  (Duero) 
e  Tagus  (Tago),  dal  mare  sino  ai  confini 
orientali  delt odierno  Portogallo;  più  tardi 
(come  prov.  rom.J  =  l'odierno  Portogallo  a 
sud  del  Duero.  Salamanca,  la  maggior  parte 
dell' Estremadura  e  il  lembo  occidentale 
della pi-ovincia  di  Toledo.  —  Der iv.:  Liì< 

w T| -in US,    a,    um,    lusitanico,    di    JLusitania; 

plur.  sost.,  Lusitani,  òrum,  m.,  i  JLusitani. 

Lusìus,  li,  m.,  Zusio,  fiume  dell  Arcadia. 

liisor,  òris,  m.  (ludo),  I)  giocatore  di  dadi, 
Ov.  art.  am.  1,  451  :  della  palla,  Sen.  de  ben. 

2,  17,  3.    IIJ  trasl.,   che  scherza,  piacevole,  te- 

nerorum  lusor  amorum,  poeta  giocoso,  che 
canta  d'amore,  Ov.  trist.  4,  10,  1. 

fusori  US,  a,  um  (lusor),   I)  da  giuoco,  che 


serve  pel  giuoco,  pila,  Sen.:  alveus,  Plin.:  sost, 
lusoriae,  àrum,  f.,  navi  da  diporto,  Sen.  de 

ben.  7,  20,  3.  II)  trasl.:  1)  che  serve  di  passa- 
tempo, di  divertimento,  arma,  Sen.:  spectacu- 
lum,  Sen.  2)  ciò  che  si  fa  per  ischerzo,  per 

divertimento,  quindi  senza   effetto,  nullo,  che 

non  vai  nuiia,vano,  nomen,  Sen.  de  ben.  5, 8,  3. 

lustrali»,  e  (lustrum),  I)  lustrale,  espia- 
torio, per  riconciliare  gli  dèi,  sacrificium,  sa- 
crifizio espiatorio  o  lustrale ,  Liv.  :  aqua  , 
acqua  lustrale,  Ov.:  exta,  Verg.  IIJ  quinquen- 
nale, che  ricorre  ogni  cinque  anni,  certameil, 
Tac.  ann.  16,  4. 

distrailo,  ònis,  f.  (lustro),  I)  lustrazione, 
purificazione  con  Sacrifizi,  espiazione,  partic. 

dell'esercito  dopo  la  rivista,  Liv.  40,  13,  2 

e  S()g.   IIJ  viaggio,   giro  attraverso,    municipio- 

rum,  Cic:  solis,  corso  del  sole,  Cic. 

luslrìcus,  a,  um  (lustrum),  lustrale,  di 
purificazione,  dies,  V  ottavo  o  nono  giorno 
dopo  la  nascita  d'un  bimbo,  nel  quale  il 
bimbo  veniva  purificato  mediante  sacrifizi  e 
gli  si  imponeva  il  nome  (prenome);  questo 
giorno  corrisponde  al  «  giorno  della  circon- 
cisione »  dei  Giudei,  al  «  giorno  del  batte- 
simo »  pei  Cristiani,  Suet.  Ner.  6. 

lustro,  avi,  àtum,  are  (come  lustrum  af- 
fine a  luceo),    IJ  rischiarare,   illuminare,    A) 

propr.:  sol  cuncta  sua  luce  lustrat  et  complet, 
Cic:  luna  sive  notho  ferturloca  lumine  lu- 
strans  sive  etc,  Lucr.:  posterà  Phoebeà  lu- 
strabat  lampade  terras  (dell'Aurora),  Verg. 

B)  trasl.:  1)  considerare,  esaminare,  alqd  lu- 
mine, Verg.:  alcjs  vestigia,  Verg.:  e  conside- 
rare spiritudlm.  =  riflettere  SU,  ponderare, 
pesare,  omnia  ratione  animoque,  Cic.  de  off. 

1,  57.  2)  percorrere,viaggiare,  ecc.,  Aegyptum, 

Cic:  aequor  navibus,  navigare,  Verg.:  quando 
luna  lustrato  suo  cursu  solem  consecuta  est, 
Cic:  anno  fere  vertente  signiferum  orbem  (del 
pianeta  Mercurio),  Cic:  fìg.,  sottoporsi  a  q.c, 
scorrere  attraverso,  incerta  pericula,  Verg.  : 
multa  alia,  Cic.  poèt.  IIJ  (far  splendere; 
quindi  ==) purificare  con  un  sacrifizio  d'espia- 
zione^. 2.  lustrum),  A)  propr.:  populum, 
exercitum,  coloniam,  Cic:  urbem,  Liv.:  lu- 
stratus  et  expiatus  sacro,  Liv.:  alqm  taedis, 
flammis,  Tibull.  e  Ov.;  lustrari  Jovi,  offrire  a 
Giove  un  sacrifizio  d'espiazione,  Verg.    B) 

meton.l     1)  fare  la  rivista  o  la  rassegna  d'un 

esercito,  perchè  in  quell'occasione  si  faceva 
un  lustrum  (V.),  exercitum,  Cic.  2)  fé  perchè 
nel  lustrum  gli  animali  da  sacrificarsi  erano 

menati  attorno  al  popolo,  ecc.)  =  girare,  bal- 
lare attorno,  volteggiare  attorno   e  sim.,   alqm 

choreis,  Verg.:  lustratis  signis  (di  un'aquila), 
Suet. 

1.  lustrum,  i,  n.  [da  luo  ovv.  lavo,  greco 
Xùxpov),  I)  tana,  caverna,  covo  delle  fiere,  lu- 
stra ferarum,  Verg.  e  Ov.  IIJ  bordello,  postri- 
bolo, mala  lustra,  Hor.:  in  lustris  tempus  ae- 
tatis  consumere,  Cic:  vino  lustrisque  confectus, 
Cic 

2.  lustrum,  i,  n.  (cfr.  luceo  e  illustris), 

I)  sacrifizio  di  purificazione  0  d'espiazione,  che 

i  censori  ogni  cinque  anni  offrivano  pel 
popolo,  nell' uscire  di  carica  (vota  in  proxi- 
mum  lustrum  suscipere,  Suet.  Aug.  97),  lu- 
strum condere,perficere,  compiere  il  sacrifizio 


1579 


lusus 


luxurio 


1580 


espiatorio,  quindi  uscire  dalla  carica  di 
censore,  Cic.  e  Liv.:  sub  lustrura,  alla  fine  del 
censorato,  Cic.    II)  meton.,  intervallo,  lasso  dì 

tempo   di   quattro  o   cinque  anni,  quadriennio, 

quinquennio,  Ov.,  Plin.  ed  a.:  lustri  certamen 
=  quinquennale  certamen,  Aur.  Vict.  Partic, 

durata  dell'affitto,  affinamento,  Plin.  ep.  9,  37, 
2  ;    e  periodo  dell'imposta,  periodo  finanziario, 

riguardo  al  pagamento  delle  imposte  dirette 
od  indirette  (per  mezzo  dei  publicani),  Cic. 
ep.  2,  13,3;  ad  Att.  6,  2,  5. 

lfisus,us,  m.  (ludo),  I)  grmoeo, calculorum, 
Plin.  ep.:  aleae,  Suet.  II)  trasl.,  il  giocare,  lo 
scherzare,  passatempo  in  COntrapp.  alToccu- 
jpazione  reale,  1)  generic,  contr.  seria,  Plin. 
ep.:  coord.  lusus  et  joci,  contr.  seria,  Sen.: 
sunt  apti  lusibus  anni,  agli  scherzi  ed  all'a- 
more, Ov.  :  quibus  omne  fas  nefasque  lusus 
est,  vano  giuoco  di  parole,  Sen.:  dare  lusus, 
dare  occasione  al  ridicolo,  rendersi  ridicolo, 
Quint.:  per  lusum  atque  lasci  viam,£>er  giuoco, 
passatempo,  Liv.  2)  partic.  sollazzi  amorosi, 
Propri,  10,  9.  Ov.  ara.  2,  3,' 13. 

Lìitatius,  a,  um,  Zutazio,  nome  d'una 
gens  rom.,  di  cui  il  personaggio  più  noto  fu 
Q.  Lutatius  Catulus,  autore  della  lex  Lutatia. 

—  Agg.  di  Iiutazio. 

Iiitè  olii*,  a,  um  (dimin.  cfo'lùteus),  gial- 
lognolo, Verg.  e  Col. 

lolite  tifa  (ParisTórum),  ae.  f.,  città 
della  Gallia  lugdunense,  in  un  isola  della 
Sequana  (Senna);  oggi  Parigi. 

1  fi  fenili,  V.  1.  lùteus. 

1.  lùteUS,  a,  um   (lùtum),    giallo,  di  color 

d'oro,  croceo,  Aurora,  Verg.:  pallor,  Hor.:  pa- 
paver,  Catull.:  sost,  luteum,  i,  n.,  giallo  d'oro, 
aranciato,  aliquid  lutei  (nelV  arcobaleno), 
Sen.:  color  in  luteum  inclinatus  ovv.  langue- 
scens,  che  inclina  al  giallognolo,  Plin. 

2.  Iti  tè  us,  a,  um  (l'iitum),  I)  di  loto,  di 
fango,  fangoso,  Ov.  e  Plin.:  trasl.,  di  poco  o 
verun  pregio,  abbietto,  vile,  negotium,  baga- 
tella ,    Cic.    —    li)   fangoso,   melmoso,   Rheni 

caput,  Hor. 

lìUìilentus,  a,  um  (liitum),    IJ  lutulento, 

imbrattato  di  fango,  fangoso,  Hor.  e  Ov.  II) 
trasl.,  immondo,  impuro,  sudicio,  homo,  Cic: 

vitia,  Cic:  partic,  del  difetto  di  oscurità 
nello  stile  (contr.  purus),  Lucilius  fluit  lutu- 
lentus,  torbido,  oscuro  ;  secondo  altri  —si 
servì  di  modi  sconci,  Hor.  sat.  1,  4,  11. 

1.  indilli,  i,  m.,  I)  guado,  erba  palustre 
che  serve  a  tingere  in  giallo,  "Verg.  e  Plin. 
II)  meton.,  color  giallo,  Verg.  e  Tibull. 

2.  lìstuiu,  i,  n.  (da  Xóco),  I)  terra  fatta 
momentaneamente  molle  dalla  pioggia,  ecc., 
loto,  fango,  melma  (contr.  pulvis  e  arenosa 
[n.  pi.]),  Cic.  ed  a.:  per  disprezzo,  detto  della 
polvere  di  cui  si  coprivano  i  lottatori,  fango, 
Sen.  ep.  88,  5.  Proverb., in  luto  haesitare,  tro- 
varsi nell'imbarazzo,  in  eodem  haesitas  luto, 
Ter.  Phorm.  780.  Come  epiteto  ingiurioso, 
Plaut.,  Cic.  ed  a.  II)  terra  abitualm.  molle, 
umida,  argilla,  creta,  Caes.,  Liv.  ed  a. 

lux,  lùcis  (tema  LUC,  greco  Xóx-tj),  luce, 
I)  propr.  e  trasl.:  A)  propr.:  1)  in  gen.:  solis, 
Cic:  lux  aestiva,  luce  estiva,  Verg.:  diurna, 
luce  del  giorno,  Lucr.:  brumalis,  luce  inver- 
nale, tempo  d'inverno,  Ov.:  solis  luce  clarius, 


Cic:  della  luce  della  luna  e  delle  stelle,  sub 
luce  maligna  (lunae),  Verg.:  e  generic,  luce, 
splendore,  corpi  luminosi,  splendenti,  lychno- 

rum,  Cjp.    2)  partic,  luce  del  giorno,  giorno, 

ante  lucem,  prima  del  giorno,  Cic:  ad  lucem, 
al  mattino,  Cic:  prima  lux,  l'alba,  Liv.:  luce 
ovv.  luci,  di  giorno,  Cic.  ed  a.:  in  luci,  di 
giorno,  Lucr.:  cum  luci  simul,  allo  spuntare 
del  dì,  Plaut.:  cum  primo  luci,  Comici:  vix- 
dum  luce  certa,  vixdum  satis  certa  luce,  Liv.- 
post  solis  occasum  jani  obscurà  luce,  Liv.; 
meton.,  gimmo,  giornata,  centesima,  Cic  :  na- 
talis,  giorno  natalizio,  Ov.:  bis  lucibus,  Ov. 
B)  trasl.:  1)  corpo  celeste,  illae  quae  fulgent 
luces,  Cic.  Arat.  96.  2)  luce  (delia  vita),  a) 
propr.:  lucem  intueri,  Cic,  ovv.  videre,  vivere, 
Ov.:  alqm  alci  in  lucem  dare,  Verg.:  luci  edere, 
Cic.  poet.:  in  lucem  edi,  Cic:  in  lucem  suscipi, 
Cic:  lucem  aspicere,  Cic:  luce  privare,  Cic. 
b)  meton.,  la  vita  stessa,  corpora  luce  caren- 
tia,  Verg.:  lucem  propriam  accipere  (mediante 
la  nascita),  Cic:  quindi  (rivolgendosi  ad 

una  pers),    mio  caro,   mio  diletto,  luce  mia, 

vita  mia,  mea  lux  ovv.  lux  mea,  Cic.  e  Ov. 
3)  luce  degli  occhi,  occhi,  damnum  lucis  adem- 

ptae,    Ov.     4)    splendore,  lucidezza,  lucentezza 

del  metallo,  ecc.,  aena,  Verg.  II)  fig.,  l)iuee 
della  pubblicità,  benefacta  in  luce  collocar! 
volunt,  vogliono  essere  messi  in  vista,  Cic: 
Isocrates  luce  forensi  caruit,  Cic:  lucem  non 
aspicere,  carere  publico,  Cic:  res  occultas  in 
lucem  proferre,  Cic:  familiam  e  tenebris  in 
lucem  vocavit,  trasse  dall'oscurità  nella  luce, 
Cic:  di  località,  in  luce  Italiae  cognosceris, 
in  faccia  ali 'Italia,  Cic:  e  così  in  luce  Asìae 
versari  (contr.  se  Cappadociae  latebris  occul- 
tare), Cic  2)  =  luce,  dichiarazione,  senten- 
tiae  auctoris  lucem  desiderant,  Cic:  historia 
testis  temporum,  lux  veritatis,  Cic.    3)  luce 

=  nuova  vita,  aiuto,  salvamento,  salute,  luce  ili 

afferrerei  pubìicae,  Cic:  lux  affulsit  Civita  ti, 
Liv.:  lucem  ingenii  porrigere  civibus,  Cic:  di 
pers.,  lux  Dardaniae,  spes  o  fidissima  Teucrùm, 
di  Ettore,  Verg.  4)  luce,  splendore,  sole,  haec 
urbs,  lux  orbis  terrarum,  Cic.  Cat.  4,  11. 

luxo,  avi,  àtum,  are  (Xotjóto)  slogare,  Cato, 
Sen.  ed  a. 

hi \ uria,  ae,  f.  e  luxìiries,  èl,  f.  (luxus), 

lussuria,    mollezza,     I)   propr.,  esuberanza  di 

vegetazione,  rigoglio,  soverchio  vigore  della 
piante,  del  terreno,  in  oratione,  ut  in  herbis, 
est  luxuries,  Cic:  segetum,  Verg.    II)  trasl.: 

a)    lussuria,    lascivia    e    sensuale    dissolutezza 

(contr.  temperantia,  frugalitas),  Cic.  ed  a.:  odit 
populus  Eomanus  privatam  luxuriam,  publi- 
cam  magnificentiam  diligit,  Cic:  lux.  morum, 

Justin.  b)  tracotanza,  sfrenatezza  nell 'eserci- 
zio del  potere,  Liv.  3,  64,  1. 

luxììrTo,  avi,  àtum,  are  e  luxurìor,  atus 

SUin,  ari  (luxuria),  I)  lussureggiare,  aver  so- 
verchio rigoglio,  vigore  (detto  delle  piante  e 
della  terra),  luxuriat  humus,  seges,  Ov.:  lu- 
xuriant  virgae  arborum,  Col.:  in  comas,  Ov.: 

trasl.:  a)  cadere  in  lussiiria,  esser  lascivo,  sal- 
tare per  esuberanza  di  vitalità,  di  benessere, 
luxuriat  serpens,  pecus,  Ov.  b)  esser  (lussu- 
riosamente) pieno    di    q.C,  gonfiarsi  per  Cf.C, 

luxuriat  toris  animosum  pectus,  Verg.:  faciem 
decet  deliciis  luxuriare  novis,  Ov.:  luxuriaut 
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membra,  rinvigoriscono,  Ov.  II)  fìg.:  1)  in 
<7<m.:luxuriantiacompescere,  Hor.,  ovv.  astrin- 
gere, Quint.  2)  par  tic,  vivere  dissolutamente, 
oltrepassare  i  limiti  della  moderazione  e  della 
legge,  insuperbirsi,  insolentire,  ne  luxuriarentur 

otio  animi,  Liv.:  Capuam  luxuriantem  felici- 
tate, Cic.:  vereor  ne  haec  laetitia  luxuriet, 
finisca  in  vana  gioia,  senz' alcun  frutto,  Cic: 
,iimià  gloria  lnxuriat  ingenium,  Liv. 

ltixtìrìosè,  avv.  (luxuriosus),  lussuriosa- 
mente, con  lusso,  mollemente,   vivere,    Cic.:  lu- 

xuriosius  epulari,  Nep. 

luxurTòsus,  a,  um,  agg.  col  compar.  e 
superi.  (lllXUria),   I)  lussurioso,  lussureggiante, 

rigoglioso,  esuberante  nel  suo  crescere,  fru- 
menta,  Cic.:  vitis,  che  cresce  troppo  in  fusto, 

Sali.  II)  trasl.:  a)  lussurioso,  sbrigliato,  in- 
solente, superbo,  patribus  nimis  luxuriosa  ea 
fuit  laetitia,  Liv.:  amor,  Ov.  b)  vohittuoso, 
dato  ai  piaceri  sensuali,  al  vivere  molle  e  deli- 
cato, homo,  Cic:  nihil  luxuriosius  (homine 
ilio),  Cic:  civitas  atque  domus  dis  (ricca) 
ac  luxuriosa,  Liv.:  cena,  Sen.  rhet.:  otio  lu- 
xurioso  esse,  dissoluto  nel  suo  otium  (contr. 
a  negotium),  Sali. 

1.  1 11X11!«,  a,  um   (Xo^ós),    lussato,  slogato, 

pes,  Sali.  hist.  fr.  5,  2. 

2.  luxìis,  US,  m.,  propr.,  esuberanza  di  ve- 
getazione, il  lussureggiare,  quindi  trasl.:  a)  lus- 
suria,   dissolutezza,    lascivia,    libidine  di   Una 

pers.,  Tac  hist.  4,  14.  b)  fasto,  lusso,  Sali. 
ed  a. 

lyaeus,  i,  m.  (Aoalog),  Lieo  (==  che 
scioglie,  libera  dalle  cure),  epiteto  di  Bacco, 
Ov.  m et.  4,  11  :  pater  Lyaeus,  Verg.  Aen.  4, 
58.  Meton.  fpoet.J  =  vino,  Hor.  carm.  1,  7, 
22  ed  altr.:  ed  attrib.,  latex  Lyaeus,  liquor  di 
Bacco,  cioè  vino,  Verg.  Aen.  1,  686. 

Ly  caens,  i,  m.  (Auxaiov  ópoc,  o  sempl. 
Aóxatov),  Liceo,  alto  monte  dell'Arcadia,  sa- 
cro a  Giove  ed  a  Pane,  oggi  al  Noiji  Dhio- 
forti,  al  Sud  Tetragi.  —  Deriv.:  Lycaeus, 
a,  um  (Auxaìog),  liceo,  del  monte  Liceo. 

Ei^'cambès,  ae,  m.  (Aoxd[ifÌ7]£),  Licambe, 
tebano,  il  quale,  per  aver  rifiutato  ad  Ar- 
chiloco  la  bella  sua  figlia  Neobuie,  fu  siffat- 
tamente perseguitato  dal  poeta,  che  si  ap- 
piccò assieme  con  essa,  Hor.  epod.  6,  13. 
—  Deriv.:  Lycamlicns,  a,  um,  di  Li- 

cambe,  Ov. 

1.  ly  càon,  onis,  m.  (Xoxdwv),  animale  del- 
l'Etiopia, Ucaone  (sorta  di  lupo),  Mela  3,  9, 
2  (3  §88). 

2.  I^ycaòn,  onis,  acc.  ona,  m.  (Auxocwv), 
I)  Licaone,  re  d'Arcadia,  padre  di  Callisto; 
uomo  barbaro,  feroce,  empio,  che  faceva 
sacrifizi  umani;  trasformato  da  Giove  in 
lupo,  Ov.  met.  1,  198  e  segg.  —  Deriv.: 
a)  l^ycaonis,  rìfdis,  f.  (AuxaovCg),  figlia  di 
Licaone,  cioè  Callisto,  Catull.  e  Ov.  b)  Eif- 

«•àftlllllS,  a,  um  (AoxaÓVlOg),  di  Licaone,  ìi- 

<;aonio,  mensa,  Ov.:  parens,  Callisto,  madre 
di  Arcade,  Ov.  :  Arctos,  Callisto,  costella- 
zione,  Ov.  :  axis,  contrada  settentrionale, 
ove  si  vede  questa  costellazione,  Ov.  II)  trasl., 
nipote  di  licaone  e  figlio  di  Callisto,  come 
costellazione  (=  Arctophylax),  Ov.  fast.  6, 
235. 

I^caones,  um,  m.  (Aoxaovss),  Licaoni, 


popolazione  dell'Asia  Minore,  tra  la  Cap- 
padocia,  la  Cilicia  e  la  Pisidia,  così  chia- 
mata (secondo  la  favola)  dall'arcade  Li- 
caone. —  Deriv.:  Lycàttnìus, a,  um  (Ao- 

Y.CCÓVIOC,),  licaonico,  di  Licaonia;   e  SOSt.,   l»^'- 

cattnia,  ae,   f.  (Auxaovia),  il  paese  della 

Licaonia» 

L^caonis,  V.  2.  Lycaon. 
l^càonius,  V.  Lycaon  e  Lycaones. 
Incolliti,  i,  n.,  V.  Lycium. 
1  velini»  Imi  s,  ti,   m.  (Xoxvópto?),  che  fa 

della  notte  giorno,  Sen.  ep.  122,  16. 

I  yeli  il  fi  eli  iis?  i,  m.  (luyyoùxoc, ,  cioè 
Xùyyov  £XWV)?  candelabro,  candeliere,  Cic  ed  a. 

lyclinus,  i,  m.  (\ù-/yo$),  lampada,  lume, 

Cic  ed  a. 

I^cìa,  ae,  f.  (Auxéoc),  Licia,  contrada 
dell'Asia  Minore  tra  la  Caria  e  la  Panfilia, 
celebre  per  la  sua  fertilità.   —    Deriv.: 

LUCIUS,    a,    um    (AÓXtOg),    di   Licia,   lido, 

mare,  la  parte  S.E.  del  mare  Mediterraneo, 
Tac:  hasta,  del  re  di  Licia  Sarpedone,  Ov.: 
catervae  Lyciae,  truppe  di  Sarpedone,  Hor.: 
deus,  Apollo,  Prop.,  perchè  egli  aveva  un 
oracolo  in  Patara  di  Licia,  Lyciae  sortes, 

Verg.:  SOSt,  Lycii,  Òrum,  mv  abitanti  di  Licia, 

i  Lidi,  Cic.  ed  a. 

LycTum,  ìi,  n.  (Aóxsiov),  ginnasio  d'A- 
tene, fuori  della  città,  provvisto  di  bei  giar- 
dini, ove  Aristotele  insegnava;  Liceo,  I) 
propr.,  Cic.  de  or.  1,  98;  Ac.  1,  17.  Liv. 
31,  24  §  18.  II)  trasl.,  ginnasio  nel  Tu- 
sculano  di  Cicerone,  con  una  biblioteca, 
Cic.  de  div.  1,  8  e  2,  8. 

Lucius,  a,  um,  V.  Lycia. 

I>yemòii,  V,  Lucumo. 

L^ComcdèS,  is,  m.  (Adxou-VjSyjs),  Lieo- 
mede,  re  di  Sciro,  presso  il  quale  Achille  si 
tenne  nascosto  in  abito  da  donna,  e  colla 
figlia  del  quale,  Deidamia,  generò  Pirro 
(o  Neottolemo). 

I^y  C<5»IIledìlIS,  li,  m.,  Licomedio,  un  Etru- 
sco, Prop.  4,  2,  51. 

Ij^cophròn,  onis,  m.  (Auxócppwv),  Lico- 
frone,  poeta  tragico  greco  da  Calcide  in 
Eubea. 

Lycorlas,  adis,  f.  (Auxwpias),  Licoriade, 
ninfa  marina,  figlia  di  Nereo  e  di  Doride. 

L^coris,  rtdis,  acc.  rìda,  f.,  propr.  Cy- 
theris,  Licoride,  liberta  del  senatore  Vo- 
lumnio  Eutrapelo  (chiamata  quindi  anche 
Volumnia),  mima,  amante  del  triumviro  An- 
tonio, poscia  del  poeta  L.  Cornelio  Gallo, 
e  da  lui  e  dai  suoi  amici  chiamata  Lycoris. 

Lycormas,  ae,  m.  (Aoxdpu.ag),  Licorma, 
fiume  dell' Etolia. 

Kyctos  e  -us,  i,  f.  (Auxtos),  Lieto,  città 
dell'isola  di  Creta,  ad  E.  di  Gnosso,  colonia 
dei  Lacedemoni. —  Deriv.:  Lyctfus,  a, 

um  (Aóxxiog),  lizio,  poet.  =  cretese. 

Lycurgci,  -gldcs,  V.  Lycurgus. 

LyciirgUS,  i,  m.  (AuXoOpYOg),  I)  Li- 
curgo, figlio  di  Driante,  re  degli  E  doni  di 
Tracia,  il  quale  proibì  il  culto  di  Bacco  ai 
suoi  sudditi,  epperciò  distrusse  anche  tutti  i 
vigneti  del  reame,  Ov.  met.  4,  22.  II)  figlio 
di  Aleo  e  di  Neera,  padre  di  Anceo,  re 
d'Arcadia,  onde  Lycurgidés,  ae,  m.  (*Ao- 
xoopYSÉdyjs),   Licurgide  ^discendente   di  Li- 
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curgo),  cioè  Anceo,  Ov.  Ib.  501.  Ili)  oratore 
violento  e  severo  d'Atene,  Cic.  Brut.  140.  — 
Deriv.:  L^eurgci,  òrum,  m.  (Aoxoóp- 
ysioi),  seguaci  di  Licurgo,  Zicurgesi,  appetì. 

==s  critici  severi  dei  cittadini  viziosi,  CÌC.   ad 

Att.  1,  13,  3.  IV)  il  celebre  legislatore  di 
Sparta,  figlio  di  Eunomo,  Cic.  de  div.  1,  96 
e  de  rep.  1,  6,  3. 

Ij^cus  e  -cos, i,  m.  (Aóxog),  I) Meo,  figlio 
di  Pandione  re  di  Licia,  Mela,  1,  15,  1 
(1.  §  80).  II)  Meo,  nome  di  molti  fiumi,  dei 
quali  i  più  noti  sono  :  A)  un  fiume  della  Pa- 
fligonia,  che  sbocca  nel  Ponto  presso  Era- 
clea; oggi  Turak,  Ov.  ex  Pont.  4,  10,  47. 
B)  un  fiume  della  Gran  Frigia,  che  si  getta 
nel  Meandro;  oggi  Tchoruk  (Tchuruk)-Su, 
Ov.  mei  15,  273. 

Lydia,  ae,  f.  (AoSEa),  Zidia, provincia  del- 
l'Asta  Minore,  colla  capitale  Sardi,  secondo 
la  mitologia,  madre  patria  degli  Etruschi, 
Cic.  Flacc.  65.  Liv.  38,  39,  16.  —  Deriv.: 

1)  LydlUS,  a,  M  (AóétOg),   a)  di  Zidia,  lidio, 

Cic:  aurifer  amnis,  il  Pactolo,  Tibull.  h)poet. 
trasl.,  etrusco,  Thybris,  Verg.  2)  Lydus,  a, 
um  (Ao8óg),  sì) lido,  puella,  Onfale,  Óv.:  sost., 
Lydus,  tm  Zido,  plur.  Lydii,  i  Lidi,  Cic.  b)poet. 
trasl.  ,etrusco,plur.  sost.,  Ljài,Etruschi,Yerg. 

fjyginon,  V.  Lucumo. 

lympha  (limplia),  ae,  f.  (limpa,  donde 
limpidus),  acqua  chiara,  partic.  fiume  chiaro, 
fonte  limpida,  fìuvialis,  Verg.:  putealis,  Lucr. 

lymphaticus,  a,  um  (lympha;  proba- 
bilm.  inorig.  «che  ha  paura  dell'acqua», 
quindi  in  geni)  forsennato,  furioso,  che  è  fuori 
di  sé  per  paure  avute,  ecc.,  pavor,  timor  pa- 
nico, Liv.:  metus,  Sen. 

lymphatus,  a,  um  (lympha),  forsennato, 
sbigottito,  che  è  fuori  di  sé  per  la  paura,  ecc. 
(cfr.  vujicpuXyjTcxoc;),  veluti  lymphati,  presi  da 
terrore  panico,  Liv.:  lymphatis  similes,  Curi: 
1.  mens,  Catull.  e  Hor. 

Lyneeius  amnis,  V.  Lyncestae. 

Lynccstae,  arum,  m.  (AoyxYjoxat),  Vin- 
cesti, popolazione  del  S.  0.  della  Macedonia, 
Liv.  45,  30,  6  :  nel  cui  territorio  trovavasi 
uni  fonte  di  sapore  acre  che  inebbriava, 
detta  I^ynceslìus  amnis,  Ov.  met.  15, 
329  (citato  anche  in  Sen.  nat.  qu.  3,  20,  6, 
doveUaase  legge  Lynceius  amnis. 

Ijynceìks  ,  ci,  m.  (Au-ptsóg),  Zineeo,  mes- 
smo,  uno  degli  Argonauti,  celebre  nella  mi- 
tologia per  V acutezza  della  sua  vista,  Ov. 
met.  8,  304.  Hor.  ep.  1,  1,  28.  Prop.  2,  34, 
9  (ove  c'è  il  voc.  Lynceu)  :  Lyncei  oculi,  Hor. 
sat.  1,2,90.  —  Deriv.:  l)Lynceus,  a,  um 
(Aóyxeio£),  a)  di  Linceo,  Ov.  fasi  5,  709  e 


711.  b)  appell.  =  di  vista  acuta,  di  pers., 
Cic.  ep.  9,  2,  2.  2)  LyncTdcs,  ae,  m.,  un 

JÀndde  (discendente  mascolino  di  Linceo), 
Ov.  met.  4,  767  ed  altr. 

Lyncus,  i  (Aó-pcog),  I)  m.,  Zinco,  re  di 
Scizia,  mutato  in  una  lince,  Ov.  met.  5,  650 
e  sgg.  II)  f.,  capitale  dei  Lincesti  (V.  Lyn- 
cestae), Liv.  26,  25,  4. 

lynx,  cis,  e.  (Xóyg),  lince,  lyncum  humoiv 
Plin.:  tynces  Bacchi  variae,  di  Bacco  (che 
aveva  un  cocchio  tirato  da  linci),  Verg. 

lyra,  ae,  f.  (Xópa),  I)  lira,  istrumento  musi- 
cale a  corde,  nella  forma  soltanto,  un  poco 
diverso  dalla  cetra,  lyrae  cantus,  Plin.:  lyra 

curva,  Hor.    II)  trasl.:    1)  poesia  lirica,  carme 

lirico,  imbellis  lyrae  potens,  Hor.:  Aeoliae 
lyrae  amica,  Ov.  2)  Lyra,  lira  (costellazione), 
Ov.  ed  a. 

Lyrcéns  (Eiyrcius),  i.  m.,  Zirceo,  fonte 
del  Peloponneso.   —  Deriv.:   Lyrccus, 

a,  um,  lirceo. 

lyriCUS,   a,  um  (XopiXÓg),  di  suono  di  lira, 

Urico,  soni,  Ov.:  vates,  poeta  lirico,  Hor.:  se- 
nex,  Anacreonte,  Ov.:  sost,  a)  lyricus,  i,  m. 
(Xupotós,  ó),  poeta  Urico,  comun.  al  plur.r 
Sen.  e  Quini  b)  lyrica,  òrum,  n.  (se.  carmina), 

canti  lirici,  odi,  Plin.  ep. 

lyristés,  ae,  m.  (XopiaxTjg),  suonator  di 
lira,  citarista,  Plin.  ep.  1,  15,  2  ed  altr. 

I^y rnèsos,  i,  f.  (Aupvvjaog),  Zimeso,  città 
della  Troade,  ove  nacque  Briseide,  Verg. 
Aen.   12,  547.  —  Deriv.:  a)  Lyrncsis, 

stdis,  f.   (AupVYjOtg),  lirnese,  SOSt,  la  Zirnese, 

detto  di  Briseide  od  Ippodamia,  amanti 
di  Achille,  Ov.    b)   Lyrncsius ,  a,   um 

(Aopvvjaios),  lirnese,  Ov. 

Lysander,  dri,  m.  (AùaavSpog),  I)  Li- 
sandro, celebre  generale  spartano,  che  prese 
Atene.  II)  E  foro  di  Sparta. 

Lysias,  ae,  m.  (Aoatocs),  Zisìa,  celebre 
oratore  ateniese,  contemporaneo  di  Socrate y 
Cic.  de  or.  2,  93.  Quini  10, 1,  78.  —  Der  iv.: 
Lysìacus,  a,  um  (Aoaiaxóg),  di  Zisia, 
Quini  12,  10,  24. 

Iberni  acluis,  i,  m.  (Ai)oC[iaxos),  Ztei- 
maeo,  uno  dei  generali  di  Alessandro  Ma- 
gno, e  dopo  la  morte  di  quest'ultimo,  signore 
della  Tracia  e  del  Ponto. 

Lysippus,  i,  m.  (AóoiTCTCog),  Zisippo,  ce- 
lebre  scultore  in  bronzo  di  Sidone,  contem- 
poraneo di  Alessandro  Magno,  che  da  lui 
solo  voleva  essere  scolpito. 

Lysis,  sidis,  acc.  sim,  m.  (Aóats),  I)  Zi- 
side,  'filosofo  pitagorico  di  Taranto,  maestro 
di  Epaminonda»  II)  Lysis,  is,  fiume  della 
Pisidia. 


M 


1.  II,  ni,  dodicesima  lettera  delV alfa- 
beto latino,  corrispondente  al  greco  My  (M), 
ma  letta  Era.  Come  abbreviazione  M.  signi- 
fica ordinariati.  Marcus,  e  con  un  apice  (W) 
=  il  prenome  Manius. 

2.  11,  numero  [derivato  da  CIO)  =  mille. 


11  acaréns,  ei  e  cos,  m.  (Maxapeug),  Ma- 
carco,  figlio  di  Eolo,  acceso  d'amore  incestuoso 
per  la  sorella  Canace,  Ov.  Ib.  560:  voc.  Maca- 
reu,  Ov.  ber.  11,  21;  met.  14,  18.  —  Deriv.: 
llacarcis,  idis,  acc.  ida,  f.  (MaxapTjtg),  la 
figlia  di  Macareo,  cioè  Isse,  Ov.  met.  6,  124. 
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Mfaeedo  e  -don,  donis,  m.  (Maxs5o>v), 
un  Macedone,  plur.  llacedones,  uni,  acc 

as,  m.  (MaxsSóvsg),  i  Macedoni,  —  Deriv.: 
1)  Macedonia,  ae,  f.  (Maxs8ov£a),  Mace- 
donia, paese  tra  la  Tessaglia  e  la  Tracia, 
che  fino  al  tempo  della  domin.  romana  ebbe 
i  propr  ii  re,  ridotta  a  provincia  rom.  da 
Q.  Gecilio  Metello.  2)  Iflacedonìcus,  a, 
um  (MaxeSovwcds),  macedonico,  quindi  Mace- 
donicus,  il  «  macedonico  »,  epiteto  di  Q.  Cec. 
Metello,  che  ridusse  la  Macedonia  a  pro- 
vincia romana.  3)  (poet.)  llacedonìtis,  a, 

UHI  (MoocsSÓVlO?),  macedonio. 

macella r!n«* ,   a,    um   (macellum),   da 

vendere  la  carne  ed  altri  commestibili,  taberna, 

di  macellaio,  Val.  Max.  3,  4,  4:  sost.,  macel- 
larius,  ii,  m.,  macellaio,  beccaio,  Varr.  e  Suet. 
macellimi,  i,  n.,  macello,  luogo  ove  si 
vendono  le  carni  ed  altri  commestibili,  Cic 
ed  a. 

1.  macer,  era,  crum,  magro  {contr.  pin- 
guis),  taurus,  Verg\:  bos,  Varr.:  macerrimae 
corporis  partes,  Sen.:  del  suolo,  ecc.,  solum, 
Cic:  fig.  =  consumato  dal  dolore,  smunto  e 
triste  {contr.  opimus,  allegro),  Hor.  ep.  2, 
1,181. 

2.  ilàcer,  cri,  m.,  Macro,  cognome  ro- 
mano, sotto  il  quale  san  noti  partic:  C.  Li- 
cinius  Macer,  storico  spesso  ricordato,  i  cui 
scritti  non  ci  sono  altrimenti  noti.  —  ed 
Aemilius  Macer,  poeta  ed  amico  di  Virgilio 
ed  Ovidio. 

maceria,  ae,  f.  (jiocxsXos  ovv.  pdtaeXXov, 
chiusa),  muro,  muriccia,  horti ,  Liv.:  nulla 
maceria,  nulla  casa.  Cic. 

macero,  avi,  àtum,  are  (intens.  dima- 

Ceo),  I)  macerare,  ammollare,  salsamenta,  Ter.: 

lana  saepius  macerata,  Sen.  II)  trasl.,  mace- 
rare, cioè  1)  fisicam.,  infiacchire,  snervare,  af- 
fievolire, alqm  fame,  Liv.:  siti  maceratus.  Curi: 
pars  exercitus  macerata  perductaque  ad  exi- 
tiabilem  famem,  Veli.  2)  spiritualm.,  mace- 
rare, affliggere,  crucciare,  tormentare,  alqm 
desiderio,  Liv.:  me  macerat  Phryne,  Hor.: 
macerari  lentis  ignibus,  struggersi  d'amore, 
Hor.:  se  macerare,  macerarsi,  torturarsi,  Co- 
mici: maceror,  quod  etc,  Ov.:  mac.  exspecta- 
tionem,  stancare  V aspettazione,  Sen. 

màchaera,  ae,  f.  (jià^atpa),  spada,  la- 
tino puro  gladius,  Sen.  ed  a. 

machaerophonis,  i,   m.  (jiaxaipocpó- 

poc,),  portatore  di  spada,  pers.  armata  di  spada, 

Cic.  adQ.fr.  2,8  (10),  2. 

Maohaon,  onis,  m.  (Mayatov),  Macaone, 
fìqlio  di  Esculapio,  educato  dal  centauro 
Chirone,  celebre  curator  di  ferite.  —  D  e- 
riv.:  HacliaonTus,  a,  um,  macaonio,  di 
Macaone» 

machina,  ae,  f.  {WX.0l.vii),  macchina,  or- 
digno, I)  come  opera  foggiata  con  arte, 
mundi,  Lucr.  5,  96.  II)  partic:  1)  ordigno 
per  mettere  q.c.  in  movimento,  in  opera, 
a)  propr.,  per  portare  via  delle  pietre,  Cic.  : 
per  abbattere  delle  colonne,  Cic:  per  tirare 
in  mare, per  varare  le  navi,Ror.:  fig. ,hanc  to- 
tani fere  legem  ad  illius  opes  evertendas  tam- 
quam  machinam  comparari,  Cic:  iisdem  ma- 
chinis  sperant  me  posse  labefactari,  Cic:  omnes 
machinas  adhibere  ad  tenendum  adulescen- 


tulum,  mettere  in  opera  tutti  i  mezzi,  Cic 

b)    trasl.,    macchinazione,    inganno,    insidia, 

Plaut.  e  Cic  2)  specie  di  palco  sul  quale  si 
espongono  gli  schiavi  da  vendere,  amicam 
de  machinis  emit,  Q.  Cic  petit,  cons.  8.  3)  in 
guerra,  macchina  =  catapulte,  torri,  ecc., 
per  V assedio  (catapultae),  Sali.,  Verg.  e  Liv. 
machinamentiim ,  i,   n.  (machinor), 

macchina,  istrumento,   Liv.  ed  a.:  Come  istru- 

mento  di  tortura,  Sen.:  come  tolleno  (V.), 
Tac 

màchinalio,  ònis,  f.  (machinor),  I)  mec- 
canismo, apparecchio  a  guisa  di  macchina 
per  porre  q.c.  in  movimento  od  in  opera, 
ordigno,  machinatione  quàdam  moveri  aliquid 
videmus  ut  sphaeram,  Cic:  data  est  bestiis 
machinatio  quaedam,  Cic:  trasl.,  astuzia,  in- 
ganno, furberia  in  senso  buono  e  cattivo,  Cic 
II J  meton.,  meccanismo  artificioso,  macchina 
da  guerra  per  assedio,  Caes.  ed  a.:  per  con- 
durre acqua,  Auct.  b.  Alex.:  navalis,  per  con- 
durre in  mare  le  navi,  Caes. 

machinator,  òris,  m.  (machinor),  I)  fab- 
bricatore  di  macchine,  macchinista,  architetto, 

costruttore,  tormentorum,  Liv.:  assol.,  Sen.:  e 
magistris  et  machinatoribus  Severo  et  Celere, 
sotto  la  direzione  e  coi  disegni  di  S.  e  C, 
Tac.  II)  trasl.,  autore,  hujus  belli,  Liv.: 
omnium  architectus  et  machinator,  Cic:  ho- 
rum  omnium  scelerum  improbissimus  mach., 
macchinatore  d'ogni  sorta  di  delitti,  di  scel- 
leraggini,  Cic:  isti  tui  harum  omnium  rerum 
machinatores.  costoro,  che  insieme  con  te 
han  fabbricato  tutti  questi  piani,  Cic 
machinor,  atus  sum,  ari  (machina),  I) 

immaginare  q.c.  d'ingegnoso,  inventare,  procu- 
rare e  mettere  in  opera,  opera,  Cic:  versum 
atque  cantum,  Cic.  II) partic,  pensare  a  q.c. 

di  Cattivo,  macchinare,  tramare,  ordire  q.c.  di 

male  contro  quale  {come  fiyjxavàa&at),  pe- 
stem  in  alqm,  Cic:  alci  perniciem.  Sali.  — 
Partic.  machinatus,  passivo,  Sali,  ed  a. 

maclifnòsus,  a,  um  (machina),  costruito 
ad  arte,  navigium,  Suet.  Ner.  34. 

maCiCS,  èi,  f.  (maceo),  magrezza,  maci- 
lenza, I)  propr.:  a)  di  uomini  e  d'animali, 
pannosa  (alcjs),  Sen.  :  homo  grandi  macie  tor- 
ridus,  Cic:  equi  macie  corrupti,  Caes.:  corpus 
macie  extabuit,  Cic  b)  del  suolo  ecc.  e  delle 
piante,  terrae,  Justin.:  seges  macie  deficit, 
Ov.  II)  trasl.,  del  discorso,  dell'espressione, 
dello  stile,  Tac.  dial.  21. 

macresco,  criii,  ore  (macer),  divenire  ma- 
gro, dimagrare,   assottigliarsi,   di  eSS.    anim., 

Varr.  ed  a.:  alterius  rebus  opimis,  per,  ecc., 
Hor. 

Alacri  Campi  e  Campi  llacri,  òrum, 
mv  Campi  Maeri,  grande  pianura  in  una 
valle  della  Gallia  cispadana;  oggi  Val  di 
Montirone  con  Magrada,  celebre  per  Val- 
levamento  del  bestiame,  partic.  ovino. 

macrolni,  ò"rum,m.  (Maxpófkoi,  di  lunga 
vita),  MacrobU,  popolo  dell'Etiopia.  —Detti 
anche  macrobiotae,  arum,  m.  (Maxpo- 
pCoxat),  Sen.  de  ira,  3,  20,  2. 

llacroehir,  chìris,  acc.  chìra,  m.  (pa- 
xpóxstp),  ijongimano  (che  ha  le  mani  lunghe), 
epiteto  del  primo  Arto  serse. 

macrocolum  e  macrocollum,  i,  n. 
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mactabilis 


Maeander 


1588 


(jjLaxpdxwXov),  carta  di  grandissimo  formato, 

caria  regia,  Cic   e  Plin. 

maclàl>llÌS,  e  (macto),  mortale,  mortifero, 

Lucr.  6,  805. 

macia  ÌUS,  U,  m.  (macto),  sacrifizio,  ucci- 
sione, Lucr.  1,  99. 

macte,  iiiaeti,   V.  mactus. 

mactea,   V.  mattea. 

macto,  avi,  àtum,  are  (intens.  di  mago, 

V.  mactus),  aumentare,  ingrandire,  innalzare, 
glorificare,  I)  nel  linguaggio  dei  riti,  glorifi- 
care con  un  sacrifizio,  calmare,  placare,  ono- 
rare, puerorum  extis  deos  manes,  Cic:  trasl., 

a)  onorare  alcuno  COH  q.C, esaltar e,regalar e  q.C. 

a  quale,  alqm  honoribus,  Cic:  Latinas  lacte, 

Cic.  poét.  b)  visitare  con   un   male,  infliggere 

una  punizione,  alqm  infortunio,  damno,  Co- 
rnici:  alqm  summo  supplicio,  Cic:  jus  civitatis 
ilio  supplicio,  Cic.  Iljpregn.,  nel  linguaggio 
sacerdotale,  onorare  gli  dei  con  sacrifizi,  sa- 
cH/»care,hostiam,  Hor.:  bidentes,  Verg.:  taurum 
Neptuno,  Verg.:  trasl.,  a)  consacrare  ad  uno 

COme  sacrifizio,   sacrificare,   immolare ,    alqm 

Orco,  Liv.:  hostium  legiones  Telluri  ac  diis 
manibus,  Liv.:  perfìdos  et  ruptores  pacis  ul- 
tioni  et  gloriae,  Tac    b)  generic,  sacrificare 

-■—  uccidere,  ammazzare,  alqm,  Cic:    nel   COm- 

battimento,  Ladona,  Verg.:  ovv.  =  condan- 
nare ad  ogni  costo,  alci  alqm  mactandum  ci- 
vitatis testimonio  tradere,  Cic  Flacc.  52. 

mactus,  a,  um,  agg.  ($a*mago,  maxi, 
mactum  =  augeo,  ingrandire,  aumentare,  in- 
nalzare, glorificare),  quasi  solamente  nelle 
forme  mactus  e  macte  (se  pure  macte  non 
è  un  avv.J,  I)  nel  linguaggio  sacerdotale  : 
mactus  hoc  fercto,  macte  hac  dape  esto,  sii 
onorato  per,  ecc.  —  sii  contento  di,  ecc., 
Cato:  macte  vino  inferio  esto,  Cato.  II)  trasl.: 
A)  come  espressione  di  buon  augurio  ed  esor- 
tazione =  bravo  !  suvvia!  coraggio!  juberem 

macte  virtute  esse,  viva!  ti  esorterei  alla 
virtù,  Liv.:  macte  virtute  este,  onore  alla 
vostra  virtù  l  Liv.:  vos  macte  virtute  estote, 
Curt.:  macte  virtute  diligentiàque  esto,  onore  a 
te,  così  bravo  e  diligente,  Liv.:  macte  virtute! 
Cic:  macte  nova  virtute,  puer,  Verg.  B)  = 

mactatus,  immolato,  sacrificato,  poet.  =  colpito 

(come  una  vittima  da  sacrificare),  boves  Lucae 
ferro  male  mactae  diffugiunt,  Lucr.  5,  1337. 
macula,  ae,  f.  (affine  a  maceo,  macer), 
punto  ove  q.c.  sparisce,  I)  lacuna,  buco;  quindi 
maglia  nelle  cose  intessute,  ricamate,  nelle 
reti,  Cic  ed  a.  II) putito  ove  il  colore  viene 
a  mancare,  o  si  muta,  macchia,  A)  in  gen.: 
equus  maculis  albis,  Verg.:  in  ipsis  quasi  ma- 
culis  (terrae),  ubi  habitatur,  nei  piccoli  punti 
abitati,  ecc.,  Cic.  —  e  la  macchia  nel  legno, 
mensa  non  varietate  macularum  conspicua, 
Sen.  T$)  par  tic,  macchia,  chiazza,  a)  propr.: 
depicti  draconis,  Suet.:  maculas  auferre  deve- 
stibus,  Ov.:  est  corporis  macula  naevus,  Cic 

b)  trasl.,    macchia,   disonore,   infamia,   taccia, 

avaritiae,  Ter,:  familiae,  Cic:  vitae  splen- 
dorem  aspergere  maculis,  Cic:  si  qua  macula 
concepta  est,  elui  non  potest,  Cic:  maculam 
veteris  industriae  laudabili  otio  abluerat,  Plin. 
ep.:  ne  Claudiae  genti  eam  inustam  maculam 
vellent,  Liv.:  quo  facinore  perpetrato  infamiae 
maculam  subiit,  Justin. 


maculo,  avi,  àtum,  are  (macula),  mac- 
chiare, insozzare,  imbrattare,  I)  propr.,  Plaut. 
e  Ov.:  castra  sunt  cruenta  et  maculata,  conta- 
minati di  sangue  e  d'uccisioni,  Tac.  II)  trasl., 
contaminare,  infamare,  disonorare,   sacra  loca 

stupro,  Cic:  belli  gloriam  morte  turpi,  Nep.: 
partus  suos  parricidio,  Liv. 

màcuiosus,  a,  um  (macula),  macchiato, 

I)  =  macchiato,    chiazzato,    vellus,    Ov.:  lynx, 

Verg.  II)partic,  in  senso  cattivo,  macchiato, 
insozzato,  vestis,  Cic:  littera  (lo  scritto),  Ov.: 

trasl.,    macchiato,   infamato,   disonorato,  sena- 

tores,  tristemente  famosi,  Cic:  nefas,  vizii 
snaturati,  Hor.:  omni  dedecore  maculosus,  Tac. 
madelacio,  feci,  factum,  ere,  pass,  ma- 
cie fio,  factus  sura,  fieri  (madeo  e  facio),  ba- 
gnare, infradiciare,  inumidire,   sanguis  made- 

fecerat  herbas,  Verg.:  si  bos  pluvia  made- 
factus  est,  Col.:  imbuti  sanguine  gladii  vel 
potius  madefacti,  Cic:  poet.,  veliera  bis  ma- 
defacta  sucis,  coloriti,  Tibull. 

Hfadcna,  ae,  f.,  contrada  della  Grande 
Armenia  tra  i  fiumi  Ciro  ed  Arasse. 

malico,   dui,    ère  (|i.o5cc(D),  essere  bagnato, 

macero,  molle,  umido,  IJ  propr.:  A)  in  gen.: 
parietes  vino  madebant,  Cic:  terra  madet  san- 
guine, Verg.:  madent  unguento  cani  (se  cri- 
nes),  Sen.  rhet.:  quindi  partic.  madens,  molle, 

fracido,   bagnato,    madido,    ecc.,    Cic  :    campi, 

paludosi,  Tac:  trasl.,  auster,  piovoso,  Sen.: 
sudor,  grondante,  Lucr.  B)  partic:  ^fon- 
dersi, sciogliersi,  della  neve,  nix  sole  madens, 
Ov.  her.  13,  52.  2)  essere  ubbriaco,  essere 
avvinazzato,  vino,  Plaut.:  mero,  Tibull.  :assol., 
Plaut.  e  Tibull.:  madens, ubbriaco,  Sen.  e  Suet. 

3)  pregn.,  essere  molle  =  essere  cotto,  Plaut.  e 
Verg.  II)  traslv  essere  ripieno  di  q.C,  abbon- 
dare di,  avere  in  copia,  pocula  madent  Baccho, 
Tibull.:  sermonibus  madet  Socraticis,  è  imbe- 
vuto, ecc.,  Hor.:  arte  madent  simulacra,  Lucr 

matleSCO,  dui,  ere  (madeo),  bagnarsi,  in- 
fradiciarsi, ammollarsi  e  sim.,  semusta  made- 
scunt  robora,  Verg.:  nec  madescimus  nisi  hu- 
more,  Quint. 

madidus,  a,  um  (madeo),  bagnato,  molle, 
madido,  I)  in  gen.:  fasciculus  epistularum  totus 
aquà  madidus,Cic:  madidi  lacrimis  ocelli,  Ov.: 
e  così  sempì,  madidi  ocelli,  Ov.:  genae,  lagri- 
mose,  Ov.:  comae,  chiome  stillanti  unguenti, 
Ov.:  pregn.,  fossa,  abbondante  d'acqua,  Ov. 
II) partic,  fracido  =  ubbriaco,  vino,  Plaut., 
Sen.  ed  a. 

madttr,  òris,  m.  (madeo),  umidità,  umi- 
dezza, Sali.  hist.  fr  3,  26. 

llaeand"r,  dri,  rn.  e  llaeandros 
(e  -fis),  i,  m.  (Maiavfipog),  I)  Meandro,  fiume 
della  Ionia  e  Friciia,  che  sbocca  presso  Mi- 
leto  nel  mare  Icario,  celebre  per  le  nume- 
rose sue  curve  (meandri)  ;  secondo  il  mito, 
padre  di  Ciane  che  generò  Cauno  e  Bibli. 
La  forma  -der  in  Liv.  38,  13,  6  e  sgg.  ed 
altr.:  la  forma  -dros  in  Ov.  met.  2,  246  ed 
altr.  II)  appetì ,  ogni  piegatura,  ogni  curva, 

2i)via   curva,  svolta,  giro,   rigiro,  Cic    PÌS.  53. 

b)  nei  ricami,  nelle  guarnizioni,  partic.  sugli 
abiti  degli  antichi,  Verg.  Aen.  5,  251.  — 
DeWv.:Haeandrìus,  a,  um  (MatdvSptos), 
dei  Meandro,  unda,Prop.:  juvenis,  Cauno,  ni- 
pote di  Meandro,  Ov. 
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Maecenas  nàtis,  m.,  Mecenate,  propr. 
nome  di  una  gente  etrusco,,  di  cui  si  conosce 
partic:  C.  Cilnius  Maecenas,  cavaliere  rom., 
dal  lato  del  padre  della  stirpe  aretina  dei 
Maecenates,  dal  lato  della  madre  della  stirpe 
dei  Cilnii,  grande  amico  dell'imperatore  Au- 
gusto, protettola  dei  poeti  e  dotti,  partic.  di 
Virgilio  e  d'Orazio, Veli.  2, 88,  2.  Tac.  ann.  6, 
11.  Hor.  carm.  1,  1,  1  ed  a.:  come  effeminato, 
voluttuoso  spesso  attaccato  da  Seneca,  V. 
Sen.  de  prov.  3,  10;  ep.  19,  9:  come  scrit- 
tore affettato,  Sen.  ep.  114,  4  e  sgg.  Quint.  9, 
4,  28:  plur.  appetì.,  Sen.  de  prov.  3,  11.  — 
Der  iv.:  Maecenàlìanus  a, uni,  mecena- 

siano,  di  Mecenate,  vina,  Plin.:  turÓS,  Suet. 

Maecìu*,  a,  ura,  Mezio,  IJnome  d'una 
contradadel  La  zio, poco  distante  da  Lavinio, 
ad  Maecium  (Mecium)  is  locus  dicitar,  Liv. 
6,  2,  8.  Donde  forse  il  nome  di  Maecia  tribns, 
Liv.  8, 17, 1 1  edaltr.  Cic.  Piane.  38.  II)  nome 
d'una  gens  rom.,  di  cui  sono  partic.  noti  : 
Sp.  Maecius  Tarpa,  gran  conoscitore  di  cose 
d'arte  e  cistico,  partic.  in  ordine  ad  opere 
drammatiche,  Cic.  ep.  7,  1,  1.  Hor.  art.  poét. 
387. 

Maedi,  òrum,  m.  (MalSoi),  Medi,  popola- 
zione della  Tracia. —  Deriv.:  Maedica, 
ae,  f.,  territorio  dei  Medi. 

Macliaiius  a,  uni,  V.  Maelius. 

Mae  li  iis  a>  um>  Melio,  nome  d'una  gens 
rom.,  di  cui  il  pia  noto  è  Sp.  Maelius,  che 
venne  ucciso,  perchè  sospettato  di  aspirare 
al  regio  potere.  —  Deriv.:  MaclTanus 
a,  um,  dì  Meiio;  plur.  sost.,  Maeliani,  òrum, 
m.,  partigiani  di  Melio. 

maena  (mena),  ae,  f.  (jiatvyj),  piccolo 
pesce  di  mare,  che  salato,  serviva  di  compa- 
natico per  la  povera  gente,  Cic.  ed  a. 

Maenalus  (-os),  i,  m.,  e  Maeuala, 
<5rum,  n.  (xò  MaivaXov),  Menalo,  monte  del- 
l'Arcadia, che  si  estendeva  da  Megalopoli  a 
Tegea,sacro  a  Pane,  e  presso  al  quale  trova- 
tasi la  città  omonima  Maenalus  o  Maenalum. 
— Deriv.:  a)  Maenalis,lidis,f.(Ma!.vaXìs), 
menaiico,  ursa.  Callisto,  Ov.:  ora,  Arcadia, 
Ov.  b)  MaenalTus  a,  um  (MaivocXws),  me- 
naiico,  poet.  =  arcadico,  deus,  di  Pane,  Ov.: 
Arctos,  Callisto,  Ov.:  versus,  canti  pastorali 
arcadici,  Verg.:  ramus,  clava  di  Ercole,  che 
£gli  aveva  preso  sul  monte  Menalo,  Prop. 

maenas,adis,  acc.  plur.  adas,  f.  (jiaivàg), 
la  furio  onda,  V  invasata,  IJ— Baccante 
{invasata  da  Bacco),  Prop.  e  Ov.  II)  invasata 

da  Cibele,   sacerdotessa    di    Cibele,  Catull.  63, 

69  :  plur.,  Catull.  63,  23.  III)  veggente  (ispi- 
rata), di  Cassandra,  Prop.  3,  13,  62. 

M acni  ti  s  (Mènius),  a,  um,  Menio,  nome 
d'una  gens  rom.;  agg.  menio,  columna  Maenia 
(Menia),  V.  columna  n°  I,  A,  a.  —  D  eriv.: 
Macula n us  a,  um,  meniano,  sost.,  Mae- 
nianum,  i,  n.,  poggiolo,  balcone  d'una  casa, 
che  C.  Menio  pel  primo  introdusse  negli  edi- 
fizii  attorno  al  foro,  Val.  Max.  9,  12,  7: 
comun.  plur.  Maeniana,  Cic.  Ac.  2,  70.  Suet. 
Cai.  18. 

Maettnes  um,  m.  (MaEoveg),  Meoni,  abi- 
tanti della  Meonia,  poet.  =  Lidi  in  gen.  — 
Deriv.:  a)  MaeonTa,  ae,  m.  (Macovùx), 
Meonia,  contrada  della  Lidia,  quindi  meton. 


=  Etruria,  perchè  gli  Etruschi  si  credevano 
discendenti  dai  Lidi,Verg.  b)  Maeonìclcs 

ae,  m.  (MatovìSvjs),  a)  il  Lido,  il  Meonio,  partic. 
come  epiteto  d'Omero,  per  che  secondo  gli  lini 
era  nato  a  Colofone,  secondo  altri  a  Smirne, 
Ov.  p)  Etrusco,  Verg.  e)  Maeonis,  nìclis, 
f.  (  Maoovtg  ) ,  donna  TAda ,  di  Aracne,  Ov. 
met.  6,  103:  detto  di  Onfale,  Ov.  fast.  2. 
310.  d)  MaeonTus,  a,  um  (Mocióviog),  a)  meo- 
nio, Udo,  rex,  Verg.:  ripa,  del  fiume  Pactolo, 
Ov.:  partic,  senex  ovv.  vates,  cioè  Omero,  (  V. 
Maeonides),  Ov.:  quindi  omerico,  eroico,  Car- 
men, pes,  chartae,  Ov.  $)  etrusco,  nautae,  Ov. 

Maeófae,  àrum,  m.  (Maifinai),  Meo  i,  po- 
polo della  Scizia  sulla  Palude  Mcotide.  — 
Deriv.:  a)  Maeotis,  tfdiS  ovv.  tidos,  acc. 
tim,  acc.  plur.  tidas,  f.  (Maiwxtg),  del  mare 
meotico  o  dei  Meoti,  ora,  Ov.:  Penthesilea,  del 
mar  meotico, Prop.: partic, Maeotis  palus  ovv. 
lacus,  Palude  Meotide  ovv.  Mare  d' Azof, 
Plin.:  il  medesimo  comun.  sost.  sempl.  Maeo- 
tis, tidis,  acc.  tida  e  tin,  f.,  Mela  ed  a.:  poet. 
Maeotis  (abbrev.  per  Maeotidisj  paludes,  Emi. 
epigr.  fr.  b)  MaeólTus, a,  um,  meotico,  lacus, 
Plin.:  tellus,  Verg. 

Ili  aereo,  ère,  I)  intr.,  essere  triste,  ma- 
linconico, mesto,  profondamente  afflitto  ;  afflig- 
gersi con  rassegnazione  (contr.  laetari),  maeret 
Menelaus,  Cic:  quamquam  neque  insignibus 
lugentium  abstinerent,  altius  animis  maere- 
bant,  Tac:  coll'abl.  di  strumento,  sono  tenui, 
(in  tono  leggiero),  Ov.:  coli' ahi.  di  causa  (per), 
genero,  Tibull.:  suo  incommodo,  alienis  bonis, 
Cic:  col  dat.,  sibi  (per  sèj,  Cic.  Sest.  32  :  seg. 
da  quod  (da,  di),  Ov.  met.  8,  519  :  quindi 
partic.  maerens,  profondamente  afflitto,  ma- 
linconico, di  per  s.,  Cic:  vultus,  Ov.:  fletus, 
lagrime  di  dolore,  dì  tristezza,  Cic.  Iljtv.: 

1)  affliggersi  di,   macerarsi,  piangere,    casum, 

mortem,  Cic:  fugam  Cinarae,  Hor.:  colVa.cc. 

e  Tinfin.,  Cic.  ed  a.  2)  esclamare  lamentandosi, 

talia,  Ov.  met.  1,  664. 

maeror,  òris,  m.  (maereo),  dolore  rasse- 
gnato, profondo,  silenzioso,  lutto  con  rasse- 
gnazione, che  del  resto  si  appalesa  anche 
esteriorm.  senza  schiamazzo,  nel  volto,  nel 
portamento  od  in  lamenti  (contr.  laetitia, 
gaudium),  maeror  funeris  (nei  funerali),  Cic: 
in  maerore  esse,  Ter.,  ovv.  jacère,  Cic  :  mae- 
rore  confici,  Cic:  a  maerore  recreari,  Cic: 
maerorem  luctumque  suscipere,  Cic.  :  mae- 
rorem  atque  luctum  deponere,  Cic. :plur.,  mae- 
rores,  afflizioni  d'ogni  sorta,  Catull.  e  Cic. 

Maestà  silva,  V.  Messia  silva. 

IliaeStC,  aw.  (maestus),  mestamente,  tri- 
stemente ,    mélanconicamente    (contr.    hilare) , 

Cornif.  rhet.  3,  24. 

niaestltfa,  ae,  f.  (maestus),  tristezza,  ma- 
linconia,  mestizia,   abbattimento  (contr.   hilarì- 

tas),  tacita,  Liv.:  esse  in  maestitia,  Cic:  mae- 
stitiam  alci  inicere,  Liv.:  maestitiae  resistere, 
Cic:  maestitiam  pellere  (scacciare),  Cic:  trasl., 
orationis  quasi  maestitiam  sequi,  cercare  di 
dare  allo  stile  un  colorito  triste,  Cic.  or.  53. 
maestus  a,  um  (maereo),  triste.  I)  propr. 

=  malinconico,  profondamente  afflitto,  addolo- 
rato, mesto,  abbattuto  {contr.  hilaris),  senex, 
Cic:  domus,  Liv.:  maestus  et  conturbatus  vul- 
tus, Cornif.  rhet.:  questus,  Verg.:  timor,  Verg.; 
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maestissimus  Hector,  Yerg.  :  coli'  abl.  (per), 
maestus  amissis  liberis,  Sen.:  maestus  ac  sol- 
licitus  morte  Tigelli,  Hor.:  cum  immolandà 
Iphigenià  tristis  Calchas  esset,  maestior  (altri 
tristior)  Ulixes,  maereret  Menelaus,  Cic.  II) 

trasl.:     1)  triste  =  tenebroso,  turbato,  oratores 

maestà  et  inculti,  Tac:  neci  maestum  dimittit, 
Yerg.  2)  di  ciò  che  indica  lutto,  ecc.,  a)  triste 
=2  luttuoso,  Prop.:  vestis,  da  lutto,  Prop.  b) 
triste  =  che  predice  lutto  o  disgrazia,  avis, 
uccello  di  malaugurio,  Ov.  e)  triste  =  che 
cagiona  lutto,  funereo,  funesto,  ranus,  Ov.: 
tectum, pericoloso,  Ov. 

Maestili,  V.  Massyli. 

Maevius,  ti,  m.,  Mevio,  cattivo  poeta 
contemporaneo  di  Virgilio. 

magalia,  ium,  n.  (parola  cartaginese) 
=  mapalia  (V.),  Verg.  Aen.  1,  421. 

iliade,  avv.  =  magis,  Plaut.  e  Verg. 

màgester,  forma  arcaica  per  magister, 
secondo  Quint.  1,  4,  17. 

màgicus,  a,  um  (jiaywtrfg)»  ™a9ico,  delia 
magia,  artes,  Verg.:  superstitiones,  Tac:  dii, 
dei  invocati  negl'incantesimi  (quali  Plutone, 
Ecate,  Proserpina),  Tibull.:  linguae,  potenti 
negl'incantesimi,  Ov.  met.  7,  330. 

1.  mìi^is,   gtdis,  f.,  piatto   fondo,   bacino, 

Nep.  fr.  in  Plin.  38,  146. 

2.  magis,  avv.  (dal  tema  MAC,  colla  de- 
sinenza avverbiale  is,  come  l'antica  forma 
second.  mage  dallo  stesso  tema  colla  desi- 
nenza avverò,  e),  più,  di  più  (greco  (làXXov), 

1)  nel  grado,  più  =  in  più  alto  grado,  A)  in 
gen.:  1)  davanti  ad  aggettivi  ed  avv.,  come 
perifrasi  del  compar.,  tanto  con  agg.  ed  avv. 
che  non  hanno  compar.,  quanto  eziandio  in 
altri  casi,  magis  necessarius,  Cic:  magis  ele- 
gans,  Ter.:  magis  impense,  Ter.:  partic,  seg. 
da  ac  (atque),  p.  es.,  non  Apollinis  magis  ve- 
runi (  =  verius)  atque  hoc  responsum  est,  Ter. 

2)  davanti  a  verbi:  a)  coli 'aggiunta  della 
comparazione  con  quam  (che),  p.  es.,  scuto 
vobis  magis  quam  gladio  opus  est,  Liv.:  sed 
praeterita  magis  reprehendi  possunt  quam 
corrigi,  Cic.  b)  senza  paragone  (che  vuol 
essere  completato  dal  contesto),  magis  aedilis 
esse  non  potuisset,  Cic:  e  nel  linguaggio  della 
conversazione,  nihil  vidi  magis  (se.  quam 
quicquam  aliud),  questo  però  non  vedo  io  né 
punto  né  poco,  Cic.  B)  combinazioni  parti- 
colari, a)  non  (neque)  magis  . . .  quam,  al- 
trettanto ,.  »  quanto,  non  solamente  *  •  «  ma  ezian- 
dio (quando  la  prop.  accessoria  contiene  una 
affermazione),  Nep.,  Liv.  ed  a.:  altrettanto 
poco . . .  quanto  (quando  la  prop.  accessoria 
contiene  una  negazione),  Nep.,  Liv.  ed  a.; 

OVV.  non  precisamente  .  » .  ma  piuttosto  ;  non 
tanto*,,  quanto  (quando  quello  che  precede  è 
meno  importante  di  quel  che  segue),  Cic, 
Liv.  ed  a.  b)  quo  magis  . . .  eo  (magis),  quanto 
più . , ,  tanto  più,  Cic  ed  a.:  e  così  nel  contra- 
sto, quo  magis  .  .  .  eo  minus,  quanto  più,  al- 
trettanto meno,  Cic:  quanto  minus  . . .  eo  ma- 
gis,   quanto   meno  . , ,  tanto   più,   Ter.:    poet., 

tam  magis . . .  quam  magis,  Verg.  e)  eo  magis, 
tanto  più . ..  quanto  più,  Cic:  e  eo  magis  OVV. 
et  eo  (eoque)  magis  seg.  da  quo,  quod,  quo- 
niam,  si,  ut  ovv.  ne,  Cic.  ed  a.:  quando  pre- 
cede una  negaz.,  neque  eo  magis,  né  perciò 


punto,  ciò  non  pertanto,  Nepr  d)  con  ablativi, 
impendio  magis,  Ter.  e  Cic.  multo  magis,  di 

gran  lunga  di  più,  molto  più,  Cic  ed  a.',  lli- 
hilo  magis,  ciò  non  pertanto,  Cic  ed  a.:  solito 
magis  ovv.  magis  solito,  più  dei  solito,  Liv. 
e)  magis  etiam,  ancora  più,  Cic:  e  multo  magis 
etiam,  Cic.  f)  magis  magisque  ovv.  magis  et 
magis,  vieppiù,  ognor  più,  Cic:  e  magis  atque 
(ac)  magis,  Verg.,  Sen.  ed  a.;  e  [come  |iàXXov 
\lS.1\ov)  sempl.  magis  magis,  Catull.  Spesso 
con  cotidie  ovv.  in  dies  =  ogni  dì  più,  Cic, 
Sali,  ed  a.  Così  ancora  (come  fiàXXov)  il  sem- 
plice magis  =  sempre  di  più,  Cic.  ;  e  con  in 
dies  ovv.  cotidie,  Sali,  e  Quint.  g)  magis  mi- 
nusve  ovv.  magis  aut  minus  (==  plus  minusve), 
più  o  meno,  Plin.  e  Quint.  II)  (come  (jiaXXov) 
=    potius,   preferibilmente,  piuttosto,     A)   in 

gen.:  tum  magis  assentiare,  si  etc.  Cic:  magis 
id  diceres,  si  etc,  Cic.    B)  locuz.  speciali: 

a)  magis  velie  =  malie,  Ter.  b)  magis  est 
quod  . . .  quam  quod,  ovv.  magis  est  ut . . . 
quam  ut,  c'è  più  motivo  di,  ecc. . .  che  di,  ecc., 
Cic  ed  a. 

Superi,  maxime  (maxumè),  avv.  (da  ma- 
gissime  dall'antico  magus  =  magnus),  mas- 
simamente, al  sommo,  [làXiaxa,    I)  di  grado 

=  al  massimo  grado,  moltissimo,    A)  in  qen.: 

1)  davanti  ad  agg.  ed  avv.:  a)  generic:  ma- 
xime fidus,  Cic:  maxime  exoptatus,  Ter.:  ma- 
xime celebratus,  Sali,  b)  partic,  come  peri- 
frasi del  superi.,  tanto  con  aggettivi  ed  avv. 
che  mancano  in  questa  forma,  quanto  ezian- 
dio in  altri  casi,  maxime  necessarius,  Cic: 
maxime  idoneus,  Quint.:  maxime  dignus,  Ter. 
2  )  davanti  a  verbi  per  designare  ingrandi- 
mento, aumento,  mutamento  di  attività,  di 
stato,  ecc.,  a)  generic:  alqm  maxime  colere, 
Ter.:  e  così  spesso  coi  verbi,  cupere,  velie  ed 
a.,  che  esprimono  affetto,  Ter.,  Cic.  ed  a. 

b)  partic.  per  altri  avv.,  nel  qual  caso  il  si- 
gnificato risulta  dal  contesto  :  Homero  ma- 
xime  (=  proxime)  accedere,  Quint.:  alci  con- 
fidere  maxime,  incondizionatamente,  Caes.: 
quadrare  in  alqm  maxime,  precisamente,  Nep. 
B)  locuz.  speciali  :  a)  unito  ad  unus,  omnium, 
multo,  per  far  spiccare  q.c.  più  di  altre,  di 

gran  lunga,  sopra  ogni  altro,  unUS  omnium  ma- 
xime o  sempl.  unus  maxime,  Nep.  ed  a.:  e 
sempl.  maxime  omnium,  Liv.:  multo  maxime, 
Ter.  e  Cic:  parim.  vel  maxime,  sopra  ogni 
altra  cosa,  Cic  b)  quam  maxime,  tòg  [lAXiaxa., 
u  più  possibile,  Ter.,  Cic.  ed  a.:  compiut.  quam 
potes  (possem  e  sim.)  maxime,  Cic.  ed  a.: 

parim.  CUm  maxime,  quanto  mai,  più  che  tnai, 

Ter.,  Cic.  ed  a.  e)  quam  ovv.  ut  qui  maxime, 
quanPaitri  mai,  Cic  e  Liv.  d)  ut  quisque  ma- 
xime ...  ita  maxime  —   quanto   più.  .  .  tanto 

più,  Cic;  e  viceversa  ita  maxime  ...  ut  quis- 
que maxime,  tanto  più . . .  quanto  più,  Cic:  ut 
quisque  maxime ...  ita  minime,  quanto  più  . . . 

tanto  meno,  Cic   e)  non  maxime,  non  del  tutto, 

deesse,  Cic  de  or.  1,  79.  II)  =  potissimum, 
praecipue  e  sim.  per  indicare  la  preferenza, 
per  dar  maggior  rilievo,    1)  in  modo  affatto 

speciale,     precipuamente,    sopratutto,    Comici, 

Cic  ed  a.  :  quindi  cum  . . .  tum  maxime, 
tanto  .  .  .  quanto  principalmente,  Cic:  e 
cum  . . .  tum  vel  maxime   (sopratutto),  Cic 

2)  precisamente,  appunto,  quod  maxime  dicere 
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voluit,  Quint.  Partic,  per  una  circostanza  di 

tempo,   precisamente,   appunto,    tum    maxime 

vinci  ipsos,  Curt.:  quos  nuper  maxime  libera- 
verat,  Quint.:  quindi  le  espressioni  avver- 
biali, CUm   maxime,  precisamente  adesso,  pur 

ora,  al  presente,  Cic,  Sen.  ed  a.:  nunc  cum 
maxime,  Cic.  ed  a.:  ut  cum  maxime,  Ter.  e 
Cic.  3)  per  accennare  all'essenziale,  in  par- 
ticolare, in  ispecie,  partic.  nella  formola  in 
hunc  maxime  modum,  essenzialmente  nel 
modo  seg.,  alqm  adhortari,  alloqui,  Liv.:  e  così 
hoc  maxime  modo,  Liv.:  itineris  maxime  modo, 
essenzialmente  come,  ecc.,  Liv.:  cetrae  ma- 
xime speciem  reddens,  del  tutto  come  una 

cetra,  Curt.    4)  preferibilmente,  possibilmente, 

ut  Jugurthani  maxime  vivimi,  si  id  parum 
procedat,  necatum  sibi  traderent,  Sali.  5)  nel 
linguaggio  della  conversazione,  come  affer- 
mazione vivace  =  molto  volentieri,  operam 
mihi  da.  Si.  Maxume,  Plaut.:  con  immo,  come 
per  asserire  il  contrario  ===  ansi,  vos  non  ti- 
metis  eam?  Immo  maxume,  Sali. 

magister,  tri,   m.  (tema  MAG,  donde 

anche  magnus),  preposto,  presidente,  guida, 
direttore,  sowintendente,  I)  propr.:  l)ingen.: 
populi,  dittatore,  Cic:  equitum,  aiutante  del 
dittatore  e  nello  stesso  tempo  generale  della 
cavalleria,  Liv.:  sacrorum,  Liv.:  rei  militaris, 
Liv.:  militiae,  generale,  Liv.:  morum,  del 
censore,  Cic:  scrinii,  cancelliere,  Eutr.:  vici, 
presidente  d'un  distretto,  capo  d'un  quar- 
tiere, Suet.:  societatis  ovv.  in  societate,  diret- 
tore d'una  società,  della  compagnia  degli 
appaltatori  generali  (publicani),  Cic:  scriptu- 
rae  oov.  in  scriptura  e  portus,  per  le  entrate 
che  si  ricavano  dai  diritti  di  pascolo  e  dai 
dazi,  Cic  (quindi  in  scriptura  prò  magi- 
stro  dat  operas,  fa  da  vicedirettore,  Cic): 
pecoris,  pastore-capo  nelle  grandi  greggie, 
Cic:  e  così  regii  pecoris,  Liv.:  ovium,  pecoraio, 
Verg.:  gregis,  pastore,  Tibull.:  elephanti,  do- 
matore, Liv.:  cenandi  (greco  aojJLTioatapxos), 
chi  presiede  ad  un  banchetto,  capo  di  tavola 
(che  in  ogni  banchetto  determinava  il  nu- 
mero dei  bicchieri  che  si  dovevano  bere), 
Cic:  navis,  capitano  di  una  nave  da  guerra 
(vocóapxos),  Liv.  ed  a.,  ovv.  padrone  d'una 
ni/ve  mercantile  (vccùxX-qpoc,),  Hor.:  ludi  ma- 
gister, maestro  di  scuola,  Cic.    2)  partic: 

a)  curatore  d'un  incanto,  d'un  fallimento,  CÌC 

ed  a.  b)  maestro  di  scuoia  (contr.  discipulus), 
artium,  Cic:  religionis,  Cic:  virtutis,  Cic:  uti 
magistro  volo,  Cic:  trasl.,  est  omnium  rerum 
magister  usus,  Caes.:  stilus  optimus  dicendi 
magister,  Cic.    e)  pedagogo,  Ter.  Phorm.  72. 

II)    trasl.,    maestro,  consigliere,   eccitatore,  si 

quis  magistrum  cepit  ad  eam  rem  improbum, 
Ter.:  qui  dux  isti  quondam  et  magister  ad 
despoliandum  Dianae  templum  fuit,  Cic. 

in  agi  sieri  ti  in,  ti,  n.  (magister),  I)  ma- 
gistrato, carica  di  presidente,  di  capo,  di  diret- 
tore, di  sorvegliante,  ecc.,  equitum,    LÌV.:    mo- 

rum,  censorato,  Cic:  me  magisteria  delectant 
(se.  conviviorum,  nei  banchetti,  V.  magister), 

Cic.     II)  trasl.,  insegnamento,  istruzione,  nél- 

T amore,  Tibull.  1,4,84. 

in  sinistra,  ae,  f.  (magister),   I)  maestra, 

the   amministra,   che    guida,    Ter.    Hec    204. 

II)  trasl.,  maestra,  scuoia,  vita  rustica  parsi- 


moniae,  diligentiae,  justitiae  magistra  est,  Cic: 
studia  artesque  magistrae,  Ov.:  arte  magistra, 
col  soccorso  dell'arte,  Verg. 

magi  strati!*,  ùs,  m.  (magister),  I)  uf- 
ficio, carica,  dignità  di  magister,  magistra- 
tura, magistratum  petere,  dare,  mandare,  ha- 
bere,  Cic:  m.  obtinere,  Caes.:  m.  gerere  (reg- 
gere). Cic:  m.  inire  ovv.  ingredi,  Sali.,  ovv. 
accipere,  entrare  in  carica,  Liv.:  magistra- 
tum deponere,  Caes.,  ovv.  magistratu  abire, 
Cic:  in  magistratu  manere,  Liv.:  in  magi- 
stratu esse,  Liv.:  delle  cariche  onorifiche  fuori 
di  Roma,  in  Sicilia,  Cic:  in  Gallia,  Caes. 
II)  meton.,  di  colui  che  riveste  la  carica  di 

magistrato,  magistrato,  nel plur.  =  le  autorità 

(partic.  secolari),  magistratus  an  privatus, 
Quint.:  est  proprium  munus  magistratus  in- 
tellegere  se  gerere  personam  civitatis,  Cic: 
creare  magistratus,  Liv.:  oppida  per  magistra- 
tus administrare,  Sali.:  magistratus  intermit- 
tere  (sospendere),  Caes.:  his  magistratibus, 
nel  loro  consolato,  Nep.:  sing.  cotteti.  —  col- 
legio   dei    magistrati,    le    autorità,    come    gli 

x. fori,  ecc.,  Nep.  Them.  7,  4  ;  Lys.  4,  3. 
magmentàrius,   a,  um  (magmentum), 

appartenente  alla  giunta  d'un  sacrifizio,  mag- 

mentarium  (sacellum)  Telluris  aperire,  Cic.  de 
har.  resp.  31. 

magli  a  minila  s,  atis,  f.  (magnanimus), 

magnanimità,  grandezza  d'animo,   CÌC    de   off. 

1,  152,  spesso  in  Sen.  ed  a. 
m  a  gii  animus,  a,  um  (magnus  e  animus), 

magnanimo,  generoso,  di  pers.,  Luci'.,  CÌC   ed 

a.:  equi,  Verg. 

llagnés,  nètis,  V.  Magnesia. 
magnesia,  ae,  f.  (MayvYjata),  Magnesia, 

I)  striscia  di  terra  fertile,  aldi  là  del  Pelion, 
sul  mare  Egeo,  ascritta  pia  tardi  alla  Tessa- 
glia, Liv.  42,  54  extr.  ed  altr.  IIJ  città  della 
Caria,  sul  Meandro,  oggi  Inek-bazar,  Liv.  37, 
45  in.  Nep.  Them.  10,  2  e  4.  Ili)  città  della 
Lidia  sul  monte  Sipilo;  oggi  Manissa,  Liv. 
36,  43,  9.  —  Deriv.:    1)  llagnès,  nètis, 

m.    (MctYV7]$),  di  Mftgnesia,  sost.,  Un  abitante 

di  Magnesia,  Cic  :  partic.  lapis  Magnes,  0 
sempl.  Magnes,  pietra  magnetica,  magnete, 
Cic.  e  Plin.:  plur.  sost.,  Magnetes,  um,  m. 
(MàyvYjTEs),  abitante  di  Magnesia  (tanto  del 
paese,  quanto  della  città,  V.  sopra),  i  Ma- 
gnesii,  Liv.,  Ov.  e  Tac  2)  Magnèsius 
(Magnèsus),  a,  um  (MaYvVjoios),  di  Magnesia, 
saxum,  magnete,  Lucr.   3)  llagnessa,  ae. 

f.  (MàyVYjaaa),    donna   di  Magnesia,  Hor.    4) 

llagnctarches,   ae,   m.   (MayvyjxapxiQs)» 

magistrato  supremo  dei  Magnesii  (in  Tessa- 
glia), Liv.  5)  llagnctis,  tidis,  acc.  tYda,  f. 
(MaYVYjxis),  di  Magnesia,  Argo,  secondo  la 
leggenda,  costrutto  a  Pagase  di  Magnesia  e 
varalo  presso  Afete,  Ov. 

uidìi ;n ilice,  compar.  magntfrcentms,  su- 
peri, magnificentissìmè,  avv.  (magnificus), 
grandiosamente,  a)  nello  Spendere  =  magni- 
ficamente, con  gran  dispendio,  con  lusso,  splen- 
didamente, convivium  ornare,  Cic:  habitare, 
Cic:  vivere,  Cic:  donare  alqm,  Nep.   b)  (per 

le   azioni)    =    gloriosamente,  splendidamente, 

vincere,  Cic:  consulatum  magnifìcentissime 
atque   optime  gerere,  Cic    e)  nelle  parole, 

nella  Condotta,  magnificamente,  facondam,,  co- 
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plosam.,  loqui,  Tibull.:  collaudare  alqm,  Liv.: 

in  senso  cattivo,  pomposamente,  enfaticam., 
tronfiam.,  vanagloriosam.,  loqui  de  bello,  Sali.: 

jactare  se,  Cornif.  rhet.:  incedere,  Liv.   d)  nei 

sentimenti  e  desideri,  grandiosamente,  genero- 

sam.,  omnia  excelsius  magnificentiusque  et 
dicet  et  sentiet,  Cic:  eas  ipsas  virtutes  ma- 
gnificentius  appetere  et  ardentius,  Cic. 

magnificentia^  ae,  f.  (magnificus),  m«- 
gnificenza,  grandezza  nel  pensiero  e  nell'azione, 
V.  Cic.  de  inv.  2, 163.  —  quindi  I)  di  pers.: 

I)  elevatezza  nel  pensare  e  nelV agire,  magna- 
nimità, Cic.  de  off.  1,  72  {sinonimo  ^'magni- 
tudo animi);  agr.  2,  22;  in  senso  cattivo, 
altezzosità,,  enfasi,  pompa  e  sim.,  nelle  parole 
e  nelle  azioni,  Ter.  e  Cic.  fr.:  composita  in 
magnifìcentiam  oratio,  Ter.  2)  amore  dei  fasto, 

magnificenza,  splendidezza,  publica  (contr.  pri- 
vata luxuria),  Cic.  e  Veli.  II)  trasl.,  di  ogg. 
inan.  ed  astr.,  splendidezza,  sontuosità,  caven- 
dum  est,  si  aedifices,  ne  extra  modum  sumptu 
et  magnificentia  prodeas,  Cic:  studio  magni- 
fìcentiae  prolabi,  Tac:  col  genit.,  urbis,  Liv.: 
publicorum  operum,  Liv.:  villarum,  Cic:  epu- 
larum,  Cic:  liber alita tis,  Cic:  spiritus  (nel 
poeta),  elevatezza  nella  mente,  estro  poetico, 
Quint.  :  partic. ,   magnificentia  verborum  e 

Sempl.  magnificentia,   il   grande,   il   pomposo, 

Cic  e  Quint. 

magli ?£ ìeo ,  are  (magnificus),  «  f ai- 
gran  de  »,  quindi  magnificare,  esaltare,  ap- 
prezzare altamente,   Ter.  HeC  260. 

magnificus,  a,  um,  compar.  magnifì- 
centior,  superi,  magnificentissimus  (magnus 
e  facio),  che  si  mostra  grande,  I)  di 
uomini,  a)  nel  vestire,  nel  mostrare  le  pro- 
prie ricchezze,  fastoso,  sontuoso,  Nep.:  prae- 
lauti  magnificique  (contr.  sordidi  ac  deparci), 
Suet.:  in  suppliciis  deorum  magnifici,  domi 
parci,  Sali,  b)  splendido  in  apparenza,  per 
fatti  compiuti,  per  gloria  che  ne  deriva  o 
fama,  vir  factis  magnificus,  Liv.  e)  nelle  pa- 
role e  nel  portamento  =  altiero,  altezzoso, 
vanaglorioso,  adhortator,  Liv.:  Jugurtha  ma- 
gnificus ex  Auli  socordia,  Sali,  d)  di  carat- 
tere magnanimo,  generoso,  grande,  animo  ma- 
gnificentior,  Justin.:  animo  excelso  magnifì- 
coque,  Cic  II)  trasl.,  di  e.  inan.  e  d'ogg. 

astr.:  a)  generic. :  grandioso,  magnifico,  splen- 
dido, villa,  Cic:  apparatus,  Cic:  funus,  Caes.: 
quantum  aut  quam  magnrfìcum  imperiura  po- 
puli  Romani  sit,  Sali.:  largitio  in  (per)  pubìi- 
cum  magnifica,  Tac  b)  illustre,  splendido  per 
fatti,  aedilitas,  Cic  e)  elevato,  nobile  nei  pen- 
sieri e  nelle  parole,  magnificimi  e  magnifi- 
centius  dicendi  genus,  Cic:  in  senso  cattivo, 

pomposo,   superbo,    millantatore,    verba,    Ter.: 

alia  magnifica  prò  se  et  illis  dolentia,  Sali.: 
edicta  in  populum  prò  Vespasiano  magnifica, 
probrosa  adversus  Vitellium  jecerat,  Tac: 
sost.,  magnifica,  òrum,  n.  =  discorsi  pom- 
posi, Sali,  d)  riguardo  al  carattere  =  splen- 
dido, celebre,  factum,  Nep.  :  res  gestae,  Sali.: 
magnifìcentissimum  decretum,  Cic. 

magniloquenti  a,  ae,  f.  (magniloquus), 

[)    magniloquenza,    sublimità    dello    Stile,    del 

verso,  ecc.,  Homeri,  Cic:  hexametrorum,  Cic. 

II)  in    senso    Cattivo,    millanteria,    vanteria, 

alcjs,  Liv.  44,  15,  2. 


magniloquus,  a,  um  (magnus  e  loquor), 

millantatore,  Ov.  e  TaC 

magnitudo,  dmis,  f.  (magnus),  gran- 
dezza, I) propr.:  1)  nello  spazio:  a)  generic: 
mundi,  Cic:  fluminis,  Caes.:  corporum,  Caes.: 
silvae,  Caes.:  plur.,  magnitudines  regionum, 
Cic  b)  partic,  di  corsi  d'acqua  gonfiati. 
elevatezza,   altezza,    subita    fluminis   m.,    Cic: 

annus  insignis  aquarura  magnitudine,  Liv. 

2)  grandezza  numerica   a=   gran   moltitudine, 

copiarum,  Nep.:  aeris  alieni,  Cic:  pecuniae, 
Cic:  quaestus,  Cic.  3)  grandezza  dinamica* 
forza,  frigoris,  Cic  :  vocis,  estensione,  Corni!'. 

rhet.    II)   trasl.  :    1)    grandezza,   importanza, 

a)  generic:  beneficii,  Cic:  rerum  gestarum,. 
Nep.   b)  partic,  grado  elevato  nella  società, 

dignità,  importanza,  potenza,  credito,  Tac:  COSÌ 

pure  m.  rei  publicae,  Sali.  2)  grandezza  = 
aito  grado,  amoris,  odii,  Cic:  periculi,  Cic: 
supplici,  Caes.:  ingenii,  Cic:  consilii,  alta  in- 
telligenza, Cic:  animi,  magnanimità,  Cic 
ed  a. 

magnopere  e  {partic  in  Cic)  separato 
magnò  opere,  avv.  (magnus  e  opus), 
propr.  «con  grande  sforzo»,  I) propr., 
di  un  alto  grado  di  partecipazione  =  con 

tutta  l'anima,  vivamente,  espressamente,  senti- 
tamente, nihil  mirari,  Cic:  velie,  desiderare, 
Cic:  hoc m. orare, ut  etc, Suet.:  m. alci suadere, 
Liv.:  separato,  magnoque  opere  abs  te  peto, 
cures  ut  etc,  Cic  Nel  superi,  di  magnus,  a  te 
maximo  opere .. .  etiam  atque  etiam  quaeso  et 
peto,  ut  etc,  Cic:  maximo  opere  indigne  feren- 
tes,  Liv.:  separato,  maximo  te  orabat  opere, 
Ter.:  viceversa,  opere  maximo  dabamus  operam, 
caldissimamente,  ut  etc,  Ter.  II)  trasl.,  di  un 

alto  grado  di  qualità  =  in  alto  grado,  assai, 

particolarmente,  1)  in  gen.  :  m.  perturbari. 
Caes.:  m.  delectare,  Cic:  m.  pertinere  ad  etc, 
Cic:  m.  jucundus,  Cic.   2)  colla  negazione 

spesso  =  non  tanto,  non  grandemente,  non  fa~ 

ciimente,  poco,  haud  magno  opere  plebem  mo- 
vere, Liv.:  non  magno  opere  laboro,  quor- 
sum  etc.,  Cic:  non  m.  quaeretis,  non  mi  chie- 
derete molto,  Cic:  ut  mihi . . .  dicendum  nihil 
m.  videatur,  non  cosa  grande,  ecc.,  Cic:  nulla 
m.  clade  acceptà,  Liv.:  quia  nemo  m.  emine - 
bat  in  novo  populo  (spiccava  poco),  Liv. 

magnus,  a,  um,  compar.  major,  us. 
superi,  maximus  (maxumus),  a,  um  (dal 
tema  MAC,  donde  anche  magis,  mactus,  ma- 
cto)  —  piyas,  grande  (contr.  parvus,  parvu- 
lus,  exiguus,  minutus,  minusculus),  I)  propr.: 
1)  di  grandezza  nello  spazio,  a)  grande  = 

ampio,  spazioso,  alto,  lungo,  insula,  Cic:  mare 

(cfr.  n°  b),  Sali.:  maximum  fluraen,  Curi:  na- 
vis,  Hor.:  m.  et  pulchra  domus,  Cic:  oppidum 
maximum,  Caes.:  litterae  flettere  dell'alfa- 
beto) maximae,  Cic:  epistula  maxima  (contr. 
minuscula),  Cic:  acervus,  Cic:  capillus  et 
barba  magna,  Varr.:  capillatior  quam  ante  et 
barba  majore,  Cic:  maxima  barba  et  capillo, 
Cic:  sost.,  incensae  urbis  in  majus  restitutio, 
ricostruzione  ed  ingrandimento,  Justin.  b) 
partic  ,  delle  acque  ingrossate ,  gonfiate  , 
grosso  =  alto,  aquae  magnae  bis  eo  anno  fue- 
runt,  Liv.:  mare,  Lucr.  e  Sali.  (cfr.  sopra  al 
n°  a)  :  magnus  fluens  Nilus,  Verg.  gè.  3,  28  : 
e  così  prout  ille  (Nilus)  magnus  influxit  aut 
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parcior,  Sen.  nat.  qu.  4,  2,  2.  2)  di  grandezza 
numerica,  a)  =  grande  in  numero,  in  molti- 
tudine, in  peSO,  importante,  considerevole,  con 

collettivi  =  anche  molto,  numeroso,  frumenti 
magnus,  maximus  numerus,  Caes.  e  Cic:  copia 
pabuli,  Caes.:  pecunia,  Nep.:  majore  pecunia 
opus  erat,  Liv.:  magnas  pecunias  in  provincia 
collocatas  habere,  Cic:  maximum  pondus  auri, 
magnum  numerum  frumenti,  vini  mellis  ma- 
ximam exportasse,  Cic:  multitudo  peditatus, 
Caes.:  magno  cum  comitatu,  Caes.:  pars,  una 
gran  parte,  cioè  moltissimi,  Cic:  magna  parte 
veterum  militum  dimissà,  Liv.:  major  pars, 
Caes.:  maxima  pars  hominum,  Hor.:  quindi 
magna  parte,  in  gran  parte,  maxima  parte, 
in  massima  parte,  Sali,  e  Liv.:  così  anche 
magnam  e  maximam  partem,  Cic.  e  Caes.  : 
genit.  sost.,  magni,  molto,  assai,  magni  refert, 
Lucr.:  magni  interest,  Cic.  b)  di  valore  nume- 
rico =  grande,  alto,  elevato,  cospicuo,  conside- 
reroie,  omatus  muliebris  pretii  majoris,  Cic: 
operibus  pretium  majus  in  venire,  Fhaedr.:  ho- 
minem maximi  pretii  esse,  che  vai  molto, 
cioè  inolio  utile,  Ter.:  magna  munera  et  ma- 
jora  promissa,  Sali.:  cultus  major  censu,  Hor.: 
cultus  maximi,  Fior.:  quindi  Z'abl.  ed  il  ge- 
nit.,  magno  e  magni  come  determinazione 
del  valore,  «  prezzo  elevato;  caro  {molto  di 
rado  majoris,  «  maggior  prezzo,  più  caro,  ma- 
ximi, a  grandissimo  prezzo,  al  più  alto  prezzo, 

più  comun.  però  si  usano  invece  pluris  e 
plurimi),  magno  emere,  vendere,  conducere, 
Cic:  magno  constare,  Plin.  ep.:  magno  illi 
stetit  Victoria,  trasl.  —  gli  costò  molto  sangue, 
Liv.:  multo  majoris  alapae  mecum  veneunt, 
Phaedr.  :  del  valore  interno,  magni  aesti- 
mare, a)  =  apprezzare  altamente,  Cic:  più 
spesso  magno  aestimare,  Cic.  ed  a.  (3)  =  con- 
siderare di  alto  pregio,  tenere  in  gran  conto, 
Fior.:  così  pure  magni  existimare,  Nep.:  ma- 
gni, maximi  facere,  Comici,  Cic.  ed  a.:  magni 
esse,  a)  =  valere  molto,  apud  alqm,  Cic 
p)  essere  di  alto  valore,  di  grande  impor- 
tanza, Nep.    3)  di  grandezza  dinamica,   a) 

di  forze  della  natura,  forte,  violento,  possente, 

vis  solis,  Lucr.:  ventus,  Plaut.  b)  di  impres- 
sioni SulV  udito,  grande    =   forte,   alto,   VOX, 

Cic:  clamor,  Cic:  stridor,  Verg.:  major  sonus, 
Curt.:  sing.  neutr.  avverò.,  magnum  sonare, 
Mela  :  maximum  exclamare,  Plaut. 

II)  trasl.:  A)  della  grandezza  del  tempo  : 
1)  della  durata,  grande,  considerevole  (nel  nu- 
mero dei  giorni;  contr.  brevis)  =  lungo, 
annus,  Verg.:  anni,  Lucr.:  menses,  Verg.: 
partic,  annus,  il  grande  anno,  Cic.  de  nat. 
deor.  2,  51  e  Cic  fr.  in  Tac  dial.  16:  magno 
tempore,  in  lungo  tempo,  Justin.:  magno  post 
tempore,  dopo  lungo  tempo,  Justin.  2)  di  età 
avanzata:  a)  attempato,  cum  esset  magno 
natu,  Nep.:  magno  natu  principes,  Liv.:  filius 
maximo  natu,  Nep.:  major  patria,  antica  pa- 
tria, detto  di  Cartagine  =  terra  natia,  Curt. 
b)  partic,  di  per s.  nel  compar.  e  superi.,  con 
e  senza  natu  od  annis,  più  vecchio,  u  più  vec- 
chio, a)  dell'età  della  vita,  major  natu  (contr. 
aequalis,  contemporaneo,  coetaneo,  d'uguale 
età),  Suet.:  natu  major  frater,  Cic:  maximus 
natu  e  filiis,  Liv.:  una  e  multis,  maxima  natu, 
Pyrgo,  Verg.:  parim.  major,  maximus  aevo, 
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Ov.:  liberi  majores  jam  quindecìm  annos  nati, 
Liv.:  e  senza  quam,  annos  natus  major  qua- 
draginta,  Cic:  non  major  quinquaginta  annis, 
Liv.:  obsides  non  minores  octonùm  denùm  an- 
norum,  neu  majores  quinùm  quadragenùm, 
Liv.:  annos  nata  est  sedecim,  non  major,  non 
più  vecchia,  non  di  più,  Ter.:  diversam.  col- 
V aggiunta  della  differenza  d'età,  biennio 
quam  nos  fortasse  major,  Cic:  assol,  frater 
major,  Ter.:  ex  duobus  filiis  major,  Caes.:  Ser. 
Sulpicio  major  (filia),  minor  Licinio  Stoloni 
(nupta)  erat,  Liv.:  major  Neronum,  Hor.:  so- 
rorum  maxima,  Ov.:  Gelo  maximus  stirpis, 
Liv.:  maxima  virgo,  la  più  vecchia  delle  Ve- 
stali, Ov.:  sost,  majores  natu,  le  persone  più 
attempate  =  i  vecchi,  Cic:  ed  a.,  e  partic, 
i  vecchi  =  il  Senato,  Liv.:  anche  sempl.  ma- 
jores =  i più  vecchi  =  i  vecchi,  Hor.  In 
espressioni  di  parentela  magnus  designa  il 
quarto  grado,  major  il  quinto,  come  avun- 
culus  magnus,  major,  V.  avunculus.  p)  del- 
Tepoca,  quaerere,  uter  major  aetate  fuerit, 
Homerus  an  Hesiodus,  non  magis  ad  vim 
pertinet  quam  scire,  cum  minor  Hecuba  fuerit 
quam  Helena,  quare  tam  male  tulerit  aeta- 
tem,  Sen.  ep.  88,  6  :  partic  sost,  majores, 
antenati,  Cic  ed  a.:  detti  pure  majores  natu, 
Nep.:  majores,  anche  d'un  solo  antenato, 
Cic.  (di  Appio). 

B)  di  estensione,  importanza,  valore  delle 
relazioni  o  condizioni  umane  d'ogni  sorta 

=  grande,  importante,  considerevole,  ragguar- 
devole,  spesso  come  considerevole  coli' idea 
accessoria  del  diffìcile,  del  pericoloso  (contr. 
parvus),  1)  in  gen.:  magni  e  maximi  ludi, 
i  grandi  e  più  antichi  giuochi  di  Boma, 
celebrati  ogni  anno  ai  7  di  settembre,  Cic: 
mercatura,  commercio  esteso,  bene  avviato 
(contr.  m.  tenuis),  Cic.  :  magna  et  ampia  ne- 
gotia,  Cic:  magnae  res  (affari),  Tac:  majores 
rés  appetere,  aspirare  a  maggiori  cose,  Nep.: 
testimonium,  considerevole,  rispettabile,  ono- 
rato, Cic:  causa,  Cic:  judicium,  Cic:  magno 
casu  acctdit,  per  un  caso  affatto  speciale, 
C&es.:parim.  magnae  fuit  fortunae,  Caes.:  ma 
saepe  parvis  momentis  magni  casus  interce- 
dunt,  importanti  vicende  della  fortuna, 
Caes.:  coli' idea  accessoria  della  difficoltà, 
magnum  opus  et  arduum,  Cic:  quod  eo  majus 
est  illi  (più  difficile  per  lui),  Cic:  magnum 
quoddam  est  onus  atque  munus,  Cic:  bellum 
m.  atque  difficile,  Cic:  di  tempi  importanti  e 
pericolosi,  stringente,  difficile,  rei  publicae  ma- 
gnum aliquod  tempus,  Cic:  maxima  rei  pu- 
blicae tempora,  tempi  critici,  Cic:  magnum 
est  con  un  infinito  come  soggetto,  magnum 
est  efficere,  ut  etc,  è  cosa  diffìcile,  Cic:  come 
inciso,  quod  majus  est,  quel  che  più  importa, 
ciò  eh' è  più,  Cic:  neutr.  pi.  sost.,  magna 
curantdii,  parva  neglegunt,  Cic:  nel  compar., 
multo  majora  et  meliora  fecit,  Cic:  majora 
concupiscere,  aspirar  a  cose  troppo  grandi, 
guardar  troppo  in  alto,  Nep.:  nel  superi., 
illa  maxima  atque  amplissima,  Cic.  2)  della 
grandezza  del  grado   sociale,    a)  in  potere, 

nell'avere,    grande,    altolocato,    ragguardevole, 

ricco,  potente,  major  invidia,  superiore  all'in- 
vidia, Hor.:  major  reprehensis,  superiore  ad 
ogni  riprensione,  Hor.:  di  per s.  e  Stati  pò- 
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tenti,  propter  summam  nobilitateci  et  singu- 
larem  potentiam  magnus  erat,  Cic:  potentior 
et  major,  in  possesso  di  maggior  potere  e 
credito,  Nep.:  m.  adjutor,  Hor.:  Juppiter,  ma- 
nus  Jovis,  Hor.:  Juppiter  optimus  maximus 
(onnipotente),  Cic.:  praetor  maximus,  nei  più 
antichi  tempi  <=  dittatore,  Liv.:  sacerdos, 
sommo,  Verg.:  homo  summae  potentiae  et 
magnae  cognationis,  Caes.:  civitas  magna  at- 
que  opulenta,  Sali.:  maximam  liane  rem(Stato) 
fecerunt,  Liv.:  dei  ricchi  e  magnati,  magni 
pueri  magnis  e  centurionibus  orti,  Hor.:  m. 
pater,  eques,  Hor.:  sost.,  nulla  aut  magno  aut 
parvo  fuga  leti,  Hor.:  cura  magnis  vixisse,  Hor.: 
majorum  fames,  Hor.:  contr.  adversus  mino- 
res  humanitas,  adversus  majores  reverentia, 
Sen.:  maximi  imique,  i  più  altolocati  ed  i  più 
amili,  Sen.   b)  rispetto  al  talento,  ali  abilità, 

ai  meriti,   oc)  grande,  abile,  meritevole,  degno  di 

stima,  o  magnum  hominem!  Cic.:  nemo  vir 
magnus  sine  aliquo  afflatu  divino  umquam 
fuit,  Cic:  magnus  hoc  bello  Themistocles  fuit, 
nec  minor  in  pace,  Nep.  :  spesso  coord.,  ma- 
gnus et  clarus,  clarus  et  magnus,  Cic.  ed  a.: 
come  soprannome,  Pompejus  Magnus,  Ale- 
xander Magnus,  Cic.  ed  a.  (2)  abile,  astuto,  fur, 
Cic:  nebulo,  Ter.  3)  di  forza  intensiva:  a)  di 
condizioni  della  vita,  dell 'anima,  grande,  po- 
tente, violento,  grave,  duro,  aspro,  labor,  Hor.: 

periculum,  Caes.:  gratia,  Caes.  (cfr.  gratia)  : 
infamia,  Cic:  magno  sit  animo  (di  animo 
forte),  Caes.:  cfr.  corpore  major  spiritus  et 
incessus,  Hor.:  virtus,  Caes.:  majore  studio, 
Cic:  spes,  Nep.:  gaudium,  Sali.:  voluptas,  Ter.: 
dolor,  Caes.:  vitium,  peccatum,  Hor.:  majus 
malum  est  hoc,  Sen.:  compar.  sost.,  nihil 
majus  minari  posse,  quam  etc,  niente  di  più 
grave,  Sen.:  partic.  in  majus,  piti  grande  del 

vero,  esageratamente,  con  Verbi,  extollere  (ver- 

bis),  celebrare,  componere  ed  a.  in  Sali.,  Liv., 
Hor.  ed  a.:  così  pure  in  majus  ferri,  nuntiari, 
essere  ingrandito,  esagerato,  Liv.:  in  majus 
credi,  essere  considerato  come  più  grave,  peg- 
giore, Tac:  in  majus  augere  desiderium,  Ju- 
stin.  b)  dell'espressione,  dello  stile,  esagerato, 
gonfio,  verba  magna,  quae  rei  augendae  causa 
conquirantur,  Liv.:  magnis  sermonibus  res 
secundas  celebrare,  cioè  esaltare  con  molte 
parole,  ecc.,  Liv.:  magnae  minae,  Cic:  magna 
illa  consulum  imperia,  severi.  Sali.  4)  della 
grandezza  del  pensare,  del  sentire,    a)  in 

senso  buono,  grande,  forte,  elevato,  nobile,  ma- 
gnanimo, fuit  et  animo  magno  et  corpore,  Nep.: 
animo  magno  fortique  sis,  Cic:  magno  pectore 
praesentit  curas,  Verg.:  e  trasl.,  della  pers. 

stessa,  grande,  nobile,  magnanimo,  amice  ma- 
gne, Cur.  in  Cic.  ep.:  quo  quis  major,  magis 
est  placabilis  irae,  Ov.:  cfr.  nihil  magno  et 
praeclaro  viro  dignius  plac abilitate,  Cic.  b)  in 
senso  cattivo,  superbo,  fiero,  tronfio,  omnibus 
nobis  ut  dant  res  sese,  ita  magni  atque  humi- 
les  sumus,  Ter.:  e  in  ordine  al  parlare,  mil- 
lantatore, altisonante,  ampolloso,  lingua,  Hor.: 
verba,  Verg.,  Sen.  ed  a.:  maxima  verba,  Prop.: 
dixerat  ille  aliquid  magnum,  parole  superbe, 
Verg.:  parim.  sost.,  magna  loqui,  magna  ma- 
gnifice  loqui,  Ov.  e  Tibull.  5)  della  grandezza 
delle  qualità  spirituali,  elevato,  grande,  su- 
blime, ingenium,  Cic:  indolcs,  Hor. 


Mago,  ònis,  m.  (Maywv),  Magone,  fra- 
tello d'Annibale,  autore  di  un'opera  in  28  li- 
bri in  lingua  cartaginese  sull'agricoltura, 
tradotta  anche  in  latino. 

1.  magus,  a,  um,  mugico,  ars,  Ov.  med. 
fac  36:  artes,  Ov.  am.  1,  8,  5. 

2.  magli!»,  i,  m.  (jaayog,  indovino  e  sa- 
piente presso  i  Persiani,  mago,  Cic.  ed  a.; 

incantatore,  ammaliatore,  Hor. 

Maja,  ae,  f.  (=  veneranda,  da  majus,  a, 
um).  Maia,  figlia  di  Atlante  e  di  PÌeione, 
madre  di  Mercurio,  Cic.  de  nat.  deor.  3.  56  : 
una  delle  Pleiadi,  Cic  Arat.  36.  Verg.  gè.  1, 
225  :  Maja  genitns,  Mercurio,  Verg.  Aen.  1 
297:  lo  stesso  Maja  natus,  Hor.  sat.  2,  6,  5;  e 
Maja  creatus,Ov.  met.  11,  303:  acc.  Majan, 
Ov.  fast.  4,  174. 

majalis,  is,  m.,  maiale,  Varr.  de  r.  r.  2, 
4,  21  ed  altr.:  come  epiteto  ingiurioso,  Cic 
Pis.19. 

ina jeslàs,  àtis,  f.  (majus,  a,  um),  I)  mae- 
stà)  altezza,    dignità,    venerabilità,    grandezza, 

deorum,  Cic:  divina,  divina  maestà,  Suet.: 
judicum,  Cic:  senatus,  Liv.:  patria,  autorità 
del  padre,  paterna,  Liv.  Partic,  maestà  dello 
Stato,  sia  monarchico,  sia  retto  a  repubblica, 
regia,  Caes.:  ducis  (dell'imperatore),  Phaedr.: 
tua  (ad  Augusto],  Hor.:  populi  Rom.,  Cic: 
majestatem  minuere,  scemare,  diminuire, 
spregiare  la  maestà,  il  decoro,  l'onore  dello 
Stato  rom.,  Cic:  così  pure  deminutio  maje- 
statis,  Cic:  crimen  majestatis,  delitto  di  lesa 
maestà,  delitto  di  Stato,  mentre  perduellio, 
alto  tradimento  che  minaccia  la  esistenza 
dello  Stato,  Cic:  lex  majestatis,  di  lesa  maestà, 
Cic:  laesae  majestatis  accusari,  Sen.  rhet.: 
majestatis  ovv.  de  majestate  damnari,  maje- 
statis conderanari ,  Cic.  :  videri  majestatem, 
essere  considerato  come  alto  tradimento,  Tac. 

IIJ  trasl.,  generic,  credito,  dignità,  eccellenza, 
splendore,  grandezza,  matronarum,  Liv.:     loci, 

Liv.:  quanta  in  oratione  majestas,  Cic. 

major,  majore*»,  V.  magnus. 

Majus,  a,  um  {da  *  mago,  erec/r.mactus), 
mensis  Majus  e  sempl.  Majus,  Maggio,  mese  di 
3iaggio,  Cic  ed  a.:  e  deriv.  di  nuovo  Majus, 
a,  um,  di  Maggio,  calendae,  nonae,  idus,  Cic. 
ed  a. 

majusculus,  a,  um  (limin.  di  major), 

I)  un  po' più  grande,  pueri,  Sen.  ep.  24,  13: 
cura,  Cic  ep.  9,  10,  3.  II)  un  po'  più  vecchio. 
Ter.  eun.  527. 

mala,  ae,  m.  (da  mando,  come  scala  da 

scando).    1)  mascella,  ganascia,   Poèta  in  Cic, 

Cels.  ed  a.  :  malis  absumere  mensas,  Verg. 

II)  trasl.,  guancia,  gota,  Verg.  ed  a. 

Malàea,  ae,  f.  (MàXaxa),  città  della 
Spagna  B^tica  ;  oggi  Malaga. 

malaria,  ae,  f.  (jj,aXaxóa),  bonaccia,  calma, 
tranquillità  del  mare,  Caes.  b.  G.  3,  15,  3: 
malacia  maris,  Aur.  Vi  et.  vir.  ili.  22,  3.  —  fig., 
in  otio  inconcusso  jacère  non  est  tranquillitas, 
malacia  est,  Sen.  ep.  67,  14. 

inalavo,  avi,  are,  far  molle,  ammollire,  ar« 

ticulos,  Sen.  ep.  66,  53. 

male,  avv.  (malus,  a,  um),   compar.  pc- 

jfis,    superi,     pessime,    male,    malamente 

{contr.  bene).  I)  propr.:  1)  di  qualità,  di 
modo  di  essere  fisico  e  morale,  male  olere, 
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di  e.  inan.  e  di  pers.,  Cic.  ed  a.:  m.  vesti- 
tus,  Cic:  male,  pessime  loqui  de  alqo,  Sen.: 
m.  dicere,  Quint.  :  del  trovarsi,  dell'essere, 
animo  m.  factum  cum  perhibetur,  ciò  che 
comun.  chiamasi  svenimento,  Lucr.:  pejus, 
pessime  mihi  erat ,  stavo  pia  male ,  assai 
male,  Ov.  e  Plaut.:  animo  m.  est,  mi  an- 
noia, mi  mette  in  furia,  mi  travaglia,  Ter.: 
hoc  m.  habet  animum,  lo  travaglia,  Ter.  : 
del  riuscire,  male  mihi  esse  malo  quam  moi- 
liter,  preferisco  vivere  male,  che,  ecc.,  Sen.: 
m.  sit  Antonio!  vada  in  malora!  in  rovina 
(formola  d'imprecazione)  A.,  Cic:  male  ini 
{=  mihi)  sit,  si  umquam  quicquam  tara  enitar, 
il  diavolo  mi  porti  se,  ecc.,  Cic.  ep.:  o  factum  m. 
de  Alexione!  ahi  sventura  per  A.,  Cic:  suppli- 
che m.  haberi,  esser  mal  ridotti,  Caes.:  agmen 
adversariorum  m.  habere  et  carpere,  molestare, 
travagliare,  Caes.:  pejus  victoribus  Sequanis 
quam  Aeduis  victis  accTdisse,  è  andata  più 
male,  Caes.:  m.  audire,  essere  in  mala  voce, 
in  cattivo  concetto,  Cic.  2)  del  modo  di  pro- 
cedere  e  di   comportarsi,    male,    malamente, 

a)  in  gen.:  m.  agere,  battere  una  via  storta 
(nelV accusare),  Cic  (diverso  da  sotto  aln°  d), 
jparim.  m.  spunsionem  facere,  Cic:  alci  m.  fa- 
cere,  fargli  del  male,  Cic,  ovv.  fargli  torto, 
Cic:  alqm  in.  accipere,  accogliere  uno  mala- 
mente, duramente,  verbis,  Cic;  partic.  (in 
guerra)  attaccare  vigorosamente,  Nep.,  in 
oppugnando,  Lentul.  in  Cic:  in.  loqui,  V.  lo- 
quor:  male,  pejus  consulere  alci,  Nep.,  pessime 
consulere  in  alqm,  Ter.:  m.  mereri  de  etc,  V. 
mereo  n°  II,  B:  pessime  agitur  cum  alqo,  ale. 
vien  trattato  molto  male,  Cic.   b)  riguardo 

ali 'esito,     a)  male,  infelicemente,  sfavorevolm», 

svantaggiosam.,  m.  rem  ovv.  negotium  gerere, 
V.  gero  n°  I,  B,  2;  m.  pugnare,  Sali,  e  Liv.:  m. 
vivere  (contr.  recte  vivere),  Hor.:  m.mori,  mo- 
rire addolorati, Firn,  ep.:  suos  labores  et  appa- 
ratus  m.  cectdisse,  Cic:  quae  res  m.  tibi  vertat, 
Ter.:  quindi  partic.  nel  commercio  =  male, 
congiunto  a  verbi  significanti  comprare,  far 
affari  =  caro,  m.  emere,  redimere,  Cic;  e  con 
verbi  che  signi f.  vendere  =>  a  poeo  prezzo,  m. 

vendere,   Cic    $) senza  esito,   indarno,   invano, 

m.  custodita  poma,  Ov.:  ter  m.  sublato  ense, 
Ov.  e)  riguardo  al  luogo  e  al  tempo,  in  luogo, 
in  tempo  indebito,  m.  si  palpere,  Hor.:  m.  salsus 
(acuto),  Hor.:  m.  feriati  Troes,  Hor.:  ni.  se- 
dulus,  Ov.  d)  della  maniera  di  pensare  e  di 

sentire,  male,  malamente,  cioè  infidamente,  fur- 
bamente, m.  agere  fraudareque.  Cic:  Carthago 
jam  diu  m.  cogitans,  rimuginando  del  male, 

Cic:  OVV.  sfavorevolmente,  dannosam.,  m.  Cogi- 
tare de  alqo,  Cael.  in  Cic  ep.:  m.  sentire,  Cic: 
pessime  sentire  de  re  publica  (contr.  optime 
sentire),  Cic:  m.  existimare  de  alqo,  Nep.  e 
Sen.:  m.  opinari  de  alqo,  Suet.:  m.  interpretari 
heneficium  fortunae,  Sen. 

II)  trasl.,  della  misura  e  del  grado:  1)  di 
un  alto  grado  =  molto,  fortemente,  a)  con 
verbi:  alqm  m.  mulcare,  V.  mulco:  animo 
male  fracto,  stordito,  Suet.:  m.  nocent,  Ov.  — 

Con  verbi  di  affetto  —  malamente,  violentem., 

fortem.,  m.  odisse,  Caes.  mCic  ep.:  pejus  odisse, 
quam  etc,  Cic:  vitare  cane  pejus  et  angue, 
Hor.  P)  con  ag^.  =  molto,  assai,  insulsa  ni.  et 
molesta,  Catodi.:  m.  raucus,  Hor.  2)  del  difet- 


toso, per  eccesso  o  difetto,  rispetto  al  grado  e 
alla  misura,  a)  del  soverchio  grado  o  misura 

=  smodatamente,  smisuratam.,  troppo,  ITI.  laXUS, 

m.  superbus,  Hor.  bj  del  troppo  poco  =  non 

convenientemente,  non  abbastanza,  appena,  a)  Con 

verbi:  scuta  m.  tegebant  Gallos,  Liv.:  m.  hae- 
rere,  Liv.:  in.  sustinere  arma,  Liv.:  ni.  parere, 
Sen.  p)  con  partic.  ed  agg.:  ossa  in.  tecta,  Ov.: 
m.  densatus  agger,  non  abbastanza  sodo,  Liv.: 
duae  m.  plenae  legiuuculae,  due  legioncelle 
(non  molto  numerose),  Liv.:  m.  percepti  fru- 
ctus,  inpiccola  misura  (contr.  ubertas  in  per- 
cipiendis  frugibus),  Cic:  digitus  m.  pertinax, 
che  finge  riluttanza,  Hor.:  m.  viva  caro,  Ov.: 
m.  fortes  undae,  Ov.  —  quindi  per  designare 
V opposto,  spesso  rispondente  al  nostro  fri-, 
m.  sanus,  insano,  Cic:  m.  fidus,  Verg.  e  Tac: 
m.  gratus,  Ov.:  in.  parens,  disobbediente,  Hor. 
e  Sen. 

llaléa,  ae,  f.  (MaXsa,  MaXsia),  Malea, 
promontorio  della  Laconia;  oggi  Malia  di 
S.  Angelo.  =  Deriv.:   llalcus,  a,  um, 

maleo, 

maledice,  aw.  (inaledicus),  calunniosa- 
mente, maledicati*,,  cum  studiose  de  absentibus 
maledice  centuinelioseque  dicitur,  Cic.  de  off. 
1,  134:  ille  nihil  praeterquam  loqui,  et  id 
ipsum  maledice  ac  maligne,  Liv.  45,  39,  16. 

ma  Se  «lieo ,  dixi,  dictum,  ere,  sparlare, 

dir  male ,    ingiuriare,    biasimare    (conti',    bene 

dicere),  alci,  Cic:  Christo,  Plin.  ep.:  alci  tur- 
pissime, Cic:  assol.,  Ter.  e  Cic:  cupidus  ma- 
ledicendi,  maldicente,  Quint.  —  Pass,  impers., 
qui  nobis  maledictum  velit,  Ter. 

malédiclìo,  ònis,  f.  (maledico),  il  dir  male, 

sparlare;   maldicenza,  l  ingiuriare,  Cic  Cael.  6, 
nialélliclUIll,    i,    n.  (maledico),  impreca- 
zione, ingiuria,  contumelia,  insulto,  maldicenza, 

Cic  ed  a.:  m aledicta  iti  alqm  dicere  ovv.  con- 
ferre  ovv.  cougerere,  Cic:  maiedicta  in  vitam 
alcjs  conicere,  Cic:  alqm  maledictis  increpare 
ovv.  lacerare,  Sali. 

malédTcus,  a,  um  (maledico),  maledico, 

maldicente,  detrattore,    homines,    Cornif.  rliet.: 

con  violato  r,  Cic: civitas,  Cic:  sermo,  Val. Max.: 
veteris  comoediae  maledica  lingua,  Val.  Max.: 
maledicum  esse  in  alqm,  Quint.:  superi.,  ma- 
ledicentissima  civitas,  Cic:  maledicentissima 
carmina.  Suet. 

male-la  ciò,  feci,  factum,  ere,  nuocere,  far 
male  (contr.  bene  facere),  neque  tu  verbis 
solves  umquam,  quod  mihi  re  malefeceris, 
Ter.  adelph.  164. 

imi  le  factum,  i,  n.  (malefacio),  misfatto, 

cattiva  azione,  Cic.  ed  U. 

male t'icìu in ,  ti,  n.  (maleficus),  cattiva 
azione,  maleficio,  misfatto,  delitto,  trasl.,  danno, 

nocumento,  ecc.  (contr.  beneficium),  I)  in  gen.: 
maleficium  committere  ovv.  admittere,  com- 
mettere ,  Cic.  :  sine  maleficio ,  senza  recar 
danno,  Caes.  II)  partic:  a)  inganno,  Quint. 

7,  4,  36.  h)plur.,  malellcia,  malia,  incante- 
simo, Tac  ann.  2,  69  Nipp. 

maleficus,  a,  um  (malefacio),  malvagio, 

scellerato,  ribaldo,  empio,  I)  in  gen.:  ì)propr.: 

malef.  homo  e  sempl.  nialef.,  malfattore,  Cic: 
superi.,  maleiìcentissimos  incolumes  praesti- 
tit,  Suet.  2)  trasl.:  à)  dannoso,  malefici  geueris 
ammalia,  Sali,  fr.:  superstitio,  Suet.   b)sf<*vo- 
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revole,  non   benigno,   natura,  Nep.  Ages.  8,  1. 
II) partÌC,maliardo, stregone;  plur.  SOSt.  male- 
fica, incantesimo,  malia,  Tac.  ann.  2,  69  Halm. 
Ulitle-suadus,  a,  um,    cattivo  consigliere, 

Verg.  ed  a. 

11  a  leu*,  a,  um,  V.  Malea. 

Msiieventum,  i,  n.,  città  antichissima 
degli  Irpini  nel  Sannio,  il  cui  nome  fu  mu- 
tato dai  Romani  in  Beneventum,  per  causa 
di  auspicio  (  V J. 

mille  valentia  (maììvoìentla),  ae,  f.  (male 

e  voleiis),  cattiva  disposizione  VCrSO  ale,  anti- 
patia, invidia,  odio,  disfavore,  malevolenza,  mal 
animo,  nel  senso  degli  Stoici,  compiacenza  del 

male  altrui,  Cic.  ed  a.,  coord.  mal.  et  invidia, 
Sali.,  mal.  et  obtrectatio,  Cic:  mal.  hominum 
in  me,  Brut,  in  Cic.  ep.:  animus  nulla  in  ce- 
teros  malevolentià  suffusus,  Cic. 

mal  \ ohi*  (màììvolus),  a,  um  (male  e 
volo),  malevolo,  mai  disposto  verso  ale,  che  ha 

antipatia  per  ale,  che  odia,  sfavorevole,  siici,  Cic: 

in  alqm,  Cic:  summorum  hominum  malevoli 
de  me  sermones,  Cic:  malevolentissimae  ob- 
trectationes,   Cic.   —  plur.  sost.,   malevoli, 

Òrum,  m.,  malevoli,  maligni,  CÌC 

Malisicus  si  il  ug  (xóXtcos  MaXtaxóg), 
golfo  Maiiaco,  golfo  della  parte  S.O.  della 
Tessaglia,  dirimpetto  alVEubea;  oggi  golfo 
di  Zeitun.  —  Deriv.:   a)  llàliensis,  e, 

maliese.  b)  HsìllUS,  a,  um,  malto» 

ina  II  ter,  fera,  forum  (malum  e  fero),  che 
porta  mele,  Verg.  Aen.  7,  740. 
iiialIfTeTimi,  V.  maleficium. 

maligne,  avv.  (malignus),  malignamente, 
maliziosa m.,  perversami,   sfavorevolm»   (contr. 

benigne),  I)  in  gen.:  loqui,  Liv.:  malignius 
sermonem  habere,  Curt.  II)  partic,  scarsa- 
mente, grettamente,  1)  propr.:  dividere,  Liv.: 
laudare,  Hor.:  non  mihi  fuit  tam  maligne,  la 
non  mi  andò  così  scarsa,  Catull.  2)  trasl., 
poco,  non  molto,  apertus,  Sen. 

msilignìtas,  atis,  f.  (malignus),  1)  ma- 
lignità, malvagità,  malevolenza,  che  invidia  gli 
altri,  invidia,  LÌV.  ed  a.  II)  partic,  meschi- 
nità, grettezza ,  parsimonia  ,  spilorceria ,  lesi- 
neria, auctores  malignitatis,  Liv.:  col  genit. 
sogg.,  patrum,  Liv.:  col  genit.  ogg.,  m.  praedae 
partitae,  Liv.:  m.  confereadi  ex  privato,  Liv. 

malignus, a,  um  (malus  e  gigno),  propr., 

maligno,  di  natura   cattiva;   quindi  invidioso, 

geloso  (contr.  benigni us),  I)  in  gen.:  vulgus, 
Hor.:  sermo,  Suet.:  capita  malignissima,  Sen.: 
oculis  malignis  spectare,  Verg.:  leges,  cattive, 
nemiche  della  libertà,  Ov.:  studia,  nocivi,  Ov. 

II)  partic,    A)    scarso,   avaro,   parco,    gretto, 

troppi  parco  verso  gli  altri,  1)  propr.  (contr. 
largus),  caupo,  Hor.:  in  laudandis  discipulorum 
dictionibus  nec  malignus  nec  effusus,  Quint. 
2)  trasl.:  a)  sterile,  non  fertile,  terra,  Plin. 
ep.  :    Collis,    Verg.     h)   scarso,   piccolo,    debole, 

poro,  lux,  Verg.:  aditus,  Verg.:  ostium,  Sen.: 

lami,  Ov.  B)  freddo,  sprezzante  nel  porta- 
mento, Ter.  Hec  159.  Ov.  am.  1,  4,  66. 

malTlTa,  ae,  f.  (malus,  a,  um),  1)  malizia, 
malvagità,  bassezza,  viltà  nel  pensvre  ed  ai /ire 
(contr.  bonitas,  virtus),  Sali,  ed  n.  II) partic, 

malizia,  astuzia,  furberia,  frode,  specie  in  COSe 

di  diritto,  Cic.  fatiche  nel  plur.).  —  quindi 
s.ihersosam.,  indicabo  malitiam  meam,  Cic: 


tamen  a  malitia  non  discedis,  non  ti  puoi  di- 
partire dalla  tua  scaltrezza,  Cic:  nisi  tua 
malitia  affuisset,  se  tu  non  fossi  stato  così 
malizioso,  Cic. 

uisilìtìósc,  avv.  col compar.  (malitiosus), 
maliziosamente,  astutam,,  ingannevolm,,  frau- 
dolentem.,  da  furbo,  CÌC  e  Nep. 

insiliti òs us,  a,  um  (malitia),  malizioso, 

maligno,  furbo,  astuto,  ingannevole,  homo,  Cic: 

juris  interpretatio,  Cic.  —  sii  va  malitiosa^ 
selva  nella  Sabina,  Liv.  1,  30,  9. 

Alalius,  a,  um,  V.  Mah'acus. 

insili  voi . .  .,  V.  malevol . . . 

malleòlus,  i,  m.  (dimin.  di  malleus),  pic- 
colo martello,  I)  propr.,  Cels.  8,  3.  II)  trasl.: 

1)  magliuolo  in  forma  di  martello,  Cic.  ed  a. 

2)  malleolo,  sorta  di  dardo  con  stoppa  od  al- 
tra materia  combustibile,  che  si  accende oa  e 
si  scagliava  contro  alle  mura  ed  alle  case 
d'una  città  assediata,  per  incendiarle,  Cic 
e  Liv. 

UlSllleUS,  i,  m.,  martello,  maglio,  mazzar 

arnese  per  colpire,  a)  generic,  Liv.  ed  a. 
b)  partic,  mazza  con  cui  si  uccidevano  le 
vittime,  nei  sacrifizi,  Ov.  e  Suet. 

ilallos  (Malliis),  i,  f.  (MaXXóg),  Mallo, 
città  delia  Cilicia.  —  Deriv.:  Msillótes, 
ae,  m.  (MaXXoÒTYjc;),  nativo  di  Mallo,  Maiiote, 

insilo,  maliii,  malie  (per  mavolo  ovv.  magis 

volo),   preferire,   voler  piuttosto,  amar  meglio, 

I)  in  gen.:  a)  colVacc:  ambigua,  Tac:  haud 
paulo  hunc  animum  malim  quam  eorum  for- 
tunas,  Cic:  quod  mallem  (come  inciso),  eia 
ch'io  preferirei,  Ov.:  coWahì.  di  paragone, 
armis  incruentas  condiciones  malie,  preferire 
alle  armi,  Tac  P)  coZZ'innn.,  Cic.  e  Caes.i 
servire  quam  pugnare  mavult,  Cic:  coft'abL 
di  paragone,  nullos  bis  mallem  ludos  spe- 
ctasse,  che  questi,  Hor.  y)  coll'acc.  e  Z'infin., 
mavult  se  esse  etc,  Cic:  carère  me  mallem 
quam  etc,  Cic.  S)  col  nom.  e  Tinnii.:  esse 
quam  videri  bonus  malebat,  Sali.  Cat.  54,  6. 
s)  seg.  dal  cong.,  mallem  . . .  cognoscerem, 
Cic  II)  partic,  desiderare  q.c.  ad  ale  pre- 
feribilmente, esser  favorevole,  in  hac  re  malo 
universae  Asiae,  Cic:  ego  vero  quamquam  illi 
omnia  malo  quam  mihi,  Cic. 

ìiialohalhroii  ovv.  -uni,  i,  n.  (p,aXópa- 
Gpov),  I)  pianta  dell  India  (della  Siria,  se- 
condo Plinio)  che  dava  un  olio,  per  un- 
guenti, dei  più  preziosi,  Plin.  12,  129.  II) 
meton.,  Volio  maiobatro,  Hor.,  Cels.  ed  a. 

llaltlnus  (Malthìnus),  i,  m.,  Multino,  a) 
nome  immaginario,  col  quale,  secondo  lo  Sco- 
liaste,si  intende  prob.Mecnate,YLov.  sat.  1,2, 
25.  b)  Mallius  M.a\tm\xs,  legato  rom.  dei  tempi 
di  Mitridate,  Justin.  38,  3  §  4  e  8  e  38,  4,  4. 

1.  HI  al  II  111,  i,  n.,  mule,  disgrazia,  V.  malus 

(cattivo),  n"  II,  2. 

2.  insilimi,  i,  n.  (jjl^Xov,  dorico  jiàXov), 
meta,  pomo,  Cael.  (in  Cic),  Col.  ed  a.:  aurea 
mala,  cotogna,  Verg.:  malum  granatum,  mela- 
granata,  Plin.:  detta  anche  malum  P uni- 
cum, Plin.  (c.fr.  mala  granata,  quae  Punica 
vocantur,  Col.):  quindi  ad  malum  Punicuin 
«  alla  Melagr anata  »,  designazione  d'un 
quartiere  nella  6*  regione  di  Roma,  Suet. 
Doni.  1.  —  Prov.,  ab  ovo  usque  d  mala,  da 
principio  del  pranzo  sino  alle  frutta,  Hor. 
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sat.  1,  3,  7.  —  Fig.,  m.  discordiae,  pomo  della 
discordia,  Justin.  12,  15,  11. 

1.  malus,  a,  uni,  compar.  pejor,  n.  pè- 
jiìs,  jòris,  superi.  pessimi!*,  a,  um,  cat- 
tivo, malvagio  (contr.  bonus),  corrispondente 
quasi  in  tutti  gli  usi  al  greco  xocxós),  I)  sog- 
getta cattivo  in  sè.  sotto  il  rispetto  fisico,  in- 
tellettuale e  morale,  dappoco,  A)fisic.  ed  intel- 
lettualm.:  lj  in  gen.:  merx,  Plaut.:  vinum, 
Hor.:  aper,  Hor.:  mala  et  imbecilla  vox,  Quint.: 
mali  versus,  Cic:  verba  sua  natura  bona  aut 
mala,  Quint.  (diverso  da  mala  verba  sotto  al 
ti'  II,  s)  :  malum  et  inconstans  in  eligendo 
genere  dicendi  ingenium  (gusto),  Quint.:  lo- 
quendi  consuetudo,  Cic. 

2)  partici  a)  nell'aspetto,  cattivo  —  brutto, 
laido,  deforme,  ancilla  forma  mala,  Plaut.:  ne 
crare  malo,  ne  sit  pede  turpi,  Hor.:  facies, 
Quint.:  dipers.,  mancipium,  Ter.:  sost.,  facieni 
in  pejus  effingere,  sfigurare,  Piin.  ep.  b)  ne- 
gli  affari,    eattivo,  incapace,  inabile,  buono  a 

mdia  (senza  riferenza  al  morale),  sutor, 
Phaedr.:  poèta,  Cic.  e)  inetto  al  combatti- 
mento, debole,  juxta  boni  malique,  strenui  et 
imbelles  inulti  obtruncari,  Sali. 

B)  in  senso  morale,  cattivo,  tristo,  mal- 
vagio, maligno,  empio,  infame,  perverso,  ri- 
guardo al  modo  di  sentire  e  d'operare,  1)  ge- 
neric:  ingenium  malum  pravumque,  Sali.: 
mens,  animus,  Ter.:  mores,  Sali.:  consuetudo, 
Cic:  conscientia,  Quint.:  dipers.,  philosophus, 
Cic:  servus,  Quint.:  puella,  Prop.:  pejor  an 
ignavior  sit,  deliberari  non  potesti,  Salì.:  pes- 
simus  atque  optimus  vir,  Quint.:  sost.,  malus 
aut  fur,  Hor.:  partic.  nel  plur.,  mali,  i  mal- 
vagi, i  cattivi,  Cic.  ed  a.:  talvolta  in  senso 

giù  mite,  maligno,  malizioso,  mariuolo,  puellae 

pessimae,  cattivelle,  Catull.:  ovv.  serve  a  rin- 
forzare Videa  di  cattivo,  mali  fures,  tristi, 
Hor. 

2)  enfat:  a)  politicam.,  cattivo  =  male  in- 
tenzionato,  mal    disposto,   demagogico,    Sali,   e 

Nep.,  e  sost.,  mali,  demagoghi,  Sali,  e  Nep.: 
mali  atque  scelesti,  Sali,  b)  cattivo  =  immo- 
rale, impuro,  depravato,  pueri  boni  malique, 
Catull.:  adultera,  adulterium,  Catull  e)  eat- 
tivo =  egoista,  avaro,  mater,  Ter.  beaut.  233. 
II)  oggett.,  1)  agg.,  cattivo,  malo,  in  or- 
dine al  sentimento,  all' 'essere,  alla  posizione, 

dannoso,  pericoloso,  infelice,  a)  dello  Stato  fi- 
sico e  morale,  valetudo,  Sen.:  quasi  mala  va- 
letudo  animi,  Cic:  fuisse  mala  mente,  non 
ben  in  senno,  Tibull.  (diverso  da  m.  mens 
sopra  al  n°  I,  B,  1).  p)  di  mali  fisici  o  con- 
dizioni, triste,  opprimente,  gravoso,  tempestas, 
Hor.:  scabies,  Hor.:  odor,  Cels.  e  Hor.:  ovv. 

troppo  grande,  troppo  cattivo,   mala    copia  sto- 

machum  sollicitat,  il  soverchio,  Hor.  y)  ^* 
località,  tempestas  melior,  via  pejor,  Hor.: 
ite  in  malas  oras,  andate  alla  malora,  andate 
al  diavolo  /  Catull.  5)  di  cose  nocive,  falx, 
Verg.:  furis  manus,  Catull.:  partic.  di  veleno, 
virus,  Verg.:  cicuta,  Hor.:  gramina,  Verg.: 
dapes,  Hor.  s)  della  lingua,  del  parlare,  ecc., 
maligno,  ingiurioso,  lingua,  Petr.:  verba,  Plaut. 
e  Catull.  (diverso  da  mala  verba  in  Quint., 
V.  sopra  al  n{)  I,  A,  1):  Carmen,  satirico,  Hor.: 
querimoniae,  indegne,  Hor.:  ovv.  magico,  lin- 
gua, Verg.:  Carmen,  XII  tabb.  fr.   Q  di  no- 


tizie  e   rumori,   cattivo   =   infelice,   dannoso, 

svantaggioso,  nuntius, Cic:  rumor,  Hor.  7} )  della 
disposizione  interna  e  maniera  di  pensare, 
cattivo,  maio,  malam  opinionem  habere  de  alqo, 
Cic  0)  di  condiz.  della  vita  e  disposizioni 
d'animo,  fama,  cattiva  fama,  Sali.:  pudor, 
falso  pudore,  Hor.:  e  così  ambitio,  Sali,  e 
Hor.:  libido,  vile,  mala  libidine,  Liv.  '.)  di 
azioni,  relazioni,  situazioni  umane,  cattivo, 

svantaggioso,  ingiusto,  dannoso,  pericoloso,  faci- 

nora,  Sali,  ed  a.:  artes,  male  arti,  cattivi 
mezzi,  riprovevoli,  Sali.:  exemplum,  Sali.: 
malo  more,  con  cattivo  e  sregolato  procedere, 

Sali.:    OVV.    cattivo    ;=    svantaggioso,    infelice, 

triste,  arbitrium,  Liv.:  pugna,  Cic  ed  a.:  exi- 
tus,  Sali.:  mala  res  (situazione),  spes  multo 
asperior,  Sali.:  res  pejore  loco  non  potis  est 
e.sse,  non  può  essere  in  condizione  peggiore, 
Ter.:  quindi  videte  nunc  quam  versa  et  mu- 
tata in  pejorem  partem  sint  omnia,  sia  tutto 
rovinato  in  peggio,  Cic;  cfr.  sost.,  in  pejus 
mutari,  peggiorare,  Quint.:  in  pejus  ruere, 
rovinare,  Ter.:  ed  acc.  neutr.  come  oggetto 
(poet.  invece  dte/Z'avv.  male),  ne  gallina  ma- 
lum responset  dura  palato,  Hor.  ;  finalmente 
partic.  y.)  di  predizioni  e  tutto  ciò  che  lor 

si  riferisce,  cattivo,  sfavorevole,  infausto,  cala- 
mitoso, auspicium,  Cic:  avis,  ales,  Hor. 

2)  sost.,  mainili,  i,  n.  (superi,  pessimum, 
i,  n.)  e  plur.  mala,  òrum,  n.,  male,   a)  male 

fisico    0    morale,   sofferenza,    malattia,    febbre, 

infermità,  difetto,  est  a  te  nactus  utrumque  m. 
(podagra  e  lezzo  caprino),  Catull.:  maximum 
p  rvlgiliae  m.,  Justin.:  bona  malaque  (infer- 
mità) corporis,  Suet.:  di  debolezze  e  difetti 
artistici,  dum  mea  delectent  mala  me,  Hor.: 
di  mali  politici  o  morali,  bona  aut  mala, 
Sali.:  m.  publicum,  Sali.;  mala  publica,  Tac: 
mala  nequitiae,  Phaedr.  b)  male,  o  patimenti 
inflitti,  cioè  di  punizione,  tortura,  martirio, 
supplizio,  castigo,  malo  cogi,  Ter.:  ne  malum 
habeat,  Cic:  malo  domare  ovv.  coèrcere  alqm. 
Liv.  e  Sali.:  malum  minari  alci,  Suet.:  grande 
malum  minitari,  Hor.:  malum  dare  alci,  pu- 
nire, Ter.:  ma  anche  malum  dare  (alci),  gene- 
rie,  essere  causa  d'una  disgrazia,  d'un  male, 
Cic.  ed  a.:  sine  malo  (bastone)  fateri,  Ter.:  vi, 
malo,  plagis  adduci,  ut  etc,  Cic:  malum  mi- 
litibus  meis,  nisi  quieverint,  li  darò  al  carne- 
fice, Liv.:  di  parole  ingiuriose  o  di  rimpro- 
vero, mala  alci  dicere,  Catull.  e  Tibull.:  di 
sventura,  disgrazia,  hoc  malo  perturbati, 
Caes.:  di  pericolo,  di  strettezze,  di  necessità, 
m.  anceps,  Sali.:  aeger  in  malis  est,  sta  male, 
Cels.:  di  danno,  di  sventura,  di  rovina,  m. 
externum,  di  guerra,  Nep.:  mala  civilia,  Cic: 
super  haec  mala,  disgrazia  in  guerra,  Justin.: 
nihil  mali  accidisse  Scipioni,  Cic:  ut  in  par- 
cendo  uni  malum  publicum  (danno  per  lo 
Stato)  fiat,  Liv.:  malo  rei  publicae,  a  danno, 
rovina  dello  Stato,  Sali.:  nimium  felix  malo 
suo,  per  sua  sventura,  Veli.:  pessimo  publico 
(aedificare,  facere  e  sim.),  pel  maggior  danno 
dello  Stato,  Varr.,  Liv.  ed  a.:  di  misfatto, 
irritamenta  maiorum,  stimolo  dei  vizi,  ca- 
gione delle  disgrazie,  Ov.:  famam  exstingui 
veterani  maiorum,  Verg.:  come  esclamazione 
tanto  di  chi  è  adirato  e  vivamente  sdegnato, 
quanto  di  chi  è  solamente  un  po'  eccitato, 
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diavolo!  diamine!  quae,  ìTialum,  est  ista  tanta 
audacia  atque  araentia?  Cic:  quae  malum, 
ratio  est  expertis  alia  experire  (come  diavolo), 
Liv. 

2.  in  ili  11«;  i,  f.  (malum,  mela),  melo,  pomo, 
Varr.  ed  a. 

3.  malus,  i,  m.,  ogni  trave,  palo,  infìssi 

perpendicolarmente,  vaio,  I)  albero  della  nave, 

malum  erigere,  Cic,  ovv.  attollere,  Verg.:  ma- 
lum inclinare,  Liv.  :  malos  scandere,  Cic.  : 
escendere  in  malum,  Liv.:  antemnas  ad  malos 
destinare,  Caes.  II)  nel  Circo  e  nel  teatro, 
albero,  per  sostenere  il  velarium,  Lucr.  6, 110. 
Liv.  39,  7,  8.  Ili)  turrium  mali,  pali  agli 
angoli  delle  torri,  Caes.  b.  G-.  7,  22,  5. 

malva^  ae,  f.  (fiaXotxT],  da  [laXaxóg),  malva, 
Cic.  ed  ". 

Mamers,  raertis,  m.,  nella  lingua  osca  e 
Sabina  =  Mars.  —  Deriv.:  MàmertTni, 
òrum,  m.,  Mamerthu,  abitanti  della  città  di 
Messina  (MessanaJ  in  Sicilia,  i  quali  per  le 
loro  imprese  tjuerresche  chiamavansi  figli 
di  Marte,  Cic.  Verr.  2,  13.  Liv.  28,  28,  6.  — 
D eri v .:  JtlàniertTnus,  a,  um,  Mamertino, 
civitas,  Messami  (Messina),  Cic. 

lEauiTlius,  a,  um,  Marnino,  nome  d'una 
gens  romana,  celebre  per  il  pretore  C.  Ma- 
milius  Vitulus  (207  av.  Cr.)  e  per  il  tribuno 
della  plebe  C.  Mam.  Limetanus  (110  av.  Cr.), 
che  uscirono  da  essa. 

mamilla,  ae,  f.  (dimin. Smamma),  mam- 
mella, Veli,  ed  a. 

mamma,  ae,  f.  (iiàp-p-a,  {xdjjL^vj),  a)  mam- 
mella della  donna,  tumens,  Sen.:  mammam 
(matris)  appetere,  Cic:  dell'uomo,  mamma  et 
barba,  Cic:  sagitta  sub  mamma  trajectus, 
Justin.  b)  poppa  degli  animali,  suibus  mani- 
marum  data  est  multitudo,  Cic:  submissas 
infantibus  maramas  praebere  (della  lupa),  Liv. 

mammòsus,  a,  um   (mamma),   che  ha 

grandi  mammelle,  Lucr.  4,  1160. 

11  il  111  fi  ri  11«,    ti,    m.,    Veturius,  Mamurio, 

fabbricatore  degli ancilia  (V.  ancile),  Ov.  fast. 
3,  389  e  sgg.  Prop.  4,  2,  61. 

llamurra,  ae,  m.,  Mamurra,  cavaliere 
romano  da  Formia,  il  quale  nella  sua  qua- 
lità di  pmefectus  fabrorum  nell'esercito  di 
Cesare  nelle  Gallie,  aveva  radunato  ingenti 
ricchezze,  tanto  che,  pel  primo,  fece  rivestire 
di  marmo  la  sua  casa,  Cic.  ad  Att.  7,  7,  6. 
Suet.  Caes.  73  :  maltrattato  da,  Catullo  come 
vizioso,  Catull.  29  e  57  :  scherzos.  urbs  Ma- 
murrarum,  Formia,  Hor.  sat.  1,  5,  37. 

Itiaiialriiis,  e  (mano),  scorrevole,  pene- 
trante, frigus,  Lucr.  1,  534. 

manceps,  cipis  ed  arcaico  cupis,  m.  (ma- 
nus  e  capio),  I)propr.,  come  t. 1.  di  attipubbl., 

offeritore,  compratore    di  beili  dello  Stato,   di 

beni  confiscati  ai  proscritti,  ecc.,  appaltatore, 
impresario  di  tasse,  di  cdifizii  pubblici,  di 
costruzioni  (di  vie),  ecc.,  Cic.  ed  a.:  praedae, 
Cic:  manceps  fìt  Chrysogonus,  Cic:  nullius 
rei  neque  praes  neque  manceps,  Nep.:  si  res 
abiret  ab  eo  maneipe,  quem  ipse  apposuisset, 
Cic:  plurima  per  Italiani  itinera  fraude  man- 
cipum . . .  interrupt  i,  Tac  II)  trasl.,  chi  ha  in 
affìtto,  affittitale,  su trinne,  ptdron  di  bottega, 
Suet.:  operarum,  che  prende  operai  a  tanto 


al  giorno, poi  li  rimette  ad  altri  con  un  gua- 
dagno, Suet.:  dell' 'affittitale  d'un  campo, Plin. 
ep.:  di  chi  affittava  i  battimani  (claqueurs) 
per  le  conferenze  pubbliche,  Plin.  ep. 

$lanc7llUS,  i,  m.,  C.  Hostilius,    Mancino, 

Console  Homano,  consegnato  ai  Numantini 
per  la  pace  ingloriosa  fatta  con  essi.  —  1)  e- 
riv.:  Manclnianus,  a,  um,  manciniano,  di 

Mancino. 

mancTpìum  ovv.  uiaiicsipiiuii,  il,  n. 

(manus  e  capio),  propr.  il  prendere 
colla  mano  in  presenza  di  cinque  testi- 
moni, per  ottenere  il  diritto  formale  di  pro- 
prietà sull'oggetto  preso  {nel  quale  atto  chi 
prendeva,  batteva  con  una  pezza  di  rame 
una  moneta  sulla  bilancia  che  teneva  il  libri- 
pens);  quindi  I)  (come  1. 1.  di  attipubbl.) 

propr.,  acquisto,  compra  formale,    il  comprare, 

Plaut.,  Cic.  eia.:  lex  mancipi (mancipii),  con- 
tratto di  compera,  Cic:  emptio  mancipi,  di 
questa  compera,  Plin.:  jus  mancipii,  questo 
diritto  di  compra,  diritto  di  proprietà,  Cic: 
mancipio  dare,  dare  per  via  di  compra  for- 
male, vendere,  lasciare  in  proprietà,  Cic.  e 
(fig.)  Lucr.  e  Sen.:  mancipio  accipere,  ricevere, 
ottenere  con  una  compra,  Cic:  sui  mancipi! 
esse,  essere  padrone  di  sé,  indipendente,  Brut. 
in  Cic.  ep.:  est  mancipium  illius,  Cur.  in  Cic. 
ep.:  res  mancipii,  cose  sulle  quali  sì  ha  pieno 
diritto  di  proprietà,  Cic.  II)meton.,  schiavo 
acquistato  col  mancipio,  Cic.  e  Hor.:  così 
anche  schiava,  Liv.:  mancipia  argento  parata, 
Liv.:  trasl.,  se  fore  mancipium  (mancipio) 
tempus  in  omne  tuum,  Ov. 

mancipo  e  mancupo,  avi,  àtum,  are 
(manus  e  capio),  p  r  endere  colla  mano 
ovv.   far  prendere,    come  t.  t.   di  atti 

pubbl.,  dare,  cedere  formalmente   in  possesso  ; 

alienare,  vendere,  agrum  actori,  mediante  com- 
pra apparente,  Plin.:  servos  actori  publico; 
Tac:quaedam  mancipat  usus.  Hor.:  trasi.,  sa- 
ginae  mancipatus,  Tac. 

mancupTuiu,  -cupo,  V.  mancip  . . . 

mancus,  a,  um,  I)  monco,  storpio,  mancus 
et  omnibus  membris  captus  ac  debilis  Cic: 
manci  ac  àehiles,  storpile  zoppi,  Liv.  II)  trasl., 

infermo,  debole,  irresoluto,  virtus.  praetura,C'lC 

mandato!*,  òris,  m.  (mando,  are),  subar- 
natore  di  spie,  delatores,  mandatoresque,  i  de- 
latori e  i  loro  subornatori,  Suet.  Tit.  8. 

maiidàtuin,  i,  n.  (1.  mando),  man- 
dato, ordine,  commissione,  comando,  incom- 
benza, pel  quale  ale.  si  fa  rappresentare  in 
affare  ove  si  tratti  di  parlare  (laddove  nego- 
tiurn  =  incarico  quando  si  tratta  di  agire), 
I)  in  gen.:  mandato  meo,  Cic:  mandata  pu- 
blica,  Cic:  mandata  JTeronis  de  nece  sua  ad 
procuratores  clam  missa,  Tac:  dare  alci  man- 
data ad  alqm,  Cic:  mandata  interficieadi  Pi- 
sonis  centurioni  dare,  Tac:  dare  alci  mandata, 
ut  etc,  Cic:  dabit  mandata  reverti,  Ov.:  man- 
data persequi  ovv.  conficere  ovv.  exsequi,  Cic, 
ovv.  efficere,  Sali.,  ovv.  facere,  Curi,  ovv.  per- 
ficere,  Liv.:  m.  habere  ab  alqo,  Cic:  m.  edere, 
Nep.:  m.  referre,  riferire,  Caes.:  mandati  con- 
stitutum  est  ju di  cium,  a  cagione  di  comando 
non  eseguito,  Cic.  II) partic,  comando  del- 
l' imperatore,  mandato,  Plin.  ep.  10,  100  (IH), 
1  ed  altr. 
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mandatìis,  ù,  m.  (mando,  are),  mandato, 
incarico,  mandatu  meo,  Cic:  mandata  Sullae, 
Ci  e:  mandatu  praetoris,  Suet. 

Mandela,  ae,  f,  villaggio  della  Sabina, 
allo  sbocco  della  Valle  d'Ustica,  su  di  una 
altura,  bagnato  dalla  Digentia  ;  oggi  Canta- 
lupo  in  Bardella,  secondo  altri  al  posto  del- 
l'odierno San  Cosimato,  Hor.  ep.  1,  18, 105. 

1.  ma  lido,  avi,  atum,  are  (forse  per  manui 

OVV.  in  maniim  do),  I)  dare,  affidare,  conse- 
gnare, commettere,  alci  magistratum,  Cic:  ho- 
nores  (espressione  propria  del  popolo  che 
conferisce  cariche  onorifiche),  Cic.:  bona  fidei 
alcjs,  Ter.:  alqm  aeternis  tenebris,  Cic:  hordea 
-alcis,  seminare  in,  ecc.,  Verg.  :  corpus  humo 
—  seppellire,  Yerg.:  se  fugae,  darsi  alla  fuga, 
Caes.:  così  pure  vitam  fugae,  Cic:  alqd  men- 
tibus,  scolpire,  Cic:  memoriae,  imparare  a 
mente,  Cic:  litteris,  mettere  per  iscritto,  Cic: 
scriptis,  historiae,  versibus,  Cic:  frages  vetu- 
stató,  far  invecchiare,  Cic:  pestis  mandata 
h ostili  manu,  peste,  contagio  mandato  da 

mano  nemica,  Enn.  ti*,  fr.  II)  comandare,  or- 
ili tiare,  dare  incarico,   imporre,  notificare,  fare 

dire,  alci  ovv.  ad  alqm,  seg.  dalVa.cc.  delVog- 
getto,  o  da  ut  o  da  ne  ed  ileong.,  o  dal  sempl. 
cong.,  p.  es.  typos  tibi  mando  (se.  comparandos, 
emendos),  Cic.  :  Ehodiaca  vasa  mandavi  (se. 
emenda  etc),  tiho  ordinato,  ecc.,  Cic:  adoptio- 
nem,  dare  ordine  d'istituire  uno  erede  del 
trono,  Justin.:  alci  de  alqa  re,  Cic:  res  man- 
data, Cic:  tibi  mandavit,  ut  etc,  Cic:  Tre- 
bonio  mandaverat,  ne  etc,  Caes.:  huic  mandat, 
Tìemos  adeat,  Caes.:  seg.  dalVa.cc.  e  Z'infin., 
Justin.  e  Eutr.;  seg.  daZZ'infin.,  Tac:  seg.  dal- 
Vacc. e  il  gerundio,  gladiatores  vi  rapiendos 
reservandosque  mandabat,  Suet.:  ad  alqm,se$r. 
dal  discorso  diretto,  Suet. 

2.  mando,  mandi,  mansum,  ere  (da  |iaco, 
jjuxaaco),  masticare,  I)  in  gen.:  ammalia  alia 
sugunt,  alia  carpunt,  alia  vorant,  alia  man- 
dunt,  Cic:  humum,  mordere  il  terreno,  detto 
di  chi  ferito  cade  a  terra  e  con  le  labbra 
tremanti  tocca  la  terra,  o  sembra  che  la 
morda,  Verg.:  cibos  mansos  demittere,  Quint.: 
omnia  minima  mansa  (sminuzzato]  utnutrices 
infantibus  pueris  in  os inserere,  Cic.  Iljpregn., 
mangiare,  divorare,  lora  (per  la  fame),  Liv.: 
apros,  Plin. 

Mandtiuii,  òrum,  m.,  MandubU,  popolo 
della  (Jallia  celtica,  colla  cap.  Alesia  (oggi 
Alise  nel  dipart.  della  Còte  d'Or). 

manduco,  avi,  àtum,  are  (mando,  ere), 

I)  manducare,    masticare,   VaiT.,    Sen.    ed   a. 

II)  trasl.,    mangiare,    duas    bucceas,    Aug.   in 

Suet.  Aug.  76. 

mane,  sost.  indecl.  neutr.,  mattino,  mat- 
tina, novum,  Verg.:  ad  ipsum  mane,  Hor.: 
multo  mane,  di  buon  mattino,  Cic:  a  mane 
usque  ad  vesperam,  Suet.:  a  mane  diei,  Auct. 
b.  Afr.:  mane  erat,  Ov.:  avv.,  per  tempo,  di 
mattina,  mane  et  vesperi,  Varr.:  bene  mane, 
per  tempo,  di  buon'ora,  Cic:  piane  mane,  di 
buon  mattino,  ecc.,  Plin.  ep.:  hodie  mane, 
cras  mane,  Cic 

manco,  mansi,  mansum,  ère,  i^intr.,  ri- 
manere, A)  in  gen.  (contr.  abire,  exire,  fu- 
nere, venire,  advolare  :  in  patria,  Cic:  domi, 
Caes.:  ad  exercitum,  Caes.:  hospes,  hic  bene 


manebis,  Sen.:  e  hic  optime  manebimus,  Val. 
Max.:  impers.,  manebitur,  si  resterà,  Cic: 
mansum  oportuit,  avrebbe  dovuto  rimanere, 

Ter.    B)  pregn.,  1)  passare  la  notte,  pernottare, 

apud  alqm,  Cic:  sub  Jove  frigido,  Hor.:  aut 
inter  vicos  aut  inter  vias,  Suet.  2)  rimanere 

=  mantenersi,  a)  continuare,  persistere,  resi- 
stere,   conservarsi,    tenersi  saldo,    in  vita,  Cic: 

trasl.,  di  sogg.  inan.,  nihil  suo  statu  manet, 
Cic:  monumenta  manserunt  ad  nostram  aeta- 
tem,  Nep.:  manere  iis  bellum,  continui  la 
guerra  per  essi,  Liv.:  coZZ'acc.  di  tempo  (du- 
rata), parietes,  quorum  ornatus  tot  saecula 
manserat,  Cic:  con  doppio  nom.,  imperium  ei 
ad  puberem  aetatem  incolume  mansit,  gli  ri- 
mase l'impero  intatto,  pieno  ed  intero,  Liv. 

b)  rimanere    saldo,  perdurare,  perseverare,   in 

amicitia,  Cic:  in  voluntate,  Cic:  in  pactione, 
Nep.  :  in  ea  condicione,  ea  in  condicione  ac 
pacto,  Cic:  quindi  maneat,  rimanga  fermo, 
stabilito,  Cic.  3)  aspettare,  haud  mansisti, 
Plaut.:  mane,  Ter.:  mane,  mane,  Ter.:  trasl., 

di  SOgg.  inan.,  rimanere  per  ale,  essere  de- 
stinato ad  ale,  cujus  fatum  tibi  manet,  Cic: 
praemia  manent,  Verg.  IT)  tv., aspettare  quale, 
o  q.c,  2i)propr.,  alqm,  Ter.  e  Liv.:  adven- 
tum,  Liv.  b)  trasl.,  di  sogg.  inan.,  aspettare 
ale,  sovrastare  ad  ale,  te  triste  manebit  sup- 
plicium,  Verg.:  indigna,  quae  manent  victos, 
Liv. 

manes,  fum,  m.  (propr.  =  boni,  i  buoni), 

I)  mani,   anime,   spiriti  dei  defunti,  partie  le 

favorevoli  e  propizie  (cfr.  lemures),  Verg., 
Liv.  ed  a.:  onorate  come  divinità  dagli  an- 
tichi, quindi  dii  manes,  Cic:  e  manes  del- 
l'anima di  una  pers.  defunta,  Verg.,  Liv. 
ed  a.  II)  trasl.:  \)  Averne, soggiorno  dei  mani, 
Verg.  e  Hor.  2)  cadavere;  ceneri,  avanzi  mor- 
tali, omnium  nudatos  manes,  Liv.:  accipiet 
manes  parvula  testa  meos,  Prop. 

mango,  ònis,  m.  {affine  a  jj,dYYava>  donde 
[laYyavsóstv),  I)  mercante,  che  con  mezzi 
artificiali,  abbellisce  la  sua  merce  o  la  falsi- 
fica, per  venderla  di  più,  mercante  truffatore 
di  pretese  pietre  preziose,  di  balsami  ed  un- 
guenti, di  vino,  ecc.,  Plin.  e  Quint.  II)  par- 
tic,  mercante  di  schiavi,  che  sapeva  rendere 
più  avvenente  il  volto  e  le  fattezze  dei  suoi 
schiavi  e  nasconderne  ì  difetti,  Sen.  rhet. 


a.  — Deriv.: 


gónicus,  a,  uni,  da 


mango,  proprio  di  un  mango,  quaestus,  Suet. 
Vesp.  4. 

inanibìae,  V.  manubiae. 

manica,  ae,  f.  (manus),  I)  lunga  manica 
della  tunica,  che  scendeva  sino  a  coprire  la 
mano,  e  che  pertanto  surrogava  anche  i  no- 
stri guanti;  portata  solo  dalle  donne  e  dagli 
effeminati  in  Roma,  e  dai  contadini  nella 
stagione  invernale,  Cic,  Verg.  ed  a.  Il)  trasl., 

manette,  catene  alle  mani  (contr.  pedica,   COm- 

pes.  ceppi  fai  piedi]),  Plaut.,  Hor.  e  Verg. 

iti  a  n  e  cai  us,  a,  uni  (manica),  con  lunghe 
maniche,  tunica,  Cic:  pelles,  Col. 

manifeste  (maniifestè),  aw.(manifestus), 

manifestamente,  chiaram.,  evidentem.,  compar. 

in  Verg.  e  Tac 

1.  manifesto,  avv.  V.  manifestus. 

2.  manifesto  (manifesto),  avi,  atum,  are 

(manifestusj,  manifestare,  mostrare,  palesare, 
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rivelare,  alqm,  Ov.:  voluntatem,  Justin.:  hoc 
manifesta  tur,  risulta,  è  evidente,  Justin. 

ìnanifcstus  (rnanufestus),  a,  um,  che  s  i 
PUÒ  toccar  con  mano,  manifesto,  evi- 
dente, chiaro,  palese,  I)  in  gen.  :  peccatum, 
Cic:  caedes,  Liv.:  res  manifestae,  manifestae 
et  apertae,  Cic:  crimina,  Cic.  :  manifestum 
atque  deprehensum  scelus,  Cic:  habere  alqd 
prò  manifesto,  Liv.:  nondum  manifesta  sibi 
est.  non  ancora  ben  conscia  (del  proprio  suo 
amore)  a  se  stessa,  Ov.:  manifestum  est  seg. 
dall'  acc.  e  Z'infin.,  Lucr.  e  Tac:  obi.  mani- 
festo avv. ,  p.  6s.  deprehen  iere,  Cic  II)  pregn. 
=  con  prove,  testimoni  oculari,  ecc.,  colto  sul 
fatto,  convinto,  tradito  manifestane,  nocens  (un 
malfattore),  Ov.:  uti  eos  (eonjuratos)  maxime 
manifestos  habeant,  convincere,  Sali.:  seg. 
dal  genit.  della  cosa,  sceleris,  Sali.:  doloris 
Ov.  :  spirans  ac  manifesta  vitae,  spirante  e 
dando  appena  segni  di  vita,  Tac:  e  seg.  dal- 
infin. ,  manifestus  dissentire,  in  atto  di  ma- 
nifesto dissentire,  Tac 

Manilìus,  a,  um,  Manilio,  nome  d'una 
gens  rom.,  di  cui  i  più  noti  furono  :  C.  Ma- 
nilius,  tribuno  della  plebe  nel  67  av.  Cr.  — 
e  V astro  nomo  C.  Manilius,  che  ci  lasciò  un 
poema  didascalico  intitolato  Astronomicon. 
—  Agg.,  maniiio,  lex,  per  la  quale  affidavasi 
a  Pompeo  il  comando  supremo  della  guerra 
contro  Mitridate  ;  proposta  dal  tribuno  della 
plebe  C.  Manilio.  Cic.  —  Deriv.:  MSnT- 
lìanus,  a,  um, mamiiano,  leges,  formole giu- 
ridiche (per  indicare  quello  che  vuoisi  osser- 
vare nei  contratti  di  vendita),  Cic.  de  or. 
1,  246. 

iti  a  ni  pi  il  «s,  i,  m.,  V.  manipulus. 

ma  ni  preti  um,  V.  manupretium. 

mailìpìalaris,  e,  appartenente  ad   (di)  un 

manipolo,  manipolare  (manipulus).  miles,  gre- 
gario, Plin.  e  Ov.:  judex,  scelto  fra  i  soldati 
gregarii,  Cic:  sost.,  manipularis,  is,  m..  sol- 
dato di  un  manipolo,  gregario  fin  contrapp. 
a  colui  cui  era  affidato  il  manipolo  stesso  o 
la  coorte),  unus  m.,  Cic:  manipulares  mei, 
i  miei  camerati,  Caes. 

mampularìfus,  a,  um  (manipulus),  ap- 
partenente al  (del)  manipolo,  habitus,  abito  da 
soldato  semplice,  Suet.  Cai.  9.  —  sost.,  mani- 
pularius,  ii,  m.,  soldato  semplice,  Val.  Max.  e 
Liv.  epit. 

mani  pììl  a  ti  m,  avv.  (manipulus),  per  ma- 
nipoli, man.  structa  acies,  Liv.:  man.  alloqui, 
Tac^ 

manipulus  (nei  poeti  anche  maniplus), 

i,  m.  (manus  e  *pleo),  IJ  manata,  brancata, 
fascio  di  fieno,  d'erba,  ecc.,  feni,  Sen.:  filicum 
manipli,  Verg.  II)  trasl.,  manipolo  di  soldati 
(pei  velites,  bastati  e  principe*  di  120,  pei 
triarii  di  60),  compagnia  (3  delle  quali  costi- 
tuivano una  coorte),  cosi  chiamala  dal  fascio 
di  fieno  che  ai  tempi  di  Romolo  portavasi 
invece  di  una  bandiera  (V.  Ov.  fast.  3,  117 
e  segg.),  Caes.  ed  a.:  scherzos.  trasl.,  di  la- 
dri, m.  furum,  Ter.  eun.  776. 

Ila  ii  hi  s, 'Vi.  m.  (da  mane,  cioè  nato  al 
mattino),  Manio,  prenome  rom.,  comun. 
abbrev.  in  M'. 

Manlius,  a,  um,  Manlio,  nome  d'una 
gens  rom.,  della  quale  i  più  noti  furono  : 


M.  Manlius  Capitolinus,    il  quale   salvò   il 

Campidoglio  da'  Galli,   ma  più    tardi   fu 

precipitato  dalla  rupe  Tarpea,  perchè  ca- 

I    duto  in  sospetto   di  aspirare  alla  dignità 

j    regia. ^  —  L.   Manlius  e  suo  figlio  T.  Man- 

|    lius,  i  quali,  per  la   loro  severità,   ebbero 

il  soprannome  di  Imperiosus.  —   *gg-,  di 

3ianiio,  gens,  Cic.  —  Deriv.:  llanlianus, 

a,  Um,    Manliano,   di    Manlio,    turba,    seditio, 

!   Liv.:  imperia,  prov.  =  severi,  Cic.  :  sost., 
|   Manlianum,  i,  n.,  podere  di  Cicerone,  u  Man- 

liano,  Cic 

inannìilus,  i,  m.  (dimin.  di  1.  mannus) 
ronzino,  indetto  (cfr.  1.  mannus),Plin.  ep.  4, 2, 3. 

1.  mannus,  i,  m.  (parola  celtica),  sorta 
di  cavalli  piccoli,  corti  e  molto  agili,  elio  i 
ricchi  Romani  adopravano  principalm.  nelle 
passeggiate  nelle  loro  ville,  pressapoco  si- 
mili al  pony  inglese ,  Lucr. ,  Hor.  ed  a.: 
obesi,  Sen. 

2.  llannus,  i.  m.  (germanico  man.  àv- 
Bpcmtos,  donde  manisco,  uomo).  Manno,  dio 
dei  Germani,  figlio  di  Tuisto,  Tac.  Germ.  2. 

mano,  avi,  àtum,  are,  I)  intr.,  scorrere, 
colare,  A)  propr.:  a)  di  liquidi:  oc)  assol.: 
fjns  nigra  sub  ilice  manat,  Ov.:  non  semper 
imbres  nubibus  hispidos  manant  in  agros, 
Hor.:  certatim  patribus  plebique  manare  gau- 
dio lacrimae,  Liv.:  diu  flevit  manantibusque 
adhuc  lacrimis  . . .  inquit,  Curi:  licet  illi  plu- 
rima manet  lacrima,  Hor.  p)  man.  alqà  re  = 
stillare  da,  simulacrum  sudore  manavit,  Cic: 
culter  rnanans  cruore,  Liv.    b)  delV  aria   e 

d'altre  COSe,  scorrere,  spandersi,  diffondersi,  aè'r, 

qui  per  maria  manat,  Cic:  multa  a  luna  ma- 
nant, Cic:  sonitus  manare  per  auras.  Lucr. 

B)  trasl.:  a)  scon'ere  da  q.C.  —  derivare, 
trarre  origine,  procedere,  peccata  ex  vitiis  ma- 
nant, Cic:  a  Socrate  haec  omnis  pkilosophia 
manavit,  Cic.  bì  estendersi,  diffondersi,  maluni 
manavit  per  Italiani,  Cic:  fidei  nomen  manat 
longius,  ha  una  grande  estensione  fdi  signi- 
ficato), Cic:  rumor  manat  tota  urbe  ovv.  per 

compita,  LÌV.  e  Hor.  e)  sfuggire,  venir  di- 
menticato, omne  supervacuum  pieno  de  pe- 
ctore manat,  Hor.  art.  poét.  337.   II)  tr.  = 

far  scorrere,  far  sgorgare,  produrre,  trasudare, 

sudorem  purpureum  (detto  di  una  pietra  pre- 
ziosa), Plin.:  lacrimas,  spandere  lagrime  (di 
una  statua  dì  marmo),  Ov.:  fig.,  fidis  enim 
manare  niella  poetica  te  solum,  tu  solo  fai 
scorrere  poetico  miele  =  tu  solo  sei  un  vero 
poeta,  Hor. 

mansio,  ònis,  f.  (maneo),    I)  il  rimanere, 

soggiorno,  rimanenza   (COìltr.    decessio,  disCCS- 

sus,  excessus),  Cic.  ed  a.:  mansio  Formiis,  Cic: 
mansiones  diutinae  Lemui,  Ter.:  et  excessus  e 
vita  et  in  vita  mansio,  Cic.  II)  meton.,  man- 
sione,  fermata,   albergo,   stazione,   e  siccome    i 

giorni  di  marcia  si  contavano  dalle  singole 

notti  di  ripOSO,  COSÌ  =   viaggio  di  un   giorno, 

tappa,  prima,  Suet.:  mansiones  octo,  Plin. 
mansito,  avi,  atum,  are  (intens.  da  ina- 

neo\  dimorare,    abitare,   albergare,  trattenersi, 

in  oppidis,  Plin.:  sub  eodem  tecto,  Tac:  una, 
Tac. 

mansuefacio,  feci,  factum,  ere,  pass. 
man  sue  fio,  factus  sum,  fìcri  (mansues  e 
facio),  propr.  «  abituar  e  alla  mano  »; 
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quindi    I)  pvopv.,  ammansare,  addimesticare, 

mansuefare  animali,  ammalia ,  Quint.  :  uri 
mansuefieri  possunt,  Caes.  II)  trasl.,  di  uo- 
mini, ecc.,  raddolcire,  a)  il  carattere,  plebem, 
calmare,  placare,  Liv.:  naturanti  saevam,  Suet. 

b)  rispetto  all'educazione,  dirozzare,  educare, 

incivilire,  a  quibus  mansuefacti  et  exculti,  Cic: 
deposita  et  mansuefacta  barbaria,  Justin. 

mansiics,  is  e  ètis  (manus  e  sueo),  pre- 
classico  =  mansuetus  (V.). 

mansuesco,  suèvi,  suètum,  ere  (=  manui 
suesco),  I)  tr.,  «  abituare  alla  mano  » 

=  ammansare,  addomesticare,  animalia  silve- 

stria,  Varr.  de  r.  r.  2, 1,  4:  trasl.,  fructus  feros 
mansuescere  terram  cernebant  indulgendo 
blandeqne  colendo,  Lucr.  5,  1366:  rabidas 
vires  tigris,  Ps.  Ver**.  Gir.   136.    II)  intr., 

abituarsi  alla  mano,  ammansarsi,  ad- 
dimesticarsi, (buculi)  per  haec  blandimenta 
triduo  fere  mansuescunt,  Col.  6,  2,  7  :  trasl.. 

dirozzarsi,   incivilirsi,    mansuefarsi,   perder    il 

selvatico,  mansuescunt  corda,  Verg.:  tellus, 
Verg.:  fructus,  Lucr. 

in  a  n  mi  «Me,  avv.  (mansuetus),  con  calma, 
mansuetamente,  quietamente,  con  rassegnazione, 

ferre  fortunam,  Cornif.  rhet.:  cum  aliquid  cle- 
menter,  mansuete,  juste,  moderate,  sapienter 
factum  audimus  aut  le^imus,  Cic:  adeo  tum 
imperio  meliori  animus  mansuete  oboediens 
erat,  ut  etc,  Liv. 

itianeuetfMlo,  dtnis,  f.  (mansuetus),  I) 
mansuetudine  (contr.  feritas),  delphini,  Plin. 
<^p.:  elephanti,  Justin.    II)  trasl.,   dolcezza, 

bontà,   amorevolezza,   amabilità,   nel   sentire  e 

nel  comportarsi,  bontà  d'animo,  quindi  anche 
civiltà  (greco  Yjjxspóxyjc;,  contr.  efferitas,  inhu- 
manitas),  a)  generic:  clementia  mansuetu- 
doque  imperii  nostri  (contr.  crudelitas  inhu- 
manitasque),  Cic:  morum,  Cic:  animorum, 
Cic:  in  hostes,  Tac  b)  partic,  come  titolo 
imperiale,  mansuetudo  tua,  Vostra  Grazia, 
Eutr.  praef. 

niansuètiis  a,  urti  (manus  e  sueo),  propr., 
abituato  alla  mano  ;  quindi  mansueto, 

I)  di  animali,  addomesticato,  ammansito,  do- 
mestico (contr.  ferus),  sus.  Liv.  :  juvencus, 
Varr.  II)  trasl.  =  mansueto,  benigno,  mite, 
dolce,  buono,  benevole,  calmo,  quieto,  trattabile, 

pacifico  (contr.  ferus),  nimium  animis  estis 
simplicibus  et  mansuetis,  Cornif.  rhet.:  man- 
suetus in  senatu  ...  in  edictis  ferus,  Cic:  ut 
mansuetissimus  viderer,  Cic.  :  Musae  man- 
suetiores,  Muse  più  miti  (occupazioni,  studi 
più  miti  (l'occuparsi di  filosofia,  retorica,  ecc., 
in  contrapp.  all'eloquenza  forense  spesso  dif- 
ficile e  appassionata),  Cic:  manus,  Ov.:  Amor, 
Prop.:  litora,  lidi  quieti,  non  tempestosi,Vro]).: 
malum,  di  natura  pia  mite,  poco  violento, 
Liv.:  fiet  mansuetior  ira,  Ov. 

manille  (mantlle),  is,  n.  (manus),  manine, 
tovagliolo,  salvietta,  di  stoffa  pelosa,  (talora 
anche  liscia),  propr.  per  lavarsi  le  mani  dopo 
il  pranzo,  ecc.,  talvolta,  anche  appesa,  davanti 
al  petto  nel  pranzo,  fornita  da,  chi  dava  il 
pranzo,  mentre  la  mappa  era  propr.  la  sal- 
vietta che  ogni  commensale  portavasi  da 
casa,  Verg.,  Plin.  ed  a. 

manlfra,  ae,  f.,  bisaccia  pei  pedoni,  che 
si  appendeva  alle  spalle,  parte  davanti,  parte 


di  dietro,  e  portamanteiio  per  le  persone  a 
cavallo,  che  si  legava  di  dietro  sulle  anche 
del  cavallo,  Hor.  sat.  1,  6,  106:  quindi  non 
videmus  manticae  quod  in  tergo  est,  non  ve 
diamo  i  nostri  difetti.  Catull.  22,  21. 

lìianllCÌlfoi*,  ari,  ammettere,  supporre 
(finemente),  Lucr.  2,  547  e  3,  240. 

llaiilTiica,  ae,  f.  (Mavxtvsia),  Mantmea, 
città  dell'Arcadia,  celebre  per  la  battaglia 
in  cui  Epaminonda  vinse  gli  Spartani,  per- 
dendovi la  vita. 

ilaii  to,  ùs,  f.  (Mavxw).  Manu,  I)  figlia  del- 
l'indovino  tebano  Tiresia,  veggente  essa  pure, 
madre  del  vate  Mopso  (che  ebbe  da  Rhaìcios). 
II)  ninfa  italica,  indovina,  dal  dio  Tevere 
fatta  madre  di  Geno,  il  quale  fondò  Man- 
tova e  la,  chiamò  del  nome  della,  madre 

Hnnlìia,  ae,  f.,  Mantova,  città  dell' Italia 
settentrionale  sul  Mincio,  nei  cui  dintorni 
trovavasi  il  villaggio  di  Àndes.  patria  di 
Virgilio.  —  Deriv.:  Hantìianiis,  a,  um. 

mantovano,  di  Mantova, 

lliailìialis,  e  (manus),  manuale,  preso  con 
la  mano,  che  riempie  la  mano,  che  si  può  tenere 

in  mano,  fasciculus,  Plin.:  saxa,  sassi  gettati 
colle  mani.  Tac 

mafiìiliTae  (manibiae),  àrum,  f.  (manus), 
I)  preda,  bottino  preso  dai  soldati  in  guerra, 
al  nemico,  Naev.  tr.  fr.,  Fior,  ed  a.,  e  siccome, 
per  agevolare  la  ripartizione  di  queste  spo- 
glie, per  lo  più  si  vendevano,  la  parola  venne 

a  significare  il  denaro  ricavato  dal  bottino,  qui 

ex  manubiis  portionem  praedae  peterent,  Ju- 
stin.: e  partic,  la  porzione  di  bottino,  di  denaro 
che  toccava  al  generale,  e  che  questi  per  lo 
più  adoprava  alla  costruzione  d'un  edifizio 
pubblico  od  in  opere  d'arte,  porticum  de  ma- 
nubiis Cimbricis  fecit,  Cic:  de  manubiis  duos 

fornices  fecit,  Liv.:  trasl.,    espilazione,  bottino, 

profitto  di  un  magistrato,  manubias  alci  con- 
cedere, Cic:  qui  manubias  sibi  tantas  ex  L. 
Metelli  manubiis  fecerit,  Cic:  e  della  rapina, 
del  guadagno  illegale,  che  gl'imperatori  rac- 
coglievano da'  cittadini,  Suet.:  coordin.  ad 
altro  nome,  praeda  et  manubiae,  manubiae  et 
rapinae,  Suet.  II)  come  1. 1.  del  linguaggio 
augurale,  tres  manubiae,  tre  sorta  di  fulmini 
e  colpi  di  tuono,  Sen.  nat.  qu.  2,  41,  1:  e  nel 
sing.,  prima  (secunda,  tertia)  manubia,  il 
primo  (secondo,  ecc.)  lampo,  fulmine,  tuono, 
ibid.  §  1  e  2. 

itianìil»Tali«i,e  (manubiae),  che  appartiene, 
al  (del)  bottino,  pecunia,  denaro  ricavato  dalla, 
vendita  delle  spoglie  prese  al  nemico,  Suet. 
Aug.^30. 

manubruim,  Ti,  n.  (manus),  manubrio, 
manico,  aureum  (vasis),  Cic:  ferramentorum 
manubria  optima  sunt  ilignea,  Col. 

manìifVsfiis,  a,  um,  V.  manifestus. 

manìileatiis,  a,  um  (manuleus),  con  lun- 
ghe maniche  (che  coprivano  la  mano  (greco 
yzipibtùzóz),  tunica,  Plaut.:  homo,  che  veste 
una  tunica  dalle  lunghe  maniche,  Suet. 

iti  a  ii  funi*  sto,  ònis,  f.  (manumitto),  li- 
berazione, manomissione  d'uno  schiavo,  Cic. 

Sen.  ed  a.:    trasl.,    perdono,  remissione  di  un 

castigo,  Sen.  clem.  1,  3,  1. 

in  a  n  fi  il  li  tlo,  misi,  missum,  ere  (manus  e 

mitto),  liberare  uno  schiavo,  affrancare,  mano- 
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manupretium 


mettere,  alqm,  Cic.  ed  a.:  con  tm^si,  marni 
vero  cur  raiserit?  Cic. 

iti  a  n  ti  |»  re  IT  u  ni  (manYpretium)  e  separa- 
temi., niailUS  prctium,  prezzo  di  un  lavoro, 
prezzo  della  fattura,  Cic  ed  a.:  trasl.,  ricom- 
pensa per  un'azione,  mercede,  cum  provincia 
ista  tibi  manupretium  fuerit  non  eversae  per 
te,  sed  perditae  civitatis,  Cic. 

mìinus,  us,  f.,  mano,  I)  propr.  e  fig.: 
A)  in  gen.:  manus  dextera,  Cic,  contr.  laeva, 
Cic,  sinistra,  Nep.:  callosa,  Sen.:  vas  in  manus 
sumere,  Cic:  tenere  in  manu,  Cic,  o  semplic. 
manu,  Ov.:  ad  manum  accedere,  accostarsi 
alia  mano,  di  animali  =  accorrere  alla  voce, 
alla  chiamata  e  mangiare  dalla  mano,  Cic. 
{di  uomini,  V.  n°  B,  2):  in  manus  venire, 
Cic:  venire  ad  manum  (alicui),  venire  alla 
mano,  offrirsi,  presentarsi,  Liv.:  manus  ten- 
dere ad  alqm  ovv.  alci,  Cic:  quibus  (caesti- 
bus)  acer  Eryx  in  proelia  suetus  ferre  manum, 
i  cesti,  che  il  valoroso  Erice  era  assuefatto 
a  portare,  Verg.  —  Prov.,  manus  manum  la- 
vat,  una  mano  lava  V altra,  Sen.  apoc.  9,  6: 
manum  de  tabula,  V.  tabula.  —  Osservisi 
inoltre:  a)  manu  tenere,  sapere  da  fonte 
certa,  Cic:  manibus  teneri,  essere  evidente, 
manifesto,  Cic.  b)  in  manibus  esse,  a)  essere 
nelle  mani,  oratio  est  in  manibus,  la  si  ha  a 
mano,  la  si  può  leggere,  e  nota,  Cic:  poet, 
in  manibus  Mars  ipse,  voi  avete  Marte  nelle 
mani  =  (adesso  T'esito  della  battaglia  di- 
pende del  tutto  dal  vostro  valore),  Verg. 
,3)  esser  in  composizione,  liber  mini  est  in 
manibus,  sto  scrivendo,  Cic.  y)  esser  vicino 
o  presente,  Caes.  e  Verg.:  sed  ecce  in  ma- 
nibus vir  et  prestantissimo  ingenio  et  fla- 
granti studio,  C.  Gracchus,  ed  ecco,  un  uo- 
mo, ecc.,  nella  enumerazione  nostra,  siamo 
giunti  ad  un  uomo,  ecc.,  Cic  8)  accadere 
ora,  attendere,  quae  sunt  in  manibus,  Cic: 
quia  vindemiae  in  manibus,  sono  occupato 
alla  vendemmia,  Plin.  ep.  e)  habere  in  mani- 
bus  alqm,  portare  ale.  in  palma  di  mano, 
Cic:  habere  in  manibus  alqd,  lavorare  a,  at- 
tendere a,  Cic.  d)  della  vicinanza,  in  frasi 
quali  victoriam  in  manibus  videre  ovv.  habere, 
Cic  e  Liv.:  ad  manum,  alla  mano,  esse,  Liv., 
habere,  Cic:  habere  ad  manum  scribae  loco, 
Nep.:  sub  manu  ovv.  manum,  alla  mano  fin 
vicinanza),  Piane  in  Cic.  ep.:  quindi  facil- 
mente, senza  fatica,  subito,  Sen.  e  Suet.  e)  de 
manu,  a)  di  propria  mano,  facere,  Cic:  e 
così  sempì,  manu  parere  sibi  letum,  Verg. 
p)  de  manu  in  manum  tradere,  dalle  nostre 
mani  in  quelle  d'un  altro,  Cic  f)  piena  manu, 
a  p'ene  mani  (trattandosi  di  denaro),  Tibull.: 
fig  ,  piena  manu  alcjs  laudes  in  astra  tollere 
=  portare  al  cielo,  Cic.  g)  manibus  pedibus- 
que  {greco  nùZ,  -/.olì  Xag),  colle  mani  e  co' 
piedi,  cioè  con  ogni  sforzo,  Ter.  h)  per  ma- 
nus, a)  colle  mani,  trahere,  Caes.:  per  manus 
servulae  servatus,  col  suo  aiuto,  Cic  p)  di 
mano  in  man),  Liv.:  fig.,  traditae  per  ma- 
nus religiones,  di  padre  in  figlio,  Liv.  y)  con 
forza,  Sali,  i)  prae  manu,  in  pronto,  alla 
mano,  esse,  Plaut.:  si  paulum  dederis  prae 
manu,  se  gli  darai  un  po'  di  denaro  alla 
mano,  Ter.  k)  inter  manus,  a)  colle  mani, 
auferri,  Cic:  proferri,  Caes.    p)  nelle  mini, 
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Cael.  in  Cic  ep.  y)  inter  manus  esse,  esser 
sotto  mano,  davanti  agli  occhi,  Verg.  1)  ma- 
nibus aequis,  con  esito  dubbioso,  con  vantaggi 
uguali  da  ambe  le  pirti,  dirimere  pugnam, 
Liv.:  abscedere,  Tac:  cosi  pure  aequà  manu 
discedere,  Sali,  m)  manum  dare,  dare  la 
mano,  alci,  Quint.:  manus  dare,  Cic,  ovv. 
dare  manus  victas,  Ov.,  ovv.  manus  dedere, 
Verg..  darsi  per  vinto,  n)  tollere  manum,  le- 
vare le  mini  in  alto,  in  s°gno  di  meravi- 
glia, ecc.,  Cic,  ovv.  dichiararsi  vinto,  Cic  fr. 
o)  alcjs  rei  causa  ne  manum  quidem  vertere, 
non  darsi  la  menomi  cura,  non  muovere  un 
dito,  Cic  de  fin.  5,  93.  p)  manu  venerari,  ba- 
ciare la  propria  mino  e  mindare  questo 
bacio  ai  un  altro,  Tac  q)  servus  a  manu, 
segretario,  scrivano,  Suet. 

B)  partic.:  1)  mano  =  mano  armata,  va- 
lore, manu  fortis,  Nep.:  manu  promptus, 
Sali.:  nnnu  vincere,  Ov.:  manu  capere  urbes, 
Sali.:  usu  manuque,  Caes.:  committere  manum 
Teucris,  azzuffarsi,  venire  alle  mani,  Verg. 
(cfr.  confero  e  consero)  :  manu  reducebat,  a 
mano  armata,  colla  forza,  Fior.  2)  l'azzuf- 
farsi, armi,  violenza,  forza,  ad  OVV.  in  manum 

venire,  Liv.  e  Plin.  pan.,  ovv.  ad  manum  ac- 
cedere, Nep.,  venire  alle  strette;  così  anche 
in  manus  venire,  Liv.:  pugna  jam  ad  manus 
venerat,  il  combattimento  eragià  venuto  alle 
strette,  Liv.:  res  venit  ad  manum,  Cic:  proe- 
lium  in  manibus  facere,  combattere  da  vicino, 
Sali.:  non  manu  neque  vi,  Sali.  3)  detti  del- 
l'arte  od  applicazione  dell'arte,  di  sforzi  e 
lavori  di  mano,  manu  quaerere,  lavoro  ma- 
nuale, Cic:  manu  sata,  biade  seminate  dagli 
uomini,C&e3.: urbs  manu  munitissima, /bra- 
cato artificialmente,  Cic:  quindi  morbi,  quos 
manufacimus,  dieci  ricerchiamo,  Sen.:  oratio 
fucata  et  manu  facta  (affettata),  Sen.:  generic, 
opponendosi  alla  natura,  aqua  pluvia  manu 
nocens,  acqua piov ma  che  nuoce  al  vicino,  in- 
quanto si  fa  scorrere  nel  suo  podere,  Cic 

4)  mano  =  potere,  autorità,  haec  non   SUnt  in 

manu  nostra,  Cic:  omnes  quorum  in  alteri  us 
manu  vita  posita  ert,  Cic:  quindi  manu  mit- 
tere  ovv.  emittere,  V.  manumitto  e  emitto  : 
convenire  in  manum,  V.  convenio  n°  I,  B,  2. 

II)  meton.:  1)  mano,  cioè  lavoro,  opera  del- 
l'artista e  di  qualsivoglia  operaio,  prima, 
Quint.:  extrema,  ultimi  mano,  cioè  il  perfe- 
zionamento d'un  lavoro,  extrema  manus  non 
accessit  ejus  operibus,  Cic:  così  pure  summa 
manus,  Sen.,  ultima  manus,  Ov.:  aptius  a 
summa  conspiciare  manu,  fatti  vedere  preferi- 
bilmente dopo  aver  dato  V ultimi  mano  al  tuo 
abbigliamento,  Ov.:  manus  pretium,  V.  manu- 
pretium. 2)  mano  di  uno  scrivano,  carattere, 
scrittura;  stile  d'un  artista  nelle  carte  figura- 
tive, alia,  Cic:  Alexidis  manum  amabam,  Cic: 
redii  ad  meam  manum,  ora  scrivo  io  stesso, 
Cic:  artificium  manus  miratur,Verg.  3)  colpo, 
tratto  nel  gioco  dei  dadi,  quas  manus  remisi,  i 
colpi  che  ti  ho  regaliti,  Aug.  in  Suet.  Aug. 
71.  4)  nslli  scherma,  stoccata,  colpo,  prima, 
secunda  (risposta  ovv.  colpo  rimesso),  tertia, 
Quint.:  manum  exigere,  applicare,  Quint. 

IH)  trasl.:  1)  proboscide  dell'elefante,  Cic 
ed  a.  2)  manus  ferrea,  mano  di  ferro,  raffio, 
rampicunc,  uncino  per  afferrare  e  trattenere 
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le  navi  nemiche  (V.  liarpago),Caes.,  Liv.  ed  a. 

3)  in  Senso  cattivo,  banda,  frotta,  masnada, 
stuolo,  truppa,  a)  generic:  Judaeorum,  Cic: 
conjuratorum,  Cic:  manus  bicorpor,  dei  Cen- 
tauri,   Cic.    poèt/.   par  tic,   gente  ==  lavoranti 

alla  costruzione  d'una  nave,  Verg.  Aen.  11, 

329.  b)  schiera  armata,  corpo  d'esercito,  magna, 

Cic:  parva,  Sali.:  firma,  Cic:  nova  [contr.  ve- 
teres  copiae),  Caes.:  manum  facere,  Cic:  ma- 
mira  couducere,  cogere,  Caes. 

mìipalTa,  ìum,  n.  (parola  cartaginese), 
piccole  capanne  a  volta,  a  guisa  di  forno, 
che  i  nomadi  africani  portavano  seco  sui 
loro  carri,  mapaii,  tugurii,  Sali,  ed  a. 

mappa,  ae,  f.  (secondo  Quint.  1,  5,  57 
parola  cartaginese) ,  I)  salvietta,  tovagliolo, 
che  i  convitati  portavano  seco  (V.  mantele); 
adoperata  dai  parassiti  per  portarsi  a  casa 
cibi  dalla  tavola  dei  ricchi,  Hor.,  Petr.  ed  a. 
II)  banderuola,  colla  quale  veniva  dato  da  un 
magistrato  (console  o  pretore)  il  segnale 
della  partenza  a  quelli  che  correvano  a  gara 
nel  circo,  Sen.  ed  a.:  mappam  mittere  (far 
sventolare),  Suet. 

Marittlión,  ònis,  acc.  ònem  e  òna,  m.  e 
f.  (Mapafrwv),  villaggio  sulla  costa  orientale 
deir  Attica,  celebre  per  V uccisione  (compiuta 
da  Teseo)  del  toro  portato  da  Ercole  dal- 
Visola  di  Creta  ad  Euristeo,  e  per  la  glo- 
riosa vittoria  di  Milziade  sui  Persiani;  oggi 
piccolo  villaggio  di  Maratona,  Ov.  met.  7, 
434  (fem.).  Mela  2,  3,  6  =  2.  §  45  (masc). 
—  Deriva  Maratlionius,  a,  um  (Mapa- 

&WV10S),  di  Maratona,  taui'US  (V.  SOpraJ,  CÌC: 

pugna,  Cic. 

Maratlitfs,  i,  f.  (MàpaO-og),  Morato,  an- 
tica città  Fenicia,  dirimpetto  all'isola  d'A- 
rado;  probab.  oggi  Mera  Kin.  —  Deriv.: 
Mìtratliénus,  a,  um  (Mapa-9-yjvóg),  Mara- 
teno,  Menelaus  (retore  greco,  maestro  di  Tib. 
Gracco  nell'eloquenza). 

niarathrus,  i,  m.  e  m aratili* uni,  i,  n. 
(u-apaftpov),  finocchio,  latino  puro  feniculum, 
Ov.  e  Plin. 

Marcellus,  i,  m.,  Marcello,  nome  della 
famiglia  più  importante  dei  Claudii  plebei, 
fra1  quali  sono  partic.  noti:  M.  Claudius 
Marcellus,  vincitore  di  Annibale  presso  Nola, 
espugnatore  di  Siracusa,  vincitore  di  Viri- 
donato  re  degl'Insubri.  —  M.  Claudius  Mar- 
cellus, come  console,  nemico  di  Cesare  e  pro- 
motore del  SC.  de  revocando  Caesare,  più 
tardi  graziato  da  Cesare  (onde  V orazione 
di  ringraziamento  di  Cic  a  Cesare  prò 
M.  Marcello).  —  M.  Claudius  Marcellus,  figlio 
di  una  sorella  di  Augusto,  giovane  molto 
dotto  e  di  grande  ingegno,  nel  quale  il  po- 
polo rom.  riponeva  le  più  splendide  spe- 
ranze, del  quale  tuttavia  Livia,  come  si  cre- 
dette, affrettò  la  morte  (avvenuta  a  Baia 
Tan.  23  av.  C.J.  — ■  Deriv.:  a)  Marcelli;!, 

òrum,    n.    (MapxsXXsia),    festa  Morcelliana,  O 

della  famiglia  Marcelliana  in  Sicilia,  Cic. 
Verr.  2,  51  e  154.  b)  Mareclliamis,  a,  um, 

Marcelliano,  di  Marcello,  theatrum,  Suet.  Vesp. 
19,  fatto  costruire  da  Augusto  e  denominato 
Marcello  dal  nome  del  nipote,  V.  Suet. 
Aug.  29. 

marceo,  Ili,  ère,  esser    marcio,    trasl.,   es- 


sere appassito,  indebolito,  snervato,  per  la  vec- 
chiaia, Ov.:  marcire  nel  lusso  e  negli  stra- 
vizi, marcent  luxuria,  Liv.  —  Partic.  marcens 
=  floscio,  languido,  snervato,  fiacco,  spossato, 
OVV.  che   s'infiacchisce,  che  marcisce,  ecc.,  pax, 

Tac:  inertia  languore  marcens,  Val.  Max.:  di 
pers.,  potor,  Hor.:  ille  deses  et  marcens,  che 
marcisce  d'ozio,  Tac:  Ptolemaeus  segnis  ad- 
modum  et  cotidianà  luxurià  ita  marcens, 
ut  etc,  Justin. 

marcesco ,   ere  (marceo) ,    I)   marcire, 

Viti",    e    Plin.     II)    trasl.,   marcire,    snervarsi, 

vino.  Ov.:  otio,  desidia,  Liv. 

Marciami»,  a,  um,  ir.  Marcius. 

iti  areni  iis  a,  um   (marceo),   IJ  marcio, 

fracido,  putrido,  appassito,   lilia,    Ov.  :    domus, 

Sen.  rhet.  II)  trasl.,  snervato,  marcito,  sonino, 
Plin.  pan.:  vino  et  sonino,  Sen.  rhet.:  somno 
aut  libidinosis  vigiliis,  Tac. 

Illarciu s,  a,  um,  Marcio,  nome  d'una 
gens  rom.,  di  cui  i  più  noti  sono  :  Ancus 
Marcius,  nipote  diNuma,  quarto  re  di  Roma 
(638-614  av.  C.J.  —  L.  Marcius,  cavaliere 
rom.,  il  quale  dopo  la  morte  dei  Scipioni 
assunse  il  comando  dell'esercito  in  Ispagna. 
—  Due  fratelli  Marcius,  nominati  come  in- 
dovini dei  primissimi  tempi  di  Roma.  — 
Agg.  di  Marcio,  saltus,  nella  Liguria,  così 
ch'amato  dalla  sconfitta  ivi  subita  dal  cons. 
Q.  Marcio  (188  av.  C),  Liv.  —  Deriv.: 

Marcia UUSj    a,    um,   marciano,    di  Marcio, 

foedus  (V.  sopra),  conclusa  da  L.  Marcio 
cogli  abit.  di  Cadice,  Cic:  carmina,  del  veg- 
gente Marcio,  Liv. 

Maremmani  e  Marctfmaiini,  òrum, 
m.  (propr.  uomini  di  confine,  cu- 
stodi dei  confini,  da  mirka  che  si- 
gnifica confine),  Marcomanni,  la  tribù  ger- 
manica più  temuta,  fra  le  tribù  sveve,  in 
Germania. 

marcoiv,  òris,  m.  (marceo),  marciume, 
putredine,  trasl.,  stanchezza,  languidezza,  tor- 
pore, a)  fisico,  segetum,Sen.  b)  morale,  mae- 
ror  marcorque,  Sen.  :  m.  dulcis,  Veli. 

Marcus,  i,  m.,  Marco,  prenome  rom.t 
scritto  generalm.  abbreviato  M. 

Marriomiis,  li,  m.  (MapSóviog),  Mardo- 
nio,  genero  di  Dario  d'Istaspe,  generale  dei 
Persiani  nella  guerra  contro  i  Greci,  vinto 
da  Pausania  presso  Platea. 

mare,  is,  abl.  i,  n.  (cfr.  il  celtico  mor, 
mare),  mare  (contr.  terra),  I) propr.:  nostrum 
mare,  Mediterraneo,  Caes.:  superimi,  Adria- 
tico e  Ionio,  Cic:  inferum,  Tirreno,  Cic: 
mare  conclusimi,  chiuso,  come  il  Mediter- 
raneo, opposto  all'Oceano,  Caes.:  mare  Ocea- 
num,  V.  Oceanus;  cfr.  maris  pontus,  profon- 
dità del  mare,  Verg.:  poet.  trasl.,  mare  aéris, 
aria,  Lucr.:  mari,  per  mare,  Nep.:  terrà  ma- 
rique,  terra  et  (ac)  mari  e  sim.,  V.  terra  \poet. 
di  persona  spietata,  di  cuor  duro,  e  mari 
natus,  ovv.  mare  te  genuit,  Catull.,  Tibull.  e 
Ov.:  se  in  mare  deice  e,  Nep.:  mare  ingredi, 
andare  al  mare,  Cic:  mare  vastissimum  nieme 
transire,  Cic.  :  maria  omnia  caelo  miscerc, 
mettere  so  ssopra  terra  e  cielo  =  sollevare 
orribile  tempesta,  Verg.  Aen.  5,  790:  mara 
montesque  polliceri,  proverò.,  prometter  mari 
e  monti,  Sali.   Cat.  23,  3:  in  mare  fondere 
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aquas,  proverò.,  portar  acqua  al  mare,  Ov. 

trist.    5,    6,    44.    II)  meton.,    acqua   di  mare, 

vinum  mari  condiri,  Plin.:  Chium  (vinum) 
maris  expers,  non  mescolato  con  acqua,  Hor. 
—  Abl.  usato  raram.,  mare,  Lucr.  1, 161.  Ov. 
trist.  5,  2,  20  e  ex  Pont.  4,  6,  46. 

Marea  e  1 lareota,  ae,  f.  (greco  Mapéa), 
lago  e  città  omonima  posta  sulle  sue  rive, 
nel  Basso  Egitto,  poco  lungi  da  Alessandria, 
celebre  pé  suoi  gagliardi  vini,  rossi  e  bian- 
chi, oggi  Mariut.  —  Deriv.:  a)  llareotis, 
ftdis  e  tidos,  f.,  mareoUca,  palu?,  palude  ma- 
reotica,  Curi:  vitis,  Verg.  b)  llareotìcus, 
a,  uni,  mareotìco,  vitis,  Col.:  sost.,  Mareoticum, 
i,  n.  (se.  vinum),  Hor. 

margarita,  ae,  f.  (ixixpyoLpixr^),  perla, 
pietra  preziosa,  Cic  ed  a.  —  Forma  second. 
margarinimi,  i,  n.,  Tac.  ed  a. 

marcino,  are  (margo),  provvedere  di  un 
orlo,  fare  un  margine  a,  vias,  mettere  i  mar- 
ciapiedi, Liv.  41,  27,  5. 

margo,  ginis,  C,  I)  orlo,  margine,  sponda, 

scuti,  Liv.:  fontis,  Ov.:  vinearum  finis  imusque 
quasi  m.,  Plin.  ep.:  continetur  (scribens)  utrim- 
que  marginibus,  Quint.  IIJ  trasl.,  confine, 
limite,  agri,  Val.  Max.:  imperii,  Ov. 

Marianna,  a,  um,  V.  Marius. 

Marica,  ae,  f.,  Marica,  ninfa  dei  din- 
torni di  Minturna,  accanto  al  fiume  Liris, 
ove  trovavasi  un  bosco  di  quercie  sacro  ad 
essa,  Verg.  Aen  7,  47  :  quindi  il  bosco,  lucus 
Maricae,  Liv.  27,  37,  2:  lago  presso  Min- 
turna dal  nome  di  essa,  là  ove  Mario  si  na- 
scose, fuggendo  Siila,  palus  Maricae,  Veli.  2, 
19,  2,  e  poet.  Marica,  Hor.  carm.  3,  17,  7. 

marlllllS,  a,  um  (mare),  del  mare,  marino, 

humor,  Cic:  Venus,  sorta  dal  mare,  Hor.: 
commeatus  (plur.),  Justin.:  ros,  rosmarino, 
Hor.:  terrenum  (animai)  differt  a  marino  vel 
quadripede,  Quint. 

marisca,  ae,  f.,  sorta  di  fico  grosso,  ma 
cattivo,  Sen.  rhet.  ed  a. 

marita,  ae,  V.  maritus,  a,  um. 

maritali»,    e    (maritus),    maritale,  matri- 
moniale, nuziale,  conjugium,  Col.:  vestis,  Ov. 
ms1rTtTmiis£marìtìimiis,a,um(mareì, 

marittimo,  cioè  a)  che  trovasi  nel  mare,  del 
mare,    marittimo,    marino    (cOYltr.    terrester), 

navis,  Liv.:  praedo,  Cic.  e  (contr.  praedo  ter- 
rester) Liv.:  imperium  (comando  supremo 
della  flotta,  ammiragliato),  Cic:  cursus  (na- 
vigazione), Cic:  fluctus,  Nep.:  bellum,  guerra 
marittima,  Cic:  ovv.  guerra  contro  ai  pirati, 
Hall.:  res  maritimae,  cose  marittime,  mari- 
neria, Cic:  tempestas,  Eutr.  b)  sul  mare, 
presso  il  mare,  sulla  costa  (contr.  mediterra- 
neus,  ovv.  remotus  a  mari),  civitas,  Caes.:  ora, 
Cic:  portus,  Liv.:  silva,  Cic:  oppidum,  Caes.: 
homines,  Cic:  sost,  maritima,  òrum,  n.,  con- 
trade marittime,  Cic 

marito,  avi,  àtum,  are  (maritus),  I)  ma- 
ritare, ammogliare,  congiungere  in  matrimonio, 

principem,  Tac:  alcjs  filiam,  Suet.:  lex  de  ma- 
ri tandis  ordinibus,  legge  del  matrimonio,  Suet. 
IIJ  trasl.,  detto  di  alberi  e  delle  viti,  mari- 
tare le  viti  agli  alberi  (olmi,  pioppi),  Hor.: 
ulmos  vitibus,  Col. 

maritus  a,  um  (mas),  IJagg.,  maritale, 
coniugale,  1)  propr.:  domus,  case  degli  sposi, 


Liv.:  foedus,  Ov.  :  Venus,  amor  coniugai", 
Ov.:  caedes,  uccisione  del  proprio  marito,  Ov.: 
lex,  Hor.:  torus ,  Ov.:  fratre  marita  soror,  spo- 
sata, Ov.  2)  trasl.,  di  alberi  a  cui  è  unita 
la  vite,  maritato,  ulmns ,  Catull.  e  Quint. 
II)  sost.:  1) maritus,  i,  m.,  a)  marito,  sposo 
(contr.  caelebs),  Cic.  ed  a.:  novus  m.,  gio- 
vane sposo,  Liv.:  cosi  pure  recens  m.,  Plin. 

ep.  b)  fidanzato,  promesso  sposo,  Tibull.  e  Prop. 

e)  trasl.,  di  animali,  m.,  olens,  del  capro, 
Hor.:  di  galli,  Cic  2)  marita,  ae,  moglie, 
sposa,  Hor.  ed  a. 

Marni»,  a,  um,  Mario,  nome  di  una  gens 
rom.,  di  cui  il  più  celebre  fu  C.  Marius,  avver- 
sario di  Siila,  vincitore  di  Gìugurta  e  dei 
Cimbri,  sette  volte  console,  sostenitore  della 
democrazia;  quindi  appellativo  per  indicare 
chi  è  grandemente  ambizioso  di  innalzarsi 
appoggiandosi  al  popolo,  Caesari  multos  Ma- 
rios  inesse,  Suet.  Caes.  1.  —  Agg.,  mariano, 
lex,  di  C.  Mario,  Cic.  —  Deriv.:  Ularìà- 

II  US,    a,    um,   mariano,   di  Mario,  COnsulatus, 

Cic:  belKFlor. 

Ifarmarica,  ae,  f.  (Mapjiapivcvj),  Mar- 
marica,  regione  delT Africa  fra  VEgitto  e  le 
Sirti;  oggi  Barka,  donde  .llarmaridcs, 
ae,  m.  (Mapjiaptòyjg),  uno  della  Marmarica. 

marmar,  oris,  n.  (jiapfiapo^),  I)  marmo, 
A)  propr.,  Cic.  ed  a.:  Parium,  Quint.:  plur. 

marmora,  specie    di    marmi,    Sen.,    e   pezzi  di 

marmo,  Quint.  ed  a.:  secanda  marmora  locare. 
cave  di  marmo,  Hor.  B)  meton.-.  1)  quanto  è 
fatto  di  marmo,  a)  marmora,  opere  di  marmo, 

tavole  in  marmo  =  iscrizioni  sul  marino,  Hor., 
Sen.  ed  a.  b)  statua  di  marmo,  Ov.  met.  5, 
234;  12,  487:  duo  marmora,  ibid.  7,  790:  e 
plur.  di  una  sola  statua,  lacrimas  mar- 
mora  manant,  ibid.  6,  312.  2)  poet,  super- 
ficie ealma,  tranquilla  del  mare,  marmor  in- 
fidum.Verg.:  marmora  pelagi,  Catull.  II)  trasl., 
pietra  in  genere,  Ov.  met.  5,  214:  plur.  mar- 
mora,  pietra,  ibid.  5,  314. 

mar  inorarmi,  a,  um  (marmor),  perti- 
nente al  marmo,  del  marmo,  faber,  e  SOSt.  mar- 

morarius,  marmoraio,  Sen. 

marmorea»,  a,  um  (marmor),   IJ  di 

marmo,    marmoreo,    signum  ,    Cic  :    Columna, 

Plin.  ep.:  domus,  Tibull.:  tegulae,  Val.  Max.: 
alqm  marmoreum  facere  ovv.  ponere,  far  di 
marmo,  come  statua  di  marmo,  Verg.  e  Hor. 

II)  trasl.,  simile  al  marmo,  0  perchè  lìscio  0 
per    bianchezza,    marmoreo,    candido,   liscie, 

cervix,  Verg.:  pes,  Ov.:  Paros,  bianco  per  il 
suo  candido  marmo,  Ov.:  gelu,  ghiaccio,  Ov.: 
del  mare  (V.  marmor  alla  fine),  aequor,  su- 
perficie rilucente  del  mare,  Verg. 

Maro,  ònis,  vn.,Marone,  cognome  del  ce- 
lebre poeta  rom.  P.  Vergilius. 

Marohoflìius,  i,  m.,  3iaroboduo,  re  degli 
Svevi,  che,  vinto  da  Ar minio  e  odiato  dai 
suoi  sudditi,  finalmente  si  rifugiò  presso  i 
Bomani,  che  gli  diedero  come  domicilio  Ba- 
venna. 

Marónéa  e  -"a,  ae,  f.  (Mccpwvsia),  I)  Ma- 
ronea, città  delV Italia,  nel  territorio  Sanni- 
tico  ;  oggi  Marano.  II)  città  della  Tracia, 
sulle  rive  dello  Scheneo,  famosa  per  i  suoi 
vigneti;  oggi  Marogna.  —  Deriv.:  a)  Ma- 
ronite» ,  ae,   m.   (Mapwvettnjs),   Maronita, 
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Plin.: plur.,  Liv.  b)  Mardncus,  a,  um,  Ma- 
roneo,  vinum,  Plin.:  Maroneo  victus  Baccho, 
poet.  =  vino  maroneo,  Tibull. 

Maromtes,  ae,  m.,  V.  Maronea. 

Marpcsius,  MarpessTus,  V.  1  e  2. 
Marpessus. 

1.  Marpessus,  i,  f.  (Maprcvjaaós,  altra 
pronunzia  per  Map|ieaadg  ovv.  Msp|iYjaaó;, 
Marmessus,Mermessus),  Marpesso,borgo  delia 
Frigia  presso  alVIda,  sede  della  Sibilla  Eri- 
trea. —  Der  iv.:  MarpessTus,  a,  um,  mar- 
pessio,  di  Marpesso,  Hierophyle,  la  sibilla  mar- 
pessia,  Tibull.  2,  5,  67. 

2.  Harpessus  (Marpèsus),  i,  m.  (Màp- 
uYjaaoc;),  3iarpesso,  monte  dell'isola  di  Paro, 
cava  del  marmo  Parlo.  —  Deriv.:  Har- 
pessìus  (Marpèsius),  a,  um  (MocpTUJcaios), 
marpessio,  eautes,  Verg.  Aen.  6,  471. 

Marrulriuui,  -bius,  V.  Marruvium. 

Marrùeini  (Marucìni),  òrum,  m.,  Mar- 
ruGini,  popolo  sulle  coste  del  Lazio  fra  i 
Frentani  e  il  fiume  Aterno,  colla  capitale 
Teàte  {oggi  Chieti).  —  Deriv.:  Marru- 
ciuus,  a,  um,  manmteiriOé 

Marruvium  (Marrìibmm),  li,  n.,  Mar- 
ruvio,  antica  capitale  dei  Marsi  sulla  riva 
orientale  del  lago  Fucino;  oggi  S.  Bene- 
dett . .  —  Deriv.:  MarruVTus,  a,  um,  mar- 
ruvio,  gens,  i  Marsi,  Verg.  Aen.  7,  750. 

Mars,  Martis,  m.  (forma  arcaica  e  poet. 
Mavors,  V.  ivi),  I)  Marte,  A)  propr.,  uno  dei 
iii  consentes,  che  dominavano  gli  elementi  e 
reggevano  le  stagioni  delVanno,  quindi  se- 
condo la  divisione  di  Romolo,  figlio  di  Marte, 
Vantico  anno  romano  cominciava  col  mese 
di  Marte  (Marzo),  V.  Ov.  fast.  3,  75  :  poi 
partic.  dio  della  virtù  guerriera  e  del  furor 
di  guerra,  perciò  ferus,  Ov.  fast.  4,  25.  Come 
padre  di  Romolo,  viene  considerato  come  ca- 
postipite del  popolo  romano,  V.  Cic.  Phil.  4, 
5.  Al  suo  culto  erano  dedicati  i  Salii,  Liv.  1, 
20,  4.  A  lui  si  sacrificavano  cu  valli  e  tori, 
Ov.  her.  6,  10.  Suoi  soprannomi  sono:  M.  Sil- 
vanus,  M.  pater,  come  dio  degli  armenti  e  della 
terra,  Cato  r.  r.  83  e  141  extr.:  come  dio  della 
guerra,  M.  Gradivus,  che  si  spingeva  nella 
battaglia,  Liv.  1,  20,  4  (e  così  ancora  pater 
ovv.  rex  Gradivus,  Verg.  Aen.  3,  35  ;  10,  542): 
M.  Ultor,  Suet.  Aug.  21.  B)  meton.:  1)  =  tu- 
multo  di   guerra,  battaglia,  pugna,  a)  propr.: 

Hectoreus,  con  Ettore,  Ov.;  parentalis,  lotta 
in  onore  del  padre  morto,  Ov.:  apertus,  bat- 
taglia campale,  Ov.:  quos  amisimus  cives,  eos 
Martis  vis  perculit,  non  ira  victoriae,  Cic.:  in- 
vadunt  Martem,  cominciano  la  battaglia, 
Verg.:  Martem  accendere  cantu,  infiammare 
alla  battaglia,  Verg.:  suo  Marte  cadunt,  ca- 
dono in  propria  battaglia,  cioè  combattendo 
fra  di  loro,  Ov.:  parim.  femineo  Marte  cadere, 
in  combattimento  contro  una  donna,  Ov.: 
quindi  prov.,  suo  (nostro,  vestro)  Marte,  di 
propria  mano,  da  sé,  Cic:  ma  equitem  suo 
alienoque  Marte  pugnare,  come  lui  e  in  modo 
diverso  (come  pedone),  Liv.  b)  trasl.,  di  lite  nel 
foro,  contesa,  lotta,  forensis,  Ov.  2)  esito  delia 

battaglia,  sorte  del  combattimento,  anceps,  Liv.: 

aequo  Marte,  Caes.:  aequato  Marte,  Liv.:  proe- 
lium  pari  Marte  initur,  Hirt.  b.  Gali.:  omnis 

M.  belli  communis,  Cic.   3)  ardoì'  di  guerra,  co- 


raggio, valore,  si  patrii  quid  Martis  liabes,Verg.  : 
cedeut  Marti  Dorica  castra  meo,  Ov.  :  nec 
sunt  mihi  Marte  secundi,  Ov.  Il)  Marte,  un 
pianeta,  stella  Martis,  Cic.  de  nat.  deor.  2,  53. 
—  Deriv.:  Marliitlis  e  Martius  (V.). 

Marsi,  òrum,  m.,  I)  Marsi,  popolo  del 
Lazio,  alleato  di  Roma  e  nella  guerra  so- 
ciale il  più  ardente  (quindi  bellum  Marsi  - 
cum  ==  bellum  sociale);  erano  noti  per  la  loro 
abilità  nelle  magìe  e  incantesimi,  con  che 
potevano  curar  le  morsicature  elei  serpenti 
e  sapevano  incantarli,  Caes. -b.  e  1,  15,  7. 
Fior.  3,  18,  §  6  e  13.  —  Sing.  Marsus,  i,  ro., 
Marso  (come  augure  superstiziosoj,  Cic  de 
div.  1,  132  e  2,  70.  —  Der  iv.:  a)  MarsT- 
cus,  a,  um,  marsico,  bellum,  Cic.  b)  Marsus, 
a,  um,  marsico,  centurione*  Marsi  duo,  Caes.: 
duellum  (==  bellum),  Hor.:  nenia,  forinola 
d'incantesimo,  Hor.:  così  pure  voces,  Hor. 
Come  soprannome,  Domitius  Marsus,  poeta 
dei  tempi  di  Augusto,  Ov.  e  Suet.  II) popolo 
della  Germania  fra  il  Reno,  la  Lippe  e  lo 
Ems,  Tac  ann.  1,  50  e  altr. 

uiarsiipTuiti,  il,  n.  (jixpaómov),  borsa, 
borsello,  Plaut.,  Varr.  ed  a. 

Marsus,  V.  Marsi. 

Marsyas,  ae,  acc.  an,  m.  e  Mar*ya,  ae, 
m.  (Mapoóag),  I)  Mursia,  satiro  e  valente 
suonatore  di  flauto.  Sfidò  Apollo  ad  una 
gara  musicale  e,  vinto,  fu  dal  dio,  per  la 
sua  arroganza,  scorticato,  Liv.  38,  13,  6.  Ov. 
met.  6,  383.  La  sua  statua  in  Roma  si  tro- 
vava nel  mercato  presso  la  tribuna  degli  ora- 
tori, e  il  luogo  era  non  solo  punto  di  ritrovo 
per  gli  avvocati,  che  vi  trattavano  i  propri 
affari,  ma  anche  per  gli  innamorati  che 
quivi  si  davano  i  loro  convegni,  Hor.  sat.  1, 
6,  120.  Sen.  de  ben.  6,  32,  1.  II)  fiume  della 
Grande  Frigia,  che  sbocca  nel  Meandro,  Liv. 
38,  13,  6;c/r.  Ov.  met.  6,  400. 

1.  llartiallS,  e  (Mars),  I)  di  Marte,  mar- 
ziale, flamen,  sacerdote  di  Marte,  Cic:  al 
plur.  sempì.  Martiales,  Cic:  ludi,  in  onore  di 
Mars  Ultor,  a  cui  Augusto  aveva  dedicato 
un  tempio,  Suet.:  lupi,  sacri  a  Marte,  Hor. 

II)  della    legione  di    Marte,  milites,    Cic  Phil. 

4,5. 

2.  Martìalis,  is,  m.,  M.  Valerius,  Mar- 
ziale, il  noto  poeta  epigrammatico  nato  a 
Bilbili nella  Spagna;  fiorì  sotto  Domiziano, 
Nerva  e  Traiano. 

MarlTcola,  ae,  e.  (Mars  e  colo),  adoratole 
di  Marte,  Ov.  trist.  5,  3,  22  e  altr. 

Mar  lineila,  ae,  e.  (Mars  e  geno  =  gigno), 

generato  da  3Zarte,   figlio  di  Marte,  Ov.  am.  3, 

4,39;  fast.  1,199. 

Mai'tlUS,  a,  um  (Mars),  di  Marte,  mar- 
ziale, I)  propr.  e  meton.:  SL)propr.:  certamen, 
Hor.:  bella,  Hor.:  proles,  di  Romolo  e  Remo, 
Ov.:  miles,  romano  (perchè  Marte  era  il  capo- 
stipite dei  Romani),  Ov.:  anguis,  figlio  di 
Marte,  Ov. :  lupus,  sacro  a  Marte,  Verg.: 
Martius  mensis,  Marzo,  perchè  dedicato  a 
Marte  e  da  Marte  aveva  il  nome,  Plin.:  ca- 
lendae  Martiae,  nonae  M\rtiae,  idus  Martiae, 
di  Marzo,  Cic.  ed  a.:  campus  Martius,  campo 
Marzio,  fra  la  città  e  il  Tevere,  dove  si  te- 
nevano i  comizi  e  la  gioventù  ronzava  si 
esercitava  nella  ginnastica,Cic:  quindi  poet., 
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gramine  Martio,  sul  campo  Marzio,  Hor.: 
Martia  legio,  legione  di  Marte,  Cic:  arena, 
spazio  nel  Circo,  dove  i  gladiatori  combatte- 
vano, Ov.:  Narbo  Martius,  V.  Narbo.  b)  me- 
ton.,  bellicoso,  di  guerra,  Penthesilea,  Verg.  : 
aeris  ranci  canor,  Verg.:  vulnera,  Verg.:  Thebe, 
dove  si  fecero  molte  guerre,  Ov.  :  animi , 
animo  eroico,  Liv.:  viri,  eroi,  Liv.  II)  trasl., 
di  Marte  (come  pianeta),  ille  fulgor . . .  rutilus 
horribilisque  terris,  quem  Martium  dlcitis,  Cic. 
de  rep.  6,  17. 

Illa*,  maris,  m.,  di  genere  maschile,  ma- 
schile, maschio,  SOSt.,  un  maschio,  ecc.  (contr. 

femina),  I)  propr.:  bestiae  aliae  mares,  aliae 
feminae,  Cic.:  et  mares  deos  et  feminas  esse, 
Cic:  incertus  (infans)  mas  an  femina  esset, 
Liv.:  teneri  mares,  fanciulli,  Ov.:  liberi  tres, 
duo  mares,  Plin.  ep.:  mares  oleae  {ho min.), 
Ov.:  mas  vitellus,  tuorlo  maschio,  Hor.    II) 

trasl.,    maschio,    robusto,    forte,    virile,    Hor  : 

animi  mares,  Hor.:  male  mas,  non  virile, 
fiacco,  Catull. 

masculTnus ,   a,   um  (masculus),  ma- 

schile,  mascolino,  maschio   (contr.  feminillUs), 

I)  propr.:  membra  (parti  genitali),  Phaedr.: 
di  vegetali,  sexus,  Plin.  II)  trasl.,  come  1. 1. 
gramm.,  mascolino,  maschile,  genus,  Gramm.: 
masculina  Graeca  nomina,  Quint. 

mascìiliiSj  a,  um  (dimin.  di  mas),  ma- 
schio, mascolino,  IJ  propr.:  genus,  Phaedr.: 
tura,  Verg.  e  Ov.:  sost.,  masculus,  i,  m.,  un 
maschio,  Plaut.  e  Liv.    JZ^trasK,  degno  deì- 

TllOniO,   forte,   virile,    animoso,  eroico,    proles, 

Hor.:  vir,  Quint. 

Mìisinissa,  ae,  m.  (Maaivtooac;,  commi. 
MaaaavàaoYjc;),  Masinissa,  re  della  Numidia, 
padre  di  Micipsa,  nonno  di  Giugurta. 

massa ,    ae,    f.,    massa,    ammasso,    picis, 

Verg.:  salis,  Plin.  —  Partic,  a)  di  formaggio, 
lactis  coacti,  di  cacio,  Ov.  b)  di  metalli,  ferri, 
Col.:  auri  (co ^r.ramentum  auri),  Plin.:  assol., 
di  bronzo,  Verg.  e  Sem,  di  oro,  Ov.,  di  ferro, 
Sen.  ci  del  caos,  Ov.  met.  1,  70. 

llassagelcs,  ae,  m.  (K^oo^iiy\^),plur., 
Massagetae,  Massageti,  popolo  della  Scizia, 
sulla  riva  orientale  del  Caspio,  nell'odierna 
Dsungnria  e  Mongolia. 

Itlassictis,  i,  m.  (mons),  Massico,  monte 
fra  il  Lazio  e  la  Campania,  famoso  pel  suo 
vino;  ora  Monte  Massico.  —  quindi  vinum 
Massicum  e  sost.,  sempl.  Massicum,  i,  n.,  vino 
massico,  Hot.:  così  pure  humor  Massicus,Verg. 

llassìlìa,  ae,  f.,  antica  e  celebre  città 
commerciale  della  GalliaNarbonensis,coZom'a 
della  città  marittima  di  Focea  nell'Asia  mi- 
nore e  celebre  come  sede  della  coltura  greca; 
ora  Marsiglia.  — Deriv.:  liassTlTensis, 
e,  marsigliese,  plur.  sost.,  Massilienses,  ium, 
m.,  marsigliesi,  abitanti  di  Marsiglia. 

Massyli,  òrum,  m.  (MaoaóXcot)  e  Ifiae- 
suli,  òrum,  m.,  Mussila,  popolo  della  Nu- 
midia ad  est,  mentre  i  Massaesyli  abitavano 
ad  ovest.  —  Deriv.:  llassylus,  a,  um, 

//tassilo,  poet.  =  africano. 

nt;isr«ìa,  ae,  m.  (\ioLoxiyi(x.z),  epiteto  in- 
giurioso, poltrone,  furfante,  birba,  propr.  che 
■  erita  o  riceve  sempre  frustate,  Comici. 

inasinirà  (mastrììga) ,  ae ,  f.  (secondo 
Quint.  vocabolo  sardo),  pelliccia,  Cic.  ed  a.  — 


Deriv.:  mastriieatus ,  a,  um,  vestito  di 
pelliccia,  Cic.  de  prov.  cons.  15. 

matsira,  ae,  f.  e  mataris  ovv.  mal  eri  s, 

ÌS,    f.  (vocabolo  Celtico),    lanciotto,    lancia  dei 

Galli,  la  forma  -ara,  Caes.  b.  G  1,  26,  3:  la 
forma  -aris,  Liv.  7,  24,  3:  la  forma  -eris, 
Corhif.  rhet.  4,  43. 

matela,  V.  matella. 

matclla  (aliatela),  ae,  f.  (dimin.  di  ma- 

tuia),  vaso  da  notte,  orinale,  Sen.  ed  a. 

Illa  teli  IO,  Òllis,  m.,  vaso  da  notte,  orinale, 

Corinthius,  Cic.  parad.  5,  38. 

inàter,  tris,  f.  (f-vrjxTjp,  dorico  jidxYjp), 
madre,  I)  propr.:  1)  di  pers.:  a)  generic. . 
Cic.  ed  a.:  frater  eàdem  matre  natus  (contr. 
utroque  parente  natus),  Liv.:  matrem  agere, 
offrirsi  come  madre,  far  da  madre  (nutrice 
fdi  una  lupa]),  Fior.:  matrem  rieri  de  Jove, 
divenir  madre  (=  gravida),  ecc.,  Ov.:  ma- 
trem esse,  esser  madre  {==  gravida),  Ov.:  ma- 
trem tacere,  ingravidare,  Ov.:  mater  familias 
ovv.  familiae,   V.  familia.   b)  partic:   a)  — 

donna,  matrona,  moglie,  Verg.  e  Liv.   (3)  donna 

attempata,  madre,  jubemus  te  salvere,  mater. 
Plaut.:  partic.  al  plur.,  matres  Graiae,  Verg.: 
Ithacae,  Ov.:  matres  nurusque,  vecchie  e  gio- 
vani donne,  Ov.  y)  di  divinità,  come  sopran- 
nome, Flora  mater,  Lucr.:  mater  Matuta,  ma- 
ter  Terra,  Liv.:  Vesta  mater,  Verg.:  ovv.  come 
circonlocuzione  poet.  di  esse  divinità,  Mater 
magna,  Cic,  e  sempl.  Mater  (se.  deorum), 
Cibele,  Verg.:  florum,  Flora,  Ov.:  Amorum, 
Venere,  Ov.  2)  di  animali,  madre,  Varr.  e 
Verg.:  cornigerae,  Lucr.  3)  trasl.:  a)  di  esseri 

anim.  —  generatrice,   produttrice,    qui   posset 

rebus  mater  consistere  certa,  Lucr.:  apes  mellis 
matres,  Varr.  b)  di  alberi  o  fusti,  stipite, 
radice  da  cui  cresce  il  germoglio,  Verg.  e 
Col.  e)  di  acque,  sorgente,  fonte,  Mela  2,  1, 
7  (2,  §  7).  d)  di  città  =  u,Y)TpórcoXis  (poet. 
anche  jjt^xyjp),  atta  madre,  Populonia  mater, 
Verg.:  Brixia  Veronae  mater,  Catull.:  e  ge- 
neric. città,  capitale,  mater  Italiae  Roma,  Fior, 
e)  di  regioni,  ecc.,  madre,  haec  terra,  quam 
matrem  appellamus,  Liv.  5,  54, 2.  II)  meton., 
amor  materno,  simul  matrem  labare  sensit. 
Ov.  Ili)  fig.,  madre  --  causa,  principio, 
fondamento,  origine,  sorgente,  radice,  ecc.. 
di  una  cosa,  mater,  ut  ita  dicam,  rerum 
omnium,  natura,  Cic:  omnium  malorum  stul- 
titia  est  mater,  Cornif.  rhet.:  mater  bonarum 
artium  est  sapientia,  Cic:  crudelitatis  mater 
est  avaritia,  Quint. 

malereìila,  ae,  f.  (dimin.  di  mater),  te- 
nera madre,  affettuosa  madre,  mammina,  Cic 
Flacc.  91.  Hor.  ep.  1,  7,  7. 

malerta,  ae,  f.  e  materie»,  èi.  f.  (ma- 
ter),  materia,  da  cui  q.c  deriva,  di  cui  è  fatta 
o  nutrita,  I)  propr.  A)  generic.  :  rerum, 
elemento,  sostanza  prima  delle  cose,  Cic:  di 
combustibile,  esca,  materiam  praebet  seges; 
arida,  Ov.:  habens  semina  flammae  materie?, 
Ov.:  ferri  materia,  materia  ferrea  =  miniera 
di  ferro,  ferro  greggio,  Justin.:  di  materiale 
per  un  lavoro,  per  una  costruzione,  parie- 
timi,  Vitr.:  materiam  (della  porta)  superabat 
opus  (il  lavoro),  Ov.:  e  così  di  materiale  da 
costruzione  di  ogni  specie,  aes  ferrumque  et 
l'mtea  et  spartum  et  navalis  alia  materia  ad 
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classem  aedificandam,  Liv.:  delata  materia 
omnis  infra  Veliam,  Liv.:  di  calce  come  ma- 
teria per  tener  uniti  i  muri,  Justin.:  plur., 
deùm  imagines  mortalibus  materiis  in  species 
hominum  effingere,  Tac.  hist.  5,  5.  B)partic, 
1)  legname  secondo  V utile  che  se  ne  ricava, 

legname    da     lavoro,    legname    da    eostruzione 

fcontr.  Ugna,  legna  da  ardere),  a)  come  legno 
utile  e  come  legname  ancor  verde  in  genere, 
sia  T àlbero  intero  sia  i  rami,  materia  et 
eulta  et  silvestris  (tanto  coltivato  quanto  sel- 
vatico], Cic:  materies  vitis,  tronco  (contr. 
sarmenta),  Cic.  b)  come  legname  da  costru- 
zione per  casa,  navi,  ponti,  a  fortificare  un 
accampamento,  ecc.,  Cic.,  Caes.  ed  a.:  navalis, 
Liv.  epit.:  materia  viridis,  Liv.:  pabuli,  ligno- 
rum  (legna  da  ardere),  materiae  (legname  da 
costruzione)  aggestus,  Tac.  :  materiam  cae- 
dere  (tagliare),  Liv.  ed   a.    2)  nutrimento, 

mezzi  di  sostentamento,  provvisioni,  Ov.  met.  8, 
876.   II)  trasl.:  1)  materia,  materiale  per  q.C, 

come  oggetto  di  attività  intellettuale  od  ar- 
tistica, oggetto,  argomento,  materia,  ad  jocan- 

dum,  Cic:  sermonum,  Cic:  artis,  oggetto, 
materia  delle  arti  e  delle  scienze,  di  cui  esse 
si  occupano,  Cic:  operis  justi,  Veli.:  aequi- 
tatis,  materia  (locus  communis)  dell'equità, 
Cic:  crescit  mihi  materies,  la  materia  mi 
cresce  fra  mano,  Cic  2)  materia  di  q.c,  ficti 
(in  finzioni,  sotterfugi),  Ov.  met.  9,  769. 
3)  scintilla,  esca  =  causa,  fomite,  occasione, 
pretesto,  eccitamento ,  ecc.  a  q.c. ,  seditio- 
nis,  Cic:  materies  omnium  malorum,  Sali.: 
aurum,  summi  materies  mali,  Hor.:  materiam 
dare  invidiae,  Cic:  materiam  praebere  crimi- 
nibus  (di  criminazioni),  di  un  campo,  Liv.:  prò 
materia,  conforme,  secondo  la  cosa,  Ov.  4)  na- 
turale, spirito,  indole,  natura,  Catonis,  Cic:  in 

animis  humanis,  Cic:  ingentis  decoris,  Liv.:  ad 
audaciam,  Liv.:  non  sum  materia  digna  perire 
tua,  indole  (dura,  insensibile),  Ov.  —  Genit. 
sing.  arcaico,  materiai,  Lucr.  1,  1051  e  altr. 

matrriatus,  a,  uni  (materia),  fatto  di 
legno,  aedes  male  materiatae,  fatte  di  cattivo 
legname,  Cic.  de  off.  3,  54. 

materior,  ari  (materia),  far  legna,  far 
provvisione  di  legname,  Caes.  b.  G.  7,  73,  1. 

inalar  Ss,  V.  matara. 

maternus,  a,  um  (mater),  materno,  di 

madre,   per   parte    della    madre,   UOinen,  Cic: 

patera us  maternusque  sanguis,  Cic:  genus, 
Sali.:  animus,  Ter.:  tempora,  tempo  della 
gravidanza,  Ov.:  maternae  fiducia  formae, 
superbia  della  madre  per  la  propria  bel- 
lezza, Ov.:  dolor,  Sem:  arma  (Aeneae),  che 
Venere  sua  madre  gli  fece  fabbricar  da  Vul- 
cano, Yerg.  :  così  pure  aves,  colombe,  che 
erano  sacre  a  Venere,  Verg.:  Caesar  cingens 
materna  tempora  myrto,  di  Venere,  madre 
di  Enea,  da  cui  Cesare  discendeva,  Verg.: 
Venus  monet  materna  per  aequora  ire,  perchè 
Venere  era  nata  dalla  spuma  del  mare,  Ov.: 
Delus,  dove  Latona  partorì  Apollo,  Verg.: 
avus,  per  parte  di  madre,  Liv.  ed  a.:  parim. 
nobilitas,  Verg.:  Numa,  parente  per  parte  di 
madre,  Ov.:  patria,  per  parte  della  madre, 
dal  lato  materno,  Liv. 

ma  ter  ter  a,  ae,  f.  (mater),  sorella  delia 

madre,  zia,  CÌC  ed  a. 


mathematica  e  -tice,  V.  mathemati- 
ca, n°  II,  2. 

niàtlicmatìcus,  a,  um  (jia&YjuaTWtós). 
matematico,  I)  agg.:  ratio,  Vitr.:  artes,  Plin. 
II)  sost.:  1)  matliematicus,  i,  m.,  a)  mate- 
matico, Cic.  ed  a.  h)  astrologo,  astronomo,  Tac 
ed  a.  2)  mathematica,  ae,  f.  e  -è,  ès,  f.  (se. 
ars),  a)  matematica;  la  forma  -e  in  Sen.  ep. 
88,  28.  b)  astrologia,  la  forma  -a  in  Suet. 
Tib.  69. 

JMatTntis,  i,  m.,  3iatìtw,  monte  ai  piedi 
del  Gargano  nell  Apulia  Daunia,  ri'  co  di 
eccellente  miele;  ora  Marinata.  —  Deriv.: 
llatinns,  a,  um,  dei  Mutino,  apis,  Hor.:  ca- 
cumina,  Hor.:  litus,  spiaggia  orientale  del- 
l'Apulia,  Hor. 

llatisco,  ònis,  f.,  città  degli  Edui  nell'i 
Gallia  lugdunense,  sulV Arari;  ora  Macon. 

Ulatràlia,  ìum,  n.  (Mater),  festa  annuale 
che  si  celebrava  VII  giugno  in  onore  della 
Mater  Matuta,  Ov.  fast.  6,  475  e  533. 

matricida*  ae,  m.  (mater  e  caedo),  ma- 
tricida, Cic  ed  a. 

màtricTdinm,  ìi,  n.  (matricida),  matri 
cidio,  Cic  de  inv.  1,  18. 

ìiiat  ri  mòni  uni,  ri,  n.  (mater),  I)  matri 
monto  (contr.  concubinati^),  tenere  matrimo- 
nium  alcjs  (viri),  esser  moglie  di  ale,  Cic: 
sibi  alqam  in  matrimonium  petere,  Suet.: 
alqam  in  matrimonium  ducere,  sposare  una 
donna,  Cic.  :  dare  alci  fìliam  in  matrimonium, 
Cic:  habere  alqam  in  matrimonio,  Cic,  ovv. 
in  matrimonium,  Justin.:  collocare  alqam  in 
matrimonium  e  in  matrimonio,  maritare,  Cic: 
collocare  Sabinas  virgines  in  amplissimarum 
familiarum  matrimoniis,  Cic:  alqam  sibi  ma- 
trimonio j ungere,  Liv.,  conjungere,  Suet.: 
fìlias  sua»  Nabidis  filiis  matrimonio  conjun- 
gere velie,  Liv.:  alqam  ex  matrimonio  expel- 
lere  (ripudiare),  Cic  II)  meton.,  matrimonia 

=  mogli,  matrone,  Tac  ed  a. 

nifi  tri  v,  trìcis,  f.  (mater),  I)  madre,  per 

riproduzione,  à)propr.,  animale  femmina  da 
razza,  Script,  r.  r.  b)  trasl.,  stipite  da  cui  sor- 
gono germogli,  stoloni,  albero  che  ripullula, 
Suet.  Aug.  94.  II)  utero,  matrice,  Sen.  contr. 
2,  5  (13),  6. 

1.  matrona,  ae,  f.  (mater),  donna  mar» 
tata  libera,  specialm.  coir  idea  accessoria  di 

nobiltà  e  dignità  0  pudicizia,  dama,  matrona, 

spesso  in  antitesi  a  meretrix,  Cic.  ed  a.:  di 
Giunone,  Hor.:  più  di  rado  =  donna,  moglie 
in  genere,  Cic.  ed  a.:  tyranni,  Hor. 

2.  Uà trona,  ae,  m.,  fiume  della  Gallia 
Lugduncse  ;  ora  Marna. 

mStrónaliS;  e  (matrona),  di  matrona,  da 

matrona,   matronxde    [COntr.    puellaris,    virgi- 

nalis),  decus,  Liv.:  genae,  Ov.:  gravitas,  Plin. 
ep.:  ordo,  Sen. 

niatrìiclis*  is,  m.  (mater),  figlio  del  fra- 
tello  della   madre,   cugino,    (contr.    patruelis), 

Aur.  Vict.  de  orig.  gent.  Eom.  13,  8. 

matlea,   ae,   f.    (jjiaxxóvj),   cibo   delicato, 

ghiottoneria,  manicaretto,  Sen.  l'het.  ed  a. 

'  $lat£incuin,  i,  n.  (dal  tedesco  Matte  = 
prato),  Mazziaco,  città  che  dovette  sorgere 
nel  territorio  Renano  nei  dintorni  di  Wies- 
baden,  dfomfeJSiatliacus,  a,  um,  mazziaco; 
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plur.  sost.  Mattiaci,  òrum,  m.,  abitanti  di 

MaZZÌaCO,  mazziaci. 

mal  il  l'alio,  òqìs,  f.  (maturo),  prestezza, 

raffrettarsi,  celerità,  Comif.  rhet.  3,  3. 

■nature,  aw.  col  compar.  e  superi,  (ma- 
turus),  I)  a  tempo  =  a  tempo  opportuno,  op- 
portunamente, sentire,  Cic:  satis  m.  occurrere, 
Caes.:  m.  facto  opus  est,  Sali.  II)  a  tempo  = 

per   tempo,   prestamente,  prontamente,  presto, 

con  celerità,  subito,  senem  fieri,  Cic:  mature  e 
maturius  profìcisci,  Caes.:  alqo  maturius  ve- 
nire, Cic:  m.  decedere  (morire),  Nep.:  matu- 
rissime  rem  vindicare,  Cic:  quam  maturrime 
rebus  occurrere,  Caes. 

■ita  tu  l'esco ,    maturili,    ere  (maturus), 

I)  divenir  maturo,  maturare,  di  frutti,  Caes. 
ed  a.  II)  maturare,  giungere,  venire  alla  per- 
fezione,     1)  propr.,   raggiungere   la    maturità 

fisica,  partus  maturescunt,  Cic:  nubilibus  ma- 
turuit  annis,  giunse  all'età  da  marito  (di 

una  fanciulla),   Ov.    2)  giungere  a   maturità, 

alla  perfezione  intellettuale,  libros  nonduni 
satis  maturuisse,  maturi  per  la  pubblicazione, 
Quint.:  senescentibus  vitiis,  maturescente  vir- 
tute,  sempre  più  sviluppandosi,  maturando, 
Liv.:  si  virtutes  juvenis  maturuissent,  si  fos- 
sero sviluppate  compiutamente,  Plin.  ep. 

màturìtàs,  àtis,  f.  (maturus),  maturità, 
I)  propr.:  A)  dei  frutti:  frumentorum,  Caes.: 
frugum,  Cic  :  festinata  m.,  maturità  precoce, 
affrettata,  Quint.:  maturitatem  assequi,  Cic 
B)  maturità  =  il  giusto  sviluppo  fisico,  a) 
generic:  partus,  Plin.:  ad  maturitatem  ve- 
nire ovv.  pervenire,  Plin.  b)  partic,  maturità 
dtpli  anni,  aetatis  indeflexa  m.,  Plin.  pan. 
4,  7.  II)  trasl.,  1)  maturità  =  sviluppo  per- 
fetto, perfezione,  a)  generic:  tamquam  in  ar- 
borum  bacis  terraeque  fructibus,  maturitate 
tempestiva  (esse  aliquid)  quasi  vietum  et  ca- 
ducum,  Cic:  scelerum  m.  in  nostri  consulatus 
tempus  erupit,  Cic:  m.  temporum,  che  si 
avverasse  l'occasione  (la  carestia),  Liv.  22, 
40,  9  (cfr.  sotto  al  n°  b).  —  di  maturità  in- 
tellettuale, senno,  prudenza,  maturità  di  con- 
siglio, veteris  imperatoris,  Verg.:  Galli,  Tac: 
senectutis,  Cic:  aetatis,  Cic  :  videbatur  illud 
in  me,  quicquid  esset,  esse  perfectum  et  ha- 
bere  maturitatem  quandam  suam,  Cic.  b)  par- 
tic,  momento  opportuno,  giusto  momento,  sed 
ejus  rei  maturitas  nequedum  venit  et  tamen 
jam  appropinquat,  Cic  :  plur.,  maturitates 
temporum,  regolare  corso  del  tempo,  il  rego- 
golare  succedersi  delle  stagioni,  Cic.  de  nat. 
deor.  1,  100  e  2,  155.  2)  rapido  giungere,  pre- 
cari maturitatem  poenae,  pronta  esecuzione, 
Suet.  Tib.  61. 

■natiìro,  avi,  àtuin,  are  (maturus),  I)  tv.: 

A)  propr.,  maturare,  far  maturo;  portare, con- 
durre a  maturità  frutti,  al  passivo  =  matu- 
rare, divenir  maturo,  annus  in  apricis  maturat 
collibus  uvas,  Tibull.:  quibus  omnia  quae  terra 
gignit  maturata  pubescunt,  maturi,  giunti  a 
maturità,  Cic:  maturata  uva,  matura,  Cic. 

B)  trasl.:     1)  far  con  agio,   fare  q.C.    a    tempo 

giusto,  opportuno,  fòrent  quae  mox  caelo  pro- 
peranda  (far  con  fretta,  con  precipitazione) 
sereno,  maturare  datur,    Verg.  gè.  1,  260  e 

Sgg.  2)  portare,  condurre  a  compimento,  termi- 
nare, accelerare,  affrettare,    COepta,    LÌV.:    iter, 


Caes.:  alci  mortem,  Cic:  censum,  nuptias, 
Liv.:  coll'inrìn.,  fare  presto,  al  piti  presto  jaos- 
sibile  q.C,  affrettarsi,  sollecitare,  id  ut  matura- 

rent  facere,  Ter.:  opto,  ut  matures  venire,  che 
venga  al  più  presto  possibile,  Cic:  maturat 
ab  urbe  profìcisci,  affrettala  partenza  dalla 
città,  Caes.:  quindi  relativ.  fare  q.c  troppo 
presto,  ni  Catalina  maturasset  signum  dare, 
se   C.  non  avesse  troppo  precipitosamente 

dato  il  Segnale,  Sali.  II)  intr.,  affrettarsi,  ac- 
celerarsi, non  potest  ita  maturare,  giungere 
così  presto,  Cic:  legati  in  Africani  maturantes 
veniunt,  s'affrettano  a  venire,  Sali.:  matu- 
rava Romanus,  ne  etc,  Liv.:  maturato  opus 
est,  è  necessaria  la  fretta,  Liv. 

matiii'us,  a,   um,    ben    maturato, 

1)  maturo,  A)  di  frutti,  pjina  m.  et  cocta 
(contr.  cruda),  Cic:  fruges,  Verg.:  seges  farris 

matura  messi,  Liv.  B)  maturo,  atto,  opportuno, 
perfetto,  compiuto,  1)  propr.,  fisic:  &)  generic: 
soles,  cocenti,  Verg.:  venter,  vicino  al  parto, 
Ov.:  così  anche  di  donne,  matura  vocabit  Ili- 
thyiam,  Ov.:  Boxane  matura  ex  Alexandro, 
ingravidata  da  Aless.,  Justin.  b)  riguardo 
all'età,  maturo,  cioè  adulto,  virgo,  Hor.:  col- 
Tabi.  (in),Nero  maturus  annis,  Tac:  maturior 
annis,  il  più  vecchio,  Ov.:  maturus  viribus, 
cresciuto,  fatto  grande,  Veli.:  col  dar.,  filia 
matura  viro,  Verg.:  progenies  matura  militiae, 
Liv.:  maturus  imperio  fai  governo),  Liv.:  e 
di  vecchi  e  sim.,  attempato,  ovv.  come  óìpctìoc,, 

vicino  alla  monete,  decrepito,  vecchio  cadente,  pa- 

tres,  Hor.:  senex,  Hor.:  maturus  aevi,  Verg.: 
e  dell'età  stessa,  aetas,  virile,  Hor.:  vetustas, 
avanzata,  Lucr.:  e  così  senecta,  Ov.  e)  se- 
condo l'età  pel  servizio  militare,  che  ha 
già  militato,  centurionum  maturi  jam,  Suet. 

2)  crasi.:  a)  intellett.  e  moralm.,  maturo  per 
senno  e  carattere,  annis  gravis  et  animi 
maturus  Aletes,  Verg.:  Lelex  animo  matu- 
rus et  aevo,  Ov.    b)  secondo   lo  sviluppo, 

maturo,   maturato,   a  giusto  tempo,    opportuno, 

gloria,  al  suo  apogeo,  Liv.:  seditio,  pronta, 
vicina  a  scoppiare,  Liv.:  imperia,  Justin.: 
matura  causa  belli,  che  già  si  poteva  far 
valere,  già  valida,  Liv.:  scribendi  exspectan- 
dum  tempus  maturius,  più  opportuno,  Cic: 
maturum  videbatur  (più  appropriato)  re- 
peti patriam,  Liv.  e)  di  ciò  che  può  esser 
con  certezza  od  è  già  acquistato,  maturo, 
pronto,  omnia  matura  sunt,  Victoria,  praeda, 

laus,   Sali.   Jug.   85,    48.    II)  presto,  precoce, 

celere,  affrettato,  1)  propr.:  hiems,  Caes.:  de- 
cessio,  Cic:  honores,  Hor.  e  Ov.:  aetas  matu- 
rissima,  i  primi  anni,  Comif.  rhet.:  robur 
aetatis  quam  maturrimuin  precari,  Tac:  sum 
maturior  ilio,  son  giunto  prima,  Ov.:  e  così 
ut  taedio  regum  maturior  veniret  libertas, 
Liv.  2)  trasl.,  secondo  lo  svolgimento,  ecc., 

rapido,  subitaneo,  affrettato,  Victoria,  LÌV.:   jll- 

dicium,  Cic. 

Matuta,  ae,  f.,  Matuta,  dea  del  mattino, 
del  sorger  del  giorno,  per  lo  più  chiamata 
Matuta  mater,  antica  divinità  italica,  più 
tardi,  forse  in  causa  del  nome,  confusa  colla 
divinità  greca  Leucothea  e  con  Albunea,  e 
quindi  passò  a  lei  la  leggenda  e  in  parte  an- 
che il  culto  di  Ino-Leucotea. 

UiatuliIlUS,  a,  um,  mattutino,  della  mat- 
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Una  (contr.  vespertinus,  nocturnus),  tempus, 
Auct.  b.  Hisp.  e  Justin.:  tempora,  Cic:  horae, 
Suet.:  nebula,  Liv.:  pruina,  Prop.:  aura,  Vitr.: 
aèr,  Sen.:  frigus,  Liv.  ed  a.:  sol,  Sem:  così 
pure  radii,  Ov.:  arena,  combattimento  mattu- 
tino di  fiere  nel  circo,  Ov.:  salutatio,  Sen.: 
pater,  che  era  invocato  al  mattino  (al  comin- 
ciar del  lavoro;  detto  di  Giano  come  dio  del 
tempo),  Hor.:  equi,  dell'Aurora,  Ov.:  ales,  il 
gallo,  Prop.:  matutinos  pectens  capillos,  al 
mattino,  Ov.:  Aeneas  se  matutinus  agebat, 
si"  alzava  per  tempo,  Verg.  Aen.  8,  465  :  sost, 
matutinum,  i,  n.  (se.  tempus),  mattino,  hoc 
ejus  erat  matutinum,  Sen.:  pridie  aut  eodeni 
matutino,  Quint. 

Mauri,  òrum,  m.  (Maopoi),  Mauri,  nome 
collettivo  degli  abitanti  della  Mauritania.  — 

Deriv.:   1)  UlatirilS,  a,Uin,  mauro,  mauri- 

tano,  anche  poet. per  africano  e  punico,  angues, 
Hor.:  unda,  mare  d'Africa,  Hor  2)  Mauri- 
la  iiìa  (Mauritania),  ae,  f.  (Maopixavta),  Mau- 
ritania, regione  dell  Africa,  sulle  coste  del 
Mediterraneo,  fra  V Atlantico  e  la  Numidia, 
ora  Fez  e  Marocco,  sotto  V Impero,  divisa  in 
Tingitana  (verso  V Atlantico)  e  Caesariensis 
(verso  la  Numidia). 

Maurùsla,  ae,  f.  (Maupooata),  presso  i 
Greci  antichi  quello  che  era  la  Mauritania 
presso  i  Bomani.  —  Deriv.:  Mauru*ìu*, 
a,  lira  (Maopoóocog),  mauritano,  e  poet.  anche 
africano;  plur.  sos t,Maurusii,  òrum,  m.,  Mau- 
ritanù 

Mausolus,  i,  m.  (MaóawXog),  Mausolo, 
re  della  Caria,  marito  di  Artemisia  ai  tempi 
di  Serse.  —  Deriv.:  Mausólcus,  a,  uni, 
mausoleo,  di  m,,  sepulcrum,  Prop.  3,  2,  19, 
ovv.  comun.sost.  Mau*òlèum,  i,  n.  (Mauotó- 
Xsiov),  mausoleo,  lo  splendido  sepolcro,  che  fu 
innalzato  al  re  Uàusolo  in  Alicarnasso  dalla 
moglie  Artemisia,  Mela  1,  16,  3  (1  §  85): 

quindi  per  ogni  splendido  sepolcro,  mausoleo, 

Suet.  Aug.  100  e  altr. 

ibi  a  volo  =  malo,  V. 

Mavors,  vortis,  m.,  arcaico  e  poet.  = 
Mars,  il  dio  Marte  (V.  Mars  n"  I),  Cic.  de 
nat.  deor.  2,  67.  Verg.  Aen.  8,  630:  genitor 
M.,  Ov.  fast.  4,  828:  urbs  Mavortis,  di  Roma, 
Verg.  Aen.  6,  872:  puer  Italiae  Mavortisque» 

i  Romolo.  Hor.  carm.  4,  8,  23.  —  Deriv.1 
d  }Savorlìus,  a,  uni,  di  Marte,  moema,,Roma, 
Ver.jf.:  tellus,  Tracia,  Y erg.:  proles,  i  Tebani, 
perchè  nati  dai  denti  del  serpente,  che  era 
sacro  a  Marte,  Ov.:  Mavortius,  Meleagro, 
perchè  creduto  figlio  di  Marte,  Ov. 

Maxenllus,  li,  m.,  Massenzio,  imper. 
romano  dal  306-312  d.  Cr. 

tuia  villa,  ae,  f.  (dimin.  cimala)  mascella, 
ganascia,  Cic.  ed  a. 

maxi  Ila  ris,  e  (maxilla),  mascellare,  den- 
tes,  denti  molari,  Cels.  e  Plin. 

maxime  (max'umè),  aw.,  V.  magis. 

lliaxTniì liis,  atìs,  f.  (maximUS;,  grandezza, 

Lucr.  2,  498. 

maximopere,  V.  magnopere. 

maxìmus  (maxiimus),  a,  uni,  V.  magnus. 

Ma/iiea,  ae,  f.  (Md^axa),  Mazaca,  capi- 
tale della  Cappadocia.  ai  piedi  del  mmte 
Argeo,  ali  epoca  imperiale,  Caesarea  ad  Ar- 
gaeum  ;  oggi  Kaisarjeh. 


in  a /mio  imi  s,  i,  m.  (u,a£ovd{ios),  piatto, 
tagliere,  Hor.  sat.  2,  8,  86. 

meatus,  ùs,  m.  (meo),  I)  corso,  moto,  so- 
lis  lunaeque,  Lucr.:  caeli,  Verg.:  dell'uccello, 
cioè  volo.  Tac:  spiritus  ovv.  animae,  respiro, 
Quint.  e  Plin.  ep.  II)  meton.,  corso,  via,  Da- 
nuvius  in  Ponticum  mare  sex  meatibus  erum- 
pit,  per  sei  bocche,  Tac:  di  correnti  (flusso  e 
riflusso),  tanti  meatus  maris,  Mela. 

meeastor,  V.  Castor. 

medianici!*,  i,  m.  ({JiYJxavtxóg),  inge- 
gnere, meccanico,  Suet.  ed  a. 

Mecìus,  V.  Maecius. 

medili x  (mèdix),  dicis,  m.,  magistrato  de- 
gli Oschi,  meddix  tuticus,  magistrato  supremo, 
governatore,  Liv.  24,  19,  2  e  alti'. 

Medea,  ae,  f.  (MVjSeia),  Medea,  figlia  del 
re  Eeta  della  Colchide,  maga,  che  aiutò 
V argonauta  Giasone,  suo  amante,  a  rapire 
il  vello  d'oro  e  fuggì  con  lui,  conducendo 
con  sé  il  fratello  Absirto,  che  poi  nel  viaggio 
uccise  e  fece  a  brani  e  getto  in  mare.  Eeta 
si  fermò  per  raccogliere  i  brani  del  figlio  e 
nel  frattempo  Medea  con  Giasone  giunsero 
a  Iolco  dove  si  sposarono.  Più  tardi  Giasone 
ripudiò  Medea  per  sposare  Ore  usa  o  Glauca, 
figlia  di  Creonte,  re  di  Corinto,  Ov.  met.  7, 
9  e  segg.:  trasl.,  Medea  i'alatina,  cioè  Clodia, 
Cic.  Cael.  18.  Le  vicende  di  Medea  furono 
argomento  di  tragedie  presso  i  Greci  ad  Eu- 
ripide, presso  ai  Romani  ad  Ennio  e  Seneca 
ed  anche  ad  Ovidio,  Quint.  10,  1,  98. 

Medéis,  dèldis,  f.  (Medea),  di  Medea,  ma- 
gico, herbae,  erbe  magiche,  Ov.  art.  am.  2, 101. 

medéla  (modella),  ae,  f.  (medeor),  rimedio, 
quibus  rebus  veluti  medella  quaedam  adven- 
tus  Alexandri  fuit,  Justin.  11,  1,  7. 

niedeor,    èri,    medicare,    curare,    sanare, 

I)  propr.:  a)  di  pers.,  col  dat.,  morbo,  Cic: 
assol.,  ars  medendi,  Ov.  e  Sen.:  scientia  me- 
dendi,  Aur.  Vi  et.:  partic.  sost,  medentes,  i 
curanti,  i  medicanti  =  i  medici,  Ov.  e  Tac. 
Troverò.,  V.  reduvia.  p)  di  mezzi  di  cura, 
comun.  col  dat.,  oculis  aut  vulneribus,  Quint.: 
aquae    salubritate    medendisque    corpuribus 

nobiles,  Veli.  II)  trasl.,  curare  =  venire  in 
aiuto,  aiutare,  provvedere,  rimediare,  prevenire, 

a)  col  dat.:  malo,  incommodis  omnium,  Cic: 
inopiae,  Caes.:  stultis,  Cic.  p)  colVa.cc:  quas 
(cupiditates)  mederi  posses,  Ter.  y)  assol: 
aegrescit  medendo,  per  la  cura,  Verg. 

Mèdi,  òrum,  m.  (MrjBoi),  Medi,  poet.  an- 
che =  Persiani,  Assiri,  Parti,  Cic   de  off.   2, 

41.  Hor.  carm.  1,  2,  51  :  sing.  Medus,  Medo, 
poet.  anche  =  Persiano,  ecc.,  Hor.  carm.  4, 
14,42.—  D<>riv.:  a)  Mèdia,  ae,  f.  (MyjSux), 
Media,  regione  dell  Asia,  che  abbracciava  le 
attuali  provinde  di  Aderbidschan,  Schir- 
wan,  Ghilan  e  Masanderan,Vvrg.  gè  2,  126. 

b)  Médicu*,  a,  um  iMyj&hcós),  medo,  e  trasl. 
anche  per  persiano,  assiro,  ve-;tis,  Nep.:  arbor, 
arancio,  Plin.:  mala,  arancie  (frutta),  Plin.: 
sost.,  Medica  (se.  nerba),  V.  ivi.  e)  Medu«, 

a,    Um,    medo,    poet.    anche    persiano,   assiro, 

Verg.  ed  Hor.:  flumen,  Eufrate,  Hor. 

M'dìa,  V.  Medi. 

ni  d'atitintis,  i,  m.  (mediusi,  servo,  che 
senza  avere  una  particolare  incombenza,  era 
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usato  nei  servigi  minuti  e  più  svariati,  Hor. 
ep.  i,  14,  14. 

Medica,  ae,  f.,  se.  herba  (KrfìiY.r\) ,  erba 

venuta    dalla   Media,   erba  medica,    trifoglio, 

Scriptt.  r.  r.  e  Verg. 

medicàbili*,  e  (medicor),  curabile,  che  si 
può  curare,  nullis  amor  est  in.  herbis,  Ov.:  ubi 
visus  eris  nostrae  m.  arti,  sembrerai  curabile 
alVarte  nostra,  Ov. 

medicameli,  minis,  n.  (medicor),  medi- 
camento, I)  propr.:  A)  in  senso  buono,  sia 
contro  le  malattie  interne,  medicamento,  me- 
dicina, sia  contro  le  ferite  e  le  piaghe,  un- 
guento, empiastro,  Ov.  e  Tac:  fig.  messo,  ri- 
medio, iratae  medicamina  fortia  praebe,  Ov. 
B)  in  cattivo  senso  :  1)  veleno,  tossico,  Tac.  ed  a. 
2)  filtro,  malia,  Ov.:  incertum,  Ov.  II)  trasl., 
belletto,  vestrae  medicamina  formae,  Ov.  art. 
am.  3,  205. 

itiedicàinenluni,  i,  n.  (medicor),  medi- 

camento,  I)  propr.l  A)  in  senso  buono,  me- 
dicina, sia  contro  le  malattie  interne,  medi- 
camento, medicina,  sia  contro  le  ferite  e  le 
piaghe,  unguento,  empiastro,  1)  propr.:  salu- 
tare, Cic,  ovv.  salubre,  Liv.:  medicamenta, 
quibus  sanantur  oculi,  Sem:  medicamentum 
sumere,  Curt.  2  )  fig.,  aiuto,  rimedio  contro,  ecc., 
laborum,  Cic:  doloris,  Cic:  illud  panchrestum 
m.  suum,  del  denaro,  Cic  B)  in  cattivo  senso  ; 
1)  veleno,  tossico, coquere  medicamenta,  veleni, 
Liv.:  di  medicamenti  per  procurarsi  V aborto, 
medicamentis  partum  abigere,  Cic.  2)  filtro, 
malia,  stregoneria,  amatorium,  filtro  amoroso, 
Suet.  II)  trasl.,  tintura,  colore,  crassius,  aqua- 
tius,  Sem:  suffieere  lanam  quibusdam  medica- 
mentis,  Cic  fr.:  come  mezzo  di  abbellirsi, 
belletto,  Sen.  de  ben.  7,  9,  2:  fig.,  fucati  me- 
dicamenta ruboris  et  candoris,  il  liscio  ed  il 
belletto,  Cic  or.  79. 

1.  ni  "dicàtus,  a,  unti,  V.  medico. 

2.  medicatus,  us,  m.  (medicor).  malìa, 
magìa,  medicatus  docti,  Ov.  her.  12,  165. 

medicina,  ae,  f.  (medicus),  I)  medicina, 
arte  del  medicare,  Cic:  medicinam  exercere, 
Cic,  ovv.  fa;titare,  Asin.  Poli,  fr.,  ovv.  facere, 
Phaedr.:  medicinam  facere  alci,  medicare, 
curare  ale,  Cic.  e  Phaedr.  II)  medicina,  ri- 
medio, 1)  propr.:  medicinam  adhibere,  Cic: 
medicinam  dare,  Curt.  2)  trasl.:  a)  medicina 
===  rimedio,  aiuto,  riparo,  periculorum,  laboris, 
Cic:  medicinam  quaerere  alci  rei,  Cic:  medi- 
cinam petere  a  litteris,  Cic:  exspectare  medi- 
cinam temporis,  Cic.  b)  belletto,  figurac  Prop. 
1,2,7.^ 

medico,  avi,  atum,  are  (medicus),  con 
qualche  sugo  o  ingrediente,  medicare,  conciare, 

migliorare,  spruzzare,  aspergere,    I)   in  gen., 

semina,  Verg.:  e  al  partic,  medicatae  fru  res, 
Verg.:  medicatus  sapor  (aquae),  minerale, Plin. 
ep.:  potio,  mistura,  Curt.:  aquae,  fontes,  acque, 
sorgenti  minerali,  Sen.:  somnus,  procurato, 
provocato  con  medicine  o  filtri,  Ov.:  seiles, 
spruzzate  da  qualche  umore,  profumate  di 
grati  odori,  Verg.:  mortui  arte  medicati,  ca- 
daveri imbalsamati,  mummie,  Mela  :  occulte 
medicans,  provvedendolo  di  virtù  medicinali, 

Verg.    II J  partic:     1)    colorire,    tingere,   ca- 

pillos,  Ov.:  lana  medicata  fuco,  Hor.  2)  avve- 
lenare, boletum  medicatimi,  Suet. 


medicor,  àtum  sum,  ari  (medicus),  fare 
il  medico,  medicare  q.c,  in  riguardo  a  q.c, 

I)  propr.,  medicare,   curare,  alci,  Verg.:   alqd, 

Verg.  e  Plin.  II)  tras!.  =  aiutare,  in  hac  re 
sibi,  Ter. 

1.  medicus,  a,  um  (medeor),  curante,  me- 
dicinale,  salutare,    curativo,   medico,    I)  agg.: 

man  us,  Verg.:  ars,  medicina,  Ov.  II)  sos1:., 
medicus,  i.  m.,  a)  (sottint.  digitus),  l'anulare, 
Cornif.  rhet.  3,  33.  bj  medico,  chirurgo,  auri- 
cularius,  bonus,  malus,  Cic:  medici  inscii 
imperitique,  Cic:  medicum  adhibere  (sottint. 
morbo),  Cic:  medicum  ad  aegrum  adducere, 
Cic:  aegro  medicum  admovere,  Suet. 

2.  llediciiSj  a,  um,  V.  Medi. 
medieiàs,  àtis,   f.  (medius),    I)  mezzo, 

metà,  come  proprietà,  il  punto  di  messo,  centro, 

come  tentativo  di  traduzione  del  greco  \is- 
aóxTjs  in  Cic.  Tira.  7  §  23  M.  (al  piar.).  II) 
messo,  meta,  agro  ex  medietate  sublato,  per 
metà,  Eutr.  2,  38. 

mediniiiiim,  i,  n.  e  iiiedimmis,  i,  m. 
(lisSifivog),  medimno,  misura  greca  pel  grano 
(==  sei  modii);  la  forma  -um  in  Cic,  la  forma 
-us  mNep.  —  Genit.plur.  comun.  medimnùm, 
Cic  ed  a. 

Ilicdiocris,  e  (medius),  mediocre,  discreto, 
moderato,  avvicinandosi  piuttosto  al  poco, 
IJ  propr.,  in  riguardo  all'estensione  nello 
spazio,  alla  comprensione,  al  numero,  al  va- 
lore materiale,  spatium,  Caes.:  latitudo,  Caes.: 
statura,  Suet.:  castellum,  Sali.:  copiae,  Caes.: 
familia,  Nep.:  praemium  non  m. ,  Suet.  II) 
trasl.,  1)  mediocre,  riguardo  alla  condizione, 
insignificante,  di  nessun  conto,  vii',  Justin.:  SOSt., 

mediocres,  mediocrità  (contr.  excelsissimi  at- 
que  eminentissimi  civitatis  viri),  Veli.  2)  me- 
diocre, riguardo  alle  doti  interne,  alle  qua- 
lità, comune,  volgare,  di  poco  conto,  a)  dipers.: 
orator,  Cic:  poeta,  Hor.:  haud  m.  vir,  Cic. 
b)  di  e.  astr.:  ingenium,  Cic:  eloquentia, 
Cic:  artes,  Cic:  laus,  Cic:  malum,  Cic:  non 
m.  diligentia,  Caes.:  non  m.  industria,  Nep.: 
neutr.  pi.  sost.,  mediocria  gerere,  compiere 
cose  di  nessun  conto,  insignificanti,  Sali. 

3)   moderato,   temperato,    ritenuto,    continente, 

nei  desideri  e  nelle  proprie  mire,  viri,  Sali.: 
mediocris  est  animi,  Caes.:  Jugurthae  non  m. 
animus,  non  moderato,  ambizioso,  Sali.:  num- 
quam  mediocria  nec  in  offensa  nec  in  favore 
studia,  Justin. 

mediocrità»,  àtis,  f.  (mediocris),  I)  me- 
diocrità, ristrettezza,  pochezza,  nelle  qualità  e 
negli  averi,  rei  familiaris,  Suet.:  mea  ingenti, 
Cic:  hominum,  Veli:  memoriae,  Quint.:  mea 
m.,  la  mia  pochezza,  le  mie  deboli  forze,  i 

miei  poveri  meriti,Ve\\.  II)  moderazione,  tem- 
peranza, mediocrità  nei  desideri  e  nelle  aspi- 
razioni, via  di  mezzo,  mediocritateni  tenere, 
Cic:  auream  mediocritatem  diligere,  Hor.:  di- 
cendi  ovv.  in  dicendo,  Cic:  vultus,  il  mezzo 
fra  Veccessiva  gaiezza  e  la  troppo  arcigna 
severità,  Cornif.  rhet.:  plur.,  mediocritates 
perturbationum  vel  morborum  animi,  Cic  :  e 
cosìsempl.  mediocritates  probabant,  la  via  di 
mezzo  —  le  passioni  moderate,  Cic 

mediocriter,  avv.  (mediocris),  I)  medio- 
cremente,  discretamente,    corpus    m.   aegl'lim, 

Cic:  nemo  m.  doctua,  Cic:  in  alqa  re  m.  ver- 
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satum  esse,  Cic:  ut  (timor  tantus)  non  m. 
omnium  mentes  animosque  perturbaret,  non 

POCO,  Caes.  II)  moderatamente,  con  calma, 
con  rassegnazione,  pazientemente,  alqd  UOU  m. 

ferre,  Cic.:  hoc  vellem  mediocrius,  Cic. 

lledioluiium,  i,  n.  e  -Inumili,  li,  n., 
città  della  Gallia  Cisalpina,  capitale  degli 
Insubri;  oggi  Milano.  —  Deriv,:  Medió- 
lanensis,  e,  milanese,-  plur.  sost,  Mediola- 
nenses  ium,  m.,  abit.  di  M.,  Milanesi, 

Medioiiialrici,  òrum,  ni.,  Mediomatrici, 
popolo  della  Gallia  sulla  Mosella,  nei  din- 
torni di  Metz. 

ni T «ITI ;1  Imi  11  (hi».,  a,  um  ('ineditor),  fisso  in 

q.C,   colla  mente  sempre   rivolta   a   q.C,   Col- 

face,  bellum,  Justin.  38,  3,  7. 

in  editameli  tu  ni,  i,  n.  (meditor),  eser- 
cizio preparatorio,  al  plur.,  Tac.  ann.  15,  35  : 
e  così  cetera  belli  meditamenta,  preparativi, 
Tac.  hist.  4,  26. 

meditale,  aw.  (meditatus,  V.  meditor), 

meditatamente,  deliberatam.,  effundere  probra, 

apposta,  Sen.  de  const.  sap.  11,  3. 

medi  tatto,  ònis,  f.  (meditor),  I)  il  pen- 
sare a  q.c,  1)  in  gen.,  meditazione  di  q.c,  fu- 
turi mali,  Cic.  Tusc.  3, 32.  2)partic,  pensiero, 

considerazione,  preparazione,  obeundi  muneris, 
Cic:  mortis,  Sen.  /latrasi.,  esercizio,  pratica, 
studio   preparatorio   di   q.C,    dicendi,  Quillt.: 

campestris,  Plin.  pan.:  locos  multa  commen- 
tatione  atque  meditatione  paratos  atque  expe- 
ditos  habere,  Cic. 

mediterràneus,  a,  um  (medius  e  terra), 

fra  terra,  dentro  terra,  lontano  dal  mare  (contr. 

maritimus),  urbs,  Cic:  loca,  regio,  Liv.  :  iter, 
Liv.  :  homines  maxime  mediterranei,  Cic:  co- 
piae,  Plin.  ep.:  neutr.  pi.  sost,  mediterranea 
(paesi  dentro  terra,  interno  del  paese)  Gal- 
liae  petit,  Liv. 
meditor,  atus  sum,  ari  (cfr.  jisXetaco, 

come  lacrima  per  Sdxpoov),  I)  pensare,  medi- 
tare SU  q.C,  considerare  q.C,  riflettere  a  q.C, 
volgere  il  pensiero  a  q.c,  1)  in  gen.:  a)  col- 
Z'acc:  haec  multo  ante  meditere,  haec  cogites, 
Cic:  semper  forum,  subsellia,  rostra  curiam- 
que,  Cic  p)  con  de  e  Z'abl.:  de  sua  ràtione,  Cic: 
y)  seg.  daprop.  relat.:  mecum  meditabar,  quid 

dicerem,  CiC  2)partÌC,  meditare  q.C,  ordire, 
tramare,  macchinare,  accingersi,  prepararsi  a 
q.C,  volgere  nell'animo  q.c,  a)  ColVacc.:  alci 
pestem,  Cic:  accusationem,  Cic:  versus,  Hor.: 
verba,  Cic:  longam  absentiam,  Tac  P)  con  ad 
e  Pace:  ad  rem,  ad  praedam,  Cic:  ad  dicen- 
dum,  Cic:  di  sogg.inan.,  ad  hujus  vitae  stu- 
dium  meditati  illi  sunt  qui  feruntur  labores 
tui,  Cic.  f)  con  in  è  Tace:  in  proelia,  Verg. 
ò)  coZnnfin.:  multos  annos  regnare,  Cic:  pro- 
fìcisci,  Nep.:  meditor  esse  aftabilis,  Ter.  II) 

trasl.,  preparandosi,  esercitarsi,  studiare,  pra- 
ticare q.c,  Musam  agrestem  (poet  =  canto 
agreste,  versi  bucolici)  avena,  Verg.:  citharoe- 
dicam  artem,  coltivare,  Suet.:  assol.,  m.  extra 
forum,  Cic:  Demosthenes  perfecit  meditando 
(cóli esercizio)  ut  etc,  Cic  —  Partic.  medi- 
tatus,   a,   um,  passivo    =   pensato,    meditato, 

studiato,  preparato,  meditatum  et  cogitatum 
scelus,  Cic:  accuratae  ac  meditatae  commen- 
tationes.  elaborate  con  cura  e  riflessione,  Cic: 
oratio,  Tac:  earmen,  Plin.  pan.:  plur.  sost., 


sive  meditata  sive  subita  proferret,  sia,  che 
parlasse  dopo  preparazione  o  all'improvviso, 
Plin.jjp.  1,  16,  2. 

medìlu  Illuni,  li,  n.  (medius),  il  mezap, 
Sen.  fr.  45.  p.  428  Haase. 

medium,  ti,n.,  V.  medius,  n°  I,  A,  1.  e 
e  2,  cj  n°  IL 

medius,  a,  um  (affine  a  uéaos,  yj,  ov), 

I)  mezzo  ;  che  è,  che  si  trova,  che  rimane  nel 
mezzo;  posto  nel  mezzo,  e  partic.  nel  mezzo  di, 

fra,  e  sim.  (contr.  summus  e  infimus  ovv. 
ini us,  ovv.  primus  e  extremus,  postremus,  OVV- 
oriens  e  cadens),  A)propr.:  1)  nello  spazio, 
a)  in  gen.:  digitus,  Quint.:  medius  mundi  ovv. 
terrae  locus,  il  centro,  Cic:  in  triclinio  medio 
...  in  summo ...  in  imo,  Sali,  fr.:  versus  aeque 
prima  et  media  et  extrema  pars  extenditur, 
Cic:  di  per  s.,  mediam  locavit,  assegnò  il  posto 
di  mezzo,  Verg.:  col  genit.  partit.,  eligere  lo- 
cum  earum  regionum  medium,  Caes.:  dipers., 
medius  omnium  rex  erat,  Liv.:  colVabl.  di  al- 
lontanamento. Megara  media  Corintho  Athe- 
nisque  urbs,  Veli.:  con  inter  e  Z'acc,  (popu- 
lus)  Komanus  medius  inter  Latium  et  Tuscos 
quasi  in  quodam  bivio  collocatus,  Fior.:  e  poet. 
con  dopp.  genit.,  medium  caeli  terraeque  per 
aera  vecta  est,  Ov.:  con  ex  e  Tabi.,  di  pers., 
ne  medius  ex  tribus  (non  fosse  seduto  in 
mezzo)  Jugurtha  foret,  Sali.:  colVidea  access, 
di  separazione,  qua  medius  liquor  secernit 
Europen  ab  Afro,  Hor. 

\>)partÌÌÌVO  —  in  mezzo,  nel  mezzo,    a)  ge- 

neric:  telum  medium  accensum  mittere,  Liv,: 
per  media  hostium  tela,  in  mezzo  ai  dardi 
nemici,  Liv.:  medios  in  hostes,  Sali.:  in  medio 
foro,  Sali.:  in  medio  colle,  Caes.:  medio  oppido 
fluere,  pel  mezzo  della  città  (quindi  non 
ancora  proprio  nel  centro),  Liv.:  ponere  in. 
media  via,  Phaedr.:  a  medio  spatio,  Caes.iex;, 
medio  itinere,  Caes.:  trasl.,  riferito  a  persona,) 
cohsid.it  scopulo  medius,  in  mezzo  allo  sco- 
glio, Verg.:  in  ferarum  concilio  medius  sede- 
bar,  Ov.:  medium  alqm  ampere,  Ter.,  ovv. 
complectj,  Ter.  e  Liv.,  a  mezzo  il  corpo,  pel 
busto,  a  traverso.  P),  ex  media  alqa  re,  di  ciò 
che  preso  fuori  dai  mezzo  di  q.c,  vi  appar- 
tiene, alteri  sunt  e  mediis  Caesaris  partibus, 
Cic:  hoc  e  medio  est  jure  civili,  Cic 

e)  Sost.,  medium,  ii,  n.,  mezzo,  la  metà,  il 
punto  di  mezzo,  il  centro  di  q.C,  in   medio  ae* 

dium  ovv.  sempl.  medio  aedium,  Liv.:  poet, 
con  dopp.  genit.,  nocte  volat  medio  caeli  ter- 
raeque, fra  il  cielo  e  la  terra,Yerg.:  del  punto 
di  mezzo,  centro,  medium  ferire,  Cic:  in  me- 
dium vergere,  Cic:  id  autem  medium  infi- 
ihum  in  sphaera  est,  Cic:  del  centro  di  una 
schiera,  in  agmine  in  primis  modo,  modo  in 
postrerais,  saepe  in  medio  adesse,  Sali.:  par- 
tic:  a)  il  punto  in  cui  tutti  gettano  il  loro 
carico,  ecc.,  in  medium  ovv.  (raro)  in  medio 
c'onicere  sarcinas,  Liv.:  ovv.  intorno  a  cui 
tutti  si  serrano,  alqm  in  medium  accipere, 
prendere  nel  mezzo  (per  coprirlo,  difen- 
derlo), Liv.:  ovv.  contro  cui  si  corre  ostil- 
mente addosso  da  ambo  le  parti,  utrimque 
hostem  invehi  nuntiatur.  Diu  in  medio  caesi 
milites,  presi  in  mezzo  furono  fatti  a  pezzi, 
Liv.  fi)  come  punto  dove  q.c  sta  o  vien  posto 
còme  premio  della  lotta,   così  che  ognuno 


Georges-C  along  hi,  Dizionario  latino -italiano. 
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possa  vederlo  ed  aspirarvi,  in  medio  palma 
est  posita,  ognuno  può  conseguir  la  palma, 
Ter.:  parim.  come  guadagno  pei  giuoeatori, 
in  singulos  talos  singulos  denarios  in  medium 
conferebat  (poneva),  quos  tollebat  universos, 
qui  etc,  Suet.:  ovv.  come  bene  comune,  cassa 
generale,  ecc.,  in  cui  tutti  hanno  parte,  che  sta 
aperta  a  tutti  e  di  cui  tutti  possono  valersi, 
in  medium  quaerere,  ad  uso  comune,  Verg.: 
omnia  in  medium  dare  discenda,  offrire,  dare 
ad  imparare,  dare  a  vantaggio,  a  profitto 
dei  discepoli,  Ov.:  in  medio  posita,  offerte  a 
tutti,  alla  mano  di  tutti,  Hor.:  e  ubi  in  medio 
praeda  administrantibus  esset,  Liv.:  e  così  in 
medium  afferre  communes  utilitates,  Cic:  in 
m.  conferre  laudes,  ciascuno  acquistar  gloria 
per  tutti  (contr.  ex  communi  ad  se  trahere), 
Liv.:  in  medium  consulere,  pel  bene  comune, 
Ter.,  Liv.  ed  a.  y)  come  punto  dove,  circon- 
date dal  popolo,  dal  pubblico,  compaiono  di- 
nanzi ai  giudici  le  parti,  i  testimoni  (per 
V interrogatorio),  gli  atti,  perchè  siano  osser- 
vati e  sim.,  mater  virginis  est  in  medio  (è  là 
per  provarlo,  interrogarla),  ipsa  virgo,  res 
ipsa,  Ter.:  veniant  in  ni.,  si  presentino  (di- 
nanzi ai  giudici),  Cic:  tabulae  sunt  in  medio, 
stanno  esposte  agli  occhi  di  tutti,  Cic:  remo- 
vere e  medio  litteras,  porre  in  disparte,  Cic: 
quindi  di  oggetti  contesi,  rem  in  medium  vo- 
care,  mettere  in  disputa,  in  contesa,  Cic:  et 
regni  crimen  in  medio  (erit),  starà  innanzi, 
Liv.:  ego  vero,  si  (regni  crimen)  in  medio  po- 
nitur  (è  posto  in  quistione,di  chi  sia  la  colpa) 
non  agnosco,  Liv.:  alqd  in  medio  relinquere, 
lasciar  indeciso,  Cic:  parim.  in  medium  re- 
linquere, Tac:  e  trasl.,  del  presentarsi  delle 
parti,  prima  veniat  in  medium  Epicuri  ratio, 
si  presenti,  Cic  5)  come  spazio  aperto,  aperta 
via,  in  cui  si  trova  il  pubblico,  ubi  tabernis 
apertis  omnia  in  medio  vidit,  vide  ogni  cosa 
(le  merci)  messa  sulla  pubblica  via,  Liv.: 
loci  in  medium  procedente  offriranno  al  tuo 
sguardo,  Cic:  de  medio  recedere,  cedere  il 
passo,  tirarsi  da  parte,  Cic:  ma  e  medio  ec- 
cedere, ritirarsi  (del  gran  mondo),  Ter.: 
enfat.,  e  medio  excedere  ovv.  abire,  partir 
dal  mondò,  morire,  Ter.:  e  alqm  tollere  de 
medio,  toglier  di  mezzo,  uccidere,  Cic:  hoc 
deliberantiutn  genus  pellatur  e  medio,  si  tolga 
via,  Cic:  rem  in  medium  proferre,  produrre, 
mettere  in  campo,  Cic:  alqd  in  medium  dare, 
dar  pubblicità,  denunziare,  Lucr.:  quindi  e 
medio  ===  dal  pubblico  minuto,  dalla  vita 
pubblica,  ex  medio  res  arcessit  comoedia,  Hor.: 
verba  e  medio,  Ov.,  compiat.,  verba  e  medio 
sumpta,  Quint:  e  sempl.  e  medio  sumpta, 
Hor.:  verba  jacentia  tollere  e  medio,  Cic. 

2)  del  tempo  :  a)  di  mezzo,  frapposto  =  pas- 
sato, a)  generic.  :  ultimi  temporis  recorda- 
tione,  proximi  memoria  medium  illud  tristis- 
simurn  tempus...  ex  animo  excfdere,  Cic: 
longa  fuit  medii  mora  temporis,  del  tempo 
frapposto,  Ov.:  e  così  spesso  in.  tempus,  Ov. 
e  Suet.:  unum  quasi  co  nperendinatus  medium 
diem  fuisse,  come  a  dire,  un  giorno  di  dila- 
zione fra  mezzo,  Cic:  medio  tempore,  nel 
frattempo,  frattanto,  Suet.  e  Justin.:  mediis 
diebus,  nei  giorni  frapposti,  nei  giorni  d'in- 
tervallo, Liv.:  mediis  horis,  Eutr.:  medium 


esse  =  intercedere,  essere  frammezzo,  essere 
frapposto;  passare, cadere  in  mezzo;  intercedere, 

seg.  da  et,  p.  es.  medium  fuit  breve  tempus, 
et  orsa  est  Leucothoe,  Ov.:  exiguum  temporis 
medium,  et  etc,  Plin.  ep.:  una  dies  m.  est, 
et  etc,  Ov.  $)partic.  di  età,  età  di  mezzo,  m. 
aetas  (contr.  aetas  primae  juventae  e  senectus, 
ovv.  puer  e  juvenis),  constans  aetas,  quae  me- 
dia dicitur,  Cic:  tras!.,  di  pers.  ocosa,  che  è 
nell'età,  di  mezzo  (contr.  adulescens  e  senex  ovv. 
maximus  natu),  Sen.  ed  a, 

b)  partitivo,  nel  mezzo,  di  mezzo,  ecc.,  a)  ge- 
neric, del  giorno,  aestas  erat  mediusque  dies, 
verso  mezzogiorno,  Ov.:  in  medios  dormire 
dies,  dormir  senza  pensieri,  placidamente, 
senza  riflessione,  Hor.:  de  medio  potare  die, 
Hor.:  medio  die  (contr.  ortu  obituque),  Ov.: 
e  trasl.,  m.  dies,  mezzogiorno  ==  sud,  sta- 
bula ad  medium  conversa  diem,  Verg.:  della 
notte,  media  nocte,  ad  mediani  noctem,  Suet.: 
delle  stagioni  dell'anno,  extrema  hieme  . . . 
ineunte  vere...  media  aestate,  Cic:  aestu 
medio,  aestibus  mediis,  frigoribus  mediis, 
Verg.:  trasl.,  di  pers.,  duorum  fratrura  aeta- 
tibus  medius  interjectus,  di  età  intermedia 
ai  due  fratelli,  Cic.  p)  di  ciò  che  è  in  mezzo 
nel  cammino,  in  mezzo,  a  mezzo,  ecc.,  me- 
dium jam  classe  tenebat  iter,  già  era  in 
alto  mare,  già  navigava  a  vele  spiegate, 
Verg.:  medio  sermone,  Verg. 

e)  SOSt,  medium,  ii,  n.,  mezzo,  tempo  di 
mezzo,  jam  diei  medium  erat,  mezzogiorno, 
Liv.:  noctis  erat  medium,  mezzanotte,  Ov.: 
medio  noctis,  Justin.:  medio  temporis,  nel 
frattempo,  Tac:  nec  longum  in  medio  tem- 
pus, cum  etc,  non  era  passato  molto  tempo, 
che,  ecc.,  Verg.  Aen.  9,  395  {cfr.  sopirà  n"  2, 
a,  a:  medium  fuit  breve  tempus,  et  etc). 

B)  fig.,    1)  fra  due  estremi,  che  sta  nel 

mezzo  come  terzo,  che  si  tiene  nel  mezzo,  e  Slììl., 

a)  ingen.:  cum  inter  pacem  et  bellum  medium 
nihil  intersit,  Cic:  e  perciò  poet.  con  dopp. 
genit.,  si  quid  medium  mortis  fugaeque,  Ov.: 
multitudo  aut  servit  humiliter  aut  superbe 
dominatur  ;  libertatem,  quae  media  est,  nec 
spernere  modice  nec  habere  sciunt,  Liv.:  di 
discorso,  m.  dicendi  genus,  Quint.:  tum  gra- 
ves  sumus,  tum  subtiles,  tum  medium  quid- 
dam  tenemus,  Cic  :  e  trasl.,  di  oratore,  alii 
(oratores)  graves,  alii  subtiles,  alii  eis  inter- 
jecti  et  tamquam  medii,  Cic:  nella  filosof.,  il 
mezzo,  di  ciò  che  non  è  né  bene  né  male,  né 
lodevole  né  biasimevole,  m.  officium,  Cic: 
alia  interjecta  et  media  e  media  illa,  cose  di 
mezzo,  intermedie,  Cic:  mediae  artes,  Quint.: 
sost.,  minora  quaeque  sunt  ex  mediis,  Quint. 
b)  riguardo  ad  opinioni  e  a  modo  di  con- 

dursi=che  tiene  la  via  di  mezzo  fra  due  opinioni 
o  partiti,  che  segue   la   via  mezzo,   media    COU- 

silii  via,  Liv.:  ex  quibus  partim  tecum  sentie- 
bant,  partim  medium  quendam  cursum  tene- 
bant,  Cic:  mediis  consiliis  stare,  Liv.:  m.  ora- 
tio,  m.  sententia,  Liv.:  medium  quiddam  te- 
nere, tenere  una  via  di  mezzo,  Plin.  ep.:  con 
inter  e  Z'acc,  quod  medium  inter  aequum 
et  utile  erat,  decreverunt,  Liv.:  sost.,  media 
sequi,  seguire,  tener  una  via  di  mezzo, 
Tac:  mediis  copulare  concordiam,  con  disposi- 
zioni conciliative,  Liv.:  trasl  v  di  pers.,  me- 
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dium  se  gerere,  tenersi  in  mezzo, privo,  libero 
da 'partiti,  rimanersi  fuori  dei  partiti,  Liv.: 
così  pure  mediani  agere,  Veli.:  aliis  notanti- 
bus  praefectum,  aliis  praemia  decernentibus, 
mediis . . .  dicentibus,  Liv.  ;  ovvero  =  rimaner 

neutrale,  imparziale,  utra  castra  (se.  sequ?U')? 

Media  tollit  Antonius,  Cic:  e  trasl.,  di  pters., 
pacem  utrique  parti,  ut  medios  deceat  amicos, 
optent,  Liv.:  tarnquam  medios,  nec  in  alterius 
làvorem  inclinatos,  miserat  rex,  Liv.:  qui  se 
'medium  esse  vult,  Cic:  medios  esse  jam 
non  licebit,  Cic.  :  Eumenes  in  eo  bello  me- 
dius  erat  animo,  Veli.:  e  col  concetto  ac- 
cessorio a"  indecisione,   d'indeterminatezza, 

indefinito,   indeciso,   dubbio,  ambiguo,  dubbioso, 

responsum,  fra  il  sì  e  il  no,  Liv.:  medius  ara- 
biguusque  sermo,  Plin.  ep.:  sost,  ad  Varum 
media  scriptitabat,  Tac:  trasl.  di  pers.,  se 
dubium  rnediumque  partibus  praestitit,  Veli.: 
medii  inter  duos  expectavere  fortunam,  Fior, 
e)  riguardo  al  grado  o  alla  misura  fra 
l'alto  e  il  basso,  fra  V eccellenza  e  la  bassezza, 

comune,  discreto,  mediocre,  media  bella,  Liv.: 

ipsi  medium  ingenium,  magis  extra  vitium 
quam  cum  virtutibus,  Tac.:  gratia  non  media, 
non  comune,  straordinaria,  Liv.  :  nihil  me- 
dium, sed  immensa  omnia  volvere  animo, 
Liv.:  pauca  ille  mediis  sermonibus  locutus,  con 
parole  comuni,  ordinarie,  Ov.:  trasl.  di  pers., 
innocentià  eximius,  sanctitate  praecipuus,  elo- 
quentia  medius,  Veli.:  m.  plebs,  il  popolo  or- 
dinario, la  gente  comune,  Ov.:  e  così  m. 
vulgus,  Ov. 

2)  che  sta  di  mezzo  fra  due  estremi,  a)  infra 

due,  mescolanza  di  due,  che  sta  fra  due  qualità, 

fra  due  caratteri,  e  sim.,  medium  erat  in  Anco 
ingenium,  et  Numae  et  Romulimemor,  Liv.: 
trasl.  di  pers.,  multus  in  eo  proelio  Caesar 
fuit  mediusque  inter  imperatorem  et  militem, 
Fior.:  e  perciò  poet.  con  dopp.  genit.,  pacis 
eras  mediusque  belli,  ugualmente  atto  alla 
pace  e  alla  guerra,  Hor. 

b)  che  si  interpone  come  mediatore,  inter- 

mediario,  soccorrevole,  mediatoi-e,  pietoso,  media 

quaedam  manus,  Quint.:  medio  Pompei  ca- 
pite, Fior.:  di  pers.,  medium  se  offert,  Verg.: 
mediis  diis,  Ov.:  e  poet.  con  dopp.  genit., 
medius  fratris  sui  maestaeque  sororis,  Ov. 

3)  che  sta  in  mezzo  interrompendo,  turbando 
uri  azione;  o  fra  due  persone,  disunendo, get- 
tando discordie,  ne  medius  occurrere  possit, 
impedendo  che  potesse  comparire  fuori  di 
tempo,  a  mal  punto,  Verg.:  quos  inter  medius 
venit  furor,  si  cacciò  fra  mezzo  e  li  divise 
Vodio,  Verg. 

II)  (come  [xéooc)  trasl.,  mezzo,  metà  (contr. 
totus),  media  plus  parte  (corporis)  erectus, 
più  che  la  metà,  più  della  metà,  Ov.:  media 
tenus  alvo,  sino  a  mezzo  il  ventre,  Ov.:  sost, 
medium,  ii,  n.,  metà,  m  itineris  medio,  Eutr. 

mediv,  V.  meddix. 

jlledon,  ontis,  m.  (MéSoov,  domina- 
tore), Medonte,  figlio  del  re  ateniese  Codro, 
i  cui  discendenti  si  chiamarono  Medonttdae. 

meditila,  ae,  f.  (medius),  midollo,  I)propr.: 
cervina,  bubula,  Cels.:  media,  Ov.iplur.,  cum 
albis  ossa  medullis,  Ov.:  medullae  salivaeque 
et  lacrimae,  Sen.  ITJfìg.,  midollo,  cioè  1)  V in- 
timo, viscere,  cuore,  mini  haeres  in  medullis, 


mi  stai  molto  a  cuore,  ti  amo  con  tutto  il 
cuore,  Cic:  est  fiamma  medullas,  Verg.;  quae 
mihi  sunt  inclusa  medullis,  Cic:  alqd  in  me- 
dullas demittere,  accogliere  a.c.  nelV  intimo 
del  cuore,  prendere  a.c.  a  cuore,  Sen.  2)  ec- 
cellenza, perfezione,  midollo,  anima,  SUadae  me- 

dulla,  Enn.  ann.  fr.  in  Cic.  Brut.  58. 

Medullia,  ae,  f.,  Meduiiia,  cittaduzza 
del  Lazio,  colonia  di  Alba,  ora  S.  Angelo. 
Deriv.:  ll"diillTnus,  a,  um,  di  Mediana. 

medili  Itila,  ae,  f.  (dimin.  di  raedulla), 
midoiiina,  anseris,  Catull.  25,  2. 

1.  Hédus,  i,  m.  (M-?j5os),  V.  Medi. 

2.  lledus,  i,  m.  (MyjSos),  I)  Medo,  fiume 
della  Persia,  affluente  di  sinistra  dell'A- 
rasse ;  ora  Polwar,  Curt.  5,  4  (13),  7  :  poet 
agg.,  Medum  llumen,  Hor.  carni.  2,  9  (21). 
II)  figlio  di  Medea  ;  soggetto  di  una  tra- 
gedia di  Pacuvio,  Cic  de  off.  1,  114;. 

Medusa,  ae,  f.  (Mé5ouaa),  Medusa,  figlia 
di  Forco,  madre  di  Pegaso  (che  ebbe  da 
Nettuno),  la  più  terribile  delle  Gorgoni  (V. 
Gorgo),  Ov.  met.  4,  655  e  781.  —  Deriv.: 
illédusaeiis,  a,  um,  di  Medttsa,  equus  ovv. 
praepes,  Pegaso,  Ov.:  fons,  la  sorgente  di 
Ippocrene,  sgorgata  sotto  V  unghia  di  Pe- 
gaso, Ov. 

lairf Ttis,  V.  mephitis. 

llegìibocclius  e  -boccus,  i,  m.,  Cajus, 
Megabocco,  pretore  in  Sardegna,  complice 
nella  congiura  di  Catilina. 

Megabyzus,  i,  m.  (Msyocpo^o?),  Mega- 
bizo,  nome  di  un  eunuco  persiano. 

Mégaera,  ae,  f.  (Méyatpa),  Megera  (la 
furente),  una  delle  Furie,  Verg.  Aen.  12, 
846  ed  a. 

Illegale,  es,  f.  (MsyaXvj),  Megaie  (la 
Grande),  soprannome  di  Cibele;  latino 
puro  Magna  Mater.  —  Der  iv.  llegalen- 
sia,  ìum,  n.  e  Megalesia,  lum,  n.,  feste  in 
onore  della  Magna  Mater,  che  duravano 
dal  4  al  10  aprile,  con  processioni,  spetta- 
coli scenici  e  circensi,  Cic  ed  a.:  Megalesia 
ludi  scaenici,  Liv.:  Megalensia  ludi,  Ov.:  ludi 
Megalesia,  Tac:  ludi  fuere,  Megalesia  appel- 
lata, Liv.:  Megalesia  facere,  Cic. 

Megalopoli*,  is,  f.  (MsY<xXÓ7ioXtg)  e 
Megàìe  polis,  f.  (vj  Msy^Xyj  nÓ\l$),  Megalo- 
poli, città  dell'Arcadia,  patria  dello  storico 
Polibio. —  Deriv.:    a)  Megalopolllae, 

arum,  m.,  Megalopolitani.    b)  MégalttptttT- 

tauus,  a,  um,  Megaiopoiitano,  di  Megalo- 
poli; plur.  sost,  Megalopolitani,  òrum,  m., 

abitanti  di  Megalopoli,  Megalopolitani, 

Megara,  ae,  f.,  comun.  MT-gara,  òrum, 
n.  (Méyapa,  toc),  Megara,  I)  città  della  Mega- 
ride, patria  di  Euclide;  oggi  Magara.  II) 
città  della  Sicilia,  chiamata  prima  Hybla, 
presso  l'odierna  Cattare  —  Deriv.:  a)Me- 
gareiisis,  e,  Megarese;  plur.  sost,  Mega- 
renses,  ium,  m.,  abitanti  di  Megara,  Mega- 
resi, Justin.  b)  Megaréus,  a,  um  (Méya- 
psios),  Megarese;  plur.  sost.,  Megarea,  òrum, 
n.,  territorio  di  \Iegara,Ov.  e)  Mégsiréus, 
ci  e  eos,  m.  (Meyapeós),  di  Megara,  megarese, 
Eucl'àes  M.,  Cic.  d)  Megarieus,  a,  um 
(Msyapt-xós),  megarese,  signa,  statue  di  marmo 
di  Megara,  Cic:  plur.  sost,  Megarici,  òrum, 
m.,  filosofi  megareci,  seguaci  di  Euclide  di 
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Megara,  Cic.  .e)  Magarne,  a,  um,  Mega- 
rese,  di  Megara  (di  Sicilia),  Verg. 

Meajareius,,  a,  um,"F.  2.  Megareus. 

Me^arensis,  V.  Megara. 

1.  Megareus  (Msyapsós),  V.  Megara. 

2.  Megareus,  eos,  m.  (Mefapsóg),  Me- 
gareo,  figlio  di  Nettano,  padre  di  Ippomene, 
Ov.  met.  10,  605.  —  Deriv.:  Megareius, 
a,  um,  megareo,  heros,  di  Ippomene,  Ov.  met. 
10,659. 

3.  Megareus,  a,  um,  V.  Megara. 
Megaris,  ridis,  acc.  rida,  f.  (MsyapÉs), 

I)  Megaride,  regione  della  Grecia,  pi-esso 
V Attica,  nella  quale  sorgeva  Megara.  II) 
città  della  Sicilia,  chiamata  altrimenti  Me- 
gara. 

Megarus,  a,  um,  V.  Megara. 

megistanes,  um,  acc.  as,  m.  (iisycaia- 
vsg),  i  grandi  di  un  regno,  i  magnati  che 
stanno  sempre  attorno  al  re,  Sen.  ed  a. 

mehercule,  niellerei  e,  meliercìilés, 
in  scongiuri,  V.  Hercules. 

mejo,  ere,  mingere,  orinare,  Catull.  ed  a.: 
in  bisticcio  osceno,  mejat  eodem,  Hor.  sat. 
2,  7,  52. 

■nel,  mellis,  n.  (uiXi),  miele,  I)  propr.: 
villa  abundat  lacte,  caseo,  melle,  Cic:  mei 
colligere  (di  uomini),  Justin.:  plur.,  roscida 
mella,  Verg.:  mella  Falerno  diluta,  miscela  di 
miele  e  vino  {greco  oìvójisXi),  Hor.  Prov.,  e 
medio  flumine  mella  petere,  di  vana  ricerca, 
Ov-  art.  ara.  1,  748.  iTjtrasl.:  poètica  mella, 
Hor.:  hoc  juvat  et  melli  est,  è  gradito,  piace, 
Hor.:  così  pure  di  dolcezza,  di  parole  affet- 
tuose o  del  discorso,  senis  Homerici,  Plin.  ep.: 
come  termine  affettuoso,  Sempronius,  mei  ac 
deliciae  tuae,  Cael.  in  Cic.  ep. 

Mela,  ae,  m.,  compiut.  Pomponius  Mela, 
Mela,  geografo  romano,  ai  tempi  dell'Impe- 
ratore Claudio,  autore  di  -un  opuscolo  geo- 
grafico che  tuttora  possediamo. 

Melampiis,  podis,  m.  (MsXàjircoos),  Me- 
lampo,  medico  famoso  e  indovino,  figlio  di 
Amitaone. 

melanenolieus,  a,  um  (\isX<xy^oXiY.óz), 

melanconico,  CÌC.  ed  a. 

Melanippe  (nei  codici  [forse  già  presso 
i  MomaniJ  si  ha  Mcnaiippè),  ès,  f.  e  Meta- 
ni ppa,  ae,  f.  (MeXavfrnxyj),  I)  Meianippe,  so- 
rella di  Antiope,  regina  delle  Amazzoni, 
fatta  prigioniera  da  Ercole  nella  sua  pugna 
colle  Amazzoni.  II)  figlia  di  Eolo  o  di  De- 
smonte,  madre  di  Beoto  o  d'Anelo  (per  parte 
di  Nettuno),  soggetto  di  una  tragedia  di 
Accio. 

Melsinippus  (nei  codici  [forse  già 
presso  i  Romani]  si  ha  Monaìippus),  i,  m. 
(MeXaviTCTcog),  Melanippo,  figlio  di  Astaco, 
Tebano,  che  difese  valorosamente  Tebe  con- 
tro i  sette,  uccisore  di  Tideo,  che  a  lui,  mo- 
rendo, rose  il  capo,  e  finalmente  ucciso  in 
battagliala  Amfì-arao;  soggetto  di  una  tra- 
gedia di  Accio. 

Melaiithéus,  a,  um,  V.  Melanthus. 

Meiantlilus,  ti,  m.  (MsXàv0tog),  Meian- 
ziOfjcapraio  di  Ulisse. 

Melantliò,  ùs,  f.  (MeXavQco),  Meianto, 
ninfa  marina,  figlia  di  Deucalione. 

Melanthus, i,  m.  (MéXavGog),  I)  Meianto, 


fiume  della  Sarmazia.  II)  re  deli 'Elide,  poi 
d'Atene,  padre  di  Codro.  —  Deriv.:  Me- 

lantlieUS,  a,  Um,  di  Meianto. 

melanurus,  i,  m.  (u-eXàvcmpos),  occhiata, 

pesce  marino,  Ov.,  Col.  ed  a. 

M  élas,  acc.  ana  e  an,  m.  (MéXag)  (=  Nera), 
I)  fiume  della  Sicilia  presso  Milazzo-,  ora 
Mela.  II)  fiume  della  Malide  (Grecia);  ora 
Mavra-neria. 

Melili,  òrum,  m.,  Meidi,  popolo  della 
Gallia  Celtica,  ora  ceux  de  Meaux. 

mele,  plur.  di  melos,  V.  melos. 

Melesiger  e  Meleagras  (-us),  i,  m. 
(MsXéaYpog),  Meieagro,  figlio  di  Eneo,  re  di 
Gàlidone,  e  di  Altea,  celebre  per  la  sua  fine 
tragica,  poiché  la  sua  vita  dipendeva  da  un 
tizzone  spento,  che  la  madre,  sdegnata  per 
l'uccisione  da  lui  compiuta  del  fratello,  gettò 
nel  fuoco  e  così  cagionò  la  morte  del  figlio, 
uccidendosi  poi  per  disperazione,  Ov.  met.  8, 
270  ejegg.  Ov.  her.  9,  149. 

Méles,  lètis,  m.  (MéXyjg),  Meiete,  fiume 
della  Ionia  presso  Smirne,  la  creduta  patria 
di  Omero.  —  Deriv.:  Mélèleus,  a,  um, 

méleteo,  poet.  =  omerico, 

Meliboea,  ae  f.  (MsXtpoia),  Mélibea,  città 
della  Tessaglia,  presso  V  Ossa,  patria  di  Fi- 
lottete.  —  Deriv.:  Mellboeus,  a,  um,  me- 
Ubeo,  purpura,  Lucr.:  dux,  dì  Filottete,  Verg. 

Melieerla  e  Melicertes,  ae,  m.  (Me- 
Xixépxyjs),  Meiicerta,  figlio  di  Ino  e  di  Ata- 
mante,  col  quale  la  madre  inseguita  dal  fu- 
rioso marito,  si  gettò  in  mare  ;  egli  fu  poi 
cambiato  in  dio  marino,  chiamato  dai  Greci 
Palaemon  e  dai  Latini  Portunus. 

inelìcus,  a,  um  (jisXtxós),  musicale,  me- 
lico, sonores,  Lucr.:  partic.  Urico,  poèma, 
Cic. 

M  t'Ite,  ès,  f.  (MsXia,  epico  MeXtyj),  ninfa 
della  Bitinia,  amata  dal  dio  fluviale  Inaco, 
Ov.  ara.  3,  6,  25. 

melilotos,  i,  m.  ([AsXiXtoxog)  e  melìlo- 
ton,  i,  n.  ((ìsXcXtòxov),  meiiioto,  specie  d'erba. 
Ov.  e  Plin. 

.  inelimelum ,  i,  n.  (jisXCijltjXov)  ,  pomo 
nano,  specie  di  mela  dolce,  detta  prima  mu- 
steum  raalum,  Varr.,  Hor.  ed  a. 

uielispliylluni ,  i,  n.  (jisX^oXXov  = 
foglia  di  miele)  =  apiastrum,  melissa, 
ricercata  specialmente  dalle  api,  plur.  in 
Verg.  gè.  4,  63. 

•  Mèiissus,  i,  m.  (MéXtaoog),  I)  Melisso, 
filosofo  greco  di  Samo.  II)  C.  Maecenas  Me- 
lissus,  liberto  di  Mecenate,  grammatico  e 
bibliotecario  di  Augusto. 

Melila,  ae,  f.,  e  Melile,  ès,  f.  (MeXtxrj), 
I)  (la  forma  -ta),  isola  fra  la  Sicilia  e  VA- 
frica  con  una  città  omonima  ;  ora  Malta. 
TI)  (la  forma  -te),  isola  presso  la  Dalmazia, 
ora  Meleda.  Ili)  (la  forma  -te),  ninfa  ma- 
rina. —  Deriv.:  MelTlensis,  e,  dell'  o  dal- 
l'isola di  Malta,  Maltese,  vestis,  coperta,  tap- 
peto, Cic:  così  pure  sost.,  Melitensia,  ium,  n. 
(se  vestimenta),  Lucr.  e  Cic. 

in  eli  us,  compar.,  a)  agg.,  V.  bonus,  b) 
avy.  V.  bene. 

mellu*eìile,  avv.  (meliusnilus),  un  po' 

meglio,    alquanto    meglio,  alci   est,  CÌC.  ep.  16, 

5,  le  ad  Att.  4,6,  2. 
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meliuseìilus,  a,  uni  {dimin.  del  compar. 
melior),  alquanto  migliore,  meliusculà"  facie, 
di  più  bell'apparenza,  un  po'  migliore  d'a- 
spetto, Sen.  :  di  salute,  m.  esse,  stare  un  po' 
meglio,  Ter.  e  Cels. 

llella,  ae,  m.,  fiume  dell'Alta  Italia, 
presso  Brescia,  ora  Mella. 

niellile!*,  fera,  forum  (mei  e  fero),  che  fa, 

che  produce  il  miele,  apes,  Ov.  met.  15,  383. 

uiellilìeiiim,  i,  n.  (mei  e  facio),  lavoro 

del  miele,  Col. 

iiiell7tus,  a,  um  [da  mei),  melato,  mesco- 
lato con  miele,  dolce  come  il  miele,  placenta, 
Hor.:  sucus,  Plin.:  trasl.,  melato  =  dolce,  caro, 
soave,  oculi,  passer,  Catull. 

1.  melos,  n.  {\lé\oc),  melodia,  canto,  ÀCC.  ti*. 

fr.,  Hor.  ed  a.:  plur.  mele  (uìXyj),  Lucr.  2,  412. 

2.  llefos,  i,  f.  (MijXos),  Melo,  isola  del- 
l'Egeo, una  delle  Sporadi.  —  Deriv.:  Me- 
11«*,  a,  um  (MrjXiog),  di  Melo» 

Melpomene,  ès,  f.  (MsXttouìvy]),  Melpo- 
mene (=  la  cantante),  la  musa  della  tra- 
gedia e  della  lirica,  Hor.  carm.  1;  24,  3. 

membrana,  ae,  f.  (membrum),  mem- 
brana, pellicola  tenera  e  sottile,  I)  propr., 
membrana,  la  pellicola  che  copre  la  parte  in- 
terna del  corpo  degli  animali,  natura  oculos 
membranis  tenuissimis  vestivit,  Ciò.:  fig.,scies, 
sub  ista  tenui  membrana  dignitatis  quantum 
mali  jaceat,  Sen.  ep.  115,  9.  II)  trasl.,  1)  la 
pelle  esteriore  del  serpente,  spoglia,  Ov.  met. 

7,  272.  2)  pergamena,  cartapecora,  Hor.  e  Ca- 
tull.: plur.,  membr&n&e,  pergamene,  tavolette 
per  scrivere,  Quint.  3)  membrana  =  la  parte 
esteriore,  superfìcie  }snmmi  coloris,  Lucr.  4, 93. 
menibranìila,  ae,  f.  (dimin.  di  mem- 
brana), sottil  membrana,  Cic.  ad  Att.  4,  4.  litt. 

b.  §  1. 

membratim,  avv.  (membrum),,  I)  mem- 
bro a  membro,  deperdere  sensum,  Lucr.:  cae- 
dere,  in  pezzi,  Plin.    II)  trasl.,  punto  per 

punto,  parte  per  parte,  minutamente,  partita- 
mente,  quasi  membratim  gestum  negotium, 

Cic.  :  partic.   =  per  incisi,   per  membri   (per 

xwXa),  dicere,  Cic:  narrare,  Quint. 

membrum,  i,  n.,  I)  membro  del  corpo 
degli  animali,  comun.  plur.  membra,  come 
parti  del  corpo  (artus,  giunture  delle  mem- 
bra; articuli,  articolazioni),  Ter.,  Cic.  ed  a.: 
captus  (storpio)  omnibus  membris,  Liv.:  non 
senectute  sed  fame  membris  trementibus,  Sen. 
rhet.:  partic.  plur.  membra  =  membro  virile, 
Ov.  ani.  3,  7,  65.  II)  trasl.,  membro  =  parte 
di  un  tatto,  a)  in  gen.:  a)  di  e.  inan.:  mem- 
bra quassa  carinae,  Ov.:  membra  fracta  ratis, 
Ov.:  di  astratti,  omnes  ejus  philosophiae  par- 
tes  atque  omnia  membra,  Cic:  eadem  sunt 
membra  in  utraque  disputatone,  Cic  p)  di 
pers.,  convictus  membra  mei,  Ov.:  et  donius 
et  fldae  dulcia  membra  donius,  Ov.:  membra 
et  partes  alienae  potentiae,  compagni  e  par- 
tecipi, Sen.  b)  membro  dello  Stato  (contr. 
corpus,  complesso,  massa),  Justin.  5,  10,  10; 
34,  1,  2.    e)  membro  =  appartamento   di  una 

casa,  camera,  dormitorium,  Plin.  ep.:  cubicula 
et  ejusmodi  membra,  Cic.  d)  =  ■xwXov,  mem- 
bro del  discorso,  membro  di  un  periodo,  Cic 
ed  a.  e)  suddivisione  di  un  punto  in  una  trat- 
tazione, Cic.  top.  26. 


■né mei,  V.  ego  e  met. 

me m ini,  nisse  (perf.  del  verbo  arcaico 
meno,  greco  fiéfivco,  (jtvotco,  rappresento  al  mio 
pensiero,  quindi  al  perf.   come  uijivYjiiat,), 

I)  ricordarsi  di  q.C.  =  poter  ancora  richiamare 
q.C.  0  ale.  alla  memoria,  pensare  a  q.C,  cono- 
scere, non  aver   dimenticato   (contr.    oblivisci; 

cfr.  reminiscor  e  recordor),  1)  in  gen.:  a)  col 
genit.:  vivorum  memini,  nec  tamen  Epicuri 
licet  oblivisci,  Cic:  constantiae,  Cic.  P)  col- 
l'acc:  dieta,  Cic:  dieta  nihil,  Catull.:  nume- 
ros,  Verg.:  Antipater  ille,  quem  tu  probe  me- 
ministi,  di  cui  tu  (come  tuo  coetaneo)  ben  ti 
ricordi,  Cic:  così  pure  Cinnam  memini,  vidi 
Sullam,  Cic.  y)  con  de  e  Tabi.:  deHerode,  Cic. 
8)  seg.  da  prop.  relat.:  meministi,  quanta  es- 
set  etc,  Cic  e)  con  ut  (come)  e  il  cong.,  Ter. 
Phorm.  224.  Hor.  epod.  10,  4.  £)  con  cum, 
p.  es.,  memini  cum . . .  videbare,  che  tu,  ecc., 
Cic.  yj)  coWa.cc.  e  Tinnii.,  sia  del  presente, 
memini  te  narrare,  Cic:  sia  del  perfetto, 
meministis  me  distribuisse,  Cic   2)  partic, 

pensare  a  q.C,  esser  memore,  ricordarsi  di  una 
pers.  o  cosa,  riflettere  a  q.c,    a)  col  genit.: 

memineris  mei,  pensa  a  me  =  scrivimi,  Cic. 
p)  colV acc:  beneficia  patriae,  Cic.   y)  colVin- 

fìn.,  pensarci,  tenere  a  mente,  ecc.,  Verg.,  Hor. 

ed  a.:  nec  meminit  justas  ponere  minas,  non 
pensa,  non  fa  conto  di,  ecc.,  Prop.:  di  e.  inan., 
meminit  levor  praestare  salutem,^>wò,  Lucr. 
8)  coli' acc.  e  Tinfin.:  mementote  hos  esse  per- 
timescendos,  Cic:  fictis  jocari  nos  meminerit 
fabulis,  pensi,  Phaedr.  s)  assol.:  fac  memine- 
ris, Ter.:  così  pure  nelle  risposte,  memini,  me 
ne  ricordo,  so  benissimo,  ricordo  benissimo, 
Comici;  meminisse  jacet  languetque  sopore, 
la  memoria  nel  sonno  riman  sopita,  illan- 
guidita, Lucr.  4,  763.  II)  trasl.  {come  •j.tp.v*^- 
oxojiat)  =  ricordare  q.c.  per  iscritto  o  a 
VOCe  =  far  menzione,  menzionare,  far  cenno, 
accennare  a  q.c,  a)  col  genit.,  eorum  (quo- 
rum), Verg.:  hujus  rei,  Quint.  p)  con  de  e 
Tabi.,  de  exsulibus,  Cic. 

jflemmius,  a,  um,  Memmio,  nome  di  una 
gens  rom.,  di  citi  fu  celebre  C.  Memmius  che 
accusato  da  Q.  Curzio  de  ambitu  e  condan- 
nato, andò  esule  in  Atene.  —  Deriv.:  a) 
llemmìaclés,  ae,  f.,  uno  della  schiatta  dei 
Menimi,  un  Memmio,  Lucr.  1,  26.  b)  llem- 

HliailUSj  a,  um,  memmiano,  di  (C.)  Memmio, 

praedia,  Cic  ad  Att.  5,  1.  §  1. 

Meninoli,  onis,  m.  (Méjivcov),  Memnone, 
re  dell'Etiopia,  figlio  di  Titone  e  dell'Au- 
rora; venne  in  aiuto  dei  Troiani  e  fu  sotto 
Troia  ticciscfda  Achille,  mgev  Memnon,  Verg. 
Aen.  1,  489  :  quando  fu  cremato,  secondo  la 
favola,  si  videro  volar  uccelli  usciti  dalle  sue 
ceneri  {detti  aves  Memnoniae  ovv.  Memnoni- 
des),  che  ogni  anno  volavano  a  Troia  e  quivi 
combattevano  fra  di  loro,  Ov.  met.  13,  576 
e  sgg.:  mater  lutea  Memnonis,  dell'  Aurora, 
Ov.  fast.  4,  714:  Memnonis  saxea  effigies, 
statua  marmorea  di  Meninone  a  Tebe  in 
Egitto,  che  ogni  giorno  al  sorger  del  sole 
mandava  un  suono,  secondo  Tac  ann.  2,  61. 
—  Deriv.:  a)  lleniiionis,  idis, i.,  mènino- 
nide,  sost.  Meiiinonides  (oc.  aves),  uccelli  di 
Meninone  (V.  sopra),  Ov.  e  Plin.  b)  lleinno- 
biTiis,   a,   um    (Me\±vóvioc),   memnoìHo,  aves, 
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Solili.    (V.   sopra)  :  poet.   =   orientale,  moro 
(nero),  domus,  Prop.:  color,  Ov. 
memor,  oris  (memini),   I)  chi  si  ricorda 

di  una  pers.  O  COSa,   memore,  che  conserva  la 

memoria,  ricordevole,  A)  in  gen.:  a)  di  pers.: 

a)  col  genit  :  beneficii,  Cic:  avitae  gloriae, 
Liv.:  officii,  Nep.  p)  colVacc.  e  Z'infin.,  memor 
eum  triennio  ante  quaestorem  factum  (esse), 
Val.  Max.:  memor  objectum  sibi  ab  eo  saepius, 
quasi  etc,  Suet.:  memores  Aesculapium  quo- 
que ex  Graecia  quondam  arcessitum  (esse), 
Liv.  y)  seg.  da  prop.  relat.:  memor,  et  quae 
essent  dieta  contra  quaeque  ipse  dixisset,  Cic. 
{ma  Quint.  11,  2,  13  ora  memor  ordinis, 
quo  etc.)  ò)  assol.:  memori  animo  notavi,  Ov. 

b)  trasl.,  di  e.  inan.,  a)  col  genit.:  cadus 
Marsi  memor  duelli,  Hor.:  exemplum  parum 
memor  legum  humanarum,  Liv.:  memor  liber- 
tatis  vox,  parola  spirante  libertà,  Liv.  p)  as- 
sot:  os,  Ov.:  manus,  Ov.  B)  partic:  1)  me- 
more di  un  benefizio  ricevuto  o  di  un  danno 

patito,     a)   memore   dei   benefizi,   riconoscente, 

grato,  mens,  Cic:  bene  apud  memores  stat  ve- 
teris  gratia  facti,  Verg.:  quindi  spesso  toniti, 
memor  et  gratus,  gratus  et  memor,  Cic:  ni- 
mium  memor  nimiumque  gratus,  Cic:  con  in 
e  Z'acc,  animus  memor  in  bene  meritos,  Cic: 
con  prò  e  /'abl.,  prò  quibus  affirmat  fore  se 
memoremque  piumque,  memore  e  grato,  Ov. 

b)  memore  di  un  oltraggio,  vendicativo  e  quindi 

anche  implacabile,  inesorabile,  irata  memorque, 
Ov.:  ob  memorem  Junonis  iram,  Verg.:  me- 
mori deorum  irà,  in  quanto  gli  Dei  pensa- 
vano a  lui,  Liv.:  antiquo  memores  de  vulnere 

exigit  poenas,  Ov.  2)  diligente,  accurato,  pru- 
dente, cauto,  et  multa  memor  occule  terrà, 
Verg.:  multa  quae  multo  ante  memor  provisa 
repones,  Verg.   3)  (come  ixv^jjicov)  pregn.  = 

che  ha  buona  memoria,  dotato  di  felice  me- 
moria (contr.  obliviosus),  memor  an  obliviosus 
sit,  Cic:  et  memores  et  sobrii  oratores,  Cic: 
homo  ingeniosus  ac  m.,  Cic.  Proverbi,  men- 
dacem  memorem  esse  oportet,  il  bugiardo 
deve  aver  buona  memoria,  Quint.  4,  2,  91. 

II)  attivo  (come  {IVYJJIOOV)  =  che  fa  ricordare, 
che   rammenta,   che   ricorda,   nostri  memorem 

sepulcro  scalpe  querelanti,  Hor.:  indicii  m. 
poena,  Ov.  :  memores  tabellae,  versus,  Ov. 
raeitioràliTlis,  e  (memoro),  I)  ciò  che 

può  esser  narrato,  quindi  ricordabile,  da  dirsi, 

hocine  credibile  aut  memorabile,  ut  etc,  Ter. 

Andr.  625.  II)  memorabile,  degno  di  memoria, 

memorando,  mem.  ac  divina  virtus,  Cic:  egre- 
gium  atque  mem.  facinus,  Sali.;  vir  memora- 
bilis,  bellicis  tamen  magis  quam  pacis  artibus  ; 
memorabilior  prima  pars  vitae  quam  postrema 
fuit,  Liv. 

in  e  m  orami  ii«j,  a,  um  (memoro),  memo- 
rando, memorabile,  singolare,   notabile,   pastor 

ovv.  juvenis  memorande,  Verg.:  die.  inan., 
locus,  Fior.:  agmen,  Curt.:  exitus,  Fior. 

memora  tor5  òris,  m.  (memoro),  che  me- 

moì'a,  che  ricorda,  narratore,  Prop.  3,  1 ,  33. 

memoralìis,  ùs,  m.  (memoro),  menzione, 

memoria,  narrazione,   Plaut.,   Tac  ed  a.:  me- 

moratu  dignus,  degno  di  essere  ricordatola}. 
Max. 

memoria,  ae,  f.  (memor),  memoria,  I)  in 
gen.  =  pensiero,  A)propr.:  1)  di  q.c.  passata 


=    rimembranza,    ricordanza,   ricordo,    a)  ge- 

neric:  post  hominum  memoriam,  a  memoria 
d'uomo,  da  che  mondo  è  mondo,  Cic:  alcjs 
rei  memoriam  deponere,  dimenticare  q.c 
Caes.:  memoria  alcjs  rei  excidit  ovv.  abiit  ovv. 
abolevit,  q.c.  è  caduta  in  dimenticanza,  è  di- 
menticata, Liv.:  memoriae  prodere,  Cic  e 
Nep.,  ovv.  tradere,  Liv.,  tramandare  alia 
memoria,  tramandare  (di  uno  storico;  di- 
verso da  memoria  prodere,  V.  sotto  al  n°  B)  : 
dare  alqm  in  omnem  memoriam,  consecrare 
ale.  all'eternità,  ad  eterna  memoria,  Sem: 
memoria  digni  viri,  degni  di  nota,  di  men- 
zione, Cic:  spesso  uniti  memoria  et  recordatio 
ovv.  recordatio  et  memoria  =  viva  ricor- 
danza, memoria,  Cic  b)  par  tic.  =  coscienza, 
sceleris,  Tac:  bonae  societatis,  Tac.  2)  pen- 
siero  di  q.c.  avvenire,  periculi  ( del  per.),  Liv.: 
ut  belli  inferendi  memoria  patribus  aut  plebi 
non  esset,  perchè  ne  i  patrizi  ne  i plebei  pen- 
sassero a  muover  guerra,  Liv.  3)  meton.  = 
ciò,  di  cui  ale.  si  ricorda,  a)  tempo,  passato  e 
presente,  multorum  annorum,  Cic:  philosophi 
hujus  memoriae,  Cic:  usque  ad  nostrani  me- 
moriam;, Cic  :  avorum  memoria,  Liv.:  in  omni 
memoria,  Cic:  pueritiae  memoriam  repetere. 
Cic.  b)  evento,  avvenimento,  repetenda  est  ve- 
teris  cujusdam   memoriae  recordatio,  Cic  de 

01'.  1,4.  B)  trasl.,  tradizione,  notizia,  narra- 
zione, storia  orale  o  scritta  di  q.c.  avvenuta, 
de  hominum  memoria  (della  testimoni  niz  a 
orale)  tacere  ;  litterarum  memoriam  n'agitare 
(esigere  una  narrazione  scritta,  un  docu- 
mento scritto),  Cic:  alqd  prodere  memoria, 
oralmente,  Caes.,  memoria  ac  litteris,  oral- 
mente e  per  iscritto,  Cic,  div.  da  memoriae 
prodere,  V.  sopra  al  w°A,  1):  de  Magonis 
interitu  duplex  memoria  prodita  est,  Nep.: 
liber,  quo  omnem  rerum  memoriam  breviter 
complexus  est,  Cic:  in  memoriam  notam  et 
aequalem  incurro,  Cic:  vitae  memoriam  prosa 
oratione   componere,   tuia  biografia,   Suet. 

II J  pregn.,  memoria  =  potenza  della  memoria, 
ritentiva,  facoltà  della  memoria,  memoria  bona. 

melior,  Cic:  segnis  ac  lenta,  Sem:  memoria 
minuitur,  Cic:  memoria  vigere,  aver  buona 
memoria,  Cic:  memoria  tanta  fuit,  ut  etc, 
aveva  così  felice  memoria,  che,  Cic:  memoria 
comprehendere  ovv.  complecti  alqd,  tenere 
q.c.  a  memoria,  Cic;  similm.  memoria  tenere, 
Cic:  in  memoria  habere,  Ter.:  hoc  est  mihi 
in  memoria,  Cic:  deponere  alqd  ex  memoria, 
dimenticare ,  porre  in  dimenticanza  q.c, 
Cic:  cedere  ovv.  excedere  ovv.  fugere  memo- 
ria, excedere  e  memoria,  sfuggire  dalla  me- 
moria, Liv.:  hoc  fugit  meam  memoriam,  mi  è 
sfuggito,  Cic.  :  in  memoriam  redigere,  richia- 
mare alla  memoria,  Cic:  ex  m.  exponere,  a 
memoria,  a  mente,  Cic 

meinorialis,  e  (memoria),  che  riguarda 
la  memoria,  libellus,  memoriale,  libretto  di 
appunti,  Suet.  Caes.  26. 

memorìola,  ae,  f.  (dimin.  di  memoria), 

memorietta,  Cic  ad  Att.  12,  1,2. 

ni  e  ni  «irli  or,  avv.  (memor),  coli' aiuto  ovv. 
in  virtìi  della  mia  (tua,  sua)  fedele  memoria,  con 
buona  memoria,  con  memoria  fedele,  a  memoria, 

con  memoria  pronta,  inulta  n  irrare  de  Laelio 
m.,  Cic:  m.  multa  ex  orationibus  Demosthenis 
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pronuntiare,  Cic:  omnes  ordines  m.  salutare, 
Suet.:  m.  rem  complecti,  Cic.:  m.  respondere, 
Cic:  quia  tam  m.  omnes  (orationes)  tenes,  fe- 
delmente, Plin.  ep. 

memoro,  avi,  àtum,  are  (memor),  I)  ri- 
cordare, rammentare  esortando,    ad  ale,  ami- 

citiam  ac  foedus  ovv.  foedusque,  Tac  II) 
trasl.,  senza  Videa  dì  rimembranza,  ricor- 
dare, memorare  (oralmente)  q.C.=  far  cenno, 
narrare,  accennare,  dire,  nominare,  raccontare, 

a)  coIVslcc:  quid  Thesea  memorem  ?  Verg.: 
artibus,  quas  supra  memoravi,  Sali.:  passivo, 
honoratorum  virorum  laudes  in  contione  me- 
morentur,  tessere  un  elogio,  Cic:  facite,  ut 
longo  memoremur  in  aevo,  Ov.:  vocabula  alci 
memorata,  usati  da  ale,  Hor.:  al  passivo  con 
doppio  nom.,  cujus  conditor  (quale  fonda- 
tore) Hercules  memorabatur,  Sali,  p)  con  de 
e  Z'abl.,  de  natura  deorum  nimis  obscure.  Vet. 
Poèta  in  Cic:  de  magna  virtute,  Sali,  y)  col- 
Z'acc.  e  Tinfìn.:  id  factum  . . .  per  ambitionem 
consulis  memorabant,  Sali.:  Herculem  in  ea 
loca  boves  abegisse  memorant,  Liv.:  al  pas- 
sivo col  nom.  e  Z'infin.,  ubi  ea.. .  gesta  esse 
memorantur,  Cic.  5)  seg.  da  prop.  relat.:  ci- 
vitas  incredibile  memoratu  est  quantum  cre- 
verit,  Sali.:  e  così  vix  credibile  memoratu  est, 
quantum  etc,  Tac.  s)  assol.:  ut  ovv.  utei  (uti) 
memoro,  Lucr.  —  Partic.  memoratus  come 

Memphis;  phidis,  acc.  phim  e  phin,  voc. 
phi,  obi.  phi,  f.  (Méu-cpis),  Menfi,  città  del 
medio  Egitto,  residenza  dei  re  Egiziani,  fa- 
mosa per  le  piramidi  e  come  luogo  sacro  al 
culto  del  bue  Api  ;  oggi  villaggio  di  Menf 
(tre  miglia  al  sud  del  Cairo).  —  Deriv.: 
a)  llemphites,  ae,  m.  (MejJupCxvjs),  di  Menfi, 
bos,  Api,  Tibull.  b)  llemphTticus,  a,  um 

(MejlcpiXttCÓg)  di  Menfi,  menfitico,  epoet.  =  egi- 
ziano, Ov.   e)  Itleilipllllis,  ttdis,  f.,  menfitide 

e  poet.  =  egiziana,  vacca,  di  Io,  Ov. 

in r>n a,  V.  maena. 

Menae,  arum,  f.  (Mévai),  città  della  Si- 
cilia; ora  Mineo,  donde:  llenaenus,  a, 
um,  di  Mena,  plur.  sost.,  Menaeni,  òruin,  m., 
abitanti  di  Mena,  i  Menani. 

Menaechmi,  òrum,  m.,  Menecmi,  com- 
media di  Plauto,  così  intitolata  pei  due  fra- 
telli gemelli  introdotti  quali  protagonisti, 
chiamati  con  questo  nome. 

Il  aliali  pi» è  (Menalippa),  V.  M-élanippe. 

Menali  ppus,  V.  Melanippus. 

11  e  n  a  mi  cr,  dri,  m.  (MévavSpoc;,  quindi 
talora  latino  Menandros  e  Menandrus),  I)  Me- 
nandro,  il  più  celebre  poeta  della  nuova  com- 
media greca,  discepolo  di  Teofrasto;  fiori 
nel  340  av.  C,  modello  di  Terenzio.  —  De- 
riv.: licnandrcu«,  a,  um  (MsvavSpsiog), 
di  Menandro,  IT)  come  nome  di  schiavo, 
schiavo  di  Cicerone  e  liberto  di  T.  Ampius 
Balbus. 

Mcnapii,  òrum,  m.,  Mena Pu, popolo  della 
Gallia  Belgica  fra  la  Mosa  e  la  Schelda,  colla 
capitale  .11  e  n  a  pia,  ae,  f.,  oggi  Gemappe. 

menda,  ae,  f.,  V.  mendum. 

memi  fidimi,  ti,  n.  (mendax),  I)  finzione, 
menzogna,  bugia  (contr.  verum),  a)  generic, 
Cic.  ed  a.:  mendacium  honestum,  Cic:  hoc 
mendacio  defungi,  Cael.  in  Cic  ep.:  menda- 


mendosus 
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cium  dicere,  Nep.  e  Quint.:  mera  mendacia 
(pretta  menzogna)  narrare,  Sem:  onerare  alqm 
mendaciis,  spacciarne  di  ogni  colore  ad  ale, 
dirgliene  delle  grosse  e  sim.,  Cic:  de  alqo  li- 
bero mendacio  abuti,  mentire  sfacciatamente, 

Liv.  b)  partic.   =  poetica  finzione,  invenzione 

poetica,  favola  (in  antitesi  alla  verità  sto- 
rica), poétarum,  Curt.  3,  1,4.  II)  trasl.,  di 
e.  inan.,  illusione,  inganno,  a)  ingen.:  famae, 
Ov.:  Phoebi  mendacia,  Poèt.  in  Suet.:  partic, 
inganno,  illusione  dei  sensi,  oculorum  reli- 
quorumque  sensuum  mendacia,  Cic:  opinioni^ 
(dell' immaginazione)  esse  mendacium ,  non 
oculorum,  Cic 

mendaci  iincìilum,  i,  n.  (dimin.  ^men- 
dacium), piccola  bugia,  btigietta,  Cic  de  Or.  2, 
241. 

mendax,  dàcis  (mentior),  I)  chi  dice  vo- 
lentieri menzogne,  menzognero,  bugiardo,  men- 
dace, homo  mendax  e  sost.  sempl.  mendax,  bu- 
giardo, Cic:  coord.  ventosus  et  mendax  in 
parentem,  Hor.:  saepe  fui  mendax  prò  te 
miM  (verso  di  me),  Ov.    II)  trasl.,  di  e.  inan., 

menzognero,  cioè  a)  ingannevole,  fallace,  in- 
gannatore, visa,  Cic:  speculum,  Ov.:  fundus, 
che  delude  le  speranze  dell'agricoltore  (per- 
chè produce  meno  di  quanto  promette),  Hor. 

b)  falso,  finto,   sinmlato,    infondato,    vano,    da- 

mnum,  Ov.:  infamia,  Hor.  ci  simulato,  finto, 
os,  Tibull.:  pennae,  Ov. 

llendcs,  dètis,  f.  (MévSyjs),  Mendete,  città 
dell'Egitto  sul  Nilo,  dove  un  ramo  di  esso 
si  getta  in  mare:  donde  Mcndcsius,  a,  um, 

di  Mende,  mendesio, 

m  endici)  tio,  ònis,  f.  (mendico),  il  mendi- 
care, questua  per  q  e,  quid  tam  foeda  vitae 
mendicatio?  Sen.  ep.  101,  13. 

nieiidlcc,  avv.  (mendicus),  poveramente 
(contr.  piena  marni),  Sen.  ep.  33,  6. 

mendìeilas,  atis,  f.  (mendicus),  mendi- 
cità, povertà  estrema,  Cic  ed  a. 

mendico,  àtus,  are  (mendicus),  J^intr., 
mendicare  ,    accattare ,    domandar   Velemosina, 

Plaut.  e  Sen.  rhet.:  partic.  sost.,  mendicantes, 

ium,  m.,  mendicanti,  Sen.  rhet.  II)  tr.,  mendi- 
care q.c,  mendicatus  cibus,  Ov.  trist.  5,  8, 14. 
me  lidi  CU  A,  a,  um,  agg.  con  superi.,  men- 
dico, misero,  povero,  I)  propr.,  dipers.,  a)  ge- 
neric. [contr.  dives,  opulentissimus),  Cic.  ed  a.: 
superi.,  solos  sapientes  esse,  si  mendicissimi, 
divites,  Cic:  sost,  mendicus,  i,  m.,  mendico, 
povero,  mendicante,  pezzente,  Cic  :  come  epi- 
teto ingiurioso,  birba,  birbante,  Ter.  h)  partic, 
mendici,  mendicanti  =  sacerdoti  di  Cibele  che 
andavano  attorno  raccogliendo  elemosine, 
Hor.  sat.  1,  2,  2.  II)  trasl.,  die.  man., me- 
schino, misero,  instrumentum,  Cic.  de  or.  3,  92. 

Ilieildose,  avv.  (mendosus),  scorretta- 
mente, con  molti  errori,   con  molte  mende,  SCli- 

bere,  Cic:  mendosissime  scriptum  esse,  Cic. 
mendosus,  a,  um   (mendum),  pieno  di 

mende,  I)  passivo  =  difettoso,  pieno  di  difetti, 
scorretto,  a)  pieno   di   difetti   fisici,   difettoso, 

pieno  di  magagne,  nec  equi  mendosa  sub  ilio 
deteriorque  viro  facies,  Ov.  met.  12,  399. 
b)  con  difetti  contro   le  norme  prescritte, 

scorretto,  irregolare,  inesatto,  exemplar  testa- 
menti, Plin.  ep.:  quamquam  his  laudationibus 
historia  rerum  nostrani m  est  facta  mendosior, 
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Cic.  e)  poet.  =  vitiosus,  pieno  di  difetti  mo- 
rali, difettoso,  vizioso,  mendosus  et  mendax, 
Hor.:  si  vitiis  mediocribus  ac  mea  paucis  men- 
dosa  est  natura  {carattere),  Hor.:  mendosimo- 
res,  Ov.  II)  attivo  =  che  fa  errori  nella  com- 
pilazione, che  sbaglia,  che  falla  scrìvendo, 
scorretto,  cur  servus  societatis,  qui  tabulas  con- 
ficeret,  semper  in  Verruci  nomine  certo  ex 
loco  mendosus  esset,  Cic.  Verr.  2,  188. 
mendum,  i,  n.  e  menda,  ae,  f.,  difetto 

contro  la  perfezione,  magagna,  imperfezione, 

vizio,  a)  difetti  fisici,  mende  (nei,  macchie, 
un  braccio,  una  gamba  più  corta  delV  altra), 
rara  tamen  mendo  facies  caret  ;  occule  mendas, 
quàque  potes  vitium  corporis  abde  tui,  Ov. 
art.  am.  3,  261;  cfr.  am.  1,  5,  18.  b)  svista, 
errore,  menda,  a)  di  scrittura ,  sunt  enim 
(libri)  effecti  (compiuti)  ;  tantum  librariorum 
menda  tolluntur,  Cic:  e  così  mendum  liturà 
corrigere,  Cic:  ne  quis  mendam  magis  quam 
consuetudinem  putet,  Suet.  (3)  di  calcolo,  in 
doppio  senso  :  (Idus  Martiae)  magnum  men- 
dum continent,  contengono  un  grande  errore 
(perchè  in  quel  giorno  si  uccise  soltanto  Ce- 
sare e  non  Antonio  con  lui),  Cic.  ad  Att. 
14,  22,  2. 

jfleneelcs,  is,  m.  (MsvsxXyjs),  Menecie,  re- 
tore asiatico  di  Alabanda.  —  Deriv.:  Ule- 
lieclius,  a,  um  (*Mevé%Xsiog),  di  Menecle. 

llviielàus  e-OS,  i,  m.  (MsvsXao?),  J*"«- 
neiao,  figlio  di  Atreo,  fratello  di  Agamen- 
none, marito  di  Elena,  che  gli  fu  rapita  da 
Paride;  scherzosam.  di  Lucullo,  a  cui  fu 
rapita  la  moglie  da  Memmio,  Cic  ad  Att.  1, 
18,3. —  Deriv.:   Ilenelaéns,  a,  um,  di 

Menelao,  Prop.  2,  15,  14. 

jllcnèniiis,  a,  um,  Menenio,  nome  di  una 
gens  rom.,  di  cui  fu  celebre  partic.  il  con- 
sole Menenius  Agrippa,  Liv.  2,  16,  7  {dove  e' è 
Agrippa  Menenius)  e  partic.  2,  32,  8  :  e  un 
tipo  strano  e  bisbetico  dei  tempi  di  Orazio, 
Hor.  sat.  2,  3,  287.  —  Agg.  menenio,  Menenia 
tribus,  una  tribù  romana,  Cic  ep.  13,  9,  2.  — 
Deriv.:  llenènìanus,  a,  um,  di  Menenio 
(Agrippa),  judicium,  Liv.  2,  52,  8. 

illeilinx  (Mènix),  ingis,  f.  (MYJviyg),  Me- 
ninge, isola  vicino  air  Africa,  presso  alla  pic- 
colg.  Sirte  ;  ora  Ierbi. 

Itleilippus,  i,  m.  (Msvitctcos),  I)  Menippo, 
filosofo  cinico  pieno  di  scherzi  mordaci,  imi- 
tato da  Vairone.  —  Deriv.:  Mcnippéus, 
a,  um  (MsviTtTtSlOg),  menippeo,  di  Menippo. 
II)  il  pia  grande  degli  oratori  asiatici  dei 
tempi  di  Cicerone. 

IJonix,  V.  Meninx. 

lleii.oeeeiis,  ci,  m.  (Msvoixsós),  Meneceo, 
figlio  del  re  T ebano  Creonte,  che  per  un  re- 
sponso dell'oracolo,  si  sacrificò  per  la  patria. 

Mcnoetins,  li,  m.  (Msvotxtog),  Menezio, 
figlio  di  Attore,  padre  di  Patroclo,  uno  degli 
Argonauti.  =  D  er  iv.:  Henoctladès,  ae, 
m.  (Mevoixiadyjs),  il  Meneziade  ==  Patroclo* 

incus,  mentis,  f.  (dal  tema  men,  donde 
memini  e  il  greco  [isvoc),  I)  sentimento  in- 
terno, A)  pensiero,  mente,  modo  di  pensare,  in- 
dole ,    disposizione  d1  animo ,    carattere ,    mens 

animi,  disposizione  delV  animo,  sentimento, 

Lucr.   e  Catull.:  mala  mens,  malus  animus, 

,  mente  cattiva ,  cuor  cattivo ,  Ter.  :   vestrae 
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mentes  atque  ^nientì^e  (pensieri),  Cic  B)  l'in- 
terno come  modo  di  sentire,  cuore,  anima,  animo, 

1)  in  gen.:  mens  cujusque  is  est  quisque, 
V anima  di  un  uomo  è  il  suo  io,  Cic:  mens 
mollis  ad  perferendas  calamitates,  Cic:  animi 
quinostrae  mentis  sunt,  i  sentimenti  del  nostro 

animo,  Liv.    2)  partic,  (Vinterno  che  avvisa), 

coscienza,  Cic  de  off.  3,  44.  II)  la  più  alta  fa- 
coltà delV  animo,  lo  spirito  come  facoltà  pen- 
sante, ragione,  intelligenza  (in  antitesi  ad  ani- 
mus, cioè  la  potenza  vitale,  in  quanto  sente, 
desidera,  appetisce,  ed  è  sede  delle  passioni 
e  dei  sentimenti),  A)  in  gen.:  mens,  cui  re- 
gnum  totius  animi  (anima)  a  natura  tribu- 
timi est,  Cic:  mens  et  ratio,  pensiero  e 
ragione,  Cic:  mens  sana  {contr.  amentia), 
Cic:  turbata  mens,  ragione  perturbata,  paz- 
zia, Tac:  esse  suae  mentis,  aver  il  suo 
buon  giudizio,  Cic,  contr.  mentis  suae  non 
esse,  Cels.:  suae  mentis  compotem  esse,  essere 
padrone  di  sé,  esser  sano  di  mente,  essere  in 
senno,  Cic:  mente  captus,  Cic,  ovv.  inops 
mentis,  Ov.,  fuori  di  senno,  privo  dì  senno, 
mentecatto  :  mente  comprehendere  ovv.  com- 
pleti, comprendere,  Cic  B)  partic,  di  fa- 
coltà animiche  particolari:  1)  inflessione,  co- 
noscenza,  giudizio,   intelletto,   mente,   sine  ulla 

mente,  Cic:  dicenti  effluit  mens,  Cic:  mens 
ut  rediit,  Ov.:  quae  tanta  mente  fiunt,  Cic: 
animus  et  mens,  cuore  e  mente,  Cic:  mentis 
acies,  occhi  della  mente,  Cic.  2)  coraggio,  ar- 
dire, animo,  fortuna  urbis  Volscis  praedonum 
potius  mentem,  quam  hostium  dedit,  Liv.:  così 
pure  adderementem,  Hor.  §)  pensiero,  a)ge- 
neric:  mentem  inicere  ovv.  dare,  Cic,  ovv. 
mittere,  Verg.,  ispirare,  suggerire.  —  venit 
mihi  in  mentem,  mi  viene  in  mente,  in  pen- 
siero, a)  con  la  cosa  che  viene  in  mente,  di 
cui  alcuno  si  ricorda,  al  genit.,  temporis,  ho- 
minis,  Cic:  tuarum  virtutum,  Cic.  p)  con  la 
cosa  che  viene  in,  mente,  al  nomin.  ovv.  al- 
/Pinfin.,  anche  in  unaprop.  con  ut,  numquam 
ea  res  tibi  tam  belle  in  mentem  venire  po- 
tuisset,  nisi  etc,  tu  non  avresti  mai  potuto 
avere  un  tal  pensiero,  Cic:  quid  venit  in 
mentem  Callistheni  dicere,  Cic:  ei  in  Gallia 
primum  venit  in  mentem,  ut  etc,  Cic:  hac 
mente  (con  questo  pensiero,  così  pensando) 
amicis  summas  potestates  dederant,  Nep.:  così 
pure  id  ea  mente  comparavit,  ut  etc,  Cic 

b) partic:  oc)  opinione,  parere,  avviso,  mentibus 

{contr.  vocibus)  reliquorum  respondebo,  Cic: 
longe  mihi  alia  mens  est,  Sali.:  eadem  mente 

esse,  Nep.  (3)  disegno,  proposito,  progetto,  in- 
tenzione, divisamente,  mnt&}a,m  istam  mentem, 
Cic  :  qua  facere  id  possis ,  nostrani  accipe 
mentem,  Verg.  C)  personif.,  Mens,  come  di- 
vinità del  pensiero,  la  cui  festa  si  celebrava 
V8  di  giugno,  Cic  de  legg.  2,  19.  Liv.  22,  9, 
10;  cfr.  Ov.  fast.  6,  241. 

mensa,  ae,  f.  (forse  dalla  radice  MEN, 
donde  anche  eminere,  propr.  ogni  rialza- 
mento), tavola,  I)  per  mangiare,  mensa,  a) 
propr.:  ad  mensain  consistere,  Cic:  manum 
ad  mensain  porrigere,  stendere,  allungare, 
Cic:  mensam  ponere,  Ov.:- mensain  auferre, 
Plaut.,  ovv.  tollere,  Cic,  ovv.  movere,  ovv. 
removere,  Verg.,  sparecchiare.  —  Scherzos. 
mensas  consumimi!*,  detto  delle  focacce  su 
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cui  erano  posti  i  cibi,  Verg.  Aen.  7,  116. 

b)  meton.:     oc)  tavola,   mensa   =   cibo,  vivande, 

super  mensamovv.  mensas,  sulla  tavola,  Curt. 
e  Fior.:  mittere  alci  de  mensa,  Cic.    p)  im- 

bandigione,  portata,   pranzo,    SyracUSÌae   men- 

sae,  Cic.  :  mensa  secunda ,  secondo  servizio, 
frutta,  ecc.  (dove  si  beveva  assai),  Cic.  e  Nep. 
II)  desco  da  beccaio  con  l'aggiunta  lanionia, 
Suet.  Claud.  15.  Ili)  banco  dei  pescatori, 
Hor.  sat.  2,  4,  37.  IV)  banco  dei  cambisti, 
publica,  banco  pubblico,  Cic.  V)  tavola  per 
sacrifizio,  Cic.  ed  a. 

me  n  sii  r  Hi*,  li,  m.  (mensa),  banchiere, 
cambiavalute,   cambista,    Suet.    Aug.    4    (e.    3 

detto  argentarius).  —  partìc.  =  tesoriere, 
banchiere  pitbbiico,  che  regolava  i  pagamenti 
della  cassa  dello  Stato,  mensarii  tresviri  o 
quinqueviri,  tre  o  cinque  persone  nominate 
dal  Senato,  che  dovevano  regolare  le  opera- 
zioni del  Tesoro  pubblico,  Liv. 

meiiMO,  ònis,  f.  (metior),  misura,  vocum, 
delle  sillabe,  Cic.  or.  177. 

mensis,  is,  m.  (rad.  MEN,  donde  ancora 
Hyjv,  u-^vy],  mese),  mese,  mensis  Januarius, 
Februarius  etc,  V.  Januarius  etc:  intercala- 
rius,  Cic:  dimidiatus,  Cic:  aestivus,  hibernus, 
Suet.  :  duorum  mensium  indutiae,  Justin.: 
trium  mensium  spatium,  Justin.:  ratio  pauco- 
rum  mensium,  Cic:  multorum  mensium  la- 
bor,  Caes.:  singulis  mensibus,  Liv.:  in  singulos 
menses,  Nep.:  per  duos  continuos  menses, 
Eutr.:  superioribus  mensibus,  Caes.:  inter- 
jectis  mensibus,  Justin.:  mense  primo,  alprin- 
cipio  del  mese,  Verg.:  paucis  ante  mensibus, 
paucis  mensibus  ante,  Caes.:  aliquot  mensibus, 
Caes.:  is  mensibus  suis  (nei  mesi  del  suo  co- 
mando) dimisit  legionem ,  Liv.  —  Genit. 
wlur.  mensium  ;  in  Livio,  Ovidio  ed  a.  anche 
mensum. 

mensili*,  òris,    m.   (metior),   misuratore, 

I)  in  gen.,  Hor.  carm.  1,  28,  2.   II)  partici 

a)  agrimensore,  Ov.  e  Col.  b)  capomastro,  Plin. 

ep.  10,  17  (28),  5  e  18  (29),  3.  _ 

menstruus,  a,  um  (mensis),  d'un  mese, 
mensile,  I)  =  che  ritorna  periodicamente 
ogni  mese,  d'ogni  mese,  usura,  Cic:  Luna, 
Verg.:  sost,  menstruum  meum,  il  mio  mese 
di  carica,  Plin.  ep.  10,  8  (24),  3.  Il)  =  della 
durata  di  un  mese,  calcolato  di  un  mese, vita, 
Cic:  spatium,  Cic:  cibaria,  Cic:  sost.,  men- 
struum, i,  n.  (se.  frumentum),  vettovaglie 
per  Un  mese,  Liv. 

mensìila,  'ae,  f.  (dimin.  di  mensa),  de- 
schetto, tavolino,  Plaut.  ed  a. 

in  e  n  sii  la  riti  s,  ti,  m.  (mensula),  cambista, 
banchiere,  Sen.  contr.  9,  1  (24),  12. 

mensiiiii,  i,  n.,  V.  metior. 

meiisiira ,  ae,  f.  (metior),  misura,  I) 
propr.,  certae  ex  aqua  (colla  clessidra,  oro- 
logio ad  acqua)  mensurae,  Caes.:  mensurani 
alcjs  rei  fa  cere,  prender  la  misura  di  q.c, 
misurare  q.c,  Ov.:  mensuras  fideliter  agere, 
Plin.  ep.:  quicquid  sub  aurium  mensuram  ca- 
dit,  ciò  che  V orecchio  può   misurare,  Cic. 

II)  meton.,  misura,  quantità,  dimensione  come 
risidtato  di  lina  misura,  1)  lunghezza,  spes- 
sore, circonferenza,  a)  di  lunghezza  nello 
spazio,  cubiti,  della  lunghezza  di  un  cubito, 
Suet.:  nosse  mensuras  itinerum,  Caes.:   men- 
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sura  roboris  ulnas  quinque  implebat,  Ov.:  po- 
sterior  superat  partes  mensura  priores,  cioè 
la  lunghezza  dei  piedi  posteriori,  Ov.  b) 
della  lunghezza  del  tempo,  alci  mensuram 
bibendi  dare  (prescrivere),  Ov.:  mensurae  ver- 
borum,  il  tempo  richiesto  per  la  pronunzia, 
la  quantità,  Quint.  2)  misura  con  cui  o  se- 
condo cui  si  misura  q.c,  majore  mensura 
reddere,  Cic.  :  qui  modus  mensurae  medimnus 

appellatur,  Nep.  3)  misura  =  grandezza,  pro- 
prietà,,   carattere,   comprensione,    legati,    Ter.: 

discentis,  Quint.:  mensura  fleti  crescit,  Ov. 

menta  (mentha),  ae,  f.  (fitv07j),  menta, 
Cic.  ed  a. 

mellito,  Ònis,  f.  (memini\  menzione,  ac- 
cenno, avviso  accidentale,  partic  anche  pro- 
posta, mozione,  preventiva  od  incidentale,  nei 
Comizi  od  in  Senato,  col  genit.  sogg.,  plebis, 
Liv.:  col  genit.  ogg.,  tui,  Cic:  civitatis,  Cic: 
mentionem  alcjs  rei  inchoare,  venire  a  parlare 
di  q.c,  Liv.:  mentionem  facere  alcjs  rei  e  de 
alqa  re  ovv.  de  alqo,  far  menzione  di  q.c, 
accennare  a  q.c,  venire  a  parlare  di  q.c  in 
Senato  ==>  venire  a  parlare  di  un  argomento 
non  portato  in  discussione  dai  Consoli  (cosa 
che  poteva  fare  ogni  Senatore ),  Cic.  ed  a.: 
così  pure  mentionem  habere  ovv.  inferre  ovv. 
agitare,  Liv.,  ovv.  jacere,  Veli.,  ovv.  inicere, 
Hor.:  mentionem  alcjs  rei  movere,  venire  a 
parlare  di  q.c,  far  cenno  di  q.c,  Liv.:  incidit 
de  uxoribus  meutio,  si  venne  a  parlare  delle 
mogli,  Liv.:  quindi  del  console,  mentionem 
facere  in  senatu,  Cic.  :  mentionem  inferre, 
ut  etc,  Liv.:  m.  inferre,  quid  eo  die  faciendum 
esset,  venir  a  parlare,  Liv.  —  Plur.,  seces- 
sionis  mentiones  serere  ad  vulgus  militum 
occultis  sermonibus,  spargere  occultamente 
ragionamenti  sediziosi  tra  i  soldati,  ecc.,  Liv. 

meiilior,  titus  sum,  tiri  (mens)  dire  cose 
inventate,  mentire  (deliberatamente  o  no), 
anche  ingannarsi,  I)  intr.:  ì)  in  gen.:  ce)  di 
pers.  (contr.  verum  dicere)  :  si  te  mentili  dicis, 
verumque  dicis,  mentiris,  Cic:  mentiris,  de- 
liri, vaneggi,  Quint.:  ne  joco  quidem  men- 
tili, Nep.:  m.  aperte,  Cic:  m.  in  alqa  re,  m.  dà 
alqa  re,  Cic:  apud  alqm,  dar  a  credere  q.c 
ad  ale,  Cic:  mentior,  nisi  etc.  (come  formola 
di  asseverazione),  che  io  sia  un  bugiardo,  se 
non  ecc.,  Sen.  [3)  trasl. ,  di  e  inan.,  frons, 
oculi,  vultus  persaepe  mentimi  tur,  oratio  vero 
saepissime,  Cic:  fama  si  non  est  mentita,  Ov. 
Partic.  pres.  sost,  mentiens,  entis,  m.,  «  ca- 
villo, sofisma  »,  Cic.  2)  pregn.:  a)  di  finzione 

poetica,  imaginare,  favoleggiare,  inventare,  ita 

mentitur  (Homerus),  Hor.  art.  poét.    151. 

b)  divenir  menzognero  =  non  mantenere  la  pa- 
rola data,  tradire  la  promessa,  quod  promisisti 

mihi,  quod  mentita,  inimica  es,  Catull.:  m. 
honestius  (con  più  onore),  Cic:  m.  alci,  Hor. 

II)  tr.,  tnentire  in  q.C,  inventare  q.C,  A)  == 
dire,  inventare,  immaginare,  ideare  q.C  di  falso, 
anche  accettare,  ammettere  falsamente  (erro- 
neamente), 1)  in  gen.:  a)  propr.:  me,  quae  de 
Planck»  dicerem,  mentili  et  temporis  causa 
fingere,  Cic:  ne  quid  scientes  mentiamur,  Sen.: 
m.  tantam  rem,  Sali.:  res,  quas  mentiris,  di 
cui  falsamente,  bugiardamente  ti  vanti,  Ov.: 
coir acc.  e  Tinfin.,  Thrasonern  esse  auctorem 
consilii  mentitus,  Liv.:  Juppiter  e  terra  geni- 
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tam  (esse)  mentitur,  Ov.:  satum  (esse)  quo  te 
mentiris,  Verg.  p)  trasl.,  di  e  inan.,  in  qui- 
bus  nihil  umquam  immensa  et  infinita  vetu- 
stas  mentita  sit,  Cic.  2)  pregn.:  a)  promettere 
q.C  con  perfidia,  slealmente  ;  promettere  e  non 
mantenere,  m.  noctem,  Prop.:  quaecumque  in 
me  fueras  mentita,  Prop.  b)  mentire  ad  uno  o 

ad  una  COSa,  non  mantenere  la  promessa,  de- 
ludere, ingannare,  spem  mentita  seges,  Hor. 
ep.  1,  7,  87.  B)  inventare  q.C  =*s  1)  fingere,  si- 
mulare  falsamente  q.c  non  esistent  ',  prendere 
come  pretesto,  addurre   come  pretesto,    auspi- 

cium,  Liv.:  sani  capitis  dolores,  Ov.  2)  appro- 
priarsi, attribuirsi  falsamente  q.C.  non  posse- 
duto, imitare,  contraffare,  ritrarre,  rassomi- 
gliarsi, cercare  di  darsi  per  q.c,  regiae  stir- 
pis  ovv.  alcjs  originem ,  Veli,  e  Justin.:  m. 
colorem  fuco,  Quint.:  centum  figuras,  Ov.: 
trasl.,  di  e.  inan.,  nec  varios  discet  mentili 
lana  colores,  Verg.  —  Partic.  mentitus  pas- 
sivo =  finto,  contraffatto,  falsi ficato,Vei'g.  ed  a.: 

coord.  mentiti  flctique  terrores,  Plin.  ep. 

Itleiiftor,  oris,  m.  (Mévxwp),  Mentore,  ar- 
tista celebre  per  la  sua  valentìa  nel  lavorar 
metalli;  fiorito  nel  356  av.  Cr.  —  Deriv.: 
HciUoreiIS ,  a,  um,  mentoreo,  di  Men- 
tore, opus,  coppa  meravigliosamente  cesellata, 
opera  di  Mentore,  Prop. 

mentìlla,  ae,  f,  membro  virile,  Catull. 
ed  a. 

incudini,  i,  n.,  mento,  Cic.  ed  a.  —  e  il 
mento  con  la  barba,  mento  barbuto,  crines  et 
incana  menta  (barba  canuta)  regis  Komani, 
Verg. 

meo,  avi,  àtum,  are,  andare  per  una  de- 
terminata via  (strada  maestra,  letto  di  fiume, 
canale  [gola ,  trachea],  ecc.),  o  secondo 
determinate  leggi,  con  una  certa  norma, 

andare,  dirigersi  ver  SO  q-C,  passare,  cammi- 
nare, a)  di  esseri  viv.:  means  exercitus,  Curi: 
domus  Plutonia,  quo  simul  mearis,  Hor.:  in 
orientem  comite  Livia,  Tac.  b)  di  sogg.  inan.: 
cum  triremes  huc  illue  mearent,  Tac:  iter, 
qua  (per  dove)  meant  navigia,  Curt.:  amnis 
libero  cursu  meat,  Curt.:  qua  sidera  lege  mea- 
rent, Ov.:  meantia  sidera,  stelle  erranti,  pia- 
neti, Ov.:  liberius  meare  spiritus  coeperat, 
Curt.:  meat  aura  per  quaedam  velut  organa, 
Quint. 

meopte,  V.  meus. 

iticplilf is  (mefìtis),  tis,  acc.  tini,  f.,  I) 
esalazione   mefitica,    pestilenziale    della    terra, 

Verg.  Àen.  7,  84.  II)  personif.,  Mephitis  = 

dea  delle  esalazioni  pestilenziali  della  terra,  che 

essa  doveva  impedire,  Tac.  hist.  3,  33. 

mcràciis,  a,  um  (merus),  puro,  schietto, 
non  mescolato,  IJpropr.:  a)  di  liquidi:  vinum, 
Oels.:  e  così  (poet.)  uva,  Prop.:  vinum  mera- 

CÌUS,  Cic.  b)  di  oggetti  solidi,  puro,  non  alte- 
rato, schietto,  helleborum,  Hor.  ep.  2,  2,  137. 
Il)  trasl.,  senza  mistura,  puro,   schietto,   cum 

populus  non  modice  temperatam,  sed  nimis 
meracam  libertatem  hauserit,  Cic.  de  rep.  1, 
66  (cfr.  merus  n°  I). 

mercabilis,  e  (mercor),  venale,  certo  aere, 
Ov.  am.  1,  10,  21. 

ìucrcalor,  òris,  m.  (merco r),  I)  mercante, 
mercatante,    negoziante,    specialm.    negoziante 

all'ingrosso  in  antitesi  al  caupo  (merdaiolo), 


Cic.  ed  a.  II)  compratore,  incettatore,  traffica- 

tore,  signorum  tabular umque  pictarum,  Cic: 
provinciarum,  Cic. 

mercatura,  ae,  f.  (mercor),  mercatura, 
traffico,  commercio,  magna,  Cic:  mercaturam 
(di  più  mercaturas)  facere  (esercitare),  Cic: 
tamquam  ad  mercaturam  bonarum  artium,  al 
mercato,  all'emporio,  ecc.,  Cic:  ad  quaestus 
pecuniae  rcercaturasque  (e  traffici)  habere 
vim  maximam,  Caes. 

mcrcatìis,  us,  m.  (mercor),  commercio, 

negozio,  traffico,  mercato,    I)  in  gen.:  domesti- 

cus,  Cic:  turpissimus,  Cic.  II)  partic,  mer- 
cato pubblico,  mercato,  fiera,  emporio  (come 
luogo  di  raduno  dei  commercianti),  fre- 
quens,  Liv.:  mercatura  indicere,  habere,  Cic: 
ad  mercatum  proficisci,  Cic:  eo  (là)  ad  mer- 
catura venire,  Tac:  pregn.,  m.  Olympiacus, 
adunanza  =  solennità  olimpica  (dove  si  te- 
neva mercato  e  si  davano  giuochi  solenni),  Ju- 
stin.: Asiae  Graeciaeque  is  mercatus  erat,  Liv.: 
mercatus  is,  qui  habetur  maximo  ludorum  ap- 
paratu  totius  Graeciae  celebritate  (come  cir- 
conlocuzione del  greco  Tiav^yupis),  Cic 

mercòdarìiis,  ìi,  m.  (merces),  che  paga 
la  mercede,  Sen.  contr.  10,  4  (33).  §  5  e  25. 

mcrcédìila,  ae,  f.  (dimin.   di  merces), 

I)  piccola,  meschina   mercede,  Cic  e  Sen.    II) 

scarso,  povero  provento,  mercedulae  praedio- 
rum,  i piccoli  affitti,  Cic  ad  Att.  13,  11,  1. 
merceiinarìiis  (non  mercènàrYus),  a,  um 
(jpropr.  mercedinarius,  donde  mercednarius; 
per  assimilaz.  mercennarius,  da  merces),  chi 

è  pì'CSO  a  mercede  0  al  Soldo,  assoldato,  mer- 
cenario,  stipendiato,   pagato,    I)    agg.  :    mileS, 

Liv.:  scriba,  Nep.:  testes,  prezzolati  =  com- 
pri, corrotti  (contr.  gratuiti),  Cic:  praetor, 
Cic:  liberalitas,  Cic:  vincula,  cioè  Tuffcio  di 
banditore  (in  aste,  ecc.),  che  esercitava  per- 
chè stipendiato  e  da  cui  era  come  vincolato, 
Hor.  ep.  1,  7,  67.   II)  sost.,  mercennarius,  ii, 

m.,  mercenario,  bracciante,  servitore,  Cic  ed  a.: 

alcjs,  Cic 

merces,  cèdis,  f.  (mereo),  mercede,  I)  = 

mercede,  salario ,  onorario ,  stipendio ,  soldo, 
prezzo  per  q.c,  pagamento,  1)  in  gen.:  a)  ge- 
neric:  operae,  Cic:  mercede  docere  (assol.J, 
Cic:  mercede  conducere  alqm,  Nep.:  mercede 
militare  apud  alqm,  Liv.:  duplices  ab  alqo 
mercedes  exigere,  Quint.:  non  alia  mercede 
bibara,  condizione,  patto,  Hor.:  sine  mercede, 
gratuitamente,  senza  mercede,  Phaedr.  Prov., 
una  mercede  duas  res  assequi,  prender  due 
colombi  ad  una  fava,  Cic.   Kosc.  Ara.  80. 

b)  in  cattivo  senso,  prezzo,  paga,  soldo,  m.  pro- 

ditionis,  Tac.  e  Curt.:  lingua  astricta  mercede, 
Cic:  mercedem  accipere  ab  alqo,  Cic:  magna 
mercede  pacisci  cum  alqo,  ut  etc,  Liv.:  prius- 
quara  infanda  merces  (scellerato  mercato) 
perficeretur,  Liv.  2)  eufem.,  a)  ricompensa  = 
pena,  punizione,  temeritatis,  Liv.:  spreti  nu- 
rainis,  Liv.  b)  prezzo,  stipendio  =  danno, 
spesa,  costo,  ecc.,  istuc  niliil  dolere  non  sine 
magna  mercede  contingit,  può  soltanto  com- 
prarsi a  caro  prezzo,  Cic  :  mercede  suorum, 

a  COSto  di,  ecc.,  Verg.  II)  =  utile,  frutto,  gua- 
dagno, pigione,  fitto,  ecc.,  per  case,  campi, 
denari,  ecc.,  praediorum,  Cic:  insularum, 
reddito,  Cic:  habitationum,   fitto,  pigione, 


1653 


merciinoiiiuin 


Caes.:  del  prezzo  di  un  appalto,  Suet.:  in- 
teressi di  un  capitale,  Hor.:  eufem.,  magna 
quidem  res  tuas  mercede  colui,  con  grande 
mia  spesa  e  cura,  Sen.  tranqu.  11,  3. 

mercimoni  il  m,  ti,  n.  (merx),  merce, 
mercanzia,  Plaut.  e  TaC. 

lliercor,  àtus  SUITI,  ari  (merx),  mercan- 
teggiare, trafficare,   comprare,    a)  propr.:  fun- 

dum  de  pupillo,  Cic:  alqd  ab  alqo,  Cic:  alqd 
tanta  pecunia,  Cic:  e  col  genit.  del  prezzo, 
DC  nummùm,  Plin.  —  Partic.  sost.,  mercan- 
tes,  i  mercanti,  Suet.  b)  trasl.,  officia  vita 
(con  la  vita),  Cic:  honores,  Sen.  rhet.:  amo- 
rem,  Prop.  —  Partic.  perfi  mercatus  passivo 

=  comprato,  Sali.  fi*,  e  Prop. 

llercurìalis,  e,  V.  Mercurius. 

llercurill»,  ti,  m.  (=  'EpHYJg),  I)  Mer- 
curio, figlio  di  Giove  e  di  Maia,  messo  degli 
dei,  araldo  dalla  parola  facile  e  dio  dell'elo- 
quenza, inventore  della  lira,  donatore  del 
benessere,  dio  del  commercio,  dell'astuzia  e 
degli  affari,  dio  tutelare  delle  strade,  inven- 
tore della  ginnastica  e  guida  delle  anime 
neìV  Averno.  Come  messaggero  degli  dei,  si 
immaginava  col  capo  coperto  d'un  cappello 
alato  (petasus,  nèza.ooc,),  e  ai  piedi  con  cal- 
zari alati  (talaria,  TiéStXa),  e  con  una  verga 
in  mano  e  precis.  come  messaggiero,  un  ca- 
duceo (xvjpóxst-ov)  e  come  guida  al  mondo 
sotterraneo,  una  verga  magica  (virga),  Cic 
Verr.  5,  185.  Hor.  carm.  1,  10,  1  e  sgg.  ed  a. 
—  meton.  {come  cEpjavjc;)  =  erma  (V.  Hermes), 

Nep.  Ale.  3,  2.  II)  trasl.,  come  Stella,  Mer- 
curio, Cic  de  nat.  deor.  2,  53  e  altr.  —  De- 
riv.:  llcrcìiriiìlis,  e,  di  Mercurio,  cogllO- 
men,  Hor.  :  viri,  dotti  e  poeti,  partic.  lirici, 
come  «  favoriti  di  Mercurio  »,  Hor.:  sost, 
Mercuriales,  ium,  m.,  commercianti,  nego- 
zianti, che  in  Moma  formavano  un  collegium, 
Cic. 

merda,   ae,  f.,  merda,   sterco,    escremento, 

Hor.  ed  a. 

mrrciis,  entis,  V.  merco  (partic.  nn  II,  A 
e  B  alla  fine). 

merco,  ui,  ìtura,  ère  e  niereor,  ìtus 
sum,  èri  {donde  merces),  meritare,  I)  ogg.: 

A)  meritare,  acquistare,  guadagnare,  l)propr.: 

denaro  o  merce  per  merito,  lavoro,  com- 
mercio, baratto,  non  amplius  duodecim  aeris, 
Cic:  meritis  lucris,  Liv.:  nardo  vina,  barat- 
tare, Hor.:  quindi  la  formala,  quid  rnereas 
(merearis)  ovv.  mereri  velis,  ut  etc,  ciò  che 
potresti  avere  in  compenso  per,  ecc.i  Cic:   di 

C.  inan.,  guadagnare,  portar  denaro,  hic  meret 
aeraliber  Sosiis,  Hor.  2)  trasl.,  acquistare  q.c. 
=  ottenere,  conseguire,  tantum  meruit  inea 
gloria  nomea,  Prop.:  m.  gloriam,  Plin.  ep.: 
plus  favoris,  minus  odii,  Quint.:  nullam  gra- 
tiam  hoc  bello,  Liv.:  minus  gratiae  quam  of- 
fensionis,  Quint. 

B)  pregn.:  1)  guadagnare  impudicamente, 
quantum  quae  jue  uno  concubitu  inereret,  Suet. 
2)  col  servizio  militare,  guadagnare  il  soldo 

=  militare,  esser  soldato,  stipendia  ,  Cic  :  bis, 

quae  annua  merebant  legiones,  stipendia  feci, 
io  militai  due  volte  di  seguito  in  legioni  che 
stavano  in  servizio  un  anno  intero,  Liv.: 
vicena  stipendia  meriti,  che  avevano  militato 
20  anni,  Tac:  m.  triplex,  ottenere  uno  sti- 
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pendio  triplo,  Liv.:  m.  Komanis  in  castris, 
Tac:  sub  alqo  imperatore  (consule),  Liv.:  alqo 
imperante  ovv.  imperatore,  Caes.  e  Liv.:  equo 
ovv.  (di  pia)  equis,  Cic.  e  Liv.:  pedibus,  Liv. 

II)  SOgg.:  A)  meritare  q.  e,  acquistare  un 
diritto,  una  ragione,  un  titolo  a  q.C,  poter  pre- 
tendere  q.c,   farsi  degno,    meritevole   di   q.C, 

in  buono  o  in  cattivo  senso,  1) propr.:  a)  in 
senso  buono:  praemia,  Caes.:  laudem,  Caes.'t 
multos  meruisse,  aliquos  egisse  triumphos,  Ov.: 
coir infin.  pres.  pass.,  meruisse  dari  (sibij 
proemia,  Ov.:  solus  appellari  poèta  meruit, 
Veli.:  consensu  omnium  meruit  credi  secundus, 
Quint.:  dum  amari  meruisti,  Tac:  con  ut  e  il 
cong.,  meruisse,  ut  etc,  Cic:  con  qui  (che, 
di),  e  il  cong.,  Philistus  quoque  meretur, 
qui  etc,  Quint.:  assol.,  si  mereor,  Piane  {in 
Cic)  e  Ov.:  si  merebuntur,  August.  in  Suet.: 
merendo  (meritando),  Verg.  e  Prop.  b)  in  cat- 
tivo senso,  meritare  q.c.  =  meritare  un  male, 
una  pena,  esser  degno  di  una  pena,  incorrer 
e  sim.,  odiuim  Caes.:  noxam,  Liv.:  scelere  me- 
ritum  esse  poenam,  Liv.:  fustuarium,  Liv.:  Pa. 
quid  meritust  ?  Da.  crucem  !  Ter.  :  quando 
gravius  mereretur,  meritasse  più  severo  ca- 
stigo, Tac:  seg.  dalVinfm.,  quas  meruere  pati 
poenas,  Ov.:  meruisse  mori,  Ov.:  non  memi 
esse  reus,  quod  (che)  etc,  non  dovevo  essere 
sospettato  di,  ecc.,  Ov.:  ssg.  da  cur,  p.  cs.  nec 
meruerantGraeci,curdiriperentur.  Liv.:  assol., 
non  insector  te,  quamvis  mereare,  Prop.:  me- 
mi, meritas  do  sanguine  poenas,  Ov. —  Partic. 

a)  merens,  che  merita,  in  Senso  buono  =  me- 
ritevole, in  senso  cattivo  =  colpevole,  laudare 
et  increpare  merentes,  Sali.:  poenas  sumere 
merens, Verg.:  scelus  expendisse  (abbia  espiato 
la  sua  colpa)  merentem   Laocoonta  ferunt, 

Verg.   P)  meritllS,   aa)  attivo  =  meritevole,  che 

ha  ben  meritato,  meriti  juvenci,  Verg.  gè.  2, 

515.  (3(3) passivo  =  degno,  ineritalo,  giusto,  con- 
veniente, in  buono  e  cattivo  senso,  dona,  Liv.: 
iracundia,  Cic:  fama  meritissima,  Plin.  ep. 

2)  trasl.,  fare  urìazione  degna  di  lode  o 
di  pena,  a)  in  senso  buono:  quae  numquam 
quicquam  erga  me  commerita  est,  quod  nollem; 
et  saepe  meritam  quod  vellem  scio,  non  ha 
mai  fatto  nulla  che  mi  fosse  sgradito,  anzi 
so  che  sovente  fece  quanto  mi  riuscì  gradito, 
Ter.  Hec  486  e  sgg.  b)  in  cattivo  senso  =  ren- 
dersi meritevole  di  qualche  pena,  meritare  una 
pena,  incorrere  in  una  pena,  cadere  in  fallo, 
commettere  qualche  fallo,  errare,  quid  tantum 

memi?  Prop.: quid  mali  meruisset?  Tac:  quid 
de  te  tantum  meruisti?  Ter.:  quod  scelus  tan- 
tum Calydon  merens?  Verg.:  in  hac  re  culpam 
meritum  esse,  Ter.:  con  ut  e  il  cong.,  quid 
hic  meruit,  ut  juvenes  amitteret  filios?  Veli. 

B) pregn.,  mereri  de  etc,  meritare,  farsi  me- 
riti riguardo  a  q.c,  in  buono  e  cattivo  senso, 
quindi  con  bene  (optime),  male  (pessime)  e 
sim.,  bene,  optime  de  re  publica,  Cic:  inelras 
de  quibusdam,  quam  etc,  Cic:  male  de  ci- 
vibus  suis,  Cic:  perniciosius  de  re  publica,  Cic: 
ita  se  de  populo  Kom.  meritos  esse,  ut  etc, 
Caes.  —  così  pure  partic.  a)  merens,  p.  es. 
ita  merentem  de  re  publica  perisse,  Cic.  fr.: 
del  tutto  assol.,  bene  inerenti  praemia  tribuit, 
Auct.  b.  Afr.  P)  meritus,  p.  es.  bene  de  re  pu- 
blica, Caes.:  optime  de  se,  Caes.:  mirifice  de 
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re  publica,  Cic:  divinitus  de  me,  Cic.:  de  in- 
genio suo  pessime,  Quint. 

meretricms,  a,  nm  (meretrix),  di  (da) 

meretrice,   meretricio,  domUS.    Ter.:   quaestus, 

Cic.:  amores,  Ter.  e  Cic.:  fides,  Seri,  rhet.:  sost., 

meretricium,    il,   n.,  prostituzione,  puttanerìa, 

facere  (esercitare),  Suet.  Cai.  40. 

meretricìila,  ae,  f.  (dimin.  di  meretrix), 
puttanella;  con  isprezzo  =urì 'infima  putta- 
nella, Cic.  ed  a. 

meretrix,  tricis  f.  (mereo),  con  e  senza 

mulier,  meretrice,  cortigiana, puttana,  Tei*.,  Cic. 

ed  a.  —  Genit.  plur.,  meretricum  e  mere- 
tricium. 

merges,  gitis,  f.,  covone,  Verg.  e  Plin. 

inerbo,  mersi,  mersum,  ere,  I)  sommer- 
gere, tuffare,  immergere,  A)  in  gen.:  SO  in 
mari  (di  uccelli),  Cic.:  sub  aequora,  Ov.:  sub 
aequore,  Ov.:  e  sempì,  aequore,  Verg.:  mer- 
suras  aquas,  Ov.:  mediale  mergi,  tuffarsi,  Ov. 
B)  partic:  1)  (con  e  senza  in  aquam)  affogare, 
annegare,  pullos  mergi  in  aquam  jussit,  Cic.: 
e  così  mergi  jussit  pullos,  Liv.  epit.:  aquà  lan- 
guida mergi,  Liv.:  ad  caput  aquae  Feren- 
tinae  mergi,  Liv.   2)  sommergere  un  naviglio 

nelle  onde,  affondare,  al  passivo  =  andare  a 

fondo,  affondare,  naves  in  alto,  Liv.:  itaque 
mersa  navis  omnes  destituit,  Curt.  —  come  t.t. 

milit.  =  colare  a  fondo,   mandare  a  fondo  un 

naviglio,  "XXXI  naves  cepit,  XIV  mersit, 
Eutr.:  partem  classis  fugavit,  partem  mersit, 
Veli.  ZZy  trasl.:  A)  generic, sprofondare,  man- 
dare a  fondo,  affondare,  Vjpropr.:  ficcare,  cac- 
ciar dentro,  caput  in  terram  effossam,  Liv.: 
canes  mersis  in  corpora  rostris  dilacerant  do- 
minum,  Ov.:  mea  viscera  in  sua,  unire,  Ov.: 
mediale  mergi,  di  astri  =  tramontar  e,  Catull. 

e   Ov.     2)  fig.  ^=  gettare,  precipitare,  cacciar 

dentro,  immergere,  alqm  malis  (nella  sven- 
tura), Verg.:  funere  acerbo,  Verg.:  mergi  in 
voluptates,  Curt.:  cfr.  quo  avidius  ex  insolentia 
in  eas  (voluptates)  se  merserant,  Liv.:  mersus 
vino  somnoque,  briaco  e  immerso  nel  sonno, 
Liv.:  potatio,  quae  raergit,  ubbriaca,  Seri.: 
usurae  mergunt  sortem,  gli  interessi  man- 
giano il  capitale,  Liv.:  mersus  rebus  secundis, 
oppresso  dal  colmo  della  felicità,  Liv.:  mersis 
fer  opern  rebus,  vieni  in  aiuto  alla  nostra 
sciagura  cagionata  dal  diluvio,  Ov.  B)  par- 
tic.,  immergere  =  nascondere,  coprire,  celare, 
suos  in  cortice  vultus,  Ov.:  mediale,  utrum 
mergeretur  Juppiter  (come  pianeta),  an  occi- 
deret,  ante  paucos  annos  didicimus,  Sen. 

merjrjus,  i,  m.  (mergo)  =  oaGina,  smergo, 
uccello  acquatico,  Verg.,  Plin.  ed  a. 

me  ridi  a  n  us,  a,  urn  (meridies),  meridiano, 
I)  in  gen.  =  di  mezzogiorno,  teuipus,  Cic.: 
tempora,  Plin.  ep.:  horae,  Varr.  e  (fig  del  mez- 
zodì della  vita)  Sen.:  sol,  Liv.:  cibus,  cola- 
zione verso  le  12,  Suet,:  somnus,  Plin.  ep.: 
sost.,  meridiani  (se.  gladiatores),  che  si  pre- 
sentavano dopo  i  combattimenti  colle  fiere, 
verso  mezzogiorno,  Suet.  II)  pregn.,  di  mez- 
zodì =  meridionale,  posto  verso  mezzodì,  che 
otarda  a  mezzodì,  regio,  Liv.:  vallis,  Liv.: 
nirculus,  equatore,  Sen.:  sost.,  nieridianus,  i, 

tn.    (se.  cardo    OVV.    sol),    il  mezzodì,    il  Sud, 

Veli,  ed  a. 

meridiii tìo,  ònis,  f.  (meridio),  quiete, 


j    riposo   dopo   mezzodì,-   plur.    in    Cic.   de    div. 

I   2>  lt2- 

meridie*,  èi,  m.  (medius  e  dies),  mezzodì, 

mezzogiorno,  I)  in  gen.  =  mezzodì,  Cic.  ed  a. 

II)  pregn.,  mezzodì  =sud,  inflectens  sol  cur- 
surn  tum  ad  septemtriones,  tum  ad  meridiem, 
Cic:  a  meridie  Aegyptus  objacet,  ab  occasu 
Phoenices,  Tao. 

meridio  (avi),  àtum,  are  (meridies),  ripo- 
sare, dormire  dopo  mezzodì,  Catull.  32,  3.  Suet 
Cai.  38;  Ner.6. 

llèriones,  ae,  m.  (Mifjpióvyjg),  Merione, 
cretese,  compagno  d'armi  e  auriga  di  Ido- 
meneo,  uno  dei  più  valorosi  eroi  sotto  Troia. 

meritissìmò,  V.  2.  merito. 

1.  merito,  avi,  àre(intens.  di  mereo),  gua- 
dagnare, fundus,  qui  sestertia  dena  meritasset, 
avesse  meritato,  cioè  prodotto,  Cic.Verr.  3, 1 19. 

2.  Ili X' l'ito,  avv.  (mei'itus),  a  ragione,  me- 
ritamente, merito  sum  iratus  Metello,  Cic.: 
coord.,  recte  ac  merito,  Cic:  superi,  mentis- 
simo, Cic  ed  a. 

ineritoli»*,  a,  urn  (mereo),  che  si  dà,  che 

si  vende  a  prezzo,   che  si  dà  a  nolo,  venide,  ar- 

tificium,  Sen.:  reda,  Suet.:  cenaculum,  Suet.: 
taberna,  osteria,  Val.  Max.:  salii tatio,  da  cui 
sperasi  guadagno,  Sen.:  per  prostituzione, 
pueri,  Cic:  scorta,  Suet. 

meritimi,  i,  n.  ( mereo),  I)  mercede,  ri- 
compensa, premio,  nil  suave  meritum  est,  Ter. 
Phorm.  305.  II)  merito,  cioè  ogni  azione 
per  la  quale  si  ha  diritto  a  ricompensa  o  a 
lode,  A)  in  gen.:  prò  singulari  eorum  merito, 
Cic:  magnitudo  tuorum  erga  me  meritorum, 
Cic:  merito  tuo  feci,  Cic  B)  partic.:  \)me- 
rito,  beneficio,  servigio,  magna  ejus  in  me,  non 
dico  officia,  sed  merita  sunt,  Cic:  dare  et  re- 

cipere  merita,  Cic.  2)  colpa,  a)  demerito,  ca- 
gione, merito  populi  Eomani,  Caes.:  non  ovv. 
nullo  meo  merito,  Cic:  nullo  meo  in  se  me- 
rito, senza  che  io  gli  abbia  dato  motivo,  senza 
mia  colpa  verso  di  luì,  Liv.  b)  errore,  colpa, 
fallo,  delitto,  meriti  sui  in  Harpago  (verso 
A.)  oblitus,  Justill.  3)  trasl.,  merito,  impor- 
tanza, significato,  quo  sit  merito  quaeque  no- 
tata dies,  Ov. 

in  ri  hi*,  a,  uni,  V.  mereo  (partic.  n°  II, 
A  eB). 

lllei'O,  òìlis,  m.  (meruin),  beone,  ubria- 
cone, scherzos.  epiteto  dato  all'imperatore  Ti- 
berio Claudio  Nerone,  Suet.  Tib.  42. 

HI  eroe,  ès,  f.  (Mspóyj),  Meroe,  grande  e 
celebre  isola  del  fiume  Nilo  in  Ftiopia;  l'o- 
dierna provincia  di  Atbar. 

itlerope,  ès,  f.  (Mep'ÓTCYj),  Merope,  figlia  di 
Atlante,  moglie  di  Sisifo,  una  di\le  Pleiadi, 
il  cui  astro,  perchè  essa  sposò  un  mortale,  è 
più  oscuro. 

1.  .llerops,  ropis,  m.  (MspocJ;),  I)  Meràpe, 
re  d'Etiopia,  marito  di  Olimene,  colla  quale 
poi,  secondo  il  mito,  FAio  ( Apollo)  generò 
Fetonte.  II)  ve  di  Coo,  per  cui  quei  di  Coo 
furono  chiamati  Meropes,  um,  m. 

2.  merops,  ropis,  m.  (\ispoty),  mvrope 
(sorta  di  uccello),  Verg.  e  Plin. 

merso,  àtus,  are  (intens.  di  mergo),  tuf- 
fare, immergere,  gregem  tluvio,  Verg.:  mersari 
in  flumine,  Verg.:  mersari  cali  da  aqua,  Tac: 
boleti  indumento  suo  morsati,  Sen.:  fig.,  mer- 
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sari  civilibus  undis,  cacciarsi  fra,  ecc.,  Hor.: 
tum  penuria  deinde  cibi  languentia  leto  mem- 
bra dabat,  contra  nunc  rerum  copia  mersat, 
li  opprime,  so/foca,  Lucr. 

merlo,  are,  arcaico  —  rnerso;  cfr.  Quint. 
li  4,  14. 

1.  in  iiìla,  ae,  f.,  I)  merlo,  Cic.  ed  a. 
II)  trasl.,  pesce,  merlo  murino,  Ov.  ed  a. 

Hl^rula,  ae,  m.,  Menda,  cognome  di  una 
famiglia  plebea  della  gens  Cornelia,  di  cai 
fu  celebre:  L.  Corri.  Merula,  flauum  Dialis, 
che  nelVanno  87  av.  Cr.,  dopo  la  cacciata 
da  Roma  del  console  Cinna,  fu  eletto  in  suo 
luogo. 

inermi),  i,  n.,  V.  inerus,  n°  I. 

merus,  a,  uni,  puro,  I)  in  istretto  senso, 

non   mescolato,   pretto,   {schietto ,   puro   [contv. 

mixtus),  di  liquidi,  vinum,  Plaut.  e  Ov.,  e 
sost.  ,sempl.  merum,  i,  vi.,  Hor.,  Ov.  e  Plin., 
vino  non  mescolato  con  acqua,  puro  (bevuto 
solo  dagli  intemperanti)  :  a  mer  j,  d)po  aver 
bevuto,  Ov.:  undae,  acqua  pura  (non  mesco- 
lata con  vino),  Ov.:  lac,  Ov.:  fìg.,  velut  ex 
diutina  siti  nimis  avide  meram  haurientes  li- 
bertatem,  la  schietta  libertà-— (non  frenata 
dalle  leggi),  Liv.  39,  26,  7.  II)  in  senso  largo, 

1)  puro  =  solo,  unico,  non  altroché,  spes,  Ter.: 

monstra,  Cic:  scelera,  Cic:  merum  bellum 
loqui,  non  parlar  d'altro  che  di  guerra,  Cic: 
mera  mendacia  narrare,  Sem:  vineta  crepare 

mera,  Hor.     2)  puro   ==  schietto,   verace,  vero, 

sìncero,  genuino,  meri  principes,  Cic:  libertas 
mera  veraque  virtus,  Hor. 

merx,  mercis,  f.,  marce,  Cic  ed  a.:  pere- 
grina, Plin.  ep.:  merces  femineae,  abbiglia- 
menti femminili,  Ov.:  merces  mutare,  eser- 
citare un  commercio  di  baratto,  Verg.  ecl. 
4,  39.^ 

liesemlirìa,  ae,  f.  (M.zomi$pi%),  Mesem- 
hria,  città  della  Tracia  ai  piedi  dell' Emo  sui 
confini  della  Mesia:  ora  Missivria  o  Mes- 
suri. —  Deriv.:  Meseiubrìacus,  a,  um, 

mesembrhtco. 

JlesTa  Silva,  ae,  i.,  forse  la  serie  di,  colli 
boscosi  sulla  destra  del  Tevere,  al  Sud-Ovest 
di  Veio,  Liv.  1,  33,  9  {Hertz  ha  Messia). 

mesoelioriis,  i,  m.  <  u-saó/cpo;),  corifeo, 
trasl.,  che  applaude  per  primo,  francese  «  cla- 
queur »,  Plin.  ep.  2,  14,  6. 

llesoptttamfa,  ae,  f.  (  Meaojioiajiia  ), 
Mesopqtamia,  regione  dell  Asia  fra  V  Eufrate 
e  il  Tigri.  —  Deriv.:  MetopotamcBi, 
òrum,  m.,  abitanti  della  Mesopotamia,  Meso- 

potatnii. 

llessalla  (Messala),  ae,  m..  Messala,  nome 
di  una  famiglia  della  stirpe  Valeria,  di  cui 
è  celebre  M.  Valerius  Messalla  Corvinus,  gio- 
cane contemporaneo  di  Cicerone,  più  tardi, 
sotto  Augusto,  protettore  di  Tibullo,  lodato 
come  valente  oratore.  —  e  $fle»*al7ua,  la 
dissoluta  moglie  di  Claudio. 

Ile**ana,  ae,  f.  (MeaaVjvyj,  dorico  Mea- 
aava),  città  della  Sicilia,  sullo  stretto  fra 
V Italia  e  l'isola,  chiamata  dapprima  Zincle, 
ora  Messina.  —  Deriv.:  Messa nius,  a, 
um,  wie<mne.*e# 

Ile**» pia,  ae,  f..  Messapia,  antico  nome 
di  una  parte  dell'Italia  meridionale  ;  oggi 
Terra  d' Otranto.  —  Deriv.:  MesssìpTus, 


I  a,  um,  missapio;  piar,  sost.,  Messapii,  òrum, 
m.,  abitanti  della  Messipia,  Messapiù 

Messàpus,  i,  rn.,  Mes^apo,  principe  delli 
Messapia. 

Messene,  ès,  f.  e  -èna,  ae,  f.  (Msasrjvyj), 
Messene,  capitale  della  Messcnia,  sul  Pamiso 
nel  Peloponneso;  ora  Maura-Matia.  — •  De- 
riv.: Me*sèìiTii*,  a,  um  (Msaayjvio;),  mes- 

seno;  plur.  SOSt.,  Messenii,  Òrum,  m.,  Messeni. 

Messìa  sii  va,  V.  Mesia  silva. 

IlieSSÌO,  Ònis,  f.  (meto,  ere),  mietitura,  se- 
gatura, Varr.  r.  r.  1,  50,  1. 

messis,  is,  f.  (meto,  ere),  messe,  I)  propr. 
e  meton.:  A)  p^ì'opr.:  messis  nulla  fuerat,  Cic-: 
messem  amittere,  Cic:  plur.,  calidiora  atque 
eo  maturiora  messibus  Apaliae  loca,  Liv.:  in 
largo  senso  anche  smaiatura,  Verg.  gè.  4,  231. 
B)  meton.:  1)  mosse,  a)  frutti  raccolti,  Ti- 
bull.  e  Ov.:  quindi  il prov.,  adhuc  tua  messis 
in  herba  est,  i  tuoi  desideri  son  lungi  dal- 
l'esser  soddisfatti,  Ov.  ber.  16  (17),  263: 
urere  suas  messes,  danneggiare  i  propri  in- 
teressi (i  propri  clienti,  ecc.),  ptrocurarsi  i 
propri  danni,  Tibull.  1,  2,  100.    2)  messe  « 

mietitura,  tempo  del  mietere,  della  messe,  Verg. 

e  Col.  II)  fìg.:  illa  Sullani  temporis  messis, 
la  mietitura  dei  tempi  di  Siila  (dove  tanti 
furono  uccisi  o  furono  privati  dei  loro  beni), 
Cic.  parad  6,  46. 

inessor,  òris,  m.  (meto,  ere),  mietitore, 
Cic  ed  a. 

messurfiis,  a,  um  (messor),  da  mietere, 

pertinente  alla   mietitura,  corbis,    Cic:    opera, 

Col.  ^ 

ni  et,  sillaba  che  si  aggiunge  ai  sostantivi, 
di  rado  agli  aggettivi,  pronomi  personali  ed 
ai  pron.  possess.  per  esprimere  il  nostro 
stesso,  proprio,  egomet,  Ter.:  memet,  Cic:  tu- 
temet,  Lucr.:  e  coli' aggiunta  di  ipse  al  de- 
bito caso,  de  mjmst  ipso,  Cic:  nobismet  ipsis, 
Cic.  _ 

meta,  ae,  f.,  Ogni  figura  conica  O  di  pira- 
mide, I)  in  gen.:  collis  in  modum  metae  in 
acutum  cacumen  fastigatus,  Liv.:  petra  in 
metae  modum  erecta,  Curt.:  umbra  terrae 
est  meta  noctis,  Cic.  II)  partic:  A)  mucchio, 
cumulo  (che  presenta  una  figura  conica),  fe- 
num  exstruere  in  metas,  Col.:  metas  (feni)  ac- 
cendi, Plin.  B)  meta,  colonnetta  all'estremità 
del  circo  romano,  attorno  a  cui  le  bighe  do- 
vevano girare  sette  volte,  subìatae.  metae 
{dove  si  ha  pure  da  intendere  il  muro  tirato 
lungo  il  mezzo  del  circo  [spina]),  Suet. 
Caes.  39:  quindi  fìg.,  interiorem  metani  curru 
terere,  non  deviare,  andar  diritto,  Ov.:  in 
flexu  aetatis  haesit  ad  metas,  fu  infelice,  Cic 
E  perche  questa  colonnetta  indicava  non 
solo  il  luogo  dove  bisognava  girare,  ma  an- 
che dove  si  doveva  giungere,  così  trasl.:  a) 
luogo  dove  si  gira,  metas  lustrare  Pachyni,  gi- 
rare il  promontorio  di  P.,  Verg.:  ad  metani 

eandein  solis  etc,  LÌV.    b)  meta,  termine,  fine, 

estremità,  mortis,  Verg.  :  aevi,  Verg.:  ultima, 
Ov.:  metani  tenere,  Verg.:  properare  ad  ine 
tam,  Ov.:  vitae  metam  tangere,  determinati 
anni  di  vita,  Ov.:  sol  ex  aequo  meta  distabat 
utràque,  era  mezzogiorno,  Ov.:  nox  mediani 
caeli  metam  contigerat,  era  mezzanotte,  Verg. 
e)  Meta  sudans,  zampillo  di  acqua  simile  alla 
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meta  del  circo  che  sorgeva  dinanzi  all'Anfi- 
teatro, Seri.  ep.  56,  4. 

mètalépsis,  acc.  psin,  abl.  psi,  f.  (jxsxd- 
Xtj«|>is»,  metaiessì,  metafora,  e  precis.  una  spe- 
cie di  doppia  metonimia,  come  messis,  meton. 
=  tempo  della  messe  e  quindi  =  annot 
Quint.  6,  3,  52:8,  6,  38. 

metal  Inni,  i,  n.  ([iéxaXXov),  I)  metallo, 
Sen.  ed  a.:  m.  aeris,  Verg.  fcfr.  n°  II):  liber- 
tas  potior  metallis,  che  Toro  e  l'argento,  Hor. 
II)  meton.,  cava  in  cui  stanno  sepolti  me- 
talli, miniera,  reditus  metallorum,  Liv.:  me- 
talla  instituere,  Liv.:  metalla  auri  atque  ar- 
genti non  exerceri,  ferri  et  aeris  permittit, 
Liv.:  j  us  metallorum,  diritto  di  esercitare  una 
miniera  nel  proprio  fondo,  Suet. 

metàmarpliasis,  f.  (u.sxocjj,ópcpa)at,£),tra- 

s formazione  ;  quindi  Metamorphoses,  eòn,  me- 
tamorfosi, trasformazioni,  poema  di  Ovidio; 
dat.  greco  -phosesin,  Quint.  4, 1,  77:  acc.  greco 
-phosìs,  Sen.  apoc.  9,  5. 

jfletapantum,  i,  m.  (Msxarcóvxiov),  Me- 
taponto, città  della  Lucania,  dove  dimorò  e 
morì  Pitagora.  —  Deriv.:  JMetapontT- 
OU§,  a,  um,  metapontino;  plur.  sost.,  Meta- 
pontini,  òrum,  m.,  i  Metapontini. 

llleta lo r,  Òris,  m.  (metor),  misuratore,  di- 
segnatore dei  confini  di  un  luogo,  castrorum, 
urbis,  Cic:  oliveti,  Plin. 

jfletaurum,  i,  n.,  Metauro,città  dei  Bruz- 
zii,  in  Calabria,  alle  foci  del  Metauro  nel 
mar  Tirreno:  colonia  di  Zancle. 

Il  r  tati  ras,  i,  m.  (Méxaopog),  fiume  del- 
l'Umbria,  famoso  per  una  grande  battaglia, 
nella  quale  perì  Asdrubale,  fratello  dì  An- 
nibale (207  av.  Cr.J;  oggi  pure  Metauro,  Liv. 
27, 47, 9  :  agg.  (poet.J  .1  letaurum  tlumen, 
Tonda  del  Metauro,  Hor.  earm.  4,  4,  38. 

Il  elellìnus,  a,  um,  V.  Metellus. 

llelellus,  a,  um,  Metello,  nome  di  una 
famiglia  romana  della  stirpe  dei  Cecili,  di 
cui  fu  celebre  :  Q.  Metellus  Maeedonicus,  che 
ridusse  in  provincia  romana  la  Macedonia, 
celebrato  sovente  per  la  sua  fortuna  nella 
vita  privata  e  pubblica.  —  Q.  Caecilius  Me- 
tsllus  Numidicus,  vincitore  di  Giugurta  nella 
Numidia.  —  C.  Caecilius  Metellus  Celer,  con- 
temporoneo  di  Cicerone,  marito  di  Clodia. 
—  Q.  Caecilius  Metellus  Pius  (Scipio),  figlio 
di  Scipione  Nasica,  nipote  di  Scipione  Se- 
rapione,  figlio  adottivo  di  Q.  Metellus  Pius, 
suocero  di  Pompeo  (comun.  detto  sempl. 
Scipio).  =  Deriv.:  IlétellTiiiiy,  a,  um,  dì 
Metello,  oratio,  contro  Metello  Nepote,  fra- 
tello di  Celere,  Cic.  ad  Att.  1,  13,  5. 

ìiletéi'èus,  a,  um,  metereo,  turba,  popolo 
sul  Danubio  verso  il  Mar  Nero,  Ov.  trist. 
2,  191. 

in  e  ili  o<IT<' e,  ès,  f.  (jas0o8ixt)),  metodica, 
parte  della  grammatica  che  espone  le  regole, 
Quint  1,  9/1. 

ìlòtliyniiia,  ae,  f.  (MvjOujiva),  Metimna, 
città  dell'isola  di  Lesbo,  patria  del  poeta 
Arione,  famosa  per  vino  eccellente;  ora  Ma- 
liwa.  —  Deriv.:  a)  llèthyniiineiis,  a, 
um  (MvjGojlvatOg),  metimnese;  piar.  sost.,ì/Le- 
thymnaei,  òrum,  m.,  Metinmesi.  b)  lletliy- 
lllllias,  adis,  f.,  metimnese, 

niellai*,  mensus   surn,  ìri,  misurare,   I) 


propr.:  A)  ingen.:  agnini,  Cic:  nummos,jp«- 
la  grande  quantità  non  contare  il  denaro, 
ma  misurarlo  fcol  moggio,  ecc.),  Hor.:  pedes 
syllabis,  dividere,  misurare  secondo  il  nu- 
mero delle  sillabe,  Cic:  metior  annum,  misuro 
Vanno,  cioè  lo  divido  in  mesi,  ecc.  (dice  Febo 
come  Sole),  Ov.  Part.  perf.  pass.,  mensa 
spatia,  Cic:  e  sost.,  bene  mensum  dabo,  misu- 
rerò bene,  Sen.  B)  prfgn.:  1)  misurare  =  di- 
stribuire misurando,  dividere,  dispensare,  vi- 
mini, Hor.:  frumentuni  exercitui,  Cic,  militi- 
bus,  Caes.:  frumentum  parce  et  paulatim, 
Caes.  2)  quasi  misurare  =  passare,  percor- 
rere, correre,  navigare,  solcare,  ecc.,  sacrani 
viam,  di  chi  cammina  tronfio  per  le  sue  ric- 
chezze, Hor.:  metiens  iter  annuum  (luna)  cursu. 
Catull.:aquas,  Ov.: aequor  curru,  Verg.  ^com- 
piere, passare  un  tempo,  duas  partes  lucis  (del 
sole),  Ov.  II)  trasl.,  misurare  secondo  q.c. 
==    commisurare,  giudicare,    stimare,   pesare, 

coll'abl.  di  misura,  omnia  quaestu,  suis  com- 
modis,  Cic:  omnia  voluptate  (dai piaceri  ma- 
teriali), Cic:  homines  virtute,  non  fortuna. 
Nep.:  odium  in  se  aliorum  odio  suo  in  eos, 
Liv.  :  con  ex  e  l'abl.,  iìdelitatem  ex  (dalla) 
sua  conscientia,  Piane  in  Cic.  ep.:  senza  abl. 
di  misura,  vires  suas,  Quint.  —  coir  abl.  stru- 
mentale, alqd  auribus,  Cic:  oculo  latus,  Hor. 

lleliasedum,  i,  n.,  città  della  Gallia 
Lugdun.,  nel  paese  dei  Senoni,  in  un'isola 
della  Sequana;  ora  Melun. 

Mcliu*.,  V.  Mettius. 

melo,  messili,  rnessum,  ere,  I)  intr.,  mie- 
tere, falciare,  raccogliere,  pabula  falce,  Ov.:  ili 

metendo  occupati,  Caes.:  postremus  metito, 
della  vendemmia,  Verg.:  partic.  sost,  Antii 
metentibus  cruentas  in  corbem  spicas  cecìdisse, 
Liv.  Prov.,  ut  sementem  feceris,  ita  metes, 
come  si  semina,  si  raccoglie,  il  frutto  sarà 
proporzionato  alle  fatiche,  Cic  de  or.  2,  261. 

II)  tr.:    A)  falciare,  mietere,  raccogliere,  arva, 

Prop.:farra,  Ov.:  trasl.,  suggere,  delle  api,  flo- 

res,  Verg.  B)poet.  trasl.,  mietere,  falciare,  1)  ta- 
gliare,  recidere,   staccare,   spiccare,  strappare, 

abbattere,  lilia  virgà,  Ov.:  farra  metebat  aper, 

Ov.  2)  mietere  =  trucidare,  abbattere,  proxima 

quaeque  gladio,  Verg.:  primos  et  extremos 
metendo  stravit  humum,  Hor.  :  cosi  anche 
della  falce  della  morte,  metit  Orcus  grandia 
cum  parvis,  Hor. 

lieta  ovv.  lletan,  ònis,  m.  (Méxwv),  Me- 
tone,  celebre  astronomo  ateniese  che  a  conci- 
liare Vanno  solare  e  Vanno  lunare,  trovò 
un  ciclo  di  19  anni;  quindi  Cicerone  parla 
scherzos.  del  ciclo  di  Metone,  come  lungo 
spazio  di  tempo,  riferendolo  alla  trascura- 
tezza del  suo  debitore  Metone,  quando  iste 
Metonis  annus  Yeniet?  Cic  ad  Att.  12,  3,  2; 
cfr.  12,  51,  3. 

metnpaseapas,  i,  m.  (u.ext07ioaxÓTCOs), 
(fisionomo)  =  strologo,  che  dalla  fronte 
vuole  predire  la  sorte  e  il  carattere  di  una 
persona,  Suet.  Tit.  2. 

melar,  atus  sum,  ari  (meta),  prendendo 

certi  punti  di  COnfm<>,  misurare,  segnare,  trac- 
ciare i  confini  di  un  luogo,  regiones  (al  tem- 
pio), Liv.:  agros,  Verg.:  caeluru,  Ov.:  partic, 
castra,  accamparsi,  porre  V accampamento, 
Sali,  ed  a.:  così  pure  frontem  castrorum,  Liv.: 
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partic.  perf.  pass.,  metata  castra,  Lìy.:  nulla 
decempedis  metata  porticus,  Hor.:  castris  eo 
loco  metatis,  Hirt.  b.  G.:  metato  in  agro,  Hor. 

metricus,  a,  um  (u-sTpucóg),  che.  riguarda 
la  misura  di  un  verso  o  di  una  sillaba,  me- 
trico, pes,  Quint.  9,  4,  48  e  52. 

MclrftdóPus,i,m.(M>jTpó8(j)pos),  I)Me- 
trodoro,  Ateniese,  ma  chiamato  comun.  Lam- 
psacenus,  uno  dei  pia  segnalati  discepoli  di 
Epicuro  (morto  il  277  av.  Or.).  II)  retore  e 
filosofo  di  Scepsi  nella  Misia  (detto  quindi 
Metrodonus  Scepsius),  discepolo  di  Cameade, 
celebre  partic.  per  la  sua  memoria. 

Metropoli;*,  acc.  poìim,  abl.  poli,  f.  (Myj- 
xpónolic,),  Metropoli,  città  della  Tessaglia  fra 
Farsalo  e  Gonfi.  —  Deriv.:  a)  lictro- 
polltae,  àrum,  m.  (M-qxponoXìxca) ,  abitanti 
di  Metropoli,  metropoliti,  b)  jllètropolita- 

HllS,  a,  UH),  metropolitano, 

iiietriiin,  i,  m.  (péxpov),  misura  di  una 

sillaba  o  di  un  verso,  metro,  Quint.  ed  a. 
lletlius  (Metìus,  Mettus),  ti,  m.,  Mezzio, 

magistrato  e  capitano  degli  Albani  (COIW.  il 

meddix  degli  Osci).  Come  tale  è  noto:  Mettius 
Fufetius  (Fufettius),  che  Tulio  Ostilio,  pel 
suo  tradimento,  fece  squartare  da  quattro 
cavalli,  Liv.  1, 23  e  segg.:  genit.sing.  arcaico, 
Mettoeo  Fufettioeo,  Emi.  ann.  fr.  in  Quint. 
1,  5,  J2. 

métuendus,  a,  uni,  part.  agg.  (uietuo), 
tenibile,  datemersi,  multae  metuendaeque  res, 
Cic:  se  e  contempto  metuendura  elfecit,  Sali. 
fr.:  metuens  magis  quani  metuendus, che  teme 
più  di  quanto  spaventi,  Sali.:  si  quando  me- 
tuendos  vos  praebituri  estis,  Liv.:  istic  nunc, 
metuende,  jace,  Verg.:  col  genit.  di  relaz., 
belli  metuenda  virago,  terribile  in  battaglia, 
Ov.:  col  dat.  (per),  omnibus  metuenda  arma, 
Justin.:  neutr.  pi.  sost.,  multa  ac  metuenda, 
molte  e  terribili  cose,  molte  sciagure,  Ov. 
met.  15^  24. 

metuens,  entis,  part.  agg.  (da  inetuo), 

che  teme,  pieno  di  timore,  in  timore,   metuens 

legum,Cic:  metuentior  àeormn,  pia  timorato 
degli  dei,  più  pio,  divoto,  Ov.:  metuentior  in 
posterum,  Tac. 

niellila,  ae,  f.  (dimin.  di  meta), colonnetta, 
piccola  meta,  Plin.  ep.  5,  6,  35. 

medio,  tui,  tùtuin,  ere  (metus),   I)  intr., 

temere,    essere    in    timore,   aver    timore,    aver 

paura,  come  conseguenza  delVidaa  di  un  male 
che  ci  minaccia  (mentre  timere  per  lo  più  è 
l 'espressione  di  un  timore  che  viene  incusso), 
oderint  dum  metuant,  Suet.:  sic  qui  cupit  aut 
nietuit,  Hor.:  metuentem  vivere,  vivere  in 
timore,  Hor.:  de  sua  vita,  per,  ecc.,  Cic:  ab 
Hannibale,  temere  di  A.,  Liv.:  prò  alqa  re, 
Cels.:  col  dat.  di  relaz.,  senectae,  Verg.:  seg. 
da  prop.  relat.,  metui,  quid  futurum  esset, 
aspettava  in  timore,  stava  in  pena,  ecc.,  Ter.: 
metuo,  quid  agam,  mi  desta  apprensione  (= 

non  SO)  Ciò  Che  debba  fare,  Ter.  II)  tr.,  te- 
mere, paventare,  A)  ingen.:  alqrn,  Cic:  omnia, 
Ov.:  umbram  suam,  Cic:  insidias  ab  alqo,  Cic: 
periculum  ex  insidiis,  Sali.:  col  dat.  (per), 
simul  tantam  in  medio  crescentem  raolem  sìbi 
ac  pasteris  suis  metuebant,  Liv.  1,  9,  5  :  seg. 
dalVinfin.  —  temere,  evitare,  scansare,  cum 
liis  in  campo  dimicare,  Cornif.  rhet:  reddere 
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soldum,  stare  in  pena  pel  rimborso  del  capi- 
tale, Hor.:  jurare,  Catull.:  metuit  tangi,  non 
si  lascia  toccare,  Hor.:  fides  metuit  culpari, 
Hor.  :  penna  metuens  solvi ,  penna  infati- 
cabile, Hor.:  seg.  da  ne  e  il  cong.  —  temo 
che,  ovv.  di,  ecc.;  con  ut  =  temo  che  non, 
ovv.  di  non ,  ecc.  ;  con  ne  non  e  il  cong. 
=  temo  che  proprio  non,  che  veramente 
non,  ecc.,  me  metuo  ne  etiam  in  ceteris  rebus 
honesto  otio  privarmi,  Cic:  perii!  metuo  ut 
substet  hospes,   Ter.  :   o  puer,  ut  sis  vitalis 

metuo,    Hor.    B)   partic:     1)    temere   =  aver 

timore,  aver  paura  di  quale,  patrem,  Ter. 

Phorm.  118.  2)  =  caveo,  guardarsi  da;  cer- 
care, studiarsi  di  evitare,  nocentem  corporibus 
austrum,  Hor.  carm.  2,  14,  16.  — ■  Partic: 
nimis  ante  metutum,  ciò  che  molto  prima  si 
temeva,  Lucr.  5,  1 138.  —  Part.  agg.  metuen- 
dus e  metuens  (V.). 

llletUS,  US,  m.,  timore,  paura,  anche  inti- 
midazione {contr.  spes,  confidentia),  IJpropr.: 
1)  in  gen.,  coord.  metus  ac  timor  (ambascia), 
Cic:  metus  animi,  Cic:  metus  magnus,  par- 
vus,  vanus,  lAv.-.plur.,  alii  metus,  Cic:  omnes 
metus,  Cic:  diurni  et  nocturni  metus,  Cic:  in 
metu  esse,  essere  in  timore,  temere,  Ter.,  ovv. 
esser  temuto,  Cic:  metuni  habere,  aver  timore, 
temere,  Cael.  in  Cic.  ep.,  e  cagionar  timore, 
far  paura,  Ov.:  nullus  hostium  metus  in  pro- 
pinquo est,  Liv.:  vi  et  metu  (intimidazioni, 
minacele)  extorquere  honorarium,  Cic:  alci 
metum  facere,  incutere  timore,  far  paura, 
Ov.,  comun.  alci  metum  afferre,  Cic,  inferre, 
Liv.,  inicere,  Caes.:  e  alci  magnum  metum 
incutere,  Cael.  in  Cic  ep.:  alqrn  metu  liberare, 
Cic:  alla  domanda  di  chi?  ora  col  genit., 
ora  con  ab  e  Vabl.,  ora  con  prop.  finale  con 
ne  e  il  cong.,  existimationis,  Cic:  hostium, 
Liv.:  qui  insuetis  adeundi  propius  metus  erat, 
Liv.:  vitandi  metu  vel  agnoscendi  pudoiv, 
Tac.  :  a  vi  atque  ira  deorum,  Liv.:  a  Romanis, 
Liv.:  semper  sunt  in  metu,  ne  etc,  Cic:  essj 
metus  coepit,  ne  etc,  Ov.:  senatui  curam  me- 
tumque  injecit,  ne  etc,  Liv.:  e  dopo  metus 
est,  mihi  metus  est  colVa.cc.  e  Z'infin.,  Liv.  e 
Ter.:  parim.  dopo  alqrn  intrat  metus,  col- 
Z'acc.  e  Hrifin.,  Tac:  con  agg.,  p.  es.  alienus. 
timore  dinanzi  ad  altri,  Ter.:  Parthicus,  di 
una  guerra  contro  i  P.,  Cic.  :  regius  (del), 
dinanzi  al  re,  Liv.:  alla  domanda  da  chi? 
donde?  con  ex  e  Vabl.,  metus  ex  Tiberio, 
Tac:  ex  duce  metus,  Tac:  alla  domanda, 
per  qual  ragione?  con propter e  Tace, 
me  esse  in  metu  propter  te  unum,  Cic:  con  de 
e  Vabl.,  de  fratre,  Cic:  omni  te  de  me  metu  li- 
bero, Cic:  alla  domanda,  per  chi?  con  prò 
e  Vabl.,  metum  prò  universa  re  publica  inter- 
venisse, Liv.  2)  partic,  brivido,  tremito  cagio- 
nato dal  timore,  trepidazione,  rispetto,  venera- 
zione, religione,  mens  trepidat  metu,  Hor.:  lau- 
rus  multos  metu  servata  per  annos,  Verg.  II) 
meton.,  1)  oggetto  di  timore,  metus  ejus  rima- 
tur,  indaga  chi  gli  faccia  paura,  Tac  ann. 

14,  57.  2)  momento  critico,  pericolo  (che  minac- 
cia), incertezza  dolorosa,  metus    maximi   belli, 

Cic:  metus  anceps,  Liv.:  eo  in  metu  arguere 

Germanicum  omnes,  Tac.  —  Il  dativo  metu, 

in  Verg.  Aen.  1,  257.  Tac.  ann.  1 1, 32  e  15,  69. 

Elibus,  a.  uni,  voeat.  sing.  mascmi,  pron. 
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poss.,  mio,  I)  agg.:  1)  soggett.:  meus  gnatus, 
Ter.:  meum  dictum  consulis,  Liv.:  mei  sunt  or- 
dines,  mea  est  descriptio,  «mo  opera  mìa,  ecc., 
Cic:  simulatio  noa  est  mea,  non  è  affar  mio, 
Ter,  —  quindi  meum  est  colVinftn.,  come 
sogg.,  è  proprio  di  me,  è  cosa  mia,  è  mio 
modo  di  operare,  è  da  me,  ecc.,  mentiri  non 
est  meum,  Ter.:  non  est  meum  (non  si  con- 
verrebbe a  me,  sarebbe  per  me  sconveniente) 
committere,  ut  e.tc,  Cic:  ovv.  è  dover  mio, 
tocca  a  me,  ecc.,  puto  esse  meum  quid  sentiam 
exponere,  Cic:  meum  fuit  cum  causa  accedere, 
Cic:  en  meus  est,  è  in  mio  potere,  Ov.:  ego 
meorum  solus  sum  meus,  di  tutti  i  miei  beni 
io  soltanto  sono  mio  (altri  spiega:  di  tutti  i 
miei,  ecc.),  Ter.:  vix  (me)  raeum  (appena  in  me) 
firmat  deus,  Ov.:  nisi  piane  esse  vellem  meus, 
se  pur  non  voglio  esser  totalmente  mio  (=  del 
tutto  libero,  del  tutto  originale),  Cic:  Nero 
meus,  mio  (=  mio  amico),  Cic:  homo  meus, 
il  nostro  uomo  (del  quale  è  parola),  fran- 
cese mon  homme,  Phaedr.:  iste  meus  stupor, 
questo  sciocco,  Catull.  17,  21  :  nelle  allocu- 
zioni, mi  Attice,  Cic  :  mi  frater,  Cic:  mea 
Pythias,  mia  (cara)  P.,  Ter.:  mea  tu,  mia 
cara,  Ter.  2)  oggett.  —  verso  di  me,  injuria 
mea,  Sali:  crimina  mea,  Liv.  II)  sost.:  a)  mea, 
ae,  f.,  mio  amore,  o  mea,  Ov.  met.  14,  761. 
b)  meum,  i,  n.,u  mio,  potat  de  meo,  Ter.:  fig., 
karuspicum  sunt  verba  haec  omnia;  niìiil 
addo  de  meo,  Cic:  e  plur.  mea,  òrum,  n.,  le 

vose  mie,  i  miei  averi,  il   mio,  omnia   mea  me- 

cum  porto,  Cic:  fig.,  mea  ne  finxisse  minora 
putarer,  la  mia  influenza  su  di  te,  Hor.  e) 
mei,  òrum,  m.,  i  miei  =  i  miei  parenti,  i 
miei  congiunti,  Cic:  e  —  la  mia  famiglia 
(schiavi),  Plin.  ep.  —  a)  regolami,  voc.  mi, 
p.  es.  mi  Attice,  Cic,  ma  nei  poeti  anche 
meus,  p.  e.  sanguis  meus,  Verg.  Aen.  6,  836. 
p)  rinforzato  coi  suffissi  pte  e  met,  come 
meopte,  meàpte,  meàmet,  Comici. 

llcvii  ma,  ae,  f.,Mevania,  città  dell' Um- 
bria presso  la  confluenza  del  Clitunno  con 
la  Tinia,  famosa  per  i  giovenchi,  oggi  Be- 
vagna. 

llezeiltlUS,  Yi,  m.  (propr.  principe,  ti- 
ranno, dittatore),  Mezenzio,  come  nome  mitico 

di  un  crudele  tiranno  di  Cere  (dove  anche 
più  tardi  vi  furono  dittatori)  odAgilla,hi\. 
1,  2,  3.  Verg.  Aen.  7,  648  e  sgg.     , 

lllica,    ae,   f.,   briciola,    minuzzolo,  pizzico, 

panis,  Petron.:  auri,  Lucr.  e  Vitr.:  salis,  due 
grani  di  sale,  Plin.,  e  fig.  =  un  briciolo  di 
arguzia  (un  po'  di  testa),  Catull.:  mica  sa- 
liens  (se.  salis),  Hor.:  trasl.,  boccone,  nome 
dato  ad  una  piccola  camera  da  pranzo,  Sen. 
ep.  -51,12. 

Ilici  psa,  ae,  m.,  Micipsa,  figlio  di  Ma- 
sinissa  re  della  Numidia,  padre  di  Aderbale 
e  Iempsale. 

urico,  cui,  are,  palpitando  o  tremolando, 

muoversi  qua  e  là,  tremolare,  palpitare,  sal- 
tellare, guizzare,  I)  in  gen.:  à)  generic:  se- 
ìuianimes  micant  digiti,  Verg.:  arteriae  mi- 
cant,  battono,  Cic:  linguis  micat  ore  trisulcis, 
del  serpente,  Verg.:  corda  timore  micant,  pal- 
pitano, Ov.:  così  pure  cor,  Ov.:  anguis  cer- 
vice micans,  Cic:  micat  (equus)  auribus,  Verg. . 
h)  par  tic.  i  micare  (se.  digitis),  «stendere  pre- 


stamente le  dita  e  cercar  d'indovinare  la 
somma  delle  dita  tese  proprie  e  del  compa- 
gno »;  è  il  giuoco  detto  della  morra,  comune 
in  Italia  ;  giuocare  alla  morra,  quid  enim 
sors  est?  Idem  propemodum  quod  micare, 
Cic:  patrem  et  filium  prò  vita  rogantes  mi- 
care  jussit,  Suet.:  quindi  proverb.  di  un  uomo 
fidato  e  sincero,  dignus  est,  quicum  in  tene- 
bris  mices,  degno  che  ti  fidi  ciecamente  di 
lui  (potendo  egli  nel  detto  gioco,  alVoscuro, 
facilmente  ingannare),  Cic.  de  off.  3,  77.   II) 

pregn.,  dardeggiare,  scintillare,  risplendere, 
rilucerei  sfavillare,  lampeggiare,  sfolgorare,  ae- 

ther  ig^nibus  micat,  Verg.:  fulmina  micabant, 
Liv.:  in  ter  fragores  (tuoni)  micare  ignes,  Liv.: 
micant  gladii,  Liv.:  etiam  si  circa  me  gladii 
micarent,  Sen.:  micare  gladiis,  Liv.:  oculis 
micat  ignis,  gli  sprizza  fuoco  dagli  occhi, 
gli  scintillano  gli  occhi,  Verg.:  Partic,  mi- 
cantes  fulsere  gladii,  lampeggiarono  le  rilu- 
centi spade,  Liv.:  micans  stella,  aurum,  Ov.: 
vultum  hostis  ardore  animi  micantem  ferre 
non  potuit,  Liv. 

Mida,  V.  Midas. 

llidaìuiu,ìi,  n.  (MiSàcov),  Miduio,  antica 
città  della  Frigia  sul  Sangario.  —  Deriv.: 
llidaeenses,  ìum,  m.,  gli  abitanti  di  Mi- 

daio,  Midaiesi, 

Itlìdas  (MTda),  ae,  acc.  am  e  an,  m.  (M£- 

òccc,),  Mida,  figlio  di  Gordio  re  dei  Erigi  in 
Tracia  presso  il  monte  JBermio,  e  discepolo 
di  Or feo  ;  passò  col  suo  popolo  in  Asia  (94 
anni  prima  della  presa  di  Troia)  e  si  impa- 
dronì della  Frigia  (quindi  Midas  ille  Phry- 
gius,  Cic.  de  div.  1,  78),  Justin.7,  1,  11  ;  11, 
7,  14.  Per  aver  trattato  bene  Sileno  fatto 
prigioniero  (Cic.  Tusc.  1,  114),  ottenne  da 
Bacco  di  essere  soddisfatto  nel  suo  pazzo 
desiderio,  che  tutto  ciò  che  toccasse  si  cam- 
biasse in  oro.  Ma  quando  gli  si  cambiarono 
in  oro  anche  il  cibo  e  le  bevande,  pregò  il  dio 
di  togliergli  il  dono.  Quegli  gli  comandò  di 
bagnarsi  nel  fiume  Pactolo;  il  bagno  salvò 
Mida,  ma  il  fiume  rimase  ricco  di  oro,  Ov. 
met.  11,  90  e  sgg.  Val.  Max.  1,  6.  ext.  2.  In 
una  gara  musicale  fra  Apollo  e  Pane  nel 
sonarla  cetra  e  la  zampogna  (fistula),  fu 
scelto  a  giudice  Tmolo.  Egli  decretò  il  pre- 
mio ad  Apollo.  Tutti  approvarono;  solo 
Mida  biasimò  questo  giudizio,  e  Apollo  lo 
punì  facendogli  nascere  orecchie  asinine, 
Ov.  met.  11,  146  e  sgg. 

niÌ£-rat¥o,  ònis,  f.  (migro),  il  portarsi  in 
un  luogo  per  dimorarvi,  migrazione,  Cic  e 
Liv.:  trasl.,  verbo  migrationes  (sunt)  in  alie- 
nuin  multae,  molti  passaggi  ad  altro  signifi- 
cato (signif.  traslato),  Cic. 

migro,  avi,  àtum,  are,  I)  intr.,  portarsi 
coi  propri  averi,  ecc.,  in  altro  luogo  per  abi- 
tarvi =  migrare,  emigrare,  andar  via,  alla  do- 
manda dove?  (moto  a), migrare,  trasferirsi  in 

un  dato  luogo,  A) propr.:  non  solum  inquilini, 
sed  etiam  mures  migrarunt,  Cic:  ab  Tarqui- 
niis,  Liv.:  ex  urbe  rus,  Ter.:  ad  generum,  Cic: 
impers.,  Romam  inde  migratum  est  a  propin- 
quis,  Liv.:  in  alium  quendam  locum  ex  his 
locis  morte  migretur,  Cic.  B)  trasl.:  1)  in 
gen.,  de  vita  ovv.  ex  vita,  uscir  di  vita  —  mo- 
rire, Cic:  equitis  migra vit  ab  aure  voluptas  ad 
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oculos, passò  dagli  orecchi  agli  occhi,  Hor.  2) 

partic,   migrare  =  mutarsi,  cambiarsi,  omnia 

migrant,  tutto  si  cambia,  Lucr.:  in  colorem 
inarmoreum,  Lucr.  II)  tr.  :  1)  trasportare, 
portar  via,  relieta  quae  nrigratu  difficilia  es- 
sent,  difficili  a  trasportarsi,  Liv.  10,  34,  12. 

2)    trasl.,    trasgredire,    varcare,    oltrepassare 

(contr.  servare),  jus  civile,  Cic:  ea  migrare  et 
non  servare,  Cic. 

lITIaiilón,  ònis,  m.  (Mst-Xaviwv),  Mila- 
nione,  marito  di  Atalanta  (figlia  di  Jasio). 

mlle,  V.  mille. 

mi les,  litis,  e.  (mille),  il  millenario  =±  sol- 
dato, I)  in  gen.:  a)propr.:  vetus  miles  (contr. 
tiro),  Liv.:  milites  legere,  Liv.,  ovv.  scribere, 
Sali,  e  Liv.,  far  la  leva,  arruolare.  —  di  uf- 
ficiali, Plaut.  e  Ter.:  e  (=  miles  gregarius) 
semplice  soldato  (in  antitesi  agli  ufficiali), 
Liv.:  e  collettiv.  soldato  =  i  soldati  (specialm. 
negli  storici,  contrapp.  a  senatus,  populus, 
plebs),  Verg.,  Liv.  ed  a.  b)  trasl.:  a)  di  pers.: 
rudis  ad  partus  et  nova  miles  eram,  novizia, 
Ov.:  miles  erat  Phoebes,  era  come  il  satellite 
(di  una  Ninfa),  Ov.:  Carneades  laboriosus  et 
diuturnus  sapientiae  miles,  campione, soldato, 
Val.  Max.  p)  pedina  nel  giuoco  degli  scacchi, 
Ov.  trist.  2,  477.  II)  partic,  milites,  spesso 
=  pedoni,  fanteria  (in  antitesi  ad  equites, 
che  per  lo  pia  o  precede  o  è  coord.),  Caes., 
Liv.  ed  a.:  così  miles  sing.  collett.  in  antitesi 
ad  eques,  Liv.  ed  a. 

nillesimus,  V.  millesimus. 

Hllè*ius,  a,  um,  V.  Miletus. 

Mllétus,  i  (MCXiqtoc),  IJ  m.,  Mileto,  padre 
di  Cauno  e  Bibli;  secondo  il  mito;  fondatore 
della  città  omonima  (cfr.  n°  II).  II)  f.,  ricca 
città  commerciale  della  Caria,  patria  di 
Talete,  famosa  per  V allevamento  delle  pecore 
e  la  manifattura  della  lana.  —  Deriv.: 
a)  SI 7 lesili s,  a,  um  (McX^atog),  di  Mileto, 
miiesio,  Cic:  plur.  sost,  Milesii,  Grum,  m., 
abitanti  di  Mileto,  milesii,  Liv.  b)  Mllèlis, 
tidisj  acc.  fida,  f.,  n)  figlia  di  Mileto  —Bibli, 

Ov.    P)    di    Mileto,    milesio,    Ul'bs,    la  città  di 

Tomi,  colonia  dei  Milesii,  Ov. 

1.  miliari  uni;  ri,  n.,  recipiente  alto  e 
stretto,  usato  nei  bagni  per  riscaldare  V ac- 
qua, Sen.  nat.  qu.  ti.  24,  2  ;  4,  9,  2. 

2.  mll  là  riti  ni,  il,  n.,  V.  miliarius. 

mi  Ilari  iis,  a,  um  (mille),  di  mille,  I)  in 
gen.:  ala,  di  mille  cavalieri,  Plin.  ep.:  aper, 
del  peso  di  mille  libbre,  Sen.  II)  partic,  di 
mille  passi,  porticus,  Suet  :  sost.,  miliarium, 

ii,  n.,  pietra,  colonna  miliare,  posta  ad  indi- 
care mille  passi  o  un  miglio  romano,  ad 
quartum  miliarium,  Cic:  per  CLX  miliaria, 
160  miglia  (rom.),  Suet.:  aureum  miliarium, 
colonna  dorata  posta  da  Augusto  nel  foro 
romano,  alla  quale  mettevano  capo  tutte  le 
strade  d'Italia;  sorgeva  nelle  vicinanze  del- 
l'odierno ospedale  di  Santa  Maria  deila  con- 
solazione, Tac  hist.  1,  27.  Suet.  Oth.  6. 

milies  (mlliens),  avv.  (mille),  I)  mille  volte, 
plus  milies,  più  di  mille  volte,Ter.:  bis  m.  HS, 
Val.  Max.  II)  trasl.,  mille  volte  =  infinite 
volte,  Ter.  e  Cic,  milies  melius,  mille  volte 
meglio,  Cic 

milita l*ÌS,  e  (miles),  che  riguarda  i  soldati 
O  la  guerra,  militare,    di  guerra,   res  militaris, 


Varie  della  guerra,  Caes.:  mos,  Liv.:  tribunus, 
Cic:  ornatus,  Cic:  licentia,  Cic.  :  genus,  sol- 
dati, Liv.:  leges,  Cic:  signa,  Cic:  arma,  armi 
regolari  (quali portava  il  soldato  regolare), 
Sali:  equus,  Sali.:  vir  ovv.  homo  militaris, 
guerriero,  uomo  di  provato  valore,  soldato 
valoroso,  uomo  di  guerra,  Liv.:  così  pure  ju- 
venis,  Liv.,  e  homines,  Sali.:  aetas  mil.,  età 
atta  alla  guerra  (dai  17  ai  46  anni),  Tac: 
mil.  via,  via  militare,  strada  maestra,  Cic. 

mìlilàriter,  avv.  (militaris),  militarmente, 
da  soldato,  in.  gravis  oratio,  Liv.:  m.  loqui, 
Tac:  tecta  sibi  m.  aedificare,  Liv. 

militia,  ae,  f.  (miles),  milizia,  servizio  mi- 
litare in  guerra,  in  campo,  I)propr.\  vacatio 
militiae,  Caes.:  in  disciplinam  militiae  profi- 
cisci,  per  la  scuola  militare,  per  imparare 
l'arte  della  guerra,  Cic:  prima  militia  reno- 
vabitur,  sarà  rinnovata  la  memoria  del  primo 
servizio  militare,  Cic:  haec  mea  militia  est, 
questo  è  mio  ufficio  (di poeti),  Ov.:  ed  ironie, 
haec  urbana  militia  respondendi,  scribendi, 
cavendi,  piena  sollicitudinis  ac  stomachi,  Cic: 
genit.  militiae,  in  campo  (in  guerra),  Sali. 
ed  a.:  spesso  uniti  domi  militiaeque,  in  pace 
e  in  guerra,  Cic  ed  a.:  per  cui  anche  et  domi 
et  militiae,  Cic,  militiae  et  domi,  Ter.,  mili- 
tiaeque domique,  Liv.:  militiae  magister,  mae- 
stro di  milizia  (=  capitano,  duce),  LiY.-.plur. 
militiae  =  diversi  modi  di  milizia,  Tibull. 

ed  a.  Iljmeton.:  1)  spedizione,  campagna  (mi- 
litare), preclara  in  Hispania  D.  Bruti  militia 
fuit,  Veli.:  adversus  Graecos,  Justin.  2)  solda- 
tesca, milizia,  mil.  Eomana,  Val.  Max.  :  hic 
pars  militiae,  dux  erat  ille  ducum,  Ov.:  cum 
omni  militia,  Justin.:  cogere  militiam,  Liv. 

milito,  avi.  Staili,  are  (llliles),  essere,  fare 

u  soldato,  militare,  in  exercitu  alcjs,  Cic:  sub 
alqo  ovv.  sub  signis  alcjs,  servire  sotto  il  co- 
mando diale,  Liv.:  mercede apud alqm,  Liv.: 
alci,  Tac:  simul,  Plin.  ep.:  al  pass,  di  sogg. 
omogen.,  libenter  hoc  et  omne  militabitur  (a 
me)  bellum  in  tuae  spem  gratiae,  Hor.:  trasl., 
servire,  di  chi  milita  sotto  le  insegne  di  Cu- 
pido, ecc.,  Hor.  e  Ov.:  catulus  militat  in  silvis, 
si  addestra  alla  caccia,  Hor. 

milTiim,  li,  n.,  miglio,  Varr.,  Verg.  ed  a. 

mille,  numer.,  IJ  agg.,  mille,  mille  et 
quingentis  passibus  abesse,  Caes.:  primus  de 
mille  (procis)  fuisses,  Ov.:  bis  mille  equi,  Hor. 
II)  sost.  neutr.,  col  genit.,  un  migliaio,  A) 
propr.:  mille  hominum  versabatur,  Cic:  plur. 
milia,  mila,  migliaia,  sexcenta  milia,  Cic:  vi- 
giliti milibus peditum, quattuor  equitum,  Liv.: 
distributivo,  in  milia  aeris  asses  singulos,  per 
migliaio,  ogni  mille,  Liv.:  partic,  mille  pas- 
suum,  mille  passi  ==  un  miglio  romano  (il 
quinto  di  un  miglio  geografico),  Cic.  ed  a.: 
mille  passuum  erant,  Liv.:  ultra  quadringenta 
milia  (se.  passuum)  liceret  esse,  Liv.  B)  trasl., 
mille  =  innumerevoli,  Hor.  e  Liv. 

millesimus  (mìlèsimus),  a,  um  (mille), 
millesimo,  pars,  Cic:  inter  mille  rates  mille- 
sima puppis,  l'ultima,  Ov.:  usura,  di  uno  per 
mille  al  mese,  Sen.:  avv.  millesimum,  per  la 
millesima  volta,  Cic.  ad  Att.  12,  5,  1. 

1.  $fiilo  ovv.  IBilon,  ònis,  m.  (MtXtov), 
Milane  il  Crotomate,  atleta  famoso  per  la 
sua  forza,  che  con  una  sola  mano  uccideva 


Georges-C  along  hi,  Dizionario  latino-italiano. 
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un  toro,  e  lo  caricava  sulle  spalle  e  in  un 
giorno  se  lo  mangiava. 

2.  Milo,  onis,  m.,  Miione,  cognome  della 
famiglia  Annia,  di  cui  fu  celebre  T.  Annius 
Milo  Papianus,  amico  di  Cicerone,  uccisore  di 
Clodio.  —  Deriv.:  ililónianus,  a,  um,  di 

Milane,  milonia.no* 

IHiltiades,  is,  m.  (MiXtigcStjs),  Milziade, 
celebre  capitano  greco,  duce  supremo  nella 
battaglia  dì  Maratona  (490  av.  Cr.). 

ìnTiìiuSj  V.  niilvus. 

itiilvinus,  a,  um  (miluus,  milvus),  dì,  da 
nìbbio,  pullus,  il  pulcino  del  nibbio,  detto 
scherzando  del  figlio  di  un  uomo  rapace,  Cic. 
ad  Qu.  fr.  1,  2,  2,  §  6. 

miivilS  {poet.  mlllius),  i,  m.,  I)  nibbio,  spar- 
viere, uccello  dì  rapina,  Cic.  ed  a.  II)  trasl.: 
1)  pesce  rondine  (?),  pesce  di  rapina,  Hor.  ep. 
1, 16,  51  e  Ov.  2)  stella  vicino  all'Orsa  mag- 
giore, Ov.  fast.  3,  794.  ^ 

llylyas,  adis,  acc.  ada,  f.  (MiXtà;),  Miiia, 
distretto  della  Grande  Frigia,più  tardi  della 
Licia,  i  cui  abitanti  erano  chiamati  ol  Mt- 
Xóoa,  Liv.  38,  39,  16.  —  Così  Commune 
Itfiilyadum,  Cic.  II.  Verr.  1,  95. 

llllllia,    ae,    f.    (mimus),    mima,   saltatriee, 

commediante,  Cic.  e  Hor.:  mima  uxor,  Cic. 
jflillialloilis,  nidìs,  f.,  baccante,  Ov.  art. 

am.  1,  541. 

Itlìmas,  mantis,  acc.  manta,  m.  (Mijiag), 
I)  Mimante,  monte  e  promontorio  della  Iònia, 
di  fronte  all'isola  di  Chio,  più  sopra  di 
Eritre.  Il)  gigante. 

unni ìa ni bi,  òrum,  m.  (jj.iu.iau.poi),  versi, 

carmi  mimici  in  versi  giambi,  Plin.  ep.  ed  a. 

ìnlltlìcè,  avv.  (mimicus),  mimicamente,  a 
guisa   dei   mimi,   comicamente,    Cattili,  e  Sen. 

rhet. 

ÌIMISSTCUS  ,    a,    Um    (jXtJXlXOg),    I)  mimico, 

jocus,  sguaiato,  Cic:  haec  non  debent  esse 
mimica,   da  mimo,  buffonate,   scurrilità, 

Quint.  II)  trasl.,  affettato,  appariscente,  CUiTUS 

(triumphalis),  Plin.  pan.;  quam  essent  mimica 
et  inepta,  Plin.  ep. 

Aliinuermus,  i,  m.  (Miu-vspu-os),  Mim- 
nermo,  antico  poeta  elegiaco  di  Colofone, 
che  fiorì  intorno  ali 'epoca  di  Creso,  Hor.  ep. 
1.  6,  65:  2,  2,  101:  Mimnermi  versus  = 
poesia  elegiaca.  Prop.  I,  9,  11. 

ni7niO£'rajftliii9,  i,  m.  (jiifio^pàcpog),  mi- 

mografo,  eoutpjsitore  di  mimi,  Suet.  gì*.  18. 

inTnitila,  ae,  f.  (dimin.  di  mima),  mima, 
Cic.  Piane.  30;  Phil.  2,  61. 

niiiiMis,  i,  m.  (jjLl[xog),  I)  comico  che  po- 
neva in  azione  caratteri  triviali  e  comici  con 
declamazioni  e  gesti  e  in  tal  modo  cercava 
di  destare  V ilarità  degli  spettatori,  mimo, 

Cic.  ed  a.    II)  rappresentazione  mimica,  exitus 

mimi,  Cic:  mimorum  poèta,  Plin.:  mimos  com- 
mentari, Cic:  mimos  scribere,  Ov.:  mimos 
agere,  Suet.:  fig.,  commedia,  farsa,  vitae  hu- 
manae,  Sen.:  in  hoc  mimo,  Suet. 

mina,  ae,  f.  (jj-vòc,  mna),  mina,  moneta  d'ar- 
gento greca  del  valore  di  cento  dramme  at- 
tiche o  denarii  romani.  Cic.  ed  a. 

minaeiler,  avv.   col  compar.    (minax), 

minacciosamente,    con    minacele,   teiTere,    Cic: 

fremere,  Liv. 

miiiae,anim,  f.  {affine  a  inineo),  I)  creste 


sporgenti  dei  muri  delle  case  degli  antichi^ 
merli,  murorum,  Verg.  Aen.  4,  88.  II)  trasl., 
minacele,  minas  jactare,  Cic:  minis  uti,  Cic: 
delle  minaccie  di  chi  spinge  V armento  al  pa- 
scolo, Ov.:  poet.  trasl.,  di  animali,  Verg.  e 
Ov.:  e  di  sogg.  ìnan.,  come  vento,  freddo, 
procella,  ecc.,  Prop.,  Tibull.  e  Ov. 

ili inantei',  avv.  (minor),  minacciosamente, 
multa  submisse,  multa  minanter  agat,  Òv.  art. 
am.  3,  582. 

min  alio,  onis,  f.  (minor,  ari),  minaccia 
(come  atto),  plur.  in  Cic  de  or.  2,  2&8. 

minax,  nàcis  (minor,  ari),  I)  minaccioso, 
sporgente ,  scopulus,  Verg.  Aen.  8,  668.    IIJ 

trasl.,  minaccioso,   arrogante,    homo,   Cic:  lit- 

terae  (lettera),  Cic:  verba,  Ov.  :  pestilentia 
minacior,  Liv.:  homo  minacissimus,  Suet.: 
sost.,  minaces,  Hor.  carm.  2,  7,  11. 

MincTaSj  li,  m.,  fiume  presso  Mantova  ; 
ora  Mincio. 

mitico,  ère,  sporgere;  il  semplice  di  emi- 
neo,  immineo,  promineo. 

llìnerva,  ae,  f.  (etrusco  Menerfa  ow. 
Meurfa),  Minerva,  divinità  romana,  identif. 
con  Z"A07]vy]  greca,  figlia  di  Zeus,  dea  della 
sapienza  e  della  meditazione,  delle  arti  e  delle 
scienze  (filare,  tessere,  poesia,  ecc.),  anche 
della  guerra,  in  quanto  questa  vien  condotta 
colla  mente,  inventrice  dell'olivo  e  del  la- 
vorar la  lana,  ecc.,  Cic.  de  nat.  deor.  3,  53  e 
55.  Ov.  fast.  3,  815  e  sgg.  Prov.,  crassa  Mi- 
nerva ovv.  pingui,  ut  aiunt,  Minerva,  grosso- 
lanamente, rozzamente,  Hor.  sat.  2,  2,  3. 
Cic  de  amie  19:  sus  Minervam  (docet),  uno- 
sciòcco  vuol  dar  lezioni  ad  un  saggio,  Cic. 
Acad.  1,  18  :  invita  Minerva  alqd  dicere,  fa- 
cere  etc,  senza  naturale  disposizione,  contro- 
natura,  senza  inclinazione,  Cic  de  off.  1, 110. 
Hor.  art.  poet.  385  :  non  invita  Minerva,  Cic. 

ep.  12,  25,  1.  —  meton.  (poet.)  =  lavorar  la 
lana,  arte  di  lavorar  la  lana  (filare,  tessere,  ecc.), 

Verg.  Aen.  8,  409.  Prop.  2,  9,  5  e  4.  5,  23. 
Hor.  carm.  3,  12,  5.  —  Deriv.:  Mfrier- 
vium,  ii,  n.,  città  e  rocca  (arx  Minervae, 
Verg.  Aen.  3,  531)  con  un  antico  e  già  splen- 
dido tempio  di  Minerva  al  sud  di  Idrunta 
in  Calabria,  porto  di  mare,  antica  dimora 
dei  Salentini;  colonizzata  dai  Romani  nel 
125  av.  Cr.,  ora  Castro,  col  porto  detto  Porta 
Badisco,  Liv.  45,  16,  5.  Veli.  1,  15,  4. 

Minervae  pròmuntììrium,  promon- 
torio della  Campania,  al  sud-est  di  Sorrento, 
dimora  delle  Sirene:  oggi  Punta  della  Cam- 
panella. 

miner vinili,  V.  Minerva. 

min^o,  minxi,  minctum  e  mictum,  ere, 
mingere,  orinare,  in  me  veniat  mictum  atque 
cacatum  Iulus,  Hor.:  e  così  in  patrios  cineresr 
Hor.:  tr.,  urina  mingitur,  Cels. 

imnialìilus,  a,  um,  V.  miniatus. 

miniatila,  a,  um  (minium),  miniato,  colo- 
rito, tinto  di  minio,  Juppiter  (statua  di  Giove), 
Cic.  ep.  9,  16,  8:  cenila,  noi  «matita rossa  », 
Cic.  ad  Att.  15,  14,  4;  16,  11,  1  Bait.  (Vulg. 
e  Wetenberg  miuiatulas). 

minime,  V.  parum. 

minimum,  a,  um,  V.  parvus. 

minio,  onis,  m.,  Mintone,  fiumicello  del- 
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VEtruria,  ora  Migone,  e  città  omonima  su 
di  esso. 

mini  «cor  (meniscor),  sci  (rad.  men,  donde 
anche  memini,  mens  ed  a.),  verbo  semplice, 
donde  comminiscor,  eminiscor  e  reminiscor. 

minister,  tri,   m.  e  ministra,  ae,  f., 

subalterno,  soggetto  ===  servo,  servitore,  famiglio, 

domestico,  a)  in  casa,  ministri,  Verg.:  ministra, 
Ov.:  minister  cubiculi,  Liv.:  minister  vini,  cop- 
piere, Sem:  minister  puer  Falerni,  Catull.:  e 
di  chi  serve  per  piacere  e  ci  presta,  per  così 
dire,  un  servigio,  Hor.:  trasl.,  virtutes  vo- 
luptatum  ministrae,  Cic.  b)  nel  culto,  mini- 
stro di  una  divinità,  Martis,  Cic:  pariente 
ministra,  la  Vestale  Silvia,  Ov.:  pei  cristiani, 
ancillae,  quae  ministrae  dicebantur  (i.  e.  dia- 
conissae),  Plin.  ep.  e)  delle  pubbliche  cari- 
che, ministri  imperii  tui,  i  subalterni  delle 
Provincie,  assistenti,  Cic:  regni,  amministra- 
tore di  un  regno,  Justin.:  pacis  bellique  mi- 
nistrae, consigliati -ici,  Verg.  d)  generic,  di 
chi  aiuta  a  q.C,  aiutatore,  promotore,  mini- 
stro, lìbid.ims,  Cic:  sceleris,  Liv.:  irarum 
indulgentes  ministri,  Liv.:  in  maleficio,  Cic: 
ministri  regis  (dei  senatori  romani),  so- 
stegni, amici,  promotori  dei  suoi  disegni, 
Sali.:  ministros  se  praebent  in  judiciis  orato- 
ribus,  suggeriscono  agli  oratori  le  notizie  le- 
gali, Cic:  legum,  servi,  ministri,  Cic:  sermo- 
num,  mezzano,  Tac:  ales  minister  fulminis, 
dell'aquila  di  Giove,  Hor.  ;  Calchante  mi- 
nistro, coli 'aiuto  di  C,  Verg.:  di  sogg.  ìnan., 
sit  anulus  tuus  non  minister  alienae  volun- 
tatis,  Cic:  huic  facinori  tua  domus  ministra 
esse  non  debuit,  Cic:  artes  ministrae  oratoris, 
Cic:  ministro  baculo,  colVappoggio  del  ba- 
stone, Ov.  —  Al  neutro  attrib.,  lumina  mi- 
nistra propositi  tui,  Ps.  Ov.  her.  21,  114. 

ministerium,  ìi,  n.  (minister),  I)  ser- 
vigio, ufficio,  carica,  esercizio,  ministero,  im- 
piego, servorum,  Justin.:  aquila  velut  mini- 
sterio  missa,  Liv.:  ministerium  alci  facere, 
servire,  Justin.:  quod  ministerium  (se.  coqui) 
fuerat,  ars  haberi  coepta,  Liv.:  partita  ducibus 
multitudinis  ministeria  esse,  le  parti  fossero 
divise,  ecc.,  Liv.:  scribarum,  carica,  ufficio  di 
scrivano,  Liv.:  nauticum,  servizio  di  mari- 
naio, Liv.:  in  aliquibus  ministeriis  regiis  esse, 
Liv.:  ministerio  fungi,  Liv.  II)  meton.,  a)  ser- 
vitù, servi,  servitori,  plur.,  Tac:  hinc  mini- 
steria magistratibus  et  sacerdotibus ,  Tac 
b)  generic.  =  adiutore,  plur.  =  personale,  mi- 
nisteria arenae  (gli  addetti  al  servizio  del- 
Varena),  Suet.  Ner.  12. 

ministra,  ae,  f.,  V.  minister. 

ministrato!*,  òris,  m.  (ministro)  =  mi- 
nister, I)  servitore,  servo,  servente,  a  tavola, 
turba  ministratorum,  Sen.  ep.  95,  24.  II)  con- 
sigliere, assistente,  avvocato,  specialmente  colui 
che  somministrava  all'oratore  forense  le  ne- 
cessarie notizie  di  diritto  e  di  fatto,  su  cui 
poi  quello  fondava  la  sua  arringa,  Cic. 
Place  53  :  de  or.  2,  305  (dove  [secondo  El- 
lendt]  =  testimone  da  cui  Voratore  sa  tutti 
%  fatti).  —  cum  auriganti  Cajo  ministratorem 
exhiberet,  mentre  dava  a  Caio  una  lezione 
per  guidare  il  cocchio,  Suet.  Vit.  17. 

ministratrix,  trìcis,  f.  (ministrator),  aiu- 
tatrice,  ancella,  ut  onmes  (artes)  comites  ac 


ministratrices  oratoris  esse  diceres,  Cic.  de  or. 

1,  75. 

ministro,  avi,  àtum,  are  (minister),  I)  ser- 
vire, curare,  ministrare,  1)  in  gen.,  alci,  CÌC 
ed  a.   2)  partic,  portare,  recare,  porgere  i  cibi 

a  tavola  (versare,  mescere),  servi  ministrante 
Cic:  m.  cibos,  Tac:  pocula,  Cic:  cenam,  Hor.: 
nectar,  Ov.:  ut  Jovi  bibere  ministraret  (di 
Ganimede),  Cic:  ministratur  poculis  maximis, 
vien  servito  con,  ecc.,  Cic.  II)  trasl,:  1  ) servire, 

curare,  ministrare,   oc)  col  dat.:  velis,  Verg.:  di 

sogg.  inan.,  caelo  modo  sol  modo  lunaministrat, 
Prop.  p)  co^'acc:  jussa  medicorum,  Ov.:  na- 
ves  ministrantur  velis,  ti  fanno  andare  a  vele, 

Tac.  2)  offrire,  procurare,  fornire,  provvedere, 
dare,    somministrare,    faces    furiis    Clodianis, 

Cic:  pecuniali),  Tac:  prolem,  donare,  Tibull.: 
di  sogg.  inan.,  furor  arma  ministrai,  Verg.: 
vinum,  quod  verba  ministret,  Hor. 

ininìtaliumlus,  a,  um  (minitor),  minac- 
cioso, in  atto  di  minaccia,  Liv.  e  Tac 

Hiìnitor,  atus  sum,  ari  (minor,  ari),  mi- 
nacciare, alci  mortem,  Cic:  omnibus  bonis 
cruces  et  tormenta,  Cic:  urbi  ferro  ignique 
ovv.  igni  ferroque  ovv.  ferro  flammaque,  Cic: 
Caesari  gladio,  Sali.:  col  tempi,  dat.,  alci,  Cic: 
colsempl.  acc,  malum,  Ter.:  grande  malum, 
Hor.:  leges  et  urnam,  Hor.:  vulnera,  Ov.:  seg. 
dalVinfvn.,  quod  nunc  minitare  facere,  Ter.: 
seg.  dalVa.cc.  e  Z'infin.,  minitans  per  litteras 
se  omnia,  quae  conarentur,  prohibiturum,  Cic 

liti  IH  11  III,  li,  n.  (vocabolo  spagnolo),  cina- 
bro, minio,  regio  uberrima  minio,  Justin.:  Pan 
minio  rubens,  Verg.:  rubor  omni  acrior  minio, 
Sen.:  agricola  minio  suffusus,  Tibull.:  minio 
depictae  assulae,  Suet. 

Mfnius,  li,  m.,  Minio,  fiume  principale 
della  Lusitania;  ora  Minho. 

llTiiòis,  -oìus,  V.  Minos. 

1.  minor,  atus  sum,  ari  (cfr.  minae  e  mi- 
neo),  I)  sollevarsi,  innalzarsi,  in  caelum,  di  sco- 
gli, rupiyVerg.:  machina  minans,  torreggiante, 
Verg.  II)  trasl.,  minacciare,  1)  propr.:  alci, 
Cic:  alci  crucem,  Cic:  alci  malum  (battiture), 
Liv.:  cauda  uncà,  Ov.  :  primis  extis  (contr. 
bene  promittere  secundis  extis),  Cic:  colVa.cc. 
e  Z'infin.,  minatur  se  abiturum  esse,  Ter.:  is 
(dolor)  fortitudinem  animi  se  debilitaturum 
minatur,  Cic:  assol.,  Liv.:  di  sogg.  inan., 
domus  mea  deflagrationem  urbi  minaretur, 
Cic:  ornus  minatur  usque,  minaccia  di  ca- 
dere, Verg.   2)  trasl.:   a)  come  àrcecXelv  = 

vantare,  decantare,  promettere,  multa,  Hor.: 
magna,  Phaedr.    b)  tendere  a,  mirare  a,  quod- 

cumque  minabitur  arcus,  Hor.  art.  poèt.  350. 

2.  minor,  òris,  compar.,  V.  parvus. 
Minos,  nòis,  m.(MivO)s),  I)  Minosse,  figlio 

di  Giove  e  di  Europa,  fratello  diRadamanto, 
re  e  legislatore  di  Creta  e,  dopo  morte,  giu- 
dice delVAverno,  Cic.  Tusc  1,  10  ;  de  rep.  2, 

2.  Verg.  Aen.  6,  432.  II)  Minosse  II,  figlio 
di  Lineaste,  nipote  del  precedente,  re  di 
Creta,  marito  di  Pasifae,  padre  di  Catreo, 
Deucalione,  Androgeo,  Arianna  e  Fedra  ; 
costruì  il  laberinto,  guerreggiò  contro  Atene, 
p*r  vendicare  la  morte  del  figlio  Androgeo 
e  obbligò  gli  Ateniesi  a  mandargli  ogni  nove 
anni,  come  tributo,  sette  giovani  e  sette  fan- 
ciulle per  pasto  al  Minotauro,  dal  quale  tri- 
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buio  furono  poi  liberati  da  Teseo.  Ov.  met. 
8,  6  e  spgg.  Mentre  questo  Minosse  sacrifi- 
cava nell'isola  di  Paro,  gli  giunse  la  notizia 
della  morte  del  figlio  Androgeo;  gettò  via 
subito  allora  la  corona,  fece  tacere  i  flauti  e 
poscia  compì  il  sacrifizio;  quindiWmo'm  exem- 
plo  supplicavi!;,  Suet.  Tib.  70.  -  Deriv.: 
a)  Minute,  Idis,  f.  (Miviofg),  Minoide  (figlia 
di  Minosse)  =  Arianna,  Ov.  e  Tibull.  b)  M7- 
iiòius,  a,  um  (Mtvcótog),  di  Minosse,  regnum, 
Verg.:  Creta,  Ov.:  virgo,  Arianna,  Ov.:  sella, 
seggio  di  Minosse,  giudice  nelV Averno,Tio^. 

C)    MTnoUS,    a,   um    (MlVWOg),    di    Minosse, 

poet.  =  cretese,  Thoas  Minous,  figlio  di 
Arianna,  Ov.  :  arenae,  spiaggia,  lido  di 
Creta,  Ov. 

Miiiótaurus9  i,  m.  (Mtvcóxaopos),  Mino- 
tauro, figlio  di  Pasifae,  moglie  di  Minosse, 
congiuntasi  con  un  toro,  quindi  metà  uomo 
e  metà  toro.  Minosse  lo  chiuse  nel  Labe- 
rinto  e  lo  nutriva  coi  giovani  e  colle  donzelle 
che  gli  Ateniesi  dovevano  mandargli  come 
tributo,  fino  a  che  Teseo  colVaiuto  di  A- 
rianna  uccise  il  mostro  e  potè  uscire  dal 
Laberinlo,  Verg.  Aeri.  6,  26;  cfr.  Ov.  met. 
8, 152  e  s°gg.:  scherzos.,  offensione  Minotauri, 
cioè  Calvisii  et  Tauri,  Cic.  ep.  12,  25,  1. 

Minòiis,  a,  um,  V.  Minos. 

Il  in  fu  rune,  arum,  f.,  Minturno,  città  del 
Lazio,  ai  confini  della  Campania,  sul  Liri, 
nelle  cui  vicinanze  Mario  fuggendo  da  Siila 
stette  nascosto  fra  le  paludi.  —  Deriv.: 

;liiniuriieil*»is,t,  minturnese,  di  Minturno; 

plur.  sost.,  Minturnenses,  ium,  m.,  abitanti 
di  Minturno,  Mintwnesi. 

Mìntieius,  a,  um,  Minucio,  nome  di  una 
gens  rom.,  di  cui  fu  celebre  M.  Minucius 
Eufus,  maestro  della  cavalleria  (magister  equi- 
tum)  sotto  il  dittatore  Q.  Fabio  Massimo. 
—  Minucia,  vestale,  che,  per  aver  violati  i 
voti,  fu  sepolta  viva.  —  Agg.  minucio,  gens, 
Cic:  via,  da  Roma  a  Brindisi,  Cic. 

mimi  me,  avv.  =  minime,  V.  parum. 

min ìiin iis,  a,  um  ==  miniraus,  V.  parvus. 

mìniìo,  nui,  nutum,  ere  (fiivuto,  {uvó0o)), 
far  più  piccolo,   IJ  dividere  in  piccole 

parti,  spaccare,  fendere,  spezzare,  tacitare,  pe- 
stare, Ugna,  Ov.:  ramalia,  rompere,  Ov.:  alqm 
in  pila,  Ov.  II)  (togliendo  parti)  diminuire, 

scemare,  rimpicciolire,  restringere,    1)  propr.: 

corporis  artus,  Ov.:  sumptus,  Cic:  pretium 
frumenti  ad  ternos  nummos,  ridurre  a,  ecc., 
Tac:  rifless.,  se  minuere  e  sempì,  minuere, 

OVV.  mediale  minui  =  decrescere,  scemare,  ab- 
bassarsi (contr.  augescere,  augeri,  crescere,  in- 
crescere), minuit  se  morbus,  motus,  Plin.:  mi- 
nuente  aestu,  Caes.:  decrescente  reditu  etiam 
pretium  minuit,  Plin.  ep.:  artus  minuuntur, 
Ov.:  Danubius  reliquo  aestatis  minuitur,  Sen. 

2)  trasl.,  diminuire,  far  piccolo,  rimpicciolire, 
restringere,  limitare,  scemare,  moderare,  tem- 
perare, frenare  q.C,  ritenere,  arrestare,  gloriam 

alcjs,  Cic:  auctoritatem,  Caes.:  majestatem 
populi,  Cic:  religi  meni,  Nep.:  censuram,  Liv.: 
opinionem  /"giudizio),  Cic:  molestias  vitae, 
Cic.  :  cupiditates  [contr.  infiammare),  Cic: 
iram,  Ter.:  spem,  Caes.:  alci  auimos  (contr. 
accendere),  Liv.:  controversias,  Caes.:  ut  con- 
troversiam  minuam,  per  limitarmi  al  punto 


preciso  della  questione,  Cic:  consilium  suurn 
non  m.,  non  mutar  nulla  del  proprio  disegno, 
Ter. 

min  ite,  compar.  I)  agg.,  V.  parvus.  Il) 
avv.,  V.  parum. 

minusculus,  a,  um  (dimin.  del  compar. 
minor),  alquanto  piccolo,  Piccolino,  minuscolo, 

cupa,  Cato:  villa,  epistula,  Cic 

ili  i  il  lì  lii  li  ni,  avv.  (minutus),  minutamente, 
trasl.  =  a  passo  a  passo,  a  poco  a  poco,  inter- 
rogare, Cic:  praebere,  Cic:  alqd  addere,  Cic: 
discere,  Lucr.:  se  recipere,  Auct.  b.  Afr. 

minute,  avv.  (minutus),  I)  minutamente, 
in  piccola  forma,  historia  minutissime  scripta, 
Sen.:  commentarii  minutissime  scripti,  Plin. 

ep.  II)  trasl.:  a)  in  piccole  parti,  minutamente, 

haec  universa  concldere  mìnutins,  sminuzzare, 
fare  in  piccole  parti,  Cic:  mi.nutius  scrutan- 

tur  omnia,  Quint.  b)  magramente,  scarsamente, 

poveramente,  minute  grandia  dicere,  Cic  :  mi- 
nutius  rem  tractare,  Cic 

min  Ci  li  a,  ae,  f.  (minutus),  minuzia,  u  pic- 
colo, minutiam  trita  (grana)  redigere,  ridurre 
in  polvere,  Sen.  ep.  90,  23. 

llllll lìtio.,  Ònis,  f.  (minuo),  diminuzione,  ri- 
duzione, contr.  incrementum,  Quint.  8,  4,  28. 

ininulaus,  compar.,  V.  minute  e  minutus. 

minutus,  a,  um,  part.  agg.  (di  minuo), 
piccolo,  minuto,  piccolissimo,  res,  minuzie,  ine- 
zie, Cic:  litterae  (lettere  délValfdbeto)  minu- 
tae,  Cic,minutiores,  Sen.,  minutissimae,  Suet.: 
min.  summulae,  Sen.:  fruges,  forse  legumi, 
civaie,  Cic:  iter,  Suet.:  aè'r  minutior,  Lucr.: 
ramenta  minutissima,  Plin.:  di  esseri  viv., 
pisciculi,  Ter.:  genus,  razza  piccina,  nana, 
Mela  :  trasl.,  imperatores,  come  a  dire  «  in 
piccolo  »,  Cic:  philosophi,  dozzinali,  vol- 
gari, Cic:  causae,  di  poca  importanza,  Cic: 
animus,  gretto,  Cic:  genus  sermonis,  Cic: 
neutr.  plur.  sost.,  illa  minutiora,  quelle  cose 
meno  importanti,  Aur.  Vict.  epit.  48, 18. 

MTnyae,  arum,  m.,  V.  Minyas. 

Minyas,  ae,  m.  (Mtvóag),  Minia,  ricco  re 
di  Orcomeno,  capostipite  della  schiatta  dei 
Minii,  quindi  anche  degli  Argonauti  nati  da 
questa.  -  Deriv.:  a)  llìnyae,  arum,  m. 
(Mivóou),  Mina  =z  Argonauti,  b)  M  inyeias, 

adis,    f.    (Mivoyjl'ag),  figlia  di  Minia,    e)    111* 

nyéte,  ètdis,  acc  plur.  èfdas,  f.  (Mivuvj'ts), 

figlia  di  Minia,  d)  ^llll  yeillS,  a,  um,  di  Minia, 
mlr Sibilio,  e  (miror),    IJ  mirabile,  che  fa 

stupore,  strano,  Cic  ed  a.:  haud  mirabile  est 
colloco,  e  Z'infin.,  Ter.:  hoc  magnum  atque 
mirabile  est  coZZ'acc.  e  Z'infin.,  Cic:  se*!,  da 
quam,  mirabile  est,  quam  non  multum  dif- 
ferat,  Cic:  mirabiliores  quam  Alexander,  Liv.: 
seg.  da  quod,  cur,  quare,  Lucr.:  mir.  dictu, 
Cic.  e  Liv.:  fuit  mirabilius,  Cic.  II)  straordi- 
nario, sorprendente,  meraviglioso,  stupendo,  CU- 
piditas  pugnandi,  Nep.:  mirabilem  in  modum, 
Cic:  col  dat.  della  persona,  Hor. 

mira  in  lì  lei',  avv.  (mirabilis),  mirabil- 
mente,   meravigliosam.,    straordinariam.,    Cic 

ed  a.:  mir.  moratus  est,  ha  uà  indole,  un  ca- 
rattere meraviglioso,  straordinario,  Cic:  mi- 
rabilius et  magnificentius  augere  aut  ornare, 
Cic 

mlrablllldus,  a,  Uin  (miror),  assai  me- 
ravigliato, stupito,  Poeni  mirabuudi,  unde  tot 
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hostes  tam  subito  exorti  prope  deleto  exercitu 
forent,  Liv.:  mirabundi,  quidnam  esset,  Liv. 

ItliraculllIII,  i,  n.  (miror),  I)  meraviglia, 
cosa  meravigliosa,  prodigio,   miracolo,    septem 

miracula,  le  sette  meraviglie  del  mondo,  Val. 
Max.:  portenta  et  miracula  philosophorum 
somniantium,  Cic:  adiciunt  miracula  huic  pu- 
gnae,  Liv.:  quae  rem  miraculo  eximeret,  to- 
gliesse ogni  meraviglia  alla  cosa,  Liv.:  mira- 
culo  esse,  Liv.:  venerabilis  vir  miraculo  litte- 
rarum,  Liv.:  verti  in  miracula,  in  un  aspetto 
meraviglioso,  Ov.:  così  pure  transformare  se 

in  miracula  rerum,  Verg.    II)  meraviglia ,  ra- 
rità, e  sim.   di  una  cosa,  magnitudinis,  una 
meraviglia  di  grandezza,  Liv.:  victoriae,  Liv. 
mlrandus,  a,   um  (miror),  meraviglioso, 

degno  di  meraviglia,  ammirabile,  altitudo,  Cic: 

mirandurn  in  modum,  Cic. 

Illìl'il fio,  Ònis,  f.  (miror),  meraviglia,  am- 
mirazione, causarum  ignoratio  in  re  nova  mi- 
rationem  facit,  Cic.  de  div.  2,  49. 

mlrsltor,  òris,  m.  (miror ),  ammiratore,  re- 
rum, Ov.:  sui,  Sen. 

Illlre,  avv.  (mirus),  meravigliosamente,  in 
modo   meraviglioso,   straordinariamente,    flnxit 

filium,  Ter.:  favere,  Cic:  gratum,  Liv.:  mire 

quam  (=  GocoU-OCOTÒV  oiov),  è  cosa  maravigliosa 
come,  non  crederesti  come,   è  incredibile   come, 

mire  quam  illius  loci  non  modo  usus,  sed  etiam 
cogitatio  delectat,  Cic.  ad  Att.  1,  11,  3. 

UlTrifìce,  avv.  (mirificus),  meravigliosa- 
mente, straordinariam.,  dolere,  Cic:  laudare, 
Cic. 

mìrif  ì'cus,  a,  uni  (mirus  e  facio),  mirifico 

=  meraviglioso,  miracoloso,  straordinario,  mi- 
rabile, Dionysius  homo  m.,  Cic:  opera,  Caes.: 
pugna,  voluptas,  Cic:  mirificas  gratias  agere, 
Cic:  mirificissimum  facinus,  Ter. 

mirmillo  (murmillo,  myrmillo),  ònis,  m., 
mirmillone,  specie  di  gladiatori  che  dovevano 
combattere  contro  un  Trace  (Thraex)  e  un 
reziario  (retiarius)  e  portavano  un  elmo  gal- 
lico su  cui  sorgeva  un  cimiero  con  la  figura 
di  un  pesce,  Cic.  ed  a. 

IllTror,  àtus  SUm,  ari,  I)  meravigliarsi, 
stupirsi,  a)  generic,  ora  intr.,  miraretur,  qui 
cerneret,  Liv.:  ora  tr.,  alqd,  diq.c,  Cic:  alqm, 
di  ale,  Cic:  colVacc.  e  Z'infin.,  Cic,  Verg.  e 
Hor.:  con  quod,  Cic:  con  si,  qua  ratione, 
quid,  unde,  Cic:  mirari  licet,  quae  sint  ani- 
madversa  genera  etc,  vi  è  da  maravigliarsi 
dei  generi,  ecc.,  Cic.  b)  miror  =  mi  fa  mera- 
viglia, non  posso  comprendere,  non  posso  sa- 
pere; sarei  curioso,  ansioso  di  sapere;  mi  fa 
specie,  mi  riesce  nuovo,  ecc.,  miror,   unde   sit, 

Ter.:  miror,  quid  abierit,  Ter.:  se  mirari, 
quare  etc,  Nep.:  quo  magis  mireris  etc,  ciò 
che  pia  stupisce,  desta  meraviglia  è,  Sen. 

II)  par  tic,  guardar  con  meraviglia  q.C  0  ale, 
far  grande  stima  di  q.C  0  di  die,  tenere  in 
gran  pregio,  onorare  con  meraviglia,  puerorum 

formas  et  corpora,  Cic:  tabulas  pietas,  Sali.: 
antiquos,  Plin.  ep.:  se,  far  gran  conto  di  sé, 
stimarsi  assai,  Catull.  :  e  col  genit.  della 
causa,  justitiaene  prius  mirer  (te)  belline  la- 
bormn,  Verg.:  di  e.  inan.,  (arbor)  miratur  no- 
vas  frondes  (se.  insitas)  et  non  sua  poma,  Verg. 

HI  1 1* US,  a,  UHI ,  mirabile,  meraviglioso,  strano, 

alacritas,  Cic:  desiderium  urbis,  Cic:  scientia 


pugnandi,  Veli.:  non  mirum  fecit,  nulla  di 
straordinario,  Ter.:  nec  mirum  est,  non  è 
meraviglia,  Cic:  sibi  mirum  videri  (riuscire 
meraviglioso,  strano),  quid  etc,  Caes.:  quo 
minus  mirum  esset  coll'acc.  e  Z'infin.,  Liv. 
—  Locuzioni  particolari  :  a)  mirum  quam 
ovv.  quantum,  è  meraviglioso,  straordinario, 
mirum  quam  inimicus  erat,  Cic:  mirum  quan- 
tum profuit,  Liv.:  seg.  dal  cong.,  mirum  quan- 
tum fidei  fuerit,  Liv.  b)  come  interiezione 
parentetica:  mirum,.  o  meraviglia!  Ov.:  e 
così  quid  mirum?  qual  meraviglia?  Ov. 
e)  mirum  ni  ovv.  nisi,  è  meraviglia  se  non,  ecc. 
■=  è  molto  verosimile,  è  evidente,  è  certo, 
mirum  ni  domi  est,  Ter.:  mirum  ni  cantem,  è 
un  miracolo  se  non  canto,  Nov.  com.  fr.:  mi- 
rum  nisi  hoc  est,  Ov.  d)  mirum  est  ut  (come) 
ovv.  quam  (come)  col  cong.,  Tac  e  Plin.  ep. 
e)  miris  modis,  mirabilmente,  straordinaria- 
mente, odisse,  Ter.:  parim.,  mirum  in  modum, 
Caes. 

miscelili*,  a,  um  (misceo),  misto,  vario, 
ludi,  composti  di  più  specie  di  spettacoli,  di 
vario  genere,  Suet.  Cai.  20. 

mUceo,  miscui,  mistum  ovv.  mixtum,  ère 

(jliayti)    =    [XCYVOUx),    IJ  mischiare,    mescolare 

(cose  che,  come  biade  mescolate,  si  possono 
separare  di  nuovo,  mentre  temperare  =  me- 
scolar cose  che,  come  una  pozione  medici- 
nale, non  si  possono  pia  separare],  \)propr.: 
zmaragdos  virides  inter  caeruleum,  Lucr.  : 
vina  faece  Falernà,  Hor.:  pix  sulphure  mixta, 
Sali.:  vina  cum  Styge  miscenda  bibas,  con 
sarcasmo  —  tu  devi  morire,  Ov.:  pulvere 
campus  miscetur,  si  mescola  con  pólvere,  la 
polvere  si  solleva  dal  campo,  Verg.  2)  trasl., 
a)  generic:  iram  cum  luctu,  Ov.:  gravitatem 
modestiae,  Cic  :  clamor  oppidanorum  mixtus 
muliebri  ploratu,  Liv.:  gravitate  mixtus  lepos, 
Nep.:  nec  vero  finis  honorum,  qui  simplex  esse 
debet,  ex  dissimillimis  rebus  misceri  et  tempe- 
rari  potest,  può  esser  misto  e  temperato,  ecc., 
Cic:  mentre  haec  ita  mixta  fuerunt,  ut  tem- 
perata nullo  fuerint  modo,  così  miste  che  in 
nessun  modo  furono  convenientemente  ordi- 
nate, Cic:  fors  et  virtus  miscentur  in  unum, 
Verg.  b)  mescolare  =  unire,  sanguinem  et 
genus  cum  alqo,  Liv.:  alcjs  animum  cum  suo, 
ut  efficiat  paene  unum  ex  duobus,  Cic:  curas 
cum  alqo,  dividere,  Sen.:  civitatem  nobis,Liv.: 
desertores  sibi,  associarsi,  Tac:  fletum  cruori, 
Ov.:  tres  legiones  in  unam,  riunire,  Tac:  ri- 
fless.  e  mediale ,  se  miscere  viris ,  unirsi 
con,  ecc.,  cacciarsi  in  mezzo  a,  Verg.:  circa 
regem  miscentur,  Verg.:  undique  conveniunt 
Teucri  mixtique  Sicani,  Verg.  Partici  a)  se 
miscere,  darsi,  se  partibus  alcjs,  Veli,  p)  cor- 
pus CUm  alqo,  congiungersi  carnalmente,  Cic: 
così  pure  se  alci,  Ov.  y)  di  combattenti,  mi- 
scere certamina,  Liv.,  ovv.  proelia,  Verg.:  così 
pure  manus,  Prop.:  vulnera  inter  se,  ferirsi  a 
vicenda,  Verg.   e)  misceri  alqo  ovv.  alqà  re, 

esser  cambiato,  mutato  in  q.C,  assumere  l'a- 
spetto di  ale,  mixtus  Enipeo  Taenarius  deus, 
Prop.  II)  pregn.,  1)  mescendo,  preparare,  ver- 
sare, apparecchiare,   a)  propr.:  alci  mulsum, 

Cic:  pocula,  Ov.    b)  trasl.,   destare,   produrre, 

eccitare,  suscitare,  murmura,  incendia,  Verg.: 
motus  animorum,  mala,   Cic.  2)  mescolare  e 
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quindi  anche  confondere  cose  disparate,  a) 
generic,  verbis  Latinis  Graeca,  Hor.:  sacra 
profanis,  mescolare  le  cose  sacre  con  le  pro- 
fane, non  far  differenza,  Hor.:  pacem  duello, 
confondere  guerra  e  pace  =  preferire  il 
darsi  prigioniero,  Hor.  :  caelum  terramque, 
destare,  suscitare  una  procella,  Verg.  :  mi- 
scent  se  maria,  Verg.  Proverò.,  caelum  ac 
terras  miscere,  sconvolgere  e  cielo  e  terra, 
Liv.  4,  3,  6.  b)  dell'eccitare  rivolgimenti  po- 
litici, omnia,  sconvolgere  ogni  cosa,  Sali.: 
omnia  armis,  Veli.:  civitatem,  Phaedr.:  rem 
publicam,  Cic:  quindi  ea  miscet  et  turbat 
(ordisce  tante  trame  ed  intrighi),  ut  etc,  Cic: 
plura,  destare,  suscitare,  Cic:  così  pure  plu- 
rima, Nep.  3)  riempiere,  domum  gemitu, 
Verg.:  omnia  fiamma  ferroque,  Liv. 

misellus,  a,  um  (dimin.  di  miser),  mise- 
rello,  rneschinello,  infelicissimo,  homo,  Cic: 
passer,  Catull.:  di  e.  inan.,  spes,  Lucr. 

Misenum,  i,  n.,  Miseno,  promontorio  è 
città  della  Campania,  una  delle  tre  stazioni 
della  flotta  romana  ;  ora  Capo  di  Miseno, 
Cic.  de  or.  2,  60  ed  a.:  promunturium  Mise- 
num,  Tac.  ano.  14,  4,  Miseni,  Liv.  24,  13,  6. 
Tac  ann.  6,  50.  —  Forma  second.  lliséna, 
òrum,  n.,  in  Prop.  1,  11,  4  (detto  qui  nobilia, 
per  Miseno,  trombettiere  di  Enea,  quivi  se- 
polto) e  (mpnsì  HTscnus,  Verg.  Aen.  6,  234. 
—  Deriv  :  HTsenensis,  e,  di  Miseno,Ta,c. 

miser,  a,  um,  misero,  I)  in  gen.,  misero 
=  infelice,  meschino,  miserabile,  sventurato 
(contr.  beatus,  felix,  fortunatus),  1)  propr.: 
hic  miser  atque  infelix,  Cic:  miserrimus  pater 
[contr.  felicissimus  pater),  Val.  Max.:  habere 
alqm  miserrimum  alqà  re,  render  triste  la 
vita  ad  ale.  per  q.c,  Cic:  nelle  esclamazioni, 
al  nomin.  =  povero,  o  infelice,  poveretto, 
miser  !  Hor.:  o  miser  !  Cic:  o  multo  miserior 
Dolabella,  quam  ille  quem  tu  miserrimum  esse 
voluisti,  Cic:  al  dai.,  vae  misero  mihi!  Ter.: 
alTacc,  o  me  miserum  !  Cic:  eheu  me  mise- 
rum  !  Sali.:  me  miserum  !  Cic:  seg.  dal  genit., 
miser  ambitionis,  Plin.  pan.  58,  5.  2)  trasl., 
di  SOgg.  inan.:    a)  povero,  piccolo,   meschino, 

misera  ac  tenuis  praeda,  Caes.:  Carmen,  Verg.: 
res,  fortuna,  consolatio,  Cic:  miserum  est  col- 
Z'infin.,  usque  adeone  mori  miserum  est?  è 
dunque  la  morte  una  sì  grande  sventura  ? 
Verg.:  est  nobis  miserum  desertam  rem  publi- 
cam invadi,  è  per  noi  una  sventura,  Liv.:  ita 
vivere  miserrimum  est,  Cic:  come  esclama- 
zione parentetica,  miserum!  ohimè!  oh  sven- 
tura! Verg.  Aen.  6,  21.  b)  compassionevole, 
lagrimevole,  miserando  =?=  Smisurato,  ecces- 
sivo, amor,  Verg.:  seg.  dal  genit.,  mundus  in 
neutram  partem  cuitus  miser,  riguardo  al 
modo  di  trattarsi  (nel  vitto),  Hor.  sat.  2, 2, 66. 

II)  partici    1)  misero  fisicamente  =  malato, 

sofferente,  infermo,  latus  miserum   caputve, 

Hor.  sat.  2,  3,  29.  2)  moralm.  misero,  sventu- 
rato =  miserabile,  infame,  vile,  hominem  per- 

ditum  miserumque!  il  miserabile!  lo  sciagu- 
rato! Ter.  eun.  419.    b)  =  5oaspa)£,  malato 

d'amore,  misero,  pazzo  d'amore  (conti',  sanus), 

Ter.  eun.  71.  Lucr.  4,  1068. 

mìsera l>! lis,  e  (miseror),  IJ  compassio- 
nevole, layrimexiole,    degno   di  pietà,  aspectus, 

Cic:  squalor,  che  desta  compassione,  Cic: 


miserabilior  causa  mortis,  Liv.:  avv.,  misera- 
bile insultare,  Verg.  II)  lamentevole,  dolente, 
querulo,  vox,  Cic  e  Liv.:  elegi,  Hor. 

mìs^rabìlìter,  avv.  (miserabilis),  IJ  mi- 
serabilmente, pietosam,,  in  modo  compassione- 
vole, miseramente,  emori,  Cic:  cadere,  Curt.: 
laudare,  tenere  un'orazione  funebre  da  de- 
star il  compianto,  Cic:  miserabilius  dicere, 

Sen.  rhet.  II)  in  modo  compassionevole,  in 
modo  pietoso,  in  tono  lamentevole,  epistula   m. 

scripta,  Cic:  m.  denere  suam  orbitatem,  Liv. 
mìseraiidus,  a,  um  (miseror),  miserando, 

degno  dì  pietà,  di  compassione;   miserevole,  ut 

aliis  miserandus,  aliis  irridendus  esse  videatur, 
Cic:  di  e.  inan.,  fortuna,  Sali.:  hae  mihi  vi- 
dentur  misera  atque  miseranda,  Cic:  miseran- 
dum  in  modum,  Cic 

miseralio,  ònis,  f.  (miseror),  I)  compas- 
sione, pietà,  cum  quadam  miseratione,  Cic: 
miserationem  commovere  (contr.  discutere), 
Quint.:  miseratio  sui  animos  cepit,  Liv.:  tanta 
admiratio  miseratioque   viri  incessit  omnes; 

ut  etc,  Liv.  II)  par  tic,  tono,  esposizione  com- 
movente;   quadro,    descrizione  compassionevole, 

uti  miseratione,  Quint.,  miserationibus,  Cic: 
sola  rectum  quoque  judicem  inclinar  m., 
Quint. 

mìsere,  avv.  (miser),  I)  miseramente,  in- 
felicemente, vivere,  Cic:  perdere  alqm,  Cic: 
lugere,  Sen.:  ut  miserius  (con  maggior  dolore) 
a  vobis  recipiatur,  quam  ab  ilio  capta  est,  Liv. 

II)   passionatamele,  con  impeto,    con  ardore, 

molto,  con  premura,  cupere,  Ter.:  amare,  Ter.: 
discedere  quaerens,  Hor.:  così  pure  misere 
noluit  tradere ,  non  volle  in  nessun  modo 
(assolutamente),  Cic 

misereo,  serui,  seritum  (raro  sertum), 
ère,  e  misereor,  seritus  sum  (raro  e  non 
della  prosa  classica  sertus  sum),  èri  (miser), 

I)  provare,  sentire  compassione,  compassionare, 

aver  misericordia,  misereri  coepisse,  esser  preso 
da  compassione,  Quint.:  col  genit.,  ipse  sui 
miseret,  Lucr.:  nihil  nostri  miserere?  Verg.: 
miseremini  sociorum,  Cic:  misereri  laborum 
tantorum,  Verg.  II)  miseret  ovv.  (più  raro) 

misere  tur  me,  sento,  provo,  ho  compassione:  mi 

fa  compassione,  col  genit.,  me  miseret  tui, 
Cic:  Menedemi  vicem  miseret  me,  Ter.:  cave, 
te  fratrum  misereatur,  Cic:  me  miseritum 
est  tuarum  fortunarum,  Ter.  —  Infin.  pres. 
parag.  misererier,  Lucr.  5,  1021. 

miser  esco,  ere  (misereo),    IJ  aver  pietà, 

aver  compassione,  sentir  pietà,  muoversi  a  pietà, 

ultro,  Verg.:  nostri,  Catull.:  regis,  Verg.  II) 
miserescit  me,  mi  fa  pietà,  sento  pietà  e  sim., 
col  genit.,  inopis  nunc  te  miserescat  mei,  Ter. 
heaut.  1026. 

miseria,  ae,  f.  (miser),  I)  miseria,   1)  in 

gen.,  infelicità,  sventura,   strettezza,   disgrazia, 

bisogno,  miseria  praeditus,  Cic  Verr.  5,  108 
(altri  legge  perditus)  :  in  miseria  esse,  Cic:  in 
miseriis  versari,  Cic:  oneri  miseriaeque  fuere, 
Sali.  2)  par  tic:  a)  difficoltà,  pena,  ni  miae  mi- 
seriae  est,  è  troppo  meschina  fatica,  seg.  dal- 
Z'infin.,  Quint.:  miseriam  capere,  Ter.  b)  scru- 
polo tormentoso,  afflizione,  affanno,  Stoici  omnia 
cum  superstitiosa  sollicitudine  et  miseria  cre- 
dunt,  con  superstizioso  e  penoso  scrupolo, 
Cic.  de  div.  2,  86.   II)  Personif.  Miseria, 
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figlia  delVErebo  e  della  Notte,  Cic.  de  nat. 
deor.  3,  44. 

misericordia,  ae,  f.  (misericors),  mise- 
ricordia,   pietà,    compassione,    commiserazione 

(contr.  crudelitas),  col  genit.  so##.,populi,  Cic: 
col  genit.  oggett.,  puerorum,  Cic:  praesentis 
fortunae,  Liv.:  aliena  misericordia  vivere,  Cic: 
misericordiam  magnani  habere  (destare),  Cic: 
misericordiam  populi  concitare,  Cic:  ad  mise- 
ricordiam inducere,  Cic:  misericordiam  alci 
tribuere  (dimostrare),  adhibere  (mostrare), 
Cic:  misericordiam  implorare  et  exposcere, 
Cic:  haec  magna  cum  misericordia  fletuque 
pronuntiantur,  Caes.:  cum  intellegunt  homi- 
nes,  quantum  misericordiae  nobis  tuae  preces 
et  tua  salus  allatura  sit,  quanta  commisera- 
zione, ecc.,  Cic 

misericors,  cordis  (misereo  e  cor),  mise- 
ricordioso, compassionevole  (contr.  crudelis), 
di  uomini,  Cic.  ed  a.:  m.  animus,  Cic:  m.  in 
alqm,  Cic:  in  furibus,  Sali.:  testis  in  re  mise- 
ricordem  se  praebuit,  Cic:  in  illa  gravi  L.  Sul- 
lae  turbulentaque  Victoria  quis  P.  Sulla  mi- 
tior,  quis  misericordior  inventus  est?  Cic: 
trasl.,  mendaciuru,  Cic. 

mìserìler,   avv.  (miser),  miserevolmente, 

Catull.  63,  49  ed  a. 

miseror,  àtus  sum,  ari  (miser),  I)  com- 
miserare, compiangere,  aver  pietà,  compassio- 
nare, alqm,  Verg.:  fortunam,  Cic:  casum,  Sali. 
e  Tac:  periculum,  Caes.:  seg.  dalVa.cc.  e  Z'in- 
fìn.,  Verg.  Aen.  10,  758.   II)  {con  e  senza 

animi  od  animo)  compassionare  =  sentir  pietà, 
compassione,    misericordia    nelV animo,    juve- 

nem  animi  miserata  repressit,  Verg.:  sortem 
animo  miseratus  iniquam,  Verg.:  miserans 
attollit  amicum,  Verg.:  Phoebe,  gravis  Trojae 
semper  miserate  labores,  Verg.:  seg.  dal  genit., 
tanti  viri,  Justin.:  formae,  Justin.  —  Partic. 
miserandus,  a,  um  (V.). 

missicius,  a,  um  (mitto),  che  ha  com- 
piuto il  servizio  militare,  congedato,  Suet. 
Ner.  48.    # 

missilis,   e  (mitto),   da  lanciare,  da  getto, 

lapis,  Liv.:  telum  ovv.  ferrum,  Verg.:  ovv. 
sost.  sempl.  missile,  is,  n.,  Liv. ,  proiettile 
(dardo,  giavellotto,  ecc.):  res  missiles  ovv. 
missilia,  ium,  n„  %  doni  gettati  dagl'impera- 
tori al  popolo  (frutta  secche,  focaccie  ed  an- 
che tavolette,  su  cui  era  scritto,  quanto  quelli 
che  riuscivano  ad  afferrarle  avrebbero  rice- 
vuto in  danaro,  in  frumento,  od  in  altro), 
Suet.  Aug.  98  e  Ner.  11  :  fig.,  missilia  fortu- 
nae, Sen.  ep.  74,  6. 

missio,  ònis,  f.  (mitto),  il  mandare,  I)  (se- 
condo mitto,  n°   I)  spedizione,  missione,  invio, 

legatorum,  Cic.  Phil.  7, 1.  II)  (secondo  mitto, 
n°  II)  il  lasciar  andare,  1)  una  persona  :  a) 
liberazione  di  un  prigioniero,  Cic  Tusc  1, 
1 14.  b)  licenza,  congedo  di  soldati,  m.  nondum 
justa,  Liv.:  injusta,  Liv.:  gratiosa,  per  favore, 
Liv.:  honesta,   onorata,  Liv.:  del   Questore, 

Suet.  e)  grazia  di  non  più  combattere  per  quel 

giorno,  fatta  ai  gladiatori,  sine  missione  mu- 
nus  gladiatorum  dare  ovv.  gladiatores  edere, 
spettacolo  di  gladiatori  in  cui  questi  doveano 
combattere  sino  alla  morte,  Liv.  e  Suet.; 
quindi  trasl.,  sine  missione  pugnare,  fino 
all'ultimo,  Fior.   2)  di  una  cosa,   a)  m.  san- 


guinis,  cavata  di  sangue,  Calig.  in  Suet.  Cai. 

29.  b)  intenmzione,  quindi  chiusura,  ludorum, 

Cic 

m'issilo,   avi,   àtum,   are   (frequent.  di 

mitto),  mandar  sovente,    SUpplicantes    legatos, 

Sali.:  simul  cum  his  auxilia,  Liv. 

niisSÒY,  Òris,  m.  (mitto),  lanciatore,  tira- 
tore, Cic  A  rat.  84. 

HlissìlS,  US,  m.  (mitto),  I)  mandato,  com- 
missione, 1)  in  gen.:  missu  Caesaris  ventitare, 
mandati  da  C,  Caes.:  Archippi  regis  missu, 
Verg.  2)  partic,  getto,  tiro,  pili,  Liv.:  telorum, 
Auct.  b.  Hisp.  II)meton.:  1)  tiro,  tratto  (come 
distanza),  missus  bis  mille  sagittae,  Lucr.  4, 
406.  2)  uscita  di  gladiatori,  cocchi  nel  circo, 
Suet.  Claud.  21  ;  Ner.  22  e  Dom.  4. 

Mille,  avv.  (mitis),  mitemente,  placida- 
mente, mitius  ferre,  con  meno  dolore,  Ov.: 
mitius  perire,  pia  di  buon  animo,  Ov.:  quam 
mitissime  potest  legatos  appellat,  Caes. 

mìlella,  ae,  f.  (dimin.  di  mitra),  piccola 
mitra  di  seta  (di  cui  si  servivano  le  persone 
effeminate  ed  eleganti,  specialm.  nei  conviti), 
Ps.  Verg.  cop.  1. 

milelllla  cena,  ae,  f.  (mitella),  cena  co- 
stosa, in  cui  si  usavano  mitre  di  seta,  Suet. 
Ner.  27. 

lllitCSCO,  ere  (mitis),  I)  divenir  molle,  am- 
mollirsi, sunt  (herbae),  quae  mitescere  fiamma 
mollirique  queant,  Ov.  met.  15,  78.  II)  trasl., 

1)    mitigarsi,    calmarsi,    farsi    mite,    mitescit 

hiems,  Liv.,  caelum,  Poèt.  in  Cic:  mitescunt 

frigora,  Hor.:  di  C.  astratte,   calmarsi,  sedarsi, 

mitescit  seditio,  Tac,  ira,  Ov.:  mitescunt  di- 

SCOl'diae,  LÌV.  2)  addomesticarsi,  divenir  man- 
sueto, quaedam  numquam  mitescunt,  Liv.:  di 
pers.,  nemo  adeo  ferus  est,  ut  non  mitescere 
possit,  Hor. 

llilliras  e  ilitlircs,  ae,  m.  (MiGpag,  M.L- 
Bpy]c,),  Mitra,  divinità  persiana,  secondo  gli 
scrittori  greci  e  romani  il  sole,  secondo  i 
libri  Zendi  un  compagno  cooperatore  del 
sole  nel  suo  corso. 

laUliridafes,  is,  m.  (Mt9pcSax7]g),  I)  Mi- 
tridate il  Grande,  re  del  Ponto,  nato  verso  il 
135  av.  Cr.;  per  lunghi  anni  fortunato  e 
vittorioso  nemico  dei  Romani;  ma  final- 
mente vinto  da  Pompeo,  si  uccise  trafiggen- 
dosi colla  propria  spada,  perchè,  uso  fin  dai 
primi  anni  a  bere  veleni  per  reggere  alla, 
loro  violenza,  non  si  potè  avvelenare  (63  av. 
Cr.).  II)  testimonio  contro  Fiacco,  Cic. 
Flacc.  41.  —  Deriv.:  a)  llitliridiHcus  e 

-lUS,    a,  Um    (MlBptSàlStog,    OV),    Mitridatico, 

b)  Hithrìdaticus,  a,  um  (M'.GpiSaxtxo's),  d 
Mitridate,  bellum,  Cic:  crimen,  del  teste  Mi- 
tridate, Cic. 

ini  li  fico,  avi,  atum,  are  (mitificus),  am- 
mollire, ammansare,  trasl.,  mitificato  cibo,  ben 
digerito,  Cic  de  div.  2,  57. 

mlllgatlO,    Ònis,    f.  (mitigo),  mitigazione, 

mitigamento  delle  passioni,  Cornif.  rhet.  4,  50. 

Cic.  de  or.  3,  1 18  :  piar.,  Cornif.  rhet.  4,  49. 

mitigo,  avi,  atum,  are  (=  mitem  ago), 

fare,  rendere  molle,  tenero,  IJ  propr.:  a)  di 
ogg.  inan.,  fruges,  far  maturare,  Cic:  cibum, 
renderlo  tenero  col  farlo  bollire  o  arrostire, 
cuocere,  Cic:  agros,  ridurre  a  coltura,  render 

fertile,  Cic.     b)  ess.  anim.   =   rendere  effemi- 
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nato,  infiacchire,  panis  usu  carnisque  coctae  et 
dulcedine  vini  mitigati,  Fior.  3,  3,  13.  II) 
trasl.,  togliere  all'indole  d'una  pers.  o  alle 
proprietà  di  a. e.  la  rozzezza,  V asprezza,  ecc., 

a)  eSS.  VÌV.,  mitigare,  addolcire,  TaniìYlO,  eCC, 
a)  generic.  ,  addomesticare  ,  rendere  mite  , 
mansueto;  mansuefare,   ammaestrare,  animai, 

Sen.:alqm  ovv.  alejs  animum,  Cic:  coord.  pla- 
care et  mitigare  animum,  Cic:  aures,  Quint.: 
aures  elephantorum  ad  etc.,  abituare,  Curt. 
§)  pregn.j  render  mite  =  riconciliare,  paci- 
ficare, Hannibalem  Eomanis,  Justin.  :  e  me- 
diale, vix  revocanti  mitigatus  est  patri,  si  ri- 
conciliò con,  ecc.,  Justin.  b)  condizioni  = 

alleviare ,   addolcire,   lenire,  sedare ,    mitigare, 

far  dimenticare,  morbum,  Plin.  ep.:  febrem 
quiete,  Quint.:  iram,  Ov.:  tristitiam  et  severi- 
tatem,  Cic:  dolorem,  Cic:  labores,  Cic 

HlTtis,  e,  molle,  tenero,  maturo,  I)  propr., 

di  frutti,  poma,  uva,  Verg.:  sucus  (herbarum), 
Ov.:  fig.,  di  oratori,  Thucydides  fuisset  ma- 
turior  et  mitior,  più  dolce  e  piacevole,  Cic: 
di  terreno,  molle,  fertile,  solum,  Hor.:  terra 
mitior,  Curt.:  di  clima,  caelo  untissimo,  Liv.: 

di  acque,    calmo,   tranquillo,   placido,  fluvius, 

"Verg.  II)  trasl.,  di  ciò  che  assume  un  ca- 
rattere mite,  a)  di  sogg.  person.,  del  loro  ca- 
rattere, ecc.,  mite,  mansueto,  benigno,  buono, 
tenero,  dolce,  docile,  vir  tam  mitis,  Veli.:  vir 
ingenio  mitis,  Veli:  mitis  ingenii  juvenis,  Liv.: 
animus  ni.,  Cic:  in  illa  gravi  L.  Sullae  turbu- 
lentaque  Victoria  quis  P.  Sulla  mitior,  quis 
misericordior  inventus  est?  Cic:  homo  mitis- 
simus  atque  lenissimus,  Cic:  di  animali,  tau- 
rus,  Ov.:  lupa,  Liv.  :  poet.  colV acc.  di  relaz., 
mitior  animum,  Hor.:  alla  domanda,  verso 
chi?  con  in  e  Tace,  nihil  vidi  tam  mite, 
nihil  tam  placatimi,  quam  tum  meus  frater 
erat  in  sororem  tuam,  Cic:  non  mitiorem  in 
se  plebem  sed  asperiorem . . .  futuram,  Liv.:  o 
col  dat.  comm.  (verso),  hostibus,  Ov.  e  Liv.: 
nobilitatibus  externis,  Tac:  poenitentiae,  verso 
i pentiti,  Tac.  b)  di  condizioni,  ecc.:  dolor, 
Cic:  poena  mitior,  Quint.:  exsilium,  Ov.:  mi- 
tior Victoria  fuit,  Justin.:  consilium,  Ov.:  do- 
ctrina,  Cic:  m.  et  compta  oratio,  Cic:  verba 
mitia,  Auct.  b.  Alex.,  mitiora,  Quint.,  mitis- 
sima,  Ov.:  dicendi  genus  placidum  ac  mite, 
Quint.:  dare  mitia  responsa,  Tac:alqd  mitio- 
rem in  partem  interpretari,  Cic 

mitra,  ae,  f.  (u-txpa),  mitra,  copertura  del 
capo  con  fascette  per  legarsi  sotto  il  mento, 
turbante,  origin.  degli  Asiatici,  più  tardi  por- 
tato in  Grecia  e  anche  in  Roma  dalle  donne  e 
solo  eccezionalmente  dagli  uomini  effeminati, 
specialmente  dai  bellimbusti,  Lucr.,Cic  ed  a. 

mi  trai  iis,  a,  um  (mitra),  mitrato,  coperto 

di  mitra  o    di   turbante,    chori,    Prop.:   COntio, 

Sen.  rhet. 

mitto,  misi,  missum,  ere,  far  andare,  e  pre- 
cis.  nel  doppio  signi f.  sia  di  «  far  andare  », 
sia  di  «  permettere  che  q.c.  vada  »,  «  lasciar 

andare  »,  IJ  =  faìre  aller,  far  andare  —  man- 
dare, spedire,  A)  in  gen.:  1  ) propr.:  a)  ogg.  viv.: 
quo  mittis  istanc,  quaeso?  jube  maneat,  Ter.: 
mittor  ad  matrem,Ov.:  in.  servulum  ad  eam  in 
urbem,  Ter.:  legati  a  rege  ad  ine  missi,  Cic: 
in.  alqm  in  ovv.  sub  Tartara  ovv.  ad  umbras 
ante  diem,  ovv.  ad  Stygias  miàzs,  poet.  —  uc- 


cidere, Ov.:  alqm  sub  jugum,  Caes.  e  Liv.  (men- 
tre sub  jugo  =  mandar  via  dopo  aver  fatto 
passare  sotto  il  giogo,  Liv.):  inermos  singulos 
prae  se,  Sali.:  equum  medios  per  ignes,  Hor.: 
alci  subsidium,  auxilia,  Cic.  ed  a.:  con  ellissi 
dell' ogg.  person.,  misiteircum  amicos,  mandò 
intorno  (messi,  schiavi)  presso  agli  amici, 
Suet.  P)  ogg.  inan.:  currum  in  arcem,  Ov.:  lit- 
teras  ad  alqm  ovv.  alci,  Cic  ed  a.:  alci  carmina, 
Catull.:  alci  salutem,  mandare  un  saluto,  Ov.: 
con  ellissi  delTogg.  materiale,  cui  tamen  de 
mensa  misit,  Cic  y)  ogg.  anim.  e  inan.,  in- 
sieme coir  indicazione  dello  scopo ,  fìlium 
suum  foras  ad  propinquum  suum  quendam  ad 
cenam,  Cic:  alqm  ad  mortem,  Cic,  ovv.  neci, 
Ov.,  mandare  a  morte  :  alqm  ad  negotium,  ad 
bellum,  Sali,  ed  a.:  alqm  in  negotium,  far 
trattare,  agire;  mettere  a  parte,  interessare 
in  un  negozio,  Cic:  greges  in  pascua,  Verg.: 
alqm  alci  auxilio  ovv.  subsidio,  Cic,  Caes.  ed  a., 
ovv.  in  auxilium,  Justin.:  come  t.  t.  di  atti 
pubbl.,  pullarium  in  auspicium,  Liv.:  centu- 
rias  in  suffragium,  far  votare,  Liv.:judicesin 
consilium,  far  deliberare,  far  decidere,  Cic;  cfr. 
deos  in  consilium  de  te  mittis,  chiamigli  dei 
a  giudici  su  di  te,  Plin.  pan.:  alq.ra  cum  exer- 
citu  ad  obtinendas  Hispanias,  Sali.:  ne  mittas 
quidem  visendi  causa  quemquam,  Ter.:  me  vi- 
sendae  mitte  uxori,  Ter.:  legatos  de  deditione 
ad  alqm,  Caes.:  mittere  e  obviam  mittere  alci 
litteras  de  etc,  Cic:  con  ut  e  il  cong.,  missus 
suro,  te  ut  requirerem,  Ter.:  seg.  da  prop. 
relat.,  misit  ad  eum  nuntios,  qui  postularent, 
Caes.  :  m.  legatos  Romani,  qui  senatum  doce- 
rent  de  etc,  Sali.:  e  senza  ogg.  person.,  misi, 
qui  hoc  diceret,  Cic:  col  supino  in  um,  le- 
gatos ad  Caesarem  rogatum  auxilium,  Caes.: 
e  senza  ogg.  person.,  non  mea  culpa  saepe  ad 
vos  oratum  mitto,  Sali.:  colTinhn.,  in  Oceanum 
mittit  me,  quaerere  gemmas,  Prop.:  e  senza 
ogg.  pers.,  misit  orare,  ut  venirem,  Ter.: 
quindi  mittere  nuntios  ovv.  litteras  ovv.  sempl. 

mittere,  mandare  messi,  una  lettera  e  COn 
questa  dire,  far  dire,  annunziare,  avvisare,  in- 
timare, incaricare,    scrivere,   riferire,  seg.   dal- 

Z'acc.  e  Tinfin.,  con  ut  e  il  cong.,  ovv.  col 
sempl.  cong.,  nuntios  saepe  ad  eum  miserat, 
velie  se  p apuli  Boni,  amicitiam,  Sali.:  L.  Cor- 
nelio litterae  missae,  ut  dictatorem  diceret, 
Liv.:  adBocchum  nuntios  mittit,  quam  primum 
copias  adduceret,  Sali.:  mitte  mihi  obviam  lit- 
teras, numquid  putes  etc,  Cic:  Curio  misi,  ut 
medico  honos  haberetur,  Cic:  Attico  mitteret, 
quid  ageret,  Nep.:  id  cujusmodi  sit,  ad  me 
mittas  velim,  Cic:  misi  prò  amicitia  qui  hoc 
ei  diceret,  gli  feci  dir  questo,  Cic  2)  trasl.: 
a)  ogg.  anim.:  alqm  in  vastum  scribendi  ae- 
quor,  Prop.:  alqm  in  iambos,  trasportare  a 
scrivere  g.,  Hor.  carni.  1.  16,  25  :  alqm  in  pos- 
sessionem,  mettere  al  possesso  (contr.  de  pos- 
sessione deturbare),  Cic:  se  in  foedera,  poet. 
=  porsi  in  un'alleanza,  Verg.:  inconsulto  se 
in  periculum,  cacciarsi  in  un  pericolo,  Cornif. 
rhet.:  così  pure  animas  (la  vita)  in  pericula, 
Verg.:  lares  sub  titulum,  poet.  —  metter  l'ap- 
pigionasi, Ov.:  Hesperiam  sub  juga,  assog- 
gettare, Verg.:  orbem  sub  leges,  ridurre  in 
obbedienza,  in  servitù  la  terra,  Verg.  p)  ogg. 
inan.:  misso  in  compendium  bello,  Fior.:  in 
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pecuniam  aut  lucrum  tota  civitas  spera  suam 
misit.  Sen.:  alci  mentem,  ispirare,  Verg.  :  fu- 
nera  Teucris,  apprestare,  Verg.:  e  così  exitium 
apibus,  Verg. 

"B)  par  tic:   1)  mandare  uno  scritto  ad  ale 
=  dedicare,  librum  ad  alqm,  V.  Cic.  de  nat. 

deor.  1,  16;  de  sen.  3.  2)  accompagnare,  gui- 
dare, alias  (animas)  sub  Tartara  tristia  inittit, 
di  Mercurio,  Verg.  :  fines  Italos  mittère , 
colVaiuto  degli  Dei,  perverrai,  ecc.,  Verg. 
Aeri.  3,  440.  3)  lanciare,  spingere  un  ani- 
male contro  ale,  sues  saevos  in  hostes,  Lucr. 

5,  1307.  4)  mandare,  spedire,  inviare,  pregn., 
a)  ==  mandare  in  dono ,  far  presente ,  do- 
nare, puer  causa  erit  mittundi  (munus),  Ter.: 
hospitibus  magna  munera,  Sali.:  ultro  mu- 
neribus  tnissis,  Hor.  h}poet.,  di  paesi,  ecc.: 
a)  mandare  uomini  come  guerrieri,  quos  fri- 
gida misit  Nursia,  Verg.  p)  prodotti  come  ar- 
ticoli di  commercio,  prodìtrre,  fornire,  prov- 
vedere, India  mittit  ebur,  Verg.:  tura  nec  Eu- 
phrates  nec  miserat  India  costimi,  Ov.:  ovv. 
come  reddito,  quae  tibi  dona  mittere  posset 

Tomitanus  ager,  Ov.  5)  mandar  fuori,  diffon- 
dere, far  uscire,   far  emanare,  sgorgare  e  sim., 

vapor,  quem  sol  mittit,  Lucr.:  luna  mittit  lu- 
cem  in  terras,  Cic:  fig.,  fruges  m.  signum  san- 
guinis,  danno  segno  di  sangue  =  mandano 
sangue,  Lucr.:  m.  timoris  signa,  Caes.:  diess. 
anim.  e  trasl.  di  sogg.  inan.,  mandare,  far 

sentire,   far  risonare  una  VOCe,  un  SUOnO,  Va- 

rios  linguae  sonitus,  Lucr.:  sibila,  Ov.:  mit- 
titur  tonitrus  igni,  sonitus  ardenti  ictu,  Lucr.: 
di  cani,  mittere  voces,  latrare,  Lucr.:  di  uo- 
mini, vocem  prò  alqo,  parlare  per  ale,  Cic: 
memorem  libertatis  vocem  aut  in  senatu  aut 
in  populo,  far  sentire  una  parola  di  libertà, 
Liv.:  apud  dominimi  vitae  necisque  vocem 
supplicem,  alzare  la  voce  lamentosa,  Liv.: 
oratio  ex  ore  alterius  mitti  fuscire)  videtur, 

Caes.  6)  come  il  nostro  gettare,  a)  =  portare, 
porre,  mettere,  gettare  con  rapidità  in  qualche 

luogo,  mollia  mobiliter  alternis  brachia,  in- 
crociare con  garbo  le  braccia,  Lucr.:  manum 
adanna,  dar  di  piglio,  Sen.:  corpus  saltu  ad 
terram,  Verg.:  fert  missos  patella  cibos,  collo- 
cati, disposti  sul  piatto,  Ov.:  magna  vis  aquae 
caelo  missa  est,  cadde  dal  cielo,  ecc.,  Sali.: 
missa  est  vis  venti  superne,  Lucr.:  e  dei  corpi, 
depone,  lasciare,  vituli  membranas  de  corpore 
summo  mittunt,  Lucr.  b)  gettare  con  fòrza, 
spingendo  con  impeto,  scagliando,    a)  ess. 

anim.,  gettare  ==  precipitare,  scagliare,  lan- 
ciare, alqm  de  ponte  pronum,  Catull.:  alqm 
praecipitem  ex  arce,  Ov.:  pueros  in  profluentem 
aquam,  Liv.:  se  in  mare  (di  bagnanti),  Sen.: 
alqm  beluarum  modo  in  foveam,  Liv.:  corpus 
e  turribus  in  castra,  Ov.:  se  in  rapidas  aquas 
saxo  ab  alto,  Ov.:  se  super  pontum,  Ov.  (3)  get- 
tare ogg.   inan.  =   lanciare,  scagliare,  lapides 

post  vestigia  (dietro  di  sé),  Ov.:  clavam  et 
arcus  trans  ripam,  Ov.:  discum  in  auras,  vi- 
brare, scagliare,  Ov.:  panem,  buttare,  Phaedr.: 
fig.,  malum  discordiae  inter  alqos,  Justin.:  e 
partic,  per  colpire  un  dato  punto  ;  gettare, 

scagliare,  lanciare,  tirare,  scoccare,  saettare  (par - 

tic  come  t.  t.  milit.),  pila,  Caes.:  telum  tor- 
mentumve,  Caes.:  manu  jaculum,  Ov.:  tela 
tormentis,  Caes.:  muda  lapides,  Liv.:  telum 


ex  alqo  loco,  Caes.:  telum  in  alqm,  Caes.  e  Ov.: 
fulmina  in  alqm,  Ov.,  in  mare,  Lucr.:  procul 
jacula  sagittasque,  Curt.  e)  come  t.  t.  del 
giuoco  dei  dadi,  gettare  nel  bossolo,  talos  in 
phimum,  Hor.:  sul  tavoliere,  tesseram,  Ov.: 
e  trasl.,  tirare  un  colpo,  canem  aut  senionem, 
Suet.:  assol.,  quoties  missurus  erat,  voleva 
gettare,  tirare,  Sen.  7)  come  1. 1.  medico,  ca- 
var sangue,  estrawe  sangue,  sanguinem,  Sen.: 
fig.,  Appius  curn  sg  àcpoapécso)?  provinciam 
curarit,  sanguinem  raiserit,  quicquid  potuit 
detraxerit,  mihi  tradiderit  enectam,  dissan- 
guata, Cic:  missus  est  sanguis  invidiae  sine 
dolore,  è  una  cavata  di  sangue,  salutare  per 
V  invidia,  Cic. 

II)  —  laisser  aller,  lasciar  andare  =  licen- 
ziare, congedare,  rimandare,  lasciar  andare, 
lasciar  partire,  lasciar  libero,  rilasciare,  libe- 
rare, mettere  in   libertà  e  sim.,  A)   in  gen.: 

1)  propr.:  ce)  ogg.  anim.:  maestà  virum  mit- 
tens,  Catull.:  mitte  me,  lasciami  andare,  la- 
sciami libero,  Plaut.  e  Ter.:  m.  l'unus  alcjs 
non  prius  ex  foro  (non  lasciar  partir  dal  foro 
prima,  ecc.),  quam  etc,  Suet.:  leo  e  cavea 
missus,  Cornif.  rhet.  p)  ogg.  inan.: arma,  Caes.: 
acctdere  in  mensas  ut  rosa  missa  (che  si  è  la- 
sciata cadere)  solet,Ov.:  cutem,  lasciar  libero, 
Hor.:  brachiolum  puellae,  Catull.  2)  trasl.,  a) 

far  cessare,  e  COmun.  sempl.  lasciare  =  deporre, 
smettere,  abbandonare,  mittere  ac  finire  odium, 

Liv.:  certamen,  Verg.:  inanes  spes  et  certa- 
mina  divitiarum,  Hor.:  Syphacis  reconciliandi 
curam  ex  animo,  Liv.:  hanc  curam  de  pectore, 
Verg.:  e  così  missum  facere  amorem,  missam 
facere  iram,  Liv.:  di  Chi  parla,  lasciare,  ab- 
bandonare ,   omettere,   tralasciare,   cessare ,   m. 

maledicta  omnia,  Ter.:  ambages,  Liv.  e  Hor.: 
seg.  dalV  infin.,  mitte  male  loqui,  Ter.:  mitte 
precari,  Ov.:  mitto  illud  dicere,  Cic:  e  nel  di- 
scorso, tralasciare,  omettere,  non  far  cenno,  non 
voler   far  parola,   passar   sotto  silenzio,  mitto 

proelia,  praetereo  oppugnationes  oppidorum, 
Cic:  mitto  rem,  Ter.:  seg.  da  quod  (che), 
mitto  quod  invidiam,  quod  pericula  subire  pa- 
ratissimus  fueris,  Cic:  con  de  e  Tabi.,  mitto 
de  amissa  parte  exercitus,  Cic:  così  pure  mis- 
sum facere,  p.  es.  ut  haec  missa  faciam,  quae 
jam  facta  sunt,  Cic:  horum  agrorum  ego  mis- 
sos faciam  quaestus  triennii,  Cic  b)  tralasciare 

r=  non  considerar  oltre,  trascurare,  desistere  da 
Q.C,  rinunziare  a  Q.C,  abbandonare,  mettere  in 

abbandono,  aliena,  Lucr.:  misso  officio,  senza 
alcun  riguardo  al  dovere,  Cic:  così  pure 
missum  facere,  p.  es.  missos  faciant  honores, 
Cic 

B)  partic:  1)  nella  lizza,  lasciar  uscire 
corridori  dalle  sbarre ,   lasciar  uscire,  far 

uscire,  mandar  fuori,   far   partire,    quadrigas, 

Liv.:  carcere  quadrijuges  equos,  Ov.:  al  pass. 

--  partire,  prender  le  mosse,  di  Carri  e  di  Ca- 
valli, quadrigis  missis,  Liv.  :  carceribus  inissi 
currus,  Hor.:  carcere  missus  equus,  Tibull.  e 
Ov.:  di  gareggiatore  alle  corse,  quasi  quis  ad 
Olympiacum  cum  venerit  campum  et  steterit, 
ut  mittatur,  Cornif.  rhet.:  semel  quadrigis, 
semel  desultore  misso,  fare  un  giro  solo,  Liv. 

2)  licenziare,  sciogliere,    levare   un  adunanza, 

senatum,  Caes.:  praetorium,  Liv.:  egravivium, 
Liv.    3)  levare  da  una  data  relaziiMc,   a)  ab- 
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bandonare  una  fidanzata,  disdire,  licenziare, 
hanc  ut  mittam,  Ter.  Phorm.  675:  la  moglie, 
ripudiare,  separarsi  da  lei,  Lolliam  Paulinam 
rnissam  lacere,  Suet.  Cai.  25.    b)  licenziare, 

congedare,   dare   il    congedo    da    un    Servizio, 

a)  servi  civili,  remotis  sive  omnino  missis 
lictoribus,  Cic:  amicos  (gli  amici  che  segui- 
vano il  pretore  in  una  provincia)  missos  fa- 
ciamus,  Cic.  p)  soldati:  missorum  causas  co- 
gnoscere,  Liv.:  comun.,  missum  facere,  p.  es. 
nautas  missos  facere,  Cic:  Marcum  fUium 
missum  factum  a  constile,  Cic:  legiones  mis- 
sas  fieri  j ubere,  Cic:  quindi  trasl.,  me  missum 
face,  lasciami  ora  libero  (dal  mio  impegno), 

Ter.     e)  lasciar  libero,    assolvere,    liberare  un 

accusato,  sia  che  si  trovi  in  prigione  o  no, 
non  passurum  inter  hostes  populi  Eorn.  L. 
Scipionem  in  carcere  et  in  vinculis  esse,  mit- 
tique  eum  jubere,  Liv.:  così  pure  missum 
facere,  p.  es.  se  parem  missum  facturum  esse, 
Cic.  d)  liberare  dalla  prigionia,  e  precis.: 
a)  di  prigionieri  di  guerra  :  exercitum  iner- 
mem,  Liv.:  praefecti  a  me  missi  sunt,  Caes. 
in  Cic:  così  pure  missum  facere  alqm,  Caes. 
(in  Cic),  Nep.  ed  a.  p)  di  schiavi  =  liberare, 

affrancare,  manomettere,  uno   Schiavo,   manu 

m.  alqm,  V.  manumitto. 

Ili  il  li  III*,  i,  m.  ({iixóXog),  dattero  di  mare, 

sorta  di  conchiglia  edule  (Mytilus,  L.),  Hor. 
sat.  2,  4,  28. 

illìly  lene  e  i  derivati,  V.  Mytilene. 

liiìtyliis,  meglio  mittilus  (V.). 

Illixìilll,  avv.  (mixtus  da  misceo),  mesco- 
latamente, Lucr.  3,  564. 

Illi \ tura,  ae,  f.  (misceo) _,  mescolanza,  mi- 
stura, rerum, Lucr.:  unguentorum,  Plin.:  trasl., 
mescolanza,  miscuglio,  aequabilis  vitiorum  at- 
que  virtutum,  impasto,  Suet.:  mira  figurarum, 
Quint.:  frequentissima  aliorum  generum  cum 
aliis,  Quint. 

11  ne  ni  òn ,  onis  ((iv^fiwv)  =  che  ha 
buona  memoria,  Mnemone,  come  sopran- 
nome, Artaxerxes  Mnemon,  Nep.  regg.  1,  3. 

.Unemtfnìdes,  dum,  acc.  das,  f.  (for- 
mato da  Mvy]}jlóv7]),  le  Muse,  figlie  di  Mnemo- 
eyne,  Ov.  met.  5,  268  e  280. 

lincili  ossile,  es,  f.  (Mvvjfioaóvyj),  Mne- 
mosine,  Memoria,  personif.  come  madre 
delle  Muse,  Cic  de  nat.  deor.  3,  54.  Phaedr. 
3.  prol.  18. 

n  in  e  in  4)  fiutili,  i,  n.  (p,VY]fioaóvov),  ri- 
cordo, Catull.  12,  13. 

mobilis,  e  (=  movibilis  da  moveo),  IJ mo- 
bile, facile  a  muoversi,  1) propr.l  digiti,  lingua, 
Lucr.:  oculi,  Cic:  turris,  Liv.  2)  trasl.,  a)  mo- 
bile, volubile,  pieghevole,  arrendevole,  eccitabile, 
irritabile,  aetas,  Verg.:  gens  ad  omnem  auram 
spei  mobilis,  volubile,  incostante,  Liv.:  popu- 
lus  mobilior  ad  rupiditatem  agri,  Liv.:  parvis 
mobilis  rebus  animus,  sensibile  a,  ecc.,  Liv.: 
mobilior  fervor,  mobilissimus  ardor,  Cic  b)  vo- 
lubile, incostante,  mutabile  (conti'.  COnstans),  in 
alqa  re,  Caes.:  Quirites,  Hor.:  populus,  Nep.: 
animus,  voluntas,  Cic:  caduca  et  mobilia  haec 
esse  duxi,  Cic.  II)  pregn.,  rapido,  celere,  rivi, 
Hor.:  venti,  Plin.  —  trasl.,  prot  to,  vivace,  in- 
genii  esse  mobilis  et  erecti  (contr.  tardi  et  he- 
betis),  Sen.  ep.  94,  30. 

mòbllTtas,  atis,  f.  (mobilis),    I)  mobilità, 


agilità,  1)  propr.:  animalis,  Cic:  corporum, 
Lucr.:  linguae,  Cic:  venti,  Lucr.   2)  trasl., 

mobilità,leggerezza,  incostanza, volubilità  (contr. 

constantia),  alcjs,  Cic:  vulgi,  Tac:  ingenii, 
Sali.:  fortunae,  Nep.  II)  pregn.,  rapidità,  ve- 
locità, 1)  propr.:  fulminis,  Lucr.:  equitum 
(contr.  stabilitas  peditum),  Caes.  2)  prontezza, 
vivacità,  opus  est  naturali  quàdam  mobilitate 
animi,  Quint.  10,  7,  8. 

mobìììtcr,  avv.  (mobilis),  prestamente, 
prontamente,  ferri,  Lucr.:  palpitare,  Cic:  re- 
ferti mobilius,  Lucr.:  trasl.,  ad  bellum  mobi- 
liter  celeriterque  excitari,  presto  e  pronta- 
mente, Caes. 

mobililo,    are  (mobilis),    rendere   mobile, 

vivace,  snello,  omnia,  Lucr.  3,  248. 

moderabili^,   e  (moderor),  die  si  può 

moderare,  moderabile,  Ov.  am.  1,  6,  59. 

moderameli,  minis,  n.  (moderor),  mezzo 
di  governo,  per  lo  più  del  timone  della  nave, 

Ov.:  quindi  governo,  guida,  reggimento,  equo- 

rum,  Ov.:  rerum  (dello  Stato),  Ov. 

moderante!*,  avv.  (moderans  da  mode- 
ror), con  moderazione,  Lucr.  2,  1096. 

moderale,  avv.  (moderatus),  con  mode- 
razione, moderatamente,  Cic:   COOrd.  modeste 

ac  moderate,  Liv.:  placate  et  m.,  Cic:  m.  cle- 
menterque,  Cic:  moderatius  id  volunt  fieri, 
Cic:  moderatius  (con  non  troppo  ardore)  ce- 
dentem  insequi  hostem,  Hirt.  b.  G.:  quae  res 
sapientissime  modera tissim eque  constituta  est, 
Cic. 

moderatimi  avv.  (moderatus),  modera- 
tamente, a  poco  a  poco,  Lucr.  1,  323. 

moderatio,  ònis,  f.  (moderor),  il  mode- 
rare, I)  oggett.  =  il  frenare,  tenere  nei  giusti 
limiti;  repressione,  A)  propr.:  ejusdem  (ora- 
toris)  est  languentis  populi  incitatio  et  effre- 
nati   moderatio,   Cic.  :    cupiditatum,   Corniti 

rhet.:  partic.  =  limitazione,  misura  moderata, 

rei  familiaris,  Cic  Bj  trasl.:  a)  governo,  do- 
minio su  q.c,  mundi  moderatio  in  homine.s 
nulla  est,  si  etc,  Cic:  oculorum  est  quaedam 
magna  m.,  l'espressione,  che  si  sa  dare  agli 

OCChi,  Cic.    b)  armonico  accordo,  armonia,  pro- 

nuntiatio  est  ex  rerum  et  verborum  dignitate 

vocis  ac  COrporis  m.,  Cic.  II)  SOgg.  =  mode- 
razione in  ogni  azione,  A)  propr.:  1)  sotto 
il  rispetto  fisico,  giusta  misura,  mitezza,  mode- 

ratione  et  temperatura  sublata,  Cic:  tempe- 
ratio  lunae  caelique  moderatio,  Cic  2)  sotto 

il  rispetto  morale:  a)  misura  conveniente, 
giusto  mezzo,  moderazione  nelV espressione  (in 

contr app.  alV eccesso),  quare  adhibebitur  a 
me  certa  ratio  moderatioque  dicendi,  Cic: 
de  hujus  hominis  felicitate  hac  utar  modera- 
tione  dicendi,  mi  esprimerò  con  moderazione, 
Cic.  b)  moderazione  nel  modo  di  governarsi 
(saggia,  prudente,  circospetta),  temperanza, 

governo  di  sé,  contegno  modesto,  partlC.  di 
Vincitori,  dominatori,  eCC.  =  mitezza,  mo- 
derazione, indulgenza,  rettitudine  (contr.  su- 
perbia), Cic.  ed  a  :  m.  animi,  Cic:  coord.  mo- 
deratio animi  tui  et  aequitas,  Cic:  continentia 
et  moderatio  (contr.  superbia  ac  lascivia), 
Curt.:  moderatio  clementiaque  regis,  Curi: 
alia  patris  adversus  filium,  tutoris  adversus 
pupillum,  mariti  adversus  uxorem  moderatio 
est,  Quint.  B)  trasl.,  accordo  armonico,  mi- 
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aura,  modulazione,  astrictus  certa  quàdam 
uumerorum  moderatone  et  pedum,  Cic:  m. 
vocis,  articolazione,  Cic. 

moderator,  òris,  m.  (moderor),  I)  mo- 
deratore; chi  frena,  trattiene,  neque  legatus 
aut  trìbunus  moderator  adfuit,  Tac  ann.  1, 

49.    II)  pregn.,  reggitore,  governatore,  rettore, 

arundinis, pescatore,  Ov.:  equorum,  Ov.:  assol., 
del  pilota,  Ov.:  trasl.,  ingentis  exercitus  se- 
ptera  per  annos  moderator,  condottiero,  Tac: 
rei  publicae,  reggitore,  Cic:  gentium,  Sali,  fr.: 
coord.  rector  et  m.  tanti  operis,  Cic:  eorum 
omnium  m.  et  dux,  del  sole,  Cic:  m.  et  quasi 
temperator  hujus  tripertitae  varietatis,  Cic 

moderati»!*,  trìcis,  f.  (moderator),  I)  mo- 
deratrice, commotionum,  Cic  II)  trasl.,  rego- 
latrice, signora,  dominatrice,  ecc.,  materiae  Ulli- 

versae  fictricem  et  moderatricem  divinam  pro- 
videntiam  esse,  Cic:  curia  m.  officii,  guida 
del  dovere,  Cic:  res  publica  m.  omnium  facto- 
rum,  regolatrice,  Cic. 

mod^rnlus,  a,  um  (modero,  moderor), 

I)  moderato,  misurato,  temperato,  tranquillo, 
calino,  quieto;  di  carattere  fermo,  sereno,  a)  di 

pers.  (contr.  insolens),  senex,  Cic:  frugi  homo 
et  in  omnibus  vitae  partibus  moderatus  ac 
temperans ,  Cic  :  moderatiores  pudore  et 
temperanza,  Cic:  moderatissimi  homines  et 
continentissimi,  Cic  b)  trasl.,  di  sogg.  inan., 
parum  m.  guttur,  Ov.:  venti,  Ov.:  convivium, 
Cic:  otium,  Cic:  oratio,  Cic:  doctrina,  Cic: 
Caesar  moderatissimi  atque  humanissimi  fuit 
sensus,  Piane  in  Cic.  ep.  II)  partic,  limi- 
tato, poco,  quando  annona  moderatior  ?  Veli. 
2,  126,  3. 

moderor,  atus  sum,  ari  (modus),  moderare, 

I)  ingen.:  poi-re  limiti  ad  ll<l.,  tenere  nei  limiti, 
nei  giusti  confini;  frenare,  reprimere,  divenir  si- 
gnore di  quale,  dominare,  domare  quale.    A) 

propr.:  a.)  col  dat.:  leonibus,  Lucr.  p)  coir acc  : 
equum  frenis,  Lucr.:  in  praecipiti  ac  declivi  loco 
incitatos  equos  sustinere  et  brevi  moderari  ac 
flectere,  Caes.  B)  trasl.:  a)  generic:  a)  col 
dat.:  uxoribus,  Cic:  alci  diligentius,  Cic:  trasl. 
di  sogg.  inan.:  oratio  soluta  ...  ut  sine  vin- 
culis  sibi  ipsa  moderetur,  Cic:  con  ogg.  inan., 
quis  illi  gladio  flnem  statuet  aut  quis  modera- 
bitur  (lo  tratterrà),  Sali.:  religioni  (il  suo  scru- 
poloso rigore),  Cic:  fortunae  suae,Liv.:  animo 
et  orationl,  cum  sis  iratus,  Cic:  irae,  odio, 
Liv.  (3)  colVa.cc:  animos  in  rebus  secimdis, 
Cic:  linguam,  Sali.:  di  sogg.  inan.,  illae  (leges) 
cupiditates  nostras  libidinesque  moderantur, 
raffrenano,  Plin.  pan.  y)  assol:  inox  libellos 
et  auctores  recitat  Caesar,  ita  moderans  fin 
tono  così  moderato),  ne  lenire  neve  asperare 
crimina  videretur,  Tac  b)  partic,  mode- 
rare, raffrenare  =  mitigare,  diminuire,  a)  Col 
dat.:  cursui,  Tac.  p)  coll'acc:  pretia  spado- 
num,  Suet.:  difficultatern  annonae  ac  rei  fru- 
mentariae  inopiam,  Veli.    II)  pregn.,  dando 

la  linea  del  corso,  guidare,  condurre,  reggere, 
dirigere,  governare,  maneggiare  q.C,  A)  propr.: 

a)  col  dat.:  navi  funiculo  (con  una  fune),  Cic 
de  inv.  2,  154.  (3)  colVacc:  manu  capulum  ara- 
tri, Ov.  :  habenas,  Ov.:  arundine  linum,  Ov.: 
campestrem  decursionem  scuto,  Suet.:  poet., 
fidem  (cetra,  lira),  suonare,  Hor.    B)  trasl., 

reggere,  guidare,  governare,  condurre  quale.  0 


q.C,  dominare,  signoreggiare  SU  quale.  0  q.C, 
disporre  di  quale  O  q.C,  disegnare,  stabilire, 
fissare,  determinare  q.C,  avere  influenza  deter- 
minante, regolare,  porre  in   ordine,  ordinare  e 

sim.,  ce)  col  dat.:  formandis  provinciae  mori- 
bus,  sorvegliare,  Plin.  ep.:  di  sogg.  inan.: 
tempus,  dies,  fortuna,  cujus  libido  moderatur 
gentibus,  Sali.:  quibus  totis  moderatur  oratio, 
ciò  che  è  tutto  soggetto,  subordinato  alVelo- 
quenza,  Cic.  p)  colVacc:  frena  imperii,  Ov.: 
deus,  qui  regit  et  moderatur  et  movet  id  cor- 
pus, Cic:  religionem,  regolare  la  religione, 
Cic:  moderando  rem,  mettere  in  ordine,  in 
chiaro,  determinare  q.c  (in  contr app.  alla 
precedente  indeterminatezza,],  Hirt.  b.  G.: 
tempus  dicendi  prudentia  et  gravitate  m., 
Cic:  ut  omnia  gubernes  et  moderere  prudentia 
tua,  Cic:  di  sogg.  inan.,  ut  eas  (res  rusticas) 
non  ratio  neque  labor,  sed  venti  tempestates- 
que  moderentur,  determinano  il  loro  successo, 
Cic:  con  ex  e  Tabi.  ovv.  col  sempl.  abl.  di  mi- 
sura, governare,  regolare  q.C  secondo  q.C,  di- 
sporre q.C  secondo  q.C,   in   q.C   lasciarsi  gui~ 

dare  da  q.c,  conformarsi  a  q.c,  sententiam 
suam  non  semper  utilitate,  sed  cum  spe  tum 
timore,  Cic:  non  voluptate,  sed  officio  Consilia, 
Cic.  y)  assol.:  in  utroque  magis  studia  par- 
tium  quam  bona  aut  mala  sua  moderata  (sunt), 
guidò  il  giudizio  popolare  più  lo  spirito  di 
parte  che  i  vizi  o  i  difetti  dell'uno  o  dell'al- 
tro, Sali.  Jug.  73,  4.  —  Infin.  preti,  pnrag., 
moderarier,  Lucr.  5,  1296  e  1310. 

modeste,  avv.  (modestus),  moderatamente, 
con  moderazione,  I)  in  gen.,  senza  passione, 
con  circospezione,  cautamente,   tranquillamente, 

con  calma,  Eomam  venire,  Cic:  placide  mode- 
steque  inter  se  rem  publicam  tractare,  Sali.  : 
partes  m.  distrabere,  Tac:  rebus  secundis  m. 
ac  moderate  uti,  Liv.  II)  partic:  1)  mode- 
stamente, senza  pretese,  semplicemente,  tentare, 
Ov.:  parum  m.  fecisse  eum,  Suet.:  nihilo  mo- 
destius  vixit,  Suet.:  e  docilmente  nelVubbidire, 

parére,  Cic.  e  Sali.  2)  decentemente,  pudica- 
mente, onestamente,  intueri,  Ter.:  petere  alqam 
(contr.  audacem  esse),  Ov. 

modestia,  ae,  f.  (modestus),  I)  natura  e 
contegno  del  modestus,  A)  in  gen.,  mode- 
razione nei  desideri  e  nelle  passioni,  governo 

di  sé,  prudenza,  mitezza,  temperanza,  delica- 
tezza, neque  modum  neque  modestiam  victores 
habere,  Sali.:  non  magis  quam  simplicitatem, 
quam  modestiam  ac  moderationem,  Sen.  B) 
partic:  1)  il  contenersi,  il  moderarsi  nei  sen- 
timenti e  nel  contegno,  ai  generic.  =  mode- 
stia, semplicità,  moderazione,  discrezione  ;  con- 
tegno moderato,  semplice;  condotta,  portamento 

modesto  (contr.  impudentia),pa?'^c.  nel  campo 
politico  =  lealtà  di  sentimenti,  imiti  huma- 
nitas  et  modestia  (Tironis),  Cic:  si  meam  cum 
in  omni  vita,  tum  in  dicendo  moderationem 
modestiamque  cognostis,  Cic:  trasl.,  m.  vitae, 
contegno,  condotta  leale,  vita  modesta,  sem- 
plice, Cic.  e  Tac.  b)  specialm.,  il  conformarsi 

ai  comandi  d'un  superiore,  volonterosa  sotto- 
missione, volontaria  obbedienza,  moderazione, 
procedere  conforme  alle  leggi  (pacifico);  nei  sol- 
dati, subordinazione,  disciplina  (contr.  immode- 
stia, licentia),  tanta  modestia  dicto  audiens 
fuit  jussis  absentium  magistratuum,  ut  si  etc, 
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Nep.:  in  milite  modestiam  et  continentiam  de- 
siderare, Caes.:  ex  more  et  modestia  militari, 

LÌV.  2)  modestia,  costumatezza,  onestà,  senti- 
mento d'onore  e  di  pudore,  di  decenza  ;  decoro, 

delicatezza,  neque  sumptui  neque  modestiae 
suae  parcere,  Sali.:  trasl.,  vultus,  Quint.  3)  = 
sùxagCa  nel  linguaggio  degli  Stoici,  la  qua- 
lità di  dire  e  fare  ogni  cosa  a  suo  tempo  e  a 
SUO  luogo,  opportunità,  Cic.  de  off.  1,  142. 
II)  trasl.,  condizione  temperata,   mitezza,  hie- 

mis,  Tac.  ann.  12,  43. 

modestUS,  a,  um   (modus),  che  osserva  la 
giusta  misura,  che  si  tiene  nei  limiti  del  giusto, 

moderato  nei  desiderii  e  nelle  passioni,  I)  in 

gen.,    spassionato,   savio,  tranquillo,  moderato, 

dolce,  mite,  o  modestum  ordinem,  Cic:  non 
modestior  ero,  Cic:  trasl.,  imperium,  Sali.: 
jus.  Sali,  fr.:  factum,  Quint.   II)  partici   1) 

modesto,   senza  pretese,    nella   sfera  polit.  === 

leale,  erat  modestus,  prudens  etc,  Nep.:  adu- 
lescentuli  modestissimi  pudor,  Cic:  plebs, 
(contr.  seditiosa  pi.),  Cic:  servitia,  Tac:  trasl., 
epistula  modestior,  Cic:  modestissimi  mores, 
Cic.  2)  costumato,  ptidico,  onesto,  mulier  proba 
et  modesta,  Ter.:  videas  dolere  flagitiosis  (cose 
immodeste,  sfrontate)  modestos,  Cic:  ingenui 
parum  modesti,  Quint.:  trasl.,  sermo  (contr. 
mollis  et  procax),  Sali.:  vultus,  oculi,  Ov.:  inces- 
sus,  Sem:  verba,  Ov.:  pudor,  delicatezza,  Sali. 

m  od  ICC,    avv.  (modicus),  moderatamente, 

I)  propr.,  con  misura,  m.  fluere  aethera,  Lucr.: 
m  se  recipere,  a  passo  moderato,  Liv.:  m. 
locuples,  agiato,  Liv.:  m.  vinosus,  non  gran 
oevitor  di  vino,  Liv.:  minae  Clodii  m.  me 
tangunt,  assai  poco,  Cic.  II)  trasl.,  colla  do- 
vuta moderazione,  pacatamente,  cautamente, 
tranquillamente,  m.  facere,  agere,  Cic:  id  ve- 
recunde  modiceque  facere,  Cic:  timide  modi- 
ceque  dicere,  Cic:  m.  spernere,  Liv.:  m.  ferre, 
Cic:  ut  iis  m.  et  scienter  utantur,  con  mode- 
razione e  con  circospezione,  Cic. 

modicus,  a,  um  (modus),  che  non  oltre- 
passa   la   dovuta   misura,   moderato,  modico, 

I)  propr.,  tanto  di  ciò  che  è  della  giusta  mi- 
sura, modico  =  moderato,  adeguato,  abbastanza 
grande,  abbastanza  forte  e  sim.,  COKÌie  anche  di 

ciò  che  è  piuttosto  piccolo  che  grande,  modico 

=  di  grandezza  mediocre,  non  troppo  grande  0 
forte  O  profondo,  non  molto  grande,  di  poco  ri- 
lievo, ea  si  ex  reis  numeres  et  innumerabilia 
sunt  et  obscura,  si  ex  rebus,  vai  de  et  modica 
et  illustria,  Cic:  est  et  infinita  (multitudo), 
si  in  personis  ponitur . . . ,  sin  ad  generum  uni- 
versas  quaestiones  referuntur,  ita  modicae  et 
paucae  sunt,  ut  etc,  Cic:  modica  convivia 
(contr.  immoderatae  epulae),  Cic:  modicae 
potiones,  Cic:  suppellex  m.,  non  multa,  pro- 
porzionata a'  suoi  mezzi,  Nep.:  mea  pecunia 
est  ad  vulgi  opinionem  mediocris,  ad  tuam 
nulla,  ad  meam  modica  (modica,  della  giusta 
misura),  Cic:  m.  corpus  (scritto),  Cic:  naviurn 
magnitudo  m.  (contr.  species  terribilior),  Veli.: 
m.  dicendi  genus  (contr.  vehemens),  Cic:  in. 
statura,  Suet.:  fìlius  brevis  aut  modicus  (contr. 
filius  procerus  et  excelsus),  Sem:  e  così  m. 
Andromache,  Ov.:  fossa,  non  profonda,  Liv.: 
acervus,  Hor.:hospitium,  Hor.:  tempus,  Quint.: 
laus,  Tac:  equites,  senatores,  di  modiche  so- 
stanze, Tac:  Graecis  hoc  modicum  est,  non 


frequente  presso  iGr.,  Cic:  seg.  dal  genit., 
virium,  Veli.:  originis,  non  d'illustri  natali, 
Tac  II)  trasl.,  che  osserva  modo  e  misura, 
moderato,  temperato  nel  modo  di  procedere, 
A)  in  gen.,  moderato,  discreto,  modici  fuimus 
ÒKo&éaei,  Cic:  modicus  vir  severitate,  Tac: 
modici  zephyri,  Ov.:  col  genit.,  modicus  vo- 
luptatum,  moderato  nel  piacere,  Tac:  trasl., 
severitas,  Cic:  quae  cum  populo  quaeque  in 
patribus  agentur,  modica  sunto,  id  est  modesta 
atque  sedata,  moderato,  cioè  nei  limiti  del 
convenevole  e  senza  passione,  Cic.  B)partic, 

senza  pretese,  modesto,    nella   sfera  polit.  = 

leale, primo  industrios,  supplices,  modicos  esse; 
deinde  per  ignaviam  et  superbiam  aetatem 
agere,  Sali.:  animus  belli  ingens,  domi  modi- 
cus, Sali.:  trasl.,  contentus  nomine  modico 
tutoris,  Liv. 

modi  fica  tìo,  Ònis,  f.  (modifico),  il  misu- 
rare, misura  di  una  cosa,  versuum  lex  et  m., 
Sen.  ep.^88,  3. 

modifico,  avi,  àtum,  are  (modificus),  mi- 
surare convenientemente,  proporzionare,  modi- 
ficata verba,  Cic:  membra,  Cic 

modius,  ti,  m.  (modus),  misura  rom.  dei 
grani,  moggio  ==.  sedici  sextarii  o  la  sesta 
parte  d'un  medimnus  greco,  tritici  modiùm 
(—  modiorum)  CC,  Cic:  mille  fabae  modii, 
Hor.  —  Proverò.,  multi  modii  salis  simul 
edendi  sunt,  ut  amicitiae  munus  expletum 
sit,  Cic.  de  amie  67  :  pieno  modio,  a  misura 
colma,  abbondantemente,  Cic.  ad  Att.  6,  1, 16. 

modo,  avv. (modus),  quasi  con  misura, 
I)  per  limitare  un'idea  o  un' afférmazione 
quasi  ad  una  misura  (come  tantum  ad  un 
grado),  che  non  si  debba  oltrepassare,  solo, 
soltanto,  solamente,  A)  in  gen.:  nam  circi  modo 
spectaculum  fuerat,  Liv:  quae  secundis  rebus 
delectationem  modo  habere  videbantur,  nunc 
vero  etiam  salutem,  Cic:  laudibus  m.  prose- 
quentes  virum,  Liv.:  quod  dixerit  solere  modo, 
non  etiam  oportere,  Cic.  Con  idee  di  nu- 
mero e  grandezza,  ut  unum  m.  sensibus  fal- 
sum  videatur,  Cic:  id  modo  (solo  questo, 
questo  unicamente)  simul  orant  ac  monent, 
ut  etc,  Liv.:  parva  m.  causa,  Caes.  In  propo- 
sizioni negative,  per  ricondurre  ad  una  mi- 
sura determinata  sebbene  piccola,  illi  im- 
petum  modo  ferre  (neppur  sostenere)  non  po- 
tuerunt,  Caes.:  per  limitar  Videa  a  se  stessa, 
solo,  ipsi  modo  eminus  sauciabantur,  Salì.: 
oppido  modo  potiti  ;  praeda  omnis  ab  perfugis 
corrupta,  Sali. 

B)  partic:  1)  in  desideri  ed  esortazioni, 
pure,  solo,  vos  modo  proposito  faveatis,  Tibull.: 
liceat  modo,  Ov.:  veniat  modo,  venga  pure, 
Cic:  modo  fac,  ne  quid  aliud  cures  hoc  tem- 
pore, nisi  ut  quam  commodissime  convalescas, 
Cic:  e  COSÌ  coZ/'imperat.  ==  solo,  pure,  ma, 
vide  modo;  etiam  atque  etiam  considera,  Cic: 
nello  sdegno,  tace  modo,  Plaut. 

2)  In  proposizioni  condizionali:  a)  modo 
ut  o  sempl.  modo  col  cong.  (cfr.  dummodo) 

=  supposto  solo  che,  ecc.,   posto   solo  che,  ecc., 

purché,  se  pure,  concede,  ut  impune  emerit, 
modo  ut  bona  ratione  emerit,  Cic:  quos,  va- 
letudo  modo  bona  sit,  tenuitas  ipsa  delectat, 
Cic:  modo  Juppiter  adsit,  tertia  lux  classem 
Cretaeis  sistet  in  oris,  Verg.:  parim.  modo  ne 
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col  COìig.,  supposto  solo  che  non,  posto  solo  che 

non,  purché  non,  Tertia  aderit,  modo  ne  Pu- 
blius  rogatus  sit,  Cic:  declinandum  sit  de 
via;  modo  ne  summa  turpitudo  sequatur, 
Cic:  quindi  in  proposizioni  abbreviate,  vi- 
detur  opprimi  posse,  modo  ut  urbe  salva,  Cic: 
bonis  viris  faciendum  est,  modo  prò  faculta- 
tibus,  Cic:  decerne  modo  recte,  Cic:  utinam 
posset  aliqua  ratione  hoc  crimen  quamvis 
falsai  modo  (almeno)  humana  atque  usitatà 
defendere,  Cic  b)  con  relativi,  a)  col  congiunt. 
=  supposto  che  solo,  purché  soltanto,  solo  che, 

quis  est  omnium,  qui  modo  cum  Musis  habeat 
aliquod  commercium,  qui  etc,  Cic:  primi, 
qua  (cola)  modo  praeirent  duces...,  tamen 
signa  sequebantur,  Liv.  P)  colVindic.  =  solo 
in   qualche   modo,    solo   almeno,   nillil   eorum, 

quod  modo  probabile  fuit,  omittendo,  Quint.: 
omnis  species,  quae  modo  recta  est,  Quint. 

e)    si   modo,    se  pure,  se  per  altro,  tu  SCÌS  (si 

modo  meministi)  me  tibi  dixisse,  Cic:  contudi 
animum  et  fortasse  vici,  si  modo  permansero, 
Cic:  poet.  col  cong.,  Prop.  1,  18,  4.  d)  modo 
si  -—  dummodo,  se  pure,  purché,  persequar 
inferius,  modo  si  licet  ordine  ferre,  posse  etc, 
Ov. 

3)  modo  non,  solo  non  affatto,  cioè  quasi, 
per  poco,  modo  non  montes  auri  pollicens,  Ter. 
Phorrn.  68,  e  così  in  Val.  Max.  8,  11.  ext.  7. 

4)  In  proposizioni  negative  nelle  locuzioni 
non  modo  e  non  modo  non . . .  sed  e  sim.:  a) 

non  modo,  non  già,  non  precisamente,  non  solo, 

nelle  locuzioni:  non  modo...  sed  (verum), 

non  già.(non  precisamente,  non  già  solo) .,,  ma, 
ma  eziandio  (perfino)  0  ma  già;  non  modo  .  .  . 
sed  etiam  0  verum  etiam,  non  sólo  (non  preci- 
samente, non  già.  solo)»*»  ma  anche,  ma  ezian- 
dio (o  perfino);  non  modo . . .  sed  (verum) ne . . . 

quidem,  non  solo  ecc....  ma  neppure;  non 
modo  . .  .  sed  VÌX,  non  solo  ecc.  .  »  »  ma  (perfino) 

appena,  p.  es.  non  m.  plura,  sed  pauciora,  Cic: 
num  me  Mellit,  non  m.  res,  verum  dies?  Cic: 
haec  non  m.  parum  commode,  sed  etiam  tur- 
piter  dieta  esse,  Cic:  illum  non  m.  fa  visse, 
sed  et  tantam  illi  pecuniam  dedisse,  Cic:  non 
m.  timet,  verum  etiara  fert,  Cic:  non  m.  fa- 
cere,  sed  ne  cogitare  quidem  audebit,  Cic: 
parim.  con  ellissi  della  particella  avversativa, 
non  modo  . . .  etiam  (et)  ;  non  modo ...  ne . . . 
quidem,  p.  es.  non  m.  apud  illos  homines, 
etiam  secutis  temporibus  jactata,  Tac:  non 
Samnium  m.,  et  Campanum  Calenumque  et 
Falernum  agros  pervastatos  esse,  Liv.:  ut  non 
m.  nobis,  ne  posteris  quidem  timenda  nostris 
esset,  Liv.:  e  inversamente,  non  modo  come 
secondo  membro,  a  cui  precede  il  più  forte, 

non  che,  molto  meno,  quos    clieiltes    neillO    ha- 

bere  velit,  non  modo  eorum  cliens  esse,  Cic: 
ne  sues  quidem  id  velint,  non  m.  ipse,  Cic 
b)  non  modo  non . . .  sed,  sed  potius  ovv. 

sed  etiam,  non  solo  non».,  ma  (ma  piuttosto), 
ma  eziandio  (perfino)  ;  non  modo  non  .  .  .  sed 
ne  quidem,  non  solo    non . . .    ma    neppure,  ma 

nemmeno,  ut  non  m.  a  mente  non  deserar, 
sed  id  ipsum  doleam.  me  etc,  Cic:  non  m. 
id  virtutis  non  est,  sed  est  potius  immanitatis. 
Cic:  dies  non  m.  non  ìevat  hunc  luctum,  sed 
etiam  auget,  Cic:  non  m.  tibi  non  irascor, 
sed  ne  reprehendo  quidem  tuum  factum,  Cic 


La  seconda  negazione  talv.  contenuta  in  un 
pronome  negativo,  qui  se  opponat  periculis, 
non  m.  nullo  proposito  praemio,  sed  etiam 
interdicto,  Cic:  nunc  non  modo  agendi  ratio- 
nem  nullam  habeo,  sed  ne  cogitandi  quidem, 
Cic:  e  così  non  in.  nihil...  sed  etiam,  Cic: 
non  m.  nemo,  non  m.  numquam . . .  sed  ne 
quidem,  Cic:  cfr.  non  m.  alius  quisquam . . . 
sed  etiam,  Cic:  non  m.  ulla  in  domo,  sed 
nulla  in  gente,  Cic. 

II)  trasl.,  di  tempo  :  A)  per  limitare  il 
tempo  all'istante  che  precede  o  segue  imme- 
diatamente quello  in  cui  si  parla,  or  ora,  in 
questo  punto,  a)  in  relazione  al  presente,  or 

ora,  in  questo  momento,  appunto  ora,  sull'i- 
stante, La.  Advenis  modo  ?  Pa.  Admodum  (in 
questo  momento),  Ter.:  peccare  fuisset  ante 
satis  (penitus  modo  non  genus  omne  perosos 
feraineum!),  Verg.:  invece  di  questo,  più  de- 
terminato modo  jam,  Tibull.  1,  1,  25.  b)  in 
relazione  ad  un  passato  più  lontano,  solo  or 

ara,  or  ora  soltanto,  pur  ora,  quid  dico,  nuper  ? 
immo  vero  modo  ac  paulo  ante,  Cic:  nunc. . . 
modo,  Cic:  modo  (pur  ora)  egens,  repente 
dives,  Cic:  seg.  da  tunc,  Tac  Anche  per  ac- 
cennare a  tempi  più  lontani  avvicinati  al 
prossimo  passato,  modo  hoc  malum  in  hanc 
rem  publicam  invasit,  non  è  molto,  non  è 
gran  tempo  (cioè  70  anni  fa),  Cic  de  ofF. 
2,  75:  si  hodie  bella  sint,  quale  Gallicum 
modo  (22  anni  or  sono),  Liv.  6,  40,  17:  e 
così  Cic  de  div.  1,  99  (46  anni  prima),  Liv. 
22,  14,  13  (25  anni  innanzi),  e)  in  relazione 
ad  un  avvenire  più  lontano,  or  ora,  subito 
dopo,  domum  modo  ibo,  Ter.:  cum  negaret . . . 
modo  diceret,  Liv.:  nuper  erat  genitus,  modo 
formosissimus  infans,  Ov. 

B)  Indivisioni,  distinzioni,  ecc.,  1)  modo. . . 
modo,  ora . .  »  ora,  modo  ait,  modo  negat,  Cic: 
et  modo ...  et  modo,  Prop.:  modo  più  volte 
ripetuto,  modo  subacti,  modo  domiti,  modo 
multati,  Cic:  invece  del  secondo  modo  anche 
nunc  e  sim.,  come  :  modo . . .  nunc,  Liv.,  Ov. 
ed  a.:  modo . . .  interdum,  Sali,  e  Hor.:  modo . .. 
aliquando,  Tac:  modo  . . .  uonnurnquam,  Suet.: 
modo . . .  modo . . .  nonnumquam,  Suet.:  modo., 
saepe,  Hor.:  modo...  modo...  saepe,  Sali.: 
rnodo . . .  nunc . . .  modo . . .  saepe . . .  saepe, 
Ov.  :  modo...  modo...  nunc...  nunc... 
saepe . . .  saepe  e  saepe . . .  saepe . . .  inter- 
dum . . .  interdum,  Ov.:  modo ...  rursus,  Prop. 

2)  modo...  tlim,  primieramente,  prima»»» 
pai,    quindi;   una    volta»»»  poi,  sol  modo  acce- 

dens,  tu m  etiam  recedens,  Cic:  e  così  modo... 
deinde,  Sali.:  modo...  paulo  post,  Val.  Max.: 
modo . . .  postremum,  Tac:  modo . . .  vicissim, 
Cic 

modulate,  avv.  (modulatus),  secondo  la 

misura,    melodiosamente,    m.    canentes    tibiae, 

Cic.  de  nat  deor.  2,  22. 

modula tio,  ònis,  f.  (modulor),  modula- 
zione, misura,  armonia,  ritmo,  come  t.  t.  della 

musica  e  della  poesia,  pedum,  Quint.:  vocis, 
Quint. 

modiilalor,  òris,  m.  (modulor),  misura- 
tore dei  suoni  secondo  il  ritmo,  compositore, 

maestro  di  musica,  musico,  Hor.  sat.  1,  3,  130. 

Uióduliitus,  a,  aia,  part.  agg.  (dà  modu- 
lor) ,  convenientemente  misurato,  regolato  secondo 
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il  ritmo,  ritmico,  armonioso,  melodico,  musicale, 

verba,  Ov.:  modulatissimus  aliquis  tibiarum 
aut  fidium  cantus,  Fior. 

infoili  lo  r,  atus  sum,  ari  (modus),  misurare, 
come  t.  t.  della  musica  =  regolare  secondo  il 
ritmo,  I)  =  generic:  hominum  aures  vocem 
modulantur,  misurano,  sentono  Varmonia, 
il  ritmo,  ecc.,  Cic:  sonum  vocis  pulsu  pedum, 
batter  la  misura  per  il  canto,  Liv.  II)pregn.: 

a)  cantare  (con   ritmo,  con   melodia),    carmina, 

Verg.:  verba  fidibus  Latinis  (con  accompa- 
gnamento della  cetra),  Hor.:  passivo,  cantica 
ad  aliorum  similitudinem  modulata  (cantati), 
canti  parodiati,  parodie,  Quint.  :  e  così  mo- 
dulata carmina,  Suet.  b)  suonare  (con  ritmo, 
melodiosamente),  lyram,  Tibull.  :  barbitos  mo- 
dulatus  alci,  Hor. 

modulus,  i,  m.  (dimin.  di  modus),  mi- 
sura secondo  la  quale  si  misura  q.c,  Suet.: 
homo  moduli  bipedalis,  un  ometto  alto  due 
piedi,  Hor.  Proverò.,  metiri  se  suo  modulo 
ac  pede,  misurarsi  alla  propria  misura  (non 
a  quella  d 'altri),  cioè  esser  contento  del  pro- 
prio stato,  Hor.  ep.  1,  7,  98. 

modus,  i,  m.,  misura  assoluta  secondo  la 
quale  si  misura  q.c.  (mentre  mensura,  mi- 
sura determinata  come  moggio,  ecc.),  I)propr.  : 
modos,  quibus  metirentur  rura,  alius  alios 
constituit,  Varr.  de  r.  r.  1,  10,  1  :  is  modus 
acnua  Latine  appellatur,  ib.  §  2.   II)  trasl.: 

A)  misura    duna  COSa  =  quantità,  grandezza, 

lunghezza,  circuito,  1)  in  gen.:  agri  modus  non 
ita  magnus,  Hor.:  agri  certus  modus,  Caes.: 
bastae  modum  duplicavit,  Nep.:  superare  hu- 
manarum  virium  modum,  Liv.:  vestis  ingens 
m.,  quantità,  Curt.:  ad  hunc  lunae  modum, 
secondo  questa  fase  della  luna,  Curt.  2)  par- 
tic,  come  t.  t.  della  musica  =  la  precisa  mi- 
sura dei  SUOni,  tempo,  battuta,  ritmo,  melodia, 
tono,  in  modum  dicite,  concinite,  Catull.:  mo- 
dos dare  o  edere,  intonar  melodie, Y erg.  e  Ov.: 
vertere  modum,  mutar  tono,  passar  ad  un 
altro  tono,  Hor.:  partic.  alplur.,  saltare  ad 
tibicinis  modos,  Liv.:  flebilibus  modis  conci- 
nere,  Cic:  fidibus  Latinis  Thebanos  aptare 
modos,  della  poesia  Urica,  Hor.:  fig.,  modos 
numerosque  vitae  e  discere,  Hor.  B)  misura  = 
meta,  limite  che  non  si  oltrepassa  o  non  si 

può  oltrepassare,    termine,    limitazione,   1)  in 

gen.:  modus  vitae,  il  termine  stabilito  della 
vita,  Prop.  1,  7,  9  (diverso  dal  n°  II,  D,  1  di 
Cic.  Tusc.  5,  66)  :  sit  m.  exsilio,  Cic:  m.  sti- 
pendi, Veli.:  facere  modum  alci  rei,  porre  un 
termine,  un  limite,  Cic.  e  Liv.:  e  così  modum 
dare  alci  rei,  Ov.  e  Eutr.:  modum  imponere 
magistratui,  Liv.,  ovv.  rebus  secundis,  Liv.: 
habet  ista  ratio  (regola)  quendam  modum, 
Cic:  modum  statuere  ovv.  constituere  alci  rei, 
Cic:  sed  adhibeat  oratio  modum,  Cic:  vil- 
larura  adhibendus  est  modus,  convien  serbare 
un  limite  in,  ecc.,  Cic:  così  pure  modum  sta- 
tuarum  haberi  nullum  placet?  vuoi  farti  eri- 
gere statue  senza  modo  e  misura?  Cic:  mo- 
dum in  insequendo  habuissent,  Liv.:  finem  et 
modum  transire,  Cic:  quasi  extra  modum,  Cic, 
ovv.  praeter  modum, Cic,  fuor  di  misura:  seg. 
dal  genit.  del  gerundio,  modum  lugendi  fa- 
cere,  Cic:  ludendi  est  quidam  modus  retineii- 
dns,Cic.:poet.seg.  dall' infin.,  nec  modus  inse- 


rere  simplex,Verg.  2)partic,  modo,  misura  nei 
procedere,  moderazione,  modum  suae  vitae  ha- 
bere,  regolare  Usuo  modo  di  vivere,  Ter.:  imi- 
tari  caelestium  ordinem  vitae  modo  et  constan- 
tia, con  una  regolata  uniformità  di  vita,Cic: 
spesso  coord.  sine  modo  modestiaque,  sine 
modo  ac  modestia,  Sali,  e  Liv.:  de  cupiditatibus, 
de  modo,  de  continentia  dicendum  est,  Cic: 
tanta  clementia, tantus  modus,  Cic.  G)misura, 
modo,  norma,regoia,  in  modum  venti,  a  norma 
del  vento,  secondo  spira  il  vento,  Liv.:  aliis 
modum  pacis  ac  belli  facere,  dar  leggi,  Liv.: 
imperium  magistratuum  ad  pristinum  modum 
redigere,  Veli.  D)  modo,  maniera,  1)  in  gen.. 
concludendi,  Cic:  hominis  occidendi,  Cic:  vi- 
tae, maniera  di  vivere,  Cic.  Tusc.  5,  66  (di- 
verso da  sopra  al  n°  II,  B,  1  di  Prop.  1,  7,  9)  : 
quibus  modis,  procedimenti,  cioè  mezzi,  Sali. 
Cat.5,  6:  quindi  modo,  in  modum,  ad  modum  r 
seg.  dal  genit.  ed  agg.  .=  come,  a  modo,  alla 
maniera  di, ecc.,  servorum  modo,  alla  maniera 
degli  schiavi,  come  schiavi,  Liv.:  in  vatici- 
nane modum,  Liv.:  in  peninsulae  modum  cir- 
cumlui  (mari),  Liv.:  hostilem  in  modum,  Cic: 
mirum  in  modum,  Caes.:  ad  modum  fugien- 
tium,  Liv  :  humano  modo  peccare,  Cic:  tali 
modo,  Nep.:  quocunque  modo,  in  qualunque 
modo,  sotto  qualunque  circostanza,  Prop.: 
quovis  modo,  ad  arbitrio,  imperare,  Prop.: 
nullo  modo,  Cic:  ad  hunc  modum,  Caes.:  omni 
modo,  ad  ogni  modo,  con  gran  premura,  Cic: 
aliquo  modo,  in  qualche  modo,  Cic:  quodam 
modo,  Prop.:  in  certo  modo,  Cic:  quocumque 
modo,  Prop.:  quoquo  modo,  Plin.  ep.:  così  pure 
majorem  in  modum,  molto,  Cic:  omnibus  mo- 
dis, in  ogni  possibile  modo,  sotto  ogni  rap- 
porto, Ter.:  multis  modis,  sotto  molti  rapporti, 
Comici  e  Cic:  miris  modis,  meravigliosa- 
mente, straordinariam.  (p.  es.  odisse),  Comici: 
cujus  modi,  cujuscumque  modi,Cic:  ejus  modi, 
Cic:  hujus  modi,  Cic  2)  come  1. 1.  gramm.: 
a)  ogni  forma  del  verbo,  patiendi  m.,  forma 
passiva,  faciendi  m.,  f  orma  attiva,  Quint.:  in- 
finitus  m.,  V infinito,  Geli,  b)  partic,  modo, 
fatendi  modus,  indicativo,  Quint.:  lo  stesso, 
indicati vus  m.,  Gramm.  Seriori. 

uioeclia,  ae,  f.  (moechus),  adultera,  Hor. 
ed  a. 

iiioeclioi*,  àtus  sum,  ari  (moecjius),  com- 
mettere adulterio,  adulterare,  Catull.,  Hor.  ed  a. 

IllOecllUS*  i,  m.  ([iOiy^Óq),  adultero,  drudo+ 

lat.  propr.  adulter,  Comici  ed  a. 

1.  in  oc  in  a,  ìum,  n.  (affine  a  moenio  = 
munio),  I)  mura  della  città  come  mezzo  di  sicu- 
rezza, opera  di  difesa,  mentre  murus  signi- 
fica il  muro  come  costruzione  innalzata  con 
pietre,  mattoni,  argilla,  ecc.),  moenia  altis- 
sima, Caes.:  stantia  moenia,  contr.  ruinae 
muri,  Liv.:  vacua  defensoribus  moenia,  Liv.: 
diligentius  urbem  religione  quam  ipsis  moe- 
nibus  cingere,  Cic:  se  moenibus  includere  ovv. 
inclusos  tenere,  Liv.:  trasl.  (nei  poeti),  pareti, 

circuito   esterno,    estremo    confine,    navis,   Ov.: 

mundi,  Luci*.:  caeli,  Ov.  II)  meton.:  1)  le 
mura  =  gli  edifici  della  città,  la  ciuà,  Syra- 
cusarum  moenia  ac  portus,  Cic:  moenibus 
ipsis  intra  moenia  nulla  pernicies  compara- 
bitur,  Cic:  moenia  triplici  circumdata  muro, 

Verg.   2)  un  singolo  edifizio,  abitazione,  Ditis^ 
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palazzo,  casa  (nello  stesso  tempo  come  dimora 

delle  ombre),  Verg.  Aen.  6,  541. 

.    2.  inocula,  arcaico  =  munia,  V. 

inoculo,  arcaico  =  munio,  V. 

llocnus,  i,  m.,  il  fiume  Meno. 

moeivo,  inocror,  V.  maereo,  maeror. 

ìiioerus,  arcaico  =  murus,  V. 

lloesi,  òrum,  m.,  Mesa,  popolo  dell'o- 
dierna Serbia  e  Bulgaria.  —  Beriv.:  a) 
HoesTa,  ae,  f.,  la  Mesia,  divisa  in  M.  su- 
perior  (oggi  Serbia)  e  M.  inferior  foggi  Bul- 
garia), quindi plur.  Moesiae.  b)  lloesìciis, 

a,  UHI,  mesto,  della  Mesta,  e)  MoeSiaCUS,  a, 
UDÌ,  mesto,  della  Mesta» 

moeste,  avv.,  V.  maeste. 

moestitia,  V.  raaestitia. 

mocstus,  a,  um,  V.  maestus. 

lfo^ontTacum,i,  n.,  città  dei Vangiones 
nella  Germania  superior  ;  oggi  Magonza. 

mola,  ae,  f.  (molo),  moia,  macina,  I)propr., 
partic.  il  coperchio,  la  cui  parte  inferiore  che 
terminava  come  un  cono  smussato  eseguiva 
il  macinamento,  quindi  (il  sing.  e  comun.  il 
plur.)  macina,  moia  =  mulino,  tanto  ad  acqua 
quanto  ad  asino  ed  a  mano,  suspensa  mola, 
posto  in  alto,  Ov.iplur.,  molae  oleariae,  Varr.: 
molae  nigrae  o  pumiceae  (perchè  di  lava), 
Ov.:  molis  operam  dare,  Cic.:  molas  versare, 
Ov.  II)  meton.,  grani  di  farro  o  di  spelta, 
macinati  con  sale  frammischiatovi,  per  asper- 
gerne la  vittima,  tritello  o  cruschello  salato,  tri- 
tello da  sacrifizio,  mola  et  vinum,  Cic.:  comun., 
mola  salsa,  Plaut.  e  Hor.:  sancta  mola,  Tibull.: 
adoperata  per  incantesimi,  Verg. 

molai  is.   is,    m.   e   molare   savum 

(mola),  macina,  mola,  trasl.  =  macigno,  masso, 

grosso  sasso,  vastis  molaribus  instat,  Verg.: 
serpens  illa  molaribus  demum  fracta  saxis  est, 
Sen. 

Illólcs,  is,  f.,  mole,  massa,  IJ  astr.  =  pe- 
santezza, peso,  poderosa  grandezza,  A)  propr.  : 

opposui  molem  clipei,  poet.  =  il  pesante 
scudo,  Ov.:  inter  pecudes  vasta  se  mole  mo- 
ventem,  moventesi  con  massiccia  corpulenza, 
Verg.:  ingenti  mole  Latinus,  di  statura  gigan- 
tesca, Verg.  B)  trasl.:  1)  massa,  mole  =  gra- 
vità, grandezza,  gran  potenza,  difficoltà,  pericoli, 

pena,  tanti  imperii,  Liv.:  imperii  Romani,  in- 
gente potenza,  Veli.:  pugnae,  Liv.:  tanta  moles 
inali,  Cic:  quantae  molis  bellum,  che  guerra 
straordinaria,  Veli.:  tanti >rum  onerum  moles, 

Veli.  2)  mole  =  molestia,  difficoltà, fatica,  sforzo, 

majore  mole  pugnare,  Liv.,  o  bellum  parare, 
Liv.:.  minor  moles  fuit,  Liv.:  major  domi  exorta 
moles,  Liv.:  plaustris  transveham  naves  haud 
magna  mole,  Liv.:  tantae  molis  eratRomanam 
condere  gentem,  tanto  costava,  ecc.,  Verg. 
II)  concreto,  A)  =  pesante,  informe,  grande 

massa,  mucchio,  ammasso,  rudis  indigestaque 

moles,  del  Caos,  Ov.:  tantae  corporum  moles 
(moli  di  corpo,  colossi)  fundis  sagittisque  in 
fugata  consternatae  sunt,  Liv.   B)  partic:  1) 

mole  =  costruzione  grande,  massiccia,  a)  masse 

di  pietra,  tronchi  d'alberi,  anche  antiche 
navi  ed  altri  corpi  pesanti,  i  quali  vengono 
immersi  nel  mare  e  sui  quali,  come  sopra  un 
fondamento,  posa  Taggei-  (diga),  fondamento, 
molo,  diga  (cfr.  Curt.  4,  2  [11],  21:  jamque 


paululum  moles  aquà  eminebat  et  simul  ag- 
geris  latitudo  crescebat),  mole  lapidum  a  mari 
disjunctus,  Cic:  pontes  ac  moles,  Liv.:  moles 
oppositae  fluctibus,  Cic:  m.  naturalis  objecta, 
Caes.  b)  di  grandi  edifizi,  moles  extructae, 
Cic:  miratur  molem ,  la  gigantesca  costru- 
zione, Verg.:  regiae,  Hor.:  marmoreae,  Sen.: 
moles  propinqua  nubibus,  Hor.:  insanae  sub- 
structionum  moles,  immensi  colossi  di  edifizi, 
Cic:  del  tumulo,  ingenti  mole  sepulcrum  im- 
ponit  =  ingentem  molem  sepulcro,  Verg.:  di 
navi,  m.  pinea,  flotta  di  grandi  navi,  Prop. 
e)  moles  belli,  grandi  macchine  o  apparecchi 

a" assedio,  macchine  da  guerra,  refectis  vineis 

aliaque  mole  belli  {dove  bisogna  intendere 
partic.  agger  et  turris),  Liv.:  molibus  oppu- 
gnat  urbem,  Verg.  2)  scoglio,  Ov.  met.  2,  12: 
13,  923.    3)  trasl.:    a)  di  masse  d'uomini, 

massa,  massa  dell'esercito,  densa  ad  muros   fe- 

runtur  mole,  Verg.:  tota  mole  belli  secuturus, 
Tac:  non  alias  majore  mole  concursum,  Tac: 
hostes  majorem  molem  haud  facile  sustinentes, 
Liv.:  multas  passim  manus,  quam  magnam  mo- 
lem unius  exercitus  (grande  e  pesante  massa 
d'un  esercito)  rectius  bella  gerere,  Liv.:  belli 
molem  ciere  (chiamar  sotto  le  armi),  Tac. 
b)  massa  di  flutti  che  s'innalzano  tempestosi, 
Verg.  Aen.  1,  134;  5,  790.  Curt.  3,  1,  5. 

moleste,   avv.    (molestus),    con   molestia, 
I)  SOgg.  ==  malvolentieri,    di    mal    animo,  con 

sdegno,  m.fero,  mi  dispiace,  mi  rincresce,  ecc., 
Cic.  ed  a.:  così  pure  molestius  e  molestissime 

ferre,  CÌC.  II)  ogg.  =  molestamente,  importu- 
nane,  spiacevolm,,  penosam,  per   altri,   amici 

m.  seduli,  Curt.  — partic,  dell'andatura,  del 

parlare,    ecc.,  ricercatamente,   con  affettazione, 

pedantemente,  mimice  ac  m.  incedere.  Catull.: 
m.  scribere,  con  affettazione  e  quindi  in  modo 
inintelligibile,  August.  in  Suet.:  m.  uti  di- 
stinctionibus,  Quint. 

molestia,  ae,  f.  (molestus),  molestia,  ogni 

Sentimento  gravoso,  penOSO,  pena  (dell'anima), 
incomodo,  dispiacere,  disgusto,  scontento,  cruc- 
cio, I)  in  gen.:  navigandi,  Suet.:  fasces  ha- 
bent  molestiam,  hanno  q.c.  di  gravoso,  Cic: 
habeo  illam  molestiam,  quod  etc,  Cic:  mole- 
stiam alqa  re  trahere,  affliggersi,  Cic.:  mo- 
lestiam capere,  infastidirsi,  Cic:  molestiam 
alci  aspergere  od  exhibere,  Cic,  ovv.  afferre, 
Ter.:  paucorum  dierum  molestiam  devorare, 
Cic:  magna  molestia  (affanno)  suos  suaque 
desiderare,  Cic:  pari  molestia  affici,  esser  preso 
da  ugual  dolore,  Serv.  Sulpic.  in  Cic  ep.:  ma- 
xima se  molestia  ex  illa  contentione  affectum 
ostendit,  che  quella  contesa  gli  è  somma- 
mente spiacevole,  Cic.  II)  partic,  ricerca- 
tezza, affettazione,  pedanteria  nelV espressione, 

Latine  loquendi  accurata  et  sine  molestia  dili- 
gens  elegantia,  Cic:  plur.,  si  nihil  habere  mo- 
iestiarum  nec  ineptiarum  Atticorum  est,  Cic. 
molestus,  a,  um  (moles),  difficile  a  sop- 
portare, molesto,  incomodo,  gravoso,  penoso, 
IJ  in  gen.:  provincia,  Cic:  labor,  Cic:  alci 
esse  molestum,  Cic:  nihil  molestius,  Cic:  ar- 
roganza est  molestissima,  Cic.  II)  partic.: 
a)  difficile  apronunziare,  tertia  (causa),  quamvis 
molestum  nomen  hoc  sit,  judicialis  vocetur, 

Cic  Top.  92.   b)  ricercato,  affettato,  pedantesco, 

veritas,  Cic:  verba,  Ov.:  dialectos,  inintelligi- 
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bile,  Tiber.  in  Suet.:  molestissimus  exactor 
Latini  sermonis,  Suet. 

molimeli,  mmis,  n.  (molior),  sforzo,  po- 
deroso sforzo,   forza   messa   in  opera,  ipso  SCe- 

leris  molimine,  sforzo  scellerato,  Ov.:  quanto 
molimine,  visi,  che  si  danno  aria  d'impor- 
tanza, Hor.:  res  suo  ipsa  molimine  gra  vis,  j?£r 
la  sua  esecuzione,  Liv.:  rerum  molimina,  ri- 
volgimenti politici,  Ov.:  meton.,  eostruzione, 
molimine  vasto,  di  gigantesca  costruzione, 
Ov.  met.  15,  809. 

ni  olirne  n  tu  tu  ,  i,  n.  (molior),  faticoso 
sforzo,  ingente  fatica  per  porre  in  opera  q.c, 
motam  sede  sua  parvi  molimenti  adminiculis, 
con  poco  sforzo  di  macchine,  Liv.:  eo  minoris 
molimenti  ea  claustra  esse,  costano  tanto 
meno  fatica,  Liv.:  neque  exercitum  sine  ma- 
gno commeatu  atque  molimento  (sforzo,  fa- 
tica) in  unum  locum  eontrahere  posse,  Caes. 

molior,  Itus  sum,  Iri  (moles),  I)  v.  tr., 
porre  in  movimento  impiegandovi  la  forza, 

muovere  dal  posto,  dal  luogo;  smuovere,  spin- 
gere  oltre,    trasportare,  scagliare,    ecc.,     A)  in 

gen.:  a)  ogg.  inan.:  clauda  et  inhabilia  na- 
vigia  languide,  Curt.:  ancoras,  levare,  salpare, 
Liv.:  naves  ab  terra,  sciogliere,  Liv.:  montes 
sede  sui,  trasportar  montagne,  Liv.:  poet., 
fulmina  dextrà,  scagliare,  Verg.:  e  così  ignem, 
Verg.:  ferrum,  brandire,  Ov.:  habenas,  ma- 
neggiare, reggere,  Verg.:  bipennem  in  vites, 
battere  sopra,  ecc.,  Verg.:  sagittas  in  pectus, 

scagliare,  Ov.  b)  ess.  anim.,  mettere  in  movi- 
mento, render  mobile,  scuotere,  ultimas  gentes 

aegre  per  praefectos  suos  moliebatur,  Curt.: 
corpora  ex  sonino,  strappar  dal  solino,  Liv.: 
ejus  animum,  Liv.  B)pregn.:  1)  far  vacillare, 

smuovere  Q.C.,  abbattere,  sforzare,  fai'  saltare, 
minare,  distruggere,  obices  portarum,  portam, 

Liv.:  clausum  aditum  domus,  Curt.:  fonda- 
menta murorum  ab  imo,  Curt.:  trasl.,  fìdem 
(il  Credito),  LÌV.  2)  rovesciare,  rivoltare,  svol- 
gere, arare,  ecc.,  il  suolo,  terram  altius,  Liv.: 
arva  ferro,  Lucr.:  trasl.,  sabulum  aegre  mo- 
liuntur  pedes,  si  fanno  strada  faticosamente 
attraverso  la  sabbia,  Curt.:  trasl.,  molire 
animum!   dissoda  il   tuo  spirito  (componi, 

educa),  Ov.  3)poi*re  in  opera  q.c,  fondare, 
fare,  produrre,  fabbricare,   innalzare,   erìgere, 

a)  ogg.  concr.:  muros,  arcem,  Verg.:  parietes 
et  tecta,  Sem:  opus,  Curt.:  aedem,  Fior.:  hoc 
opus  (i  giardini  sospesi),  Curt.:  classem, 
Verg.:  mille  navium  classem  et  exercitus,  Curt.: 
aditum  per  saxa,  aprire,  Curt.:  assol.,  ubi  ad 
moliendum  clitellae  defuerant,  non  erano  ba- 
stati alV erezione  del  baluardo,  Liv.:  trasl., 
flumen   stagnat  insulasque   molitur,  forma, 

Curt.  b)  Ogg.  astr.  =  intraprendere,  comin- 
ciare, fare,  aditum,  Curt.,  viam,  Verg.,  aprire: 
nulla  opera,  Cic.  :  iter,  proseguire,  Cic:  super 
sua  laude  laborern,  sostenere  il  faticoso  la- 
voro, Verg.    4)  lavorare  ad  un'impresa,  ad 

Un'azione,  accingersi  a  q.C,  meditare,  rumi- 
nare, tramare,  macchinare  q.C,  essere  intenzio- 
nato, brigarsi  di  q.c,  ictus,  disporsi  a  tirare, 
tentar  di  tirare,  Curt.:  quid  ille  in  praeda 
molitus  sit,  Cic:  nihil  est  quod  moliare,  la 
tua  impresa  è  vana,  Cic.:  defectionem,  Liv.: 
peregrinum  regnum,  Liv.:  sibi  opem,  Verg.: 
struere  et  moliri  alci  aliquid  calamitatis,  Cic: 


alci  insidias,  Cic.  :  letum  patruelibus,  Ov.:  il 
moliri,  ut  etc,  Cic:  id  moliri  clam  atque 
struere,  ut  etc,  Liv.:  id  agere  ac  moliri  coepit 
ut  etc,  Liv.:  seg.  dalVinfìn.,  mundum  effìcere 

moliens  deus,  Cic.  5)  eccitare,  destare,  pro- 
durre ima  condizione,  inorarli,  Verg.:  morbos, 
Verg.:  somnum,  Cels.:  haec  fere  maxime  sunt 
in  animis  judicum  oratione  molienda,  amor, 
odium,  iracundia,  invidia  etc,  Cic:  animum, 

Ov.  IT)  v.  riti.,  mettersi  in  movimento,  muo- 
versi dal  posto  (dal  luogo),  cercar  di  muoversi 
dal  posto  (dal  luogo),  affaccendarsi,  affaticarsi, 

dum  moliuntur,  dum  conantur,  annus  est, Ter.: 
evolabat  jam  e  conspectu  fugiens  quadriremis, 
cum  etiam  ceterae  naves  suo  in  loco  molie- 
bantur,  si  movevano  ancora  sul  posto,  si  af- 
faccendavano a  partire,  Cic:  horà  amplius 
jam  in  demoliendo  signo  permulti  homines 
moliebantur,  si  affaticavano  (affaccendavano), 
Cic:  alla  domanda  donde?  moliens  hinc 
Hannibal  (prendendo  le  mosse),  Liv.:  quaedam 
naves,  dum  moliuntur  a  terra  (cercano  di  sal- 
pare, di  far  vela),  captae,  Liv.:  e  alla  do- 
manda quo  ?  erat  insula,  in  quam  gladiatores 
navibus  molientes  (si  sforzavano  di  giun- 
gere), Germani  nando  praelabebantur,  Tac: 
trasl.,  agam  per  me  ipse  et  moliar  (mi  mo- 
verò), Cic:  de  occupando  regno  moliens,  mo- 
vendosi ,  Cic.  :  paulum  adversus  praesentem 
fortunam  molitus  flottando),  Tac 

mollilo,  Ònis,  f.  (molior),  il  porre  in  movi- 
mento, quindi  IJ  propr.,  atterramento,  demo- 
lizione, valli,  LÌV.  33,  5,  6.  II)  meton.,  appa- 
recchiamento, apparecchio,  propter  paucos  tanta 
est  facta  rerum  in.,  Cic:  quae  m.,  Cic:  ne  sit 
velut  in  novo  opere  dura  m.,  Sen. 

mólltor,  Òris,  m.  (molior),  I)  imprendi- 
tore, apparecchiatore,   autore,  costruttore,  ecc., 

mundi,  Cic:  ratis,  Ov.:  caedis,  Tac  II)  mac- 
chinatore di  q.c,  Salvidienum  Orfìtum,  Aci- 
lium  Glabrionem  quasi  molitores  rerum  nova- 
rum  interemit,  col  pretesto  che  macchinavano 
una  rivoluzione,  Suet.  Dom.  10. 

moli trix,  trlcis,  f.  (molìtor),  macchinatrice 

di  q.c,  Antoniam  . . .  quasi  molitricem  nova- 
rum  rerum  interemit,  sotto  pretesto  ch'essa 
macchinava  una  rivoluzione,  Suet.  Ner.  35. 
moliesco,  ere  (molleo),   I)  ammollirsi, 

perder  la  durezza,  Catull.  e  Ov.  II)  trasl.: 
1)  intenerirsi,  addolcirsi,  Lucr.  e  Ov.  2)  am- 
mollirsi (infemminirsi),  snervarsi,  Ov.   met.  4, 

386. 

molliccllus,  a,  uni  (dimin.  di  moliis), 

mollicello,  teneruzzo,  manilS,  Catull.  25,  10. 

Miollicùlus,  a,  imi  (dimin.  di  moliis), 
mollicello,  tenereiio,  quod  (versiculi  mei)  sunt 
molliculi,  amoreggiano  con  tenerezza,  Catull. 
16,4. 

mollimeiitiim,  i,  n. (mollio), lenitivo,  Sen. 
de  tranqu.  10,  2. 

mollio,  ivi  e  ìi,  Ttum,  ire  (moliis),  rendere 

mobile,  piegJievole,  maneggevole,  cedevole  ;  am- 
mollire, intenerire,  I)  propr.  :  a)  generic: 
lanam  trahendo  e  sempl.  lanam,  del  filare, 
Ov.:  artus  oleo,  Liv.,  aquis,Ov.:  cubilia,  Quint.: 
huinum  foliis,  Ov.:  ferrum,  Hor.:  ceram  pollice, 
Ov.:  herbas  fiamma,  cuocere,  Ov.:  Cererem 
(pane)  in  vino,  Ov.:  frigoribus  durescit  humor 
et  idem  mollitur  tepcfactus,  Cic.    b)  ammoi- 
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lire,   rammollire   il  SUOlo,   glebaS,   Ov/.   Nilus 

recedens  agros  mollitos  obìimatosque  ad  se- 
rendum  relinquit,  Cic:  mollitum  ac  subactum 
terrae  gremium,  Cic.  II)  trasl.,  1)  sotto  il 
rispetto  fisico  :  a)  rendere  m'irlo  ripida  un'al- 
tura, darle  un  dolce  pendio,  clivum  anfractibus 

modicis,  Caes.:  ad  molliendum  clivum,  Caes. 
b)  togliere  V asprezza,  la  rozzezza,  addolcire, 
fructus  feros  colendo,  Verg.  :  vitia  locorum 
quaesitis  arte  remediis,  Justin.  2)  sotto  il  ri- 
spetto del  sentimento,  intellettuale  e  morale  : 
a)  intenerire,  lacriinae  meoruni  me  interdum 
lliolliuut,  Cic.  ad  Att.  10,  9,  2.    b)  ammollire, 

effeminare,  poetae  ìiiolliunt  animos  nostros, 
Cic:  feroces  militum  animos  (d'una  regione), 
Sali.:  legionem,  Cic:  vocem,  rendere  effemi- 
nata, Cic.  fr.  e  Quillt.  C)  render  più  soppor- 
tabile, addolcire,  verba  usu,  Cic:  translationem 
(metafora),  Cic:  imperium,  Liv.:  mores,  Mela: 
,  poenam,  opus,  Ov.:  lectio  non  cruda,  sed  multa 
iteratione  mollita  et  velut  confecta,  Quint. 

<])  placare,  domare,  frenare,  Hanilibalem  exsuì- 

tantem  patientià  sua,  Cic:  sedare  motus  et 
animos  eorum  m.,  Sali.:  iras,  impetuin,  Liv. 
mollipcs,  pedis  (mollis  e  pes),  letter.  da  i 

piedi  teneri,  molli,  Cioè  lento,  che  stra- 
scica i  piedi  (greco  sìXutoog),  boves,  Cic.  poèt. 
de  div.  1,  15. 

mollis,  e  (=  movilis  da  moveo,  analogo 

ad  agilis,  facilis),  mobile,  pieghevole,  manegge- 
vole, tenero,  molle,  J)  propr.  e  trasl.:  A)  pie- 
ghevole sopra  di  SO,  flessibile,  sciolto,  elastico, 

1)  propr.:  a)  di  membra  del  corpo:  commis- 
surae  et  artus  (digitorum),  Cic:  internodia, 
Ov.:  colla,  crura,  Verg.  :  spec.  delle  membra 
snodate  dei  danzatori,  si  vox  est,  canta,  si 
mollia  brachia,  salta,  Ov.  :  e  di  chi  cammina, 
tener  et  mollis  incessus,  Sem:  in  incessu  mol- 
lior, Ov.  b)  di  piante,  juncus,  Verg.  e)  di 

capelli,    morbido,   ondeggiante,  capiìli,  Hor.  e 

Ov.  d)  di  attrezzi,  pilenta,  elastici,  che  non 
danno  scosse,  Verg.:  oscilla,  mobili,  Verg.:  in 
cattivo  senso,   arcus,   arco   rallentato,   Ov. 

e)  di  acque,  ecc.,  che  scorre  dolcemente,  che 
ondeggia  dolcemente,  fi  amen,  Catull.:   Euphra- 

tes  ibat  jam  mollior  undis,  pia  calmo,  Verg. 

f)  dell'aria,  che  si  muove  leggermente  =  che 
susurra,  che  soffia  dolcemente,  aurae,  Ov.  :  ze- 
phyri,  Ov. 

2)  trasl.:   a)  di  opire  d'arte,  a)  nella  scul- 
tura,   «he  si   muove   in  linea  ondeggiante,  non 

rigido,  delicato,  fino  (contr.  durus,  rigidus), 
Calamidis  signa  dura,  sed  tam<m  molliora, 
quam  Canachi,  Cic.  P)  nell'eloquenza  e  poesia, 
molle,  scorrevole,  facile,  oratio  mollis  et  tenera, 
Cic:  molle  et  Xenophonteum  genus  sermonis, 
Cic:  versus  molies  levesque  (contr.  duriusculi), 
Plin.  ep.  :  mollissimum  rythmorum  genus , 
Quint.:  molle  atque  facetum  Vergilio  annue- 
runt  gaudentes  rure  Camenae,  Hor.  b)  di 
luoghi,  i  quali  s'innalzano  o  s  abbassano  in- 
sensibilmente, che  si  eleva,  sf  innalza  o  si  ab- 
bassa, scende  dolcemente,    a   poco  a  poco,   fasti- 

gium,  Caes.:  clivus,  Verg.,  Quint.  ed  a.:  litus 
m.  et  apertum,  Caes.:  trames,  Ov.:  curva- 
rli en,  che  si  forma  dolcemente  a  poco  a  poco, 
Plin.  ep. 

II)  che  cede  ad  impressioni  esteriori,  pie- 
ghevole, elastico,  molle,  tenero    [conti',    durus), 


1)  propr.:  a)  di  oggetti  e  membra  del  corpo, 
genae,  Ov.:  cutis,  Cels.:  cervix,  manus,  latus, 
Ov.:  venter  m.,  ventre  molle,  Hor.:  e  facies 
decora  fulta  molli  pede,  tenero  e  debole,  Hor. 
b)  di  letti,  bare,  ecc.,  soffice,  morbido,  elastico, 
feretrum,  Verg.:  torus,  Ov.  e)  del  suolo,  ecc.: 
a)  molle,  tenero  (contr.  durus),  viridi  caespite 
mollis  humus,  Ov.:  mollia  prata,  Verg.:  amoe- 
num  ac  molle  iter,  contr.  duruin  aridumque 

COmpendium,  Quint.  |3)  leggero,  poroso,  are- 
noso (contr.  densus),  arena,  Ov.:  mollius  so- 
lum,  Curt.  d)  dell'erba,  ecc.:  molli  gramine 
membra  levat,  Ov.:  herbae  tenerae  seinper 
atque  molies,  tenere  e  molli,  Pini,  ep.:  hyacin- 
thus,  Verg.:  arista,  molle,  liscia,  Verg.  e)  di 
materie:  lana,  Cels.:  aurum.  Verg.:  moltis- 
sima cera,  Cic.  f)  di  frutti,  cera,  tenero,  dolce, 
castaneae,  Verg.:  fraga,  Ov. 

2)  trasl.,  d'impressioni  esteriori  sui  sensi, 

non  duro,  non  aspro,  non  ruvido,  dolce,  leggero, 

mite,  a)  per  il  tatto  :  tactus  manuum  mollior 
sit,Cels.:  ut  remedia,  quae  natura  sunt  aspera, 
molli  manu  leniantur,  Quint.:  quodam  modo 
molli  bracino  alqm  objurgare  de  alqa  re,  pro- 
verbi quasi  ammonire  con  una  dolce  scossa 
col  braccio,  Cic.  ad  Att.  2,  1,  6  :  dura  molli 
cavantur  aqua,  Ov.:  aestas,  Verg.:  caelum,  re- 
gio, Fior,  b) pel  gusto  (contr.  acer),  m.  merum, 
Hor.:  moltissima  vma,  Verg. 

Ili)  fig.:  A)  atto  a  ricevere  impressióni  este- 
riori, facilmente  accessibile  ad  esse,  che  cede 
loro  facilmente,  cedevole,  delicato,  sensibile,  in 
Cattivo  Senso  =  debole,  non  abbastanza  ener- 
gico e  sim.,  1)  in  gen.:  mollis  animus  ad  ac- 
cipiendam  et  ad  deponendam  offensionem, 
Cic:  nec  rigido  mollior  aesculo,  Hor.:  purpu- 
reus  molli  in  ore  fiat  pudor,  delicato,  Ov.: 
mollissimae  aures,  sensibili,  facilmente  offese 
da  esagerate  lodi,  Plin.  pan.:  ma  molies 
auriculae,  facilmente  accessibili  alle  adu- 
lazioni, Hor.:  moliis  in  obsequium,  facilmente 
propenso,  ecc.,  Ov.:  mollior  dea,  Ov.:  homo 
mollissimo  animo,  facile  a  commuoversi,  Cic: 
cor,  pectus,  vultus,  Ov.  —  anni,  la  tenera  età, 
Ov.:  infirmus  mollisque  natura,  Cic:  mens 
mollis  et  minime  resistens  ad  perferendas  ca- 
lamitates  {contr.  ad  bella  suscipienda  alacer  et 
promptus  animus),  Caes.:  fastidiosae  molles- 
que  mentes,  suscettibili,  facilmente  irritabili, 
Cic. 

2)  partic:  a)  non  indurito,  sensibile,  mal 
avvezzo,  effeminato,   molle,  ammollito,  delicato, 

non  virile,  et  locis  mollioribus  et  accolarum  in- 
geniis,  Liv.:  contempto  cultorum  molliore  et 
locis  simili  genere,  Liv.:  mollia  et  fluida  cor- 
pora  Gallorum,  Liv.:  ut  est  mollis  ad  talia 
gens,  Liv.:  solutus  et  mollis  in  gestu,  Cic:  in 
dolore  molliores,  Cic:  molies  Sabaei,  Verg.: 
molies  viri,  Hor.,  e  partic,  molies  viri  = 
pathici,  impudichi,  Liv.:  molies  columbae,  im- 
belli, Hor.:  e  così  in  his  moliibus  castris  (se. 
amoris),  Ov.:  disciplina,  Cic:  educatio,  Quint.: 
vita,  Ov.:  mollis  teneraque  vox,  Quint.  b)  ce- 
devole =  timido,  pauroso,  debole,  consul,  LÌV.: 
pecus,  Verg.:  lepus,  Hor.:  sententia,  Cic. 

Bj  di  ciò  che  fa  una  leggera,  dolce  impres- 
sione, riposa  sopra  dolci  sensazioni,  dolce, 
piacevole,  gradevole,  1)  in  gen.:  mollem  ac 
jucundam  efficere  senectutem,  Cic:  hic  pri- 
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mus  inflexit  orationem  et  eam  mollem  tene- 
ramque  reddidit,  Cic:  molliores  nexiones  in 
canta,  Cic:  translatione^  quam  mollissimae, 
il  meno  sorprendenti  che  sia  possibile,  Cic: 
m.  gestatio,  Plin.  ep.:  umbra,  Verg.:  otium, 
Ov.:  inertia,  Hor.  :  somnus,  Tibull.  :  neutr. 
avverò.,  mollia  ridere,  Ov. 

2)  partic:    a)  dolce,  spassionato,  tranquillo, 

mite,  moderato,  placidus  moliisque,  di  pzrs. 
{contr.  vehemens  acerque),  Cic:  oratio  Caesa- 
ris,  quae  sane  mollis  et  liberalis  fuit,  Cic:  m. 
noraen,  Cic:  cuncta  ad  imperatorem  in  mol- 
lius  relata,  pia  benignamente,  sotto  una  Iwee 
pia  benigna,  Tac:  mollia  jussa,  imperia, 
Verg.  e  Hor.:  mollia  dieta,  Verg.  b)  sensibile, 
dolcemente  insinuante,  dolce,  tenero,  toccante, 
sermo,  Sali.:  querelae,  Hor.:  verbis  mollibus 
lenire  alqm,  Hor.:  vincuntnr  molli  pectora 
dura  prece,  Ov.:  m.  Carmen,  Hor.:  specialm. 
di  poesia  elegiaca,  erotica,  versus,  Ov.:  modi, 

Hor.  e)  non  ruvido,  non  duro,  dolcemente  ap- 
pianato, mollior  et  magis  trita  via,  Quint.:  v^lo 
id  quam  mollissimà  via  consequi,  nel  modo 
più  moderato,  Liv.:  sola  viri  nulles  aditus  et 
tempora  noras,  sapevi  le  vie.  per  insinuarti 
oidi-animo  suo;  e  il  tempo  a  ciò  opportuno, 
Verg.:  mollia  tempora  fan  li,  comodi,  favore- 
voli,  Verg.:  e  cosi  veniet  mollior  hora  votis 
tuis,  Ov. 

iiiollilci*,  avv.  (mollis),  mobilmente  = 

flessibilmente,  pieghevolmente,   mollemente,    I) 

propr.  e  trasl.:  A)  flessibilmente  su  ss  stesso, 
elastica  mente,  1)  propr.,  della  danza,  quis 
membra  movere  moliius  (possit),  Hor.:  del- 
l'andatura, leggermente,  m.  ire,  Prop.:  m.  in 
Cedere,    Ov.     2)    trasl.,    non   rigidamente;    in 

molli,  tenere  forme,  excudent  alii  spirantia 
moliius  aera,  Verg.  Aen.  6,  848.  B)  cedevol- 
mente rispetto  ad  impressioni  esteriori,  ela- 
sticamente, mollemente,  e  trasl.,  non  duramente, 
dolcemente,  aves  moltissime  nidos  substernunt, 
Cic:  m.  ossa  cubent,  Ov.:  m.  pedem  referre, 
le  jger niente,  Quint.  II)  fig.:  1)  in  g<en.,  ce- 
devolmente, con  rassegnazione,  moderatamente, 

quod  ferendum  est  molliter  sapienti,  Cic: 
moliius  loqui  (contr.  sine  more  furere),  Verg.: 
moliius  eadem  illa  abnaere,  mostrarsi  meno 
alieno  da,  ecc.,  Liv.:  in  cattivo  senso  = 

senza  energia,  non  abbastanza  virilmente,  debol- 

mente,  nimis  in.  aegritudinem  pati,  Sali.:  alqd 
m.  ferre,  Cic.  e  Sea.:  ne  quid . .  .  moliius  con- 
sulerent,  Liv.    2)  partici    a)  mollemente,  de- 

Ideatamente,  comodamente,  in  modo  effeminato, 

voluttuosamente,  male  mihi  malo  esse  quam 
m.,  Sen.:  ni.  et  delicate  recubare,  Cic:  delicate 
et  ni.  vivere,  Cic:  m.  se  curare,  Ter.  bj  beni- 
gnamente, con  riguardo,  con  indulgenza,  dolce- 
mente, con  mitezza,  feci  parce  et  m.,  Cic:  alqd 
moliius  interpretare  o  accipere  (interpretare), 
Tac. 

mollitia,  ae,  f.  e  iiiollilYc*,  èi,  f.  (mol- 
lis), mobilità,  pieghevolezza,  flessibilità,  mol- 
lezza, morbidezza,     I)  propr.,    mobilità,    nulla 

mollitia  cervicum.  nessun  movimento  affet- 
tato e   lezios  )   del  capo  avanti  e  indietro, 

Cic.  or.  59.  II)  fig.:  a)  tenerezza,  suscettibilità, 

delicatezza,  sensibilità,  agilitas  mollitiesque  na- 
turae,  Cic:  qua  uollitia   suri  animi  ac  leni- 

tate,    Cic    b)    mancanza   d'energia,    debolezza, 


animi  est  ista  mollities,  non  virtus,  Caes.: 
inertia  et  mollitia  animi,  Sali.:  m.  et  socordia, 
Sali.:  frontis,  mancanza  di  ardita  sicurezza,, 
Plin.  ep.:  decretorum,  fiacchi  decreti,  Sali. 

e)   mollezza,  effeminatezza,  tenerezza,  lussuria, 

gens  effeminata  mollitie  luxuriaque  virtutem 
pristinam  perdidit,  Justin.:  mollities  probrosar 
Plin.:  eufem.  di  libidine  contro  natura,  m. 
corpons,  Tac,  e  sempl.  ni.,  Sen.  —  Plur.,  rex 
mollitiis  fluens,  Veli.:  mores  lapsi  ad  mollitias, 
Cic. 

molliliitl» ,   dinis,   f.   (mollis;,  mobilità, 

pieghevolezza,  Ij  propr.:  A)  pieghevolezza,  fles- 
sibilità, VOCÌS,  Cornif.  rhet.  3,  20.  B)  tenerezza, 

mollezza,  1)  propr.:  corporis,  Pacuv.  tr.  fr.:  in 
pulmonibus  autem  inest  raritas  quaedam  fra- 
rezza,  porosità)  et  assimilis  spongiis  molli- 
tudo,  Cic  2)  trasl.,  tenerezza,  mollezza  per  il 
tatto,  in  ipso  tactu  est  modus  mollitudinis, 
Cic  II)  fig.,  delicatezza  del  sentimento,  sen- 
sibilità, humanitatis,  Cic  de  or.  3,  161. 

1.  iìir>5o,  lui,  litum,  ere  (mola),  macinare, 
molendum  usque  in  pistrino,  Ter.:  molita  ci- 
baria (viveri),  farina,  Caes. 

2.  llìi lo  (Moìòn),  ònis,  m.  (MóXcov),  Mo- 
lone,  soprannome  del  retore  greco  Apollonia 
di  Rodi,  maestro  di  Cicerone. 

i9ttlorch]i«,  i,  m.  (Mó^op^og),  Moloreor 
povero  vignaiuolo  di  Cleon  i.  presso  Nemea, 
il  quale  accolse  ospitalmente  Ercole,  quando 
questi  voleva  uccidere  il  leone  di  Nemea,  e 
dopo  l'uccisione  del  leone,  ricevette  in  dono 
da  Ercole  tutti  ì  campi  intorno  a  Nemea; 
quindi  Molorchi  luci,  poet.  =  boschi,  selve 
di  Nemea,  Verg.  gè.  3,  19.  —  Deriv.:  No* 
lorchcu»,  a,  um,  moiorcheo,  Tibull.  4,  1, 13. 

ili  Glossi,  òrum,  m.  (MoXoaaot),  Molossi, 
abitanti  dell'Epiro  orient,  Cic.  de  div.  1,  76. 
—  Deriv.:  A)  iliilossis,  sidis,  f.  (Mo- 
Xoajig),  regione  abitata  d  ti  Molossi  nell'E- 
piro orient.,  Liv.  B)  .!ir»!o«sus,  a,  um  (Mo- 

XoooÓC,),  molosso,  dei  Molossi,  rex,  Nep.  e  Ov.I. 

canis,  cane  molosso  (buono  per  la  caccia), 
Lucr.  e  Hor.  —  sost.,  Molossus,  i,  m.,  3ioiosso- 
=  cane  molosso,  Verg. 

niiily',  ljos,  n.  (|aù>Au),  pianta  con  fiore 
bianco  e  radice  nera,  antidoto  contro  gVin- 
cantamenti  secondo  Sprengel  Allium  ni- 
g:um  L.),  Ov.  e  Plin. 

lutimeli,  ininis,  n.  (=  movimen,  da  mo- 
veo),  movimento,  come  forza  inerente,  I)  il 
muoversi,  e  salso  consurgere  mornine  ponti,  i 
mobili  flutti  del  mare,  Lue.  6,  474.  II)  l'im- 
primere   movimento,    impulso,    urto,    UlOinilie 

parvo  impulsa,  Lucr.  3,  138:  tantillo  momine 
flutat,  Lucr.  3,  189. 

miimeiittiiii,  i,  n.  (=  movimentum,  da 
moveo),  movimento,  moto,  come  forza  inerente 
(mentre  motio  movimento  come  azione,  rnotus 
come  fatto  compiuto),  I)  movimento  come 
forza  di  muoversi  da  se  stesso,  A  i  propr.  e 
trasl.:  1) propr.:  ut  (quattuor  omnia  gignenfci  i 
corpora)  quasi  partita  habeaat  inter  se  ac  di- 
visa m  mienta,  leggi  di  mwimento,  direzioni, 
Cic:  astra  forma  ipsa  figuràque  sua  momenta. 
(perpetui  movimenti)  sustmtant,  Cic:  mo- 
menta sumit  utroque,  vacilla  di  qua  e  di  là, 
Ov.  2)  trasl.:  a)  lunghezza  di  movimento  nello 
spazio,  distanza,  tratto,  parvo  momento  ante- 
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cedere,  Caes.  b.  e.  2,  6,  4.  b)  durata  del  mo- 
vimento,  oc)  nel  tempo,  commi,  coli' idea  di 

brevità,   corso,   giro,   movimento,   breve    spazio 

di  tempo,  in  occasionis  momento  (del  momento 
favorevole),  Liv.:  tam  brevi  horarum  mo- 
mento, in  sì  poche  ore,  Justin.:  momento 
unius  horae,  Liv.,  ed  horae  momento,  Hor.  e 
Liv.  —  quindi  oca)  lasso  di  tempo  entro  il 
quale  ha  luogo  un  dato  movimento  di 

tempo,  spazio  di  tempo,  periodo,  OVV.  en- 
tro il  quale  progredisce  lo  sviluppo  d'uno 
stato,  di  una  condizione,  stadio,  certis  mo- 
mentis,  Hor.:  certis  dimensisque  momentis, 
Plin.  ep.:  momenta  deficientis  nuntiata,  Tac: 
si  quis  trium  temporum  momenta  consideret, 
Fior,  pp)  pregn. ,  la  più  breve  parte  di 
tempo  d'un' ora,  istante,  minuto,  hora  niomen- 
tumque  temporis,  Sen.:  horarum  momenta, 
Suet.:  horae  et  momenta,  Suet.:  momento  tem- 
poris, in  un  momento,  in  un  attimo,  Liv.:  e 
così  sempl.  momento,  Liv.  ed  a.:  cfr.  momento 
lìt  cinis,  diu  silva,  Sen.  p  j  nell'andamento  del 
discorso  ;  quindi  sezione,  divisione  del  discorso, 
in  cui  la  materia  procede  con  ugual  movi- 
mento e  forma,  e  nella  parte  che  vien  dopo 
apparisce  mutata,  ut  sunt  tria  tempora,  ita 
ordo  rerum  tribus  momentis  consertus  est, 
Quint.  5,  10,  71. 

B)  fig.,  1  )  in  gen.,  movimento  ora  da  una 
parte  ora  dall'altra,  tentennamento,  animus 
nutat  huc  levis  atque  illue  momentaque  sumit 
utroque,  Ov.:  sine  momento  rerum  partisque 
ruina,  Lucr.    2)  partic,  movimento  da  una 

parte,   esito,   decisione,   sviluppo,    scioglimento, 

mutamento,  momentum  facere  annonae,  Liv.: 
nullum  in  dando  adimendoque  regno  m.  fa- 
cere,  Liv.:  ne  quid  momenti  gratià  faceret, 
Liv.:  ex  parvis  saepe  magnarum  rerum  mo- 
menta pendent,  Liv. 

II)  movimento  come  forza  di  muovere  altra 

COSa,  forza  motrice,  impulso,  scossa,  urto,     A) 

propr.:  arbores  levi  momento  impulsae,  Liv.: 
levi  caudae  in  utrumque  momento,  Sen.:  ut 
leves  tactus  momentaque  parva  sequantur,  Ov. 

B)  fig.,  quasi  impulso,  influsso  motore,  1) 
impulso,  influenza,  motivo,  influssi  motori,  Ope- 
ranti, dum  in  dubio  est  animus,  paulo  mo- 
mento huc  atque  illue  impellitur,  Ter.:  parva 
momenta  in  spem  metumque  animum  impel- 
lere, Liv.  Quindi  astr.:  a)  motivo,  officiorum 
omnium  momenta  diligentissime  perpendere, 
motivi  determinanti,  ragioni  decisive,  Cic: 
adicis  huic  animo  momenta  potentia,  clarum 
nomen  etc.,Ov.  b)  avviamento,  mezzo  di  accele- 
rare, praèbe  nostrae  momenta  saluti,  Ov.  ex 
Pont.  4,  13,  49.  2)  forza  decisiva,  a)  con  pre- 
dominanza dell'idea  di  forza,  impiego,  spesa 

O  sfoggio  di  forza,  di  aiuto,  di  mezzi,  ea,  quae 

hostes  ingenti  nule  agunt,  perlevi  momento 
ludifteari,  Liv.:  haud  majore  momento  vieti 
sunt,  quam  etc,  Liv.:  parvo  momento  si  adju- 
vissent,  con  un  piccolo  soccorso,  Liv.  Meton., 
di  ciò  che  richiede  sfoggio  di  forza,  quibus 
prò  ignobili  momento  (come  conquista  di 
poco  momento)  erat  accessura  Macedonia,  Ju- 
stin. b)  con  predominanza  dell'idea  di  deci- 
sione, fom'za  decisiva,  forza  trasformatrice,  a) 
nella  lotta,  parvo  momento  superior  Romana 
res  fuit,  Liv.  P)  in  relazioni  di  ogni  genere, 


influsso  decisivo,  peso,  importanza,    momento, 

rilievo,  valore,  tanto  d'una  cosa,  omnia  verbo 
rum  momentis,  non  rerum  ponderibus  exami- 
nare,  Cic:  si  quid  habeat  momenti  commen- 
datio  mea,  Cic:  vix  minimi  momenti  instar 
h  abere,  Cic.  :  magnum  in  utramque  parte  ni 
in.  habere,  Caes.:  magno  ad  persuadendum 
momento  esse,  Cic:  esse  maximi  momenti  et 
ponderis,  Cic:  aìqd  nullius  momenti  putare, 
Cic:  alcjs  salutem  levi  momento  aestimare, 
far  poco  conto,  Caes.:  levioris  momenti  con- 
sultata, di  minor  momento,  Liv.:  quanto 
d'una  pers.,  se  nullius  momenti  apud  exer- 
citum  futurum,  Nep.:  Khodii  maximi  ad  omnia 
momenti  habebantur,  Liv.  y)  meton.,  cosa 
o  persona  che  contiene  la  forza  decisiva,  eos 
ipsos,  quantumeumque  virium  momentum  ad- 
diderint  (per  quanto  piccola  forza  vi  aggiun- 
gano per  l'esito),  rem  omnem  inclinaturos, 
Liv.:  haud  parvum  et  ipsi  tuendae  Africae  in. 
(aiuto  di  gran  momento  per  la  difesa  dil- 
l'Afr.)  adjecerunt,  societatem  Syphacis  regis, 
Liv.:  triginta  quinque  rostratae  naves,  haud 
parvum  m.  ad  opern  ferendam  sociis  (forza 
di  non  lieve  momento),  Liv.:  ut  pater  in  se 
minimum  m.  ad  lavorem  conciliandum  esset, 
influente  raccomandazione,  Liv.:  juvenis  egre- 
gius . . .  maximum  ni.  rerum  ejus  civitatis,  in 
quameumque  venisset,  uomo  d'influenza  de- 
cisiva sulla  potenza  di  quella  città,  ecc.,  Liv. 

Mona,  ae,  f.,  isola  tra  la  Britannia  e 
VIbernia,  rinomata  come  sede  dei  Druidi; 
oggi  Anglesey. 

ìtlftnaesés,  is,  m.  (Movaìarjg),  Monese, 
generale  dei  Parti,  fortunato  nella  lotta 
contro  i  Romani. 

nionedùla,  ae,  f.,  gazza,  Cic  ed  a.  — 
Proverb.,  non  plus  aurum  alci  quam  mone- 
dulae  committere,  Cic.  Flacc  76. 

monco,  nui,  nttum,  ère,  far  pensare  quale, 
a  q.c,   I)  con  richiamo  alla  memoria,  far 

pensare  a  q.C,  rammentare,  ricordare  q.c.  a 

quale,  avvisare  quale,  intorno  a  q.c,  Teren- 
tiam  de  testamento,  Cic  ad  Att.  11,  16,  5. 
II)  con  richiamo  al  riconoscimento,  alla  co- 
gnizione, far  rammentare,  rammentare  q.c.  a 
quale,  A)  propr.:  1)  in  gen.:  a)  far  riflettere, 
rendere  attento,  far  rimostranze  a  quale,  ri- 
guardo a  q.C,  far  sapere  q.c  a  quale,  infor- 
mare, ammaestrare,  esortare,  ammonire,  avvi- 
sare quale,  col  genit.,  alqm  temporis  ac  ne- 
cessitatis,  Tac:  con  de  e  Vabl.,  alqm  de  reti- 
nenda  Sestii  gratia  litteris,  Cic:  coll'a.cc.  ge- 
ner.  d'un  pronome,  id  ipsum,  quod  me  mones, 
quatriduo  ante  ad  eum  scripseram,  Cic:  al 
passivo,  ea  quae  a  natura  monemur,  Cic:  seg. 
dall'a.cc.  e  Z'infìn.,  monet  rationem  frumenti 
esse  habendam,  Hirt.  b.  G.:  tantum  moneo, 
neque  uberioris  provinciae  neque  aetatis  magis 
idoneum  tempus,  si  hoc  amiseris,  te  esse  ullum 
umquam  reperturum,  Cic:  al  passivo,  cum 
Phocion  moneretur  Nicanorem  Piraeo  insi- 
diari,  Nep.:  seg.  da  prop.  relat.,  moneo,  quid 
facto  opus  sit,  Ter.:  assol,  ea  (mater)  filium 
monuit,  Nep.:  monere  alii,  alii  hortari,  Sali.: 
bene  monenti  oboedire,  Liv.:  eaque  (auctori- 
tas)  adhibeatur  ad  monendum,  Cic.  b)  con 
accenno  alla  risoluzione  od  azione  che  si  ha 

in  mira    =    raccomandare,    consigliare   q.C  a 
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quale,  esortare,  persuadere,  stimolare,  muovere, 

coira.ee.  gener.  della  cosa,  di  e.  inan.,  id 
quod  res  monebat,  Sali.:  seg.  da  ut  e  ileong., 
Pompejum  monere,  ut  magnani  infamiam  fu- 
giat,  non  desistimus,  Cic:  dì  e.  inan.,  tem- 
pora monent,  ut  satisfaciat,  quibus  debet,  Cic: 
col  sempl.  cong.,  moneo,  praedico,  ante  de- 
nuntio,  abstineant  manus,  Cic.  :  sed  eos  hoc 
moneo,  desinant  furere,  Cic:  Fabricius  monuit 
Pyrrhum,  caveret  insidias,  Sen.:  seg.  da  ne  e 

il  COng.,  sconsigliare,  dissuadere,  avvertire,  mo- 

neri  visus  est,  ne  id  faceret,  ab  eo,  quem  etc, 
Cic:  di  e.  inan.,  immortalia  ne  speres,  monet 
annus,  Hor.:  seg.  dall'infin.,  quae  (pietas) 
erga  patria  ni  officium  conservare  moneat,  Cic: 
di  e.  inan.,  ratio  ipsa  monet  amicitias  compa- 
rare, Cic:  alio  properare  tempus  monet,  Sali. 
2)  partic:  a)  indicar*  q.c.  a  quale.  -—  sug- 
gerire, insinuare,  labor  erat  parentibus  par- 
vulis  adulantia  verba  edocere:  reddebant  illi, 
quae  monebantur  (veniva  loro  suggerito), 
Plin.  pan.:  di  suggerimenti  divini,  tu  vatem, 
tu,  diva,  mone,  Verg.:  velut  divinitus  mente 
monita  agens,  Liv.:  hoc  moneas,  precor,  Ov. 

b)  significare  q.G.,  chiamare  anticipatamente 
l'attenzione  SU  q.G.    =  preannunziare,  predire 

q.c,  de  alqa  re,  Cic:  alqd,  Verg.:  di  augurii 
tratti  dagli  uccelli,  ecc.,  Verg.  B)  trasl.^  1) 

ammonire,  correggere  quale.  Con  Castigo,  casti- 
gare, posse  se  puerili  verbere  moneri,  Tac  ann. 
5,  9.  2)  stimolare,  eccitare  quale,  ad  un'atti- 
vità, canes  audaces,  Prop.  —  Partic.  sost., 
monita,  òrum,  n.  (V.). 

moneris,  is,  f.  (fxovyjpyjs),  nave  fornita 
d'un  ordine  di  remi,  monoreme >  Liv.  38, 38, 8. 

Moneta,  ae,  f.  (moneo)  =  Mvyjjioatwj, 
I)  nom.  propr.:  A)  madre  delle  Muse,  Cic 
de  nat.  deor.  3,  47.  B)  soprannome  dì  Giu- 
none, a  motivo  di  vari  buoni  avvertimenti 
ch'essa  avrebbe  dati  ai  Romani,  Cic.  de  div. 
1,  101.  Liv.  7,  28,  4.  Ov.  fast.  1,  638.  —  Nel 
tempio  di  questa  Juno  Moneta  eravi  la  zecca 
romana;  quindi  nom.  appellat.,  moneta, 
ae,  f.,  A)  zecca,  Cic.  ed  a.:  trasl.,  quaedam  ex 
nostra,  ut  ita  dicam,  moneta  proferre,  della 
nostra  zecca  (della  scuola  stoica),  Sen.  B) 
meton.,  denaro  coniato,  moneta,  Ov.,  Plin. 
ed  a. 

monetalis,  e  (moneta),  pertinente  a  mo 
neta,  monetale,  scher  sos.  monetalis,  Tuomo 
della  moneta,  del  denaro  (di  uno  die  chiede 
denaro),  Cic.  ad  Att.  10,  11,  5. 

monètSrius,  li,  m.  (moneta),  monetario, 

monetiere,  zecchiere,  nel  plur.  spesso  in  Aur. 

Vict.,  Eutr.  ed  a. 

monile,  is,  n.,  monile,  collana,  per  orna- 
mento delle  donne,  Cic.  ed  a.:  dei  ragazzi, 
Ov.:  dei  cavalli,  Verg.:  dei  cervi,  Ov. 

mollimeli  fu  m,  V.  monumentimi. 

in  imita,  òrum,  n.  (moneo),  a)  avvertimenti, 
ammonizioni,   esortazioni,  Cic    COOì'd.   monita 

praeceptaque,  praecepta  monitaque,   Cic.   b) 

notificazioni    =   profezie,  predizioni,    deoi'Um, 

Cic:  Carmentis  nymphae,  Verg. 

ih on ilio,  ònis,  f.  (moneo),  avvertimento, 
ammonizione,  avviso,  Cic  ed  a. 

monitor,  òris,  m.  (moneo),  I)  ricordatore, 
chi  ricorda,  A)  in  gen.,  Ter.  ed  a.:  officii, 
Sali.  B)  partic,   a)  giurisperito  che  dinanzi 


al  tribunale  suggerisce  all'oratore  i  principi 

del  diritto,  suggeritore,  consulente,  Cic  div.  in 
Caecil.  52.  b)  =  nomenclator  fV.),  Cic  Mur. 
77.  Plin.  pan.  23,  1.  II)  sollecitatore,  ammo- 
nitore, avvisatore,  fatuus,  Cic:  monitoribus 
asper,  Hor. 

monitoring,  a,  um  (monitor),  che  serve 

all'avvertimento,  all'ammonizione;  ammonitorio, 

fulmen  e  fulgur,  Sen.  nat.  qu.  2,  39,  2  e  49, 1. 
monittis,  ùs,  m.  (moneo),  nel  sing.  solo 

all' ahi.,   I)  avvertimento,  ammonizione,  avviso, 

ricordo,  Verg.  e  Ov.  II) partic,  avvertimento 
degli  dei  per  mezzo  di  oracoli,  ecc.,  cenno, 

indizio,  vaticinio,  volere,  avviso,  monitu  Fortu- 

nae,  Cic:  monitu  divùm,  Verg.:  monitu  dei, 
Suet.:  plur.,  revereri  numinum  monitus,  Plin. 
pan. 

llonoeeus,  i,  m.  (Móvoi^os)  (=  colui 
che  abita  solo),  soprannome  di  Ercole  ; 
quindi  Monoeci  arx  et  pontus,  promontorio  e 
porto  sulla  costa  della  Liguria  tra  Nizza  e 
Albium  Intemelium  (Ventimiglia)  ;  il  luogo 
oggi  Monaco. 

monogrammi^, on  (jj.ovOYpau.jios),  con- 
sistente di  sole  linee  o  contorni,  schizzato, 
abbozzato;  quindi  trosl.  di  dei  incorporei,  dii, 
che  hanno  solo  i  contorni  di  una  figura  (non 
vero  corpo  e  vero  sangue),  dei  senza  corpo, 
Cic.  de  nat.  deor.  2,  59. 

mon&potlìUlll,  li,  n.  (jlOVOTCOStOv),  tavo- 
lino d'un  solo  piede,  Liv.  39,  6,  7. 

monopòlium,  ti,  n.  (u.ovon:u>Xt.ov),  di- 
ritto esclusivo  di  esercitare  un  commercio, 
monopolio,  Suet.  ed  a. 

monosyllabos,  on  (u-ovoaóXXapog),  mo- 
nosillabo; sost.,  monosyllabum,  i,  n.,  parola 

monosillaba,    monosillabo,   spesso    al  plur.  in 

Quint.  ed  a.  Gramm. 

nions,  montis,   m.,   monte,   montagna,    IJ 

propr.  e  meton.:  A)  propr.:  impendens,  Cic: 
altissimus,  Caes.:  montes  vestiti  atque  silve- 
stres,  Cic:  contr.,  terrae  motus  defert  mon- 
tes, subrigit  plana,  Sen.  —  Prov.,  parturiunt 
montes,  nascetur  ridiculus  mus,  di  grandi 
promesse,  con  pochi  fatti,  Hor.  art.  poèt.  139. 

B)   meton.,  masso,  macigno,  rupe,   roccia,   im- 

probus,  Verg.  Aen.  12,  657.  II)  trasl.,  di 
cose  accatastate,  elevantesi  a  guisa  di  monti, 
monte,  mons  e  montes  aquarum,  Verg.  e  Ov.: 
di  e  astr.,  montes  belli,  Cornif.  rhet.  —  Pro- 
verbi montes  auri  polliceri,  prometter  mari 
e  monti,  Ter.  Phorm.  68:  lo  stesso  maria 
montesque  polliceri,  Sali.  Cat.  23,  3. 

monstl'iibllis,  e  (monstro),  notevole,  ri- 
marchevole, insigne,  homo  est  ingenii  elegantià 
monstrabilis,  Plin.  ep.  6,  21,  3. 

mo n* tratto,  ònis,  f.  (monstro),  il  mo- 
strare, mostramento,  tua,  la  tua  indicazione, 
Ter.  adelph.  714. 

moiistràtor,  òris,  m.  (monstro),  mostra- 

tore,  guida,  ammaestratore,  introduttore,  istrut- 
tore, ignotarum  urbium,  Sen.:  hospitii,  Tac: 
aratri,  di  Trittolemo,  Verg.:  sacri  iniqui,  Ov. 
monstro,  avi,  atum,  are  {come  monstrum 

da  moneo),  mostrare,  indicare,  additare,  I)  con 

gesti:  alqd  indice  digito,  Hor.  (al  passivo 
monstror  digito  praetereuntium,  sono  segnato 
a  dito  dai  passanti  [come  celebre  poeta], 
Hor.)  :  hostibus  simul  suisque  monstrati,  ad- 


1705 


monstrose 


Mopsuhestia 


1706 


ditati  con  orgoglio,  Tac:  vetusto  nomine  et 
propinquitate  monstratus,  oggetto  della  pub- 
blica attenzione,  Tac:  m.  viam,  Hor.:  alci 
viam,  Enn.  tr.  fr.:  iter,  Hor.  e  Curt.:  proceram 
palmam  Deli  monstrant,  Cic.   II)  con  parole, 

A)  in  gen.,  mostrare,  indicare  q.C,  istruire  in 
U.C.,  insegnare,  denunziare  q.C,  accennare,  al- 
ludere   a    q.C,    dar  ad   intendere  q.C,  crimina 

(accuse),  Plin.  pan.:  fesso  militi  Cremonam, 
additar  Cr.  (per  consolarlo),  Tac.:  indiciis 
recentibus  abclita  rerum,  Hor.:  colVinhn.,  inu- 
las  incoquere,  Hor.:  arare  ac  serere  frumenta 
alci,  Justin.:  seg.  da  propos.  relat.,  tu  istic 
si  quid  librarii  mea  manu  non  inteìligent, 
monstrabis,  Cic:  res  gestae  quo  scribi  possent 
numero,  monstrabit  Homerus,  Hor.:  impers., 
si  voles  advertere  animum,  comiter  monstra- 

bitur,  Enn.  fr.  B)  partic:  1)  indicare  =  or- 
dinare, prescrivere,  stabilire,  aras,  Verg.:  pia- 

cula,  Verg.:  ignes,  Ov.:  alci  radicem  vel  her- 

bam,  Hor.     2)    indicare,  denunziare   a  motivo 

d'un  delitto,  ab  amicis  monstrari,  Tac:  m. 
alqm  adexitum,Tac  3) mostrare  consigliando, 

consigliare,  spingere,   COlVinfin.,  COnferre   ma- 

nuin  pudor  iraque  monstrat,  Verg.  Aen.  9, 44. 
monstrosc,  -sus,  V.  monstruose,  -sus. 
nionstriim,  i,  n.  (propr.  monestrum  da 

moneo),     I)  segno  degli  dei  come  apparizione 

contro  natura,  quindi  coord.  monstra  atque 
portenta,  Cic:  monstro  exterritus,  Phaedr. 
II)  trasl.,  ogni  fenomeno  contro  natura  fra 
gli  uomini  e  nella  natura,  a)  di  ess.  anim., 

mostro,  spauracchio,  in  Senso  più  mite  mira- 
colo, prodigio,  a)  di  uomini,  sia  per  V aspetto, 
m.  horrendum,  di  Polifemo,  Verg.:  m.  homi- 
nis,  Ter.:  sia  rispetto  ai  costumi,  al  carat- 
tere, m.  mulieris,  Plaut.:  immanissimum  ac 
foedissimum  m.,  di  Clodio,  Cic  p)  di  bestie, 
come  di  mostri  marini,  dei  cani  di  Scilla,  e 
sim.,  Verg.  b)  di  e.  inan.  come  del  cavallo  di 
Troia,  Verg.:  della  nave  Argo,  Catull.:  del 
■  mare,  Verg.:  di  azioni,  non  mibi  jam  furtum, 
sed  monstrum  ac  prodigium  videbatur,  una 
cosa  contro  natura  e  mostruosa  (=  un'azione 
snaturata,  enorme),  Cic.  Verr.  3,  171:  fin- 
zioni, racconti,   opinioni  fuor  di  natura, 

fantastiche,  miracolo,  cosa  incredibile,  assur- 
dità, stravaganza,  monstra  nuntiare,  dicere, 
Cic:  nonne  hoc  monstri  simile  est?  non  par 
miracoloso,  strano?  Ter. 

ìiionsli'uósc,  aw.  (monstruosus),  contro 

natura,   in    modo    snaturato,    mostruosamente, 

Cic.  de  div.  2,  146. 

monstruosus  (monstròsus),  a,  um  (mon- 
strum), I)  contro  natura,  non  naturale,  mo- 
struoso, hominum  partus,  Lucr.:  corpus,  or- 
rendamente mutilato,  Sem:  concubitus,  libi- 
dines,  Suet.  :   mostruosissima   bestia,  della 

scimmia,  Cic.    II)  trasl.,  strano,  stravagante, 

monstruosus  vita  scriptisque,  Suet.  gr.  15. 

1.  Montami!*;,  i,  m.,  Montano,  cognome 
rom.,  sotto  il  quale  è  partic.  noto:  Curtius 
Montanus,  favorito  di  Tiberio  per  la  sua 
piacevole  conversazione  e  per  Usuo  grazioso 
talento  poetico  ;  accusato  sotto  Nerone  dal 
delatore  Marcello  Eprio  di  aver  composto 
versi  ingiuriosi,  e  graziato  solo  per  riguardo 
al  padre  ;  vigoroso  oratore  e  rinomato  come 
gran  mangiatore    —  e  Votienus  Montanus, 


famoso  retore,  contemporaneo,  ma  più  vec- 
chio, di  Seneca  il  retore.  -  Deriv.:  Iloti- 

tailiailUS,   a,    um,   montaniano,   di  Montano 

(il  retore). 

•>.  montami*,  a,  um  (mons),  IJ  che  si 
trova,  abita,  è  nato,  sorge,  scaturisce  sopra 

O    nei    monti,    montano,     montanino    (contr. 

campester),  locus  planus  an  montanus,  Quint.: 
loca  montana  et  aspera,  Liv.:  oppida,  Verg.: 
cacumina,  Ov.:  flumen,  Verg.:  di  pers.,  Li- 
gures,  Liv.:  homines  asperi  et  m.,  rozzi  abi- 
tanti della  montagna,  Caes.:  sost.,  a)  mon- 
tani, Òrum,  m.,  abitanti  della  montagna,  mon- 
tanini, montanari,  Caes.  ed  a.  b)  montana, 

òrum,  n.,  contrade  di  montagna,  regioni  mon- 
tuose, Liv.  e  Plin.  II)  poet.  trasl.,  monta- 
gnoso, montuoso,  Dalmatia,  Ov.  ex  Pont.  2, 
2,78. 

montìcola,  ae,  m.  (mons  e  colo),  abitante 

della  montagna  0  dei  monti,  Ov.  met.  1,  193. 

montìvagus,  a,  um  (mons  e  vagus),  va- 
gante per  monti,  fera,  Lucr.:  cursus,  Cic 
monltìosiis  (montòsus),  a,  um  (mons), 

montuoso,  montagnoso,   montuosa  loca  (contr. 

campi),  Varr.:  (loci)  plani  an  montuosi,  Cic: 
regio  aspera  et  montuosa,  Cic:  montuosae 
Nersae,  Verg. 

monumentimi  (monìmentum),  i,  n.  (mo- 
neo), segno,  memoria,  ricordo,  monumento, 
I)  propr.:  monimenti  causa,  Cic:  monumento 
ut  esset,  Liv.  Partic:  a)  di  edifizi,  statue, 
gallerie,  ecc.,  Marii,  il  tempio  edificato  da 
lui,  Cic.  de  div.  1,  59:  del  tempio  di  Castore, 
Cic.  IL  Verr.  1, 131  :  monumenta  Cn.  Pompei, 
Vedifizio  (il  teatro)  di  Pompeo,  Tac.  ann.  4, 
7  :  duodecim  arae  . . .  monumentimi  expeditio- 
nis  suae,  Curt.  9,  3  (13),  19  :  basilica  Pauli, 
monumenta  Aemilia,  un  monumento  degli 
Emilii,  Tac.  ann.  3,  72  :  M.  Marcelli  et  P. 
Africani  monumenta,  statue,  Cic.  IL  Verr.  1, 
11  :  majorum  (Clodii),  la  via  Appia,  Cic.  Mil. 
1 7  :  senatus,  la  casa  di  Cicerone,  che  il  Se- 
nato gli  fece  costruire,   Cic.  ep.   1,  9,  15. 

b)    monumento    sepolcrale,     sepulcri,    Nep.,    e 

senza  sepulcri,  Cic.   e  Hor.:  quindi  sepolcro, 

tomba,  sepolcro  di  famiglia,   Scipionum,   Liv.: 

sepultus  est  in  monumento  avunculi,  Nep. 
e)  di  monumenti  scritti,  documenti,  atti,  com- 
mentarii  pontificum  aliaque  monumenta  pu- 
blica  privataque,  Liv.:  monumenta  rerum  ge- 
starum,  libri  di  Storia,  Cic:  monumenta  an- 
nalium,  Annali,  Cic:  commendari  monumen- 
tis  alcjs,  essere  raccomandato  dai  ricordi 
(memorie)  di  quale,  Cic:  monumenta  ora- 
tionum,  discorsi  autenticamente  conservati, 

ancora  esistenti,  Liv.     d)    segno,  contrassegno 

(anello,  ecc.),  Ter.  eun.  753.  II)  trasl.,  laudis, 
clementiae,  furtorum,  Cic:  amoris,  Verg. 

Mopsìì,  òrum,  m.,  Mopsii,  famiglia  se- 
gnalata di  Compsa,  Liv.  23,  1,  2.  —  Deriv.: 
IBopsìa ni, òrum,  va., partigiani  deiMopsii, 

Mopsiani,  LÌV.  23,  1,  3. 

Mo|»SO|>lUS,  a,  UI11  (Ko^ÓmOQ),  apparte- 
nente alia  Mopsopia  (Moijjouia),  antico  nome 
dell'Attica,  mopsopio,  attico,  ateniese,  juvenis, 

di  Trittolemo,  Ov.:  muri,  di  Atene,  Ov.:  urbs, 
Atene,  Ov. 

ilopsu lieslia   e   lìionsucslia,  ae,  f. 

(Mócpou   soxìa,  Mo4>ou£OTta),  focolare  di 


ito*; 


Mopsus 


mordeo 
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Mopso),  Mopsoestia,  ritta  della  Cilicio,,  sul 
Piramo,  a  12  miglia  dalla  costa;  oggi 
Me^sis. 

ìfSopsiis,  i,  m.  (Mócpo;),  I)  Mopso,  figlio 
di  Ampico  e  della  ninfa  Glori,  uno  dei  La- 
piti  di  Ecalia  o  Titerone  in  Tessaglia,  cac- 
ciatore calidonico,  profeta  degli  Argonauti. 
II)  figlio  del  cretese  Bacino  o  di  Apollo  e 
della  profetessa  Manto;  indovino,  insieme 
col  re  Anfiloco  d'Argo  fondatore  delVora- 
colo  di  Apollo  Clario  nell'Asia  Minore  (dove 
sorse  poi  Colofone). 

1 .  morii,  ae,  f.,  I) indugio, ritardo,  dilazione, 

A)  in  gen.:  moram  alci  rei  inferre  ovv.  afferre 
ovv.  facere,  Cic:  moram  interponere,  Caes.: 
moras  rumpere,  Verg.:  res  habet  (soffre)  mo- 
ram, Cic:  habui  paululum  morae,  dum  etc, 
dovetti  aspettare  alquanto,  Caes.  in  Cic.  ep.: 
tibi  paululum  esse  morae,  Cic:  nibil  in  mora 
habuit,  quo  minus  etc,  non  indugiò,  ecc., 
Veli.  :  esse  in  mora,  quo  minus  etc,  Liv.:  et 
(bona  Sthenii)  vendidisset,  si  tantulum  morae 
fuisset,  quominus  ei  pecunia  illa  numeraretur, 
Cic:  quaero,  num  quando  tibi  moram  attu- 
lerit,  quo  minus  concilium  advocares,  Cic: 
nullam  exoriri  moram  posse,  quominus  diripe- 
rentur,  Caes.:  per  me  nulla  mora  est,  Ter., 
ovv.  nulla  in  me  est  m.,  Verg.,  non  frappongo 
indugi,  son  pronto  :  non  m.  tibi  erit  in  me, 
parim.,  Ter.:  nulla  m.  est,  si  può  fare  sen- 
z'altro (subito),  Nep.:  in  judice  nulla  mora 
est,  il  giudice  non  si  fa  aspettare,  è  pronto, 
Ov.:  nulla  m.  est  dicere,  voglio  dirlo  subito, 
Ov.:  nec  m.  ulla  est,  quin  . . .  ducam,  voglio 
subito,  ecc.,  non  voglio  essere  io  cagione,  ecc., 
Ter.:  moram  mihi  nullam  fore,  che  io  non 
oserei  indugiare,  Cic:  longa  m.  est  seg.  dal- 
Tinfin.,  Ov.:  sine  mora,  Cic,  o  haud  mora, 
Verg.,  o  nulla  mora,Prop.,  cioè  senza  indugio  : 
inter  moras,  frattanto,  nel  frattempo,  Plin. 
ep.  B)  partici  1)  fermata  nella  marcia,  sosta, 

giornata  di  riposo,  LÌV.  e  Ov.  2)  Come  t.  t. 
retor.  -—  interruzione  nel  discorso,  pausa,  Cic 

e  Quint.   II)  trasl.:    1)  il  tempo,  in  quanto 

eSSO  dura  un  tratto,  spazio  di  tempo,  durata 

di  tempo,  longa  fuit  medii  mora  temporis, 
trascorse  un  lungo  intervallo,  Ov.:  dolor  fìni- 
tus  est  mora,  Ov.  2)  meton.,  di  ciò  che  pro- 
duce indugio,  indugio,  ritardo,  restituendae 
Romanis  Capuae  mora  atque  impedimentum 
es,  Liv.:  Abas  pugnae  nodusque  moraque, 
Verg.:  nodus  et  mora  publicae  securitatis  An- 
tonius,  Fior. 

2.  mora,  ae,  f.  (|iópa),  corpo  separato 
dell'esercito  spartano  composto  di  quattro- 
cento, cinquecento,  settecento  fino  a  nove- 
cento uomini,  Nep.  Ipb.  2,  3. 

morali*,  e  (mores),  concernente  i  costumi, 

morale,  etico,  philosophiae  pars,  Cic.  ed  a.: 
sost.,  moralia,  ium,  m.,  il  morale,  Sen. 

inoriìlttr,  oris,  m.  (moror),  I)  indugia- 
tore, ritardatore,  come  t.  t.  mìlìt.  =  predatore, 

predone,  Curt.  4,  10  (40),  10  (ma  Liv.  21,  47, 

3  ed  a.  V.  moror  n°  I,  A,  a).  II)  temporeg- 
giatore,  procrastinatore,    A)    in   gen.,   publici 

commodi,  Liv.  2,  44,  6.  B)  partic,  dinanzi 
al  tribunale  =  specie  di  conquerelanti  che 
comparivano  solo  per  dar  tempo,  con  sotter- 
fugi d'ogni  genere,  ai  principali  accusatori 


di  raccogliersi  e  di  riposarsi,  interruttore, 
Cic.  div.  in  Caecil.  49. 

1.  morii t us,  a,  um,  V.  moror. 

2.  moratus,  a,  um  (da  mores),  I)  acco- 
stumato, costumato,  di  carattere  tale  e  tale, 
bene,  melius,  optime  m.,  Cic:  die.  inan.,  ven- 

ter  male  m.,  Ov.  II)  regolato  secondo  i  co- 
stumi, secondo  il  carattere  degli  uomini,  poema, 

di  carattere,  Cic.  :  fabula  recte  morata,  con 
giusto  delineamento  dei  caratteri,  Hor. 

morbldus,  a,  um  (morbus),  I)  malato,  in- 
fermiccio, apes,  Varr.:  corpus,  Sen.:  di  pers., 
animo   magis  quam  corpore  morbidi,   Sen. 

II)  die  rende  malato,  malsano,  aér,  Lucr.t  VÌS, 

Lucr. 

morbòsus,  a,  um  (morbus)  =  TcaGntóg, 

spossato  da  libidine,  Catull.  57,  6. 

Morbo  vìa,  ae,  f.  (morbus)  =  paese  della 
malattia,  della  peste  ;  nella  lingua  del  volgo, 
in  imprecazioni,  abire  Morbo viam  jusserat, 
andare  al  diavolo,  sulla  forca,  Suet.  Vesp.  14. 

morbus,  i,  m.,  malattia,  morbo,  infermità, 

I)  fisica:  longinquus  ovv.  longus,  Liv.:  insa- 
nabilis,  Cic:  pernicialis,  Liv.:  mortifer,  Cic: 
morbum  nancisci,  Nep.:  in  morbum  cadere 
ovv.  delabi,  Cic:  implicar!  morbo,  Caes.,  ovv. 
in  morbum,  Nep.:  morbo  opprimi,  Cic:  in 
morbo  esse,  Cic:  morbo  laborare,  morbo  af- 
fectum  esse,  Cic:  morbo  conflictari,  Nep.: 
morbo  perire  ovv.  mori,  Nep.:  morbo  ab- 
sumi  ovv.  confici,  Sali.:  morbum  depellere, 
Cic:  ex  morbo  evadere,  Cic:  ex  morbo  con- 
valescere,  Cic:  in  morbo  consumat,  possa 
egli  spenderlo  (il  denaro)  in  malattie  (for- 
mola  d'imprecazione),  Sen.  de  ben.  4,  39,  2. 
Personif.  come  divinità,  al  plur.  in  Verg. 
Aen.  6,  275.  II)  malattia  morale,  di  vizi, 

Spec.    di  violente  desiderio,  mania,  passione, 

Cic  ed  a.  —  Anche  di  passioni  impure,  libi- 
dine degli  eunuchi,  turpium  virorum,  Hor. 
carm.  1,  37, 10. 

mordaci  ler,  avv.  (mordax),  mordace- 
mente, pungentemente,  lima  mordacius  uti,  più 
acremente,  Ov.  ex  Pont.  1,  5,  19:  nequeenim 
in  nobis  febris  alias  partes  mordacius  impellit, 
sed  per  omnia  pari  aequalitate  discurrit,  Sen. 
nat.  qu.  6,  14,  2. 

mordax,  dàcis  (mordeo),  mordace,  I)propr. 
e  fig.:   A)  propr.,  canis,  Plaut.:  Memmius, 

Auct.  in  Cic.  B)  fig.,  a)  mordace,  pungente  con, 

a  parole,  Carmen,  Ov.:  Cynicus,  Hor.:  morda- 
ciorem  qui  improbo  dente  appetit,  Phaedr.: 
homo  mordacissimus,  Sen.  rhet.  b)  pungente, 

amaro,  doloroso,  Sollicitudo,  Hor.  II)  trasl.: 
1)  pungente,  Ul'tica,  Ov.  2) acuto,  a)  =  tagliente^ 

ferrum  (scure),  Hor.  b)  corrosivo,  pumex,  Ov. 
e)  acuto,  acre,  rispetto  al  gusto,  fel,  Ov.:  sucus, 
Plin. 

mordeo,  momordi,  morsum,  mordere, 
mordere,  I)  propr.  e  meton.:  A) propr.:  l)in 
gen.:  canes  mordent,  Cic:  m.  hastile,  mordere 
Tasta,  Ov.:  m.  frenum,  humum,  V.  frenum, 
humus.  2)  partic,  mordere  q.c  masticando, 
masticare,  pabula  dente,  Ov.:  vitem,  rodere, 

Ov.  B)  trasl.,  quasi  addentare,  a)  aggrappare, 
prendere,  tenere  stretto,  di  fibbie,  uncini,  ecc., 

fibula  mordet  vestem,  Ov.:  vomer  mordet  ter- 
ram,  Plin.  b)  di  fiume,  quand'esso  scorre  at- 
traverso ima  contrada,  rodere  =-;  bagnare, 
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rura,  quae  Liris  quieta  mordet  aqua,  Hor. 

e)  di  calore,  freddo,  aria,  pigliare,  offendere, 
bruciare,  ardere,  frigora  parum  cautos  mor- 
dent,  Hor.:  quia   oleara  momorderit  aestus, 

Hor.  Il)  fig.,  1)  mordere,  pungere,  criticare 
quale,  alqm  clanculum,  Ter.:  alqm  dictis,  Ov. 
2)  mordere,  offendere,  affliggere,  punger  sul 
vivo,  alqm  opprobriis,  Hor.:  par  prò  pari  re- 
ferto, quod  eam  mordeat,  Ter.:  valde  me  mo- 
morderunt  epìstulae  tuae,  Cic:  scribis  mor- 
deri  te  interdum,  quod  non  simul  sis,  Cic: 
morderi  conscientia,  aver  rimorsi,  Cic:  pau- 
pertas  mordet,  Cic  3)  tener  fermo  collo  spi- 
rito, hoc  tene ,  hoc  morde,  insieme  =  tien 
fermo  questo  principio  con  ogni  tua  possa, 
Sen.  ep.  78,  29.  —  Partic.  sost,  morsa,  òrum, 
n.,  boccone,  pezzetto,  lanea,  bioccoli  della  lana 
tolta  dal  filo  coi  denti,  Catull.  64,  316. 

IH  ordini S  avv.  (mordeo),  coi  morsi,  mor- 
dendo, coi  denti,  I)propr.i  auferre  in.  (portar 
via  mordendo)  nasum,  Naev.  com.  fr.,  ovv. 
auriculam,  Cic:  usque  eo  premere  eorum  ca- 
pita m.,  dum  etc,  Cic  II)  trasl.:  tenere  alqd 
m.,  tenere  q.c.  con  tutta  la  forza,  tener  fermo, 
rimaner  fermo,  non  rinunziare  né  punto,  né 
poco  a  q.  e,  perspicui tatem,  Cic:  verba,  Cic 

iiiorofuiii,  i,  n.,piatto  contadinesco  com- 
posto di  agli,  ruta,  aceto,  olio,  ecc.,  Ov.  fast. 
4,  367. 

iiiorìhiindiis,  a,  um  (morior),  I) mori- 
bondo, morente,  di  pers.,  Cic  ed  a.:  trasl., 
anima,  Ov.:  membra,  mortali,  Verg.  II)  attivo 
=  che  fa  morire,  malsano,  mortifero,  sedes, 
Catull.  81,  3. 

morì^eror,  àtus  sum,  ari  (mos  e  gero), 

compiacere    a    quale,  far  le  voglie  di  quale, 

dirìgersi  secondo  q.c,  alci ,  Ter.  :  voluptati 
aurium,  Cic. 

lllori^ri'HK,  a,  um  (mos  e  gero),  compia- 
cente, condiscendente,  ubbidiente,  Plaut.:  mori- 

geris  modis,  Lucr. 

M&rìni,  òrum,  m.,  MoHni,  popolo  della 
Gallia  Belgica,  sul  Fretum  Gallicum. 

mòrto,  ònis,  m.  [da  jicopóg),  scimunito, 
scioccone,  Plin.  ep.  ed  a. 

morior,  mortuus  sum,  moritùrus,  mori 
(come  mors  dalla  radice  MOE),  morire,  I) 
propr.,  di  ess.  viventi,  morire,  partic.  della 
selvaggina  =  soccombere,  ii  qui  jam  sunt 
mortui  (contr.  ii  qui  vivunt),  Cic:  moriendum 
est  mihi,  Sen.  rhet.:  m.  ex  vulnere,  Liv.:  ex 
vulneribus,  Pollio  in  Cic.  ep.  :  ferro,  Liv.: 
morbo,  Nep.:  fame,  Cic:  veneno  poto,  Sen.: 
desiderio,  Cic:  in  suo  lectulo,  Cic:  prò  amico, 
Cic,  prò  patria,  Cic:  repentino,  Cic:  bene, 
Liv.:  fortiter,  Liv.:  intra  paucos  dies,  Liv.: 
paucis  post  diebus,  Sali.:  octava  hora,  occi- 
dente sole,  Cic:  si  mortuum  tibi  filium  doles, 
Sen.:  cum  jam  prò  condemnato  mortuoque 
esset,  era  tenuto  per  morto,  Cic:  voces  mo- 
rientes,  d'un  moribondo,  Cic:  e  così  artus 
morientes,  Ov.:  moriar,  si  ovv.  ni,  voglio  mo- 
rire, ecc.,  Cic:  in  studio  dimetiendi  caeli  m., 
andar  perduto  dietro,  ecc.,  Cic:  moritùrus, 
deciso  di  morire,  Verg.,  destinato  a  morte, 

Hor.  IT)  trasl.:  A)  di  pers.,  essere  perduta- 
niente  innamoiato,  andar  in  solluchero,  lan- 
guire pel  piacere  dfamore,  Prop.  e  Ov.  B)  di 
SOgg.  inan.  e  asti'.:    a)  morire,  inaridire,  dis- 


seccarsi, di  piante,  alberi,  ecc.,  Plin.:  segetes 
moriuntur  in  herbis,  Ov.:  delle  membra,  at  hi 
(lacerti)  mortui  jam  sunt,  Cic.  b)  estinguersi, 

spegnersi,  dileguarsi,  della  fiamma,  Ov.  e)  di 
C.  astr.  =  finire,  svanire,  estinguersi,  SUavissimi 

hominis  memoria  moritur,  Cic:  meriti  mo- 
rietur  gratia  vestii,  Ov.:  antiquae  sunt  istae 
leges  et  mortuae,  ed  estinte  (cadute  in  dimen- 
ticanza), Cic  d)  di  parole,  andar  in  disuso* 
Quint.  —  Infin.  arcaico  moriri,  Ov.  met. 
14,  215. 

Deriv.:  part.  agg.  mortìtus,  a,  um, 
morto,  defunto  (contr.  vivus),  &)  propr.,  Cic 
ed  a.:  mortuus  concidisti,  come  morto,  Cic: 

SOSt.,    mortuus,    i,   m.,    morto,    cadavere,  mor- 

tuura  inferre  in  domum,  Cic:  a  mortuis  exci- 
tare  (destare),  Cic:  amandare  alqm  infra  mor- 
tuos,  mandare  nel  regno  dei  morti  (=  ucci- 
dere), Cic  —  Proverb.,  verba  fìunt  mortuo,  si 
parla  ad  un  morto  f=  invano),  Ter.  Phorm. 

1015.  b)  trasl.,  quasi  morto  (inaridito,  dissec- 
cato), flores,  Plin.  :  mare,  Justin. 

mormyr,  myris,  acc.  plur.  myras,  f.  (u-op- 
[lópos),  pesce  marino  a  noi  sconosciuto,  Ov. 
hai.  110. 

1.  moror,  atus  sum,  ari  (1.  mora),  ritar- 
dare, e  precis.l  I)  Se  Stesso  =  tardare,  indu- 
giare, trattenersi,  A)  nel  senso  di  temporeg- 
giare, tardare,  temporeggiare,  rimaner  indietro , 

non  giungere,  et)  assol.:  non  moror,  son  pronto, 
Ter.:  narravit  Brutum  valde  morari,  Cic:  au- 
xilia  morantur,  non  giungono,  Caes.:  cum  mo- 
rarentur  jumenta,  Cic:  pars  morans,  pars  festi- 
nans,  Tac:  progressi  morative,  Liv.:  m.  lon- 
gum,  Lucr.:  haud  multa  moratus,  senza  tar- 
dare a  lungo,Verg.,  e  così  nec  plura  moratus, 
Verg.:  part.  sost,  morati,  òrum,  m.,  quelli  che 
giungon  troppo  tardi,  ritardatari,  Liv.  21, 
47,  3  e  48,  6;  24,  41,  4.  p)  seg.  dalVinfin., 

indugiare,  esitare,  tardare,  alci  bellum  inferre, 

Cic:  toto  oppido  munitiones  circumdare,  Hirt. 
b.  G.  y)  seg.  da  quin  e  il  cong.,  ut  alii  mo- 
rari Caesarem  dicerent,  quin  naves  conscen- 
dere juberet,  Auct.  b.  Al.  7,  1.  S)  nihil  moror 
seg.  da  quo  minus,  non  esito,  voglio  subito, 
nihil  ne  ego  quidem  moror,  quo  minus  decem- 
viratu  abeam,  Liv.  3,  54,  4. 

B)  nel  senso  di  dimorare,  trattenersi  più 

O  meno  a  l'Ungo,  soggiornare,  trattenersi,  rima- 
nere, dimorare,  trovarsi,  1)  propr. x  Brundisii, 
Cic:  in  provincia,  Cic:  apud  oppidum,  Caes.: 
circa  flumen,  Liv.:  paucos  ibi  dies,  Liv.:  diu- 
tius,  ibi  diutius,  Cic.  e  Nep.:  m.  cum  alqo, 
bazzicare,  vivere  con  quale,  Sen.:  e  così  se- 
cum,  stare  con  se  stesso,  non  divagarsi,  Sen.: 
inter  homines,  V.  2.  moror  :  poet.  trasl.,  di 
e.  inan.,  a)  rimanere  =  fiorire  ancora,  rosa 
quo  locorum  sera  moretur,  Hor.  carm.  1,  38,  3 
e  sgg.  P)  rimanere  in  qualche  luogo  =  star 
attaccato,  vincula  collo  morantia,  Ov.:  oculi 
ovv.  vultus  tellure  morati,  Ov.  2)  trasl.,  dum 
moror  in  externis,  mi  trattengo  in,  ecc.,  mi 
occupo  di,  ecc.  Veli.:  morandi  in  imperiis  cu- 
piditas,  di  restare  (quanto  si  può)  al  potere, 
Veli. 

II)  far  ritardare  altri,  A)  col  non  venire, 
col  tardare  =  far  aspettare  quale,  egomet 
convivas  moror,  Ter.  heaut.  172. 

B)  col  far  indugiare  gli  altri  =  trattenere, 
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tenere   indietro,    ritardare,    impedire,    fermare 

quale,  o  q.c,  1)  ingen.:  ce)  colV  acc:  primnm 
impetum  sustinere  atque  m.,  Caes.:  ipsum  ino- 
rando sustinuit,  Verg.:  alqm  lite  iniqua,  im- 
pigliare, travagliare,  Hor.:  trasl.,  di  e.  inan., 
ne  haec  quidem  res  Curionem  ad  spem  mora- 
batur,  faceva  perdere  la  speranza  a  Curione, 
Caes.:  Thracane  vos . . .  àn  pingues  Asiae  campi 
morantur,  Hor.:  lora  morantia  artus,  Ov.:  m. 
pia  sacra,  Ov.  p)  con  ab  e  Vabl.:  alqm  ab  iti- 
nere, Liv.,  a  fuga,  Liv.  y)  non  (nec)  moror, 
seg.  da  quin  e  il  cong.,  Plaut.,  seg.  da  quo 
minus  e  il  cong.,  Liv.:  e  così  moratus  sit 
nemo,  quo  minus...  abeant,  Liv.  6)  assol., 
morari  (fermare  il  nemico)  atque  impedire 
iter,  Caes.:  obsistere  ac  riorari,  Liv.:  nullo  ino- 
rante (nessuno  interponendosi)  arreptus  a 
viatore.  Liv.  2)  partici  a)  alqm  nihil  moror, 
di  giudici  che  rilasciano.  C.  Sempronium 
nihil  moror,  non  ritengo  più  a.  lungo  8.,  non 
ho  pùì  nulla,  contro  S.,  Liv.:  absoluto  Claudio 
tribunus  plebis  negavit  se  Gracchum  morari, 
Liv.  b)  come  forinola  per  tagliar  corto  nel 
discorso  :  ne  te  morer,  per  non  trattenerti, 
a  farla  breve,  Hor.:  e  così  ne  te  longis  am- 
bagibus  morer,  Hor.:  e  assol.,  ne  multis  mo- 
rer, Cic:  quid  multis  morer?  Ter.  e)  come 
formola  del  linguaggio  comune,  nihil  moror, 
colVacc.  e  sim.,  a)  rifiutando  con  disprezzo, 
questo  o  quello,  questa  o  quella  cosa,  sen 

vada  pure,  se  ne  stia  lungi  da  me,  mi  si  levi 
d'intorno,  non  ne  voglio,  non   fo   caso  di,  ecc., 

non  me  n'  im-porta,  nec  dona  moror,  Verg.: 
Tb.  Profecto  non  plus  biduum  aut.  —  Ph. 
Aut  ?  Nihil  moror,  non  voglio  altro.  Ter. 

P)  assentendo ,  non  ho  nulla  da  opporre  in 
contrario,  per  guanto  mi  riguarda  può  (pos- 
sono), eec„  seg.  dalTacc.  e  Tinnii.,  nihil  moror 
eos  salvos  esse,  Anton,  in  Cic.  3)  enfat.  = 
trattenere  quale,  fissando  la  sua  attenzione 
su  q.c.  o  su  se  stesso,  cattivarsi  quale,  m.  po- 
pulum,  m.  oculos  auresque  alcjs  (di  poesie), 
Hor.:  novitate  morandus  spectator,  Hor. 

2.  moror,  ari  {da  u-iopóg),  esser  pazzo,mo- 
rari  inter  homines,  scherzoso  bisticcio  =  esser 
pazzo  e  =  (1.  moror)  dimorare,  vivere,  Suet. 
Ner.  33. 

morose,  avv.  col  compar.  e  il  superi. 
(moi'OSUs),  capricciosamente,  per  stizzosa  capar- 
bietà, scrupolosamente,  con  pedantesca  solleci- 
tudine, fastidiosamente,  Cic.  ed  a. 

morosità*,  atis,  f.  (morosus),  capriccio- 
sità, bizzarria,  originalità,  stravaganza,  capar- 
bietà, stizzosa  severità,  scrupolosità,  pedanteria, 

Cic.  ed  a.:  m.  nimia,  pedantesca,  esagerata 
sollecitudine,  pedantesca  affettazione,  Suet. 

Illól'ómis,  a,  um  (mos),  pieno  di  strani  co- 
stumi, pieno  di  originalità,  capriccioso,  bizzarro, 
Ora  =  strettamente  attaccato  alle  usanze,  scru- 
poloso, schifiltoso,  pedantesco,  ora  =  strano, 
bisbetico,    fastidioso,   originale,    lunatico,    sùllt 

morosi  et  diffìciles  senes ,  Cic:  m.  canities 
(vecchiaia),  Hor.:  quam  sint  morosi,  qui amant, 
vel  ex  hoc  intellegi  potest,  Cic:  di  e.  inan., 
morbus,  diffìcile  da,  curare,  Ov.:  lex,  fasti- 
diosa, difficile  a  soddisfare,  Sen. 

Morpheus,  eos.  Morfeo,  figlio  del  sonno, 
dio  dei  sogni. 

mors,  mortis,  f.,  morte,  I)  propr.  e  trasl.: 


|  A)  propr.:  necessaria,  morte  naturale,  Cic: 
j  voluntaria,  Cic:  repentina,  Cic:  h onesta,  Nep.; 
innoxia,  Justin.:  fames  et  frigus,  quae  miser- 
rima mortis  genera  sunt,  Cic:  mortis  peri- 
culum,  Caes.:  mortis  poena  ovv.  poenae,  Cic: 
civium  suorum  vitae  mortisque  arbiter,  Sen.: 
obire  mortem,  Cic:  occumbere  mortem,  Cic, 
e  morti,  Verg.:  mortem  sibi  consciscere,  Cic: 
mortem  oppetere,  Cic:  mortem  alci  inferre  e 
offerre,  Cic:  alqm  morte  afficere,  Cic:  alqm 
morte  multare,  Cic,  punire,  Plin.  ep.:  in  mor- 
tem (per  il  colpo  mortale)  destringere  ferrum, 
Tac:  alci  morti  esse,  dar  la  morte  a  quale, 
Cic:  morte  sua  mori,  morir  di  morte  natu- 
rale, Sen.:  vitam  cum  morte  commutare , 
Sulpic.  in  Cic  ep.:  mortem  deprecari,  chieder 
la  vita,  Caes.:  mortem  alcjs  lacerare,  quale 
morente,  Cic:  così  pure  alcjs  vitam  spoliare. 
ejus  mortem  ornare,  Cic:  in  morte,  ancora  in 
morte,  ancora  dopo  la  morte,  Verg.:  in  extrema 
morte,  all'ultimo  termine  delia,  morte,  negli 
ultimi  momenti.  Catull.  e  Verg.:  così  pure 
suprema  morte,  Hor.  ed  a.:  plur.  mortes  come 
Oavaxot  della  morte  di  parecchi,  morti,  casi 
dì  morte,  mortes  imperatoriae,  Cic:  mortes 
meorum,  Plin.  ep.:  e  delle  diverse  maniere  di 

morte,   generi   di   morte,   pericoli  di  morte,   la 

morte  sotto  ogni  forma,  o  hominem  mille  mor- 
tibus  dignum!  Sen.:  omnes  per  mortes  animam 
dare,  Verg.:  omni  imagine  mortium,  Tac 
B)  trasl.:  1)  di  C  inan.,  morte  —  estinzione, 
sparizione,  hoc  mors  est  illius,  quod  ante  fuit, 
Lucr.:  rerum  omnium  oblivio  morsque  me- 
moriae,  Plin.  2) personif.,  la  divinità,  Mors, 
figlia  delVErebo  e  della  Notte,  Cic  de  nat. 
deor.  3,  44.  Verg.  Aen.  11,  197.    II)  meton.: 

1)  morte   =    cadavere,    (corpo)    morto,    morte 

campos  contegi,  Acc  tr.  fr.:  nec  sit  in  Attalico 
mors  mea  nixa  toro,  Prop.  2)  come  cpóvo?  = 
sangue  sparso  con  un  assassinio,  sangue  d'uc- 
ciso, ensem  multa  morte  recepit,  Verg.  Aen.  9, 
348.  3)  apportator  di  morte,  morte,  mors 
terrorque  sociorum  lictor  Sextius,  Cic.  Verr. 
5,  118. 

morsa,  orum,  n.,  V.  mordeo  alla  fine. 

morsus,  us,  m.  (mordeo),  il  mordere, 
morso,  ^morsicatura,  I)  propr.  e  meton.:  A) 
propr.:  1)  ingen.:  m.  serpentis,  avium,  Cic: 
morsu  violare,  Sen.:  morsu  necare,  Ov.:  morsu 
appetere  alqd,  voler  mordere  q.c,  Tac:  morsu 
premere  alqd,  tener  fortemente  addentato  q.c, 
Lucr.  2)  partic,  il  mordere  i  cibi,  il  man- 
giare, vertere  morsus  exiguam  in  Cerere  m, 
Verg.  :  nec  tu  mensarum  morsus  horresce  fu- 
turos,  Verg.  B)  meton.,  di  ciò  che  aggrappa, 
«/ferra,  m.uncus,  V adunco  dente,  dell'ancora, 
Verg.:  m.  roboris,  lo  sforzo  che  fa  il  ceppo  per 
tener  serrata  la  lancia  —  le  strette  del  ceppo, 
Verg.  Aen.  12,  782.   latrasi.:    1) morso  del- 

Vinvidia,  invidia,  maldicenza,  Hor.  ep.  1,  14, 
38.    2)    amarezza,  dolore,  tristezza  (crudezza), 

m.  exsilii,  Ov.:  confusi  ex  recenti  morsu  animi, 
Liv.:  in.  libertatis  intermissae,  Cic:  perpetui 
curarum  ni.,  Ov.:  quasi  m.  doloris,  Cic 

mortali*,  e  (mors),  I)  soggetto  alla  morie, 

mortale,  perituro  (contr.  iuimortalis),  1)  propr.'. 
a)  agg.:  omne  animai  esse  mortale,  Cic:  mun- 
dus  m.,  Cic.  b)  sost  :  a)  mortalis,  is,  m.,  mor- 
tale, uomo,  turpe  deum  mortali  cedere,  Ov.: 
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in  nomine  atque  mortali, Cic:  partìc.  al  plur., 
mortales,  i  mortali,  gli  uomini,  comun.  uniti, 
omnes  m.,  cuncti  m.,  ceteri,  multi  m.,  Cic, 

Sali,  ed  a.  P)  mortale,  is,  n.,  cosa  mortale,  pe- 
ritura, quicquid mortale  creamus,  Cic.  2)  trasl., 
perituro,  temporaneo,  passeggiero,  leges,  Cic.: 

inimicitiae,  Cic:  deus,  d'un  oratore,  Quint. 
II)  che  giunge,  occorre  al  mortale  (all'uomo), 
proveniente  da  un  mortale  (uomo),  mortale, 
terrestre,    umano,    d'uomo,    a)    agg.,   condicio 

vitae,  Cic:  opera.  Liv.:  mucro,  vulnus,  Verg. 

b)  SOSt,  mortale,  ÌS,   n.,  cosa  mortale,  umana, 

nec  mortale  sonans,  Verg.  Aen.  6,  50:  più 
spesso  plur.  mortalia,  ium,  n.,  il  mortale, 
umano,  terreno,  Quint.  e  Tac:  spcc.  sofferenze 

umane,  destino  umano,  et  mentem  m.  tangunt, 
Verg. 

ni  or  i;ìliì;)*,  àtis,  f.  (mortalis),  mortalità, 
I)  astr  :  A)  propr.,  fugacità,  caducità,  Cic  de 
nat.  deor  1.  26.  B)  trasl.,  mortalità,  umanità 
=  natura  umana  ne'  suoi  diversi  rapporti 

(contr.  immortalitns),  a)  natura  mortale,  vita, 
mortale,  brevità  di  vita  del  mortale,  finitudine, 

temporalità,  Suet.,  Quint.  ed  a.:  mortalitatem 

explere,  morire,  Tac  b)  debolezza  umana,  fra- 
gilità umana;  debole,  sensuale  natura  umana, 
sensualità,    Sen.   ed  a.    II)  COncr.,  umanità,  i 

mortali,  gli  uomini,  Curt.  ed  a. 

mortici n ti *55  a,  um  (mors),  morto,  in 
vivis  caro  morticina  est,  Sen.  ep.  122,  4. 

mortifcr,  fera,  forum,  e  ìtiortifórus, 

a,  um  (mors  e  fero),  apportator  di  morte,  mor- 
tifero, mortale,  micidiale  (contr.    vitalis,    salu- 

taris,  saluber),  vulnus,  morbus,  poculum,  Cic: 
bellum,  Cic  poè't.:  plaga  mihi  sanabilis,  illi 
mortifera,  Cic:  mortiferum  est  coli' infin., 
quem  mortiferum  est  non  exorasse,  Sen.  rhet.: 
neutr.  sost.,  mortiferum  vitali  admiscere,  Liv.: 
comun.  plur.,  prò  salutaribus  mortifera  con- 
scribere,  prescrivere  rimedi  mortiferi  invece 
di  salutari  (del  medico),  Cic:  multa  mortifera 
(sostanze  mortali)  in  alto  latent,  Sen. 

mortifere,  avv.  (mortifer),   mortalmente, 

a  morte,  aegrotare,  Plin.  ep.  3,  16,  3. 

ninnili!,  i,  n.  (|JLÙ)pOv),  IJmora,  gelsa  nera, 
Verg.,  Hor.,  Plin.  ed   a.     II)  mora  prugnola, 

Ov.  e  Plin. 

mortis.  i,  f.  (morum)  =  ijtopsa,  moro, 
gelso,  Ov.  e  Plin. 

mos,  mòris,  m.,  volontà  d'un  uomo,   1) 

ostinazione,   pertinacia,    capriccio,   alieno  more 

ovv.  ex  more  alius  vivere,  Ter.:  dominae  per- 
vincere  mores,  Prop.:  morem  alci  gerere,  as- 
secondare, compiacere  quale,  Cic  ed  a.:  mo- 
rem gerere  voluntati  alcjs,  Cic.  e  Nep.:  morem 
gerere  animo,  sfogar  la  sua  bile,  Ter.:  sine 
me  in  hac  re  mihi  gerere  morem,  lascia  fare 
a  me,  Ter. 

II)  la  volontà  divenuta  norma  della  con- 
dotta, A)  propr.,  costume,  cioè  1)  costume, 
usanza,  abitudine,  uso,  moda,    a)  in  geli.:  mos 

antiquus,  Cic.  ed  a.:  mores  peregrini,  Liv.: 
mos  perversns,  Cic:  traditus  a  majoribus  ovv. 
ab  antiquis  mos,  Liv.:  mos  ritusque  sacrorum, 
Verg.:  mos  militiae,  regolamento,  Tac:  acco- 
modare suos  mores  ad  ea,  Liv.:  constituere 
(ordinare  in  modo  fisso)  regi  mores,  Liv.:  de 
more  suo  decedere,  Cic:  esse  in  more  majorurn 
(di  leggi,  usi),  Cic:  quod  in  patriis  est  mori- 


bus,  secondo  la  maniera  dei  padri,  Cic:  quod 
moris  est,  Sen.:  ut  mos  est  amicorum,  Cic:  ut 
moris  est,  Tac:  sicuti  Pompejo  moris  erat, 
Veli.:  mos  est  seg.  dal  genit.  del  gerundio, 
quia  mos  est  ita  rogandi,  roga,  Cic:  e  alci 
mos  est  seg.  dal  genit.  del  gerundio,  quibus 
peractis  morem  sibi  discedendi  fuisse,  essersi 
ogni  volta  separati,  Plin.  ep.:  mos  est  od  alcjs 
mos  est  seg.  dall'infin.,  Cic  ed  a.:  e  alci  mos 
est  coZZ'infin.,  Sali,  ed  a.:  e  moris  est  e  alci 
moris  est  seg.  dalV'mt\n.,  e  mos  est  seg.  dal- 
Z'acc.  e  Tinfin.  att.  e  pass.,  Cic  e  Liv.:  e  mo- 
ris est  coll'acc.  e  Z'infin.  att.  e  pass  ,  Veli,  e 
Val.  Max.:  e  mos  est  o  moris  est  seg.  da  ut  e 
il  cong.,  fece  rat  sibi  morem  (aveva  preso  Va- 
bitudine)  cum  tyranno  inter  paucos  ordines 
circumeundi,  Liv.:  habebat  hoc  moris  (questo 
era  suo  costume),  Plin.  ep.:  inducere  hoc  in 
mores  nostros,  Cic:  hunc  morem  labefactare, 
Liv.:  legi  moribusque  parendum  est,  Cic.:per- 
vertere  vetustos  mores  Carthaginiensium , 
Nep.:  mos  non  placebat  seg.  dall' acc.  e  Tir- 
fin.,  Liv.:  disciplinam  militarem  ad  priscos 
redigere  mores,  Liv.:  retinere  eum  morem, 
Cic:  servare  traditimi  ab  antiquis  morem, 
Hor.:  eum  morem  tenere  (tener  fermo,  osser- 
vare), Cic:  morem  traditum  (esse)  a  majo- 
ribus,  ut  etc,  Liv.:  jam  dolor  in  morem  venit 
meus,  il  mio  dolore  è  divenuto  abitudine, 
Ov.:  quod  jam  in  morem  venerat,  ut  etc,  Liv.: 
quod  tum  in  morem  verterat  (come parentesi), 
com'era  divenuto  costume  allora,  Tac:  al- 
l'abì.  ovv.  con  prepos.  in  locuzioni  avver- 
biali, more  majorurn,  Cic.  ed  a.:  more  institu- 
toque  majorurn,  Cic:  more  hominum,  come 
suol  accadere  (nel  mondo),  Ter.:  more  peco- 
rum,  Sali,  fr.,  more  pecudum,  Curt.  (cfr.  in 
morem  pecudum,  Fior.)  :  meo,  tuo,  suo  more, 
Cic:  miro  more,  Ov.:  solito  more,  Sen.  ed  a.: 
usitato  more,  Cic:  vetusto  more,  Tac:  vetere 
apud  Germanos  more,  Tac:  ex  ovv.  e  more, 
Verg.,  Suet.  ed  a.:  vetere  ex  more,  Tac:  prisco 
e  more,  Ov.:  ex  aliorum  more,  Sali.:  ex  more 
Persarum,  Nep.:  de  more,  Verg.  e  Suet.:  so- 
lito de  more,  Verg.:  contra  morem  majorurn, 
Cic.  e  Sali.:  praeter  morem,  Ter.:  supra  mo- 
rem, Verg.  h)  par  tic:  a)  cattiva  abitudine  (co- 
stume), disordine,  abusi,  mos  partium  popula- 
rium  et  factionum,  Sali.:  omittendus  mos  hic, 
quem  agitis,  Sali.  hist.  fr.:  qui  mos  est  in  pu- 
blicum  procurrendi?  Liv.  P)  costume  (partic. 
corrotto)  degli  uomini,  del  tempo;  costumi 
(partic.  Corrotti)  degli  uomini,  del  tempo,  spi- 
rito (dominante)  dei  tempo,  moda,  ora  col 
genit.,  come  hujus  saeculi  more,  Sen.:  saeculi 
mores,  Fior.:  mores  temporum,  Plin.  ep.:  ora 
sempl.  mores,  p.  es.  praesertim  cum  hi  mores 
tantum  jam  ad  nimiam  levitatem  et  ad  am- 
bitionem  incubuerint,  Cic:  quoniam  ita  se 
mores  habent,  Sali. 

2)  costume  =  condotta,  comportamento,  modo 
di  vivere,  contegno,    a)  generic:  qui  istic  mos 

est?  Ter.  heaut.   562:  comun.  plur.  mores, 

costumi,  maniera,  condotta,  vita,  temperamento, 

carattere,  praefectus  morum,  ispettore  dei  co- 
stumi (a  Cartagine),  Nep.:  praefectura  mo- 
rum, ispettorato  dei  costumi  (a  Roma),  Suet.: 
mores  commodi,  Cic:  dissoluti,  Phaedr.  e 
Eutr.:  mores  perditi,  Cic:  mores  suavissimi, 
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mosa 


mot  us 
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Cic:  vir  probus  et  morum  veterum,  Eutr.: 
abire  in  avi  mores  atque  instituta,  Liv,:  con- 
gruere  cum  alcjs  moribus  et  natura,  Cic.  : 
conveniunt  mores,  i  costumi  (il  carattere) 
concordano,  Ter.:  diutius  durant  exempla 
quam  mores,  gli  esempi  di  castighi  che  la 
condotta  d'un  uomo,  Tac.:  repente  exuere  an- 
tiquos  mores,  Liv.:  imitari  avi  mores  discipli- 
namque,  Cic:  quae  res  tam  repente  mutavit 
mores  tuos?  Ter.:  perdere  liberorum  suorum 
mores,  Quint.:  referre  alienos  mores  ad  suos, 

Nep.  b)  Specialm.'  a)  buoni  costumi,  buona 
condotta,  buona  maniera  di  vivere,  periere  mo- 

res,  Sem:  quis  (=  quibus)  neque  mos  neque 
cultus  erat,  ne  costumi  (regolati  da  legge) 
né  educazione,  Verg.:  postquam  res  eorum 
civibus  moribus  (incivilimento)  agris  aucta, 

Sali.  (3)  cattivi  costumi,  cattiva  condotta,  cattiva 
maniera  di  vivere,  cattivo  contegno,  si  pei*  mores 

nostros  liceret,  Tac.  hist.  3,  72. 

B)  trasl.:  1)  modo  di  essere,  natura,  proprietà, 

a)  generic:  caeli,  Verg.:  siderum,  Verg.:  more, 
ad  morem  ovv.  in  morem,  a  guisa,  come,  seg. 
dal  genit.,  Cic,  Verg.  e  Quint.  —  b)  modo  di 
portare  una  veste,  foggia,  moda,  eodem  ornatu 
et  populum  vestiri  jubet,  quem  morem  vestis 
exinde  gens  universa  tenet,  Justin.  1,  2,  3. 

2)  legge,  precetto,  regola,  mores  viris  ponere, 

Verg.:  regere  populos  pacisque  imponere  mo- 
rem, Verg.:  trasl.,  di  e.  inan.,  more  palestrae, 
Hor.:  sine  more  furit  tempestas,  senza  regola, 
senza  essere  soggetta  a  leggi,  incredibilmente, 
orribilmente,  Verg.:  in  morem,  regolarmente, 
convenevolmente,  Verg. 

Uosa,  ae,  m.,  fiume  della  Gallia  Belgica; 

Oggi  Mosa. 

Mosclius,  i,  m.  (Móoxoc,),  Mosco,  retore 
di  Pergamo,  accusato  di  venefìcio. 

Mosella,  ae,  m.  e  f.,  fiume  della  Gallia 
Belgica ,  oggi  Moseiia. 

Moses  e  Móyses,  is,  ovv.  i,  acc  en  e 
ea,  m.  (Mcoayjs,  MtooaTjs),  Mosè,  il  legislatore 
degl'Israeliti. 

Ili  òlio,    onis,    f.    (moveo),   mozione,   moto, 

movimento,  Cic  ed  a.:  corporum,  Cic:  ei  (cy- 
lindro)  dare  principium  motionis,  Cic:  trasl., 
suaves  motiones  (impressioni),  Cic  Tusc.  3, 
41  :  et  sic  ipsum  animum  sv§sXsx£tav  appellat 
novo  nomine  quasi  quandam  continuatam 
motionem  et  perennem,  una  specie  di  mo- 
vimento (attività)  continuo  e  non  interrotto, 
Cic  Tusc  1,  22. 

mòtiuneìila,  ae,  f.  (dimin.  di  motio), 
piccolo  accesso  di  febbre,  levis,  Sen.  ep.  53,  6  : 

plur.,  leves,  Sue!  Vesp.  24. 

molo,  avi,  are  (intens.  di  moveo),  muo- 
vere qua  e  là,  agitare,  zephyri  undas,  Verg.  : 
stagna,  Ov. 

ItlotìlS,  US,  m.   (moveo),   moto,  movimento, 

I)  =  il  muoversi,  A)  propr.,  a)  generic: 
deus  motum  dedit  caelo  eum,  qui  etc,  Cic: 
Arati  materia  motu  caret,  Quint.:  m.  siderum, 
Curt.:  celerem  et  instabilem  motum  habere, 
del  mare,  Caes.:  naves  longae,  quarum  motus 
ad  usum  expeditior  erat,  Caes.:  pectora  sa- 
lienza trepido  motu,  Ov.:  (lepus)  nullos  audet 
dare  corpore  motus,  non  osa  muoversi,  Ov. 

b)  della  terra,  terrae  motus,  terremoto,  Cic: 
crebri  terrae  motus,  Curt.   e)  del  movimento 


del  corpo  come  ogg.  a)  nella  ginnastica, 
nella  danza,  ecc.,  moto,  movimento,  habitus 
oris  et  vultus,  status ,  motus,  Cic.  :  status, 
incessus . . .  manuum  motus  teneant  illud  de- 
corum,  Cic:  rusticus  alter  motus  in  incessu, 
mollior  alter  erit,  Ov.:  artifex  motus  et  certi 
quidam  pedes,  Quint.:  del  movimento  del 
corpo,  del  gesto  dell'oratore,  ex  motus  mei 
mediocritate,  Cic:  qui  celeri  motu  et  difficili 
utuntur  {contr.  statarius),  Cic:  jactatione, 
gestu,  motu  capitis  furentes,  Quint.:  dei  mo- 
vimenti pantomimici  dei  danzatori,  haud 
indecoros  motus  more  Tusco  dare,  Liv.:  quindi 
della  danza  più  pantom.  degli  antichi,  mo- 
tus Ionici,  Hor.:  dare  motus  Cereri,  eseguir 
danze,  Verg.   P)  come  t.  t.  milit.,  movimento 

delP esercito,  evoluzione,  manovra,   ut  ad  motus 

concursusque  essent  leviores,  Nep.  Iph.  1,4: 
multi  per  eos  dies  motus  multique  impetus 
hinc  atque  illinc  facti,  Liv.  3,  5,  1.  B)  trasl.: 

1)  moto,  movimento  fisico  e  morale  dell  uomo, 

a)    moto   dei  Sensi,   emozione,   sensazione    che 

commuove,  omnes  jucundum  motum,  quo 
sensus  hilaretur,  Graece  ^Sov^v,  Latine  vo- 
luptatem   vocant,  Cic:  dulcem  motum  affe- 

reilt,  Cic.  b)  moto,  movimento,  attività,  energia 

dello  spirito,  animorum  motus  voluntarii, 
Cic:  et  animi  et  ingenii  celeres  quidam  motus 
esse  debent,  cuore  e  intelletto  devono  poter 
far  uso  delle  loro  forze  con  prontezza,  Cic: 
quindi  partic,  a)  moto,  movimento  appassio- 
nato, commozione  dell  animo,  affetto,  passione, 
col  genit,  animi,  Cic  ed  a.:  e  senza  animi, 
Quint.:  motus  animi  nimii,  Cic:  m.  mentis 
meae,  inquietudine,  turbamento  dell'anima 
mia,  Cic.  (3)  attività,  energia  del  pensiero,  del- 
V intelletto,  motus  iste  celer  cogitationis,  quella 
rapida  mobilità  dei  pensieri,  quél  rapido 
volo  dei  pensieri,  Cic:  ad  alqd  motu  animi 
(attività  mentale)  ac  ratione  uti,  Cic  y)  atti- 
vità, movimento  del  desiderio  e  della  volontà, 

moto,     cca)    impidso,    incitamento,    siile    motu 

animi  et  cogitatione,  Cic.  :  divino  o  insano 
motu  concita,  Ov.  $$)  motivo,  movente,  au- 
disti  consilii  mei  motus,  Plin.   ep.  3,  4,  9. 

2)  movimento  politico,  a)  in  senso  buono, 
movimento,  moto  fin  favore  di  una  pers.J, 
Italiae  magnificentissimus  ille  motus,  Cic  de 
domo  142.    b)   in  cattivo  senso,  movimento, 

moto  popolare,  agitazione,  tumulto,  sollevamento, 

sedizione,  populi,  Cic:  servilis,  Liv.:  domi  mo- 
tus orti,  Liv.:  motum  afferre  rei  publicae,  Cic 

3)  il  volgere  da  una  parte  o  dall'altra,  vi- 
cenda,  motum  (mutamento  della  corrente  po- 
litica) non  tantum  impendère  video,  quantum 
tu  aut  vides  aut  ad  me  consolandum  affers, 
Cic:  se  quoque  ad  motus  fortunae  movere  coe- 
pit,  a  dirigersi  secondo  le  vicissitudini  della 
fortuna,  a  navigare  secondo  il  vento,  Caes. 
II)  con  riguardo  al  punto  di  partenza,  k) 

mossa,  partenza,  dipartenza,  motus  excepit  fll- 

turos,  Verg.  Aen.  4,  297  [cfr.  299).  B)  muta- 
zione, x£vYjat,£,  \)  politica,  rivolgimento  politico, 
mutamento  nello  Stato,  concussi  orbis  motus, 
agitazione  e  sconvolgimento  del  mondo,  Tac: 
ut  Persarum  imperium  magno  motu  (urto) 
concuterent  magis  quam  affligerent,  Curt. 
2)  retorica,  eprecis.  meton.  =  tpÓTioc;,  espres- 
sione voltata,  figurata,   movimento  del 
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discorso,  tropo  {in  Cicerone  immutatio 
verborura,  immutata  verba),  Quint.  8,  5,  35 
e(partic)  9,  1,  2. 

moveo,  movi,  mòtum,  ere,  far  muo- 
vere; quindi  porre  in  movimento,  muovere, 
I)  muovere  =  muovere  qua  e  là,  agitare,  di- 
menare, scuotere  e  sim.,  A)  propr.:  a)  in  gen.: 
caelum,  Cic.:  urbem,  Verg.:  facem,  Ov.:  caput, 
colla,  labra  (in  sommessa  orazione),  Ov.:  ma- 
nus,  naves,  oculos,  Quint.:  ora  vana,  masticare 
a  bocca  vuota,  Ov.:  per  aera  crinem,  lasciar 
svolazzare,  Ov.:  brachia  in  herbas,  distendere, 
Ov.:  quàque  pedem  movi  (pongo),  inanat  la- 
cus,  Ov.:  m.  omnes  terras,  omnia  maria,  met- 
tere sossopra  cielo  e  terra  (proverò.),  Cic.  ad 
Att.  8,  11,  2  :  al  passivo,  atomus  gravitate  et 
pondere  movetur,  Cic:  moenia  mota  forent, 
sarebbero  crollate,  Ov.:  fluctus  motos  (agi- 
tati) componere,  Verg.:  rifl.,  movere,  muo- 
versi, terra  movet,  trema,  Liv.  ed  a.:  voluptas 
movens,  piacere  in  moto  (contr.  voi.  stans, 
piacere  in  riposo),  Cic:  al  passivo  mediale, 
moveri,  muoversi,  glebae  coepere  moveri,  Ov.: 
moventur  dentes,  dondolano,  Cels.:  venae  de- 
sistunt  posse  moveri,  di  battere,  Ov.:  di  ess. 
anim.,  mov&ri  propter  aquam  (di  rane],  sal- 
tare, Cic.  b)  di  movimento  artifizioso  del 
corpo  e  delle  sue  parti,  a)  del  movimento 
pantomimico,  di  danza  pantomimica,  corpus 
ad  numeros,  Sen.:  membra  ad  certos  modos, 
Tibull.:  rifl.,  se  movere,  passivo  moveri  me- 
diale =  muoversi pantomimicam.,  danzando, 
danzare,  festis  moveri  diebus,  Hor.  :  della 
danza  pantomimica,  histrio  cum  paulum  se 
movit  extra  numerimi,  esce  alquanto  dalle 
regole  nel  movimento  e  nel  gesto,  Cic:  e  col- 
Tacc,  moveri  Cyclopa,  rappresentare  panto- 
mimicamente, Hor.  p)  del  canto  e  del  suo- 
nare la  cetra,  la  lira,  muovere,  toccare,  vocalia 
ora  ad  citharam,  Ov.:  sonantia  fila  (corde), 
Ov.:  citharam  cum  voce,  Ov.:  nervos  ad  verba, 

Ov.  C)  scavare  colla  Zappa,  ColV aratro,  aprire 
tirando,  rompere,  dissodare,  humiim,  Plin.  ep.: 

labefacta  jugera,  per  artes  agros,  Verg.   d) 

COme  t.  t.  milit.,  m.  arma,  por  mano  alle  armi, 
prender  le  armi,  di  pers.,  Verg.  e  Liv.,  trasl. 
di  leoni,  Verg.:  adversus  alqm,  Liv.:  prò  alqo, 
Ov.:  aliena  arma  m.,  Ov.:  neutra  arma  m.,  ri- 
maner neutrale,  Ov. 

B)  trasl.:  1)  porre  in  viva  attività  corpo- 
rale; quindi  se  movere,  muoversi,  move  te 
ocius,  Ter.:  m.  se  impigre,  Liv.:  m.  se  ad 
bellum,  apparecchiarsi  prontamente  alla 
guerra,  Liv.:  passivo  moveri  mediale,  hostes 
in  Samnio  moverentur,  si  movevano,  si  agi- 
tavano, Liv.    2)  commuovere  morbosamente 

il  COrpO,  influire  in  male,  avere  una  cattiva 
influenza   sul   corpo,   attaccarlo,  COl'pora,  Liv.: 

corpora  varie,  Liv.  3)  muovere  moralm.,  a) 
generic:  m.  se  ad  motum  fortunae,  volgersi, 
Caes.:  neque  se  in  ullam  partem  movebat,  non 
si  decideva  per  alcuna  parte,  Caes.:  multa 
animo  m.,  agitar  nella  mente,  Verg.:  crudelis 
animus  Catilinae  eadem  illa  movebat,  careg- 
giava ancora  lo  stesso  pensiero,  Sali,  b)  com- 
muovere quale,  moralmente,  influendo  sul 
suo  sentimento,  sulla  sua  volontà,  sulle  sue 
risoluzioni,  ecc.,    a)  sul  senso  fisico  =  far 

impressione  sopra  quale,  avere  influenza,   in- 
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fluire,  commuovere  quale,  al  passivo  ==  pro- 
vare un'impressione,   un'influenza,  pulchritudo 

corporis  movet  oculos  et  delectat,  Cic:  moveor 
ipsius  loci  insolentia,  Cic:  cum  animi  inaniter 
moveantur,  ricevono  un'  impressione  appa- 
rente, Cic:  iisdem  rebus  moveri,  essere  atto  a 
ricevere  simili  impressioni,  Cic:  spesso  (con 
o  senza  acc.  della  pers.)  con  acc.  neutr.  gen. 
o  con  avv.  rispondente  alla  doni,  come? 

=  fare  questa  0  quell'impressione,  esercitare 
questa  O  quella  influenza,  esser  di  tale  o  tal 
altro  effetto,  agire,  influire  in  questo   0  quel 

modo,  p.  es.  si  nos  tam  justum  odium  nihil 
movet,  ne  illa  quidem,  oro  vos,  movent?  in- 
fluisce sopra  di  noi  (è  un  motivo  per  noi) . . . 
ciò,  vi  prego,  farà  su  di  voi  alcuna  impres- 
sione? Liv.:  uti  (miles)  multum  earum  regio- 
num  consuetudine  moveatur,  sia  fortemente 
influenzato,  Caes.:  tum  duo  illa,  quae  maxime 
movent,  Cic.  P)  sul  sentimento  interno,  sull'a- 
nimo di  quale,  oca)  rendere  inquieto,  pien  di  ti- 
more, perplesso  quale,  farlo  tremare,  movebat 

haec  multitudo  hostium  Alexandrum,  Justin.: 

passivo  moveri  alqà  re  =  esser  commosso,  agi- 
tato, scosso  da  q.C,  divenire  inquieto,  pien  di  ti- 
more, ansioso,  perplesso,  tremare  per  q.C,  h.0- 

stium  clamore  non  territus,  qui  possum  vestro 
moveri  ?  Veli.:  moveri  novitate  monstri,  Ov.: 
assol.,  absiste  moveri,  di  essere  in  angoscia, 

Verg.  PP)  far  impressione  su  quale.  =  toccare, 
intenerire,  muovere  a  pietà  quale,  eccitar  il 
dolore,   la  compassione  di   quale,    dieta    nihil 

moverunt  quemquam,  Liv.:  moverat  plebem 
oratio,  Liv.:  m.  animos  judicum,  Quint.:  saxa 
gemitu,  Ov.:  al  passivo  misericordia  moveri, 
Caes.:  Koscii  morte  moveri,  Cic.    yt)  ina^er- 

bire,    irritare,    esasperare,    mandar   in   collera 

quale,  alci  animum,  Liv.  1,  26,  3.  y)  sulla 
volontà  e  risoluzione  di  quale  =  muovere, 

determinare  quale,  agire,    influire   SU    quale, 

quos  parva  pecunia  movere  non  potuit,  Cic: 
quem  cum  minus  quam  vellet  moveret,  Nep.: 
suis  quemque  stimulis  m.  ad  bellum,  Liv.: 
passivo,  Consilio  ejus  motus  est,  Nep.:  cujus 
precibus  motus,  Trajan.  in  Plin.  ep.:  quaedam 
quasi  moventia,   certi  motivi,  impulsi,  Cic. 

b)  commuovere,  animare,  ispirare  quale,  in- 
fluendo sulla  fantasia,  alqm  thyrso,  Ov. 
e)  muovere,  animare  influendo  sull'intelletto, 

acute,  pera  cute  moveri,  pensare  acutamente, 
con  grande  acume,  Cic.  4)  muovere  politica- 
mente, eccitare,  perturbare,  mettere  in  tumidto, 

quieta,  Sali.:  omnia,  Sali.:  res,  Fior.:  passivo 

moveri  =  agitarsi,  inquietarsi,  sollevarsi,  di- 
ventar inquieto,  muoversi  politicamente,  moveri 
civitas  coepit,  Sali.:  movetur  Thessalia,  Fior. 

5)  quasi  agitare  ;  far  vacillare,  scuotere,  mu- 
tare q.c,  alcjs  sententiam,  Cic:  fideni,  Ov.: 
hoc  nisi  fit,  nihil  moventur  nuptiae,  le  nozze 

Vanno  innanzi,  Ter.    6)  far  sborsar  denaro,  a 

Caecilio  propinqui  minoris  centesimis  num- 
mum  (non  possono  cavargli  un  danaro  a 
meno  del  12  per  cento)  movere  non  possunt, 
Cic.  ad  Att.  1,  .12,  1  ;  cfr.  Sen.  ep.  118,  2. 
II)  pregn.,  con  ispeciale  riguardo  al  te  - 

minus  a  quo,  A)  metter  fuori,  produrre,  ap- 
portare, recare,  A  A)  propr.:  a)  in  gen.:  limimi 
e  gurgite,  scavare,  Ov.:  motum  ex  profundo 
mare,  Curt.:  m.  vina  Torquato  constile  pressa, 
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cavar  fuori  (dalla  cella),  Ov.:  parìm.  testa 
moveri  digna  bono  die,  Hor.    b)  come  t.  t. 

dell7 Orticoltura,  far  germogliare,  passivo  mo- 
veri,  mediale  =  germinare,  germogliare,  venir 

su,  de  palmite  gemma  movetur,  Ov. 

BB)  trasl.,  dar  principio  ad  uno  stato,  ad 
una  condizione,  ecc.,  farlo  apparire,   a)  ge- 

neric,    eccitare,   destare,   cagionare,  produrre 

stati,  condiz.  di  ogni  genere:  lacrimas,Quint.: 
risimi,  Cic:  alci  risum,  lacrimas,  Sen.:  fletum 
populo,  Cic:  jocum,  Sali.:  exspectationem 
de  etc,  Cic:  suspicionem,  Cic:  misericordiam, 
Cic:  alci  invidiam,  Sen.:  odia  verbis,  Hor.: 
discordias,  Liv.  :  societatem  consilii  publici, 
Liv.  b)  mettere  innanzi  un  oggetto  di  discus- 
sione, ecc.,  mentovare,  muovere,  intavolwe, 
mettere  sul  tappeto,  mettere  in  campo  q.C,  COll- 

sultationem,  actionem,  Liv.:  dignam  tractatu 
quaestionem,  Tac:  historias,  Hor.  e)  comin- 
ciare, principiare  un'azione,  oc)  generic,  can- 
tus,  cominciare,  intonare,  Verg.  p)  un'im- 
presa militare  O  politica,  ordire,  cominciare, 

intraprendere,  bellum,  Cic:  bellum  adversus 
alqm,  Liv.  :  bellum  cimi  alqo,  Liv.:  e  così 
generalm.,  ne  quid  ab  tergo  moveretur,  Liv.: 
ut  nihil  usquam  moveri  viderunt,  Liv.:  rifl., 
jam  undique  pugna  se  moverat,  era  avviata, 

Curt.  d)  mettere  in  luce,  mostrare  q.C,  movisse 

numen  deos,  aver  dato  segni,  avvertimenti, 
Liv.:  qui  nimiae  moverat  artis  opem,  Ov. 

B)  muovere  dal  suo  luogo,  dalla  sua  posi- 
zione, dal  SIW  posto  =  rimuovere,  trasportare, 
portar  via,  levare,  smuovere,  scacciare,  allonta- 
nare, AA)  propr.:  a)  generic:  a)  ogg.  inan., 
fondamenta  loco,  Cic:  aedifìcia  diductis  an- 
gulis  vidimus  moveri  (scompaginarsi)  iterum- 
que  componi,  Sen.:  rifl.,  se  loco  movere  non 
posse,  di  navi  (durante  la  bonaccia),  Caes. 
p)  ogg.  anim.,  deum  loco,  Cic:  armenta  sta- 
bulis,  Yerg.:  motis  senibus  et  feminis,  allon- 
tanati, Tac:  rifl.  se  movere  e  passivo  moveri, 

mediale  =  trasportarsi,  rimuoversi,  partire,  an- 
darsene, andar  via,   allontanarsi   e  sim.,  se   ex 

urbe,Nep.:se  deCumano,Cic:sehumo,Ov.:  se 
istinc,  Cicv  hinc,Ov.:  assol.,  Aurora  se  movet  e 
Aurora  movetur,  si  muove,  spunta,  Ov.  b) 
come  1. 1.  del  linguaggio  degli  affari:  res,  quae 
moveri  possunt,  beni  mobili,  Nep.:  parim.  res 
moventes,  Liv.  e)  come  1. 1.  milit.:  a)  m.  si- 
gna,  castra  e  sim.,  e  sempl.,  movere,  muovere 
da  un  luogo  colle  insegne,  col  campo,  colla 

marcia,  colle  truppe,  levare  il  campo,  partire, 
mettersi  in  marcia,  procedere  oltre,  muovere  in- 
nanzi, trasportare,  signa,  Liv.  (trasl.  del  toro, 
Verg.):  signa  e  castris,  Liv.:  castra,  Caes.: 
castra  loco  non  m.,  Liv.:  castra  ex  eo  loco, 
Caes.:  Arretium  versus  castra,  Cic.  :  castra  ad 
Euphratem,  ad  hostes,  Curt.:  agmen,  Curt.: 
copias  a  Gaza,  copias  Babylonem,  Curt.:  exer- 
citum  ex  hibernis,  Curt.:  e  così  sempl.  movere 
(rifl.J,p.  es.  injussu  movere  non  audere,Liv.:  m. 
Canusio,  Cic:  m.  castris,  ex  stati  vis,  Liv.:  ni. 
in  Indiani,  Curt.  p)  rifl.  se  movere  o  passivo 
moveri  mediale  =  muoversi,  praecepit,  ne  se 
ex  eo  loco  moverent,  Liv.:  nec  vestigio  quis- 
quam  movebatur,  Liv.  d)  come  t.  t.  relig.: 
ni.  bidental,  toccare  il  bidentale  e  così  pro- 
fanarlo, Hor.  art.  poet.  472  :  cfr.  (poet.)  Dia- 
nae  non  movenda  numina,  V intangibile,  in- 
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violabile  onnipotenza  di  Diana,  Hor.  epod. 
17,  3. 

BB)    trasl.,    allontanare,    scacciare,    cacciar 

via,  respingere  quale,  da  una  qualsiasi  con- 
dizione o  sfera  d'azione,  a)  dalla  casa,  dalia 
sfera  dell'attività  domestica,  movetur  civilis 
discidii  specie,  Tac:  o  dalla  patria,  mota  loco 
sim,  sbandita,  Ov.  b)  dal  possesso,  alqm  ex- 
agro,  Cic:  alqm  possessionibus,  Cic  e)  dal  suo 
posto,  come  t.  t.  milit.  e  degli  schermitori, 
hostem  statu,  Liv.:  hostes  gradu,  Liv.:  e 
trasl.,  metter  fuori  dalla  sua  posizione, 
corpus  statu,  Cic  d)  dalla  sua  sfera  d'at- 
tività, signiferum  loco,  deporre,  rimuovere, 
Caes.:  alqm  loco  senatorio,  Liv.,  ovv.  or- 
dine senatorio,  Suet.,  e  nel  contesto  sempì. 
ordine,  Plin.  ep.,  cacciare  dal  Senato  :  e  così 
anche  alqm  de  senatu,  Cic,  e  sempl.  senatu, 
Sali,  ed  a.:  alqm  tribù,  rimuovere  dalla  tribù, 
Cic.  ed  a.:  veros  heredes,   respingere,  Cic. 

e)  allontanare,  stornare  quale,  da  un'opinione, 

alqm  de  sententia,  Liv.:  alqm  a  vero,  Sali.  fr. 

C)  =  mutare,  mutare,  cambiare,  quorum 
forma  semel  mota  est,  Ov.  met.  8,  729  :  trasl., 
adeo  nihil  motum  ex  antiquo  probabile  est, 
così  poca  approvazione  incontra  un  muta- 
mento dell'uso  stabilito,  Liv.:  nulla  tamen 
providentià  fatum  imminens  moveri  potuit, 
Liv. 

mox,  avv.  (da  moveo),  tosto,  I)  per  indi- 
care il  tempo  avvenire,  1)  propr.,  il  tempo 
immediatam.  susseguente  (come  vix  Vimme- 
diatam.  passato),  a)  a  partire  dal  pres., 
accompagnato   dal  pres.  e   dal  fut.,   tosto, 

presto,    subito,  quanto  prima,  in   breve,    jussit 

mihi  nuntiari,  mox  se  venturum,  Cic  :  di- 
scedo parumper  a  somniis,  ad  quae  mox  re- 
vertar,  Cic:  de  numero  mox,  nunc  de  sono 
quaerimus,  Cic:  e  così  aut  jam,  aut  mox, 
Ter.:  e  come  subito,  per  indicare  Vistante  che 
quasi  coincide  col  presente,  che  lo  segue  im- 
mediatamente, mox  ait,  Prop.:  quam  mox, 
quanto  (presto)  nelV  interrogazione  diretta, 
quam  mox  irruimus  ?  quanto  stiamo  ad  assa- 
lire ?  Ter.:  nel  discorso  indiretto,  timeo,  quam 
mox  nominer,  Piaut.:  ego  huc  ad  hos  proviso, 
quam  mox  virginem  arcessant,  Ter.:  expecto, 
quam  mox  Chaerea  hac  oratione  utatur,  quanto 
stia  a  parlar  così,  Cic:  corpora  curant,  intenti 
quam  mox  signuin  daretur,  Liv.  b)  a  partire 
dal  passato,  accompagnato  da  tempi  passati, 
poco  dopo,  haec  uteumque  sunt  eredita,  eorum, 
quos  rumor  asperserat,mox  potentia  exstinxit, 
Curt.:  equos  fortissimo  cuique  bellatori  tradi- 
dit,  ut  hi,  mox  pedes  (prima  questi,  poco 
dopo  la  fanteria)  in  hostem  invaderent,  Tac. 
2)  trasl.,  per  indicare  il  tempo  che  segue  più 

tardi:  a)  prossimamente,  negli  anni  appresso, 
negli  anni  seguenti,  a  quo  mox  (11  anni  dopo) 

principe  Nero  adoptatus  est,  Suet.:  o  coli' 'andar 
del  tempo,  nec  amplius  quam  mox  tres  consu- 
latus  gessit,  Suet.  b)  generic,  in  seguito,  più 
tardi,  nec  ullo  mox  sermone  dignatus  est, 
Suet.:  mox  nemo  tentavit,  Tac:  e  così  primo... 
mox,  Liv.:  ante  hoc  . . .  mox,  Tac:  ohm  . . . 
mox,  Tac:  quondam  . .  .  mox  . . .  nunc,  Veli.: 
Il)  per  indicare  la  prossima  successione  nel 

tempo,   poi,   dopo   di    ciò,  poscia,  quindi,   mox 

rediit  Cremonam  reliquus  populus,  Tac:  simul 
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fìlius,  simul  Caesar,  mox  imperator,  Plin.  pan.: 
nam  esemplo  fusi,  fugati:  inox  intra  valium 
paventes  compulsi:  postremo  exuuntur  castris, 
Liv.:  e  così  primuin  . . .  mox,  Tac:  primum  . . . 
et  mox,  Justin.:  primum  . . .  deinde  . . .  mox ... 
post,  Tac. 

lloyses,  V.  Moses. 

mueeus,  V.  mucus. 

Mfiieianus,  a,  ura,  V.  Mucius. 

MI ìiei us,  a,  um,  Mudo,  nome  d'una  gens 
rom.,  della  quale  sono  partic.  noti:  C.  Mu- 
cius Cordus  (Scaevola),  il  quale  venne  nel 
campo  di  Porsena  per  ucciderlo,  ma  preso 
mentre  tentava  il  colpo,  si  bruciò  la  mano 
destra,  e  ricevette  perciò  il  soprannome  di 
Scaevola  (mancino),  che  tutti  i  Mucii  conser- 
varono. —  C.  Mucius  Scaevola,  amico  dei 
Gracchi,  nemico  di  Scipione  Africano  mi- 
nore. —  Q.  Mucius  Scaevola,  augure,  marito 
di  Lelia.  —  e  Q.  Mucius  Scaevola,  grande 
giurista  e  uomo  di  Stato,  Pontefice  Massimo, 
come  governatore  dell 'Asia  così  giusto,  che 
la  sua  amministrazione  rimase  per  lungo 
tempo  memorabile  e  che  gli  Asiatici  celebra- 
rono in  ricordo  di  essa  la  festa  Mucia.  — 
Mucia,  moglie  di  Cn.  Pompeo,  più  tardi  se- 
parata da  lui.  —  Agg.  mudo,  Liv.  ed  a.: 
sost.,  Mucia,  orum,  n.,  festa  celebrata  in  Asia 
in  onore  di  Q.  Mudo  (V.  sopra),  festa  di 
Mudo,  Cic.  Verr.  2,  51.  —  Deriv.:  Mlu- 
cianus,  a,  um,  mudano,  di  Mudo,  exitus, 
del  pont.  mass.  Q.  Mucius  Scaevola,  il  quale 
venne  ucciso  da  Damasippo  nel  tempio  di 
Vesta,  Cic. 

ni  fiero,  ònis,  m.,  I)  punta  acuta,  tagliente, 
A)  propr.  :  a)  in  gen.:  falcis,  Col.:  dentis, 
Plin.  b)  partic,  punta  della  spada,  Cic.  ed  a.: 
meton.,  la  spada  stessa,  però  principalmente 
avuto  riguardo  alla  punta,  muc  rones  militum 
tremere,  Cic:  mucrones  stringere, Verg.  B)fig., 

punta,  taglio,  acume,  finezza,  tribunicius,   Cic: 

defensionis  tuae,  Cic:  ingenii,  Quint.:  hujus 
ductus  quasi  mucro,  punta,  Quint.  II)  trasl., 
punta  =  estremità,  limite,  fine,  Lucr.:  faucium 

(il  luogo  pia  angusto  dello  stretto),  Plin. 

miieus  (muccus),  i,  m.  (*  mungo),  moccio, 
muco,  m.  et  mala  pituita  nasi,  Catull.:  plur., 
muci  salivaeque  et  lacrimae,  Sen. 

mtigil  e  ni  fi  «TI is,  is,  m.  (\iòE,oq),  pesce 
marino,  secondo  alcuni  =  muggine,  che  si 
cacciava  nel  deretano  agli  adulteri,  colti  sul 
fatto,  per  punizione,  Catull.  e  Plin. 

Ili  li  £t  11  or,  ari,  riflettere  lungamente  sopra 
q.£:,  rimuginare,  Cic.  ad  Att.  16,  12  in. 

iiifìgTo,  Ivi  e  ti,  ìtum,  Ire  (dal  suono  mu, 

COme  [ìoxàco  dal  SUOnO  p.0),  muggire,  mug- 
ghiare, I)  propr.,  delle  bestie  bovine,  Cornif. 
rhet.,  Liv.  ed  a.:  partic.  sost.,  mugientes,  i 
muygenti  =  i  buoi,  mugientium  greges,  Hor. 

II)  trasl.,  muggire,  mugghiare,  risuonare,  rim- 
bombare,   scoppiare,  scrosciare,    mugit    tuba, 

squilla,  Lucr.:  e  così  tubae  clangor,  Verg.:  sub 
pedibus  mugire  solum,  Ov.:  mugit  malus  (al- 
beroj,  Hor. 

mug7|ìi<»,  ùs,  m.  (mugio),  I)  muggito, 
boutn,  Verg.:  similis  mugitibus  sonus,  Sen.: 
mugitus  dare  ovv.  edere,  Ov.,  ovv.  tollere, 
Verg.    II)  trasl.,   muggito,    rumore,   fragore, 

terrae,  Cic:  nemorum,  Plin. 
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mula,  ae,  f.  (mulus),  mula,  Varr.,  Hor. 
ed  a.  Siccome  le  mule  non  figliano,  per  ciò 
come  miracolo,  mulae  partus,  Cic.  de  div.  2, 
49  ;  e  proverb.,  cum  mula  pepererit,  quando 
la  mula  avrà  partorito,  cioè  mai,  Suet. 
Galb.  4. 

mulceo,  mulsij  inulsum  (arcaico  mul- 

ctum),  ère,  lisciare,  accarezzare  q.C.   di  aspro, 

per  renderlo  liscio,  I) propr.  e  trasl.:  A) propr.: 
a)  colla  mano:  barbara  manu,  Ov.:  colla,  Ov.: 

vitulum,  Ov.   b)  Colla    lingua,  leccare,   lambir 

dolcemente,  altjrnos,  della  lupa,YQvg.  Aen.  8, 
634.  B)  trasl.:  1)  toccare  leggermente,  dolce- 
mente, virgà  capilios,  Ov.:  aristas,  Ov.:  aera 
motu,  muovere  dolcemente,  Lucr.:  quindi 
poet. ,  aethera  pennis ,  muovere ,  Cic.  poèt. 

2  )  partic. ,    sventolare ,    agitare    leggermente  , 

somnus  Erisichthona  pennis  mulcebat,  Ov.: 
dell'aria,  florem,  flores,  Catull.  e  Ov.:  rosas 

(dello  Zeffì,ro),¥YO]).  II)fìg.:  1)  carezzare,  di- 
lettare, rapire,  entusiasmare,  puellas    C Armine, 

Hor.:  alqm  fìstulà,  Hor.:  audire  quod  aures 
mulceat,  Quint.:  rudes  atque  agrestes  animos 

admiratione,  Quint.  2)  addolcire,  placare,  cai- 
■mare,  disporre  a  mitezza  e  sim.  (contr.  irritare), 

a) passioni:  alqm  ovv.  animos  dictis,  Ov.  : 
alqm  verbis,  Veli.:  populum  jure,  Veli.:  et  ipso 
mulcente  et  increpante  Marcio,  Liv.:  tigres 
Carmine,  Verg.:  fluctus,  Verg.:  poet.,  volucres 
mulcent  aethera  cantu  ovv.  aera  concentibus, 

Verg.  e  Ov.  b)  calmare  dolori,  ecc.  =  alleviare, 

alleggerire,  lenire,  dolores  nervorum,  Plin.: 
vulnera  (dolori  delle  ferite),  Ov.  e)  addormen- 
tare cidlando  dolcemente  chi  è  Stanco,  COrpoTa 
duris  fessa  ministeriis,  del  sonno,  Ov.  met. 
11,  625. 

Mluleiber,  beris  e  beri,  m.  (mulceo)  (co- 
lui che  ammollisce,  che  fonde),  I) 
propr.,  soprannome  di  Vulcano,  Cic.  poèt. 
Tusc.  2,  23.  Ov.  art.  ara.  2,  562.  II)  meton., 
il  fuoco,  Ov.  met.  9,  263  e  altr. 

iiiuleOj  avi,  àtum,  are,  conciar  (male)  per- 

COtendo,  urtando,  maltrattare,  bastonare  di 
santa  ragione,  lacerare  sferzando,  ammaccare 
con  percosse,   pestare,   scorticare,    I)  propr.: 

&)ess.  anim.,  con  pugni,  calci,  bastonate, 
percosse,  alqm  usque  ad  mortem,  Ter.:  ita 
mulcatus  est,  ut  vitam  amiserit,  Cic:  specu- 
lator  male  mulcatur,  Liv.:  mulcato  foede  cor- 
pore,  Sali,  fr.:  bestie,  aquila  male  mulcata, 
male  mulcatus  graculus,  fatto  a  pezzi,  Val. 
Max.  e  Phaedr.:  scriptores  illos  male  mulcatos 
(malmenati)  exisse  cum  Galba,  Cic:  colVin- 
dicazione  dello  strumento,  male  mulcati  cla- 
vis  ac  fustibus,  Cic:  mulcati  inter  se  ipsi 
virgis,  Liv.  :  m.  alqm  verberibus,  Tac:  col- 
Tindicazione  della  parte  del  corpo,  mulcati 
(aliqua)  parte  membrorum,  Curt.  b)  e.  inan., 
conciar  male,  ceteras  (naves),  di  una  nave, 
Liv.  28,  30,  12. 

muleta  e  derivati,  V.  multa,  multati- 
cius  e  te 

mulclra,  ae,  f.  (mulgeo),  vaso,  secchio  da 

mungere,  Verg.  e  Col. 

muletrarium,  ti,  n.  (mulgeo),  vaso,  sec- 
chio da  mungere,  plur.  in  Verg.  gè.  3,  177. 

BlIulell'Ulll,  i,  n.  (mulgeo),  vaso,  secchio 
da  mungere,  Hor.  epod.  16,  49. 

mulgeo,  mulsi,  mulctum,  ère  (rad.  MULC, 
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donde  anche  mulceo),  mungere,  oves,  Cato  : 
capras,  Plin.  Proverò.,  m.  hircos,  di  qualche 
cosa  impossibile,  Verg.  ecl.  3,  91. 

mulicbris,  e  (mulier),  I)  di  (da)  donna, 
muliebre,   femminile,   donnesco,   d'una    donna 

(contr.  virilis),  calcei,  Varr.  LL.:  vox,  Cic.  : 
vestis,  Nep.:  sexus  (secus),  V.  sexus  (secus): 
venustas,  Cic:  injuria,  a  cui  è  esposta  una 
donna,  Liv.:  belluria,  in  nome  di  una  donna 
e  per  una  donna,  Cic:  donum,  Liv.:  certa- 
men,  per  le  donne,  Liv.  :  templum  Fortunae 
muliebris,  in  memoria  delle  donne,  che  ave- 
vano fatto  cedere  Marcio  Coriolano,  Liv.: 

SOSt,  muliebrità,  ium,  n.,  a)  organi  sessuali, 
parti  vergognose  femminili,  Tac  ann.  14,  60. 

b)  cose  da  donna,  muliebria  pati,  lasciar  usar 
di  sé  come  di  una  donna,  Sali,  e  Tac  II)  trasl.: 

midiebre,  di  femmina,  debole,  non  virile  (contr. 

virilis),  animus,  Tragic  poèt.  fr.:  ingenium, 
Sali,  fr.:  sententia,  Cic 

Uiulìetil'ìter,  avv.  (muliebris),  donnesca- 
mente, mollemente,  effemminatamente,  Cic  ed  a. 

mulier,  eris,  f.,  donna,  femmina,  sia  essa 

maritata  o  no,  I)  ingen.,  Cic  ed  a.  II)  par- 
tic,  donna  =  moglie,  virgo  aut  mulier,  Cic: 
cras  mulier  erit,  Cic:  m.  pudica,  Hor. 
ìu  filléràrius,  a,  um  (mulier),  da,  di  donna, 

manus,  schiera  al  servizio  di  una  donna  e 
ad  essa  pure  devota,  Cic  Cael.   66  :  sost, 

mulierarius,  ii,  m.,  amico  delle  donne,  don- 
naiolo, Catull.  25,  5. 

inìilTercula,  ae,  f.  (dimin.  di  mulier), 
femminetta,  donnetta,  Cic  ed  a.:  partic.  in 
cattivo  senso,  femminella,  donna  leggiera  = 
licenziosa,  Cic 

mulier òsitas,  atis,  f.  (mulierosus),  ecces- 
sivo amore  di  donne,  passione  per  le  donne,  come 
traduzione  di  cpiAoYÓvsioc,  Cic  Tusc.  4,  25. 

mulierosus,  a,  um  (mulier),  domiamolo, 

pazzo  per  le  donne,  Cic  de  fato  10. 

HI  li!  IO,  Ònis,  m.  (mullis),  mulattiere;  no- 
leggiatore, eonduttoì'e  di  muli,  Caes.  ed  a.:  come 
termine  ingiurioso,  Yentidius  mulio,  Piane 
in  Cic.  ep.  10,  18,  3  :  di  Vespasiano,  Suet. 
Vesp.  4. 

mullÓniUS,  a,  Um  (mulio),  da,  di  mulat- 
tiere, paenula,  Cic  Sest.  82. 

mullus,  i,  m.,  triglia,  Cic  ed  a. 
mulsum,  i,  n.,  vino  mescolato  con  miele, 

mulso,  mulsa,  Cic  ed  a. 

multa,  ae,  f.,  multa  nei  beni,  più  tardi 

COmun.  in  denaro,  ammenda  o  pena  pecu- 
niaria, multa  gravis  praedibus  Valerianis,  Cic: 
multam  dicere  (dettare,  fissare),  Cic:  alqm 
multa  et  poenà"  multare,  Cic:  multam  com- 
inittere  (esser  passibile  di,  meritarsi),  Cic: 
multa  (contribuzione  di  guerra)  praesens 
quingentùm  milium  aeris  in  singulas  civitates 
imposita,  Liv. 

multangìilus,  a,  um  (multus  e  angulus), 

di  molti  angoli,  Lucr.  4,  652. 

HlullalTcìtlS,  a,  Utn  (multa),  appartenente 

a  multa,  di  multa,  pecunia,  Lìy.:  argeutum, 
Liv. 

multa  tio,  onis,  f.  (multo),  punizione  in 

qualche  cosa,  bonorum,  confìsca  dei  beni,  Cic 
Eab.  perd.  16. 

uiultesìuius,  a,  um  (multus)  =  tzoXXo- 
oxÓ£,  solo  uno  tra  multi,  pars,  solo  una  pic- 


cola frazione  (xb  noXXoaiòv  \iepoc,),  Lucr. 
6,  651. 

multfeavus,  a,  um  (multus  e  cavus),  che 

ha  molti  buchi,  poroso,  Ov.  met.  8,  562« 
ululiti ariani,  avv.  (multifarius),  in  molte 

parti,  in  molti  luoghi  0  posti,  Cic  ed  a. 

ululili ì il us,  a,  um  (multus  e  lindo),  spac- 
cato, fesso  in  molte  parti,  faces,  Ov.:  pedes^ 
Plin. 

multiformi!*;  e  (multus  e  forma),  multi- 
forme, qualitates  variae  et  quasi  multiformes, 
Cic:  trasl.,  multiformes  sumus,  abbiamo  una 
natura  proteiforme  (un  carattere  mutabile), 
Sen. 

multìfÒrus,  a,  um  (multus  e  foris),  che 
ha  molti  fori  o  buchi,  multifori  tibia  buxi,  Ov, 
met.  12,  158. 

unii lìgenus,  a,  um  (multus  e  genus),  di 

molte  sorta,  di  vario  genere,  Lucr.  2,  335. 

Eiiultìjìigus,  a,   um   e  multijugis,  e 

(multus    e  jugum),    molti   aggiogati  insieme, 

I)  propr.:  multijugi  equi,   Liv.   28,    9,  15. 

II)  trasl.,  vario,  diverso,  litterae  multijuges,. 
Cic.  ad  Att.  14,  9,  1. 

multTmodis,  avv.  {da  multis  modis),  in 

varie  guise,  in  molti  modi,  variamente,  diversa- 
mente, Ter.  ed  a. 

multiple*,  plicis  (multus  e  plex  da  plico), 
composto  di  molte  parti  omogenee,  di  più 
parti,  molteplice,  vario  (contr.  simplex),  greco 
TzoXkoLnXoùQ,    I)  propr.:  a)  di  luoghi  e  sim., 

che  ha  molti  spazi,  molti  luoghi,  molti  andiri- 
vieni, molte  sinuosità,  domus,  del  Laberinto, 
Ov.:  alvus  est  in.  et  tortuosa,  Cic.  b)  che  ha 

molte  sinuosità,  molte  curvature,  variamente  av- 
volto, intrecciato,  vitis  serpens  inultiplici  lapsu 

et  erratico,  Cic    e)  che  ha  molti  strati  o  suoli, 

lorica  in.,  Verg.  (prima  auro  trilix  lorica). 

d)  composto   di    molti  serviti,   di  molte  vivande, 

copioso,  large  multiplici  constructae  sunt  dape 
mensae,  Catull.  64,  304.  e)  composto  di  molte 

sezioni,  di  molte  razze,  ecc.,  molteplice,  nume- 
roso, forte,  corona,  Cic:  natio,  molto  ramifi- 
cata, Mela,  f  )  al  plur.  =  composto  di  molte 
unità  in  genere,  numerosi,  molti  (come  sinon. 
di  complures  contr.  ad  unus,  pauci),  quae 
multiplices  fetus  procreant  (contr.  quae  pauca 
gignunt),  Cic:  ad  multiplices  consulatus  trium- 
phosque  et  complura  evehi  sacerdotia,  Veli, 
g)  (come  duplex  per  duplus),  come  proporzio- 
nale, multiplo,  grande  più  volte  tanto,  molte 
volte  più  grande  di  un  altro,  m.  clades  utrim- 
que  facta,  Liv.:  multiplices  merces,  Liv.:  seg. 
da  quam,  multiplex  quam  prò  numero  damnum 
est,  Liv.:  sost,  multiplex,  plicis,  n.,  il  multiplo, 
malte  volte  più,  multiplex  alterius  arbitrio  ac- 
cipere,  Liv.  II)  trasl.:  A)  di  e.  inan.:  a)  com- 
posto di  molte  parti  o  suddivisioni,  suddi- 
viso in  molte  parti,  di  molte  parti,  complicato 
(contr.  simplex),  propositio,  causa,  Quint. 
b) consistente  di  più  miniere,  di  molti,  di 

vari  modi ,  di  varie  guise,  diverso,  vario,  mol- 
teplice, copioso,  curae,  Catull.:  cura,  Sali,  fr.: 
bellum  multiplex  fuit  eodem  tempore,  Liv.: 
ab  alqo  m.  bellum  geritur,  Liv.:  cujus  (Socra- 
tis)  m.  ratio  disputandi  rerutnque  varietas, 
discussione  copiosa  e  ricca  d'argomenti,  Cic: 
multiplices  variique  sermones,  Cic:  vagum 
illud  orationis  et  fusum  et  multiplex  genus, 
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Cic:  praeturae  jurisdictio,  res  varia  et  multi- 
plex ad  suspiciones  et  simultates,  che  offre 
scartata  (copiosi)  materia  a,  ecc.,  Cic.    e)  di 

molti  significati,  equivoco,    verborum    ancipites 

aut  multiplices  potestates,  Cornif.  rhet.  4,  67. 
B)  dipers.:  a,)  in  gen.,  molteplice  =  multila- 
terale, Plato,  qui  varius  et  multiplex  et  co- 
piosus  fuit,  Cic.:  vir  multiplex  in  virtutibus, 
Veli,  b)  par  tic,  del  carattere  :  a)  quasi  am- 
biguo, diffidile   a   conoscersi  a  fondo,  OCCultae 

hominum  voluutates  multiplicesque  naturae, 
Cic.  ep.  ad   Brut.  1,    1,  §   1.    P)  d'animo 

molto    mutabile,    vario,  instabile,   proteiforme, 

animus,  Cic:  m.  ingenium  et  tortuosum,  Cic: 
hac  ille  (Catilinaj  tam  varia  multiplicique  na- 
tura, Cic 

multiplicabilis,  e  (multiplico),  molte- 
plice, tortu  multiplicabili  draco,  il  drago  mol- 
teplicemente avvolto,  Cic.  poét.  Tusc  2,  22. 

Iliultfplìcatio,  Ònis,  f.  (multiplico),  mol- 
tiplicazione, aumento,  Sen.  ed  a. 

uiultiplfcìtei*,  avv.  (multiplex),  in  modo 
molteplice,  variamente,  Quint.  ed  a. 

multiplico,  avi,  atum,  are  (multiplex), 

moltiplicare,  rafforzare,  aumentare,  accrescere, 

ampliare,  exercitus,  rafforzare,  Liv.:  aes  alie- 
num,  Caes.:  usuras,  Nep.:  regnum  Eumenis, 
Liv.:  domum,  Cic:  gloriam,  Cic 

lliultltilllo,  dmis,  f.  (multus),  moltitudine, 
gran  numero,   numero    preponderante,    massa 

{contr.  paucitas),  I)  in  gen.:  hominum,  Cic: 
navium,  Nep.:  beneficiorum,  Cic   II)  partic, 

1)    moltitudine,    gran   folla   {contr.    paucitas), 

Cic  ed  «.;  multitudines,  singole  turbe  di  po- 
polo, Sali.  2)  la  gran  moltitudine,  la  gran 
massa  di  genie,  cioè  il  volgo,  la  plebe,  imperita, 
Cic:  credula,  Justin. 

inalili  olus,  a,  um  (multus  e  volo),  che 

vuole,  brama  molto,  mulier,  Catull.  68,  128. 

1.  in  iillo  umici»  ),  avi,  àtum,  are  (multa), 

punire,  castigare,  a)  COll'abl.   di  CÌÒ  che  viene 

imposto  a  quale  come  pena  =  punire  di  o 
con  qualche  cosa,  alqrn  multa,  poenà,  Cic: 
alqm  morte,  Cic,  exsilio,  Liv.:  populos  sti- 
pendio, Cic:  vitia  hominum  damnis,  ignomi- 
niis,  vinculis,  verberibus,  exsiliis,  morte,  Cic 
p)  coll'abl.  di  ciò  che  viene  inflitto  a  quale 
come  multa,  o  che  gli  vien  tolto  come  puni- 
zione =  condannare  quale  ad  una  multa  in 
q.c,  punire  quale  colla  privazione  di  q.c, 
alqm  pecunia,  Nep.:  parte  agri,  Liv.,  o  agris, 
Cic:  Antiochum  Asia,  Cic  y)  senza  abl.:  hu- 
jus  Consilia  esse  multata,  Cic  5)  col  dat. 
comra  :  Veneri  Erycinae  esse  m ultatu m,  essere 
incorso  in  pena,  punizione  presso  Venere 
Er.  =  essere  obbligato  di  cedere,  per  puni- 
zione, V eredità  a  Venere  Er.,  Cic  Verr.  2,  21. 

2.  inulto,  avv.,  V.  multus.  V.  pag.  1727. 
multum,   sost.  e  avv.,  V.  sotto  multus, 

pag  1727. 

multus,  a,  um,  compar.  plus,  piùris 
(sost.),  plur.  plures,  n.  plura,  dirado  pluria 
(agg.  e  sost.),  superi,  plfirimus,  a,  um, 
molto,  I)  propr.:  A)  di  moltitudine,  molto, 
numeroso  {contr.  paucus),  1)  di  singoli  og- 
getti, verba,  Cic:  viri,  Cic:  multae  pecuniae 
alienae,  Cic:  multi,  molti,  molte  persone 
{contr.  pauci),  Cic:  inulti  alii,  Ter.,  anche 
sempl.  multi,  molti  altri,  Suet:  parum  multi, 


troppo  pochi,  Cornif.  rhet.:  bene  multi,  un 
buono,  discreto  numero,  Asin.  Poli,  in  Cic.  ep.: 
minime  multi,  pochissimi,  Cic:  quam  minime 
multa  vestigia,  il  meno  possibile,  Nep.:  multis 
verbis,  diffusamente,  Cic:  quid  multa  verba? 
a  che  prò  dilungarmi  ?  in  breve,  Ter.:  così 
pure  quid  multis  moror?  Cic:  ne  multa  o  ne 
multis,  in  breve,  Cic:  multi  {come  ol  uoXXoi), 
la  gran  massa,  la  moltitudine,  gli  uomini 
del  volgo,  unus  de  multis,  Cic:  orator  e  mul- 
tis, Cic:  numerarer  in  multis,  tra  gli  oratori 
ordinari,  Cic.  :  anche  di  una  donna,  una  e 
multis  sit  tibi,  non  migliore  delle  altre,  Ov.: 
multa,  molte  cose,  molto,  Cic  ed  a.:  nimis 
multa,  Cic:  multa  bene  agere,  compiere  molte 
fortunate  imprese ,  Eutr.  :  multis  vastatis, 
dopoché  molti  luoghi  furono  devastati,  Eutr.: 
compar.  plures,  più,  più  d'uno  {contr.  pauci, 
aliqui,  singuli,  unus),  Cic.  ed  a.:  plures  syl- 
labae  quam  tres,  Cic  :  non  plures  quam  sex, 
Sen.:  plura,  Cic.  e  {contr.  pauciora)  Plin.  ep.: 
plurium  dierum,  Plin.:  pluribus  verbis,  Nep., 
o  sempl.  pluribus,  Fhaedv.,piìt  minutamente, 
più  distesamente:  ne  plura,  Plin.,  o  quid 
plura  ?  in  breve,  Cic:  non  di  rado  =  com- 
plures,  parecchi,  diversi,  molti,  plures  enixa 
partus,  Liv.  :  pluribus  verbis  rogare,  Cic.  : 
quindi  ad  plures  penetrare,  passar  nel  nu- 
mero dei  più,  morire.  Plaut.:  superi.,  plurimi, 
ipiù,  la  maggior  parte,  Cic:  plurima  siniu- 
lacra,  Caes.:  saecula,  Cic:  plurimis  verbis, 
molto  di/fusamente,  Cic:  anche  collett.,  plu- 
rimus  dicent,  Hor.:  col  genit.  partii.,  longe 
plurimos  hostium  occldit,  Liv.  2)  d'una  ma- 
teria, caro,  Cic:  sudor,  Cic:  sanguis,  Liv.: 
aurum  argentumque,  Sali.  :  supellex,  molta 
suppellettile,  Nep.:  victima,  molte  vittime, 
Ov.:  avis,  Ov.:  superi.,  plurima  rosa,  Ov.:  plu- 
rima Aetna,  la  più  gran  parie  dell'Etna,  Ov 

B)  di  grandezza   e   quantità   intensiva, 

molto,  grande,  forte,    importante,    1)    in  gen., 

sol,  ardente,  Suet.:  multo  labore,  Cic:  cura, 
Sali.:  libertas,  Hor.:  sermo,  Cic:  velut  multa 
pace,  come  in  profonda  pace,  Tac:  operaia 
suam  multam  existimare,  Cic:  multum  est, 
è  importante,  importa,  giova  molto,  Verg.: 
superi.,  plurimus  sol,  Ov.:  plurima  qua  silva 
est,  dove  la  selva  è  più  folta,  Ov.:  fons,  Ov.: 
luna,  labor,  Hor.:  exercitatio,  Quint.:  plurima 
salute  impertire,  salutare  di  tutto  cuore,  Ter. 
2)  partic,  dell'ora  del  giorno,  ad  multum 
diem,  fino  a  giorno  inoltrato,  Cic:  postquam 
multa  jam  dies  erat,  quando  fu  già  chiaro 
giorno,  Liv.:  multo  die,  Caes.:  multa  nocte, 
a  tarda  notte,  Cic:  multo  adhuc  die,  ancora 
di  pieno  giorno,  Tac:  multo  mane,  molto  per 
tempo,  Cic. 

C)  dell'estensione  nello  spazio,  grande, 
multa  pars  Europae,  Liv.:  potes  in  toto  multa 
jacère  toro,  occupando  un  grande  spazio, 
Ov.:  superi.,  plurimus  Collis,  Verg. 

II)  trasl.:  A)  riguardo  al  discorso,  prolisso, 
diffuso,  verboso,  ne  in  re  nota  et  pervulgata 
multus  et  insolens  sim,  Cic:  est  multus  in 
laudanda  magnificentia,  Cic:  de  quibus  multa 
ab  illis  habetur  oratio,  intorno  a  cui  si  diffu 
sero  in  un  ampio  discorso,  Cic 

B)  riguardo  ad  un'attività,  molto  occupato, 

operoso,   diligente,  solerte,   continuo,   frequente, 
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in  eodem  genere  causarum  multus  erat  T.  Ju- 
ventius,  Cic:  ad  vigilias  multus  adesse,  Sali.: 
multa  viri  virtus  multusque  recursat  honos, 
Verg.:  quindi  multutn  est,  è  frequente,  si 
ode  spesso,  Cic.:  superi.,  legor  plurimus  in 
orbe,  Ov.  :  plurima  nantis  in  ore  Alcyone 
conjux,  Ov. 

C)  riguardo  al  modo  di  procedere,  impor- 
tuno, molesto,  qui  in  aliquo  genere  (rapporto] 
aut  inconcinnus  aut  multus  est,  Cic:  quindi 
multus  es  et  pathicus,  ti  prostituisci  a  molti, 
Catull.  —  Deriv.: 

multimi;  compar.  plus,  superi,  p!  dri- 
lli il  Elfi,  molto,  una  gran  parte,   I)  SOSt.:   A)  al 

nom.  od  acc.  col  genit.,  jam  multutn  viae 
praeceperat  rex,  un  buon  cammino,  un  buon 
tratto  di  via,  Curt.:  a  quibus  eum  audisset 
non  multutn  superesse  munitionis,  che  non 
mancava  molto  a  finire  le  mura,  Nep.:  mul- 
timi diei  processerai  il  giorno  era  già  in 
gran  parte  trascorso,  era  già  avanzato,  Sali.: 
in  multum  vini  processerai  era  assai  avvi- 
nazzato, discretamente  brillo,  Liv.:  in  mul- 
tum diei,  fino  a  giorno  inoltrato,  Liv.:  com- 
par., plus  mini  deberet,  Cic:  plus  posse,  Caes.: 
plus  facere,  Cic:  ne  plus  reddat,  qua  ni  acce- 
perit,  Cic:  non  plus  quam  e  te,  non  più  di, 
Cic:  quod  plus  est,  quel  che  più  importa, 
che  più  monta,  Liv.:  plus  minusve,  più  o 
meno,  seg.  da  quam  (che),  Comici,  Quint. 
ed  a.:  ne  quid  faciam  plus,  quod  post  ine  mi- 
n  us  fecisse  satius  sit,  di  più ...  di  meno,  Ter.: 
ne  quid  plus  minusve  faxit,  di  più  o  di  meno, 
Ter.:  quam  molestum  est  uno  digito  plus  ha- 
Lere,  un  dito  di  più,  Cic:  così  pure  uno  plus 
Etruscorum  cecidisse,  uno  [uomo]  di  più, 
Liv.:  col  genit.  part.,  plus  pecuniae,  virium, 
Cic:  hostium,  Liv.:  detrimenti,  Cic:  non  plus 
animi  quam  fìdei  erat,  Liv.:  superi.,  pluri- 
muni  posse,  Cic:  ut  liaberet  quam  plurimum, 
il  più  possibile,  Cic:  ubi  plurimum  (possi- 
debat),  il  più,  Eutiv.  qui  plurimum  minimum- 
que  tradunt,  il  numero  medio,  Eutr.:  ellitt., 
cum  plurimum,  ubi  plurimum,  al  più,  Liv.  e 
Suet.:  col  genit.  part.,  plurimum  gravitatis, 
Cic,  studii,  Nep.:  ut  laboris  sic  utilitatis  etiam 
longe  plurimum,  Quint.:  plurimum  quantum 
favoris,  proprio  molto,  Fior. 

B)  al  genit.  per  indicare  il  valore  e  il 
prezzo,  mollo,  caro,  compar.  pluris,  più  caro, 
da  più,  ager  multo  pluris  est,  vale  molto  più, 
Cic:  conscientia  mini  pluris  est,  Cic:  pluris 
putare,  facere,  habere,  aestimare,  far  mag- 
gior conto,  tenere  in  maggior  pregio,  Cic: 
vendere,  emere,  più  caro,  Cic:  superi.,  plu- 
rimi, ad  altissimo  prezzo,  molto  caro,  facere, 
Nep.:  esse,  Cic. 

II)  avv.:  A)  multo,  di  molto,  molto,  a)  sem- 
plice, coi  comparativi  e  parole  di  ogni  sorta, 
le  quali  contengano  l'idea  d'una  compara- 
zione, per  indicai^  la  misura  con  cui  vien 
misurata  la  differenza,  multo  plura,  Nep.:  m. 
pauciores,  Cic:  m.  minus,  Cic:  m.  magis,  Cic: 
m.  ceteros  gloria  antecesserunt,  Nep.:  così  con 
anteponere,  Cic:  con  praestat,  vai  meglio, 
Sali.:  con  malie,  Cic:  con  particelle  che 
contengono  l'idea  di  diversità,  multo  secus, 
molto  diversamente,  Cic:  m.  aliter,  Nep.: 
col  superi.  5=a  di  gran  lunga,  gran  pezza, 


multo  formosissimus,  Nep.:  m.  maxima  parte, 
Cic.  :  con  post  e  ante,  non  multo  post,  non 
molto  dopo,  Cic:  multo  ante,  Nep.,  ovv.  ante 
multo,  Cic,  molto  prima,  b)  doppio,  multo 
multoque  operosius  est,  Val.  Max.  4,  1,2. 

B)  multum,   1)  del  grado,  molto,  assai,  più 

volte,  grandemente,   a)  COìl  verbi,  non  m.  COll- 

fidere,  non  molto,  mediocremente,  Caes.:  m. 
desiderare,  Nep.:  non  ita  m.  uti  sor  ore,  non 
tanto,  Cic:  longe  multumque  superare,  Cic: 
parim.  anche  poet.  acc.  plur.  multa  avverb. 
con  verbi,  multa  gemens,  Verg.  b)  con  agget- 
tivi, m.  dispar,  Cic  e)  con  comparativi  = 
multo,  p.  es.  non  multum  est  majus,  Cic 
2)  del  tempo,  più  volte,  spesso,  multum  mecum 
sunt,  Cic:  multum  et  saepe  quaesita,  Cic: 
multum  et  diu  cogitans,  Cic:  diu  multumque 
scriptitare,  Cic 

C)  plus,  1)  della  quantità,  più,  a)  seg.  da 
quam,  che,  di:  non  pi.  quam  semel,  Cic:  non 
pi.  quam  in  tres  partes  posse  distribuì,  in  non 
più  di,  Cic:  nulla  (navis)  pi.  quam  triginta 
remis  agatur,  con  più  di,  Liv.:  pi.  quam  de- 
cem  dies  abesse,  esser  lontano  più  di,  Cic. 
b)  senza  quam,jp.  es.  millies  audivi,  Ter.:  pi. 
mille  capti,  Liv.:  cum  pi.  annum  aeger  fuisses, 
Liv.:  ne  quid  plus  minusve  faxit,  quod  nos 
pigeat,  Ter.:  ne  plus  minusve  loqueretur  ex 
tempore,  Suet.:  abesse  plus  minus  octo  mili- 
bus,  a  un  dipresso,  all' incirca,  Hirt.  b.  G. 
e)  coll'abl.,p.  es.  ut  plus  una  vera  sit,  Cic: 
nec  esse  plus  uno,  più  d'uno,  Cic:  annos  sexa- 
ginta  natus  est  aut  pi.  eo,  o  più,  o  al  di  là, 
Ter.  2)  del  grado,  più,  confìteor  eos  plus  quam 
sicarios,  plus  quam  homicidas,  plus  etiam 
quam  parricidas  esse,  Cic:  multo  plus,  Anton. 
in  Cic:  paulo  plus,  Liv.:  plus  aequo,  più  del 
giusto,  Cic:  plus  nimio,  eccessivamente,  Hor.: 
quem  plus  plusque  in  dies  diligo,  sempre  più, 
ogni  dì  più,  Cic:  plura  avverb.,  plura  morari, 
maggiormente,  più  a  lungo,  Lucr. 

D)  plurimum,  1)  del  grado,  ai  massimo,  nel 
maggior  grado,  pi.  intererat,  Cic:  ut  te  pi.  dili- 
gam,  Cic.  2)  dell'estensione,  per  lo  più,  per  la 

maggior  parte,  pi.  Cypri  vixit,  Nep.    i 

iiitilus,  i,  m.,  mulo,  Cic  ed  a. 

$1  ni  via  n  u$,  a,  um,  appartenente  (di)  a 
Mulvio,  mulviano,  controversia  M.,  processo 
con  Mulvio  (probab.  un  agente  degli  appal- 
tatori generali,  al  dipartimento  dei  quali 
appartenevano  i  beni  di  Terenzia),  Cic.  ad 
Att.  2,  15,  4. 

iflulvius,  a,  um,  Mulvio,  pons,  ponte  sul 
Tevere  al  di  sopra  di  Boma  sulla  via  Fla- 
minia, oggi  Ponte  Molle,  Cic  ad  Att.  13,  33, 
4.  Sali.  Cat.^45,  1.  Tac  ann.  13,  47  e  altr. 

Mulinimi*.,  a,  um,  Mummia,  nome  d'una 
gens  rom.,  della  quale  sono  principalmente 
conosciuti:  L.  Mummius  Achaicus,  distrut- 
tore di  Corinto.  —  Mummia,  sua  discendente, 
moglie  dell'imperatore  Galba. 

Jllunàlìus,  a,  um,  Munazio,  nome  d'una 
gens  rom.,  col  cognome  di  Plancus,  della 
quale  è  principalmente  noto  :  L.  Munatius 
Plancus,  legato  di  Cesare. 

Munita,  ae,  f.,  Munda,  città  deZZ'Hispama 
Baetica,  a  JV".  È.  di  Carteia,  nelle  vicinanze 
dell'odierna  Cordova;  celebre  per  la  vittoria 
riportata  presso  di  essa  da  Cn.  Scipione 
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sopra  i  Cartaginesi  (216  av.  Cr.),  Liv.  24,  42, 
1  e  sgg.,  e  per  la  vittoria,  molto  più  impor- 
tante, di  Giulio  Cesare  soprai  figli  di  Pom- 
peo (45  av.  Cr.),  Auct.  b.  Hisp.  32  e  sgg.  Val. 
Max.  7,  6,  5.  Sen.  ben.  5,  24,  3.  —  Beriv.z 
lliindensisj  e,  di  Munda,  piar,  sost.,  Mun- 
denses,  inni,  m.,  ì  Munitesi. 

mundìtniis,  i,  m  (mundus),  cosmopolita, 
Cic  Tusc._5,  108. 

in  linde,  avv.  (1.  mundus),  piattamente, 
nettamente,  mondamente,  Sen.  ed  a. 

Mundensis,  e,  V.  Munda. 

mundi tìn,  ae,  f.  e  (non  in  Cic.)  mundi- 

tlèS,  èi,  f.  (mundus,  a,  Um),  IJ pulitezza,  mon- 
dezza, nettezza,  leggiadria,  eleganza,  aspetto 
pulito  (mondo,  netto);  in  cattivo  senSOì  lusso, 

attillatura,  partic.  al  plur.,  m.  non  odiosa 
neque  exquisita  nimis,  Cic:  munditiae  urba- 
nae,  Sali.:  simplex  munditiis,  Hor.:  mundities 

vehiculorum,  Sen.  II)  trasl.,  forbitezza,  leggia- 
dria d'espressione,  Cic.  e  Quint. 

1.  mundus,  a,  um,  grazioso,  pulito,  netto, 

mondo,  IJ  propr.:  A)  in  senso  stretto  :  supel- 
lex,  Hor.:  cena,  Hor.:  nil  videtur  mundius, 

Ter.  B)  in  senso  largo,  grazioso,  adorno,  pu- 
lito,   netto,  squisito,   galante   rispetto   alVeste- 

riore,  alla  maniera  di  vivere,  homo,  Cic: 
Menander,  Prop.:  cultus  justo  mundior,  ve- 
stire soverchiamente  elegante,  Liv.  II)  trasl., 

del  discorso,  forbito,  grazioso,  elegante,  verba, 

Ov.  art.  ani.  3,  479. 

2.  mundus,  i,  m.  (1.  mundus),  come  il 

greco  %Óap,0£,   IJ  corredo  di  abbigliamento  che 

contribuisce  alla  pulitezza,  mondezza  del 

COrpO,  abbigliamento,  acconciatura,  delle  donne 

(in  senso  più  ristretto,  come  les  nippes,  di- 
verso da  ornatus,  V abbigliamento  per  eccel- 
lenza, oggetti  preziosi,  vesti  di  lusso  e  sim., 
les  bijoux),  comun.  m.  muliebris,  Liv.  ed  a. 

II)  ordine  cosmico,  universo,  mondo  e  i  Singoli 

corpi  celesti,  A)  in  gen.:  bic  ornatus  (beli 'ar- 
monia) mundi,  Cic:  clarissima  mundi  lumina, 
Verg.:  mundus  immensus,  Ov.:  plur.,  mundi 
innumerabiles,  Cic.  B)  partic:  1)  i  corpi  ce- 
lesti, il  cielo,  lucens,  Cic:  arduus,  Verg.  2)  come 

mondo  =  globo  terrestre,  terra,    a)propr.:  qui- 

cumque  mundo  terminus  obstitit,   Hor.:  ler- 
vidis  pars  inclusa  caloribus  mundi,  Hor.    b) 
meton.,  mondo  =  l'umanità,  genere  umano, 
fastos  evolvere  mundi,  Hor.  sat.  1,  3,  112. 
ni  fi  n  erari  us»,  Ti,  m.  (munus),  colui  die 

dà  uno  spettacolo  di  gladiatori,  Sen.  rliet.  ed  a. 

infili  ero,  avi,  àtum,  are  (munus),  rega- 
lare, far  dono,  alqm  alqà  re,  Cic.  ed  a. 

in  filler  or,  atus  sum,  ari  (munus),  I)  do- 
nare, dare  in  dono,  natura  aliud  alii  commodi 
aliquo  adjuncto  incommodo  muneratur,  Cic. 
de  inv.  2,  3.  II)  regalare  a  quale,  q.c;  alqm 
opipare,  Cic:  alqm  alqa  re,  Cic. 

munìa,  lum,  n.  (munis,  e),  doveri  che  in- 
combono a  quale,  obblighi,  uffizi,  Cic  ed  a. 

mfuiìeeps,    cTpis,    e.  (munia  e  capio) , 

I)  Cittadino  d'un  municipio,  municepS  CosanUS, 

cittadino  di  Cosa,  Cic  II)  dello  stesso  mu- 
nicipio, concittadino,  compatriota,  compaesano, 
-Come  fem.  concittadina,  compaesana,  ni.  meilS, 

Cic:  amavit  Glyceram  municipem  suam,  Plin. 
■minici  jeafis,   e  (municipiuin).    apparte- 
nente ad  un  municipio,  d'un  municipio,    muni- 


cipale, est  municipalis  honestissimi  ac  nobi- 
lissimi generis,  Cic:  m.  dolor,  dolore  dei 
cittadini  municipali,  Cic. 

m  Ci  mei  pallili ,  avv.  (municipium),  per 
municipii,  Suet.  Caes.  14. 

munìcìpium,  Ti,  n.  (municeps),  Muni- 
cipio, cioè  città  alV infuori  di  Roma,  partic. 
in  Italia,  la  quale  viene  retta  secondo  leggi 
proprie  da  propri  magistrati  (decuriones)  e 
in  pari  tempo  ha  il  diritto  di  cittadinanza, 
cioè  gode  di  tutti  i  privilegi  d'un  cittadino 
romano  (il pia  delle  volte  anche  del  diritto 
di  voto  a  Roma),  Cic  ed  a. 

Illflllif  ice,  avv.  (munificus),  liberalmente, 
munificamente,  con  munificenza,  Cic  ed  a. 
in  iì  ni  ('  ice  il  Ila,  ae  (munificus),  liberalità, 

beneficenza ,  munificenza,  in  singoli  Casi  = 
atto  di  beneficenza  (liberalità),  scopo  benefico 
(munifico),  atto   grazioso,  singularis,  Veli.  :   frl- 

signis,  regalis,  Justin.:  coZgenit.  sogg.,  animi, 
animo  munifico,  Sali.:  principis,  Veli.:  con  in 
e  Tace,  in  sese,  Sali.:  regem  armis  quam  mu- 
nificentià  vinci  minus  flagitiosum  est,  Sali.: 
milliens  sestertiùm  eà  munificentià  collocatum, 
Tac 

munifico,   are   (munificus),  regalare,  far 

dono,  alqà  re,  Lucr.  2,  625. 

iiiiinlf  Tcus,  a,  um  (munus  n°  II  e  facio), 

liberale,  benefico,  munifico,  splendido,  in  dando 

munificum  esse,  Cic:  mitem  ac  munificum 
amicis  esse,  Liv.:  quid  tam  munificum  etc, 
Cic:  semper  liberalissimus  munificentissimus- 
que  fuit.  Cic:  trasl.,  opes,  Ov. 

ni  fi  a:  ni  Tu,  mTnis,  n.  (munio)  ==  muni- 
mentum,  riparo,  munizione,  difesa,  protezione, 

portae,  Ov.:  ad  imbres,  Verg. 

munimentum,  i,  n.  (munio),   I)  riparo, 

munizione,  baluardo,  opera  di  difesa,  fortifica- 
zione, difesa,  fossa,  haud  parvum  mv  Liv.:  ut 
instar  muri  hae  saepes  munimenta  praeberent, 
Caes.:  di  trinceramenti  militari,  munimentis 
se  tenere,  se  defendere,  Tac:  di  costruzioni 
di  difesa,  recinti,  domus  munimentis  saeptae, 
Tac:  di  copertura  del  corpo,  munimentum 
ipsis  equisque  loricae  plumatae  sunt,  Justin. 

Il)  trasl.,  protezione,  appoggio,  sostegno,  id 
munimentum  (Horatium  Coclitem)  ilio  die 
fortuna  urbis  Romanae  habuit,  Liv.:  rati 
noctem  sibi  munimento  fore,  Sali.:  id  modo 
plebem  agitabat,  quonam  modo  tribuniciam 
potèstatem ,  munimentum  libertati  (per  la 
libertà),  rem  intermissam,  repararent,  Liv. 
in  unto  (are.  inoenio),  ivi  e  Ti.  ìtum,  ire 

(moeue,  moenia),  I)  murare,  trincerare,  costruir 
mura  0  trincee,  trincerarsi,  Ulldique,  quod  ido- 

neum  ad  muniendum  putarent,  congererent, 
Nep.:  milites,  qui  muniendi  gratià  valium  pe- 
tierant,  Auct.  b.  Afr.:  munientibus  coria  vela- 
que  jussit  obtendi,  Curt.:  utrimque  muniunt, 
Liv.  II)  pregn.:  A)  murare  =  edificare  mu- 
rando, oppida,  fondare  città  forti,  Hor.:  Al- 
bani longam,  fondare  come  città  forte,  Verg. 

B  )  fortificare ,    munire ,    riparare,    mettere    in 

istato  di  difesa  q.c.  con  un  muro,  un  baluardo, 
unii  trincea,  1)  propr.:  arce m, Nep.:  palatium, 
Nep.  :  castra,  circondare  di  steccato,  fossi  e 
palizzate,  Caes.:  montem,  Caes.:  collabi.,  lo- 
cum  muro,  Caes.:  castra  vallo  fossàque,  Caes. 
2)  trasl.:    a)  generic,   munire,  coprire,  prò- 
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teggere,  difendere,  Alpibus  Italiani  munierat 
natura,  provvedere  come  d'un  baluardo,  Cic: 
domum  praesidiis,  Cic:  se  ligneis  moenibus, 
Nep.:  munito  agmine  incedere,  Sali.:  quae  (her- 
bes  ens  viriditas)  contra  avium  morsus  mu- 
nitur  vallo  aristarum,  Cic.:  hieme  quaternis 
tunicis  et  tibialibus  muniebatur,  Suet.  b)  mu- 
nire, mettere  in  sicurtà,  porre  al  sicuro,  coprire, 
hunc  locum  munio,  mi  assicuro  da  questa 
parte,  Cic:  m.  imperium,  Nep.:  multorum  se 
benevolentià  tueri  et  munire,  Cic:  munio  me 
ad  haec  tempora,  Cic:  m.  alqm  nocturnis  ab 
adulteris,  Hor.:  sese  ab  insiliis,Liv.:  se  Contra 
perfidiam,  Cic:  bis  copiis  adversus  multa  bella 

EomanUin  iraperium,  LÌV.    C)  rendere  pratica 

bile,  costruire,  aprire,  una  via,  ecc.,  per  mezzo 
di  rinterro,  argini,  ecc.,  viam,  Cic:  itinera, 
Nep.:  rupem,  Liv.:  senza  ogg.  (da  supplirsi 
dal  contesto),  muniendo  fessi  homines,  Liv.  : 
fig.,  viam  munire,  aprir  la  via,  alci  viam  ac- 
cusando, sibi  viam  ad  stuprimi,  Cic:  munita 
ad  consulatum  via,  Cic:  e  così  ut  ad  hoc  ne- 
farium  facinus  accederet,  aditum  sibi  aliis  sce- 
leribus  ante  munivit,  Cic 

mimilo,  ònis,  f.  (munio),  I)  fortificazione, 
munizione  d'una  persona  o  d'un  luogo  contro 

i  nemici,  ecc.,    erezione    d'un  luogo  forte,  atto 

alla  difesa,  1)  propr.  :  oppidi,  Suet.:  Dyrrha- 
cliina,  blocco,  Suet.:  operis,  erezione  delle  for- 
tificazioni, Caes.:  a  quibus  cura  audisset  non 
multum  superesse  munitionis,  che  non  man 
cava  molto  a  finire  le  mura,  Nep.:  munitio;  e 
milites  prohibere,  Caes.  2)  meton.,  opera  tu 

fortificazione,  di  difesa,  partlC.  trincee  e  mura, 

urbem  munitionibus  saepire,  Cic:  mu/iitiones 

ilicen  'ere,  Nep.  II)  il  rendere  praticabile,  via- 

ruin,  riparazione,  lavoro  delle  vie  pubbliche, 
ex  viarum  munitione  quaestum  facere,  Cic: 
multos  ad  munitiones  viarum  condemnavit, 
Suet.:  L.  Apronio  ad  munitiones  viarum  et 
fluminum  relieto,  per  costruire  strade  e  ponti, 
Tac 

munito,  are  (intens.  di  munio),  rendere 
praticabile,  viam,  aprirsi  una  via,  Cic  Kosj. 
Am.  140. 

ìnunltor,  òris,  m.  (munio),  I)  fortifècatore, 
a)- generic:  Trojae,  che  la  munì  di  mura, 

Ov.  her.  5,  139.  h)partÌC,  picconiere,  zappa- 
tore che  lavora  alla  fortificazione  delV accam- 
pamento, LÌV.  e  Tac.  II)  costruttore  di  strade, 
Come  t. 1.  milit.  =  minatore,  Liv.  5,  19,  11. 

mfinìliis,  a,  um,  part.  agg.  (da  munio), 
munito,  fortificato,  reso  praticabile,  sicuro,  nihil 

tam  munitum  (est),  Cic:  munitiores  esse  de- 
bebunt,  Cic:  oppidnm  munitissimum,  Cic: 
neutr.  plur.  sost,  munita  viai,  chiostra  dei 
denti  (simile  air  §p%0£  òSóvxcov),  le  labbra, 
Lucr.  3,  496.  ■ 

Ultimi*,  néris,  n.,  prestazione,  I)  presta- 
zione come  compito,  ufficio  da  disimpe  inarsi 
in  qu  dunque  sfera  d'attività,  impegno,  fun- 
zione, servizio,  dovere,  ai  generic,  spesso  coord. 
magnum  onus  atque  munus,  munus  pensum- 
que, munus atqueoffìcium,officiuiii  munusque, 
Cic:  officii  aut  omnihò  vitae  munus,  Cic: 
munus  geometriae  tueri ,  soddisfare  piena- 
mente al  compito  assegnato  da  un  mi estro 
di  geometria,  Cic:  munere  interpretum  fungi, 
Cic:  omnia  exsequi  regis  officia  et  munera, 


Cic.  :  bestia  suum  tenens  munus,  che  rimane 
fedele  al  suo  ufficio,  Cic:  munus  alcjs  est,  è 
compito,  ufficio,  dovere  di  ale,  tuum  est  hoc 
munus,  tuae  partes,  Cic:  seg.  dall'  infin.,  mu- 
nus principum  est  resistere  levitati  multitu- 
dinis,  Cic.  b)  dovere,  obbligo  d'un  cittadino 
(cfr.  functus  omni  civium  munere  =  ìaoisXyjs, 

Cic  Brut.  63),  a)  servizio,  carica,  ufficio,  am- 
ministrazione, munera  civilia,  Cic:  judicandi 
munus,  ufficio  di  giudice,  Veli.:  ministri  mu- 
neris  provincialis,  Cic:  explere  susceptum  rei 
publicae  munus,  Cic:  functus  est  aedilicio 
maximo  munere,  come  edile  fece  grandi  spese, 
Cic:  consulare  munus  sustinere,  Cic:  quantum 
vacabit  a  publico  officio  et  munere ,  Cic.  : 
quindi  plur.  munera  rei  publicae  spesso  = 

sfera  d'attività  politica,    honoribus   et    rei  pu- 

blicae  muneribus  perfunctus  senex,  Cic.  p)  al- 
tre prestazioni   civili,   aggravio,   peso,  partic. 

imposte,  ostendit  munus  illud  (cioè  di  ac- 
cogliere JR.J  suum  non  esse,  Cic:  frumenti 
et  tributarum  exactionem  aequalitate  mune- 
rum   mollire ,   Tac.  :  alci  munus   remittere , 

Cic.   e)  servizio    di   un   soldato,  posto,   carica,- 

officio,  belli  munera  inter  se  partili,  di  due 
generali,  Liv.:  obire  munera  militarla,  mu- 
nera vigiliarum,  Liv.:  munere  vacare,  essere 
esente  dal  servizio,  Liv. 

IIJ  prestazione  come  atto  di  compiacenza, 

gentilezza,   A)  gentilezza  ===  servizio  amichevole, 

favore,  grazia,  1)  in  gen.:  infinita  munera, 
Piane  in  Cic  ep.:  neque  vero  (tenuis,  il  po- 
vero) verbis  auget  suum  munus,  si  quo  forte 
fungitur,  il  suo  eventuale  ricambio,  Cic:  ine 
fatebor  muneris  esse  tui,  opera  della  tua  gra- 
zia, Ov.:  parim.  sui  muneris  rem  publicam 
facere,  Tac:  e  occuparent  ipsi  suum  munus- 
facere,  Liv.:  quindi  (poet.)  munere  alcjs  rei 
{come  in  prosa  beneficio  alcjs  rei),  coWaiuto, 
per  mezzo  duna  cosa,  p.  es.  lanae,  Yerg.:  sor- 
tis,  Ov.  2)  partic,  l'ultimo  uffizio  d'onoi-e 
verso  un  morto  (lagrime,  lamenti,  doni  fu- 
nebri, partic.  sepoltura  delle  ossa,  ecc.),  ese- 
quie, funerale,  mimerà  suprema,  Verg.:  inani 
fungi  munere,  Verg.:  inania  morti  munera. 
dant  lacrimas,  Ov. 

B)  gentilezza  =  regaio  con  uno  scopo  deter- 
minato, come  pegno  di  grazia,  d'amore  o 
dono  d'uso  (mentre  donimi  ogni  dono),  pre- 
sente, 1)  in  gen.:  m.  nuptiale,  Liv.:  m.  nata- 
licium,  Val.  Max.:  alci  munus  mittere,  Cic:. 
alci  alqd  rauneri  mittere,  Nep.:  alqm  munere 
donare,  Verg.  e  Suet.:  alqd  ovv.  alqm  (servum)- 
alci  muneri  dare,  Nep.  e  Suet.:  alqd  muneri 
accipere,  Suet.:  velut  dei  munus,  Justin.:  mu- 
nera Bacchi  ovv.  Liberi,  del  vino,  Verg.  e 
Hor.:  menerà  terrae,  di  frutti  dei  campi,  Hor.: 
munera  Cereris  del  pane,  Ov.:  trasi.,  opu- 
sculum,  majorutn  vigiliarum  munus,  frutto 
delle  mie  granii  fatiche  notturne,  Cic:  così 
pure  nuìlum  opus  otii,  nullum  solitudinis 
munus,  Cic  2)  partic:  a  )  dono,  offerta,  a)  pei- 
gii  dei,  munus  divae  perficere,  Verg.:  munera. 
forre  tempiis,  Verg.  (3  pei  morti,  dono  funebre, 
sacrifizio  per  i  morti,  munera  praeferentes, 
Suet.:  ••inerì  haec  mittite  nostro  munera, Verg.: 
alqm  postremo  donare  munere  mortis,  Catull. 
b)  dono  dei  magistrati  al  p  p  lo,  ai  spetta- 
coli ed  altri  pubblici  divertimenti ,   festa, 
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giuoco,  popularia  munera,  Cic.  :  monumenta, 
munera,  triumphi,  Cic.:trasl.,  hoc  munus  aedi- 
litatis  meae  populo  Romano  amplissimum  pul- 
cherrimumque  polliceor,   dell'accusa  contro 

Verve,  Cic.    Partic.  =  spettacolo  di  gladiatori, 

compiut.  m.  gladiatorium,  Cic.  ed  a.,  e  per  ec- 
cellenza sempl.  munus,  Cic.  ed  a.,  come  m.  gì., 
e  sempl.  m.  edere,  Liv.  ed  a.:  gì.  m.  dare,  Liv.: 
m.  magnificimi  dare,  Cic:  m.  praebere,  dei 
gladiatori  stessi,  Cic.  p)  edilìzio  pubblico  co- 
struito per  il  popolo,  Pompei  munera  (teatro), 
Veli.:  ubi  rauneribus  nati  sua  munera  mater 
-addidit,  al  teatro  di  Marcello  un  portico 
[detto  porticus  Octavia),  Ov.:  e  forse  deriv.  da 
questo,  trasl.,  dell'universo,  come  a  dire  me- 
raviglioso edifizio,  Cic:  architectus  tanti  ope- 
ris  tantique  muneris,  Cic. 

ai  un  il  so  iì  In  ni,  i,  n.  (dimin.  di  munus), 
ri'galuccio,  piccolo  dono   0  presente,  munuscula 

non  ingrata,  Catull.:  varia,  Suet.:  alci  mittere 
munusculum  levidense  crasso  filo,  un  discorso, 
Cic:  alieni  facinoris  munusculum  non  repu- 
diare, non  rifiutare  un  piccolo  profitto  che 
proviene  dall'altrui  misfatto,  Cic. 

MfuiyehTa,  ae,  f.  (Mouvox^a),  Munichia, 
porto  dell'Attica,  appartenente  ad  Atene. — 
Deriv.:  li  fi  ii  \  olii  us,  a,  um  (Moovóxtos), 

munichio,  poet.  =  ateniese, 

muraena,  llfiraena,  V.  murena,  Mu- 
rena. 

imìraHs,  e  (murus),  murale,  di  muro,  pila, 
sul  muro  per  la  difesa,  Caes.:  tormentimi, 
per  batter  le  mura,  Verg.:  falx,  rampone  per 
atterrar  le  mura,  Caes.:  corona,  corona  mu- 
rale, corona  che  riceveva  colui  che  era  sa- 
lito il  prino  sulle  mura,  Liv.  {e  sost.  sempl. 
mnralis,  Plin.  pan.  13,  5),  e  la  corona  sul 
capo  di  Cibele,  fatta  a  foggia  di  torri  e  di 
muri,  Lucr. 

Il ii r eia,  ae,  f.,  Murcia,  soprannome  di 
Venere,  secondo  una  spiegazione  posteriore 
=a  Murtia  ovv.  Murtea,  Myrtea,  la  dea  del 
mirto;  quindi  ad  Murciae  (se.  aedem),  la 
stretta  valle  che  separa  il  Palatino  dal- 
l'Aventino,  Liv.  1,  33,  5. 

1.  murena,  ae,  f.  (^Ópatva),  murena,  lam- 
preda, pesce  di  mare  ricercato  dagli  antichi, 
Cic.  ed  a. 

2.  Murena,  ae,  m.  (1.  murena),  Murena, 
nome  d'una  famiglia  romana  della  gens  Li- 
cinia. Sono  partic.  noti:  L.  Licinius  Murena, 
accusato  di  broglio  (de  ambitu)  e  difeso  da 
Cicerone  in  un'orazione  che  conserviamo  tut- 
tora, Cic.  Mur.  15.  —  L.  Licinius  Varrò  Mu- 
rena, fratello  di  Terenzia,  moglie  di  Mece- 
nate, Hor.  sat.  1,  5,  38. 

ni  il r ex,  rfcis,  m.,  I)  porpora,  murice,  spe- 
cie di  conchiglia  marina  con  un  guscio  a 
spirale  e  spinoso,  Plin.  9,  125,  il  quale  la  di- 
stingue dalla  purpura  ;  nei  poeti,  la  conchi- 
glia come  tromba  dì  Tritone,  Ov.:  adoperata 
per  ornamento  di  grotte,  Ov.  Iljmeton.;  A) 

il  succo  della  porpora  come  tintura  di  porpora, 

porpora,  rubens,  Tyrius,  Verg.:  saturata  mu- 
rice palla,  Ov.  B)  cosa  a  punte,  a  foggia  di 
murice,  1  )  sassi  acuti,  di  roccie,  acutus,  sco- 
gliera, Verg.  Aen.  5,  205.  2)  murices  ferrei, 
ceppi,  triboli  forniti  di  punte  ai  quattro  lati, 
Val.  Max.  3,  7,  2.  Curt.  4,  13  (51),  36. 


llurgantia,  ae,  f.,  I)  città  dei  Bruzzii 
nel  Sannio,  secondo  il  Reich,  oggi  Croce  di 
Morcone,  sulla  strada  da  Bovinum  ad  Aecae, 
Liv.  10,  17,  11.  II)  città  della  Sicilia,  nel- 
l'interno dell'isola  (posta  da  Livio  erronea- 
mente sulla  costa  orientale);  oggi  Mandri 
Bianchi,  Liv.  24,  27,  5  e  altr. — Deriv.: 

lllirgeiltlllUS,  a,  Um,  murgentino,  di  Mur- 

ganzia  fin  Sicilia);  plur.  sost.,  Murgentini, 
òrum,  m.,  gli  abitanti  di  Murganzia,  i  Mur- 

gantinù 

murìa,  ae,  f.  (àXjjtoptg),  salamoia,  garo  che 
si  raccoglie  dai  pesci  salati  fspec.  tonni), 
Hor.  sat.  2,  4,  65  e  2,  52,  3. 

iti  ii rimi s,  a,  um  (mus),  di  topo,  di  soreio, 
pellis,  pelle  di  topo,  Plin.:  pelles  murinae, 
pelli  di  martora,  di  ermellino  e  sim.,  Justin. 

in  li  rini Ilo,  V.  mirmillo. 

Iliurmur,  muris,  n.,  mormorio,  borbotta- 
mento, I)  di  esseri  viventi,  come  degli  uomini, 
Liv.  ed  a.:  di  preghiere  dette  con  lieve  mor- 
morio, Ov.:  del  ronzìo  delle  api,  Verg.:  mur- 
mura  parva  dare,  Ov.  II)  di  ogg.  inan.,  mor- 
morio, borbottamento,  rumore,  strepito,  fra- 
gore, ecc.,  del  mare,  Cic:  del  fiume,  Hor.:  del 
tuono  in  lontananza,  del  vento,  Verg.:  mur- 
mur  dare,  fare  strepito,  Lucr.:  d'un  vulcano, 
Suet.:  d'un  istrumento  a  fiato,  tubicen  fera 
murmura  conde,  Prop.:  minax  m.  cornuum, 
Hor.:  j9oe£.,contemnere  murmura  famae,  Prop. 
2,  5,  29. 

ìnuriiiuratTo,  onis,  f.  (murmuro),  mor- 
morazione, il  mormorare  di  persone  malcon- 
tente, haec  nostra,  Sem:  servi  mei,  Sem:  deum 
sine  murmuratione  comitari,  Sen. 

in  ii  l'in  uro,  avi,  àtum,  are  (murmur),  mor- 
morare, borbottare,  I)  di  ess.  anim.,  assol., 
Cornif.  rhet.:  sola  secum  murmura t,  Plaut.: 
colVacc,  flebile  lingua  murmurat  exanimis, 

Ov.  II)  di  C.  inan.,  mormorare,  susurrare, 
rumoreggiare,  murmurans  mare,  Cic:  spumea 
murmurat  unda,  Verg.:  intestina  murmurant, 
gorgogliano,  Plaut. 

1 .  murra (murrha  o  myrrha), ae,  f.  (jaup^a), 
mirra,  arbusto  balsamico  che  cresce  in  Ara- 
bia, di  cui  si  fendeva  leggermente  la  scorza 
dal  basso  alTalto,  per  raccogliere  il  succo 
che  ne  stillava,  Plin.  12,  66  e  sgg.:  meton.  = 
il  succo  balsamico  che  stilla  dalV albero  della 
mirra,  la  mirra,  con  cui  presso  gli  antichi 
si  ungevano  i  capelli,  crines  murra  madentes, 
Verg.  Aen.  12,  100,  ovv.  madidi  murra  ca- 
ptili, Ov.  met.  5,  53  :  anche  in  gen.  come  co- 
smetico, Ov.  medie  fac  88. 

2.  murra  (myrrha,  murrha),  ae,  f.,  murra, 
minerale,  e  precisamente  (secondo  le  ricerche 
più  recenti),  spato  fluore,  di  cui  si  fabbrica- 
vano vasi  preziosi  (e  precis.  con  pezzi  di  mag- 
gior volume,  i  quali  perciò  erano  rari),  raa- 
culosae  pocula  murrae,  Mart.  10,  80,  1. 

1.  murreus   (murrh.,   myrrh.),   a,  nm 

(1.  murra),  I)  bagnato,  profumato  di  mirra, 
crinis,  Hor.  carm.  3,  14,  22.  II)  del  color  della 

mirra  =  giallognolo,  onyx,  Prop.  3,  10,  22. 

2.  murreus  (murrh.,  myrrh.),  a,  um 
(2.  murra],  di  murra,  cioè  di  spato  fluore,  po- 
culum,  Prop.  4,  5,  26.  Sen.  ep.  119,  3  e  ben. 
7,  9,  3. 
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■mirrila,  mtirrliìnus,  V.  murra,  mur- 
rini! s. 

murrinus  (murrh.,  myrrh.),  a,  um,  di 

murra,   Cioè   di   spato  fluore,   murrino,   calix, 

Suet.:  trulla,  Plin.:  sost.,  murrina,  dram,  n. 

(se.  vasa),  vasi  di  murra  (di  spato  fluore),  mur- 
rine, Sén.  ep.  123,  7. 

Mursa  o  11  tir  sìa,  ae,  f.,  città  della  Pan- 
nonia  ;  oggi  Essek.  —  Deriv.:  itlursì- 
II US,  a,  um,  mursino,  di  Mursia. 

m  u  rie  tu  in  (myrtStum),  i,  n.  (murtus, 
myrtus),    mirteto,    bosco,    boschetto    di    mirti, 

Sali,  ed  a.:  segnatam.  murteta  fplur.),  luogo 
presso  Baia,  dove  sorgeva  dalla  terra  un 
vapore  caldo  che  serviva  da  sudatorio;  oggi 
Stufe  di  Tritoli,  Hor.  ep.  1,  15,  5. 

murleus  (myrteus),  a,  um  (murtus),  I)  di 
mirto,  mirteo,  silva,  Verg.:  corona,  Val.  Max. 
II)  trasl.,  del  color  del  mirto  =  castagno, 
coma,  Tibull.  3,  4,  28. 

unir  funi  (myrtum),  i,  n.  (fxóp-cov),  frutto, 

bacca  del  mirto,  Verg.  e  Cels. 

murtus   (myrtus),   i  e  us,    f.    (jiópxos), 

1)  mirto,  mortella,  Cels.,  Verg.  ed  a.  II)  me- 
ton.:  A)  boschetto  di  mirti,  Verg.  Aen.  2,  23. 

B)  lancia,  asta  di  mirto,  Verg.  Aen.  7,  817. 

mùrus,  i,  m.,  muro,  cfr.  moenia,  I)  propr.: 
a)  d'una  città,  ecc.,  murus  urbis,  arcis,  Liv.: 
muri  urbis,  Cic:  muros  instruere,  Nep.:  aedi- 
ficare, Qv.:  urbem  muris  saepire,  Nep.:  muros 
restituere,  muros  dirutos  refìcere,  Nep.:  repe- 
tere  patrios  muros,  città  natale,  Ov.:  animos 
extra  moenia,  corpora  intra  muros  habebant, 
Veli,    b)  di  edifizi  privati,  Cic.  e  Tac.   II) 

trasl.,    muro,    antemurale,   riparo,    difesa,   lex 

Aelia  et  Fufia  propugnacula  murique  tran- 
quillitatis,  Cic:  hic  murus  aenéus  esto  etc, 
Hor.:  di  per s.,  murus  Grajùm,  di  Achille,  Ov. 

in  fi s,  mùris,  e.  (|it>£),  sorcio,  topo,  I)  propr.: 
rusticus,  contr.  urbanus,  Hor.:  exiguus,  Verg.: 
murem  capere,  Val.  Max.:  non  solum  inquilini, 
sed  etiam  mures  migrarunt,  Cic.  II)  trasl., 
appetì.,  Mus,  Mure,  come  cognome  della  fa- 
miglia Decia. 

illusa,  ae,  f.  (Mooaa),  I)  Musa,  dea  della 
scienza,  partic.  della  poesia  e  della  musica, 
lat.  propr.  Camena  (V.J.  Gli  antichi  contano 
talv.  tre  o  quattro,  ma  cornuti,  nove  Muse 
(cioè  Calliope,  Clio,  Melpomene,  Thalia,  Eu- 
terpe, Erato,  Urania,  Polyhymnia,  Terpsi- 
chore,  V.J,  Cic.  de  nat.  deor.  3,  54.  Hor.  ep. 
2,2,92:  Musarum  delubra,  Cic.  Arch.  27: 
trasl.,  crassiore  Musa,  di  non  squisita  cul- 
tura, Quint.  1,  10,  28.  II)  meton.:  1)  canto 
o  poema,  procax,  Hor.:  pedestris,  umile  ma- 
niera di  poetare  che  rasenta  la  prosa,  Hor. 

2)  scienza,  studi,  Musae  agrestiores,  dell'elo- 
quenza, Cic:  mansuetiores,  della  filosofia, 
Cic. 

1.  illusaeus,  i,  m.  (Mooaaìos),  3iuseo, 
antico  poeta  greco,  contemporaneo  di  Orfeo. 

2.  ili ii sani *,  a,  Um  (Musa),  poetico,  musi- 
cale, lepos,  Lucr.:  mele,  Lucr. 

musca,ae,  f.  {cfr.  fio'Eaxa,  dimin.  di  [iota), 
mosca,  Sen.  ed  a.:  scherzos.  di  uomini  impor- 
tuni, puer,  abige  muscas,  Cic.  de  or.  2,  247. 

muscìpula,  ae,  f.  e  iiiuscipulum, 
i,  n.  (mus  e  capio),  trappola  da  topi,  Sen.  e 
Phaedr. 


musedsus,  a,  um  (muscus),  muscosa, 
prata,  Varr.:  lapis,  Catull.:  nihil  muscosius, 
Cic. 

musculiis,  i,  m.  (dimin.  di  mus),  I)  to- 
polino, piccolo  sorcio,  musculorum  jecuscula, 
J  Cic:  litteras  a  musculis  tueri,  Plin.  II)  trasl.: 
A)  muscolo  del  corpo,  Cels.  ed  a.:  fig.,  oratio- 
nem  ossa,  musculi,  nervi  decent,  Plin.  ep.  5, 
8, 10.  B)  macchina  da  guerra,  sotto  la  quale 
stavano  e  lavoravano  gli  assedianti,  galleria, 
Caes.  b.  e.  2,  10,  1. 

illuseli*,  i,  m.,  musco,  muschio,  mollis, 
Ov.:  musco  circumlita  saxa,  Hor.:  muscum 
quoque  innasci  aquis  videmus,  Sen. 

illuseli  in  (mùsìum),  i,  n.  (jjLOoaetov),  mu- 
seo (sede  delle  muse),  luogo  consacrato  ad  oc- 
cupazioni scientifiche,  come:  biblioteca,  studio, 
accademia,  Varr.,  Suet.  ed  a. 

musica,  ae,  f.  e  ìiiiìsìce,  ès,  f.  ([looatx^, 
se.  xeyyy]),  (arte  delie  muse)  musica  nel  senso 
degli  antichi,  compresavi  cioè  la  poesia,  mu- 
sicarli tractare,  Cic.  :  et  musicen  et  litteras 
docere,  Quint. 

mfisiCIIS,  a  um  ((Aooaixóg),  I)  concernente 
la  musica,  musicale,  ars,  la  musica,  Plin.:  leges, 
regole  della  musica,  Cic:  musicus  citharae 
sonus,  Phaedr.:  agon,  certamen  m.,  gara  di 
musica,  Suet.:  sost,  a)  musicus,  i,  m.,  musico, 
conoscitore  di  musica,  Cic  b)  musica,  òrum,  n., 
la  musica,  dedere  se  musicis,  Cic  II)  concer- 
nente la  poesia,  poetico,  studium,  poesia,  Ter.: 
così  pure  ars,  Ter. 

miisium,  li,  n.,  V.  museum. 

mussilo,  are  (intens.  di  musso),    I)  v. 

intr.,  borbottare,  mormorare  tra  i  denti,  parlar 
sommesso,  sottovoce,  clam,  Liv.  1,  50,  3.  II)  v. 

tr.,  mandar  giù  qx.  =  fingere  di  non  accor- 
gersi di  q.c,  injuriam,  Ter.  adelph.  207. 
musso,  are  (come  mutio  dal  suono  mu), 

I)  borbottare,  O  mormorar  tra  i  denti,  parlar 

sommesso,  sottovoce,  mussantes  inter  se  rogita- 
bant,  Liv.:  poet.,  delle  api,  mussant-  oras  et 
limina  circum,  ronzano  intorno,  Verg.  II) 
pregn.,  riflettere  tacitamente,  a  mezza  voce  e 

COn  aspetto  imbarazzato,  esitare,  titubare,  non 
voler  metter  fuori  le   parole,  flent  mussailtque 

patres,  Verg.:  mussantes  medicos  vidi,  Plin. 
ep.:  seg.  dalVinhn.,  dicere  mussant,  Verg.: 
seg .  da  propos.  relat.,  mussat  rex  ipse,  quos 
generos  vocet,  riflette  timidamente,  Verg.: 
mussant  juvencae,  quis  nemori  imperitet,  si 
consigliano  timidamente,  Verg. 

iiiiisfàceiiiu,  i,  n.  e  mustàceus,  i,  m. 
(mustum  o  mustace),  mostacciuoio,  specie  di 
focaccia  per  nozze,  che  veniva  preparata  con 
farina  mescolata  con  mosto  con  un  condi- 
mento di  grasso,  cacio,  anice  e  foglie  di 
lauro,  e  cotta  sopra  foglie  di  lauro,  focaccia 
di  nozze;  quindi  proverò.,  loreolam  in  mu- 
staceo  quaerere,  cercar  di  buscarsi  a  buon 
mercato  una  coroncina  d'alloro  (==  vittoria 
o  trionfo);  [altri  interpreta:  «  cercar  q.c. 
inutilmente  »],  Cic  ad  Att.  5,  20,  4. 

mustela  o  (forse  più  correttam.)  iim- 
StcILl,  ae,  f.  (dimin.  di  mus),  faina,  donnola, 
Cic.  ed  a. 

miislelliius  o  (in  manoscr.  e  forse  più 
correttamente)  ìiiuslellliiiis,  a,  um  (mustela 
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OVV.  mustella),  di  donnola,  di  faina,  utriculus, 

Plin.:  color,  Ter. 

Ili  II  Si  e  11  §,  a,  UHI  (mustum),  simile  a  mo- 
sto, trasl.  =  affatto  nuovo,  i*ecente,  liber,  Plin. 
ep.  8,  21,  6. 

Hiusluni,  i,  n.,  mosto,  Cato,  Verg.  ed  a.  : 
novum,  Plin.  ep.:  piar.,  Ov.  e  Plin.:  nova  ista 
quasi  de  musto  ac  lacu  (tino)  fervida  oratio, 
non  ancora  fermentata,  Cic.  Brut.  288:  fae- 
ton., ter  centum  musta,  vendemmie  (autunnij, 
Ov.  met.  14,  146. 

lidia,  ae,  f.  (mutus),  la  Muta,  ninfa 
chiamata  altrimenti  Lara  o  Tacita,  che  Giove 
rese  muta  a  motivo  della  sua  loquacità,  Ov. 
fast.  2,  583. 

Ili  Olii  1)1  lis,  e  (muto),   mutabile,  variabile, 

instabile,  capriccioso,  omne  corpus  m.  est,  Cic: 
m.  vulgi  animus,  Liv.:  varium  et  mutabile 
semper  femina,  Verg-.:  pectus  m.,  che  si  lascia 
piegare, persuadere,  Ov.:  quid . . .  mutabilius? 
Vd  Max. 

nifitaliilTtas,  atis,  f.  (mutabilis),  muta- 
bilità, incostanza,  mentis,  Cic.  Tusc.  4,  76. 

HHÌtalTo,onÌS,  f.  (muto),  I)  mutazione,  muta- 
mento, cambiamento,  crebra  coloris,  mutamento 
del  colore  del  viso,  Cic.  :  rerum  (dello  Stato, 
della  costituzione  politica],  Cic:  consilii, 
Cic:  facere  mutationem  alcjs  rei,  cambiar  q.c, 

Cic.  II)  cambio,  permuta,  scambio,  1  )  in  gen.: 

vestis,  Ter.:  officiorum,  scambievole  dimostra- 
zione, scambio,  ecc.,  Cic:  rerum  humanarum, 
Liv.:  assol.  col  genit.  sogg.,  mutatione  emen- 
tium,  collo  scambio  dei  compratori  =  pas- 
sando per  via  di  compra,  da  una  in  altra 
inano,  Tac.  2)  partici  a)  come  t.  t.  gramm., 
cambiamento,  casus,  Quint.  9,  3,  85.  b)  come 
t.  t.  retor.  =  dcXXoiooaig,  ÓTtaXXaYYj,  ipaliage, 
Quint.  9,  3,  92. 

mutilo,  avi,  atum,  are  (mutilus),  mutilare, 

mozzare,    troncare,    I)  propr.:   aureS;   nìSUIU, 

Liv.:   corpora,  Curt.:  caudam  colubrae,  Ov.: 

naves,  LÌV.     II)    trasl.,  accorciare,  diminuire, 

scemare,  exercitum  ,  Cic.  :  alqm  ,  rimpiccio- 
lire gli  averi  di  ale,  cavar  denari  a  quale, 
Ter. 

1.  mìilTIiis,  a,  um  (|i£tdXo£,  fióxtXog),  mu- 
tilato, mozzo,  tronco,  IJ propr.,  di  bestie  cor- 
nute a  cui  manca  un  corno  o  tutti  e  due 
[come  TtoXopóg,  xóXo$),  alces  sunt  cornibus 
mutilae,  Caes.:  quindi  scherzos.  trasl.,  sic 
mutilus  minitaris?  con  fronte  ottusa,  Hor. 
IT)  trasl.,  del  discorso,  mutila  sentit  quaedam 
et  decurtata,  Cic:  mutila  loqui,  Cic 

2.  in  fi  111  us,  conchiglia,  V.  mitulus. 
Mulina,  ae,  f.,  Modena,  città  della  Gallia 

Cispadana,  dal  185  av.  Cr.  colonia  rom., 
dove  Antonio  rinchiuse  D.  Bruto,  e  An- 
tonio ed  Ottaviano  si  diedero  battaglia.  — 

Derìv.:  Mutlliensis,  e,  modenese,  di  Mo- 
dena* 

infitto   (ìmittio),   (ivi),  ìtum,   Ire    (dal 

SUOnO  niUÌ,  barbottare,  fiatare,  bisbigliare,  par- 
lare a  bassa  voce,  etiam  muttis  ?  Plaut.:  nihil 
muttire  audeo,  Ter.:  neque  opus  est;  adeo 
muttito,  non  flato  neppure,  Ter. 

1.  imito,  avi,  àtum,  are  (contr.  da  movito), 

muovere,   I)  propr.,  muovere  dal  posto,  muover 

via,  injussu  populi  mutari  finibus,  oltrepas- 
sare i  confini,  Liv .:  ne  quis  invitus  civitate 


mutetur,  sia  trasportato  d'una  in  altra  cit- 
tadinanza, Cic:  illa  tamen  se  non  habitu 
iiiutatve  loco,  né  depone  la  sua  veste  di  ma- 
trona, ne  esce  pian  piano  dalla  sua  abita- 
zione (per  venire  a  te),  Hor.:  hinc  dum  rau- 
ter,  purché  meri  vada  di  qui,  sia  traslocato, 
Ov.:  quindi  mutari,  di  alberi,  essere  trapian- 
tato, Verg.  II)  trasl.:  A)  mutare,  cambiare, 
1)  in  gen.:  a)  tr.:  testamentum,  Cic:  senten- 
tiam,  consilium,  Cic:  fidem  cum  alqo,  non 
mantener  la  sua  parola,  Ter.:  cohrem,  mutar 
colore  (il  color  del  viso)  =  diventar  pallido 
per  il  molto  studio,  Sen.  ihet, per  paura,  ecc., 
Hor.,  Quint.  ed  a.:  e  nigro  color  est  mutatus  in 
album, Ov.:  mutari  alite, esser  mutato,  trasfor- 
mato in  uccello,  Ov.:  cibus  mutatur  (nello  sto- 
maco) et  concoquitur,  riceve  un'altra  forma, 
Cic:  quindi  haud  muto  factum,  accetto  il 
fatto  compiuto,  non  me  ne  incresce,  Ter.:  nihil 
mutat  de  uxore,  non  muta  parere,  Ter.:  neque 
nunc  muto,  rimango  fermo,  non  mi  pento, 
Cic.  Passivo  coll'acc.  di  relaz.,  mutata  suos 
flumina  cursus,  i  quali  mutarono  (ferma- 
rono) il  loro  (naturale)  corso,  Verg.  b)  ri  fi. 
mutare  e  mediale  mutari,  mutarsi,  mutare, 
mores  mutaverint,  Liv.:  mutabat  aestus,  Tac: 
bona  facile  mutantur  in  pejus,  degenerano 
facilmente,  Quint.  2)  partic:  a)  tingere,  vel- 
iera luto,  tinger  di  giallo,  Verg.  ecl.  4,  44. 

b)  correggere,  factum,  Ter.  adelpll.  738.  CJ  gua- 
stare, mandar  a  male,  vinum  mutatum,  Hor. 
sat.  2,  2,  58.   Bj  mutare,  cambiare,  permutare, 

barattare,  1)  in  gen.:  omnibus  oppidis  m.  ad 
celeritatem  jumenta,  cambiare  i  cavalli  in 
tutte  le  città  per  guadagnar  tempo,  Caes.:  m. 
togam  paludamento,  Sali,  fr.:  veste  in  cum 
alqo,  Ter.:  ma  m.  calceos  et  vestimenta,  mu- 
tare scarpe  e  vestito,  Cic:  e  così  sempl.  vesti- 
menta,  Suet.  :  parim.  vestem,  Ter.,  Liv.  e 
Sen.:  partic.  mutar  abiti  nel  lutto,  in  un 
pericolo  dello  Stato,  come  supplice  =  ve- 
stirsi a  lutto,  Cic,  Liv.  e  Hor.:  mutare  ter- 
ram,  mutar  patria  —  recarsi  in  altra  terra 
fin  altre  terre),  Liv.:  e  così  terras,  Hor.:  e 
lares  et  urbem,  Hor.:  m.  sede m,  mutare  stanza, 
emigrare  (di  popoli),  Sen.  :  locum,  mutar 
luogo  di  bagno,  Hor.:  e  di  quelli  che  vanno 
in  esilio,  solum,  Cic,  locum,  Sali.:  cfr.  solum 
vertere,  hoc  est,  sedem  ac  locum  mutare,  Cic: 
e  crebro  mutare  loca,  fuggir  di  luogo  in 
luogo,  Hirt.  b.  G.:  m.  caelum,  non  animurn, 
Hor.:  m.  orationem  ovv.  genus  eloquendi,  va- 
riare nello  stile,  Cic.  (e  così  sempl.  crebro 
mutare,  cambiare,  Cic.  or.  109):  verba  mutata, 
tropi,  partic.  metonimie,  Cic:  m.  calores, 
cambiar  di  amore,  amare  un  altro,  Prop.: 
così  anche  altrove  mutare,  spesso  di  cambia- 
mento d'amore  e  d'amicizia,  cfr.  Prop.  1,  12, 
11.  Aug.  in  Suet.  Aug.  69:  m.  expertum  jam 
principe m,  mutare  (—  abbandonare)  il  pa- 
drone a  loro  già  noto,   Tac  hist.   3,  44.  2) 

partic,  scambiare,  barattare  per  q.C,  merces, 

Verg.  e  Hor.:  res  inter  se,  far  commercio  di 
cambio,  Sali:  uvam  furtiva  strigili  (contro  la 
str.  rubata),  Hor.:  mancipia  cum  mercatoribus 
vino  advecticio  (contro  vino  importato)  et 
aliis  talibus,  Sali:  mutari  magno,  valer  molto 
al  cambio,  aver  un  alto  prezzo,  Verg.:  trasl., 
victrice  patria  victam,  Liv.:  prò  Macedonibus 


1739 


muto 


Mylasa 


1740 


Komanos  dominos,  Liv.  —  Infin.  pres.  pass. 
parag.,  mutarier,  Lucr.  1,  802. 

2.   IlliitO,    Ònis,    m.,    membro   virile,   pene, 

Hor.  sat.  1,  2,  68. 
in u Iti o,  V.  mutio. 

mutua tlO,  ònis,   f.   (mutuor),   il  prendere 

ad  imprestito,  a  mutuo  da  quale,  poenam  sine 
mutuatione  et  sine  versura  dissolvere,  Cic: 
multos  minutis  mutuationibus  defraudare, 
Cic.:transiationes  quasi  mutuationes  sunt,  Cic. 

mutue,  avv.  (mutuus),  mutuamente,  scam- 
bievolmente, vicendevolmente,  respondere,   ClC. 

ep.  5,  2,  4  e  5,  7,  2. 
mutuiti*,  V.  mitulus. 

mutuo,  avv.  (mutuus),  mutuamente,  scam- 
bievolmente, vicendevolmente,  in  contraccambio, 

aestus  maritimi  mutuo  accedentes  et  receden- 
tes,  Cic.:  me  m.  diligas,  Piane,  in  Cic.  ep.:  de 
se  m.  sentire  provinciam,  avere  riguardo  a 
lui  le  stesse  disposizioni  ch'egli  aveva  ri- 
guardo ad  essa,  Auct.  b.  Alex.:  officia  cum 
multis  m.  exercuit,  Suet. 

mutuor,  atus  sum,  ari  (mutuum),  pren- 
dere ad  imprestito,  a  muttw  da  quale,  I)prOpr.l 
a)  denaro  e  sim.,  pecunias,  Caes.  :  senza  acc, 
m.  ab  alqo,  Cic:  cogor  mutuali,  Cic.  b)  altri 
oggetti  in  usufrutto,  domum,  Tac  dial.:  au- 
xilia  ad  bellum,  Hirt.  b.  G.  II)  trasl.,  pren- 
dere  in   prestito,    togliere,    accattare,  derivare, 

subtilitatem  ab  Academicis,  Cic:  consilium 
ab  amore,  Liv.:  verbum  a  simili,  parlare  me- 
taforicamente, Cic:  virtus  nomen  a  viris  mu- 
tuata est,  Cic 

IlllìtllS,  a,  lim,  muto,     I)  propr.,   che  non 

parla,  che  tace,  partic.  di  creature  che  non 
possiedono  il  linguaggio  umano,  ma  emet- 
tono soltanto  suoni  inarticolati,  di  uomini, 
Cic  ed  a.:  bestia,  Cic:  agna,  Hor.:  pecus  m. 
meta,  Verg.  :  mutum  dices,  mi  chiamerai 
muto,  non  dirò  verbo,  Ter.:  mutus  illieo  (se 
factus  est),  ammutolì,  Ter.  II)  trasl.:  A)  di 
oggetti  per  soni f.,i  quali  tacciono,  muto,  omnis 
prò  nobis  gratia  muta  fuit,  non  ha  parlato, 
Ov.:  aspectus  miserorum  mutus  lacrimas  mo- 
vet,  Quint.:  muta  dolore  lyra  est,  Ov.  B)  di 
ciò  che  in  gen.  non  dà  suono  alcuno,  muto, 
tacito,  silenzioso,  1)  in  gen.:  imago,  Cic:  ef- 
figies,  Quint.:  artes  quasi  mv  le  arti  plastiche, 
in  contrapp.  all'eloquenza,  Cic:  scientia,  la 
quale,  malgrado  tutti  i  precetti,  non  insegna 
a  parlare,  Quint.  2) partic,  comet.t.  gramm., 
m.  consonantes,  le  consonanti  mute  (b,  e,  d. 
g,  k,  p,  q,  t),  Quint.  1,  4,  6.  C)  di  ciò  che 
non  risuona  di  alcuna  parola  ne  voce,  silen- 
zioso, a)  di  luoghi,  forum,  Cic  b)  di  tempi, 
tempus  m.  a  litteris,  in  cui  non  si  scrive 
niente,  Cic:  silentia  noctis,  Ov.  e)  di  per s.  e 
cose,  di  cui  non  si  parla,  artes,  che  nessuno 
ritiene  degne  di  menzione,  che  arrecano  poca 
gloria  (qui  la  medicina),  Verg. 

llìilusca,  ae,  V.  Trebula. 

mutuus,  a,  uni  (da  mut-o,  come  riguus 
da  rig-o), propr.  dato  in  cambio;  quindi 

trasl.:  I)  prestato,  imprestato,  mutuato,  A)  agg.: 

pecuniam  dare  mutuam,  prestare,  dare  in 
prestito  o  a  mutuo,  Cic:  quaerere  pecunias 
mutuas  fenore,  voler  prendere  in  prestito, 
contro  interesse,  Liv.:  dare  frumentum  mu- 
tuum, prestare,  Cic:  sumere  ab  alqo  pecunias 


mutuas,  prender  denaro  in  prestito,  Cic.  : 
mutuam  pecuniam  praecipere,  Caes.:  pecunias 
mutuas  exigere,  chieder  denaro  a  titolo  di 
mutuo,  Caes.  :  aes  mutuum  reddere,  Sali. 
B)  mutuo  (dat.),  a  credito,  ab  alqo  petere  mu- 
tuo naves,  pecuniam,  militum  auxilia,  Justin. 
17,  2,  13:  factum  aliunde  ut  mutuo,  Cic  or. 

80.  II)  mutuo,  scambievole,  vicendevole,  reci- 
proco, A)  agg.:  beneficia,  Nep.:  benevolentia, 
Cic:  sermones,  Tac:  tua  voluntas  erga  me 
meaque  erga  te  par  atque  mutua,  Cic:  quodsi 
illi  nullam  vicem  nulla  quasi  mutua  officia 
(scambio  di  cortesie)  deberem,  Plin.  ep.:  m. 
accusatio.quae  àvxtxaxyjyopta  vocatur,  contro- 
accusa,  Quint.:  nox  omnia  erroris  mutui  im- 
plevit,  da  ambo  le  parti  (dei  Romani  e  dei 
nemici),  Liv.:  mutuum  inter  se  auxilium,  Liv.: 
m.  vulnera  accipere,  Justin.:  se  mutuis  vulne- 
ribus  occìdere,  Aur  Vict.:  mutuis  ictibus  occt- 
dere  (cadere),  Ter.   B)  sost.,  mutuum,  i,  n., 

reciprocità,  vicendevolezza,  scambievolezza,  il 
mutuo  0  scambievole  procedere  delVuno  verso 

l'altro,  m.  in  amicitia,  Cic:  per  mutua  e  sempl. 
acc.  mutua,  scambievolmente,  vicendevol- 
mente, Vun  colV altro,  pedibus  per  mutua 
nexis,  Verg.:  inter  se  mortales  mutua  vivunt, 
Lucr. 

llut^'cé,  ès,  f.  (Moo-coóxa  ,  cittadella  Si- 
cilia, tra  Siracusa  e  Pachino;  oggi  Modica. 
—  Deriv.:  Mìityceiisis,  e,  muticene,  di 

Modica» 

Uveale,  ès,  f.  (MoxaXvj),  Micaie,  promon- 
torio della  Ionia  dì  fronte  all'isola  di  Samo  ; 
oggi  Capo  di  S.  Maria. 

Mycènae,  àrum,  f.  e  ìHyeeiia,  ae,  f. 
(MovcYjvou,  Moxyjvy]),  Micene,  città  dell' Argo- 
lide,  residenza  del  re  Agamennone.  —  De- 
riv.: A)  llyccnaeuS;  a,  uni  (MoxYjvaìos), 
di  Micene,  dux  o  ductor,  Ov.  e  Verg.,  Aga- 
mennone: manus,  di  Agamennone,  Ov.:  rates, 
flotta  dei  Greci  dinanzi  a  Troia  sotto  il  su- 
premo comando  di  Agamennone,  Prop.  B) 
Il  y  ce  il  e  use  s,  funi,  m.,  gli  abitanti  di  Mi- 
cene, i  Micenesi.  C)  llycénis,  rifdis,  acc, 
nida,  f.  (Mu%Y]vÉ£),  la  Micenide,  detto  d'Ifigenia, 
figlia  di  Agamennone. 

llteonos  o  -iis,  i,  f.  (Móxovog),  Mieono, 
una  delle  isole  Cicladi  nel  mare  Egeo.  — 
Deriv.:  llycoiiius,  a,  um  (Moxóvios),  di 
Mieono,  miconio:  plur.  sost.,  Myconii,  òrum, 
m.,  gli  abitanti  di  Mieono,  i  Miconìi. 

llygdones9  um,  m.  (MoySóveg),  Migdoni, 
popolo  tracio,  il  quale  trasmigrò  in  Frigia, 
Bitinta  e  Mesopotamia.  —  Deriv.:  A)Myj?- 

donis,  nidis,  f.  (MuySovts),  migdonio  =  lido, 
B)  llygdonìus,  a,  um  (MoySóvios),  migdo- 
nio ==  frigio. 

llygdomdcs,   ae,  m.,  il  Migdonide  = 

figlio  di  Mygdon  (MóySwv),  re  di  Frigia. 

llylae,  arum,  f.  (MoXat),  castello  di  Zan- 
cle,  posto  sopra  una  lingua  dì  terra  ad  oc- 
cid.  del  Peloruii),  nelle  cui  vicinanze  Otta- 
viano sconfisse  Sesto  Pompeo  in  battaglia 
navale:  oggi  Milazzo. 

Itlylasa,  òrum,  n.  (MóXaca),  Miiasa,  anti- 
chissima e  insieme  grandissima  e  bellissima 
città  nell'interno  della  Caria:  oggi  Melasso 
o  Melassa.  —  Deriv.:  A)  ll^lasenses, 
Yum,  m.,  gli  abitanti  di  Miiasa.   B)  libisi- 
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seTìs,  ei,  m.  (MuXaosóg),  un  abit.  di  Mila  so, 
Miiasio;  plur.  Mylasls  (MoXaasìs),  *  Mila  sii. 
C)  lljf'IslsTus,  a,  uro,  milasio.  D)  llyla- 
«•t>ni,  òrum,  m.,  gli  abit.  di  Milasa,  i  Mi- 

laseni. 

Myndos  o  -ìis,  i,  m.  (MóvSoc;),  Mincio, 

■città  e  porto  della  Caria,  sulla  costa  merid. 
del  golfo  Iassico,  a  N.O.  di  Alicarnasso, 
colonia  dorica,  oggi  Mendes.  —  Deriv.: 
.llynilìi,  òrum,   m.  (MóvSioi),  gli  abit.  di 

Mmdo,  i  Mindì. 

myoparo,  ònis,  m.  (jiooudpwv),  leggiera 

nave    da    sorseggiare,    piratlCUS,    Cic.    e    Seti. 

rhet.:  pauci  myoparones,  Cic:  duo  praedonum 
myoparones,  Sali.  fr. 

myriee,  Ss,  f.  e  ìnyrìca,  ae,  f.  ([lopboj), 
tamarisco,  Plin.  13,  116.  —  pinguia  corticibus 
sudent  electra  myricae,  per  indicare  cosa 
contro  natura,  impossibile,  Verg.  ecl.  8,  54; 
cfr.  Ov.  art.  am.  1,  747. 

HlyrTna,  ae,  f.  (Moptva),  Mirìna,  città 
forte  e  porto  degli  Eoli  nella  Misia,  60  stadi 
a  S.O.  di  Grunium. 

IfyrmecT<les,  ae,  m.  (Mopfivjxtfirjs),  Mir- 
mecide,  rinomato  intagliatore  (scalptor). 

IByrmT«l«>iies,  um,  m.  (MoppuSóvsg),  i 
Mirmidoni,  popolo  Acheo  della  Ftiotide 
(Tessaglia)  sotto  la  sovranità  di  Achille,  il 
quale  aveva  la  sua  sede  intorno  a  Ftia  e  a 
Larissa  Cremaste.  Secondo  il  mito,  essi  erano 
emigrati  da  Egina,  dove,  a  richiesta  di 
Eaco,  erano  stati  da  Giove  trasformati  da 
formiche  in  uomini  dopo  che  una  peste  ter- 
ribile ebbe  distrutto  glia  bitanti  di  quest'isola. 

myrmillo,  V.  mirmillo. 

lly'i'o,  ònis,  m.  (Mópwv),  Mirone,  celebre 
scultore  (plastes),  di  Eleutera,  che  fiorì 
verso  il  430  a.  Cr.,  di  cui  sono  principal- 
mente lodate  le  figure  di  animali,  spec.  la 
vacca  allattante  il  suo  vitello  sulla  gran 
piazza  di  Atene. 

1.  myrrlia,  V.  1.  murra. 

2.  ilyrrha,  ae,  f.  (Móp£a),  Mirra,  figlia 
di  Cinira,  mutata  nella  pianta  omonima. 

1.  myrrlieiis,  a,  um,  V.  1.  murreus. 

2.  myrrlieiis,  a,  um,  V.  2.  murreus. 
myrrliTnus,  a,  um,  V.  murrinus. 
iiiyrteliim,  i,  n.,  V.  murtetum. 
myrleus,  a,  um,  V.  murteus. 
llyrlìliis,  i,  m.  (MopxiXos),  Mirtiio,  figlio 

di  Mercurio,  auriga  di  Enomao,  il  quale, 
frodato  da  Pelope  del  premio  del  suo  tradi- 
mento verso  Enomao,  si  precipitò  nel  mare 
the,  secondo  il  mito,  ricevette  da  lui  il  nome 
di  Myrtoum  mare  (V.  però  sotto  Myrtos). 

Itlyrttts,  i,  f.  (Mópxos),  Mirto,  piccola 
isola  presso  VEubea,  d'onde  Myrlòus,  a, 
um  (Mopxwos),  Mirtvo,  mare,  una  parte  del 
mare  Egeo,  tra  Creta,  il  Peloponneso  e 
VEubea,  oggi  Mare  di  Mandria,  Hor.  carm. 
1,  1,  14.  Plin.  4,  51:  lo  stesso  Myrtoum  pe- 
lagus,  Mela  2,  3,  3  (2  §  37)  ;  2,  7,  10  (2 
§110):  eE  aqua,  Ov.  Ib.  368. 

myrliim,  i,  n.,  V.  murtum. 

myrliis,  i  e  5s,  f.,  V.  murtus. 

Hys,  Myos,  m.  (MOg),  Mio,  celebre  cesel- 
latore (toreutes)  di  Atene,  contemporaneo 
ed  aiutante  di  Fidia. 

MySCeloS,    i,    m.    (MóaxsXos),    Miscelo, 


Acheo,  figlio  di  Alcmone,  fondatore  di  Cro- 
tona  per  ordine  dell'oracolo  di  Delfo. 

ily^i,  òrum,  m.  (Muoot),  Misi,  gli  abi- 
tanti della  Misia  nell Asia  Minore,  origi- 
nariam.  tribù  tracia  in  Europa,  della  quale 
quelli  che  rimasero  in  Europa  vennero  più 
tardi  chiamati  Moesii  (Mesii),  valenti  ar- 
cieri, Liv.  37,  40,  8:  come  i  Frigi,  essi  erano 
sprezzati  dai  Greci  per  la  loro  mente  ottusa. 
Cic.  Flacc.  65:  così  pure  sing.  Mysus  aut 
Phryx,  Cic.  or.  27.  —  Deriv.:  A)  llyeiu*, 
a,  um  (Móotog),  misio, Cic.  —  sost.,  lly«ia,  ae, 
f.  (Muoia),  Muda,  regione  dell'Asia  Minore, 
divisa  in  Piccola  Misia  sull'Ellesponto  e 
Grande  Misia  sul  mare  Egeo;  oggi  una  parte 
6?e?Z'Ejalet  Anadoli,  e  precis.  la  prov.  di  Kc- 
rasi  e  la  parte  occid.  di  Khodawendkiar,  Cic. 
or.  25.  B)  llysus  a,  um  (Mooóg),  misto,  dux, 
Ov.,  o  juvenis,  Prop.,  Telefo,  re  di  Misia. 

mysla£0£iis9  i,  m.  (|j,oaxaYoJY°s)>  colui 
che  guida,  in  luoghi  sacri  per  mostrarvi  tutto 
ciò  che  che  vi  ha  notevole,  mistagogo,  Cic. 
Yen.  4,  132. 

111  y  si  eri  11 111,  ti,  n.(fioaxYJpiov),  I)  mistero, 
segreto,  arcano,  alqd  tacitum  tamquam  myste- 
rium  tenere,  tener  per  sé  come  profondo  se- 
greto, Cic.  de  or.  3,  64.  II)  plur.  mysteria, 
(u.oaxYJpia),  1)  come  r. 1.  del  l'nguaggio  della 
religione  =  misteri  politico-religiosi,  con- 
giunti con  pratiche  e  solennità  religiose,  il 
cui  significato  era  noto  solo  agV iniziati,  e  a 
festeggiar  i  quali  si  tenevano  grandi  as- 
semblee in  epoche  determinate  dell'anno  :  in 
Grec'a  partic.  qurìli  di  Cerere  Eleusina,  V. 
Cic.  de  nat.  deor.  2,  62  e  altr.:  in  domo  sua  fa- 
cere  mysteria,  Nep.  Ale.  3,  6.  —  in  Romapro- 
bab.  quelli  della  Bona  Dea,  in.  Romana,  Cic. 
ad  Att.  6,  1,  26:  gli  stessi  in  Cic.  ad  Att.  5, 
21,  14  e  ibid.  15,  25.  2)  trasl.  misteri  = 
segreti,  cose  segrete,  epistulae  nostrae  tan- 
tum habent  mysteriorum,  ut  eas  ne  librariis 
quidem  fere  committamus ,  Cic.  :  mysteria 
rhetorum  aperire,  Cic  :  illa  dicendi  mysteria 
enuntiare,  Cic. 

myslcs,  ae,  m.  (fióaxvjs),  sacerdote  di 
culti  segreti,  miste,  comun.  plur.  mystac, 
Ov.  ed  a. 

lliystieiIS,  a,  um  (jl'jaxixós),  appartenente 
al  culto  segreto,  ai  misteri,  mistico,  misterioso. 

arcano,  vannus,  nel  culto  di  Bacco  con  signi 
ficaio  misterioso ,  Verg.  :  così  pure  sit  tibi 
(Bnccho)  mystica  vitis,  Tibull. 

lly*n«,  a,  um,  V.  Mysi. 

ìfly  lilénae,  àrum,  f.  e  il  y  li  lene,  ès,  f. 
(MoxiXyjvyj),  Mitilene,  capitale  dell'isola  di 
Lesbo,  con  due  grandi  porti;  oggi  Mytilini. 
—  Deriv.:  A)  Ilylileiiaeiis,  a,  um  (Mo- 
xtXvjvatog),  mitiiineo,  di  M'ititene,  triremes,  Liv.: 
sost.,  Mytilenaeus,  i,  m.,  il  MitUeneo,  Cic.  ad 
Att.  7,  6,  6  (di  Teofane,  liberto  ed  amico  di 
Pompeo);  plur.  Mytilenaei,  i  MitUenei,  Cic. 
ed  a.  B)  il^lììeiiensis,  e,  mitilenese,  se- 
cretum,  Tac. 

mylTlus,  meglio  mitulus,  V. 

ilyiis,  untis,  f.  (Mooog),  Miunte,  cittadella 
Caria,  sulla  riva  meriti,  del  Meandro,  a 
30  stadi  dalle  foci  di  esso,  la  più  piccola  tra 
le  città  della  lega  ionica  :  oggi  rovine  sotto 
il  nome  di  Pallatia. 
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HT,  n,  tredicesima  lettera  dell'alfabeto  la- 
tino corrispondente  al  N  (Ny)  greco,  ma 
chiamata  brevemente  En.  —  Come  abbrevia- 
zione N  =  prenómi  Numerius. 

Nabalaci  (Nabathaei),  òrum,  m.  (Napa- 
xalot,  NapaGaloi),  Nabatei,  popolo  principale 
dell'Arabia  Petrea,  ma  che  si  estese  anche 
in  una  parte  dell'Arabia  Felice,  dapprima 
popolo  selvaggio  e  nomade,  pia  tardi  fiorente 
pel  comnercio.  —  Deriv.:  Wahalacus 
(Nabath.),  a,  uni  (Na^axatog,  -Gatog),  nabateo, 
poet.  anche  =  arabico  e  orientale  in  genere. 

\uhis,  bidis,  acc.  bini,  m.  (NAptg),  Nubi, 
re  di  Sparta  verso  il  200  av.  Or. 

nahliiiiu,  ti,  n.,  strumento  a  corda  a  noi 
sconosciuto,  forse  arpa,  Ov.  art.  am.  3,  237* 

nae,  avv.,  V.  1.  ne. 

ìiacnta,  V.  nenia. 

Naeviànus,  a,  um,  V.  Naevius. 

Naevius,  a,  Nevio,  nome  d'una  gensrom., 
della  quale  -  è  celebre  Cn.  Naevius ,  poeta 
drammat.  ed  epico  rom.,  nato  verso  il  274, 
fiorente  verso  il  235;  cantò  la  prima  guerra 
punica,  a  cui  aveva  preso  parte  egli  stesso. 
Cadde  in  disgrazia  a  motivo  della  libertà 
colla  quale  assaliva  n"lle  sue  commedie  i 
grandi  romani,  partic.  P.  Scipione  e  i  Me- 
telli,  e  dovette  in  ultimo  andare  in  esilio  ad 
TJtica,  dove  morì  verso  il  204  av.  Cr.  — 
Agg.  Naevtus,  a,  um,  nevio,  di  Nevio,  porta, 
tra  l'Aventino  e  la  Chiesa  di  S.  Saba, 
Liv.  —  Deriv.:  ftìacvianns,  a,  um,  ne- 
viano,  di  Nevio  (poeta),  modi,  Cic:  Hector, 
nella  tragedia  di  Nevio,  Cic. 

nae v us,  i,  m.,  n?,o,  voglia,  macchia  natu- 
rale, Cic.  ed  a. 

Haias,  adis,  f.  e  più  spesso  Rais,  idis 
e  fdos,  f,  (Nal'dtg    e    Natg ,    la  nuotante), 

I)  ninfa  dell'acqua,  del  fiume,  Naiade,  Aegle 

Naiadum  pulcherrima,  Verg.:  Naias  Amal- 
thea,  Ov.  —  attribuì.,  puellae  ovv.  sorores 
Naides,  Verg.  e  Ov.  —  poet.,  aequa,  Naida 
Bacchus  amat,  Tibull.  3,  6,  57.  II)  trasl., 
ogni  ninfa  (Nereiie,  Amadriade),  Ov.  met. 
1,  691  e  altr.  — Deriv.:  Maleus,  a,  um, 

concernente    le    (delle)    Naiadi,    Naìca  dona, 

Prop.  2,  32,  40. 

nani,  cong.  (p-'r  lo  più  in  principio  di 
proposizione,  solo  di  rado  dopo  una  o  più 
parole),  poiché,  perciocché,  I)per  introdurre 

Una  spiegazione,  poiché,  perché,  giacché,  che, 

is  pagus  appellabatur  Tigurinus.  Nam  omnis 
civitas  Helvetia  in  quattuor  pagos  divisa  est, 
Caes.  —  Quindi  partici  a)  per  introdurre 
una  frase  incidente,  fra  parentesi,  in  insula, 
quie  est  in  Tiberino  (nam  opinor  illud  alteri 
flumini  nomen  essi),  sermoni  demus  operam, 
Cic.  b)per  riprendere  il  pensiero  introdotto 
da  una  frase  incidente,  duplex  inde  Hanni- 
bali  gaudiu'.n  fuit  (neque  enim  quicquam  eo- 


rum,  quae  apud  hostes  agerentur,  eum  falle- 
bat)  :  nam  et  liberam  Minucii  temeritatem  se 
suo  modo  capturum  et  sollertiae  Fabii  dimi- 
diam  virium  decessisse,  Liv.  e) per  spiegare 
una  sentenza  gener.  con  singoli  esempi,  per 
esempio,  quin  etiam  easdem  causas  ut  quisque 
egerit,  utile  erit  scire.  Nam  de  domo  Cice- 
ronis  dixit  Calidius  et  prò  Milone  orationem 
Brutus  exercitationis  gratin  scripsit,  Quint.  — 
e  spesse  volte  con  più  esempi  addotti  succes- 
sivamente," vivo  Catone  minores  natu  multi 
uno  tempore  oratores  floruerunt.  Nam  et  A. 
Albinus  et  litteratus  et  disertus  fuit  :  et  tenuit 
cum  hoc  locum  quendam  Serv.  Fulvius.  Nam 
Q.  Metellus  in  primis  est  habitus  eloquens,  Cic. 
Il) per  introdurre  un  motivo,  una  ragione, 

poiché,  perocché,  perciocché,  celebratote  illos 
dies  cum  conjugibus  ac  liberis  vestris  :  nam 
multi  saepe  honores  diis  immortalibus  just! 
habiti  sunt,  sed  profecto  justio'res  numquam, 
Cic:  spesso  per  aggiungere  un  pensiero  per 
mezzo  del  quale  colui  che  parla  vuole  giu- 
stificare il  suo  asserto  e  provarne  la  giu- 
stezza, Piioenices  Hipponein,  Hadrumetum^ 
Leptim  aliasque  urbes  in  ora  maritimi  con- 
didere,  haeque  brevi  auctae,  pars  originibus 
suis  praesidio,  aliae  decori  fuere.  Nam  de 
Cartilagine  tacere  melius  puto,  quam  parum 
dicere,  Sali.: partic.  quando  la  giustificazione 
si  presenta  sotto  l'aspetto  di  una  domanda, 
numquam  illum  ne  minima  quidem  re  of- 
fendi... una  domus  erat,  idem  victus  isque 
communis;  nam  quid  ego  de  studiis  dicam? 
Cic.  In  una  successione  logica  meno  rigo- 
rosa, per  assicurare  e  affermare  maggior- 
mente, certamente,  pure,  almeno,  però,  appunto, 
bensì,  a)  quando  si  aggiunge  un  pensiero  che 
serve  ad  appoggiare  uri asserzio)ie,(Sisemia,e) 
facultas  ex  historia  ipsius  perspici  potest,  quae 
cum  facile  omnes  vincat  superiores,  tum  in- 
dicat  tamen,  quam  genus  hoc  scriptionis  non- 
dum  sit  satis  Latinis  litteris  illustratum.  Nam 
Q.  Hortensii  admodum  adulescentis  ingenium, 
ut  Phidiae  signum,  simul  adspectum  et  proba- 
tum  est,  Cic.  Quando  alla  proposizione  intro- 
dotta dal  nam  viene  ancora  aggiunto  ne  . . . 
quidem,  questo  indica  che  il  contenuto  di 
essa  sorpassa  quello  della  proposizione  da 
provarsi  e  che  i  fatti  mentovati  in  questa  si 
spiegano  facilmente  da  quelli  espressi  nella 
prima,  in  corpo ra  ipsorum,  in  liberos,  in  con- 
juges  infandae  contumeliae  editae.  Nam  ava- 
rizia ne  sacrorum  quidem  spoliatione  absti- 
nuit,  Liv.  b)  in  risposte,  quando  il  pensiero 
espresso  nell%  domanda  viene  ripreso  e  svi- 
luppato pia  largamente,  dove  la  propos.  in- 
trodotta dal  nam  conferma  la  risposta  accen- 
nata nella  domanda,  de  iis,  credo,  rebus, 
inquit  Crassus,  quibus  sciam  poteroque.  Tum 
ille:  nam  quod  tu  non  poteris  aut  nescies, 
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quis  tam  impudens  est,  qui  se  scire  aut  posse 
postulet?  Cic:  spesso  ancora  unito  con  una 
particella  affermativa,  come  mehercle,  hercle, 

edepol  ed  a.,    che  sicuramente,  in  verità;   Cic. 

ed  a.  e)  nell'invocazione,  quando  chi  pirla 
vuole  assicurare  se  stesso  di  rivolgere  la  sua 
preghiera  alla  divinità  a  cui  si  conviene, 
Mercuri,  nam  te  docilis  mngistro  movit  Am- 
phion  lapides  canendo,  Hor. 

Ili)  per  indicare  una  conseguenza  rica- 
vata da  una  circostanza  osservata  o  da  un 
detto  sentito,  dunque,  ormai.  —  Qui  nam  si 
usa  per  lo  più  come  enclitica  e  si  affigge  ad 
un  pronome  od  avverbio  interrogativo,  come 
quisnam  ,  equisnam ,  chi  mai,  quandouam, 
quando  mai,  ubinam,  dove  mal?  Non  di  rado 
il  nam  è  anche  separato  dal  pron.  od  av- 
verbio interrog.,  quis  est  nam  ludus  in  undis? 
Verg.  Tuttavia  nam  si  trova,  spec.  presso  i 
poeti,  anche  prima  dell  interrogativo,  prin- 
cipalmente allorquando  la  domanda  deve  es- 
sere enunciata  enn  meraviglia  e  con  sdegno, 
nam  quem  ego  adspicio,  eh!  chi  vedo  ?  Plaut.: 
nam  quid  ita,  oh!  come  mai?  Ter.  Più  di 
rado  accompagnato  con  altre  partic.  inter- 
rog., come  num  nam  nei  Comici  e  in  Cic.: 
nam  cur  nei  Comici. 

Gannir  Ics,  um,  m.,  Namneti, popolo  della 
Gaìlia  Celtica  nei  dintorni  dell'  odierna 
Nantes. 

nam<|ue,  cong.,  un  nam  rafforzato,  da 
cui  si  distingue  solo  in  questo,  che  esprime 
con  maggior  sicurezza  e  convinzione  il  pen- 
siero che  spiega  o  dimostra.  Come  nam,  sta 
por  lo  più  in  principio  di  propos.,  più  di 
rado  dopo  una  o  più  parole,  e  serve:  I)  ad 
introdurre  una  spiegazione,  cioè,  prodigium 
extemplo  dedicationem  secutum.  Namque  la- 
pidibus  pluit,  Liv.:  tum  Sp.  Maelius  rem  pe- 
jore  Consilio  est  aggressus.  Frumento  namque 
privata  pecunia  coémpto  largitiones  frumenti 
facere  instituit,  Liv.:  quindi  anche  pzr  intro- 
durre una  frase  incidente  che  contenga  una 
spiegazione,  virgini  venienti  in  forum  (ibi 
namque  in  tabernis  litterarum  ludi  erant) 
manum  injecit,  Liv.  IT)  ad  indicare  un  mo- 
tivo, una  ragione,  poiché,  perche,  perciocché, 
perocché,  che,  itaque  cives  potiores  quam  pe- 
regrini, propinqui  quam  alieni;  cum  his  enim 
amicitiam  natura  ipsa  peperit;  sed  ea  non 
satis  habet  firmitatis.  Namque  hoc  praestat 
amicitia  propinquitati,  quod  ex  propinquitate 
benevolentia  tolli  potest,  ex  amicitia  non  po- 
test,  Cic:  Alcibiades  ad  omnes  res  aptus  con- 
siliique  plenus.  Namque  imperator  fuit  sum- 
mus  et  mari  et  terrà,  Nep.:  in  una  suc- 
cessione logica  meno  Stretta,  invero,  vera- 
mente, per  verità,,  ptire,  haec  eo  facilius  ma- 
gnani partem  aestatis  faciebant,  quod  nostrae 
naves  tempestatimi?  detinebantur  summaque 
erat  diffìcultas  navigandi.  Namque  ipsorum 
naves  ad  hunc  modum  factae  armataeque 
erant,  Caes.  E  così  per  assicurare  e  affermare, 
segnatamenti  spesso:  a)m  invocazioni,  Aeole, 
namque  tibi  divom  pater  atque  hominum  rex 
et  m ulcere  dedit  fluctus  et  tollere  vento,  ti  Ivi 
pur,  Verg.  b)  in  frasi  incidenti  tra  paren- 
tesi, le  quali  contengono  un  assicurazione, 
at  tu  mihi  terram  inice  (namque  potes),  che 


il  puoi,  Verg.  —  In  Cicerone  solo  dinanzi  a 
vocali,  in  altri  anche  dinanzi  a  consonanti. 
nanciscor,  nactus  e  nanctus  sum,  nan- 
cisci,  ottenere,  ricevere  (partic.  per  caso,  senza 
fatica  e  senza  intenzione,  occasionalmente), 
trovare,  cogliere,  I)  propr.:  anulum ,  Ter.: 
morbum,  Nep.:  febrim,  Suet.:  spem,  Cic..:  fi- 
dem,  diventar  degno  di  fede,  avverarsi,  Ov. 

IT)  trasl.:   A)  raggiungere,  vitis  claviculis  SUÌS, 

quicquid  est  nacta,  complectitur,  Cic:  silentia 
ruris,  la  tranquilla  campagna  (cwè  currende), 
Ov.  B)  ottenere  per  sua  fortuna  o  per  sua. 
disgrazia  ■■—  trovare,  incontrare,  per  avven- 
tura, per  caso  (per  fortuna  o  sfortuna),  ca- 
dere in,  imbattersi  in,  aliquem,  cujus  etc,  Cic: 
nactus  sum,  qui  Xenophontis  similem  esse  se 
cuperet,  Cic:  n.  turbidam  tempestatem,  Caes.: 
con  dopp.  acc,  alqm  otiosum,  Cic:  castra  in- 
tuta, Liv.:  naturam  maleficam  in  corpore  fin- 
gendo, Nep. 

Nanlìiiilcs,  Tum,  m.,  popolo  celtico  delie 
Alpi,  nella  regione  dell'odierno  Vallese. 

ni! n iis,  i,  m.  (vàvvos  e  vavog),  nano,  lat. 
propr.  pumilio,  Prop.  e  Suet. 

liapaCUS,    a,    um  (varcalo^),  appartenente 

alle  valli  selvose,  napaeae  nymphae,  e  sost. 
sempl.  napaeae,  napee,  ninfe  delle  valli,  dove 
pascolano  greggi,  Verg.  ed  a. 

Mar,  Nàris,  m.,  fiume  con  acqua  solfo- 
rosa, il  quale  nasce  dal  monte  Fiscello,  scorre 
sid  confine  della  Sabina  e  si  unisce  al  Te- 
vere neir  Umbria  ;  oggi  Nera. 

Yarho,  ònis,  m.,  compiili.  Narbo Martius, 
e  più  tardi  Maritali  a.  ae,  f.,  Narbona,  città 
della  Gallia  che  da  essa  riceve  il  nome  di 
Narbon°se.  —  Deriv.:  Warhonensis,  e, 

nat'bonese, 

narcisstis,  i,  m.  (vapxiaaos),  I)  narcisso, 
narciso,  purpureus,  bianco  con  margine  rosso, 
Verg.:  sera  comans,  tardo,  serotino,  Verg.: 
narcissi  radix,  Cels.    ITJ  nom.  pr.,  Marcis- 

SMS,    i,    m.,     A)   Narcisso,    Narciso,    figlio   di 

Ce  fiso  e  di  Liriope  ;  giovane  d'insigne  bel- 
lezza, il  quale,  veduta  la  sua  propria  ima- 
gine  nel  ruscello,  s  innamorò  di  se  stesso  e 
per  ardente  desiderio  di  sé,  mori  di  languore. 
Il  suo  corpo  fu  mutato  nel  fiore  omonimo. 
B)  ricco  e  potente  liberto  dell'imperatore 
Claudio. 

iiarcliis,  i,  f.  e  nardimi,  i,  n.  (vdpòoc,), 
I)  nardo,  nome  òhe  gli  antichi  davano  a  pa- 
recchie piante  odorifere  dì  vario  genere,  p. 
es.  gallico  o  celtico  (Valeriana  Celtica,  L,.), 
eretico  (Valeriana  Italica,  Lam.),  arabico 
(probab.  Andropogon  Schoenanthus,  L,.), 
italico  [la  nostra  lavanda,  Laveniula  Spica, 
L.),  partic.  nardo  indiano,  nardus  Indica  ovv. 
spica  nardi,  dal  cui  fiore  si  traeva  il  prezioso 
olio  di  nardo.  Quesi  ultimo  è  la  Valeriana 
Jatamansi  secondo  W.  Jones,  V.  specialm. 

Plin.  12,  42.  Il)  meton.,  balsamo  di  nardo, 
olio  di  nardo,  acqua  di  nardo,  Hor.  ed  a.  poeti. 
Ilari*»,  Ì3,  f.,  narice,  plur.  liares,  nari,  na- 
rici, quindi  =  naso,  quando  partic.  le  narici 
sono  pensate  come  attive  (come  nell odorare, 
arricciare  il  naso),  I)  in  gen.:  a)  sing.:  suco 
ab  altera  nare,  quam  doleat,  infuso,  Plin.: 
poet.  =  naso,  in  cava  nullus  stet  tibi  nare 
pilus,  Ov.    P)  plur.:  fasciculum  ad  nares  ad- 
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movere,  Cic.  :  nares  corrugare  (arricciare), 
Quint:  cosi  pure  ne  mappa  nares  corruget, 
faccia  arricciare  il  naso  aìV  ospite,  Hor.: 
omnis  copia  narium,  fiori  odorosi,  Hor.  Il) 
partic,  naso,  come  membro  con  cui  si  espri- 
mon  la  finezza  del  giudizio,  le  beffe,  Vira,  il 
disgusto,  homo  obesae  naris,  di  naso  ottuso, 
senza  buon  naso,  Hor.:  homo  emunctae  naris, 
uomo  di  acuta,  di  fine  osservazione,  Hor.  e 
Phaedr.:  acutae  nares,  buon  naso,  Hor.:  nari- 
bus  uti,  motteggiare,  Hor. 

HarnTa,  ae,  f.,  città  delV Umbria  sulla 
Nera  (Nar);  oggi  Narni.  —  Deriv.:  Mar- 
iiTcnsis,  e,  namcse,  quindi  in  Narniensi,  nel 
podere  presso  Narnia. 

narrabili^,   e  (narro),  narrabile,  raccon» 

tubile,  Ov.  ex  Pont.  2,  2,  61. 

IiarralTo,  Ònis,  f.  (narro),  narrazione,  rac- 
conto, tanto  il  narrare  che  la  cosa  narrata, 
Cic.  ed  a. 

narratili  iicula,  ae,  f.  (dimin.  di  narra- 
tio),  breve  narrazione,  raccontino,  aneddoto,  fa- 
cesia,  Quint.  e  Plin.  ep. 

narrator,  Òris,  m.  (narro),  narratore,  rac- 
contatore, facetus,  Cic:  col  genit.  ogg.,  ceteri 
non  exornatores  rerum,  sed  tantummodo  nar- 
ratores  fuerunt,  Cic. 

narratila,  ÌÌS,  m.  (narro),  narrazione,  rac- 
conto, venie!  narratibus  hora  tempestiva  meis, 
Ov.  met.  5,  499. 

narro,  avi,  aturn,  are  {da  narus  =  gna- 

rus),  far  noto,  I)  narrare,  raccontare,  descri- 
vere (oralmente  o  per  iscritto),  a)  generic: 
alci  alqd,  Cic,  alqd,  Cic,  de  re,  Cic:  alqm, 
Cic:  colV acc.  e  Z'infin.,  Cic.  ed  a.:  seg. 
da  quo  modo,  ut  (come),  Cic:  assol,  Cic: 
male  narras,  tu  mi  dai  una  cattiva  notizia, 
ciò  non  è  grato  al  mio  orecchio,  Cic:  bene 
narras,  tu  mi  dai  una  buona  notizia,  ciò  mi 
riesce  gradito,  Cic:  narrant,  si  racconta,  seg. 
dalV acc.  e  Z'infin.,  Plin.  2,  126  e  altr.:  nar- 
ratur, si  racconta,  seg.  dal  nom.  e  Z'infin., 
egre  dienti  nave  eadem  figura  occurrisse  nar- 
ratur,  Plin.  ep.:  ea,  quae  procul  ab  oculis  facta 
(esse)  narrabantur,  Liv.:  fabula,  qua  narratur 
Graecia  collisa  (esse)  duello.  Hor.:  narratur 
venisse  venefica,  Ov.:  seg.  dalVacc.  e  Z'infin., 
nunc  Chamavos  et  Angrivarios  immigrasse 
narratur,  Tac  Partic.  sost.,  narrata,  òrum, 
n.,  il  narrato,  il  racconto,  Hor.  b)  raccontare 
alia  gente,  divulgare,  ne  res  per  quemquam 
narraretur,  Justin.  1,  9,  19.  II)  trasl.,  ge- 
neric: dire,  parlare,  mentovare,  nominare,  quid 
narras,  Ter.:  nihil,  Ter.:  narra  mihi,  dimmi 
un  po',  Cic:  narro  tibi,  haec  loca  venusta 
sunt,  bisogna  che  te  lo  dica,  Cic:  filium 
narras  mihi,  Ter.:  Catulum  et  illa  tempora, 
Cic 

nai'llicciuin,  li,  n.(vap0yjxiov),  scatoletta 
da  unguento  e  da  belletto,  Cic  de  fin.  2,  22. 

narus  =  gnarus,  V.  Cic.  or.  158. 

Nàryx,  rycis,  f.  (Napog),  Narice,  città  dei 
Locri  Ozoli  (patria  di  Aiace),  da  cui  partì 
una  colonia  per  V Italia  e  fondò  la  città  di 
Locri  nel Bruttium.  —  Deriv.: NarycTus, 
a,  um  (Napuxios),  a)  naricio,  locrese,  Locri, 
i  Locresi  (in  Grecia)  di  Narice,  Verg.:  he- 
ros,  Aiace  à"Oileo,Ov.:  Narycia  (se.  urbs),  la 


città  di  Locri  in  Italia,  Ov.  b)  di  Locri  (in 
Italia),  pix,  Verg. 

Wassimònes,um,acc.as,m.(Naaa|ifi)vss), 
Nasamoni,  popolo  della  parte  S.O.  della  Ci- 
renaica fino  al  mezzo  della  gran  Sirte.  — 
Deriv.:  Masamòniacus,  a,  um  (Naaau.&)- 

VtCOCÓg),  nasamonio, 

nascor,  nàtus  sum,  nasci  (propr.  gnascor, 
dalla  radice  GEN,  affine  a  ysvvao)),  esser 

generato,  I)  propr.:  A)  esser  generato;  na- 
scere, dalVuomo  e  dalla  donna,  bestiae  ex  se 
natos  diligunt,  i  loro  nati,  Cic:  ex  fratre  et 
sorore  nati,  i  figli,  Nep.:  de  paelice  natus,  Ov.: 
silice  non  nati  sumus,  Cic:  natus  serva,  Liv.: 
natus  dea,  Ov.:  nasci  certo  patre,  aver  un 
padre,  Cic:  generari  et  nasci  a  principibus, 
Tac:  nascentur  ab  illis,  Verg.:  assol.,  post 
homines  natos,  dacché  ci  sono  uomini,  Cic: 
in  (per)  miseriam  nascimur  sempiternam, 
Cic:  Graeci  nati  in  litteris,  cresciuti  in  mezzo 

alle  scienze,  Cic.   B)  discendere,  nascere,  trarre 

origine,  nascetur  pulchrà  Trojanus  origine 
Caesar,  Verg.:  antiquo  genere  natus,  da  an- 
tica famiglia,  Nep.:  amplissima  familià  natus, 
Caes.:  natus  summo  loco,  di  stirpe  nobile, 
Cic.  Il)  trasl.,  di  ogg.  conir.  ed  astr.,  origi- 
nare, provenire,  nascere,  sorgere,  mostrarsi,  di- 
venire, crescere,  nasci  ex  omnibus  rebus  ornne 
genus  posset,  Lucr.:  ex  hoc  nascitur,  ut  etc, 
ne  segue  che,  ecc.,  Cic:  ab  eo  flumine  Collis 
nascebatur,  Caes.:  nulla  pestis  est,  quae  non 
homini  ab  nomine  nascatur,  Cic:  profectiu 
nata  a  timore  defectionis,  Caes.:  a  vobis  natut- 
sum  consularis,  Cic:  nascitur  ibi  plumbuni, 
Caes.:  humi  nascuntur  fraga,  Verg.:  assol.,  na- 
scentur violae,  Phaedr.:  luna  nascente,  al  sor- 
ger della  luna,  Hor.:  nascere,  Lucifer,  sorgi! 
Verg.:  natae  nebulae,  Ov.:  ut  mihi  nascatur 
argumentum  epistulae, perch'io  trovi  materia 
per  la  lettera,  Cic:  in  sermone  nato  super  cc- 
nam,  che  s'era  intavolato,  Suet.  —  Deriv.: 

natus,  a,  um,  1)  sost.:  a)  natus  (gnatus), 
i,  m.,  figlio,  natus  crudelis,  di  Alcmeone , 
Verg.:  volucer,  di  Amore,  Ov.:  da,  nate,  pe- 
tenti, Verg.:  plur.  nati,  figli,  Verg.,  Ov.  ed  a. 
poeti;  in  prosa  solo  in  contrapp.  a  parente- 
e  sim.,  parentes  natique,  viri'natique,  Liv.: 
caritas  inter  natos  et  parentes,  Cic  b)  nata 
(guata),  ac,  f . ,  figlia,  maxima  natami u 
Priami,  Verg.:  si  quis  gnatam  prò  muta  de- 
vovet  agna,  Hor.  2)  agg.:  a)  ad  o  in  alqd  o 
sempl.  alci  rei,  nato  per  q.c,  fatto  per  q.c , 
destinato  dalla  natura  a  q.c,  quindi  atto, 
idoneo,  abile,  vir  ad  omnia  sumraa  natus,  Cic: 
ad  dicendum  natus  et  aptus,  proprio  fatto 
per,  ecc.,  Cic:  bos  ad  arandum  natus,  Cic: 
nata  in  vanos  tumultus  gens,  Liv.:  viri  in 
arma  nati,  Liv.:  nati  in  usum  laetitiae  scyphi, 
Hor.:  nationes  natae  servituti,  Cic:  otium 
natum  sermonibus  serendis,  Curi:  coZZ'infin., 
fruges  consumere  nati,  Hor.:  natus  tolerare 
labores,  Ov.  b)  con  avverbi,  cosiffatto  (di  tal 
natura),  it  i  natus  locus  est,  Liv.:  versus  male 
nati,  Hor.:  quindi  e  re  nata,  Ter.,  ovv.  prò  re 
nata,  Cic,  secondo  la  natura  della  cosa  o 
delle  circostanze,  e)  con  una  determinazione 
di  tempo  aira.ee,  d'et<i,  alVetù.  di,  annos  no- 
naginta  natus,  Cic. 

Nasica,  ae,  m.  (nasus),  Nasica,  sopran- 
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Nasidius 


natura 
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nome  della  famiglia  dei  Scipioni,  p.  es.  P. 
Cornei.  Scipio  Nasica,  rinomato  per  la  sua 
rettitudine. 

Nasidius,  a,  um,  Nasidio,nome  d'una  gens 
rom.,  di  cui  è  partic.  noto:  L.  Nasidius  cava- 
liere rom., partigiano  di  Pompeo.  —  D  e  r  tv.: 

\  il  Siti  l  il  1111 S,  a,  um,  nasidiano,  di  Nasidio. 

Naso,  ònis,  m.  (nasus,  propr.  che  ha 
gran  naso),  Nasone,  cognome  rom., p.  cs. 
degli  Ovidii,  V.  Ovidius. 

Nasos  e  Nasiis,  i,  f.  (vaso?,  cioè  vyjaos, 
insula),  quartiere  di  Siracusa,  Liv.  25,  24,  8 
€  25, 30,  9  e  segg. 

nassa  (naxa),  ae,  f.,  nassa,  canestro  in- 
trecciato con  stretto  collo,  da  cui  i  pesci  non 
possono  più  uscire,  fig.,  ex  hac  nassa  exir 
constitui,  Cic.  ad  Att.  15,  20,  2. 

nasturtiiini  (nasturcfum),  Ti,  n.,  specie 

di  crescione  0  nasturzio,  %àp6a|JLOV,  secondo  lo 
Sprengel  il  crescione  trifogliato,  Cic.  e  Plin.: 
plur.,  Verg. 

1.  nasus,  i,  m.,  naso,  I)  in  gen.,  come 
membro,  acutus,  pravus,  Hor.:  collisus  (schiac- 
ciato), Sen.:  nasus  ita  locatus  est,  ut  quasi 
murus  oculis  interjectus  esse  videatur,  Cic. 
II J  partic,  naso,  a)  come  buon  naso,  nasus 
illis  nuli us  erat,  Hor.  b)  come  sede  del  mot- 
teggio, delle  beffe,  alqm  o  alqd  suspendere 
naso  (adunco),  arricciare  il  naso,  motteggiare 
sopra  quale,  o  q.c,  Hor.:  quindi  spirito  mor- 
dace, satira,  n.  Atticus,  Sen. 

2.  Nasus,  V.  Nasos. 

nasute,  avv.  (nasutlis),  astutamente,  mot- 
teggevolmente,  ironicamente,  malllit  illi  nasute 

negare  quam  contumaciter  aut  superbe,  Sen. 
de  ben.  5,  6,  6. 

nasùluSj  a,  um,  agg.  (nasus),    I)  ttasuto, 

che  ha  il  naso  grosso,  Hor.   sat.    1,  2,  93.    II) 
(col  corapar.  e  superi.)  che  ha  buon  naso,  spi- 
ritoso, motteggevoie,  Phaedr.  e  Sen. 
nata,  ae,  f.,  V.  natus  sotto  nasco)'. 

natallClUS,  a,  um  (natalis),  appartenente 
<HV  (dell')  ora,  al  (del)  giorno  della  nascita,  na- 
talizio, I)  agg.:  sidera,  Cic:  praedicta  (=  prae- 
dictio  ex  natali  die,  Cic.  de  div.  2,  89),  Cic: 
raunus,  Val.  Max.   II)  sost.,  natalicia,  ae,  f. 

(se.  cena),  convito  del  giorno  natalizio,  natali- 

ciam  (alci)  dare,  Cic.  Phil.  2,  15. 

natalìS,  e  (natus,  US),  appartenente  alla 
nascita,    I)  agg.,  natalizio,  natale,  di  nascita, 

dies,  Cic,  o  (poet.)  lux,  Ov.:  diem  natalem 
suum  agere  (festeggiare),  Cic:  diem  natalem 
celebrare,  Tac:  n.  dies  reditus  mei,  Vanni- 
versarlo  del  mio  ritorno  dall'esilio,  Cic:  n. 
dies  hujus  urbis,  della  liberazione  dalla  con- 
giura di  Catilina,  Cic:  n.  hora,  Hor.:  tem- 
pus,  Ov.:  humus  ovv.  solum,  luogo  di  nascita, 
patria,  terra  natale,  Ov.  e  Sen.:  astrum,  Hor.: 
Juno,  che  presiede  alla  nascita,  Tibull.  II) 
sost.,  natalis,  is,  m.,  1)  sing.:  a)  luogo  di 
nascita,  patria,  Delos  natalis  Apollinis,  Hor. 

h)  dio  della  nascita,  genio  della  nascita,  Tibull. 

e  Ov.  e)  giorno  natalizio,  Cic  ed  a.:  poet,  sex 
mihi  natales  (anni)  ierant,Ov.:  natalis  Eomae, 
la  festa  Palilia,  che  veniva  celebrata  ogni 
anno  in  memoria  della  fondazione  di  Roma, 
Ov.:  Minervae,  quando  essa  ebbe  per  la  prima 
volta  un  tempio,  Ov.  2)  plur.,  natales,  ìum, 
m.,  a)  nascita,  i  natali,  natalium  periti,  astro- 


logi giudiziariì,  Sen.  b)  nascita,  natali,  fa- 
miglia, natalium  splendor,  Plin.  ep.:  mulier 
natalibus  clara,  Ov.:  homo  claris  natalibus, 
Tac:  praeter  aetatem  atque  natales,  famiglia 
nobile,  Suet:  de  agnoscendis  liberis  restituen- 
disque  natalibus,  reintegrazione  nei  diritti  di 
nascita  (Vottenere  dal  principe  lo  stato  di 
ingenuus),  Plin.  ep. 

natàtTo,  ònis,  f.  (nato),  il  nuotare,  nuoto, 
plur.  in  Cic  de  sen.  58. 

ti  a  la  (or,  Òris,  m.  (nato),  nuotatore,  Ov. 
ed  a. 

natio,  ònis,  f.  (nascor),  I)  astr.:  A)  il 
nascere,  nascita,  natione  Medus,  Nep.:  natione 
Numida,  Tac:  quindi  personif,  Natio,  la  dea 
delia  nascita,Cic.  de  nat.  deor.  3, 47.  B)  la  qua- 
lità naturale,  innata,  genere,  razza,  natio  eo- 
rum  (Alexandrinorum),  Auct.  b.  Alex.  7,  3. 
Il)concr.:  A) propr.,  nazione,  razza,  in  quanto 
essa  ha  origine,  lingua  e  costumi  comuni, 
Cic.  ed  a.:  externae  nationes  et  gentes.  Cic 
B)  trasl.,  classe  di  uomini  simili  per  qualche 

particolarità,  razza,  elasse,  generazione,  setta, 

genìa,  schiera,  comun.  ironico,  candidatorum, 
Cic:  Epicureorum,  Cic:  vestra  natio,  degli 
Stoici,  Cic:  non  est  n.,  ut  dixisti  etc,  degli 
Ottimati,  Cic 
natis,  is,  f.,  natica,  comun.  plur.  nates, 

le  natiche  =  il  deretano,  il  sedere,     a)  sing.^ 

Hor.  sat.  1,  8,47.  fi)  plur.,  Plaut.,  Hor.  ed  a. 
nitlTviis,  a,  um  (natus),  I)  sorto  per  mezzo 

della  nascita,  che  nasce,  nato,   dii,    Cic:  trasl., 

verba,  parole  primitive,  Cic.   II)  proceduto 

da  natura,  innato,  naturale,  nativo,   originario 

(contrapp.  all'artificiale),  sensus,  Cic:  lepos, 
Nep.:  testa,  Cic:  coma,  Ov.:  malum  (la  fame), 
Cic. 

nato,  avi,  àtum,  are  (da  no,  nare),  nuo- 
tare, I) propr.,  Cic.  ed  a.:  in  Oceano,  scherz. 
=  navigare,  Cic:  di  naufraghi,  andar  gal- 
leggiando, Cic:  poet.  ColVacc,  nuotare  in,  fre- 
tum,  Verg.:  al  passivo,  unda  natatur  piscibus, 
Ov.:  partic.  sost.,  natantes,  ium,  f.  (se.  be- 
stiae),  animali  nuotatori,  poet.  =  pesci, 
Verg.  II)  trasl.:  A)  per  analogia  di  movi- 
mento^ nuotare,  ondeggiare,  fluttuare,  muoversi 
qua  e  là,  vacillare,  oscillare,  di  fiumi,  Ov.:   di 

mari  e  laghi,  Lucr.:  di  biade,  Verg.:  di  vesti, 
Ov.:  del  fuoco,  Luci*.:  di  foglie  cadute,  Prop.: 
della  bilancia,  Tibull.:  del  piede,  pes  in  pelle 
(scarpa)  laxa  natet,  Ov.:  quindi  fig.,  vacillare, 
essere  incerto,  Cic  e  Hor.    B)  per  analogia 

di  massa  :  a)  nuotare  =  traboccare,  rigurgi- 
tare, esser  pieno,  coZZ'abl.,  natabant  pavimenta 
vino,  Cic.  :  arva  amnibus,  Ov.:  rura  plenis 

fossis,   Verg.     b)    degli   Occhi,    vagare,    esser 

stanco,  spento,  vitreo,  come  negli  ubbriachi, 
Ov.:  nei  sonnolenti,  Verg.:  nei  moribondi, 
Verg.:  dello  sguardo  languido  dell 'oratore, 
oculi  natantes  et  quàdam  voluptate  suffusi, 
Quint. 

nsitrix,  tricis,  f.,  anche  talv.  m.,  natrice 
(serpente  acquatico  velenoso),  natrices  vipe- 
raeque,  Cic,  viperae  et  natrices,  Sen.:  fig., 
d'un  uomo  pericoloso,  vipera,  biscia,  Suet. 
Cai.  11. 

natura,  ae,  f.  (nascor\  I)  nascita,  1)  astr.: 
natura  filius,  Cic:  natura  pater,  Ter.:  natura 
frater,  adoptione  filius,  Liv.  2)  concr.,  membro 
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genitale,    CÌC    ed  a.    II)   natura,     A)   SOgg.  : 

1)  qtiaim  naturali  d'un  oggetto,  a)  di  e.  inan.: 

a)  generic.  qualità,   ■posizione,  forma,   aspetto, 

situazione,  montis,  Caes.:  rerum  et  locorum, 
Cic:  alvi,  Cic:  natura  et  opere  munitus,  Caes.: 
sua  natura  laudabile,  Cic:  insula  natura  tri- 
quetra,  Caes.:  arbor  excussis  cuneis  in  suam 
naturam  (forma  naturale)  revocata/Val.  Max. 

(3)  pregn.,   qualità   buona,  conveniente,   natura 

deest  margaritis,   Tac    b)  di  ess.   viventi, 

a)  fisicam.,  costituzione,  natura,  figura,  tametsi 

bona  natura  est,  Ter.  :  natura  serpentium, 

Sali.  P)  moralm.:  oca)  natura,  il  naturale, 
temperamento,  carattere  in  Senso  più  lato,  ver- 
sare suam  naturam,  Cic:  non  potest  ea  natura 
(Verris)  hoc  uno  scelere  esse  contenta,  Cic: 
homo  difficillima  natura,  Nep.:  praeter  natu- 
ram, Ter.:  loqui,  ut  natura  fert,  schiettamente, 
con  naturalezza,Ter.: naturam  expellas  furca, 
tamen  usque  recurret,  proverò.  =  il  carat- 
tere si  muta  difficilmente,  Hor.  ep.  1,  10,  24. 
pp)  natura  =  sentimento  naturale,  impulso 
naturale,  natura  victus,  Cic:  nello  stesso  senso 
rerum  natura,  Val.  Max.  8,  1.  abs.  13.    yy) 

abitudine  divenuta  una  seconda  natura,  natura, 

mihi  ex  consuetudine  in  naturam  vertit,  è  di- 
venuta natura  per  me,  Sali.:  facere  sibi  na- 
turam rei,  farsi  una  seconda  natura,  ren- 
dersi a.c.  come  naturale,  Quint.  2)  legittimità 

naturale,  a)  ordine  naturale  del  mondo,  evolu- 
zione naturale,  corso  delle  cose,  legge  di  natura, 

naturae  satisfacere,  morire,  Cic:  natura  in- 
situm  est,  Cic:  secundum  naturam,  Cic:  jus 
in  natura  positum  esse,  Cic:  ea  natura  rerum, 
Cic:  natura  rerum  non  patitur,  Cic:  natura 
rerum  publicarum,  Cic,  civitatum,  Nep.  b)  na- 
tura, possibilità,  in  rerum  natura  fuisse,  esser 
stato  possibile,  Cic:  in  rerum  naturam  cadit, 
ut  etc,  è  un  caso  possibile,  Quint.  e)  regola- 
rità, saviezza,  disposizione  ragionevole,  mundus 
natura  administratur,  Cic.  3)  forza,  virtù  na- 
turale, rei,  Cic:  deorum,  Cic.  B)  ogg.:  1)  na- 
tura =  a)  universo,  mondo,  creato,  CÌC:  COM- 
piut.  rerum  natura,  Cic:  rerum  naturam  pera- 
grare  (percorrere  investigando),  Sen.  b)  par- 
tic,  natura  come  anima  del  mondo  e  divinità 
creatrice,  Cic.  e  Quint.    2)  essere,  materia 

(materia  prima,   elemento),  sostanza,  creatura, 

cosa,  ex  duabus  naturis  conflata,  Cic:  nello 
stesso  senso  naturas  rerum  esse,  non  figuras  etc, 
cose  reali,  Cic 

IlìitiiraliS;    e    (natura),     I)    appartenente 
alla  nascita,  1)  in  gen.,  naturale,  genitale,  loca, 

parti,  membra  genitali,  Col.:  sost.,  naturale, 
is,  n.,  parte,  membro  genitale,  Cels.,  comun. 
al  plur.,  Cels.,  Justin.  ed  a.  2)  partic.,  dive- 
nuto per   nascita,    naturale,    carnale   {contr. 

adoptivus),  pater,  Cic:  filius,  Liv.  II)  appar- 
tenente alla  natura,  naturale,  di  natura,  1) 
sorto  dalla  natura,  naturale,  moles,  Caes.:  SÌtus 

(Vejorum),  Liv.:  contr.  fortuitus,  Cic:  quindi 

dato  dalla  natura,  naturale,  nativo,  innato,  mo- 

tus,  Cic:  notio,  Cic:  bonitas,  Nep.:  neutr. 
sost,  si  quid  naturale  forte  non  habeant,  dote 
o  disposizione  naturale,  Cic.  de  or.  1,  117. 

2)  conforme  alle  leggi  della  natura,  conforme 
allattatura,  naturale,  condicio  fatorum,  Justin.: 
ea  genera  divinandi  non  naturalia,  sed  arti- 
ficiosa dicuntur,   Cic.    3)  concernente  la   na- 


tura, quaestiones,  Cic:  pars  sapientiae,  fisica, 
Quint. 

naturali  lei*,  avv.  (naturalis),  natural- 
mente, secondo  natura,  di  natura,  Cic  ed  a. 

natìis,  ù,  m.  {da  nascor),  nascita  =  età, 
anni,  magno  natu,  attempato,  Nep.  e  Liv.: 
maximo  natu  filius,  il  figlio  maggiore,  Nep.: 
grandis,  grandior  natu,  attempato,  più  attem- 
pato, vecchio,  più  vecchio,  Cic.  e  Plaut.:  ma- 
jor natu,  maximus  natu,  V.  magnus,  n°  II, 
A,  2,  b:  animus  gravior  (più  prudente)  natu, 
Ter. 

nauarclius  {non  nàvarchus),  i,  m.  (vaóap- 

%OC,),  navarca,  capitano  della  nave,  CÌC  ed  a. 

Naucralcs,  ae,  m.  (Naoxpàxyjs),  Naucrate, 

oratore  greco,  discepolo  di  Isocrate. 

naiicìila,  ae,  f.  =  navicula,  Plin.  ep.  3, 
16,  9  e  altr. 

■lancimi,  i,  n.,  propr.  «  guscio  di  noce  », 
fig.  =  cosa  da  nulla,  non  habere  nauci  alqm, 
non  stimarlo  uno  zero,  Cic.  de  div.  1,  132. 

n  a  u  fragni  in,  ti,  n.  (navifragium,  da  na- 
vis  e  frango),  naufragio,  I)  propr.:  naufragium 
facere,  far  naufragio,  naufragare,  Cic;  e 
nello  stesso  senso  n.  pati,  Eutr.:  naufragio  pe- 
rire, Cic,  interire,  Caes.  Proverb.  cupio  isto- 
rum  naufragia  ex  terra  intueri,  guardare  i 
loro  pericoli  stando  al  sicuro,  Cic.  ad  Att. 
2,  7,  4:  fig.,  come  naufragio  =  disgrazia, 
sorte  (sfortunata],  rovina,  patrimonii,  rei  fa- 
miliaris,  Cic:  me  delectat  ex  hoc  naufragio 
tabula  {tavola  di  salvezza  =  consolazione], 
Cic:  naufragii  reliquias  colligere  (fig.),  Liv.  : 
cfr.  reliquias  tantae  cladis  velut  ex  naufragio 
colligere,  Liv.:  partic.  d'una  sconfitta  per 
terra  e  per  mare,  naufragium  facere  (soffrire), 
Nep.:  per  Italiani  naufragia  sua  latius  trahere, 
Fior.  II)  meton.,  gli  oggetti  naufragati  gal- 
leggianti sul  mare  0  ripescati,  rovine,  avanzi, 
resti,  fig.  naufragia  Caesaris  amicorum,  Cic: 
naufragia  rei  publicae  colligere,  Cic. 

naufragus,  a,  uni  {da  navifragus,  da 
navis  e  frango),  naufrago,  I) passivo,  di  chi 
fa  od  ha  fatto  naufragio,  Marius  expulsus  et 
naufragus,  Cic:  mulier  n.,  Tac:  corpora,  Verg.: 
ratis,  Sen.  rhet.:  sost.,  unnaufrago.  naufragus 
quidam  natans,  Cic:  dare  naufrago  tabulam 
(tavola  di  salvataggio],  Sen.:  e  fig.  di  uno 
che  ha  fatto  naufragio  col  suo  patrimonio. 
aliquis  patrimonio  naufragus,  Cic:  illa  nau- 
fragorum  ejecta  ac  debilitata  manus,  quella 
masnada  di  falliti,  Cic.  II)  attivo,  naufragoso 
=  che  spezza  le  navi,  mare,  Hor.:  monstra,  Ov. 

naumachìa,  ae,  f.  (vaujia^ta),  I)  batta- 
glia navale  data  COme  spettacolo,  combatti- 
mento navale,  natimaehia    {lat.   propr.    navale 

proelium),  Sen.  e  Suet.  II)  meton.,  il  luogo 
del  combattimento  navale  (comun.  una  vasca), 
naumachia,  Suet.  Tib.  72  ed  a. 

naumacliìarius,   ìi,   m.   (naumachia), 

combattente  in  nave  negli  spettacoli,  nautna- 
chiario,  Suet.  CI.  21. 

li  aupactos  e  -us,  i,  f.  (NaÓTcaxxog),  Nau- 
patto,  importante  porto  di  mare  e  piazza 
forte  nel  territorio  dei  Locri  Ozoli,  lungo 
tempo  in  potere  degli  Etoli,  ancora  oggi  in 
greco  moderno  Nepactos  ;  ital.  Lepanto.  — 
Deriv.:  Waupactous,  a,  um,  di  Naupatto. 

Nauplius,  ìi,  m.  (NccórcXiog),  Nauplio,  re 
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di  Eubea,  padre  di  Palamede  :  per  vendicar 
la  morte  del  figlio  ucciso  dai  Greci,  attirò 
per  mezzo  di  fuochi  i  Greci  reduci  da  Troia 
contro  gli  scogli  della  sua  isola,  dove  fecero 
naufragio,  Prop.  4,  1,  115:  Nauplii  mala, 
Suet.  Ner.  39.  —  Deriv.:  Hauplìadés, 
ae,  m.  (NaoTcXiocSiq^,  il  NaupUade  (successore 
di  NauplioJ,  di  Palamede,  Ov.  inet.  13,  310. 

Naunortuiii,  i,  n.,  Nauporto,  città  del- 
l'alta  Pannonia;  ora  Ober-Laibuch  nella 
Carniola. 

nausea  (nausta),  ae,  f.  (vaooto),  mal  di 

mare,  Cic  ed  a.:  e  trasl.,  nausea,  vomito,  Cato, 

Hor.  ed  a. 

nauseahundus   (nausìabundus),  a,  uni 

(nauseo),  soggetto  al  mal  di  mare,  che  ha  il  mal 
di  mare,  Sen.  ep.  108,  37:  e  generic,  che  ha 
disturbo    di    stomaco,    nauseabondo,    Sen.    ep. 

47,  6. 

nausealo!*  (nausiàtor),  oris,  m.  (nauseo), 

che  ha  il  mal  di  mare,  Sen.  ep.  53,  4. 

nauseo  (nausio),  avi,  àtum,  are  (nausea), 
I)  avere  il  mal  di  mare,  nauseai,  Hor.:  nau- 
seans,  che  ha  il  mal  di  mare,  Cic:  e  trasl.: 

in  (jen.,  aver  nausea,  recere,  vomitare,  Cic.  e 
Cels.    II)  fig.:    A)  prender  disgusto,  ista  effu- 

tientem  nauseare,  spacciar  tali  fandonie  che 
dovrebbero  far  nausea  a  te  stesso,  Cic.  de  nat. 
deor.  1,  84.  B)far  lo  schifiltoso,  Phaedr.  4,  7 
(6),  25. 

nauseala   (naustola),  ae,  f.   (dimin.   di 

nausea),  leggiera  nausea,  piccolo  disgusto,  Cic. 

ad  Att.  14,  8,  2. 

onusta  e  derivati,  V.  nausea,  ecc. 
Hauslcaa,   ae,   f.   e  Nausleae,  ès,   f. 

(Naoaowca),  NausUaa,  figlia  di  Alcinoo,  re 
dei  Feaci. 

nauta,  ae,  m.  (accorc.  da  navita  da  navis), 

marinaio,  cioè  I)  navigatore,  a)  COììie  barca- 
iuolo  da  nolo,  Ter.,  Cic.  ed  a.  b)  come  padrone 
di   nave,    armatore,    mercante    (==    mercatore, 

Hor.  carni.  1,  1,  14  e  sat.  1,  1,  29.  IIJ  mari- 
naio, plur.  nautae,  marinai  (in  Orazio  per 
denotare  gli  uomini  pia  rozzi),  Caes.,  Cic, 
Hor.  ed  a. 

liailtlCfls,  a,  Uin  (vauxcy.óg),  appartenente 
alle  (delle)  navi,  navale,  ai  (dei)  marinai;  nau- 
tico, navale,   marinaresco,  clamor,  Verg.:   ver- 

bum,  Cic:  pinus,  nave,  Verg.:  exuviae,  spe- 
roni tolti  alle  navi  conquistate,  Cic:  scientia 
rerum  nauticarum,  conoscenza  dell'arte  nau- 
tica, Cic:  castra,  stazione  delle  navi,  Nep.: 
sost.,  nautici,  òrum,  m.,  marinai,  Liv.  ed  a. 

nàvalis,  e  (navis),  appartenente  alle  (delle) 

navi,  navale,  I)  agg.:  pugna  {conti',  pugna  ter- 
restris),  Cic:  proelium  (contr.  proelium  ter- 
restre), Nep.:  certamen,  Liv.  e  Verg.:  bellum, 
Cic:  disciplina,  scienza  e  regolamento  del- 
Varte  nautica,  Cic:  corona,  corona  navale, 
per  una  vittoria  navale,  Verg.:  lo  stesso  lio- 
nor,  Ov.:  triumphus,  Liv.:  materia,  Liv.:  sta- 
:?num,  vasca  per  naumachie  (cfr.  naumachia), 
Tac:  duoviri,  due  commissari  per  Vallesti- 
mento  delle  navi,  Liv.:  praetor,  comandante 
della  flotta,  Veli.:  castra  navalia  (  V.  castra), 
Caes.:  copia  nav.,  forza  di  mare,  flotta,  Cic. 
e  Tac:  copiae  navales  pedestresque,  truppe 
di  mare  e  di  terra,  Liv.:  socius  navalis,  ma- 
rinaio, soldato  di  marina,  Liv  :  comun.  plur., 
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socii  navales,  marinai,  talv.  anche  soldati  di 
marina,  Liv.  II)  sost.:  A)  navale,  is,  n.,  sta- 
zione navale,  porto,  Ov.  ber.  17  (  18),  207  e  met. 

3,  661.  B)  liavalia,  ium,  n.,  1)  cantieri,  arse- 
nali, Cic,  Caes.  ed  a.:  per  eccell.  i  cantieri  dei 
Romani  al  di  là  del  Tevere  presso  il  Campo 
Mafzio,  probab.  tra  Vodierna  Piazza.  Na- 
vona  e  il  Porto  di  Ripetta,  Liv.  3,  26,  8  e 
oltr.  2)  allestimento  =  materiali  della  costru- 
zione  navale,  attrezzi,  LÌV.   ed  a. 

navareliiis,  i,  m.,  V.  nauarchus. 

navìeìila,  ae,  f.  (dimirr.  di  navis),  navi- 
cella, barca,  Cic.  ed  a.:  parvula,  Caes. 

nàvicularius,  a,  um  (navicula),  appar- 
tenente  alla   marina   (a  piccole   navi),    SOSt., 

a)  navicularia,  ae,  f.  (se.  res),  occupazione  di 
chi  dà  a  nolo  piccole  navi  per  il  trasporto 
di  passeggieri  e  di  carichi,  trasporti  marit- 
timi, naviculariam  facere,  Cic.   Verr.  5,  46. 

b)  nàvicularius,  ii,  m.,  noleggiatore  di  navi 
pel  detto  uso,  Cic.  ed  a. 

navil'ragus,  a,  um  (navis  e  frango)  =• 
naufragns,  naufrago,  Verg.  ed  a.  poeti. 

navigàbili*,  e  (navigo),  navigabile,  mare, 
Liv.:  amnis,  Liv.:  litora,  Tac. 

naviga  Ho,  ònis,  f.  (navigo),  il  navigare, 
navigazione,  talv.   anche  =  viaggio  per  mare, 

Cic  ed  a.:  flumiuis,  sul  fiume,  navigazione 
del  fiume,  Auct.  b.  Alex.:  così  pure  maris, 
Tac:  te  neque  navigationi  neque  viae  (via  di 
terra)  committas,  Cic:  primam  navigatiouem 
(opportunità  di  navigare)  ne  omiseris,  Cic. 
naviga  lai* ,  òris,  m.  (navigo),  navigatore, 

marinaio,  Quint.  ed  a. 

na vìger,  gora,  gerum  (navis  e  gero),  che 

porta   navi,  navigabile,  navigato,   mare,    Lucr. 

1,  3. 

iiàvigiolum,  i,  n.  (dimin.  di  navigium), 

piccolo  naviglio,   navicella,   parvulum,   Auct.  b. 

Afr.:  vix  singuliscum  navigiolis  recipi,  Lentul. 
in  Cic.  ep. 

llàvigiillll,  li,  ri.  (navigo),  I)  il  navigare, 

navigazione,  improba  ìiavigii  ratio  tum  caeca 
jacebat,  arte  di  navigare,  Lucr.  5,  1004, 
(il  qual  verso  è  però  corrotto).  II)  ogni  legno 

da  navigare,   nave,    naviglio,    barca,    ecc.,    Cic. 

ed  a. 

navigo,  avi,  àtum,  are  (navis),   IJ  intr., 

navigare,  veleggiare,  andare  in  nave,  A)  propr.: 

1)  in  gen.:  a)  dipers.,  ex  Asia  in  Macedoniam, 
Cic:  pass,  impers  ,  iis  ventis  istinc  navigatur, 
Cic.  Prove rb.,  in  por  tu  navigo,  sono  al  sicuro, 
Ter.  Andr.  480.  b)  di  navigli,  decrevimus, 
ut  classis  in  Italiani  navigaret,  Cic.  :  mediis 
tua  pius  in  undis  navigat,  Ov.    2)  partic, 

andare    in    mare,    incrociare,   aestate   summà, 

Cic.  Verr.  5,  80.  B)  trasl.:  1)  di  guerra  ma- 
rittima, belli  impetus  navigavit,  uscì  dallo 
scalo,  Cic:  Regulo  duce  jam  in  Africani  navi- 
gabat  bellum,  Fior.   2)  nuotare,  Ov.  her.  19, 

47.    II)    tr.,    navigare    (sopra),    percorrer  con 

navi,  terram,  Cic:  aequor,  Verg.:  Oceanum, 
Sen.  rhet.:  e  in  gen.,  quae  liomines  arant, 
navigant,  aedificant,  virtuti  omnia  parent, 
;  quanto  fanno  gli  uomini  nel! arare,  navi- 
gare, edificare,  dipende  dalla  loro  capacità, 
Sall._Cat.  2,  7. 

navis,  is,  f.  (vaù?),  nave,  I)  propr.  e 
trasl.:  X) propr .:  navis  maritima,  Liv.:  longa, 
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nave  da  guerra,  Liv.:  oneraria,  nave  oneraria, 
da  carico,  da  trasporto,  Liv.:  piratica,  nave 
corsaresca,  Liv.:  praetoria,  capitana,  nave 
ammiraglia,  Liv.:  rostrata,  con  uno  sperone, 
Justin.:  tecta,  Liv.,  ovv.  constrata,  Cic,  con 
coperta:  aperta,  senza  coperta,  Cic:  navis 
frumento  onusta,  Liv.:  navis  auri,  pàleae, 
nave  carica  d'oro,  di  paglia,  Cic:  n.  mer- 
cium,  Justin.:  navem  construere  o  aedificare, 
Cic.,  ovv.  facere,  Caes.:  navem  ornare,  Liv., 
ovv.  adornare,  Caes.:  navem  armare,  Caes., 
instruere  armareque,  Liv.:  navem  reficere, 
Liv.:  navem  deducere  litore,  Verg.,  ovv.  in 
aquam,  Liv.,  o  sempl.  deducere,  Caes.,  lan- 
ciare una  nave  (dal  cantiere)  in  mare,  va- 
rare, navem  subducere,  tirar  a  terra,  Caes.: 
navem  ex  portu  educere,  far  uscire  dal  porto, 
Caes.:  navem  moliri  ab  terra,  Liv.:  navem  sol- 
vere, salpare,  far  vela,  Caes.:  navis  solvit, 
la  nave  parte,  spiega  le  vele,  Caes.:  conscen- 
dere navem,  Nep.,  ovv.  in  navem,  Cic,  ovv. 
ascendere  in  navem,  Nep.,  ovv.  navem,  Ter.: 
milites  in  navem  imponere,  imbarcare,  Liv.: 
navibus  rem  gerere,  combattere  per  mare, 
Hor.:  egredi  e  (ex)  navi,  Ter.  e  Caes.,  ovv. 
navi,  Nep.:  navem  appellerò  ad  locum,  Cic, 
ovv.  applicare  ad  terram,  Caes.,  ovv.  terrae, 
Liv.:  navem  religare  ad  terram,  Caes.:  navem 
deprimere,  mandare  a  picco,  Tac:  navem 
frangere,  naufragare,  Ter.:  navem  gubernare, 
guidare,  governare,  Cic:  navem  tenere  in 
ancoris,  tenere  ancorata,  Nep.:  nave,  navibus 
venire,  venir,  arrivar  per  nave,  Cic.  e  Liv.: 
in  navi  vehi,  Cic,  ovv.  nave  ferri,  Hor.,  navi- 
gare, andare  per  nave,  esser  trasportato  su 
nave.  Proverb.,  navibus  atque  quadrigis,  con 
ogni  possa,  con  mani  e  piedi,  Hor.  ep.  1,  11, 
28.  B)  trasl.,  Navis  Argolica  o  sempl.  Navis, 
la  nave  Argo,  come  costellazione,  Cic  Arat. 
277.  II)  fig.,  di  uno  Stato,  una  navis  est  bo- 
norum  omnium,  Cic:  della  comunanza  d'una 
sola  e  medesima  sorte,  ubicumque  es,  in  ea- 
dem  es  navi,  Cic 

natila,  ae,  m.  (navis)  =  nauta  (V.),  Ca- 
tuli.  ed  a.  poeti. 

■lavila*»  (gnàvitas),  atis,  f.  (navus),  pre- 
mura, diligenza   (in  accorrere  all'altrui  uopo), 

Cic  ep.  10,  25,  1.  w 

navi  lei*  (gnàvftcr),  avv.  (navus),  I)  atti- 
vamente, diligentemente,  premurosamente,  Liv. 
ed   a.    II)   del   tutto,   perfettamente,    exstare, 

Lucr.:  impudens,  Cic. 

nàvium,  ti,  n.,  navicella  d'un  sol  pezzo 
di  legno  (di  canne  straordinarie),  Mela  3,  7, 
2  (3  §  62). 

navo,  àvi,atum,  are  (navus),  fare,  eseguire 

con   diligenza,    con   premura    q.C,   dimostrare, 

aliquod  tcoXitixòv  opus  efficere  et  navare,  Cic: 
nemo  est  tam  afflictus,  qui  non  possit  aliquid 
navare  et  efficere,  Cic:  rem  publicam,  servire 
con  zelo  lo  Stato,  Cic:  alci  bellum,  porgere 
aiuto  ad  ale.  in  guerra,  Tac:  alci  operam  suam 
studiumque,  Cic:  benevolentiam  suam  in  alqm, 
Cic:  operam  navare  alci,  servire  ale.  con  zelo, 
aiutarlo,  sostenerlo,  assisterlo,  impiegarsi  per 
ale,  Cic:  così  pure  rei  publicae,  Cic:  e  senza 
dat.,  navent  aliam  operam,  attendano  ad  al- 
tro, Cic:  fortiter  in  aciem  operam  n.,  compor- 
tarsi da  soldato  valoroso  in  una  pugna,  Liv. 


navus  (anticam.  gnàvus),  a,  um,  attivo, 
operoso,  diligente,  di  pers.,  Cic  ed  a.:  coord. 
navus  et  industrius,  Cic:  trasl.,  di  e.  inan.r 
opera,  Veli. 

Waxos  (Naxus),  i,  f.  (Nàgog),  Sasso,  isola 
del  mare  Egeo,  la  più  grande  delle  Cicladi, 
celebre  pel  suo  bel  marmo  ed  il  suo  vino  ec- 
cellente, e  nota  nella  favola  per  Arianna 
abbandonatavi  da  Teseo,  come  pure  per  il 
culto  di  Bacco  ;  o  <gi  Naxia  ovv.  Axia.  — 
Deriv.:  Waxius,  a,  um  (Ncfcgiog),  di  Nasso. 

1.  né  (non  nae),  avv.  (vyj),  sì,  di  certo? 
soltanto  con  un  pronome,  e  nella  prosa  clas- 
sica di  regola  aitando  preceda  o  segua  una 
prop.  condizionale,  sottintesa  od  espressa,  ne 
ego  fortunatus  homo  sum,  Ter.:  ne  illi  multa 
saecula  exspectanda  fuerunt!  Cic:  ne  tu  per- 
ditas  res  Campanorum  narras,  ubi  summus 
honor  ad  filium  meum  perveniet,  Liv.:  unito 
con  hercle,  edepol,  ecastor,  medius  filius,  sì 

veramente,    già  difatti,  eh  sì,   Comici',   e   COSÌ 

medius  fidiusne  tu  emisti  ludum  praeclarum. 
Cic 

2.  ne,  particella  negativa  origin.  epropr* 
lat.,  come  avv.  =  non,  come  congiunz.  = 
che  non,  affinchè  non  e  con  la  vocale  abbre- 
viata né,  come  particella  interrog.  enclitica 

==  forse  che  non?  ecc.  (  V.  3.  ne). 

I)  né,  come  avv.,  non,  A)  per  negare  un 
concetto  materiale  o  morale,  crescere  ne  pos- 
sunt  fruges,  Lucr.  Nella  lingua  colta  si  è 
conservato  in  composti  come  ne-fas,  nemo  (= 
ne-homo),  ne-scio  ed  a. 

B)  per  negare  un  concetto  puramente  im- 
maginario e  quindi  soli,  possibile,  1)  corri- 
spond.  ne  . . .  quidem  (dove  la  paróla  che  si 
nega  sta  tra  il  ne  e  il  quidem),  neppure,  ne 
populus  quidem,  Cic:  ne  in  oppidis  quidem. 
Cic:  ne  cum  esset  factum  quidem,  Cic.  Se  si 
hanno  da  negare  parecchi  concetti  coordi- 
nati da  particelle,  il  ne  . . .  quidem  sì  mette 
col  primo  di  essi,  ne  Aequi  quidem  ac  Voi- 
sci,  Liv.:  ne  a  sententiis  quidem  aut  verbis, 
Quint.  Parim.  si  mette  soltanto  nella  prima 
propos.  quando  sieno  varie  le  propos.  in- 
sieme coordinate,  ne  . . .  quidem,  ita  ut  ne 
efferendi  quidem  signa  Eomanis  spatium  nec 
ad  explicandam  aciem  locus  esset,  Liv.  Col 
ne  . . .  quidem  si  nega  Finterà  proposizione, 
cum  mendaci  bomini  ne  verum  quidem  di- 
centi credere  soleamus,  Cic  Però  molto  spesso 
precede  una  negazione,  non  fugio  ne  hos  qui- 
dem mores,  Cic.  :  numquam  illuni  ne  minima 
quidem  re  offendi,  Cic.  Spesso  ne  . . .  quidem 

significa  a)  molto  meno,  quanto  meno,  quando 

la  frase  contiene  una  gradazione,  nullum  est 
fatuin  :  item  ne  divinatio quidem,  Cic  b)  punto, 
in  nessun  modo,  quando  è  contrapposta  un7 al- 
tra propos.  con  sed  (ma),  etiam  (persino). 
sed  etiam  (ma  perfino,  ma  anche),  is  utitur 
Consilio  ne  suorum  quidem,  sed  suo,  Cic:  ergo 
illi  ne  causa  quidem  itineris,  etiam  manendi, 
Cic:  ne  conivente  quidem  te,  sed  etiam  hila- 
rioribus  oculis  intuente,  Cic.  e)  naturalmente 
non,  certamente  non,    quando    SÌ   esclude  un 

pensiero  subordinato,  secondario,  egone  ut 
te  interpellem  ?  ne  hoc  quidem  vellem^  Cic 
2)  in  espressioni  come  ne  quis,  ne  qui,  ne 
quando  ed  a.,  justitiae  prinium  munus  est, 
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ut  ne  cuiquis  noceat,  Cic:  ut  ne  qua  scintilla 
relinquatur,  Cic:  ut  ne  quando  amare  incipe- 
reraus,  Cic. 

C)  Per  negare  un  concetto ,  compreso 
quale  voluto  ed  in  genere  come  dipendente 
dalla  volontà:  A  A)  in  proporzioni  indi- 
pendenti,  1)  in  proposizioni  che  contengono 
una  preghiera,  un'esortazione,  un  comando, 
non,  a)  accanto  ad  un  imperativo,  ne  crucia 
te,  Ter.:  perge,  ne  remorare,  Catull.:  fructum 
ne  desere  vitae,  Prop.:  ne  fuge  me,  Ov.:  ne 
timete,  Liv.  :  impius  ne  audeto  placare  donis 
iram  deorum,  Cic.  b)  col  cong.  (pres.  operf.), 
ne  forte  pudori  sit  tibi  Musa,  Hor.:  ne  tot 
annorum  felicitatem  in  unius  horae  dederis 
discrimen,  Liv.  Spesso  si  ha  una  propos.  in- 
trodotta dal  ne  senza  congiunzioni  dopo 
una  concessione,  tu  vero  istam  Eomae  legem 
rogato  :  nobis  nostras  ne  ademeris,  Cic.  2)  in 
propos.  che  contengono  una  concessione,  po- 
sto che  non,  dato  che  non,  purché  non,  ne  sit 
sane  summum  malum  dolor:  malum  certe 
est,  Cic:  ne  aequaveritis  Hannibali  Philippum, 
ne  Carthaginiensibus  Macedonas,  Pjrrho  certe 
aequabitis,  Liv.  3)  in  propos.  che  conten- 
gono un  desiderio,  non,  non  però,  ne  id  Jup- 
piter  optimus  maximus  sineret,  Liv.  Partic. 
spesso  utinam  ne,  p.  es.  illud  utinam  ne  vere 
scriberem,  Cic  Quindi  ne  anche  in  impreca- 
zioni,  ne  vivam,  si  scio,  Cic:  ne  sim  salvus, 
si  aliter  scribo  ac  sentio,  Cic. 

BB)  in  propos.  dipendenti:  1)  in  propos. 
d'ogni  sorta  accanto  ad  un  comparativo,  non, 
non  già,  ut  hoc  nostrum  desiderium  ne  plus 
sit  annuum,  Cic:  muneris  ergo  in  singulos 
dari  ne  minus  dena  milia  aeris,  Liv.  2)  in 
propos.   esprimenti  un'intenzione,  non,  non 

giù,  solamente  non,  non  però,  te  ulciscai",  ut  ne 

impune  nos  illuseris,  Cic:  quid  vis  nobis  dare, 
ut  isti  abs  te  ne  auferantur,  Cic.  3)  in  pro- 
pos. esprimenti  un  risultato  attivo,  inaspet- 
tato, jubeatis  ut  in  ci  vitate  ne  sit,  Cic:  te 
obsecro,  ut  ne  credas,  Ter.  4)  in  propos.  re- 
lativo-finali,  formate  con  quo  (qui),  non,  non 
gin,  ego  id  agam,  mihi  qui  ne  detur,  Ter.  : 
quo  ne  per  vacuum  Romano  incurreret  hostis, 
Hor.  5)  in  jìropos.  restrittive,  nei  costrutti 
dum  ne,  modo  ne,  dummodo  ne,  tantum  ne, 
purché  non,  Comici,  Cic  ed  a. 

IJJ  Ile,  come  cong.,  che  non,  affinchè  non, 

A)  in  propos.  indicanti  intenzione,  scopo, 
che  non,  affinchè  non,  gallinae  pennis  fovent 
pullos,  ne  frigore  laedantur,  Cic:  ne  vana  urbis 
magnitudo  esset,  asylum  aperit,  Liv.  Spesso 
ne  si  riferisce  ad  una  parola  che  esprime 
intenzione,  come  ideo,  idcirco,  prcpter  hoc 
ed  a.,  an  ideo  aliquid  scripsit,  ne  videre- 
tur?  Cic:  idcirco  capite  et  superciliis  semper 
erat  rasis,  ne  ullum  pilum  viri  boni  habere 
dicatur,  Cic.  Talvolta  una  propos.  introdotta 
da  ne  precede  un'altra,  che  racchiude  un 
asserto,  un  racconto,  per  esprimere  lo  scopo 
dell'asserto,  della  narrazione.  Per  compiere 
bene  il  pensiero,  converrebbe  aggiungere  una 
propos.  come  per  es.  «  ricordo,  narro  che  », 
che  spesso  in  latino  è  omessa,  ne  tamen  igno- 
res,  quo  sit  Romana  loco  res,  Cantaber  Agrip- 
pae  .  . .  virtute  cecidit,  Hor.:  quindi  ne  multa 
dicam,  ne  multa  ovv.  multis,  in  breve,  Cic. 
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B)  in  propos.  indicanti  il  risultato  deside- 
rato, che  non,  1)  dopo  verbi  che  esprimono  vo- 
lontà, hoc  te  rogo,  ne  demittas  animum,  Cic: 
toti  exercitui  imperavit,  ne  injussu  concurre- 
rent,  Caes.:  malo,  ne  roges,  Cic:  ne  quam  oc- 
casionem  dimitteret,  cogitabat,  Caes.  2)  dopo 
espressioni  contenenti  q.c.  che  presuppone 
una  volontà,  aegre  retentis  militibus  est  fa- 
ctum ne  proelio  contenderete,  Caes.:  potestis 
efficere,  ut  male  moriar:  ne  moriar,  non  po- 
testis, Plin.  ep.:  reliquum  est,  ne  quid  stulte, 
ne  quid  temere  dicam  aut  faciam,  Cic. 

Come  particolarità  vuoisi  osservare  :  l)che 
ne  si  traduce  con  «  che  »  e  un  modo  finito,  o 
con  «  di  »  e  Z'infin.,  a)  dopo  i  verbi  «  guar- 
darsi (cavère),  impedire  (impedire,  resistere), 
proibire  (interdicere,  più  di  rado  vetare),  ri- 
fiutarsi (recusare)  »,  perchè  il  concetto  nega- 
tivo, contenuto  in  questi  verbi,  si  trasporta 
eziandio  nella  propos.  dipendente;  V.  gli 
esempi  sotto  caveo,  impedio,  ecc.  Talvolta  tro- 
vasi anche  ne,  quando  il  verbo  della  propos. 
principale  ha  un  significato  affine  aisovracir 
tati,  Decii  corpus  ne  inveniretur,  nox  quaeren- 
tes  oppressit,  Liv.  b)  dopo  tutti  i  verbi  e  tutte 
le  espressioni  indicanti  timore,  sollecitudine, 
ansia  (come  timere,  metuere,  vereri,  horrere, 
pavere;  terrere,  conterrere  ;  timor  est,  metus 
est,  spes  est,  periculum  est),  perchè  in  essi  è 
contenuta  l'idea  d'un  vano  desiderio,  V.  gli 
esempi  sotto  timeo,  metuo,  ecc.  Se  la  propos. 
dipendente  è  negativa,  si  ha  ne  non,p.  es.  ti- 
meo,ne  non  impetrem,Cic:  vereor,  ne  sufficere 
non  possim,  Curt.  :  non  vereor,  ne  non  scri- 
bendo  te  expleam,  Cic:  non  est  periculum,  ne 
idem  facere  non  possit,  Cic.  2)  che  il  ne  dopo 
verbi  quali  «  vedere,  guardare,  ricercare, 
considerare,  riflettere  »,  spesso  si  può  tra- 

durre  con  se  pure,  se  mai  invece   di  che  non, 

videamus,  ne  beata  vita  effici  possit,  Cic:  qui, 
ne  quod  telum  occultaretur,  exquirerent,  Cic: 
similm.  per  aliquot  dies  ea  consultatio  te- 
nuit,  ne  non  reddita  (bona  Tarquinii)  belli 
causa,  reddita  belli  materia  essent,  Liv.  Quindi 
anche  ne  non  =  se  mai  non,  credere  omnia, 
vide,  ne  non  sit  necesse,  Cic:  cogitandum  sit, 
ne  tutior  non  sit,  Cic. 

3.  ne  (derivato  da  né  per  indebolimento 
della  vocale),  come  particella  interrog.  encli- 
tica, si  affìgge  alla  parola  che  nelT interrog .  è 
messa  in  risalto  ;  perciò  questa  per  lo  più  si 
mette  al  principio  della  proposizione.  Spesso 
essaperde  ancora  la  sua  vocale, per  apocope, 
nel  qual  caso  può  ancora  esservi  un  muta- 
mento nella  sillaba  precedente,  cioè  Vs  pre- 
ceda sparisce,  e  se  la  sillaba  era  lunga,  s'ab- 
brevia^, es.  jussìn,  adeòn,  vtn  (vYsne),  satin 
(satlsne),  vidcn  (vidèsne),  juben  (jubèsne).  Si 
trova  : 

I)  in  interrogazioni  semplici,  1)  dirette, 
a)  se  si  aspetta  una  risposta  negativa,  forse 
che?  censen  posse  me  affirmare  ?  Ter.:  qui- 
cquamne  bonum  est,  quod  non  eum,  qui  id 
possidet,  meliorem  facit,  Cic.  Quindi  in  una 
interrogazione  fatta  in  momento  di  conci- 
tazione, con  meraviglia,  con  ironia  o  con 
isdegno,  Apollinemnetu  Delium  spoliare  ausus 
es?  Cic:  vin  tu  homines  urbemque  feris  prae- 
ponere  silvis?  Hor.   b)  se  si  aspetta  una  ri* 
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sposta  affermativa,  non  forse,  mitto  alios  : 
etiamne  nobis  expedit ?  non  ci  giova  forse? 
Cic:  numquid  e^t  aliud?  rectene  interpretor 
sententiam  tuam  ?  Cic.  In  un  interrogai, 
pronunciata  con  ironia, sdegno  o  meraviglia, 
vin  tu  te  cohibsre?  non  vuoi  tu  contenerti? 
Auct.  in  Cic.  e)  in  modi  speciali,  come 
egone?  non  dovrei  io?  Cic:  itane?  itane 
vero?  che  dunque?  dunque?  Cic.  Partic. 
affisso  di  sovente  al  pronome  relat.,  o  ad  altre 
parole  relative,  in  cui  mette  in  rilievo  il 
pensiero  che  trovasi  nella  parola  relativa, 
quine  putatis  difficile  et  mirum,  quod  conti- 
git?  non  credete  dunque,  e,cc,  Hor.:  quiane 
auxilio  juvat  ante  levatos?  perchè  mi  giova 
eh  ?  (ironie),  Verg.  Quindi  in  interrogazioni 
che  contengono  meraviglia,  quine  fugit  lentos 
incurvans  gurgite  remos?  Catull.:  quantane  ? 
quanto  grande  non  dovrebb' ella  essere?  Hor. 
d)  insieme  con  ut  adoperato  come  esclamativo, 
p.  es.:  victamne  ut  quisquam  victrici  patriae 
praeferret?  come  mai?  ecc.,  Liv.:  nemone  ut 
avarus  se  probet?  Hor.  2)  in  interrogazioni 
indirette,  se  mai,  se  per  avventura,  senza  pre- 
vedere se  la  risposta  sarà  affermativa  o  ne- 
gativa, ut  videamus,  satisne  ista  sit  defectio, 
Cic:  hunc  sum  rogaturus,  navem  populo  Ro- 
mano debeantne,  Cic. 

II)  In  parecchie  interrogazioni,  dove  noi 
nel  tradurre  lasciam  cadere  affatto  Videa  di 
negazione,  1)  in  interr.  dirette,  a)  aggiunto 
al  primo  membro,  sedisne  est,  quern  quaero, 
annon?  è  colui  che  cerco  o  no?  Ter.:  satisne 
ergo  pudori  consulat,  si  quis  sine  teste  libi- 
dini pareat,  an  est  aliquid  per  se  ipsum  flagi- 
tiosum?  agirebbe  forse  conformemente  al  pu- 
dore chi,  ecc.,  Cic  b)  aggiunto  al  secondo 
membro  nella  forma  anne,  V.  an.  2)  in  in- 
terrogaz.  indirette,  a)  ripetuto  più  volte, 
monstrumne  deusne  ille  sit  ignorans,  non  sa- 
pendo se  sia  un  mostro  o  un  dio,  Ov.:  quid 
refert  clamne  palamne  roget,  Tibull.:  incertus, 
geniumne  loci  famulumne  parentis  esse  putet, 
Verg.  Quando  il  primo  membro  è  espresso 
con  maggior  sicurezza  che  il  secondo,  ne 
si  omette  nel  primo,  Etrusci  diem  primum 
consultando,  maturarent  traherentne  bellum, 
traduxerunt,  riflettendo  se  dovevano  affret- 
tare la  guerra,  o  trarla  in  lungo,  Liv. 
b)  aggiunto  al  primo  membro,  nescio,  gratu- 
lerne  tibi  an  timeam,  Cic:  unito  con  utrum, 
p\  es.  utrum  illudne  non  videatur  aegre  fe- 
rendum,  an  toleranda  aegritudo,  Cic:utrumne 
divitiis  homines  an  sint  virtute  beati,  Hor. 

Meaera,  ae,  f.  (Nsoctpa),  Neera,  nome  pro- 
prio greco  di  donna,  p.  es.  dell 'amante  di 
Lygdamus,  Tibull.  3,  1,  6:  di  quella  d'Ora- 
zio, Hor.  carni.  3,  14,  21  :  di  quella  del  pa- 
store Egone,  Verg.  ecl.  3,  3. 

(leapttlis,  is,  acc.  im,  f.  (NearcoXis  = 
ritui  nuova),  I)  quarta  parte  della  città  di 
Siracusa,  Cic.  Verr.  4,  119.  Liv.  25,  25,  3. 
II)  celebre  città  marittima  della  Campania 
sul  pendìo  occidentale  del  Vesuvio  ;  colonia 
della  vicina  Cumae,  sede  dell'arte  e  della  col- 
tura greca,  oggi  Napoli,  Cic  Rab.  post.  26: 
otiosa,  Hor.  epod.  5,  43.  —  Deriv.:  Wt»a- 

|»olltfllllls,    a,    Um,    napoletano,    Cic:    SOSt., 

Neapolitani,  òrum,  m.,   Napoletani,  abitanti 


di  Napoli,  Cic:  Neapolitanum,  i,  n.,  podere 
presso  Napoli,  come  quello  di  Attico,  di  Lu- 
cullo  e  d'altri,  Cic.  e  Plin.  ep.  Ili)  città 
della  Zcugitana;  oggi  Nabal,  Auct.  b.  Afr. 
2,  6L 

iiekìila,  ae,   f.  (affine  etimol.  a  vecpéXvj), 

vapore,    I)  vapore,    nebbia,    dalla    terra,    dai 

fiumi,  ecc.,  matutina,  Liv.:  atra,  Verg.:  densa, 
Liv.:  sublima  nebula  caelum  obscurabat,  Sali. 
ft\:  orta  ex  lacu  nebula  campo  quam  montibus 
densior  sederat,  Liv.:  dispulsa  sole  nebula  ape- 
ruit  diem,  Liv.:  tandem  illa  caligo  tenuata 
quasi  in  fumum  nebulamve  discessit,  Plin.  ep.: 
veliera  (lana)  nebulas  aequantia,  Ov.  II)  fumo 
del  fuoco,  Ov.  trist.  5,  5,  31.  Ili)  nuvola, 
Verg.  e  Hor.:  n.  pulveris,  nuvola  di  pol- 
vere, Lucr.  :  del  vino,  nebulae  dolia  summa 
tegunt,  Ov. 

liekììlo,  Ònis,  m.  (nebula),  fannullone,  da 
milla,  scioperone,  Ter.,  Cic  ed  a. 

nebulosus,  a,  um  (nebula),  nuvoloso,  neb- 
bioso, nebulosum  et  caliginosum  caelum,  Cic: 
neb.  dies,  Fior.:  Pontus  neb.,  Mela. 

néc  e  neque,  particelle  negative  che  ser- 
vono a  congiungere  proposizioni  tra  loro,  o 
membri  diversi  d'una  proposizione;  adoprate 
da'  migliori  scrittori  con  questa  differenza 
che  nec  ha  soprattutto  la  forza  negativa, 
ncque  piuttosto  l'idea  di  congiungimento. 
I)  Quando  sono  semplici,  servono  A)  a  legare 
semplicemente  a  quel  che  precede  un  concetto 
o  pensiero  da  esprimersi  negativamente,  e 
non,  e  neppure,  né,  quia  non  viderunt  uec 
sciunt,  Cic:  non  eros  nec  dominos  appellabant 
eos,  Cic:  delubra  esse  in  urbibus  censeo  nec 
sequor  magos  Persarum,  quibus  etc,  Cic.  E 
qui  vuoisi  partic.  notare  :  a)  che  il  congiun- 
gimento si  riferisce  spesso  all'intiera  propo- 
sizione, mentre  la  negazione  concerne  una 
parola  sola,  et  vidi  et  perii  nec  notis  ignibus 
arsi,  Ov.  :  nec  dubìe  ludibrio  esse  miserias 
suas,  Liv.:  questo  è  partic.  il  caso  nelle  locuz. 
nec  ideirco  minus,  nec  eo  minus,  nec  eo  secius, 
neque  eo  magis,  Cic  ed  a.  b)  che  si  uniscono 
ad  altre  particelle  copulative,  come:  a)  neque 

vero,  e  veramente  non,  ed  in  verità  non,  né  per 
vero,  Cic  ed  a.:  nec  vei'0,  ma  neppure,  però 
neppure,   però   né  anche,    CÌC    ed  a.  (presso  i 

Seriori  anche  sed  nec  o  sed  neque,  come 
Quint.)  :  neque  autem,  e  pure  non,  Cic.  ed  a. 
(3)  nec  tamen,  neque  tamen,  e  dò  non  pertanto 
non,  e  tuttavia  non,  Cic  ed  a.  y)  neque  etiam, 
neanche,  Cic  ed  a.   5)  nec  enim,  neque  enim, 

quindi  non,  pertanto  non,  perciò  non,  cioè  non, 

Cic  ed  a.  e)  che  si  adopera  nec  non,  neque 
non,  quando  si  mette  in  rilievo  un  concetto 
positivo,  neque  haec  tu  non  intellegis,  Cic: 
nec  vero  non  omni  supplicio  digni,  Cic:  anche 
unito  ad  altre  particelle,  nec  non  etiam,  nec 
non  et,  e  certamente  anche,  Verg.,  Plin.  ed  a.: 
nec  non  tamen,  eppure  certamente,  Cic,  Ov. 
ed  a.  d)  che  neque  o  nec  si  adoprano  per 
esprimere  un  concetto  negativo,  ove  quel 
pensiero  si  dovesse  ripetere,  Epicurei. nostri 
Graece  fere  nesciunt  nec  Graeci  Latine,  né 
i  Greci,  Cic:  nihiltua  vita  esse  jucundius  ne- 
que carius,  Cic. 

B)  per  legare  partic.  a  quanto  precede,  un 
concetto  o  pensiero  da  esprimersi  negativa- 
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mente  (con  ispccial  riguardo  a  quel  che  pre- 
cede): 1)  ampliando,  e  nemmeno,  e  neppure, 
4i  nemmanco,  Stoicum  est  quidem  uec  admo- 
<luni  credibile,  Cic.  2)  spiegando  e  dando  la 
ragione,  cioè  non,  e  non  già,  Cic.  ed  a.;  quindi 
anche  in  una  limitazione  esplicativa,  e  cioè 
non,  nuntii  nobis  tristes  nec  varii  venerunt, 
Cic.  :  partic.  seguito  da  sed,  p.  es.  alter  ardet 
furare  et  scelerc,  nec  remittit  aliquid,  sed  in 
dies  ingravescit,  Cic.  3)  traendo  una  conse- 
guenza, e  cosi  non,  e  conseguentemente  non, 
Cic.  4)  in  Contrasti,  ed  invece  non,  e  pei*ò  non, 

ma  non,  conscripsi  epistulam  noctu  ;  nec  ille 
ad  me  rediit,  Cic:  nostri  in  hostes  impetum 
fecerunt  atque  eos  in  fugam  dederunt  neque 
prosequi  potuerunt,  Caes. 

C)  per  indicare  una  gradazione,  coir ac- 
cennare ad  un  concetto  già  formato  nella 
mente  od  ancora  da  pensare,    1)  nemmanco, 

neppure,    nemmeno,    non   già,    ut,    SÌ   ili    urbe 

rines  non  regantur,  nec  aqua  in  urbe  arcea- 
tur,  Cic:  ea  sublata  tota  sunt,  nec  mihi  magis 
quara  omnibus,  Cic:  fortitudo  tua  praestat, 
ut  neque  hostes  tui  velint,  Plin.  pan.  Quando 
nec  o  neque  stanno  dopo  ne  . . .  quidem,  al- 
lora continuano  il  pensiero  da  esso  intro- 
dotto, ed  anche  non,  ed  altrettanto  poco,  nem- 
manco, nemmeno,  e  con  gradazione  —  e  del 
tutto  non,  e  punto,  e  niente  affatto,  ut  ne  morte 

quidem  Aeneae  nec  deinde  inter  muliebrem 
tutelam  movere  arma  ausi  sint,  Liv.:  ut  ne 
elferendi  quidem  signa  Eomanis  spatium,  nec 
ad  explicandam  aciem  locus  esset,  Liv.  2)  anche 
i.on,  punto,  niente  affatto,  loquitur  nec  recte, 
Plaut.:  qui  nec  procul  aberat,  Liv.:  quindi  nec 
opinans,  nec  opinatus,  nec  opinus,  V.  necopi- 
nans,  necopinatus,  necopinus. 

II)  Quando  sono  in  corrispondenza  con 
ultre  congiunzioni,  si  ha  1)  nec  . . .  nec  ovv. 
neque . . .  neque  ovv.  nec . . .  neque  ovv.  neque 
. . .  nec,  né..,  né,  Cic  ed  a.  E  qui  bisogna 
"notare  come  particolarità:  aj  che  al  secondo 
membro  si  uniscono  ancora  altre  particelle, 
come  neque...  neque  tamen,  né...  neanche, 
Cic.  ed  a.:  neque . . .  neque  vero ,  né...  né 
molto  meno,  Cic  ed  a.  b)  che  spesso  anche 
precede  una  negazione,  senza  che  questo  in- 
fluisca sul  significato,  nihil  tam  nec  inopi- 
natum  nec  insperatum  accidere  potuit,  Liv.: 
non  possum  reliqua  nec  cogitare  nec  scribere, 

Cic.  2)  neque ...  et,  ora  non...  ora;  non  sola- 
mente non . . .  ma  anzi,  ma  al  contrario,  ma 
piuttosto,  precisam.  non » . .   ma,  nec  miror,   et 

gaudeo,  Cic:  amicitias  neque  facile  admisit,  et 
constantissime  retinuit,  Suet.:  persino  neque... 
et  non,  quando  non  si  riferisce  ad  una  singola 
parola,  Cic:  anche  neque ...  et  tamen,  non  so- 
lamente non...  ma  persino,  Cic  3)  neque  . .  . 
que.  non...  e  invece,  in  ver  un  modo ...  piuttosto, 

qui  si  istic  adfuissem,  neque  tibi  defuissem  co- 
ramque  meum  dolorem  tibi  declarassem,  Cic: 
dopo  que  ancora  potius,  nec  illa  exstincta  sunt, 
alunturque   potius  et  augentur  cogitatione, 

Cic.  4)  et .  . .  neque,  e ...  e  non;  è  ben  vero . . . 

una  non,  patebat  via  et  certa  neque  longa,  Cic. 
nec-dìiin  ovv.  nequedum,  congiunz., 

non  ancora,  Cic.  ed  a. 

necessarie,  avv.  (necessarius),  necessa- 
riamente,   inevitabilmente,   Cic    de  inv.   2,    4. 


Val.  Max.  7,  6,  3.  n.  demonstrans,  inconte- 
stabilmente, Cic.  de  inv.  1.  44. 

necessario,  avv.  (necessarius),  necessa- 
riamente, per  necessità,  Cornif.  rhet.,  Cic  ed  a. 

necessarius,  a,  um  (necesse),  necessario, 

I)  propr.:  I)  incontestabile,  immutabile,  inevi- 
tabile, mors,  Cic:  casus,  Cic:  lex,  Cic:  tempus, 
stringente,  Cic:  rogationes,  Cic:  res,  neces- 
sità, Cic:  senatori  necessarium  est  nosse  rem 
publicarn,  Cic:  sost.,  a)  necessarii,  6"rum,m., 
coloro  che  c'entrano  di  più,  Suet.  Tib.  62. 
b)  necessaria,  òrum,  n.,  a)  u  neeessaHo  (contr. 
non  necessaria),  Cic  top.  69.    (3)  bisogni  della 

vita,  Sali,  e  Curt.  2)  necessario,  stringente,  in- 
dispensabile, ad  vitam,  Cic:  quod  mihi  maxime 
necessarium,  ini  preme  assai,  mi  sta  molto  a 
cuore,  Cic:  necessarium  est,  eoZZ'infin.,  Sen. 
e  Quint.^coZZ'acc.  e  Tinfin.,  Caes.: necessarium 
visum  est,  con  Z'infin.,  Liv.,  alci  necessarium 
est,  con  Zinfin.,  Cic.  IIJ  trasl.,  a)  congiunto 
per  parentela,  per  clientela,  per  amicizia, 
homo  tam  necessarius,  Nep.  :  mors  hominis 
necessarii,  di  un  amico,  Mat.  in  Cic.  ep.:  sost., 

parente,   amico,    cliente,  patrono,  propinqua   et 

necessaria,  parente,  Cic.  :  necessarii,  clienti, 
Cic.  e  Caes.:  familiaris  ac  necessarius,  Cic:  ne- 
cessarii prò  vinciae,  pogrom,  Cic:  Caerellia,  ne- 
cessaria mea,  Cic.  b)  in  gen.,  in  intima  rela- 
zione, in  istretto  nesso  con  q.c,  restat  locus 
huic  disputationi  vel  maxime  necessarius  de 
amicitia,  Cic  de  fin.  1,  65. 

nécesse,  agg.  neutro  (ne  e  cedo),  neces- 
sariamente, soltanto  unito  ad  esse  e  habere, 
I)  nec.  esse,    essere   necessario,   indispensabile, 

nihil  fieri,  quod  non  nec.  fuerit,  Cic:  emas 
non  quod  opus  est,  sed  quod  nec.  est,  Cato  fi\: 
nec.  est  seg.  daWinfin.,  Cic.  ed  a.:  e  così  ne- 
cesse puto  coZZ'infin.,  Cornif.  rhet.:  alci  nec 
est  coZZ'infìn.,  Cic.  ed  a.  (con  attrazione,  quia 
non  est  omnibus  stantibus  necesse  dicere,  Cic. 
Marc.  33:  e  così  Liv.  21,  44,  8):  nec  est  ovv. 
alci  nec.  est  colVacc.  e  Z'infin.,  Cic  ed  a.: 
nec.  est  ovv.  hoc  nec  est  con  ut  e  il  cong., 
Cornif.  rhet.,  Cic.  ed  a.:  nec.  est  con  ne  ed 
il  cong.,  necesse  est  aut  (mors)  ne  perveniat 
aut  transeat,  Sen.  ep.  4,  3:  nec.  est  col  sempl, 
cong.,  Cic.  ed  a.  IT)  nec.  habere  coZZ'infin., 
ritenere   come   necessario,  far  d'uopo,   dovere, 

esser  mestieri,  ora  non  nec  hab.,  Ter.,  Cic, 
Caes.  ed  a.:  ora  nec.  hab.,  Auct.  b.  Afr.  e  Sen. 
rhet. 

necessitas,  àtis,  f.  (necesse),  necessiti*, 
inevitabilità,  I)  propr.:  A)  in  gen.:  n.  exeundi, 
Cic:  necessitate  coactus,  costretto,  forzato, 
Cic:  necessitatem  alci  imponere  alcjs  rei,  im- 
porre V obbligo  di  q.c,  Cic:  necessitati  parere 
ovv.  servire,  rassegnarsi  alla  necessità,  Cic: 
necessitatem  persuadendi  adhibere,  persua- 
dere per  forza,  Cic:  necessitates  majores, 
cause  stringenti,  Liv.:  reliquis  autem  tribus 
virtutibus  necessitates  propositae  sunt  ad  eas 
res  parandas  tuendasque,  quibus  etc,  è  pro- 
posto il  compito,  di  provvedere  e  di  conser- 
vare quelle  cose,  ecc.  (altri  interpreta  «  in- 
teressi, premure  »),  Cic.  de  off.  1, 17.  B)  par- 
tic:  Y)astr.:  a)  inevitabilità,  immutabilità,  or- 
dine  immutabile,   fatalità,  destino,  vis  necessi- 

tatis,  Cic:  n.  divina,  Cic:  fatum  affert  vini 
necessitatis,  Cic:  quae  vis  ac  n.  appellando 
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necessitudo 


nedum 
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esset,  Liv.:  n.  suprema  e  ultima,  la  morte, 

Tac.  b)  necessità,  conseguenza  inevitabile,  natu- 
rale, necessitate,  naturalmente,  Cic.:  mors  est 
n.    naturae,    Cic.     C)  necessità,,  costringimento, 

Tac:  n.  gaudendi,  gioia  sforzata,  ipocrita 
(contr.  fides  gaudii,  non  finta,  schietta), 
Plin.  pan.  d)  necessità,  bisogno,  ipsi  n.iturae 
ac  necessitati  negare,  Cic.  e)  necessità,  forza 

delle  circostanze,  circostanze  ineluttabili,  expres- 

sit  hoc  patribus  necessitas,  Liv.:  socius  libi- 
dinum  et  necessitatum,  delle  distrette,  Tac. 

f  )  necessità,  mancanza,  inopia,  povertà,  Tac.   e 

Suet.  2)concr.,  necessitates,  bisogni;  ^per- 
sonali, interesse,  vantaggio,  non  saarum  neces- 
sitatum  causa,  non  nell'interesse  proprio, 
Caes.  b.  G.  7,  89,  1.    b)  pubblici,  dello  Stato, 

bisogni  stringenti  =  spese  necessarie,  urgenti; 

necessitates  publicae,  Liv.:  necessitates  ac  lar- 

gitiones,    Tac.     II)  trasl.,  potenza  vincolante, 

vincolo,  nec.  ac  religio,  Liv.:  magnam  necessi- 
tatem  possidet  paternus  sanguis,  Cic.  :  neces- 
sitas virtutem  auget,  Fior. 

iiecessltiìdo,  dinis,  f.  (necesse),  necessità, 

inevitabilità,  bisogno,  I)  propr.:  1)  inevitabilità, 
Cic.  de  inv.  2,  170  e  sgg.  2)bisogno,  situa- 
zione difficile,  stringente  ;  necessità  delle  circo- 

stanze,  Sali,  ed  a.:  rei  publicae,  Tac.  IT)  trasl.: 

I)  ingen.,  vincolo  indissolubile,  concatenamento 
delle  cose  naturali,  relazione,  rerum,  Cic.  2)  par- 
tic:  a)  vincolo  (naturale  o  morale)  con  uno, 

relazione  di  parentela,  relazione  d'amicizia,  d'uf- 
ficio, di  professione,  di  clientela;   di  parentela, 

Cic.  e  Sali.:  di  carica  od  uffizio,  quaesturae, 
tra  questore  e  governatore,  Cic:  così  anche 
sortis,  Nep.:  di  ospitalità,  Cic:  d'amicizia,  con 
e  senza  amicitiae,  Cic:  di  clientela,  Cic:  e 
piar,  omnes  erant  amicitiae  necessitudines, 
relazioni  amichevoli  d'ogni  maniera,  Cic 

b)  COncr.,  necessitudines,  parenti,  amici,  con- 
giunti, Suet.  Tib.  50  :  madre  e  figlio,  ibid.  11. 
necessitili  e  necessus  est  —  necesse 

est,  è  necessario,  è  indispensabile,  I)  necessum 

est,  seg.  dall' infìn.,  Liv.  34, 5, 2  H.  (Weissenb. 
necesse  est):  nec.  est  seg.  dalVa.cc.  e  Z'infin., 
Liv.  39,  5,  9  H.  {Weissenb.  necesse  est):  nec. 
est  seg.   dal  congv  Lucr.  4,   119  e  5,  376. 

II)  necessus  est,  assol.,  in  eum  jam  res  rediit 
locum,  ut  sit  necessus.  Ter.  heaut.  360:  nec. 
>'st  seg.  dall' in^m.  o  dalVa.ce.  coll'inhn.,  Ter. 
e  Lucr. 

nee  ne,  o  non,  o  no,  nella  secondi  parte 
d'una  interrogazione  doppia,  I)  comun.  nel- 
finterrogaz.  indiretta,  corrisp.  con  utrum, 
p.  es.  utrum  ex  usu  esset  necne,  Caes.:  corrisp. 
f,on  ne,  p.  es.  sintne  dii,  necne,  Cic:  senz'ai- 
fra  parola  interrogativa  corrispondente,  du- 
bitat,  deus  animus  necne  sit,  Cic:  dopo  quid, 
p.  es.  quid  possit  effici,  necne  e  te,  Cic  II) 
di  rado  nella  diretta,  sunt  haec  tua  verba, 
ii3cne?  Cic 

nec  non  (neque  non),  V.  nec. 

Ill'CO,  cavi,  àtum,    are    (lK'X),    uccidere,  dar 

morte,  plebem  fame,  Cic:  alqm  igni,  Caes., 
veneno,  Suet.,  ferro,  Hor.:  alqm  verberibus, 
frustare  o  flagellare  uno  a  morte,  Cic. 
necopTnans  ovv.  nee  (neque)  opTnans, 

:UltÌS,  quando  men  lo  si    pensa,    Ariobarzaiiem 

necopinantem  liberavi,  Cic:  neque  opin.intibus 
omnibus,  Auct.  b.  Alex, 


iiectfpTnató,  V.  necopinatus. 

IieC-opIltatUS,  a,  UHI,  inaspettato,  improv- 
viso, inopinato,  bona,  Cic:  adventus,  Liv.:  gau- 
dium,  Liv.:  plur.  sost.,  necopinata,  òrum,  n., 
l'improvviso,  V impreveduto,  Cic:  quindi  ne- 

COpinato  (abl.),  avv.  =   all'improvviso,   contro 

l'aspettazione,  Cic:  così  anche  ex  necopinato, 
Liv.^ 

ncc-opliiiis,  a,  um,  I)  passivo  =  impen- 
sato, impreveduto,  non  sospettato,  ìnoi'S,  Ov. 
met.  1,  224.  II)  attivo  =  che  non  prevede 
niente,  che  non  se    lo   aspetta,   occulta    necopi- 

nutn  perde  sagitta,  Ov.:  ipsum  accipiter  neco- 
pinum  rapit,  Phaedr. 

neetai*,aris,  n.  (véxxap),  nettare,  I) propr. 

=  bevanda  degli  dei,  Cic  ed  a.:  haustus  aquae 
mihi  nectar  erit,  Ov.  II)  meton.,per  signifi- 
care Ogni  cosa  dolce,  aggradevole,  come  miele, 
Verg.:  latte,  Ov.:  buona  bevanda,  vino,  Ov.:. 
odore  gradito,  Lucr. 

neelareiis,  a,  um  (vsy.xdps.oc,),  di  nettare, 
nettareo,  aquae,  deliziosa  come  nettare,  Ov. 
met.  7,  707. 

neclo,  nexiii  e  nexi,  nexum,  ere,  legare, 

connettere,  congiungere,  1)  propr.l  A)  in  gen., 
legare,  connettere,  annettere,  allacciare,  adat- 
tare,   congiungere,    intrecciare,    intessere,    la- 

queum,  Hor.:  alci  catenas,  Hor.:  alci  compedes 
ffig. ),  Plin.  ep.  :  vincula ,  Verg.  :  coronam, 
Hor.:  flores,  Ov.:  brachia,  intrecciare,  incro- 
ciare, Ov.:  comani  niyrto,  Ov.:  nodum  trabe 
ab  alta,  al  trave  (in  modo  che  penda),  Verg. 

~B)  partic,  legare,  incatenare,  mettere  in  pri- 
gione, partic.  per  debiti,  quindi  nexi  ob  aes 
alienum  o  semplic  nexi,  debitori,  i  quali  non 
potevano  pi  gare,  e  perciò  venivano  dati  in 
potere  dei  loro  creditori,  perchè  col  loro 
corpo  fossero  una  garanzia  pei  loro  debiti, 
Liv.:  ne  in  poster  uni  necterentur,  non  venis- 
sero fatti  schiavi  per  debiti,  non  fossero  posti 
in  ceppi  per  debiti,  Liv.  II)  trasl.:  A)  con- 
nettere, iniessere,  fatum  ex  causis,  Cic:  ex  alio- 
alia,  Vun  nell'altro,  Cic.  B)  concatenare,  rerum 
causas  alias  ex  aliis,  Cic:  omnes  virtutes  inter 
se  nexae,  Cic:  dolum,  tramare,  macchinare 
insidie,  Liv.:  jurgia  cuin  alqo,  attaccar  bri- 
ghe con  uno,  Ov.:  causas  inanes,  addurre,. 
Verg.  C)  vincolare,  obbligare,  sacramento  quo- 
dam  nexi, wJ ustin.  20,  4,  14. 

IBÉC«ÌI>T,  avv.,  affinchè  non  in  qualche  luogo, 

Caes.  ed  a. 

iiccuiidc,  avv.  =  ji^tio^sv,  affinchè  non 
da  qualche  luogo,  Liv.  22,  23,  10  e  28,  1,  9. 

nrilu ni.  avv.  (da  ne  duini  ===  ne  dem), 
per  non  concedere,  I)  nel  secondo  membro 
della  propos.,  con  una  negazione  espressa  od 
almeno  contenuta  nel   concetto   del  primo 

membro,  molto  meno,   nonché,     a)  molto  meno, 

seg.  dal  semplice  cong.,  nuinquam  sufferre 
ejus  samptus  queat  :  nedum  tu  possis,  Ter.: 
optimis  temporibus  nec  P.  Popilius,  nec  Q.Me- 
tdllus  vim  tribuniciam  sustinere  potuurunt,. 
neduin  his  temporibus  sine  Teatro  aapieutk 
salvi  esse  possimus,  Cic:  vix  in  ipsis  tectis 
frigus  vitatur  ;  nedum  in  mari  et  in  via  sit 
focile  abesse  abinjuria  temporis,  Cic:  secundae 
res  sapientiutn  animos  fatigant:  nedumi  Ili 
corruptis  inoribus  victoriae  temperarent,  Sali.:. 
seg.  da  ut  e  il  cong.,  ne  voce  quidein  incoili- 
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modi,  nedum  ut  ulla  vis  ficret,  Liv.:  assol, 
erat  multo  domicilium  hujus  urbis  aptius  hu- 
manitati  tuae,  quam  tota  Peloponnesus,  ne- 
dum  Patrae,  Cic:  adulationes  etiam  Macedo- 
nibus  graves,  uedum  victoribus,  Liv.  b)  = 
molto  più  (nonché),  insueta  omnia  oculis  auri- 
busque,  quae  vel  socios,  nedum  hostes  victos 
terrere  possent,  Liv.  II)  al  principio  della 

propOS.,  non  direi   =   non  solamente,  Balb.  et 

Opp.  in  Cic.  ad  Att.  9,  7,  litt.  A,  §  1. 

si  fniulus,  a,  uni  (ne  e  f avi);  propr.  «ciò 
che  non  si  deve  dire,  pronunciar  e», 

quindi  empio,    nefando,    esecrando,   scellerato, 

scelus,  Cic:  odium,  Verg.:  nefandissinium  ca- 
put, Justin.:  deos  memores  fandi  atque  nefandi, 
dell'ingiustizia,  del  delitto,  Verg.:  nefandi 
homines,  Quint. ,  e  sost.  smplic.  nefandi 
(contr.  boni),  Ov.:  ubi  multa  nefanda  casu 
super  ausi  atque  passi,  Sali.  fr. 

Il  Sfarle,  avv.  (nefarius),  empiamente,  scel- 
leratamente, Cic:  alqd  nefarie  facere  ovv.  com- 
niittere,  fare,  commettere  q.c.  di  empio,  di 
scellerato,  Cic. 

liefai'IIIS,  a,  um  (liefas),  empio,  scellerato, 

homo,  Cic:  bellum,  Cic:  alcjs  crudelitas,  Cor- 
nif.  rhet.:  col  supino  in  u,  o  rem  cimi  auditu 
crudelem,  tum  visu  nefariam!  Cic:  sost,  ne- 

fai'ium,    ii,   n.,    azione  scellerata,  scelleratezza, 

delitto,  Liv.:  multa  nefaria,  Cic. 

ne-fa *j  n.  indecl.,  ciò  che  urta  contro  i 
comandamenti  divini,  perciò  anche  contro 
le  leggi  di  natura  e  contro  il  senso  morale, 
l'ingiusto,     Villeeito,   peccato,    delitto,    empietà, 

nefandìtà,  {contr.  fas),  I)  propr.:  per  omne  fas 
et  nefas  alqm  sequi,  in  tutti  i  modi,  a  ra- 
gione ed  a  torto,  Liv.:  ubi  fas  versum  atque 
nefas,  Verg.:  in  omne  n.  se  parare,  Ov.:  quod 
tantum  nefas  aut  nubendo  aut  post  nuptias 
contraxisset,  qual  sì  gran  male  avesse  com- 
messo, Justin.:  prohibete  nefas,  Verg.  ed  a.: 
ii.  niaculosum,  adulterio,  Hor.:  quindi  nefas 
est,  è  illecito  (secondo  i  divini  comandamenti, 
quindi  secondo  le  leggi  di  natura  ed  il  senso 

inorale),  è  iin>  ingiustizia,  un  peccato  ;  é  ingiusto, 
non  è  permesso,   non  è    lecito,  quindi  anche  è 

impossibile,  cui  nihil  umquam  nefas  fuit  nec 
in  facinore  nec  in  libidine,  Cic:  par  tic.  seg. 
dall'inhn.,  cum  inveneris,  indicare  in  vulgus 
nefas  (est),  Cic  :  quibus  nefas  est  deserere  pa- 
tronos,  Caes.:  quicquid  corrigere  est  nefas,  è 
impossibile,  Hor.:  similm.  nefas  est  dictu  seg. 
dall'inhn.,  Cic:  alqd  n.  putare,  Cic:  alqm  n. 
habere  nominare,  Cic:  nefas!  spesso  come 
esclamazione  incidentale,  orrore!  indegnità! 

caso  inaudito!  vergogna!  vituperio!  heU   nefas! 

Hor.:  Lavinia  visa,  nefas  !  comprehendere  cri- 
nibus  ignem,  Verg.  II)  meton.,  di  persone 
che  han  commesso  un'ingiustizia,  un  delitto, 
un  peccato;  abbominio,  di  Elena.  Verg1.  Aen. 
2,  585.^ 

iic-fastus,  a,  um,  vietato,  dalla  reli- 
gione, nefasto,  empio,  I)  di  tempo  :  a)  come 
t.  t.  politico-religioso,  dies  nefasti,  giorni 
nei  quali  non  era  lecito  tener  tribunale 
{contr.  dies  fasti),  Liv.  1,  19,  7.  Ov.  fast.  1, 
47.  Su  questi  giorni  pesava  la  maledizione 
della  religione,  perciò  erano  considerati  come 
infausti,  cum  diem  natalem  ejus  (Agrippinae) 
Inter  nefastos  referendum  suàsisset,porre  nel 


calendario  fra  i  giorni  nefasti,  Suet.  Tib. 
53;  cfr.  Tac  ami.  14,  12.  b)  trasl.,  di  tempo 

e  luogo,  die  poi'ta  disgrazia,  infausto,  di  malau- 
gurio, nefasta  te  posuit  die,  Hor.:  ne  qua  terra 
sit  nefasta  victoriae  suae,  Liv.  II)  di  azioni, 

vietato,  illecito,  profano,  peccaminoso,  maledetto, 

a)  come  t.  t.  religioso:  quae  augur  injusta, 
nefasta  defixerit,  Cic  b)  trasl.:  nihil  ulli  ne- 
fastum  in  Bessum  videbatur,  Curt.:  quid  in- 
tactum  nefasti  liquimus  ?  Hor. 

neganlia.,  ae,  f.  (nego),  negazione,  Cic. 
top.  57. 

liegallOj  ònis,  f.  (nego),  negazione,  diniego, 

negatio  haec,  Cic.  Siili.  39  :  negatio  infitiatio- 
que  facti,  Cic.  part.  or.  102. 

licitilo,  avi,  are  (intens.   di  nego),   perse- 
verare   nella    negazione,   continuare   a   negare, 

assol,,  ex  primo  negitare,  Sali.:  renuit  negitat- 
que  Sabellus,  Hor.:  seg.  dall'acc.  coZ/'infin., 
Lucr.4,  910.  Cic  Ac  2,  69. 

llCglcCllO,    Ònis,    f.   (neglego),  negligenza 
di  uno,   indifferenza,    trascuranza    V€)'SO    ale, 

amicorum,  Cic  Mur.  9. 

1.  neglectus,  a,  um,  part.  agg.  (da  ne- 
glego),   negletto,    trascurato,    non   considerato, 

forma,  Ov.:  ager,  Hor.:  castra,  Liv.:  cum  ipsi 
inter  nos  viles  neglectique  simus,  Cic. 

2.  ncglectìis,  ùs,   m.    (negligo),  il  non 

considerare,  noncuranza,  negligenza,  quapropter 

haec  res  ne  utiquam  neglectust  mihi,  ch'io 
trascuri  la  cosa,  Ter.  heaut.  357. 

iieglegens,  entìs,  part.  agg.  (da  neglego), 

negligente,  trascurato,  che  non  bada,  indiffe- 
rente, senza  riguardi,  I)  in  gen.:  a)  di  pers. 
(contr.  diligens),  dux,  Cic:  natura,  Cic:  in 
amicis  eligendis,  Cic:  in  alqm,  Cic:  in  alia, 
Sem:  circa  deos  ac  religiones  neglegentior, 
Suet.:  seg.  dal  genit.,  lenocinli,  Suet.:  negle- 
gentior ìegis,  officii,  Cic  b)  trasl.,  die.  inan.% 

in  signif.  passivo  =  negletto,  trascurato,  ami- 

ctus,  Quint.:  sermo,  Quint.:  barba  neglegentior, 
Seil.  Il)  partic,  negligente,  prodigo,  scialacqua- 
tore, spensierato  (contr.   diligens),  ÌD    SUUiptu, 

Cic:  adulescentianeglegens  luxuriosaque,  Liv. 
iieglégeiiter,  avv.  col  compar.  e  superi. 
(  neglegens  ) ,     negligentemente ,   spensieratam., 
senza  cura,  senza  riguardi,  Cic  ed  a. 

neglegenlìa,  ae,  f.  (neglegens),  noncu- 
ranza, I)  negligenza,  noncuranza,  trascuratezza 

(contr.  diligentia),  in  accusando,  Cic:  epistu- 
larum  (nello  scrivere  lettere),  Cic  Att.  1,  6 
in;  8,  11,  6  e  (senza  epist.)  Cic.  ep.  2,  1,  1. 

II)  trascuraggine,  nessuna  cura,  indifferenza, 
mancanza  di  riguardi  ver  SO  ecc.,  COgliatorum, 

Ter.:  deùm,  Liv.:  sui,  noncuranza,  Tac. 

negl'ego,  lexi,  lectum,  ere  (nec  e  lego), 
propr.  non  accogliere  nella  mente  una  data 

COSa,  non  considerare,  non  osservare,  I)  negli- 
gere senza  volerlo,  non  far  conto,  non  darsi  pen- 
siero   di,    trasandare,    trascurare,    mandatum, 

Cic:  rem  familiarem,  Nep.:  con  de  e  Vabl.,  de 
Theopompo  negleximus,  abbiamo  trascurato 
Teopompo,  Cic:  seg.  dall 'infin.,  obire  diem 
edicti,  Cic.  II)  a  bella  posta,  A)  in  gen.,  non 

considerare,  non  curarsi   di  q.C,  sprezzare,  far 

poco  conto,  periculum,  Cic:  spem,  Cic:  bellum, 
Cic:  alqm,  Ter.:  deos  neglegere  edocuit,  in- 
segnò V indifferenza  verso  gli  dei,  Sali.:  seg. 
dall'  infin.,   neglegis  fraudem   committere  ? 


1767 


neglig... 


negotium 


1768 


Hor.:  seg.  dalVa.cc.  colVinfm.,  guardare  con 

indifferenza,   non    curarsi    che    q.C    avvenga, 

Theopompum  nudum  confugere  Alexandriam 
neglexistis,  Anton,  in  Cic.    B)  partic,  non 

considerare  =  trascurare,  passar  sopra,  non 
punire,  rimandare  impunito,  pecuniam  captam, 

Cic:  vitara  ereptam,  Cic:  Aeduorum  injurias 
non  negl,  Caes.  —  Per  analogia  col  verbo 
semplice  lego,  abbiamo  la  forma  neglegisset 
in  Sali.  Jug.  40,  1. 

neglig  . . . ,  V.  negleg  . . . 

nego,  avi,  àtum,  are  (da  ne  e  aio),  I)  intr., 
dire  di  no  (contr.  aio),  negat  quis:  nego;  ait: 
aio,  Ter.:  Diogenes  ait,  Antipater  negat,  Cic: 
col  dat.  pers.,  ad  uno,  col  dat.  di  cosa,  dare 
una  risposta  negativa  a  q.c,  saepius  idem  ro- 
ganti, Cic:  petitioni,  Traj.  in  Plin.  ep.  II)  tv., 

negare  q.C,    A)    dire,   asserire,    affermare    che 

non,  ecc.,  negare  q.c.  (contr.  dicere,  confiteli), 
a)  coli' acc:  crimen  (accusa),  Cic  e  Quint.: 
deos,  Sen.  (3)  seg.  dalVa.cc.  coli' infin.,  nego 
ullum  fas  fuisse,  Cic:  neget  per  omnes  deos 
se  meminisse,  Tibull.:  trasl.,  di  sogg.  inan., 
negat  ratio  aniraum  credere  posse,  Lucr.:  sin 
(arenae)  in  sua  posse  negabunt  ire  loca,  Verg.: 
seg.  da  negazione,  che  non  elide  V altra  con- 
tenuta nel  verbo,  negat  nec  suspicari,  Cic. 
Quando  si  hanno  due  propos.  con  nego,  pel 
secondo  membro  convien  sottintendere  un 
verbum  dicendi  affermativo,negSibsit  cessan- 
dum  et  utique  prius  confligendum,  Cic  Nel 
passivo, negor  etc,  seg. dal  nomin.  co^'infin., 
si  dice  che  io  {che  tu,  ecc.)  non,  casta  (se.  esse) 

negor,  Ov.:  ibi  vis  facta  (esse)  negabitur,  Cic: 
ma  anche  negatur  seg.  dalVacc.  coll'infin., 
negarine  ullo  modo  possit,  numquam  quam- 
quam stabili  et  firmo  et  magno  animo  effici 
posse,  Cic:  negandum  est  esse  deos,  Cic.  y) 
non  negare  seg.  da  quin  col  cong.,  negare  non 
posse,  quin  rectius  sit  exercitum  mitti,  Liv.: 
è)  assol.  =  negare,  factum  est:  non  nego, 
Ter.:  si  fateris  ...  si  negas,  Cic.  B)  una  pre- 
ghiera ecc.  ==  respingere,  rifiutare,  ricusare, 
non  concedere,  a)  di  per s.:  postquam  id  obsti- 
nate  sibi  negari  vidit,  Caes.:  auxilium  Vejen- 
tibus,  Liv.:  poet.,  vela  ventis,  ammainare  le 
vele,  Ov.:  se  vinculis,  sottrarsi,  liberarsi  da, 
Ov.:  comitem  (se.  se),  non  volersi  fare  (dare 
per)  compagno,  Ov.:  illa  se  negat,  non  vuole, 
respinge,  Ter.:  negare  (ricusare)  nemini,  Cic: 
adulescenti  negare  non  potuit,  quin  eum  ar- 
cesseret,  Nep.:  seg.  dalV'\nt\n.,  nos  quoque  ire 
negabamus,  Ov  :  figurare  varie  nisi  eruditis 
negatum  est,  Plin.  ep.:  seg.  dalVacc.  colVin- 
fin.,  quibus  te  propter  aliquod  ofiìcium  neces- 
situdinis  adfuturum  negaris,  Qu.  Cic:  nel  pas- 
sivo, si  tibi  negabitur  ire,  Ov.:  cupimus  ne- 
gata, Ov.  :  e  alci  non  hoc  neg.  seg.  da  quin 
col  cong.,  Verg.  Aen.  10,  614.  b)  trasl.,  di 
sogg.  inan.,  poma  negat  regio,  Ov. 

negótlàlis,  e  (negotium),  concernente  la 

cosa,  Vaffare,  pars,  in  cui  si  tratta  ciò  che  è  di 
diritto,  Cic:  locus,  Quint. 

négÒflftHTo,  Ònis,  f.  (negotior),  I)  negozia- 
zione, traffico,  commercio  in  grande,  affari  ban- 

tarii,  reliquiae  negotiationis  veteris  ovv.  Asia- 
ticae,  avanzi  dei  denari  che  sono  ancora  da 
incassare,  Cic  IIJ  oqni  commercio,  pecuaria, 
Col.:  negotiationes  privato  pudendae,  Suet. 


negòtìatoir,  òris,  m.  (negotior),   I)  colui 

che  fa  affari  alVingrosso,  banchiere,  grundr 
mercante,  gran  negoziante,  Cic  ed  a.   IIJ  qua 

lunque  negoziante,  mercante,  mercis  sordidae, 

Quint.  :  praeclusit  cunctos  negotiatores,  Suet 

negòtiolum,  i,  m.  (dimin.  di  negotium), 

piccolo   commercio,    negozio,    erit   nescio    quid 

negotioli,  si  avrà  un  pochino  da  fare,  Cic.  : 
tua  negotiola  (incombenze)  Ephesi  mihi  cura  e 
fuerunt,  Cic 

negotior,  àtus  sum,  ari  (negotium),  ne- 
goziare, trafficare,  I)  far  commercio  in  grande, 
alVingrosso;  fare  il  banchiere,  illic,  0ÌC.S  Patris 

fa  Patra),  Cic:  se  Syracusas  otiandi,  non 
negotiandi  causa  conferre,  Cic:  circumspicie- 
bam,  in  quod  me  mare  negotiaturus  immitte- 
rem,  Sen.  Part.  sost.,  negotians,  antis,  m., 

negoziante  in  grande,  banchiere,  Cic  ad  Att.  5, 
21,  10.  II)  generic,  commerciare,  fare  il 
mercante,  Liv.  ed  a.  Part.  sost.,  negotians, 
antis,  m.,  mercante,  negoziante,  uomo  d'affari, 

plur.  in  Suet.  Aug.  42. 

negotiósus,  a,  um  (negotium), pieno  d'af- 
fari, occupato,  attivo,  operoso,  di  pers.,  Sali.: 
provincia,  Cic:  dies,  giorno  di  lavoro,  Tac: 
quid  clementia  remissius,  quid  crudelitate  ne- 
gotiosius,  Sen. 

negotium, il,  n.  (neceotium),  attività, 

1)  occupazione,  attività  pratica  (contr.  otium, 
ozio,  tempo  libero  dalle  occupazioni),  1)  in 
gen.:  ut  (scriptor)  in  otio  esset  potius,  quam  in 
negotio,  Ter.:  otio  qui  nescit  uti,  plus  negotii 
habet,  quam  cui  est  negotium  in  negotio, 
Enn.  fr.:  quid  tibi  hic  negotii  est?  che  c'entri 
tu  qui?  che  hai  da  far  qui?  Ter.:  quid  in 
sua  Gallia  Caesari  negotii  esset  ?  Caes.  Spesso 
colVidea  accessoria  di  difficoltà,  satis  negotii 
habui  (ebbi  abbastanza  da  fare)  in  sanandis 
vulneribus  (provinciae),  Cic  :  cum  Epicuro 
hoc  plus  negotii  est,  questo  Epicuro  ci  dà 
più  da  fare,  Cic.  :  neque  esse  quicquam  ne- 
gotii (non  sia  punto  difficilej . . .  hanc  sub 
sarcinis  adorni,  Caes.:  quid  negotii  est  (quale 
difficoltà)  poètarum  portenta  convincere,  Cic: 
interfecto  (ilio)  nihil  habituri  negotii  essent, 
avere  quiete,  Nep.:  quod  beatum  est,  id  nec 
habet  nec  exhibet  cuiquam  negotium,  non  ha 
e  non  fa  delle  difficoltà,  Cic:  e  così  negotium 
alci  exhibere  ovv.  facessere,  Cic,  ovv.  facere, 
Quint.,  dar  da  pensare,  procurare  dei  di- 
spiaceri ad  uno,  mettere  qualcuno  nelVim- 
barazzo:  alii  plus  negotii  facere,  quam  etc, 
dargli  più  da  fare,  Justin.:  sin  (eritis  secuti) 
illam  alteram  (sententiam),  nescio  an  amplius 
mihi  negotii  contrahatur,  mi  si  prepari  assai 
più  difficoltà,  Cic:  Pompejo  est  negotium 
cum  Caesare,  ha  da  fare  con  Cesare  =  è  in 
guerra  con  lui,  Cael.  in  Cic  ep.:  in  magno 
negotio  habuit,  colV  infin.,  tenne  per  cosa 
molto  importante,  Suet.  Caes.  23  :  e  le  espres 
sioni  avverb.:  nullo  negotio,  Cic,  e  sine  ne- 
gotio, Nep.,  senza  molte  difficoltà:  parim. 
facili  negotio,  Aur.  Vict.:  inagno  negotio,  con 
grande  difficoltà,   Cels.   e   Auct.   b.   Alex. 

2)  partic,  attività  consacrata  al  servizio  pub- 
blico, servizio  delio  Stato,  qui  in  optima  re  pu- 
blica  . . .  eum  vitae  cursum  tenere  potuerunt, 
ut  vel  in  negotio  sine  periculo,  vel  in  otio  cum 
dignitate  esse  pos^ent,  Cic.  :  postremo   non 
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labor  meus,  non  requies,  non  negotium,  non 
otium  carere  diutius  tuo  Consilio  ac  sermone 
possunt,  Cic.  Così  anche  al  plur.  =  occupa- 
zione pubblica,  in  prò  dello  Stato,  della  vita 
pubblica,  majus  commodum  ex  otio  meoquam 
ex  aliorum  negotiis  rei  publicae  venturum, 
Sali.:  a  negotiis  in  otium  conversa  civitas, 
Veli.  II)  trasl.:  A)  una  singola  occupazione 
=.  bisogna,  commissione,  incombenza,  1)  in 
gen.:  negotia  privata,  domestica,  Cic:  negotia 
servilia,  Sali.:  alci  negotium  dare,  ut  ovv.  qui 
(che,  di)  col  cong.,  Cic.  ed  a.:  mandare  nego- 
tium, Cic:  n.  suscipere,  Cic:  negotium  gerere 
ovv.  agere,  Sali.,  Curt.  ed  a.:  negotium  con- 
licere, Caes.:  aliquo  negotio  intentus,  Sali.:  e 
in  genere,  come  il  nostro  affare  o  cosa,  nego- 
tium ineptum  (cioè  gratulari),  Cic  2)  partici 

a)  affare  di  Stato,  transazione,  negoziato,  negotia 

publica,  Cic.  :  negotia  Leptitanorum,  Sali.  : 
inter  haec  negotia,  Sali,  b)  di  guerre,  solle- 
vazioni, ecc.  =  impresa,  bisogna,  facies  ne- 
gotii,  Sali.:  quod  negotium  poscebat,  Sali.:  in- 
fecto  negotio,  non  terminata,  Sili.:  in  ipso 

negotio  plures  affutur0S,Suet.  (poffare  (di  com- 
mercio), di  denaro,  comun.  al  plur.,  habere  ne- 
gotia vetera  in  Sicilia,  Cic:  habere  permagna 
negotia  Clazomenis,  Hor.:  negotii  gerentes, 
uomini  d'affari,  negotii  bene  gerentes,  buoni 
uomini  d'affari,  Cic:  con  allusione,  postquam 
omnis  res  mea  Janum  ad  medium  fracta  est, 
aliena  negotia  curo,  excussus  propriis,  Hor. 

<1)  affari  di  diritto,  di  tribunale,  Quint.  e  Suet. 
e)  affare  di  casa  ;  affari  privati,  domestici,  erat 

Nabdalsae  Numida  quidam  negotiorum  cu- 
rator,  segretario  privato,  Sali.:  negotium  male 
gerere,  amministrare  male  i  proprii  averi, 
Cic:  praeclare  suum  negotium  gerere,  Cic 

B)   condizione  esteriore,   circostanze,    relazioni, 

atrox,  Sali.:  suam  quisque  culpam  auctores  ad 
negotia  transferunt,  Sali.  C)  meton.,  di  uo- 
mini, Teucris  illa  lentum  n.,  Cic:  Callisthenes 
quidem  vulgare  et  notum  ».,  Cic. 

Meleus,  ci,  m.  (NyjXsóc;),  Neieo,  padre  di 
Nestore,  re  di  Pilo.  —  Deriv.:  A)  Hclc- 
ìus,  a,  um  (NyjXyjI'os),  neieo  ;  sost.,  Neleius,  i, 
m.,  u  neieo,  cioè  Nestore.  B)  Mclcus,  a,  um, 
néleo.  C)  HTélT«lès,  ae,  m.  (Nt^sìSyjs),  il  Ne- 
ude  (figlio,  discendente  di  Neieo). 

iemea,  ae,  f.  (Nsfiéa,  Nsjistj),  Nemea,  vil- 
laggio delV  Argolide  tra  Cleona  e  Fluente, ac- 
canto alla  contrada  selvosa,  in  cui  trovavasi 
il  magnifico  tempio  di  Giove  nemeo,  e  dove 
Ercole  uccise  il  leone  nemeo  ed  istituì  i giuo- 
chi nemeijCic.  de  fato  7.  Verg.  Aen.  8,  295.  — 
Deriv.:  A^em^aeus  (Ncmeèus),  a,  um 
(Ns[is<xros),  nemeo,  leo,  Ov.:  moles  ovv.  pestis, 
leone,  Ov.:  vellus,  pelle  di  leone,  Ov.  B)  le- 
nita, òrum,  n.   (Néjisa),   giuochi  nemei,  LÌV. 

!lriii<Vis  seòs,  acc.  sim,  f.  (Nsfisaig), 
I)  Nemesi,  dea  della  giustizia,  che  puniva 
specialm.  la  superbia  e  la  tracotanza,  Catull. 
50,  20.  II)  amante  di  Tibullo,  Tibull.  2,  3, 
61  ed  altr.  Ov.  am.  3,  9,  31. 

Neniéles,  um,  m.  e  Wcmetac,  àrum, 
m.,  Nemeti,  popolo  della  Gallia  belgica,  nel 
territorio  dell 'odierna  Spira. 

Wemetocenna,  ae,  f.,  città  della  Gallia 
belgica;  oggi  Arras. 

nemo,  mìhis,  e.  (per  nehemo,  da  ne  e  Tan- 
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tlCO  hemo    =  homo),    nessun   uomo,  nessuno, 

I)  (sost.),  propr.:  nemo  ex  tanto  numero,  Cic: 
nemo  omnium  mortalium,  Cic:  fem.,  hoc  scio, 
neminem  peperisse,  Ter.  :  curn  eorum  nemo 
aut  ipsi  venirent,  aut  etc,  Liv.:  nemo  quis- 
quam,  neppur  uno,  Ter.:  nemo  unus,  Cic,  ovv. 
unus  nemo,  Cornif.  rhet,  non  un  solo  :  nemo 
alius,  nessun  altro,  Cic  :  nemo  alter,  nessun 
altro, non  un  secondo,  Plin.:  non  nemo,  taluno, 
Cic:  nemo  non,  ognuno,  tutti  senza  eccezione, 
Cic:  ma  se  trovasi  prima  del  doppio  nec 
(neque),  allora  la  negazione  rimane,  nemo 
nec  deus  nec  homo,  n*>  dio  né  uomo,  Cic:  così 
pure  nemo  non  lingua,  non  manu  promptior, 
Liv.:  nemo  unquam,  nessuno  mai,Cic.  Pregn., 
sed  me  moverat  nemo  magis  quam  is,  quem 
tu  neminem  putas,  cui  tu  non  consideri 
punto,  del  quale  tu  non  fai  conto  alcuno, 
Cic  ad  Att.  7,  3,  8.  II)  (agg.)  trasl.  =  nes- 
suno, nemo  homo,  Cic:  nemo  civis,  Cic:  nemo 
Romanus,  Liv.:  nemo  hostis,  Liv.  —  Nella 
lingua  classica  si  usa.  soltanto  il  dat.  nemini  e 
Tace,  neminem  ;  per  gli  altri  casi  si  usa  nullus. 

nemoralis,  e  (nemus),  dei  bosco,  delia 

foresta,  del  bosco  sacro,  boschereccio,  I)  in  aen.: 

umbrae,  Ov.:  antrum,  Ov.  II)  partic  ,  appar- 
tenente al  bosco  di  Diana  (presso  Arida),  tem- 
plum  Di^nae,  Ov.:  così  pure  regnum,  Ov. 
(cfr.  Nemorensis  e  nemus). 

Ncmttrensis,  e  (nemus),  appartenente  al 

(del)  bosco  di  Diana  in  Aricia,la.cxis,  oggi  Lago 
di  Nemi,  Prop.:  rex,  preposto  ai  sacrifizi  di 
Diana  in  Arida,  Suet.:  sost.,  in  Nemorensi, 
nel  territorio  del  bosco  di  Aridi,  Suet. 
Caes.  46. 

ncintfricuUi'ix,  trìcis,  f.  (nemus  e  cul- 

trix),  abitatrice  della  foresta,  SUS   n.,    poet.    = 

porca  selvatica,  Phaedr.  2,  4,  3  (Raschi/  e 
Miiller  leggono  nemoris  cultrix). 

nemttrivagus,  a,  um  (nemus  e  vagus), 

che  erra  nella  foresta,  vagante  per  le  selve,  a  per, 

Catull.  63,_72. 

ncinorosus.,  a,  um  (nemus),  pieno  di 
selve,  selvoso,  boscoso,  I)  propr.:  Zicynthos, 
Verg.:  vallis,  Sali.  fr.  II)  trasl.,  ricco  d'al- 
beri, frondoso,  silvae,  Ov.  met.  10,  687. 

iiciupe,  cong.  (da  nani  ed  il  suffisso  di- 
mostrai, pe),  I)  per  ispiegare  e  confermare 
un  asserto,  quindi,  a)  per  rinforzare,  ap- 
punto,  veramente,   vale   a  dire,   naturalmente, 

realmente,  recte  ego  nempe  has  fugi  nuptias, 
ho  appunto  evitate  quelle  nozze,  Ter.:  nempe 
incomposito  dixi  pede  currere  versus  Lucili, 
gli  e  ben  vero  che  ho  detto,  Hor.:  optabam 
certe  recipi  :  sum  nempe  receptus,  e  veramente 
fui  accolto,  Ov.  b)  per  trarre  una  conse- 
guenza, così  dunque,  vale  a  dire,  manifesta- 
mente, naturalmente,   speSSO   Unito   ad   igitur, 

ideirco,  ergo,  nempe  omnia  haec  nunc  verba 
huc  redeunt  denique  :  ego  excludor,  tutto  dun- 
que va  a  finire,  ecc.,  Ter.:  si  dat  tantam  pe- 
cuniam  Fiacco,  nempe  ideirco  dat,  ut  rata  sit 
emptio,  lo  dà  naturalmente,  perchè,  ecc.,  Cic. 

II)  per  indicare  il  motivo,  la  cagione  in  una 
domanda,  e  precis.:  a)  in  una  domanda 
espressa  con  meraviglia,  dunque  proprio  = 
veramente?  nempe  negas?  Cic.  b)  in  urvi 
domanda  espressa  con  convinzione,  dunque? 
non  è  vero?  nempe  eum  dicis,  non  è  vero  che 
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tu  parli  di,  ecc.,  Cic.  Ili)  per  dare  la  ra- 
gione, la  conferma  tri  una  risposta,  sì  certa- 
mente, sicuranu,  manifestane,  naturalm.,  s'in- 
tende, Cn.  Pompei  tertius  consulatus  in  quibus 
actis  constitit?  nempe  in  legibus,  certamente 
nella  legislazione,  Cic:  spesso  ironicamente, 

sì  veramente,  Cic.  ed  a. 

nemus,  moris,  n.  (vé\icc,),  foresta  con  pa- 
scoli (vsfisa),  bosco  ricco  di  pascoli  pel  be- 
stiame (mentre  silva  =  foresta  rispetto  agli 
alberi),  I)  in  gen.:  A)  propr.:  multos  ne- 
mora  silvaeque  commovent,  Cic.  :  agri  et  ne- 
mora,  Cic:  poet.  =  bosco  in  genere,  Verg. 
e  Ov.:  ed  iperbolicam.  detto  d'un  albero  che 
estende  i  suoi  rami  a  guisa  di  selva,  ingens 
quercus,   una  nemus,  eguale  da  sé  sola  ad 

una   selva,    Ov.     B)  poet.   trasl.,  piantagione 

d'alberi  (vigna),  Verg.  gè,  2,  401.  II)  partic, 
bosco  sacro  ad  una  divinità,  nemus  Angui- 
tiae,  Verg.  Aqy\.  7,  759.  Per  eccellenza  il 
bosco  sacro  a  Diana  presso  Arida,  nelle  cui 
vicinanze  Cesare  possedeva  una  villa,  Cic. 
ad  Att.  15,  4,  5. 

Ilenia  (naenta),  ae,  f.,  nenia,  canto  funebre, 

I)  propr.,  Cic.  ed  a.   II)  trasl.:  a)  ogni  canto 

lugubre,  mesto,  Cea,  Hor.  b)  formala  d'incan- 
tesimo, incanto,  Hor.  e  Ov.  c)  ogni  canto  co- 
mune, Ordinario,  qualunque  canzone;  sere- 
nata, cantilena,  ninna    nanna,    Hor.:    canti  di 

fanciulli  per  le  vie,  puerorum,  Hor.:  viles 
neniae,  vili  nenie,  Phaedr. 

nvo,  nevi,  nètum,  ère  (véco),  I)  filare,  sub- 
temen,  Comici:  stamina,  fila,  partic.  delle 
Parche,  Ov.  e  Tibull.:  purpuras  colo,  Justin. 

II)  trasl.,  tessere,  tunicam  quam  molli  neve- 
rat  auro,  Verg.  Aen.  10,  818. 

ileocles,  is  e  i,  m.  (NsoxXyjs),  Neocie,  pa- 
dre di  Temistocle.  —  Deriv.:  IVeoel7<les, 
ae,  m.  (NeoxXecSvjs),  il  Neoclide  f figlio  diNeo- 
cle),  di  Temistocle. 

Neoplolemiis,  i.  m.  (NbokxóXb\ìoc,),  Ne- 
ottoiemo,  figlio  di  Achille,  detto  allrim.  Pyr- 
rhus. 

neotei'Tcus,  a,  um  (vswxspixós),  nuovo, 
sost,  neoterici,  *  moderni  (scritturi)  ,Aur.  Vict. 
de  orig.  geut.  Kom.  init. 

nepa,  ae,  f.  (parola  africana),  I)  scor- 
pione, come  animale,  Cic.  de  fin.  5,  42:  come 
costellazione,  Cic.  in  Arat.  ed  a.  II)  gam- 
bero, granchio,  come  animale,  Plaut.:  granchio 
(come  costellazione),  Cic.  in  Arat. 

Mepe,  V.  Nepete. 

Mìepete,  is,  n.  e  iliepe,  is,  n.,  antica  citta 
delV Etruria;  oggi  Nepi.  —  Deriv.:  Hfe- 
pesinus,  a,  um,  nepesino,  plur.  sost.,  Nepe- 
sini,  òrum,  m.,  abitanti  di  Nepete,  i  Nepesinì. 

Heplirlè,  ès,  f.  (NscpéÀY]),  Nefele,  prima 
moglie  diAtamante,  madre  di  Frisso  e  d'Elle, 
la  quale,  dopo  la  sua  morte,  come  dea  delle 
nuvole,  per  sottrarre  questi  suoi  figli  alla 
persecuzione  della  loro  matrigna  Ino,  li 
portò  via,  sopra  un  ariete  dal  vello  d'oro 
(cfr.  Helle  e  Phrixus).  —  Deriv.:  ilephe- 
leis,  èidos,  f.,  la  Nefeleide  (figlia  di  Nefele). 

1.  nepos,  pòtis,  m.,  nipote  (figlio  di  figlio 
o  figlia),  I)  propr.  e  trasl.:  A)  propr.:  ni- 
pote, Cic.  ed  a.:  parvuius,  nipotino,  Curt. 
B)  trasl.,  a)  nipote  (figlio  di  sorella),  Eutr. 
7,  1.    b)  terzo  nipote,  pronipote,  (trinepos), 
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Cic.  fi*,  e)  poet.,  discendente,  Ov.  e  (plur  ) 
Verg*.     II)  meton.,  scialucquatore,   dissipatore, 

in  opposiz.  a  patruus  (mentre  ganeo,  chi  vi- 
sita case  di  prostituzione, dissoluto),  Cic  ed  a. 

2.  Nepos,  pòtis,  m.,  Nepote,  cognome  rom., 
sotto  cui  è  noto  partic.  Cornelius  Nepos,  ce- 
lebre storico,  amico  di  Pomp.  Attico,  Cice- 
rone e  Catullo,  nato  verso  il  90  av.  Cr., 
morto  verso  il  30  av.  Cr.  :  delle  sue  opere  re- 
stano soltanto  frammenti  ed  una  parte  del 
de  viris  illustribus. 

nepólulìis,  ùs,  m.  (nepotor),  scialacquo, 
lusso,  Suet.  Cai.  37. 

llT'OOlO!*,  ari  (nepos),  essere  prodigo,  seia- 

lacquare,  veto  liberalitatem  nepotari,  Sen.  de 
ben.  1,  15,  3. 

neptis,  is,  f.  (nepos^  nipote,  Veneris,  Ino, 
Ov.:  neptes  Cybeles,  le  Muse,  Ov. 

IVepiunus,  i,  m.  [etrusco  Nethuns),  Net- 
tuno, dio  del  mare  (Mediterraneo)  e  delle 
altre  acque,  figlio  di  Saturno,  marito  di  An- 
fitrite,  Cic  de  nat.  deor.  2,  66  :  omnipotens, 
Tuvpil.  com.  fr.  in  Cic  Tusc.  4,  73:  uterque, 
signore  delle  acque  salse  e  dolci,  Catull.  31, 3. 
Meton.  (poet.)  =  mare,  Lucr.  2,  472.  Verg. 
gè.  4,  29 :  hibernus,  Hor.  epod.  17,  55.  —  De- 
riv.: Ncptìinius,  a,  um,  di  Nettuno,  arva, 
Verg.,  ove.  lacunae,  Cornif.  rhet.,  ovv.  prata, 
Cic.  poet.,  il  mare:  Troja,  cinta  di  mura  da 
lui  e  da  Apollo,  Verg.:  pistrix,  Cic.  poet., 
proles,  Verg.:  incola  rupis  Aetnaeae,  Poli- 
remo, figlio  di  Nettuno,  Tibull.:  heros,  Teseo, 
perchè  fu  considerato  come  figlio  di  Nettuno, 
Ov.:  dux,  Sesto  Pompeo,  figlio  di  Pompeo  il 
Grande,  perchè  voleva  essere  considerato 
come  figlio  adottivo  di  Nettuno,  Hor.:  aquae, 
fonte  presso  T>  rracina. 

nequam,  agg.  indèci.,  compar.  nèquYor. 
superi,  nèquissimus  [da  ne  e  quam,  acc.  sing. 
fem.  di  qui),  propr.  non  costituito  come  do- 
vrebbe essere,  dappoco,  da  nulla,  disutile;  nella 
condotta,  dissoluto,  sregolato,  leggiero,  tristo, 
biricchino,   fannullone,  briccone  (conti',  bollila, 

frugi),  di  pers.,  partic.  di  schiavi,  Plaut.,  Cic 
ed  a.:  homo  ingeniosissime  nequam,  birbone 
raffinato,  Veli.:  liberti  nequam  et  improbi, 
Cic:  homo  non  nequam,  Cic:  quid  est  nequius 
viro  effeminato  ?  Cic:  homo  nequissimus,  mal- 
vagissimo, Cic. 

ile-quii (|tia 111 ,  avv. ,  in  nessun  modo, 
niente  affatto,  non  giù,,  CÌC 

neque,  V.  nec 

nequ rdìiui,  V.  needum. 

nequeo,  Ivi  e  ti,  ttum,  Ire  (anom.),  non 
potere,  non  essere  in  grado  (in  quanto  le.  Cir- 
costanze noi  permettono,  mentre  non  posso, 
non  valere,  in  quanto  mancano  le  forze  ed  i 
mezzi),  sanare,  Cic:  nequeo,  quin  lacrumein, 
non  posso  a  meno  di,  devo,  Ter.:  nel  passivo, 
seg.  dalVinfin.  pass.,  ulcisci  nequitur,  Sali. 
—  Imperf.  nequibat,  Sali.  Cai.  59,  4  e  Jug. 
56,  2:  futuro  nequibunt,  Lucr.  1,  380  :  par- 
tic,  nequiens,  Sali.  hist.  fr.  3,  77,  18  ei. 
Kritz.  (3,  67,  col.  VII,  lin.  17  ed.  Dietsch.): 
plur.  nequeuntes,  Sali.  hist.  fr.  3,  72  (87). 

iiequicqiiaiii,  V.  nequiquam. 

ne  .  .  .  q ii  nielli,  V.  ne. 

ne-quulqiiaiii,  V.  nequiquam. 

nè-quior,  V.  nequam. 
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no  qiilci  ii  a  in,  avv.  (ne  e  Tabi,  qaiquam), 
non  in  qualche  m  ani  era=invano,  in- 
darno, a)  generic:  implorare  auxiiium,  Caes.: 
et  sero  et  nequ.  pudet,  Cic:  nequ.  fatigatus, 
Liv.:  unito  a  frustra,  Kufe,  mini  frustra  ac 
nequ.  credite  amico,  Catull.:  assol.,  nequi- 
quam  !    Liv.  42,  64,  4.    b)  senza  scopo,   senza 

motivo,  non  nequ.  tantae  virtutis  homines 
ausos  esse  transire  latissimum  flumen,  Caes.: 
oausas  nequ.  nectis  inanes,  Verg.:  nequ.  deus 
absctdit  Oceano  terras,  Hor. 

ne  quis  e  ne  qui,  V.  quis  e  qui. 

iièquissimus,  a,  um,  V.  nequam. 

ncquitcr,  avv.  (nequam),  inutilmente,  in- 

degnam.,  con  lusso,  profusanu,  dissolutemi*,  ce- 
nare (contr.  frugaliter  cenare),  Cic:  utrum 
bellum  susceptum  sit  nequius  an  inconsultius 
gestum,  dici  non  posse,  Liv. 

nèqiiTlìa,  ae,  f.  e  néquTtTès,  èi,  f.  (ne- 
quam), dappocaggine,  l'esser  buon  da  nidla, 
negligenza,  profusione,  nequizia,  leggerezza,  dis- 
solutezza, coord.  inertia  et  nequitia,  inertia 
nequitiaque,  Cic:  malitia  atque  nequitia,  Cor- 
nif.  rhet.:  luxuria  atque  nequitia,  Cic:  iner- 
tissimus  homo,  nescio  qua  singulari  nequitia 
praeditus,  Cic:  nequitiam  (infedeltà,  inco- 
stanza) admittere,  Prop.:  così  alqm  ad  ncqui- 
tiem  adducere,  Ter.:  e  fenestras  alci  pntefacere 
ad  nequitiam,  Ter.:  nequitia  est  serj.  dall'in- 
fin.,  Sen. 

riè  reme,  V.  Nereus. 

Héreis,  Uè rès us,  V.  Nereus. 

Hvrèlum,  i,  n.,  città  dei  Sallentini  nella 
Calabria;  oggi  Nardo,  Ov.  met.  15,  51. 

Hèréus,  cos  e  ci,  m.  (Nrjpeóg),  Nereo,  fi- 
glio dell'Oceano,  dio  marino,  marito  di  Do- 
ride, padre  delle  Nereidi,  Verg.  Àen.  8,  383. 
Prop.  3,  7,  67.  Ov.  met.  13,  742:  meton. 
(poet.)  =  mare,  Tibull.  4,  1,  58.  Ov.  met.  1, 
187.  —  Deriv.:  A)  Hèréis,  reidis,  f.  (Nvj- 
pYjtg),  figlia  di  Nereo,  una  Nereide,  Ov.:  Ne- 
reidum  mater,  Doride,  Verg.  B)  HércTus, 
a,,  um  (Nyjp^lo?),  nereo,  di  Nereo,  genetrix, 
diTeti,  madre  di  Achille, Ov.:  nepos,  Achille, 
Hor.  C)  ricreine,  ès,  f.  (NTjpvjtvrj),  una  Ne- 
reina  (Teti),  Catull.  64,  28.  —  Altra  forma 
Hérfné,  ès,  f.,  una  Nerina,  Verg.  ecl.  7,  37. 

NérTnè,  V.  Nereus. 

Ncrìtos  ovv.  -fis,  i,  m.  (Nyjpixos),  Nento, 
piccola  isola  rocciosa  del  mar  Ionio,  nelle 
vicinanze  d'Itaca.  —  Deriv.:  ftcritìus,  a, 

um  (NvjpÉTlOs),  nerizio,  di  Nerlto,  e  poet.  — 
dell' Itacese,   di    Ulisse,  ratis,  domus,  Ov.:  dux, 

Ulisse,  Ov.:  detto  anche  sempl.  Neritius,  Ov. 
Mero,  ònis,  m.  [parola  sabina  =  fortis  ac 
strenuus),  Nerone,  cognome  della  gens  Clau- 
dia, di  cui  il  personaggio  più  noto  fu  C.  Clau- 
dius  Nero,  quinto  imperatore  romano  (54-68 
d.  Cr.J.  —  Deriv.:  A)  Neròncus,  a,  um, 

di  Nerone»  B)  NcrÒnianilS,  a,  um,  nero- 
niano,di  Nerone,  C)  Heròllia,  ùrum,  n.,  feste 
Neroniane, 

Nersae,  arum,  f.,  città  d'Italia  a  noi 
sconosciuta,  probabilm.  del  Lazio. 

Nerlhus,  i,  f.,  divinità  dei  Germani  = 
la  madre  Terra  (Terra  mater),  Tac  Germ.  40. 

Mer  filli  ni,  i,  r».,  Neruio,  luogo  fortificato 
della  Lucania,  probabilm.  presso  all'odierno 
Castelluccio  in  Calabria  (secondo  JReichard 


però  è  l'odierno  Orinolo).  —  Deriv.:  Hìe- 
rulonensis,  e,  nemiese,  nativo  di  Nerulo. 

Nerva,  ae,  m.,  Nerva,  cognome  dei  Cocceji, 
Licinii,  Silii,  fra  cui  è  partic.  noto  :  M.  Coc- 
cejus  Nerva,  imperatore  rom.  dal  96-98  d.  Cr. 

FlervTi,  Òrum,  m.,  Nervi,  una  delle  fribù 
più  potenti  e  più  bellicose  della  Gallia  bel- 
gica (nelVodierno  JEnau  e  da  Tournay  sino 
al  mare).  —  Deriv.:  Nervicus,  a,  um, 

dei  Nervi, 

nervose,  avv.  (nervosus),  con  forza,  con 
vigore,  con  energia,  Piane  in  Cic  ep.:  nervo - 
sius  dicere,  Cic,  ovv.  aliquid  disserere,  Cic. 

nervosus,  a,  um  (nervus),  nervoso,  musco- 
loso, I)  propr.,  del  corpo  umano  e  dille  sue 
parti,  loca,  Cels.:  puella,  Lucr.:  poples,  Ov. 
II)  trasl .:  1)  dell'oratore,  tutto  nervi,  vigoroso, 
efficace,  quis  Aristotele   nervosior,  Cic.  Brut. 

121.     2) pieno   di   forza,    d'energia,    vivacitas, 

Val.  Max.  8,  13,  ext.  4. 

ncrvìilus,  i,  m.  (dimìn.  di  nervus),  al 
plur.  nervuli,  nervi,  forze,  Cic  ad  Att.  16, 16, 
litt.  C.  §  13. 

nervus,  i,  m.  (vsùpov),  nervo,  muscolo,  ten- 
dine (ligamenta),  I) propr.  e  trasl.:  A)  propr.-. 
nervi,  a  quibus  artus  continentur,  Cic:  ner- 
vorum  distentio,  contrazioni  nervose,  crampi, 
nervorum  resolutio,  paralisi,  Cels.  B)  trasl.; 
1)  membro  virile,  Hor.  epod.  12,  19.  2)  cor  da 
dell'arco  fatta  con  nervi  o  budella  di  ani- 
mali, corda,  minugia,  Cic,  Verg.  ed  a.:  tu  . . . 
duceris,  ut  nervis  alienis  mobile  lignum,  non 
sei  che  un  burattino,  Hor.  3)  corda  dell'arco, 
Verg.  e  Ov.  4)  pelle  di  bue,  cuoio,  di  cui  si  ri- 
coprivano gli  scudi  Tac  ann.  2,  14.  5)  co- 
reggia, con  cui  si  lega  quale,  quindi  =  le- 
gami, catene,  carcere,  in  nervis  teneri,  Liv.: 
eximere  de  nervo,  Liv.:  vereor,  ne  istaec  for- 
titudo  in  nervum  erumpat  denique,  che  tu 
con  la  tua  bravura  non  ti  faccia  mettere  in 
prigione,  Ter.  II)fig.:  A)  nervo,  nerbo,  come 
sede  della  forza,  1)  in  gen.:  omnibus  nervis 
mihi  contendendum  est,  ut  etc,  Cic:  quibus 
opibus  ac  nervis  ad  gratiam  minuendam  ute- 
retur,  Caes.:  experietur  consentientis  senatus 
nervos  atque  vires,  Cic.  2)  partic,  vigorìa,  ef- 
ficacia del  parlare,  nervi  oratorii,  Cic:  sectan- 
tem  le  via  nervi  detìciunt  atque  animi,  rimane 
senza  vigore,  senza  spirito,  gli  mancano  il 
nerbo  e  l'animo,  Hor.    B)  nervi,  come  forza 

vitale,    organi   principali,    vita    intima,    omnes 

nervos  virtutis  elidere,  Cic:  nervos  omnes 
urbis  exsecare,  Cic.  :  vectigalia  esse  nervos  rei 
publicae,  Cic:  nervos  conjurationis  ejectos, 
Liv.:  illi  loci,  qui  inhaerentes  in  earum  (cau- 
sarum)  nervis  esse  debent,  devono  costituirne 
una  parte  essenziale,  organica,  Cic 

lieSCIO,  ivi  e  ti,  Itum,  ire,  non  sapere, 
I)  in  gen.:  alqd,Cic:  seg.  dalVa.cc.  coll'inhn., 
Cic.  ed  a.:  con  una  propos.  relat.,  nescis, 
quanta  cum  exspectatione  sim  te  auditurus, 
tu  non  credi,  Cic:  con  prop.  interrog.,  quid 
nobis  agendum  sit,  nescio ,  Cic  :  anima  sit 
animus  ignisve,  nescio,  Cic:  assol.,  certuni 
nescio,  non  so  di  certo,  Cic:  nescitur,  non  si 
sa,  Cic  —  Partic.  nesciens,  p.  es.  ut  sentiat, 
te  nescientem  id  dare,  senza  saperlo,  Ter.  — 
Locuzioni  particolari:  a)  nescio  an, 
V.  an  n°  T,\e  sgg.  b)  nescio  qui,  quae,  quod  (in- 
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terrog.),  nescio  quis,  quid,  non  so  chi,  ecc.,  non 
so  che  cosa,  ecc.,  non  so  come  chiamarlo,  non 
si  può  dir  chi  o  che  cosa,  detto  di  Ciò  che  non 

si  può  o  non  si  vuole  riferire  precisamente  ; 
spesso  colVidea  di  importanza,  anche  nega- 
tiva, o  di  disprezzo,  nescio  qua  permotus  di- 
vinatione,  non  so  per  quale  ispirazione,  Cic: 
casu  nescio  quo,  Cic:  in  oppidum.  nescio  quod, 
in  non  so  che  città,  Cic:  Paconii  nescio  cujus 
querelis  moveri,  Cic:  tum  illud  nescio  quid 
praeclarum  ac  singolare  solet  exsistere,  quel 
non  so  che  di  magnifico  e  di  singolare,  che 
non  so  ben  definire,  Cic:  nescio  quid  esse 
putant,  Ov  :  rumoris  nescio  quid,  Cic:  nescio 
quid  litterularum,  un  non  so  che  di  lette- 
rina, Cic:  nescio  quid  illud  factum  etc,  effe- 
minato oltre  ogni  dire,  Cic:  nescio  quid  dis- 
pentiens,  un  poco ,  Cic  :  causidicum  nescio 
quem,  Cic  e)  si  nescis,  se  noi  sai,  se  vuoi  sa- 
perlo, Ov.  her.  17,  197  ed  altr.  d)tu  idquod 
scis  nescis,  ricordati  che  quel  che  sai,  tu  non 
devi  saperlo,  formolo-  del  linguaggio  fami- 
gliare, colla  quale  si  raccomanda  ad  una 
persona  di  tener  segreto  quanto  sa  di  una 
data  cosa,  Comici,  e)  nescio  quo  modo,  nescio 
quo  pacto,  non  so  come,  ora  per  designare  ciò 
che  è  indeterminato,  per  così  dire,  una  specie 
di,  ora  per  indicare  ciò  che  è  involontario, 
ora  per  designare  ciò  eli  è  incomprensibile, 
frequente  in  Cic  ed.  a.   TI)  partici  A)  non 

sapere   di   ale,   non   conoscere,   ignorare  una 

cosa,  deos,  Ter.:  hiemem,  Verg.  B)  non  po- 
tere, non  essere  in  grado  di,  non  avere  impa- 
rato, non  capire,  Cic,  Verg.  ed  a,:  Graece, 
Latine,  Cic:  versus,  non  avere  alcuna  cono- 
scenza del  modo  di  scriver  versi,  Hor.:  quie- 
scere  (trovar  quiete),  Liv.:  nescit  puer  equo 
haerere,  Hor. 

neseius,  a,  um  (ne  e  scio),   I)  attivo: 

A)  ignaro,  ignorante,  che   non  sa  {contr.  intel- 

legens\  seg.  dal  genit.,  Verg.,  Plin.  ep.  ed  a.: 
seg.da  de  e  Tabi.,  Ov.:  seg.  daunaprop. 
relat.  od  interrog.,  con  qui  ovv.con  quid,Ov.: 
seg.  dall 'infin.,  Tac:  seg.  dalVa.cc.  colV infin., 
Tibull.:  non  nescius,  ben  sapendo,  non  sum 
nescius,  so  bene,  seg,  dalVacc.  coZZ'infin.,  Cic, 
ovv.  seg.  dapropos.  relat.  (con  quantus),  Cic: 
assol,  ne  sis  nescius,  affinchè  tu  sappia,  Cic: 
haud  nescia  morti  se  inicit,  ben  sapendo,  con 
'premeditazione,  Verg.  B)  che  non  può,  a)  che 

non  ha  imparato,  che  non  capisce,  che  non  è  in 

grado  di,  manus,  non  esercitate,  Tac  :  col- 
linari., fallere,  Verg.:  cedere,  inesorabile, 
Hor.:  vinci,  Ov.:  col  genit.  del  gerundio,  to- 
lerandi,  Tac  b)  che  non  ha  u  senso  per  q.c, 
insensibile,  nesciaque  humanis  precibus  man- 
suescere  corda,  Verg.:  nescia  furtivas  reddere 
preces,  Prop.  II) passivo  —  ignoto,  sconosciuto, 
causa,  Ov.:  neque  nescium  habebat,  sapeva 
benissimo,  Tac. 

liésis,  sidis,  f.  (Nvjotg),  isola  piccola,  ma 
fertilissima,  sulla  costa  orientale  del  Sinus 
Puteolanus,  dirimpetto  al  promontorio  Mi- 
seno  (ad  Est),  gradita  stazione  estiva  di  ric- 
chi romani;  oggi  Nisida. 

Nesscus,  a,  um,  V.  Nessus. 

Messii»,  i,  m.  (Nsoooc,),  I)  Nesso,  fiume 
della  Tracia,  che  nasce  dal  monte  Rodope  e 
sbocca  nel  mare  Egeo;  oggi  Mesto,  detto 


dai  Turchi  Karasu.  II)  Centauro  dell 'Eolia, 
il  quale  fu  ucciso  da  Ercole  mentre  voleva 
rapire  Deianira,  ma  morendo  diede  a  Deia- 
nira,  qual  mezzo  per  conservarsi  V amore  di 
Ercole,  la  sua  veste  intinta  nel  suo  sangue 
avvelenato  (V.  Hercules),  Ov.  met.  9, 101. — 
Derivi  Hessèus,  a,  um  (Néoastog),  di 
Nesso,  venenum,  Ov. 

Mestar,  oris,  m.  (Néaxwp),  Nestore,  figlio 
di  Neleo,  re  di  Pilo,  uno  degli  eroi  greci 
sotto  Troia,  celebre  per  la  sua  prudenza 
ed  eloquenza;  visse  tre  generazioni  d'uo- 
mini. 

Metuui,  i,  n.,  città  del  territorio  di  Sira- 
cusa, a  S.  0.  di  quest'ultima,  le  cui  rovine 
esistono  tuttora  col  nome  di  Noto  Antico, 
sopra  un'altura,  un  po'  a  N.  dell'odierna 
Noto,  non  lungi  dalle  sorgenti  del  fiumicello 
omonimo.  —  Deriv.i  HìeiTni,  òrum,  m.  e 
Netinenses,  ìum,  m.,  abitanti  di  Netum, 
Netinesi. 

ncu,  V.  neve. 

Henri,  òrum,  m.  (Neupot),  Neuri,  tribù 
Getica  nella  Sarmazia  Europea.  —  Deriv.: 
Neurìcus,  a,  um,  dei  Neuri,  hostis,  Prop. 
4,3,8. 

neuter,  tra,  trum,  genit.  neutrius,  dat. 
neutri  (ne  e  uter),  nessuno  dei  due,  né  l'uno  né 

l'altro,  I)  in  gen.:  quid  bonum  sit,  quid  ma- 
lum,  quid  neutrum,  Cic:  neutram  in  partem 
moveri,  restare  indifferente,  Cic:  neutram  in 
partem  effici  possunt,  né  a  danno  né  a  van- 
taggio, Cic:  homo  neutrius  partis,  neutrale, 
Suet.  II)  partici  a)  come  1. 1.  gramm.,  genus 
neutrum,  comun.  sempl.  neutrum,  genere 
neutro,  Varr.  LL.  ed  a.  Gramm.:  quindi  no- 
mina neutra,  comun.  sempl  neutra,  nomi  di 
genere  neutro,  Varr.  LL.  e  Cic  b)  come  t.  t. 
filos.,  neutra  res  ovv.  sost.  neutra  —  à&idcpopa,. 

cose  indifferenti,  né   buone,    né  cattive,  V.  Cic 

Tusc.  4,  28.^ 

n  e  iniqua  ni   e  separato  ne-ìitiquam, 

aw.  (ne  e  utiquam),  in  verun  modo,  punto, 
in  nessun  caso,  Tei'.,   Cic   ed  a. 

neutralis,  e  (neuter),  come  t.  t.  gramm., 
neutro,  positio,  Quint.:  nomen,  neutro,  Quinta 

neutro.,  avv.  (neuter),  verso  nessuna  delle 

due  parti,  n.  inclinata  res,  spes,  Liv.:  n.  incli- 
naverat  fortuna,  Ter.:  si  n.  litis  condicio  prae- 
ponderet,  Quint. 

ne-ve  e  [per  la  perdita  delle)  neu,  avv., 

e  non,  o  non,  neppure,    né,    dopo    ut  0  ne,  con 

un  nuovo  verbo,  rogo  te,  ne  contrahas,  neve 
sinas,  Cic:  ut  vis  minueretur . . .  neu  noce- 
rent,  Caes.:  dopo  un  semplice  cong.,  ames 
dici,  neve  sinas,  Hor.:  due  volte  o  più  volter 
né.»,  né,  ut  id  neve  in  hoc  neve  in  alio  requi- 
ras,  Cic:  neve . . .  neve . . .  neu . . .  neve,  Verg. 
ne*,  necis,  f.,  marte,  I)  morte  violenta, 

uccisione,  assassinio,    A)  propr.:   injusta    nex, 

Cic:  alci  necem  offerre  ovv.  inferre,  Cic,  pa- 
rare, Liv.:  neci  dare  ovv.  dedere  ovv.  demit- 
tere  ovv.  mittere,  Verg.:  necem  sibi  consci- 
scere,  Cic:  vitae  necisque  potestatem  habere 
in  alqm,  Caes.:  alci  diem  necis  (morte  ==  ese- 
cuzione capitale)  destinare,  Cic:  col  genit. 
sogg.,  venatorum,  che  danno  i  cacciatori, 
Phaedr.:  col  genit.  ogg.,  multorum  civium 
neces,  Cic.   B)  meton.,  uccisione  =  sangue 
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degli  uccisi,  manus  imbutae  nece  Phiygià, 
Ov.  art.  am.  2,  714.  II)  morte  naturale,  Seri. 
ed  a. 

neXlllS?  e  (necto),  che  si  aggroppa  o  si  at- 
tortiglia, vestis,  Lucr.:  plagae,  Ov. 

ne  \  imi,  i,  n.  (necto),  I)  azione  solenne 
fatta  davanti  a  testimoni,  per  la  quale  si 
stabiliva  un  rapporto  di  obbligazione,  se- 
condo cui  il  debitore  che  non  avesse  soddi- 
sfatto a  suoi  impegni,  cadeva  in  potere  del 
creditore,  Cic,  Liv.  ed  a.  II)  rapporto  d'ob- 
bligazione derivato  dal  nexum,  Cic.  ed  a. 

neXUS,  US,  m.  (necto),  I)  il  legare  assieme, 
legame,  intreccio,  nesso ,  connessione,  concate- 
namento, atomorum,  Cic:  brachiorum,  Suet.: 
ramos  nexu  conserere,  intrecciare  assieme, 
Curt.:  cujus  nexum  (intreccio  del  nodo  gor- 
diano) si  quis  solvisset,  Justin.:  serpens  bacu- 
lum  nexibus  ambit,  Ov.  II)  fig.:  A)  in  gen.: 
plerique  legis  nexus,  clausole  intricate,  Tac. 
ann.  3,  28:  principia  et  nexus  (concatena- 
zione) naturalium  causarum,  Tac:  nexus  cau- 
sarai»  latentium,  nesso  ignoto  delle  cause, 
Curt.  B)  partic,  come  t.  t.  giurid.,  vincolo, 
obbligazione,  a)  obbligo,  a  cui  erano  astretti  i 
debitori,  qui  se  nexu  obligavit,  Cic.  b)  rap- 
porto d'obbligazione  derivante  dal  nexum, 
nexum  inibant,  entravano  nella  condizione 
di  nexi,  Liv.:  nexu  vincti,  persone  che  per 
non  aver  pagati  i  loro  debiti,  cadevano  nel 
potere  del  creditore,  quali  prigionieri  o 
schiavi,  Liv.:  nec  civili  nexu,  sed  communi 
lege  naturae,  Cic:  quindi  trasl.,  Attici  prò- 
prium  te  esse  mancipio  et  nexu,  Cic 

ni,  avv.  e  congiunz.,  I)  arcaico  =  ne,  col 
cong.,  per  indicare  un'intenzione,  che  non, 
monent ...  ni  tcneant  cursus,  Verg.  Aen.  3, 
G86:  qua  (lege)  quondam  edictà  fìemusuter- 
que  diu,  ni  nos  divideret,  Prop.  2,  7,  2  e  sgg. 
Quindi  quid  ni  (quidni)  ?  come  non  ?  perchè 
non  (no)  ?  a)  come  rinforzativo  dopo  un  as- 
serto, erat  illarum  partium:  quidni?  Cic: 
unito  a  non,  quidui  non  timeat,  qui  mori 
sperat?  teme  certamente,  Sen.   p)  ironie.  = 

perchè  anche  non?  Cic  II)  =  si  non,  se  no, 
ove  non,  ni  tua  custodis,  avidus  jain  haec  au- 
feret  heres,  Hor.:  plures  cecidissent,  ni  nox 
proelio  intervenisse!.,  Liv.:  sponsionem  fecisset, 
ni  vir  bonus  esset,  Cic:  e  così  in  asserti  pro- 
nunciati con  forza,  quod  ni  ita  se  haberet, 
nec  justitiae  ullus  esset  nec  bonitati  locus, 
Cic:  in  mìnaccie,  excidium  minitans,  ni  cau- 
sam  suam  dissociarent,  Tac:  regna  ipsa  La- 
tini, ni  fatentur,  emani,  Verg.:  in  assevera- 
zioni ed  imprecazioni,  moriar,  ni  puto,  Cic: 
nella  forinola, minim  ni,  mi  stupirei  se  non..., 
p.  es.  mirum  ni  domi  est,  mi  sbaglìerei  di 
molto,  se  non  fosse  in  casa  =  egli  è  certa- 
mente in  casa,  Ter.:  sive  . . .  nive,  Cic  Cae- 
cin.  65. 

NTcaea,  ae,  f.  (Ntxoua),  Mcea,  città  rag- 
guardevole della  Bitinia,  sul  lago  Ascanio, 
chiamata  prima  Antigonia;  fondata  da  An- 
tigono e  chiamata  Nicaea  da  Lisimaco,  in 
onore  di  sua  moglie;  oggi  Isnik.  —  Der  iv.: 

Nicaeeiisis,  e,  niceese,  di  Nicea,  plur.  SOSt., 

Mcaeenses,  ium,  m.,  abitanti  di  Nicea,  Ni- 
eeesi. 

lYlcander,  dri,  m.  (NtxavSpog),  Meandro, 


poeta,  grammatico  e  medico  da  Colofone; 
fiorì  dal  160  al  140  av.  Cr. 

nlcàtor,  oi'is, acc.jolur.  oras,  m.  (vixdctwp), 
vincitore,  soprannome  della  guardia  del  corpo 
del  re  Perseo  di  Macedonia,  cohors  regia, 
quos  nicatoras  appellant,  Liv.  43,  19,  11. 

Micia,  V._Curtius. 

WlCOIllcdcS,  ÌS,  m.  (NiXOJAYJSyjs),  Meo- 
mede,  nome  di  parecchi  re  di  Bitinia. 

rVTcoitlòdia,  ae,  f.  (NlXOU/qSeia),  Meo- 
media,  città  della  Bitinia,  fondata  da  Ni- 
comede,  capitale  del  regno  e  residenza  dei 
re  ;  oggi  rovine  presso  Isnikmid.  —  Deriv.: 

Y  M'Olii  eden  si  S,  e,  nicomedese,  di  Mcotnedia, 

plur.  sost,  Nicomedenses,  ium,  m.,  i  Mcome- 
desi,  abitanti  di  Nicomedìa. 

Iliclor,   ari,  batter  le  palpebre,  ammiccare, 

trasl.,  del  fuoco,  guizzare,  nictantia  fulgura 
flammae,  Lucr.  6,  182. 

nidor,  òris,  m.  (affine  a  xvCaaoc,  come 
odor  ad  oQq),  vapore,  fumo,  odore,  esalazione, 

di  cibo  cotto,  arrostito,  bruciato,  o  di  qua- 
lunque grasso,  ganearum,  Cic:  ex  adusta 
piuma,  fumo  puzzolente,  Liv. 

iildìiltis,  i,  m.  (dimin.  di  nidus),  piccolo 
nido,  Cic.  ed  a.:  trasl.,  di  una  villa,  n.  sene- 
ctutis,  luogo  di  riposo,  Ruf.  Vergin.  in  Plin. 
ep.  6,  10,  ì. 

nidus,  i,  m.,  nido,  I)  propr.  e  meton.: 
1)  propr.:  columbarum  nidi,  Suet.:  nidus  ina- 
nis,  Sen.:  nidum  fìngere  et  construere,  Cic, 
ovv.  facere,  Ov.  e  (di  sorci)  Varr.:  nidos  te- 
xere,  Quint.:  nidum  ponere,  Hor.:  nidum  su- 
spendere  tignis  (ad  un  trave,  sotto  il  tetto), 
Verg.:  fig.,  me  majores  pennas  nido  exten 
disse,  essermi  innalzato  più  di  quanto  sa- 
rebbe spettato  alla  mia  condizione  (origine), 
Hor.  2)  meton.,  uccellini  nei  nido,  nidi  immi- 
tes,  Verg.:  nidi  loquaces,  Verg.  II)  trasl., 
dimora,  a)  riguardo  alla  sua  altezza,  n.  celsae 
Acherontiae,  Hor.  carm.  3,  4,  14  (cfr.  Cic.  de 
or.  1,  196).  b)  come  luogo  favorito,  caro,  tu 
nidum  servas,  Hor.  ep.  1,  10,  6. 

niger,  gra,  grimi,  nero,  oscuro,  (contr. 
candidus,  raram.  albus),  I)  propr.  e  trasl.: 
1)  propr.:  crinis,  Hor.:  oculi,  Suet.:  sanguis, 
Ov.:  nubes,  Ov.:  nox,  Ov.:  caligo,  Verg.:  hede- 
rae,Verg.:  si\\a,,oscura, ombrosa,  Hor.:  caeluin 
pice  nigrius,  più  nero  che  pece,  Ov.:  neutr. 
sost.  a)  generic,  proverò.,  facere  candida  de 
nigris,  far  apparir  bianco  il  nero,  detto 
di  malvagi  e  d'intriganti,  Ov.  niet.  11,  314. 

b)  nìgruni,  i,  n.,  q*e,  di  nero,  macchia  nera,  Ov. 

art.  am.  1,  291.  2)  trasl.,  attivo  —  che  oscura, 

che  rende  oscuro,   tenebroso;   ventus,  HoiV.  au- 

ster,  piovoso,  che  addensa  le  nubi,  Verg.:  im- 
ber  nigerrimus,  Verg.  II)  fig.:  A)  esteriorm., 
tenebroso,  fosco,  janua,  porta  della  morte, 
Averno,  Prop.:  bora,  ora  della  morte,  Tibull.: 
dies,  giorno  della  morte,  Prop.:  ignes,  rogo, 
Hor.  B)  internarne  a)  di  e.  inan.,  nero,  fosco, 

malvagio,  maligno,  infausto,  pocula,  avvelenati , 

Prop.:  huncine  solem  tam  nigrum  surrexe 
mihi!  che  questo  giorno  sorgesse  per  me  si- 
nero,  Hor.:  avis,  Prop.  b)  di  uomini,  scuro  == 

maligno,  cattivo,  malvagio,  hic  niger  est,  Hor.: 

Phormio  nec  minus  niger,  Cic. 

H'Ì£idiiis,  li,  m.,  compiili.  P.  Nigidius 
Figulus,  P,  Mgidio  Figuio,  Romano  dei  tempi 
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di  Cic,  segnalato  per  i  suoi  studi  profondi  e 
la  sua  grande  dottrina;  autore  di  varie  opere 
grammaticali. 

nigreSCO,  grili,  ere  (niger),  annerire,  ne- 
reggiare, oscurarsi,  Verg.,  Col.  ed  a. 

nigroj  avi,  atum,  are   (niger),  v.  intr., 

esser  nero,  Lucr.:  quindi  TligrailS,  nero,  oscuro, 

Varr.,  Lucr.  e  Verg-.:  nigrantem  Aegida  con- 
cuteret,  sollevando  oscure  nubi  e  procelle, 
Verg.  Aen.  8,  353. 

IlTgrfir,  Òrìs,  m.  (niger),  nerezza,  oscurità, 

noctis,  Pacuv.  tr.  fr.:  in  ulceri bus,  Cels.:  m Or- 
tis, Lucr. 

ilillll,  n.  indecl.  (nihilumì,  niente,  IJ  sost.: 
A)  niente,  n.  loqui,  Cic:  n.  agere,  Cic:  in  pa- 
ragoni, riferito  a  persona,  victor,  quo  n.erat 
moderatius,  Cic:  col  genit.  d'un  sost.  o  d'un 
3gg.  neutro  della  ,2a  declin.  usato  sostan- 
tivam.,  n.  rerum  humanarum,  Cic:  n.  mali, 
Cic:  però  anche  n.  honestum,  n.  forte,  Cic: 
con  ex  e  Tabi.,  quosdam  ex  debito  aliquan- 
tum,  quosdam  nihil  reposuisse,  Plin.  ep.  L  o- 
cu z ioni  e  frasi  particolari:  a)  n. 
agis,  non  fai  nulla,  come  contrapp.  a  nonnihil 
agere,  Cic.  ed  a.  b)  n.  mihi  est  cum  alqo,  non 
ho  niente  a  che  fare  con  ale,  Ter.  e  Ov. 

e)  n.  est,  cur,  quamobrem,  quod,  non  c'è  ra- 
gione, perchè  o  che,  n.  est,  cur  gestias,  Cic: 
n.  est,  quod  extimescas,  Cic:  così  pure  n.  est, 
ut,  Cic  d)  n.  ad  me  attinet,  non  mi  riguarda, 
non  mi  concerne,  Ter.:  anche  senza  attinet, 
p.  es.  n.  ad  nos,  Cic:  così  pure  n.  ad  rem, 
non  fa  nulla,  non  c'entra,  Cic:  però  anche 
n.  ad  alqm,  niente  a  confronto  di,  Cic.  e)  n. 
non,  tutto  (senza  eccezione),  nihil  non  efflcere 
posse,  Nep.:  n.  mali  non  inest,  ogni  male  pos- 
sibile, Cic:  ma  non  n.,  qualche  cosa,  un  poco, 
Cic:  e  col  genit.,  non  nihil  temporis,  un  po' 
di  tempo,  qualche  tempo,  Nep.:  haud  n.,  Ter. 

f)  n . . .  nisi,  niente  . . .  all' infuori  di,  Cic:  n. 
aliud  nisi,  nienti 'altro  che,  Cic:  n.  aliud  quam, 
n.  praeterquam,  solamente,   soltanto,   Liv. 

g)  si  n.  aliud,  quand'anche  non  ci  fosse  altro, 
Liv.  h)  nihil . . .  quin,  quo  minus,  p.  es.  n. 
praetermisi,  quin  avocarem,  per  stornarlo, 
per  distoglierlo,  Cic:  n.  moror,  quo  minus 
abeam,  Liv.  i)  aut  nihil  aut  paulum  (paulo), 
poco  o  niente,  aut  nihil  aut  paulo  cui  tum  con- 
cedere digni,  Catull.  68,  131.  B)pregn.,un 
niente,  un  nulla,  n.  esse  (in  potenza,  in  signi- 
ficato, in  valore,  ricchezze,  ecc.),  Cic  e  Sem, 
nec  n.  est,  nec  omnia  haec  sunt,  è  qualche 
cosa,  ma  non  è  tutto,  Ter.:  alqm  n.  putare, 
stimare  uno  zero,  sprezzare,  non  fare  alcun 
conto,  Cic:  n.  hominis  est,  Cic:  n.  est,  non  è 
niente,  niente  d'importante  (quando  non  si 
vuol  rispondere  determinatamente  ad  una 
domanda),  Ter.:  n.  dicunt,  non  dicono  niente 
=  niente  che  abbia  qualche  contenuto,  Cic 
II)  agg.,  soltanto  nelle  locuzioni:  n.  qui- 
cquam,  Cic,  ovv.  n.  unum,  Liv.  Ili)  avv. 
{come  acc),    1)  in  niente,  per  nulla   affatto,  n. 

cedimus  Graeciae,  Cic:  beneficio  n.  utitur, 
Cic:  non  nihil,  in  certa  misura,  alquanto, 
Cic.  2)  per  nessun  motivo,  per  nessima  causa  o 
ragione,  n.  nisi,  Cic:  n.  aliud  quam,  per  nes- 
sun altro  motivo,  Liv.  —  Forma  accorciata, 
ni),  Hor.  ed  a.  poeti  (dubbio  nella  prosa  clas- 
sica). 


lilhil-lluilt,   COng.,  nulla  finora,    Cic  ep. 

12,  7,  2.  Liv.  35,  20,  1.  Suet.  Caes.  7. 

mini  ornimi*,  V.  nihilum. 

nììiilum,  i,  tì.  (ni  =ne  ed  hilum),  niente, 
nulla,  I)  sost.:  ex  nihilo  oriatur,  Cic:  de  nihilo 
fìat,  dal  niente,  Cic:  ad  nihilum  redigere, 
ridurre  al  nulla,  annientare,  Liv.:  ad  ni- 
hilum venire  ovv.  recidere,  Cic,  ovv.  in  nihi- 
lum interire  ovv.  occidere,  Cic,  essere  annien- 
tato: prò  nihilo  est,  non  vai  nulla,  Cic:  prò 
nihilo  putare  ovv.  ducere,  Cic,  ovv.  habere, 
Liv.:  seg.  dal  genit.,  nihilum  ejus,  Cic. 
Frasi  particolari:  a)  nihili,  di  nessun 
valore,  da  nulla,  p.  es.  homo  nihili,  uomo  da 
nulla,  Varr.:  ex  quo  idem  (homo)  nihili  dici- 
tur,  Cic:  nihili  pendere,  Ter.,  ovv.  facere,  Cic. 
non  stimare  punto  :  non  nihilo  aestimare,  ap- 
prezzare alquanto,  Cic  b)  de  nihilo,  per 
niente  —  senza  motivo,  senza  causa  o  ragione, 
Liv.:  non  de  nihilo,  non  senza  motivo,  Ter.  e 
Liv.  e)  nihilo  (abl.),  per  niente,  coi  compara- 
tivi ed  altre  parole,  che  contengono  l'idea 
di  diversità,  nihilo  majus,  Cic:  nihilo 
secius,  nulladimeno,  ciononostante,  Caes.  : 
nihilo  magis,  Cic,  ovv.  nihilo  plus,  Ter.,  al- 
trettanto poco,  non  di  più:  nihilo  minus, 
a)  per  nulla  meno  —  altrettanto,  Cic.  e  Caes.: 
seg.  da  quam,  Cic,  ovv.  atque  (ac),  Luci1. 
p)  meno  che  niente,  Ter.:  nihilo  aliter,  per 
nulla  dissimile,  Ter.  II)  avv.  (come  acc), 
in  verun    modo,  punto,  niente  affatto  (un  non 

rinforz.),  Hor.  e  Liv.  —  Forma  accorciata, 
nìlum,  Lucr.  e  Hor. 

nìl,  V.  nihil  alla  fine. 

HilTsicus,  a,  um,  V.  Nilus. 

Hllótfrus,  V.  Nilus. 

miniti,  i,  n.,  V.  nihilum  alla  fine. 

Nilus,  i,  m.  (NslXos),  Mio,  I)  come  nome 
proprio,  il  Nilo,  fiume  principale  dell'Egitto, 
che  nasce  a  S.  dell'Equatore,  dal  lago  Vit- 
toria Nyanza;  si  divide  dopo  lungo  corso  in 
due  bracci  principali  (in  antico  se  ne  con- 
tavano di  più)  e  sbocca  nel  Mediterraneo  ; 
celebre  per  le  sue  inondazioni  periodiche  su 
tutto  l'Egitto.  —  Ber iv.:  A)  Hìlìaciis.  a. 
um,  del  Mlo,poet.  trasl.  =  egizio.  B)  N llòll- 
cus,  a,  um  (NsiXo)xt,xóg\  nilotico,  II)  trasl., 
come  nome  appell.  =  fosso,  canale,  Cic.  de 
legg.  2,  2;  ad  Qu.fr.  3,  9,  7. 

nimbi  fer,  fera,  forum  (nimbus  e  fero), 

che  porta  nembi,  tempestoso,  ignis,  Ov.  ex  Pont. 

4,  8,  60. 

iiìiiiImIsiis,  a,  um  (nimbus),  tempestoso, 

ventus,  Ov.:  cacumina  montis,  avvolto  nelle 
nuvole,  coperto  dalle  nuvole,  Verg.:  montes, 
Plin. 

nimbus,  i,  m.  (affine  a  nubo,  avvilup- 
luppare,  nascondere),  qualunque  fenomeno 

che  OSCUri  il  cielo,  quindi   I)  pioggia  dirotta, 

nembo,  rovescio,  1)  propr.:  densi  funduntur 
ab  aethere  nimbi,  si  rovesciano,  Ov.:  nimbus 
effusus,  Liv.  2)  trasl.,  lapidum  et  saxorum, 
pioggia  di  sassi,  Fior.:  cfr.  nimborum  in  mo- 
dum  tela  fusa,  Fior.:  ferreus,  di  proiettili  di 
ferro,  Verg.  II)  tempesta,  nembo,  1)  propr.  e 

trasJ.:    à)  propr.,  tempo  burrascoso,  temporale, 

uragano,  consistente  in  pioggia,  gragnuola, 

vento,  Cic.  ed  a.    b)    trasl.,   vento   tempestoso, 

violento,  nimborum  in  patriam  Aeoliam  venit, 


1781 


nimietas 


Nisus 


1782 


Verg.     2)    fig.,   tempesta,    calamità,  liunc  qui-    ! 

<lem  nimbum  cito  transisse  laetor,  Cic.  Ili) 

nuvola  che  ricopre  il  Cielo,  1)  nuvola  oscura, 
nera,    carica  di    -pioggia;  nuvola  procellosa,  M- 

volvere  diem  nimbi,  Verg.  2)  generic,  nu- 
vola, nube,  denso  operuit  regem  nimbo,  Liv.: 
quindi  viluppo  a  guisa  di  nube,  in  cui  i poeti 
fanno  comparire  gli  dei  in  terra,  Venus  ob- 
scuro  faciem  circumdafca  nimbo,  Verg.:  nimbo 
succincta,  Verg.  3)  trasl.,  nuvola,  a)  di  cose 
che  s'innalzano  a  guisa  di  nuvole,  nimbus 
arenac,  nuvolo  di  polvere,  Verg.:  respici unt 
a  tram  in  nimbo  volitare  favillam,  nuvola  di 
fumo,  Verg.  b)  di  cose  che  si  spandono  a 
guisa  di  nuvole,  peditum,  nuvolo  di  fanti, 
Verg.  Aen.  7,  793. 

min  i  e  là*  s,  àtis,  f.  (nimius),  superfluità, 
soverchio,  prunarum,  Eutr.  10,  18. 

miniò,  V.  nimius. 

min  io  pere,  più  esattamente,  separato 
limilo  opere,  V.  opus. 

nTimriim  ,  aw.  (ni  [=  ne]  e  mirum), 
propr.,  non  è  a  stupirsi,  non  è  da  maravi- 
gliarsi, quindi  è  ben  vero,  veramente,  certa- 
mente, appunto,  in  verità,  senza  dubbio,  spesso 

ironico,  Cic.  ed  a. 

ilfilli'»,   avv.     I)  troppo,  eccessivamente,  u. 

valde,  troppo,  Cic:  n.  saepe,  troppo  spesso, 
€ic:  n.  multa,  Cic:  ne  quid  nimis,  Ter.:  n. 
remissus,  Nep.:  n.  dixi,  Plin.  pan.:  non  nimis, 
Cic ,  ovv.  baud  nimis,  Liv.,  non  tanto,  non 
troppo,  non  siraordinariam.  ;  seg.  dal  genit., 

insidiarmi],  Cic  II)  trasl.,  moltissimo,  eccessi- 
vamente, Comici. 

ni  miti  ni,  avv.,  V.  nimius. 

nYimiis,  a,  um  (nimis),  troppo,  smodato, 
«misurato,  eccessivo  (eontr.  modicus,  parcus), 
agg-  A)  propr.:  I)  in  gen.:  a)  di  e.  inan., 
celeritas,  Cic:  imber,  sol,  Ov.:  vitem  coercet. 
ne  nimia  fundatur,  Cic  b)  di  pers.,  che  oltre- 
passa la  misura  in  q.c,  smisurato,  ili  honori- 

bus  decernendis,  Cic:  rebus  secundis  nimii, 
sfrenati,baldanzosi,  tracotanti,  Tac:  nimius 
mero,  ubbriaco,  Hor.:  seg.  dal  genit.,  animi, 
Liv.:  sermonis,  Tac:  pugnae,  Liv.  2)  pregn., 

troppo  grande,  troppo  potente,   troppo  violento, 

Pompejus  nimius  jam  liberae  rei  publicae, 
Veli.:  (legio)  consularibus  nimia,  Tac  B)  trasl., 

grande  oltre  misura,  grandissimo,    inultissimo, 

par  tic,  nimium  quantum,  è  straordinario, 
quanto  =  moltissimo,  sales  in  dicendo  ni- 
mium quantum  valent,  Cic  II)  sost.,  nimium, 
u  troppo  (contr.  parum),  prò  Cluentii  volun- 
tate  nimium ,  prò  rei  publicae  dignitate  parum , 
prò  vestra  diligentia  satis  dixisse  videor,  Cic: 
indecorum  est  omne  nimium,  Quint.:  seg.  dal 
genit.,  regni,  troppo  potere,  Ov.   Ili)  avv.: 

A)  nimiò  (abl.),  troppo,  partic.  col  compar., 
nimio  plus  diligo,  più  che  troppo,  smodata- 
mente, Anton,  in  Cic  ep.:  nimio  plus  doleo, 
Hor.:  nimio  plus   est,  più  che  troppo,   Ov. 

B)  nimium  (acc),  \)  propr.,  troppo,  nimium 
diu,  Cic:  nimium  multi,  Cic:  paulo  nimium 
redundare,  un  po'  troppo,  Cic:  non  nimium 
probo,  non  troppo,  non  già  molto,  Cic    2) 

trasl.,  moltissimo,  in  modo  straordinario,  videro 

nimium  vellem,  Ter.:  o  fortunatos  nimium  ! 
Verg. 

ni ngo  (ninguo),  ninxi,  ere  (da  nix),  nevi- 


care, I)  propr.,  impers.  ninguit,  nevica, 
Verg.  gè.  3,  367.  II)  trasl.:  ningunt  floribus 
rosarum,  spargono  le  vie  di  rose,  Lucy.  2,627. 

nin^nis,  V.  nix. 

ninnilo,  V.  ningo. 

IViiiHtf,  i,  m.  (N£vog),  Nino,  re  d'Assiria, 
marito  di  Semiramide. 

fluiva,  ae,  m.  (Ntvuag),  Ninia,  figlio  di 
Nino  e  di  Semiramide. 

.lìmite,  ès,  f.  e  liìibn,  ae,  f.  (Nió[ty), 
Niobe,  figlia  di  Tantalo  e  moglie  di  Anfione 
(V.  Amphion).  —  Deriv.:  limitene,  a,  uni, 

di  Niobe,  niobeo. 

ililphatè*,  ae,  m.  (Ntcpocxr^,  monte  della 
neve),  Nifate,  diramazione  N.  E.  del  monte 
Masio,  appartenente  al  sistema  del  Tauro  ; 
s'estende  al  di  qua  del  Tigri  attraverso  V  Ar- 
menia sino  al  lago  Arsissa  ed  alV  Antitauro  ; 
detto  oggi  Catena  di  Hatrasch  coi  monti 
Balan. 

Hiplra,  òl'Um,  ri.  (viTLTpa),  acqua  da  la- 
varsi; titolo  d'una  tragedia  di  Pacuvio. 

ilìlréìis,  acc.  Nirea,  di  rado  Nireum,  m. 
(Ntpsós),  Nireo,  figlio  di  Caropo,  dopo  Achille 
il  più  beilo  dei  Greci  sotto  Troia. 

Yisaeus,  lìTsei*,  iliseiiis,  V.  2.  Nisus. 

iiìsl,  congiunz.  abbrev.  da  nì-sì),  I)  se 
non,  ove  non,  adhuc  certe,  nisi  ego  insanio, 
stulte  omnia  et  incaute,  Cic:  quod  nisi,  al 
principio  di  una  nuova  proposizione,  quando 
questa  sia  strettam.  congiunta  colla  prece- 
dente, quod  nisi  esset,  certe  postea  non  di- 
scessisset,  Cic.  II)  senonchè,  A)  dopo  propos. 
negai,  ed  interrog.:  a)  dopo  propos.  negativa, 
ora  precedendo  la  negazione,  ne  quis  enun- 
tiaret,  nisi  quibus  mandatum  esset,  Caes.: 
quindi  nihil . . .  nisi,  niente...  fuorché,  Cic: 
non  . . .  nisi,  soltanto,  semplicem.,  Cic:  e,  solo 
dopo  Augusto,  unito  nella  forma  nonnisi, 
Quint.  ed  a.:  non  aliter  nisi,  a  nessun  altro 
patto,  non  aliter  neque  classem  revocaturum 
neque  exercitum  reducturum,  nisi  etc,  Liv.: 
ora  seguendo  la  negaz.,  se,  nisi  victorem,  in 
castra  non  reversurum,  Caes.  bj  dopo  propos. 
interrogai.,  quid  sequitur,  nisi,  Cic:  quid 
aliud  exspectamus,  nisi,  Cic  B)  in  locuzioni 
speciali:  nisi  si,  senonchè,  Cic,  Liv.  ed  a.: 
nisi  quod,  fuorché,  eccetto  che,  ovv.  colla 
differenza  che,  Cic.  ed  a.:  nisi  ut,  se  non  che, 
Suet.:  nisi  quia,  se  non  che,  Ter.:  nisi  vero, 
nisi  folte,  salvo  che,  anche  sempl.  nisi,  a  m<no 
che,  salvo  che,  Cic.  ed  a. 

IlisYas,  adis,  f.,  V.  2.  Nisus. 

1.  nsus,  a,  um,  V.  nitor. 

2.  Hiisiis,  i,  m.  (Ntoog),  I)  Niso,  re  di  Me- 
gera, padre  di  Scilla,  la  quale  tagliò  il  ca- 
pello purpureo  del  padre,  sul  quale  era  ba- 
sata la  sorte  dello  Stato  e  lo  diede  al  nemico 
di  lui  Minosse,  per  la  qual  cosa  Niso  fu 
mutato  in  uno  sparviere  e  Scilla  pure  in  un 
uccello  di  rapina  (Ciris\  Ov.  met.  8,  8  e  sgg. 
Vertr. gè.  1 , 404 (come sparviero).  —  Der i v  : 
A)  iliT*aens,  a,  um  (Ntoaiog),  niseo,  canes, 
di  Scilla,  figlia  di  Forco  (confusa  dunque 
colla  figlia  di  Niso),  Ov.  fast.  4,  500.  B)  HT- 

SÌas,  adis,  f.  (Niatotg),  nisiadico,  di  Nisia, 
poet.  =  megarese,  Ps.  Ov.  liei*.  15,  54.  C)  ilil- 

seis,  eldis,  f.,  Mseide  ffiglia  di  Niso),  cioè 
Scilla,  confusa  colla  figlia  di  Forco,  Ov. 
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rem.  737.  D)  WiscTus,  a,  um,  niseo,  virgo, 
Scilla,  figlia  di  JSTiso,  Ov.  met.  8,  35.  II) 
amico  di  Eurial  o,  Yerg.  Aen.  5,  294. 

3.  nTsus  e  raro  nixiìs,  us,  m.  (nitor, 
ni  ti),  sforzo,  per  eseguire  un  movimento, 
I)  propr.:  A)  in  gen.:  tela  nisu  vibrare,  Curt.: 
hastas  certo  ictu,  utpote  libero  nisu,  mittit, 
Curt.:  rotaemajorenisuin  salebras  inciderunt, 
con  maggior  pressione,  Sen.  B)  partici    1) 

comparsa,  incesso,  Pacuv.  tr.  fr.  e  Verg.  2)  il 
salire,  il  sollevarsi,  V arrampicarsi,  V inerpicarsi, 

nisus  per  saxa,  Sali.:  dubia  nisui,  Sali.:  fig., 
hic  (Cicero)  in  sublime  etiam  cucurrit  et  ad 
summum  non  pervenitnisu,  sed  impetu,  questi 
salì  in  alto,  ed  ha  raggiunto  V apice  non  già 
con  sforzo,  ma  d'un  tratto,  Quint.  8,  4,  9. 

3)  volo,  il  volare,  Verg.  e  Hor.  4)  (slancio),  mo- 
vimento di  rivoluzione  degli  astri,  Cic.  de  nat. 
deor.  2,  117.  5)  sforzi  delle  partorienti,  parto, 
sing.  e  plur.,  Verg.  e  Ov.  6)  sforzi  di  chi  vo- 
mita, tamquam  nisus  evomentis  adjuvaret, 
Tac.  ann.  12,  67.  II)  trasl.,  sforzo  morale,  nec 
suo  nisu  studiis  insistunt,  diproprio  impulso, 
Quint.:  at  qua  contentane,  quo  nisu,  quibus 
clamoribus  expostulatum  est,  ne  etc,  con 
quale  enfasi,  con  quali  clamori  si  domandava 
da  te,  Plin.  pan. 

nitèdula,   ae,   f.  (nitor,  m' arrampico), 

sorta  di  topo,  Cic.  Sest.  72. 

1.  nitens,  entis,  part.  agg.  (da  niteo), 
splendente,  rilucente,  liscio,  pulito,  I)  propv.  e 
trasl.:  A)  propr.:  arma  nitentia  ante  rem, 
deformia  inter  sanguinem  et  vulnera,  Liv.: 
Lucifer,  Tibull.:  capilli  malobathro,  Hor.  B) 
trasl.,  bello,  insigne,  taurus,  grasso,  Verg.: 
uxor,  Ov.  :  oculi,  Verg.:  campi,  Verg.:  Tyrio 

nitentior  flos  oritur.  II)  fig.,  splendido,  abba- 
gliante, carico  d'ornamenti,  oratio  (contr.  Ol'atio 

horrida),  Cic.  Brut.  238. 

2.  nilens,  entis,  partic.  di  nitor,  V. 
niteo,  tiii,  ère  (da  nix),  splendere  come 

neve,  risplendere,  essere  abbagliante,  I)  propr. 

e  fig.:  A)  propr.:  aera  nitent  usu,  Ov.:  qui 
nitent  unguentis,  fulgent  purpura,  Cic:  luna 

nitet,  Luci".  B)  fig.,  splendere,  spiccare,  segna- 
larsi, Lucretius  recenti  gloria  nitens,  Liv.:  del 
parlare,  ecc.,  sed  vos  squalidius;  illorum  vides 
quam  niteat  oratio,  Cic:  ubi  plura  nitent  in 

Carmine,    Hor.    1IJ   trash,    spiccare,  far  bella 

mostra,  a)  di  uomini  e  d'animali,  a)  di  pers. 
od  animali  ben  nutriti,  esser  in  buona  ciera, 
aver  bell'aspetto,  esser  grasso,  un  de   sic   nites? 

Phaedr.:  parum  nituisti  (in  seguito  a  cattive 
cure),  Hor.:  sin  ere  in  propriis  membra  nitere 
bonis,  Prop.  (3)  di  persona  che  si  fa  bella  per 
adescare,  miseri,  quibus  intentata  nites,  Hor. 
b)  di  cose  abbondanti,  vectigal  in  pace  niteat, 
Cic:  res  ubi  magna  nitet  domino  sene,  Hor. 

IlìteSCO,  ere  (niteo),  cominciar  a  splendere, 

spiccare,  distinguersi,  e  sim.  I)  propr.  e  fig.: 
A)  propr.:  caelum  nitescere,  arbores  fronde- 
scere,  Poèta  in  Cic:  Juventus  nudatos  hume- 
ros  oleo  perfusa  nitescit,  Verg.  B)  fig.:  ut  in- 
genio doctrina,  praeceptione  natura  nitescat, 
si  perfezioni  (acquisti  splendore) ,  Cornif. 
rhet.  3,  29.  II)  trasl.,  prendere  un  bell'a- 
spetto mediante  le  cure  ricevute  ;  di  animali, 
ingrassare,  armenta  herbis  et  tepore  verno 
nitescunt,  Plin.  ep.  2,  17,  3. 


Iti  liti  US,  a,   um  (niteo,,  nitido,  splendente, 

chiaro,  I)  propr.:  ebur,  Ov.  :  caput,  Verg.: 
dies,  giorno  chiaro,  sereno,  limpido,  Ov.: 
coma  nitidissima  nardo,  Ov.  II)  trasl.,  bello, 
dì  bell'aspetto,  splendido,  a)  di  animali,  del 

loro  fegato,   ecc.,  rilucente,   grasso,  nitido,  ju- 

menta,  Nep.:  vacca,  Ov.:  si  eàdem  bora  aliae 
pecudis  jecur  nitidum  atque  plenum  est, 
aliae  horridum  atque  exile,  Cic  b)  di  uo- 
mini, a)  grasso,  ben  nutrito,  che  sta  bene,  rusti- 
CUS,    Tìbull.:    robur,    LÌV.     P)    nitido,  elegante, 

vago,  gentile,  ex  nitido  fit  rusticus,  da  citta- 
dino elegante,  di  persona  di  città,  Hor.:  vir 
bonus  et  nitidus  (contr.  pulverulentus  et  hor- 
rens),  Sen.:  quos  pexo  capillo  nitidos  aut  im- 
berbes  aut  bene  barbatos  videtis,  Cic.    e)  di 

Campi    e   piante,    rigoglioso,    lussureggiante, 

campi  nitidissimi,  Cic:  fruges,  Lucr.:  si  bene 

floruerint  oleae,  nitidissimus  annus,  Ov.  d) 

j    del  discorso  e  dell'oratore,  ornato,  chiaro,  ele- 

I   gante,  scelto  (contr.  sordidus,  horridus),  pars 

1    (passo),  Quint.:  vox,  Quint.:  verba  nitidiora, 

Cic:  Isocrates  nitidus  et  comptus,  Quint. 

ftìitiobriges  (  Nitiobroges),  um,   m.,  Ni- 

|    tiobrigi,  popolazione  celtica  dell' 'Aquitania 

'   colla  capitale  Aginnum  (oggi  Agen). 

1.  llItOI'*,  nìSUS  e  nìXUS  SUm,  nìti,  appog- 
giarsi su  od  a  q.c,  I)in  gen.:  A)  propr.:  ba- 
stili, Cic:  basta  ovv.  in  hastani,  Verg.:  baculo, 
Ov.:  genibus,  piegare  il  ginocchio,  Liv.:  stir- 
pibus  suis,  Cic:  muliercula,  Cic:  cubito,  ap- 
poggiarsi al  gomito,  Ov.:  assol.,  partes  ae- 
quaìiter  nituntur,  Cic.  B)  trasl.:  l)appoggiarsi 
a  q.c,  riposarsi  su  q.c,  nitatur  quibus  funda- 
mentis  summa  salutis,  Lucr.:  omnis  ratio  di- 
cendi  tribus  ad  persuadendum  rebus  est  nixa, 
Cic:  in  te  nititur  civitatis  salus,Cic  2)p>artic, 
fidarsi  di  q.c,  aver  fiducia  in,  Consilio  alcjs, 
Cic.  :  auctoritate,  animo  (sul  suo  coraggio], 
Caes.    II)  pregn.,  puntellarsi,  appoggiarsi  per 

far  un  dato  movim.,  A)  propr.:  1)  posan- 
dosi sui  piedi,  camminare,  humi,  Verg.:  si- 
mulac  primum  niti  possunt,  Cic.  2)  ponzare, 
a)  per  andar  di  corpo,  Suet.  Vesp.  20.  b)  per 

partorire,  avere   le  doglie   del  parto,  partorire, 

Ov.  met.  9,  302.  e)  detto  in  genere  degli 
sforzi  dolorosi  del  corpo,  niti  corporibus  et 
ea  huc  illue,  quasi  vitabundi  aut  jacientes  tela, 
agitare,  con  tutto  il  corpo  facevano  movi- 
menti come  se  dovessero  essi  scansare  un  ne- 
mico O  ferirlo,  Sali.  Jug.  60,  4.  3)  cercar  di 
alzarsi  da  terree  facendo  sforzi  colle  mani  e 
coi  piedi,  Sali.  Jug.  101,  11.  Suet.  Vesp.  24. 

4)  fare  sforzi  per  rimanere  al  posto,  a)  dì  com- 
battenti, resistere,  far  fronte,  tameil  vil'tute  et 

patientià  nitebantur  atque  omnia  vulnera  su- 
stinebant,  Caes.  b.  e  1,  45,  6.  b)  di  uccelli  i 
quali  colle,  ali  si  sostengono  nell'aria  vo- 
lando, sostenersi,  paribus  nitens  Cyllenius  alis 
constitit,  Verg.  Aen.  4,  252.  5)  in  ordine  alla 
direzione  verso  ■=  tendere  verso  un 
punto  con  ogni  sforzo,  specialm.  trattandosi 

di  un  punto  più  elevato    =    spingersi  avanti, 

salire,  sforzarsi  di  raggiungere,  porro,  farsi 
strada  (attraverso  la  moltitudine),  Hor.:  cor- 
poribus et  umbonibus,  Tac:  qua  septumani 
dum  nituntur,  Tac:  gradibus,  salire,  Verg.: 
motis  in  aera  pennis,  salire  =  volare  (di 
uccelli),  Ov.:  in  adversum  (da  sera  a  mattina), 
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di  Febo,  Ov.:  di  e.  inan.,  pondera,  corpora 
nituntur  deorsum,  sursum,  in  medium,  far 
pressione,  Lucr.:  poma  ad  sidera  nituntur, 
salgono,  ecc.,  Verg.  B)  trasl.  =a  affaticarsi, 
sforzarsi,  spiegare  tutte  le  sue  forze,  a)  ge- 
neric:  prò  libertate,  Sali.:  prò  alqo,  appli- 
carsi con  zelo,lii\\:  seg.  ffaZ/'infin.,  Caes.,  Sali. 
ed  a.:  assol.,  tantum  quisque  nitatur,  quantum 
potest,  Cic:  magna  vi  uterque  nitebatur,  Caes.: 
de  causa  regia,  Cic.  b)  adversus  foedera  na- 
turae,  Lucr.:  nihil  con  tra  alqm,  non  intra- 
prendere nulla  contro  di  ale,  Sali.:  contra 
veruni,  lavorar  contro  la  verità,  Sili,   e)  col- 

Tindicazione  dello  SCOpO  =  tendere,  aspirare 

ardentemente,  ad  gloriam,  Cic:  ad  sollicitan- 
das  civitates,  Caes.:  in  vetitum,  Ov.:  seg.  da 

Ut  O  ne  col   COIig.  =  instare,   persistere  a  far 

q.c,  Nep.  e  Sali,  d)  seg.  daWa.cc.  coWinfìn. 
=   cercar  di   dimostrare,    che,    ecc.,   Cic.   Ac. 

2,68. 

2.  nito>,d"ris,m.  (mteo),spiendore,  I)propr. 
e  trasl.:  A)  propr.:  aurorae,  Lucr.:  argenti,  Ov.: 
gemmae,  Cornif.  rhet.:  diurnus,  del  giorno, 

Ov.  B)  trasl.:  a)  buona  ciera,  bell'aspetto,  benes- 
sere, corporis,  Ter.  eun.  242.  b)  eleganza  este- 
riore, bellezza,  belV acconciamento  e  SÌm.,  Cic. 
ed  a.:  urit  me  Glycerae  nitor,  Hor.:  così  pure 
splendor  dei  colori ,  Lucr.  :  externus,  Prop. 
Il)  fìg.:  1)  splendore,  tui  generis,  Ov.  ex  Pont. 

2,  9,  1 7.  2)  splendore,  nitidezza,  forbitezza,  squi- 
sitezza del  dire,  della  esposizione,  orationis, 
Cic.  :  loquendi  nitor  ille  divinus,  Quint.  :  elo- 
quii  nitor  ille  domesticus,  Ov.:  scribere  non 
sine  cultu  ac  nitore,  Quint. 

Ili  trulli,  i,  n.  (vtxpov),  nitro,  salnitro,  soda 

naturale,  adoprato  nel  sapone,  nella  imbian- 
catura e  tintura  dei  panni,  Plin.  31,  106  e 
sgg.  —  trasl.,  censuram  lomentum  aut  ni- 
rrum  (rimedio  per  nettare,  per  purgare,  per 
lavare]  esse,  Cael.  in  Cic.  ep.  8,  14,  4. 

nivali*,  e  (nix),  appartenente  alla  neve, 
nevoso,  di  neve,  I)  propr.  e  meton.:  A)  propr.: 
dies,  Liv.  :  nivali  compede  vinctus  Hebrus, 
ghiaccio,  Hor.  B)  meton.,  bianco  come  neve, 
equi  candor,  Verg.  II)  trasl.,  nevoso,  coperto 
<u  neve,  Othrys,  Verg.:  juga,  Sen. 

nìvatllS,  a,  Um  (nix),  provvisto  di  neve,  rin- 
frescato eonneve,  nevato,  potio,  Sen.:  aqua,  Suet. 

ni v«s  V.  ni. 

nìveilS,  a,  um  (nix),  di  neve,  nevoso,  niveo, 

I)  propr.  :  agger,  mucchio  di  neve,  Verg.  : 
raons,  coperto  di  neve,  Catull.  II)  meton., 
bianco  come  neve,  candido,  candor,  Cornif. 
rhet  :  color  (colorito  del  volto),  Hor.:  vestis, 
Ov.:  agna,  Sen.:  equi  (del  carro  trionfale), 
Tibull.  :  coir  infin.,  niveus  videri,  sembrar 
neve,  Hor. 

niVÓSUS,    a,    um  (nix),  nevoso,  abbondante 

di  neve,  hiems,  Liv.:  grando,  Liv.:  Scythia,  Ov. 

ni\  ,  nivis,   f.  (NPF,   acc.    vtepa),    neve, 

1)  propr.  e  meton.:  A)  propr.,  spesso  alplur. 

b==  le  nevi,   monti  di   neve,  tàlv.  =  distese  di 

neve,  ni  vis  casus,  nevicata,  Liv.:  nix  vetus, 
nova,  Liv.:  nix  cumulata  vento,  Curt.:  n.  alta, 
Verg.:  pars  terrarum  obriguit  ni  ve  pruinaque, 
Cic:  plur.,  nives  Alpinae,  Verg.  e  Fior.:  nives 
caelo  prope  immixtae,  Liv.:  nives  duratae 
gelu,  Hor.:  miles  nivibus  pruinisque  obrutus, 
Liv.:  temp^stas  ex  omnibus  montibus  nives 


proluit,  Caes.:  ad  cenam  non  ibo,  si  nives  ca- 
dent,  Sen.  B)  meton.,  nives,  freddo  da  neve  = 
clima  freddo,  Prop.  1,  8,  8.  Il)  trasl.,  la  neve 
del  copto,  canizie,  capelli  bianchi,  nives  ca- 
pitis,  Hor.  carm.  4,  13,  12;  cfr.  Quint.  8,  6, 
17.  —  Acc.  plur.  eteroclito,  ningues,  Lucr. 
6,  736. 

Ili  VOI*,  ari  (intens.  di  nitor),  sforzarsi,  ap- 
poggiarsi, I)  propr.,  Lucr.  6,  836:  nodis, 
Verg.  Aen.  5,  279.  II)  trasl.:  A)  in  gen.,  po- 
sare, Lucr.  4,  504.  B)  pregn.,  affaccendarsi, 
affaticarsi,  adoprarsi  con  zelo,  Luci*.  3,  998. 

1.  kìyiis,  a,  um,  V.  nitor. 

2.  ni  mi».,  ùs,  m.,  V.  nisus,  us. 

3.  Hìmis,  i,  m.,  plur.,  Nixi,  òrum,  m.  (ni- 
tor), le  divinità  dei  parti,  Ov.  met.  9,  294. 

no,  navi,  nare  (véco  ovv.  vaco),  nuotare, 
IJ  propr.:  ars  nandi,  Ov.  :  nandi  peritus,  im- 
peritus,  Liv.:  bestiae  nantes,  Cic:  nare  per 
undas,  Ov.:  numen  nando  traicere,  Liv.,nando 
superare,  Plin.  pan.  Proverb.,  nare  sine  cor- 
ticc, V.  COrteX.  II)poet.,  trasl.,  2l)  nuotare, 
cioè  navigare,  Catull.  64,  2  C  66,  46.  b)  vo- 
lare, delle  api,  Verg.  gè.  4,  59.  e)  fluttuare, 
ondeggiare,  Catull.  64,  275.  d)  degli  occhi  del 
l'ubbriaco,  nuotare  =  parere  vitrei,  Lucr. 
3,  478. 

nobilis,  e  [forma  originaria  ma  arcaica 
gnobilis,  dalla  radice  GNO,  V.  nosco),  cono- 
scibile, riconoscibile,  noto,  conosciuto,  I)  in  gen.: 
inimicitiae  nobiles  inter  eos  erant.  celebri,  Liv.: 
quindi  insigne,  famoso,  gaudium,  Tac.  IT) 
pregn.:  A)  noto  nel  mondo,  a)  in  senso  buono, 
celebre,  rhetor,  Cic:  oppidum,  Cic:ex  doctrina 
nobilis  et  clarus,  Cic:  nobilior  sanguine  matris, 
Ov.:  seg.  dall'ini.,  Hor.  b)m  senso  cattivo,  fa- 
moso, celebre,  taurus,  Cic:  scortum,  Liv.  B)  no- 
bile, di  chiara  stirpe,  d'illustre  lignaggio  o  casuto, 

di  buona  famiglia,  par  tic.  d'una  famiglia  (pa- 
trizia o  plebea),  nella  quale  parecchi  membri 
avevano  occupate  le  tre  cariche  pia  elevate 
e  più  onorifiche  (consolato,  pretura,  ed  edi- 
lità curale)  e  che  conseguentemente  possede- 
vano il  jus  imaginum:  talv.  significa  anche 
aristocratico  (contr.  novus  od  ignobilis),  homo, 
Cic:  mulier,  Cic:  adulescens,  juvenis,  Cic: 
nobili  genere  nati,  Cic:  mea  (amica)  est  sum- 
ptuosa,  nobilis,  signora,  di  buon  sangue,  no- 
bile (dove  altri  interpreta  :  «  conosciuta  da 
tutti  »),  Ter.  heaut.  227:  sost.,  nobiles  nostri, 
i  nostri  aristocratici,  Plin.  ep.  C)  rinomato, 
nobile,  eccellente,  equae,  Ov.  :  equus ,  Curt.: 
fundi,  Cic:  phalerae,  Cic. 

nobilitai,  atis,   f.   (nobilis),    I)  nobiltà, 

fama,  gran   nome,   riputazione,  CÌC  Ardi.   26. 

Nep.  Thras.  1,  3.   Il)  aristocrazìa,  1) propr., 

nascita  illustre,  condizione  elevata,  posto  illustre, 

Cic  ed  a.:  equestris,  nobiltà  equestre.  2)  me- 
ton.:   a)  =  aristocrazia,   nobili,    CÌC    ed   CI,! 

plur.  nobilitates,  notabilità  =  principi,  Tac. 

ann.  12,  20.  b)  nobile  sentire,  nobiltà  d'animo, 
nobilitate  ingenita,  Tac.  ann.  1,  29.  III)  ec- 
cellenza, signa  summa  nobilitate,  Cic:  florere 
Isocratem  nobilitate  discipulorum,  Cic. 

nollììltei»,  avv.  (nobilis\  nobilmente,  con 
onore,  nob.  sepeliri,  Liv.  epit.  54  extr.  :  actus 
nobilissime  consulatus,  Quint.  12,  1,  16. 

nobilito,  avi,  àtum,  are  (nobilis),  illu- 
strare, far  noto,  far  conoscere,   I)  in  gen.:  fa- 
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mam,  Liv.:  rem,  Liv.  II)  pregn.:  A)  divul- 
gare, celebrare,  rendere  famoso,  a)  in  senso 
ottono:  alqm,  Cic  ed  a.:  cujus  Civita tis  spe- 
ctata  ac  nobilitata  virtus,  Cic:  quod  etiamsi 
nobilitatimi  non  sit,  tamen  honestum  sit, 
quand'anche  mancasse  del  plauso  della  mol- 
titudine, Cic.  b)  in  senso  cattivo,  infamare, 
aiqm  flagitiis,  Ter.:  alcjs  praeter  ceteros  nobi- 
litata crildelitas,  Cic.  B)  procurare  lustro,  ri- 
spetto e  sim.,  novitatem  suam  multis  rebus, 
Veli.  2,  96,  1. 

iiocciis,  entis,  part.  agg.  [da  noceo), 
I)  dannoso,  nocivo,  caules,  Cic:  cicutis  allium 
nocentius,  Hor.  II) par tic,  colpevole  di  cat- 
tiva azione,  SOSt.,  malfattore,  ribaldo,  reo,  col- 
pevole (contr.  innocens,  innoxius),  aj  di  pers.: 
reus,  Cic.  ed  a.:  homo,  Cels.:  ne  nocentiores 
vos  faciat,  Tac.  :  homo  nocentissimus,  Cic: 
sost ,  nocens,  Cic,  eplur.,  nocentes,  Ov.  e  Sen. 
rhet.:  superi.,  nocentissimi,  fior  di  ribaldi, 
Sen.  b)  trasl.,  di  e.  inan.,  di  cattiva  fama,  Vi- 
ctoria nocentissima,  Cic:  nocentissimi  mores, 
Quint. 

noceo,  cui,  cftum,  ère,    I)  intr.,  nuocere, 

danneggiare,  recar  danno,  far  male  ad  ale;  di 
C.  inan.,  anche  essere  dannoso,  svantaggioso,  no- 
civo (contr.  prodesse),  a)  di  ess.  anim.,  assoL, 
sive  aliquis  nocuit,  Ov.:  tempus  nocendi,  Verg.: 
ne  sit  vis  magna  nocendi,  Ov.:  nocendo  pro- 
simi, Ov.:  in  nocendo  aliquid  praetermittere 
(omettere  parte  delle  offese),  Caes.:  co IVabl. 
(con,  per  mezzo  di),  interdum  persona  ut 
exemplo  nocet,  ita  invidiam  auget  aut  levat, 
Veli.:  col  dat.,  nemini,  Caes.:  sui  commodi 
causa  alteri,  Cic:  col  dat.  e  Tabi,  (con,  per 
mezzo  di),  nihil  alio  loco  (il  fermarsi  in  nes- 
sun altro  luogo)  disciplinae  magis  nocuit, 
Curt.  :  col  dat.  e  con  un  acc.  gen.,  nihil 
iis,  Caes.  :  ne  quid  sibi  ac  rei  publicae  no- 
cere  posset ,  Caes.  b)  di  e.  inan. ,  assol. , 
quae  nocuere  sequar,  fugiam  quae  profore 
credam,  Hor.:  hic  (homo)  prodesse  vult,  illa 
(ira)  nocere,  Sen.:  col  dat.,  nocent  et  frugibus 
umbrae,  Verg.:  haec  nocuere  mihi,  Ov.  :  ne 
conspectae  opes  vitae  nocere?  it,  mettessero  in 
pericolo  la  sua  vita,  Justin.:  col  dat.  e  Tabi. 
(con,  col  mezzo  di),  neque  enim  his  (navibus) 
nostrae  (navesj  rostro  nocere  poterant,  Caes.: 
col  dat.  e  un  acc.  gen.,  quam  metui,  ne  quid 
Libyae  tibi  regna  nocerent!  Verg.:  si  uredo 
aut  grando  quippiam  nocuit,  Cic:  coM'infin. 
(come  sogg.),  quid  temptare  nocebit?  in  che 
può  nuocere  il  tentare  ?  Ov.rcoZZ'acc.  e  Z'innn. 
(come  sogg.),  nocet  esse  deum,  per  mio  danno, 
sono  un  dio,  Ov.:  nocet  esse  sororem,  mi  nuoce 
l'essere  sorella,  Ov.  Passivo  impers.,  ut  ne 
cui  noceatur,  Cic:  nocere  ei  quem  odit,  non 
noceri  vult,  che  gli  sia  recato  danno  (da 
altri),  Sen.:  col  sempl.  abl.  (con,  per,  per 
mezzo  di),  rostro  noceri  non  posse  cognove- 
rant,  Caes.:  quatenus  exemplo  non  nocebatur, 
Veli.:  con  in  e  l'abl.  del  gerundivo,  ut  tan- 
tum in  agris  vastandis  incendiisque  faciendis 
hostibus  noceretur,  colle  devastazioni  e  gl'in- 
cendi, Caes.:  con  un  acc.  gener.,  ne  quid  eis 
noceatur,  Caes.:  ipsi  nihil  nocitum  iri,  non  ne 
avrà  alcun  danno,  Caes.  II)  tr.:  ^danneg- 
giare,  ledere,   far   del    male,  itaque   CUm  non 

solum  non  noceretur,  veruni  etiani  etc,  Justin. 


44,  4,  6.     2) pregn.,   compiere  con  danno,  con 

un  acc.  interno,  noxam,  rendersi  colpevoli, 
Forami,  vet.  in  Liv.  9,  10,  9. 

Il  OC  J  VHS,    a,    um  (noceo),    noeivo,  dannoso, 

Phaedr.  e  Plin. 

iloctffer,  feri,  m.  (nox  e  fero),  Lucifero, 
respero  (stella  della  sera),  Catull.  62,  7. 

noclìltìca,  ae,  f.  (nox  e  luceo),  (che  ri- 
splende  alla  notte)  =  luna,  Hor.  carm.  4,  6, 33^ 

iioctivagus,  a,  um  (nox  e  vagus),  notti- 

vago,  che  erra  di  notte,  faces  caeli,  Lucr.:  CUr- 

rus  (della  luna),  Verg. 

nocttì,  avv.  (forma  access,  di  nocte),  di 

notte,   di    notte  tempo,   nella  notte,   durante  la 

notte  (contr.  diu  e  class,  interdiu),  Cic:  noctu 
diuque,  Sali,  fr.:  noctu  an  interdiu,  Cornif. 
rhet.:  non  numquam  interdiu,  saepius  noctu,, 
Caes. 

noelùa,  ae,  f.  (*noctuus  da  nox),  nottola, 
civetta,  uccello  sacro  a  Minerva,  Verg.  ed  a. 

■loctuabundiiSj  a,  um  (*noctuorda  nox>, 

viaggiando  di  notte,  ad  ine  veilit,  Cic  ad  Att. 

12,  1,  2. 

IlOClurilUS,    a,    Um    (noctll),  notturno,  di 

notte  (contr.  diurnus),  vigiliae,  Liv.:  fur,  Cic: 
cubiculi  diurna  nocturnaque,  Plin.  ep.  :  in- 
signe, segnale  notturno,  Liv.:  Bacchus,  ono- 
rato di  notte,  Verg.:  lupus  nocturnus  obam- 
bulat,  Cic  —  imagines,  Tibull.:  cfr.  nocturnae 
quietis  imago,  Tac.  —  iter,  via,  Liv.:  accessus 
ovv.  adventus  ad  urbem,  Cic:  convivium,  Cic: 
coetus,  Liv.:  mulierum  sacrificia,  Cic.  :  collo- 
quia, Tac:  labores  diurni  nocturnique,  Cic: 
nocturno  tempore,  Auct.  b.  Hisp.:  tempore 
vel  diurno  vel  nocturno,  Quint.:  decem  horis 
nocturnis,  Cic:  frigus,  Curt.:  frigora,  Liv. 

IIOCÌÌUS,  a,  UHI  (noceo),  nocivo,  dannoso,, 
pernicioso,  Ov.  hai.  130. 

JiTmIo,  (àVÌ),àtum,  are  (nodus),  legare  in  un 
nodo,  annodare,  stringere  con  un  nodo,  I)propr.: 

crines  in  aurum,  annodare  i  capelli  in  una 
reticella  d'oro,  Verg.  Aen.  4, 138.  II)  poet. 
trasl.,  stringere  come  un  nodo,  con  un  nodo, 
laqueo  collum  nodatus  amator,  Ov.  rem.  17. 

IlÒflosilS,  a,  um  (nodus),  nodoso,  pieno  di 

nodi,  l)propr.:  stipes,  Ov.:  validus  nodosusque 
stipes,  Curt.:  ramus,  Sen.:  chiragra,  Hor.:  pla- 
gae,  con  molti  nodi,  maglie,  Ov.:  così  pure 

lina,  reti,  Ov.  II)  fig.,  bene  avvolto  in  clau- 
sole, che  lega  bene,  che  vincola  bene,  stips,  Val. 

Max.  2,  9,  1:  trasl.,  Cicuta,  usuraio,  che  sa 
fare  a  meraviglia  scritture,  che  vincolano  il 
debitore,  Hor.  sat.  2,  3,  70. 

nodus,  i,  m.,  nodo,  I)  propr.,  meton.  e 
fig.:  A)  propr.:  Cic.  ed  a.:  Cacum  corripit  in 
nodum  complexus,  avvinghiandolo  colle  brac- 
cia e  tenendolo  quindi  quasi  stretto  come 
con  un  nodo,  Verg.:  nodus  Herculis  o  Hercu- 
laneus,  nodo  difficile  a  sciogliersi  (che  si 
supp.  inventato  da  Ercole),  Plin.  e  Sen.  B) 
meton.,  ciò  che  viene  annodato  insieme, 
a)  catto,  cingolo,  Verg.:  n.  anni,  circolo  del- 
l'equatore,  Lucr.  b)  nodo,  cercine,  specie  di 
acconciatura  dei  capelli  delle  dame  romane, 
Ov.  C)  fig.:  1)  in  gen.:  amabili ssimus  nodus 
(vincolo)  amicitiae,  Cic:  his  igitur  versibus 
quasi  nodi  apparent  continuationis,  quos  in 
ambitu  conjungimus,  di  questi  quattro  mem- 
bri risultano,  per  così  dire,  i  quattro  punti  dì 
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riunione,  i  quali  vengono  congiunti  nel  pe- 
riodo (formando  così  un  tutto  organico),  Cic. 
or.  222.  2)  partici  a)  vincolo,  luccio  ==  do- 
vere, obbligo,  nodi  religionum,  Lucr.:  plures 
imponere  nodos,  legare  con  giuramenti,  Ov. 

b)  nodo,   intoppo,  difficoltà,   impedimento,    ma- 

xirnus  in  re  publica  nodus,  iiupia  rei  frumen- 
tariae,  Brut,  in  Cic.  ep.:  incidere  in  difficilem 
nodum,  aver  un  problema  difficile  da  ri- 
solvere, Cic:  nodum  expedire,  Cic:  exsolvere 
nodum  hujus  erroris,  porre  un  fine  all'incer- 
tezza diffìcile  a  sciogliere,  Liv.:  di  pers., 
Abas  pugnae  nodusque  moraque,  chi  rende 
difficile  e  indugia  la  vittoria,  Verg.:  nodus  et 
mora  publicae  securitatis  Antonius,  Fior.  Par- 
tic,  nodo,  intreccio  del  dramma,  Hor.  art. 
poet.  191.  II)  trasl.:  1)  nel  corpo  degli  ani- 
mali :  a)  nodo  nelle  giunture,  crura  sine 
nodis  articulisque  habere,  Caes.:  articulorum 
nodis  jungi,  Plin.  b)  nodo,  della  lingua,  no- 
dos linguae  solvere,  Justin.  13,  7,  6.  2)  nodo, 
nocchio  nel  legno,  nei  rami,  nelle  piante, 
Verg.,  Liv.  ed  a.  Prov.,  V.  scirpus.  3)  come 
t.  t.  dell  astron.,  nodo,  stella  nella  costella- 
zione dei  pesci,  Cic  Arat.  17. 

noenu,  arcaico  =  non,  Lucr.  3, 199  ed  a. 

1.  noBa,  ae,  f.,  da  nolo,  V.  eoa. 

2.  ftola,  ae,  f.,  Nola,  antica  città  della 
Campania,  fedele  alleata  dei  Romani  nella 
guerra  punica;  ancora  oggi  Nola.  —  De- 
rie:  Còlami»,  a,  um,  Nolano;  sost.  Nolani, 
Grum,  m.,  abit.  di  Nola,  Nolani:  in  Nolano, 
nel  Nolano  ==  nel  territorio  di  Nola. 

nolo,  nòTùi,  nolle  (ne  e  volo),  I)  non  vo- 
lere, coWa.cc,  nolo  amplius  quam  centum  ju- 
gera,  Nep.:  quae  etiam  si  nolunt,  Cic:  con 
dopp.  acc,  quia  patres  ordinem  publicanorum 
in  tali  tempore  offensum  nolebant,  Liv.:  col- 
Tacc.  e  Tinnii.,  pluribus  praesentibus  eas  res 
jactari  nolebat,  Caes.:  seg.  dalVinhn.,  debe- 
mus  patrem  familias  domi  suae  occidere  nolle, 
Cic:  non  parere  noluit,  non  volle  disobbedire, 
Nep.:  nolentes  prodire,  Fior.:  seg.  dal  cong., 
nolo  me  in  via  cum  hac  veste  videat,  Ter.: 
nolo  accusator  in  judicium  potentiam  afferat, 
Cic.  :  partic  nelVimpevax.  coli  "infinito  d'un 
verbo,  come  circonlocuzione  più  energica  per 
ne  coli  imperativo,  Cic.  :  noli  putare,  non  ti 
venga  iti  mente  di  credere  =  non  credere, 
Cic:  nolite  existimare,  non  crediate,  Cic: 
nolitote  dubitare,  Cic:  pleon.,  noli  me  velie 
ducere,  Nep.:  nolite  velie  experiri,  Liv.:  con 
una  particella  negativa,  senza,  per  questo, 
togliere  la  negazione,  miles  nolle  successum, 
non  patribus,  non  consulibus,  Liv.:  nolui  de- 
esse ne  tacitae  quidem  flagitationi  tuae,  Cic: 
non  nolle,  non  essere  avverso,  cum  se  non 
nolle  dixisset,  avendogli  manifestato  in  pro- 
posito la  sua  approvazione,  Cic  :  quae  scire 
te  non  nolle  arbitramur,  il  sapere  ciò,  secondo 
noi,  non  ti  è  discaro,  Cic:  neque  ipsi  nolunt, 
sono  d'accordo,  Cic:  quod  nolim,  il  che  io 
non  vorrei  (vedrei)  volentieri,  il  che  possa 
impedire  il  cielo,  Cic:  così  pure  quod  nolis, 
Ter.:  nollem,  non  vorrei,  cioè  non  vedrei  vo- 
lentieri, Ter.  e  Cic:  nolo  ellitt.,  sed  nolo  plu- 
ribus (intend.  verbis  rem  exsequi),  summam 
rem  complectar,  Liv.  —  Partic.  pres.  all' ahi. 
assol.,  me  nolente,  senza,  contro  la  mia  vo- 
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hntà,  Quint.  II)  pregn.,  non  vcler  bene,  non 
essere  favorevole,  ben  disposto  verso,  alci,  Cic 

ep.  1,  1,  3. 

Woiuas,  inadis,  e.  (vofxag),  che  pascola; 
quindi  I)  Nomades,  um,  m.,  Nomadi,  Plin. 
5,  22.  II)  pregn.,  Numida,  che  va  errando 
(come  nomade),  sing.,  f.,  Nomas  versuta, 
astuta  Numida  (=  indovina  numida),  Prop. 
4,  7,  37  :  plur.,  Verg.  Aen.  4,  320. 

itomeli,  minis,  n.  (dalla  radice  GNO,  V. 
nosco),  ciò,  con  cui  si  conosce  alcuno,  nome, 
denominazione,  I)  propr.:  1)  ingen.i  durius 
nomen,  Cic:  ex  alqa  re  nomen  capere,  Caes., 
ovv.  trahere  ovv.  invenire  ovv.  reperire,  Cic: 
nomen  accipere  ab  alqa  re,  Caes.:  accipere  no- 
men Cyri,  Justin.,  nomen  Mesopotamiae,  Tac: 
nomen  alci  dare  ovv.  indere,  Liv.,  ovv.  impo- 
nere, Cic.:imposito  Ariaralhis  nomine,  Justin.: 
est  mihi  nomen,  col  nom.,  il  genit.  o  il  dat., 
ei  morbo  nomen  est  avaritia,  Cic:  nomen 
Mercurii  est  mihi,  Plaut.:  cantus,  cui  nomen 
neniae,  Cic:  Clausus,  cui  postea  Claudio  fuit 
nomen,  Liv.:  cui  Egerio  inditum  nomen,  Liv.: 
cui  parentes  Ascanium  dixere  nomen,  Liv.: 
est  via;  lactea  nomen  habet,  Ov.:  nomen  cala- 
mitatis  ponitur  in  casu  etc,  la  parola  ca- 
lamitas  viene  usata  nel,  ecc.,  Cic:  nomine, 
«  di  nome  »,  col  nome  seg.  nel  caso  della  pa- 
rola preced.  a  cui  si  riferisce  il  nome  stesso, 
p.  es.  eunuchus  nomine  Pothinus,  Caes.:  in 
hospitis  cujusdam  nomine  Cameli  domo,  Veli.: 
circa  urbem  nomine  Obbam,  Liv.:  a  quodam 
nomine  Adduo  (ablativo)  vulneratus,  Veli.: 
sub  nomine  alcjs,  Tac.  ed  a.:  velut  vulgus  sine 
nomine  (senza  nome),  Justin.:  alci  nomine 
(per  il  nome,  di  nome)  notum  esse,  Qu.  Cic: 
nomen  (e  di  parecchi  nomina)  dare,  dare  il 
suo  nome,  iscriversi  (per  il  servizio  mili- 
tare, ecc.),  Cic.  e  Liv.:  così  pure  nomen  profi- 
teri  o  edere,  Liv.;  quindi  fig.  ascriversi,  con- 
tarsi in  un  luogo  o  sotto  q.c,  in  his  poèta 
nomen  profitetur  suum,  Ter.:  alVincontro  no- 
men accipere,  notare,  Liv.:  ad  nomina  non  re- 
spondere  (quando  i  nomi  venivano  letti  ad 
alta  voce),  Liv.  2)  partici  a)  il  nome  di 
mezzo  dei  tre  nomi  d\m  Romano  libero,  me- 
diante il  quale  si  distingueva  la  gens,  alla 
quale  egli  apparteneva,  dalle  altre  ;  gentilizio. 
Però  nomen  viene  anche  talv.  usato  per 
praenomen  (prenome)  e  per  cognomen  (co- 
gnome, nome  di  famiglia)  in  Cic.  ed  a. 
Quindi  alqm  in  familiam  nornenque  adoptare, 
Suet.:  alqm  in  n.  asciscere,  Tac.  b)  titolo,  im- 
peratoris,  Caes.  b.  e.  %  32  extr.  e)  come  t.  t. 
gramm.,  nome,  Quint.  ed  a.  Gramm.  3)  meton., 
V oggetto  nominato,  a)  di  singoli,  nec  fidum 
femina  nomen,  Vessereche  si  chiama  «donna», 
Tibull.:  nomina  tanta,  uomini,  Ov.:  vestrum 
nomen  ==  vos,  Liv.  b)  di  popoli,  nomen  Ko- 
manum,  tutto  ciò  che  si  chiama  romano,  po- 
tenza romana,  nome  Romano,  Cic.  ed  a.:  e 
cosi  n.  Latinum,  n.  Caeninum,  Liv.:  omne  n. 
Aetolorum,  Liv.  II)  trasl.:  1)  nome  (celebre), 

gloria,   fama,    celebrità,    rinomanza,    magnum, 

clarum,  Cic:  magni  nominis,  celebre,  famoso, 
Liv.:  e  così  multi  nouiinis,  Hor.:  nomen  ha- 
bere, Cic:  sine  nomine,  ignoto,  senza  fama, 
oscuro,  inglorioso,  Verg.  :  di  e  inan.,  nec 
pomis  sua  nomina  servat,  Verg.:  bellum  magni 


1791 


nomeuclatio 


1792 


nominis,  Liv.  2)  nome,  rubrica,  titolo,  occa- 
sione, a)  generic:  alio  nomine  aut  alia  de 
causa,  Cic.  :  nomine  meo,  tuo  etc.,  in  nome 

mio,  da  parte  mia,  per  la  mia  persona,  ecc., 
per  cagion  mia,  per  me,  per  riguardi  privati, 

Cic.  ed  a.:  nomine  Catilinae,  da  parte,  Sali.: 
nomine  col  genit.  o  pronom.  e  simili  =  in 
nome  (per  incarico)  di  die,  Liv.  ePlm.ep.:  e  sotto 
il  nome,  sotto  il  titolo,  come,  a  motivo,  a  cagione, 

lucri,  (ricevere)  come  profitto,  Cic:  sceleris, 
a  motivo  di,  Cic:  rei  publicae,  per  lo  St., 
Plin.  ep.  :  quo  nomine ,  Veli. ,  eo  nomine , 
Cic.  e  Veli.,  riguardo  a  ciò,  per  questa  ra- 
gione, perciò,  per  questo:  ilio  nomine,  Sem: 
nullo  nomine,  sotto  nessun  riguardo,  Sem: 
nullo  nomine  non,  in  ogni  modo,  in  ogni 
rapporto,  Veli.:  uno  nomine,  sotto  una  sola 
rubrica,  in  una  volta,  all'ingrosso,  uno  no- 
mine (in  una  partita)  HS  CCL  milia  jussu 
praetoris  data  esse,  Cic:  accusati  sunt  uno 
nomine  consulares,  Cic  b)  titolo  =  ragione, 
pretesto,  fìctae  religionis,  Cic:  honesto  nomine, 
Cic:  decretae  eo  nomine  supplicationes,  Tac 
3)  nome  (dispregiativo)  come  contrario  di 
cosa,  legionum,  Cic  :  reges  nomine  magis 
quam  imperio,  Nep.:  sunt  nomina  (semplici 
nomi,  ombre)  ducum,  Liv.  4)  come  1. 1.  di 
atti  pubblici  :  a)  nomen  alcjs  deferre,  citare 
quale,  in  giudizio,  accusare,  Cic:  de  parricidio, 
Cic:  all'incontro  nomen  recipere,  ricever  la 
querela,  V accusa,  Cic.  b)  credito  derivante 
da  un  prestito,  che  il  creditore  col  consenso 
del  debitore  portava  in  conto  come  una  spesa 
nel  suo  registro  (expensum  ferre),  per  cui 
nasceva  una  obbligazione  letterale,  partita, 
debito,  nomen  facere,  mettere  a  registro,  iscri- 
vere un  debito,  Cic  ed  Ov.:  nomen  locare, 
far  mettere  una  partita,  Phaedr.:  nomina 
exigere,  Cic:  nomina  sectari,  Hor.  :  nomen 
solvere,  dissolvere,  Cic:  nomina  expedire,  ex- 
solvere,  Cic:  nominibus  non  respondere,  non 
pagare  al  termine  scaduto,  Sem:  certis  nomi- 
nibus grandem  pecuniam  debuit,  era  debitore 
di  una  grande  somma  in  partite  sicure,  Cic: 
bonum  nomen,  una  partita  sicura  =  un 
buon  pagatore,  Cic. 

ndmenclalio,  ònis,  f.  (*nomenclo,  da 
nomen  e  1.  calo),  appello,  il  chiamar  per  nome, 
Qu,  Cic.  petit,  cons.  41. 

nóineiiclàtor  o  nòinencfiiàtoV,  òris, 
m.  (*nomenclo,  V.  nomenclatio),  nomenclatore, 
schiavo  (in  Roma),  il  quale,  quando  il  suo 
padrone  usciva,  partic.  collo  scopo  di  acqui- 
star voti  per  una  carica,  gli  diceva  il  nome 
di  coloro  che  incontrava,  ed  in  casa  dovea 
conoscere  i  nomi  dei  numerosi  schiavi,  Cic 
ed  a. 

Momentini!,  i,  n.,  Fomento,  città  origi- 
nar, latina,  più  tardi  sabina,  a  14  miglia  a 
N.E.  di  Roma,  i  cui  dintorni  {ora  Mentana) 
erano  celebri  per  il  vino  eccellente.  —  De- 
riv.:  Nómenlanus,  a,  um,  Nomeranno; 
sost,  Nomentani,  òrum,  m.,  abit.  di  N.,  JSfo- 
mentani.  —  Nomentanum,  i,  n.,  podere  nel 
territorio  di  Nomento,  il  Nomentano, 

ndmYnatim,  avv.  (nomino),  nominata- 
mente, espressamente,  Cic  ed  a. 

nomina  Ito,  Ònis,  f.  (nomino),  denomina- 
zione,   T)  come  t.  t.  retor.,  figura  retorica, 


quando  si  indica  con  un  nome  adatto  una 
cosa,  che  non  ha  ancora  alcun  nome  o  alcun 

nome   adatto,    denominazione,    apposizione    di 

nome,  Cornif.  rhet.  4,  42.  II)  come  t.  t.  di 
atti  pubblici,  nomina  ad  una  carica,  Cic, 
Liv.  ed  a. 

nominativus,  a,  um  (nomino),  nomina- 
tivo, come  t.  t.  gramm.:  casus  nominativus  e 
sost.  sempl.  nominativus,  Vari*.  LL.  ed  a.:  no- 
mina singulari  nominativo,  al  nominativo 
singolare,  Quint. 

nominilo,  are  (intens.  di  nomino),  nomi- 
nare, denominare,  Lucr.  3,  352  ed  dltr. 

nomino,  avi,  atum,  are  (nomen)  ==  òvo- 

}là£lO,  nominare,  I)  imporre  un  nome,  deno- 
minare, appellare,  A)  in  gen.:  nominari  no- 
mine Argo,  Enn.  tr.  fr.:  res  ut  omnes  suis  cer- 
tis ac  propriis  vocabulis  nominarentur,  Cic: 
amor,  ex  quo  amicitia  est  nominata,  Cic: 
omnia  Graeca  nominata  sunt,  tutto  ha  nomi 
greci,  Cic:  hanc  illi  ìdéav  appellabant  jam  a 
Platone  ita  nominatam,  così  chiamata,  Cic. 
B)  partic:  1)  imporre  un  soprannome,  so- 
prannominare, Eutr.  8,  8.  2)  nominare  = 
chiamare  per  nome,  tifare,  ricordare  per  nome, 

indicare  per  nome,  Mercurium  Aegyptii  nefas 
habent  nominare,  Caes.:  ad  flumen  Sabim, 
quod  supra  nominavimus,  Caes.:  ex  omnibus 
saeculis  vix  tria  nominantur  paria  amicorum, 
Cic:  e  la  formola  quem  honoris  causa  nomino, 
che  io  nomino  a  titolo  d'onore,  Cic  ;  cfr. 
quem  hominem  honoris  potius  quam  contu- 
meliae  causa  nominatimi  volo,  Cic  II)pregn.: 

A)  nominare  ale.  con  onore;  render  chiaro,  ce- 
lebrare, praedicari  de  se  et  nominari  volunt 
omnes,  Cic:  sunt  clari  hodieque  et  qui  olim 
nominabuntur,  Quint.:  illa  Attalica  tota  Si- 
cilia nominata  (celebre),  Cic.  B)  come  t.  t. 
di  atti  pubbl.:  1)  nominare  ale  ad  una  ca- 
rica, interregem,  Liv.:  magistrum  equitum, 
Liv.:  con  dopp.  acc,  alqm  augurem,  Cic 
2)  citare,  accusare  ale.  come  partecipe  ad  una 
colpa,  accusare,  alqm,  Liv.  e  Curi:  inter  so- 
cios  Catilinae  nominatus,  Suet.:  inter  conju- 
ratos  nemo  me  nominat,  Curt. 

nomÌsma,matis,  n.  (vÓ|iCO|ia),  moneta,  de- 
naro coniato,  lat.  puro  nummus,  Hor.  ep.  2, 
1,  234. 

non,  avv.  (deriv.  dall'antico  lat.  noenum, 
cioè  ne  unum),  I)  non,  A)  in  gen.,  come  ne- 
gazione, la  quale,  per  negare  un'intiera 
proposizione,  si  pone  innanzi  al  verbo  ;  per 
negare  un  singolo  concetto,  si  pone  innanzi 
a  questo,  non  est  ita,  Cic:  non  honesta,  non 
digna,  Cic:  poteras  has  horas  non  perdere, 
potevi  risparmiarle,  Plin.  ep.:  tanta,  non  in- 
solentia,  sed  immanitas,  Cic  Nessi  par- 
ticolari: a)  si  fonde  in  un  sol  concetto 
con  un  sost,  non  corpus,  un  non  corpo,  Cic: 
non  sutor,  un  non  calzolaio,  Hor.:  non  ora- 
tor,  un  non  oratore,  Quint.  :  non  homo  = 
nemo,  Hor.  b)  davanti  a  superi,  ha  forza 
intensiva,  non  minime,  moltissimo,  Cic:  homo 
non  beatissimus,  tutt'altro  che  felice,  Nep.: 
non  aptissimus,  non  proprio  il  più  adatto, 
non  troppo  adatto,  Cic.  e)  davanti  ad  altre 
negazioni  forma  una  debole  affermazione. 
non  nihil,  qualcosa,  alcunché,  Cic,  dopo  di 
esse,  una  forte  affermazione,  nihil  non,  tutto 
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senza  eccezione,  tutto  il  possibile,  Cic.  d)  unus 
non,  non  un  solo,  Fior,  e)  non  ita,  non  taui, 
non  molto,  non  tanto,  Cic:  così  pure  non 
fere,  non  addirittura,  Cic.  f)  non  quod,  non 
•quo,  non  perchè,  non  che,  Cic:  non  quin, 
non  perchè  non ,  Cic  g)  non . . .  nisi,  V. 
nisi.  h)  non  possum  non,  non  posso  fare  a 
meno  di,  debbo,  Cic:  così  pure  non  possum, 
quin,  Cic  i)  non  modo  (solum) . . .  sed  etiam 
\ovv.  quoque  ovv.  et),  non  solo  (semplice- 
mente) . . .  ma  anche  (ma  altresì,  ma  ezian- 
dio), Cic  ed  a.:  così  pure  non  tantum  . . .  sed 
-(etiam),  Quint.:  non  modo  (solum)  non  . . . 
sed  etiam  (sed  ne  . . .  quidem),  non  solo  non 
. . .  ma  persino  (ma  neppure),  Cic  ed  a.: 
quando  ne . . .  quidem  è  nel  secondo  membro, 
nel  primo  manca  spesso  il  secondo  non,  p.  es. 
mihi  non  modo  irasci,  sed  ne  dolere  quidem 
licet,  Cic  k)  non  si,  anche  non  sj,  Liv. 
B)  partici  1)  nelV  interrogazione  ==  nonne, 
non  idem  fecit  ?  Cic:  quid  ?  si  te  rogaro,  non 
respondebis?  Cic  2)  davanti  al  cong.  e  im- 
perat.  =.  ne,  p.  es.  non  visas,  Ter.:  non  pe- 
ti to,  Ov.  3)  con  energia,  tscludendo  quale, 
o  q.c,  nonché,  vix  servis,  non  vobis,  Cic  II) 
no,  nelle  risposte,  Cic  e  Quint.:  a  ut  etiam 
aut  non  resp^ndere,  Cic. 

iliónacris,  acc.  im,  abl.  i,  f.  (Ncovaxpig)  e 
P^óiiacrìa,  ae,  f.,  Nonacre,  città  e  regione 
dell'Arcadia  settentrionale  in  cui  nasceva 
lo  Stige.  —  Deriv.:  A)  donaci  -Tu*,  a,  uin, 
Nonaerio,  puet.  =  Arcade,  heros ,  Evandro, 
Ov.  fast.  5,  97  :  sost.,  Nonacria,  ae,  f.  =  Ata- 
lanta,  Ov.  met.  8,  426.  B)  ftiónacrmus,  a, 

Uin,    di   Nonacre,  poet.  =  Arcade,  Atalanta, 

Ov.  art.  am.  2,  185  :  virgo,  Callisto,  Ov.  met. 
2,  409. 

nonno,  àrum,  f.  (nonus),  le  none,  il  quinto 
-giorno  di  tutti  i  mesi,  salvo  uarzo,  Maggio, 
Luglio,  Ottobre,  in  cui  è  il  settimo  (perchè 
erano  sempre  il  nono  giorno  prima  degli  idi, 
-compresi  questi),  o  nonae  illae  Decernbres, 
€ic:  nonis  Februariis  si  Roinae  fuit,  Cic 

nonagoni,  ae,  a  (nonaginta),  novanta  per 
uno,  Plin.  ed  a. 

nóna^ésimus,  a,  urn  (nonaginta),  novan- 
tesimo, quarto  nona^esimo.  anno,  Cic:  femina 
nonagesimum  annum  transgressa,  Val.  Max.: 
nonagesimo  et  quinto  imperii  die,  Eutr. 

nònaj;Tès  (nònàgìens),  avv.  numer.  (no- 
naginta), novanta  volte,  Cic  ed  a. 

nonaginta,  numer.,  novanta,  Cic  ed  a. 

nòna  litica,  um  (nona  se.  legio),  della  nona 
legione,  miies,  Tac:  id.  sost.,  nonanus,  i,  m., 
soldato  della  nona  legione,  Tac. 

IIOII-<l UHI.  avv.,  non  ancora,  Cic  ed  a. 

nongeiitcsinius,  a,  um  (nongenti),  no- 
vecentesimo, sost. ,  celebrato  magnifìce  urbis 
nongentesimo,  il  900°  anniversaria  della  fon- 
dazione, Aur.  Vict.  Caes.  15.  4. 

nongenti,  ae,  a,  novecento,  Cic  ed  a. 

no  ii- no,  I)  non?  non  forse?  nelV  interro- 
gazione diretta,  nonne  animadvertis ?  non 
vedi  tu?  Cic:  anche  solo,  nonne?  no?  o 
non  è  vero?  Cic  II)  se  non,  nelV  interr .  indir., 
quaero,  nonne  id  effecerit,  Cic. 

iioii-iicmo,  V.  nemo. 

non-nìliil,  V.  nihil. 

non-iitillus,  o  (meglio)  separato  non 


Il  11  11  11  s4    a,  um  ,    alcuno,   alcuna,   qualche,   e 

plur.    =   alcuni,    certuni,   parecchi,    questo   e 

quello,  l'uno  e  l'altro  (cfr.  aliquot),  non  nulla 
in  re,  Cic:  n.  pars,  una  parte  non  piccola, 
notevole,  Caes.. plur.,  tu  et  non  nulli  collegae 
tui,  alcuni  dei  tuoi  e,  Liv.:  non  nullae  co- 
hortes,  Cic:  non  nulla  visa  esse  falsa,  non 
omnia,  Cic:  e  sost.,  non  nulli,  Cic.  ed  a. 

iioii-iiuiiiqiiam ,  o  (meglio)  separato, 
non  nuiiiqiiaui,  avv.,  più  d'una  volta  = 
talvolta,  talora  (contr.  uuniquam  o  saepe,  sae- 
pius),  Cic  ed  a. 

nomi»,  a,  ura(=  no  venusta  novem),  nono, 
Cic.  ed  a.:  sost.,  nona,  ae,  f.  (se.  hora),  ora 
nona  (secondo  la  nostra  divis.  del  giorno,  le 
tre  pomeridiane),  in  cui  si  sospendevano  gli 
affari  e  si  faceva  il  pranzo  (cena),  Hor.  ed  a. 

ItÒàlllS-decìlllUS  ,    a,    um,    decimonono, 

Tac  ed  a. 

Itóra,  òrum,  n.,  I)  Nora,  città  della  Sar- 
degna (al  posto  dell'odierna  Torre  Forca- 
dizo);  i  suoi  abitatiti  Norenses,  ium,  m., 
Noresì.  II)  Castello  della  Cappadocia  sui 
confini  della  Licaonia,  appiè  del  Tauro. 

ilìorlia,  ae,  f.,  Norba,  città  del  Lazio  sul 
pendìo  dei  monti  dei  Volse i;  oggi  Alcan- 
tara, con  rovine.  —  Deriv.:  ilìorbanus, 
a,  um,  Norbano;  plur.  sost.,  Norbani,  òrum, 

m.,  abit.  di  Norba,  Norbani. 

ftoréja,  ae,  f.  (NiopVjsicc,  Strabo),  Noreia, 
antica  capitale  dei  'fattrici  nel  Norico;  ora 
Neumarkt  nella  Stiria. 

•  ori «mi m,  i,  n.,  Navico,  uno  dei  paesi 
rom.  a  S.  del  Danubio,  il  quale  compren- 
deva V odierna  Alta  e  Bassa  Austria  tra 
rimi,  il  Danubio  e  la  foresta  di  Vienna  ; 
una  gran  parte  ddla  Stiria  e  della  Carinzia; 
parte  della  Carniola,  della  Baviera,  del  Ti- 
rolo  (il  Pusterthal  e  il  Pinzgau)  e  Sa- 
lisburgo. —  Deriv.:  H'orìciis»,  a,  um,  No- 
rico; plur.  sost.,  Norici,  òrum,  m.,  abitanti 
del  Norico,  Norid. 

IlOI'llia,  ae,  f.  (nosco), squadra,  fig.,  norma, 

regola,  esemplare,  vitam  dirigere  ad  rationis 
norinam,  Cic:  juris.  Cic:  Demosthenes  norma 
oratoria  et  regula,  Plin.  ep. 

normali»,  e  (norma),  fatto  secondo  la 
squadra,  angulus ,  angolo  retto,  Quint.  11, 
3,  141. 

i%  orila,  ae,  f.,  Norzia,  dea  etrusca  della 
fortuna,  la  quale  aveva  la  sede  principale 
del  suo  culto  in  Volsinio,  Liv.  1,  3,  7. 

nos,  phtT'  di egfo,  V. 

noscìto,  avi,  àtum,  are  (intens.  di  nosco), 

imparare  a  conoscere,  riconoscere,  I)  propr., 
osservare,  vedere  a  comparire  ale,  Liv.  3,  38,  9. 

II)  pregn. ,  riconoscere  cosa  già  dapprima 
nota,  Plin.  ep.  e  Tac:  alqm  facie,  Liv.,  voce, 
Plin.  ep.:  noscitari  ab  omnibus,  Catull. 

nosco,  nòvi,  nòturn,  ere  (radice  NO,  ar- 
caico GNÓ,  greco  TNO-Q,  donde  ^iy^(bov.w), 

propr.  scorgere;  quindi  imparare  a  cono- 
scere, I)  propr.:  A)  ingen.,  imparare  a  cono- 
scere col  senso  esterno  ed  interno,  riconoscere, 
osservare,  percepire,  risapere,  vedere,  imparare, 

nei  tempi  col  tema  del  perf.  anche  conoscere, 
sapere,  voce  nosci,  essere  riconoscibile  dalla 
voce,  Ov.:  cum  nosce  te  dicit,  hoc  dicit,  ani- 
mum  tuum  nosce,  Cic:  studeo  cursus  istos 
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mutationum . . .  noscere,  Cic:  noscere  (impa- 
rare a  conoscer ej  provinciam,  nosci  (ad  esser 
conosciuto)  exercitui,  Tac:  vesperascit  et  non 
noverunt  viam,  Ter.:  quisquam  vos  consules 
tunc  fuisse  putet,  qui  non  leges,  non  instituta, 
non  jura  noritis,  Cic:  quam  (virtutem)  tu  ne 
de  facie  quidem  nosti,  Cic:  si  ego  hos  bene 
novi,  se  io  li  conosco  bene,  Cic:  nosti  cetera, 
il  resto  lo  sai,  Cic:  così  reliqua  nosti,  Plin. 
ep.  B)partic,  osservando,  provando,  impa- 
rare a  Conoscere,  osservare,  ■provare,  esami- 
nare, nosce  signum,  Plaut.  II)pregn.  —  agno- 
scere,  cognoscere,  A)  conoscere  di  nuovo  cosa 
già  conosciuta,  riconoscere,  aderat,  qui  no- 
sceret  (se.  eum),  Tac:  nec  noscitur  ulli,  nes- 
suno (nessuno  degli  amici  di  prima,  ecc.)  lo 
vuol  riconoscere,  Ov.:  signura,  quo  inter  se 
nosce'bantur,  Tac:  potesne  ex  his  ut  proprium 
quid  noscere?  trovare  (di  nuovo),  Hor.:  ad 
res  suas  noscendas  recipiendasque ,  Liv.  B) 

come  giudice,  esaminare  una  causa  e  giudi- 
care, trattare,  come  conseguenza,  in  o  intorno 
a  a  e,  Scauri  causam  cum  senatu,  Tac:  quae 
olim  a  praetoribus  noscebantur,  Tac  C)  rico- 
noscere una  ragione,  una  scusa,  tener  per  va- 
lido, approvare,  causam,  Cic:  illam  partem 
excusationis,  Cic 

nosmet,  V.  ego. 

noster,  nostra,  nostrum  (nos),  nostro 
(contr.  vester,  vostro),  I)  in  gen.:  a)  sogg., 
nostra  Consilia,  Cic:  provincia  nostra,  Caes.: 
vestrum  est  dare,  nostrum  vincere,  sta  a  voi 
dare,  a  me  vincere,  Ot.  b)  ogg.  =  per  o  verso 

di  noi,  amor  noster,  Cic  II)  partici  A)  appar- 
tenente a  noi,  dipendente  da  noi,  nostro,  a)  ge- 
neric:  nostri  homines,  *  nostri  contadini, 
Cic:  noster,  uno  dei  nostri,  nostro  amico, 
congiunto,  ecc.,  noster  est,  della  famiglia, 
Ter.:  Furnius  noster,  Cic:  hic  noster  (questo 
nostro  oratore  [di  cui  appunto  parliamo]), 
quem  principem  ponimus,  Cic  Sost.,  a)  no- 
stri,   orum,    m.,    i   nostri,   i   nostri   uomini,  e 

pregn.  =  i  nostri  contadini,  Cic  (3)  nostra, 
orum,  n.,  il  nostro  (contr.  aliena),  Cic  h)nel- 
V apostrofe,  o  noster!  o  mio  caro!  Ter.  e)  no- 
ster scherzosam.  —  ego,  Plaut.  ed  Hor.    d)  a 

noi  comodo,  a  noi  favorevole,  nost.a  loca,   Liv.: 

noster  Mars,  Verg.  —  Rinforzato  nostràpte 
culpa  fecimus,  Ter.  Phorm.  766. 

nostras,  atis,  m.,    f.  e  n.  (noster),  del 

nostro  paese,   nostro,    nostrale,  nostrano,  philo- 

sophi,  Cic:  Terba,  Cic:  prò  peregrina  voce 
nostratem  requirendam,  Suet.:  sost.,  nostrates, 
i  nostri,  i  nostri  contadini,  Plin. 

Ilota,  ae,  f.  (da  nosco),  segnale,  segno,  con- 
trassegno, I)  in  (/en.:  1)  propr.:  signa  et  notae, 
Cic:  medium  ferme  sinura  velut  nota  distin- 
guere, Liv.:  notam  ducere,  fare,  Ov.  2)  fi:/., 

ricordo,  segnale  per  distinguere,  indizio,  segno, 

notae  ac  vestigia  scelerum,  Cic:  cicatrices  et 
notae  virtutis,  Cic:  mihi  quoque  impendère 
idem  exitium,  certis  quibusdam  notis  au- 
gurabar,  Plin.  ep.  :  notam  dare  (alcjs  rei), 
Mela  e  Curt.:  veras  dare  ore  notas,  Ov.  ÌI)  par- 
tic:  A)  segno  nella  scrittura,  1)  delle  lettere 
dell'alfabeto  e  dei  numeri,  notae  litterarum, 
httere  dell'alfabeto,  Cic:  nei  poeti  meton. 
plur.,  notae  =  scritto,  lettera,  Hor.  ed  Ov. 

2)  scrittura    in   segni,  scrittura    segreta,    scrit- 


tura in  cifre,  Suet.  Aug.  88.  3)  segni  ta- 
cliigrafici,   abbreviazioni,    di    Cui   ale    SÌ    Ser-\ 

viva  invece  delle  lettere  e  delle  parole,  ver- 
borum  notae,  Sem:  notis  velocissime  excipere- 
(trascrivere)  solitus,  Suet.  4)  nota  nella  mu- 
sica, musicis  notis  cantica  excipere,  Quint.  1, 

12.  14.  5)  notae  librariorum,  segni  d'interpun- 
zione, Cic.  de  or.  3, 173.  B)  segni  in  un  og- 
getto, 1)  macchia  nel  corpo,  tacca,  VÌtulus, 
qua  notam  duxit,  dove  ha  una  macchia,  Hor.: 
nota  genetiva,  macchia  naturale,  Suet.  2)  mac- 
chia impressa  con  punzone  o  col  fuoco;  nota, 
marchio,  barbarus  compunctus  notis  Thraeciis, 
tatuato,  Cic:  deformare  stigmatum   notis, 

marchiare,  Suet.  Fig.,  marchio  =  nota  d'in- 
famia, o  turpem  notam  temporum  nomen  il- 
lorum  !  Cic:  quae  nota  domesticae  turpitudinis 
non  inusta  vitae  tuae  est?  Cic:  homo  omnibus 
notis  turpitudinis  insignis,  Cic  3)  impronta f 
nummaria,  Aur.  Vici:  nummi  omnis  notae 
Suet.  i^'#.,patefacere  interiorem  animi  notam' 
mostrare,  svelare  l'impronta,  i  pensieri  del 
proprio  cuore,  Suet.  4)  segno,  sopra  un  vaso 
di  vino  o  di  miele,  per  indicare  la  specie 

etichetta,  quindi  a)  meton.,  qualità,  sorta,  vin 

optima  nota,  Col.:  interior  nota  Falerni,  qua 
lità  squisita  di  F.,  Hor.:  mei  secundae  notae 

Col.   b)  trasl.,  specie,  sorta,  genere,  qualità,  ex 

hac  nota  corporum  est  aer,  Sem:  alqm  de  ine- 
liore  nota  commendare,  dal  lato  vantaggioso, 
Cur.  in  Cic.  ep.:  beneficia  ex  vulgari  nota,  di 
genere  comune,  Sem:  nos  ex  illa  prima  nota 
non  sumus,  Sem:  alia  deinceps  hujus  notae,  e 
simili  maggiormente,  Sen.  5)  segno  in  un 
libro,  ricordo,  annotazione,  per  manifestare 
V approvazione  o  disapprovazione  intorno  ad 
un  passo,  Cic  Pis.  73.  Sen.  ep.  6,  5.  6)  an- 
notazione, nota,  che  il  censore  faceva  sulla 
vita  e  sulla  condotta  di  ognuno,  e  ch'egli 
manifestava  oralmente ,  o  scriveva  nel  re- 
gistro, e  meton.  =nota  disonorevole,  derivante 
dal  giudizio  sfavorevole  del  censore,  motis 
senatu  ascribere  notas,  Liv.:  ignominiosis  no- 
tas  demere,  Suet.:  censoriae  severitatis  nota 
inuri,  Cic:  quindi  trasl.,  notam  habere  in 
amore,  soffrire  una  degradazione,  decadere, 

Pl'Op.  Fig.,  marchio,  nota  d'infamia,  oltraggio, 

ingiuria,  adjectae  '  mortuo  notae  sunt,  Liv.: 
notam  quasi  censoriam  alci  inurere,  Plin.  ep. 
7)  nome  distintivo  d1  una  persona,  soprannome- 
onorifico,  ille  Numantina  traxit  ab  urbe  no- 
tam,   Ov.   fast.  1,  596.    C)  segno  dato,  cenno, 

Ov.  mei  11,  466;  art.  ara.  3,  514. 

IlOtàhllis,  e  (noto),  I)  notabile,  a)  note- 
vole, memorabile,  exitus,  Cic  :  eo  notabilior 
caedes  fuit,  quia  etc,  Tac  b)  sorprendente, 
famoso,  hic  gravi  saevitià  notabilis  (fuit),  Eutr.: 
si  quid  in  pejus  notabile  est,  Quint.  II)  trasl., 
visibile,  conoscibile,  civitatum  fundamenta  vix 
notabilia,  Sen.:  in  nullo  hoc  fiebat  notabilius,. 
Sen.  rhet. 

nolaliiliter,  avv.  (notabilis),   I)vi.sii>;r- 

mente,  sorprendentemente,    expallescere,    Plin.. 

ep.:  in   tumultu   notabilius   turbantes,  Tac 

li)   notabilmente,    notevolmente,    n.     gaudium 

eminuit,  Plin.  ep.  5,  17,  5. 

IlUlarTllS,  li,  m.  (nota),  amanuense,  che 
scrive  in  abbreviatura,  Quint.  ed  a. 

nolaHo,  ònis,  f.  (noto),  notazione,  contras- 
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segno,  IJ  propr.:  tabularum,  delle  tavole  vo- 
tive con  diversa  cera,  Cic.  Clu.  130.  II)  trasl., 
1  )  indicazione  del  concetto  contenuto  in  un 

vocabolo,  etimologia,  Cic  top.  1 0  e  35.  2)  esame 
nell'elezione,  judicum,  Cic.  Phil.  5,  13.  3)  os- 
servazione, percezione,  considerazione,  naturae, 

temporum,  Cic.  4)  osservazione  profferita  dal 
censore,  notationes  auctoritasque  censoria,  Cic. 

Clu.  128.  5)  descrizione,  rappresentazione,  ca- 
ratterizzazione (etopea),  Cornif.  rhet.  4,  63. 

notatus,  a,  um,  part.  agg.  (da  noto),  co- 
noscibile, distinto,  segnalato,  quam  maxime 
notatae  similitudines,  Cornif.  rhet.:  quo  iiobis 
notatior  sit  similitudo,  Cornif.  rhet.:  homo 
omnium  scelerum  libidinumque  maculis  nota- 
tissimus,  Cic. 

noteSCO,  tlli,  ere  (1.  notus),  diventar  noto, 

Catull.,  Tac.  ed  a. 

nothus,  a,  um  (vóGog),  falso,  I) propr.  = 
illegittimo,  bastardo,  nato  da  una  concubina  o 
schiava  (ma  da  un  padre  certo,  conosciuto, 
contr.  legitinms  ;  all'incontro  spurius  da  un 
padre  ignoto),  Verg.  e  Col.:  di  animali  nati 
da  progenitori  di  diversa  specie  o  di  diverso 

paese,  bastardo,  ibrido,Yevg.  II)  trasl.,  falsi- 
ficato, straniero,  falso,  lumen  (contr.  proprium 
lumen), Lucr.  e  Catull.:  Attis  notha  mulier, 
non  vera  donna,  ma  eunuco,  Catull. 

IlOtlO,  ònis,  f.  (nosco),  I)  l'imparare  a  co- 
noscere, nozione,  trasl.,    a)  concetto,  cognizione, 

notizia  di  o  intorno  a  q.e,  rei,  Cic:  deorum, 
Cic:  de  alqa  re,  Cic:  animi,  concetto  del- 
l'anima,  die  V anima  ha,  Cic:  fugere  intelle- 
gentiae  nostrae  vim  et  notionem  videtur,  non 
si  può  il  nostro  intelletto  formare  alcuna 
idea,  Cic.  b)  concetto,  senso  che  si  suppone  ad 
una  cosa  o  ad  un  vocabolo  ;  greco  svvoioc, 
TipóXyj^ig,  V.partic.  Cic.  top.  31.  II) pai-tic, 

informazione  dell'autorità,  superiore,  A)  ogni 
esame,  ricerca,  pontifìcum,  Cic:  populi,  Cic: 
dilata    notione ,    Tac.    B)    esame    del   censore, 

1) propr.:  judicium  et  notio  censoria,  Cic. 
2)  trasl.,  osservazione  (di  liasimo)  del  cen- 
sore, notiones  animadversionesque  censorum, 
Cic. 

notitia,  ae,  f.  (notus),  notizia,  I)  passivo: 
1  )  Tesser  noto,  conosciuto,  hi  propter  notitiam 
sunt  intromissi,  Nep.  :  plus  notitiae,  quam 
fuit  ante,  dedit,  mi  ha  reso  più  noto  di  quel 
che  fossi  prima,  Ov.:  virtus  habet  notitiam 
posteritatis,  è  nota  presso  i  posteri,  Ov.  2) 

pregn.,  fama,  (gran)  nome,  notitià  apud  popu- 

lum  Eom.  non  carère  (di  Virgilio),  Tac.  dial.: 
sì  quid  in  nobìs  notitiae  ac  nominis  est,  se  io 
sono  alquanto  noto  e  nominato,  Tac.  dial. 

II)  attivo,  l'aver  cognizione,   1)  conoscenza   di 

ale,  a)  in  gen.:  haec  inter  nos  nuper  notitia 
admodura  est,  Ter.:  notitia  nova  mulieris,  Cic. 
b)pregn.:  notitiam  feminae  habere,  conoscere 
una  donna  (carnalmente),  Caes.  b.  G.  6,  21, 

5.   2)  notizia,  cognizione,  idea,  concetto,  nozione, 

rei,  corporis  sui,  Cic:  alci  in  notitiam  venire, 
venire  alla  cognizione  di  ale,  venir  cono- 
sciuto da  ale,  Plin.:  in  notitiam  hominum 
venire,  divulgarsi,  Sem:  perferre  in  notitiam 
alcjs,  recare  alla  conoscenza  di  ale,  Plin.  ep.: 
notitiae  rerum,  concetti  generali,  Cic:  noti- 
tiam aperire  (spiegare),  Cic:  dei  notitiam  ha- 
bere, Cic 


no  lille  s,  èi,  f.  =  notitia,  Lucr.  5,  182  e 
1045. 

nolo,  avi,  àtum,  are  (nota),  I)  notare,  se- 
gnare, provvedere  di  segni,  render  conoscibile 
mediante  segni,  A)  propr.  e  trasl.,  l)propr.: 
tabellam  cera,  Cic:  ova  atramento,  Col.:  char- 
tam,  disegnare,  Ov.:  genas  ungue,  graffiare, 

Ov.   2)  trasl.,  notare,  denotarsi,  segnare,  notat 

et  designat  oculis  ad  caedem  unumquemque 
nostrum,  Cic:  oculis  sibi  puellam,  Ov.  b) 
come  1. 1.  di  atti  pubbl.,  del  censore,  aggiun- 
gere nel  registro  una  nota  di  biasimo  al 
nome  d'un  cittadino  rom.  per  un  fallo  da 
lui  commesso,  alqm  furti  et  captarum  pecu- 
niarum  nomine,  Cic:  eos  hac  subscriptione, 
Cic:  equitem  ignominia,  Suet.:  a  censoribus 
notatus,  Aur.  Vict.  e)  notando,  distinguere, 
eulta  ab  incultis,Liv.27,  8, 18.  B)  fig.:  ^no- 
tare, segnare,  a)  generic:  res  nominibus,  Cic: 
alqd  verbis  Latinis,  esprimere,  Cic:  res  voce, 
Lucr.  p)  notare  il  concetto  compreso  in  un  vo- 
cabolo, spiegare  etimologicamente  un  vocabolo, 
verbum,  Cic.   2)  render  conoscibile,  notare,  alqm 

decore,  Cic:  ita  notata  reliquisse,  Cic.  3)  indi- 
care, intendere  alcuno  mediante  una  allusione 

con  parole  0  gesti,  prender  di   mira,  alludere 

a  quale,  alqm,  Ov.  met.  9,  261  :  senatum 

gestu,  Suet.  Ner.  39.     4)  biasimare,  incolpare, 

rem,  Cic:  verbis  alqm,  Cic:  quaeque  Persius 

notat,  Quint.     II)  segnare,  rappresentare    con 

segni,  A)propr.  e  trasl.:  1) propr.:  a)  in  gen,, 
scHvere,  litteram  (una  lettera),  Ov.:  verba, 
Ov.:  nomina,  Ov.:  assol.,  notat  et  delet,  Ov. 

b) par tic,    scrivere    con  abbreviazioni,  notando 

consequi,  Quint.:  notata,  non  perscripta  erat 

summa,  Suet.  2)  trasl.:  a)  notare  brevemente, 
registrare,  caput,  Cic:  legem,  Nep.  b)  addurre, 
notare,  indicare,  res  SÌngulas,  Cic   e)  osservare, 

percepire,  considerare,  cantus  avium,  Cic:  no- 
tante omni  exercitu,  Suet.:  genus,  fissare  con 

osservazione,  Cic.    B)  fig.,  segnare,  imprimere, 

dieta  memori  pectore,  Ov.:  dieta  mente,  Ov. 
nólor,   òris,    m.   (nosco),    conoscitore   di 

quale,  testimone  dell'identità,  (class.  COgnitor), 

Sen.  ed  a. 

nolOS,Ì,  VCì.,  noto,  vento  di  Sud,  V.  2.  notus. 

1.  notus,  a,  um,  part.  agg.  (da  nosco), 
noto,  conosciuto  (contr.  ignotus),  I) passivo  = 
noto  ad  ale,  A)  in  gen.:  1)  propr.  (così  di 
colui,  cui  sono  noto,  come  di  colui,  che  mi  è 
noto),  res  nota,  Cic:  noti  atque  insignes  la- 
trones,  Cic:  miles  (collettivo)  notus  inter  se, 
Liv.:  tua  nobilitas  nominibus  litteratis  est  no- 
tior,  populo  obscurior,  Cic:  vita  P.  Sullae 
vobis  notissima ,  Cic.  :  notissimi  inter  se , 
quia  etc,  si  conoscevano  bene,  perchè,  ecc., 
Liv.:  alqd  notum  habere,  conoscere,  sapere, 
Cic:  alqd  notum  facere  alci,  Cic,  o  seg.  dal- 
Tacc.  e  /'infin.,  Plin.  ep.:  col  genit.,  animi  (a 
motivo  di,  ecc.),  Hor.  Sost.,  a)  notus,  i,  m., 

conoscente,   famigliare,   amico,  Auct.   b.  Alex.: 

comun.  plur.  noti  (contr.  ignoti),  Cic.  ed  a.: 
anche  superi,  notissimi,  Auct.  b.  Afr.  p)  nota, 

Òrum,  n.,  cose  note,  conosciute  (contr. occulta), 
Tac.  hist.  1,  24  extr.  2)  trasl.:  a)  noto  =  ami- 
chevole, amico,  notis  compellat  vocibus,  Verg. 
Aen.  6,  499.  b)  noto  =  solito,  consueto,  ulmus, 
nota  quae  sedes  fuerat  columbis,  Hor.:  nin- 
nerà, Verg.    B)  pregn.:   a)  segnalato,  raggiai.* 
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devote  (confr.  obscurus),  gladiator,  Suet.:  pater 
familias,  Suet.:  col  genit.  (a  motivo  di),  pa- 
terni animi,  Hor.  b)  famoso,  mulier,  Cic:  quod 
noti  sunt,  Cic.  II)  attivo  =  che  conosce  una 
cosa,  esperto  di  q.c,  col  genit.,  homo  ejus 
provinciae  notus  et  non  parum  sciens,  Auct. 
b.  Hisp.  3,  3. 

2.  notus  (notos),  i,  m.  (vóto?)  =  auster, 

noto,  austro,  vento  di  Sud,  I)  propr.,Yeig.,  Sen. 
ed  a.  Il)  trasl.,  generic,  vento,  plur.  venti, 
tendunt  vela  noti,  Verg.:  in  notos  volantem 
fugere,  Verg. 

novaeìila,  ae,  f.  (novo),  rasoio,  Cic.  ed  a. 

IIO*  Sii*»,  e  (novus),  ciò  che  deve  essere  arato, 

sost,  novalis,  is,  f.  (se.  terra),  e  novale,  is,  n. 
(se.  solum),  novale,  maggese,  tonsae  novales, 
Verg.:  novale,  Ov.ipoet.  trasl.,  ogni  campo  che 
vien  coltivato,  novalia  eulta,  Verg.  ecl.  1,  71. 

noviìlrix,  trlcis,  f.  (novator),  rinnovatrice, 

Ov.  met.  15,  252. 

ntfve,    avv.    (novus),     I)    nuovamente,  in 

modo  insolito,  inaudito,  Comif.  rhet.  ed  a. 
II)  novissime,  ultimamente,  a)  nel  tempo  = 

testé,  poco   tempo   fa,  recentemente,  Piane,  in 

Cic.  ep.,  Sali,  ed  a.:  saepe . . .  novissime,  Brut. 
in  Cic.  ep.  b)  nell'ordine  successivo  =  da  ul- 
timo, finalmente,  in  fine,  Hirt.  b.  G.,  Sali,  ed  a.: 
primum . . .  deinde  . . .  novissime ,  Piane,  in 
Cic.  ep.  e  Sen.:  primum...  posthaec...  novis- 
sime, Sen.     " 

novello,    are   (novellus),    piantare    nuove 

viti,  Suet.  Dom.  7. 

novellus,  a,  um  (dimin.  di  novus),  no- 
vello, nuovo,  giovane  (contr.  vetus,  vetulus), 
a)  in  senso  più  stretto,  come  1. 1.  dell'agric, 
di  ciò,  che  non  è  ancora  cresciuto,  bos,  Varr.: 
gallina,  Col.:  arbor,  Cic:  vitis,  Verg.:  prata, 
Ov.  b)  in  senso  più  largo,  generic.,  di  ciò 
che  non  è  ancora  esistito,  frena,  Ov.:  oppida, 
nuovamente  sottomesse,  Liv. 

novelli,  numer.,  nove,  Qic.ed  a.:  decem 
et  novem,  Liv.,  decem  novem,  Caes.:  novem 
dierum  iter,  Caes.  :  puerulo  me  non  amplius 
novem  annos  nato,  Nep. 

November,  bris,  bre,  ahi.  bri  (novem  e 

suffisso  ber),  (appartenente  al  nove),  Novembre, 

a)  mensis  Kovember,  il  nono,  poscia  (come 
da  noi)  Vundecimo  mese  dell'anno,  Novembre, 
Cic.  ed  a.:  sempl.  November,  Col.  ed  a.  b)  ap- 
partenente al  mese  di  Novembre,  kalendae  No- 
vembres,  nonae  Novembres,  idus  Novembres, 
Cic.  ed  a. 

novendiali^  (novemdìalis),  e  (novem 
e  dies),  novendiale,  I)  =  che  dura  nove  giorni, 
sacrum,  sacrifìcium,  Liv.,  ovv.  feriae,  Cic, 
festa  di  nove  giorni,  la  quale  veniva  cele- 
brata quando  avveniva  un  presagio  straordi- 
nario annunziante  sventura  (partic.  quando 
era  caduta  una  pioggia  di  pietre).  II)  = 
che  ha  luogo  ti  nono  giorno,  cena,  banchetto 
funebre  del  nono  giorno  dopo  il  seppelli- 
mento del  cadavere,  Tac:  pulveres,  ceneri  del 
cadavere,  raccolte  e  sepolte  nove  giorni  dopo 
la  morte,  quindi  recenti,  ancor  calde,  Hor. 

Novensiles  clTvi  (novus),  dei  novcnsUi, 
dèi  accolti  più  tardi  nel  numero  delle  divi- 
nità, Liv.  8,  9,  6. 

novcnus,  a,  um  (novem),  «  nove  a  nove, 
ter  novenae  virgines,  Liv.:  terga,  Ov. 


noverca,   ae,    f.,    noverca,  matrigna,    Cic 

ed  a.:  fig.,  quorum  Italia  est  noverca,  Veli.: 
rerum  ipsa  natura  in  eo  non  parens,  sed  no- 
verca fuerit,  si  etc,  Quint. 

novercalis,  e  (noverca),  di  matrigna, 
trasl.  =  avverso,  nemico,  oculi,  Sen.  rhet.: 
odia,  Tac 

novTcaus,  a,  um  (novus),  nuovo,  novello, 
recente,  rispetto  alla  specie,  a)  generic.:  mor- 
bus, Sen.  rhet.:  vinum,  Plin.  b)  di  schiaviche 
sono  tali  da  poco  tempo,  novizio,  puellae,  Ter.: 
sost,  novicii,  òrum,  m.,  novizi,  grex  novicio- 
rum,  Cic:  venales  novicios  accepimus,  Quint. 

novìes,  avv.  (novem),  nove  volte,  Ov.  e  Sen. 

NovìoduilUin,  i,   n.,  Novioduno,    I)  città 

dei  Suessioni,  chiamata  più  tardi  Augusta 
Suessionum;  ora  Soissons,  Caes.  b.  G.2, 12, 1. 
II)  città  dei  Bituriges  Cubi,  ad  oriente  di 
Avaricum,  ora  Nouan  presso  Orléans,  Caes. 
b.  G.  7,  12,  2;  7,55,  1. 

novTlas,  àtis,  f.  (novus),  novità,  I)propr.: 
A)  in  gen.:  il  nuovo  di  una  cosa  (contr.  ve- 
tustas,  antiquitas),  Quint.  ed  a.:  anni,  nuovo 
anno,  principio  dell'anno,  Ov.:  plur.,  novi- 
tates,  nuove  relazioni  (=  nuove  conoscenze), 

Cic  de  amie  68.   B)  partic,  novità  della  stirpe, 

della  famiglia  (come  condizione  d'un  homo 
novus,  V.  novus),  Cic.  ed  a.  II)  singolarità, 
V insolito,  il  sorprendente,  pugnae,  Caes.:  rei, 
Caes.  e  Cic:  cupidi  novitatis,  desiderosi  di  no- 
vità (cambiamenti)  riguardo  ad  una  scienza, 
Quint. 

novo,  avi,  àtum,  are  (novus),    IJ  render 

nuovo  q.C,  rinnovare,  riporre  nel  suo  stato  pri- 
miero, A)propr.:  transtra,  Verg.:  membra, 
ristorare,  Ov.:  aràorem,  Liv.:  vulnus,  squar- 
ciare, Ov.:  agrum  cultu,  rinnovare,  ringio- 
vanire, Ov.:  agro  non  semel  arato,  sed  novato 
et  iterato,  arato  due  o  tre  volte,  Cic  de  or. 
2, 131:  ingratos  nulla  prole  no  vare  viros,pro- 
pagare,Ov.  B)  trasl.:  a)  rinnovare  =  rinfre- 
scare, ristorare,  animus  defessus  audiendo  aut 
admiratione  integratur  aut  risu  novatur,  Cic 

de  inv.  1,25.  b)  dare  una  forma  nuova,  cioè 
mutata;  mutare,  innovare,  pugnam  equestrem, 

Liv.:  nihil  habui...  quod  putarem  novandum 
in  legibus,  Cic:  nomen  simul  faciemque,  Ov.: 
novare  res,  mutare  la  costituzione  esistente, 
destar  novità  (tumulti),  Liv.:  così  pure  ne 
quid  novaretur,  Sali.:  omnia  novare,  Liv.: 
anche  assol.,  novandi  spes,  di  innovazioni, 
Sali.:  parim.  cupido  novandi,  Tac   e)  mutare, 

trasformare,  corpus,  formam,  Ov.   II)  formare 

di  nuovo,  inventare,  verba,  formare,  introdurre 
nuovi  vocaboli,  Cic:  tela,  fabbricare  nuove 
armi,  Verg. 
Wovocomensis,  e,  Movum  Comuni, 

V.  Comum. 

novilS,  a,  um  (vsos),  nuovo,  novello,  re- 
cente [contr.  vetus),.  I)  propr.,  A)  in  gen.: 
navis,  Liv.  :  murus  (contr.  dirutus  murus), 
Liv.:  ver,  Verg.  ed  Ov.:  aestas  ,  Sali.  fr.  e 
Verg.:  aetas,  la  fresca  gioventù  [contr.  senior 
aetas),  Ov.:  milites,  reclute  (contr.  veteres), 
Sali,  e  Liv.:  senatus,  consules,  Liv.:  maritus, 
nuovo  marito,  sposo,  Liv.:  nova  vitia  (contr. 
vitia  antiquitus  tradita),  Sen.:  nova  res,  no- 
vità, Cic:  res  novae,  novità,  Cic:  partic, 
I   novità  nello  Stato,  innovazioni,  rovina  delle 
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istituzioni,  rivoluzione,  rebus  novis  studere, 
agognare,  aspirare  a  novità,  Cic  :  frumentuin, 
subito  dopo  la  messe,  Cic:  lac,  latte  fresco, 
Verg.:  frons,  fronda  verde,  Hor.  ed  Ov.:  an- 
che coord.  novus  et  recens,  nuovo  e  recente 
(dove  novus  indica  ciò  che  è  accaduto  poco 
fa,  recens  ciò  che  è  avvenuto  or  ora),  Ov., 
Plin.  ed  a.:  sost.,  novum,  i,  n.,  q.c  di  nuovo, 
novità,   num   quidnam   novi?  Cic.:  partic, 

nuovo  modo,    nuova  maniera   (di  combattere), 

id  novum  contuens,  Nep.  Chabr.  1,  2:  plur. 
nova,  cose  nuove  (contr.  prisca),  Liv.;  e  nuove 
disposizioni,  multa  in  re  militari  nova  afferre 
(introdurre),  Ney.  B) partic:  a)  novus  homo 
od  homo  novus,  di  fresca  nobiltà,  cioè  di  una 
famiglia  in  cui  nessuno  prima  di  lui  ha  co- 
perto le  alte  cariche  (edilità  curale,  pretura 
e  consolato),  Cic.  b)  novae  tabulne,  nuovi  libri 
di  conto,  libro  dei  debiti,  mediante  cui  ijresso 
gli  antichi  venivano  cancellati  i debiti,  par- 
tic,  quando  ne  erano  soverchiamente  aggra- 
vati i  cittadini  e  dopo  sedizioni,  Cic.  ed  a.: 
quindi  trasl.:  novae  tabulae  benefìciorum, 
quasi  il  cancellare  i  benefici  dalla  lista  dei 
debiti,  il  dimenticare  i  benefìci,  Sen.  de  ben. 
1,  4,  6.  e)  Novae  tabernae  e  sost.  sempl.  No- 
vae, àrum,  f.,  le  botteghe  dei  cambisti  nella 
parte  Nord  del  Foro  romano  (perchè  state 
riedificate  Va.  211  av.  Cr.  dopo  un  incendio), 
in  oppos.  alte  Veteres  nella  parte  Sud  (e  ri- 
sparmiate dall'incendio),  Liv.:  sub  Novis, 
Cic.  ed  a.  d)  Nova  via,  la  ria  nuova,  volgeva 
ad  arco  sul  pendìo  N.O.  del  Palatino,  ca- 
lando dall'altura  (summa  Nova  via),  ove  Ro- 
molo edificò  un  tempio  a  Giove  Statore,  sino 
al  fondo  del  Foro,  Liv.  1,  41,  4.  II)  trasl.: 
1)  della  conoscenza  di  q.c,  nuovo,  inesperto, 
incognito,  equus,  Cic:  ferre  novae  nares  tau- 
rorum  terga  recusant,  un  naso  non  avvezzo 
a  questo  odore,  Ov.:  rudis  ad  partus  et  nova 
miles  eram,  novizia,  inesperta,  òv.:  col  datv 
novus  delictis  hostium,  affatto  inesperto  dei 
falli  dei  n.,   Tac.  2)  della  specie  e  natura, 

nuovo,  singolare,  straordinario,  insolito,  inau- 
dito, navis  (nave  Argo),  Ov.:  consilium  (de- 
cisione), Nep.:  flagitium,  Ter.:  genus  dicendi, 
Cic:  ars,  Nep.:  col  supino  in  u,  quod  auditu 
novum  est,  Val.  Max.  3)  dell'esterno,  in  con- 
trapp.  alla  natura  interiore  =  alter,  alius, 
nuovo,  altro,  secondo,  novus  Hannibal,  Cic: 
novus  Camillus,  Liv.:  novus  Liber  pater,  Veli. 
4)  dell'ordine  successivo  e  del  grado,  solo  al 
superi.,  novissimus,  a,  um,  a)  estremo,  ultimo, 
histrio,  Cic:  acies,  retroguardia,  Liv.:  agmen, 
retroguardia,  Caes.:  tempus,  Ov.:  cauda,  parte 
estrema,  estremità  della  e,  Ov.:  così  pure 
crura,  Ov.:  mare,  Tac:  sost.,  novissimi,  retro- 
guardia, Caes.  e  Auct.  b.  Alex,  b)  estremo, 
massimo,  pessimo,  casus,  Tac:  exempla,  puni- 
zioni, Tac:  neutr.  plur.  sost.,  novissima  ex- 
spectabat,  Tac 

nox,  noctis,  f.  (vó£),  notte,  I)  propr.  e 
trasl.:  A)  propr.:  1)  in  gen.,  notte,  spesso  an- 
che sera,  Cic  ed  a.:  nocte  (e  poet.  noeti)  ovv. 
de  nocte,  di  nottetempo,  Cic:  multa  nocte 
ovv.  de  multa  nocte,  a  notte  avanzata,  nel 
cuor  della  n.,  Cic:  concubia  nocte,  nel  cuor 
della  notte,  Cic:  ad  multam  noctem,  fino  a 
notte  inoltrata,  Caes.:  prima  nocte,  Nep.:  nocte 


media,  Cic,  ovv.  de  nocte  media,  Caes.,  verso 
la  mezzanotte.  2)  personif,  Nox,  dea  delia 
Notte,  la  quale  aveva  la  sua  sede  nelTAverno, 
Verg.  Aen.  5,  721.  Tibull.  2, 1,  87.  B)  meton.: 
a)  riposo  notturno,  sonno,  oculisve  aut  pectore 
noctem  accipit,Verg.:  nox  Aeneam  sornnusque 
reliquit,  Verg.  b)  concubito  tiottumo,  Ter.  e  Cic 

e)  gozzoviglia  notturna,  gridìo  notturno,  Prop.  4, 

8,  60.  C)  trasl.:  a)  oscurità,  tenebre  di  un 
luogo,  Sen.:  sul  mare,  tempesta,  Prop.:  in 

tempo   di  pioggia,  Verg.    b)  Averno,  Tartaro, 

ire  per  umbram  noctemque  profundam,  Verg. 

e)  notte  della  morte,  morte,  Hor.  e  Verg.  d)  notte 

degli  occhi,  cecità,  Ov.  met.  7,  2.  Sen.  in  Quint. 

9,  2,  43.  Il)  fig.:  1)  oscurità,  difficoltà  ad  in- 
tendersi, mei  versus  aliquantum  noctis  habe- 
bunt,  Ov.  Ib.  63.  2)  oscurità  dell 'anima,  stol- 
tezza, ignoranza,  animi,  Ov.  met.  6,  473.  2)  buio, 
disordine,  circostanze  cattive,  haec  rei  publicae 

nox,  Cic:  rei  publicae  offusa  nox,  Cic 

IlOXa,  ae,  f.  (noceo),   I)  danno,  nocumento, 

noxae  esse,  tornare  a  danno,  danneggiare, 
Sali,  (e  così  reo  esse  noxae,  contr.  reo  esse 
absolutioni,  Tac)  :  sine  noxa,  Suet.  :  noxam 
nocere,  recar  d.,  Liv.  II)  meton.:   A)  azione 

Che   reca    danno,    colpa,    errore,  fallo,  delitto, 

noxae  reus,  Liv.:  in  noxa  esse,  Ter.  e  Liv.: 
noxam  admittere,  commettere,  Quint.  B)  pena, 
punizione,  castigo,  dedi  noxae  (per  il  e.  )  ini- 
mico, Liv.:  noxam  merere,  Liv.:  eximere  noxae, 
Liv.:  noxa  liberari,  Liv.:  noxa  pecuniàque  ex- 
solvi, Liv.:  luere  pecunia  noxam,  Liv. 

noxia,  ae,  f.  (se.  causa,  da  noxius,  a,  um), 
colpa,  fallo,  delitto,  alci  noxiae  esse,  venire 
ascritto  a  colpa,  Liv.:  noxiam  defendere,  Ter.: 
in  noxia  aliqua  comprehendi,  Ca.es.:  plur.,  mi- 
nimae  noxiae,  Cic 

IIOXIOSIIS,  a,  um  (noxia),  dannoso,  nocivo, 

res,  Sen.:  noxiosissimum  animai,  Sen. 

llOXlUSj  a,  um  (noceo),  IJ  nocevole,  nocivo, 
dannoso,  crimina,  Verg.:  tela,  Ov.  II)  colpe- 
vole d'un  fallo,  punibile,  reo,  nobilitas,  Sali.: 
civis,  Cic:  homines,  delinquenti,  Sen.:  corda, 
Ov.:  alqm  noxium  judicare,  Liv.:  col  genit., 
conjurationis,  Tac:  plur.  sost.,  noxii,  òrum, 

m.,  rei,  colpevoli,  malfattori,   Sali,  ed  a. 

iiiiliccìila,  ae,  f.  (dimin.  di  nubes),  nuvo- 
letta, Plin.  ed  a.:  fig.,  frontis  tuae  (sulla  tua 
f),  Cic.JPis.  20. 

IlìibeS;  ÌS,  f.  (da  nub-O,  velo),  nnbe,nuvola, 

I)  propr.  e  trasl.,  A)  propr.:  atra,  Lucr.  ed 
a.:  aer  concretus  in  nubes  cogitur,  Cic:  qui 
sub  nube  solem  non  ferunt,  Cic  B)  trasl., 
nube,  nuvola  =  1)  ciò  che  s'innalza  nell'aria  a 
guisa  di  nuvola,  n.  pulveris,  Liv.,  e  sempl. 
nubes,  Verg.  2)  grande  quantità,  nuvolo,  lo- 
custarum,  Liv.:  volucrum,  Verg.:  peditum 
equitumque,  Liv.:  velut  nubes  levium  telorum 
conjecta,  Liv.  II)  fig.:  1)  nube  (di  mestizia, 
di  melanconia)  sulla  fronte,  deme  supercilio 
nubem,  Hor.:  nane  tristitiae  nubem  discutere, 
Val.  Max.  2)  velo  che  nasconde,  fraudibus 
obice  nubem,  Hor.  ep.  1,  16,  62.  3)  sventura 

die  si   desta,  che  sopraggiunge    all'improvviso, 

belli,  Verg.  e  Justin.  4)  situazione  fosca,  triste, 

pars  vitae  tristi  cetera  nube  vacet,  Ov.:  rei 
publicae,  Cic.  5)  nube  —  q.c.  di  vano,  vuoto, 
nubes  et  inania  captare  (di  linguaggio  am- 
polloso e  gonfio).  Hor.  art.  poet.  230. 
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nultifer,  fera,  forum  (nubes  e  fero),  I)  (che 

sostiene  le  nubi), nuvoloso, annuvolato,  Ov.met.  2, 
226.  II)  che  reca,  addensa  nubi,  Ov.  her.  3,  58. 

niibige na,  ae,  ni.  (nubes  e  gigno),  gene- 
rato da  nubi,  figlio  della  nube,  come  sopran- 
nome dei  Centauri,  nati  da  Issione  e  da  una 
nube,  nubigenae  Centauri,  Verg. :  spesso 
sempì,  nubigenae,  Verg.  ed  Ov. 

Il iiltTTl S,  e  (nubo),  nubile,  da  marito,  gran- 
dis  ac.  n.  fìlia,  Cic:  virgo  amici  nubilis,  Nep.: 
jam  matura  viro,  jam  plenis  nubilis  annis, 
Verg.:  nubilis  jam  aetatis  fìlia,  Val.  Max. 

51  fi  Bui  US,  a,  um  (nubes),  nuvoloso,  annuvo- 
lato, coperto  di  nuvole,  torbido  (contr.  serenus), 
I)propr.e  trasl.:  A)  propr.:  caelura,  Aur. 
Vict.:  dies,  Plin.  ep.:  anni,  Tibull.:  sost.,  nu- 

bilum,  i,  n.,  cielo  nuvoloso,  tempo  torbido,  pro- 

pter  nubilum,  Suet.:  nubilum  inducere  (di 
venti),  Plin.  ep.:  omnis  dies  caelum  nubilo 
gravat,  Sen.  rhet.:  plur.,  nubila,  òrum,  n., 
nuvole,  nubi,  nembi,  Hor.,  Ov.  e  Plin.  pan. 

B)  trasl.:  1)  attivo,  nuvoloso,  che  reca  nubi, 
auster,  Ov.:  aquilo,  Plin.  2)  oscuro,  tenebroso, 
Styx,  Ov.:  via  nubila  taxo,  Ov.  II)  fig.':  1) 
oscuro  in  volto,  mesto,  toto  nubila  vultu,  Ov.: 
oculi  tristitia  quoddam  nubilum  ducunt,  ven- 
gono come  velati  da  una  nube,  Qaint.  2) 
oscuro  verso  quale,  infausto,  sfavorevole,  nu- 
bila nascenti  seu  mini  Parca  fuit,  Ov.  trist.  5, 

3,  14.    3)  oscuro,    torbido,    infelice,   sfortunato. 

tempora  si  fuerint  nubila,  Ov.:  nubilo  adu- 
lescentiae  contemptu  perfusus,  oscurità  del 
disprezzo,  Val.  Max. 

nubo,  nupsi,  nuptum,  ere  (radice  NUB, 
donde  anche  nubes),  velarsi,  meton.  ==  mari- 
tarsi, sposarsi,  di  donne,  perchè  la  sposa  nelle 
nozze  andava  velata  alla  casa  dello  sposo 
[all'incontro  dell'uomo  uxorem  ducere),  con 
e  senza  dat.,  Cic,  Liv.  ed  Ov.:  nubere  in  fa- 
miliam  clarissimam,  Cic:  ut  in  quam  cuique 
feminae  convenisset  domum  nuberet,  Liv.: 
nuptam  esse  alci,  ovv.  cum  alqo,  essere  sposa 
di  ale,  Cic:  fìliam  alci  nuptum  dare,  Ter.  e 
Nep.:  alci  nuptum  locare,  maritare,  Ter.:  e 
così  sororem  ex  matre  et  propinquas  suas  nu- 
ptum in  alias  civitates  collocare,  Caes.:  a  pa- 
rentibus  nuptum  mitti,  Sali,  fr.:  quindi  par- 
tic,    nuptus,    a,   Um,   maritato,  sposato,  fìlia, 

Cic:  mulier,  Liv.:  e  sost.,  nupta,  ae,  f.,  con- 
sorte, m,oglie,  n.  pudica,  Ov.:  n.  Jovis,  Ov. 

Muceria,  ae,  f.,  città  della  Campania 
col  soprannome  di  Alfaterna,  il  cui  porto 
era  Pompei;  ora  Nocera.  —  Deriv.:  Mu- 
cérlnus,  a,  um,  di  Nuceria,  plur.  sost,  Nu- 
cerini,  òrum,  m.,  abitanti  di  Nuceria. 

nficleUS,  i,  m.  (da  niix),  midollo,  gheri- 
glio, della  noce  e  di  frutti  consimili,  quindi 
anche  del  nocciolo  delle  frutta,  Cels.  e  Plin. 

li  udì  iis  =  nunc  dius  (==  dies),  eoraii... 
giorno,  sempre  con  numeri  ordinali,  nudius 
tertius,  è  ora  il  terzo  giorno,  cioè  tre  giorni 
fa,  ieri  V altro,  Cic.  :  qui  dies  nudius  tertius 
decimus  fuit,  tredici  giorni  fa,  Cic:  parim. 
sempl.  nudius  tertius  decimus,  Cic. 

nudo,  avi,  àtum,  are  (nudus),  nudare,  de- 
nudare, I)  propr.  e  trasl.:  A)  propr.:  1)  in 
senso  più  Stretto,  denudare,  spogliare,  svestire, 

toglier  le  vesti,  alqm,  Cic:  corpus,  Enn.  fr.  e 
Liv.:  se,  Cic.  e  Val.  Max.   2)  in  senso  più 


largo,  a)  snudare,  togliere  ciò  che  copre,  ripara, 

involge,  ecc.;  privare  di,  ecc.,  gladiuin,  snu- 
dare, sguainare,  Liv.:  templum  paene  omni 
tecto,  Liv.:  tectum  nudatum  (se.  tegulis),  Liv.: 
ventus  nudaverat  vada  (se.  aqua),  Liv.:  mu- 
rum  defensoribus,  Caes.  e  Liv.:  messes,  treb- 
biare, Ov.:  agros  populando,  spogliare,  Liv. 

b)  Come  t.  t.  milit.,  nudare,  spogliare,  scoprire, 
lasciar  senza  difesa,  non  guarnire,  castra,  Caes.: 

litora,  Caes.:  ripam,  Liv.:  partic.  dell'esercito, 
nel  combattimento,  lasciare  scoperto  all'as- 
salto dei  nemici,  omnia,  Verg.:  terga  fuga, 
Verg.:  undique  corpus  ad  ictus,  Liv.  B)  trasl.: 

1)  in  senso  più  Stretto,  denudare,  spogliare  della 

proprietà,  saccheggiare,  quem  praeceps  alea 
nudat,  Hor.:  omnia,  Cic.  2)  in  senso  più  largo9 
denudare,  spogliare,  alqm  praesidio,  Cic:  nuda- 
tos  opere  censorio,  dichiarati  decaduti  dai 
privilegi  della  loro  condizione  di  senatori  e 
cavalieri,  Suet.:  res  publica  nudata  tali  cive, 
Cic:  nudatus  opibus  Perseus,  Liv.  II)  fig., 

1)  nudare,  denudare,  svestire,  spogliare,  evolu- 

tum  illis  integu mentis  dissimula tionis  tuae 
nudatumque  perspicio,  Cic:  visingenii  scientia 
juris  nudata,  Cic:  Maxentium  nudare  conatus, 
di  spogliare  della  sua  dignità,  Eutr.  2)  sco- 
prire =  tradire,  lasciar  osservare,  manifestare , 
animos,  Liv.:  Consilia,  Curt.:  Consilia  adversus 
Komanos,  Liv.:  aras  trajectaque  pectora  ferro, 
Verg.:  nimis  detegendo  cladern  nudandoque, 
Liv. 

nudus,  a,  um,  nudo,  I)  propr.  e  trasl.: 
A)  propr.:  1)  nudo,  spogliato  =  senz'abiti, 
Cic:  nudis  pedibus,  Hor.:  poet.  coll'acc.  di 
relaz.,  nudus  membra,  Verg.:  o  =  vestito  leg- 
germente, in  semplice  tunica,  nudus  ara  (ara), 
Verg.:  inermes  nudique  sub  jugum  missi,  Liv.: 
trasl.,  sudor,  di  uomini  ignudi,  Quint.  2)  in 
senso  più  largo,  come  mido  ==  scoperto,  ver- 
tex,  Verg.:  ensis,  Verg.:  nudus  jacebis  in  arena, 
insepolto,  Verg.:  sedit  humo  nuda,  sulla  nuda 
terra,  Ov.:  dextra,  disarmata,  Liv.:  e  così 
nudi  aut  leviter  armati  (contr.  armatissimi), 
Sen.:  subsellia,  non  occupati  (da  uomini), 
Cic:  silex,  senz'erba,  Verg.:  terga,  scoperte, 
Liv.:  poet.  coll'acc.  di  relaz.,  lapis  omnia  nu- 
dus, sasso  nudo  intorno  (non  ricoperto  di 
erba),Yerg.  B)  trasl.:  1) denudato,  spogliato  di 
una  cosa,  coll'abl.,  agris,  Hor.:  praesidio,  Cic: 
praesidiis,  Liv.:  auxiliis  Eomanis,  Liv.:  col 
genit.,  loca  nuda  gignentium,  Sali.:  arboris, 
Ov.:  assol.,  domum  reddiderit  nudam,  Cic:  si 
nudus  huc  se  Antonius  conferet,  così  debole 
di  truppe,  Piane  in  Cic.  ep.  2)  generic.,  privo 
di  q.c,  senza  q.c.,  res  publica  nuda  a  magi- 
stratibus,  Cic:  a  propinquis,  Cic:  Messana  ab 
his  rebus  nuda  est,  Cic  II)  fig.,  \)nudo,  disa- 
dorno, non  abbellito,  semplice,  naturale,  com- 
mentarli Caesaris,  Cic:  capilli,  Ov.  :  veritas, 
Hor.:  verba,  naturali,  non  velate,  cioè  oscene. 

Sconcie,  Plin.  ep.  2)  mulo,  semplice  =s  puro, 
schietto,  solo,  esclusivo,  operimi  nudum  certa - 
men,  Ov.:  nuda  ira,  pura  ira,  niente  altro 
che  ira,  Ov.:  nuda  si  ista  ponas,  si  pone  la 
domanda  così  nuda,  Cic:  hoc  nudum  relin» 
quitur  (rimane  solo  la  domanda),  possitne  etc, 

Cic.    3)  nudo,  ignudo,  spoglio,   misero,  povero, 

Cic  ed  Ov. 

nii£ae,  arum,   f.,    baie,   ciancie,  bazzecole, 
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cose  inutili,  sciocchezze,  inezie,  I)  propr.,  Ter., 
Cic.  ed  a.:  di  poesie,  Catull.  ed  a.  II)  trasl., 

buffone,  motteggiatore,  cianciatore,  amÌCOS  habet 

meras  nugas,  Cic:  in  comitatu  nugarum  nihil, 
Cic. 

nilgatoi*,  oris,  m.  (nugor),  ciarlone,  chiac- 
chierone, rodomonte,   millantatore,   Cic.    ed   CI. 

natatorio,  avv.  (nugitorius),  sciocca- 
mente, senza  valore,  Cornif.  rhet.  4,   48. 

11  fi;; a  torni*,   a,    um   (nugator),   sciocco, 

leggiero,  frivolo,  senza  valore,  vano,  nullo,  inu- 
tile, argumentationisgenus,  Cornif.  rhet.:  mala 
nugatoriaque  accusatio,  Cic:  illud  valde  leve 
est  ac  nugatorium,  Cic:  di  pers.,  nugatorium 
et  inertem  vocant,  Sen.  ep.  36,  2. 

mì^av,  gacis  (nugor),  buffone,  che  celia, 
da  poco,  Cael.  in  Cic  ep.  8,  15,  1. 

niigOI*,  àtus  SUm,  ari(nugae),  motteggiare, 

celiare,  scherzare,  non  inscite,  Cic:  cum  alqo, 
Hor. 

militi*,  a,  nra,  genit.  nullius,  dat.  nulli 

(=  ne  ullus),  ninno,  niuna,nessuno,   I)  propr. 

e  trasl.:  A)  propr.:  1)  agg.:  nullus  deùm  me- 
tus,  nullum  jusjurandum,  nulla  religio,  em- 
pietà, spergiuro,  nessuna  coscienza,  Liv.:  nul- 
lae  lites  neque  controversiae  sunt,  Cic:  nullus 
dum,  ancora  nessuno,  Liv.:  nullus  unus,  per 
rinforzare  la  negazione,  niun  altro  mai  e 
sim.,  Cic:  ii  nulli,  non  uno  di  loro,  Cic:  nel 
linguaggio  della  convers.  talv.  =  non,  però 
come  negazione  più  energica,  tametsi  nullus 
moneas,  Ter.:  Philotimus  nullus  venit,  Cic: 
nullus  dixeris,  Ter.:  quae  nobis  nulla  sunt, 
Sali.:  nullus,  alV abl.  in  unione  con  un  sost. 
=3  senza,  nullo  periculo,  Caes.:  nullo  certo  iti- 
nere, Caes.:  nullo  ordine,  Liv.:  nullo  ordine 
commutato,  Sali.:  parvo  ingenio,  litteris  nullis, 
Plin.  ep.  2)  sost.,  a)  nullus,  i,  m.  =  nessuno, 
Cic  eda.:plur.  nulli,  Cic.  ed  a.  b)  nulla,  ae, 

f.,  nessuna,  Ter.  e)  nullum,  i,  n.,  niente,  nulla, 
nullius  =  nullius  rei,  Hor.  e  Fior.:  nullo  = 
nulla  re,  Quint.  e  Justin.,  o  nullo  loco,  Liv. 
B)  trasl.  =  neuter,  nesstmo  dei  due,  nullius 
partis  esse.  As.  Poli,  in  Cic  ep.  10,31,2. 

II)  fìg.,  1)  nullus  SUm,  a)  =  non  sono,  non 
sono  più,  non  esisto  (ancora,  più),  di  C.  inan. 
anche   =   qc.  se  né  va  affatto,  si  perde  per 

ale,  alteri  nulli  sunt,  alteros  non  attinget, 
Cic:  quae  nobis  nulla  sunt,  Sali.:  illa  quies  et 
otium  cum  libertate  nulla  sunt,  Sali,  fr.:  ilio 
tempore  nullus  Hector  erat,  non  esisteva  an- 
cora, Ov.:  de  mortuis  loquor,  qui  nulli  sunt, 
Cic:  quindi  nullus  =  mortuus,  Prop.,  Ov.  e 
Plin.:  così  vellem  nulla,  Ov.  b)  =  sono  an- 
nientato, perduto,  rovinato,  nullus  OVV.  nulla 
sum,  Ter.  ed  Ov.  :  nullus  repente  fui,  Liv. 

2)  =  nullo,  insignificante,  di  poco  valore,  me- 
schino, ignoto,  nullum  argumentum  est,  Cic: 
quam  nullum  aut  leve  sit  damnum,  Ov.:  nullus 
i  mperator  fuit,  Cic:  nullos  judices  habemus, 
Cic:  patre  nullo,  Liv.  —  Genit.  eteroclito 
nulli,  Ter.  Andr.  608.  Cic  Eosc  com.  48: 
lat.  masch.  nullo,  Cornif.  rhet.  2,  16.  Caes. 
b.  G.  6.  13,  1  e  b.  civ.  2,  7,  1  :  dat.  fem.  nul- 
lae,  Prop.  1,  20,  35.  Sen.  de  vit.  beat.  1,  3. 

nìiiii,  aw.,  correlativo  di  tum,  particella 
che  accenna  al  presente  di  chi  parla,  corri- 
spondente all'italiano  ora  e  al  greco  vòv,  nel- 
I interrogazione  per  lo  più  sola,  talv.  però 


unito  con  ne  in  numne,  I)  nell'i-  terroga- 
zione  diretta,  a)  in  istretta  relazione  col 
tempo,  ancora,  ora,  numne  vis  audire  V  vuoi  tu 
forse  ancora,  udire  ?  Cic.  b  \  nel  maravigliarsi 
d'un  avvenimento,  forse,  è  vero  che  ?  num  me 
deus  obruit?  mi  atterra  veramente  un  dio? 
Prop.:  quindi  ancora  unito  con  nam,  num- 
nam  illa,  quaeso,  parturit  ?  forse  ch'essa  par- 
torisce? Ter.:  in  una  espressione  ironica. 
dunque,  forse,  num  immemores  discipuli?  i 
tuoi  scolari  hanno  dunque  dimenticato  i  tuoi 
insegnamenti?  Ter.:  num  quem  evocari  hinc 
vis  foras  ?  or  chi  vuoi  ch'io  chiami  (ciò  che 
non  posso  fare)  fuori?  Ter.  d)  nelle  argo- 
mentazioni, spesso  unito  con  itaque  ed  igitur, 
ora,  num  igitur  censes  ullum  animai  sino 
corde  esse  posse?  Cic:  itaque  num  tibi  videor 
in  causaLigarii  esse  occupatus  ?  Cic.  e)  quando 
s'aspetta  certamente  una  risposta  negativa. 
forsenon,  quid  agitis  ?  num  sermonem  vestrum 
aliquem  diremitnosteriuterventus?  Cic:  num 
censes  etiam  eosdem  fuisse  ?  Cic:  quindi  num 
quid,  forse  che?  num  quid  dubitas?  Ter.: 
num  quid  duas  habetis  patrias  ?  Cic.  II)  nel- 

V interrogazione  indiretta,  se  ora,  se  vera- 
mente, se  mai,  si  roget  eos  quispiam,  num  illa 
definitio  possit  in  aliam  rem  transferri  quam- 
libet?  Cic:  jusserunt  speculari,  num  sollicitati 
animi  ab  rege  essent,  Liv. 

Vìm;t  I*oin pìlìiie,  V.  Pompilius. 

riìiniantia,  ae,  f.,  Numanzia,  città  della 
Spagna  tarragon.,  assediata  e  distrutta  da 
Scipione  Africano  minore  (133  av.  Cr.)  ; 
probab.  ora  rovine  presso  Puente  de  Don 
Guarray.  —  Deriv.:  HumantTiiiis,  a, 
um,  Numantino,  plur.  sost.,  !Numantini,ò"rum, 
m.,  a  bit.  di  Numanzia,  Numantinù 

numàrius,  iiiiinatiis,  V.  numm  . . . 

n fini  li.  minis,  n.  (==  nuimen  ^  nuo), 
cenno  fatto  colV inclinazione  del  capo,  volontà, 
ordine,  partic.  di  chi  comanda,  I)  in  gen.  : 
n.  dominae,  Ov.:  n.  vestrum  (del popolo  rom.), 
Cic:  magnum  n.  senatus,  Cic:  annuite,  P.  C, 
nutum  numenque  vestrum  et  jubete  etc,  Liv. 
II)  partic,  della  divinità  :  a)  volere,  volontà, 
ordine,  comando  d'una  divinità,  numen  in- 
terdictumque  deorum  immortalium,  Cic:  nu- 
mine  sine  meo,  contro  la  mia  v.,  Verg.:  nu- 
mine  vestro,  col  vostro  consentimento,  Verg.: 
movisse  numen  deos,  Liv.:  mundum  censent 
regi  numine  deorum,  Cic:  di  più  manifesta- 
zioni del  volere  d'unu  divinità,  al  plur.,  Jo- 
vis  numina,  Phoebi  numina,  Verg.:  della  vo- 
lontà dell'imperatore,  Caesareum  numen,  Ov. 
b)  il  volere  della  divinità  —  potenza  operante, 
dirigente  della  divinità;  decreto  divino, potenza 
tneravigliosa  degli  dei,  il  governare  ed  operare 
divino,   e    divinità,    grandezza,   maestà  che  SÌ 

manifestano  nel  loro  governare  ed  operare, 
meton.,  divinità  stessa  nel  suo  governare  ed 
operare,  nume,  a)  di  divinità  effettive:  dii 
praesentes  suo  numine  atque  auxilio  urbis 
tecta  defendunt,  Cic:  nives  glaciat  puro  nu- 
mine Juppiter,  Hor.:  inimica  Trojae  numina 
magna  deùm,  l'operare  nemico  e  potente  degli 
dei  contro  Troia,  Verg.:  e  al  plur.  di  un  dio, 
Amor,  tua  numina  posco,  Verg.:  numina  Dia- 
nae,  Hor.:  della  divinità  stessa,  n.  Junonis, 
numen  sanctum,  Verg.:  conversa  numina,  pia 
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numina,  Verg.  p)  dell'imperatore  rom.:  sibi 
maledici  in  illis  suam  divinitatem  (divinità), 
suum  numen  (altezza),  Plin.  pan.:  nusquam 
ut  deo  (dio),  nusquam  ut  numi  ni  (essere  supe- 
riore) blandiamur,  Plin.  pan.  y)  dei  Mani 
di  pers.  amate,  Ov.,  Quint.  ed  a.  8)  trasl., 
di  e.  inan.,  quanta  potestas,  quanta  maje- 
stas,  quantum  denique  numen  {potenza  di- 
vina) sit  historiae,  Plin.  ep.  9,  27,  1. 

nuinerìibilis,  e  (numero),  I)  numerabile, 
che  si  può  numerare,  Ov.  met.  5,  588.  II) 
pregn.,  ancora  (facilmente)  numerabile  =  pic- 
colo, Hor.  art.  poet.  206. 

n firn "ralio,  ònis,  f.  (numero),  pagamento 

in  contanti,  sborso,  Sen.  ed  a. 

HìumerTiis,  ti,  m.,  Numerio,  prenome  ro- 
mano, prtrtic.  della  gente  Fabia,  come  Nu- 
merius  Fabius  Pictor.  —  Deriv.:  Hiime- 

rìanilS,  a,  Um,  Numeriano,  di  Numerio, 

numero,  avi,  atum,  are  (numerus),  nu- 
merare, contare,  I)  propr.:  A)  ingen.:  pecus, 
Verg.:  calculos  (le  pedine  nel  giuoco  della 
dama),  Sem:  alqm  a  se  prinium,  Cic.:  a!qd  per 
digitos  (sulle  d.),  Ov.:  in  alqo  ossa  numeran- 
tur,  si  possono  contare,  Tac.  dia!.:  originem 
libertatis  inde  n.,Liv.:  si  ex  (secondo)  reis...  ex 
(secondo)  rebus  numeres,  Cic  :  numera  (sena- 
tum),  conta  (i  membri  presenti  del  Senato), 
fa  V  appello,  diceva  un  senatore  al  console, 
quando  voleva  impedire  un  decreto  del  Senato 
e  credeva  che  il  Senato  non  fosse  in  numero 
per  deliberare,  Cic:  quindi  posset  rem  impe- 
dire, si,  ut  numerarentur,  postularet,  Cael.  in 
Cic.  ep.  B)  pregn.:  1)  contare  =  avere,  multos 
numerabis  amicos,  Ov.:  tricena  stipendia,  Tac. 

2)  numerare,  pagare,  sborsare,  alci   pecuniam, 

Cic:  militibus  stipendium,  Cic:  quindi  nume- 
ratus,  a,  Um,  in  contanti,  in  moneta  sonante,  pe- 
cunia, Cic:  dos,  Cic:  sost.,  numeratum,  i,  n., 
denaro  in  contanti,  numeratum  si  cuperem 
(se.  dare),  non  erat  (se.  mihi),  Cic:  numerato 
solvere,  Cic:  fig..  in  numerato  habere  inge- 
nium,  aver  subito  in  pronto,  di  un  oratore  fa- 
condo, Aug.  in  Sen.  e  Quint.  II)  trasl.t  1)  enu- 
merare, annoverare,  citare,  dies  deficiat,  SÌ  velim 

numerare,  quibus  bonis  male  evenerit,  Cic: 

auctores  SUOS,  Phacdr.    2)  contare,  annoverare 

fra,  q.c,  alqm  in  primis,  Cic:  in  vulgo  patro- 
norum,  Cic:  voluptatem  in  bonis,  Cic:  fact.iin 
gloria,  ritenere  per  gloriosi,  Sali.:  Platonem 
ex  fin)  illa  vetere  (Academia),  Cic:  alqd  nullo 
loco,  non  fare  alcun  conto,  Cic:  mortem  in 
benefìcii  loco,  Cic:  in  raercedis  loco,  Cic:  alqd 
inter  accessiones,  Sen.:  se  quoque  inter  bonos, 
Plin.  ep.:  alqm  inter  lionestos  homines,  inter  vi- 
ros  optinios,  Cic:  cum  his  te  numerari  feminis 
volo,  Sen.  3)  contare  come  q.C,  stimare,  rite- 
nere per  q.c,  alqm  accusatorem  suum,  Cic: 
qualem  me  numerari  volo,  Cic:  ipse  honestis- 
simus  inter  suos  numerabatur,  valeva,  pas- 
sava per,  ecc.,  Cic. 

numerose,  avv.  (numerosus),  I)  in  gran 

copia  (mimerò),  numerosamente,  nec  aliud  la- 

xius  dilatatur  aut  Dumerosius  dividitur  (quam 
aurum),  Plin.:  versare  sententias  quam  nume- 
rosissime, recare  il  maggior  numero  possibile 

di  Volte,  Quint.  II)  misuratamente,  a)  COÌÌie 
t.  t.  musicale   =  armoniosamente,  con  ritmo, 

sonare,  Cic  de  nat.  deor.  2,  22.    b)  come  t.  t. 
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di  retor.  =  armonicamente,  circumscripte  nu- 
meroseque  dicere,  Cic:  apte  numeroseque  di- 
cere Cic. 

nìimerósus,  a,  um  (numerus),  I)  nume- 

roso,  e  trasl.,  ampio,  vario,  svariato,  subsellia^ 

Plin.  ep.:  agmen  reornm,  Plin.  ep.  :  amici, 
Eutr.:  doraus,  famiglia,  Plin.  ep.:  gymna- 
sium  numerosius  laxiusque,  quam  fuerat,  con 
più  divisioni  e  più  spazioso,  Plin.  ep.:  nume- 
rosissima civitas,  assni  popolosa,  Tac:  opus, 
di  vario  contenuto,  Quint.  II)  misurato,  a) 
nella  danza  =  ritmico,  brachia  ducere,  Ov.: 
ponere  gressus,  Ov.  b)  nella  musica  =  misu- 
rato, ritmico,  si  numerosum  est  id  in  omnibus 
sonis  atque  vocibus,  quod  habet  quasdam  im- 
pressiones  et  quod  metiri  possumus  intervallis 
aequalibus,  recte  etc,  Cic  e)  nella  retor., 
ritmico,  armonico,  nel  metro,  Horatius,  Ov.: 
nel  discorso,  apta  et  numerosa  oratio,  Cic: 
numerosior  Asinius  (orator),  Tac.  dial. 

numerus,  i,  m.  (affine  a  nummus),  nu- 
mero, I)  propr.  e  meton.:  A)  propr.:  1)  in 
gen.,  numero  come  indicazione  di  quantitàr 
numerus  minimus,  Liv.:  numerum  inire,  im- 
prendere, fare  una  numerazione,  Caes.:  così 
pure  inire  numerum  interfectorum,  copiarum, 
Liv.  e  Curi:  numerum  subtiliter  exsequi,  rife- 
rire esattamente,  Liv.:  neque  quam  multae  spe- 
cies  nec  nomini  quae  sint,est  numerus, può  ve- 
nir numerato,  si  può  contare,Yerg.  2)partic: 
sf  numero  determinato,  quantità,  seHe,  pirata- 
rum,  Cic:  supplevere  ceteri  numerum,  Liv.r 
navis  habet  suum  numerum,  il  suo  carico 
conveniente,  il  suo  equipaggio  completo,  Cic.r 
ad  numerum  esse,  mitti,  in  numero  conve- 
niente, completo,  Cic:  hacc  sunt  tria  numero, 
in  tutto,  Cic:  così  pure  numero  quadraginta. 
Sali.:  referre  in  deoram  numero,  citare  nel 
n.  degli  dei,  Cic  (ali 'incontro  referre  in  deo- 
rum  numerum  =  ascrivere  nel  n.  degli  dtì, 
Suet.)  :  così  pure  in  deorum  numero  habere, 
Cic:  numero  sipientum  haberi,  Cic:  ducere 
in  numero  hostium,  Caes.:  in  hostium  loco 
numeroque  duci,  Cic:  sidera  in  numero  deo- 
rum reponere,  Cic:  qui  est  eo  numero,  qui 
habiti  sunt  etc,  Cic:  hunc  ad  tuum  (=  tuo- 
rum)  numerum  ascribito,  Cic:  ascribe  me 
talem  (cioè  talium)  in  numerum,  Cic.  h)  nu- 
mero indeterminato,  quantità,  moltitudine, 
copia,  mucchio,  hominum,  Cic:  copiarum, Nep.: 
maximus  numerus  vini,  Cic:  frumenti,  Cic: 
nec  fuit  in  numero  (se.  hominum),  non  è  mai 
vissuto,  Lucr.  e)  come  t.  t.  milit.  d(  IV epoca- 
imperiale  =  sezione  di  soldati,  schiera  (coorte, 
torma),  distribuere  in  numeros,  Plin.  ep.: 
sparsi  per  provinciam  numeri,  Tac    d)  mero* 

numero,    ili   oppOS.    all'essere  proprio,    mera 

.minta,  nos  numerus  suniu^,  Hor.  ep.  1,  2, 
27.  e)  come  t.  t.  gramm.,  numero  (singolareT 
duale,  plurale),  Quint.  e  Gramm.  Seriori. 
B)  meton.,  plur.  numeri  =  1)  dadi  segnali 
con  numeri,  Ov.  art.  am.  2,  203;  3,  355. 

2)  registro  dei  Sol'lati,  catalogo,  ruolo  della  ras- 
segna, elenco,  lista,  nomen  in  numeros  referro, 
Plin.  ep.  3,  8,  4.  3)  matematica,  astrologia, 
Cic  ed  a.  II)  trasl.,  1)  generic,  parte  di 
un  tutto,  ammalia  trunca  suis  numcis,  Ov.: 
elegans  omni  numero  (sotto  ogni  riguardo) 
poema,  Cic:  officium  omnes  numeros  habet, 
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è  compiuto,  Cic:  expletus  omnibus  suis  nu- 
meris  et  partibus,  Cic,  ovv.  numerò  omni- 
bus absolutus,  Plin.  ep.,  completo  in  tutte 
le  sue  parti,  compiuto  :  quid  omnibus  numeris 
(in  tutte  le  parti)  praestantius?  Quint.  2) 
parte  di  un  tutto  ugualmente  diviso,  parte 

determinata,  misurata,  a)  di  un  pezzo  di  mu- 
sica, numeri,  battute,  Cic.:  quindi  musica, 
suoni,  melodia,  Verg.  ed  Ov.  b)  'iella  danza 
o  del  movimento  del  corpo,  battuta,  misura, 
in  numerimi  exsultare,  Lucr.:  in  numerum 
aera  pulsare,  Lucr.:  in  numerum  ludere,  bra- 
chia  tollere,  Verg.:  histric  si  paulum  se  movit 
extra  numerum,  se  uscì  un  po'  dalla  misura, 
Cic:  così  extra  numerum  procedere,  Lucr.: 
fìg.,  nihil  extra  numerum  fecisse,  senza  mi- 
sura (sconveniente),  Hor.:  haec  tibi  laudatio 
procedat  in  numerum,  secondo  la  m.  =  in 
modo  conveniente,  secondo  il  desiderio.  Cic 
Verr.  4,  20.  e)  plur.  numeri,  movimenti  mi- 
surati degli  atleti  nelle  loro  lotte,  quasi  vol- 
gimenti, movimenti,  Quint.:  coord.  numeri  ne- 
xusque.  Sen.  d)  in  una  poesia,  membro  d'un 
verso,  Cic:  quindi  poet.,  numeri  graves,  versi 
eroici,  Ov.:  numeri  impares,  versi  elegiaci, 

Ov.  e)  nel  discorso,  misura,  ritmo,  armonia, 
eufonia,    Cic.     3)    serie,    ordine,  posto,    valore, 

nullo  in  oratorum  numero,  nessun  oratore 
importante,  Cic:  in  aliquo  numero  et  honore 
esse,  Caes.:  obtinere  aliquem  numerum,  Cic: 
alqm  numero  aliquo  putare,  stimare, pregiare, 
Cic:  hunc  in  numerum  non  repono,  questo 
non  entra  in  considerazione,  Cic  Quindi 
numero  o  in  numero,  in  luogo  di,  in  guisa  di, 
come,  missis  legatorum  numero  centurionibus, 
colla  qualità  di  ambasciatori,  come  amba- 
sciatori, Caes.:  parentis  numero  esse,  Cic:  in 
deorum  numero  venerandus,  Cic  4)  numerus 
ovv.  numeri,  ordine,  regola,  ad  numeros  quid- 
que  suos  exigere,  Ov.:  in  numerum  o  numero, 
regolarmente,  Verg.  5)  dovere,  ufficio,  Veneri 
numeros  suos  eripere,  Ov.  6)  ragione  ben  cal- 
colata, impulso,  Plin.  ep.  3,  4,  5. 

Hìimieus,  i,  m.  (raro  Niumicìus,  ti, 
m.),  fìumicello  sulla  costa  del  Lazio,  che 
sbocca  nel  Mar  Tirreno  presso  Ardea;  ora 
Numico. 

Numida,  ae,  m.  (da  nomas,vo|j,oc£),  I)no- 
made,  Arabia  Numidarum,  Vitr.  8,  3,  8.  II) 
pregn ,  Numida,  Sali.  Jug.  12,  4:  plur.  Nu- 
midae  =  Numidi,  Sali.  Jug.  21,  2.  Verg.  Aen. 
4,  4 1  :  servivano  in  Roma  come  battistrada 
e  messaggeri  a  cavallo  (come  ora  a  Costan- 
tinopoli i  Tartari),  V.  Sen.  ep.  87,  9;  123, 
7.  Tac  hist.  2,  40.  —  Agg.,  in  (di)  Numidia, 
Numidico,  leo,  Ov.:  dens,  avorio,  Ov.:  jacula- 
tores,  Liv.  —  Beriv.:  YiìmidTa,  ae,  f., 
Numidia,  paese  sul  Mar  Mediterraneo  tra  la 
Mauritania  ed  il  territorio  di  Cartagine, 
Mela.  —  Beriv.:  Wuniidìeus,  a,  um,  Nu- 
midico, di  Numidia,  equi,  Liv.:  crustae,  di 
marmo  numid.,  Sen.:  come  soprannome,  Q. 
Caecilius  Metellus  Numidicus,  per  aver  vinto 
il  re  numida  Giugurta,  Cic. 

Hiumitor,  òris,  m.,  Numitore,  re  di  Alba, 
padre  di  Rea  Silvia,  avo  di  Romolo  e  Remo. 

Il  II  III  Illa  riii  §,  a,um  (nummus),  I)  appar- 
tenente al  denaro,  di   denaro,    difficultas  num- 

maria  ovv .  rei  nummariae,  scarsezza  di  de- 


naro, Cic:  rem  nummariam  constituere,  Cic: 
theca,  Cic:  copia  nummariae  rei,  Suet.    II) 

trasl.,  corrotto  con  denaro,  judex,    Cic:  judi- 

cium,  Cic. 

nummalus,  a,  um  (da  nummus).  dana- 
roso, bene,  riccamente  provveduto  di  denaro, 
colla  borsa  piena,  Cic  ed  Hor.:  adulescens 
non  minus  bene  nummatus  quam  capillàtus 
(capelluto),  Cic 

nummularioliis,  i,  m.  (dimin.  di  num- 
mularius),  cambiatore,  Sen.  apoc.  9,  4. 

Illllll  111  ìl  lari  US,  ti,  m.  (nummulus),  cam- 
biatore, cambista  fall 'incontro  argenta  rius , 
banchiere),  Sen.,  Suet.  ed  a. 

nuiiiiiiuliiS;  i,  m.  (dimin.  di  nummus). 

(qualche)  denaro,  misero  (vile)  denaro,  numniU- 

lorum  aliquid,  alcuni  pochi  contanti,  piccola 
sommn  di  denaro,  Cic:  numinulis  acceptis, 
per  vile  denaro,  Cic. 

iiiiiiiiiiii««  (numus).  i,  m.  (voù>u.cc;),  taren- 
tino  e  siculo  —  vóu.o£,  moneta  d'argento,  le 
gale,  corrente,  valeva  un  obolo  (attico)  e 

mezzo,   I)  generic,   nummo,   denaro,   moneta, 

Cic:  quindi  nummi,  denaro,  Cic:  nummorum 
aliquid,  un  po'  di  denaro,  Cic:  aliquantum 
nummorum,  somma  piuttosto  rilevante  di  de- 
naro, alquanto  denaro,  Cic:  habere  in  num- 
mis,  Cic:  in  suis  riummis  versari,  esse,  Cic: 
nummo,  per  denaro,  Plin.  ep.  II)  partic, 
moneta  d'argento  corrente  in  Roma  e  posta 
a  base  nel  contare,  sesterzio  (detto  dltrim. 
sestertius,  V.),  nummo  sestertio,  Cic:  quinque 
milia  nummùm,  Cic:  quindi  trasl.,  quasi 
prov.,  di  una  bagattella,  come  noi  diciamo, 
soldo,  centesimo,  ad  numinum  convenit,  con- 
corda sino  ali  ultimo  soldo  (centesimo),  Cic: 
nummo  (sestertio)  alci  addicere  alqd,  generic, 
per  donare  (perchè  nelle  donazioni  si  dava  al 
donatore  una  specie  di  caparra  di  un  sester- 
zio), Cic  ,  Hor.  e  Suet. 

li  ti  ìnnìi  ni,  minine,  V.  mini. 

nuiiiquain,  avv.  (ne  e  umquam),  I) giam- 
mai, non  mai,  Ter.,  Cic  ed  a.:  cong.  numquam 
adhuc,  antea  numquam  ovv.  numquam  ante, 
numquam  alius,  Cic  ed  a.  :  con  una  prop. 
temporale,  numquam,  dum  ego  adero,  liic  te 
tanget,  Cic:  numquam  non,  sempre,  sempre 
mai,  Cic:  all'incontro,  non  numquam,  tal- 
volta, Cic:  numquam  nisi,  sempre  solamente, 
Cic:  numquam  . . .  quin  ovv.  numquam  ...  ut 
non,  non  mai . . .  senza  che,  Cic.  e  Sen.   II) 

pregn.,  mai  più,  sicuramente  non,  vi  numquam 

eo  subiri  potuit,  Liv.:  quod  si  negabit  etc 

numquam  ob  eam  causam  negabit,  quod  etc, 
Cic. 

numus,  V.  nummus. 

mine,  avv.  (num-ce,  V.  nurn),  ora,  adesso, 
I)  propr.,  per  indicare  il  tempo,  a)  il  pre- 
sente =  ora,  adesso,  tanto  nel  momento  pre- 
sente quanto  generic.  =  al  presente,  nel  nostro 
tempo,  Comici,  Cic,  Caes.  ed  a.:  tunc  . . .  nunc, 
Cic:  nunc...  tum,  Liv.:  nunc...  ante,  Cic: 
nunc . . .  alias,  Cic:  nunc . . .  aliquando,  Cic: 
nuper . . .  nunc,  Cic:  nunc . . .  olini,  Ter.:  nunc 
. . .  quondam,  Ov.:  nunc  ipsum,  appunto  ora, 
Cic:  nunc  cum  maxime,  ora  o  appunto  in 
questo  tempo,  Sen.:  jam  nunc  ovv.  nunc  jam, 
or  Gra,  adesso  adesso,  ormai,  ancora  adesso, 
Cic  ed  a.:  nunc  demum,  ora  primamente, 
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Cic.  ed  a.:  nunc  tandem,  ora  finalmente,  Cic 
ed  a.:  ut  nunc  est,  nelle  presenti  condizioni, 
al  presente,  Cic.  b)  il  passato  e  futuro,  in 
quanto  li  immaginiamo  trasportati  nel  pre- 
sente =  om,  nunc  reus  erat,  Cic:  nunc  in 
causa  refrixit  (crimen),  Cic:  nunc  demum  se 
voti  esse  damnatum,  Nep.;  cfr.  ut  Paris  hanc 
rapuit,  nunc  demum  uxore  carere  non  potes, 
Ov.:  nunc  nuper,  Ter.:  quis  nunc  te  adibit  ? 
quem  nunc  amabis?  CatulL:  nunc  tempus  erat 
seg.  dalVinhn.,  ora  sarebbe  stato  tempo,  Hor. 
e)  nunc. . .  nunc,  ora..,  ora,  nunc  huc,  nunc 
illue  et  utroque  sine  ordine  curro,  Ov.:  nunc 
fraudem  nunc  neglegentiam  accusabant,  Liv.: 
nunc. . .  nunc  . . .  nunc,  Justin.:  nunc. . .  in- 
terdum...  nunc,  Ov. :  modo...  nunc,  Ov.: 
modo . . .  interdum . .  :  nunc. . .  nunc,  Ov.:  nunc 
. . .  nunc . . .  modo . . .  modo,  Ov.:  nunc . . .  mox, 
Veli.:  con  omissione  del  primo  nunc,  sinistros, 
nunc  dextros,  ora . . .  ora,  Yerg.  II)  trasl.  : 
1)  per  procurare  il  passaggio  ad  altra  cosa— 
ora  dunque,  Prop.  4(5),  9,  73  ed  a.    2)  per 

hldicare  V antitesi,  ora,  ma  ora,  però,  tuttavia  ; 

"'inforzato  :  nunc  autem,  nunc  vero,  p.  es.  quae 
{uidem  multo  plura  evenirent,  si  ad  quietem 
ìntegri  iremus  :  nunc  onusti  cibo  et  vino  per- 
turbata et  confusa  cernimus,  Cic:  sic  philo- 
sophi  debuerunt  intellegere  inesse  aliquem 
habitatorem  in  hac  caelesti  ac  divina  domo. 
Nunc  autem  mihi  videntur  ne  suspicari  qui- 
dem  etc,  Cic:  si  quisque  judicare  posset, 
quae  vis  totius  esset  naturae . . .  Nunc  vero  a 
primo  mirabiliter  occulta  natura  est  etc,  Cic 
—  Nuncin  =  nuncne,  Ter.  Andr.  683. 

nuncia,  -cìalM»,  V.  nunt... 

nuncin,  V.  nunc  alla  fine. 

nuncto,  niinciiis,  V.  nuntio,  nuntius. 

lllincììhi  =  num  alicubi,  forse  in  qualche 
luogo,  forse  in  qualche  tempo  (cosa),  Ter.  e  Vari'. 

nuncìipàtio,  ònis,  f.  (nuncupo),  I)  il  pro- 
nunciare in  pubblico  voli,  preghiere,  forinole 

solenni,  pubblicazione, proclamazione, sollemilis 

n.  votorum,  Liv.;  e  sempl.  n.  votoruni,  sotto 
gl'imperatori  =p.  di  voti,  preghiere  per  il 
bene  delprincipe,  Tac  e  Suet.:  n.  sollemnium 
verborum,  formola  solenne,  nel  consacrare 

un   tempio,    Val.  Max.    II)  nomina  ad   erede, 

Suet.  Cai.  38. 
ìiuncìipOj  avi,  àtum,  are  (nomine  capio), 

nominare,  chiamare,  appellare,  I)  in  gen.:  alqd 

nomine  dei,  Cic:  mensem  e  suo  nomine,  Suet.: 
quae  essent  lingua  nuncupata,  chiamate  per 
nome,  Cic.  II)  partici  A)  pronunciare  solen- 
nemente e  pubblicamente,  proclamare,  a)  voti, 
partic,  del  console  che  partiva  per  la. pro- 
vincia dopo  compiuto  il  sacrifizio,  vota  prò 
imperio  suo  communique  re  publica,  Cic:  e 
szmpl.  vota,  Cic  e  Liv.  b)  adozione,  consul- 
tatum,  prò  rostris  an  in  senatu  an  in  castris 
adoptio  nuncuparetur,  Tac.  liist.  1, 17.  B)  no- 
minare davanti  a  testimoni  per  erede,  istituire 

oralmente,  heredem,  Tac.  e  Suet.:  voce  nuncu- 
pare  heredem,  Justin.:  nuncupare  alqm  inter 
lieredes,  nominare  uno  coerede,  Suet.:  nec 
quia  offendit  alius,  nuncuparis,  sed  quia  ipse 
menasti,  Plin.  pan.:  nuncupatum  testamen- 
tum,  testamento  fatto  in  presenza  di  testi- 
moni, in  cui  il  testatore  ha  nominato  gli 
eredi  per  nome,  Plin.  ep.    C)  proclamare  ad 
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una  dignità,  con  dopp.  acc,  nominare,  alqm 
Caesarem,  Aur.  Vict.:  alqam  reginam,  Justin. 

nundinae,  V.  nundinus, 

nund  inatto,  ònis,  f.  (nundinor),  il  mer- 

catare,  trattare  del  prezzo  dì  q.C,  quae  nundi- 

natio,  Cic:  fuit  nundinatio  aliqua  (occasione 
per  trattare  del  prezzo)  isti  non  nova,  Cic- 
co? genit.  (con  o  per),  juris  et  fortunarum, 
Cic 

nundinor,  àtus   sum,   ari   (nundinae), 

pi'Opr.,  far  mercato,  negoziare,   IJ propr.,  come 

venditore  o  compratore,  A)  intr.,  mercature, 
trafficare,  negoziare,  Poenum  sedere  ad  Cannas 
in  captivorum  pretiis  praedaque  alia  nundi- 
nantem,  Liv.:  in  cognitionibus  patris  nundi- 
nari  praemiarique  solitum,  Suet.  B)  tr.,  acqui- 

stare  con  vii   traffico,  comperare,  jus  ab  alqo, 

Cic:  senatorium  nomen,  Cic.    IT)  trasl.,  ge- 

naric,    avere   il    suo    commercio    in    qualche 

luogo,  ubi  ad  focum  angues  n  un  dinari  solent, 
Cic  de  div.  2,  66. 

nundinus,  a,  ura  (novem  e  dies),  appar- 
tenente a  nove  giorni,  SOSt.,  I)  Il  il  fidili  ae, 
àrum,  f.,  giorno  di  mercato  tenuto  ogni  nove 

giorni,    mercato,    mercato    settimanale,    come 

tempo,  luogo  e  negozio  (in  cui  i  contadini 
venivano  in  città,  vendevano  e  compravano 
ed  inoltre  s'informavano  degli  affari  dello 
Stato,  per  cui  anche  un  progetto  di  legge 
[lex]  doveva  rimaner  pubblicato  durante  tre 
simili  mercati  o  per  lo  spazio  di  17  giorni), 
Cic  ed  a.:  nundinas  obire,  frequentare  i 
mercati,  per  raccogliere  voti,  Liv.:  quindi 

a)  trasl.,  mercato  in  genere;  illi  Capuam 
nundinas  rusticorum,  horreum  Campani  agri 
esse  voluerunt,  Cic  :  ut  sibi  instituere  in 
agris  suis  nundinas  permitteretur,  Plin.  ep. 

b)  il  mercatare,  trafficare  ;  commercio,  traffico, 

vendita,  totius  rei  publicie  n.,  Cic:  vectigalium 
fiagitiosissimae  n.,  Cic.  II)  nundinuiii,  i, 
n.  (se.  tempus),  tempo  del  mercato,  inter  nun- 
dinum,  nel  tempo  tra  due  nundinae  cioè  ogni 
otto  giorni,  Lucil.  fr.  e  Varr.  fr.:  trinum  nun- 
dinum, i7  tempo  di  tre  nundinae,  o  di  17 giorni 
(calcolato  dal  primo  al  terzo  giorno  di  mer- 
cato ed  ogni  volta  contato  doppio  il  giorno 
del  mercato,  come  punto  d'arrivo  e  di  par- 
tenza), ubi  trinum  nundinum,  Cic:  comitia 
in  trinum  nundinum  indicta  sunt,  al  terzo 
giorno  di  mercato,  Liv.:  trino  nundino,  Quint. 

n  il  n  quanti,  V.  num  quatti. 

ii ii ii Ila,  V.  nuntius. 

niintiàlTo,  ònis,  f.  (nuntio),  come  t.  t.  del 

ling.  religioso,  annunziamone,  avviso,  notifica- 
zione che  V augure  fa  intorno  alle  sue  osser- 
vazioni, Cic.  Phil.  2,  81  ed  altr. 

nuntio,  avi,  àtum,  are  (nuntius),  annun- 
ziare oralmente,  notificare,  riferire,  significare, 
riportare,  alci  alqd,  Cic  ed  a.:  silutem  alci, 
mandare  un  saluto,  salutare  per  parte  di 
alcuno,  Cic:  alla  domanda  verso  dove? 
mediante  Tace,  di  luogo,  Ameriam,  Cic:  nel 
tardo  lat.  anche  alla  domanda  dove?  col 
genit.  o  Tabi,  di  luogo,  Romae,  Eutr.:  et  Co- 
rintio et  Athenis  et  Lacedaemone,  Justin.:  col- 
Tacc.  e  Z'infin.,  Cic.  ed  a.:  con  ut  e  ilcong., 
Cic.  ed  a.,  o  col  sempl.  cong.,Tac:  con  ne  e  il 
cong.,  Caes.  e  Tac.  Passivo  col  nom.  e  7'infin., 
jamjamque  adesse  ejus  equites  falso  nuntia- 
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bantur,  Caes.:  colTacc.  e  Tinfin.,  nuntiatur 
piratarnm  naves  esse  in  portu,  Cic:  e  impers., 
Romam  erat  nuntiattim  fugisse  Antonium, 
Cic:  abl.  assol.,  quo  mortuo  nuntiato,  Cic.: 
ed  assol,  nuntiato  =  a  questa  notizia,  Liv.; 
e  =  poiché  giunse  la  notizia,  coll'acc.  e 
finita.,  Tac. 

nitlltlllS,  a,  UHI,  nunzio,  annunziatore,  che 
riferisce,  che  notifica,  I)  agg.:  rumor,  Cic:  lit- 
tera,  Ov.:  fibra,  Tibull.  7/jsost.:  A)nuntìus, 

li,  m.,   1)  COnCì'.,  nunzio,  annunziatore,  messo, 

messaggiero,  corriere,  nuntios  mittere  ad  alqm, 
Caes.:  facere  alqm  certiorem  per  nuntium, 
Cic:  litteraset  nuntios  ad  alqm  mittere,  Caes.: 
col  genit.  ogg.,  nuntius  victoriae,  Veli.  2)  astr.: 

a)  nuova,  messaggio,  notizia,  avviso,  falsUS,  Cic., 

verus,  Verg.:  nuntium  afferre,  Cic,  ovv.  ap- 
portare, Ter.,  ovv.  ferre,  Liv.,  ovv.  perferre, 
Cic:  nuntium  accipere,  Cic.;  malum  nuntium 
audire,  Cic:  col  genit.  ogg.,  nuntius  mortis 
Andromachi,  Curt.:  nuntius  oppugnati  oppidi, 
Caes.  b)partic:  a)  ordine  orale,  incarico  dato 
oralmente,  Nep.  e  Cic  p)  nuntium  alci  remit- 
tere,  sciogliere  il  contratto  nuziale,  prima 
che  sia  compiuto  il  matrimonio,   Plaut.;  e 

dopo  compiuto   ===  disdire    il  matrimonio,  far 

divorzio,  nuntium  uxori  remittere,  Cic:  etsi 
mulier  nuntium  remisit,  Cic:  trasl.,  nuntium 
remittere  virtuti,  rinunziare  alla  virtù,  Cic 
B)  nullità,  ae,  f.,  nunzia,  annunciatrice,  mes- 
saggiero, historia  nuntia  vetustatis,  Cic:  nun- 
tia  Jovis,  dell'aquila,  Poeta  in  Cic.  C)  nuii- 
1  ìl llll.   li,    n.,     1)  nunzio,  messo,  messaggiero, 

annunziatore,  verba  nuntia  animi  mei,  Ov.: 
simulacra  nuntia  formae,  Lucr.:  prodigia  im- 
minentium  malorum  nuntia,  Tac  2) nuova, 
notizia,  avviso,  Vari",  e  Catull. 

*  litio,  ere  {affine  a  vsóto),  inchinarsi,  par- 
tic,  col  capo  ecc.,  accennare,  far  cenno,  parola 

da  cui  derivano  numen,  nutus,  nuto,  ab-nuo, 
ad-nuo  ed  a. 

niiper,  superi,  iiiiperrimc,  avv.  (per 
lioviper,  da  novus),  ultimamente,  testé,  I) 
propr.  =  da   non   molto   tempo,  non  è  molto, 

poco  fa,  qui  nuper  Romae  fuit,  Cic:  haecinter 
nos  nuper  (da  poco  tempo)  notitia  admodum 
est,  Ter.  :  quod  ille  nuperrime  dixerit,  Cic: 
nunc  n.,  Comici.  IT)  trasl.,  in  tempi  più  nuovi 

=  da  molto  tempo,  nei  tempi  andati,  nuper,  id 

est  paucis  ante  saeculis,  Cic:  vixi  puellis  nuper 
idoneus,  una  volta,  Hor. 

nupta;  ae,  f.,  V.  nubo. 

impilar,  àrum,  f.  (nubo),  nozze,  sposalizio, 
I)  propr.  :  Cornificia  multarum  nuptiarum, 
spesso  maritata,  Cic:  nuptias  conciliare,  con- 
ciliare, far  avvenire,  Nep.:  nuptias  parare, 
adornare,  exornare,  facere,  efficere,  conficere, 
Comici:  cenare  apud  alqm  in  ejus  nuptiis, 
essere  invitato  alle  nozze  diale,  Cic  II)  trasl., 
concubito  illegittimo,  Cornif.  rhet.  ed  a. 

impilali*,  e  (nuptiae),  appartenente  alle 
nozze,  nuziale,  di  nozze,  fax,  Hor.:  donum,  Cic: 

munus,  Liv.:  dies,  Sen.:  cena,  Liv.:  sacrum, 
Liv.:  pactio,  contratto  nuziale,  Liv.:  tabulae, 
patto,  strumento  di  matrimonio,  Tac. 

niiptìlS,  US,  m.  (nubo),  matrimonio,  dies 
nuptiis, giorno  delle  nozze,  Geli.:  fìliam  nuptui 
collocare,  maritare,  Aur.  Vict. 

Mursia,  ae,  f.,  città  nella  parte  settentr. 


della  Sabina;  ora  Norcia.  —  Deriv.: 
lYlirsTnuS,  a,  um,  di  Norcia;  plur.  sost., 
Nursini,  òrum,  m.,  abitanti  di  Norcia. 

Murila,  V.  Nortia. 

nìirìis,  us,  f.  (da  voóg  con  r  epenteticoj, 

nuora,  moglie  del  figlio,  I)propr.,  Ter.,   Cic. 

ed  a.:  jam  tua,  Laomedon,  oritur  nurus,  del- 
l'Aurora,  moglie  di  Tiione,  figlio  di  Laome- 

donte,  Ov.    II)  (poet.)  trasl.  ===  giovane  donna, 

Ov.  met.  2,  366  ed  altr.:  matres  nurusque, 
donne  vecchie  e  giovani,  Ov.  met.  3,  529 
ed  altr. 

nusquam,  avv.  (ne  e  usquam),  in  nessun 
luogo,  I) propr.,  Ter.,  Cic  ed  a.:  contr.  ubi- 
que,  Sen.:  contr.  usque  quaque,  Cic:  n.  gen- 
tium,  in  nessun  luogo  del  mondo,  Ter.:  n. 
alibi,  Cic:   con  verbi,  ecc.  di  moto,  ora  =* 

verso  nessun  luogo,  Ter.  e  Liv.  :  ora  =  da  nes- 
sun luogo,  n.  inde,  Curt.:  nusquam  nisi  a  La- 
cedaemoniis,  Nep.:  ut  nusquam  ventum  aut 
abitum  niliil  denique  factum  sine  causa  pu- 
tetur,  Cornif.  rhet.  Il)  trasl.:  \)in  nessuna 

parte  =  in  nessuna  cosa,  -in  nessuna  occasione, 

in  nulla,  Cic  e  Liv.  2)  —  a  nulla,  Liv.:  n.  alio, 
in  nienti  altro,  in  nulla  di  più,  Liv.   3)  verso 

nessun  luogo  =   a  nient' 'altro,  ut  ad  id  Omnia 

referri  oporteat,  ipsum  autem  nusquam,  Cic. 
de  fin.  1,  29. 

Il  fi  fillio,  Ònis,  f.  (nuto),  il  vacillare,  vacilla- 
mento, nutatio  aut  subiti  montìum  lapsus,  Sen. 
nat.  qu.  6,  2,  6  :  illa  frequens  in  utramque 
partem  nutatio,  Quint.  11,  3,  129:  flg.,  n.  rei 
publicae,  decadenza,  Plin.  pan.  5,  6. 

nulo,  avi,  àtum,  are  (*nuo,  ere),  inchinarsi 

qua  e  là,  su  e  giti  ;  vacillare,  traballare,  barcol- 
lare, I)  in  gen.:  A)  propr.:  rami  pondere  nu- 
tant,  Ov.  :  ornus  nutat,  Verg.:  nutant  galeae, 
Liv.:  desectum  corpore  caput  nutaturumque 
instabili  corpore,  Plin.  pan.:  mihi  domus  ipsa 
nutare  videtur,  Plin.  ep.:  crebris  vastisque 
tremoribus  tecta  nutabant,  Plin.  ep.:  mille  et 
ducentos  per  annos  nullo  motu  terrae  nuta- 
visse  sedes  suas,  Tac:  acies  nutans,  vacil- 
lante, piegante,  Tac   B)  trasl.:    1)  in  gen., 

barcollare,  vacillare,  non  star  fermo,  CUm  Victo- 
ria nutaret,  Aur.  Vict.:  tanto  discrimine  urbs 
nutabat,  pendeva  in  così  gran  pericolo,  Tac; 
novus  et  nutans  adhuc  princeps,  non  ancora 
sicuro  (sul  trono),  Tac.  2)  par  tic:  a)  di  Stati 

=3  inclinare,  esser  vicino  alla  decadenza,  prope 

affiictam  nutantemque  rem  publicam  stabilire, 
Suet.:  cum  Romanum  imperium  non  dubia 
jam  calamitate  nutaret,  Eutr.  b)  di  pers.: 
a)  vacillare  nel  giudizio,  in  natura  deorum, 
Cic:  animus  vario  labefactus  vulnere  nutat, 

Ov.  p)  vacillare  nella  fede,  esser  sospetto,  mox 

nutabat,  Tac:  Galliae  nutantes  et  dubiae, 
Suet.  II)  pregn.,  col  capo,  ecc.,  inchinarsi 
qua  e  là,  ciondolare,  par  tic.  di  chi  ha  sonno, 
crebro  capitis  motu,  Suet.:  nutans,  distorquens 
oculos,  Hor.:  nutantem  vulnerai:  ense,  Ov.: 
summaque  percutiens  nutanti  pectora  mento, 
Ov. 

nutrici  US,  a,  um  (nutrix),  allevatore,  nu- 
tritore,  SOSt.,    I)  nutricius,   ii,    m.,  educatore, 

Pothinus,  n.  pueri,  Caes.:  Ganymedes  eunu- 
chus,  nutricius  suus,  Auct.  b.  Alex.  II)  nutri- 

cium,  ii,  n.,  cura,  allevamento,  illius  pium  ma- 

ternumque  n*tricium ,  Sen.  ad  Helv.  19,  2. 
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niitrTcor,  àtus  sum,  ari  (nutrix)  =  àva- 
xpécpoj,  nutrire,  nutricare,  omnia,  del  mondo 
(che  nutre  tutte  le  cose),  Cic.  de  nat.  deor. 
2,86. 

«{Urinila,  ae,  f.  (dimin.  di  nutrix),  I) 

nutrice,  balia,  Hor.  e  Suet.   II)  trasl.,  nutrice, 

sostentatrice,  praediorum,  Cic:  Gallia  nutricula 
seditiosorum,  Cic. 

niitrimen,  minis,  n.  (nutrio),  nutrimento, 
mezzo  di  nutrimento,  Ov.  met.  15,  354. 

il  il  trini  onta  ,  òrum,  n.  (nutrio),  nutri- 
mento, I)  propr.:  A)  alimento,  nutrimenta 
ignis,  materia  combustibile,  Val.  Max.  e  Ju- 
stin.:  e  così  arida  nutrimenti,  Verg.  B) primo 

allevamento,  educazione,  locus  nutrimentorum, 

Suet.:  per  hanc  consuetudinem  nutrimento- 
rum  (primi  anni  giovanili),  Suet.:  digna  nu- 
trimenta, quae  età,  Val.  Max.  II)  trasl.,  nu- 
trimento e  cura,  primo  sviluppo  e  sim.,  educata 
hujus  nutrimentis  eloquentia,  Cic:  incunabula 
et  nutrimenta  culpae,  Val.  Max.:  favoris  nu- 
trimentis prosequi,  vivificare  e  rafforzare  con 
espressioni  di  benevolenza,  Val.  Max. 

ri  ut  rio,  ivi  eìì,  ìturo,  Ire,  nutrire,  I)  propr.: 
A)  in  senso  stretto,  a)  esseri  anim.,  allattare, 

dare  il  pasto,  pascere,  pueros  lupa  nutl'it,  Ov.: 

aper  nutritus  glande,  Hor.  b)  e.  inan.,  nutrire, 
terra  herbas  nutrit,  Ov.:  ignes  foliis,  Ov,:  sil- 
vani, tirar  su,  far  crescere,  Hor.:  arva,  far 
prosperare  (di  Cerere),  Hor.  Bj  in  senso  più 
largo:  1)  con  nutrimento  e  cura,  allevare, 
educare,  Eomae  mihi  nutriri  contigit  atque 
doceri,  Hor.:  nutritus  in  armis,  Suet.  2)  cu- 
rare, assistere,  corpora,  Liv.:  aegrum,  Cels.: 
damnum  naturae,  rimuovere  con  assidua 
cura,  Liv.:  sorte  quàdam  nutriendae  Graeciae 
datus,  trattare  con  riguardo,  Liv.  II)  trasl., 

nutrire,  mantenere,  promuovere,  amo  rem,  Ov.: 

mens  rite  nutrita,  curata,  secondata,  Hor.: 
beneficentiam  exemplis,  Val.  Max.  —  Imperf. 
sincop.  nutribat,  Verg.  Aen.  11,  572,  nutri- 
bant,  ibid.  7,  485. 

nfitrior,  ìri  =  nutrio,  Verg.  gè.  2,  425. 

Ilfitrix,  trlCÌS,  f.  (nutrio),  che  allatta,  che 
nutre,  SOSt.  =  nutrice,  balia,   I)  propr.,    a)  di 

persone,  Ter.,  Cic.  ed  a.:  cum  lacte  nutricis 
errorem  suxisse,  Cic:  mater  nutrix,  di  una 
madre  che  allatta  il  proprio  bambino,  Geli, 
b)  di  animali,  capra  nutrix  Jovis,  Ov.:  gallina 
nutrix,  chioccia,  Col.:  mutae  nutrices,  Quint. 

e)  di  C.  inan.,  mitrice,  allevatrice,  attrice,  tellus 

leonum  nutrix,  Hor.:  poet.,  nutrices,  mam- 
melle, Catull.  64,  18.  II)  trasl.,  nutrice,  balia 
=  promotrice,  est  illa  quasi  n.  ejus  oratoris, 
quem  informare  volumus,  Cic:  curarum  ma- 
xima n.  nox,  Ov. 

Il flt li S,  US,  m.  (*nUO,  Ole),  Vinchinarsi,  in- 
clinazione, I)  in  gen.  =  pony],  della  gravita- 
zione della  terra,  ecc.,  ingiù,  verso  il  centro, 
V.  Cic  de  or.  3,  178;  Tusc.  1,  40:  plur.,  Cic. 
de  nat.  deor.  2.  98.  II)  pregn.,  inclinazione 
del  capo,  degli  occhi,  delle  dita,  Vaccennare, 
cenno,  A)  propr.,  Liv.  ed  Ov.:  capitis,  l  accen- 
nare, Qumt.  :  nutus  conterrò  loquaces ,  fare 
a  vicenda  cenni  parlanti,  Tibull.  B)  trasl.: 

1)   cenno,   volontà,  comando,  desiderio,  deorum, 
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Cic:  ad  nutum  praesto  esse,  Cic:  nutu  atque 
arbitrio  alejs  gubernari,  Cic:  auctoritate  nu- 
tuque  legum,   Cic:  respirare  contra  nutum 

dicionemque,  Cic    2)  consenso,  consentimento, 

annuite  nutum  numenque  vestrum  invictum 
Campanis,  Liv. 

nux,  nucis,  f.,  I)  noce,  così  noce  come 
nocciuola,  A)  propr.,  Liv.  ed  a.:  come  tra- 
stullo dei  ragazzi,  pueri,  qui  tam  parentibus 
amissis  flebunt  quam  nucibus,  Sen.  f'rov., 
nux  cassa  (quassa),  una  noce  cassa,  inezia, 
Hor.  sat.  2,  5,  36.  B)  trasl.,  ogni  frutto  ri- 
coperto di  un  guscio  duro,  castaneae  nuces, 
Verg.:  amara  nux,  mandorla  amara,  Cels. 
II)  noce  (albero),  A)  propr.,  Verg.  e  Liv. 
B)  trasl.,  mandorlo,  Verg.  gè.  1,  187. 

Hyetcis,  V.  Nycteus. 

HyctelTus,  a,  um  (Noy.xilt.oQ)  (=  not- 
turno) ;  mtteiio,  soprannome  di  Bacco  a  mo- 
tivo dei  Baccanali  celebrati  di  notte,  Nycte- 
lius  pater  e  sempl.  Nyctelius,  Ov. 

Mycleìis,  ci  e  eos,  m.  (Nuxxsóg),  Nitteo, 
figlio  aVIrieo,  nipote  di  Nettuno,  padre  di 
Antiope.  —  Deriv.:  Nyctcis,  tètdis  o 
tèYdos,  f.  (Noxryjtg),  mtteide  (figlia  di  Nitteo) 
=  Antiope. 

1.  nymplia,  ae,  f.  (vóu.q>v)),  propr.,  ve- 
lata^, nubo),  sposa  =  donna  recentemente 
maritata,  Ov.  her.  1,  27. 

2.  nymplia,  ae,  f.  e  nymphe,  ès,  f. 
(vójicpyj),  ninfa,  plur.  nymphae,  ninfe,  divinità 
naturali  d'ordine  inferiore,  le  quali,  secon- 
dochè  hanno  la  loro  sede  nelle  acque  (nel 
mare,  nei  fiumi,  nei  laghi  [persino  nelle  ac- 
que delVAverno]  e  nelle  fonti),  sui  monti  e 
nelle  grotte,  nelle  valli,  selve  e  boschetti  o 
finalmente  negli  alberi;  vengono  venerate 
come  ninfe  del  mare,  dei  fiumi,  dei  laghi, 
delle  fonti,  dei  boschi  e  degli  alberi  e  ven 
gono  denominate  secondo  le  loro  sedi  (cfr. 
Nereis,  Naias,  Oreas,  Dryas,  Hamadryas),  Pe- 
lagi  nymphae,  n.  marinae,  nymphae  Pactoli- 
des,  n.  infernae  paludis,  n.  Avernales,  tutte  in 
Ov.:  e  delle  «  Muse  »,  cui  erano  consacrate 
fonti  ispiratrici,  n.  Libethrides,  Verg.  ecl.  7, 
21.  —  Singole  :  n.  Peneis  =  Dafne,  Atlantis 
=  Anna  Perenna,,  Maenalis  =  Carmenta, 
vocalis  =  Eco,  tutte  in  Ov. 

Nyiiipliaeiim,  i,  n.  (Nou.cpoclov),  Ninfeo, 
promontorio  e  porto  delVIlliria,  ai  confini 
della  Macedonia  nella  vallata  del  Meandro; 
probab.  ora  Capo  di  Redeni. 

Hysa,  ae,  f.  (Noaoc),  I)  Nisa,  città  della 
Caria  ;  ora  rovine  presso  Sultan-Hissar. 
II)  città  delVIndia  presso  il  monte  omonimo 
{chiamata  per  altro  anche  Meros)  ;  luogo  ove 
fu  allevato  Bacco.  —  Deriv.:  A)  Ny- 
saeus,  a,  um  (Noaoùoc;),  Niseo,  poet.  =  di 
Bacco;  plur.  sost.,  N}rsaei,  òrum,  m.,  abit. 
di  Nisa  (nella  Caria),  Niseù  B)  Hyséis, 
sèìdis,  f.  (Nuoyì'Cc,),  Niseide,  C)  Hysélis,  ci  e 
eos,  m.  (Noasug),  Niseo,  soprannome  di  Bacco. 

D)  Nysìas,   siadis,   f.  (Nootd^),   di  Nisa, 

E)  Hysìi;-ciia,  ae,  m.  (Nysa  e  giglio),  nato  a 
Nisa,  F)  Hysìus,  a,  um  (Nuoi&g),  Nisio,  se 
prannome  di  Bacco. 
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1.  O,  o,  quattordicesima  lettera  ddV alfa- 
beto lat.  corrispondente  ai  due  0  greci  (0,  Q). 
In  forme  arcaiche,  nello  scritto  e  nella  pro- 
nuncia, per  e,  come  :  vorsus  inv.  di  versus  ; 
per  u,  come:  antiquom  inv.  di  antiquum. 
Come  abbreviazione  per  optimus,  omnia  e 
sim.  nei  loro  diversi  casi. 

2.  O  !  interiez.  (u)  oro.  tó),  o!  oh!  ahi!  ohimè! 

interiezione  di  gioia,  dolore,  meraviglia,  ecc., 
col  vocat.,  o  paterni  generis  oblite  !  Cic:  col- 
Tace,  o  me  miserum!  o  me  misero!  Cic:  o 
fortem  !  o  qual  valoroso,  ecc.  !  Cic.:  col  no- 
mili., o  vix  fortis  atque  amicus,  Ter.:  o  fortu- 
nata mors,  quae  ete.,  Cic:  o  spes  fallaces!  o 
cogitationes  inanes  meae!  Cic:  poet.  anche 
col  genit.,  o  mini  nuntii  beati!  Catull.  9,  5: 
o  si,  o  se,  o  se  mai,  nei  desideri,  o  si  ades- 
set  etc,  Verg.:  o  !  ne  (per  verità)  etc,  Sen. 
—  Nei  poeti  posposto  ad  una  parola,  spes  o 
fidissima  Teucrùm,  Verg.  Aen.  2,  281. 

Oàrìon ,  ònis,  m.  ('Oaptcov),  poet.  = 
Orìon,  Catull.  66,  94. 

Oaxt's  is,  acc.  en,  m.  fOà^Yjc;),  Oasse, 
fiume  in  Creta,  Verg.  ecl.  1,  65. 

©b,  prep.  colVacc,  I)  nello  spazio  per  in- 
dicare la  direzione,  a)  coi  verbi  di  moto  = 
contro,  a,  verso,  ob  Roraam  legiones  ducere, 
Enn.  ir.:  ignis,  qui  est  ob  os  offusus,  Cic  b)  coi 

verbi  di  quiete   =  innanzi,  avanti,  sopra,  ob 

oculos  versari,  Cic  II)  in  altri  rapporti: 
l)per  indicare  lo  scopo,  il  fine,  la  cagione, 

il  motivo  =  per,  per  cagione,  a  motivo,  ob  rem 

judicandani  pecuniam  accipere,  Cic:  ob  merita 
sua  carus  est,  Sali.:  unius  ob  iram  prodimur, 
Verg.:  quas  ob  res,  per  cui,  Cornif.  rbet.:  ob 
eas  causas,  ob  eam  rem,  quam  ob  rem,  per  la 
qual  cosa,  Cic  e  C&es.:p:  trini,  ob  ea,  ob  quae, 
Sali.:  e  ob  id.  ob  id  ipsum,  ob  hoc,  ob  haec, 
Liv.,  Veli,  e  Tac:  ob  metum, per  timore,  Tac: 
regi  ignoti  ob  aetatem,  per,  ecc.,  Curt.  2)  per 
indicare  il  compenso  =  contro,  per,  ager  op- 
positus  est  pignori  ob  decem  minas,  Ter.  3)  ob 
rem,  propr.  di  fronte  ad  una  realtà,  ad  un 

interesse  reale  =  nell'interesse  della  cosa,  con 
successo  (vantaggio)  per  la  cosa  (contr.  fru- 
stra), An.  Non  pudet  vanitatis?  Do  Minume, 
dum  ob  rem,  Ter.:  id  frustra  an  ob  rem  fa- 
ciam,  in  vestra  manu  situm  est,  Sali. 

obaeraius,  a,  um  (ob  e  aes),  indebitato, 
carico  di  debiti,  Liv.  ed  a.:  plur.  sost.,  obae- 
rati,  òrum,  m.  indebitati,  debitori,  Cic  ed  a. 

o  bambù  la  tio,  ònis,  f.  (obambulo),  Van- 
dare  qua  e  là,  passeggio,  frequentia  et  obam- 
bulatio  hominum,  Cornif.  rhet.  3,  31. 

ob  ambulo,  avi,  àtum,  are,  andare  e  ve- 
nire davanti  a  0  in  UH  luogo,  ecc.,  andare  at- 
torno, passeggiare  intorno,    prima   luce,    LÌV.: 

col  dat.,  gregibus  (del  lupo),  Verg.:  muris, 
Liv.:  gymnasio,  Suet.:  colVa.cc,  Aetnam,  Ov.: 
con  prep.,  ante  valium,  Liv.:  in  herbis,  Ov. 


oh-anno.    are,    armare  contro    il   nemico, 

dextram  securi,  Hor.  carni.  4,  4,  21. 

ob-aro,  avi,  are,  arare  superficialmente  — 

arare  all'intorno,  quidquid  herbidi  terreni 
extra  murum  est,  Liv.  23,  19,  14. 

ob-briitesCO,  tlli,  ere,  divenir  aprivo  d'in- 
telletto, perdere  l'intelletto,  Lucr.  ed  a. 

ob-c  . .  . ,  V.  occ . . . ,  come  obeaecatio,  V. 
occaecatio. 

ob-tlo,  dtdi,  dttum,  ere,  porre  innanzi, 
spingere    innanzi,    turare,  serrare,   pessulum 

ostio  o  foribus,  Ter.:  fores,  Ov.  e  Tac:  naves, 
per  chiudere  Ventrata,  Fior.:  ceram  auribus, 
per  non  sentire,  Sen.:  fig.,  nulli  malo  latus 
apertum,  scoprire,  Hor.  sat.  1,  3,  59. 

Ob-dorillìo,  ÌVÌ  e  ti,  Itum,  Ire,  addormen- 
tarsi,  dormire,   Cic  ed   a. 

obcloriIUSCO,  mìvi,  ere  (obdormio),  addor- 
mentarsi, prender  sonno,   Cic  ed  a. 

ob-dìico,  duxi,  ductum,  ere,  I)  (duco  = 

tirare)  :   A)  tirare  q.C.  davanti  a   o  sopra  q.C, 

tirare  innanzi,  1)  in  (/en.:  fossam,  Caes.:  se- 
ram,  Prop.:  vestem,  tirare  sopra  la  bocca, 
Tac:  flg.,  calluni  dolori,  attutire  il  dolore 
(fare  il  callo  al  dolore),  Cic:  tenebras  cla- 
rissimis  rebus,  avvolgere  nelle  tenebre,  Cic 

2)  pregn.,  coprire,  ricoprire,  rivestire,  circon- 
dare, tranci  obducuntur  libro  aut  cortice,  Cic: 
media  arenis  obducta,  Mela  :  obducta  nocte,  a 
notte  Oscura,  Nep.:  trasl.,  obducta  cicatrix 
(rei  pubi.),  ferita  rimarginata,  Cic:  dolor 
obductus,  nascosto,  Verg.:  frons  obducta,  an- 
nuvolata, Hor.:  haec  obstructio  nec  diuturna 
est  nec  obducta  (velata,  ricoperta)  ita,  ut  etc, 

Cic.  B)  trarre  in  dentro,  1)  in  sé  =  bere,  ve- 
nenum, Cic:  potionem,  Sen.  2  )  contrarre,  in- 
crespare, corrugare,  fronteiii,  Hor.  e  Quint.: 
vultus,  Sen.  Il)  (duco  =  condurre)  condurre 
contro  q.c.  o  quale,  Curium,  porre  innanzi, 
produrre  (come  candidato  ad  una  carica 
contro  altri),  Cic.  ad  Att.  1,  1,  2:  trasl.,  po- 
sterum  diem,  protrarre  ancora,  aggiungere 
(intrattenersi  ancora),  Cic.  ad  Att.  16,  6,  1. 

obdllctlO,  Ònis,  f.  (obduco),  velamento,  co- 
primene, capitis,  Cic  ed  a. 

ob-dures<;o,  duriti,  ere,  diventar  duro, 
indurire,  1)  propr.,  Gorgonis  obdurescere 
vultu,  venir  mutato  in  sasso  alla  vista  della 
G.,  Prop.  2,  25,  15.  II)  trasl.,  indurirsi,  di- 
venir ottuso,  insensibile,  perdere  il  senso,  il  sen- 
timento, assol.,  Cic.  e  Quint.:  col  dat.,  his  jam 
inveteratis  consuetudine,  Cic:  nisi  diuturna 
desperatione  rerum  obduruisset  animus  ad 
(contro)  dolorem  novum,  Cic:  quis  contra 
studia  naturae  tam  veheinenter  obduruit, 
ut  etc,  Cic. 

ob-diil'O,  are,    sostenere,   soffrire,    durare, 

perdurare,  persta  atque  obdura,  Hor.:  perfer 
et  obdura,  Ov.:  obduretur  hoc  triduum,  Cic 
obed  .  . .,  V.  oboed. 
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obitus 
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obeliscus,  i,  m.  (òpeXìoxog),  obelisco, 
Suet.  ed  a. 

ob-eo,  Ivi  e  più  spesso  li,  ìtuin,  ire,   I) 

intr.:     A)    andare,  venire  a  0  verso  0  in  q.C, 

donec  vis  obiit,  finché  si  interponga  una 
forza,  Lucr.  :  in  infera  loca,  Cic:  ad  omnes 
hostium  conatus,  andare  incontro,  Liv.  B)  «»- 

darsene  =  tramontare,  sparire,    a)  propr.,   di 

stelle  e  costellazioni,  Cic  Arat.:  del  sole,  Cic: 
di  cose,  che  sono  nell'acqua,  Lucr.   b)  trasl., 

tramontare,  andare  in  rovina,  di  città,  Plin.: 

pregn.,  dipers.,  andarsene,  partirsi  —-  morire, 
Plaut.,  Hor.  e  Liv.  II)  tr.,  avvicinarsi  a  q.c, 
A)  in  gen.:  a)  propr.:  tantum  urbis  superfu- 
turum,  quantum  fiamma  obire  non  potuisset, 

raggiungere,  Cic.  b)  trasl.,  sostenere  q.c,  in- 
traprendere q.C,  incaricarsi  d'una  COSa,  atten- 
dere ad  un  negozio,  legationem,  Cic:  nego- 
tium,  Cic:  munus  vigiliarum,  Liv.:  bellum, 
Liv.  :  pericula,  Liv.:  hereditatem,  Cic:  vali- 
monium  (termine),  diem  (termine),  presen- 
tarsi, Cic:  facinoris  locum  tempusque,  co- 
gliere, Cic:  diem  suum,  Sulpic  in  Cic  ep., 
ovv.  diem  supremum,  Nep.,  o  sempl.  diem, 
Suet.,  cioè  morire  =  in  questo  senso  anche 
obire  rnortem,  Cic:  mortem  repentinam,  Suet.: 
mors  ob  rem  publica  obita,  Cic.  :  mortes  obi- 
tae,  Tac  :  mors  obeunda,  Cic.    B)  visitare, 

1)  propr.,    di  pei'S.,     a)    visitare,   trascorrere, 

provinciam,  Cic:  villas,  Cic:  obire  oculis,  Plin. 
ep.,  ovv.  visu,  Verg.,  considerare:  fig.,  omnes 
oratione  sua  civitates,  passare  in  rivista,  Cic. 
Verr.  2,  125.    b)  come  partecipe,  frequentare 

q.C,  trovarsi  a  q.C, prender  parte  a  q.c,  cenas, 

Cic:  comitia,  Cic:  nundinas,  Liv.  2)  trasl., 
di  C  inan.,  girare,  scorrere  intorno  a  q.C,  cir- 
condare q.c,  chlamydem  limbus  obibat,  Ov.: 
clipeum  obit  pellis  circumdata,  Verg. 

ob-eqilllO,  avi,  àtum,  are,  venire,  andare  a 

cavallo  verso  ecc.,  a)  ostilm.,  castris,  portis, 
Liv.:  Romanis,  Liv.:  moenibus,  Curt.:  assol., 
insolentissime,  Val.  Max.:  satius  esse  obequi- 
tando  agmen  teneri,  tagliando  la  strada  colla 
cavalleria,  Liv.  b)  amichevolm.:  voces  obe- 
quitantis  (di  colui  che  gli  cavalcava  al  fianco) 
acceptae,  Fior.  4,  2,  50. 

oll-eiTO,   avi,   àtum,   are,   errare,  vagare, 

davanti  a,  o  in,  o  intorno  ad  un  luogo,  an- 
dare errando,  vagando  qua  e  là,  tentoriis,  Tac*. 
ignotis  locis,  Curt.:  chorda  eàdem  :  sbagliare, 
Hor.:  di  e  inan.,  crebris  oberrantibus  rivis, 
Curt.:  hanc  imaginem  menti  ejus,  hanc  oculis 
oberrasse,Plin.ep.:  tanti  periculi  imago  oculis 
oberrat,  Curt. 

dbèsìlas,  àtis,  f.  (obesus),  pinguedine,  obe- 
sità, grassezza,  ventris,  Suet.:  corporis,  Col.: 
cujusdam,  Suet. 

obesus,   a,   um,    agg.   col  superi,    (da 

*obedo),    obeso,  pingue,  grasso,  corpulento,   di 

uomini  (contr.  gracilis),  Cels.  ed,  a.,  di  ani- 
mali (contr.  strigosus),  Hor.,  Quint.  ed  a.:  di 
parti  del  corpo,  cervix,  Suet.:  venter  obesis- 
simus,  Fìin.:  poet.,  fauces,  gonfie,  Verg.:  fig., 
juvenis  naris  obesae,  di  naso  non  fine  (= 
ottuso,  tardo),  Hor. 

dbex,  V.  objex. 

obi...,  V.  off... 

ob-»-.  ».9V.  ogg... 

db-Biaci'CO,   ere,    essere  attaccato  ferma- 


mente in  un  luogo,  aderire,  Tiberino  vado  (di 
una  nave),  Suet.  Tib.  2. 

ob-haeresco,  baesi,  haesuin,  ere,  rima- 
nere attaccato  fermamente  in  un  luogo,  ade- 
rire, in  medio  flumine,  Lucr.:  alveum  obbae- 
sisse  ad  arborea),  Aur.  Vict.:  consurgenti  ei 
lacinia  obbaesit,  Suet.:  fig.,  utrisque  pecunia 
sua  obhaesit,  è  ad  entrambi  (ricchi  e  poveri) 
molto  caro,  Sen.  de  tranqu.  8,  3. 

obicio,  jèci,jectum,  ere  (obe  jacio),  I)  get- 

\    tare  incontro,  opporre,  contrapporre,  A)propr.: 

!  se  copiis,  Caes.:  se  telis  liostium,  Cic:  se  ho- 
;   stibus,  Nep.:  obicitur  monstrum  oculis,  Verg.: 

objecta  re  terribili,  ad  una  spaventosa  appa- 
i   rizione,  Cic:  visum  a  deo  objectum  dormienti, 

Cic:  quo  repentino  objecto  viso,  Nep.  B)  trasl.: 

1)  rispondere,  replicare,  Cic  Phil.  1,  9  (c/V. 
|    §  8  opponere).    2)  esporre,  arrischiare  VOlente- 

i  rosamente  e  senza  bisogno,  consulem  morti, 

I  Cic:  objectus  fortunae,  Cic:  calumniantibus,. 

!  Quint.:   con  ad  o  in  e  V acc,  objectus  ad 

|  omnes  casus,  Cic:  ob.  se  in  dimicationes,  Cic 

;    3)  produrre,  far  nascere,  cagionare,  alci  laeti- 

I  tiam,  Ter.:  eam  mentem  (pensieri),  ut  etc, 

|  Liv.:  metum  et  dolorem,  Cic:  spem,  terrorem, 

I  Liv.:  rabiem  canibus,  Verg.:  alci  errorem,  ab- 

j  bindolare,  Cic:  quindi  al  passivo  obici  = 

;  accadere,  succedere,  sopravvenire,  malum  mihl 

;  obicitur,  Ter.:  obicitur  animo  metùs,  V animo 
I   s' intimorisce,  si  spaventa,  Cic.   II J  gettare, 

|    porre  innanzi,  porgere,  presentare,    A)  propr.: 

I  1)  in  gen.:  pabulum  viride  (se  vitulis),  Varr.: 
j   corpus  feris,   Cic:   objecta  tela  perfringere, 

|    Cic:  quindi  objectus,    di  locai.,   giacente   in- 

i  nanzi  a  q.c,  posto  innanzi,  insula  objecta  por- 
tai Brundisino,  Caes.:  silva  prò  nativo  muro 
objecta,  Caes.  :  objectis  silvis,  a  motivo  delle 
selve  poste  di  fronte,  Caes.  2)partic,  gettare 

innanzi  per  riparo,  difesa,  opporre,  porre  in- 
nanzi, carros  prò  vallo,  Caes.  :  Alpium  valium 
contra  transgressionem  Gallorum,  Cic:  scu- 
tum,  Liv.:  nubem  fraudibus,  coprirle,  Hor.: 
navem  faucibus  portus,  Caes.:  fores  raptim, 

seì'rare,  Liv.    B)  trasi.:    1)  offrire,  presentare, 

porgere,  con  dopp.  acc,  delenimentum  animis 
Volani  agri  divisionem,  Liv.  4,  51,  5.  2)  pre- 
sentare come  esempio,  porre  imum&i,  unum  ex 
judicibus  selectis,  Hor.  sat.  1,  4,  123=  3)  rin- 
facciare, rimproverare,  alci  furta,  Cic:  non  tibi 
obicio,  quod  spoliasti,  Cic:  seg.  dalVa.cc.  e 
Z'infin.,  Cic.  ed  a.:  alci  de  alqa  re  e  de  alqo, 
Cic.  Partic.  sost.,  objecta,  rimproveri,  Quint. 

ob-Trascor,  ìrasci,  adirarsi  contro  quale, 
sdegnarsi,  col  dat.,  fortunae,  Liv.  e  Sen.  Cfr. 
obiratus. 

obi rìitio,  ònis,  f.  (obirascor),  ira,  sdegno, 
Cic.  ad  Att.  6,  3,  7,  dubbio  (Baiter  e  Wesenb. 
leggono  oratione). 

ob-ìràtus,  a,  um,  adirato,  col  dat.,  for- 
tunae, Liv.:  potentibus,  Sen.:  ambitio  obirata 
rebus  parum  sibi  cedentibus,  Sen. 

oblter,  avv.  (ob),  di  passaggio,  per  inci- 
denza, occasionalmente,  Sen.  ed  a. 

oblili*,  ùs,  m.  (obeo),  I)  (secondo  obeo 
n°  I),  caduta,  tramonto,  a)  propr.,  delle  stelle, 
del  sole,  della  luna,  Cic  e  Verg.  b)  trasl., 
caduta,  rovina,  Caes.,  Cic  ed  a.:  obitus  occa- 
susque  noster,  caduta  polii.,  scomparsa  (nel- 

VesiglioJ,  Cic:   pregil.,    il  partirsi,   passaggio 
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oTbjaceo 
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aW  altra  vita,  morte  (naturale),  alcjs,  Cic 
ed  a.:  immaturus,  Suet.  II)  (secondo  obeo 
n°  II,  B)  visita,  Ter.  Hec.  859. 

ob  jaceO,  Clli,  ère,  giacere  innanzi  0  presso 

q.c,  ibi  objacente  sarcinarum  cumulo,  Liv.: 
saxaobjacentiapedibus,Liv.:  dilocal.,  Graecia 
Ioniis  fluctibus  objacet,  Mela  :  a  meridie  Aegy- 
ptus  objacet,  Tac:  insula  objacens,  Plin.  ep. 

objcclàtio,  Ònis,  f.  (objecto),  rimprovero, 

rinf andamento,  aliorum  objectationes,  Caes. 
b.  e.  3,  60,  2. 

objecto,  avi,  àtum,  are  (intens.  di  obicio), 
I)   gettare   incontro,   opporre,    tenere    innanzi, 

l)propr.:  caput  fretis,  immergere,  tuffare  nel 
mare,  Verg.  gè.   1,  386.    2)  trasl.,  esporre, 

porre  a   rischio,   abbandonare,    caput   pei'iclis, 

Verg.:  alqm  periculis,  Sali.:  animam  prò  cun- 

ctis,    Verg.    II)  gettare   innanzi,    1)   propr.  : 

immanibus  equis  niandendos  adveuas,  Mela 

2,  2,  9  (2  §  29).  2)  trasl.,  opporre  =  rinfac- 
ciare, rimproverare,  alci  probrum,  Cic:  alci 
vecordiam,  Sali.:  alci  perfidiarli,  Tac:  natum, 
il  figlio  (=  la  morte  del  figlio),  Ov.:  obj.  seg. 
dalV acc.  e  Z'infin.,  Tac.  ami.  16,  22  e  hist. 
4,  42. 

1.  objcctus,  a,  um,  V.  obicio. 

2.  objectìlS,  US,  m.  (obicio),  V opporre,  con- 
trapporre, giacere  innanzi,  interposizione,  plutei, 

muro  di  riparo  posto  innanzi,  ripuro  sulla 
fronte,  Caes.  :  insula  portum  effìcit  objectu 
laterum,  Verg.:  caeli  temperies  Meme  mitis 
objectu  montis,  quo  saeva  ventorum  arcentur, 
mediante  i  monti  interposti,  Tac:  e  così 
cum  latera  objectu  paludis  tegerentur,  Tac: 
dare  objectum  parmae,  tenere  innanzi  lo 
scudo,  Lucr.:  molium  objectus,  prominenze, 
Tac 

objex,  òbYcis,  e.  (da  obicio),  tutto  ciò  che 
è  gettato,  disteso  o  posto  innanzi,  I)  propr.: 

a)  trave  trasversale,  barra,  Verg.  e  Tac.  b)  ar- 
gine, baluardo,  saxi,  rupe  in  forma  di  parete, 
Verg.:  magna  maris,  Verg.:  ab  obice  saevior 
ibat,  Ov.  e)  barricata,  obices  portarum,  Tac: 
viarum,  Liv.:  clausa  obice  via,  Liv.  II)  trasl., 

impaccio,  impedimento,  ostacolo,  nullae  obices, 

impedimenti  dell'ingresso,  Plin.  pan.  47,  5. 

objtcrio,  V.  obicio. 

obju  rialto.,  ònis,  f.  (objurgo),  rimpro- 
vero, riprensione,  sgridata,  rabbuffo,  Cic  ed  a. 

objurjsalor,  òris,  m.  (objurgo),  rimpro- 

veratore,  riprensore,  Cic  ed  a. 

objui*$alór<us,  a,  um  (objurgator),  *•*- 

prensivo,  di  rimprovero,  epistula,  Cic  ad  Att. 

13,  6,  3. 
ob-jur^o,  avi,  àtum,  are,   I)  biasimare, 

riprendere,  rimproverare,  garrire,  alqm  in  alqa 

re  ovv.  de  alqa  re,  Cic:  verecundiam  alcjs, 
Cic:  alqm  seg.  da  quod  (perchè),  Cic:  alqm 
seg.  da  ut  e  il  cong.,  richiedere,  esigere  in 
tono  di  rimprovero,  che,  ecc.,  qua  (epistula) 
me  objurgas  ut  sim  firmior,  Cic  ad  Att.  3, 

15,1.    II)  trasl.,  maltrattare,  punire,     a)  COV- 

poralm.  =  battere,  sferzare,  alqm  verberi- 
bus,  Sen.:  flagris,  Suet.:  sinum  et  latus  inte- 
rim, Quint.  b)  in  denaro,  non  committam, 
ut  sestertio  (per  un  sest.)  centies  objurgandus 
sim,  Sen.  de  ben.  4,  36,  2. 

ob-langliesco,  giù,  ere,  illanguidire,  lan- 
guire, Cic  ep.  16,  10,  2. 


Ob'làtro,   are,    latrare,    abbaiare   COIltro  ; 

trasl.,  alci,  affrontare,  riprendere,  ecc.,  Sen. 
de  ira  3,  43,  1. 

oblectamen,  mmis,  n.  (oblecto),  a)  di- 
letto, dilettamene,  piacere,  alplur.  in  Ov.  met. 
9,  432  ed  a.  b)  consolazione,  sollievo,  Ov.  met. 
11,  412  M._(Korn  oblenimina). 

oblectamciituin,  i,  n.  (oblecto),  diletto, 

piacere,  passatempo,  Cic  ed  a. 

oblectalio,  ònis,  f.  (oblecto),  diletto,  godi 
mento,  spasso,  Cic  ed  a.:  animi,  Cic:  oblecta- 
tioni  oculisque  cadere  (di  gladiatore),  per  il 
diletto  (pascolo)  degli  occhi,  Tac 

oblecto,  avi,  àtum,  are  (ob  e  lacto),  I)  di- 
lettare per  passatempo,  divertire,  ricreare,  se- 
nectutem,  Cic:  populum,  Hor.:  se,  Cic:  se 
cum  alqo,  Cic:  se  in  alqo,  di  ale,  Ter.:  se  alqa 
re,  Cic:  mediale  oblectari,  dilettarsi,  alqà  re, 

Cic     II)    trasl.,   occupare  piacevolmente    un 

tempo,  iners  otium,  Tac:  otium  temporis, 
Plin.  ep.  :  moras,  Ov.  :  tempus  lacrimabile 
studio,  Ov. 

obleniiiien,  mmis,  n.  (oblenio),  conforto, 
sollievo,  Ov.  met.  11,  412  Korn  (Merkel  oble- 
ctaminaì. 

ob-IeilBO,  ire,   lenire,  mitigare,   addolcire, 

lectio  illum  iiracundum)  carminum  obleniat, 
Sen.  de  ira  3,  9,  1. 

oblTdO;  lisi,  lisum,  ere  (ob  e  laedo),  I) strin- 
gere, serrare,  collum  digitulis  duobus,  nello 
strozzare,  Cic:  così  pure  fauces,  Tac    II) 

schiacciare,  stringere,  fetus,  Col.:   oblisUS  pon- 

dere,  Plin.  ep. 

oblìgatlO,  Ònis,  f.  (obligo),  I)  Tesser  le- 
gato, linguae,  impedimento  della  lingua,  Ju- 

stìn.  13,  7,  1.   II)  trasl.,  obbligazione,  obbligo, 

malleveria,  est  gravior  et  difficilior  animi  et 
sententiae  prò  aliquo  quam  pecuniae  obligatio, 
Cic  ad  Brut.  1,  18,  3. 

obligatus,  a,  um,  part.  agg.  (da  obligo), 
legato,  obbligato,  obligatus  ei  nihil  eram,  Cic 
—  compar.,  quanto  quis  melior  et  probior, 
tanto  mihi  obligatior  abit,  Plin.  ep. 

ob-llgOj  avi,  àtum,  are,  I)  legare,  attac- 
care a  q.c,  annodare  a  q.c,  A)  propr.:  obli- 
gatus corio,  legato  in  uà  sacco  di  cuoio, 
Cornif.  rhet.:  muscus  (articulis)  obligatus,  at- 
taccato, Plin.  B)  trasl.:  a)  legare,  impedire, 
limitare,  hoc  judicio  districtus  atque  obligatus, 
Cic.  I.  Verr.  24.  b)  fare  quale,  colpevole  d'una 
cosa,  ludos  scelere,  Cic:  alqm  scelere,  Cic.  e 
Suet.  Passivo  obligari  mediale  =  rendersi 
colpevole  d'un  fallo  0  meritare  un  castigo, 
fallire  in  q.c,  obligari  fraude  impià,  Cic.  : 
legum  judiciorumque  poenis,  Cic:  trasl.,  anili 

SUperstitione,    Cic.     II)   legare,    bendare,    A) 

propr.:  oculos,  Sen.:  surculum  libro,  Varr.: 
vulnus,  Cic:  venas,  brachia,  Tac:  alqm,  fa- 
sciare ale.  (le  ferite  di  ale),  Cic  B)  trasl., 
legare,  obbligare  con  promesse,  cauzione,  giu- 
ramento, patto,  benefìzi,  leggi,  ecc.,  a)  ge- 
neric:  alqm  sponsione,  Liv.:  vadem  tribus 
milibus  aeris,  al  pagamento  di,  ecc.,  Liv.:  se 
in  acta  alcjs,  Suet.:  obligari  foedere,  Liv.:  se 
nexu,  Cic:  alqm  militiae  sacramento,  far  pre- 
star giuramento  ad  un  (soldato),  Cic:  alqm 
sibi  liberalitate,  Cic:  beneficio,  Cic:  obligabis 
me,  mi  renderai  obbligato  a  te,  Plin.  ep.:  così 
pure  obligari  alci,  venire  obbligato,  Ov.:  Pro- 
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metheus  obligatus  aliti,  destinato,  condan- 
nato ad  essere  punito  da  un  uccello,  Hor.: 
obligatam  redde  Jovi  dapem,  a  cui  ti  sei  ob- 
bligato COn  Un  VOtO,  promesso,  Hor.  b)  impe- 
gnare, ipotecare,  gravare  con  ipoteca,  praedia 

fratri,  Suet.:  praedia  obligata,  Cic:  fìdem  suam 
(la  sua  parola),  Cic. 

oblimo,  avi,  àtum,  are  (ob  e  limus),  I) 

coprir  di   fango,    di    limo;    infangare,    agTOS, 

Cic:  sulcos,  Verg.  II)  trasl.,  scialucquare,  dis- 
sipare, rem  patris,  Hor.  sat.  1,  2,  62. 

ol>-lìno,  levi,  lìtum,  ere,  I)  ungere,  impia- 
strare, A)  propr.:  1)  in  gen.:  se  visco,  Varr.: 
oblitus  unguentis,  caeno,  Cic:  oblitus  faciem 
suo  cruore,  ne  nosceretur,  Tac  2)  partic, 
impeciare,  dolia,  Cato:  gypso   oblitus  cadus, 

PlÌTl.    B)  tr£Sl.,  empiere,  riempire  di  q.C,  fa- 

cetiae  oblitae  Latio,  Cic:  actor  oblitus  divi- 
tiis,  carico,  Hor.:  oblitam  reddere  orationem, 
sovraccaricare  di  ornamenti,  Cornif.  rhet. 

II)  ungere  ==  imbrattare  di  fango,  A)  propr.: 
Catulos,  Varr.  B)  trasl.,  macchiare,  imbrattare, 

lordare,  se  externis  moribus,  Cic:  oblitus  par- 
ricidio, Cic.  :  alqm  versibus  atris,  Hor. 

Oblique,  avv.  (obliquus),  I)  obliquamente, 
tortamente,  a  sghembo,  Cic  ed  a.  II)  trasl., 
metaforicamente,  copertam.,  indirettam.,  alqio 
perstringere,  Tac 

obliquilas,  àtis,  f.  (obliquusj,  direzione 
obliqua,  tórta  ;  obliquità,  obliquitas  nulla  (nes- 
sun angolo,  nessuna  tortuosità),  Plin.  ep. 
8,  20,  4. 

obliquo,  avi,  àtum,  are  (obliquus),  volgere, 

piegare,  curvare  lateralmente,  obliquanu,  tor- 
tala.  0   trasversalm.,'  obliquare,  torcere,  OCuloS, 

Ov.:  crinem,  Tac:  ensem  in  latus,  Ov.:  sinus 
(velorum)  in  ventum,  bordeggiare,  Verg.: 
trasl.,  Q,  cujus  (K)  similis  effectu  atque  specie, 
nisi  quod  paulum  a  nostris  obliquatur,  viene 
pronunciato  alquanto  addolcito,  Quint. 
obliquus  (obllcus),  a,  um  (ob  e  liquis), 

rivolto,  che  va,  che  si  trova  lateralmente  (da 
parte)',    obliquo,   torto,   che  va    a  sghembo,    I) 

propr.:  motus  corporis,  Cic:  obliquam  facere 
imaginem,  di  profilo,  Plin.:  verres  obliquum 
meditans  ictum,  Hor.:  amnis  cursibus  obliquis 
fluens,  Ov.:  homines  obliqui  stant,  di  fianco 
a  noi,  Cic:  oculo  obliquo  aspicere,  Ov.:  colles, 
ove  si  deve  andare  obliquamente,  Liv.:  ful- 
mina, che  serpeggiano,  che  s'incrociano,  Sem: 
ex  obliquo,  Plin.,  ovv.  ab  obliquo,  Ov.,  ovv. 
per  obliquum,  Hor.,  ovv.  in  obliquum,  Liv., 
obliquamente,  lateralmente,  di  traverso,  non 
direttamente,  II)  trasl.:  a)  del  discorso,  me- 
taforico, semicoperto,  simtdato,  01'atÌOlieS,  Suet.: 

insectatio,  Tac  b)  come  t.  t.  gramm.:  a)  casus 
obliqui,  obliqui,  dipendenti,  perchè  si  riferi- 
scono ad  un'altra  parola,  i  casi  alVinfuori 
del  nominativo  e  del  vocativo,  Varr.  LL.  e 
Quint.  P)  allocutio,  quando  si  racconta,  si  parla 
COlVacc.  e  Z'infìn.,  discorso  indiretto,  Quint.  9, 
2,  37.    e)  bieco,  torvo,  geloso,  invidioso,  invidia, 

invidia,  Verg.:  Cato  adversus  potentes  semper 
obliquus,  Fior. 

ob  riero,  V.  oblittero. 

oblìlesco,  tiù,  ere  (ob  e  latesco),  nascon- 
dersi, appiattarsi,  celarsi,  a  nostro  COllspectu, 

Cic:  assol.,  Sen.  ed  a. 

oblitlcro  (oblitero),  avi,  àtum,  are  (oblino), 


cancellare,  spegnere,  trasl.  =  cancellare  dalla 
memoria,  porre  in  dimenticanza,  far  dimen- 
ticare, comun.  passivo-  otlitterari  =  sparire 

dalla  memoria,  andare  in  oblio,  venir  dimen- 
ticato, nec  inandata  ulla  oblitteret  aetas,  Ca- 
ttili.: publici  mei  beneficii  memoria  privatam 
offensionem  oblitterarunt,  Cic:  adversam  pro- 
spera pugna  oblitteravit  (consul\  Liv.:  res 
prope  jam  oblitterata,  Liv.:  nondum  oblite- 
rata memoria  superioris  belli,  Liv. 

oblivio.,  ònis,  f.  (obliviscor),  I)  oblivione, 
oblio,  dimenticanza,  ab  oblivione  vindicare, 
sottrarre  all'oblio,  Cic:  alqd  oblivioni  dare 
(porre  in  dimenticanza),  Liv.:  venire  in  obli- 
vionem  alcjs  rei,  dimenticare  q.c,  Cic:  capit 
me  oblivio  alcjs  rei,  mi  dimentico  di  q.c,  Cic: 
alqm  in  oblivionem  alcjs  rei  adducere,  far  sì 
che  alcuno  dimentichi  q e,  Liv.:  jacère  in 
oblivione,  Cic:  omnium  factorum  dictorumque 
oblivio,  amnistia,  Suet.:  così  pure  discordia- 
rum  oblivio,  Justin.:  plur.,  lividae  obliviones, 

Hor.  II)  smemoraggine,  TaC  e  Suet. 

obliviosu*,  a,   um  (oblivio),   I)  oblioso, 

scordevole,    smemorato    (contr.    memoi"),    Cic 

de  inv.  1,  35  ;  de  sen.  36.  II)  che  produce 
oblio,  Massicum  (vinum),  che  fa  dimenticare 
gli  affanni,  Hor.  carm.  2,  7,  21. 

obliviscor,  oblitus  sum,oblìvisci  (forse  da 

oblino),   obliare,  dimenticare,  scordarsi,  anche 

a  bella  posta  =  non  pensar  più  a,  ecc.  (contr. 
in  emini,  in  mentem  venit),  I)  propr.  a)  di 
pers.,  col  genit ,  numquam  noctis  illius, 
cum  età,  Cic:  controversiaruin  ac  dissensionis, 
Caes.:  coll'acc,  injurias,  Cic:  velut  aliquid 
oblitus,  come  s'avesse  dimenticato  (di  pren- 
der seco)  q.c,  Liv.:  ut  alia  obliviscar,  per  di- 
menticare altro  (come  incidente),  Cic:  seg. 
dall'  infin.,  Ter.,  Cic  ed  a.:  seg.  dall'acc.  e 
Tinfìn.,  Cic.  ed  a.:  da  prop.  interi'.,  oblivi- 
scebatur,  quis  posuisset,  Cic:  rifl.  oblivisci 

sui,  dimenticare  se   stesso    —     a)    non   saper 

nulla  di  sé,  non  pensare  al  tempo  in  cui  si 
vive  (al  pericolo  a  cui  si  espone  se  stesso), 
Tac  dial.  2.  (3)  non  ricordarsi  =  non  avere 
i  pensieri  a  posto,  esser  fuor  di  sé,  Ter.  eun. 
306.  b)  di  e.  inan.,  poma  degenerant  sucos 
oblita  priores,  Verg.:  assol,  oblito  palato,  Ov. 

II)   trasl.,   dimenticare  q.C  =  porre  in  non 

caie,  paterni  generis,  Cic:  feritatis  ingenitae, 
Liv.:  pudoris,  Ov.:  rifl.,  oblivisci  sui,  divenire 
infedele  a  se  stesso,  non  operare  secondo  la 
sua  abitudine,  Cic.  Phil.  2,  10  ed  ep.  9,  12, 
1.  Verg.  Aen.  3,  629.  —  Partic.  passivo  obli- 
tus, Verg.  e  Val.  Max. 

oblTviuui,  li,  n.  (obliviscor),  poet.  e  forma 
second.  (dopo  Augusto)  di  oblivio,  oblio,  di- 
menticanza, Tac.  e  (plur.)  Verg.:  alcjs  rei  obli- 
via  agere,  Ov.,  o  ducere,  Hor.,  dimenticare  q.c. 

ob-S OOO,  are,  dare  a  cottimo,  ad  appalto,  ope- 

ram  ad  puteos  exhauriendos,  Justin.  11,  10,  9. 

ob-loilg'tl£,  a,  Um,   oblungo,  bislungo,  ha- 

stile,  Liv.:scutulum,  Tac:  urbs  oblongà  forma, 
Liv. 

ob-loquor,  cutus   (quutus)   sum,  loqui, 

I)  parlare  contro   quale  0   q.C,  interrompere, 

contraddire,  assol. ,  Cic.  :  alci,  Cic.  Partic,  a) 

biasimare,  rimproverare,  Sen.  e  Tac.  b)  ingiu- 
riare, gannire  et  obloqui,  Catull.  83,  4.  ^  II) 

trasl.,  cantare  frammezzo,  11011  avis  obloquitui', 
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Ov.  ex  Poilt.  3,  1,  21.    b)  tr.,  far  risuonare  q.C 

a  q.c,  obloquitur  numeris  (in  melodia)  septem 
discrimina  vocum,  ai  versi  che  canta  frappone 
il  suono  della  lira  dalle  sette  corde,  Verg. 
Aen.  6,  646. 

ob-luclor,  àtus  sum,  ari,  sforzarsi  contro 

q.C,  lottare,  resistere,  geiìibus  (colle  ginocchia) 

;idversae  arenae,  Verg-.:  diu  flumini,  Curt.: 
•issol,  uteumque  potui  obluctatus  sum,  Sen. 
i/net:  anima  obluctans,  Plin.  ep.:  trasl.,  aetati 
obluctans,  Sen.:  obluctans  adhuc  oblivioni, 
Curt. 

ob-llldlìor,  lìtus  sum,  ìri,  I)  spingere  in- 
nanzi  per  difesa,  truncos  arborum  et  saxa, 
Curt.:  rupes  praealtas  (della  natura),  Curt.: 
nec  in  promptu  erat  quod  obmolirentur,  Liv. 
II)  pregn.,  turare,  ostruire  q.c.  collo  spingere 
innanzi  una  cosa,  Liv.  37,  '62,  7. 

ob-iiiiiriiiiiro,  avi,  àtum,  are,   I)  intr., 

mormorare  (all'incontro),  precibus  meis,  Ov. 
her.  17  (18),  47.   II)  tr.,  mormorar  (presso  a), 

Suet.  Oth.  7.  ^     J 

ob-III QtCSCO ,    mutui,    ere,    ammutolire, 

I)  propr.,  A)  =  perder  la  favella,  la  voce, 
per  terrore,  ecc.,  obmutuit  et  concidit,  Liv.: 
linguam  obmutuisse,  Cic.  B)  =  tacere,  far 
silenzio,  ego  neque  Antonium  verbum  facere 
patiar,  et  ipse  obmutescam,  Cic:  Aeneas  aspe- 
etu  obmutuit  amens,  Verg.  IIJ  trasl.,  ammu- 
tolire =  cessare,  hoc  studium  nostrum  con- 
ticuit  subito  et  obmutuit,  Cic:  dolor  animi 
obmutuit,  Cic 

ob-iia£Cor,  natus  sum,  nasci,  crescere  in, 

all'intorno,  obnata  ripis  salieta,  Liv.  23, 19, 11. 

ob-mtor,  nixus  (nìsus)  sum,  nìti,  appog- 

piarsi,  puntellarsi  contro  q.C,  I)  in  geil.:trunC0 

arboris,  Verg.:  obnixo  genu  scuto  (dat.),  col 
gin.  appoggiato  contro  lo  se,  Nep.:  scutis 
corporibusque  ipsis  obnixi,  Liv.   Il)  partici 

a)  riluttando,  opponendosi,  puntellarsi  contro,   \ 

riluttare,    opporsi,    resistere,    contrastare,    nec 

omisit  Silanus  obniti,  Tac:  stant  obnixa  omnia 
contra,  Verg.:  col  dat.,  trahentibus,  Tac: 
Consilio  ovv.  manu  hostibus,  Tac:  trasl.,  obni- 
tente  vi  animi,  Veli.:  frustra  obnitente,  Tac: 
col  dat.,  adversis,  Tac:  muneribus  alcjs,  Tac. 

b)  sforzarsi,  adoperarsi  con  tutte  le  forze,  col- 
Z'innn.,  Veli.  1,  9,  6. 

oblìi xè,  avv.  (obnixus),  con  tutte  le  forze, 
manibus  pedibusque  obn.  omnia  facere,  arri- 
schiar tutto,  Ter.  Andr.  161. 

obnixus,  a,  uni,  part.  agg,  [da  obnitor), 

resistente   (che    ha   forza    contro,  ecc.),  saldo, 

fermo,  Verg.  e  Liv.:  obnixus  animus  ai  per- 
petiendos  cruciatus  vulneram,  Sen. 

oblio  VÌT',  avv.  (obnoxius), sommessamente, 

timidamente,  sententias  dicere,  Liv.  3,  39.  1. 
obnoxius,  a,  um  (ob  e  noxa),  soggetto 
a  q.c  di  pregiudizievole,  I)  in  senso  più 
stretto,  soggetto  ad  un  castigo  o  ad  una 
colpa  degna  di  castigo,  reo,  colpevole,  a)  col 
dat.  della  colpa,  animus  neque  delieto  ne- 
que libidini  obnoxius,  Sali.:  culpae  communi, 
Ov.  p)  col  genit.  del  debito,  pecuniae  de- 
bitae,  Liv.  y)  assol.,  obnoxius  et  supplex, 
Cic  ep.  ad  Brut.  :  obn.  capita  vestra,  Liv. 

II)  in  senso  più  largo,  A)  sottomesso  alV ar- 
bitrio, ecc.  di  ale.  =  soggetto,  dipendente,  dato 
senilmente,   condiscendente,    1)    piopr.,   Sali., 


Liv.  ed  a.:  iis  obnoxii,  quibus  etc,  dipendenti 
da  persone  che,  ecc.,  Sali.:  amori  uxoris  ob- 
noxius, schiavo,  ligio,  Tac  2)  trasl.:  a)  dipen- 
dente da  volontà,  estranea,  vincolato  dalla  forza 
delle    relazioni,    obbligato,    Tei'.,    Sali,    e    Liv.  : 

luna  radiis  fratris  obnoxia,  Verg.:  facies  nullis 
obnoxia  gemmis,  non  obbligata  ad  alcuna 

gemma,  Prop.  b)  soggetto,  debole,  dipendente, 
schiavo,  servile,  abbietto  dì  mente  —  umile, 
sommesso,    timido,    debole    (conti'.    SUperbus), 

Sali,  fr.,  Liv.:  ed  a.:  pax  obnoxia,  pace  servile, 

LÌV.   B)  soggetto  ad  UH  male  =  esposto,  molto 

suscettibile  di  ricevere  un  male,  a)  col  dat.: 
irae,  Sen.:  bello,  Ov.:  periculo,  Phaedr.:  eor- 
pora  morbis  obnoxia,  Tac:  arbores  quae  frigo- 
ribus  obnoxiae  sunt,  Liv.  p)  con  in  e  Z'acc: 
per  fortunam  in  omnia  obnoxii,  Fior.  3,  20,  1. 

Y)  aSSOl.  =  espoóto  al  pericolo  e  alla  sventura, 

debole,  in  hoc  domicilio  obnoxio  animus  liber 
habitat,  Sen.:  obnoxium  est,  è  pericoloso,  col- 
Tinfin.,  Tac  dial.  10  dubbio. 

ob-iiubilus,  a,  um,  annuvolato,  obnubila 
tenebris  loca,  oscurati  dalle  tenebre,  Enn. 
tr.  fr.  in  Cic  Tusc  1,  48. 

ob-iitibo,  ere,  velare,  coprire,  caput,  an- 
tica forinola  in  Cic  e  Liv.:  comas  amictu, 
Verg. 

obn  ii  mia  Ito,  ònis,  f.   (obnuntio),   come 

t.  t.  del  Ung.  augur.  =  annunzio  di  cattivo 
augurio,  di  cattivi  presagi,  dirarum,  Cic:  plur. 

assol.,  Cic. 

ob-iituilYo,  avi,  atum,  are,  come  t.  t.  del 
Ung.  augur.,  di  Auguri  o  magistrati  in  negozi 
imminenti  dello  Stato,  comizi,  ecc.,  annunziare 
un  presagio  funesto  per  impedire  quindi  V ef- 
fettuazione della  cosa,  assol.,  Cic:  o  col  dat., 
consuli,  Cic:  quindi  Consilio,  comitiis,  a  mo- 
tivo di  un  cattivo  presagio,  proporre  la  so- 
spensione d'una  deliberazione,  d'una  adu- 
nanza del  popolo,  Cic:  trasl.,  primus  porro 
obnuntio,  sono  primo  apportatore  di  cattive 
notizie,  Ter.  adelph.  547. 

oboediens  (obèdiens),  entis,  part.  agg. 

(da  oboedio),  obbediente,  compiacente,  arrende- 

vote,  col  dat.,  nulli  est  naturae  oboediens  aut 
subjectus  deus,  Cic:  adeo  imperio  meliori 
animus  mansuete  oboediens  erat,  ut  etc,  Liv.: 
imperiis  oboedientissimus  miles.  Liv.:  cuord. 
ne  plebs  nobis  dicto  audiens  atque  oboediens 
sit,  Liv.:  con  ai  e  Z'acc,  ad  nova  Consilia, 
Liv.:  assol.,  cetera  omnia  secunda  et  oboe- 
dientia  sunt,  prospere  e  soggette,  Sali.:  sost., 

oboediens,  colui  che  obbedisce,  subalterno,  sog- 
getto (contr.  dominus  et  imperans),  Cic.  e  Liv. 

oboedìentei*  (obèdienter) ,  avv.  (oboe- 
diens), obbedienlemente,  volonterosamente,  vo- 
lentieri, imperata  facere,  Liv.  e  Curt.:  omnia 
oboedienter  adversus  Romanos  facere,  Liv.: 
nihil  oboedientius  fecerunt  quam  ut  muros 
diruerent,  Liv. 

oboedìentia  (obèdìentia),  ae,  f.  (oboe- 
diens), obbedienza,  Cic  ed  a. 

oboedio  (ubèdm),  ivi,  ìtum,  ire  (ob  e  au- 
dio), I)  dare  ascolto,  prestar  orecchio  ad  ale. 
=  seguire  i  consigli  di  alcuno,  alci.  Nep. 

Dat.  5,  4.  II)  trasl.,  obbedire,  essere  ubbidiente, 

arrendersi,  praecepto,  Cic:  ventri,  Sali.:  coord, 
oboedire'  et  parere  voluntati  alcjs,  Cic  — 
Partic.  oboediens  come  agg.,  V.  in  partic. 
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obolns,  i,  m.  (òpoXóg),  obolo,  piccola  mo- 
neta greca,  la  sesta  parte  della  dramma  = 
circa  due  soldi,  Ter.  Andr.  369. 

ob-ìirìor,  Ol'tus  SUm,  01'ìri,  nascere,  spun- 
tare, apparire,  mostrarsi,  oboriuntur  tenebrae, 
Nep.:  obortae  sunt  subito  tenebrae,  le  tenebre 
mi  copersero  gli  occhi,  Sen.  rhet.:  lacrimis 
ita  fatui-  obortis,  con  lacrime  dirotte,  Verg.: 
concrevit  saxo  oborto,  per  metamorfosi,  in 
sasso,  Ov.:  vide  quanta  lux  liberalità tis  et  sa- 
pientae  tuae  mihi  apud  te  dicenti  oboriatur, 
salga  agli  occhi,  Cic. 

obprobriiim,  V.  opprobrium. 

ob-rcpo,  repsi,  reptum,  ere,  avvicinarsi 

strisciando,  di  soppiatto,  1)  propi'.,  accostarsi 
pian  piano,  spiare,  sorprendere,  Tibull.  e  Fior.: 

col  dat.,  feles  obrepunt  avibus,  Plin.:  Cra- 
tippus  inscientibus  nobis  obrepit,  Cic.  fil.  in 

Cic.  ep.  IT)  trasl.,  avvicinarsi  di  soppiatto, 
insinuarsi,  sorprendere,  cogliere  all'improvviso, 

ad  honores,  carpire  dignità,  Cic:  nulla  e  ima- 
gines  obrepunt  in  animos  dormientium  extrin- 
secus,  Cic:  operi  longo  fas  est  obrepere  so- 
mnum,  Hor.:  senectus  adulescentiae  obrepit, 
Cic:  vitia  nobis  sub  virtutum  nomine  obre- 
punt, Sen.:  obrepsit  dies,  Cic 

obl'cllO,  Ire  (ob  e  rete),  irretire,  trarre 
nelle  reti,  Luci".  3,  384. 

oIl-I*IgCSCO,  rigui,  ere,  irrigidire,  intiriz- 
zire, I)propr.,  fisicam.,  a)  di  e.  inan.:  quod 
pars  earum  (regionum)  appulsu  solis  exarserit, 
pars  obriguerit  nive  pruinaque,  Cic:  e  quibus 
(cingulis)  duos  obriguisse  pruina  vides,  me- 
dium autem  illuni  solis  ardore  torreri,  Cic. 
b)  di  ess.  anim.:  ita  Sopater  de  statua  C.  Mar- 
celli, cum  jam  paene  obriguisset,  vix  vivus 
aufertur,  Cic.  Verr.  4,  87.  II)  spiritualm.,  di 
pers.:  quid  ergo?  viro  non  vel  obrigescere 
satius  est?  Sen.  ep.  82,  2. 

obrttgalio,  ònis,  f.  (obrogo),  proposta  di 

legge,  mediante  cui  un'altra  legge  viene  annul- 
lata o  mutata,  Cornif.  rhet.  1,  15. 

ob-I'OgO,  avi,  àtum,  are,  I)  annidiare  in 
tutto  o  in  parte    una  legge  precedente  COn  una 

nuova  legge,  toglierle  il  suo  pieno  valore,  anche 

se  continua  ad  essere  in  vigore,  huic  legi 
nec  obrogari  fas  est  neque  derogari  aliquid 
ex  hac  licet  neque  tota  abrogari  potest,  Cic: 
obr.  legibus  Caesaris,  Cic:  lex  nova  antiquae 

obl'Ogat,    LÌV.    II)   opporsi    all'accettazione   di 

progetti  di  legge,  legibus,  Fior,  ed  Aur.  Vict. 
ob-rìio,  rùi,  r'iitum,  ere,  coprire  con  una 

massa  (di  terra,  abiti,  ecc.),  avvolgere,  sotter- 
rare, sommergere,  seppellire,    I)  propr.:  A)  in 

gen.:  se  arena,  Cic:  aegros  veste,  Plin.:  miles 
nivibus  pruinisque  obrutus,  Liv.:  obr.  alqm 
vivum,  Sali.:  thesaurum,  Cic:  quod  superest 
tua  obrue  dextrà,  getta  nel  precipizio,  Verg.: 
poet.,  terram  nox  obruit  umbris,  copre,  Lucr. 

B)  partic,   sovraccaricare,    se    vino,  Cic    IT) 

trasi.:  A)  in  gen.:  testem  omnium  risus  obruit, 
oppresse  (=  sconcertò),  Cic:  obruimur  nu- 
mero, veniamo  oppressi,  sopraffatti,  Verg.: 
obrui  aere  alieno,  aver  i  debiti  fino  alla  gola, 
Cic:  obrui  negotii  magnitudine,  Cic:  obrutus 
criminibus,  aggravato,  coperto  di,  ecc.,  Cic: 
deus  me  obruit,  mi  colma  di  sventure,  Prop. 

B)  partic.  ,  coprire,  sotterrare,  1)  oscurare, 
porre  nell'ombrìi,   annientare,    far  dimenticare, 


I  seppellire  nell'oblìo,  nomen  alcjs,  Cic.  :  alqd 
perpetua  oblivione,  Cic:  ea  quae  decrevimus 
(le  nostre  deliberazioni),  Cic:  Marius  Catuli 
interitu  sex  suos  obruit  consulatus,  oscurò  la 
fama  di  sei  consolati,  Cic:  obruimur  ambi- 
tione  et  foro,  ci  roviniamo  nell'ambito  e  nei 

processi,  CÌC  2)  oscurare,  porre  nell'ombra  = 
superare,  Tac  Agl\  1 7 . 

obrussa,  ae,  f.  {affine  a  òppo£ov,  obry- 
zum),  prova  dell1  oro  col  fuoco,  coppella,  aurum 
ad  obrussam,  di  coppella,  cioè  «  di  sedici  ca- 
rati», Suet.  Ner.  44.  —  fig.,  adhibenda  tam- 
quam  obrussa  ratio,  Cic:  haec  ejus  (animi) 
obrussa  est,  pietra  di  paragone,  prova,  Sen.: 
omnia  argumenta  ad  obrussam  exigere,  sotto- 
porre alla  p.  del  f.  (=  provare  esattamente). 
Sen. 

ob-saepìo*  saepsi,  saeptum,  Ire,  assiepare, 

chiudere,  rendere  inaccessibile,  hostiurt)  agniina 

|  obsaepiunt  iter,  Liv.:  mox  iter,  apertis  quae 
vetustas  obsaepserat,  pergit,  Tac:  trasl., 
plebi  ad  curulés  magistratus  iter  obsaepsit, 
Liv.:  adipiscundi  viam  obsaepiebant,  Cic. 

ob-satìiro,  are,  saziare,  propediem  istias 
obsaturabere,  te  ne  sazierai  quanto  prima, 
Ter.  heaut.  869. 

obscéllè,  avv.  (obscenus),  oscenamente, 
disonestamente,  turpemente,  obsceilius  OCCUl'ie- 

runt  litterae,  con  suono  alquanto  indecente, 
Cic:  natura  obscenius  excitata,  Cic:  obsee- 
nissime  vixit,  Eutr. 

obsccnTliis,  àtis,  f.  (obscenus),  oscenità, 

laidezza,  disonestà,    impudicizia,    rerum,   VlT- 

borum,  Cic. 

obscenus,  a,  um  (ob  e  caenum),  sudicio, 

sozzo,  stomachevole,  sporco,  I)  propr.,  per 'il 
senso  estetico,  volucres,  le  Arpie,  Verg.:  cruor, 
Verg.:  risus,  Ov.:  fetus,  mostri,  Liv.  sost., 

a)  obscenum,  i,  n.,  parti  vergognose,  membro, 

virile,  Ov.  fast.  6, 631.  b)plur.,  obscena,  òrum, 

n.,  a)  (se.  membra),  deretano,  Sen.,  O  parti  ver- 
gognose, Suet.  e  Justin.  p)  =  exerementa, 
sterco,  escrementi,  Ov.  e  Mela.  latrasi.,  A)  per 
il  senso  morale,  osceno,  sudicio,  turpe,  inde- 
cente, laido,  impudico,  disonesto,  triviale,  verba, 

Varr.:  sermones ,  Hor.  :  versus  obscenissimi, 
Cic:  illud  est  obscenius  (dictum),  Cic:  verbo 
!  obsceno  uti,  dire  delle  oscenità,  Sen.:  gestus, 
|  Tac:  voluptates,  Cic:  fìammae  (amore),  Ov.: 
adulterium,  Ov.:  viri,  lascivi  (pathici  e  sim.), 
Liv.:  così  g regesti,  dei  sacerdoti  di  Cibele,  Ov.: 
vita  obscenior,  Val.  Max.  Sost.,  obscena,  orum, 
n.,  oscenità,  a)=  atti  osceni,  Sen.  rhet.  p)  = 
parole  oscene,  canti  osceni,  oscenità,  Ov.  e 
Quint.  B)  che  dà  un  cattivo  presagio,  in- 
fausto, malaugurato,  omen,  Cic:  fames,  Verg.: 
canes,  volucres  (nottole),  Verg. 

obscCil'allO,  Ònis,  f.  (obscuro),  oscurazione, 

oscuramento,  I)  propr.:  solis,  ecclisse,  Cic: 
in  illa  obscuratione,  oscurità,  Auct.  b.  Hisp. 
II)  trasl.,  Cic  de  fin.  4,  30  e  (plur.)  4,  32. 

okscuréj  avv.(obscurus),  I)  oscuramente 
cernere,  Cic.  Ac  II,  fr.  9  (10).  II)  trasl.:  oscu- 
ramente,   a)  =  indistintamente,   confusamente 

(contr.  piane),  Cic.  b)  =  nell'oscurità,  inosser- 
vatamente, segretamente  [contr.  aperte,  perspi- 
cue), Cic:  alqd  non  obsc  ferre,  Cic,  o  gerere, 
Suet.,  non  tener  q.c.  segreto,  lasciar  scor- 
gere,  e)  =  oscuramente,  senza   fama,   regnare 
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obscurius,  piuttosto  senza  gloria,  Eutr.  — 
partic,  rispetto  alla  stirpe,  alla  nascita,  obsc. 
natus,  di  nascita  oscura,  limile,  Eutr.:  obscu- 
rissime  natus.  Eutr. 

obsciiri  tiis,  àtis,  f.  (obscurus),  I)  oscu- 
rità, Tac:  oculorum  o  visus,  Plin.  II)  trasl., 

oscurità,    a)  difficoltà    d'intendere,   Cic:   ili   ea 

obscuritate  et  dubitaticene,  Cic.  b)  mancanza 
di  celebrità  (contr.  claritas),  humilitas  et  obsc. 
(eorum),  Cic:  obsc.  generis,  Fior. 

obscuro,  avi,  atum,  are  (obscurus),  I) oscu- 
rare, I)  propr. i  regiones,  Cic:  lumen  lucer- 
nae,  Cic  li)  trasl.:  1)  oscurare,  a)  riguardo 

al   SUOnO,    oscurare,  pronunciare   sordamente 

[contr.  exprimere),  vocem,  Quint.:  litteram, 
litteras,  Cic.  e  Quint.  b)  riguardo  alVintelli- 

fenza,  oscurare,    velare,  riferire  con / 'usamente, 

alqd  àÀXyjyopioas,  alqd  dicendo,  Cic:  stilum, 
oscurare,  Suet.  e)  riguardo  al  valore,  oscu- 
rare, rendere  ignoto,  far  dimenticare,  passivo, 
obscurari    anche  =  non   venire  in  considera- 

-ione,  Fortuna  res  celebrat  obscuratque,  Sali.: 
eorum  memoria  olscurata  est,  Cic:  nummus 
in  Croesi  divitiis  obscuratur,  Cic:  consuetudo, 
quam  obscurari  volunt,  cui  negano  ogni  va- 
lare,  Cic:  obscurata  vocabula,  già  da  lungo 

(empO  dimenticati,  Hor.  2)  occultare,  nascon- 
dere, coprire,   rendere    invisibile,    celare,  caput 

lacerna,  Hor.:  magnitudinem  periculi,  Cic: 
laudes,  Cic:  quod  non  obscurari  potest,  Cic. 

obscUl'US,  a,  UHI,  oscuro,  tenebroso,  senza 

luce,  ombroso,  I) propr.:  cubiculum  (contr. 
lucidum),  Sem:  caelum,  Hor.:  lucus,  Verg.: 
nox,  Verg.  :  jam  luce  obscurà ,  essendo  già 
oscuro,  Liv.:  aquae,  torbide,  Ov.:  poet.,  ibant 
obscuri,  nelle  tenebì'e,  Verg.:  sost.,  obscurum, 

i,  n.,  oscurità,  buio,  tenebre,  noctis,  Verg.    II) 

trasl.:  1)  oscuro,  a)  riguardo  al  suono,  indi- 
stinto, sordo,  vox,  Quint.:  cantus,  Quint.  b)  ri- 
guardo alV  intelligenza,  oscuro  =  difficile  ad 
intendersi,  confuso,  non  chiaro,  non  sicuro,  non 

certo  (contr.  perspicuus),  res,  Cic:  oracula, 
Cic:  Heraclitus  valde  obscurus,  Cic:  utilitatis 
ratio  aut  perspicua  nobis  aut  obscura,  che  ri- 
posa sopra  un  sentimento  oscuro,  Cic:  scien- 
tia  obscunor,  Cic:  res  obscurissimae,  Cic:  non 
obscurum  est,  si  vede,  è  chiaro,  è  manifesto, 
Cic:  neutr.  sost.,  in  obscuro  esse,  rimanere 
alV  oscuro,  Liv.:  non  in  oscuro  habere,  non 
e  altre  per  incerto,  Tac  e)  riguardo  al  valor  e, 

oscuro  =r  ignoto,  non  celebre,  senza  fama  (contr. 

clarus),  nomen,  Caes.:  non  obscurus  fuit,  Cic: 
obscuro  loco  natus,  Cic:  obscuris  orti  majo- 
ribus,  Cic:  natus  obscurissimis  initiis,  Veli.: 
loci  obscuri  (contr.  rerum  gestarum  vestigiis 

nobilitati),    Cic.    2)   torbido,    incerto,    oscuro, 

nolo  plebem  Eomanam  obscura  spe  et  caecà 
exspectatione  haerere,  Cic:quibus  rebus  certe 
candidato  spes  obscuriores  videri  solent,  Cic 

a)  nascosto,  celato,  occidto,  invisibile,  loCUS,  LÌV.: 

vitam  transmittere  per  obscurum,  nascosta- 
mente, nel  silenzio,  Sem:  obscura  Pallas,  na- 
scosta (sotto  la  forma  d'una  vecchia),  Ov. 
4)  riguardo  al  carattere ,  simulato,  celato, 
guardingo  (contr.  apertus),  homo,  Cic:  obscu- 
rior  natura  (indole),  Tac:  odium  (rancore), 
simultates,  Cic 

obseci'òllo,  ÒIÙS,  f.  (obsecro),  il  pregare 
per  amor  di    Dio,    scongiuro,  preghiera  suppli- 


chevole, il  supplicare,  IJ  in  gen.,  Cic  e  Quint.: 
come  figura  retorica,  Cic.  de  or.  3,  205.  II) 

partici  A)  preghiera  pubblica,  giorno  di  pre- 
ghiera, Cic  e  Liv.    B)  asseverazione  in  nome  di 

Dio;  plur.  in  Justin.  24,  2,  5. 

obsecro   (opsecro),  avi,  atum,  are  (ob  e 

sacro),  pregare  con  istanza  quale,  per  tutto  ciò 
che  gli  è  sacro,  in  nome  di  Dio,  supplicare, 
scongiurare,  con  ut  o  ne  o  ut  ne  e  il  cong., 
obsecro  te,  ut  id  facias,  Cic:  te  hoc  obsecrat, 
ut  etc,  Cic:  quam  ob  rem  te  obsecro  iisdem 
precibus,  quibus  S.  P.  Q.  E.,  ut  etc,  Cic:  ob- 
secravit  per  fratris  sui  cinerem,  ut  etc,  Cic: 
mi  vir,  te  obsecro,  ne  facias,  Ter.:  nunc  te  per 
amicitiam  et  amorem  obsecro,  principio  ut  ne 
ducas,  Ter.:  col  sempl.  cong.,  Bassus  multis 
precibus  paene  etiam  lacrimis  obsecrabat  im- 
plerem  meurn  tempus,  Plin.  ep.:  con  prò  e 
Tabi.,  prò  mea  vos  salute  non  rogavit  solum, 
verum  etiam  obsecravit,  Cic  Partici  a)  come 
forinola  per  scongiurare,  obsecro,  prego,  sup- 
plico, Ter.:  obsecro,  ignosce,  Cic.  b)  come  f or- 
mola  di  cortesia,  ti  prego  =  ascolta,  in  nome 
del  cielo,  Attica,  obsecro  te,  quidagit?  Cic: 
obsecro,  an  is  est?  Ter.:  ubi  est?  obsecro  vos, 
Liv.:  obsecro,  quem  video?  Ter.:  sed,  obsecro 
te,  ita  venusta  habeantur  ista,  non  ut  etc, 
Cic 

ob-SCCUlldo,  avi,  atum,  are,  favorire  e  se- 
condare le  intenzioni  e  le  intraprese  di  ale, 
assecondare,    compiacere,    alci,    Cic  :    ut    ejUS 

(Pompeji)  semper  voluntatibus  non  modo  cives 
assenserint,  socii  obtemperarint,  hostes  oboe- 
dierint,  sed  etiam  venti  tempestatesque  obse- 
cundarint,  lo  favorirono  i  venti  e  le.  tem- 
peste, Cic 

obsepìo,  V.  obsaepio. 

obsequcla  (obsequella),  ae,  f.  (obsequor), 

ossequio,  arrendevolezza,  condiscendenza,  com- 
piacenza, per  obsequelam  orationis,  col  par- 
lare come  a  lui  piaceva,  Sali.  hist.  fr.  2,  49 
(2,  58).w 

obsequens,  entis,  part.  agg.  col  compar. 
(da  obsequor),  compiacente,  condiscendente,  os- 
sequioso, patri  sum  obsequens,  Ter.:  animus 
omni  humore  obsequentior,  Sen. 

obsèquenter,  avv.  (obsequens),  ossequio- 
samente,   con   arrendevolezza,  con  compiacenza, 

alci,  Liv.:  in  contubernio  aviae  obsequentis- 
sime  vixit,  si  conformò  in  tutto  alle  esigenze 
della  nonna,  Plin.  ep. 

obsequenlìa,  ae,  f.  (obsequens),  condi- 
scendenza, compiacenza,  Caes.  b.  G.  7,  29,  4. 

obsequiuill,  li,  n.  (obsequor),  condiscen- 
denza,   compiacenza,    ossequio,   part'ic.   quello 

che  si  guarda  bene  dall' 'urtare  l'umore  degli 
altri,  I)  in  gen.,  Ter.,  Cic  e  Liv.:  ventris, 
golosità,  Hor.:  obsequio  grassare,  va  ben  ser- 
vilmente all'opera  =  mostrati  molto  cortese, 
Hov.-.plur.,  omnia  ei  obsequia  polliceor,  Piane 
in  Cic  ep.:  trasl.,  di  e  inan.,  flectitur  obse- 
quio curvatus  ab  arbore  ramus,  col  cedere,  Ov. 
II)  partici  A)  abbandono  all'amore,  flagitiosa 

Ossequia,  Tac:  quindi  concubito,  accoppia- 
mento, Curt.  e  Col.:  obsequium  amatori  ven- 
ditare,  Liv.  B)  ossequio, .  obbedienza  ai  supe- 
riori (contr.  contumacia),  deforme  obsequium. 
servilismo  (contr.  abrupta  contumacia,  radi- 
calismo),  Tac.  :  e  così  obsequium  in  princi- 
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pem,  Tac:  jurare  in  alcjs  obsequium,  giu- 
rare obbedienza,  Justin.:  pìur.,  populum  in 
obsequia  principum  formare,  Justin.  —  e  ob- 
bedienza milit.,  subordinazione,  contra  niorem 
obsequii,  Tac. 

ob-sequor,  cutus  ovv.  quùtus  sum,  sequi, 

IJ  seguire  quale.  0  q.C,  ubbidire,  cedere,  accon- 
discendere,   compiacere,  abbandonarsi,  volgersi 

a  quale,  o  a  q.c.,  1)  in  gen.,  alci,  Cic.  ed  a.: 
alci  in  omnibus  consiliis,  Eutr.:  tibi  roganti, 
Cic:  animo,  vivere  a  suo  talento,  Ter.:  for- 
tunae,  Caes.  in  Cic.  ep.:  studiis,  Nep.:  con  uti 
e  il  cong.,  neque,  uti  de  M.  Pompilio  refer- 
rent,  senatui  obsequebantur,  Liv.  42,  21, 1. 
2)  partici  a)  obbedire  ad  un  superiore,  dieta- 
tori,  Eutr.  1,12.     b)  prestare  omaggio  ad  Ull 

principe,  multi  reges  ex  regnis  suis  venerunt, 
ut  ei  obsequerentur,  Eutr.  7,  10.  II)  trasl., 
darsi  ad  una  cosa  (partic  ad  una  disposi- 
zione O  passione),  abbandonarsi,  conformarsi, 
uniformarsi,  seguire,   a)  dì  perS.:  alcjs  Volun- 

tati,  Cic:  animo,  darsi  bel  tempo,  Ter.:  for- 
tunae,  Caes.  in  Cic.  ep.:  studiis,  conformarsi, 
Nep.:  tempestati,  Cic:  malie  gloriae  suae 
quam  irae  obsequi,  Curt.  b)  di  e.  inan.:  caput 
mani  bus  ac  lateribus  obsequatur,  si  volga  se- 
condo le,  ecc.,  Quint. 

1.  ob-sT'l'O,  avi,  àtum,  are,  serrare,  chiu- 
dere con  un  chiavistello  (sera),  ostiuni  intus 
fin  dentro), Ter.:  fores  (contr.  aperire),  Suet.: 
plebis  aedificiis  obseratis,  patentibus  atriis 
principum,  Liv.:  trasl.,  aures,  Hor.  :  palatum 
(la  bocca),  tacere,  Catull. 

2.  ob-sero,  sevi,  sìtum,  ere,  seminare, 
piantare,  terram  frugibus,  Cic:  loca  obsita 
virgultis,  Liv.:  rivus  circa  obsitus  palustribus 
herbis,  Liv.:  partic.  obsitus,  a,  um,  trasl.,  se- 
minato, cioè   coperto   dì  q  C,   pieno  di  q.C,  Io 

setis  obsita,  Verg.:  terga  obsita  conchis,  Ov.: 
homo  pannis  (cenci)  obsitus,  Suet.  :  obsita 
squalore  vestis,  Liv.:  legati  obsiti  squalore  et 
sordibus,  Liv.:  obsitus  aevo,  Arerg. 

observabilis,  e  (observo),  osservabile,  vi- 
sibile, Sen.  e  Quint. 

observans,  antis,  part.  agg.  {da  observo), 
I)  che  osserva,  omnium  offìciorum  observan- 

tissimus,  Plin.  ep.  7,  30,  1.  II)  che  stima  al- 
tamente, homo  tui  observans,  Cic:  observan- 
tissimus  mei,  Cic:  mei  summe  observantissi- 
mus,  Plin.  ep. 

obsen  anlia,  ae,  f.  (observans),  I)  osser- 
vazione, considerazione,  temporum,  Veli.  2, 106, 
3.  IIJ  partici  A)  osservanza,  riverenza,  ri- 
spetto,   ossequio,    attenzione   piena    di  riguardi 

verso  ale,  Cic:  in  regem,  Liv.:  mea,  verso  di 
me,  Piane  in  Cic.  ep.  B)  osservanza  ubbi- 
diente,cura  di  q.C,  osservazione,  mantenimento, 
prisci  moris,  Val.  Max.  2,  6,  7. 

observiUÌO,  ònis,  f.  (observo),  I)  osserva- 
zione, considerazione,  a)  propr.,  siderum,  Cic: 
observatio,  quae  res  prodesse  soleant  (corpori) 

aut  obesse,  Cic.  b)  meton.,  osservazione,  osser- 
vanza, regola,  parva,  Quint.:  sermonis  antiqui, 
Suet.    II)  partic:  A)  osservanza  del  dovere, 

osservanza    conforme   al    dovere,    circospezione, 

riguardo,  adeo  sutiima  erat  observatio  in  bello 
movendo,  Cic.  de  off.   1,  37.    B)  osservanza, 

alta   stimu,    riverenza,    ossequio,    rispetto,   Val. 

Max.  1,  1,8. 


obser valor,  òris,  m.  (observo),  osserva- 
tore, Sen.  ed  a.:  Messala  Latini  sermonis  ob- 
servator  diligentissimus,  Sen.  rhet. 

observìlo,  avi,  are  (intens.  di  observo)^ 
osservare  attentamente,  trajectiones  lliotusque 

stellarum,  Cic  de  div.  1,  2. 

ob-servo5  avi,  atum,  are,  osservare  q.c., 
por  inente  a  q.C,   considerare,  notare,  spiare, 

I)  in  gen.:  motus  stellarum,  Cic:  occupationem 
alcjs  observare  tempusque  aucupari,  spiare  il 
tempo  in  cui  uno  è  occupato  (per  approfit- 
tarne), Cic.-  sese,  badare  molto  a  sé,  Cic:  con 
prop.  interr.  indir.,  observant,  quem  ad  mo- 
dum  se  unus  quisque  vestmm  gerat  in  reti 
nenda  religione,  Cic:  assol.,  non  enim  id  agit, 
ut  insidietur  et  observet,  sed  favet,  Cic.    II) 

partic:    A)  badare  a  quale,  guardare  quale, 

greges,Ov.:  draconein,  Cic  poet.  B)  dimostrare 

ad  aie  riverenza,  rispetto,  alta  stima;  onorare, 
riverire,  stimare, pregiare  ale,  me  ut  patreiU  ob 
servat,Cic:  alqm  parentis  loco  obs.,  Cic:  alqm 
colere  atque  observare,  Cic    C)  osservare  q.c, 

aver  riguardo  Ct  q.C,  mantenere  =■  confor- 
marsi a  q.c,  seguire  q.c,  leges,  Cic:  praece- 
ptum,  Caes.:  vacationein,  Liv.:  trasl.,  disogg. 
inan.,  etesiaetempus  observant,  Sen.:  impers., 
post  illuni  observatum  est,  venne  così  mante- 
nuto (rimase  in  uso),  seg.  da  ut  e  il  cong., 
Liv.:  seg.  da  ne  e  il  cong.,  quod  ne  accidat 
nec  observari  potest  nec  necesse  est,  ciò  non 
si  può  ne  è  necessario  evitare,  Cic:  obser- 
vatum est  sedulo,  sì  osservò,  si  tenne  pun- 
tualmente, seg.  da  ut  o  ne  e  il  cong.,  Suet. 

obsT's,  sìdis,  m.  e  f.  (ob  e  sedeo),  I)  ostag- 
gio, obsides  dare,  accipere,  Caes.:  obsides  alci 
imperare,  Cic:  alqm  retinere  obsidem,  Nep.: 
Cloeliam  obsidem  reposcere,  Liv.:  una  ex  ob- 

sidibus,  Fior.  II)  trasl.,  mallevadore,  garante, 

futurae  pacis,  Sen.  rhet.:  ejus  rei  obsidem  fore, 
ne  sarebbe  garante,  Nep.:  quarum  (nuptiarum) 
illa  cum  obsides  filios  mortuos  accepisset,  Cic: 
obsides  non  dedit,  seg.  dall' acc.  e  Z'infin., 
Cic:  di  e  inan.,  habemus  sententiam  tam- 
quam  obsidem,  Cic. 

obsessìo,  ònis,  f.  (obsideo),  occupazione, 
blocco,  assedio,  templorum,  Cic  :  viae,  Cic: 
homin um,  Caes. 

obsessor,  òris,  m.  (obsideo),  «  colui  che 
rimane  a  sedere  in  qualche  luogo  »,  I)  in 
gen.:  vivarum  obs.  aquarum,  abitatore  (del 
serpente  acquatico),  Ov.  fast.  2,  259.  II)  par- 
tic,  oecupatore  =  assediatore,  che  stringe  d'as- 
sedio, curiae,  Cic:  urbis,  Cic. 

obsideo,  sèdi,  sessum,  ère  (ob  e  sedeo), 

I)  intr.,  sedere,  trattenersi  in  qualche  luogo, 
domi,  Ter.  adelpll.  718.  II)  tr.,  sedere  davanti 
o  in  o  sopra  q.c,  A)  in  gen.:  ranae  stagna 
obsident,  Plin.:  Apollo,  qui  umbilicum  terra- 
rum  obsides,  che  abiti  il  punto  centrale  della 
terra,  Poèta  in  Cic.  B)  partic,  tenere  occu- 
pato, occupare,  bloccare,   assediare,    1)  propr.: 

totani  Italiani  suis  praesidiis  obsidere  atque 
occupare,  Cic:  omnes  aditus,  Cic:  viam,Caes.: 
urbem,  Cic:  homines,  Nep.  2)  trasl.:  a)  oc- 
cupare, tenere,  nihil  est,,  quod  vacet  corpore  ; 
corporibus  omnis  obsidetur  locus,  ogni  spazio 
è  riempito  da  e,  Cic:  palus  obsessa  salictis, 
Ov.  :  fauces  obsessae,  ristrette,  Verg.  :  fig., 
animimi  alcjs,  Justin.:  qui  tempus  meuni  ob- 
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sideret,  che  s  impadronisse  del  mio  tempo, 
me  lo  togliesse,  Cic:  tribunatus  obsessus,  li- 
mitato, impedito,  Cic:  ab  oratore  jam  obses- 
sus est,  egli  (V uditore)  è  già  affatto  preso, 
accalappiato  dall'oratore,  Cic.  b)  spiare  q.c, 

insidiare,  badare,   cogliere  V occasione  per  q.C, 

stuprimi.  Cic.:  rostro,  Cic. 

ol»«iT«ITiHis,  e  (obsidium),  concernente  l'as- 
sedio, ossidionaie,  corona,  corona  di  gramigna, 
che  si  dava  come  ricompensa  al  capitano, 
che  avesse  liberato  altri  dall'assedio,  Liv.  7, 
37,  2. 

ol»SI«llO,  Ònis,  f.  (obsideo),  assedio,    blocco, 

I)  propr.  e  fìg.:  urbem  obsidione  claudere, 
Nep.,  cingere,  Verg.  e  Justin.,  in  obsidione 
tenere,  Nep.  :  esse  in  obsidione,  Liv.:  obsi- 
dione solvere  ovv.  eximere,  Liv.:  solvere  obsi- 
dionem  urbis,  Liv.:  obsidione  liberare  (libe- 
rare, sciogliere)  Ubios,  Caes.:  Cyzicum,  pa- 
triam,  Nep.:  partim  vi,  partim  obsidione  urbes 

capere,    Cic:    ftg.    =    angustia,    molestia,    ex 

obsidione  feneratores  exemerit,  Cic:  rem  pu- 
blicam  liberare  obsidione,  Cic  II)  trasl.,  pri- 
gionia, schiavitù  in  un  luogo,  Justin.  2,  12, 
6  e  altr. 

1.  ol>sT«l Milli,  li,  n.  (obsideo),  occupazione, 
assedio,  blocco,  Sali.  fr.  e  Tac. 

2.  ol»sT«ITum,  Ti,  n.  (obses).  condizione 
di' un  ostaggio,  Meherdates  obsidio  nobis  da- 
tus,  come  ostaggio,  Tac.  ann.  11,  10. 

ol>-si<Io,  sèdi,  sessuni,  ere,  porsi,  presso  a 

q.C,  porre  un  luogo  in  istato  d'assedio,  occu- 
pare un  luogo,  impadronirsi   d'un   luogo   COl- 

V  occupazione ,  aèr  obsidit  vias  oculorum, 
Luci*.:  come  t.  t.  milit.,  pontem,  Sali.:  Cicero- 
nis  januam,  Sali.:  loca  opportuna  armatis  ho- 
minibus,  Sali.:  milite  campos,  Verg.:  trasl., 
praedator  cupit  immensos  obsidere  campos, 
recare  in  suo  possesso  (mediante  compra), 
Tibull.  2,  3.  41. 

ol»«i<;-iì;ilor.  òris,  m.  (obsigno  n°  I,  B,  1), 
suggellatoti,  colui,   che  appone   il   suggello  ad 

un  documento,  ad  un'accusa,  ecc.  come  te- 
stimonio, litterarum,  Cic:  testamenti,  Cic. 

oi»-si*£iio,  avi,  àtum,  are,  I)  sigillare, 
suggellare,    A)    in   gen.,    sigillare,    suggellare, 

apporre  il  sigillo,  epistulam,  Cic:  pecuniam, 
Cic:  lagoenas,  Q.  Cic.  in  Cic.  ep.  B)  partici 
1)  convalidare  il  valore  di  un  documento, 
di  un'obbligazione,  d'un  accusa  scritta,  di  un 
testamento  (come  testimonio),  apporre  il  sug- 
gello, tabulas,  Cic:  testamentum,  Cic:  scherz., 
testificari,  tabellas  obsignare  velie,  produrre 
testimoni  e  voler  far  compiere  il  registro 
(intorno  alla  dottrina  di  Epicuro),  affinchè 
quella  dottrina  tanto  a  lui  cara  non  possa 
essergli  contrastata  e  sottratta,  Cic  Pis.  69  : 
e  tu  quidem  tabellis  obsignatis  agis  mecum  et 
testifìcaris,  quid  dixerim  aliquando  aut  scri- 
pserim,  mi  presenti  un  protocollo  autentico 
fatto  innanzi  a  testimoni  (obsignatores)  e 
chiami  testimoni  sopra,  q.c,  Cic  Tusc  5,  33: 

quindi  trasl.,  impegnare,  obbligare  autenti- 
camente q.c  mediante   un  documento  firmato   e 

sigillato,  tria  agri  jugera  prò  amico  ad  aera- 
rium,  Val.  Max.  4,  4,  7.  2)  sigillare  i  beni 
mobili  e  le  carte  d'un  accusato,  Cic  II  Veri*. 
1,  50  ;  quindi  cum  alqo  contra  alqm  obsignare 
litteras,  muover  lite  a  quale,  Cic  prò  Scauro 


45.     II)  imprimere,  inculcare,  formam  VCl'bis, 

dare  una  forma,  Luci'.:  illud  in  his  obsigna- 
tum  rebus  habere  convenir.,  imprimi  ferma- 
mente nel  tuo  animo,  coll'acc.  e  Z'infin.,  Lucr. 
oh-sfcto,  stiti,  stitum,  ore,  I)  intr.,  fer- 
marsi, collocarsi  davanti  a  q.C,  A)  in  gen.: 
alci  abeunti,  Liv.:  trasl.,  alcjs  famae,  oscu- 
rare, Liv.  B)  partic,  contrapporsi  ostil- 
mente, opporsi,  resistere,  contrastare,  alci,  Cic: 

dolori,  Cic:  visis,  non  acconsentire,  Cic:  seg. 
da  ne  e  il  cong.,  Cic.  e  Nep.:  da  quo  mìnus 
e  il  cong.,  Cic.  e  Sen.:  seg.  dalVinfm.  pres. 
pass.,  Tac.  Germ.  34.  II)  tr.,  collocare  sopra, 
o  contro  q.c,  quindi  nel  ling.  augur.,  obsti- 
tus,  che  sta  di  rimpetto  =  colpito  dal  fulmine, 
fnlgura  atque  obstita  pianto,  Cic.  de  legg.  2, 21. 
ohsolefTo,  factus  sum,  fieri  (obsoleo  e 

fio),  restar  svergognato,  logorarsi,  invilirsi,  esser 

avvilito,  e  sim.,  rivi  non  opera  obsolefacti,  Sen.: 
auctoritas  obsolefacta,  Sen.:  ne  paterentur  no- 
men  obsolefieri,  Suet.:  in  homine  turpissimo 
obsolefiebant  dignitatis  insignia,  perdevano  il 
loro  splendore,  Cic.  Phil.  2,  105. 

oltsolcsco,  levi,  ore  (obs  e  oleo),  perdersi 

a  poco  a  poco,  logorarsi,  perdere  il  suo  splen- 
dore, invecchiare,  andare  in  disuso,  uscir  di 
moda,  perdere  il  pregio,    il    valore,    antiquam 

officii  rationem  dilexit,  cujus  splendor  omni- 
bus his  moribus  obsolevit,  Cic:  obsolevit  jam 
oratio,  Cic:  vectigal,  Cic:  laus,  Tac. 

obsolete,  avv.  (obsoletlis),  in  modo  vec- 
chio (sordido),  usato  ;   poco  appariscente,  paulo 

obsoletius  vestitus,  Cic.  II.  Verr.  1,  152. 

ohsolctllS,  a,  Utn  (obsolesco),  poco  appa- 
riscente,   distisato,    logoro,    I)   propr.  :     color. 

Suet.:  tectum,  sordido,  tarlato  e  che  minaccia 
di  cadere,  Hor.:  verba,  antiquati,  invecchiati, 
Cic:  partic,  dell'abito,  vestis,  Liv.:  vestitus 
obsoletior,  Cic:  obsoletus  (con  un  abito  sor- 
dido, logoro)  Thessalonicam  venisti,  Cic:  e 
sordido  per  sudiciume,  ecc.,  sudicio,  nec  obso- 
leta SOl'dibus,  Hor.  II)  trasl..  comune,  quoti- 
diano, gaudia,  Liv.:  crimina,  Cic:  obsoletior 
oratio,  discorso  alquanto  comune  (senza 
buona,  scelta  di  parole  e  senza  ornamenti), 
Cic:  honores,  Nep. 

obsónator,  òris,  m.  (obsono),  compratore 

per  la  cucina,  spenditore,  Plaut.  e  Sen. 

oltsóiiimii  (opsòntum),  ti,  n.  (òcpwv.ov), 
companatico,  partic  pesci,  Comici,  Cic,  Nep. 
ed  a.:  al  plur.  =  ò'^ol,  piatto  di  pesci,  Hor. 

ohsono  (opsòìio),  avi,  atum,  are,  e  ohso- 
bioi*  (opsùnor),  àtus  sum,  ari  (òcLcovéto),  com- 
prar da  mangiare,  comprar  cibi,  spendere  per 
la  cucina,  I)  propr.,  Comici  e  Cato  fr.:  fìg., 
ambulando  famem,  comprare  in  luogo  di  com- 
panatico —  eccitar  l'appetito,  Cic.  Tusc.  5, 

97.  IT)  meton.,  imbandire  un  convito,  un  ban- 
chetto, Ter.  adelph.  117  e  964.    • 

olistiictillim,  i,  n.  (obsto),  ostacolo,  impe- 
dimento, Sen.  nat  qu.  2,  52,  1. 

ollStétrix,  trlcis,  f.  (obsto),  levatrice,  oste- 
trica. Comici,  Hor.  ed  a. 

olislnialc,  avv.  col  compar.  e  superi, 
(obstinatlis),  costantemente,  risolìitam.,  ostina- 
tami pertinaeem.,  nel  bene  e  nel  mede,  Caes. 
ed  a. 

olxtTiintìo,  ònis,  f.  (obstino),  perseveranza 
nel    bene    e    nel  male,   ostinazione,  perfinacia, 
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immutabilità  nella  decisione,  caparbietà,  seilten- 

tiae,  fermezza  ne'  suoi  principi,  Cic:  taci- 
turna, silenzio  ostinato,  Nep.:  pertinacia  et 
inflexibilis  obstinatio,  Plin.  ep. 

obstfiialus,  a,  um,  part.  agg.  (obstino), 
fermamente  risoluto,  costante,  pertinace,  osti- 
nato, animus,  Liv.:  pudicitia,  Liv.:  obstinatior 
voiuntas,  Cic:  obstinatissima  virtus,  Sen.:  sit 
aliquis  adeo  contra  veritatem  obstinatus, 
ut  etc,  Quint.:  seg.  dalVinhn.,  obstinati  mori, 
Liv.:  obstinatum  est  tibi  (tu  sei  fermamente 
risoluto)  non  suscipere  imperium,  nisi  etc, 
Plin.  pan. 

obstino,  avi,  atum,  are  (ob  e  sto),  pro- 
porsi ostinatamente,  ostinarsi,  incaponirsi,  col- 
Rinfili.,  obstinaverant  animis  vincere  aut  mori, 
Liv.  23,  29,  7.  —  Partic.  obstinatus,  come 
agg.  (V.). 

obstipcsco,  V.  obstupesco. 

obstlpus,  a,  um,  generic,  inclinato  da 
una  parte  (contr.  rectus);   quindi  secondo  il 

contesto,  a)  piegato  alVindietro,  cervix,  Suet. 
Tib.    68.     b)  piegato   sul   fianco,    inclinato  da 

parte,  arbor,  Ov.  met.  8,  410  :  caput.  Cic.  de 
nat.  deor.  2,  107.  Hor._sat.  2,  5,  92. 

ob-sto,  sttti,  stàtùrus,  are,  stare  ostil- 
mente incontro,  ostare,  opporsi,  contrastare, 
essere  d'impedimento,  proibire  (vietare),  aSSOl., 

Cic:  alci,  Cic:  consiliis  alcjs,  Nep.:  bonis  com- 
munibus,  Verg.:  seg.  da  quin  e  il  cong.,  Ter. 
e  Liv.:  da  quo  minus  e  il  cong.,  Cic:  da  ne 
e  il  cong.,  Nep.  :  nellinterr.  con  cur,  Ter.: 
poet.,  dideaeque,  quibus  obstitit  Ilium,  ostava 
=  era  odiata,  Verg. 

Ob-Strepo,  pili,  pìtum,  ere,  strepitare,  ru- 
moreggiare,risuonare,  farsi  udire  presso  0  contro 

q.c,  I)  in  gen.:  nihil  sensere  obstrepente  plu- 
via, non  sentirono  nulla  per  lo  scrosciar  della 
pioggia,  Liv.:  col  dat.,  arbor  obstrepit  aquis, 
Prop.:  matutinis  obstrepuit  alitibus,  gridò  a 
gara  coi  galli,  Prop.:  passivo,  secretus  ab 
omni  voce  locus,  si  non  obstreperetur  aquis, 
fosse  turbato  dal  rumore,  ecc.,  Ov.:  e  fig., 
hinc  assensione  favoris,  illinc  fremiti!  invidiae, 
litterarum  monumentis  obstrepi,  Val.  Max. 
IT)  partic:  A)  coprir  la  voce  di  quale,  nel 
suo  discorso  con  un  rumore  indicante  disap- 
provazione, come  con  grida,  scalpiccio  coi 

piedi,  ecc.,  interrompere,  disturbare,  alci,   Cic 

ed  a.:  passivo  impers.,  sed  tamen  ejus  modi 
res  nescio  quo  modo,  etiam  cum  leguntur,  ob- 
strepi clamore  militimi  videntur  et  tubarum 
sono,  Cic:  decemviro  obstrepitur,  Liv.  B) trasl., 

molestare,   incomodare,    essere    d'impedimento, 

importunare,  alci  litteris ,  Cic  :  actis  Pompeji, 
Fior.:  ne  scelera  virtutibus  obstrepant,  Fior. 
obstrìgillo   (  obstringillo),  are  (ob- 

Stringo),    essere    d'impedimento,    contrastare, 

Sen.  ep.  115;  6. 

obstringo,  strinxi,  strictum,  ere,  strin- 
gere, allacciare,  legare  anteriormente  o  dal 
disopra,  I)propr.  e  trasl..  \)propr.:  collum 
suum  laqueo,  Plaut.:  vinculi  genus  ad  insitio- 
nem  non  unum  est;  alii  viminibus  obstrin- 

gunt  etc,  Col.  2)  trasl.:  a)  tener  rinchiuso, 
ventos,  Hor.  carni.  1,  3.  4.  b)  tenere  insieme, 
purpurea  vestis  ingentibus  obstricta  gemmis 
(fermagli),  Fior.  4,  11,  3.    II)  fig.,   1)  legare 

strettamente  ad  Uìl    obbligo,    vincolare  —  ren- 


dere  obbligato,    obbligare,    assicurarsi,   a)  Ogg. 

pers.:  alqm  legibus,  Cic:  jurejurando,  Caes.:- 
foedere,  Cic:  officiis,  Cic:  beneficio  obstrictus 
Cic:  alqm  conscientià,  assicurarsi  di  quale, 
(della  fedeltà  di  quale.)  mediante  compii 
cita,  Tac:  rifl.,  se  alii  matrimonio,  Tac:  assol., 
obstringere  jurejurando  e  mediale  obstringi 
religione  =  «impegnare  con  giuramento», 
seg.  dalFacc.  e  l'infm.,  Caes.  e  Tac  b)  ogg. 
di  cosa:  ut  fìdes  regis  beneficio  aliquo  obstrin- 
geretur,  Justin.:  sub  ea  tamen  condicione,  ne 
cui  meam  fidem  obstringam,  impegni  la  mia 
parola.  Plin.  ep.:  clementiam  suam  obstrin- 
gens  crebris  orationibus,  promettendo  di  usare 
clemenza,  Tac.  2)  implicare,  irretire  in  una 
cattiva  relazione,  nulla  mendacii  religione  ob- 
strictus,  senza  aggravare  la  sua  coscienza 
con  una  menzogna,  Caes.:  obstringi  conscien- 
tià tanti  facinoris,  venire  aggravato  dal  ri- 
morso d'  un  così  gran  delitto ,  Liv.  :  alqm 
nefario  scèlere  fin  un  misfatto),  Caes.:  alqm 
pecunia  et  stupro  in  omneflagitium,  Tac:  rifl.. 
se  scelere,  se  parricidio,  rendersi  colpevole, 
Cic. 

Obstriiclìo,  Ònis,  f.  (obstriio),  chiusura, 
impedimento   della   vista,  Laec    obstriictio   nec 

diuturna  est  nec  obducta  ita,  ut  etc,  Cic. 
Sest.  22. 

obstrfido,  V.  obtrudo. 

ob-slruo,  struxi,  structum,  ere,  I)  fabbri- 
care di  rimpetto,  riparare,  ìlOVlim  murum  pi'O 

diruto,  Liv.:  frontem  munimentorum  auxiliis 
(dat.),  Liv.:  luminibus  alcjs,  togliere  la  luce, 
Cic:  e  fig.,  Catonis  luminibus  obstruxit  haec 

Oratio,  Cic.  II)  chiudere  con  muro,  serrare, 
sbancare,  ostruire,  turare,  a)  una  locai.:  omnes 

castrorum  portas,Caes.:  ejus  aedis  valvas, Nep.: 
curiam,  Suet.:  portum,  Liv.:  vias,  Justin.: 
obstr.  alci  omnem  aditum  ad  conditos  fructus, 
Cic:  limen  tecti,  Ov.:  terras  et  undas,  Ov.: 
paene  obstructis  (inaccessibili)  hieme  Alpibus, 
Veli.:  colV abl.  (con,  mediante),  portus  singulis 
ordinibus  caespitum,  Caes.:  iter  Poenis  (ai  C.) 
vel  corporibus  suis,  Cic:  obstr.  omnia  flumina 
atque  omnes  rivos  magnis  operibus,  Caes.:  fig.. 
obstr.  pertugia  (i  nascondigli),  Cic.  :  omnis 
cognitio  (ogni  via  per  conoscere)  multis  est 
obstructa  difficultatibiis,  Cic:  is  terror  ob- 
structas  mentes  consiliis  ducis  aperuit,  aperse 
gli  orecchi  dei  soldati  ai  consigli  del  capi- 
tano, Tac.  b)  delie  parti  del  corpo  e  degli  or- 
gani dei  sensi,  quod  jugula  concava  non  ha- 
beret,  obstructas  eas  (corporis)  partes  et  obtu- 
ratas  esse  dicebat,  Cic:  buie  geminae  nares  et 
spiritus  oris  obstruitur,  Verg.:  cujus  aures  mor- 
bus obstruxit,  Sen.:  fig.,  placidas  viri  deus  ob- 
struit  aures,  tura  le  orecchie  (=  rende  sordo 
alle  preghiere,  inflessibile),  Verg.:  ad  tuas 
aures  cum  ceteris  omnibus  tum  vei  maxime 
avaris  adulationibus  obstructus  est  aditus, 
Plin.  pan. 

obstìipcf  acio,  feci,  factum,  ere  (obstupef> 
e  facio),  stupefare,  rendere  attonito,  stordire, 
privare  dei  sensi,  del  sentimento,  Ter.  e  Liv.: 
obstupefactus,  a,  um,  stupefatto,  istupidito, 
attonito,  reso  stupido,  ecc.,  Cic. 

ob-stìi pesco  (obstT pesco),  pili,  ere,  I)  stu- 
pefarsi, istupidirsi,  divenire  stupido,  VaiT.  C 
Cic   II)  partic,  restare  attonito,  stupirsi,  me- 
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ravùjHarsi,  Ci^.  ed  a.:  obstipui,  Ter.  e  Verg.: 
obstipui  steteruntque  comae,  Verg. 

ob-Slilll,  fili,  esse,  opporsi,  essere  d'impe- 
dimento, danneggiare,  nuocere  (contr.  prosum), 
a)  col  dat.  (a  chi?):  non  modo  igitur  nihil 
prodest,  sed  obest  etiam  Clodii  mors  Miloni, 
Cic:  nec  hodie,  ut  prosit  mini  gratia  Eoma- 
norum,  postulo;  ne  obsit,  tantum  precor,  Liv.: 
obsuut  auctoribus  artes,  Ov.  [3)  nihil  o  non 
obest  secf.  dall'  infin.,  Cic.  ep.  9,  13,  4.  Ov. 
fast.  4,  755.  y)  assol.:  quod  obesse  plurimum 
et  prodesse  poterat  (di  Alcibiade),  Nep.:  an 
in  eo  auctoritas  nihil  obest?  Cic. 

ob-SUO,  Sili,  SÙtum,  ere,  I)  cucire  all'in- 
torno, caput,    Ov.    fast.  2,  578.     II)  unire  con 

punti  di  cucito,  sporta  auri  obsuta,  Sen.  rhet.: 
obsuta  lectica,  colle  cortine  cucite  insieme, 
chiusa,  Suet. 

ob-SUIMSeSCO ,    dui,   ere,    diventar  sordo, 

I)  propr.,  delle  orecchie,  Cic.  de  rep.  6,  19. 

II)  trasl.:  di  pers.,  rimanere  sordo  alle  am- 
monizioni, non  dare  ascolto  ai  ricordi,  CÌC.    de 

amie.  88. 

oli-tes;o,  texi,  tectum,  ere,  coprire  (da- 
vanti), I)  coprire  nascondendo,  ricoprire, 
celare,     nascondere,     porcellum     vesiimentis , 

Phaedr.:  e  così  domus  arboribus  obtecta,Verg.: 
trasl.,  turpitudinem  adulescentiae  obscuritate, 
palliare,  Cic:  divina  humanaque,  velare  = 
tener  segreto,  Tac.    II)  coprire  proteggendo 

contro  q.C,  ricoprire,  proteggere,  eam   pai'tem 

castrorum  vineis,  Caes.:  armis  militum  ob- 
tectus,  Caes.:  trasl.,  aegre  meliorum  precibus 
obtectus,  Tac. 

obtcmperatTo,  onis,  f.  (obtempero),  con- 

discendenza,  obbedienza,  col  dat.,   SCl'iptis  legi- 

bus,  Cic.  de  legg.  1,  42. 

ob-tempero,  avi,  àtum,  are,  regolarsi 
strettamente,  nel  proprio  modo  di  operare, 

secondo  ale.  0  il  volere  di  ale,  ecc.,  ottempe- 
rare, compiacere,  obbedire,  alci,  Tei'.,  Cic.  ed  a.: 

voluntati  alcjs,  Cic:  imperio  alcjs,  Caes.:  le- 
gibus,  Nep.:  ut  ad  verba  nobis  oboediant,  non 
ad  id,  quod  ex  verbis  intellegi  possit,  obtem- 
perent,  Cic  :  neque  mihi  quicquam  obtempe- 
rant,  Ter.:  pass,  impers.,  si  mihi  esset  obtem- 
peratum,  Cic. 

ob-tendo,  tendi,  tentum,  ere,  I)  disten- 
dere innanzi  a  q.C,  trarre  innanzi,  porre  avanti, 
tenere  innanzi,  A)  propr.:  nebulam  prò  viro, 
Verg.:  sudarium  ante  faciem,  Suet.:  poet.,  ob- 
tentà  densantur  nocte  tenebrae,  tesa  alVin- 
contro= oscura  notte, V erg.:  mediale,  obtendi 
alci  rei,  di  luoghi  =  estendersi  (innanzi)  a 
q.c,  Britannia  Germaniae  obtenditur,  Tac. 
B)  trasl.  :  1)  in  gen.  :  curis  luxum  obten- 
debat,  poneva  le  cure  del  governo  in  se- 
conda linea  di  fronte  alle  gozzoviglie,  Tac 

hist.  3,  36.  2)partic,  allegare,  protestare,  ad- 
durre, rationem  turpitudini,  Plin.  ep.:  preces 
matris,  Tac.  II)  velare  come  con  una  cortina, 
diem  nube,  Ter.:  fig.,  multis  simulationum 
involucris  tegitur  et  quasi  velis  quibusdam 
obtenditur  unius  cujusque  natura,  il  carattere 
di  ognuno  è  quasi  come  coperto  da  un  velo, 
Cic. 

ohfentìlS  US,  m.  (obtendo),  il  tirare  in- 
nanzi, il  porre,  il  piantare  innanzi,   I) propr.: 

frondis,  Verg.  Aen.  11,  66.  II)  trasl ,  pretesto, 


scusa,  vista,  sub  ejus  obtentu  cognominis,  Liv.: 
sub  obtentu  liberationis,  Justin.:  tempora  rei 
publicae  obtentui  sumpta,  Tac. 

ob-t ero,  trìvi,  trìturn,  ere,  schiacciare,  pe- 
stare, calpestare,  I)  propr.:  ranas,  Phaedr.: 
puerum,  Suet  :  obtriti  sunt  plures  quam  ferro 
necati,  Liv.:  non  posse  obtritos  internoscere. 
Cic:  obtritae  catenis  manus,  Sen.  rhet.    II) 

trasl.,    distruggere,    rovinare,    annientare,   Cà- 

lumniam,  Cic:  omnia  jura  populi,  Liv.:  alqm 
verbis,  disprezzare,  avvilire,  Liv.:  laudem, 
Cic.  —  Piuccheperf.  sincop.  obtrisset,  Liv.  3, 
56,8. 

obtestàtio,  ònis,  f.  (obtestor),  scongiuro, 
giuramento,  I)  obbligo  a  q.c.  assunto  colV  in- 
vocare la  divinità,  obtestàtio  et  consecratio 
legis,  Cic:  tua  obt.  tibicinis,  Cic:  obtestatio- 
nem   componere  ,  formola  del  giuramento , 

dello  scongiuro,  Liv.  II)  trasl.,  calda  pre- 
ghiera,   supplica,    scongiuro,    anche    al  plur., 

Liv.  e  Tac. 

o!»-teslOI*9  atus  SUm,  ari,  I)  chiamare  in 
testimonio,  attestare,  asseverare  per  qualcuno 
o  q.c,  deos,  Suet.:  deùm  hominumque  fidem, 

Liv.  II)  trasl.,  1)  scongiurare,  pregare  in 
nome  di  Dio  0  con  istanza,  supplicare,  implo- 
rare, per  omnes  deos  te  obtestor,  Cic:  deos 
imploro  et  obtestor,  ut  etc,  Cic:  oro  ob- 
testorque  vos,  Cic.  :  colVacc.  della  pers.  e 
V  acc.  gener.  della  cosa ,  eadem  contuber- 
nalem  obtestatus,  Auct.  b.  Alex.:  multa  ob- 
testatus  de  salute  sua  Pomptinum,  scongiurò 
a  lungo  Pomptino  per  la  sua  salvezza,  Sali. 

2)  assicurare,  affermare  solennemente,  COlV acc. 

e  Z'infin.,  Val.  Max.  ed  a. 

ob-tCXO,  Óre,  tessere,  intessere  sopra  con 
q.c,  trasl.  =  coprire,  caelum  obtexitur  umbra, 
Verg.  Aen.  11,  611. 

obliceli  Ita,  ae,  f.(obticeo),  reticenza, greco 

arco  okjòtcy]  aie;,  come  fig.  retor.,  Cels.  in  Quint. 
9,  2,  54. 

obtTceo,  ère  (ob  e  taceo),  conservare  il 

silenzio,  tacere,  Ter.  eun.  820. 

obticesco,  tlClli,  ere  (obticeo),  tacere,  far 

silenzio,  ammutolire,  coMun.  solo  al  per  f,  Ter., 
Hor.,  Justin.  ed  a. 

obtìiieo,  tmui,  tentum,  ere  (ob  e  teneo), 
tener  fermo,   I)  col  concetto  accessorio  del 

possesso  ===  tenere,  avere  in  possesso,  possedere, 
occupare,  A)  propr.:  novem  dispessis  jugera 
membris,  Lucr.:  suam  domum,  avere  la  pro- 
pria patria,  Cic:  loca,  abitare,  Caes.:  vada 
custodiis,  tenere  occupati,  Caes.:  e  così  cite- 
riorem  ripam  armis,  Liv.:  di  e  inan.,  noctem 
insequentem  eadem  caligo  obtinuit,  we?Za  notte 
seguente  durò  la  medesima,  ecc.,  Liv.  B)  trasl., 
possedere,  avere,  ottenere,  principem  locum  = 

essere  il  più  ragguardevole,  Caes.:  secundum 
dignitatis  locum,  Caes.:  locum  proverbii,  esser 
divenuto  proverbiale,  Cic:  numerum  deorum, 
venire  annoverato  fra  gli  dei,  appartenere 
(di  parecchi),  Cic:  quae  (fama)  plerosque  ob- 
tinet,  da  cui  i  più  vengono  presi  =  che  se- 
guono i  più,  Sali.  II)  col  concetto  access, 
della  solidità,  della  fermezza  =  tener  fermo 
q.c,  mantenere,  A)  propr.-.  pontem,  Liv.:  prin- 
cipatum,  regnum,  Caes.:  provinciam,  Liv.:  he- 
reditatem,  Cic.  B)  trasl.:  a)  sostenere  come 
conveniente,  avere,  jus  suum  contra  alqm,  Cic: 


1839 


obtingo 


li  causam,  sostenere  un  processo,  una 
causa  (in  Senato).  Cic,  Caes.  ed  a.:  rem,  so- 
stenere la  causa  =  vincere,  Caes.:  res  facile 
obtinebatur,  si  faceva  (otteneva)  facilmente, 
Cic:  assol.,  obtinuit,  ut  o  ne  etc,  ottenne  che 
o  che  non,  ecc.,  Liv.  e  Suet.:  seg.  dalVinftn., 
cum  admitti  magna  ambitione  aegre  obti- 
nuisset  (avendo  ottenuto),  Justin.  b)  addurre 
come  affermazione,  duas  contrarias  sententias, 
Cic.    Ili)  col  concetto  access,  del  sussistere, 

del  durare  =  tener  fermo  in  a. C,  non  par- 
tirsi da  q.c,  a)  tr.:  perpetuo  equestrem  ordi- 
nem,  conservare,  ritenere,  Nep.:  silentium, 
continuare,  conservare,  Cic:  vitam,  Cic:  e 
così  ìex,  quae  in  conviviis  Graecorum  obtine- 
batur, che  veniva  ottenuta,  osservata  severa- 
mente, Cic:  malim  equidem  de  filio  verum 
esse  quod  et  plures  edidere  auctores  et  fama 
obtinuit,  rimase  fama  universale,  Liv.  b)  rifl. 

=  sussistere,  valere,  sostenersi,  farsi  valere, 
nulla  prò  socia  obtinet,  Sali.:  adeoque  in  eo 
gloria  bonitatis  obtinuit,  ut  etc,  Eutr. 

obtingo,  tigi,  ere  (ob  e  tango),  avvenire, 
accadere,  riuscire,  istuc  tibi  ex  sententia  obti- 
gisse  laetor,  Ter.:  col  dat.  pers.  =  succedere 
a  quale,  avvenire,  toccare,  cadere  in  sorte,  quod 

cuique  obtigit,  id  quisque  teneat.  Cic:  te 
mihi  quaestorem  obtigisse,  Cic:  si  quid  obti- 
gerit,  aequo  animo  paratoque  moriar,  Cic. 

ob-tOl'pCSCO,  torpili,  ere,  irrigidire,  intor- 
pidire,  diventar   rigido,  privo   di  senso,  a)  fisi- 

cam.,  et  linguam  obmutuisse  et  manum  ob- 
torpuisse,  Cic:manusprae  metu  obtorpuerunt, 
Liv.:  oculi  subita  caligine  obtorpuerunt,  Seu. 
rbet.  b)  moralm.,  subactis  miseriis  obtorpui, 
Cic  poet.:  circumfuso  undique  pavore  ita  ob- 
torpuit,  ut  etc,  Liv.:  animi  obtorpuerunt,  Liv. 
ob-torqueo  (torsi),  tortum,  ère,  volgere 

in  giro,    girare,    torcere,  obtoi'ti  cil'Culus  auri, 

ritorto,  curvato,  Verg.:  obtortà  gula"  in  vin- 
cula  abripi,  con  violenza,  per  la  gola,  Cic:  e 
così  alqm  collo  obtorto  ad  subsellia  reducere, 
Cic 

obi  redatto,  onis,  f.  (obtrecto),  calunnia 

invidiosa,    maldicenza,    invidia,  astio   (V.  Cic. 

Tusc  4,  18),  Cic  ed  a.:  col  genit.  sogg..  ma- 
levolorum,  Cic:  col  genit.  ogg.,  laudis,  Caes.: 
plur.,  malevolentissimae  obtrectationes,  Cic. 

ob  (recisi  itti*,  òris,  m.  (obtrecto),  avver- 
sario invidioso,  denigratore,  calunniatore,  invi- 
dioso, maledico,  benefìcii,  Cic:  laudum  mearum, 
Cic:  obtrectatores  et  invidi  Seipionis,  Cic: 
huic  sententiae  obtrectatores  amici  regis  erant, 
Justin. 

oblreclo,  avi,  àtum,  are  (ob  e  tracto),  at- 
traversare per  invidia  i  disegni  altrui,  av- 
versare quale,  denigrare  ale,  le  sue  azioni,  il 
suo  ingegno,  per  innalzare  se  stesso,  esser 

contrario  adalc.  per  invidia,  nuocergli,  recargli 

danno,  alci,  Cic:  gloriae  alcjs,  Liv  :  legi  alcjs, 
Cic:  inter  se,  Nep.:  seg.  daWa.cc.,  laudes,  Liv.: 
assol,  ne  aut  obstare  aut  obtrectare  videre- 
tur,  Suet. 

ob-triìilo  (obstrùdo),  turisi,  trùsum,  ere, 

I)  gettare  una  pers.  dietro  ad  ale.  =  far  pren- 
dere per  forza,  alci  virgiuem,  Ter.  Andr.  250 
ed  Hec  '295.  Il)  velare,  obstrusa  carbasa  pullo, 
orlati  intorno  di  nero,  Ov.  met.  11,  48. 
ob-tr unco,  avi,  atum,  are,  tagliare  a  pezzi, 
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scannare,  trucidare,  puerum,  Cic:  rfgem,  Liv.: 

caedere  alios,  alios  obtruncare,  Sali. 

ob-tnmlo,  tudi,  tùsum  e  tunsum,  ere, 

rendere  ottuso  con  colpi,  spuntare,  I)propr.: 
telum,  Lucr.  6,  399.  II)  trasl.:  1)  ottundere 
V acume  dei  sensi  o  degli  organi  dei  sensi  — 
indebolire,  a)  la  vista,  aciem  oculorum,  Plin. 

b)  V udito  =  stordire,  assordare,  auditum,  Plin.: 

aures  vocis  inauditos  sonitus  obtundere  fru- 
stra, Lucr.:  quindi  obtundere  aures  alcjs,  sol- 
lecitare,  importunare  ale.  con  parole,  seg. 
dalVa.cc.  e  Hnfin.,  obtuderunt  ejus  aures  te 
socium  praetoris  fuisse,  Timarch.  in  Cic  Verr. 

3,  157.   e)  la  VOCe  =  attutire,  render  fioco,  ipsa 

haec,  si  transit  clausa  viarum,  vox  obtunditur, 
Lucr.:  quindi  di  oratori,  attori,  obt.  vocem 
(in  dicendo),  parlar  con  voce  rauca,  som- 
messa, Cic.  e  Liv.  d)  lo  stomaco,  obtusus  illis 
stomachus,  svogliato,  Plin.  ep.  7,  3,  5.  e)  le 
forze  fisiche,  et  obtusis  ceciderunt  viribus 
artus,  Lucr.  3,  452.  f  )  le  forze  intellettive  == 
rendere  ottuso  (contr.  acnere),  mentem,  inge- 
nia, Cic.  g)  un  affetto,  nihil  est,  quod  tam 
obtuudat  elevetque  aegritudinem,  quam  etc. 
ne  infirmi  la  forza,  Cic.  Tusc.  3,  34.  2)  mo- 
lestare, importunare,  tormentare  unapers.  COn 

q.c,  alqm  gratulando,  rogitando,  Ter.:  longis 
epistulis,  Cic:  cupio  non  obtundere  te,  Luccej . 
in  Cic.  ep.:  ne  me  obtundas  de  hac  re  saepius, 
Ter.:  assol.,  obtundis,  tametsi  intellego,  Ter.: 
non  obtundam  diutius,  Cic. 

obluimus,  a,  um,  V.  obtundo  e  obtusus. 

ob-tltrbo,  avi,  àtum,  are,  turbare,  contur- 
bare,   perturbare,    disordinare,    I)  propr.:  llO- 

stes,  scompigliare,  Tac:  quosdam  occurren- 

tium,    Tac.    II)    trasl.:    A)    stordire,   turbare, 

disturbare  con  grida  uno  che  parla  (legge) 
od  ascolta,  a)  fisicam.,  ne  me  obturba  ac  tace. 
Plaut.:  lectorem  aut  auditojern,  Suet.:  obtur- 
babatur  militum  vocibus,  Tac:  assol.,  obtur- 
babant  patres,  strepitavano,  gridavano  con- 
tro, Tac:  passivo  impers.,  obturbatur,  obstre- 
pitur,  Plin.  ep.  b)  stordire  spiritualmente^ 
me  scriptio  et  litterae  non  leniunt,  sed  obtur- 
bant.  il  leggere  e  lo  scrivere  non  mitigano  il 
mio  dolore,  ma  almeno  mi  distraggono,  Cic. 
ad  Att.  12,  16  extr.  B)  turbare,  quam  (solitu- 
dinem)  non  obturbavit  Philippus,  Cic.  ad  Att. 
12,  18,  1. 

ob-tnrgeseo  (opturgesco),  ere,  gonfiarsi. 

enfiarsi,  divenir  gonfio,  Luci*.  6,  658. 

obtilro,    avi,    àtum,    are,   turare,  otturare. 

I)  propr.:  dolia  operculis,  Vitr.:  partes  cor- 
poris  obstructas  et  obturatas,  Cic  II)  trasl.: 
alci  aures,  turar  le  orecchie  per  ale.  =  non 
volerlo  ascoltare,  Hor.:  amorem  edendi,  ac- 
quetare, sedare,  Lucr. 

obtii«ii<  (obtunsus),  a,  um,  part.  agg.  [dir 
obtundo),  spuntato,  ottuso,  I)  propr.:  telum 
Ov.:  pugio,  Ov.  :  angulus  Vitr.  II)  trasl.: 
a)  dell'udito,  stordito,  stancato  dal  molto  sen  ■ 
tir  parlare,  d  i  suoni  forti,  aures ,  Cornif 
rhet.  b)  della  voce  =  sorda,  rauca  (contr 
clarus),  vox,  Quint.:  e  degli  organi  vocali. 
fauces,  Quint.  e)  dell'acutezza (=■  splendore) 
della  luce  =  fioco,  oscurato,  neque  tura  stelli  * 
acies  obtusa  videtur,  Verg.  d)  dell'acume 
dello  spirito,  dell  intelligenza  =  ottuso,  cujus 
(animi)  obfcusior  sit  acies,  Cic:  trasl.,  di  pers., 
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ad  alqd  obtusi  et  hebetes,  Cic:  e  delia  sve- 
gliatezza, vivacità  cldlo  spirito,  vigor  animi 
obtusus,  Liv.  :  obtusi  cordis  esse ,  imbecille 
(contr.  vegetioris  ingenti),  Val.  Max.:  coord. 
hebetis  atque  obtusi  cordis  esse,  Val.  Max. 
e)  del  sentimento  =  duro,  insensibile,  pectora, 
Verg.  Aeri.  1,  567.  f)  dell'azione  =  che  opera 
debolmente,  ne  obtusior  sit  usus  genitali  arvo, 
Verg.:  fig.,  jurisdictio  obtusior,  meno  acuta, 
Tac. 

ohi fll li «v  us,  m.  (obtueor),  il  volgere  lo 
sguardo,  sguardo,  occhiata,  OCUlorum,  Cic:  ob- 

tutum  in  re  fìgere,  Cic.:  col  genit.  ogg.,  in 
obtutu  malorum,  nel  considerare,  nel  pen- 
siero, Ov. 

oll-lllltln'O,  avi,  àtum,  are,  adombrare, 
inombrare,  coprir  d'ombra,  I)  propr.:  hum UHI, 

Ov.:  coma  plurima  umeros,  ut  lucus,  obum- 
brat,  Ov.:  vitis,  cujus  palmite  omnis  Asia 
obrumbraretur,  Justin.:  aethera  telis,  oscu- 
rare, Verg.  Il)  trasl.:  1)  oscurare,  a)generic: 
sensus,  Quint.:  numquam  obscura  (privi  di 
significato)  nomina,  etiamsi  aliquando  obum- 
brentlir,    Tac.    b)   coprire,    nascondere,   celare, 

abbellire,  erroris  sub  imagine  crimen,  Ov.:  nec 
ullus  error,  qui  facti  crimen  obumbret,  erit, 
Ov.  2)  proteggere  (quasi  come  un  albero  om- 
broso), magnum  reginae  nomen  obumbrat 
(eum),  Verg.  Aen.  11,  223. 

oli -il  11  C  MS,  a,  xym,  piegato  in  dentro,  adunco, 
ricurvo,  ros+rum,  Verg.:  pedes,  Ov. 

oblisi II S,  a,  lim  (ob  e  Uro),  bruciato,  ab- 
brustolito, torri s,  Verg.:  sudes  obusta,  indu- 
rato al  fuoco,  Verg.:  trasl.,  gleba  obusta 
(tocca,  bruciata)  gelu,  Ov. 

oh- vallo,  (avi),  àtum,  are,  trincierare,  mu- 
nire, fortificare,  locus  omni  ratione  obvallatus, 
Cic.  agr.  2,  3. 

oh-vemo,  veni,  ventum,  Ire,  7")  trovarsi  a 

bella  posta  presso  (in)  q.c,  se  in  tempore  pu- 
gnae  obventurum,  Liv.  29,  34,  8.  II)  trasl.: 

a)  incontrare   =  succedere,   accadere,  avvenire, 

cujus  irae  explendae  matura  obvenit  occasio, 
Curt.:  vitium  obvenit  consuli  (negli  auspizi), 
Liv.:  e  così  id  obvenit  vitium,  quod  etc,  Cic. 

b)  toccare  in  sorte,  hereditas  alci  obvenit,  Plin. 
ep.:  fundus  mihi  hereditate  obvenit,  Varr.:  ei 
sorte  provincia  obven't,  Cic. 

ol»-vei*SOr,  atus  SUITI,  ari,  aggirarsi,  an- 
dare attorno,  andar  vagando,  mostrarsi  davanti 

a  q.  e,  I)  propr.:  castris,  Liv.  :  limini,  Plin. 
ep.:  Carthagini,  Liv.:  obversans  in  urbe  inter 
coetus,  Tac:  in  foro,  Liv.:  in  oculis  principum 
in  foro  Carthaginiensium,  Justin.:  Appio  in 
somnis  eadem  obversata  species,  apparve  in 
sogno,  Liv.  II)  trasl.,  presentami,  esser  pre- 
sente, stare  innanzi  »,  ante  oculos,  Cic:  oculis, 
animis,  Liv.:  obversantur  animo  honestae 
species,  Cic. 

oli-verto   (vorto),   verti    (vorti),    versum 

(voi'SUm),  ere,  volgere,  girare,  voltare  incontro 

o  contro  a  q.c,  I)  att.:  arcus  in  aìqm,  Ov.: 
prora s  pelago,  Verg.:  e  così  comua  antenna- 
rum,  volgere,  Verg.:  remos,  Verg.:  ordines  ad 
clamorem,  Liv.  II)  mediale  obverti  =  vol- 
gersi, rivolgersi,  voltarsi  a  o  verso,  A)  propv.: 
a)  in  gen.:  obversus  in  aciem,  Liv.:  obversus 
ad  matrem,  Tac:  bona  vestra  introrsus  obversa 
sunt,  Sen.  h)  par  tic,  far  fronte  ostilm.  a  qual- 


cuno, ut  circumagi  signa  (voltarsi)  obvertique 
aciem  in  hostem  viderunt,  Liv.  6,  24,  7  :  pro- 
fligatis  obversis,  rotti  quelli  che  aveva  davanti 
a  sé,  Tac.  ann.  12,  14.  B)  trasl.,  rivolgere  la 
sua  attenzione,  la  sua  inclinazione  a  q.c, 
volgersi  a  q.c,  milite  ad  sanguinem  et  caedes 
obverso,  mentre  che  il  soldato  si  abbandonava 
al  sangue  e  alla  strage,  Tac:  obversis  militum 
studiis,  manifestandosi  in  suo  favore  V affetto 
dei  soldati  =  volendolo  i  soldati,  Tac.  hist 
3,  11. 

oli- vìnm,  avv.,  nella  v i a  =  incontro, 
con  verbi  che  significano  andare,  affret 
tarsi,  ecc.,  per  indicare  V  incontro  amiche- 
vole ed  ostile,  obv.  alci  ire  ovv.  prodire  ovv. 
procedere,  Cic.  ed  a.,  ovv.  profìcisci,  Caes., 
ovv.  se  ferre,  Cic,  ovv.  se  offerre,  Ter.,  ovv. 
occurrere,  Liv.:  obv.  alci  fieri,  incontrare,  Cic: 
obv.  se  dare  alci,  alci  obv.  dari,  incontrare, 
imbattersi,  Liv.:  obv.  effundi,  accorrere  in 
contro  (di  una  moltitudine  d'uomini),  Liv.: 
obv.  venire,  venire  incontro,  Cic:  obv.  mit- 
tere,  Cic:  pecora  alci  obv.  agere,  Liv.:  e  fig.. 
obv.  ire  alci  rei,  a)  andare  incontro  ad  una 
cosa,  resistere,  opporsi,  periculis,  Sali.:  irae, 
Liv.:  cupiditati  hominum,  Cic.  [3)  andare  in- 
contro ad  un  male,  ovviare,  por  rimedio,  in- 
fetiditati terrae,  Tac. 

oli  Visi  HI-ìiTo,    ònis,    f.,    l'andare  incontro, 

Cic  ad  Att.  11,  16,  1  e  13,  50,  4. 

olivtlis,    a,    um    (ob    e  via),    che  incontra, 

incontro,  I)  propr.:  obv.  esse  alci,  Cic,  ovv. 
fieri,  Liv.,  incontrare:  se  dare  alci  obvium, 
incontrare,  Liv.:  litteras  obvias  alci  mittere, 
Cic:  litterae  mihi  volant  obviae,  Cic:  cui  ma- 
ter  se  tulit  obvia,  Verg.:  cui  obvia  Camilla 
occurrit,  Verg.:  in  obvio  classi  esse,  imbat- 
tersi nella  f,  Liv.:  di  e.  inan.,  aquilones,  spi- 
ranti all'incontro,  contrari,  Tac    II)  trasl.: 

a)  che  si  trova,   è,  giace  all'incontro  (sìdla  via^ 

nelle  vicinanze),  montes,  qui  obvii  erant  itiner  \ 
adversariornm,  in  faccia  alla  strada  per  cui 
venivano  i  nemici,  Nep.:  cubiculum  obvium 
soli,  Plin.  ep.  b)  esposto,  posto  in  balìa,  Grajis, 
Verg.:  furiis  ventorum,  Verg.  e)  che  giace,  è 
vicino:  facile,  alla  mano,  opes,  Tac:  urbana 
ematina,  quorum  obvii  testes  erant,  Tac:  vir- 
tutem  obviam  et  illaboratam  habere,  non  cer- 
cata e  senza  fatica,  Quint.  d)  ovvio,  officioso, 

affabile,  facile,  piacevole,   COmitas,  Tac:  volun- 

tas,  Quint.:  di  pers.,  est  obvius  et  expositus, 

Plin.  ep.   e)  che  si  trova  facilmente,  che  si  offre 

con  opportunità,  ovvio,  obvia  reram  similitu- 
dine et  satietate,  Tac:  exemplum  velut  obvia 
assentatione  conquirere,  Plin.  ep. 

oll-volvo,  volvi,  volùtum,  ere,  avvolgere, 
involgere,  avviluppare,  velare,  caput  alcjs,  Cic: 

caput  toga  (di  Cesare),  Suet.:  spesso  capite 
obvoluto,  Cic.  ed  a.:  os  folliculo,  Cic:  bra- 
chium  lanis  fasciisque,  Suet.:  trasl.,  fax  obvo- 
luta  sanguine,  Enn.  tr.  fr.:  vitium  verbis  de- 
coris,  velare,  palliare,  Hor. 

oceaeeo,  avi,  àtum,  are  (ob  e  caeco),  I) 

accecare,  abbacinare,    render    cieco,    a)  propr.: 

occaecatus  pulvere  effuso  hostis,  Liv.  22,  43, 
11.  b)  trasl.,  abbagliare,  animos,  Liv.:  pacis 
Consilia,  Liv.:  occaecati  cupiditate,  stultitià. 

Cic.    II)  oscurare,    ottenebrare,    tam   densa  Ca- 
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et  nimbùm  occaecat  (diern)  nigror,  Pacuv.  tr. 
fr.:  contr.,  ne.  aut  occaecentur  imagines  aut 
splendore  praefulgeant,  Cornif.  rhet.:  fig., 
narratio  obscura  totam  occaecat  orationem, 
rende  oscura  (inintelligibile),  Cic.  de  or.  2, 

329.  Ili)  accecare  =  coprire,  occultare,  se- 
ntieri, Cic.  de  seri.  51. 

occallalus,  a,  uni  (ob  e  callus),  incallito 
r=r  indurito,  insensibile,  fauces  occallatae  cibis 
ardentibus,  Seri.  nat.  qu.  4,  13,  10. 

occallesco,  callivi,  ere  (ob  e  calleo),  in- 
callire, diventar  calloso,  indurirsi  (nella  pelle), 
I)  propr.:  occallescit  tumor,  Cels.:  os  meum 
sensi  pando  occallescere  rostro,  Ov.  II)  trasl., 

incallire,  diventare  insensibile,  ottuso,  duro,  di 

pers.,  Cic.  ed  a. 

oceano,  canui,  ere  (ob  e  cane),  suonare, 

dar  fiato  alle  trombe,  come   t.    t.    milit.,   JUSSU 

Metelli  comicines  occanuere,  Sali.:  occanere 
cornua  tubasque  jussit.  Tac. 

occasio,  ònis,  f.  {da  occasum,  supino  di 
occido),  propr.  «  avvenimento,  caso  »;  quindi 

occasione,   opportunità,   momento    favorevole', 

greco  sòxaipta,  I)  in  gen.:  occ.  tua,  sua,  op- 
portuna a  te,  a  lui,  Liv.,  Piane,  in  Cic.  ep.  e 
Curt.:  occ.  criminandi  Servi,  Liv.:  occasionem 
nancisci,  Cic:  occasionem  omittere  ovv.  amit- 
tere,  Cic,  ovv.  praetermittere,  Caes.,  ovv.  di- 
mittere,  Nep.:  occasionem  ampere,  Liv.:  oc- 
casionem captare,  Cic:  dare  nullam  umquam 
occasionem,  Suet.:  dare  aliquam  occasionem 
sui  opprimendi,  Nep.:  si  quando  tempus  ipsum 
dederit  occasionem,  ut  etc,  Cic:  sibi  oblatam 
esse  occasionem  ad  occupandam  Asiana,  Cic, 
ovv.  rei  gerendae,  Hirt.  b.  G.:  occasione  data 
ovv.  oblatà,  occasione  (offertasi),  Cic.  e  Suet.: 
occasionem  habere,  Piane  in  Cic.  ep.  e  Liv.: 
non  deesse  occasioni,  approfittare  delV o., 
Caes.:  per  occasionem,  coli' (all')  occasione, 
Sali,  e  Liv.:  per  omnem  occasionem,  Suet.:  ad 
occasionem  aurae  evehi,  con  vento  favorevole, 
Suet.:  si  fuerit  occasio,  Cic  :  ex  incommodo 
alieno  suam  occasionem  petere,  pescare  nel 
torbido,  volersi  giovare  della  disgrazia  al- 
trui, Liv.:  occasio  solitudinis,  solitudine  favo- 
revole, Tac.  IIJ  par  tic,  modo  abile  di  trarsi 

d'impaccio  da  q.C,  pretesto  conveniente,  Quint. 

3,  8,  47  ;  12,  10,  ÌSiplur.,  Quint.  6,  1,  5. 

OCCasìlS,  US,  m.  (ocCldo),  occaso,  tramonto 

degli  astri  (contr.  ortus,  exorfcus),  I) propr.: 
1)  in  gen.:  solis,  anche  come  tempo  e  come 
punto  cardinale  (=  occidente) ,  Caes.  ed  a.: 
ortus  occasusque  signorum  (segni  dello  zo- 
diaco), Quint.:  ortus  occasusque  lunae,  Mela: 
solis  lunaeque  ortus  occasusque  (plur.J,  Liv.: 
occ.  Majae,  \7erg.  2)  pregn.,  tramonto  dei  sole, 
occaso,  a)  come  tempo,  sera,  praecipiti  in  oc- 
casum die,  Tac.  hist.  3,86.  b)  come  punto 
cardinale,  ponente,  occidente,  ovest,  ab  occasu, 
Verg.:  in  occasum,  Verg.  II)  trasl.,  occaso, 
tramonto,  rovina,  fine,  1)  in  gen.:  rei  publicae, 
(Me:  occasus  noster,  dell'esilio,  Cic  2)  par  tic, 

andata,  tramonto   t=  morte,  Cic  e  Nep. 

OCCÌÌ Ilo,  Òllis,  f.  (OCCO),  T 'erpicare,  spianar 
vólV  erpice,   erpicamento,   Cic  ed  a. 

occcnto,  avi,  are  (ob  e  canto),  cantare  m- 

■ontro,  intonare  una  canzone  satirica  sulla  pub- 
blica via,  davanti  alla  porta  dì  quale,   assol., 

XII  tabb.  in  Cic  de  rep.  4,  12. 


OCCeillUS,  US,    m.   (occino),    grido,   strido, 

soricis,  Val.  Max.  1,  1,  5. 

occidens,  entis,  m.  (propr.  partic.  pres. 
di  OCCldo,  SOttint.  sol),  occidente,  ponente,  tra 

monto,  occaso,  ovest,  I)  propr.  (contr.  oriens), 
Cic  ed  a.:  hibernus,  parte  d'inverno,  volta 
ad  occidente,  Sen.  II)  meton.,  paesi  e  popoli 
occidentali,  l'occidente  (contr.  oriens),  Plin. 
pan.  ed  a. 

occidio,  ònis,  f.  (occìdo),  strage  completa, 
uccisione,  eccidio,  occidione  occldere  (tagliare 
a  pezzi  completamente)  equitatum,  Cic,  co- 
pias,  Cic,  duos  exercitus,  Liv.:  omnes  occi- 
dione caesi,  Justin.:  occidione  occumbere,  ve- 
nire del  tutto  disfatto,  Tac: parim.  ad  unum 
occidione  perire,  Aur.  Vict. 

1.  occìdo,  cidi,  cìsum,  ere  (ob  e  caedo), 
IJ  atterrare,  alqm  pugnis,  Ter.  adelph.   559. 

II)  partic,    uccidere,    ammassare,    trucidare, 

A)  propr.,  alqm,  Cic  ed  a  :  se,  Cic  fr.  ed  a.: 

se  CUltl'O,  Aur.  Vict.  B)  trasl.,  quasi  uccidere, 
quasi   ammazzare,   tormentare    quasi   sino  alla 

morte,  alqm,  rendere  infelice  (contr.  servare), 
Hor.:  occidisti  me  tuis  fallaciis,  Ter.:  partic, 
con  domande,  ecc.,  alqm  rogando,  legendo, 
torturare  ale.  con  domande  (quasi  fino  a 
farlo  morire),  Hor. 

2.  occìdo,  cidi,  casum,  ere  (ob  e  cado), 
I)  cadere,  cascare,  arbores  momento  levi  im- 
pulsae  occidunt,  Liv.:  alii  super  alios  occide- 

J    runt,LÌV.  II) pregn.:  A)  come  cadere  =  perire, 
tramontare, giungere  alla  fine,  morire,  Y)propr.: 

!   in  bello,  Cic:  ornatus  mundi  occidat,  Cic: 
ne  sacrorum  memoria  occideret,  Cic:  vita  oc- 

cidens,  Cic.  2)  trasl.,  tramontare,  andar  in 
rovina ,  in  malora  ;  andare ,  esser  perduto, 
sin  piane  occidimus,  Cic:  spes  occidit,  Hor.: 
beneficia  vestra  occasura  esse,  Cic:  quindi 
occidi,  son  perduto,  Ter.  B)  di  astri,  ecc.  = 
tramontare  (contr.  orili,  exoriri  =  sorgere, 
spuntare),  sol  occidit,  Liv.:  sol  occidens,  tra- 
monto del  sole,  sera,  Liv.:  acerbus  creditor 
nulliuri  diem  gratis  occidere  patitur,  Seu. 

OCCÌdìitlS,  a,  Um  (OCCldo),  I)  cadente,  tra- 
montante, anche  meton.  (poet.)  =  occidentale, 
occiduo,  Phoebus,  Ov.:  sol,  occidente,  Ov.: 
oriens  occiduusque  dies,  oriente  ed  occidente, 
Ov.:aquae,  mare  occidentale,  Ov.  II)  trasl., 
che  tramonta  =  vicino  a  morte,  Ov.   met.  15, 

227. 

occhio,  cYnui,  ce n tura,  ere  (ob  e  cano). 

cantare  incontro,  accogliere  con  canti,   gridare, 

gracchiare,  partic  di  uccelli  che  danno  au- 
guri, avis  occinuit,  Liv.:  occinentes  in  eum 
advorsum  corvi,  gracchiavano  incontro  a  lui, 
Val.  Max. 

occìpio,  cèpi,  ceptum,  ere  (ob  e  capio), 

IJ  intr.,  cominciare,  principiare,  juventas  OC- 
cipit,  Lucr.:  dolores  occipiunt,  Ter.   II)  tr., 

cominciare,  principiare,   intraprendere,    A)   iìl 

g°n.:  quaestum,  Ter.:  coZ/'infin.,  regnare  oc- 
cepit,  Liv.:  fabula  occepta  est  agi,  Ter.    Ili) 

partic,    entrare    (in    carica),  assumere,   magi- 

stratuin,  Liv.  e  Tac. 

OCCI pillimi,  li,  n.  (occiput),  occipite,  nuca, 

Cels.,  Suet.  ed  a. 

occisìo,  ònis,  f.  (occìdo),  uccisione,  paren- 
tis,  Cic:  si  caedes  et  occisio  facta  non  erit, 
Cic  Cfr.  occidio. 
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occludo,  elùsi,  clùsum,  ere  (ob  e  claudo), 
chiudere,  serrare,  ostium,  Plaut.  :  tabernas, 
Cic.:  furax  servus,  cui  nihil  sit  nec  obsigna- 
tum  nec  occlusum,  Cic:  trasl.,  dum  ejus  lu- 
cido occlusa  est  contumeliis,  finché  la  pas- 
cione di  Ini  è  rattenuta  dal  dispetto,  Ter. 
Andr.  557. 

occo,  avi,  atum,  are,  erpicare,  segetem, 
poet.  =  coltivar  la  terra,  Hor.:  agrum,  Col. 

occoepi,  eoepisse  (ob  e  coepi),  cominciare, 

principiare,  Co  lìtici  e  TaC. 

occììho,  cubui,  ciibitum,  are  (ob  e  cubo), 
giacere  disteso,  di  morti,  tumulo,  nella  tomba, 
Verg.:  patria  urbe,  Verg.:  consul  prò  vestra 
Victoria  morte  occubans,  morto  per  procurarvi 
la  vittoria,  Liv.  8,  10,  4. 

oceulco,  avi,  atum,  are  (ob  e  calco),  calpe- 
stare, pestare,  alqm,  di  elefanti,  Liv.  27,  14,  7. 

o  ce  ft  lo,  cui  ili,  cultum,  ere  (ob  e  radice 
OUL,  donde  anche  cucullus),  sottrarre  con 

U)l  velo    agli  occhi   altrui,    occultare,    celare, 

nascondere  (contr.  aperire),  I)  propr.:  virgulta 
inulta  terrà,  Verg.:  vulnera,  Cic:  alqm,  Liv.  : 
classem  in  convexo  nemorum  sub  rupe  cavata, 
Verg.:  sese  silva  prope  viam,  Liv.:  feminae  oc- 
culuntur  parietum  umbris,  si  tengon  nascoste, 

Cic.  II)  trasl..  occultare,  celare  agli  occhi 
della  mente,  nascondere  ==a  tener  celato,  puncta 
argumentorum,  Cic:  ea  (vitia),  Quint. 

OCCullaliO,  òuis,  f.  (occulto),  il  tenere 
occulto,  celato  ;  occultazione,  I)  propr.:  «  lati- 
tare »  est  non  turpis  occultatio  sui,  Cic.  fr.: 
occultatione  se  tutari,  Cic:  sed  ibi  (Brundisii) 
occultatio  nulla  est,  ivi  è  impossibile  di  rima- 
nere nascosto,  Cic  II)  trasl.,  a)  celamento, 
occultamento,  occultatione  proposità  aut  impu- 
ntate, Cic:  cujus  rei  nulla  est  occ,  il  che  non 
si  può  celare  in  alcun  modo,  Caes.  b)  come 
t.  t.  retor.,  preterizione  (quando  si  dice  di 
tralasciare,  o  di  non  sapere,  o  di  non  voler 
dire,  ciò  che  appunto  si  dice)  ;  greco  uapó- 
Xai4>i&  Cornif.  rhet.  4,  37. 

occultatine,  avv.  al  compar.  (occulta- 
tus  da  occulto),   più   occultamente   (segretam.), 

Aur.  Vict.  Caes.  17,  7. 

occultata!*,  oris,  m.  (occulto),  occultatore, 
nasconditore,  ille  latronum  occ  et  receptor 
locus,  che  può  servire  a  nascondere  e  rico- 
verare, ecc.,  Cic.  Mil.  50. 

occulte,  avv.  col  compar.  e  superi,  (oc- 
cultlis),  occtdtamente,  nuscosam,,  célatanu,  se- 
gretam. {contr.  aperte,  palam),  Cornif.  rhet., 
Cic  ed  a.:  latère,  Cic:  neque  id  occulte  fert, 
tien  nascosto,  Ter.:  dicere,  esprimersi  oscu- 
ramente (in  modo  poco  intelligibile),  Cic 

occulto,  avi,  atum,  are  (intens.  di  occulo), 
sottrarre  a  poco  a  poco,  come  mediante  un 
velo,  all'occhio  altrui,  occidtare,  celare,  na- 
scondere, I)  propr.:  se  ibi,  Cic:  se  ramis,  Tac: 
se  silvis,  Liv.:  se  non  Ponto  neque  Cappado- 
ciae  latebris,  Cic:  se  post  montem,  Caes.:  alqd 
in  terra,  Caes.:  se  in  hortis  suis,  Cic:  stellae 
occultantur,  si  tengono  nascoste  {contr.  ape- 

riuntur),  Cic.  II)  trasl.,  tenere  occulto  (ma- 
scherato)   =    celare,   nascondere,   coord.    alqd 

occultare  et  dissimulare,  Cic,  dissimulare  et 
occultare,  Caes.:  neminem  (  =  nullius  no- 
men),  Cic:  tlagitia,  Cic:  consilium,  fugam, 
Caes.:  inceptum  suum,  Sali. 
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occultila,  a,  uni,  part.  agg.  (occulo),  oc- 
culto, celato,  nascosto,  segreto  {contr.  apertus). 
I)  aSg-:  A)  propr.:  occ.  iter,  Prop.:  occultis- 
simum  iter,  Suet.:  occultissimus  exitus,  Liv. 
B)  trasl.:  1)  in  gen.:  a)  di  e.  inan.:  res, 
Cic:  pactum,  Liv.:  malum,  Cic:  occultior  cu- 
piditas,  Cic:  res  occultissimae,  Cic:  alqd  oc- 
cultum  ferre,  tener  segreto,  Sali,  b)  di  pers. 
{inv.  delVavv.)  :  non  occulti  ferunt,  non  ne 
fanno  alcun  mistero,  Tac:  qui  ejusmodi  pre- 
ces  occulti illuderent,  in  segreto,  Tac.  2)pregn., 
in  rapporto  al  carattere,  chiuso,  segreto,  di 
pers.,  Cic.  ed  a.:  col  genit.,  odii,  Tac:  consilii, 
Tac  II)  sost.:  1)  propr.:  occulta  ac  recon- 
dita templi,  gli  spazi  occulti  e  remoti.,  Caes.: 
occulta  saltuum,  nascosti  burroni,  Tac.    2) 

trasl.,  occulta,  Òrum,  m.,  segreto,  mistero,  Cic. 

ed  a.:  omnia  mea  occulta,  intenzioni  segrete, 
private,  Ter.:  qui  propter  acumen  occultissima 
perspicis,  le  intenzioni  recondite,  Luccej.  in 
Cic  ep.:  col  genit.,  occulta  conjurationis,  Tac: 
e  nelle  espress,  avverb.  in  occulto,  Liv.,  ovv. 
ex  occulto,  Cic,  ovv.  per  occultum,  Tac,  di 
nascosto,  in  segreto,  segretamente. 

occumbo,  cdbùi ,   cubitum ,   ere   (ob    e 

*Climbo  da  cubo),  cadere,  stramazzare,  preci- 
pitare, I)  propr.:  mortem,  cadere  nella  m., 
andare  a  m.,  morire,  Cic  ed  a.:  mortem  prò 
re  publica,  Liv.  :  ignobili  atque  inhonesta 
morte,  Liv.:  poet.  certae  morti,  Verg.,  ovv. 
neci,  Ov.:  così  pure  sempì,  occumbere  honeste, 
Cic,  prò  libertate,  Suet.,  ante  annos  suos,  Ov.: 
Bullo  occumbis,  soggiaci  a  B.,  Cic.  II)  trasl., 
tramontare,  di  astri  (contr.  orili  =  sorgere, 
nascere),  Justin.  37,  2,  3. 

OCCÌÌpatlO,  ònis,  f.  (occupo),  I)  occupa- 
zione, presa,  fori,  Cic:  veteri  occupatione,  per 
antica  presa  di  possesso  f occupazione),  Cic: 
col  genit.  ogg.,  rerum,  in,  ecc.,  Caes. 

occupatile,  a,  uni,  part.  agg.  [da occupo), 

occupato,  affaccendato,  impegnato  in   affari  (in 

altre  cose)  {contr.  otiosus  e  postaug.  vacuus), 
di  pers.,  Cic  ed  a.:  aures,  Phaedr.:  animus, 
Cic:  occ.  alqàre,Liv.:  inalqa  re,  Cic:  circa  alqd, 
Sem:  alci  rei,  Sem:  occ.  in  eo,  ut  etc,  Nep.: 
inter  pectinem  speculumque  occupati,  Sen. 

occupo,  avi,  atum,  are  (ob  e  capio),  occu- 
pare, prendere,  I)  propr.:  1)  prendere  un 
luogo   O    Uìl  Oggetto,    occupare,   impadronirsi, 

impossessarsi,  Italiani  praesidiis,  Cic:  locum, 
Cic:  possessiones,  Cic:  urbem,  Liv.:  regnum, 
Cic:  aditum,  entrare,  Verg.:  currum,  salire, 
Ov.:  alqm  amplexu,  abbracciare,  Ov.:  Sextius 
noster  eum  occupavit,  s  impadronì  di  lui,  lo 
sequestrò  (egli  dovette  assolutamente  dimo- 
rare con  lui),  Cic.  2)  occupare  un  luogo  od 
un  oggetto  =  riempiere  con,  di  q.c,  urbem 
(se.  aedirìciis),  Liv.:  polum  nube,  Hor.:  aream 
fundamentis,  Liv.:  navem  frumento,  Auct.  b. 
Afr.:  di  luoghi  =  prendere,  occupare,  urbs 
oram  freti  occupat,  Mela.:  superna  li  torà  Pa- 
dus  occupat,  Mela:  Hercynia  silva  iter  sexa- 
ginta  dierum  occupat,  Mela.  II)  trasl.:  1)  sor- 
preniere,  a)  ostilm.:  alqm,  Liv.:  alqm  gladio, 
Verg.,  saxo,  Ov.:  mors  ipsam  occupat,  morì, 
Ter.:  sopor  occupat  artus,  Verg.  b)  in  senso 
amichevole  =  sorprendere,  alqm,  Hor.  ep.  1, 
7,  66.  2)  precedere,  prevenire,  rates,  Ov.:  or- 
tum  solis,  Curt.:  C.  Servilius  Aliala  Sp.  Mae- 
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lium  regnum  appetentem  occupitum  (aven- 
dolo prevenuto  nel  compimento  delle  sue  mac- 
chinazioni) interemit,  Cic.  :  quindi  =  far 
prima  q.c,  occupant  bellum  facere,  cominciano 
prima  la  guerra,  Liv.:  num  quid  vis  ?  occupo, 
gli  parlo  io  primario  interrogo  io  prima,Hov. 

3)  prendere  in  possesso,  occupare,  impadronirsi, 

impossessarsi,  di  pers.,  animos  eorum,  qui 
audiunt,  magnitudine  rei,  Cic:  validioris  gra- 
tiam,  cercar  di  guadagnare,  Curt.:  nomen 
beati,  pretendere  a,  Hoi\:  di  condizioni  d'a- 
nimo, timor  occupavit  exercitum,  Caes.:  pavor 
occupnt  animos,  Liv.:  occupati  metu,  Curt. 

4)  prendere,  a)  prendere  un  certo  tempo  o  nu- 
mero, togliere,  primos  menses  (di  un  pro- 
cesso), Cael.  in  Cic.  ep.:  multa  volumina,  Liv. 

b)  tenere  occupato,  occupare,  animum,  Ter.: 
cogitationes  hominum,  Liv.   Cfr.  occupatus. 

5)  collocare,  occupar  denaro,  pecuniam  grandi 
fenore,  Cic:  pecunias  apud  alqm,  Cic.  6)  af- 
frettare, compiere  presto,  facinus,  Justin.:  mor- 
tem  manu,  Fior. 

occurro,  curri  (raro  cucurri),  cursum,cre 

(ob  e  curro),  I)  correre  incontro,  andare  in- 
contro in  fretta,  incontrare,  imbattersi  in  quale. 

o  q.c,  A)  propr.:  a)  ingen.:  alci,  Caes.:  alci 
obviam,  Liv.:  signis,  Caes.  b)  andare  incontro 
per  cortesia  e  stima,  Suet.  Cai.  4.    e)  andare 

incontro  a  quale.   OStilm.,  incontrare,  assalire 

ale,  Pompejanis  commodiore  itinere,  Caes.: 

armatis,  Caes.  A)  trasl.,  a)  imbattersi,  in- 
contrare, trovarsi,  di  e  inan.,  a)  generic: 
silex  ferro  occurrebat,  Liv.:  oras  ad  eurum  se- 
quentibus  nihil  memorabile  occurrit,  Mela. 
13)  di  luoghi,  occurrentibus  silvis  via  coarta- 

tur,  Plin.  ep.  b)  incontrare  prevenendo,  attra- 
versare gli  altrui  disegni,  prevenire,  ovviare,  OC- 

currere  atque  obsistere  omnibus  consiliis  alcjs, 
Cic:  ante  ejus  avaritiae  scelerique,  Cic:  peri- 
culo,  Plin.  ep.:  impers.,  occursum  est,neetc, 

Val.  Max.  e)  incontrare  riparando,  ovviare, 
rimediare,  venire  in  aiuto,  vitio,  Plin.  ep.:  utl'i- 

que  rei,  Nep.:  exspectationi,Cic  d)  incontrare 

opponendosi,  a)  di  Oratore,  opporre,  repli- 
care, obbiettare,  alci,  Quint.:  meditatae  ora- 
tioni  alcjs  statini,  Tac:  impers.,  occurretur, 
sicut  occursum  est,  Cic.  P)  della  causa,  op- 
porsi, poter  venire  opposto,  obbiettato,  quid  OC- 
currat,  non  videtis,  Cic:  nam  occurrit  illud, 

Cic.  II)  venire  in  q.C.  COme  partecipe,  trovarsi, 

assistere,  attendere,  A)  propr.:  neutri  proelio, 
Liv.:  comitiis,  Liv.:  concilio  ovv.  ad  concilium, 
Liv.:  negotiis,  Cic:  nulli  rei,  Liv.:  ad  tempus 
occ,  Cic:  paulo  serius  ad  praedictam  cenae 
horam,  Suet.  B)  trasl.,  presentarsi  agli  occhi 
od  alla  mente,  offrirsi,  mostrarsi,  occ  oculis, 
Col.  ed  a.:  in  mentem,  Cic,  ovv.  animo.  Cic, 
0  sempl.  occurrere,  venire  in  mente,  Cic:  e 
cosiseg.  dall'acc.  e  Tinfin.,  occurrebat  ei  man- 
carsi ac  debilem  praeturam  suam  futuram  con- 
sule  Milone,  Cic:  pedes  ipsi  occurrent  orationi, 
Cic:  haec  tenenda  sunt  oratori;  saepe  enim 
occurrunt,  spesso  si  presentino,  occorrono, 
Cic:  una  defensio  occurrit  (mi  si  offre),  quod 
(perche,  cioè)  muneribus  tuis  oblìi  ti  non  debui, 
Tac. 

occursàtìo,  ònis,  f.  (occursoì,  il  venire 
incontro  amichevol.  augurando  felicità,  fa? 
cilis  est  illa  occ.  et  blanditia  popularis,  è  facile 


correre  incontro  alla  gente,  e  dirle  qualcosa 
d'amichevole,  Cic:  vestrae  vero  et  vestrorum 
ordinum  occursationes,  incontri  voluti,  auguri, 
officiosi  occorrimenti,  Cic. 

OCCIirsìO,  ònis,  f.  (occurro),  incontro,  urto, 

sine  ullis  fortunae  occursionibus,  Sen.  ep. 
67,  14.  * 

occorso,  avi,  atum,  are  (intens.  di  oc- 
curro),  I)  correre  incontro,  andare  incontro  in 
fretta,  A)  propr.,  incontrare,  imbattersi,  alci. 
Verg.  e  Tac.    B)    trasl.,   opporsi,   contrastare, 

invidi,  occursantes,  factiosi,  Sali.:  intercedere 
casibus,  occursare  fortunae,  Plin.  pan.  II)  ac- 
correre, accostarsi  rapidamente,  A)propi\:  huc, 
Plaut.:  portis,  Liv.:  numinibus,  avvicinarsi, 

Plin.  pan.     B)    trasl.,   rammentarsi,  venire  in 

\  mente,  animo,  Plin.  ep.  5,  5,  7:  senza  animo, 
j  Plin.  ep.  2,  3,  2,. 

OCCIirsìlS,  US,  m.  (occurro),  il  venire  in- 
contro, Vincontrare,  incontro,  l'imbattersi,  vacuae 

occursu  hominum  viae,  Liv.:  contractà  ex  oc- 
cursu  rixà,  Veli.:  velut  numinis  occursu  obstu- 
pefactus,  Sen.:  revereri  occursum,  non  refor- 
midare,  Plin.  ep.:  alcjs  occursum  vitare,  Tac: 
die.  inan.,  stipitis  occursu,  urto,  Ov.:  fraterni 
occursus  (solis),  Sen. 

OceanTtis,  tidis,  f.  ('GxsavÌT.s),  Oceanite 
=  figlia  dell  Oceano. 

Oceanus,  i,  m.  ('Qxsavóg\  Oceano,  se- 
condo la  favola,  marito  di  Teti,  Cic.  ed  a.: 
mare  Oceanus,  Caes.  e  Tac. 

«CCllsl  lUS,  a,  um   (ocellus\   provveduto  di 

occhietti,  ludere  ocellatis  (se.  lapillis),  conpie- 
truzze,  pallottole  di  marmo,  che  sono  segnate 
con  punti  (occhi)  come  i  dadi,  Suet.  Aug.  83. 

ocelìus,  i,  m.  (dimin.  di  oculus),  occhietto, 
occhio,  Plaut.  ed  Ov.:  fig.,di  q.c.  di  magnifico 
e  gentile,  ocelli  Italiae,  villulae  nostrae,  Cic: 
insularum  ocelle!  Catull. 

ócior,  òris  (òmeov),  iiiù  presto,  più  veloce. 
ocior  cervis,  Hor.:  ocior  ventis,  Verg.:  Roma- 
norum  cursus  ad  victorem  etiam  ocior  fuit. 
Liv.:  colVinftn.,  conscendere  antennas,  Ov. 
met.  3,  616. 

«IcTiis,  avv.  al  compar.  ;  superi,  òcissfmi' 
(ocior),  più  velocemente,  più  presto,  più  rapida 
mente,  anche  per  velocemente,  presto,  subito, 
immediatamente  (contr.  tarlius).  Ter.,  Cic 
ed  a.  —  Trasl.,  a)  prima  =  più  presto,  quid 
ocius  et  quid  serius  futurum  sit,  Cic:  serius 
ocius,  più  tardi  o  più  presto,  Hor.  b)  piuttosto 
=  più  facilmente,  angulus  iste  feret  piper  et 
tus  ocius  uva  (che  u.J,  Hor.  ep.  1,  14,  23. 

ocliferius,  a,  um  (oculus  e  ferio),  che  dù 
nelVocchio,  evidente,  Sen.  ep.  33,  3. 

Ocnus,  i,  m.  ("Ovtvo^),  I)  Ocno,  fondatore 
della  città  di  Mantova,  Verg.  Aen.  10,  198. 
II)  figura  allegorica  in  un  quadro  di  Ni- 
co  fané,  un  uomo  che  fila  una  fune,  che 
un  asina  rode  alla  sua  volta  ;  divenuta  sim- 
bolo prov.  di  ogni  lavoro  intrapreso  invano 
e  che  non  finisce  mai,  Prop.  3,  3,  21. 

«crea,  ae,  f.  cosciale,  scJiiniere,  con  cu/ 
veniva  coperto  lo  stinco,  in  guerra,  a  cac- 
cia, ecc.,  Liv.  ed  a. 

«crciitus,  a,  um  (ocrea),  provveduto  di 
schiniere,  Hor.  e  Plin. 

OcrTcìilum,  i,  n.,  Ocricoii,  città  del- 
l'Umbria, Siti  Tevere;  oggi  rovine  a  due  ini- 
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<)lia  dall'odierna  Otricoli.  —  De riv.:  Ocri- 
cùlànus,  a,  um,  di  Ocricoii;  plur.  sost., 
Ocriculani,  òrum,  m.,  abitanti  di  Ocricoli. 
octaplioros,  on  (òxxdcpopos),  portato  da 
otte,  lectica,  Cic.  Verr.  5,  27  :  sost.,  octapho- 

fon,  i,  n.  (òy.TÓcpOpOv),  lettiga  portata  da   otto, 

Cic  ed  a. 

oclavanus,  i,  m.  (octavus),  soldato  del 

r ottava   legione,  Mela  e  Plin. 

OclavTus,  a,  uni,  Ottavio,  nome  di  una 
gens  rom.,  di  cui  il  più  noto  fu  colui  che  di- 
venne poi  l'imperatore  Augusto.  —  agg.  Ot- 
tavio, gens,  Suet.  —  Beriv.:  Octaviauus, 
a,  um,  Ottaviano,  Caes.:  bellum,  di  Cn.  Ottavio 
con  Cinna,  Cic:  partic.  sost.,  Octavianus,  so- 
prannome  di  colui  che  fu  poi  l'imperatore 
Augusto,  appartenente  alla  gens  Octavia, 
adottato  nella  gens  Julia,  Cic.  ed  a. 

octavus,  a,  um  (octo),  ottavo,  pars,  Cic.: 
legio,  Caes.:  hora,  Caes.:  octavo  decimo  anno, 
Tac:  ager  efficit  curn  octavo,  produce  otto 
volte  tanto,  Cic.  —  aw.,  octavum,  per  l'ot- 
tava volta,  Liv.  6,  36,  7.  —  sost.,  octava,  ae, 
f.  (se.  pars),  ottava  parte,  ottavo,  come  imposta, 
Auct.  b.  Air.  98,  2. 

octìes  (octtens),  avv.  (octo),  otto  volte, 
Cic.  ed  a. 

octingentcsiuius.,  a,  um  (octingenti), 

ottocentesimo,  Cic.  ed  a. 

octingcnti,  ae,  a  (octo  e  centum),  otto- 
cento, Cic.  ed  a. 

octipcs,  pedis  (octo  e  pes),  di  otto  piedi, 
cancer,  Prop.  ed  Ov. 

octi  plica  lus,  V.  octuplicatus. 

octo,  numer.  (ò%xo)j;  otto,  Cic.  ed  a.:  de- 
cem  et  octo,  Hirt.  b.  G. 

Oclòbcr,  bris,  bre,  ahi.  bri  (octo  e  suf- 
fisso ber),  appartenente  ad  otto,  ot- 
tobre, a)  mensis  October,  ottavo,  poscia  (come 
da  noi)  decimo  mese  dell'anno  romano,  ot- 
tobre, Cic.  ed  a.:  anche  sost.  sempl.  October, 
bris,  m.,  Col.  ed  a.  h)  appartenente  al  mese 
d'ottobre,  di  ottobre,  kalendae  Octobres,  nonae 
Octobres,  idus  Octobres,  Cic.  ed  a. 

octddeciiu,  numer.  (octo  e  decem),  di- 
ciotto, Liv.  ed  a. 

octogcnarius,  a,  um  (octogeni),  ottoge- 

j-utrio,  ottuagenario,  di  otta  ut' anni,  Plin.  ep.  ed 

Aur.  Vict. 

oclogeni,  ae,  a,  numer.  distrib.,  ad  ot- 
tanta ad  ottanta,  LÌV.  ed  a. 

OCtÓ£CSÌIIIUS,  a,  Um  (octoginta),  ottan- 
tesimo, Cic.  ed  a. 

OCtdjrfcilS,  avv.,  ottanta  volte,  Cic.  Tis.  86. 

octó&iula,  numer.,  ottanta,  Cic.  ed  a. 

OCtOjfigis,    e    (octo    e  juglim),    a    tiro   di 

otto  (cavalli),  dispregiat.  trasl.,  octojuges  ad 
imperia  obtinenda  ire,  otto  di  loro  (tribuni 
della  plebe),  Liv.  5,  2,  10. 

OCtÓliai'IUS,  a,  imi  (octoni);  ottonario,  che 

consta  di  otto,  numerus,  Varr.:  versus,  verso 
ottonario  giambico,  di  otto  piedi,  Quint. 

octòui,  ae,  a  (octo),  I)  distr.,  a  otto  a  otto, 
Caes.  ed  a.:  praetoribus  octona  milia  data,  ad 
ognuno  otto  mila,  Liv.  II)  otto  in  una  volta, 
Ov.  met.  5,  50  ed  altr. 

octuplìcalus  (octiplYcàtus),  a,  um  (octu- 

plus),  otto  volte  tanto,  accresciuto  otto  volte, 
ottuplicato,  LÌV.  4,  24,  7. 


oclìipf  us ,  a,  uni  (òxxairXoòg),  ottuplo, 
otto  volte  tanto,  pars,  Cic.  Tini.  7.  §  22  M.  : 
sost.,  octuplum,  i,  n.,  ottuplo,  poena  octupli, 
multa  otto  volte  maggiore  del  giusto,  Cic: 
damnari  octupli,  Cic. 

octussis,  is,  m.  (octo  ed  as),  otto  assi. 
Quanti  emptae?  Parvo.  Quanti  ergo?  Octus- 
sibus,  Hor.  sat.  2,  3,  156. 

OCufai'fus,  a,  UHI,  appartenente  agli  occhi, 

oculare,  medicus,  oculista,  Cels.  e  Val.  Max. 

ocùlàlus,  a,  um  (oculus),  occiduo,  Clo- 
dius  male  oculatus;  Suet.  rhet.  5.  —  Cic  ad 
Att.  4,  6,  3  ora  occultior. 

ocuBus,  i,  m.,  occhio,  I)  propr.:  oculi 
acres,  Cic:  acuti,  Cic:  cacci,  Sem:  caerulei, 
caesii,  Cic:  coniventes,  Cic:  eminentes,  Cic  : 
lulgentes,  Hor.:  grandes,  Suet.:  infesti,  Cic: 
intenti,  Cic:  labentes,  Prop.:  operti,  Sem: 
recti,  Cic:  sicci,  Hor.  e  Sem:  torvi,  Ov.,  truces, 
Cic:  vigiles,  Verg.:  oculis  cernere,  Nep.:  oculos 
adicere,  conicere,  convertere,  deicere,  V.  que- 
sti verbi:  oculum  ovv.  oculus  amittere,  perder 
la  vista,  diventar  cieco,  Cic.  e  Caes.:  oculos 
restituere,  restituire  la  vista,  Suet.:  ex  oculis 
abire,  andar  fuori  della  vista,  Liv.  e  Sem- 
oculos- auferre  alci  observanti  etiain,  ingan- 
nare alcuno  ad  occhi  aperti,  illudere,  Liv.: 
ante  oculos  ponere  ovv.  proponere,  Cic:  propo- 
nere  oculis,  Cic:  ante  oculos  esse  o  versari, 
Cic:  res  posita  est  ante  oculos,  è  posta  in- 
nanzi agli  occhi,  è  visibile,  manifesta,  Cic: 
oculos  pascere  alqa  re,  Cic,  ovv.  fructum  ocu- 
lis capere  ex  alqa  re,  Nep.,  pascere  i  suoi 
occhi:  oculis  mentis  videre,  Cic:  in  oculis, 
innanzi  agli  occhi,  Cic  :  sub  oculis,  sotto 
gli  occhi  di  alcuno,  in  sua  presenza,  Caes. 
Fig.,  in  oculis  esse  alcjs  e  alci,  venire  por- 
tato da  alcuno  in  palma  di  mano,  venir 
molto  amato  ed  apprezzato,  Cic:  alqm  ili 
oculis  terre,  Cic,  ovv.  gestare,  Ter.,  ovv.  terre 
oculis,  Q.  Cic.  in  Cic  ep.,  amare  e  stimare 
molto  quale.  II)  trasl.,  a)  di  q.c.  di  emi- 
nente, perla,  gemma,   dllO  Ì1H  OCUli  Ol'ae  lliari- 

tiaiae  (di  Corinto  e  Cartagine),  Cic:  duo 
Graeciae  oculi  (di  Atene  e  Sparta),  Justin. 
b)  del  sole  e  delle  stelle,  oculus  mundi,  Ov.: 
oculi  stellarmi),  Plin.  e) occhio,  gemma,  bottone, 

Verg.,  Col.  ed  a. 

òdcuui,  i,  n.  (wSscov),  edifizio  destinato 
alle  gare  musicali  e  poetiche,  odeo,  Suet. 
ed  a. 

odi,  òdisse  e  {raro)  osum  esse  (perf.  del- 
l'antico odio,  odivi  ovv.  òdi,  òsum,  ire,  con- 
cepire odio  contro  quale,  quindi  al  perf.  = 
aver  concepito  odio,  cioè)  I)  odiare  (contr. 
amare,  diligere,  alci  favere  et  cupere),  alqm, 
Cic:  alqm  multo  pejus  quam  illuni  ipsum 
Clodium,  Cic:  celebritatem,  Cic:  quosdam 
minus  aut  magis  osos  (esse)  ventateli! ,  Sen. 
rhet.:  seg.  daU'infia.,  servire,  Brut,  in  Cic. 
ep.:  peccare,  Hor.:  assol.,  contr.  amare,  Cic, 
contr.  favere,  Cic,  contr.  timere,  Tac:  contr. 
metuere,  Suet.  (oderint  durn  metuant).  II) 

trasl.,   non  veder  volentieri,    essere   infastidito, 

odi,  cum  cera  vacat,  Ov.  ani.  1,  11,  20.  — 
a  Perf  inusit.  odivit,  Anton.  mCic  Phil.  13, 
42.  b)  Fut.  perifr.,  si  osu.rus  esset,  venisse 
ad  odiare,  Cic  de  amie.  59.  e)  Partic.  perf. 
depon.  osus  (che  odia),  Sen.  suas.  1,  5. 
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odiose,  aw.  (odiosus),  odiosamente,  av- 
versarti., sinistrarli.,  gravosam.,  Cic.   ed  a. 

odlÓSUS,  a,  um  (odium),  che  desta  scan- 
dalo, odioso,  odiato,  avverso,  contrario,  spiace- 
vole, molesto,  gravoso,  genus  hominum,  Cic.  : 
orator,  noioso,  Cic:  litterae  (lettera),  Cic: 
verbum,  Cic:  nihil  odiosius,  Cic:  odiosissima 
natio,  Phaedr.:  odiosum  est  seg.  doli 'infin., 
Cic 

1.  odTnm,  Ti,  n.  (da  odi,  V.  odi),  I)  odio, 
aborrimento,  avversione  (contr.  amor,  benevo- 
lenza), a)  verso  una  pers.:  odium  tuum,  verso 
di  te,  Ter.:  decemvirale,  contro  i  decemviri, 
Liv.:  militaria  odia,  sdegno  dei  soldati,  Tac: 
odium  in  Eomanos,  Nep.:  odium  Autronii, 
verso  Au.,  Cic:  in  odium  alcjs,  per  odio  con- 
tro alcuno,  Ov.:  in  odium  alci  venire,  Cic:  in 
odium  alcjs  pervenire,  Nep.:  in  odia  hominum 
incurrere,  Cic:  esse  alci  odio  ovv.  in  odio  e 
esse  apud  alqm  in  odio,  Cic:  così  pure  esse 
apud  alqm  magno  odio,  Cic:  fuit  mihi  cum 
Clodio  odium,  Cic:  habere  alqm  odio,  odiare 
alcuno ,  Ov.:  habere  odium  alcjs  rei  ovv.  in 
alqm,  nutrire  odio  contro,  ecc.,  Cic:  ma  nihil 
odii  habet,  non  è  odiato,  Cic:  magno  odio  in 
alqm  ferri,  odiar  grandemente  ale,  Nep.: 
magnum  me  cepit  odium  alcjs  rei,  odio  molto 
q.c,  Cic:  audivi  cepisse  odium  tiri  Philume- 
nam,  ha  concepito  antipatia,  Ter.  b)  contro 

una  COSa,  ripugnanza  per,  CCC,  nausea  di  q.C, 

tedio,  noia,  fastidio  di,  ecc.,  col  genit.,  maris 
atque  viarum,  Hor.:  neque  agri  neque  urbis 
odium  me  percipit,  mi  viene  a  noia,  Ter. 

IIJ  metOll.:  a)  oggetto  dell'odio,  fastidio,  orrore, 

L.  Antonius  insigne  odium  omnium  hominum 
vel  deorum,  Cic:  quam  ob  rem  odium  eos 
omnium  populorum  esse,  Justin.  b)  manifesta- 
zione dell'odio,  avversione  manifestata,  essere 
odioso,  disdegno,  ira,  cum  tuo  isthoc  odio,  Ter.: 
odio  et  strepitu  senatus  coactus  est  perorare, 
Cic:  odio  tuo  me  vinces,  Ter.:  odio  qui  posses 
vincere  regem,  Hor.:  quod  erat  odium  !  quae 
superbia!  Cic 

2.  ódiuui,  ti,  n.  =  odeum,  V. 

odor,  òris,  m.  (cfr.  ò§co,  ò£co),  odore,  I) 
propr.  e  trasl.:  1)  propr.:  Cic.  ed  a.:  odorem 
trahere  naribus,   Phaedr.  Partici  a)  odore 

(cattivo),  puzzo, /efo»*e,  Sali,  ed  a.  b)buon  odore, 
olezzo,  fragranza,  Verg.  e  Hor.  e)  vapore,  esa- 
lazione, fumo,  ater,  Verg.:  insolitus,  Liv.:  culi- 
narum  fumantium,  Sen.  2)  trasl.,  sentm-e  di 

(ina    COSa,    congettura ,    presentimento,    odore 

aliquo  legum  recreatus,  sentore,  Cic:  est  non 
imllus  odor  dictaturae,  si  fiuta  una  d.,  Cic: 
qui  quodam  odore  suspicionis  Stalenum  cor- 
ruptum  esse  sensisset,  il  quale  già  aveva 
avuto  sentore  di  ciò  e  nutriva  il  sospetto 
che  ecc.,  Cic.  II)  meton.,  1)  buon  odore  = 
profumo,  Assyrius  odor,  Catull.:  fumat  ara 
multo  odore  (incenso),  Hor.:  partic.  plur.  = 

odori  grati,  come  profumi,  spezierie  odorose, 
aromi,  acqua  odorosa,  unguento,  balsamo,  ClC, 
Hor.  ed  a.  2)  senso  dell'odorato,  odorato,  Comif. 

rhet.  2,  8  (accanto  ad  auditus,  tactus,  gu- 
status). 

odora  Ilo,  ònis,  f.  (odoror),  V odorare,  odo- 
rato, plur.  in  Cic.  Tusc.  4,  20. 

1.  odo  rollio,  a,  um,  partic.  di  odoror,  V. 

2.  odóraltis,  a,   um    (da  odor),  odoroso; 


che  dà,  manda  odore  (partic.  grato),  fragrante, 

profumato,  cedrus,  Verg.:  capilli,  Hor.  :  odo- 
ratus  capillos  rosa,  Hor.:  nec  male  odorati  sit 
anhelitus  oris,  Ov.:  trasl.,  Armenii,  nel  cui 
paese  crescono  odorose  spezierie,  Tibull. 

3.  oddralìis,  ùs,  m.  (odoror),  I)  l'odorare, 
odorato,  come  percezione  mediante  il  senso 
dell'odorato,  Cic.  de  nat.  deor.  2,   158.    IIJ 

trasl.,  senso  dell'odorato,  odorato,  olfatto,  Cic 

Ac  2,  20. 

odòrifer,  fera,  forum  (odor  e  fero),  I)  che 
porta,  che  diffonde  odore,  odorifero,  odoroso, 
olezzante,  Verg.  e  Prop.    II)  che  produce  grati 

odori,  Arabia,  Plin.:  gens,  dei  Persiani,  Ov. 

odoro,  avi,  atum,  are  (odor),  rendere  odo- 
roso, olezzante;  profumare,  aera,  Ov.:  mella, 
Col. 

odoror,  atus  sum,  ari  (odor),  odorare, 
I)  propr.,  fiutare,  annasare,  cibum,  Hor.:  ho- 
minem, Col.  II)  trasl.,  A)  indagare,  ricercare, 
spiare,  pecuniam,  Cic:  quid  futurum  sit,  Cic: 
tu  velim  ex  Fabio  odorere,  prova  Vanimo  di 
F.,  vedi  di  tastarlo,  Cic.   B)  dispregiai.  = 

aspirare  a  q.C,  bramare  ardentem.,  qilOS  odo- 
rali hunc  decemviratum  suspicamini,  che  aspi- 
rano bramosamente  a  questo  decemvirato,  Cic. 

agi*.  2,  65.    C)  soltanto  odorare  di  q.C,  dar  solo 

un'occhiata  (=  assaggiare  solo  superficial- 
mente q.c),  odoratus  philosophiam ,  Tac. 
dial.  1_9. 

odorila,  a,  um  (odor),  I)  odoroso  =  olez- 
zante, fragrante,  flos,  Ov.:  arbor  (della  mirra), 
Ov.     II)    odorante    =    che  fiuta,    che  annasa, 

odora  canum  vis,  Verg-.  Aeri.  4,  132. 


odo* 


oris,  m.,  arcaico 


odor,  Sali. 


Liv. 

©drysae(Odrusae),  arum,  m.  ('OSpùcai), 
Odrisi,  grande  popolo  della  Tracia  sul  fiume 
Ebro,  che  formava  un  regno  proprio  nel- 
l'odierna Rumelia.  — Deriv.:  Odrysius, 

a,  um,  Odrisio,  poet.  =  Trace;  plur.  SOSt., 
Odrysii,  òrum,  m.,  Odrisi, poet.   —  Traci, 

Òdysséa  (Odyssla),  ae,  f.  f  OSóaoeia,  se. 
•ìoòaa),  Odissea,  poema  di  Omero,  che  tratta 
delle  peregrinazioni  di  Ulisse,  Ov.  trist.  2, 
375.  Sen.  ep.  88.  40.  —  e  poema  di  Livio 
Andronico,  Cic.  Brut.  71.  —  Por  tu  s  Odys- 
seae  ("OSóaasia  ebepa,  Ptol.),  promontorio, 
punta  estrema  della  Sicilia  meridionale,  Cic 
Verr.  5,  87. 

Oea,  ae,  f.,  Ea,  città  dell'Africa;  ora 
Tripoli.  —  Deriv.:  Oeensis,  e,  di  Ea; 
plur.sost..  Oeenses,  ium,  m.,  abitanti  di  Ea. 

Oeagrus,  i,  m.  ('Oi'aypoc;),  Eagro,  re  di 
Tracia,  padre  di  Orfeo.  —  Deriv.:  Oe;l- 

J»rTos,  a,  um,  Eagrio,  poet.  =  Trace. 

Oebalia,  ae,  f.  (Oi^aXìa,  se.  tcóXic,),  Ta- 
ranto, perchè  venne  conquistata  e  popolata 
da  discendenti  di  Ebaio  sotto  la  guida  di 
Falanto. 

Oebalus,  i,  m.  ('OìpaXog),  Ebaio,  re  di 
Sparta,  figlio  di  Periere  e  della  ninfa  Batea, 
padre  di  Tindaro,  Ippocoonte,  Icarione  e 
di  Arene  ;  avo  di  Elena.  —  Deriv.:  A) 
Ocbalidcs,  ae,  m.  (OtpaXtSyjs),  Ebalide 
(figlio  o  discendente  di  Ebaio)  =  Spartano, 
puer,  di  Giacinto,  Ov.:Oebalidae,  di  Castore 
e  Polluce,  Ov.   B)  Ochalis,  Iiclis,  i.,  discen- 
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dente  da  Ebcdo,    a)  Spartana,  nymplia,  Elena, 

Ov.  b)  Sabina,  perchè  i  Sabini  discendereb- 
bero dagli  Spartani,  matres,  Ov.  B)  Oeba- 

LlllS,  a,  lini,    appartenente   ad  Ebaio,    Ebalio, 

a)  Spartano,  vulnus,  di  Giacinto,  Ov.:  paelex, 
Elena,  Ov.:  arx,  Taranto,  perchè  fondata 
dagli  Spartani,  Verg.  h)  Sabino,  Titus  (Ta- 
tius),  Ov. 

Oechalia,  ae,  f.  (Oì^aXia),  Ecalia,  città 
dell' Eubea,  residenza  di  Eurito,  padre  di 
Iole,  distrutta  da  Ercole.  —  Deriv.:  Oc- 
chiti is,  lldis,  f.  (Oì^aXl^),  di  Ecalia, 

Oeeléìis,  ci,  m.  (OìxXsós),  Ecieo,  padre 
di  Anfiarao.  —  Ber  iv.:  Oeeiìdes,  ae,  m. 
{QÌY.XS.ÌÒY1C,),  Eclide  =  Anfiarao. 

occoiioinia,  ae,  f.  (oìxovofjua),  divisione 
conveniente  delle  singole  parti  di  un  discorso, 
di  un  dramma,  in  modo  da  formare  un  tutto 
armonico,  economia,  Quint.  1,  8,  9  ed  altr. 

oeconomìcus,  a,   urn  (oìxovofiwóg),  I) 

concernente    l'economia    domestica ,    economico, 

sost,  Oeconomicus,  i,  m.  (oìxovoiuxóg,  ó),  ti- 
tolo d'uno  scritto  di  Senofonte,  Cic.  de  off. 
2,  87.  II)  trasl.,  conforme  al  disegno,  dispo- 
sitio  causae,  Quint.  7,  10,  11. 

OeilTpfis,  pudis,  acc.  pura,  acc.  plur.  pò-  ■ 
das,  m.'  (OiSmouc;,  tzoòo$,  acc.  noòcc  e  tcouv), 
Edipo,  re  di  Tebe,  figlio  di  Laio  e  di  Gio- 
casta,  sciolse  l'enimma  della  Sfinge,  uccise  il 
padre  senza  saperlo  e  sposò  inconsciamente 
la  madre,  da  cui  ebbe  Eteocle  e  Polinice, 
Ismene  ed  Antigone,  Cic.  de  fato  30;  de  sen. 
22  ed  altr.;  plur.,  Ov.  trist.  1,  114.  Prov., 
Davus  sum,  non  Oedipus,  io  non  sono  Edipo, 
che  poteva  sciogliere  tutti  gli  enimmi,  Ter. 
Andr.  194.  Tema  d'una  tragedia  di  Sofocle, 
Val.  Max.  8,  7,  ext.  12.  —  Deriv.:  Oedi- 

podlonillS,  a,  um,  appartenente  a  Edipo,   di 

Edipo,  Thebae,  Ov.  met.  15,  429. 

Ocneìis,  ci,  e  eos,  acc.  ea,  m.  (Olveóg), 
Eneo,  re  di  Etolia  o  di  Calidone,  marito  di 
Altea,  padre  di  Meleagro,  Tideo,  Deia- 
nira,  ecc.,0v.  met.  8,  273,  sgg.  ed  altr.:  una 
vecors  Oenei  partu  edita,  di  Deianira,  Cic. 
poè't.  Tusc.  2,  20.  —  Deriv.:  A)  Oencius 
e  accorc.  Ocnétis,  a,  um  (Otv^tog),  di  Eneo, 
Ov.  B)  Oenldcs,  ae,  m.  (Oivefàyjs),  Enide 
(figlio  o  discendente  di  Eneo)  =  Meleagro, 
Ov.  her.  3,  92;  met.  8,  414:  ovv.=  Dio- 
mede, figlio  di  Tideo,  Ov.  met.  14,  512. 

Oenomaiis,  i,  m.  (Oìvójiaos),  Enomao, 
re  dell'Elide  e  di  Pisa,  padre  di  Ippodamia 
(cfr.  Hippodamia),  suocero  di  Pelope,  cvvo  di 
Atrco,  Tieste,  ecc.,  soggetto  d'una  tragedia 
di  Accio. 

Oeiiòne,  es,  f.  (Oìvwvyj),  Enone,  ninfa  della 
Frigia,  figlia  del  fiume  Cebrene,  la  quale 
venne  sedotta  da  Paride  sull'Ida,  ma  più 
tardi  abbandonata,  morì  di  dolore  per  V in- 
fedeltà del  suo  amante. 

oenophoruitij  i,  n.  (oìvocpópov,  se.  pxeff- 
0$),  vaso  per  il  vino,  Hor.  sat.  1,  6,  109. 

Oenopìa*  ae,  f.  (Otvouia),  Enopia,  isola 
chiamata  più  tardi  Aegina.  —  Deriv.: 
Oc  no  pi  ti*;  a,  um,  Enopio, 

Oeiiopìón,  ònis,  m.  (Oìvotugov),  Enopione, 
ic  di  Chio,  padre  di  Merope. 

Oeiiótrus,  i,  m.,  Enotro,  re  dei  Sabini. 


—  Deriv.:  Oenòtrius  e  Oeiiofrus,  a, 

Um,  Enotrio,  meton.  =  Italico,  Montano, 

oc  il  iim,  a,  um,  arcaico  —  unus,  Cic.  de 
legg.  3,  9. 

OCSll'US,   i,    m.    (otOTpOs),    assillo,    tafano, 

Verg.  e  Plin. 

oesus,  arcaico  =  usus,  Cic.  de  legg. 
3,  10.  ^  ^ 

oesy  pum,  i,  n.  (owotcos),  sudore  e  sudi- 
ciume attaccato  alla  lana  di  pecora  non  la- 
vata, cosmetico  delle  dame  romane,  plur.  in 
Ov.  art.  ara.  3,  213;  rem.  354. 

Oda,  ae,  f.  e  Oc  le,  ès,  f.  (Oittj),  Età,  ca- 
tena di  monti  della  Tessaglia,  la  quale  si 
estende  dalle  Termopili  fino  al  Pindo  e  di 
lì  a  S.O.  fino  al  golfo  d  Ambracia,  dove  Er- 
cole si  abbruciò;  ora  Kumayta;  la  forma  -a, 
Cic.  Tusc.  2,  19.  Ps.  Verg.  cui.  202  :  la  forma 
-e,  Ov.  met.  9, 165.  —  Prov.,  tibi  deserit  He- 
sperus  Oetam,  Verg.  ecl.  8,  30.  —  Deriv.: 
Oclaetis  (Oetèus),  a,  urn  {Oìxcdoc,),  dell'Età, 
Eteo,  mons,  Cic:  montes,  Liv.:  deus,  Prop.,  e 
sempl.  Oetaeus,  Ov.,  di  Ercole. 

olla,  ae,  f.,  boccone,  partic.  boccone  arro- 
tondato di  farina,  ecc.,  offa,  focaccia,  pultis, 
Cic:  Cerbero  melle  soporatam  et  medicatis 
frugibus  offam  obicere,  Verg. 

oilendo,  fendi,  fensum,  ere  (ob  e  *fendo), 

I)  intr.,  imbattersi  in  q.C,  incontrare,   urtare, 

A)  propr.:  ì)ingen.,  coldax.,  solido,  in  q.c. 
di  solido,  Hor.  sat.  2,  1,  78:  con  ad  e  l'acc, 
ad  eundem  lapidem  bis,  prov.,  commettere  due 
volte  il  medesimo  errore,  Auson.  ep.  11  med.; 
e  lo  stesso  ellitt.,  bis  ad  eundem,  Cic.  ep.  10, 

20,  2.  2)  pregn.,  soffrir  danno  urtando,  pe- 
rire, naufragare,  naves  in  redeundo  offenderunt, 
Caes.:  in  quibus  (aquis)  offendit  naufraga  pup- 
pis,  Ov.  B)  trasl.:  a)  urtare,  inciampare  = 
fallire,  mancare,  commettere  un  errore,  sba- 
gliare, neque  in  eo  solum  offenderat,  quod  etc, 
Nep.:  in  quo  ipsi  offendissent,  Cic:  si  quid  of- 
fenderit,  Cic:  apud  alqm,  Cic.   b)  urtare  in 

q.C.  O  quale,  trovar  q.c.  strano,  spiacevole;  of- 
fendersi, disgustarsi  di  q.C,  aver  da  biasimare 

q.c.  in  quale,  in  me  offenditis,  Caes.:  si  in 
me  aliquid  offendistis,  Cic:  al  passivo  impers., 
a  quibus  enim  nihil  praeter  voluptatem  au- 
rium  quaeritur,  in  eis  offenditur,  simul  atque 
imminuitur  aliquid  de  voluptate,  coloro  che 
si  ascoltano  per  sola  vaghezza  di  dilettare 
le  orecchie,  tosto  che  non  vi  si  trova  tutto 
quel  diletto  che  se  ne  aspettava,  riescon 
di  fastidio  e  noia,  Cic.  de  or.  1,  259.  e)  offen- 
dere, scandalezzare,  sorprendere,  fare  impres- 
sione, spiacere,  cum  consulare  nomen  offende- 

ret,  Liv.  d)  venire  in  pericolo,  essere  danneggiato, 
cadere    in   sventura,  in  guerra  =■  toccare  tina 

sconfitta  (uno  scacco),  ad  fortunam,  Phaedr.: 
apud  judices,  venir  condannato,  Cic:  cum 
multi  viri  fortes  offenderint,  Cic:  tamquam 
Atilius  primo  accessu  ad  Africam  offenderit, 
Liv.:  al  passivo,  quoties  culpa  ducis  vel  tri- 
buni vitio  in  exercitu  esset  offensum,  Caes. 

II)  tr.,  urtare,  percuotere  contro  q-C,    battere, 

A)  propr.:  1)  in  gen.:  caput,  Liv.:  caput  ad 
fornicem,  Quint.:  pedem,  Val.  Max.:  pes  of- 
fensus,  il  piede  in  cui  si  ha  urtato,  Ov.: 
scutum,  Liv.   2) pregn.,  a,)  urtare  in  quale,  o 

q.C.,  incontrarsi,  trovare,  COìl  dopp.  acc,  alqm 
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imparatimi,  Cic:  alqm  ita  affectum,  ut  etc, 
Cic:  eundem  bonorum  sensum,  Cic:  cura  ali- 
quein  offensum  fortuna  {Nipp.  fortuito)  vi- 
deret  niinus  bene  vestitura,  incontrando  per 

caso,  Nep.   b)  offendere  urtando,  €CC,  danneg- 

yiare,  latus  vehementer,  Cic.  B)  trasl.:  a)  ac- 
costarsi troppo  =  offendere,  hos  ego  sermones, 
quod  et  multi  sunt  et  tuam  existimationem, 
ut  ego  sentio,  non  offendunt,  lacessivi  nurn- 

f(Uam,  Cic.  ep.  3,  8,  7.  b)  offendere,  ingiuriare, 

accorare,  alqm  ovv.  alcjs  aniraum,  Cic:  ma 
anim um  in  alqo,  sentirsi  offeso  da  quale,  Cic: 
ili  e.  inan.,  eos  splendor  offendit,  Cic:  id  quad 
offendit  Etruscos,  Liv.:  offendit  ea  res  populo- 
rum  Etruriae  animos  non  majore  odio  regni 
quam  ipsius  regis,Liv.:  mediale  offendi  —  ©/- 

fendersi,  sentirsi  offeso,  mortificato,  sdegnarsi, 
irritarsi,  essere  avverso,  fidis  medicis,  Hor.:  ma- 

eulis,  Hor.:  offensa  in  eum  militum  voluntate, 
Nep.:  seg.  dallinhn.,  ut  non  offendar  surripi 
lista munera),  Phaedr.:s<?#.  dall'acce  Tinfin., 
offendebatur  (non  poteva  soffrire)  componi 
itliquid  dj  se,  Suet.  —  Part.  3gg.  offensus,  V. 
oflensa,  ae,  f.  (offendo),  V urtare,  I)propr., 

C  precis.  pregil.   =  incomodo,  caso  spiacevole, 

nocumento,  sine  offensa,  Sem:  sine  offensa  fri- 
cantium,  Sen.:  levibus  offensis  perstringi,  Sen, 

II)  trasl.:  1)  urto,  offesa,  ingiuria,  affronto,  e 
disgrazia    che    ne  deriva,    disfavore,   scredito, 

in  magna  offensa  sum  apud  Pompejum,  Cic: 
res  habet  offensam,  Quint.:  amicitiarum  tenax, 
in  offensis  exorabilis,  Veli.:  e  così  offensas  vin- 

<licet  ense  SUas,  Ov.     2)  avversità,   contrarietà, 

per  ej us modi  offensas  eraetiendum  confragosum 
lioc  iter  (vitae),  Sen.  ep.  107,  2. 

olleiisiuTo,  ònis,  f.  (offenso),  l'urtare, 
Plin.    e    Quillt.:   trasl.,   urto,  intoppo,  sbaglio, 

Cornif.  rhet.  e  (al  plur.J  Sen. 

oflensàttfr,  òris,  m.  (offenso),  uno  che  in- 
toppa, che  inciampa  =  guastamestieri,  Quint. 
10,  3,  20. 

oflensfo,  Ònis,  f.  (offendo),  V urtare,  in- 
ciampare in  q.c,  I)  propr.  e  meton.:  1)  in 
gen.:  a)  propr.,  col  genit.  soyg.,  pedis,  Cic.  de 
div.  2,  84.  b)  meton.,  ciò  che  sporge,  contro 
cui  si  urta  o  si  può  urtare,  inciampo,  intoppo, 
Cic.  Tim.  6,  §  17  M.  2)  pregn.,  assalto  duna 
malattia,  indisposizione,  corporum,  Cic:  gra- 

YÌS,  Cic  II)  trasl.:  a)  urto,  offesa  =  scandalo, 
seredito,   disfavore,   disgusto,    odio,   avversione, 

offensio  hominum,  Cic:  off.  populi  (presso  il 
p.),  Nep.:  all'incontro,  off.  tjtius  ordinis,  Cic: 
e  così  off.judiciorum,Cic:  in  alcjs  offensionem 
cadere  (di  e.  inan.),  Cic:  quasi  de  industria 
in  odiura  offensionemque  populi  Eomani  ir- 
ruere  (di  pers.),  Cic:  mihi  majori  offensioni 
eutnt  quam  delectationi  possessiunculae  meae, 
Cic:  ea  quae  habent  ad  res  certas  vitiosam 
offensionem atque  fastidium,  antipatia  malata 
ed  avversione,  Cic:  e  così  plur.  offensiones  = 
avversioni  morbose  (contr.  aegrotationes,  in- 
clinazioni morbose),  Cic  Tusc.  4,  23.  b)  urto 

•==  avversità,  fastidio,  sciagura,  sconfitta,  ro- 
vescio, off.  periculosa,  Cic:  off.  judicii  (in giu- 
dizio, davanti  al  tribunale),  Cic:  offensione 
permotus,  Caes.:  offensionem  timere  (nel  sol- 
lecitare una  carica),  Cic:  plur.,  offensiones 
belli,  Cic 

oUctisYiifii'ìiln,  ae,  f.  (dimin.  (?*  offensio), 


I)  piccolo  urto,   pieeola  offesa,  piccolo  disgusto, 

velim,  si  qua  offensiuncula  facta  est  animi  tui 
perversitate  aliquorum,  des  te  ad  lenitatem, 

Cic.   ep.  13,  1,  4.     II)  piccola  contrarietà,  ista 

in  aedili  tate  offensiunculam  accipere,  soffrire 
una  piccola  disgrazia  (==  venir  tralasciato 
nell'elezione  degli  edili),  Cic  Piane  51. 

oilcnsOj  are  (intens.  di  offendo),  urtare, 
inciampare,  I) propr.:  sponte  sua  forte,  Lucr.: 
capita,   batter  la   testa  contro   la  parete, 

Liv.  Il)  trasl. ;  inciampare,  intoppare  nel  di- 
scorso, Quint.  10,  7,  10. 

1.  ofleiisus,  a,  um,  part.  agg.  (offendo), 

a)  offeso,    irritato,   sdegnato,   animus,   Cic*    of- 

fensus  crudelitate,  Justin.:  off.  alci,  Cic  ed  a. 
\))eheurta,  odiato,  argumentum,  Cic  :  forma 
semel  offensa,  Hor.:  col  dat.  (della  pers.),  ci- 
vibus,  Cic:  invidiosus  aut  multis  offensus,  Cic, 

2.  ollcnSUS,  US,  m.  (offendo),  l'urtare,  in 
ciampare,  intoppare,  1)  propr.,  sing .  e  plur.  in 
Luci*.  II)  trasl.,  intoppo,  sin  vita  in  offensu 
est,  ti  è  un  intoppo,  ti  è  odiosa,  Lucr.  3,  939. 

oflci'o,  obtiili,  oblàtum,  offerre  (ob  e  fero), 

portare,    recare    incontro,    offerire,    presentare, 

mostrare  fa  bella  posta),  1)  propr.:  fattivo: 
aciem  strictam  venientibus,  Verg.:  os  suum 
non  modo  ostendere,  sed  etiam  offerre,  mo- 
strarsi a  bella  posta,  farsi  vedere,  Cic:  poe- 
nam  oculis  deorum,  eseguire  innanzi  agli 
occhi  degli  dei,  Liv.  b)  rifl.,  se  alci  =  a)  mo- 
strarsi, farsi  vedere,  apparire,  Cic  P)  presen- 
tarsi   alla    mente,  trovarsi     da  se  stesso,    ipsi 

occurrent  orationi  ;  ipsi  se  offerent,  Cic.  y)  wi- 
contrare,  imbattersi,  se  obviam,  incontrare, 
Ter.:  se  advenientibus,  mostrarsi,  andare  in- 
contro, Cic:  e  ostilmente  =  opporsi,  contrup- 
vorsi,  incontrare  o  andare  incontro  ostil- 
mente, LÌV.  e)  passivo  offei'l'i,  incontrare,  mo- 
strarsi,   apparire,    imbattersi,    auxiliuill    ejus 

oblatum  est,  Cic  II)  trasl.:  A)  in  gen.,  me- 
diale =  imbattersi,  presentarsi,  oblata  religio 

est,  gli  si  presentò  uno  scrupolo  religioso, 
Cic:  metu  oblato,  Cic:  rifl.  =  opporsi,  statini 
lue    Antonii  sceleri  obtuli,  Cic.    W)  partici 

1)  opporre,  esporre,  offerire,  mettere  a  rischio, 

se  invidiae  periculisque  omnibus  prò  salute 
alcjs,  Cic:  se  periculis  sine  causa;  Cic:  se  ultro 
ovv.  se  acriter  morti,  Cic:  se  prò  patria  ad 
mortem,  Cic.  :  ultro  se  proelio,  Caes.:  se  in 
discrimen,  Cic.  2)  produrre  contro  quale, 
elimina,  Cic.  3)  offrire,  proporre,  alci  operam 
suam,  Liv.:  rifl.,  off.se,  offrirsi,  proporsi,  filiera 
feci  offerendi  mei,  Cic:  alii  offerunt  se,  si  quo 
usus  operae  sit,  Liv.  :  seg.  doli acc.  e  Z'infin., 
Tac  ann.  11,33  e  16,26.  4)  recare,  dimo- 
strare ,    porgere,  fare    q.c,    beiieficium    alci, 

Caes.:  optata,  Ter.:  alci  mortem,  Cic:  vitiura 
virgini,  Ter.:  stuprum,  Cic:  incendium,  Cic: 
erroreill,  LÌV.  5 ,  condurre,  condur  seco,  obi- 
ciuntur  etiam  (animo)  saepe  formae,  quae 
reapse  nullae  sunt,  speciem  (un'illusione)  au- 
teni  offerunt,  Cic  de  div.  1,  81. 

ofll'ìciiia,  ae,  f.   {forse  —  opificina,  da 

opifex),  officina,  laboratorio,  bottega,  Cic  ed  a.: 

aniiorum,  fabbrica  d'armi,  Caes.:  vestium  pro- 
mercalium,  bottega,  ove  vengono  fatti  abiti 
pir  vendere,  Suet.:  fìg.,  officina,  focolare,  sede, 
fonte,  cujus  domi  (nella  casa  del  quale)  qu.ie- 
stuosissiraa  est  falsorura  commentario!  um  et 
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chirographorum  officina,  Cic. :  falsi  testes, 
falsa  sigila  testimoniaque  et  indicia  ex  eadem 
officina  exibant,  Liv.:  Isocratis  domus  quasi 
ludus  quidam  et  officina  dicendi,  Cic:  e  così 
officina  nequitiae,  corruptelarum,  casa  di  ne- 
quizia e  corruttela,  Cic.  e  Liv. 

officio,  feci,  fectum,  ere  (ob  e  facio),  resi- 
stere, opporsi  in  senso  cattivo  =  attraversare 
i  piani  db  alcuno,    chiudere,    serrare,  impedire 

q.c,  I)propr.,  col  dat.,  alci  apricanti,  Cic: 
luminibus  alcjs,  Cic:  hostium  itineri,  Sali.: 
<;um  alii  in  angustiis  ipsi  sibi  officerent,  Sali.: 
umbra  terrae  soli  officiens,  Cic:  demoliri  aedes, 
quarum  altitudo  officeret  auspiciis,  Cic:  col- 
Tace,  adversariorum  iter,  Auct.  b.  Afr.:  of- 
fecti  corporis  sensus,  Lucr.  II)  trasl.:  1)  in 
gen.:  mentis  tuae  quasi  luminibus  officit  alti- 
tudo fortunae  mene,  abbaglia  gli  occhi  della 
tua  mente,  Cic:  horum  concisis  sententiis  of- 
ficit Theopompus  altitudine  orationis  suae, 
oscura,  Cic.  2)  partic,  attraversare  fisicam., 
politicavi.,   o  moralm.  una  cosa,  impedire, 

pregiudicare,  nuocere,  danneggiare  (cOOrd.  offi- 
cere et  obstare,  obstare  atque  officere),  offi- 
ciunt  laetis  frugibus  herbae,  Verg.:  off.  liber- 
tati,  Liv.:  commodis  alcjs,  Cic:  nomini  (alla 
fama)  alcjs,  Liv.:  ei  pecuniae  vita  Sex.  Roscii 
obstare  atque  officere  videtur,  Cic:  alci  non 
off.  seg.  da  quo  minus  e  il  cong.,  Lucr.  e 
Plin.  ep. 

officióse,  avv.  col  compar.  e  superi, 
{officiosus),  officiosamente,  cortesemente,  Cic. 
ed  a. 

ofliciosus,  a,  uni  (officium),  pieno  di  zelo 
nel  render  servizio,     a)  =  officioso,  ossequioso, 

cortese,  affabile,  iiomo,  Cic:  in  alqm,  Cic.  :  vo- 
luntas,  Ov.:  epistula,  Ov.:  homo  officiosior, 
Cic:  officiosissima  natio,  Cic  b)  quasi  dettato 

da  premura  di  render  servizio,  preso  per  pre- 
mura di  render  servizio,    dolor,   CÌC:    labores, 

Cic:  pietas,  officiosa,  Sen. 

officili  hi,  li,  n.  (forse  da  opificium  con 
significato  mutato),  I)  —  TtaGyjvoov ,  officio, 
obbligo  morale,  dovere,  impegno,  obbligazione, 

debito,  (in  rapporti  civili  e  sociali,  a  quel 
modo  che  il  dovere  religioso  =  debitum, 
religio),  A)  in  gen.:  a)  ogg.:  officium  suum 
facere,  Ter.,  ovv.  servare,  Cic,  ovv.  exsequi, 
Cic,  ovv.  officio  fungi,  Cic,  ovv.  officio  satis- 
facere,  Cic:  officium  suum  deserere  ovv.  ab 
officio  discedere  ovv.  officio  suo  deesse,  man- 
care al  suo  dovere,  Cic:  di  animali,  canes 
funguntur  officio  luporum,  Vufficio,  Cornif. 
rhet.:  di  e.  inan.,  neque  spes  neque  mens  satis 
suu  ii  officium  facit,  Ter.  b)  sogg.:  a)  senti- 
mento dei  dovere,  p.  es.  Cic  Tusc  4,  61.  Nep. 
Att.  4,  2:  imperatoris,  Caes.  b.  G.  1,  40,  10. 

$)  fedeltà  al  dovere,  conformità  al  dovere,  Cic 
ROSC.  Alll.  39.  B)  partic,  sottomissione,  ubbi- 
dienza al  vincitore,  in  officio  esse,  Caes.:  in 
officio   continere,  Caes.  :   officio  assuefactus, 

Caes.  II)  ogni  modo  di  agire  0  azione  con- 
forme al  dovere,  A)  in  gen.;  suorum  officio- 
rum  conscientia,  Cic:  ignoscendi  ratio  quae- 
ritur  ex  iis  locis,  si  plura  aut  majora  officia 
quam  malefica  videbuntur  constare,  Cornif. 

ihet.  B)  partic:  1)  officiosità,  cortesia,  pia- 
cevolezza, compiacenza,  litterae  officii  plenae, 
Cic:  homo  smanio  officio  praeditus,  uomo  molto 


gentile,  Cic.  2)  compiacenza,  attenzione,  uf- 
ficio affettuoso,  a)  gene  rie:  mea  in  te  omnia 
summae  necessitudinis  officia  constabunt,  Cic: 
illius  in  illuni  ordinem  officia,  Cic    b)  prcgn. 

=z  a)  dimostrazione  di  cortesia  0  di  onore,   CÌlC 

si  fa  ad  ale.  in  occasioni  pubbliche  (spon- 
sali, nozze,  conferimento  della  toga  virile, 
testazioni,  avvocaziuni,  sollecitazioni  d'im- 
piego, entrata  in  carica),  che  si  dimostra  con 
accompagnamento  nel  fóro,  ecc.,  visite  in 
casa,  ecc.,  servizio  d'onore,  practoris  off'.,  ac- 
compagnamento solito,  nell'entrata  in  carica, 
d'un  pretore,  Plin.  ep.:  urbana  officia,  Nep.: 
officium  facere,  Hor.:  celebrare  officium  nu- 
ptiarum,  Suet.:  officio  togae  virilis  iiiturfìu, 
Plin.  ep.:  quod  frequentami  atque  officium 
suum  Antonio  praestitisset,  Hirt.  b.  G.:  reli- 
eto novorum  eonsulum  officio  (omaggio  ai 
nuovi  consoli),  Suet.:  remissis  quattuor  tri- 
remibus  Massiliensibus,  quae  officii  causa 
(come  seguito)  ab  domo  prosecutae  erant,  Liv.: 
suprema  officia,  gli  ultimi  onori  (coìl'ac- 
compagnare  il  cadavere),  Tac  :  così  pure 
off.  triste,  Ov.    (i)  in  senso  osceno  =  piacere, 

servizio  d'amore,  Ov.  3)  servizio  =  carica, 
funzione,   affare,    negozio,    uffizio,    incombenza, 

maritimum,  servizio  marittimo,  Caes.:  publi- 
cuin  (contr.  privatum),  Quint.  :  legationis, 
Caes.:  officium  militiaeque  labor,  Ov.:  officia 
civilia,  affari  pubblici,  Suet.:  officium  reci- 
pere,  Sen.:  officio  distringi,  Plin.  ep.:  quidam 
ex  officio  admissionis,  uno  del  servizio  del- 
l'annunzio  all'udienza,  Suet. 

off  IgO,  ere  (ob  e  figo),  conficcare,  raffor- 
zare, densos  vallos,  Liv.  33,  5,  10. 

Officiliatc,  avv.  (offirmatus),  molto  osti- 
natamente, fortemente,  resistere,  Suet.  Tib.  25. 

officina  tus,  a,  um  (offirmo),  molto  osti- 
nato, caparbio  (più  forte  che  obstinatus),  mihi 
videtur  illius  voluntas  obstinatior  et  in  hac 
iracundia  offirmatior,  Cic.  ad  Att.  1,  11,  1. 

officino,  avi,  àtum,  are  (ob  e  firmo),  ren- 
der saldo,  fermo,  durevole,  fig.,  viam,  rimaner 
nella  via  intrapresa,  Ter.:  se,  ostinarsi,  in- 
caponirsi, intestarsi,  tener  duro,  Ter.:  ani- 
mura,  rinfrancarsi,  Catull.  e  Plin.  ep. 

O fioco,  avi,  are  (ob  e  faux),  soffocare,  stroz- 
zare, strangolare,  Sen.  ad  Marc  24,  5  e  brev. 
vit.  2,  4.  Fior.  2,  11,  6. 

oliala,  ae,  f.  (dimin.  di  offa),  bocconcino, 
pezzettino,  Scriptt.  r.  i'.,  Suet.  ed  a. 

offlllgCO,  fulsi,  ère  (ob  e  fulgeo),  splendere 
incontro,  apparire,  rifulgere,  lux  OCUlis  offulsit, 
Verg.  Aeri.  9,  1 10. 

offundo,  fudi,  fùsum,  ere  (ob  e  fundo), 

I)  versare,  spargere,  spandere,  A)  prOpr.,  CÌ- 
bum  (avibusj,  Plaut.  asin.  216.  B)  trasl.,  dif- 
fondere, passivo  mediale  =  versarsi,  diffon- 
dersi, noctem  rebus,  Cic:  aer  nobis  offunditur, 
ne  circonda,  Cic:  ignis  ob  ocuios  offusus,  Cic: 
altitudo  caliginem  oculis  offundit,  fa  venire  il 
capogiro,  Liv.:  fig.,  si  quid  tenebrarum  offudit 
exsilium,  se  l'esilio  pone  la  mente  in  tristi 
disposizioni,  Cic:  lue  error  et  haec  indocto- 
rum  animis  offusa  caligo  est,  quod  e  te,  que- 
st'errore e  questo  triste  accecamento  si  è  ra- 
dicato negli  animi  degl'indòtti,  perchè,  ecc., 
Cic:  tanta  offusa  oculis  animoque  religio,  la- 
religione  che  opera  cos)  potentemente  sugli 
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occhi  e  sulV animo,  Liv.:  omnium  rerum  ter- 
ror  oculis  auribusque  est  offusus,  si  offriva 
continuamente,  Liv.:  ne  nimium  terroris  of- 
fundam,  non  vi  spaventi  troppo,  Liv.  II)  co- 
prire, ricoprire,  lumen  lucernae  luce  solis  of- 
funditur,  viene  oscurato,  Cic:  oculos  tuos  cla- 
rissima  in  luce  tenebris  offusos,  come  circon- 
dati da  una  nube,  Val.  Max.:  fig.,  eo  pavore 
offusum  Claudium,  colto  da  un  tale  sbigotti- 
mento, Tac:  omnium  Marcellorum  memoria 
meum  pectus  offudit,  ha  riempito,  Cic. 

o^^aiinTo  (ob-ganrìio),  Ire,  borbottare,  alci 
alqd  usque  (continuarne ntej  ad  aurem,  Ter. 
Phorm.J030. 

OggePO  (ob-gero),    ere,   far  prendere  per 

forza,  oggeritur  imperium  alci  resistenti,  Aur. 
Vict.  epit.  45,  3. 

Ogygès,  is,  m.  e  Ogygus,  i,  m.  ('Qyó- 
YYjs,  "QYoyo^),),  Ogiga,  fondatore  e  re  di  Tebe 
nella  Beozia,  sotto  il  governo  del  quale  sa- 
rebbe avvenuto  un  gran  diluvio.  —  D  e  r  tv.: 
Ogygius,  a,  um  ['Q.yùyioc,),  di  Ogige  =  Te- 
bano,  deus  (Bacco),  Ov. 

oli!  inter.,  oh!  ah!  ahi!  ohimè!  Comici. 

ohe!  inter.  appellativa,  olà!  ferma!  ohe! 
desine  !  Ter.:  partic.  con  jam  o  con  jam  satis, 
p.  es.  ohe,  jam  desine,  Plaut.:  ohe,  jam  satis 
est,  Hor. 

olio,  inter.,  oh!  olio!  per  esprimere  la  ma- 
raviglia davanti  all'apparire  subitaneo  di 
una  cosa,  Comici. 

olei,  inter.,  esclamazione  di  lamento,  Ter. 
eun.  716  e  Phorm.  663. 

Oileììs,  ci  ed  cos,  m.  ('OiXsóc;),  Oileo,  re 
della  Locride,  padre  di  queir  Aiace,  che  ol- 
traggiò Cassandra  e  che  per  distinguerlo  da 
Aiace,  figlio  di  Ideiamone,  si  chiama  Ajax 
Oileos  (se.  filius),  od  anche  Ajax  Oiieus,  Cic. 
Tusc.  3,  71:  il  figlio,  Ajax  Oilei  (Oili)  in 
Verg.  Aen.  1,  41;  od  Oileos  Ajax  in  Ov.  raet. 
12,  622  ed  a.:  plur.  multos  possum  tuos  Aja- 
ces  Oileos  nominare,  Anton,  in  Cic.  de  or.  2, 
265.  —  Deriv.:  Oiiia<les,  ae,  m,  ('OiXià- 
àvis)>  figlio  di  Oileo  —  Aiace,  Prop.  4,  1,  117. 

Olhìa,  ae,  f.  fOX^ia),  Olbia,  città,  nella 
parte  settentrionale  della  costa  orientale 
della  Sardegna,  coll'unico  buon  porto  di 
quella  costa  in  cui  comun.  approdavano  i 
Romani  che  venivano  nell'isola;  ora  Terra- 
nova. —  Deriv.:  Olliiensis,  e,  di  Olbia, 

olea,ae,  f.  (èXoda),  Ij  oliva  (frutto),  Script. 
r.  r.  ed  a.  II)  olivo,  ulivo  (albero),  oleae  ra- 
mus,  Liv. 

oleàgiiius,  a,  um  (olea),  di  olivo,  radix, 
Verg.:  virgulae,  Nep. 

olèarìiis,    a,    um    (oleum),    appartenente 

all'olio,  da  olio,  cella,  Cato  e  Cic. 

Oleiiros  (-us) ,  f.,  comun.  Oliaros 
(■us),  f.  ("SXéapos,  'QXcapo:;),  Oliato,  una 
delle  isole  Sporadi  nel  Mar  Egeo,  ad  occi- 
dente di  Paro  ;  ora  Antiparos. 

oleasteV,  tri,  m.  (olea),  oleastro,  olivo  sel- 
vatico, Cic.  ed  a. 

Oleiiius,  Olentts,  V.  Olenus. 

oketis,  entis,  part.  agg.  [da  oleo),  odorante, 
a)  olezzante,  fragrante,  Ov.  ed  a.   b)  puzzolente, 

Plaut.,  Verg.  ed  a.  poeti. 

Olenti*  od -os,  i,  f.  ("QXsvog),  Oleno,  an- 


tica città  delTEtolia  ai  piedi  dell'  Aracinto. 
—  Deriv.:  Olenius,  a,  um  ('fiXévcóg),  di 
Oleno  =  Acheo,  Etolo,  capella  o  pecus,  capra 
Amaltea,  Ov. 

ÒleO,    Ili,  ère,     I)   odorare,   aver  odore,     A) 

propr.:  bene,  Cic:  male,  Plaut.:  collabi.,  sul- 
fure,  Ov.:  colVa.cc.  =  saper  di,  nihil,  di  nulla, 
Cic:  vina,  Hor.:  ceram,  crocum,  Cic:  hircum, 

Sen.  B)  trasl.,  odorar  di  q.c.  ==  svelare,  tra- 
dire q.c,  malitiam,  Cic:  nihil  peregrinum. 
Cic:  verba  olent  alumnum  etc,  Quint.   II) 

farsi  notare  mediante  l'odore,  trasl.,  farsi  sen- 
tire (notare  facilmente),    quid    illud    non    olet 

unde  sit,  quod  dicitur  «  cum  ilìis  »,  «  cum  ». 
autem  «  nobis  »  non  dicitur,  sed  «  nobiscum  »? 
Cic  or.  154. 

oleum,  i,  n.  (sXatov),  sugo  spremuto  dal- 
l'olivo, olio,  olio  d'oliva,  Cic:  conditum,  vec- 
chio, viride,  fresco,  Suet.  Prov.,  et  operam  et 
oleum  perdere,  di  fatica  spesa  invano,  Cic 
ep.  7,  1,  3.  Fig.,  nitidum  quoddam  genus  est 
verborum  et  laetum,  sed  palestrae  magis  et 
olei,  quam  hujus  civilis  turbae  ac  fori,  non 
manca  alle  loro  parole  splendore  e  grazia, 
ma  esse  tradiscono  troppo  la  scuola  e  la  lima, 
per  poter  piacere  alla  gran  moltitudine  dei 
cittadini  nel  fóro,  Cic  de  or.  1,  81. 

ell'ìteio,  feci,  factum,  ere  (oleo  e  facio)y 

odorare,  annasare,  fiutare,  I)  propr.  :  alqd, 
Cic  ed  a.    II)  trasl.,  odorare,  fiutare  q.c.   = 

percepire,  nummum,  Cic:  non  sex  totis  men- 
sibus  prius  olfecissem,  quam  ille  quicquam 
coeperit,  Ter. 

Oliarti**,  i,  f.,  V.  Olearos. 

OlldllS,  a,  um  (oleo),  puzzolente,  fetido, 
caprae,  Hor.:  senex,  Suet. 

olim,  aw.  [radice  OL,  come  in  ol-lus  ar- 
caico =  ille),  I)  per  indicare  un'epoca  inde- 
terminata, che  si  può  pensare  lontana  quanto 
si  vuole,  generic.,  una  volta,   A)  nel  passato  : 

a)    =  una  volta,   tempo  fa,  per  lo  passato,    qui 

mihi  dixit  olim,  Cic:  alium  esse  censes  nunc 
me  atque  olim,  cum  dabam?  Ter.:  e  così  cor- 
risp.,  olim  . . .  mox,  Tac;  olim  vel  nuper,  Cic: 
olim  .  . .  post  . . .  dein  . . .  nunc,  Sali.:  unito 
olim  quondam,  Ter.  b)  da  lungo  tempo,  da 
gran  tempo,  hoc  si  quis  pretti  cupidiis  vidisset 
tui,  olim  redisses  ad  splendorem  pristinum, 
Phaedr.:  ohm  nescio  quid  sit  otium,  Piin.  ep. 

Bì  nel  futuro  :  a)  una  volta  =  una  volta  in 
avvenire,  un  giorno,  un  dì,   non   SÌ  male   nunc, 

et  olim  sic  erit,  Hor.:  utinam  corani  tecum 
olim  potius  quam  per  epistulas  (se.  colloquar  , 
Cic.  b)  in  prop.  interr.  e  condizionali,  se 
mai  una  volta,  o  mini  tum  quam  molliter  ossa 
quiescant,  vestra  meos  olim  si  fistula  dicat 
amores!  Verg.  II)  per  indicare  il  ritorno 
continuo  delle  medesime   condizioni  =,  di 

tempo  in  tempo,  talvolta,   talora,   comunemente, 

partic.  in  esempi  e  paragoni,  cjlor  oris  erat, 
qui  frondibus  olim  esse  solet  seris,  Ov.:  saxum 
tumidis  submersum  tunditur  olim  fluctibus, 
Verg.:  ut  pueris  olim  dant  (danno  comune- 
mente =  sogliono  dare)  crustula  blandi  do- 
ctores  dementa  velint  ut  discere  prima,- Hor. 

alitai*  (llulltor),  Òl'is,  m.  (òlus),  ortolano,  er- 
baiuolo, Cic  ed  a. 

olIiiirTlI*,  a,  lini  (olitor),  dell'ortolano,  ap- 
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partenente  ai  legumi,  dei  legumi,  degli  erbaggi, 

forum,  Varr.  LL.  e  Liv. 

oliva,  ae,  f.  =  olea,  I)  oliva,  Col.,  Hor. 
ed  a.  II)  olivo,  ulivo  (albero),  A)  propr.: 
Cic.  ed  a.:  olivae  ramus,  Verg.  B)  mebon.: 
1)  bastone,  verga  di  legno  d'olivo,  bastone 
d'olivo,  Verg.    2)  ramo  d'olivo,  Hor.  ed  Ov. 

«Ili  VÓI  II  111,  i,    n.    (oliva),    olicelo,   giardino 

d'olivi,  Cic.  ed  a. 

olivifér,  fera,  forum  (oliva  e  fero),  che 
porta  olive,  Mutusca,  Verg.:  arva,  della  Sa- 
bina, Ov. 

oli  \  imi,  i,  n.  (oliva),  I)  olio,  Lucr.,  Verg. 
ed  a.  poeti:  cur  olivum  sanguine  viperino 
cautius  vitat  ?  olio  dei  lottatori  —  palestra, 

Hor.  II)  par  tic,  unguento  profumato,  pro- 
fumo, Catull.  e  Prop. 

olla,  ae,  f.  (affine  ad  <xùaÓ£,  cavità),  pi- 
gnatta, pentola,  per  cuocere,  ecc.,  olla  fictilis, 
Col.:  ollam  denariorum  implere,  Cic.  Prov., 
ipsa  olerà  olla  legit,  (forse)  la  pignatta  aiuta 
se  stessa,  serve  se  stessa,  Catull.  94,  2. 

ollus  e  olle,  a,  arcaico  =  ille,  a,  p.  es. 
nomin.  ollus.,  olla  e  abl.  olio,  olla,  Varr.  LL. 
7,  42:  dat.  sing.  olii,  Cic.  de  legg.  2,  21. 
Verg.  Aen.  1,  254:  nomin.  plur.  olii,  Verg. 
Aen.  5,  197  :  dat.  plur.,  ollis,  Lucr.  6,  208. 
Cic.  de  legg.  3,  7  :  acc.  plur.  ollos,  Cic.  de 
legg.  2,  22  ed  olla  ibid.  2,  21. 

olor,  òris,  m.,  cigno  (lat.  puro  invece  del 
greco  cycnus  [>cóxvog]),  Verg.,  Plin.  ed  a. 

oloi'Tlllls,  a,  Um  (olor),  di  cigno,  da  cigno, 

pinnae,  Verg.:  alae,  Ov. 

ftlll*  (holus),    lcrìs,  n.,  erbaggi,  legumi,  ca- 
volo, Scriptt.  r.  r.  ed  a.:  olus  prandere,  Hor. 
dlusculuui  (holusciilum),  i,  n.  (dimin.  di 

olus),  erbaggi,  legumi,  cavolo,  CÌC,    Hor.  ed  a. 

Olympciii,  V.  Olympos. 

Olympia,  ae,  f.  fOXofiTucc),  Olimpia,  con- 
trada neir  Elide  Pisatide,  sacra  a  Zeus 
(Giove),  ornata  di  boschetti  sacri,  altari  ed 
edifizi,  partic.  con  un  magnifico  tempio  di 
Giove,  in  cui  era  la  magnifica  statua  di 
Giove  di  Fidia,  teatro  dei  giuochi  Olimpici, 
Cornif.  rhet.  4,  4.  Cic.  de  or.  3,  127.  Liv.  26, 
24,  14.  —  Deriv.:  A)  Óiympiacu*,  a, 
um  ('OXujATuaxós),  olimpio,  palma,  Verg.:  co- 
rona, Suet.:  mercatus  (V.),  Justin.  B)  Olym- 
pia*, piadis,  f.  fOXup/juàs),  olimpiade,  spazio 
di  quattro  anni,  passati  i  quali  venivano 
nuovamente  celebrati  i  giuochi  olimpici, 
quindi  come  comune  cronologia  dei  Greci 
(dall'anno  776  av.  Or.),  Cic.  ed  a.:  poet.  = 
lustrum,  spazio  di  cinque  anni,  Ov.  C)  OS  y  m- 

piCII*,  a,  um    ('OXofiTClTCÓg),  appartenente  ad 

Olimpia,  olimpico,  pulvis,  Hor.    D)   Olym- 

piéum,   i,    n.    ('OXo^TUStov),  tempio  di  Giove 

Olimpico,  Veli.  1, 10, 1.  E)  ÒlympToiiK-ès, 

ae,  m.    ('OXou-iUOVCXYjs),  vincitore  nei  giuochi 

olimpici,  Cic.  ed  a.   F)  Olyuipium,  li,  n. 

C 0\ò\imov ),  propr.  «  tempio  di  Giove  Olim- 
pico »,  poscia  cittaduzza  della  Sicilia,  non 
lungi  da  Siracusa,  con  un  tempio  di  Giove, 
Liv.  24,  33,  3.  G)  Óìympiu*,  a,  um  ('OXó{i- 

TZIOQ),  appartenente   ad   Olimpia,  olimpio,  Jup- 

piter,  Cic.  ed  a.:  sost.,  Olympia,  òrum,  n.  (se. 
certamina  o  sollemnia),  giuochi  olimpici,  in 


cui  la  gioventù  gareggiava  nel  guidare  il 
cocchio,  nel  salto,  nella  corsa,  nella  lotta, 
nel  gettare  il  disco,  ecc.,  e  riceveva  come  segno 
di  vittoria  una  corona  d'olivo,  ad  Olympia 
proficisci,  Cic.  :  Olympia  vincere,  nei  giuochi 
ol.,  Enn.  fr.  e  Vitr.:  coronari  Olympia,  nei 
giuochi  ol.,  Hor. 

1.  Olympia*,  V.  Olympia. 

2.  Olympia*,  piadis,  acc.  piadem  e  piada, 
f.  ('OXojjwkós),  Olimpia,  figlia  di  Neottolemo 
re  dell'Epiro,  moglie  del  re  Filippo  di  Ma- 
cedonia, madre  di  Alessandro  Magno. 

^lyuipìcu*,  -ìeum,  -ìonlce*,  -Timi, 
-in*,  V.  Olympia. 

Olympos  e  -us,  i,  m.  e  f.  ("OXofiTios),  I) 
m.:  Olimpo,  A)  monte  sui  confini  della  Ma- 
cedonia e  della  Tessaglia,  molto  alto  e  quindi 
ritenuto  dagli  antichi  sede  degli  dei,  ora 
Elymbo,  presso  i  Turchi  Semavat  Evi  [cioè 
sede  dei  Celesti),  Mela  2,  3,  2  (2  §  36).  Verg. 
gè.  1,  282  :  (poet.)  meton.,  cielo,  Verg.  ecl.  6, 
86.  Ov.  met.  1,  212.  B)  celebre  suonatore  di 
flauto  e  discepolo  di  Marsia,  il  quale  ga- 
reggiò col  dio  Pane,  Ov.  met.  6,  393.  II)  f., 
città  della  Licia  sul  monte  Olimpo  ;  ora  ro- 
vine presso  Deliktash,  Cic.  IL  Verr.  1,  56. 
Fior.  3,  6,  5.Eutr.  6,  3.  —  DeWy.:  Òlyiu- 
peni,  òrum,  m.  ('OAofiTiYrvof),  gli  abit.  di 
Olimpo,  Cic.  agr.  1,  5. 

Olynllitts  e  -li*,  i,  f.  ("OAovGog),  Olinto, 
città  della  Caldàica  sui  confini  àella  Mace- 
àonia,  che  Filippo  ài  Maceàonia  riàusse  in 
suo  potere  mediante  la  corruzione  ài  àue 
ragguardevoli  cittadini.  —  D  e  r  i  v.:  Óly ti- 
tilli, òrum,  m.  ('OXóvGioi),  abit.  di  Olinto, 

Olintii. 

dmasillll,  i,  n.,  budellame  di  bestie  bovine, 

trippa,  Hor.  e  Val.  Max.:  pingui  tentus  omaso, 
panciuto,  Hor. 

oiiicn,  minis,  n.  (arcaico  osmen),  indizio 

(buono  O  cattivo) , augurio,  presagio,  I)propr.: 

A)  in  gen.:  detestabile,  Cic:  victoriae,  Val. 
Max.:  velut  ominis  causa,  Liv.:  hoc  detestabile 
omen  avertat  Juppiter,  Cic:  omen  accipere, 
Cic:  in  prodigium  et  omen  imminentium  cla- 
diutn  verti,  Tac:  i  secundo  ornine,  felice,  con 
buon  augurio,  Hor.:  hisce  ominibus  prolìci- 
scere,  Cic.  B)  partic.  :  1)  voto  come  buon 
augurio,  optima  omina,  Cic:  omina  fausta, 
auguri  di  felicità,  Suet.  2)  significato,  condi- 
zione, ea  lege  atque  ornine,  ut  etc,  Ter.  Andr. 
200.  II)  meton.:  A)  ciò  che  è  congiunto 
cogli  auspizi,  prima  omina,  le  prime  nozze, 
Verg.  Aen.  1,  346.  B)  uso  solenne,  Verg. 
Aen.  7,  174. 

omentum,  i,  n.,  omento,  rete,  membrana 
che  copre  e  tiene  insieme  gli  intestini  e  che 
insieme  col  contenuto  veniva  bruciata  per 
gliàei;  greco  èmnXoov,  Catull.  90,  6. 

óminor,  àtus  sum,  ari  (omen),  I)  vatici- 
nare, presagire,  malo  alienae  quam  nostrae  rei 
publicae  ominari,  Cic:  om.  felix  faustumque 
imperium,  Liv.:  om.  vera  de  exitu  Antonii, 
Veli.:  naves  velut  ominatae  (quasi  come  se 
fossero  state  presagite),  seg.  aalVa.cc.  e  Tin- 

fin.,  LÌV.     II)  discorrere,  parlare,  in   quanto 

chi  parla  si  serve  ài  parole  significanti  for- 
tuna O   Sventura,    augurare,  desiderare,  ecc., 
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melius  omiuare,  Plaut,:  male  ominata  verba, 
parole  di  cattivo  augurio,  Hor. 

omìflÒSUS,  a,   um  (omou),   contenente  in 
sé  un  presagio  funesto,  di  mal  augurio,  res,  Plin. 

ep,  3,  14,  6  :  compar.  ominosius ,  Aquiì. 
Eom.  5. 

&mi$$u$,  a,  um,  part.  agg.  (da  omitto), 
negligente,  neghittoso,  disattento,  animus,  Ter.: 

ne  ab  re  sint  omissiores  paulo,  un  po'  troppo 
prodighi  del  loro  (denaro),  Ter. 

o  mi  Ito,  misi,  missum,  ere   (—  ommitto 

OVV.  obmitto),  lasciar  andare,  abbandonare,  I) 

propr.i  arma,  lasciar  cadere,  Liv.:  così  pure 
habenas,  Tac:  omitte  mulierem,  Ter.:  omitte 
me,  lasciami  stare,  Ter.   II)  trasl.:   A)  in 

gen..  lasciar  andare,  lasciar  stare,  cessare  af- 
fatto, abbandonare,  ti'alasciare,  omettere,  timo- 

rem,  Cic:  spem,  Liv.:  pietatem,  Cic:  omnibus 
rebus  omissis,  lasciate  da  parte  tutte,  ecc., 
Caes.  Seg.  dalVvafin.  =  tralasciare,  cessare  ; 
noi  lo  rendiamo  anche  con  «  non . . .  più 
oltre,  non  . . .  più  »,  omitto  proloqui,  Ter.: 
omittat  urgere,  non  c'incalzi  più  a  lungo, 
Cic.:  omitte  mirari,  non  ti  maravigliare  più 
oltre,  Hor.  B)  partic.,  1)  lasciar  passare  inu- 
tilmente, non  approfittare  di,  OCCasionem,  CÌC.: 
navigationem,  Cic.  ep.  2)  omettere,  non  men- 
tovare, non  fare  alcun  ricordo  di  q.C,  trala- 
sciare q.c.  o  quale,  non  badare  a  q.c.  o  quale, 
alqd,  Cic.:  de  alqa  re,  Cic:  alqm,  Cic  e  Nep. 

3)  trascurare,  tralasciare,  perder  di  vista,  ho- 

stem,  Liv.:  Gailiam,  Liv. 

omnìciens,  entis  (omnis  e  cieo),  che  netto 
eccita,  sensus,  Lucr.  2,  942  Bern. 

omnigena,  ae,  genit.^Zm\ùm,m.  (omnis 

e  geno  =  gigno),  di  ogni  generazione  =  di 
ogni  genere,  di  ogni  soi-ta,   omnigenùm    deùm 

monstra,  Verg.  Aen.  8,  698. 

onuiigenus  =  omne  genus,  acc,  di  ogni 

genere,  d'ogni  sorta,  Lucr.,  Vari',  ed  a. 

Qlìlllllll<5<li$,  avv.,  in  tutti  i  modi,  in  tutto, 

Lucr.  ed  a. 

OlllllìllO,    avv.    (omnis),    onninamente,  in 

tutto,    I)  per  indicare  la  più  vasta  estensione 

d'uno  stato,  intieram.,   totalm.,  affatto,  generi- 

ram.,cum  defensionum  laboribus  senatoriisque 
muueribus  aut  omnino  aut  magna  ex  parte 
essem  aliquando  liberatus,  Cic.  Quindi  partic. 
a)  quando  si  passa  dal  singolo  al  tutto,  ge- 
nericamente, in  generale,  de  hominum  genere 
aut  omn.  de  animalibus  loquor,  Cic.  b)  quando 
ha  luogo  un  rinforzamento  del  concetto,  solo 
genericamente,    anzi   soltanto,    nam    pleraque 

tacta  tantum  et  omn.  commota  latissime  ser- 
punt,  Pim.  ep.:  nec  leges  ullae  sunt  nec  judicia 
nec  omn.  simulacrum  aliquod  aut  vestigium 
civitatis,  Cic:  unito  non  modo . . .  sed  omnino, 
Cic.  e)  nel  contare,  in  tutto,  quinque  omn. 
fuerunt,  Cic:  diebus  omn.  decem  et  octo,  Caes. 
II)  per  indicare  il  più  alto  grado  d'una  con- 
dizione O  d'una  proprietà,  intieramente,  total- 
mente, affatto,  del  tutto,  assolutamente,  sotto 
ogni  rispetto,  completamente,   fieri  omniuo   11G- 

ges,  Cic:  me  omn.  lapidem,  non  hominem  pu- 
tas,  Ter.:  Maximum  fratrem,  egregium  virum 
omn.,  sibi  nequaquam  parem,  colebat,  Cic. 
Quindi  a)  coi  superlativi,  miserrima  est  omn. 
ambitió  honorumque  contentio,  Cic:  ed  unito 
ad  omnis,  omn.  omnium  horum  vitiorum  at- 


que  incommodorum  una  cautio  est,  Cic  b)  con 
espressioni  negative,  is  omn.  servus  in  familia 
non  erat,  Cic:  non  usquam  id  quidem  dicit 
omnino  (completamente)  ;  sed,  quao  dicit,  idem 
valent,  Cic:  quod  antera  sine  sensi:  sit,  id 
nihil  ad  nos  pertinere  omnino  fin  nessun 
modo),  Cic:  nulla  omn.  in  re.  Cic  III)  per 
indicare  il  valore  generale  d'una  testimo- 
nianza, genericamente,  affatto,  del  tutto,  nego 
illuni  adulescentem  omn.  ilio  dio  esse  mortuum, 
Cic:  quod  amici  genus  adliibcre  omn.  levitatis 
est,  Cic  Quindi  partic.  a)  in  concessioni 
seg.  da  una  propos.  avversativa,  pugnas 
omnino,  sed  cum  adversario  facili,  Cic  b)  in 
asserzioni  generali,  omn.  illud  honestum. 
quod  animi  efficitur,  nou  corporis  viribus, 
Cic:  omn.  est  amans  sui  virtus,  Cic. 

omiiipare»9,  entis  (omnis  e  parens),  cito 

tutto  genera,  che  tutto  partorisce,  che  tutto  pro- 
duce, madre  di  tutto,  tcrrae,  Lucr.:  Terra,  Verg. 

omnipoicns,  entis  (omnis  e  potens),  on- 
nipotente, Catull.,  Verg.  ed  a. 

omnis,  e,  ogni,  tutto,  I)  relativamente  al 
numero,  A)  generic:  omnis  fortuna,  Cic: 
omnes  habenas  effundere,  Verg.:  sine  omni 
periculo,  senza  tutti  i  (ogni)  p.,  Ter.:  sine 
omni  sapientia,  senza  tutta  la  filosofia,  Cic: 
ut  omittas  leges  alias  omnes,  Cic:  omnis  ce- 
tera  praeda,  Liv.:  omnes  ceterae  res,  Cic:  ce- 
terum  omne  argentum,  Liv.:  ceterae  omnes 
copiae,  Liv.:  cetera  omnia,  Cato:  ahi  omnes, 
Sali,  e  Liv.:  leges  aliae  omnes,  Cic:  alia  omnia, 
Cic:  omnia  alia,  Plin.  ep.:  virtutes  omnes  re- 
liquae,  Cic:  reliqui  magistratus  omnes,  Liv.: 
omnes  antiquissimi,  tutti,  anche  i  più  vecchi, 
Cic:  omnia  minima,  tutto,  anche  le  minime 
inezie,  Cic  :  omnia  tua  etiam  minima  com- 
moda, Cic:  sost.,  omnes,  tutti  flutti  gli  uo- 
mini), Cic:  omnes,  etiam  infimi,  Lentul.  in 
Cic:  col  genit.  pà/rtit.,  Macedonum  fere  omni- 
bus et  quibusdam  Andriorum  ut  manerent 
persuasit,  Liv.:  omne,  tutto,  Cic:  così  pure 
plur.  omnia,  tutto,  ogni  cosa,  Cic:  omnia  fa- 
cere,  far  di  tutto,  Cic:  cum  Patrone  Epicurio 
mihi  omnia  sunt,  con  Patrone  Epicureo  sono 
in  ottima  intelligenza,  Cic:  alia  omnia  sibi 
cum  collega  ratus,  dover  amministrare  tutti 
gli  altri  affari  in  comune  col  e,  Sali.:  in  eo 
sunt  omnia,  tutto  consiste  in  ciò,  Cic  :  tutus 
et  ad  omnia  fsotto  ogni  riguardo)  opportu- 
na locus,  Liv.:  per  omnia,  Liv.  e  Quint.,  o 
sempl.  omnia,  Verg.,  in  ogni  punto  :  ante 
omnia,  anzitutto,  preferibilmente,  Liv.:  alia 
omnia,  il  contrario,  Plin.  ep.:  quindi  in  alia 
omnia  ire,  ovv.  discedere,  Cic,  ovv.  transire, 
Hirt.  b.  G.,  sostenere  il  contrario,  essere 
d'altra  opinione:  Demetrius  iis  unus  omnia 

est,  Liv.  B)  partic:  a)  — -  ogni,  ciascuno, 
talv.  anche  ogni  volta,  tutte  le  volte,  militat 
omnis  amans,  Ov.:  omni  die,  Geli.:  omnibus 
mensibus,  Cic:  omnis  veretur  amor,  Prop. 
b)  =  ciascuno,  ciascheduno,  di  qualsivoglia  ge- 
nere, d'ogni  sorta,  ogni  possibile,  mero,  pretto, 
olus  omne,  Hor.:  omnis  exempli  documenta, 
Liv.:  omnibus  precibus  petere,  Cic:  omni- 
bus tormeatis  necare,  Caes.:  omnibus  rebus, 
in  tutti  i  modi  possibili,  in  ogni  rap- 
porto, Caes.:  omnes  secundos  proventus  rerum 
exspectare,  Caes.:  omnis  ordo,  Cic.  II)  relati- 
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vamente  alla  continuità,  all'imita,  =  intero, 
tale,  tutto,  Gallia  omnis,  Caes.:  omnis  insula, 
Caes.:  sanguinerà  suumomnem  effondere, Cic: 
in  omni  vita,  Cic:  non  omnis  moriar,  Hor.: 
omne  corpus  intendere,  Cic. 

oiiinit:1ens,  entis  (omnis  e  tueor),  onni- 
veggente, che  tutto  vede,  sensus,  Lucr.  2,  642 
Lachm.  (Bernags  legge  omnicientes). 

oninìvagus,  a,  um  (omnis  e  vagus),  che 

va  errando   dappertutto,    Diana,   CÌC.    de    liat. 

deor.  %  68. 

omnivolus,  a,  um  (omnis  e  volo),  che 
tutto  vuole,  Juppiter,  Catull.  68,  140. 

Omplialè,  ès,  f.  ('O.ucpdÀYj),  Onfale,  figlia 
di  Giordano,  re  della  Lidia,  e  moglie  di 
Tmolo,  dopo  la  morte  del  quale  fu  regina 
di  Lidia  ;  presso  di  essa  Ercole,  secondo  la 
leggenda,  venduto  come  schiavo  a  motivo 
dell'uccisione  di  Lfito,  servi  in  abito  da  donna. 

onìiger   e  onàgrus,  i,  m.    (òvaypog), 

onagro,  asino  selvatico,  Vari'.,  Verg.  ed  a. 

Onchcsuiités,  ae,  m.  ('Oyx^M-^ìS»  sc* 
ventus),  vento  favorevole  che  spirava  da  On- 
chesmo,  porto  dell'Epiro,  Cic.  ad  Att.  1,  2  in. 

onera  rius,  a,  uni  (onus),  che  porta  un 

peso  od  un  carico,  onerario,  da  soma,  da  carico, 

navis,  Nep.:  jumenta,  Liv.:  sost,  oneraria,  ae, 

f.,  nave  oneraria,  da  tì'asporto,  da  carico,  CÌC. 

ed  a. 

onero,  avi,  àtum,  are  (onus),  I)  caricare, 
mettere  il  carico,  A)  propr.:  1)  in  gen.:  naves, 
Caes.:  ancillas  veste,  Ter.  2)  partici  a)  cari- 
care, molestare,  aggravare,  aures  lapillis^Ov.: 

hostes  (se.  saxis),  Liv.:  cervicein  tauri  aratro, 
Ov.  :  onerari  epulis,  vino,  sovraccaricarsi, 
riempirsi,  Sali,  b)  aggravare  =  coprire,  mem- 
bra sepulcro,  Verg.:  ossa  aggere  terrae,  Verg.: 
humerum  pallio,  mettersi  indosso  il  mantello, 

Ter.  CÌ  guernire,  fornire  (apparecchiare),  men- 

sas  dapibus,  Verg.  d)  armare,  manum  jaculis, 
Verg.  B)  trasl.:  1)  in  gen.  =  caricare,  judi- 
oem  argumentis,  arrecare  al  g.,  Cic:  alqm 
mendaciis,  ficcargliene  molte,  Cic.  2)  partic: 

a)  aggravare,  molestare,   importunare,   aethera 

votis,  Verg.:  verba  lassas  onerantia  aures,  Hor.: 
plebei  scitum,  quo  oneratus  magis  sum  quam 
honoratus,  più  onerato  che  onorato,  Liv. 
h) colmare, ricolmare,  a.)  in  senso  cattivo,  alqm 
contumeliis,  Cic:  alqm  injuria,  Ter.  p)  in 
senso  buono,  alqm  laudibus,  Liv.:  alqm  pro- 

missis,  Sali,  e  LÌV.  C)  rendere  più  grave,  peg- 
giore, insopportabile  ;  aggravare,  accrescere,  au- 
mentare, dolorem,  Curt.:  curas,  Tac:  inopiam 
alcjs,  Liv.:  quem  (dilectum)  suapte  natura 
sravem  onerabant  ministri  avaritia  ac  luxu, 
Tac.  II)  caricare  in  un  vaso,  vina  cadis, 
riempiere,  colmare,  Verg.:  dona  Cereris  ca- 
nistris,  Verg. 

onorÒSUS,  a,  um  (onus),  I)  oneroso,  pe- 
sante, grave,  gravoso,  praeda,  Verg.:  hasta, 
Ov.:  sit  humus  cineri  non  onerosa  tuo,  Ov.: 
aèr  est  onerosior  igne,  Ov.    II)  trasl.,  grave, 

gravoso,  molesto,  noioso,  collatio,  Plin.  ep.:  nec 

est  quod  verearis  ne  sit  mihi  onerosa  ista  do- 
natio,  Plin.  ep.:  onerosior  altera  sors  est,  Ov.: 
perquam  erat  onerosum  accusare  damnatum, 
Plin.  ep. 

onus,  ncris,  n., peso, carico,  soma,  I)  propr.: 

1)  in  Senso  piì  ristretto,  peso=  carico,  soma, 


merces  atque  onera,  Cic:  onera  vehiculorum, 
Suet.:  jumentis  onera  deponere,  Caes.:  onera 
transportare,  Caes.  :  naves  onerariae  LXIII 
expugnatae,  quaedam  cum  suis  oneribus,  Liv.: 
alterius  navis,  alterius  onus  erat,  Cic.  2)  in 
senso  più  largo,  a)  oggett.  =  ogni  peso,  ca- 
rico, tanti  oneris  turrim  in  muros  collocare, 
Caes.:  onus  gravidi  ventris,  e  sempl.  onus,  feto, 
frutto  del  ventre,  Ov.  b)  soggett.  =  peso, 
gravità,  d'una  cosa,  Curt.  5,  3  (12),  21.    II) 

trasl.,  peso,  molestia,  incomodo,  carico,    A)  in 

gen.:  quantis  oneribus  premerere,  faccende 
gravose,  Cic:  oneri  esse,  essere  di  veso,  riu- 
scir gravoso,  Sali,  e  Liv.:  onus  alci  injungere, 
addossare  un  carico  (dell'ufficio),  Liv.:  hoc 
onus  si  allevabitis,  Cic  B)  partic,  peso,  im- 
posta, tassa,  partic.  peso  dei   debiti,   oneribus 

premi,  Cic:  onera  graviora  injungere,  Caes. 

OHUStUS,  a,  Uin  (onus),  onusto,  carico,  ca- 
ricato, aggravato,  I) propr.:  corpus,  ac/ gravato 
dal  cibo,  Lucr.:  navis,  jumentum,  Liv.:  col- 
Tabi.,  naves  onustae  frumento,  Cic:  asellus 
onustus  auro,  Cic:  currus  quinque  liberis 
onustus,  Tac  :  col  genit.,  magna  vis  camelo- 
rum  onusta  frumenti,  Tac:  navis  onusta  re- 
migum,  fornita  dir.,  Auct.  b.  Afr.  II)  trasl.: 
a)  pieno,  ricolmo,  onusti  cibo  et  vino  (contr. 
integri,  ancor  digiuni),  Cic:  ager  praedà 
onustus,  Sali.:  pharetra onusta  telis,  Tac.  b)  ca- 
rico, aggravato,  onustus  sacrilegio,  Phaedr. 
4,  11,  3. 

oiiyx,  nychis,  m.  (òvog),  marmo  giallo- 
gnolo, alabastro,  come  materiale  per  ogni 
sorta  di  utensili,  Plin.  36,  59  e  sgg.  —  meton. 

===  scatoletta  di  alabastro,  come  scatoletta  per 
■unguento,  balsamo,  Hor.  ed  a. 

OpaeltaS,  atis,  f.  (opacUS),  opacità,  ombro- 
sità, ombra,  rezzo,  ramorum,  Sem:  arborum, 
Tac. 

opaco,  avi,  àtum,  are   (opacus),  coprire 

con  ombra,  ombreggiare,  locum  (d'un  albero), 

Cic:  terras  (del  sole),  Cic. 

opacus,  a,  um,  opaco,  ombroso,  I) passivo 

=  ombreggiato    (coiltr.    api'icus),     A)  propr.: 

ripa,  Cic:  frigus,  il  fresco  dell'ombra,  fresco 
all'ombra,  Verg.:  collis  antiqua  cupresso  ne- 
morosus  et  opacus,  Plin.  ep.:  locus  densiore 
umbra  opacior,  Plin.  ep.:  platanon  opacissimus, 
Plin.  ep.:  neutr.  sost,  per  opaca  locórum,  re- 
gioni ombrose,  Verg.  B)  trasl.:  1)  ombroso  = 
oscuro,  tenebroso,  buio,  fosco,  nox,  Verg.:  mater 
(la  terra),  Ov.  2)  =  folto,  barba,  Catull.  37, 
19.  II)  attivo  —  ombreggiale,  arbor,  Verg.: 
nubes,  Ov. 

opclla,  ae,  f.  (dimin.  di  opera),  fatica,  la- 
voro, servizio,  Lucr.  ed  Hor. 

opera,  ae,  f.  (opus,  eris),  opera,  lavoro, 
partic.  corporale,  fatica,  cura,  attività,  che  si 
impiega  in  q.c,  I) propr.:  A)  in  gen.:  operam 
in  alqa  re  consumere  ovo.  locare  ovv.  ponere 
ovv.  alci  rei  tribuere,  Cic:  così  pure  operam 
sumere,  Cic,  ovv.  insumere,  Liv.,  ovv.  con- 
ferre  in  rem,  Cic,  ovv.  impendere,  Cic:  ope- 
rae  pretium  est,  V.  pretium.  —  Partic.  ope- 
ram dare  alci  rei,  por  mano  ad  una  cosa, 
attendere,  applicarsi,  curare  una  cosa,  oc- 
cuparsi di  q.c,  valetudini,  Cic:  amori,  Ter.: 
sermoni,  Cic:  liberis,  generar  fi,  Cic:  legi- 
bus  condendis,  Liv.:  e  operam  dare  con  ut 
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o  ne  e  il  cove/.  =  sforzarsi,  attendere  a,  ba- 
dare acciocché  o  che  non,  Cic  e  Caes.:  così 
'pure  omnera  operarli  dare,  ut  o  ne  etc,  impie- 
gare tutte  le  sue  fatiche,  affinchè  (non),  ecc., 
Sen.  de  vit.  beat,  2,  3  ;  ad  Polyb.  13  (32),  3: 
inoltre  operam  dare  col  scmpl.  congiunt., 
Piane,  in  Cic.  ep.  10,  21,  6:  e  coZZ'infin.,  id 
scire,  Ter.  Hec.  553.  —  homines  in  operas 
mittere,  procurare  alla  gente  lavoro  e  gua- 
dagno, Cic.:  data  opera,  Cael.  in  Cic.  ep.,  ove. 
dedita  opera,  Cic,  con  diligenza,  a  bella 
posta,  a  bello  studio.  W)  partic,  fatica,  inco- 
modo per  altri  =  servigio,  prestazione  di  ser- 
vizio, exigere  operare  alcjs  ovv.  ab  alqo,  Veli. 
e  Cic:  alcjs  opera  uti,  Veli.:  operam  polliceri, 
Sali.  :  operam  fortium  virorum  edere,  dimo- 
strarsi uomini  valorosi,  Liv.:  operas  dare  prò 
magistro,  fare  il  vice-direttore,  Cic:  così 
pure  esse  in  operis  societatis,  essere  al  servizio 
della  società,  Cic:  operas  reddas  Musis,  pre- 
star nuovamente  servigio,  Cic  —  partic. 
operam  alci  dare,  a)  generic,  rendere  un  ser- 
vigio ad  ale,  paululum  milii  da  operae,  Ter.: 
Nicanor  tuus  operam  mihi  dat  egregiam,  mi 
rende  eccellenti  servigi,  Cic  p)  coir  ascoltare, 
sermoni  alcjs,  dare  ascolto  ad  alcuno,  Cic: 
assidue  phonasco,  ricevere  continuo  insegna- 
mento da,  ecc.,  Suet.  y)  del  giudice  che  esa- 
mina e  compone  una  causa  —  esaminare, 
comporre  la  causa.  Ter.  e  Cic.  ò)  colla  sua 
presenza,  auctioni,  assistere .  Cic:  così  pure 
funeri,  Cic:  tonsori,  farsi  radere,  Suet.  — 
reea,  tua,  alcjs  etc  opera,  per  mia  (tua.,  ecc.) 
fatica,  per  mio  aiuto,  per  mia,  ecc.  colpa, 
Ter.,  Cic  e  Liv.:  eàdem  opera,  insieme,  uni- 
tamente, Liv.  II)  meton.:  1)  tempo,  che  uno 
può  impiegare  in  q.c,  agio,  deest  mihi  opera, 
Cic:  est  mihi  operae.  ho  il  tempo,  mi  è  co- 
modo, Liv.:  non  operae  est  mihi  etc  (anche 
senza  dat.  della  persona),  non  ho  tempo,  non 
mi  è  comodo,  non  ho  voglia,  non  voglio,  Liv. 
2)  lavoratore  che  serve  per  mercede,    a)  in 

senSO    buono,    operaio,    giornaliero,     garzone, 

opera  nona,  Hor.:  comun.  al  plur.  in  Cic. 
ed  a.  h)(alpìur.)  in  senso  dispregiativo  = 
complice  comprato,  Cic.  ed  a.:  operae  thea- 
trales.  applauditori  pagati,  Ter. 

operàriUS,  a.  lini  (opera),  appartenente  al 
servizio  materiale,  al  lavoro,  da  lavoro,   I)  agg.  : 

pecus,  bestiame  da  lavoro  (buoi,  ecc.),  Col.: 
homo,  operaio,  manovale.  Cic:  homines  paene 
operarli,  i  quali  sono  quasi  solo  capaci  di 
compiere  i  più  rozzi  lavori  manuali,  Cic 

II)  SOSt.,  operarius,  il,  m.,  operaio,  lavorante, 
bracciante,  giornaliero,  manovale,  operarli  quill- 

que,  Cato  r.  r.  10,  1  :  trasl ,  quidam  operarli 
lingua  celeri  et  exercitatà,  semplici  m.  (mac- 
chine viventi)  con  lingua  pronta  ed  eserci- 
tata, meri  parolai  (di  cattivi  oratori),  Cic:  e 
così  operarium  nobis  quendam  oratorem  facis, 
un  operaio,  Cic. 

operculum,  i,  n. (o\ievìo),copercJiio,  arcae, 
Liv.:  dolii  ferreum,  Liv.:  aspera  arteria  tegitur 
quasi  quodam  operculo,  Cic 

operimi*  ti  tu  ni,  i,  n.  (operio),  coperta,  dei 
cavalli,  Sali,  fr.:  dolii,  coperchio,  Cato:  red- 
ditur  terrae  corpus  et  ita  locatum  ac  situm 
quasi  operimento  matris  obducitur,  Cic. 

operio,  perni,  pertum,  ire,    I)  ricoprire. 


coprire,  £)  propr.:  1)  in  gen.:  op.  sumnw 
amphoras  auro,  Nep.:  op.  fronde  casam,  Ti- 
bull.:  brachia  plumis,  Ov.:  scherzos.,  alqm 
loris  usque  ad  necem  =  coprire  di  percosse. 
Ter.:  di  e.  inan.,  mons  opertus  nubibus,  Otf.: 
umbris  nox  operit  terras,  avvolge,  l 'erg.  2 
partici  &)  coprire  col  vestito  (partic.  colla 
toga),  velare,  caput,  Plaut.:  capite  operto  esse, 
Cic:  opertus  tunica,  Prop.  b)  coprire  di  terra, 
sotterrare,  seppellire,  reliquias  malae  pugnae. 
Tac  ann.  15,  28.  B)  trasl.:  1)  coprire  di 
vergogna,  caricare,  solo  al  partic. ,  iudicia 
operta  dedecore,  Cic:  opertus  infamia,  Tac. 

2)  nascondere,  occultare,  celare,  luctum,  Plin. 
ep.:    res    opertae,    Cic     II)  chhidere,    serrare 

(contr.  aperire),  domum,  Catull.:  ostium,  Ter.: 
lecticam,  Cic:  oculos,  Sen. 
operìor,  Tri,  V.  opperior. 

ope.ror,  atus  SUm,  ari  (opus),  operare,  la- 
vorare, essere  occupato,  a)  come  1. 1.  dclV agri- 
coltura =  lavorare,  partic.  delle  api,  seniores 
intus  operantur,  Plin.:excrementa  operantium 
intus  egerunt,  Plin.  b)  come  t.  t.  delling. 
relig.,  essere  attivo,  e  precis.  col  dat.  d'una 
parola  che  esprime  uffizi  religiosi,  compiere, 

attendere,  quindi  operatus  aoristico  =  che  at- 
tende, che  accudisce,  che  si  occupa  di,  ecc. 
sacris,  Hor.  e  Liv.:  superstitionibus  (usanze 
superstiziose),  Liv.:  aliis  (prodigiis)  procuran- 
dis,  render  propizi  gli  altri  segni,  Liv.:  o  col 
dat.  d'una,  divinità  =  servire,  sacrificare,  eleo, 

Tibull.  :  Libero  Patri,  Curt.:  Vesta,  fave,  tibi 
nunc  operata  resolvimus  ora,  la  bocca,  che  ti 
serve,  che  ti  è  dedita,  Ov.:  assol.  =  compiere 

mi   sacrifizio,   sacrificare,   servire  alla  divinità, 

Prop.,  Tac.  ed  a.:  laetis  operatus  in  herbis, 
sacrificando  in  ridenti  praterie,  Verg.  e)  ge- 
neric, essere  occupato  in  O  presso  q.C,  atten- 
dere ad  un  negozio,  averne  cura,  quindi  ope- 
ratus, aoristico  =  che  attende,  che  accudisce 
ad  una  cosa,  che  si  occupa  di,  occupato  in  q.c, 
incute  curanda, Hor.: in  excolendo jure  amici- 
tiae,  Val.  Max.:  scholae,  Quint.:  studiis  Dianae, 
Ov.  :  liberalibus  studiis.  Tac:  studiis  littera- 
rum,  Val.  Max.:  textis  Minervae,  Tibull.:  ca- 
pillis  ornaudis,  Ov.:  conubiis  arvisque  novis. 
in  nozze  e  divisione  di  campi,  Verg. 

operose,  avv.  (operosus),  con  gran  fa- 
tica, faticosamente,  con  molta  fatica,  Cic  ed  a. 

operosità*,  atis,  f.  (operosus),  come  tra- 
duzione di  TlSplSpyta,  operosità,  attività  ecces- 
siva, Quint.  8,  3,  55. 

operosus  a,  um  (opera),  pieno  di  fatica, 

I)  attivo  =  che  si  occupa  molto,  die  si  dà 
molta    fatica,    operoso,    attivo,    a)  propr.,    Cic. 

ed  a.:  non  operosa  comis,  non  con  artistica 
acconciatura  dei  capelli,  Prop.  b)  trasl.,  effi- 
cace, nerba,  Ov.  met.  14,  22.  II)  faticoso,  che 
apparta  molta  fatica,  labor,  Cic:  ars,  Cic: 
artes,  mestieri,  Cic:  opus,  Cic:  molesta  ne- 
gotia  et  operosa,  Cic:  op.  moles  mundi,  ope- 
rosa mole  delTuniverso,  Ov.:  operosius  sepul- 
crurn  tacere,  Cic 

operlorTum,  \\,  n.  (operio),  coperta,  Sen. 
ep.  87,  2. 

opertlllll,   i,    n.    (operio),   I)  luogo  segreto 

(nascosto),  Bonae  Deae,  santuario  della  dea 
Bona,  vietato  (agli  uomini),  Cic.  parad.  4, 
32  (cfr.  Bona  Dea  sopra):  telluris  operta  su- 
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bire,  discendere  nel  profondo  della  terra 
(Tartaro),  Verg.  Aen.  6,  140.  II)  segreto, 
Apollinis  operta,  responsi,  oracoli,  Cic  de  div. 
1,  115. 

opes,  um.  V.  ops. 

Óphión,  onis,  m.  fOcpóoov),  Ofione,  padre 
di  Amico,  donde  Ophìonìdés,  ae,  m. 
{'OcpiovìSYjgì,  Ofionìde  (figlio  di  Ofione)  = 
Amico.  Ov.'met.  12,  245. 

OpllliicllllS,  i,  m.  fOcpt.oux°s),  Serpen- 
tario, costellazione;  puro  lat.  Anguitenens, 
€ic.  poet.  de  Dat.  deor.  2,  109. 

Ophifisa,  ae,  f.  ('OcptoOaa),  Ofiusa,  antico 
nome  dell'isola  di  Cipro  ;  quindi  Ophìii- 
sìns,  a,  um  ('Ocpioóaioc;),  di  Ofiusa  =  di- 
Cipro,  arva,  Ov.  met  10,  229. 

opifer,  fera,  forum  (ops  e  fero),  che  porge 
<duto,  deus,  di  Esculapio,  Ov.  met.  15,  653. 

opifex,  ffcis,  m.  (opus  e  facioì,  I)  artefice, 

autore,  facitore,  fabbricatore,  mundi,  CÌC:  ver- 

borum,  Cic.:  stilus  est  dicendi  opifex,  Cic. 

TI)  par  tic,  artefice,  artigiano,  artista,  lavora- 
tore, Cic.  ed  a.:  insti tores  opifìcesque,  Liv.: 
opifex  ferri,  Aur.  Vict. 

«pillo  e  fi  pillo,  onis,  m.  (secondo  Do- 

derl.  =  OÌOTCoXéfDV,  OÌOTZÓXoc,),  pastore,  peco- 
raio,' la  forma  op.  in  Plaut.,  Col.  ed  a.:  la 
forma  up.  in  Verg.  ecl.  10,  19  (dove  però 
Itibbeck  legge  pure  opilio). 

Opini  là  1111«,  a,  um,  V.  Opimius. 

Ópliitiiis,  a,  um,  Opimio,  nome  d'una 
gens  rom.,  di  cui  è  fra  ipiù  notili.  Opimius, 
sotto  il  consolato  del  quale  (91  av.  Cr.)  vi  fu 
un  raccolto ^moìto  abbondante  di  vino.  — 
Deriv.:  OpTiiitàmis,  a,  um,  di  Opimio. 

opinili*,  a,  um   (ops,  opis),   I)  attivo, 

opimo,   fertile,   ferace,    pingue,  grasso,   ager, 

Cic:  regio,  Cic:  opima  Larissa,  Hor.:  cam- 
pus, Liv.:  coir abl.,  Tusculanus  ager  opimus 

COpiis,  LÌV.    IT)  passivo  =  ben  pasciuto,  grasso, 

pingue,  1)  propr.:  op.  bos,  Cic:  op.  habitus 
corporis,  Cic.    2)  trasl.:    a)  (del   discorso) 

grasso   =   tumido,   gonfio,   ampolloso,  opimum 

quoddam  et  tamquam  adipatae  dictionis  ge- 
nus,  Cic.  or.  25.  b)  arricchito,  ricco,  praeda 
opimus,  Cic:  opus  opimum  casibus,  il  cui  con- 
tenuto abbonda  di  disgrazie,  Tac  e)  ricco, 

copioso,  abbondante,  ragguardevole,  magnifico, 

praeda,  Cic:  dapes,  Verg.:  regnum,  Liv.:  or- 
namenta, Cic:  spolia  opima,  Liv.,  ovv.  opimum 
«lecus,  Curt.,  armi  che  un  generale  toglie  al-- 
l'altro,  e  (spolia  op.)  ==  armi  tolte  in  duello, 
spoglie  opime,  Liv.  d)  grasso  —  allegro  [contr. 
macer),  Hor.  ep.  2,  1,  181. 

opinàbili-.,  e  (opinor),  che  riposa  su  con- 
fetture, sopra  semplici  supposizioni;  opinabile, 
.supposto,  presumibile,  CÌC  ed  a. 

opillàtìo,  ònis,  f.  (opinor),  opinione,  con- 
«jettura,  supposizione,  CÌC  ed  a. 

opina loi',  Òris,  m.  (opinor),  colui  che  pre- 
sume, che  suppone,  CÌC  Ac  2,  66. 

1.  Spinata*,  a,  nm,  part.  agg.  {da  opi- 
nor), opinato,  presunto,  supposto,  che  si  basa 
.sulla  supposizione,  malum,  bonum,  male,  bene 
apparente,  Cic:  nec  opinatus,  V.  necopinatus. 

2.  oplnàlìis ,  ùs,  m.  (opinor),  opinione, 
congettura,  propter  opinatus  animi,  Lucr.  4, 
463. 
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opimo,  Ònis,  f.  (da  opiu-or),  opinione,  con- 
gettura, aspettazione,  supposizione,  credenza, 
idea,  parere,  pregiudizio  (cQìltr.  veritfiS),   I)  in 

gen.:  opinio  insita,  Cic:  falsa,  vana,  Cic:  col 
genit.  sogg.,  opinione  omnium,  Cic:  opinione 
vulgi,  Cic:  prò  opinione  Thrasybuli,  come  cre- 
deva T.,  Nep.:  col  genit.  ogg.,  op.  ejus  diei 
(dell 'evento  di  questo  giorno),  Caes.:  timoris, 
timore  apparente,  Caes.:  trium  legionum  (tre 
l.  da  mantenere),  Caes.:  deorum,  idea  intorno 
agli  d.,  Cic:  con  de  e  Vabl.,  op.  de  cìiis  im- 
mortalibus,  Cic:  opinionum  commenta,  fan- 
tasticherie, chimere,  Cic:  in  his  locis  opinio 
est  seg.  dall'acc.  e  Tinfin.,  è  opinione,  si 
crede,  Cic:  opinionem  alcjs  rei  praebere  ovv. 
afferre,  far  sì  che  altri  creda  q.c,  Cic:  in 
eam  opinionem  discessi,  ut  etc,  ho  concepito 
V opinione.  Cic:  opinio  me  tenet  falsa,  nutro 
una  falsa  opinione,  Liv.:  ut  mea  opinio  fert 
ovv.  est,  secondo  la  mia  opinione,  Cic:  opi- 
nionem h abere  =  essere  di  opinione,  opinare, 
Cic;  e  =  aver  presso  gli  altri  V opinione,  vir- 
tutis,  Caes.:  in  opinione  esse,  opinare,  credere, 
Cic;  e  in  opinione  esse  ovv.  versali, persistere 
nell'opinione,  Cic:  veniebatCassius  in  eam  opi- 
nionem finxisse  bellum,  si  credeva  che  Cassio 
avesse  ecc.,  Cic:  neaiini  veniebat  in  opinionem 
(a  nessuno  veniva,  in  mente),  seg.  dalVa.cc.  e 
Z'infin.,  Nep.:  cui  opinioni  etiain  nos  accedi- 
mus,  Quint.:  ipse  eorum  opinionibus  accedo, 
qui  etc,  Tac:  praeter  opinionem,  contro  l'a- 
spettazione, Cic:  e  così  contra  opinionem , 
Caes.:  contra  opinionem  meam,  Plin.  ep.:  con- 
tra opinionem  omnium,  Caes.:  opinione  celerius, 
più  pr.  di  quel  che  si  sarebbe  supposto,  Cic: 
celerius  omnium  opinione,  Auct.  b.  Alex.:  re- 
ditus  ejus  fuit  celerior  omnium  opinione,  Auct. 
b.  Alex.  TI) partici  A)  opinione  giudicante 

della  gente,  l)generic,  buona  opinione,  pre- 
venzione favorevole,  magna  est  hominum  opinio 
de  te,  il  mondo  ha  una  grande  opinione  di  te, 
Cic:  opinio,  quam  is  vir  haberet  integritatis 
meae  (nutre  dell'integrità  del  mio  carattere), 
Cic:  contra  opinionem  militum  famamque 
omnium  (contro  la  comune  opinione  dei  sol- 
dati [intorno  a  Cesare]),  Caes.:  opinionem  af- 
ferunt  populo  (infondono  nel  p.  la  preven- 
zione favorevole)  eorum  fore  se  similes,  Cic. 

2)  fama,   riputazione,    a)  buona   fama,     a)  col 

genit.  ogg.,  propter  eximiam  opinionem  vir- 
tutis,  Caes.:  in  Gallia  maxiniam  virtutis  opi- 
nionem habere,  aver  grande  fama  di,  ecc., 
Caes.  §)col  genit.  sogg.,  jam  pridem  audita 
Alexandri  opinione,  Justin.  12,  8,  2.  y)  assol., 
coord.  opinio  et  fama,  Tac:  cupidi  opinionis, 
Quint.:  affert  et  ista  res  opinionem,  Quint.: 
tantae  opinionis  viros  habere,  Sen.  b)  cattiva 
fama,  malignitatis  opinionem  vereri,  Tac:  ne 
invidiae  et  ingrati  animi  adversus  clarissimum 
civem  opinionem  habeat,  Liv.  B)  fama,  voce, 
rumore,  divulgata  opinione  tam  gloriosae  ex- 
peditionis,  Justin.:  quae  opinio  erat  edita  in 
vulgus,  si  era  diffusa  generalmente,  Caes.: 
exiit  opinio  seg.  dalVa.cc.  e  Hnfin.,  Suet.;  opi- 
nio etiam  sine  auctoreexierat  (la  voce,comechè 
incerta,  si  era  diffusa), seg.  dall'acce  Hnfin., 
Liv.:  per  regna  mittit,  qui  opinionem  sererent 
{che  spargessero,  diffondessero  la  voce),  seg. 
dall'aec  e  Z'infin.,  Justin. 
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opillOl*,  atllS  SUm,  ari,  congetturare,  sup- 
porre, immaginare,  credere  per  congettura, 
opinare ,    stimare  ,    pensare ,  essere    di  parere 

(contr.  compertum  habeo,  affirmo,  prò  certo 
habeo),  alqd,  Cic:  seg.  dnll'acc.  e  Z'infin.,  Cic. 
ed  a.:  de  alqo  male,  pensar  male  di  quale, 
ed  esprimersi  a  suo  riguardo  conformemente 
a  quest'opinione,  Snet.:  e  così  durius  de  rege, 
Justin.:  de  vobis  non  secus  ac  de  teterrimis 
hostibus  opinatur,  Cic:  come  parentesi,  ut 
opinor,  come  stimo,  penso,  Cic.:  veruni,  nt 
opinor,  ma  bensì,  Cic:  e  sempl.  opinor,  sup- 
pongo, credo,  è  probabile,  in  una  interroga- 
zione anche  =  non  è  vero  ?  Cic.  —  Partic. 

passivo  opiliatus,  opinato,  supposto,  immagi- 
nato, apparente,  bona,  mala,  Cic. 

opTnus,  a,  um,  solo  in  inopinus,  necopi- 
nus  (V.J. 

oplparc,  avv.  (opiparus),  lautamente,  son- 
tuosamente, magnificamente,  edere  et  bibere, 
Cic:  alqra  numerari,  Cic:  opipare  a  Pythio 
apparatum  convivium,  Cic 

opiparus,  a,  um  (opes  e  paro),  lauto,  son- 
tuoso, splendido,  Plaut.  e  Seriori. 

1.  Opis,  is,  acc.  im,  f.  C'&tiis),  Opi,  ninfa 
del  seguito  di  Diana,  Verg.  Aen.  11,  532. 

2.  «>pis,  V.  2.  Ops. 
opi«»llio£raphiis  a,um  (Ò7tio0-óypacpog), 

scritto  siti  dorso  (della  carta)  e  quindi  = 
scritto  da  ambe  le  parti,  libri,  Plin.  ep.  3, 
5,  17. 

opitìilor,  àtus  sum,  ari  (ops  e  *tulo  = 

fero),  porgere  aiuto,  aiutare,  soccorrere,  sov- 
venire, sontibus,  Cic:  decretis  (con  d.)  inopiae 
plebis,  por  rimedio,  Sali.:  permultum  ad  di- 
cendum,  Cic:  cum  ceteri  non  possent  aut  nol- 
ìent  opitulari,  Cic:  di  e.  inan.,  ejusdem  ge- 
neris est  illa  frequentatio,  quae  plurimum 
conjecturalibus  causis  opitulatur,  Cornif.  rhet. 
4,  53  :  num  quid  dubium  poterit  esse,  quin 
Verre  praetore  plus  Mamertinis  cybaea  quam 
Tauromenitanis  foedus  opitulatum  sit?  Cic. 
Verr.  5,  50:  precedendo  negazione,  seg.  da 
quin  o  quo  minus,  Nep.  fr.  XII  (epist.  Cor- 
nei.) §  2.  Val.  Max.  9,  14,  3. 

opol>alsum£liiin,  i,  n.  (opobalsamum), 

piantagione  di   balsamo,   Justin.    36,  3,  3, 

opo bai sìiimi in  ,    i ,   n.    (Ò7iopàXaau.ov), 

unguento  dell'arbusto  del  balsamo,  balsamo, 
Cels.  ed  a.:  arbores  opobalsami,  alberi  del  bal- 
samo, Justin. 

«por lei,  tuit,  ère,  verb.  impers.,  si  deve; 
tanto  =  è  necessario,  fa  duopo,  conviene,  come 
==  è   conforme   allo  scopo,  è  vantaggioso,  giova, 

col  sempl.  congiunt.,  coU'acc  e  Tinfin.,  senza 
soggetto  detcrminato,  colV infin.,  ed  assol.,  ego 
crimen  oportet  diluam,  Cic:  exstent  oportet 
vestigia,  devono  assolutamente  trovarsi  vest., 
Cic:  signum  ablatum  esse  non  oportuit,  Cic: 
non  oportuit  relictas  (esse  ancillas),  non  si 
avrebbe  dovuto  abbandonarle,  Tac:  bellum 
suscipi  ovv.  geri  oportet,  Liv.:  in  contr  app. 
a  non  necesse  est,  come:  tamquam  ita  fieri 
non  solum  oporteret,  sed  etiani  necesse  esset, 
Cic:  assol.,  quidquid  vero  non  licet,  certe  non 
oportet,  Cic:  alio  tempore  atque  oportuerit, 
Caes. 

oppc<lo,    ere   (ob    e  pedo),  tirar  correggie 


verso  ale.  =  trattare  con  disprezzo,  vitupe- 
rare alcuno,  alci,  Hor.  sat.  1.  9,  70. 

opperìor,  pertus  e  peritus  sum ,  ìri , 
IJ  intr.,  aspettare,  paululum,  Ter.:  unam  ho- 
ram,  Ter.:  ibidem,  Cic  II)  tr.,  aspettare  q.c. 
o  quale,  attendere,  q.c.  o  quale,  hominem 
hic,  Ter.  :  parumper  me  opperire  hic,  Ter.  : 
abi  intro;  ibi  me  opperire,  Ter.:  agmen  pedi 
tum,  Liv.:  ibi  Cratemn  et  Antipatrum,  Ju- 
stin.: alcjs  adventum  Bibyloniae,  Justin.: 
suorum  aliquem  aut  nuntios  de  iis,  Liv.:  tem- 
pora sua,  Liv.:  seg.  da  ut  e  il  cong.,  Liv.  42, 
48,  10.  Tac  ami.  15,  68. 

oppeto,  ivi  e  ìi,  Ttum,  ere  (ob  e  peto),  an- 
dare incontro,    incontrare,   pestem    e    malam 

pestem,  Plaut.  e  Emi.  fr.:  poenas  superbiae, 
scontar  la  sua  superbia,  Phaedr.:  partic. 
opp.  mortem  ==  andare  alla  morte,  morire, 
Cic.  ed  a  :  in  questo  senso  e  sempl.  oppetere, 
Verg.,  Tac.  ed  a. 

oppidanus,  a,    um    (oppidum),   di  o  in 

xina  citta,  fuori  di  Homa,  castellano;  in  SCUSO 

dispregiat.  =  provinciale,  senex,  Cic:  genus 
dicendi,  Cic:  sost.,  oppidanus,  i,  m.,  cittadino 
terrazzano,  oppidani  domus,  Liv.:  spesso  più? 

oppidaili,  Òrum,  m.,  abitanti  della  città,  cit- 
tadini, Caes.:  contr.  pagani.  Auct.  b.  Alex., 
ovv.  cultores  (contadini),  Tac. 

oppiilafim,  avv.  (oppidum),  per  le  città, 
in  tutte  le  città,  Suet.  Aug.  59;  Galb.  18. 

oppidò,  avv.  (di  uguale   formazione  e 

tema  di  oppidum),  assolutamente,  pienamente, 

del  tutto,  affatto,  accrescitivo  con  agg.  e  avv.. 
più  raro  con  verbi,  servirent  praeterquam 
opp.  pauci,  salvo  pochissimi,  Cic  ep.:  opp. 
adulescens  sacerdos  lectus,  Liv.:  opp.  oppor- 
tune te  obtulisti  mihi  obviam,  Ter.:  opp.  quam 
(=  sane  quam),  singolarmente,  sommamente, 

pleraque  opp.  quam  parva  erant,  Liv.:  opp. 
nel  dialogo  come  risposta,  in  riferenza  al- 
l'agg.  o  avv.  da  completarsi  dalla  domanda, 
estne  ita  uti  dixi  liberalis  ?  De.  oppido,  Ter. 

oppiti  illuni,  i,  n.  (dimin.  dì  oppidum). 
castelletto,  cittaduzza,  Cic  ed  Hor. 

oppidum,  i,  n.,  ogni  spazio  cinto 
da  mura;  quindi  come  luogo  forte,  piazze 
forte  =  a)  città,  castello,  Caes.,  Cic  ed  a.:  col 
genit.  del  nome  di  città  [come  ccoxo),  ad 
oppidum  Laris,  Sali,  b)  selva  trincierata 
presso  i  Britanni,  Caes.  b.  G.  5,  21,  3:  — 
Genit.  plur.  sincop.  oppidum,  Sulpic.  in  Cic. 
.ep.  4,  5,  4. 

oppignoro,  avi,  atum,  are  (ob  epignero  . 

impegnare,    dare    in   pegno,   libellos    prò  vino 

Cic:  trasl.,  alcjs  filiam,  Ter.:  si  quod  aliud 
humilius  verbum.  quo  se  oppigneret,  invenit. 
Sem 

oppilo,  (avi),  àtum,  are  (ob  e  pilo),  turare, 
serrare,  chiudere,  ostia,  Lucr.:  scalas  tabernac 
ìibrariaé,  Cic 

Oppius,  a,  um,  Oppio,  cognome  romano, 
fra  cui  è  più  noto:  C.  Oppius,  il  fido  amico 
di  Cesare  ritenuto  autore  dell'Alex.,  Afric  ed 
Hisp.  bellum. 

opploo,  pièvi,  plètum,  plère  (ob  e  *pleo), 

empiere,    riempiere,    riempire,    aedes    spoliis. 

Plaut.:  nives  omnia  oppleverant,  Liv.:  trasl.. 
vetus  haec  opinio  Graeciam  opplevit,  Cic: 
mentes  oppietae  tenebris  ac  sordibus,  Cic. 
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opplóro,  are  (ob  e  ploro),  piangere  verso 
q.c,  quin  vos  auribus  meis  opplorare  desini- 
tis  ?  di  empiermi  le  orecchie  coi  vostri  pianti, 
Cornif.  rhet.  4,  65. 

oppòno,  posili,  positura,  ere  (ob  e  pono), 

porre,  mettere,  collocare,  tener  contro  o  davanti 

o  presso  a  q.c,  I)  propi'.:  A)  in  gen.:  fores, 
porre  innanzi  le  imposte,  chiuder  la  porta, 
Ov.:  manns  oculis  ovv.  ante  oculos,  Ov.,  ma- 
nuin  ad  oculos,  Suet.:  mediale,  luna  subjecta 
atque  opposita  soli,  opposta  al  s.,  Cic.  B) par- 
tic,  collocare  contro  0  davanti  a  q.C  per  ri- 
paro, per  difesa,  ecc.,  a)  davanti  a  ciò  che 
si  deve  difendere  :  turrim  ad  introitimi  portus, 
Caes.:  armatos  ad  omnes  introitus,  Caes.:  gal- 
linae  se  opponunt,  si  pongono  innanzi  fai 
loro  pulcini),  Cic.:  e  così  Pompejurci  persequi 
Caesar  dicitur,  ut  interficiat,  et  non  omnes 
corpora  nostra  opponimus,  lo  copriamo  (P.) 
coi  nostri  corpi,  Cic.  b)  contro  ciò  che  incalza, 

opporre,  contrapporre,    moles   oppositae  flucti- 

bus,  Cic:  propugnaculuni  istis  nationibus  op- 
positum  et  objectum,  Cic:  castra  ante  moenia, 
Liw.  munitiones,  Liv.:  urgenti  hosti  fratrem 
cum  classe,  Nep.:  alci  equites,  Caes.:  se  alci, 
Caes.  II)  trasl.:  1)  come  1. 1.  giurid.,  mettere 
come  pegno,  in  pegno  contro  q.c,  impegnare, 
ipotecare,  ager  oppositus  est  pignori  ob  decem 
miDas,  Ter.:  opp.  res  suas  ad  securitatem  cre- 
ditoris,  Sen.  (cfr.  II,  2  da  Catull.).  2)  espone 
ad  un  cattivo  influsso,  ad  un  pericolo,  ecc., 
se  periculis,  Cic:  ad  omne  periculum  atque  ad 
omnem  invidiam  solus  opponitur,  Cic:  in 
doppio  senso  con  opp.  =  impegnare,  villula 
nostra  non  ad  austri  flatus  opposita  est, . . . 
veruni  ad  milia  quindecim  et  ducentos,  la  mia 
villa  non  è  esposta  ai  danni  dei  quattro 
venti,  ma  sta  in  pegno  come  ipoteca  di  15200 

sesterzi,  Catull.  26,  1  e  Sgg.  3)  opporre,  con- 
trapporre con  parole,  a)  porre  innanzi  come 

spauracchio,    tenere    innanzi    agli    occhi,  alci 

formidines,  Cic:  terrorem,  Cic.  b)  opporre, 
contrapporre,  còme  argomento  opposto,  ecc., 

addurre  incontro;  recare,  far   valere,  obiettare, 

contraddire,  non  minoreni  suam  auctoritatem, 
Cic:  alci  nomen,  Cic:  valetudinem  alcjs,  Cic: 
causarci  muri,  Cic:  quid  habes  quod  mihi  op- 
ponas?  Cic:  quae  nostris  opponuntur  rem- 
tare,  Quint.:  introducebat  Carneades,  non  quo 
probaret,  sed  ut  opponeret  Stoicis,  summum 

bonum  esse  frui  ÌÌS  rebus,  Cic  e)  opporre,  con- 
trapporre paragonando,  multis  secundis  proe- 
liis  unum  adversum,  Caes.:  plures  Graeciae, 
Phaedr.  d)  opporre,  contrapporrò  come  anti- 
tesi, al  passivo  =  stare  incontro,  opporsi,  nUUC 
omni  virtuti  vitium  contrario  nomine  opponi- 
tur, si  contrappone  come  antitesi,  Cic:  quid 
ergo  opponitur  clementiae?  crudelitas,  Sen. 
—  Partic.^er/*.  sincop.  oppostus,  Lucr.  4,  148. 
opportuno  (oportìmè),  avv.  (opportunus), 
opportunamente,  comodamente,  a  tempo  e  luogo, 

ambo  opp.;  vos  volo,  Ter.:  te  exspecto;  oppido 
opp.  te  obtulisti  mi  obviam,  Ter.:  atque  mihi 
quoque  videor  venisse,  ut  dicis,  opportune, 
Cic:  nuntiis  opportunissime  allatis,  Caes.:  An- 
ticyra  in  Pliocide  ad  id  opportunissime  sita 
visa  (est),  Liv. 

opportunifiìs  (oportùnitàs),  àtis,  f.  (op- 
portunus),    I)    posizione  opportuna,  comoda, 


loci,  Caes.  e  Sali.:  viae,  Plin.  ep.:  ut  a  custo- 
dia hujus  opportunitatis  (di  un  sito  cosi  op- 
portuno =  di  un  luogo  favorevole)  oculos 
hostium  averteret,  Curi  II)  trasl.,  a)  del 
tempo  e  di  ciò  che  accade  nel  tempo  =  tempo 

opportuno,  momento  propizio,  occasione  favore- 
vole, allettante,  opportunità,  Cic  ed  a.:  divina, 
caso  favorevole,  disposto  da  Dio,  Cic:  oppor- 
tunitas  suaeque  et  liberorum  aetatis,  occa- 
sione allettante  (tentazione)  per  l'età  sua  e 
dei  suoi  figli,  l'opportunità  che  derivava 
dall' età  di  lui,  ecc.,  Sali.:  inagnas  opportuni- 
tates  corrompere,  Sali,  b)  di  qualità  fìsiche  e 

morali    =    disposizione    naturale,    favorevole, 

conforme  allo  scopo,  omitto  opportunitates  ha- 
bilitatesque  reliqui  corporis,  Cic:  quanta 
opportunitas  in  animis  hominum  ad  res  maxi- 
mas,  qual  grande  disposizione  . . .  a,  ecc., 
Cic  e)  di  proprietà  delle  circostanze  =  op- 
portunità, comodità,  agio,  circostanza  oppor- 
tuna, vantaggio,  Cic.  ed  a.:  li  abere  (offrire) 
opportunitates ,  Cic.  :  opportunitate  aliqua 
data,  Caes. 

opportunus  (oportùnus),  a,  um,  propr. 
«  comodo  per  il  passaggio  »;  quindi  secondo 
la  situazione,  posizione  locale,  opportuno,  co- 
modo, acconcio,  adatto  ad  uno  scopo,  I)  in  gen.\ 
A) propr.:  loca, Sali.:  urbs  opportunissima  egre- 
gio portu,  Liv.:  col  dat.  dello  scopo,  Collis  op- 
portunus usui,  Sali.:  locus  opportunus  consi- 
liis  an  adversus,  Quint.:  con  ad  e  Tace,  locus 
tutus  et  ad  omnia  opportunus,  Liv.  B)  trasl.: 
a)  riguardo  al  tempo,  opportuno,  propizio, 
favorevole  ad  uno  scop>o,  tempus,  Cic:  aetas 
opportunissima,  Cic:  nihil  ne  tempore  quidem 
ipso  opportunius  accidere  vidi,  Cic:  nequiquam 
opportuna  res  cectdisset,  si  sarebbe  presentata 
invano  V occasione  favorevole,  Sali.:  col  dat. 
dello  scopo,  insidiis  opp.  tempus,  Val.  Max.: 
nox  opportuna  est  eruptioni,  Liv.:  di  pers., 
Consilio  in  cetera  exsequenda  belli  haud  pa- 
rarci opportuni  (venere),  molto  opportuni  per 
deliberare  intorno  alla  condotta  dei  rima- 
nenti piani  di  guerra,  Liv.  b)  riguardo  alla 

qualità,  opportuno,  adatto,   utile,  giovevole  ad 

uno  scopo,  oc)  di  e  inan.:  opp.  jocus,  Quint.: 
aetatem  habes  opportunissimam,  sei  in  una 
bella  età,  Cic:  col  dat.  dello  scopo,  ceterae 
res,  quae  expetuntur,  opportunae  sunt  sin- 
gulae  rebus  fere  singulis,  di  altri  oggetti  de- 
siderati (come  ricchezze,  potenza,  salute), 
ognuno  serve  per  sé  soltanto  ad  uno  scopo, 
Cic:  Jugurthae  alia  omnia  opportuna,  Sali. 

P)  di  per S.  =  abile,   acconcio,  idoneo,  adatto  a 

q.c,  homines,  Sali.:  col  dat.  o  con  ad  e  Tace 
dello  scopo,  opportunos  sibi  cognovit,  Sali.: 
ad  haec  magis  opportunus  nemo  est,  a  ciò 
nessuno  conviene  meglio,  Tev.II)pregn.,  op- 
portuno air  assalto  ==  esposto  ad  un  as- 
salto, ecc.,  soggetto,  esposto,  assol.  e  col  dat. 
della  pers.  o  cosa  esposta  a  quale,  a)  di 
locai.:  loca,  urbis  loca,  Liv.:  opportuna  Con- 
silio urbs,  Liv.:  plur.  sost.,  opportuna,  orarci, 

n.,  punti  esposti  al V attacco   nemico,   opportuna 

moenium,  Liv.:  opportuna  locorum  permunivit, 
Tac  b)  di  esseri  anim.:  opportuniores,  quod 
intenti  cum  maxime  operi  essent,  Liv.:  col 
dat.,  praefectus  .  . .  insidiantibus  opportunus, 
Liv.:  caverò  tamen  necubi  hosti  opportunus 
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fìerot,  presentare  un  lato  debole  al  nemico, 
Sali.:  Romanus  . . .  opportunus  huic  erùptioni 
fuit,  Liv.: partic.  spessi  opportunus  injuriae, 
esposto  ad  un'ingiustizia  (ad  un  affronto), 
ad  un  pericolo,  SjII  e  I  a. 

1.  oppostane,  a,  imi,  part.  agg.  (da  op- 
pone), della  situazione  geogr.  =  posto  dirim- 
petto, dì  fronte  a,  ecc.,  opposto,  mons,  Caes.: 
Buthrotum  oppositum  Corcyrae,  Caes.:  opposi  - 
tuin  petens  con  tra  Zancléia  saxa  Rhegion,  Ov. 

2.  opposftus,    ai  sing.  solo  abl.  \\,  m. 

foppono),  opposizione,  contrapposizione,  I)  at- 
tivo, plur.f  laterum  nostrorum  oppositus  pol- 
licemur,  Cic.  Marc.  32.   IIJ  passivo  =  lo 

stare  incontro,  stare  innanzi,  opposizione,  solem 

lunae  oppositu  solere  deficere,  Cic.  de  rep. 
1,25. 

oppreSSÌO,  onis,  f.  (opprimo),  Vopprimere, 
Tasi.:  a)  violenza, prepotensa,Ter.  adelph.238. 

b)  occupazione  violenta,  assalto  improvviso  d'un 

luogo,  curiae,  Cic.  de  domo  5.  e)  oppressione, 
soppressione,  legum  et  libertatis,  Cic.  de  off. 
3,  83. 

oppresso!*,  òris,  m.  (opprimo),  oppressore, 
vindices  et  oppressores  dominationis,  Brut,  in 
Cic.  ad  Brut.  1,16,6. 

oppressus,  u,   m.  (opprimo),  pressione, 

oppressione,  sorpresa,  Lucr.  1,  851. 

opprimo,   pressi,    pressum ,    ere  (ob   e 

premo),  I)  premere,  calcare,  stringere,  compri- 
mere, A)  propr.:  1)  in  geni  sinistra  manu 
mulieris  pectus,  Liv.:  os  loquentis,  Ov.:  op- 
prime os,  taci,  Ter.:  opp.  oculos  (del  mori- 
hondo),Va\.  Max.:  2)pregn.:  a) premere, com- 
primere, calcare  =  schiacciare,  infrangere, 
ammazzare,  soffocare,  coprire,  a)  generic.  : 
huces  (alcjs)  manu  sua,  Suet.:  partic.  al  pas- 
sivo, opprimi  senem  injectu  multae  vestis, 
Ter.  :  ruinà  conclavis  opprimi,  Cic:  terrà  op- 

])resSUS,    Cic.     (3)    opprimere,    soffocare     ima 

fiamma,  un  fuoco,  flammam  in  ore,  Enn.  fr.: 
cum  aquae  multitudine  vis  flammae  opprimi- 
tur,  Cic.  y)  quasi  comprimere  lettere  nella 
pronuncia,  mangiare,  litterae  neque  expressae 
ìieque  oppressae,  Cic.  de  off.  1,  133.  b)  atter- 
rare nella  lotta,  nel  duello,  miles  Gallus  ab 
cquite  Romano  oppressus  trahitur  crinibus, 

Suet.  Ner.  41.  B)  trasl.:  1)  tener  basso,  oppri- 
mere, non  lasciar  crescere,  non  lasciar  apparire, 

n)  generici  ejus  rei  mentionem,  Liv.:  men- 
lionem  memoriamque contentionis  hujus,  Liv.: 
•lolorem,  Cic:  iram,  Sali,  b)  occultare,  celare, 
nascondere,  coord.  alqm  opprimere  atque  abs- 
condere,  Cic:  insigne  veri  (criterio  della  ve- 
rità), Cic.  2)  opprimere,  conculcare,  schiacciare, 
angustiare,  tormentare,  di  cattive  condizioni 
d'ogni  genere,  calamitas  eum  oppressit,  Ter.: 
partic.  al  passivo,  opprimi  aere  alieno,  Cic: 
opprimi  totius  corporis  doloribus,  Cic:  timore 
oppressus,  Caes.:  sonino  oppressus,  in  pro- 
fondo sonno,  Caes.  3)  tener  basso  un  male 
rome  un  fuoco,  opprimere  con  violenza  ostile, 

schiacciare,    soffocare,    comprimere,    orientem 

ignem,  Liv.:  perniciosam  potentiam  exstin- 
guere  atque  opprimere,  Cic:  tumultum,  Liv.: 
orationem  (espressionej,  opporsi,  impedire, 
Cic:  fraudem,  render  vana,  Liv.  4)  atterrare 
quale,  o  q.c.  come  avversario,  nemico,  perse- 
cutore, ecc.,  a)  in  guerra  =  superare,  soggio- 


gare, domare  ale,  natiouem  Allobrogum,  Cic: 
belli  reliquia??,  Cic:  adversarios,  Nep.  b)  nella 
vita  polii.,  davanti  al  tribunale,  ecc.,  abbat- 
tere, opprimere  quale.  0  q.c,  preparargli  la 
l'ovina,   sopraffarlo,  farlo  soggiacere,  alpassivO 

—  soggiacere,  alqra,  Cic  ed  a.:  libertatem, 
Nep.:  alqm  iniquo  judicio,  Cic:  insontem 
oblato  falso  crimine,  Liv.  e)  generic:  supe- 
rare ale.  impadronirsi  di  ale,  arrestare  ale, 

muscam,  Phaedr.:  suspectissimum  quemque, 
Suet.    5)  quasi  stringere  ad  alcuno  la  gol1, 

tenerlo  fermo,  non    lasciarlo   andare,   per   una 

promessa,  ecc.,  institit,  oppressit,  non  remisit, 

Cic  II)  farsi  addosso  ad  ale,  assalire  ale, 
piombare     addosso,    sorprendere,    A)   propr., 

partic.  come  t.  t.  milit.:  comminus  alqm,  Hirt. 
b.  G.:  incautos,  Liv.:  in  tabernaculo  opprimi, 

Caes.  Bj  trasl.,  a)  di  SOgg.  inali.,  sorprendere, 
cogliere  all'improvviso,  raggiungere  ali 'improv- 
viso, alqm  mors  oppressit,  Cic:  alqm  nox  op- 
pressit, Cic:  alqm  ignis,  clades  opprimit,  Liv. 
b)  di  pers.,  sorprendere  ale.  mediante  q.c, 

soverchiare,  sconcertare,  numquam  ille  me  op- 

primet  Consilio  (mediante  la  rapidità  della 
sua  decisione),  Cic:  ne  subito  a  me  oppri- 
mantur  (con  domande),  haec  sum  rogaturus, 
Cic 

opprohrTimi   (obprobrfum),  fi,  n.  (ob  e 

probrum),    IJ  rimprovero,   obbrobrio,   disonore, 

vergogna,  vituperio,  esse  opprobrio,  tornare  ad 
obbrobrio,  Nep.  e  Quint.:  majoris  fugiens  op- 
probria  culpae,  Hor.  II)  meton.:  A)  di  pers., 
obbrobrio,  onta,  vituperio,  generis,  del  Mino- 
tauro, Ov.:  majorum,  Tac  B)  parola  ingiu- 
riosa, villania,  contumelia,  coord.  maledictum 

et  opprobrium,  Suet.:  opprobria  dicere,  Ov., 
fundere,  Hor. 

OppiIgnatlO,  Ònis,  f.  (oppugno),  oppugna- 
zione, attacco,  assalto,  assedio  con  impeto,  as- 
salto impetuoso,  propr.  come  1. 1.  milit.,  trasl., 
nella  vita  polii,  e  in  giudizio,  opposizione, 
oppidi,  castrorum,  Caes.:  repentina,  longa  et 
difficilis,  Caes.:  continua,  non  nocte  non  die 
remissa,  Liv,:  oppugnationem  inferro,  propul- 
sare, Cic.  (fig.):  oppidum  premere  obsidione 
et  oppugnationibus  (ripetuti  assaltij,  Caes.: 
oppugnationem  sustinere,  Caes.:  relinquere 
(abbandonare )  inceptam  oppugnationem  , 
Caes.:  etenim  eìXwtptvès  ju dicium  sine  oppu- 
gnatone (senza  contraddizione,  opposizione 
di  alcuno),  sine  gratia  nostra  erat,  Cic.  — 

Partic,  a)  metodo,  modo  di  assalire,  di  asse- 
diare, Caes.  b.  G.  2,  6,  1:  plur.,  Cic.  de  or.  1, 

210.    b)  arte  di  assalire,   di  assediare,  scientia 

oppugnationis,  Caes.  b.  G.  7,  29,  2. 

OppiIgnaloY,  5rÌS,  m.  (oppugno),  oppu- 
gnatore, assalitore,  come  t.  t.  milit.  e  trasl. 
nella  vita  politica,  hostis  et  oppugnator  pa- 
triae  Antonius,  Cic:  Caulonis  oppugnatores, 
Liv.:  meae  salutis  non  modo  non  oppugnator, 
sed  etiam  defensor  fuit,  Cic  Piane  76. 

oppugno,  avi,  àtum,  are  (ob  e  pugno), 

combattere,  pugnare  contro  quale  0  q-C,  IJ 
propr.,  assalire,  attaccare  quale  0  q.C  (conti'. 

defendere),   alqm,  Caes.:  Macedoniam,  Liv.: 

rates,  Prop.:  partic,  oppugnare,  assediare,  as- 
salire, assaltare  un  luogo,  una  città,  una 
fortezza ,     avanzarsi     ostilmente     contro     un 

luogo,  ecc.,  oppidum,  Cic:  castra,  Caes.:  locura 
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munitum,  Caes.:  urbem  non  corona,  sed  ope- 
ribus,  Liv.:  e  (fig.)  quae  res  aperte  petebatur, 
pa  nunc  occulte  cuniculis  oppugnatur,  Cic: 
assol,  ut  una  semper  pars  (exercitus)  quietis 
interim  duabus  oppugnaret,  continuasse  V as- 
sedio, Liv.:  quorum  acerrimo  concursu  cum 
magnam  partem  diei  esset  oppugnatum, 
essendosi  combattuto   accanitamente,   Nep. 

II)   trasl.,    assalire    quale,    0    q.C,    attaccare, 

combattere,  oppugnare  (contr.  alqd  defendere, 
prò  alqa  re  propugnare),  alqm,  Cic:  rem,  Cic: 
alqm  aperte  pecunia,  Cic:  alqm  clandestinis 
consiliis,  Cic:  aequitatem  verbis,  Cic 

1.  ops,  opis,  f.  {nel  sing.  solo  usato  al 
genit.,  acc.  ed  abl.),  off  ni  mezzo  promovente 
come  opus,  opera  promossa:  quindi  I)  forza, 

potenza,  sostanze,  facoltà,  a)  facoltà  temporale, 
ricchezza,  risorse,  ruris  opes,Ov.:  opibus,  armis, 
potentià  valere,  Cic:  quindi  ricchezza,  che  si 
fa  vedere,  magnificenza,  opes  amovento,  Cic 

de  legg.  2,  19.    b)   forza    =   truppe,    esercito, 

regiis  opibus  praefuturum,  Nep.:  tantas  opes 

prostravit,  Nep.    e)  forza  ==  potenza,   influsso, 

summae  opes,  Cic:  opes  Lacedaemoniorum, 
Nep.:  patriae  opes  augere,  Nep.:  alcjs  opes 
evertere,  Cic:  opes  et  dignitatem  tenere,  Cic: 
tnm  in  minime  pertinaci  genere  pugnae  sic 
fortuna  exercuit  opes,  ut  etc,  fece  valere  il 

SUO  influsso,    Liv.    II)   forza   fìsica,    potenza, 

forza,  robustezza,  omni  ope  enitar,  Cic:  omni- 
bus viribus  atque  opibus  resistere,  Cic:  est 
opis  nostrae,  Verg.:  arbor  habebit  opes,  Ov. 

Ili)   assistenza,    aiuto,   appoggio,    openi    ferre 

alci,  Cic  :  aliquid  opis  ferre  rei  publicae,  Cic: 
opem  a  te  petimus,  Cic:  opis  haud  in  diga  no- 
strae, Verg.  :  opem  dare,  Ov.:  così  pure  al 
plur.,  Nep.  e  Cic 

2.  Ops,  Opis,  f.,  la  dea  Opì  =  Terra, 
come  madre  dei  frutti  dei  campi  e  come  sim- 
bolo della  fertilità,  del  nutrimento,  dell'ab- 
bondanza e  ricchezza,  sorella  e  moglie  di 
Saturno,  identificata  con  Rea  (CibeleJ. 

opsònator,  V.  obsonator. 
opsdiifiini,  V.  obsonium. 
opsóno  e  -noiv,  V.  obsono. 

Optallllis,  e  (opto),  desiderabile,  Cic  ed  a.: 

alci  optabilius  est  seg.  dalVinnn.,  Cic:  opta- 
bile  est  seg.  da  ut  e  il  cong.,  Cic 

optahTlTns ,  avv..  compar.  (optabilis), 
più  desiderabilmente,  Val.  Max.  5,  1.  ext.  6. 

optandoseli,  V.  obtaedescit. 

OptanilllS,  a.  lim,  part.  agg.  (opto),  deside- 
rabile, tua  vita  haec  expetenda  optandaque  est, 
Ter.:  cum  alia  optanda  sint,  alia  aversanda, 
Sem:  cum  sit  maxime  optandum,  ut  etc, 
Plin.  pan.:  col  dat.,  misera  quidem  res,  sed 
optanda  Seleuco  fuit,  Justin.:  alci  optandum 
est,  ut  ovv.  ut  ne  etc,  Cic:  sost.,  virtus  gloria 
atque  alia  optanda  bonis,  Sali.  Jug.  64,  1. 

OptiltlO,  Ònis,  f.  (opto),  il  desiderare,  de- 
siderio, a)  generic:  alci  tres  optationes  dare, 
permettere  tre  desideri,  Cic  de  off.  3,  94. 
b)  come  figura  retorica,  Cic  de  or.  3,  205. 
Quint.  9,  1,  32. 

optato,  V.  optatus. 

optàtus,  a,  um,  part.  agg.  (da  opto),  desi- 
derato, bramato,   ben    venuto,   gradito,    rumor, 

Oie.:  optatissime  frater,  Cic:  optatissimum 
Ambiorigi  beneficium,  Caes.:  quid  enirn  est 


illis  optatius  quam  uno  tempore  nos  circum- 
venireet  vos  nefario  scelere  obstringere?  Caes.: 
niliil  mihi  fuit  optatius,  quam   ut  etc,  Cic: 

SOSt.,  optatum,  i,  n.,  cosa  desiderata,  desiderio, 

praeter  optatum  meum,  Cic:  optatum  impe- 
trare, Cic:  mihi  in  optatis  est,  desidero,  seg. 
dalFinnn.,  Cic:  optata  furiosorum,  fantasti- 
cherie, Cic:  quindi  optato  (abl.),  giusta  il 
desiderio,  secondo  i  voti,  Ter.  e  CÌC 

optiEiias  (optiimas),  atis  (optimus,  optu- 

mus),  uno  dei    migliori,   dei   più  nobili,  genus 

(coni,  genus  regale  e  populare),  Cic.  de  rep. 
2,  41  :  matronae  optimates,  Enn.  tr.  fr.  in 
Cic  ep.  7,  6,  1  :  sost.,  optimas,  atis,  m.,  che 
tiene  per  il  meglio  dello  Stato,  patriota,  e 
poiché  i  patrioti  erano  per  lo  più  dalla  parte 

del  Senato  e  dei  nobili  =  ottimate,  aristo- 
cratico, te  parum  optimatem  esse,  Cael.  in 
Cic.  ad  Att.  10,  9.  litt.  A,  §  2:  comun.plur. 

optimates,  ium  e  UHI,  m.,  patrioti  =  parte 
aristocratìea ,    ottimati  ,    aristocratici ,     patrizi 

(contr.  populares,  uomini  del  popolo,  parte 
popolare),  Cic.  ed  a. 

optiate,  aw.,  V.  bene. 

optimus,  a,  um  (opto),  V.  bonus. 

OptlO,  Ònis,  I)  (fem.)  libera  volontà,  libera 
scelta,    arbitrio,    piacimento,    utro    fruì    malis, 

optio  sit  tua,  Cic:  sed  magis  sumendam  et, 
si  optio  esset,  eligendam  Metelli  (vitam),  Se- 
guii reiciendam  (aiebat),  Cic:  an  erit  haec 
optio  et  potestas  tua,  ut  dicas  etc,  è  in  tuo 
arbitrio,  Cic:  quando  autem  dubium  fuisset 
apud  patres  nostros,  eligendi  cui  patroni  da- 
retur  optio,  quin  aut  Antonium  optaret  aut 
Crassum?  Cic:  si  mihi  optio  daretur,  utrum 
malim  defendere,  an  etc,  mi  venisse  posta 
V alternativa,  se  . . .  o  se,  ecc.,  Cic:  quotiens 
ille  tibi  potestatem  optionemque  facturus  sit, 
ut  eligas  utrum  velis;  factum  esse  necne,  ve- 
runi esse  an  falsum,  Cic  II)  (masc.)  come 
t.  t.  milit.  =  aiutante  del  centurione,  circa 

sergente,  Tac  hist.  1,  25. 

Opt~VUS,  a,  um  (opto),  preso  dietro  propria 
scelta,  bene  accetto,  grato,  COgnomen,   Hor.  ep. 

2,  2,  101. 

opto,  avi,  àtum,  are,  scegliersi  q.c,  I) 
eleggendo  ==  scegliersi,  prescegliere,  eleggere 
q.c,  locum  tecto,  Verg.:  seg.  dapropr.  interr., 
ut  optet,  utrum  malit  cervices  Eoscio  dare,  an 
insutus  in  culleum  per  summum  dedecus  vi- 
tam amittere,  Cic  II)  desiderando  =  desi- 
derare, manifestare  il  desiderio,  sperare  (al- 
V  incontro  cupe  re,  nutrire  il  desiderio),  illam 
fortunam,  Cic:  mortem,  augurarsi  la  morte, 
Cic:  divitias,  Sem:  ad  eurn,  quem  cupimus 
optamusque  vestitum,  redire,  Cic:  quod  in 
tanto  bello  vix  optandum  videtur,  Cic:  seg. 
dall' in  ftn.,lixmc  videre  saepe  optabamus  diem, 
Ter.:  etsi  dimicare  optaverat,  Hirt.  b.  G.:  seg. 
dalVa.cc.  e  Z'infin.,  opto  redarguì  me,  Cic: 
optant  hoc  fonte  prohiberi  posse  oppidanos, 
Hirt.  b.  G.:  con  ut  e  il  cong.,  optavit,  ut  in 
currum  tolleretur,  Cic:  numquam  a  diis  irm 
mortalibus  optabo,  ut  etc,  Cic:  maxime  optan- 
dum est,  ut  etc,  Cic:  con  ne  e  il  cong.,  ne 
quis  juvenum  currat  velocius,  optat,  Ov.:  seg. 
dal  sempl.  cong.,  crescat  tua  civibus  opto 
urbs,  Ov.:  con  dopp.  acc,  se  quisque  eum 
optabat,  quem  fortuna  in  certamen  ìegeret, 
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Liv.:  coìV acc.  e  V aggiunta  «a  chi?»  augu- 
rare q.c.  a  quale,  (in  senso  buono  e  cattivo), 
alci  eam  rem  publicam,  in  qua  etc,  augurare 
a  quale,  Cic:  alci  furorem  et  insaniam,  Cic: 
alci  mortem,  Liv.:  amicae  suae  exsilium,  Sen.: 
colV  indicazione  «da  parte  di  chi?  »  con 
ab  e  Tabi.,  hoc  si  effeceris,  quodvis  donum 
praemium  a  me  optato  (aspettato),  id  opta- 
timi feres,  Ter.:  quibus  ampliora  homines  ne 
ab  dis  quidem  immortalibus  optare  solent, 
Cic:  nihil  optare  a  diis  immortalibus,  Veli. 
—  Part.  agg.  optandus  e  optatus,  a,  um  (V.). 

optueor,  V.  obtueor. 

optumàs,  V.  optimas. 

optìime,  avv.,  V.  bene. 

opttimus  (optimus),  V.  bonus. 

optando,  V.  obtundo. 

opf innesco,  V.  obturgesco. 

optilens,  entis  (ops),  forma  second.  di 
opulentus  (V.),  sost.,  opulentes,  ricchi  (contr. 
pauperes),  Nep.  Chabr.  8,  3. 

opulente!',  avv.  (opulens),  riccamente, 
splendidam,,   magnificane,  illos    arte   fscarsa- 

mente),  me  opulenter  colere,  Sali.:  ludos  opu- 
lentius  (con  più  ma#w^cm£«yinstructiusque 
quam  priores  reges  tacere,  Liv. 

opùlentìa,  ae,  f.  (opulens),  I)  opulenza, 
ricchezza  (contr.  egestas,  inopia),  Sali,  ed  a. 
II)  potenza  polii,  di  un  popolo,  ecc.,  procu- 
rata con  mezzi  esterni,  Sali,  ed  a. 

opulento,  are  (opulens),  far  ricco,  arric- 
chire, Hor.  ep.  1,  16,  2. 

opulenti!*,  a,  um  (ops),  ricco  in 
mezzi  promoventi  {contr. inops),  I) ricco 
di  mezzi  materiali,  partic.  in  sostanze,  opu- 
lento, dovizioso,  A)  propr.:  opulenti  homines 
et  copiosi,  Cic:  juvenes  op.,  Sen.:  Etruriae 
arva,  Liv.:  civitas,  Cic:  oppidum,  Caes.:  urbs 
opulenta,  opulentissima,  Mela:  ille  Croesus, 
inter  reges  opulentissimus ,  Sen.:  coWahl., 
exercitus  praeda  op.,  Liv.:  pecunia  dites  et 
voluptatibus  opulenti,  nuotanti  nei  piaceri, 
Tac:  Numidia  agro  virisque  opulentior,  Sali.: 
col  genit.,  opulenta  honorum  copia,  Hor.:  pro- 
vinciae  nec  virorum  inopes  et  pecuniae  opu- 

leiltae,  Tac.  B)trasl.,  ricco,  opulento,  ragguar- 
devole, splendido,  res  haud  op.,  Liv.:  dona  opu- 
lentissima, Suet.:  opulenta  ac  ditia  stipendia 
facere,  Liv.:  neutr.  pi.  sost.,  intactae  regionis 
opulenta,  ricchezza,  Curt.  5,  9  (27),  16.  II) 
ricco  di  mezzi  intrinseci:  A)  di  forze  per 
combattere,  forte,  minus  opulento  agmine  (con 
una  schiera  più  debole),  quam  profectus  erat, 
Seleuciam  rediit,  Liv.  33,  41,  9.    B)  ricco  in 

forza  e  considerazione,  potente,  ragguarde- 
vole, reges,  Sali.:  opulentior  factio,  Liv.:  plur. 
sost.,  opulentiores  (contr.  humiliores),  Hirt. 
b.  G.  8,  51,  3. 

OpunlTus,  a,  um,  V.  3.  Opus. 

1.  opus,  pcris,  n.,  opera,  I)  in  senso  pia 

Stretto,  opera  =  lavoro  ìnltteriale,  occupazione, 

A)  propr.:  1)  in  gen.:  a)  di  ess.  anim.:  a)  degli 
uomini,  opus  rusticum,  Ter.:  opus  servile,  Liv.: 
opus  militare,  lavoro  dei  soldati,  Suet.:  opera 
fabrilia,  lavori,  occupazioni  dei  fabbri,  Verg.: 
opus  manuurn,  Ov.:  opera  nostrarum  artium, 
Cic:  famuli  operum  soluti  (sciolti  dal  lavoro), 
Hor  :  opus  facere,  lavorare,  esercitare  un  me- 
stiere, Ter.:  opus  rusticum  o  opus  ruri  facere, 


attendere  ai  lavoro  dei  campi,  Ter.:  instare 
ovv.  favere  operi,  lavorare  con  diligenza^  erg. 
ed  Ov.:  opus  quaerere  (cercare),  Cic  e  Liv.: 
pauper,  cui  in  opere  vita  erat,  che  viveva  del 
suo  lavoro,  Ter.:  magni  operis  videbatur  seg. 
dalVinhn.,  pareva  essere  un  gran  lavoro,Quvt. 
p)  degli  animali  :  si  mures  aliquid  corroserint, 
quorum  est  opus  hoc  unum,  Cic:  partic.  del 
lavoro  delle  api,  fervet  opus,  Verg.:  omnibus 
(apibus)  una  quies  operum,  Verg.  b)  di  sogg. 
inan.,  operazione,  effetto,  opus  meae  hastae, 
Ov.:  duo  tela  diversorum  operum,  Ov.:  di  astr.. 
suum  quasi  opus  efficere,  produrre,  per  così 
dire,  il  suo  effetto,  Cic.  top.  62. 

2)pregn.:  a) lavoro  del  contadino  e  degli 
animali  che  tiran  V aratro,  lavoro  dei  campi 
(compiut.  opus  rusticum,  V.  sopra),  arma 
operis  sui,  Ov.:  intentus  operi  diurno,  Curt.: 
opus  facere,  Ter.:  facere  patrio  rure  opus,  Ov. 
b) caccia  (lavoro  del  cacciatore),  Eomanis 
sollemne  viris  opus,  Hor.  ep.  1,18,  49.  e)  la- 
voro del  manovale  o  del  mastro  di  costru- 
zioni, V edificare,  edifizio,  costruzione,  muri  OVV. 

fossa  ingentis  operis,  Curt.:  lex  operi  faciundo, 
contratto  di  costruzione,  Cic:  opus  pupillo 
redimere  (comprare  all'incanto  per  il  p.,  as- 
sumer V impresa),  Cic:  opus  facere,  por  mano 

a  fabbricare,  Nep.   d)  lavoro,    scavo   delle  ini 

nìere,  in  opus  damnari,  Plin.  ep.    e)  come  t.  t. 

milit.,    lavori    di    fortificazione,    laboi*    operis. 

Caes.:  opus  castrorum,  fortificazione  degli 
accampamenti,  Sali:  in  opere  occupatum  esse, 
Caes.:  opus  facere,  far  trinciere,  Caes.  f)  la- 
voro delia  guerra  =  travaglio  della  lotta, 
combattimento,  militia  et  grave  Martis  opus, 
Verg.:  opus  belli,  Prop.:  opera  bellica,  mestiere 
del  soldato  {contr.  civiles  artes),  Veli,  g)  la- 
voro, in  oppos.  alla  natura,  alV essere  per  na- 
tura, lavoro  manuale,  mano  dell'uomo,  arte, 
mons  natura  velut  opere  praeceps.  Sali.:  locus 
egregie  natura  et  opere  munitus,  Caes.:  nihil 
est  opere  aut  mauu  factum,  quod  non  ali- 
quando  consumat  vetustas,  Cic.  li)  modo  di 
lavorare  un  oggetto  d'arte,  anche  noi  lavoro. 
hydria  praeclaro  opere,  Cic:  haec  omnia  an- 
tiquo opere  et  summo  artificio  facta,  Cic: 
opere  magnifico,  di  stile  grandioso,  Cic:  opere 
Palladio,  secondo  il  modo  del  lavoro  di  Pal- 
lade  (=  artisticamente), .Pbaedr.  i)  decentem.. 
opera  — concubito,  obscenum  opus,  Ov.  am. 
3,  14,  28. 

B)  meton.:  1)  materia  per  un  lavoro,  di- 
gitis  subigebat  opus,  Ov.  met.  6,  20.  2)  opera 
preparata,  compiuta,  opera  magnifica  atque 
praeclara,  Cic:  mirabilia  Orientis  opera,  opere 
meravigliose ,   Curt.   —    Così  pure  pregn.. 

a)  opera  ==  costruzione,  fabbrica,  edifizio,  plur. 

edifizi,  opera  publica,  Liv.:  urbana,  Liv.:  opus 
balinei,  casa  per  i  bagni,  Plin.  ep.:  reficere 
exstruereque  opera,  Suet.  b)  come  1. 1.  milit., 
militarla  opera,  opere  (edifizi)  militari,  Curt. 

§,8(32),  14;  partic,  a)  opera  di  fortifica- 
zione, di  riparo,  di  difesa,  opus  castrorum,  for- 

tificazione  degli  accampamenti,  Caes.:  opus 
hibernorum,  fortificazione  degli  accampa- 
menti invernali,  Caes.:  emporium  opere  ma- 
gno munitimi,  Liv.:  plur.,  opere  =  opere  di 
fortificazione,  di  difesa,  fortificazioni,  trin- 
cee, magnitudo  operum,  Hirt.  b.  G.:  castra  o 
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tumulum  raagnis  operibus  munire,  Caes.:  ur- 
bem  operibus  (con  bastioni  e  trincee,  vallo, 

fossa,  ecc.)  claudere,  Nep.  p)  opera  di  assedio, 
opera  munitionesque,  Cic.  e  Liv.:  urbem  ope- 
ribus circumdare,  Veli.:  Mutinam  operibus 
munitionibusque  saepire,  Cic.  y)  strumento, 
macchina  per  l'assedio,  urbem  vineis  aliisque 
operibus  oppugnare,  Liv.:  operibus  urbem  ex- 
pugnare,  Liv.  8)  opera  =  argine,  summi  operis 
tastigium,  Curt.  :  opus  jaccre  {gettar  sopra), 
Curt.:  flumen  operibus  obstruere,  Caes.  e) 
opera  d'arte  [scultura,  pittura,  tessitura,  ecc.), 
Silanionis  opus  tam  perfectum,  tam  elegans, 
d'una  statua,  Cic.:  opus  caelatum,  Auct.  b. 
Hisp.:  pocula  faginea,  caelatum  divini  opus 
Alcimedontis,  Verg.:  op.  marmoreum,  statua 
di  marmo,  Ov.:  op.  Mentoreum  (V.  Mentor), 
Prop.:  materiam  superabat  opus,  Ov.  d)  opera 
d'architettura,  opus  tectorium,  Cic.  e)  opera, 
produzione  delle  api,  ceris  opus  (=  miele)  in- 
fundite,  Phaedr.  3.  13,  9.  f)  opera,  lavoro  let- 
terario, tantum  opus,  Liv.:  caelatum  novem 
Musis  opus,  Hor.:  opus  habeo  in  manibus,Cic: 
opere  ipso  (opera  storica)  conj  ungere  alqd, 
Curt.:  opus  exigere,  condurre  a  termine  Top. 
(il  poema),  Ov.  g)  genere,  nell'arte  e  nella 
letteratura;  nell'arte,Ye\ì.  ì,  16,  2;  1,  17,  4: 
nella  letteratura,  Hor.  sat.  2,  1,  2.  Quint.  10, 
1,31;  10,  1,  67  e  69. 

11)  in  senso  più  largo,   a)  lavoro  —  tema, 

chbligo,   incombenza,   affare,   negozio,  servizio, 

oratorium ,  compito  dell'oratore  (p.  es.  di- 
scorrere, interrogare  testimoni,  ecc.),  Cic: 
censorium,  affare  dH  censore,  sotto  l'ispe- 
zione del  censore,  Cic:  opus  tcoXitocóv,  ne- 
gozio, servigio  per  il  bene  dello  Staio,  Cic: 
periculosae  plenum  opus  aleae,  Hor.:  operum 
hoc  tuorum  est,  questo  sarebbe  uno  dei  tuoi 
compiti  (un  lavoro  per  te),  Hor.:  quod  sui 
maxime  operis  erat,  il  che  massimamente  gli 
incombeva,  Liv.:  e  così  sui  maxime  operis 
esse  credens  seg.  dall'acc.  e  Z'infin.,  Liv.:  cer- 
tatim  ad  hoc  opus  {all'uccisione  del  tiranno) 

CUrretur,  Cic.    b)  opera,  impresa,  azione,  fatto, 

opus  egregium,  Curt.:  virtutis  opus,  Verg.  e 
Curt.:  neve  operis  famam  posset  delere  ve- 
tustas,  Ov.iplur.,  opera  magna,  Curt.,  majora, 
Ov.  :  bellica,  Curt.  :  alqm  operibus  anteire, 
Caes.:  Aeneae  etiam  ultimum  mortalium  ope- 
rum fuit,  Liv.  c)plur.  opera,  opere  polit.— 
ereazionifistituzìoni,  commendans  illi  sua atque 
ipsius  opera,  Veli.  2,  123,  2;  cfr.  Veli.  2, 
124,  3.  d)  fatica,  travaglio,  magno  opere, 
maximo  opere,  V.  magnopere  :  summo  opere, 
Lucr.  (cfr.  summopere);  quanto  opere,  V. 
quantopere;  tanto  opere,  V.  tantopere:  nimio 
opere,  assai,  Cic. 

2.  opus,  n.  indecl.,  opera  =  cosa  neces- 
saria, uopo,  bisogno,  necessità,  class,  solo  nella 
locuzione  opus  est  =±=  fa  d'uopo,  è  necessario, 
fa  bisogno,  bisogna,  col  dat.  pers.,  colVindi- 
cazione  della  cosa  necessaria,  a)  al  nom.: 
dux  nobis  et  auctor  opus  est,  Cic:  nobis  exem- 
pla  opus  sunt,  Cic:  sponsae  aurum,  vestem, 
ancillas  opus  esse,  Ter.:  regem  discordiis  opus 
esse,  Justin.:  si  quid  ipsi  a  Caesare  opus  esset, 
s'egli  aveva  bisogno  di  q.c.  da  C,  Caes.:  in 
eam  rem  fidem  suam,  si  quid  opus  esse  pu- 
taret(a?^ojoo),interporieret,Cic:  decies  num- 


mos  mihi  opus  esse  ad  apparatum  trinmphi, 
Cic:  quaecumque  ad  proximi  die!  oppugna- 
tionem  opus  sunt,  noctu  comparantur,  Caes. 
P)  «Zrabl.:  auctoritate  tua  nobis  opus  est,  Cic: 
e  così  sempre  colVabl.  del  partic.  perf.  pass., 
quid  opus  sit  facto,  Nep.:  erit  nihi.ì  cur  prc- 
perato  opus  esset,  Cic:  opus  fuit  Hirtio  con- 
vento, Cic:  opus  estpuella  servata,  Ov.  y)  raro 
al  genit.:  quanti  argenti  opus  fuit,  Liv.:  ad 
consilium  pensandum  temporis  opus  esse,  Liv. 
S)  al  supino  in  u  ;  sed  ita  dictu  opus  est,  Ter.: 
quod  scitu  opus  est,  Cic.  e)  all'infili,  o  all'acc. 
coll'inhn.:  quid  opus  est  affirmare  ?  Cic:  opus 
sit  nihil  deesse  amicis,  Cic:  non  opus  est  nunc 
intro  te  ire,  Plaut.  Q  con  ut  e  il  cong.,  Co- 
micieTac  dial.  31  in:  ecolsempl.  congiunt., 
Plin  ep.  9,  33,  11.  yj)  assol.,  sic  opus  est.  Ov. 
met.   1,  279. 

3.  Opiis,  puntis,  f.  ('OtioOé;),  Opunte,  città 
della  Locride  in  Grecia;  ora  Talanta.  — 
Deriv.:  Og>iiiifiu*s  a,  um,  Opunzio,  plur. 
sost.,  Opuntii,  òrum,  m.  ('Otcouvtioi),  abit.  di 
Opunte,  Opunzii. 

tfpusculuiii,  i,  n.  fdimin.  ch'opus,  peris), 
opuscolo,  operetta,  piccola  opera,  opuscula  mi- 
nuta, Cic:  mea,  Hor. 

1.  ora,  ae,  f  (da  1.  OS),  parte  estrema 
d'ogni  cosa,  orlo,  margine,  fine,  confine,    I)  in 

gen.:  clipei,  Verg.:  regionum,  Cic:  silvae,  Liv.: 
poet.,  oras  evolvite  belli,  il  teatro  della  guerra, 

Verg.  II) partici  A)  costa,  spiaggia  (del  mare), 

Udo,  Italiae,  Liv.:  oris  Italiae  maritimis,  Cic: 
meton.,  ora  maritiroa  =  abitanti  della  costa, 
Cic.  de  imp.  Pomp.  67  :  e  così  Campaniae  ora, 

Tac   hist.    3,  60.    Bj  regione,   contrada,   sona, 

Cic,  Verg.  ed  a.  :  poet.,  Acheruntis  orae , 
Tartaro,  Lucr.:  eluminis,  mondo,  terra,  luce, 

vita,  Lucr.  e  Verg.     C)  zona   (terrestre),  Cic 

Tusc.  1,  68. 

2.  ora,  ae,  f.  {affine  a  orea  od  aurea,  bri- 
glia, nel  linguaggio  degli  aurighi),  come  1. 1. 
del  ling.  dei  naviganti  ==  cavo,  gomena,  con 
cui  la  nave  viene  assicurata  alla  sponda, 
oras  et  ancoras  praecìdere,  Liv.:  orain  sol- 
vere, Quint.:  oras  resolvere.  Liv. 

oracùlum,i,  n.  (oro),  I)luogo  ove  si 
parla,  come  luogo  sacro  ove  si  parteci- 
pano i  responsi  degli  dèi  {p.  es.  a  Delfo], 
oracolo,  oraculum  adire,  Ov.:  adire  Jovis  Ham- 
monis  oraculum,  Curt.:  consulere  oraculum, 
Suet.,  oracula,  Ov.:  trasl. ,  domus  jurecon- 
sulti  oraculum  civitatis,  Cic:augustae  reserabo 
oracula  mentis,  Ov.  II) oracolo  come  sen- 
tenza =  responso,  sentenza  degli  dei,  1)  propr.: 
oraculum  edere,  Cic  :  oraculum  petere  a  Do- 
dona,  Cic.  2)  trasl.,  come  oracolo  =  a)  ogni 
sentenza,  divina,  profetica,  vaticinio,  somnii 
et  furoris  oracula,  Cic:  oracula  fundere,  Cic. 

b)  ===  detto  (memorabile),  sentenza,  proposi- 
zione addotta ,  physicorum,  Cic.  —  Sincop. 
oraclum  (oracla  e  sim.),  Trag.  ine  fr.  in  Cic 
de  div.  1,  42.  Cic.  de  div.  1,  81.  Ov.  met. 
1,  321. 

Òl'ariUS,  a,  um  (1.  ora),  appartenente  alla 
costa,    da    spiaggia,    da    lido,    navìs,    liavicula, 

nave  da  costa,  Plin.  ep.  10,  15  (26)  e  17 
(28)  in. 

Ol'il IÌO,  Ònis,  f.  ("oro),   I)  il  parlare,  lingua, 
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come  dono  di  esprimere  i  propri  pensieri  e 
sentimenti  con  parole,  A)  ingen.i  quae  (ferae) 
sunt  rationis  et  orationis  expertes,  Cic.  de  off. 
1,50.  1$)  partic:  a)  espressione  oratoria,  La- 
tina, Cic:  utriusque  orationis  facultas,  sciol- 
tezza nei  due  modi  di  esprimersi  ( 'cioè  retor. 

e  fìlos.),  CÌC.  b)  eloquenza,  facondia,  satis  in 
eo  fuit  orationis,  Cic.  e)  genere  di  eloquenza, 
modo  di  parlare,  modo  oratorio,  Cic.  Brut.  121. 
II)  ììieton.,  orazione,  discorso,  linguaggio  === 
detto,   espressione,   esposizione,  parole   di  ale, 

A)  in  gen.:  haec  oratio,  Ter.  e  Cic:  in  qua 
oratio  (materia  del  discorso,  parolej  deesse 
neniini  possit,  Cic:  orationem  bonorum  imi- 
tari,  Cic:  dissimili  oratione  sunt  factae  fa- 
bulae,  Ter.:  hàc  oratione  habità,  dette  queste 
parole,  Nep.:  quam  orationem  habuerit  te- 
cum,  ciò  ch'egli  ha  detto  con  te,  Cic:  oratio 
Aetnensium,  Siculorum,  degli,  ecc.,  Cic:  erit 
ergo  rebus  ipsis  par  et  aequalis  oratio,  Cic: 
jam  vero  virtuti  Cn.  Pompei  quae  potest  oratio 
par  (espressione  rispondente,  condegna]  in- 
veniri?  Cic:  nel  contesto  comun.  =  obbiezione 

(ragione  in  contrario),  ista  oratio,  CÌC  de  illlp. 

Pomp.  52:  illorum  oratio,  qui  dissentiunt, 

ibid.  68:  e   =•  discorso   di   scusa,    scusa,   per- 

cepta  oratione  eorum,  Caes.  b.  G.  5,  1,  8. 

B)  parti'-.:  a)  discorso  condotto  secondo  i 
precetti  dell'arte  oratoria  e  per  esporre  in 
pubblico,  relazione,  orationes  judiciorum,  d. 
giudiziari,  Cic:  orationes  criminosae  in  pa- 
tres,  Liv.:  orationes  et  prò  se  et  prò  aliis  et 
in  alios,  Liv.:  orationem  facere,  Cic,  ovv.  con- 
ficere,  Nep.:  orationem  habere,  recitare,  dicere, 
Cic:  sed  antequam  ad  eam  orationem  venio, 
quae  etc,  quella  parte  del  mio  discorso,  Cic: 
in  extrema  oratione  nostra,  nelVidtima  parte 
del  nostro  d.,  Cic  Pregn.,  oggetto  del  di- 
scorso, tema,  argomento,  hujUS  orationis  diffi- 
cilius  est  exitum  quam  principium  invenire, 
Cic  de  imp.  Pomp.  3.  b)  prosa,  ma  solo  in 
oppos.  alla  poesia,  compiili,  oratio  sjluta 
(contr.  oratio  poetica,  poema,  versus),  p.  es. 
saepissime  et  in  poematis  et  in  oratione  pec- 
catur,  Cic:  e  così  in  contrapp.  a  poèma,  ver- 
sus spesso  in  Cic.  e)  all'epoca  imperiale  = 

scrittura,  rescritto,    ordine  di  gabinetto,  TaC  e 

Suet. 

oratiuncula,  ae,  f.  (dimin.  di  oratio), 

orazioncella,  discorso  breve,  graziosissimo  (lindo), 

illa  aureola,  Cic:  ut  ipsa  oratiuncula,  qua  usus 
est  (Cicero),  patet,  Quint.:  indicant  oratiun- 
culae,  Cic 

orator,  oris,  m.  (oro),  oratore,  I)  parlatore 
=  parlatore  spedito  per  affari  dello  Stato, 

agente  politico,  negoziatore,  e  in  questo  Senso 
=  legato,  ambasciatore,  messo,  CÌC  ed  a.    II) 

pregn.,  oratore  formatosi  collo  studio,  Cic 
ed  a. 

oratòrie,  avv.  (orato rius),  oratoriamente, 
in  modo  oratorio,  Cic  ed  a.:  contr.  tragice,  co- 
rnice. Sen. 

Orli  tòri  US,  a,  Ulti  (orator),  appartenente 
ad  oratore,  oratorio,  CÌC  ed  a.:  SOSt.,  oratoria, 

ae,  f.  (se.  ars),  arte  oratoria,  come  versione  del 
greco  rhetorice,  Quint.  2,  14,  1. 

Óratrix,  trìcis,  f.  (orator),  I)  oratrice,  por- 
tatrice,  come  versione    del  greco   rhetorice, 

arte  oratoria,  Quint.  2,  14,  1.    llj  che  prega, 


che  supplica,  quae  virgines  postea  fuerant  ora- 
trices  pacis  et  foederis,  autrici,  colle  loro  pie- 
ghiere,  di  pace  ed  alleanza,  Cic.  de  rep.  2, 14. 
óratìis,  u,  m.  (oro),  il  pregare,  oratu  tuo. 
Cic.  Place  92. 

Ol'batìo,  Ònis,  f.  (orbo),  privazione,  sottra- 
zione, per  orbationem  ==  zatà  axépyjaiv,  Sen. 
ep.  87,  39. 

orbator,  òris,  m.  (orbo),  colui  che  ruba  i 

figli,  die  rende  orfano,  nostri  (mio),  Ov.  met. 

13,  500. 

orbìctilatus,  a,  uni  (orbiculus),  di  forma 
rotonda,  rotondo,  tondo,  mala,  mele  delVEpiro 
(il  frutto  più  squisito  che  si  conosceva  a 
Jtioma),  Cael.  in  Cic  ep.  ed  a. 

orbiculus,  i,  m.  (dimin.  di  orbis),  circo- 
letto, rotella,  girella,  Plin.  ed  a. 

orbis,  is,  m.,  ogni  rotondità ,  I)  cer- 
chio, circolo,  A)  in  gen.:  in  orbem  torquere, 
Cic.  :  equitare  ili  orbem,  Ov.:  orbem  ducere, 
Sen.,  ovv.  efncere,  Ov.:  digitum  justo  orbe 
terit  anulus,  si  adatta  benissimo  al  dito,  Ov.: 
orbis  saltatorius,  cerchio  di  danzatori,  Cic: 
orb.  laneus,  benda  di  lana,  Prop.:  orb.  rotae. 
giro,  Ov.,  Plin.  ed  a.  B)partic;  1)  come  1. 1. 
milit.  =.  cerchio,  circolo,  in  orbem  consistere. 
Caes.:  in  orbem  coire,  Liv.:  orbem  colligere. 
volvere,  Liv.:  in  orbem  se  tutari,  Liv.  2)  delle 
sfere  celesti:  orb.  signifer,  zodiaco,  Cic:  orbes 
finientes,  orizzonte,  Cic:  orb.  lacteus,  via 
lattea,  Cic  3)  degli  avvolgimenti,  movimenti 
circolari,  immensi  orbes,  dei  serpenti,  Verg.: 
del  giro  dell'anno,  annuus  exactis  completur 
mensibus  orbis,  ex  quo  etc,  Verg.:  triginta 
magnos  volvendis  mensibus  orbes  imperio  ex- 
plebit,  corsi  dell'anno,  Verg.:  del  corso  delle 
cariche,  di  cose  che  ritornano  periodicam., 
imperium  per  omnes  in  orbem  ibat,  andava 
succedendo,  passava  successivamente,  in  giro. 
Liv.:  ut  idem  in  singulos  annos  orbis  volvere- 
tur,  affinchè  la  medesima  cosa  si  ripetesse 
regolarmente  tutti  gli  anni,  Liv.:  giro  armo- 
nioso, unità  ritmica,  orationis  ovv.  verborum. 
Cic:  di  circolo,  del  compendio  delV enciclo- 
pedia delle  scienze,  orbis  doctrinae,  traduz. 
dell' 'eyy.uy.Xioc,  koliIbìol,  Quint.  1,  10,  1:  di  cir- 
colo, del  contenuto  dei  paesi  e  dei  loro  abi- 
tanti sulla  terra,  orbis  terrarum,  orbe,  globo 
terrestre  (diverso  da  orbis  terrae,  V.  sotto 
n°  II,  B,  1,  e),  Cic.  ed  a,:  velut  conventum 
terrarum  orbis  acturus,  Justin.  II)  corpo  ro- 
tondo, A)  in  gen.:  orb.  mensae,  asse  rotondo 
della  tavola,  Ov.:  orb.  genuum,  rotella  del 
ginocchio,  Ov.  B)  par tic:  1)  di  corpi  cele- 
sti :  a)  orbe,  sfera,  globo  del  sole  e  della  luna, 
solis  orbis,  Liv.  e  Veli.:  e  così  sempl.  lucidus 
orbis  erit,  Verg.:  della  luna,  luna  implet  or- 
bem, Ov.  b)  cielo,  Verg.  ed  Hor.  e)  orbis  terrae 
(qui  non  terrarum,  V.  sopra  n°  I,  B,  3  alla 
fine),  orbe,  globo  terrestre,  secondo  V opinione 
degli  antichi,  terra,  a)  generic:  ager  Cam- 
panus orbis  terrae  pulcherrimus,  Cic:  summum 
consilium  orbis  terrae,  Cic.    '$)  pott.,  come  il 

nostro  terra  =  paese,  contrada,  regione,  Ov.: 

l&ous,  Oriente,  Ov.:  Scythicus,  Ov.  y)poet.  — 
impero,  regno,  dii  te  summoveaut  orbe  suo, 
Ov.:  Crete,  qui  meus  est  orbis,  Ov.  8)  meton. 
-—  genere  umano,  orbis  terrae  judicio  ac  testi- 
monio  comprobari,  Cic  :   toti  salutifer  orbi 
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cresce  puer,  Ov.  2)  di  altri  oggetti:  a)  orbe 
rotondo  del  discus,  quo  ictus  ab  orbe  cadas, 

Ov.  Ib.  586.    b)    coppa  della    bilancia,   Tlbull. 

4,  1,  44.  e)  scudo,  Verg.  e  Peti-,  d)  ruoto, 
Verg.  gè.  3, 361:  e  della  ruota  della  Fortuna, 
Tlbull.  1,  5,  70.  Ov.  trist.  5,  8,  7  ;  ex  Pont.  2, 
3,  56;  fig.,  festive  et  minore  sonitu,quam  pu- 
taranj,  orbis  in  hac  re  publica  est  conversus, 
si  è  rivòlta  la  ruota  (della  politica),  Cic.  ad 
Att.  2,  9,  1  (cfr.  2,  21,  2)  :  circumagetur  hic 
orbis,  il  foglio  si  volterà,  Liv.  42,  42,  6. 
e)  cavità,  cavo,  cerchio  degli  occhi,  Ov.:  e  gli 

occhi  Stessi,  Ov.    f)  Specie  di  timpano  a   mano 

(tympanum),  Auct.  in  Suet.  Aug.  78  {ove 
però  il  popolo  rispetto  ad  Augusto  lo  prende 
per  «  globo  terrestre  »).  —  Abl.  inusit.  orbi, 
Lucr.  5,  74  e  1164.  Cic.  Arai  340  e  363;  e  al 
locat.  orbi  terrae,  terrarum,  Cic.  Sest.  66; 
Verr.  4,  82  ed  altr. 

Orbita,  ae,  f.  (orbis),   I)  rotaia,  carreggiata, 

Cic.  ed  a.  II)  orbita,  cammino,  lunaris  illa 
orbita,  orbita  della  luna,  Sen.  nat.  qu.  7, 10,  2. 

OrbTtiis,  àtis,  f.  (orbus),  Tessere  orfano, 
orfanezza  y  privazione  di  prole,  di  genitori,  or- 
bita, Cic.  ed  a.:  dell'esser  vedovo,  Justin.: 
plur.  orbitates  liberùm  e  sempì,  orbitat.es, 
perdita  dei  figli,  Cic.  Tusc.  3,  58  e  5,  16  : 
fig.,  orbitas  rei  publicae  virorum  talium,  Tes- 
sere orbata  di  tali  uomini,  Tesser  priva,  il 
perdere  t.  u.,  Cic. 

Orimi*  clivus,  V.  Urbius  clivus. 

orho,  avi,  atum,  are  (orbus),    I)  orbare, 

privare  dei  genitori  O  dei  figli,  rendere  orfano, 

fìlio  orbatus,  Cic:  fulmina  orbatura  patres, 
Ov.:  di  animali,  catulo  orbata  leaena.Ov.  II) 
frasi.,  privare  d'una  persona  o  cosa  che  ci 
appartiene,  è  necessaria  o  ha  valore  per  noi, 
spogliare  di,  ecc.,  a)  d'una  pers.,  Italiani  ju- 
ventute,  Cic:  rem  publicam  multis  fortibus 
civibus,  Cic:  patria  claris  viris  orbata,  Cic. 
b)  d'una  cosa,  rem  publicam  auxilio,  Cic, 
pub'lico  Consilio,  Liv.  :  alqm  sensibus,  Cic: 
alqm  luminibus,  Suet. 

Ol'hoiia,  ae,  f.  (orbus),  Orbona,  dea  di  chi 

e  orbato,  invocata  da  quei  genitori,  i  quali, 
privi  dei  loro  figli,  desideravano  di  averne 
degli  altri. 

OI'IlUS,    a,   Um,     I)  orbo,   privo,  spoglio   di 

q. e,  senza  q.c,  coli' ahi..  Un  tea  orba  ventis, 
Ov.:  mare  portubus  orbum,  Ov.:  fòrum  litibus 
orbum,  Hor.:  rebus  omnibus,  Cic:  omnibus 
sensibus,  Veli.:  Cabina  res  orba  Consilio  auxi- 
lioque,  priva  di  consiglio  e  d' aiuto,  Liv.: 
verba  orba  viribus,  Ov.:  col  genit.,  Memnonis 
orba  mei  venio,  Ov.:  co/Z'abl.,patre,  Ter.:paren- 
tibus,  Verg.:  liberis,  Liv.:  cm  ab  e  Tabi.,  a 
totidem  natis  orba  sit,  Ov.:  poet.,  orbum  cu- 
bile, vedovo,  Catull.:  sost.,  orbus,  i,  m.  e  orba, 
ae,  f..  orfano,  Ter.  e  Liv.  :  orbi  orbaeque,  or- 
fani e  vedove,  Liv.  b)  trasl.,  orfano  (quasi 
privo  di  chi  provvede,  consiglia),  res  publica, 
Cic:  orba  fuit  ab  optimatibus  illa  contio,  Cic: 
Sulpicius  (se.  morte  sua)  legationem  orbam 
reliquit  (perchè  egli  era  il  più  saggio  degli 
ambasciatori),  Cic. 

orca,  ae,  f.,  oralo,  vaso  con  larga  pancia,' 
barile,  botte,  Varr  ,  Hor.  ed  a. 

orchìts,  adis,  f.  (òpx<^?\  specie  di  oliva 
in  forma  di  testicoli,  Verg.  gè.  2,  86. 


orchestra,  ae,  f.  (òp^axpa),  il  posto 
più  ragguardevole  sul  proscenio,  destinato  ai 
senatori,  orchestra,  Vitr.  e  Suet. 

Orclioineiius,  i,  m.  fOpxof-tsvós),  Orco- 
meno,  I)  città  della  Beozia;  ora  rovine 
presso  il  villaggio  di  Scripu  sulla  sponda, 
settentr.  del  Ceftsso.  —  Deriv.:  Orcho- 

illCllIlIS,  a,  um  ('OpXOfxéviog),    di  Orcomeno, 

plur.  sost.,  Orchomenii,  òrum,  m.,  abit.  di 
Orcomeno,  Orco  menu.  II)  città  dell' Arca- 
dia; ora  rovine  presso  Kalpaki. 

oremus  (orcivus),  a,  um  (orcus),  apparte- 
nente al  regno  dei  morti,  dei  morti,  senatores, 

entrati  in  Senato  dopo  la  morte  di  Cesare 
quasi  per  il  suo  testamento,  Suet.  Aug.  35. 
Orcus,  i,  m.  (affine  ad  opyoc,  ed  fipxog, 
propr.  territorio  chiuso  tutto  intorno,  da  cui 
nessuno  può  fuggire;  quindi)    I)  sede  dei 

morti,  Orco,  Avemo,    regno  dei  morti   (contr. 

terra),  Verg.  ed  a.  II)  trasl.:  A)  Orco,  dio  del- 
l'Avemo,  Plutone,  Verres,  alter  Orcus,  Cic:  pal- 
lidus,  Verg.  B)  morte,  vocibus  accire  Orcum, 
Lucr.:.  Orcum  morali,  far  aspettar  la  morte, 
Hor. 

ordcarius,  a,  um,  V.  hordearius. 

orde  il  in,  V.  hordeum. 

orclia  prima  =  primordia,  Lucr.  4.  28. 

ordina rìus,  a,  um  (orcio),  ordinario,  I) 

conforme  all'ordine  e  alla  consuetudine,  con- 
sueto, solito,  consilium,  Liv.:  ordinarli  rei  pu- 
blicae usus,  Liv.:  consules,  ordinavi  (eletti 
prima  nell'anno,  i  quali  davano  anche  il 
nome  all'anno,  contr.  suffecti),  Liv.  ed  a.: 
così  pure,  consulatus,  Suet.    II)  ordinario, 

conveniente,  eccellente,  oleum,  olio  buono  (fatto 

con  olive  buone,  non  cadute),  Col.:  oratio,  Sen 

ordina  ti  III,  avv.  (ordiuatus),  ordinata- 
mente, con  ordine,  I)  in  gen.,  Caes.  b.  e.  2. 
10,  5.  Sulpic  in  Cic  ep.  4,  5,  3.    IT)  come 

t.  t.  milit.  =  per  schiera,  In  Isclilera,  in   ordi- 
nanza, Brut,  ih  Cic.  ep.  11,  13.  litt.  a.  §  2. 
ordinario,  onis,  f.   (ordino),  l'ordinare, 

ordinazione,  ordinamento,  disposizione  ordinata, 

a)  in  </ett.;comitiorum,  Veli.:  anni,  Suet.:  vitae, 
Plin.  ep.:  quindi  del  governo  d'una  provincia, 
Plin.  ep.  h)  par  tic,  ordinamento  (imperiale), 
rerum  omnium,  Nervam  Plin.  ep.  10,  58  (66), 

10  :  partic.  stabilimento  del  governatore,  crea- 
zione d'un  magistrato,  Suet.  Doni.  4. 

Ordinato!*,  òris,  m.  (ordino),  ordinatore, 

regolatore,  litis,  Seil.  ep.  109,  14. 

ordiuatus,  a,  um,  part.  agg.  {da  ordino), 
Ordinato,  regolato,  CÌC,  Nep.  ed  a. 

ordino,  avi,  atum,  are  (ordo),  I)  ordinare, 

come  t.  t.  milit.:  a)  collocare  in  fila,  ordinare, 
mettere  in  ordinanza,  aciem,  Curt.  e  Justill.: 
copias,  Nep.:  agmina,  Hor.:  pugna  non  illa  or- 
dinata per  (secondo)  principes  hastatosque  et 

tliaiios,  Liv.  b)  distribuire  in  file  (schiere),  di- 
sporre, ordinare,  voluntarios  milites  ordinavit 
centuriavitque,  Liv.  29,  1,  1.    II)  trasl.:  I)  in 

gen.,  ordinare  =   disporre   in   un  certo  ordine 

successivo,  affluentes  annos,  numerare  la  serie 
degli  anni  abbondanti,  Hor.:  aliter  apud  alios 
ordina tis  magistratibus,  disposti  in  altro  or- 
dine Successivo,  LÌV.  2)pregn.:  a)  ordinare  = 
porre  ih  ordine,  disporre  ordinatamente, regolare, 
mettere  q.c.  in  assetto,  a)  generic:  bibliothe- 
cas,  Suet.:  publicas  res,  ordinare,  raccogliere 


1887 


ordior 


ichalcurn 


1888 


f  onvenientemente  ((Vano  storico),  Hor.:  suas 
res,  ordinare  la  sua  casa,  Val.  Max.:  dieni, 
ripartire  convenientemente,  Sen.:  ceteras  par- 
tes  orationis,  Cic.  :  tam  ordinata  disciplina, 
Liv.:  ord.  desidoria  militimi,  appagare  i  de- 
sideri dei  soldati,  Suet.:  opus  iti  totuiu  diem, 
Quint.  :  ita  dia  fata  ordinaverunt,  ut  etc, 
Curt.  [i)  nella,  vita  politica,  aa)  condizioni 
e  relazioni,  res,  Veli.:  statimi  rei  publicae, 
Suet.:  provincias,  fare  ordinamenti  nelle  pr., 
Veli.:  omnium  censum,  Eutr.:  pacem  inter  eos, 
Eutr.:  gentem  Euergetarum  (gii  affari  della 

(/ente  degli  ecc.),  Curt.  p,3)  conferire  una  ca- 
rica, tribunatus,  praefeeturas,  ducatus,  Justin.: 
magistratus  in  pliires  annos,  Suet.    yy)  costi- 

ìuire  uno   in  una  carica,  stabilire,  ordinare, 

iiispensatorcm,  Suet.:  filium  in  successionem 
regni,  Justin.:  consules  in  futurum  armimi, 
Eutr.  b)  ordinare  un'ultima  volontà,  testa- 
mentum,  Sen.:  judicia  suprema  o  sempl.  su- 
prema, Quint. 

ordlor,  orsus  sum,  ordìri  (orior),  comin- 
ciare,  principiare,  I)  in  gen.:  alterius  vitae 
«[uoddam  initium.  Cic.  :  majorem  furorem, 
Verg.    II)  partic,  parlando,  esponendo,  co- 

ìninciare  q.C,  esordire,  iniziare,  uscire  da  q.C, 
inoltrarsi  verso  q.C,  a)  generici  a)  coWa.cc: 
sermonem,  orationem,  Cic:  fabulam,  Ov.:  bel- 
Ium,  Liv.:  reliquas  res,  Cic:  reliquos  ordia- 
mur,  Nep.:  ab  initio  tantam  rem,  Liv.:  sed  ab 
ìnitio  est  ordiendus,  io  devo  incominciare  da 
lui  (con  la  sua  vita),  Nep.  (3)  colVinhn.,  de 
alqa  re  disputare,  Cic:  loqui,  dicere,  Verg., 
Ov.  ed  a.:  dicere  aut  scribere,  Quint.:  exerci- 
tum  ducere  in  Marcomannos,  Veli,  y)  assol: 
de  alqo  paulo  altius,  Cic:  a  principio,  a  sen- 
sibus,  Cic:  ab  ducibus  comparandis,  Liv.:  sed 
ut,  unde  est  orsa,  in  eodem  terminetur  oratio, 

Cic  b)pregn.,  cominciare  il  discorso,  esordire, 

sic  orsus  Apollo,  Verg.:  col  dat.  =-.  a  chi? 
miranti  sic  orsa  deae  dea,  Ov. 

ordo,  dmis,  m.  (orior),  I)  ordine,  fila,  serie, 
disposizione  regolare,  A)  in  gen.:  olivarum,Cic: 
rerum,  Cic:  duplex  ordo  dentium,Val.  Max.:  or- 
dine, a.) per  serie, per  ordine,  Ter.  e  Cic.  $)  con- 
venientemente, Cic:  ex  ordine,  a)  per  serie  ed 
ordine,  successivamente,  Ter.  e  Cic.  (3)  Tun 
dopo  Valtì-o,Yerg.  gè.  4,  507.  y)  subito,  incon- 
tanente, Verg.:  in  ordinem,  Cic,  o  in  ordine, 
Verg.,  in  ordine,  per  ordine:  nullo  ordine, 
senza  o.,  disordinatamente ,  alla  rinfusa , 
Caes.:  extra  ordinem,  a)  straordinariamente, 
alci  provinciam  decernere,  Cic:  provincia  data 
est,  Suet.  p)  straordinariamente,  singolar- 
mente, Cic  y)  straordinariamente,  casual- 
mente, Quint.  6)  contro  ogni  ordine,  usanza, 

costume,  Cic    B)  partic:    1)  ordine  di  banchi  o 

di  sedili,  di  banchi  dei  rematori,  Verg.  e  Plin.: 
in  quattuordecim  ordinibus  sedere,  sedere  sui 
quattordici  ordini  di  sedili  (dei  cavalieri  in 
teatro),  esser  cavaliere,  Cic.  2)  come  t. 1.  milit. 
=  fila,  ordines  explicare  (distendere,  spie- 
gare), Liv.  :  e  fila,  schiera,  centuria,  compa- 
gnia, ordinem  ducere,  condurre  una  centuria 
^compagnia),  comandare,  servire  come  centu- 
rione, essere  centurione  (capitano),  Cic,  Caes. 
ed  a.:  alqm  in  ordinem  cogere,  costringere 
ad  andare  in  fila,  fìg.  =  abbassare  nella 
sua  dignità,  deprimere,  Liv.  ed  a.:parim.  in 


ordinem  redigere,  Suet.:  nimium  in  ordinem 
se  ipsum  cogere,  perdere  smisuratamente 
della  sua  dignità,  Liv.  Meton.,    a)  posto  di 

centurione,  di  capitano,  Caes.  e  LÌV.  b)  centu- 
rione, capitano  stesso,  ordines  primi,  centurioni 
delle  prime  compagnie  (degli  bastati,  princi- 
pes  e  triarii,  che  venivano  divisi  in  dieci  di 
questi  ordines  o  centuriae),  Caes.  e  Liv.  3)  or- 
dine, a)  classe  di  cittadini  (a  Roma  senatori, 
cavalieri  e  plebei),  ordo  amplissimus  o  sena- 
torius,  senato,  Cic:  hic  ordo,  senato,  ordine 
senatorio,  Cic:  in  colonie  e  municipio,  ordo 
Mutinensis,  Tac:  inoltre  ordo  equester,  or- 
dine dei  cavalieri,  Cic:  ordo  pedester,  classe 
di  quei  cittadini,  che  servono  nella  fanteria, 
Liv.:  ordine  senatorio  o  sempl.  ordine  movere, 
escludere,  cacciare  dal  senato,  Suet.  e  Plin. 
ep.:  parim.  ordine  demovere,  Tac,  e  ordinem 

exuere,  Tac  b)  stato,  ordine,  classe,  grado,  con- 
dizione, ceto,  publicanorum,  libertinorum,  scri- 
barum,  Cic:  homo  mei  loci  atque  ordinis, 
della  mia  condizione  e  grado,  Ter,  II)  ordine, 

successione  conveniente,  ordine  successivo,  di- 
sposizione ordinata,  condizione  ordinata,  rerum, 

Cic:  annalium  (degli  avvenimenti  negli  an- 
nali), Cic:  vicissitudines  rerum  atque  ordines, 
continuo  scambio  e  successione  ordinata  nella 
natura,  Cic:  in  ordinem  se  referre,  tornare 
in  ordine,  Cic:  res  in  ordinem  adducere,  Cic, 
ovv.  redigere,  Cornif.  rhet.,  mettere  in  ordine: 
ordines  temporum  explicare,  ordinare  crono- 
logicamente gli  avvenimenti,  Cic:  ordinem 
conservare  ovv.  tenere,  Cic:  ordinem  sequi, 
Cic:  ordinem  immutare,  Cic 

oreaSj  adis,  acc.  ada,  f.  (òpstàg),  ninfa 

dei  monti,  oreade,  Verg.  Aen.  1,  500.  Ov.  met. 

8,  787. 

Orestes,  ae  e  is,  m.  ("OpéaxTjs),  Oreste, 
figlio  di  Agamennone  e  di  Clitennestra,  fra- 
tello d'Ifigenia,  Elettra,  ecc.,  uccise  per  co- 
mando dell'oracolo  l'adultera  madre  e  il 
drudo  di  lei  Egisto,  uccisori  di  Agamen- 
none; e  coli' aiuto  del  suo  fedele  amico  Pi- 
lade  e  della  sorella  Ifigenia,  sacerdotessa  di 
Diana  nel  Chersoneso  Taurico,  rapì  di  là 
l'effigie  di  Diana  e  la  trasportò  in  Italia 
vicino  ad  Arida,  Cornif.  rhet.  1,  25  e  26. 
Cic  Tusc.  3,  11.  Verg.  Aen.  4,  471.  —  De- 
riv.:  Óresteus,  a,  um  ('Opéaxsios),  di 
Oreste,  dea,  Diana,  Ov.  met.  15,  489. 

orgaiiìcus,  a,  ura  (òpyavtxóg),  musicale, 
melos,  Cato  fr.:  saltus  Heliconis,  Lucr.:  sost., 
organicus,  i,  m.,  musico,  artista  (in  strumenti 
a  corda),  Lucr.  2,  412  e  5,  334. 

organimi,  i,  n.  (òpyavov),  strumento, 
Quint.  1,  2,  30:  organa  scaenica,  Suet.  Ner. 
44  :  partic.  musicale,  canne  dell'organo,  Quint. 
11,  3,  169;  comun.  plur.,  Quint.  9,  4,  10  ed 
altr.:  organa  hydraulica,  organo  idraulico, 
Suet.  Ner.  41. 

Or^elftrix,  rigis,  m.,  Orgetorige,  nobile 
Elvezio. 

Orbita,  òrum,  n.  ("Opyta,  id),  cerimonie 
segrete  e  notturne  in  onore  di  Bacco,,  Orgie, 

festa  di  Bacco,    Verg.   ed   Ov.:    trasl.,    segreti, 

misteri,  Itala,  segr.  dell'amore  in  lingua  la- 
tina, Prop.  3,  1,4. 

orìi' Ei alcuni,  i,  n.  (òpsé/aXxos),  oricalco, 
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ottone  preparato  artificialmente ,  Cic  de  off. 
3,  92.  Hor.  art.  poèt.  202:  album  orickalcum, 
Verg.  Aen.  12,  87. 

orìcilla,  V.  auricilla. 

Orico*  e  -fis,  i,  f.  e  OrTcutii,  i,  n., 
Orico,  città  dell'Epiro  ;  oggi  Erico.  —  D  e- 
riv.:  A)  OrìcTu*,  a,  uiu,  di  Orico.  B)  Ori- 
cini,  òrum,  m.,  abitanti  di  Orico. 

di'teli!»,  entis,  m.  (prupr.  partic.  di  orior, 
SC.  sol),    I)   noie  levante,  perSOìlif.   del  dio  del 

Sole,  dio  del  giorno  (Sole),  Verg.  Aen.  5,  739. 
Ov.  fast.  1,  653.  II)  meton.,  regione  orien- 
tale, oriente,  levante  (contr.  occidens,  ponente, 
occidente),  a)  come  punto  cardinale,  Cic.  ed 
a.  b)  come  paese  posto  a  levante  e  i  suoi  abi- 
tatori, levante,  oriente,  Cic.  ed  a. 

orientali:»,  e  (oriens),  orientale,  di  levante, 
in    0    dall'  (dell')  oriente    (levante),    pericula    et 

opera,  Justin.:  auxilia,  regna,  Justin.:  sost., 
orientales,  ium,  m.,  orientali,  Justin. 

origlila llO,  Glììs,  f.  (origo),  derivazione 
delle  parole,  etimologia,  Quint.    1,  6,  28. 

origo,  gtnis,  f.  (orior),  I)  origine,  principii 
nulla  est  origo,  Cic.:  ab  alqo  originem  trahere, 
Liv.,  ovv.  ducere,  Hor.:  origines,  Origini, 
scritto  di  Catone  Maggiore,  Cic.  Piane.  66. 

IT)  nascita,  dipendenza,  A)  propr.,  Ov.  e  TaC. 

B)  meton.:  a)  stipite,  stirpe,  ab  origine  ultima 
stirpis  Rem.  generatus,  da  antichissima  fa- 
miglia, Nep.:  di  animali,  cuncta  ab  origine 

gens,    Verg.    b)   progenitore,    capostipite,   avo, 

pater  Aeneas  Éomanae  stirpis  origo,  Verg.: 
origo  Juliae  gentis  Aeneas,  Tac:  di  due,  ecc., 

progenitori,  antenati,  avi,  sunthujus  0  rigo  II  US 

et  Assaracus,  Ov.:  Tuisto  et  Manaus  origo 
gentis  conditoresque,Tac:  trasl. ,  madre-patria 
di  colonie,  Sali,  ed  a.  Stor.:  e  fìg.  quasi  madre- 
patria di  q.c,  Judaea  origo  ejus  inali,  Tac. 
e)  autore,  creatore,  melioris  mundi,  Ov.:  Pe- 
gasus hujus  origO  fontis,  Ov.:  e  cagione,  causa, 

nostrae  cladis,  Ov.  ex  Pont.  2,  3,  65. 

Orlon,  ònis,  acc.  onera  e  òaa,  m.  ('Spìcov), 
Orione,  costellazione  con  un  cingolo  e  tre 
spade,  il  cui  tramonto  nel  tardo  autunno 
reca  tempesta  e  pioggia;  secondo  la  mito- 
logia, cacciatore  posto  in  cielo,  Verg.  Aen.  1, 
535  e  3,  517.  Hor.  carini  1,  28,  21.  Ov.  fast.  5, 
493.  —  I poeti  latini  abbreviano  contro  Vuso 
dei  greci  tutte  e  tre  le  sillabe  secondo  le  esi- 
genze del  verso,  di  modo  che  oltre  ad  Orlon  si 
trova  anche  Orìòa;  oltre  ad  Orìonis  anche 
Orìòais,  Òrioais  ed  Òrioais. 

ftrior,  ortus  sum,  orltùrus,  orìri,  sorgere, 
levarsi,  alzarsi,  I)  di  pers.:  cum  consul  oriens 
de  nocte  silentio  diceret  dictatorem,  Liv.  8, 

"23,  15.    II)  trasl.,   innalzarsi  ==  apparire,    A) 

del  sole,  delle  stelle,  delle  costellazioni,  na- 
scere, sorgere,  spuntare,  mostrarsi  (contr.  ca- 
dere, occludere,  oceumbere),  stella  oritur,  Ov.: 
sol  ortus,  mattino,  Liv.:  ortà  luce,  al  mat- 
tino, Caes.:  quindi  oriens  sol,  oriente,  levante, 
Cic.  (efr.  oriens):  fig.,  juvenes  orientes,  che 
tentano  di  salire,  Veli.  B)  generic,  nascere, 
scaturire,  oritur  tempestas,  Nep.:  oritur  cla- 
mor, Caes.:  plurimis  simul  locis  circa  forum 
incendium  ortum,  Liv.:  ventus  oriens,  Nep.: 
rumor  ortus,  Cic:  fons  oritur  in  monte,  Plin. 
ep.:  Marsyas  aranis  haud  procul  a  Maeandri 
fontibus  oriens,  Liv.:  Maeander  ex  arce  summa 


ortus,  Liv.:  Rhenus  oritur  ex  Lepontiis,  Caes.: 
officia,  quae  oriuntur  a  suo  genere  virtutum, 
Cic:  odium  certaminibus  ortum ,  proveniente, 

.Veli.:   quindi  a)  nascere,  provenire,   derivare, 

in  quo  (solo)  ortus  es,  Cic:  qui  ab  ilio  (Catone) 
ortus  es,  Cic:  ex  concubina  ortus  erat,  Sali.: 
Numae  nepos,  filià  ortus,  Liv.:  ex  eodem  loco 
ortus,  Ter.:  equestri  loco  ortus,  Cic:  pueri 
orientes,  che  nascono,  Cic:  homo  a  se  oàtusi 
=  homo  novus,  che  ha  coperto  per  il  primo 
nella  sua  famiglia  le  alte  cariche  onorifiche, 
che  si  e  quindi  da  sé  creato  nobile,  Cic. 
b)  crescere,  spuntare,  uva  oriens,  Cic:  olea  VI- 
tisque  et  cetera  calidioribus  oriri  s\ietsL,  piante 

mtridionali,  Tac.    C)   cominciare,   principiare, 

ab  his  sermo  oritur,  aprono  il  discorso,  Cic: 
oratio  oriens,  Cic:  nox  oritur,  Ov.  :  cuin  id 
malum  (sciagura  della  guerra  civile)  ab 
Asculanis  ortum  esset,  essendo  originato, 
Veli.  —  Indie,  pres.  secondo  la  3°  coniug., 
orior,  orcris  [arcaico  orìris],  oritur,  orini  ur, 
orimini:  parim.  imperf.  cong.  oreretur,  e 
imperat.  orcre. 

Orlili  y  la,  ae,  f.  (Qpsc&uta),  Orizia,  I)  fi- 
glia di  Eretteo,  re  di  Atene,  la  quale  par- 
torì al  suo  rapitore  Borea,  Zete  e  Calai. 
II)  regina  delle  Amazzoni. 

1.  oriundi!*,  &,  um  (orior),  oriundo,  che 

ha  0  deriva  la  sua  origine,  la  sua  nascita  da,  ecc., 

ab  ingenuis,  Vet.  JCt.  in  Cic:  nati  Cartila- 
gine, sed  oriundi  ab  Syracusis,  Liv.:  ex  Etru- 
scis,  Liv.:  di  e.  inan.,  sacerdoti  uni  Alba  oriun- 
dum,  Liv. 

2.  Orìundus,  i,  ni.,  Oriundo,  fiume  del- 
Vllliria. 

Or  meni  s,  ntdis,  voc.  ni,  f.  ('Opp-svcg), 
Ormenide  (nipote  di  Ormeno)  —  Astidamia. 

oriianieiiluiii,  i,  n.  (^rno),  /)  corredo, 
apparecchio,  fornimento,  preparativo,  quindi 
al  plur.  anche  oggetti  di  allestimento,  rtatiisiti, 

bisogni,  mezzi,  ornamenta  elephantorum,  Auct. 
b.  Afr.:  ceterae  copiae,  ornamenta,  praesidia 
vestra,  Cic:  si  aerarii  copiis  et  ad  belli  adju- 
menta  et  ad  ornamenta  pacis  utimur,  Cic. 
Prov.,  per  ornamenta  ferire  ovv.  percutere, 
colpire  attraverso  Va.,  cioè  nel  punto  in  cui 
ale.  meno  se  lo  pensa,  Sen.  nat.  qu.  4.  pr.  5; 

ep.  14,  15.    II)  pregn.:    A)  ornamento,  fregio, 

fani,  oggetti  di  valore,  Caes.:  fig.,  senectutis, 
Cic.  :  ornamento  est  civitati,  Caes.:  sententia- 
rum,  Cic.  :  ornamenta  dicendi,  pregi,  Cic. 
B)  distinzione  che  onora,  eleva  ;  onore  (esterno), 
quaecumque  a  me  ornamenta  in  te  profìci- 
scentur,  Cic:  quanto  esse  sibi  (Dion)  orna- 
mento sentiebat,  Nep.:  amicitiam  populi  Ro- 
mani sibi  ornamento  et  praesidio,  non  detri- 
mento esse  oportere,  Caes. 

ornale,   avv.  (ornatus),   ornatamente,  con 

gusto,  di  buon  gusto,  comparare  magnifico  et 
ornate  conviviuin,  Cic: partic.  comeu  t.  retor., 
dicere,  loqui,  causas  agere,  Cic. 

orna  Ir  ix,  trìcis,  f.  (orno),  omatriee,  ador- 

natrice,   schiava,  par  tic,    acconciatrice  di  ca- 
pelli, Ov.  am.  1, 14,  16  edaltr.  Suet.  Claud.  40. 
1.  or n fi lus,  a,  uni,  part.  agg.  {da  orno), 
I)    allestito,    guernito,    fornito,   provveduto    del 

necessario,  myoparo,  Cic  :  equus ,  bardato, 
Liv.:  elephantus  ornatus  et  loricatus,  ornatus 
armatusque,  Auct.   b.   Afr.:  ornatissimus   et 
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paratissimus  omnibus  rebus,  Cic:  naves  omni 
genere  armorum  ornatissimae,  Caes.:  fundus 
ornatissimus,  Cic.  II) pregn.-.  a)  ornato,  ador- 
nato,   adorno,   leggiadro,    di   buon  gusto,  bello, 

oratio,  Cic:  ornat:  homines  in  dicendo  et  gra- 
ves,  uomini  che  sanno  parlare  con  eleganza 
e  gravità,  Cic:  nihil  ornatius,  Cic:  quis  verbis 
aut  ornati  or  aut  elegantior?  il  discorso  di 
chi  ha  più  ornamenti  o  scelta  più  fine  delle 
parole?  Nep.  in  Suet.:  quindi  ornatus  e  più 

spesso  ornatissimus,  ornato  di  tutte  le  qualità, 
eccellente,  ragguardevole,  come  titolo,  Come  da 
noi  chiarissimo,  onorevolissimo,  ornatissimo,ecC, 

homo  ornatissimus  loco,  nomine,  virtute,  Cic: 
adulescens  ornatissimus,  Cic  b)  onorevole,  che 
fa  onore,  atque  huic  arti  finitima  est  dicendi 
facultas  et  gratior  et  ornatior,  Cic:  locus  ad 
dicendum  ornatissimus,  Cic  e)  onorato,  ono- 
rato di,  testimoniis,  Cic:  honoribus,  Cic:  a 
vobis  sum  ornatus,  Cic:  vir  ornatus,  onorato, 
stimato  (contr.  non  probatus),  Val.  Max. 

2.  Ol'IliilUS,  US,  m.  (orno),  I)  apparecchio, 

apparato,  l)propr.:  in  aedibus  nil  ornati  (= 
ornatus),  Ter.  Andr.  365.  2)  meton.,  corredo 

=  vestimento  indossato,   abito,  abbigliamento, 

costume,  prologi,  Ter.:  muliebris,  Cic:  mili- 
taris,  Cic:  pulcherrimo  vestitu  et  ornatu  re- 
gali, Cic^  gladiatores  eo  ornatu  armarunt, 
armamento,  Liv.    II)  pregn. ,   corredo  che 

adorna,  ornamento,  adornamento,  abbellimento, 

l}propr.:  urbis,  abbell.  della  città  con  opere 
d'arte,  Cic:  portarum ,  Hirt.  b.  G.  :  fig., 
quocumque  (oratio)  ingreditur,  eodem  est  in- 
structu  ornatuque  comitata,  dello  stesso  cor- 
redo (di  argomenti,  di  materia)  e  ornamento 
(oratorio),  Cic  de  or.  3,  23.  2)  trasl.,  orna- 
mento, fregio,  aedilitatis,  Cic:  caeli,  Cic:  ver- 
borum,  Cic:  ornatum  afferre  orationi,  Cic  — 
Gsnit.  ornati,  Ter.  Andr.  365;  eun.  237. 

OI'UO,    avi,   àtum,   are,    I)  corredare,  alle- 
stire, provvedere  del  necessario,  apparecchiare, 

preparare,  disporre,  convivium,  Cic:  classem, 
Cic:  naves,  Liv.:  exercitum,  Liv.:  alqm  mulis 
tabernaculisque,  Liv.:  alqm  armis,  Verg.:  pro- 
vinciam,  assegnare  al  console  o  al  pretore  i 
mezzi  necessari  per  reggere  la  sua  provincia 

0  il  comando  (in  denaro,  milizie,  subalterni), 
Cic:  così  pure  consules,  praetores,  Cic:  lu- 
gani, disporsi  alla  fuga,  Ter.  II)  pregn.,  or- 
nare, adornare,  fregiare,  abbellire,  acconciare, 
A)  propr.:  collum  (di  collana),  Ov.:  capillos, 
acconciare,  arricciare,  Ov.:  Italiani,  Cic:  fo- 
rum, Liv.:  coll'àbl.  (con),  sepulcrum  Catilinae 
floribus,  Cic:  alqm  torque  atque  armillis  au- 
reis  ceteroque  regio  cultu,   Nep.    B)  trasl.: 

1  )  ornare,  adornare,  celebrare,  vantare,  di  ora- 
tore, orationem,  Cic:  quae  vellet,  Cic:  sedi- 
tiones,  lodare,  Cic:  fuit  ornandus  in  Manilia 
lege  PompejUS,  Cic.  2)  promuovere,  essere  fa- 
vorevole, innalzare,  distinguere,  onorare,  a)  una 

pers.:  alqm,  Cic:  alqm  ornare,  tollere,  Cic: 
civitatem  omnibus  rebus,  favorire  in  ogni 
cosa,  Caes.:  e  così  civitas  meis  beneficiis  or- 
nata, a  cui  ho  reso  veri  servigi,  Cic:  qui  me 
non  solum  meis  laudibus  ornaret  (mi  ono- 
rasse), sed  etiam  oneraret  (mi  onerasse)  alie- 
nis,  Cic:  ornatus  esses  ex  virtutibus  (ironi- 
camente), saresti  stato  ricompensato,  Ter.: 
quod  eum  (Pompejum)  ornasti,  gli  hai  fatto 


ottenere  il  noto  onore  (praefectura  annona  ); 
Cic  b)  una  cosa  :  egressum  alcjs  stimma  fre- 
quentia  ornare  et  celebrare,  Cic:  corporis  fcr- 
mam  incredibili  ornare  virtute  belli,  adornare 
con,  Nep. 

onius,  i,  f.,  orno,  Verg.,  Col.  ed  a. 

Oro,  avi,  atum,  are  (OS,  oris),  farsi  inten- 
dere colla  bocca,  parlare,  I)  in  gen.,  parlare, 
favellare,  orare,  a)  generic.  :  talibus  orabat 
dictis,  Verg.:  orantis  medias  deseruere  preces, 
Ov.  b)  come  oratore,  parlare  pubblicamente 
(in  tribunale),  arringare,  orandi  nescius,  non 
oratore,  Tac:  orandi  validus,  valente  oratore, 
Tac:  ars  orandi,  arte  oratoria,  Quint.:  vestra 
in  nos  promerita  complecti  orando,  Cic:  cau- 
sam  dixit  et  ipse  prò  se  oravit,  fece  egli  stesso 
la  propria  difesa,  Liv.:  partic.  sost,  orantes, 
i  parlanti,  oratori,  Tac.  dial.  6.  §  6.  e)  con- 
ferire pubbl.  intorno  a  q.c,  discorrere  di  q.c.r 
trattare  q.c,  causam,  Cic,  Liv.  e  Tac:  capitis 
causam,  Cic:  litem,  Cic 

II)  chiedere  pregando,  orare,  invocare,  im- 
plorare, supplicare,  pregare,  a)  COlFacc.  della 

pers.  che  si  prega  :  longis  Hecaten  ululatibus, 
Ov.:  principem  agnitum  oraverat,  aveva  rico- 
nosciuto V  imperatore  e  V aveva  supplicato 
(gli  aveva  chiesto  perdono),  Tac:  spesso  (pa- 
rentet.)  oro  te,  ti  prego,  Cic.  ed  a.  p)  colV acc. 
delVogg.  per  cui  si  prega,  chiedere  q.c,  solle- 
citare, invocare,  ricercare,  pregare,  ottenere  pre- 
gando q.c,  ejus  mortem,  Ter.:  vitam  suppli- 
citer,  Liv.:  auxilium  ad  bellum,  Liv.:  nane 
extremam  veniam  (grazia,  favore),  Verg.:  al 
passivo  con  dopp.  nom.,  socer  non  orandus 
erat,  vi  sed  faciendus  Erechtheus,  ottenere 
non  pregandolo  ma  costringendolo,  Ov.:  coi 
dat.  che  risponde  ad  a  chi?  per  chi?  a 
che?  gnato  filiam,  Ter.:  opes  rebus  affectis, 
Liv.:  veniam  dapibus,  Ov.  :  tempus  sermoni,. 
Tac.  y)  coli' acc.  della  pers.  e  Tace,  della  cosa, 
scin  quid  te  orem?  Ter.:  hoc  consulem,  Liv.: 
multa  deos,  Verg.:  auxilia  regem,  Liv.  6)  con 
ut  o  ne  e  il  cong.  o  col  sempl.  cong.,  ora 
senza  Tace,  della  pers.  con  ut  e  il  cong., 
gnatam  ut  det  oro,  vixque  id  exoro,  Ter.:  orat 
atque  obsecrat,  ut  sibi  parcat,  Caes.:  con  ne  e 
il  cong.,  rogare  et  orare,  ne  illos  supplices 
aspernarer,  quos  etc,  Cic:  col  sempl.  cong., 
faveas,  oramus,  Ov.:  ora  colVacc.  della  pers., 
con  ut  e  il  cong.,  te  oro  et  obsecro,  ut  mihi 
per  hos  conserves  eum,  Cic:  con  ne  e  il  cong., 
rogat  eos  atque  orat,  ne  oppugnent  filium 
suum,  Cic:  orapreced.  dall' 'acc.  gener.  con  ut 
o  ne  e  il  cow#.,idque  postremum  parentes  suos 
liberi  orabant,  ut  levandi  sui  cruciatus  causa 
lictori  pecunia  daretur,  Cic:  quod  te,  Aescu- 
lapi,  et  te,  Salus,  ne  quid  sit  hujus,  oro,  Ter.: 
ora  con  ab  e  Tabi,  della  pers.,  seg.  da  ne  e 
il  cong.,  oratus  ab  Artario  medico,  ne  in  ca- 
stris  remaneret,  Veli.:  ora  con  eum  e  Tabi, 
della  pers.  seg.  da  ut  il  cong.,  egi  atque  oravi 
tecum,  uxorem  ut  duceres,  Ter.  e)  seg.  dal- 
l' infin.,  ora  senza  Tace,  della  pers.  che  si 
prega,  jam  pridem  a  me  illos  abducere  orat , 
Verg.:  ora  colVacc.  della  pers.,  principem 
orabat  deligere  senatores,  ex  quibus  etc,  Tac. 
Q  seg.  dalVacc.  e  Z'infin.  pres.  pass.,  vel  Ae- 
gypti  praeturam  concedi  sibi  oraret,  Suet. 
ri)  con  prò  e  Tabi.,  nec  prò  civibus  se  orare, 
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sed  prò  innoxio  patriae  solo,  Justin.:  ut  Octa- 
vius  orandus  sit  prò  salute  cujusquam  ci  vis, 
Cic.  ep.  ad  Brut.  9)  cos'imperativo,  per  deos 
oro,  este  mei  memores,  Ov.:  remove  istaec, 
oro  te,  Suet.  i)  affatto  assol.:  oremus,  accuse- 
mus,  gravius  denique  minitemur,  Ter.:  per 
genua  fin  ginocchio)  orare  conans,  Suet.: 
oranti  surdas  praebere  aures,  Ov. 

Òrontcs,  is,  m.  ('OpóvTyjg),  Oronte,  fiume 
principale  della  Siria,  che  attraversava  An- 
tiochia; ora  Aasi  od  Ahssy. —  Deriv.: 
OroiltcUS,  a,  um,  dell'Oronte,  poet.  = 
Siriaco» 

Orplieìis,  ci  ed  eos,  acc.  ea,  m.  ('Opcpsóg), 
Orfeo,  celebre  cantore  antico,  figlio  della 
Musa  Calliope  e  di  Apollo  o  d' Eagro,  sposo 
di  Euridice  (V.  Eurydice).  —  Deriv.: 
A)  Orplicus,  a,  um  fOpcpeìos),  di  Orfeo. 
B)Orphfcus,  a,  um  ('Opcpixdg),  Orfico,  di 

Orfeo. 

orphus,  i,  m.  (òpcpóg),  orfo,  pesce  di  mare, 
Ov.  e  Plin. 

Orsa,  òrum,  n.  (ordior),  IJ principio,  im- 
presa, cominciamento,  LÌV.  ed  a.    II)  (poet.)  = 

parole,  Verg.  ed  a. 

orsfis,  ùs,  m.  (ordior),  I)  principio  del  tes- 
suto, ordito,  tenuis,  Ps.  Verg.  cui.  2.  —  II)  im- 
presa, cominciamento,  vani  pectoris  Ol'SUS,  Cic. 

poet.  de  div.  2,  63. 

ortliographia,  ae,  f.  (òpGoypacpia),  scrit- 
tura corretta,  ortografia,  Suet.  Aug.  88. 

Ortona,  ae,  f.,  capitale  e  porto  dei  Fren- 
tani,  nel  Lazio;  ancor  oggi  Ortona. 

OrlUS,  US,  m.  (orior),  I)  principio,  il  sor- 
gere, lo  sprintare  (contr.  occasus,  obitus),  1) 
propr.:  solis,  lunae,  siderum,  Cic.  2)  meton.: 
ortus  solis ,  spuntar  del  sole  =  levante, 
oriente,  Cic.  e  Liv.    II)  trasl.:  1)  origine, 

principio,   cominciamento,   tribuniciae  potesta- 

tis,  Cic:  juris,  Cic:  ortum  ducere  ab  Elide, 
esser  di  Elide,  Ov.  2)  nascita,  puerorum,  Cic: 
primo  ortu ,  subito  dopo  la  nascita ,  Cic  : 

trasl.  ,   il    crescere ,    spuntare  dei    frutti   dei 

campi,  ecc.,  Lucr. 

Ortigia,  ae,  f.  e  OrtygTè,  ès,  f.  ('Op- 
TOY^a),  Ortigia,  I)  isola  formante  una  parte  di 
Siracusa,  Verg.  Aen.  3,  694.  Ov.  met.  5,  499. 
Ov.  fast.  4,  471.  II)  antico  nome  dell'isola  di 
Belo,  Verg.  Aen.  3,  124  ed  altr.  Ov.  met.  15. 
337.  -  Deriv.:  OrtygTus,  a,  um  ('Opxó- 
yios),  di  Ortigia,  dea,  Diana,  Ov.:  Ortygiae 
boves,  che  Apollo  pascolava  e  che  Mercurio 
gli  rubò,  Ov. 

ttryza,  ae,  f.  (òpo£oc),  riso,  Cels.  ed  a. 

1.  OS,    Òris,  n.,    I)  faccia,   viso,  volto,  A)  in 

gen.:  1)  propr.,  Cic  ed  a.:  alqm  in  os  lau- 
dare, Ter.:  os  praebere  ad  contumeliam,  esporsi 
ad  oltraggi  personali,  Liv.:  in  ore  sunt  omnia, 
tutto  sta  nell'espressione  del  volto,  Cic  2)  me- 
ton :  a)  viso  =  presenza,  in  ore  omnium  ver- 
sari,  Cic:  in  ore  ejus  jugulatur,  innanzi  ai 
suoi  occhi,  Tac  b)  volto,  viso,  riguardo  al  ca- 
rattere, partic.  della  franchezza,  sfacciatag- 
gine, durum,  sfacciataggine,  Cic:  ferreum, 
faccia  franca,  Suet.:  e  così  assol.,  Academiae, 
Cic:  si  Appii  os  haberem,  Cic  B)  come  da- 
vanti d'una  testa,  maschera,  larva,  Gorgonis, 
Cic:  ora  corticibus  sumunt  horrenda  cavatis. 
Verg.:  truncis  arborum  antefixa  ora,  teschi 


conficcati,  Tac  II)  bocca,  1)  propr.,  Cic 
ed  a.:  in  ore  habere,  avere  in  bocca,  par- 
larne, Cic:  in  ore  est,  Liv.,  in  ore  omnium  est 
o  versatur,  Cic:  in  ore  atque  sermone  omnium 
esse,  Cic:  in  ore  vulgi  esse,  Cic,  ovv.  agere, 
Tac:  cui  in  ore  semper  erant  illa  de  Iphigenia, 
Cic:  in  ora  hominum  abire,  esser  argomento 
di  dicerìa,  Liv.:  così  pure  in  ora  vulgi  per- 
venire, Catull.:  uno  ore,  concordemente,  una- 
nimemente, Cic.  ed  a.:  fig.,  ex  ore  atque  fau- 
cibus  belli,  Cic  2)  meton.:  a)  lingua,  bocca, 
pronuncia,  os  promptum  (sciolta),  Quint.:  os 
planum,  Plin.  ep.:  os  confusum,  Plin.  ep.:  tanta 
erat  commendatio  oris  atque  orationis  (della 
sua  pronunzia  e  del  suo  discorso),  ut  etc, 

Nep.  b)  idioma,  favella,  dialetto,  OS    Latinum. 

Plin.  ep.  e)  lingua ,  come  mezzo  d' istru- 
zione, ecc.,  pnilosophorum  ingenia  Socratico  ore 
defluentia,  provenienti  dall'insegnamento  di 
S.,  della  scuola  diS.,  Veli.:  ardor  oris,  dell'elo- 
quenza, Veli.:  os  Pindari,  linguaggio  poetico, 

carme,  Veli.  3)  trasl.:  a)  bocca  =.  imboccatura, 
apertura,  entrata,  foro,  portus,  CÌC:  ponti,  Cic.: 

specus,  Liv.:  dolii,  Liv.:fornacis,  Plin.:  ulceris) 
Verg.  b)  di  fiumi,  a)  foce,  Tiberis,  Liv.  lì 
33,  9.  P)  sorgente,  fonte,  ora  novem  Timavi? 
Verg.  1 ,  245.  e)  ora  navis  rostrata,  rostro 
una  nave  (prore  armate  di  rostri),  Hor. 

".4,17. 

2.  os,  ossis,  n.,  I)  osso,  plur.  ossa  =  ossa, 
scheletro,  Cic  ed  a.:  dolorem  cineri  ejus  atque 
ossibus  inussisti,  Cic:  ossa  legere,  V.  2.  lego  : 
|  (in)  ossibus,  nelle  ossa,  nell'interno,  Verg.: 
fig.,  dell'oratore,  irnitari  non  ossa  (quasi  lo 
scheletro)  solum,  sed  etiam  sanguinem,  Cic: 
e  dellamagrezza  nell'espressione,  ossa  nudare, 
quasi  levar  la  carne  dalle  ossa,  Cic.  Il)  trasl., 

la  parte  dura  o  la  parte  piti  interna  negli  al- 
beri o  nei  frutti,  olearum  ac  palmularum, 
noccioli,  Suet. 

Osca,  ae,  f.,  Osca,  città  c?<?7rHispania  Tar- 
rac,  ora  Huesca  nell'Aragona.  —  Deriv.: 
Oscensis,  e,  di  Osca,  argentum,  specie  di 
moneta  d'argento  spagnuola,  che  veniva  già 
coniata  in  Osca  prima  dell'epoca  romana, 
Liv.:  plur.  sost.,  Oscenses,  ium,  m.,  abitanti 
di  Osca,  Caes. 

Osce,  avv.,  V.  Osci. 

oscén,  cmis,  m.  (=obscen,  da  obs  e  cano), 
come  t.  t.  del  ling.  augur.  =  uccello  (come 
corvo,  cornacchia,  civetta),  dalla  cui  voce 
gli  auguri  vaticinavano ,  uccello  profetico, 
Cic  ed  a. 

Oscenses,  Yum,  m.,  V.  Osca. 

Osci,  òrum,  m.,  Osci,  nazione  della  Cam- 
pania, sterminati  nelle  guerre  coi  Homani. 
—  Deriv.:  Oscus,  a,  um,  Osco.  —  avv. 

OsCC,  alla  guisa  degli  Osci» 

oscilluui,  i,  n.  (da  ob  o  obs  e  cilleo  o 

cillo  =  moveo)  ===  atwpa,  maschere  oscillanti, 

partic.  nel  culto  di  Bacco,  Verg.  gè.  2,  389. 

OSCltanler,    avv.    (oscito),    sbadigliando, 

sonnecchiando,  trasl.  =  senza  alcuna  viva 
partecipazione,  negligentemente,  Cic.   Brut. 

277. 

OSCltatlO,  Ollis,  f.  (oscito),  lo  spalancare  la 
bocca,    sbadiglio,  sbadigliamento,    Plin.    ed   a.: 

trasl.,  non  ipse  (judex)  nostra  oscitatione  (lin- 
guaggio fiacco)  solvatur,  Quint. 
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oscito,  are  e  oscitor,  ari  {forse  da  os  e 

cieo  =  moveo),   I)  spalancar  la  bocca,  Plaut.: 

alites  oscitantes,  schiamazzanti,  Catull.  II) 
partìc,  sbadigliare  per  noia,  malattia,  stan- 
chezza, ecc.,  Cic.  ed  a.:  quindi  oscitans  = 

sonnacchioso,  neghittoso,  indifferente,  Epidirus, 

Cic.:  sapientia,  Cic. 

osculàbundus,  a,  um  (osculor),  che  bada 

ripetutamente,  Suet.  Vit.  2. 

OSCÌÌla  1ÌO,    Ònis,    f.    (osculor),    il   baciare, 

Catull.  48,  6.  Cic.  Cael.  49. 

osculor,  atus  sum,  ari  (osculum),  baciare, 
alqm,  Cic:  manum,  Sen.:  simulacrum,  Cic: 
alcjs  vulnera,  Sen.  rhet.:  inter  se  (baciarsi), 
Plaut.:  fig.,  scientiam  juris  tamquam  fìliolam 
osculari  suam,  baciare  come  figlia  prediletta 
=  amare  tenerissimamente,  Cic.  Mur.  23. 

OSCuluill,  i,  n.  (dimin.  di  1.  os),  1)  boc- 
chino, boccuccia,  bocchetta,  Verg.,  Suet.  ed  a. 
II)  meton.,  boccuccia  =  bacio,  Cic  ed  a.: 
oscula  ferre,  dar  b.,  Cic,  o  ricever  b.,  Ov.: 
oscula  dare,  Ov.:  eorum  manus  osculis  conte- 
rere,  Sen.:  osculis  fatigare  dextram,  Tac 

Oscus,  a,  uni,  V.  Osci. 

Osdr  frena,  ae,  f.  ('OadpoyjvVj),  Osdroena, 
distretto  degli  Osdroeni  nella  parte  occid. 
della  Mesopotamia;  l'odierno  Diar  Modhar, 
i  cui  abit.  Osdrftèiii,  òrum,  m.,  Osdroeni. 

Osiris,  rtdis,  acc.  rim,  m.  ("Oatptg\  Osi- 
ride, marito  di  Iside,  dio  protettore  dell'E- 
gitto e  genio  del  Nilo,  ucciso  e  fatto  a  pezzi 
dal  fratello  Tifone,  fu  cercato,  fra  i  lamenti, 
dalla  moglie;  di  qui  la  ricerca  ed  il  ritrova- 
mento del  suo  cadavere  prese  posto  fra  le 
cerimonie  del  suo  culto. 

Ossa,  ae,  m.  ("Oaaa),  Ossa,  monte  assai 
elevato  nella  Magnesia  in  Tessaglia,  sulla 
costa  del  golfo  Termaico  ;  ora  Rissavo.  — 
Deriv.:  Ossaeus,  a,  um  ('Oaaaìos),  dei- 
VOssa. 

osseus,  a,  uni  (2.  os),  osseo,  di  osso,  culter, 
Col.:  cultellus,  Plin.:  larva,  scheletro  (di 
morto),  Ov. 

ossifragus,  i,  m.  e  ossifraga,  ae,  f. 
(2.  os  e  frango),  specie  di  aquila,  senza  dub- 
bio aquila  marina  (che  rompe  le   ossa),  frosone, 

Lucr.  e  Plin. 

ostendo,  tendi,  tentura  e  più  tardi  ten- 

sum,  ere  (obs  e  tendo),  stendere,  tendere  in- 
contro, I)  propr.:  A)  in  gen.:  ostendo  manus, 
Plaut.  Epid.  683  G.  B)  partic:  1)  esporre, 
supinatas  aquiloni  glebas,  Verg.:  al  passivo, 
ager,  qui  soli  ostentus  erit,  Cato.    2)  offrire 

allo  sguardo ,  presentare ,  mostrare,  far  ve- 
dere, os  suum  populo,  se  alci,  Cic:  denteili 
medico,  Suet.:  e  come  t.  t.  milit.  =  far  ve- 
dere, mostrar  truppe,  ecc.  per  spaventare  o 
ingannare  il  nemico,  ad  terrorem  hostium 
aciem,  Liv.:  pedestres  copias,  Caes.:  e  rifl., 
se,  Caes.,  Sali,  ed  a.  3)  mostrare  all'udito 
=  far  intendere,  udire,  vocem ,  Phaedr.  1, 
13,  9.  II)  trasl.:  A)  in  gen.:  loci  auquiren- 
tibus  nobis  ostendunt  se  et  occurrunt,  si  mo- 
strano, si  offrono,  Cic  B)  partici  1)  te- 
nere incontro ,  tenere  innanzi ,  tenere  innanzi 
agli  occhi  (come  q.C.  da  aspettarsi),  a)  mo- 
strare V  aspettativa  di  q.c,  spem,  metum,  fare, 
Cic.  ed  a.:  munus,  promettere,  Cic:  quindi 
ostenditur  spes  alcjs  rei,  si  aspetta,  si  spera 


-q.c,  Ter.  ed  a.:  parim.  sempl.  ostenditur  alqd 
(come:  Victoria,  triumphus),  Liv.  b)  obiet- 
tando, tenere  incontro,  opporre,  contrapporre, 
quaedam  mihi  magnifica  et  praeclara  ejus  de- 
fensio  (ragione  di  difesa)  ostenditur,  Cic.Verr. 

5,  1,  §  1.  2)  mostrare,  porre  in  luce,  ^pale- 
sare, manifestare,  se  alci  inimicum,  Nep.:  po- 
testatem  suam  in  alqm,  Ter.:  peccata  in  alqa 
re,  Ter.:  virtutem,  Sali.:  e  minacciando,  vi- 
rum  me  natam  vellem  :  ego  ostenderem,  vorrei 
far  vedere  (ciò  ch'io  potrei  e  sim.),  Ter.  b)  mo- 
strare, render  percettibile,  esporre,  manifestare, 
dichiarare,    spiegare,    dare    ad    intendere,    alci 

sententiam  suam,  Ter.:  quod  epistulis  eju-j 
ostenditur,  Suet.:  colV  acc.  e  Z'infin.,  Caes. 
ed  a.:  al  passivo  col  nom.  e  Tinfin.,  Cornif. 
rhet.:  seg.  da  prop.  relat,  Caes.  ed  a.:  quid 
fieri  velit  (vellet)  ostendit,  dà  i  comandi  ne- 
cessari, Caes.:  assol.,  de  alqa  re,  spiegarsi, 
Cornif.  rhet. 

OStcntallO,  Ònis,  f.  (ostento),  il  mostrare, 

I) propr.,  il  mostrare  (vantando),  ostentazione. 

mostra,  armorum,  togarum,  Plin.  pan.:  assol, 
di  dimostrazione  militare,  ostentationis  causa 
(per  ostentazione,  per  mostrarsi)  latius  va- 
gari,  Caes.  II)  trasl.:  A)  il  mettere  in  mostra, 
a)  per  vanto  =  ostentazione,  millanteria,  in- 
genti, di,  ecc.,  Cic:  e  così  assol.,  Cic:  plur. 
multo  rum  annorum  ostentationes  meas  (le  mie 
dimostrazioni,  promesse  di  molti  anni  [del 
sostenere  abilmente  una  carica))  nunc  in 
discrimen  esse  adductas,  Cic.  b)  e  per  in- 
gannare, illudere  =  mostra,  finta,  ostenta- 
zione, doloris,  dolore  finto,  Sen.:  assol.  —  si- 

midazione,  illusione,  ipocrisia,  apparenza  (contr. 
veritas),  Cic.  ed  a.    B)  il  mostrare,  palesare,  ab 

ostentatone  saevitiae  accitum  (cognomen  im- 
periosi), che  gli  meritò  la  sua  manifesta  cru- 
deltà, Liv. 

ostcniator,  òris,  m.  (ostento),  I)  colui  che 
pone  q.C.  innanzi  agli  occhi,  che  rende   attento 

a  q.c,  rector  juveni  et  ceteris  periculorum 
praemiorumque  ostentator,  il  quale  doveva 
dirigere  il  giovane  e  porre  innanzi  agli  oc- 
chi degli  altri  il  timore  e  la  speranza,  Tac. 

ann.  1,  24.  II)  ostentatore,  millantatore,  van- 
tatore, rodomonte,  pecuniae  gloriosus,  Cornif. 
rhet.:  factorum,  Liv.:  omnium  quae  diceret 
atque  ageret  arte  quàdam  ost.,  con  «  arte 
propria  dell'ingrandire  suoi  detti  e  fatti», 
Tac 

ostento,  avi,  atum,  are  (intens.  da' ostendo), 

metter  incontro,  porgere,  presentare,  I)  propr.: 

A)  in  gen.:  alci  jugula  sua  prò  capite  alcjs, 

Cic.    B)  partic,  offrire  allo  sguardo,  mostrare, 

a)  generic:  passum  capillum,  Caes.:  Germa- 
nici liberos,  Suet.:  quindi  come  t.  t.  milit., 
mostrar  truppe  per  spaventare  il  nemico,  ecc., 
equitatum  omnibus  locis  iniciendi  terrò ris 
causa,  Caes.  b)  mostrare  vantando,  cicatrices 
suas,  Tac:  equum  armaque  capta,  Liv.    II) 

trasl.:    A)  in  gen.,  presentare,  mettere  innanzi 

agii  occhi  (come  q.c  da  aspettarsi),  porre  in 
mostra,  promettere,  agrum,  Cic:  praemia.Sall.: 
sociis  spem  prò  re,  Liv.:  unius  fìlli  recuperandi 
spera,  Cic.  :  nova  jura  Cappadociae  (dedit), 
ostentata  magia  quam  mansura,  pia  per  mo- 
stra che  di  durata,  Tac:  spes  se  quaedam 
mihi  ostentabat  fore,  ut  etc,  Cic.  B)  partic: 
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1)  recare  0  mettere  in  mostra,  a)  ostentare  q.C., 
vantare,  millantare,  memoriam,  Cornif.  rhet.: 
prudentiam,  Cic:  se,  far  molto  vanto  di  sé 
stesso,  vantare,  millantare,  Cic.  ed  a.:  se  inani 
simulatione,  Caes.  b)  (vantando)  riferirsi  a 
quale,  o  q.c,  alqm,  Caes.:  e  così  aetatis  ho- 
norem, Caes.  2)  mostrare  minacciando,  mi- 
nacciare q.c,  caedem,  Cic.:  bellum,  Plin.  ep. 
3)  presentare  come  modello,  alqm  alci,  Ov. 

met.  13,  351.  4)  mostrare,  porre  in  luce,  ma- 
nifestare, a)  generic:  quasi  aequitatem  in- 
tegram,  Suet.:  longe  lateque  principem,  mo- 
strare il  principe,  manifestare  (di  qualità), 
Plin.  pan.:  rifl.,  se,  mostrarsi  (secondo  le  sue 
qualità),  in  aliis  rebus,  Cic:  hnic  te  ostentes 
oportet,  a  questa  (posterità)  tu  ti  devi  mo- 
strare (in  tutta  la  tua  grandezza),  Cic.  b)  mo- 
strare (con  prove,  ragioni,  ecc.),  porre  innanzi, 
dimostrare,  colV&cc.  e  Z'infin.,  Cic.  ed  a.:  seg. 
da  prop.  relat.,  Suet. 

OStentum,  i,  n.  (ostendo),  presagio,  pro- 
digio, che  si  riferisce  al  futuro,  Cic.  ed  a.: 
trasl.,  Appium  hic  ostenta  facere,  qui  fa  molto 
chiasso,  Cael.  in  Cic.  ep. 

ostentili*,  ùs,  m.  (ostendo),  il  mostrare, 
I)  propr.,  il  porre  in  mostra,  corpora  extra 
valium  abjecta  ostentui,  in  mostra,  Tac. 
ann.  1,  29.  II)  trasl.;  A)  il  porre  in  mostra, 
1)  in  gen.,  vivere  jubet  ostentui  clementiae 
suae,  porre  in  mostra  la  sua  clemenza,  Tac: 
quoniam  eo  natus  sum,  ut  Jugurthae  scele- 
rum  ostentui  essem,  affinchè  G.  ponesse  in 
mostra  in  me  i  suoi  delitti,  Sali.    2)  partic, 

apparenza  ingannatrice,  illusione,  inganno,  illa 

deditionis  signa  ostentui  credere,  Sali.  Jug. 

46,  6.   B)  il  mostrare,  manifestare,  ut  ostentui 

esset  (dimodoché  si  mostrasse  chiaramente, 
fosse  manifesto),  coll'acc.  e  Z'infin.,  Tac.  ann. 
15,  64.^ 

Ostia,  ae,  f.  e  Ostia,  orum,  n.  (ostium), 
Ostia,  città  del  Lazio,  alle  foci  del  Tevere, 
fondata  da  Anco  Marzio,  per  servir  diporto 
a  Moma;  ora  rovine  tra  Torre  Bovacciana 
e  V odierna  Ostia.  —  Deriv.:  Ostìensìs, 
e,  Ostiense,  di  Ostia,  populus,  Liv.:  incommo- 
dum,  perdita  della  flotta  romana,  ivi  avve- 
nuta per  opera  dei  pirati,  Cic:  provincia, 
approvvigionamento  della  città  di  Roma  e 
direzione  della  condotta  delle  acque,  che  il 
questore  aveva  in  Ostia,  Cic 

OStlàriUS,  a,  um  (ostium),  appartenente 
alla  porta,  da  porta,  Solo  SOSt.,  I)  OStlàriUS, 
lì,  m.,  usciere,  portinaio,  Suet.  ed  a.   II)  OS  ti il- 

r finti,  ìi,  n.  (se.  tributum),  tributo  delle 
porte  (che  imponevasi  per  ogni  porta  di 
casa),  Caes.  b.  e  3,  32,  2. 

OStiatim,  avv.  (ostium),  di  porta  in  porta, 
di  casa  in  casa,  casa  per  casa,  compilare  totum 

oppidum,  Cic:  haec  crimina  agere,  Cic. 

Ostiensi*,  e,  V.  Ostia. 

osti u in,  li,  n.  (os,  oris),  entrata,  I)  in  gen., 
portus,  Cic:  fluminis,  foce,  Cic:  Oceani,  stretto 
di  Gibilterra,  Cic.  II)  partic,  porta,  uscio, 
Cic  ed  a.:  crepuit  ovv.  concrepuit  ostium, 
Ter.:  ostium  aperire,  contr.  operire,  Ter. 

ostrea,  ae,  f.  e  estreum,  i,  n.  (òaxpeovj, 

ostrica,  conchiglia  marina,  Cic  fr.,  Hor.  ed   a. 

•strìfer,  fera,  forum   (ostreum   e  fero), 

riccc,  abbondante  di  ostriche,  Verg.  ed  a. 


ostrTnus,  a,  um  (ostrum),  purpureo,  Varr. 
fr.  e  Prop. 

OStruni,    i,    n.    (Ooxpzov),   ostro,  porpora, 

scarlatto,  vestes  ostro  perfusae,  Verg.:  meton. 

=  tessuto  purpureo,  coperta  purpurea,  por- 
pora, Verg.  ed  a. 

Olilo,  ònis,  m.  ("OGoov),  Ottone,  cognome 
romano,  sotto  il  quale  sono  partic.  noti:  L. 
Eoscius  Otho,  tribuno  della >plebe,  68  av.  Cr., 
autore  della  legge  per  la  quale  i  cavalieri 
dovevano  avere  posti  distinti  in  teatro.  — 
e  M.  Salvius  Otho,  imperatore  rom.  —  De- 
riv.: Othoniànus,  a,  um,  dell'imperatore 
Ottone. 

Othtfs  (Othìis),  V.  Otos. 

Othr^adés,  ae,  m.  ('OGpuàSr^),  I)  Otriade 
(figlio  di  Otri)  =  Panto.  Il)  generale  de- 
gli Spartani,  che  nella  lotta  cogli  Argivi 
rimase  solo  superstite. 

Otltr^s,  }"os,  acc.,  yn  e  ym,  m.  ("OGpog), 
Otri,  catena  di  montagne  alta  {quindi  nivalis) 
e  selvosa  (quindi  piger)  nella  Ftiotide  in 
Tessaglia;  ora  Goura,  secondo  altri  Kata- 
vothry;  la  sua  più  alta  vetta  ora  Jerako. 

ótìolum,  i,  n.  (dimin.  di  otium),  breve 
ozio,  cum  otiosus  sum,  piane,  ubi  delectem 
otiolum  meum,  non  habeo,  di  che  occupare 
piacevolmente  le  mie  poche  ore  di  svago  (il 
mio  breve  ozio),  Cael.  in  Cic.  ep.  8,  3  in. 

Otior,  atus  sum,  ari  (otium),  avere,  godere 

ozio;  essere  ozioso,  cum  se  Syracusas  otiandi, 
non  negotiandi  causa  contulisset,  per  vivere 
in  ozio  (riposo),  non  negli  affari,  Cic:  do- 
ni esticus  otior,  sto  ozioso  in  casa,  Hor. 

Ótìòsé,  avv.  (otiosus),  I)  in  ozio,  oziosa- 
mente, senza  affari,  Cic  e  Liv.  II)  trasl.: 
1)    oziosamente,    lentamente,    senza     premura 

(contr.  strenue),  Cic.  e  Liv.  2)  tranquillamente, 
senza  timore,  Ter.  heaut.  342. 

otiosus,  a,  um  (otium),  in  ozio,  IJ  propr.: 

a)  ozioso,  inoperoso,  sfaccendato,  disoccupato, 
senza  affari,  e  partic.  senza  carica  pubblica, 
senza  negozi  pubblici  (contr.  negotiosus,  OCCU- 

patus),  a)  di  esseri  anim.:  homo,  Cic:  homi- 
nes  otiosissimi,  Cic:  àii, che  non  hanno  niente 
da  fare,  Cic:  bos,  Hor.  p)  di  e.  inan.:  otium, 
Cic:  aetas,  tempus,  Cic:  otiosissimae  occupa- 
tiones,  ozio  occupato,  Plin.  ep.:  honor  otiosus 
ac  vacans,  posto  onorifico,  non  occupato  e  va- 
cante, Plin.  pan.:  pecuniae  publieae  vereor  ne 
otiosae  jaceant,  non  diano  alcun  frutto,  non 
siano  collocate  (contr.  occupatae),  Plin.  ep. 

b)  libero  da  occupazioni,  a)  di  pers.,  dato  al- 
rotium,  che  vive  per  le  scienze,  occupato  lette- 
rariamente, letterato,  Cic  ed  a.:  numquam  se 
minus  otiosum  esse  quam  cum  otiosus  (esset), 
Cic:  otiosa  Neapolis,  ricca  di  spassi,  Hor.: 

in  Senso  più  largo  (cattivo),  che  si  lascia  an- 
dare, trasandato,  di  oratore,  Tac.  dial.  18  e 
22.  (3)  di  e.  inan.,  consacrato  all'ozio,  dies, 
Cic:  senectus,  Cic:  e  alci  otiosum  est  colVin- 
fìn.,  ale.  si  dà  il  passatempo  di,  ecc.,  ha  tempo 
di,  ecc.,  Tac.  ann.  13,  3.  e)  politicam.,  ozioso, 

inoperoso,  indifferente,  neutrale,  quieto,  pacifico, 

a)  di  pers.:  omnes  fere  socii  spectatores  se 
otiosos  praebuerunt  Leuctricae  calamitatis, 
Cic:  istos  otiosos  reddam,  li  farò  star  quieti, 
Cic:  sost.,  otiosi,  neutrali,  Cic.  ep.  9,  6,  3  ;  o 
cittadini  pacifici,  Tac  Agr.  40.  j3)  die.  inan., 


1899 


otium 


Oxos 


1900 


placido,  quieto,  tranquillo,  dignitas,  CÌC.  Sest. 
98.  IIJ  trasl.:  a)  d'animo,  senza  inquietu- 
dine, quieto,  tranquillo,  senza  pensieri,  senz'af- 
fanni, animo  otioso  esse,  Ter.:  quin  tu  otiosus 
es,  Ter.:  otiosum  Fabium  recidere,  rendere  la 
quiete  a  F.,  Cic.  b)  ozioso  —  superfluo,  sen- 
tentiae,  Quint:  sermo,  Quint. 
òli  u  ni,  ìi,  n.,  riposo  dalle  occupazioni,  u  non 

far  milla,  scioperaggine,  tempo  libero,  ozio,  ri- 
poso, ajgeneric.  (contr.  negotium  fVJ,  labor, 
festinatio):  otium  inertissimum  ac  desidiosissi- 
mum,  Cic.:  agere  vitam  in  otio,  Ter.:  ample- 
xari  otium,  Cic.:  si  quid  datur  otii,  Hor.:  sic 
sum  otium  complexus  (io  mi  sono  dato  così 
alVo.),  ut  ab  eo  divelli  non  queam,  Cic:  cogi- 
tare in  otio  de  negotiis,  Cic:  diffluere  otio, 
Cic:  haud  otium  est,  Ter.:  frui  otio,  Cic:  ha- 
bere  plus  otii,  Cic:  languere  otio,  languire 
nell'ozio,  rispetto  alla  vita  pubblica,  Cic: 
marcescere  otio,  Liv.:  otium  ex  labore,  copia 
ex  inopia  corpora  varie  movebat,  Liv.:  nancisci 
plus  otii,  Cic:  natio  occupata  in  otio,  genìa 
di  ciancioni,  che  ha  V incarico  di  non  far 
nulla,  Phaedr.:  persequi  (cercare)  otium,  Cic: 
non  prospicere  otio,  Cic:  se  in  otium  referre, 
ritrarsi  affatto  dalla  vita  pubblica,  Cic:  re- 
sides  et  otium  sequentes,  che  si  abbandonano 
alVo.,  Phaedr.:  tabescere  otio,  Cic:  venire  in 
otium,  Cic:  per  otium,  con  tutta  quiete,  ada- 
gio adagio,  cibum  capere,  Liv.,  spolia  legere, 
Liv.:  e  cosi  quamlibet  lambe  (bevi)  otio,  con 
tuo  comodo,  Phaedr.:  trasl.,  di  e.  inan.,  Al- 
bani lacus  otium,  quiete,  tranquillità,  Plin. 
pan.:  quies  aeris  et  otium  et  tranquillitas,  Sen.: 
otium  dare  corpori,  Phaedr.  b)  tempo  Ubero, 
agio  per  altri  lavori,  cum  otium  est,  Cic:  si 
modo  tibi  sit  otium,  Cic:  non  hercle  otium 
est  nunc  mi  auscultandi,  Ter.:  partic.  tempo 
Ubero,  ozio,  agio  per  occupazioni  scientifiche, 
Tusculi  requies  atque  otium,  Cic:  otium  lit- 
terarum,  Cic:  abundare  otio  studioque,  Cic: 
otium  suum  consumere  in  historia  scribenda, 
Cic:  neque  enim  quisquam  hoc  Scipione  ele- 
gantìus  intervalla  negotiorum  otio  dispunxit, 
seppe  meglio  riempiere  gl'intervalli  con  studi 
geniali,  Veli.  :  plur.  meton.,  otia  nostra,  i 
frutti  del  mio  ozio  (di  poesie),  Ov.  trist.  2, 

224.     e)  quiete  politica,   riposo   e  pace   nello 

Stato  (spesso  coord.  pax  atque  otium,  otium 
paxque),  otium  domesticum,  Cic:  otium  ur- 
banum,  nella  città,  Liv.:  diuturnitas  otii, 
Caes.:  amplexari  otium,  cercar  di  promuovere 
il  mantenimento  della  pace,  della  tranquil- 
lità, Cic:  otii  esse  amantissimum,  essere  aman- 
tissimo della  pace,  Cic:  ex  maxima  bello  tan- 
tum otii  toti  insulae  conciliare,  ut  etc,  Nep.: 
deducere  rem  ad  otium,  comporre  bene  la 
cosa,  Caes.:  impune  in  otio  esse  posse,  poter 
vivere  tranquillamente  in  quiete,  Cic:  per- 
turbare otium,  Cic:  nec  cernentes  ex  ilio  brevi 
otio  (armistizio)  multiplex  bellum  rediturum, 
Liv.:  con  ab  e  Tabi.,  ab  hoste  otium  fuit,  Liv.: 
ab  seditionibus  urbanis  otium  fuit,  Liv. 

Oltts  (Othos)<?Otfts  (Othiis),  i,  m.  CQxog), 
oto,  gigante,  figlio  di  Aloeo  e  fratello  di 
Efialte. 

ovillìo,  ònis,  f.  (ovo),  ovazione,  piccolo 
trionfo,  quando  il  capitano,  ottenuta  la 
vittoria,  non  faceva  il  suo  ingresso  vitto- 


rioso sopra  un  carro,  come  nel  trionfo,  ma 
solo  a  cavallo  o  a  piedi,  con  una  corona 
eli  mirto  sul  capo,  ovatio  de  servis,  Fior.  3, 
19,  8. 

o  vietila,  ae,  f.  (dimin.  di  ovis),  pecorella, 
Aur.  Vici  de  vir.  ili.  43,  1. 

Ovidìus,  li,  m.,  Ovidio,  famiglia  di  ca- 
valieri in  Sulmona,  di  cui  è  partic.  noto  : 
P.  Ovidius  Naso,  il  celebre  poeta  delle  Meta- 
morfosi, ecc.,  vissuto  ai  tempi  di  Augusto 
(n.  Va.  43  av.  Cr.  in  Sulmona,  m.  Va.  17  d. 
Cr.,  all'età  di  60  anni)  ;  esiliato,  nell'età  di 
52  anni,  a  Tomi  (Tomisvar)  sul  Mar  Nero, 
Quint.  10,  1.  §  88,  93  e  98.  Sen.  ep.  79,  5: 
il  cognome  Naso,  Ov.  trist.  2,  119  ed  altr. 

Ville,  ÌS,  n.  (ovis),  I)  ovile,  stalla  da  pe- 
core, Verg.  e  Col.:  anche  staila  da  capre, 
Tibull.  ed  Ov.  IIJ  luogo  cinto  di  siepe  sul 
Campo  Marzio,  in  cui  i  liomani  votavano 

nei  loro  Comizi,  luogo  delle  votazioni,  Liv.  26, 

22,  11. 

òvillus,  a,  um  (dimin.  di  ovinus),  di  pe- 
cora, pecorino,  pecus,  Varr.:  grex,  Carm.  vet. 
in  Liv.:  lac,  Plin. 

ovis,  is,  f.  (da  Sl's),  pecora,  I)  propr.,  Cic 
ed  a.  Prov., .  ovem  lupo  committere,  fare  del 
lupo  un  pastore,  affidare  la  pecora  al  lupo, 
Ter.  eun.  832.  II)  meton.,  lana,  Tibull.  2, 
4,  28. 

ovo,  are,  I)  esultare,  giubilare,  manifestare 
la  sua  gioia  colla  voce  e  coi  gesti,  a)  dipers., 
Verg.  e  Liv.:  co^'abl.  (per),  ovans  Victoria, 
duplici  Victoria,  Liv.:  spoliis  exercituum  et 
ducum  caedibus  ovans,  Tac  b)  di  animali, 
ovantes  gutture  corvi,  gracchiane  per  gioia, 

Verg.    gè.    1,    423.     II)   menare   un'ovazione 

(un  ingresso  trionfale  a  cavallo  o  a  piedi, 
V.  ovatio),  Cic.  e  Liv.:  ovans  triumphavit. 
fece  il  suo  ingresso  trionfale  a  piedi,  Veli.: 
et  ovans  et  curru  ingressus  est  urbem,  Suet.: 
trasl.,  ovantes  currus,  carri  trionfali,  Prop. 
3,  9,  53. 

ovum,  i,  n.  (cfr.  (òóv),  ovo,  a)  generic:  ova 
gallinacea,  Varr.:  ovi  putamen,  Col.  e  Plin.: 
ovum  parere  o  gignere,  Cic  Prov.  (poiché  le 
uova  formavano  comun.  il  principio,  e  le 
frutta  la  fine  del  convito),  integram  famem 
ad  ovum  afferò,  fino  alVuovo,  cioè  al  principio 
del  pranzo,  Cic.  ep.  9,  20,  1  :  ab  ovo  usque 
ad  mala,  dal  principio  alla  fine,  Hor.  sat.  1, 
3,  6.  b)  in  rapporto  al  mito  di  Leda  (  V.  Leda) , 
ovo  prognatus  eodem,  di  Polluce,  Hor.  sat.  2, 
1,  26:  nec  gemino  bellum  Trojanum  orditur 
ab  ovo,  Hor.  art.  poét.  147.  e)  trasl.,  una 
delle  sette  figure  di  forma  ovale,  nel  circo 
(per  accennare  al  doppio  ovo,  da  cui  erano 
nati  gli  dei  dei  giuochi  circensi,  Castore  e 
Polluce),  secondo  cui  venivano  numerati  i 
giri  nel  circo,  poiché  dopo  ogni  giro  se 
oie  toglieva  uno  dal  suo  posto  (fala),  ovum 
sublatum  est,  Varr.:  ova  curricuÙs  numeran- 
dis,  Liv. 

Oxtts  e  -ìis  i,  m.  (Tfìgos),  Osso,  il  più  no- 
tevole fiume  dell'Asia  dopo  l'Indo,  il  quale 
nascendo  a  N.  0.  dalle  sorgenti  dell'Indo, 
scorre  sui  confini  dell'Ircania  e  della  Sog- 
diana  e  sbocca  nel  mar  Caspio  o  meglio  nel 
lago  d'Arai;  ora  Amu  o  Dschihun. 
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I*,  p,  quindicesima  lettera  dell'alfabeto 
latino,  corrispondente  al  greco  II  (Pi),  letta 
Pe.  —  Come  abbreviazione  P  indica  il  pre- 
nome Publius:  P.  C.  =  Patres  Conscripti: 
P.  M.  =  Pontifex  Maximus  :  P.  E.  =  Populus 
Romanus. 

palMÌ 5 Ti  IlO,  ÒniS,  f.  (pabulor),  il  forag- 
giare, foraggio,  pabulatione  intercludi,  Caes.: 
omnes  nostras  pabulationes  frumentationesque 
observabat,  Caes. 

pabulator,  òris,  m.  (pabulor),  colui  «he 
prende  il  foraggio,  foraggiere,  Caes.  e  Liv. 

pabulor,  àtus  sum,  ari  (pabulum),  forag- 
giare, come  t.  t.  milit.,  Caes.  e  Liv. 

pabulum,  i,  n.  (pasco),  pascolo,  pastura, 
pasto,  cibo,  nutrimento,  I)  propr.:  1)  in  gen.: 
florida  mundi  pabala,  Lucr.:  pabula  caelestia, 
ambrosia,  Ov.  2)  pascolo,  pastura  per  gli  ani- 
mali, a)  generic:  aestivum  et  hiberuum,  Sem: 
pabula  pinguia,  Verg.:  pabula  carpit  ovis,  Ov.: 
nirundo  pabula  parva  legens,  Verg.  b)  come 
t.  t.  milit.  =  foraggio,  pabulum  secare,  pabu- 
lum convellere,  Caes.  II)  trasl.,  pascolo,  nutri- 
mento, doctrinae,  Cic:  morbi,  Ov.:  est  animo- 
rum  ingeniorumque  naturale  quoddam  quasi 
pabulum  consideratio  conte  mplatioque  natu- 
rae,  Cic. 

pàcalìs,    e   (pax),   appartenente   alla  pace, 

di  pace,  laurus,  olea,  Ov.:  fiammae,  sull'altare 
della  dea  Pace,  Ov. 

pàcàlor,  5rÌS,  m.  (paco),  pacificatore,  pa- 
ciere, apportatore  di  pace,  ille  victor  pacatorque 
gentium  populus,  Seu.:  malorum  hostis,  bono- 
rum  vindex,  terrarum  marisque  pacator,  Sen. 

pacati**,  a,  um,  part.  agg.  (da  paco),  che 

vive  in  quiete  e  pace,  che  si  mantiene  quieto, 
pacato,  pacificato,    quietato,    sedato,   tranquillo, 

partic.  e  propr.  del  ristabilimento  della 
quiete  in  un  paese  già  conquistato,  civitas, 
Cic:  provincia,  Cic:  mare,  Hor.:  illorum  oratio 
pacatior  (contr.  hujus  oratio  pagnacior),  Cic: 
nec  hospitale  quicquam  pacatumve  etc,  senti- 
mento pacifico,  di  pace,  Liv.:  col  dat.  (verso, 
con),  huic  pacatus  est,  Cic:  sost.,  pacata,  òrum, 

n.    (se.    loca),    regioni    pacifiche,    paese   amico 

{contr.  hostilia),  Sali,  ed  a. 

Pacliynum,  i,  n.  e  JPachynos,  i,  f. 
(H&yuvoc,,  yj),  Pachino,  promontorio  meridio- 
nale della  Sicilia  verso  la  Grecia  ;  ora  Capo 
Passare 

Pacidéjànus,  i,  m.,  Paddeiano,  celebre 
gladiatore  (c/h  Àeserninus  sotto  Aesernia). 

pàclfcr,  fera,  forum  (pax  e  fero),  pacifero, 

che  reca,  che   stabilisce,   che   procura   la   pace, 

oliva,  Verg.:  Cyllenius  (Mercurio),  Ov. 

pacificai!©,  ònis,  f.  (pacifico),  pacifica- 
zione, pacificamento,  trattato  di  pace,  Cic  ed  a. 

pacificali»!',  Òris,  m.  (pacifico),  pacifica- 
tore,  paciere,    mediatore   di  pace,    assol.,    Cic. 

ed  a.:  col  genit.  ogg.,  Allobrogum,  Cic 


pacificai  orlila,  a,  um  (pacificator),  dm 
procura    la   pace,   di   pace,   legatio,    Cic  Phil. 

12,3. 

pacifico,  avi,  àtum,  are  e  pacifico!*, 

àtus  SUm,  ari  (pacificus),  I)  far  pace,  conchiu- 
dere, procurar  la  pace,  ad  pacificandum,  Liv.: 
pacificatus  cura  Carthaginiensibus ,  Justin. 
II)  poet.  trasl.,  placare,  Catull.  68,  76. 

paclf  icu»,  a,  um  (pax  e  facio),  che  con- 
chiude, che  fa  la  pace,  pacifico,  persona,  uomo 

di  pace  (contr.  bellator,  soldato),  Cic  ad  Att. 
8,  12,  4. 

paciscor,  pactus  sum,   pacisci,  fare  un 

accordo  (patto,  convenzione)  con  alcUìlO  intorno 
a  q.C,  convenire,  accordarsi,  pattuire,  patteg- 
giare, trattare,    conchiudere    un    contratto  (un 

accordo)  con  ale,  a)  intr.:  cum  alqo,  Cic  :  con 
ut  e  il  cong.,  Liv.:  con  ne  e  il  cong.,  Hor.: 
col  sempl.  cong.,  sed  jam  paciscor  sit  (cena) 
expedita,  Plin.  ep.  b)  tr.:  provinciam,  Cic: 
pretium,  Cic:  pacem,  Liv.:  vitam  ab  alqo, 
Sali.:  cum  alqo  hsLX,  Auct.  b.  Alex.:  di  spon- 
sali, nuptias  fìliae  cum  alqo,  Justin.:  ex  qua 
domo  pactus  esset  (feminam),  si  era  fidan- 
zato, Liv.:  colVinfin.  =  obbligarsi,  Liv.  ed  a,: 
coli' acc.  e  Z'infin.  =  riservarsi,  Liv.:  trasl., 
vitam  prò  laude,  dare  in  cambio,  sacrificare, 
Verg.:  letum  prò  laude,  barattare,  sopportare, 
Verg.  —  Partic.  passivo  pactus,  a,  um,  pat- 
tuito, convenuto,  promesso  per  accordo,  indu- 

tiae,  Cic:  praemium,  Cic:  pactam  esse  diem, 
Cic:  pacta  mercede,  Quint.:  così  anche  di 
promesse  di  matrimonio,  Turnus,  cui  Lavinia 
pacta  fuerat,  Liv.:  quindi  pacto  (abl.  assol.), 
secondo  accordo  fatto,  pacto  inter  se,  ut  etc, 
Liv.  28,  21,  5. 

paCO,  avi,  àtum,  are  (pax),  pacare,  pacifi- 
care,  quietare,   tranquillizzare,  procurar  quiete 

e  pace,  Amanum,  Cic:  Galliam,  Caes.:  poet. 
trasl.,  silvas  incultas  vomere,  dissodare,  Hoi. 

pacta,  ae,  f.  (paciscor),  fidanzata,  pro- 
messa sposa,  dopo  accettate  le  condizioni  e 
fatte  le  promesse,  Verg.  e  Veli. 

pactio,  ònis,  f.  (paciscor),  patto,  conven- 
zione ,    accordo ,    contratto ,    composizione  ;    in 

guerra,  capitolazione,  I)  in  gen.:  Victoria  pax, 
non  pactione  parienda  est,  Cic:  p.  verborum, 
Cic:  facere  pactionem  de  alqa  re  o  con  ut  e 
il  cong.,  Cic:  pactionem  inire,  Justin.:  in  pa- 
ctione manere,  Nep.:  arma  per  pactionem  tra- 
dere,  capitolare,  Liv.  II)  partic:  A)  contratto 
tra  l'appaltatore  generale  e  gli  abitanti  di 
una  provincia,  pactiones  conficere,  Cic   B) 

patto  fraudolento,  accordo  segreto,  convenzione 
segreta,  complotto,  congiura,  pactionis  SUSpicio, 

Cic:  spe  pactionis,  Sali. 

Pactóios  e  -us,  i,  m.  (IIaxTU)Xós),  Fat- 
tolo, fiume  della  Lidia,  ricco  di  sabbie  auri- 
fere, Verg.  Aen.  10,  142.  Ov.  met.  11,  87. 
Prov.  di  ricchezza,  tibique  Pactolus  fluat, 
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Hor.  epod.  15,  20;  cfr.  Prop.  1,  14,  11.— 
Deriv.:  Pactolis,  lìfdis,  f.  (IlattTtoXic;),  del 
Fattolo,  nymphae,  Ov.  met.  6,  16. 

pactor,  Òlis,  m.  (paciscor),  mediatore,  mez- 
zano, societatis  pactores,  Cic.  Verr.  5,  55. 

pacttllll,  \,  n.  (paciscor),  -patto,  conven- 
zione, accordo,  p.  ozcxùt\\m, patto  segreto,  ~L\\.\ 
pacta  ser vanda  simt,  Cic:  manere  in  pacto, 
Cic.  —  Abl.  pacto,  a  questo  e  quel  modo, 
nullo  pacto,  in  nessun  modo,  in  nessuna  guisa, 
Cic:  alio  pacto,  Cic:  isto  pacto,  Cic:  nescio 
quo  pacto,  V.  nescio. 

Paclumèjns,  i,  m.,  Pattumeio,  nome  di 
un  supposto  figlio  di  Canidia,  Hor.  epod. 
17,50.   ^ 

Paci y e,  ès,  f.  (IEaxxuv]),  Pactia,  città 
della  Tracia  sulla  Propontide  ;  ora  St.  Georg. 

Pacuvìus,  li,  m.,  Pacuvìo,  poeta  romano 
da  Brindisi,  nipote  di  Ennio  per  parte  di 
sorella,  fiorito  al  tempo  della  seconda  guerra 
punica  ;  possediamo  ancora  frammenti  delle 
sue  tragedie.  —  Deriv.:  Pacìivìanus, 
a,  nm,  di  Pacuvio» 

PadaeiiSj  i,  m.,  Padeo,  plur.  Padaei, 
orum,  m.  (IlaSatoi),  Padei,  rozza  tribù  no- 
made nel  N.  0.  dell'India  (nel  Multan  o 
Ajmer). 

Padìia,  ae,  f.,  una  foce  del  Po. 

Pad  ti  s,  i,  m.,  il  più  gran  fiume  d'Italia, 
il  quale  nasce  dal  Monviso  (la  più  alta  vetta 
delle  Alpi  CozieJ,  raccoglie  nel  suo  corso 
una  quantità  di  fiumi  e  tra  Ravenna  ed 
Adria  sbocca  per  parecchie  foci  nel  Mare 
Adriatico,  ora  Po.  —  Deriv.:  Pàdanus, 

a,  um,  Padano,  sul  0  nel  Po, 

Padtisa,  ae,  f.,  Padusa,  canale  condotto 
dalPoperBavenna;ora  canale  di  S.  Alberto. 

Paesi  11,  anis,  acc.  ànem,  e  comun.  àna, 
m.  (Ilaidv),  Peana,  I)  propr.,  medico  degli 
dei,  trasl.  di  Apollo,  in  quanto  con  sen- 
tenze e  consigli  liberava  da  malattie  ed  altri 
mali,  Cic.  Verr.  4, 127  esgg.  Ov.  met.  14, 720. 
II)  meton.:  a)  inno  festivo  rivolto  ad  Apollo, 
quindi  ogni  canto  in  onore  d'una  divinità, 

canto  di  giubilo,   di  vittoria,  di    lode,  Cic   de 

or.  1,  251.  Verg.  Aen.  6,  657.  Prop.  3, 15,  42: 
dicite  «io  Paean!  »  evviva!  allegri!  Ov.  art. 
am.  2,  1.  b)  come  uaidv  ==  paeon  (tcocuóv), 
piede  metrico  predominante  nei  Peani  che 
consta  di  tre  sillabe  brevi  e  d'una  lunga 
posta  in  luogo  arbitrario  (cioè  -ouv/  oro. 
kj-uv  ovv.  ukj-kj  ovv.  oou-),  Cic  or.  215  e 
218.  Quint.  9,  4,  48  ed  altr. 

paedagdgTum ,  ti,  n.  (uatSaycoysìov), 
I)  luogo  ove  vengono  educati  i  fanciulli  de- 
stinati a  nobili  impieghi  (paggi),  istituto  dei 
paggi,  Plin.  ep.  7,  27,  13:  fig.  ed  eufemist.  di 
€  seduzione,  prostituzione  »,  ingenuorum  pae- 
dagogin,  Suet.  Ner.  28.  II)  meton.,  ragazzi  , 
educati  nel  paedagogium,  paggi,  Sen.  ed  a. 

paedagògus,  i,  m.  (TratSaycoYÓg),  I)  pe- 
dagogo, guida  di  ragazzi,  schiavo  che  accom- 

pagnava  il  ragazzo  a  scuola,  ne  lo  ricondu- 
ceva e  lo  invigilava  anche  a  casa,  aio,  pre- 
cettore (V.  Quint.  1,  1,  8  e  sgg.),  Cic  ed  a.: 
paedagogi  vultus,  ciera,  muso  d'un  precettore 
che  biasima,  d'un  pedante,  Suet.:  scherz.  di 
un  amante  che  accompagna  la  sua  innamo- 
rata alla  scuola  e  la  riconduce  a  casa,  Ter. 
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Phorm.  144.    II)  trasl.,  pedagogo 

conduttore,  Sen.  e  Suet. 
paedieator,  V.  pedicator. 
pacdlco,  V.  pedico. 
paedor  (pèdor),  òris,  m.  (affine  a  pedo), 

sudiciume,  squallore,  sordidezza  per  mancanza 

di  cura,  Cic.  ed  a.:  plur.  in  Cic 

paelex  (pèlex),  licis,  f.  (TtdXXag),  concu- 
bina d'un  uomo  ammogliato  in  opposizione 
alla  moglie  come  sua  rivale,  druda,  amante 
(coni,  uxor,  materfamilias),  Cic,  Liv.  ed  a.: 
Oebalia  =  Elena,  Tyria  =  Europa,  barbara 
=  Medea,  Ov.:  subditus  et  ex  paelice  genitus. 
Liv.:  hunc  justà  matre  familiae,  illuni  paelice 
ortum  esse,  Liv.:  col  nome  della  moglie  le- 
gittima, di  cui  è  rivale  la  concubina,  al  caso 
genit.,  p.  fìliae,  Cic:  matris,  Ov.:  reginae,  di 
Cesare  <=  amante  del  re  Nicomede,  Suet.: 
e  col  genit.  del  nome  dell'uomo  di  cui  essa  è 
concubina,  p.  Cyri,  Justin. 

paelieiitiis  (pèlicàtus),  ùs,  m.  (paelex, 

pelex),  relazione,  domestichezza  d'una  concu- 
bina O   con   una   concubina,   concubinato,   UXOl* 

paelicatus  dolore  concitata,  Cic:  ab  uxore  pro- 
pter  paelicatus  suspicionem  interfectus,  Cic.  : 
col  genit.  sogg.,  nefarius  matris  pael.,  Cic. 

Paeligni  (Pèligni),  òrum,  m.,  Peiignì, 
popolazione  e  territorio  italico  nel  Sannio 
accanto  ai  Frentani,  a  mezzogiorno  dei 
Marrucini,  nell'odierno  Abruzzo  citeriore, 
Cic  Vatin.  36.  Caes.  b.  e  1,  15,  7.  Liv.  8,  6, 
8.  —  Deriv.:  Paelignus  (Pèlignus),  a, 
um,  Peiigno,  dei  Peiigni,  rus,  solum,  Ov.:  gens, 
Ov.:  anus,  incantatrice,  maga(perchè  i  Peiigni 
avevano  fama  di  conoscer  la  magia),  Hor. 

paene  (pène),  avv.,  quasi,  pressoché,  Ter., 
Cic.  e  Caes.:  rafforzando  paene  vixdum,  Suet.: 
con  sost.,  paene  insula  =  paeninsula,  Catull., 
Liv.  ed  a.:  paene  miles,  Cic:  paene  puer,  Ov. 

paeninsula  (pèninsula),  ae,  f.  (paene  ed 
insula),  penìsola,  Liv.  ed  a.  Cfr.  paene. 

paenitentia  (poenttentia),  ae,  f.  (paeni- 
teo), penitenza,  pentimento,  Liv.  ed  a.:  agere 
paenitentiam  alcjs  rei,  scontare  q.c,  Quint., 
Plin.  ep.  ed  a. 

paeniteo  (poeniteo),  ui,  ère,  provar  di- 
sgusto, dispiacere,  pentimento  (per  q.C.  che 
non  si  sarebbe  fatto  o  sofferto  volentieri), 

A)  pers.  =  stimar  q.C.  biasimevole,  disappro- 
vare, rammaricarsi,  dolersi ,  pentirsi ,  esseri- 
malcontento  di  q.c.  0  quale,  col  genit.  della 
cosa,  dimissi  Demetrii,  Justin.:  e  così  paeni- 
tens  consilii,  Sali.:  num  eorum  paenitendum 
sit,  Sali.:  assol.,  si  paenitere  possint,  Liv.:  pae- 
nitens,  Cic:  paeniturus,  Sali.:  vis  paenitendi 
(del  pentimento),  Cic:  paenitendo,  col  penti- 
mento, Cic:  neque  pudendum  aut  paeniten- 
dum eum  regem  Macedonibus  fore,  sarebbe 
stato  pei  M.  un  re,  di  cui  non  avrebbero 
nessuna  cagione  di  vergognarsi  o  di  essere 
malcontenti,  Liv.:  gens  Fabia  rei  publicac 
(dat.)  haud  paenitenda,  Suet.:  haud  paeniten- 
dus  magister,  tutt' altro  che  spregevole,  Liv . 

B)  impers.,  paenitet  alqm  alcjs  rei  e  sim , 
quale,  è  malcontento,  indispettito  di  q.c,  quale. 

non  si  trova  0  si  sente  soddisfatto  di  q.C,  di- 
spiace ad  ale,  quale  s'indispettisce,  si  adira 

■per  q.c,  si  pente  di  q.c,  a)  con  (e  talv.  senza) 
acc.  pers.  e  genit.  della  cosa,  suae  quemque 
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fortunae  paenitet,  Cic:  sapientiam  numquam 
sui  paenitet,  non  è  mai  malcontenta  di  sé, 
Cic:  ne  ejus  nati  rem  publicam  paeniteret,  Io 
Stato  non  si  dovesse  dolere  della  sua  nascita, 
Veli.:  haud  me  paenitet  eorum  sententiae  esse, 
quibus  etc.,  io  non  sono  alieno  dall' abbrac- 
ciare V opinione  di  coloro,  che,  ecc.,  Liv.:  po- 
pulum  judicii  paenitebat,  il  popolo  si  pentiva 
del  g.,  Nep.:  me  paenitet  consilii,  Cic.:  senza 
acc  person.,  aetatis  maxime  paenitebat,  spia- 
ceva sopratutto  la  sua  età  giovanile,  Liv.: 
tamquam  paeniteat  laboris  (il  l.  non  basti, 
sia  ancor  troppo  poco),  novum  bellum  eum 
finitimo  populo  et  potentissimo  parari,  Liv.:  e 
così  velut  paeniteret  ejus  fidei,  quam  etc., 
quasi  si  dolessero  della  f.  (quasi  li  indispet- 
tisse la  f.),  che,  ecc.,  Veli.  (3)  coli' acc.  pers.  e  il 
nom.  pronom.  neutr.,  nihil  sane  esset,  quod 
nos  paeniteret, Cic:  col  sempl.  acc.  pers.,  solet 
Dionysium,cum  aliquid  furiose  fecit,paenitere, 
Cic:  col  sempl.  nom.  pronom.  neutr.,  nihil, 
quod  paenitere  possit,  facere,  Cic  y)  colVacc. 
pers.  seg.  dall'infìn.,  ut  eum  paeniteat  non 
deformem  esse  natum ,  si  debba  dolere  di 
non,  ecc.,  Cic:  neque  me  paenitet  (io  non  sono 
"punto  malcontento)  causam  A.  Cluentii  defen- 
dere, Cic:  non  paenitet  me  vixisse,  Cic.  5)  col 
sempl.  infin.,  ut  fortiter  fecisse  paeniteat,  Cic: 
ecquid  paenitet  absolvisse,  Sen.  rhet.  s)  col- 
Vacc. pers.  seg.  dalTacc.  colVinftn.,  ut  eum 
tali  virtute  tantaque  firmitate  animi  se  in  rem 
publicam  fuisse  paeniteat,  Cic.  Sest.  95.  Q  c°l 
sempl.  acc.  e  Z'infin.,  paenitet  in  posterum 
diem  dilatum  (esse)  certamen,  Liv.  10,  40,  1. 
yj)  colVa.cc.  pers.  seg.  da  prop.  relat.  o  interr., 
me  enim  ipsum  paenitet,  quanta  sint,  Cic: 
Quintum  paenitet,  quod  aniinum  tuum  offen- 
dit,  Cic:  quod,  a  senatu  quanti  fiam,  minime 
me  paenitet,  Cic  0)  seg.  sempl  da  prop. 
relat.  od  interr.,  neque  mìni  umquam  veniet 
in  mentem  paenitere,  quod  (di)  a  me  ipse  non 
desciverim,  Cic:  enim  quantum  (quanto  poco) 
hic  operis  fiat  paenitet,  Ter.  i)  assol,  paenitet 
et  torqueor,  io  provo  pentimento  e  tormento, 
Ov.  ex  Pont.  1,  1,  59  e  segg. 

paenula,  ae,  f.  (cpat,VÓXY]s),  sopravveste  ro- 
tonda e  chiusa,  che  copriva  tutto  il  corpo,  salvo 
la  testa  e  i  piedi,  e  veniva  portata  principal- 
mente in  viaggio  e  nell'esercito,  Cic  ed  a. 
Prov.,  paenula m  alci  scindere,  stracciare  ad 
ale.  la  pènula,  cioè  pregarlo  molto  di  rima- 
nere (contr.  vix  paenulam  alci  attingere),  Cic 
ad  Att.  13,  33,  4. 

paenìilatus,   a,   um   (paenula),   avvolto 

nella  pènula,  in  pènula,  di  viaggiatori  =  in 
abito  da  viaggio,  Cic  e  Sen. 

paenìiria,  ae,  f.,  V.  penuria. 

1.  paeon,  ònis,  m.  (rcacojv)  =  paean, 
n°  II,  b(V.),  Cic  de  or.  3,  183. 

2.  Paeon,  onis,  m.  (IIcckóv),  Beone,  plur. 
Paetfnes,  um,  m.  (ITatovs^,  Peoni,  popola- 
zione macedone  nel  paese  chiamato  più  tardi 
Emazia,LivA2,5l,6.  —  Deriv.:A)$*skeiì- 
nia,  ae,  f.  (ncaovta),  Peonia,  paese  della 
Macedonia, più  tardi  chiamato  Ematina  (  V.). 

B)  Paeoilis,  lrfdis,  f.  (Ilatov^),  donna  della 
Peonia. 

paeonieus,  a,  um  (paeon),  peonio,  pes, 
Quint.  9,  4,  47  Halm. 


Paeon I US,  a,  um  (Ilaiamo?),  apparte- 
nente a  Peone  (dio  dei  medici),  peonio,  herbae, 

erbe  medicinali,  Verg.:  mos,  costume  dei  me- 
dici, Verg. 

Paesfum  ,  i,  n.,  città  della  Lucania, 
chiamata  dai  Greci  Posidonia,  celebre  per 
le  sue  rose  che  fiorivano  due  volte;  oggi 
Pesto,  Cic  ad  Att.  11,  17,  3.  Prop.  4,  5, 
59(61).  — Derìv.:  Paesianus,  a,  um, 
Pestano,  di  Pesto,  sinus,  golfo  di  Salerno,  Cic. 
e  Mela:  rosae,  Ov.:  plur.  sost.,  Paestani,  òrum, 
m.,  abit.  di  Pesto,  Pestani,  Liv. 

paetulus,  a,  um,  dimin.  di  paetus,  V., 
Cic.  de  nat.  deor.  1,  80, 

paetus,  a,  um,  che  sbircia  amorosamente, 
dallo  sguardo  spasimante  e  tenero,  greco  òypóg, 
di  cui  strabo  (losco,  guercio)  è  il  colmo  ;  par- 
tic,  come  soprannome  di  Venere,  Varr.  fr. 
ed  a.:  quindi  trasl.  come  termine  più  mite 
per  strabo,  Hor.  sat.  1,  3,  45. 

paga  II  US,  a,  um  (pagus),  appartenente  al 
villaggio,  villereccio,  rustico,  da  villaggio,  I) 
propr.:  A)  in  gen.:  focus,  Ov.:  lex,  Plin.:  sost, 
paganus,  i,  m.,  abitante  di  villaggio,  contadino, 

pagani  et  oppidani,  Auct.  b.  Alex.:  pagani  aut 
montani,  Cic.  B)  partic.  (in  oppos.  a  mili- 
tare), civile,  non  soldato,  borghese,  SOSt.  =  cit- 
tadino, borghese,  Plin.  ep.  e  Suet.  II)  trasl., 
contadinesco,  indòtto,  cultus,  Plin.  ep.  7,  25,  6. 

Pagìisa,  ae,  f.  e  fpoet.)  Pagasè,  ès,  f. 
e  Pìigasae,  àrum,  f.  (Ilay cecca),  Pàgasa, 

città  marittima  della  Tessaglia,  ove  fu  co- 
struita la  nave  Argo  ;  ora  rovine  presso  Volo. 
—  Deriv.:  Piigasaeus,  a,  um  (Ilayaaa- 

log),  Pagaseo,  di  O  in  Pagase,  sinUS,  Ora  golfo 

di  Volo,  Mela:  puppis,  carina,  la  nave  Argo, 
Oy.:  conjux,  Alceste,  figlia  di  Pelia,  re  della 
Tessaglia,  e  moglie  di  Admeto,  Ov.:  e  Paga- 
saeus,  di  Giasone,  duce  degli  Argonauti,  Ov. 

pagatili),  avv.  (pagus),  per  villaggio,  pei 
singoli  villaggi,  per  comunità,  Liv.  31,  26  §  10 

e  30_§  6. 

pagella,  ae,  f.  (dimin.  Spagina),  pagina 
di  carta,  sed  quid  ago?  non  imitor  Aocxamafiòv 
tuum  :  altera  jam  pagella  procedit,  Cic  ep. 
11,  25,  2. 

pagina,  ae,  f.  (*pago,  pango),  foglio  di 
carta  (di  papiro),  e  perchè  gli  antichi  scrive- 
vano gener.  solo  una  facciata  della  carta, 
anche  pagina,  facciata,  Cic  ed  a.:  in  extrema 
pagina  Phaedri,  Cic:  respondeo  primum  po- 
stremae  tuae  paginae,  Cic:  partic.  foglio,  pa- 
gina in  un  catalogo  di  magistrati,  ergo  non 
alia  nos  pagina  quam  te  consulem  accipiet, 
Plin.  pan.:  paginasin  annalibus  magistratuum 
fastisque  percurrere  licet  consulum  dictato- 
rumque,  liste  dei  e.  e  d.,  Liv. 

paglini  la,  ae,  f.  (dimin.  di  pagina),  fo- 
glietto, paginetta  in  itn  catalogo  di  magistrati 
(cfr.  pagina),  plur.  =  cataloghi,  liste,  pagi- 
nulae  consulum  factorum,  futuro  rum,  Cic  ad 
Att.  4,  8.  litt.  b.  §  2. 

pagus,  i,  m.  (pango),  I)  un  certo  numero 
di  case  vicine,  non  cinte  da  mura,  villaggio, 
borgo,  jura  per  pagos  vicosque  dare,  Tac  Me- 

ton.  (poet.J,  villaggio  =  abitanti  del  villaggio, 

pagus  agat  festum,  Ov.  II)  numero  di  vil- 
laggi e  città  contigui,  distretto,  cantone,  prò- 
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vincia,  co*  suoi  abitanti,  omnis  civitas  Helvetia 
in  quattuor  pagos  divisa,  Caes. 

piila,  ae,  f.  (per  pagela,  da  pango),  I)paia, 
vanga,  badile,  Varr.   e   Liv.    II)  castone  nel- 

T anello,  ove  è  incastrata  la  gemma  {greco 
acpsvSóvYjj,  Cic.  de  off.  3,  38. 

Palacmon ,  onis,  acc.  ona,  m.  (IIaXa£fia)v), 
Polentone,  I)  dio  marino,  chiamato  prima 
Melicerta  ( V.).  II)  Remmius  Palaemon,  Bem- 
mio  Polentone,  grammatico  dell 'epoca  degV im- 
peratori Tiberio  e  Claudio. 

Palaepliarsalus  (Pàìaeopharsalus),  i,  f. 
(y)  TiaXouà  <E>dpaaXog),  Paleofàrsalo  (=  Par- 
salo vecchia),  città  della  Tessaglia,  vicino  a 
Farsalo  ;  ora  Farsa. 

Palaepliatus,  i,  m.  (HaXaócpaxos),  Pale- 
fato,  scrittore  greco  (scrisse  de  incredibilibus): 
deriv.:  Pataepliatìus,  a,  um,  di  Paiefato, 
Ps.  Verg.  Cir.  88. 

Palaeste,  ès,  f.  (HaXoaaxVj),  Paleste,  la 
città  più  settentrionale  della  provincia  di 
Caonia  nell'Epiro,  sulla  costa;  oggi  Palasa. 
—  Deriv.:  Palaestinus,  a,  um,  di  Pa- 
leste, deae,  le  Furie,  Ov.  fast.  4,  236  dubbio. 

PalaestTna,  ae,  f.  e  -ine,  ès,  f.  (IlaXou- 
axivvj),  Palestina,  sede  degli  Israeliti;  ora 
Falestin.  —  Deriv.:  Psilaestinus,  a,  um, 

in  0  dalla  (della)  Palestina,  Palestino,  SyTUS,  Ti- 

bull.  ed  Ov.:  aqua,  dell'Eufrate,  Ov.  :  plur. 
sost,  Palaestini,  òrum,  m.  (IlaXataxivoQ,  abit. 
della  Palestina,  Paiestini. 

Paiaestlnus,  a,  um,  V.  Palaeste  e  Pa- 
lestina. 

palaestra,  ae,  f.  (TtceXataxpa),  I)  palestra, 

scuola  di  lotta,  e  generic.  luogo  ove  si  esercita 

il  corpo,  a)  propr.,  Cic.  ed  a.:  palaestra  nitida 
e  uncta  (perchè  i  lottatori  ignudi  si  unge- 
vano il  corpo  con  olio),  Ov.  b)  trasl.,  luogo 
di  esercizio,  scuoia;  d'eloquenza,  Cic.  de  or.  1, 
98  :  scherz.  d'un  bordello,  Ter.  Phorm.  484. 

II)  meton.:    a)  il  lottare,  arte  della  lotta,  pa- 

laestrae  operamdare,Nep.:  discere  palaestram, 
Cic:  quindi  b)  trasl.,  ma  con  allusione  alla 
palaestra,  dell'arte  oratoria,  esercizio,  scuola, 
arte,  in  quanto  dà  grazia  ai  movimenti  del 
corpo  e  all'espressione,  non  tam  armis  insti- 
tutus,  quam  palaestra,  il  quale  aveva  attinto 
la  sua  coltura  non  tanto  sul  campo  (come 
oratore  forense)  quanto  nella  scuola,  Cic: 
nitidum  genusverborum,  sed  palaestrae  magis 
et  olei,  quam  hujus  civilis  turbae  ac  fori  (V. 
oleum),  Cic:  in  quo  non  motus  hic  habeat  pa- 
laestram quandam,  in  cui  non  si  mostri  in 
qualche  modo  la  scuola,  Cic:  habuit  vires 
agrestes  ille  quidem  atque  horridas,  sine  ni- 
tore ac  palaestra,  senza  finezza  e  scuola,  Cic: 
numerus  (forma  musicale] . . .  quasi  quandam 
palaestram  et  extrema  lineamenta  orationi  at- 
tulit,  ha  dato  al  discorso  una  certa  impronta 
artistica,  quasi  l'ultimo  tratto  di  pennello, 
Cic  e)  abilità,  destrezza,  utemur  eà  palaestra 
(insegnamenti,  mezzi),  quam  a  te  didicimus, 
Cic  ad  Att.  5,  13,  1. 

palaestrìcus,  a,  um  (TraXataxptxós),  ap- 
partenente alla  palestra,  palestrico,  da  palestra, 

I)  &SS-'  motus,  movimenti,  quali  vengono 
imparati  nella  palestra,  Cic:  doctor,  Quint. 
(V.  sotto).    II)  sost.:    A)  palaestrica,  ae,  f. 

(se.    ars),    arte   del    lottare,  Quint.   2,  21,   11. 


B)  palaestricus,  i,  m.  (se.  doctor),  maestro  nella 
palestra,  palaestricis  vacare,  Quint.  1,  11,  15 
(compiut.  pai.  doctor,  Quint.  12,  2,  12). 

palaestrita,  a,  m.  (7iaXatcxp£x>j$),  diret- 
tore della  palestra,  Cic  ed  a. 

palam,  I)  avv.,  apertamente,  pulesem,, 
pubblicani.,  innanzi  agli  occhi  di  tutti,  A)propr.: 

rem  gerit,  Cic:  secum  habuit  armatos,  Cic: 
p.  se  ferre,  Suet.:  in  contrapp.  a  clam  ed  a.,  pa- 
lam in  eum  tela  jaciuntur,  clam  subministran- 
tur,  Cic:  nec  palam  nec  secreto,  Liv.:  pa- 
lam . . .  obscure,  Cic:  palam  . . .  intus,  Tac: 
coord.  aperte  ac  palam,  Ov.:  palam  ante  ocu- 
los  omnium,  Cic:  luce  palam,  Cic.  B)  trasl.: 

1)  apertamente,  apertam.  e  liberam.,  senza  rite- 
gno, francamente,  p.  profiteri,  dicere,  Suet.: 
palam  bellum  tractare,  Tac:  coord.  palam  et 
libere  (contr.  furtim),  Cic:  palam  agere  et 

aperte  dicere,  Cic  2)  apertamente,  manife- 
stami, evidentem.,  chiaram.,^.  proferre,  esporre 
apertamente,  Cic:  sententiae  p.  falsae,  Quint.: 
quia  cetera  palam  vana  objecisset,  mere  e  ma- 
nifeste frivolezze,  Tac  3)  mani festamente,  no- 
toriamente, p.  est,  ognuno  lo  sa,  Ter.:  p.  facere, 
far  noto,  Nep.:  p.  fieri  (diventar  noto)  col- 
Tace,  e  Z'infin.,  Cic:  palam  facere  de  alcjs 
morte,  Nep.,  ovv.  de  alqo,  Suet.,  render  nota 
la  morte  di  alcuno;  quindi  trasl.,  simul  de 
se  ac  de  re  publica  palam  facere,  dare  per 
morti  sé  e  la  Repubblica,  Sen.  4)  innanzi 
agii  oceJù  di  tutu  =:  nell'opinione  del  pub* 
blico,  habes  uxorem  sine  mala  fama  palam, 
Ter.  II)  prep.  (—  coram)  coll'abl.,  innanzi, 
in  presenza,  p.  populo,  LÌV.:  me  pv  Ov. 

Pàlaiucdcs,  is,  m.  (IIaXau.Yj§Y]g),  Pa- 
lamede, figlio  di  Nauplio  re  dell'Èubea,  in- 
ventore dei  fari,  della  misura,  dei  carri,  dei 
giuochi  della  dama,  degli  scacchi,  dei  dadi, 
del  bersaglio,  delle  quattro  lettere  greche 
0,  E,  W,  X,  secondo  altri  delle  lettere  Y  e  A 
coli' esaminare  il  volo  delle  gru;  compagno 
di  Agamennone  a  Troia,  ove  venne  con- 
tinuamente perseguitato  da  Ulisse,  eli' egli 
aveva  costretto  a  venire  alla  spedizione  con- 
tro Troia  e  infine  ucciso  ad  istigazione  di 
lui. 

Palatimi*,  a,  um  (Palatium),  I)  appar- 
tenente al  monte  Palatino,  Palatino,  Collis,  Ov.: 

Apollo,  poiché  vi  aveva  un  tempio  con  una 
biblioteca,  Hor.:  ludi,  spettacoli  istituiti  da 
Livia  in  onore  di  Augusto  e  dati  annual- 
mente sul  Palatino,  Suet.:  aves,  ivi  veduti 
da  Romolo,  Ov.:  Palatina  tribus,  e  sost.  sempl. 
Palatina,  ae,  f.,  tribù  Palatina,  Varr.  LL.  e 
Cic.  —  Poiché  l'imp.  Augusto  coi  successori 
ebbe  la  sua  abitazione  sul  Palatino,  così 
II)  imperiale,  domus,  Suet.:  laurus,  davanti 
al  palazzo  imperiale,  Ov. 

PalàllUIll,    li,    n.,     I)  monte    Palatino  in 

Roma  e  parte  della  città  ivi  edificata  da 
Romolo,  Cic  e  Liv.  —  Poiché  l'imp.  Augusto 
colla  sua  corte  e  poscia  i  suoi  successori  eb- 
bero dimora  sul  Palatino,  così:  IT)  Palazzo, 
Palatia  fulgent,  Ov.:  delle  dimore  degli  dei, 
Palatia  caeli,  Ov. 

palatimi,  i,  n.  e  fpalatus,  i,  m.,  come 
forma  più  antica,  Cic.  de  fin.  2,  24),  palato, 
come  organo  del  gusto  nel  mangiare,  Cic 
ed  a.:  come  organo  del  parlare,  Hor.  ed  Ov.: 


1909 


palea 


pallens 


1910 


poet.  trasl.,  pai.  caeli,  volta  del  cielo,  Enn. 
in  Cic.  de  nat.  deor.  2,  49. 

palea,  ae,  {.,  paglia,  pula,  sing.,  Cic.  ed  a.: 
plttr.,  palearum  navis,  nave  di  paglia,  nave 
caricata  di  paglia,  Cic. 

palea  r,  aris,  n.  {da  palea),  pelle  che  pende 
sotto  il  collo  del  toro,  giogaia,  comun.  plur., 
Verg.  e  Col. 

Palés,  is,  f.,Paie,  una  delle  divinità  cam- 
pestri dell'antica  Italia,  la  quale  dava  buoni 
pascoli  sui  monti  ed  insieme  con  Inuo  preser- 
vava il  bestiame  grosso  e  minuto  dal  contagio 
e  dagli  animali  feroci  e  lo  rendeva  fecondo  ; 
venerata  di  solito  in  templi  come  dea  dei 
pastori  (pastoria,  Fior.  1 ,  20,  2)  e  collocata 
dai  pastori  sotto  alberi,  Tibull.  2,  5,  28:  lux 
Palis  o  sacra  Palis  =  Palilia  (V.  sotto),  Ov. 
fast.  4,  640  e  820.  —  Deriv.:  PalTIis,  e, 

appartenente  a  Pale,  fiamma,  fuoco  di  paglia 

nella  festa  di  Pale  (V.  sotto),  Ov.:  festa  Pa- 
lilia, Tibull.  ed  Ov.,  e  sempl.  Palilia  (scritto 
anche  Parilia),  ium,  n.,  festa  campestre  in 
onore  di  Pale,  celebrata  il  21  d'Aprile 
(giorno  della  fondazione  di  Poma) per  opera 
di  pastori,  in  cui  compiuto  il  sacrifizio,  si 
accendevano  mucchi  di  paglia  o  di  fieno  di- 
sposti in  fila  e  si  faceva  passare  attraverso 
il  bestiame,  quindi  i  pastori  stessi  venivan 
dietro  saltando,  Varr.,  Cic.  ed 'a. 

Palici,  òrum,  m.  (sing.  Paììcus,  i,  m.,  in 
Verg.  Aen.  9, 585  ed  Ov.  ex  Pont.  2, 10, 25),  Pa- 
lici, gemelli  e  figli  di  Giove,  i  quali  come  eroi 
avevano  un  tempio  in  Sicilia  presso  alla  città 
di  Palica  sul  mare  dei  Palici,  Ov.  met.  5,  406. 

Palili*,  V.  Pales. 

palimltaccliTus  pes  =  antibacchius , 
Quint.  9,  4,  82. 

pàlimpscstos,  i,  m.  (TtaX{{i,cpYjaTog),  per- 
gamena da  cui  la  scrittura,  è  stata  raschiata, 
per  scrivervi  di  nuovo,  paiimpsesto,  Catull. 
22,  5.  Cic.  ep.  7, 18,  2. 

Pali  n  finis,  i,  m.  (IlaXivoOpos),  I)  Pàli- 
nuro, pilota  di  Enea,  il  quale  addormenta- 
tosi al  timone,  cadde  in  mare  sulle  coste 
della  Lucania  e  diede  il  nome  al  promon- 
torio ivi  posto.  II)  promontorio  con  porto 
sulla  costa  occidentale  della  Lucania;  detto 
ancora  attualm.  Capo  Palinuro,  il  porto 
Porto  di  Palinuro. 

pàllGrUS,  i,  m.  (TiaXóoopOs),  paliuro,  mar- 
ruca (pianta),  Verg.  ed  a. 

palla,  ae,  f.,  I)  sopravveste  delle  dame  ro- 
mane, lunga,  ampia,  cadente  fino  ai  piedi, 
aperta  sul  davanti  e  tenuta  insieme  con  molti 
uncinetti,  la  quale  veniva  portata  sopra  la 
stola  e  con  cui  esse  uscivano  di  casa  ;  quindi 
comun.  splendidamente  ricamata,  specie  di 
abito  di  gala,  Plaut.,  Hor.  ed  a.:  anche  come 
veste  degli  attori  tragici  sulla  scena,  Hor.:  dei 
suonatori  di  cetra,  Cornif.  rhet.:  di  Febo  e 
Borea,  Ov.;  di  Osiride,  Tibull.  II)  cortina, 
Sen.  de  ira,  3,  22,  2. 

pallaca,  ae,  f.  (TiaXXaxYJ),  meretrice,  con- 
cubina, Suet.  ed  a. 

Pallaciiic,  és,  f.,  località  in  Poma.  — 
Deriv.:  Pallaeinus,  a,  um,  Paiiadno, 
balneae,  nelle  vicinanze  del  circus  Flamininus, 
Cic.  Kosc.  Am.  18. 

Palladiimi,  Palladius,  V.  1.  Pallas. 


Pallantéuiii,  -tèus,  -tìas,  -lis,  -tius, 

V.  2.  Pallas. 

1.  Pallas,  adis  e  ados,  acc.  ada  f.  (IlaX- 
ld<z),  Paiiade,  soprannome  poet.  dell'Atena 
dei  Greci  e  della  corrispondente  Minerva  dei 
Romani  (V.  Minerva,  intorno  alla  dea),  Hor. 
carm.  1,  12,  20.  Ov.  met.  5,  263  :  irata  Pai- 
iade (=  invita  Minerva,  V.  Minerva),  Ov. 
fast.  3,  826  :  Palladis  ars  =  lanificium,  Ov. 
ex  Pont.  3,  8,  9:  arbor,  olivo,  Ov.  art.  am.  2, 
518:  ales,  civetta,  nottola,  Ov.  fast.  2,  89: 
exstincti  Pallados  ignes,  del  fuoco  di  Vesta 
( perchè  il  Palladio  stava  nel  tempio  di 
Vesta),  Prop.  4,  4,  45.  Meton.:  a)  olivo,  Ov. 
am.  2,  16,  8.    b)  olio,  Ov.  her.  17  (18),  44  e 

trist.  4,  5,  4.     e)  immagine  di  P allude,  Palladio 

(V.  sotto),  Ov.  met.  13,  99  ed  altr.  d)  tempio 
di  Paiiade,  Ov.  trist.  2,  293.  —  Deriv.: 
Palladino,  a,  um  (  IIaXXà5lO£  ),  apparte- 
nente a  Paiiade,  di  Paiiade,  numen,  Paiiade, 
Ov.:  ramus,  ramo  d'olivo,  Verg.:  corona,  di 
ramo  d'olivo,  Ov.:  arx,  rocca  in  Atene,  ove 
Paiiade  veniva  venerata,  Prop.:  arces,  Atene, 
Ov,:  honores,  provenienti  da  Paiiade,  offerti 
da  P.,  Ov.:  ratis,  la  nave  Argo,  Ov.:  latices, 
olio,  Ov.:  sost.,  Palladium,  ii,  n.  (ILocXXdòiov), 
Palladio,  immagine  di  Paiiade  in  Troia 
(armiferae  signum  cadeste  Minervae,  Ov.  fast. 
6,  421),  il  quale,  caduto  dal  cielo,  veniva  cu- 
stodito e  venerato  in  segreto  come  pegno  del 
bene  pubblico  :  rapito  da  Ulisse  e  Diomede, 
poiché  Troia  non  poteva  venir  conquistata 
finche  era  in  possesso  del  Palladio,  Verg. 
Aen.  2,  164  e  sgg.  —  I  Romani  sostenevano 
di  essere  in  possesso  del  Palladio,  custodito 
nel  tempio  di  Vesta,  Fior.  1,  2,  3. 

2.  Pallas,  antis,  m.  (IlaXXas),  Panante, 
I)  figlio  di  Pandione  e  padre  di  Minerva, 
Cic.  de  nat.  deor.  3,  59.  II)  avo  o  bisavo  di 
Evandro,  Verg.  Aen.  8,  51  e  54.  Ili)  figlio 
di  questo  Evandro,  Verg.  Aen.  8,  104  e  sgg. 
—  Deriv.:  A)  Pallantciis,  a,  um,  appar- 
tenente a  Fallante,  Pallanteo,  Hioenia,   città  di 

Pallanteum,  residenza  di  Evandro  in  Italia, 
Verg.  Aen.  9,  196  e  241:  sost.,  Pallanteum, 
i,  n.  (se.  oppidum),  Pallanteo,  a)  città  del- 
l'Arcadia, così  chiamata  da  Pattante  avo  o 
bisavo  di  Evandro,  Liv.  1,  5  in.  (Hertz 
legge  Pallantium),  Justin.  43,  1,  6.  b)  città 
dell'Italia,  fabbricata  da  Evandro  nella  con- 
trada ove  più  tardi  fu  fondata  Poma,  Verg. 
Aen.  8,  54  e  341.  B)  Pallanlias,  adis,  f. 
(naXXavTtàs),  Aurora,  come  discendente  del 
gigante  Pattante,  Ov.  met.  9,  421  e  altr. 
C)  Pallantis,  tidos,  f.  (HaXXavxis)  =  Pal- 
lantias,  Aurora,  Ov.  met.  15,  700:  meton.  = 
giorno,  Ov.  fast.  6,  567.    D)  Pallantius,  a, 

um  (IlaXXavxiO^),    Pallanzio,  di  Pollante,  he- 

ros,  Evandro,  Ov.  fast.  5,  647. 

pallens,  entis,  part.  agg.  (da  palleo),  pal- 
lido, smorto,  scolorito,  I)  propr.:  A)  in  gen.: 
Verg.  ed  a.:  partic.  di  ciò  che  si  trova  nel 
regno  dei  morti,  umbrae  Èrebi,  Verg.:  animae, 
Verg.:  undae,  Tibull.    B)  partic,  verde  giallo, 

giallo  d'oro,    giallo  pallido,  verde  smorto,  verde 

fulvo,  giallo  sporco,  hedera,  herbae,  Verg.:  lu- 
pini, Ov.:  viola,  viola  di  color  giallo  pallido 
(greco  Xeoxó'ia),  Verg.:  oliva,  Verg.:  sol  pai 
lentes  jungit  equos  (in  urìecclissi  di  sole), 
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Tibull.  II)  meton.  =  che  rende  pallido,  morbi, 
Verg.:  philtra,  Ov.:  fama,  Tac. 

palleO,  pallui,  ère,  essere  pallido,  I)  in 
gen.:  A)  propr.:  1)  in  gen,:  cum  mea  rugosa 
pallebunt  ora  senectà,  Tibull.:  di  per s.,  sudat, 
pallet,  Cic:  metu,  timore,  mortis  cogitatione, 
Ov.  2)  partic:  a)  in  seguito  ad  una  cattiva 
o  (raro)  buona  commozione,  essere  pallido, 
smorto,  malato,  corpora  ignavia  (per  la  pi- 
grizia) pallentia,  Sem:  ambitione  mala  aut 
argenti  amore,  Hor.:  in  senso  buono,  di  chi 
studia  con  zelo,  vigilandum,  attendendum, 
durandum,  enitendum,  pallendum  est,  si  deve 
vegliare,  stare  attenti,  durare,  sforzarsi,  in 
modo  da  divenir  pallidi,  Quint.  7,  10,  14. 
b)  impallidire  per  paura,  apprensione,  affanno 

=  aver   paura,  paventare,  affannarsi  per,  col- 

Z'acc,  pontum,  per,  ecc.,  Hor.:  col  dat.,  pueris, 
a  motivo  di,  ecc.,  Hor.  B)  trasl.,  scolorirsi, 
perdere   il   suo   colore  naturale,  ne  vitio   caeli 

palleat  aegra  seges,  Ov.  :  colVacc,  multos  co- 
lores,  scolorirsi  spesso,  Prop.   II)partic,  es- 
sere  verde  giallo,   verde   smorto,   verde  fulvo,    j 
currus  quoque  Carmine  nostro  pallet  avi,  pallet   , 
nostris  Aurora  venenis,  Ov.:  arva  rigent  auro   | 
madidis  pallentia  glebis,  Ov. 

pallesco,  pallui,  ere,  diventar  pallido,  im-    | 

paiudire,  I)propr.  :  umbratili  vita  (per  il  mo  Ito  \ 
sedere  in  camera),  Quint.:  curis,  Prop.:  in  fe- 
mina,  diventar  smorto  per  amore  d'una  donna 
=  essere  violentemente,  perdutamente  inna- 
morato d%  ecc.,  Prop.:  nulla  culpa,  esser  sol- 
lecito, angustiarsi,  Hor.  II)  trasl.,  ingiallire, 
pallescunt  frondes,  Ov.:saxum  palluit  auro,  Ov. 

pallaatus,  a,  um  (pallium),  I)  vestito  di 
paino,  in  pallio,  comun.  di  Greci  che  porta- 
vano i  pallia,  partic.  di  filosofi  greci,  Grae- 
culus,  erudito,  filosofo  greco,  Cic:  detto  sempl. 
palliatus,  Suet.:  fabula,  commedia,  in  cui  com- 
parivano caratteri  greci  in  costume  greco 
(contr.  togata),  Varr.  fr.:  illi  palliati  topiariam 
facere  videantur,  statue  in  costume  greco,  Cic. 
II)  trasl.,  coperto,  protetto,  Val.  Max.  3,  8, 
ext.  2  (3)  dubbio  (Halm  vallatus). 

pai  liei  ìli  us,  a,  um  (dimin.  di  pallidus), 

affatto  pallido,   pallidissimo,  Catull.  65,  6. 

pallidus,  a,  um,  agg.  (palleo),  pallido, 
smorto,  I)  in  gen.:  A)propr.  e  meton.:  Y)propr., 
Hor.  ed  a.:  per  paura,  pallida  sedi,  Ov.:  no- 
mine in  Hectoreo  pallida  semper  eram,  Ov.: 
per  amore,  in  alqa,  perdutamente  innamorato 
di,  ecc.,  Prop.  ed  Ov.:  partic  delle  figure  del 
regno  dei  morti,  turba,  Tibull.  2)  meton.,  at- 
tivo =  pallido,  che  rende  pallido,  mors,  Hor.: 
vina  (se.  venenis  mixta),  Prop.  B)  trasl.,  dis- 
appariscente, brutto,  immundo  pallida  mitra 
situ,  Prop.  II) partic,  giano,  olivastro,  hospes 
inaurata  pallidior  statua,  Catull.  81,  4. 

palliolatus,  a,   um  (palliolum),  coperto, 

provveduto  d'un  copricapo,  Suet.  ed  a. 

palliolum,  i,  n.  (dimin.  di  pallium),  I) 
mantello  greco,  partic.  dei  filosofi,  Plaut.  ed 
a.  II)  copricapo,  cappuccio,  Ov.,  Sen.  ed  a. 

pallìum,  ti,  n.,  I)  ogni  velo,  coperta,  p.es. 
coltre,  coperta  da  letto,  Prop.  ed  a.:  vetus, 
Suet.  :  tendina,  diducere  lecticulae  pallia , 
Eutr.  Il ')  partic,  ampia,  comoda  sopravveste 
dei  Greci,  paino,  mantello  greco,  cui  por- 
tavano anche  Romani  fra  i  Greci,  come 


pure  le  etere  (amicae)  greche  e  rom.,  Cic,  Ov. 
ed  a.:  costume  degli  oratori,  quindi  manum 
intra  pallium  continere,  limitarsi  nel  discor- 
rere, non  essere  molto  prolisso  (oppure,  non 
usare  un  discorso  troppo  concitato,  sbrac- 
ciandosi), Quint.  12, 10,  21  (afri  11,  3,  138). 

pallor,  oris,  m.  (palleo),  color  pallido,  pal- 
lore, pallidezza,  1) propr.  e  meton.:  \)propr.: 
Cic.  ed  a.:  amantium,  Hor.:  cosi  pure  del  re- 
gno dei  morti,  Ov.  2)  meton.,  ansia,  timore, 
Plaut.  e  Prop.:  per  soni f.  (come  divinità), 

Pallor,  Pallore,  Liv.  1,  27,  7.  II)  trasl.,  poca 
appariscenza,  color  brutto,  Lucr.:  pallorem  du- 

cunt  rami,  Ov. 

palma,  ae,  f.  (rcaXàjxy]),  I)  palma  della 
mano,  l)propr.,  Cic  ed  a.  2)  meton.:  a)  la 
mano  intiera,  palmis  passis,  Caes.:  palmarum 
intentus  fplur.),  Cic.  b)  parte  inferiore  più 
larga  del  remo,  palma,  Catull.  e  Vitr.  II) 
palma,  palmizio,  1)  propr.,  arbor  palmac, 
Suet.  Aug.  94.    2)  meton.:   a)  frutto  della 

palma,  dattero,  Ov.,  Plin.  e  Pers.  b)  ramo  di 
palma,  collettivo,  rami  di  palma,  sospesi  nelle 

botti  di  vino,  per  renderlo  più  gradito,  Cato  : 
usato  come  scopa,  Hor.  ed  a.:  partic,  come 
segno  di  vittoria,  Liv.;  quindi  meton., 
a)  premio,  per  cui  si  combatte,  premio  delia 
vittoria,  palma,  palmam  dare,  accipere,  Cic: 

fig.,  premio,  vantaggio,  palma,  palmaHl  ferre, 
Cic:  o  gloria,  palma  belli  Punici  patrati,  Liv. 
(3)  vittoria,  Cic:  bellorum  palmae,  Justin.: 
d'una  uccisione,  omicidio,  plurimarum  palma- 
rum   gladiator,    Cic.    y)  competitore  al  premio 

della  vittoria,  tertia  palma,  Yerg.  Aen.  5,  339. 
Ili)  rampollo,  tralcio  d'una  vite ,  Varr.:  sti- 
pitis,  Liv.  IV)  =  panna,  scudo,  Tibull.  1,  9, 
82  dubbio. 

palmari;»,  e(da  palma),  degno della  palma, 
del  premio  della  vittoria  (anche  ironicam.),  illa 
statua  p.,  quella  st.  che  si  segnala  fra  tutte 
le  altre  !  Cic:  sed  illa  palmaris  (Baiter  palma  - 
ria),  ottima,  degna  della  palma  (con  ironia], 
Cic. 

pallliarium,  ìli,  n.  (palma),  opera  princi- 
pale, Ter.  eun.  930. 

paliiiatus,  a,  um  (palma),  palmato,  cioè 

ornato  con  foglie  di  palma  ricamate,  tunica  e 

toga,   tunica  di  Giove  Capitolino,  quindi 
anche  dei  generali  trionfanti,  Liv.  ed  a. 
palmes,  mftis,  n.  (palma),  I)  tralcio  della 

vite,  palmite,Verg.,  Cól. ed  a.  II)  trasl.,  ramo 

in  genere,  palmites  arborum,  Curt.  4,  3  (13), 
10  dubbio  (Vogel  palmas). 

palnictum,  i,  n.  (palma),  palmeto,  selva 
di  palme,  Hor.,  Tac  ed  a. 

palniìfer,  fera,  f&rum  (palma  e  fero),  por- 
tante palme  (datteri),  ricco  di  palme  (alberi), 
Thebae,  Prop.:  Arabes,  Arabia,  Ov. 

palmosus,  a,  um  (palma),  pieno  di  palme, 
ricco  di  palme,  Verg.  Aen.  3,  705. 

patullila,  ae,  f.  (dimin.  di  palma),  I) 
parte  inferiore  larga  del  remo,  palma,  paia, 
quindi  il  remo  stesso,  Verg.  Aen.  5,  163. 
II)  palma,  palmizio,  1)  propr.,  Varr.  de  r.  r. 
2,  1,  27.  2)  meton.,  dattero,  Suet.  ed  a. 

palor,  atus  Sum,  ari,  andare  errando  se- 
paratamente ,    disperdersi ,    sbandarsi ,   agmen 

palatur  per  agros,  Liv.:  spesso  partic.  palantes 
e  palati,  Liv.  ed  a.:  coord.  vagì  palantesque  o 
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palatique,  Sali,  e  Liv.:  fig.,  errare  atque  viam 
palantes  quaerere  vitae,  Lucr.:  animi  palan- 
tes,  Ov. 

palpebra,  ae,  f.  (palpo),  palpebra,  comun. 
plur.,  palpebrae,  Cic.  ed  a. 

pai  pi  tatto,  ònis,  f.  (palpito),  il  palpitare, 
palpitazione,  nervorum  sine  intermissione  vi- 
brantium,  Sen.  ep.  95,  16. 

palpito,  avi.  atum.  are,  palpitare,  palpitat 
lingua,  Ov.:  palpitat  cor,  batte,  Cic:  palpi- 
tantibus  praecordiis  vivitur,  Sen.:  partic.  di 
chi  lotta  colla  morte,  Ov.  e  Suet. 

palpo,  avi,  atum,  are,  e  palpor,  àtus 

suro,  ari,  lisciare,  accarezzare  e  battere  dolce- 
mente, palpare  un  animale  (colla  palma  della 

mano),  pectora  virginea  manu,  Ov.  met.  2, 
866:  fig.,  cui  male  si  palpere,  recalcitrat,  Hor. 

sat.  2,  1,  20:  trasl.,  lisciare  aldino  =  adu- 
lare, blandire,  scribenti  palparer,  Pollio  in  Cic. 
ep.:  nihil  asperum  tetrumque  palpanti  est, 
Sen.:  palpabo,  ecquonam  modo  possim  etc, 
tenterò  con  lusinghe,  se,  ecc.,  Cic. 

paludamcntti in,  i,  n.,  paludamento,  di- 
stinto dal  sagum  solo  per  lunghezza,  stoffa 
e  colore,  dei  soldati  e  per  eccellenza,  del  ca- 
pitano, clamide,  greco  xXajj,Ó£,  Liv.  ed  a. 

pallidatUS,  a,  um,  paludato,  vestito  del 
paludamento  (pallldamentum),  colla  elamide 
(mantello  del   capitano),   Cic.  ed  a. 

pàliidósus,  a,  um  (2.  palus),  paludoso, 
palustre,  humus,  Ov.  met.  15,  268. 

pallinibeS,  ÌS,  C,  palombo,  colombo  selva- 
tico, Verg.,  Plin.  ed  a. 

pallimi» il*,  i}  m.,  colombo  selvatico,  Cato 
ed.  a.  —  Palombo,  nome  d'un  celebre  scher- 
midore, quindi  bisticcio  e  scherzo  in  Suet. 
CI.  21. 

1.  palus,  i,  m.,  paio,  I)  ingen.,  Cic.  ed  a, 
II)  come  t.  t.  milit,  paio  =  figura  di  legno 
d'un  avversario  contro  cui  per  esercizio  il 
giovane  soldato  rivolgeva  i  suoi  assalti, 
quindi  fig.,  exerceamur  ad  palum,  dobbiamo 
tenerci  pronti  contro  gli. assalti  della  sorte, 
Sen.  ep.  18,  8._ 

2  palli*.,  udis,  f.  (genit.  plur.  paludium 

C  paludum),  acqua  stagnante,  palude,  pantano, 

Caes.  ed  a.:  dello  Stige  nelVAvemo,  Verg.: 
del  laqo  d'Averno,  Verg. 

pallisti' r,  tris,  tre,  e  palustri*,  e  (2.  pa- 
lus), I)  palustre,  paludoso,  limus,  Liv.:  ager, 
Liv.:  caelum,  Liv.:  loca  frigida  et  palustria 
(contr.  agri  sicci  et  aprici),  Cic.   II)  che  si 

trova  (sta),  vive  nelle  paludi,  palustre,  virgulta, 

Fior.:  aves,  Mela,  ranae,  Hor. 

Pampkylia,  ae,  f.  (IlafjupuXta),  Panfilia, 
regione  dell'Asia  Minore,  sul  mare  tra  la 
Cilicia  e  la  Licia.   -  Deriv.:  Pamphf- 

EtUS,  a,  Um  (IIa|J,cpÓXtOs),  di  Panfilia^  plur. 
•<ost.,  Pamphylii,  òrum,  m.  (IIa(icpóXiot),  abit. 
della  Panfilia,  Panfilo. 

pnmplii  iis,  a,  um  (pampinus),  pampi- 
neo,  di  pampini ,  corona ,  Tac.  :  autumnus , 
Verg.:  uva,  Ov.:  hasta,  tirso,  Ov.ipoet.,  odor, 
vapore  del  vino. 

pampinus,  i,  m.,  tralcio,  della  vite,  vi- 
ticcio, pampino,  Cic.  ed  a. 

Pan,  genit.  Pànis  e  Pànos,  acc.  solo  Pana, 
m.  (Ilav  =  7iàa)v,  colui  che  pascola), 
Pane,  dio  dei  boschi,  dei  pascoli  e  dei  pastori, 


proprio  partic.  all' Arcadia,  protettore  delle 
gregge  addomesticate  e  selvatiche,  protettore 
dei  cacciatori;  come  dio  dei  pastori,  inven- 
tore della  siringa  o  zampogna  ;  come  dio  dei 
boschi,  spavento  dei  viandanti,  Verg.  Aen.  8, 
344.  Cic.  de  nat.  deor.  3,  56.  —  Plur.  Panes, 
divinità  formate  ad  immagine  di  Pane,  Ov. 
ber.  4,  171.  Mela  3,  9,  6  (3.  §  95). 

panacèa,  ae,  f.  (rcavobcsia)  e  panax, 
acis,  m.  (rcavag),  erba  meravigliosa  immagi- 
naria atta  a  sanare  tutte  le  malattie,  panacea, 
Verg.  Aen.  12,  419:  plur.  panaces,  Lucr. 
4,  112. 

Panaetìus,  ti,  m.  (Ilaviaxccs),  Panezio, 
filosofo  stoico  di  Rodi,  maestro  ed  amico  di 
Scipione  Africano  Minore,  nato  Va.  185, 
m.  Va.  112  av.  Cr. 

Panaetdlicus,   a,    um  (IEavatxwXtxós), 

di  tutta  VJbtolia,  Panetolico,  concilium,  Liv.  31, 

32,  3j  sgg.  e  35,  32,  7. 

PaiiaetollUS,  a,  um  (IIavaiXtt)XlOs),  ap- 
partenente all'intiera   Etolia,    Panetolio,    COUCÌ- 

lium^Liv.  31,  29,  1. 

panarium,  li,  n.  (panis),  panattiera,  pa- 
niere, cesta  del  pane,  Plin.  ep.  ed  a. 

Pàuathénaìcus,  i,  m.  (nava&y)voaxÒ£ 
Xóyog),  discorso  solenne  d'Isocrate  pronun- 
ciato alle  Panatenee,  Panatenaico,  Cic.  ed  a. 

panax*  acis,  m.,  V.  panacea. 

Panchina,  ae,  f.  (IlaYxata),  Pancata, 
isola  favolosa  nel  mare  eritreo,  dalla  parte 
orientale  dell'Arabia,  ricca  di  metalli  pre- 
ziosi, incenso  e  mirra.  —  Deriv.:  Pan- 
cliacu*  e  Panchaicus  e  Pancliaius, 

a,  um,  Pancaico» 

panchrestus,  a,  um  (^'(XPrìozoz)ì  hu°m 

nissimo,  utilissimo,  buono,  utile  a  tutto,  trasl., 

medicamentum,  rimedio  universale,  cioè  de- 
naro, Cic.  Verr.  3,  152. 

pancrìitiastcs,  ae,  m.  (TcaYxpaxiaax^g), 

pancraziasta,  Quint.  ed  a. 

pan  e  rat  iì>  il,  li,  n.  (Ttayxpaxiov),  Pan- 
crazio, specie  di  esercizio  ginnastico  che  com- 
prendeva la  lotta  (lucta)  ed  il  pugilato  (pu- 
gilatus),  Prop.,  Sen.  ed  a. 

Pandàtarìa  e  Paudaicrìa,  ae,  f. 
(IlavSaxapóa,  HavSaxspta),  Pandataria,  iso- 
letta  nel  golfo  di  Pozzuoli  fora  golfo  di  Na- 
poli), sotto  gV  imperatori  luogo  di  esilio  ; 
ora  Ventotene. 

PandTon,  onis,  m.  (IlavSóov),  Pandionc, 
re  di  Atene,  padre  di  Progne  e  di  Filomela 
(di  cui  la  prima  fu  mutata  in  rondine,  la 
seconda  in  usignuolo),  Pandionis  populus, 
Lucr.  6,  1141  :  Pandione  nata  =  Progne, 
Ov.  met.  6,  436  :  o  =  Filomela,  Ov.  ex  Pont. 
1,  3,  39.  —  t)eriv.:  Pandlonius,  a,  um, 
di  Pandione,  Athenae,  Ov. 

1.  panilo,  avi,  atum,  are  (pandus),  incur- 
vare, piegare,  partic.  all'  insù,  posteriora, 
Quint.:  manus  leviter  pandata,  Quint. 

2.  pando,  pandi,  pansum  e  passum,   ere, 

I)  stendere,  distendere,  allargare,  spiegaret  vela, 

Cic.  ed  Ov.  :  pennas  ad  solem,  Verg.:  aciem, 
Liv.:  annosa  brachia  pandit  ulmus  opaca, 
Verg.:  crines  passi,  capillus  passus,  capelli 
sparsi,  Caes.  ed  a.:  palmis  passis,  colle  mani 
tese,  Caes.:  velis  passis,  Cic.  Fig.,  alia  illa  di- 
vina (bona)  longe  lateque  se-  pandunt  caelum- 
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que  contingunt,  guadagnano  ampio  e  largo 
influsso,  Cic.  Tusc.  5,  76.  II)  trasl.,  A)  spa- 
lancare una  locai.,  aprire,  aprire  con  violenza, 
al  passivo  mediale  =  aprirsi,  spalancarsi,  a) 

propr.:  moenia  urbis,  Verg.:  rupem  ferro, 
rendere  praticabile,  Liv.:  poet.,  agros,  aprire 
coìV aratro,  Luci*.:  tria  guttura,  spalancare, 
Verg.:  mediale,  panduntur  portae,  Verg.:  pan- 
duntur  inter  ordines  viae,  Liv.:  e  di  locai,  che 
quasi  «  si  aprono  davanti  ai  nostri  sguardi  », 
si  estendono  largamente,  panditur  planities, 
Liv.:  urbs  ea  in  ora  Oceani  sita  est,  ubi  pri- 
mum  e  faucibus  angustis  panditur  mare,  Liv. 
b)  fig.:  a)  in  gen.:  spectacula  pietà  cauda, 
spiegare  la  più  bella  magnificenza  di  colori, 
Hor.:  viam  fugae,  salutis,  Liv.:  viam  ad  do- 
minationem,  aprire,  Liv.:  tempora  veris  se 
pandunt,  si  aprono,  Lucr.   P)  partic,  aprire 

=  manifestare,  nomen,  Ov.:  res,  Verg.  B)  dis- 
seccare, appassire,  allargando,  distendendo, 
uvam  in  sole,  Col.:  racemi  passi,  Verg.:  lac 
passum,  rappreso,  Ov. 

Pandora,  ae,  f.  (nocv8copa  =  la  dotata 
di  tutto),  Pandora,  la  prima  donna  for- 
mata da  Vulcano  colla  terra  e  dotata  da 
tutti  gli  dei  di  tutte  le  grazie  femminili, 
mandata  da  Giove  in  punizione  agli  uomini 
con  una  scatola  contenente  tutti  i  mali,  per- 
chè Prometeo  aveva  rapito  il  fuoco  dal  cielo. 

Pandl'$SOS,  i,  f.  (Ilóvdpoaos),  Pandroso, 

figlia  di  Cecrope. 

pandtlS5  a,   um,  curvo,  incurvato,  piegato, 

Verg.  ed  a.:  homo,  Quint. 

pancg^ricus,  i,  m.  (TcavvjYopixós,  con  e 

senza  Xóyoq),  discorso  solenne  d'Isocrate,  in 
cui  cerca  di  indurre  i  Greci  alla  concordia 
fra  di  loro  ed  alla  guerra  contro  i  Persiani, 
ed  insieme  celebra  pure  i  meriti  degli  Ate- 
niesi, Panegirico,  Cic.  e  Quint.:  quindi  trasl., 

panegirico,  elogio,  Quint. 

Pangaeus  nions,  m.  e  poet.  Pan- 
gaea,  orum,  n.  (xò  ndyyatov),  Pangeo,  aspra 
catena  di  montagne  della  Macedonia  sui 
confini  della  Tracia,  non  lungi  da  Filippi, 
ricca  di  miniere  d'oro  e  d'argento  ;  ora  Pan- 
gea,  secondo  altri  Pirnari. 

pango,  panxi,  panctum  e  (dalVorigin. 
pago) ,  pègi  e  feomun.  in  senso  fig.)  pepigi, 

pactum,  ere,  assicurare,  fermare,  ficcare,  con- 
ficcare, affondare,  I)  propr.:  A)  in  gen.:  cla- 
vum,  Liv.:  ancoram  litoribus  (dat.),  Ov.  B) 
partic,  piantare,  ramulum,  Suet.:  meton., 
piantare,  colles  (a  viti),  Prop.  II)  trasl.:  A) 
quasi  congiungere  q. e,  1)  in  gen.,  intrapren- 
dere, neque  prima  per  artem  temptamenta  tui 
pepigi,  e  non  ho  cercato  prima  con  arte 
(scaltramente)  di  esplorare  il  tuo  cuore,  Verg. 
Aen.  8,  143  e  sgg.  2)  compiere  per  iscritto, 
comporre,  a)  generic:  avévtdoxa  (memorie  se- 
grete) Theopompio  genere,  Cic:  assol.,  de  pan- 
gendo  nihil  fieri  potest,  quanto  al  compor 
qualche  cosa,  non  ne  sperar  nulla,  Cic.  ad 
Att.  2,  14,  2.  b)  concepire  come  poeta,  a) 
comporre,  poetare,  carmina,  Lucr.  e  Tac:  ali- 
quid  Sophocleum,  Cic:  poèmata,  Hor.:  assol., 
quibus  aliqua  pangendi  facultas,  che  avevano 
qualche  abilità  nel  compor  versi,  Tac  P) 
pregn.  =  cantare  in  versi,  vestrùm  maxima 
facta  patrum,  Enn.  ir.  in  Cic  Tusc.   1,  34. 


3)   cantare,   celebrare,   in    COnviviis   ad    tibias 

egregia  superiorum   opera  Carmine  compre- 

bensa,    Val.   Max.    2,   1,   10.    B)  determinare, 

1)  in  gen.  =  fissare,  terminos,  Cic:  fines,  Cic. 

2)  determinare  —  conchiudere,  concordare,  pat- 
tuire,  farsi  promettere,   conchiudere   un  patto 

(accordo),  accordare  (solo  nelle  forme  col  tema 
del  perfetto),  a)  generic:  pacem,  Liv.:  foe- 
dera,  Verg.:  amicitiam,  società tem  cum  alqo, 
Liv.:  pretium  libertati,  Tac:  salutem  sibi  et 
millies  HS  ab  alqo,  Suet.:  si  qui  inter  se  pepi- 
gerunt,  Cornif.  rhet.:  coll'abl.  e  il  genit.  del 
prezzo,  pretio,  quo  pepigerant,  Liv.:  tanti 
pepigerat,  Liv.:  non  fuit  armillas  tanti  pepi- 
gisse  Sabinas,  Ov.:  con  ut  o  ne  e  il  cong.,  Liv. 
e  Cic:  col  sempl.  cong.,  Tac.  ann.  12,  15: 
col  sempl.  infin.,  Liv.  e  Tac.  b)  partic.  di 
promessa  di  matrimonio,  quae  pepigere  viri, 
pepigerunt  ante  parentes,  il  patto  che  hanno 
stretto,  ecc.,  Catull.:  coll'acc.  della  persona, 
te  peto,  quam  lecto  pepigit  Venus  aurea  no- 
stro, ha  promesso,  Ov.:  haec  mihi  se  pepigit, 
pater  hanc  tibi,  mi  si  è  fidanzata,  Ov. 

PanlioruiiiSj  etc,  V.  Panormus. 

panicuin,  i,  n.  (affine  elimol.  a  panis), 
specie  di  biada,  panico,  Caes.  ed  a. 

pan  ili  cium,  ìi,  n.  (panis  e  facio),  focaccia 
come  offerta,  Suet.  Vesp.  7.  Justin.  20,  2,  7. 

panis,  is,  m.,  pane,  panis  cibar ius,  pane 
comune,  di  cruschello,  Cic.  (per  questo  p.  se- 
cundus,  Hor.,  p.  plebejus,  Sem):  p.  ater,  Ter.: 
siccus,  pane  asciutto,  Sem:  panem  in  dies 
mercari,  Sali. 

Paniscus,  i,  m.  (ITaviaxog),  Panisco  (pic- 
colo Pane),  divinità  campestre  fatta  ad  im- 
magine di  Pane. 

Pan  non  ius,  ìi,  m.,  Pannonio,  plur. 
Pannanti,  òrum,  m.  (Ilavvóviot,),  Pannonl, 
abitanti  della  Pannonia  (V.  in  seg.J,  agili 
cavalieri.  —  Deriv.:  A)  Pai  ino  iiìa,  ae, 
f.  (ILtxwovict), Pannonia, regione trala  Dacia. 
il  Norico  e  l  Illiria  (ora parte  delV  Ungheria, 
Schiavonia  e  Bosnia],  divisa  in  Pann.  infe- 
rior  (yj  xdxw  Havv.),  Pannonia  inferiore,  e 
Pann.  superior  (yj  àvoo  Ilavv.),  Pannonia  su- 
periore. B)  PaniloniCUS,  a,  um,  Pannonio, 
Pannonico, 

pannosus,  a,  um  (pannus),  cencioso,  la- 
cero, homo,  Cic  ed  a.:  trasl.,  macies,  sordida, 
rugosa,  Sen.  de  clem.  2,  6,  3. 

pannus,  i,  m.  (tctjvos  dor.  iràvog),  panno, 
pezzetto  di  drappo,  assuitur  pannus,  Hor.  : 
come  benda,  Ov.  e  Val.  Max.:  al  sing.  e  plur. 
dispregiai,  di  vesti  meschine,  cencio,  straccio, 
albus,  Hor.:  duplex,  Hor.:  pannis  obsitus,  Ter. 
e  Suet. 

Pànompliaeus,  i,  m.  (HavojKpaìos), 
Panonfeo,  origine  di  tutti  gli  oracoli  e  pre- 
sagi divini  ;  soprannome  di  Giove,  Ov.  met. 
11,  198. 

1.  Panope,  ès,  f.  (IlavÓTCv}  =  HavoTtsós), 
Panope,  antica  città  della  Focide  sul  Ce- 
fisso  ;  ora  rovine  presso  Agio  Vlasi  (S.  Bia- 
gio), ad  un'ora  da  Dhavlia  (V antica  Daulis). 

2.  Pan&pè,  ès,  f.  e  Pantfpca,  ae,  f. 
(IlavÓTtY],  navóusia),  Panopea,  ninfa  marina. 

Panoruios  e  -us,  i,  f.  (Jldvopiioc,)  e 
Pano  rimi  in,  i,  n.,  nome  di  parecchie  città, 
fra  cui  è  partic.  notevole  V antichissima  ed 
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importante  città  sulla  costa  settentrionale 
della  Sicilia  alla  foce  del  fiume  Oreto,  co- 
lonia dei  Fenici  (quindi  nominata  dal  fe- 
nicio Panhorm  =  grande  rupe,  per  cui  in 
codici  ed  edizioni  viene  anche  scritto  Panh.), 
ora  rovine  presso  Palermo.  —  Deriv.: 
PanorillTlàllUS,    a,    um,    Panormitano,  di 

Fanormo:  plur.  sost,  Panoriiiitani,  òrum,  m., 

abit.  di  Panormo,  Panormitani. 

Pantagies  e  Pantìigtàs  (Pantana),  ae, 
m.  (navTaycyjs,  navxayìas),  fiumicello  sulla 
eosta  orientale  della  Sicilia;  ora  Fiume  di 
Porcari. 

patite*,  ttcis,  m.  (Priap.  83,  28),  comun. 

plur.   pailtices,  pancia,  ventre,  epa,  interiora, 

Comici  e  Verg.  catal.  5,  31. 

panthcra,  ae,  f.  (rcàvGrjp),  pantera,  Cic. 
ed  a. 

Pan  dietim,  i,  n.  (HcfcvGeiov  e  IlàvGeov), 
Panteon,  il  grande  tempio  di  Giove  edificato 
in  Roma  da  Agrippa,  ristaurato  più  tardi 
da  Adriano  ed  a.  imperatori;  ora  Tempio 
di  S.  Maria  Rotonda. 

Panthous  (IldvGoos)  e contr.  Panthus, 
i,  m.  (IIóvGous),  Punto,  figlio  di  Otri,  padre 
di  Euforbo,  Verg.  Aen.  2,  31.):  voc.  Panthu, 
ibid.  2,  322  e  429.  —  Deriv.:  Panthot- 
dès,  ae,  m.  (IlavGotSyjg),  Pantoide  (figlio  di 
Vanto),  a)  =  Euforbo,  Ov.  met.  15,  161. 
b)  =  Pitagora,  poiché  egli  asseriva  di  es- 
sere stato  Euforbo,  Hor.  carm.  1,  28,  10. 

Pani  ?  liti  s,  ii,  m.  (tzÒLc,  e  xiXXa>),  Panfilio, 
pseudonimo  d'un  poetucolo  satirico  (quindi 
il  soprannome  di  cimex),  Hor.  sat.  1,10,  78. 

Pantolalnis,  i,  m.  (TtavxoXdpoc; ,  che 
prende  tutto),  parassita,  Hor.  sat.  1,  8,  11; 
2,  1,  22. 

pantomima^  ae,  f.  (pantomimus),  panto- 
mima, Sen.  ad  Helv.  12,  6. 

pantomlmìfeus,  a,  um  (uavxou.t|JUxósj, 

da  pantomimo,  Seil.  ep    29,  12. 

pantomimus,  i,  m.  (7iavxójjuu.og),  I)  Pan~  \ 
tomimo  (attore),  Sen.  ed  a.  Il)  pantomimo  j 
(rappresentazione),  Plin.  7,  184. 

pìtpae!  inter.  (marcai),  capperi!  caspita! 
Plaut.  e  Ter. 

pa  parlimi,  li,  n.  (papa),  pappa,  Sen. 
contr.  2,  1  (9),  35. 

papa  ver,  veris,  n.,  papavero,  candidum, 
nigrura,  Plin.:  papaverum  capita,  teste  di  pa- 
pavero, Liv. 

papavereus,  a,  um  (papaver),  di  papa- 
vero, comae,  teste  dei  papaveri,  Ov.  fast.  4, 
438. 

PapliTn s,  V.  Paphos. 

Paphlago,  gonis,  m.  (nacpXayo&v),  della 

Paflagonia,  Paflayonio, plur.  Paphlagones,  um, 

acc.  as,  m.,  Paflagoni,  passati  in  proverbio 
peiloro  rozzi  costumi.  —  Deriv.:  A)  Pa- 
plilagonitis,  a,  um  (IlacpXaydviog),  Pafla- 
gonioé  B)  Paphlagonia,  ae,  f.  (IlacpXa- 
yov£a),  Patagonia,  -piccola  regione  dell'Asia 
tra  il  Ponto  e  la  Bitinia. 

Paphos  o  -fis,  i,  (IIócpos),  Pafo,  I)  m., 
figlio  di  Pigmalione,  fondatore  della  città 
omonima,  Ov  met.  10,  297.  II)  f.,  città  di 
Cipro,  in  cui  era  il  p  :ù  antico  e  più  famoso 
tempio  di  Venere,  Verg.  Aen.  10,  51.  Hor. 
carm.  1,  30,  1.  —  Deriv.:  Papliìus,  a, 
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um  (Ilócptos),  di  Pafo,  di  Cipro,  Vcnus,  Tac: 
heros,  Pigmalione,  padre  di  Pafo,  fondatore 
della  città  di  Pafo,  Ov.    b)  poet.,  di  Pafo  = 

sacro  a   Venere,  myrtus,  Ov. 

pàptlìo,    Ònis,    m.,  farfalla  (parpaglione), 

Ov.,  Col.  e  Plin. 

papilla,  ae,  f.,  papilla,  capezzolo  nelle 
mammelle  degli  animali  e  degli  uomini,  Plin. 
ep.  ed  a.:  laeva  (d'un  uomo),  Suet.  — meton. 
e=s  mammella  (mamma),  Catull.  e  Verg. 

Papiri us,  a,  um,  Papirio,  nome  d'una 
gens  rom.  che  conta  molti  uomini  illustri. 
—  Agg.  Papirio,  lex,  Liv.  —  Deriv.:  Pà- 

plrìanus,  a,  um,  Papiriano,  di  Papirio, 

Papi  us,  a,  um,  Papio,  nome  d'una  gens 
rom.  di  cui  sono  partic.  noti:  C.  Papius, 
tribuno  della  plebe,  autore  della  lex  Papia 
de  peregrinis  exterminandis.  —  M.  Papius 
Mutilus,  console  ai  tempi  di  Augusto,  autore 
col  suo  collega  Poppeo  della  lex  Papia  Pop- 
paea  per  promuovere  i  matrimoni.  —  Papia, 
moglie  di  Oppianico.  —  Agg.  Papio,  lex  (V. 
sopra),  Cic.  ed  a. 

papilla,   ae,   f.,   pustola,  bolla,  vescichetta, 

bottoncino,Veig.,  Oels.  ed  a.  —  Prov.,  papulas 
observatis  alienas  obsiti  plurimis  ulceribus, 
vedete  il  bruscolo  nell'occhio  del  fratello,  ma 
non  la  trave  nel  vostro,  Sen.  de  vit.  beat.  27, 4. 
papVrìler,  fera,  forum  (papyrus  e  fero), 

elie  produce,  che  iiorta  la  canna  del  papiro,  Ni- 

lus,  Ov.:  amnis,  Nilo,  Ov. 

papyrus,  i,  e.  e  papyrum,  i,  n.  (ndnu- 
poc,),  pianta  del  papiro  in  Egitto,  col  legno 
della  quale  si  facevano  itavi,  colla  corteccia 
vele,  abiti,  funi,  bende,  e  colla  corteccia  in- 
terna (libro),  carta,  Sen.  ed  a. 

par,  paris,  pari,  uguale  riguardo  al  rap- 
porto di  certe  proprietà,  qualità,  I)  ad  un  al- 
tro: A)  in  gen.:  a)  agg.:  pari  intervallo,  Caes.: 
par  similisque  ceteris,  Sali.:  similia  omnia  ma- 
gis  visa  hominibus,  quam  paria,  Liv.:  est  fini- 
timus  oratori  poèta  ac  paene  par,  Cic:  alqd 
pari  atque  eadem  in  laude  ponere,  Cic:  prima 
pares  ineunt  gravibus  certamina  remis,  Verg.: 
fon  in  e  Tabi.,  ut  sint  pares  in  amore  et  ae- 
quales,  Cic:  coll'abl.  (in),  libertatem  esse  pa- 
rem  ceteris,  Cic:  par  annis,  Ov.:  scalae  pares 
moenium  altitudine,  Sali,  fr.:  col  genit.,  cujus 
paucos  pares  tulit,  pari  a  lui,  Cic:  con  ad  e 
V acc.  =  riguardo  a,  ecc.,  in,  ecc.,  homo  par  ad 
virtutem,  Liv.:  col  dat.,  hominem  cuivis  sum- 
morum  tuae  aetatis  vel  ingenio  vel  industria 
vel  fama  parem,  Cic:  con  cum  e  Tabi.,  erant 
ei  quaedam  ex  his  paria  cum  Crasso,  Cic:  quem 
tu  parem  cum  liberis  tuis  fecisti,  hai  ugua- 
gliato ai  tuoi  figli,  Sali.:  con  inter  se,  Cic:  seg. 
da  particelle  comparative,  co  me  par  atque  (od 
ac),  Cic.  ed  a.:  et,  Cic:  quam,  Liv.  b)  sost.:  a) 

muse,  e  femm.  pari,  uguale,  simile,  compagno, 

compagna,  pares  cum  paribus  facillime  congre- 
ganti! r,  simile  con  simile  volentieri  si  accom- 
pagnano, Cic:  partic.  marito,  moglie,  accumbit 
cura  pare  quisque  suo,  Ov.  p)  neutr.:  aa) 
pari, uguale, sùmte,pari  par  respondere,  Plaut., 
oov.  paria  paribus  respondere ,  rendere  la 
pafkjlìa,  tanto  per  tanto,  Cic:  par  pari 
respondere ,  p  (gare  in  contan  %  fin  senso 
propr.  e  fig.),  Cic:  par  prò  pari  referre,  rendere 
pan  per  focaccia,  Ter.:  paria  facere,  ugua- 
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(fliare  le  parti,  saldar  le  partite,  Sem:  co- 
tidie  cum  vita  paria  facere,  aggiustare  i  conti, 
Sen.:  paria  facere  cum  influentibus  negotiis, 
liquidare,  Sen.:  prò  tanto  niunere  paria  ac- 
cipiendo  facere,  uguagliare  completamente 
un  così  gran  regalo  già  coli' accettazione, 
Sen.:  poteram  tecum  et  hàc  Maecenatis  sen- 
tentià  parem  facere  rationero,  soddisfar  pie- 
namente al  mio  debito,  Sen.:  par  irapar  lu- 
dere,  giuocare  a  pari  e  dispari,  giuoco  di 
fanciulli,  Hor.  sat.  2,  3,  248.  Aug.  in  Suet. 
Aug.  71:  ex  pari,  in  ugual  modo,  Sen.  ep.  59. 
14.  p[i)  paio,  gladiatorum,  Cic:  tria  aut  quat- 
tuor  paria  amicorum,  Cic:  par  nobile  fratrum, 
Hor.:   par  columbarum,  Ov.:  par  oculorum, 

Suet.    B)  partici    1)    ugualmente  forte,  pari 

ad  ale,  a)  agg.:  alci,  Caes.:  par  Atlanti  vi- 
ribus,  Ov.:  ad  versus  victores,  Justin.:  armis 
se  parem  existumare,  Sali.:  universos  pares 
esse,  Nep.:  adhuc  pares  non  sumus  (fletui), 
Cic.  b)  sost.,  m.,  avversario,  Ov.:  nec  quem- 
quam  aspernari  parem,  qui  se  offeret,  Liv.: 
habeo  parem,  quem  das,   Hannibalem,  Liv. 

2)  rispondente,  conveniente,  adatto  e  sim.,   par 

conubium,  matrimonio  di  persone  di  egual 
nascita,  Catull.:  ut  par  est,  Lucr.  e  Cic:  ut 
constantibus  hominibus  par  e  rat,  Cic:  erit  re- 
bus par  oratio,  Cic:  par  est, Lucr.,  Catull.  ed  a.: 
par  est  coli acc  e  Z'infin.,  Cic.  ed  a.  II)  xiguaie 
a  sé  stesso,  ugualmente  forte,  in  qualche  pro- 
prietà, qualità,  ut  par  sis  in  utriusque  oratio- 
nis  facuttate,  Cic:  animo  ac  viribus  par,  Liv. 

pai  abili*;  e  (paro),  facile  a  procurarsi,  ad 
aversi,  Cic  ed  a. 

parabole,  ès,  f.  (%o(.pot.$o\y]),  comparazione, 
similitudine,  Sen.  e  Quint. 

paratloxa,  òrum,  n.  (rcoepado^a),  proposi- 
zioni paradossali,  paradossi,  tradotti  da  Ci- 
cerone con  quae  sunt  mirabilia  contraque  opi- 
nionem  omnium  (=  proposizioni  sorpren- 
denti e  contrarie  alV  opinione  di  tutti)  o 
sempl.  mirabilia  (proposizioni  meravigliose) 
Stoicorum;  cfr.  Cic.  Ac  2,  136;  parad.  pro- 
oem.  §  4. 

Paraelacene,  ès,  f.  (Ilapat/caxYjvYJ).  ra- 
refacene, regione  montuosa  sui  confini  della 
Media  e  della  Persia;  ora  Serhud  ;  i  suoi 
abitanti  detti  Paraelacae,  arum,  m.  (Ila- 

paiiobtou),  abitanti  della  Paretacena. 

Pàraelttnìuuij  ìi,  n.  (Hapaudviov),  Pa- 
retonio,  città  fortificata  di  confine,  nella 
Libia  egiziana,  ora  el  Baretone  ovv.  Bereck. 

ParapauiisailaCj  -uiìsus,  V.  Paropa- 
misus. 

paraplirasis,  acc.  sin,  abl.  si,  f.  (uoepa- 

cppa.GlC,),  parafrasi,  Quitti  e  Suet. 

pai'àriUS,  ti,  m.  (paro),  mezzano,  media- 
tore, sensale,  Sen.  de  ben.  2,  23,  2  e  3,  15,  2. 

parasi  la,  ae,  f.  (parasitus),  parassita,  Hor. 
sat.  1,  2,98. 

parasllicus,  a,  um  (rcapaaiTwcds),  appar- 
tenente ai  parassiti  (cortigiani),  parassitico,  ars, 
arte  del  parassita  (f]  Tcapaatxoxyj),  Plaut.  : 
mensa,  Aug.  in  Suet.  vit.  Hor.  p.  45  Reiff. 

parasclus,  i,  m.  (TtapaaiTog,  che  mangia 

COn  O   da  UH  altro,   quindi)  parassita,  scroc- 
cone, il  quale,  per  mangiar  gratis,  fa  V adu- 
latore ed  il  buffone,  Comici,  Cic  ed  a. 
parale,  avv.  con  compar.  e  superi,  (pa- 


ratus), con  preparativi,  diligentemente,  pensa- 
tamente, Cic  e  Plin.  ep. 

par  alio,  ònis,  f.  (paro),  acquisto,  sed  sane 
fuerit  regni  paratio  plebi  sua  restituere,  un 
aspirare  alla  corona,  Sali.  Jug.  SÌ,  8. 

1.  paralus,  a,  um,  par:,  agg.  (1.  paro), 

I)  pronto,  preparato,  ap  pateccltiato,  in  pronto, 

1)  in  gen.:  domus,  pronta  ad  accogliere 
(quelli  senza  patria),  Verg.  :  e  così  sedes, 
Verg.;  mors,  già  preparata,  Ov.:  Victoria,  ri- 
portata facilmente,  Liv.:  prompta  et  parata 
in  agendo  et  in  respondendo  celeritas,  Cic:  pa- 
ratum  id  (cognomen)  quidem  et  in  medio  po- 
situra (comune  e  noto  a  tutti),  novum  taraen, 
Plin.  pan.:  obvius  et  paratus  umor  occurrit, 
Plin.  ep.:  tibi  erunt  parata  verba,  huic  nomini 
verbera,  Ter.:  cetera,  quotiescumque  voletis. 
et  hoc  loco  et  aliis  parata  vobis  erunt,  Cic: 
quos  locos  multa  commentatione  atque  medi- 
tatione  paratos  atque  expeditos  habere  debe- 
tis,  aver  pronti  e  alla  mano,  Cic:  philosophi 
habent  paratura  (in  pronto,  alla  mano),  quid 
de  quaque  re  dicant,  Cic:  con  ad  e  Z'acc.,  fa- 
mulae  ad  talia  sacra  paratae,  pronte,  disposte, 

Ov.  met.  14,  311.    2)  pronto,  preparato  a  q.C, 

a)  di  sogg.  anim.  con  ad  e  Z'acc,  omnia  sibi 
esse  ad  bellum  apta  ac  parata,  pronto  e  di- 
sposto, Caes.:  con  in  e  Z'acc,  rictus  in  verba 
paratus,  pronto  a  parlare,  in  procinto  di 
parlare,  Ov.:  col  dat.,  parata  semper  appulsui 
frons  (prorae),  Tac  b)  di pers.,  pronto  a  q.c, 

preparato,  inclinato,  volonteroso,  disposto,  de- 
ciso a  q.c,  animo  paratus,  Caes.  ( e  così  ita 
sum  animo  paratus  ut  etc,  Piane  in  Cic:  e 
ut  animo  parati  essent  in  poster  um  [per  V  av- 
venire, in  seguito],  Caes.):  animo  paratior, 
Auct.  b.  Alex.:  sese  esse  paratos,  Auct.  b.  Afr.: 
omnium  esse  militum  paratissimos  animos, 
Caes.:  con  ad  e  Z'acc,  ad  omnia  mulieris  ne- 
gotia  paratus,  Cic:  paratus  ad  omnem  even- 
tum,  Cic:  paratus  ad  navigandum,  pronto  ad 
imbarcarsi,  Cic:  navis  parata  ad  navigandum, 
pronta  a  salpare,  Caes.:  animo  ad  dimicandum 
paratum  esse,  Caes.  {e  così  tam  paratus  ad  di- 
micandum animus  [hostium],  ut  etc,  Caes.): 
paratiores  ad  omnia  pericula  subeunda  esse, 
Caes.:  homo  ad  omne  facinus  paratissimus, 
Cic:  esse  ad  bellum  gerendum  paratissimum, 
Caes.:  con  in  e  Z'acc,  in  omne  obsequium, 
Suet.,  in  obsequium  parentis,  Tac  dial.:  in 
novas  res,  Tac:  col  dat.,  acies  parata  neci, 
Verg.:  miles  paratus  omni  loco  castris  ponen- 
dis,  Liv.:  athleta  certamini  paratior,  Quint.: 
miles  ipsi  adeo  paratus  (dedito),  ut  etc,  Tac: 
coZZ'infin.,  id  quod  parati  sunt  facere,  Cic: 
se  iterum  paratum  esse  decertare,  Caes.:  vos 
servire  magis  quam  imperare  parati  estis, 
Sali.:  con  in  e  Z'acc.  e  coir  infin.,  in  utrum- 
que  paratus,  seu  versare  dolos  seu  certae  oc- 
cumbere  morti,  Verg.  II)  pregn.,  ben  prepa- 
rato, a)  propr.  :  ben  fornito,  ben  provvisto, 
pronto  a  combattere  (spesso    unito    ad  instru- 

ctus),  exercitus  paratus  atque  instructus,  Caes., 
instructus  paratusque,  Liv.:  classis  instructa 
parataque,  Liv.:  instructi  paratique,  Liv.:  pa- 
rati in  armis  erant,  Caes.:  naves  paratissimae 
atque  omni  genere  armorum  ornatissimae, 
Caes.:  provincia  omnium  civitatum  consensu 
paratissima,  affatto  pronta  alla  lotta,  Cic: 
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fig.,  fortitudo  satis  est  instracta,  parata,  ar- 
mata per  se,  Cic:  colTabì.,  qui  scutis  telisque 
parati  ornatique  sunt,  Cic:  adulescens  et  equi- 
tatu  et  peditatu  et  pecunia  paratus,  Cic:  con 
ab  (da  parte  di)  e  Z'abl.,  si  paratior  ab  exercitu 
esses,  avessi  V esercito  in  miglior  condizione, 
meglio  preparato,  Cael.  in  Cic  ep.:  cum  deùm 
benignitate  ab  omni  re  (in  ogni  riguardo) 
burnus  paratiores,  Piane  in  Cic  ep.:  con  contra 
e  Z'acc,  fig.,  optime  contra  fortunam  paratus 
.armatusque,  preparato  ed  armato  contro  i 
colpi  della  fortuna,  Cic  ep.  5, 13, 1.  b)  trasl., 

preparato  convenientemente,  disposto,  ben  eserci- 
tato, esperto,  ammaestrato,   COOrd.   paratllS   at- 

que  instructus,  Cic:  paratus  et  meditatus, 
paratus  meditatusque,  Cic:  itane  huc  paratus 
advenis?  Ter.:  con  ad  e  Tace,  ut  ad  partes 
(alla  sua  parte)  paratus  veniat,  Varr.:  Herni- 
cos  ad  partes  (alla  loro  parte)  paratos  esse, 
Liv.:  ad  permovendos  animos  instructi  et  pa- 
rati, Cic:  quo  paratior  ad  usum  forensem 
promptiorque  esse  possim,  Cic:  con  in  e  Tace, 
in  omnes  causas  paratus,  Quint.  10,  5, 12:  con 
in  e  Z'abl.,  in  jure  paratissimus,  Cic:  homines 
in  rebus  maritimis  ornatissimi  paratissirnique, 
Cic:  coll'abl.,  paratus  simulatione,  maestro 
nel  simulare,  Tac  Agr.  42. 

2.  paràtUS,  US,  m.  (paro),  apparato,  appa- 
recchi, preparativi,  necessarios  vitae  cultus  a  ut 
paratus,  Cic:  occulti  sacri,  Liv.:  triumphi,  Ov.: 
funebris,  Tac:  militum  et  armorum,  Sali.:  Ty- 
rios  induta  paratus,  vestito,  Ov. 

Parca,  ae,  f.,  dea  che  ci  impartisce  la 
nostra  sorte,  Forca,  Hor.  carm.  2,  16,  39.  Ov. 
am.  2,  6,  46.  — plur.  Parcae,  le  tre  Parche 
(Moipai,  cioè  KÀa)0(ó,  Clotho,  Aà^saig,  La- 
chesis,  "Axpouo£,  Atropos),  da  cui  dipendeva 
il  destino  e  la  morte  degli  uomini  (doto,  se- 
condo il  mito,  teneva  la  conocchia,  Lachesi 
filava,  Atropo  tagliava  il  filo  della  vita), 
Cic  de  nat.  deor.  3,  44.  Verg.  ecl.  4,  47  ed  a. 
poeti. 

par Cé,  avv.  (parcus),  I)  parcamente,  scar- 
samente, strettamente,  frumentum  parce  me- 
tiri,  Caes.:  parce  tempore  uti  (contr.  prodige), 
Sen.  II)  trasl..  A)  parcamente  =  con  misura, 
poco,  scribere,  Caecin.  in  Cic.  ep.:  ludere,  Cic: 
laedere,  solo  lievemente,  Cic:  parcius  dicere 
de  laude  alcjs,  Cic:  civitatem  Eomanam  par- 
vissime dare,  Suet.  B)  parcamente  ==  rara- 
mente, parcius  quatiunt  fenestras,  Hor.  carm. 
1,  25,  1. 

parcTtas,  atis,  f.  (parcus),  scarsità,  parsi- 
monia, animadversionum  (dei  castighi),  Sen. 
«lem.  1,  22,  2. 

pareo,  peperei  (più  raro  parsi),  parcttum 
e  parsum ,  ere  (parcus),  I)  risparmiare  q.c, 

usar  riguardo,  esser  parco  di  q.C,  trattare  par- 
vamente   (con  economia),    essere  scarso  in  q.C, 

col  dat.,impensae,Liv.:  coWa.cc,  fetus,Lucr.: 
talenta  gnatis  parce  tuis,  Verg.  II)  trasl., 
A)  risparmiare  q.c.  o  quale.  =  cercar  di  man- 
tenere, non  danneggiare,  aedificiis,  Cic:  au- 
ribus  alcjs,  Cic:  vitae,  Nep.:  valetudini,  Cic: 
sibi,  Caes.  ed  a.:  ne  reliquis  quidem  nepotibus 
parsurus  creditur,   Suet.  B)  risparmiare  q.c. 

=  a)  tralasciare,  guardarsi  da  q.C,  labori,  Cic: 

ne  cui  rei  parcat,  Nep.:  lamentis,  Verg.:  col- 
Z'infin.,  parce  Meni  ac  jura  societatis  jactare, 


non  vantare,  lascia  dì  vantare,  ecc.,  Liv.  : 
parce  pias  scelerare  manus,  Verg.:  deprendere 

parcite,  Ov.   b)  astenersi  da  una  COSa,  ritenersi 

da  q.c,  moderarsi  in  q.c,  col  dat.,  parce 
metu,  non  temere,  Verg.:  auxilio,  non  usare 
dell'aiuto  offerto,  Cic:  euri  parcebant  flatibus, 
Verg.:  parcere  oculis  ovv.  luminibus,  non  vol- 
ger lo  sguardo,  non  guardare,  Prop.  ed  Ov.: 
con  ab  e  Tabi.,  ut  a  caedibus  et  ab  incendiis 
parceretur,  Liv.:  con  in  e  Vacc,  in  hostes, 
procedere  con  riguardo  contro  i  n.,  Lucr. 

parèUS,  a,  Uni,  I)  parco,  moderato,  non 
prodigo,    in    SCMSO    Cattivo,    scarso,   spilorcio 

(contr.  magnificus,  elegans),  a)  in  spese,  pa- 
ter, Cic:  colonus  parcissimus,  Cic:  col  genit., 
pecuniae,  Suet.  (cfr.  pecuniae  alienae  non  ap- 
petens,  suae  non  parcus,  Tac):  donandi,  Hor. 

b)  in    altri   rapporti,  parco  =  che  si  modera, 

che  si  limita,  moderato,  in  largienda  civitate, 
Cic:  in  laudando,  Plin.  ep.:  in  cibum,  Justin.: 
col  genit.,  vini,  Suet.:  pecuniae,  che  non 
cerca  di  accumular  denaro,  Justin.:  parcior 
somni,  Justin.:  parcissimus  honorum,  Trajan. 

in  Plin.  ep.  II)  trasl.,  parco,  scarso,  pìccolo, 
di  poco  valore,  poco,  non  abbondante,  sai,  Verg.: 

verba,  soavi,  parche,  Ov.:  merito  parcior  ira 
meo,  Ov.:  optima  mors,  parca  quae  venit  apta 
die,  in  breve  tempo,  tosto,  Prop. 

panlalis,  is,  f.  (rcàpSaXig),  pantera  (fem- 
mina), Curt.  5,  1  (3),  21. 

partiti*,  i,  m.  (ndpòoc),  pantera  (maschio), 
Suet  fr.  ed  a. 

parcllon  ( parhèlton) ,  ti,  n.  (uapYJXios), 
parelio,  Sen.  nat.  qu.  1,  11,  2  e  13,  1. 

1.  parens,  entis,  part,  agg.  (tfa  pareo), 
obbediente,  parentiores  exercitus,  Cic.  de  off. 
1,  76.  —plur.  sost.,  parentes,  ium,  m.,  sud- 
diti, Sali,  e  Veli.:  male  parentes,  sudditi  dis- 
obbedienti, Sen. 

2.  parcus,  entis,  e.  (da  pario  —  gigno), 

I)  genitore,  genitrice,  padre,  madre  (nella  rela- 
zione naturale  di  g enitori,  mentre  pater 
e  mater  piuttosto  in  rapporti  sociali  e  civili), 
a)  propr.,  Cic  ed  a.:  parens  liberorum  an 
orbus,  Quint.:  parentes  (masc),  genitori,  Cic 
ed  a.:  ma  principum  conjuges  ac  parentes, 
mogli  e  madri  dei  principi,  Tac:  parens  Idaea, 
Ov.,  ovv.  parens  Idaea  deùm,  Verg.,  Cibele: 
Tegeaea  o  Euandri,  Carmenta,  Ov.:  così  pure 
sempl.  parens,  diGiove,Hov.  bjtrasl.,  acquasi 

padre  0  madre  =  fondatore,  autore,  conservatore, 
benefattore,  die.  inan.,  anche  =  fonte,  cagione, 

fondamento,  parens  lyrae,  di  Mercurio,  Hor.: 
patriae,  Cic:  operum,  Cic:  Socrates  parens 
philosophiae,  Cic.  :  earum  rerum  parens  est 
sapientia,  Cic  P)  madre-patria,  da  cui  son 
partite  colonie,  Liv.  37,  54,  19  :  mater  et  pa- 
rens, capitale  e  madre-patria,  Fior.  3,  18,  5. 

II)  in  senso  più  largo  =  a)  avo,  nonno,  Ov. 
met.  5,  237  :  plur.,  antenati,  maggiori,  Verg.: 
more  parentum,  Verg.  b)  generic,  cugino,  pa- 
rens et  ipse  Tarquinii,  di  Bruto,  Eutr.  1,8: 

plur.,  cugini,  parenti,   congiunti,  Curt.  e  Fior. 

parentalis,  e  (parens,  parentes),  I)  pa- 
rentale, dei  genitori,  umbra,  Ov.  trist.  4, 10, 87. 

II)  appartenente  aW anniversario  della  morte  dei 

genitori  (e  congiunti),  dies,  giorno  dei  morti, 
Ov.:  Mars,  combattimento  degli  uccelli  nati 
dalla  pira  di  Meninone,  i  quali  ogni  anno 
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come  suoi  figli,  facevano  sulla  sua  tomba 
una  specie  di  combattimento  in  segno  di 
onore,  Ov.:  sost.,  parentalia,  iura,  n.,  festa 
dei  morti  in  onore  dei  parenti,  pompe  fu- 
nebri, parentali,  Cic. 

parento,  avi,  atum,  are  (parens),  J)  of- 
frire un  solenne  sacrifizio  funebre  (parentalia) 
«  genitori,  parenti,  ed  a  persone  care  in  ge- 
nere, sulla  loro  tomba,  mortuis,  Cic.  ed  a. 

Il)  trasl.,  fare  ad  alcuno  un  sacrifizio  fu- 
nebre =  vendicare  la  sua  morte  colla  morte 
di  un  altro,  Cethego,  Cic  :  e  generic,  quasi 
fare  un  sacrifizio  per  soddisfare,  umbris, 
placar  le  ombre,  Ov.:  luxuriae,  Sen. 

pareo,  ili,  ìtum,  ère  (da  pario,  colla  quan- 
tità della  prima  sillaba  mutata)  propr.  «  ve- 
nire in  luce  »,  quindi  I)  apparire,  compa- 
rire,   esser    visibile,  farsi    vedere,    A)   propr., 

forse  t.  t.  del  ling.  relig.,  immolanti  jocinora 
replicata  paruerunt,  Suet.  Aug.  95  :  cui  pe- 
cudum  fibrae,  caeli  cui  sidera  pareri t,  Verg. 

Aen.  10,  176.  B)  trasl.,  mostrarsi  =  esser  ma- 
nifesto, esser  chiaro,  quae  si  velut  sub  uno  co- 
natu  tam  diversa  parent  simul,  Quint  :  abunde 
parere  arbitror  coli  acc.  e  Z'infin.,  Suet.:  e 
impers.,  paret,  è  chiaro,  partic.  come  for- 
mala giurid.  —  sta  fermo,  è  dimostrato,  si 
paret,  si  pareret,  Cic.  II)  pregn.,  apparire  al 
comando  di  ale,  quindi  1)  obbedire,  a)  =  es- 
sere obbediente,   uniformarsi,  adattami,  COOrd. 

parere  et  oboedire  praecepto  alcjs ,  oboedire  et 
parere  voluntati  alcjs,  parere  et  dicto  audien- 
tem  esse  alci,  Cic:  ducibus,  Liv.:  legibus,  Cic: 
dicto,  Liv.:  di  sogg.  inan.,  parerent  arva  co- 
lono, Verg.:  vireta  parentia  ventis,  Tibull.: 
gestus  animo  cum  voce  paret  simul,  Quint.: 
si  tam  diversa  parent  simul,  stanno  ai  co 
mandi,  Quint.  b)  =  dirigersi  secondo  q.c , 

accondiscendere,   cedere,  conformarsi,   lasciarsi 

guidare  da  q.c,  irae  plus  quam  utilitati,  Nep  : 
naturae,  Nep.:  cupiditatibus,  necessitati,  uti- 
litati, Cic  :  terminis,  Cic:  promissis,  mante- 
nere, Ov  2)  obbedire  =  essere  sottoposto,  sog- 
getto, servire,  neque  uni  neque  paucis,  Cic: 
Caesari,  Caes.:  di  città,  perpetuo  imperio, 
Nep.:  di  sogg.  inan.,  omnis  res,  virtus,  fama, 
decus,  divina  humanaque  pulchris  divitiis  pa- 
rent, Hor. 

|sarl»t'lTon,  V.  parelion. 

pai  Tarn bus,  i,  m.  (uaptxjJipos)  =  pyrrhi- 
chius,  Quiut.  9,  4,  80. 

I* arìsi ii us,  a,  um,  V.  Parium. 

pa  ridila  e  te,  V.  parricida  etc 

paries,  ctis,  m.,  parete,  muro,  paries  cubi- 
culi, Plin.  ep.:  parietes  turris,  Caes.:  fornicum 
parietes,  Liv  :  parietem  ducere  (condurre,  ti- 
rare) per  vt-stibulum  sororis,  Cic:  transfodere 
parietem,  Liv.,  nullo  modo  posse  iisdem  pa- 
rietibus  (tra  le  medesime  quattro  pareti) 
tuto  esse  tecum,  Cic  :  e  così  forensi  luce  ca- 
rere  intraque  parietes  alere  eam  gloriam, 
quam  etc ,  Cic:  a  ut  intra  parietes  (nelV  in- 
terno delle  quattro  pareti  ===  in  via  amiche- 
vole, privata)  aut  summo  jure  experiri,  Cic: 
tantam  causam  dico  intra  domesticos  parietes, 
Cic.  —  Prov.,  V.  fidelia. 

parietarìtis,  a,  um  (paries),  appartenente 
a  parete,  di  parete,  herba,  parietaria,  ve- 
tr  mola,  come  soprannome  di  Traiano  (per 


molte  iscrizioni  fatte  porre  da  lui  sopra  edi 
fizi pubblici),  Aur.  Vict.  epit  41,  13. 

pàrietìnae,  àrum,  f.  (paries),  pareti  o 
mura  vecchie,  cadenti  per  metà  o  del  tutto 
rovinate,  macerie,  rovine,  Cic  ed  a.:  quindi 
con  allusione,  tenebris  et  quasi  parietinis  rei 
publicae,  Cic. 

Parlila,  um,  n.  V.  Palilis  sotto  Pales. 

pai'llis  y    e    (par),   pari,  eguale   di  forma 

uguale,  Lucr.  Ov.  ed  a. 

parlo,  pepcri,  partum,  parttùrus,  ere  {ra- 
dice PAK,  donde  anche  1,  paro),  partorire, 

figliare,  dare  alla  luce,  I)  propr.,  di  donne  e 

animali  mammiferi,  Cic  e  Plin.:  ova,  deporre 
le  ova,  Cic  e  Plin.  II)  trasl..  A)  generare  fi- 
sicamente, produrre,  fruges  et  reliqua,  quae 
terra  pariat,  Cic:  ligna  putrefacta  pariunt 
vermiculos,  Lucr,:  urbes,  Cic.  B)  inventare  spi- 
ritualmente, ritrovare,  produrre,  verba,  Cic: 
quae  ab  oratore  pariuntur,  Cic:  fabulae  Scyl- 

lam  peperere,  Justin.  C)  generare,  produrre, 
a)    in  SenSO  buono  =■  procacciare,   acquistare, 

sibi  laudem,  Cic  :  victoriam  ex  hoste,  Liv.: 
gratiam  ab  alqo,  Sali,  fr.:  ingentem  gratiam 
apud  alqm,  Liv  :  sibi  amicitiam  cum  alqo, 
Nep  :  quicquid  partum  est,  tutto  l'acquistato 
=  tutte  le  conquiste,  Sen  :  parta  bona,  acqui- 
stati, Cic  Partic.  sost.,  parta,  òrum,  n., 
V acquistato,   a)  sostanze  acquistate,  patl'is   mei 

bene  parta,  Ter.:  parta  viri  retinere,  amittere, 
Sali,  p)  conquiste,  parta  a  Lucullo,  le  conq.  di 
li.,  Tac:  parta  retinere,  Tac  B)  in  senso  cat- 
tivo =  cagionare,  produrre,  trarre  addosso, 
odium,  Ter.:  dolorem,  Cic:  suspicionem,  Cic: 
letum  sibi  manu,  darsi  la  morte,  Verg. 

l'arion,  ì'i,  n.,  V.  Parium. 

Paris,  idis.  m.  (Hapig),  Paride,  figlio  di 
Priamo  re  di  Troia,  esposto  dopo  la  sua 
nascita  come  pericoloso  (per  un  sogno  de  la 
madre)  ed  allevato  fra  i  pastori  sul  monte 
Ida  ;  arbitro  nella  gara  della  bellezza  tra 
Giunone,  Pallade  e  Venere,  cagione  della 
guerra  Troiana,  in  cui  egli  stesso  cadde 
colpito  da  una  saetta  di  Filottete.  Cfr. 
Alexander  n°  I. 

Parìsìi,  òrum,  m.,  Parisii,  popolazione 
della  Gallia  Celtica,  colla  capitale  Lutetia 
(Parisiorum):  ora  Parigi. 

parìier,  avv.  (par),  I)  parimenti,  in  egual 
modo,  similmente,  Cic:  seg.  da  et,  atque  (ac), 
ut,  come,  Ter.  e  Cic:  pariter  ac  si  etc,  come 
se,  Sali  :  seg.  da  qualis,  Sali.:  pariter...  pariter, 
come  in  greco  &\ioc...  ajia,  pariter  Phoebes, 
pariter  niaris ira  recessit,  Ov.:  col  dat.,  pariter 
ultimae  propinquis,  Liv.  II)  trasl.:  A)  unita 
mente,  a)  <n  compagnia  di,  insieme  a,  con 
cum  e  Tabi.,  Cic.  ed  a.  b)  nello  stesso  tempo, 

contemporaneamente,  liam   plura  castella  Pom- 

pejus  par.  distinendae  manus  causa  tentave- 
rat,  Caes.:  par.  cum  luna  crescere,  Cic  :  par. 

CUm  OCCasu  solis,  Sali.  B)  parimente,  simil- 
mente, anche,  Ter.  ed  Ov 

pii rito r,  òris,  m.  (pareo),  guardia,  Aur. 
Vict.  Caes.  2,  4. 

Parlimi  (ParTon), ìi,  n.  (Hapiov),  Pa- 
rlo, città  con  porto  nella  Minia,  sulVElle- 
sponto,  tra  Lampsaco  e  Priapo,  colonia  di 
Mileto;  ora  rovine  presso  Kemer  ovv.  Ka- 


1925 


Parius 


parricida 


1926 


mares.  —  Deriv.:  Parìanus,  a,  um,  di 

Parto. 

Parili  s,  a,  um,  V.  Paros. 

1.  panna,  ae,  f.  (TcàpLvrj),  scudo  piccolo, 

rotondo,  come  arma  difensiva  della  fanteria 
leggiera  e  della  cavalleria,  targa,  roteila,  Nep., 
Liv  ed  a.  —  poet.  generic.  =  scudo,  Verg. 
edOv 

2.  Parma,  ae,  f.,  città  della  Gallia  Cispa- 
dana (Alta  Italia),  colonia  degli  Etruschi, 
colonizzata  dai  Romani  Va.  183  av.  Cr., 
nota  per  V allevamento  del  bestiame,  partic. 
ovino;  ancora  attualm.  Parma. — Deriv.: 
Parmensi*»,  e,  Parmense,  di  Parma,  S0St. 
=  Parmense; plur.  ParmenseS,  lUm,  m.,  Par- 
migiani* 

panna  tu  s,  a,  um  (parma),  armato  di 
sci/do,  cohors,  Liv.  4,  38,  3;  plur.  sost,  par- 
tnati,  òrura,  m.  (se.  miiites),  portatori  di  scudo, 

di  rotella,  Liv.  4,  39,  1. 

Parmenide!»,  is,  m.  (IIap|isvì8Y]£),  Par- 
menide, celebre  filosofo  greco  di  Elea,  capo, 
insieme  a  Zenone,  della  scuola  Eleatica. 

Parmensi!»,  e,  V.  2.  Parma. 

panili! la,  ae,  f.  (dimin.  di  parma),  scudo 
piccolo,  rotondo,  Hor.  ed  a. 

parili  ìli  a  rìus,  li,  m.  (parmula)  amico 
dello  scudo,  cioè  fautore  del  partito  dei 
gladiatori  Traci  armati  di  parma  (Thraeces), 
Quint.  2,  11,  2.  Suet.  Dom.  10. 

Parnasos  (-us)  e  Parnassos  (  -usi,  i, 
m.  (Hapvaaóc;,  scrittura  più  tarda  Ilapvaa- 
aóg),  Parnaso,  alto  monte  dalla  doppia  vetta, 
nella  Focide,  a  pie  del  quale  stavano  Delfo 
e  la  fonte  Castalia;  sacro  a  Febo  ed  alle 
Muse,  Liv.  42,  16,  1.  Verg.  gè.  3,  291:  bi- 
ceps,  Ov.  met.  2,  221  —  Deriv.:  A)  Par- 
il  a  sin  s,  a,  um  (Ilapvàaios),  Parnasio,  e  poet. 
=  deifico,  Apollineo,  rupes,  Verg.:  tempia,  Ov. 
B)  Parnasia*,  sidis,  f.  (Ilapvaats)  del  Par 
naso,  Ov.  met.  11,  165, 

1.  paro,  avi,  atum,  are  I)  preparare,  ap- 
parecchiare, apprestare,  allestire,  prepararsi  a 
q.C,  prender  misure  per  q.C,  a)  COlVa.cc,  COn- 

vivium,  Cic.  :  turres,  falces,  Caes.:  bellum, 
Gaes.:  bellum  alci,  Nep.:  alci  necem,  insidiare 
alla  vita,  Liv.:  fugam,  Cic:  orationem  ad 
tempus,  Liv.:  iter,  Caes.:  se  ad  iter,  Liv.:  se 
ad  discendum,  Cic:  se  proelio,  Justin.  (3)  col- 

Tinfin.  =  avere  appunto  l'intenzione  di,  ocra 
parsi  appunto  di,  avere  appunto  in  mente,  ac- 
cingersi, prepararsi  appunto,   publicas  litteras 

Romam  mittere,  Cic:  proficisci,  Nep.:  deter- 
rere,  Caes.  y)  con  ut  e  il  cong.,  animo  virili 
ut  sis  para,  Ter.:  impers..  si  ita  natura  para- 
tura esset,  ut  etc,  Cic  8)  assol.,  spesso  in 
Sali.:  ad  iter  parare,  Liv.  II)  trasl.,  procurare, 

procacciare,  acquistarsi,   A)  in  gen.'.   divitias, 

Ov.:  exercitum,  cupias,  raccogliere,  Sali.:  non 
modo  pacem,  sed  etiam  socie tatem,  fare,  Liv.: 
praesidium  senectuti,  Cic:  sost.,  parata  (n. 

pi.),  cosa  acquistata,  possesso,  Hor.  Carm.  1,  31, 
17.  B)  partic,  procacciare  per  denaro,  com- 
prare, hortos,  praedia,  Cic  :  alqd  impenso  pre- 
tio,  Caes.:  aere,  argento  paratus,  di  schiavi, 
Sali,  e  Liv. 

2.  paro  (avi),  atum,  are  (da  par  =  eguale), 

pareggiare    le   funzioni,     uguagliarsi    rispetto 

alle  funzioni,  accordarsi,  se  paraturum   cum 


collega,  Cic.  ep.  1,  9,  25  dubbio  (Wesenb.  se 
com  paraturum). 

3.  paro,  ònis,  m.  (uapwv),  nave  leggiera, 

barca,  Cic  fr.  e  Geli. 

pìirftclius,  i,  m.  (Ttapo^og),  I)  provvisto 

niere,  impiegato  stabilito  in  una  stazione  in 
Italia  e  nelle  Provincie,  il  quale,  contro  una 
tassa  determinata  dallo  Stato,  doveva  alber- 
gare e  nutrire  i  magistrati  in  viaggio,  gli 
ambasciatori,  ecc.,  Cic  ad  Att.  13,  2,  2.  Hor. 
sat.  1,  5,  46.  IT)  trasl.,  convitatore,  ospite, 
Hor  sat.  2,  8,  36. 

ParopainTsus  (Parap.),  i.  m.  (HapoTró 
{iiaog,  napaTnàuiaos)  e  ParopanTsos  (Pa- 
rap.), i,  m.  (HapOTiocviaos,  HapaTcàviaos),  Pa- 
ropamiso,  importante  catena  di  monti  del- 
l'Asia  centrale,  si  spinge  dallTmao  ad  0. 
attraverso  la  metà  del  grande  altipiano  asia- 
tico, forma  il  confine  settentr.  dell'India  e 
dà  origine  alVIndo  ed  alVOsso  ;  ora  Kohi 
Babà.  —  Deriv.:  (gli  abitanti  di  un  tratto 
di  paese  posto  sul  suo  pendio  merid.),  Pa- 
ropamìsadae  (Parap),  Srum,  m.  (Ilapo- 
raxjJuaàSai    e    IIapaTca{it.aàoat,)    e   Paropa- 

miSli,  Òrum,  m.,  Paropamisii. 

Paros  e  -iis,  i,  f.  (Ilàpos),  Paro,  isola 
del  Mare  Egeo,  patria  di  Archiloco,  Nep 
Milt.  7,  2.  Liv.  31,  15,  8:  celebre  pel  marmo 
bianco,  quindi  marmorea,  Ov.  met.  7,  465  ; 
e  nivea,  Verg.  Aen.  3,  126.  —  Deriv.:  Pa- 
rius, a,  um  (Hapiog),  Pario,  crimen,  con- 
cernente Taro,  Nep.:  lapis  (llàptog  lifros), 
marmo  Tario,  Verg.:  iambi,  di  Archiloco, 
Hor.:  plur.  sost.,  Parii,  òrum,  m.  (ot  Hapioi), 
abit.  di  Taro,  Para,  Nep.  ed  a. 

parrà,  ae,  f,  uccello  il  cui  grido  signifi 
cava  sventura,  secondo  alcuni  upupa  (ora  in 
veneziano  parruzza),  secondo  altri  picchio 
verde,  Hor.  e  Plin. 

ParrliasTa,  ae,  f.  o  (secondo  altra  le- 
zione) Parrsisìé,  ès,  f.  (Ilap^aaca),  Par- 
rasia,  paese  e  città  omonima  nell'Arcadia 
merid.  —  Deriv.:  A)  Parrhàsis,  sidis,  f. 

(Hocppccoig),  Parrasia,  poet.  =  Arcade,  Arctos, 

ovv.  ursa  =  ursa  major  ovv.  Callisto,  figlia 
del  re  arcade  Licaone,  come  costellazione  = 
Orsa  maggiore,  Ov.:  così  pure  stellae,  Ov.: 
sost.,  Parrhàsis  =  Callisto,  Ov.  B)  Parrhà- 
sius,  a,  um  ( Ilapp" doiog),  Parrasio,  poet.  = 
Arcade,  Arcadico,  virgo,  Callisto,  Ov.:  dea, 
Carment'i,  Ov 

Parrhàsius,  li,  m.  (Ilotppotaios),  Par 
rasio,  celebre  pittore  greco  di  Efeso;  fiorì, 
come  rivale  di  Zmsi,  intorno  al  400  av.  Cr. 
in  Atene. 

parrieida,(pàricìda),  ae,  e,  malvagio,  scei 
lerato  uccisore  di  prossimi  parenti,  a)  di  ucci 
sore  dei  figli,  dei  fratelli,  della  sorella,  p.  libe- 
rimi, di  Virginio,  Liv., delV  Orazio  =  uccisore, 
della  sorella,  sororicida,  di  G iugurta  —  fra- 
tricida, Fior,  b)  di  parricida,  uccisore  dei  ge- 
nitori, Cic  ed  a.  e)  di  uccisore  di  liberi  cit- 
tadini, p.  civium,  Cic.  Cat.  1,  29:  e  così  par 
ricidae  in  Sali.  Cat.  14,  3.  d)  di  uccisore  del 
capo  supremo  dello  Stato,  del  padre  della 
patria  (pater  o  parens  patriae)  come  degli 
uccisori  di  Cesare,  Cic.  Phil.  2,  31  ed  altr., 
Brutus  suarum  prius  virtutum,  quam  patriae 
parentis  parricida,  Val.  Max.  6,  4,  5.  e)  di 
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colui  che  pecca  gravemente  contro  cosa  sacra, 
partic.  contro  la  patria  (quasi  madre  comune 
di  tutti),  p.  es.  di  ladri  sacrileghi,  Cic.  de 
legg.  2,  22  :  di  ribelle  o,  in  genere,  di  tradi- 
tore della  patria,  dello  Stato  e  del  capo  su- 
premo dello  Stato,  «  traditore  della  patria, 
reo  d'alto  tradimento  »,  come  dei  complici 
di  Catilina,  parricidae  rei  publicae,  Sali,  e 
Fior.:  dei  Pompeiani,  Tac:  del  partito  di 
Antonio,  Cic:  di  Vitellio  (che  si  ribellò  ad 
Ottone),  Tac. 

parricidalis,  e  (parricidium),  micidiale, 
scellerato,  empio,  scelus,  Justin.:  discordia,  Ju- 
stin.:  bellum,  detto  della  guerra  civile,  Fior. 

parricidìitus,  ùs,  m.  =  parricidium, 
Cael.  in  Quint.  1,  6,  42. 

parricidium  (pàricìdium),  li,  n.  (parri- 
cida), malvagia,  scellerata  uccisione  di  pros- 
simi parenti  ;  di  uccisione  dei  figli  e  fratelli 
e  sorelle,  p.  es.  di  uccisione  del  figlio,  p.  filii, 
Liv.  8,  1 1,  7  :  e  così  assol.,  Justin.  17, 1,  6:  di 
fratricidio,  p.  fratris  ovv.  p.  fraternum,  Liv. 
40,  24,  6.  Cic.  poét.  Clu.  31  :  e  così  assol,  Cic. 
de  nat.  deor.  3,  67  ed  a.:  di  parricidio,  matri- 
cidio e  uccisione  dello  zio,  patris  et  patrui  p., 
Cic:  p.  matris,  Suet.:  di  parricidio  (uccisione 
dei  genitori)  in  genere,  Cic.  Eosc.  Am.  73  ed 
altr.:  di  uccisione  dei  congiunti,  Liv.  1,  13, 
2:  di  uccisione  di  cittadini,  Cic  Verr.  5, 170 
(mitigato  prope  parr.)  :  di  ribellione  alla  pa- 
tria, tradimento,  alto  tradimento  contro  la 
patria,  p.  patriae,  Cic:  p.  publicum,  Liv.:  di 
peccato  contro  la  filosofia  (come  parens  vitae 
=  madre  della  vita),  Cic.  Tusc.  5,  6. 

pars,  tis,  acc.  tem  e  tim,  f.,  parte,  pezzo, 
frazione,  porzione,  IJ  in  gen.  (contr.  totum, 
integritas,  universitas):  fluminis,  Caes.:  urbis, 
Cic:  alqd  populi  ad  partes  dare,  lasciar  q.c. 
ai  comizi  del  popolo,  lasciar  prender  parte 
al  popolo  in  una  cosa,  Cic:  partes  facere,  far 
parti,  scompartire,  dividere,  Cic:  partem  ha- 
bere  in  alqa  re,  aver  parte,  partecipare,  Cic: 
dare  partes  (amicis),  far  partecipare  o  inca- 
ricare di  affari  (pel  loro  vantaggio),  Cic: 
locare  agrum  partibus,  affittare  in  modo  che 
il  fittaiuolo  partecipi  col  proprietario,  riceva 
una  parte  o  la  metà,  Plin.  ep.:  magna  pars, 
Cic:  pars  hominum,  alcuni,  Hor.:  maxima 
pars  hominum,  Cic:  in  parte  laboris  esse, 
prendervi  parte,  Liv.  —  Locuzioni  par- 
ticolari: a)  pars  partitivo,  una  parte  ==  al- 
cuni, pars  . . .  pars,  Liv.:  pars  . . .  alii . . .  pleri- 
que,  Sali.:  alii . . .  pars,  Liv.:  pauci . . .  pars  . . . 
pars  fugiunt,  Liv.:  come  collettivo,  col  verbo 
alplur.,  pars  explorent,  Liv.:  pars  in  crucem 
acti,  Sali.:  magna  pars  caesi  sunt,  Liv.  b) 
parte  . . .  parte,  in  parte  ...  in  parte,  Ov.: 
prò  parte,  ovv.  prò  sua,  mea,  tua  etc  parte, 
per  la  sua,  la  loro,  ecc.,  parte,  Cic  e)  ex 
aliqua  parte,  da  una  parte,  Cic:  ex  ulla 
parte,  da  qualche  parte,  Cic:  nulla  parte,  in 
nessun  modo,  Ov.  e  Quint.:  omni  ex  parte, 
Cic,  ovv.  omni  a  parte,  Ov.,  o  sempl.  omni 
parte,  Liv.,  al  tutto,  sotto  ogni  riguardo,  as- 
solutamente: magna  ex  parte,  in  gran  parte, 
Cic:  majore  ex  parte  ovv.  maxima  ex  parte, 
per  la  maggior  parte,  Cic.  d)  magnam  partem, 
in  gran  parte,  Cic:  maximam  partem,  per 
lo  più,  Caes.   e)  acc.  partim,  partitivo  =  in 


parte,  parte,  partim  me  amici  deseruerint, 
partim  prodiderint,  Cic:  partim  a  se  ornatis, 
Cic:  partim  . . .  alii,  Sali:  così  pure  aliae  . . . 
partim  . . .  aliae,  Cic:  col  verbo  al  plur.,  ecc.. 
curn  partim  e  nobis  ita  timidi  sint,  Cic:  eorum 
partim  ea  sunt,  Liv.:  quorum  partim  invitis- 
simi castra  sunt  secuti,  Nep.  f  )  multis  partibus 
=  di  gran  lunga,  molto,  superati,  Cic:  plu- 
res,  Cic:  omnibus  partibus,  in  tutto  e  per 
tutto,  in  ogni  parte,  Caes.  e  Cic:  duabus 
partibus  plus,  due  volte  di  più,  Cic.  g)  in 
eam  partem  =  dalla  parte,  Ter.  e  Cic:  o 
=  in  guisa  tale,  Cic:  o  =  nell 'intenzione, 
perciò,  Cic:  in  utramque  partem,  per  ambo 
i  casi,  prò  e  contro,  disputare,  Cic.  (neque 
ullam  in  partem  disputo,  Cic):  in  utram- 
que partem  erunt  exempla,  Cic:  accipere  in 
partem  optimam,  prendere,  interpretare  dal 
buono,  dal  miglior  lato,  prendere  in  buona 
parte,  Cic:  in  partem  mitiorem  interpre- 
tali, secondo  il  lato  più  mite,  Cic  :  nul- 
lam  in  partem,  in  nessun  caso,  né  punto,  né 
poco,  Cic:  vehemens  in  utramque  partem, 
troppo  buono  e  troppo  iracondo,  Ter.  h)  pei' 
partes,  in  parte,  a  parti,  poco  per  volta,  Plin. 
ep.  e  Quint.  i)  in  omnes  partes,  sotto  ogni  ri- 
guardo, completamente,  valet,  Cic:  alVin- 
contro,  nullam  ad  partem  valet,  non  vai 
nulla,  assolutamente,  Cic:  in  omnem  partem, 
in  ogni  parte,  da  tutte  le  parti,  Verg.  :  in 
partes  muneris  sui,  nella  sua  parte,  ecc.,  Liv. 
k)  in  partem  venire  alcjs  rei,  partecipare  a 
q.c,  Cic:  in  partem  vocare,  Cic  e  Liv.,  ovv. 
revocare,  Liv.,  far  prender  parte,  render 
partecipe:  in  partem  curar  um  vocare,  far  par- 
tecipare alle  cure,  invitare  a  prender  parte, 
Tac.  Ij  parte,  in  parte,  Liv.  m)  prò  virili 
parte,  V.  virilis. 

II)  partic:    A)   porzione   di    cibo,   Peti*,    e 

Suet.  B)  parte  in  un'impresa  per  azioni, 
magnas  partes  habuit  publicorum,  Cic:  dare 
partes,  Cic:  partes  ilio  tempore  carissimae, 

Cic.    C)   parti    genitali,    membro,    Ov.   ed   a. 

D)  specie  (species)  d'un  genere  (genus),  Cic: 
così  pure  eà   parte    belli,  Liv.   E)   pars  e 

partes,  parte,  fazione,  partito,  nullius   partii 

esse,  esser  neutrale,  As.  Pollio  in  Cic.  ep., 
partes  Sullanae,  Nep.:  erat  illarum  partium, 
Cic:  in  tribunale,  pars  adversa,  parte  avver- 
saria, Quint.:  a  parte  heredum  intraverant 
duo,  Plin.  ep.  F;  partes,  parte  d'un  attore, 
a)  propr.,  Ter.:  primas  partes  agere,  parte 
del  protagonista,  secundae,  tertiae,  Cic.  b) 

trasl.,    parte    =    incombenza,   obbligo,  carica, 

dovere,  puero  me  hic  sermo  inducitur,  ut  nul- 
lae  esse  possent  partes  meae,  così  che  io  non 
posso  avervi  (nei  libri  de  oratore)  alcuna 
pai'te,  Cic:  priores  partes,  primato,  prece- 
denza, Cic:  tuum  est  hoc  munus,  tuae  partes, 
Cic:  con  ut  e  il  cong.,  Antonii  audio  esse 
partes,  ut  de  tota  eloquentia  disserat,  Cic: 
partes  implere,  compiere  il  suo  dovere,  Ov. 
G)  partes,  contrada,  regioni,  orientis,  Cic  : 
Eoae,  Hor.:  omnes  quae  in  istis  partibus  es- 
sent  opes  copiaeque  tuas  esse,  Cic.  —  Acc. 
partim  per  partem,  Cic.  ed  a.:  abl.  parti, 
Lucr. 

parsimònia,  ae,  f.  (parco),  parsimonia, 
frugalità  (contr.  largitas),  Cic  ed  a.  —  Prov., 
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sera  parsimonia  in  fundo  est,  della  fatica  im- 
piegata troppo  tardi,  Sen.  ep.  1,  5. 

Parthaon,  onis,  m.  (HapO-àcDv),  Partaone, 
figlio  di  Agenore  e  di  Epicasta,  re  di  Cali- 
none, padre  di  Eneo,  Parthaone  natus,  cioè 
Eneo,  Ov.  met.  9,  12.  —  Deriv.:  Par- 
thaonTu»,  a,  uni,  di  Partaone,  domus,  di 
Eneo,  Ov.  met.  8,  542. 

Partile»!  e  ParthTni,  òrum,  m.  (Uap- 
■d-sivoi  e  Ilap&ivoi),  Partent,  popolazione  il- 
lirica vicina  a  Durazzo. 

partheniae,  arum,  m.  (uapOsvtat),  ba- 
stardi, Justin.  3,  4,  7  (20,  1,  15  chiamati 
spurii). 

parthenTce,  ès,  f.  (toxp&svwy)),  portento, 
erba,  Catull.  61,  194. 

1.  ParthenTus,  ìi,  m.  (Eapa-éviog),  Par- 
tente, poeta  erotico  e  grammatico  greco  (mae- 
stro di  Virgilio),  di  cui  possediamo  ancora 
uno  scritto  in  prosa  raspi  spamxwv  raa&Yjjaa- 

TO)V. 

2.  ParthenTus,  ii,  m.  (mons)  ==  Ilap&s- 
v.og,  Portento,  monte  sui  confini  delVArgo- 
lide  e  dell'Arcadia,  Liv.  34,  26,  9  :  detto  pure 
saltusParthenii,  Verg.  ecl.  10, 57  :  Parthenium 
nemus,  Ov.  met.  9,188:  Partheniae  valles, 
Ov.  her.  9,  49  :  Partii enia  antra,  Prop.  1,1, 11. 

Parthenopaeus.  i,  m.  (Ilap&svoraaws), 
Partenopeo,  uno  dei  sette  a  Tebe. 

Parthenope,  ès,  f.  (Hapfrsvóray]),  Parte- 
none, antico  nome  della  città  di  Neapolis 
dalla  sirena  Parthenope  che  vi  sarebbe  stata 
sepolta.  —  Deriv.:  ParthenopèTus,  a, 

UHI  (nap&SVOUYJfos),  Partenopeo,  poet.  =  Na- 
poletano» 

Partili,  òrum,  m.  (U&pd-oi),  Parti,  p^po 
lazione  scitica  a  S.  delV  Ircania,  a  N.  E. 
delle  Pylae  Caspiae,  celebri  come  agili,  in- 
stancabili e  selvaggi  cavalieri  e  valenti  ar- 
cieri; formidabili  ai  Romani,  V.  Justin.  41, 
1  e  sgg.:  screditati  per  la  loro  mala  fede, 
quindi  Farthis  mendacior,  Hor.  ep.  2,  1,  112. 
—  Deriv.:  A)  Parthia,  ae,  f.  (ILxpfróa), 
Pania,  paese  dei  Parti  (V.  sopra),  Plin.  e 
Justin.  B)  ParthTcus,  a,  um  (llapfl-ixog), 
Portico,  bellum,  coi  Parti,  Cic:  equitatus, 
Fior.  C)  ParthTéne,  ès,  f.  (Ilap&uTjvvj)  = 
Parthia,  Curt.  ed  a.  D)  Parthns,  a,  um 
(IIóp&os)  Parto,  di  Partia,  eques,  Cic:  reges, 
Sen. 

ParthTni,  V.  Partheni. 

particeps,  cipis  (pars  e  capio),  partecipe, 
partecipante,  praedae  ac  praeraiorum,  Caes.  : 
sui  consilii,  Caes.:  tori,  del  marito,  Ov.:  leti, 
mortale,  Lucr.:  animus  rationis  compos  et 
particeps,  Cic.:  esse  alci  participem  sceleris  in 
regem  suum,  Curt.:  esse  alci  participem  ad 

omne  secretum,  Tac:  SOSt,  partecipe,  compa- 
gno, camerata,  meus,  Ter.:  hujus  belli  ego  par- 
ticeps et  socius  et  adjutor  esse  cogor,  Cic. 

participiali»,  e  ( participium ),  partici- 
piale, verbum,  parte  del  verbo  simile  al  par- 
ticipio, p.  es.  il  supino,  Quint.  1,  4,  29. 

par  ti  ci  p  i  ii  m,  li,  n.  (particeps),  come  1. 1. 
gramm.  —  participio,  Varr.  LL.  e  Quint. 

par  liei  pò,  avi,  atum,  are  (particeps),  ren- 
der partecipe,  I)  colVa.cc.  pers.  =  fare  ale. 
partecipe  d\ma  COSa,  far  partecipare  quale,  a 

q.c,  colVabl.  (a),  dentes  sensu  participentur, 


Lucr.  3, 686  :  sequitur  enim  ad  participandum 
alium  alio  communicandumque  inter  omnes 
jus  nos  natura  esse  factos,  Cic.  de  legg.  1,  33. 
II)  colVacc.  della  cosa,    a)  dividere  q.c.  con 

quale,  spartire,   condividere  con    ale,   laudes 

cum  alqo,  Liv.:  e  così  sempì,  laudes  (sottint. 
cum  eo),  Liv.:  regnum  cum  alqo,  Justin.    b) 

partecipare    a    q.C,    diventar  partecipe    d'una 

cosa,  aver  parto  a  q.c,  pestem  parem,  Enn. 
tr.  fr.  in  Cic.  Tusc  2,  39. 

particula,  ae,  f.  (dimin.  di  pars),  parti- 
cola, particella,  pezzettino,  un  poeJiino,  un  poco, 

caeli,  Cic:  arenae,  Hor.:  come  1. 1.  retor.,  par- 
ticella del  discorso,  Quint.:  particulas  {brevi 
notizie),  quas  ceris  mandamus,  Quint. 

partìcìilàtini,  avv.  (particula),  per  parti, 

particolarmente,  singolarmente  (contr.  SUmma- 

tim),  Cornif.  rhet.  ed  a. 
parti  ni,  V.  pars. 
parilo,  tìvi  e  tti,  ìtum,  ire,  e  partior, 

tltus  SUm,  ìli  (pars),  partire,  dividere,  .1)  in 
gen.,  partire  =  scomporre,  separare,   dividere 

un  tutto  in  due  o  più  parti  {contr.  j ungere), 
a)  forma  attiva:  sol  imparibus  currens  an- 
fractibus  aetheris  oras  partit,  Lucr.:  acies  fa- 
cilis  partienti,  cum  opus  esset,  facilis  j ungenti, 
Liv.  p)  forma  depon.:  ne  signare  quidem  aut 
partiri  limite  campum  fas  erat,  Verg.  y)  forma 
passiva:  carcere  partitos  circus  habebit  equos, 
Ov.:  partito  exercitu,  Caes.  :  partita  classe, 
Liv.:  partiendum  sibi  ac  latius  distribuendum 
exercitum  putavit,  Caes.  IIJ  partic:  A)  per 
divisione  e  distribuzione  in  parti  (suddivi- 
sioni) scomporre,  spartire,  dividere,  scompar- 
tire, distribuire,  a)  forma  attiva  :  nihil  de  di- 
videndo et  partiendo  docet,  Cic.  $)  forma  de- 
pon.: genus  universum  in  species  certas  par- 
tietur  ac  dividet,  Cic.  :  id  ipsum  in  ea  quae 
decuit  membra  partitus  est,  Cic.  y)  forma 
passiva:  pes,  qui  adhibetur  ad  numeros,  par- 
titur  in  tria,  Cic:  eadem  sunt  membra  in 
utriusque  disputatone,  sed  paulo  secus  a  me 
atque  ab  ilio  partita  ac  distributa,  Cic.  B) 
per  partecipazione,  ripartizione  o  distri- 
buzione, dividere,  1)  dando  =  partecipare, 
compartire,  distribuire,   a)  forma  attiva  :   COn- 

sules  designati  provincias  inter  se  parti  ve - 
rant,  Sali.:  regnum  inter  se  partivere,  Tac: 
dulces  in  ambos  caritatem  (carezze,  vezzi) 
partiens,  Phaedr.:  exercitus  se  prò  necessitu- 
dine  partiturum  cum  Scipione,  Caes.  p)  forma 
depon.:  quod  tum  redactum  esset  aequaliter 
omnes  (sottint.  inter  se)  partirentur,  Cic: 
pupillis  bona  erepta  cum  eo  partitus  est , 
Cic:  suum  honorem  cum  Scipione  partitur, 
Caes.  :  ipsi  provincias  inter  se  partiuntur, 
Hirt.  b.  G.:  e  così  consules  partiti  inter  se  o 
sempl.  partiti  (sunt)  provincias,  Liv.:  officia 
inter  se  partiuntur,  Caes.:  cum  partirentur 
inter  se  (dividersi  le  parti),  qui  Capitolium, 
qui  rostra,  qui  urbis  portas  occuparent,  Cic. 
y)  forma  passiva  :  quae  (animi  natura)  periit 
partita  per  artus,  Lucr.:  regionibus  partitum 
(est)  imperium,  Liv.:  plures  partitis  tempori- 
bus erant  in  opere,  in  ore  ripartite,  cioè  al- 
ternativamente, Caes.:  partita  duci  bus  multi- 
tudinis  ministeria  esse,  le  parti  siano  distri- 
buite ai,  ecc.,  Liv.  2)  ricevendo,  sopportando, 

dividere  q.C.  =   appropriarsi,   ricevere    la   sua 
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parte  di  q.c,  te  portitorem  ad  partiendas  mer- 
ces  niissum  putares,  Cic:  neque  ego  hoc  par- 
tiendae  invidiae,  sed  communicandae  laudis 
causa  loquor,  Cic. 

partile,  avv.  (partitus,  partic.  di  partio), 
paratamente,  distintamente,  dicere,  CÌC.  or.  99. 

parli  lìo,  ònis,  f.  {da  partio,  partior),  par- 
tizione, IJ  distribuzione,  divisione,  1)  in  gen.: 
si  qua  in  re  discrepavit  ab  Antonii  divisione 
nostra  partitio,  Cic  :  Graecos  partitionem 
quandam  artium  fecisse  video,  Cic.  2)  partic: 
a)  come  t.  t.  fìlos.,  partizione  logica,  divisione, 
spartizione  (e  precis.  del  tutto  in  parti,  men- 
tre divisio,  scomposizione  del  genere  in  ispe- 
ciej,  V.  Cic.  top.  28  ed  altr.  Quint.  4,  5,  1  e 
segg.  ed  altr.  b)  come  t.  t.  retor.,  partizione 

retor.,  distribuzione  della  materia,  greco   StaC- 

psais,  V.  Cic.  de  inv.  1,  31  e  segg.  Quint.  1, 
2,  13.  Così,  come  titolo  d'uno  scritto  di  Ci- 
cerone, de  partitione  oratoria.  IT)  divisione, 
ripartizione  in  due  0  più,  distribuzione,  1)  in 
gen.:  part.  aerarii,  Cic:  aequabilis  praedae 

part.,  CÌC   2)  partic,  divisione,  spartizione  del- 

V eredita,  Cic.  Caecin.  15;  de  legg.  2,  50. 

partìirìo,  Ivi  e  li,  ire  (desider.  di  pario), 
I)  voler  partorire,  essere  per  partorire,  l)propr., 

di  persone,  Ter.  ed  a.:  di  animali,  Phaedr. 
Prov.,  parturiunt  montes,  nascetur  ridiculus 
mus,  di  coloro,  che  destano  grande  aspetta- 
zione, ma  in  fine  mantengono  poco,  Hor. 

art.  poèt.  139.  2)  fig.,  a)  quasi  andar  gra- 
vido di  q.c  =  andare  attorno  con  q.c,  dise- 
gnare q.c,  res  pubiica  parturit  periculum,  da 
lei  nascerà  un  pericolo,  Cic:  minas,  Ov.:  ut 
aliquando  dolor  populi  Kom.  pariat,  quod jam 
diu  parturit,  Cic:  e  così  quod  diu  parturit 
animus  vester,  aliquando  pariat,  Liv.  b)  soffrir 
le  doglie  del  parto  =  affannarsi,  tormentarsi, 
si  tamquam  parturiat  unus  prò  pluribus,  Cic. 
de  amie  45.  II)  pregn.,  partorire  con  doglie, 
Liberum  (di  Giove),  Plin.:  fetus,  minacciar 
di  metter  fuori,  Hor.:  poet.,  notus  parturit 
imbres,  Hor.:  arbor  parturit,  rinverdisce,  ger- 
moglia, Verg.:  parturit  ager,  comincia  a  rin- 
verdire, a  portar  frutti,  Verg.  —  Imperf. 
sincop.  parturibat,  Phaedr.  4,  23,  1. 

partus,  ùs,  dat.  ed  abl.  plur.  ubus,  m. 
(pario),  il  partorire,  parto,  IJ^ropr.:  a)  di 
donne,  Cic  ed  a.:  partu  edere,  reddere,  eniti 
alqm,  partorire,  Ov.:  uxor  in  partu  perierat. 
era  morta  nel  parlo,  Sen.  rhet.:  trasl.,  del  ca- 
vallo di  Troia,  Pergama  partu  infiammare 
nocturno  Grajugenarum,  Lucr.:  fig.,  Graeciae 
oratorum  partus  atque  fontes,  parti  e  fonti 
=  origine  e  derivazione,  Cic  Brut.  49.  b)  di 

"Uomini,    generazione,  procreazione,    come    in 

greco  xóxog,  Cic.  poét.  II)  meton.:  A)  il  par- 
torire, tempo  del  parto,  Cic  Clu.  31.  Ov.  met. 
9,  674.  B)  parto,  prole  (figli,  nati),  ferae  par- 
tus suos  diligunt,  Cic:  partum  eniti,  Liv.: 
partum  edere,  Cic:  partum  abigere,  Cic:  par- 
tus Ledae,  Elena  e  Clitennestra,  Prop.:  partus 
terrae,  i  Giganti,  Hor. 

par  ulti,  aw.  {della  stessa  radice  di  parvus 
e  rcaopov),  compar.  inìnus,  superi,  mi- 
nime, I)  parum,  con  e  senza  genit.,  A) 

troppo  poco,  non  abbastanza  {contr.  satis  e  ni- 

mium),  satis  eloquentiae,  sapientiae  parum, 
Sali.:  prò  Cluentii  voluntate  nimium,  prò  rei 


publicae  dignitate  parum,  prò  vestra  pruden- 
za satis  dixisse  videor,  Cic.  :  haud  parum  au- 
dax  inceptum,  non  poco  audace,  Liv.:  scripsit 
non  p.  multa,  assai,  Quint.:  p.  consulitis,  non 
abbastanza,  non  molto,  Ter.:  p.  memineris, 
Cic:  parum  esse,  non  bastare,  seg.  da  quod, 
Ter.  e  Cìc.;con  ut  e  il  cong.,  Plin.  pan.;  col- 
Z'ìnfin.,  Ov.:  parum  habere,  non  essere  con- 
tento (contr.  satis  habere),  coZZ'infin.,  Sali.: 
p.  diligenter,  Caes.:  p.  diu,  Cic:  non  p.  saepe, 
abbastanza  spesso,  assai  spesso,  Cic:  e  così 

haud  p.  callide,  LÌV.    B)  non  molto,  poco,  non 

bene,  sed  nos  veremur,  ne  parum  hic  liber 
mellis  et  absinthii  multum  habere  videatur, 
Quint.:  non  qui  parum  habet,  sed  qui  plus 
cupit,  pauper  est,  Sen.:  nihil  aut  certe  parum 
intererat  inter  imperatorem  factum  et  futu- 
rum,  Plin.  pan. 

II)  min us,  A)  meno,  plus  minus,  più  o 
meno,  alVincirca,  Hirt.  b.  G.:  minus  minus- 
que,  Ter.  e  Liv.,  ovv.  minus  ac  minus,  Plin., 
ovv.  minus  atque  minus,  Verg.,  meno  e  meno, 
sempre  meno  :  nihil  minus,  niente  affatto,  né 
punto  né  poco,  Ter.  e  Cic:  non  in.,  Cic.  e  Liv., 
od  haud  m.,  Liv., non  meno,  altrettanto:  così 
pure  neque  m.,  ed  altrettanto,  Nep.:  seg.  da 
particelle  comparative,  quam  od  atque  (ac), 
Cic,  Verg.  ed  a.:  e  senza  il  quam,  haud  mi- 
nus duo  milia,  non  meno  di,  ecc.,  Liv.:  m. 
triginta  diebus,  in  meno  di  trenta  giorni, 
Cic:  ne  dona  m.  quinùm  milium  (daret),  al- 
cun dono  sotto  a  cinquemila  assi,  Liv.:  col- 
Tabi.,  a)  dell'oggetto  paragonato,  nemo  ilio 
fuit  m.  emax,  Nep.  p)  coZZ'abl.  della  quan- 
tità, del  numero,  ecc., per  quanto?  facere 
dimidio  m.  palas,  per  la  metà  meno,  Varr.: 
uno  m.  teste  haberet,  un  testimonio  di  meno, 
Cic:  multo  m.,  molto  meno,  Cic:  paulo  m., 
q.c  dimeno,  Cic:  eo  m.,  tanto  meno,  e  quo 
m.,  quanto  meno,  Cic:  partic.  =  meno,  fuor- 
ché, eccetto,  salvo,  bis  sex  cecìderunt,  me  m. 
uno,  alV  infuori  di  me  solo,  me  solo  eccettuato, 
Ov.  B)  non  molto,  poco,  m.  diligenter,  Nep.: 
m.  multi,  Cic:  intellexi  m.,  Ter.  C)  non  così, 
non  tanto,  m.  infesta,  quam  etc,Liv.  D)  non,  a) 
dopo  quo  (nel  qual  caso  spesso  Vitaliano  tace 
la  negazione),  prohibuisse,  quo  minus  etc, 
Cic:  neque  recusavit,  quo  m.  poenam  subiret, 
non  rifiutò  di  subire  il  castigo,  Nep.:  deter- 
rere,  quo  m.,Cic  b)  nelle  formole  si  minus,  se 

non,  sin  minus,  se  però  non,  nel  caso  contrario, 

se  no,  dopo  di  che  segue  di  consueto  at,  ta- 
men  etc,  si  assecutus  sum,  gaudeo;  sin  minus, 
hoc  me  tamen  consolor,  Cic  E)  troppo  poco 
(comun.  con  plus,  che  allora  significa  troppo), 
m.  dicere,  Cic:  plus  minusve  faxit,  troppo  o 
troppo  poco,  Ter.:  cfr.  plus  (avv.)  sotto  multus. 
Ili)  superi,  minime  (miniarne),  A)  meno. 

il  meno,  nel  minor  grado,  a)  generic:  qua  ili. 

arduus  ad  nostras,  munitiones  ascensus  vidc- 
batur,  Caes.:  mihi  placebat  Pomponius  ma- 
xime, vel  dicam,  minime  displicebat,  Cic: 
quod  minime  apparet,  et  valet  plurimum, 
Cic:  quod  ad  te  minime  omnium  pertinebat, 
meno  di  tutti,  Cic  b)  con  aggettivi,  per  la- 
sciare indeterminato  il  grado  della  qualità 
data,  il  quale  risulta  dal  contesto,  in  nessun 

modo,  menomamente,  punto,  né  punto  né  poco, 

homo  m.  ambitiosus.  Cic:  m.  vafer,  m.  malus, 
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CÌC.     e)  in  risposte ,  in   nessun  modo ,  niente 

affatto,  Cic  ed  a.:  rinforzato  minime  vero, 
Cic:  minime  hercle  vero,  Plaui:  minime  gen- 
tium,  niente  affatto,  mai  no,  Tac.  B)  almeno, 

per  lo  meno,  Liv.  ed  a. 

parimi  per,  avv.  (uaopdv  usp),  per  poco 
tempo,  per  breve  tratto  di  tempo,  per  poco  (nel 

senso  di  abbreviare,  mentre  paulisper  «  du- 
rante un  breve  tratto  »  nel  senso  del  durare 
quietamente,  del  tollerare),  Ter.,  Cic.  ed  a. 

panni cìil iis,  i,  m.  (dimin.  di  paro),  bar- 
chetta, Cic.  fr. 

1* si riis,  i,  f.,  V.  Paros. 

parvi  la s,  àtis,  f.  (parvus),  piccolezza,  vin- 
culorum,  Cic.:  terrae,  Plin.:  mea  p.,  la  miapo- 
chezza  =  io,  Val.  Max. 

par  vili  us  (parvolus),  a,  um  (dimin.  di 
parvus),  I)  piccolo,  navicula,  Caes.:  oppidum, 
Curt.:  pecunia,  scarse  sostanze,  Cic:  equestria 
proelia,  Caes.:  res,  Cic:  causa,  causa  da  nulla, 
Cic:  parvulo  labore,  con  un  po'  di  fatica,  Cic: 
erat  parvulus  statura,  Sen.  rhet.:  hoc  parvu- 
lum,  quest'inezia,  Cic:  ex  parvulo  incipere, 
cominciar  da  piccolo,  Cels.  :  parvula  laudo, 
Hor.:  parvulum  differt,  c'è  una  piccola  diffe- 
renza, Plin.ep.:  parvulum  refert,so?o  un  poco, 

POCO,  Plin.  ep.     II)  trasl.,  piccolo  — .  giovane, 

Àeneas,  Verg.:  filius,  Cic:  filiolus,  Val.  Max.: 
filia,  Nep.:  aetas,  Justin.:  parvulus,  fanciul- 
letto,  Justin.:  a  parvulo,  della  prima  infanzia, 
Ter.:  così  pure  ab  parvulis  {di  molti,  oppure 
quando  uno  parla  di  sé  al  plur.J,  Caes. 

parvus,  a,  um  (pavrus,  per  trasposizione 
delle  lettere,  della  stessa  radice  di  rcaOpos), 
compar.  minor,  neutr.  irìmiis,  genit.  òris, 
superi,  niinimus,  a,  um,  piccolo,  I)  propr.: 
A)  rispetto  all'estensione  nello  spazio  (contr. 
magnus,  amplus),  parva  capra  (contr.  e  am- 
pia), Varr:  pisciculi,  Cic:  puella  (contr.  p. 
longissima),  Ov.:  corpus,  Hor.:  navicala,  Cic: 
flumen,  Mela:  insula,  Liv.:  oppidum,  Mela: 
libellus,  Cic.  fr.:  locus,  Cic:  calceus  minor, 
Hor.:  Hibernia  dimidio  minor  quam  Britannia, 
Caes.:  fig.,  minor  capitis  =  capite  deminu- 
tus  (  V.  deminuo),  Hor.:  minima  res,  Cic:  min. 
altitudo  fiuminis,  Caes.  B)  rispetto  al  nu- 
mero, alla  quantità,  al  peso,  piccolo  =  scarso, 

di  poco  valore,  insignificante,    a)  agg.:  nume- 

rus  navium,  Nep.:  manus,  copiae,  Sali.:  minor 
numerus  militum,  Auct.  b.  Alex.:  minimus 
numerus,  Liv.:  ovv.  =  poco,  cibus,  Ov.:  si  pe- 
cunia non  minor  esset  facta,  Cic:  minimus 
cibus,  Ov.  b)  sost.,  parvum,  i,  n.,  qualche 
poco,  alcunché,  una  bagatella,  partic.  =  so- 
stanze scarse,  contentus  parvo,  Cic.  ed  a.:  e 
così  parvo  beati,  Hor.:  e  vivitur  parvo  bene, 
Hor.:  parvo  potens,  ricco  nella  povertà,  Verg.: 
parvo  assuescere,  Sen.  :  parvi  refert,  poco 
monta,  Cic:  parvo  admodum  plures,  poco 
più,  Liv.:  al  compar.,  minus  praedae,  Liv.: 
minus  nihilo,  men  che  nulla,  Ter.:  e  al  su- 
peri., minimum,  molto  poco,  Ter.  e  Cic.  e) 
avv.,  minimum,  a)  pochissimo,  assai  poco,  va- 
lere, Cic:  quae  non  minimum  commendat,  non 
poco,  Nep.:  ne  minimum  quidem,  niente  af- 
fatto, né  punto  né  poco,  Cic.  (3)  per  io  meno, 
almeno,  ita  fiunt  omnes  partes  minimum  octo- 
ginta  et  una,  Varr. 

II)  trasl.:  A)  rispetto  al  Valore,  dappoco,  in- 


significante, di  poco  valore,  a)  agg.:  parva  dona 
o  munera,  Ov.  ed  Hor.:  ea  parva  ducere,  Cic: 
parvo  pretio,  Cic  ed  a.:  parvo  vendere  pretio, 
Cic  :  quaestus  minimus  et  sordidus  (contr. 
quaestus  magnus  et  evidens),  Auct.  b.  Alex,  b) 

SOSt.,  parvum,  i,  n.,  qualche  poco,  alcunché,  una 

inezia,  nelle  locuzioni:  parvi  facio,  Comic, 
vett.,  od  aestimo,  Cic,  ovv.  pendo,  Ter.  e  Sali., 
ovv.  duco,  Cic,  far  poco  conto,  stimar  poco  : 
parvi  esse,  valer  poco,  Cic:  parvo  curare,  Cic: 
parvo  emere,  Hor.:  parvo  constare  (costare) 
contr.  magno  constare,  Sen.:  così  al  compar., 
minoris,  a  miglior  mercato,  meno,  vendere, 
Cic:  aestimare,  Sulpic.  (in  Cic.)  e  Nep.,  ovv. 
ducere,  Sali.:  e  al  superi.,  minimi  facere,  po- 
cliissimo,  Plaut.:  minimo  emere,  Plaut. 

B)  rispetto  alla  forza  estensiva  ed  inten- 
siva, al  grado,  al  valore  —  piccolo,  di  poco 
valore,  scarso,  debole,  a)  della  voce  e  del  di- 
scorso (contr.  magnus),  a)  =  debole,  sommesso, 
vox,  Ov.:  murmura,  Ov.  p)  =  umile,  modesto, 
animis  verba  minora,  Ov.:  verbis  minoribus 
uti,  Ov.:  jacit  ante  fores  verba  minora  deo, 
Prop.  b)  dell'ingegno  =  piccolo,  non  produt- 
tivo, non  tibi  parvum  ingenium,  Hor.:  e  trasl., 
della  persona,  operosa  parvus  (piccolo  inge- 
gno) carmina  fingo,  Hor.  e)  di  sentimento  e 

modo  di  pensare  =  piccolo,  pusillanime,  dap- 
poco, onus  parvis  animis  et  parvo  corpore  ina- 
jus,  Hor.:  parvi  animi  haberi,  Hor.:  sost.,  nil 
parvum  loquar,  nil  parvum  sapias,  sólo  cose 
alte,  Hor.  d)  del  modo  di  poetare,  basso,  leg- 
giero, Carmen,  Hor.: modi,  Hor.  e)di relazioni, 
condizioni  e  proprietà  d'ogni  genere  ==  pie- 
colo,  di  poco  conto,  insignificante,  futile,  di  poco 
momento,  res,  Cic  ed  a.:  dictu  parva  (insi- 
gnificanti per  il  racconto),  sed  magni  eadem 
in  re  gerenda  momenti  res,  Liv.:  cfr.  mi- 
nora dictu  prodigia,  Liv.  :  parvo  momento, 
Caes.:  parvo  labore,  Cic:  commodum,  benefì- 
cium,  Cic  :  parva  pericula  (contr.  p.  majora), 
Tac:  parva  fides,  Ter.:  minima  vitia,  Hor., 
sost.,  si  parva  licet  componere  magnis,  Verg.: 
parva  queror,  Ov.  Prov.,  minima  de  malis 
(se.  eligenda),  tra  tutti  i  mali  si  deve  sce- 
gliere il  minore,  Cic.  de  off.  3,  105.  f  )  di 
pers.  =  rispetto  alle  sostanze,  alla  condi- 
zione, al  valore  delle  altre,  di  poco  conto, 
basso,  insignificante  (contr.  magnus,  amplus), 
dii,  Hor.:  domus  (=  famiglia),  Ov.:  numen, 
Ov.:  qui  Neronem .. .  quasi  minores  (persone 
di  minor  conto),  evasere,  Tac:  e  così  minores 
duces,  Tac:  comun.  sost.,  neque  ulla  est  aut 
magno  aut  parvo  (al  povero)  leti  fuga,  Hor.: 
parvum  (uomo  di  poco  conto,  che  si  ritiene 
da  pòco)  parva  decent,  Hor.:  parvi  et  ampli, 
piccoli  e  grandi,  persone  di  poco  e  di  molto 
conto,  Hor. 

C)  rispetto  al  tempo,  all'età,  piccolo,  1)  ge- 
neric,  piccolo,  breve,  parvum  tempus,  Lucr.: 
consuetudo,  Ter.:  patientia,  Phaedr.:  dies  ser- 
mone minor  fuit,  Ov.:  minima  pars  temporis, 
Caes.  2) partic,  rispetto  alVetà,  piccolo  = 
giovane,  a)  agg.:  aetate  parvi,  Suet.:  infantes, 
Lucr.:  liberi,  Sali.:  Juppiter,  Ov.:  aetate  minor, 
Ov.:  qui  minor  est  natu,  Cic:  aliquot  annis 
minor  natu,  Cic:  minor  uno  mense  vel  anno, 
Hor.:  obsides  ne  minores  octonùm  denùm  an- 
norum  etc,  Lìy.:  cum  minor  (aetate)  Hecuba 
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fuerit  quam  Helena,  Sen.:  fìlia  minor  Ptole- 
maei  regis,  Caes.:  minor  Atrides,  di  Menelao, 
Ov.:  minor  erus,  il  giovane  padrone  di  casa, 
Ter.:  minimus  natu  horum  omnium  Tiraaeus, 
Cic:  minimus  filius  Phraatis,  Justin.  b)  sost. 

a)parvUS,  i,  m. ,  piccolo  ragazzo,  fanciullo, 
parva,  bambina,  parvi,  bambini,  fanciulli,  Ter., 

Cic.  ed  Hor.:  quindi  a  parvo,  sin  dall'in- 
fanzia, Liv.:  e  così  (di  parecchi  o  di  uno,  il 
quale  parla  di  sé  al  plur.J,  a  parvis,  Ter.  e 

CÌC.  P)  minores  =  persone  più  giovani,  gio- 
vani, Hor.  ed  Ov.:  o  ===  più  giovani, 
cioè,  discendenti,  posteri,  Verg. 

pasco,  pavi,  pastum,  ere  (rad.  PA,  donde 
anche  panis,  greco  IIA,  donde  Tcaojiat),   I) 

far  pascere,  pascolare,  pasturare,    A)  propr.  : 

pascere,  1)  di  pastori,  ecc.,  pascere  il  bestiame, 
sues,  Cic:  jumenta,  Caes.:  greges  armentaque, 

Ov.'.pregn.  =  allevar  bestiame,  condur  bestiame 
al  pascolo,  Cic:  bene  o  male  pascere,  Cic.  2)  ge- 
neri e,  pascere,  nutrire,  mantenere,  sia  ani- 
mali, ubibestiaepastae  sunt,Cic:S2*a_per.s.,nos 
olusculis  soles  pascere,  pascere,  Cic.ep.:  fundus 
pascit  erum ,  Hor.  :  partic.  schiavi,  paucos 

ventres,  Sen.   B)trasl.:   1  )  pascere,  alimentare, 

nutrire,  far  crescere,  alqm  rapinis  et  incendiis, 
Cic:  polus  dum  sidera  pascet,  manterrà  vive 
e  ardenti  (perchè  gli  antichi  credevano  che 
le  costellazioni  si  nutrissero  dei  vapori  che 
salivano),  Verg.:  pascere  barbara,  Hor.:  fili- 
cene, produrre,  Verg.:  pascitur  ara  deae,  Ov.: 
flammas,  Ov.:  ignis  pascitur  per  viscera,  pasce 
più  largamente,  Ov.:  nummos  alienos,  impin- 
guare gli  scrigni  altrui  (degli  usurai)  con 
alti  interessi  (Orelli  e  Bitter)  ovv.  accumu- 
lare debiti  sopra  debiti  (Kruger),  Hor.:  spes 
inanes,  nutrire,  Verg.:  amorem,  Ov.:  jejunia, 
quietare,  Ov.  2)  pascere,  dilettare,  oculos  in 
alqa  re,  Cic:  oculos  animumque  alqa  re,  Cic: 
così  pure  pasci,  pascersi,  his  ego  rebus  pascor, 
Cic:  pasci  bibliothecà,Cic:  dolore,  Ov.  II)  = 
depascere,  A)  (far)  pascolare  (per  mezzo  del 
bestiame),  asperrima  (collium),  Verg.:  vestros 
campos  placide  (tranquill  amente),  Y  et  carni. 
in   Liv.    B)  trasl.,    pascere,  divorare,   taurus 

lente  revocatas  ruminat  herbas,  atque  iterum 
pasto  pascitur  ante  cibo,  Ov.  am.  3,  5,  17  se. 
—  Deriv.:  depon. 
pascor ,  pastus  sum,  pasci,    I)  pascersi, 

pascolare,  mangiare,  1)  Sili  pascolo,  mula  pa- 
sturai missa,  Hor.  :  pasci  per  herbas ,  Verg.: 
boves  pascuntur  frondibus ,  Verg.  :  capellae 
pascentes,  Verg.  2)  generic.,  mangiare,  dei 
polli  da  cui  si  traevan presagi,  cum  pulii  non 
pascerentur,  non  volevano  mangiare,   Cic. 

II)  COlVa.cc.   =  pascolare,  pascersi,  pascuntur 

silvas,  Verg.:  mala  gramina  pastus,  Verg. 

paSCÌi US,  a,  Ulll  (pasco),  die  serve  al  pa- 
scolo, da  pascolo,  ager,  Cic:  pascua  reddere 
rura,  Luci*.:  sost.,  a)pascuum,  i,  n.,  pascolo, 
Sen.  ed  a.  p)  pascua,  òrum,  n.,  pascolo,  Cic. 
ed  a. 

Pàsìphac,  ès,  f.  e  Pasiphaa,  ae,  f., 
(IIaat,cpÓY],  co  lei  che  splende  a  tutti), 
Pasifae,  figlia  di  Elio  (Sole),  sorella  di  Circe, 
mocjlie  di  Minosse  re  di  Creta,  e  madre  del 
Minotauro ,  di  Androgeo ,  di  Fedra  e  di 
Arianna.  Venere  che  era  irritata  contro  i 
figli  di  Elio,  le  ispirò  un  ardente  amore  per 


un  bel  toro,  da  cui  essa  ebbe  il  Minotauro, 
Ov.  art.  am.  1,  295.  Suet.  Ner.  12:  Pasiphaés 
gener.  di  Teseo,  Ov.  Ib.  90.  —  D  eriv.:  Pa- 
siphacius,  a,  um  (naoicpa^l'o^),  di  Pasifaer 
sost.,  Pasiphaeia,  figlia  di  Pasifae  =  Fedra, 
Ov.  met.  15,  500. 

PSsìtelcs,  is,  m.  (IlaatTéXYjs) ,  P<*sitelet 
celebre  cesellatore  della  Magna  Grecia,  cit- 
tadino romano  contemporaneo  di  Boscio. 

Piisitliea,  ae,  acc.  an,  f.  (HaaiGéa),  JPa- 
sitea,  una  delle  tre  Grazie,  Catull.  63,  43.  Sen. 
deben.  1.3,7. 

passer,  eris,  m.  (propr.  panser  da  pando, 
formalo  come  an-ser),  I)  passero,  Cic.  ed  a. 
II)  passere  (pesce  di  mare),  Hor.  ed  Ov. 

passercìilus,  i,  m.  (dimin.  di  passer), 

passerotto,  passerino,  piccolo  passero,  CÌC  ed  a. 

passim,  aw.   (passus  da  pando),  I)  da 

ogni  parte  e  senz'ordine  =  da  ogni  parte,  dap- 
pertutto, in  tutti  i  luoghi,  per  ogni  dove,  e  colla 

considerazione  del  dove?  —  dappertutto  (là), 
da  ogni  parte  (là.),  (non  =  qua  e  là),  ille  iit 
passim,  ego  ordinatine,  Brut,  in  Cic  ep.:  Nu- 
midae  barbara  consuetudine  nullis  ordinibus 
passim  consederant,  Caes.:  ignis  totis  se  pas- 
sim dissipa vit  castris,  Liv.:  in  vicos  passim 
suos  diffugiunt,  Liv.:  fuga  passim  fieri  coepta 
est,  la  fuga  divenne  generale,  Liv.  II)  trasl., 

senz'ordine  —  senza  distinzione  di  persona  O 
COSa,  confusamente,  alla  rinfusa,  servi  Cum  do- 

minis  recumbunt  passim,  Justin.:  glans  aluit 
veteres,  et  passim  semper  amarunt,  Tibull. 

passimi,  i,  n.  (pando),  passo,  vino  fatto 
d'uva  2iassa,  Scriptt.  r.  r.,  Verg.ee?  a. 

1.  passus,  a,  um,  partic.  Spando,  V. 

2.  passus,  a,  um,  partic.  di  patior,  V. 

3.  passus,  ùs,  m.  (pando),  I)  moto  dei 
piedi  nel  camminare,  passo,  A.)  propr.  e  fig., 
a,)  propr.:  passus  perpauculi,  Cic:  passu  anili 
procedere,  Ov.:  rapidis  ferri  passibus,  Verg. 
b)  meton.,  fig.,  di  fortuna,  età,  passibus  ambi- 
guis  Fortuna  errat,  Ov.:  strepitum  passu  non 
faciente  venit  senectus,  Ov.  B)  meton.,  traccia, 
della  pedata,  orma,  pedata,  Ov.:  passu  stare 
tenaci,  Ov.  II)  doppio  passo,  come  misura  iti- 
neraria di  cinque  piedi  romani,  mille  passus, 
miglio  romano,  milia  passuum  ducenta,  Cic. 

pasti  II  u  s,  i,  m.,  pastiglia  odorosa  che  si 
masticava,  per  dare  ali 'alito  un  odore  gra- 
dito, Hor.  sat.  1,  2,  27  e  4,  92. 

pastlO,  Ònis,   f.  (pasco),   pascolo,  pastura, 

Cic.  de  imp.  Pomp.  14. 

pasto r,  òris,  m,  (pasco),  pastore,  Cic.  ed  a.: 
pastorum  domina,  della  dea  Pale,  Ov.:  pastor 
Aetnaeus,  di  Polifemo,  Ov.:  pastorum  dux  ge- 
minus,  Bomolo  e  Bemo,  Ov. 

pastóralis,  e  (pastor),  appartenente  ai 
pastori,  pastorale,   da  pastore,   habitus,    Liv.: 

myrtus,  bastone  da  pastore  di  legno  di  mirto. 
Verg.:  auguratus  Eomuli  fuit  pastóralis,  nato 
fra  i  pastori,  Cic 

paslorìcius,  a,  um  (pastor),  appartenente 
a  pastore,   pastorale,   da  pastore,   vita,  Vari'.: 

fìstula,  Cic 

pastfirillS,  a,  um  (pastor),  appartenente  a 
pastore,  pastorale,  da  pastore,  pellis,    pelle    da 

pastore,  Ov.:  sacra,  feste  di  Pale  (V.  Palilia 
sotto  Pales),  Ov.:  populus,  popolo  di  pastori, 
Fior. 
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pastilS,    US,   m.  (pasco),   I)  pasto,    pascolo, 

pastura,  A)  propr.:  ad  pasturn  accedimi,  Cic. 
B)  meton.,  pastura  del  bestiame,  pastum  ca- 
pessere,  mangiare,  Cic:  trasl.,  nutrimento, 
alimento   degli  uomini,  Lucr.    II)  il  pascere, 

meton..  pascolo,  Verg.  ed  a. 

Patara,  Orum,  n.  (Ilàxapa,  xà),  Patara, 
fiorente  città  marittima  stilla  punta  meridio- 
nale della  Licia,  che  divideva  il  Mare  della 
Caria  da  quello  della  Licia,  con  un  famoso 
oracolo  di  Apollo;  ora  rovine  presso  alla 
baiadiKalmnJci. —  I)  er  iv.:  A)  Patìireus, 
ei,  eeos,  m.  (Ilaxapeós),  Patareo,  cioè  Apollo. 

B)  Palsiracus,  a,  UHI,  Patareo,    di   Patara. 

CJPatsirani,  Òrum,  m.,  abitanti  di  Patara. 
PatavYiim,  ti,  n.,  città  della  Venezia, 
sulle  sponde  del  fiume  Medoaco  fora  Bacchi- 
gìionej,  una  delle  più  ricche  città  dell'im- 
pero romano,  patria  dello  storico  Livio  ;  ora 
Padova,  Liv.  10,  2,  9L  Suet.  Tib.  14.  —  D  e- 
riv.:  A)  PalìivìnTtas,  atis,  f.,  modo  di  par- 
lare propr.  dei  Padovani,  Patavinitù,  Quint. 
1,  5,  56  e  8,  1,  3.  B)  Patavina?,  a,  um, 
Padovano,  municipium,  Padova,  Cic:  plur. 
sost ,  Patavini,  òrum,  mv  abit.  di  Padova, 

Padovani,  Cic. 

psitefacìo,  feci,  factum,  ere,  pass,  pa- 
tef io,  factussum,  fieri  (pateo  e  facio),  aprire, 

dischiudere,  spalancare,  I)  propr.  :  A)  in  gen.: 
portas,  Liv.  :  aures  assentatoribus,  Cic.  :  or- 
din  es,  Liv.  B)  pregn.:  1  )  aprire,  rendere  pra- 
ticabile,   vias,    iter,    Caes.  :    e    aprirsi   una  via 

verso  un  luogo,  penetrare  il  primo  in  un 
luogo,  farsi  strada,  loca  patefecit,  Nep.:  paté- 
factum  nostris  legionibus  esse  Pontum,  qui 
ante  populo  Eomano  ex  omni  aditu  clausus 
erat,  Cic:  priusquam  tellus  in  longas  est  pa- 

tefacta  vias,  Tibull.    2)  aprire,  render  visibile, 

orbem,  Ov.:  ex  quo  (cubiculo)  tibi  Stabianum 
perforasti  et  patefecisti  Misenum,  hai  aperto 
una  veduta  sopra  M.,  Cic.  3)  fare  q.c.  col- 

V aprire  (scavare,  arare),  squarciare,  rivoltare, 

presso  sulcum  aratro,  Ov.  met.  3,  104.  II) 

trasl.,  scoprire,  palesare,  svelare,  matti f estar  e, 
far  noto,  dichiarare,  porre  in  luce,  Cic:  odium, 
Cic:  verum,  Cic:  totum  se  alci,  se  stesso,  i 
suoi  sentimenti,  Cic 

pàtrfactlO,  Ònis,  f.  (patefacio),  manifesta- 
zione,  svelamento,   spiegazione,  haec  patefactio 

quasi  rerum  opertarum  (dei  concetti  quasi 
velati),  Cic.  de  fin.  2,  5. 

palei* Io,  factus  sum,  fieri,  V.  patefacio. 

palella,  ae,  f.  (dimin.  di  patera),  tazza, 

piatto,  partic.    tazza,  piatto  pei  sacrifizi,  Cic 

ed  a.:  deorum,  Val.  Max.:  quindi  edere  de 
patella,  quasi  =  porsi  all'altare  a  tavola  (di 
chi  sprezza  la  religione),  Cic.  de  fin.  2,  22. 

patena,  ae,  f.,  V.  patina. 

puteiis,  entis,  part.  agg.  (da  pateo),  aperto, 
I) propr.,  aperto,  praticabile,  non  serrato,  li- 
bero, via  patens  apertaque,  Liv.:  via  patentior, 
Liv.:  patens  caelum,  cielo  aperto,  aria  aperta, 
Cic:  loca  patentia,  luoghi,  superficie  libere, 
aperte,  che  offrono  una  veduta  libera,  Liv.  : 
loca  patentiora,  Caes.,  patentissima,  Suet.  II) 
trasl.:  A)  aperto  per  q.c,  domus  patens  atque 
adeo  exposita  cupiditati  et  voluptatibus  (contr. 
domus  clausa  pudori  et  sanctimoniae),  Cic. 
Quinct.  93.  B)  manifesto,  causa,  Ov.met.9, 537. 


patente!*,  avv.  (patens),  apertamente,  ma- 
nifestamente (contr.  abscondite),  compar.  pa- 
tentius,  Cic.  de  inv.  2,  69. 

pateo,  tui,  ère,  essere  aperto,  stare  aperto, 

I)  in  gen.  (contr.  clausum  esse ,  obseratum 
esse):  valvae  patent,  Cic:  patentes  januae, 
portae,  Liv.:  nares  semper  patent  propter  etc. 

Cic:  di  ferite  =  stare  aperto,  non  esser  rimar- 
ginato, foediores  patebant  plagae,  Liv.  II) 
pregn.:  A)  essere  aperto,  praticabile,  a)  propr.: 

aditus  patuit,  Cic:  e  fossa  in  cuniculum  patet 
iter,  Liv.:  cubiculum,  quod  nisi  mulieri  et  de- 
cumano patebat  alii  nemini,  Cic    b)  trasl., 

stare  aperto  =  esser  libero,  essere  al  servigio,  ho- 

nores  patent  alci,  Cic:  patuit  quibusdam  fuga, 

Liv.    B)  stare  aperto,  essere  esposto,   &)propr.: 

vulneri, Liv.:  morbis,  Cels.  b)  trasl.:  multa  pa- 
tent in  eorum  vita,  qnae  fortuna  feriat,  Cic. 

C)  giacere  apertamente  innanzi  agli  ocelli,  esser 

visibile,  a)  propr.:  nomen  in  adversariis  pa- 
tet, è  reperibile,  si  trova,  Cic:  ecquidnam  in 
tabulis  patet  lucelli  expensum,  Catull.  b)  trasl., 

essere   aperto,  essere    manifesto,    causa    patet, 

Ov.:  res  patent,  Cic:  quindi  patet,  è  mani 
festo,   è   chiaro,  colVacc.  e  Z'infin.,  Cic.  ed  a. 

D)  come    t.  t.  geogr.   =  estendersi,    allargarsi 

in  una  data  ampiezza,  a) propr.:  fines  liei 
vetiorum,  qui  in  longitudinem  milia  passuum 
CCXXXX,  in  latitudinem  CLXXX  patebant, 
Caes.:  Tuscorum  opes  late  terrà  marique  pa 
tuere,  Liv.  b)  trasl.:  late  patere,  estendersi 
largamente,  diramarsi  ampiamente,  avere  un 
largo  campo,  trovare  un'applicazione  estesa, 
ista  ars  late  patet  et  ad  multos  pertinet,  Cic: 
hoc  praeceptum  patet  latius,  Cic:  in  quo  vitio 
latissime  patet  avaritia,  Cic. 

pater,  tris,  m.  (Traxyjp),  padre,  I)  propr., 
meton.  e  fig.:  A)  propr.:  pater  mi,  Ter.:  patre 
certo  nasci,  Cic,  contr.  patre  nullo  nasci,  Liv.: 
a  patre  deduci,  Cic:  alqm  patris  loco  colere, 
Cic:  plur.  patres,  genitori,  Ov.:  di  animali, 
vir  paterque  gregìs,  Ov.  B)  (poet.)  meton.  — 
amor  paterno,  rex  patrem  vicit,  Ov.  met.  12, 
30.  C)  fig.,  padre  =  autore  d'una  cosa,  Lucr. 
e  Verg.  II)  trasl.:  A)  di  parenti  più  vecchi: 
a)  —  padre  adottivo,  Ter.  adelph.  452.  b)  =±= 
suocero,  Tac  ann.  1,  59.  B)  padre  come  capo, 
a)  pater  familias  o  familiae,  padre  di  famiglia, 
Cic  e  Caes.:  plur.  patres  familias,  Cic  fami- 
liae, Caes.,  familiarum,  Suet.:  p.  familias,  an- 
che in  gen.  per  indicare  un  semplice  citta- 
dino, un  cittadino  ordinario,  rozzo,  unus 

p.  fam.,  Cic.  b)  p.  cenae,  colui  che  offre  il  pranzo 

(padrone  di  casa,),  Hor.  sat.  2,  8,  7.  e)  p.  esu- 
ritionum,  capo  degli  affamati,  d'uno  molto 

povero,  Catull.  21,  1.  C)  patres,  padri  =  mag- 

giori,  antenati,  aetas  patrum  nostrorum,  Cic: 
patrum  memoria,  Cic  D)  padre,  come  titolo 
d'onore,  per  l'alta  sti?na  prodotta  dall'età  o 
dai  bene fizi  fatti,  Hor.  sat.  1,  3,  126:  ep.  1, 
7,  37:  di  Enea,  Verg.  Aen.  5,  348  ed  altr.: 
quindi  a)  pater  patriae,  padre  delia  patria, 
titolo  onorifico,  Cic  ed  a.  b )  pater  conscriptus, 

senatore,  V.  COnscribo  :  plur.   patres,  senatori, 

senato,  Cic.  e  Liv.:  e  patrizi  in  genere  [contr. 
plebeji),  Cic.  ep.  9.  21,  3.  e)  degli  dei,  Juppi- 
ter,  Cic:  Lemnius.  Vulcano,  Cic:  Tiberinus 
pater,  il  dio  Tevere,  Liv.  d)  pater  patratus. 
capo  dei  Feciali,  il  quale  concludeva  le  al- 
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lèanze,  Cic  e)  d'un  vecchio,  Verg.  Aen.  5,  521 
e  533. 

patera,  ae,  f.  (pateo),  vaso  piatto  per  bere 
e  pei  Sacrifizi,  patera,  tazza,  coppa,  Cic.  ed  a. 

Palerculus,  i,  m.,  ratercoio,  cognome 
romano,  V.  Vellejus. 

paterfamilias,  ae,  V.  pater. 

pater n  us,  a,  nm  (pater),  I)  paterno,  del 
padre  (contr.  maternus),  solium  (trono),  Cic: 
horti,  Cic:  paternae  atque  avitae  possessiones, 
Cic:  pat.  lacrimae,  Sen.  rhet.:  pat.  avus,  avo 
paterno,  Hor.  e  Plin.  ep.:  pat.  injuria,  contro 
il p.,  Ter.:  sost.,  paterna,  òrum,  n.,  sostanze 
paterne,  patrimonio,  Quint.  7,  1,  43.  II)  pa- 
trio, Hor.  ed  Ov. 

pateSCO,  patui,  ere  (pateo),  venire  aperto, 
aprirsi,  I)  in  gen.:  a)  propr.:  atria  longa  pa- 
tescunt, Verg.:  gurges,  qui  patescit,  Sen.: 
modo  occurrentibus  silvis  via  coartatur,  modo 
latissimis  pratis  diffunditur  et  patescit,  Plin. 

ep.   b)   trasl.,   aprirsi,   manifestarsi,  venire  in 

luce,  quorum  vitia  retractando  patescunt,  Sen.: 
Danaùm  patescunt  insidiae,  Verg.  II)  pregn., 

estendersi,  distendersi,  allargarsi,  via   interest 

perangusta,  deinde  paulo  la  ti  or  patescit  cam- 
pus, Liv.:  neque  enim  poterat  patescere  acies, 
Tac:  latius  patescente  imperio,  Liv. 

pàthìcus,  a,  um  (TcaJkxóg,  da  rcaaxu))  = 
qui  muliebria  patitur,  impudico,  cinedo,  Ca- 
tull.  ed  a. 

patibili»,  e  (patior),  I)  passivo  =  sop- 
portabile, soffribiie,  dolor,  Cic  Tusc.  4,  51. 

II)  attivo  —  sensibile,  capace  di  sensazione,  do- 
tato di  sensazione  (contr.  impetibilis),  natura, 
greco  TraO-yjxixY]  Suvoqjus,  Cic.  de  nat.  deor. 
3,29. 

patibili  uni,  i,  n.  (pateo),  strumento  di 
tortura  per  gli  schiavi  ed  i  rei,  consistente 
in  due  travi  congiunte,  il  quale  veniva  posto 
aperto  intorno  al  collo  e  quindi  si  chiu- 
deva, dopo  di  che  le  mani  del  paziente  ve- 
nivano faqate  od  inchiodate  alle  due  estre- 
mità. Con  auesto  strumento  addosso,  un 
individuo  destinato  alla  morte  della  croce, 
veniva  condotto  al  luogo  del  supplizio  e  ti- 
rato in  alto  sui  palo  (crux),  dimodoché  il 
patibulum  quando  era  inchiodato  al  palo, 
formava  la  sbarra  trasversale  della  croce, 
patibolo,  forca,  Cic  ed  a.:  brachia  patibulo 
explicare  (allargare),  Sen.:  alqm  patibulo  af- 
figere  ovv.  suffigere  (inchiodare),  Sali.  fr.  e 
Justin. 

patiens,  entis,  part.  agg.  (da  patior),  I) 

paziente,   sofferente,   che  sopporta,    A)  propr., 

cpl  genit.,  p.  incommodorurn  (dello  spirito), 
Cic:  laborum,  Sali.:  servitutis,  Plin.  pan.: 
patientior  laboris  natura  est  pueris  quam  ju- 
venibus,  Quint.:  di  e.  inan.,  amnis  (Rhenus) 
navium  p.,  Liv.  e  Tac.  :  (campus)  p.  vomeris, 
Verg.  B)  poet.  trasl.,  duro,  non  pieghevole, 
aratrum,  Ov.:  patientior  saxo,  Prop.  II) pregn., 
paziente,  Cic  ed  a.:  alqm  patientiorem  lenio- 
remque  facere  (d'una  lettera),  Cic:  miserri- 
mus  et  patientissimus  exercitus,  Caes. 

patieilter,  avv.  (patiens),  a)  paziente- 
mente, Cic.  ed  a.:  ferre  alqd  patienter  et  for- 
titer,  Cic:  patienter  et  aequo  animo,  Caes.: 
alqd  patientius  ferre,  Cic:  alqd  patientissime 
tolerare,  Val.  Max.  b)  bastantemente,  sufficien- 


temente, prandere  olus,  sapersi  rassegnare, 
Hor.  ep.  1,  17,  13. 

p  alienila,  ae,  f.  (patiens),  qualità  del 

patiens,  pazienza,  sofferenza,  tolleranza,   I)  in 

gen.:  famis,  frigoris,  Cic:  audiendi,  Quint. 
II)  pregn.:  A)  tolleranza  degli  strapazzi, 
della  sorte  avversa,  di  pesi,  ecc.,  perseveranza, 
costanza,  attività  e  sim.,  Cic.  ed  a.:  p.  corporis, 
Sen.:  belli  necessitatibus  non  eam  patientiam 
adhibere,  quam  etc,  non  mostrare  pei  biso- 
gni della  guerra  la  stessa  perseveranza,  Liv. 

B)  l'abbandonarsi  alla  lussuria,  Cic.  ed  a. 

C)  arrendevolezza,  1)  in  senso  buono,  indul- 
genza, pazienza,  Cic  ed  a.  2)  in  senso  cat- 
tivo, a)  indolenza,  languidezza,  Plin.  ep.  ed  a. 
b)    sottomissione,    soggezione,    spesso    in    Tac 

D)  V accontentarsi  nei  propri  desideri,  mode- 
razione (il  trovar  sufficiente),  Hor.  ep.  1, 
17,  25. 

patina  (patena),  ae,  f.  (Tia-cdvyj),  scodella, 
casseruola,  padella,  ecc.,  Comici,  Cic.  ed  a. 

paliti  si  rìus,  ìi,  m.  (patina),  amico  della 
scodella  =  mangione,  ghiottone,  Suet.  Vit.  17. 

patio,  ere,  arcaico  =  patior,  Cic.  de  legg. 
3,  li  (dove  c'è  l'imperai,  patiunto). 

patior,  passus  sum,  pati  (radice  PAT, 

cfr.  Tlàa)(a)  aor.  S-7ia0--Ov),  tollerare,  soppor- 
tare, soffrire,  patire  q.c.  =  lasciar  venire  sopra 
di  sé  un  dolore,  un  male,  adattarsi  0  doversi 
adattare,  prendersi  o  doversi  prendere  un  do- 
lore, un  male,  I)  propr.:  A)  in  gen.:  a)  di 
pers.:  cimi  ipse  per  se  et  a  se  et  pateretur  et 
taceret  omnia,  Cic:  invicem  pati  et  inferre 
vulnera,  Liv.:  id  damnuni  haud  aegerrime 
'  pati,  non  turbarsi  molto  per,  ecc.,  Liv.:  p. 
toleranter  dolores,  Cic:  p.  gravissimum  sup- 
plicium,  Caes.:  servitutem  pati  posse,  Cic: 
pauperiem  amice  p.,  Hor.:  assol.,  patietur,  per- 
feret,  non  succumbet,  Cic:  res  est  ad  patien- 
diim  toleranduraque  diffìcilis,  Cic.  b)  di  e. 
inan.:  tunc  patitur  cultus  (acc.  plur.)  ager, 
Ov.:  vetustatem  e  aetatem  pati  (conservarsi, 
del  vino),  Col.  e  Sen.  B)  partic:  1)  prendere 
con  pazienza,  sopportare,  tollerare  ale.  (il  ca- 
rattere, l'umore  di  ale),  omnes  facile  perferre 
ac  pati,  Ter.  Andr.  62.  2)  in  senso  osceno, 
adattarsi,  soffrire,  muliebria,  Sali.:  Venerem, 

Ov.:  virum,  Sen.  3)  trovarsi  in  una  commozione 

d'animo  destata  dal  di  fuori,  nonne  quiddam 
pati  furori  simile  videatur?  Quint.  1,  2,  31. 

4)  durare  costantemente,  tra  incomodi,  disagi, 
in    mezzo   a  privazioni;   vivere  pazientemente, 

campare,  coli 'indicazione  del  tempo,  novem 
sae^ula,  della  cornacchia,  Ov.:  coll'indica- 
ziT>tte  del  luogo,  in  silvis,  Verg.  II)  trasl.: 

1)  patire,  soffrire,  sopportare  =  sperimentare 

q.c,  venir  colto  da  q.c,  nullam  repulsam, 
Ov.:  minus  jacturae,  Col.:  naufragium,  Sen. 
ed  Eutr.:  injuriam,  Sen.:  tanto  graviores  in- 
jurias,  quanto  est  iufirmior,  patitur,  Plin.  ep. 

2)  adattarsi  a  q.C,  soffrire  =  permettere,  con- 
cedere, accordare,  lasciare  avvenire,  enfaticam. 
=  essere   così  duro,  da  lasciare  accadere  q.C, 

a)  di  pers.:  a)  generic:  ista,  Cic  :  colVa.cc.  e 
Tinfin.,  nullam  patiebatur  esse  diem  (non  la- 
sciava passare  alcun  g.),  quin  in  foro  diceret, 
Cic:  nullo  se  implicari  negotio  passus  est, 
Cic:  col  nom.  e  2'infìn.  pass.,  patiar  Vel  in- 
consultus  haberi,  Hor.  ep.  1,  5,  15:  con  ut  e 


1941 


patisco 


Patulcius 


1942 


il  cong.,  quod  si  in  turpi  reo  patiendum  non 
esset,  ut . . .  arbitrarentur,  Cic:  preceduto  da 
negazione  con  quin  e  il  cong.,  non  possum 
pati,  quin  tibi  caput  demulceam,  Ter.:  assol., 
non  feram,  non  patiar,  non  sinam,  non  Io 
posso,  non  lo  voglio  sopportare,  Cic.  p)  con 
aw.  o  espress,  avverò.:  facile,  facillime,  non 
moleste,  libenter,  indigne,  periniquo  animo  p., 
colVacc.  e  nnfin.,  Cic.  f)  con  agg.  come  pre- 
dicato, Insalar  stare,  lasciare,    nihil   intactum 

neque  quietum  pati,  Sali.:  nihil  apud  hostes 
quietum  pati,  Ter.:  nec  quicquam  satis  tutum 
munientibus  pati,  Liv.  :  non  pati  tacitum, 
quod  etc,  non  passare  sotto  silenzio  (=  non 
lasciare  senza  biasimo),  che,  ecc.,  Liv.  b)  di 
e.  inan.:  ut  tempus  locusque  patitur,  Liv.: 
quantum  illius  ineuntis  aetatis  meae  patie- 
batur  pudor,  Cic:  neque  suam  pati  dignita- 
tem,  ut  etc,  Cic. 

patisco,  ere,  V.  patesco. 

Patrae,  àrum,  f.  (nàxpac),  Patre,  città 
delVAcaia,  con  un  porto  ;  ora  Patrasso.  — 
Deriv.:  Pàtrensis,  e,  di  Patrasso,  plur. 
sost.,  Patrenses,  ium,  m.,  abitanti  di  Pa- 
trasso. 

piti  ratio,  onis,  f.  (patro),  conclusione  della 
pace,  Veli.  2,  98,  2. 

pàtrator,  Òris,  m.    (patro),   esecutore,  au- 
tore, necis,  Tac  ann.  14,  62. 
Pàtrensis,  V.  Patrae. 
patria,  ae,  f.,  patria,  ecc.,  V.  patrius. 

patrìcìatUS,  US,  m.,  dignità  d'un  pattizio 

in  Homa,  Suet.  Aug.  2. 

patrìcida,  ae,  m.  (pater  e  caedo),  parri- 
cida, uccisore  del  padre,  Cic  de  domo  26. 

palrìcTus,  a,  um  (patres,  V.  pater  n°  II, 
D,  b),  patrizio,  I)  agg.:  familia,  Cic.  e  Veli. 
II)  sost.,  patricius,  patrizio,  plur.  patricii, 
patrizi  (divisi  in  patricii  majorum  e  minorum 
gentium,  patrizi  d'antica  e  di  fresca  data), 
e  patricia,  patrizia,  Cic,  Liv.  ed  a.:  e  patriciis 
exire,  passare  per  adozione  da  una  famiglia 
patrizia  in  una  plebea,  Cic. 

patrie,  avv.  (patrius),  paternamente,  da 
padre,  Quint.  11.  1,  68. 

patrimòni  Ulti,  li,  n.  (pater),  podere  ere- 
ditato dal  padre,  beni  ereditati,  patrimonio,  Cic. 

ed  a.:  fig.,  patrimonium  nominis  paterni,  Cic. 

patrtnius,  a,  um  (pater),  che  ha  il  padre 
ancor  vivo,  Cic,  Liv.  ed  a. 

pàtrisso,  are  (uaxpta^to  =  TOxxpoó^o»), 
imitare  il  padre,  Ter.  adelph.  564. 

pàtrTtus,  a,  um  (pater),  paterno,  patrita 
illa  atque  avita,  ut  ait  Theophrastus,  pkiloso- 
phia,  Cic  Tusc.  1,  45. 

patrius,  a,  um  (pater),  paterno,  I)  agg.: 
auimus,  Cic:  res,  ereditate  dal  padre  o  dai 
genitori,  Cic:  così  pure  bona,  Ter.:  dolor  pe- 
dum,  proprio  alla  famiglia,  Plin.  ep.:  mos, 
ereditato  dagli  antenati,  antico  costume,  Cic. 
de  or.  1,  84.  Ov.  met.  12,  11  (cfr.  sotto  al 
n°  II,  B)  :  così  dii  penates  patrii,  dèi  penati 
ereditati  dagli  avi,  Cic:  patrii  cultusque  ha- 
bitusque  hcomm, particolari,  Verg.  II)  sost.: 
A)  pai  riunì,  ti,  n.  (se.  nomen),  patronimico, 
Quint.  1,  5,  45.  B)  patria,  ae,  f.  (se.  terra), 
patria,  terra  natia,  Cic  ed  a.:  patria  major 

=3  |i,Y}TpÓ7toXi£,   madrepatria  (in   OppOS.   a  CO- 

Ionia),  Curt.:  patria  est,  ubicumque  est  bene, 


Pacuv.  tr.  fr.  —  Deriv.:  un  nuovo  agg. 
patrius,  a,  um,  patrio,  mos,  Cic.  parad.  4, 
27  (cfr.  sopra):  ritus,  Cic:  sermo,  Cic. 

patro,  avi,  àtum,  are  =  compiere,  eseguire, 
porre  in  opera,  condurre  a  termine,  concludere 

q.c,  promissa,  Cic:  pacem,Liv.:  bellum,  Sali.: 
facinus,  Liv.:  jusjurandum,  compiere  la  for- 
mola  del  giuramento  necessaria  per  conchiu- 
dere un'alleanza,  insieme  alle  rimanenti  ce- 
rimonie =  cqyichiudere  alleanza,  Liv.:  pater 
patratus,  V.  pater,  n°  II,  D,  d. 

patròcTnìum,  li,  n.  (=  patronocinium, 

dà  patronus)  patrocinio,  intercessione,  prote 
zione,  I)  in  giudizio  =  patrocinio,  difesa  del- 
l'accusato,  Cic  ed  a.:  meton.,  patrocinia  = 
protetti,  clienti,  Vatin.  in  Cic  ep.  5,  9,  1.  II) 
trasl.,  protezione,  riparo  in  genere,  Cic.  ed  a. 
patròcmor,  àtus  sum,   ari   (patronus), 

patrocinare,  proteggere,  prestare  appoggio,  di- 
fendere, alci,  Ter.,  Quint.  ed  a.:  loco,  Auct. 
b.  Hisp. 
Patroclès,  is,  m.  o  Patroclus,  i,  m. 

(IlaTpoxXYJs,  naxpoxXog),  Patroclo,  figlio  di 
Menezio,  allevato  col  suo  cugino  Achille; 
suo  compagno  d'armi  davanti  a  Troia,  ove 
colle  armi  di  Achille  combattè  contro  Ettore 
ed  ove  cadde  per  mano  di  quest'ultimo. 
patrona,  ae,  f.  (patronus),  patrona,  patro- 

cinatrice,  I)  =  protettrice,  difenditriee,  fau- 
trice, Ter.  e  Cic.  II)  padrona,  signora,  o  pa- 
trona virgo,  Catull.  1,  9:  d'un  liberto,  Plin. 
ep.  10,  6  (22),  2. 

pàtrónus,  i,  m.  (pater),  I)  protettore,  pa- 
trocinatore, patrono,  così  di  singole  persone, 
come  d'intiere  città  e  provincie  in  tribunale, 
davanti  al  senato  rom.,  ecc.  (contr.  cliens), 
Cic  ed  a.  Partic.  (poiché  lo  schiavo  affran- 
cato rimaneva  sotto  la  protezione  del  suo 

signore)  =■  signore  d'un  liberto,  patrono,  Cic 
II)  trasl.,  generic:  patrocinatore,  protettore, 
difensore,  plebis,  Liv.  e  (contr.  defensor  se- 
natoriae  causae)  Justin.:  foederum,  Cic:  patr. 
causae  (del  processo)  e  sempl.  patronus  = 
avvocato,  Cic 

patruclis,  e  (patruus),  I)  discendente  dallo 
zio  paterno  (contr.  matruelis),  a)  frater  pa- 
truelis,  Cic,  e  sempì,  patruelis,  Suet.,  figlio 
dello  zio  paterno,  cugino,  b)  trasl.,  frater  pa- 
truelis =s  figlio  della  sorella  del  padre,  cu- 
gino, Cic.  Cael.  60.  II)  appartenente  o  comune 
ai  figli  dello  zio  paterno,  di  cugino,  origO,  Ov.: 

dona  (=  arma  Achillis),  dice  Aiace,  perchè 
suo  padre  e  quello  di  Achille  erano  fratelli, 
Ov.:  regna,  di  Danao,  fratello  di  Egitto, 
quindi  zio  paterno  dei  giovani,  Ov. 

patrUUS,  i,  m.  (pater),  fratello  del  padre, 

zio  paterno  (mentre  avunculus  =  zio  materno), 
2k)propr.,  Cic  ed  a.:  p.  major  =  frater  pro- 
avi, Tac.  ann.  12,  22.  b)  fig.,  censore  severo 
(come  gli  zii  sono  soliti  essere  coi  loro  nipoti), 
Cic.  ed  Hor. —  Deriv.:  patruus,  a,  um, 

appartenente  allo  zio  paterno,  dello  zio,  lingua, 

Hor.:  ensis,  Ov. 

Patulcius,  ti,  va.  (pateo),  Patuicio,  I)  so- 
prannome di  Giano,  come  colui  «he  schiude 
il  cielo,  le  nubi,  la  terra  e  il  mare  (contr 
Clusius),  Ov.  fast.  1,  129L  II)  debitore  di  Ci- 
cerone, da  cm'PaluIcìanus,  a,  um,  di  Pa- 
tuido,  nomen  (debito),  Cic  ad  Att.  14,  18,  2 
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patiti  US,  a,  um  (pateo),  I)  aperto,  che  sta 
aperto,  pinna  (conchiglia),  Cic:  fenestra,  Ov.: 

latitlldo,  Tac   II)  esteso,    ampio,    largo,  rami, 

Cic:  qnercus,  Ov.:  plaustra,  Verg.:  lacus,  Ov.: 
orbis,  che  sta  aperto  a  tutti,  accessibile  ad 
ognuno  =  troppo  comune,  vile,  Ov. 

paucitas,  atis,  f.  (paucus),  pochezza,  scar- 
sità, piccolo  numero,  Caes.,  Cic.  ed  a.:  contr. 
multitudo,  Sen.  :  contr.  turba  (di  uditori), 
Sen.  rbet. 

paucìilus,  a,  um  (dimin.  <fo*  paucus), assai 
poco,  comun.  al  pìur.  —  un  -paio,  dies,  Cic: 
anni,  un  paio  d'anni,  Plin.  ep.:  sost,  pau- 

CUla,  Òrum,  n.,  due  parole,  un  paio  di  paroline, 

Plaut.  e  Ter. 

paucus,  a,  um,  e  più  spesso plur.,  pauci, 
ae,  a  (etim.  affine  a  paulus  e  pauper  ed  al 
greco  TtaOpoc;),  agg.  col  compar.  e  superi., 
I)  poco  (piccolo),  ol)  sing.:  numerus,  Auct.  b. 
Alex.:  pauco  foramine,  Hor.  p)  plur.:  paucis 
rebus,  Cic:  castella  pauca  (contr.  creberrima), 
Liv.:  quindi  pauci,  pochi  (uomini),  Cic:  in- 
ter  paucos  disertus,  affatto  particolarmente, 
Quint.:  e  così  pugna  memorabilis  inter  paucas, 
Liv.:  pauciores,  Sali.:  sost.,  pauca,  òrum,  n., 

alcunché,   qualche    cosa,    poco   (contr.    multa), 

pauca  possidere,  Sen.:  partic,  poche  parole,  un 
paio  di  parole,  ut  in  pauca  conferam,  per  rac- 
cogliere in  breve,  Cic:  paucis  exponere  situm, 
Sali.:  cetera  quam  paucissimis  absolvam,  Sali. 
TI)  alcuni  pochi,  paucis  diebus,  Ter.  e  Cic: 
col  genit.  partit.,  paucae  bestiarum,  Liv. 

paulatilll  (paullatim),  avv.,  I)  insensibil- 
mente, a  poco  a  poco,  adagio,  Caes.  ed  a.  II)  ad 
uno   ed   uno,   l'uno   dopo  l'altro,   discedere  ex 

castris,  Caes.  b.  G.  4,  30,  2. 

Paulianus,  a,  um,  V.  2.  Paulus. 

paulisper  (paullisper),  avv.,  un  pochet- 
tino,  un  poco  =  breve  tempo,  Cic.  ed  a.:  cfr. 
parumper. 

paulo  (paullo),  V.  1.  paulus. 

paulìilus  (paullìilus),  a,  um  (dimin.  di 
paulus),  poco  =  piccolo  rispetto  alla  gran- 
dezza, lunghezza,  ecc.  e  =  scarso  rispetto 
alla  quantità,  equi  hominesque  paululi  et 
graciles,  piccini,  Liv.:  spatium,  Ter.:  via,  Liv.: 
neutr.  paululum,  a)  sost.  =  un  poco,  alcunché, 
unpocheuo,  morae,  Cic:  operae,  piccolo  ser- 
vigio, Ter.:  assol.,  p.  deesse,  Cic:  paululo  con- 
tentum  esse,  Ter.:  paululo  deterius,  alquanto 
peggio,  Luccej.  in  Cic  ep.  b)  avv.  =  un 
poco,  p.  respirare,  Cic 

1.  paulus  (paullus),  a,  um,  poco,  pochino 
scarso,  piccolo,  sumptus,  Ter.:  momenfcum 
Ter.:  neutr.  paulum,  a)  sost.  =  un  poco,  al 
quanto,  un'inezia,  lucri,  Ter.:  partium,  Cic:  p 
defuit,  Caes.:  p.  aliquid  sederunt,  un  pochino, 
Quint.:  paulo  mederi,  con  una  cosa  da  nulla 
Ter.:  quindi  paulo,  per  un  poco,  un  poco,  col 
compar.,  paulo  melior,  Cic:  p.  salubrius,  Cic. 
p.  minus,  alquanto  minore  e  sim.,  Cic.  ;  ma 
postaugusteo  —  alV incirca,  Suet.:  e  con  avv 
p.  secus,  Cic:  p.  ante,  poco  prima,  Cic:  paulo 
post,  Cic,  ovv.  post  paulo,  Caes.,  poco  dopo, 
b)  avv.  =  un  poco,  commorari,  Cic:  post  pau 
lum,  tosto  dopo,  poco  dopo,  Caes.  e  Quint. 

2.  Paulus  (Paullus),  Paolo,  cognome  ro 
mano,  partic.  della  famiglia  Emilia,  di  cui 
sono  partic.  noti:  L.  Aemil.  Paulus  Macedo- 


nica, vincitore  di  Perseo  e  L.  Aemilius 
Paulus,  che  avea  il  comando  alla  battaglia 
di  Canne,  ove  cadde.  —  Deriv.:  Pau- 
lianus,  a,  um,  di  Paolo. 

pauper,  peris  (etim.  affine  a  paucus  e 

paulus)  =  TCSVYJS,  povero,  disagiato,  dì  chi  non 

ha  sostanze  ragguardevoli,  ma  di  che  cam- 
pare modestamente  (contr.  dives  e  locuples), 
a)  di  persone,  vir,  homo,  Cic:  sisne  ex  pau- 
perrimo  dives  factus,  Cic:  facere  alqm  pau- 
perem,  render  povero,  Sen.:  col  genit.,  pauper 
argenti,  Hor:  pauper  aquae,  povero  d'acqua, 
Hor.:  sost,  pauper,  povero,  partic.  plur.,  pau- 
peres,  poveri,  Sen.,  Hor.  ed  a.   b)trasl.,  di  e. 

inan.,  limitato,   povero,  mediocre,  ager  (contr. 

ager  felix),  Tibull.:  et  Carmen  fluit  pauperiore 
vena,  Ov. 

pauperculus,  a,  um  (dimin.  di  pauper), 
poverello,  meschino,  anus,  Ter.:  res,  Plaut. 

pauperics,  èi,  f.  (pauper),  povertà,  Ter., 
Verg.  ed  a. 

paiipero,  are  (pauper),  impoverire,  far 
povero,  trasl.,  alqm  alqà  re,  privare,  spogliare 
quale,  di  q.c,  Hor.  sat.  2,  5,  36. 

paupertas,  atis,  f.  (pauper),  povertà,  I) 
propr.  e  trasl.  :  A)  propr. ,  come  sostanze 
scarse  (contr.  divitiae),  Cic.  ed  a.  B)  trasl. 

(—  egestas,  inopia),  indigenza,  inopia,  miseria, 

penuria,  Cic  ed  a.  II)  povertà  della  lin- 
gua, ecc.,  Quint. 

pausa,  ae,  f.  (uaùa'.g),  pausa,  fermata,  ces- 
sazione, fine,  vitae,  Lucr.:  pausam  dare  con- 
siliis,  Lucr.:  pausa  parva  fit  ardoris,  Lucr. 

pausar  iiis,  ti,  m.  (pausa),  il  capo  dei 
rematori,  il  quale  col  martello  batte  la  mi- 
sura nel  remare,  Gomito,  Sen.  ep.  56,  5. 

pau  sia,  ae,  f.,  con  e  senza  oliva,  specie  di 
oliva  molto  polposa,  di  sapore  aspro,  la  quale 
allo  stato  acerbo  veniva  ottimamente  usata 
per  cavarne  olio  e  per  metterla  in  conserva. 
Yerg.ge.  2,  86. 

Pausias,  ae,  acc.  an,  m.  (Hauatas),  Pan 
sia,  celebre  pittore  greco  di  Sidone,  partic. 
valente  nella  pittura  ad  encausto  ;  contem- 
poraneo di  Apelle. —  D  eriv.:  Pausìacus* 

a,  um,  di  Pausias 

pauxillìilus,  a,  um  (dimin.  ^'pauxillus). 
pochettino,  Piccolino;  SOSt.,  pauxillulum,  i,  n., 
un   pochino,    un   pochettino,  reliquum    pauxil- 

lulum  nummorum,  il  piccolissimo  resto,  Ter. 
Phorm.  37. 

pauxillus,  a,  um  (dimin.  di  paucus),  pò 

ehettino,  piccolino,  Plaut.  e  Lucr. 

pìivefactus,  a,  um  (paveo  e  facio),  spa- 
ventato, atterrito,  esterrefatto,  Ov.  e  Suet. 
paveo,  pàvi,  ère,  tremare  di  paura ,  di 

ansia,  paventare,  affannarsi,  a)  propr.,  di  per S., 

paveo  mihi,  per  cagion  mia,  Ter.:  colVa.cc.  di 
relaz.  =  a  motivo  di,  per,  ecc.,  id  paves,  ne 
ducas,  hai  paura  di  sposarla.  Ter.:  luposT 
Hor.:  omnia,  Sali.:  vana  miracula,  Liv.:  col- 
Tabi,  di  causa,  novitate,  Ov.:  admiratione. 
Liv.:  con  ad  e  Vacc,  ad  omnia,  ad  singulos 
nuntios,  Liv.:  coWinfìn.,  pavet  laedere,  Ov. 
Partic.  pavens  =  pavido,  ansioso,  Sali,  ed  a. 
b)  trasl.,  di  e.  inan.:  venae  pavent,  le  sue  forze 
vitali  si  disseccano  (della  pianta  del  bal- 
samo), Tac.  hist.  5,  6. 

paveseo,  ere  (paveo),  tremar  di  paura, 
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d'ansia,  spaventarsi,  peritarsi,  affannarsi,  velut 

pavescentes  et  deprecantes ,  Quint.:  coir  ahi. 
di  causa,  omni  strepitìi,  Sali.:  colVa.cc.  di 
relaz.  =a  motivo  di,  bellura,  Tac. 

pavide,  avv.  (pavidus),  ansiosamente,  pau- 
rosamente, Liv.  e  Quint, 

pavidus,  a,  ura,  agg.  (paveo),  I)  pavido, 

tremante  dalla  paura   0   dall'ansia,   pauroso, 

timoroso,  tìmido,  Liv.  ed  a.:  lepus,  Hor.:  exci- 
oipiunt  plausu  pavidos,  Verg.:  col  genit.  =  a 
motivo  di,  offensionum,  Tac:  con  ad  e  Tace, 
ad  omnes  suspiciones  pavidus,  Tac:  pavida  ex 
somno  muiier,  destandosi  esterrefatta  da,ecc, 
Liv.:  neutro  avverbiale,  pavidum  blandita, 
Ov.    II)  trasl.,    angoscioso,    che  desta  ansia, 

metus,  Ov.:  religio,  Lucr. 

pavimentatila  a,  um  (pavimentimi),  la- 
stricato, porticus,  Cic  ad  Q.  fr.  3, 1, 1,  §  1  ;  de 
domo  116. 

pavimentimi,  i,  n.  (pavio),  pavimento, 
lastrico,  p.  facere,  Cic  ed  a.:  mero  tingere  p., 
Hor. 

pàvìo,  ivi,  ìtum,  ire  (TiaFÙi)),  battere,  per- 
cuotere, terram,  Cic:  arenale,  Lucr. 

pàvìto,  avi,  are  (intens.  di  paveo),  I)  tre- 
mare violentemente  dalla  paura  od  ansia,  pa- 
ventare, spaventarsi,  Verg.  ed  a.  II)  partici 
tremare  dì  febbre  =  essere  febbricitante,  Ter. 

Hec  321. 

paio,  ònis,  m.,  pavone,  uccello  sacro  a 
Giunone  (Junonia  avis),  la  cui  carne  era 
cibo  prediletto  dei  Bomani,  Cic  ed  a. 

pavor,  òris,  m.  (paveo),  il  tremare  per  la 
paura,  aspettazione,  gioia,  ecc.;  angoscia, 

ansia,  ansietà,  paura,  timore,  terrore,  Cic  ed  a.: 

simulatus  (contr.  verus),  Liv.:  pavor  pulsans, 
ansia  trepida  (per  l'aspettazione),  trepida- 
zione, Verg.:  p.  aquae,  idrofobia,  Liv.:  pa- 
vorem  inicere,  incutere,  Liv.:  pavor  est,  pavor 
alqm  capit  con  ne  (di,  che)  e  il  cong.,  Liv.: 
personif.,  Pavor,  come  divinità,  Liv.  1,  27,  7. 
1.  pax,  pacis,  f.,  accordo  conchiuso  tra 
due  parti  nemiche,  contendenti,  partic  in 
guerra,  pace,  I)  propr.:  cruenta,  incruenta, 
Tac:  longa,  Curi:  spes  pacis,  Liv.:  pax  cum 
alqo,  Liv.:  pacem  conciliare,  Ter.  (tra  padre 
e  figlio)  e  Nep.  (tra  belligeranti),  inter  ci- 
ves,  Cic:  pacem  coagmentare  ovv.  conlìcere 
ovv.  facere,  Cic,  ovv.  componere,  Liv.:  pax 
convenit  cum  alqo,  Cic:  mihi  cum  alqo  de 
pace  convenit,  Justin.:  pacem  habere,  Cic: 
pacem  agitare,  vivere  in  pace,  Sali.:  così  pure 
pacem  exercere,  Verg.  :  pacem  servare,  Cic: 
pacem  rumpere,  Verg.:  pace  uti,  Cic,  ovv.  in 
pace  esse,  Liv.:  in  pace,  Cic,  ovv.  pace,  Liv., 
in  tempo  di  pace,  in  pace  :  cum  pace  dimit- 
tere,  lasciare  andare  in  pace,  Cic:  cum  bona 
pace,  in  buona  pace,  pacificamente,  tranquil- 
lamente, Liv.:  pllir.  paces,  trattati  di  pace, 
conelusioni   di   pace,  condizioni   di   pace,  pace, 

bella  atque  paces,  Sali.:  bella  et  paces,  Hor.: 
bonae  paces,  p.  felici,  benedizioni  della  p., 
Hor.  Personif.,  Pax,  dea  delia  pace,  Hor.  carm. 
saec  57.  Ov.  fast.  1,  709.  Suet.  Vesp.  9: 
come  traduzione  di  EìpVjvy],  Nep.  Timoth.  2, 
2.  II)  trasl.:  1)  pace,  quiete,  a)  di  ogg.  inan., 
fhimen  cura  pace  delabens  Etruscum  in  mare, 
Hor.:  ubi  pax  numinis  rediit,  Fior.:  ventorum 
paces,  Lucr.  b)  del  volto,  dell'animo,  pacem 


vultus  habet,  Ov.:  pax  animi  (del  sonno),  Òv.: 
pax  mentis,  Ov.  :  temperautia  pacem  affert 
animis,  Cic:  semper  in  animo  sapientis  est 
placidissima  pax,  Cic  Così  pure  le  locuzioni 
parentet.,  pace  quod  fiat  tua,  con  tua  buona 
pace,  Ter.:  e  pace  tua  dixerim,  non  essere 
sdegnato  o  malcontento  di  ciò,  non  avertela 
a  male!  perdona  alle  mie  parole  (quando  si 
mette  innanzi  un'intenzione  diversa  o  si  fa 
un'osservazione  di  biasimo),  con  tua  buona 
pace,  Cic:  parim.  pace  horum  dixerim,  Cic: 
pace  loquar  Veneris,  con  buona  pace  di  V., 
Ov.:  pace  diligentiae  Catonis  dixerim,  senza 
pretendere  di  accostarmi  alla  profondità  di 
C,  Veli.:  pace  majestatis  ejus  dixerim,  la 
maestà  sua  mi  perdoni  l'espressione,  Veli, 
e)  quiete,  pace  dell'anima  nel  sepolcro,  excepit 
illum  magna  et  aeterna  pax,  andò  alV  eterno 
riposo,  Sen.  ad  Marc.  19,  6.  2)  grazia,  favore, 
assistenza  degli  dèi,  Jove  ceterisque  dis  pacem 
ac  veniam  peto,  Cic:  pacis  deùm  exposcendae 
causa  lectisternium  fuit,  Liv.:  caesis  de  more 
juvencis  exorat  pacem  deùm,  Verg.:  occupan- 
dam  manium  ac  deae  pacem  rati,  Justin. 
3)  dominazione  pacifica  (rom.J,  pax  Romana, 
Sen.:  pax  nostra,  Tac 

2.  pax!    inter.,    basta!    abbastanza!  Terj 

dieaut.  291  e  717. 

pecca  tu  ni,  i,  n.  (pecco),  azione  contro  il 
dovere,  peccato,  colpa,  delitto  ;  in  senso  mite, 

errore,  fallo,  mancanza,  sbaglio,  stultitiae,  Cic: 

peccatum  suum  confìteri,  Cic 

peccatìis,  ù,  m.  (pecco),  peccato,  colpa,  in 

manifesto  peccatu  teneri,  Cic  Verr.  2,  191. 

pecco,  avi,  atum,  are,  I)  errare,  commet- 
tere  un  fallo,  fallire,   peccare,    in  se,  CÌC:    in 

alqa  re,  Cic:  col  sempl.  abl.,  verbo,  Ov.:  con 
acc.  gen.  =  mancare  in  q.c,  eadem  peccat, 
commette  il  medesimo  errore,  Cic:  multa,  Cic: 
plura,  Ter.:  quindi  al  passivo,  multa  péccan- 
tur,  molti  errori,  molti  peccati  vengono  com- 
messi, Cic:  partic.  sost,  peccantes,  coloro  che 
mancano,  peccatori,   colpevoli,  Nep.  ed  a. 

II) partic,  fallire,  mancare,  operare  in  modo 
biasimevole,  metter  le  mani  addosso,  in  nomine, 

Caes.:  partic  di  lussuria  ed  adulterio,  in  to- 
gata (muliere),  Hor.:  matrona  peccans,  Hor. 

peeoYosUS,  a,  um  (pecus,  oris), abbondante 
di  bestiame,  Palatia,  Prop.  4,  9,  3. 

pectén,  tinis,  m.  (pecto),  pettine,  IJ propr., 
per  pettinare  i  capelli,  deducere  pectine  cri- 
nes,  Ov.:  inter  pectinem  speculumque  occupa - 
tus,  Sen.  II)  trasl.:  a)  pettine  per  tessere,Verg. 

ed  Ov.    b)  rastrello,  Ov.  e  Col.    e)  Vintreeciare, 

il  giungere  le  mani  in  grande  angoscia,  ecc., 
digiti  pectine  juncti,  Ov.  met.  9,  299.  d)  stru- 
mento con  cui  le  corde  vengono  toccate  sul 
liuto.,  plettro,  archetto,  Verg.  Aen.  6,  647  :  me- 
ton.,  canzone,  carme,  alterno  pectine,  in  versi 
elegiaci  (alternando  esametri  e  pentametri), 
Ov.  fast.  2,  121.  e)  pettine  (pesce  marino), 
Hor.  e  Plin. 

pecto,  pexi,  pexum,  ere  (Tisxxéo),  &),  pet- 
tinare, a)  ì  capelli,  capillos,  Ov.:  caesariem, 
Hor.:  comas  pectine  denso,  Tibull.:  ego  comas 
pectar,  Ov.  :  ille  pexus  pinguisque  doctor, 
Quint.  b)  cardando,  stuppam,  Plin.:  quindi 
pexa  tunica,  ancora  lanosa,  ancora  nuova, 
Hor. 
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pectus,  oris,  n.,  petto  negli  uomini  ed 
animali,  I)  propr.,  petto,  sterno,  Cels.,  Verg. 
ed  a.:  pectoris  latitudo,  Quint.:  exstare  pectore 
tenus,  Tac:  nudare  pectus,  Liv.:  reserato  pe- 
ctore, Vinterno  del  petto,  Ov.:  plur.  poet.  del 
petto  d'una  persona,  Ov.  ed  a.  II)  fig.,  petto, 

I)  come  sede  del  coraggio,  del  sentimento,  delle 
inclinazioni,  degli  affetti,  ecc.,  cuore,  senti- 
mento, anima,  toto  pectore  amare,  di  tutto 
cuore,  Cic:  ea  piotate  omnium  pectora  im- 
buere,  ut  etc,  Liv.:  forti  pectore,  animo,  Hor.: 
pectore  puro,  coscienza,  sentimento  di  sé, 
Hor.  :  e  come  cuore,  anima,  della  pers.  stessa, 
cara  sororum  pectora,  Verg.:  dura  illa  pectora, 
Liv.  2)  come  sede  della  perspicacia,  delVin- 

telletto,  ecc.,  cuore,  senno,  perspicacia,  intel- 
letto, mente,  anima,  toto  pectore  cogitare,  Cic: 
non  tu  corpus  eras  sine  pectore,  Hor.:  pectore 
habere  deum,  di  ispirati,  Ov.:  excidere  pectore 
alcjs,  venir  dimenticato  da  ale,  Ov. 

pecu,  dat.  ui,  abl.  u,  plur.  pecua,  genit. 
pecuum,  n.  (affine  a  pecus),  bestiame,  come 
genere;  classico  solo  al  plur.,  Cic.  ed  a. 

peCÌiàrìUS,  a,  um  (pecu),  appartenente  al 
bestiame,  da  bestiame,  I)  agg.:  res,  alleva- 
mento del  bestiame,  Cic.  :  agri,  adatti  per  il 
bestiame  (per  allevare  il  bestiame),  Sali.  fr. 

II)  SOSt.:  A)  pecuarius,  ii,  m.,  allevatore  del 
bestiame,  Cic:  quindi  pecuarii,  appaltatori 
dei  pascoli  pubblici  (nelle  provincie),  Cic.  e 

LÌV.    B)  pecuaria,  ae,   f.,  allevamento  del  be- 

siiame,  bestiame,  Varr.:  pecuariam  facere,  al- 
levar bestiame,  Suet.    C)  pecuaria,  òrum,  n., 

■mandre  di  bestiame,  Verg.  e  Plin. 

peculato!*,  òris,  m.  (peculor),  ladro  dei 

denaro   pubblico,    colpevole   verso  la   proprietà 

dello  stato,  Cic.  de  off.  3,  73.  Tac.  hist.  1,  53: 

col  genit.,  tamquam  peculator  (ladro)  Vejen- 

tanae  praedae  reus  factus,  Val.  Max.  5, 3,  2  in. 

peculatus,  ùs,    m.  (peculor),    peculato, 

frode,  rubamento  del  denaro  pubblico;  delitto 
contro  la  proprietà  dello  Stato,  p.  publicus,  Liv.: 
peculatum  facere,  Cic:  peculatus  damnari,  Cic. 

peculiari*»,  e  (peculium),  I)  appartenente 
alla  proprietà  particolare,  ai  beni  privati  =.  pe- 
culiare, proprio,  particolare,  OVCS,  Plaut.:   ser- 

vus,  Suet.  II)  trasl.,  a)  proprio  ad  ale.  e 
nello  stesso  tempo,  rispetto  alla  sua  specie, 
diverso  da  altre  cose,  peculiare,  testis,  Cic: 
cognomen,  Plin.  pan.:  hoc  mini  peculiare  fue- 
rit,  Cic.  b)  proprio  nella  sua  specie,  pecu- 
liare, affatto  particolare,  straordinario,  munus, 
Justin.:  edictum,  Cic 

peciilìàrTter,  avv.  (peculiaris),  partico- 
larmente, specialmente,  Quint.  ed  a. 

pectilìàtus,  a,  um  (peculium),  provveduto 

di  sostanze,  agiato,  danaroso,  piane  bene  pec, 

As.  Poli,  in  Cicep.  10,32,  1. 

pectilioiuui,  i,  n.  (dimin.  di  peculium), 
piccolo  pecidio,  Quint.  1,  5,  46. 

peculium,  Hi,  n.  (da  pecus,  come  anche 
pecunia),  sostanze  (consistenti  originar,  in 
bestiame),  peculio,  I)  propr.  :  A)  in  gen.: 
cupiditate  peculii,  Cic:  cura  peculi,  Verg. 
B)  partic,  complesso  di  certi  beni  particolari 
separati  da  un  bene  comune,  sostanze  posse- 
dute dalla  padrona  di  casa,  dal  figlio  di  fami- 
glia, dallo  schiavo  di  casa,  separate  da  quelle 
del  padrone  di  casa  e  di  cui  essi  possono 


disporre  liberamente,  e  precis.,  a)  peculio 
portato  dalla  padrona  di  casa  insieme  alla 

dote,  beni  parafernali,  Suet.  Tib.  50.  b)  pe- 
culio del  figlio,  ch'egli  si  è  acquistato  come 
soldato  (pec  castrense),  con  altre  occupa- 
zioni (quasi  castrense),  mediante  cessioni  del 
padre  (profecticium)  o  con  eredità  per  parte 
della  madre  (adventicium),  Hor.,  Liv.  ed  a. 
e)  peculio,  risparmi  dello  schiavo  di  casa  (gua- 
dagnati con  lavori  accessori  [al  di  fuori  deJ 
suoi  obblighi]  e  adoperati  per  lo  più  da  lui 
per  comprarsi  la  libertà),  Cic  ed  a.  II)  scherz. 
trasl.,  peculio  =  appendici  particolari  (di 
precetti  per  iscritto),  Sen.  ep.  12,  10. 

peculor,  ari  (peculium),  truffare,  ammi- 
nistrar male,  rem  publicam,  Fior.  3,  17,  3. 

pecunia,  ae,  f.  (da  pecus,  poiché  la  ric- 
chezza degli  antichi  consisteva  in  bestiame), 

I)  beni,  averi,  facoltà,  sostanze  (temporali),  p. 

aliena,  Cic  :  pecuniae  magnitudo,  Cic:  pecu- 
niam  facere,  acquistar  beni,  Cic:  magnas  pe- 
cunias  facere,  Nep.  II)  partic,  pecunia,  de- 
naro,   a)  somma  di  denaro,  plur.  pecuniae  = 

denari,  somme  di  denaro,  p.  praesens  ovv.  nu- 
merata, d.  in  contanti,  Cic:  cruenta,  prezzo 
di  sangue,  Cic  :  multaticia,  Liv.  :  magna, 
grandis,  immanis,  Cic:  pecuniae  magnae, 
Cic:  pecuniae  multae,  Cic:  tantae  et  tam  in- 
finitae  pecuniae,  Liv.:  pecuniarum  summae, 
Cic:  dies  pecuniae,  Liv.:  pecuniam  alci  solvere 
ovv.  dissolvere,  Cic:  pecuniam  numerare,  Cic: 
pecuniam  confìcere,  Cic:  pecunias  exigere, 
Cic:  pecuniam  alci  curare,  Liv.:  innumerabi- 
lem  pecuniam  alci  dare,  Cic:  pecuniam  dare 
mutuam,  Cic:  pecunias  credere,  Liv.:  pecunias 
sumere  mutuas,  Cic.  b)  =  nummus,  denaro, 
moneta,  vìtiatis  pecuniis,  Eutr.  9,  14. 

pecfiniariUS,  a,  Um  (pecunia),  apparte- 
nente al   denaro,   pecuniario,    di    denaro,   lis, 

Quint.;  res,  affare  pecuniario,  Cic.  e  Tac: 
spesso  =  pecunia,  denaro,  inopia  rei  pecu- 
niariae,  mancanza  di  denaro,  Cic:  praemia 
rei  pecuniariae,  ricompense  in  danaro,  Caes. 
pecuniósus,  a,  um,  agg.  col  compar.  e 
superi,  (pecunia),  denaroso,  ricco  di  denaro, 
agiato,  Cic  ed  a. 

1.  pecus,  coris,  n.,  bestiame,  considerato 
come  genere  (alV incontro  pecus,  cudis  =  un 
singolo  capo  di  bestiame),  I)  propr.:  A)  in 
gen.:  p.  majus  et  minus,  Varr.:  p.  bubulum. 
Varr.:  p.  lanigerum,  pecore,  Ov.:  p.  setigerum. 
porci,  Ov.:  Proteus  pecus  (animali  marini) 
agit,  Hor.:  dei  fuchi,  calabroni,  Verg.  B) 
partic:  1)  bestiame  minuto,  partic  pecore,  pe- 
cora et  armenta,  Curt.:  pecus  tondere,  Suet.: 
balatus  pecorum,  Verg.  2)  (poet.)  =  un  capo 
di  bestiame,  pecus  magnae  parentis,  di  leon- 
cini, Ov.  Ib.  455.  II)  trasl.,  di  persone,  come 
epiteto  ingiurioso,  imitatorum  servum  pecus, 
Hor.:  dominae  pecora,  Catull. 

2.  pecus,  cudis,  f.  (pecu,  pecus,  oris),  be- 
stiame come  sìngolo  Capo,  animale,  bestia,  Ij 
propr.:  A)  in  gen.:  sus...;  qua  pecude,  Cic: 
comun.  al  plur.,  pecudes,  quae  generis  sui  se- 
quuntur  greges,  Cic:  pecudes  natantes,p?sc/. 
Lucr.:  sollertìa  pecudum ,  delle  api ,  Verg.: 
coord.  pecudes  et  bestiae,  bestiame  addome- 
sticato (o utile) e  fiere, Cic.  B) partic:  decapo 
di  minuto  bestiame,  partic.  pecora,  armenta  et 
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pecudes,  Lucr.:  pecudes  balantum,  Lucr.:  pecus 

Helles,  ariete,  Ov.  b)  al  piar.  =  animali  ter- 
restri, genus  aequoreum,  pecudes  pictaeque 
volucres,  Verg,  gè.  3,  243.  II)  trasl.,  dì  per- 
sone, come  epiteto  iugiurioso,  Cic.  Pis.  19: 
pecus  aurea,  Tac.  ann.  13,  1.  —  Plur.  ete- 
rogen.  pecuda,  Cic.  de  rep.  4,  1. 

pedali*,  e  (pesi,  grande,  lungo,  spesso  un 
piede,  Ca^S.  ed  a.:  del  sole  =  con  un  piede  di 
diametro,  Cic.  e  Sen. 

Pedamis,  a,  uhi,  V.  2.  Pedum. 
pedarius,  a,  um  (pes),  appartenente 

al  piede,   senatores,   senatori  bassi,  senatori 

di  secondo  ordine,  i  quali  non  avevano  ancora 
coperto  alcuna  carica  curvile  e  non  potevano 
ancora  dar  voto  proprio,  ma  solo  approva- 
vano quello  degli  altri,  Tac.  ann.  3,  65:  id. 
sost.  sempl.,  pedani,  òrum,  m.,  Cic.  ad  Att.  1, 
19.  §  9  e  20.  §  4. 

pedatllS,  a,  um  (pes),  provveduto  dì  piedi, 

male,  male  in  piedi,  Suet.  Oth.  12. 

pedes,  dttis,  m.  (da  pes),  I)  pedone,  chi  va 
a  piedi,  cum  pedes  iret,  a  piedi,  Verg.:  etiamsi 
pedes  incedat,  Liv.  II)  partici  A)  pedone, 
fante,  soldato  di  fanteria  (contr.  eques),  a) 

propr.,  Caes.  ed  a.:  collettivo,  fanteria,  solda- 
tesca a  piedi  (contr.  eques),  Liv.  ed  a  Storici. 
b)  trasl.  (perchè  i  plebei  prestavano  servizio 
apiedi,i  patrizi  a  cavallo),  equites  peditesque, 
plebei,  ordine  plebeo,  Cic.  ed  a.   B)  plur.  pe- 

dites  =  esercito  campale,  soldati  di  terra,  clas- 

sicae  peditumque  excursiones,  Veli. 

pedester,  tris,  tre  (pes),  pedestre,  a  piedi, 
I)  propr.:  A)  in  gen.  (contr.  equester):  statua 
pedestris  (contr.  statua  equestris),  Cic.  Phil. 
9,  13  :  partic.  come  t.  t.  milit.,  copiae,  soldati 
a  piedi,  fanteria,  Caes.:  scutum,  scudo  della 
fanteria,  Liv.:  pugna,  il  combattere  a  piedi, 
della  fanteria,  Liv.:  exercitus,  Nep.:  ordo, 
classe  di  quei  cittadini  che  prestano  servizio 
a  piedi,  Liv.:  plur.  sost.,  pedestres,  fanti,  sol- 
dati di  fanteria,  fanteria,  Justin.  B)  partic, 

in  terra,  terrestre  (contr.  maritimus),  pugna, 

Cic:  iter,  Caes.  :  copiae,  Nep.  II)  trasl.,  come 
7is£Ó£,  ciò  che  non  s'innalza,  basso;   dello 

Stile,    a)  scritto  in   prosa,  prosaico,   historiae, 

Hor.:  oratio,  Quint.  b)  nell'esposizione,  co- 

mune,  semplice,  senza  slancio  poetico,  senza  en- 
fasi, dimesso,  sermo,  Hor.:  Musa,  Hor. 

pedetentim  o  comun.  pedetemplim, 

avv.  (pes  e  tendo),  I)  passo  passo,  Pacuv.  tr. 
fr.  in  Cic.  Tusc.  2,  48.  II)  trasl.,  insensibil- 
mente, a  poco  a  poco,  cautamente,  Cic.  ed  a. 

pèdica,  ae,  f.  (pes\  laccio  (per  i  piedi), 
cappio,  lacciuolo,  ceppo,  Verg.,  Liv.  ed  a. 

pedìcàtor,  Òris,  n.  (pedicoì,  sodomita,  pe- 
derasta, Calv.  Licin.  in  Suet.  Caes.  49. 

pedlCO,  are  (*pedex  =  podex),  usar  pede- 
rastia con  ale,  alqm,  Catull.  ed  a. 

pedTeulus,  i,  m.  (dimin.  di  pes),  piccolo 
piede,  piedino,  corneus,  in  una  coppa,  Val. 
Max.  4,  4,  3. 

pedisequus  (pedissequus),  a,  um  (pes  e 
sequor),  che  segue  i  passi,  sost,  pedisequus,  i, 
m.  e  pedisequa,  ae,  f.,  servo,  serva,  che  seguono 

i  passi  dei  Signori,  lacchè,  staffiere,  came- 
riere (a),  Ce.  ed  a.:  fìg.,  juris  scientiam  elo- 
que  tiae  ta  uquam  ancillulam  pedisequamque 


adjunxisti,  Cic:  divitiae,  quae  virtutis  pedise- 
quae  sint,  Cornif.  rhet. 

pedi  f  atus,  ùs,  m.  (pedes,  ditis),  milizia  « 
piedi,  fanteria  (contr.  equitatus),  Caes.  ed  a. 

pèdìluiii,  i,  n.,  V.  pedo,  ere. 

■•edili!»,  a,  um,  Pedio,  nome  d'una  gens 
rom.,  di  cui  è  noto  partic  il  console  Q.  Pe- 
dius,  nominato  da  Cesare  suo  coerede,  autore 
d'una  legge  contro  gli  uccisori  di  Cesare* 
Suet.  Caes.  83.  —  agg.,  Pedio,  lex,  Veli,  e  Suet. 

1.  pedo,  pepèdi,  pèditum,  ere,  spetezzare, 
tirar  correggie,  Hor.  ed  a.  —  Partic.  sost.,  pe 
ditum,  i,  n.  =  crepitus  ventris,  peto, correggia, 
Catull.  54,  3. 

2.  Pedo,  V.  Albino vanus  n°  I. 
Peducaeus,  a,  um,  Pedueeo,  nome  di  una 

famiglia  rom.,  di  cui  sono  più  noti:  Sext.  P., 
tribuno  della  plebe  Va.  133  av.  Cr.,  il  quale 
presentò  al  popolo  un  progetto  di  legge  (ro- 
gatio)  de  incestu  —  e  il  figlio  di  lui,  Sext.  P., 
il  quale  ebbe  la  pretura  in  Sicilia  durante  ì 
due  anni  in  cui  Cicerone  vi  tu  questore.  — 

agg.  =  JPedueeo,  di  Pedueeo* 

1.  pedlim,  i,  n.,  vincastro,  bastone  da  pa- 
store, Verg.  ecl.  5,  88. 

2.  Pedum,  i,  n.,  Pedo,  città  del  Lazio,  a 
due  miglia  a  S.  di  Roma,  sulla  strada  da 
Labico  a  Roma,probab.  l'odierna  Gallicano. 
—  Deriv.:  Pedanus,  a,  um,  Pedano,  s\ 

a)  Pedanum,  i,  n.,  podere  nel  territorio  di 
Pedo,  Pedano,   b)  Pedani,  òrum,  m.,  abit.  di 

Pedo,  Pedani. 

Pègae,  arum,  f.  (IlYjYaQ,  Pege,  fonte  nella 
Bitinia,  sul  monte  Arganto,  Prop.  1,  20,  38 
Haupt  (Hertzoerg  Pègè,  ès,  f.  =  nYjyV)). 

Pégaseus,  V.  Pegasus. 

1.  Pegasi  s,  V.  Pegasus. 

2.  Pegasis,  stdis,  f.  (Tcyjyvj),  Pegaside, 
ninfa  d'acqua,  o  di  fonte,  Ov.  her.  5,  8. 

Pegasus,  e  -fis,  i,  m.  (IlTìYOcaog),  Pegaso, 

cavallo  delle  Muse,  secondo  la  mitologia,  de- 
striero alato  (ales,  praepes),  nato  dal  sangue 
di  Medusa,  il  quale  con  un  calcio  fece  scatu- 
rire la  fonte  d'Ippocrene,  che  ispirava  al 
canto  ed  alla  poesia.  Sellerò  fonte  lo  prese 
per  consiglio  di  Minerva,  col  suo  aiuto  so- 
stenne felicemente  la  lotta  contro  la  Chimera, 
e  cercò  quindi  con  Pegaso  di  salire  al  cielo ,; 
ma  il  cavallo  lo  gettò  a  terra  e  proseguì  il 
suo  volo,  Ov.  met.  4,  786;  5,  262:  ales  P., 
Hor.  carm.  4,  11,  27.  —  appellat.,  o  hominem 
fortunatum,  qui  ejusmodi  nuntios  seu  potius 
Pegasos  habeat  !  messaggieri  alati,  veloci,  Cic 
Quinct.  80.  —  Ber  iv. :  A)  Pégaséus,  a, 
um  (HyjYaaetos),  di  Pegaso,  volatus,  di  Pe- 
gaso, Catull.  B)  Pegiisis,  stdis,  f.  (IlYjYaaì?), 
di  Pegaso,  undae,  acque  delle  Muse,  fonti  dtlle 
Muse  (Ippocrene,  AganippeJ,  Ov.  —  plur. 
sost.,  Pegasides,  Muse,  Verg.  ed  a.  poeti. 

Pege,  V.  Pegae. 

pegma,  matis,  n.  (Tr/jyfia),  tutto  ciò  che 

è  composto  di  assi  connesse,  macchina,  tavolato, 
I)  scaffale,  scansia,  libreria,  Cic  ad  Att.  4,  8. 

litt.  a  §  2.  II)  tavolato  preparato  ad  arte, 
macchina  nel  teatro  e  nell'anfiteatro,  la  quale 
si  elevava  rapidamente  dal  suolo  da  sé  stessa, 
(balzava,  rapi  tur),  e  ricadeva  di  nuovo  o  si 
scomponeva  colla  massima  velocità;  su  cui 
si  facevano  combattere  gladiatori  o  si  face- 
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vano  salir  in  alto  persone,  per  divertimento 
degli  spettatori,  Sen.  ed  a. 

pejero  e  forma  originar,  per-juro,  e 
sineop.  péj«PO,  avi,  atum,  are,  giurare  il 

falso,  spergiurare,  essere  spergiuro,  a)  la  forma 

pejero,  Cic.  ed  a.:  conceptis  verbis,  giurare 
formalmente  il  falso,  Cic.  ed  a.:  aperte,  Sen.: 
coZPacc.  e  Z'infin.,  Prop.  e  Suet.:  partic.  per/. 
pejeratus  =  spergiuralo,  violato  da  sper- 
giuro, j us,  giuramento  falso,  spergiuro,  Hor. 
carm.  2,  8,  1.  p)  la  forma  perjuro,  Cic.  de 
off.  3,  108.  Hor.  sat.  2,  3,  127  Haupt;  partic. 
perf.  perjuratus  —  spergiurato,  offeso  da 
spergiuro,  dii,  Ov.  ara,  3, 11,  22.  y)  la  forma 
perjero,  Catull.  52,  3.  5)  la  forma  pejuro, 
Hor.  sat.  2,  3,  127  Fritzsche  e  Holder. 

péjor,  V.  malus. 

pèjus,  avv.,  V.  male. 

pelale,  n.  plur.,  V.  pelagus,  alla  fine. 

pelsigitis,  a,  um  (usXayios)  =  maritimus, 

per  mare,  marino,  marittimo,  cursus,  Phaedr. 

4,  22,  7. 

Pelsigones,  um,  m.  (nsXaydvsc;),  Peia- 
goni,  popolazione  della  Macedonia  settent. 
—  Deriv.:  Pelagoiiìa,  ae,  f.  (nsXayovia), 
Peiagonia,  sì)  paese  della  Macedonia  settentr. 
abitato  dai  Pelagoni  (parte  della  Peonia 
appartenente  alla  Macedonia),  b)  città  di 
questa  regione;  ora  Bitolia. 

pélagUS,  i,  n.  (néXayoc,),  pelago,  mare, 
oceano;  lat.  puro,  mare,  Verg. ,  Mela,  Tac. 
ed  a.  —  poet.  trasl.,  d'una  massa  d'acqua 
simile  al  mare,  pelago  premit  arva,  col  suo 
mare,  Verg.  Aeri.  1,  246.  —  Plur.  alla  greca 
pelage  (rceXayy)),  Lucr.  e  Catull. 

Pelasgi,  òrum,  m.  (nsXacyot)»  JPeiasgi, 
i  più  antichi  abitatori  migrati  nella  Grecia, 
originar,  stabiliti  nella  Tessaglia  e  nell'E- 
piro, di  dove  si  estesero  nell'Asia  Minore  in 
Creta,  nell'Eliade  e  nel  Peloponneso,  e,  se- 
condo la  leggenda,  anche  nel  Lazio  e  nel- 
VEtruria,  Mela,  1,  16,  1  (1,  §  83)  ed  altr. 
Verg.  Aera  2,  83.  Ov.  met.  12,  19.  -  De- 
riv.: A)  Pelasgìas,  adis,  f.  (nsXaayiàs), 
relasga,   poet.   =   Greca,    urbs,  Ov.    B)  Pe- 

lasgis,  idis,  f.  (nsXaayts),  Peiasga,  poet.  ==s 
Greca,  Sappilo,  Ov.    C)  Pelasgus,  a,  um, 

Pelasgo,  poet.  =  Greco,  Verg. 

Pelethronius,  a,  ura,  nome  d'una  parte 
della  Tessaglia,  ove  abitarono  i  Centauri, 
Peietronto,  Lapithae ,  Verg.:  Erigdupus,  il 
Centauro  E.,  Ov. 

Peléus,  ci  e  eos,  m.  (Hyjasós),  Peleo,  re 
della  Tessaglia,  figlio  di  Eaco  di  Egina, 
fratello  di  Telamone  e  figliastro  di  Foco. 
A  motivo  dell' uccisione  del  fratellastro,  fuggi 
col  fratello  Telamone;  giunto  a  Ftia,  vi 
sposò  Tetide  che  gli  partorì  Achille.  — 
Deriv.:  PelTdès,  ae,  m.  (nyjXstSrjg),  Pelide 
(figlio  di  Peleo)  =  Achille. 

pelex,  V.  paelex. 

PclTaeus,  a,  um,  V.  Pelion. 

Pelisldes,  V.  2.  Pelias, 

1.  Pèlìas,  adis,  f.,  V.  Pelion. 

2.  Pelìiìs,  ae,  m.  (HeXiag),  Pelia,  re  della 
Tessaglia,  fratello  di  Neleo,  fratellastro  di 
Esone,  padre  di  Acasto,  di  Alceste,  Pisidice 
ed  a.,  suocero  di  Admeto,  il  quale  cacciò  il 
fratello  Neleo  e  signoreggiò  egli  stesso  in 


lolco;  mandò  quindi  Giasone,  figlio  del  suo 
fratellastro,  alla  conquista  del  vello  d'oro 
(V.  Jason  e  Medea)  e,  poiché  dubitava  del 
suo  ritorno,  tolse  Esone  di  mezzo.  Dopo  il 
ritorno  di  Giasone,  venne  fatto  a  pezzi  e 
fatto  cuocere  dalle  proprie  figlie  ad  istiga- 
zione di  Medea,  la  quale  fingeva  di  volerlo 
ringiovanire  con  incantesimi,  Ov.  met.  7, 
297  e  sgg.  Cic.  de  sen.  83.  Secondo  un'altra 
leggenda  Giasone,  tornato  in  patria,  trovò 
Esone  ancor  vivo,  ma  vecchissimo  e  debole 
per  l'età,  per  cui  Medea  lo  ringiovanì,  V. 
Ov.  met.  7,  162  e  sgg.:  Peliae  filiae,  Emi.  in 
Cic.  de  or.  3,  217.  —  Deriv.:  Pelisldes, 
um,  f.  (IlsXidSss),  Peliadi  (figlie  di  Pelia), 
Phaedr.  ed  a. 

pelici*  tus,  V.  paelicatus. 

Pèlides,  ae,  m.,  V.  Peleus. 

I*  e  libili,  V.  Paeligni. 

Pelion,  ti,  n.  (IIyjXiov)  e  Pélios  o  Pe- 
liti*, il,  ira,  Pelio,  monte  della  Tessaglia, 
continuazione  della  catena  dell'Età;  oggi 
Petras,  Mela  2,  3,  2  (2,  §  36).  Ov.  met.  12, 
513  :  mons  Pelius,  Cic.  de  fato  35.  —  D  eriv.: 
A)  Pélìacus,  a,  um  (HvjXtay.ds) ,  Peliaco, 
dei  Pelio,  vertex,  Catull.:  apex,  Ov.:  trabs,  la 
nave  Argo  (perchè  il  suo  legno  era  stato  ta- 
gliato sul  Pelio),  Prop.:  inoltre  cuspis,  di 
Achille  {greco  ITqXiocxòv  8ópi>),  Ov.  B)  Pc- 
luls,  adis,  f.,  dei  Pelio,  hasta,  Ov.:  arbor,  Ov. 
C)  Pelius,  a,  um,  dei  Pelio,  sul  Pelio,  nemus, 
Phaedr.  4,  7,  6. 

Pella,  ae,  f.  e  Pelle,  ès,  f.  (IléXXa), 
Fella,  città,  della  Macedonia,  patria  e  resi- 
denza di  Alessandro  Magno  ;  ora  rovine  di 
Palatitza  presso  Alahlifi  (Alla  Kilissahj, 
Liv.  37,  7,  11.  Cic.  ad  Att.  3,  8,  2.  —  De- 
riv.: Pellaeus,  a,  ura,  di  Fella  f perchè 
Alessandro  conquistò  l'Egitto  e  fondò  Ales- 
sandrìa)=  Egizio,  Verg.  gè.  4,  287. 

pellàeia,  ae.  f.  (pellax),  adescamento,  al- 
lettamento con  lusinghe ,  incantesimi,  ecc., 
placidi  ponti,  Lucr.  5, 1002. 

Pellaeus,  a,  um,  V.  Pella. 

pellax,  acis  (pellicio),  ingannatore,  pieno 
di  raggiri,   astuto,   fallace,    Ulixes,  Verg.  Aen. 

2,90. 

pel  lecito,  onis,  f.  (pellego  =  perlego,  V.), 

lettura  intiera,  Cic.  ad  Att.  1,  13,  1. 

pellego,  V.  perlego. 

pel  lev,  V.  paelex. 

pellicàtus,  ùs,  m.,  V.  paelicatus. 

pelitelo,  lexi,  lectum,  ere  (per  e  lacio), 

adescare,  allettare,  trarre  a  sé,  senem  per  epi- 

stalas,  Ter.:  animum  adulescentis,  Cic:  mu- 
lierem  ad  se,  Cic.  :  populum  in  servitutem, 
Liv.:  vira  ferri,  di  attrarre  il  ferro,  della  ca- 
lamita, Lucr.:  trasl.,  multo  majorera  partem 
sententiarum  suo  lepore,  guadagnarsi,  Cic. 
de  or.  1,  243. 

pcllieìila,  ae,  f.  (dimin.  di  pellis),  piccola 
pelle,  pellicola,  peiiicina,  haedina,  Cic:  scherz., 
pelliculam  curare,  curar  la  sua  pelle,  darsi 
bel  tempo,  Hor.  sat.  2,  5,  38. 

pelilo,  ònis,    m.  (pellis),  pellicciaio,  pellic- 

cìere,  Plaut.  e  Seriori. 

pellis,    is,    f.,  pelle,  I)  propr.,  pelle,  cute, 

così  la  pelle  detratta  d'un  animale,  caprina, 
Cic:  come  la  pelle  che  è  ancora  sul  corpo, 
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Lucr.  e  Col.:  fig.,  detrahere  alci  pellem,  sco- 
prire i  falli,  scoprire  le  altrui  magagne,  Hor.: 
introrsum  tùrpis,  speciosus  pelle  decora,  splen- 
dente al  di  fuori,  Hor.  latrasi.,  pelle,  cuoio, 

a)  per  coprire  le  tende  d'inverno,  sub  pel- 
libus,  sotto  le  tende  invernali  (all'incontro 
in  hibernis,  nei  quartieri  d'inverno,  in  ge- 
nere), Caes.  ed  a.  b)  per  vestimento,  pes  in 
pelle  natet,  nella  scarpa,  Ov.:  pellibus  tecta 
tempora,  berretto  di  pelo  o  Capuchon,  Ov.: 
pellium  nomine,  per  scudi,  Cic. 

pellTttIS,  a,  um  (pellis),  coperto  d'una  pelle, 

impellicciato,  contro  il  freddo,  ecc.,  Sardi, 
Liv.:  testes,  di  Sardegna,  Cic:  oves  pellitae, 
pecore  di  lana  fina,  partic.  di  Taranto  e  del- 
l'1 Attica  (le  quali,  per  proteggerne  il  vello, 
venivano  coperte  con  una  pelle),VMY.  ed  Hor. 

pollo,  pepilli ,  pulsum  ,  ore,  urtare,  battere, 
percuotere,  I)  ingen.:  a)propr.:  terram  pede, 
Lucr.  ed  Hor.:  humum  pedibus,  pestare,  cal- 
care, Catull. :  fores,  battere,  bussare  alla 
porta,  Cic:  puer  pulsus,  picchiato,  battuto 
col  pugno,  Cic:  poet.,  pulsus  ramo,  colpito, 
Prop.:  parim.  vulnere,  Verg.  b)trasl.:  a)  co- 
gliere ale,  colpire,  nulla  me  ipsum  privatim 
pepulit  insignis  injuria,  Cic.  ep.  4,  13,  2. 
(S)  di  impressioni  esterne  =  toccare  il  senso 
o  l'animo  di  alcuno,  e  come  conseguenza 

=  produrre  un'impressione  sul  Senso  e  l'animo 

(il  cuore),  ecc.,  fare  impressione,  quemadmo- 
dum  visa  non  pellerent,  Cic:  ipsum  nullius 
forma  pepulerat  captivae,  Liv.:  quod  (concluse 
atque  apte  dictum)  cum  animos  hominum  au- 
resque  pepulisset,  Cic  II) partic:  ^bat- 
tendo, percotendo,  porre  in  movimento,  scoc- 
care, agitare,  sagittam,  scoccare.  Verg.:  nervos 
in  fidibus,  muovere,  agitare,  Cic:  così  pure 
lyram,  Ov.:  classica,  far  rimbombare,  Tibull.; 
poet.,  Haemon,  scuotere  (di  venti),  Ov.:  trasl., 
longi  sermonis  initium  pepulisti,  tu  hai  inta- 
volato un  nuovo  discorso  molto  abbondante 
di  materia,  hai  toccato  le  corde  per  un  nuovo 
d.  molto  r.  di  m.,  Cic  Brut.  297.  B)-^re- 

spingere,  cacciar  via,  espellere,  scacciare,  discac- 
ciare, 1)  generic:  a)  propr.:  alqm  e  foro,  Cic: 
alqm  ex  Galliae  finibus,  Caes.:  alqm  a  sacris, 
Ov.:  col  sempl.  abl.,  alqm  domo,  possessio- 
nibus,  Cic:  alqm  patria,  Nep.:  placidam  niveo 
pectore  aquam,  di  nuotatori,  Tibull.:  miles 
pellitur  foras,  Ter.:   pelli  in  exsilium,  Cic. 

b)  trasl.,  maestitiam  ex  animis,  scacciare, 
bandire,  Cic:  curas  vino,  Hor.:  famem  glande, 

Ov.   2)  pregn.:  a)  indurre    a   cedere,   spingere 

indietro,  flumen  vehementius  pulsum,  Curt.  9, 
9  (35),  9.  b)  come  1. 1.  milit.:  a)  ===  far  cedere, 
spingere  indietro,  r  espinger  e,ricaeciare,  hostium 

acies  a  sinistro  cornu  pulsa  atque  in  fugam 
conversa  est,  Caes.:  primum  gradu  moverunt 
hostem,  deinde  pepulerunt,  postremo jam  haud 
dubie  avertunt,  Liv.:  pulsi  fugatique,  Sali. 
3)  sconfìggere,  exercitum,  hostes,  Caes.:  adver- 
sariorum  copias,Nep.  e)  come  1. 1.  di  atti  pub- 
blici,  scacciare,  espellere  dalla  città,  dal 
paese,  Diagoram,  Nep.:  exsules  pulsi,  Liv. 

Pelopea,  -éTas,  -éìus  etc,  V.  Pelops. 

Pelopfdas,  ae,  m.,  Pelopida,  celebre 
(jenerale  tebano  ;  liberò,  nel  379  av.  Or., 
Tebe  dagli  Spartani,  cui  sconfìsse  altresì  a 
Leuttra  nel  371;  cadde  nel  364  a  Cinoscefale. 


Peiopoiiiien^e$,-né>iaeii$,-nòsiiis, 

V.  Peloponnesus. 

Pelopomiésus,  i,  f.  (IIsXoTróvvyjaos) , 
(==  isola  di  Pelope),  Peloponneso,  peni- 
sola meridionale  della  Grecia  ;  ogc/i  Morea, 
Cic.  de  rep.  2,  8.  Liv.  32,  21,  23.  —  Deriv.: 
A)  Péloponnenses,  tum,  m.,  abitanti  dei 
Peloponneso,  Curt.  e  Justin.  B)  Pelttpon- 
iie*Tacu*,  a,  um  (IIsAoTtovvYjaiaxós),  Pelo 

ponnesiaco,  Cic   C)  PelopOllllésTus,  a,  UHI 

(HsXoTlOVV^aiO^),  del  Peloponneso,  Cic;  tem- 
pora, della  guerra  del  Peloponneso,  Quint. 

—  plur.  sost.,  Peloponneso,  òrum,  m.,  abit. 
del  f'eloponneso,  Veli. 

Pelops,  lopis,  m.  (IléXocp),  Pelope,  figlio 
di  Tantalo,  marito  di  Ippodamia,  genero  di 
Enomao,  padre  di  Atreo,  Tieste  ed  a.,  fa- 
vorito di  Fosidone  (Nettuno);  da  lui,  se- 
condo il  mito,  prese  nome  il  f'eloponneso. 
Tantalo  albergò  una  volta  gli  dei,  da  cui 
era  prediletto,  sgozzò  in  questa  occasione  il 
figlio  Pelope,  lo  fece  a  pezzi  e  lo  imbandì  ai 
suoi  ospiti.  GV Immortali  non  si  lasciarono 
ingannare  e  non  assaggiarono  neppure  Vor- 
ribile  vivanda.  Solo  Demeter  (Cerere),  im- 
mersa nel  dolore  per  la  figlia  perduta,  ne 
mangiò  ima  spalla.  Quindi  gli  dei,  per 
mezzo  di  Erme  (Mercurio),  fecero  raccogliere 
le  membra  del  fanciullo  in  una  caldaia  e  fa- 
cendolo cuocere  con  incantesimi,  gli  reslitui- 
rona  forma  e  vita.  Cloto  lo  trasse  fuori 
dalla  caldaia,  e  poiché  gli  mancava  la  spalla 
mangiata,  Demeter  (Cerere)  la  sostituì  con 
una  d'avorio  {quindi  umero  Pelops  insignis 
eburno,  Verg.  gè.  3,  7),  Cic  Tusc  2,  67:  Pe- 
lope natus,  Tieste,  Enn.  tr.  fr.  in  Cic  Tusc. 
3,  26:  ex  Tantalo  Pelops,  ex  Pelope  autem 
satus  Atreus,  Trag.  ine  fr.  in  Quint.  9,  2,  57  : 
Pelopis  genitor,  Tantalo,  Hor.  carm.  1,  28,  7. 

—  Deriv.:  A)  Pelopéììis,  adis,  f.  (IIsXo- 

TCr/làs),  di  Pelope,  del  Peloponneso,  Mycenae, 
Ov.  B)PélttpélUS,  a,  um  (IleXomijfo^,  ap- 
partenente a   Pelope,  di  Pelope,  Atreus,  figlio 

di  Pelope,  Ov.:  virgo,  Ifigenia,  figlia  di  Aga- 
mennone, nipote  di  Pelope,  Ov.  :  Pelopeia 
creda r,  per  una  della  famiglia  di  Pelope, 
Ov.:  arva,  Frigi,  perchè  ivi  era  nato  Pelope, 
Ov.  C)  Pélttpeus,  a,  um  (HsXóusios),  di 
Pelope,  Peiopeo,  Agamemnon,  nipote  di  Pe- 
lope, Prop.:  domus,  famigliadi  Pelope,  Prop.: 
moenia,  la  città  di  Argo,  Verg.:  sost.,  Pe- 
lopea,  ae,  f.,  Pelopea,  la  nipote  di  Pelope,  fi- 
glia di  Tieste,  Ov.  D)  PelopTdae,  arum, 
m.  (IIsXoTuSac),  Peiopidi  =  discendenti  e  pa- 
renti di  Pelope,  famosi  per  la  loro  empietà 
e  crudeltà,  Cic.  E)  Pelttponnesus,  V. 
partic. 

PélórTas,  adis,  f.,  V.  Peloros. 

1.  pelóris,  rtdis,  acc,  ridem  e  rfda,  acc. 
plur.  ridas,  f.  (usXwpti;),  peioride,  sorta  di 
ostrica,  Varr.  LL.,  Hor.  ed  a. 

2.  Peloris,  V.  Peloros. 

Pélórtfs,  i,  m.  (IléXcopos),  Peloro,  punta 
N.E.  della  Sicilia,  ora  Capo  del  Faro  o 
Faro  di  Messina,  Ov.  met.  13,  727.  —  Id. 
Pelórisis,  adis,  f.  (IlsXwpia^),  Ov.  fast.  4, 
479.  Mela  2,  7,  15  (2,  116)  Frick.  —  e  Pe- 
loris, rtdis,  acc.  rida,  f.  (IIsXwpìs),  Cic.  Verr. 
5,6.  Mela  2,  7,  16  (2,  §  118). 
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pelta,  ae,  f.  (rcéXtYj),  piccolo  scudo  leg- 
giero della  forma  d'una  mezzaluna,  penta, 
Verg.,  Nep.  ed  a. 

pellastae,  àrum,  m.  (-nsXTaaxaì),  penasti, 
soldati  armati  di  pelta  (  V.),  Nep.  e  Liv. 

péluis,  V.  pelvis. 

Pelusiuni,  ìi,  n.  (iryjXoóaiov) ,  Pelusio, 
città  del  Basso  Egitto  alla  foce  orient.  del 
Nilo,  celebre  per  la  coltivazione  di  lentic- 
chie eccellenti  e  per  il  suo  bel  lino  ;  ora  ca- 
stello di  Tineh.  —  Deriv.  A)  Pélfisfus, 

a,  UIll  (IlYjXoÓaiOg),  Pelusiaco,  di  Pelusio.  B) 
PéluSlàcilS,  a,  um  (IbjXouaiaxós),  Pelu- 
siaco, di  Pelusio* 

pelvis  (pèTiiis),  is,  acc.  em  e  im,  abl.  i 
{raro  e),  f.,  catino,  piatto,  Sen.  ed  a. 

pena  l'i  US,  a,  um  (penus),  appartenente 
alle  provvigioni   di  vettovaglie,  cella,  dispensa, 

granaio,  Cic.  de  sen.  56;  della  Sicilia,  Cic. 
Verr.  2,  5. 

penale*,  ìum,  m.,  con  e  senza  dii  (af- 
fine etim.  a  penitus,  pen-etro),  I)  penati, 
principali  divinità  protettrici  della  famiglia 
presso  i  Rom.,  come  pure  dello  Stato  for- 
mato dall'unione  delle  famiglie  (come  dèi 
protettori  delle  famiglie  eran  chiamati  mi- 
nores,  familiares,  privati  e  venerati  nell'in- 
terno  della  casa  [weZZ'impluvium],  spesso  in 

Cic.  ed  a.    II)  meton.    =    abitazione,  dimora, 

casa,  diis  penatibus  exturbare,  cacciare  di 
casa,  Cic:  penates  relinquere,  Liv.  :  cura  pe- 
natiuin,  dell  economia  domestica,  Tac:  parvi 
penates,  piccola  dimora,  piccola  casa,  Ov.: 
coord.  lar  ac  penates  tectaque,  Liv.:  vailum  et 
tentorium  cuique  militi  domus  ac  penates 
sunt,  dimora,  Liv.:  poet.  trasl.,  dell'abita- 
zione delle  api,  Verg. 

penàligéi*;  gera,gerum  (penates  e  gero), 

portante  i  penati,  Ov.  met.  15,  450. 

pendeo,  pependi,  ère  (pendo),   pendere, 

pendere  all' ingiù,  penzolare,   I)  propr.:   A)  in 

gen.:  ab  umero,  Cic:  malo  (albero  della  nave) 
ab  alto,  Verg.:  a  naso,  Mart.:  ex  arbore,  Cic: 
ex  umero,  Ov.;  de  alejs  collo,  Ov.:  col  sempl. 
abl.,  collo,  Prop.:  tigno,  Ov.:  tenui  filo  (fìy.J, 
Ov.:  in  arbore,  Cic:  in  aere,  Ov.:  in  cervice 
fai  collo),  Ov.:  circum  oscula  pendent  nati, 
Verg.:  per  dorsum  a, vertice,  Verg.:  per  pedes, 
Ter.:  pendent  poma  sub  arboribus,  Prop.:  pen- 
denza serta  super  ramos,  Ov.:  assol.,  penden- 
tes lychni,  Lucr.  B)partic:  1)  essere  appeso, 
attaccato  pubblicamente  per  la  vendita  o  per 
la  pubblicazione,  ad  laniuni,  Phaedr.  3,  4,  1: 
Claudius  (=  i  beni  di  CI.)  pependit  venalis, 
Suet.  CI.  9:  rei,  qui  ante  quinquennium  proxi- 
muiii  apud  aerarium  pependissent,  *  cui  nomi 
erano  stati  affissi  nell'erario,  cioè  i  cui  pro- 
cessi erano  stati  sospesi  cinque  anni,  Suet. 

Dom.  9.  2)  pendere,  essere  appeso  ==  attaccato, 

pendebit  tìstula  pinu,  Verg.  ecl.  7,  24:  di  per- 
sone =  essere  appeso,  tu  jam  pendebis,  Ter.: 

O  =   essersi    appeso,    impiccato,    CUr    aliquis  e 

trabe  pependit,  Ov.  3)  di  vesti,  penzolare  = 
cadere,  ondulare,  ut  pendeat  apte  (chlamys), 

Ov.  met.  2,  733.  4)  pendere  in  dentro,  a)  esser 

sospeso  sopra  di  noi,  dum  nubila  pendent, 
Verg.  :  scopulus  pendet,  Ov.:  ensis  alci  pendet 
super  impia  cervice,  Hor.:  e  pendendo,  stando 

SOSpeSO,  minacciar  rovina,  nec  OpertuiU  (Utus) 
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pendeat  alga,  Ov.  met.  11,  233.  b)  pendere, 
star  sospeso  nell'aria,  pendenti  similis,  Curt.: 
capellae  pendent  de  rupe,  pendono,  stanno 
sospese  sulla  r.,  Verg.:  vadi  dorso  dum  (puppis 
tua)  pendent  iniquo,  mentre  pende  obliqua- 
mente sul  banco  di  sabbia,  Verg.:  illisaque 
prora  pependit,  Verg.:  hi  (i  naviganti)  summo 
in  fluctu  pendent,  Verg.:  naves  pendentes,  va- 
cillanti, Curt.  e)  di  esseri  volanti,  partic.  di 

uccelli,    esser  sospeso,    pendere,   star    sospeso, 

niveis  in  aere  pennis,  Ov.:  per  aérias  auras, 
Ov.  d)  di  guidatore  di  carri,  pronus  in  ver- 
bera  penàens,  pendente  =  chinato  in  avanti 
per  sferzare,  Verg.  Aen.  5,  147;    10,  586. 

5)  pregn.:  a)  di  pers.,  essere  attaccato,  restar 

fermo,  trattenersi  in  qualche  luogo,  pendes 
in  limine  nostro,  Verg.:  circa  montem  pendere, 

Fior,  b)  di  parti  del  corpo,  penzolare  rilassato, 

languido,  fiuidos  pendere  lacertos,  Ov.  e)  di 
ogg.  di  peso  =  pesare  tanto  e  tanto,  fig., 
bona  vera  idem  pendent,  Sen.  ep.  66,  30l 
II)  trasl.:  A)  in  gen.:  p.  ex  ovv.  ab  alejs  ore, 
pendere  dalla  bocca  di  alcuno  =  ascoltare 
quale,  attentamente,  Lucr.  e  Verg.:  e  così 
assol.,  attentus  et  pendens  (molto  teso),  Plim 
ep.:  p.  vultu,  tener  lo  sguardo  fisso  sopra  al- 
cuno, Quint.  B)  partic:  1)  venire  interrotto 

nel  progredire,  ristare,  pendere,  rimanere  in- 
compiuto, pendent  opera  interrupta,  Verg. 
Aen.  4,  88.  2)  in  rapporto  allo  stato  vacil- 
lante di  ciò  che  pende,  a)  di  pers.,  ecc.  ~ 

essere  incerto,  dubbioso,  indeciso;  vacillare,  on~ 

deggiare,  ne  diutius  pendeas,  palmam  tulit, 
Cic:  animus  pendet,  Ter.:  animo  ovv.  animi 
(nell'a.)  o  (di  parecchi)  animis,  Cic.  e  Liv.: 
animi  (nom.plur.)  pendentes,  Curt.:  ad  sena- 
tum  remissus  diu  pependit,  rimase  a  lungo 
nell'incertezza  sull'esito  del  suo  processo  (la 
causa  rimase  a  lungo  pendente),  Plin.  ep.  4, 
9,  1.  b)  di  C.  inan.,  esser  sospeso  =  essere  in- 
deciso, incerto,  dubbioso,  pendet  belli  fortuna, 
Ov.  met.  8,  12.  3)  inquanto  ciò  che  pende, 
pende  da  q.c,  a)  dipendere  da  q.c.  o  quale, 
riposare  sopra  quale,  o  q.c,  a)  da  q.c,  ex  quo 
verbo  tota  causa  pendebat,  Cic:  spes  pendet 
ex  fortuna,  Cic:  spes  opesque  ex  patre  pen- 
dent, Sali.:  col  sempl.  abl.,  rebus  levissimis, 
Cic:  spe,  Liv.:  momento,  Cic:  aliunde,  Cic: 
fama  pendet  in  tabellis,  Cic  p)  da  qualcuno^ 
de  te  pendens  amicus,  dedito  a  te,  Hor.:  in- 
columitas  tua  tuorumque,  qui  ex  te  pendent, 
Cic.  b)  da  qualche  luogo  o  da  qualcuno, 
uscire,  derivare,  ab  uno  corpore  et  ex  una  pen- 
debat origine  bellum,  Ov.:  cum  ejus  origo  pa- 
terna a  Numa  Pompilio  penderet,  Eutr.  e)  es- 
sere dipendente  da  quale  =■  seguire  ale.  come 
modello,  hinc  omnis  pendet  Lucilius,  Hor. 
sat.  1,  4,  6.  ^ 

pendo,  pependi,  pensum,  ere,  pesare,  IJ  in 
gen.:  1)  propr.:  verbum  unumquodque  sta- 
terà aurarià,  Varr.:  herbae  pensae,   Ov.   2) 

trasl.:   a)  pesare,  ponderare,  giudicare,  ies,IlQB. 

verba,  Cic:  consilium  ex  opibus,  Cic:  alqm 
non  ex  fortuna,  sed  ex  virtute,  Cic.  b)  apprez- 
zare, stimare,  ritenere,  col  genit.,  magni,  Hor.: 
parvi,  Ter.:  quanti,  Ter.:  flocci,  nihili,  Ter. 
II)  partic:  A)  (perchè  gli  antichi  prima  di 
aver  denaro  coniato,  pesavano  ad  ognuno  la 
.sua  parte  di  metallo  nei  pagamenti)  =  pa- 
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gare,  sborsare,  1)  propr.:  pecuniam  alci,  Cic: 
vectigal,  Cic.:  stipendium,  Liv.:  bina  milia 
aeris,  Liv.:  usuram  pecuniae  alci,  l'interesse 
del  denaro,  Cic.  2)  trasl.  (perchè  le  più  an- 
tiche punizioni  consistevano  in  ciò,  che  il 
colpevole  doveva  pagare  all'accusatore  o  al 
magistrato  un  capo  di  bestiame  o  una  somma 

di  denaro)  =  sopportare,  pagare,  soffrire,  ciò 

che  si  è  meritato,  poenas  prò  scelere,  Lucr.: 
poenas  temeritatis,  Cic:  poenas  capitis,  Ov.: 
poenam  nece,  Ov.:  supplicium,  Liv.:  ignomi- 
niam,  Liv.  B)  pesare,  essere  pesante,  tantun- 
dem, Lucr.  1,  361:  minus  pondo  octoginta 
Romanis  ponderibus,  Liv.  38,  38,  13. 

pendulus,  a,  uni  (pendeo),  pendente,  pen- 
dolonè,   spenzolone,   penzolante,    collum,    Hor.: 

libra,  Ov.:  trasl.,  incerto,  dubbioso,  spe  pen- 
dulus, Hor.  ep.  1,  18,  110. 

péne,  avv.,  V.  paene. 

Peneis,  Peneìus,  V.  Peneus. 

Penelopa,  ae,  f.  e  Penelope,  ès,  f. 
(  IbjvsÀÓTcsia ,  ILrjvsXórar]  ),  Penelope,  moglie 
di  Ulisse,  madre  di  Telemaco,  celebre  per 
la  sua  castità  e  la  sua  fedeltà  coniugale. 
—  Deriv.:  Penélopèus,  a,  um,  di  Pe- 
nelope» 

peués,  prep.  colVacc,  presto,  appresso, 
I)  riguardo  a  proprietà,  possesso  e  potenza, 
istaec  jam  penes  vos  psaltria  est?  Ter.:  hi 
(servi)  centum  dies  penes  accusatorem  cum 
ìuissent,  Cic:  edicunt  penes  quem  quisque  sit 
Caesaris  miles,  ut  producatur,  Caes.:  penes  te 
es?  sei  in  te?  sei  tu  in  senno?  Hor.:  penes 
quos  laus  fuit,  Cic:  eos  agros,  quorum  adhuc 
penes  Cn.  Pompejum  omne  judicium  et  pote- 
stas  debet  esse,  decemviri  vendent  ?  Cic:  quem 
penes  arbitrium  est  et  jus  et  norma  loquendi, 
Hor.  II)  riguardo  a  partecipazione,  colpa, 
penes  rem  publicam  esse,  aver  parte  nello 
Stato,  Tac:  penes  te  culpa  est,  Ter.  —  Penes 
spesso  posposto  al  suo  caso,  quem  penes,  Cic 
ed  a. 

penetràbili^,  e  (penetro),  I)  penetrabile, 
permeabile,  corpus,  Ov.  ed  a.  II)  attivo  = 
penetrante,  frigus,  Verg.:  telum,  Verg. 

pénetralis,  e  (cfr.  penetro   e  penitus), 

I)  penetrante,  penetrativo,  Lucr.:  compar.  in 
LUcr.  II)  interiore,  interno,  A)  agg.:  focus,  Cic: 

tecta,  Verg.  B)  sost.,  penetrale,  is,  n.;  commi, 
plur.  penetralia,  ium,  n.,  interno,  partic.  di 

edifizi,  penetrale,  spazio  interno,  camera  in- 
terna, a)  propr.:  penetrale  urbis,  Liv.:  pene- 
tralia regum,  Verg.  b)  trasl.,  interno,  segreti, 
hujus  loci  penetralia  aperire,  Quint.:  penetralia 
sapientiae,  Quint. 

penetro,  avi,  àtum,  are  (penitus),  I)  tr., 

A)  far    penetrare,    introdurre,    metter    dentro, 

quindi  passivo  mediale,  penitus  penetrata 
(penetrati) ,  Lucr.  :  quae  penetrata  (pene- 
trando) queunt  sensum  progignere  acerbum, 
Lucr.  B)  penetrare  attraverso  q.c.  —  insi- 
nuarsi profondamente  in  q.C,   trapassare  0.C., 

attraversare,  a)  propr.:  Illyricos  sinus,  Verg. 
e  Justin.:  gentes,  ulteriora  (ostilmente),  Veli.: 
di  e.  inan.,  loricam  corpusque  fervens  arena 
penetraverat,  Curt.:  passivo,  ut  penitus  ne- 
queat  penetrari,  Lucr.:  penetratae  cum  Victoria 
Media,  Albania,  Iberia,  Veli.:  iter  Lucullo 
quondam  penetratum,  via,  in  cui  L.  per  il 


primo  era  penetrato,  Tac.   b)  trasl. ,  prendere 

alcuno,    fare    impressione    sopra    alcuno,    id 

Tiberii  animum  altius  penetravit,  Tac:  e  pe- 
netrabat  eos  (li  sorprendeva  il  pensiero)  col- 

Tace,  e  rinfin.,Lucr.  II)  intr.,  penetrare,  en- 
trare,   introdursi,    insinuarsi,    a)   propr.:    per 

angustias,  Cic:  ad  urbes,  Cic:  in  tempia,  Cic: 
in  Syriam,  Cic:  in  castra  Eomanorum,  Liv.: 
intra  valium,  Liv.  b)  trasl.:  nulla  res  magis 
penetrat  in  animos,  Cic:  quo  non  ars  pene- 
trai ?  Ov.:  una  vox  ejus  usque  ad  contumeliam 
senatus  penetraverat,  era  penetrata  (era 
giunta)  fino  a,  ecc.,  Tac. 

Penèìis  e  -eos,  i,  m.  e  Pèiiìùs  e  -itts, 
m.  (Hyjvsiós),  l'eneo,  fiume  principale  della 
Tessaglia  e  in  generale  di  tuttala  Grecia; 
nasce  dal  Pindo  e  tra  V  Olimpo  e  VEta 
sbocca  nel  golfo  Termaico;  ora  Salambria 
o  Salamenia,  Ov.  met.  1,  569  e  sgg.  Catull. 
64,  285.  Liv.  32, 15, 8.  —  come  dio  del  fiume, 
padre  di  Cirene,  Verg.  gè.  4,  355.  —  De- 
riv.: A)  Peneis,  nètdis,  f.,  dei  Peneo,  unda, 
acqua  del  fiume  Peneo,  Ov.:  nympha,  Dafne, 
Ov.  B)  Pénèius,  a,  um,  dei  Peneo,  arva, 
Ov.:  Tempe,  irrigata  dal  Peneo,  Verg.:  Da- 
phne, Ov. 

penìeilluni,  i,  n.  e  pènieillus,  i,  m. 
(dimin.  di  peniculus),  pennello,  Cic  ed  a.: 
meton.,  pittura,  trasl.  =  esposizione  stilistica, 
stile,  Cic  ad  Qu.  fr.  2,  13,  2  (2,  15.  litt.  a. 
§2). 

pénieuius,  i,  m.  (dimin.  di  penis),  pic- 
cola coda,  quindi  I)  scopetta,  spazzola,  Plaut. 

Men.  391.  II)  spugna,  Comici. 

péninsuia,  ae,  f.,  V.  paeninsula. 

Pénlnus,  a,  um,  V.  Poeninus. 

penis,  is,  m.  (uéog),  coda,  V.  Cic.  ep.  9, 

22,  2.  —  COmun.  trasl.,   pene,  membro  virile, 

Cic.  ed  a.:  pene,  nelle  libidini,  Sali. 

penile,  avv.  (penitus),  interiormente,  in- 
ternamente, Catull.  61,  178. 

penitus,  avv.,  profondamente,  I)  =  ad- 
dentro, fino    al   più    intemo,    dalla    più  riposta 

profondità,  1)  propr.:  inclusum  p.  in  venis, 
Cic.  :  saxum  p.  excisum,  Cic.  :  argentum  p. 
abditum,  Cic:  p.  in  Thraciam  se  abdidit,  Nep.: 
p.  sonantes  scopuli,  Verg.  2)  trasl.:  a)  profon- 
damente, ea  p.  animis  mandate,  imprimete 

profondamente,  Cic.  b)  esattamente,  addentro, 

perspicere,  Cic.  :  nosse,  Cic:  videre,  Cic.  e)  in- 
teramente, affatto,  pienamente,  diffidere,  Cic: 
se  perdere,  Cic.  d)  di  cuore,  dai  cuore,  rogare, 
Cic.  II)  molto  in  là,  1)  propr.:  cavas  Satrachi 
penitus  mittetur  ad  undas,  Catull.:  terrae  pe- 
nitus penitusque  jacentes,  molto  lungi,  Ov.: 
penitus  repostas  gentes,  Verg.   2)  trasl.,  col 

compar.   (==  longe),    di   gran   lunga,   penitus 

crudelior,  Prop.  1,  16,  17. 

Péuius,  ti,  m.  (Ilsvtóg)  Penio,  fiume 
della  Colchide  che  mette  foce  nel  Mar  Nero. 

penna,  ae,  f.,  penna,  piuma  d'un  animali 
alato,  I)  in  gen.:  1)  propr.:  Col.,  Plin.  ed  a. 
2)  meton.:  a)  aia,  comun.  plur.  pennae,  ali 
(di  uccelli  ed  insetti),  pennae  vipereae,  ali  di 
serpente,  Ov.:  aves  pullos  pennis  fovent,  Cic: 
pennas  vertere,  volar  via,  Prop.:  fig.,  decisis 
humilis  pennis,  con  ali  tarpate  (=  con  spe- 
ranze deluse),  Hor.:  sing.  penna  collettivo  = 

penne,    ali,  Ov.   met.    2,    376.     b)   il  volare, 
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volo,  Prop.  ed  Ov.  II)  partic,  penna  /penne) 
alla  saetta,  affinchè  mantenga  la  sua  dire- 
zione, Ov.  met.  6,  258.  —  Cfr.  pinna. 

pennatus,  a,  um  (penna),  alato,  pennuto, 
Fama,  Verg.:  equus,  Plin. 

penniger,  gera,  gerum  (penna  e  gero), 

alato,  pennuto,  ClC.  ed  a. 

PennTnus,  a,  um,  V.  Poeninus. 

pennipés,  pedis,  V.  pinnipes. 

peniiipolens,  potentis  (penna  e  potens), 
alato,  ferae,  Lucr.  2,  878  :  sost.,  pennipotentes, 
ium,  f.  —  volatili,  uccelli,  Lucr.  5,  786. 

pennuta,  ae,  f.,  V.  pinnula. 

pensili*,    e    (pendeo),    pensile,    pendente, 

I)  in  gen.:  uva,  uva  appesa  per  conservarla, 
appassita,  Hor.  sat.  2,  2,  121.  II)  partic, 
come  t. 1.  dell' architett.  =  pensile,  sospeso  = 
riposante  sopra  arcate,  horti  fin  Babilonia), 
Curt.:  balinea,  doccie,  Val.  Max.  e  Plin. 

pensio,  ònis,  f.  (pendo),  pagamento,  meton., 
I)  singola  rata,  singola  posta,  che  si  deve  pa- 
gare in  un  giorno  determinato,  decreverunt 
uttribus  pensionibus  ea  pecunia  solveretur; 
primam  praesentem  fin  contanti)  ii,  qui 
tum  essent,  duas  (le  altre  due)  tertii  et  quinti 
consules  numerarent,  Liv.:  nihil  debetur  ei» 
nisi  ex  tertia  pensione  quae  est  kal.  Sext., 
Cic:  justi  crediti  solutionem  (rimborso)  in 
decem  annorum  pensiones  distribuit,  Liv.  II) 
tributo,  imposta,  Aur.  Vict.  Caes.  9,  6  edaltr. 
Ili)  pigione,  fitto,  Col.  e  Suet. 

pensilo,  avi,  àtum,  are  (intens.  di  penso), 

I)  pesare  esattamente,  pesare,    A)  propr.t  la- 

nam,  Aur.  Yict.  de  orig.   gent.  Rom.  22,  2. 

B)  trasl.,  quasi  porre  sulla  coppa  della  bilancia, 
ponderare,    considerare,    imperatoria    Consilia, 

Liv.:  suas  et  inimicorum  vires,  Suet.:  omnia, 
Plin.  ep.:  seg.  da  prop.  relat.  o  interr.,  sedulo 
p.,  quid  ovv.  quem  etc,  Plin.  ep.:  e  così  abl. 
assol.,  saepe  apud  se  pensitato,  an  etc,  Tac: 
diu  pensitato,  ne  (enclit.)  . . .  an,  Tac.  II) par- 
tic,  pagare  un "imposta ,  sborsare,  ii,  qui  vecti- 

galia  nobis  pensitant  (contr.  ii,  qui  vectigalia 
exercent  atque  exigunt),  Cic:  stipendio,  quod 
Arachosiis  utraque  natio  pensitabat,  imposito, 
Curt.:  asso l.  e  pregn.,  praedia  . . .  quae  pensi- 
tant, che  sono  soggetti  alle  imposte,  Cic. 
agr.  3,  9. 

penso,  avi,  atum,  are  (intens.  di  pendo), 
I)  pesare,  ponderare,  A)  propr.:  aururn,  Liv.: 
fig.,  Eomanos  scriptores  eadem  trutina,  giu- 
dicare secondo  la  stessa  misura,  Hor.  B)  trasl.: 

1)    in  gen.,   pesare,   ponderare    =   giudicare, 

amicos  ex  factis,  Liv.:  vires  magis  oculis  quam 

ratione,  LÌV.  2)  partic:  a)  ponderare,  conside- 
rare, esaminare,  consilium,  Liv.:  singula  animi 
consulta,  Curt.  b)  pesare  una  COSa  di  fronte 
ali 'altra,  ponderare  Vun  contro  Valtro,  riscon- 
trare, paragonare,  honesta,  Liv.:  adversa  se- 
cundis,  Liv.:  virtutibus  vitia,  Liv.  epit.  II)  pe- 
sare, A)  propr.:  odores  ac  purpurae  et  auro 
pensanda,  cose  da  pesarsi  coli 'o.,  cose  preziose, 

Seil.  ep.  73,  5.  B)  trasl.,  compensare,  pagare, 
a)  ~  pareggiare,  rimunerare,  ricambiare,  ri- 
sarcire, beneficia  beneficiis,  Sen.:  vulnus  vul- 
nere,  Ov.:  praematuram  mortem  immortali 
nominis  memoria,  con  una  morte  prematura 
conseguire  V immortalità,  Veli.:  moram  velo- 
citate, Sen.:  transmarinae  res  quàdam  vice 


pensatae  (sottint.  inter  se),  erano  in  qualche 
misura  reciprocamente  pareggiate,  si  mante- 
nevano in  qualche  misura  in  equilibrio,  Liv. 
b)  —    comperare,   scontare,   victoriam   damno 

amissi  militis,  Veli.:  laudem  cum  damno  (se. 
fìliae),  Ov.:  nece  matura  tenerum  pudorem,  Ov. 

pensimi,  i,  n.  (pendo),  I)  lavoro  giorna- 
liero delle  schiave  nel  filar  la  lana,  perchè 
questa  veniva  loro  pesata,  penso,  pennecchio, 
Verg.  e  Justin.  II)  trasl.,  tema,  che  quale 
(come  scrittore,  ecc.)  si  è  imposto,  o  che  è 
stato  imposto  a  quale,  Cic.  e  Liv. 

pensus,  a,  um,  part.  agg.  {da  pendo),  di 

j  peso,  Che  ha  peso,  quindi  fig.  =  di  peso,  prege- 
vole, stimabile,  nihil  pensi  habeo,  io  non  do  va- 
lore o  peso  a  nulla,  sono  indifferente  a  tutto  (di 

persone  senza  coscienza  o  spensierate,  leg- 
giere o  indifferenti),  Sali.:  e  non  (nec  ovv.  ne- 
que)  ovv.  nec  quicquam  pensi  habeo  ovv.  duco, 

non  do  alcun  valore  o  alcun  peso,  non  faccio  al- 
cun conto  di  q.C,  non  curo,  non  stimo  q.C,  non  mi 

spavento,  non  mi  perito  di,  ecc.,  neque  fas  tac- 
que fidem  pensi  habere,  Tac:  e  così  neque  in 
divexanda  (matre)  quicquam  pensi  habere, 
Suet.:  nihil  pensi  habuit,  quin  praedaretur 
omni  modo,  Suet.:  e  colVinhn.,  neque  dicere 
neque  facere  quicquam  pensi  habere,  Suet.: 
in  ugual  significato,  alci  nec  . . .  quicquam 
pensi  est,  seg.  da  prop.  interr.,  sed  illis,  nec 
quid  dicerent,  nec  quid  facerent,  quicquam 
pensi  fuisse,  non  badare  né  alle  parole  né  alle 
azioni,  Liv.:  e  in  prop.  condizionale,  quibus 
si  quicquam  pensi  fuisset,  Sali. 

pentametri*,  tri,  m.  (7csvxd|isxpog,  di 
cinquepiedi),  pentametro,  Quint.  9, 4, 98  e  109. 

Peti  te  ficus   mons   (IlsvxsXtxòv  opo$), 

Penteiico,  monte  presso  Atene,  celebre  per  il 

suo  marmo  ;  donde  Penteficus,  a,  um,  dei 

i   Penteiico,  Hermae,  di  marmo  del  monte  Pen- 

j   telico,  Cic.  ad  Att.  1,  8,  2. 

penteris,  is,  f.  (Trsvxyjpyjs,  sc-  v&og),  guìn- 
quereme,  nave  a  cinque  ordini  di  remi,  Auct. 
b.  Al.  47,  2  e  b.  Afr.  62,  5. 

Penlliesitca,  ae,  f.  (IIsv&YjatXsia),  Pen- 
tesiiea,  regina  delle  Amazzoni,  alleata  di 
Priamo  contro  i  Greci;  vinta  da  Achille. 

Penthéus,  ci  e  eos,  m.  (nsv&sóg),  JPenteo, 
re  di  Tebe,  nipote  di  Cadmo,  lacerato  a  mo- 
tivo del  suo  disprezzo  per  il  culto  di  Bacco 
dalla  madre  furente,  dalle  sorelle  e  da  altre 
Baccanti. —  Deriv.:  A)  Penthéus,  a, 
um  (Hsvfl-slog),  di  JPenteo.  B)  Penthìdés, 
ae,  m.  (discendente  di  Penteo),  di  Licurgo. 

penula,  V.  paenula. 

pén  ìila tu s,  a,  um,  V.  paenulatus. 

penuria,  ae,  f.  (cfr.  ustva,  fame),  penuria, 
mancanza  di  q.c  (contr.  copia),  cibi,  Lucr., 
ovv.  edendi,  Verg.:  civium,  Cic:  aquarum, 
Sali.:  argenti,  Liv. 

penìis,  ùs  e  i,  e.  e  pì^nus,  noris,  n.,  prov- 
vista di  cibi  e  di  vettovaglie  conservata  nell 'in- 
terno della  casa,  provvigioni  da  bocca,  viveri, 
Comici,  Cic.  ed  a. 

Peparethos  e  -us,  i,  f.  (IIsTràpvjO-og), 
Pepareto,  isola  del  mar  Egeo,  una  delle  Ci- 
cladi,  con  una  città  omonima,  rinomata 
per  il  suo  vino  ed  il  suo  olio;  ora  Sco- 
pelo. 

peplum,  i,  n.  e  pepili*,  i.  rn.  (tistcXov, 
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TiènXoc,),  veste  da  donna  di  stoffa  finissima  ; 
grande,  ampia,  ricca  di  pieghe,  splendida- 
mente ricamata,  partic.  quella  di  Atena,  che 
veniva  esposta  in  Atene  nelle  feste  Panate- 
naiche  ;  peplo,  Verg.  ed  a. 

per,  prep.  colVa.cc,  non  indica  soltanto 
un  passare  attraverso  o  sopra  uno 
spazio  od  un  corpo,  ma  anche  la  diffu- 
sione e  V  estensione  sopra  i  medesimi  ; 
serve  cioè  I)  propr.  riguardo  allo  spazio: 
1)  ad  indicare  il  passare  attraverso  o  sopra 

un  luogo  :    a)  per,  attraverso,  per  -mezzo  a,  al- 

terum  iter  per  provinciam  nostrani  (erat) 
multo  facilius,  Caes.:  sanguis  per  venas  in 
omne  corpus  diffunditur  et  spiritus  per  arte- 
rias,  Cic:  per  os  anima  exhalata,  Ov.  b)  per 
=  sopra  a,  sopra,  coronam  auream  per  forum 
ferre,  Cic.:  per  temonem  percurrere,  Caes.: 
transire  per  corpora,  Caes.:  per  munitiones  se 
deicere,  sopra  le  trincee,  Caes.:  spuma  fluit 
per  armos,  Ov.:  per  manus,  di  mano  in  mano, 
trahi,  tradere,  Caes.:  fig.,  per  manus  traditae 
religiones,  dall'uno  alV  altro,  Liv.  e)  =  in- 
nanzi a,  incedunt  per  ora  vestra  magnifici, 
Sali.:  nitidus  quàquisque  per  ora  cederet,  Hor. 

2)  per  indicare  V universale  diffusione  ed 
estensione  sopra  un'intiera  linea  o  attraverso 
un  intiero  spazio  o  singole  parti  del  mede- 
simo, sopra  a,  lungo,  lunghesso,  su,  per,  in  0 
intorno,  sotto,  equites  per  oram  maritimam 
erant  dispositi,  Caes.:  qui  per  imperii  tui  pro- 
vincias  ei  credidissent,  Cic:  per  silvas  vivit, 
Ov.:  invitati  per  domos  (per  le  e.  ==  di  casa 
in  casa),  Liv.:  supplicatum  per  compita  tota 
urbe  est,  Liv.:  jactata  per  undas  (per  le  a.  = 
nel! acqua),  V erg.:  ire  per  feras,  in  mezzo,  Ov. 

II)  trasl.  :  A)  riguardo  al  tempo,  per  in- 
dicare la  durata  non  interrotta,  e  precis.: 
1)  per  indicare  il  tempo,  nel  quale  un'azione 
si  estende,  per,  lungo,  durante,  decem  per  dies 
facti,  Cic:  per  duas  noctes,  Liv.:  per  hosce 
annos,  Cic 

2)  per  indicare  il  tempo,  durante  il  quale 

cade  un  Singolo   fatto,   durante,  nel  eorso  di, 

in,  per  ludos,  Liv.:  per  eos  dies,  per  idem  tem- 
pus,  nel  corso  dello  stesso  tempo,  in  quel 
tempo  appunto,  Cic:  per  tempus  (durante  il 
tempo  debito),  Ter.:  per  somnium,  per  so- 
ninum,  Cic 

3)  con  sost,  che  indicano  una  proprietà, 
disposizione,  stato,  per  significare  che  in,  o 
durante  i  medesimi  accade  q.c.  —  durante, 
in,  spesso  anche  =  con,  tra,  quod  fecisset  per 
iram,  Cic:  per  dilationes  bellum  geri,  Liv.: 
insutus  in  culieum  per  summum  dedecus  vi- 
tam  amittere,  Cic:  reddens  mutua  per  jocum 
atque  vinum,  Catull.:  e  così  spesso  per  otium, 
Liv.:  per  ludum  jocumque,  per  seria  et  ludum, 
Curt. 

B)  riguardo  ad  altri  rapporti:  A  A)  in 
gen.,  per  indicare  il  passare  attraverso  a 
certe  condizioni,  ecc.,  per  tot  extraordinaria 
imperia  in  summum  fastigium  evectus,  Veli.: 
per  omnia,  in  tutto,  in  ogni  punto,  Liv. 
ed  a. 

BB)  partic,  per  indicare  la  persona  o 
cosa  operante  mediatamente,  per  la  quale 
(quasi  attraversandola)  qualcosa  avviene, 
e  precis.:    1)  Za  persona  o  cosa  considerata 


j   come  mezzo  e  strumento,  per,  per  mezzo  di, 

a)  come  mezzo  effettivo  e  strumento,  statue- 
runt  injurias  per  vos  ulcisci,  Cic:  per  indicem 
damnari,  Cic:  per  tres  populos  Galliae  potiri, 
Caes.:  per  manus  demitti,  nelle  m.,  Caes.:  per 
manus  alcjs  servari  et  educi,  Cic:  per  scelus 
adipisci  alqd,  per  via  di  delitto,  Cic:  per  lit- 
teras,  per  lettera,  Cic:  per  senatus  consultum, 
per  legem,  Sali.:  per  me,  per  te,  per  se  =per 
me,  ecc.  =  solo,  da  me,  indipendentemente, 
senza  la  cooperazione,  Vaiuio  d'alcuno,  iso- 
latamente e  sim.  (di  per s.  e  cose),  Cic,  Caes. 
ed  a.  b)  come  mezzo  apparente,  allegato;  con 

pers.,  sotto    il   nome,   sotto  denunzia,  per  Cae- 

cilium  accusatur  Sulla,  Cic.  :  con  condizioni 
=:  sotto  colore,  sottro  pretesto,  fraudare  alqm 
per  tutelam  aut  societatem,  Cic:  alqm  per 
fidem  fallere,  Cic  2)  come  motivo,  cagione 

dirigente,  ragione,  per,  a  cagione,  a  motivo  di, 

per  avaritiam  decipere,  Cic:  cum  antea  per 
aetatem  hujus  auctoritatem  loci  non  attingere 
auderem,  Cic:  per  causam  supplementi  equi- 
tatusque  cogendi,  per  cagione  del  recluta- 
mento, ecc.,  a  motivo  del,  ecc.,  Caes.:  per  me- 
tum  potius  quam  voluntate,  Liv.  3)  come  ele- 
mento che  concede  od  impedisce,  per,  a  mo- 
tivo di,  per  cagione,  in   quanto,   trahantur  per 

me  (per  cagion  mia,  per  quanto  sta  in  me, 
per  me)  pedibus  omnes  rei,  Cic:  si  per  me  li- 
cuisset,  Cic:  per  Afranium  stare,  quo  mi- 
nus  etc,  Caes.:  his  per  te  (per  cagion  tua) 
frui  non  licet,  Cic:  neque  hoc  per  senatum 
efficere  potuit,  Nep.:  quod  per  naturarn  fas 
esset  aut  per  leges  liceret,  Cic:  cum  per  vale- 
tudinem  posses,  venire  tamen  noluisti,  Cic.  : 
quindi  nel  pregare,  scongiurare,  invocare 

e  proclamare  ==■  per   amore   di,   in   nome  di, 

oro  te  per  deos,  Cic:  per  dextram  te  istam  oro, 
Cic:  per  deos  jurare,  Cic:  per  deos  immor- 
tales!  Cic:  per  deos  atque  homines!  Cic:  per 
deos  !  Cic. 

Per  viene  raramente  posposto  alla  parola 
che  regge,  come  in  Yerg.  Aen.  6,  692.  —  In 
composizione  per  significa  a)  compimento,  ac- 
crescimento o  continuazione  {come  mperago). 

b)  il  contrario  {come  in  perfidus).  e)  pas- 
saggio attraverso. 

péra,  ae,  f.  (rarjpa),  valigia, bisaccia,  Phaedr. 
ed  a. 

per-absurdus,  a,  um,   molto  assurdo; 

molto  inverosimile  0  strano,  illud  perabsurdum, 

quod  dicitis  etc,  Cic:  haec  quia  videntur  per- 
absurda,  Cic. 

per-accominodatus,  a,  um,  molto  co- 
modo, molto  acconcio:  in  tmesi,  per  fore  ac- 
commodatum  tibi,  Cic  ep.  3,  5,  3. 

per-acer,  cris,  ere,  molto  acuto,  trasl., 
judicium,  molto  sottile  e  fino,  Cic.  ep.  9, 16, 4. 

pér-àcerlms,  a,  um,  I)  molto  acerbo, 
molto  aspro,  uva  est  primo  peracerba  gustatu, 
deinde  maturata  dulcescit,  Cic.  de  sen.  53. 

II)  trasl.,  molto  spiacevole,  doloroso,  mihi  qui- 

dem  illud  etiam  peracerbum  fuit,  quod  etc 
(che,  ecc.),  Plin.  ep.  6,  5,  6. 

peractio,  ònis,  f.  (perago),  atto  finale, 
compimento,  fine,  senectus  autem  aetatis  est 
peractio  tamquam  fabulae,  Cic.  de  sen.  85. 

peracìité,  avv.  (peraciltus),  molto  acuta- 
mente, =  sottilmente,  moveri  (pensare),  Cic. 


1963 


peracutus 


perbacchor 
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Àc.  1,  35  :  queri,  quod  etc.  (che,  ecc.),  Cic  ep. 
3,  7,  2. 
per-aeuùis,  a,  um,  molto  acuto  (tagliente), 

trasl. ,  I)  del  tono,  molto  penetrante,  molto 
acuto,  VOX,  Cic.  Brut.  241.    II J  molto  acuto  = 

ingegnoso,  qui  peracutus  esset  ad  excogitan- 
dum,  Cic:  oratio,  Cic. 

peradpositus,  a,  um,  V.  perappositus. 

per-adìilescens,  entis,  m.,  giovanissimo, 
homo,  Cic.  de  imp.  Pomp.  61. 

per-adulescentìiliis,  i,  m.,  giovanissimo, 
giovinetto,  Nep.  Eum.  1,  4. 

pei*-aeC|Ue9  avv.,  in  tutto  ugualmente, 
senza  differenza,  Cic.  ed  a. 

per-àgìto,  avi,  atum,  are,  agitare  in- 
torno intorno  fortemente,  I)  propr., 

agitare  ===  cacciare  intorno,  molestare,  turbare, 

vehementius  peragitati  ab  equitatu,  Caes.: 
Aetna  majore  vi  peragitata,  Sen.  II)  fìg., 
pungere  come  un  animale  spronato,  stimolare 
vivamente,  hic  stimulus  peragitavit  audaces, 
Sen.  de  ira  1,  7,  1. 

per-ago,  ègi,  actum,  ere,  I)  porre  conti- 
nuamente in  moto,  A)  agitare  continuamente, 
senza  interruzione,  1)  propr.:  a)  spingere,  in- 
calzare, agitare  continuam.  esseri  anim.,  oe- 
strus  pecora  peragens,  Sen.  b)  e.  man.:  hu- 
mum,  lavorare  continuamente,  senza  inter- 
ruzione, Ov.:  agili  freta  remo,  aprire  conti- 
nuamente col  r.  -=  percorrere  continuamente 
con  nave,  Ov.  2)  fìg.,  totum  Sempronium 
usque  eo  perago,  ut  etc,  maneggio  continua- 
mente in  tal  guisa,  che,  ecc.,  Cael.  in  Cic.  ep. 

8,  8,  1.  B)  muovere  continuamente  sino  alla 
meta,  continuare  sino  alla    meta,  solo  fìg.'    1) 

in  gen.:  a)  consumare,  passare  un  tempo,  vi- 
tam  procul  patria  sub  axe  boreo,  Ov.:  aetatem 
sic,  Ov.:  sic  peractà  nocte,  Curt.  b)  condurre 
a  termine  un  moto,  compiere,  navigationem, 
Cic:  cursum,  Yerg.:  poet.,  cum  sol  duodecim 
peregit  signa,  percorse,  Verg.  e)  compiere,  con- 
durre a  termine,  ultimare,  terminare,  finire  un 

lavoro  od  un'azione,  multum  egerunt,  qui 
ante  nos  fuerunt,  sed  non  peregerunt,  Sen.: 
inceptum,  Verg.  e  Liv.:  dona,  finire  la  loro  di- 
stribuzione, Verg.:  mandata,  Ov.:  vices,  alter- 
nare, Ov.:  quibus  est  fortuna  peracta,  supe- 
rata, Verg.    2)  partic:   a)  come  1. 1.  di  atti 

pubbl.,    tenere,  compiere,  fare  {dirigere),    CO- 

mitia,  Cic.  :  concilium,  conventum,  Caes.  b) 
come  t.  t.  del  linguaggio  teatrale,  rappresen- 
tare una  commedia,  una  parte,  ecc.,  fabulam, 
Cic:  trasl.,  fabulam  aetatis,  Cic:  notam  ju- 
dici  fabulam,  Liv.:  partes  suas,  come  avvocato, 
Plin.  ep.  e)  come  1. 1.  giurid.,  condurre  un'ac- 
cusa, un  processo  sino  alla  sentenza,  conti- 
nuare, incalzare  un  accusato  sino  alla  sen- 
tenza, sino  alla  condanna,  accusationem,  Plin. 
ep.:  causam  rei,  Hor.:  reum,  Liv.,  Ov.  ed  a. 

d)  compiere  q.c.  parlando,  condurre  a  termine, 
eseguire,  adempiere,  addurre  =  pronunziare, 
trattare ,    dichiarare ,    riferire   secondo  ordine , 

postulata,  Liv.:  verbis  auspicia,  quae  mitti 
vellet,  Liv.:  suum  jusjurandum,  Liv.:  rex  ce- 
tera,  ut  orsus  est,  peragit,  Liv.:  coeptas  ante 
laudes  alcjs,  Liv.:  sententiam  de  alqa  re  pau- 
cis,  Liv.:  res  tenues  tenui  sermone  peractae, 

Hor.  II)  cacciare  attraverso  =  trafiggere,  tra- 
passare, latus  ense,  Ov.  her.  4,  119. 


persìisratìo,  onis,  f.  (peragro),  il  percor- 
rere a  piedi,  itinerum,  Cic.  Phil.  2,  57. 

persigro,   avi,  atum,  are  (per  ed  ager), 

I)  percorrere,  attraversare,  viaggiare,  trascor- 
rere,   andare    errando,   agros,   Cic:  utrumque 

litus  Italiae,  Liv.:  litora  classe,  Hor.  II)  trasl., 

percorrere,    attraversare,    penetrare,    latebras 

suspicionum,  Cic:  assol.,  eà  (là)  fama  pera- 
gravit,  Cic.  :  per  animos  hominum,  operare 
su  tutti  gli  affetti  che  stanno  nell'uomo,  Cic. 
—  Partic.  perf.  anche  mediale,  peragratus 
Victor  omnes  partes  Germaniae,  percorrendo, 
VelL2,97,  4. 

per-aman§,   antis,    molto  amante,   molto 

affezionato,  homo  peramans  semper  nostri  fuit, 
Cic.  ad  Att.  4,  8,  litt.  b,  §  3. 

por-amantei*;  avv.,  molto  amorevolmente, 

qui  me  quidem  perofficiose  et  peramanter  ob- 
servant,  Cic.  ep.  9,  20,  3. 

per-ambulo,  avi,  atum,   are,  percorrere, 

attraversare,  trascoivere,  I)  in  gen.:  rura,  Hor.: 

multas  terras,  Varr.:  omnium  cubilia,  Catull. 
— poet.  trasl.,  recte  necne  crocum  floresque 
perambulet  Attae  fabula  si  dubitem,  meriti  o 
no  di  passare  sulla  scena  spruzzata  col  pro- 
fumo dei  fiori  e  V essenza  dei  balsami,  Hor.: 
frigus  perambulat  artus,  scorre  per,  Ov.  II) 
partic,  del  medico  =  andare  attorno  dagli 
ammalati,  visitarli,  si  (medicus)  me  inter  eos, 
quos  perambulat,  ponit,  Sen.  de  ben.  6.  16,  2. 

per-amlce,   avv.,   molto  amichevolmente, 

Cic  ad  Att.  14,  12,  2,  Wesenberg. 

per-amoentlS,  a,  um,  molto  ameno,  gra- 
devole, aestas,  Tac  ann.  4,  67. 

pei'-amplus,  a,  um,  molto  ampio  di  cir- 
cuito, molto  grande,  simulacrum,  signum,  Cic 
Verr.  4,  109  e  110. 

perangustc ,  avv.  (perangustus),  assai 

strettamente,  Cic  de  or.  1,  163. 

per-angustus,  a,  um,  molto  stretto,  molto 
angusto,  fretum,  Cic:  aditus,  Caes.:  via,  Liv. 

per-anilO,  avi,  are,  vivere,  durare  un  anno, 

puella  nata  non  perannavit,  Suet.  Vesp.  5. 

per-anfiqilUS,  a,  um,  molto  antico,  vec- 
chissimo, di  pers.  (contr.  non  ita  sane  vetus), 
Cic:  testes,  Cic:  sacrarium,  Cic 

per-appoSÌtUS ,   a,    um,    molto  acconcio, 

molto  adatto,  alci,  Cic  de  or.  2,  274. 

per-ai*duil§,  a,  um,  molto  arduo,  gravoso, 

difficile,  mini  autem  hoc  perarduum  demon- 
strare,  Cic  Verr.  3,  166. 

per-argutllS,  a,  um,  molto  arguto,  molto 

spiritoso,  homo,  Cic.  Brut.  167. 

perarmàlus,  a,  um  (per  e  armo),  bene 
armato,  Curt.  4,  9  (36),  6  e  4,  9  (38),  23. 

pèr-ai'O,   avi,    àtum,    are,   arare,   solcare, 

quindi  trasl.,  solcare,  a)  =  coprir  di  rughe, 
Ov.  met.  14,  96.  b)  meton.  (solcando  la  tavo- 
letta di  cera  collo  stilo  da  scrivere),  scrivere, 
litteram,  Ov.:  talia  perarans  manus,  Ov. 

perattentc,  avv.  (perattentus),  molto  at- 
tentamente, ab  alqo  audjri,  Cic  Cael.  25. 

per-attentus,  a,  um,  molto  attento,  supe- 
riore omni  oratione  perattentos  vestros  animos 
habuimus,  Cic  Verr.  3,  10. 

per-baoelior,  atus  sum,  ari,  passare  in 
crapule   e   gozzoviglie,   multos  dies,    Cic  Phil. 

2,  104. 
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perbeatus 


percipio 
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per-beàillS,  a,  um,  molto  felice,  felicis- 
simo, Cic.  de  or.  1,  1. 

per-liellé,  avv.,  molto  (assai)  finemente, 
molto  (assai)  bellamente,  molto  (assai)  graziosa- 
mente, simulare,  Cic.  ep.  16,  18,  1  :  p.  feceris, 
si  etc,  sarebbe  molto  grazioso  per  parte  tua, 
Cic.  ad  Att.  4,  4,  litt.  b.  §  1. 

fier-hene  ,    avv.,   molto   bene,   benissimo, 

Latine  loqui,  Cic:  fecisse  fortunam,  Liv. 
per-benevohis,  a,  um,  molto  benevolo, 

alci,  Cic.  ep.  14,  4,  6. 

per-benigné,   avv.,  molto  benignamente, 

Ter.  adelph.  702  ;  nella  tmesi,  per  mihi  be- 
nigne respondit,  Cic.  ad  Qu.  fr.  2,  7  (9),  2. 

per-blbo,  blbi,  ere,  bevete,  assorbire,  suc- 
chiare interamente,  I)  propr.:  lacrimas  venis 
imis  (della  terra),  Ov.:  colores  (della  lana), 

Sen.  II)  trasl.  =  accogliere  interamente  in  sé, 

spiritualm.,  studia,  Sen.:  rabiem,  Ov.:  Lati- 
num  sermonem,  Quint. 

per-blandllS,  a,  um,  molto  blando  (insi- 
nuante, attraente),  successor,  Cic:  prima  ejus 
oratio  perblanda  ac  benigna  fuit,  Liv. 

per-bonus,  a,  um,  molto  buono,  agri  na- 
tura perboni,  Cic:  perbono  loco  res  erat,  Cic. 

per-brevis ,    e ,    molto    0    singolarmente 

breve,  et  perornatus  et  perbrevis,  di  oratore, 
Cic:  aevum,  Liv.:  perbrevi  tempore  e  sempì. 
perbrevi,  in  brevissimo  tempo,  Cic. 

perbrevìter,  avv.  (perbrevis),  molto  bre- 
vemente, Cic  de  or.  2,  235  e  de  domo  40. 

perca,  ae,  f.  (wépxYj),  pesce  persico,  Plin. 
edOv. 

per-caeilo,  cecidi,  ere,  battere  completa- 
mente, tagliare  a  pezzi,  terga  hostium,  Fior. 
4,  12,  7. 

percalefio,  factus  sum,  fieri,  riscaldarsi 
molto,  percalefieri  cogit  aquam,  Vitr.:  omnia 
motu  percalefacta,  Lucr.:  multo  igni  percale- 
facto  cubiculo,  Val.  Max. 

pcr-calesco,  Calui,  ere,  riscaldarsi  intie- 
ramente, Lucr.  6,  281.  Ov.  met.  1,  418. 
per-callesco,   callivi,  ere,  incallire,  fig. 

a)  =  diventare  insensibile,  indifferente,  Cic  Mil. 
76.  b)  impratichirsi,  diventare  grandemente  ac- 
corto, tisu  rerum,  Cic.  de  or.  2,  147. 

per-carilS,    a,    um,   I)  molto  caro,  molto 

costoso,  Ter.  Phorm.  558.    II)  trasl.,  molto 

caro,  molto  pregevole,  Cic  ed  a. 

per-cailtUS,  a,  um,  molto  cauto,  avveduto, 

Cic.adQu.  fivl,  1,6.  §18. 

per-celeber,  bris,  bre,  molto  celebrato,  fa- 
moso, templum  Junonis  vetustate  et  religione 
percelebre,  Mela  2,  3,  4  (2,  §  41). 

per-celebro,  avi,  àtum,  are,  aver  spesso 

in  bocca  q.C,  al paSSÌVO  =  venir  celebrato  dalla 

nenie,  venir  decantato,  versus  percelebrantur 
de  etc,  Cic:  percelebrata  sermonibus  res  est, 
Cic. 

per-celer,  ÌS,  e,  molto  veloce,  repentino, 
alcjs  interitus,  Cic.  Cael.  58. 

percelcriter,  avv.  (perceler),  molto  ce- 
lermente, molto  presto,  auferre  diploma,  Cic 
ep.  6, 12, 3. 

percello,  culi,  culsum,  ere  (per  e  *  cello), 

propr.  scuotere,  quindi  I)  gettare  a  terra, 
buttare  a.  terra,  abbattere,  atterrare,   A)  propr.l 

abietem,  Yarr.  fr.:  alqm,  Ter.,  Verg.  ed  Ov.: 
alqm  stipite,  Ov.  B)  trasl.,  l)ingen.:  eos  vis 


Martis  perculit,  Cic:  percellere  hostes,  rove 
sciare,  battere,  sconfiggere,  Liv.:  perculsus, 
a,  um,  sconfitto  (nel  combattimento),  Liv. 
2)  scrollare  =  ^scrollare  riguardo  alla  forza, 

potenza  =  distruggere,  atterrare,  rovinare,  im- 

perium,  Nep.:  rem  publicam,  Tac  :  alqm  in- 
dicio,  Tac    b)  scuotere  nell'animo  =  colpire, 

render  attonito,  sbigottito;  atterrire,  sgomen- 
tare (partic.  di  paura,  spavento),  alqm,  Cic: 
timore  quodam  perculsa  civitas,  Cic:  pregn  , 
pere  alqm  in  alqm  locum,  rendere  ale.  così 
sgomento,  ecc.,  ch'egli  si  rechi  frettolosa- 
mente in  qualche  luogo  (dello  spavento), 
p.  es.  eos  in  silvas,  Liv.:  primo  discurrentes 
ad  suas  res  tollendas  in  hospitia,  Liv.:  parim. 
alqm,  ut  col  cong.,  sgomentare  alcuno  in  tal 
modo,  ch'egli,  ecc.  (per  timore  e  spavento), 

Liv.    11)  percuotere,   urtare  scuotendo,    alci 

genu  (col  g.J  femur,  Liv.:  alqm  genu,  Liv. 

per-censeO,  censivi,  ère,  esaminare,  rian- 
dare, a)  calcolando,  contando,  riandare  == 
numerare,  calcolare,  annoverare,  contare,  no- 
minare ordinatamente,   enumerare,   promerita 

numerando,  Cic:  cladem  acceptam,  Liv.:  locos 
inveniendi,  Cic:  gentes,  Liv.  b)  esaminare  vi- 
sitando, osservare,  considerare,  captivos,  Liv.: 
trasl.,  dilucidare  giudicando,  criticare,  ora- 
tiones  legatorum,  Liv.:  orationem,  Geli,  e)  per- 
correre, attraversare,  Thessaliam,  Liv.:  si- 
gna,  Ov. 

percepito,  ònis,  f.  (percipio),   il  ricevere, 

raccogliere,    I)  propr.,   raccolta,    frugum,  fru- 

ctuum,  Cic.  e  Col.  II)  trasl.,  il  raccogliere  spi- 
rituale ;  V abbracciare,  il  comprendere  ;  perce- 
zione, cognizione,  concetto,  p.  tua,  Cornif.  rhet.: 
cognitio  aut  p.,  Cic:  plur.,  animi  perceptio- 
nes,  Cic 

percTdo,  cidi,  clsum,  ere  (per  e  caedo), 

rompere,  spezzare,  infrangere,   OS  alci,    Plaut.: 

os,  Sen. 

per-cTo,  cìvi,  citum,  ciré  e  per-cieo,  et- 
ère, eccitare,  destare,  porre  in  moto,  se,  Lucr.: 
res,  Lucr.:  quindi  pcrcìtus,  a,  um,  a) mosso, 

commosso,  eccitato,  posto  in  moto,  stimolato,  ir- 
ritato, eoe.,  Cic  ed  a.  b)  facile  da  eccitare,  ar- 
dente, stizzoso,  impetuoso,  ingenium,  Liv.:  cor- 
pore  et  lingua  percitus,  Sali.  fr. 

pereipto,  cèpi,  ceptum,  ere  (per  e  capio), 

I)  prendere,  prendere  in  possesso,  impadronirsi, 

A)  propr.:  ardor  percipit  aera,  Lucr.  B)  trasl.: 
urbis  odium  me  percipit,  Ter.:  percipit  ine  vo- 
luptas  atque  horror,  Lucr.  II)  prendere  in  sé, 
A)  propr.:  1)  generic. ,  accogliere,  auras, 
prende,  accoglie  aria  (nelle  ali),  Ov.:  sensus 


percipit  rem  in  se,  Lucr.  2)  accogliere,  rice- 
vere, fructus,  raccogliere,  Cic:  arteria,  per 
quam  vox  percipitur,  Cic.  :  praemia,  ricevere, 
godere,  Caes.  C)  trasl.:  X)  osservare,  percepire, 
sentire,  intendere  (udire),  ascoltare,  oculis,   au- 

ribus,  sensibus,  Cic:  sonum,  Cic:  voluptatera, 
Cic:  querelas,  Liv.:  percipite,  quae  dicam,  Cic 
2)  accogliere  in  sé  moralm.,  ritenere,  a)  ap- 
prendere, imparare,  alqd,  Cic:  praecepta  per- 
cepta  habuerat,  Nep.:  quindi  perceptum  usu 
a  nostris,  noto,  abituale  ai  nostri,  Cic  b)  ri- 
tenere, abbracciare  =  comprendere,  vedere  chia- 
ramente,  percepire,   intendere,   alqd,  Cic:    vis 

percipiendi ,  Quint.  :  quindi  percepta  artis, 
massime,  principii,  regole  nelle  arti  e  scienze 
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trovate  colla  considerazione  e  Tesarne,  Cic. 
de  fato  1 1  (ove  egli  traduce  il  greco  -9-swp^- 
jiaxa).  —  Antico  cong.  piuccheperf.  per- 
cepset,  Tragie  ine.  fr.  in  Cic.  de  off.  3,  98. 

per-cTv7lis,  e,  assai  moderato,  sermo, 
Suet.  Tib.  28. 

1.  per-CÒlo,àVÌ,  àtum,  are,  colare,  filtrare, 
I)  propr.:  vinum,  Cato.  II)  trasl.,  far  trape- 
lare, -penetrare,  humor  per  terras  percolatur, 
trapela  attraverso,  Lucr.:  cibos  et  potiones, 
far  passare  attraverso  a  sé  come  attraverso 
ad  un  colatoio,  cioè  :  mangiare,  bere,  ecc.,  Sen. 

2.  per-colo,  colui,  cultum,  ere.  1)  lavo- 
rare completamente,  compiere,  terminare,  in- 
choata,  Plin.  ep.  5,  6,  41.  II)  trasl.:  a)  ador- 
nare mediante  il  discorso,  colorire,  ornare,  ea 
eloquentià,  Tac.  Agr.  10.  b)  onorar  molto, 
alqm,  Plaut.  e  Tac:  alqm  praefecturà,  Tac. 

peP-COIllis,  e,  straordinariamente  (molto) 
gentile,  Cic.  Brut.  212. 

percommodf* ,   avv.   (  percommodus  ) , 

molto  comodamente,  acconciamente  ;  molto  bene, 

accidere,  Cic:  fieri,  Cic:  cedere,  Cic 

per-eomitittdus,  a,  um,  molto  comodo,  id 

ipsis  castris  percommodum  fuit,  Liv.  22, 43, 1 1. 
percoalalio,  onis,  f.  (percontor),  I)  l'in- 
terrogare,  domanda,   richiesta,  informazione, 

Cic  ed  a.:  percontationem  facere,  stabilire 
un  interrogatorio,  Liv.:  seg.  daprop.  relat, 
prima  percontatio  fuit,  qua  subactus  injurià 
contra  populum  Romanum  bellum  cum  in- 
festo animo  SUSCepisset,  LÌV.  II)  interroga- 
zione come  figura  retorica,  Cic  de  or.  3,  203. 
percolila  Itti*,  òris,  m.  (percontor),  inve- 

stigatore,  ricercatore  (curioso),  JioY.  ep.  1,  18,69. 

perconlor,  originariam.  percanclor, 

àtus  sum,  ari  (per  e  cunctus),  investigare 

tutto,  quindi,  interrogare,  informarsi,  inda- 
gare, ricercare,  a)  alqd,  qualcosa,  Ter.:  ab  o 
ex  alqo,  interrogare  ale,  informarsi  da  ale, 
Cic:  alqd  ex  alqo,  interrogare  quale,  intorno 
a  q.c,  a  motivo  di,  ecc.,  Cic:  seg.  da  prop. 
relat.,  cum  percontaretur  ex  anicula  quadam, 
quanti  aliquid  venderet,  Cic:  percontantes, 
quid  praetor  edixisset,  ubi  cenaret,  quo  de- 
nuntiasset,  Cic:  percontantibus  nobis  ecquid 
forte  Roma  novi,  se  vi  fosse  a  Roma  qual- 
cosa di  nuovo,  Cic:  pere,  numquid  ipsi  velit 
dicere,  Curt.  b)  alqm,  interrogare  alcuno,  in- 
formarsi da  alcuno,  Hor.  e  Liv.:  alqm  de  re, 
Cic:  alqm  alqd,  Hor.  e  Curt. 

per-coalaaiax,  macis,  molto  ostinato, 
molto  caparbio,  Ter.  Hec.  504. 

per-eòpìosus ,  a,  um,  molto  ricco  nel- 
l'espressione, facondo,  Plin.  ep.  9,  31,  1. 

per-coqao,  coxi,   coctum,   ere,  cuocere 

molto,  I) propr.,  ammollire  cuocendo,  legu- 
mina,  Vitr.:  e  irnes,  Plin.  II)  trasl.:   A)  far 

maturare,  vender  maturo,  mora  percoquit  UVas, 

Ov.:  sol  percoquit  fructus,  Sen.:  pingues  ter- 
renique  colles. ..  opimam  messem  serius  tan 
tum  sed  non  minus  percoquunt,  danno  una 
messe  alquanto  più  tarda,  ma  tanto  più  ma- 
tura, Plin.ep.  B)  scaldare,  render  caldo,  liumo- 
rem,  Lucr.  6,    858.     C)    abbruciare,   annerire, 

nigravirùm  percocto  saecla  colore,  mori,  Lucr. 
6,  722. 

per-crel»resco,  brui(m  manoscr.  anche 

perci'èbesco,    bili),    ere,    diventar   sempre   più 


frequente,  andar  crescendo,  diffondersi  in  gene- 
rale, a)  ingen.:  opinio  non  modo  per  populum 
Romanum,  sed  etiam  apud  exteras  nationes 
omnium  sermone  percrebruit,  Cic:  percre- 
bruerat  ea  tempestate  pravissimus  mos,  Tac: 
partic.  della  fama,  di  dicerie,  ecc.,  ipsa  fama, 
quae  de  tua  voluntate  percrebruit,  Cic:  fama 
percrebruit  coli' acc.  e  Z'infìn.,  Caes.  b)  diffon- 
dersi generalmente  a  guisa  di  fama  =  diventar 
noto  generalmente    (dovunque),   diventar  palese, 

si  ejus  hoc  tantum  scelus  percrebruisset,  Cic: 
coll'acc.  e  Tinfin.,  cum  hoc  percrebrescit,  plu- 
rimos  nostros  amicos  inveniri,  Cic:  percre- 
bruerat  (era  opinione  dominante)  antiquitus 
urbem  nostram  nisi  opibus  Aegypti  ali  susten- 
tarique  non  posse,  Plin.  pan. 

per-crepo,  àie,  risonare  fortemente,  echeg- 
giare, locum  illum  litoris  percrepare  totum 
mulierum  vocibus  cantuque  symphoniae,  Cic 
Verg.  5,  31. 

perctlltttr,  Òris,  m.  (2.  percolo),  veneratore 
zelante,  assiduo  cultore,  doctorum,    Aur.  Vict. 

Caes.  1,  5. 

perca  actalio,  -tàlor,  V.  percont . . . 
perca nclor,   V.  percontor. 

pei*-CUpìdas,   a,   um,   assai  propenso  ad 

ale,  Cic.  ep.  1,  7,  2. 

per-CÌipiO,  ere,  desiderar  molto,  bramare 
ardentemente,  voler  molto  volentieri,   Th.   Vin 

interea,  dum  venit,  domi  opperiamur  potius 
quam  hic  ante  ostium  ?  Ch.  Immo  percupio 
(sottint.  donn  opperiri),  Ter.  eun.  894  e  sgg. 
per-cariosas,  a,  um,  molto  curioso,  Cic 
Clu.  175. 

per-caro,  avi,  atum,  are,  curare  radical- 
mente ;  guarire,  sanare  affatto,  inveterata  et  de- 

sperata  a  medicis  vitia,  di  fonti  d'acqua  me- 
dicinale, Sen.:  vixdum  satis  percurato  vulnere, 
Liv.:  pere  mentem  aegram  et  vitiis  liberare, 
Sen. 

per-carro,  cucurri  o  curri,  cursum,  ere, 
I)  intr.:  A)  correre  per,  sopra  q.c,  per  mare 
et  terras,  Lucr.:  per  temonem,  Caes.  B)  cor 

rere,  accorrere,  affrettarsi  verso,  ad  forum,  Ter.: 

Philam,  Liv.:  citato  equo  Cales,  Liv.:  ad  alqm. 

Cael.  in  Cic.  ep.  II)  tr.,  scorrere,  trascorrere, 
percorrere,  viaggiare   per,    A)  propr.  :  agrum 

Picenum,  Caes.:  aristas,  sopra  a,  Ov.  :  pectine 
telas,  Verg.:  luna  percurrens  fenestras,  Prop. 
B)  trasl.,  percorrere,  1)  di  per s.:  a)  =  per- 
correre, sostenere  l'uno  dopo  l'altro,  honores. 
Suet.:  paene  junctim  quaesturam,  praeturam. 

COnSUlatum,  Suet.     b)  raccontare  per  filo  e  per 

segno,  esporre,  multas  res  oratione,  Cic:  quae 
breviter  a  te  percursa  sunt,  Cic  e)  percorrere 
collo  sguardo,  col  pensiero,  passare  a  volo, 
toccar  in  breve,  veloci  percurre  oculo,  Hor.: 
multa  animo  et  cogitatione,  multa  etiam  le 

gendo,    Cic.     2)  di   affetti,    invadere,   cogliere? 

timor,  qui  lectoris  percurrit  animum,  Sen.: 
omnium  pectora  occulto  metu  percurrentc 
Curt. 

percursa  lio,  onis,  f.  (percurso),  il  trascor- 
rere un  paese,    lo  scorrere,  cammino,  march t 

attraverso  un  paese,  Italiae,  Cic.  Phil.  2,  62  : 
assol.,  o  praeclaram  illam  percursationem  tuain 
mense  Aprili  atque  Maio!  Cic.  Phil.  2,  100. 

perca rsio,  ònis,  f.  (percurro),  il  percor- 
rere, trasl.:   IJ  lo  scorrere  fuggevole  sOpra  un 
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oggetto  del  discorso  (greco  s7UTpoxaau.Ó£,  come 
il  detto  di  Cesare,  veni,  vidi,  vici),  Cic  de  or. 
3,  202.  II)  lo  scorrere  spirituale  =  il  rian- 
dare col  pensiero,  propter  animi  multarum 
rerum  brevi  tempore  percursionem,  in  quanto 
lo  spirito  può  percorrere  molti  oggetti,  Cic. 
Tusc.  4,  31. 

percurso,  are  (percurro),  I)  tr.,  scorrere, 
ripas,  Plin.  pan.:  percursando,  quae  obtineri 
nequibant,  Tac.  II)  intr.,  /«*•  scorrerie,  totis 
finibus  nostris,  Tir.  23,  42,  10. 

percussfo,  ònis,  f.  (percutio)^  I)  il  bat- 
tere, percossa,  capitis,  sul  capo,  Cic:  digito- 
rum,  lo  scoppiettare  delle  dita,  Cic:  plur.,  pe- 
ctoris,feminum,  capitis  percussiones,  Cic.  Tusc. 
3,  62.  II)  come  1. 1.  della  musica  e  retor.  == 
battuta,  misura,  numerorum,  Cic:  intervallo- 
rum,  Cic:  sermonis  percussiones,  cadenza, 
Quint. 

percussttr,  òris,  m.  (percutio),  percotitore 

a   morte  d"un  UOmO  =  assassino  (prezzolato), 

sicario,  Cic  ed  a.  :  p.  veneficus,  sicario  ed  av- 
velenatore fcontr.  liostis,  nemico  onorevole), 
Curt. 

perCUSSÌis,    U,    m.    (percutio),    battitura, 

percossa,  colpo,  percussu  crebro,  Ov.:  percussu 
linguae,  Sen. 

percutio,  cussi,  cussum,  ere  (per  e  quatio), 

I)  urtare  continuamente,  percuotere,  trafìggere, 

trapassare,  traforare,  1)  ingen.:  rostro  navem, 
Liv.:  pectus,  Liv.:  venam,  battere  una  vena  = 
salassare,  Sen.  2)  pregn. ,  fare  scavando, 
aprire,  fossam,  Plin.  ep.  10,  41  (50),  4.   II) 

battere  SCOtendo  fortemente,  percuotere,  urtare, 
battere,  abbattere,  colpire,    A)  propr.:    1)   in 

gen.:  a)  di  per s.:  alqm  lapide,  Cic:  januam 
manu,  Tibull.:  forem  virga,  bussare  alla  p., 
Liv.:  terram  pede,  battere  col  p.  in  t,  Cic: 
Cato  percussus  esset,  Cic:  hunc  Juppiter  ful- 
mine percussit,  Cic:  turres  de  caelo  (del  ful- 
mine) percussae,  Cic:  soror  palmis  percussa 
lacertos,  Verg.  b)  di  e.  inan.:  colpire,  toccare, 
color  percussus  luce  refulget,  Luciv.  auriculae 
voce  percussae,  Prop.  2) pregn.:  a)  ferire  con 
un  colpo,  caput  gladio,  colpire  nel  capo,  Hirt. 
b.  G.:  brachium  gladio  percussus,  ferito  nel 
braccio,  Auct.  b.  Afr.:  vulnere  percussus,  Propr. 

b)  uccidere  con  un  colpo,   ammazzare,  stender 

morto,  alqm  fusti,  Auct.  b.  Hisp.:  alqm  securi, 
decapitar 'e,  Cic.  ed  a.:  hostem,  Suet.:  feras,  Ov. 
e)  fare  battendo  oc)  come  t.  t.  dei  monetari, 

battere  =  coniare,  nummum ,    Suet.  :    trasl., 

omnia  facta  dictaque  tua  inter  se  congruant  ac 
respondeant  sibi  et  una  forma  percussa  sint, 
abbiano  un  impronta  uniforme,  Sen.  P)  come 
t.  t.  di  atti  pubblici  =  colpendo  una  vittima, 
fave  urì  alleanza,  conchùidere,  foedus,  Auct.  b. 
Alex,  ed  a.  d)  muovere  battendo,  battere,  toc- 
care, lyram,  Ov.:  nervos  dextra,  Quint.:  pennas, 
vibrare,  Ov.  B)  trasl.:  1)  in  gen.:  non  per- 
cussit locum ,  non  ha  colpito  il  posto,  ha 
sbagliato  il  giusto  punto,  Cic.  Sest.  80.  2) 
partic:  a)  di  notizie,  impressioni  esterne, 
affetti,  colpire  vivamente  la  mente,  V animo, 

fare  una  forte  impressione,   commuovere,  per- 

cussit  ilico  animum,  Ter.:  parim.  percussit 
animum,  Cic:  percussus  atrocissimis  litteris, 
colpito,  spaventato,  Cic:  quodeumque  nostros 
animos  probabilitate  percussit,  id  dicimus,  ciò 


che  ha  fatto  su  noi  la  più  forte  impressione 
di  verosimiglianza,  Cic:  suspicione  sum  per- 
cussus, Cic:  ingenti  percussus  amore,  Verg.: 
quonam  modo  ille  vos  vivus  afficeret,  qui  mor- 
tuus  inani  cogitatione  percussit,  con  una  vana 
immagine  della  fantasia  ispira  apprensione, 

Cic.  b)  gabbare,  circonvenire ,  ingannare  al- 
cuno, alqm,  Cic.  Flacc.  46:  alqm  strategemate, 
battere  con  uno  stratagemma  di  guerra,  Cic 
ad  Att.  5,  2,  2.  e)  quasi  ferire  quale,  fare 
una  profonda  ferita,  colpire  dolorosamente,  toc- 
care sui  vivo,  percussisti  me  de  oratione  pro- 
lata,  mi  ha  dato  una  stretta  al  cuore,  Cic: 
percussus  vulnere  fortunae,  Cic.  :  percussus 
calamitate,  Cic. 

per-decòrus,  a,  um,  molto  decoroso,  molto 
bello,  Plin.  ep.  3,  9,  28. 

per-dclìrus,  a,  um,  molto  sciocco,  molto 

insensato,  Luci'.  1,  692. 

pcr-depso,  depsili,  ere,  intrider  bene,  im- 
pastar bene;  in  signif.  osceno,  Catull.  74,  3. 

Perdicca  e  Perdiccas,  ae,  m.  (HspSbc- 
xag),  Perdicca,  nome  maschile  macedonico. 

per-difticilis,  e,  molto  difficile,  Cic  e  Liv. 

per-difficilitér,  avv.  (perdifficilis),  molto 

difficilmente,  CÌC.  Ac.  2,  47. 

per-digntlS,  a,  um,  molto  degno,  merite- 
vole, tua  amicitià,  Cic.  ep.  13,  6,  4. 

per-dllìgens,  entis,  molto  diligente,  molto 
accurato,  puntuale,  CÌC  ad  Qu.  fr.  3,  5,  6. 

perdiligenler,  avv.  (perdiligens),  molto 

diligentemente,    accuratamente,   puntualmente, 

Cic  Brut  14  e  ad  Att.  1,  11,  1. 

per-<iÌ§C09  dtdici,  ere,  imparar  intera- 
mente, a  fondo,  bene  ;  imparare  a  memoria,  CÌC 
ed  a.:  dictata,  Cic:  perf.  perdidici,  saper  bene, 
esattamente,  coZZ'infin.,  hominis  speciem  pin- 
gere,  Cic. 

per-dTserlè,  avv.,  molto  facondamente, 
eloquentemente,  CÌC  de  or.  1,  62. 

perdile,  avv.  (perditus),  I)  smisurata- 
mente, fuor  di  modo,  amare,  perdutamente, 
Ter.:  conari,  fare  ogni  sforzo,  Quint.  II)  sca- 
pestratamente, empiam,,  vilissimam,,  se  gerere, 
Cic  ad  Att.  9,  2.  litt.  a.  §  2. 

perdilor,  òris,  m.  (perdo),  perditore,  ro- 
vinatore,  distruttore  (contr  servator) ,  Cic. 
Piane  89  ed  altr. 

perditus,  a,  um,  part.  agg.  (da  perdo), 

perduto,    disperato,  spacciato,  rovinato,    I)  in 

gen.  (contr.  salvus):  aeger,  Ov.:  valetudo,  Cic: 
res  (sing.  =  cosa  o  posizione,  situazione), 
Ter.,  Liv.  e  (contr.  integra)  Cic:  res  (plur.= 
situazione),  Liv.  ed  Eutr.:  judicia,  Cic   II) 

partic:  A)  smisurato,  smoderato,  di  forti  af- 
fetti, violenti  passioni,  amor,  Catull.:  perditus 
in  quadam  tardis  pallescere  curis  incipis,  per- 
dutamente innamorato,  Prop.:  perditus  luctu. 
immerso  in  profondo  lutto,  Cic.  B)  moralm. 

perverso,  scapestrato,  empio,  depravato,  scelle- 
rato, malvagio,  adulescens  p.  et  dissolutus,  Cic: 
p.  atque  dissoluta  Consilia,  Cic:  perditius  quid, 
Cic:  homo  perditissimus,  Cic. 

per-dìu,  avv.,  molto  lungamente,  per  molto 
tempo,  Varr.  e  Cic. 

pci'-diìiturnus,  a,  Um,  che  dura  molto  a 
lungo,  di  lunga  durata,  CÌC  de  nat.  deor.  2,  85. 

per-dìves,  divttis,  molto  ricco,  Cic  ad  Att. 
6,  1,3;  Verr.  4,  59. 
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perdix,   dicis,    C.    (7Cép8ig),    pernice,    Ov., 

Plin.  ed  a.:  come  nom.  propr.,  Perdix,  nipote 
di  Dedalo,  precipitato  da  costui  per  gelosia 
di  mestiere  dalla  rocca  di  Atene,  ma  mutato 
da  Minerva  in  pernice. 

per-do,  didi,ditum,ere,  quasi  mandare 
a  fondo:  quindi  I)  (al  passivo  class, 
sempre  pereo,  perditus,  peri;e),  perdere,  man- 
dare in  rovina,  rovinare,  distruggere,  mandare 
a  male  [contr.  servare),  A)  ingen.:  alqm,  Cic: 
funditus  civitatem,  Cic.:  desiderium  per  luxum 
atque  libidinem  pereundi  perdendique  omnia, 
Liv.:  nosquidem  miseras  perdidit,  mi  ha  (colla 
sua  morte)  immersa  nel  pia  profondo  cor- 
doglio, Ter.:  quae  mors  omnes  cives  perdiderit 
et  afflixerit,  era  per  tutti  i  e.  un  duro  colpo, 
Cic:  poet.,  p.  serpentem,  uccidere,  Ov.    B) 

partici    1)  consumare,  dissipare,  scialacquare, 

perdere  inutilmente,  fortunas,  Ter.:  operarti 
ovv.  oleum  et  operam,  Cic:  blanditias,  Ov.: 
quae  ego  si  non  pr  rfundere  ac  perdere  videbor, 
Cic:  Decius  amisit  vitam,  at  non  perdidit, 
Cornif.  rhet.:  tempus,  Cic:  poteras  has  horas 
non  perdere,  potevi  risparmiarle,  Plin.  ep.: 
perditus  haec  inter  misero  lux  non  sine  votis, 
Hor.  sat.  2,  6,  59.  2)  perdere  moralmente, 
guastare,  cur  perdis  adulescentem  nobis?  Ter.: 
imperii  mores,  Plin.  II)  trasl.,  perdere  irre- 
parabilmente, restar  privo,  smarrire,  A)  in 
gen.:  zonam,  arma,  Hor.:  liberos,  Cic:  oculos, 
Cic:  vocem,  Cic:  litem,  Cic:  spem,  Liv.;  vo- 
cem,  Cic:  nomen,  dimenticare,  Ter.:  qui  se 
putaret  nlhil  habere,  quod  de  existimatione 
perderet,  Cornif.  rhet.:  ne  quid  aut  ex  amore 
aut  ex  judicio  tuo  perdam,  Piane  in  Cic.  ep. 
B)  partic,  perdere  al  giuoco,  quod  in  alea  per- 
diderat,  la  perdita  al  giuoco,  Cic  assol.,  non 
cessat  perdere  lusor,  Ov.:  lucrandi  perdendive 
temeritas,  furore  di  giuocare,  Tac  —  Cong. 
pres.  arcaico,  perduim,  p.  es.  dii  te  perduint, 
Cic. 

per-dttceo,  docui,  doctum,  ère,  insegnare, 
ammaestrare  bene,  alqm,  ammaestrare,  Cic. 
ed  a.:  alqm  alqd,  Ov.:  stultitiam  suam,  Ov.: 
alqm  coll'infìn.,  Ov.:  assol,  res  difflcilis  ad 
perdocendum,  Cic. 

per-doctus,  a,  um,  molto  dotto,  motto 

istruito,  molto  esperto,  Cic  ed  a. 

peP-doleO,  dolili,  ère,  doler  molto,  profon- 
damente, perdoluit  (se.  tibi),  Ter.  eun.  154. 

per-doleseo,  dolui,  ere,  provar  profondo, 

vivo  dolore;  affliggersi,  addolorarsi  profonda- 
mente, indutiis  per  scelus  violatis  suam  virtu- 
tem  irrisui  fore  perdoluerunt,  Caes.  b.  e  2, 
15,  1. 

por-domo,  domivi,  domYtum,  are,  domare, 
addimesticare;  superare,  soggiogare  interamente, 
t  luros feroces,  Ov.:  Latium,  Liv.:  geut .ìs,  Veli.: 
audaces  viros,  Tibull.:  feroces  animos,  Liv.: 
Britanniam,  Tac:  trasl.,  ogg.  man.,  farinam 
assidua  tractatione,  dimenare,  Son.:  nono  sulco 
perdomari,  del  suolo,  Plin.  ep. 

per-d  ileo,  duxi,  ductum,  ere,  I)  condurre, 
guidare  al  luogo  di  destinazione,  A)  propr.: 
I ) ingen.:  omnes  naves  incolumes,  Caes.:  alqm 
Romam,  Liv.:  bovem  ad  stabula,  Verg.:  alqm 
ad  Caesarem,  Caes.  2)  pirtic:  a)  condurre  ai 
"leuno  una  meretrice,  Cic  ed  a.  b)  condurre, 
tirar  mura,  fosse,  ecc.  in  qualche  luogo,  rau- 


rum  fossamque  ad  montem,  Caes.:  viam  a  Bo- 
nonia  Aretium,  Liv.:  porticum  a  porta  ad  etc, 
Liv.:  aquam  in  coloniam,  Trajan.  in  Plin.  ep. 
B)  trasl.,  condurre,  1)  in  gen.:  ad  dignita- 
tem,  innalzare  a  ecc.,  Caes.:  così  pure  alqm 
ad  honores  amplissimos,  Cic:  alqm  ad  furorem, 
Cic:  eo  rem  perduxit,  ut  etc,  condusse  sino 
al  punto,  Nep.:  ad  exitum,  Cic    2)  partic: 

a)    condurre  =  tirare,   persuadere,     indurre, 

alqm  ad  suam  sententiam,  Cic,  ovv.  in  suam 
sententiam,  Caes.:  ad  se,  dalla  sui, parte,  Caes.: 
alqm  ad  ducenta  talenta,  indurre  a  pagare 
200  t,  Cic:  cum  perducere  (indurre)  eum  non 
posset,  Nep.    b)  condurre  fino  ad  un  tempo, 

continuare,  al  passivo  venir  continuato,  durare, 

a^ri  colendi  studia  ad  centesimum  annum, 
Cic:  altercatìonem  in  serum,  Liv.:  orationes 
in  noctem,  Liv.  II)  coprire,  avvolgere,  ambro- 
siae  odore  totum  nati  corpus,  Verg.ge.  4,  416. 

perdiiclor,  òris,  m.  (perduco),  conduttore 
di  meretrici,  ruffiano,  mezzano,  Cic  II  Verr. 
1,  33. 

perduellio,  ònis,  f.  (perduellis),  contegno 
ostile,  I)  verso  stranieri,  con  cui  si  è  in 
guerra,  quindi  meton.  perduelliones  =  per- 
duelles,  nemici,  ampollosamente,  secondoCor- 
nif.  rhet.  4,  15.  lì)  verso  la  patria,  aito  tra- 
dimento, così  attentato  contro  lo  Stato,  le 
sue  istituzioni,  il  suo  capo  supremo,  i  suoi 
citi  td ini ,  come  alleanza  col  nemico  fore- 
stiero, diserzione,  sconfitta  toccata  e  sim., 
Liv.  ed  a. 

perdiieHis,  is,  m.  (per  e  duellum  ==  bel- 
lum),  nemico  che  fa  guerra  leale;  Cic.  ed  a. 

per-dàiro,  avi,  àtum,  are,  I)  durare,  per- 
durare, perseverare,  apud  alqm,  Ter.  Hec  269. 
TI)  durare,  sussistere  a  lungo,    longum  in  ae- 

vum,  Ov.:  in  senectutem,  Sen. 

per-edo,  Òdi,  èsum,  ere,  consumare  af- 
fatto, rotare,  lacrimae  peredere  humore  ex- 
sangues  ganas,  Poata  in  Cic:  longi  dies  molli 
saxa  peredit  aquà,  Tibull.:  nec  peredit  impo- 
sitam  celer  ignis  Aetnam,  Hor.:  veliera  morbo 
illuvieque  peresa,  Verg.:  trasl.,  quos  durus 
amor  crudeli  tabe  peredit,  Verg.:  languoribus 
peresus,  Catull. 

peregri,  avv.  (per  ed  ager),  fuori  delia 
cittù.,  in  campagna,  a)  alla  domanda  dove? 

=  fuori  della  città,   in  campagna,  all'estero,  in 

paese  straniero,  habitare,Liv.:  depugnare,  Cic: 
animus  est  peregre,  fig.,  Hor.  b)  alla  do- 
manda donde?  =  dall'estero,  da  paese  stra- 
niero, dal  di  fuori,  rad ;.re,  Ter.:  nuntiare,  Liv. 
e)  alla  domanda  verso  dove?  =  aiv 'estero, 
in  paese  straniero,  proficisci,  Suet.:  exire,  Hor. 
peregrliiahundus,  a,  um  (peregrinor), 

per  piacere  di  viaggiare  in  paese  straniero,  Liv. 

23,  18,  10. 

pì*regr7natio,  ònis,  f.  (peregrinor),  sog- 
giorno in  paese  straniero,  viag-gio  all'estero,  pe- 
regrinazione,   pellegrinaggio,    perpetua,    Cic.  : 

longinqua ,  Tac.  :  transmarina,  Quint.:  pere- 
grinationes  rusticationesque  communes,  Cic: 
omne  tempus  in  peregrinatione  consumere, 
Cic.w 

peregrinatiti*,  òris,  m.  (peregrinor),  pe- 

regrinafore,  amico    di   viaggi  (all'estero),    Cic. 

ep.  6, 18,  5. 

peregrinitas,  atis,  f.  (peregrinus),  I)  la 
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condizione  del  peregrinus  0  non  cittadino,  re- 
digere in  peregrinitatem,  privare  del  diritto 
di  cittadinanza,  Suet.:  peregrinitatis  reus, 
forestiero  che  ha  usurpato  la  cittadinanza 
rom.  e  i  suoi  privilegi,  Suet.  II)  trasl.: 
A)  modo  (costume)  forestiero,  straniero,  cum  in 

urbem  nostrani  est  infusa  peregrinitas,  Cic. 

ep.  9,  15,  2.  1B)  partic,  pronuncia  (accento) 
da  forestiero,  Quint.  11,  3,  30. 

peresjrTnor,  atus  sum,  ari  (peregrinus), 

trattenersi  all'estero  (in  paese  straniero),  come 
straniero;    viaggiare,  peregrinare,  pellegrinare, 

Dpropr.:  tota  Asia,  Cic:  in  aliena  ci  vitate, 
Cic:  assol.,  peregri? mntes,  viaggiatori,  pelle- 
grini, Sali,  e  Plin.  ep.  II)  trasl.:  A)  in  gen.: 
a)  di  sogg.  inan.:  haec  studia  pernoctant  no- 
biscum ,  peregrinantur ,  rusticantur,  Cic:  an 
vos  soli  ignoratis,  vos  hospites  in  hac  urbe 
versamini  ?  vestrae  peregrinantur  aures  (sono 
in  viaggiò,  sono  assentì),  neque  in  hoc  per- 
vagato  civitatis  sermone  versantur  ?  Cic  b)  di 

pcrs.,   quasi  peregrinare   mentalmente,   andar 

vagando ,  cum  alii  saepe .  quod  ante  pedes 
esset,  non  viderent,  ille  in  infinitatem  omnem 
peregrinabatur,  Cic:  immensa  et  interminata 
In  omnespartes  magnitudo  regionum,  in  quam 
se  iniciens  animus  et  intendens,  ita  late  lon- 
gequeperegrinatur.utetcCic  B)  quasi  trat- 
tenersi solo  come  Straniero,  non  essere  ancora 
stabilito,  Romae  (della  filosofia),  Cic.  de  fin. 
3,40. 

peregrinila,  a,  um  (peregre),  I)  pere- 
grino, pellegrino,  straniero,  forestiero  {contr. 

indigena,  vernaculus,  patrius,  domesticus),  vo- 
lucris,  uccello  di  passaggio,  Phaedr.:  ritus 
{contr.  patrii  ritusì,  Liv.:  amores,  amante  fo- 
restiera, Ov.  :  domestica  peregrinaque  bisto- 
rta, Val.  Max.:  timor,  timore  d'un  nemico  fo- 
restiero, Liv.:  cosi  pure  terror,  Liv.:  sost., 
peregrinus,  i,  m.  e  peregrina,  ae,  f.,  a)  fore- 
stiero (a),  straniero  (a),  pellegrino  (a),  Ter.  e 
Cic  h)partic,  non  cittadino,  neque  civis, 
neque  peregrinus,  Cic:  peregrinus  an  civis  sit, 
Quint.:  provincia  peregrina  ovv.  sors  inter  pe- 
regrinos,  ufficio  del  pretore,  che  decideva  le 
contese  tra  i  non  cittadini,  Liv.  II)  trasl., 

straniero,  nuovo,  inesperto  in  q.C,  COmun.  COOrd. 

peregrinus  atque  hospes,  Cic.  :  in  agendo, 
Cic 

per-èlegans,  antis,  molto  fine,  vir  per- 
elegantis  ingenii,  un  bell'ingegno,  Veli.  1,  7, 
1  :  partic,  molto  forbito  nell'espressione,  nello 

Stile,  molto  elegante,  di  molto  buon  gusto,  quo- 

niam  tua  fuit  perelegans  et  persubtilis  oratio, 
Cic:  genus  (dicendi)  est  perelegans  et  cum 
gravitate  salsum,  Cic 

perèleganter,  aw.  (perelegans),   molto 

elegantemente,  molto  forbitamente,  nelV espres- 
sione, dicere,  Cic  Brut.  197. 

per-elo<jueim  ,    entis,     molto   eloquente, 

Cic  Brut.  247. 

peremnis,  e  (per  e  amnis),  concer- 
nente il  passaggio  dei  fiumi,  auspi- 
cia,  auspizi  sul  passaggio  dei  fiumi,  i  quali 
vengono  stabiliti  quando  si  passa  un  corso 
d?  acqua,  la  cui  sorgente  e  sacra,  Cic.  de  nat. 
deor.  2,  9  {cfr.  Cic  de  div.  2,  77). 

peremptàlis,  e  (peremptus  da  perimo), 
appartenente   all'  annientar  e ,   al 


togliere,  fulmina,  che  tolgono  quanto  fu 
annunziato  da  fulmini  precedenti  (contr.  at- 
testata, che  lo  confermano),  Sen.  nat.  qu.  2, 
49,  2. 

perenti lè,   avv.,  posdomani,  dopodomani, 

doman  l'altro,  cras  agito,  perendie  agito,  Plaut.: 
scies  igitur  fortasse  cras,  summum  perendie, 
Cic 

perendinus,  a,  um  (perendie),  di  posdo- 
mani, di  doman  Vaitro,  dies,  Cic;  perendiuo 
die,  posdomani,  Caes. 

Perenna,  ae,  V.  Anna. 

perennis,  e  (per  e  annus),  IJche  dura, 
che  rimane  tutto  Vanno,  militia,  Liv.:  aves, 
Plin.    II)  trasl.,    perenne,   perpetuo,  continuo, 

a)  di  sogg.  concr.:  aquae,  che  scorrono  sem- 
pre, che  non  cessan  mai,  perenni,  Cic:  amnis, 
Liv.:  cursus  stellarum,  Cic:  vinum,  che  si 
mantiene,  Col  :  monumentum  aere  perennius, 
Hor.:  thalamus,  durevole,  stabile,  Ov.:  così 
pure  adamas,  Ov.  b)  di  astr.:  virtus,  Cic: 
loquacitas,  Cic:  animus  in  rem  publicam,  Cic. 
perennità!»,  atis,  f.  (perennis),  durata 

perpetua,  perennità,  perpetuità,   fontium  ge- 

lidae  perennitates ,  perennità  delle  fresche 
fonti,  Cic  de  nat.  deor.  2,  98:  come  titolo 
degl'imperatori,  perennitas  vestra,  Sex.  Ruf. 
brev.  2. 

perenno,  avi,  àtum,  are  (perennis),  con- 
tinuare, durare  molti  anni,  a  lungo,  essere  du- 
revole, Ov.,  Col.  ed  a. 

per-eo,  li,  ìtùrus,  Ire,  perire,  andar  per- 
duto,  perdersi,    sparire,    I)  in  gen.,    di  pers.: 

ecqua  inde  perisset  soror,  Ter.:  di  e.  inan., 
pereunt  imbres,  Lucr.:  pereunt  victae  sole  te- 
pente  nives,  si  disciolgono,  Ov.:  e  così  perit 
nix  in  ferculo,  Plin.  ep.:  dolium  lymphae  per- 
euntis,  che  sparisce  f  Porcellini  invece  :  «  scor- 
rente »7,  Hor.:  ne  fecundae  vena  periret  aquae, 
Ov.  II) pregn.,  perire  =  perdersi,  rovinare, 
andare  in  rovina,  A)  propr.:  a)  di  perS.,  pe- 
rire, uscir  di  vita,  morire,  a)  in  guerra  per 
mano  del  nemico,  foede,  praeclare,  Cic:  di- 
spersos  perituros,  Nep.  :  al  giuoco  degli  scac- 
chi, fac  pereat  vitreo  miles  ab  hoste  tuus, 
lascia  mangiare  la  tua  pedina,  Ov.  art.  am. 
2,  208.  $)per  naufragio,  malattia,  ecc.,  nau- 
fragio, Cic:  morbo,  Auct.  beli.  Al.  e  Suet., 
ed  a  morbo,  Nep.:  ex  vulneribus,  Liv.:  summo 
cruciatu  supplicioqne,  Cic;  assol.,  Cic:  si  per- 
tulisset  (epistulam),  sibi  esse  pereundum,  sa- 
rebbe perduto,  sarebbe  morto,  Nep .  y)  cól 
suicidio,  eodem  sibi  leto.  quo  ipse  interiisset, 
esse  pereundum,  Cic:  fame  p. ,  Cic:  liceat 
perire  poètìs,  Hor.:  ut  periturus,  Tac  b)  di 
e.  inan.:  urbes  pereunt  funditus,  Hor.:  peri- 
tura regna ,  Verg.  :  tantam  pecuniam  tam 
brevi  perire   potuisse  ,  spendersi  per  nulla, 

Cic.  B)  trasl.:  1)  morire  d'amore,  essere  per- 
dutamente innamorato ,  amore ,  Verg.  :  nuda 
Lacaenà,  Prop.  2)  perire  politicam.  o  civilm., 

andare    in   rovina ,   deeadei'e  ,  andare  a  male, 

meo  vitio  pereo,  Cic:  Moeragenes  certe  pe- 
riit,  Cic:  quindi  l'espressione  di  dispera- 
zione e  di  lamento  :  perii,  son  perduto  !  son 
rovinato!  uniti  interii,  perii  ovv.  perii,  in- 
terri, occtdi,  Comici,  e  così  periimus,  actum 
est  fé  finita  per  noi),  Ter.  :  e  come  formala, 
asseverativa,  peream.  si,  nisi,  ni,  voglio  mo- 
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rive,  se,  se  non,  ecc.  ;  con  si,  Ov.,  con  nisi, 
Caes.  {in  Cic.)  ed  a.  3)  di  e.  inan.,  andar 
perduto,  a)  generio,  di  ciò  che  rimane  senza 
seguito,  senza  utile,  ne  oleum  et  opera  pbi- 
lologiae  nostrae  perierit,  Cic:  omne  discrimen 
perit,  Sen.  :  e  del  tempo,  che  passa  non  im- 
piegato, non  utilizzato,  ne  quis,  cum  in  ur- 
bem  rediero,  contubernio  nostro  dies  pereat, 
Plin.  ep.:  si  auxilii  perierunt  tempora  primi, 
Ov.  b)  come  t. 1.  giuriti.,  andar  perduto,  can- 
cellarsi, quia  multis  actiones  et  res  peribant, 
le  azioni  (giudiziarie)  intentate  ed  in  ge- 
nere, le  liti  in  tribunale,  divenivano  inespe- 
ribili, Liv.  39, 18, 1. 

per-équitOj  avi,  atum,  are,  I)  intr.,  ca- 
valcare qua  e  là,  andare  intorno  cavalcando, 

cavalcare  fra,  eà  via  longe,  Liv.:  per  agmen, 
Caes.:  inter  duas  acies,  Caes.:  trasl.,  per  omnes 
partes ,  girano  attorno  (sul  cocchio),  Caes. 

II)  tv.,  cavalcare  attraverso,  percorrere  a  ca- 
vallo, aciem,  Liv.:  delphino  maria,  Plin. 

pér-eiTO,  avi,  atum,  are,  errare,  vagare, 
scorrere,  trascorrere,  totum  Latium,  Liv.:  fo- 
rum, EEor.:  freta,  Ov.:  reges  pererravit,  andò 
intorno  da  un  re  alV altro  (di  Annibale), 
Sen.:  passivo,  arva  pererrantur,  Ov.:  perer- 
rato  ponto,  Verg.:  trasl.,  locum  omnem  (colle 
mani,  nella  lotta  col  caestus),  Verg.:  alqm 
totum  luminibus,  esaminare,  guardare  at- 
tentamente, Verg.:  hedera  ramos  pererrat,  si 
attortiglia  attorno,  Plin.  ep.:  Nilus  pererrat 
(attraversa  serpeggiando)  Aegyptum,  Mela. 

per-érìi<17tiis_,  a,  um,  molto  istruito,  molto 
colto,  homo.  Cic:  vir  litteris  pereruditus,  Fior. 

pér-exeelsus,    a,   um,   molto    sporgente, 

locus  perexcelsus  atque  editus,  Cic.  Verr. 
4,  107. 

perexiffuc,  avv.  (perexiguus),  molto  poco, 

molto  scarsamente,   Cic  ad   Att.  16,  1,  5. 

pt'P-exì^UUS,  a,  um,  molto  piccolo,  molto 
scarso,   molto  esiguo,  molto  tenue,    I)  propr.  .* 

1)  di  estensione  nello  spazio  (contr.  maximus), 
loci  spatium,  Caes.:  semen,  Cic:  ignes,  Nep. 

2)  rispetto  al  numero  e  alla  quantità,  molto 

esiguo,  molto  scarso,  molto  poco,  bona  COrpOlis, 

Cic:  factum  argentum.  Liv.:  id  erat  perexi- 
guum,  Caes.    II)  trasl.,  rispetto  al  tempo, 

molto   esiguo,  molto  mediocre  =.  molto  breve, 

dies  (termine).  Cic  I.  Verr.  6. 

perfacètè,  avv.  (perfacetus),  molto  face- 
tamente, molto  argutamente,  neque  perfacete 
dieta  sunt  neque  etc,  Cic  II.  Verr.  1,  121. 

per-facetllS,    a,   um,   molto  faceto,  molto 

arguto,  di  pers.,  Cic  Brut.  105:  del  discorso, 
exit  aliquando  aliquid  si  non  perfacetum,  at 
tamen  fortasse  non  rusticum,  Cic.  Piane  35. 

perlacìle,  avv.  (perfacilis),  molto  facil- 
mente, perfacile  hunc  hominem  de  medio  tolli 
posse,  Cic:  perf.  se  tue  ri,  Cic:  perf.  apparet, 
Cic. 

per-facilis,  e,  I)  molto  facile,  erat  per- 
facilis cognitu,  Cic:  perfacile  factu  esse  conata 

perficere,  Caes.     II)  molto  docile,  arrendevole, 

in  audiendo,  Cic.  de  or.  1,  93. 

per-facundus 9  a,  um,  molto  facondo, 

molto  eloquente,  di  pers.,  Justin.  22,  1,  9. 

per-lamìììaris,  e,  molto  famigliare  =3  in- 
trinseco, alci, Cic:  SOSt.,  molto  famigliare,  amico 

molto  famigliare,  meus,  Cic:  Epicuri,  Cic. 


perfeeté,  avv.  (perfectus),  perfettamente, 
completamente,  pienamente,  perf.  eruditus,  Cic: 

nihil  ab  eo  nisi  perf  fit,  Cic. 

perfectì© ,  ònis,  f.   (perfido)  esecuzione, 

compimento,  perfezionamento,  perfezione,  maxi- 

morum  operum,  Cic:  p.  atque  absolutio  optimi, 
il  fine  della  perfezione  ideale,  Cic. 

perfectfir,  òris,  m.  (perfido),  perfeziona- 
tore, compitore,  o  Parmeno  mi,  o  mearum  vo- 
luptatum  omnium  inventor  inceptor  perfector, 
Ter.  eun.  1035:  stilus  ille  tuus,  quem  tu  vere 
dixisti  perfectorem  dicendi  esse  ac  magistrura, 
Cic.  de  or.  1,  257. 

perfectrix,  tricis,  f.  (perfector),  perfesio- 

natrice,  eompitrice,  Nep.  fr. 

perfectus,  a,  um,  part.  agg.  (perfido), 

perfetto,  compiuto,  valente  (contr.  imperfectus, 

inchoatus),  a)  di  pers.  :  .orator,  Cic:  in  di- 
cendo, in  arte,  Cic:  C.  Memmius  perfectus 
litteris,  sed  Graecis,  Cic  b)  di  sogg.  inan.: 
eloquentia.  Cic:  defectio  (solis),  Sen.:  valvas 
perfectiores  nullas  umquam  ullo  in  tempio 
fuisse,  Cic:  quod  ego  summum  et  perfectis- 
simum  judico,  Cic. 

per-féeunclus,  a,  um,  molto  fecondo, 
molto  fertile,  terra  hominum  aliorumque  ani- 
malium  perfecunda  generatrix,  Mela  1,  9,  1 
(l.§49). 

perferens,  entis,  part.  agg.  (da  perfero), 
che  sopporta,  che  tollera,  injuriarium,  tolle- 
rante nelle  ingiurie,  Cic.  de  or.  2,  184. 

per-fer<>,  tuli,  làtum,  ferre,  portare,  re- 
care sino  alla  meta,  sino  alla  fine,  far  raggiun- 
gere una  meta,  I) propr.:  A)ingen,:  Aeneas 
tulit  patrem  per  ignes  et  pertulit,  Sen.:  lapis 
non  pertulit  ictum,  non  portò  il  colpo  =  non 
colpì  il  segno,  Verg.:  hasta  haud  pertulit  vires. 
non  passò  attraverso,  Verg.:  alveus  fluminis 
non  pertulit  gravissimas  ii&\es,  non  trasportò. 
Liv.:  quos  pavor  pertulerat  in  silvas,  aveva 
fatto  raggiungere  le  s.,  Liv.:  rifl.,  se  p.  hine 
ad  reginae  limina,  recarsi,  Verg.  B)  partic, 
reeare,  portare,  a)  generic:  litteras  ad  alqic . 
Cic:  fasciculum  ad  alqm  perferendum  curare, 
Cic:  nuntium  alci,  Cic:  così  pure  perferri. 

venir  recato,   raggiungere,    arrivare,  fama  Bo- 

mam  periata  est,  Liv.:  perfertur  circa  collem 

clamor,  LÌV.  b)pregn.,  recare  una  notizia,  un 
messaggio,  notificare,  partecipare,  annunziare. 

Cic,  Caes.  e  Liv.:  perfertur  ad  me,  ricevo  la 
notizia,  Cic  II)  trasl.:  A)  in  gen.:  intrepidos 
ad  fata  novissima  vultus,  serbare,  mantenere 
sino  a,  ecc.,  Ov.:  così  pure  personam,  conser- 
vare una  maschera  =  rappresentare  una 
parte,  Plin.  ep.  B) partic:  1)  sostenere,  com- 
piere,  condurre   a  termine,  legationem.,  Suet.: 

id  quod  suscepi,  quoad  poterò,  perferam,  Cic. 
2)  condurre  q.c,  malgralo  tutte  le  difficoltà 

che  si  Oppongono  =  ottenere,  sostenere,  legem . 

rogationem,  Cic:  perfertur  lex,  la  legge  passa. 

Cic.  3)  far  sentire  perfettamente  una  sil- 
laba, ecc.,  extremas  syllabas  non  perf.,  Quint. 

11,3,33.  4)  portare,  sopportare  q.C.  intera- 
mente, virilmente,  tollerare  pazientemente,  so- 
stenere, soffrire,  a)  ogg.  inan.:  onus  subire  et 
p.,  Hor.:  annuam  oppugnationem,Liv.:poenam 
decem  annorum,  Nep.:  poenas,  Cic:  omnes  in- 
dignitates  contumeliasque,  Caes.:  perfer,  si  me 
amas,  Cic:  perfer  et  obdura,  Ov.:  coord.  per. 
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ferre,  pati,  non  succumbere,  Cic:  colVinfìn., 
Ov.  art.  am.  2,  524  :  coìVslcc.  e  Z'infin.,  Prop. 
%  8,  30.  Mela  1,  7,  6  (1.  §  38).  Tac.  hist.  4, 
58.  b)  oggetti  persoli.:  omnes  perferre  et  pati, 
sopportare  e  soffrire,  Ter.:  facile  omnes  per- 
petior  et  perfero,  li  trovo  ancora  tutti  affatto 
so ff ribili  e  tollerabili,  Cic. 

per-ferveo,  ere,  essere  molto  caldo,  fons, 
ut  illa  (nox)  procedit,  ita  calidior  rursus  cum 
est  media  perfervet,  Mela  1,  8,  1  (1.  §  39). 

perf  ìea,  ae,  f.  (perfido),  compitrice,  che 
finisce,  natura,  Lucr.  2,  1116. 

I.erfìeìo,  feci,  fectum,  ere  (per  e  facio), 

apparecchiare  q.C.  Completamente,  compiere, 
effettuare,  venire  a  capo  di  q.C,  finire,  termi- 
nare, IJ  di  ogni  attività  esteriore,  che  si  ma- 
nifesta nel  compiere  un  prodotto  palpabile, 
che  cade  sotto  i  sensi,  1)  propr.,  apparec- 
chiare, finire,  terminare,  ultimare  (contr.  in- 

choare),pontem,Caes.:  candelabrum  e  gemmis 
clarissimis  opere  mirabili  perfectum,  Cic.    2) 

trasl.,  finire  tino  Spazio  di  tempo,  compiere  un 
periodo  di  tempo,  centum  qui  perficit  annos, 
che  ha  compito  i  100  anni,  Hor.:  perfectis, 
quos  terrae  debuit,  annis,  superati,  Ov.  II)  di 
quella  attività,  che  si  manifesta  nel  compiere 

azioni  e  condizioni:  1) condurre  a  termine,  a) 

=  effettuare,  compiere  [contr.  conari,  cogitare), 
coord.  absolvere  et  perficere,  Cic:  scelus,  Cic: 
oonata,  Caes.:  mandata,  Liv.    b)  dell'attività 

dirigente,    tenere,  condurre  a  termine,  finire, 

chiudere,  comitia,  Liv.:  ferias  Latiuas  comi- 
tiaque  omnia,  Caes.:  lustrum,  censum,  bel- 
Jum,  Liv.  e)  compiere  una  decisione,  his  se- 
natus  consultis  perfectis,  Liv.:  consules  perfi- 
cere decretum  non  ausi  sunt,  Tac  d)  ottenere, 
impetrare,  effettuare  q.c,  rem,  Ter.:  con  ut  e 
il  cong.,  perfice  hoc  precibus,  pretio,  ut  etc, 
Ter.:  perneiam,  ut  etc,  Cic:  tum  perfecit, 
ut  etc,  Nep.:  e  all'imperai,  (come  fac)  come 
circonloc.  d'un  imperativo  affermativo,  per- 
fice, ut  cures,  Cic:  con  ne  e  il  cong.,  omnia 
perfecit,  quae  senatus  salva  re  publicà  ne  fieri 
possent  perfecerat,  Cic:  illud  non  perf.  con 
quo  minus  e  il  cong.,  illud  non  perficies,  quo 
minus  tua  causa  velini,  Cic.  2)  in  senso  osceno, 
come  èvspystv,  stuprare,  Ov.  art.  am.  1,  389. 
3)  pregn.,  educare  del  tutto,  istruire,  Achillem 
oithara,  Ov.  art.  am.  1,  11. 

perfide ,    avv.    (perfidus) ,    perfidamente, 

Sen.  rhet.  ed  a. 

perfldèlis,  e,  affatto  fedele,  fidato,  Cic  ad 

Att.  2,  19,  5:  in  amicos,  Aur.  Vict.  de  Caes. 
13,  8. 

per-f  idens,  entis,  che  si  fida  molto  di  q.c, 
che  confida  assai  sopra  q.c,  arte  pugnandi, 
Aur.  Vict.  de  Caes.  17,  5  dubbio. 

perfìdia,  ae,  f.  (perfidus),  perfidia,  slealtà, 

mala  fede,   Cic  ed   a. 

perfidiose,  avv.  con  compar.  (perfidio- 
SUS  ),  perfidamente,  slealmente,  Cic  ed  a. 

perfidiósi!!»,  a,  uni  (perfidia),  perfido, 
sleale,  fellone,  falso,  di  pers.,  Cic  ed  a.:  di 
azioni,  perfidiosum  est  fidem  frangere,  Cic. 

perfidus,  a,  um  (per  e  fides),  perfido, 
«leale,  fellone,  I)  propr.:  a)  di  pers.:  amicus, 
Cic:  perfide,  perfido!  briccone!  Prop.  b)  di 
e.  inan.,  non  ego  perfidum  dixi  sacramentum, 
ìlor.:  verba,  Ov.:  acc.  neutr.  inv.  delVavv., 


perfidum  ridens,  Hor.  II)  trasl.,  infido,  mai 
sicuro,  via,  Prop.:  flumen  giade  perfidum, 
Fior. 

per-flgO,  (fixi),  fixum,  ere,  trafiggere, 
passare  da  parte  a  parte,   Lucr.    6,    350.  — 

partic.  perfixus,  fig.,  colpito,  trafitto  ==  assa- 
lito continuamente  da,  ecc.,  telis  pavoris, 
Lucr.:  desiderio,  Lucr. 

perflàbllis,  e  (perflo),  «he  può  esser  pe- 
netrato dai  venti,  esposto  alV  aria   libera,   dii, 

Cic.  de  div.  2,  40. 

per-fliigìtiósus ,  a,  um,  molto  vistoso, 
molto  tristo,  Cic  Cael.  50. 

por-Ilo,  avi,  àtum,  are,  1)  intr.,  soffiare, 
spirare,  ad  alqm,  Curt.  9,  4  (16),  21.  II)  tr., 
soffiare,  spirare  attraverso,    di  Venti,   nubila, 

Lucr.:  colles  perflantur,  Cic:  altissima,  Ov.: 
terras  turbine,  Verg. 

per-lllielUO,  are,  fluttuare  attraverso,  at- 

traversare,iil't\lS,  Lucr.  3,  7l9. 

per-HÌÌO,    fluxi,    ere,     I)   scorrere  pei',    1) 

propr.,  per  colum,  Lucr.  2,  392.  2)  trasl., 
trapelare  da  un  vaso,  quindi  scherzos.:  plenus 
rimarum  sum,  hac  atque  illàc  perfluo,  trapelo 
di  qua  e  di  là,  cioè  non  posso  tenere  il  mio 
segreto,  Ter.  eun.   105.   II)  scorrere  sino  al 

segno,  sgorgare,  metter  foce,  in  vas,  Lucr.:  di 

fiumi,  in  Tuscum  pelagus,  Mela.  Ili)  traboc- 
care per  sovrabbondanza,  trasl.,  perfluat  et 
pomis  cmdidus  ante  sinus,  Tibull.  1,  10.  68. 
per-fodìo,  fèdi,  fossurn,  ere,   I)  scavare, 

traforare,    trapassare,     a)    generic.  :    montes, 

Curt.:  parie tes,  Cic.  b)  colla  spada,  ecc.,  tra- 
figgere, thoraca,  Verg.:  pectus,  Plin.  ep.  II) 
scavare,  forare  attraverso  un  paese,  fretum, 
quod  perfossum  manu  (artificialmente)  est, 
Liv.  33,  17,  6. 

per-formidolosus,  a,  um,  molto  spaven 
uvoie,  Aur.  Vict.  de  Caes.  4,  9. 

per-fóro,  avi,  atum,  are,  IJ  perforare,  fo- 
rare, traforare,  fare  un   buco   in    q.C,    navem, 

Cic  fr.:  operculum  (dolii)  ferreum  pluribus 
locis,  Liv.:  fig.,  habebit  sinum  facilem,  non 
perforatum,  Sen.  de  vit.  beat.  23,  4:  colla 
spada,  latus  ense,  Ov.:  per  armos  uno  duo 
pectora  ictu,  Ov.:  ex  quo  cubiculo  tibi  Sta- 
bianum  perforasti,  ti  sei  procacciata  la  vista 
di  St.,  Cic.  II)  pregn.,  aprire,  duo  lumina 
ab  animo  ad  oculos  perforata,  Cic:  viae  (ca- 
nali) quasi  quaedam  sunt  ad  oculos,  ad  aures, 
ad  nares  a  sede  animi  perforatae,  Cic. 

per-forlìter ,  avv.,  molto  fortemente, 
molto  bravamente,  Ter.  adelph.  567. 

per-frì^mo,   ere,  fremere  fortemente,  Acc. 

tr.  ir.  in  Cic.  de  nat.  deor.  2,  89. 

per-fréquens,    entis,    molto  frequentato, 

molto  popolato,  emporium,  Liv.  41,  1,  5. 
per-frieo,  cui,  càtum  e  ctum,  are,  fregar 

fortemente,  I)  in  gen.,  fregare  fortemente  (stro- 
picciare), strofinare,  alqm,  Cels.:  caput  leniter 
manibus  suis,  Cels.:  caput  sinistra  manu,  grat- 
tarsi il  capo  (di  chi  è  pensieroso),  Cic.  Pis. 
61  :  cóli' indicaz .  della  materia  alla  domanda, 
con  che?  cólVabl.  o  con  ex  e  Vàbl.  =  fre- 
gare fortemente,  strofinare,  fadem  pisce,  Suet.: 

oleo  vetere,  ex  oleo  vetere,  Cels.  II)  pregn., 
p.  os  e  sim.,  fregare  il  volto,  ecc.,  per  scac- 
ciare la   vergogna   =»  deporre   il  pudore,  la 
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vergogna,  os,  Cic:  faciem,  Quint.:  frontem, 
Calv.  in  Quint. 

per-  Erìgili  US,  a,  UHI,  molto  o  troppo  freddo, 

erat  hiems  summa,  tempestas  perfrigida,  Cic: 
vinum  non  perfr.,  Cels. 

perf'ringo,   fregi,  fractum,   ere  (per  e 

frango),  1)  rompere  completamente,  infran- 
gere, spezzare,  A)  propr.:  saxum,  Cic.:  com- 
pedes,  Plin.  ep.:  in  sé,  suam  ipse  cervicem 
perfregit,  si  ruppe  il  cranio,  Tac:  naves  per- 
fregerant  proras,  Liv.  B)  trasl.,  rendere  inef- 
ficace, render  vano,  tali),  offendere  colla  vio- 
lenza, decreta  senatus,  Cic:  leges,  Cic:  omnia 
cupiditate  ac  furore,  Cic  II)  rompere  qc, 

aprirsi  colla  violenza  una  via  attraverso  q.C, 
procurarsi    violentemente    un'entrata    in    q.C, 

A)  propr.:  phalangem  hostium,  Caes.:  domus, 
sfondare,  Tac  B)  trasl.,  omnes  angustias, 
Cic:  animos  (di  oratore),  vincere  potente- 
mente, Cic 

per-iruor,  fructus  sum,  fruì,  IJ  godere, 

fruire  completamente,  ristorarsi,   ricrearsi  in, 

di,  ecc.,  laetitia,  Cic:  vita  modica,  Cic:  col- 
Z'acc,  Lucr.:  quindi  ad  perfruendas  volupta- 

tes,  Cic.    II)   eseguire  interamente,  mandatis 

patris,  Ov.her.  11,  128. 

per  fuga,  ae,  m.  (perfugio),  fuggiasco 
(come  fuggitivo  che  cerca  rifugio,  mentre 
transfuga  ==  fuggitivo,  come  disertore),  Cic. 
ed  a. 

per-lugìo,  fùgi,  fiigitum,  ere,  fuggire, 

a) per  rifugio,  rifugiarsi,  riparare,  Corinthuiil, 

Nep.:  ad  alqm,  Liv.:  trasl.,  a  negotiis  publicis 
se  removere  ad  otiumque  perf.,  Cic:  in  fìdem 
Aetolorum,  Liv.  b)  come  disertore,  passare 
(al  nemico),  ad  alqm,  Cic.  e  Caes.:  in  castra 
Caesaris,  Auct.  b.  Aft. 

perl'uglUUl,  ti,  n.  (perfugio),  rifugio,  rico- 
vero, asilo,  Cic  ed  a.:  col  genit.,  perfugium 
et  praesidium  salutis,  Cic:  perfugium  por- 
tusque  supplicii,  Cic:  hiemis  (per  Vinv.J,  non 
avaritiae  (per  V avarizia)  perfugium  majores 
nostri  in  sociorum  atque  amiconi  m  tectis  esse 
voluerunt,  Cic:  quo  superiore  anno  perfugio 
erant  usi,  Caes. 

per  fu  «Clio,  Ònis,  f.  (perfungor),  ammi- 
nistrazione, maneggio,  adempimento,  il  soste- 
nere, laborum  (accanto  a  perpessio  dolorum), 
Cic:  honorum,  Cic. 

per-l'undo,  fudi,  fusum,  ere,  versar  sopra, 

colmare,  I)  propr.:  1)  COn  liquidi  =  bagnare, 
cospargere,  irrigare,    a)  in  gen.:  Verg.,   Hor.  e 

Plin.:  lacrimis  alqm  perf.  justis,  bagnar  di 
lacr.  (=  piangere  dirottamente),  Ov.:  quindi 

passivo  perfundi,  venir  ricolmo,  cosparso,  ba- 
gnato, e  mediale  colmarsi,  cospargersi,  spruz- 
zarsi, irrigarsi,  bagnarsi,  aquE  ferventi  a  B.U- 

brio,  Cic:  nardo,  Hor.:  vivo  flumine,  Liv.:  per- 
fusus  lacrimis,  bagnato  di  lacr.,  Ov.:  e  così 
perfusus  fletu,  Liv.:  postquam  (in  balneis)  per- 
fusus  est,  Cornif.  rhet.  b)  partic,  colorire, 
tingere,  coloribus,  Lucr.:  ostro  perfusae  vestes, 
tinte  di  porpora,  Verg.  2)  con  oggetti  asciutti 

=  ricoprire,   cospargere,    a)  propr.:    canities 

perfusa  pulvere,  Verg.:  papavera  somno  per- 
itosa, Verg.  b)  trasl.:  ce)  coprire  affatto,  ricoprire, 
aui'O  tecta,  Sen.  ep.  115,  9.  P)  riempiere,  col- 
mare, traboccare,  cubiculum  sole  perfunditur, 
Plin.  ep.:   cor   perfusum   frigore  leti,  Lucr. 


II)  trasl.:  1)  generic,  V immagine  presa  dal 
semplice  tuffare  nel  colore,  perseveret . . . 
perbibere  studia  liberalia,  non  illa,  quibus 
perfundi  satis  est  (averne  solo  una  vernice), 
sed  haec,  quibus  tingendus  est  animus  (di  cui 
V animo  deve  essere  imbevuto),  Sen.  :  e  così 
illa  (humanorum  divinorumque  notitià)  se 
non  perfuderit,  sed  infecerit,  Sen.  2)  colmare 
con  qualche  affetto  =  riempiere,  mentem 
amore,  C.atull.:  qui  (apparatus  sacri)  perfun- 
dere  religione  animum  posset,  Liv.:  qui  me 
horror  perfudit,  Cic:  ed  al  passivo,  sensus 
jucunditate  quadam  perfunditur,  Cic:  per- 
fundi laetitia,  Cic,  gaudio,  Liv.,  timore.  Liv. 
per-f'uiigor,  functus  sum,  fungi,  acco- 
modare interamente  q.c.  venire  al 

fine,  a)  =  eseguire,  amministrare,  adem- 
piere pienamente,  convenientemente,  honoribus, 

Cic:  rebus  amplissimis,  Cic:   munere,    Cic 

b)    =   sostenere,   sopportare,    laboribus,    Cic: 

molestia,  Cic:  bello,  Cic:  periculis,  Cic:  fato, 
Liv.,  ovv.  vita,  Lucr.,  morire,  partic.  passivo, 
periculum  perfunctum,  Cic:  assol.,  perfunctus 

SUm,    ho   Sopportato    Ciò,   Cic.    e)  =   godere, 

bonis,  Sulpic  in  Cic.  ep.:  epulis,  Ov. 

per -f  tir  o*  ore,  infunare,  Lucr.  e  Verg. 

perfiisdrìuS;  a,  um  (perfundo),  a)  che 
inumidisce  soltanto,  trasl.  =  che  tocca 
■solo  la  superficie,  non  profondo,  superficiale,  vo- 
luptas,  Sen.  ep.  23,  5.  b)  che  imbroglia,  che  torce 

le  cose,  cavilioso,  assertio,  processo,  in  cui  con 
cavilli  si  contende  ad  un  padrone  il  diritto 
di  proprietà  siti  suo  schiavo,  Suet.  Dom.  8. 

Pergaiuum,  i,  n.  e  Pergàinus.,  i,  f. 
(HépyajAov  e  népyajjios),  propr.  ogni  rocca  o 
altura,  quindi,  I)  Pergamo,  rocca  di  Troia 
{in  Omero  ^  népyajj.os,  e  negli  scrittori  po- 
steriori xò  népyajjiov  e  plur.  za.  IIépYap,a), 
comun.  plur.  Pergania,  òrum,  n.,  Lucr. 
1,  476.  Verg.  Aen.  1,  651.  Ov.  met.  13,  374. 
II)  città  della  Grande  Misia  sul  fiume  Caico 
(con  cui  ivi  si  riuniscono  il  Belino  che  scorre 
attraverso  alla  città  e  il  Cezio  che  bagna  le 
sue  mura);  più  tardi  capitale  del  regno  di 
Pergamo,  celebre  per  una  grande  biblioteca 
e  per  l'invenzione  della  pergamena;  ora 
Pergamo;  nom.  -um,  Liv.  29, 11,1  ed  altr.  — 
Deriv.:  A)  Pergain enus,  a,  um  (Hspya- 

|i,Y]VÓ$),  appartenente  a  Pergamo  (nella  Misia), 

di  Pergamo,  naves,  Nep.;  civitas,  Cic:  plur. 
sost,  Pergameni,  òrum,  m.,  abitanti  di  Per- 
gamo, Cic.  e  Nep.  B)  Pergameus,  a,  um 

(nspyàjJUOg),  appartenente  alla  rocca  di  Per- 
gamo, a  Troia;  Troiano,  arces,  Verg.:  vates, 
Cassandra,  Prop. 

pei'-gail«leO,  ère,  rallegrarsi  molto,  godere 

assai,  Cic  ad  Qu.  fr.  3,  1,  3.  §  9. 

per-gnarus,  a,  um,  molto  pratico,  loco- 
rum,  Sali.  hist.  fr.  4,  1  (22). 

pergo,  perrexi,  perrectum,  ere  (per  e 
rego),  dirigere  continuamente,  se- 
guire una  direzione,  un  moto,  inoltrarsi  sino 
ad  un  punto  e  sim.,  e  partic,  proseguire, 
continuare  una  direzione,  un  moto  già  inco- 
minciato, I)  propr.:  a)  colVacc:  iter,  Sali.. 
Liv.  ed  a.:  iter  coeptum,  Auct.  b.  Afr.  : 
pergam,  quo  coepi,  hoc  iter,  Ter.  p)  col- 
rinfin.:  ire,  porro  ire,  andar  più  oltre,  avanti, 
marciare,  Liv.:  retro  ire,  Curt.:  Saguntum 
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ire,  spingersi  fino  a  S.,  Liv.:  hosti  obviara 
ire,  Liv.:  ire  ad  hostes,  Liv.:  ire  ad  eum,  Cic: 
navigare  Peloponnesum,  navigare  sino  al  P., 
Liv.:   perge  linquere,  lascia  subito,  Catull. 

y)  assol.  =  dirigere,  prendere,  proseguire  il 
suo  cammino  verso  un  luogo ,  andare  oltre, 
avviarsi,  mettersi  in  cammino,  recarsi  più  ol- 
tre, proseguire,  spingersi,  huc,  horsum,  Ter.: 
perge  porro,  Cic:  domum,  Sali.:  eadem,  qua 
ceteri,  seguire  la  stessa  via,  Cic.:  alci  obviam, 
andare  incontro,  Cornif.  rhet.:  ad  castra, 
Caes.:  in  solitudines,  Sali:  adversum  hostes, 
Sali.:  rogitantes,  quo  pergeret  (dove  volesse 
andare),  ad  imperatorem  an  ad  patres,  Tac. 
II)  trasl.;  A)  in  gen.,  di  sogg.  astr.:  ut  ad 
eas  (virtutes)  cursira  perrectura  beata  vita 
videatur,  avviarsi  correndo,  Cic.   B)  partic, 

di pers.,  proseguire  un  negozio  e  sim.,  solle- 
citare con  ardore  q.c,  seguitare  una  COSU  già 

incominciata,  continuare  in  essa,  1)  in  gen.: 
a)  colV acc:  prospere  cessura,  quae  pergerent 
(ciò  che  disegnavano),  Tac.  P)  eoZZ'infin.: 
id  agere  perrexi,  Cic.  :  perge  tenere  istam 
viam,  quam  institisti,  Q.  Cic.  y)  cissol.:  per- 
dite, Pierides,  proseguite,  orsù,  alV  opera, 
Verg.:  si  pergis,  se  tu  (nella  tua  impresa) 
vai  avanti,  Liv.  2)  partic,  nel  discorso,  an- 
dare avanti,  proseguire,  continuare,  seguitare 

q.c,  a)  coZZ'acc:  pergit  in  me  maledicta,  Cic: 
sed  pergo  praeterita,  Cic.  P)  coZZ'infin.:  perge 
quattuor  mihi  istas  partes  explicare,  Cic.  y) 
assol.:  pergam  atque  insequar  longius,  Cic; 
perge  de  Caesare,  Cic:  pergamus  ad  reliqua, 
Cic. 

per-grandis,  e,  molto  grande,  a)  rispetto 
air  estensione,  gemma,  Cic.  Verr.  4,  62.  b)  ri- 
spetto al  valore  numer.,  ejus  pecuniae  summa, 
Cic:  vectigal,  Cic.  e)  rispetto  al  tempo  (al- 
l'età), pergrandis  natu,  molto  attempato,  Liv. 
29,  29,  6. 

per-gràtUS,  a,  um,  molto  grato,  molto  gra- 
dito, litterae  tuae  pergratae  fuerunt,  Cic:  cum 
Scipioni  adventus  eorum  perjucundus  et  per- 
gratus  fuisset,  Cic:  pergratum  mihi  feceris, 
si  etc,  mi  farai  un  gran  piacere,  Cic 

pei'-gravis,  e,  molto  grave,  di  molta  gra- 
vità, oratio,  Cic:  testis,  Cic. 

pergraviter,  avv.  (pergravis),  molto  gra- 
vemente, vivamente,  sensibilmente;  p.  alqm  re- 
prehendere,  Cic:  p.  illum  esse  offensum,  Cic. 

perniila,  ae,  f.  (da  pergo,  come  tegula  da 

tego),  poggiolo,  ballatoio,  loggetta  in  una   casa, 

contro  un  muro  ecc.,  come  luogo  per  inse- 
gnare, in  pergula  docere,  d'un  retore,  Suet. 
gr.  18:  come  osservatorio  astronom.,  sulla 
superficie  del  tetto,  Suet.  Aug.  94. 

pérliìbéo,  bui,  bitum,  ère  (per  e  habeo), 
porgere,  offrire,  I)  propr.:  alqm,  farsi  rappre- 
sentare da  ale, produrre  (come procuratore), 
Cic.  ad  Att.  1,  1.  §  4.    II)  trasl.,  dare,  porgere 

oralmente,  1)  in  gen.:  apud  principem  testi- 
monium  merentibus,  Plin.  pan.:  alci  constan- 
tiae  testimonium,  PLin.  pan.  2) partic:  a)  ad- 
durre, dire,  ut  perhibent,  come  si  dice,  Verg.: 
perhibent  colVa.cc.  e  Z'infin.,  Catull.:  al  passivo 
col  noni,  e  Z'infin.,  qui  non  modo  adjutores 
in  proeliis  victoriae  populi  Romani,  sed  etiam 
nuntii  fuisse  perhibentur,  erano  secondo  la 
leggenda,  Cic    b)  nominare,  citare,   vatem 


hunc  perliibeo  optimum,  Cic:  Agesilaus  ille 
perhibendus,  Cic:  nos  Tuscum  (mare),  Graji 
Tyrrhenum  perhibent,  Mela. 

per-gilluui,  i,  n.,  molto  poco,  Lucr.  6,  576. 

perlionoril'icè>   avv.   (perhonorificus), 

molto  onorevolmente,  con  molti  riguardi,  Cic  ad 

Att.  U,  12,  2. 

per- Ji  onori  f ìcus,  a,  um,  I)  molto  ono- 
rifico, onorevole;  discessus,  Cic:  consalutatio. 
Cic  II)  molto  rispettoso,  ejus  collega  in  me 
perhonorificus,  mi  dimostra  la  più  grande 
stima,  Cic.  ad  Att.  1,  13,  2. 

pér-llOPreO,    ère,    atterrirsi,    spaventarsi 

grandemente  di  q.c,  cumque  perhorreret  casus 
pars  maxima  nostros,  Ov.  trist.  5,  9,  19, 
Merkel. 

per-horresco,  horrui,  ore,  diventare 

a  ffa  tto  aspro,   I)  di  acque  =  gonfiarsi, 

incresparsi,  tum  perhorruit  aequor,  Ov.  met. 

!   6,  704.   II)  pregn.,  di  sogg.  person.  =  venir 

!    preso   da   orrore,  inorridire,  rabbrividire,   tre- 
tnare,  spaventarsi  grandemente,    A)  propì'.:   ti) 

intr.:  corpore  toto,  Cic:  in  commemoratione 
eorum  non  solum  animo  commoveri,  verum 
etiam  corpore  perhorrescere,  Cic.  b)  tr.,  in- 
nanzi a  q.c  od  a  motivo  di  q.c,  tantam  re- 
ligionem,  Cic:  fugam  virginum,  Cic:  tribunum 
plebis,  Cic:  coZZ'infin.,  peritarsi,  guardarsi 
bene  da  ecc.,  Hor.  carm.  3,  16,  18.  Val.  Max. 

6,  3,  2.    B  )  trasl,,  tremare,  rintronare,  clamore 

perhorruit  Aetne,  Ov.  met.  lo,  877. 

per-llOITldllS,  a,  um,  affatto  rigido,  aspro, 

stagna  et  perhorridae  silvae,  Liv.  22,  16,  4. 

p r*r-liutiianiter,  avv.  (perhumanus), 
molto  umanamente,  amorevolmente,  cortese- 
mente; Cic  ep.  7,  8,  1. 

perii  fitti  ali  US,  a,  um,  molto  affabile,  molto 
amichevole,  molto  cortese,  sermo,  Cic:  epistula. 

Cic. 

pertambus,  i,  m.  =  pyrrhichius,  Quint. 
9,  4,  80. 

Perìander,  dri,  m.  (IlsptavSpos),  Pe- 
'■  riandrò,  uno  dei  sette  Savi. 

Perìelés,  is,  m.  (nspixXYjs),  Pericle,  ce- 
j  lebre  oratore  e  uomo  politico  in  Atene,  di- 
|   scepolo  di  Anassagora  (morto  il  429  av.  Or.). 

perìclìtatìo,  ònis,  f.  (periclitor),  tentativo, 
I    prova  (altri  invece:  esperienza),   Cic   de  nat. 

deor.  2,  161. 

periclitor,   àtus  sum,  ari   (periculum), 

I)  intr.:    A)  fare  un  tentativo,  un  esperimento, 

1)  in  gen.:  periclitomur  in  iis  exeniplis,  Cic: 
periclitabatur,  quid  nostri  valerent,  Caes.    2) 

pregn.,  tentare,  arrischiare,  avventurare,  essere 

intraprendente,  proeliis  et  periclitando  (coli 'ar- 
rischiare) tuti  SUnt,  Tac.  B)  trovarsi  in  peri- 
colo, pericolare,  ut  potius  Gallprum  vita  quam 
legionariorum  periclitaretur,  Caes.:  de  alqare, 
Aug.  in  Suet.:  coZZ'abl.  o  coir iniìn.,  ingenii 
fama,  Liv.:  causa,  arrischiare  il  guadagno 
della  causa,  Quint.:  rum  pi,  Quint.:  trasl.,  ut 
verba  non  periclitentur,  non  siano  in  pericolo, 
di  danneggiare  la  causa,  Quint.   II)  tr.:   A) 

fare  una  prova  con  q.C,   provare,  tentare,  for- 

tunam,  Cic:  periclitandae  vires  ingenii,  Cic: 
part.  perf.  pass.,  periclitatis  moribus,  Cic. 
B)  porre  in  giuoco,  arrischiare,  non  est  in  uno 

homine  summa  salus  periclitanda  rei  publicae, 
Cic  Cat.  1,  11. 
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PrrTclynienos,  i,  m.  (nsp»cXóu.evo£l, 
PericUmeno,  figlio  di  Neleo,  uno  degli  Argo- 
nauti. 

perieiilosc,  avv.  col  compar.  e  superi. 
(periculosus),  pericolosamente,  perigliosam»,  con 

pericolo,  con  rischio,  aegrotare,  Cic:  navigatur 
p.  Meme,  Cic:  p.  a  paucis  emitur  quod  mul- 
torum  est,  Sali.:  fera  p.  capta,  Sen. 

periciilosus,  a,  um  (periculum),  perico- 
loso, periglioso,  congiunto  con  pericolo  o  rischio, 
che  reca  (che  minaccia)  pericolo,  bellum,    Cic: 

vulnus,  Cic:  morbus  gravis  periculosusque, 
Cic:  ira  periculosior,  Sen.:  locus  periculosissi- 
mus,  Cic:  periculosae  libertati  opes,  Liv.:  in 
nosmet  ipsos  paene  periculosi,  ci  tiriamo  ad- 
dosso da  noi  stessi  il  pericolo,  Cic:  neutr.  al- 
l'abl.  assol.,  juxta  periculoso  (poiché  era  tu- 
fi ualmente  pericoloso),  lieta  seu  vera  promeret, 
Tac  ann.  1,  6:  neutr.  plur.  sost.,  in  castris 
quoque  periculosa  fortissimis  imperantur,  Sen. 
(le  prov.  4,  8. 

perieullllll,  i,  n.,  tentativo,  prova,  esperi- 
mento, I)  ingen.:  1)  propr.:  periculum  facere, 
fare  un  tentativo  =  una  prova,  tentare,  pro- 
vare, Ter.  e  Caes.,  in  alqa  re,  Ter.,  e  col  genit., 
fìdei,  Cic,  sui,  Cic:  quindi  p.  facere  ex  aliis 
(far  la  prova  da  altri  =  derivare  da  altri, 
imparare  a  spese  altrui),  mihi  (tibi)  quod  ex 
usu  siet,  spesso  in  Ter.,  p.  es.  heaut.  210.    2) 

meton.,  prova  =  primo  saggio,  saggio  dì  scrit- 
tura, in  isto  periculo,  Cic.  Iljpregn.,  pericolo, 
periglio,  rischio,  A)  in  gen.:  periculum  facere 
alcjs  rei,  arrischiare,  summae  rerum,  arri- 
schiare uno  scontro  decisivo,  Liv.:  salutem  in 
periculum  discrimenque  vocare,  forre,  Cic: 
periculum  quod  differendo  bello  adimus,  Liv.: 
capitis  periculum  adire,  Ter.  e  Cic:  prò  amico 
periculum  aut  invidiam  subire,  Cic:  prò  nostra 
salute  laborem  periculumque  suscipere,  Cic: 
obire  pericula  ac  labores  pariter,  Liv.:  pericu- 
lum alci  creare  ovv.  conflare  ovv.  intendere 
ovv.  inicere  ovv.  facessere,  Cic,  ovv.  facere, 
Sali,  e  Tac:  così  pure  p.  moliri  ovv.  compa- 
rare, Cic:  rem  in  periculum  committere,  Cic: 
in  periculo  versari,  Cic,  od  esse,  Liv.:  pericu- 
lum est  con  ne  e  il  cong.,  vi  è  da  temere,  c'è 
pericolo,  Cic:  così  pure  non  periculum  est, 
ne  id  facere  non  possit,  Cic:  periculum  est 
mihi,  sono  in  pericolo,  Liv.:  meo  periculo,  a 
mio  rischio,  con  mio  pericolo,  Cic:  prò  amici 
periculo  dicere,  per  un  amico  angustiato,  Cic. 
B) pariic.:  1)  processo,  accusa,  a)  pi'opr.:  ami- 
corum,  Cic:  p.  alci  facessere,  accusare  uno, 
Tac.  b)  meton.:  protocollo,  registro  giudiz. 
(delle  sentenze),  pericula  magistratuum,  Cic: 
ut  in  periculo  suo  inscriberent,  Nep.  2)  Var- 
rischiato,  il  pericoloso  nélV espressione,  p.  in 
enuntiatione,  Quint.:  sententias  petere  a  pe- 
riculo, Quint.  —  Sincop.  pericluin,  Comici, 
Lucr.  ed  a.  poeti. 

f>er-iddneiiSj  a,  um,  molto  idoneo  (adatto, 
acconcio)  a  q.c.,  praeceptor,  Suet.:  homo  suis 
consiliis  peridoneus,  Tac:  is  locus  peridoneus 
castris  habebatur,  Caes.:  gens  ad  furta  belli 
peridonea,  Sali.  fr. 

Perillus,  i,  m.  (HéptXXog),  Pernio,  la- 
voratore di  metalli  in  Atene,  che  fabbricò 
per  il  tiranno  Falaride  di  Agrigento  un 
toro  di  bronzo,  vuoto  alVinterno,  in  cui  i 


malfattori  dovevano  venir  posti  ed  orrenda- 
mente abbruciati  dal  fuoco  collocato  disotto. 
L'artefice  venne  dal  tiranno  costretto  ad  en- 
trare nel  toro  come  prova,  e  fu  così  fatto  mo- 
rire —  Deriv.:  Perillèus,  a,  um,  di 
Pernio,  aes,  toro  di  bronzo  di  Perillo,  Ov. 
Ib.  435; 

per-illllStris,  e,  I)  che  dà  molto  nell'oc- 
chio, molto  evidente,  Nep.  Att.  12,  3.  II)  molto 
illustre,  in  gran   eredita,  molto   onorato,   peril- 

lustres  fuimus,  rappresentai  una  splendida 
parte,  Cic.  ad  Att.  5,  20,  1. 

per-imbccillus,  a,um,  molto  debole,  quod 
quidem  est  natum  perimbecillum  est,  il  bam- 
bino è  molto  debole,  Cic  ad  Att.  10,  18, 1. 

Perìmèdè,  ès,  f.  (IIspiji^STj),  Perimede, 
famosa  maga,  da  cui  Perìmcdcus,  a,  um, 

di  Perimede,  poet.  =  magico,  Prop.  2,  4,  8. 

p  e  rimo,  èmi,  emptum  (emtum),  ere  (per 

ed  emo),  tor  via  intieramente,  annientare,  di- 
struggere, rovinare,  I) propr.:  A)  in  gen.:  sen- 
sum,Cic:  luna  perempta  est,sparì  (venne  oscu- 
rata), Cic  poet.:  simulacra^dteZ  fulmine),  Cic: 
Troja  perempta,  Verg.:  corpus  pallore  et  macie 
peremptum,  Liv.:  pestis  (=  sagitta)  perimens 
(se.  corpus),  Liv.  B)  partìc,  toglier  di  mezzo 
una  persona,  uccidere,  ammazzare,  alqm,  Ov.: 
matrem,  Cic.  poet.:  partic.  peremptus  =  uc- 
cìso, ammazzato,  Verg.,  Liv.  ed  a.  II)  trasl., 
render  vano   per   sempre,   annullare,  reditum, 

consilium,  Cic:  causam  publicam,  dar  l'ultimo 
colpo,  Cic:  si  (ludi)  non  intermissi,  sed  pe- 
rempti  atque  sublati  sunt,  Cic. 

per-impedltus,  a,  um,  molto  impedito, 
impraticabile,  quod  erat  locus  perimpeditusante 
aciem  Scipionis,  Auct.  b.  Afr.  58.  §  5. 

per-incertus,  a,  um,  molto  incerto,  col- 
lega ejus,  perincertum,  stolidior  an  vanior, 
Sali.  hist.  fr.  4,  35  (50). 

périneoiiimode.  avv.  (perincommodus), 

molto  fuor   di  proposito  =  inopportunamente, 

sed  accìclit  p.  (Vavverso  destino  volle),  quod 
eum  nusquam  vidisti,  Cic.  ad  Att.  1,  17,  2. 

per-iiicoiiiiiittdns,  a,  um,  molto  inco- 
modo, molto  molesto,  quae  nihil  admodum  Ko- 
manis,  eadem  perincommoda  regiis  erant,  Liv. 
37,  41,  3. 

per-iilde,  avv.,  parimente,  similmente, 
egualmente,  Cic  ed  a.:  seg.  da  particelle  com- 
parative e  sim.  =  cónte  se,  quasi  che,  ecc.,  p. 
ac  si,  Cic:  p.  atque,  Cic:  p.  quasi,  Cic:  p. 
tamquam,  Liv.:  p.  ut,  Cic:  p.  prout,  Plin. 
pan.:  p.  ut . . .  ita,  Liv.:  p.  uteumque . . .  ita, 
Cic:  p.  quam,  Suet.:  haud  p.  . . .  quam,  non 
tanto  . . .  quanto,  Tac:  p.  tamen,  est  eie, però 
così,  che  ecc.,  Eutr.:  senza  lapropos.  compa- 
rativa, crure  sinistro  non  p.  valebat  (se.  ac 
dextro),  Suet.:  ne  mortuo  quidem  p.  afFectus 
est  (se.  ut  oportebat),  Suet. 

pér-indigné,  avv.,  molto  sdegnosamente, 

molto  di  mai  animo,  ferre,  Suet.  Tib.  50. 

p  e  r-illdll  IgeilS,  entis,    molto   indulgente, 

qui  perindulgens  in  patrem,  idem  acerbe  se- 
verus  in  filium,  Cic.  de  off.  3,  112. 

per-infamis,  e,  molto  diffamato,  Suet. 
Vit.  2. 

pér-infìrmus,  a,  um,  molto  debole,  Cic. 
de  fin.  2,  53. 
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pcY-in^eillÒStlS,  a,  uni,  molto  ingegnoso, 
molto  arguto,  homo,  Cic.  Brut.  92. 

per-iii£i*atu$,  a,  um,  molto  ingrato,  Sen. 
ep.  98, 11. 

per-Tniquus,  a,  um,  I)  molto  ingiusto, 
molto  iniquo,  quare  videant,  ne  sit  periniquum 
et  non  ferendum,  coll'acc.  e  Z'infin.,  Cic.  de 

imp.  Pomp.  63.  II)  punto  pacato,  punto  tran- 
quillo, periniquo  patior  animo  coir-d.cc.  e  l'ini., 
non  mi  è  punto  indifferente,  mi  spiace  molto, 
che  ecc.,  Cic.  ep.  12, 18, 1. 

per-insigllis,  e,    molto  sorprendente,  che 

colpisce  molto,  corporis  pravitates,  Cic.  de  legg. 
1,51. 

Perinthos  ovv.  -us,  i,  f.  (Ilépiv&os),  Pe- 
rinto,  città  della  Tracia  con  importo  in  una 
piccola  penisola  ;  chiamata,  ai  tempi  di  Co- 
stantino il  Grande,  Heraclea  ;  oggi  Kvékìi. — 
Deriv.:  PerìnthTus,  a,  um,  di  rerinto, 
sost.,  Perinthia,  ae,  f.,  donna  di  Perinto. 

per-WlvTsilS,    a,    um,    molto  inviso,   molto 

odiato,  homo  diis  ac  nobilitati  perinvisus,  Cic. 
or.  prò  Cornei.  1.  fr.  29  Kayser  (1.  fr.  53 
Muller). 

per- invitila,   a,  um,  molto  a  malincuore, 

molto  malvolentieri,  Cic.  ep.  3.9,  1 . 

pei'ìtfdlis,  i,  f.  (nepioòoc,),  periodo,  com- 
plesso di  proposizioni,  Quint.  9,  4,  14  e  134. 
Plin.  ep.  5,  20,  4  (tradotto  da  Cicerone  con 
ambitus  verborum,  comprehensio  et  ambitus 
verborum,  circuitus  ed  altrimenti). 

I*  e  ripa  le  Ile  us,  a,  um  (rcepMWCYjTixóg), 
appartenente  al  metodo  ed  alla  scuola  di 
Aristotele  (il  quale  insegnava  le  sue  dot- 
trine passeggiando  [TtspiTcax&v],  peripatetico, 

philosophi,  Cic:  SOSt.  =  Peripatetico,  seguace 
della  scuola  Peripatetica  (di  Aristotele),  sing. 

e  plur.  in  Cic.  ed  a. 

perip  'l asina,  matis,  n.  (7rspiusxaau.a), 
tappeto,  da  stender  sopra  il  triclinio,  Cic. 
Verr.  4,  27  :  abl.  plur.  eteroclito  peripetasma- 
tis,  ibid.  §  28. 

periplirasis,  acc.  sin,  f.   (Tispicppaats), 

perifrasi,   circonlocuzione  (in  Quint.  lat.  puro 

circuitus  eloquendi,  circumlocutio),  Suet.  ed  a. 

per-IratUS,  a,  um,  molto  irato,  molto  adi- 
rato, alci,  Cic.  ep.  9,  6,  3. 

périscMis,  ltdis,  f.  (7csptoxsXCg),  perisce- 
Ude,  fermaglio  portato  dalle  donne  intorno 
alla  coscia  immediatamente  sopra  il  ginoc- 
chio, Hor.  ep.  1,  17,  56. 

peristròma,  màtis,  n.  (Ttsptaxpoojia),  co- 
perta, tappeto,  Cic.  Phil.  2,  67  (dove  è  Tabi, 
plur.  eteroclito  peristromatis). 

p^ristyliuin,  Ti,  n.  (uspioxóXiov),  spazio 
aperto  cinto  intorno  da  una  colonnata; 
nella  casa  rom.,  quello  intorno  a  cui  erano 
poste  le  abitazioni  della  famiglia,  peristilio, 
Plin.  ep.  10,  70  (75},  3  e  10,  71  (76).  — 
Forma  comune  peristylum,  i,  n.  (rteptaxo- 
Xov),  Cic.  de  domo  116.*Suet.  Aug.  82. 

perite,  avv.  con  compar.  e  superi,  (peri- 
tus),  peritamente,  espertamente,  con  maestria, 
con  arte,  accortamente,  CÌC.  ed  a.:   non  perite, 

non  conforme  all'esperienza,  Cic. 

per  I  Ita,  ae,  f.  (peritus),  perizia,  esperienza 

in  q.c,  conoscenza  pratica  acquistata  colVe- 
sperienza,  locorum  ac  militiae,  Sali.:  legum, 
Tac:  futurorum,  dono  dì  prevedere  il  futuro, 


Suet.:  assol.,  quibus  peritia  et  veruni  inge- 
niuin  est,  Sali,  fr.:  peritia  et  arte  praestans, 
Tac. 

perita*,  a,  um  fpropr.  partic.  di  *perior 
[in  experior,  V.],  fare  esperienza),  colui  che 
con  prove  ed  esperienze  è  giunto  a  cogni- 
zioni, perito,  esperto,  pratico,  versato  in  q.C, 
sperimentato,  SOSt.,  perito,    intendente   dell'arte 

(che  unisce  acconciamente  la  pratica  colla 
teoria),  contr.  imperitus,  v.)assol.,  Cic.  ed  a.: 
peritissimi  duces,  Caes.  p)  col  genit.,  rerum, 
Cic.  :  juris  et  litterarum,  Cic:  linguae,  Liv.: 
belli  (contr.  imbecillus),  Liv.:  citharae  et  can- 
i  tus,  Tac:  nandi,  buono,  esperto  nuotatore 
(contr.  nandi  imperitus),  Liv.:  peritior  rei  na- 
valis,  Caes.:juris  peri  tissimus,  Cic.  y)  colVaibl.: 
bello,  Veli:  quis  jure  peritior?  Cic:  jure  pe- 
ritissimus,  Àur.  Vict.  5)  colVinfìn.:  cantare, 
Verg.:  sequi,  Tac  s)  con  ad  e  Tace:  vir  ad 
pericuìa  fortis,  ad  usum  et  disciplinam  peritus, 
Cic:  eum  dicerem,  qui  legum  et  consuetudinis 
ejus,  qua  privati  in  civitate  uterentur,  et  ad 
respondendum  et  ad  agendum  et  ad  cavendum 
peritus  esset,  Cic. 

per  jero,  V.  pejero. 

perjiietunlè,    avv.    (perjucundus),   con 

gran  piacere  0  talento,  molto  giocondamente,  di 

buonissimo  umore,  in  alqa  re  versari,  Cic:  fuit 
enim  perjucunde,  egli  era  di  umore  piacevo- 
lissimo, in  disposizioni  molto  gioviali,  Cic. 

per-jÙClllltlllS,  a,  um,  molto  giocondo, 
molto  piacevole,  dilettevole,  litterae,  disputatio, 

Cic  :  nella  tmesi,  id  mihi  pergratum  perque 
jucundum  erit,  Cic. 

per  juriuiu,  li,  n.  (perjurus),  spergiuro, 
giuramento  falso,  Cic  ed  a.:  perjurio  se  obstrin- 
gere,  aggravarsi  la  coscienza  d'uno  spergiuro, 
Liv. 

per-jiiro,  V.  pejero. 

perjurus  a»  um  (per  ejus),  spergiuro,  e 

generic,  mentitore,  bugiardo,  SOSt.  =  sper- 
giuro, Cic  ed  a.:  coord.  perjurus  et  mendax, 
Cic:  leno  perjurissimus,  Cic 

per-lakor.,  lapsus  sum,  labi,  strisciare, 
penetrare  attraverso,  per  acies  (oculorum),  pas- 
sare, Lucr.:  undas  rotis,  scorrere  rapidamente 
sopra,  ecc.,  Verg.:  con  ad  e  Tace,  penetrare 
sino,  ecc.,  giungere  inosservato  e  rapidamente 
sino  a,  iudeque  perlapsus  ad  Uos  et  usque  ad 
Oceanum  Hercules,  Cic:  ad  nos  vix  tenuis 
famae  perlabitur  aura, perviene,  arriva,  Verg.: 
con  in  e  Tace,  insinuarsi,  strisciare,  in  aedem 
Jovis  foribus  ipsis  (appunto  per  la  porta), 
Liv.:  in  insulam  nando,  nuotare  con  facilità 
verso,  Tac 

per-laetus,  a,  um,  molto  lieto,  supplicatio 
perlaeta  fuit,  fu  celebrata  molto  liet.,  Liv. 
10,  21,  6_. 

per-late,  avv.,  molto  largamente,  id  (ver- 

bum  ineptus)  in  sermonis  nostri  consuetudine 
periate  patet,  ha  una  comprensione  molto 
larga,  Cic.  de  or.  2,  17. 

per-lateO,  Ili,  ère,  rimaner  sempre  nasco- 
sto, Ov.  art.  ani.  3,  416. 

per-leetìo,  ònis,  f.,  V.  pellectio. 

pei'-legO,  lègi,  lectum,  ere,  esaminare  at- 
tentamente,   considerare   esattamente    COLfli  OC- 

chì,ecc,  I)  in  gen.:  omnia  oculis,  Verg.:  dispc- 
sitas  generosa  per  atria  ceras,  Ov.  II) partic, 
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leggendo,    A)  leggere  da  capo  a  fondo,  librarti, 

Cic.  ed  a.:  epistulam,  litteras,  Caes.  e  Sali. 

B)  leggere  intieramente  ad  alta  voce,  recitare, 

senatum,  Liv.:  librimi,  Suet.  —  Forma  as- 
simil.  pellego,  Cic.  ad  Att.  13,  44,  2. 

per-lpvis,  e,  molto  lieve,  di  poca  impor- 
tanza, momentum,  Cic.  e  Liv. 

perievìtér,  avv.  (perlevis),  molto  legger- 
mente, molto  poco,  commotus  fuerat,  aveva 
avuto  una  leggiera  indisposi  zime,  Cic:  pun- 
git  animi  dolor,  Cic. 

per-lll>ens,  entis,  che  fa  0  vede  qualcosa 

molto  volentieri,  in  quibus  me  perlibente  (ciò 
che  mi  è  molto  caro)  Servius  allisus  est,  Cic. 
ad  Qu.  fr.  2,  4,  6  (2,  6,  6). 

perii  ben  ter,  avv.  (perlibens).  molto  vo- 
lentieri, con  gran  piacere,  Cic.  ep.  7,  14,  2  ed 
altr. 

per-llberalis ,    e,    di     educazione    molto 

buona,  Ter.  Hec.  864  e  Phorm.  815. 

per-l!beràlìtei%  avv.,  molto  liberalmente, 
molto  largamente,  Cic.  Rose  Am.  108  ed  altr. 

per-libet,  V.  perlubet. 

perlìcìo,  V.  pellicio. 

per-lìteriiliis,  a,  um,  V.  perlitteratus. 

per- lìtO,  avi,  àtum,  are,  sacrificar  felice- 
mente, primis  hostiis,  Liv.:  nec  perlifcare  cen- 
tum  victimis  pot:ierat,  Fior.  —  impers.,  pri- 
mis hostiis  perlitatum  est,  Liv.:  e  così  diu  non 
perlitatum  tenuerat  dictatorem,  Liv. 

per-lilleralUS,  a,  um,  molto  letterato; 
erudito,  Cic.  fr. 

pcrloii^é,  avv.  (perlongus),  molto  lon- 
tano, Ter.  eun.  609. 

perlongus,  a,  um,  molto  lungo,  via,  Cic. 

ad  Att.  5,  20,  8. 

per-llieeO,  luxi,  ère,  I)  tralucere,  traspa- 
rire, risplendere,  rilucere,     1)  propr.:   lux  per- 

lucens,  Liv.  :  saxum  a  vado  perlucens,  Plin. 

2)  trasl.,  tralucere,  trasparire,  esser  visibile, 
risplendere,    apparire,  perlucet    ex    eis    virtu- 

tibus,  Cic:  mores  perlucent  ex  voce,  Quint. 

II)  tralucere,  essere  trasparente,  lasciar  pas- 
sare la  luce,  amethysti  perlucent,  Plin.  — 
?artic.  perlucens,  trasparente,  diafano,  aether, 
Cic:  amictus,  Ov.:  trasl.,  oratio,  Cic  Brut.  274. 
perliicidìilus,  a,  um  (dimin.  di  perlu- 
cidus),  mediocremente  trasparent e,  lapis  (perla), 

CatuU.  69,  4. 

per-IÙelflllS,  a,  Um,  trasparente,  diafano, 

membranae,  Cic:  dii  perlucidi  et  perflabiles, 
Cic:  homo,  che  ha  indosso  un  abito  traspa- 
rente, fino,  Sem:  fides  perlucidior  vitro,  Hor.: 
trasl.,  illustris  et  perlucida  stella,  splendente 
e  ch'ara  (contr.  obscurior  et  quasi  caliginosa 
stella),  Cic  de  div.  1, 130. 

per-llielìiosilS,  a,  um,  che  desta  molto 
tutto,   molta  coìnmiserazione ,  fuilUS ,    Cic    ad 

Qu.  fr.  3,  8,  5.^ 

per-lìlO,  lui,  lutum,  ere,  bagnare,  lavare, 

umettare,  vasa  aquà,  Col.:  mmus  undà,  Ov.: 
passivo  mediale  perlui,  bagnarsi,  lavarsi,  undà, 
Hor.:  perluuntur  in  fluminibus,  Caes. 

pcr-lustro,  avi,  àtum,  are,  I)  percorrere 

coli' occhio,  collo    sguardo;   osservare,   gregem 

•  >culis,  Liv.:  perlustrans  diu  oculis,  Liv.:  alqd 

.mimo,    Cic     II)    percorrere,  scorrere,  perlu- 

..irare,  agros ,  Liv.  :  perlustrata  armis  Ger- 
jnania,  Veli. 


per-m  adesco,  madui,  ere,  diventare  af- 
fatto bagnato,  affatto  wnido;  trasl.  =  sner- 
varsi, deliciis,  Sem:  animi  permadescunt,  Sen. 

per-lfiagntlS,   a,   um,  molto  grande,  nu- 

merus,  Caes.:  villa,  Auct.  b.  Afr.:  hereditas, 
Cic.  permagnum  est.  coM'infìn.,  Cic:  sost, 
permagnum,  qx.  di  molto  grande,  Cic:  per- 
magni  interest,  importa  moltissimo,  Cic:  per- 
magno  vendere,  molto  caro  {contr.  dissolute 
vendere,  Cic. 

permànaiiter,  avv.  (permano),  scor- 
rendo attraverso,  penetrando,  Lucr.  6.  916. 

per-nianéo,  mansi,  mansum,  ère,  perma- 
nere, rimanere,  persistere ,  perdurare,     I)    in 

gen.:  Seleucus  in  maritima  ora  permanens, 
Liv.:  p.  in  acie,  Hirt.  b.  G.:  di  e.  inan.:  hae 
permanserunt  aquae  complures  dies,  rima- 
sero, Caes.  II)  pregn.,  permanere,  1)  ==  man 
tenersi  a  lungo,  durare,  Persae  (mortuos)  cera 
circumlitos  condunt,  ut  quam  maxime  perma- 
neant  diuturna  corpora,  Cic:  amicitia  Masi- 
nissae  bona  atque  honesta  nobis  permansit, 
Sali.:  Athenis  jam  ille  mos  a  Cecrope  perman- 
sit, Cic:  mundi  partium  conjunctio  . . .  per- 
diuturna,  perai  xnens  ad  longinquum  et  im- 
mensum  paene  tempus,  eh?  si  estende,  Cic: 
ultima  (conjux),  quae  mecum  seros  permansit 
in  annos,  Ov.:  vox  permanens,  che  si  mantiene, 
che  dura  sino  alla  fine  suJlo  stesso  tono,  Cic 

2)  perdurare,  persistere,   maueo    in    voluiltate 

et  quoad  tu  voles  permanebo,  Cic:  e  così  in 
proposito  susceptoque  cmsilio,  Cic:  in  sua 
pristina  sententia,  Cic:  in  officio,  Caes.:  in 
fide,  Liv.:  col  genit.,si  una  indepravata  virtus 
est  etsolapermanettenorissuijSen.  ep.  76, 19. 

per-Hlàno,  avi,  àtu-n,  are,  I)  scorrere  at- 
traverso, trapelare,  A)  propr.:  permanat  hu- 
rnor,    Lucr.     B)   trasl.,  penetrare,   diffondersi, 

anima  permanat  per  membra,  Lucr.  II)  scor- 
rere, versarsi,  diffondersi,  A)  propr.:  in  omnes 
partes,  Cic  :  ad  jecur,  Cic  B)  trasl.  =  insi- 
nuarsi, introdursi,  doctrina  permanat  in.civi- 
tatem,  Cic:  ad  aures  alcjs,  Cic,  ovv.  ad  alqm, 
Ter.,  giungere,  pervenire  alle  orecchie  di 
quale:  macula  usque  eo  parmanat  ad  ani- 
mum  (penetra  così  profondamente  nel  cuore), 
ut  etc,  Cic:  conclusi  unculae  ad  sensum  non 
permanantes,  appena  intelligibili  al  senso, 
Cic 

permansio,  onis,  f.  (permaueo),  I)  per- 
manenza, il  rimanere  in  un  luogo,  quodvis 
enim  supplicium  levius  est  hac  permansione, 
che  di  rimaner  sempre  qui,  Cic  ad  Att.  11, 
18,  1.   IT)  pregn.,  permanenza,  persistenza  in 

una  opinione,  ecc.,  perseverantia  est  in  ra- 
tione  bene  considerata  stabilis  et  perpetua 
permansio,  Cic:  in  una  sententia  perpetua 
permansio,  Cic. 

per-marlllUS,  a,  um,  che  va  insieme  per 
mare,  che  accompagna  per  mare,  Lares  pernia- 
rmi, Lari  marini,  dèi  protettori  dei  navi- 
ganti, Liv.  40.  52,  7. 

per-maturesco,  maturili,  ere.  maturare 

pienamente,  del  tutto,  Ov.,  Cels.  ed  a. 

per-Hlì»,dl3ci*ÌS,  e,  molto  mediocre,  assai 
moderato,  Cic  de  01'.  1,  220. 

pCI'-llU'O, avi,  àtlim,  are,  I) attraversare, pe- 
netrare, scorrere,  passare,  maria  ac  terras,  Ov.: 
di  fiumi,  mediam  Babylonem,  Plin.  II)  ginn- 
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yere,  arrivare  sino  ad  Ufi  termine,  sboccare, 

in  nostrum  mare,  di  fiumi,  Mela:  longius  in 
hostes,  di  saette,  Tac:  impers.,  iter,  quo  ab 
usque  Pontico  mari  in  Galliam  permeatur, 
Aur.  Vict. 

IVrmessus,  i,  m.  (IIspu.YjaaÓ£), Permesso, 
fiume  della  Beozia,  nasce  da  una  sorgente 
sacra  alle  Muse,  sulV Elicona  e  sbocca  nel 
lago  Copaide. 

per-metìor,  mensus  sum,  iri,  I)  misu- 
rare, prender  le  dimensioni,  solis  magnitudi- 
nem  quasi  decempedà,  Cic.  Ac.  2,  126.  II) 

ììieton.,  misurare  =  passare,  percorrere,  oltre- 

passare,  aequor,  Verg.:  Italiae  et  Siciliae  oras 
errabundus  permetiens,  Sen. 

per-mingo,  minxi,  ere,  pisciare  addosso, 
scompisciare,  meton.  =  paedicare,  Hor.  sat. 

1,  2,  44. 

per-IIIirilS,  a,  Um,  molto  meraviglioso, 
molto  mirabile,    molto   strano,  mihi  permirum 

accldit,  Cic.:  mihi  permirum  videtur,   Cic: 
nella  tmesi,  per  mihi  mirum  visum  est,  Cic. 
per-ini$eeo,  misciii,  mistum  o  mixtum, 

ère,  mescere,  mescolare,   mischiare,    I)  propr.: 

uaturam  cum  materia,  Cic.:  glebas  dulci  aquà, 
Col.  II)  trasl.:  A)  in  gen.:  fructus  acerbitate 
permixti,  Cic:  ira  et  aegritudo  permixta  sunt, 
Sali.:  alejs  consiliis   permixtus,   intralciato, 

Tac  B)  partic,  sconvolgere,  disordinare,  met- 
ter sossopra,  Graeciam,  Cic:  domum,  Verg.  : 
jura  divina  et  humana,  Caes.:  omnia  timore, 
Fior. 

permissìo,  onis,  f.  (permitto),  I)  abban- 
dono all'arbitrio  d'ale,  a)  come  t.  t.  milit., 

consegna  assoluta,  incondizionata,   Liv.   37,  7, 

2.  b)  come  t.  t.  retor.  —  l'abbandonare  alla 
grazia  o,  in  genere,  alla  decisione  del  giu- 
dice o  dell'avversario,  il  lasciare  nell'altrui 
arbitrio,  Cornif.  rhet.  4,  39.  Quint.  9,  2,  25. 

II)  permissione,    facoltà,    licenza,    mansionis, 

Cic  ad  Qu.  fr.  3,1,  3.  §  9. 

permisSUS,  U,  m.  (permitto),  permissione, 

facoltà,  licenza,  permissu  legis,  colla  facoltà 
impartita  dalla  legge,  con  pieni  poteri,  Cic: 
permissu  tuo,  Cic. 

per  misti  o,  V.  permixtio. 

per- ini Uo,  misi,  missum,  ere,  far  andare 
fino  ad  un  termine,  lasciare  andare,  I)  propr. 
e  trasl.:  1)  in  gen.:  ,a)  propr.:  equum  in  ho- 
stem,  spronare,  Liv.:  qua  equi  permitti  pos- 
sent,  potevano  andare,  Liv.:  equitatus  per- 
missus,  penetrata,  Liv.:  se  incautius  in  ho- 
stem,  scagliarsi  addosso,  Hirt.  b.  G.  b)  trasl., 
mediale,  permitti,  di  e.  inan.  =  giungere, 
estendersi,  regio  permittitur  ad  Arymphaeos 
usque,  Mela:  odor  permittitur  longius,  si  dif- 
fonde più  largamente,  Lucr.   2)  partic:  a) 

rallentare,  abbandonare,  habenas  equo,  Tibull.: 

trasl.,  vela  ventis,  Quint.,  e  classem  ventis, 

Plin.  pan.  b)  gettare  fino  al  segno,  scagliare, 
lanciare,  far  volare,  saxUHl  in  liostem,  Ov.:  tela 

longius,  Hirt.b.G.  II)  fig.:  1)  in  gen.:  perm. 
tribunatum,  servirsi  illimitatamente  del  tr., 
Liv.:  bonitatera  ad  alqm,  dimostrare,  far  per- 
venire,Sen.  2)  partic:  a)  abbandonare,  cedere, 
mettere  a  disposizione,  alci  potestatem,  Cic: 
negotium,  Cic:  consulibus  rem  publicam,  dar 
pieni  poteri  nello  Stato  (colla  nota  conclu- 
sionale del  senato  :  videant  consules,  ne  etc), 


Cic:  se  in  fidem  ac  potestatem  populi,  arren- 
dersi a  discrezione,  Caes.:  se  potestati  alcjs, 
Caes.:  e  così  se  Eomanis,  Liv.:  se  victori,  Tac: 
se  ovv.  sua  fortunae,  gettarsi  intieramente 
nelle  braccia  della  cieca  fortuna,  Curt.:  in- 
commoda  sua  dolori  suo,  lasciare  al  suo  do- 
lore di  vendicare,  Cic:  con  dopp.  acc,  neque 
enim  liberum  id  vobis  permittet,  non  ve  ne 
lascierà  la  libera  scelta,  Liv.:  partic.  col  par 
tic.  /ut.  pass.,  cujus  imperio  consilioque  sum- 
mam  rem  publicam  tuendam  permiserunt, 
Liv.:  col  sempl.  dat.,  amico  perm.,  concedere 
all'am.,  lasciargli  /are  a. e,  Cic.  Tusc.  1,  103: 

quindi  =  abbandonare,  lasciar  libero,  coll'in- 

fin.,  Cic:  con  ut  e  il  cong.,  Cic.  e  Liv.:  col 
sempl.  cong.,  consuli  permissum,  faceret  etc, 

Liv.    b)  rimettere,   donare,    offrire,   inimicitias 

patribus  conscriptis,  desistere  dall'inimicizia 
per  un  riguardo  al  Senato,  Cic:  permitto 
aliquid  iracundiae  tuae,  perdono,  concedo  al- 
cunché, Cic.  e)  permettere,  concedere,  lasciare 
avvenire,  accordare,  licentiam,  Cic:  morem, 
Verg.:  colVinhn.,  Nep.,  Liv.  ed  a.:  coll'acc.  e 
Z'infin.,  Tac.  e  Justin.:  con  ut  e  il  cong.,  Cic: 
col  sempl.  cong.,  Liv.:  assol.,  lex  jubet,  aut 
permittit,  aut  vetat,  Cic:  permittente  senatu, 
Eutr.:  pass,  impers.,  permittitur,  è  permesso, 
si  può,  coli'  infin. ,  Sen.  ed  a.:  e  permissum 
est  coZZ'infin.,  è  permesso,  è  lecito,  Quint.: 
permissus,  cui  è  permesso,  concesso,  coll'in- 
fin.,  Aur.  Vict.  orig.  gent.  Éora.  4,  3  ed  altr.: 
e  Z'abl.  assol.,  pennisso  seg.  da  ut  e  il  cong., 
Liv.  6,  25,  5.  Curt.  8,  12  (42),  6.  —  Partic. 

SOSt.,   permissum,    i,    n.,   permissione,  licenza, 

Hor.  ep.  2,  1,  45. 

perinixle,  avv.  (permixtus da  permisceo), 
confusamente,  disordinatamente,  cum  partibus 

implicari,  Cic.  de  inv.  1,  32:  dicere,  col  tra- 
sporre le  parole,  Cic.  part.  or.  24. 

perniixtini;  avv.  (permixtus),  confusa- 
mente, Cic.  de  inv.  1,  49. 

permixtio,  ònis,  f.  (permisceo),  I)  mesco- 
lanza, miscuglio,  mescolamento,  terrae,  rime- 
scolamento degli  elementi  della  terra  per 
ritornare  al  caos,  cataclisma,  Sali.  Jug.  41, 
10:  concreto  =  cosa  mescolata,  superior,  Cic. 

Tim.    1 2,  §    42   M.     II)  confusione,  disordine, 

rei  publicae,  Aur.  Vict.  Caes.  41.  §  14. 

per-modestUSj     a,    uri),   molto  moderato 

(nel  contegno),  molto  modesto,  molto  trattabile, 

uomo,  Cic:  verba  edicti  fuere  pauca  et  sensu 
permodesto,  Tac 

per-niodicus,  a,  um,  molto  modico,  molto 
pìccolo,  locus,  Suet.  :  res  familiaris,  Suet. 

permoleste*  avv.  (permolestus),  molto 

gravosamente,    con   gran    fastidio,    permoleste 

tuli,  mi  fu  oltremodo  sgradito,  fui  molto  sde- 
gnato di,  ecc.,  coll'acc.  e  Z'infin.,  Cic  Verr. 
4,  131;  adAtt.  15,  17,1. 

per-molestu§j  a,  um,  molto  molesto,  molto 
gravoso,  at  hi  (scrupuli)  non  sunt  permolesti, 
sono  facili  a  sopportare,  Cic.  ad  Att.  1, 18,  2. 

per-niollis,  e,  molto  molle,  in  carminibus 
permolle  esse ,  suonare  molto  mollemente, 
Quint.  9,  4,  65  dubbio  (Halm  praemolle). 

per-niòlo,  ere,  macinare,  uxores  alienas, 
dormire  insieme,  giacere  insieme,  Hor.  sat. 
1,  2,  35. 

permotio,  onis,  f.  (permoveo),  I)  eccita* 
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zionc,  commozione,  p.  animi,  Cic:  permotionis 
causa,  per  commuovere,  Cic:  mentis  p.  di- 
vina, eccitazione,  ispirazione,  Cic.  II)pregn., 

commozione    d'animo,  affetto,  anche  al  plur., 

Cic.  Ac.  2,  135. 

pei*-lllovè©,  movi,  motum,  ère,  porre  for- 
temente in  movimento,  I)  propr.:  terram  sar- 
ritione,  smuovere,  rivoltare,  Col/,  mare  per- 
motum,  gonfio,  burrascoso,  Lucr.  II)  trasl.: 
A)  porre  spiritualmente  in  moto,  a)  rispetto 

all'intelletto  =  muovere,  spingere,  alqm  polli- 

citationibus,  Caes.:  nihil  te  curulis  aedilitas 
permovit ,  quo  minus  etc ,  Cic.  :  spesso  al 
partic,  permotus  auctoritate,  injuriis,  Caes.: 
studio  dominando  Sali,    b)  rispetto  all'animo 

ed  al  CUOre  =  muovere,  commuovere,  stimo- 
lare, eccitare,  irritare,  turbare,  alqm,  Cic.  ed  a.: 

mententi  judicum,  Cic:  al  passivo,  permoveri 
animo,  perdersi  d'animo,  Caes.:  labore  iti- 
neris,  scoraggiarsi  per  i  disagi  del  viaggio, 
Caes.:  hoc  tumultu  permoti,  turbati  (spaven- 
tati), Nep.:  e  così  spesso  al  partic,  permotus 
metu,  dolore,  iracundià,  odio,  dal  timore,  ecc., 
Cic.  ed  a.:  permoti  mente,  in  una  specie  di 
estasi,  Cic:  permotus  ad  miserationem,  Tac: 
in  gaudium,  Tac  B)  uestare  un  affetto,  omnes 
affectus,  Quint.:  invidiam,  misericordiam,  me- 
tum  et  iras,  Tac 

per  -ni  ulceo,  mulsi,  mulsum  o  (raro)  mul- 

ctum,  ère,  lisciare,  accarezzare,  I)propr.  e  fig.: 

A)  propr.:  alqm  manu,  Ov.:  alcimalas,  Suet.: 
comas,  lisciare,  Ov.    B)  fìg.:  a)  accarezzare, 

blandire,  lusingare,  dilettare,  sensum  voluptate, 

Cic:  aures,  Cic:  alqm,  Cic  b)  addolcire,  lenire, 

mitigare,  quietare,  cercar  di  lenire,  senectutem, 

Cic:  animum  alcjs,  Caes.:iram  alejs,  Liv.:  pe- 
ctora  dictis,  Verg.:  alqm  mitibus  verbis,  Tac 

II)  trasl.,  muovere  (dolcemente),  palpare,  acca- 
rezzare, aram  flatu  permulcet  spiritus  austri, 
susurra  intorno,  Cic:  antequam  (arteriae) 
leni  voce  permulsae  sunt,  primi  di  averla 
preparata  (la  trachea)  con  suoni  dolci,  Cor- 
nif.  rhet.:  lumina  virgà,  Ov.:  candida  liquidis 
vestigia  lymphis,  bagnare,  Catall. 

per-multus,  a,  um,  moltissimo,  a)  agg.: 
viri,  Cic:  colles,  Caes.  h)sost.,  permultum,  i, 
n.,  moltissimo,  assai,  Plaut.  e  Cic:  e  plur.  per- 
raulta,  Hor.  :  quindi  per  multo,  di  molto,  mol- 
tissimo, assai,  col  compar.,  permulto  clariora, 
Cic  e)  avv.,  permultum,  moltissimo,^,  inter- 
est, utrum  etc,  Cic:  p.  ante,  molto  prima, 
Cic. 

per-in  un'io,  ivi,  ìturn,  ire,    I)  munire, 

fortificare  completamente,  compiere  le  fortifica- 
zioni di  q.c,  quae  muuimenta  inchoaverat, 
permunit,  Liv.:  indicat  permunitas  Athenas 

esse,    Justin.   II)  fortificare   convenientemente, 

castra,  Liv.:  urbem  Justin. 

periiiulsìlTo,  ònis,  f.  (permuto),  I)  muta- 
zione, cambiamento,  coloris,  m.  del  colorito  del 
colto,  scolorimento,  Cic:  defensionis,  Quint.: 
ejusmodi  permutationem  ordinis  facere,  fare 
un  simile  cambiamento  di  ordine,  Cornif.  rhet. 

II)  permutazione,  scambio,  baratto,   A)  in  gen., 

partim  emptiones  partim  permutationes,  Cic 
inPis.  48  dubbio:  perm.  mercium,  Tac  Germ. 
5.  B)  partic:  1)  come  1. 1.  del  ling.  commsrc, 
cambio  del  d'Maro,  Cic:  publica,  Cic  2)  scam- 
bio, permuta  d'un  prigioniero,  captivorum, 


Liv.:  permutationem  captivorum  facere,  Eutr. 
3)  come  1. 1.  retor.,  permutazione  delle  espres- 
sioni, Cornif.  rhet.  4,  46. 

per-muto,  avi,  àtum,  are,  I)  mutare  == 

cambiare  dalle  fondamenta,    assolutamente,   del 

tutto,-  mutare,  cangiare,  ordinem,  Lucr.:  statum 
rei  publicae,  Cic:  dominos,  Hor.  II)  mutare 

con  baratto  —  permutare,  scambiare,  barat- 
tare, a)  generic:  stationum  vices,  Curt.  :  ha- 
bitum  hunc  vestis  cum  isto  squalore,  Curt. 
b)  permutare,  cambiare  denaro  con  denaro, 
denariuin  sedecim  assibus,  cambiare,  Plin.:  e 
di  pagamenti  per  via  di  cambio,  ut  cum 
quaestu  populi  pecunia  permutetur,  venga 
convertita  in  cambio,  Cic:  illud,  quod per- 
mutavi tecura,  ciò  che  tu  mi  hai  rimesso  col 
cambio,  Cic:  ut  permutetur  Athenas,  che  il 
denaro  mediante  cambio  {==  che  la  cambiale) 

Sia  mandato  in  Atene,  Cic  C)  permutare,  ri- 
scattare un  prigioniero,  capti vos,  Liv.  ed  Aur. 
Vict.:  unam  anum  et  duas  puellas  XXX  mi- 
libus  talentùm  auri,  Curt. 

perna,  ae,  f.  (rcépva),  osso  dell'anca  colla 
carne  che  vi  si  trova  sino  alla  piegatura  del 

ginocchio,  coscia  di  dietro  (partic.  coscia  di 

porco),  (contr.  petaso,  7csxaa(óv,  coscia  ante- 
riore, spalletta),  Cato  ed  a.:  pes  pernae,  Hor. 
per-n ecessa rius,  a,  um,  I)  molto  neces- 
sario, molto  incalzante,  Cic  ad  Att.  5,  21,  §  1. 
II)  strettamente  congiunto,  famigliare  cottale., 
che  è  in  istretti  vincoli,  intimo,  homo,  Cic: 
homo  intimus  ac  mihi  pv  Cic:  paternus  ami- 
cus  ac  p.,  Cic:  sost.,  pernecessarii  mei,  Cic 

pei'-llécesse,  avv.,  assolutamente  neces- 
sario, esse,  Cic.  prò  Tuli.  49. 

pei'-ncgo,  avi,  àtum,  are,  I)  negare  co- 
stantemente, ostinatamente,  negas?  Ly.  Perne- 
gabo  immo,  Plaut.:  coWa.cc.  e  Z'infin.,   Cic 

ed  a.  IT)  ricusare  costantemente ,  persistere 
nel   suo  rifiuto,  ricusare  assolutamente,  assoh, 

Cic:  consulatum,  Sen. 

periticìabìlis,  e  (pernicies),  pernicioso, 

dannoso,  nocivo,   che   reca   rovina,  morbi,  Liv.: 

id  perniciabile  reo,  Tac:  nix  plurimorum  ocu- 
lis  praecipue  perniciabilis  fuit,  Curt. 

perillcìalis,  e  (pernicies), pernicioso,  mor- 
tale, che  reca  rovina,  Lucr.  e  Plin. 

perii  icies,  èi,  f.  (perneco),  1)  rovina,  ester- 
minio, sventura  (contr.  salus),  Cic.  ed  a.  II)  me- 
ton.=  persona  o  cosa  rovinosa,  nociva:  ro- 
vina, peste,  illam  perniciem  exstinxit,  Cic:  p. 
adulescentum,  d'un  lenone,  Ter.:  p.  macelli, 
d'un  mangione,  Hor.  —  Genit.  arcaico  per- 
nici, Cic  Eosc.  Am.  131:  dat.  are.  pernicii. 
Nep.  Thras.  2,  2,  Nipp.  (Halm  perniciei)  e 
pernicie,  Liv.  5,  13,  5. 

perniciose,  avv.  col  compar.  (pernicio- 

SUS),  con  rovina,   con  danno,  con  pericolo,  Cic 

ed  a. 

per  ilici  os  us,  a,  um  (pernicies).  perni- 
cioso, rovinoso,    dannoso,    pericoloso,    spec.   = 

pericoloso  allo  Stato  (contr.  salutaris),  exem- 
plum,  Cic:  consulatus,  Cic:  lex,  Caes.  e  (contr. 
egregia  lex)  Cic  fr.:  exitus  judicii,  Cic:  cer- 
tamen,  Liv.:  morbi  perniciosiores  pluresque 
sunt  animi  quam  etc,  Cic:  perniciosissimum 
fore  videbat,  si  etc,  avrebbe  avuto  le  conse- 
guenze più  pericolose,  Nep.  :  neutr.  plur. 
sost.,  perniciosa  loquebatur  de  mansione  tua, 
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egli  parlava  sempre  del  tuo  rimanere  con 
espressioni,  che  ti  potevano  riuscir  dannose, 
Cic  ad  Att.  11,  6,  6. 

pernicitas ,  àtis,  f.  (pernix),  prestezza, 

velocità,  celerità,  Cic.  ed  a. 

permetter,  avv.  col  compar.  (pernix), 
prestamente,  celermente,  exsilire,  Catull.:  equo 

desilire,  Liv. 

per-ilìlllìus,  a,  UHI,  molto,  troppo  grande; 

grandissimo,  quindi  pernimium  (neutr.)  avv., 
molto,  troppo  grandemente  ;  nimium  inter  VOS, 

Demea ,  pernimium  interest,  vi  è  una  diffe- 
renza molto,  troppo  grande;  Ter.  adelph. 
393:  nella  tmesi,  tu  quoque  per  parce  ni- 
mium, Ter.  Andr.  455. 

per-niteo,  ère,  splender  molto,  Mela,  3, 
9,  2  (3.  §  88). 

pernix,  nicis  (*pernitor),  che  si  sforza, 
quindi  celere,  veloce  feontr.  gravis,  pesante), 
corpus,  Liv.:  puella,  Catull.:  pernicissimum 
tempus,  Sen.:  coZZ'infin. ,  amata  relinquere 
pernix,  presto  a  lasciare,  Hor.  art.  poèt.  165. 

per-nòlrilis,  e,  molto  noto,  epigramma 
Graecum,  Cic:  Abydos  Leandri  amore  perno- 
bilis,  Mela. 

per  noe  lo,  avi,  aturus.  are  (pernox),  pas- 
sar la  notte,  pernottare,  hic,  Ter.:  foris,  Ter.: 
ad  ostium  carceris,  Cic:  in  foro,  in  publico, 
Cic:  eodem  loco,  Hirt.  b.  G.:  extra  moenia, 
Liv.:  apud  alqm,  Cic:  cum  alqo,  Nep.  —  fig., 
haec  studia  pernoctant  nobiscum,  Cic:  sa- 
pientis  animus  cum  his  habitans  pernoctans- 
que  curis,  occupato  giorno  e  notte  in  simili 
ricerche,  Cic 

per-IlOSCO,  nòvi,  ere,  1)  imparare  a  co- 
noscere rettamente,  acconciamente,  esattamente, 

liominum  mores  ex  oculis,  vultu  etc,  Cic: 
quindi  pernovi  =  conosco  bene,  alqm,  Ter. 

II)  partic,    giudicar  (bene,  esattamente),  per- 

noscite,  factumne  furtum  existimetis,  an  etc, 
Ter.  adelph.  prol.  12.^ 

per Iiotesco,  notili,  ere,  diventar  noto  dap- 
pertutto, divulgarsi,  risapersi  esattamente,  adeo 

cuncta  mox  pernotuere,  ut  etc,  Tac  ann.  12, 
67.  —  impers.,  pernotuit,  è  diventato  noto 
dappertutto,  è  divenuto  chiaro,  COlVa.cc.  e  rin- 
fili., Tac  ann.  1,  23  ed  oltr. 

per-notus,  a,  um,  molto  noto,  Dioxippus 
Àtheniensis  ob  eximiam  virtutem  virium  regi 
pernotus  et  gratus,  Curt.:  Marathon  Persica 
maxime  clade  pernotus,  Mela. 

per-nox,  noctis  (solo  al  nom.  e  aZZ'abl.), 
che  dura  tutta  la  notte,  luna  p.  erat,  Liv.:  luna 
pernocte,  nella  luna  piena,  Ov. 

per-noxiUS,  a,  um,  molto  nocivo,  dan- 
noso; pernoxii  appulsis,  Mela,  1,  19,  10  (1, 
§  106). 

per-numero,  avi,  àtum,  are,  numerare, 
annoverare,  imperatam  pecuniam,  Liv.  28, 
34, 12. 

1.  pero,  ònis,  m.,  stivale,  che  giungeva 
sino  al  polpaccio  e  veniva  allacciato  sul  da- 
vanti, fatto  di  pelle  rozza  ancora  coi  peli, 
portato  partic.  dai  carrettieri,  soldati,  ecc., 
Verg.  ed  a. 

2.  Pero,  ùs,  f.  (H/jpa)),  Pero,  figlia  di 
Neleo  e  sorella  di  Nestore. 

per-obscurus,  a-  um,  molto  oscuro,  quae- 
stio, Cic:  fama,  Liv. 


per-0<lÌ0SUS9    a,   um,  molto  odioso,   molto 
contrario,  Cic  ad  Att.  10,  17,  2;    13,  22,  4. 
per-off  leiOSe,  avv.,  molto  officiosamente; 

cortesemente,  qui  me  quidem  perofficiose  et 
peramanter  observant,  Cicep.  9,  20,  3. 

per-iiloo,  ère,  avere  un  odore  cattivo  e  pe- 
netrante, puzzar  molto  (mentre  redolere  solo  = 
olezzare  acutamente),  Lucr.  6,  1153. 

peropportune  (pèroportùnè),  avv.  (per- 

opportunus),     molto    opportunamente,  molto  a 

proposito,  venire,  Cic:  fortuna  se  obtulit,  Cic 
per-opportunns  (per-oportùnus),  a,  um, 

molto  opportuno,    benvenuto,  COmiin.   peroppor- 

tunum  esse,  venir  molto  a  proposito,  deverso- 
rium,  Cic:  mors  Hamilcaris,  Philippi,  Liv.: 
populo  peropportuna  Victoria  fuit,  Liv. 

per-OptììtUS,  a,  Um,  molto  desiderato,  molto 
bramato,  quindi  peroptato  (abl.  neutr.),  del 
tutto  secondo  i  desideri,  Cic  de  or.  2,  20. 

per-opus,  avv.,  molto  necessario,  est,  Ter. 

Andr.  265. 

perora tio,  ònis,  f.  (peroro),  =  stzìXojo^ 
(epilogus) ,  epilogo,  conclusione,  perorazione, 
chiusa,  I)generic,  ultima  parte  di  un  discorso 
dopo  la  trattazione  del  tema,  Cic  e  Quint. 
II)  partic,  perorazione  dell'ultimo  oratore 
in  un  processo,  in  cui  ne  entrano  molti  a 
parlare,  Cic.  Brut.  127  e  or.  130. 

per-oniatus,  a,  um,  eccezionalmente  bello, 

molto  elegante,  dell'oratore,  Crassus  et  peror- 
natus  et  perbrevis,  Cic  Brut.  158. 

per-Orno,   avi,  are,   ornare   (di  continuo), 

senatum,  essere  un  ornamento  del  Senato, 
Tac  ann.  16,  26  Nipp.  (Halm  semper  or- 
nasset). 

per-òro,  avi,  àtum,  are,  I)  esporre  q.c. 

oralmente,  perorare,  esporre,  dire,  trattare,  fare 

un  discorso,  partic.  contro  ale, per  q.c;  partic. 
come  t.  t.  dell'eloquenza  forense,  a)  coZZ'acc. 
o  Z'acc,  e  Z'infin.:  contra  tales  oratores  totam 
causam,  Cic:  breviter  peroratimi  esse  potuit, 
avrebbe  potuto  dire  in  poche  parole,  nihil  me 
commisisse,  Liv.  p)  assol.,  accusatores  et  testes 
certatim  perorabant,  Tac:  p.  de  alqa  re,  Nep.: 
p.  in  alqm,  Suet.  e  Tac.   II)  pregn.,  finire, 

conchiudere  un  discorso;  perorare,   a)  COlVa.cc. 

de  qua  cum  dixero,  totum  hoc  crimen  decu- 
manum  peroraro,  Cic:  res  illa  die  non  pero- 
ratur,  judicium  dimittitur,  Cic:  quindi  trasl., 
sed  haec  tum  laudemus,  cum  erunt  perorata, 
quando  tutto  sarà  finito,  Cic.  p)  assol.  — 
conchiudere  (il  discorso),  tanto  della  chiusa 
di  un  discorso,  quoniam  satis  multa  dixi,  est 
mihi  perorandum,  Cic:  haec  tria  cum  docuero, 
peroraro,  Cic.  —  quanto  della  conclusione, 
perorazione,  epilogo  che  pronuncia  l'ultimo 
oratore  in  una  causa  forense,  perorandi  lo- 
cum  semper  tibi  reliquit,  Cic 

perósus,  a,  um  (perodi),  che  odia  molto, 
che  ha  in  odio,   die  abbomina,   lucetn  ,  Verg.: 

decemvirorum  scelera,  Liv.:  solitudhiem,  Curt.: 
lucem,  che  evita  la  luce,  Ov.,  ovv.  che  ha  in 
odio  la  vita,  Verg.:  spesso  perosum  esse  = 
odiare  molto,  plebs  consulum  nomen  perosa 
erat,  Liv.:  superbiam  violentiamque  tum  pe- 
rosos  (se.  esse)  regis,  Liv. 

per-paco,  avi,  atum,  are,  porre  completante 
in  istato  di  pace,  pacare,  sedare,  Bromi.  S,  Fior.: 

post  paucos  diès  omnibus  perpacatis,  Liv. 
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per-parvolu$,  a,  um.  molto  piccolo,  si- 
gilla, statuette,  Cic.  Verr.  4,  95. 

per-parvus,  a,  um,  molto  piccolo,  semina, 
Lucr.:  perparva  et  tenuis  civitas,  Cic:  culpa, 
Cic:  perparvum,  molto  poco,  Cic. 

per-pastus,  a,  um  (per  e  pasco),  ben 
pasciuto,  ben  nutrito,  canis  (contr.  macie  con- 
fectus  lupus),  Phaedr.  3,  7,  2. 

perpauculus,  a,  um,  molto  poco,  passus, 
due  piccoli  passi,  Cic.  de  legg.  1,  54. 

per-paueiis,  a,  um,  molto  poco,  a)  agg.: 
homines,  Ter.:  advocati  (contr.  complures  ar- 
mati), Cic:naves,Liv.:  perpaucorumnominum, 
si  limita  ad  avere  relazioni  con  pochi,  Ter. 
b)  plur.  sost.:  a)  m.,  perpauci,  molto  pochi, 
pochissimi,  Liv.   p)  n.,  perpauca  dicere,  Cic. 

per  pani  ììlum,  V.  perpaulus. 

per-paulus,  a,  um,  pochissimo,   a)  sost., 

perpaulum,    i,  n.,   un   pochino,  un   pochettino, 

loci,  Cic  de  or.  2, 150  (al.  perpaulum).  b)  avv., 
perpaulum,  un  pochino,  un  pociietto,  declinare, 
Cic.  de  fin.  1,  19.  ^ 

pei'-pailpeP,  pcris,  poverissimo,  ben  povero, 

Cic.  ad  A  tt.  6,  3,5. 

per-pcllo,  pulì,  pulsum,  ere,  urtare  = 

spingere  con  forza,  violentemente,  fig.,  I)  spin- 
gere a  tutta  possa,   istigare    con  tutti  i  mezzi 

possibili,  ottenere  di,  urbem  ad  deditionem, 
Liv.:  più  spesso  co??' acc.  pers.  seg.  da  ut  col 
cong.,  Liv.,  ovv.  ne  col  cong.,  Sali.:  assol.,  con 
ut  ed  il  cong.,  indurre  a,  Liv.:  con  Z'acc.  se- 
guito dalVirìfm.,  Tac:  del  tutto  assol.,  sua- 
dere,  orare  usque  adeo  donec  perpulit,  finché 
ottenne  che  ecc.,  Ter.   IT)  fare  su  di  ale.  una 

profonda  impressione,  commuovere,  candorllUJUS 

te  et  proceritas,  vultus  oculique  perpulerunt, 
Cic  Cael.  36. 

perpendicìilator,  òris,  m.  (perpendicu- 

lum),  artigiano  che  si  serve  del  perpendicolo, 
délVarchipenzolo,  Aur.  Vict.  epit.  14,  5. 

perpendleiiliini,  i,  n.  (perpendo),  per- 
pendicolo, piombino,  archipenzolo,  ad  perpendi- 
culum  columnas  exigere,  Cic:  quindi  ad  per- 
pendiculum,  a  perpendicolo,  a  piombo,  Cic 
e  Caes. 

per  pendo,  pendi,  pensum,  ere,  pesare 

esattamente,  fig.  =  fare  esatta  ricerca,  investi- 
gare, esaminare,  ponderare,  alqd  ad  disciplina  e 

praecepta,  Cic:  perpenditur  amicitia  ventate, 
si  misura,  si  valuta  con,  secondo  ecc.,  Cic: 
judicare  et  pv  quantum  quisque  possit,  Cic: 
vitia  virtutesque,  Suet.:  syllabas,  Quint. 

perpuram,  avv.,   a    torto,    ingiustamente, 

I)  in   riferenza  all'oggetto  =  ingiustamente, 

inesattam.,  falsam.,    ewoneam.   (contr.   recte), 

judicare,  Cic:  interpretari,  Sem:  facere,  Cic: 
e  così  perperam  factum,  condotta  contraria  al 
dovere,  azione  cattiva  (contr.  recte  factum), 

LÌV.    II)    riferito   a  pers.,   per  isbaglio,  per 

errore,  per  isvista,  perp.  ad  nostra  castra  per- 
venire, Auct.  b.  Hisp.:  alqm  non  consulem,  sed 
imperatorem  pronuntiare,  Suet. 

perpessieius,  a,  um  (perpessus),  chi  ha 

sopportato  molto,  chi  può  sopportare  molto,  pa- 

ziente,  Sen.  ep.  53,  6  e  104,  27. 

perpessìo,  ònis,  f.  (perpetior),  u  soppor- 
tare, u  soffrire,  laborum,  Cic:  laborum  perfun- 
ctio  et  perpessio  dolorum,  Cic:  assol.,  Sen. 

perpelìor,  pessus  sum,  peti  (per  e  patior). 


soffrire   coraggiosamente,   sopportare,   dolorem. 

Cic:  ventos  et  imbres,  Verg.:  seg.  dalVacc. 
colVinfin.,  sopportare,  tollerare,  Ter.,  Verg. 
ed  a.:  seg.  dulVinfm.,  perpetiar  memorare,  mi 
farò  forza,  vincerò  me  stesso  ed  ecc.,  Ov.  — 
di  cose  inan.,  vehementius  quam  gracilità  s 
mea  perpeti  posset,  Plin.  ep. 

perpetro,  avi,  atum,  are  (per  e  patro), 

perpetrare,  eseguire,  ottenere,  effettuare,  finire 
interamente,  condurre  a  buon  termine,  compiere, 

promissa,  Tac:  facinus,  Liv.:  caede  perpetrata, 
Liv.:  bello  perpetrato,  Liv.  ed  a.,  seg.  da  ut 

O  ne  e  il  COng.,  riuscire  a,  ottenerle  che,  di,  Tac 

ann.  12,^58  e  14,  11. 

perpetuali^,  e  (perpetuus),  durevole  per 
sempre,  valevole  per  sempre,  come  trad.  di 
xoc&oXtxós,  Quint.  2,  13,  14. 

perpetuarius,  a,  um  (perpetuus),  per- 
petuo, continuo,  mulio,  asinaro,  che  è  conti- 
nuamente per  via,  e  conduce  viaggiatori  in 
tutte  le  direzioni,  Sen.  apoc  6,  1. 

perpetuità^,  àtis,  f.  (perpetuus),  durata 

non  interrotta,  perpetuità,  continuazione  non 
interrotta,  durata  perenne,   eterna,   vitae,   CÌC: 

temporis,  Cic:  orationis  (contr.  membra  mi- 
nutiora),  Cic:  sermonis,  verborum,  Cic:  non 
ex  singulis  vocibus  philosophi  spectandi,  sed 
ex  perpetuitate  atque  constantia,  ma  da  tutto 
T insieme  (daW  esser  sempre  eguali  a  se  stessi), 
e  doli 'esser  coerenti  ai  loro  principii,  Cic: 
ad  perpetuitatem,  per  sempre,  in  perpetuo, 
Cic. 

1.  perpetuò,  avv.,  V.  perpetuus,  a,  um. 

2.  perpetuo,  avi,  àtum,  are  (perpetuus), 

far  durare  senza  interruzione,  continuare,  per- 
petuare, verba,  parlare  senza  interruzione,  di 
seguito,  Cic:  potestatem  judicum,  mantenere 
senza  interruzione,  Cic 

perpetìlUS;  a,  um  (peto),  perpetuo,  con- 
tinuo, non  interrotto,  che  dura  sempre,     I)   in 

gen.:  &)nello  spazio  e sim.:  agmen,  Cic:  men- 
sae,  in  fila,  Vuna  presso  Valtra,  Verg.:  bos, 
portato  intero  alla  mensa ,  secondo  altri 
«  lungo,  grosso  bue  »,  Verg.:  vigiliae  statio- 
nesque,  Caes.:  palus,  Caes.:  via,  che  continua, 
che  attraversa  tutta  la  città,  Cic:  risus,  Ov.: 
oratio,  Cic:  defensio  contra  alqm,  Cic:  histo- 
ria,  Cic:  Carmen,  che  canta  del  tutto  un  dato 
ciclo,  ciclico  (greco  xoy.Xtxóv),  Hor.  e  Ov. 
b)  nel  tempo,    a)  tutto,  dies,  Ter.:  triduum, 

Ter.  P)  non  interrotto,  continuo,  duraturo,  per- 
petuo, stabile,  coord.  p.  ac  sempiternus  (p.  es. 
ignis  Vestae),  p.  et  aeternus  (p.  es.  lex),  peren- 
nis  atque  p.  (p.  es.  cursus  stellarum),  stabilis 
et  p.  (p.  es.  permansio),  p.  et  constans  (p.  es. 
voluntas  mea  in  rem  publicam),  tutti  in  Cic: 
p.  fenus,  Cic:  imperia,  Nep.:  potestas,  Liv.: 
imperator,  tribuni,  Liv.:  archontes,  a  vita,Y  eli.: 
quaestiones  p.,  tenute  davanti  ad  una  com- 
missione di  giudici  permanente,  Cic.  Brut. 

105:  quindi  in  perpetuum,  duraturamente,  in 
eterno,  Cic:  quindi  perpetuo,  per  sempre,  pe- 
rennemente, eternamente,  in  perpetuo,  CÌC  II) 
partici  A)  valevole  dappertutto,  generalmente  : 
generale,  universale,  jus,  CÌC:  edictum,  V.:  nec 

id  quidem  perpetuum  est,  vai  sempre,  è  regola 
generale,  Cels.:  quaestio  (per  Voratore)  —  uni- 
versalis,  generale,  generica,  Cic.  or.  126  (di- 
verso dal  n.°  I,  b,  p).    B)  come  1. 1.  del  Un- 
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guaggio  augurale:  fulmina  perpetua  (che  in- 
fluiscono continuamente),  quorum  significatio 
in  totam  pertinet  vitam,  Sen.  nat.  qu.  2,  47 
in.  C)  perpetuus  Augustus,  sempre  Augusto 
(titolo  che  assunsero  in  seguito  gl'Impera- 
tori), Eutr.  praef. 

per-plaee©,  ère,  piacer  molto  (straordina- 
riamente), ea  (lex)  mihi  perplacet,  Cic.  ad  Att. 
3,  23,  4. 

perplexé,  avv.  (perplexus),  intricatamente, 
perplessam.,    oscuram.,    non   chiaramente,  con 

ambagi  (contr.  aperte,  palam),  loqui,  Ter.:  non 
perplexe,  sed  palam  revocare,  Liv. 

perplexus,  a,  um  (partic.  di  *perplecto), 
intricato,  inviluppato,  I)  propr.:  fìgurae,  Lucr.: 
iter  silvae,  Ve.g.  II)  fig.,  intricato,  confuso, 
oscuro  (contr.  apertus),  sermones,  Liv.:  per- 
plexum  Punico  astu  responsum,  Liv.:  perple- 
xius  Carmen,  Liv. 

perplìeatus,  a,  um  (per  e  plico),  impli- 
cato, intricato,  confuso,  Lucr.  2,  394  fin  tmesi). 

per-pluo,  ere,  lasciar  passare  la   pioggia, 

(piover  giù),  cenaculuni  ejus  perpluit,  Quint. 
6,  3,  64. 

per-polio,  Ivi,  ìtum,  Ire,  I)  ripulire,  detto 
dell'intonacare,  incalcinare  le  pareti,  locus 
calce  arenaque  perpolitus,  Veli.  2,  22,  4.   II) 

fig.,  ripulire,  compiere,  limare  uno  scritto  ecc., 
Cic:  quindi  perpolitus,  a,  um,  affinato,  fine, 
homo,  Cic:  oratio,  Cic. 

per  poli te,  avv.  (perpolitus),  ben  finemente, 

ut  perpolitissime  esse  possint,  affinchè  rie- 
scano per  bene  abbellite,  Cornif.  rhet.  4,  44. 
per  pollilo,  ònis,  f.  (perpolio),  abbellimento, 
sermonis,  Cornif.  rhet.  4,  18. 

per-pttpulor,  àtus  sum  ,  ari ,  saceheg- 

ffiare  (del  tutto),  devastare,  agrum  Placentinum, 

Liv.:  homines,  Tac.  —  Partic.  perpopulatus 
passivo, perpopulato  agro,  Liv.  22, 9, 2  ed  altr. 
perpòtàtio,  ònis,  f.  (perpoto),  u  bere  di 
seguito,  bevuta,  intemperantissimae  perpota- 
tiones,  Cic.  in  Pis.  22. 

per-pfttìor,  potìtus  sum,  Iri,  impadronirsi 

{affatto),  Victoria,  rimaner  decisamente  vinci- 
tori, Ampel.  18,  16. 

per-polo,  avi,  are,    I)  bere  continuamente, 

totos  dies,  Cic:  ad  vesperum,  Cic.  II)  bere, 

trangugiare,  Lucr.  1,  940. 

per-p  romo,  V.  perprimo. 

per-priuio,  ere  (per  e  premo),  I)  premere 
continuamente,  assai,  cubilia,  stanze  devote  al- 
l'ira degli  dei,  Hor.  epod.  16,  38  :  e  la  forma 
perpremo,  Sen.  ep.  99,  18.  II)  partic,  in 
senso  osceno,  stuprare  una  ragazza,  Ov.  art. 
am.  1,  394. 

per-|,.  ■-«■■«_  ji   -;1I(.    I)  molto  vicino, 

Acc.  tr.  fr.   «^  Ciò.  ae  ux..     ,  TI)  trasl., 

fissai  prossimo  di  parentela,  SOSt.,  parente  assai 

prossimo,  alcjs,  Cic  Clu.  23. 

per-pudeseo.  ere,  vergognarsi  assai,  Cor- 
nelia in  Nep.  fr.  XII,  2. 

per-pilgnax,  nàcis,  molto   battagliero,  in 

disputando,  Cic.  de  or.  1,  93. 

per-pillelier,  dira,  chrum,  molto  (straor- 
dinariamente) bello,  Ter.  eun.  468. 

per-ptirgo,  avi,  àtum,  are,  I)  purgare 
perfettamente,  aegrum,  Cels.:  se  quadam  her- 

buia,  Cic.  II)  trasl.:  1)  porre  in  chiaro,  ter- 
minare, locum  orationis,  Cic:  rationes,  Cic. 


2)  giustificare  ragionatam.,  confutare,  Cl'imina, 

Cic  prò  Scauro  14. 

per  ptisillllS,  a,  um,  molto  piccolo,  nano, 

perpusillus  testis  processit . . .  non  accusabis  : 
perpusillum  rogabo,  in  scherzoso  bisticcio 
(agg.  e  avv.),  «  gli  domanderò  solo  una  co- 
sellina  »  e  «  interrogherò  questo  nano  »,  Cic. 
de  or.  2,  245. 

pei'-4f  tiaill,  avv.,  straordinariamente,  mol- 
tissimo, affatto,  molto,  perqu.  pauxilio  minores, 
Lucr.:  perqu.  laboriosum  iter,  Veli.:  perqu.  mo- 
dica civium  merita,  Plin.  pan.:  perqu,  subito, 
Lucr.:  perqu.  breviter,  Cic:  hoc  perqu.  optan- 
dum  est  nobis,  Cic:  perqu.  velim  scire,  Plin. 
pan.:  nella  tmesi,  per  poi  quam  paucis,  Ter. 

per-quiro,  sìvi,  situm,  ere  (per  e  quaero), 
cercare  diligentemente  q.C,  ricercare,  informarsi 
con  diligenza,   esattamente  di  q.C,  vasa,   Cic: 

vias,  Caes.:  illa  ab  accusatore,  Cic:  seg.  da 
propos.  interrog.,  ut  diligentia"  adhibità  per- 
quirerent,  qui  essent  suaruni  partium,  Auct. 
b.  Hisp.:  impers.,  perquiritur  a  coactoribus, 
Cic. 

perquisite,  avv.  (perquisitosi  perquiro), 

diligentemente,  con  critica  severa,  perquisitius 

et  diligentius  conscribere,  Cic.  de  inv.  1,  77. 

per raro,  avv.  (perrarus),  assai  raramente, 

Cornif.  rhet.,  Cic.  ed  a. 

per-rarus,  a,  um,  assai  raro,  quod  tum 
perrarum  in  mandandis  sacerdotiis  erat,  Liv. 
29,  38,  7. 

per-reeonilltUS,  a,  Um,  assai  recondito, 
assai  nascosto,  Cic  de  01".  1,  135. 

per-repO,  ere,  strisciare,  trascinarsi  SU,  eCC, 

tellurem  genibus,  strisciare  su,  ecc.,  come  sup- 
plice, Tibull.  1,  2,  87  (85). 

perrepto,  avi,  are  (intens.  di  perrepo), 
strisciare  attraverso  ad  un   luogo,  strascinarsi 

intorno  dappertutto  in  un  luogo,  usque  omne 
oppidum,  Ter.  adelph.  715. 

Perrhaebia,  ae.  f.  (Tl£p$<x.i$icc),i>errebiaf 
regione  della  Tessaglia,  a  settentr.  del  Pe- 
neo.   —  Deriv.:   Perrliaelms,    a,   um 

(Ilsp^atpóg),    perrebo,  poet.   =    tessalo;  plur. 

sost.,  Perrhaebi,  òrum,  m.,  abit.  della  Per- 

rebia,  JPerrebi. 

perridicìile,  avv.  (perridiculus),  in  modo 
assai  ridicolo,  Cic  de  or.  2,  239;  Verr.  2,  18. 
per-ridicìilus,  a,  um,  assai  ridicolo,  Cic 

de  or.  2,  77.  Val.  Max.  9,  12,  8. 

perrogatio,  ònis,  f.  (perrogo),  accetta- 
sione  d'una  legge,  legis  Maniliae,  Cic.  Muren. 
46  Kaiser  (secondo  la  congettura  di  Momm- 
sen). 

per-rogo,  avi,  atum,  are,   I)  chiedere, 

domandare,  interrogare  tutti   Vun   dopo   l'altro 

per  o  intorno  a  q.c,  sententias,  Liv.  ed  a. 
II)  meton.,  fatta  la  domanda,  far  accettare, 
legem,  Val.  Max.  1,  2.  ext.  1;  8,^6,  4. 

per-rumpo,  rupi,  ruptum,  ere,   I)  intr., 

irrompere,  aprirsi  una  via  colla  forza,  fare  ir- 
ruzione, per  hostes,  Caes.:  per  aciem,  Liv.:  in 
urbem,  Liv.  II)  tr  ,  rompere,  spezzare,  trapas- 
sare, spaccare,  A)  propr.:  1)  in  gen.:  rates, 
Caes.:  limina  bipenni,  Verg.  2)  partic  ,  apHrsi 

colla  forza  una  via  attraverso  a  q.C,  prorom- 
pere, penetrare  in  q.c,  paludem,  Caes.:  cuneos 
hostium,  Liv.  B)  trasl.,  superare,  vincere,  an- 
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nientare,  periculum,  Cic:  fastidia,  Hor.:  le- 
ges,  Cic. 

1.  Persa,  ae,  f.  (Ilspar]),  I)  Persa,  ninfa 
chiamata  anche  Perseis,  da  cui  il  Sole  ebbe 
Circe,  Pasifae,  Ecate,  Perse  ed  Eete.  — 
Deriv.:  Perséis,  Ydos,  f.  (nepoYjtg),  a)  se. 
femina,    Perseide    =  figlia   di  Persa,  Hecate, 

Ov.  met.  7,  74:  agg.  =  magico,  herbae,  Ov. 
rem.  26 S.  p)  se.  Musa,  poema,  Ov.  ex  Pont. 
4,  16,  25.  II)  Persa,  nome  d'un  cagnolino, 
Cic.  de  div.  1,  103. 

2.  Persa,  ae,  m.,  arcaico  e  tardo  lat.  = 
Perses,  Persiano  (V.  Persaè). 

Persae.  àrum,  m.  (Ilépaai),  Persiani,  abi- 
tanti della  Persia  o  Persis,  poi  in  genere  di 
tutto  Timpero  persiano,  spesso  in  Cic.  ed  a.: 
meton.  =  Persia,  in  Persas  profìcisci,  Nep. 
Pelop.  4,  3  :  poet  =  «  Parti,  Hor.  carm.  3,  5, 
4.  —  Sing.  Perses,  ae,  m.  (népavjs),  Cic.  de 
rep.  1,  43:  Perses  hostis,  Cic.  Tusc.  1,  101: 
vir  Perses,  Quint.  3,  7,  21  :  Perses  nemo,  Nep. 
de  regg.  1,  4.  —  Deriv.:  A)  Persis.  stdis 
e  stdos,  acc.  stdem  e  sìda,  acc.  plur.  sidas,  f. 
(TL£pol<z),  1)  agg.,  persiano,  rates,  Ov.  art.  am. 
1,  172.  2)  sost.,  Persia,  in  senso  più  stretto, 
Perside,  regione  tra  la  Carmania,  la  Media 
e  la  Susiana;  ora  Fars  o  Farsistan,  Mela 
1,  2,  4  (1.  §  12).  Curt.  5,  4(19),  4  e  sgg. 
Nep.  Them.  10. 1.  Verg.  gè.  4,  290.  B)  Per- 
SÌcus,  a,  um  (IIspatxóg),  persiano,  Cic.  ed  a.: 
Persica,  òrum,  n.,  starvi  persiana,  Cic:  Per- 
sice  (ilspawar})  porticus, propr.  in  Lacedemone, 
costruito  col  bottino  fatto  sui  Persiani, 
quindi,  con  allusione  a  quest'ultimo,  galleria 
nella  villa  di  Bruto,  Cic.  —  Avv.  PersTcè, 

alla  persiana,  Quint.    11,  2,  50. 

pcr-saepe?  avv.,  assai  spesso,  spessissimo, 
Cic.  ed  a. 

per-saevilS,    a,   um,    assai   furioso,  assai 

impetuoso,  flumina,  Mela  2,  5,  8  (2.  §  84). 

persalsé,  avv.  (persalsus),  con  tono  som- 
mamente pungente,  arguto,  Cic.  ad  Qu.  fl\  2,  13 

(15,  a),  8, 

per-salsilS,  a,  um,  molto  arguto,  spiri- 
toso; Cic.  de  or.  2,279. 

persiti  ili  litio,  òuis,  f.  (persaluto),  il  sa- 
lutare intorno,  saluto  da  tutte  le  parti,  Cic. 
Muren.  44. 

per-SaifitO,  avi,  atum,  are,  salutare  per  or- 
dine (dal  primo  alVultimo),  omnes,  Cic:  deos, 
Phaedr.:  donec  a  toto  exercitu  illud  ultimum 
(perTultima  volta)  persalutatus  est,  Curt. 

per-saneté,  avv.,   molto  santamente,  per 

quanto  v'ha  di  più  sacro,  dejerare,  Ter.:  jurare, 
Suet. 

per-SailO,  avi,  atum,  are,  sanare,  guarire 
perfettamente,  completamente,  Sen.  ed  a. 

per-sapiens,  eutis,  assai  sapiente,  savio, 

homo,  Cic.  de  prov.  cons.  44. 

persapìenter,   avv.  (persapiens),   assai 

sapientem»,  saviam.,  CÌC  Mil.  11. 

per-SCienter,  avv.,  assai  saviamente,  as- 
sai prudentemente,  Cic.  Brut.  202. 

per-scindo,  sctdi,  scissum,  ere,  squar- 
ciare, stracciare,  delvento,  Lucr.  6, 1 1 1  ed  altr.: 
omnia  perscindente  vento  et  rapiente,  Liv.  21, 
58,  7. 

per«SeìlllS,  a,  Um,  assai  gentile,  assai  fine, 

nella  tmesi,  per  ecastor  scitus  puer  est  natus 


Pamphilo,  Ter.  Andr.  4S6:  quod  apud  Cato- 
nem  est . . .  per  mihi  scitum  videtur,  Cic.  de 
or.  2,  271. 

per-scribo,  scripsi,  scriptum,  ere,  I)  scri- 
vere esattamente  e  distesamente,  notare,  segnare, 

A)  in  gen.:  epistula,  in  qua  omnia  perscripta 
erant,  Nep.:  rationes  sunt  perscriptae  scite  et 
litterate,Cic:  puris  versum  p.  verbis,  Hor.:  res 
populi  a  primordio  urbis,  Liv.  B)  partic:  1) 
scrivere  ufficialmente,  a)  di  chi  tiene  il  proto- 
collo, il  registro,  recare  nel  protocollo,  mettere 

a  registro,  omnium  judicum  dieta,  interrogata, 
responsa,  Cic:  senatus  consultum,  Cic,  de 
alqo,  Caes.  b)  di  chi  tiene  i  conti,  portar  nel 
libro  dei  conti,  registrare,  signa  (statue)  in  ta- 
bulas  publicas  ad  aerarium  perscribenda  cu- 
rare, Cic:  usuras,  Cic:  falsum  nomen,  Cic: 
multas  pecunias  isti  erogatas  in  operum  loca- 
tiones  falsas  atque  inanes  (non  sommini- 
strate) esse  perscriptas,  Cic.  2)  scrivere,  noti- 
ficare per  iscritto  q.C.ad  ale,  dar  notizie  par- 
ticolareggiate intorno  a  q.C,  recare  a  compiuta 

conoscenza,  rem  gestam  in  Eburonibus,  Caes. 
alci  orationem  alcjs,  Cic:  de  suis  rebus  ad 
Lollium,  Cic:  colVa.cc.  e  Z'infìn.,  perscribit 
in  litteris  hostes  ab  se  discessisse,  Caes.   3) 

iscrivere  una  somma  di  danaro  ad  ale,  asse- 
gnare, pagare  mediante  assegno,  argentum  illis, 

quibus  debeo,  Ter.:  illam  pecuniam  in  aedem 
sacram  refìciendam  p.,  Cic:  si  quid  emptum 
foret ...  a  quaestore  perscribebatur,  veniva 
pagato  con  ass.  al  questore,  Liv.  II)  scrivere, 

iscrivere  q.C.  intieramente  (non  con  numeri  O 
abbreviazioni),  notata,  non  perscripta  erat 
summa,  Suet.  Galb.  5. 

perseriplio,  ònis,  f.  (perscribo),  I)  scrit- 
tura ufficiale,    a)  registrazione,  CÌC  ep.  5,  2, 

4  dubbio  {Hofmann  e  Wesenb.  praescri- 
ptione).   b)  registrazione  nel  libro  dei  conti, 

iscrizione,  e  metOU.,  somma  registrata,  partic. 

al  plur.,  Cic.  Rose  com  5;  de  or.  1,  250; 
falsae  perscriptiones,  Cic  Phil.  5,  11.  II)  as- 
segno scritto  per  il  pagamento,  assegnamento, 
Cic.  ad  AH.  4,  17J18),  2;  12,  51,  3. 

per  seri  pi  tfr,  òris,  m.  (perscribo),  chi  re- 
gistra nel  libro  dei  conti,  chi  nota,  chi  tiene  % 
conti,  hujus  fenerationis,  Cic  Verr.,3,  168. 

perser Alalie,  onis,  f.  (perscrutor),  inve- 
stigazione, ricerca,  profundi,  Sen.  ad  Helv. 
10,  5. 

per-seriìlor,  àtus  sum,  ari,   I)  ricercare, 

spiare,    indagare,    investigare,   visitare,   omnia. 

Cic:  arculas  muliebres,  Cic  II)  trasl.,  scru- 
tare,   ricercare,   indagare,   investigare,  penitus 

naturam  rationemque  criminum,  Cic:  senten- 
tiam  scriptoris  domesticis  suspicionibus,  Cic 
per-seco,  sccui,  sectum,  are,  tagliar  via, 

troncare   completamente,  operare,  fig.,  rei  pu- 

blicae  vomicas,  Vet.  orac  in  Quint.:  rerum 
naturas,  Cic:  id,  ne  serperet  iterum  latius. 
Liv. 

per-Seetor,  ari,  I) perseguitare  incalzando, 

Lucr.  2,  1003.  II)  trasl.,  tener  dietro  diligcn 
temente    ad    una    COSa,   indagare,  investigare, 

Lucr.  2,  166. 

per-seileo,  sèdi,  sessum,  ere,  sedere  con- 
tinuamente, rimanere  seduto  in  qualche  luogo, 

fermarsi  a  lungo,  in  sacello  quodam  aliquamdiu , 
Val.  Max.:  in  equo  dies  noctesque,  Liv.:  multis 
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apud  philosophum  annis,  Sen.:  in  auctione  per 
diem  totum,  Sen.  rhet.  —  F orina  access. 
persideo,  tota  nocte  in  speculis,  Curt.  9,  9 
(37),  23. 

per-SCgnis,  e,  assai  fiacco,  assai  sonnac- 
chioso, pedestre  proelium  fuit  persegne,  Liv. 
25,  15,  12. 

Perseis,  V.  1.  Persa. 

Persélus,  V.  Perseus. 

per-senex,  senis,  assai  vecchio,  Suet. 
gr.  9. 

per-sentìo,  sensi,  sensum,  ire,  I)  sentire 

profondamente,  vivamente,  magno  pectore  CU- 
ras,  Verg.  Aen.  4,  448.  II)  osservare  chiara- 
mente, percepire,  colVacc.  e  Z'infin.,  Verg. 
Aen.  4,  90. 

persentisco,  Ore,  I)  sentire  profonda- 
mente, Lucr.  3,  249.  II)  osservare,  percepire, 
aver  sentore,  accorgersi  chiaramente,  Ter.  heaut. 

766. 

Perseplione,  ès,  f.  (nspascpóvyj),  Perse- 
fone,  nome  greco  di  Proserpina  (V.),  Ov.  met. 
10,  15  ed  altr.:  meton.  =  morte,  Tibull.  3,  5, 
5.Ps.  Ov.her.  21,46. 

Persepolis,  is,  acc.  im,  f.  (IIspasTcoXts, 
cioè  la  città  dei  Persiani  per  eccellenza), 
Persepoii,  più  tardi  capitale  della,  Persia,  a 
N.  del  fiume  Arasse  e  ad  E.  del  fiume  Medo; 
ora  splendide  ruine  col  nome  di  Takht-i- 
Dschemschid  (trono  di  Dsch.)  o  Tschill- 
Minar  (le  40  colonne). 

per-sequor,  secùtus  (sequùtus)  sum,  se- 
qui, I)  seguire  costantemente  un  oggetto,  segui- 
tare, tener  dietro,  A)  propr.:  1)  in  gen.,  alqm 
ipsius  vestigiis,  Cic.:  vestigia  alcjs,  Cic.  :  quae 
te  sola  persequitur,  Verg.  2)  partic:  a)  perse- 
guitare, inseguire,  incalzare,  fugientes,  Caes.: 
feras,  cacciare,  Ov.:  assol.,  deterrere  hostes  a 
persequendo,  Sali,  b)  spiando,  attraversare  un 

luogo,   investigare,    rintracciare,  omnes  solitll- 

dines,  Cic.  in  Pis.  53.  B)  trasl.:  1)  in  gen.: 
viam  me,  quam  decrevi,  persequi,  Ter.:  omnes 
vias,   battere  tutte  le  vie,  Cic.    2)  partici 

a)  tener  dietro  con  ardore  ad,  Una  COSa,  anelare 
a  q.C,  cercar  di  raggiungere  (di  appropriarsi) 

q.c,  ricercare,  voluptates,  Cic:  suavitatem  in 
vocibus,  Cic  :  eosdem  flores,  Cic.  b)  tener  dietro 

con  ardore  ad  una  COSa,  occuparsi  di  q.C,  at- 
tendere a  q.c,  artes,  Cic:  non  omnia  deos  per- 
sequi, Cic.  e)  imitare,  ironiam,  Cic:  ea  dili- 
gentissime,  Cic:  aìqm,  Cic  d)  appartenere  ad 
una  setta,  dipenderne,  Academiam,  Cic:  se- 
ctam  et  instituta  alcjs,  Cic  e)  perseguitare 
vendicando,  punire,  vendicare,  alqm  bello, 
Caes.:  injurias,  Cic:  mortem  alcjs,  Cic:  adui- 
terium,  Sen.  f)  perseguitare  giuridicam.,  ecc. 
a)  unapers.,  alqm  judicio,  Cic  (3)  un  oggetto 

=  cercar  di  sostenere,  di  far  valere,  di  ottenere, 

hereditatem,  Ter.:  jus  suum,  Cic:  bona  sua 
lite  atque  judicio,  Cic:  e  così  pecuniam  ab 
alqo,  farsi  pagare,  Cic.  g")  seguire  un  negozio 

sino  alla  fine,  continuare,  seguitare,  compiere, 

ultimare,  societatem,  continuare,  mantenere, 
Cic:  quaerendo,  continuare  a  domandare, 
Liv.:  mandata,  compiere,  Cic:  vitam  inopem 
et  vagam,  condurre  innanzi,  Cic:  tantam 
sollertiam  in  sensibus,  dare  una  così  grande 
s.  ai  sensi,  Cic.  h)  considerando,  spiegando, 

descrivendo,  percorrere,  spiegare,  narrare,  de- 


scrivere, riferire,  dies,  omnia,  alqd  versibus, 
Cic:  ceteros,  Cic:  de  alcjs  vita,  Nep.:  quindi 
scrittura  persequi,   trattare,   stendere  per 

iscritto,  Cic  II)pregn.  (seguitando),  raggiun- 
gere, accogliere,   seguire,    giungere   a  quale.  O 

q.c,  trovarlo,  A)  propr.:  alqm  ne  persequi  qui- 
dem  posse  triginta  diebus,  Cic:  mors  et  fuga 
cem  persequitur  virum,  Hor.  B)  trasl.:  1)  le- 
vare, incassare,  riscuotere,  hereditates  aut  syn- 

graphas,  Cic  de  legg.  3,  18.  2)  iscrivere,  re- 
gistrare, celeritate  scribendi,  quae  dicuntur, 
Cic:  multa  diserte  dixit,  quae  notarius  per- 
sequi non  potuit,  Sen. 

1.  Persès,  ae  (raro  i),  dot.  i,  acc  en, 
obi.  e,  m.  (népavjs)  e  Perseus,  ci,  dat.  ci  e 
eo,  acc  eum  e  ea,  m.  (Hspasùc,)  Perseo,  figlio 
illegittimo  di  Filippo,  ultimo  re  di  Mace- 
donia, vinto  dal  generale  rom.  Paolo  Emilio 
(168  av.  Cr.).  —  Deriv.:  PersTcus,  a, 

um,  di,  con  Perseo. 

2.  Persés,  ae,  m.,  Persiano,  V.  Persae. 
Perseus,  a,  um,  V.  Perseus  (Heposóg). 
Perseus,  ci  e  cos,  acc.  ca  e  eum,  m.  (IIsp- 

oeós),  I)  Perseo,  figlio  di  Giove  e  di  Danae. 
Stando  sul  cavallo  alato  Pegaso,  coi  calzari 
alati  (talaria)  di  Mercurio  e  lo  scudo  di  Pai 
lade,  giunse  attraverso  Varia  nel  regno  di 
Medusa  e  le  tagliò  il  capo  colla  spada  ri- 
curva; nel  ritorno  liberò  Andromeda,  la 
quale  era  stata  legata  ad  uno  scoglio  per 
essere  divorata  da  un  mostro  marino,  e 
quindi  la  sposò,  Ov.  met.  4,  610  e  sgg.  ;  5.  1 
e  sgg.:  dopo  la  sua  morte,  posto  in  cielo  fra, 
le  costellazioni,  Cic  de  nat.  deor.  2,  112.  — 
Deriv.:  A)  Perseius,  a,  um  (Ilspa^to?), 
di  Perseo,  Perseia  castra  sequi,  essere  dalla 
parte  dì  Perseo,  combattere  al  suo  fianco, 
Ov.  B)  Perseus,  a,  um  (Hepaetos),  di 
Perseo,  Prop.  ed  a.  II)  —  X.  Perses  (V.). 

persevèrans,  antis,  part.  agg.  (da  per- 
severo), perseverante ,  assiduo,  costante,  col 
genit.,  quod  perseverantior  caedendi  in  fuga 
fuit,  Liv.  5,  31,  4  Madv.  (Hertz  caedendis)  : 
con  in  e  Tabi.,  tam  pers.  in  amore  civium, 
Val.  Max.  3,  8,  2:  perseverantissimus  sui  cul- 
tus,  Val.  Max.  6,  6.  ext.  1  :  assol.,  pers.  sen- 
tentiae  suae  propugnator,  Val.  Max.  3,  8,  2  : 
valetudo  pers.,  Plin.  ep.  1,  12,  9. 

perseverante!»,  avv.  (perse verans),  j?er- 
severantemente,  bene  coeptam  rem  tueri,  Liv.: 
tacere,  Val.  Max.:  perseverantius  saevire,  Liv.: 
perseverantissime  alqm  diligere,  Plin.  ep. 

perseverantìa,  ae,  f.  (persevero),  perse- 
veranza, costanza,  fermezza,  COOrd.  pertinacia 
et  perseverantia,  Cic:  labor  et  perseverantia 
nautarum,  Caes.:  trasl.,  belli,  lunga  durata, 
continuazione,  lunghezza,  Justin.  3,  4,  3. 

persevero,  avi,  atum,  are  (perseverus), 

I)  intr.,  perseverare,  persistere,  durare,  conti- 
nuare, proseguire  in  q.c,  1)  propr.:  a)  ge- 
neric:  in  sententia,  Cic:  in  bello,  Liv.:  in 
retinenda  re  publica,  Suet.:  col  sempl.  abl., 
bellis  continuis, guerreggiare  incessantemente, 
Justin.:  assol.,  persevera,  Plin.  ep.:  persevera, 
ut  coepisti,  Sen.:  pass,  impers.,  perseveratum 
est  in  ira,  Liv.:  non  est  ab  isto  perseveratum, 

Cic.  h)pregn.:  a.)  proseguire  (senza  interru- 
zione) il  tragitto  o  il  viaggio,  una  navis  perse- 
veravi^ Caes.:  Aquilejam  usque,  Suet.    p)  du- 
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rare    in    un    luOflO ,    dimorare    continuamente, 

apud   Carnuntum  jugi  triennio,  Eutr.  8,  13. 

•^perseverare    in    un  negozio,    continuare,  in 

horam  fere  decimanti  perse  vera  vit,  Suet.  Ner. 

21.  2)trasl.,  rispetto  al  tempo,  durare,  du- 
rare   a    lungo,    continuare,  permanere,  nani   et 

tremor  terrae  perseverabat,  Plin.:  dignitas  tri- 
bunorum  militarium  non  diu  perseveravit, 
Eutr.:  pregn.,  dipers  ,  tribuni  militares  trien- 
nio perseveraverunt,  Eutr.  2,  3.  II)  tr.,  per- 
severare in  q.C,  proseguire,  id,  Cic:  id  con- 
stantius,  Liv.:  cursum,  Auct.  b.  Afr.:  inedia 
perseverata  est,  Justin.:  seg.  dall'infin.  (contr. 
desinere),  facere,  Cic.:  meminisse,  Sen.:  adver- 
sari  scelus,  Curt.:  .seg.  dalV  &cc.  e  Z'infin.  = 
perseverare,  persistere  (a  dire),  perseverabat 
se  esse  Orestem,  Cic:  cum  id  facturos  se  per- 
severarent,  Veli.:  seg.  da  ut  e  il  cong<  =  per- 
sistere, insistere,  ad  urbem  ut  non  accederem, 
perseveravi,  Cic:  perseverare  coepit,  ut  eo 
quoque  regno  decederet,  Auct.  b.  Alex. 

per-seiems,  a,  uni,  molto  severo,  impe- 
rium,  Tac  ann.  15,  48. 

Persico,  V.  Persae. 

PcrsTcns,  V.  1.  Perses  in  fine  e  Persae. 

persiileo,  V.  persedeo. 

per-sido,  sèdi,  sessum,  ere,  porsi,  collo- 
carsi in  qualche  luogo,L\icr.  1,  307  e 6,  1124: 
altius,  penetrò  fino  alle  ossa.  Verg.  gè.  3,  442. 

per-sig'IlO,  are,  I)  segnare  esattamente, 
prender  nota,  registrare,  dona,  Liv.  25,  7,  5. 
II)  segnare    dapperttitto,    notis    Corpus    omne, 

Mela  1,  19,  10  (1,  §  106). 

per-sìmìlis,  e,  molto  simile,  col  genit., 

statua  istius  persimilis,  Cic:  col  dat.,  isti  ta- 
bulae  fore  librum  persiniilem,  enjus  etc,  Hor. 

per- Simplex,  plicis,  assai  semplice,  victus, 
Tac  ann.  15,  45  Nipp. 

Persis,  V.  Persae. 

Persìus,  li,  m.,  Persio,  I)  oratore  con- 
temporaneo di  Lucilio.  II)  noto  poeta  sati- 
rico (morto  a  28  anni,  sotto  Nerone),  imita- 
tore di  Orazio. 

per-sol v©  ,  solvi,  solùtum,  ere,  I)  scio- 
gliere interamente,  trasl.  —  svolgere,  spiegar 
chiaramente,  alci  hoc  £YJXY]|ia,  Cic.  ad  Att.  7, 
3,  10.     II)  pagare,  sborsare,  saldare,  a)  propr.l 

stipendium  militibus,  Cic:  aes  alienura,  Plin. 
ep.:  aes  alienum  alienis  nominibus  (ahi.),  de- 
biti iscritti  a  carico  d'un  altro  =  pagare  i 
debiti  altrui,  Catilina  in  Sali.:  pecuniam  ab 
alqo,  pagare  mediante  assegno  su  alcuno, 

Cic.     b)  trasl.  ,   pagare,    saldare ,    dimostrare, 

rendere  ciò  che  si  deve,  gratiain  diis,  Cic:  ho- 
norem (un  sacrifizio)  diis,  Verg.:  poenas  alci, 
Cic:  sempl.  poenas,  pagare  il  fio,  Caes.:  ma 
poenae  alci  ab  alqo  persolutae,  dategli  da  ale, 
Cic:  vota,  sciogliere,  Cic:  quod  promisi,  ei 
persolvere,  Cic:  primae  epistulae,  rispondere 
il  necessario  alla  pr.  lett.,  Cic. 

persóna,  ae,  f.  =  upóaoo7iov,  maschera 
dell'attore,  che  copriva  tutto  il  ca)>o  ed  era 
diversa  secondo  i  diversi  caratteri  da  rap- 
presentarsi, I)  propr.:  comica,  Quint.:  tra- 
gica, Phaedr.:  cretea  (perchè  comun.  di  creta), 
Lucr.:  persona  tectum  caput,  Val.  Max.:  ut  ex 
persona  mihi  ardere  oculi  hominis  histrionis 
viderentur,  Cic  II)  weton.  :  1)  carattere, 
parte,  persona  che  V  attore  rappresenta,  p. 


militis,  Ter.:  in  persona  lenonis  imitarialqm, 
Cic.  2)  trasl.:  a)  persona,  parte  che  Vuomo 
rappresenta  nel  mondo,  accusatoris,  Cic  : 
personam  quadruplatoris  ferre,  Liv.  :  perso- 
nam  alienam  ferre,  Liv.:  tantam  personam 
sustinet,  Cic:  personam  sibi  accommodare 
ovv.  suscipere,  Cic:  personam  imponere  alci, 
Cic:  quam  personam  gerere  velimus,  qual 
parte  vogliamo  rappresentare,  Cic:  personam 
civitatis  gerere,  rappresentare  lo  Stato,  Cic: 
personam  in  re  publica  tueri  principis,  difen- 
dere il  suo  posto  nello  Stato,  come  uno  dei 
primi  personaggi  di  esao,  Cic:  quam  per- 
sonam teneant,  quale  persona  rappresentino, 

Cic.  b)  persona  in  astr.  =  personalità,  indivi- 
dualità, carattere,  che  ale.  mostra  nel  suo 
modo  di  operare,  O  carattere,  potto,  stato,  con- 
dizione, che  le  sue  relazioni  gli  danno,  hujus 
Staleni  persona,  Cic:  p.  mea,  tua,  nostra,  Cic: 
p.  regis,  il  re  come  tale,  Justin.:  altera  per- 
sona, sed  tamen  secunda,  secondo  personag- 
gio, Nep.:  persona  soceri  mei,  nella  p.  del 
mio  suocero,  Cic:  e  così  per  personam  Au- 
tomi, Cic.  :  e  ex  persona  poetae  (come  poeta) 
sed  omnia  sub  eorum,  qui  ilio  tempore  vixe- 
runt,  disserunt,  Veli.  1,  3,  2:  certis  personis 
et  aetatibus,  persone  di  condizione  e  di  età 
determinata,  Suet.:  in  multorum  personam 
exorabiles,  avendo  riguardo  speciale  alle 
persone,  Suet.  e  ;  come  t.  t.  gramm.,  persona, 
tertia,  Varr.  LL.,  Quint.  ed  a. 

pcrsoiialus,  a  um  (persona),  mascherato, 
colla  maschera,  I)  propr.:  Koscius,  Cic:  pater, 
il  padre  nella  commedia,  Hor.  II)  trasl., 
mascherato,  quid  est,  cur  ego  personatus  am- 
bulem,  Cic:  felicitas,  apparente,  Sen. 

per-stfno,  sonili,   sonltum,  are,  I)  intr.: 

A)  risonare,    echeggiare,   rimbombare,    a)  di  C. 

inan.  e  precis.  ce)  di  locai.:  domus  cantu  per* 
sonabat,  Cic:  aures  personant  hujusmodi  vo- 
cibus,  tali  suoni  echeggiano  negli  orecchi, 
Cic  (3)  di  parole,  ecc.,  id  totis  personabat 
castris,  Liv.:  crepitus  ululatusque  nocturni, 
qui  personant  tota  urbe,  Liv.  b)  di  pers., 

far   echeggiare   la   sua   voce,   plebs  Urbis  per- 

sonabat  certis  modis  plausuque  composito , 
Tac:  ii  dies  noctesque  plausibus  personare, 
fecero  echeggiare  i  loro  applausi,  Tac   B) 

suonare  sopra  uno  strumento,  cithara  Iopas 
personat,  Verg.  Aen.  1,  741.  II)  tr.;  A)  rim- 
bombare, echeggiare,  riempiere  di  suoni  o  di 
rumore,  far  rimbombare,  rintronare,  haec  la- 
tratll  regna,  Verg.:  aequora  concha,  Verg.  : 
amoena  litorum,  Tac:  aurem,  gridare  nel- 

V orecchio,  Hor.  B)far  risonare,  chiamare, 
gridare   ad  alta   voce,    a)  generic.  COlT acc.    e 

rinnn.,Cic.Cael.47ePlanc  86.  Liv.  3, 10, 10. 

b)  glorificare  ad  alta  voce,  tua  facta,  Sex.  Euf. 
brev.  30.   e)  annunziare  ad  alta  voce,  pubblicare, 

predicare,  quas  (res)  isti  in  angulis  personant, 
Cic  de  rep.  1,  2.  C)  far  risonare  sopra  un 
istrumento  musicale,  sonare,  nunc  cithara, 
nunc  lyra  personatur  hendecasyllaborum  volu- 
men,  Plin.  ep.  7,  4,  9. 

perspeclo,  avi,  are  (intens.  di  perspicio), 

guardare,    mirare    (tranquillamente)    sino  alla 

fine,  manum  suam  in  hostili  foco  distillantem, 
donec  etc,  Sen.:  certamen  gymnicum,  Suet. 
perspeclus,  a,  um,  part.  agg.  (da  per- 
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spicio),  ben  osservato f  interamente  noto,  pro- 
vato, virtus,  Cic:  benevolentia  mihi  perspectis- 
sima,  Cic. 

per-sp~Culor,  àtus  sum,  ari,  spiare,  os- 
servare   attentamente,     locorum     situs ,    Suet. 

Caes.  58. 

perspergo,  ere  (per  e  spargo),  aspergere, 

spruzzare,  bagnare,  Ulìde  haustà  aquà"  templum 

et  simulacrum  deae  perspersum  est,  Tac.  ann. 
15,  44:  fig.,  facetiarum  quidam  lepos,  quo 
tamquam  sale  perspergatur  omnis  oratio,  Cic. 
de  or.  1,  159. 

perspicax,  cacis  (perspicio),  perspicace  = 
intelligente,  sagace,  ego  me  non  tam  astutum 
neque  ita  perspicacem  esse,  id  scio,  Ter.:  Pa- 
lamedis  perspicax  prudentia,  Tragic.  vet.  fr.: 
id  quod  acutum  ac  perspicax  natura  est,  Cic. 

perspìeìenlTa,  ae,  f.  (perspicio),  veduta 

attraverso  ima  COSO,  =  perspicacia,  cognizione 

perfetta  di  q.c,  veri,  Cic.  de  off.  1,  15. 
perspicio,  spexi,  spectum,  ere  (per  e  spe- 

oio),  I)  intr.,  penetrare  collo  sguardo,  veder 
dentro,  quo  non  modo  non  intrari.  sed  ne  per- 
spici  quidem    posset,   Caes.  b.  G.  2,   17,  5. 

II)  tr.,   A)  penetrare  collo  sguardo  sino  a  q.C, 

vedere  q.c.  chiaramente,  ut  prae  densitate  arbo- 
rum  perspici  caelum  vix  posset,  Liv.:  quae  for- 
tuna pugnae  esset,  neque  scire  nec  perspicere 
prae  caligine  poterant,  Liv.  B)  esaminando 
q.c,  penetrare  collo  sguardo,  a)  considerando 

=   esaminare,    mirare,    considerare,    osservare 

attentamente,  domum  tuam  atque  aedificatio- 
nem  omnem,  Cic:  viam,  Cic:  opus,  Cic:  seg. 
da  prop.  relat,  qui  visendi  causa  venirent  stu- 
dioseque  perspicerent,  quid  ageretur  et  quo 
modo,  Cic  b)  leggendo,  esaminare  uno  scritto, 
eas  (epistulas)  ego  oportet  perspiciam,  corri- 
mani; tum  denique  edentur,  Cic  ad  Att.  16,  5. 
§  5.  C)  trasl.,  penetrare  cogli  ocelli  della  mente, 

osservare,  imparare  a  conoscere  q.C.   0   quale. 

(nella  sua  essenza,  nel  suo  carattere),  ricono- 
scere, percepire,  rem,  Cic:  alqm  conjecturà, 
indovinare,  Cic:  alcjs  fidem,  Cic.  e  Caes.: 
animos  regum,  Cic:  eum  se  ipse  perspexerit, 
Cic:  colVa.cc.  e  V  infin.,  perspiciebant  enim 
in  Hortensii  sententi am  multis  partibus  plures 
ìturos,  Cic  ep.  1,  2,  §  2:  al  passivo  col  nom. 
e  Z'infin.,  tum  vero  lectis  tuis  epistulis  per- 
spectus  est  (Pompejus)  a  me  toto  animo  de  te 
ac  de  tuis  ornn mentis  et  commodis  cogitare, 
Cicep.  1,  7,  3  {e  così  Cic.  de  legg.  1,  62): 
con  prop.  relat,  ista  veritas  quae  sit,  non 
satis  perspicio,  Cic:  quod,  qua  de  causa  disce- 
derent,  nondum  perspexerat,  Caes. 

perspicue,  avv.  (  perspicUUS  )  ,  chiara- 
mente, apertamente,  manifestamente,  Cic  ed  a. 

perspicuità»».,  àtis,  f.  (perspicuus),  evi- 
denza, chiarezza,  pespicuità,  Cic  e  Quint. 

pcrspìcìilis,  a,  um  (perspicio),  I)  traspa- 
rente, chiaro,  aquae,  liquor,  Ov.:  ut  adultera 
tenui  veste  perspicua  sit,  Sen.  rhet.  II)  trasl., 

evidente,    chiaro,  perspicuo,  aperto,  manifesto, 

mors,  Cic:  utilitatis  ratio  aut  perspicua  nobis 
aut  obscura,  Cic 

per-sterno,  stratus,  ere,  lastricare  inte- 
ramente, viam  silice,  Liv.  10,  47,  4. 

per-Slimulo,  àie,  stimolare  continua- 
mente, Tac  ann.  4,  12. 

per-sto,  stiti,  statùrus,  are,  star  fermo, 


star  saldo,  I) propr.:  ad  valium,  Liv.:  amane 
usque  ad  horam  decimam  diei,  Auct.  b.  Afr. 

II)  trasl.:  A)  rimanere  immutato,  permanere, 

durare,  laurea,  quae  toto  perstitit  anno,  Ov.: 
si  perstiterit  ira  dei,  Ov.  :  perstet  hiems,  Ov. 

B)  persistere,  perseverare,  in  sententia,  Cic:  in 

incepto,  Liv.:  in  eadem  impudentia,  Liv.:  ea- 
dem  mens  perstat  mihi,  Verg.:  coTVinftn., 
corpus  ad  ea,  quae  dixi,  referre,  Cic:  certare, 
Ov.;  intercedere,  Tac:  impers.,  ut  in  decreto 
perstaretur,  Liv.:  assol.,  perstitit  Narcissus, 
persistette  nel  suo  proponimento,  Tac:  persta 
atque  obdura,  Hor. 

per-strepo,    ere,  strepitare,  «ehiamazza>re 

molto,  di  uomini,  Ter.  eun.  600. 

per-stringo,  strinxi,  strictum,  ere,  sol- 
care, cioè  toccare  battendo,  urtando,  sca- 
gliando, partic.  in  lunghezza,  IJ  propr.: 
a)  generic:  portam  aratro,  Cic:  solum  aratro, 
solcare,  Cic  h)  partic,  rigare  =  ferire  leg- 
germente, alcjs  femur,  Verg.:  summam  cutem 
in  fé  mine,  Curt.:  Alexandri  dextrum  femur  le- 
viter  mucrone  perstrictum  est, Curt.  II) trasl., 
solcare,  toccare,  a)  generic,  horror  spectantes 
perstringit,  un  brivido  corre  loro  per  le  vene, 
Liv.:  consulatus  meus  eum  perstrinxerat,  Va- 
veva  colpito  sgradevolmente,  Cic.  b)  partici 

a)  toccare  con  parole  (di  biasimo),  riprendere, 
biasimare,  rimproverare,   voluiltatem   facetiis, 

Cic:  alqm  suspicione,  Cic:  modice  perstringi, 
cavarsela  con  una  lieve  riprensione,  Tac. 

(3)  toccare   brevemente  col  discorso,  percorrere 

=  narrare  brevemente,  breviter  perstringere, 
Cic  Verr.  4,  105;  leviter  transire  ac  tantum- 
modo  perstringere  unam  quamque  rem,  Cic: 
celeriter  p.  reliquum  vitae  cursum,  Cic.  e)  me- 
ton.,  spuntare,  aciem  gladii,  Plin.:  aures  mi- 
naci murmurc  assordare,  Hor. 

perstudTòse ,  avv.    (  perstudiosus  ),   con 

molto  zelo,  molto  avidamente,  Cic  Brut    207. 

per-StudlOSUS,  a,  um,  che  si  occupa  con 
molto  zelo,  molta  diligenza  di  q.C,  studiosis- 
simo di  q.c,  litterarum,  Cic:  musicorum,  Cic. 

per-suadeo,  suasi,  suàsum,  ère,  propr., 
consigliare    con    successo;    quindi 

persuadere,  convincere,  I)  in  gen.,  con  e  senza 
dat.  pers.  e  acc.  coZZ'infin.  oro.  con  prop. 
relat.,  colVa.cc.  pron.  neutr.,  con  de  e  tabi., 
o  assol.,  a)  att.:  velim  tibi  ita  persuadeas,  me 
tuis  consiliis  nullo  loco  defuturum,  Cic:  im- 
primis  hoc  volunt  persuadere,  non  interire 
animas,  Caes.:  hoc  eum  mihi  non  modo  con- 
fìrmasset,  sed  etiam  persuasisset,  Cic:  si  forte 
de  paupertate  non  persuaseris,  Cic:  quomodo 
mihi  persuadeo,  Cic:  persuadentia  verba  ad- 
dat,  Ov.  b)  pass.:  a)  impers.:  sibi  persuader! 
(esser  persuaso)  eum  suam  gratiam  non  repu- 
diaturum,  Caes.:  dicere  ad  persuadendum  ao 
commodate,  Cic:  hoc  ipsis  Siculis  ita  persua- 
sum  est,  Cic:  persuasissimum  mihi  est  Leni- 
dum  recte  facturum  numquam,  Brut,  in  Cic. 
ep.:  vulgo  persuasum,  quasi  vox  Augusti  per 
cubicularios  excepta  sit,  Suet.:  mihi  persuasum 
habeo,  Caes.,  e  sempl.  persuasum  habeo,  Plin. 
ep.,  e  persuasissimum  habeo,  Col.  e  Suet., 
sono  persuaso,  pienamente  convinto,  colVa.cc. 
e  Z'infin.  fi)  pers.:  si  scit  et  persuasus  est, 
Caecin.  in  Cic  ep.:  eum  animus  auditoris  per- 
suasus esse  videtur  ab  iis,  qui  ante  contra 
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dixerunt,  Cornif.  rhet.  y)  alVàbl.  assol.:  quo 
(malo)  viso  atque  persuaso,  entrato  nella  con- 
vinzione, Cic.  TUSC.  3,72.  II)  partic,  per- 
suadere, indurre,  disporre,  sedurre  colla  persua- 
sione, con  e  senza  dat.  (raram.  colVa.cc.)  pers. 
e  seg.  da  ut  futi)  e  il  cong.,  o  dalsempl.  cong., 
o  da  prop.  relat.,  o  dalVinfin.  colVacc.  (class, 
solo  colVa.cc.  pron.  neutr.),  o  assol.,  a)  att.: 
huic  persuadet,  uti...  transeat,  Caes.:  huic 
persuadet,  petat  etc,  Sali.:  persuadet  ei  tyran- 
uidis  fìnem  facere,  Nep.:  quorum  si  utrumvis 
(Pompejo)  persuasissem,  Cic:  omnia  nobis 
mala  (ad  ogni  male)  solitudo  persuadet,  Sen.: 
assol.,  persuasit  nox,  amor,  adulescentia,  Ter. 
b)  pass.:  a)  impers.:  bis  persuaderi  non  po- 
terat,  ut  etc.,  Caes.:  quod  propius  Eoraanos 
accessisset,  persuasum  (==  id  sibi  persuasum 
esse)  loci  opportunitate,  Caes.  (3)  pers.:  per- 
suasus  ille  fecit  quod  monitus  fuit,  Phaedr.: 
persuasa  est  jurejurando  gruis  (nom.),  Phaedr.: 
Capua  persuasa  pacisci,  Val.  Max.:  persuasi 
mori,  decisi,  Justin. 

persuasibili**,  e  (persuadeo),  che  per- 
suade facilmente,  persuasibile,  Quint.  2,  15, 
13  ed  altr. 

persuasibili ter,    avv.    ( persuasibilis ), 

persuadendo,  persuasibilmente,   dicere,    Quint. 

2,  15,  14  e  22. 

persuasi*»,  ònis,  f.  (persuadeo),  I)  per- 
suasione, convincimento,  il  persuadere,  Cic.  de 
inv.  1,6:  difficilis,  Justin.  34,  4,  2.  IIJ  per- 
suasione, che  ale.  ha,  fede,  credenza,  opinione, 
publice  recepta,  Quint.:  popularis,  Quint.:  su- 
perstitionum  persuasione,  per  persuasione  su- 
perstiziosa, Tac. 

persuasìis,  ù",  m.  (persuadeo),  persua- 
sìóne,   convincimento,    Cic.    fr.     in    Quint.    5, 

10,  69. 

per-Mll»l!IÌS,  e,  I)  assai  fine,  assai  sottile, 
animus,  Lucr.  3,  179.  II)  trasl.,  assai  sottile 
=  assai  medita  o,  quoniam  tua  fuit  perelegans 
et  persubtilis  oratio,  Cic.  Piane.  58. 

persulto,  avi,  atum,  are  (salto),  I)  intr., 

saltare  qua  e  là.  in  un  luogo,  saltellare,  scor- 
razzare, aggirarsi,  solo  stabili,  Liv.:  in  agro, 
Liv.  II)  tv.,  saltare,  vagare  per,  correre  attra- 
verso, scorrazzare,  pabula  laeta,  Lucr.:  Italiani 
(come  se  fosse  sua),  Tac. 

per-tae«let,  taesum  est,  ère,  v.  impers., 
esser  tediato,  infastidito  d'una  cosa,  pertaesum 
est  (me)  levitatis,  Cic:  pertaesum  est  magni 
incepti,  Verg.  —  Forma  arcaica  pertisum  = 
pertaesum  (disapprovata  da  Cic.  or.  159). 

perlacea*,  a,  um  (pertaedet),  tediato,  in- 
fastidito, col  genit.  e  Tace,  lentitudinis,  Tac: 
ignaviam  suam,  Suet.:  semet  ipse  pertaesus, 
Suet. 

pertempto,  V.  pertento. 

per-teiulo,  tendi  (tensum,  tentum),  ere, 

I)  compiere,  continuare,  condurre  a  fine,  per- 
sistere, sostenere,  video  non  licere  ut  coeperam 
hoc  pertendere,  Ter.:  ut  innocentem  se  in  tor- 
mentis  pertendat,  Quint.  :  assol.,  cercar  di 
cornpìere,  persistere,  verum  si  incipies  neque 
pértendes  naviter  . . .  actum  est,  Ter.:  quodsi 
pertendens  animo  (per  ostinazione,  ostinan- 
doti)  vestita  cubar ÌS,    Prop.    II)  andare,  re- 

c<msi/Komam,  Liv.:  ad  castra,  Auct.  b.  Alex.: 
in  Asiam,  Suet. 


per-tento  (pertempto),  avi,  àtum,  are. 
propr.,  palpare  dappertutto;  quindi 

I)  provare,  provar  bene,   A)  propr.:  pugionem 

utrumque,  Tac  hist.  2,  49.  B)  trasl.:  a)  porre 

alla  prova,  provare,  tentare,  spiare,  alqm  gra- 
tta, Ter.:  animum  cohortis,  Tac:  nobilium 
adulescentium  animos,  Liv.  b)  provare,  pon- 
derare, considerare,  perspice  rem  et  pertenta, 
Cic:  omnia  pertento,  omnia  experior,  Plin. 

ep.     II)  afferrare,   penetrare,    agitare,    tremor 

pertentat  corpora,  Verg.:  pertentant  gaudia 
pectus,  Verg. 

per-tenìiis,  e,  assai  tenue,  di  poco  mo- 
mento, assai  debole,  spes,  Cic:  suspicio,  Cic: 
ars,  Cic. 

per-terebro,  avi,  atum,  are,  traforare, 
forare  col  trivello,  Cic  ed  a. 

per-tergeo,  tersi,  tersum,  ère,  tergere, 
pulire,  nettare,  I)  propr.:  gausape  mensam, 
Hor.:  spongia  vasa,  Col.  IIJ  trasl.,  toccare 
lievemente,  sfiorare,  Lucr.  4,  247  ed  altr. 

perterrefacìo,  ere   (perterreo  e  facio), 

atterrire,  spaventare,  alqm,  Ter.  Andr.  169. 

per-terreo,  terrai,  terrìtum,  ère,  atter- 
rire, spaventare,  impaurire  grandemente,  alqm, 
Ter.:  alqm  magnitudine  poenae,  Caes.:  male- 
ficii  conscientia  perterritus,  Cic:  metu  ovv. 
timore  perterritus,  Cic.  ed  a. 

perterrìcrepus ,  a,   um  (perterreo    e 

Ci'epo),  rumoreggiante,  risonante,  scoppiante  ecc. 

terribilmente,  Tragic  ine.  fr.  in  Cic  or.  164. 
Lucr.  6,  129. 

per-texo,  texui,  textum,  ere,  compiere 
q.c.  con  parole,  completare,  pertexe  modo, 
quod  exorsus  es,  Cic:  coeptum  dictis,  Lucr. 

pertica,  ae,  fv  pertica,  stanga,  lungo  ba- 
stone, I)  in  gen.,  Ov.,  Col.  ed  a.  II)  partic, 
pertica  da  misurare  (comun.  chiamata  decem- 
peda)  adoperata  nel  dividere  i  terreni  tra  i 
soldati,  Prop.  4,  1,  130.  Prov.,  eos  non  una, 
ut  dicitur,  pertica  tractare,  tutti  ad  un  modo, 
Plin.  ep.  8,  2,  2. 

perii  nit^facìus,  a,  um  (pertimeo  e  facio). 

atterrito,  spaventato,  Brut,  in  Cic  ep.  11,  20,  2. 

pertimescO;  timiii,  ere  (pertimeo),  es- 
sere nel  massimo  timore  (spavento),  atterrirsi, 
spaventarsi  per  q.c,  alqd,  Cic:  legatum  Ju- 
gurthae,  Sali.:  de  alqa  re,  Cic:  con  ne  e  il 
cong.,  Cic.  ed  a.:  assol.,  ita  maxime  is  perti- 
mesceret,  Cic. 

pertinàcia,  ae,  f.  (pertinax),  pertinacia. 

caparbietà,  ostinazione,  Cic,  Caes.  ed  a.:  Col 
genit.  del  gerundio,  insectandi  se,  Val.  Max. 
pertfnacìter,  avv.  (pertinax),  I)  forte- 
mente, tenacemente,  haerere,  Quint.:  pertina- 
cissime retinere,  Plin.  IIJ  trasl.,  pertinace- 
mente, ostinatamente,   costantemente,  resistere. 

Sali.:  pertinacius  insequi,  pertinacissime  in 
sententia  permansisse,  Hirt.  b.  G. 

pertinax,   nàcis   (per   e  tenax),    tenace, 

fig.    =  pertinace,  durevole,   ostinato,    costante, 

virtus,  Liv.:  concertatio,  Cic:  scrino,  liti- 
gioso, Cic:  miles,  Liv.:  lacrimae,  Quint.:  di- 
gitus  male  p.,  che  oppone  debole  resistenza. 
Hor.:  spiritus  spatio  p.,  Quint.:  p.  irae,  Val. 
Max.:  pertinacior  in  repugnando,  Liv.:  perti- 
nacissimus  fuerit,  si  etc,  Cic:  coli  infin.,  Hor. 
carni.  3,  29,  50. 

pertineo,  tmui,  ère  (per  e  teneo),  disten- 
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derni,    estendersi,    allargarsi,     I)  propr.:    hoc 

flatus)  pertiuet  circiter  railia  passuum  quin- 
quaginta,  Caes.:  implica tio  nervorum  pertinet 
toto  corpore  (su  tutto  il  e),  Cic:  arteria  aspera 
ad  pulmones  usque  pertiuet,  Cic:  Belgae  per- 
tinent  ad  partem  t)uminis,  Caes.:  pert.  iu 
omnes  partes,  dappertutto,  Cic.:  unde  pous 
in  oppidum  pertinens  explicatur,  Sali,  fr.:  ju- 
^um  pertinens  in  Armeniam,  Auct.   b.  Al. 

II)  trasl.,  estendersi,  1)  estendersi  ==■  allar- 
garsi, diffondersi,  caritas  patriae  per  omnes 
ordines  pertinebat,  Liv.:  bonitas  ad  multitu- 
dinem  pertinet,  Cic:  in  totam  vitam,  Sen.: 
partium  sensu  non  satis  pertinente  in  omnia, 
Liv.:  ratio  quaedam  per  omnium  naturam 
rerum  pertinens,  Cic.  2)  servire  a  q.c,  aver 
questo  o  quel  fine,  mirare,  quorsum,  inquam, 
haec  quaestio  pertinet?  Sen.:  sed  quoilla  oratio 
pertinuit?  an  uti  vos  infestos  conjurationi 
faceret?  Sali.:  ea,  quae  ad  effeminandos  ani- 
in  os  pertinent,  Caes.:  quae  res  etsi  nihil  ad 
levandas  injurias  pertinere  videbantur,  Caes.: 
quindi  ad  rem  non  pertinet  coZZ'infìn.,  non 

serve  a  niente,  non  Ita  alcuno  scopo,  si  ad  rem 

non  pertinet  planius  ostendere,  quod  etc, 
Cornif.rhet.:  epartic.  quo  ovv.  quorsurn  (quor- 
sus)  pertinet  coZZ'infìn.,  a  che  cosa  serve,  dove 
conduce,  '  quale  scopo  (senso)  ha  ?  perche  ? 
quo  pertinuit  nudare  corpus  ?  Tac:  quorsum 
pertinuit  stipare  Platona  Menandro?  Hor.: 
quorsus  pertinuit  hanc  comparare  materiam  ? 

Sen.     3)  riferirsi  a  quale.  0  q.C,  appartenere, 

riguardare  quale,  o  q.c,  a)  in  gen.,  quae  ad 
victum  pertinebant,  Nep.:  illa  res  ad  offirium 
meum  pertinet,  Cic:  nihil  ad  patriciam  Sul- 
piciorum  familiam  Quirinius  pertinuit,  non 
ebbe  nulla  a  che  fare,  non  ebbe  alcuna  atti- 
nenza con,  ecc.,  Tac:  eodem  pertinet,  quod 
causam  ejus  probo,  Cic:  illud  . . .  quo  perti- 
neat,  videte,  Cic:  summa  illue  pertinet,  ut  etc, 
Cic:  interpretando,  quorsum  quidque  perti- 
neat,  Cic:  coZZ'acc.  e  Z'infin.,  ad  rem  perti- 
nere visum  est  (parve  utile,  acconcio)  con- 
sules  primo  quoque  tempore  creali,  Liv.:  nihil 
deesse  Ciceroni  cum  ad  officium,  tura  ad  exi- 
stimationem  meam  pertinet,  richiede  tanto  il 

mio  dovere,  quanto,  ecc.,  Cic  b)  colpire,  inte- 
ressare ale,  importare  ad  ale,  pesare  addosso, 

ad  quem  suspicio  maleficii  pertineat,  Cic:  se 
scire,  ad  quem  maleficium  pertineret,  Cic:  ad 
imperatorem  prodigium  pertinere,  Liv.  e)  toc- 
care  quale  o  q.c  piacevolmente  o  dolorosa- 
mente, influire  sopra  quale  0  q.C,  avere  in- 
fluenza, mors  nec  ad  vivos  nec  ad  mortuos 
pertinet,  Cic:  nihil  ista  ad  mortuum  pertinent, 
colpiscono  dolorosa  mente,  Plin.  ep.:  hoc  nihil 
ad  me  pertinet,  Cic:  si  quid  hoc  ad  rem  per- 
tinet, se  ciò  fa  punto  a  proposito,  Cic:  haud 
sane  multum  ad  se  pertinere,  utrum...  an  etc, 
non  importargli  molto,  essergli  pressoché 
indifferente,  Liv.:  non  putavit  in  rem  perti- 
nere, ubi  aut  quando  periret  qui  perire  debe- 

ret,  Sen.  rhet.  d)  concernere,  riguardare  quale 

o  q.c,  nella  locuzione,  quod  ovv.  quantum 

pertinet  ad  CoZZ'acc.    =   ciò   che  O   in   quanto 

concerne  questa  o  quella  pers.  o  cosa,  quanto 

riguarda  questa  O  quella  pers.  0  COSa,  ri- 
guardo a  questo  o  quello,  quod  ad  populura 
pertinet,  Cic:  quod  ad  indutias  pertineret, 


Caes.:  quod  ad  virtutem  pertinet,  Sen.  rhet.: 
quod  ad  me  pertinet,  Sen.  rhet.  e  Fior.:  quan- 
tum ad  me  ovv.  ad  te  pertinet,  Plin.  ep. 

pertingo,  ere  (per  e  tango),  estendersi, 
Collis  in  immensum  pertingens,  estesissimo, 
Sali.  Jug.  48,  3; 

|>er-tolérO,  avi,  are,  tollerare,  sopportare 
interamente,  Lucr.  5,  316. 

|>er-lorqueO,  ère,  storcere,  contorcere,  ora 

sapore,  Lucr.  2,  401. 

peri  racla  Ito,  ònis,  f.  (pertracto),  maneg- 
gio, l'occuparsi  di  q.c,  poètarum,  Cic:  rerum 
publicarum,  Cic. 

pcr-tracto  (pertrecto),  avi,   àtum,   are, 

I)  tastare,  toccare,  palpare   (dappertutto),   bar- 

batulos  mullos  exceptare  de  piscina  et  pertra- 
ctare,  Cic:  p.  caput  dormienti,  Justin.:  be- 
stias  manibus,  Auct.  b.  Afr.    Il)  trasl.:    a) 

trattare  q.c  mentalmente,  occuparsi  intelletti 
di  q.c,  considerare,  studiare,  ricercare,  phìlo- 

sophiam,  Cic:  primum  quae  scripsi  mecum 
ipse  pertracto,  Plin.  ep.:  res  pertractatas  ha- 
bere,  Cic.  b)  operare  sulla  mente  e  V animo, 
dispori-e  mente  ed  animo,  maneggiare,  ita  sen- 
sus  mentesque,  ut  etc.  ( dell'oratore),  Cic:  ho- 
minum  animos,  Cic:  animos  judicum,  Cic. 
per-tralio,   traxi,   tractum,   ere,   trarre, 

a)  per  forza    =  trascinare,  portare,  condurre 

per  forza,  alqm  in  castra,  Liv.:  ratem  ad  ri- 
pam,  Liv.:  navim,  Liv.:  alqm  in  jus,  Val.  Max. 

b)  COn  astuzia  =  trarre,  attrarre,  hostem  citra 

flumen,  Liv.  21,  54,  4. 

pertrecto,  are,  V.  pertracto. 

per-trTI>uo,  trìVlii,  ere,  comunicare  da 
ogni  parte,  alci  certatim  testimonia,  Plin.  ep. 
10,  86  (18),  2. 

per-tristis,  e,  IJ  molto  triste,  Carmen, 
Cic  poét.  de  div.  1,14.  II)  trasl.,  assai  (molto) 
severo,  quidam  patruus,  Cic  Cael.  25. 

pertritus,  a,  uni,  part.  agg.  (da  pertero), 

assai  usato,  assai  triviale,  assai  comune,  assai 

trito,  vulgaris  et  p.  quaestio,  Sen.  rhet.:  scio 
pertritum  jam  hoc  esse,  Sen. 

(>    1-1  lì  titilli  IÌO-C,  avv.,  in  gran  tumulto, 

nuntiare,  Cic.  ep.  15,  4,  3. 

per-tunclo,  tildi,  tùsum  ovv.  tunsum,  ere, 

bucare,  forare,  traforare,  saxa,  Lucr.:  OVa,  Col.: 

tunicam,  Catull.:  quindi  pertusus  (pertunsus), 

a,  uni,  bucato,  forato,  traforato,  avente  un'aper- 
tura, un  buco,  sella,  Cato:  dolium,  Liv.:  fri- 
tillus,  Sen. 

perturbate,  avv.  (perturbatus),  confusa- 
mente (=  in  modo  da  turbar  V ordine),  senz'or- 
dine, alia  rinfusa,  Cornif.  rhet.  ed  a. 

pertUI* bàtto,  Ònis,  f.  (perturbo),  pertur- 
bamento, I)  propr.:  caeli,  tempo  burrascoso 
(contr.  serenitasj,  Cic.  de  div.  2,  94.  II)  trasl., 

A)  in  gen.,  perturbamento,  confusione,  scom- 
piglio, disordine,  rationis  atque  ordinis,  Cic: 
fortunae  et  sermonis  (notizie),  alternarsi  con- 
fuso, Cic:  vitae,  Cic:  totius  exercitus,  Caes. 

^)  partici  1)  perturbazione  polit.,  tempesta, 
scompiglio,  sconvolgimento,    a)  generic.  nello 

Stato,  magna  rerum  perturbatone  impen- 
dente,  Cic:  nec  tempestatum  nec  temporum 
perturbatone  mutari  (della  virtù),  né  da  fi- 
siche ne  da  politiche  rivoluzioni,  Cic.  b)  nei 
comizi,  burrasca,  tumulto,  quantas  perturba- 
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tiones  et  quantos  aestus  habet  ratio  comitio- 

rum,  Cic.  2)  turbamento  della  quiete  dell'animo, 
commozione,  passione,  affetto,  quattuor  pertur- 

bationes,  Cic 

perturbati^*,  trìcis,  f.  (perturbo),  per- 
turbatrice, Cic.  de  legg.  1,  39. 

perturbatila,  a,  um,  part.  agg.  (da  per- 
turbo), I)  propr.,  tempestoso,  burrascoso,  per- 
turbatissimum  genus  tempestatis,  Sen.  nat. 
qu.  7,  10,  2.  II)  trasl.:  A)  in  gen.,  perturbato, 
turbato,  confuso,  senz'ordine,  scompigliato,  disor- 
dinato, ita  confusa  est  oratio,  ita  perturbata, 
ninil  ut  etc,  Cic:  vox  non  explanabilis  et  per- 
turbata, Sen.:  neutr.  plur.  sost.,  perturbata 
et  confusa  cernere,  visioni  confuse  e  turbate, 

Cic.    B)  in  gran  turbamento  d'animo,  fuor  di 

sé,  turbato,  perturbato,  neque  eram  occupatus 
neque  perturbatus,  Cic:  numquam  vidi  homi- 
nem perturbatiorem  metu,  Cic:  quid  foedius, 
quid  perturbatius  hoc  ab  urbe  discessu  sive 
potius  turpissima  fuga,  Cic 

per-turbo ,  avi ,  atum,  are,  perturbare, 

scompigliare,  sconvolgere,  disordinare,  I)propr.: 

ordines  (le  file),  Caes.:  aciem,  Sali.:  reliquos 
incertis  ordinibus  perturbaverant,  Caes.   II) 

trasl.:    A)  ingen.,  perturbare,  sconvolgere,  ut 

in  his  perturbem  aetatum  ordine  m  ( or dine 
cronologico) ,  Cic  :  oratio  tonat ,  fulgurat, 
omnia  denique  perturbat  ac  iniscet,  Plin.  ep.: 
condicionespactionesque  bellicasperjurio,  rom- 
pere, Cic  B)  partic:  1)  perturbare politicam., 

turbar  la  pace,  destar  turbamento  polit.,  otium, 

turbar  V ordine  stabilito,  Cic:  provinciam, 
Cic.:civitas  seditionibus  perturbata,  Cic  ^per- 
turbare T animo,  turbare,  commuovere,  inquie- 
tare, eccitare,  sbigottire,  animos  (contr.  placare), 
Cic.  :  haec  te  vox  non  perculit  ?  non  pertur- 
bava? Cic:  vestro  clamore  perturbatum  iri, 
Cic:  de  salute  rei  publicae  perturbari,  Cic: 
incomrnodo  perturbari,  Caes.:  magno  animi 
motu  perturbatus,  Cic. 

per- tur  pi  S,  e,  assai  turpe,  indecente,  Cic 

Cael.  50. 

perula,  ae,  f.  (dimin.  di  pera),  taschetta, 
piccola  bisaccia,  Sen.  ep.  90,  14. 

per-ungo,  unxi,  unctum,  ere,  ungere  tutto, 

profumare,   impiastrare,   stropicciare,  corpora 

oleo,  Cic:  ora  manu,  Ov.:  perunctus  nardo, 
Hor.:  faecibus  ora  (in  volto)  peruncti,  Hor. 

per-urbànus,  a,  um,  I)  molto  urbano, 
molto  gentile,  molto  cortese,  Torquatus . . .  toto 
genere  p.,  Cic:  Lucilius  et  doctus  et  p.,  Cic. 
II)  in  senso  cattivo,  troppo  urbano  (contr.  ru- 
sticus),  Cic.  ad  Att.  2,  15,  3. 

per-urgeO,  ère,  premere  vivamente,  incal- 
zare con  parole,  spingere,  alqm  summa  vi  ad 
capessendam  rem  publicam,  Suet.  Tib.  25. 

per-uro,  ussi,  ustum,  ere,  I)  bruciare 
dappertutto,  quindi  abbruciare,  agrum,  incen- 
diare, incenerire,  Liv.:  perusta  ossa,  Ov.  II) 

bruciare  tutto  insieme,  produr  calore,  accen- 
dere, incendiare,  A)  propr.  e  fig.:  1) propr., 
accendere,  infiammare,  ardere,    tormentare  col- 

v arsura,  perustusardentissima  febre,  Plin.  ep.: 
sìtis  praecipue  fatigatos  et  saucios  perurebat, 
Curt.  2)  fig.:  a)  dell 'amore  e  d'altri  affetti, 
perurimur  aestu  (amoris),  Ov.:  perustus  inani 
gloria,  acceso  dal  desiderio  di  vana  gloria, 
Cic.  b)  scaldare,  infiammare  =  irritare,  pro- 


vocare, Catull.  e  Sen.  B)  trasl.:  1)  infiammare 
=  bruciare,  scorticare,   colla   perusta,  rugosi, 

Ov.:  peruste  funibus  latus,  Hor.  2)  bruciare, 
danneggiare,  del  freddo,  Cato  e  Col.:  terra 
perusta  gelu,  Ov. 

Perìisia,  ae,  f.,  una  delle  dodici  città 
della  confederazione  etrusca,  tra  il  Trasi- 
meno e  il  Tevere,  municipio  sotto  i  Romani, 
oggi  Perugia.  —  Deriv.:  Perìisfiius,  a, 
xnn,  perugino;  plur.  sost.,  Perusini,  òrum,  m., 

àbit.  di  Perugia,  Perugini. 

per-utilis,  e,  assai  utile,  res,  Cic:  alcjs 
opera,  Cic 

pervado,  vasi,  vasum,  ere,    I)  andare, 

penetrare  attraverso,  e  tr.  =  attraversare,  pe- 
netrare, pervadere,  A)  pi'opr.:  per  aequa  et 
iniqua  loca,  Liv.:  incendium  per  agros  per- 
vasit,  Cic:  venenum  artus  pervasit,  Tac.  B) 
trasl.:  erat  etiam  alia  gravis  atque  vehemens 
opinio,  quae  animos  gentium  barbararum  per- 
vaserat,  Cic:  fama  urbem  pervasisset,  Liv.: 
pervasit  jam   multos  ista  persuasio,  Quint. 

II)  giungere ,    arrivare,    pervenire,   penetrare 

fino  ad  un  punto,  A)  propr.:  in  Italiana,  Cic: 
ad  castra,  Liv.:  in  nares,  Cic.  B)  trasl.,  per- 
venire a,  raggiungere   un  punto,    ÌOCUS  nullus 

est,  quo  non  libido  hominum  pervaserit,  Cic: 
an  vero  ullam  usquam  esse  oram  tam  desertam 
putatis,  quo  non  illius  diei  fama  pervaserit  ? 
Cic. 

pervagatus,  a,  um,  part.  agg.  (da  per- 

vagOl'j,   I)  diffuso,  divulgato,  molto  noto  (spesso 

coord.  vulgaris  et  pervagatus,  cotidianus  et 
pervagatus,  communis  et  pervagatus),  fama, 
Cic:  sermo,  Cic:  pervagatissimus  versus,  Cic: 
res  in  vulgus  pervagata,  Cic:  cupiditas  illa 
sua  nota  atque  apud  omnes  pervagata,  Cic. 
II)  esteso  =  comune  a  molti,  pars  autem  est 
pervagatior,  ha  una  maggiore  estensione, 
Cic.  de  inv.  2,  47. 

pervado,  V.  pervagor,  alla  fine. 

per-vàgor,  àtus  sum,  ari,  I)  intr.,  vagare, 

errare,  andar  vagando,  andare  errando,  A)pi'0- 

pr.:  omnibus  in  locis,  Caes.:  hic  (di  navi), 

Cic.  B)  trasl.,  diffondersi  ampiamente  =  di- 
ventar noto  dappertutto,  quod  in  exteris  na- 
tionibus  usque  ad  ultimas  terras  pervagatum 
est,  Cic:  cujus  memoria  per  orbem  terrarum 
gloria  pervagetur,  Plin.  ep.  II)  tr.,  errare, 
vagare,  percorrere,  A)  propr.:  errabundi  domos 
suas,  Liv.  :  bello  prope  orbem  terrarum,  Liv. 
B)  trasl.:  cupiditates,  timores  omnium  mentes 
pervagantur,  Cic:  dolor  omnia  membra  per- 
vagabatur,  Plin.  ep.  —  Forma  access,  attiva 
pervago ,  da  cui  pervagemus ,  Cornif.  rhet. 
3,37. 

per-va$US,  a,  um,  vagante,  errante,  erra- 
bondo, Ov.  art.  am.  2,  18. 

per-varìe,  avv.,  molto  variamente,  Cic  de 

or.  2,  327. 

per- vasto,  avi,  àtum,  are,  devastare  inte- 
ramente, fines,  Liv.:  Italia  pervastata,  Tac. 

per-véllO,  vexi,vectum,  ere,  I) portare,  con- 
durre (attraverso),  far  passare  q.C,  COmmeatuS, 
LÌV.:  passivo  mediale  pervehi  =  passare,  oltre- 
passare, coWa.cc,  laeus  et  oceanum  usque  ad 
Amisiam   flumen  sccundà  navigatione,  Tac 

II)  portare,    trasportare,    condurre,  recare  q.C. 

(in  un  luogo),  virgines  Caere,  Liv.:    trasl., 
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alqm  in  caelum  (della  gloria),  Curt.:  passivo 

pervehi,  mediale  =  passare,  venire,  giungere, 

in  portum,  Cic:  Chalcidem,  Liv.:  cura,  classe 
navium  XVI  freto  Siciliae,  nel  m.  di  S.,  Caes.: 
trasl.,  ad  exitus  optatos,  pervenire,  Cic. 

per- vello,  velli,  ere,  tirare,  stiracchiare, 
pizzicare    fortemente,     I)propr.:   aurem    alcjs, 

perchè  si  ricordi,  Val.  Max.:  così  pure  aurem 
sibi,  Sen.:  stomachimi,  solleticare,  Hor.  II) 
trasl.:  1)  in  gen.:  fortuna  pervellere  (scompi- 
gliare) te  forsitan  poterit,  Cic:  si  te  forte 
dolor  aliquis  pervellerit  (tortura,  punge),  Cic. 

2)partÌC.:   a)  percorrere,  trafiggere  acutamente, 

jus  nostrum  civile,  punge  aspramente,  Cic. 
de  or.  1,  265.  b)  smuovere,  scuotere,  eodem 
modo  quorumdam  ad  referendam  gratiam  fi- 
des  non  cessat,  sed  languet  ;  hanc  pervellamus, 
Sen.  de  ben.  5,  23,  1. 

per-veuio,  veni,  ventura,  Ire,  pervenire, 

giungere,  arrivare,    I)  propr.,    eo,    huc,  Nep.: 

in  fines  Eburonum,  Caes.:  in  portum,  Quint.: 
in  tutum,  Nep.:  ad  portam,  Cic:  assol.,  nocte 
etmittebanturet  perveniebant,  Liv.  II)  trasl.: 

a)  di  pers.:  sine  me  pervenire,  quo  volo,  Ter.: 
in  odium  alcjs,  in  amicitiam  alcjs,  Nep.:  in 
invidiam,  Cic:  ad  suum,  giungere  al  suo, 
Cic:  ad  primos  comoedos,  diventare  uno  dei 
primi  attori  comici,  Cic:  in  senatum,  venire 
accolto  in  Senato,  Cic:  ad  septuagesimum 
annum,  Cic:  ad  manus  pervenitur,  si  viene 
alle  mani,  Cic:  huc  ubi  perventum  est,  Caes. 

b)  di  C.  inan.,  pervenire,  giungere,  venire,  ar- 
rivare a  quale,  in  qualche  luogo,  raggiun- 
gere, ottenere  q.c,  pecunia  ad  Verrem  perve- 
nite Cic:  così  pure  hereditas  ad  filiam  perve- 
niret,  Cic:  serrula  ad  Stratonera  pervenit 
fnelT  incanto),  Cic:  annona  ad  denarios  L 
pervenerat,  Caes.:  Consilia  ad  regis  aures  per- 
ventura,  Nep.:  e  col  sempì,  acc,  verba  aures 
non  pervenientia  nostras,  Ov. 

perverse,  avv.  (perversus),  a  rovescio, 
I) propr.:  sella  curulis  p.  collocata,  Suet.: 
Aegyptii  suis  litteris  p.  utuntur,  scrivono  da 
destra  a  sinistra,  Mela.  II)  trasl.,  a  rovescio, 
male,  malamente,  falsamente,  ÌnterpretarÌ,Cic: 

uti  deorum  beneficio,  Cic. 

perversTo  (pervorsio),  ònis,  f.  (perverto), 

giramento,  volgimento,  Cornif.  rhet.  4,  44. 

perversila**,  atis,  f.  (perversus),  perver- 
sità, horainum,  Cic:   opinionum,  Cic. 

perversus,  a,  um,  part.  agg.  (da  per- 
verto), rivolto,  stravolto,  I)  propr.:  oculi  per- 
versissimi,  occhi  stravolti,  loschi,  Cic:  comas 
induit  perversas,  pose  la  chioma  (parrucca) 
al  rovescio,  Ov.  Iljfig.,  stravolto,  non  buono, 
ingiusto,  perverso,  cattivo,  malvagio,  mens,  Ov.: 

sapientia  Tuberonis,  Cic:  homo,  Cic:  Menal- 
cas,  invidioso,  malevolo,  Verg.:  quid  perver- 
sius?  Cic:  sost,  perversum,  i,  n.,  l'ingiusto, 
il  male,  Sen. 
per-verto  (-vorto),  verti  (vorti),  versum 

(vorsum),  ere,  sconvolgere,  scompigliare,  metter 

sossopra,  I)  propr.:  tecta,  Cic:  perversae  ru- 
pes,  scoscese,  precipitose,  Liv.:  perverso  vul- 
nere,  squarciata  la  ferita,  Sali.  fr.  II)  trasl.: 

A)  abbattere,  atterrare,  metter  sossopra,  annien- 
tare, rovinare,  distruggere, amicitiam,  ClC:  j ura, 

Cic:  mores,  Nep.;  civitatera,  Nep.    B)  quasi 

dare  il  gambetto,  preparare  la  rovina,  numquam 


(ille  me)  ullo  artificio  pervertet,  Cic:  nemo 
uraquam  me  tenuissiinà  suspicione  perstrinxit, 
quem  non  perverterira  ac  perfregerim,  Cic: 
perv.  Germanici  liberos,  Tac:  semet,  Tac. 

per-vespèri,  avv.,    assai    tardi  (di  sera), 

Cic  ep.  9,2, 1. 

per  vestila  Ilo,  ònis,  f.  (pervestigo),  inve- 
stigazione, indagine  (diligente),  SCÌentiae,  Cic 
de  or.  1,  9. 

per- vestilo,  avi,  àtum,  are,  investigare, 

indagare,   rintracciare,   I)  propr.,   di  Cani   da 

caccia,  Cic.  Verr.  4,  31  :  di  pers.,  Cic.  de  or. 

2,  147.  II)  trasl.  =  investigare,  ricercare,  CÌC 

e  Liv. 

per  -ve  tll  S,  VCteris,  ttssai  vecchio,  antichis- 
simo, rexj  Cic:  amici tia,  Cic.  :  oppidum,  Cic: 
epistula,  Cic.  :  navigium,  Sen.  rhet. 

per  velUSlllS,  a,  um,  assai  vecchio,  antico, 

vetusto,  verba,  Cic.  de  or.  3,  201. 

pervicacia,  ae,  f.  (pervicax),  pervicacia, 

a)  in  Senso  Cattivo,  ostinazione,  caparbietà,  in- 
flessibilità, Cic  e  Liv.  b)  in  senso  più  mite, 
fermezza,  Ter.  e  Plin. 

pervlcaciler,  avv.  (pervicax),  pertinace- 
mente,  ostinatami,    caparbiam»,  più  SpeSSO   il 

compar.  pervicacius,  Liv.  ed  a. 

pervicax,   càcis  (*pervico   inv.   di  per- 

vinco),  pervicace,    ostinato,   caparbio,    testardo, 

tenace,  Ter.  e  Liv.:  pervicacior  ira,  Curt.:  per- 
vicacissimi Latinorum  Aequi  et  Vulsci  (Volsci) 
fuere,  Fior.:  col  genit.,  pervicax  irae,  Tac: 
pervicax  recti  (nel  bene),  Tac 

per- VldeO,  vidi,  VÌSUm,  ère,  I)  percorrere 
colVocchio,  collo  sguardo,  veder  bene,   V)propr.: 

socerum,  qui  pervidet  omnia,  Solem  accipe, 
Ov.  met.  14,  375.  2)  trasl.:  a)generic:  cun- 
ctaque  mens  oculis  pervidet  usa  suis,  Ov.  ex 

Pont.  1,  8,  34.    \>)  percorrere  collo  sguardo  =s 

vedere  attraverso,  cum  tua  pervides  oculis 
mala  lippus  inunctis,  Hor.  sat.  1 ,  3,  25.  II)  v  e- 
dere    attraverso,    1) propr.,  riconoscere 

esattamente   colVocchio,  distinguere,  a)quibus 

subtiliter  pervidendis  illam  (aciera)  locorum 
diversitas  submovet,  Sen.:  seg.  da  prop.  relat, 
ut  neque. . .  quae  cujus  stipitis  palma  sit,  per- 

videri  possit,  Liv.  2)  trasl.:  a)  investigare,  in- 
dagare, seg.  da  prop.  interr.,  intrandum  est 
igitur  in  rerum  naturara  et  penitus  (a  fondo) 
quid  ea  postulet,  pervidendum,  Cic:  pervi- 
dearaus,  utrum  finitum  funditus  omne  constet, 
an  immensum  pateat  vasteque  profundum, 

Lucr.  b)  osservare,  riconoscere,  vedere,  illa  gens 

barbara,  quam  utilitatem  auribus  respuerat, 
oculis  pervidit,  Val.  Max.:  e  così  perv.  hoc, 
Cic:  animi  mei  fìrmitatem,  Cic  :  veruna  con- 
dicionis  nostrae  habitum,  Val.  Max.:  pulchri- 
tudinem  illarum  longiore  tractatu,  Plin.  ep. 
—  seg.  da  prop.  relat.  o  interr.,  hunc  cae- 
cum  aliquis  nominet,  a  quo  patria  quod  hone- 
stum  erat  per  se  parum  cernens  coacta  est 
pervidere,  Val.  Max.  — •  coll'acc.  e  Tinfin.,  et 
quo  jactari  raagis  omnia  material  corpora  per- 
videas,  reminiscere  etc,  Lucr.:  in  dies  vero 
meritorum  meorum  fieri  accessiones  pervidere 
te  spero,  cogniturum  magis  recipio,  è  da  spe- 
rare non  sia  sfuggito  alla  tua  perspicacia, 
e  ti  assicuro  che  te  ne  persuaderai  ancor 
meglio,  Cic.  ep. 

per-VÌ«*eO,    glli,    ère,   fiorire,   prosperare, 
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uterque  opibus  atque  honoribus  perviguere, 
continuarono  ad  essere  potenti  ed  onorati, 
Tac  ann.  4,  34. 

per- vigli,  uis,  sempre  desto,  sempre  vigi- 
lante, Ov. e  Plin.:  coord.  pervigiles  et  insomnes 
[contr.  marcidi  sonino),  Plin.  pan.:  insomnes 
magis  quam  pervigiles,  Tac:  trasl.,  nox,  in  cui 
si  veglia,  Justin. 

pervi  gii  alio,  ònis,  f.  (pervigilo),  vigilia, 
festa  notturna  religiosa,  plur.  in  Cic.  de  legg. 

2,  37. 

per  vigilia,  ae,  f.  (pervigil),  vigilia,  veglia, 
Justin.  24,  8,  14. 

per  Vigili  U  111,  li,  n.  (pervigil),  vigilia,  ve- 
glia, I)  in  gen.:  pervigilio  fatigatus,  Justin.: 
inter  cotidiana  pervigilia  fessus,  Sen.-  II)  par- 
tic,  festa  notturna  religiosa,  Liv.:  p.  indicere, 
agere,  Suet.:  p.  celebrare,  Tac. 

per- Vigilo,  avi,  àtum,  are,  vigilare,  vegliare, 
passare  la  notte   vegliando,   noctem,  Cic:  nox 

pervigilata  in  mero,  Ov.:  in  armis,  Liv.:  ad 
ignes,  Verg. 

per-vìlis,  e,  «  vaissimo  presso,  annona  eo 
anno  pervilis  fuit,  Liv.  31,  50,  1. 

per-vinco,  vici,  victum,  ere,    I)  intr., 

vincere  completamente,   riportare   una  vittoria 

decisiva,  A)  propr.  :  pervicit  Vardanes,  Tac. 
ami.  11,  10.  B)  trasl.,  vincere,  aver  ragione, 
far  passare  0  sostenere  la  sua  opinione,  pervicit 
Oato,  Cic.  ad  Att.  2,  1,  8.  II)  tr.,  vincere 
completamente,  domare,  a)  generic;  mores  do- 

ininae,   V ostinazione,  Prop.:  pavorem,  Sen. 

b)  superare,  sorpassare,  vincere,   VOCes  pervin- 

cunt  sonum,  Hor.  ep.  2,  1,  200.  e)  indurre  a 
stento,  muovere,  con  ut  e  il  cong.,  inultis  ora- 
tionibus  pervicerat  Bhodios,  ut  Komanam  so- 
cietatem  retinerent,  Liv.:  alqm  non  perv.  con 
quin  e  il  cong.,  illam  non  verbera,  non  ignes 
pervicere,  quin  objecta  denegare t,  Tac:  e  ot- 
tenere a  stento,  riuscire,  costringere,  utraque, 
Tac:  con  ut  e  il  cong.,  pervicerunt  remis,  ut 
tenerent  terram,  Liv.:  neque  pervincere  po- 

tuit,  Ut  referrent  COnsules,  LÌV.  d)  provare,  di- 
mostrare irrefragabilmente,  seg.  da  prop.  relat. 

con  quam  (quanto,  come),  Lucr.  5,  99. 

per-virìdis,  e,  molto  verde,  campus  minuta 
arundine  gracilique  perviridis,  Mela  2,  5,  7 
(2.  §  82). 

pervius,  a,  um  (per  e  via),  aperto,  acces- 
sibile, praticabile,  IJpropr.:  saltus  cava  valle  p., 
Liv.:  unde  maxime  p.  amnis,  Tac:  transitiones, 
Uberi  passaggi,  Cic:  aedes,  aperta,  Ter.:  per- 
via tempora  facere,  trafiggere  le  tempia,  Ov.: 
col  dat.  a  chi?  per  chi?  loca  equo  p.,  Ov.: 
perviae  naves  pugnantibus  erant,  Liv.:  sost., 
}>ervium,  ii,  n.,  adito,  passo,  varco,  Tac  hist. 

3,  8.  II)  trasl. ,  accessibile,  nibil  ambitioni 
pervium,  Tac:  nullum  non  cogita tioni  per- 
vium  tempus,  Sen. 

pervolg  . . . ,  V.  pervulg  . . . 

per  voli  lo,  avi,  are    (intens.   di  1.  per- 

volo),  volare  qua  e  là,  da  tutte  le  parti,  svolaz- 
zare, per  dissaepta  domorum  saxea  voces  per- 
volitant,  Lucr.:  omnia  late  loca,  Verg. 

1.  per-vttlo,  avi,  àtum,  àie,   I)  trasvolare, 

volare  per,  a)  propr.:  aedes,  Verg.:  iter  aé- 
rium,  Ov.:  rumor  pervolat,  Ov.  b)  trasl., d'or/ni 
rapido  movimento,  del  correre,  dell'andare 
■in  cocchio,  ecc.,  aestus  pervolat,  Lucr.:  sex 


milia  passuum  cisiis,  trasvolare,  lasciarsi  die- 
tro, Cic  II)  volare,  volare  innanzi,  in  hanc 
sedem,  Cic:  quo  pervolet  ipse  (animus),  Lucr.: 
assol.,  fug.,  rumor,  ut  est  velox,  agitatis  per- 
volat alis,  vola,  si  propaga,  Ov.  fast.  6,  527. 
2.  per-volo,  volili,  velie,  voler  volentieri, 
veder   molto   volentieri,  desiderare  assai,   mihi 

ignosci  pervelim,  Cic:  pervelim  scire,  Cic: 
nella  tmesi,  per  videre  vellem,  Cic. 

per- volato,  are  (intens.  di  pervolvo), 
r  otolare  e  ont  in  uà  mente,  quindi  scar- 
tabellare sempre  libri,  leggere  e  rileggere,  stu- 
diare assiduamente,  alcjs  libros,  Cic:  omniym 
bonarum  artium  scriptores  atque  doctores  et 
legendi  et  pervolutandi,  Cic. 

per- volto,  volvi,  volùtum,  ere,  voltolare, 
rivolgere,  voltare,  I)  in  gen.:  a)  propr.:  alqm 
in  luto,  Ter.  Andr.  777.  b)  fig.:  ut  in  iis 
locis,  quos  proponam  paulo  post,  pervolva- 
tur  animus,  T animo  possa  conoscere  esatta- 
mente, ecc.,  si  imbeva,  ecc.,  Cic.  de  or.  2, 149. 

II)  partic,  svolgere  intieramente  un  rotolo 
(volume)  scritto,  leggere   tutto   diligentemente 

un  libro,  Zmyrnam,  Catull.  95,  6. 

per \ orse ,  pervorsìo,  pervorlo,  V. 

perverse,  perversio,  perverto. 
pervulgatus  (pervolgàtus),  a,  um,  part. 

agg«  (da  pervulgo),  I)  molto  comune,  ordinario, 

consolatio,  Cic.  pervulgatissima  verborum  di- 

gnitas,  Cornif.  rhet.    II)  divulgato,  assai  noto, 

ista  maledicta  pervulgata  in  omnes ,  Cic. 
Cael.  6. 

per-vulgo  (pervolgo),   avi,   atum,   are, 

I)  partecipare  al  pubblico  (cioè  a  tutti  SCìlSa 
distinzione),    divulgare,  pubblicare,   far    noto, 

I)  in  gen.:  praemia  virtutis  in  mediocribus 
hominibus  pervulgari,  Cic:  tabulas,  Cic:  Hir- 
tium,  pubblicare,  Cic:  edictum,  Caes.:  per- 
vulgata res,  Cic  2)  partic.  di  meretrici,  p. 
se,  offrirsi,  prostituirsi,  omnibus,  Cic  Cael.  38. 

II)  frequentare,  percorrere,  attraversare  spesso 

un  luogo,  Lucr.  2,  164. 

pés,  pedis,  m.,  piede,  dell'uomo  e  degli 
animali,  I)  propr.:  1)  in  gen.:  calcei  apti  ad 
pedem,  Cic:  si  pes  condoluit,  Cic:  pedibus 
aeger,  Sali.:  pede  pulsare  terram,  di  chi  danza, 
Hor.:  pedibus  vincere,  nelle  gare,  Ov.:  pedi- 
bus  =  a  piedi;  epregn.  ==  per  terra,  Cic.  ed 
a.:  ego  me  in  pedes  (se.  conicio),  me  la  do  a 
gambe,  Ter.:  servus  a  pedibus,  lacchè,  valletto, 
Cic:  Argos  et  Lacedaemonem  sub  pedibus 
tuis  relinquemus?  lascieremo  sotto  i  tuoi 
piedi  (=  essere  tiranneggiate  da  te  ?)  Liv.: 
pedes  auferre,  dare  ad  alcuno  il  gambetto 
(=  non  lasciarsi  raggiungere),  Sen.  2)  par- 
tic:  a)  nel  1. 1.  milit.:  ad  pedes  descendere 
ovv.  degredi,  scendere  da  cavallo,  smontare, 
della  cavalleria,  Liv.  :  ad  pedes  desilire,  sal- 
tar giù  da  cavallo,  Caes.:  deducere  equitem 
ad  pedes,  far  scendere  (smontare),  Liv.:  pugna 
venit  ad  pedes,  nasce  un  combattimento  a 
piedi,  Liv.:  pedibus  merere,  servire  a  piedi, 
Liv.:  pedem  conferre,  V.  confero,  n°  I,  4,  a,  p. 
b)  come  1. 1.  di  atti  pubbl.:  pedibus  ire  in  alcjs 
sententiam  (di  senatori),  approvare  V opi- 
nione (parere, proposta)  di  quale,  Sali,  e  Liv.: 
ne  (quis)  pedibus  iret,  approvasse  una  pro- 
posta, desse  il  suo  voto,  Cic.  3)  in  locuz.fig.: 
manibus  pedibusque,  colle  mani  e  coi  piedi, 
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con  tutte  le  forze,  Ter.:  sub  pedibus,  sotto  i 
piedi,  in  potere  di,  Liv.:  quindi  sub  pedibus 
esse  ovv.  jacère,  non  venire  stimato,  Ov.:  sub 
pede  ponere,  non  stimare,  Hor.:  pedem  oppo- 
nere,  resistere,  Ov.:  pedem  trahere,  zoppi- 
care, del  verso  giambico,  Ov.:  per  me  ista 
trahantur  pedibus,  per  me  può  andare  come 
vuole,  Cic:  ante  pedes  esse,  Ter.,  ovv.  pjsi- 
tum  esse,  Cic.,  essere  innanzi  ai  piedi  (occhi): 
omni  pede  stare,  usare  ogni  cura,  tutte  le 
forze,  Quint.:  circum  pedes  =  circum  se, 
Cic.:  ante  pedes  Manilii  coustituunt,dfaycm£/  a 
Manilio,  Cic.:  pes  secundus,  felix,  d'un  arrivo 
felice,  Verg.  e  Ov.:  res  ita  contractae,  ut  nec 
caput  nec  pedes  (se.  habeant),  Cic.  II)  trasl. 
€  meton.:  A)  trasl.:  1)  in  gen.,  poet.  di  acque 
scorrenti,  di  fiumi  (quasi  come  divinità), 
crepante  lympha  desilit  pede,  Hor.:  revocat 
pedem  Tiberinus,  Verg.:  del  tempo,  cito  pede 
labitur  aetas,  Ov.:  tacito  pede  lapsa  vetustas, 
Ov.  2)partic:  a)  piede  di  tavole,  panche,  ecc., 
Ter.,  Cornif.  rhet.  ed  a.  b)  pes  veli,  scotta,  con 
cui  le  vele  vengono  volte  secondo  lo  spirare 
del  vento  e  vengono  ammainate,  Cic:  quindi 
pede  aequo  ovv.  pedibus  aequis  (veleggiare) 
innanzi  al  vento,  cioè  favorevolmente,  Ov.  e 
Cic:  pedem  facere,  rallentare  la  scotta,  ve- 
leggiare con  mezzo  vento,  Verg.  B)  meton.: 
a)  come  t.  t.  della  metrica:  oc)  piede,  Cic:  pe- 
dibus claudere  verba,  far  versi,  Hor.:  così 
pure  verba  in  suos  pedes  cogere,  Ov.:  per  uu- 
denos  pedes,  Ov.  (3)  metro,  Lesbius,  Hor.:  hunc 
soccicepere  pedem,  Hor.  b)  piede  come  misura, 
unum  pedem  discessisse,  d'un  piede,  Cic: 
così  pure  pedem  non  egressi  sumus,  Cic:  fig., 
pede  suo  se  metiri,  misurarsi  secondo  la  sua 
misura,  le  sue  forze,  ecc.,  Hor. 

pessime,  avv.,  V.  male. 

pessniiiis,  a,  um,  V.  malus,  a,  um. 

PessTiiiis  (Pèsmùs),  nuntis,  f.  (Ilsaac- 
"voòg,  IlsaivoOc;,  ouvxog),  Pessinunte,  ima  delle 
joià  celebri  città  della  Galazia,  sul  pendìo 
merid.  del  monte  Dindimo,  famosa  come 
sede  principale  del  culto  di  Cibele  ;  ora  ro- 
vine presso  Balahazar  ovv.  Balahissar.  — 
Deriv.-.  Petisinuntlus,  a,  um  (Ileaaivoóv- 
TlOg),  di  Pessinunte» 

pessiilns,  i,  m.  (rcaaaaXos),  chiavistello, 
■catenaccio,  occludere  fores  ambobus  pessulis, 
Plaut.:  pessulum  obdere  ostio  ovv.  foribus, 
mettere  il  catenaccio ,  chiudere  V  uscio  a 
chiave,  Ter. 

pessìim,  avv.  (contr.  da  pedisversum, 
come  sursum,  susum  da  subversum),  propr. 

abbasso,    sul   suolo,    in  fondo,    nelle  locuzioni 

p.  subsidere,  cadere  in  fondo,  Luci'.:  parim. 
(fig.)  civitas  sua  mole  p.  sidens,  Sen.:  trasl., 
pessum  éo,  Ire  (come  venum  ire),   andare 

in  rovina,  in  malora,  Plaut.  e  Tac  —  pet- 
tinili do  (scritto  anche  pessumdo  ovv.  pes- 

sundo),  dare,  far  andare,  mandare  in  rovina, 

in  malora,  Ter.  e  Ov.:  passivo,  ad  inertiam  p. 
datus  est,  si  dà  alla  pigrizia,  Sali. 

pestìfer,  a,  um  (pestis  e  fero),  I)  pe- 
stifero, pestilenziale,  odor  cadaverum ,  Liv.  : 
afflatus ,   miasma  pestilenziale ,   Val.   Max. 

II)  trasl.,  pestifero,  rovinoso,  nocivo,  dannoso, 

civis,  Cic:  bellum  civile,  Cic:  Antonii  reditus, 
Cic. 


pestifere,  avv.  (pestifer),  perniciosamente, 

rovinosamente,  Cic  de  legg.  2,  13. 

pestilenti,  entis  (pestis),  I)  pestilenziale, 

pestifero,    nocivo    alla   salute,    infetto,    malsano 

(contr.  salubris),  aè'r,  Vitr.:  locus,  Cic:  aedes, 
Cic:  aspiratio,  Cic:  annus  pestilentior,  Liv.: 
annus  pestilentissimus,  Cic:  col  dat.  corani,, 
annus  pestilens  urbi  etc,  Liv.  II)  trasl. ,  pe- 
stìfero, nocivo,  funesto,  rovinoso,  munus,  Liv.: 
homo  pestilentior  patria  sua,  Cic. 

pestilenti»,  ae,  f.  (pestilens),  ogni  ma- 
lattia contagiosa,  pestilenza,  morbo,  peste,  conta- 
gio, I)  propr.  e  meton.:  1)  propr.,  Caes.  ed  a. 

2)  meton.,  aria,  tempo,  regione  malsana,  Cic:  in 

pestilentiae  tìnibus,  Cic:  quorum  (extorum) 
ex  habitu  atque  ex  colore  cum  salubritatis 
tum  pestilentiae  signa  percipi,  sia  (sia  per 
essere)  tempo  sano  o  malsano,  Cic:  pestilen- 
tiae possessores,  Cic.  II)  trasl.,  peste,  orario 
piena  veneui  et  pestilentiae,  Catull.  44,  12. 

pestilitas,  àtis,  f.  (pestilis)  —  pestilentia, 
Lucr.  6,  1096  ed  altr. 

pestis,  ÌS,  f.,  I)  ogni  malattia  contagiosa, 
pestilenza,   peste,   e    meton.    =    aria   malsana, 

Cic,  Liv.  ed  a.: poet.,  p.  nasorum,  odore  fe- 
tido, Catull.  II)  trasl.:  A)  peste,  colamità,  ro- 
vina, civitatis,  Cic:  depe.lere  pestem,  morte, 
Verg.:  pestem  alci  importare,  Cic:  pestem 
machinari,  Cic:  servatae  a  peste  cariuae,  in- 
cendio, Verg.  B)  meton.,  cosa  o  persona  rovi- 
nosa, peste,  sciagura,  rovina,  flagello,  avaritia 
et  luxuria,  quae  pestes  omnia  magna  imperia 
everterunt,  Liv.:  p.  textilis,  la  camicia  avve- 
lenata, mortifera  di  Nesso,  Cic.  poet.:  p.  pa- 
triae,  di  Clodio,  Cic:  p.  adulescentium,  d'un 
lenone,  Ter.:  altera  pestis,  mostro  recante 
rovina,  Ov.:  quaedam  pestes  hominum,  Cic: 
illae  inclusae  in  re  publica  pestes,  quelle  pesti 
dello  Sfato,  Cic:  hanc  pestem  specta,  dolore 
recante  rovina,  Ov. 

pelasiitus,  a,  um  (petasus),  col  petaso, 

Col  eappello  da  viaggio  =  pronto  per  il  viaggio, 

Cic  ed  a. 

petiitiUti,  i,  m.,  petaso,  cappello  da  viaggio, 

Plaut.  ed  a. 

I*etelia  (Petilia),  ae,  f.,  Petilia,  città  del 
Bruzzio  ,  ma  abitata  dai  Lucani  ;  oggi 
Strongoli.  —  Deriv.:  l*etèlìfius,  a,  um, 
di  Petilia;  plur.  sost.,  Petelini,  òrum,  m. 
(ITctYjXìvoi),  abit.  di  Petilia,  Petelini, 

p e tesSO,  ere   (peto),   agognare,  aspirare  a 

q.c,  alqd,  Cic  Tusc.  2,  62.  Lucr.  3,  646  e  5, 
807.^ 

petitio,  onis,  f.  (peto),  il  giungere  a  quale, 
o  q.c,  I)  propr.,  e  cioè  come  1. 1.  di  combatt., 

assalto,  colpo,   stoccata ,  botta ,   fig.,    armoruill 

quasi  petitio,  Cic:  tuas  petitiones  ita  conje- 
ctas  (condotte),  ut  vitari  posse  non  viderentur, 
parva  quàdam  declinatione  et,  ut  aiunt,  cor- 
pore  effugi,  Cic:  sic  orator  nec  plagam  gra- 
vem  facit,  nisi  petitio  fuerit  apta,  Cic.   II) 

trasl.,  il  tendere  a  q.C,  1)  pregando,  pre- 
ghiera, domanda,  supplica,  a)  generic,  p.  in- 
dutiarum,  Liv.    b)  partic,  petizione  per  una 

carica,    supplica,  domanda,  ricerca,   p.  COnsU- 

latus,  Caes.:  dare  se  petitioni,  Cic,  ovv.  ad 
petitionem  descendere,  Quint.,  sollecitare  un 
impiego,  una  carica.  2)  giuridicam.,  a)  peti- 
sione,  acnusa,  in  cause  private  o  civili  (men- 


Georges  ■  Calonghi,  Dizionario  latino-italiano. 


64 


2019 


petitor 


peto 


2020 


tre  accusatio  accusa  in  cause  criminali),  pe- 
cuniae,  Quint.:  assol.,  Cic   b)  meton.,  diritto 

di  petizione,  di  richiesta,  CUJUS  sit  petitio,  Cic. 

pctit&i*,  òris,  m.  (peto),  chieditorc  di  q.e, 

a)  come  t.  t.  di  atti  pubbl.,  aspirante  ad  un 

impiego  ,    postulante ,  candidato ,  concorrente , 

Hor.  e  Suet.  b)  come  t,  t.  giurid.,  in  cause 
private  o  civili  (diverso  da  accusator,  accu- 
satore in  cause  penali),  contr.  reus,  Cic,  ovv. 
possessor  (possessore  dell'oggetto  di  accusa 
=  accusato),  Plin.  ep.,  ovv.  defensor  (difen- 
sore), Quint.  e)  aspirante  alla  mano  di  tma 
donna,  Sen.  fr.  39  Haase. 

petìtùrìo,  ire  (desider.  di  peto),  cercare 
di  conseguire    q.C,   richiedere,  brigare,  "video 

hominem  valde  petiturire  (cioè  il  consolato), 
Cic.  ad  Att.  1,  14,  7. 

petllÙS,  US,  m.  (peto),  lo  staccarsi,  l'in- 
clinarsi sopra,  verso,  ecc.,  terrae  petitus  sua- 
vis,  un  dolce  inclinarsi  verso  la  terra  (dello 
svenimento),  Lucr.  3,  172 

pelo,  ivi  e  ti,  ìtum,  ere,  giungere  a  q.e, 
arrivare,  I)  in  gen.:  1)  propr.:  a)  colla 
mano,  ecc.,  giungere,  arrivare  a  q.C,  affer- 
rare, amicum  llionea  petit  dextra,  laevaque 
Serestum,  giunge  al  suo  am.  I.  colla  d.,  cioè 
gli  porge  la  destra,  Verg.:  collum  alcjs  am- 
plexu,  saltare  al  collo  di  alcuno,  Cael.  in 
Quint.  b)  giungere  a  q.c.  o  quale,  con  uno 
strumento  che  colpisce,  ferisce,  cioè  mirare, 

colpire,  battere,  percuotere,  ferire,   a)  generic: 

adducto  constitit  arcu  alta  petens,  Verg.:  aera 
disco,  Hor.:  alqm  telis,  Liv.  e  Ov.:  alqm  malo 
(mela),  Verg.,  saxis,  Ov.  :  vultus  alcjs  uugui- 
bus,  saltar  agli  occhi,  Hor.:  alci  genas  ungue, 
Ov.:  cornu  petit  (taurus),  Verg.:  morsu  petunt 
(canes),  mordono,  Lucr.  P)  come  t.  t.  di  com- 
batta menare  un  colpo  0  tina  stoccata  ad  ale. 
0  ad  una  parte  del  corpo,  ferire,  colpire,  per- 
cuotere, assalire  ale,  alqm,  alcjs  latus,  caput, 
collum  e  sim.,  Cic.  ed  a.:  assol.,  petere  vehe- 
menter  (contr.  vitare  [parare)  caute),  Cic: 
comminus  eminus  petunt,  Liv.:  trasl.,  disogg. 
inan.,  cujus  latus  mucro  ille  petebat,  Cic 
e)  movendo  i  piedi  o  con  altro  movimento, 

oc)  ricercare  un  luogo,  recarsi,  andare,  affret- 
tarsi, avviarsi  verso  un  luogo,  Dyrrhachium, 
Cic:  non  castra,  sed  naves,  Nep.:  loca  cali- 
diora  fdelle  gru),  Cic:  caelum  pennis,  levarsi 
a  volo,  ecc.,  Ov.:  demersis  rostris  aequora 
ima,  navigar  verso,  ecc.,  Verg.:  Grajis  Phasi 
petite,  F.  visitato  dai  Greci,  Ov.:  trasl.,  di 
sogg.  inan.,  campum  petit  amnis,  sì  versa 
sul  e,  Verg.:  mons  petit  astra,  s'innalza  verso 

le  Stelle,  Ov.  P)  recarsi  da  ale,  andare  da  ale, 
avvicinarsi  ad  ale,  ut  te  supjilex  .peterem, 
Verg.  Aen.  6, 115.  y)  prendere  una  direzione, 
una  via,  rivolgersi,  dirigersi,  iter  a  Vibone 
Brundisium  terra  petere  contendi,  Cic:  alium 
cursum,  Cic  :  aliam  in  partem  fugam,  Caes. 

2)   trasl.:    a)    pregare,  indurre  con  preghiere, 

seg.  da  ut  e  il  cong.,  Eutr.  2,  24.  b)  (con  me- 
tafora tolta  dal  linguaggio  schermistico),  as- 
salire,   a)    assalire,  minacciare,  agire  contro 

quale,  quotiescumque  me  petisti,  per  me  tibi 
obstiti,  Cic:  qui  me  epistulà  petivit,  ad  te 
comminus  accessit,  Cic:  e  così  p.  alqm  fraude 
et  insidiis,  Liv.:  alqm  falsis  majestatis  crimi- 
nibus,  Tac:  armis  patriarci,  Veli.:  bello  urbem, 


Verg.:  non  injustis  vindiciis  alienos  fundos, 
sed  castris,  exercitu,  signis  inferendis,   Cic 

p)  prender  di  mira  quale.  =  designare,  ri- 
guardare, Trojanos  monstra  petunt,   Verg. 

Aen.  9,  128.  e)  ricercare  q.C,  pregare  per, 
cercare  ;  come  Supplichevoli  ==  supplicare  per 
q.C,  scongiurare,  a)  generic:  alcjs  vitam, 
Cic:  sui  laboris  praemia,  Caes.:  opem  ab  alqo, 
Cic:  pacem  a  Eomanis,  Caes.:  poenas  ab  alqo, 
Cic:  vitam  nocenti,  Tac.  :  alci  tribunatum  ab 
alqo,  Cic:  ab  alqo  de  alqa  re,  Brut.  ep.  ad 
Cic:  con  doppio  accv  Iphicratem  ab  Athe- 
i  niensibus  ducem  (come  generale),  Nep.:  con 
ut  e  il  cong.,  peto  quaesoque,  ut  etc,  Cic: 
peto  a  te,  vel,  si  pateris,  oro,  ut  etc,  Cic:  p. 
precibus  per  litteras  ab  alqo,  ut  etc,  Cic:  pe- 
tito  fabl.  assol.),  ut  etc,  Justin.:  col  sempl. 
cong.,  abs  te  peto,  efficias,  ut  etc,  Cic:  peto 
mini  reddas,  Phaedr.:  con  ne  e  il  cong.,  quod 
ne  facias,  prò  jure  nostrae  amicitiae  a  te  petor 
Caes.  in  Cic  ad  Att.:  peto  a  te,  ne  me  putes 
oblivione  tui  rarius  ad  te  scribere  quam  sole- 
barn,  Cic:  coU'slcc.  e  Z'infin.  pass.,  cum  pe- 
teret  (solum)  donari  quasi  proprio  suo  ac  pe- 
culiari deo,  Suet.  Aug.  5:  trasl.,  di  sogg. 
inan.,  quantum  res  petit,  richiede,  Cic.  p) 
ricercare,  richiedere  pel  piacere  sensuale,  quae 
vir  tuus  petet,  cave  ne  neges,  Ov.:  p.  concu- 
bitum  fllii,  Justin.  y)  come  1. 1.  giudiz.,  oca) 
richiedere  davanti  al  tribunale,  al  pretore, 
hereditatis  possessionem,  Cic:  accusationem 
in  alqm,  Quint.  pp)  pretendere  da  ale.  q.c.  in 
giudizio,  ripetere  il  suo  da  ale,  mediante  lite, 
quindi  accusare  ale,  comun.  assol.,  p.  ab  alqo,. 
Cic:  p.  sibi  soli,  Cic:  is  unde  petitur,  l'accusato 
(contr.  is  qui  petit  ===  petitor,  V accusatore), 
Cic  yy)  accusare  quale  perchè  sia  punito, 
alqm  in  vincula,  Quint.:  alqm  ad  supplicium, 

Quint.  d)  brigare  per,  aspirare  a  q.C.  0  quale, 
adoperarsi,  per  ottenere  q.C.  0  quale,  oca)  COììlC 

t.  t.  di  coloro  che  brigano  per  una  caricar 
consulatum,  praeturam,  Cic:  assai.,  ii  qui 
nunc  petunt,  Cic:  multi  et  potentes  petebant, 
Liv.  pp)  per  una  fanciulla,  multi  illani  pe- 
tiere,  Ov.:  virginem  petiere  juvenes,  Liv.  s) 

cercare,  ricercare  per   amore   (impudico),  ut 

Sempronia  viros  saepius  peteret  quam  petere- 
tur,  Sali.:  cum  te  tam  multi  peterent,  tu  me 
una  petisti,  Prop.:  dumque  petit,  petitur,  pa- 
riterque  accendit  et  ardet,  Ov.  d)  cercare,  sta- 
bilirsi, scegliersi,  a)  generic,  principio  sedes 
apibus  statioque  petenda,  Verg.  gè.  4,  8.  p)  ^= 
cercarsi,  trovarsi  (contr.  vitare,  fugere),  salu- 
tem  fuga,  ÙNTep.:  cfr.  Ine  praedam  pedibus 
petit,  ille  salutem,  Ov.:  mortene  Cic:  sapien- 
tiam  (contr.  vitare  stultitiam),  Cic:  quo  mi- 
nus  gloriam  petebat,  eo  magis  sequebatur, 
Sali.:  scg.  dall'infm.,  Lucr.  3,  86.  Verg.  Aen. 
7,  96.  Hor.  ep.  1,  11,  29.  Ov.met.  8,  421. 

II)  pregn.,  mettendo  in  esecuzione  il  de- 
siderio, frane  a  sé,  1)  propr.,  a)  tirar  fuori, 
portar  via,  trarre,  Tartareum  ille  manu  cu- 
stodenti in  vincula  petivit  ipsius  a  solio  regis, 
Verg.:  p.  cibum  e  fiamma,  Ter.:  teli  sumendi 
aut  petendi  causa,  per  prendere  o  (ostilm.) 
snudare,  Liv.:  Canino  dixi,  ei  me  daturum 
aliquid  ;  mane  ut  peteret,  rogavi,  Cic:  cujus 
adventu  certiores  facti  petiverunt  (se  pecu- 

niam),    Cic.    b)    trarre,  cavar  fuori,  emettere? 
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gemitus  alto  de  corde,  Ov.:  latere  imo  spiri- 
timi, Hor.  2)  trasl.:  alqd  a  Graecis,  Cic:  a 
litteris  exiguam  doloris  oblivionem,  Cic;  prae- 
sidium ex  alcjs  benevolentia,  Cic:  p.  initium 
rei  demonstrandae  altius,  Cic. 

petorritum,  i,  n.,  sorta  di  carrozza 
aperta  a  quattro  ruote,  carretta,  Hor.  ed  a. 

1.  petra,  ae,  f.  (ftéxpoc),  rupe,  roccia,  sco- 
glio, lat.  puro  saxum,  Sen.  ed  a. 

2.  Petra,  ae,  f.  (Iléxpa),  città  della  Si- 
cilia ;  oggi  Casal  della  Pietra  ;  i  suoi  abi- 
tanti Petrilli,  òrum,  m.,  Petrini. 

Petrèjus,  11. ,  Petreio,  del  partito  degli 
Ottimati,' ed  in  seguito  legato  di  Pompeo. 
—  Deriv.:  Petrejànus,  a,  um,  Petreiano, 

di  Petreio. 

PetrTiiuiii,  i,  n.,  Petrino,  villaggio  e 
fondo  nelle  sue  vicinanze,  presso  Sinuessa  in 
Campania. 

Petrttcttrìi,  orum,  m.,  Petrocorii,  gente 
gallica  dell  Aquitania ,  nell'odierno  Péri- 
gord,  colla  capitale  Vesunna  {oggi  Péri- 
gueux). 

Petrònius,  fi,  m.  (T.  ovv.  C),  Arbiter, 
Petronio  Arbitro,  cavaliere  romano,  procon- 
sole della  Bitinia,  sotto  l'imperatore  Nerone, 
poscia  console  a  Roma;  autore  di  una  spe- 
cie di  romanzo  (satyricon),  scritto  parte  in 
lingua  classica,  parte  in  lingua  rustica. 

petìilans,  antis,  petulante,  insolente,  sfac- 
ciato (contr.  modestus),  homo,  Cic:  genus  di- 
cendi,  Cic:  uxor  lingua  petulans,  Sen.:  si  (lu- 
bido)  petulans  fuisset  in  aliqua  generosa,  ac 
nobili  virgine,  se  avesse  sedotta  una  fanciulla 
di  antica  e  nobile  famiglia,  Cic. 

petulanter,  avv.  con  compar.  e  superi, 
(petulans),  con  petulanza,  sfacciatamente,  inso- 
lentemente, Cic. 

petulantìa,  ae,   f.   (petulans),  I)  ìnso- 

bnza,    immodestia,    petulanza,    sfacciataggine 

(contr.  pudor,  modestia),  Cic  ed  a.:  linguae, 
ingiuria,  Prop.  1,  16,  37  (cfr.  n°  II).  II)  in 

senso  più  mite,  presuntuosità,  leggerezza,   lin- 

guae,  Vaver  parlato  sì  presuntuosamente, 
Suet,  Tib.  61. 

petuleiis,  a,  um  (peto),  che  cozza,  colle 
corna,  col  capo,  agni,  Lucr.:  haedi,  Verg.: 
caper  et  aries,  Col. 

Peucetia,  ae,  f.,  Peucezia, parte  dimezzo 
delVApulia,  sull'Adriatico,  abitata  dai  Peu- 
cetii  venuti  dall' Epiro,  di  origine pelasgica  ; 
appartenenti  agli  Enotri.  —  Deriv.:  Peu- 

CetlUS,  a,  um,  Peucezio, 

Phaeaees,  cum,  acc.  cas,  m.  (<E>odaxes), 
Feaci,  i  favolosi  abitatori  dell'isola  di  Selle- 
ria (Sxspta,  poscia  Képxopa,  Corcyra;  oggi 
Corfù),  che,  secondo  Omero,  viveano  sempre 
signorilmente  in  mezzo  ai  divertimenti,  Cic 
Brut.  71.  Verg.  Aen.  3,  291.  Ov.  met.  10, 
719.  —  Sing.  Phaeax,  àcis,  m.  (<£cdag),  un 
Feace,  pinguis  Phaeaxque,  proverb.  per  «  con 
bella  etera»,  Hor.  ep.  1,  15,  24.  —  Deriv.: 
A)  Phaeacia,  ae,  f.  (<5oaax£a),  il  paese  dei 
Feaci,  Visola  Selleria  (Corcyra)  nel  Mar  Io- 
nio, Plin.  e  Tibull.  B)  Phaeàeis,  cìdis,  f. 
(<I?aioodg),  feace,  sost.,  poema  sul  soggiorno  di 
Ulisse  tra  i  Feaci,  Ov.  C)  PliaeacTus,  a, 
um  (4>aiobaos),  feace,  tellus,  Corcira  (Corfù), 


Tibull.  e  Ov.  D)  Phaeacus,  a,  um,  feace, 
Prop. 

phaeeasium,  li,  n.  («pouxaatov),  sorta 
di  calzare  bianco,  che  in  Atene  era  portato 
dai  sacerdoti,  Sen.  de  ben.  7,  21,  1.  —  De- 
riv.: phaeeasiatus,  a,  um,  con  calzari 
Manchi  (phaecasia),  phaecasiatus  palliatus,  fi- 
losofo greco,  Sen.  ep.  113,  1. 

Phaedòn,  ònis,  m.  (OatSoov),  Pedone,  di- 
scepolo di  Socrate  ed  amico  di  Platone,  che 
intitolò  col  nome  di  lui  il  noto  dialogo  sul- 
V  immortalità  dell'anima. 

Phaedra,  ae,  f.  (<£atSpa),  Fedra,  figlia 
di  Minosse  Cretese,  sorella  di  Arianna  e 
moglie  di  Teseo.  Innamoratasi  del  figliastro 
Ippolito,  e  non  avendole  questi  corrisposto, 
lo  calunniò  presso  al  marito,  riuscendo  così 
causa  della  sua  morte  (V.  Hippolytus). 

Pliaedr  us,  i,  m.  (^>at6pos),  I)  Fedro,  filo- 
sofo epicureo  in  Atene,  maestro  di  Cicerone. 
II)  discepolo  di  Socrate,  nativo  di  Mirrino 
nell'Attica;  da  lui  Platone  intitolò  un  suo 
dialogo.  Ili)  liberto  di  Augusto,  Trace  di 
nascita,  autore  delle  note  favole  esopiche. 

Pliaestuni,  i,  n.  (^atoxóg),  Pesto,  città 
fondata  da  Minosse,  sulla  costa  merid.  del- 
usola di  Creta,  a  60  stadi  da  Gortina.  — 
Deriv.:  Phaestìas,  tìadis,  f.  ($aioxidc), 
la  abitante  di  Festo,  la  Festiade. 

Pliàetlion,  ontis,  acc.  ontem  e  onta,  m. 
(<3?aé&a)v,  lo  splendente),  I)  Fetonte,  sopran- 
nome di  Helios  (il  Sole),  Verg.  Aen.  5,  105. 
II)  figlio  di  Helios  e  di  Olimene,  ottenne 
dal  padre  di  guidare  il  carro  del  sole  ;  ma, 
inesperto,  non  seppe  guidare  i  cavalli  e  pas- 
sando col  cocchio  troppo  vicino  alla  terra, 
quasi  la  abbruciò.  Per  punizione,  fu  colpito 
dal  fulmine  di  Giove,  e  andò  a  cadere  nel- 
V Eridano  (Po),  Cic.  de  nat.  deor.  3,  76  ;  de 
off.  3,  94.  Ov.  met.  2,  47  e  sgg.;  quindi  Phae- 
thontem  orbi  terrarum  educare,  un  reggente 
inesperto  e  funesto  a  tutto  il  mondo,  Suet. 
Cai.  11.  —  Deriv.:  A)  Phaethootéus, 
a,  um  (<£as&dvTsios),  di  Fetonte,  ignes,  Ov. 
B)  Pliàethontiàs,  tìadis  (^as^ovxcag), 
fetonziade,  Phaethontiades,  le  Fetonziadi,  so- 
relle di  Fetonte,  pel  lungo  piangere  il  de- 
funto fratello,  furono  mutate  in  pioppi  e  le 
loro  lacrime  in  ambra.  C)  Phàethusa,  ae, 
f.  («Èaé&ooaoc  =  la  risplendente),  Faetusa, 
una  delle  sorelle  di  Fetonte,  Ov.  met.  2,  346. 

phsig^r,  gri,  m.  (cpàypos),  sorta  di  pesce 
a  noi  sconosciuta,  Ov.  e  Plin. 

Phàlaecus,  i,  m.  (<£àAocixoc;),  Faleco,  ti- 
ranno dei  Focesi;  donde  Phalaeceus,  a, 

Um,  di  Faleco,  Ov.  Ib.  500. 

phalanga,  ae,  f.  (^ccXdyyri,  cpàXayg), 
curro  (legno  rotondo)  per  varar  navi  e  muover 
macchine,  Oaes.  b.  e.  2,  10,  7. 

phaiangltae,   àrum,    m.   (cpaXayytxoa), 

falangiti,    soldati   della    falange,    LÌV.    37,  40. 

§1*5. 

Plialantus,  i,  m.  (3?óXavxos),  Faianto, 

spartano,  che  venne  in  Italia  insieme  ai 
Partenii.  nati  durante  la  guerra  messenica, 
e  vi  fondò  Taranto,  Justin.  3,  4,  7  e  sgg.: 
regnata  Laconi  rura  Phalanto,  *  campi  Ta- 
rentini,  Hor.  carm.  2,  6,  Ile  sgg. 

plialanx,  langis,  f.  (cpàXayg),  ogni  schiera 
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compatta,  serrata,  I)  ingen.,  come  quella  dei 
Troiani,  Verg.  Aen.  11,  92:  Tuscoruin,  ibid. 
12,  551:  phalanges  Agamemnoniae,  ibid.  6, 
489  :  phalanges  stant  densae,  ibid.   12,  662. 

II)  partici  a)  ordine  serrato,   falange  presso 

gli  Ateniesi  e  gli  Spartani,  Nep.  Chabr.  1, 
2;  Pel.  4  2.  b)  falange  macedonica,  costi- 
tuente un  largo  quadrilatero  di  schiere  ser- 
rate (di  fanti  armati  alla  pesante),  con  50 
uomini  in  larghezza  e  16  in  altezza  (forte 
dagli  otto  ai  sedici  mila  uomini),  (contrapp. 
a  levis  armatura),  Nep.  Eum.  7,  1.  Curt.  3, 
2  (5),  13,  Liv.  32,  17,  11  e  sgg.  {dove  la  fa- 
lange viene  chiamata  latinam.  cuneus).  e) 
trasl.,  ordine  di  battaglia,  così  chiamato  a 
somiglianza  della  falange  macedone,  costi- 
tuente un  quadrilatero,  di  soldati  Galli  e 
Germani,  phalange  factà,  in  schiere  serrate, 
Caes.  b.  G.  1,  24,  5  e  52,  4:  hostium  phalaa- 
gem  perfringere,  ibid.  ] ,  25,  2. 

phalarica,  ae,  f.,  V.  falarica. 

Phalaris,  rtdis,  acc.  rim,  m.  (<J>ccXapis), 
Faiaride,  tiranno  di  Agrigento,  celebre  per 
la  sua  crudeltà  (  V.  Perillus). 

phalerae.  àrum,  f.  (cpàXapa,  xa),  decora- 
zioni sul  petto  e  stilla  fronte,  a)  sul  petto 
degli  uomini,  partìc.  dei  guerrieri,  come  di- 
stinzione militare,  Cic,  Liv.  ed  a.  b)  orna- 
menti sul  petto  e  sulla  fronte  dei  cavalli, 
consistenti  in  piccole  borchie  a  mezzaluna, 
di  cui  si  ornava  la  bardatura  del  cavallo 

sulla  fronte  e  Sul  petto,    borchie,   falere,  ph. 

equorum,  Liv.:  equus  phaleris  iusignis,  Verg. 

phaleralus4  a,  um  (phalerae),  decorato 
nel  petto  e  nella  fronte,  ornato,  equi,  Liv.: 
turba  Mazacum  (come  avanguardia  a  ca- 
vallo), Suet.:  fìg.,  ph.  dieta,  belle  paroline, 
Ter.  Phorm.  500. 

Phalcréu»',  V.  Phalerum. 

Phnlcrum,  i,  n.  (4'aXYjpdv),  Falero,  il 
porto  più  antico  di  Atene,  dalla  parte  di 

5.  E.,  unito  alla  città  mediante  un  muro, 
col  villaggio  omonimo  di  Phalerus  (QdXfipoc, 
§yj|ios,  secondo  Ulrichs  presso  Hagios  Geor- 
gios).  —  Deriv.:  A)  Phalereus,  ci  e  eos, 
acc.  ea,  m.  ($aXyjpe.ós),  Faiereo,  dì  F,,  Deme- 
trius  Phalereus,  reggente  di  Atene,  intorno 
al  300  av.  Cr.,  Cic.  de  legg.  3,  14.  Nep.  Milt. 

6,  5.  Quint.  2,  4^41.  Phaedr.  5,  1,  1  [dove  è 
misurato  Phalereus):  anche  sempl.  Phalereus, 
Cic.  de  div.  2,  96.  B)  Phalèricus,  a,  um 
(4>aXY]pt,xds),  faierico,  portus,  Nep. 

Phanae,  àrum,  f.  (ebavod),  Fané,  punta 
merid.  dell'isola  di  Ohio,  con  un  porto  ed  un 
tempio  di  Apollo  ;  oggi  Capo  Mastico,  celebre 
per  vino  eccellente,  Liv.  36,  43,  11.  —  De- 
riv.: Phanaeus,  a,  um,  Faneo,  rex  Pha- 
naeus,  il  re  di  Fané,  poet.  del  vino  di  Fané 
«principe  dei  vini»,  Verg.  gè.  2,  98. 

phantasia,  ae,  f.  (tpavxocata),  fantasia, 

immaginazione,  Sen.  SUas.  2.  §  14. 

pila  miasma,  matis,  m.  (cpocvxaau-a),  fan- 
tasma, spettro,  Plin.  ep.  7,  27,  1. 

Phantastfs,  i,  m.  (<ì>àvxaaos),  Fantaso, 
figlio  del_Sonno  (Somnus),  Ov.  met.  11,  642. 

Pliiìon,  ònis,  m.  (4>au)v),  Faone,  giovane 
di  Lesbo,  amante  di  Saffo. 

pharetra,  ae,  f.  (cpapéxpa),  faretra,  tur- 
casso, Verg.  ed  a. 


pharetràtus,  a,  um  (pharetra),  faretrato, 

munito    (armato)    di   faretra,    Camilla,    Verg.: 

puer,  Cupido,  Ov.:  virgo,  Diana,  Ov.:  Ge- 
tae,  Ov. 

Pharltae,  Pharius,  V.  Pharos. 

pharuiàceutrìa,  ae,  f.  (cpapjiaxeóxpia), 
strega,  maga,  Verg.  ecl.  8  lemm. 

pharmàcttp5la,ae,m.(<pap[xaxo7Mf>XY]s), 

venditor  di  medicine,  speziale,  Cic.  ed  a. 

Pharmacussa,  ae,  f.  (^apfiaxouaaa), 

isola  del  mar  Cario  ;  oggi  Fermaco. 

Pharnàbazus,  i,  m.  (<E>apvcc(3at;os),  Far- 
nabazo,  satrapa  persiano  sotto  Dario  Noto 
ed  Artaserse  (412-377  av.  Cr.). 

Plianiàcès  is>  m«  ($apvcwtyjs),  I)  Far 
noce,  il  primo-re  del  Ponto,  avo  di  Mitridate. 
II)  re  del  Ponto,  figlio  di  Mitridate  ;  vinto 
da  Cesare. 

Pharos  e  -us,  i,  f.  (<&apog),  Faro,  iso- 
letta presso  Alessandria  col  famoso  faro 
(costruito  da  Tolomeo  Sotero),  unita  alla 
terra  ferma  mediante  una  diga;  ancor  oggi 
Pharos  o  Raudhat  el  tin  (giardino  dei  fichi), 
Mela  2,  7,  6  (2  §  104).  Auct.  b.  Al.  19, 1:  del 
faro,  Caes.  b.  e.  Ili  e  segg.  Auct.  b.  Al.  14, 
1.  Suet.  Tib.  74.  —  Deriv.:  A)  PhàrTlae, 
àrum,  m.,gli  abitanti  dell  'isola  di  Faro;  Fa 
riti,  Auct.  b.  Al.  17,  6  e  19,  2.  B)  Pharius, 
a,  um  (<Mptoc;),  Furio  —  egizio,  juvenca,  di 
Io,  Ov.:  turba,  sacerdoti  di  Iside,  Tibull. 

Pharsalos  e-us,  i,  f.  (<MpaaXos),  Farsaio, 
città  della  Tessaglia,  famosa  per  la  sconfitta 
che  i  Romani  inflissero  ivi  al  re  Filippo  di 
Macedonia,  e  ancor  più  per  la  vittoria  ri- 
portata da  Cesare  sopra  Pompeo  (48  av. 
Cr.);  oggi  Pharsa,  anche  Fersala,  Catull. 
64,  37.  Liv.  32,  3_3,  16  e  33,  34,  7.  —  De- 
riv.: A)  Pharsalicus,  a,  um,  farsaiico, 
Cic.  e  Veli.  B)  Pharsalìus,  a,  um  (<ì>ap- 
oàXios),  di  Farsaio,  tecta,  Catull.:  terra,  Liv.: 
pugna,  Cic:  fuga,  Cic:  sost.,  Pharsalia,  ae,  f. 
(<J?apaaXta),  il  territorio  di  Falsalo,  Tac  ed  a. 

Phsirus,  i,  f.,  V.  Pharos. 

PliaScliS;    lldis,    f.    (<E>aaYjAÌ£),   Faselide, 

città  della  Licia  ai  confini  della  Panfilia  ; 
oggi  rovine  presso  Tékrova.  —  Deriv.: 
PhaselTtae,  àrum,  e  ùm,  m.,  gli  abitanti 

di  Fas.,  i  Faselitù 

phàsclos  e  -us,  m.  e  f.  (cpàayjXog),  I) 
fagiuoio  nelle  sue  diverse  specie,  secondo  al- 
cuni anche  fava  (p.  es.  in  Verg.  gè.  1,  227), 
Verg.,  Col.  ed  a.  II)  barchetta  leggiera,  così 
chiamata  dalla  sua  forma,  fatta  comun.  di 
cannicci  o  papiro,  talora  anche  di  terracotta 
dipinta  (fìctilis),  Cic,  Sali.  fr.  ed  a. 

Phasìacus,  V.  Phasis. 

Phasiana,  -aiius,  V.  Phasis. 

Phàsiàs,  V.  Phasis. 

Phasis,  stdis  e  stdos,  acc.  sim  e  sin  ($à- 
otg),  Fasi,  fiume  di  confine  tra  VAsia  Minore 
e  la  Colchide,  che  si  getta  nel  Mar  N'ero  ; 
oggi  Rion  ovv.  Rioni,  Mela  1,  19,  12  (1, 
§  108).  Catull.  64,  3.  Verg.  gè.  4,  367.  — 
Deriv.:  A)  Phasis,  sidis,  agg.  fem.,  Fa- 
sta, poet.  =  delia  Colchide,-  sost.,  di  Medea, 
Ov.    B)    Phasìacus,    a,    um    («fcaaiaxóg), 

Fasio,  poet.  =  della  Colchide,  Ov.     C)   Plia- 

siauus,  a,  um  (<E>ocaiavds),  Fasiano,  avis, 
Plin.,  e  sost.  sempì,  phasiana,  Plin.,  o  phasia- 
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nus,  Suetv  fagiano,   D)  PhasTas,  sfadis,  f. 

(3>aoidg),    Fasiade,    poet.    =    della    Colehide, 

come  sost.,  puella,  e  sempì.  Phasias,  Me- 
dea, Ov. 

Phasma,  matis,  n.  (cpaajia),  apparizione, 
spettro,  fantasma,  titolo  d'una  commedia  di 
Menandro,  Ter.  eun.  prol.  9. 

phatne,  ès,  f.  (cpa-cv/j),  presepio,  lo  spazio 
fra  due  stelle  nella  costellazione  del  Cancro 
(dette  aselli),  plur.  phatnae,  Cic.  (Arati)  pro- 
gnosi fr.  2  (=  v.  160,  p.  123,  1  Baiter,  p. 
386  Miiller). 

Phegeììs,  ei  e  cos,  m.  (^vjysus),  Fegeo, 
re  della  Psofide,  padre  di  Alfesibea,  che 
fece  uccidere  da"  suoi  figli  Alcmeone,  suo  ge- 
nero. —  Deriv.:  A)  Phegeìus,  a,  um, 
fegeo,  B)  Pliegis,  gidis,  f.,  Fegide  (figlia  di 
Fegeo). 

P  li  e  min  s,  il,  m.  (<bi}iiiO£),  Femio,  famoso 
suonatore  di  cetra  in  Itaca  ;  quindi  appell. 
di  un  buon  citarista,  Ov.  am.  3,  7,  61. 

Pheneos  ow.  -us,  i,  f.  (<E>évsog),  Feneo, 
città  dell' 'Arcadia  ;  oggi  villaggio  di  Fonia, 
con  un  lago  omonimo,  che  conteneva  le  acque 
Stigie;  oggi  Mauronero.  —  Deriv.:  Phe- 
neatae,  arum,  m.  (^eveaxai),  abitanti  di 

Feneo,  Feneati. 

phengltes,  ae,  m.  (cpsyTC-cYjs),  fengite, 
sorta  di  minerale  translucido,  usato  dagli 
antichi  in  lastre  come  vetri  per  finestre, 
phengites  lapis,  Suet.  Dom.  14. 

Pherae,  arum,  f.  (<5epa£),  I)  Fere,  città 
della  Messenia,  sul  fiumicello  Neda,  presso 
ali odierna  Kalamata,  Nep.  Con.  1,1.  II) 
la  città  più  importante  della  Pelasgiotide 
(Tessaglia),  residenza  di  Admeto,  col  porto 
di  Pagase  ;  più  tardi  in  dura  servitù  sotto 
il  tiranno  Alessandro  (Alexander  Pheraeus); 
oggi  Valestino,  Cic.  de  div.  1,  53.  Liv.  32, 
13,  9.  —  Deriv.:  Pheraeus,  a,  um  (3>s- 
pocìog),  di  Fere  (in  Tessaglia),  a)  propr.: 
gens,  gente  fiera,  crudele  (come  quella  del 
tiranno  Alessandro),  Ov.:  Alexander  Phe- 
raeus, Cic.  e  Nep.,  e  il  medes.  detto  sempl. 
Pheraeus,  Ov.  (V.  sopra):  plur.  sost.,  ~Phe- 
raei,  òrum,  m.  (aspatoi),  abitanti  di  Fere, 

Ferei,  Cic.    b)  poet.  trasl.  =  tessalo,  tessalieo, 

vaccae,  le  vacche  di  Admeto,  custodite  da 
Apollo,  Ov. 

Phereclus,  i,  m.  (3>épexXog),  Ferecio, 
l'architetto  che  costruì  a  Paride  la  nave 
colla  quale  rapì  E  lena  ;  deriv.  Phere- 
eléus,  a,  um,  di  Ferecio,  puppis,  Ov.  her.  15 
(16),  22. 

Phereeydes,  is,  m.  (^spsxóSr^),  I)  Fe- 
recide,  celebre  filosofo  dell'isola  di  Siro,  mae- 
stro di  Pitagora.  —  Deriv.:  Plìerecy- 
déus,  a,  um,  di  Ferecide.  II)  logografo 
greco  di  Atene  (fiorì  intorno  al  480  av.  Cr.). 

Phtfres,  rètis,  m.  (4>spyjg),  Ferete,  prin- 
cipe della  Tessaglia  o  di  Fere:  padre  di  Ad- 
meto; deriv.  PherètTades,  ae,  m.,  Fere- 
ziade  (figlio  di  Ferete)  =  Admeto,  Ov.  art. 
am.  3,  19  ed  altr. 

Phldifìs,  ne,  m.  ($ei8iag),  Fidia,  ate- 
niese, celebre  scultore  in  metallo  ed  avorio  ; 
contemporaneo  di  Pericle.  —  D  er  iv.:  Phi- 

fliaeilS,  a,    Um,  di  Fidia, 


PhiladelphtiSj  i,  m.  (<£iXa8sXcpos),  Fi- 
ladelfia, soprannome  (=  amico  del  fratello). 

Pliìlae,  arum,  f.  ($iXat),  File,  deliziosa 
isoletta  del  Nilo  a  mezzodì  di  Elefantina, 
punto  di  confine  all'epoca  dei  Tolomei,  piena 
di  splendidi  monumenti  d'architettura  ;  oggi 
Djefiret  el  Birbeb. 

P li ilaeni,  òrum  e  alla  greca  òn,  m. 
(3>tXouvo(,),  Fileni,  due  fratelli  cartaginesi, 
che  per  amor  della  patria  si  fecero  seppellir 
vivi,  Sali.  Jug.  79,  5  e  segg.  Mela  1,  1,  6  (1 
§  38).  Val.  Max.  5,  6.  ext.  4.  -  arae  Philae- 
norum  e  Philaenon  (<É>iXodvwv  pwjioì),  porto 
al  confine  della  Cirenaica,  il  punto  più  me- 
ridionale della  Sirte  maggiore,  Mela  1,  7,  1 
(1,§33).  Sali.  Jug._19,3. 

Philammon,  onis,  m.  (^HXd^jiwv),  fì- 
lammone,  figlio  di  Apollo,  cantore  e  musico. 

philema,  matis,  n.  (cpt'Xyj{xa\  bacio,  Lucr. 
4,  1161  (1169). 

Philemo  e  -mon,  monis,  m.  («éhX^jjlgdv), 
I)  Filemone,  commediografo  greco  della  com- 
media di  mezzo,  nativo  di  Soli  in  Cilicia, 
contemporaneo  di  Menandro.  II)  contadino, 
marito  di  Baucis  (  V.  Baucis). 

Phììetas,  ae,  m.  (^ikrixocg),  Fileta, poeta 
elegiaco  greco  di  Coo,  educatore  di  Tolomeo 
Filadelfo,  maestro  di  Teocrito;  fu  preso 
come  modello   da  Properzio.  —  Deriv.: 

PllìleteUS,  a,  um,  Fileteo,  di  Fileta, 

PhìIippensiSj  e,  V.  Philippi. 
Philippeus,  a,  um,  V.  Philippus. 

Philipp!,  òrum,  m.  (<&ìXmwcoi),  Filippi, 
città  della  Macedonia  (apparten.  prima  alla 
Tracia),  a  N.O.  di  Anfipoli,  ampliata  da 
Filippo,  celebre  per  la  vittoria  riportatavi 
da  Antonio  ed  Ottaviano  contro  Bruto  e 
Cassio;  cggi Filibah  ovv.  Filibejik,  Liv.  epit. 
124.  Veli.  2,  70,  1.  —  Deriv.:  A.)  Philip 
pTus,  a,  um  (<&tXtTC7teios),  di  Filippi,  campi. 
Veli.  2,  86,  2.  B)  Philippeiisis,  e,  di, 
presso  Filippi,  bellum,  Suet.:  proelium,  Plin. 
C)  Phìlippieus,  a,  um,  di  Filippi,  campi. 
Fior. 

Phìlippieus,  V.  Philippi  e  Philippus. 

PhilippTus,  a,  um,  V.  Philippi. 

Pliìlippopftlis,  eos,  acc.  in  e  im,  abl.  i 
f.  (<E>iXiraTd7toXt,s),  I)  Filippopoii  (così  chia- 
mata ancor  oggi),  città  della  Tracia  sulla 
riva  destra  dell' Ebro.  II)  città  della  Pale- 
stina, fondata  dall'imperatore  Filippo  TA- 
rabo  nelle  vicinanze  di  Bostra  ;  probab.  oggi 
rovine  di  Ghereyah. 

PllllippUS,    i,    m.    (<£iXt7X7tOs),    Filippo, 

nome  di  alcuni  re  macedoni,  fra  cui  è  più 
noto  il  figlio  di  Aminta  e  padre  di  Alessan- 
dro il  Grande.  Egli  portò  il  regno  della 
Macedonia  a  grande  splendore  (regnò  dal 
360-336  av.  Cr.J,  Nep.  Eum.  1,  4;  regg.  2, 1. 
Justin.  7,  4,  5.  Cic.  de  off.  1,  90.  —  meton., 
moneta  d'oro  coniata  da  Filippo,  un  Filippo 
d'oro, Hor. ep.  2, 1,  234.  —  Der iv.:  A) Phi- 
lippeus, a,  um  (ÒiXwntsios),  di  Filippo,  num- 
mus,  moneta  d'oro,  coniata  dapprima  da  Fi- 
lippo; un  «  Filippo  d'oro  »,  del  valore  di  20 
dmmme,  Liv.:  sanguis,  parentela  (di  Cleo- 
patra) coi  re  Macedoni,  Prop.  B)  Phìlip- 
pieus, a,  um,  filippico,  orationes,  di  Demo- 
stene contro  Filippo,  Cic. 


2027 


Philistus 


Phintias 


2028 


Plitiisf  us,  i,  m.  (^iXiaxoc,),  Fiiisto,  sto- 
rico greco  di  Siracusa,  contemporaneo  dei 
due  Dionigi,  imitatore  di  Tucidide. 

phiìilia,  orum,  m.  (qjtXtxta),  i pranzi  co- 
muni e  pubblici  degli  Spartani,  dove  tutti  i 
cittadini  convenivano  e  mangiavano  parca- 
mente, Cic.  Tusc.  5,  98. 

Pliillyrides,  ae,  m.,  V.  Philyrides  sotto 
2.  Philyra.  _ 

Phllo,  Òllis,  m.  (<E>lXfc)v),  I)  Filone,  filo- 
sofo accademico,  che  fiorì  in  Atene  intorno 
al  91  av.  Gr.  II)  celebre  architetto  in  Atene. 

Philoclcla,  ae,  m.  e  PIiTloctéles,  ae, 

m.  (^iXoxivjTTjs),  Filottete,  figlio  di  Peante, 
amico  d'Ercole  e  dopo  la  morte  di  quest'ul- 
timo, erede  del  suo  arco  e  delle  freccie  avve- 
lenate che  non  colpivano  mai  in  fallo.  Es- 
sendo queste  freccie  indispensabili  per  far 
cadere  Troia,  Filottete  prese  parte  alV asse- 
dio della  città,  ma  morso  ad  un  piede  da  un 
serpe,  gli  si  produsse  una  ferita  d'un  fetore 
così  insopportabile,  che,  per  consiglio  di 
Ulisse  e  per  comando  degli  Atridi,  fu  la- 
sciato solo  sulla  deserta  costa  di  Lemno  (Ov. 
met.  13, 46)  ;  finalmente  il  decimo  anno  della 
guerra  troiana,  fu  condotto  a  Troia  da 
Ulisse  e  Biomede  ;  là  Macaone  sanò  la  sua 
ferita  e  Filottete,  colVuccisione  di  Paride, 
affrettò  la  caduta  della  città,  Cornif.  rhet. 
4,  4L  Cic.  de  fato  37.  Prop.  2,  1,  59.  — 
Deriv.:  Philoctetaeus,  a,  um,  di  Filot- 
tete, clamor,  Cic.  de  fin.  2,  94. 

philologia,  ae,  f.  (cpiXoXoyìa),  I)  filologia, 
studi  letterari,  Cic.  ad  Att.  2,  17, 1.  II)  par- 
tic,  interpretazione  degli  scrittori,  come  stu- 
dio, Sen.  ep.  108,  23;  cfr.  philologus. 

philologus,  a,  um  (cpiXóXoyos),  filologo, 

cultore  degli  studi  letterari,  dotto,    IJ  agg.:  ho- 

mines,  Sen.  apoc.  5,  4.  II)  sost.,  philologus, 

i,   m.,    A)  filologo,  dotto,  letterato,  Cic.  e  Suet. 

B)  partici  dotto,  che,  fornito  di  cognizioni 
archeologiche,  storiche  e  letterarie,  inter- 
preta le  opere  di  altri  letterati,  Sen.  ep.  108, 
30  {dove  philologus  viene  distinto  da  gram- 
maticus  e  philosophus). 

Pliiloiuèla,  ae,  f.  ($iXojnfiXa),  I)  Filo- 
mela, figlia  del  re  ateniese  Pandione,  violata 
da  Tereo,  marito  di  sua  sorella  Progne  ;  af- 
finchè il  delitto  rimanesse  nascosto,  le  fu  ta- 
gliata la  lingua,  per  la  qual  cosa  Progne 
imbandì  a  Tereo  il  proprio  figlio  Iti;  Tereo 
inseguì  le  donne  le  quali,  piangenti,  furono 
dagli  dei  trasformate,  in  usignuolo  Filomela, 
Progne  in  rondine  e  Tereo  in  upupa,  Ov. 
met.  6,  424  e  segg.  —  Secondo  l'antica  leg- 
genda attica,  Progne  venne  mutata  in  usi- 
gnuolo e  Filomela  in  rondine  ;  nei  poeti  ro- 
mani talora  Filomela  vien  fatta  madre  di 
Iti.   II)  meton.,  usignuolo,  Verg.  gè.  4,  511. 

Pili  tomoli  li  m,  ii,  n.  (<3>iXo|iyìX[,ov),  FUo- 
meiio,  piccola  città  nella  parte  S.E.  della 
Frigia,  non  lungi  dal  confine  della  Licao- 
nia;  oggi  Ak-Cher.  —  Deriv.:  Pliilomc- 
lienses,  tum,  mM  abitanti  di  FU.,  i  Fiio- 

meliesù 

Philopator,  oris,  m.  ('^tXoTcdxcop),  Filo- 
patore  (=  amico  del  padre),  epiteto  dato  per 
ischerno  a  Tolomeo  I V,  che  avea  ucciso  suo 
padre  e  sua  madre. 


Philtf  poeinen,  menis,  m.  ($iXo:xoCp,7jv). 

Fiiopemene,  di  Megalopoli,  generale  della 
lega  Achea,  nato  il  253  av.  Cr. 

Pliìlorliomaeus,  i,  m.  (t&iXopwu-aios), 
Filoromeo  (=r  amico  dei  Romani),  sopran- 
nome onorifico  attribuito  dai  Romani  ad 
Ariobarzane,  re  della  Cappadocia. 

plìllosopllè,  avv.  (philosophus),  filosofi- 
camente, Cic.  Ac.  1,  8  Halm. 

philftsophia,  ae,  f.  (qjiXooocpia),  I)  filo- 
sofia, Cic.  ed  a.  II)  meton.:  A)  materia  filo- 
sofica, oggetto,  argomento  filosofico,  de   philoso- 

phia  sermonem  habere,  Nep.  Epam.  3,  3.  B) 
plur.  philosophiae,  sette  (scuole  filosofiche),  Cic. 
de  or.  3,  107. 

phiìosophor.  atus  sum,  ari  (cpiXoaocpéw, 
&),  filosofare,  studiar  filosofia,  fai'  ricerche  filo- 
sofiche, Cic.  ed  a. 

pliilosophiinienos,  un  (^tXoaoqpoójxe- 
vos),  filosofeggiante,  filosofico,  problemata,  Sen. 
contr.l,  3,  8:  locus,  ibid.  1,  7,  17. 

philostfplius,  a,  um  (cpiXóao^og),  filoso- 
fico, IJ  agg.-.  scriptiones,  Cic.  Tusc.  5,  121. 
II)  sost.:  A)  philosophus,  i,  m.,  filosofo,  Cic. 
ed  a.  B)  philosopha,  ae,  f.,  filosofessa,  ea  villa 
tamquam  philosopha  videtur  esse,  Cic.  ad  Qu. 
fr.  3,  1,2,  §5. 

1.  plliltrillll,  i,  n. (cpiXxpov),  filtro,  pozione 
per  far  amare,  Ov.  art.  am.  2,  106. 

2.  philyra  pintura  .  ae,  f.  (<piXópa), 
filo  di  tiglio  per  legar  corone  (lat.  puro  tiiia), 
Hor.,  Plin.  ed  a. 

Phìlyra,  ae,  f.  (3nXópa),  FUira,  ninfa, 
figlia  dell'  Oceano,  resa  da  Saturno  madre 
del  Centauro  Chirone;  trasformata  in  tiglio. 
—  Deriv.:  A)  Phìlyreius,  a,  um  ($1X0- 
pYjioc;),  filireo,  hcros,  Chirone,  Ov.:  tecta,  di 
Chirone,  Ov.  B)  PlialyrTdcs,  ae,  m.  (<£i- 
XoptSvjs),  Filiride  (figlio  di  FUira)  =  Chi 
rotte,  Verg.  gè.  3,  550.  Prop.  2,  1,  60.  Ov. 
art.  am.  1,  11  (per  necessità  metriche  è  sem- 
pre scritto  e  misurato  [scandito] Phillyrides). 

pillili  US,  i,  m.  (cpifiós)  =  fritillus,  bossolo 
pel  giuoco  dei  dadi,  Hor.  sat.  2,  7,  17. 

Phlnéùs,  ci  e  eos,  m.  (<E>iv£Ó£),  I)  Fineo, 
re  di  Salmidesso  in  Tracia ,  dotato  della 
chiaroveggenza.  Avendo  egli,  per  le  calunnie 
-  della  seconda  moglie  Idea,  fatto  acciecare  i 
suoi  due  figli,  venne  punito  dagli  dei  colla, 
cecità  e  colle  arpie,  le  quali,  quando  egli  si 
poneva  a  mangiare,  subito  gli  portavano  via 
la  maggior  parte  delle  vivande,  e  svolazzando 
gì' insozzavano  il  resto  dei  cibi.  Da  queste 
egli  si  liberò  soltanto,  dopo  che  ebbe  ben  ac- 
colto gli  Argonauti,  quando  Giasone  le  fece 
cacciare  da  Calai  e  Zeto,  Ov.  met.  7,  3  e 
segg.  Ov.  art.  am.  1,  339.  —  Deriv.:   A)  ' 

PIllllCIUS   e   Pillili' US,   a,    um,    di    Fineo, 

Phineia  domus,  Verg.:  Phinèiae  dapes,  Apul.: 
Phinea  manu,  Ov.  B)  PhinTdcs,  ae,  m. 
($ivetòYjg),  Finide,  discendente  mascolino  di 
Fineo,  Ov.  Ib.  269.  II)  fratello  di  Cefeo,  il 
quale,  come  aspirante  alla  mano  di  Andro- 
meda, ebbe  a  combattere  con  Perseo,  Ov.  met. 
5,  8  e  segg. 

l'hiiilia,  ae,  f.,  Finzia,  città  della  Sicilia. 

Phiiilias.  ae,  m.  (^tvxtag),  Finzia,  pita- 
gorico, celebre  per  la  sua  amicizia  con  Da- 
mone. 
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INilegt'Ilión.  ontis,  m.  (cpXeyéGoov,  ar- 
dente), Fiegetonte,  uno  dei  fiumi  dell' Averno, 
nel  quile,  in  luogo  d'acqua,  scorreva  fuoco. 
Cfr.  Pyriphlegethon. —  Deriv.:  Phlege- 

ileoillU.  ttdis,  f.,  flegetontide. 

Phle^ra,  ae,  f.  (<É>Xéypa  =  cpAsyopa,  ar- 
dente), Fieyru;  nome  antico  dell'estremità 
occidentale  della  penisola  macedonica,  chia- 
mata più  tardi  Pai  lene,  dove,  secondo  il  mito, 
i  giganti  in  guerra  cogli  dei  furono  uccisi 
dai  fulmini  di  Giove.  —  Deriv.:  Phle- 

£l*aCUS,  a,  lini  (^Asypatos),  in,  di  Flegra,  fle- 

greo,  campi,  Ov.:  juga,  Prop.:  tumultus,  guerra 
dei  Giganti  con  Giove,  Prop.:  trasl.,  campus, 
presso  Farsàlo  o  Filippi  per  la  battaglia  ac- 
canita e  sanguinosa  ivi  avvenuta,  Prop. 

Phl?j»;yas,  ae,  m.  (^Xsyóa?),  I)  Fiegia, 
re  dei Laplti,  padre  di  Issione  e  di  Coronide. 
II)  plur.  Plili^yac,  arum,  m.,  popolo  di 
predoni  nella  Tessaglia,  appartenente  ai 
Minii. 

IMiliiis  untis,  acc.  unta,  f.  («ÈÀioOg), 
munte,  città  indipendente  del  Peloponneso 
tra  la  Sicionia  e  VArgolide,  fedele  alleata 
di  Sparta. —  Deriv.:   A)  PhlTasTus,  a, 

Um  {f&Xl&OlOC,),  in,  di,  da  Fliunte,  Fliasio  ;  plur. 

sost.,  Phliasii,  gli  abitanti  di  Fliunte,  i  Fila- 
sti, B)  PIiIIiiiiIjì,  òrum,  gli  abitanti  di 
Fliunte,  FUunzii,  Cic.  de  rep.  2,  8. 

Pliohétttr,  toris,  acc.  torà,  m.  ($o^xo)p), 
Fohetore,  figlio  del  Sonno. 

phóca.  ae,  f.  e  phocé,  ès,  f.  (cpwy.yj), 

foca,  vitello  marino;  latino  piU'O  vitulus  ma- 

rinus,  Verg.,  Ov.  e  Plin. 

Phocaca,  ae,  f.  (c&wyoua),  Focea,  città 
marittima  della  Ionia,  madrepatria  di  Mar- 
siglia; oggi  rovine  di  Fokia.  —  Deriv.: 
A)  Pliocaecnsis,  e,  in,  di,  da  Focea,  fo- 
cose; plur.  sost.,  Phocaeenses,  ium,  m..  gli  abi- 
tanti di  Focea,  Focesi.  B)  Phocaci,  òrum, 
m.,  gli  abitanti  di  Focea,  Foceù  C)  Pilo- 
caìcìis,  a,  um  (ma  misurato  alla  greca  4>o)- 
y.atxó^),  focese. 

Pliocaicus,  V.  Phocaea  e  Phocis. 

Phóccnscs,  V.  Phocis. 

Pliocene,  PhocTi,  V.  Phocis. 

Phócion,  ònis,  m.  (<E>omwv),  Focione, 
celebre  uomo  di  Stato  ateniese,  contempora- 
neo  di  Demostene. 

Phocis,  cìdis  e  ctdos,  acc.  cida,  f.  (3>oo- 
y.is),  Focide,  regione  della  Grecia  setten- 
trionale, tra  la  Beozia  e  VEtolia.  —  De- 
riv.: A)  Phócàicus,  a,  um,  Focese,  B) 
Phocenses,  ium,  m.,  abitanti  della  Fo- 
cide, Focesi,  C)  Pliocene,  a,  um  (3>u>xeios), 
<ieiia  Focide,  Focese,  juvenis  Phoceus  e  sempl. 
Phoceus  (il  Focese)  =  Pilade.  figlio  di  Stro- 
fio,  re  della  Focide,  Ov.  D)  Phocii,  òrum, 
m.,  gli  abitanti  della  Focide,  Focesi. 

Pliiìcus,  i,  m.  (^iòy.oc,),  Foco,  figlio  di 
Eaco,  fratello  di  Peleo  e  di  Telamone. 

Phocbsis,  V.  Phoebus. 

1.  Phoebe,  V.  Phoebus. 

2.  Phoebe,  ès,  f.  (3>o£(3y)),  I)  Febe,  figlia  di 
Leucippo.  Il)  figlia  di  Leda  e  sorella  di 
Elena. 

Phoebus,  i,  m.  (cE>ol(3o<;),  Febo,  epiteto 
poetico  di  Apollo  =  il  puro,  il  risplen- 
dente, perchè  egli  era  il  dio  della  luce  in 


contrapposto  alle  tenebre,  del  Puro  in 
contrapposto  ali  Impuro,  Ph.  Apollo,  Verg. 
Aen.  3,  251  :  detto  comun.  assol.  Phoebus, 
Hor.  carm.  saec.  62.  Prop.  1,  2,  27.  — 
poet.  —  il  Soie,  fugat  astra  Phoebus,  Hor. 
carm.  3,  21,  24  :  Phoebi  pallidus  orbis,  Ov. 
rem.  256.  —  e  =  punto  cardinale,  sub  utro- 
que  Phoebo,  ad  Oriente  e  ad  Occidente,  Ov. 
met.  1.  338.  —  Deriv.:  A)  Phoehas, 
badis,  f.  (®oi$d<z),  sacerdotessa  di  Febo, 
ispirata,  profetessa,  Ov.   B)  Phochè,  es,  f. 

(3>0iPyì),    Febe,    sorella    di    Febo,    la    Diana 

dei  Romani,  com°.  dea  delia  lana,  Ov.:  fae- 
ton. =  notte,  Ov.  C)  Phoehcius  e  Phoc- 

heus,  a,  um  (<E>oipYjl'o?,  ®oi$e.Zo<;),  febeo,  ictus, 
del  sole,  Ov.:  lampas.  sole,  Verg.:  ars,  arte 
medica.  Ov.:  ales,  corvo,  Ov.:  anguis,  di  Escu- 
lapio,  Ov.:  juvenis,  Esculapio,  figlio  di  Febo. 
Ov.:  virgo,  Dafne  e  quindi  poet.  corona  d'al- 
loro, Ov.:  sortes,  oracolo,  Ov.  D)  Phocbi- 
geiin,  ae,  m.  (Phoebus  e  geno  —  gignq), 
figlio  di  Febo  =  Esculapio,  Verg. 

Phoenice,  V.  Phoenices. 

Phoenices.  um,  m.  (<E>o£viyss),  i  Fenici, 
abitanti  della  Fenicia  (V.  sotto  Phoemce), 
celebri  per  la  navigazione  ed  il  commercio, 
fondatori  di  molte  colonie  ( Cartagine,  Ip- 
pona  ed  a.);  famosi  come  pirati.  —  De- 
riv.: A)  Phoeniee,  ès,  f.  (<J>Gtviyv)),  Feni 
eia,  stretta  lingua  di  terra  tra  il  Libano  ed 
il  Mediterraneo,  colle  capitali  Tiro  e  Si- 
done. B)  Phoeniceus  o  Pocniceiis,  a, 

um  (<f>GlVÌY.£OC,\  rosso  porportt,   purpureo,    C) 

PhoenTcìus ,  a,  um  ($oiviy.io<;),  fenicio. 
D)  PllOCnissa,  ae,  f.  (3>0iviaaa),  della  Fe- 
nicia, fenicia. 

phoenieoplerus,  i,  m.  (cpoiviy.ÓTzxspos), 
fenicottero,  uccello  acquatico  colle  penne 
rosse.  Sen.  ed  a. 

Phoenissa.  V.  Phoenices. 

Phoenix,  nicis,  m.  (QoiviE,),  I)  Fenice, 
figlio  di  Amintore  e  compagno  di  Achille 
nella  guerra  troiana,  Cic.  de  or.  3, 57.  Prop.  2, 
1, 60.  Ov.  met.  8,  307.  II)  fenice,  uccello  favo- 
loso, che  viveva,  secondo  la  tradizione,  oltre 
a  cinquecento  anni,  poscia  si  abbruciava  nel 
suo  nido  e  dalla  sua  cenere  nasceva  una 
piccola  fenice,  Ov.  met.  16,  392  e  segg.  Sen. 
ep.  42,  1.  Tac.  ann.  6,  28. 

Pholoé,  ès,  f.  (<E>oXóyj),  Foloe,  monte  sel- 
voso delV Arcadia  al  confine  dell'Elide;  la 
continua z.  merid.  delVErimanto;  oggi  Olone 

Pholtis,  i,  m.  (4>dXos),  Foto,  centauro, 
figlio  di  Issione. 

phónascus,  i,  m.  (cpwvaayóg),  maestro  di 
canto  e  di  declamazione,  Suet.  ed  a. 

Phorcus,  i,  m.  (4>ópyos)  e  Phorcj  n, 

ynis,  m.  (cf>ópyov),  Forco,  figlio  di  Nettuno, 
padre  di  Medusa  e  delle  sorelle  di  essa  :  dono 
la  sua  morte  divenne  un  dio  marino,  Phorci 
chorus,  divinità  marine,  Verg.  Aen.  5,  240: 
id.  Phorci  exercitus,  Verg.  Aen.  5,  824.  — 
Deriv.:  A)  (da  Phorcus)  Fhorcis,  ct- 
dos,  acc.  plur.  cfdas,  f. ,  figlia  di  Forco, 
ora  Phprcidos,  di  Medusa,  Prop.:  ma  sorores 
Phorcicìes  —  Graecae,  Ov.  B)  {da  Phorcyn) 
Phorcynis,  nfdos,  acc.  nida,  f.,  Forcinide, 
figlia  di  Forco,  partic.  Medusa  =  il  capo 
di  Medusa,  Ov. 
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Phoriuio,  ònis,  m.,  I)  Fornitone,  nome 
d'un  parassito  nella  commedia  di  Terenzio 
intitolata  dal  suo  nome.  II)  filosofo  peripa- 
tetico ad  Efeso,  il  quale  volle  dare  ad  An- 
nibale una  lezione  d'arte  militare,  Cic.  de 
or.  2,  75  ;  quindi  oppé^Phormiones,  di  per- 
sone che  parlano  di  cose,  di  cui  non  s'inten- 
dono affatto,  Cic  de  or.  2,  77. 

Plittronéus,  ci  e  eos,  acc.  cum  e  ca,  m. 
((Jiopwvsós),  Foroneo,  re  d'Argo,  figlio  di 
Inaco,  fratello  di  Io.  —  Derivi  Phoro- 
IlÌSJ,llidÌS  (llldos),  f.,  la  Foronide  =  Io. 

Phraates  (Phrahàtès),  is,  acc.  en,  m., 
Fraate,  nome  di  parecchi  re  Parti. 

pliràsis,  is,  acc.  in,  f.  (cppotatg),  frase,  lo- 
cuzione, stile,  puro  lat.  elocutio  (  V.  Quint.  8, 
1,  1),  Sen.  contr.  7.  praef.  §  2.  Quint.  10,  1, 
42  e  87. 

plireiicsis,  is,  f.  (*<ppévyjois),  frenesia, 
Sen.  ed  a. 

phrenéticus,  a,  um  (cppevyjxixós),  frene- 
tico, ammalato  di  frenesia,  COSÌ  agg.  che  SOSt. 

m.,  Cic.  ed  a. 

Phrixus,  i,  m.  (<ì>pt£os,  scritto  falsam. 
Phryxus,  3?pót"os),  Frisso,  figlio  di  Atamante 
e  di  Nejfele,  in  Beozia,  fratello  di  Elle,  volò 
colla  sorella  sopra  Varieté  dal  vello  d'oro. 
Elle  cadde  nel  mare,  che  da  lei  prese  nome 
(Ellesponto);  Frisso  giunse  invece  felice- 
mente nella  Colchide  al  re  Eete,  sacrificò 
Varieté  ed  appese  il  vello  d'oro  in  un  bosco 
sacro  ad'  Ares  (Marte),  donde  poi  lo  rapì 
Giasone  cogli  Argonauti  e  lo  portò  in  Gre- 
eia,  Ov.  her.  17  (18),  143.  Ov.  art.  ani.  3, 175  ; 
{dove  c'è  Vaco.  Phrixon).  —  Deriv.:  A) 
Phrixcus,  a,  um,  di  Frisso,  soror,  Elle, 
Ov.:  stagna  sororis  Phrixeae,  Ellesponto,  Ov. 

B)  PlirixiailUS,  a,  um,  di  lana  ricciuta; 
plur.  sost.,  Phrixianae,  àrum,  f.,  vesti  di  lana 
ricciuta,  Sen.  de  ben.  1,  3,  7. 

Phry 'ges,  um,  m.  (<E>póy£g),  Frigi,  abitanti 
della  Frigia  (  V.  sotto  Phrygia),  celebri  come 
valenti  ricamatori  in  oro,  ma  disprezzati 
per  la  loro  pigrizia  e  ottusità  di  mente,  Cic. 
de  div.  1,92  ed  a.  —  Sing.  Phryx,  ygis,  acc. 
ygem  e  yga,  un  Frigio,  Phiygem  plagis  fieri 
meliorem,  Cic.  Flacc.  65.  —  Partic,  il  Fri- 
gio, a)  =  Enea,  Prop.  4,  1,2.  Ov.  fast  4, 
274.  p)  un  sacerdote  di  Cibele  (un  Gallo), 
Prop.  2,  22,  16:  e  (con  accenno  sprez- 
zante a  costoro)  corpus  semiviri  Phrygis  (di 
Enea),  Verg.  Aen.  12,  99.  —  Deriv.:  A) 
Phr^gYa,  ae,  f.  (<E>poyca),  Frigia,  regione 
dell'Asia  Minore  divisa  in  Grande  e  Pic- 
cola (maior  e  minor)  Frigia,  Hor.  e  Plin.: 
Phrygia  major  et  minor,  Justin.   B)  Phr^- 

gìUS,  a,  Um  ((^póycog),  *«>  della  Frigia;  frigio, 

e  poet.  =  troiano,  Ida,  Verg.:  ferrum,  dello 
schiavo  frigio,  di  cui  si  servì  Siila,  Cic.  : 
pastor,  Paride,  Verg.:  tyrannus,  Enea,  Verg. 
Aen.  12,  75  ;  Laomedonte,  Ov.  met.  11,  203  : 
vates,  Eleno,  Ov.  met.  13,  721  :  maritus, 
Enea,  Ov.  met  14,79;  Pelope,  Prop.  1,2, 
19:  mater,  Cibele,  Verg.  e  Ov.:  buxum,  flauti 
nella  festa  di  Cibele,  Ov.:  vestes,  ricamate, 
Verg.  e  Ov.:  modi,  sorta  di  musica  vivace  e 
patetica  usata  nelle  feste  di  Cibele,  Ov.:  la- 
pis, marmo  frigio,  Hor.:  così  pure  Phrygiae 
columnae,  colonne  di  marmo  frigio,  Tibull.: 


Phrygius  amnis,  V.  1.  Phryx.  —  sost.  Phry 
giae,  àrum,  f.,  donne  Frigie,  Verg. 

Phryne,  ès,  f.  (tpóvvj),  Frine,  I)  celebre 
e  ricca  etera  in  Atene,  che  colla  sua  bellezza 
spppe  cattivare  in  suo  favore  V animo  dei 
giudici,  Prop.  2,  6,  6;  efr.  Quint.  2,  15, 
9.  Val.  Max.  4,  3.  ext.  3.  II)  cortigiana  ro- 
mana, Hor.  epod.  14,  16.  Ili)  mezzana,  Ti- 
bull. 2,  6,  45. 

1.  Phryx.»  ygis,  m.  (qipóg),  Frige,  fiume 
della  Lidia,  che  bagna  la  città  d'ircania  e 
a  N.E.  di  Magnesia  si  getta  nelVErmo; 
oggi  Ocletschak-Su,  detto  più  spesso  Phry- 
gius amnis  (^puytos). 

2.  Phryx,  ygis,  m.  (tpóg),  V.  Phryges. 
Phryxeus  e  Phryxianus,  a,  um,  V. 

Phrixus. 

Phryxus,  i,  m.,  V.  Phrixus. 

Plithia,  ae,  f.  (3>0£a),  Ftia,  città  della 
Tessaglia,  patria  di  Achille.  —  De riv.:  A) 

PIltllTaS,  adis,  f.  (^Gtòcg),  donna  di  Ftia,  Ov. 

B)  Phthiotcs,  ae,  acc.  ani,  m.  (^Gkotyjs), 
di  Ftia,  Ftiote.  — più  spesso  al  plur.,  Phthio- 
tae,  àrum,  m.  ($0t©xat),  iFtiotù  C)  Pillino- 
ti*, tidis,  f.  (<I>0iùmc;),  Ftiotide,  regione  della 
Tessaglia,  in  cui  trovasi  la  città  di  Ftia. 
D)  Più hiòlicii*,  a,  um  (3>0tamxós),  ftiotieo, 

meton.    =    tessalico,  tessalo*    E)    PlltlllUS, 

i,  m.  (*0!og),  in  ovv.  di  Ftia,  vir,  Achille, 
Prop.:  rex,  Peleo,  Ov. 

phlhirìasis,  is,  f.  (cpGeiptaais),  ftiriasi, 
morbo  pediculare,  Plin.  e  Aur.  Vict. 

plithìsìcus,  i,  m.  (cp0iaixóg),  tisico,  Sen. 

rhet.  ed  a. 

plllllìsis,  is,  aCC.  ìm,  f.  (cpOtaig),  tisi,  tisi- 
chezza, Sen.  ed  a. 

PhtTus,  a,  um,  V.  Phthia. 

phy!  inter.,  oh!  caspita!  Ter. adelph.412 

Pliylare,  ès,  f.  ((I>oXccxy]),  FUace,  I)  città 
della  Molosside  nell'Epiro.  II)  città  della 
Tessaglia,  residenza  di  Protesilao.  —  De- 
riv.: A)  Phylaccis,  ceftlis,  f.  (4>oXa>«fjtg), 
di  FUace,  matres,  tessaliche,  tessale,  Ov.  B) 
Pliylaccìiis,  a,  um,  in,  di  FUace,  conjux, 
Laodamia,  Ov.  Cfr.  Phylacus. 

Phylacus,  i,  m.  ((fwXaxot),  Fiiaco,  fon- 
datore di  Phylace  n°  II,  padre  d'Ificlo,  avo 
di  Protesilao,  sposo  di  Laodamia.  —  Der  iv.: 
Phylacidcs,  ae,  m.  (<IioXaxi§Y]s),  Filaeid, 
(discendente  maschile  di  Fiiaco)  =  Prote 
silao,  Ov.:  heros,  Prop. 

phylarehus,  i,  m.  (cpuXapxog),  filarca, 
emiro,  Arabum,  Cic:  Saracenorum,  Sext.  Eu], 

Phyle,ès,  f.  (4>oXyj),  File,  castello  di  con 
fine  dell'Attica,  di  fronte  alla  Beozia,  an- 
cora oggi  Fili. 

Phyllacides,  ae,  m.,  V.  Phylacus. 

Phylleius,  a,  um,  V.  Phyllos. 

Phyllis,  lidis  e  ltdos,  acc.  lida,  voc.  li,  f. 
(4>oXXtg),  Filli,  Fiiude,  nome  di  ragazza. 

Phy  Ho*,  i,  f.  (4>óXXog),  Fino,  città 
della  Tessaliotide  in  Tessaglia,  a  N.  di  Me- 
tropoli, presso  l'odierna  Petrino.  —  D  e  riv.  : 
Phylleius,  a,  um,  (<fn>XX^tog),  fiiieo,  poet. 
=  tessalo,  juvenis,  Ceneo,  Ov.:  mater,  fors< 
Laodamia,  Ov. 

physìra,  ae,  f.  (cpuaixVj),  fisica,  scienza 
della  natura,  Cic.  Ac.  1,  25  ed  alti'. 
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pliysicc,   avv.  (physicus),  fisicamente 
fisico,  dicere,  Cic.  de  div.  1,  126. 

pliysìeilS,  a,  um  (cpuaixój)  concernente  la 
natura,  fisico,  I)  agg.:  ratio,  Cic:  quiddam 
physicum,  q.c.  di  fìsica,  q.c.  pertinente  alla 
fisica,  Cic.  II)  sost.:  A)  physicus,  i,  m.,  fisico, 
naturalista,  Cic.  B)  physica,  òrum,  n.,  fisica, 
physicorum  ignarus,  Cic. 

pliysfognómón,  monis,  m.  (cpoaioyvw- 
|io)v),  conoscitor  delia  natura,  par  tic.  del  natu- 
rale degli  uomini  dai  loro  lineamenti,  ecc., 

fisionomista,  Cic.  de  fato  10. 

pli\$Ìolo£ia,  ae,  f.  (cpoatoXoyÉa),  fisio- 
logia, cognizione  della  natura,  Cic.  de  nat. 
deor.  1,  20  ed  altr. 

piiì  l>¥IÌS,  e  (pio),  espiabile,  che  si  può  espiare, 

fulmen,  Ov.  fast.  3,  289. 

piaeìilaris,  e  (piaculum),  espiatorio,  ho- 
stia,  Varr.  LL.:  sacrificia,  sacrifizi  espiatori, 
Liv.:  detti  anche  assol,  piacularia,  ium,  n., 
Liv. 

piacili  li  m,  i,  n.  (pio),  I)  ogni  mezzo  di 
placare  la  divinità,  mezzo  di  espiazione;  quindi 
A)  sacrifizio  espiatorio,  Cic:  piaculum  hostiam 
caedi,  Liv.:  trasl.,  utluendis  periculis  publicis 
piacula  simus,  Liv.:  piaculum  rupti  foederis, 
di  Annibale,  Liv.:  quindi  ogni  mezzo  per 
render  di  nuovo  buona  q.c,  per  risanare 

q.C,  mezzo   di  salute,  ecc.,  Hor.  B)  punizione, 

castigo,  a  violatoribus  gravia  piacula  exegit, 
Liv.:  exacta  piacula  caedis,  Sii.  II)  tutto  ciò 
che  merita  o  meriterebbe  un  sacrifizio  espia- 
torio, quindi  inala  azione,  colpa,  delitto,  scelle- 

raggine,  p.  rerum  praetermissarum,  Liv.:  pia- 
culum committere,  Liv.,  sibi  contrahere,  Liv.: 
piaculum  mereri,  commettere  un  peccato,  Liv. 

piameli,  mmis,  n.  (pio),  mezzo  di  placare 
gli  dei,  purgazione,  Ov.  fast.  2,  19. 

pia  111  e  li  III  111,  i,  n.  (pio),  mezzo  di  espiare, 
sacrifizio,  purgazione,  fig.,  Sen.  e  Plin. 

pica,  ae,  f.,  pica,  gazza,  Ov.,  Plin.  ed  a. 

pTca ria,  ae,  f.  (pix),  fonderia  (p  cava)  della 

pece,  Cic.  Brut.  85. 

pìcea,  ae,  f.  (pix),  picea  (pianta),  Plin.  e 
Verg. 

Piccinini,  i,  n.,  Piceno,  regione  dell'Ita- 
lia centrale  sull'Adriatico,  al  sud  del  fiume 
Esino;  ora  Marche  e  ìHceno,  colla  città  di 
Ancona,  celebre  per  le  sue  frutta  e  il  suo 
olio  eccellente. —  Deriv.:    A)  Picens , 

entis,    in  O  del  Piceno,  piceno  ;  plur.  SOSt.,  Pi- 

centes,  um,  m.,  abitanti  del  Piceno.  B)  Pì- 

ccillis,  a,  Um,  Piceno. 

pìceilS,  a,  um  (pix),  nero  come  pece,  ca- 
ligo, Verg.:  nubes,  Ov.:  imber,  Plin. 

pi  CO,  avi,  àtum,    are  (pix),  impiastrare  di 

pece,  impeciare,  dolia  bene,  Suet.  Claud.  16  : 
cadus  picatus,  Ps.  Verg.  cop.  11. 

Pictones,  um,  m.,  Pittoni,  tribù  celtica 
vicino  ai  Santones,  sino  alla  Loira  (oggi 
Poitou). 

1.  pictor,  òris,  m.  (pingo),  pittore,  Cic. 
ed  a. 

2.  PictoV,  Pittore,  soprannome  (cognome) 
della  gens  Fabia,  V.  Fabius. 

pictiira,  ae,  f.  (pingo),  arte  del  dipin- 
gere, pittura  (anche  coir  ago  da  ricamare), 
I)  propr.  e  meton.:  A)propr.:  ars  ratioque 
picturae,  Cic:  imaginum,  Plin.    B)  meton., 


pittura,  quadro,  Cic.  ed  a.:  p.  textilis,  ricamo, 
Lucr.  e  Cic:  picturae  decus,  pittura  di  mo- 
saico, Verg.:  picturas  avellere,  Tac  II)  fig., 
pittura  nell'orazione,  coloritura,  Cic.  Tusc.  5, 
14  e  114. 

picttiratim,  a,  um  (pictura),  dipinto  = 
ricamato,  vestes,  Verg.  Aen  3,  483. 

pici ii$,  a,  um,  part.  agg.  (da  pingo),  J/ 
pinto,  dipinto,  del  discorso  e  dell'oratore,  ge- 
li us  orationis,  colorito  con  arte,  Cic:  Lysia 
nihil  potest  esse  pictius,  Cic  II)  solt.  dipinto 

s==  apparente,   infondato,    vano,    picti  metus  y 

Prop.  4,  6,  50. 

Piciimnus,  i,  m.  e  Piltiiiinus,  i,  m., 
Picunno  e  Piiunno,  divinità  fraterne  presie- 
denti ai  matrimoni  presso  gli  antichi  Ro- 
mani, a  cui  si  aveva  cura  di  preparare  un 
letto  nella  camera  della  casa  in  cui  giaceva 
un  neonato.  Piiunno,  come  marito  di  Da- 
nae, erapadre  di  Dauno,  antenato  di  Turno. 

1.  pTctis,  i,  m.,  picchio,  uccello  fatidico, 
Ov.  e  Plin. 

2.  Picus,  i,  m.  (nixog),  Pico,  dio  fati- 
dico latino,  marito  di  Canente,  padre  di 
Fauno,  rappresentato  nella  forma  più  rozza 
da  una  colonna  di  legno  sormontata  da  un 
picchio,  più  tardi  da  un  giovane  con  un 
picchio  sul  capo.  Dal  suo  simbolo  si  formò 
questo  mito  :  Pomona  o  Canente  amava 
Pico;  più  tardi  anche  Circe  s'invaghì  di 
lui,  e  disprezzata,  lo  mutò  in  un  picchio. 

pie,  avv.  (pius),  piamente,  doverosamente 
(figlialm,,  patemam,,   teneram.,    ecc.),    COntr. 

scelerate,  Cic  ed  a.  —  Superi,  piissime,  Sen. 
j   ad  Polyb.  15  (34),  4. 

j       Pìeria,  ae,  f.  (ILspÉoc),  Pieria,  regione 
•  sulla  costa  della  Macedonia,  a  S.  di  Alia- 

cmone  fino  ai  monti  Cambunii. 

PìérOS   OVV.   -US,   i,    m.  (Iltspog),  Piero, 

I)  un  autoctono,  re  dell'Emazia,  il  quale 
diede  alle  sue  nove  figlie  il  nome  delle  nove 
Muse.  Esse  sfidarono  le  Muse  in  una  gara 
musicale,  furono  vinte  e  mutate  in  piche 
(gazze).  II)  Macedone,  padre  delle  nove 
Muse  (=  il  quale  introdusse  in  Tespia  il 
culto  delle  Muse,  il  loro  numero  e  il  loro 
nome).  — Deriv.:  A)  Pieris,  ridis,  f.  (Ilts- 
pic,),  a)  al  plur.  Pierides  =  Pieridi,  figlie  di 

Piero    n°  I  fV.J,  Ov.    b)  Pieride,  una  Musa, 

Hor.  e  Ov.:  plur.  Pierides,  Verg.  ed  a.  (cfr. 
sotto  Pierius).  B)  PierTus,  a,  um  (ntepios), 
pierio,  tessalo,  domus,  casa  delle  Muse,  Mela: 
quercus,  del  monte  Piero  nella  Tessaglia, 
Prop.  —  sost,  Pieriae,  le  Muse,  Musae,  quas 
Pieridas  et  Pierias  poètae  solent  appellare, 
Cic  de  nat.  deor.  3,  54.  —  quindi  apparte- 
nente alle  Muse,  poetico,  via,  poesia,  studio 
dell'arte  poetica,  Ov.:  modi,  poesie,  Hor. 
pietas,  atis,  f.  (pius),  sentimento  conforme 

al  dovere,    sentimento    del    dovere,     I)propr.: 

a)  verso  Dio  =  pietà,  divozione,  Cic.  ed  a. 

b)  verso  genitori,  figli,  fratelli  e  sorelle,  con- 
giunti, patria,  autorità,  benefattori,  (tenero) 
amore,  affetto ,  tenerezza ,  sentimenti  amorosi 
(favorevoli),  contegno  amorevole,  dover  figliale, 
pietà,  figliale,  amor  patrio,  ecc.,   Cic  ed  a.:  in 

patrem  patriamque,   Liv.:   tua  p.  erga  me, 

Trajan.  in  Plin.  ep.  e)  rettitudine,  giustizia, 
Verg.  Aen.  2,  536.     d)  pietà,  compassione,  mi- 
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sericordia,  Verg.,  Plin.  pan.  ed  a.  II)  per- 
sonif.,  Pietas,  come  dea,  Cic.  de  legg.  2,  19  : 
di  cui  cerano  due  templi  nel  nono  e  nell'un- 
decimo  rione  di  Boma,  Cic.  de  div.  1,  98. 
Liv.  40,  34,  4.  Val.  Max.  5,  4,  7. 

piger,  gra,  grum,  pigro,  neghittoso,  acci- 
dioso ,  infingardo,  I) propr.:  apes  contracto 
frigore  pigrae,  Verg.:  serpens  frigo-re  pigra, 
Ov.:  con  in  e  Tabi.,  in  labore  militari,  Cic.  : 
con  ad  e  Tace,  ad  opera  militarla,  Liv.:  ad 
poenas,  Ov.:  ad  litteras  scribendas  pigerrimus, 
Capi,  in  Cic.  ep.:  co?  genit.,  militiae,  Hor.rcoZ- 
Z'infin.,  Hor.  e  Tac.  II)  trasl.,  inoperoso,  pi- 
gro, lento,  a)  generic.  :  bellum ,  lenta,  Ov.: 
campus,  sterile,  Hor.:  radix,  Ov.:  pectora,  in- 
sensibili, Ov.:  annus,  che  passa  lentamente, 
Hor.:  attivo,  pigro  =  che  rende  pigro,  frigus, 
senecta,  Tibull.  b)  di  acque,  pigro  =  che  non 
scorre  quasi  punto  o  lentamente,  stagnante, 
palus,  Ov.:  mare,  Tac:  rivus  pigrior  {contr. 
agilior),  Plin.  ep.  e)  di  parole  lunghe,  strasci- 
cato, Quint.  9,  4,  66. 

piget,  uit  e  itum  est,  ère,  IJ  è  fastidioso, 
rincrescevo! e,  tedioso,  molesto,  noioso;  infasti- 
disce, rincresce,  spiace,  colVacc.  della  persona 
e  il  genit.  della  cosa,  me  pigeat  stultitiae 
meae,  Cic:  fratris  me  piget,  Ter.:  e  col  nomin. 
della  cosa  (pronom.),  quod  nos  pigeat,  Ter.  : 
factum  id  esse  non  negat  neque  id  se  pigere, 
Ter.:  colVinfm.,  referre  piget,  rincresce,  spiace, 
Liv.:  dicere,  Sali.:  ad  pigendum,  Cic  IT)  trasl.: 
I)  mi  pento,  pigere  eum  facti  coepit,  Justin.: 
Illa  me  composuisse  piget,  Ov.  Part.  f ut. pass., 
verba  pigenda,  di  cui  ti  pentirai,  Prop.  4,  1, 
74.  2)  fa  vergogna,  fateri  pigebat,  si  vergo- 
gnava di,  ecc.,  Liv. 

pigmentari iis,  ìi,  m.  (pigmentum),  ne- 
goziante di  unguenti,  colori;  profumiere,  Cic 
ep.  15,  17,  2. 

pigmentum,  i,  n.  (pingo),  mezzo  per  pin- 
gere  (colorire,  dipingere,  imbellettare,  ecc.), 

materia  colorante,  colore,  Cic.  ed  a.:  trasl.,  or- 
namento  introdotto  nell'orazione,   colorito, 

belletto,  Cic 

pigneratttr,  òris,  m.  (pignero),  accetta- 
tole di  pegni,  Cic  Verr.  3,  27. 

pignero  (pignoro),  àvi,àtum,  àre(pignus), 

impegnare,  dare  in  pegno,  Liv.  C  Suet.*.  trasl., 

animi  pignerati,  Liv.:  p.  se  in  verecundiam, 
Sen.  rhet. 

pigneror,  atus  sum,  ari  (pignus),  pren- 
dere, accettare  in  pegno  ;  quindi  trasl.,  IJ  pren- 
dere q.c.  come  pegno,  quod  das  mini,  pigneror 
omen,  accetto  come  pegno  fdelV esaudimento 
della  mia  preghiera),  Ov.  met.  7,  621.  II)  ap- 
propriarsi, vincolarsi,  Mars  fortissimum  quem- 
que  pignerari  solet,  Cic:  fidem  militum  prae- 
mio,  Suet. 

pignus,  noris  e  neris,  n.,  pegno  stipulato, 

arra,  caparra  (uomo  0  COSa),   I) propr.:  A)  in 

gen.:  pignori  opponereagrum,  impegnare,  Ter.: 
pignori  accipere,  ricevere  come  ipoteca,  Tac: 
pignera  capere,  come  mezzo  coercitivo,  per 
costringere  i  Senatori  a  stare  in  Senato,  ecc., 
Liv.:  così  pure  p.  auferre,  Cic:  pignoribus  co- 
gere  senatores,  Cic.  B)partic:  1)  ostaggio, 
sine  pignore,  Liv.:  pignora  marium,  ostaggi 

mascolini,  Suet.    2)  importo  della  scommessa, 

pignus  ponere*  Or.;  yignore  cum  aiqo  certare, 


scommettere,  Verg.:  qnovis  pignore  contendere 
colVacc.  e  Tinnii.,  Catull.  e  Phaedr.  2)  di 
coniugi,  figli  e  nipoti  =  pegni  d'amore,  Ov.: 
col  genit.,  pignera  conjugum  ac  liberorum, 
Liv.:  così  pure  di  genitori,  fratelli  e  sorelle, 
congiunti,  Quint.  e  Plin.  ep.  II) 'trasl.,  pegno, 
arra  =  prova,  segno  sicuro,  voluntatis,  inju- 
riae,  Cic:  dare  pignus  magnum,  Cic. 

pigre,  avv.  col  compar.  (piger),  pigra- 
mente, neghittosa™.,  lentam,,  Sen.  ed  a. 

plgreseo,  ere  (piger),  impigrire,  diventar 

pigro,  lento,  ut  aera  non  sinerent  pigrescere, 
Sen.  nat.  qu.  5,  18,  1. 

pigri  Ita,  ae,  f.  e  pigri  liès,  èi,  f.  (piger), 

pigrizia,  infingardaggine,  accidia,   a)  la   forma 

-tia,  Cic  ed  a.:  militandi,  Liv.:  trasl.:  sto- 
machi, debolezza  di  stomaco,  Sen.  (3)  la  forma 
-ties,  pigr.  ad  militandum,  Liv.  44,  42,  9. 

pigro,  avi,  Sre  (piger),  esser  pigro,  indu- 
giare, Lucr.  1,  410. 

pigror,  ali  (piger),  esser  pigro,  indugiare, 

tardare,  tu,  quaeso,  quicquid  novi. . .  scribere 
ne  pigrere,  Cic.  ad  Att.  14,  1,  2. 

1.  pila,  ae,  f.  (piso,  pinso),  I)  moi>taio, 
Cato  e  Ov.  II)  trasl.:  A)  pila,  pilastro,  Nep.: 
loco  qui  nunc  pila  Horatia  appellatur,  Liv.: 
nulla  meos  habeat  pila  libellos,  non  siano 
venduti  pubblicamente  (ai  pilastri,  ove  ven- 
dono i  librai  la  loro  merce),  Hor.  B)  argine 
di  pietra,  molo,  saxea,  Verg.  Aen.  9,  711. 

2.  pila,  ae,    f.,   palla,    I)propi:,   palla  da 

giuoco,  pallone,  pila  ludere,  giuocare  alla  palla 
o  al  pallone,  Cic:  pilas  numerare,  Sen.  Prov., 
iste  claudus,  quem  ad  modum  aiunt,  pilam, 
«  tien  la  palla  ferma  »,  di  chi  non  sa  bene 
fare  uso  di  q.c,  Cic.  in  Pis.  69  :  Fortunae 
pila,  palla  della  Fortuna,  Aur.  Vict.  epit. 
18,  3.  Meton.,  palla  =  giuoco  della  palla, 
Cic.  Arch.  13.  II)  trasl.,  pallottola  dei  giu- 
dici per  votare,  Prop.  4,  11,  20. 

pìlànus,  i,  m.  (1.  pilus)  =  triarius,  Varr. 
LL.  5L89.  Ov.  fast.  3,  129. 

pilarius,  ìi,  m.  (2.  pila),  colui  che  fa 
giuochi  d'ogni  genere  col  gettare  la  palla, 

giocoliere,  giuocatore  di  bussolotti,  Quint.   10f 

7,11. 

pilatuS,  a,  Um  (pilum),  armato  di  giavel- 
lotto (i),  Verg.  Aen.  12,  121. 

pileatus  (pillbatus),  a,  um  (pileus,  pilleus), 
con  un  berretto  di  feltro  (pileo),  portante  un 
berretto  di  feltro,  fratres,  Castore  e  Polluce, 
Catull.  Presso  i  JRomani  nei  conviti,  pileati 
epulati  sunt,  Liv.:  nei  Saturnali,  turba,  Sen.: 
di  liberti  (perchè  lo  schiavo  nell'atto  del  suo 
affrancamento  riceveva  un  pileus  come  segno 
di  libertà),  coloni,  Liv.:  rex,  Liv.:  plebs,  alla 
morte  di  Nerone,  per  significare  la  libera- 
zione dalla  servitù,  Suet. 

pllentum,  i,  n.,  specie  di  carro,  cocchio, 
carrozza,  partic.  come  veicolo  delle  dame  ro 
mane,  Verg.,  Hor.  e  Liv. 

pilettlus  (pilleolus),  i,  m.  e  pileftlum, 
(pillcolum),  i,  n.  (dimin.  efo*  pileus  ovv.  pilleus), 
berrettino,  Hor.  e  Col. 

pileus  (pilleus),  i,  m.  e  pileuin  (pilleum), 
i,  n.  =  7ùXo£,  pileo,  berretto  di  feltro  rotondo, 
ben  aderente  alle  tempia,  della  forma  di  un 
mezzo  uovo,  portato  dai  Romani  nei  conviti, 
negli  spettacoli,   in  feste  e  giorni  d'atte- 
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grezza,  e  dagli  schiavi,  quando  erano  stati 
venduti  (per  indicare  che  il  venditore  non 
garantiva  per  essi)  o  quando  venivano  af- 
francati (come  segno  di  libertà),  Liv.  ed  a.: 
ad  pileum  vocare,  chiamar  gli  schiavi  a  li- 
bertà, eccitarli  a  prender  le  armi  col  pro- 
mettere loro  la  libertà,  Liv. 

pilicrepus,  i,  m.  (pila  e  crepo),  giocatore 
di  palla,  Sen.  ep.  56,  1. 

pilleàtus,  a,  um,  V.  pileatus. 

pillettlus,  pilleoluiii,  V.  pileoius. 

pTlleus,  pilleum,  V.  pileus. 

pflosus,  a,  um  (ptlus),  peloso  (contr.  gla- 
ber),  genae,  barbute,  Cic.  in  Pis.  1.  —  Plur. 
sost.,  pilosi,  òrum,  m.,  garzoni  pelosi  (contr. 
pueri),  CatuU.  16,  10. 

pTllllH,    i,  n.  (piso,  pinso),   pilo,  giavellotto 

della  fanteria  romana,  che  si  scagliava  con- 
tro il  nemico  al  principio  della  lotta,  per 
subito  dopo  dar  di  piglio  alla  spada,  Cic.  e 
Liv.  Negli  assedi  scagliato  come  proiettile 
dagli  assediati  sugli  assedianti,  pila  muralia, 


Pillili!  nus,  i,  m.,  V.  Picumnus. 

1.  pilus,    i,    m.    (pilum),    I)   manipolo   di 

triarii,  centuno  primi  pili,  Caes.:  primum  pi- 
lum ducere,  essere  centurione  del  primo  m. 
di  tr.,  Caes.:  assignare  primum  pilum,  Liv.: 
primos  pilos  ademit,  Suet.:  ad  primum  pilum 
transducere  (promuovere),  Caes.   II)  meton. 

=   centurione  dei  triarii,  primus  pilus,  centlir. 

del  primo  manip.  di  tr.,  Liv.  7,  41,  5;  8,  8, 
16.  Val.  Max.  1,  6,  11;  la  forma  primipilus, 
Caes.  b.  G.  2,  25,  1. 

2.  pilus.,  i,  m.,  I)  ogni  singolo  pelo  sul 
corpo  degli  uom.  e  degli  anim.,  palpebrae 
sunt  munitae  vallo  piloni m,  Cic:  caudae  pili 
equinae,  Hor.:  fig.,  d'una  bagattella,  pilo 
minus  amabo,  un  capello  di  meno,  cioè 
«  punto  di  meno  »,  Cic:  e  Cappadocia  ne  pi- 
lum quidem  (se.  accepi),  non  ho  ricavato 
dalla  C.  neppure  un  pelo,  Cic:  ne  ullum 
pilum  viri  boni  habere  dicatur,  non  un  ca- 
pello d'un  uomo  onesto,  Cic:  non  facit  pili 
oohortem,  non  la  stima  un  pelo,  non  la  stima 
nulla,  Catull.:  nec  pili  facit  unius,  non  ne  fa 
alcun  conto,  Catull.  II)  collettivo,  tutto  il 
pelo  del  corpo,  crebro  pilo,  peloso  (contr.  gla- 
ber),  Varr.:  alci  pilus  cadit,  Plin. 

Pini  pia,  ae,  f.  (ntp-rcXa),  Pimpia,  borgo 
della  Pieria  nella  Macedonia,  non  lungi 
da  Dione,  accanto  al  monte  e  alla  sorgente 
omonima,  sacri  alle  Muse,  trasportate  dai 
Seriori  sulV Elicona  nella  Beozia,  secondo 
Leahe  oggi  Litokhoro.  —  Deriv.:  Pi  ni- 
fi! CU  S    (Pìplèus),    a    Um,   pimpleo,   sacro  alle 

Muse,  mons,  Catull.  105,  1.  — sost,  Pimplea, 
ae,  f.  ovv.  (secondo  altri)  Pimplèis  (ijiinzkrilq), 
idis,  f.,  Musa,  Hor.  carm.  1,  26,  9  (dove  c'è  il 
vocat.  Pimplea  ovv.  Pimplei). 

pina  (pinna),  ae,  f.  (ulva,  meno  bene 
TtCvva),  pinna,  Cic  e  Plin. 

PTnarius,  a,  um,  rinario,  nome  d'una 
gens  romana,  Pinaria  gens,  Aur.  Vict.  de 
< >rig.  gent.  Kom.  8,2:  domus,  Verg.  Aen.  8, 
270. 1  Pinarii  e  Potitii  erano  sacerdoti  del 
culto  di  Ercole  già  introdotto  da  Evandro, 
e  ristabilito  da  Romolo,  Liv.  1,  7,  12  e  sgg.; 


9,  29,  9  e  sgg.  Aur.  Vict.  de  orig.  gent.  Kom. 
8,  1  e  sggz 

Pindarus,  i,  m.  (Kivòupoc,),  Pindaro, 
celebre  poeta  lirico  di  Tebe  nella  Beozia, 
contemporaneo  di  Eschilo,  di  cui  si  conser- 
vano ancora  gl'inni  sui  vincitori  dei  giuochi 
olimpici  e  di  altri  giuochi  greci.  —  Deriv.: 
Pinuarìcus,  a,  um  (II(,v5apt.xós),  pindarico, 

di  Pindaro. 

Pindenissus,  i,  f.  (IhvSéviaaos),  Pimic- 
nisso,  città  della  Cilicia.  —  i  suoi  abit. 
PindenissTtae,  àrum,  m.,  Pìndenissiti. 

Pindos  ovv.  -fis,  i,  m.  (nivSoj),  Pìndo, 
alto  monte  della  Tessaglia,  ch'esso  separa 
dall'Epiro  e  dalla  Macedonia  ;  oggi  Mez- 
zara. 

plnètlini,   i,    n.    (pinus),   pineto,   selva  di 

pini,  Ov.  e  Plin. 

pTneus,  a,  um  (pinus),  di  pino  (i),  silva, 
Verg.:  ardor,  fuoco  di  legno  di  pino,  Verg.: 
nucleus,  Cels.:  nux,  Plin. 

pi llg'O,  pinxi,  pictum,  ere,  pingere,  dipin- 
gere, I)  propr.:  1)  in  gen.:  simulacrum  He- 
lenae,  Cic:  speciem  hominis,  Cic:  tabulam 
(un  quadro),  Cic:  tabula  pietà,  quadro,  pit- 
tura, Cic:  passivo  col  nom.  e  Z'infin.,  quas 
(comas)  Dione  pingitur  umenti  sustinuisse 
manu,  Ov.  am.  1,  14,  34.  2)  partic,  ricamare 
coll'ago,  con  e  senza  acu,  Ov.  e  Cic:  toga 
pietà,  toga  ricamata  dei  trionfatori  (  V.  pal- 
matus),  Sali.  fr.  ^  Liv.  II)  trasl.:  1)  tingere, 
colorire,  omnia  palloribus,  Lucr.:  frontem  mo- 

ris,  Verg.  2)  ornare,  abbellire,  bìbliotliecam, 
Cic    3)  nell'orazione,   dipingere,  raggruppare 

artisticam.,  colorire,  verba,  Cic:  Britanniam 
pingam  coloribus  tuis  penicillo  meo,  Cic: 
(Pompejus)  omnibus  a  me  pictus  et  politus 
artis  coloribus,  Cic 

pinglieSCO,   ere    /pinguis),    impinguarsi, 

ingrassarsi,  di  animali,  Sen.  ed  a.:  pinguescit 
(viene  ingrassatoci  imbeve)  campus  sanguine, 
Verg.:  Aegyptus  non  alio  genere  aquarum 
solita  pinguescere  (a  venir  fecondato),  quam 
quas  ipsa  devexerat,  Plin.  pan. 

pinguis,  e,  pingue,  grasso  (contr.  macer, 
exilis),  I)  propr.:  a)  di  esseri  anim.  e  della 
loro  carne:  Thebani,  Cic:  bos,  Col.:  gallina, 
Col.:  laridum,  Hor.:  pinguior  agnus,  Plauti 
pinguissimus  liaedus,  Juven.:  fig.,  ille  pexus 
pinguisque  doctor,  pettinato  e  lisciato,  azzi- 
mato e  lisciato  (di  oratore  lezioso),  Quint.: 
sost,  pingue,  is,  n.  =  grasso  oleoso  tra  la 
carne,  pinguedine  (cfr.  adeps),  Verg.  e  Plin. 
h)  di  e.  inan.:  coma,  chioma  grassa  per 
natura,  abbondante,  folta,  Suet.:  merum  ovv. 
vinum,  vino  grosso,  grasso,  Hor.  e  Col.:  e 
così  mustum,  Tibull.:  olivum,  Ov.:  ficus,  car- 
noso, succoso,  Hor.:  fiamma,  dell'incenso, 
Ov.:  ara,  spruzzata  col  sangue  e  col  grasso 
delle  vittime,  Verg.  e)  di  suolo  e  concima- 
zione, pingue,  grasso,  fertile,  produttivo,  solum 

(contr.  solum  macrum),  Col.:  ager,  Col.:  pin- 
guior campus,  Hor.:  fìmus,  Verg.:  stabula 
apum,  ricchi  di  miele,  Verg.:  Nilus  pingui 
flumine,  Verg.  II)  trasl.:  1)  spesso,  denso,  al 
tatto,  toga,  Suet.:  caelum  (aria),  Cic  2)  del 
suono,  della  pronuncia,  largo,  sonus  (come 
quoi  per  cui),  Quint.:  verba  pinguiora,  Quint. 
3)  dell'intelletto,  ecc.  =  crasso,  senza  acume, 
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ottuso,  stupido,  tardo,  tardo  cognomen  pingui 
damus,  Hor.:  ingenium,  Ov.:  raunus  (d'una 
poesia),  Hor.:  pingui  Minerva,  V.  Minerva. 
4)  del  discorso  ==  gonfio,  ampolloso,  poetae 
pingue  quiddam  sonantes,  Cic.  5)  di  condi- 
zioni, piacevole,  gradevole,  secessus,  Plin.  ep.: 
vita,  otium,  Plin.  ep.:  somnus,  Ov.:  amor,  Ov. 
pingllltiido,  dinis,  f.  (pingllis\  pingue- 
dine, grassezza,  grasso,  Vari*,  ed  a.  —  trasl., 
pronunzia  troppo  larga,  Quint.  1,  11,4. 

pinìfer,  fera,  forum  (pinus  e  fero),  che 
porta  pini,  Verg.  ecl.  10,  14  e  Aen.  4,  248. 

1.  pinna,  ae,  f.  (forma  access,  di  penna), 
penna,  piuma,  I)  propr.  e  meton.:  A)  propr.: 
penna,  partic.  plur.  pinnae,  le  penne,  partic. 
le  più  forti  alle  ali  e  alla  coda  degli  uc- 
celli, Varr.  e  Col.:  pinnarn  veneno  illitam 
faucibus  ejus  demisisse  ereditar,  Tac.:  come 
penne  nelle  saette,  ecc.,  huic  abiegnae  breves 
pinnae  tres  velut  sagittis  solent  circumdaban- 
tur,  Liv.  B)  meton.,  a)  penne  =  ali,  praepe- 
tibus  pinnis,  dell'aquila,  Cic.:  eos  ipsos,  quos 
cernant  legatos,  non  pinnis  sublime  elatos 
Alpes  transgressos,  Liv.  Prov.,  alci  incìdere 
pinnas,  Cic.  ad  Att.  4,  %  5.  b)  il  volare,  volo, 

Ov.  fast.  1,  448.  C)  freccia,  saetta,  Ov.  fast.  2, 
110.    II)   trasl.:    1)   pinna,    aletta    dei  pesci, 

Plin.:  del  delfino,  Ov.  2)  merlo,  pinacoio,  muri, 
Liv.:  plur.,  Caes.  e  Verg. 

2.  pinna,  ae,  f.  V.  pina. 

pinnatus,  a,  um  (pinna),  pennato,  pen- 
nuto, alato,  Cic.  ed  a. 

pinniger,  gora,  gerum  (pinna  e  gero), 
pennuto,  alato,  Acc.  tr.  fr.  e  Lucr.:  trasl.,  pi- 
scis,  fornito  di  pinne,  Ov.  met.  13,  963. 

pinnìpes,  pedis  (pinna  e  pes),  dalie  ali  ai 
piedi,  alipede,  Catull.  55,  25. 

pinnula,  ae,  f.  (dimin.  di  pinna),  pen- 
nuecia,  plur.  meton.  =  aietta,  Cic.  de  nat. 
deor.  2,  129. 

pintftcrcs,  (non  pìnothèras),  ae,   m.  (m- 

VOT^pYJg),  guardapinna,  pinnofilace,  pinnotere, 

la  più  piccola  specie  di  gamberi,  Cic.  de  fin. 
3,  63. 

pinso,  pinsi  e  pinsui,  pinsum,  pinsìtum  e 
pistum,  ere,  pestare,  pigiare  q.c,  uvam  et 
ficum,  Varr.:  materiam,  Vitr. 

pinìis,  ùs  e  i,  f.,  pino  (albero),  I) propr., 
Verg.,  Plin.  ed  a.:  sacro  a  Cibele,  Ov.  ed  a., 
e  a  Diana,  Hor.  e  Prop.  II)  meton.  =  ciò 
che  si  fa  col  pino:  a)  nave,  Verg.,  Hor.  e 
Ov.  b)  fiaccola  di  pino,  Verg.  Aen.  9,  72.  e) 
corona  di  pino,  come  quella  che  porto  va  Pane, 
Ov.  met.  14,  637;  fast.  1,  422:  e  parim. 
Fauno,  Ov.  her.  5,  137.  —  Secondo  la  mi- 
tologia Pitys  (=  pinus)  era  un'amante  di 
Pane  ;  quindi  pinus  amata  Arcadio  deo,  Prop. 
1,  18,  29. 

pio,  Svi,  àtum ,  are  (plus),  I)  cercar  di  pla- 
care, mediante  un  sacrifizio,  propiziare,  Sil- 
vanum  lacte,  Hor.:  ossa,  Verg.:  busta,  iMani, 

Ov.  II)  trasl.:  A)  venerare,  riverire,  compiere 
religiosamente,  sacra ,  Prop.  B)  purificare  in 
modo  religioso,  espiare,  Cic.  C)  risarcire,  com- 
pensare, rifare,  rimediare,  damna,  rifare,  Ov.: 
fulmen,  cercar  di  distogliere  la  sciagura, 
ch'esso  annunzia,  Ov.:  prodigia,  Tac:  ima- 
ginem  noctis,  Ov.:  nefas  triste,  espiare,  Verg.: 
culpam  morte,  punire,  vendicare,  Verg. 


pìper,  pcris,  n.  (rcércepi),  pepe,  Cels.,  Hor. 
ed  a. 

pipilo,    are    (pipio),    pipilare,   pigolare,  di 

uccelli,  Catull.  3,  10. 

PTpleus,  V.  Pimpla. 

Piraeus,  i,  m.  (non  Piraeéus,  ma  greco 
Ilsipoasós;  cfr.  Cic.  ad  Att.  7,  3,  10),  Pireo, 
demo  e  porto  di  Atene,  unito  alla  città  colle 
lunghe  mura;  oggi  presso  i  Greci  Dhrakon 
(drago,  mostro),  da  noi  Porto  Leone,  presso 
i  Turchi  Arslàn  Limàni,  Catull.  64,  74.  Cic. 
de  off.  3,  46;  de  rep.  3,  44.  Nep.  Ale.  6,  1. 
Liv.  31,  26,  7  e  sgg.:  triplex  Piraei  portus 
(Zea  il  porto  del  grano,  delle  vettovaglie. 
Aphrodisium  la  parte  maggiore  e  centrale, 
Cantharus  il  porto  più  interno  e  meglio  pro- 
tetto), Nep.  Them.  6,  1:  multiplices  Piraei 
portus  munitiones,  Veli.  2,  23,  3  :  forma  poet. 
al  neutr.  plur.,  Piraea  tuta,  Ov.  fast.  4,  563. 
—  Deriv.:  PTraeus,  a,  um,  appartenente 
al  borgo  del  Pireo,  dei  Pireo,  portus,  Prop.: 
litora:  Ov. 

pirata,  ae,  m.  (ns.ipa.xric,),  pirata,  corsaro, 

ladrone  di  mare,   Cic.  ed  a. 

piràtlCUS,  a,  um  (ustpatwcóg),  apparte- 
nente ai  pirati,  piratico,  myopai'O,  CÌC.1  liavis, 

Liv.:  bellum,  Cic.  —  sost.,  piratica,  ae,  f.. 
pirateria,  piraticam  facere  (esercitare),  Cic: 
id.  piraticam  exercere,  Justin. 

PIrene,  ès,  f.  (IIsip >r)vri),  Pitene,  fonte  di 
Corinto  e  precis.  nella  rocca  (Acrocorinthus), 
sacra  alle  Muse.  —  Deriv.:  Pirenìs, 
nìdis,  f.  (IIsipYjvts),  di  Pirene,  Pirenis  Ephyre, 
Corinto,  Ov. 

Pirillious,  i,  m.  (Ilsipc^oog) ,  Piritoo, 
-figlio  dPssione,  re  dei  Lapiti,  marito  à"Ip- 
podame  o  Ippodamia,  amico  di  Teseo;  andò 
dopo  la  morte  dPppodamia  con  Teseo  ali 'in- 
ferno per  rapire  Proserpina,  ma  venne  in- 
catenato e  ivi  trattenuto. 

pirinn,  i,  n.,  pera  (frutto),  Scriptt.  r.  r., 
Hor.  ed  a. 

pirus,  i,  f.,  pero  (albero),  Verg.  e  Plin. 

Pirustae,  arum,  m.,  Finisti,  popolo  illi- 
rico, famoso  come  predone. 

Pisa,  ae,  f.  (Rica,)  e  PTsae,  àrum,  f., 
Pisa,  I)  città  dell'Elide  sul  -fiume  Alfeo. 
ove  si  facevano  i  giuochi  olimpici.  —  De- 
riv.: PTsaeus,  a,  um,  di  Pisa,  Arethusa, 
perchè  avrebbe  avuto  la  sua  origine  nelVE- 
lide,  Ov.:  hasta,  diEnomao,  Ov.isost.,  Pisaea. 
ae,  f.,  di  Pisa  =  Ippodamia,  Ov:  II)  PTsae, 
àrum,  f.,  città  delVEtruria  al  confluente  del- 
l'Arno  e  del  Serchio  (Arser),  celebre  per  i  suoi 
bagni  (thermae),  colonia  di  Pisa  nelV Elide  ; 
oggi  Pisa.  —  Deriv.:  Pisanus,  a,  um, 
pisano,  ager,  Liv.:  plur.  sost.,  Pisani,  òrum. 
m.,  abit.  di  Pisa,  Pisani,  Liv. 

Pìsaurum,  i,  n.,  città  delV  Umbria  ;  oggi 
Pesaro.  —  Deriv.:  Pìsaurensis,  e,  pe- 
sarese» 

piscator,  òris,  m.  (piscor),  pescatore,  Cic 
ed  a. 

piscatoriUS,  a,  um  (piscator),  apparte- 
nente ai  pescatori,  pescatorio,  peschereccio,  liu- 

vis,  grossa  barca  peschereccia,  Caes.:  e  co*ì 
navicula,  scapha,  piccola  barca  peschereccia, 
Plin.  ep.  e  Justin.:  forum,  Liv.  (V.  forum 
n°  II,  A,  2,  e;  pag.  1115),  arundo,  Plin.  ep. 
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|>ÌSt»atU$9  US,  m.  (piscor),  pesca,  pesca- 
gione, Cic  de  fin.  2,  23. 

pi  scic  ìil  iis,  i,  m.  (dimin.  di  piscis),  pe- 
sciolino, pisele  ali  parvi,  Cic.,  minuti,  Ter. 

piscina,  ae,  f.  (piscis),  I)  piscina,  pe- 
schiera, Varr.  e  Cic.:  piscina  publica,  piscina 
pubblica  (vicino  a  porta  Capena),  ove  si  eser- 
citavano i  nuotatori,  Liv.  II)  trasl.,  gene- 
Tic,    serbatoio   d'acqua,  partic.    vasca,    bacino, 

nella  camera  da  bagno,  di  diversa  gran- 
dezza (lungo  da  13-300  piedi  e  largo  in  pro- 
porzione], spazioso  e  profondo  abbastanza, 
per  permettere  ai  bagnanti  di  nuotare,  Plin. 
ep.  ed  a.:  calidae  piscinae,  bagni  caldi,  Suet. 

pisclnarius,  li,  m.  (piscina),  chi  man- 
tiene piscine  per  suo  piacere,  piscinario,  Cic. 
ad  Att.  1,  19,  §6e20,  §3. 

piscis,  is,  ni.,  pesce,  I)  propr.,  Cic.  ed  a.: 
piscis  feniina,  Ov.:  sing.  collettivo,  Ov.  met. 
2,  13.  II)  trasl.,  una  costellazione,  A)  pisces, 
pesci,  Ov.:  pisces  gemini  ovv.  gemelli  (che 
vanno  Vuno  verso  Sud  l'altro  verso  Nord), 
Ov.  B)  piscis  aquosus ,  altra  costellazione 
nell'emisfero  australe,  Verg.  gè.  4,  234. 

piscor,  àtus  sum,  ari  (piscis),  pescare,  ante 
hortulos,  Cic:  hamo,  Suet.:  rete  aurato,  Suet. 

pisCÒSUS,    a,    um    (piscis),   pieno  di  pesci, 

pescoso,  amnis,  Ov.:  scopuli,  Verg.:  flumina, 
Sem:  Oceanus  affatim  piscosus,  Justin. 

Pfsìda,  ae,  m.  (IIiaìSYjs),  Pisida,  plur. 
Pisidae,  Pisidì,  valoroso  e  rozzo  popolo  mon- 
tanaro, abit.  della  Pisidia  (V.  in  seg.J.  — 
Dewiv,:  Pìsìclìa,  ae,  f.  (IhaiSia),  Pisidia, 
paese  dell'Asia  Minore,  confinante  ad  E. 
colla  Cilicia  e  Tlsauria,  a  JV.  colla  Frigia 
Parorios,  ad  Ov.  colla  Frigia,  la  Caria  e  la 
Licia,  a  S.  colla  Panfilia. 

Pisislràtus,  i,  m.  (Ji.sioiozpa.zog),  Pisi- 
strato,  tiranno  di  Atene,  contemporaneo  di 
Servio  Tullio.  —  Deriv.:  PTsislralitlac, 
àrum,  m.  (IletotoxpaxCSat),  figli  di  P.,  Pisi- 

stratidi. 

Pìso,  ònis,  m.,  risone,  cognome  della  fa- 
miglia Calpurnia,  V.  Calpurnius.  —  Deriv.: 
Pisònianus,  a,  um,  di  risone. 

pistor,  òris,  m.  (pinso),  pestatoti,  partic. 
che  pesta  il  grano  in  un  mortaio  o  lo  ma- 
cina in  un  mulino  a  mano,  mugnaio,  il  quale 
era  anche  fornaio,  Varr.,  Cic.  ed  a.  —  Pistor, 
Fistore,  soprannome  di  Giove  perch'egli  sug- 
gerì ai  Romani  assediati  in  Campidoglio,  il 
pensiero  di  gittar  pane  ai  Galli  assedianti, 
come  se  ne  avessero  avuto  in  abbondanza, 
Ov.  fast.  6,  350. 

Pi  sto  riunì,  l'i,  n.,  città  dell 'Etruria  ; 
oggi  Pistoia.  — Deriv.:  Pistorìensis,  e, 
pistoiese. 

pistrilla,  ae,  f.  (dimin.  di  pistrina),  pie- 
colo  mulino,  Ter.  adelph.  584. 

pistrinensis,  e  (pistrinum),  da  mulino, 
jumenta,  Suet.  Cai.  39. 

pistrinum,  i,  n.  (pinso),  pistrino,  luogo 
in  cui  il  grano,  prima  dell'invenzione  delle 
macine,  veniva  pestato  in  tronchi  incavati  o 
in  mortai.  Più  tardi  tali  macine  vennero 
fatte  girare  da  cavalli  o  da  asini,  o  da  schiavi 
per  punizione,  alqm  in  pistrinum  tradere, 
Plaut.,  dare,  dedere,  Ter.:  alqm  in  pistrinum 
submittere,  Sem:  pistrinum  exercere,  fare  il 


mugnaio,  Suet.:  trasl.:  tibi  mecum  in  eodem 
est  pistrino  vivendum,  tu  devi  con  me  vol- 
gere la  medesima  marina,  Cic.  de  or.  2,  144. 

pi  siri  x,  trlcis,  f.,  V.  pristis. 

Pilanc,  ès,  f.  (Ilixàvyj),  Pitane,  città  del- 
l'Argolide  nell'Asia  Minore  con  due  porti  ; 
oggi  Sandarlik. 

Pìthccusa,  ae,  f.  e  Pithécusae,  àrum, 
f.  (IIt0Y]xoOaa,  IIi0YjxoOaat),  Pitecusa,  città 
del  Mar  Tirreno,  presso  a  Clima  ;  oggi 
Ischia.  Cfr.  Aenaria. 

pillila*,  ae,  m.  (mGiag),  specie  di  cometa 
della  forma  d'una  botte,  Sem  nat.  qu.  1,  14, 
1  e  1,  lo,  4. 

Pittacos  ovv.  -us,  i,  m.  (Ilixxaxos), 
Pittaco,  filosofo  di  Mitilene,  uno  dei  sette 
Savi. 

Pittheùs,  ci  e  eos,  m.  (IltxGeóg),  Pitteo, 
re  di  Trezene,  padre  di  Etra,  moglie  di 
Egeo  e  madre  di  Teseo.  —  Deriv.:  A)  Pit- 
tlieis,  idos,  f.  (IltxOyjtg),  figlia  di  Pitteo  — 
Etra.  B)  Pitthcìus,  e  accora.  Pittlièus, 
a,  um  (HixGVjt'os,  HixGsìog),  dì  Pitteo. 

pituita,  ae,  f.,  timor  tenero  nel  corpo  de- 
gli animali,   pituita,  flemma,   muco,   catarro, 

lenta,  Hor.:  cum  pituita  redundat,  quando  il 
siero  sovrabbonda,  Cic:  pai-tic,  raffreddore, 
catarro,  mala  nasi,  Catull.:  cum  pituita  mole- 
sta est,  Hor. 

pituTtÓSUS,  a,  Um  (pituita),  pieno  di  pi- 
tuita, pituitoso,  homo,  Cic.  de  iato  7. 

piUS,  a,  um,  operante  secondo  il  dovere,  pio, 

a)  =  onesto,  pietoso,  virtuoso,  coscienzioso  (contr. 

sceleratus),  homo,  Cic:  ingenium  Pamphili, 
Ter.:  partic.  di  poeti,  poèta,  Catull.:  vates, 
Verg.:  pii  luci,  boschetti  pii  (perchè  ispirano 
pensieri  pii),  Hor.:  e  dei  morti  negli  Elisi, 
pii,  i  beati,  Cic:  trasl.,  di  azioni  e  condizioni 

=   pio,   pietoso,  coscienzioso,  giusto,  doveroso, 

pax,  Cic:  bellum,  Liv.:  dolor,  Ov.:  sost.,  ju: 
stum  piumque,  rettitudine  e  pietà,  Ov.:  pium 
est  (è  doveroso,  pio),  eo/Z'infin.,  Ov.  b)  —  te- 
nero, affettuoso  verso  la  patria,  i  parenti  pros- 
simi e  lontani,  le  autorità,  i  benefattori, 
i  maestri,  divoto,  amante,  in  pareutes,  Cic: 
adversus  sororem,  Liv.  :  pia  sarcina  nati , 
di  Anchise,  Ov.:  impietate  (verso  il  figlio) 
pia  est  (verso  il  fratello),  Ov.:  affirmat  fore 
se  memoremque  piumque,  Ov.:  trasl.,  testa, 
cara,  Hor.:  metuss  tenero  timore  (d'una  mo- 
glie, impensierita  per  la  vita  del  marito), 
Ov.:  munificentia,  pietosa,  amorevole  (verso 
parenti),  Veli.  —  superi,  piissimus,  da  Cic 
Phil.  13,  43  biasimato  come  non  lat.:  nel- 
l'epoca postaugustea  usato  affatto  regolar- 
mente, da  Sem,  Tac  ed  a. 

pix,  picis,  f.  (tiìoocl),  pece,  pix  fervefacta, 
Caes.:  pix  sulphure  et  taeda  mixta,  Sali.:  cu- 
pas  sebo,  pice,  scandulis  compiere,  Caos.:  alqd 
pice  linere,  Liv.:  plur.  =  pezzi,  massi  di 
pece,  pices  Idaeae,  Verg.  gè.  3,  450. 

placiibilis,  e  (placo),  I)  facUe  a  placarsi, 
placabile,  animus,  Cic:  quo  quisque  major, 
magis  est  placabilis  irae,  Ov.:  omnia  habuisset 
aequiora  et  placabiiiora,  Cic    II)  attivo  = 

che  placa  facilmente,  che  seda,  die  espia,  ara, 

Verg.:  placabilius  est,  la  calmerai  più  facil- 
mente, Ter. 
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placabililas,  atis,  f.  (placabilis),  piacabi- 
ntà,  Cic.  de  off.  1,  88. 

placameli,  minis,  n.  (placo),  mezzo  di 

addolcire,  di  placare,  LÌV.  7,  2,  3. 

placamentum,  i,  n.  (placo),  mezzo  di 
addolcire,  dì  placare,  plur.,  placamenta  hostilis 
irae,  Tac.  hist.  1,  63:  deùm  plac,  Tac.  ann. 
15,  44.  _ 

placate,  avv.  (placatus)  ,  pacatamente, 
quietamente,  ferre,  Cic:  placatius  ferre,  Cic. 

placatlO,  Ònis,  f.  (placo),  placasione,  pla- 
camento, il  placare,  deorum  immortalium,  Cic: 
perturbati  animi,  Cic. 

placatus,  a,  ura,  part.  agg.  (da  placo), 

I)  placato,   placabile,    riconciliato,    quanto   id 

majore  et  placatiore  animo  decet  vos  facere 
in  hac  Victoria,  Liv.:  col  dat.,  exercitus  duci 
placatior,  Liv.  II)  (come  qualità,  proprietà) 

pacifico,   quieto,   tranquillo,    vita,    Cic.  :    quies 

placatissima,  Cic:  res  (contr.  turbulentae), 
Cic:  Venus,  amica,  piacevole,  cara,  Prop.: 
trasl.,  mare,  Verg. 

placenta^  ae,  f.  (n\(x.Y.où<~),focaccia,Ca,to, 
Hor.  ed  a. 

Plàcentia,  ae,  f.,  città  della  Gallia  cis- 
padana sul  Po,  nella  seconda  guerra  punica 
colonizzata  dai  Romani  ;  oggi  Piacenza.  — 
Deriv.:  INacenfiiius,  a,  um,  piacentino; 
plur.  sost.,  Piacentini,  òrum,  m.,abit.  di  Pia- 
cenza, Piacentini. 

placco,  Ili,    ltum,   ère,   piacere,  aggradire 

(contr.  displicere,  improbari),  I)  in  gen.  : 
a)  dipers.:  alci,  Cic:  velie  piacere  alci,  voler 
piacere  ad  ale,  Cic:  piacere  sibi,  piacersi  = 
esser  contento  di  sé,  Cic  e  Ov.:  placens  uxor, 
piacente,  gradita,  Hor.:  placuit,  V affare  mi 
piacque,  ci  accordammo,  Ter.  Andr.  102: 
perf.  mediale,  piacila  es  (sei piaciuta)  simpli- 
citate  tua,  Ov.  am.  2,  4,  18.  b)  di  e.  inan.: 
placet  hoc  tibi?  ti  piace  questo?  Cic:  vis  et 
arma  satis  placebant,  piacevano  assai,  Tac: 
perf.  mediale  (cfr.  n°  a),  quae  vobis  placita 
est  (è  piaciuta)  condicio  datur,  Terr:  ubi 
sunt  cognitae  (fabulae)  placitae  sunt,  Ter.: 
seg.  da  quod  (che),  sibi  non  piacere,  quod 
tam  cupide  elaborasset,  ut  etc,  Nep.:  coli' acc. 
e  Z'infin.,  numquam  Eomanis  placuisse  impe- 
ratore]» a  suis  militibus  interfìci,  Eutr.  4,  16. 

II)  partici  A)  di  poeta  drammatico  e  delle 
sue  opere,  di  attore  ed  altri  artisti  =  piacere 
(contr.  exigi,  explodi),  Ter.  e  Cic:  Canus  cho- 
raules  mire  placens,  Suet.  B)  placet  con  e 
senza  dat.  pers.  =  mi  piace,  mi  aggrada,  mi 
talenta,  mi  va  a  genio,  credo,    a)  generici  ut 

doctissimis  placuit,  Cic:  ex  placito  consensu, 
di  gradito  cons.,  Justin.:  con  ut  e  il  cong., 
his  placuit,  ut  tu  in  Cumanum  venires,  Cic: 
coZZ'infin.,  nec  mihi  quidem  ipsi  tunc  place- 
bat  diutius  abesse  ab  rei  publicae  custodia, 
Cic:  majori  tamen  parti  placuit,  interim  even- 
tum  rei  experiri  et  castra  defendere,  Caes.: 
absistere  oppugnatione  placuit,  Liv.:  coll'acc. 
e  V  infin.,  placet  Stoicis  homines  hominum 
causa,  esse  generatos,  Cic:  hos  corripi  placi- 
tum  est,  Tac:  come  formola  parentet.,  si  pla- 
cet, Cic:  epartic.  si  diis  placet,  se  Dio  vuole, 
Liv.:  e  ironicam.  =  a  Dio  piacendo,  Ter.,  Cic 
ed  a.   b)  come  t.  t.  di  decis.  del  Senato,  ecc., 

piacere  —  ordinare,  decidere,  sic  placitum  est, 


Verg.:  populo  placet  de  alqo,  il  popolo  vota 
pel  «  sì  »  rig.  ad  ale.  (contr.  displicet),  Cic: 
con  ut  e  il  cong.,  senatui  piacere,  ut  etc,  Cic: 
placitum  est  (piacque,  si  decise),  ut  reverte- 
retur  Pompejus,  Cic:  con  ne  è  il  cong.,  et 
placuit,  ne  (consules)  imperium  longius  quam 
annuum  haberent,  Eutr.  1,  9  in:  coli7 acc.  e 
Z'infin.,  suggestum  adornati  placuit,  Liv.: 
post  aliquantum  nullos  (consules)  fieri  placuit, 
Eutr. 

placide,  avv.  (placidlis),  placidam.,  soa- 
vem.,  quietam.,  dolcem,,  tranquillam.,  ire,  an- 
dare placidamente,  adagio,  Ter.:  manare 
(d'un  fiume),  Curt.:  colles  pi.  acclives,  dolce- 
mente, gradatamente,  Liv.:  placide  atque  se- 
date ferre  dolorem,  Cic:  placidius  plebem  tra- 
ctare,  Sali. 

placidi! s,  a,  um  (placeo),  placido,  soave, 

quieto,  mansueto,  mite,  tranquillo  (contr.  vehe- 

mens,  violentus),  homo,  Cic:  reddere  alqm 
placidum,  Cic:  senatus,  Cic:  ingenium,  Sali: 
mores  (equi)  ex  placido  concitati  (contr.  ex 
concitato  mitissimi),  Col.:  oratio,  Cic:  pi.  ac 
lenis  senectus,  Cic:  mors,  morte  tranquilla, 
Verg.:  urbs,  Cic:  placidior  civitas,  Liv.:  pla- 
cidissima pax,  Cic:  dies,  giorno  chiaro,  tran- 
quillo, Plin.  ep.:  amnis,  Ov.:  mare,  Plin.  ep. 

placitum,  i,  n.,  V.  placitus. 

plìicitus,  a,  um,  part.  agg.  (da  placeoj, 
piacevole,  gradito,  caro,    I)  agg.:  amor,  Verg.: 

locus,  Sali.:  placita  es,  tu  piaci,  Ov.  II)  sost., 

placitum,  i,  n.,    A)  ciò  die  piace  ad  ale,  ultra 

placitum,  laudare,  dare  lode  smodata,  Verg. 

ecl.  7,  27.  B)  parere,  opinione,  principio,  mas- 
sima, placito,  rhetorum  aut  philosophorum 
placita,  Tac.  dia!.:  placita  majorum,  Tac:  phi- 
losophiae  placita,  Sem:  quae  Graeci  vocant 
dogmata,  nobis  vel  decreta  licet  appellare  vel 
scita  vel  placita,  Sen. 

placo,  avi,  atum,  are,  sedare,  placare,  cal- 
mare, I)  propr.:  aequora  tumida,  Verg.:  ae- 
quora,    Ov.    II)   trasl.,   placare    =    mitigare, 

addolcire,  pacificare  (contr.  concitare,  pertur- 
bare), animum,  Cic:  alqm,  Cic:  iram,  Cic: 
invidiam,  Hor.:  alqm  in  alqm,  Nep.  e  Liv., 
ovv.  alqm  alci,  Ter.  e  Cic,  placare  verso  ale, 
riconciliare  con  lui  :  homo  sibi  ipse  placatus, 
con  sé  stesso,  di  piente  pacata,  Cic:  places 
Plutona  tauris,  puoi  placare  (cercar  di  pla- 
care), Hor.:  trasl.,  ventrem,  Hor. 

1.  plaga,   ae,   f.   (ttXtJyV)),   colpo,  percossa, 

battitura,  xirto,  I)  in  gen.,  Ter.,  Cic  ed  a.: 
plagam  ferre,  voler  dare  un  colpo,  voler  col- 
pire, Verg.:  verbera  (percosse  con  coreggie) 
et  plagas  (con  verghe  e  bastoni)  repraesen- 
tare,  Suet.:  dell'urtarsi  degli  atomi,  Lucr.  e 
Cic.  II)  partic,  colpo  che  impiaga,  battitura^ 
percossa  =  meton.  =  piaga,  ferita,  plagis  vul- 
nerari, Nep.:  plagam  accipere,  Cic:  plagam 
infligere,  imponere,  Cic.  :  foediores  plagae, 
Liv.:  fig.,  plaga  est  injecta  (recata)  petitioni 
tuae,  Cic:  oratio  gravem  plagam  facit,  pene- 
tra profondamente,  Cic:  plagam  accipere, 
Cic:  levior  est  plaga  ab  amico,  perdita,  danno, 
Cic. 

2.  plaga,    ae,  f.,   plaga,  piano,  superficie, 

I)  come  corpo,  rete,  laccio,  usato  per  la  caccia, 
per  prendere  cinghiali  ed  altre  fiere,  tendere 
plagas,  Cic:  in  plagam  (plagas)  cadere,  Ov.: 
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plagiarìus 


plastes 
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fig.,  Antonium  conjeci  in  Octaviani  plagas, 

Cic.  II)  come  spazio  =  regione,  contrada,  di- 
stretto, cantone,  caeli,  Cic:  plaga  caeli,  cui  lao 
tea  nomen  est,  Seri.:  septemtrionalis,  Sen.:  ae- 
theria,  aria,  Verg.:  quattuor  plaga  e,  quattro 
zone  terrestri,  Verg.:  plaga  solis  iniqui,  zona 
torrida,  Verg.:  frigida  haec  omnis  duraque 
cultu  et  aspera  plaga  est,  Liv.:  talv.  degli 
abitanti,  plaga  (cantone,  distretto)  una  (Ma- 
terinam  ipsi  appellant)  non  continuit  modo 
ceteros  in  armis,  sed  etc,  Liv.:  Jason  primus 
eara  caeli  plagam  domuisse  dicitur,  Justin. 

plagia rtllS,  II,  m.,  rapitor  d'uomini,  ladro 
di  persone,  Cic.  ed  a. 

IMagioxy  pu*,  i,  m .,  battitore,  forse  nome 
allusivo  all'oratore  L.  Philippus,  Cornif.  rhet. 
4,42. 

plagósus,  a,  um  (1.  plaga),  che  distri- 
buisce molte  battiture,  corrivo  alle  busse,  Or- 
bilius,  Hor.  ep.  2,  1,  70. 

piallila,  ae,  f.  (dimin.  di  plaga),  tappeto, 
come  cortina,  tendina  per  letto  0  lettiga,  Liv. 

e  Suet. 

INanasTa,  ae,  f.  (lTXavac£a),  Bianasia, 
isola  a  S.  dell'Elba,  nel  mare  Ligustico,  sotto 
gl'imperatori  luogo  di  relegazione  ;  oggi 
Pianosa. 

IManeìu*,  a,  Piando,  nome  d'una  fami- 
glia romana,  di  cui  è  partic  noto  Cn.  Plan- 
cius,  il  quale  come  questore  in  Macedonia 
prestò  grandi  servizi  a  Cicerone  in  esilio,  e 
venne  perciò  più  tardi  da  lui  difeso,  quando 
lo  si  accusò  di  broglio  (de  ambitu). 

pianeti!*,  us,  m.  (piango),  il  battersi  con 
lamenti  il  petto,  le  braccia  e  i  fianchi,  come 
segno  di  cordoglio,  battimento  di  petto  (greco 
■ko\i\ióq),  Fior,  ed  a.:  coord.  gemitus  et  plan- 
ctus.  Tac. 

piane,  avv.  (planus),  pianamente,  fìg., 
I)con  parole  ciliare,  chiaramente,  intelligibil- 
mente, apertamente,  loqui,  Cic:  planius  dicere, 
Cic:  plurimae  leges  pianissime  vetant,  Cic: 
disertissime  planissimeque  in  eo  (decreto)  scri- 
ptum est,  LÌV.  IT)  affatto,  pienamente,  intera- 
mente (contr.  propemodum,  paene,  vix),  a)  ge- 
neric.  :  pi.  bene  facere,  operare  eccellente- 
mente, Cic:  pi.  eruditus,  coltissimo,  Cic:  pi. 
scire,  saper  benissimo,  Ter.:  modo  piane  (in 
numero  rotondo)  annis  CXL  ante  me  consu- 
libus,  Cic  b)  in  risposte  affermative,  affatto, 

realmente,  veramente,  Comici:  pianissime,  si- 
curamente, proprio  cosi,  Ter. 

piando,  planxi,  planctum,  ere,  battere, 
percuotere,  partic.  con  rumore,  1)  in  gen.: 
tympana  palmis,  Catull.  :  li  torà  planguntur 
fìuctu,  Ov.  :  mediale,  plangitur,  batte  l'ali 
(d' un  uccello  preso),  Ox.  met.  11,  75.  11)  par- 
tic,  battersi  il  petto  ecc.  nella  violenza  del  do- 
lore (morale),  A)propr.:  caput  ferire,  femina 
piangere,  Cic.  fr.:  pectora,  femur.Ov.:  lacertos, 
Ov.  B)trasl.:  1)  rifl.  piangere  e  mediale  piangi, 
battersi,  picchiarsi  il  petto  e  le  braccia  per 
cordoglio,  lamentarsi,  planguntur  matres,  Ov.: 
gemitus  plangentium,  Justin.:  agmina  plan- 
gentia,  Verg.  2)  piangere  alqm,  piangere  ad 
aita  voce,  Memphitem  bovem  (=  Apim), 
Tibull. 

plangttr,  òris,  m.  (piango),  il  battere  con 
rumore,  strepito,  rumore,  I)  in  gen.,  Catull. 


e  Ov.:  feminis,  sulle  coscie,  Cornif.  rhet.  Il) 
partic,  il  battersi  con  lamento  il  petto,  le 
braccia  e  i  fianchi  per  dimostrare  il  cor- 
doglio, cordoglio,  lamento,  dolore,  Verg.  e  Ov.: 
plangore  et  lamentatione  implere,  compiere 
forum,  di  pianti  e  di  lamenti,  Cicrplangorem 
dare,  Ov.:  plur.,  plangores  magni,  Verg. 

planila*,  àtis,  f.  (planus),  pianezza,  fig., 
chiarezza,  sententiarum,  Tac.  dial.  23. 

piàntila,  ae,  f.  e  piantile*,  èi,  f.  (pla- 
nus), pianura,  piano,  la  forma  -es,  Cic,  Caes. 
ed  a.:  la  forma  -a,  Cic,  Liv.  ed  a. 

pianta,  ae,  f.,  I)  ogni  vegetale  che  serve 

alla  piantagione,  pianticella,  pollone,  ramo- 
scello, a)  marza,  piantone,  della  vite,  Cic:  del- 
l'olivo,  Varr.:  di  altri  alberi,  Verg.  b)  pian- 
ticella che  viene  trapiantata,  pianta,  Ov.  e 
Plin.  II)  pianta  del  piede,  con  e  senza  il 
genit.  pedis,  Verg.,  Ov.  e  Plin.:  summa  con- 
tingere sidera  plantis,  godere  della  massima 
felicità,  Prop.  —  Prov.,  (sutorem)  supra 
plantam  (=  crepidam)  ascendere  vetuit,  Val. 
Max.  8,  12.  ext.  3. 

plantari*,    e   (pianta),   appartenente   alle 

plantae,  sost.,  piantana,  ium,  n.,  polloni,  talee, 

pianticelle,    piantagione   d'alberi,    viva,    Verg.: 

?)lantaria  instituere,  far  piantagioni  d'alberi, 
Plin. 

1.  planUS,   a,  um,   piano,  piatto,  spianato, 

I)propr.  (contr.  editus,  arduus,  montuosus, 
montanus,  praeceps,  devexus,  concavus),  ca- 
rina, Caes.:  locus,  Cic  :  campus,  Liv.:  corpus, 
Cic:  inanus  (contr.  m.  concava),  Sen.:  pisces, 
passere  di  mare,  Plin.:  aditus  planior,  Liv.: 
campus  planissimus,  Cic:  sost.,  planum,  i,  n., 

paese   piano,    piano,   pianura,    Liv,:    planum 

omne,  Sen.:  plur.  plana  (contr.  ardua,  edita), 
Liv.  e  Tac: partic  come  1. 1.  giurid.,  de  ovv. 
e  plano,    in   plano,  su    terreno   uguale, 

Cioè  «  non  iìl  tribunale  »,   in  forma  estragiu- 

diziaria,  judices  aut  e  plano  aut  e  quaestoris 
tribunali  admonebat,  Suet.:  melius  in  tribunali 
quam  in  plano  conspicitur,  meglio  con  per- 
sone ragguardevoli  che  di  poco  conto,  Sen.: 
fig.,  via  vitae  plana  et  stabilis  (contr.  praeceps 
et  lubrica),  Crc:  fortunam  suam  in  planum 
deferre,  condur  giù  sulla  via  piana  (della 
modestia),  Sen.:  non  sunt  humilia  illa,  sed 
placida,  non  depressa,  sed  plana,  Sen.:  e  de 
plano  =  senza  difficoltà,  facilmente,  hoc  tibi 
de  piano  possum  promittere,  Lucr.  :  nos  in- 
terim temptemus  alias  probationes,  quae  de 
plano  legi  possunt,  Sen.  II)  trasl.,  senza  in- 
toppo ==■  chiaro,  evidente,  intelligibile,  com- 
prensibile, narratio,  Cic:  littera,  che  con  me- 
diocre apertura  della  bocca  può  facilmente 
venir  pronunziata,  Quint.  :  planum  facere, 
render  chiaro,  esporre  chiaramente,  haec 
omnia,  Cic:  planum  facere  multis  testibus 
posse,  seg.   dall'Ice,  e  Z'infin.,  Cic. 

2.  pianti*,  i,  m.  (TtXdvog,  errante,  illu- 
sorio, ingannatore),  avventuriere,  impostore, 
ciarlatano,  CÌC,  Hor.  ed  a. 

plasma,  matis,  n.  (uXàou.a),  modulazione 
affettata  della  voce  mediante  diversi  toni  gor- 
gheggianti  e  tremolanti,  Quint.  1,  8,  2. 

piaste*,  ae,  m.  (7iXdax7]s) ,  artefice,  che 
plasma  con  argilla,  ecc.,  plasmatore,  Veli.  1, 
17,4. 
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Plataeae 


Plemurium 
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Plalaeae,  arum,  f.  (IlXaxaiac),  riatea, 
cittadella  Beozia,  celebre  per  la  vittoria  dei 
Greci  sui  Persiani  f479  av.  Cr.),  oggi  Paleo- 
Castro.  —  Deriv.:  Plataeen*e*,  tura, 
m.,  abit.  di  Platea,  Plateesi. 

pia talea,  ae,  f.,  uccello  acquatico,  probab. 
pellicano,  Cic  de  nat.  deor.  2,  124.  ' 

plataneti,  ònis,  acc.  òna,  m.  (uXaxavtóv), 

boschetto  di  platani,  Plin.  ep.  1,  3,  1  ed  a. 

piatami*,  i,  f.  (uXaxavos),  platano  (Pla- 
tanus  orientalis,  L.),  Cic.  ed  a.:  caelebs, 
perchè  non  si  soleva  maritare  colle  viti 
(=  non  si  soleva  legargli  le  viti),  Hor.  — 
Forma  eteroclita  (secondo  la  4à  declin.), 
aèriae  platanus,  Ps.  Verg.  cui.  124. 

platea,  ae,  f.  (TiXaxsla),  via  ampia  nella 

città,  strada  larga,  Caes.  ed  a. 

Plato,  ònis,  m.  (IlXaxcóv),  fiatone,  l)  ce- 
lebre -filosofo  greco,  discepolo  di  Socrate, 
fondatore  della  scuola  Accademica  (cfr.  Aca- 
demia),  Cic.  de  legg.  3,  1.  Sen.  ep.  58,  16  e 
sgg.  Tac.  dial.  31  :  acc.  greco  -ona,  Hor.  sat. 
2,  4,  3:  acc.  plur.  greco  -onas,  Sen.  tranq. 
7,  5.  —  Deriv.:  Platònici!*,  a,  um  (IlXa- 
xamxós),  platonico,  ideae,  Sen.:  subtilitas, 
Plin.  ep.:  homo,  trasl.  =  profondo  pensatore, 
Cic:  plur.  sost.,  Platonici,  òrura,  m.,  i  Pia- 
tonici,  Cic.  ed  a.  II)  Epicureo  di  Sardi,  il 
quale  visse  in  Atene  verso  Ta.  59  av.  Òr., 
Cic.  ad  Qu.  fr.  1,  2,  4,  §  14. 

piando   (plòdj),   plausi  (plòsi),   plausum 

(plòsum),  ere,    T^intr.,  battere,  percuotere,  in 

modo  da  far  scoppiettare  ;  di  due  corpi  bat- 
tuti insieme,  A)  ingen.:  alis,  Verg.,  ovv.  pen- 
nis,  Ov.:  rostro,  Ov.:  aversae  inter  se  manus 
collisae  non  plaudunt,  Sen.  B)partic,  batter 
le  mani,  applaudire,  a)  propr.:  manus  in  plau- 
dendo consumere,  Cic:  impers.,  huic  ita  plau- 
sum est,  utetc,  Cic:  partic.  in  teatro,  finita 
la  rappresentazione,  plaudite  (plodite),  Plaut. 

e    Hor.     b)  trasl.,  applaudire,    far   plauso,   ill- 

geniis  sepultis,  Hor.:  versibus  alcjs,  Ov.:  diis 
hominibusque  plaudentibus,  Cic:  quindi  pi. 
sibi,  battersi  le  mani  (di  chi  è  contento  di 
sé),  Hor.  e  Plin.  ep.  II)  tr.:  A)  battere  q.c.  o 
a  q.c,  percuotere  in  modo  da  far  scoppiet- 
tare, pectora  manu,  Ov.  (così  pure  plausa 
pectora  equorum,  Verg.)  :  pedibus  chore&s,  gui- 
dar  carole,  battendo  coi  piedi,  Verg.  B)  trasl., 
battere  insieme  facendo  scoppiettare,  plausis  alis, 

Ov.  met,  14,507  e  577. 

plausìbili*,  e  (plaudo),  che  merita  plauso, 
degno  di  plauso,  plausibile,  Cic  ed  a. 

plausor,  òris,  m.  (plaudo),  applauditola, 
Hor.,  Plin.  pan.  ed  a. 

plaustrum  (plòstrum),  i,  n.,    I)  carro, 

partic.  da  trasporto,  carretta,  Cic  ed  a,  II) 
trasl.,  carro  come  costellazione,  Orsa  mag- 
giore, Ov.  met.  10,  447  e  ex  Pont.  4,  10,  39. 

plailSUS,  US,  m.  (plaudo),  scoppiettìo,  ru- 
more, fatto  col  battere  insieme  due  corpi, 
I)  in  gen.:  plausum  dare  pennis,  Verg.:  in- 
genti sonuerunt  omnia  plausu,  Verg.:  palma 
cum  palma  collata  plausum  facit,  Sen.  II)par- 

tic.,  battimento    di    mani,    applauso    e    trasl., 

plauso  in  genere,  Cic.  ed  a. 

Plauliànu*,  a,  um,  V.  Plautius. 
Piantimi*,  a,  um,  V.  Plautus. 


Pianta*,  i,  m.  fprop.  =  dal  piede 
piatto),  Plauto,  cognome,  M.  Accius  (o me- 
glio T-.  Maccius)  Plautus,  noto  poeta  comico, 
morto  circa  ottantanni  prima  ddla  nascita, 
di  Cicerone,  Cic.  Brut.  60  e  l'è.  Hor.  ep.  2, 1, 
58.  —  Deriv.:  Piantimi*,  a,  um,  plau- 
tino, di  Plauto,  pater,  che  ricorre  in  Plauto, 
Cic:  numeri  et  sales,  Hor.:  senno,  Quint. 

plcbcciila,  ae,  f.  (dimin.  di  plebs),  ple- 
baglia (misera),  popolaccio,  popolo  minuto,  Cic 
e  Hor. 

plebèju*,  a,  um  (plebs),  I)  popolano,  non 

patrizio,   plebeo,   della  plebe  (conti',  patl'icius), 

familia,  Cic:  homo,  Cic:  Pudicitia  (d*a),  Liv.: 
consul,  Liv.:  ludi,  spettacoli,  che  vennero 
istituiti  dopo  la  cacciata  dei  re,  per  la  li- 
bertà della  plebe,  o  per  il  ritorno  di  questa 
dopo  la  secessione  sul  monte  Aventino,  Cic: 
sost.,  plebejus,  i,  m.,  un  plebeo,  contr.  patri- 
cius;  plebeja,  ae,  f.,  una  plebèa,  contr.  patricia, 
Liv.  4,  4,  11.  II)  trasl.,  plebeo  =  comune, 
basso,  volgare,  sermo,  dell'uomo  del  volgo, 
Cic:  purpura,  Cic:  philosophi,  Cic 

plebe*,  èi,  e  i,  f..  arcaico  per  plebs,  Cic, 
Sali,  e  Liv. 

plcbìcftla,  ae,  m.   (plebs  e  colo),  amico 

della  plebe,  del  popolo,  Cic  ed  a. 
plcbi*cTtuni,  i,  n.,  V.  scitum. 
pleb*,  plèbis,  f.,  1)  borghesia,  popolo,  volgo, 

plebe  (contr.  patricii,  patres,  senatus,  mentre 
populus  comprende  anche  questi),  Cic:  dicta- 
tor  de  plebe  dictus,  Liv.:  consulem  de  plebe 
non  accipiebat,  Cic  II)  trasl.,  moltitudine, 
plebe,  plebaglia,  popolaccio  (contr.  optimates), 

Cic:  coord.  plebs  et  infima  multitudo,  Cic: 
plebs  eris,  tu  rimani  plebe,  Hor.:  plebs  supe- 
rùm,  Fauni  Satyrique  etc,  Ov. 

1.  plecto,  plexi  e  plexui,  plexum,  ere,  ìn- 

trecciare,  intessere,  class,  solo  nel  partic.  plexus, 

a,  um,  intrecciato,  corollae,  Lucr.:  flores,  Catull. 

2.  plcctO,  ere  (tiXyJXXCji)),  punire,  castigare, 

class,  solo  al  passivo  plector  =  venir  ptinito 
COn  bastonate,  essere  flagellato,  I)  propr.: 
tergo,  Hor.:  plectar  pendens,  Hor.    Il)  trasl.: 

1)  generic,  venir  punito,  espiare,  pagare  il  fio, 

Cic  ed  a.:  colV  abl.  della  colpa,  a  motico 
di,  ecc.,  neglegentià,  Cic.    2)  venir  biasimato, 

meritarsi  una  riprensione,  cavit,  ne  qua   ili   l'O 

jure  plecteretur,  Nep.  Att.  11,  6. 

piccinini,  i,  n."  (rcXvjxxpov),  istrumento 
con  cui  il  sonator  di  cetra  tocca  le  corde, 

plettro,    archetto,    I)  propr.,    CÌC    ed   a.     II) 

(poet.)  meton.:   1)  =  cetra,  liuto,  Hor.  e  Ti- 

bull.     2)  —  poesia  lirica,  Hor. 

Pielite    (nXifjìag)   e   Plcjìte   e   Pila* 

(nXstag),  adis,  f.,  Pleiade,  più  spesso  al  plur. 
Pleiades    (Pliades),    Pleiadi  =   Gallinelle  (co- 

st-dlazione),  lat.  puro  Vergiliae,  secondo  la 
mitologia  setU  figlie  di  Atlante  e  di  Pleione 
(Elitra,  Alcione,  Celeno,  Maia,  Sterope, 
Taigete,  Merope),  Pleias  enixa  est,  Ov.:  quis 
Plejadas  senserat  ?  Ov. 

Pleìftné,  ès,  f.  (IlXyjtóvyj),  Pleione,  madre 
delle  Pleiadi  (V.  Pleias),  moglie  di  Atlante, 
figlia  dell'Oceano  e  di  Teli,  Ov.  fast.  5,  83: 
Pleioues  nepos,  Mereiaio,  Ov.  met.  2,  743. 

PI  è  in  tiri  uni,  fi,  n.  (IIXr;ji|ióptov),  Ple- 
murio,  promontorio  della  Sicilia  presso  Si- 
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racusa;  oggi  Murro  di  Porco  e  V estremità 
Punta  di  Gigante,  Verg.  Aen.  3,  693. 

piene,  avv.  col  compar.  e  superi,  (ple- 
nUS),  pienamente,  appieno,  completamente,  ab- 
bondantemente,  CÌC.  ed  a. 

fileni  tu  ilo,  dlnis,  f.  (plenus),  pienezza,  syl- 
labarum,  Cornif.  rhet.  4,  28. 

pieliti*,  a,  utii,  pieno,  IJ propr.,  A)  in 
(jen.  (conti:  inanls),  a) propr.,  col  genit.,  ar- 
genti, Cic:  vini,  Cic:  colVabl.,  piena  donius 
ornamentis  fanorum,  Cic:  urbs  omni  bellico 
apparatu  piena,  Liv.:  assol,  pieno  (se.  venti) 
velo  subit  ostia,  Verg.:  plenissimis  velis  navi- 
gare, Cic:  ad  plenum  (sino  all'orlo  estremo), 
Verg.  ed  Hor.  b)  fìq.:  plenior  venustatis,  Ter.: 
plenus  timoris,  spei,  Caes.:  })lenus  sum  exspe- 
ctatioue,  Cic:  assol..  quasi  pieno  ore  laudare, 
a  guancie  gonfie  =  liberalmente,  largamente, 
Oic:  piena  manu  alcjs  laudes  in  astra  teiere, 

Cic  Wjpartic:  1)  pieno  =  grasso, gr osso  (contr. 

exilis),  homo,  pingue,  corpulento,  Cic.  e  Cels.: 
vosi  pure  femina,  Ov.  art.  ara.  2,  661  (cfr. 
n°  2):  corpus,  Hor.:  velaraina  filo  pieno,  Ov. 
2)  gravida,  pregna,  sus,  Cic:  femina,  Ov.  met. 
10,  469:  venter,  Ov.:  tellus,  Ov.    3)  come 

nXéog  =  pieno,  sazio,  saziato,  satollo,  &)propr.: 

plenus  eras  minimo,  Ov.  ara.  2,  6,  29.  tyfig., 

sazio,  infastidito,  Hor.  ep.  1,  20,  8.  4)  abbon- 
dantemente provvisto  di,  ecc.,  ricco  di,  ecc., 
a)  colVabl.  e  il  genit.:  exercitus  plenissiraus 
praedà,  Liv.:  fig:,  plenus  inifiaicorum,  Cic:  irae, 
Liv.:  vitii,  Plaut.:  negotiis,  affogato  negli  af- 
fari, Cic:  annis,  vecchio,  attempato,  Plin.  ep. 

P)  assol.  (come  7lXyjpY]£),  pieno  =  abbondante- 
mente provvisto   di   tutto,  ricco,   urbs,  CÌC:   do- 

mus,  Hor.:  mensa,  Verg.:  homo,  Cic:  pecunia, 
sostanze  copiose,  Cic:  oratio,  epistula  plenior, 
più  ricca  di  sostanza,  di  contenuto,  Cic:  pie- 
nissima verba  concipit,  Ov.  :  haec  pleniora 
atque  uberiora  ad  suos  perscribebant,  con  in- 
grandimenti ed  esagerazioni,  Caes.  II)  trasl.: 
A)  pieno,  rispetto  alla  quantità  ed  al  numero  : 

1)  =  numeroso,  agmen,  Ov.:  piena  Caesaruin 
domus,  Tac:  convivium,  ricco  convito  (avuto 
riguardo   al  numero   dei  convitati),  Suet. 

2)  pieno   — •    intiero,  completo,  tutto,   a)  propr., 

annus,  Cic:  numerus,  Cic:  legio,  Cic.  e  Caes.: 
luna,  Caes.  ed  a.:  plenissimum  lumen  (lunae), 
<contr.  tenuissimum,  Cic:  verbum,  intero,  non 
contratto,  Cic:  syllaba  plenior,  più  lunga, 
Cornif.  rhet.:  pieno  aratro  sulcare,  Col.:  pieno 
vertice,  Ov.:  pieno  gradu,  a  passo  celere,  spe- 
dito, LÌV.  b)  pZg.,  compiuto,  intiero,  pieno,  gau- 
dium,  Cic:  concordia,  Ov.:  perfectus  et  plenus 
orator,  compiuto  e  perfetto  oratore,  Cic:  e 
così  perfecta  et  piena  sententia,  Cic:  in  ple- 
num, in  genere,  Sen.    B)  rispetto  alla  forza, 

di  VOCe    e    SUOnO,  pieno   =   sonoro,  forte,   VOX, 

Cic:  sonus  (vocis)  nimium  pleuus,  Quint.: 
plenissimum  e,  Cic:  plenior  voce,  con  voce 
più  sonora  (di  oratore),  Cic:  plenum  vocis 
genus,  tono  della  voce,  che  nel  dolore  erompe 
con  tutta  la  sua  forza,  Cic. 

pleo,  voce  semplice  di  compleo,  impleo  etc 

plerTifiie,  pleraeque  etc,  V.  plerusque. 

plerumque,  sost.  ed  avv.,  V.  plerusque. 

plerusque,  raque,  rumque,  comun.  plur. 
plerique,  raeque,  raque,  un  gran  numero,  tma 

gran  moltitudine,  i  più  [però  nel  SeilSO  di  Uìl 


vero  superi.  ;  contr.  unus,  pauci  ;  mentre  plù- 
rimi, la  maggior  parie,  i  più,  nel  senso  di 
superi,  e  precis.  com3  superlativo  di  multi, 
plures,  e  di  plerique),  I)  plur.:  a)  assol.:  ple- 
rique Belgae,  Caes.:  multi .  . .  plerique,  Cic: 
plerique  .  . .  plures  (ancor  piùj,  Tac:  multi... 
quilam  . . .  plerique . .  .plurimi,  Tac:  plerique 
omnes,  quasi  tutti,  la  mxggior  parìe,  Ter.: 
pleraque  omuia,  Ter.:  cum  pleraque  possimus 
proferre  testimonia,  Nep.:  non  dubito  fore  ple- 
rosque,  Nep.:  neutr.  sost.,  in  plerisque,  nella 
maggior  parte  dei  casi,  Cic  e  Quint.  (3)  col 
genit.:  plerique  nostrorum  oratorum,  Cic:  ple- 
rique Poenorum,  Cic:  quorum  plerique,  Cic: 
quarum  (urbium)  pleraeque,  Liv.:  plerique;  eo- 
rum,  Cic:  eorum  plerique,  Sali.:  legentium 
plerique,  Liv.:  plerique  Graecorum,  Plin.  ep.: 
plerique  militum,  Tac.  y)  con  ex  e  Z'abl.:  ple- 
risque ex  factione  ejus  corruptis,  Sali.  Jug. 
29,  2.  II)  sing.:  Juventus,  Sali.:  nobilitas, 
Sali.  :  exercitum  plerumque  opperiri  jubet, 
Sali.:  Africa,  Sali.:  neutr.  plerumque,  a)  sost., 

il  più,  la  maggior  parte,  noctis,  Sali.:  Europae, 

Liv.:  così  pure  plur.,  pleraque  ejus  insulae,  la 
maggior  parte,  Curt.  4,  8  (33),  15.    b)  avv., 

per  lo  più,  per  la  maggior  parte  dei  casi,  molto 
spesso,  di  solito,  comunemente,  CÌC  ed  a. 

Pleuuioxìi,  òrum,  m.,  Pieumosii,  popolo 
delia  Gallia  Belgica. 

INeuroii,  ònis,  f.  (ILUopcóv),  neurone, 
città  delVEtolia.   —  D  er  i  v.  :   l*leiu*d- 

IMIIS,  a,  lini,  pleuronio,  di  Pleurone» 

Pila*,  plur.  Pliades,  V.  Pleias. 

plìeo,  (avi  e  ni),  àtum  e  ìtum,  are  (tcXsxo)), 

piegare,  piegare   insieme,  avvolgere,  se   in   SUa 

membra,  del  serpente,  Verg.:  plicatus  e  plicari 
in  Lucr. 

I  Min  Tu  s,  a,  Plinio,  nome  d'una  gens 
rom.,  di  cui  i  più  noti  sono  C.  Plinius  Secun- 
dus  (detto  anche  Major,  il  vecchio),  probdb. 
di  Como,  autore  d'una  Storia  naturale  in 
32  libri  che  ancora  si  conserva  ;  morì  Va. 
79  d.  Cr.  durante  V eruzione  del  Vesuvio. 
—  e  il  suo  figlio  adottivo  e  nipote  C.  Plinius 
Caecilius  Secundus  (detto  anche  Junior,  il 
giovane),  sotto  Traiano  governatore  della  Bi- 
tinia,  autore  di  lettere  e  d'un  panegirico  sul- 
T  imperatore  Traiano,  opere  che  tuttora  pos- 
sediamo. 

IMi*tlienès,  is,  m.  (IIXsioGévYjs),  Plistene, 
figlio  di  Pelope,  fratello  di  Atreo  e  di  Tie- 
ste,  padre  di  Agamennone  e  di  Menelao,  da 
lui  raccomandati  al  fratello  Atreo,  che  li 
allevò,  onde  vennero  chiamati  Atridi.  — 
Deriv.:  IMistlieiiieus,  a,  um,  di  Plistene, 
torus,  di  Agamennone,  Ov. 

plotlo,  ere,  V.  plaudo. 

ploera,  V.  ploeres. 

ploeres,  neutr.  ploera,  arcaico  =  plu- 
res, plura,  Cic.  de  legg.  3,  6. 

ploratila,  US,  m.  (ploro),  compianto,  la- 
mento, pianto,  clamor  simul  atque  ploratus 
oritur,  Curt.:  ploratum  edere,  Cic.  poét.  — 
plur.,  audivi  civitatum  gemitus,  ploratus, 
Cic:  omnia  mulierum  ploratibus  sonant,  Liv. 

ploro,  avi,  àtum,  are,  IJ  gridare  piangendo 

O  lamentandosi,  piangere  ad  alta  voce,  urlare, 

strillare,  lamentarsi  (contr.  ridere),  Cic  ed  a.: 
nil  sibi  legatum  praeter  plorare,  Hor.:  jubeo 
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te  plorare,  strilla  per  cagion  mia.  di  cantore 
piagnoloso  (altri  «  va  alla  malora  •»).  Hor.: 
p.  alci,  pianger  dinanzi  ad  uno,  nel  suo 
seno,  spargere  lacrime  davanti  a  lui,  Tibull. 

II)  tr.,  ■piangere,  urlare  sopra  q.C,  compian- 
gere, lamentare,  alqm,  Hor.:  turpe  commissum, 
Hor.:  aliena,  Quint:  ploratus  rogus,  Ov.:  col- 
Z'acc.  e  Z'infin.,  Hor.:  seg.  dalVinfm.,  me  ta- 
men  obicere  incolis  plorares  Aquilonibus,  non 
mi  potresti  consegnare  senza  lacrime,  Hor. 
plóstellum,  i,  n.  (dimin.   di  plostrum), 

carretto,  carretta  (da   trasporto),  plostello  ad- 

j  ungere  mures,  Hor.  sat.  2,  3,  247. 

plò«ti'iiiii,  i,  n.,  V.  plaustrum. 

plosìis,  us,  m.,  V.  plausus,  us. 

Pldliànus,  V.  Plotius. 

Plotino,  a,  um,  Piozio,  nome  d'ima,  gens 
rom.,  fra  cui  sono  da  ricordarsi:  L.  Plotius, 
poeta,  Cic.  Arch.  20:  L.  Plotius  Gallus.  orar 
tore  romano,  Suet.  rhet.  2.  —  agg.  piozio, 
lex,  Cic.  —  Deriv.:  PUltianus,  a    um, 

pi  ostano,  di  Plozio, 

ploxenilltl,  i,  n.,  cassa  d'un  carro,  Catull. 

96,  6  (riportato  anche  in  Quint.  1,  5,  8). 

piuma,  ae,  f.,  piuma,  plur.  plumae,  piume, 
prime  penne  degli  uccelli,  I)  propr.:  pi.  co- 
lumbae,  Cic:  animantes  piuma  obductae,  Cic: 
in  plumis  (penne,  forma  di  cigno)  delitui sse 
Jovem,  Ov.:  in  plumam,  a  mo'  di  piuma, 
Verg.:  e  così  in  modum  plumae,  Sali.  fr.  — 
usata  per  imbottire  guanciali,  Prop.  3,  7, 50. 
—  come  imagine  della  leggerezza,  qui  ipsi 
piuma  aut  folio  fàcilius  moventur,  Cic  ad  Att. 
8,  15,  2.  II)  trasl.,  della  prima  barba,  pe- 
luria, lumeggine,  Hor.  carm.  4,  10,  2. 

pi  ti  m  a  lu  «ì,  a,  um  (piuma),  I)  coperto  di 

piume,  piumato,  pennuto,  corpus,  Cic  poét.  de 

nat.  deor.  2,  114.  II)  trasl.,  provvisto  di 
scaglie,  squame  metalliche,  squamoso,  loricae, 
corazze  di  squame,  Justin.  41,  2,  10. 

plumbatus,  a,  um  (plumbum),  fatto  di 
piombo,  di  piombo,  tabulae,  Val.  Max.  3,  7,  2. 

pi  umbelle,  a,  um  (plumbum),  di  piombo, 
plumbeo,  I)  propr.:  glans,  Lucr.:  vas,  Plin.: 
color,  color  di  piombo,  Plin.  IIJ  trasl.,  plum- 
beo, 1)  =  ottuso,  gladius,  pugio,  Cic.  2)  ot- 
tuso mentalmente,  a)  tardo,  stupido,  plumbeus 
iu  physicis,  Cic:  asinus,  Ter.  b)  =  insensi- 
bile, cor,  Licin.  Crass.  in  Suet.  Ner.  2.  3)  plum- 
beo =  grave,  pesante,  auster,  Hor. 

plumbum,  i,  n.  (fióXopSog),  piombo,  I) 
propr.:  pi.  nigrum,  piombo,  Plin.:  pi.  album, 
stagno,  Caes.  e  Plin.:  dolia  plumbo  vincire, 
Cato.  IT)  meton.:  1)  palla  di  piombo,  V erg. 
e  Ov.  2)  tubo  di  piombo,  Hor.  ep.  1,  10,  20. 
S)  matita,  membrana  plumbo  directa  (lineata), 
Catull.  22,  8. 

plfiuieiis,  a,  um  (piuma),  piumoso  = 
provvisto  di  piume,  di  piume,  Clllcita,  Cic:  to- 

rus,  Ov. 

pliimlpeda,  V.  plumipes. 

pliimipes,  pcdis  (piuma  e  pes),  dai  piedi 
pennuti,  Catull.  55,  27  [ove  i  migliori  ma- 
noscr.  danno  plumipedas  dal  nom.  plumi- 
peda,  ae,  f.). 

pliimÒMis,  a,  um  (piuma),  piumoso,  pen- 
nuto,  coperto   di   piume,   aucupium,   Prop.   4, 

2,  34L 

plìio,  pini  e  (are.)  pluvi,  ere,  piovere,  class. 


pìuvms 


2052 


solo  impers.,  pliiit,  piove,  pluet  bodie,  Plaut.: 
dum  pluit,  Verg.:  aqua,  quae  pluendo  crevis- 
set,  Cic:  coli9 ahi.  della  materia,  che  piove, 
re  pluit,  piove  q.c,  sanguine  pluisse,  Cic  : 
lacte,  lapidibus  pluvisse,  Liv.:  trasl.,  piove  = 
cade  in  grande  abbondanza,  impers.,  tantum 
glandis  pluit,  Verg.  gè.  4,  81. 

pliiràlis,  e  (plus),  come  1. 1.  gramm.,  piu- 
ruie  [contr.  singularis),  numerus,  Quint.:  ge- 
netivus,  Quint.:  sost.,  plurali*.,  is,  m.,  il  plu- 
rale, Quint.:  pluraiia,  ium,  n.,  plurali,  nomi 
al  plurale,  Quint. 

pluraliter,  aw.  (pluralis),  come  t.  t. 
gramm.  ===  ai  plurale,  Sen.  ed  a. 

pi  uree,  V.  plus  (sotto  multus). 

pliirf  Carfani,  avv.  (plus),  in  più  parti,  in 
più  luoghi,  Suet.  Aug.  46  ed  altr. 

plùrimus,  a,  um,  V.  multus. 

plus,  plùris,  n.  (TcoXXóg),  compar.  di  mul- 
tus (V.). 

pluscìilus,  a,  um  (dimin.  di  plus),  un 
po'  più,  q.c,  di  più,  supellex,  Ter.:  sai.  Col.: 
neutr.  pìusculum  sost,  plusc.  negotii,  un  po' 
più  dì  fatica,  o  non  poca  fatica,  Cic:  pìu- 
sculum quam  etc,  q.c.  di  piti  che,  ecc.,  Cic. 

plìi leu s,  i,  m.  e  plìcteum,  i,  n.,  tavo- 
lato, I)  come  t.  t.  milit.:  a)  tetto  coperto 
negli  assedi,  da  cui  gli  assedianti  venivano 
nei  loro  lavori  messi  al  sicuro  dalle  armi 
lanciate  dai  nemici  ;  fatto  con  giunchi  in- 
trecciati in  forma  di  elmo  e  ricoperti  di 
pelle,  e  messo  in  moto  da  tre  ruote  (due  da- 
vanti, una  in  mezzo),  Caes.  b.  e  2,  9,  2.  Liv. 

21,  61,  10.  Tac.  hist.  2,  21.  b)  parete  di  difesa 

immobile,  riparo,  parapetto  sulle  torri,  ecc.. 
Caes.  b.  G.  7,  41,  4;  b.  e  1,  25,  9  e  2,  15, 3'; 
locus  consaeptus  cratibus  pluteisque,  con  stec- 
cati, Liv.  10,38,  5.  II)  sponda  più  alta  della 
parte  posteriore  del  triclinio,  spalliera,  Suet. 
Cai.  26.  —  meton.,  sofà,  triclinio,  plutei  fal- 
era, Prop.  4,  8,  68. 

Pluto  e  CI  fi  Imi,  ònis,  m.  (IIXoutwv), 
Plutone,  re  delV Averno,  marito  di  Proser- 
pina,  fratello  di  Giove  e  di  Nettuno.  — 
Deriv.:  Plùlonius,  a,  um,  appartenente 
a  Plutone,  plutonio,  domus,  il  sepolcro,  Hor.: 
plur.  sost,  Plutonia,  òrum,  n.  (se.  loca),  con- 
trada dell'Asia,  forse  nella  Lidia,  dove,  se- 
condo Strabone,  eraviun  tempio  di  Plutone, 
Cic. 

Plutus,  i,  m.  (tzXoùxoc,),  ricchezza,  perso- 
nificata  =  Piuto,  dio  delle  ricchezze. 

pluvia,  ae,  f.  (pluvius),  pioggia,  ingens, 
Verg.:  pluviae  tenues,  Verg.:  nibil  sensere  ob- 
strepente  pluvia,  Liv.:  pluvias  metuo,  Cic. 

pluviali*»,  e  (pluvia),  proveniente  dalla 
pioggia,  pluviale,  piovoso,  aqua,  acqua  piovana, 
Ov.,  Sen.  ed  a.:  fungi,  che  crescono  mediante 
la  pioggia,  Ov.:  dies,  Col.:  sidus,  piovoso,  re- 
'  cante  pioggia,  Ov.:  così  pure  Haedi,  Verg.: 
e  auster,  Verg. 

plutìllS,  a,  um  (pluo),  proveniente  dalla 
pioggia,  cagionante  (recante)  pioggia,  pluviale, 

piovoso,  aqua,  aquae,  piovana.  Cic.  e  (contr. 
j  ugis  aqua)  Sali.  :  rores,  r  u  g  ia  da  di  piog- 
gia, poet.  =  pioggia,  Hor.:  venUis,  Hor.. 
Hyades,  Verg.:  Juppiter,  che  fa  piovere,  Più 
vio  {greco  Zsòg  bèxiog,),  Tibull.:  amis,  arco- 
baleno. Hor.:  aurum,  pioggia  d'oro,  Ov. 
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pócilluitl,  i,  n.  (dimin.  di  poculum),  bic- 
chierino, Liv.  ed  a. 

pócullllll,  i,  n.,  vaso  da  bere,  coppa,  bic- 
chiere, tazza,  I)  propr.:  argenteum,  Liv.:  au- 
reum,  crystallinura,  murreum,Sen.:  pocula  ve- 
neno  infecta,  Justin.:  poculum  mortis  exhau- 
rire,  Cic.  :  poscunt  majoribus  poculis  (se.  bi- 
bere),  in  coppe,  in  boccali,  Cic  II)  meton.i 
A)  bevanda,  u  bere,  ad  pocula  venire,  Verg.: 
pocula  suntfontes,  son  la  loro  bevanda,  Verg.: 
pocula  vitea,  sugo  della  vite,  Verg.:  desiderii, 
filtro  amoroso,  Hor.:  amoris,  filtro  amoroso, 
Hor.:  prae  poculis,  per  ubbriachezza,  Fior.: 
in  poculis,  nel  cioncare,  Cic.  B)partic,  coppa 

di  veleno  =  bevanda  avvelenata,  Cic.  Clu.  30. 

Ov.  met.  14,  295. 

pttdagra,  ae,  f.  (uoSàypa),  gotta,  podagra, 
podagra  et  chiragra  et  omnis  vertebrarum  do- 
lor et  nervorum,  Sen.:  podagrae  doloribus  cru- 
ciati, ovv.  ardere,  Cic:  in  podagrae  morbum 
incidere,  Suet. 

podagrìcus,  a,  uni  (uoSayptxós),  poda- 
yroso,  gottoso,  cura  tot  feminae  podagricae  cal- 
vaeque  sint,  Sen.  ep.  95,  22:  sost.  (m.),  poda- 
yroso,  Sen.  ed  a. 

Pttdalirius,  li,  m.  (IloSaXsCptog),  Poda- 
lirio,  IJ  figlio  di  Esculapio,  celebre  medico. 
Il)  un  Troiano. 

pfódex,  dicis,  ano,  podice,  Hor.  epod.  8,  6. 

podlUlU,  li,  n.   (hÓSiov),  podio,   rialzo  in 

forma  di  piede,  IJ  rivestimento  della  parte 
inferiore  della  parete  d'una  camera  (forse 
elevantesi  in  forma  di  piede),  zoccolo,  Plin. 
ep.  5,  6,  22.  II)  poggio  in  forma  di  ter- 
razzo elevantesi  sul  muro  che  cingeva  il 
circo  o  V anfiteatro,  difeso  da  un  parapetto 
e  da  reti  tese  contro  le  fiere,  ornato  di  sta- 
tue della  Vittoria,  ecc.,  ove  sedevano  chi 
dava  e  dirigeva  i  giuochi,  il  Senato,  le  Ve- 
stali, gli  ambasciatori  di  popoli  stranieri  e 
sotto  un  baldacchino,  proprio  sul  davanti, 
V imperatore,  balcone,  Suet.  Ner.  12. 

Poeiis,  antis,  m.  (HoLctc,),  Peante,  padre 
di  Filottete,  Poeante  satus,  figlio  di  Peante 
=  Filottete,  Ov.  met.  9,  233.  —  Deriv.: 
A)  PoeantTades,  ae,  m.,  Peanziade  = 
figlio  di  F eante ,  cioè  Filottete ,  Ov.  B) 
Poeantius,  a,  um  (Ilotocvxtog),  di  Peante, 
heros  ovv.  proles,  anche  sempl.  Poeantius  = 
Filottete,  Ov. 

poecìle,  ès,  f.  (yj  uotxtXy]  oxooc  e  sempl. 
vj  Tzoiy.lXr]),  peciie,  grande  portico  dipinto  nel 
mercato  di  Atene,  adorno  di  molti  capola- 
vori di  pittura,  segnatam.  dell'affresco  di 
Polignoto  rappresentante  la  battaglia  di 
Maratona,  Nep.  Milt.  6,  3. 

pticina,  matis,  n.  (uotYjjia),  poema,  poema 
facere  ovv.  componere  ovv.  condere,  Cic:  pan- 
gere  ovv.  scribere,  Hor.:  plur.  poémata  = 
poesia  feontr.  oratio,  prosa),  Cic.  or.  70.  — 
Genit.  plur.  comun.  poèmatorum,#erò  anche 
poèmatum  ;  dat.  e  abl.  comun.  poématis,  però 
anche  poèmatibus. 

pftéui  all'uni,  li,  n.  (7iot,y]|jt(ruov),  poe- 
metto, breve  composizione  poetica,  Plin.  ep.  4, 
14,  9  e  27,  1. 

poena,  ae,  f.  (tcoivyj),  prezzo  del  riscatto 
per  un  omicidio,  espiazione,  quindi,  in  senso 


lato,  soddisfazione,  compenso,  quindi  Ora  ven- 
detta, ora  pena,  castigo,  punizione  {contr.  prae- 
mium,  pretium,  impunitas),  I)  propr.:  poena 
dupli,  octupli,  Cic:  vitae,  Cic:  capitis,  Caes.: 
mortis,  Caes.  :  oculorum,  che  avrebbe  dovuto 
colpire  gli  occhi,  Cic:  votorum,  poet.  =  pa- 
gamento dei  suoi  v.,  mercede,  pena,  Verg.: 
poenam  exigere  de  alqo,  Suet.:  poenas  dome- 
stici sanguinis  expetere,  richiedere  un  com- 
penso per  il  sangue  della  famiglia  versato, 
vendicare  il  sangue  sparso  dei  congiunti, 
Cic:  poenas  parentum  a  filiis  repetere,  punire 
i  figli  per  i  genitori  (uccisi),  vendicare  sui 
figli  V uccisione  dei  genitori,  Cic:  poenas  ho- 
minis  persequi,  vendicare  ale,  Cic:  così  pure 
poenas  patrias  (=  patris)  persequi,  Cic:  poe- 
nas capere  prò  alqo,  vendicare  ale,  Sali.:  ab 
alqo  petere  poenas  sui  doloris,  cercar  di  otte- 
nere da  ale.  soddisfazione  pel  suo  dolore, 
vendicarsi  con  lui  del  suo  dolore,  Cic:  poenas 
verborum  capere,  vendicarsi  delle  parole, 
Ov.:  poenas  habere  ab  alqo,  essersi  vendicato 
di  ale,  Liv.:  ma  poenam  habere,  essere  pu- 
nito, Liv.:  poenas  dare  alci,  Cic,  ovv.  reddere, 
Sali.:  poenà  alqm  afficere  ovv.  multare,  Cic: 
poenas  capere  de  alqo,  Liv.,  ovv.  poenas  su- 
mere, Verg.:  in  poenas  ire,  punire,  Ov.:  teneri 
poena,  essersi  meritato  un  castigo,  Cic:  poe- 
nas alci  pendere  (alcjs  rei,  di  q.c.)  ovv.  depen- 
dere, expendere,  solvere,  persolvere,  Cic.  :  su- 
stinere  poenam,  Cic:  poenas  subire,  Cic,  ferre, 
perferre,  luere,  Cic:  poenas  pati,  Ov.:  poena 
ne  victam  sequatur,  punizione  al  giuoco,  Ov.: 
poena  est  ovv.  poenae  est  coZZ'infin.,  Prop.: 
personif.,  Poena,  dea  della  vendetta  o  pro- 
tettrice, la  quale  vendica  le  ingiurie  fatte 
agli  innocenti,  e  punisce  i  malvagi,  o  Poena  ! 
o  Furia  sociorum!  Cic.  in  Pis.  91:  al  plur.,  a 
liberùm  Poenis  actum  esse  praecipitem,  Cic 

Clu.  171.  II)  trasl.,  pena,  molestia,  incomodo, 

disagio,  sofferenza,  frugalitatem  exigit  philo- 
sophia,  non  poenam,  Sen.:  p.  captivitatis, 
Justin.:  plur.,  post  longam  poenarum  patien- 
tiam,  Justin. 

poeiiatis,    e    (poena)  ,    appartenente    alla 

pena,  al  castigo,  penale,  Hyrcania  poenalis  sibi, 
paese  destinato  all'espiazione  della  sua  pena, 
Justin.  38,  9,  9. 

Poeni,  òrum,  m.,  Punici  =  Cartaginesi  (di- 
scendenti dai  Fenici),  in  cattiva  fama  come 
furbi  e  sleali,  Cic.  de  rep.  2,  9  :  Poeni  foedi- 
fragi,  Cic  de  off.  1,  38:  sing.  Poenus,  i,  m., 

un  Punico,  un  Cartaginese, pregn.,  di  Annibale, 

Cic  de  or.  2,  77  :  collettivo,  Poenus  advena, 
Liv.  22, 14,  5  :  uterque  Poenus,  i  Cartaginesi 
in  Africa  ed  in  Ispagna,  Hor.  carm.  2,  2,  IL 
—  Deriv.:  A)  Poenus,  a,  um,  fenicio,  pu- 
nico, cartaginese,  navita,  Hor.:  leones,  Verg.  B) 

PflllìO US  (Poenicus),  a,   um,  fenicio,  punico, 

cartaginese,  a)  propr.:  regna,  Verg.:  litterae, 
Cic:  Punicum  bellum  primum  (secundum, 
tertium),  Cic:  Pun.  fides,  fede  punica  = 
perfidia,  Sali.  :  così  pure  Pun.  ars,  Liv.:  Poe- 
nicae  tunicae,  Val.  Max.  b)  poet.  trasl.,  fenicio 

=  color  porpora,  purpureo,   sagum,    Hor.:    TO- 

stra  columbarum,  Prop.:  e  deriv.  (da  Punicus) 

Puilicaittl*,    a,    U1TÌ,    fatto  alla  cartaginese, 

lectuli,  Cic:  e  Punieeus  (Poen.)  e  Punì- 

eiUS  (Poen.),  a,   um,    a)  punico,  cartaginese, 
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dux,  Ov.:  bellum,  Lex.  vet.  b)  meton.,  pur- 
pureo, taenia,  Verg.:  cruor,  Ov. 

Poeniceus  ovv.  -cìus,  V.  Poeni. 

Poenicus,  a,  um,  V.  Poeni. 

Poeninus  (Pèninus  e  Pennìnus),  a,  um 
(greco  HoCvivog),  Pennino,  Alpes  ovv.  juga, 
Alpi  Pennine  (della  Savoia  e  del  Piemonte), 
dai  Salassii  sino  ai  Lepontii,  V  odierno 
Gran  S.  Bernardo  e  la  catena  sino  al 
S.  Gottardo,  P.  Alpes,  Tac.  hist.  1,  87  :  P. 
juga,  ibid.  1,  61  :  P.  mons,  il  Gran  S.  Ber- 
nardo, Sen.  ep.  31,  9:  e  lo  stesso  sempl.  Poe- 
ninus,  Liv.  5,  35,  2;  21,  38,  6  e  sgg.:  iter 
Poeninum  (sul  Gran  San  Bernardo),  Tac. 
hist.  1,  70. 

poenior,  Tri,  V.  punio. 

poenitenlia,  V.  paenitentia. 

poeniteo,  poenitet,  V.  paeniteo. 

poenitio,  ònis,  f.,  V.  punitio. 

Poenus,  V.  Poeni. 

pttésis,  is,  acc.  in,  f.  (rcotojaig),  I)  arte 
poetica,  Quint.  12,  11,  26.  II)  meton.,  poesia, 

composizione   in  versi    (contr.   oratìo),    CÌC.   e 

Hor.:  amatoria,  Cic. 

pttéta,  ae,  m.  (noirixYic),  poeta,  poeta  bonus, 
optimus,  Cic.:  Cora.  Severas,  versificator  quam 
poeta  melior,  Quint.:  plur.  poètae,  contr.  ora- 
tores  (prosatori),  Cic. 

poetica,  ae,  f.  e  poetico,  ès,  f.  (ixotyjxw^, 
se.  xiyyrf),  poetica,  arte  poetica,  la  forma  -a 
in  Cic.  ed  a.:  la  forma  -e  in  Nep.  ed  a. 

pttetìcé,  avv.  (poèticus),  poeticamente,  in 
modo  poetico,  CÌC.  ed  a. 

poèticus,  a,  um  (tcoiyjx(,%ós),  poetico,  ver- 
bum,  Cic:  oratio  (contr.  oratio  soluta),  Varr. 
LL.:  fabulae,  Liv.:  jocus,  Val.  Max.:  dii,  gli 
dèi  dei  poeti,  cioè  quali  li  immaginano  e 
rappresentano  i  poeti,  Cic:  facuitas,  Cic:  poe- 
ticis  numeris,  in  veste  poetica,  in  versi,  Col.: 

SOSt.,  poèticum,  i,  n.,  espressioni  poetiche,  versi, 

poesia,  Sen.  e  Quint. 

poctria,  ae,  f.  (uoiVjxpia),  poetessa,  Ps.  Ov. 
her.  15,  183  :  vetus  et  plurimarum  fabularum 
p.,  Cic  Cael.  64. 

pógonias,  ae,  m.  (TKDycovtas,  barbuto), 

pogonia,  cometa  barbuta,  Sen.  nat.  OU.  1,  15,  4. 

poi!  inter.,  per  Polluce!  cioè  in  verità! 
Ter.  e  Cic:  unito  con  altre  parole  afferma- 
tive, sane  pai,  Ter.,  ovv.  certe  poi,  Ter. 

Polémo  (Polcmòn),  ònis,  m.  (IIoXsjjiwv), 
Polentone,  I)  filosofo  greco  di  Atene,  disce- 
polo di  Senocrate,  maestro  di  Zenone  e  d'Ar- 
cesilao.  —  Deriv.:  Polémoneus,  a,  um 
(IIoXs|i(óv£t,os),  di  Polentone.  II)  re  del  Ponto. 
—  Deriv.:  Polentoni iieus,  a,  um,  poie- 
moniaco,  Pontus,  una  parte  del  Ponto. 

1.  polio,  Ivi,  ìtum,  ire,  pidire,  nettare,  for- 
bire, lisciare,  I)  propr.:  l)in  gen.:  pulvinar 
Indo  dente,  Catull.:  frontes  (libelli)  pumice, 
Ov.:  rogum  ascia,  Cic.   2)  partìc,  pulire  con 

calcina  e  gesso,  imbiancare,  intonacare,  villani 

eleganter  opere  tectorio,  Varr.:  columnas  albo, 
Liv.:  politae  columnae,  Cic.  II)  trasl.,  coivtn- 

telletto,  polire,  pulire,  forbire,  abbellire  (untare), 

opus  lima,  Quint.:  orationem,  Cic. 

2.  Polio,  òuis,  m.,  V.  Pollio. 
Polìorcèlès,  ae,  m.  (TtoXtopXTjxVjs),  Po- 

Uorcete  (=  assediatore,  assalitore,  conquista- 
Core  di  città,  lai  puro  expugnator),  sopran- 


nome di  Demetrio,  re  di  Macedonia,  Sen.  de 
const.  sap.  5, 6;  ep.  9,  18. 

polite,  avv.  (politus),  politamente,  pxditam., 
nettam.,  ornatam.,  élegantem,,  dicere,  CÌC:  elo- 
qui, Cic:  scribere,  Cic:  politius  limare,  Cic 

Poìitcs,  ae,  m.  (IloXtxyjs),  Polite,  figlio 
del  re  Priamo,  ucciso  da  Pirro. 

pollila,  ae,  f.  (rcoXixsta),  costituzione  dello 
stato,  stato,  titolo  d'uno  scritto  di  Platone, 
Cic.  de  div.  1,  60  ed  altr. 

politici! S,  a,  um  (TCoXlXlxóg),  appartenente 
allo  Stato,  alle  scienze  dello  Stato,  politico,  libri, 

di  politica,  Cael.  in  Cic:  philosophi,  Cic. 

Polltórium,  il,  n.,  PoiitoHo,  città  del 
Lazio,  a  S.  del  Tevere  sull'erto  colle  di  tufo 
di  Torretta  ;  supp.  fondata  dal  Troiano  Po- 
lite, figlio  di  Priamo,  fin  dai  più  antichi 
tempi  presa  e  spopolata  dai  Montani. 

politura,  ae,  f.  (polio,  ire),  pulitura,  liscia- 
tura, forbitura,  levigamento,  chartae,  maraioris, 
Plin.:  laevitas  et  politura  corporum,  Sen.:  fig., 
haec  recens  politura  (orationis),  Sen.  ep. 
100,  5. 

politili!»,  a,  um,  part.  agg.  (da  polio),  I) 
fatto  bene,  con  gusto,  pulito,  adorno,   elegante, 

domus,  Phaedr.:  cfr.  regie  polita  aedificia, 
Varr.:  cubiculum  politissimum,  Plin.  ep.  II) 

fig.,  colto,  raffinato,  ingentilito,  fine,  politus  ar- 

tibus,  Cic:  politus  e  schola,  Cic:  homo,  Cic: 
epistula,  Plin.  ep.:  politior  humanitas,  Cic: 
judicium,  Cic:  Apelles  politissima  arte  per- 
fecit  etc,  Cic:  (homo)  omni  doctrinà  politis- 
simus,  Cic 

Polla,  ae,  f.  =  Paula,  Paola,  moglie  di 
D.  Bruto. 

polle»,  linis,  n.  e  pollis,  lmis,  e,  fior  di 
farina,  Ter.  e  Plin. 

pollens,  entis,  part.  agg.  (da  polleo),  po- 
tente, possente,  gagliardo,  valente,  COOrd.  pollens 
potensque,  Sali.:  potens  pollensque,  Liv.:  clas- 
sis  plurimum  pollens  mari,  Veli.:  collabi., 
ipsa  suis  p.  viribus,  Lucr.:  hostis  equo  p.,  Ov. 

1.  Polleiltia,  ae,  f.  (polleo)  (grande  po- 
tenza) personif.  come  dea,  Liv.  39,  7,  8. 

2.  Pollentia,  ae,  f.,  città  della  Liguria, 
celebre  per  la  fabbricazione  di  coppe  di  terra, 
e  per  la  lana  nera  delle  sue  pecore  ;  oggi  vil- 
laggio di  Pollenzo.  —  Deriv.:  Pollen- 

tlnus,  a,  um,  di  O  a  Pollenzo, 

polleo,  ère  (potis  e  valeo),  poter  q.c,  poter,, 
compiere,  esser  forte,   potente,'  aver  valore,  qui 

in  re  publica  plurimum  pollebant,  Caes.:  ubi 
plurimum  pollet  oratio,  Cic:  pollere  pecunia, 
Suet.:  scientia,  Cic:  armis,  gratia,  nobilitate, 
Tac:  coord.  potes  pollensque,  Liv.  Cfr.  pollens. 

pollex,lìcis,  m.  (polleo),  «7  forte,  I) pol- 
lice, Cic.  ed  a.:  infestus,  teso,  come  se  con  ' 
esso  si  volesse  infilzare  quale,  Quint.:  Aegi- 
netis  pollices  praecìdere,  Cic:  pollicem  pre- 
mere, «premere  il  pollice  »  (segno  di  appro- 
vazione nélV  arena)  ;  quindi  pollice  utroque 
laudare  ludum,  lodar  con  doppio  applauso, 
Hor  :  come  misura,  davi  ferrei  digiti  pollicis 
crassitudine,  Caes.  II)  pollice  dei  piede,  Suet. 
ed  a 

polliceor,  crtus  sum,  èri  (prò  e  liceor), 
offerirsi,  profferirsi  per  q.C,  esibirsi,  promettere 
di  fare  q.c.  contr.  abnuo,  denego  (all'incontro 
promitto  =  far  aspettare  q.c,  far  sperare 
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a, e),  IJin  yen.:  a)  coli' acc.  della  cosa  senza 
o  col  dat.  alla  domanda  a  chi?  oca)  senza 
dat.:  pretium,  Ter.:  publice  frumentum,  Caes.: 
frumentum  ad  bellum,  Liv.  :  matrimonium 
suum,  Suet.:  pecuniam,  Cic:  pecunias  in  rem 
publicam,  Cic:  ego  vero  exspectabo  ea,  quae 
polliceris,  Cic:  disogg.  inan.,  sed  hoc  satis 
est,  quod  prope  sola  historia  polliceri  videtur, 
Plin.  ep.  pp)  col  dat.  alla  domanda  a  chi? 
militibus  in  contione  agros  ex  suis  possessio- 
nibus,  Caes.:  his  amicitiam  regis,  Justin.:  alci 
arma  virosque  ad  bellum,  Liv.:  iis  auxilium 
suum,  Caes.:  toti  Italiae  civitatem  (diritto  di 
cittadinanza),  Veli.:  reginae  nuptias,  Suet.: 
regi  pacem  neque  abnuere  neque  polliceri, 
Sali.:  Varroni  pecunias  in  publicum,  Caes. 
Prov.,  montes  auri  (montagne  d'oro),  Ter. 
Phorm.  68  :  maria  montesque,  Sali.  Cai  23, 
3.  p)  con  dopp.  acc:  sese  itineris  periculique 
ducem,  Sali.:  regnum  Aegypti  pretium  auxilii 
adversus  fratremsuum,  Justin.:  disogg.  inan., 
quos  labore  et  studio  meo  dignos  cum  splen- 
dor ipsorum  tum  hoc  maxime  pollicetur, 
quod  etc,  Plin.  ep  y)  con  de  e  VaW-  senza 
o  coli acc:  tibi  de  nostro  amico  placando  aut 
etiam  piane  restituendo  polliceor,  Cic:  quo- 
niam  de  aestate  polliceris  vel  potius  recipis, 
Cic:  nihil  tibi  ego  tum  de  meis  opibus  polli- 
cebar,  sed  de  horum  erga  me  benevolentia 
promittebam,  Cic  ò)  seg.  dall'infin.,  qui  sum 
pollicitus  ducere?  Ter.:  pollicentur  obsides 
dare,  Caes.:  novam  referre  proditionem  pro- 
ci itispollicea  tur,  Liv.  s)seg.  dalVacc.  e  Z'infin., 
commi,  infin.  fut.  att.:  pollicetur  Piso  sese 
ad  Caesarem  iturum,  Caes.:  prò  certo  polliceor 
hoc  vobis  et  confirmo  me  esse  perfecturum, 
ut  etc,  Cic:  raram.  coll'inftn.  pres.  pass., 
legatos  ad  gentem  Achaeorum  mitti,  Liv.  32, 
19,  4.  £)  con  ut  e  il  cong.  o  col  sempl.  cong., 
Justin.  9,  2,  12.  Hirt.  b.  G.  8,  52,  4.  y?)  seg. 
da  prop  relat.,  neque  ille,  quae  meum  tempus 
postularet,  satis  prolixe  polliceretur,  Cic.  :  erat 
enim  (Phamea)  in  consulatus  petitione  per  te 
mihi  pollicitus,  si  quid  opus  esset,  mi  aveva 
per  tuo  mezzo  fatto  offrire  i  suoi  servigi,  nel 
caso  ch'io  ne  avessi  bisogno,  Cic  •9-)  assol., 
cum  contra  fecerint,  quam  polliciti  professique 
sint,  Cic:  quem  piane  debes  mittere,  ut  polli- 
ceris, Plin.  ep.:  mox  ubi  pollicita  est,  Ov.:  con 
avv.,  ultro  poli.,  Cic:  bene  poli.,  far  belle 
promesse,  Sali.:  benigne  poli.,  far  buone  pro- 
messe, Liv.,  alci,  Cic:  liberaliter  poli.,  far  pr. 
amorevoli,  liberali,  Caes.:  alci  libéralissime 
poli.,  Cic.  II)  partici  a)  dell'oratore,  pro- 
mettere nell'esordio  del  discorso,  annunziare, 
quaeso,  ut,  quid  poll:citus  sim,  diligenter  me- 
moriae  mandetis,  Cic.  Quinct.  36  :  e  così  ibid. 
60.  b)  degli  uccelli  negli  auspìzi,  promettete 
per  il  futuro,  id  assuetae  sanguine  et  praeda 
aves  pollicebantur,  Fior.  1,  1,  7.  —  Partic. 
perf.  pass.,  pollicita  fides,  Ov.  fast.  3,  366: 

quindi   SOSt.,    pollicitutn,    i,    n.,    il  promesso, 
promissione,   promessa,  Ov.    met.    11,    107  ed 

altr.:  plur.,  Ov.  am.  2,  16,  48  ed  altr. 

pollIcilìitlO,  Ònis,  f.  (pollicitor),  promis- 
sione, profferta,  promessa,  anche  al  plur.,  Ter., 
Caes.  ed  a. 

pollicitor,  àtus  sum,  ari  (intens.  de  pol- 
liceor), promettere,  Sali,  ed  a. 


pollicini*  (pollinctor),  òris,  m.  (pollingo), 
chi  lava  e  unge  i  cadaveri,  becchino,  Plaut. 
ed  a. 

pollingo,  linctus,  ere,  lavare  e  ungere  un 

cadavere  prima  della  cremazione,  trasl.,  alcjs 
pollinctum  jam  corpus,  già  vicino  alla  tomba, 
Val.  Max.  7,  7,  4:  voluptas  fucata  et  medica- 
mentis  pollincta,  vicina  alla  tomba,  perduta, 
Sen.  de  vit.  beat.  7,  3. 

Inolilo  (Polio),  ònis,  m.,  compiut.  Asinius 
Pollio,  JLsinto  PoiUone,  amico  di  Augusto, 
segnalato  come  uomo  di  Stato,  poeta  tra- 
gico, oratore  e  storico. 

polli*,  linis,  e,  V.  pollen. 

Pollìiis,  a,  um,  Poiiio,  tribus,  Liv.  ed  a. 

polluo,  ui,  ùtum,  ere  (prò  e  luo),  lordare, 

imbrattare,    insozzare,    I)  propr.  :   ore  dapes 

Verg.:  ora  cruore,  Ov.  II)  trasl.,  imbrattare  = 

violare,  contaminare,  profanare,  insozzare,  par- 

tic.  di  cose  sacre,  le  quali  vengono  profanate 
da  un'azione  infame,  caerimonias  stupro,  Cic: 
jura  scelere, Cic:  Jovem,  Prop.:  polluta  sacra, 
Cic. 

pollulus,  a,  um,  part.  agg.  (polluo),  pol- 
luto,  impudico,  vizioso,    corrotto,    femil'ia,  Liv.: 

princeps,  Tac 

PolllIX,  lucis,  m.  (IIoXoSsóxYjsl,  Polluce, 
figlio  di  Tindaro  (o  di  Giove)  e  di  Leda,  fra- 
tello di  Castore,  celebre  come  pugilatore 
(pugil)  o  lottatore  col  cesto,  come  Castore  era 
buon  cavaliere,  Cic.  de  legg.  2,  19:  Pollux 
uterque,  Castore  e  Polluce,  Hor.  carm.  3,  29, 
64.  Cfr.  Castor. 

polii*,  i,  m.  (nóXoc,,  punto  girevole, 
quindi)  I)  polo  dell'asse  terrestre  e  celeste, 
polo  nord  e  sud  (lat.  puro  vertex),  Cic  poèt. 
e  Plin.:  p.  gelidus,  glacialis,  polo  nord,  Ov.: 
e  parim.  sempl.  polus,  Ov.:  p.  australis,  polo 
australe,  Ov.  II)  trasl.,  volta  celeste  che 
sembra  girare  al  di  sopra  di  noi,  volta  dei 
cielo,  Hor.  ed  a.  poeti:  immensi  parva  figura 
poli,  globo  celeste,  Ov. 

Polyhius,  Ti,  m.  (IIoXópioc;),  Polibio,  ce- 
lebre storico  greco,  contemporaneo  ed  amico 
di  Scipione  Africano  Minore. 

PttlyclTtus  (meno  accreditato  Polyclè- 
tus),  i,  m.  (IIoXóxeiTos\P©Kcieto,  celebre  scul- 
tore ed  autore  di  bassorilievi,  greco,  nativo 
di  Sidone,  contemporaneo  di  Pericle. 

Pttlycratés,  is,  m.  (noXoxpàxyjc;),  Poli- 
crate,  tiranno  di  Samo,  contemporaneo  di 
Anacreonte,  ammirato  per  la  sua  felicità, 
infine  condannato  dal  satrapa  persiano 
Oronte  ad  essere  crocifìsso. 

Po  I  y  riniti  il  «v,  mantis,  m.  (IIoXo5au.as),- 
Poiidamante,  I)  Troiano,  amico  di  Ettore. 
II)  atleta. 

Pol^'deHes,  ae,  m.  (IIoAuSéxxYjs),  Poli- 
dette,  re  di  Serifo,  educatore  di  Perseo. 

Polydòriis,  i,  m.  (IIoXóSoopos),  Polidoro, 
figlio  di  Priamo,  affidato  con  molto  denaro 
à  l'olinestore  re  di  Tracia,  ma  da  questi  uc- 
ciso. —  Deriv.:  Polyilòréim,  a,  um,  di 
Polidoro, 

PSI^ajnotus,  i,  m.  (noXóyvorcoc;),  Poii- 
gnoto,  celebre  pittore  e  scultore  greco,  oriundo 
da  Taso,  ma  connaturato  in  Atene,  contem- 
poraneo di  Socrate. 

polylifclor,   oris,  m.  (rcoXutoTtop),  Polii- 
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store  =  che  sa  molto,  soprannome  del 
grammatico  greco  Cornelius  Alexander  (con- 
temporaneo di  Augusto),  Suet.  gr.  20. 

Poi  y  li  y  mula ,  ae,  f.  {greco  IIoXóu.vta), 
jPoiinnìa  (dal  molto  canto),  una  delle 
Muse,  Hor.  carm.  1, 1,  33.  Ov.  fast.  5,  9. 

Polymestor  (Polymnestor) ,  oris, 
acc.  orera  e  ora,  m.  (HoXofiyjaxwp),  Poiine- 
store,  re  di  Tracia,  genero  di  Priamo  e  ma- 
rito di  Ilione,  il  quale  uccise  Polidoro  a  lui 
affidato. 

Poly  nlcés,  is,  m.  (IloXovsbajg),  Polinice, 
figlio  di  Edipo,  fratello  di  Eteocle  e  genero 
di  Adrasto,  il  quale  nella  lotta  per  il  regno 
di  Tebe  (  V.  Eteocles)  sfidò  il  fratello  in  un 
duello,  in  cui  ambedue  trovarono  la  morte. 

polyphagiis,  i,  m.  (TXoXucpàyog),  man- 
gione, ghiottone,  Suet.  Ner.  37. 

Polyplièmus,  i,  m.  (IloXucpyjiiog),  Poli- 
femo,  Ciclope  di  Sicilia,  con  un  occhio  solo, 
figlio  di  Nettuno,  accecato  da  Ulisse. 

polypus,  i,  m.  (tzoXùtzouc,,  dor.  ed  eoi.  iko- 

XÓ7TO£),   polipo,    I)  polipo   marino,    Plin.,   Ov. 

ed  a.  II)  polipo  del  naso,  Cels.  e  Hor. 

Polyxì  Ila,    ae,    f.  (IIoXugéVY]),  Polissena, 

figlia  di  Priamo,  amante  di  Achille,  presso 
la  cui  tomba  fu  sacrificata  da  Pirro,  di  lui 
figlio.  —  Deriv.:  Polyxenìus,  a,  uni,  di 

Polissena. 

pomari u s,  a,  uni  (pomum  ovv.  pomus), 

appartenente  alle  frutta,  da  frutta,  SOSt.,  a)  po- 
marius,  ii,  m.,  mercante  di  frutta,  Hor.  sat.  2, 
3,  227.  b)  pomarhim,  ii,  n.,  giardino  da  frutta, 
verziere,  pometo,  CÌC.  ed  a. 

pom  e  ri  dia  nus,  meglio  postmeridianus 
(V.). 

pomèrium  (pòmoerìum),  %  n.  (post  e 
moerus  =  murus),  spazio  lungo  le  mura  della 
città  lasciato  libero  all'interno  e  ali 'esterno, 
limitato  da  pietre  (cippi  o  termini)  e  con- 
fine degli  auspici  cittadini,  pomerio,  V.  Liv. 
1.  44.  3  e  sgg.  Tac.  ann.  12,  23  e  sgg.:  pomè- 
rium intrare,  Cic.  de  nat.  deor.  2,  11. 

P «lancila,  ae,  f.  e  Pomelli,  òrum,  m., 
Pomezia,  antichissima  città  dei  Volsci  nel 
Lazio,  vicino  alle  paludi  Pontine,  Liv.  2, 
16,  8:  compiut.  Suessa  Pometia,  e  anche 
sempl.  Suessa,  V.  Suessa  n°  IL  —  Deriv.: 

PólIlciinilS,  a,  Um,  di  Pomezia. 

pom ii  er,  fera,  forum  (pomum  e  fero),  po- 
mifero,  fruttifero,  arbor,  albero  fruttifero, 
Mela:  autumnus,  annus,  Hor. 

póinoerium,  V.  pomèrium. 

Pomona,  ae,  f.  (pomum),  Pomona,  dea 
dei  frutti. 

pòinòsus,  a,  um  (pomum),  pomifero, 
ricco  di  frutti,  hortus,  Tibull.:  arva,  Prop.:  co- 
rona, corona  di  frutti,  Prop. 

pompa,    ae,    f.  (tZ0\ITIYi),  pompa,  solennità, 

processione,  I)  propr.:  1)  in  gen.,  come  nei 
funerali,  Cic:  pompam  fuueris  ire,  andare 
al  funerale,  Ov.:  nelle  nozze,  pompam  ducit, 
Ov.:  nei  giorni  festivi,  Verg.:  nei  trionfi, 
Ov.:  pomparum  ferculis  similes  esse,  lenti 
come  una  processione,  Cic.  2)  partic,  pompa 
nei  giuochi  circensi,  in  cui  si  portavano  le 
immagini  degli  dei,  ecc.,  Ov.:  pompam  du- 
cere, Liv.:  quid  tu  hunc  de  pompa  laetaturum 
putas?  di  Cesare,  la  cui  statua  veniva  nella 


processione  circense  portata  con  quelle  degli 
dei,  Cic.  II)  trasl.:  a)  concr.  =  processione, 
seguito,  comitiva,  corteo   di  pers.  0  COSe,  licto- 

rum,  Cic:  pecuniae,  Sen.    b)  astr.  =  sfarzo, 

magnificenza,    sfoggio,   pompa,  detrahere   mu- 

neri  suo  pompam,  Sen.:  p.  rhetorum,  Cic: 
epidicticum  genus  (orationis)  pompae  quam 
pugnae  aptius,  Cic 

Pompèjanus,  V.  Pompeji  e  Pompejus. 

Pompéji,  òrum,  m.,  Pompei,  città  della 
Campania  merid.,  nel  fondo  d'un  golfo,  afi 
fatto  distrutta  in  un'eruzione  del  Vesuvio 
(79  d.  Cr.)  ;  ora  di  nuovo  in  gran  parte 
scoperta  (ad  E.  del  villaggio  di  Torre  del- 
l'Annunziata), Liv.  9,  38,  2.  Sen.  nat.  qu.  6. 
1  in.  —  Deriv.:  Pompèjanus,  a,  um, 
pompeiano,  sost.,  a)  Pompejaiium,  i,  n.,  po- 
dere di  Cicerone  presso  a  Pompei,  il  Pom- 
peiano, Cic.    b)  Pompejani,  òrum,  m.,  abit. 

di  Pompei,  Pompeiani,  CÌC 

Pompejus  (o  quadrisill.  Pompènis),  a, 
um,  Pompeo,  nome  d'una  gens  rom.,  di  cui 
i  più  noti  sono  :  Cn.  Pompejus,  triumviro 
con  Cesare  e  Crasso,  vincitore  dei  pirati  e 
di  Mitridate;  più  tardi,  vinto  da  Cesare  nei 
campi  di  Farsaglia,  fuggi  in  Egitto,  dove 
fu  ucciso  per  comando  del  re.  —  Pompeja, 
moglie  diP.  Vatinio,  Cic.  ep.  5,  11,  2:  figlia 
di  Gneo  Pompeo,  moglie  di  Siila  Fausto. 
Auct.  b.  Afr.  95,  3  :  figlia  di  Q.  Pompeo, 
moglie  di  Giulio  Cesare,  da  lui  più  tardi 
ripudiata,  Suet.  Caes.  6  e  74.  —  agg.  di  Pom- 
peo, domus,  Cic:  via.  Cic:  porticus,  Prop.:  id. 
umbra,  Ov.:  lex,  fatta  da  Gn.  Pompeo,  Cic 
—  Deriv.:  Pompèjanus,  a,  um,  pom- 
peiano, di  Pompeo,  equitatus,  Caes.:  curia,  fab- 
bricata da  Pompeo,  Suet.:  sost.,  Pompèjanus, 
i,  m.,  partigiano  di  Pompeo,  Pompeiano, 
Tac  e  fplur.J  Caes. 

Pom  pi  IT  tis,  a,  um,  Pompilio,  nome  di 
una  gens  romana,  di  cui  il  più  voto  è  Ninna 
Pompilius,  secondo  re  di  Roma,  legislatore  e 
ordinatore  dello  Stato.  —  agg.  pompino,  san- 
guis,  discendente  di  Numa  Pompilio,  Hor. 
art.  poèt.  292. 

pompilus,  i,  m.  (tco{ituXo£) ,  pesce  ma- 
rino che  accompagna  le  navi,  pompilo,  lat. 
puro  nautilus,  Ov.  e  Plin. 

Pomponius,  a,  um,  Pomponio,  nome 
d'una  gens  romana,  di  cui  i  più  noti  sono  : 
T.  Pomponius  Atticus,  amico  di  Cicerone,  di 
cui  Cornelio  Nipote  scrisse  la  vita.  —  P. 
Pomponius  Secundus,  poeta  tragico  dei  tempi 
di  Caligola  e  di  Claudio. 

Pomptinus  (Pomtìnus),  a,  um,  nome 
d'una  regione  del  Lazio,  Pontino,  ager,  Liv. 
4,  25,  4  ed  altr.  Fior.  1,  13,  20  :  palus  e  pa- 
ludes,  Pahtdi  Pontine,  regione  lunga  30  mi- 
glia e  larga  dai  12  ai  13  miglia,  bassa, 
esposta  alle  inondazioni  dei  fiumi  Amaseno 
ed  Ufente  e  percorsa  da  molti  torrenti,  at- 
traverso la  quale  passava  la  via  Appia  e  il 
cui  prosciugamento  dopo  Cetego,  Cesare,  Au- 
gusto, Traiano,  ecc.,  venne  anche  sjwsso  ten- 
tato nei  tempi  moderni;  siccare  (prosciu- 
gare) Pomptinas   paludes ,  Suet.  Caes.   44  : 

SOSt.,   a)  Pomptinum,  i,  n.,  il  Pontino,  regione 

Pontina,  Liv.  2,  34,  4.   b)  Pomptina  summa. 
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ae,  f.,  parte  superiore  delle  Paludi  Pontine,  Cic 

ad  Att.  7,  5,  3. 

pomum,  i,  n.,  I)  ogni  frutto,  ciliegia, 
fico,  dattero,  noce,  Plin.:  mora,  Ov.:  quindi 
poma,  frutta,  Cic,  Verg.  e  Hor.  II)  trasl., 
albero  fruttifero,  Verg.  e  Plin.  ep. 

pollili*,  i,  f.,  albero  fruttifero,  Cato,   Plin. 

ed  a. 

pondero,  avi,  àtum,  are  (pondus),  ponde- 
rare, pesare,  granum,  Plin.:  amatorum  sinus, 
Prop.:  trasl.,  pesare  mentalm.   =  ponderare, 

giudicare,  causas,  Cic:  beneficia,  Cic:  inventa 
ponderare  et  dimetiri,  Quint.  —  alla  dom. 
con  che?  secondo  che?  colVabì.  o  ex 
e  Vabl,  verborum  delectum  aurium  quodam 
judicio,  Cic:  Consilia  eventis,  Cic:  non  esse 
ridem  ex  fortuna  ponderandam,  Cic. 

ponderosus,  a,  um,  agg.  (pondus),  pon- 
deroso, grave,  pesante,  silicum  verbera,  Val. 
Max.  1,  8,  ext.  19:  trasl.,  epistula,  di  molto 
contenuto,  di  molte  cose,  Cic:  vox,  grave  e 
severa,  Val.  Max. 

pondo  (abl.  da  pondus),  di  peso,  del  peso, 
corona  libram  pondo,  Liv.:  paterae  libras  fere 
omnes  pondo,  Liv.  —  Più  spesso  pondo  senza 
libra,  libbra,  nel  contare,  come  sost.  indecl., 
auriquinque  pondo,  cinque  libbre  d'oro,  Cic: 
fulmen  aureum  quinquaginta  pondo,  Liv.:  ad 
quattuor  milia  pondo  auri,Liv.:  torquesaureus 
duo  pondo,  Liv.:  auri  pondo  centum  expen- 
sum,  Cic:  se  in  triginta  pondo  debere,  circa 
trenta,  ecc.,  Cornif.  rhet.:  così  pure,  quando 
il  peso  è  al  disotto  d'una  libbra,  uncia  pondo, 
un  dodicesimo  di  libbra,  un'oncia,  singulas 
uncias  auri  pondo,  Liv. 

pondus,  deris,  n.  (pendo),  peso,  pondo, 
IJpropr.  e  trasl.:  A)propr.,  peso  nella  bi- 
lancia, l)come  pesante:  pondera  ab  Gallis 
aliata,  Liv.:  taleae  ferreae  ad  certuni  pondus 
«xaminatae,  Caes.  2)  come  pesato,  peso  d'una 
libbra,  libbra,  talentum  ne  minus  pondo  octo- 
ginta  Komanis  ponderibus  pendat,  Liv.  B) 
trasl.:  \)in  astr.:  a)  peso  =  gravita  di  un 
corpo,  magni  ponderis  saxa,  Caes.:  moveri  gra- 
vitate et  pondere,  Cic.     b)  gravità,    equilibrio, 

contrappeso,  tertius  motus  oritur  extra  pondus 
et  plagam,  Cic:  trans  pondera  (corporis)  por- 
rigere  dextram,  fuori  dell'equilibrio,  avan- 
zando cioè  il  corpo  in  avanti,  in  attitudine 
di  garbatezza  e  complimento ,  Hor.:  tellus 
ponderibus  librata  suis,  Ov.  2)  concr.:  a) 
corpo  pesante,  massa,  peso,  in  terram  feruntur 
omnia  pondera,  Cic:  rapiens  immania  pondera 
baltei,  Verg.:  quindi  poet.  del  feto,  Ov.:  così 
pure  pondera  uteri,  Prop.:  e  pondera,  delle 

parti  vergognose,  Catull.  b)  massa  =  gran 
quantità,  grande  somma,    magnum  p.  argenti, 

Caes.:  auri  pondus  ingens,  Liv.  II)  fig.:  A)  in 
senso  buono  :  1)  generic,  peso,  efficacia,  im- 
pressione, importanza,  litterae  maximi  apud 
me  sunt  ponderis,  Cic:  persona  testimonii 
pondus  habet,  Cic.  :  commendatio  magnum 
pondus  apud  tehabuit,  Cic  2)  partici  a)peso 

delle  parole  e  dei  pensieri,  grandezza,  gravità, 

omnium  sententiarum  gravitate,  omnium  ver- 
borum ponderibus  est  utendum,  Cic:  pondera 
rerum    ipsa  comprehendere,    le  ragioni,  le 

cause  più  gravi,  Cic  b)  difficoltà  di  carattere 
Cioè    a)  severità,    gravità,   terribile    vultus    p., 


Val.  Max.    P)  fermezza,  costanza,   nulla  dìu   fe- 

mina  pondus  habet,  Prop.  B)  in  cattivo  senso, 
peso,  carico,  soma,  pondera  amara  senectae,  Ov. 

pone,    I)  avv.   =   dietro,  di  dietro,  Cic  e 

Verg.  II)  prep.  colVa.cc.  =  dietro,  pone  castra 

ibant,  Liv.:  pone  quos  aut  ante  labantur,  Cic. 

pono,   posili,   posttum,   ere   (da  po-stno, 

quindi  anche  la  breve  dell'o  nel  perf.  e  sup.), 

metter  giù  =  porre,  mettere,  collocare,  deporre, 

posare  (greco  xLd-Yip.1),   I)  in  gen.:  1)  propr.: 

a)  generic:  a)  ogg.  inan.:  hic  verbenas  po- 
nite,  Hor.:  anulum  in  sede  regia,  Curt.:  spe- 
culum  in  cathedra,  Phaedr.:  stipitem  in  flam- 
mas,  Ov.:  gladium  ad  caput,  Sem:  caput  alcjs 
ante  regis  pedes,  corpus  ante  ipsura,  Curt.: 
ubicumque  posuit  vestigium,  Cic:  vestigia  in 
locuplete  domo,  Hor.:  e  fig.,  quàcumque  ingre- 
dimur,  vestigium  in  aliqua  historia  ponimus, 
Cic:  pedem  ubi  ponat  in  suo  (regno)  non  ha- 
bet, Cic:  e  fig.,  quod  autem  sapientia  pedem 
ubi  poneret  non  haberet,  Cic:  p.  genu,  abbas- 
sare, piegare  le  ginocchia,  cadere  ginoc- 
chioni, Ov.,  Curt.  ed  a.:  p.  oscula  in  labellis, 
Prop.:  p.  scalas,  porre,  appoggiare,  Caes.: 
ne  positis  quidem,  sed  abjrjctis  poculis,  Curt. 
P)  °99'  person.:  posito  (deposto  chetamente) 
magis  rege,  quam  effuso  (cacciato),  Curt.:  in 
senatu  sunt  positi,  Cic.  fr.:  positi  vernae  circa 
Lares,  Hor.  :  p.  sese  in  curulibus  sellis,  Fior. 

b)  porre,  collocare,  apparecchiare  mobili,  uten- 
sili, ecc.,  mensam,  Hor.:  sellam  juxta,  Sali.: 
in  tabernaculo  sellam  auream,  Nep.:  alci  men- 
sa» exstructas  dapibus,   Ov.:   p.  casses,  Ov. 

e)  distendere,    adagiare,    sdraiare,    artus  in  lì- 

tore,  Verg.:  corpus  in  ripa,  Ov.:  se  toro,  Ov.: 
somno  positae,  poste  a  dormire,  Verg.:  sic 
positum  (vitulum)  in  clauso  linquunt,  Terg.: 

e   deporre,    adagiare,    comporre    sul    letto    di 

morte,  toro  componar  positaeque  det  oscula 

frater,  Ov.:   e   seppellire,  dar    sepoltura   a  un 

cadavere,  deporre  le  ossa,  corpus,  Lucr.:  alqm 
patria  terrà,  Verg.:  ossa  collecta  in  marmorea 
domo,  Tibull.  d)  innalzare,  una  statua,  ecc., 
in  onore  di  ale,  alci  statuam,  Nep.:  colu- 
mnam  Duilio  in  foro,  Quint.:  imaginem  tyran- 
nicidae  in  gj^mnasio,  Quint.:  partic.  (come 

Tl&évai)    innalzare,    edificare,    fare,    dedicare, 

offrire  ad  una  divinità  come  dono  votivo,  do- 
mini ex  auro  in  aede  Jovis,  Liv.:  coronam  au- 
ream in  Capitolio  donum,  Liv.:  ex  praeda  tri- 
podem  aureum  Delphis,  Nep.:  serta,  Ov.:  sectos 
fratri  capillos  (come  sacrifizio  funebre),  Ov.: 
poet.,  vota,  offrire,  Prop.  e)  porre  in  mexzo, 
stabilire,  metter  su  q.c.  come  premio,  posta,  in 
una  gara,  scommessa,  in  un  gioco,  scommet- 
tere, provocat  me  in  aleam,  ut  ego  ludam  ; 
pono  pallium,  ille  suum  anulum  opposuit, 
Plaut.:  p.  pocula  fagina,  Verg.  f)  come  1. 1. 
del  calcolo,  p.  calculum,  porre  sul  tavolo  la 

pietruzza  pel   calcolo,    fare   il  conto,  tirar  il 

conto,  fare  il  calcolo,  ut  diligens  ratiocinator 
calculo  posito  videt,  Col.:  quindi  fig.,  cum  im- 
perio e  pv  fare  i  conti,  Plin.  pan.:  cum  alqa 
re  parem  calculum  ponere,  contrapporre  q.c. 
di  simile,  Plin.  ep.:  omnes,  quos  ego  movi,  in 
utraque  parte  calculos  pone  etc,  Plin.  ep. 
g)  come  1. 1.  milit. ,  porre,  collocare  una  schiera 
o  un  capo  in  q.  luogo,  appostare,  praesidium 
ibi,  Caes.:  duas  legiones  in  Turonis  ad  fine3 
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Carnutuni,  Caes.:  legionem  tueudae  orae  ma- 
ritimae  causa,  Caes.:  insidias  contra  alqm,  Cic: 
ceuturiones  in  statione  ad  praetoriam  portarci, 
Caes.  h)  porre,  collocare  ale  in  un  luogo  lon- 
tano, trasportare,  trasferire,  pone  me,  ubi  etc, 
pone  sub  curru  solis  in  terra  etc.,  Hor.:  alqm 
in  caelo,  Justin.:  modo  me  Thebis  modo  ponìt 
Athenis,  Hor.  i)  al  partic.  perf.  pass,  positus, 
a,  um,  a)  di  fenomeni  naturali,  che  vendono 
dal  cielo,  calato,  sceso,  p.  nix,  Hor.:  positae 
pruinae,  Prop.  p)  di  luoghi  =  sitas,  posto,  si- 
tut'o,  che  giace,  Roma  in  montibus  posita,  Cic: 
Dalosin  Aegaeo  mari  p.,  Cic:  portus  ex  adverso 
urbi  p.,  Liv.:  tumulus  opportune  ad  id  p.,  Liv. 
2)  trasl.:  a)  generic,  porre,  collocare,  met- 
tere, pone  ante  oculos  laetitiam  senatus,  Cic: 
alqd  p.  paene  in  conspectu,  Cic:  alqd  sub  uno 
spectu,  Cic:  haud  multum  infra  magnitu- 
dinis  tuae  fastigium  positus  (Parmenio),  Curt.: 
artes  infra  se  positae,  Hor.:  ponendus  est  ille 
ambitus,  non  abiciendus,  lasciarlo  andar  tran- 
quillamente sino  alla  fine,  Cic  b)  porre,  met- 
tere uno  o  q.c  in  una  qualche  condizione, 
alqm  p.  in  gratia  (raro  in  gratiam)  apud  alqm, 
Cic:  alqm  in  culpa  et  suspicione,  porre  in 
colpa  e  in  sosp?tto,  Cic:  in  laude  positum  esse, 
essere  in  possesso  della  gloria,  Cic   e)  porre, 

riporre  q.C.    in   q.C.    OVV.    in    ale,  fondare  su 

q.c,  far  dipendere  da  q.c,  omnem  spem  sa- 
lutis  in  virtute,  Caes.:  in  Pompejo  omnem 
spem  otii,  Cic:  unum  communis  salntis  auxi- 
lium  in  celeritate,  Caes.:  sed  quoniam  tantum 
in  ea  arte  ponitis  (date  cosi  gran  peso),  videte, 
ne  etc,  Cic:  quindi  al  passino,  positum  esse 

in  alqa  re  =  riposare  su  q.C,  esser  riposto  in 
q.C,  appoggiarsi,  fondarsi  su  q.C,  in  spe,  Cic: 
in  alcjs  libaralitate,  Cic  d)  rivolgere,  impie- 
gare, consumare  il  tempo  o  fattività,  ecc.  in 
q.c,  totum  diem  in  consideranda  causa,  Cic: 
Quintilem  (mensem)  in  reditu,  Cic:  omnem 
curam  in  siderum  cognitione,  Cic:  totum  ani- 
mum  atque  omnem  curam  operam  diligen- 
tiamque  suam  in  petitione,  Cic:  se  totum  in 
conte mplandis  rebus,  Cic   e)  porre,  riporre, 

annoverare,   contare,    reputare   ale    0  q.C  fra 

una  classe,  alqd  in  vitiis,  Nep.:  mortem  in 
malis,  Cic:  alqm  inter  veteres,  Hor.:  e  quasi 
porre  nel  novero  di  q.c,  tenere,  stimare  q.c 
per  questo  o  quello,  alqd  in  beneficii  loco, 
Cic:  Africani  in  tertia  parte,  Sali.:  id  C.  Nor- 
bano  in  nefario  crimine  atque  in  fraude  capi- 
tali,; Cic:  hoc  metuere,  alterum  in  metu  non 
p.,  non  stimare  come  cosa  terribile,  Poét.  in 
Cic:  haud  in  magno  discrimine,  non  dar  gran 
peso,  non  dare  grande  importanza,  Liv.:  in 
dubio  (porre  in  dubbio),  utrum  ...  an  etc, 
Liv.:  e  come  &ia$xi  con  dopp.  acc,  al  pas- 
sivo con  dopp.  no  min.  =  tenere,  reputare, 
riguardare  ale  comj,  ecc.,  p.  alqm  principem, 
Cic  e  Nep.:  quae  omnia  infamia  ponuntur, 
Nep.:  nemo  ei  par  poni  tur,  Nep.  f)  porre  q.c. 

per  iscritto,  mettere,  citare,  addurre,  notare, 
osservare,  dire  e  sim.,  ipsa  enim  (verba)  sicut 
Messalae  posui,  Suet.:  cujus  pauca  exempla 
posui,  Cic:  ut  paulo  ante  posui,  Cic:  ponain 
in  extremo  quod  sentiim,  Cic:  quoi  nunc 
communiter  in  sepultis  ponitur,  ut  ninnati  di- 
cantur,  Cic:  cum  in  eis  haec  posuisset,  Nep.: 
quindi  ponor  ad  scribendum,  mi  vi  sottoscri- 


vono (nei  Senato  consulti)  contese  fossi  stato 
presente,  Cic.  ep.  9,  15,  4. 

IIJ  pregn.:  A)  creando,  costruendo,  ecc., 

porre,    collocare,    innalzare,   fondare,    erigere, 

1)  propr.:  a)  di  costruttori,  ecc.:  tropaeum, 
Nep.:  opus,  Ov.:  aras,  tempia,  Verg.:  moenia, 
Ov.:  urbem,  Verg.  :  castella,  Tac  :  in  ipso 
cubiculo  tabernaculum,  Sen.:  come  t.  t.  mi- 
Ut.,  p.  castra  in  proximo  colle,  Caes.,  loco 
iniquo,  Caes.,  sub  radicibus  montis,  ad  arnnem, 
Curt.:  p.  munimentamanu,Curt.  b)  di  artisti 

(scultori,  pittori),  formare,  porre,  gettare,  ri- 
trarre, scolpire,  Orphea  in  medio  silvasque 
sequentes,  Verg.:  ponere  totum  nescire,  rap- 
presentare, ritrarre,  Hor.:  si  Venerem  Cous 
nusquam  posuisset  Apelles,  Ov.  :  hic  saxo,  li- 
quidis  ille  coloribus  sollers  nunc  hominem  po- 
nere, nunc  deum,  Hor. 

2)  trasl.:  a)  generic,  porre,  mettere,  quo» 
rum  omnium  virtutum  fondamenta  in  volu- 
ptate  tamquam  in  aqua  ponitis,  Cic:  his  fun- 
damentis  positis  consulatus  tui,  Cic:  p.  initia 

male,  Cic    b)  fissare,  stabilire,  assegnare,  leges 

in  conviviis,  Cic:  jura  p.,  Prop.:  festos  lae- 
tosque  ritus,  Tac:  cfr.  mores  viris  et  moenia, 
Verg.:  p.  pretium,  fissare  un  prezzo,  Sen.:  e 
così  huic  signo  milia  centuno,  il  prezzo  di 
centomila,  Hor.:  p.  praemium,  porre  un  pre- 
mio, promettere  una  ricompensa,  Sali.:  Olym- 
piada,  fissare,  stabilire,  Cic:  p.  alci  ovv.  alci 
rei  nomen,  porre,  dare  un  nome,  Cic:  p.  ra- 
tionem,  render  conto,  Suet.:  cfr.  p.  rationem 
cum  Orco,  fare  i conti  con,  ecc.,  Cic  opporre, 
ammettere  come  capo  saldo,  come  punto  fon- 
damentale asserire,  affermare,  sostenere  {non 
«  supporre  »),  duo  genera  ponunt,  deoruni 
alterum,  alterum  hominum,  Cic:  sed  positum 
sit  primum  nosmet  ipsos  commendatos  esse 

nobis,  Cic:  con  dopp.  acc,  ritenere,  tenere, 
considerare  in  questo  o  quel  modo,  vitae  brevi?; 
signa  raros  dentes,  Plin.:  al  passivo  con  dopp. 
nom.,  si  ponatur  adulter  caecus,  aleator  pau- 

per,  Quint.  d)  porre,  proporre,  assegnare,  fissare 

un  tema  a  trattare,  quaestiunculam,  Cic: 
quaestionem,  Phaedr.  e  Sen.:  p.  aliquìd,  ad 
quod  audiam,  volo,  Cic:  e  assol.  =  proporre 
la  ovv.  una  questione,  ponere  jubebam,  de  quo 
quis  audire  vellet,  Cic:  p.  an  etc,  Sen.  e)  porre* 
mettere,  stabilire  ale  in  un  dato  carattere 
(custode,  giudice,  accusatore,  ecc.),  alci  cu- 
stodem,  Caes.:  alci  accusatorem,  Cael.  in  Cic 
ep.:  satis  idoneum  officii  sui  judicem,  Cic:  >■ 
con  dopp.  acc,  alqm  custodem  in  frumento 
publico,  Cic:  alqm  imperatorem  Nutnidis. 
Sali.:  alqm  principem  in  bello,  Nep. 

B)  ammanire,  mettere  innanzi,  imbandire, 
dar  da  mangiare,  da  bere,  e  silìl.  un  Cibo,  Un< 

bevanda  (class,  apponere),  pavonem,  Hor.: 
merum  in  gemma,  Ov.:  secretano  in  auro  da- 
pem,  Sen.:  alci  venenum  cum  cibo,  Liv.:  alci 
in  patina  liquida m  sorbitionem,  Phaedr. 

C)  come  t.  t.  dell'agricoltura,  piantare,  se- 
minare, metter  giti,  piros,  Verg.:  vitem,  Col.: 
semina  (piante),  Verg. 

D)  come  t.  t.   d'ufficio,    deporre,    depositare 

q.c  in  custodia,  tabulas  testamenti  in  aerario, 
Caes.  b.  e  3,  108,  4. 

E)  come  t.  t.  del  linguaggio  commerc,  col- 
locare, porre  un  capitale  a  frutto,  pecuniali» 
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in  praedio,  Cic:  dives  positis  in  fenore  num- 
mis,  Hor.:  trasl.,  otia  recte,  Hor.:  beneficium 
apud  alqm,  bene  apud  alqm,  Cic:  munus  bene 
apud  alqm,  Liv. 

F)  come  t.  t.  di  toilette,  acconciare,  asset- 
tare, ravviare  i  capelli,  p.  comas  in  statione, 
Ov.:  positi  sine  lege,  et  sine  arte  capilli,  Ov.: 
ponendis  in  mille  modos  perfecta  capillis,  Ov. 

G)  /«»'  posare,  calmare,  sedare  Uìl  movi- 
mento nella  nntura  (contr.  tollere),  tollere 
seu  ponere  vult  freta  (del  vento  Noto),  Hor.: 
magnos  cum  ponunt  aequora  motus,  Prop.: 
quindi  rifl  ,  ponere,  calmarsi,  di  venti,  Verg. 
edOs. 

H)  deporre,  porre  giù,  metter  giù  (contr.  su- 
mere) 1)  propr.:  a)  generic:  veiamina  de  te- 
nero corpore,  Ov.:  e  corpore  pennas,  Ov.:  li- 
brum  de  manibus,  Cic.:  vestem,  tunicam,  Cic.: 
barbam,  Suet.:  librum,  Cic:  semen,  Verg.:  co- 
ronarti ^uctus  gratis,  Cic:  come  t.  t.  milit, 
ponere  arma,  deporre  le  armi,  Cic.  ed  a.,  e 
(di  chi  si  arrende)  =  abbassare  le  armi, 

Caes.  ed  a.  b)  di  donna,  deporre  il  feto,  sgra- 
varsi, partorire,  positum  est  uteri  onus,  Ov.: 
della  scrofa,  sgravarsi,  fare,  fetum  ad  imam 
vavernam,  Phaedr.:  di  uccelli,  deporre  (le  ova), 
p.  ova  in  saepibus,  Ov. 

2)  trasl.,   smettere,   abbandonare,  lasciare,  e 

sim.  [contr.  sumere,  suscipere),  bellum,  Sali. 
ed  a.:  vitam,  Cic.  ed  a.:  triumviri  nomen, 
Tac:  vitia,  Cic:  amores  cum  praetexta  toga, 
Cic:  inimicitias,  Cael.  in  Cic:  discordias,  Tac: 
curas  externorum  periculorum,  Liv.:  metum, 
Ov.  e  Plin.  ep.:  animos  feroces,  Liv.:  vitae  mor- 
tisque  consilium  vel  suscipere  vel  ponere,  Plin. 
ep.:  poet.,  moras,  Verg.:  come  t.  t.  milit.  e 
trasl.,  p.  tirocinium,  rudimentum,  lasciare, 
interrompere,  Liv.  ed  a. 

Ili)  come  1. 1.  nautico,  gettar  V àncora,  an- 
coris  positis  terrae  applicare  naves,  Liv.  28, 
17,  13. 

Forma  di  perfetto  posiverunt,  Cic  Tusc 
5,  83:  Partic.  perf.  sincop.  postus,  Lucr.  1, 
1059  e  altr. 

1.  polis,  pontis,  m.,  ponte,  I)  in  g evi.:  p. 
sublicius,  p.  sublicio  (di  fittoni),  Liv.:  navi- 
bus  junctis  pontem  facere,  Caes.:  pontem  in 
flumine  facere,  Nep.,  ovv.  amnem  jungere 
ponte,  Liv.:  flumini  pontem  imponere,  Curt.: 
pontem  inicere,  Liv.:  ovv.  indere,  Tac.  :  pon- 
tem rumpere,  Quint.,  ovv.  rescindere,  Nep., 
ovv.  interscindere,  Cic,  ovv.  dissolvere,  Nep., 
ovv.  (poet.)  veliere,  Verg.  :  plur.  pontes  talora 
=  ponte  con  molte  pile  sopra  un  larao  fiume, 
Piane  in  Cic.  ep.  10,  23,  3  (cfr.  10,  18,  4). 
Tacann.  2,  8  e  11;  13,  7.  II)  partic:  A) 
ponte  fra  la  nave  e  il  lido,  scaia  per  passare 
da  nave  a  nave  o  dalla  nave  al  lido,  Verg. 
Aen.  10,  288  e  654.  B)  ponte  per  congiungere 
un  muro  ad  una  torre,  Verg.  Aen.  9,  170: 
ovv.  le  macchine  d'assedio  alle  mura  nemi- 
che, Sali.  hist.  fr.  3,  20  (21).  Hirt.  b.  G.  8,  9, 
3  e  sgg.  Suet.  Aug.  20.  Tac.  ami.  4,  51.  C) 
pontes,  ponticelli,  tavolati,  che  nei  comizi  cen- 
turiati,  nel  Comizio  ;  nei  comizi  tributi,  nel 
Fóro,  conducevano  ai  saepta,  e  su  di  essi 
dovevano  passare  gli  elettori  per  deporre  il 
loro  voto,  Cornif.  rhet.  1,  21.  Cic  ad  Att.  1, 
14,  5.  Ov.  fast.  5,  634.   D)  tavolato  e  precis.: 


a)  tavolato  della  nave,  ponte  SU  CUI  Stavano  le 

macchine  da  guerra,  Tac.  ann.  2,  6.  b)  tavo- 
lato della  torre,  Verg.  Aen.  9,  530;  12,  675. 
—  D  eriv. 

2)  Pons,  Pontis,  m.,  come  nome  proprio 
geogr.:  I)  Pons  Argenteus,  località  e  ponte 
sul  fiume  Argenteus  (ora  Argens)  nella  Gal- 
Ha  Narbonese.  II)  Pons  Campanus,  ponte 
sulla  via  Appia  sul  fiume  Savo  a  mezzodì  di 
Sinuessa,  un  po'  sotto  al  confine  del  terri- 
torio Campano. 

dBon Ila,  ae.  f.,  isola  davanti  alla  costa 
del  Lazio,  colonizzata  dai  romani;  ora  Isola 
di  Ponza,  Liv.  9,  28,  7  (dove  il  plur.  Pontiae 
accenna  insieme  alla  colonia)  :  ai  tempi  degli 
imperatori,  luogo  di  esilio,  Suet.  Tib.  54  :  al 
plur.  —  il  gruppo  delle  isolette  coli 'isola  Pon- 
zia;  isole  Fonzie,  Mela  2,  7,  18  (2,  §  121). 
Suet.  Cai.  15. —  Deriv.:  Pontiani,  òrum, 
m.,  gli  abitanti  dell'isola  di  Ponza  o  del 
gruppo  delle  Ponzie,  Ponzìani,  Liv.  27, 10,  8. 

ponticulus,  i,  m.  (dimin.  di  pons),  pon- 
ticello, Cic.  ed  a. 

1.  Poiiticus,  a,  um,  V.  2.  Pontus. 

2.  Pontìcus,  i,  m.,  JPontico, poeta  romano, 
contemporaneo  di  Properzio  ed  Ovidio. 

poiltlfcx,  ficis,  m.,  pontefice,  sommo  sa» 
cerdote,  plur.  pontifìces,  sacerdoti  che  ave- 
vano la  sorveglianza  generale  della  religione 
e  del  culto  ;  il  loro  collegio  constava  dap- 
prima di  4  membri;  poscia  dopo  il  300  av. 
Cr.  di  8,  quindi  di  15:  il  primo  tra  essi  era 
chiamato  p.  rnaximus,  Cic.  ed  a.:  pontifìces 
minores,  erano  i  subalterni  o  segretari  del- 
l'ordine,  Cic  e  Liv.  —  Ber iv.:  A)  ponti- 
t'Icalis,  e,  pontificale,  insignia,  Liv.:  aucto- 
ritas,  Cic:  ludi,  che  il  p.  rnaximus  dava  al 
suo  entrare  in  carica,  Suet.   B)  ponti f  ica- 

tlIS,  US,  m.,  pontificato,  dignità,  autorità  pon- 
tificale, Cic:  pontificatus  rnaximus,  Suet.  C) 
pò  11  tifici  II  S,  a,  um,  pontificio,  dei  ponte- 
fici, libri,  Cic:  jus,  Cic. 

ponto,  ònis,  m.  (pons),  pontone,  barca  che 
presenta  una  larga  superficie,  Caes.  b.  e.  3, 
29,3. 

1.  polli  US,  i,  m.    (TCÓVTOS),    I)  profondità, 

maris,  Verg.  Aen.  10,  377.  II)  meton.:  A) 
mare,  Hor.  e  Verg.  B)  flutto,  onda,  ingens, 
Verg.  Aen.  1,  114. 

2.  Pontus,  i,  m.  (UÓVXOC,),    I)  Mar  Nero, 

in  Ponti  ore,  Cic.  Verr.  4,  129.  II)  meton.: 
A)  il  paese  attorno  al  Mar  Nero,  Ponto,  le 
odierne  provincie  di  Trebisonda  e  Siwas, 
Cic  de  imp.  Pomp.  22.  Auct.  b.  Al.  41  e  77. 
Ov.  trist.  5,  10,  1.  B)  partic,  regione  del- 
l'Asia Minore  sul  Mar  Nero,  fra  la  Bitinia 
e  l'Armenia,  il  regno  di  Mitridate,  Ponto, 
più  tardi  provincia  romana,  Verg.  gè.  1,  58. 
Cic  de  imp.  Pomp.  7.  Veli.  2,  38,  6.  —  De- 
riv.: Pontìcus,  a,  um  (IIovti%ó<;),  pontico, 
mare,  Mar  Nero,  Liv.:  terra,  Ov.:  triumphus, 
sopra  Mitridate,  Veli. 

popa,  ae,  m.,  popa,  ministro  dei  sacrifizi 
che  aveva  cura  del  fuoco,  dell'incenso,  del- 
l'acqua, del  vino,  del  tritello  salato,  dei  sacri 
vasi;  conduceva  la  vittima  all'altare  e  le 
dava  il  colpo  (diverso  dal  cultrarius,  che 
.  scannava  col  coltello  dei  sacrifizi  la  vittima, 
colpita),  Cic.  ed  a. 
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popcllus,  i,  m.  (dimin.  di  popuìus),  po- 
polino, plebe,  plebaglia,  Hor.  ep.  1,  7,  65. 

l*opilius  (Popillms),  a.  um,  Popiiio,  nome 
di  una  gens  rovi.,  di  cui  sono  noti  par- 
tic:  C.  Popilius,  un  tribunus  militum,  che 
raggiunse  Cicerone,  mentre  fuggiva  al  mare, 
e  lo  uccise,  Seri.  suas.  6.  §  20  e  altr.  Liv. 
epit.  120.  —  Popilia,  moglie  di  Q.  Catulo, 
Cic.  de  or.  2,  44.  —  agg.  popiiio,  gens,  Cic: 
familia.  Liv. 

popina,  ae.  f.  (da  nènia,  néniia,  cuocere), 

I)  bettola,  taverna,  osteria,  Cic.  ed  a.  II)  meton., 
vivande  di  osteria,  ClC.  in  PÌS.  13  e  altr. 

popiIlO,  ònis,  m.  (popina),  taverniere,  bet- 
toliere,  ghiottone,  Hor.  ed  a. 

popleS,  plttis,  m.,  I)  piegatura  interna 
del  ginocchio,  Liv.  ed  a.    l'I)  meton.,  ginocchio, 

duplicato  poplite,  Verg.:  poplitibus  semetex- 
cipere-,  alzarsi,  sostentarsi  sidle  ginocchia, 
Curt. 

Poplietfla,  ae,  m.,,  V.  Publicola. 

pò  pi  iis,  i,  m.,  sing.  =  1.  popuius. 

Poppaea,  ae,  f.,  Poppea,  moglie  di  Ne- 
rone, Suet.  Ner.  35. 

populàllllis,  e  (populor),  che  può  esser 
messo  a  sacco,   clic  può    essere    guastato,  deva- 

stato,  Ov.  met.  9,  262. 

popìilabuiiclus,  a,  um  (populor),  che  esce 

per  saccheggiare,  saccurdo,  predone,  Liv.  1,  15, 

1  e  altr. 
popularis,  e  (1.  popuius),  I)  (secondo 

popuius  n°  I)  dello  stesso  popolo,  dello  stesso 
paese,  paesano,   del  paese,    1)    agg.:   flumina, 

Ov.:  oliva,  Ov.:  leaena,  Qv.  2)  sost.:  &)propr., 

paesano,  compaesano,  concittadino,  compatriota, 

Comici,  Cic.  ed  a.:  Solon,  p.  tuus,  Cic:  non 
unius  popularis  alicujus  loci,  sed  civis  totius 
mundi,  non  cittadino  di  un  dato  luogo,  ma 
cosmopolita,  Cic.  b)  trasl.,  di  pers.  della 
medesima  condizione,  che  hanno  gli  stessi 
affari,  attendono  ai  medesimi  studi,  socio, 

compagno,  consorte,  camerata,  aniicus  SUmmuS 

meus  et  p.  (dello  stesso  mio  grado,  della  mia 
condizione),  Geta,  Ter.:  invitis  hoc  populari- 
bus  nostris  dicam,  colleghi  (gli  Stoici),  Sen.: 
in  cattivo  senso,  complice,  sodo,  Sali.:  conju- 
rationis,  Sali.   II)  (secondo  popuius  n°  li) 

del  popolo,  che  riguarda  il  popolo,  A)  riguar- 
dante il  popolo,  come  il  complesso  dei  patrizi, 
e  più  tardi  dei  patrizi  e  dei  plebei,  popolare, 

derivante  dal  popolo,  emanato  dal  popolo,  decre- 
tato dal  popolo,  fatto  per  il  popolo,  del  popolo,  1) 

ingen.:  a)  agg.:  leges(c<m*r.  lex  caelestis), Cic: 
coetus,  Cic:  civitas,  res  publica,  democrazia 
(contr.  regia  civitas),  Cic.  ed  a.:  aura,  ventus, 
aura,  favor  popolare,  Cic:  honos,  Cic:  laus, 
gloria,  admiratio,  presso  il  popolo,  Cic:  mu- 
nus,  al  popolo,  Cic:  verba,  espressioni  popo- 
lari, Cic:  orario,  tenuta  dinanzi  al  popolo, 
Cic.  b)  sost.,  popularia,  ium,  n.,  sedili  del 
popolo  in  teatro,  sedm  dei  popolo,  Suet.  CI. 

25  e  Doni.  4.  2)  parti C,  popolare,  cioè  a)  gra- 
dito,caro,  accetto  al  popolo;  grato  al  popolo,  sa- 

cerdos,  Cic:  dictator  in  actione  minime  p., 
Liv.:  minime  p.  ministerium,  Liv.:  quo  nihil 

popularius  est,  Liv.  b)  devoto  al  popolo,  amico, 
amante  del  popolo;  che  ama  il  bene  del  popolo, 
democratico;  in  senso  cattivo,  detto  di  ottimati 
=  che  cerca  il  favor  popolare,  demagogo,  rivo- 


popiiiiis 

luzionurio,  animus  vere  p.  {contr.  contionator), 
Cic:  p.  vir,  amico  del  popolo,  Liv.:  lacrimae, 
Cie.:  ini  peri  u  ni,  Cic:  ratio,  indirizzo,  tendenze 
demagogiche,  Cic:  homo,  Cic:  cui  ingenium 
magls  copulare  erat,  che  conosceva  meglio  le 
arti  per  guadagnarsi  il  popolo,  Liv.:  sost, 
populares,  ium,  m.,  democratici,  in  antitesi 
agli  optimates,  Cic,  Nep.  ed.  a.:  in  antitesi 
a  studiosi  optimi  cujusque,  Cic.  B]  che  ri 
guarda  la  popolazione  di  una  provincia 
plur.  sost.,  populares,  ium,  m.,  popolazione, 
Tac  ann.  12,  16. 

popìUarilàs,  àtis,  f.  (popularis),  popola- 
rità, affetto  per  il  popolo,  devozione  al  popolo  ; 
in  cattivo  Senso,  ambizione,  smania  di  piacere 
al  popolo,  spirito  demagogico,  Suet.  ed  a. 

populariter,  avv.  (popularis),  I)  alla 
maniera  del  popolo,  popolarmente,  secondo  l'uso 

del  popolo,  loqui,  scribere,  Cic:  annum  solis 
j  reditu  metiri,  comunemente,  secondo  Vuso  co- 
mune, Cic.  II)  in  modo  gradito  al  popolo,  in  modo 
da  piacere  al  popolo,  in  modo  popolare,  in  cat- 
tivo Senso  =  sediziosamente,  tumultuariamente, 

da  demagogo,  agere,  Cic:  contiones  seditiose 
ac  populariter  concitatae,  Cic:  unum  (genus 
librorum)  populariter  scriptum,  alterum  lima- 
tius,  Cic 

pofHÌlalIo,  ònis,  f.  (populor),  devastazione, 
saccheggio,   guasto,   sacco,    Liv.    ed    a.:  plw., 

Caes.  ed  a.:  Vejentes  pieni  jam  populationum, 
che  già  abbastanza  avevano  dato  il  guasto, 
Liv. 

popuEalor,  Òris,  m.  (populor),  saccheggia- 
tore, devastatore,   depredatore,  predatore,  Liv, 

ed  a. 

pópìiletis,  a,  um  (2.  popuius),  di  pioppo, 
frondes,  Verg.:  comae  (fronde),  Ov.:  corona, 
Hor. 

populifeis  fera,  forum  (2.  popuius  e  fero), 
ferace  di  pioppi,  Ov.  met.  1,  579  e  altr. 

pofiuliscìtuin,  i,  n.,  V.  scitum. 

popuio,  avi,  àtum,  are  e  populor,  àtus 

SUUl,  ari  (1.  popuius),  devastare,  saccheggiare, 
mettere  a  sacco,  dare  il  sacco,  I)  propr.:  agros 

populabatur,  Cic:  uri  sua  popularique  (pass.), 
Liv.:   provinciae  populatae,   Cic:   populavit 

AchivOS,  Prop.  II)  poet.  trasl.,  guastare,  con- 
sumare, sperperare,  populat  acervum  curculio, 
Verg.:  tempora  (le  tempia)  populata  auribus 
raptis,  sformate,  guastate,  Verg.:  hamus  po- 
pulatus,  privato  dell'esca,  Ov. 

1.  Populóma,  ae,  f.  (popuio),  Popuionia 
=  protettrice  contro  il  saccheggio,  appella- 
tivo di  Giunone. 

2.  PopìilònTa,  ae,  f.  e  Po  piì  lo  uni  in. 
ìi,  n.  e  Popìilomi,  òrum,  m.,  Popuionia, 
città  delVEtruria,  già  distrutta  nella  guerra 
fra  Mario  e  Siila  ;  ora  rovine  presso  Piom- 
bino. —  Deriv.:  Popìilonìenses,  ium, 
m.,  abitanti  di  Popuionia. 

populor,  ari,  V.  popuio. 

1.  popuius,  i,  m.,  popolo  come  riunione 
di  una  comunità  politica,  stato,  precisamente 
come  il  greco  S^(J.og,  I)  in  largo  senso,  1) 
il  complesso  degli  abitanti  di  una  provincia, 

come  parte  di  una  gens,  nazione,  popolazione, 

defecere  ad  Poenos  hi  populi  :  Atellani,  Cala- 
I  tini,  Hirpini  etc,  Liv.:  simul  Aequos  clades 
I   prohibuit  Bolanis  **ae  gentis  popuio  praesi- 
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dium  ferre,  Liv.:  ma  videbis  gentes  (razze) 
populosque  universos  migrasse  sedem,  Sen.: 
populi  liberi . . .  reges  .  . .  ultimae  gentes,  Cic: 
e  così  spesso  reges  et  populi  liberi,  liberi  po- 
puli regesque,  e  sempl.  reges  populique,  Sali., 
Liv.  ed  a.:  così  pure  sed  tamen  vel  regnum 
malo,  quam  liberum  populum,  Cic.:  quindi 

meton.,  come  oyjji,0£,  territorio,  distretto,  can- 
tone, frequens  cultoribus  alius  populus,  Liv. 
21,  34,  1.    2)  trasl.,  come  §yj[jloc,  popolo  = 

turba,  folla,  schiera,   truppa,  amicorum,    Sen.: 

fratrum,  Ov.  e  Justin.  II)  in  senso  stretto: 
1)  le  gentes  unite  in  una  società  politica 
formando  uno  Stato,  partic.  indipendente, 
comune,  popolo  come  indipendente  e  libero,  il 
popolo  sovrano  di  uno  Stato  libero,  a)  ge- 
nerici jussu  populi  (in  Atene),  Nep.:  diutius 
quam  populus  jusserat,  Nep.:  in  antitesi  agli 
ottimati,  civitas  popularis  (democrazia),  in 
qua  in  populo  sunt  omnia,  Cic:  populi  poten- 
tiae  (democrazia)  non  amicus  et  optimatum 
fautor,  Nep.  b)  partic.  in  Boma,  originaria- 
mente i  patrizi,  più  tardi  il  complesso  di 
tutti  gli  ordini  col  Senato  alla  testa,  quindi 
spesso  uniti  senatus  populusque  Eomanus  (ab- 
breviato S.  P.  Q.  E.),  spesso  in  Cic.  ed  a.:  e 
nel  contesto  sempl.  senatus  populusque,  Liv.: 
in  antitesi  al  Senato,  et  patres  in  populi  po- 
testate  fore,  Liv.:  senatus  decrevit  populusque 
jussit,  ut  etc,  Cic:  in  antitesi  alla  plebe,  non 
populi,  sed  plebis  judicium  esse,  Liv.:  ut  ea 
res  populo  plebique  Komanae  bene  atque  feli- 
oiter  eveniret,  Cic:  populi  concilia,  comizi  cu- 
riati, Liv.:  come  complesso  di  tutti  gli  ordini, 
di  tutti  i  cittadini  dello  Stato,  neque  populi 
jussu,  neque  plebis  scitu,  Cic:  consul  populum 
rogaret,  Liv.:  spesso,  partic.  negli  storici, 
dei  plebei,  come  'partito  più  tardi  domi- 
nante, populum  a  senatu  (dai  patrizi)  dis- 
junctum,  Cic:  sumat  (homo  ex  ilio  globo  no- 
bilitatis)  aliquem  ex  populo  monitorem  officii 
sui,  Sali.  —  meton.  =  publicum,    a)  (poet.) 

strada   pubblica,  via,  e    quibus    haec   populum 

spectat,  at  Illa  Larem,  Ov.  fast.  1,  136.   p) 

erario,  tesoro  dello  Stato,  TaC  ed  a.  2)  popo- 
lazione, popolo  in  genere,  turba  della  capitale, 
p.  urbanus  (contr.  exercitus),  Nep.  :  malus 
poèta  de  populo,  Cic:  concursus  in  forum  po- 
puli est  factus,  Liv. 

2.  populus,  i,  f.,  pioppo,  Plin.,  Verg.  ed 
a.:  alba,  pioppo  Manco,  Hor. 

porca,  ae,  f.  (porcus),  scrofa,  porca  (contr. 
porcus,  verro),  Cic.  ed  a. 

porcelli!!*,  i,  m.  (dimin.  di  porculus), 
porcello,    porcellino,     a)    domestico,    Sci'iptt. 

r.  r.  ed  a.  b)  selvatico,  cinghiaietto,  Phaedr. 
2,  4,  15. 

porcìUUS,  a,  um  (porcus),  di  porco,  por- 
cino, offa,  Plaut.:  vox,  Sen. 

l*orciu§,  a,  um,  Porcio,  nome  d'una  gens 
rom.,  di  cui  furono  celebri:  M.  Porcius  Cato 
Censorius  ovv.  maior,  censore  severo,  del  quale 
scrisse  la  vita  Corn.  Nipote  e  dal  quale  Cic. 
intitolò  il  suo  opuscolo  sulla  vecchiaia.  — 
M.  Porcius  Cato;  il  minore,  contemporaneo 
<li  Cicerone,  detto  Uticensis,  perchè  si  uccise 
in  Utica.  —  Porcia,  sorella  di  M.  Cato  mi- 
nore, moglie  di  Domizio  Aenobarbo.  — 
Agg.  porcio,  familia,  Veli.:  lex,  che  nessun 


cittadino  rom.  non  dovesse  essere  né  flagel- 
lato, né  decapitato,  Cic 

porcus,  i,  m.,  maiale,  porco,  Scriptt.  r.  r. 
ed  a.:  porcus  femina,  scrofa,  Cic:  villa  abundat 
porco,  haedo,  agno  etc,  Cic:  come  epiteto  in- 
giurioso di  persone  dedite  al  ventre,  Epicuri 
de  grege  porcus,  Hor.:  porcus  Umber,  Catull. 

porgo,  porxi,  ere,  forma  accorciata  di 
porrigo  ( V.),  Cic  poét.,  Verg.  ed  a. 

porphyréticus,a,  um  (uopepópa),  rosso 
porpora,  marmor,  marmo  rossa  porpora 
venato  di  bianco,  che  si  trovava  specialmente 
in  Egitto,  porfido,  Suet.  Ner.  50. 

■*orpliyrìon,  ònis,  m.,  Porfirione,  uno 
dei  giganti. 

porrecllO,  Ònis,  f.  (porrigo),  prolunga- 
mento, stensione,  celeris  brachii,  Cornif.  rhet.: 
digitorum  (contr.  contractio),  Cic 

porrectus,  a,  um,  I)  partic.  di  porrigo, 
V.  in  disparte.  II)  agg.  =  esteso,  A)propr.: 
porrectior  acies,  troppo  distesa,  troppo  poco 
serrata,  Tac  Agr.  35.  B)  trasl.:  1)  riguardo 
al  tempo,  lungo,  prolungato,  mora,Ov.  ex  Pont. 
4,  12,  14.  2)  come  t.  t.gramm.  =  productus, 
lungo,  syllabae,  Quint.:  litterae,  Quint. 

porrìcìo  (reci  ovv.  rexi),  rectum,  ere,  ar- 
caico =  proicio,  come  t.  t.  del  linguaggio  re- 
ligioso, dedicare,  consacrare,  offrire  agli  dei 
come  sacrifizio,  exta,  Varr.:  exta  in  mare  por- 
ricit,  Liv.  :  exta  in  fluctus,  Verg.  —  Prov., 
inter  caesa  et  porrecta,  fra  Vimmolare  e  V of- 
frire sull'altare,  cioè  (forse)  fuor  di  tempo,  a 
sproposito,  Cic.  ad  Att.  5,  18,  1. 

1.  porrigo,  gtnis,  f.,  forfora,  tigna  nelle 
parti  pelose  del  corpo,  partic.  nel  capo,  Hor., 
Cels.  ed  a. 

2.  porrigo,  rexi,  rectum,  ere  (prò  e  rego), 

stendere  dinanzi  a  sé,  porgere,  distendere,  pro- 
tendere, I)  ingen.:  k)propr.  e  trasl.:  \)propr.: 
a)  generic:  manum,  stendere,  Cic.  (e  fig.,  ma- 
nus  in  amicorum  possessiones,  Nep.:  porrigis 
ad  pecora  nostra  avaras  et  insatiabiles  manus, 
Curt.:  fortuna  ad  te  quoque  porrigens  manus, 
Sen.)  :  porrectis  manibus  (mani  tese)  sustineri, 
Cic:  porrecto  jugulo  (col  collo  teso)  historias 
audit,  Hor.:  porr,  crus,  Liv.:  membra,  Cic: 
brachia  caelo,  Ov.:  brachia  alci,  Ov.:  mediale 

porrigi,  estendersi,  stendersi,  allargarsi,  corpus 

porrigitur  in  nove  ni  jugera,  Verg.    b)  come 

t.   t.    milit.,    distendere,   spiegare,   al  passivo 

=.  stendersi,  aciem,  Sali.:  porrecto  agmine, 
Tac:  donec  agmen  per  saltus  porrigeretur, 
Tac.  e)  come  1. 1.  nelle  votazioni,  porr,  ma- 
num, stendere  la  mano,  alzar  la  mano  come 

segno  di  assentimento,  Cic.  Flacc.  15.  2) 
trasl.,  della  posizione,  scopulus  frontem  por- 
rigit  in  aequor,  Ov.:  quindi  porrigi,  esten- 
dersi, protendersi  =  giacere  secondo  la  lun- 
ghezza, cubiculum  porrigitur  in  solem,  Plin. 
ep.:Rhodope  porrecta  sub  axem,  che  si  ripiega 
a  settentrione  al  cerchio  polare,  Verg.:  por- 
recta in  dorso  (Albani  montis)  urbs,  che  si 
distende,  Liv.:  locus  non  planis  porrectus 
spatiis,  Hor.:  quem  ad  finem  porrecta  loca 
aperta  pertinebant,  per  quanto  il  piano  si 
stendeva,  fin  dove  giungeva  il  piano,  Caes. 
B)  fig.:  a)  generic:  vectigalia,  estendere,  au- 
mentare, Hor.:  quindi  se  porr.,  estendersi,  al- 
largarsi, jam  fortuna  Romana  porrigere  se  ad 
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orientalia  regna,  non  contenta  Italiae  terminis, 
eoeperat,  Justin.:  quo  se  sua  porrigat  ira,  Ov. 
b)  la  quantità  di  una  sillaba,  estendere  = 
allungare,  syllabam,  Ov.  ex  Pont.  4,  12,  14. 
cfr.  porrectus  alla  fine.  IIJ  pregn.:  A)  ri- 
guardo alla  lunghezza,  stendere  a  terra,  at- 
terrare, stender  morto,  hostem,  Liv.:  porrexit 
in  herbis,  Ov.:  quindi  porrectus,  lungo  disteso, 
sdraiato,  di  pers.,  si  quis  adingentem  frumenti 
semper  acervum  porrectus  vigilet,  Hor.:  pregn., 
disteso  nella  bara  =  morto,  senex,  Catull.  67, 

6.  B)  meton., porgere,  stendere,  offrire  ==  dare, 

Y)propr.:  dextram,  manus,  Curt.:  extentas 
usque  manus,  Ov.:  lapidem,  Phaedr.:  alci 
dextram,  Cic:  alci  bona,  Cic:  alci  gladium, 
Cic:  alci  litteras,  Auct.  b.  Afr.:  oscula  lym- 
phis,  Ov.:  assol,  porrigentes  et  dantes,  Cic. 

2)  fig.,  offrire,  concedere,  accordare,  praesidium 

clientibus  opemque  amicis,  Cic:  et  mihi  for- 
san,  tibi  quod  negarit,  porriget  hora,  Hor.  — 
Forme  sincop.:  porgite,  Verg.  Aen.  8,  274: 
porgens,^Cic  Arat.  211. 

porro,  aw.  (come  izóppo)  per  metatesi  da 

prò),  avanti,  più  oltre,  I)  nello  spazio,  più 
óltre,  avanti,  innanzi,  a)  COn  verbi  di  moto  = 
lontano,  oltre,  più  innanzi,  più  oltre,  ire,  Liv.: 

agere  armentum,  Liv.:  porro  ab  hac  abstrahat, 
Ter.:  nitere  porro!  adoprati  (avanti!)  con 
ogni  tua  possa,  Hor.  ep.  1,  13,  18.    b)  coi 

Verbi   di  Stato,    lungi,   in  lontananza,  insCÌUS 

Aeneas,  quae  sint   ea  flumina  porro,  Verg. 

II)  trasl.:  A)  di  tempo  =  poi,  in  avvenire, 
per  lo  innanzi,  in  appresso,  sic  porro  esse  odiosi 

pergitis,  Ter.:  dehinc  ut  quiescant  porro  mo- 
neo,  Ter.:  amare  porro  omnes  annos,  Catull. 
B)  ad  indicare  il  passaggio  da  un  pensiero 

ad  un  altro  anche  opposto  =  inoltre,  d'altra 
parte,  ma  ora,  invero,    certamente,    tua  d'altra 

parte,  alla  sua  volta,  sequitur  porro,  nihil  deos 
ignorare,  Cic:  timebit  iram  senati,  ni  paruisset 
legatis;  porro  animus  cupidine  caecus  ad  in- 
ceptum  scelus  rapiebat,  Sali.:  saepe  a  majo- 
ribus  natu  audivi,  qui  se  porro  pueros  a  seni- 
bus  audi  visse  dicerent  Cic 

porrli  in,  i,  n.  e  porrus,  i,  m.  =  rcpdaov, 
potrò,  Hor.,  Col.  ed  a. 

Porsèna  (Porsina,  Porsinna)  e 
Porsenna,  ae,  m.  (nopar)vas,  Ilopaìvas),  ' 
Porsena,  re  d'Etruria,  che  tentò  di  rimettere 
sul  trono  di  Roma  Tarquinio  il  Superbo;  la 
forma  -ena  ovv.  (secondo  altra  lezione)  -ina 
(-inna)  in  Liv.  2,  9,  1.  Hor.  epod.  16,  4.  Sii.  8, 
391  e  altr.:  la  forma  -erma  in  Verg.  Aen.  8, 
646.  Val.  Max.  3,  3,  1 .  —  Prov.,  come  formola 
nel  vendere  all'asta  la  preda  tolta  al  nemico, 
bona  Porsinae  regis  veneunt,  Liv.  2,  14,  1. 

porla,  ae,  f.,  porta  (come  ingresso  in  un 
paese,  in  una  città,  cfr.  portus),  I)  propr. 
e  trasl.:  A)  propr.,  porta  della  città  con  e 
senza  urbis,  Cic.  :  porta  introire,  entrare  per 
la  porta,  Cic:  portae  fores  obicere,  chiudere 
la  porta,  Liv.:  nel  medes.  senso,  portas  obi- 
cere, Verg.  B)  trasl.,  porta  =  ogni  entrata, 
adito,  ingresso,  passo,  delle  porte  di  un  ac- 
campamento, p.  decumana,  Caes.:  princiralis, 
quaestoria,  Liv.:  caeli,  Verg.:  portae  Ciliciae, 
gole,  passi  strettissimi,  Nep.:  porta  Taenaria, 
caverna  per  la  quale  Ercole  discese  all'In- 
fèrno, Ov.:  portae  jecoris,  Cic.  IIJ  fig.,  quibus 


e  portis  occurri  cuique  deceret,per  quali  vie. 
per  quali  mezzi,  Lucr.  6,  32. 

portàtìo,  ònis,  f.  (porto),  trasporto,  armo- 
rum  atque  telorum  portationes,  Sali.  Cat.  42, 2. 

porlendo,  tendi,  tentum,  ere  (pro-tendo), 
propr.  «protendere»,  quindi  come  t.  t.  del 

linguaggio  religioso  =  indicare,  presagire, 
preannunziare,  predire,   significare,   deos  por- 

tendisse  auspicia,  Liv.:  rerum  futurarum, 
quae  tum  dormientibus  tum  vigilantibus  por- 
tenduntur,  Cic:  cum  praesertim  omnes  rerum 
mutationes  caedem,  fugam  aliaque  hostilia 
portendant,  sono  presagio  di,  danno  il  se- 
gnale di,  ecc.,  Sali.:  dii  portenderunt  clarum 
fore  hoc  caput,  Liv.:  quod  aves  fieri  posse  por- 
tendunt ,  Liv.  —  rifl.,  quo  maturius  fatis, 
ominibus  oraculisque  portendentis  sese  victo- 
riae  compotes  fierent,  per  venir  più  presto 
a  partecipare  alla  vittoria  preannunziatasi 
colla  voce  del  destino,  coi  responsi  degli 
oracoli  e  degli  auguri,  ecc.,  Liv.  —  mediale, 

mostrarsi,  essere  imminente,  quid  spei  Latinis 

portendi?  Liv.:  pericula  portenduntur,  Liv. 
portentìffrtis,  a,um  (portentum  e.  facio), 

portentoso,   di    effetto  prodigioso,   venena,   Ov. 

met.  14,  55. 

portcntosus,  a,  um  (portentum),  prodi- 
gioso, portentoso,  straordinario,  soprannaturale, 

fetus,  parto  mostruoso,  mostro,  Sen.  :  puer 
portentoso  parvoque  capite,  Suet.:  quid  fieri 
portentosius  potest?  Sen.:  oratio  portentosis- 
sima, Sen.:  sost.,  portentosa,  òrum,  n.,  mostri, 
parti  mostruosi,  fenomeni,  Cic.  de  div.  2,  60. 
portentum,  i,  n.  (portendo),  I)  presagio, 

pronostico,  indizio,  prodigio,  segno  miracoloso, 
portento,  Cic.  ed  a.  II)  trasl.:  A)  creazione 
straordinaria,  audace  e  strana,  finzione,  storia 
miracolosa,  fola,  fiaba,  Luci'.:  poètarum  et  pi- 

ctorum,  Cic  B)  mostro,  Hor.:  portent'a  sub  in- 
guine (Scyllae),  cani,  Ov.:  hominum  pecudum- 
que  portenta,  Cic.  —  fig.,  di  uomini  malvagi, 
perniciosi,  portentum  rei  publicae,  di  Visone, 
Cic. 

portieììla ,  ae ,  f.  (dimin.  di  porticus), 
picciolo  portico,  Tusculani,  Cic.  ep.  7,  23,  3. 

porticus  ,  ùs,  f.  (porta),  portico,  greco 
axod,  I)  propr.  e  meton.:  \)propr.:  viae  latae* 
porticus,  tempia,  Cic:  paululum  inambuk- 
visse  in  porticu,  Cic:  illos  porticibus  rex  acci- 
piebat  in  amplis,  Verg.    2)  meton.,  filosofia 

stoica,  dottrina  degli  Stoici,  COSÌ  detta  dal  por- 
tico (axod),  Chrysippus,  qui  fulcire  putatur 
porticum  Stoicorum,  Cic:  insanum  Chrysippi 
porticus   et    grex  autumat,   Hor.  II)  trasl., 

A)  portico  =  atrio  di  una  tenda,  saucii  op- 
plent  porticus,  Enn.  tr.  fr.  in  Cic.  Tusc.  2, 38. 

B)  plur.,  porticUS,  galleria,  passaggio  formato 

da  una  serie  di  vineae  avvicinate,  sotto  cui 
i  lavoratori  raccoglievano  il  materiale  per 
un  terrapieno,  Caes.  b.  e  2,  2,  3. 

portio,  ònis,  f.  (rad.  POE.  greco  IIOP-m), 

divisione,   parte,   porzione  proporzionata,     Ij 

propr.,  Cels.,  Plin.  ed  a.-,  alqm  in  portio- 
nem  muneris  vocare,  Justin.  IIJ  proporzione, 
eademque  ad  decem  homines  servabitur  por- 
tio, nella  stessa  proporzione  sino  al  decimo 
(uomo),  Curt.:  prò  portione,  in  proporzione, 
secondo  la  proporzione,  Cic.  ed  a.:  prò  sua 
portione,  Quint. 
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portisciilus,  i,  m.,  martello  del  comito 
o  capo  della  ciurma,  con  cui  batteva  il 
tempo  secondo  il  quale  dovevansi  alzare  e 
tuffare  i  remi,  per  procedere  con  uniformità, 
Emi.  tr.  fr.  ed  a. 

1.  portltoi',  ÒIÌS,  m.  (da  portus),  gabel- 
liere, doganiere  (che  visitava  nei  porti  le 
merci  che  entravano  ed  uscivano),  Cic  de 
rep.  4,  7  :  odioso  al  pubblico,  V.  Cic  de  off. 
1,  150;  agr.  2,  61  :  che  riceve  lettere  da  con- 
segnare, Ter.  Phorim  150. 

2.  portitor,  òris,  m.  (dalla  rad.  POK-o, 

donde  porto),    navalestro,  barcaiuolo,   Sem:   dì 

Caronte,  Verg. 

porto,  avi,  atum,  are,  portare,  traspor- 
tare, condurre  sulle  spalle,  in  lettiga,  su  un 
carro,  a,  cavallo,  su  una  nav,  ecc.,  IJ  propr.: 
panem  humeris,  Hor.:  onus,  Caes.,  puerum 
Romam,  condurre,  Hor.:  viaticum  adhostem, 
Oic:  Massiliam  in  triumpho,  condurre,  Cic.: 
hominem  octaphoro,  far  portare,  Cic:  vehi- 
culo  portari,  Nep.:  legionem  secum  in  Hispa- 
niam,  trasportare,  Liv.  II)  trasl.,  portare, 
recare,  arrecare,  aliquid  boni,  Ter.:  laetum 
nuntium  ad  etc,  Liv.:  nescio  quid  peccati 
portat  haec  purgatio,  contiene,  porta  seco, 
Ter.:  alci  timorem,  cagionare,  causare,  Prop. 

pOI'tOI'IUIll,  li,  n.,  dazio  d'entrata,  dhiscita, 
di  passaggio;  pedaggio,   gabella,  vini,  CÌC:  tir- 

cumvectionis,  dazio  interno,  pel  commercio 
interno,  Cic:  portoria  magna,  Caes.:  alci  rei 
p.  imponere,  Cic:  prò  alqa  re  p.  dare,  Cic:  p. 
exigere,  Cic. 

portula,  ae,  f.  (dimin.  di  porta),  piccola 

porta,  porticeli  a,  porticina,  Liv.  25,  9.  §  9  e  13. 

Portimi!!*  (non  Portumnus),  i,  m.  (por- 
tus), JPortunno,  dio  dei  porti  presso  i  Ro- 
mani, identificato  col  greco  Palaemon  (V. 
Athamas). 

portuósus,  a,  uni,  agg.  con  compar. 
(portus) ,    ricco    di    porti ,    poi'tuoso,  pieno    di 

porti,  mare,  Cic:  navigatio  minime  p.,  senza 
porti,  Cic:  pars  Numidiae  portuosior,  Sali. 

portus,  tìs,  m.  (da  POK-o,  donde  anche 
porta,  porto),  entrata,  ingresso  =  porto, 
I)  propr.  e  meton.:  1)  propr.,  Cic.  ed  a.: 
portum  capere,  raggiungere,  entrare,  Caes.:  e 
portu  proficisci,  Caes.  —  come  luogo  di  do- 
gana, in  portu  operas  dare,  esser  un  doga- 
niere, Cic:  magister  portus,  Cic  —  Prov.,  in 
portu  esse,  navigare,  essere  al  sicuro,  fuori 
di  ogni  pericolo,  Cic  ep.  9,  6,  4.  Ter.  Andr. 
480.  2)  sbocco,  foce  di  un  fiume  in  mare,  Ov. 
her.  14,  107  e  altr.  II)  fig.,  porto  =  rifugio, 
ricovero,  asilo,  senatus  erat  portus  nationum, 
Cic:  se  in  philosophiae  portum  conferre,  Cic 
—  Dat.  e  abì.  plur.,  portibus,  ma  anche  por- 
tubus. 

Pónis,  i,  m.  (U&poc,),  Poro,  re  dell 'India. 

pos,  V.  post,  al  a  fine. 

poscaenium,  Ti,  n.  (post  e  scaena),  retro- 
scena, quindi  fig.,  poscaenia  vitae,  le  azioni 
segrete,  occulte  dell'uomo,  Lucr.  4,  1178 
(1186). 

pOSCOj  popOSCÌ,  ere,  domandare,  chiedere, 
esigere,  pretendere,  I)  in  gen.:  a)  di  pers.  : 
a)  colVa.ee.  o  assol.:  argentum,  Cic:  pugnam, 
Liv.:  col  dat.  etico,  audaciae  partes  sibi,  Cic: 
assol,  incipiunt  postulare,  poscere,  minari, 


Cic  p)  colVa.ee.  ed  ab  e  Tabi ,  munus  ab  alqo, 
litteras  ab  alqo,  Cic  :  tutorem  ab  alqo,  Suet. 
Y)  con  doppio  acc:  parentes  pretium,  Cic: 
sagmina  te,  rex,  posco,  Liv.  :  meliora  deos 
omina,  Verg.:  quindi  passivo  poscor,  mi  si 
chiede,  mi  si  domanda  coWa.cc.  di  cosa  od 
assol.,  poscor  meum  Laeìapa,  Ov.:  assol.,  po- 
stini ur,  sono  aspettato,  i  mortali  mi  aspet 
tano,  Ov.  met.  2,  144.  —  Nei  poeti  spesso 
dell' essere  richiesti  per  un  canto,  Apollo 
poscitur  verba,  Prop.  :  poscor  Palilia ,  Ov.  : 
poscimur  Aonides,  Ov.:  così  pure  poscimur, 
Hor.  carm.  1,  32,  1.  5)  con  ut  e  il  cong., 
Tac  ed  a.  e)  colVa.cc.  e  Z'infin.:  te  morari 
posco  inter  voluptates,  Sem:  delubra  vestra 
tueri  poscimus,  Ov.  b)  trasl.,  die.  inan.,  esi- 
gere, richiedere,  quod  res  poscere  videbatur, 
Caes.:  cum  tempus  posceret,  Nep.  II)partic: 

A)  chiamar  in  tribunale,  accusare,  acCUSailt  ii, 

quos  populus  poscit,  Cic:  dictatorem  p.  reum, 

Liv.  B)  domandare,  esigere  la  consegna  dì  ale. 

perchè  sconti  una  pena,  hujus  tantae  cladis 
auctor  Annibal  poscitur,  Fior.  2,  6,  7.  Cj  pro- 
vocare, sfidare  ale.  a  battaglia,  alqm  in  proelia, 
Verg.  —  e  col  nome  della  battaglia  in  acc, 
invitare,  provocare  a  battaglia,  acies,  Verg.: 
proelia,  Lucan.:  assol.  trasl.,  poscunt  majo- 
ribus  poculis,  si  sfidano  l'un  l'altro, Cic.  II. 

Veri*.    1,    66.     D)  ricercare,     domandare,  voler 

sapere  q.c,  Verg.:  quae  sit  sententia,  posco, 
Verg.  E)  chiamare,  1)  in  gen.:  clamore  ho- 
minem posco,  Plaut.  quindi  poscor  Olyinpo, 
il  cielo  mi  chiama  (a  battaglia),  Verg.   2) 

par  tic,   implorare,  invocare,   SUppleX   tua   nu- 

mina  posco,  Verg.:  terrena  nuniina  poscit,  Ov. 
PosTdoiiius,  ìi,  m.  (IloasiSamos;,  Fosi- 
donio,  filosofo  stoico,  discepolo  di  Panezio  e 
maestro  di  Cicerone. 

pOSltlO,  Ònis,  f.  (polio),  I)  il  porre,  il  col- 
locare, A)  in  gen.:  1)  propr.  e  trasl.:  surculi, 
Col.  —  Trasl.,  a)  il  porre  ==  usare  una  pa- 
rola, Quint.  1,  5,  51:  nomiiiis  prò  nomine, 

Quint.  8,  6,  23.    b)  affermazione,  supposto,  Seil. 

ep.  87,  39.   2)  meton.,  ciò  che  è  posto  == 

tetna,   argomento;  plur.    in    Quint.  2,  10,  15. 

B)  partic,  rabbassare,  quindi  meton.:  a)  come 
t.  t.  della  metrica,  abbassamento  nella  battuta 
o  tempo  (contr.  sublatio,  elevamento),  Quint. 
9,  4,  48  ;  cfr.  §  55.   b)  come  t.  t.  gramm., 

desinenza,  finale,  Quint.  1,  4,  24.  II)  posizione, 
situazione,  modo  di  essere,  COl'poris,  Sem:  loci, 
Quint.:  caeli,  clima,  Tac  —  Trasl.,  a)  condi- 
zione, stato,  mentis,  Sem:  contro Yersiae,  Sem 
rhet.:  positiones,  le  circostanze,  Quint.  7,  4, 
40.  b)  partic,  p.  syllabae,  posizione  di  una 
sillaba  breve,  per  la  quale  essa,  specialmente 
dinanzi  a  due  consonanti,  diventa  lunga, 
posizione,  Quint.  1,  5,  28  e  9,  4,  86. 

posìtor,  Òris,  m.  (pono),  edificatore,  fon- 
datore, moenium,  Ov.  met.  9,  449  :  tempio- 
rum,  Ov.  fast.  2,  63. 

positura,  ae,  f.  (pono),  posizione,  positura, 
disposizione,  corporum,  Lucr.:  col  genit.  sogg., 
]).  dei,  la  disposizione  del  mondo  data  da 
Dio,  Prop. 

pusilli*,  ùs,  m.  (pono),  I)  postura,  sito, 
posizione,  insulae,  Sali,  fr.:  urbis,  Ov.:  regio- 
nis,  Tac:  siderum,  Tac:  terra  Trinacris  a  po- 
situ  noinen  adepta  loci,  Ov.   II)  partic,  ««- 
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conciatura  dei  capelli,  Ov.  met.  2,  412.  Ov. 
medie,  fac.  19  :  plur.  ===  metodi,  foggie  di  ac- 
conciatura, Ov.  art.  am.  3,  151. 

posmerTcIìaiiiis,  V.  postmeridianus. 

1.  possessio,  Onis,  f.  (possideo),  I)  pos- 
sesso, a)  propr.:  fundi,  Cic:  esse  in  possessione 
honorum,  Cic.  :  in  possessionem  venire  ovv. 
proficisci,  Cic.  :  possessionem  hereditatis  alci 
dare,  eripere,  Cic:  mittere  alqm  in  possessio- 
nem, porre,  Cic:  si  ignis  (genit.  sogg.)  prima 
possessio  rerum  fuit,  se  primo  il  fuoco  ebbe 
il  dominio  del  mondo,  occupò  dapprima  tutte 
le  cose,  Justin.  b)  fig.:  prudentiae  doctrinae- 
que,  Cic:  laudis,  Piane  in  Cic.  ep.  II)  meton., 
possesso,  possessione,  beni,  partic,  podere,  Cic 
ed  a. 

2.  pOSSeSSÌO,    Ònis,    f.   (pOSSÌdo),  presa  di 

possesso,  occupazione,  greco  xxyjaig,  bonorum, 
Cic:  regni,  Liv.:  cujus  (insulae)  possessione 
revocatus,  Tac 

possessìuneula,  ae,  f.  (dimin.  di  pos- 
sessio), piccolo  possesso,  possessionceìla,  Cic  ad 
Att.  13,  23,  3. 

possessi  vus,  a,  um  (possideo),  indicante 
un  possesso,  possessivo,  nomen  p.  (p.  es.  Cice- 
ronianus,  Euandrius),  Quint.  1,  5,  45. 

pOSSessttl',  Òris,  m.  (possideo),  possessore, 

I)  in  gen.:  honorum,  Cic:  aut  invidiae  aut 
pestilentiae  posaessores,  possessori  di  luoghi 
od  odiosi  o  malsani,  Cic:  assol.,  Cic.  II) par- 
tic,  A)  proprietario,  p.  agrorum ,  Liv.,  soli, 
Suet.:  assol.,  Cic  B)  come  t.  t.  giuridico, 
il  possessore  dell'oggetto  in  causa,  reo,  accu- 
sato, convenuto,  contr.  petitor  fattore,  accu- 
satore), Plin.  ep.  6,  2,  2  :  contr.  actor  fattore), 
Quint.  7,  1,  38. 

possibìlis,  e  (possum)  —  dovaxóg,  possi- 
bile, fattibile,  Quint.  3,  8,  25. 

possideo,  sèdi,  sessum,  ère,  possedere, 
avere  in  possesso,  I)  propr.  e  fig.:  A)  propr.: 
bona,  Cic:  partem  agri,  Caes.  B)  fig.,  posse- 
dere, avere,  ingenium,  Cic:  possidet  hunc  dea 
diem,  Ov.  II)  trasl.:  A)  occupare  un  luogo, 
ferro  saeptus  possidet  sedes  sacras,  Trag.  ine 
fr.  in  Cic.  de  or.  3,  102  ;  e  cosi  Cic  de  dom. 

110.    B)  tenere  un  luogo,  stare  in  un  luogo, 

zephyri  possidet  aura  nemus,  Prop.  1,  18,  2. 
possTdo,  sèdi,  sessum,  ere  (da  pot-is  e 

sido),  prendere  q.C  in  possesso,  entrare  in  pos- 
sesso dì  q.C,   impadronirsi   di   q.C,   occupare 

q.C.,  aér  omne  necesse  esse  possidat  inane, 
Lucr.:  humor  ultima  possedit,  Ov.:  quam  (na- 
vem)  aegrotus  possedit,  Cornif.  rhet.:  bona 
sine  testamento  possederat,  Cic:  eos  (agros) 
tenere,  quos  armis  possederint,  Caes.:  agros 
Scipionum  virtute  possessos,  Cic:  possessa 
Achaia,  Tac:  fig.,  brevi  tempore  totum  ho- 
minem totamque  ejus  praeturam,  Cic.  Verr. 
3,  158. 

possum,  potui,  posse  (da  potis  e  sum), 
potere,  con  e  senza  Z'infin.,  I)  in  gen.:  facere, 
Cic:  plus  quam  poterò,  Cic:  fieri  potest,  è 
possibile,  ut  fallar,  Cic:  non  potest  fieri  ut 
non  ovv.  quin  etc,  è  assolutamente  necessario, 
si  deve,  ecc.,  Cic:  così  pure  non  facere  pos- 
sum, ut  non  etc,  non  è  possibile  che  io  non 
-•■■'  io  devo,  ecc.,  mi  vedo  costretto  a,  ecc., 
neque  facere  possum,  ut  non  sim  popularis, 
Cic:  ut  nihil  ad  te  dem  litterarum,  facere  non 


possum,  Cic:  non  possum  non  colV infin. 
devo,  Cic:  nihil  possum  nescisse,  devo  aver 
saputo,  Ov.:  potest  assol.  =  è  possibile,  può 
essere,  forse  che,  ecc.,  nos  dignitatem,  ut  po- 
test, retinebimus,  Cic:  potest,  ut  commiseris, 
Cic:  qui  potest?  come  può  essere?  Cic:  quia 
nihil  aliter  possit,  Cic:  quantum  potui,  per 
quanto  mi  fu  possibile,  Comici  e  Cic: parimi 
ut .  . .  potui  col  superi,  dell' avv.,  quanto  .  .  . 
fu  possibile,  in  ogni  modo  possibile,  Caesari 
te  commendavi  ut  gravissime  potui,  Cic   II) 

partic,  potere   =   aver    efficacia,    aver  valwe, 

valere,  plus  potest  apud  te  pecuniae  cupiditas, 
Cic:  multum  potest  fortuna,  Caes.:  e  multum 
(plus,  plurimum),  satis  p.  ad  alqd,  poter  molto, 
assai,  aver  molta  efficacia,  ecc.,  Cic  ed  a.: 
assol.,  qui  non  potest,  chi  non  può,  Vinetto, 
l'incapace,  Cic.  —  Forme  non  accorciate  : 
potesse,  Ter.:  potessit,  Plaut.  -  Forme  ar- 
caiche :  possiem  =  possim  etc,  Plaut.  e  Cic. 
Arat.  —  Pass,  potestur  =  potest,  coWinfin. 
pass.,  Pacuv.  tr.  fr.  e  Lucr.:  potens  agg.,  V. 
potens. 

post,  dietro,  I)  avv.:  A)  di  spazio  = 
dietro,  di  dietro  (contr.  ante),  qui  post  erant, 
Cic:  ante  aut  post  pugnare,  Liv.  B)  trasl.: 
1)  di  tempo  —  dopo  (contr.  ante),  Cic.  ed  a.: 
paulo  post,  Cic,  ovv.  post  paulo,  Caes.  e  Liv.. 
poco  dopo,  multo  post  ovv.  post  multo,  molto 
dopo  :  multo  post  quam  discessisti,  Cic:  neque 
ita  multo  post,  Nep.:  post  non  multo,  Nep.: 
haud  multum  post,  Tac:  aiiquanto  post  ovv. 
post  aiiquanto,  dopo  qualche  tempo,  Cic: 
multis  post  annis,  Cic:  paucis  post  annis, 
Curt.:  anno  post,  Vanno  seguente,  Cic:  bien- 
nio post,  Cic:  post  paucis  diebus,  Liv. ,  ovv. 
paucis  post  diebus,  quam  discesserat,  Cic: 
paucos  post  dies,  paucas  post  horas,  Liv.:  hors 
post,  un'ora  dopo,  Cic:  longo  post  tempore, 
Verg.:  post  quam,  V.  postquam:  uniti  post 
deinde,  Ter.,  ovv.  deinde  post,  Veli.,  ovv.  post 
inde,  Lucr.  '2)  per  indicare  una  serie,  una 
successione,  il  grado  :  a)  una  serie,  succes- 
sione, a)  nello  Spazio,  quindi,  in  fine,  in  ul- 
timo, prima  Cyrene  est,  ac  deinceps  duae 
Syrtes,  deinde  Philaenon  arae,  post  aliae  Pu- 
nicae  urbes,  Sali,  p)  nel  tempo,  di  poi,  quindi, 
primo  . . .  post,  Cic:  deinde  . . .  tum  . . .  post, 
Cels.  b)  di  ordine,  grado  —  dopo,  post  fuere, 
furono  poste  da  banda,  Sali.  Cat.  23,  7. 
II)  prep.  coli 'acc:  A)  di  spazio  =  dietro 
(contr.  ante),  post  me  erat  Aegina,  ante  me 
Megara,  Cic:  post  equitem  sedet  atra  cura, 
Hor.:  collocare  impedimenta  post  legiones, 
Caes.:  post  principia,  Sali.:  post  alqm  esse. 
Caes.:  post  eos,  Sali.  B)  trasl.:  1)  di  tempo  = 
dopo  (contr.  ante),  post  paucos  dies,  Phaedr.: 
post  hominum  memoriam,  a  memoria  d'uomo, 
dopo  che  il  mondo  è  mondo,  Cic:  post  Bru- 
tum  consulem,  Cic:  classis  proximum  post 
alqm  praefectum  esse,  subito,  immediata- 
mente dopo  ale,  Cic:  post  diem  tertium,  nel 
terzo  giorno,  Liv.:  sexennio  post  Vejos  captos, 
Cic:  p.st  devictum  Hannibalem,  Liv.:  quindi 
post  ea,  Cic,  ovv.  post  illa,  Ter.,  ove.  post 
haec,  Cic,  quindi,  di  poi,  dopo  ciò.  —  Seg. 
da  quam  (da  che),  post  annuni  quartum. 
quam  expulsus  fuerat,  il  quarto  anno  da  che. 
dopo  che,  ecc.,  Nep.:  post  diem  tertium . .  , 
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quam  dixerat,  Cic.  2)  di  grado,  dopo,  dietro, 
nemo  post  te  videatur,  Sen.:  erat  Lydia  post 
Chloén,  Hor.:  Vespasiano  conveniebat,  ut  ce- 
teri  post  Sabinum  fratrem  haberentur,  Tac. — 
a)  post  separato  dal  suo  caso,  post  enim  Chry- 
sippum,  Cic.:  e  posposto  ad  esso,  hunc  post, 
Cic.  b)  Forma  parali,  pos,  p.  es.  pos  terga 
sua,  Sen.  rhet.:  pos  meridiem,  Quint. 

postea,  avv.  (da  post  e  l'abl.  ea),  dopo, 

poi,  di  poi,  poscia ,  in  seguito,  quindi,  di  tempo, 

Cic.  ed  a.:  aut  statini  aut  postea,  Suet.:  postea 
loci,  Sali.:  seg.  da  quam  =  dopo  che,  V.  po- 
steaquam.  —  p.  aliquanto,  Cic:  brevi  p.,  Cic: 
quid  postea?  quid  tum  postea  ?  e  che  per  que 
sto?  che  ne  segue?  e  allora?  Comici,  Cic. 
ed  a.:  p.  curn,  Cic 

postea-quam,  congiunz.,  dopo  che,  poi- 
ché, posciachè  (in  Cicerone  più  frequente  di 
postquam),  a)  eoZZ'indicat.:  et) coli' indicai,  del 
perf.  aoristico  :  posteaquam  Victoria  consti- 
tuta  est,  erat  Eoscius  Eomae  frequens,  Cic: 
postea  vero  quam  participem  negotii  Scaurum 
accepit,  statuit  etc,  Sali,  p)  coll'indicat.  del 
piuccheperf .:  P.  Africanus  posteaquam  bis 
consul  et  censor  fuerat,  L.  Cottani  in  judicium 
vocavit,  Cic  y)  coZZ'indicat.  dell'imperfetto 
ad  indicare  la  durata  o  il  ripetersi  dell'a- 
zione :  Eros  posteaquam  e  scaena  non  modo 
sibilis,  sed  etiam  convivio  explodebatur,  con- 
fugit  in  Eoscii  domum  etc,  Cic.  5)  coll'indi- 
cat.  presente,  quando  la  prop.  princip.  con- 
tiene un  presente  proprio  :  piane  relegatus 
mihi  videor,  posteaquam  in  Formiano  sum, 
Cic  b)  nel  discorso  indiretto  col  cong.:  scri- 
ptum a  Posidonio  est  triginta  annis  vixisse 
Panaetium,  posteaquam  libros  de  officiis  edi- 
disset,  Cic 

posteri,  òrum,  m.,  V.  posterus. 

posterior,  V.  posterus. 

posterità*»,  àtis,  f.  (posterus),  avvenire, 
tempo  avvenire,  metOìl.  posterità,  i  discendenti, 

i  posteri,  Cic  ed  a.:  rationem  habere  poste- 
ritatis,  pensare  all'avvenire,  Caes.:  quindi 
in  posteritatem,  per  V avvenire,  in  avvenire, 
Cic  e  Justin. 

posterius,  V.  posterus. 

posterus  (poster),  a,  um,  compar.  po- 
sterior, superi,  posi  renili  s  e  postimi  ti  s 
(da  post),  I)  posit.  =  vegnente,  seguente,  po- 
stero die,  nel  giorno  seguente,  Cic:  e  postero 
die,  quam  illa  erant  acta,  il  giorno  dopo, 
che,  ecc.,  Cic:  posterà  nocte,  Nep.:  postero 
anno,  Cic:  postero  tempore,  di  poi,  nel  tempo 
seguente,  Nep.:  p.  laus,  presso  i posteri,  Hor.: 
postero  (se.  die),  Tac:  in  posterum,  pel  giorno 
seguente,  Cic:  e  in,  per  l'avvenire  (contr.  in 
praesens,  in  praesentia),  Cic,  Liv.  ed  a.:  acies 
posterà,  del  giorno  seguente,  Justin.  —  Sost., 

a)  posteri,  Òrum,  m.,  posteri,  futuri,  discen- 
denti (contr.  praesens  aetas,  majores),  Cic 
ed  a.  b)  posterum,  i,  n.,  coord.  posterum  et 
consequens  =  s7UYsvvYju.aTt.xov,  q.c.  che  segue 
e  consegue,  Cic  fin.  3,  32:  plur.,  posterà  et 
consequentia,  conseguenze  ed  effetti  (contr. 
prima,  il  primo  sorgere,  inizio),  ibid.  II) 
compar.  posterior,  neutr.  postertus,  genit. 
lòris,     1)  posteriore,   che  vien  dietro,  dopo;  di 

dietro  (contr.  prior,  superior),  littera,  Varr.: 
pedes,  piedi  posteriori,  Plin.:  mensura,  mi- 


sura dei  piedi  di  dietro,  Ov.:  cogitationes, 
Cic:  oratores,  nominati  in  ultimo  (contr. 
priores),  Cic:  paulo  aetate  posterior,  Cic: 
tempora  p.  (contr.  priora  e  superiora),  Cic  — 
neutr.  avv.  posterius  =  dopo,  in  secondo 
luogo,  Ter.  e  Cic.  2)  trasl.,  che  vien  dopo  nel 

grado  =  peggiore,  da  meno,  inferiore,  di  minor 

conto,  nihii  posterius,  niente  di  peggio,  Cic: 
non  posteriores  feram  (se.  partes),  non  vo- 
glio rimaner  l'ultimo,  rappresentar  l'ultima 
parte,  Ter.    Ili)  superi,  postrrmus  e  po- 

StuniUS,  A)  poStréllIUS,  a,  um,  ultimo,  po- 
stremo, 1)  propr.,  Cic.  ed  a.:  pagina  (littera- 
rum),  Cic:  acies,  le  ultime  schiere,  Sali.  Jug. 
101, 5  :  nec  tibi  cura  canum  postrema,  non  l'ul- 
tima, cioè  particolare,  Verg.:  così  pure  hoc 
non  in  postremis,  speciale,  Cic:  in  postremo 
libro,  alla  fine  del  libro,  Justin.:  neutr.  sost., 
mortis  postrema,  ultime  disposizioni  prima 
di  morire,  Justin.:  hoc  non  in  postremis,  e 
questo  non  in  ultimo,  Cic  ep.:  ad  postremum 
usque,  fino  all'ultimo  momento,  Sali.  —  avv. 
postremo  (abl.)  =  in  breve,  in  genere,  Co- 
mici e  Caes.  ;  e  ===  finalmente,  in  fine,  all'ul- 
timo, Cic  ed  a.:  primo  . . .  post . . .  postremo, 
Caes.:  primum  . . .  deinde  . . .  postremo,  Cic: 

ad  postremum  ==  in  fine,  finalmente,  Liv.:  po- 
Stremum  =  per  l'ultima  volta,  Cic  2)  trasl., 
rispetto  al  grado  =  pessimo,  a  più  tristo,  u 

più  scellerato,  il  più  misero,  estremo  e  SÌm.,  ho- 

mines,Cic:  M.  Aemilius  omnium  flagitiosorum 
postremus,  Sali,  fr.:  servitus  omnium  malo- 
rum  postremum  est,  Cic  B)  postuimis,  a, 
um,  ultimo,  di  bambini  giovanissimi  ovv.  di 
quelli  che  sono  nati  dopo  il  testamento  o 
dopo  la  morte  del  padre,  postumo,  serotino, 
tardivo,  proles,  Verg.  Aen.  6,  763.  —  Sost, 
postumus,  i,  m.,  Cic.  ed  a. 

post-lero,  ferre,  irreg.,  posporre,  stimar 
meno  (contr.  praeferre),  libertati  plebis  suas 
opes,  Liv.:  nulli  non  esset  postferendus,  Veli. 

post-fìittirus,  V.  futurus. 

post-geniti,  òrum,  m.   (post  e  genitus), 

posteri,  discendenti,  Hor.  carm.  3,  24,  30. 

post-hàbeo,  bui,  bitum,  ère,  posporre, 

stimar  meno,  lasciar  da   parte,    omnia,    Caes.: 

omnes  sibi  res,  Ter.:  omnibus  rebus  postha- 
bitis,  trascurando,  lasciando  da  parte  ogni 
cosa,  Cic. 

posthac,  avv.  (da  post  e  l'abl.  hac),  in 

seguito,  di  poi,  a)  =  più  tardi,  in  avvenire,  Co- 
mici e  Cic    b)  =  d'ora  innanzi,   d'ora   in  poi, 

Comici  e  Cic.  e)  =  quindi  innanzi  nel  pas- 
sato, d'allora  in  poi,  Suet.  Tit.  9. 

postliaee,  avv.  (post  e  acc.  plur.  haec), 
dappoi,  di  poi,  Cic  e  Tac 

poslleum,  i,  n.,  V.  posticus. 

pOStlCUS,  a,  um  (post),  che  si  trova  di 
dietro,   di   dietro,  posteriore   (contr.    anticus), 

I)  agg.:  partes  aedium,  Liv.:  ostium,  Plaut. 

II)  sost.,  posticum,  i,  n.,  uscio  di  dietro,  Hor. 
e  Suet.:  p.  aedium,  Liv. 

postillo,  ònis,  f.  (da  postulo,  come  consi- 
lium  da  consulo),  esigenza  di  una  divinità 
dall'uomo,  richiesta  della  divinità,  che  le  sia 
offerto  un  sacrifizio  dimenticato  (come  1. 1. 
del  linguaggio  religioso),  Cic.  de  har.  resp. 
20  e  31. 

postilla,  avv.  =  postea,  Comici. 
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postis,  is,  m.,  stipite,  I)  propr.,  Cic.  ed 
a.:  postem  tenere,  tener  la  mano  sullo  stipite 
(di  chi  consacrava  un  tempio),  Cic:  ambula- 
tionis  postes  tenere  in  dedicando,  Cic.  II)plur. 
postes,  meton.  =  porta,  Verg.  e  Ov.:  poet. 
trasl.,  videtur  cernere  animus  sublatis  posti- 
bus  (occhi),  Lucr.  —  Abl.  posti,  Ov.  met. 
5,  120. 

posti  inumimi,  li,  n.  (post  e  limen),  ri- 
torno a  casa,  cioè  ritorno  nei  precedenti 
diritti,  dapprima  del  prigioniero  ritornato 
in  patria  prima  che  venisse  conchiusa  la 
pace,  ovvero  delle  cose  ricuperate  di  mano 

al  nemico,  quindi  =  ritorno  in  patria  e  nei 
primitivi  diritti  in  genere,  diritto  di  ritorno  in 

patria,  ei  esse  p.,  Cic:  comun.  abl.  postliminio, 
pel  diritto  di  ritornare  in  patria,  p.  redire, 
Cic. 

post-merìdianus  e  posuieridiànus, 
a,  um,  pomeridiano  fcontr.  antemeridianus, 
antimeridiano,  e  meridianus,  meridiano), 
Cic  ed  a. 

post-ili  odo,  avv.,  di  poi,  poi,  in  seguito 
(contr.  in  praesentia),  Ter.,  Asin.  Pollio  (in 
Cic),  Liv.  ed  a. 

post-iiiddiiiii,  avv.  —  postmodo,  Liv., 
Val.  Max.  ed  a. 

post-pono,  posili,  posftum,  ere,  posporre, 
far  minor  conto,  omnia,  Cic:  alqm  alci,  Ov.: 
omnibus  rebus  postpositis,  trascurando  ogni 
cosa,  Caes. 

pOSl-prinCIpia,  Òrum,   n.,  avanzamento, 

progresso,  seguito,  postprincipia  atque  exitus 
vitiosae  vitae,  Afran.  com.  fr.  in  Cic  Sest.  118. 

pOSl~p ftlO,  avi,  are,  stimar  meno,  posporre, 

omnes  res  prae  parente,  Ter.  Hec  483. 
posl-quàm,    congiunz.    (separato,   V. 

post),  1)  da  che,  dopo  che,  poiché,  a)  ColVin- 
dicat.,  a)  comun.  colV  inàicat.  perfetto  aori- 
stico  :  eo  postquam  Caesar  pervenit,  obsides, 
arma  poposcit,  Caes.:  Hamilcar  postquam  mare 
transiit  in  Hispaniamque  venit,  magnas  res 
secunda  gessit  fortuna,  Nep.  P)  co^indicat. 
del  piuccheperf.:  undecimo  die,  postquam  a 
te  discesseram,  hoc  litterarura  exaravi,  Cic. 
Y)  colVindicat.  del  presente,  quando  laprop. 
princ.  contiene  un  vero  presente:  Hostilia 
curia  minor  mihi  esse  videtur,  postquam  est 
major,  Cic  5)  coZ/'indicat.  dslVimperf.  per 
indicare  la  continuazione  o  il  ripetersi  del- 
V azione  :  tu  postquam  qui  tibi  erant  amici 
non  poterant  vincere,  ut  amici  tibi  essent  qui 
vincebant,  effecisti,  Cic:  talora  dopo  post- 
quam perf.  e  imperf.  si  succedono  immedia- 
tamente Vuno  all'altro,  V.  Sali.  Cat.  12,  1. 
Caes.  b.  e  3,  60,  5.  b)  col  cong.  nel  discorso 
indiretto,  regem,  postquam  ad  ventare  se  sen- 
seria delituisse  inter  angustias  saltus,  Curt. 
3,  8  (19),  10.  e)  cos'infili,  stor.  delVimperf., 
postquam  exui  aequalitas  etc,  Tac  ann.  3, 
26.  II)  colVidea  concomitante  di  causalità, 
dacché,  poiché,  p.  poeta  sensit,  Ter.  adelph. 
prol.  1. 

postremo  e  postrèiiiiis,  a,  um,  V.  po- 
sterus. 

postridie^  avv.  (per  postero  die),  il  giorno 
dopo,  il  giorno  seguente,  Ter.,  Cic.  ed  a.:  prima 
luce  postridie,  Caes.  —  seg.  da  quam  (che, 
di),  postridie  intellexi,  quam  discessi,  Cic.  — 


coUsìcc.:  p.  ludos,  il  giorno  seguente  agli 
spettacoli,  Cic:  p.  calendas,  nonas,  idus,  Liv. 
ed  a.  —  col  genit.,  postridie  ejus  diei,  Caes. 
ed  a. 

p0St-SCI*7l»O,  ere,  scriver  dopo,  scriver  di 

seguito,  nomen  Tiberii  suo,  Tac.  ann.  3,  64. 

pOStulatlClUS,  a,  um  (postulo),  doman- 
dato, ottenuto,  dato,  gladiatores,  gladiatori, 
noti  per  la  loro  abilità,  che  il  principe  con- 
cedeva alle  preghiere  del  popolo  per  un  com- 
battimento, Sen.  ep.  7,  4. 

postulatio,  ònis,  f.  (postulo),  domanda, 
richiesta,  petizione,  pretesa,    I)  in  gen.:  aequa 

et  honesta,  Cic  :  ignoscendi,  preghiera  di 
perdono,  Cic.  :  concedere  postulationi  alcjs, 
Cic,  contr.  resistere,  Cic  II)  par tic:  A)  ac- 
cusa, lagnanza,  rimprovero,   Comici.    B)  come 

1. 1.  giuridico:  1)  domanda  fatta  al  pretore 
per  poter  presentare  uri  accusa,  domanda  dì 
accusa,  Cael.  in  Cic.  ep.:  Tuberonis,  Cic  2)  il 

presentare  ai  giudici  un'accusa,  accusa,  re- 
clamo, Suet.  Ner.  7.  Plin.  ep.  7,  6,  3. 

postulato!*,  òris,  m.  (postulo),  chi  fa 

istanza  dinanzi  ai  giudici,  accusatore,  (avvo- 
cato, procuratore),  Suet.  Ner.  15. 

pOStìilatÒriUS,  a,  Um  (postulo),  che  esige, 

che  domanda,  fulgura,  che  indicano,  che  si 
deve  rinnovare  un  sacrifizio  trascurato  o 
adempiere  un  voto  dimenticato,  Caecin.  in 
Sen.  nat.  qu.  2,  49,  1. 

postulatimi,  i,  n.  (postulo),  domanda,  ri- 
chiesta, pretensione,  Cic  ed  a. 

postìilatus,  ù,  m.  (postulo),  domanda  pre- 
sentata al  giudice,  postulatu  auditu  matris, 
Liv.  4,  9,  6. 

postulo,  avi,  atum,  are,  domandare,  ri~ 
chiedere,  pretendere,  esigere,  chiedere   q.C.  da 

quale,  I)  in  gen.:  a)  coir acc.  :  auxilium, 
Cic:  sibi  totius  belli  imperium,  Caes.:  non 
quicquam  umquam  nisi  honestum  et  rectum 
alter  ab  altero  postulabit,  Cic:  ludos  apparat 
non  postulatus,  non  richiesto,  Cic:  trasl.,  di 
sogg.  inan.,  quae  supplicium  postulat,  Sali. 
p)  con  dopp.  acc,  e  precis.  =  q.c.  da  quale, 
haec  cum  praetorem  postulabas,  Cic.  prò  Tuli. 
39  ;  e  =  quale,  come,  quale,  iterum  me  prae- 
sentem  advocatum  (quale  avvocato)  postula- 
verunt,  Plin.  ep.  3,  4,  4.  y)  con  ut  ovv-  ne 
col  cong.,  Cic,  Caes.  ed  a.:  ovv.  col  sempl. 
cong.,  Caes.  b.  Gr.  4,  16,  3  ed  a.  8)  coZZ'infìn. 
ovv.  Z'acc.  e  Z'infia.,  ovv.  (raro)  col  nom.  e 
V  infin.,    pretendere,  volere,    desiderare,    aver 

desiderio,  quis  nostrum  tam  impudens  est,  qui 
se  scire  aut  posse  postulet,  Cic:  iila  phalanx 
Alexandri  Magni,  quae  non  parere  se  ducibus, 
sed  imperare  postulabat,  Nep.:  col  nom.  e 
Z'infin.,  qui  postulat  deus  credi  (esser  tenuto 
per  un  dio),  Curt.  6,  11  (43),  24:  cfr.  Cic. 
Quinct.  86  :  trasl.,  di  sogg.  inan.,  quas  (sol- 
licitudines)  elevare  tua  te  prudentia  postulat, 
Luccej.  in  Cic.  ep.  5,  14,  2.  e)  assol.:  de  col- 
loquio, domandare  un  colloquio,  Caes.:  ab 
senatu  de  foedere,  far  richiesta  al  Senato 
per,  ecc.,  Cic:  trasl.,  di  sogg.  inan.,  esi- 
gere, richiedere,  cuoi  tempus  necessitasque 
postulat,  Cic:  ut  rei  militaris  ratio,  maxime 
ut  maritimae  res  postularent,  Caes.;  quae 
(verba)  minorem  curam  postularent,  si  etc, 
Quint.   II)  partic,  come  t.  t.  giudiziario, 
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fare,  presentare   una   mozione,    un'istanza   di' 

nanzi  ai  giudici,  sopra  quale,  o  q.c,  a)  sopra 
quale:  recuperatores  aut  judicem,  Cic.  b)  su 
q.c:  judicium,  Cic:  quaestionem,  Liv.  2)c/««- 

mare  dinanzi  ai  giudici,  accusare,  dare  accusa, 
aitare,  chiamare  in  giudizio,  alqm,    Cic:    alqm 

impietatis  reum,  Plin.  ep.:  alqm  de  repetun- 
dis,  Cic,  alqm  repetundarum,  Suet.,  repetun- 
dis,  Tac:  alqm  majestatis,  Tac:  alqm  ob  con- 
tumelias  in  Caesarem  dictas,  Tac 

Postumius,  a,  uni,  Posuimio,  nome  di 
una  gens  rom.,  che  conta  fra  i  più  noti  il 
console  Postumius  Tubertus,  vincitore  dei 
Sabini,  Liv.  2,  16,  1:  A.  Postumius  Tuber- 
tus, dittatore,  che  fece  decapitare  il  proprio 
figlio,  perchè,  contro  il  suo  comando,  aveva 
combattuto  contro  il  nemico,  Liv.  4,  26,  11. 
Val.  Max.  2,  7,  6.  Ov.  fast.  6,  724  (Voc.  sin- 
cop.  Tuberte  Postume).  —  Agg.  postumió, 
via,  Tac  —  I)eriv.:  Postìiiiiìànus,  a, 
um,  di  Postumió,  imperia,  Liv.  4,  29,  6. 

1.  postumus,  a,  um,  V.  posterus. 

2.  Postiiinus,  V.  Postumius. 
postus,  a,  um  =  positus,  V.  pono. 
Postverta,  ae,  f.  (post  e  verto),  Postverta, 

divinità,  personificazione  della  «  predizione 
dell'avvenire  »,  secondo  altri  divinità  delle 
nascite  e  precisamente  «  dea  del  parto  rivol- 
tato »  (deiparti  difficili),  Ov.  fast.  1,  633. 

pótàtfo,  Ònis,  f.  (poto),  il  bere,  bevuta,  goz- 
zoviglia, Cic  fr.  ed  a. 

potè,  V.  potis. 

potens,  entis,  part.  agg.  (possum),  I)  che 
può,  A)  in  gen.:  efficiendi,  Quint.  B)partic: 
1)  atto,  idoneo,  capace  a  q.c,  armorum  tenen- 
dorum,  Liv.:  regni,  Liv.:  neque  pugnae  neque 

fllgae,    LÌV.    2)   potente,   possente,    influente, 

a)  dipers.:  civis,  civitas,  Cic  :  duo  potentis- 
simi reges,  Cic:  p.  apud  filium,Suet.:  sost.,  un 
potente,  un  grande,  Sen.  e  Phaedr.,  plur.  Cic 
■e  Phaedr.  b)  di  sogg.  inan.  =  forte,  po- 
tente, efficace,  nihil  est  potentius  auro,  Ov.: 
verba,  Ov.:  arma  potentiora,  Liv.:  di  dimo- 
strazioni, prove  —  di  valore,  stringente,  hoc 
argumentum  parum  potens  est,  Sen.:  poten- 
tissima argumenta,  Quint.    3)  potente,  signo- 

reggiante  SU  q.C,  padrone,  signore  di  q.C,    po- 

tentes  rerum  suarum  et  urbis,  Liv.:  Diva  p. 
Cypri,  di  Venere,  Hor.:  dum  liber,  dum  p. 
mei  sum,  indipendente,  padrone  di  me,  Liv.: 
■ex  quo  sui  p.  fuerit,  Liv.:  fig.,  potens  sui,  che 
è  padrone  di  sé,  cioè  che  sa  moderarsi,  rego- 
larsi, Hor.:  non  p.  mei  eram,  fuori  di  me, 
Curt.:  p.  mentis,  sano  di  mente,  che  ha  il  suo 
buon  giudizio,  Ov.:  p.  irae,  che  sa  frenar 
la  sua  ira,  Liv.:  p.  imperii,  che  sa  comandare, 
che  sa  farsi  ubbidire,  Liv.:  p.  consiliì,  pa- 
drone delle  sue  deliberazioni,  Liv.  II)  che 
ha  ottenuto,  conseguito  q.c.,  A)  propr.,  voti, 
che  ha  conseguito  il  sito  voto,  Ov.:  jussi,  chi 
ha  eseguito  il  comando,  Ov.  B)  trasl.,  felice, 
contento,  soddisfatto,  in  amore,  Catull.:  parvo 
potens  Fabricius,  ricco  nel  suo  poco  (ad  indi- 
care desideri  limitati),  contento  del  poco, 
Verg. 

potentatùs,  ùs,  m.  (potens),  potenza  nello 

Stato,    comando,   dominazione,    autorità,    Cic, 

Caes.  ed  a. 

poteuter,    avv.     (potens),    potentemente, 


I)  con  forza,  con  efficacia,  Quint.:  compar. 
potentius.  II)  secondo  le  proprie  forze,  Hor, 
art.  poét.  40. 

1.  pftteiltìa,  ae,  f.  (potens),  potere,  forza, 
violenza,  energia, gagliardia,  I)  fisic:  \)prOpT.: 

solis,  Verg.:  morbi,  Ov.:  formae,  Ov.  2)  trasl., 
forza,  virtù,  efficacia,  herbarum,  Ov.:  aquarum, 
Plin.  II)  pregn.,  forza  intellettuale  e  poli- 
tica, A)  forza  d' ingegno,  potenza,  vigoria 
della  mente,  y ìv  supra  humanam  potentiam 
magnitudine  animi  praeditus,  Justin.  12,  16, 

1.  B)  potenza  politica,  ecc.,  a)  autorità,  cre- 
dito, influenza,  Cic,  Caes.  e  Sali.:  erant  in 
magna  potentia,  Cic:  nulla  potentia  longa, 
Ov.:  plur.,  opum  nimiarum  potentiae,  Cic. 

b)  autoìùtà  suprema,  dominio,    signoria,   victo- 

ris,  prepotenza,  Cic:  rerum,  predominio,  Cic: 
singularis,  monarchia,  Nep. 

2.  Potentia,  ae,  f.,  Potenzia,  città  del 
Piceno  sul  fiume  Flosis,  colonia  romana; 
ora  forse  Monte  Santo  ovv.  S.  Maria  di  Po- 
tenza. 

potesse,  V.  possum  alla  fine. 
potestas,  àtis.  f.  (possum),  potestà,  I)  in 

gen.,  forza,  potenza,  valore,  efficacia,  impor- 
tanza, facoltà,  plumbi,  Luci*.:  potestates  herba- 
rum, Verg.  e  Plin  :  del  valore,  del  significato, 
dell'efficacia  di  una  parola,  Cornif.  rhet.  4, 
67.  Seu.  de  ben.  2,  34,  5.  II)  pregn.,  potestà, 
diritto,  facoltà  di  fare  q.c.  sopra  o  per  q.c,  A) 
soggettivo:  1)  in  gen.:  pari  potestate,  Liv.:  ha- 
bere  potestatem  vitae  necisque  hi  alqm,  Caes. 
e  Cic:  esse  in  sua  potestate,  essere  padrone  di 
sé,  Nep.:  mini  est  potestas  ovv.  est  in  potestate 
mea,  dipende  da  me,  posso,  Cic:  così  est  mea 
potestas,  ne  etc,  Cic:  non  est  in  nostra  pote- 
state, quin  etc,  Cic:  in  tua  potestate  est,  an 
gaudeamus,  Plin.  pan.:  jam  istam  volucrum 
fore  potestatem,  dipenderà  dagli  uccelli,  Suet.  : 
esse  in  potestate  senatus,  sottoporsi  alla  deli- 
berazione del  Senato,  Cic.  e  Liv.:  habere  fa- 
miliam  in  sua  potestate,  tenere  gli  schiavi  in 
proprio  potere,  non  lasciarli  liberi,  Liv.:  in 
potestate  mentis  esse,  essere  in  senno,  essere 
padrone  di  sé,  Cic.  :  exisse  de  ovv.  ex  po- 
testate (se.  mentis),  non  esser  in  senno,  Cic. 

2  )partÌC  :  a,)  potenza  pò  litica,  autorità,  signoria, 

dominio,  alqm  (un  paese,  un  popolo)  redigere 
in  potestatem  alcjs  ovv.  suam,  Nep.  e  Liv.,  e 
sub  potestatem  alcjs,  Nep.:  esse  in  alcjs  di- 
cione  ac  potestate,  Cic:  tenere  alqm  in  sua 
potestate  ac  dicione,  Cic    b)  ufficio  di  co 

mandante,  autorità  suprema,  la  più  alta  ca- 
rica, potestà,  a)  propr.:  praetoria,  Cic:  dare 
alci  potestatem  legati,  Cic:  severe  praefuit  ei 
potestati,  Nep.:  censores  potestatem  gererent, 
Cic:  dissimilitudo  potestatum,  Cic:  potesta- 
tes, quae  ei  a  populo  dabantur,  Nep.  p)  meton., 
la  persona  che  occupa  questa  carica,  auto*' 
rità,  a  magistratu  aut  ab  aliqua  potestate 
. . .  evocatus,  Cic:  quindi  hominum  divùmque 
potestas  (di  Giove),  re,  Signore,  Verg.:  plur. 
potestates,  alte  magistrature,  cariche  politi- 
che elevate,  Suet.:  summae  potestates,  i  più 
alti  dignitari  (potentati),  le  Signorie  (— prin- 
cipi), Suet.:  imperia  et  potestates,  autorità 
militari  e  civili,  Cic.  B)  oggettiv.  =  potestà, 

possibilità,  occasione,  comodità,  facoltà,  comodo, 

licenza,  data  est  potestis  augendae  dignitatis, 
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Cic:  quoties  mihi  certorum  homioum  potestas 
erit,  occasione,  gente  fidata  a  cui  possa,  con- 
segnare una  lettera,  Cic:  liberius  vivendi  fuic 
ei  potestas,  poteva  viver  Ubero,  Ter.:  facere 
sui  potestatem  alci,  dare  ad  ale.  opportunità 
di  ottenere  da  noi  ciò  che  desidera,  quindi 

a)  lasciar  venire  a  SO,  dare  agio  di  (assalire), 
Caes.  e  Nep.  (3)  ammettere  ale,  alla  propria 
presenza,  dare  udienza  ad  ale,  Cic.:  COSÌ  pure 

sui  conveniendi,  Cic:  potestatem  sui  non  ha- 
taissent,  non  avean  potuto  parlare  con  luì, 
Suet.:  paritn.  potestatem  sui  praebere,  dare 
udienza,  Cic:  facere  (dare)  alci  potestatem 
interpellandi,  Cic:  senatus  populi  potestatem 
fecit,  rimise  al  popolo,  Liv.:  fit  mihi  potestas 
tabularum,  mi  si  dà  licenza  di  vedere  tutte 
le  scritture,  Cic 

potestur,  V.  possum,  alla  fine. 

potso,  ònis,  f.  (poto),  bevanda,  il  bere,  astr. 
e  concr.,  I)ingen.  (contr.  cibus,  esca),  Cic 
ed  a.:  multa,  exigua  potio,  Cels.  Il)partic: 
a)  veleno,  Cic  Clu.  40.  b)  filtro  amoroso,  ma- 
gico, Hor.  epod.  5,  73. 

pOtìttliatllS,   a,  um   (potio),  chi  ha  preso 

una  pozione  (filtro  amoroso),  Suet.  Cai.  50. 

1.  potior,  tìtus  sum,  tiri  (potis),  I)  di- 
venir padrone,  impadronirsi,  impossessarsi,  in- 
signorirsi, pervenire  a,  conseguire,  ottenere,  col- 

Z'abl.,  monte,  guadagnare,  raggiungere  la 
vetta,  Ov.:  campo,  Verg.:  urbe,  Cic:  impedi- 
mentis  castrisque,  Caes.:  praedà,  Liv.;  im- 
perio, Victoria,  Caes.:  voluptatibus,  Cic:  col 
genit. ,  castrorum,  Cic:  urbis,  Sali.:  illius 
regni,  Cic:  potiti  sunt  Àtheniensium ,  eb- 
bero la  supremazia  sugli  A.,  Cornif.  rhet.: 
colVacc,  victoriam,  Justin.:  gloriam,  Cornif. 
rhet.:  potiundorum  castrorum  spes,  Caes.: 
assol.,  libidines  ad  potiundum  incitantur,  Cic. 
II)  possedere,  avere,  essere  in  possesso,  coZZ'abl., 
mari,  Liv.:  oppido,  Liv.:  aula  et  novo  rege, 
avere  in  propria  mano,  dominare,  Tac:  col 
genit. ,  rerum ,  impadronirsi  della  somma 
delle  cose,  avere  Vautorità  suprema,  il  su- 
premo potere,  Cic.  e  Nep.  (quindi  qui  re- 
rum potiebantur,  ipotentati,  Cic):  regni  per 
septem  annos,  Veli.:  potitus  mortis, partecipe 
della  morte  —  morto,  Lucr.:  colV acc,  gaudia, 
godere,  Ter.:  comm  >da,  Ter.:  assol.,  ii,  qui 
tenent,  qui  potiuntur,  quelli  che  in  fatto 
hanno  il  potere,  Cic  ad  Att.  7,  12,  3.  —  Nei 
poeti  spesso  secondo  la  terza  coniugazione, 
potitur,  poteretur,  poteremur. 

2.  potuti* ,  V.  potis. 

polis,  poto,  agg.  (compar.  pottor,  superi. 
patissìmus),  A)  posit.  --  che  può,  potente,  per 
lo  più  nelle  locuzioni  potis,  potè  est,  egli, 
ella,  questo  può,  è  in  grado  di,  ecc.,  p.  es  repe- 
rire* Lucr.:  sanguis  p.  est  consistere,  Poeta  in 
Cic:  p.  est  vis  ulla  tenere,  Verg.:  si  potis  est, 
se  èpossible,  Ter.:  sema  esse,  p.  es.  nec  potis 
aequare  =  potest,  Verg.:  nelV interrogai . 
potin  =s  potisne,  come  potin  es  dicere?  Ter.: 
potin  ===  potin  est,  come  potili  ut  desinas? 
puoi  tu  finire  ?  —  vuoi  finirla!  Ter.:  neutr., 
potè  est,  Lucr.  e  Catull.:  sempl.  potè-—  potest, 
colVinftn.,  Prop.;  e  —  potest  esse,  può  essere, 
è  possibile,  ìiihil  potè  supra,  nulla  può  essere 
al  di  sopra,  Ter.:  hoc.  quicquam  potè  impu- 
rius?  Cic.    B)  compar.  potior,   neutr.    po- 


ttus,  genit.  tiòris,  -migliore,  ai  generic,  potior 
patre,  Cic:  morsservitute  potior,  Cic:  potiorem 
vita  rem  habere,  Caes.:  cives  potiores,  quam 
peregrini,  Cic:  nihil  mihi  putius  fuit,  quam 
ut  etc,  Cic:  assol.,  qui  potior  nunc  es,  Ti- 
bull:  p.  heres,  Liv.:  sententia,  Hor.  b)  =?«<& 
degno,  seg.  da  qui,  quae,  quod  (come  dopo 
dignus),  quibus  tantum  crederem,  potiores  ha- 
bui,  Liv.  26,  31,  4.  C)  superi,  potissimus, 
a,  um,  il  migliore,  il  principale,  potissimi  liber- 

torum,  Tac:  potissimus  tentare,  era  il  primo 
fra  tutti,  il  più  attivo,  Sali.:  opusculum  p., 
Plin.  ep.:  causa  p.,  Tac:  quid  potissimum  siV 
Cic:  primum  ac  potissimum  omnium  ratus, 
Liv.  II)  avv.  solo  al  compar.  potius  e  su- 
peri, potissimum,  A)  compar.  pìtlTìis,  piut- 
tosto, meglio,  magnus  (homo)  vel  potius  sum- 
mus,  Cic:  seg.  da  quam,  Galliam  potius  esse 
Ariovisti,  quam  populi  Komani,  Caes.:  potius 
quam  con  ne  e  il  cong.  ovv.  sempl.  seg.  dal 
cong.,  audeo  dicere  hoc  malo  domitos  ipsos 
potius  cultores  agrorum  fore,  quam  ut  armati 
per  secessionem  coli  prohibeant,  Liv.:perpessus 
est  omnia  potius  quam  conscios  indicaret,  Cic: 
quam  potius  =  potius  quam,  Verg.:  con  un 
compar.,  cum  ei  fuerit  optabilius  oblivisci 
posse  potius  etc,  Cic:  e  con  verbi  che  con- 
tengono un  concetto  comparativo  (come 
malie,  praestare,  praeoptare),  Uticae  potius 
quam  Eomae  esse  maluisset,  Cic:  emori  po- 
tius quam  servire  praestaret,  Cic:  ut  puerum 
praeoptares  perire  potius,  quam  etc,  Ter. 
B)  superi,  potissimum,  sopratutto,  special- 
mente, particolarmente,  Comici,  Cic  ed  a. 

Potiti us,  a,  um,  Potizio,  nome  di  una 
famiglia  romana,  V.  Pinarius. 

potTtOP,  Òris,  m.  (1.  potior),  ehi  si  impa- 
dronisce, conquistatore,  Capuae,  Val.  Max.  3, 
2,20. 

pò  liti  ii  e  ìi  la,  ae,  f.  (dimin.  di  potio),  pie- 
cola  bevanda,  Suet.  Dom.  21. 

PotnTae,  àrum,  f.  (Ilotviai),  Potnia,  città 
della  Beozia  sul  fiume  Asopo,  a  dieci  stadi 
da  Tebe,  famosa  pe"  suoi  pascoli,  che  si 
credeva  rendessero  furiosi  gli  asini  ed 
i  cavalli.  —  Deriv.:  PotuTìis,  adis,  f. 
(Uozvidc,),  potniade,  equae,  Ov.,  ovv.  quadri- 
tele, Verg.  (ed  IIoxvLàèsc;.  se.  L'titcoi),  le  pu- 
ledre potniadi,  che  precipitarono  dal  coc- 
chio, e  dilaniarono  Glauco,  loro  padrone. 

poto,  potavi,  potàtum  e  pòtum,  are,  bere 
a  gran  sorsi,  a  sazietà,  I)  propr.:  1)  in  gen.: 
a) coli' acc:  aquas,  Ov.:  vinum,  Plin.  (S)  assol: 
cornibus,  Plin.:  huc  veniunt  potum  juvenei, 

Verg.  2)pregn.,  bere  =  tracannare,  sbevazzare, 

obsonat,  potat,  Ter.:  totos  dies  potabatur,  Cic. 

II)  trasl.,  bere,  assorbire,  imbeversi,  inzup- 
parsi, vestis  sudorem  potat,  Lucr.:  Aquinatern 
potantia  veliera  fucum,  Hor.  — parti  e.  deriv. 
immediatamente  dal  tema  PO-o,  polii*,  a, 
um,  a)  passivo  ==  bevuto,  tracannato,  san- 
guine poto,  Cic:  veneno  poto  mori,  Sem:  poti 
faece  tenus  cadi,  Hor.  (3)  attivo  ==  che  ha  be- 
vuto, anus,  Hor.:  bene  ]>.,  Cic 

potiti»,  òris,  m.  (dal  tema  PO,  V.  poto), 
I)  bevitore,  aquae,  Hor.:  Rhodani,  che  abita 
sul  Rodano,  Hor.  II)  pregn.,  beone,  ubbrìa- 
cone,  LXor.  C  Plin» 
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praecedo 


2086 


potrix,  trìcis,  f.  (potor),  bevìtvice,  Phaedr. 
4,  5,  25. 

pótìilenltis,  a,  um  (potus),    I) bevibile, 

sosti,  potulenta,  òrum,  n.,  bevande  (contr. 
esculenta),  Cic.  de  nat.  deor.  2,  141.  II)  ub- 
briaco, Suet.  Otti.  2. 

1.  potus,  a,  um,  V  poto  alla  fine. 

2.  polii*,  us,  m.  fpotoj,  bevanda,  Ciò.  ed  a.: 
potai  esse,  Tac:  potm  dari,  Cels. 

prae,  avv.  e  prep.,  I)  avv.,  avanti,  in- 
nanzi, i  prae,  abi  prae,  Plaut.  e  Ter.:  trasl., 
prae  Ut  OVV.  praeut,  a  paragone  di,  a  confronto 

di  ciò  che,  ecc.,  ludum  jocumque  dicet  fuisse 
illuni  alterum,  praeut  hujus  rabies  quae  dabit, 
bisognerà  ben  dire  che  il  maggiore  ha  fatto 
celia  a  petto  di  quello  che  è  capace  di  fare 
quest'arrabbiato,  Ter.    II)  prep.   colVabl., 

A)  propr.   e  fig.   =    dinanzi,    innanzi,    avanti, 

prae  se  mittere,  Sali.:  prae  se  agere  armenta, 
spingere  dinanzi  a  sé,  Liv.:  pugionem  prae  se 
tulit,  tenere  dinanzi  a  sé,  Cic:  fig.,  nelle  locuz. 
prae  se  terre  ovv.  gerere,  V.  fero,  pag.  1069 
e  gero,pag.  1161:  e  prae  se  declarant  gaudia 
vultu,  dimostrano,  Catull.:  prae  manu,  alla 
mano,  per  le  mani,  in  pronto,  si  prae  mauu 
-lederis,  Ter.  B)  trasl.:  1)  in  contrapposizioni, 
in  confronti  ad  indicare  ciò  che  precede  in 
q.c.  qualche  altra,  che  quindi  si  lascia  ad- 
dietro —  in  confronto  od  in  paragone  a,  ri- 
spetto a,  prae  nobis  beatus,  Cic:  omnes  prae 
ilfo  parvos  futuros,  Nep.:  Atticos  prae  se  agre- 
stes  putat,  Cic  :  ad  indicare  preferenza, 
omnia  sibi  postputavit  esse  prae  meo  com- 
modo, Ter.:  prae  omnibus  unus,  dinanzi  a 
tutti,  più  di  tatti,  Verg.  2)  ad  indicare  tot* 
pedimento,  in  proposizioni  negative  =  per,  a 
cagione,  reliqua  prae  lacrimis  scribere  non 
possum,  Cic:  nec  loqui  prae  maerore  potuit, 
Cic:  così  pure  prae  metu,  Cic:  prae  gaudio, 
Ter.:  prae  ira,  Liv. 

prae-acÙtUS,    a,    um,  appuntato  davanti, 

stipites,  Caes.:  sudes.  Sali. 

prae  alt tis,  a,  um,  I)  molto  alto,  mons, 
Liv.:  rupes,  Liv.:  jugum  non  ita  praealtum, 
Auct.  b.  Afr.  II)  molto  profondo,  fìumen,,  flu- 
vius,  Liv.:  mare,  Curt.:  palus,  Tac. 

praebeo,  bui,  bttum,  ère  (=  praehibeo, 

da  prae  e  habeo),  I)  offrire,  presentare,  por- 
gere, os,  Ter.:  os  ad  contumeliam,  lasciarsi 
dir  villanie  in  faccia,  Liv.:  manum  verbe- 
ribus,  Ov.:  aures,  dare  ascolto,  ascoltare,  por- 
gere orecchio,  Liv.:  parvulo   ubera,  Justin. 

II)  trasl.:     A.)  esporre,   abbandonare,    se  telis 

hostium,  Liv.:  alqm  hosti  ad  caedem,  Liv. 

B)  mostrare,  dimostrare,  operarti  alci,  servire, 
Liv.:  fidem  alci,  Nep.:  rifl.,  praebere  se  = 
mostrarsi,  colVacc.  del  predicato,  come,  quale, 
se  misericordem,  Cic:  se  talem,  Cic:  se  virarci, 
Cic:  se  strenuum  virum,  Ter.:  in  eos  se  se- 
verum  vehementemque,  Cic:  se  dissimilem  in 
utroque,  Cic:  in  litteris  mittendis  nimis  ex- 
orabileni  se,  Cic:  e  col  dat.,  bene  de  se  me- 
ntis se  gratum,  Cic  C)  dare,  amministrare, 
porgere,  recare,  alci  naves,  Liv.:  paneni  alci, 
Nep.:  equos,  Liv.:  annua  (assegno  annuo  ovv. 
alimenti,  trattamento),  Suet.:  haec  studia  re- 
bus adversis  perfugium  ac  solatium  praebent, 
Cic:  pr.  se  ducerci  sceleri,  presentarsi,  farsi 
capo  in  una  sceller  aggine,  Curt.:  quindi   a) 


arrecare,  cagionare,  causare,  destare,  eccitare, 

offrire,  fare,  speciem  horribilem,  Caes.:  spe- 
denti ridente,  Liv.:  speciem  insulae,  Curt.: 
suspicionem,  Nep.:  terrorem,  h:,Lu]tum,Liv.: 
opinionem  timoris,  Caes.:  sonitum.  fare  stre- 
pito, Liv.:  sponsalia  alci,  Cic:  modum,  suo- 
nare, Ov.:  ludos,  dare,  offrir  materia  di  riso, 

Ter.  b)  permettere,  concedere,  lasciare,  CùlVixx» 

fin.,  praebuit  ipsa  rapi  (se.  se),  si  fece,  si  la- 
sciò  rapire,  Ov. 

prac-llillO,    blbi,    ere,    bere    innanzi,  far 

brindisi  ad  ale,  venenum  alci,  alla  cui  salute 
aveva  bevuto  il  veleno,  Cic.  Tusc.  1,  96. 

praeltìtlO,  ùuis,  f.  (praebeo),  somministra- 
zione, prestazione  dovuta  allo  Staio,  copia- 
rum  ,  Justin.  :  olei  frumentique  adventiciae 
praebitiones,  Aur.  Vict. 

praeoìtttr,  òris,  m.  (praebeo),  fornitore, 

chi  dà,  chi  fornisce,  Cic  de  Otf.  2,  53. 

prae«eaiitlus,  a,  um,  molto  ealdo,  potio, 
Tac.atm.  13,  1(5. 

prae-ealvus,  a,  um,  molto  calvo,  Suet. 
Gaio.  21 

prae-cailUS,    a,    UHI,    canuto    prima    del 

tempo,  Hor.  ep.  1,  20,  24. 

prae-eaveo,  cavi,  cautum,  ère,    I)  intr., 

usar  cautela,  usar  precauzione,  stare  in  guar- 
dia, stare  all'erta,  guardarsi,  tenersi  al  sicuro, 

Cic  ed  a.:  con  ne  e  il  cong.,  Caes.:  ab  (da, 
contro)  insidi  is,  Liv.:  col  dat.,  per  ale.  =  pre- 
munire, gimMare  aZc.,sibi,  Ter.:  decem  viris  ab 
(contro)  ira  et  impetu  multitudinis,  Liv.:  con 
ne  e  il  cong.,  Caes.  b.  G  1,  38,  2.  Il)  tr., 

prevenire,   impedire,  peccata,  quae    dìfficillime 

pnecaventur,  Cic:  quod  (ciò  che)  necessarium 
est  praecavere,  Quint.:  res  mini  tota  prae- 
cauta  est,  Cic:  quod  a  me  ita  praecautum 
est,  Cic. 

prae -rèdo,  cessi,  cessum,  ere,  precedere, 
andare  innanzi  (contr.  sequi,  consequi),  I) 
propr.:  a)  intr.:  insignis  inter  eos  praecedens 
consulis  filius.  Liv.:  ille  praecedere  coepit; 
ego  sequor,  Hor.:  sex  lictoribus  praecedenti- 
bus,  Val.  Max.:  pr.  recto  itinere,  Plin.  ep.:  curn 
equite  (cavalleria),  Liv.:  Lycormam  (a  L.) 
ex  itinere,  Plin.  ep.:  tribus  quinqueremibus 
expeditis  Piraeum  fai  P.),  Liv.:  quaecumque 
praecedet  fera,  ogni  fiera  che  mi  sbuchi  di- 
nanzi, Hor.:  di  e.  inan.,  precedere  =  esser 
portato  dinanzi,  praecedentibus  facibus,  Sen. 
rhet.:  praecedente  Victoria,  Suet.:  praecedente 
titulo,  qui  causam  poenae  indicaret,  Suet. 
p)  tr.:  nunc  praecedere  puerum,  nunc  sequi, 
Plin.  ep.:  agmen,  Verg.:  custodes  suos  ad  An- 
tigoni  castra,  Justin.:  nuntios  periculi,  preve- 
nire, arrivar  prima  dei,  ecc.,  Veli.  //)  trasl.: 
A)  riguardo  al  tempo,  ecc.,  precedere,  andare 

innanzi,  di  pers.,  paulum  aetate  eum  prae- 
cedens, Quint.:  alqm  in  tribunatu  liberorum 
jure,  Plin.  ep.:  di  e.  inan..  fama  loquax  prae- 
cessit  ad  aures  tuas,  Ov.:  magna  Isaeum  f. ima 
praecesserat,  Plin.  ep.:  praecedentia  tempora, 
Plin.  ep.:  causa  praecedens,  Sen.  B)  in  grado, 

qualità,  superare,    avanzare,   vincere,    a)  nel 

grado:  gradum  nostrum  aut  praecedentes 
aut  sequentes,  che  ci  stanno  dinanzi  o  dopo 
in  grado,  Veli.  2,  114,  1.  b)  in  qualità,  eum 
louge  praecedunt  ingenia  viventium,  Quint.: 
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alqd  longe  longeque,  Plin.  ep.:  alqm  prece- 
dere vel  exaequare,  Plin.ep.:co?Z'abl.,  reliquos 
Gallos  virtute,  Caes.:  vestros  honores  rebus 
gerendis,  Liv.:  senza  acc,  aetate,  dignitate, 
usu,  Quint. 

praecellens,  entis,  part.  agg.  (praecello), 

eminente  =  eccellente,  egregio,  singolare,  insi- 
gne, segnalato,  vir  et  animo  et  virtute  praecel- 
lens, Cic:  praecellens  ingenio  vir,  di  alto  in- 
gegno, Veli.:  ille  Scipio,  vir  omnibus  rebus 
praecellentissimus,  Cic. 

praecello,  ere  (prae  e  *  cello),  sovrastare, 

fig.,  a)  asSOÌ.  ==  segnalarsi,  primeggiare,  arte, 

Suet.:  opibus  vetustis  et  gravitate  morum, 
Tao.:  per  eloquentiam,  Tac.  b)  coWa.cc.  = 
superare,  avanzare  ale,  alqm  alqà  re,  Tac. 
ed  a.  —  Cfr.  praecellens. 

prae-celsilS,  a,  um,  molto  alto,  molto  ele- 
vato, rupes,  Verg.  Aen.  3,  245. 

praeceotio,  òuis,  f.  (praecino),  preludio, 
concento  {strumentale  prima  o  durante  un 
sacrifizio,  Cic.  de  har.  resp.  21. 

praecento,  are  (prae  e  canto),  dire  la  sua 

formala  magica,  alci,  CÌC.  de    fin.  2,  94. 

praeceps,  cipitis  (prae  e  caput),  col  capo 

alVingiù,  a   capo  fitto,    I)  agg.:    A)  in  moto  : 

l)propr.  e  trasl.:  a)propr.,di  ess.  viv.,  a)  di 
chi  precipita  :  alqm  praecipitem  deicere,  pre- 
cipitare, gettare  giù,  Cic:  jacere  se  praeci- 
pitem e  vertice,  Catull.:  alqm  praecipitem 
dare,  gettar  giù  a  capo  fitto,  Ter.:  praeceps 
ad  terram  datus,  gettato  capo  fitto  a  terra, 
Liv.:  se  praecipitem  tecto  dedit,  si  precipitò 
dal  tetto  col  capo  alVingiù,  Hor.:  praeceps 
se  dedit  in  fluvium,  Verg.:  ab  equo  pr.  decidit 
in  arva,  Ov.:  projecit  praecipitem  eum  in  un- 
das,  Verg.:  ire  praecipitem  in  lutum,  Catull. 
P)  di  chi  corre  in  fretta,  rapido,  precipitoso, 

a  precipizio,  a  rompicollo,  veloce,  praecipites  se 

fugae  mandant,  Caes.:  pr.  fertur,  corre  rapido, 
Cic:  agere  (cacciare)  alqm  praecipitem,  Caes.: 
alqm  praecipitem  agere  de  fundo,  Cic:  pr. 
amensque  cucurri,  Ov.:  pr.  curru  desilit,  Ov.: 
pr.  columbae,  Verg.  b)  trasl.,  a)  di  e.  inan. 

generic,  precipitoso,  impetuoso,  rapido,  celere, 

veloce,  amnis,  Hor.:  ventus,  Ov.:  nox,  Ov.:  pro- 
fectio,  Cic:  celeritas  dicendi,  Cic.  p)  del  tempo, 

die  scende,  che  precipita,  che  declina,  pr.  in  OC- 

casum  sol,  Liv.:  pr.  dies,  Liv.:  pr.  aetas,  Sali. 
2)  fig.:  a)  di  pers.  e  di  condizioni  person.,  a) 

impetuoso,  a  precipizio,  precipitoso  (ciecamente, 
inconsideratamente),    agunt    eum    praecipitem 

poenae  civium  Romanorum,  Cic:  in  gloriam 
pr.  agebatur,  Tac:  pr.  amentia  ferebare,  Cic: 
collega  in  causam  pr.  abierat,  Liv.  (3)  di  chi 
irremissibilmente  è  tratto  al  precipizio,  ad 
una  china,  ecc.,  quoniam  ab  inimicis  pr.  agor, 
Sali.:  mulier  pr.  luxurià  abierat,  Sali.:  homo 
demens  et  ad  poenam  exitiumque  pr.,  tratto 
inesorabilmente  alla  pena  ed  alla  rovina, 
Cornif.  rhet.:  postea  ambitione  praeceps  datus 
est,  cadde,  Sali,  y)  di  chi  opera  senza  consi- 
derazione, precipitoso,  inconsiderato,  folle,  im- 
petuoso, focoso,  avventato,  ho  ino  in  omnibus 
consiliis  pr.,  Cic:  caecum  et  praecipitem  ferri 
in  causa,  Cic:  pr.  furor,  Cic:  vir  pr.  animi, 
Verg.:  pr.  cousilium,  Suet.:  pr.  vestra  legatio 
fuit,  Liv.  8)  di  chi  si  abbandona  facilmente 

ad  una  passione,   facile,    proclive,  pronto,   in- 


clinato, inchinevole,  pr.  in  avaritiam  et  crude- 
litatem  animus,  Liv.:  pr.  ingenio  in  iram  erat, 
Liv.:  pr.  ad  explendam  cupidinem,  Sali,  b)  di 

condizioni  esteriori,  precipitoso,  che  conduce 
a  sicura  rovina,  disastroso,  rovinoso,  pericoloso, 

funesto,  pr.  libertas,  Liv.:  pr.  tempus,  Ov.  : 
omnia  erant  praecipitia  in  re  publica,  Veli.: 
lubricum  orationis  genus  adulescenti  non  acri- 
ter  intellegenti  saepe  est  praeceps  (pericoloso), 
Cic.  B)  in  condiz.  di  stato  in  luogo,  solo 
trasl.:  1)  agg.,  di  luoghi,  scosceso,  dirupato, 
precipitoso,  locus,  Caes.:  fossa,  Ov.:  saxa,  Liv.: 
mons,  Plin.  pan.:  murus  in  salum  pr.,  che 
cade  a  picco  sul  mare,  Curt.:  fig.,  via  vitae 
praeceps  et  lubrica  (contr.  via  vitae  plana  et 
stabilis),  Cic:  iter  ad  fìnitimum  malum  pr. 
ac  lubricum, Cic.  2)sost.,  praeceps,  cipitis,  n., 
precipizio,  dirupo,  abisso,  a)  propr.:  in  prae- 
ceps pervenitur,  Veli.:  in  praecipitia  cursus 
iste  deducit,  Sen.:  in  praeceps  deferri  (precipi- 
tare), Liv.:  in  praecipiti  stare  (di  una  torre), 
Verg.:  jacere  in  praeceps  conjugem,  precipitar 
dalla  finestra,  Tac:  parim.  jacere  in  pr.  cor- 
pus, precipitarsi,  gettarsi  dalla  finestra,  Tac: 
ut  per  praecipitia  et  praerupta  salientes  fuge- 
rent,  Liv.  b)  fig.,  abisso,  precipizio,  rovina,  rem 
publicam  in  praeceps  dare,  Liv.  :  debet  orator 
accedere  ad  praeceps  (fig.  =  radere  temera- 
riamente, audacemente  i  precipizi,  esser  au- 
dace), Plin.  ep.  II)  avv.,  a  precipizio,  &)  propr., 
rovinosamente,   precipitosamente,    ex  his  fulgO- 

ribus  quaedam  praeceps  eunt,  similia  prosi- 
lientibus  stellis,  cadono  precipitosamente 
come  stelle  cadenti,  Sen.  nat.  qu.  1,  15,  2: 
moles  convulsa  dum  ruit  intus  immensam  vim 
mortalium  praeceps  trahit  atque  operit,  ro- 
vinò traendo  seco  e  schiacciando  immenso 
numero  di,  ecc., Tac.  ann.  4,  62.  b)  fig.:  eversio 
rei  familiaris  dignitatem  ac  famem  praeceps 
dabat,  poneva  in  pericolo,  rovinava,  Tac. 
ann.  6,  17. 

praeceptio,  ònis,  f.  (praecipio),  I)  preie- 
vazione,  prelevamento,  nelle  eredità,  ecc.,  prae- 
ceptionem  CCCC  milium  dedit,  Plin.  ep.  5, 

7,  1.  II)  insegnamento,  precetto,  recti,  Cic: 
Stoicorum,  Cic.  Ili)  opinione  preconcetta,  pre- 
giudizio, Cic  part.  or.  123. 

praeceptlvus,  a,  um  (praecipio),  precet- 
tivo, insegnativo  (come  traduzione  di  rcapea- 
vsxtxóg),  Sen.  ep.  95,  1. 

pracceptor,  òris,  m.  (praecipio),  precet- 
tore —  maestro,  insegnante,  educator  praece- 
ptorque(Neronis),  Tac:  pr.  domesticus,  Quint.: 
Aeacidae  pr.  Chiron,  Ov.:  pr.  philosophiae, 
Nep.:  vivendi  praeceptores  atque  dicendi,  Cic: 
alqm  auctorem  et  praeceptorem  omnium  con- 
siliorum  totiusque  vitae  habere,  Cic. 

praeceptrix,  trlcis,  f.  (praeceptor),  pre- 
cettrice,  maestra,  qua  (sapientià)  praeceptrice 
in  tranquillitate  vivi  potest,  Cic.  de  fin.  1,  43. 

praeceptuiii,  i,  n.  (praecipio),  precetto, 

prescrizione,  regola,  insegnamento,  ricordo,  or- 
dine, comando,  artis,  Cic:  medicorum  prae- 
cepta,  Cic:  praecepto  observato,  Caes.:  prae- 
cepta  dare,  Cic 

praecerpo,  cerpsi,  cerptum,  ere  (prae  e 

carpo),  I)  staccare,  spiccare  prima  del  tempo,  A) 

propr.:  nostras  messes,  mietere,  Ov.  her.  19  (20), 
143.  B)  fig.,  quasi  togliere  di  bocca,  pregustare, 
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raccogliere   prima,    fructum    officii,    Cic:  gra- 

tiam  novitatis  et  florera  epistulae  loquacitate, 
Plin.  ep.:  purpurae  decus  non  nisi  praecerptum 
praefloratumque  trans mittere,  Plin.  ep.  II) 
spiccare,  tagliare  nella  parte  superiore,  mietere, 
densa*  aristas,  Catull.  64,  353. 

praecido,  cidi,  cisum,  ere  (prae  e  caedo), 

I)  troncare,  tagliare  la  parte  superiore  o  an- 
teriore, A)  propr.  e  trasl.:  1)  in  gen.:  a) 
propr.:  linguam  alci,  Plaut.:  alci  manus,  Hirt. 
b.  G.:  alci  caput,  Liv.  e  Sen.  rhet.:  fistulas, 
quibus  aqua  suppeditatur  Jovis  optimi  maximi 
templis  ac  sedibus,  Cic:  ancoras,  tagliar  la 

gomena,  Cic.    b)  trasl.,   tagliare,   troncare  un 

luogo,  ecc.,  omnes  sinus,  Sen.  ep.  53,  1. 
2) pregn.,  castrare;  partic.  sost.,  praecisi  ac 
professi  impudentiam,   Sen.   de  prov.  5,  3. 

B)  fig.:  a)  abbreviare,  dire  in  breve,  brevi  prae- 

cidam,  Cic:  praecide,  taglia  corto,  alle  corte, 

Cic.  :    quindi   interrompere,   tagliare  a  meZZO 

un  discorso,  Cornif.  rhet.:  praecisa  velut  ante 
legitimum  finem  oratio,  Quint.  b)  troncare, 
levare,  togliere,  spem,  Cic:  sibi  reditum,  Cic: 
omnes  causas  omnibus,  Ter.  e)  negare  assolu- 
tamente, piane,  Cic:  piane  sine  exceptione, 
Cic.  II)  tagliare,  A.)  propr.:  canem,  Liv.:  cotem 
novaculà,  Cic:  naves,  tagliare,  disfare,  Cic. 

B)  trasl.,  tagliar  d'un  colpo,  troncar  netto,  rom- 
pere, amicitias  magis  decere  censent  sapientes 
sensim  diluere,  quam  repente  praecidere,  Cic 
de  off.  1,  120:  vitam  alcjs  in  flore  (della 
morte),  Sen.  ep.  66,  42. 

prae-cingo,  cinxi,  cinctum,  ere,  cingere, 

recingere,  circondare,  I)  provr.,  mediale  prae- 

cingi,  cingersi,  strophio  accurate,  Cic  fr.:  ense, 
Ov.:  recte  praecincti  pueri,  vestiti  bene,  Hor. 
sat.  2,  8,  70:  male  praecinctus  puer,  Suet.: 
altius  ac  nos  praecincti,  più  succinti  di  noi, 
cioè  di  noi  più  spediti,  più  svelti  (che  viag- 
giano senza  tanti  impacci],  Hor.  sat.  1,  5,  6. 

II)  trasl.,    circondare,  cingere  di  q.C,  fontem 

vallo  acerno,  Prop.:  parietes  testaceo  opere 
praecincti,  rivestite,  Plin.  ep. 

praecino,  ere  (cano),   I)  intr.:  A)  prece- 
dere col  canto  o    col  suono,   preludiare,    a)   di 

strumenti  musicali  (partic.  dei  flauti):  et 
deorum  pulvinaribus  et  epulis  magistratuum 
fìdes  praecinunt,  Cic:  praelucere  funalia  et 
praecinere  sibi  tibias  jussit,  Fior,  b)  del  flau- 
tista :  pr.  sacrificiis  ovv.  sacris,  Liv.:  praelu- 
cente  funali  et  praecinente  tibicine  a  cena 

redire,  Aur.  Vict.  B)  cantare,  pronunziare  una 
formola  magica,  Tibull.  1,  5,  12.  Il)  tr.,  pre- 
dire, preannunziare,  presagire,    magnum   ali- 

quid  deos  populo  R.  praemonstrare  et  praeci- 
nere, Cic:  fugam,  Tibull. 

praeeipio,  cèpi,  ceptum,  ere  (prae  e  ca- 

pio),  prendere  innanzi,  prendere  prima,  preoc- 
cupare, I)  propr.:  A)  in  gen.:  aquam,  Lucr.: 
pecuniam  mutuam,  prendere  anticipatamente 
a  mo'  di  prestito,  Caes.:  iter,  avanzare  nel 
cammino  {avanzassero  la  strada),  Liv.:  e  così 
iter  festinando,  Curt.:  longius  spatium  fuga, 
percorrere  fuggendo,  Liv.:  bellum,  cominciar 
prima,  Tac:  mons  a  Lusitanis  praeceptus, 
occupato  prima,  Sali,  fr.:  si  lac  praeceperit 
aestus,  se  il  gran  calore  ha  prima  inaridito  il 
latte,  lo  ha  disseccato  prima  che  lo  si  munga, 
Verg.  ecl.  3,  98  :  fata  veneno,  uccidersi  con 


veleno,  avvelenarsi,  Fior.:  tempore  praecepto, 
anticipato,  Liv.  B)  partic,  come  t.  t.  giurid. 

(nelle  er 'edita),  ricevere,  ottenere  prima,  dedurre 
da  wi^eredità,    percepire    innanzi,   prelevare, 

quinquaginta  milia  nummùm,  Plin.  ep.  10, 
75  (79),  2  :  assol,  Plin.  ep.  5,  7,  1.  12)  trasl., 
A)  in  gen.:  praecipio  gaudia  suppliciorum  ve- 
strorum,  pregusto  il  piacere  del  vostro  sup- 
plizio, Anton,  in  Cic:  e  cosi  spectatissimi 
triumphi  laetitiam,  Hirt.  b.  G.,  e  ejus  rei  lae- 
titiam,  Liv.:  spem,  sperare  in  precedenza, 
prima,  Liv.:  rem  fama,  udir  prima,  venir 
prima  a  conoscenza,  Liv.:  victoriam  animo, 
credersi  in  possesso  della  vittoria,  Caes.:  Con- 
silia hostium,  conoscer  prima  che  sian  posti 
in  esecuzione,  Cic:  quas  enim  ipse  mihi  par- 
tes  sumpseram,  eas  praecepit  (mi  ha  preve- 
nuto) oratio  tua,  Cic:  pr.  cogitatione  futura, 
immaginarsi,  presentire,  Cic:  hostem  spe, 
figurarsi  dinanzi  il  nemico,  Verg.  Aen.  11, 
491  :  omnia  praecepi  (ho  antiveduto,  mi  sono 
prefigurato)  atque  animo  mecum  ante  peregi, 
Verg.:  alqd  Consilio  prudentiàque,  con  la  pru- 
denza far  prima  o  prevedere,  Cic:  res  huma- 
nas  praeceptas  habere,  conoscer  bene  in  pre- 
cedenza, Cic:  opinione  pr.,  prevedere,  presen- 
tire, colVacc.  e  Z'infìn.,  Caes.  b.  G.  7,  9,  1  : 
assol,  sed  alterum  mihi  est  certius,  nec  prae- 
cipiam  tamen,  non  mi  preoccuperò  manife- 
standoti quel  mio  alterum  certius  {deliberato), 
Cic.  ad  Att.  10,  1,  2.  B)  partic,  prescrivere, 
a)  generic.  =  istruire,  ammaestrare  ale  SU 
q.C,  prescrivere,  ordinare,  dar  precetti,  ingiun- 
gere, comandare,  ricordare  q.C.  ad  ale,  consi- 
gliare, dar  consiglio,   avvertire,  hoc   tibi    prae- 

cipio,  ti  do  questo  precetto,  ti  consiglio  que- 
sto, ecc.,  Cic:  quicquid  praecipies,  esto  brevis, 
in  tutte  le  tue  regole,  ecc.,  Hor.:  con  ut  o  ne 
e  il  cong.,  illud  potius  praecipiendum  fuit, 
ut  etc,  Cic:  legati  ut  tum  exirent,  praecepit, 
Nep.:  recte  praecipi  potest  in  amicitiis,  ne  etc, 
Cic:  col  sempl.  cong.,  praecipit  omnes  mor- 
tales  pecunia  aggrediantur,  Sali.:  semper  se 
nepoti  suo  praecepisse  abiret  studeretque , 
Plin.  ep.:  coZZ'infin.,  temporibus  parere,  Cic: 
parcere  omnibus,  Cic:  sunt  qui  praecipiant 
herbas  nocentes  sumere,  Ov.:  coli acc.  e  Z'in- 
fin.  pass.,  ceteras  (sarcinas)  incendi  praecepit, 
Curt.:  pueros  in   agrum    deduci   praecepit, 

Justin.  b)  insegnare  come  maestro,  o  nei  libri 
o  nella  scuola,  dare  un  ammaestramento,  istrui- 
re, ecc.  in  q.c,  artem,  Ov.:  alci  rationem  tem- 
pestatum,  Cic:  praecipe  cantus,  dammi,  ispi- 
rami, aiutami  a  cantare,  ecc.,  Hor.:  assol.  = 

esser  maestro,  dar  ammaestramenti,  dar  pre- 
cetti, de  eloquentia,  Cic:  alci,  Suet.:  in  numero 
praecipientium,  Quint. 

praecipitanter,  avv.  (praecipito),  pre- 
cipitosamente, Lucr.  3,  1061. 

I» race s pila I io,  ònis,  f.  (praecipitoo),  pre- 
cipitazione, precipitamento,  Sen.  ed  a. 

praecTpìtiiuxi,  li,  n.  (praeceps),  preci- 
pizio, abisso,  Sen.  rhet.  e  Suet. 

praecipito,  avi,  àtum,  are  (da  praeceps), 

I)  tr.,  precipitare  col  capo  alVingiu,    A)  propr. 

e  trasl.:  1)  propr.:  se  e  Leucade,  Cic:  se  de 
torri;  Liv.:  senes  pontibus,  Ov.:  equites  ex 
equis,  Liv.:  se  in  fossas,  Caes.:  passivo  prae- 
cipitari  mediale,  precipitarsi,  gettarsi   col 
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capo  alT  ingiù  cum  alii  super  -nllaiii  pracci- 
pitarentur,  Sali.:  poet.,  lux  praecipitatur  aquis 
(—  in  aquas),  il  sole  tramonta,  Ov.:  così 
pure  Scorpios  in  aquas  praecipitatur,  Ov.:  rifh, 
praecipitare  se  =  precipitarsi  in  un  abisso, 
Suet.  Aug.  27;  ovv.  =  scendere  precipitosa- 
mente, correr  giù  frettolosamente,  correre 
giù  a  precipizio.  Ter.  adèlph.  575.  2)  trasi., 

partic.  praecipitatllS  —  affrettantesi,  che  si  af- 
fretta, che  scende  al  fine  riguardo  al  tempo, 
nox,  Ov.:  quocl  adulescens  praestiti. ..  id  nunc 
aetate  praecipitata  commutem?  ora  che  Tetà 
si  affretta,  corre  precipitosa  alla  vecchiaia, 

Mat.  ?'nCÌC.  ep.  ¥>)fig.:  &)  precipitare,  far  cadere, 

gettar  giù,  alqm  ex  altissimo  dignitatis  gradu, 

Cic:  quindi  rovinare,  far  perdere,  rem   publi- 

cam,  Liv.:  spem,  Ov.  b)  sconvolgere,  furor  ira- 
que  mentem  praecipitant,  Verg.  Aen.  2,  317. 

e)  affrettare,  accelerare,  obitum  (il  tramonto), 

di  stelle,  Cic.  poet.:  moras  omnes,  togliere,  le- 
vare ogni  indugio, Y  erg.:  ne  praecipitetur  edi- 
tio,  Quint.:  Consilia  raptim  praecipitata,  delibe- 
razioni precipitose,  Liv.  à)stringere,incalzare, 
sociis  dare  tempus  humandis  praecipitant  cu- 

rae,Verg.  Aen.  11,  3.  II)  intr.,  precipitare,  pre- 
cipitarsi, scendere  precipitoso,  A)propr.  e  trasl., 
\)  propr.:  in  fossam,  Liv.:  Nilus  praecipitat 
ex  montibus,  Cic.  2)  trasl.,  riguardo  al  tempo, 

affrettarsi  al  fine,   scendere  precipitoso  al  fine, 

nox  caelo  praecipitat  (in  Oceanum),  Verg.: 
sol  praecipitans,  avvicinatesi  al  tramonto, 
Cic:  hiems  jam  praecipitaverat,  Caes.  B)  fig.: 
praecipitantem  impellere,  dare  una  spinta  a 
chi  già  precipita  (==  rendere  un  infelice  an- 
cor più  infelice),  Cic:  pr.  ad  exitium,  Cic: 
e  così  sempl.  res  publica  praecipitans,  che  ro- 
vina, Cic:  in  insidias,  cadere,  liv.:  sustinenda 
est  potius  omnis  assensio,  ne  praecipitet,  si 
temere  praecesserit,  sia  precipitosa,  Cic:  prae- 
cipitare istuc  quidem  est,  non  descendere, 
questo  si  chiama  un  correre  a  rompicollo, 
non  uno  scendere  (a  passo  a  passo),  Cic 

praet'Tpfie ,  avv.  (praecipuus),  special- 
mente, particolarmente  =—  in  modo  partico- 
lare, di  fronte  agli  altri,  Cic.  ed,  a.:  pr.  cum, 
Hor.,  Plin.  ep.  ed  a.:  pr.  si,  Quint. 

firaccipuus,  a,  um  (prae  e  capio),  pres  o 
fuori  dagli  altr i,  quindi  I)  precipuo, 
speciale,  particolare  (contr.  communis,  par), 
unam  liane  rem  me  habere  praeter  ceteros 
praecipuam,  Ter.:  non  debes  aut  propriam 
fortunam  et  praecipuam  postulare  aut  com- 
munem  recusare,  Cic:  tum  communibus  tum 
praecipuis  patris  tui  periculis  commovebatur, 
Cic:  muros  Atheniensium  restituit  praecipuo 
suo  periculo,  Nep.:  non  praecipuam,  sed  parem 
cum  ceteris  fortunae  condicionem  subire,  Cic: 
praecipuam  sortem  periculi  potere,  Liv.:  quod 
vir  talis  etiam  praecipuum  (—-  più  crudele) 
apud  hostes  supplicium  passurus  esset,  Liv.: 

SOSt,  praecipuum,    i,  n.,    a)    cosa  particolare, 

diritto  speciale,  privilegio,  ut  enim  cetera  paria 
Tuberoni  cum  Varrone  fuissent,  hoc  certe 
praecipuum  Tuberonis,  quod  etc,  Cic  p)  ere- 
dità privilegiata,  legato  particolare,  Suet.  Galb. 
5.  II)  pregn.,  che  si  segnala  sopra  gli  altri 
o  le  altre  cose  della  slessa  specie,  speciale  = 

singolare,    straordinario,    eminente,    precipuo, 

a)   generic:    natura   ingenerai    praecipuum 


quendam  amorem  in  eos,  qui  procreati  sunfc 
Cic:  artis  praecipuae  opus,  Ov.:  praecipuo  jure 
esse,  trovarsi  in  mia  condizione  privilegiata 
Cic:  praecipuum  veniae  jus  habet  ille  liber 
ha  un  particola^  diritto  al  perdono,  Ov.:  eo 
proelio  praecipua  equitum  gloria  fuit,  Liv.: 
quos  praecipuo  semper  lionore  Caesar  habuit, 
Caes.:  praecipuum  in  aula  locum  tenuit,  ebbe, 
tenne  un  posto  particolare,  Suet.:  col  genit., 
praecipua  cenationum  rotunda,  la  principale 
sala  da  pranzo,  ecc.,  Suet.:  di  pers.,  praeci- 
puus temporum  orator,  Quint.:  Aristophanes 
tameu  et  Eupolis  Cratinusque  praecipui , 
Quint.:  quem  vel  praecipuum  adjutorcm  spe- 
raverat,  sul  cui  aiuto  aveva  specialmente  spe- 
rato, Suet.:  col  sost.  al  genit.,  Clitius  Gaìlus 
praecipuus  amicorum,  un  ottimo  amico,  Tac: 
col  genit.  del  gerund.,  Latiaris  praecipuus 
olim  circumvtniendi  Titii  Sabini,  T autore 
principale  dell'inganno  e  della  rovina  di, ecc., 
Tac:  collabi,  alla  domanda:  in  che  cosa? 

OVV.  Con  in  e  Tabi.  =  segnalato,  insigne,  esi- 
mio, eccellente,  philosophorum  Plato  est  prae- 
cipuus (primeggia)  acumine  disserendi,  Quint: 
praecipuus  toro  (insigne  per  un  seggio  d'o- 
nore) Aeneas,Verg.:  rex  fraude  praecipuus,  re 
astutissimo,  Fior.:  praecipuus  in  eloquentia 
vir  (di  Cicerone],  Quint.:  seg.  daprop.  relat., 
mox  praecipuus  (il  primo),  cui  secreta  impe- 
ratorum  inniterentur,  Tac  ann.  3,  30  :  sost, 

a)  praecipui,  Òrum,  m.,  principali,  primi,  eccel- 
lenti, ponendus  inter  praecipuos  foret,  Quint 
10,  1,  116.  P)  praecipuum,  i,  ri.,  vantaggio, 
pregio,   eccellenza,   pi^eminenza,    lioniini    prae 

cipui  a  natura  nihil  datimi  esse,  Cic.  de  fin. 
2,  110.  — plur.  praecipua,  òrum,  n.,  oca)  in 
gen.:  principum  diversam  esse  sortem,  quibus 
praecipua  rerum  (il  sommo  delle  cose,  lo  scopo 
principale)  ad  famam  derigenda,  Tac  ann. 
4,  40.    pp)  =  Tcpovjfuiva  (per  gli  Stoici), 

cose  preferibili,   il  preferibile    ~-    quelle   COSe 

che  veramente  non  buone  in  sé,  pure  si  avvi- 
cinano al  bene  e  non  vanno  respinte  (contr. 
rejecta,  cose  da  rigettarsi),  Cic.  de  fin.  3,  52 

b|  Con  ad  e  VaCC.  =  proprio,  atto  in  particolar 

modo  a  q.c,  di  e.  inan.,  opes  ejus  praecipuae 
ad  eliciendam  cupidinem,  Tac:  dipers.,  prae 
cipuus  ad  pericula  (a  superare  i  pericoli), 
Tac:  praecipui  ad  scelera,  grandi  scellerati, 
Tac. 

praecisé,  avv.  (praecisus),  tagliando 

via,  trasl.  =  IJ  concisamente,  in  poche  pa- 
role (contr.  piene  et  perfecte),  sed  id  praecise 
dicitur,  r,ia  questo  è  solo  un  cenno,  un'e- 
spressione sintetica,  Cic.  de  nat.  deor.  2,  73. 
II)  recisamente,  negare,  Cic.  ad  Att.  8,  4,  2. 

praeclsìo,  ònis,  f.  (praecido),  come  fìg. 
retor.  =  àTtcauÓTivjats,  sospensione,  interru- 
zione di  un  pensiero,  Cornif.  rhet.  4,  41. 

praecisus,  a,  um,  part.  agg.  {da  prae- 
cido), I)  tagliato,  scosceso,  dirupato,  iter,  Sali.. 
saxum,  Verg.  II)  come  1. 1.  retor.  =  breve, 
conciso,  tronco,  expositio  simplex  et  undique 
praecisa,  Quint.:  conclusiones,  Quint.:  si  modo 
breviora  et  praecisa  erunt  superiora,  Cic. 

praeelare,  avv.  (praeclarus),  1/  molto 
chiaramente,  intellegere,  Cic:  explicare,  Cic 

II)  egregiamente,  molto  bene,  ottimamente,  gè 

rere  negatroni,  Cic:  memmis-e,  Cic  :  facere 
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far  molto  bene  =  fare  q.c  di  egregio,  Cic: 
praeclarissime  facta,  Cic. 

nrae-cIarUS,  a,  um,  molto  chiaro,  splen- 
dente, I)  propr.:  lux,  sol,  Lucr.  IT)  trasl., 
molto  eminente,  segnalato,  1)  ragguardevole,  se- 
gnalato, eccellente,  magnifico,  splendido,  illustre, 

sia  per  doti  interiori  che  esteriori,  facies,  Sali.  : 
situs  (urbis)  ex  orimi  aditu  praeclarus  ad  aspe- 
ctum,  Cic:  indoles,  Cic:  homo  in  philosophia 
praeclarus,  Cic:  gens  bello  praeclara,  Verg.: 
nec  quicquam  ex  omnibus  rebus  humanis  est 
praeclarius  aut  praestantius,  quam  etc,  Cic: 
praeclarissimum  facinus,  Nep.:  pr.  res  {averi, 
sostanze),  Hor.:  col  genit.,  Titus  Livius  elo- 
quentiae  ac  fidei  praeclarus  in  primis,  Tac 
ann.  4,  34:  praeclarum  est  (è  onorevole,  è 
glorioso),  coZZ'infin.,  Cic  Verr.  2,  2;  ovv.  col- 
Z'acc.  e  rinfin.,  Cic.  ep.  ad  Brut.  1,  3,  2:sost, 
praeclara  (n.  pi.),  cose  preziose,  Cic.  Verr.  4, 
62.  2)  in  cattivo  senso  =  famoso,  qui  nunc 
sceleribus  suis  ferox  atque  praeclarus  est,  Sali. 
Jug.  14,  21. 

praeclfido,  elusi,  clusum,  ere  (prae  e  clau- 

do)    I)  chiudere  in  faccia,  serrare,  portas  (alci), 

Cae's.:  fores,  Prop.:  horrea,  Suet.:  pregn.,  prae- 
clusit  omnes  negotiatores,  fece  chiudere  loro 
le  botteghe,  Suet.  Ner.  32.  II)  trasl.,  preclu- 
dere, impedire  q.c.  a  quale,  orbem  terrarum 
alci,  Cic:  sibi  curiara,  Cic:  maritimos  cursus, 
•Cic:  aditum  misericordiae,  Cic:  vocem  alci, 
Liv.:  linguam  cani,  ne  latret,  Phaedr. 

niUteCO,    5nÌS,    m.,    araldo,   banditore,    I) 

propr.,  uffìziale  pubblico  nei  giudizi  (per 
chiamare  le  parti  contendenti,  far  note  le 
sentenze,  ecc.),  nei  comizi  (per  chiamare  il 
popolo,  intimare  il  silenzio,  ecc.),  negli  in- 
canti {per  proclamare  le  cose  messe  in  ven- 
dita), negli  spettacoli  (per  invitare,  per  pro- 
clamare i  vincitori,  ecc.),  Cic,  Hor.  ed  a.  II) 
trasl.,  banditore  =  lodatore,  divulgatore  delle 
lodi  di  ale,  tuae  virtutis,  Cic.  Arch.  24. 

prae-cóa;Tlo,  avi,  àtum,  are,  pensare  in- 
nanzi, premeditare,  malto  ante  facinus,  Liv.: 
plura.  Quint. 

prae-cognosco,  cognì'tus,  ere,  conoscere 

innanzi,   preconoscere,  praecogllito  nostro  ad- 

ventu,  Piane  in  Cic.  ep.:  raors  ejus  evidentis- 
simis  ostentis  praecognita  est,  Suet. 

prae-Colo,  colili,  CUltum,  ere,  I)  prepa- 
rare, predisporre,  animi  habitus  ad  virtutem 
quasi  praeculti  et  praeparati  rectis  studiis  et 

artibus,  Cic  part.  or.  80.    II)  dare  importanza 

subito,  nova  et  ancipitia,  Tac  ann.  14,  22. 
praeconipositus,  a,  um  (prae  e  com- 

pono),  preparato,   disposto   prima,  studiato,   OS 

(volto,  ciera,  aspetto),  Ov.  fast.  6,  674. 

praeconium,  ti,  n.,  V.  praeconius. 

praeconium,  a,  um,  appartenente  a  pub- 
blico banditore,  ecc.,  del  banditore,  I)  agg.: 
quaestus,  voce  venale  come  quella  del  bandi- 
tore, Cic  Quinct.  95.    II)  sost.,  praeconium, 

ii,  n.,     A)  ufficio  di  pubblico  banditore,  praeCO- 

nium  facere,  essere  banditore,  fare  il  bandi- 
tore, Cic  e  Suet.  B)  trasl.,  1)  pubblicazione, 
divulgamento,  pasthac  quicquid  scripsero,  tibi 
preconium  defera m,  Cic:  o  meum  miserum 
praeconium!  Cic:  perago  praeconia  casus,  lo 
rendo  noto,  Ov.:  famae,  Ov.   2)  encomio,  elogio, 


lode,  laborum  suorum,  Cic:  pr.  tribuere  alci, 
Cic.  :  formae  praeconia  feci,  Ov. 

prae-conssimo,   (consumpsi),   consum- 

ptum,  Óre,  consumar  prima  del  tempo,  Ov.  met. 

7,  489  e  trist.  4,  6,  30. 

prae-COntreelO,  are,   toccare  già  prima, 

videndo,  Ov.  met.  6,  478. 

praecordia,  òrura,  n.  (prae  e  cor),  I)  dia- 
framma, rete  attorno  al  cuore  (mem- 
brana che  separa,  i  visceri  del  petto  da  quelli 
dell'addome),  detta  appunto  diaphragrna,  Cic. 

e  Plin.   II)  trasl.:  A)  visceri, partic.  ventricolo, 

piscis,  Cic:  leni  praecordia  mulso  prolueris, 
Hor.  B)  cuore,  petto  e  altre  parti  del  corpo  che 
stanno  al  di  sopra  del  diaframma,  spiritus 
remanet  in  praecordiis,  Liv.:  dura  in  terra  po- 
nunt  praecordia,  Ov.:  cuore,  petto  come  sede 
dei  sentimenti,  desideri  ed  affetti,  aperit  prae- 
cordia Liber,  Hor.:  stolidae  praecordia  mentis, 
stolti  pensieri,  Ov. 

prae-corrumpo,  rupi,  ruptum,  ere,  cor- 

rompere,  sedurre,  guadagnare  innanzi  con  q.C, 

donis,  Ov.:  illa  . . .  praecorrupta,  guadagnata 
prima  contro  di  me,  Ov. 

praecox,  cucis  (praecoquo),  I)  primaticcio, 

maturo  prima  del  tempo,  fructus,  Curt.:  pira, 
Col.    II)  trasl.,  precoce,  prematuro,  immaturo, 

gaudiura,  Curt.  :  audacia ,  di  un  fanciullo, 
Sen.  :  illud  ingeniorum  velut  praecox  genus, 
Quint. 

prae  cult  iia,   a,  um  (prae  e  colo),  molto 

adorno,  Quillt.  11,  1,  31. 

prae-CÌipidus,     a,    um,    desiderosissimo, 

avido,  bramoso,  pretiosae  supellectilis,  Suet. 
Aug.  70. 

prae-curro,  c'ucurri  e  curri,  cursum,  ere, 

correre   innanzi,  precorrere,    I)    in  gen.l    A) 

propr.:  abi,  praecurre,Ter.:  praecurrunt  equi- 
tes,  Caes.:  praec.  per  colies,  Auct,  b.  Afr.:  ante 
omnes,  Caes.:  ad  alqm,  Caes.:  alqm,  a  cavallo, 
Sen.:  alqm  equis  albis,  passare  innanzi,  fìg. 
=.  lasciarsi  indietro  di  gran  lunga,  Hor.  sat. 
1,  78.  Partic.  sost.,  praecurrentia,  iura,  n., 

il  precedente,  ciò  che  precede,  Cic  de  Or.  2,  166 
e  170.  B)  trasl.:  ì)  precorrere,  correre  innanzi, 

avanzare,  eo  jam  fama  praecurrerat  de  proelio 
Dyrrhachino,  Caes.  2)  nel  tempo,  alqm  aetate, 
Cic:  col  dat.,  ut  certis  rebus  certa  signa  prae- 
currerent,  Cic:  col  sempl.  acc,  quo  (ore)  Ap- 
pli interitum  veridica  Pythiae  vaticinationis 
fides  praecucurrit,  Val.  Max.  II)  partic,  avere 

il   vantaggio   sopra    q.C,    avanzare,  superare, 

A)  propr.,  alqm  celeritate,  Caes.  B)  fìg.,  nelle 

qualità,  superare,  vincere,  oltrepassare,  avan- 
zare, alqm  nobilitate,  Nep.:  oratores  suos  ju- 
dicio  {nel  gusto),  Tac.  dial.:  alci  studio,  Cic. 

praecursio,  ònis,  f.  (praecurro),  il  pre- 
correre, precorrimene,  precedenza,  I)  in  gen.: 
sine  praecursione  visorum,  senza  che  prima 
preceda  la  visione,  Cic.  de  fato  44.  II)  par- 
tic:  A)  COme  t.  t.  milit.,  scaramuccia,  Plin. 
ep.  6,  13,  6.  B)  come  1. 1.  retor.,  introduzione 
preparativa  ad  un  discorso,  Cic  top.  59. 

praecursttr,  òris,  m.  (praecurro),  precur- 
sore, I)  propr.,  A)  come  t.  t.  milit.,  praecur- 

SOl'es,  avanguardia,  Liv.  26,  17,  16.  B)  precur- 
sore, corriere,  come  servo  di  un  grande  ro- 
mano, Plin.  pan.  76,  7.   II)  trasl.,  precursore, 

come  esploratore,  spia,  alqm  in  omni  calumnia. 
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praecursorera  habere  et  emissarium,  Cic.  Verr. 
5,  108. 

praecursòrìus,  a,  um  (praecursor),  pre- 
cedente, eiie  precorre,  haec  quasi  pr.  epistula, 
questa  lettera  quasi  precursoria,  Plin.  ep.  4, 
13,  2. 

praccutio,  ere  (prae  e  quatio),  scuotere, 

agitare  innanzi,  davanti,  taedas,   Ov.   met.  4, 

759. 

praeda,  ae,  f.  (forse  affine  a  praedium), 
preda,  bouino  fatto  in  guerra,  alla  cac- 
cia, ecc.,  I)  propr.:  praeda  parta,  Cic.:  in- 
gentes  praedas  facere,  Liv.:  praedas  facere, 
Liv.:  praedas  agere  ex  pacatis,  Sali.:  prae- 
das hominurn  pecorumque  agere,  Liv.  II) 
trasl.:  A)  preda,  presa,  quindi  =  caccia, 
Hor.,  Verg.  e  Plin.:  pesca,  Ov.  :  caccia  di 
uccelli,  Sen.  :  trasl.,  praeda  mea,  puellae, 
Ov.  B)  preda  come  rapina,  furto,  praedam  ca- 
pere ex  fortunis  alcjs,  Cic.:  regnum  facit  prae- 
dam sceleris  sui,  Sali.  C)  cosa  trovata  e  ap- 
propriatasi, ostendit  praedam,  Phaedr.  5,  6, 

4.  D)  preda  -■=  guadagno,  profitto,  utile,  prae- 
dam ferre,  Hor.:  ab  alqo  magnas  praedas  fa- 
cere  (ricavare),  Nep.:  maximas  praedas  facere, 
Cic. 

praedabundiis,  a,  um  (praedor),  per  pre- 
dare, per  far  bottino,  Sali,  ed  a. 

prae-damno,  avi,  àtum,  are,  I)  condan- 
nare avanti,  anticipatamente,  alqm,  Liv.  4,  41, 
11.  Suet.  Aug.  56.  II)  trasl.:  A)  in  gen.:  se 
perpetuae  infelicitatis,  tenersi  per  condannato 
ad  eterna  infelicità,  Val.  Max.  6,  9  in.  B) 

par  tic,  rigettare,  abbandonare,  spem,  Liv.  27, 

18,  8. 

praedàlio,ònis,  f.  (praedor),  devastazione, 

saccheggio,  rapina,  il  predare,  Tac  ed  a. 

pracdator,  òris,  m.  (praedor),  predatore, 
predone,  I)  propr.,  coord.  praedatores  dire- 
ptoresque,Cic:  exercitus  pr.  ex  sociis,  che  ruba 
la  preda,  il  bottino,  Sali.:  pr.  ales  Jovis,  ra- 
pace, Ov.  II)  trasl.:  A)  uccisore,  cacciatore  di 
fiere,  aprorum,  Ov.  met.  12,  306.  B)  ingordo, 

avido  di  guadagno,  avaro,  Tibull.  2,  3,  41. 

praedàtòrius,  a,  um  (praedator),  di  pre- 
done, di  predatore,  manus,  pugno  di  predoni, 
Sali.:  classis,  Liv.:  navis,  nave  da  corseggiare, 
Liv. 

prae-d classo,  are,  stancare  prima,  fran- 
gere prima,  Ov.  met.  11,  730. 

prae-demno,  are,  V.  praedamno. 
prac-destino,  avi.  àtum,  are,  destinare 

prima,    stabilir   prima,    con    sibì    =   proporsi 

prima  q.c,  sibi  similes  triumphos,  disegnando, 
proponendosi  di  meritar  un  giorno  simili 
trionfi,  Liv.  45,  40,  8. 

praediiìtor,òris,  m.  (praedium),  compra- 
tore dei  fondi  ipotecati  dallo  Stato,  .e  messi 
ali 'incanto,  per  poi  rivenderli  al  legittimo 
proprietario  di  essi  contro  il  pagamento  del 

capitale  e  degli  interessi,   acquirente  dei  beni 

confiscati,  che,  come  perito,  viene  spesso  chia- 
mato come  arbitro  del  valore  e  dei  diritti  di 
un  fondo,  Cic.  ad  Att.  12,  14,  2  ed  altr. 

praedìatòrius,  a,  um  (praediator)  (=  ri- 
guardante il  sequestro  dei  beni),  prediatorio, 
lex,  Suet.  CI.  9:  jus,  diritto  prediatorio  (com- 
plesso dei  diritti  riguardanti  i poderi  seque- 


!   strati  e  posti  all'incanto),  Cic.  Balb.  45  ;  cfr. 
j   praediator. 

praedìcabilis,   e   (praedtco),   degno   di 

j    lode,  degno  di  gloria,  Cic.  TusC.  5,  49. 

praedfeàlìo,  òìiis,  f.  (praedico),  I)  pub- 

!    blicazione,  proclamazione  fatta  dal  banditore, 

|    Cic.  agr.  2,  48.  —   II)  trasl.:    1)  deposizione, 

|   testimonianza,  nefariae  societatis  (sopra,  ecc.), 

Cic.  Verr.  3,  140.  —  2)  pregn.,  lode,  elogio, 

Cic.  ed  a. 

1.  prae-dìco,  avi,  àtum,  are,  bandire,  far 
noto,  annunciare,  I)  propr. ,  del  banditore. 
auctionem,  Plaut.:  coZZ'acc.  e  Tinnii.,  non  de- 
cumas  frumenti  sed  dimidias  venire  partesr 
Cic:  seg.  da  discorso  diretto,  quid  autem  tam 
absurdum  quam  si  domini  jussu  ita  praeco 
praedicet:  «  domum  pestilentem  vendo  »,  Cic 
lì)  trasl.:  1)  in  gen.,  pubblicamente,  ad  alta 

VOCe,  far  noto,  dichiarare,  mostrare,  manife- 
stare, dire   spesso,  andar  dicendo,  esporre  con 

vivacità,  vera,  Ter.:  paucitatem  nostrorum  mi- 
litum  suis,  Caes.:  injuriam  in  eripiendis  legio- 
nibus  praedicat,  fa  spiccare,  insiste,  Caes.: 
con  dopp.  acc,  duras  fratris  partes  praedicas, 
esponi  come  dure,  Ter.:  coll'acc.  e  Z'infin,, 
Cic.  ed  a.:  al  passivo  col  nom.  e  Z'infin.,  Cic. 
Sest.  39  :  assol.,  ut  praedicas,  Cic:  ita  prae- 

dicailt,  Ter.  2)  pregn.,  lodare,  vantare,  cele- 
brare, ricordare,  encomiare,  virtutem,  Cic:  lau- 
des  alcjs,  Nep.:  falsa  de  se,  Cic:  gloriosius  de 
se,  Cic:  de  suis  laudibus,  Caes.:  nostra  prae- 
dicabitur  pugna,  Cic:  con  dopp.  acc,  alqm 
liberatorem  patriae,  Nep.:  Galli  se  omnes  ab 
Dite  prognatos  praedicant,  Caes. 

2.  prae-dico,  dixi,  dictum,  ere,  I)  dir 
prima/Fer.e  Quint.:praediceres,  dovevi  dirmelo 
prima,  Ter.:  quae  cuncta  fideli  Priamides  He- 
lenus  monitu  praedixerat,  Ov.:  praedicta  cor- 
nua  (le  annunziate  corna)  quaerunt,  Ov.  : 

partic  di  scrittori  Od,  oratori,  osservare,  no- 
tare prima,  premettere,    dir  prima,  cum  prae- 

dixero  positum  insulae ,  Sali.  fr.  :  haec  ec~ 
mihi  praedicenda  fuerunt,  ut  etc,  Cic.   II) 

partic:    A)  predire,  profetizzare  q.c.,  futura, 

Cic:  defectiones  solis,  Cic:  malum,  Verg.:  col- 
Tace,  e  Z'infin.,  Cic.  e  Nep.    B)  di  scrittori, 

citare,  accennare,  ricordare  prima;  dire  in- 
nanzi, ut  praediximus,  Veli.:  ut  ante  praedixi, 
Plin.  ep.:  partic.  nel  partic,  praedictus  — 
sopradetto,  predetto,  praed.  locus,  Veli.:  prae- 
dictae  hostium  latebrae,  Liv.  :  Theopompus 
praedictis  minor,  Quint.  C)  far  noto  (come  di- 
sposizione da  osservarsi),  a)  =  inumare,  as- 
segnare, stabilire,  diem,  del  pretore,  Tac:  ho- 
ram,  Suet.  b)  comandare,  avvisare,  avvertire,, 
consigliare,  esortare  con  Ut  O  ut  ne  O  solt.  ne 

e  il  cong.,  Cic,  Nep.  e  Tac:  assol.,  moneo, 
praedico,  ante  denuntio,  Cic. 

praediclìo,  ònis,  f.  (praedico),  I)una 
specie  di  prolessi,  di  anticipazione,  Quint. 

9,  2,  17.     II) predizione,  profezia,   CÌC  ed   a. 

praedictum,  i,  n.  (praedico),  I)i>redi- 

zione,  pronostico,  profezia,  CÌC  ed  a.  II)  ac- 
cordo, velut  ex  praedicto,  Liv.  33,  6, 8.  Ili)  or- 
dine, editto,  dictatoris,  Liv.  23,  19,  5. 

praed? olii  in,  i,  n.  (dimin.  di  praediuin), 

poderetto,  CÌC  ed  a. 

prae-dÌSCO,  dldlCÌ,  ere,  imparare  prima 
q.C,  conoscere  prima,  osservar  prima;  COOrd. 
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alqd  praediscere  ac  meditari,  Cic:  ventos  et 
varium  caeli  morem,  Verg.  gè.  1,  51. 

praedispftsitus,  a,  um  (prae  e  dispono), 

preparato  innunzi,  disposto  prima,  nuntii,  LÌV. 

40,  56,  11. 

praeditug,  a,  um  (prae  e  do),  dotato,  for- 
nito, insignito,  adorno  (più  degli  altri),  col- 
Z'abl.,  sensibus,  virtute,  vitio  grandi,  Cic.: 
surami  homines  ac  summis  ingeniis  praediti 
(di  alto  ingegno),  Cic. 

praedfiini,  li,  n.  (praes),  ogni  possessione 
immobile,  data  come  cauzione,  podere,  fondo, 
Cic.  ed  a.:  pr.  urbanura,  Cic. 

prae-dTves,  vitis,  molto  ricco  (contr.  ad- 
modum  inops  pecuniae),  Liv.  ed  a.:  coord. 
praedives  et  praepotens,  Tac. 

1.  praedo,  are  =  praedor  (V.),  Justin. 
23,  1,  10  Jeep._ 

2.  praedo,  onis,  m.  (praeda),  predone,  la- 
drone, ladro,  saccheggiatore,  disprcg.  malan- 
drino, urbis,  Cic:  praedones  maritimi,  pirati, 
Nep.  e  (contr.  terrestres)  Liv.:  praedonum 
dux,  Cic:  praedones  latronesque,  Caes.:  praedo 
maritus,  il  marito  che  Vavea  rapita  (di  Plu- 
tone), Ov. 

prae-doceo  (docili),  doctum,  ère,  istruir 

prima    ale,  informar  prima  di  q.C,   avvertire 

anticipatamente,  praedocti  ab  duce,  Sali.  Jug. 
94,  1. 

prae-dfimo.  domili,  are,  domare  pi-ima, 
omnes  casus  meditando,  Sen.  ep.  113,  27. 

praedor,  àtus  sum,  ari  (praeda),  J)intr., 

far  preda,  saccheggiare,  devastare,    A)  propr., 

di  guerrieri  e  cacciatori,  Caes.  ed  a.:  di  ani- 
mali, praedari  lupos  jussit,  Verg.   B)  trasl., 

far  preda  =  generic,  rubare,  far  il  ladro,  ar- 
ricchirsi,  ricavare,    trarre  guadagno,   in  bonis 

alieniSjCic:  de  aratorum  bonis,  Cic:  ex  alieno, 
Liv.:  ex  hereditate,  Cic:  ex  alterius  inscitia 
ftrar  profitto  dall'altrui  inesperienza),  Cic: 
spes  rapiendi  atque  praedandi,  Cic.  II)  tv.: 

A)  facendo  preda,  saccheggiare,  derubare,  S0- 

cios  mairis  quam  hostes,  Tac.  B)  prendere  come 
preda  (caccia,  pesca),  portar  via,  1)  propr.: 
pisces  calamo,  Prop.:  ovem  unam,  del  lupo, 

Ov.    2)  trasl.:    a)  alqm,  prendere  come  preda, 

quae  me  nuper  praedata  puella  est,  mi  ha 
preso  nei  lacci  del  suo  amore,  Ov.  am.  1, 3, 1. 
b)  alqd,  rapire  come  preda  per  sé,  carpire, 
bona  vivorum  et  mortuorum,  Suet.:  amores 
alcjs  (T'amante  [amata]  di  ale),  Ov.:  singula 
de  nobis  anni  praedantur  euntes,  Hor. 

prae -d  ileo,  duxi,  ductum,  ere,  tirare,  con- 
durre davanti  a  q.c,  fossas  viis,  Caes.,  ovv. 
tbssam  castris,  Tibull.:  fossam,  Caes.:  murum, 
Caes. 

prae-dulcis ,  e,    molto  dolce,  trasl.,    a) 

molto,  straordinariamente  caro,  gradito,  accetto, 

decus,  Verg.:  illud  genus,  Quint.:  vox,  Suet. 
b)  troppo  dolce,  sost,  praedulcia,  ium,  n.,  lo 
sdolcinato  nello. stile,  Quint.  8,  3,  56. 

prae-dìirus,  a,  um,  molto  duro,  I) propr. 
e  trasl.:  k)propr.:  faba,  Plin.:  caput,  Quint. 
e  Plin.  B)  trasl.,  robusto,  forte,  homo  prae- 
durus  viribus,  Verg.:  corpora,  Verg.  Il)  fig., 
molto  duro,  os,  sfrontato,  sfacciato,  Quint.: 
verba,  Quint. 

prae-?©,  Ivi  e  li,  ttum,  Ire,  andare  innanzi, 
precedere,  I)  propr.:  Laevinus  Romam  praei- 


vit,  Liv.:  praeeunte  carina,  Verg.  :  coZZ'acc, 
alqm  per  devia,  andare  innanzi  ad  ale,  Tac. 
II)  trasl.:  A)  in  gen.:  natura  praeunte,  Cic: 
coli' acc,  famam  sui,  prevenire,  Tac.  B) par- 
tic:  1)  dir  prima,  suggerire,  prescrivere  q.c. 
ad  ale,  sl)  in  gen.:  ut  vobis  voce  praeirent, 
quid  judicaretis,  Cic:  legentibus  pr.,  legger 
prima,  Quint.   b)  come  t.  t.  relig.  e  dì  atti 

pubbl.,  dettare,  suggerire,  prescrivere   ad  ale. 

una  formola  da  ripetersi  (in  una  vreghiera, 
in  un  giuramento,  in  una  dedica),  verba , 
Liv.:  Carmen,  Liv.:  sacramentum,  Tac:  assoh, 
Liv.  e  Plin.  ep.:  de  scripto  pr.,  Plin.:  pr.  alci. 

Cic.  2)  come  guida  O  maestro,  disporre,  ordi- 
nare, omnia,  ut  decemviri  praeierunt,  fheta, 
Liv. 

praelatio,   ònis,  f.  (praetbr),   il  parlar 

prima;   concreto  =   prefazione,   proemio,    f) 

come  t.  t.  del  linguaggio  relig.  e  d'atti  pub- 
blici, formola  d'introduzione  che  si  pronun- 
ziava prima  di  cominciare  q.c.  riflettente  la 
religione  o  la  politica,  col  genit.  sogg.,  fe- 
tialium,  Suet.:  col  genit.  ogg.,  sacrorum,  Liv.: 
donationis,  Cic.  II)  considerazioni  partico- 
lari o  parole  dHntroduzione,  premesse  ad  espres- 
sioni isolate  o  ad  un  intero  discorso,  a)  in 
gen.:  sine  praefatione  clementiae,  senza  prima 
menar  vanto  della  sua  clemenza,  Suet.:  sine 
praefatione  publici  parricidii,  senza  prima  far 
cenno  del  tradimento  della  patria,  Val.  Max. 

b)  parole  d'introduzione,  introduzione,  pream- 
bolo (non  mai  =  upooifitov,  prooemium,  lat. 
puro  principium  ovv.  exordium  cioè  esordio, 
introduzione  della  trattazione  vera  e  propria), 

a)  in  una  causa  forense,  per  far  conoscere 
in  precedenza  agli  uditori  lo  stato  della 
causa,  le  ragioni  che  indussero  ad  assu- 
merla, ecc.,  Quint.  1,1, lied  altr.  fi)  nella  re- 
citazione, per  ringraziare  gli  uditori  della 
loro  presenza  e  pregarli  della  loro  benevo- 
lenza (captatio  benevolentiae)  e  sim.,  Plin. 
ep.  1,  13,  2  CC?  altr.  e)  prefazione,  introduzione 
premessa  al  commento  di  uno  scrittore,  Quint. 
8,  3,  31. 

praefeetiira,  ae,  f.  (praefectus),  carica  di 

prefetto,  prefettura,    ufficio   di   sovrintendenza, 

I)  in  gen.:  morum,  sui  costumi  (in  Roma 
sotto  la  repubblica,  ufficio  principale  del 
censore,  poi  separato  dalla  censura),  Suet.: 
annonae,  Tac:  praetorii,  Tac,  e  praetoria, 
Aur.  Vici:  pr.  vigilum,  Tac:  urbis,  Suet.  II) 

partic:    lì  prefettura,  comando  supremo  Sulle 

truppe  alleate,  partic.  della  cavalleria,  equi- 
tum  Gallorum,  Hirt.  b.  G.:  alarum,  Suet.  2) 
= ufficio  di  comandante  nell 'esercito  nelle 
Provincie,  conferito  dal  governatore  (pro- 
console, propretore),  praefecturam  petere, 
Cic:  multorum  consulum  praetorumque  prae- 
fecturas  delatas  sic  accepit,  ut  etc,  Nep. 
3)  prefettura,  come  governo  di  una  provincia, 
&)  propr.,  Aegypti,  Suet.  Aug.  66  e  Ner.  47. 

b)  meton.,  a)  prefettura  come  circoscriziwie 
amministrativa,  proximas  sibi  praefecturas 
petere,  Tac.  p)  città  italica  governata  da  un 
magistrato  romano  (praefectus)  e  secondo  le 
proprie  leggi,  prefettura,  Cic  Sest.  32  e  altr. 
Veli.  2,  44,  4. 

1.  praefectus,  a,  um,  V.  praeficìo. 

2.  praefeetiis,  i,  m.  (praeficio),  sovrinten- 


2099 


praefero 


praefloro 


2100 


dente,  prefetto,  ispettore,  ora  come  aggett.  col 
dat..  ora  come  sost.  col  genit.,  I)  nella  vita 
privata:  praefectos  (se.  familiarum)  alacriores 
taciendum  praemiis,  Varr.:  hls  (Graeculis  phi- 
losophis)  utitur  quasi  praefectis  libidinum  sua- 
rum,  Cic.  II)  nella  vita  pubblica,  come  ti- 
tolo di  impiegati  speciali  civili  e  militari, 
A)  ingen.:  moribus  praefectus  mulierum  == 
yuvatxovójjio?,  in  Atene,  ecc.,  ispettore  dei 
costumi  delle  donne  e  del  governo  della  casa, 
Plaut.  (cfr.  ut  mulieribus  praefectus  praepo- 
natur,  Cic):  custodum,  capo  delle  guardie, 
Nep.:  vigilum,  delle  guardie  notturne,  della 
polizia  notturna,  Tac:  annonae,  Liv.,  e  rei 
frumentariae,  Tac,  sovrintendente  alle  vetto- 
vaglie (che  doveva  provvedere  al  vettovaglia- 
mento di  Roma,  perchè  non  avesse  a  nascere 
rincaro  nei  viveri  o  carestia):  pr.  urbis,  Liv., 
urbi,  Tac,  prefetto  della  capitale  (Roma); 
sotto  la  repubblica  soltanto  rappresentante 
del  console  assente,  sotto  V impero  magistrato 
stabile  con  determinate  attribuzioni:  pr. 
aerarii  ed  aerario,  tesoriere,  Plin.  ep.  ed  a.: 
e  nell'esercito,  pr.  castrorum  e  castris,  mare- 
sciallo di  campo  (che  aveva  cura  del  pian- 
tare il  campo,  di  definirne  i  confini  e  di 
quanto  a  questo  si  riferiva),  Tac  ed  a.:  pr. 
fabrùm  (fabrorum),  V.  1.  faber:  pr.  praetorii, 
prefetto  del  pretorio,  capo  della  guardia  im- 
periale (cioè  delle  9  cohortespraetoriae),  e  di 
poi  amministratore  di  una  parte  dell'impero 
romano,  Suet.  e  Tac:  detto  pure  pr.  praeto- 
riarum  cohortium,  Tac:  mentre  pr.  cohortis 
(pretoriae),  ufficiale,  Tac:  legionis,  coman- 
dante di  una  legione  (sotto  la  repubblica 
detto  legatus),  Tac.  ed  a.:  nella  flotta,  classis, 
comandante  della  flotta,  ammiraglio,  Liv. 
ed  a.  ("oord.  dux  praefectusque  classis,  Cic), 
alVepoca  imperiale,  comandante  della  sta- 
zione navale  di  Miseno  e  di  Ravenna,  Tac: 
pr.  navis,  capitano  di  una  nave,  plur.  prae- 
fecti  navium,  Liv.  e  Fior.  B)  partic,  1)  co- 
mandante di  una  parte  delle  truppe  alleate 
(ala  della  cavalleria,  cohors  della  fanteria), 
equitum  Gallorum,  Hirt.  b.  G.:  alae,  Tac: 
cohortis,  Tac.  2)  governatore  presso  i  Romani, 
Aegypti,  Suat.:  presso  i  Persiani  — poscia, 
Lydiae,  Joniae  totiusque  Phrygiae,  Nep.  3) 
duce  supremo  delle  truppe  dei  re  asiatici, 

duce  supremo,    capitano,  generale,  per   lo  più 

coli 'aggiunta  di  regis  ovv.  regius,  Nep.  e  Fior.: 
nel  contesto  sempl.  praefectus,  Fior. 

prae-fero,  tuli,  làtum,  ferre,  I)  portare 
innanzi,  A)  propr.:  faces  praetoribus,  Cic:  ar- 
dentem  facem,  Cic;  e  fig.,  facem  ad  libidinem, 
Cic:  manus  cautas,  mettere  le  mani  avanti 
(nell'oscurità,  cercando  q.c),Ov.  B)trasl.:  1) 
in  gen.:  clarissiraum  lumen  praetulistis  menti 
meae,  Cic:  suam  vitam  ut  legem  suis  civibus, 
presentare,  Cic  :  alcjs  rei  tituluni  alci  rei, 
usare  come  pretesto,  Curt.:  alcjs  rei  speciem 
alci  rei,  celare,  nascondere  q.c.  sotto  V appa- 
renza di  q.c,  Curt.    2)  partic.  :  a)  porre  in 

luce,  mostrare,  presentare,  dare  a  vedere,  tra- 
dire, scoprire,  rivelare,  palesare,  avaritiam,  Cic: 
modestum,  Tac:  judicium,  manifestare  un 
giudizio,  Liv.:  modestiam,  Tac:  haec  ejus  diei 
praefertur  opinio,  ut  se  utrique  superiores  di- 
scessisse   existimarent,    l'opinione  sull'esito 


di  quella  giornata  si  manifesta  in  questo, 
che  cioè,  ecc.,  Caes.  b)  nella  estimazione,  pre- 
ferire, cioè  :  a)  preferire,  anteporre,  dar  la  pre- 
ferenza a  quale,  od  a  q.c,  alqm  sibi,  Cic:  otium 
labori,  Sali:  Gallorum  quam  Komanorum  im- 
peria, amar  meglio,  Caes.:  invidit  praelato 
honori.  Verg.:  coll'inhn.  =  amar  meglio,  pre- 
porre, Hor.  e  Auct.  b.  Alex.:  così  coli' acc.  e 

Z'infin.,  LÌV.    (3)  dar  la  preferenza  ad  ah.  0  q.C 

=  dare  il  primo  posto,  se  pr.  alci,  stimarsi 
di  più,  Caes.  b.  G.  2,  27,  2;  cfr.  virtute  belli 
praeferri  omnibus  gentibus,   ibid.   5,  54,  5. 

Il)  spingere  innanzi,  mediale  praeferri  ==  pas- 
sar innanzi,  passar  oltre,  passar   rapidamente, 

correr  innanzi,  praelati  hostes,  Liv.:  praeter 
castra  praelati,  Liv.:  praelatus  equo,  Tac:  col- 
Z'acc.  di  luogo,  praelati  castra,  Liv.  Ili)  ri- 
guardo al  tempo,  anticipare,  diem  triumphi, 
Liv.  39,  5,^12. 

prae-ferOX,  ròcis,  molto  violento,  fumoso, 
tracotante,  LÌV.  ed  a. 

prae-fervìdus,  a,  um,  molto  caldo,  ar- 

dente,boiiente,  I) propr. :balneura,Tac:  aestas, 
Col.:  regio  (contr.  regio  glacialis),  Col.  II)  fig., 

acceso,  violente,  ardente,  ira,  LÌV.  9,  18,  5. 

p rae-fest?  no,  are,  I)  affrettarsi  assai  verso 
q.c,  affrettare  q.c,  praefestinatus  ictus, preci- 
pitato, precipitoso,  Ps.  Ov.  nuc  98:  coll'inùn., 
affrettarsi  a  q.c,  ne  deficere  praefestinarent, 

LÌV.  23,  14,  12.    II)  passar   in  fretta   in  Un 

luogo,  Thermaeum  sinum,  Tac  ann.  5,  10. 

prae-f Ica,  ae,  f.,  prefica,  donna  prezzo- 
lata per  piangere  ad  un  funerale,  Plaut. 
ed  a. 

praef ìcio,  feci,  fectum,  ere  (prae  e  facio), 
mettere  quale  a  capo  di  q.c  o  di  persone 
(come  ispettore,  capo,  comandante,  ecc.),  pre- 
porre, deputare  e  sim.,  alqm  pecori,  Cic:  alqm 
provinciae,  bello  gerendo  e  sempl.  bello,  Cic: 
classi,  Nep.:  sacerdotes  diis  (—  sacris  deo- 
rum),  Liv.:  alqm  in  eo  exercitu,  dare,  affi- 
dare il  comando  di  mia  parte  dell'esercito 
Cic  —  praefec  tus,  i,  m.,  col  dat.  e  il  genit. 
V.  in  disparte. 

pracfidens,  entis  (prae  e  fido),  che  con- 
fida assai,  sibi,  baldanzoso,  arrogante,  Cic.  de 
off.  1,  90.  Tragic  vet.fr.  in  Cic  de  or.  3, 166., 

prae-f  igO,  fixi,  fixum,  ere,  ficcare,  confic- 
care   davanti;    mettere  ,    piantare    sulla    cima, 

I)  propr.:  capita  in  hastis,  Verg.:  ripa  prae - 
fixis  sudibus  munita,  Cic:  caput  prefixum  ha- 
stae,  Suet.  Jljtrasl.,  a.)  fornire  sul  davanti  di 
q.c,  ora  capistris,  porre  la  museruola,  Verg.: 

jacula  praefìxa  ferro,    LÌV.     b)    trafiggere,  tra- 
passare, latus  pmefìxa  vera,  Tibull.  1,  6,  49. 
prae-lfìiio,  ivi  e  li,  ìtum,  ire,  prescrivere, 

determ  inare,  assegnare,  fissare,  limitare,  diem, 

Cic:  alci    quicquam,   Cic:   praefinito  (abl.) 
loqui,  secondo  l'ordine,  secondo  piace  ad  ale, 
Ter. 
praefiscine  ovv.  praelìsctiii,avv.(prae 

e  fascinimi)  =  quod  sine  fascino  sit,  senza 
che  ne  venga  male  (per  evitare  il  fascino  che 
ne  poteva  venire  dalle  troppe  lodi  dette  di 
sé  o  ricevute),  Comici. 

prac-floro,  avi,  atum,  are  (flos),  sfiorare, 

togliere  il  fiore,  disfiorare,   fig.,  gloriam   prae- 

floratam  esse,  aver  perduto  lo  splendore,  Liv.' 
summum  illud  purpurae  decus  non  nisi  prae 
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cerptum  praefloratumque  transmittere,  Plin. 
pan. 

prae-fluo,  ere,  scorrere  innanzi,  di  acque, 
in  infima  valle,  Liv.:  a  latere  urbis,  quod  in 
orientem  patet,  Liv.:  vado  incerto,  Tac.:  col- 
r&cc.  di  luogo,  regna  Dauni,  Hor.:  castra, 
Tac. 

praeCoco,  avi,  atum,  are  (prae  e  faux), 
soffocare,  auimae  vìam,  Ov.  Ib.  556. 

prae- fodìo,  fèdi,  fossum,  ere,   I)  tirare, 

scavare  una  fossa  davanti  a  q.C,  portas,  Verg. 
Aen.  11,    473.     IT)   seppellire  prima,  aurum, 

Ov.  met.  13,  60. 

prae-Cor,  fàtus  sum,  fari,  I)  dir  prima, 

A)  =  oralmente  o  per  iscritto,  premettere, 

dire  innanzi,  far  precedere,    a)  ad  un'azione, 

coli acc.  e  Z'infin.,  praefatus  se  summa  de  re 
publica  acturum,  dopo  aver  prima  con  editto 
notificato,  che  egli,  ecc.,  Suet.:  partic.  come 
t.  t.  del  linguaggio  religioso,  majores  nostri 
omnibus  rebus  agendis,  quod  bonum,  fau- 
stum,  felix  esset,  praefabantur,  Cic:  pr.  sol- 
lemne  Carmen  precationis,  Liv.:  e  col  nome 
della  divinità  in  acc,  Jovem  vino  praefamino, 
Cato  :  e  così  divos,  Verg.  b)  ad  una  partico- 
lare espressione  o  ad  uno  scritto  intero,  a)  in 
gen.:  quae  de  deorum  natura  praefati  sumus, 
Cic:  honorem,  dire  «  con  rispetto  parlando, 
con  licenza  »,  Cic:  così  pure  praefanda  = 
turpia  dictu,  Quint.  $) partic.,  come  introdu- 
zione, preambolo  (V.  praefatio  n°  II,  b),  pre- 
mettere, mandare  innanzi,  far  precedere,  alqd, 
Liv.  ed  a.:  colVacc.  e  Z'infin.,  Liv.  21,  1,  1. 

B)  riguardo  al  tempo,  dir  prima  =  prean- 
nunziare, predire,  presagire,  Liv.  e  Catull.: 
colla.cc.  e  Z'infin.  =  osservare,  dire  divi- 
nando, Justin.  11,  5,  5.  II) pronunciar  prima, 

Carmen,  prescrivere  la  formola  di  una  pre- 
ghiera, di  un  giuramento,  ecc.,  Liv.  5,  41,  3. 
V.  praeire. 
prae- Cor  mido  (avi),  atum,  are,  temere 

dinanzi  a  q.C,  paventare  q.C,  Quint.  4,  5,  5. 

prae-Cormo,  avi,  atum,  are,  I)  sbozzare, 
abbozzare  prima,  materiam,  Quint.  2,  6,  5. 

II)  tracciare,  scrivere  innanzi,   litteras   infan- 

tibus,  Quint.  5,  14,  31. 

prael'racte,  avv.  (praefractus),  ostinata- 
mente, con  risoluzione,  risolutamente,  nimis  pr. 
vectigalia  defendere,  severamente,  duramente, 
Cic.  de  off.  3,  88  :  compar.,  Val.  Max.  9,  7. 
mil.  Eom.  3. 

prae  Crac  I  us,  a,  uni,  part.  agg.  (da  prae- 
fringo),  I)  rotto,  spezzato  nello  stile,  Thucy- 
dides  praefractior,  Cic.  or.  40.  IT)  di  carattere, 

duro,  ostinato,  rigido,  severo,  inflessibile,  Aristo, 
Cic  fr.:  exemplum,  Val.  Max. 

prae-Crigtdus,  a,  uni,  molto  freddo,  aqua, 
Cels.:  unda,  Justin.:  auster,  Ov. 

prae -Cri  ngo,  fregi,  fractum,  ere  (prae  e 

frango),    rompere,   spezzare   (davanti),   hastas, 

Liv.:  cornu  galeae,  Liv.:  praefracto  rostro 
(navis),  Caes. 

prae-fulcìo  ,    Ire,    sostenere,   puntellare, 

illud  praefulci  atque  praemuni,  ut  simus  an- 
nui, cerca,  procura  in  ogni  modo  possibile, 
perchè  non,  ecc.,  Cic.  ad  Att.  5,  13,  3. 

prae-CulgeO,  fulsi,  ère,  risplendere,  splen- 
dere innanzi,  brillare,  scintillare,  sfavillare  di- 
nanzi,   I)  propr.:  nitor  zmaragdi  praefulget 
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2102 


collo  tuo,  Phaedr.:  pellis  praefulgens  unguibus 
aureis,  Verg.  II)  trasl.:  A)  in  gen.:  milita- 
rium  (rerum)  et  causae  et  auctores  ex  ipsarum 
praefulgent  nomine,  Veli.:  consulari  decore 
praefulgens,  Tac  Wjpregn.,  risplendere  troppo, 
abbagliare,  splendore  [contr.  occaecari  tene- 
bris),  Cornif.  rhet.  3,  32. 

prac-gelTdiis,  a,  uni,  molto  freddo,  Liv. 
ed  a 

prae-ge&tìOj  ire,  desiderare  ardentemente, 

praegestit  animus  jam  videre,  primum  lautos 
juvenes,  deinde  fortes  viros,  Cic:  juvenca  in 
udo  ludere  cum  vitulis  salicto  praegestiens, 
Hor. 

praegnans ,  antis  e  praeguàs,  àtis, 

gravida,  incinta,  pregna,  UXOr,  Cic:  SUS,  Vari'.: 

canis,  Hor. 

prae-graeilis,  e,  molto  gracile,  proceri- 
tas,  Tac.  ann.  4,  57. 

prae-g  raildis.  e,  molto  grande,  colossale, 

flumina,  Mela:  locusta,  Suet.:  oculi,  Suet. 

prae-gràvis ,    e ,    molto    grave,    pesante, 

IJinsè:  1)  propr.:  onus,  Ov.:  lateres,  Tac: 
grande  et  praegrave  caput,  Mela.  2)  trasl., 
molto  gravoso,  molesto,  tertium  consulatum  ut 
praegravem  recusare,   Plin.  pan.:   di  pers., 

Tac:  alci,  Tac  II)  molto  pesante,  assai  carico 

di  q.c,  1)  di  e  man.:  currus  crateris  aureis 
praegravis,  molto  carico,  Curt.:  di  pers.,  prae- 
gravis  corpore,  lento,  tardo,  Liv.  2)  trasl., 
pieno,  carico  di  cibo  e  di  vino,  cibo  vinoque 
praegraves,  Tac.  hist.  2,  21. 

prae- gravo*  avi,  atum,   are,   I)  v.  tr., 

aggravare   oltre   misura,    opprimere    col    peso, 

A)  propr.:  praegravata  inhaerentibus  (telis) 
sciita,  Liv.  B)  trasl.:  1)  in  gen.:  pesare  troppo 
SU   ale,  premere,  opprimere,    dantem  et  acci- 

pientem,  Liv.:  animum,  Hor.:  exonerare  prae- 
gravante  (molesta)  turba  regnum,  Liv.  2)  par- 
tic.  =  %aT0c[3pÉfra),  opprimere,  eclissare,  supe- 
rare, vincere,  oscurare,    coi  propri  pregi,  COÌ 

meriti,  ecc.,  artes  infra  se  positas,  Hor.:  omnes 
oras  Bithyniae  pectus  Hannibalis  praegra- 
vasset,  Val.  Max.  II)  v.  intr.  =  avere  il  so- 
pravvento, prevalere,  A)  propr.:  ne  praegravet 
fructus  parte  aliqiia,  Plill.  B)  prevalere,  aver 
la  prevalenza,  esser  superiore,  pars  civitatis  de- 

terior  quanto  praegravet,  Sem:  praegravant 
cetera  facta  dictaque  ejus,  Suet. 

praegredior,  gressus  sum,  gredi  (prae 

e  gradior),  I)  andare  innanzi,  avanzare,  prece- 
dere (contr.  sequi),  sequentes  alios,  alios  prae- 
gredientes  amicos,  Cic:  collacc,  alqm  pedi- 
bus  toto  itinere,  Suet.:  nuntios,  prevenire, 
Liv.:  col  dat.,  gregi,  Varr.  II)  in  un  luogo, 
passar  davanti  ad  un  luogo,  ea  (castra),  Liv.: 
fines,  Tac. 

praegressìo,  ònis,  f.   (praegredior),   il 

precedere,  Vandare  innanzi,   errantium   stella- 

rum  cursus,  praegressiones  (l avanzarsi),  in- 
stitiones,  Cic  Tusc.  1,  62:  trasl.,  causae,  Cic 
de  fato  44. 

praegressus,  ùs,  m.    (praegredior),  il 

precedere,  trasl.  svolgimento,  sviluppo,  plur. 
==  gradi  di  sviluppo,  processo,  causarum,  Cic 

de  off.  1,  11. 

praegustator,  òris,  m.  (praegusto),  co- 
lui che  assaggia  i  cibi  e  le  bevande  prima 
che  siano  portate  in  tavola  al  principe,  jpre- 
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gustatore,  Suet.  Claud.  44  :  fig.,  libidinum 
tuarurn,  Cic.  de  domo  25. 

prae-sjusto,  avi,  àtum,  are,  gustar  prima, 
cibos,  Ov.:  potum  regis.  Justin. 

prae-jaceO,  ère,  giacere  dinanzi  a  q.c, 
colFacc.  di  luogo,  campus,  qui  castra  prae- 
jacet,  Tac.  ami.  12,  36. 

prae-judìcilim,  li,  n.,  giudizio  antici- 
pato, sentenza  anticipata,  che  deve  o  può  ser- 
vire come  norma  nel  giudicare  un'altra  causa 
od  anche  la  medesima  (cfr.  Quint.  5,  2,  1), 
I)  propr.  e  trasl.:  a)  propr.:  come  t.  t.  giù» 
diziario,  de  quo  non  praejudicium,  sed  piane 
judicium  jam  factum  putatur,  Cic:  praeju- 
dicium a  se  de  capite  C.  Verris  per  hoc  judi- 
cium nolle  fieri,  Cic:  postula vit,  ne  cognitioni 
Caesarisprejudicium  fieret,  Plin.  ep.  b)  trasl.: 
neminem  praejudicium  rei  tantae  afferro,  del 
resto  esser  giusto  che  nessuno  pregiudichi  un 
affare  di  sì  grande  importanza,  Liv.  3,  40, 

11.  II)  meton.l  A)  danno,  svantaggio,  pregiu- 
dizio derivante  da  ima  deliberazione  ante- 
riore, Sen.  ed  a.  B)  esempio  precedente,  che  dà 
norma  pel  procedere  di  altri  o  per  altri  av- 
venimenti, Pompejus  vestri  facti  praejudicio 
demotus  Italia  excessit,  Caes.  :  orabat,  ut  se 
praejudicio  juvarem,  Plin.  ep.:  Italiae  fugam, 
Hispaniarum  deditionem,  Attici  belli  praeju- 
dicia  sequimini  !  gli  avvenimenti  della  guerra 
Afr.  che  finora  promettono  soltanto  un  esito 
funesto,  Caes.  b.  2,  32, 13. 

prae-jìidYco,  avi,  àtum,  are,  giudicare 

innanzi,  dare  %m  giudizio  prima,  giudicare  an- 
ticipatamente, decidere  sopra  q.C  innanzi,  prò» 
nunciare  un  giudizio  preventivo  e  sim.,  a)  COme 

1. 1.  giudizi  pr.  de  aliquo  majore  maleficio, 
Cic:  re  semel  atque  iterum  praejudicata,  Cic: 
nihil  praejudicatum,  Cic:  partic.  sost.,  prae- 
judicatum, i,  n.  =  praejudicium  n°  I,  Cic. 
Clu.  6.  b)  trasl.,  al  partic,  praejudicatus,  a,  j 
Um,  deciso,  giudicato  anticipatamente,  eventus    ■ 

belli  pr.,  Liv.  :  opinio  pr.,  prevenzione,  Cic:    ' 
sost.,  praejudicatum,  i,  n.,  q.c  già  decisa, 
prò  praejudicato  ferre  (tenere),  Liv.  26,  2,  4. 

prae-JUVO,  jùvi,  are,  aiutar  prima,  anti- 
cipatamente, et  credebatur  affectam  ejus  fidem 
praejuvisse,  credevasi  che  già  ne  avesse  man- 
tenuto il  credito  vacillante,  Tac  hist.  3,  65 
Nipp.  col  cod.  Medie.  (Halm  ed  Heràus 
parce  ju  visse). 

prae-labor,  lapsus  sum,  labi,  scotrer  in- 
nanzi (nuotare,  volare,  ecc.),  praelabitur  pi- 
scis,  Cic:  praelabi  flumina  (acc.)  rotis,  pas- 
sare (rapidamente),  Verg.  gè.  3,  180. 

prae-lambO;    ere,    leccare  od  assaggiar 

innanzi,  mus  praelambens  omne  quod  affert, 
Hor.sat.  2,  6,  109. 

praelatio,  ònis,  f.  (praefero),  preferenza, 

preferimento,  Val.  Max.  7,  8,  4. 

prae-lailtllS,  a,  um,  molto  amico  del  lusso, 
splendido,  di  per s.,  Suet.  Ner.  30  e  Vit.  2. 

praeleetfo,  ònis,    f.   (praclego),  lettura 

fatta  prima  per  spiegare,  lettura  inaestrale, 
esplicativa;  spiegazione,  Quint.    1,    2,    15  e  2, 

5,  4. 

1.  prae-logO,  avi,  atum,  legare,  lasciar 
prima,    anticipatamente,    per   testamento,  eam 

coronam  testamento  ci,  Plin.:  alci  centies  et 
qninquasries,  Val.  Max. 


2.  prae-lego,  lègi,  lectum,  ere,   I)  legger 

prima  spiegando,  interpretare,  auctores,  Quint.: 

pueris  quae  maxime  ingenium  alant  praele- 
genda,  Quint.  II)  trascorrere,  orarn  Lyciae, 
Tac:  Campaniam,  Tac. 

prae-IÌ^O,  avi,  atum,  Ere,  I)  legare  da- 
vanti, fasces  virgarum  atque  aridi  sarmenti 
cornibus  boum,  Liv.  22,  16  7.  II)  legare  in» 
torno  q.c.  con  q.c,  A)  generic:  coronam  au- 
ream  candida  fascia  praeligatam,  Suet  Caes. 
79.  B)  partic,  legare,  os  obvolutum  est  folli- 
culo  et  praeligatum,  C'c.  de  inv.  2,  149. 

praelfàloi*,  V.  proeliator. 

praelior,  V.  proelior. 

praelìuu],  V.  proelium. 

praeltfeutìo,  ònis,  f.  (praeloquor),  pream- 
bolo, introduzione,  prefazione  premessa  ad  un 
discorso  o  ad  uno  scritto,  Sen.  contr.  3.  praef. 

§n. 

prae-longus,  a,  um,  molto  lungo,  gla- 
dius,  Liv.:  homo,  Quint.:  sermones,  Quint. 

prae-lo«guoi*,  locùtus  (loquùtus)  sum, 
loqui,  premettere  q.c.  come  introduzione  ad  una 
trattazione,  Sen.  nat.  qu.  2,  11,  3:  di  un' ora- 
zione forense,  Quint.  4,  1,  2:  assol.  =  pre- 
mettere, far  precedere  un  preambolo,  un'intro- 
duzione, alcune  parole,  Plin.  ep.  3,  4,  3  e  altr.: 
de  alqa  re,  Quint.  5,  13,  60. 

prae-lficeO;  luxi,  ère,  splendere  innanzi, 

I)  propr.,  di  lumi:  praelucere  funalia  jussit, 
Fior.:  praelucente  funali  a  cena  publice  redire, 
Aur.  Vict.:  ignis  praeluceat  facinori,  Phaedr.: 
di  persone,  che  portano  il  lume,  servus  prae- 
lucens,  Suet.  II)  trasl.:  1)  in  gen.:  quod 
(amicitia)  bonam  spem  praelucet  in  posterum, 
ci  fa  risplendere  innanzi  liete  speranze  per 
V avvenire,  Cic.  de  amie  23.  2)  partic,  ri- 
splendere innanzi  a  q.C  =  superar  in  splen- 
dore =  vincere,  superare  in  bellezza,  nullus 
sinus  praelucet  Bajis,  Hor.  ep.  1,  1,  83. 

prae-Ifldo,  lÙSÌ,  lÙSUm,  ere,  fare  un  pre- 
ludio, preludiare  per  esercizio  o  prova,  far 
prove,  fìg.,  rabies  Mariana  jam  intra  urbem 
praeluserat,  quasi  si  experiretur,  Fior.  4,  2,  2. 

praelum,  i,  n.,  V.  prelum. 

praeliisio,  ònis,  f.  (praeludo),  preittdio, 

prova,  saggio,  Plin.  ep.  6,  13,  6. 

praelustris,  e  (prae  e  lustro),  molto 
chiaro,  illustre,  aito,  vive  tibi,  quantumque  po- 
tes  praelustria  vita  (fuggi,  evita  lo  splendore, 
le  magnificenze)  ;  saevum  praelustri  fulmen 
ab  arce  venit,  Ov.  trist.  3, 4,  5  e  sgg. 

prae-mando,  avi,  àtum,  are,  comandare, 
ordinare  prima,  con  ut  e  il  cong.,  ego  terrà 
marique  ut  conquireretur  praemandavi,  ho 
comandato  che  sia  cercato  per  terra  e  per 
mare,  Vatin.  in  Cic.  ep.  5,  9,  2  :  quindi  prae- 
mandata,  òrum,  n.,  mandato  d'arresto,  prae- 
mandatis  requisitus,  ricercato  con  mandato 
d'arresto,  Cic.  Piane  31. 

prae-matiiriis,  a,  um,  prematuro,  I)  = 
primaticcio,  fructus  cucumeris,  Col.  11,  3,  51. 

II)  =  precoce,  troppo  presto,  inopportuno,  im- 
maturo, affrettato,  hiems,  Tac:  exitus,  Tac: 
denuntiatio,  Piane  in  Cic.  ep. 

prae-medìcatiis,  a,  um,  premunito  con 

qualche  -mezzo  medico  o  magico,  Ov.  her.  12, 15. 

praem  editatfo,  ònis,  f.  (praemeditor)r 
nnth-eggenza,  futurorum  malorum,  Cic.  Tusc 
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3,  29:  rerum  futuraruni,  ibid.  3,  34:  diu- 
turna, ibid.  3,  31. 

|»l*ae-lll  editor,  Stus  SUm,  ari,  premedi- 
tare, considerar  innanzi,  antivedere,  prepararsi, 
apparecchiarsi  a  q.C,   pensar   prima   a   q.C, 

praemeditari,  quo  animo  accedam  ad  urbem, 
Cic:  coZZ'acc.  e  Z'infìn.,  Cic:  assol.,  praeme- 
ditans  assistentibus  phonascis,  preludiando, 
Tac.  ann.  14,  15.  —  Partic.  perf.  passivo, 
praemeditata  mala,  Cic:  nihil  premeditati, 
Quint. 

praenietìieiiter,  avv.  (praemetuens),  te- 
mendo prima,  cautamente,  Lucr.  4,  831. 

prae-iuetìio,  ere,   I)  intr.,  temer  prima, 

esser  prima  in  timore,  Lucr.  3,  1017:  alci, 
Caes.  b.  G.  7,  49,  1.  II)  tr.,  temere  anticipa- 
tamente,   grandemente,    deserti  COIlJUgis    iras, 

Verg.  Aen.  2,  573:  dolum,  Phaedr.  1,  16 
(18),  4. 

praeiuTueo,  ere,  star  sopra,  I)propr., 
Sali.  hist.  fr.  2,  85  (83).  II)  trasi.,  superare, 
avanzare,  Graecos,  Sen.  rhet.:  ceteros,  Tac. 

l»raemior,  ari  (praemium),  guadagnare, 
Suet.  Tit.  7. 

prae-milto,  misi,  missum,  ere,  mandare 

innanzi,  far  precedere,  premettere,  I)  propr.  : 
a)  una  pers.,  alqm,  Cic.  ed  a.:  alqm  cum 
equitatu,  Cic:  alqm  curii  navi,  Caes.:  alqm  in 
Siciliam,  Cic:  equitatum  ad  castra,  Hirt.  b. 
G.:  legatum  cuoi  cohortibus  ad  tlumen,  Sali.: 
equitatum  ante  (innanzi),  Auct.  b.  Afr.:  senza 
acc,  mandar  innanzi,  ad  eos  equites,  qui 
agmen  antecessissent,  praemitteret,  Caes.   b. 

G.  4,  11,  2.  —  mandar  innanzi  tnessi,  seg.   da 

prop.  relat.,  Caes.  b.  G.  7,  10,  3:  eoZZ'acc.  e 
Z'infìn.  =  far  annunziare,  Caes.  b.  e.  2,  20, 
6.  p)  ogg.  iuan.:  impedimento ,  navicuiam, 
Caes.:  alci  litteras  odiosas,  Cic:  edictum,  ex 
itinere  edictum,  far  pubblicare  o  mandar 
avanti  un  editto,  Caes.  e  Liv.  Il)  trasl.:  aj  in 
gen.:  cogitationes  in  longinqua,  correre  col 
pensiero,  andar  molto  innanzi  col  pensiero, 

Sen.    ep.    5,   8.     b)  parlando,  premettere,  dire 

innanzi,  praemissa  voce  «  Hoc  age  » ,  dopo 
avevgli  gridato  «  dagli  »,  Suet.  Calig.  58  : 
postquam  haec  lavorabili  oratione  praemisit, 
Tac.  ann.  12,  6. 

praeiimiui,  ti,  n.  (prae  ed  emo),  e  io  che 
è  preso  prima,  IJ  in  gen.:  guadagno,  lu- 
cro, comodo,   utile,   distinzione,    privilegio,  al 

plur.,  doni,  tesori,  che  si  posseggono  di  fronte 
ad  altri,  e  sim.,  praemia  insani  scribae,  Hor.: 
omnia  praemia  donaque  fortunae,  Cic:  licebat 
celerius  legis  praemio,  per  favore,  benefizio 

speciale  della  legge,  Cic.  II)  partic:  A)  pre- 
mio,guiderdone,  ricompensa,  lode  {contr.  poena, 
suppiicium),  praemio  alqm  afficere  ovv.  do- 
nare, Cic:  alci  praemium  dare  ovv.  tribuere 
ovv.  persolvere,  Cic  :  praemium  ponere,  sta- 
bilire, pattuire,  Sali,  ed  a.:  praemium  propo- 
nere  ovv.  exponere,  proporre,  mettere  innanzi 
(per  eccitare,  infiammare  ad  operare),  Cic. 
ed  a.:  si  sibi  praemio  foret,  se  ne  avesse  ri- 
compensa, Liv.:  ironie,  ricompensa  =  pena, 
castigo,  cape  praemia  facti,  Ov.  met.  8,  503. 
B)  preda,  bottino,  in  guerra,  ecc.,  pugnae, 
Verg.:  praemia  terre,  Ov.  [cfr.  Tac.  hist.  1, 
51)  :  nella  caccia,  leporem  et  gruem  jucunda 
captat  praemia,  Hor. 
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|»rac-llimlulor  ,    ari,    modulare  innanzi, 

unde  id  quoque  fluit  vitium,  ut  juvenes,  cum 
scribunt,  gestum  praemodulati  cogitatione 
sic  componant,  quomodo  casura  manus  est, 
Quint.  11,3,  109. 

prae-moeiiio,  V.  praemunio. 

prae- molestia,  ae,  f.,  molestia  anticipata, 

Cic.  Tusc.  4,  64. 

prae-lliolior,  ìtus  SUm,  ìri,  preparare 
innanzi,   disporre  prima   q.C,    rem,    Liv.  28, 

17,4. 

prae-mollio  (ivi),  ìtum,  ire,  I)  ammol- 
lire prima,  sulcum,  Quint.  2,  9,  3.  II)  trasl., 
accarezzare,  addolcire,  judicum  aures,  mentes, 

Quint.  4,  3,  10;  6,  5,  9. 

prae-mollis,  e,  molto  molle,  molto  tenero, 

in  carminibus  praemolle  esse,  modular  dolce- 
mente, con  dolce  armonia,  Quint.  9,  4,  65 
Halm. 

prae-moileO,  Ili,  ltum,  ère,  avvisare,  am- 
monire  prima,    avvertire   prima^    I)  in  gen., 

alqd,  in  q.c,  varietatem  caeli  praemonitus, 
Col.:  con  ut  e  il  cong.,  Cic:  col  sempl.  cong., 
Ov.  e  Plin.  ep.:  con  ne  e  il  cong.,  Justin. 

II)  partic,  di  predizioni,  presagire,  preannun- 
ziare,colV acc,  Ov.  e  Justin.:coZZ'acc.  e  Z'infìn., 
Ov.  e  Liv. 

praeinomtus,  ùs,  m.  (praemoneo),  premo- 
nizione, predizione,  praemonitus  (plur.J  deùm, 
Ov.  met.  15,  800. 

praeinonstràtoi*,  òris,m.  (praemonstro), 

chi  mostra  la  via,   trasl.,   guida,  maestro,  Ter. 

heaut.  875. 

prae-monstro,  avi,  àtum,  are,  I)  quasi 
camminando  insieme  ad  ale,  indicare,  mo- 
strare ad  die  la  via  a  o  verso  q.C,  indicare, 
insegnare,  currenti  spatium  praemonstra,  cal- 
lida musa  Calliope,  Lucr.  6,  93.  II)  annun- 
ziare, predire,  presagire,    ventos  futuros,  CÌC 

poèt.:  magnum  aliquid  populo  Komano  prae- 
monstrare  et  praecinere,  Cic 

prae-uiordco,  mordi,  morsum,  ère,  mor- 
dere  (la  parte  anteriore  di)    q.C ,    morsicare, 

projectos,  Sen.  de  eleni.  1,  5,  5. 

prae-morior,  mortiius  sum,  muri,  morir 

prima  del  tempo,  spegnersi,  dipers.,  Ov.:  parte 

ea  corporis  velut  praemortuà,  Suet.:  trasl., 
praemortui  jam  est  pudoris,  il  suo  pudore  è 
già  del  tutto  spento,  Liv.  3,  72,  5. 

prae-iuiìiiio  (-moenìo),  ivi,  ìtum,  ire, 

I)  (secondo  muilio,  n]  I)  alzare  un  muro  da- 
vanti a  q.c,  come  baluardo,  premunire,  fig., 
quae  praemuniuntur  sermoni,  si  premettono, 
Cic:  quae  ex  accusatorum  oratione  praemu- 
niuntur, vengono  premesse  come  difesa,  Cic: 
illud  praefulci  atque  praemuni,  ut  etc,  Cic 
(cfr.  praefulcio).  II)  fs°condo  munio  n°  II) 

difendere,    fortificare,    aditus  operibus,    Caes.: 

Isthmum,  Caes.  —  fig.,  antidotis  praemuniri, 
premunirsi,  Suet.:  g*enus  dicendi  praemuni- 
tum,  Cic. 

praeiiiùnTtio,  ònis,  f.  (praemunio),  pre- 
munizione dell'oratore,  come  fig.  retor.  =; 
TcpoxaxàXyj^ts,  rcpoOspocrcsta,  sin«  ulla  prae- 
munitioue  orationis,  senza  premunirsi  in  nes- 
sun modo,  senza  prima  assicurarsi,  Cic  de 
or.  2,  304:  assol,  Cic.  de  or.  o,  204.  Quint. 
9,  2,  17. 
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prae-narro,  avi,  are,  raccontare  innanzi, 
prenarrare,  rem,  Ter.  eun.  98*2. 

prae-nalo,  are,  nuotar  innanzi,  praena- 
taute  piscieulo,  Plin.  9,  146.  —  trasl.,  scor- 
rere innanzi,  amnis  dornos  praenatat,  Verg. 
Aen.  6,  705.  ^ 

prae-naVlgO,    avi,  are,  navigare  davanti 

a  q.c,  assol.,  praenavigantes  adulterae,  Sen.: 
coW acc,  litus,  Val.  Max.:  stantem  (villani), 
Sen.:  partic.  sosb,  praenavigantes,  ium,  m., 
quei  che  navigano  davanti,  Sen.  —  Fig.,  prae- 

navigamus  vitam,  Sen.  ep.  70,  2. 

Hraeneste,  is,  n.,  Preneste,  città  del 
Lazio,  distrutta  da  Siila,  famosa  per  la  bel- 
lezza delle  sue  rose  e  delle  noci,  ma  special- 
mente pel  tempio  alla  Fortuna  e  per  l'ora 
colo  annessovi:  oggi  Palestrina,  Cic.  Cat 
1,8:  per  essere  situata  sui  monti,  altum  Pr. 
Verg.  Aen.  7,  682,  e  frigidura,  Hor.  carni.  3 
4,  23  :  fem.  nei  poeti,  come  Verg.  Aen.  8,  561 
—  Deriv.:  PraenestTnus,  a,  uni,  prene 
stino,  di  Preneste,  nuces,  Cato:  rosae,  Plin. 
urbs,  città  di  Preneste,  Verg.:  sortes,  re 
sponsi  dell'oracolo  di  Preneste,  Cic.  e  Suet. 
plur.  sost.,  Praenestini,  òrum,  m.,  abitanti  di 
Preneste,  PrenesUni,  Cic.  ed  a. 

prae-nitéo,  tùi,  ère,  risplendere,  brillare 

mólto,  gentes,  quarum  titulis  forum  ejus  prae- 
nitet,  Veli.  2,  39,  2:  fig.,  virtus  Catonis  prae- 
nitens,  Veli.:  col  dat.,  cur  tibi  junior  praeni- 
teat  v  più  ti  risplenda  =  ti  sembri  più 
amabile,  Hor.  carm.   1,  33,  4. 

prae-nòmen,  minis,  n.,  I)  prenome,  che 
si  preponeva  al  gentilizio  (come  M.  Tullius 
Cicero,  dove  M.  =  Marcus  è  il  prenome  e  di 
regola  è  abbreviato),  Quintilius  cum  filio,  cui 
Marco  praenomen  erat,  Liv.:  sine  praenomine 
ad  me  epistulam  misisti,  Cic.  IIJ  generic, 
titolo  che  precede  il  nome,  imperatoris,  Suet. 
Caes.  76:  CI.  12. 

prae-nosco,  novi,  notum,  ere,  conoscere, 

sapere  prima,  prevedere,   aver  anticipatamente 

conoscenza,  promissum  sibi  caelum,  Ov.  :  fa- 
tura,  Cic. 

praenotìo,  ònis,  f.  (praenosco),  conoscenza 

anticipata,   prenozione    di    q.C.    (upóXyjcptg    di 

Epicuro),  deorum,  degli  dei,  Cic.  de  nat.  deor. 
1,44. 

prae-IliiblltlS,  a,  um,  molto  oscuro,  tene- 
broso, densa  praenubilus  arbore  lucus,  Ov. 
am.  3,  13,  7.    . 

praenuntìa,  V.  praenuntius. 

prae-IlunilO,  avi,  àtum,  are,  preannun- 
ziare, annunziar   prima,  predire,  futura,  Cic: 

de  adventu,  Nep.:  colVacc.  e  Z'infin.,  Ter. 

prae-IlunliU§<5 a,  um,  che  preannunzia,che 
annunzia  prima,  SOSt.  (m.,  f.  e  n.)  =  nunzio, 
indizio,  pronostico,  annunzio, presagio,  ales  prae- 

nuntius  lucis,  gallo,  Ov.:  stellae  praenuntiae 
calamitatum,  Cic:  inquisitio  praenuntia  re- 
pulsae,  Cic:  procellarum  quaedam  sunt  prae- 
nuntia, Sen. 

praeoccìipatio,    ònis,   f.   (praeoccupo), 

l'occupare,  l'impadronirsi  prima,  locorum,  Nep. 

Eum.  3,  6 

prac -occupo,  avi,  àtum,  are,  I)  occupare 

anticipatamente,    impadronirsi  prima,  preoccu- 

pare,  locum,  Liv.:socios,  Liv.  II)  trasl.,  I) ri- 
guardo alVanimo,  a  sentimenti,  ad  opinioni 


pv'SOìirdi.  ecc.,  prevenire,  guadagnarsi  irrima* 
impegnare,  obbligare  prima,  occupare,  praeoccu- 

patum  sese  legatione  ab  Cn.  Pompejo,  Caes.: 
animos  timor  praeoccupaverat,  Caes.:  omnia 
praeoccupavit  accusator,  Liv.:  praeoccupatis 
non  magis  auribus  quam  animis  ab  Eumene, 
Liv.:  praeoccupati  beneficio  animi,  Liv.ipleon 
unito  ^  ad  ante,  praeoccupatos  jam  ante  ab 

Hannibale  animus,  LÌV.  2)  prevenire,  antive- 
nire, a)  esseri  viv.\  alqm  per  alqm,  Auct.  b 
AL:  ne  alteruter  alterum  praeoccuparet,  Nep.: 
timens,  ne  adventu  Caesaris  praeoccuparetur 
(fosse  colto  all'improvviso) ,  Caes.  p)  ogg. 
inan.,  tela  fortunae,  Sen.  ep.  18,  2:  coll'inùn., 
ferre  legem,  affrettarsi  a  presentar  la  legge 
al  popolo,  Liv. 

prae-OptO,  avi,  àtum,  are,  I)  amar  me- 
glio, voler  piuttosto,  nemo  non  illos  sibi,  quam 
vos,  dominos  praeoptet,  Liv.:  coZZ'infin.,  Caes.: 
colV  acc.  e  Z'infin.,  Ter.  II)  preferire,  equitis 
iìliam  nuptiis  generosarum,  Nep.:  suas  leges 
Romanae  civitati,  Liv. 

prac-pando,  ere,  aprire  innanzi,  stendere, 

distendere  avanti,  patula  cornua  fronte,  Ps. 
Verg.  cui.  16:  trasl.,  ortus  temporis  hiberni, 
Cic.  poét.:  lumina  menti  alcjs,  Lucr. 

praeparatio,  ònis,  f.  (praeparo),  I)  pre- 
parazione, allestimento  a,  di  q.c,  belli,  Veli.:  in 
omnibus  negotiis  priusquam  aggrediare  adlii- 
benda  est  praeparatio  diligens,  Cic:  multum 
potest  provisio  animi  et  praeparatio  ad  mi- 
nuendum  dolorem,  Cic.  II)  come  t. 1.  retor., 
preparazione  dell'uditore  ad  ascoltare  ciò  che 
si  sta  per  dire,  greco  TcpOTtapaaxsoVj,  Quint. 
4,  2,  55  e  9,  2,  17. 

praeparato,  V.  praeparo. 

prae-paro,   avi,    àtum,    are,   preparar 

prima,  apparecchiare,  disporre,  ordinare,  ap- 
prestare, allestire,  res  necessarias,  Cic:  naves, 
Liv.:  hiberna,  Veli.:  hortos,  Cic:  profectionem, 
far  i  preparativi  per  la  partenza,  Suet.:  se 
ad  proelia,  Sali.:  animos  ad  sapientiam,  Cic: 
se  poenae,  Sen.  rhet.:  exercitum  majori  operi 
exercendo  (con  esercizi),  Veli.:  gratiam  ad- 
versus  publicum  odium,  Tac  :  leviora  sunt 
ea,  quae  repentino  aliquo  motu  accldunt,  quam 
ea,  quae  meditata  et  praeparata  inferuntur, 
Cic:  ut  repentina  et  minime  praeparata  accu- 
satio  vide  re  tur,  Liv.:  aures  (auditorum)  prae- 
paratae,  Cic:  praeparata  oratio,  Liv.:  bene 
praeparatum  pectus,  ben  preparato,  pronto 
(ad  ogni  evento),  Hor.:  praeparato,  Quint. 
ovv.  ex  praeparato,  Seu.;  con  preparazione 
(ma  ex  ante  praeparato,  dalle  vettovaglie 
preparate  prima,  Liv.  26,  20,  10)  :  coZZ'infin., 
ex  ea  (Massilia)  navigare  ad  fìlium  praepa- 
rabat  (pensava  di),  Eutr.  10,  3. 

praepedio,  ivi,  e  ti,  Itum,  ire,  I)  legare 
davanti,  praepeditis  Numidarum  equis,  mentre 
i  cavalli  dei  N.  erano  legati,  impastoiati, 
Tac.  ann.  4,  25  :  fig.,  sese  praedà  praepediant, 
s'intrighino,  s'impaccino  nella  preda,  Liv.  8, 

38,  13.  II)  trasl.,  impedire,  ritenere,  arrestare, 

frenare,  subitus  dextrae  praepedit  orsa  tre- 
mor,  Ov.:  si  forte  aliquos  flumina  nives  venti 
praepedissent,  Plin.  pan.:  cum  lassitudo  ac 
vulnera  fugam  praepedissent,  Liv.:  aliquoties 
dicere  incipientem  cum  lacrimae  praepedis- 
sent, Liv.  (e  così  fletu  pvaepediente,  Tao.)  : 
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verba  sua  praepediens,  balbettando,  Tac:  ad 
omnia  praepeditae  naves,  affatto  impedite, 
Fior.:  praepediri  valetudine,  Tac:  avaritia 
bonas  artes  praepedit,  rende  vane,  Sali.:  seg. 
dalTinfin.,  etiamsi  praepeditus  sit  perculsas 
tot  victoriis  Germanias  servitio  premere,  Tac. 
ann.  2,  73. 

prae-pendeo,    pendi,   ere,   pendere   in- 

nanzi,  esser  sospeso  innanzi,  di  panni  e  SÌm., 

Caes.  b.  e.  2,  9,  §  3  e  4:  di  ghirlande  (serta), 
Prop.  2,  33,  37.^ 

praepes,    petis,    affrettantesi   innanzi,    IJ 

propr.,  t.  t.  del  linguaggio  augurale,  dicesi 
di  uccelli  che  volano  dinanzi  all'osservatore 
come  indizio  di  buon  augurio,  o  prendono 
un  posto  che  denota  fortuna  ;  e  si  dice  pure 
del  volo  e  del  posto  stesso,  che  denotano  buona 
ventura  ;  di  buon  augurio,  praepes  avis  e  sost. 
sempl.  praepes,  Cic,  Liv.  ed  a.:  praepetibus 
pennis  se  credere  caelo,  Verg.   II)  trasl.,  di 

rapido  volo,  veloce,  rapido,  e  in  genere  rapido 

nel  muoversi,  a)  agg.:  deus,  di  Cupido,  Qv.: 
volatus,  Plin.  b)  sost.,  un  grosso  volatile,  Ov.: 
praepes  Jovis,  dell'aquila,  Verg.:  Medusaeus, 
di  Pegaso,  Ov. 

praepìliitus,  a,  um  (prae  e  pila),  coi  bot- 
tone sulla  punta,  detto  di  aste  per  esercitarsi 
al  maneggio,  pressapoco  come  il  nostro  «  fio- 
retto »,  missilia,  Liv.:  pilum,  Auct.  b.  Afr. 

prae-pillgllis,  e,  molto  grasso,  molto  pin- 
gue (contr.  exilis),  solum,  Verg.:  dipers.,  Suet.: 

trasl.,  VOX,  troppo  forte,  grossa,  Quint.  11, 3, 32. 

prae-polleO,   ère,  potere  sopra  gli  altri, 

più  degli  altri,  preponderare,  esser  superiore, 

quibus  (Langobardis)  additis  praepollebat, 
Tac:  quia  (Phoenices)  mari  praepollebant, 
Tac:  gens  divitiis  praepollens,  Liv.:  vir  vir- 
tute  praepollens,  Liv.:  praepollentes  viri,  Tac 
prae  -pomi   ro,  avi,  àtum,  are,   IJ  intr., 

pesare  di  più,  quindi  cader   giù,   piegare,     A) 

propr.:  ne  portionum  aequitate  turbata  mun- 
dus  praeponderet,  Sen.  nat.  qu.  3,  10,  3.    B) 

trasl.:     1)  avere  il  sopravvento,  piegare  verso 

q.c,  in  partem  humaniorem,  piegar  verso  la 
parte  più  mite,  Sen.  de  clem.  1,  2,  §  2.  2)  dare 
u  tracollo,  si  neutro  litis  condicio  praeponde- 
ret, non  decide  o  per  una  parte  o  per  l'altra, 

Quint.  7,  2,  39.  3)  avere  il  sopravvento,  la  pre- 
ponderanza, ubi  praeponderavit  injuria,  Sen. 
ben.  6,  4,  1;  cfr.  Sen.  ep.  81,  4.  II)  tr.,  su- 
perare, vincere  fin  peso),  trasl.,  neque  ea  vo- 
lunt  praeponderari  honestate,Cicde  off.  3,  18. 
prae-tóno,  posili,  pòsttum,  ere,  porre, 

mettere  innanzi;  preporre,  I)propr.:  1)  in  gen.: 

pauca  (scribendo>,  Cic:  ultima  primis,  Hor. 
2)  partic,  preporr^-  come  sovrintendente, 
capo,  ecc.  =  mettere  al  comando,  alla  dire- 
zione, al  governo  e  sim.,  alqin  provinciae, 
beilo,  navibus,  Cic:  quae  praeposita  erat  ora- 
culo  sacerdos,  Cic:  cubiculo  praepositus,  ca- 
meriere. Suet.:  assol.,  alqm  inedia  acie,  porre 
al  comando  del  centro,  Caes.:  ah.  n  in  laevo 
cornu,  Liv.:  in  ea  ora,  ubi  praepositus  sum, 
dove  fui  posto  come  comandante,  Cic:  ilio 
loco  praepositus,  comandante,   Liv.:   Partic. 

SOSt.,    praepositus,    i,    ni.,    capo,  comandante, 

sovrintendente,  preposto,  rerum  curae  Cae- 
saris,  Plin.  ep.  :  a<sol,  |>raepositi.  ora  = 
comandanti,  ufficiali  (contr.   gregarii  mi- 
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lites,  Tac,  ora  —  governatori  nelle  Pro- 
vincie, Suet.  Galb.  12.  II)  trasl.:  1)  prae- 
poni    =   precedere,   andare  innanzi  riguardo 

al   tempo,  praepositae   causae,  precedenti, 

Cic.  2)  preferire,  anteporre,  preporre,  se  al- 
teri, Ter  :  amicitiam  patriae,  Cic:  opulen- 
tissimo regno  bonam  existimationem,  Nep.: 
partic.  sost,  praepositum,  i,  n.,  come  tradu- 
zione del  TrpoyjYpivov  degli  Stoici,  il  preferito, 
cosa  posta  innanzi   alle   altre,  ma  che   non  SÌ 

può  chiamar  assolutamente  buona  (come  la 
ricchezza  e  sim.),  comun.  al  plur.,  Cic  — 
Partic.  sincop.,  praeposta,  Lucr.  6,  997. 

prae  porlo,    are,    portare   innanzi  a    sé, 

mostrare,  tela,  Lucr.  2,  621  :  prae  se  flebile 
acumen,  Cic  Arat.  430.  —  trasl.,  frons  exspi- 
rantis  praeportat  pectoris  iras,  rivela,  mani- 
festa, Catull.  64,  194. 

prae posttìo,  ònis,  f.  (praepono),  I)  il 
preporre,  negationis,  Cic  de  inv.  1, 42  :  quindi 
meton.,  come  t.  t.  gramm.,  preposizione,  Cic. 
ed  a.  TI)  preferenza,  Cic  de  fin.  3,  54. 

praepositus,  V.  praepono. 

prae  poster  é,  avv.  (praeposterus),  a  ro- 

vescio,  confusamente,   senz'ordine,    Cic    ed  a.: 

trasl.,  pr.  agere  cum  alqo,  Cic:  nihil  tam 
praepostere,  tam  incondite,  tam  monstruose 
cogitali  potest,  auod  non  possimus  sommare, 
Cic 

praeposterd,  avv.  (praeposterus),  come 
il  vocabolo  precedente,  Sen.  ep.  3,  2. 

praeposterus,  a,  um,  I)  a  rovescio  ; 
senz'ordine,    trasl.,   inopportuno,  intempestivo, 

fuor  di  tempo,  ordo,  Lucr.:  frigus,  Sen.:  gra- 
tulalo, Cic:  obsequium,  Tac.  :  praeposteris 
verbis,  Cic.  :  praeposteris  utimur  consiliis, 
provvedimenti  tardivi,  che  non  giungono  a 
tempo,  Cic:  omnia  naturae  praepostera  legi- 
bus  ibunt,  tutto  andrà  contro  le  leggi  di 
natura.  II)  trasl.,  di  per s.,  a  rovescio  = 
che  agisce  a  rovescio,  homines,  Sali.:  praepo- 
steros  liabes  tabellarios,  Cic. 

prae-poteiis,  entis,  molto  potente,  preva- 
lente, a)  di  pers.,  viri,  Cic:  Carthago  pr.  terra 
marique,  Cic:  collabi,  di  strumento,  pr.  ar- 
mis  Romanus,  Liv.  :  col  genit.,  Juppiter 
omnium  rerum  pr.,  signore,  padrone,  Cic: 
sost.,  praepotentes,  ium,  m.,  i  potenti,  Cic. 
ed  a.:  contr.  humiles,  Val.  Max.  b)  trasl.:  di 
e.  inan.:  pr.  philosophia,  Cic.pr.  gratae  men- 
tis impetus,  arbitrario,  Val.  Max. 

prae-properanter ,   avv.,   con    molta, 

troppa  fretta,  Lucr.  3,  777. 

praepr  opere,  avv.  (praeproperus),  troppo 
frettolosamente,  in  fretta  e  furia,  precipitosa- 
mente, festinare,  Liv.:  pr.  agere,  raptim  omnia 
pr.  agere,  Liv. 

prae-properus,  a,  um,  precipitoso,  molto 

frettoloso,   troppo  affrettato,  precipitato,  celeri - 

tas,  Liv.:  festinatio,  Cic:  ingenium  (natura), 
Liv.:  amor,  Val.  Max. 

praepu filini,  li,  n.,  prepuzio,  Sen.  apoc 
8,  1. 

prae-qaam,  V.  prae. 

prae-i|ueror,questus  sum,  queri,  lamen- 
tarsi prima,  limita  praequestus,  dopo  essersi 
prima  molto  lamentato,  Ov.  met.  4.  251. 

prae-railYo,  are,  illuminare  assai  q.c, 
Ov.  her.  6,  116. 
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prae-l*apidllS,  a,  Um,  rapidissimo,  impe- 
tuoso, gurges,  Liv.:  amnis,  Sen.:  fluminum 
celeritas,  il  corso  vorticoso  dei  fiumi,  Curt.: 
trasl.,  violento,  precipitoso,  affectus  praerapidus 
et  amens  (dell'ira),  Sen. 

prae-rigesco,  riglli,  ere,  irrigidire,  irri- 
gidire del  tutto  (o  davanti),  praeriguisse  raanus, 
Tac.  ann.  13,  35. 

praeripìo,  ripìii,  reptum,  ere  (prae  e  ra- 

pio),  I)  quasi  strappare  di  ÒOCCa,  strappar 
via,  toglier  con  forza,  levar  di  mano,  togliere, 

1)  in  gerì.:  alci  arma,  Ov.:  alci  laudem  desti- 
natala, Cic:  ne  illuni  praeripiat  tibi,  Ter.: 
eam  (laudem)  praereptam  velim,  Cic.  2)  par- 
tic:  a)  togliere  prima  del  tempo,  portar  via, 
appropriarsi,  deorum  immortalium  benetìcium 
feStinatione  {appropriarsi  con  precipitato  ar- 
dore), Cic:  immatura  morte  praereptus,  Aur. 

Vict.    b)  prevenire,  e  quindi  sventare,  hostium 

Consilia,  Cic.  de  off.  1,  108.   II)  portar  via, 

rubare  aWimprovviso,  codicillos,   Suet.:   OSCula 

alci,  Lucr. 

prae-rodo,  ròsi,  ròsum,   ere,  rodere  la 

parte    anteriore,   rodere,   digitos,    Plaut.:    ha- 

mum,  portar  via  Vesca,  Hor.  sat.  2,  5,  25. 

praerogatio,  ònis,  f.  (prae rogo),  prero- 
gativa, Sen.  contr.  1,  2,  19. 

praerogàtivus,  a,  um  (praerogo),  in- 
terrogato prima  degli  altri  del 
proprio  parere,  I)propr., come 1. 1. nelle 
votazioni,  che  vota  pel  primo  nei  comizi, 
centuria  praerogativa,  comun.  sost.  sempl. 

praerogativa,   ae,  f.,  centuria  die  vota   per  la 

prima  nei  comizi  centuriati  (il  cui  nome,  se 
suonava  favore,  come  Valeria  e  sim.,  presa- 
giva lieto  risultato  nella  votazione  dei  co- 
mizi, V.  sotto),  e.  praer.,  Cic.  Piane.  49,  e 
sempl.  praer.,  Cic.  de  div.  1, 103.  Ogni  classe 
constava  di  centuriae  seniorum  e  junior  um, 
quindi  praer.  Aniensis  juniorum,  cioè  Zajnn. 
della  prima  classe  della  tribus  Aniensis,  Liv. 
24,  7,  12:  parim.  praer.  Veturia  juniorum, 
Liv.  26,  22,  2  ed  altr.:  quinii  il  plur.  prae- 
rogativae,  Liv.  10,  22,  1  :  adjecisse  equitum 
praerogativae  auctoritatem  consules,  Liv.  28, 
9,  20  :  P.  Licinium  Calvum  praerogativa  tri- 
bunum  militum  creat,  Liv.  5,  18,  1:  proprae- 
rogativis  (nell'elezione  dei  consoli),  Cic.  I. 
Verr.  26  :  praerogativam  referre,  del  raccogli- 
tor  di  voti  (rogator),  Cic.  de  div.  2,  74:  prae- 
rogativam renuntiare,  dell'araldo,  Cic.  Phil. 
2,  82  :  omen  praerog.,  augurio  che  si  recava 
dalla  centuria  prerogativa  (pel  suo  nome 
[vedi  sopra]  o  pel  suo  voto),  Cic.  Mur.  38  ; 
cfr.  Cic.  de  div.  1,  103.  II)  crasi.,  praeroga- 
tiva, ae,  f.,  A)  (perchè  la  centuria  preroga- 
tiva votava  prima  delle  altre),  preferenza,  pr. 
comitiorum  militiarum,  Liv.  3,  51,  8  :  pr.  mi- 
litaris,  Liv.  21,  3,  1.  B)  ('perchè  il  voto  della 
centuria  prerogativa  aveva  special  valore,  e 
ad  esso  $i  uniformavano  per  lo  più  le  altre, 
così  essa]  diveniva  come  un  augurio  della  vo- 
tazione), presagio  favorevole,  augurio,  indisio, 

saggio,  nota,  segno,  che  q.c.  deve  accadere,  pr. 
triumphi,  Cic.  ep.  15,  5,  2  :  pr.  suae  volun- 
tatis,  Cic.  I.  Verr.  26. 

prae-rumpo,  rupi,  ruptum,  ere,  rompere, 
spezzare  davanti,  retinacula,  Ov.:  funes  prae- 
rumpebantur,  Caes. 


praeruptus,  a,   um,  pare.   agg.  (prae- 

rum  pò),  Spezzato,  rotto  =  scosceso,  pre- 
cipitoso, dirupato,  I)  propr.,  di  luoghi:  sa- 
xiim,  Cic:  locus,  Caes.:  fossae,  Tac:  preru- 
ptissima  saxa,  Hirt.  b.  G.:  plur.  sost.,  praeru- 
pta,  orum,  n.,  luoghi  dirupati,  precipizi, 
Liv.  e  Curt.  II)  trasl.,  precipitoso,  juvenis 
animo  praeruptus,  avventato,  Tac:  domina- 
tio,  intollerabile,  Tac:  audacia,  tracotanza, 
Cic.  Rose  Am.  68. 

praes,  praedis,  m.,  garanzia,  sicurtà,  mal- 
levadore (quindi  in  contratti,  affìtti,  com- 
pere ;  cfr.  vas),  I)  propr.:  praedem  esse  prò 
alqo,  Cic:  praedes  dare,  Cic:  praedibus  et 
(ac)  praediis  cavere  populo,  con  malleverie  e 
ipoteche  assicurare,  garantire  lo  Stato,  Cic. 

e  Liv.  II)  meton.,  avere,  sostanze  dei  malleva- 
dori, praedes  tuos  vendere.  Cic:  in  praedibus 
praediisque  vendendis,  nella  vendita  delle  so- 
stanze dei  mallevadori  e  dei  beni  ipotecati, 
Cic. 

praesaepe,  is,  n.  (praesepio),  ogni  e  hiu- 

SO,  quindi    I)   greppia,  mangiatoia,   ad  prae- 

saepe,  Phaedr.:  trasl.,  certum  praesaepe,  ter- 
mine dispreg.  =  tavola,  Hor.  ep.  1,  15,  28. 
II)  stalla,  in  praesaepibus,  Verg.:  trasl.,  prae- 
saepibus  arcent,  dagli  alveari,  Verg.:  in  prae- 
saepibus, bordelli,  Cic. 

prae-saepìo,  saepsl,  saeptum,  Ire,  assie- 
pare, chiudere  innanzi,  sbarrare,  aditum  tra- 
bibus,  Caes.:  omni  aditu  praesepto,  Caes. 

prae-SaglO,  ivi  e  li,  ire,  I)  avere  un  pre- 
sentimento, presagire,  presentire,  praesagire,  id 

est  futura  ante  sentire,  Cic:  alqd  animo,  Liv.: 
animus  praesagit  mihi  alqd  mali,  mi  presa- 
gisce qualche  disgrazia,  Ter.:  Scipionis  vel 
praesagiens  animus  de  fine  belli,  Liv.:  quasi 
praesagiret,  come  se  avesse  presentito,  avesse 
avuto  un  presentimento,  Cic.  II)  trasl.,  pro- 
fetare, profetizzare,  predire,  qui  quidem,  quasi 
praesagiret,  perpaucis  ante  mortem  diebus 
triduum  disseruit  de  re  publica,  Cic:  exiguitas 
copiarum  recessum  . . .  praesagiebat,  faceva 
supporre,  Cael.  in  Cic.  ep.:  id  quoque  praesa- 
git ( dimostra),  mortalem  vivere  mentem, 
Lucr. 

praesagit  io,  ònis,  f.  (praesagio),  presen- 
timento, presagio,  profezia;  facoltà,  potenza  di 
predire,  di  vaticinare,  Cic  de  div.  1,  66  e  123. 

praes ag?u in,  ti,  n.  (praesagio),  I)  pre- 
sentimento, presagio,  col  genit.  sogg.,  vatum, 
Ov.:  col  genit.  ogg.,  malorum,  Tac:  non  sine 
praesagid  quodam  fati  imminentis,  Fior.:  as- 
sol.,  cum  praesagiis  tangi  se  diceret,  Sen.  rhet. 

II)  trasl.,  predizione,  vaticinio,  presagio,  pro- 
fezia; e  segni  che  predicono,  che  profetizzano, 
col  genit.  sogg.,  Tiberii  de  Servio  Galba,  Tac: 
equorum  praesagia  ac  monitus,  Tac:  col  ge- 
nit. ogg.,  praesagia  atque  indicia  futuri  peri- 
culi,  V"ell.:  praesagia  mortis,  Suet.:  ibi  defun- 
ctus  fatale  praesagium  (presagio  del  proprio 
destino)  implevit,  Tac. 

pracsagtlS,  a,  um,    I)  presago,  indovino, 

velut  praesaga  futuri  (Alcyone),  Ov.:  mens 
praesaga  mali,  Verg.  II)  trasl.,  che  predice, 
pronostica,  fulmen,  Verg.:  verba,Ov.:  responsa, 
Tac. 

prae-scìo,  seti,  Ire,  sapere  prima,  pre- 
scisse, Ter.  Andr.  239.  Suet.  Tib.  67. 
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prae-SCÌSCO,  Ivi,  ere,  presentire,  saper 
prima,  presagire,  Verg.,  Liv.  ed  a. 

orae-SCIUS,  a,  um,  «he  sa  prima,  presago, 

Verg.:  col  genit.,  futuri,  Verg.:  periculorum, 
Tac. 

prae-scribo,  scripsi,   scriptum,  ere,   I) 

scriver  prima,  premettere  per  iscritto,  1  )propr.: 

sibi  nonien,  Verg.:  auctoritates  praescriptae, 
nomi  (dei  Senatori  presenti)  scritti  in  capo 
ad  un  decreto  del  Senato,  per  dargli  atten- 
dibilità, Cic.:  assol,  ut  praescripsimus,  come 
abbiamo  scritto   ( osservato )  prima,   Veli. 

2)  trasl.:  a.)  mettere  innanzi,  prendere  per  pre- 
testo, alqm,  Tac.  ami.  4,  52  e  11,  16.  b)  come 
t.  t.  giurici.,  dar  eccezione,  alci,  Quint.  7,  5,  3. 
II)  prescrivere,  indicare,  assegnare  perchè  sia 
imitato,  A)  prescrivere,  trasl.  =  ordinare, 
comandare,  assegnare,  determinare,  imporre, 
ingiungere,  dar  ordine,  jura  civibus,  Cic:  alci 

per  somnium  curationem  valetudinis,  Cic.: 
alci  initia,  Cic:  pr.  (alci)  seg.  da  prop.  relat. 
(con  qui,  quid,  quem  ad  modum  e  sim.),  Cic, 
Caes.  ed  a.:  seg.  da  ne  ovv.  ut  ne  e  il  cong., 
Cic  e  Nep.:  e  alci  lege  et  officio  praescriptum 
est  colVinf  n..  Cic:  assol,  ut  ipse  praescripse- 

rat,  Nep.    B)  tracciare,  sbozzare,  delineare,  li- 

neamenta,  Plin.  35,  92  :  fìg..  formarti  futuri 
principatus,  delineare,  ecc.,  Tac  ann.  13,  4. 

praeseriptìo,  ònis,  f.  (praescribo),  lo 
scrivere   dinanzi,    quindi   I)   meton., 

titolo,  iscrizione,  disposizione,  leglS,  Cic:  tribu- 

niciae  potestatis,  Tac:  senatus  consultum  eà 
praescriptione  est,  ut  etc,  ha  nell'introdu- 
zione disposto  che,  ecc.,  Cic:  quindi  trasl., 
a)  titolo,  pretesto,  scusa,  honesta,  Caes.  b.  e 
3,  32,  4.  b)  come  t.  t.  giurid.,  eccezione  fatta 
in  giudizio  all'attore,  Quint.:  praescriptiones 
cautionesque  (e  clausole),  Cic:  trasl.,  exce- 
ptiones  et  praescriptiones  philosophorum,  le 
eccezioni  e  sottigliezze  fdosofiche,  Sen.  II) 

prescritto,  ordine,  legge,  determinazione,  norma, 

naturae,  Cic:  rationis,  Cic:  sine  praescriptione 
generis  aut  numeri,  Tac:  in  hac  praescriptione 
semihorae,  limitazione  ad  una  mezz'ora,  Cic. 
praescriptum,  i,  n.  (praescribo),  pre- 
scritto,   I)  propr.:    1)  campo,  limite  assegnato, 

tracciato,  intra  praescriptum  equitare,  Hor. 

Carni.  2,  9,  23.    2)  dettato,  esemplare,    modello 

da  copiare  od  imparare  a  memoria,  Sen.  e 

Quint.    II)  trasl.,   prescritto,   regola,   norma, 

ordine,  legum,  Cic:  agere  ad  praescriptum, 
•Caes. 

prae-seco,  secui,  sccàtum  e  sectum,  are, 
tagliare  (innanzi),  crines,  Caes.:  aures,  Liv. 
epit.:  eam  partem,  Ov.  —  fig.,  carmen  re- 
prehendite  quod  . . .  praesectum  deciens  non 
castigavit  ad  unguem  (non  limò  minuta- 
mente), Hor.  art.  poèt.  294  (Stallbaum  ed  a. 
perfectum). 

inacscns,  entis,  part.  agg.  (praesum), 
presente,  I)  in  gen.,  riguardo  al  luogo  e  al 
tempo,  presente,  in  persona,  praesentem  adesse, 
Ter.  e  Caes.:  quod  adest  quodque  praesens 
est,  Cic:  quo  praesente,  alla  cui  presenza, 
Cic:  praesente  nobis  (invece  di  me),  Co- 
mici: praesens  tecum  egi,  Cic:  sermo,  orale, 
Cic:  certamen,  Liv. :  judicium,  ora  appro- 
vato, Cic:  praesenti  tempore,  Ov.,  e  in  prae- 
senti (se.  tempore),  ora,  Cic  ed  a.:  in  prae- 


sens (tempus)  per  ora,  pel  momehto,  Cic: 
parim.  ad  praesens  tempus,  Justin.,  o  sempì. 
ad  pn.esens,  Tac:  in  rem  praesentem  venire, 
portarsi  sul  luogo,  Cic:  in  re  praesenti,  sul 
luogo,  Liv.:  audientes  in  rem  praesentem  per- 
ducere,  (quasi)  portare,  trasportare  sul  luogo, 
Quint.:  sost.,  praesentia,  ium,  n.,  il  presente, 
le  circostanze  presentì,  Suet.  ed  a.:  contr.  fu- 
tura, Sen., e  vetera,  Tac  II)pregn.:  \)pronto, 
istantaneo,  risoluto,  praesens  poena  sit,  la  pena 
sia  pronta,  segua  tosto  alla  colpa,  Cic:  dili- 
genza consulis,  grande  zelo,  Sali.  Catil.  51, 
19:  decretum,  fatto  sul  luogo,  Liv.:  pecunia, 
danaro  contante,  Cic:  preces,  che  seguono 

Subito  al  fallo,  Pivp.  2)  efficace,  attivo,  subito, 

energico,  venenum,  Mela  :  auxilium,  Cic:  prae- 
sentes  ad  nocendum  vires  habere,  Hirt.  in 
Cic:  memoria  praesentior,  più  viva,  Liv.:  col- 
Hnfin.,  o  diva,  praesens  vel  imo  tollere  de 
gradu  mortale  corpus,  Hor.  carm.  1,  35,  1  e 
sgg.  3)  manifesto,  visibile,  ora,  Verg.  Aen.  3, 
174:  trasl.,  manifesto  =  evidente,  insidiae, 
Cic  ep.  15,  2,  8  e  15,  4,  6.  4)  stringente,  prae- 
senti bello,  nelle  strettezze  della  guerra,  Nep.: 
in  praesentissimis  quibusque  periculis,  in  tutti 
i  più  stringenti  pericoli,  Quint.:  jam  praesen- 
tior res  erat,  LÌV.  5)  risoluto,  deciso,  impavido, 

animus,  Cic:  animus  praesentior,  Liv.:  animo 
praesens,  Ov.  6)  benigno,  favoievoie,  deus,  Cic: 
dea,  Verg. 

praesensio,  òìiis,  f.  (praesentio),  presen- 
timento ,    previdenza ,    presagio,  praesensio    et 

scientia  futurarum  rerum,  Cic  de  div.  1,1: 
praedictiones  et  praesensiones  rerum  futura- 
rum, Cic.  de  nat.  deor.  2,  7:  assol,  Cic. 
top.  77:  coord.  haec  praesensio  notioque  (= 
7tpéXy)4>is)  nostra,  Cic.  de  nat.  deor.  2,  45. 
praeseiilàneus,  a,  um  (praesens),  pronto, 

subitaneo,   die    agisce  prontamente,    venenum, 

Suet.:  boleti,  Sen. 

praesentìa,  ae,  f.  (praesens),  I)  presenza, 

alcjs,  Cic:  deorum  praesentiae,  Cic:  praesentia 
animi,  intrepidezza,  Caes.  e  Cic:  quindi  in 
praesentia,  per  ora,  al  presente,  Cic,  contr. 
in  futurum,  in  posterum,  non  multo  post, 
postmodo,  mox,  Liv.,  deinde,  Plin.  ep.,  postero 
die,  Cic.  Il)  pregn.,  effetto  immediato,  po- 
tenza, veri,  Ov.  met.  4,  612. 

prae- sentlo,  sensi,  sensum,  ire,  presen- 
tire, aver  un  presentimento,  antivedere,  presa- 
gire, futura,  Cic:  nihil  in  posterum,  Cic:  prae- 
sensum  tamen  est,  quia  luna  pernox  erat, 
Liv.:  coir acc.  e  Tinfin.,  Ter.  e  Cic:  seg.  da 
prop.  relat,  Cic.  fr. 

praesepe,  V.  praesaepe. 

praeseplo,  V.  praesaepio. 

praesei'tilll,  avv.,  specialmente,  partico- 
larmente, Ter.,  Cic  ed  a.:  pr.  cum  e  cura  pr., 
Cic:  pr.  si,  Cic:  pr.  quod,  Cic. 

praeses,  sidis,  e.  (praesideo),  che  sta  davanti 

a  q.c,  per  difenderla,  curarla,  governarla, 

I)  che  protegge,    SOSt.    =  difensore,  protettore, 

rei  publicae,  Cic  :  templorum,  Cic.  :  carue- 
runt  praeside  Delphi,  Ov.  II)  che  governa,  che 

cura,  SOSt.  =  capo,  direttore,  guida,  ecc.,  prae- 

ses  belli,   dea  della  guerra  (di  Minerva), 

Verg.:  e  così  praeses  bellorum  deus,  dio  della 

1  guerra,  Quint.:  quo  praeside  rerum,  per  la  cui 
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signoria  sul  mondo,  Ov.  Partic,  a)  legato, 

luogotenente,  Eutr.  8,  7.  b)  governatore  di  Ulta 

provincia,  pr.  provinciae,  Suet.  e  Plin.  pan.: 
pr.  Syriae,  Moesiae,  Tac:  Aquitaniam  praesi- 
dis  honore  administrans,  Eutr. 

praesideo,  sèdi,  sessum,  ère  (prae  e  se- 
deo),  seder  davanti,  fig.:  I) proteggere, 

difendere,  custodire,  esser  una  difesa,  guardare, 

coi  dat.,  huic  imperio  libertatique  communi, 
Cic:  urbi,  Liv.:  di  soldati  e  dei  loro  coman- 
danti, della  flotta,  huic  judicio,  Cic:  itineri, 
proteggere,  Curt.:  classi  (con  la  flotta)  Brun- 
disio,  Liv.:  partic.  di  divinità,  cunctae  Si- 
ciliae,  Cic:  huic  loco  temploque,  huic  urbi  et 
rei  publicae,  Cic:  foribus  caeli  (di  Giano), 
Ov.:  colVa.cc,  di  soldati,  socios,  agros  suos, 
Sali,  fr.:  litus  Galliae,  Tac  II)  avere  a  governo, 

la  direzione,  la  cura  ;  ordinare,  governare,  di- 
rigere, comandare,  rebus  urbanis,  Caes.:  comi- 
tiis,  Plin.  pan.:  arci  Babyloniae,  Curt.:  col- 
2'acc,  exercitum,  Tac:  assol,  in  agro  Piceno 
praesidebat,  comandava,  Sali.:  partic.  all'e- 
poca imperiale,  aver  la  presidenza  (come  con- 
sole), essere  a  capo  del  senato,  Plin.  ep.  e 
Suet.:  partic.  sost,  praesidens,  entis,  m.,  pre- 
sidente, capo,  Tac  ed  a. 

praesi diari us,  a,  um  (praesidium),  che 

serve  a  difesa,  a  proteggere,  Hlilites,  di  guar- 
nigione, di  presidio,  Liv.  29,  8,  7. 

praesidium, li,  n.  (praeses), presidio,  lo 
star  innanzi,  quindi  I)  propr.,  aiuto,  difesa, 
protezione,  a)  generic:  alci  esse  praesidio, 
Cic:  ferre  alci  praesidium,  Cic:  in  fuga  sibi 
praesidium  ponere,  Caes.:  alci  proficisci  prae- 
sidio, Nep.  b)  come  1. 1.  milit,  presidio  di  sol- 
dati che  devono  difendere  il  treno,  i  baga- 
gli, ecc.,  guardia,  scorta,  legiones  quae  prae- 
sidio impedimentis  erant,  Caes.  II)  meton.: 
A)  ciò  che  aiuta,  difende,  protegge,  aiuto,  di- 
fesa, a)  generic:  classis  praesidium  provin- 
ciae, Cic:  ad  judicium  cum  praesidio  venit, 
Cic:  generis  praesidia,,  sostegni  della  famiglia, 
f quelli,  della  mia  famiglia,  che  mi  potevano 
recar  aiuto),  Sali,  b)  partic,  come  1. 1.  milit., 
di  soldati,  che  colla  loro  presenza  proteggono 
un  luogo,  un  trasporto,  un  campo,  ecc.,  guarni- 
gione, corpo  di  guardia,  presidio,  ibi  (in  Castris) 

praesidium  relinquere,  Liv.:  praesidium  dare, 
Nep.:  Italia  . . .  praesidiis  tenetur,  Cic:  tenere 
praesidiis  urbes,  Liv.:  praesidia  ad  ripas  dis- 
ponere,  Caes.  :  in  praesidio  relictus ,  Liv.  : 
quindi  fig.,  in  praesidio  collocatus,  Cic:  in 
praesidio  fuit,  Nep.  B)  ogni  luogo  occupato 
dai  soldati;  colle,  campo,  ecc.,  rocca,  presidio, 

accampamento,    trincea,   fortezza,   piazza,  ecc., 

cum  legio  praesidium  occupa visset,  Caes.:  in 
praè  i'iiis  eratis,  Cic:  qui  intra  praesidia  Pom- 
pei fuissent,  Caes.:  praesidio  decedere,  abban- 
donare il  posto,  disertare,  Liv.:  così  pure 
propter  inetum  praesidium  relinquere  (tras- 
curare, abbandonare),  Cic.  :  e  (fig.)  vetat 
Pythagoras  injussu  impera toris,  id  est  dei,  de 
praesidio  et  statione  vitae  decedere,  Cic:  pr. 
communire,  fortificare,  munire,  Liv.:  intra 
sua  praesidia  se  recipere,  Nep.:  praesidia  Ko- 
mana  intrare,  Tac.  C)  ogni  mezzo  dì  aiuto, 
aititi  d'ogni  .specie,  quaerere  sibi  praesidia,  Cic: 
quod  satis  esset  praesidii,  Voccorrente  di  vi- 
veri e  di  compagnia  (per  sua  sicurezza),  Nep. 


prae-signifiCO,  are,  far  conoscere  primar 
predire,  hominibus,  quae  sunt  futura,  Cic  de 
div.  1,  82. 

praesignis,  e  (prae  e  signum),  che  si  se- 
gnala sugli  altri,  illustre,  insigne,   Ov.  ed  a. 

prae-SOIlO,  sonili,  are,  suonare  innanzi, 
Ov.  ara.  3,  18,  11.  ^ 

praespargo,  ere  (prae  e  spargo),  spar- 
gere innanzi,  Lucr.  5,  737. 

prae-stakìiis,  e  (praesto,  are),  prestanter 

eccellente,  egregio,   segnalato,    insigne,   nobile  e 

sim.,  praestabilis  insignisque  virtus,  Cic.  :  res 
aut  magnitudine  praestabiles  aut  novitate 
primae,  Cic:  virtute  exceptà  nihil  amicitia 
praestabilius,  Cic:  neque  majus  aliud  neque 
praestabilius  invenias,  Sali. 

praestans*   antis,   part.  agg.   (praesto,. 

are),  prestante,  ragguardevole,  insigne,  eccel- 
lente, straordinario,  Cic  ed  a.:  quid  praestan- 
tius  etc,  Cic:  Plato  in  illis  artibus  praestan- 
tissimus,  Cic:  col  genit.,  animi,  Verg.:  col- 
Z'infin.,  Verg. 

praestanter,  avv.  (praestans),  egregia- 
mente, eccellentemente,  eloqui  praestantissime 
(res  divinas  humanasque)  posse,  Quint.  12, 2, 9. 

praestantla,  ae,  f.  (praestans),  eccellenza, 

preminenza,  superiorità,  virtutis,  Cic:  animan- 

tium  reliquorum  (sulle  altr^  creature),  Cic. 

praestàtio,  ònis,  f.  (praesto,  are),  garan- 
zia, responsabilità,  ad  praestationem  scribant, 
che  stanno  per  la  verità,  a  mantenere  e  pro- 
vare la  verità  di  quanto  scrivono,  Sen.  de 
brev.  vit.  13,  9. 

prae -Sterno,  ere,  stendere  dinanzi,  in- 
nanzi, fig.,  illud  peto,  praesternas  ad  quod 
hortaris,  di  aprirmi  la  via,  che  m'additi, 
Plin.  ep.  5,  8,  14  :  tuis  laudibus  tuisque  virtu- 
tibus  materiam  campumque  praesterni,  of- 
frirsi campo  ed  argomento,  Plin.  pan.  31,  1. 

praestes,  stitis,  m.  (2.  praesto)  =  prae- 
ses, protettore,  difensore,  lares,  gli  dei  tutelari 
della  casa,  Ov.  fast.  5,  129. 

praeslTgTa,  ae,  f.  (Quint.  4,  1,  77),  più 
spesso plur.  praestìgiae,  àrum,  f.,  prestigio, 
inganno,  fallacia,  Cic  ed  a.:  verborum,  vano 
sproloquio,  Cic. 

praestìgiatttr,  òris,  m.  (praestigiae),  pre- 
stigiatore, cerretano,  impostore,  Sen.  ep.  45,  8^ 

praestitùo,  rii,  utum,  ere  (statuo),  pre- 
stabilire, prefiggere,  stabilire,  fissar  prima,  diem 
operi,  Cic:  diem  alci,  Ter.:  nulla  praestitutà 
die,  senza  un  termine  fisso,  Cic:  ad  diem 
praestitutum  venire ,  Liv.  :  quindi  praetor 
praestituit  petitori,  qua  etc,  assegnò,  pre- 
scrisse, Cic 

1.  praesto,  avv.,  presente,  alla  mano,  qui, 
in  pronto,  comun.  unito   con  esse   =  esser 

pronto,  alla  mano,  esser  lì,  mostrarsi,  comparire 

coir  idea   concomitante  ddV  attenzione  = 

aspettare,  attendere   il   cenno,  esser    pronto  ai 

servigi  di  ale,  pr.  est  ove.  adest,  Ter.:  domi 
pr.  apud  me  esse,  Ter.:  hic  pr.  est,  Ter.:quae- 
stores  milii  pr.  fuerunt,  Cic:  qui  tibi  semper 
pr.  fuit,  Cic.  :  commeatum  exercitui  pr.  fore, 
Liv.:  id  ad  nutum  tibi  pr.  fuerit,  Cic:  cum 
bubulco  pr.  ad  portam  fuisse,  Cic:  senza  esse, 
p.  es.  ipsum  praesto  video,  eccolo  appunto, 

Ter.    —   trasl.,    pr.    esse,   aiutare,  venire  in 

aiuto,  difesa,  e  sim.,  alci,  Cic:  saluti  tuae,  Cic 
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2.  prae-sto,  stiti,  stitum  (e  statum),  sta- 
turus,  are,   I)  intr.,  stare  innanzi,  fig. 

=  andare  innanzi,  avere  il  sopravvento,  segna- 
larsi, primeggiare,  essere  al  di  sopra,  inter  SUOS, 

Cic:  in  alqa  re,  Lucr.,  e  sempì,  alqa  re,  Cic: 
in  cattivo  senso,  probro,  Sali.  —  col  dat.  od 
acc.  di  ciò  (colui)  a  cui  si  è  superiori,  alci, 
Ter.  e  Cic:  alci  alqa  re,  Cic:  alqm  alqa  re, 

Nep.  e  LÌV.:  praestat,  è  meglio,  è  più  conveniente, 

è  preferibile,  seg.  dall' 'in fin.,  motos  praestat 
componere  fluctus,  Verg.:  mori  millies  prae- 
stitit,  quam  haec  pati,  Cic:  nel  discorso  in- 
diretto, seg.  da  ne  - .  .  an,  p.  es.,  copiasne 
adversus  hostem  ducere,  an  castra  defendere, 
an  fuga  salutem  petere  praestaret,  Caes.   II) 

tr.,  stare  per  ale.  O  q.C,  prestar  cauzione,  en- 
trar mallevadore,  garantire,  dar  sicurtà-,  star 

garante,  A)  propr.:  alqm,  per  ale,  Cic:  se, 
per  sé,  Cic:  così  pure  damnum  emptori,  ga- 
rantire i  danni,  promettere  il  risarcimento 
dei  danni,  Cic:  nihil,  Cic:  periculum,  Cic: 
factum  alcjs,  Cic:  a  vi,  per,  ecc.,  Cic:  così 
pure  de  re,  per,  ecc.,  Cic:  de  me,  Cic:  col- 
face,  e  Z'infin.,  Cic;  poiché  si  può  credere 
che  quello,  per  cui  noi  stiamo  garanti,  verrà 
provato,  fatto  e  mantenuto,  così  B)  trasl.: 
a)  fare,  eseguire,  compiere,  suum  munus,  Cic: 

officium,  adempiere,  Caes.,  alci  (verso  ale), 
Caes.:  assuetam  vicem  (ufficio),  Phaedr.:  quae 
tibi  jucunda  praestabo,  Cic  b)  mantenere, 
osservare  (la  promessa,  la  parola),  Cic.  e  Liv.: 

pacem,  LÌV.    C)  mantenere,    conservare,  in   un 

qualche  stato,  in  una  qualche  condizione, 
alqm  incolumem,  Hor.:  socios  salvos,  Cic:  e 

pregn.,    mantenere,    conservare    bene,    sano    e 

salvo,  ecc.,  Ov.:  rem  publicam,  Cic:  alqm  fini- 
bus  certis,  tenere  fra,  determinati  confini, 

CÌC  d)  mostrare,  dimostrare,  far  prova,  omnia, 

Cic:  fidem,  Cic.  e  Liv.:  voluntatem,  Cic:  be- 
nevolentiam,  Cic:  rifl.,  pr.  se,  mostrarsi,  Vi- 
ctoria se  praestat,  Ov.:  e  pr.  se  coli acc.  del 

predicato,  mostrarsi,  farsi  conoscere,  porgersi 

come  tale  o  tal  altro,  praesta  te  eum,  Cic: 
se  incolumem,  Lucr.:  se  invictum,  Ov.  e)  con- 
servare, mantenere,  continuare,  memoriam  be- 

nevolentiae,  Cic:  consuetudinem,  Vatin.  in 

Cic    ep.     f)    dimostrare,   rendere,    alci    officia, 

Hirt.  b.  G.:  alci  pietatem,  Cic:  honorem  de- 
bitum  patri,  Cic:  e  =  dare,  stipendium  exer- 
citui,  Liv.:  cum  senatus  sententiam  praestaret, 
dava  il  voto,  Cic:  terga  alci,  voltar  le  spalle, 
fuggire  dinanzi  ad  ale,  Tac   g)  assicurare, 

garantire,  procurare  con    certezza,  voluptatem 

perpetuam  sapienti,  Cic.  de  fin.  2,  89. 

praestolor,  atus  sum,  ari,  star  pronto 
per  accogliere  quale,  o  q.c,  attendere,  aspet- 
tare (con  impazienza)  quale,  o  q.c,  col  dat., 
alci,  Cic  :  colVa.cc,  alqm,  Ter.  :  adventum, 
Caes.:  apud  alqm,  Cic 

prae-stringo,  strinxi,  strictum,  ere,  I) 

stringere,  legare,  allacciare,  annodare,  faucem 
laqueo,  Ov.:  pollices  nodo,  Tac  II)  radere,  stri- 
sciare, sfiorare,  toccare  (davanti),  1)  propr.: 
cum  lecticam  ejus  fulgor  praestrinxisset,  Suet. 
2)  trasl.,  rendere  attonito,  oculos,  abbagliare, 
Cic:  così  pure  aciem  oculorum,  Liv.,  e  fig., 
aciem  animi  ovv.  mentis,  Cic 

prae-struo,  struxi,  structum,  ere,  I)  fab- 
bricare   innanzi,    trasl.,     1)   prepararsi,  come 


difesa,  fraus  fidem  in  parvis  sibi  praestruit,  la 
frode  si  concilia,  si  guadagna  in  precedenza 
fede  nelle  cose  piccole,  Liv.  28,  42,  7.  2)  dis- 
porre,  apparecchiare   prima,  illud,  Plin.    ep.: 

cum  praestructum  consulto  esset,  essendo  fatto 

apposta,  Suet.  II)  chiudere,  cingere,  serrare, 
rendere    inaccessibile,    aditum    obice    montis, 

Ov.:  porta  praestructa  fonte,  ostrutta,  Ov. 

praesfil,  Slllis,  m.  (praesilio),  chi  salta  di- 
nanzi, chi  guida  la  danza,  CÌC  de  div.  1,  55  e 

2,  136.  Partic.  del  primo  dei  sacerdoti  di 
Marte  (Salii),  che  ogni  anno  portavano  in 
processione  per  la  città  gli  ancilia,  con  danze 
speciali,  Aur.  Vict.  vir.  ili.  3,  1. 

praesultattfr,  òris,  m.  (praesulto),  capo, 

primo  dei  saltatori,  dei  danzatori,  LÌV.  2,  36,  2. 

praesulto.,  are  (prae  e  salio), saitare  avanti 

a  q.C,  saltare  schernendo  dinanzi  q.C,  hostium 

signis,  fare  il  bravo,  imbaldanzire,  Liv. 
7,  10,  3. 

praesultttr,  òris,  m.  (praesilio),  ehi  salta 

innanzi,  danza  innanzi,  Val.  Max.  1,  7,  4. 

prac-sum,  fui,  esse,  propr.  essere 
innanzi,  alla  cima;  quindi  I)  presie- 
dere, essere  a  capo  di  q.C.,  amministrare,  go- 
vernare, reggere  q.c,  a)  generic:  sacris,  Cic: 
aedibus,  JCt.:  negotio,  Caes.:  artifìcio,  Cic: 
ei  studio,  Cic:  potestati  (carica),  Nep.:  co- 
lendis  praediis,Cic:  Vestae  colendae  (delle  Ve- 
stali), Cic:  navi  faciendae,  Cic:  navi  aedifi- 
candae  publice,   Cic.  :  ludis   faciendis,  Liv. 

b)  come  t.  t.  ufficiale ,  essere  a  capo ,  reg- 
gere, esser  preposto,  avere  il  governo,  arnmi- 
nistrare,  governare,  Col  dat.,  populo,  CÌC:  ma- 

gistratui,  occupare  una  magistratura,  Cic.  e 
Caes.:  tantis  rebus,  poter  disporre  di  tante 
cose,  aver  il  maneggio  di,  ecc.,  Nep.:  ei  pro- 

vinciae,  Sali.  —  partic.  essere  al  governo,  esser 

governatore,  cól  dat.,  Ciliciae,  Curt.:  assol.,  in 
Media,  Curt.:  in  ea  provincia  triennium  prae- 
fuisse,  Cic:  Sardibus  (a  S.),  Nep.  e)  come  1. 1. 

milit.,  avere  il  comando,  essere  alla  testa,  co- 
mandare,   esser   capitano,    generale,    col    dat. 

(sopra),  summae  imperii,  avere  il  comando 
supremo,  Nep.:  exercitui,  Caes.  e  Nep.:  regis 
opibus  (forze,  eserciti),  Nep.:  legionibus,  Caes.: 
classi,  navibus,  Caes.:  assol.,  qui  praesunt,  i 
capitani,  Nep.:  alla  domanda:  dove?  ibi, 
Caes.,  eà  regione,  Liv.:  in  Bruttiis,  Liv.:  Lissi 
(a  li.),   Caes.:  circum  ea  castella,  Auct.  b. 

Hisp.  II)  trasl.:  A)  essere  il  primo  autore  di 
q.C,  aver  la  più  gran  parte  in   q.C,   temeritati 

Ti.  Gracchi,  Cic:  illi  crudelitati,  Cic  B)  pro- 
teggere, difendere,  moenibus  urbis,  dei  Lari, 
Ov.  fast.  5,  135. 

prae-sumo,sumpsi,  sumptum,ere,jp  ren- 
dere prima,  I)  propr.,  prendere  prima, 
gustare,    assaggiare  prima,    domi    dapes,    Ov.: 

remedia,  Tac.  II)  trasl.:  1)  in  gen.:  patien- 
tiam  rei,  armarsi  anticipatamente  di  pa- 
zienza, Quint.:  tempus  praesumptum,  tempo 
occupato  prima,  speso  prima,  Quint.:  inviti 
judices  audiunt  praesumentem  partes  suas, 
che  usurpano,  che  si  arrogano  il  loro  ufficio, 
Quint.:  ingenium  judicio  praesumitur,  Tinge- 
gno  è  più  forte  della  facoltà  di  giudicare, 
Quint.:  officia  heredum,  compiere,  adempier 
prima,  Plin.  ep.:  hanc  vitam  voto  et  cogita- 
tione,  porsi  già  prima  coi  proprii  desideri  e 
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pensieri  in  questa  vita,  Plin.  ep.:  fortunam 
principatus  inerti  ìuxu,  goder  prima,  Tao.: 
verba  poetica  libertate  audaciora  non  praesu- 
munt  (non  tolgono)  eandem  proprie  dicendi 
facultatem,  Quint.    2)  partici  a)  figurarsi, 

rappresentarsi,  ripromettersi  q.C.,  bellum   spe, 

Verg.:  futura,  Sen.:  praesumpta  opinio,  pre- 
giudizio, prevenzione,  Quint.:  praesumpta 
suspicio,  sospetto  preventivo,  già  concepito, 

Quint.  b)  aspettare,  congetturare,  presumere, 
supporre,  immaginarsi,  darsi  a  credere,  eo  gl*a- 

viorem  sub  magno  duce  militiam,  Justin.:  ut 
animo  praesumpserat,  Val.  Max.:  multa  temere 
sperata  atque  praesumpta,  molte  vane  spe- 
ranze e  presupposizioni,  Aur.  Vict.:  colVa.cc. 
e  rinfin.,  Val.  Max.  e  Aur.  Vict.:  seg.  daprop. 

relat.,  TaC.  ann.  14,  64.     C)  presumere,  osare, 

aver  ardire,  ad  Italiam  transire,  Sext.  Ruf. 
brev.  7. 

praesumptio,  ònis,  f.  (praesumo),  il 
prendere  prima,  trasl.:  I)  in  gen.,  uso, 

godimento,  possesso  anticipato,  rerum,  godi- 
mento, uso  prematuro,  Plin.ep.:  bonae  famae, 
Plin.  ep.  II)  par  tic:  a)  come  t.  t.  retor.,  fi- 
gura che  consiste  nel  rispondere  in  prece- 
denza alle  possibili  e  supposte  obbiezioni, 
greco  TipóXYjcjns,  Quint.  9,  2,  16  e  18.  b)  pre- 
sunzione, speranza,  aspettazione,  fiducia,  Sen., 
Justin.  ed  a. 

prae-suo,  (sui),  sùtum,  ere,  cucire  davanti, 
quindi  coprire,  avvolgere  davanti ,  surculos 
coriis,  Plin.:  praesuta  foliis  hasta,  Ov. 

prae-tego,  texi,  ere,  coprire,  velare  in- 
nanzi, quae  saxa  somnum  (tuum)  praetexe- 
rint,  qual  grotta  ti  fu  riparo  nel  sonno,  Plin. 
pan.  15,  4. 

praetempto,  V.  praetento. 

prae-tendo,  tendi,  tensum  ovv.  tentum, 

ere,  I)  stendere,  protendere,  tenere,  portare  di- 
nanzi a  sé,  tela,  cuspidem,  Ov.,  hastas  dextris, 
Verg.:  ramum  olivae  manu,  Verg.:  velamenta 
manu  supplice,  Ov.:  poet.,  nec  conjugis  um- 
quam  praetendi  taedas,  non  ho  mai  preteso 
le  fiaccole  maritali,  cioè  non  ho  mai  preteso 
di  celebrar  con  te  vere  nozze,  Verg.  Aen.  4, 

339.  II)  mettere,  porre  q.c.  dinanzi  a  q.C, 
stendere,  distendere  dinanzi,  A)propr.  e  trasl.: 

1)  propr.:  cilicia,  Liv.:  vestem  ocellis,  porre 
davanti,  Ov.:  saepem  segeti,  Verg.  2)  trasl., 
preporre,  premettere  q.c  a  q.c,  sermonem  de- 
creto, Liv.:  quindi  praetendi,  di  luoghi,  gia- 
cere, esser  posto  davanti,  estendersi  davanti, 
fino  a,  col  dat.,  Baeticae  praetenditur  Lusi- 
tania,  Plin.  :  quicquid  castrorum  Armeniis 
praetenditur,  Tac:  praetenta  Syrtibus  arva, 
Verg.:  assol.,  tenue  praetentum  litus  esse, 

Liv.  B)  fig.,  addurre  innanzi,  recare  q.C.  a 
scusa,    allegare  per   pretesto,   scusare,   coprire 

con  q.c,  alqd  seditioni,  Liv.:  nomen  hominis 
doctissimi  suis  immanibus  et  barbaris  mori- 
bus,  coprire,  nascondere  col  nome,  Cic:  lega- 
torum  decretum  calumniae,  coonestare  col 
d„  Liv.:  così  pure  desidiae  suae  alienam, 
Plin.  ep. 

prae  tento  (-tempio),   avi,  atum,  are, 

tastar  innanzi,  1)  propr.,  cercare,  tastare  in- 
nanzi, esplorare,  sinum,  Suet.:  aestuaria  ac  sil- 
vas,Tac:  iter  baculo,  Ov.  II)  trasl., assaggiare 

q.C  prima,  fare  un  tentativo,  una  prova  di  q.C, 


sperimentar  prima,  tentare,  vile?,  Ov.:   miseri- 

cordiam  judicis,  Quint.:  crimina,  Tac. 

prae -teiiuSs,  e,  molto  sottile,  tenue, folium, 
Plin.:  pons,  molto  stretto,  Plin.:  sonus,  molto 
acuto,  Quint. 

prae-le pesco,  tepui,  ere.  riscaldarsi  pri- 
ma, fig.,  si  tuus  in  quavis  praetepuisset  amor, 
Ov.  am.  2,  3,  6. 

praeter  {da  prae  e  il  suffisso  ter,  come  in 
inter,  propter),  I)  avv.,  propr.  innanzi  a 
q.c,  davanti  a  q.c  d'altro,  quindi  A.) ec- 
cetto, fuorché = prae terquam  (  V.),  dove  il  caso 
dipende  o  dal  verbo  che  precede  o  da  quello 
che  segue,  ceterae  multitudini  diem  statait, 
ante  quam  sine  fraude  liceret  ab  armis  disce- 
dere, praeter  rerum  capitalium  condemnatis, 
Sali.:  omnium  civitatium  exsules,  praeter  cae- 
dis  damnati,  restituebantur,  Justin.  Partic 
quando  precede  una  negazione,  nel  qual 
caso  coincide  con  nisi;  nii  praeter  canna 
fuit,  nulTaltro  che,  Ov.:  praeter  quam,  V. 
praeterquam.  In  molti  altri  passi,  che  si  rife- 
rirebbero a  quanto  diciamo,  praeter  vuol  es- 
sere considerato  come  prepos.  ed  è  facile 
supplire  un  acc,  nullas  litteras  accepi  prae- 
ter (se.  eas)  quae  mihi  redditae  sunt,  Cic: 
praeter  (se.  id)  quod,  oltre  a  ciò  che,  Caes. 
B)  sopra,  oltre,  seg.  da  quam,  più  che,  et  (fa- 
cere)  praeter  quam  res  adhortatur,  Ter.  II) 
prep.  coli  acc.  ad  indicare  la  direzione  o  il 
moto  in  o  verso  q.c,  innanzi,  al  di  là  di  q.c, 
A)  nello  spazio,  fuori,  al  di  fuori  di  q.c, 

avanti,  dinanzi,  sotto,  presso,  innanzi,  praeter 

ocnlos  ferebantjCic:  copias  suas  praeter  castra 
Caesaris  transduxit,  Caes.  :  praeter  omnium 
oculos,  Liv.  B)  trasl.  in  tali  rapporti  che 
presuppongono  direzione  o  riguardo 
a  q.c:  1)  dell' oltrepassare  una  misura,  oltre, 
ai  di  là,  quindi  contro,  fuori  di,  praeter  mo- 
dum,  oltre  misura,  fuor  di  misura,  Cic:  prae- 
ter consuetudinem,  Cic:  praeter  spem  (p.  es. 
evenire),  Comici:  praeter  spem  omnium,  Liv.: 
praeter  opinionem  omnium,  Cic:  praeter  exspe- 
ctationem  (p.  es.  acctdere),  Cic:  praeter  na- 
turarci, contro  la  natura,  Cic:  non  praeter 
solitum  leves,  Hor.  2)  di  superiorità,  del 
più  alto  grado  di  preminenza  in  buono  o 
cattivo  senso,  praeter  ceteros,  sopra  tutti  gli 
altri,  a  preferenza,  al  sommo  grado,  Cic: 
gustatus  dulcedine  praeter  ceteros  sensus  corn- 
ino vetur,  Cic.  3)  di  esclusione,  oltre,  fuori,  al 
di  là,  eccetto,  a)  come  non  appartenente  a 
q.c,  in  superioribus  libris  nihil  neque  ante 
rem  neque  praeter  rem  locuti  sumus,  nulla 
che  non  appartenesse  all'argomento,  Cornif. 

rhet.   4,    1.     b)  di  eccezione,   tranne,   eccetto, 

fuori  di,  omnes  praeter  Hortensium,  Cic:  omnes 
praeter  unum,  Cic:  quindi  praeter  haec,  prae- 
ter ea,  oltre  a  ciò,  Cic:  e  precedendo  la  ne- 
gazione, nihil  praeter  suum  negotium  agere, 
Cic:  ut  locis  frigidissimis  neque  vestitus  prae- 
ter pelles  haberent  quicquam,  Caes.  :  nihil 
praeter  plorare,  niente  altro  che,  ecc.,  Hor. 
Talora  si  trova  anche  praeter  quando  un  og- 
getto viene  pensato  non  come  escluso  dagli 
altri,  ma  piuttosto  come  compreso,  come  ag- 
giunto, sjoesso  seg.  da  etiam  ovv.  quoque,  ol- 
tre a,  con,  senza  contare,   rogavit,   num  quid 

aliud  ferret  praeter  arcani  ?  Cic:  ut  praetei 
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se  denos  adducerent,  Caes.'.  Ronianos  praeter 
insitam  industriati)  animis  fortuna  quoque 
cunctari  prohibebat,  Liv.:  Carmani  praeter 
capita  toto  corpore  hirsuti,  Mela. 

praelél'-a^O,  ere,  spingere  oltre,  al  di  là, 

equum,  Hor.  ep.  1,  15,  11. 

praeterea,  avv.  (da  praeter  e  Tabi,  ea), 
I)  inoltre,  oltracciò,  di  più,  Cic.  ed  a.:  nelle 
divisioni,  inoltre,  di  più,  Ter.  e  Cic.  II)  po- 
scia, neque  illum  praeterea  vidit,  Verg.  gè.  4, 
502:  e  così  Verg.  Aen.  1,  49. 

praeler-éo,  ivi  e  più  spesso  %  ìtum,  ire, 

I)  intr.  andar  oltre,  passare  oltre,  tirare  in- 
nanzi, praeteriens  modo  mihi  inquit,  passando, 
Ter.:  trasl.,  di  e.  inan.,  unda  praeteriit,  Ovv. 
del  tempo,  passare,  sfuggire,  praeteriit  tempus, 

Ter.  :  bora,  Ov.  II)  tr.,  passare  oltre,  passare 
avanti,   oltrepassare,    A)  in   yen.:     1)    propr.: 

hortos,  Cic:  di  e.  inan.,  ripas  flumina  praete- 
reunt,  Hor.:  quindi  del  tempo  in  quanto  viene 
pensato  come  qualcosa  di  immobile,  che 
Vuomo  attraversa  fdiverso  dal  modo  di  con- 
cepire del  n°  IJ,  nella  forma  passiva,  praete- 
ritus,  a,  uni,  passato,  trascorso,  tempus,  Cic: 
aetas,  Cic:  nox,  Prop.:  diebus  decera  praete- 
ritis,  passati  dieci  giorni,  dopo  dieci  giorni, 
Varr.:  in  praeteritum  (se.  tempus),  in  passato, 
nel  tempo  addietro,  Suet.:  tempus  praeteri- 
tum (come  t.  t.  gramm.),  Quint:  praeterita, 

òrum,  n.,  le  cose  passate,  il  passato,  Cic:    viri 

praeteriti,  i  trapassati,  i  morti,  Prop.  2  ì  trasl.: 
a)  sfuggire  alla  mente,  non  sapere,  di  cose, 
non  me  praeterit,  Cic:  an  quicquam  Parme- 
nonem  praetereat  ?  Ter.  b)  tralasciare,  a)  ge- 
neric:  locus,  qui  praeteritus  neglegentia  est, 
fu  per  negligenza  trascurato,  argomento  non 
'utilizzato,  Ter.  :  nullum  genus  crudelitatis 
praeterire  (omettere),  Cic:  tanta  vi  tantàque 
gravitate  dixisse  Galbam,  ut  nulla  fere  pars 
orationis  silentio  praeteriretur,  rimase  senza 

applausi,  Cic  P)  passar  sotto  silenzio,  non  ac- 
cennare,  tacere,  tralasciare,  omettere,    «a)  ge- 

neric,  con  e  senza  silentio,  Cic:  coord.  audi- 
stis  haec,  quae  nunc  ego  omnia  praetereo  (non 
tocco,  non  accenno)  ac  relinquo  (non  consi- 
dero), Cic:  caedes  relinquo,  libidines  praete- 
reo, Cic:  non  praetereatur  Asini  Pollionis  fa- 
ctum et  dictum  memorabile,  Veli.:  nihil  in 
praeteritis  relinquere,  non  lasciare  indietro 
nessun  punto  della  loro  dottrina,  Cic:  non 
praetereundus,  degno  di  menzione,  vir  non 
pr.,  Veli.:  nec  praetereundus  Metellus,  Veli. 
pp)  del  censore,  nel  far  V appello  dei  senatori, 
dopo  il  censo,  omettere  ale.  come  punizione 
(V omesso  quindi  era  dichiarato  cassato  dal 
novero  dei  sen.),  quattuor  praeteriti   sunt, 

LÌV.  y)  nello  scrivere,  omettere,  tralasciare, 
syllabas,  Sliet.  8)  omettere,  trascurare,  trala- 
sciare, dimenticare  di  fare  q.c,  praeterire  non 
potui  con  quin  e  il  cong.,  Caes.  in  Cic  ad 
Att.  9,  6,  litt.  A.  e)  in  eredità,  doni,  cari- 
che, ecc.,  escludere,  lasciar  da  parte,  lasciar 
fuori,  dignos,  Cic:  Philippus  et  Marcellus 
praetereuntur,  Caes.::  filium  fratris  (nel  testa- 
mento), Cic:  me  quoque  Romani  praeteriere 

patres,  Ov.    e)  schivare,  evitare,  scansare,  nescis 

quid  mali  praeterieris,  Ter.  Hec.419.  B)  par- 
tic,  nella  corsa,  avanzare,  1)  propr.:  acri  gau- 
det  equo,  jamque  hos  cursu;  jam  praeterit 


illos,  Verg.:  praeterita  est  virgo,  Ov.  2)  trasl.: 
a)  superare,  sorpassare,  alqm  aut  praeterire 
aut  aequare  posse,  Veli,  b)  oltrepassare,  mo- 
dum,  la  misura,  Ov.  fast.  5,  304. 

practer-eqtlltO,   are,  cavalcare    davanti, 

presso,  LÌV.    3,  61,   9. 

praeler-iero,  tuli,  latum,  ferre,  portar 

oltre,  passivo  praeterferri,  passar  oltre,  trasvo- 
lare, simul  latebras  eorura  improvida  praeter- 
lata  acies  est,  Liv.  21,  55,  9:  pars  vocum 
praeterlata  perit  frustra,  Lucr.  4,  567. 

praeter-fluo,  ere,  scorrere  avanti  od  oltre, 

di  acque,  aquam  oportet  esse  propinquam, 
quae  praeterfluat  aut  in  aliquem  locum  influat, 
Varr.:  praeterfìuebat  torrens  amnis ,  Curt.: 
praeterfluens  aqua  ovv.  amnis,  Curt.:  colVa.cc. 
di  luogo.  Valentiam,  Sali,  fr.:  Mallon,  Mela  : 
raoenia,  Liv.:  fig.,  nec  praeteritam  (volupta- 
tem)  praeterfluere  sinere,  non  dimenticarla, 
non  lasciarla  passare,  Cic.  Tusc.  5,  96. 
praelergredìor  ,   gressus    sum  ,   gredi 

(praeter  e  gradior),  passar  avanti,  oltre,  tra- 
scorrere, castra,  innanzi  alV accampamento, 
Cic:  primos  suos  (dell' extremxim  agmen),  Sali.: 
eum,  Sali. 

praeter-làlkor,  lapsus  sum,  labi,  scor- 
rere avanti  od  oltre,  flumina  praeterlabentia, 
Quint.:  colV acc.  alla  domanda:  dinanzi 
a  che  cosa?  tumulum, scorrer oltre,Verg.: 
tellurem,  navigar  davanti,  Verg.:  trasl.,  ante 
enim  (definitio)  praeterlabitur  (passa,  sfugge), 
quam  percepta  est,  Cic.  de  or.  2, 109. 

praeter-UieO,    àie,  passar  oltre,  innanzi, 

Lucr.  1,  318  (colla  tmesi). 

praeleruiissiOj  ònis,  f.  (praetermitto), 
il  lasciar  passare,  quindi  I) omissione, 
traiasciamento,  sine  ullius  (formae)  praeterrnis- 

sione,  Cic.  top.  3 1 .  Il)  neglezione,  trascuratezza, 

aedilitatis  (dell'aspirare  all'edilità),  Cic.  de 
off.  2,  58. 

praeler-mitto,  misi,  missum,  ere,  lasciar 
passare,  I)propr.:  neniinem,  Cic.  ep.  1 1,  21, 1. 

II)  trasl.:  1)  un  tempo,  un'occasione,  trascu- 
rare, lasciar  passare,  non  valersi  di  q.C,  diem, 

Cic:  occasionem,  Caes.  :  nullam  occasionem 

profectionis,  Auct.  b.  Afr.  2)  tralasciare,  omet- 
tere, gratulationem,  Cic:  scelus,Cic:  defensio- 
nem,  Cic:  cos'infili.,  Nep.  e  Caes.:  non  ovv. 
nibil  pr.  col  quin  e  il  cong.,  Cic:  nihil  pr. 
col  quo  rhinus  e  il  cong.,  Cic.   3)  nel  discorso 

e  nello  scritto,  passar  sotto  silenzio,  omettere, 
lasciare,  lasciar  fuori,  verba,  Cic:  locum,  Cic: 

spesso  accanto  a  relinquere  (non  conside- 
rare), V.  Cic.  Cat.  3,  18;  de  off.  3,  9:  pr.  si- 
lentio, Justin.  43,  1,  2.  4)  lasciar  impunito,  la- 
sciar correre,  non  punire,  vÌtÌa,Luci\:  assol.,  do, 
praetermitto,^erefcmo,Ter.:  coll'acc.  e  Tinfin., 
perdonare,  concedere,  permettere,  Lucr. 

pi'aelei'-naVIgO,    are,    navigar    avanti, 

Suet.  Tib.  12.  Fior. '3,  8,  3:  coli' acc.  di  luogo, 
Bajanum  sinura,  Suet.  Ner.  27. 

praeter-quaill,  avv.,  fuorché,  tranne,  se 

non  se,  eccetto,  Ter.,  Cic,  Nep.  e  Liv.:  prae- 
terquam  quod,  se  non  che,  oltre  che,  Cic: 
praeterquam .  . .  etiam,  Liv.:  praeterea  dopo 
praeterquam  quod  pleonastico,  Cic. 

praetervcclTo,  ònis,  f.  (praetervebo),  il 

navigar    oltre,    passar    navigando,    in    praeter- 

vectione  omnium,  qui  ultro  citroque  naviga- 
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rent,  nel  punto  che  dovevano  traversare  tutti 
quelli  che,  ecc.,  Cic  Verr.  5,  170.^ 

praeter-vehor,  vectus  sum,  vehi,  I)  pas- 
sare oltre  a  cavallo,  per  nave,  Cic  ed  a.:  classis 

praetervehens,  Lìv.:  praetervehens  equo,  Liv.: 
coli 3.cc,  Velabrum  praetervehens.  Suet.:  Lo- 
cros  classe,  navibus  Galliae  oram,  Liv.:  naves 
Apolloniam  praetervectae,  Caes.:  fig.,  locum 
silentio,  passar  sotto  silenzio,  Cic.:  oratio  prae- 
tervecta  est  scopulos,  Cic:  oratio  aures  vestras 
praetervecta  est,  Cic.  II)  a  piedi,  passar  oltre, 
marciar  oltre,  di  soldati,  cito  agmine  forum 
et  irnmiuentia  foro  tempia  praetervecti,  Tac. 
hist  3,  71  in. 

praeler-VoBo,  are,  passare  volando,  in- 
nanzi od  oltre,  I)  propr.,  assol.,  aquila  prae- 
tervolans,  Suet.:  corvus  praetervolans,  Curt.: 
coIVslcc,  quem  praetervolat  ales,   Cic.   II) 

trasl.,  svanire,   s fuggir  e f   sfumare,  dileguarsi, 

praetervolat  numerus,  Cic.  :  occasionis  oppor- 
tunitas  praetervolat,  scompare  presto,  Liv.: 
haec  duo  proposita  non  praetervolant ,  su 
questi  due  punti  non  passano  di  volo  (su- 
per ficialmentej,  sed  ita  dilatant,  ut  età,  Cic. 
—  In  tmesi,  Etrusca  praeter  et  volate  litora, 
Hor.  epod.  16,  40. 

PraetetTiiiius,  a,  um,  V.  Praetutii. 

prae-texo,  texui,  textum,  ere,  I)  tes- 
sere, intessere  davanti  a  q.c,  quindi  a)  trasl., 
generic,  porre  avutiti  a  q.c,  preporre,  no- 
mina auctorum  ,  Plin.  :  auctores  volumini , 
Plin.:  tibi  maximus  honor  postibus  praetexi, 
di  stare  agli  stipili  del  tempio  (come  statua), 

Plin.  pan.  b)  fig.,  addurre  per  pretesto,  al- 
legare come  scusa ,  cupiditatem  triumphi , 
Cic:  incruentam  victoriam,  Tac:  nec  in- 
fitiari  posset  bonestiorem  causam  libertatis 
quam  servitutis  praetexi  titulo  (dat.J,  sarebbe 
più  onorevole  addurre  come  pretesto  la  causa 
della  libertà  che  quella  della  servitù,  Liv.: 
coll'acc.  e  Tinfin.,  Veli,  e  Tac  II)  tessendo 

(O  cucendo),    ornare  innanzi,  adornare,  guer- 

nire,  fregiare,  1)  propr.,  purpura  saepe  tuos 
fulgens  praetexit  amictus,  Ov.:  toga  ovv.  tu- 
nica purpura  praetexta,  ovv.  anche  sempl.  toga 
praetexta,  ovv.  sempl.  praetexta,  ae,  f.,  pretesta, 
sopravveste  adorna  di  porpora  che  porta- 
vano non  solo  le  persone  più  autorevoli,  come 
consoli,  pretori,  edili,  vari  sacerdoti,  le  au- 
torità dei  municipi  e  delle  colonie,  i  re  in 
Boma,  ma  anche  i  figli  dei  cittadini  liberi, 
fino  alVetà  virile,  Cic,  Liv.  ed  a.:  senatus 
praetextus,^oe£.,  vestito  colla  pretesta,  Prop. 
Deriv.  meton.,  praetexta,  ae,  f.  (se.  fabula), 

la   tragedia   romana   nazionale,   perchè   come 

personaggi  introduceva  insigni  personaggi 
romani  (contr.  togata),  Hor.  art.  poèt.  288. 
Asin.  Pollio  in  Cic  ep.  10,  32,  3.    2)  trasl.: 

a)  adornare,   ornare,    coprire  innanzi  con  q.C, 

guarnire  con  q.c,  Carmen  primis  litteris  sen- 
tenza praetexitur,  i  primi  versi  del  carme 
danno  una  sentenza,  Cic:  natura  omnia  le- 
nioribus  principiis  praetexuit ,  ha  fornito 
di,  ecc.,  cioè  la  natura  diede  loro  lenti  e  mo- 
derati principi,  lento  e  mod.  procedere,  Cic 

b)  generic,  coprire,  puppes  praetexunt  litora, 
Verg.:  ripas  ar  un  dine,  Verg.:  nationes  Eheno 
praetexuntur,  abitano  lungo  il  Beno,  Tac: 

Hg.,  coprire,  colorire,  palliare  con  q.C,  CUlpam 


praetor 


nomine  conj  ugii,  Verg.  e)  ornare, 
Augusto  praetextum  nomine  templum,  Ov.: 
littera  praetexat  fastigia  chartae  etc,  il  mio 
nome  stia  come  fregio,  ecc.,  Tibull. 

praetexta,  ae,  f.,  V.  praetexo. 

praetextàlus,  a,  um  (praetexta,  V.  prae- 
texo n°  II,  1),  I)  vestito  di  pretesta,  in  pre- 
testa, sia  di  uomini  come  di  ragazzi  nati 
liberi  sino  ai  16  o  17  anni,  Cic  ed  a,  II)  li- 
cenzioso, verba,  Suet.  Vesp.  22. 

praetextum,  i,  n.  (praetexo),  I)  fregio, 
ornamento,  decoro,  rei  publicae,  Sen.:  abjecto 
honoris  praetexto,  Val.  Max.  II)  pretesto, 
scusa,  per  nascondere  q.c  (contr.  causa,  men- 
tre species  =  colore,  abbellimento,  contr. 
res),  Tac  e  Suet. 

praetextfis,  5,  m.  (praetexo),   I)  fregio, 

ornamento,   splendore,   apparenza,   Tac    ed  a. 

II)  pretesto,  sub  levi  verborum  praetextu,Liv.: 
hoc  praetextu,  Justin. 

prae-tlUleO,  ère,  temere,  essere  in  timore 
anticipatamente,  nihil  est  nec  miserius  nec 
stultius  quam  praetimere,  Sen.  ep.  98,  7. 

prae-tingO,  tinctus,  ere,  tingere,  imbe- 
vere prima,  Ov.  met.  7,  123. 

praetor,  òris,  m.  (per  praeitor  da  praeeo), 
propr.  che  va  innanzi,  quindi  generic, 

guida,  capo;  quindi  I)  nella  Vita  Civile,  pre- 
tore, del  governatore  di  Capua,  Cic  agr.  2, 
92  e  sgg.:  deisuffetiin  Cartagine,  Nep.  Hann. 
7,  4:  del  console  in  Boma  come  supremo 
giudice,  Liv.  3,  55,  12,  detto  anche  praetor 
maximus,  Liv.  7,  3,  5.  Quando  in  Boma  i 
plebei  furono  ammessi  al  consolato,  la  pre- 
tura fu  divisa  dal  consolato  (367  av.  Cr.)  e 
affidata  a  un  nuovo  magistrato,  così  che  il 
pretore  fu  collega  dei  consoli  e  nella  loro  as- 
senza rappresentante  della  suprema  auto* 
rità.  Da  principio  vi  fu  un  solo  pretore  e 
patrizio,  poscia  (dopo  il  338  av.  Cr.)  plebeo  ; 
intorno  alla  prima  guerra  punica  (264)  vi 
furono  due  pretori,  un  praetor  urbanus  e  un 
praetor  peregrinus.  Il  primo  aveva  da  deci- 
dere le  questioni  private  fra  cittadini  e  ro- 
mani, poteva  trattare  cause  pubbliche  solo 
per  incarico  del  popolo  (lege  populi).  Egli  fa- 
ceva soltanto  una  disamina  preventiva  della 
causa,  il  cui  svolgimento  (cognitio)  toccava  ai 
judices  selecti;  quando  il  processo  era  finito, 
allora  il  pretore  pronunciava  la  sentenza  (jus 
dicere,  jurisdictio).  Al  praetor  peregrinus  era 
affidata  la  trattazione  delle  cause  fra  citta- 
dini romani  e  forestieri.  Sotto  l'impero  la  giu- 
risdizione dei  pretori  fu  limitata  a  cose  di  as- 
sai minor  importanza.  Essi  ebbero  soltanto  la 
cura  ludorum  e  quella  delle  questioni  perti- 
nenti al  diritto.  I  segni  onorifici  del  pretore 
erano  uguali  a  quelli  dei  consoli;  in  città  lo 
accompagnavano  due  littori,  fuori,  sei;  por- 
tava la  toga  praetexta,  aveva  un  palco  (tri- 
bunal), dove  egli  sedeva  sulla  sella  curulis,  e 
attorno  a  lui  su  altri  seggi  (subsellia)  i  giu- 
dici. Senza  tutte  queste  formalità  decideva  al- 
tresì di  cause  di  poco  momento,  in  qualsiasi 
luogo  gli  piacesse  (ex  aequo  loco,  de  plano), 
V.  Cic.  Caecin.  50.  Suet.  Tib.  33.  I  pretori 
eletti  ogni  volta  duravano  in  carica  un  anno, 
di  poi  come  propraetores  andavano  nelle  Pro- 
vincie tranquille  (come  chi  era  stalo  console 
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andava  cóme  proconsul  nelle  provinole  non 
tranquille);  quindi  anche  praetor  per  pro- 
praetor,  come  Cic.  Verr.  2,  12  e  4,  56  :  così 
anche  per  proconsul,  Cic.  ep.  2,  17,  6;  Verr. 
3,  125:  praetor  primus,  il  pretore  eletto  per 
primo,  coi  maggiori  suffragi,  Cic.  in  Pis.  2. 
Da  questi  pretori  sono  da  distinguersi  quelli 
a  cui  era  affidato  il  governo  delle  prov inde 
(dal  228  av.  Cr.),  quando  la  dominazione 
romana  si  estese  fuori  d'Italia.  I  primi  due 
erano  mandati  nella  Sicilia  e  Sardegna,  di 
poi  (198  av.  Cr.)  due  nella  Spagna,  V.  Liv. 
32,  27,  6  Siila  pel  primo  ne  accrebbe  il  nu- 
mero sino  ad  otto,  poi  a  dieci;  Cesare  poi  a 
sedici.  Sotto  Augusto,  che  pare  ne  limitasse 
il  numero,  erano  però  ora  dieci,  ora  quattor- 
dici, ora  diciotto,  Veli.  2,  89,  3.  Suet.  Caes.  41 
ed  Aug.  37.  Da  Augusto  furono  istituiti  i 
praetores  aerarii,  carica  che  durò  sino  a  Clau- 
dio, Tac.  ann.  1,  75.  Tac.  hist.  4,  9.  II)  come 
traduzione  del  greco  axpaxyjYÓs,  capitano, 
duce  dei  popoli  non  romani,  parile,  delle 
forze  di  terra,  Cic,  Nep.  ed  a.:  pr.  navalis, 
ammiraglio,  Veli. 

praetoriànus,  a,  uni  {da  praetorium), 

1)  del  pretorio,  pretoriano,  miles,  soldato  della 

guardia  del  corpo  dell 'imperatore,  Tac:  co- 
hors, exercitus,  Suet.iplur.  sost.,  praetoriani, 

Òrum,  m.,  pretoriani,  Tac  ed  a.  II)  riguar- 
dante u  prefetto  del  pretorio,  praefectura,  del 
pr.  del  pr.,  Aur.  Vict.  epit.  10,  4. 

praetorium,  ti,  n.,  V.  praetorius. 

praetorius,  a,  uni  (praetor),  I)  agg.: 
A)  del  pretore,  dei  pretori,  a)  riguardante 
il  pretore  in  Moma:  comitia,  elezione  del 
pretore,  Liv.:  turba,  Cic:  jus,  diritto  preto- 
rio (che  emana  dal  pretore),  Cic:  exceptio, 
Cic:  potestas,  carica  di  pretore,  Cic  b)  ri- 
guardante il  (del)  pretore  0  propretore  nella 
provincia,  domus  (ufficio  del  pretore  nella 
provincia),  Cic.  :  exercitus,  Fior.:  cohors  (se- 
guito), Cic:  vectigal,    V.  vectigal  n°  I,  b. 

W)del   capitano,   del   comandante,  Cic:  navis, 

nave  ammiraglia,  nave  capitana,  Liv.:  im- 
perium  (sulla  flotta),  comando  supremo,  Cic: 
porta,  porta  dell  accampamento,  dove  stava 
la  tenda  del  capitano,  Caes.:  cohors  pr.,  oc) 
guardia  del  corpo  del  capitano,  Caes.:  iro- 
nico, scortorum  pr.  cohors,  detto  della  ma- 
snada di  Catilina,  Cic.  P)  corpo  di  guardia 
della  persona  dell'imperatore  (comun.  cohors 
praetoriana),  {pretoriani,  Tac.  II)  sost.:  A) 
praetorius,  ii,  m.,   a)  che  fu  pretore,  Cic  ad 

Att.  16,  7,  1.  b)  uomo  di  grado  pretorio,  del- 
l'ordine pretorio,  Plin.  ep.  1,  14,  5.  B)  prae- 
torium, ii,  n.,  1)  dimora,  ufficio  del  pretore 
nelle  provincie,  Cic.  Verr.  4,  65  e  5,  92. 
Quindi  trasl.,  ogni  splendido  edifizio,  pa- 
lazzo, casino  di  campagna,  Suet.  ed  a.   2)  luogo 

principale  nelV accampamento  romano,  con 
la  tenda  del  capitano,  con  Z'ara,  r  augurale 
e  il  tribunal,  dove  i  soldati  si  riunivano  ad 
ascoltare  un  discorso,  ecc.,  e  gli  ufficiali  si 
raccoglievano  a  consiglio  di  guerra,  pre- 
torio, fìt  celeriter  concursus  in  praetorium, 
Caes.:  alterum  illi  jubet  praetorium  tendi, 
Caes.  :  in  praetorio  tetenderunt  Albius  et 
Atrius,  Liv.:  praetorium  mittere,  dimittere, 
sciogliere  il  consiglio  di  guerra,  Liv.:  poet., 


j   cellette  delle  api,  considerate  come  un  accam- 
\  pamento,  ipsa  ad  praetoria  densae  (apes)  mi- 

]     SCeiltlir,  Verg.  gè.  4,  75.     3)  corpo  di  guardia 
[    dell'imperatore, guardia  pretoriana  [di  CUÌ  i  due 

capi  si  chiamavano  praefecci  praetorio),  Tac. 
I   e  Suet.  C)  praetoriae,  àrum,  f.  (se.  cohortes), 

j    coorti  pretoriane,  Aur.  Vict.  Caes.  2,  4. 

prae-tractO,    are,    trattare  prima,  discu- 

I   tere  prima,  Tac  Germ.  11.  (Halm  pertracten- 
I    tur  =  siano  trattate). 

praetrepidans,antis  (prae  e  trepido),  ìm- 
I   paziente  (d'indugio),  Catull.  46,  7. 
j  prae- trepidila,  a,    Um,  ansioso,  inquieto, 

homo,  Suet.  Tib.  63  e  Ner.  41. 

prae  l  Or  a,  ae,  f.  (praetor),  I)  dignità  e 
carica  del  pretore  in  Roma ,  pretura,  Cic. 
ed  a.:  praeturà  se  abdicare,  Cic.  II)  =  axpoc- 

TYjY^a,    comando   dell'esercito   in    Grecia,  Cic. 

de  off.  1,  144; 

Prae lùlii ,  orum ,  m.,  Pretuzii,  popolo 
del  Piceno,  diviso  dal  Piceno  propr.  detto, 
dal  fiume  Tenate  a  mezzodì,  sino  al  fiume 
Vomano;  ora  circondario  di  Teramo,  fa- 
moso pel  vino:  deriv.:  Praetfitiaims 
(Praetètiànus),  a,  um,  pretuziano. 

prae- umbro,  are,  ombreggiare,  fìg.  — 
oscurare,  Tac  ann.  14,  47  in. 

prae-Ul'O,    UStllS ,   ere,    bruciare  in  cima, 

in  punta,  hasta  praeusta,  Liv.:  sudes  praeustae 
(per  indurirle J,  Caes. 

praeut,  V.  prae. 

prae- vado,  ere,  passare  avanti  a 
q.c.  =  venir  dispensato  daq.c,  Quinti us  dicta- 
turam  properat  praevadere,  Sen.  de  brev.  vit. 
17,  6  H.  (Koch  pervadere). 

prae- V sileo,  vàìui,  ère,  I)  essere  straor- 
dinariamente (molto)  forte}  esser  robusto,  vigo- 
roso, comun.  partic.  praevalens  =  molto  forte 
o  vigoroso  (contr.  infìrmus),  juvenis  Komanus, 
Liv.:  equus,  Curt.:  collabi,  [in),  praevalens 
corpore,  di  gran  forza  fisica,  di  corpo,  Veli. 
II)  trasl.,  in  valore,  considerazione,  potenza, 

prevalere,  aver  il  primato,  tenere  il  primo  posto, 
aver  maggior  valore;  nelle  votazioni,  aver  il 
maggior  numero  di  voti,  prevalere  :  partic. 
praevalens  =  prevalente,  preponderante,  stra- 
ordinariam,  (molto)  potente,  praevalens  populus, 

Liv.,  hostis,  Suet.:  praevaluit  Gotarzes,  Tac: 
praevaluit  pars,  quae  supplicium  decernebat, 
Tac:  praevaluit  sententia  Caepionis,  Plin.  ep.: 
praevalent  illicita,  l'illecito  ha  più  attrattive, 
Tac:  colVabl.,  pr.  pugna  equestri,  esser  più 
forte  in  cavalleria,  Tac:  hoc  genere  gratiae, 
auctoritate,  Suet.:  atrocitate  criminis,  Tac: 
apud  hominum  gjatiam  paterna  memoria, 
Suet.:  collabi,  di  paragone  (3ie),  virtute 
semper  praevalet  sapieutia,  può  sempre  più 
della  virtù,  Phaedr.:  con  in  e  labi.,  id  in 
causis  dubiis  saepe  praevaluit,  Quint.:  con  ad 
e  lacc,  hos  (affectus)  ad  perturbationem,  illos 
ad  benevolentiam  praevalere,  Quint.:  con  ut 
e  il  cong.,  auctoritas  Cluvii  praevaluit  (pre- 
valse per  modo),  ut  etc,  Tac:  seg.  da  interr. 
indiretta,  tuum  erit  consultare,  utrum  (quale 
delle  due  cose)  praevaleat,  quod  (il  fatto  che 
ella)  ex  Arminio  concepit,  an  quod  ex  me  ge- 
nita est,  Tac. 

prae-valTdus,  a,  um,  molto  f&rte,  molto 
gagliardo,  Ij  propr.,  praev.  juvenis,  Liv.:  ra- 
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praevallo 


pratulura 
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IUUS,  Suet.  II)  trasl.,  molto  potente,  a)  di 
pers.,  ecc.:  Blaesus,  Tac:  urbs,  Liv.  b)  di  e 
inan.:  terra,  assai  fertile,  Verg.:  nomina 
equitum,  molto  potenti,  ragguardevoli,  Tac: 
vitia,  che  han  messo  le  radici,  Tac. 

prae -vallo,  are,  circonvallare,  Auct.  b. 
Alex.  19,  4. 

praevarieatio,   onis,  f.   (praevaricor) , 

trasgressione  del  dovere,  prevaricazione,  partic. 

di  difensore  od  accusato  che  di  nascosto  se 
V intende  colla  parte  avversaria,  Cic.  ed  a. 
praevarfeàlfir,  oPris,   m.  (praevaricor), 

prevaricatore,   trasgressore   de'  suoi   doveri,  in 

una  difesa  o  in  un'accusa,  intendendosela 
colla  parte  avversaria;  Cic:  col  genit.,  Cati- 
linae,  finto,  falso  accusatore,  Cic  e  Plin.  ep.: 
causae  publicae,  difensore  apparente,  tradi- 
tore delia  pubblica  causa,  del  bene  comune, 
Cic.  ed  a. 

prae-varìcor,  àtus  sum,  ari  (prae  e  va- 

rico),  abbandonare  la  retta  via  del  dovere,  tra- 
sgredire il  proprio  dovere,  prevaricare,  partic. 

in  tribunale,  in  un'accusa  o  in  una  difesa, 
intendendosela  colla  parte  avversaria,  Cic. 
ed  a. 

prae-vàrus,  a,  una,  dei  tutto  contorto, 
quid  enim  tam  praevarum  ?  Cic  fr. 

prae -vello,  vexi,vectura,  ere,  I)  spingere, 
condurre,  portare  innanzi;  quindi  passivo 

praevehi  =  andare,  passare,   correre,    volare, 

cavalcare  innanzi,  oltre,  equites  praevecti,  es- 
sendo corsi  innanzi,  Liv.:  praevectus  equo, 
Verg.  e  Liv.:  missilia  prae  veti  untur,  Tac.  Il) 
condurre  avanti,  quindi  passivo  praevehi  = 

passare,  cavalcare,  scorrere  dinanzi,  passar  vo- 
lando dinanzi,  lungo  q.c,  vites  felici  praevecta 
Ceraunia  remo,  Prop.:  praevectus  praeter  un- 
decim  fasces,  avanzatosi  oltre,  davanti,  Liv.: 
Rhenus  Germaniam  praevehitur,  Tac:  fig., 
verba  praevehuntur,  Plin.  ep. 

prae-velox,  lòcis,  prontissimo,  memoria, 
Quint.  11,2,  44. 

prae-venio,  veni,  ventum,  ire,  giungere 

prima,    prevenire,   antivenire,   hostis    breviore 

via  praevenit,  Liv.:  praeventus  est  ab  Agrip- 
pina, Suet.:  colVacc,  hostem,  Liv.:  famam, 
Liv.:  quindi  morte  praeventus,  impedito  dalla 
morte,  Ov.  e  Justin.:  nisi  praeveniretur  Agrip- 
pina, se  non  si  preveniva  con  A.  (=  coli ' uc- 
cisione di  A.),  Tac 

prae -verPO,  Gre,  scopare  avanti,  spazzare 

davanti,  latas  veste  jacente  vias,  Ov.  :  prae- 
verrit  caudà  silices,  Verg. 

prae-verlo  (praevorto),  verti  (vorti),  ver- 
sum  (vorsum),  ere,  e  (  V.  n°  II,  A  e  B)  prae- 

vertor,  verti,  I)  preporre,  anteporre,  prefe- 
rire, quod  huic  sermoni  praevertendum  putes, 
Cic:  alia  sibi  praevertenda  e?se,  Liv.:  coacti 
omnibus  eam  rem  praeverti,  Liv.  IT)  andare 

innanzi,  precorrere,  vincere  correndo,  oltrepas- 
sare, antivenire,  precedere,  A)  propr.:  prae  ver- 
tere ventos  cursu,  Verg.:  ventos  equo,  Verg.: 
volucremque  fuga  praevertitur  Hebrum,  Verg. 

B)  trasl.,  1)  precedere  =  impedire,  render  vano, 
inutile,  mandar  a  vuoto  q.C,  COlVacc,  quorum 

usum  opportunitas  praevertit,  Liv.:  praever- 
tunt  me  fata.  Ov.:  alqd  celeritate  praevertere, 
Sali,  fr.:  col  dat.,  huic  rei  praevertendum  exi- 
stimavit,  ne  etc,  Caes.  2 1  preoccupare,  teutat 


praevertere  animos  amore,  Verg.  Aen.  1,  721. 

3)  andare  innanzi,  aver  la  prevalenza  z=  esser 

più  importante,  ut  bellum  praeverti  sinerent, 
Liv.:  nec  aliam  rem  praeverti,  Liv.  4)  (depon. 
praevertor,  però  soltanto  nelle  forme  del  pre- 
sente) volgersi  di  preferenza,  piuttosto  a  q.C, 
a)  a  q.c,  illue  praevertamur  (volgiamoci  di 
preferenza  colà),  quod  etc,  Hor.:  ad  interna, 
Tac:  ad  Satibarzanen  opprimendum,Curt.:ad 
illud  sequens  praevertar,  Quint.  b)  volgersi  a 
(fare  una  scorsa  innanzi,  verso),  in  Thes- 
saliam,  Liv.:  ad  Armenios,  Tac. 

prae-VldeO,  Vidi,  VÌSUm,  ère,  I)  vedere  in- 
nanzi, prima,  praevisi  in  aqua  cultri,  Ov.:: 
praevisa  locorum  utilitate,  Tac  II)  prevedere, 
antivedere,  ipeviculum,  Suet.:  impetum  hostium, 
Tac:  partic.  sost,  me  non  tantum  praevisa, 
sed  subita  expedire  docuisti,  Tac. 

prae-vilìo  (avi),  àtum,  are,  guastare,  vi- 
ziare prima,  gurgitem,  Ov.  met.  14,  55. 

praevTus,  a,  um  (prae  e  via),  che  va  avanti, 

che  precede,  previo,  Ov.  ed  a. 

prae-volo,  avi,  are,  volare  innanzi,  prae- 
volantes  grues,  Cic  :  aquila  leni  meatu,  prout 
agmen  incederet,  velut  dux  viae  praevolavit, 
Tac. 

Praexaspcs,  is,  m.  (npYjgaaTtyjg),  Pre- 
saspe,  cortigiano  alla  corte  del  re  persiano 
Cambise,  Sen.  de  ira  3,  14,  1. 

pragmàtEeus,    a,   um,   (upaYliaxivcdg), 

pratico   negli   affari   di   Stato,  pratico,  esperto, 

rotto  agli  affari,  pragmatici  homines,  Cic  ad 
Att.  2,  20,  1  :  sost.,  pragmaticus,  i,  m.,  le- 
gista, pratico  del  diritto,  quegli  che  sugge- 
riva agli  oratori  forensi,  agli  avvocati,  ai 
procuratori  le  ragioni  o  argomenti  legali, 
su  cui  essi  fondavano  le  loro  orazioni,  Cic 
de  or.  1,  253.  Quint.  12,  3,  4. 

prandeo,  prandi,   pransum,   ère  (pran- 

dium),  far  colazione,  Cic  ed  a.:  CùlV acc,  man- 
giare a  colazione,  olus,  Hor. 

prandium,  ti,  n.  (cfr.  il  dor.  upàv  = 
Tcptòyjv),  il  pasto  che  si  faceva  verso  il  mezzo- 
giorno, colazione  (c/r.  jentaculum),  I)  propr.: 
nidor  prandii,  Suet.:  prandium  alci  videre.  cu 
rare,  Cic:  prandium  (alci)  dare,  Cic:  ad  pran- 
dium invitare,  Cic  :  ad  prandium  surgere. 
Suet.  II)  trasl.,  pasto  delle  bestie,  Val.  Max. 
3,  7,  1. 

pransórius,  a,  um  (pransor),  da  pranzo, 
da  tavola,  candelabrum,  Auct.  in  Quint.  6,  3, 99 . 

prati  su  s,  a,  um  (prandeo),  che  ha  fatto 
colazione  [contr.  jejunus),  quindi  curatus  et 
pransus  (di  soldati),  pronto  a  marciare,  a 
mettersi  in  marcia ,  Liv.  :  mentre  pransus, 
potus,  che  ha  ben  mangiato,  che  ha  ben  be- 
vuto, Cic.  Mil.  56. 

Prasìi,  Òrum,  m.  (Ilpocatoi),  Prasii,  po- 
polo delV  India  al  di  qua  e  al  di  là  del 
Gange. 

prasìnus,  a,  um  (rcpaaivós),  verdeporro, 
color  porro,  verde,  partic.  una  delle  quattro 
squadre  di  aurighi  nel  circo,  Suet.:  agitator 
auriga  della  squadra  dei  verdi,  Suet. 

pralen«ÌS,  e  (pratum),  di  prato,  che  cresce 

nei  prati,  fungus,  Hor.:  fenum,  Col.:  flores, 
Plin. 

praluluiti,  i,  n.  (dimin.  di  pratum),  pra- 
ticello, pratello,  Cic  ed  a. 


2129 


pratum 


prehendo 
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pratum,  i,  n.,  I)  prato,  Cic:  prata  eae- 
dere  ovv.  secare,  falciare,  Plin.:  poet.  trasl., 
Neptunia  prata,  il  mare,  Cic.  poèt.  II)  me- 
ton.,  erba  dei  prati,  prata  tenerrima,  Ov.  art. 
am.  1,  2_99. 

prave,  avv.  (pravus),  stortamente,  quindi 

malvagiamente,  tristamente  (contr.  recttì),  Cic. 

ed  a.:  pudens  prave,  con  falsa,  stolta  ver- 
gogna, Hor. 

pravità*,  atis,  f.  (pravus),  I)  tortezza,  de- 
formità, difetto,  membrorum,  Cic:  corporis, 
Cic:  oris,  contorcimento,  contorsione  della 
bocca,  Cic:  ne  mala  consuetudine  ad  aliquam 
deformitatem  pravitatemque  veniamus,  pren- 
dere atteggiamenti  viziati  e  sgarbati,  Cic. 
II)  trasl.,  stortezza  nel  fare  e  nel  pensare, 

stravaganza,   stranezza,    bassezza,  viltà,  malva- 

,  gita,  pèrvàr*it£+ixi2ie  est  ista  pravitas  et  amen- 

^tia?  Ter.:  eomdlii,  Tac:  consulum,  Liv.:  ho- 

#jìinis,  Sali.,  animi,  Q.  Cic:  mentis,  Cic.plur., 

pravitates,  contr.  recta  (buone  doti,  qualità), 

Cic:  pr.  animi,  Cic:  pr.  uxorum,  Tac. 

praVll^,    a,    Um,    curvo,   storto,  irregolare, 

deforme  (contr.  rectus),  l)pvqpr.:  membra, 
Cic:  talus,  Hor.:  sost.,  praVuin,  i,  n.,  stor- 
tezza, elapsi  in  pravum  artus,  slogati,  Tac 
hist.  4,  81.  II)  trasl.:  A)  generic:  storto,  ir- 
regolare, sconveniente,  cattivo,  malvagio,  per- 
verso, certamen  cum  collega,  Liv.:  affectio, 
Cic:  aeri?,  ulatio,  sollertia,  Tac:  nihil  pravius, 
Cic:  pravissima  regala,  Cic:  sost.,  pravum,  i, 

n.,  pravità,  male,   malvagità   (contr.   rectum), 

quae  in  pravum  induruerunt,  Quint.  1,3,  12. 
li)  partic,  intellettualm . ,  morahn.,   storto, 

malvagio,  perverso,  strambo,  stravagante,  osti- 
nato, belua,  incauta,  stolta,  Hor.  :  vir,  Sem: 
pravissimus  homo,  Veli. 

PraxTlrlcs,  is,  m.  (IIpagiTÉXTjs),  Passi- 
tele, scultore  ateniese'  famoso  partic.  per  la 
sua  Venere  di  Gnidu  e  il  Cupido  di  T espia; 
fiori  verso  il  400  av.  Cr.  —  I)t>riv.:  I*ra- 

XltellUS,  a,  um,  di  Prassitele. 

preca rius,  a  um  (precor),  ottenuto  con 

preghiere,  pregando,  per  favore,  mendicato,  ac- 
cattato (contr.  debitus,  justus),  I) generic:  a) 
agg.:  libertas,Liv.:  forma,  Ov.:  orare  precariam 
spem,LÌV.  b)avv.,  precario,  pregando,  suppli- 
cando, per  via  di  preghiere,  per  grazia,  tradere, 

Ter.:  rogare,  Cic.  II)  pregn.,  che  dipende  dal- 
l'altrui volere,  dall'arbitrio  altrui,  a  )  agg.:  vita, 

Tac:  precariam  animam  inter  infestos  trahere, 
vita  esposta  al  furor  di  ognuno,  Tac.  b)  sost., 

precaria,   òrum,  n.,  possesso,  acquisto  ottenuto 

dall'altrui  favore,  corpus  suum  seque  ipsum 
inter  precaria  numerai,  Sen.  de  tranqu.  11, 1. 

e)  avv.,  precario,  per  via  di   preghiere,  par  fa- 
vore, prey  nido,  praeesse,  Tac  studere,  dipen- 
dere nei  propri  studi  dall'arbitrio  altrui 
Plin.  ep.  ' 

preealTo,  ònis,   f.  (precor),  il  pregare* 

preghiera,  orazione,  illa  sollemnis    Comitìorum 

precatio,  Cic:  sollemne  Carmen  precationis 
(formolo,  di  preghiera),  Liv.:  ex  cannine 
sacro  praeeunte  verba  sacerdote  precationes 
facere,  Liv. 

precator,  òris,  m.  (precor).  intercessore, 
Comici  e  Seriori. 

prece*,  um,  V.  prex. 


preciac,  arum,  f.,  sorta  di  uve,  che  ma- 
turano prima  delle  altre,  Verg.  gè.  2,  95. 

precor,  atus  SUm,  ari  (prex),  pregare,  sup- 
plicare, invocare  ale,  chiamare  ale.  pregando, 
|    dire  q.c.  pregando,  supplicando,  e  sim.,    I)  in 
,  gen.:  a)  colVacc.  dèlia  persona  che  si  prega  : 
I   deos,  Cic:  venire  memorant  ad  precandum 
;   Eomanum,  Liv.:  Nyctelium  patrem,  invocare 
supplicando,  Ov.iparim.  alla  domanda  per 
chi?  con  prò   e  Z'abl.  o  col  sempl.  dat.,  ut 
jure  sacerdotii  precari  deos  prò  te  publice  pos- 
sim,  quos  nunc  precor  pietate  privata,  Plin. 
ep.:  cum  sibi  se  ac  liberis  suis  intellegerent 
precari,  quae  prò  te  precarentur,  Plin.  pan. 
P)  colVa.cc.  della  cosa,  per  cui  si  prega  o  si 
pregò:  opem,  Liv.:  haec  optavi,  haecprecatus 
sum  (gli  Dei),  Cic:  pnrim.  alla  domanda: 
per  chi?  con  prò  e  Vabl.,  prò  necessario  ac 
'   propinquo  suo  tantum  vitam,  Curt.  5,  3  (11), 
1    14.    y)  con  ut  o  ne  ovv.  ut  ne  ovv.  (quando 
!  preceda  non)  quo  minus  col  cong.  ovv.  col 
!  sempl.  cong.,  ut  fas  sit  vidisse,  tacitus  pre- 
j   eatur,  Sen.:  prò  se  quisque  precari  coepere,  ne 
!   fèstinatione  periculum  augeret,  Curt.:  si  id 
!  non  probares,  quo  minus  ambo  una  necare- 
j   mini  non  precarere?  Cic:  hoc  quoque,  dux 
operis,  moneas,  precor,  Ov.:    colVacc.  della 
pers.,  te ,    Capitoline ,  teque,  Juno ,  precor 
atque  quaeso,  vosque,  patrii  penates  familia- 
|   resque,  obtestor,  ut  etc,  Cic:  deosque  pre- 
|   cetur  et  oret,   ut  etc,   Hor.:  te,   Juppiter 
\   optime  maxime,  te  Quirine,  precor,  ut...  ne 
\   sinatis,Tac:  con  ab  e  Tabi,  ddlapers..  precor 
I   ab  iis  (diis),  ut  etc,  Cic:  preced.  dalVa.cc. 
'  gener.  della  cosa  alla  domanda  per  che 
I  cosa?  dixit  (se)   hoc  a   diis  immortalibus 
j   semper  precatum,  ut  etc,  Nep.:  quae  precatus 
i   a  diis  immortalibus  sum, ...  ut  etc,  Cic  8)  col- 
i    Tace,  e  Z'infin.,  sibi  et  vicinis  serere  se,  Plin.: 
!   numquam  placidas  esse  aquas,  Ov.:  e  col  nom. 
|   e  Z'infin.,  et  tua  esse  precor,  Ov.    s)  assol. 
I   (cioè  senza  acc.  ovv.  ut  ecc.)  :  gnatique  pa- 
;   trisque  alma,  precor,  miserere,  Verg.:  parce, 
!   precor,  fasso,  Ov.:  eum  sororem  dedisse  Pru- 
|   siae  precanti  atque  oranti,  Liv.:  colVindicaz. 
del  luogo,  presso  chi?  con  ad  e  Tace, 
|   parietes  postesque  nudatos,  ad  quos  adorent, 
ad  quos  precentur  ac  supplicent,  Liv.:  alla 
domanda:  per  chi?  con  prò  e  Tabi.,  prò 
vobis  mitte  precari,  Ov.  met.  3,  614.  II)  au- 
gurare, desiderare  bene  o  male,  bene  precari, 
augurar  bene  ad  ale,  Liv.:  male  precari, 
augurar  del  male,  Cic:  bene  alci,  Quint.: 
alci  incolumitatem,  reditum,  Cic:  alci  immor- 
talitatem,  Curt.:  alci  mala,  Cic:  omnia  mala 
Atridis,  Hor.:  pregn.,  pr.  alci,  imprecare,  ma- 
ledire, Cic.  e  Plin.  pan. 

prciientlo,  prehendi,    prchensum,  ore, 
e   sincop.   prendo,   prendi,   prensum,  ere, 

prendere,  pigliare,  afferrare,   I)  in  gen.:  a)  di 

pers.:  alqm  pallio  (pel  mantello),  Plaut.:  alqm 
manu,  Cic:  dextram,  Cic:  ornabat  locum, 
quem  prehenderat,  Cic.  b)  di  terreno  :  tellus 
prebendit  stìripes,  prendere,  quando  la  pianta 
alligna,Cic.Ar3it.ìl6.  Il) partic,  A) fermare 
ale.  per  parlare  con  lui,  alqm,  Ter.  e  Cic 

B)  catturare,   cogliere   in   q.C,  eh  nocte  speCU- 

latores  (come  spie)  prensi  servi  tres,  Auct.  b. 

Hisp    20,  5.    C)  sorprendere,  cogliere  violente- 
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mente,  a)  ale,  a)  generic;  in  patenti  prensus 
Aegaeo,  colto,  sorpreso  dalla  procella,  Hor. 

carni.  2,  16,  1  e  sgg.  P)  arrestare,  imprigionare, 

alqm,  Cic,  Liv.  ed  a.  b)  prendere  un  luogo, 
occupare,  Pharum,  Caes.  b.  e.  3,  112,  5.  D) 
meton.,  raggiungere,  oras  Italiae,  Verg.:  oculis, 
afferrare  cogli  occhi,  cioè  vedere,  Lucr.:  cum 
...  ipsum  ea  moderantem  et  regentem  paene 
prenderit,  quasi  avendolo  colto  =  compren- 
derlo, raggiungerlo  coW  intelligenza,  Cic. 

prehenso  e  più  spesso  prenso,  avi, 
àtum,  are  (intens.  di  prehendo),  prendere, 
pigliare,  afferrare,  I)  in  gen.:  manus,  Liv.: 
manu  brachia,  Hor.  II)  partici  A)  prendere, 
stringere  ale  per  parlargli,  per  pregarlo, 
genua,  Tac:  veteranos,  Liv.  B)  pregn.,  pre- 
gare per  una  carica,  homines,  Liv.:  patres, 
Liv.:  assol.,  prensat  Galba,  si  dà  attorno, 
briga  per  il  consolato,  Cic. 

p  re  In  m,  i,  n.  (premo),  torchio,  strettoio, 
Verg.  gè.  2,  242. 

premo,  pressi,  pressimi,  ere,  premere,  com- 
primere, serrare,  I)  in  gen.:  1)  propr.  e  fig.: 
a)  propr.:  a)  generic:  natos  ad  pectora, 
Verg.:  premere  anguem,  calpestare,  passar 
sopra,  Verg.:  vestigia  alcjs,  seguire,  calcare, 
Tac.  (cfr.  n°  II,  E)  :  frena  dente,  mordere, 
Ov.:  alqd  ore,  masticare,  mangiare,  Ov.:  ju- 
venci  pressi  jugo,  aggiogati,  Ov.  P)  di  accop- 
piamento, violare,  stuprare,  alqam,  Suet.  b) 
fig.:  necessitas  eum  premebat,  Cic:  aerumnae 
me  premunt,  Sali:  premi  aere  alieno,  Cic, 
invidia  et  odio  populi,  Cic.  2)  trasl.:  a)  stringere, 

urtare,   incontrarsi  in  q.C,  urtare   q.C,   litus, 

navigar  lungo  il  lido,  costeggiare,  Hor.:  in- 
sulam  premit  amnis,  circonda,  Ov.  b)  tenere, 
frena  manu,  Ov.  e)  locum,  quasi  «  premere 
un  luogo  »,  cioè  trovarsi  spesso  in  un  luogo, 
forum,  Cic:  anche  generic.  premere  q.c.  col 

proprio  corpo,  sedere,   trovarsi,  giacere,  porsi, 

cadere  e  sim.  in  q.c,  sedilia,  Ov.:  terga  equi, 
stare  a  cavallo,  Ov.:  ebur  (poet.  =  sedia  cu- 
ride),  Ov.:  axes  (poet.  =  carro),  Ov.  :  saltus 
montium  praesidiis,  occupare,  Liv.  d)  coprire, 
fronde  crinem,  Ov.:  canitiem  galea,  Verg.  e) 

nascondere,  celare,  coprire,  niOUS  urbis  cladem 

ruina  pressit,  Verg.:  lumenque  obscura  luna 
premit,  nasconde  la  sua  luce,  tramonta,Verg.: 
alqdiierra,  sotterrare,  Hor.:  ossa,  seppellire, 

Ov.:   fig.,    a)  seppellire,  opprimere  e  sim.,  ine 

pressit  alta  quies,  mi  oppresse  un  profondo 
sonno,  giacqui  immerso  in  pr.  sonno,  Verg. 

p)  non  lasciar   trasparire,  celare,   nascondere, 

euram  sub  corde,  Verg.:  alqd  ore,  tacere, 
Verg.:  iram,  Tac.  f)  premendo,  fare,  formare 
q.c,  caseos,  Verg.:  lac,  coagulare,  far  for- 
maggi, Verg.  g)  serrare ,  stringere,  circon- 
dare,  chiudere,  inseguire,    incalzare,  oppidum 

obsidione,  Caes.:  di  cacciatori,  cervum  ad 
retia,  spingere  nelle  reti,  Verg.:  fig.,  strin- 
gere,  incalzare,  perseguitare   con  parole,    do- 

ìnmnde,  ecc.,  alqm,  Cic:  alqm  verbo,  tenere 
stretto  alla  parola,  Cic:  ovv.  con  accuse, 
alqm  criminibus,  Ov.:  colVacc.  e  /'infin.,  et 
cum  diu  pressisset  illum  tyranni  patrem  esse, 
Sen.  rhet.:  con  sollecitazioni,  premi  a  pro- 
curatoribus,  essere  assediato,  Cic:  ovv.  con 
continue  richieste,  cum  ad  exeundum  preme- 
retur,    molto  provocato,  eccitato,  spronato, 


Nep.:  argumentum,  insistere  su  di  un  argo 
mento,  ribattervi  sopra,  Cic:  propositum, 
persistere  nel  suo  proposito,  Ov.:  longius  vi 
detur  recessisse  a  proposito  oratio  mea;  at 
mehercule  rem  ipsam  premit,  si  connette  in- 
timamente coir  argo  mento,  Sen.:  pr.  voce  ni 
alcjs,  scolpirsela  nel  petto  (meditarvi  sopra 
in  silenzio),  Verg.  Aen.  7,  119  (diverso  da 
sotto  al  n°  II,  E),  h)  caricare,  rateili  merce, 
Tibull.  :  carinae  pressae,  Verg. 

II)  pregn.:  A)  imprimere,  conficcare,  dentes 

in  vite,  Ov.:  aliquo  leviter  presso  vestigio 
(orma,  pedata),  Cic:  così  pure  (fig.)  alcjs  ve- 
stigia non  pressa  leviter,  sed  fixa,  Cic:  presso 

vomere,    Verg.:    OVV.    comprimere,    stringere, 

pollicem,  Prop.  4,  9  (10)  14  (diverso  da  sotto 
al  n°  C,  a,  a):  cubitum,  appoggiare  il  go- 
mito, Hor.:  trasl.,  indicare,  segnare,  rem  nota, 
Ov.  B)  spremere,  a)  ==  spegnere,  iguem,  Verg. 
gè.  3,  85  Ribb,  (riportato  in  Sen.  ep.  95,  6S). 

b)    spremere,  far  uscir  fuori,   strizzare,   bala- 

num  (per  olio),  Hor.:  bacam  olivae,  oleum, 
Hor.:  vina  e  Liberum,  pigiare,  spremere  col 
torchio,  Hor.:  mella,  liquefare,  Hor.  epod.  2, 
15  ;  ubera  piena,  mungere,  Ov.  C)  lasciar  ca- 
dere, abbassare,  far  ealare,  ealare,    a)  propr.: 

a)  generic:  cumini,  Ov.:  mundus  premitur 
devexus  in  austros,  s'abbassa  declinando, 
Verg.:  aulaeum  premitur,  sì  abbassa,  cala, 
Hor.  (V.  aulaeum):  pr.  pollicem,  premere  il 
pollice  (per  portar  fortuna  nel  giuoco),  Plin. 
28, 25  (diverso  da  sopra  al  n°  II,  A).  P)  porre, 
piantare,  virgulta  per  agros,  Verg.:  pressos 
propaginis  arcus,  Verg.  y)  fare,  formare  sca- 
vando, scavare,  fossam,  Plin.  ep.:  sulcum,Verg.: 
cavernae  in  altitudinem  pressae,  scavate  pro- 
fondamente, Curt.:  alveus  in  solum  pressus, 
scavato  profondamente,  Curt.  6)  atterrare, 
gettare  a  terra,  tres  famulos,  Verg.:  paucos, 

Tac   b)  fig.:   oc)  a  parole,  deprimere,  sminuire, 

scemare,  rimpicciolire,  alqm,  Liv.:  famani  alcjs, 
Tac:  ovv.  sprezzare  in  cuor  suo,   humana 

omnia,  Cic   P)  sorpassare,  superare,  facta  pre- 

mant  annos,  Ov.  :  vetustas  laude  saecula  no 

stra  premat,  Prop.    y)   dominare,   frenare,  po- 

pulos  dicione,  Verg.:  ventos  imperio.  Verg 

D)  serrare  insieme,  serrare  con  forza,  a)  ge- 
neric: alci  fauces,  Ov.:  os,  chiudere  la  bocca, 
Verg.:  collum  laqueo,  strangolare,  Hor.:  presso 
ter  (in  tre  tratti)  gutture,  Verg.  gè.  1,  410. 

b)  stringere,  tirare,  raccogliere,  habenas,  Verg. 

c)  potare,  tagliare,  vitem  ovv.  umbram  (trami 
che  fanno  ombra)  falce,  Hor.   e  Verg.:  fig., 

raccogliere    in   breve,    compendiare,  quae  dila- 

tantur  a  nobis,  Zeno  sic  premebat,  Cic.  E) 

trattenere,   contenere,   deprimere,    alqm,    Tac: 

naves  nimio  ruentiurn  onere  pressae,  Tac:  pr. 
sanguine  ni,  arrestare,  ristagnare,  Tac:  cur- 
sum,  moderare,  frenare,  Cic:  vestigia,  fer- 
mare, arrestarsi,  Verg.  (cfr.  n°  I,  1,  a,  a)  : 
vocem,  frenare,  Verg.:  quindi  anche  =  ta- 
cere, Verg.  (diverso  da  vocern  alcjs  p.,  V.  so- 
pra al  n°  I,  2,  g,  in  fine):  ventus  premente 
nebulà  cecidit,  Liv.:  vixdum  certa  luce  et  eam 
ipsam  premente  caligine,  una  fitta  nebbia  la 

copriva,  Liv.:  fig.,  trattenere,  contenere,  fer- 
mare c^non  lasciar  corso  a,  ecc.,  non  lasciar 
uscire,  rem  publicam,  Tac:  vulgi  sermones, 
Tac:  gentem  legiouum  castris,  Tac:  e  così 
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pOÌitic.  abbassare,  abbattere,  umiliare,  depri- 
mere, una  pers.,  alqrn  (contr.  se  estollere), 
Liv.:  inimicum,  Curt. 

prendo,  ere,  V.  prehendo. 

prensatìo,  ònis,  f.  (prenso),  il  sollecitare, 

brigare,  per  ottenere  una  carica,  briga,  broglio, 

Cic.  ad  Att.  1,  1  in. 

prenso,  are,  V.  prehenso. 

presse,  avv.  (pressus),  strettamente,  bre- 
vemente, trasl.:  a)  di  pronuncia,  in  maniera 
serrata,  stretto,  loqui,  non  spiccando  troppo  le 
lettere  e  le  sillabe,  Cic.   b)  dell'espressione, 

concisamente,  brevemente,  in  poche  parole,  di- 

cere,  Cic:  pressius  describere,  Plin.  ep.   e)  con 

precisione,  in  modo  preciso,  esattamente,  minuta- 
mente, pressius  agere,Cic:  pressius  audire  cau- 
sas,  udire  le  trattazioni  di  cause  con  mente 
ben  raccolta,  con  molta  attenzione,  Veli. 

presSÌO,  Ònis,  f.  (premo),  sottoleva,  argano, 

grec.  òtcojjlóxXiov,  plur.  pressiones  =  pun- 
telli, per  sollevare  q.c,  Caes.  b.  e.  2,  9,  6 
esgg. 

presso,  are  (intens.  di  premo),  premere, 
serrare,  stringere,  cineres  ad  pectora,  Ov.: 
dentibus  ora,  Lucr.:  manu  brachia,  Hor.  : 
ubera,  mungere,  Verg.:  e  così  ubera  palmis 
ovv.  manibus,  Verg.  e  Ov. 

pressura,  ae,  f.  (premo),  pressione,  loci, 
Sen.  nat.  qu.  3,  15,  7. 

1.  pressus,  a,  um,  part.  agg.  (da  premo), 
premuto,  I)  propr.,  lento,  moderato,  presso 
gradu  incedere,  Liv.:  parim.  presso  pede, 
Liv.:  presso  gressu,  Ov.  II)  trasl.:  1)  moderato, 

a)  della  VOCe,  del  SUOnO,  lento,  smorzato,  ada- 
gio, temperato,  soni,  Cic:  modi,  Cic:  pressa 
voce  et  temulenta,  Cic  b)  del  colore,  che  tira 

allo  scuro,  scuro,  nerastro,    color    caerulo  albi- 

dior,  viridi  austerior  et  pressior,  Plin.  ep.  8, 
20,  4  (secondo  V emendamento  del  Keil).  e)  di 

pensieri  ed  azioni,    lento,    indugiante,  cauto, 

guardingo,  cunctatio,Plin.  ep.:  di  pers.,  in  quo 
tibi  parcior  videtur  et  pressior,  Plin.  ep.  2) 

breve,   conciso,   stringato,    oratìo,    Cic:   orator, 

Cic:  oratìo  pressior,  Cic:  stilus  pressus,  Plin. 
ep.  3)  ben  preciso,  sciatorio,  Tìmcyàides  verbis 
pressus,  Cic:  quis  te  fuit  pressior?  Cic  fr. 

2.  pressus,  ùs,  m.  (premo),  il  premere, 
pressione,  stretta,  ponderum,  Cic:  duplex  pal- 
marum,  Cic  poét.:  oris,  l'opportuno  stringere 
delle  labbra  (per  non  pronunciar  la  parola 
troppo  largamente),  Cic. 

preslér,  tèris,  m.  (izprioxrip) ,  ardente; 
quindi  turbine  estuante,  che  presenta  V aspetto 
di  una  colonna  di  fuoco,  Lucr.,  Plin.  ed  a. 

pretfdse,  avv.  (pretiosus),  riccamente, 
splendidamente,  preziosamente,  vasa  magnifica 

et  pr.  caelata,  Cic:  tanti  nominis  regem  haud 
pretiosius   sepultum  esse  quam  si  fuisset  e 
plebe,  Curt. 
pretiosus,  a,  um  (pretium),  costoso,  I) 

propr.  =  di  gran   prezzo,   assai    caro,    eqUUS 

pr.  (contr.  vilis  servulus),  Cic:  vehiculum 
(contr.  sordidum  veh.),  Sen.:  proles  auro  de- 
terior,  fulvo  pretiosior  aere,  Ov.:  res  pretio- 
sissimae,  Cic:  neutr.  plur.  sost.,  pretiosissima 
rerum  suarum,  Liv.   Il)  trasl.:   A)  caro,  che 

esige  molta  spesa,  costoso,  Prop.  e  Col.  B)  che 
dà,  paga    gran  prezzo,    emptor,  che  profonde 

l'oro  mercando  infamia,  Hor.  carm.  3,  6,  32. 


prelTlini;  ti,  il.,  prezzo,  valore  di  q.c, 
I)  propr.  e  fig.:  1)  propr.:  pretium  consti- 
tuere,  Cic:  pr.  conficere,  fissare  il  prezzo; 
del  banditore  negli  incanti,  Cic:  pretium 
habere,  avere  un  prezzo,  valere  q.c,  Cic:  ager 
majoris  pretii,  Ter.:  parvi  pretii  esse,  Cic: 
esse  pretii  minimi,  Sali,  fr.:  esse  in  pretio, 
aver  valore,  Liv.  edOw.  2)  fig.:  operae  eorum 
pretium  facere,  apprezzare  il  loro  servigio, 
Liv.:  aliquod  morum  est  pretium,  avere  un 
qualche  pregio,  Ov.:  esse  in  suo  pretio,  avere 
il  proprio  valore,  pregio,  Ov.  ZI)  trasl.:  A) 
denaro,  a)  denaro  come  prezzo  di  q.c,  pretio 
(per  denaro)  emere,  Cic:  magno  pretio,  a 
caro  prezzo,  Cic:  parvo  pretio,  per  poco,  « 
buon  prezzo,  Cic  b)  denaro,  moneta,  rude,  Ov.: 
est  pretium  (denaro)  in  pretio,  dat  census 
honores,  Ov.:  converso  in  pretium  deo,  in  oro, 
Hor.  carm.  3,  16,  8.  Partic,  oc)  prezzo  della 
compera, costo,  pretium  dominis  reddere,  Eutr.: 
emptoribus  pretia  restituere,  Eutr.  (3)  prezzo 
della  libertà,  riscatto,  pactum  prò  capite  pre- 
tium, Cic:  captivos  pretio  (contro  riscatto) 
remittere,  Curt.:  captivos  omnes  sine  pretio 
remittere,  Curt.:   captivos  sine  pretio  dare, 

Eutr.  B)  mercede,  ricompensa,  paga,  a)  ge- 
neric. ,  propr.  e  fig.:  manus,  mercede  della 
mano  d'opera  (manupretium),  Cic:  pretium 
ob  stultitiam  fero,  Ter.:  liabes  pretium,  sei 
ricompensato,  Hor.:  pretio  afficere,  ricompen- 
sare, Verg.:  operae  pretium  est,  vale,  merita 
il  conto,  vale  la  spesa,  Cic:  parim.  sempl. 
est  pretium,  Tac:  facere  operae  pretium,  far 
cosa  che  sia  degna  della  fatica,  che  valga  la 
spesa,  Liv.:  habere  operae  pretium,  ricom- 
pensare del  proprio  lavoro,  Liv.  b)  premio, 

ricompensa,    guiderdone,   pretium  certaminis, 

premio  della  vittoria,  Ov.:  nullo  satis  digno 
morae  pretio  ternpus  terunt,  in  cose  che  non 
meritano,  non  compensano  tal  sciupìo  dt 
tempo,  Liv.  e)  mercede  =  pena,  et  peccare 
nefas  aut  pretium  est  mori,  Hor.  carm.  3,  24, 

24.   d)  seduzione,  corruzione,  adduci  pretio  ad 

hominem  condemnandum,  Cic:  nec  prece,  nec 
pretio,  nec  periculo  a  recta  via  deduci,  Cornif. 
rhet.  e)  pretia  vivendi,  cagioni,  motivi,  allet- 
tamenti per  vivere,  Plin.  ep.  1,  12,  4. 

prex,  precis,  f.  (però  solo  al  dat.,  acc.  ed 
ahi.),  più  spesso  al  plur.,  preces,  precum, 
preghiera,  prece,  I)  in  gen.:  prece  humili,  Cic: 
magna  prece,  Cic:  preces  adhibere,  Cic:  omni- 
bus precibus  petere  ovv.  orare,  ut  etc,  Caes. 
e  Cic.  :  preces  dare  sollicito  ore,  Ov.:  preces 
fundere  pectore  ab  imo,  Verg.  II)  Partic: 
a)  preghiera,  orazione,  in  prece  totus  eram, 
Ov.:  eorum  preces  ac  vota,  Cic:  in  cassum 

mittere  preces,  LÌV.  b)  maledizione,  impreca- 
zione, sing.,  Ov.:  comun.  plur.,  Caes.  e  Hor.: 
preces  diras  fundere,  Tac.  e)  intercessione, 
prece  Pollucis,  Castoris,  Catull.  68,  65.  d)  au- 
gurio, et  damus  alternas  accipimusque  preces, 
Ov.  fast.  1,  176. 

I*  ri  siili  il*,  i,  m.  (n.pia\ioc,),  I)  Priamo, 
figlio  di  Laomedonte,  re  di  Troia,  marito 
di  Ecuba,  da  cui  egli,  secondo  Omero,  ebbe 
19  figli,  ma  secondo  la  comune  credenza  50, 
fra  cui  il  più  valoroso  e  nobile  d'animo  fu 
Ettore.  Nell'assedio  di  Troia  era  già  avanti 
negli  anni  e  fu  ucciso  da  Pirro  o  Neotto- 
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lemo,  figlio  di  Achille,  Cic.  Tusc.  1,  85.  Ov. 
met.  13,  404  e  segg.  —  Deriv.:  A)  Prììi- 
méis,  idis,  acc.  ìda,  f.  (npiajnrjts),  figlia  di 
Priamo,  cioè  Cassandra,  Ov.  am.  1,  9,  37  e 
art.  am.  2,  405.  B)  Prlamcìus,  a,  um 
(IIptajJLTg'tos) ,  di  Priamo ,  priameo,  virgo, 
Verg.  :  hospes,  di  Paride,  Ov.  :  conjux,  di 
Ecuba,  Ov.  C)  Priamfdcs  (la  prima  sil- 
laba lunga  per  ragione  metrica],  ae,  m. 
(npiafiCSyjg),  il  JPriamide  (figlio  di  Priamo), 
Verg.  e  Ov.:  plur.  Priamidae,  figli  di  Priamo, 
Ov.  II)  Priamo,  nipote  del  vecchio  Priamo, 
figlio  di  Polite,  Verg.  Aen.  5,  564. 

Prìap&s  ovv.  -fis,  i,  m.  (npìauos),  I) 
Priupo,  dio  dei  frutti,  dei  giardini  e  vigneti, 
venerato  dapprima  a  Lampsaco  nella  Misia, 
più  tardi  in  Grecia  e  poi  in  Poma;  era 
rappresentato  con  un  enorme  membro  geni- 
tale, come  simbolo  della  potenza  generatrice 
e  fecondatrice  della  natura,  Verg.  gè.  4,  111. 
Ov.  fast.  1.  415.  Seri,  de  const.  sap.  18,  3. 
II)  meton.,  uomo  libidinoso,  Catull.  e  Ov. 

prldeiti,  avv.  (dall'antiquato  pris  [donde 
prior,  pridie  età]  e  dem),  I)  da  tempo,  da  molto 
tempo,  da  gran  tempo,  non  pridem,  Ter.:  non 
ita  pridem,  da  non  molto  tempo,  Cic.:  jam 
pridem,  già  da  tempo,  Cic.    IIJ  poco  fa,  non 

è  molto,  justin.  4,  3,  5  e  12,  6,  7.    III)  altre 

volte,  Cic.  e  Justin. 

prldianus,   a,   um   (pridie),   del   giorno 

prima,  del  giorno  avanti,  di  ieri,  cibus,  Suet,: 

obsonia,  Suet. 

pridie,  avv.  (dall'antiquato  pris  [donde 

prior,  pridem  etc]  e  dies),  il  giorno  innanzi,  un 
giorno  prima,  coli  acc.  OVV.  il  genit.  del  giorno 

da  cui  si  conta,  ovv.  con  quam,  pridie  eum 
diem,  Cic:  pridie  idus,  Cic:  usque  ad  pridie 
cai.  Sept.,  Cic:  pridie  ejus  diei,  Cic:  pridie 
insidiarum,  Tac:  pridie  quam  Athenas  veni, 
il  giorno  prima  del  mio  arrivo  ad  A.,  Cic. 

Priéné,  ès,  f.  (npnrjvY]),  JPriene,  città  ma- 
rittima nel  mezzodì  della  Ionia,  patria  di 
Biante,  uno  dei  sette  savi;  ora  Samsun  Ka- 
lesi.  —  Deriv.:  Prìènensis,  e,  di  Priene, 
prienese,  plur.  sost.,  Prienenses,  ium,  m.,  abi- 
tanti, cittadini  di  Priene,  prienesi, 

Prillus  iacus,  laghetto  dell' Etruria;  ora 
Lago  di  Castiglione,  Cic.  Mil.  74. 

prlmaevus,  a,  um  (primus  e  aevum),  nei 

fior  degli  anni,   giovanetto,  giovanile,   Helenor, 

Verg.:  corpus,  Verg.:  primaevo  flore,  nel  primo 
fiore. degli  anni,  Verg. 

prlmanus,  a,  um  (primus),  della  prima 

legione;    plur.   SOSt.,     primani,    soldati     della 

prima  legione,primani,  Tac  hist.  2,  43  e  altr. 

prlmarìiis  ,  a,  um   (primus),  tino   dei 

primi,  principale,   primario,   locUS,   il  primo 

posto,  Cic:  femina,  Cic:  vir  primarius  populi, 
Cic 
Primigenia,  ae,  f.  (primus  e  geno  = 

gigno),    la    prima  di    tutte,  Primigenia, 

appellativo  della  Fortuna  come  compagna 
dei  suoi  favoriti  fin  dalla  nascita,  Cic  de 
legg.  2,  28.  Liv.  29,  36,  8. 

prlmigenus,  a,  um  (primus  e  geno  = 

gigno),  originario,  il  primo  di  tutti,  Lucr.  2, 

1106. 
priinipllaris,  is,  m.  (primipilus),  chi  è 


stato  primipilo,  primipilare,  Sen.  ed  a.',  pr.  se- 

nex,  vecchio  primipilare,  Quint. 
primipilus,  i.  m.  V.  1.  pilus. 
primi  liae,  àrum,   f.   (primus),  primizie 
dei  frutti,  Ov.  e  Piin.:  metallorum,  prima  ma- 
teria estratta,  primo  prodotto,  Tac:  poet. 
trasl.,  spolia  et  primitiae,  primizie  della  vit- 
|   torta,  Verg.:  miserae,  prime  armi,  primo  ci- 
|   mento,  Verg. 

primi tlIS,    avv.,    da   principio,  primiera- 
j    mente,  per  la  prima  volta,  Vari*.,  Verg.  ed  a. 
primo,    avv.     (primus),    in  primo  luogo, 
primamente,  innanzi  tutto  (in  lina  successione 

temporale),  Comici  ed  a.:  primo  . . .  dein  ovv. 
deinde,  Sali,  e  Cels.:  primo . . .  post,  Sali.: 
primo  . . .  post  autem,  Cic:  primo  .  . .  postear 
Liv.  :  primo  . . .  mox,  Liv.:  primo  . . .  denique, 
Sali.:  primo  . . .  extremo,  Nep.:  primo  . . .  nunc 
vero,  Ter.:  cum  primo,  appena  che,  Liv. 
prlnior,  genit.   òris  (primus),  il  primo, 

I)  nell'ordine  Successivo,  primo,  anteriore  e 
partitivo  =  la  parte  anteriore,  estremità,  ecc., 

nasi  primoris  acumen,  Lucr.:  primori  in  acie 
versari,  Tac:  primoribus  labris  attingere  ovv. 
gustare,  fig.,  toccare  q.c.  solo  superficial- 
mente, Cic:  plur.  sost.,  primores,  primi,  quei 
delie  prime  file  (come  1. 1.  milit.J,  provolare  ad 
primores,  Liv.:  dimicare  inter  primores,  Curt.: 
cum  primores  caderent,  Liv.  IIJ  trasl.,  ri- 
spetto al  grado,  primo,  principale,  il  più  rag- 
guardevole, u  più  insigne,  Juventus,  Liv.:  fe- 
minae,  Tac:  plur.  sost.,  primores,  i  primi,  i 

maggiorenti,    ì    più     ragguardevoli,    civitatis, 

Liv.:  populi,  Hor.  —  Il  Nom.  sing.  non  si 
riscontra. 

primordium,  ìi,  n.  (primus  e  ordior), 

primo  principio,  primordio,  origine,  I)  in  gen.Z 

urbis,  Liv.:  plur.,  primordia  rerum,  Cic: 
mundi,  Liv.:  scritto  anche  ordia  prima,  Lucr. 
4,  28.  II)  partic,  principio,  cominciamento, 
Tac  ann.  1,  7. 

prlmulìim,  avv.  (dimin.   di  primum), 

per  la  prima  volta,  Comici. 

prilli  filli,  avv.  (primus),  IJ  prima,  primie- 
ramente, da  principio,  dapprima,  COmun.  nelle 

enumerazioni  per  indicare  V ordine  succes- 
sivo, quindi  spesso  seg .  da  deinde,  tum  etc, 
Cic:  primum  omnium,  per  prima  cosa,  sopra 

tutto,  Ter.  e  Cic.  IIJ  per  la  prima  volta,  quo 

die  primum  convocati  sumus,  Cic  Pliil,  5,  30  : 
e  cosi  Trajan.  in  Plin.  ep.  10,  30  (39),  2. 
Ili)  unito  con  ut,  ubi,  quam,  anche  simulae, 
appena  che,  Cic:  simul  primum,  Liv.:  quam 
primum,  quanto  prima,  appena  possibile,  al 
più  presto  possibile,  Cic. 

primus,  a,  uni,  V.  prior. 

1.  princeps,  cipis  (primus  e  capio),  agg. 
e  sost.,  nella  serie,  il  primo,  I)  propr.:  prin- 
ceps in  proelium  ibat,  entrava  per  primo, 
correva  il  primo,  ecc.,  Liv.:  qui  princeps  est 
in  agendo,  Cic:  princeps  Sicilia  se  ad  amici- 
tiam  populi  Rom.  applicuit,  fu  la  prtma 
che,  ecc.,  per  la  prima  ecc.,  Liv.:  Firmani 
principes  pecuniae  pollicendae  fuerunt,  per  i 
primi  promisero,  Liv.  :  qui  principes  inve- 
niendi  fuerunt,  i  primi  inventori,  Cic:  prin- 
ceps senatus,  primo  nell'elenco  dei  senatori 
(la  cui  nomina  dipendeva  dal  censore),  Liv.: 
come  neutro,  quoniam  exordium  princeps  de- 
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bet  esse,  perchè  V esordio  deve  tenere  il 
primo  posto,  Cic.  Il)  trasl.,  in  grado,  di- 
gnità, merito,  il  primo,  il  più  ragguardevole, 
ti  più  grande,  sommo,  A)  in  gen.:  priiicipes 
philosophi,  i  primi  tra  i  filosofi,  Nep.:  quindi 
come  sinonimo  di  praecipuus,  spesso  colVidea 
■concomitante  di  forza  e  potenza,  amor  prin- 
ceps ad  benevolentiam  corijungendam,  adatto 
in  particolar  modo,  a,  di  grandissima  effi- 
cacia, ecc.,  Cic.:  col  genit.  di  qualità,  ille 
princeps  ingenii  et  doctrinae,  sopra  ogni  altro 
dotato,  ecc.,  Cic:  princeps  civitatis,  Liv.:  prin- 
cipes  civitatis,  i  pia  ragguardevoli  cittadini, 
Cic:  principes  plebis  [contr.  infimi  plebis), 
Liv.:  principes  conjurationis,  i  capi,  Cic:  le- 
gatoruin  princeps,  capo  delVambascieria,  Liv.: 
rerum  publicarum  principes,  uomini  di  Stato, 
Cic.:  princeps  juventutis,  uno  dei  più  rag- 
guardevoli fra  i  giovani,  partic.  fra  i  cava- 
lieri, Cic:  sotto  V impero,  titolo  onorifico  pei 
figli  dell' imperatore,  principe  imperiale,  Tac: 
con  in  e  Z'abl.,  in  astrologia  ovv.  in  jure  civili 
pr.,  profondo  maestro,  prima  o  grande  auto- 
rità, Cic:  in  civitate  principes, personaggi  al- 
tolocati {contr.  infimi),  Cic:  così  pure  prin- 
cipes nostri,  Cic:  spesso  dei  capi  di  alcuni 
Stati  e  città,  Caes.  e  Nep.  B)  partic:  1)  capo, 

guida,   modello,  autore,  spesso  COOrd.   dux  et 

princeps,  Cic:  Zeno  princeps  Stoicorum,  Cic: 
L.  Brutus  ille  nobilitatis  vestrae  pr.,  vostro 
antenato,  Cic:  pr.  consilii,  Cic:  pr.  ad  susci- 
piendam   rationem  horum    studiorum,  Cic. 

2)  signore,  sovrano,  capo,  gregis,  capo  COmicO, 
Suet.  Cai.  58.     3)  sovrano,  principe,  regnante, 

partic.  dell'imperatore,  Ov.,  Plin.  ed  a.:  uxor 
principis,  imperatrice,  Tac:  principum  con- 
juges  ac  parentes  (madri),  Tac:  principes  fe- 
minae,  principesse  (dame  della  famiglia  im- 
periale), Tac.  4)  principes,  originar,  prima 
fila,  poscia  i  solUati  di  grave  armatura  fra 
gli  hastati  e  i  triarii,  Liv.:  quindi  principes, 

a)  manipolo  (=  due  Centurie)  di  principi,  si- 

gnum  primi  principis,  Liv.:  Cretensi  bello 
octavum  principem  duxit,  comandava  l'ot- 
tavo manipolo  =  era  centurione  dell'ottavo 
manipolo,  Cic:  a  M'.  Acilio  mihi  primus  prin- 
ceps prioris  centuriae  est  assignatus,  il  posto 
del   centurione  delia   prima  centuria    del 

primo  manipolo,  Liv.  b)  centurione  dei  prin- 
cipi (due  per  ogni  manipolo,  centurior  prior 
[dèlia  prima  centuria]  e  centuno  posterior 
[della  seconda  centuria  del  medesimo  mani- 
polo], ovv.  primus,  secundus  etc.  princeps 
[centurione  del  primo,  secondo,  ecc.  mani- 
polo dei  principi]),  princeps  tertiae  legionis, 
Liv.:  princeps  primus  centuno,  Liv.:  princeps 
prior,  Caes. 

2.  Princeps,  cìpis,  m.,  Prìncipe,  nome  di 
un  vanitoso  suonatore  di  flauto,  Phaedr. 
h,  7,  4. 

principali*,  e  (princeps),  I)  primo,  or%- 
i/inario,  primitivo,  causae,  Cic:  significatio, 

(c^UÌnt.  II)  trasl.,  primo,  principale,  più  im- 
portante, A)  in  gen.:  quaestio,  Quint.  B)  par- 
tic:   1)  riguardante  il  primo  nello  Stato,  il 

principe  (imperatore),  principesco,  imperiale, 

dei  principe,  ministeria,  Veli.:  majestas,  Suet. 

2)    principale  =  del  principale  punto    dell' ac- 

campamento  (principia),  porta  pr.  dextra,  si- 


nistra, la  porta  laterale,  destra,  sinistra  de 
campo,  Liv.;  pr.  via,  la  strada  principale  del 
campo,  Liv. 

principàliter,  avv.  (principalis),  da  prin- 
cipe, principescamente,  Sen.  ed  a. 

principalus,  ùs,   m.   (princeps),  primo 

posto,  primato,  supremazia,    I)  in  gen.,   Cic: 

tenere  principatum  sententiae,  poter  dare  il 
proprio  voto,  esprimere  il  proprio  parere 
prima  degli  altri,  Cic:  così  pure  belli  propul- 
sando Cic  II)  partic:    A)  il  primo  posto,  il 

più    alto   grado,    sovranità,  supremo  comando, 

supremo  potere,  Cassio  principatum  dari,  Cic: 
principatum  in  civitate  obtinere,  Caes.:  sotto 

l'impero  =   monarchia,    impero,    principatum 

alci  deferre,  Tac:  meton.,  monarca,  sovrano, 

Tac.  B)  in  filosofia,  principio  superiore,  prin- 
cipio direttivo,  io  Y}y£|i,ov(,y.óv,  Cic  denat.  deor. 
2.  29  e  segg.:  animi,  Cic.  Tusc.  1, 20.  C)  prin- 
cìpio, origine,  temporis,  Cic  Tim.  2.  §  5  M. 

principiali^,  e  (principium),  primo,  ori- 
ginario, Lucr.  2,  423  e  altr. 

principimi!,  li,  n.  (princeps),  principio, 
origine,  I)propr.:  pr.  pontis,  Tac:  pr.  dicendi, 
del  discorso,  Cic:  ducere  principium  ab  alqo, 
cominciare  da,  Cic,  opp.  discendere,  Ov.:  pr. 
capessere,  farpr.,  principiare,  Tac:  (in)  prin- 
cipio, in  primo  luogo,  dapprima,  primiera- 
mente, Cic:  a  principio,  in  primo  luogo,  pri- 
mieramente, dapprima,  Cic,  ovv.  da  prin- 
cipio, Cic.  II)  meton.:  A)  fondamento,  prin- 
cipio, materia  prima,  id  est  pr.  urbis,  Cic:  C 
plur.  principia,  elementi,  atomi,  principi  ele- 
mentari e  sim.,  rerum,  Cic:  juris,  Cic:  natu- 
rae  ovv.  naturalia,  istinti,  appetiti  naturali, 
Cic.  B)  di  chi  costituisce  un  principio,  e  pre- 
cisa 1)  come  t.  t.  di  cose  pubbliche,  della 
tribù  o  curia  che  nei  comizi  dava  il  voto  per 
la  prima,  prerogativa,  Faucia  cuna  raiE  pr., 
votò  per  la  prima,  Liv.  9,  38, 15.  2)  creatole, 
autore,  Graecia  principium  moris  fuifc,  Ov.  C  ) 
come  1. 1.  milit.,  principia,  orum,  n.,  1)  prima 

schiera,  prime  file,  fronte,  Sall.e^  a.:  post  pi'., 

dietro  la  fronte,  Sali,  ed  a.  2)  strada  princi- 
pale, piazza  principale  nélV  accampamento, 
luogo  in  cui  avevano  la  loro  tenau  il  capi- 
tano, i  legati  ed  i  tribuni,  dove  si  arringa- 
vano i soldati,  si  rendeva  giustizia,  ecc.,  Nep., 
Liv.  ed  a.:  in  vestrorum  castrorum  principiis, 
Cic.  ep.  ad  Brut. 

prior,  neutr.  prtiis,  òris,  superi,  primus, 
a,  um,  I)  compar.  prior,  prìus,  A)  propr., 
primo,  anteriore,  di  due  (contr.  posterior),  prio- 
res  pedes,  Nep.  ed  a.  B)  trasl.:  1)  primo,  an- 
teriore, riguardo  al  tempo  e  all' 'ordine,  primo, 
precedente  (parlando  di  due  ;  contr.  posterior), 
priora  comitia,  Cic:  consul  anni  prioris,  Liv.: 
qui  prior  occupaverit,  pel  primo,  ecc.,  Caes.: 
priori  posterius  jungitur,  l'ultimo  col  primo, 
Cic:  priore  loco  dicere,  prima,  Cic:  priore 
aestate,  nell'estate  precedente,  Cic:  Diony- 
sius  prior,  il  maggiore,  Nep.:  quindi  priores, 
i  vissuti 'mima,  antenati,  V erg.:  negli  scrit- 
tori SeTl&ii  priores  spesso  =  antenati,  mag- 
giori vissuti  nel  governo  libero  (repubblica), 
come  prius  aevum,  tempo  passato,  il  tempo 
della  libertà  (repubblica)  fino  alia  battaglia 
d'Azio  ;  parim.  prior  populus,  Bomani  che 
vissero  in  quest'epoca.  Plin.  ep.  e  Tac.  2)  ri- 
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spetto  al  grado,  alla  dignità,  primo,  più  insi- 
gne, più  ragguardevole,  più  eminente,  più  eccel- 
lente, più  importante,  Ter.,  Hor.  e  Liv.:  nihil 
prius  nec  potius  est  quam  colVinhn.,  Liv.: 
natura  prius  est  con  ut  e  il  cong.,  Sen. 

II)  superi,  primus,  a,  um,  primo  (contr. 
postremus),  A)  riguardo  al  luogo,  primo,  l'an- 
teriore, davanti,  a)  agg.:  pars  aedium,  Nep. 
e  Sen.  :  partii.,  agmen,  avanguardia,  Caes. 
ed  a.:  provincia,  la  parte  anteriore  della  pr., 
Cic:  Persis,  la  Persia  anteriore,  Curi:  Ebu- 
ronum  fines,  territorio  di  confine,  Caes.: 
margoripae,  l'estrema  spiaggia,GvLrt  b)sost.: 
primi,  i  primi  (contr.  ultimi,  postremi,  extre- 
mi),  Caes.  e  Sali.:  primi  hostium,  gli  avam- 
posti dei  nemici,  Veli.:  prima  (neutr.  pi.), 
prima  fila,  Curt.:  provolare  in  primum  (da- 
vanti), Liv.:  Disi  secunda  acies  ( 'linea  di  bat- 
taglia) in  primum  (in  prima  linea)  succes- 
sisset,  Liv.:  equites  in  primo  (avanguardia] 
late  ire  jubet,  Sali.:  prima  legio  et  sinistra  ala  in 
primo  (in prima  fila)  instructae,  Liv.  B)  trasl.: 
1)  primo,  riguardo  all'ordine  o  al  tempo, 
a)  agg.:  primus  dicitur  obligavisse,^eZpnmo, 
Cic.:  primae  litterae,  postremae  etc,  Cic:  idus 
primae,  le  prime,  prossime,  Cic:  primum  ini- 
tium,  Liv.  — primus  quisque,  prima  quaeque, 
primum  quidque,  V.  quisque.  —  primus  luen- 
dae  poenae  fuit,  dovette  pel  primo  espiare, 
pagare,  ecc.,  Tac  Partic,  a)  nei  poeti  e 
nella  prosa  postciceroniana  primus  spesso 
per  Z'avv.  primum,  p.  es.,  vix  prima  inceperat 
aestas,  Verg.:  spolia,  quae  prima  opima  appel- 
lata, primieramente,  Liv.:  partic.  dopo  cum, 
ut  etc,  p.  es.  cum  prima  examina  ducunt  — 
curn  primum,  tosto  che,  Verg.:  ut  primis  plan- 
tis  institerat  ==  ut  primum,  tosto  che,  Verg. 
p)  partitivo,  prima  luce,  allo  spuntar  del 
giorno,  Curt.:  e  così  prima  vesperà,  Curt.: 
prima  nocte,  Caes.  e  Nep.:  primo  mense,  al 
principio  del  mese,  Verg.:  primus  tumultus,  il 
principio  del  tumulto,  Verg.  b)  sost.:  a)  pri- 
ma, ae,  f.  (se.  hora),  prima  ora,  intra  primam 
noctis,  Plin.  ep.  3,  5,  lo.  p)  neutro,  a  primo, 
da  principio,  sul  principio,  Cic:  epistulas  a 
primo  lego,  da  principio,  per  ordine,  Cic:  in 
primo,  da  prima,  in  principio,  primiera- 
mente, Cic.  e  Liv.  —  Plur.  prima,  il  primo, 

principio,lAv .'.  e  la  prima  cosa,  elementi,  materia 

prima,  principu,  Lucr.:  prima  naturae,  istinti 
naturali,  Cic:  quindi  in  primis,  da  principio, 
dapprima,  Liv.,  ovv.  anzitutto, prima  di  tutto, 
Sali.:  prima  consiliorum  =  prima  Consilia, 
Tac:  prima  viae  =  prima  via,  Lucr.  2)  chi 
secondo  il  grado,  la  dignità  o  altre  prero- 
gative, è  il  primo,  il  più  insigne,  il  più  nobile, 

il  più  eminente,  e  sim.,  homines  primi,  i  più 
ragguardevoli,  Cic.  :  comitia  prima,  cioè  cen- 
turiata  e  tributa,  ipiù  importanti,  Cic:  quod 
vel  primum  puto,  per  più  importante,  Ter.: 
prima  habere,  tenere  per  più  eccellente,  pre- 
gevole, Sali.:  prima  tenere,  avere,  occupare  il 
primo  posto,  Verg.:  primum  ac  potissimum 
omnium  ratus  Syracusis  nova  pace  inconditas 
componere  res,  Liv.  —  partes  primae  e  sempl. 

primae,  parte   principale,  prima    parte,    Ter.  e 

Cic:  primas  agere,  Cic  —  primae,  prima  lode, 
mimo  vanto,  primas  ferre,  deferre,  Cic:  elo- 
quentiae  primas  ferre,  Tac:  primas  tribuere, 


Cic.  —  ad  prima,  particolarmente,  in  partico- 
lare, specialmente,  Verg.  —  in  primis,  partico- 
larmente, in  particolare,  specialmente,  Cic:  in 
primisque  =  in  primis  quoque,  Cic:  in  que- 
sto senso  anche  cum  primis,  Cic. 

priscc  ,  avv.  (priscus),  secondo  l'antico 
costume,  all'antica  =  senza  complimenti, 
agere,  Cic.  Cael.  33. 

priscus,  a,  um  (da  pris,  corrisp.  al  greco 
Tip  tv),  antico,  corrisponde  al  greco  àpy^cdoc,  e  si 
dice  di  cose  che  furono  prima  d^l  nostro 
tempo,  come  pristinus  di  quelle,  che  sono  an- 
cora al  presente;  quindi  I)  antico,  di  molti 
anni  addietro,  usato  ab  antico,  vecchio,  prisco, 

credendum  est  veteribus  et  priscis,  ut  ajunt, 
viris,  Cic:  quod  loquitur  priscum  visum  iri 
putat,  Cic:  quindi  Tarquinius  Priscus,  come 
il  primo  della  sua  stirpe,  Liv.  Era  presso  i 
Romani  come  speciale  appellativo  onorifico 
di  tutto  ciò  che  si  riferiva  al  mondo  primi- 
tivo o  alVetà  dell'oro,  gens  mortalium,  Hor.  : 
Inachus,  Hor.:  pudor,  Hor.:  e  quindi  come 
lode  (come  antiquus),  priscam  unitari  severi- 
tatem,  Cic:  priscos  mores  revocare,  Liv.  II) 
trasl.:  A)  =  pristinus,  di  prima,  Venus,  Hor. 
carm.  3,  9,  17:  nomen,  Ov.  B)  severo,  all'an- 
tica, parens,  Catull.  64,  159. 

pristinus,  a,  um  (da  pris,  corr.  al  greco 
Tip  tv,  come  crastinus  dà  cras),  di  prima,  pas- 
sato, antico,  pristino,   primitivo   (rfr.    priscus),. 

1J  in  gen.:  dignitas,  Cic:  mos,  Cic:  pristinum 
animum  erga  alqm  conservare,  Liv>:  in  pri 
stinum  statura  redire,  Caes.:  e  ótmpl.  in  pri- 
stinum  resti tuere,  nel  primitivo  stato,  Nep» 

II) partic,  anteriore,  =  precedente,  dies,  Caes.; 

nox,  Suet. 

pristis  e  pistris,  is,  acc.  im,  f.  e  pi- 

Strix,  ìcis,  f.  (7ttaxpt£,  TiptOTtg),  I)  mostro  ma- 
rino in  genere,  Verg.,  Plin.  e  Fior.  II)  trasl.. 
A)  come  costellazione,  Cic.  Arat.  140  e  altr. 
Pedo  in  Sen.  suas.  1,  15.  v.  6.  B)  nave  piccola 
e  sottile  da  guerra,  Liv.  35,  26,  1.  C)  nome 
di  una  nave  di  Enea,  Verg.  Aen.  5,  116. 

prius,  avv.  (prior),  I)  prima,  avanti,  Cic: 
anche  seg.  da  quam,  prima  che,  Cic:  ovv. 
piuttosto,  anzi,  Cic:  quam  prius  =  priusquam, 

Prop.    IIJ  trasl.,  ima  volta,  prima,  un  tempo, 

giù  (contr.  nunc),  Catull.  4,  25  e  altr. 
prius-quàiu,  V.  prius. 

prfvatim,  avv.  (privatus),  privatamente, 
conte  privato,  per  sé,  in  proprio  nome,  per  parte 
sua,  per  conto  proprio,  ecc.  (contr.  publice). 
IJpropr.:  a)  generic:  pr.  alqd  gerere,  Cic: 
si  pr.  mandasset,  Cic:  publice  privatimque 
petere,  Caes.:  esse  non  nullos,  qui  privatim 
plus  possint  quam  ipsi  magistratus,  Caes.  b) 

coi  proprii  messi,  colle  ricchezze  private,  pu- 
blice privatimque  ditans  omnes,  Eutr.  8,  4. 
IIJ  trasl.,  in  casa,  pr.  se  tenere,  rimanere  in 
casa  (contr.  obviam  egredi),  Liv.  23,  7,  10. 

privili  IO,  Ònis,  f.  (privo),  privazione,  libe- 
razione da  q.c,  doloris,  Cic  de  fin.  2,  28  :  do- 
loris  omnis,  ibid.  1,  37  e  38. 

privatus,  a,  um  (privo),  separata 
dallo   Stato  (contr.  publicus),  I)  in  gen.: 

a)  di  C.  inan,,  di  un  solo  individuo,  proprio 
di  una  sola  persona,  di  un  uomo  privato,  pri- 
vato, particolare  (contr.  publicus,  communis), 
aedificia,  agri,  Caes.:  pr.  census  brevis  (contr 
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Privernum 


prò 
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e  immune  magnum),  Hor.:  vita,  Cic:  privata 
calamitas  est,  colpisce  me  solo  (non  lo  Stato), 
Cic:  dolor,  Liv.:  privato  Consilio,  senza  in- 
tervento, autorizzazione  dello  Stato,  di  moto 
proprio  (contr.  publico  Consilio),  Caes.  ed  a.: 
neutr.  sosl.  {però  solo  con  prep.),  in  pri- 
vato, in  casa,  Liv.:  proripere  se  ex  privato, 
fuor  di  casa,  Liv.  in  privatimi  vendere,  per 
uso  privato,  Liv.:  tributum  ex  privato  con- 
ferre,  coi proprii  averi,  di  propria  borsa,  Liv. 

b)    di  pers.,    privato,   uomo  privato,  Cic:  vir, 

Cic:  homines,  Cic:  e  sost.  sempl.,  privatus, 
un  privato,  pr.  an  cum  potestate,  Cic:  pr.  an 
magistratus,  Quint.:  reges,  augures,  privati, 

Cic  II)  partìc,  non  principesco,  non  di  prin- 
cipi, homo  (contr.  princeps),  Tac  e  Plin.  ep.: 
spectacula,  non  banditi  dall'imperatore,  Suet. 
Privernum,  i,  n.,  città  del  Lazio;  ora 
Piperno.  —  Deriv.:  PrTvernàs,  atis, 
privemate,  di  Priverno»  —  SOSt.,  in  Pri vernate, 

nel  territorio  di  T riverno.  —  e  Privernates, 
ura,  m.,  abitanti  di  Priverno,  Privematù 

privi^na,  ae,  f.  (fem.  di  privignus),  fi- 
gliastra, Cic  ed  a. 

pri vignus,  i,  m.(=  privigenus,  che  ha 
sua  propria  schiatta,  da  privus  e  gi- 
gno),  figliastro,  Cic  ed  a.:  pri  vigni,  figliastri, 
Hor. 

privilegi  uni,  ti,  n.  (privus  e  lex),  I)  di- 
sposizione che  riguarda  una  sola  persona, 

sia  poi  favorevole  O  no,  disposizione,  legge 
particolare,  eccezione  (privilegio)  (sotto  la  re- 
pubblica contraria  alle  leggi),  pr.  ferre  de 
alqo,  Cic:  pr.  irrogare,  Cic.  II)  trasl.,  dispo- 
sizione speciale  che  concede  uno  speciale  fa- 
vore, privilegio,  prerogativa,  esenzione,  immu- 
nità, per  lo  più  a  detrimento  degli  altn,  a)  in 
gen.:  aetatis,  privilegio  di  nascita,  Justin.: 
quaedam  privilegia  parentibus  dare,  Sem:  pr. 

habere,  Plin.  ep.  b)  partic,  diritto  di  prece- 
denza dato  a  un  creditore  riguardo  alV esa- 
zione del  suo  credito  sopra  gli  altri  credi- 
tori, pr.  habere,  Trajan.  (in  Plin.  ep.). 

privo,  avi,  àtum,  are  (privus),  propr. 
separare  da  q.c,  I)  in  cattivo  senso  = 

spogliare,  privare,  derubare  quale,  di  q.C,  alqm 

vita,  Cic:  alqm  sonino,  Cic:  Partic.  sost,  pri- 
vantia,  ium,  n.  =  axspyj-cwcc,  privativi,  Cic 
top.  48.  II)  in  Senso  buono  =  liberare,  esen- 
tare da  q.c,  alqm  exsilio,  ista  molestia,  Cic: 
privari  dolore ,  Cic.  :  dolore  omni  privatus, 
Lucr. 

privus,  a,  um,  che  sta  da  sé;  quindi 

I)  singoio,  solo,  dies.  Lucr.  :  homines,   Cic. 

II)  trasl.:  A)  ogni,  quindi  nelle  ripartizioni, 
ognuno,  ciascuno,  ecc.,  ut  privos  lapides  silices 
privasque  verbenas  secum  ferrent,  ognuno 
una  pietra,  Liv.:  milites  bubus  privis  binisque 

tunicis    donati,    LÌV.    B)   proprio,  particolare, 

quem  ducit  priva  triremis,  Hor.:  sive  aliud 
privum,  Hor.  C)  quasi  «  separato  da  q.c.  » 
=  privo,  senza  q.c,  militiae,  Sali.  hist.  fr.  1, 
100  (103). 

1.  prò!  ovv.  proli!  inter.  ad  espri- 
mere meraviglia  e  lamento,  oh  !  ah  t  prò  dii 
immortales!  Cic:  prò  deorum  hominumque 
fidem  !  Cic:  ovv.  prò  deùm  fidem  !  Liv.:  prò 
sancte  Jappiter!  o  santo  Giove!  Cic:  prò 
Juppiter  !  hominis  stultitiam  !  Ter.  :  prò  malae 


tractationis!  Ter.:  talora  pur  troppo,  ahimè! 

tantum,  prò  !  degeneramus  etc,  Liv. 

2.    prò,   per,   davanti,   dinanzi,     I)    aw., 

nei  composti  come  proquam,  prout,  V.  ivi. 
II)  prep,  coli' abl.,  A)  propr.,  di  spazio, 
ad  esprimere  la  direzione  «  davanti  »  ovv. 
«  verso  il  davanti  »  e  perciò  :  1)  davanti,  cioè 
esteriormente  ad  un  oggetto,  di  fronte,  di- 
nanzi, ecc.,  a)  alla  domanda  :  dove?  (stato): 
sedens  prò  aede,  Cic:  legiones  prò  castris  con- 
stituit,  Caes.:  stabat  prò  litore  classis,  Tac. 
b)  alla  domanda:  dove?  (moto  verso),  Cae- 
sar  prò  castris  suas  copias  produxit,  fuori .  . . 
davanti,  Caes.  b.  G.  1,  48,  3.  2)  davanti,  in, 
a,  dove  convien  pensare  all'idea  dell'uscir 
fuori,  così  che  chi  parla  o  agisce  ha  dietro 
alle  spalle  l'oggetto  su  cui  si  trova,  prò  sug- 
gestu,  dalla  tribuna,  all'assemblea,  Caes.: 
prò  tribunali,  Cic:  prò  contione,  innanzi  al- 
l'adunanza, nell'adunanza:  Liv.:  prò  rostris, 
Suet.  B)  trasl.,  ad  indicare  :  1)  difesa,  van- 
taggio, favore  (contr.  contra  alqm),  dimicare 
prò  patria,  Cic:  hoc  non  modo  non  prò  me, 
sed  contra  me  est  potius,  in  mio  favore,  Cic: 
sive  illud  prò  plebe  sive  contra  plebem  est, 
Liv.:  orationes  et  prò  se  multae  et  prò  aliis 
et  in  alios,  Liv.:  metuo  enim,  ne  scelerate 
dicam  in  te,  quod  prò  Milone  dicam  pie,  Cic 
2)  sostituzione,  scambio,  equivalenza,  ecc.:  a) 
invece,  in  luogo  di,  prò  consule,  Cic:  prò  col- 
legio, in  nome  del  coli.,  Liv.:  prò  magistro 
esse  ovv.  operas  dare,  esser  vice-direttore,, 
supplire  il  maestro,  Cic:  prò  vallo  carros 
objecerant,  Caes.:  prò  patre  esse  alci,  tener 
luogo  di  padre,  Caes.  b)  come,  a  modo  di,  prò 
victis  (abierunt),  come  vinti,  Liv.:  Cato  est 
mihi  unus  prò  multis  milibus,  Cic:  ut  com- 
munibus  prò  communibus  utatur,  privatis  ut 
(come)  suis,  Cic:  nonnulli  ab  insciis  prò  noxiis 
conclduntur,  come  colpevoli,  Nep.:  prò  certo 
seire,  saper  con  certezza,  Liv.:  così  pure  prò 
certo  polliceri,  Cic:  prò  infecto  habere,  tenere 
per  non  avvenuto,  non  riuscito,  Cic:  prò 
damnato  esse,  come  condannato,  Cic:  hunc 
amavi  prò  meo,  come  mio  proprio  figlio,  Ter.: 
transire  prò  transfuga,  come  disertore,  Liv.: 
stare  prò  contione,  Tac:  dicere  prò  testimonio, 
come  testimonio,  Cic:  prò  amicis,  come  amici, 
amichevolmente,  Liv.:  se  prò  cive  gerere,  com- 
portarsi come  cittadino,  cioè  esercitare  i  di- 
ritti ed  adempiere  i  doveri  di  cittadino,  Cic: 
quindi  anche  prò  eo,  ac  si  etc,  come  se,  ecc., 
Cic  3)  ricompensa  ovv.  equivalente,  per,  in 

premio,  in  cambio  di,   per   prezzo   di    q.c,  prò 

vectura  solvere,  Cic:  prò  tribus  corporibus 
XXX  milia  talentùm  accipere,  Cart.  :  alci 
prò  meritis  gratiam  referre,  Caes.  e  Nep.:  alqm 
prò  scelere  ulcisci  (punire),  Caes.  4)  una 
relazione,  un  confronto,  secondo,  secondo  la 

natura,  qualità,  ecc.,  in  confronto,  conforme, 
rispetto  a,  ed  anche  in  paragone  di,  in  propor- 
zione a,  dove  viene  confrontato,  viene  posto 
di  fronte  il  valore  di  due  cose,  prò  m la- 
titudine nominimi  et  prò  gloria  belli  atque 
fortitudinis ,  a  rispetto  della  popolazione, 
della  gloria  militare  e  valore,  Caes.:  sunt 
impii  cives,  prò  caritate  rei  publicae  nimium 
multi,  prò  multitudine  bene  sentientium  ad- 
modum  pauci,  Cic:  proelium  atrocius  quam 
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prò  numero  pugnantium  fuit,  Liv.  :  latius 
quam  prò  copiis,  Liv.:  prò  dignitate  populi 
Romani,  Liv.:  prò  patriae  cantate,  Nep.: 
agere  prò  viribus,  Cic.:  prò  virili  parte,  Cic: 
prò  portione,  Liv.:  prò  tempore,  Liv.:  prò  tem- 
pore et  prò  re,  Caes.:  prò  mea  parte,  Cic: 
quindi  prò  se  quisque,  ciascuno  per  sé,  quindi 
anche  —  ognuno  in  proporzione  delle  sue 

forze,  Cic.  ed  a.:  prò  eo,  secondo  ciò,  secondo 
la  condizione,  la  natura,  con  ac  OVV.  atque 
(che),  ovv.  quam,  quantum,  (che),  prò  eo  ac 
debni,  secondo  ciò  che,  ecc.,  secondo  il  mio 
dovere,  Sulpic.  in  Cic.  ep.:  prò  eo,  quanti  te 
facio,  secondo  la  grande  stima  che  ho  di  te, 
conforme,  ecc.,  Cic:  inoltre  prò  eo  quod, 
perchè,  Cic:  al  contrario  anche  prò  eo  habe- 
mus,  teniamo  per,  in  luogo  di,  Cic:  inoltre 
prò  eo  ut  =  prout,  secondo  che,  in  quanto, 
Cic.  Verr.  3,  126:  prò  imperio,  imperiosa- 
mente, in  modo  imperioso,  Ter.:  quindi  anche 
prò  tua  prudentia,  Liv.  5)  occasione,  effettua- 
zione, per  mezzo  di  q.C^per,  per  mezzo  di, 
fieri  prò  tribuno  aedilem,  Liv.:  ut  prò  suf- 
fragio renuntiaretur,  Cic:  prò  praede  litis  vin- 
diciarum  cum  satis  accepisset,  Cic  —  In  com- 
posizione prò  è  di  regola  lungo,  ma  talora 
anche  breve  (p.  es.  profanus),  mentre  il  prò 
greco  (Tipo)  è  regolarmente  breve, però  talora 
anche  lungo  (p.  es.  pròlogus). 

prttàgorus,i,  m.(7tpo7fropo£,  npod^opoc,), 
proagoro  (primo  parlatore),  sommo  ma- 
gistrato, in  alcune  città  della  Sicilia,  Cic 
Verr.  4,  50  e  85.  _ 

prtt-a  II  Cittì*,  oris,  m.,  progenitore,  capo- 
stipite, generis,  Suet.  CI.  24. 

pro-avìa,  ae,  f.,  bisavola,  Suet.  Cai.  10 
e  23. 

pro-av  itus.  a,  um,  del  bisavolo,  regna, 
Ov.  met  13,  416. 

pro-JlVUS,  i,  m.,  I)  bisavolo,  bisavo,  padre 
dell'avolo,  Cic  ed  a.     II)  trasl  v    antenato,  Cic. 

ed  a.:  proavi  vestri,  maggiori,  Hor. 

prttbabllis,  e  (probo),  I)  degno  di  appro- 
vazione,  gradevole,   che  piace,  lodevole,  orator, 

Cic:  discipulus,  Cic.  :  ingenium,  Cic:  genus 

dicendi,  Cic  II)  probabile,  verosimile,  credi- 
bile, ratio,  Cic:  conjectura,  Cic:  causa,  Liv.: 
mendacium.  Liv. 

proba  bìlllas,  àtis,  f.  (probabilis),  vero- 
simiglianza,  probabilità,,    credibilità,   captiosa, 

Cic:  multa,  quae  nos  fallunt  probabilitate 
sua,  Cic 

prttbabìlltcl*;  avv.  (probabilis),  1)  lode- 
volmente, consulatus  pr.  gestus  est,  Veli.  2, 
46,  1 .  II)  probabilmente,  verisimilmente,  di- 
cere, Cic:  probabilius  accusare,  Cic 

probalio,  ònis,  f.  (probo),  I)il  ricono- 
scere per  abile,  A)  esame,  prova,  espe- 
rienza, athletarum,  Cic:  probatio  futura  est 

tua,    qui    locas,    Cic.     B)  approvazione,    lode, 

Cic  II.  Verr.  1, 142  e  143;  Font.  17:  quindi 

apparenza  di  verità,  Cic  Ac  2,  99.  II)  dimo- 
strazione, prova,  argomento,  certa,  Suet.:  firma, 
evidens,  Quint.:  col  genit.  ogg.,  ejus  rei,  Ju- 
stin.:  con  ex  e  Tabi.,  ex  causis,  Quint.:  plur., 
scelerum  probationes,  Tac:  temptare  alias  pro- 
bationes,  Sen.:  quindi  come  t.  t.  retor.,  con- 
fermazione come  parte  del  discorso,  Quint. 
3,  9,  1. 


probàtor,  òris,  m.  (probo),  chi  approva* 
lodatore,  approvatore,  facti,  Cic:  ingenii,  Ov. 

probàtus,  a,  um,  part.  agg.  {da  probo), 

1)  provato,  conosciuto   per  prova,  abile,   buono, 

a)  materialm.:  cultura,  Quint.:  ceterarum  ho- 
mines  artium  spectati  et  proba  ti,  Cic.  b)  mo- 
ralm.:  aetatis  spatio  probati,  Cic:  femina 

probatissima,    Cic    li)  accetto,    caro,  gradito, 

ut  nemo  probatior  suis  pariter  alienisque  es- 
set,  Liv.:  probatissimus  alci,  Cic. 

prttbc,  avv.  (probus),  bene,  giustamente, 
esattamente,  I) propr.:  pr.  scire,  nosse,  me- 
minisse,  Cic:  de  aquae  ductu  pr.  fecisti,  Cic: 
de  Servio  pr.  dicis,  Cic:  narras  probe,  porti 
buone  notizie,  Ter.:  mimos  actitavit  scite 
raagis  quam  probe,  con  (morale)  contegno, 
Tac.  II)  trasl.,  sempl.  come  espressione  rin- 

forzativa,   molto,   assai,  bene,   tui   similis    est 

probe,  molto  simile,  Ter.:  e  come  risposta  di 

approvazione,  bene!  bravo!  ottimamente  !  egre- 
giamente! Comici:  probissime,  benissimo,  Ter. 
probità*»,  àtis,  f.  (probus),  virtù  morale, 

bontà,    probità,    integrità,    onestà,    rettitudine, 

lealtà,  Cic,  Quint.  ed  a. 

problema,  matis,  n.  (rcpópX*/}|j.a),  que- 
stione proposta,  problema,  Sen.  contr.  1,  3,  8. 
Suet.  gr.  4. 

probo,  avi,  àtum,  are  (probus),  I)  rico- 
noscere q.c.  come  buona  o  cattiva,  quindi 
i  A)  poiché  questo  avviene  per  mezzo  di  espe- 
rienza, ricerca  =  provare,  sperimentare,  inve- 
stigare, ricercare  q.c.  rispetto  alla  sua  bontà, 
sincerità,  ecc.,  a)  propr.,  riguardo  a  bontà 
materiale,  ecc.,  munera,  Tac:  partic,  esami- 
nare, visitare,  ispezionare  un   edijìzio  dato  a 

costruire  ad  impresari,  detto  dei  censori, 
villam  publicam  in  campo  Martio,  Liv.:  opera, 
•   quae  locassent,  Liv.:  come  t. 1.  milit.,  esami- 
nare,  passare   in  rivista,   le   reclute,  quo  (die) 

primum  probati  sunt,  Trajan.  in  Plin.  ep.  10, 
30  (39),  2.  b)  trasl.,  rispetto  al  morale,  giu- 
dicare,  stimare,   apprezzare  q.C.  Secondo  q.C, 

amplissimorum  virorum  Consilia  ex  eventu, 
non  ex  voluntate,  Balb.  et  Opp.  in  Cic.  ep.: 

amicitias  utilitate,  Ov.  B)  riconoscere  come 
buono,  approvare,  ritenere  come  ben  fatto,  come 
degno  di  approvazione,  di  lode;  dichiararsi  con- 
tento di  q.C,  trovar  buono,  bello,  ecc.,  espri- 
mere  la  propria  soddisfazione  per  q.C,  trovar 
per  buono,  aggradire,    approvare  q.C,    a)  COme 

buono  materialm.,  domum  tuam  et  aedifica- 
tionem  omnem  perspexi  atque  vehementer 
i  probavi,  Cic:  militem  neque  a  moribus  neque 
!  a  fortunis,  sed  tantum  a  viribus,  Suet.:  ante- 
quam  ci  vita  s  suffecturum  (armis)  proba  verit, 
to  abbia  dichiarato  atto  alle  armi,  Tac.  b) 
trasl.,  come  buono  moralmente  o  intellet- 
tualm.,  ecc.,  quisest,  qui  non  probet,  qui  non 
laude!  Cic:  inferiora  pr.  {contr.  summa  mi- 
rari),  Cic:  oratores  et  poètas  pr.,  Cornif.  rhet.: 
consilium  pr.,  Cic:  causam  et  hominem  pr., 
Caes.:  in  eo  vel  maxime  probavi  summum  il- 
luni doctorem,  ho  approvato,  Cic:  quaeris, 
quod  eloquentiae  genus  probem  maxurae, 
ponga  sopra  ogni  altro,  Cic:  con  doppio 
acc,  alqm  imperatorem,  riconoscere  come 
duce  supremo,  Caes.:  probare  alqm  judicem 
{contr.  improbare  alqm  testem),  Cic.  :  col- 
hnfin.,  Caesar  maxime  probabat  Pompejum 
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sequi,  teneva  per  miglior  consiglio,  Caes.: 

coirsicc.  e  Z'infin.,  miscerive  probet  populos 

aut  fodera  jungi,  trovi  buono,  approvi,Verg. 

II)  oggett.,  mostrare  a. e.  ad  uno  come 

buona,  Utile,  dimostrare,  provare  ad  ale.  il 
merito,  il  pregio  di  q.C,  far  comparire  q.C.  ad 
■ale.  come  degno  di  approvazione,  di  lode;  ren- 
dere accetto,  gradito,  stimato,  caro;  garantire, 
-assicurare,  rendere  quale,  contento  di  q.C,  gua- 
dagnarsi, acquistare,  ottenere  V approvazione  di 
■ale,  a)  generic.  :  sub  oculis  domini  suam 
operara,  Caes.:  alci  libros  oratorios,  Cic:  in 
hac  causa  suum  officium  ac  dilige ntiam,  Cic: 
con  de  e  Tabi.,  de  suo  celeri  reditu  alci  non 
pr.,  Cic:  con  prò  e  Vabl.,  obscurius  vitium 
prò  vero  probatur,  passa  per,  Cic:  vulnus 
prò  ictu  gladiatoris  probari,  essere  tenuto, 

Cic:  e  se  pr.  alci,  ottenere  V approvazione,  la 
lode  di  ale.,  piacere,  riuscir  gradito,  incon- 
trar V approvazione,  dar   bella   prova  di  sé,  se 

multis,  Cic:  se  in  legatione  sociis,  Cic  b)  con 

ragioni,  prove,  dimostrazioni,  fare,  rendere 
q.C.  degna  di  approvazione,  dimostrare,  esporre 
COme  verosimile,  motivare,  far  credere,  pro- 
vare, confermare,  crimen,  Cic:  causam,  Cic: 
con  dopp.  acc,  observantia  memorem  se  alci, 
mostrarsi  riconoscente,  Piane  in  Cic  ep.:  col- 

Z'acc.  e  Z'infin.,  provare,   dimostrare,  judicibus 

pr.  Verrem  contra  leges  pecunias  cepisse,  Cic: 
perfacile  factu  esse  illis  probat  conata  perfi- 
cere,  Caes.:  al  passivo  col  nom.  e  Hnfìn.,  pa- 
trio pater  esse  metu  probor,  il  mio  timore  di- 
mostra che  io  sono  padre,  Ov.:  assol.,  hoc 
difficile  est  probatu,  Cic:  quindi,  dimostrare 
con  prove  che  ale.  è  un  malfattore,  convin- 
cere ale,  provare  la  reità,   di  quale,  qui  S0CÌÌ 

probari  non  poterant,  Plin.  ep.  3,  9,  12.  e)  far 

passare    per,   dare   per,   alqnj    prò    alqo,    Cic 

Yerr.  5,  78  :  se  prò  eunucho,  Ter.  eun.  375. 

proludei*,  scidis,  f.  (rcpopoajus),  probo- 
scide dell'elefante,  Auct.  b.  Afr.  e  Fior. 

probrósus,  a,  uni  (probrum),  I)  ignomi- 
nioso, vergognoso,  vituperoso,  ÌOCUS,  Seil.  rhet.: 

crimen,  Cic:  Carmen,  infamatorio,  Tac   II) 

che  agisce   ignominiosamente,   svergognato,  fe- 

mina,  Suet.:  natura,  dedita,  proclive  ad  ogni 
sorta  di  vizi,  Suet. 

proli l*ll 111,  i,  n.,  IJ  azione  vergognosa,  in- 
famia, azione  infame,  1)  in  gen.:  alci  pr. 
objectare,  Cic  e  Sali.:  paterna  probra  ac  vitia, 

Cic    2)  par  tic.,   adulterio,  stupro,   violazione, 

incesto,  probri  insimulasti  feminam,  Cic   II J 

ingiuria,  1)  in  gen.,  vitupero,  disonore,  infamia, 

vergogna,  probro  esse,  Cic:  in  probro  esse,  Ter.: 
probro  habere,  Sali.:  probrum  inferre  alci,  Cic 

2)  par  tic,  oltraggio,  maldicenza,  ingiuria,  ca- 
lunnia, litterae  plenae  probrorum,  Cic:  alqm 
probris  omnibus  maledictisque  vexare,  Cic. 

probllS,  a,  um,  buono,  abile,  bravo,  a)  ma- 

terialm.  ed  intelletti  merx,  Plaut.:  navigium, 
Cic:  argentum,  Liv.:  artifex,  Ter.:  ingenium, 
bell'ingegno,  Cic  b)  moralm.,  buono,  onesto, 

probo,   dabbene,   retto,    costumato,    filius,    CÌC: 

homo  probior,  Cic:  vir  probissimus,  Plin.  ep.: 
oratio,  discorso  da  uomo  dabbene,  Cic 

Procà  e  Procas,  ae,  m.,  Proca,  antico 
re  d'Alba. 

procacìlas,  àtis,  f.  (procax),  petulanza, 

audacia,  sfrontatezza,  CÌC,  Nep.  ed  a. 


procacìler,  compar.  procàcms,  superi. 
procacissime,  avv.  (procax),  insolentemente, 
petulantemente,  LÌV.  ed  a. 

Procax,  V.  Proca. 

procax,  cacis  (procor),  procace,  petulante, 
sfacciato,    insolente,    sfrontato,    talora    anche 

come  espressione  più  forte  di  petulans,  pro- 
tervo, a)  di  ess.  anim.:  meretrix,  Cic:  pr.  in 
lacessendo,  Cic:  procacissima  ingenia,  Tac: 
col  genit.,  otii,  Tac  b)trasl.,  di  e  inan.: 
a)  di  ogg.  personif.,  auster,  Verg.  p)  di  cose 
fatte  da  persone:  sermo,  Sali.:  scripta,  Tac. 

prd-cedo,  Cessi,  cessimi,  ere,  andare  in- 
nanzi, procedere,  camminare  avanti,  inoltrarsi, 
avanzarsi,  muovere  innunzi  ;  e,  con  riguardo 
al  plinto  di  partenza,  uscire,  sortire,  ve- 
nire fuori,    I)  propr.   e  trasl.:    A)  in  gen.: 

1)  propr.:  a)  generic:  illue,  Plaut.:  a  portu 
Corcyraeorum  ad  Cassiopea  stadia  CXX,  Cic: 
foribus  foras,  Plaut.:  e  tabernaculo  in  solem, 
Cic:  in  forum  usque,  Suet.:  ante  portam,  Liv.: 
extra  munitiones,  Caes.:  in  agros,  di  tori,Ov.: 
ad  litus  passu  anili,  Ov.:  ad  excubitores,  Suet.: 
alci  obviam  pr.,  muovere  incontro,  Cic  ed  a.: 
e  (alci)  obvius  procedo,  Sali,  ed  a.:  de  castris, 
Sali.:  media  ab  aula,  Ov.:  ultra  pr.,  quaerere 
aquam,  Prop.:  pueri,  qui  visum  processerai 
(se.  ex  castello),  Sali,  b)  come  t.  t.  milit.,  di 
soldati  isolati  o  di  schiere  staccate,  ad  Eu- 
tili castra,  Sali.:  paulatim,  lente  atque  pau- 
latim,  Sali,  e  Caes.:  ad  dimicandum,  Liv.: 
partic.  dalV accampamento,  paulo  longius  a 
castris,  Caes.:  paulo  longius  aggeris  petendi 
causa,  Caes.:  in  medium  campi,  Liv.:  inaciem, 
Liv.  e)  di  comparire  in  pubblico,  comparire 

in   pubblico,    mostrarsi,   presentarsi,   uscire   in 

pubblico,  uscire,  pr.  in  medium,  venir  fra  la 
gente,  Cic:  pr.  cum  veste  purpurea,  Cic: 
partic  di  venire  ad  un  adunanza,  pr.  in  con- 
tionem,  Liv.:  e  parim.  pr.  in  publicum,  Liv.: 
ad  suadendum  dissuadendumque  pr. ,  Liv. 
H)di  avanzarsi  di  pubblico  corteo,  avanzarsi, 

mettersi  in  moto,  avviarsi,  ecc.,  funUS  procedit, 

Ter.  2)  trasl.:  a)  di  carri,  aegre  procedente 
carpeuto,  Suet.:  di  na<;i,quae(manus)  tantum 
progrederetur ,  quantum  naves  processissent, 
Caes.:  pr.  ex  portu,  ex  portu  ad  dimicandum, 
uscir  fuori,  Auct.  b.  Alex,  b)  di  macchine  da 
guerra,  (vineae)  paulo  procedunt,  Sali,  e)  di 
astri,  apparire,  sorgere,  processit  Vesper,  Cae- 
saris  astrum,  Verg.  d)  di  espressioni,  useir  di 

bocca,  sfuggire,    venir  fuori,  prorompere,  inter- 

dum  voces  procedebant  contumaces  et  incon- 
sultae,  Tac.  ann.  4,  60. 

B)pregn.:  1)  di  pers.,  andare  innanzi,  pre- 
cedere, tantum  ante  agmen  legionum ,  quan- 
tum età,  di  cavalleria,  Hirt.  b.  G.  8,  27,  4. 

2)  trasl.:  a)  di  luoghi,  ecc.,  estendersi,  avan- 
zarsi, sporgere,  Hellas  grandi  fronte  procedit, 
Mela:  ut  procedit  Italia,  Mela:  ut  inde  pro- 
cedit Africa,  Mela,    b)  del  procedere  di  una 

costruzione,  avanzare,  procedere,  magna  pars 

operis  Caesaris  processerat,  Caes.:  e  di  lavora- 
tori, quantum  opere  processerant,  Caes.:  del 
procedere  di  uno  scritto,  procedente  libro, 
Quint. 

II)  fig.:  A)  in  gen.:  a)  generic:  pr.  ultra 
I  (nel  discorso),  Quint.:  liberius  altiusque  pr., 
1    uscir  dall'argomento,  Sali.:  in  dando  et  ere- 


fi-  eorqes-  Ca  long  hi.  Dizionario  latino-italiano. 
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dendo  longius  pr.,  andare  troppo  oltre.  Cic: 
nec  hactenusin  benevolentiaprocessit,  sed  etc, 
Val.  Max.:  nec  ultra  minas  processum  est, 
Liv.:  in  multimi  vini  processisse,  aver  bevuto 
troppo,  Liv.:  eo  processit  vecordiae,  ut  etc, 
giunse  a  tal  signo  di  ecc.,  die,  Sali.:  parim.  in 
id  furoris  processerai  ut  etc,  Veli.:  quo  cibo- 
rum  conditiones  processerint,  fin  a  qual  segno 
siasi  giunto  in,  ecc.,  Cic.  :  mentio  eo  pro- 
cessit, ut  etc,  giunse  a,  Liv.  Partic,  proce- 
dere, avanzare,  far  progressi  ver  so  una  deter- 
minata meta,  riuscire  in  questo  o  quel  modo 
in  q.c,  in  philosophia  tantum,  far  tanto  pro- 
fìtto, Cic:  eo  magnitudinis,  Sali.:  honoribus 
longius,  Cic:  non  multum  dicendi  laude,  Cic 
b)  fig.,  con  immagine  presa  dall' uscire  in 
pubblico  con  un  dato  atteggiamento,  volto, 
contegno,  non  volo  subducto  gravior  procedere 
vultu,  procedere  con  più  gravità,  trattar 
cose  più  serie,  di  maggior  conto,  Prop.:  trasl., 
di  c.inan.,  posteaquam  philosophia  processit, 
entrò  nella  vita,  Cic:  scherzos.,  altera  jam 
pagella  procedit,  ecco  una  seconda  pagina, 

Cic.  e)  in  un  conto,  continuare  q.c,  venir  cal- 
colato, valere,  contare,  in  cose  di  guerra,  sti- 
pendia, aera  alci  procedunt,  Liv.  ed  a.:  quindi 
trasl.,  andar  bene  per,  mea  bene  facta  rei  pu- 
blicae  procedunt,  Sali.:  illi  procedit  rerum 
mensuratuarum,Ov.  ^riguardo  alia  durata, 

continuare  ,  -procedere ,  stationes  procedunt , 
Liv.  e)  del  tempo,  procedere  =  avanzare,  inol- 
trarsi, dies  procedens,Cic:  procedente  tempore, 
colVandar  del  tempo,  Plin.  ep.:  di  pers.,  si 
(puer)  aetate  processerit,  Cic:  e  trascorrere, 

passare,  scorrere, fuggire,  ita  tempus  procedere, 

Sali.:  adeo  procedunt  tempora  tarde,  Ov.:  mul- 
tum diei  processerat,  Sali.:  jam  et  processerat 
pars  major  anni,  Liv.:  cum  jam  nox  proces- 
sisse t,  Nep.:  di  azioni,  ecc.  nel  tempo,  proce- 
dente actu,  procedente  cruciatu,  nel  corso 
di,  ecc.,  Quint. 

~B)pregn.:  1)  di  progresso  in  grado,  onori, 

avanzare,  progredire,  crescere,  ambitio   et   pi'O- 

cedendi  libido,  Plin.  ep.  8,  6,  3.  2)  di  pro- 
gresso, risultato  felice  o  infelice  che  ha  una 
persona  o  una  cosa:  a}  di  pers.,  riuscire  in 
questo  o  quel  modo,  processisti  hodie  pulchre, 
oggi  sei  stato  fortunato,  oggi  ti  è  andata 
bene,  Ter.:  pr.  recte,  Hor.  b)  di  azioni  e  cir- 
costanze, ecc.,  ritiscire,  aver  questo  O  quel  ri- 
sultato, andar  a  finire,  avere  una  certa  riuscita, 

non  satis  ex  sententia,  Cic:  alci  parum,  Cic 
ed  a.:  alci  bene,  pulcherrime,  Cic:  prospere, 
Cic:  tardius,  Sali.:  e  affatto  pregn.,  assol.  = 

riuscir  bene,  felicemente,  andare  secondo  i  de- 
sideri, aver  felice  esito,  andare  a  seconda,  riu- 
scire, si  processit,  se  riesce,  se  va  bene,  Cic: 
alci  nihil  procedit,  Sali.:  alci  Consilia  proce- 
dunt, Liv. 

procella,  ae,  f.  (procello),  violenta  tem- 
pesta, procella,  che  abbatte  tutto  al  suolo, 
I)  propr.  e  trasl.:  1)  propr.,  Cic.  ed  a.  2) 
trasl.,  assalto  impetuoso  della  cavalleria,  urto, 
cozzo,  Liv.,  compiili,  equestris  procella,  Liv.  e 
Tac  IIJ  fig.:  procella  temporis,  Cic:  procellae 
invidiarum,Cic:  procellae  civiles,  torbidi,  tu- 
multi, Nep.:  populares,  tribuniciae,  Liv.:  elo- 
quentiae,  impeto,  Quint.:  così  pure  contio- 
num,  Quint. 


procellòsus,a,  um  (procella),  tempestoso, 
procelloso,  cioè  I) pieno  di  procelle,  ver,  Liv.: 
montes,  Sen.  II)  attivo  =  che  apporta  tem- 
pesta, solleva  procelle,  ventus,  Liv.:  notus,  Ov. 

prtfcer,    ceris,  m.,   uno   dei   maggiorenti, 

COmun.  plurale,  proceres,  i  grandi,  i  magnati, 
ottimati,  aristocratici,  aristocrazia  (contr.  vul- 

gus,  pauperes),  Latinorum,  Liv.:  juventutis,  i 
principali  fra  i  giovani  patrizi,  partic.  dei 
cavalieri,  Liv.:  nostri  proceres,  Cic 

pròccre,  avv.  (procerus),  in  lungo,  solo 
al  compar.,  brachium  procerius  projectum, 
disteso  e  vibrato,  Cic  de  or.  3,  220. 

proceres,  um,  m.,  V.  procer. 

proecrìias,  atis,  f.  (procerus),  alta  sta- 
tura,  slancio,    altezza,  lunghezza,    I)  propr.: 

proceritas  corporis,  Plin.  ep.:  così  pr.  incurva, 
Tac:  pr.  enorrnis,  Suet.:  pr.  collorum,  Cic: 
proceritates  arborum,  Cic:  pr.trabium  (contr. 
crassitudo),  Sen.  II)  trasl.,  lunghezza,  p.  pe- 
dum  (piedi  metrici),  contr.  brevitas,  Cic  or. 
212. 

procél'US,  a,  Um,  alto,  lungo,  di  alta  sta- 
tura, grande,  I)  propr.  (contr.  brevis),  cor- 
pus, Plin.  ep.:  collum,  Cic:  homo  procerae 
staturae,  Suet.:  di  pers.,  filius  pr.  et  excelsus 
(contr.  brevis  et  modicus),  Sen.:  procerus  ha- 
bitu,  Tac:  di  piante,  laurus,  Catull.:  alnus, 
Verg.:  populus,  Cic.  IIJ  trasl.,  genenc, 
lungo,  allungato,  passus,  Lucr.:  palmae,  che  si 
elevano  in  alto,  Catull.:  in  metrica,  numerus, 
Cic. 

prOCeSSÌO,  Ònis,  f.  (procedo),    V avanzarsi, 

avanzamento  di  un  esercito  (contr.  reditus), 
Cic.  de  imp.  Pomp.  24. 

processi!*,  US,  m.   (procedo),  l'avanzarsi, 

avanzamento,  I) propr.,  amnis,  Sen.  de  ben.  3, 

29,  4.    IIJ  fig.:   A)  in  gen.,  progresso,  successo, 

gradus  et  quasi  processus  dicendi,  graduai 
procedere,  gradazione,  Cic:  sin  in  processu 
coepit  crudescere  morbus,  Verg.   B)  partic, 

1)  lieto,  felice  progresso,  incremento,  promo- 
zione, tantos  processus  efficiebat,  ut  etc,  Cic: 
in  Graecis  litteris  magnimi  processum  habere 
et  in  Latinis  non  nullum,  Capito  in  Suet. 

2)  esito  fortunato,   successo,  fortuna,  ÀUCt.  b. 

Alex.,  Ov.  e  Sen. 

Prochyta,  ae,  f.  e  Proclisie,  ès,  f 

(HpoxuxYj),  isola  sulla  costa  della  Campania  ; 
oggi  Procida. 

procido,  cidi,  ere  (prò  e  cado),  cadere  (in 
avanti),  rovinare,  ad  pedes,  Hor.:  pars  muri 
proelderat,  Liv. 

pròcinclus,  ùs,  m.  (prò scingo),  il  cin- 
gere, quindi  apparecchio,  assetto  di  guerra, 
di  battaglia,  in  procinctu  et  castris  habiti, 
Tac:  carmina  in  procinctu  facta,  fra  le  armi, 
Ov.  :  testamentum  in  procinctu  facere,  in 
ordine  di  battaglia,  poco  prima  della  bat- 
taglia, Cic:  fig.,  in  procinctu,  pronto,  pronto 
a  combattere,  clementiam  in  procinctu  ha- 
bere, Sen.:  armatus  semper  ac  velut  in  procin- 
ctu stans,  di  oratore,  Quint.:  in  procinctu  stat 
animus,  Sen. 

prdclamiitor,  òris,  m.  (proclamo),  grida- 
tore, strillone,  di  un  cattivo  avvocato,  Cic.  de 
or.  1,  202  dubbio  (Kayser  e  Sorof  clamator). 

pró-olii ilio,  avi,  àtum,  are,  gridare  ad 
alta  voce,  gridare,  esclamare,  assol.,  CÌC  ed  a.: 
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colYsicc.,  triumphum,  Val.  Max.:  coZZ'acc.  e 
/'infin.,  Liv.:  prò  alqo,  gridare  a  squarcia- 
<toIa,  detto  per  sprezzo  di  un  avvocato  =  di- 
fendere ale.,  Liv.  22,  26,  2. 

Proclés,  is,  m.  (npoxÀYjs),  Prode,  figlio 
li  Aristodemo,  fratello  di  Euristene,  re  di 
Sparta,  capostipite  della  famiglia  reale  dei 
Proclidi  (IlpottXsìSat,). 

pi'Ó-cliilO,  avi,  àtlim,  are,  chinare,  piegare 
q.C.  in  avanti,  curvare,  incurvare,    mare    in   li- 

tora,  Ov.  am.  2,  11,  39:  passivo  proclinari 

mediale,  piegarsi  (in  avanti),  curvarsi,  inclinare, 

in  partem  alqam,  Col.;  fìg.,  proclinatà  jam  re, 
essendo  lo  stato  delle  cose  già  vicino  ad  una 
decisione  (contr.  integra  re),  Caes.  in  Cic.: 
adj  avare  rem  proclinatam,  precipitare  una 
cosa  che  ha  già  preso  mala  piega,  Caes. 

proclive  e  proclivi,  avv.  (proclivis),  a) 
aivingiù,  in  giù,  pr.  labi,  Cic.:  proclivius  labi 
in  perniciem,  troppo  presto,  Cic.  b)  facil- 
mente, multo  proclivius  exoriri,  Lucr. 

pròdi* is,  e,  e  proclTvus,  a,  um  (prò  e 

C'Jivus),  pendente  (inìutnzi),  inclinato,  proclive,  di- 
rupato, scosceso,  I)  propr.:  via  proclivis,  Liv.: 
ex  semita  proclivi  ruit  in  declive,  Liv.:  procli- 
vas  incitat  undas,  onde  accavallatesi, Catull.: 
omnia  proclivia  sunt,  facile  descenditur,  Sem: 
sost,  per  proclive,  pel  declivio,  alTingiù, 
Liv.:  cosi  pure,  in  proclive,  Auct.  b.  Alex. 

II)  fìg.:   1)  che  scende,  declina,  piega  alVingiìi, 

proclivi  cursu  et  facili  delabi,  Cic:  Junius 
mensis  est,  quo  tibi  scribo,  jam  proclivus  in 

JulÌUm,Sen.  2)  inclinato,  proclive,  dedito,  por- 
tato, inchinevole,  ad  morbum  proclivior,  facile  a 
cadere  in  malattia,  Cic:  ad  comitatem,  Cic: 

con  circa  e  Z'acc,  Quint.    3)  facile,  agevole  a 

fare  {contr.  ìaboriosus),  ut  anteponantur  pro- 
clivia laboriosis,  Cic:  proclive  dictu,  Cic:  esse 
in  proclivi,  esser  facile  a  farsi,  Ter. 

prodlvìtas,  atis,  f.  (proclivis),  I)  pendio, 
discesa,  parvula,  Auct.  b.  Afr.  37,  3.  II)  fig., 

inclinazione,  propensione  a  malattie,  passioni, 

Cic.  Tusc  4,  28. 

proci  Tv  us,  a,  um,  V.  proclivis. 

Procne  (Progne),  ès,  f.  (npóxvirj),  1)  Pro- 
gne, figlia  di  Pandione,  sorella  di  Filomela 
e  moglie  di  Tereo,  che  fu  trasformata  in 
rondine  (V.  Philomela),  Ov.  met.  6,  440. 
II)  meton.,  rondine,  Verg.  gè.  4,  15.  Ov.  trist. 
5,  1,60;  fast.  2,855. 

prttcOCtOD,  onis,  m.  (rcpoxOlTCÓv),  antica- 
mera, Ptin.  ep.  2,  17,  §  10  e  23. 

pro-*consul,  sulis,  m.,  proconsole,  il  quale, 
ai  tempi  della  repubblica,  dopo  essere  stato 
console  (talora  anche  senza  esserlo  stato), 
governava  una  provincia  in  luogo  di  un 
console,  investito  di  autorità  civile  e  mili- 
tare, ovvero,  sotto  un  governatore,  con  la 
sola  autorità  militare,  Cic.  de  div.  2,  76. 
Caes.  b.  G.  3,  20,  1  ed  a.:  ai  tempi  dell'im- 
pero, quando  V imperatore  divise  le  provincie 
col  Senato,  proconsole  era  il  governatore  delle 
provincie  senatoriali,  Suet.  Aug.  36  e  47. 

proconstilaris,  e  (proconsul),  proconso- 
lare, vir  ovv.  senza  vir,  proconsole,  Tac: 
imago,  ombra  di  potenza  consolare  (del  tri- 
bunato militare  con  autorità  consolare  so- 
stituito al  consolato),  Liv. 

próconsulatìis,  ùs,  m.  (proconsul),  di- 
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!  gnità  di  proconsole,  proconsolato,  Tac  ed  a.: 
e  trasl.,  ogni  carica  di  governatore,  p.  es. 

propretura,  Suet.  Allg.  3. 

procor,  àl'i,  domandare,  chiedere,  Cic    de 

rep.  4,  6.  Sen.  nat.  qu.  4,  praef.  §  5. 

procrastmatio,  ònis,  f.  (procrastino),  di- 

lazione,  procrastinazione, proroga,  Cic.Phil.  6,  7. 

procrastino,  avi,  àtum,  are  (prò  e  cra- 
stinus), propr.  rimandare  al  domani; 

trasl.  =  generic.  differire,  aggiornare, procra- 
stinare, Cic.  ed  a. 

procrea  tìo,  ònis,  f.  (procreo),  procrea- 
zione, generazione,  liberorum,  Cic:  hominum, 
Cic 

prócreator,  oris,  m.  (procreo),  creatore, 
procreatore,  mundi,  Cic.  Tim.  8,  §  26  M.: 
quindi  procreatores  =  i  genitori,  Cic.  de  fin. 
4,  17. 

procreatrix,  trìcis,  f.  (procreator),  crea- 
trice, procreatrice,  madre,   trasl.,  artium,  Cic 

de  or.  1,  9.^ 

pro-creo,  avi,  àtum,  are,  I)  procreare, 
generare,  liberos  ex  tribus  uxoribus,  Nep.:  de 
matre  familias  duos  filios,  Cic:  di  animali, 

multiplices  fetus,  Cic  II)  trasl.,  cagionare, 
produrre,  far  nascere,  Luci'.,  Cic.  ed  a.:  inter 

arma  civium  (tribunatum)  procreatum  (sorto, 
sorgere)  vidimus,  Cic 

prÓ-CresCO,  Cie,  I)  crescere,  spuntare, 
Lucr.  1,  715  :  Lucr.  6,  664.  II)  aumentare, 
divenir  grande,  svilupparsi,  Luci".  2,  566. 

I*rocris,cridis,  f.  (Hpóxpis),  JProcri,  figlia 
di  Eretteo,  moglie  di  Cefalo,  il  quale  la  uc- 
cise nel  bosco,  dove  si  era  nascosta  per  ge- 
losia, credendola  una  fiera. 

Procrustcs,  ae,  m.  (npoxpoóaxyjc),  JPro- 
cruste,  ladrone  dell'Attica,  chiamato  pro- 
priam.  Damaste  o  Polipemone,  il  quale  sten- 
deva i  viandanti  su  un  letto  e  quelli  che 
erano  più  corti,  li  stirava  per  allungarli,  e 
a  quanti  erano  pili  lunghi,  tagliava  la  parte 
che  sporgeva  ;  fu  ucciso  da  Teseo,  Ov.  met. 
7,  438.  Sen.  de  clem.  2,  4,  1. 

pró-cubo,  are,  giacere  steso,  ubi  saxea 
procubet  umbra,  Verg.  gè.  3,  145. 

pró-ciido>  cùdi,  cùsum,  ere,  I)  lavorare 
col  martello,  battere  in  lungo  o  in  largo,  en- 
ses,  Hor.:  dentem  vomeris,  aguzzare,  Verg.  : 
trasl.,  produn-e,  ignem  ignes  procudunt,  Lucr.: 
pr.  prolem  propagando,  Lucr.  II)  fìg.:  a)  for- 
mare, perfezionare,  linguam,  Cic    de  or.  3, 

12 1 .  b)  apparecchiare, macchinar  e,  dolos,  Plaut.: 

voluptatem,  Lucr. 

prtfcul,  avv.  (da  procello,  spingere 
innanzi),  I)  lungi,  lontano,  discosto,  non 
procul,  sed  hic,  Cic:  procul  tela  conicere, 
Caes.:  procul  attendere,  Cic:  procul  este,  state 
lontani,  Verg.:  serta  procul  jacebant  e  procul 
dependet  galea,  in  lontananza,  Verg.:  procul 
exstructa  canistra,  in  distanza,  cioè  in  alto, 
ammucchiate  in  alto,  Hor.:  con  ab  e  l'abì.  e 
col  sempl.  abl.,  procul  ab  domo,  Lucr.:  procul 
a  castris,  Caes.:  procul  a  conspectu,  Cic:  pro- 
cul mari,  Liv.:  haud  procul  litica,  Liv.  II) 
trasl.,  lungi,  lontano,  lungi  da,  senza,  ecc.,  llO- 

mines  procul  errant,  errano  assai,  di  gran 
lunga,  Sali.:  quorum  causas  procul  habeo, 
per  cui  non  ho  alcun  movente,  a  cui  sono 
estraneo,  Tac:  co/Z'abl.,  p.  ambitione,  Hor.: 
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procul  voluptatibus  habiti,  tenuti  lontani, 
Tac:  procul  dubio,  senza  dubbio,  Liv.  — 
haud  procul  est  ovv.  abest,  (poco  manca)  con 
quin  e  il  cong.,  Liv. 

proculcatio,  ònis,  f.  (proculco),  conad- 
camento,  trasl.,  regni,  rovina.  Sen.  de  tranqu. 
11,9. 

proculco,  avi,  àtum,  are  (prò  e  calco),  cal- 
pestare, I)  propr.:  a)  ogg.  inan.,  calpestare  = 

premere,  pestare,    a)  in  senso  buono  :  qui  tot 

proculcavimus  nives,  abbiamo  attraversato 
tanti  campi  di  neve,  Curt.  6,  3  (9).  16.  p)  in 

Cattivo  senso,   pestare,  schiacciare,   calpestare, 

materiam,  cujus  amore  populi  ferro  dimicant, 
Justin.:  crescentes  segetes  in  herba,  Ov.:  for- 
midinem  (spauracchio),  Sen.  b)  ess.  viv.,  cal- 
pestare, stendere,  gettare  a  terra,  pestare,  alqm, 
Tac:  nepotera,  calpestare  ucciso,  Justin.:  pe- 
dibus  virum  equinis  (di  un  centauro),  Ov.: 
proculcatas  (ranas)  obteret  duro  pede,  Phaedr.: 

partic.  di  cavalli  e  cavalieri,  calpestare,  schiac- 
ciare coi  piedi,   rovesciare,   atterrare,  investire 

correndo,  hunc  crebro  ungula  pulsu  incita  nec 
domini  memorum  proculcat  equorum,  Verg.: 
et  turbatus  eques  sua  ipse  subsidia  territis 
equis  proculcavit,  Liv.:  disjectà  plebe,  procul- 
cato  senatu,  rapidi  equis  forum  irrumpunt, 

Tac.  II)  trasl.,  calpestare,  concidcare,  avvi- 
lire, a)  ogg.  inan.:  proculcata  desertaque  res 
publica,  Suet.  Yesp.  5.  p)  esseri  anim.:  contu- 
meliosa voce  proculcatus,  Val.  Max.  9,  5,  3. 

Proculcjus  (Caj.),  i,  m.,  Procuieio,  cava- 
liere romano,  famigliare  di  Augusto,  il  quale 
divise  le  proprie  sostanze  co'  suoi  due  fra- 
telli, che  nella  guerra  civile  a/oevano  perduto 
ogni  loro  avere. 

l*roculus,  i,  m.  (Julius  Proculus),  Pro- 
colo, senatore  romano,  il  quale  annunziò  che 
Romolo  gli  aveva  manifestato  il  suo  volere 
di  essere  onorato  come  Quirinus. 

prò-cumbo,  cubili,  cubitum,  ere,  incur- 
varsi, piegarsi  in  avanti,  piegarsi  con  ogni 
sforzo,  curvarsi,  I)  in  gen.:  A)  propr.  e  trasl.: 
1)  propr.,  di  pers.:  olii  certamine  summo 
procumbunt,  di  rematori,  Verg.  Aen.  5,  197 
e  segg.  2)  trasl.,  di  e.  inan.:  a)  generic, 
piegarsi,  inclinarsi,  tigna  procumbunt  secun- 
dum  naturam  fluminis,  Caes.  b.  G.  4,  17,  4. 

b)  di  luoghi,  scendere   in  pendio,  distendersi, 

allargarsi,  planities  sub  radicibus  montium 
spatiosa  procumbit,  Curt.  5,  4  (13),  6.  B)  fig., 

abbandonarsi  totalmente,  immergersi,  ingolfarsi 

in  q.c,  in  voluptates  (contr.  abstinere  volu- 
ptatibus), Sen.  ep.  18,  3.  II)  pregn.,  cadere  a 

terra,   stramazzare,    coricarsi,    prostrarsi,     A) 

propr.  e  trasl.:  1) propr.,  di  esseri  anim.:  bu- 
cula  procumbit  in  ulva,  Verg.:  alces  procum- 
bunt, Caes.:  di  supplici,  procumbit  humi  prr 
uus,  Ov.:  pr.  alci  ad  pedes,  Caes.,  ad  gev  aa 
alcjs,  Liv.:  senatus  ad  iufimas  obtestar'ones 
procumbente,  scendendo,  ecc.,  Tac:  di  feriti, 
vulneribus  confectum  pr..  Caes.:  pr.  in  genua, 
Curt.:  pr.  alcjs  dextrà,  Verg.:  pr.  alci,  soc- 
combere in  campo  contro  ale,  Tac  2)  trasl., 
di  e.  man.:  frumenta  imbribus  procubueraut, 
si  era  piegato  a  terra,  si  era  abbassato,  Caes.: 
agger  in  fossam  procubuit,  Liv.:  e  così  di 
edifizi  crollanti,  super  habitantes,  Quint.:  in 
domini  caput,  Ov.:  di  venti,  calmarsi,  abbo- 


nacciarsi,  cessare,  LllCr.  B)  fig.,  rovinare,  ca- 
dere, res  procabuere  meae,  Ov.:  fluentem  pro- 
curi! bentemque  rem  publicam  restituere,  Veli. 

procursltìo,  Ònis,  f.  (procuro),  ammini- 
strazione, governo,  cura  di  q.c,  partic.  per  in- 
carico od  ufficio,  I)  in  gen.:  speciosi  mini- 
sterii,  Liv.:  regni  Numidiae,  Sali.:  rei  publicae. 
Cic:  mearum  rerum  existimationisque  meae, 
Cic  II)  partic:  1)  ufficio,  carica  di  procu- 
ratore imperiale  (V.  procurator,  n°  II,  2). 
procuratura,  pr.  Narbonensis  provinciae,  Plin. 
ep.:  pr.  amplissima,  Suet.  e  Plin.  ep.:  prae- 
fecturae  et  procura tiones,  Tac  2)  come.  t.  t. 
del  linguaggio  religioso,  rito,  funzione  reli- 
giosa per  stornare  il  cattivo  presagio  di  un 
segno  di  sventura  oppure  di  una  cattiva 
azione,  mediante  sacrifizi  o  altri  mezzi  di 

espiazione,  espiazione,  propiziazione,  prodigii, 

portenti,  Liv.:  ut  sue  piena  procuratio  fieret 
Cic:  plur.,  procurationes  incesti,  cerimonie, 
riti  d'espiazione,  Tac 

procuratiuncìila,  ae,  f.  (dimin.  di  pro- 
curatio), piccola  cura,  Sen.  ep.  31,  9. 

procurator,  òris,  m.  (procuro),  procura- 
tore, agente,  amministratore,  I)  in  gen.,  Cic  e 

Quint.:  regni,  amministratore  del  regno  (vi- 
ceré), Caes.  IT)  partic:  1  )  fattore,  sovrainten- 
dente  di  Uno  0  più  fondi  di  quale,  ammini- 
stratore, Cic  ed  a.  2)  amministratore  dei  red- 
diti imperiali,  sia  in  Roma  che  nelle  provincie, 
anche  con  giurisdizione  su  ciò  che  riguar- 
dava il  fisco  imperiale  di  fronte  ai  provin- 
ciali, procuratore  (i  cui  agenti  fiscali,  actores, 
erano  per  lo  più  schiavi),  Plin.  pan.  ed  a.: 
pr.  Caesaris,  Tac:  pr.  Judaeae,  Tac. 

procura  tri  x,  trìcis,  f.  (procurator),  pro- 
curatrice,  amministratrice,  ClC  de  fin.  4,  17. 

pro-curo,  avi,  àtum,  are,  aver  cura  di 

q.C,  curare    q.C,    amministrare,  prender  cura 

di  q.c.  I)  in  gen.:  corpus,  Verg.:  sacrificia 

publica,  Caes.  II)  partic:  1)  curare,  ammini- 
strare gli  a/fari  di  ale,  essere  l'agente  di  ale. 
in  q.c,  a)  tr.  colVa.cc.  della  cosa  :  negotia 
Dionysii,  Cic:  hereditatem,  Cic    b}  intr.  = 

amministrare,  esser  amministratore  dei  red- 
diti imperiali,  essere  procuratore,    cum  pi'OCU- 

raret  in  Hispania,  Plin.  ep.  2)  allontanare  con 
riti  determinati,  sacrifizi,  ecc.,  un  male  mi- 
nacciato da  portenti,  espiare,  propiziare,  stor- 
nare, monstra,  Cic:  prodigia,  Liv.:  impers., 
simul  procuratum  est,  quod  tripedem  mulum 
Reate  natum  nuntiatum  erat,  Liv. 

pró-curro,  curri  e  cucurri,  cursum,  ere, 

correre  innanzi,  avanzarsi  correndo,  precorrere, 
saltare  imianzi,  saltar  fuori,  I)  propr.  e  trasl.: 

A)  propr.,  di  pers.:  a)  generic:  longius,  Verg.: 
ex  castris,  Caes.:  in  publicum,  Caes.:  in  vias. 
Liv.:  in  freta,  nel  mare,  Ov.:  in  vestibulum 
regiae,  uscir  con  impeto,  irrompere,   Curt. 

b)   come  t.    t.    milit.,   irrompere,    mettersi   in 

marcia,  avanzarsi,  ex  cornu,  ex  acie,  Caes.: 
extra  aciem,  Caes.:  ad  repellendum  hostem, 
Caes.:  contra  alqm,  Verg.:  assol.,  telum  con- 
torse in  hostes  procurrens,  Verg.:  hostes  re- 
pente celeriterque  procurrerunt ,  Caes.  B) 
trasl. ,  di  e  inan.:  1)  «correre  innanzi,  alterno 
procurrens  gurgite  mare,  ribollendo,  Verg. 

Aen.  11,  624.  2)  di  luoghi,  sporgersi  in  fuori, 
spingersi  verso  q.C,  stendersi,   avanzarsi,  saxa 


2153 


procursatio 


procurrentia,  Verg.:  terra  procurrit  in  aequor, 
Ov.:  latus  mille  et  sexcenta  stadia  in  longitu- 
dinem  procurrit,  Curt.:  nubes  atra  Miseni  quod 
procurrit  abstulerat,  aveva  tolto  alla  nostra 
vista  il  promontorio  Miseno,  Plin.  ep.  II) 
fìg.:  ultra,  avanzarsi,  andar  oltre,  Cornif.: 
'mpetu  quodam  et  instinctu  ad  mortem,  cor- 
rere incontro  alla  morte,  Plin.  ep.:  pecunia 
procurrens,  crescente,  Sen. 

prócursàtio,  ònis,  f.  (procurso),  V avan- 
zarsi correndo  a  battaglia,  scaramuccia,  ve- 
litum,  Liv.:  Numidarum,  Liv. 

prócursalor,  òris,  m.  (procurso),  che 
corre  innanzi;  come  t.  t.  milit,  procursatores, 

scaramucciatovi,  Liv.  42,  64,  6. 

prÓCUrSIO,  Ònis,  f.  (prOCUrro),  I)  V avan- 
zarsi impetuoso  dell'oratore  verso  gli  uditori, 
Quint.  11,  3,  125.  IIJ  fìg. digressione  nel  di- 
scorso, Quint.  4,  3,  9. 

procurso,  are  (intens.  di  procarro),  cor- 
rere innanzi,  come  t.  t.  milit.,  correre  innanzi 
per  attaccar  battaglia,  scaramucciare  (contr. 
recurrere),  Liv.:  impers.,  cum  a  stationibus 
procursaretur,  Liv. 

prócursìis,  us,  m.  (procurro),   il  correre 

innanzi,  l'irrompere,  lo  spingersi,  cacciarsi  in- 
nanzi, V assalire,   lo  scagliarsi  innanzi,   impeto, 

I)  propr.:  procursu  concitus  axis,  Verg1.:  pro- 
curati magis  militum,  Liv.:  audentissimi  cu- 
jusque  procursu,  Tac.  II)  trasl.,  primo  assalto, 
impeto,  procursus  irae,  qui  acerrimus  esse 
solet,  il  primo  impeto,  il  primo  scoppio,  Val. 
Max.:  initia  procursusque  virtutis,  il  germe 
ed  i  primi  moti  della  interna  virtù,  Val.  Max. 

prO-riirVUS,  a,  Uin,  curvato  innanzi,  falx, 

Verg.:  litora,  Verg. 

pi*  or  US,   i,  m.  (procor),  pretendente,  proco, 

Cic,  Hor.  ed  a.:  trasl.,  impudentes  proci,  pe- 
tulanti proci,  che  aspirano  all'eloquenza, 
Cic.  Brut.  330._ 

Prficyori,  ònis,  m.  (npoxówv),  propr.  = 
Antecane,  costellazione  e  precis.  ora  s= 
Antecane,  lat.  puro  Antecanem  ovv.  Ante- 
canis,  perchè  posta  dinanzi  al  (grande)  cane, 
ora  la  stella  pia  splendente  della  medesima 
costellazione,  Cic.  Arat.  222  e  altr.  Hor.  carni. 
3,  29,  18.^ 

pro-d  v- alili» U lo,    are,    uscir   al  passeggio, 

Ter.  adelph.  766  (Wagner  prodambulo). 

pròd-co,  (===  pro-eo),  ti,  ìtum,  ire,  andare 
innanzi,  I)  con  riguardo  al  terminus  a  quo 
=s  uscir  fuori,  venir  fuori,  uscire,    A)  propr.: 

a)  generic:  nemo  huc  prodit,  Ter.:  obviam 
mihi  est  proditum,  Cic:  prodire  ex  portu, 
Caes.:  in  publicum,  uscire,  mostrarsi  in  pub- 
blico, Cic:  così  pure  sempl.  prodire,  Ter.  e 
Liv.:  in  proelium,  Caes.:  in  funus,  Ter.  e 

Cic,  V.  fuuUS.  b)  uscire,  avanzarsi  in  pub- 
blico, come  attore  drammatico,  come  ar- 
tista, ecc.,  in  scaenam,  Cic:  proditurum  se 
hydraulam,  Suet.:  come  testimonio,  Cic  Rose 

Am.  100.  B)  fìg.l   a)  mostrarsi,  apparire,  COn- 

suetudo  prodire  coepit,  Cic:  cum  tot  prodie- 
rint  pretio  leviore  colores,  vennero  in  uso, 

Ov.  b)  andare  fuori  -.=.  divenire,  riuscire,  diven- 
tare, Hor.  sat.  2,  l.h^esgg.  II)  con  riguardo 
al  terminus  ad  quem  =  avanzarsi,  procedere, 
A)  propr.  e  trasl.:  1)  propr.:  longius,  Caes.: 
tantum  pr.  volando,  quantum,  Verg.:  ad  fauces, 
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di  navi,  Caes.   2)  trasl.,  di  prominenze,  ecc., 

sporgere,  avanzarsi,  sovrastare,  rupC'S  prodit  in 

aequor,  Verg.:  immodico  prodibant  tubere  tali, 
Ov.  B)  fìg.:  est  quadam  prodire  tenus,  si  non 
datar  ultra,  Hor.:  sumptu  extra  mocìum,  ol- 
trepassare la  misura,  Cic:  impers.,  ne  ad 
extremum  prodeatur,  non  giungere  agli  estre- 
mi limiti  (nel  discorso),  Cic 

pro-dico,  dixi,  dictum,  ere,  prorogare  un 

termine,  differire,  rimandare,  prorogare,  diem, 

Liv.:  diem  longiorem,  Liv.:  alci  diem,  Tac: 
diem  trinum  nundinum,  Cic:  diem  in  Vili 
id.  Febr.,  Cic. 

B*rodìcus,  i,  m.,  Prodico,  sofista  greco  di 
Ceo,  contemporaneo  di  Socrate,  ritenuto  in- 
ventore del  noto  racconto  di  Ercole  al  bivio. 

pròdiga  IT  la*;  àtis,  f.  (*prodigalis  efctpro- 
digus),  prodigalità,  Scn.  de  rem.  fort.  10,  6 
Haase. 

prodìgC,  avv.  (prodiglis),  prodigalmente, 

vivere,  Cic:  spargere,  Sen.  :  uti  alqa  re,  Sen. 

pròdì£cnlla,  ae,  f.  (prodigo),  prodigalità, 
sperpero,  opum,  Tac.  ann.  6,  14  ed  altr. 

pródlgialiter ,  aw.  (prodigium  ),  in 
modo  prodigioso   ===    contro   natura,   Hor.   art. 

poet.  29. 

pròdìgìòsus,  a,  uni  ( prodigium),  prodi- 
gioso =  straordinario,  portentoso,  raro,  Ov. 
e  Quint. 

pròdiglUlU,   li,    n.,  indizio,  segno  cattivo, 

I)  propr.,  Cic.  ed  a.:  prodigia  procurare,  Liv. 

II)  trasl.,  a)  ogni  azione  contro  natura, 
contro  coscienza,  mostruosità,  non  mihi  jam 
furtum,  sed  monstrum  (cosa  mostruosa)  ac 
prodigium  videbatur  civitatum  frumentuin 
improbare,  suum  probare,  Cic.  Verr.  3,  171. 
b)  mostro,  pr.  triplex,  di  Cerbero,  Ov.:  quindi 
portentum  prodigiumque  rei  publicae ,  di 
Clodio,  Cic:  monstrum  atque  prodigium,  Cic. 

prodigo,  ègi,  ere  (prò  e  ago;,  spinger 

i  nnanz  i,  q  uindi  t  rasi .  ,  prodigare  ,  scia- 
lacquare, spender  con  profusione,  aliena,  Sali.: 

bene  parta,  Sali,  fr.:  opes,  Suet.:  sumptibus 
sua,  Tac 

prodlgUS,  a,  Uni  (prodigo),  prodigo,  scia- 
lacquatore, IJ  propr.,  Cic  ed  a.:  col  genit., 
aeris,  Hor.:  animae,  pronto  a  sacrificare  la 
propria  vita,  Hor.:  suae  alienaeque  pudicitiae, 

Veli.    II)  trasl.,  ricco,  abbondante  di  q.C,  tel- 

lus,  Ov/.  locus  prodigus  herbae,  Hor. 

prodilso,  ònis,  f.  (dà  prodo),  u  tradire, 

a)  denunzia,  svelamento  che  tradisce  un  se- 
greto, unius  ex  collegio,  Liv.:  arcanorum,  Plin. 

b)  tradimento,  multorum,  Cic:  amicitiarum 
proditiones  et  rerum  pubiicarum,  Cic:  prod. 
ad  Hannibalem,  Liv. 

pi'òditOr,  Òris,    ITI.    (prodo),  traditore,  pa- 

triae,  Cic:  disciplinae,  Liv.:  trasl.,  risus  la- 
tentis  puellae  proditor,  Hor.  carni.  1,  9,  21. 

prò-do,  dldi.  dltum,  ere,  I)  mandar  fuori, 
emettere,  bràr  fuori,  cavar  fuori,     A)  in  yen.: 

alto  suspiria  pectore,  Ov.:  fumoso  condita  vina 
cado,  Ov.:  squalentia  prodidit  ora,  mostrò,  in- 
dicò, Ov.  H)  partìc:  1)  produrre,  mettere  al 
mondo,  parva  prodite  patria,  Àcc.  tr.  fr.:  trasl., 

del    terreno,   far  germogliare,  far  germinare, 

produrre,  fetum  olivae,  Ov.  2)  portare  a  pub- 
blica   conoscenza,     a)     far  nolo,  pubblicare, 

esporre  per  norma,  avviso,   ecc.,  decretaci, 
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Cic:  exemplum,  proporr e,  Liv.:  trasl.,  exem- 
plum  pernieiosum,  turpe,  dare  agli  altri,  Cic. 
e  Veli,  b)  come  t.  t.  di  cose  pubbliche,  procla- 
mare, eleggere,  nominare,  creare  UllO  (ad  una 
carica),  alqm  consulura  rogaudorum  ergo, 
Cic:  partic.  flaminem,  interregem,   Cic.  e) 

come  narratore,  Storico,  narrare,  raccontare, 

tramandare,  falso  proditum  esse,  Liv.:  sicut 
proditur,  Liv.:  quae  scriptores  prodiderunt, 
Cic:  coZZ'acc.  e  Z'infin. ,  Tac  :  proditur  (si 
racconta,  si  narra,  si  dice)  col  noni,  e  Z'infin., 

Justin.    d)   svelare,   rivelare,  palesare,  tradire 

ciò  che  deve  rimanere  nascosto ,  conscios , 
Cic:  commissa,  Hor.:  secretimi  uxori,  Suet.: 
crimen  vultu,  Ov.:  di  e.  inan.,  gaudia  prodens 

VUltus,  Hor.  ^proditoriamente,  dare  in  mano, 
consegnare,  abbandonare,  tradire,  classerà  prae- 

donibus,  Cic.  :  supplicem,  Nep.:  coord.  alqm 
proicere  (abbandonare)  ac  prodere,  prodere  et 
proicere,  Caes.  e  Cic:  e  come  tradire  in  genere 

=  abbandonare,  dare  in  preda,  esporre  al  peri- 
Colo,  commilitones  ad  caedem,  Liv.:  alqm  in 
omnes  cruciatus,  Liv.:  urbern,  Liv.:  patriam, 
Liv.:  ne  fortunas  meas,  ne  unicam  fìliam  tam 
temere  proderem,Cic:  caput  et  salutoni  alcjs, 
Cic:  libertatem,  Liv.:  ìidem,  tradir  la  parola 
data,  Sali.:  prodita  judiciis  iallacibus,  Lucr. 

II)  mandare  oltre,  A)  differire,  rinviare,  proro- 
gare, diem  nuptììs,  Ter.  B)  tramandare,  tras- 
mettere, sacra  suis  posteri*,  Cic:  jus  imaginis 
ad  memoriam  posteritaiemque  prodendae, 
Cic:  regnum  a  Tantalo  proditum,  Cicipartic. 
per  iscritto ,  nostrae  amicitiae  memoriam,. 
Cael.  in  Cic  ep.:  exercitus  memoriam,  Caes.: 
memoriae  prodere,  tramandare  ai  posteri, 
lasciare  scritto,  sermonem  ejus,  Cic:  e  così 
memoriae  prodiderunt  coir  acc.  e  Z'infin., 
Cic  e  Nep.:  e  memoriae  proditur  ovv.  traditur 
memoriae  coll'acc.  e  Z'infin.,  Tac  e  Liv.:  de 
Magonis  interitu  duplex  memoria  prodita  est, 
si  ha  una  doppia  versione,  una  duplice  tra- 
dizione, Nep.:  quos  natos  in  insula  ipsa  me- 
moria proditum  (tramandato  oralmente)  di- 
cunt,  Caes.:  così  pure  quod  memoria  prodi- 
tum, quod  est  memoria  proditum  ac  litteris, 
Cic.  C)  propagare,  genus  a  sanguine  Teucri, 
Verg.  Aen.  4.  231. 

prò  doceo,  ère,  insegnare  pubblicamente, 
ricantare,  predicare,  Hor.  ep.  1,1,  55. 

JftrotlroMlllS,  i,  m.  (TipÓòp0\X0C,i,  anticor- 
riere, messaggero,  I)  propr.:  Pompeiani  pro- 
dromi, i  messi,  gli  agenti  di  Pompeo,  Cic.  ad 
Att.  1,  12,  1.  II)  trasl.,  prodromi,  un  vento 
di  jy.  jv,  t&.  che  soffia  otto  giorni  prima  del 
sorgere  della  costellazione  del  Cane,  Cic.  ad 
Att.  16,  6,  1. 

pro-duCO,  duxi,  ductum,  ere,  portare  in- 
nanzi, far  avanzare,  condurre  innanzi,  trarre, 
condurre  fuori,  I)  in  gen.,  condurre  innanzi 
=  menare,  condurre  fuori,  trasportare,    a)  ge- 

neric:  ante  aedes  bue  foras,  Plaut.:  equos, 
jumenta  (fuori  della  città),  Caes.:  scainnnm 
lecto,  portare  davanti  al  letto,  Ov.    b)  come 

t.  t.  milit.,  condurre  fuori    truppe,    COpias    pi'0 

castris,  Caes.:  exercitum  in  aciem,  Nep.: 
aciem.  Justin.  e)  come  t.  t.  di  cose  pubbliche, 

condurre  innanzi,  oc)  —--far  comparire,  produrre, 

far  venire  nelle  assemblee  popolari,  innanzi 
ai  giudici,   ecc.  (partic.  dei  tribuni  della 
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plebe  che  conducevano  innanzi  ai  Comizi 
cittadini  e  magistrati,  perchè  esponessero 
la  loro  opinione  su  q.c,  dessero  testimo- 
nianza, ecc.),  alqm  in  conspeetnm  popnli  Ro- 
mani, Cic  :  alqm  in  contione,  Cic.  ed  a.:  nel 
medes.  senso,  alqm  pr.,  Cic:  alqm  simillimum 
sui,  Cic:  alqm  ad  populum,  Liv.:  pr.  karum 
rerum  omnium  auctores  testesque,  Cic:  alqm 
testem  in  Sestium,  Cic:  teste  ni  in  judicium, 
Cic:  figli  e  parenti  per  destar  compassione, 
puerum,  Cic:  pignora  reortim,  Qaint.  g)  dalla 

prigione,  condurre  innanzi,  fuori,  gladiatores 

ad  forum,  Caes.:  alqm  catenatum,  Suet.:  alqm 
capite  involuto  ad  necem  ovv.  ut  securi  feria- 
tur,  Cic.  y)  un  istrione,  un  gladiatore,  un  au- 
riga, presentare,  far  uscire,  far  salire,  far  venire 
e  sim.  sul  palco  scenico,  nel  circo,  ecc.,  alqm, 
Cic.  e  Suet.:  alqm  in  circo,  Suet.:  equites  Ko- 
manos  matronasque  ad  agendum  mimum  in 

SCaenam,  Suet.:  e  presentare  q.C.  sirt  palco  sce- 
nico, sulla  scena,  obscenitates  in  scaenam  usque 
productae,   Sen.    ò)p>orre,   esporre,  mettere  in 

vendita,  servos  omnes,  Ter.:  fainiliam  alicujus 
venalem,  Suet.   d)  accompagnando  quale,  o 

q.C,     a)    generic:    accompagnare,    condurre, 

alqm,  Ter.:  alqm  rus,  Ter.  (3)  accompagnare, 
andar  dietro  ad  un  morto,  alqm  funere,  Verg. 

e)  ColTastuzia,  ecc.,  trar  fuori,  chiamar  fuori, 
provocare,  allettare,  attirare,  alqm  dolo  in  proe- 

liurn,  Nep.:  cujus  notitia  productus  (Pom- 
pejus),  si  decise  ad  uscir  fuori,  Caes.;  pr.  fuga 
vchenienti  Volusenum  lougius,   Hirt.  b.  G. 

f)  presentare,  porre,  offrire  COÌÌie  partecipe  in 

un  impresa,  quos  singuli  binos  produxerant, 
Suet.  Oth.  5.  II)  pregn.:  A)  propr.:  1)  spin- 
gere  innanzi,  far   avanzare,  pauluium  COl'nu, 

Liv.:  imam  naveni  longius,  Caes.    2)  tirare  in 

lunghezza,  allungare,  estendere,  a)  formare  in 

lunghezza,  allungare,  tirare,  lineas  ex  argento 
nigras,  Plin.  b)  nella,  pronuncia,  allungare, 
far  lungo  (contr.  corripere),  primam  litteram, 

Cic:  syliabam,  Qllint.  3)  trasl.,  produrre,  for- 
mare, creare,  con  dopp.  acc,  magnanimos  nos 
natura  produxit  (ci  ha  creati),  Sen.  ep.  104, 
23:  fig.,  nova  (==  nova  vocabula),  quae  geaitor 

produxerit  USUS,  Hor.  ep.  2,  2,  119.  h)  ingros- 
sare, crescere,  allevare,  tirar  su,  a)  ess.  anim., 
illud  scelus,  Ter.:  subolem,  Hor.  $) piante,  ar- 
borem,  Hor.  carni.  2,  13,  3.   e)  far  crescere 

q.C.  in  numero,  in  quantitativo,  rialzare,  ac- 
crescere, aumentare,  quaedam  legata  ad  vìcios 
sestertium,  Suet.  Aug.  101.  B)  fig.:  1)  in- 
durre, condurre  a,  poi-tare  a,  quoniam  Ullà  Cimi 
oratoris  officiis  prod ucti  sumus,  ut  de  orationis 
partibus  loqueremur,  Cornif.  rhet.  :  ut  pro- 
ductus studio  et  viribus  ultra  facile  procurras, 

Cornif.  l'bet.   2)  innalzare,  elevare,  promuovere, 

alqm  ad  dignitatem,  Cic:  alqm  omni  genere 
honoris,  Liv.:  e  sempl.  pr.  alqm,  Cic.  ed  ci. 
3)  prorogare  q.c,  avuto  riguardo  alla  durata, 

a)  =  prolungare,   tirare    in   lungo,  COllvivilllU 

ad  multam  noctem  vario  sermone,  Cic:  ser- 
j   monem  longius,  in  multam  noctem,  Cic:  poet. , 
!   te  vivae  producent  lucernae,  dum  etc,  conti- 
nueranno il  bere  sino  alValba,  Hor.  carni. 

3,   21,    23.     b)  rimandare,  rimettere,  differire 

ad  altro  tempo,  rem  in  hiemem,  Caes.  e)  trat- 
tenere, tenere  a  bada,  alqm  lactare  et  falsa  spc 
pr.,  Ter.:  condlcionibus  lume,  quoad  potest, 
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produxit,  CÌC.  4)  tirare  innanzi  un  tempo  = 
consumare,  passare,  impiegare,  paulatim  hunc 

diem,  Ter.:  jucunde  cenarti  illain,  Hor.  — 
Infin.  perf.  arcaico,  produxe,  Ter.  adelph. 
561. 

produrle,  aw.  (productus),  distesamente, 

lungamente  (contr.  breviter,  correpte),  pro- 
ducte  dici  (di  lettere  dell'alfabeto,  contr.  bre- 
viter dici),  Cic.  or.  159. 

producilo,  5nÌS,  f.  (produco),  allunga- 
mento,  prolungamento,    a)  di  Una  parola   Col- 

l'aggiunta  di  una  sillaba,  Cic.  top.  36.  b)  dì 
una  sillaba  nella  pronuncia,  allungamento, 
contr.  con  tractio,  Cic:  con£r.  correptio,  Quint. 
e)  di  un  tempo,  temporis,  il  ritardare,  in- 
dugio, Cic.  de  fin.  3,  45. 

proilucto,  are  (freq.  di  produco),  prolun- 
gare, moram,  Ter.  Andr.  615. 

productus,  a,  uni,  part.  agg.  (produco), 
I)  agg.  =  allungato,  steso,  esteso,  a)  nello  Spa- 
zio :  sed  tum  ;  digitus)  paulo  productior  (e fa. 
innanzi  medius  digit us  in  pollicem  eontrahi- 
tur),  Quint.:  neve  minor  neu  sit  quinto  pro- 
ductior actu  fabula,  Hor.:  di  parole,  nomen, 
derivato  in  una  forma  pia  allungata,  Cic: 
di  lettere  e  sillabe  nella  pronuncia,  lungo, 
allungato  (contr.  correptus,  brevis),  littera, 
Cic:  extrema  (syllaba)  producta  atque  longa, 

Cic.   b)  nel  tempo,  prolungato,  tirato  in  lungo, 

exitus  (orationis),  Cic:  dolores  longinquitute 
producti,  Cic.    II)  sost.,  producta,  òrum,  n. 

(TCpOYjYP-éva),  preSSO  gli  Stoici,    cose  preferite, 

cioè  cose  che  propriamente  non  costituiscono 
il  vero  bene,  ma  che  pure,  se  si  avesse  la 
scelta,  sarebbero  da  preferire  ad  altre  (come 
la  salute,  la  bellezza,  ecc.),  Cic.  de  fin.  3,  52. 
Sen.  ep.  74,  17. 

prìicgmcua,  òrum,  n.  (nporiY\iévot.)  = 
producta  (V.  productus  n°  II),  Cic.  de  fin. 

a,  LO. 

proelfator,  òris,  m.  (proelior),  combat- 
tente, guerriero,  Val.  Max.  3,  2,  24.  Tac  an.i. 
2,  73  e  dial.  37  :  di  elefanti,  Justin.  15,  4, 19. 

proelior,  atus  sum,  ari  (proelium),  pu- 
gnare, combattere,  Cic  ed  a.:  pr.  pedibus  fa 
piedi),  Caes.,  curru  (dal  carro),  Tac:  impers., 
in  quo  (bello)  et  diu  et  varia  Victoria  proe- 
liatum  fuit,  Justin.:  trasl.,  di  disputa,  Cic. 
ad  Att.  1,  16.  1. 

proelium,  ti,  n.,  battaglia,   I)  propr.  e 

trasl.,  battaglia,  combattimento,  pugna,  mischia, 

pr.  equestre,  Caes.,  equestre  ac  pedestre,  Suet.: 
pr.  terrestre,  navale,  Nep.:  proelia  parvula, 
Caes.:  proelium  audore,  Tac:  proelium  com- 
mittere  cum  alqo,  Cic:  pr.  facere,  Cic,  ovv. 
agere,  Liv.,  ovv.  pugnare,  Sali:  pr.  dare, 
Verg.:  pr.  edere,  Liv.:  pr.  conferre,  Liv.:  pr. 
miscere,  Prop.:  di  duello,  Liv.  e  Verg.:  trasl., 
di  disputa,  proelia  meà  causa  sustinere  (so- 
stenere), Cicep.  9,  11,  2:  di  lotta  diventi, 
Verg.  gè.  1,  318.  II)  meton.,  proelia,  combat- 
tenti, armigera  proelia  sevit  humo,  Prop.  4, 
11,  10. 

JProetus,  i,  m.  (Hpolxos),  Preto,  re  di  Ti- 
rinto,  fratello  di  Acrisio,  Ov.  met.  5,  238  e 
*99>  —  Deriv.:  Proetis,  ttdis,  f.,  la  Pre- 
nde (figlia  di  Preto);  piar.  Proetides,  le 
quali,  prese  da  furore,  si  credettero  mutate 
in  vacche,  Verg.  ecl.  6,  48. 


1.  profano,  avi,  àtum,  are  (prò  e  fanum), 
presentare  q.c.  al  dio  dinanzi  al  tempio, 
cioè  oìfvhe,  consacrare,  dapem,  Cato,  decimajii 
Herculi,  Aur.  Vict. 

2.  profano ,  avi,  àtum,  are  (profanus), 
profanare,  violare,  I)  propr.:  dies  festos,  sa- 
cra, sacerdotes,  Liv.:  festum,  Ov.   II)  trasl., 

prostituire,    deturpare,  svergognare,   pudorem, 

Curt.:  os,  Quint. 

profanus,  a,  um(pro  e  fanum), propr.  che 
sta  dinanzi  al  sacro  recinto,  quindi  non  con- 
sacrato, I)  in  gen.,  non  consacrato,  non  sacro, 
profano  (contr.  sacer,  consecratus),  1)  propr.: 
pr.  locus  (contr.  consecratus  1.),  Cic:  res  pro- 
fanae  et  usu  pollutae,  Tac:  ammalia,  impuri, 
Tac:  e  così  bubo,  a  vis  (cioè  di  cattivo  augurio), 
Ov.:  honores  bello  facere  profanos,  contami- 
nare, profanare,  Verg.:  sost.,  profanum,  i,  n., 

cose  profane,  beni  del  popolo   (contr.   sacruin, 

cose  sacre,  beni  del  Cattare),  Tac:  così  pure 
plur.,  profana,  contr.  sacra,  Hor.,  Curt.  ed  a. 

2)    trasl.,    empio,    iniquo,   scellerato,    perverso, 

mens,  verba,   Ov.:  Phorbas,  Ov.    II)  partic, 

nel  culto  di  una  divinità,  non  iniziato,  pro- 
fano (contr.  initiatus),  anche  come  sost.,  non 

iniziato,  profano,  laico,     1)  propr.:    CCUli,  Ov.: 

procul  este,  profani,  Verg.:  Cereris  ritus  vul- 
gare  profanis,  Ov.  2)  trasl.,  di  chi  non  è  ini- 
ziato al  culto  delle  Muse,  vulgus,  Hor. 

profatììs,  abl.  ti,  m.  (profor),  il  pronun- 
ciare, vocis,  Sen.  ed  a. 

profecflO,  òllis,  f.  (proficiscor),  I)  par- 
tenza, mossa  (di  un  esercito),  contr.  adventus, 
remansio,  reversio,  anche  al  plur.,  Cic.  ed  a. 
II)  trasl.,  di   C.  inan.,    origine,   provenienza, 

pecuniae,  Cic  Clu.  82. 

profeetò,  avv.  (prò  e  factus),  certamente, 
di  certo,  per  verità,  CÌC  ed  a. 

profeetìis,  us,  m.  (proficio) ,  progresso, 

profitto,  avanzamento,  vantaggio,  effetto,  conse- 
guenza, Sen.,  Quint.  ed  a.:  plur.  in  Veli. 

pró-fero,  tuli,  làtlim,  ferre,  portare  in- 
nanzi, I)  in  gen.,  da  un  luogo,  trarre,  cavare, 
tirar  fuori,  1)  propr.  e  trasl.:  a)  generic: 
nummos  ex  arca,  Cic:  denarios  quinque  manu 
sua  e  peculiaribus  loculis ,  Suet.:  pecuniam 
alci  (se.  ex  aerano),  fornire,  Caes.:  commeatus 
ex  agris  deviis  in  viani ,  trasportare  nelle 
strade  maestre,  militari,  Liv.   b)  come  t.  t. 

milit.,   portare  da  UH  luogo,  consegnare,  arma 

tormentaque  ex  oppido,  Caes.:  arma  proferri, 
jumenta  produci,  Caes.    e)  un  membro  del 

CQrpO,  stendere,  distendere,  metter  fuori,  trarre 

fuori,  caput,  Ov.:  caput  e  stagno,  Phaedr.:  si- 
nistrum  umerum,  Quint.:  digitum,  Cic:  de- 
xtram  paulum  extra  sinum,  Quint.:  alterum 
pedem  longe,  Quint.:  e  pr.  se,  sollevarsi  col 
corpo,  alzarsi,  draco  e  pulvino  se  proferens, 
Suet.  d)  portare  q.c.  in  pubblico,  produrre, 

mostrare,  far  vedere,  pr.  in  conspectum  liberòS, 

Caes.:  alterae  (tabulae  testamenti)  eodem 
exemplo  relictae  atque  obsignatae  Alexandriae 
proferebantur,  Ca.es.: parim.  produrre  un'arte, 

artem,  Suet.:    e    pubblicare,  dar  fuori,  render 

dì  pubblica  ragione  uno  scritto,  orationem 
(contr.  orationem  custodire),  Cic.  e)  trasl.,  un 

prodotto  del  SUOlo,  ecc.,  far  allignare,  far  ere- 
scere,  laurum  nitidlssimam,  del  clima,  Plin. 
ep.  5,   6,   4.     2)  fig.:    a)  portare   alla   luce  del 
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giorno,  in  pubblico;  pubblicare,  divulgare,  sve- 
lare, scoprire  {contr.  continere,  custodire),  a) 
generic:  alqd  foras,  Cic.:  alqd  in  medium, 

Cic.  p)  come  inventore,  portare  alla  luce,  pro- 
durre, compiut.  alqd  pr.  in  aspectum  lucem- 
que,  Cic:  e  sempì,  pr.  artem,  Cic.  e  Hor.:  pr. 
enses,  Tibull.:  arte  pr.  jurgia,  Prop.    b)  col 

fatto,  mostrare,  far  conoscere,  dimostrare,   ìn- 

genium,  Tac:  studia  sua,  Plin.  ep.:  se,  mo- 
strarsi al  mondo,  farsi  conoscere,  Sen.    e) 

menzionando,  citando,  esporre,  allegare,  ad- 
durre, citare,  rammemorare,  accennare,  COOrd. 

alqd  profìteri  et  in  medium  pr.,  alqd  comme- 
morare et  in  medium  pr.,  Cic:  nominatim 
multos,  Cic:  exempla  ominum  nota,  Cic:  te- 
stes,  Fabricios  alci  auctores,  Cic.   II)pregn., 

metter  avanti,  avanzare,  \)propr.:  a)  generici 

unde  pedem  proferre  pudor  vetat,  avanzarsi, 
muoversi  innanzi  libero  e  sciolto  ffìg.);  altri 
interpreta:  «uscirne»,  Hor.  art.  poet.  135. 
b)  come  t.  t.  milit.:  signa,  far  muovere,  avan- 
zare le  insegne,  mettersi  in  marcia,  Lìy/.  inde 
castra,  levare  il  campo,  portare  innanzi  gli 
accampamenti,  Liv.  (cfr.  n°  e)  :  arma  longius 
ab  urbe,  portar  lungi  dalla  città,  Liv.:  arma 
in  Europam,  avanzarsi  verso  VEur.,  Curt. 

C)  riguardo  alla  Sua  estensione,  estendere,  al- 
largare, dilatare,  ampliare  q.C,  fines   agl'i  pu- 

blici  paulatim,  Liv.;  cfr.  fig.,  fìnes  officiorum 
paulo  longius,  quam  natura  velit,  Cic:  pome- 
rium,  Liv.:  castra,  Caes.  2)  fìg.:  a)  riguardo 

alla  durata,  prolungare,  protraile,  estendere 

q.c,  beatam  vitam  usque  ad  rogum,  Cic:  de- 
positi fata  pareiitis,  Verg.  b)  protrarre,  pro- 
rogare,   procrastinare    UH    punto   del    tempo 

ovv.  q.c.  ad  un  dato  tempo,  diem  auctionis 
laxius,  Cic:  e  così  cliem,  Liv.,  diem  de  die, 
Justin.:  nuptias  aliquot  dies,  Ter.  :  quindi 
res  pr.,  prorogare  ì  pubblici  affari,  pi'ocla- 
mare  le  ferie,  e  quindi  res  prolatae,  sospen- 
sione di  ogni  pubblico  affare,  tempo  delle 
ferie,  Cic:  e  pr.  exercitum,  rimandare  V adu- 
nanza, Liv.  3,  20,  6. 

professe,  avv.  (professus  da  profìteor), 

liberamente,  apertamente,  palam  ac  pr.  mi- 
nari,  Fior.  4,  1,  7. 

professi*»,  ònis,  f.  (profìteor),  confessione, 

professione,  I)  in  gen.  :hon&e  voluntatis,  Piane. 
in  Cic  ep.:  memores  professionis,  della  pro- 
messa di  esser  breve,  Veli.    II)  partici  A) 

propr.,  pubblica  (ufficiale)  denunzia,  deposi- 
zione del  proprio  nome  e  dei  propri  averi, 
Cic  e  Liv.:  del  proprio  mestiere,  flagitii,  del 
vergognoso  mestiere  (di  una  meretrice),  Tac. 
B)  meton. ,  mestiere,  professione  (pubblica- 
mente dichiarata),  affare,  arte,  ufficio,  bene 
dicendi,  Cic:  grammaticae,  Suet.:  eminentis- 
sima  cuj usque  professionis  ingenia,  Veli.:  di- 
visae  professionum  vices  sunt,  le  cattedre  sono 
divise,  Quint. 

professor,  òris,  m.  (profìteor),  pubblico 

maestro,  professore,  sapientiae,   filosofo,    Cels. 

ed  a.:  eloquentiae,  retore,  Suet.:  assol.,  di  un 
retore,  Quint.  ed  %, 

professorina,  a,  uni  (professor),  di  pro- 
fessore, professor  lai  e,  lingua,  Tac  ann.  13, 14. 

prtt-festUS,  2l,  U111,  non  festivo,  di  lavoro, 

dies,  Liv.,  ovv.  lux,  Hor.,  giorno  di  lavoro. 
profteio,  feci,  fectum,  ere  (prò  e  facio), 


fare     avant',     quindi    avanzarsi,    farsi 

avanti,  I) propr.:  «ara  quinqueremis  sola  non 

proficeret,  Plin.  32,  4.  II)  trasl.,  progredire,, 
avanzare,  far  progressi  in  q.C,  riuscire,  otte- 
nere, effettuare  q.c,  nulla  e  sim.,  A)  dipers.t 
nihil  in  oppugnatione,  Caes.:  aliquid  in  philo- 
sophia,  Cic:  ad  reliqui  temporis  pacem  atque 
otium  parum  profici,  guadagnar  poco  per  la 
pace  e  per  la  guerra,  Caes.  B)  di  e  inan.: 
1)  generic:  usque  ad  mores,  avere  influenza, 
Quint.   2)  partic,  giovare,   esser  utile,  servire, 

aiutare,  plurimum,  Cic:  raro,  Cic:  verba  pro- 
fectura  aliquid,  Ov.:  ita  quiddam  spero  nobis 
profìci,  Cic:  simul  memoriae  frequenti  emen- 
datione  profìcitur,  Plin.  ep.  :  di  farmachi, 
herbà  profìciente  nihil,  Hor.:  parum,  plurimum 
pr.,  Cels. 

proflcìscor,  fectus  sum,  fteisci  (prò  e 

facio,  facesso,  faciscor),  farsi  avanti,  mettersi 
in  via,  in  cammino,  in  viaggio;  avviarsi,  par— 
tire,andare,incamminarsi,  viaggiare,  I) propr. 

(contr.  redire,  reverti),  domo,  Nep.  :  Athenis, 
Nep.;  portu,  Liv.:  ex  portu,  Caes.:  ex  Sicilia, 
Caes.:  a  Persepoli,  Curt.:  ilio  (là),  Sali.:  alio 
(altrove),  Ter.:  in  Mediam,  Curt.:  omnibus 
copiis  ad  Ilerdam,  Caes.:  ad  dormiendum  ovv. 
ad  somnum,  andare  a  dormire,  Cic:  ad  eam 
domum,  Cic:  ad  caelum,  di  morenti,  Cic:  ad 
bellum,  Caes.  e  Nep.:  in  bellum,  Justin.:  in 
pugnam,  Caes.:  Corinthum,  Ter.:  ex  Asia  Ro- 
mani versus,  Cic:  magnum  iter,  fare  un 
gran  viaggio,  Prop.:  col  dat.,  alci  auxilio,  sub- 
sidio,  Nep.:  col  supino  in  um,  alqm  adjutum, 
Nep.:  pabulatum  frumentatumque  longius,. 
Hirt.  b.  G.    II)  trasl.:  A)  con  riguardo  alla 

meta,  passare,  far  passo,  estendersi  a  q.C,  ad 

reìiqua,  ordine  ad  reliqua,  Cic:  in  genus  ora- 
tionis,  tendere,  Cornif.  rhet.  B)  con  relazione 

al  punto  di  partenza,  1  )  muovere,  principiare, 
cominciare,  prendere  le  mosse  da  q.C,  a  lege, 
Cic:  ab  hoc  initio,  Caes.  2)  derivare,  avere 
origine,  nascere,  provenire,  discendere,  &  natura, 

Cic:  venae  a  corde  profèctae,  Cic:  genus  a 
Pallante  profectum,  Verg.:  profecti  ab  Aristo- 
tele, discepoli  di  Aristotele,  Cic:  quae  a  me 
in  te  profecta  sunt,  quello  che  mi  devi,  Cic. 
prof?  teor,  fessus  sum,  èri  (prò  e  fateor), 

riconoscere  francamente,  liberamente,  dichia- 
rare pubblicamente,  confessare,  I)  in  gen.'.  non 
solum  fateri,  sed  etiam  profìteri,  Cic:  col- 
Z'acc.  e  Z'infin.,  profìteor  me  relaturum,  Cic: 
me  in  alia  esse  sententia  profìteor,  Sen.:  con 
de  e  Tabi.,  pr.  de  parricidio,  Suet.  II)  par- 
tic.:  A)  confessarsi  pubblicamente,  professarsi 
per  tale  O  tal  altro,  dichiararsi,  chiamarsi,  no- 
minarsi per  questo  o  quello,  a)  colV  acc 
pers.:  pr.  se  patrem  infantis,  Cic:  se  gramma- 
tjcum,  Cic:  amicum,  professarsi,  chiamarsi 
amico,  Hor.:  colVacc.  e  Z'infin.,  me  defense- 
rem  esse  profìteor,  Cic  b)  colV  acc.  di  cosa: 
pr.  philosophiam,  Cic:  jus,  Cic:  medicinam. 

Cels.  C)  assol.  =  essere  pubblico  maestro, 
professore;  insegnare,  qui  profitentur,  Plin. 
ep.:  ubi  nunc  profitetur,  Plin.  ep.:  professus 
diu  in  patria,  Suet.  B)  promettere  q.c,   a)  = 

offrire  liberamente,  profferire,  impegnarsi,  pro- 
mettere, obbligarsi  a  q.c,  opera  ni,  Cic:  stu- 
dium,  Cic:  sumunt  gentiles  arma  professa 
(promesse)  manus,  Ov.:  pr.  indicium,  V.  indi- 
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cium  n°  J,  A  :  coIVacc.  e  Tinfin.,  profitetur 
<e  venturum,  Cic:  indicaturam  se  causarti  pu- 
blicae  pestis  professa  est,  Liv.  b)  promettere 
q.c.  =  far  sperare,  far  aspettare  q.c,  professus 
grandia  ovv.  magna,  professare,  Hor.  e  Ov.: 
eventa  magna  professa,  Hor.:  viri  cultum  for- 
mamque  profitentes,  che  mostrano,  ostentano, 
Ov.  C)  ufficialmente,  pubblicamente,  dare, 
dichiarare,  nome,  averi,  ecc.,  jugera,  Cic:  fru- 
mentum,  Liv.:  nomen,  Cic:  e  sempl.  profìteri, 
farsi  inscrivere,  arruolarsi  pel  servizio  mili- 
tare, presentarsi  ad  una  carica  (concor- 
rere), ecc.,  Cic:  profìteri  se  candidatum,  pre- 
sentarsi come  candidato,  Suet.:  profìteri  leno- 
cinium,  fare  davanti  agli  edili  la  dichiara- 
zione di  essere  meretrice,  Suet.:  quindi  pro- 
fessae  (se  feminae),  pubbliche  meretrici,  Ov.: 
trasl.,  in  his  profitetur  nomen  suum,  si  conta, 
si  annovera  fra  questi,  Ter.  —  Partic.  pro- 
fessus, a,  um,  passivo,  noto,  sia  =  confessato, 
dichiarato,  sia  =  manifesto,  palese,  culpa,  Ov.: 

dux,  Justin.:  mors,  Phaedr.:  ex  professo,  aper- 
tamente, per  professione,  ex  professo,  Sen. 

pròfll^atòr,  pris,  m.  (profligare),  dissi- 
patore, scialacquatore,  Tao.  ann.  16,  18. 

pròli  igiiliis  a,  um,  part.  agg.  (da  pro- 
fìigo),  Ij  di  bassezza  morale,  pessimo,  scelle- 
rato, tristo,  profligati  homines,  Cic:  tu  omnium 
mortalium  profligatissimeac  perditissime,  Cic. 
II)  di  tempo,  età,  molto  avanzato,  profligatae 
aetatis,  Sen.  de  otio  2.  §  2. 

prodigo,  avi,  àtum,  are  (prò  e  fligere), 

gettare  a  terra,  I)  propr.,  abbattere,  sconfig- 
gere, partic.  sbaragliare  il  nemico  in  modo,  che 
più  non  pensi  ad  opporre  resistenza,  copias 
hostium,  Cic:  dextrum  cornu,  Liv.:  hostem 
pr.  ac  proruere,  Tac   II)  trasl.,  abbattere, 

a)  annientare,  mandare  in  rovina,  rovinare  po- 
lìticamente, rem  publicam,  Cic:  opes  tantas, 
Nep.:  alqm,  Liv.  b)  abbattere,  avvilire  V animo, 
quanto  illum  maerore  afflictum  esse  et  profli- 

gatum  putatis?  Cic.  Cat.  2,  2.  C)  corrompere 
moralmente,  far  cadale  in  basso,  ridurre  a  mal 

partito,  usque  eo  senatoria  judicia  perdita 
profligataque  esse  arbitratur,  ut  etc,  Cic: 
denique  omnia  ad  perniciem  profligata  et  per- 
dita, tutto  una,  corruzione  e  un  perverti- 
mento, Cic  d)  abbattere  q.C.  =■  condurre  quasi 
a  termine;  quasi  finire,  decidere,  compiere,  quae- 
stio profligata  et  paene  ad  exitum  adducta 
est,  Cic:  e  così  quantum  profligatum  sit,  Ju- 
stin.: res  profligata  est,  Liv.:  partic.  pr.  bel- 
lum  (contr.  committere),  Cic,  Liv.  ed  a.: 
coord.  pr.  bellum  ac  paene  tollero,  Cic:  e  pr. 
pugnam,  Liv.,  proelium,  Liv.  e  Tac. 

prò-Ilo,  avi,    atum,   are,    soffiare,  spirare, 

flammas,  Ov.:  trasl.,  somnum  toto  pectore, 
russare,  Verg. 

pròli  ficus,  entis,  part.  agg.  (da  profluo), 
IJ  agg.,  fluido,  scorrevole,  di  parola,  loquaci- 
tas,  Cic  :  genus  orationis,  Cic:  eloquentia, 

Tac.  II)  sost.,  profluens,  entis,  f.,  aequa  cor- 
rente, corrente,  CÌC  ed  a. 

pròli uenter,  avv.  (profluens),  che  scorre 

in  abbondanza,  fig.  =i  copiosamente,  abbondati- 
tene, ergo  omnia  profluenter,  absolute,  pro- 
spere, igitur  beate  (se.  adsint),Cic.Tusc  5,  53. 
pròli  tienila,  ae,  f.  (profluo),  profluvio, 
fig.,  inanis  quaedam  profl.  loquenàì, profluvio 


di  parole  (contr.  oratoria  vis),  Cic.  partit. 
or.  81. 

prò-fliìo,  fluxi,  fluxum,  ere,  scorrere  verso, 

a,  sgorgare,  I)  propr.:  ex  monte,  Caes.:  in 
mare,  Cic:  sudor  profluens,  Justin.:  aqua  pro- 
fluens, acqua  corrente,  Cic:  Hister  eodem 
impetu  profluens,  Mela.  II)  fig.:  cujus  ore 
sermo  melle  dulcior  profluebat,  Cornif.  rhet.: 
ab  his  fontibus  ad  hominum  famam,  riuscire 
ad  acquistar  a  poco  a  poco  rinomanza,  cre- 
dito, Cic  :  ad  incognitas  libidines,  ingolfarsi, 
Tac. 

pròìluviiim,  ti,  n.  (profluo),  flusso,  pro- 
fluvio, sanguinis,  Lucr,  e  Aur.  Vici:  alvi,  Col., 
ovv.  ventris,  diarrea,  Eutr. 

pro-for,   fàtus  SUm,  ari,    I)  dire,  parlare, 

Verg.  ed  a.  II)  partic,  predire,  Lucr.  1,  739. 

pròfòre,  V.  prosum  alla  fine. 

pt"ò-l'fi«To,  fugi,  f ugitum,  ere,  1)  intr., 
fuggire,  mettersi  in  fuga,  darsi  alla  fuga,  cercar 

scampo,  hinc,  istinc,  Cic:  ex  oppido,  Caes.: 
domo,  Cic:  concubià  nocte  a  castris  cum  Ar- 
chagatho  filio,  Justin.:  longius,  Hirt.  b.  G.: 
Adrumetum,  Caes.:  in  Britanniam,  Caes.:  in 
exsiùum,  Cic:  ad  hostes,  Caes.:  assol.,  Cati- 
lina  ipse  pertimuit,  profugit,  Cic:  non  nulli 
judicium  veriti  profugerunt,  Caes.  II)  tr.: 
a)  sfuggire,  fuggire,  uno  grege  (tutti  insieme) 

dominos,  Curt.     b)  rifuggire  da  q.C,  schivare, 

evitare  con  cura,  agros,  Hor.:  conspectum  ci- 
viutn,  Sen. 

profugus,  a,  um   (profugio),  che  fugge 

lontano,  che  cerca  la  fuga,  e  in  questo  senso 
=  fuggiasco,   fuggitivo,   profugo,    a)   in  gen.l 

a)  di  pers.,  raptor,  Mela:  populus,  Tac:  pae- 
lex  Argolica,  Ov.:  poet,  pr.  Scythes,  che  va 
di  qua  e  di  là,  nomade,  vagabondo,  Hor.: 
colVabl.,  pr.  urbe,  Tac:  con  ad  e  Z'acc,  pr. 
ad  rebelles,  Tac  p)  di  animali:  Euandri  pro- 
fugi  boves,  Prop.:  colV abl.,  taurus  pr.  altari- 
bus,  Tac.  y)  di  e  inan.:  currus,  Ov.  mot.  15, 
506.  b)  di  soldati,  ecc.,  che  in  battaglia  cer- 
cano scampo  nella  fuga,  fuggitivo,  che  si  da 
alla  fuga  e  sim.,  milites  Jugurthini  paucis 
amissis  profugi  discedunt,  Sali.:  pr.  classis, 
Ov.:  poet,  profugusque  pudor  sua  signa  re- 
linquit,  Ow.icolVabl.ovv.  conab  ovv.  ex  e  V abl., 
proelio,  a  proelio,  Fior.:  e  proelio,  Tac.  e)  di 
colui,  che  fugge  dalla  casa  e  dalla  patria  e 
si  sottrae  a  ciò  che  ivi  lo  minaccia,  profugo, 
esule,  ramingo,  Trojani,  Sali.:  Aeneas,  Mela: 
poet.,  penates,  Prop.:  coll'ahl.  ovv.  con  ab 
ovv.  ex  e  Z'abl.,  domo,  patria,  Liv.:  abThebis, 
Liv.:  ex  Peloponneso,  Liv.:  col  genit.,  regni, 
Tac:  exsul  et  profugus  feralis  illius  tabula©, 
che  si  sottrae  colla  fuga  alla  proscrizione, 
Fior.:  sost,  profugus,  i,  m.,  profugo  dalla 
patria  =  esule,  bandito,  Ov.  ex  Pont.  2,9,  6  ; 
3,  6,  40. 

pro-fundo,  fudi,  fusurn,  ere,  versare 

innanz  i  =  spargere,  versare,  spandere, 
I)  propr.  e  trasl.:  A)  propr.:  a)  alt.:  aquas 
sub  mensas,  Plin.:  lacrimas  oculis,  Verg.:  vim 
lacrimarum,  Cic:  lacrimas  gaudio,  Auct.  b. 
Alex.:  sanguinem  suum,  Cic  p)  riti.,  se  pro- 
fondere e  mediale  profondi,  versarsi,  span 
dersi,  sgorgare,  laerimae  se  profuderunt,  Cic: 
profusus  e  cervice  cruor,  Ov.  B)  trasl.:  1)  far 

Cader  giù  =  a)  prostrare,   pervadere,  CUm   SO 
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mnus  membra  profudit,  Lucr.:  mediale  molli 
cervice  profusae,  Lucr.  b)  far  pendere,  mediale 
profondi  —  pendere,  ex  utraque  pari  malarum 
parte,  dell 'in  futa,  Lucr.  1,  88.    2)  far  uscire 

prestamente,  mandare,  dare  fuori,  a)  geneac: 

a)  att.:  ex  alvo  matris  puerum  natura  profu- 
dit, Lucr.  p)  rifl.  se  prof.  ovv.  mediale  pro- 
fondi, di  esseri  VÌV.  =  precipitarsi,  scagliarsi 
fuori,  oranis  multitudo  sagittariorum  se  pro- 
fudit, Caes.:  di  abbondante  vegetazione,  di- 
stendersi, lussureggiare,  quae  (in  vitibus)  se 
nimium  profuderunt,  Cic.  b)  mandar  fuori, 
spandere,  dar  fuori,  a)  generic:  ignes,  Lucr.: 
animam  in  causa,  esalare,  spirare,  Cic:  par- 
ile,colla  bocca,  cacciare,  mandar  fuori,  clamo- 
rem,  Cic:  profondendo,  voce,  nelV emettere  la 
voce, nel  gridare,  Cic  p)  di  soggetti  generanti, 
produrre,  generare,  palmites,  Col.:  ea  quae 
frugibus  atque  bacis  terrae  fetu  profunduntur, 

Cic.  3)  profondere,  sacrificare,  immolare,  spen- 
dere, dare,  tantam  pecuniali),  Plin.  pan.:  non 
modo  pecuniam,  sed  vitam  etiam  prò  patria, 
Cic:  sanguinem  prò  patria,  Cic:  in  cattivo 

SenSO,    scialacquare,    profondere,     patlìmonia, 

Cic:  pecuniam,  Cic:  pecunias  in  eas  res,  Cic 

II)  flg.,  versare,  spandere,  sfogare,  a)  generic: 

omne  odium  inclusum  nefariis  sensibus  impio- 
rum  in  me  profudistis,  Cic:  omnes  profudi 
vires  animi  atque  ingenii  mei,  ho  usato,  im- 
piegato, Cic:  res  jam  universas  profundam, 
de  quibus  volumina  impleta  sunt,  dirò,  spie- 
gherò, Cic:  rifl.,  se  prof.,  profondersi,  a)  ge- 
neric: pr.  sese  in  questus  flebiles,  prorom- 
pere in,  ecc.,  Liv.:  si  totum  se  ille  in  me  pro- 
fudisset,  se  egli  si  fosse  dato  del  tutto  a  me, 

Cic  P)  prorompere,  scoppiare,  uscir  violente- 
mente, voluptates  cum  inclusae  diutius  . . . 
fuerunt,  subito  se  non  numquam  profundunt 
atque  eiciunt  universae,  Cic.  Cael.  75.  b)  spar- 
gere, gettare  al  vento,  sprecare,  verba  ventis, 
Lucr.:  quae  ego  si  non  profondere  ac  per- 
dere videbor,  omnibus  meis  viribus  sustinebo, 
Cic. 

pro-fiindus,  a,  um,  I)profondo,  \)propr.: 
altitudo  maris,  Sen.:  mare,  Cic:  profondae  al- 
titudinis  convalles,  Liv.:  gurges  profundissi- 
mus,  Cic:  quindi  del  mondo  sotterraneo,  sot- 
terraneo,  infernale,  nox  Èrebi,  Verg.:  Manes, 
Avemo,  Verg.:  sost.,  profundum,  i,  n.,  pro- 
fonditi!, aquae,  Cic:  maris,  Suet.:  profonda 
camporum,  campi  che  si  stendono  in  piano, 
Justin.:  assol.,  profondità  del  mare,  jacere  se 
in  profundum,  Cic:  ex  profondo  emergere, 
Justin.:  poet.  -—  il  mare,Vevg.  e  ()v.  2)  trasl., 

profondo,   grande,  smisurato,  immenso,  avari- 

tia,  Sali.:  libidmes,  Cic:  profondo  Pindarus 
ore,  dall' inesauribile  pienezza,  forza  poetica, 
Hor. :  sost.,  profundum,  i,  n.,  profondo,  abisso, 
cladium,  Val.  Max.:  ultimarmi!  miseriarum, 
Vai.  Max.  II)  (poet.)  aito,  eccelso,  caelum, 
Verg.  gè.  4,  222;  Aen.  1,58. 

profuse,  avv.  (profosus),    I)  senz'ordine, 

alla  rinfusa,  profuse  tendere  in  castra,  fuggire 
in  disordine  agli  accampamenti,  Liv.  10,  36, 

7.     II)  trasl.,  senza  misura,    smisuratamente, 

1)  in  gen.:  eo  profusius  omnibus  modis  quae- 
stui  atque  sumptui  deditus  erat,  Sali.  Cat.  13, 

5.     2)  parile. ,   con  profusione,  con  iscialucquo, 

largamente,  aedes  profuse  exstructa,  Suet.:  fe~ 


stos  et  sollemnes  dies  profosissime  celebrabat, 

Suet. 

|»l*of US  IO,  Ònis,  f.  (profondo),  spargimento, 

versamento,  I)  propr.,  come  t.  i.  medico  :  san- 
guinis,  Cels.:  alvi,  dissenteria,  Cels.  II)  fig. 

—  profusione  nello  spendere,  scialacquo,  Plin. 

ep.  e  Suet. 

pròfusus,  a,  um,  part.  agg.  (da  profondo), 
smodato,  eccessivo,  I)  in  gen.:  hilaritas,  Cic: 
genus  jocandi,  Cic.  II)  partici  a)  smodato 
nello  spendere,  prodigo,  Cic:  profosissirna  lar- 
gitio  (scialacquo,  sontuosità,  splendidezza), 
Suet.:  col  genit.,  alieni  appetens,  sui  profosus, 
Sali.  Cat.  5,  4.  b)  trasl.,  troppo  sontuoso, 
troppo  costoso,  epulae,  Cic:  convivia,  Suet. 

prò-gener,  generi,  m.,  marito  delia  ni- 
pote, bisgenero,  Tao.  ed  a. 

prò-genero,  are,  generare,  Hor.  ed  a. 

prògeiiies,  èi,  f.   (progigno),  I)  stirpe, 

schiattu,  progenie,  discendenza,  Ter.  <ì  Cic.  li) 
ììl'ton.,  Ora  ===  figlio,  figli,  ora  —  discendenti, 

magna  liberùm,  Liv.:  deorum,  Cic:  Claudia 
mea  pr.,  nipote,  Cic:  Miltiades,  figlio,  Nep.: 
Priamum  tanta  orbatum  progenie,  Cic:  di 
animali,  Verg.  e  Col.:  poet.  delle  creazioni 
poetiche,  parto  poetico,  mea  pr.,  Ov.  trist.  3, 
14,  14.   j 

prògenìtor,  Òris,  m.  (progigno),  progeni- 
tore, avo,  majorum  suorum,  Nep.:  et  forti  ge- 
nitore et  progenitore  cornanti  esse  satani  pro- 
dest?Ov. 

prò-gigiio,  genìii, genitum,  ere,  generare, 

produrre,  Cic  ed  a. 

prògnati!*,  a,  um  (partic.  di  *progna- 
scor),  nato,  generato,  a)  da  genitori,  a  me  pa- 
tre,  Plaut.:  deo,  Liv.:  ovo  proguatus  eodem  (di 
Polluce),  Hor.  b)  da  antenati,  discendente, 
ex  Cimbris,  Caes.:  ab  Dite  patre,  Caes.:  Ve- 
nere prognatus  (di  Cesare),  Cael.  in  Cic.  ep.: 
magno  consule  prognatus,  Hor.:  semet  prò* 
guati,  rampolli  della  propria  schiatta,  Hor. 

Progne,  ès,  f.,  V.  Procne. 

prognosliea,  òruin,  n.  (ìxpOYvcoaxtxà), 
pronostici,  presagi,  titolo  della  traduzione  di 
uno  scritto  di  Arato  fatta  da  Cicerone,  Cic 
de  div.  1,  13  ed  altr. 

prògredìor,  gressus  sum,  gredi  (prò  e 

gradìor),  andare  innanzi,  inoltrarsi,  avanzarsi, 
I)  uscire,  andar  fuori,  verso,  a)  alla  domanda 

d o n d e?  e  per  dove?  ex  domo,  Cic:  Ita- 
lia, Fior.:  porta,  Ov.:  in  publicum,  Justin.:  in 
contionem,  presentarsi  all'adunanza,  Liv.  b) 
assol.  e  precis.  pregn.  =  uscire,  uscire  in 
pubblico,   nusquam,  Cels.:  cultius,  Justin.:  ad 

colloquiuai,  Justin.  II)  avanzarsi,  andar  avanti, 

A)  propr.,  di  pers.:  regredì  quam  progredì 
malleilt,  Cic:  come  1. 1.  milit.,  marciare  avanti, 
avanzarsi,    procedere,    inoltrarsi,  tridui   viam, 

Caes.:  longius  a  castris,  Caes.:  alci  obviam  ab 
statione,  Liv.:  ad  urbem,  Liv.:  ante  signa, 
Liv.:  in  locum  iniquum,  Caes.:  aut  progressi 
morative  (avanzandosi  troppo  o  troppo  in- 
dugiando) aliquam  occasionem  fecissent,  Liv.: 
di  navi,  audacius,  Caes.:  quattuor  milia  pas- 

SUUm  silentio,  Caes.  B)  trasl.,  procedere,  avan- 
zare, andare  avanti,    a)  generic  :   videamus 
I   quatenus  amor  in  amicitia  progredi  debeat, 
I   Cic:  divinatio  conjectura  nititur,  ultra  quam 
|   progredi  non  potest,  Cic;  absurdam  in  adu- 
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lationem  progressus,  avanzatosi  colladula- 
zione  fino  all'assurdo,  Tac   b)  nel  discorso, 

in  una  dispula,  ecc.,  estendersi,  avanzarsi,  pas- 
sare, ad  reliqua,  Cic.  :  longius  progredì  non 
posse  (non  aggiungere  una  parola),  Cic:  di- 
gitum  progredì  non  posse,  Cic.  e)  riguardo 

al  tempo,  alVetà,  avanzare,  inoltrarsi,  progre- 
dire, paulum  aetate  progressus,  Cic.:  progre- 
dientibus  aetatibus,  Cic.   d)  nella  via  della 

perfezione,  ecc.,  progredire,  avanzare,  appro- 
fittare, far  progressi,  in  virtute,  Cic:  in  cogni- 
zioni, paulum  aliquid  ultra  primas  litteras, 
Quint.  :  incipientes  aut  paulum  progressi , 
Quint. 

prógressio,  ònis,  f.  (progredior),  V avan- 
zarsi, quindi  fig.,   a)  avanzamento,  progresso, 

profitto,  rei  militaris,  Cic:  progressionem  fa- 
cere  ad  virtutem,  Cic  b)  come  fig.  retor.,  il 
procedere  con  espressioni  sempre  più  forti, 
progressione,  Cic  de  or.  3,  206.  Quint.  9, 1, 33. 
progressus,  ùs,  m.  (progredior),  Vandar 

avanti,    V avanzare,    I)  propr.:    A)    generic, 

contr.  regressus,  Cic,  ovv.  reditus,  Cic.  b) 

COme  t.  t.    milit.,  V avanzarsi,  inoltrarsi,  alqm 

progressu  arcere,  Cic.  II)  trasl.:  a)  primo 
passo,  principio,  quae  primo  progressu  festive 
tradit  dementa  loquendi,  Cic.  Ac  2,  92. 
b)  sviluppo  ulteriore,  processo  delle  cose,  rerum 
progressus,  Cic  de  off.  1,  11.  e)  progresso, 
profitto,  aetatis,  Cic:  progressus  facere  in  stu- 
diis,  Cic:  litterarum  studium  etsi  senior  ar- 
ripuerat ,  tamen  tantum  progressum  fecit , 
ut  etc,  Nep. 

progyniiiastcs,  ae,  m.  (Trpoyoi-LvaaTYjs), 
schiavo  che  guidava  il  suo  signore  negli 
esercizi  ginnastici,  proginnasta,  Sen.  ep.  83,  4. 

proli!  (inter.),  V.  1.  prò! 

proliikeo  ,   bui,  bftum,  ère  (prò  e  habeo), 

tener  lontano,  allontanare,  I)  impedendo,  al- 
lontanare, tenere  lontano,  impedire,  respingere, 
contendere,  contrastare,  A)  in  gen.:  a)  alqm 
ovv.  alqd  ab  alqa  re:  praedones  ab  insula 
Sicilia,  Cic:  hostem  a  pugna,  Caes.:  se  suos- 
que  ab  injuria  et  malefìcio,  Caes.:  lasciviam  a 
vobis probibetote,  Liv.  (ì)alqm  alqa  re:  alqm 
transitu,  Caes.:  alqm  primo  aditu  vestibuloque, 
Cic:  hostem  rapinis  populationibusque,  Caes.: 
e  senza  alqm,  non  pr.  aquà  profluente,  Cic 
y)  alqm  seg.  dallinfin. ,  alqm  exire  domo, 
Cic:  alqm  mori,  Cic:  seg.  dalVacc.  e  Z'infin., 
num  igitur  ignobilitas...  sapiente m  beatum 
esse  prohibebit?  Cic:  colVut  o  ne  ovv.  quo 
minus  ovv.  quin  col  conq.,  dii  prohibeant, 
ut  etc,  Cic:  potuisti  prohibere,  ne  fieret, 
Cic:  hiemem  credo . . .  prohibuisse,  quominus 
de  te  certum  haberemus,  Cic:  quin  ultra  bel- 
lum  proferret,  morte  probibitus  est,  Tac:  nec 
quin  erumperet,  ubi  vellet,  probiberi  poterat, 
Liv.  S)  alqm  alqd  (però  solo  neutro  pro- 
nom.)  :  id  eos  ut  prohiberet,  Liv.  s)  sempl. 
alqm  ovv.  alqd  :  Caesarem,Caes.:  motus  cona- 
tusque  alcjs,  Cic:  aditum,  Cic:  alci  aditum, 
Auct.  b.  Afr.:  quod  dii  prohibeant,  gli  dei  tol- 
gano, Ter.  'Q  assol.:  ut  facile  perpauci  prohi- 
bere (se.  hostes  transitu)  possent,  Caes.  B)  par- 
tic,  impedire  con  parole  o  cercar  di  impedire, 
vietare,  proibire,  a)  alqd  :  lex  recta  imperans 
prohibensque  contraria,  Cic:  coZZ'infìn.,  lex 
quae  prohibet  adulteram  sine  adultero  occì- 


dere,  Quint.:  e  al  passivo,  affectus  movere 
prohibebatur  orator,  all'oratore  era  vietato, 
Quint.  P)  alqm  alqà  re  :  prohibiti  publice  in 
decem  annos  ejusmodi  coetu  Pompejani,  fu- 
rono ai  Pompeiani  vie  tate  siffatte  riunioni, 
Tac  ann.  14,  7.  y)  assol.:  prohibente  deo, 
contro  il  volere  del  dio,  Tibull.:  quindi  pro- 

hibita,  Òrum,  n.,  cose  vietate,  proibite,  il  vie- 
tato, prohibitis  abstinere,  Sen.  ep.  83,  19.  II) 
tener  lontano  difendendo,  allontanare,  proteg- 
gere, difendere  da  q.c,  oc)  alqm  ab  alqa  re: 
virginem  ab  impetu  armatorum,  Cic:  rem  pu- 
blicam  a  periculo,  Cic.  p)  alqm  alqà  re  :  ma- 
gnum  eorum  civium  numerum  calamitate, 
Cic:  Campaniam  populationibus,  Liv.  :  uxor 
prohibita  servitio,  Liv.  —  Cong.  perf.  arcaico 
prohibessit,  Cic  de  legg.  3,  6  fin  una  for- 
mola  di  legge):  sincop.  probet  =  prohibet, 
Lucr.  3,  862  e  probeat  =  prohibeat,  Lucr. 
1,  977.  ^ 

proliibitìo,  ouis,  f.  (prohibeo),  impedi- 
mento, proibizione,  partic.  delle  leggi,  divieto, 
sceleris,  Cic.fr.  in  Quint.  9,  2,  18:  tollendi , 
Cic.  Verr.  3,  37. 

proicio,  jèci,  jectum,  ere  (prò  e  jacio), 
I)  gettare  innanzi,  A)  in  gen.:  cibum,  gettare 
il  cibo  (al  cane),  Hor.  epod.  6,  10.  B)  partic: 

1)  tendere,  stendere,  allungare,  a)  membra  :  bra- 

chium,  Cic:  pectus  ac  ventrem,  Quint.:  pedem 
laevum,  mettere  innanzi,Verg.  b)  un  edifèzio, 

un  luogo,  far  sporgere,  far  avanzare,  spingere 
innanzi,  muovere  innanzi,  quindi  proici,  spor- 
gere, tectuin  proiceretur,  Cic:  urbs  projecta 
in  altum,  che  si  avanza  verso  il  mare,  che 
sorge  sul  mare,  Cic.  e)  un'arma,  stendere, 
protendere,  tendere  innanzi,  hastam,  Nep.:  cli- 

peum  prae  se,  Liv.:  projecto  laeva  scuto,  Liv. 

2)  scacciare,  mandar  via,  espellere,  a)  generici 

alqm  foras,  Cic:  ab  urbe,   Ov.:  alqm  inexsi- 

lium,  Sen.  b)  bandire,  esigliare,  relegare,  alqm 

in  insulam,  Tac.  :  Sarmaticas  projectus  in 
oras,  Ov.  3)  versare,  spargere,  lacrimas,  pian- 
gere, Auct.  b.  Alex.:  verba,  profferire,  Sen. 

IT)  gettare   innanzi  in    qualche    luogo,  A)  in 

gen.,  crates,  gettare,  Caes.:  se  ex  navi,  balzar 
giù  dalla  nave,  Caes.:  alqd  in  ignem,  Caes.: 
galeam  ante  pedes,  Verg.:  se  ad  pedes  alcjs, 
Cic:  projectus  ad  saxa,  Cic:  aquilam  intra 
valium,  Caes.:  provectum  (infantem)  in  mare 
projecerunt,  gè ttarono  in  mare,  Liv.:  projecta 
vilior  alga,  dell'alga  che  getta  fuori  il  mare. 
Verg.:  con  dopp.  acc,  alqm  inhumatum,  Cic: 
tribunosinsepultos,  Liv.:  trasl.,  ci ves  in  aperta 
pericula,  Verg.:  se  in  hoc  judicium,  cacciarsi 
in  questo  processo  (come  testimonio),  Cic 
B)  partic:  1)  gettare,  gettar  via,  arma,  Caes.: 
insignia,  deporre,  Hor.:  trasl.:  a)  se  proicere, 

abbandonarsi,  abbassarsi   a    q.C,  in   muliebres 

et  inutiles  fletus,  Liv.  25,  37, 10:  al  pass.,  in 
concubitum  arnicorum  projecta,  abbassandosi, 
buttandosi,  Justin.  37,  3,  7.  b)  porre,  metter 
in  disparte,  disprezzare,   non  far  nessun  conto, 

quibus  est  tam   projecta  senatus  auctoritas, 

Tac  ann.  1,  42.  e)  gettare,  far  getto,  abbando- 
nare, sprezzare,  sdegnare,  rinunziare  a  q.C.  de- 
liberatamente, per  sprezzo,  virtutem,  Caes: 
libertatem,  Cic:  spem  salutis,  Plin.  ep.:  am- 
mani,   uccidersi,    Verg.    d)  tradire,    esporre, 

dare  in  preda  =  leggermente,  proditoria- 
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mente  esporre  a  pericolo,  paratos,  Caes.:  le- 
giones  proicere  ac  prodere  ad  inconsultam 
atque  improvidarn  pugnam,  Liv.:  cives  in 
aperta  pericula,  Verg.:  ab  alqo  prodi  etproici, 
Cic,  proici  ac  prodi,  Caes.:  e  così  se  pr.,  Cie.: 
e  non  esse  tamen  desertam  omnino  rem  pu- 
blicam  neque  projectum  consulare  imperium, 

LÌV.   2)  abbattere ,    atterrare,    Vitellii    effigies, 

Tac.  hist.  3,  13:  fìg. ,  quo  vento  proicitur 
Appias  minor,  ut  etc.,  in  questa  procella 
Appio  minore  perdette  talmente  il  senno, 
che,  ecc.,  Cic.  ep.  8,  8,  2.  3)  rimandare  a  un 
tempo  determinato,  rimandare,  alqm  ultra 
quinquennium,  Tac.  ann.  2,  36. 

proan,  aw.,  V.  proinde. 

pro-imi"»  (abbrev.  proin),  avv.,  I) per- 
ciò, per   questo,   per   la   qual  cosa,  partìc.  nei 

discorsi  fatti  per  esortare  ed  incoraggiare, 
che  concludono  ripetendo  quanto  si  è  detto 

innanzi,  Cic.  ed  a.  TI)  parimente,  ugual- 
mente, nel  medesimo  modo,  quando  si  intro- 
duce un  paragone  come  conseguenza  rica- 
vata da  quanto  precede:  seg.  da  atque  (ac), 
ut,  quasi  (come  se),  proinde  ac  merita  est, 
Cic:  proinde  ut,  Varr.,  e  ut . . .  proinde,  Ter.: 
proinde  quasi,  Cic:  proinde  ac  si,  Cic 

pPOJectlO,    5nis,    f.    (proici o),   lo  stendere 

innanzi,  brachii,  stendimento  (contr.  contra- 
evo), Cic  or.  59. 

1.  projeclus,  a,  uni,  part.  agg.  (da  proi- 

CÌo).   I)  che  sporge  avanti,    A)   propr.,  venter 

projectus,  paulo  projectior,  Suet.   B)metori., 

sfrenato,  smodato,  violento,  eccessivo,    audacia, 

Cic:  homo  ad  audendum  projectus,  un  te- 
merario sfrontato,  Cic:  projectissima  gens 
ad  libidinem,  molto  proclive,  dedita,  Tac. 
II)  steso,  coricato,  A)  propr.:  ad  terram, 
Caes.:  in  antro,  Verg.  B)  trasl.:  1)  basso, 
spregevole,  vile,  tam  projecta  servientium  pa- 
tientia,  così  abbietto  servilismo,  Tac.  ann. 

3,  65.     2)  abbattuto,  avvilito,  vultus,  Tac.  hist. 

3,65. 

2.  projeelllS,  U,  m.  (proicio),  lo  stendere, 

distendere,  corporis,  corpo  disteso,  posizione 
distesa,  Luer.  3,  985. 

prójTcTo,  V.  proicio. 

pro-lalkor,  lapsus  sum,  labi,'  I)  sdruccio- 
lare, scivolare,  muoversi  dalla  parte  anteriore, 

davanti,  A)  propr.:  canis  ad  caudam  serpens 
prolabitur,  Cic  poet.:  alii  (elephanti)  clunibus 
subsidentes  prolabebantur,  sdrucciolando  al- 

V avanti,  Liv.  B)  trasl.:  1)  piegare,  scendere, 
venire   a   poco    a    poco,    llUC    libido    est    pro- 

lapsa,  Cic:  in  misericordiam,  Liv.:  ad  super- 
biam,  Tac:  longius  quam  etc,  Cic:  dites  olim 
familiae  studio  magnifìcentiae  prolabebantur, 
andavano  troppo  oltre  nello,  ecc.,  Tac.  2) 
sfuggire,  verbum  a  cupiditate  prolapsum,  Cic. 

Font.    28.     II)  cadere,    precipitare    innanzi, 

A)  propr.:  velut  si  prolapsus  cecidisset,  Liv.: 
ex  equo, Liv.:  in  foramen,  Suet.:  di edifizi,ecc, 

rovinare,  cadere  in  rovina  (dalla  parte  ante- 
riore), cum  aedes  Jovis  Feretrii  vetustate 
atque  incuria  detecta  prolaberetur,  Nep.:  pro- 
lapsa  Pergama,  Verg.  B)  trasl.:  1)  mancare, 
fallire,  errare,  cupiditate,  timore,  Cic:  regni 

cupiditate,  Liv.  2)  corrompersi,  guastarsi,  de- 
cadere, ita  prohpsa  est  Juventus,  ut  etc,  Cic: 
prolapsa  disciplina,  Liv. 


prÒlapsiO,  Ònis,  f.  (prolabor),  aberra- 
zione, sdrucciolamento,  Cic  Cael.  41. 

prólatio,  ònis,  f.  (profero),  I)  citazione, 
esposizione,  exemplorum,  Cic  or.  120.    II)  lo 

estendere;  quindi  1)  ampliamento,  allarga- 
mento, ingrandimento,    finium,   Liv.  31,  5,  7; 

42, 20, 4:  aedificiorum  prolationes,  Suet.  Aug. 
30  Roth.  2)  dilazione,  diei  (del  giorno  del  pa- 
gamento), Caes.:  judicii,  Cic:  rerum,  sospen- 
sione dei  pubblici  affari,  ferie,  Cic 

prolato ,  avi,  àtum,  are  (intens.  di  pro- 
fero), spingere  più  innanzi,  I)  ampliare,  allar- 
gare, aumentare,  villani,  Tac:  effugium,  Lucr. 
II)   trasl.,    nel   tempo,    differire,    prorogare, 

A)  =  prolungare,  vitam,  Tac:  spem  et  me- 
tum,  aspettare  fra  speranza  e  timore,  Tac. 

B)  =  rimandare  a  più  tardf,  indugiare,  diffe- 
rire, diem  ex  die,  Tac:  consultationes,  Sali.: 
comitia,  Liv.:  id  (malum)  opprimi  sustentando 
et  prolatando  nullo  pacto  potest,  con  pallia- 
tivi e  indugi.  Cic. 

prólecto,  Svi,  atum,  are  (intens.  di  pro- 

licio),  allettare,  lusingare  àie,    alqm  spe   lega- 

tionis,  Cic:  puellares  animos,  Liv. 

pròlcs,  is,  f.,  prole,  quasi  soli,  poetico  : 

I)  pì'ole,  figlio,  rampollo,  discendente,   a)  di  dèi 

ed  uomini,  pr.  illa  futurorum  hominum,  Cic: 
postuma,  figlio,  Verg.:  gemella,  Ov.:  Apol- 
linea, Esculapio,  0\.:Jja,toÌ2L,ApolloeDiana, 
Ov.:  altera  Saturni,  Giunone,  Verg.:  ferrea, 
genere  umano,  Poet.  in  Cic:  Ausonia,  po- 
steri, posterità,  Liv.:  geminam  partu  dare 
prolem,  Verg.   b)  di  ammali,  Verg.  e  Col. 

e)  di  vegetali,  Verg.  II)  trasl.,  giovane  gene- 
razione, gioventù,  equitum  peditumque,  Cic. 
de  legg.  3 ,  7  :  Arcadiae ,  Verg.  Aen.  10 , 
429. 

prolotai'iiis,  a,  um  (proles),  che  ri- 
guarda la  prole,  quindi  sost.,  proleta- 
rius,  ii,  m.,  secondo  la  costituzione  di  Servio 

Tullio,  cittadino  dell'infima  classe,  cJl9  serviva 

allo  Stato  solo  colla  sua  prolet  non  cogli 
averi,  proletario,  plur.,  Cic.  de  rep.  2,  40. 

proli  ciò,  ere  (prò  e  lacio),  provocare  con 
lusinghe,   allettare,    eccitare,   stimolare,    alqm 

ad  spem ,  Tac.  :  voluptas  tarda  prolicienda 
mora,  Ov. 

prolixe,  avv.  col  compar.  (prolixus).  I) 
largamente,    in   gran    copia,    copiosamente,  ca- 

pillus  passus  prolixe,  folta  chioma,  Ter.:  id 
prolixe  cumulateque  fecit,  in  larga  e  piena 
misura,  Cic:  e  così  quod  prolixe  tibi  cumula- 
teque contingit,  Plin.  ep.:  accipit  hominem 
nemo  prolixius,  nessuno  ospita  più  lauta- 
mente, più  signorilmente,  Ter.  :  alqm  pro- 
lixius favere,  oltremisura,  Suet.  Il)  conve- 
nientemente,  gentilmente,   volentieri,  di  buona 

voglia,  age  prolixe,  Ter.  :  in  delectu  panini 
prolixe  respondere,  mostrarsi  non  molto  pre- 
murosi (pronti),  Cic:  neque  mehercule  minus 
ei  prolixe  de  tua  voluntate  promisi,  quam 
eram  solitus  de  mea  polliceri,  colla  medesima 
piena  sicurezza,  Cic. 

prolixus,  a,  um  (prò  e  laxus),  molto  lungo, 

lungo  e  largo,  molto  esteso,    I)  propr.:  raiììUSr 

frondoso,  che  si  allarga  assai,  Suet.:  prolixo 
(alto)  nec  exili  corpore  erat,  Suet.:  non  tam 
prolixo  provolat  ictu,  non  si  scaglia  così  lon- 
tano, Lucr.  II)  trasl.:  1)  largo,  generoso,  libc- 
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vaie,  natura,  Cic:  animus,  Cic:  prolixior  in 
Pompejum,  molto  propenso  pei-  P.,  Cic.  2)/a- 

■cile,   prospero,    che    va  a  seconda,  cetera  Spero 

prolixa  esse  his  competitoribus,  Cic. 

prologus,  i,  m.  (upóXoyos),  IJ  prologo 
di  una  commedia,  Ter.,  Quint.  ed  a.   II)  me- 

ton.,    recitatore    del    prologo,  Ter.  heaut.  prol. 

il.  e  Hec.  prol.  2,  1  (dove  è  scandito  pro- 
logus). 

pro-I  oijiior,  cùtus  (quùtus)  sum,  loqui, 

manifestare,  esternare,  palesare,  proferire,  espri- 
mere, pronunciare  (contr.  tacere),  I)  in  gen.i 
cogitata,  Ter.:  quod  proloqui  piget,  Liv.  :  col- 
2'acc.  e  Z'infin.,  Liv.:  seg.  da  prop.  relat., 
Comici  ed  Auct.  b.  Air  :  assol.,  oniitto  pro- 
loqui, taccio,  Ter.  II)  partic,  annunziare  pro- 
fetando. Prop.  3.  13,  59. 

prolulmim,  fi,  n.  (prò  e  lubet),  capriccio, 

desiderio,  voglia,  prurito,  Ter.  adelph.  985. 

pro-lìiclo,  lùsi,  ere,  esercitarsi  prima,  pre- 
pararsi, provarsi,  I)  propr.:  ad  pugnano,  Verg. 
gè.  3,  234:  assol.,  Ov.  art.  am.  3,  515.  Fior. 
3,  22,  6.  II)  trassi.:  ut  ipsis  sententiis,  quibus 
proluserint,  vel  pugnare  possint,  Cic:  col  dat. 
comm.,  per  has  mortales  aevi  moras  illi  me- 
ìiori  vitae  longiorique  proluditur,  Sen. 

pro-liio,  lui,  lutum,  ere,  I)  bagnare 
fuor i,  A)  gettar  fuori,  genus  omne  natan- 
tum  litore  in  estremo  ceu  naufraga  corpora 
fluctus  proluit,  Verg.  gè.  3,  541  e  sgg.  B)  por- 
tar via  bagnando,  travolgere,  tempestas  ex 
omnibus  montibus  nives  proluit,  Caes.:  silvas 

EridanUS  proluit,  Verg.    II)  bagnare,   lavare, 

umettare,  raanus  vivo  in  rore,  Ov.:  quindi  detto 
del  bere,  aestivo  te  prolue  vitro,  Verg.:  pieno 
se  proluit  auro,  beve,  colma  l'aurea  tazza, 
Verg.:  praecordia  mulso,  inaffiar  le  viscere  dì 
dolce  vino,  Hor.:  multa  prolutus  vappà,  Hor. 

pròliiSÌO,  Ònis,  f.  (proludo),  preparazione, 
prova,  esercizio  preparatorio,  che  SÌ  fa  prece- 
dere a  qualche  cosa  d'importante,  Cic.  de  or. 
2,  325;  div.  in  Caecil.  47. 

proluvie!*,  èi,  f.  (proluo),  I)  piena,  inon- 
dazione, Lucr.  5,  947  (dubbio  in  Cic.  ad  Qu. 
fr.  3,  7,  1).    II)  flusso,  soccorrenza,  alvi,  Lucr. 

e  Col.,  ovv.  ventris,  Verg. 

promercàlis,  e  (prò  e  merx),  vendereccio, 
vetuxie,  da  vendere,  res,  Col.:  vestes,  Suet.:  pro- 
mercale  dividere,  far  porre,  mettere  in  ven- 
dita, Suet. 

prómereOj  ili,  ìtum,  ère  e  promereor, 

ttus  sum,  èri  ,  meritare,  I)  Oygett.  =  otte- 
nere,  acquistare,   guadagnare,    voluntatem    0- 

mnium,  Suet.:  actioni  favorenti,  Quint.  II) 
soggetti   A)  meritarsi  q.c.,  in  senso  buono, 

acquistarsi  un  diritto,  un  titolo  a  q.C,  rendersi 
degno  di  q.C.;  in  cattivo  senso  =  meritarsi, 
rendersi  degno,  colpevole  di  q.C,  incorrere,  in- 
contrare, attirarsi  addosso  q.C.  e  sim.,  SUO  be- 
neficio pr.,  se  ut  ames,  Cic:  in  cattivo  senso, 
promerui  poenam,  Ov.:  partic.  sost.,  promeri- 

tum,  i,  n.,  merito,   in   Cattivo  SenSO  =  colpa, 

demerito}  compiutam.  bene  promerita,  bene- 
merenze, buone  azioni,  Lucr.:  ex  suo  prome- 
rito,  colpa,  Auct.  b.  Afr.  B)  (nella  prosa  clas- 
sica comun.  nella  forma  promereor),  rendersi 

benemerito,  acquistarsi,  guadagnarsi  la  bene- 
merenza di  ale,  bene  de  multis,  Cic:  unum 
habent  in  nostrum  ordinem  promerendi  locum 


(occasione),  Cic:  dopo  Augusto,  co/Z7acc,  so- 
cios,  Suet.:  principem,  Plin.  pan.:  assol.,  ego 
te  numquam  negabo  promeritam,  Verg.:  bene 
promeritus,  Ov. 

l*roiiìèllieus,  ci  e  cos,  acc.  ea,  m.  (IIpo- 
pvj&sós,  Prometeo  =  che  pensa  prima), 
figlio  di  Giapeto,  fratello  di  Epimeteo  e 
padre  di  Deucalione  ;  formò,  secondo  la  leg- 
genda, l'uomo  di  creta  e  gli  infuse  vita  col 
fuoco,  che  egli  aveva  rapito  dal  cielo,  per 
cui  fu  inchiodato  sul  Caucaso,  dove  un  avvol- 
toio gli  divorava  il  fegato;  e  donde  final- 
mente Ercole  lo  liberò  uccidendo  l'avvoltoio, 
Cornif.  rhet.  4,  9.  Cic  Tusc  5,  8.  Verg.  ecl. 
6,  42.  Hor.  carm.  2,  18,  35.  —  Prometheus 
ille  Aeschyli,  della  tragedia  di  Eschilo,  Cic 
Tusc.  3,  76:  is  liber  (Maecenatis),  qui  «Pro- 
metheus »  inscribitur,  Sen.  ep.  19,  9.  — 
Deriv.:  A)  Promètlieus,  a,  um  (npo|iVj- 
d-zicc,),  di  Prometeo,  juga,  del  Caucaso,  Prop. 
1,  12,  10.  B)  Pr oinc tliìues,  ae,  m.,  il 
Prometide  (figlio  di  Prometeo),  cioè  Deuca- 
lione, Ov.  met.  1,  390. 

próuiinens,  entis,  n.  (promineo),i>row«- 
nenza,  in  prominenti  litoris,  sulla  punta,  Tac: 
prominentia   montium  ,   sporgenze,  Tac. 

pro-IMineo,  minili,  ère,  stendersi  in  fuori, 

sporgere,  sovrastare,  I)  propr.,  a)  lateralmente 
o  dall'alto,  rispetto  al  piano,  a)  di  luoghi: 
prominet  Graecia,  Mela:  cella  caldana  pro- 
minet,  Plin.  ep.:  Collis  prominens,  Liv.:  Europa 
ad  fretum  nunc  vaste  retracta  nunc  promi- 
nens, Mela  :  Phaselis  (promunturium)  promi- 
net penitus  in  altum,  Liv.:  Collis  prominet  in 
pontum,  Ov.:  cubiculum  prominet  in  lacum, 
Plin.  ep.:  regio  a  Tauro  monte  in  Aegaeum 
usque  prominens  mare,  Liv.  p)  di  parti  del 
corpo:  barba  prominens,  Sen.:  comae  promi- 
nent  hirbae,  Curt.:  promiiient  ungues  num- 
quam recisi,  Curt.:  prominet  immodicum  prò 
longa  cuspide  rostrum,  Ov.:  coma  plurima 
torvos  prominet  in  vultus,  scende  sul  volto, 
Ov.  b)  dal  basso  o  verso  il  basso,  a)  di  e. 
inan.:  prominente  tigno  (dalla  terra),  Val. 
Max.:  pr.  Algido  (sull'Algido),  delle  fronde 
di  un  bosco  posto  in  alto,  Hor.  p)  di  pers.: 
ex  lectica,  Sen.  rhet.:  ore, col  volto  (da  terra), 
Hor.  :  pectore  nudo  prominentes,  chinandosi, 
piegandosi,  Caes.  II)  fig.:  quae  (justitia)  nec 
sibi  tantum  conciliata  sit  nec  occulta,  sed  fo- 
ras  tota  promineat  (risalti,  spicchi),  Cic.  de 
rep.  3,  10  :  maxima  pars  ejus  (gloriae)  in  me- 
moriam  ac  in  posteritatem  prominet,  si  pro- 
paga, si  estende,  Liv.  28,  43,  5. 

promise*»,  aw.  (promiscus)  =  promiscue, 
Cic  de  or.  3,  72.  Cic  Font.  22.  Liv.  3,  47,  7  ; 
5,  55,  2.  ■ 

promìscue,  aw.  (promiscUUs),  senza  di- 
stinzione, confusamente,  alla  rinfusa,  CÌC,  Caes. 

ed  a. 

promiscus,  a,  um  =  promiscuus,  Liv. 
5,  13,  7.  Tac  ann.  1,  48  e  altr. 

pròmisciius,  a,  um  (prò  e  misceo),  pro- 
miscuo, quindi  non  diviso,  non  separato,  non 
particolare,  comune,  confuso  (greco  STlbcoiVOg), 

I)  propr.:  a)  generic:  comitia  plebi  et  patri- 
bus  promiscua,  Liv.:  conubia,  prom  iscui  (senza 
distinzione  fra  patrizi  e  plebei),  Liv.:  sacer- 
dotia,  Liv.:  divina  atque  humana  promiscua 
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habere,  tenere  per  uguali,  non  far  differenza, 
Sali.:  co?nnfin.,  mata  ista  et  inanima  inter- 
cedere ac  reparai  i  promiscua  sunt  (senza  al- 
cuna differenza  rovinare  e  rifabbricare), 
Tac.:  in  promiscuo  (promiscuamente,  senza 
differenza  di  condizione]  spectare,  Liv.:  in 
promiscuo  esse,  esser  senza  differenza,  co- 
mune, promiscuo,  Liv.  e  Tac:  in  promiscuo 
habere  (avere  in  comune)  pecuniam,  Liv.:  ho- 
nores  injuriaeque  volgi  in  promiscuo  habendae, 
devono  esser  tenute  nello  stesso  conto,  noi  dob- 
biamo essere  indifferenti  di  fronte  ad,  ecc., 
Sen.  b)  come  t.  t.  gramm.  promiscua,  quae 
èrcCxotva  dicuntur,  nomi  partic.  di  animali, 
che  hanno  un  genere  solo  gramm.,  pei  due 

sessi,  Quint.  1,  4,  24.  II)  trasl.,  comune,  or- 
dinario, dozzinale,   volgare,   patlìs    patriae    CO- 

gnomentum,  Tac:  promiscua  et  vilia  mercari, 
Tac:  capere  cibum  ^vomìsciinm,  proprio  doz- 
zinale, Plin.  ep. 

pi'ÒIflissYo,  ònis,    f.  (promitto),  promessa, 

I)  in  gen.:  provinciae,  Cic:  auxiìii,  Cic  II) 
partic,  come  t.  t.  retor.  =  OTtóa^scic,,  pro- 
messa, Cic  de  or.  2,  339  e  3,  225.  Quint.  9, 
1,  32  e  9,  2,  2. 

promissttr,  oris,  m.  (promitto),  promet- 
titore, partic.  millantatore,  Hor.  art.  poet.  138. 

pròni!  SSUII1,    i,   n.   (promitto),  promessa, 

promissum  facere,  Cic,  avv.  implere,  Plin.  ep.: 
promissa  servare  ovv.  promissis  stare,  Cic: 
promissa  dare,  fare  unapromessa,  Catull.,  ovv. 
mantenere  la  promessa,  Ov.:  satisfacere  suo 
promisso,  Cic:  col  genit.  di  ciò  che  fu  pro- 
messo, praemiorum  promissa,  Cic. 

proni issus  a,  um,  part.  agg.  (da  pro- 
mitto) I)  che  scende  lungamente,  lungo,  di  ca- 
pelli, barba  che  si  son  lasciati  crescere,  capil- 
lus,  Caes.  :  caesaries,  Liv.:  comae,  Ov.:  barba, 

Liv.  II)  che  da  tempo  si  fa  aspettare,  che  desta 

grande  aspettazione,  iambi,  Hor.:  Carmen,  Hor. 

pi*o-iniUo,   misi,  missum,   ere,  mandar 

avanti,  quindi  I)  trasl.:   À)  (secondo  matto 

n°  I  =  far  andare)  far  andar  fuori, 

far    spargere,   far   versare,    non  est    quod  tibi 

quicquam  promisisse  lacrimas  putes,  Sen. 
contr.  2,  3  (11),  4.  B)  (secondo  mitto,  n°  II 
=  lasciar  andare)  lasciar  crescere,  capillum 
et  barbam,   Liv.,   crinem  barbamque,  Tac. 

IT)  fig.,  mettere  in  vista,  far  sperare,  1)  assi- 
curare, promettere,  dar    la   parola,    (contr.  fa- 

cere,  praestare  [mantenere],  observare,  ne- 
gare, a)  generici  a)  colVa.cc.  di  cosa,  e  con 
e  senza  dat.  pers.:  di  faxint,  ut  faciat  ea, 
quae  promittit!  Cic:  mox  paenitentia  ductus, 
ut  honeste  negaret,  quod  temere  promiserat, 
Justin.:  pr.  impigre  auxilium,  Liv.:  auxilium 
Trojae  (dat),  Ov.:  detem,  Curt.:  librum,  Plin. 
ep.:  non  haec  inihi  litora  (questi  lidi  verso 
cui  navigate)  promisisti,  Ov.:  alci  nummos, 
Val.  Max.:  quinque  milia  nummùm  in  ali- 
menta ingenuorum  ingenuarumque,  Plin.  ep.: 
alci  (virgìni)  nuptias,  Sen.  rhet.:  pecuniam, 
Auct.  b.  Alex.:  reditus  sibi  pr.  inanes,  sperare 
indarno  il  ritorno,  Ov.:  dum  septem  donat 
sestertia,  mutua  septem  promittit,  Hor.:  di 
sogg.  inan.,  ut  alimenta  sanis  corporibus  agri- 
cultura,  3ic  sanitatem  aegris  medicina  pro- 
mittit, Cels.:  ipse  quid  aura  mihi  tumulo  pro- 
mittat  ab  alto  prospicio,  Ov.  P)  colVa.cc.  pers.: 


I  falso  tibi  me  promittere  noli,  me,  cioè  il  mio 
ritorno,  Ov.  mot.  11,  662:  pr.  oratorein,  pro- 
j  mettere  (dare  speranza)  di  divenire  un  ora 
j  tore,  Sen.  contr.  9,  6  (29),  13:  pr.  ducem,  of 
I  frirsi  capitano  (contro  i  Romani),  Sem  nat 
qu.  3.  praef.  §  6:  con  dopp.  acc,  se  ultorem. 
promettersi  vendicatore,  cioè  minacciare  ven 
detta,  Verg.  Aen.  2,  96.  y)  con  de  e  Tabi, 
con  e  senza  Vacc.  di  cosa,  atque  animo  prius. 
ut  si  quid  promittere  de  me  possum  aliud 
vere,  promitto,  Hor.:  nihil  tibi  ego  tum  de 
meis  opibus  pollicebar,  sed  de  horum  erga 
me  benevolentia  promittebam,  Cic:  di  sogg. 
inan.,  jam  (epistulae  tuae)  non  promittunt  de 
te,  sed  spondent,  Sen.  5)  col  genit.:  si  quis  in 
pariete  communi  destruendo  damni  infecti  pro- 
miserit,  ha  promesso  risarcimento  dei  danni 
possibili,  Cic.  top.  22.  s)  coTVa.ee.  e  Z'infin.,  e 
precis  comun.  colVa.cc.  e  Tinfin.  fut.  att.:  pro- 
mitto tibi,  si  valebit,  tegulam  illum  in  Italia 
nullam  relicturum,  Cic:  ex  voluntate  Sullae 
omnia  se  facturum  promittit,  Sali.:  equis  se 
suis  stipendia  facturos  promittunt,  Liv.:  cdl- 
Vaee.e  Tinfin.  pres.c  il  fut.  att.  insieme  uniti. 
is  non  praeceps  se,  sed  strenuum  remedium  af- 
ferre  tantamque  vini  morbi  potione  medicata 
levaturum  esse  promisit,  Curt.  3,  6  (14),  2 
Q  assol.:  aut  facere  ingenuae  est  aut  non  prò 
misse  (=  promisisse)  pudicae,  Catull.:  hoini- 
nes  non  modo  promitti  sibi . . .  sed  etiam  large 
atque  honeste  promitti  volunt,  Cic:  si  bene 
promittent,  totidem  promittite  verbis,  Ov.: 
aliis,  si  laudarent,  benignissime  promittere,. 
Cic  b)  far  voto,  votare  ad  una  divinità,  do- 
num  Jovi,  Cic:  tempia,  Fior,  e)  pr.  ad  alqm. 
ad  cenam,  promettere  di  andare  a  pranzo  da 
quale,  accettare  un  invito  a  pranzo,  ecc.,  ad 
fratrem,  Cic:  ad  cenam,  Plin.  ep.,  alci  ad  ce- 
nam, Phaedr.:  ad  prandium  (contr.  ad  cenam 
renuntiare,  rifiutare),  Sen.  rhet.:  e  così  simul 
ad  cenam  hominem  in  hortos  invitavit  in 
posterum.  Cum  ille  promisisset  etc.,  Cic 
2)  assicurare  =  predire,  a)  di  pers.:  praeser- 
tim  cum,  si  mihi  alterutrum  de  eventu  atque 
exitu  rerum  promittendum  esset,  id  futurum. 
quod  evenit,  exploratius  possem  promittere. 
Cic  ep.  6,   1,  5.  b)  di  animali  e  e.  inan., 

preannunziare,   presagire,   promettere,   pari  in 

meliora  praesagio  omnia  aves  victimaeque  pro- 
miserant,  Fior.:  stella  . . .  vindemiae  maturi- 
tatem  proraittens,  Plin.:  clarum  fore  n'anima 
promiserat,  Fior.  —  Forme  di  perf.  sincop.: 
promisti,  Ter.  adelph.  940.  Catull.  110,3: 
infin.  promisse,  Catull.  110,  5. 

prouio,  prompsi,  promptum,  ere  (propr. 

proimo,  da  prò  ed  emo),  cavar  fuori,  trarre  fuori, 
estrarre,  strappare,  toglier  via,  fornire,  sommi- 
nistrare, mettere  innanzi,  presentare,  I) propr.: 

1)  in  gen.:  hinc  quosdam  libros,  Cic:  signa 
ex  aerario,  Liv.:  ferrum  ex  tempio  Salutis, 
Tac:  medicamenta  de  narthecio,  Cic:  e  senza 
complemento  rispondente  a  donde?  manum 
cunctanter  et  pigre,  stendere,  Plin.  pan.:  li- 
bellum,  Plin.  ep.:  libellum  apud  patres,  Tac: 
pridem  prò  vis  uni  venenum,  Tac:  poet,  curru 
nitido  diem  promere  (far  sorgere)  et  celare, 
Hor.:  laeti  cavo   se  robore  promunt,  escon 

fuori,  Verg.    2)  partic:    a)  prendere,  togliere, 

cavare,  (far)  pagare,  denaro  da  una  cassa, 
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aurum  ex  armario  suo,  Cic:  HSccciooo  ex 
disciplina  et  artificio  (dal  tesoro  dell'arte 
sua  e  della  sua  abilità),  Cic:  partic.  come 
t.  t.  (del  questore),  pecuniam  ex  aerario, 
Liv.:  alci  pecuniam  ex  aerario,  Cic:  ad  neces- 
sarium  rei  publicae  usum  pecuniam  ex  aerario, 

Val.  Max.    b)  Vino   dalla  cella,  cavare,  trarre, 

amphoram,  vina,  Caecubum,  Hor.:  vina  dolio, 
spillare,  Hor.  e)  armi  dalla  faretra  o  dal  fo- 
dero, estrarre,  trarre,  sagittas,  Hor.:  spicula 
de  pharetra,  Ov.  :  pugionem  vagina,  Tac 
II)  trasl.:  1)  ingerì.:  a)  coll'acc:  eae  quasi 
sedes,  e  quibus  argumenta  promuntur  (si 
traggono,  si  derivano),  Cic:  animus  eruditus, 
qui  semper  aliquid  ex  se  promat  (deriva  sem- 
pre q.c.  dal  suo  interno),  quod  delectet,  Cic: 
alqd  in  scaenam,  porre  in  scena,  Hor.:  alqd 
in  publicum,  far  noto,  Quint.  e  Tac:  e  così 
edictum,  Aur.  Vict.:  Consilia,  svelare,  mani- 
festare, Cic:  olim  agitatam  rem  in  animo, 
svelare,  manifestare,  Curt.:  obscura,  portare 
alla  luce,  Hor.:  speciosa  miracula,  svelare,  pa- 
lesare, Hor.:  vires,  usare,  Verg.:  justitiam 
promere  et  exercere,  esercitare  e  praticare, 
Plin.  ep.  :  saevissima,  compiere  selvaggie 
azioni,  Tac:  odium,  dar  libero  sfogo,  sfogare, 
Tac:  saevitiam  ac  libidinem  cum  factis,  mo- 
strare col  fatto,  Tac.  p)  seg.  da  prop.  relat.: 
quae  sentimus  promere  in  medium,  portare 
alla  luce  del  giorno  i  propri  sentimenti,  pa- 
lesare, svelare,  Plin.  pan.:  exim  promptum, 
quod  multorum  intimis  questibus  tegebatur, 
si  fece  la  luce,  si  manifestò  quello  di  che 
molti  si  lamentavano  in  segreto,  Tac:  quae 
concepissemus  mente,  etiam  promere  loquendo, 
^esprimere  colla  parola),  Quint.   2)  partic, 

per  iscritto  Od  a  VOCe,,  fare,  rendere  noto;  far 
parola,  esporre,    manifestare,   scoprire,    lasciar 

comprendere,  ecc.,  a.)  coir  acc.  :  sententiam, 
Tac:  sententiam  ad  voluntatem  alcjs,  Aur. 
Vict.:  magnificam  oratiouem  de  semet  ipso, 
Tac:  plura  adversus  Cottam,  Tac.  p)  coZ/1acc.  ' 
e  Hnfin.:  solus  quippe  Natalis  et  hactenus 
prompsit  (rivelò)  missum  se  ad  aegrotum  Se- 
necam,  Tac.  y)  seg.  da  prop.  relat.:  quae  acta 
essent  promendo,  Liv.:  de  quibus  congruunt, 
promere  libet,  Tac 

|>ro-IlloneO,  ère,  rendere  avvertito  in  pre- 
cedenza, come  t.  t.  del  linguaggio  augurale, 
de  impendentibus  periculis  maximis  voce  Jo- 
vis  optimi  inaximi  promoneri,  Cic.  de  har. 
resp.  10. 

prouiontoriuin,  V.  promunturium. 

pròmòltis,  a,  um  (da  promoveo),  avan- 
zato, inoltrato,  sost.,  promota,  òrum,  n.  = 
TcpoY]Y|isva  (  V.  producta  sotto  productus),  Cic. 
de  fin.  3,  52.  ^ 

pro-moveo,  movi,  motum,  ère,  muovere 

innanzi,  far  avanzare;  portare  avanti  ;  spingere 
innanzi,  smuovere,  avanzarsi    con   q.C  e   sim., 

I)  propr.:  A)  in  gen.:  a)  ogg.  inan.:  saxa 
vectibus,  Caes.:  (manus)  in  sinistrum  intra 
umerum  promovetur,  ultra  non  decet,  Quint.: 
unum  promoverat  vix  pedem  triclinio,  aveva 
alzato,  Phaedr.:  come  1. t.  milit,  machinatio- 
nes,  Caes.:  castra  in  agrum  Kuscellanum,  ca- 
stra ad  Carthaginem,  Liv.:  come  t.  t.  del 
giuoco  della  dama,  calculum,  muovere,  Quint. 
b)  ogg.  viv.:  nihil  promoves  (te),  non  ti  muovi 


dal  posto,  Ter.:  ibi  te  videbo  et  promovebo, 
ti  farò  muovere  (=  ti  accoglierò  come  ospite 
in  casa),  Cic:  come  t.  t.  milit.,  exercitum  in 
Aetoliam,  Justin.:  legiones,  far  avanzare,  Cic 

"B>)  partic:  1)  condurre,  spingere,  avanzare  una 

costruzione  sino  ad  un  dato  punto,  aggerem 
ad  urbem,  Liv.:  in  balneariis  assa  in  alterum 

angulum,  spostare,  Cic  2)  avanzare  =  allar- 
gare, estendere,  moenia  Ostia  tenus,  Suet.:  im- 
perium,  Ov.  TI)  trasl.:  A)  in  gen.:  pr.  ar- 
cana loco,  svelare,  Hor.  epod.  11,  14.  B)  par- 
tic:  1)  promuovere,  ottenere,  riuscire,  parum, 
Ter.:  his  vocibus  tantum  promotum  est,  utetc, 
si  ottenne,  che,  ecc.,  Justin.  2)  far  avanzare 

intellettualm.,  far  progredire,  svolgere,  espli- 
care, doctrina  vini  promovet  insitam,  Hor. 
Carm.  4,  4,  33.  3)  innalzare  politicam.,  pro- 
muovere, innalzare  ad  un  grado  civile  o  mili- 
tare, alqm  in  amplissimum  ordinem,  Plin.  ep.; 
ad  praefecturam  aerarii,  Suet.:  vetus  miles,  ab 
huniili  ordine  ad  eum  gradum,  in  quo  tunc 
erat,  promotus,  Curt.  4)  riguardo  al  tempo, 

prorogare,  differire,   quantum    huic    promoveo 

nuptias,  Ter.  Andr.  711. 

prOUiplC,  avv.  (promptus),  I)  facilmente, 

fortuna  promptissime  licentiam  subministrat, 

Val.  Max.  6,  5,  1.  II)  senza  indugio,  pronta- 
mente, tosto,  Tac:  promptius  adversari,  Tac: 
promptissime  adero,  Plin.  ep.:  quindi  volonte- 
rosamente, deliberatamente,  necern  subire,  Tac 

IIIJ  apertamente,  senza  ambagi,  francamente, 

dicam  paulo  promptius,  Cic:  solutius  prom- 
ptiusque  eloquebatur,  Tac 

1.  promptus,  a,  um,  part.  agg.  (da  pro- 
mo),  cavato  fuori,  quindi,  IJ posto  in- 
nanzi agli  Occhi,  visibile,  manifesto,  patente, 
evidente,  aliud  clausum  in  pectore,  aliud 
promptum  in  lingua  habere,  Sali.:  promptum 
est,  Cic:  prompta  et  aperta.  Cic.    IIJ  trasl., 

pronto,    apparecchiato,    disponibile,    preparato, 

A)  di  e  inan.:  1)  in  gen.:  audacia,  Sali.: 
quod  enim  omnibus  patet  (si  presenta)  et  ae- 
que promptum  (accessibile)  est  mihi  et  adver- 
sario  meo,  Cic:  fidem  suam  populo  Rom. 
promptam  expositamque  praebuit,  pose  a  di- 
sposizione, offerse,  Cic:  prompta  et  parata  in 
agendo  et  in  respondendo  celeritas,  Cic.  2)/«- 

cile,   spedito,    agevole,    comodo,    defensio,    Cic: 

moenia  haud  quaquam  prompta  oppugnanti, 
facili  ad  espugnarsi,  Liv.:  promptissima  mor- 
tis  via,  Tac:  promptum  est  (è  facile,  è  age- 
vole) col  supino  in  u,  quod  promptum  rescri- 
ptu,Tac.:coZnnfin.,nec  mihi  dicere  promptum, 
nec  facere  est  isti,  Ov.:  domum  et  insularum 
numerum  inire  haud  promptum  fuerit,  Tac 

B)  di  pers.,  pronto,  risoluto,  energico,  delibe- 
rato, animoso,  e,  con  riguardo  alla  disposi- 
zione, disposto,  pronto,  proclive,  assol.,  equitum 
manus,  Tac:  laudare  promptos,  castigare  se- 
gnes,  Tac:  tres  fratres  prompti,  non  indiserti, 
Cic:  promptissimus  homo  et  experiens,  Cic: 
con  ad  ovv.  in  e  Z'acc,  ad  vim,  Cic:  ad  in- 
jurias  vicinorum,  Justin.:  pr.  animus  et  alacer 
ad  defendendam  rem  publicam,  Cic:  quo  pa- 
ratior  ad  usum  forensem  promptiorque  esse 
possem,  Cic:  ad  faciendum  quam  ad  dicen- 
dum  promptiores,  Justin.:  pr.  in  pavorem, 
Tac:  promptior  in  spem,  Tac:  in  omne  faci- 
nus   promptissimus  (erat,  Justin.  :   con  in  e 
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Z'abl.,  non  minus  in  rebus  gerendis  promptus 
quam  excogitandis,  Nep.  :  con  adversum  e 
Z'acc,  pr.  adversum  insontes,  Tac:  coZZ'abl., 
manu,  forte  di  mano,  valoroso,  Sali,  e  Liv.: 
promptior  lingua  quam  manu,  più  pronto  di 
lingua  che  di  mano,  Sali.:  juvenis  et  Consilio 
et  manu  promptus,  pronto  a  pensare  e  ad 
agire,  Liv.:  non  promptus  ingenio  tantum  sed 
usu  etiam  exercitatus,  animo  risoluto,  Liv.: 
promptus  animo,  animo  intrepido,  Tac.:  col 
genit.,  parcendi  victisfilio  animus  et  promptior 
et  honestior.  Justin.:  col  genit.  locat.,  animi, 
Tac:  belli  (in  guerra)  promptissimos,  Sali.: 
col  datv  animus  promptus  libertati  aut  ad 
mortem,  Tac:  promptior  veniae  dandae,  Liv.: 
Agrippina  promptior  Neroni,  Tac. 

2.  promptus,  ù,  m.  (pronao),  Tesser 
tratto  fuori;  quindi  I)  Tesser  visibile,  evi- 
densa,  solo  nella  frase  in  promptu,  visibile, 

alla  mano,  sotto  gli  occhi,  esse,  Cic:  in  pr.  po- 

nere,  far  vedere,  Cic:  in  pr.  habere,  Sali.:  in 
pr.  scrinia  habet,  Ov.  :  quindi  in  pr.  est  col- 

Z'acc.  e  Z'infìn.,  è  alla  mano,  è  evidente,  è  chiaro 
come  il  sole,  è  manifesto;   coord.  in  promptu 

manifestumque  est  (omnibus),  Lucr.  2,  149  e 
246.  II)  trasl.:  A)  pronto,  solo  nella  frase 
in  promptu  esse,  essere  in  pronto,  essere  a 
disposizione,  Cic  e  Liv.  :  e  in  promptu  ha- 
bere, avere  alla  mano,  a  disposizione,  Cic 
B)  facilità.,  solo  nella  frase  in  promptu  esse, 
esser  facile;  colTinhn.,  Ps.  Sali,  de  rep.  2,  7, 
1.0v:met.  2,  86  e  13,  161. 
promulgiillo,  onis,  f.  (promulgo),  pub- 

blicazione,  promulgazione,  pai'tic.    di  Ufi  pro- 
getto di  legge,  Cic.  de  legg.  3,  43  e  altr. 
proni  ii !»'o,  avi,  àtum,  are  (prò  e  mulcare), 

(colpire),   pubblicare,  promulgare,    I)  propr., 

come  t.  t.,  pubblicare  una  legge  (e  simili), 
che  doveva  essere  votata  nei  comizi,  tre  giorni 
di  mercato  prima  (per  gli  abitanti  della  cam- 
pagna), legem,  leges,  Cic:  rogationem,  Cic: 
res  multos  dies  promulgata,  Cic:  pr.  de  alqo, 
Cic:  de  salute  alcjs,  Cic:  de  reditu  alcjs,  Cic. 
II)  trasl.,  far  noto  al  popolo,  proelia,  Cic.  Mur. 
30  (forse  da  Ennio). 

pròmulsis,  sldis,  f.  (prò  e  mulsum),  an- 
tipasto per  stuzzicare  T appetito,  come  uova, 
pesci  salati,  vin  melato  (mulsum),  ecc.,  che 
formava  la  prima  portata  del  pranzo  romano, 
Cic  ep.  9,  16,  8  e  altr. 

proni  un  lil  riunì  (promontorTum),  Yi,  n. 

(promineo),  I)  prominenza,  altura,  contrafforte, 

p.  es.  delle  Alpi,  Liv.  21,  35,  8.  II)  promon- 
torio, capo,  Caes.,  Cic.  ed  a. 

proni us,  i,  m.  (pronao),  dispensiere,  par- 
tic,  lo  schiavo  che  aveva  la  sovrintendenza 
della  cella  penaria  (dispensa)  e  della  celia  vi- 
naria (cantina)  e  giornalmente  ne  traeva 
(promebat)  il  necessario  e  vi  riponeva  (con- 
debat)  quanto  avanzava,  Cic.  Oecon.  fr.  10 
(in  Col.  12,  3,  4).  Hor.  sat.  2,  2,  16. 

pro-IUÙtìlUS,    a,   Um,    anticipato,   pagato 

anticipato,  publicanis  insequentis  anni  vectigal 
promutuum  imperabatur,  il  tributo  dell'anno 
seguente  era  imposto  ai  pubblicani  in  paga- 
mento anticipato,  Caes.  b.  e.  3,  32,  6. 

prone,  avv.  (pronus),  pendente,  in  pen- 
denza, pr.  ac  fastigate  (contr.  directe  ad  per- 
pendiculum),  Caes.  b.  G.  4,  17,  4. 


pro-nepos,  pòtis,  m.,  pronipote,  Cic.  ed 
a.:  plur.  pronepotes,  pronipoti  (il  pronipote 
e  la  pr.),  Tac. 

pro-neptis,  is,  f.,  pronipote,  Suet.  Claud. 
26  e  Galb.  3. 

pronoca,  ae,  f.  (rcpóvoia),  providenza,  lat. 
puro  providentia,  Cic  de  nat.  deor.  2,  160. 

pró-nòiiién,  mtnis,  n.,  come  t.  t.gramm., 
pronome,  Quint.  ed  a. 

prÒ-llOllllliallO,  Ònis,  f.,  fig.  retor.,  an- 
tonomasia (p.  es.  Africani  nepos  =  Gracchus), 
Cornif.  rhet.  4,  42. 

pronuba,  ae,  f.  (prò  e  nubo),  la  donna 
che  per  parte  della  sposa  disponeva  tutto  il 
necessario  per  le  nozze,  pronuba  (in  antitesi 
aZZ'auspex,  che  aveva  la  stessa  incombenza 
per  parte  dello  sposoj;  forse  rappresentante 
di  Juno  Pronuba,  come  dea  propizia  e  di 
buon  augurio  per  le  spose,  Verg.  Aen.  4, 
166.  Ov.  ber.  6,  43:  trasl.,  di  Bellona,  come 
pronuba  di  un  funesto  matrimonio,  Verg. 
Aen.  7,  319:  parim.  delle  Furie,  Ov.  her. 
2,  117. 

pronunlialìo,   ònis,   f.  (pronuntio),   I) 

pubblicazione,  intimazione,  Caes.  b.  C  2,  25,  7. 

Pai'tic.:  a)  sentenza  del  giudice,  Cic.  Clu.  56. 
b)  proclamazione  del  banditore,  Val.  Max.  4, 

8,  5.   II)  espressione,  vocabolo,  Val.   Max.  7,  4 

in.  Partici  a)  proposizione  nella  logica,  Cic 
de  fato  26.  b)  in  attori  scenici  =  espo- 
sizione colla  voce,  colla  posa,  col  gesto,  coi 

moti   del  corpo,   azione,    declamazione,   detta 

pure  actio,  Cornif.  rhet.  3,  19.  Val.  Max.  8, 
10,  l._Quint.  11,3,  1. 

pr  on  un  lì  aio  r,  òris,  m.  (pronuntio),  nar- 
ratore, rerum  gestarum,  Cic  Brut.  287. 

pròiiuntìatuui;  i,  n.  (pronuntio),  come 

t.  t.  della  logica,  assioma,  enunciato,  proposi- 
zione (greco  à£uo|j,a),  Cic.  Tusc.  1,  14. 

prò-nunlio,  avi,  àtum,  are,  proclamare, 

I)  in  gen.,  gridare,  proclamare   ad    alta  voce, 

alius  capta  jam  castra  pronuntiat,  grida,  Caes.: 
dolore  prohibeor  pronuntiare  quae  gesta  sunt, 
Caes.:  ut  ipse  in  cohortandis  militibus  pro- 
nuntiaverat,  Caes.  II)  par  tic:   A)  come  t.  t. 

ufficiale  e  milit.,  annunziare,  pubblicare,  ban- 
dire, proclamare,  far  noto  COìl  un  editto,  far 

sapere  e  sim.,  a)  nelle  pubbliche  adunanze, 
nelV  accampamento,  ecc.,  del  banditore  (aral- 
do), ovv.  del  comandante  supremo,  del  pre- 
sidente, che  fa  proclamare  q.c.  dal  banditore, 
nei  giuochi  ginnici,  victorum  nomina  magna 
voce,  Cic:  nei  comizi,  ecc.,  leges,  quas  ipse 
vobis  inspectantibus  recitavit,  pronuntiavit, 
tulit,  Cic:  magistrati  eletti,qm  (praeco)  te  to- 
tiens  seniorum  juniorumque  centuriis  ilio  ho- 
nore  affici  pronuntiavit,  Cic:  pr.  alqm  praeto- 
rem,  Liv.:  per  praeconem  senatus  consultum, 
far  leggere,  Suet.:  un  comando,  un  ordine,  ecc., 
nel  campo,  iter,  Liv.:  proelium  in  posterum 
diem,  Liv.:  pr.,  ut  o  ne  etc,  Caes.:  impers., 
pronuntiatur,  ne  quis  violaretur,  Liv.:  parim., 
al  popolo  nei  comizi,  ecc.,  ai  soldati,  promet-  * 
tere  q.c,  nummos  in  tribus,  Cic:  pecuniam  prò 
reo,  Cic:  populo  munus,  Suet.:  vocatis  ad  con- 
tionem  (militibus)  certa  praemia,  Liv.  b)  dei 
consoli,  che,  nel  Senato,  proclamavano,  ripe- 
tevano, per  ordine,  le  opinioni  manifestate  e 
il  nome  di  chi  le  aveva  espresse,  per  porle 
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quindi  ai  voti,  sententiam  Calidii,  Caes.:  sen- 
tentiam  Bibuli,  Cic.  B)  come  t.  t,  giuria.,  del 

giudice,  arbitro,  ecc.  =  pronunziare  la  sen- 
tenza, il  giudizio;  sentenziare,  decidere,  ricono- 
scere, de  tribunali  pronuntiavit  sese  receptu- 
rura,  Cic:  judex  (arbitro)  ita  pronuntiavit, 
•Cic:  pr.  de  calumnia,  Plin.  ep.:  secundum 
alqm,  Plin.  ep.:  e,  mediante  sentenza  del  giu- 
dice, dichiarare  ale.  o  q.c.  come,  ecc.,  uxorern 
ingenuam  et  civem  Romanam  recuperatorio 
judicio,  Suet.  b)  nella  vendita  di  q.c.  indi- 
care, far  noto,  dichiarare  i  difetti  dell'oggetto 
venduto,  le  servita  di  esso,  ecc.,  cum  in  ven- 
dendo rem  eam  scisset  et  non  pronuntiasset, 
Cic  C)  come  t.t.  retor.,  pronunziare  recitando, 
declamando,  recitare,  declamare  spiccando  le 
parole,  summà  voce  versus  multos  uno  spi- 
ritu,  Cic:  multa  memoriter,  Cic:  poémata 
Oraece  et  Latine  sic,  ut  etc,  Nep.:  quaedam 
perperam,  Plin.  ep. 

|>rÓ-nui'U§»  US,  f.,   moglie  del  nipote,  se- 
conda nuora,  Ov.  her.  16  (17),  206. 

prÓIlUS,    a,    Um,    chinato   in    avanti,   che 
pende  in  avanti,  curvo,  chino,  I)propr.:  A)  agg.: 

a)  di  esseri  viv.,  pronus  pendens  in  verbera, 
chino  in  avanti  per  sferzare,  Verg.:  pecora, 
quae  natura  prona  finxit,  Sali.:  pronis  (ar- 
mentis)  directa  in  humum  cornua  officiunt, 
Mela:  poet.,  di  chi  corre  rapidamente, 
chino  in  avanti,  uterque  carcere  pronus  emicat, 
•Ov.:  leporem  pronum  catulo  sectari,  Ov.  b)  di 
membra  del  corpo,  della  loro  posizione, 
moto,  ecc.  (contr.  supinus),  raanus,  Quint.: 
corporis  motus,  Cic  e)  di  altri  ogg.  inan.: 
ilex,  Sali.:  pr.  atque  vergentes  ampullae,  Plin. 
ep.:  poet.,  currus,  che  scende  precipitoso,  Ov.: 
e  così  amnis,  che  scorre  alVingiù,  impetuoso, 
Verg.  d)  di  luoghi,  che  si  stende  in  una  dire- 
zione, declive  verso,  sinus  non  pronus,  sed  longe 
ac  molliter  flexus,  Mela  :  Anxur  fuit  urbs  prona 
in  paludes,  Liv.:  partic,  ripido,  via,  Ov.  met. 
2,  67.  e)  di  stelle,  costellazioni,  che  scende  al 
tramonto,  Orion,  Hor.:  sidera,  Prop.  f)  di 
tempo,  scorrevole,  fugace,  Hor.  carm.  4,  6,  39. 
B)  sost.,  pronum,  i,  n.,  a)  generic:  nihil 
proni  habere,  nessuna  tendenza  al  basso, 

Cic.  TUSC  1,  42.   b)  di  luoghi,  pendìo,  declivio, 

china,  qui  per  pronum  (alVingiù)  eunt,  re- 
supinant  corpora,  qui  in  arduum  (alVinsù), 
incumbunt,  Sen.:  plur.  col  genit.,  prona  mon- 
tis,  montium,  Curt.  II)  secondo  il  senti- 
mento, ecc.,  inclinato,  1)  in  gen.,  propenso, 
portato,  inclinato,   inchinevole   a  q.C.  di  buono 

o  di  cattivo,  ad  poèticam,  Suet.:  in  libidines, 
Suet.:  in   obsequium,  Hor.:  col  dat.,  pr.  of- 

fensioni,  Tac  2) partic,  inclinato,  affezionato, 

alci,  Veli,  e  Suet.:  in  alqm,  Tac:  favore  in  Pi- 
sonem  pronior,  Tac:  pronis  auribus  accipi, 
trovar  benevolo  ascolto,  Tac:  pronior  fortuna, 

Veli.   B)  meton.,  facile,  agevole,  senza  difficoltà, 

omnia  virtuti  prona,  Sali.:  omnia  prona  victo- 
ribus,  Tac:  iter  ad  honores  pronum,  Plin.  ep.: 
omnia  haec  tam  prona,  Plin.  pan.:  id  pronius 
ad  fidem  est,  è  molto  credibile,  Liv.:  agere 
digna  memoratu  pronum  erat,  non  era  cosa 
difficile,  Tac. 

prttoemior,  ari  (prooemium)  —  npooi- 

Juà^OU-Oa,   fare   un  proemio,  un  esordio  in  UH 

discorso,  Plin.  ep.  2,  3,  3. 


proociiiTum,  ti,  n.  (fcpoocjjuov)",  proemio, 
esordio,    introduzione,    di  un  discorso,   di  un 

libro,  Cic  ed  a.:  citharoedi,  preludio,  ritor- 
nello, Cic 

propagiulo,  ònis,  f.  (propago,  are),  I)  il 
condurre    innanzi  in  gen.,    A)  nello 

Spazio,  estensione,  ampliamento,  allargamento, 

finìum  imperii  nostri  pr.,  Cic:  finium,  Liv. 

B)  nel   tempo,    allungamento,  prolungamento, 

temporis,  Cic:  vitae,  Cic.  II)  propagginazione 
della  vite  e  di  altre  piante,  Cic:  trasl.,  della 
famiglia,  propagazione,  Cic:  nominis,  Cic 

propagatili*,  òris,  m.  (propago,  are),  prò* 
rogatore,  provinciae,  chi  proroga  il  governo 
in  una  provincia,  Cic  ad  Att.  8,  3,  3. 

1.  propago,  avi,  àtam,  are  (prò  e  PAG-o, 
pango),  piantare,  porre  lontano,  I) 
in  gen.,  solo  trasl.:  A)  nello  spazio,  dilatare, 
ampliare,  allargare,  estendere,  fines   imperii   e 

sempl.  fines,  Cic:  fines  imperii  populi  Rom., 
Liv.,  e  sempl.  imperium,  Suet.:  terminos  po- 
puli Romani  bello,  Liv.  B)  riguardo  al  tempo, 

prolungare,  protrarre,  prorogare,  assegnare  una 

maggior  durata  e  sim.,  bellum,  Cic:  diem,  Cic: 
bellum  in  posteros,  Fior.:  alqd  posteritati,  Cic: 
laudem  alcjs  ad  sempiternam  glorìam,  Cic: 
vitam  aucupio  (mediante  la  caccia),  Cic:  im- 
perium (il  comando)  consuli  in  annum,  Liv. 

II)  partic.  (secondo  pangO,  piantare)  =  tra- 
piantare, propagginare  una  pianta,  Script,  r.r.: 
trasl.,  la  famiglia,  la  stirpe,  stirpem,  Cic: 
multa  saecula  rei  publicae  (dat.),  assicurar 
lunga  durata,  Cic. 

2.  propago,  tnis,  f.  (propago,  aie),  I) pro- 
paggine, piantone,  partic.  delle  viti,  Cic  ed  a. 
II)  trasl.,  di  esseri  VIV.,   rampollo,  figlio,  figli, 

schiatta,  stirpe,  lignaggio,  Mummii  clara  pro- 
pago, Lucr.:  Romana,  la  stirpe  romana,  i  Ro- 
mani, Verg.:  vera,  figlio,  Ov.:  catulorum, 
Lucr.:  clarorum  virorum  propagines,  discen- 
denti, rampolli,  Nep. 

pro-palami,  avv.,  apertamente,  in  palese, 
pubblicamente,  (contr.  furto,  per  occultum), 
collocare,  esporre,  Cic:  dicere,  Liv. 

pro-patàlus,  a,  Ulll,  libero,  aperto,  sco- 
perto, pubblico  (che  ognuno  può  vedere,  dove 
ognuno  può  entrare),  I)  agg.:  ante  aedem 
Cereris  in  aperto  ac  propatulo  loco  signa  duo 
sunt,  Cic  Verr.  4,  110.    II)  sost.,  propatu- 

ÌUm,  i,  n.,  luogo  pubblico,    aperto  a  tutti,    solo 

nell'espressione,  in  propatulo,  1)  generic,  in 
pubblico,  allo  scoperto,  a)  propr.,  Cic  fr.  ed  a.: 
sempl.  propatulo,  Mela  1,  19,  10  (1,  §  106). 
b)  trasl.,  pttbbiico,  pudicitiam  in  prop.  habere, 
prostituirsi,  Sali.:  servitium  in  pr.  spectare, 
avere  innanzi  a  sé,  Tac.  2)  partic,  spazio  li- 
bero avanti  la  casa,  cortile  davanti,  in  pr. 
aedium,  Liv.:  sempl.  in  pr.,  Nep.,  Liv.  ed  a. 
prttpe,  compar.  proptus,  superi,  proxime, 
I)  avv.  :    A)  vicino,    1)  nello  spazio,  ricino, 

non  lungi,  presso,  accosto,  in  vicinanza,  propr. 
e  fig.,  quis  hic  loquiturprope  ?  Plaut.:  volebam 
prope  alicubi  esse,  Cic.  ep.:  propius,  più  vicino, 
accedere,  Cic:  propius  abesse  ab  alqo,  star 
più  vicino  ad  ale,  Cic.  2)  del  tempo,  vicino, 
prope  adest,  cum  alieno  more  vivendum  est 
mihi,  è  vicino  il  tempo,  in  cui,  ecc.,  Ter.:  lon- 
gius  aut  propius,  più  presto  o  più  tardo, 

Prop.:  proxime,     a)  adesso   adesso,   testé,  poco 
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fa,  poc'anzi,  quem  proxime  nominavi,  Cic: 
cum  alias,  tum  proxime,  Veli,  p)  fra  poco, 
Plin.  ep.  5, 7, 4.  3)  in  altri  rapporti,  a)  quasi, 
u  lì,  gin  già.,  jara  prope  erat,  ut  pelleretur,  si 
era  lì  lì  per,  ecc.,  mancava  poco  per,  ecc., 
Liv.:  propius  nihil  est  factum,  quam  ut  occi- 
deretur,  mancò  poco,  che  fosse  iicciso,  Cic.: 
nox  prope  diremit  colloquium,  Liv.:  et  prope, 
ac  prope,  quasi  quasi,  adventare  et  prope 
adesse,  Cic:  turpe  ac  prope  nefas  ducunt  re- 
spirare ullo  loco,  qui  età,  Quint.    b)  riguardo 

alla  vicinanza,  minutamente,  attentamente, pro- 

pius  res  adspice  nostras,  osserva  da  vicino  (cioè 
benignamente)  la  sorte  nostra,Verg.:  proxime 
signare ,  vicino ,  cioè  il  meglio  possibile , 
Quint.:  così  riguardo,  alla  somiglianza,  quasi, 
quasi  come,  a  guisa  di,  insanis  et  tu  stultique 
prope  oranes,  Hor.:  proxime  atque  ille  aut 
aeque,  Cic.  e)  riguardo  all'ordine,  al  grado, 

al  merito,  vicino,  molto  prossimamente,  proxime 
a  Lacyde,  Cic.  B)  vicino  a,  non  lungi  da;  pro- 
pius,  più  vicino  a,  dappresso  a,  proxime,  molto 
vicino,  vicinissimo  a,  affatto  vicino,  nello  Spa- 
zio (comun.  con  ab  e  Tabi.),  prope  a  Sicilia, 
Cic;  propius  a  terris,  Cic.  II)  prep.  coZZ'acc, 
talora  anche  col  dat.,  l)riguardo  allo  spazio, 

propr.  e  fig.,  vicino,  presso,  accosto,  non  lungi, 

prope  me,  Cic:  prope  castra,  Caes.:  così  pure 
propius  urbem,  Caes.:  proxime  bostem,  Caes.: 
proxime  Carthaginem,  Sali.:  propius  Tiberi, 
Nep.:  propius  grammatico  accessi,  Cic:  pro- 
xime hostium  castris,  Caes.:  fig.,  propius  peri- 
culo  it  timor,  il  timore  va  compagno  al  pe- 
ricolo, Verg.:  ut  propius  periculum  fuerint, 
qui  vicerunt,  Liv.  2)  riguardo  al  tempo,  verso, 

circa,    quindi    proxime,    subito,    subito    dopo, 

tosto,  prope  calendas  §§xt.,  Cic:  prope  I.nggm, 
Suet.  3)  ad  indicare  vicinanza  osomigliVciSza, 

nonlung  da,  verso  a,  vicino  a,  quindi  propius, 
similmente,  e  proxime,  molto  similmente,  molto 
vicino  a  q.C,  quasi  del  tutto  come,  prope  seces- 

sionem  plebis  res  venit,  Liv.:  propius  fidem 
est,  merita  più  fede,  Liv,:  propius  virtutem 
esse,  avvicinarsi  alla  virtù,  Sali.:  proxime 
morem  Èomanum,  Liv. 

prope-dìetn,  avv.  (dies),  fra  poco,  fra 
breve,  in  breve,  Cic  ed  a, 

pro-pel  lo,  pilli,  pulsum,  ere,  cacciare,  spin- 
gere innanzi, oltre, I)propr.:  l)ogg.Ìnan.,  &)re- 
spingere,rimuovere,rovesciare,gettar  giù,  crates 

prò  munitione  objectas,Caes.:  mensam,Prop.: 
corpus  alcjs  e  scopulo  in  profundum,  Ov.  b) 
verso  una  meta,  lanciare,  scagliare,  saxa  in 

subeuntes,    Curt.    C)  spingere ,   sospingere   inr  ' 

nanzi,  navem  in  altum,  Ov.:  in  laevam  partem 
velut  pr.  manum,  Quint.:  di  sogg.  inan.,  imago 
propellit  aera  prae  se,Lucr.  2)  ogg.  viv.,  a)  re- . 

spingere  vigorosamente,  impetuosamente,  par- 
tic,  Come  t.  t.  milit.,  volgere,  cacciare  in  fuga, 

hostes,  multitudinem  equitum,  Caes.:  hostem 
a  castris,  Liv.  b)  come  pastore,  ecc.,  condur  ai 
pascolo,  pecus  extra  portam,  Liv.:  cunctanter 

ab  ruinis  vici  pecus,  Liv.:    e  spingere  innanzi, 

cacciare  innanzi,  pecora,  Curt.  II)  trasl.:  a) 

scacciare,  allontanare,  tener  .  lontano,  stornare, 

vitae  periculum  ab  alqo,  Liv.:  alqà  re  duram 
famem,  Hor.  b)  spingere  innanzi,  a)  generic: 
orationem  dialecticorum  remis,  Cic:  si  paulo 
etiam  longius,  quam  finis  cotidiani  officii  po- 


stulai, L.  Caecilium  pietas  et  fraternus  amor 

propulisset,  Cic   fi)  spingere,  costringere,  obbli- 
gare a  q.c,  alqm  ad  voluntariam  mortem, 
Tac:  propulsus  ad  ultima  amore,  Curt. 
proponi  ttdìim,  avv.  (prope  e  modus), 

I)  quasi,  Cic.  ed  a.    II)  (quasi)  allo  stesso  modo, 
a  un  dipresso  come,  Cic.  de  off.  2,  30. 

prò-pendeo,  pendi,  pensum,  ère,  pen- 
dere, piegare,  lierba  propendens  ex  ramis, 
Plin.:  caro  (excreta)  propendebat  adeo,  ut  etc, 
Suet.:  tantum  propendere  illam  boni  lancem 
putat,  ut  ète,  abbia  una  tale  preponde- 
ranza, Cic:  fig.,  bona  propendent,  hanno  la 
preponderanza,  Cic:  (animi  judicum)  quo 
impeltfmus  inclinant  atque  propendent,  pro- 
pendrmo,Cic.:  inclinatione  voluntatis  in  alqm, 
;  esser  propenso,  Cic. 

propense,  avv.  (propensus),  con  propen- 
sione, di  cuore,  volentieri,  Lentul.  in  Cic.  ep.- 
12,  15,  3. — Più  spesso  compar.,  propensius, 
Liv.  ed  a. 

propensio,  ònis,  f.  (propendeo),  inclina- 
zione, propensione,  Cic  de  fin.  4,  47. 

propensus,  a,  um,  part.  agg.  (propen- 
deo), che  pende  verso,  fig.,  a) propenso, 
inclinato,  dedito,  portato  a  q.c,  ad  misericor- 
diam,  Cic:  in  alteram  partem,  Cic:  si  quis 
est  ad  voluptates  propensior,  Cic:  propensior 
prò  Alexandre,  Justin.:  propensissima  civita- 

tum  voluntate,  Auct.  b.  Alex,  b)  che  ha  il  so- 
pravvento, ha  maggior  peso,  id  fit  pi'QpensÌUSr 
Cic  parad.  3,  24.  e)  avvicinantesi,  che  si  avvi- 
cina, Balbi  disputatio  mihi  ad  veritatis  sihri 
litudinem  videtur  esse  propensior,  Cic.  de  nat. 
deor.  3,  95. 

properanter,  avv.  (propero),  in  fretta, 
frettolosamente,  Lucr.  e  Tac:  properantius, 
Sali,  e  Ov. 

prftperantìa ,  ae,  f.  (propero),  fretta, 

premura,  prestezza,  Sali.  Jug.  36,  3.  Tac  ann 

12,  20.  ^ 

propera  ti  O,  onis,  f.  (propero),  fretta,  pre- 
mura, prestezza,  Cic  ep.  5,  12,  2. 

propera tò,  avv.  (propero),  frettolosa- 
mente, in  fretta,  presto,  Tac  ann.  13,  1. 

propere,  avv.  (properus),  prontamente, 
prestamente,   frettolosamente,    pr.    sequi,  Sali.: 

pr.  egredere,  Nep.:  pr.  Cumas  se  recepii,  Liv. 
pronero,  avi,  àtum,  are  (properus),  IJ 
intr.,  affrettarsi  verso,  a)  di  pers.:  domura, 
Plaut.  e  Hor.:  Eomam,  Cic:  con  in  e  Tace,  in 
patriam,  Cic:  in  Galliam,  Sali.:  in  Italiani, 
Caes.:  con  ad  e  Tace,  ad  alqm,  Caes.:  ad  sedem, 
Ov.:  ad  praedam,  Caes.:  ad  gaudia,  Hor.:  ad 
epistulas,  affrettarsi  a  legger  la  lettera,  Cic: 
ad  bellum  civile,  cacciarsi  nella  guerra  civile, 
Curt.:  con  avv.,  alio  (nelV esporre),  Sali.:  col 
supino  in  um,  ultro  licentiam  in  vos  auctum 
atque  adjutum  properatis,  Sali.:  coZZ'infin., 
affrettarsi,  studiarsi,  si  in  patriam  redire  prope 
raret,Cic:  cum  quisque  domum  pervenire pro- 
peraret,  Caes.:  divitiis  abuti  per  turpitudinem 
properabant,  Sali:  col  nom.  e  Z'infin.  pass. , 
si  jungi  hospitio  properat  sociusque  vocari, 
Verg.:  coir acc.  e  Z'infin. ,  quem  regia  conjux 
adjungi  generum  miro  properabat  amore, 
Verg.:  se  quisque  hostem  ferire  properabat, 
Sali:  con  ut  e  il  cong  ,  Caes.  b.  e  2,  20,  1  : 
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assol,  propera  tu,  curre,  Ter.:  properantes 
arma  capiunt,  Sali.:  negotii  gratià  properare, 
Sali.:  assequor  omnia  si  propero;  si  cunctor, 
amitto,  Cic:  ex  nuntiis  cunctabundus  aut 
properans,  Tac:  properato  opus  est,  è  neces- 
sario affrettarsi,  affrettati,  Cic.  b)  di  e.  inan.: 
a)  di  e.  concr.:  properans  aqua  per  amoenos 
agros,  Hor.  P)  di  e.  astratte  :  in  quem  exitum 
tanta  rerum  velocitas  properet,  Sen.  ep.  1 10. 9. 

II)  tr.,  affrettare,  arrdrare^  far  prontamente, 

in  fretta  q.c.  (talora  colVtdea  accessoria  di 
precipitazione),  iter,  Sali.  :  mortem,  Verg.: 
voluntariam  mortem,  Tac:  pecuniam  heredi, 
Hor.:  multa,  forent  quae  mox  caelo  prope- 
randa  sereno  (da  prepararsi  in  fretta),  ma- 
turare (da  prepararsi,  a  tempo,  con  comodo) 
datur,  Verg.:  opus,  studium,  sollecitare,  Hor.: 
naves  properatae,  Tac.:  tela  properata,  Tac. 

I*ropertìus,  ìi,  m.,  compiut.  Sextus  Pro- 
pertius, Properzio,  celebre  poeta  elegiaco  ro- 
mano, contemporaneo  di  Ovidio,  ma  più 
vecchio  di  lui,  Ov.  trist.  4,  10,  45  e  53. 
Quint.  10,  1,  93.  Plin.  ep.  9,  22,  1. 

propertlS,  a,  um,  frettoloso,  presto,  solle- 
cito, Verg.  e  Tac:  colVinfin.,  Tac:  col  genit., 
Tac 

propexus,  a,  um  (prò  e  pecto),  che  pende 

(in   avanti),   pettinato   a   disteso,    crinis,   Tac: 

propexa  in  pectore  ovv.  ad  pectora  barba, 
Verg.  e  Ov. 

propinafio,  ònis,  f.  (propino),  il  bere  alla 
salute  di  ale,  brindisi,  Sen.  de  ben.  2,  21,  5: 
plur.,  propinationes  crebrae,  Sen.  de  ira  2, 
83,  6  :  propinationes  tuas  recusant,  non  ac- 
cettano i  tuoi  brindisi,  Sen.  ep.  83,  24. 

propino,  avi,  atum,  àre(irpo7uvoo),  I)  bere 
alia  salute  di  ale,  propino  poculum  magnum; 
ille  ebibit,  Plaut.:  propinavit  illi  Caesar  hemi- 
nam,  Sen.:  propino  hoc  pulchro  Critiae,  Cic: 
Critiae,  inquit,  propino,  Val.  Max.:  propino 
tibi  salutem  plenis  faucibus,  Plaut.:  assol.,  ob 
epotam  in  convivio,  propinante  se,  vini  am- 

phoram,  Suet.  II)  trasl.,  abbandonare,  dare  in 

balìa,  hunc  comedendum  et  ebibendum  vobis 
propino,  Ter.  eun.  1087. 

propinqui  tas,atis,  f.  (propinquus),  I)  vi- 
cinanza, loci,  Cic:  hostium,  Caes.:  ex  propin- 
quitate  pugnare,  Caes.  II)  trasl.,  parentela, 
Cic  ed  a. 

propinquo,  avi,  atum,  are  (propinquus), 

I)    intr.,    avvicinarsi,    appressarsi,    accostarsi, 

di  esseri  anim.  e  inan.,  fluvio,  Verg.:  terrae, 
Liv.:  domui,  Tac:  coZZ'acc,  amnem,  Sali,  fr.: 
campos,  Tac:  trasl.,  del  tempo,  dies  propin- 
quat,  Verg.  II)  tr.,  accelerare  =  condurre  a 
pronto  (felice)  risultato,  rite  augurium,  Verg. 
Aen.  10,  254. 

propinquus,  a,  um  (prope),  vicino,  I)  ri- 
guardo a  spazio  O  posizione,  confinante,  fini- 
timo, vicino,  provincia,  Cic:  praedium,  Cic: 
propinqui  urbis  montes,  Nep.:  propinquius  ex- 
silium,  Ov.:  col  dat.,  flumini  propinqua  loca, 
Sali.:  pr.  cubiculo  hortus,  Liv.:  sost.  (però  solo 
con  prep.),  in  propinquo  esse,  esser  vicino, 
nelle  vicinanze,  Liv.:  ex  propinquo  cernere, 
cognoscere,  da  vicino,  Liv.  II)  trasl.:  A)  vi- 
cino, riguardo  al  tempo,  reditus,  Cic:  mors, 
Cic  5)  riguardo  ad  altri  rapporti,  trasl.: 
1)  riguardo  alla  somiglianza,  simile,  somi- 


gliante, col  dat.,  si  qui  (motus)  finitumi  et 
propinqui  his  ac  talibus  animi  perturbationi- 
bus,  Cic    2)  riguardo  a  parentela,  vincoli, 

parente,  congiunto,  stretto,  imito,  COgnatio,  Cic: 

cognatione  propinqua  conjunctus,  Nep.:  con- 
sanguinitate  propinquus,  congiunto  per  san- 
gue, Verg.:  col  dat.,  tibi  genere  propinqui. 
Sali.:  propinquus  principi  sanguis,  Tac:  poet., 
bella  propinqua,  coi  congiunti,  fraterne,  Ov.: 
sost.,  parente,  tot  propinqui,  Cic:  Vestalis,  hu- 
j us  propinqua,  Cic:  major  aliqua  natu  propin- 
qua, Tac  dial.:  e  generic,  propinqui  ==  vicini 
(contr.  longinqui,  *  lontani),  Cic  Mil.  76. 

propior,  neutr.  propius,  genit.òris,  su- 
peri, proximus,  a,  um  (prope),  J)compar. 
propior,  più  vicino,  k)propr.,  riguardo  allo 
spazio  od  alla  posizione,  portus,  Verg.:  tumu- 
lus,  Sali.:  pons,  Caes.:  periculum,  imminente, 
Curt.:  pugna,  nelle  vicinanze,  vicina,  Liv.: 
col  genit.,  propior  caliginis  aèr,  Lucr.  4, 336  : 
col  dat.,  propior  patriae,  Ov.:  propior  Pbaro, 
Auct.  b.  Alex.:  propior  Oceano,  Verg.:  quae 
propiora  mari  ovv.  septentrioni  sunt,  Curt.: 
colTacc,  propior  montem,  Sali.:  propior  ho- 
stem,  Hirt.  b.  G.:  con  ab  e  Tabi.,  quisquis  ab 
igni  propior  stetit,  Sen.  ep.  74,  4.  —  neutr. 
pi.  sost.,  propiora,  i  luoghi,  i  punti  più  vi- 
cini, propiora  tenere,  Verg.:  col  dat.,  propiora 
flumini  tenere,  Tac.  B)  trasl.:  1)  dì  tempo 
e  riguardo  al  tempo,  più  vicino,  prossimo, 
spatia,  Verg.:  epistula,  Cic:  col  dat.,  propior 
leto,  Ov.:  e  così  maturo  propior  funeri,  vicino 
a  morte  immatura,  Hor.:  cujus  aetati  mors 
propior  est,  Sali,  fr.:  septimus  octavo  propior 
jam  fugerit  annus,  siamo  innanzi  nel  settimo 
anno,  sono  ornai  otto  anni,  Hor.:  puero  quam 
juveni  propior,  giovanetto,  nella  prima  gio- 
vinezza, Veli.:  neutr.  pi.  sost.,  venvunt  inde 
ad  propiora  (a  quel  che  è  più  vicvm),  Cic:  e 
così  ad  propiora  vocor,  Ov.  2)  in  riguardo  ad 
altri  rapporti  :  a)  a  vincoli  di  amicizia  e 
parentela,  più  vicino,  più  stretto,  societas,  Cic: 
amicus,  Hor.:  gradu  sanguinis  propior,  Ov.: 
quibus  (conjuge  et  liberis)  propior  P.  Quin- 
ctio  nemo  est,  Cic:  cui  propior  cum  Tiberio 
usus  erat,  Tac.  b)  per  riguardo  a  quale,  più 

vicino,   che   sta,   è,  che  riguarda  più  da  vicino, 

sua  sibi  propiora  esse  pericula  quam  mea,  lo 
toccano  più  da  vicino,  Cic:  esse  illi  propiora 
Consilia,  Tac:  propior  dolor  plebi  fenoris  in- 
gravescentis  erat,  stava  più  a  cuore,  Liv.: 
irae  quam  timori  propior,  più  pronto,  più  di- 
sposto all'ira  che  al  timore,  Tac  e)  riguardo 

a  somiglianza,  più  simile,  più  conforme,  più 

somigliante,  col  dat.,  propior  tauro,Verg.:  pro- 
piora sceleri  quam  religioni,  Cic:  propior  ex- 
cusanti,  piuttosto  scusandosi,  Liv.:  propior 
miseranti,  piuttosto  compassionando,  Tac: 
in  quibusdam  philosopho  propior,  Eutr.:  pro- 
pior interdum  petendo  quam  gerendo. magi- 
stratui  erat,  Liv.:  quo.d  propius  vero  (più  ve- 
rosimile) est,  come  parentesi,  Liv.:  fama  te- 
nuit,  quae  propior  vero  est,  haud  plus  fuisse 
modio,  Liv.:  propius  est  vero  ovv.  propius  vero 
est  colTacc.  e  Tinfin.,  Liv.  e  Ov.:  con  ab  e 
Tabi.,  a  contumelia  quam  a  laude  propius 
fuerit  post  Vitellium  eligi,  potrebbe  essere 
piuttosto  onta  che  lode,  Tac:  neutr.  pi.  sost., 
col  dat.,  sermoni  propiora,  Hor.    d)  riguardo 
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àlV opportunità,  più  conveniente,  piti  oppor- 
tuno, piti  adatto,  più  comodo,  quindi  migliore, 

preferibile,  delectatio,  Ter.:  col  dat.,  portus 
propior  huic  aetati,  Cic:  Latium  supplemento 
propius  esse,  Liv.  e)  riguardo  al  sentimento, 

più  affezionato,  più  propenso,  più  amico,  oderat 

Aenean  propior  Saturnia  Turno, Ov.  tristi,  2. 7. 
II)  superi.  pi'OxTlllllS,  a,  um,  molto  vi- 
cino, prossimo,  vicinissimo,  A)  propr.,  riguardo 
al  luogo,  alla  distanza,  alla  posizione,  via, 
oppidum,  Caes.:  rivi,  Curt.:  in  proximo  litore, 
molto  vicino  alla  spiaggia,  Nep.:  pr.  vicinus, 
Cic:  legio,  Hirt.  b.  G.:  lictor,  il  satellite,  che 
lo  accompagnava  e  stava  più  vicino  a  lui 
(chiamato  così  da  Sallustio  con  espress,  ro- 
mana ==  capo  dei  littori):  proxima  est  regia 
cohors,  lo  segue  da  vicino  la  guardia  del  re, 
Liv.:  col  dat.,  huic  proximus  locus,  Cic.:  villae 
urbi  proximae,  prossime  alla  città,  Liv.:  Bel- 
gae  proximi  sunt  Germanis,  Caes.:  proximus 
Pompejo  sedebam,  Cic:  qui  proximi  forte  tri- 
bunali steterant,  Liv.  :  colf  acc,  proximus 
quisque  hostem,  Liv.:  proximus  quisque  regem, 
Tac:  qui  proximus  forte  eum  steterat,  Liv.: 
proximus  mareOceanum  in  Andibus  hiemarat, 
Caes.:  qui  proximi  Rhenum  incolunt  (abitano), 
Caes.:  dextrum  latus,  quod  proximum  hostes 
erat,  Sali.:  Laconicus  ager,  qui  proximus  fìnem 
Megalopolitarum  est,  Liv.:  con  ab  e  Z'abl., 
dactylus  proximus  a  postremo,  Cic:  proximus 
a  domina,  Ov.:  ut  quisque  proximus  ab  op- 
presso sit,  Liv.  —  Sost.,  a)  proximi,  quelli 
che  sono  più  vicino,  più  dappresso,  Caes.  e 
Phaedr.  ;   e  quelli  che  abitano  più  vicino,  Caes. 

b)  proximum,  i,  n.,  u  itiogo  più  vicino,,  eamus 
ad  me,  ibi  proximum  est,  ubi  mutes,  è  il 
luogo  più  vicino  dove  ti  puoi  cambiar  abito, 
Ter.:  quae  vis  tempestatis  ita  obscurabat,  ut 
vix  proximum  (le  cose  più  vicine]  agnoscere 
possent,  Auct.  b.  Hisp.:  e  ovv.  ex  proximo,  Plaut. 
e  Nep.:  in  proximo,  Ter.  e  Cic.  fil.  =  proxima 
Illyrici,  continente,  i  punti  più  vicini,  Liv. 
B)  trasl.:  1)  riguardo  al  tempo  e  precis.: 
a)  riguardo  all'avvenire,  prossimo,  seguente, 
nox,  Caes.:  dies,  Curt.:  anrius,  Cic:  aestas, 
Nep.:  petitio,  Cic:  neutr.  sost.,  in  proximum, 
pel  giorno  (immediatamente)  susseguente, 
Curt.  4,  10  (39),  1.    b)  riguardo  al  passato, 

prossimo  passato,  antecedente,  nox,  Caes.:  pe- 

cten,  usato  ultimamente,  Verg.  cat.:  proximo 
triennio,  Nep.:  proximis  superioribus  diebus; 
Cic:  proximis  litteris,  Cic  2)  riguardo  alla 
serie,  all'ordine  successivo,  u  più  vicino,  che 
vien  subito  dopo,  quod  aetate  (per  età)  proxi- 
mus de  iis,  qui  etc,  Nep.:  Callicratidas,  qui 
praefectus  classis  proximus  post  Lysandrum 
fuit,  comandò  la  flotta  subito  dopo  L.  (ri- 
guardo al  tempo),  Cic:  censor,  qui  proximus 
ante  me  fuerat,  Cic:  si  Macedoniae  regnum 
sublatum  foret,  proximam  Asiam  esse,  subito 
dopo  verrebbe  l'Asia,  Liv.:  con  ab  e  Z'abl., 
ab  Romulo  proximus,  Val.  Max.  3,  2,  4:  pro- 
ximum est  eoZil'infìn.,  non  nasci  homini  opti- 
mum est,  proximum  autem  (ma  il  miglior 
bene  dopo  questo)  quam  primum  mori,  Cic: 
proximum  suae  dignitatis  esse  ducebat  (sopra 
ogni  cosa  credeva  necessario  alla  sua  di- 
gnità) adeo  fines  eorum  vastare...,  ut  etc, 
Hirt.:  ma  proximum  est  con  ut  e  il  cong.,  ri- 


guarda molto  da  vicino,  è  mio  speciale  uf- 
ficio, ecc.,  proximum  est,  ut  doceam  etc,  Cic 
3)  riguardo  al  grado,  al  merito,  proximus  ei 
Antigenes  visus  est,  Curt.:  observat  Lucium 
Domitium,  me  habet  proximum,  Cic:  col  dat., 
proximus  est  huic  dignitati  ordo  equester, 
Cic:  equites  ordini  senatorio  dignitate  pro- 
j  ximi,  Cic:  proximos  illi  tamen  occupavit  Pal- 
Ì  las  honores,  Hor.:  con  ab  e  Tabi.,  dignus,  qui 
!  a  dis  proximus  habeatur,  Justin.:  proximus  a 
diis  immortalibus  honos,  Suet.:  mihi  primus 
qui  a  te  proximus  sum,  Plin.  ep.  4)  riguardo 
a  rapporti,  a)  personali,  di  amicizia,  paren- 
tela, u  più  vicino,  prossimo,  proximus  cogna- 
tione,  Cic,  propinquitate,  Nep.:  hic  illi  genere 
est  proximus,  Ter.:  col  dat.,  proximus  sum 
egomet  mihi,  Ter.:  amore  tibi  proximi  sumus, 
Cic.  —  Sost.,  proximi,  a)  i  più  vicini  =  u 
prossimo  in  genere,  Val.  Max.  6,  9  in.  j3)  i 
parenti  più  prossimi,  gli  amici  più  intimi, 
le  conoscenze  più  care,  gl'intrinseci,  Cic.  ed 
a.  b)  di  una  cosa,  che  sta  vicino,  negabat  illa 
se  esse  culpae  proximam,  di  esser  rea,  Phaedr. 
1,  10,  5.  5)  riguardo  alla  somiglianza,  si- 
mile, somigliantissimo,  molto  simile,  che  sì  av- 
vicina molto,  col  dat.,  id  habendum  est  anti- 
quissimum  et  deo  proximum,  Cic:  ficta  pro- 
xima veris,  Hor.:  proxima  majorum  gravitati 
civitas  Spartana,  Val.  Max.:  proximum  vero 
(ciò  che  è  più  vicino  al  vero,  più  verosimile) 
est  ex  iis  quae  traduntur  seg.  dallacc.  e  lin- 
fin.,  Liv.  2,  14,  3.  —  neutr.  sost.,  ex  proximo 
(da  ciò  che  è  più  vicino,  cioè  dal  vicino  si- 
gnificato), mutuari,  Quint.  10,  1,  12.  6)  ri- 
guardo al  sentimento,  col  dat.  =  che  si  tiene 

rigorosamente  a  q.C,  scrupoloso,  quia  religioni 

suae  non  modo  in  dis  patriis  repetendis,  sed 
etiam  in  ipso  testimonio  ac  jure  jurando  proxi- 
mus fuit,  Cic.  Verr.  4,  18.  —  Compar.  proxi- 
mior,  Sen.  ep.  108,  16. 

propitfo,  avi,  àtum,  are  (propitius),  ren- 
der propizio,   benigno,   favorevole;  propiziarsi, 

manes,  Suet.:  Junonem,  Ter.:  genium  suum, 
V.  genius  in  fine. 
propilius,  a,  um  (prò  e  peto,  greco  Tipo* 

TESTYJg),  propizio,  benigno,  favorevole,  ben  dispo- 
sto, per  lo  più  di  divinità,  raram.  di  uomini, 
dii  (contr.  irati),  Cic:  homo,  Cic:  alqm  pro- 
pitium  facere,  Plaut.:  propitios  habere  princi- 
pes  {contr.  iratos  habere),  Plin.  pan.:  satin 
illi  dii  propitii  sunt,  ha  egli  la  testa  a  segno  ? 
Ter.:  trasl.,  aures,  Sen.:  Oceanus,  Fior. 

propiìis,  aw.,  V.  prope. 

prfipnigcftii,  i,  n.  (TcpoTxviysìov),  propni- 
geo,  sala  calda  presso  il  bagno,  Plin.  ep.  2, 
17,  11. 

Propoetìdcs,  um,  acc.  as,  f.,  Propendi, 
fanciulle  di  Cipro,  che  rinnegarono  la  dea 
Venere  e  furono  mutate  in  pietra,  Ov.  met. 
10,  22.1. 

prttpóla,  ae,  rn.  (nponéX-qq,),  rivendugliolo, 
rigattiere,  Cic  ed  a. 

prO-polliiO,  ere,  contaminare  per  giunta, 

per  di  più  [altri  propellebat),  Tac.  ann.  3,  66.- 
pro-pono,  posui,  positum,  ere,   I)  porre, 

mettere  avanti  agli  occhi,  porre  innanzi,  pro- 
porre, collocare  davanti,  piantare  dinanzi,  riz- 
zare, A)  propr.:  1)  in  gen.:  vexilium,  Caes.: 
signum  pugnae,  Liv.:  alqd  venale,  q.c.  in  ven- 
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dita,  Cic:  praemium,  V.  praemium  n°  II,  A: 
geminum  pugnae  honorem,  Verg.:  mensas  pa- 
lam,  Cic:  libellum,  affìggere  in  pubblico  un 
editto,  Suet.:  oculis  e  ante  oculos,  porre  in- 
nanzi agli  OCChi,  Cic.  2)  par  tic.,  porre  in  ven- 
dita, offrire,  mettere  in  vendita,  nullum  non  ob- 
sonii  genus,  Suet.  Ner.  16.  B)  trasl.:  1)  pro- 
porre, porre  innanzi  agli  occhi,    alqm   sibi  ad 

imitandum,  Cic.:  vim  fortunae  animo,  consi- 
derare, ponderare,  Liv.:  sibi  reges,  Cic:  hoc 
sibi  solatìi,  quod  etc,  consolarsi  con  ciò, 
che,  ecc.,  Caes.:  majorem  spera,  Caes.:  neque 
sibi  ullam  spem  victoriae  propositam  habere, 
avere,  Auct.  b.  Alex.:  Passivo  proponi,  sovra- 
stare, star  innanzi,  Cic  2)  prefiggere,  senten- 
tiam  (mira  politica),  Cic.  Lig.  26.  3)  pro- 
porre, esporre,  proponat,  quid  dicturus  sit,  Cic. 
4)  esporre,  narrare,  alqd,  Caes.:  de  re,Caes.:  con 

Z'acc.  e  Z'infin,,  Caes.     5)  far  noto,  pubblicare, 

epistulam  in  publico.  Cic:  leges  in  publicum, 
Cic:  fastos  populo,  Cic:  auctionem,  bandire, 

OrrUna7*e,Suet.:  quindi  a) proporre, promettere, 

offrire  q.c.  di  buono,  praemia  alci,  Cic:  mil- 
lies  sestertium  gratuitum  in  triennii  tempus, 
offrire  come  prestito,  Suet.:  munus,  annun- 
ziare, Suet.  b)  annunziare,  minacciar  q.C.  di 
male,  mortem,  Cic.  :  poenam  improbis,  Cic 
e)  ordinare,  morbo  remedia  celeria  faciliaque, 

Nep.  Att.  21,  1.     d)  citare,  menzionare,   ricor- 

iiare,  viros  notissimos,  Cic  Lig.  32.  e)  dare, 
offrire,  mihi  nihil  erat  propositum  ad  scriben- 
dum,  non  avevo  materia,  Cic  ad  Att.  5,  10, 

4.  6)  proporre,  dare,  presentare  per  una  di- 
scussione, quaestionem,  Nep.:  sic  est  proposi- 
tum, de  quo  disputaremus,  Cic  7)  proporsi, 
prefiggersi,  iter,  Sali.:  id,  quod  animo  propo- 
suerat,  consecutus  est,  Cic:  illud,  quod  ego 
extremum  proposueram,  ciò  che  mi  era  pro- 
posto, riserbato  per  ultimo,  Cic:  con  ut  ovv. 
ut  ne  e  il  cong.,  Cic:  colVivifm.,  Veli,  ed  a.: 
partic.  alci  propositum  est  e  sempl.  proposi- 
tum est  (è  proposito,  è  intenzióne,  è  nel- 
l'animo, ecc.  di  ale,  ale.  si  è  proposto,  ha 
fatto  il  piano  di,  ecc.),  coll'inftn.,  Cic.  e  Liv.: 
e  così  unum  illud  propositum  habebat  (sì  era 
proposto  il  solo  scopo)  coli' infin.,  Hirt.  b.  G. 

8)  proporre,   fissare,    assegnare    come    SCOpO, 

quod  propositum  est  arti,  scopo  delVarte  è, 
Cic:  qui  ordo  industriae  propositus  est  et  di- 
gnitati,  è  fatto  per  gli  uomini  operosi  e  di- 
gnitosi, Cic.  II)  premettere,  quindi  trasl.  = 
porre  la  premessa  di  un  sillogismo,   CUm  pro- 

ponimus,  aut  assumimus,  Cic  de  inv.  1,70: 
parim.  ibid.  1,  72. 

Propontis,  ttdis  e  ttdos,  f.  {Upoizovxic), 
Propontide,  ora  Mar  di  Marinara  fra  TEI 
lesponto  e  il  Bosforo  Tracio.  —  Jìeriv.: 

ProponlTacuS,  a,  um,  della  Propontide, 
pro-pOITO,  avv.,  direttamente,  ntdla  più, 

Lucr.  2,  137  e  altr. 

prÓ-porlTo,  ònìs,  f.,  proporzione,  analogia, 

come  traduzione  ^'àvaXoyia  (analogia),  Cic 
Tim.  5.  §  15  M.  Quint.  1,  6,  9:  comun.  coord. 
comparatio  (relazione)  proportiove  ovv.  pro- 
portioque,  Cic.  Tim.  4.  §  13  e  7.  §  24  M. 

propostilo,  ònis,  f.  (propono),  I)  (se- 
condo propono  n° I)  il  porre,  il  mettere 
innanzi,  quindi  fìg.:    1  )  rappresentazione, 

idea  che  si  fa  di  q.c,  col  genit.  sogg.,  animi, 


Cic  de  inv.  2,   163  :  col  genit.  ogg.,  vitae. 

Cic  Tusc.  3,  39.    2)  tenta,   argomento,  Cic  dt 

or.  3,  203.  Sen.  de  ben.  6,  7,  1  :  trasl.,  pro- 
posizione, in  genere,  Quint.  7,  1,  47:  plur., 
Quint.  7,  1,9.  3)  proposizione  di  un  fatto, 
più  breve  che  la  narratio,  Quint.  4,  2,  4. 
II)  (secondo  propono  n°  II)  proposizione  di 
un  sillogismo,  Cic.  ed  a. 

própòsìtuui,  i,  n.  (propono),  I)  la  cosa 
posta  innanzi,  A)  propr.,  plur.  propo- 
sita, proposizioni,  soggetti,  modelli  per  esercìzio 

di  scrivere,  Sen.  ep.  94,  51.  B)  trasl.:  1)  propo- 
sito, intenzione,  disegno,  propositum  peragere, 

Nep.,  assequi,  Cic,  tenere,  Cic,  habere,  Caes. 

2)  argomento,  soggetto  principale  dìuno  scrìtto, 

tema,  ad  propositum  revertaraur,  Cic:  a  pro- 
posito declinare,  aberrare,  Cic  3)  trattazione 
generale,  quando  si  tratta  in  generale  di  una 
questione,  senza  scendere  a  casi  particolari, 
come  se  p.  es.  si  parla  in  generale  sul  broglio 
(de  ambitu);  la  d-èaic,  (in  contrapp.alla  causa, 

Ò7lÓ&sai£),    Cic   top.    79  e  sgg.    II)  maggiore, 

premessa  di  un  sillogismo,  Cic  de  or.  2,  215. 
propositus,  a,  um,  part.  agg.  (da  pro- 
pono), I)  messo  innanzi,  esposto,  oppid  a  Roma- 
nis  proposita  ad  praedam,  Caes.:  bello,  Liv.: 
telis  fortunae,  Cic:  mulìer  proposita  omnibus, 

accessibile  a  tutti,  Cic  II)  imminente,  sovra- 
stante, propositum  vitae  periculum,  Cic. 

pró-praelttr,  òris,  m.,  il  pretore  che, 
uscito  di  carica,  era  mandato  al  governo  di 
una  provincia  senza  comando  militare,  tiro- 
pretore,  Cic.  ed  a. 

proprie,   avv.   (proprius),    I)  propr., 

ognuno  per  sé,  in  particolare  (contr.  pro- 
miscue), tamen  promiscue  toto  (campo),  quam 
proprie  parva  parte  frui   malitis,  Cic  agr. 

2,  85.  Il)  trasl.,  a)  propriamente,  esclusiva- 
mente,  personalmente,  caratteristicam»,   indwi- 

duaim.,  quod  me  amas  est  tibi  commune  cum 
multis  :  quod  tu  ipse  tam  amandus  es  tamque 
in  omni  genere  jucundus,  id  est  proprie  tuum, 
Cic:  difficile  proprie  communia  dicere,  indi- 
vidualizzare iCiò  che  è  generale,  Hor.   b)  in 

particolare,  specialmente,  spiccatamente,  CUJUS 

causam  neque  senatus  publice,  neque  ullus 
ordo  proprie  susceperat,  Cic:  con  agg.,  pr. 
rei  militaris  periti,  Liv.:  cujus  (sermonis)  pr. 

studìOSUS  fuit,  Quint.  e)  propriamente,  in  senso 

proprio,  illud  honestum,  quod  proprie  vereque 
dicitur,  Cic 

proprìetas,  àtis,  f.  (proprius),  I)  pro- 
prietà (iòlitì\ict),  rerum,  Cic:  caeli  terraeque, 
Liv.:  verborum,  significato  proprio,  Quint.: 
parim.  genere  et  proprietate.  la  specie,  Cic. 

partit.  or.  41.   II)  meton.,  diritto  di  propinetìi, 

possesso,  jumenti,  Salaminae  insulae,  Justin.: 
proprietatem  loci  sibi  vindicare,  Justin. 

propriiim,  avv.  (proprius),  propriamente, 

Lucr.  2,  975. 

proprius,  a,  um  (affine  a  prope),  esclu- 
sivamente proprio  di  ale,  appartenente  (a  me, 
a  te,  ecc.)  solo,  I)  propr.  e  precisam.,  a)  in 
antitesi  a  communis  (comune),  tria  praedia 
vel  nobilissima  Capitoni  propria  traduntur, 
Cic:  propriis  viribus  consiliisque  bella  gerere, 
Liv.:  ista  calamitas  communis  est  utriusque 
nostrum,  sed  culpa  mea  propria  est,  Cic:  pro- 
prio sumptu  ludos  edere,  Tac:  propria  pecu- 
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nia  militem  juvare,  Tac:  propria  impensà  aes 
alienum  omnium  solvere,  Justin.:  omnia  ex 
proprio  usa  agere,  per  Vutiìe  proprio,  Veli.: 
spesso  unito  col  pronom.  poss.,  proprius  et 
suus,  suus  et  proprius,  anche  suus  proprius, 
noster  proprius,  Cic:  e  proprius  aut  suus,  Cic. 
b)  in  antitesi  ad  aliunde  sumptus  (derivato) 
e  alienus  (appartenente  ad  un  altro),  assum- 
pto  aliunde  uti  bono,  non  proprio,  non  suo, 
Cic:  familia  pr.,  Liv.:  horreum  pr.,  Hor.:  cul- 
tello  propriòs  purgare  ungues,  Hor.:  et  pro- 
pria studia  verecunde  et  aliena  callide  aesti- 
mare, Val.  Max.:  sost.,  proprium,  ii,  n.,  il 
proprio,  la  proprietà,  (contr.  alienum),  Phaedr. 
ed  a.    IT)  trasl.:  A)  in  gen.,  proprio  dì  una 

pers.  O  COSa,  a)  =  proprio,  particolare,  speciale, 
personale,  individuale,  essenziale,  caratteristico  ; 

solito,  consueto  per  quale,  o  q.c.  (contr.  commu- 
nis,  universus),  ad  id  non  proprium  est  sene- 
ctutis  vitium,  sed  commune  valetudinis,  Cic.: 
libertas  propria  Romàni  et  generis  et  nominis, 
Cic:  id  quod  primum  atque  hujus  imperii  di- 
seiplinaeque  majorurn  proprium  est,  Cic:  unito 
col  pronom.  poss.,  sua,  quadam  propria  facul- 
tate  (contr.  communi  oratorum),  Cic:  tua  so- 
lius  et  propria  consuetudo  (contr.  nostra  com- 
munis),  Luccej.  in  Cic  ep.:  quindi  proprium 
est  alcjs  colVinhn.,  è  proprio  ad  ale.  o  a  q.c.  == 
è  qualità,  è  caratteristica,  è  dote  speciale,  è  con- 
trassegno, caratterizza  q.c.  e  Sim..  fuit  hoc  pro- 

prium  populi  Eomani  longe  a  domo  bellare, 
Cic:  harum  virtutum  proprium  est  mini  exti- 

mescere,  Cic   b)  particolare,  esclusivo,  speciale, 

proprio,  nulla  est  enim  in  re  publica  causa  mea 
propria  ;  tempus  agendi  fuit  magis  mihi  pro- 
prium, quam  ceteris,  Cic:  pabulatoribus  prae- 
sidio  proprio  (per  loro  esclusiva  difesa)  flu- 
men  transisse,  Caes.:  e  così  lex  pr.,  Cic:  of- 
fensus  urbi  propria  irà,  nutriva  una  parti- 
colare ira  contro  la  città,  Tac:  superbo  de- 
creto addidit  propriam  ignominiam,Liv.  e)  di 

parole,    proprio,    speciale,    puro,   giusto,  per 

esprimere  un  dato  concetto,  translatione  utens 
discedébat  a  verbis  propriis  rerum  ac  suis, 
Cic:  e  cosi  più  spesso  verbum  pr.,  nomen  pr., 
Cic  B)partic,  quasi  come,  proprietà  dura- 
tura di  q.C.  =  stabile,  fermo,  sicuro,  immu- 
tabile, munera,  Nep.  e  Hor.:  voluptates,  Ter.: 
coord.  quòd  ut  illi  proprium  sit  atque  perpe- 
tuum  optare  debetis,  Cic:  si  illud  de  duobus 
consulibus  perenne  ac  proprium  manere  po- 
tuisset,  Cic 

propter  (da  propese**  propiter),  J)avv., 
vicino,  propter  est  spelunca,  Cic:  fìlii  propter 
cubantes,  Cic  II)  prep.  colVa.cc:  A)  propr., 

nello  spazio,  vicino,  presso,  allato,   accosto,  in- 

sulae  propter  Siciliam,  Cic:  propter  urbem, 
Cic  B)  in  altri  rapporti,  trasl.,  ad  indicare 

causa,  motivo,  per,    a    cagione  di,  a  motivo  di, 

propter  metum,  Cic:  propter  eam  ipsam  cau- 
sane, Cic:  propter  frigora,  Caes.:  propter  quae, 
per  la  qual  cosa,  Quint.:  con  nomi  di  pers., 
propter  quos  vivit,  pei  quali  vive,  Cic:  propter 
quem,  in  grazia  del  quale,  Val.  Max.  —  Pro- 
pter anche  posposto  al  suo  caso,  quem  pro- 
pter, Cic:  hostem  propter,  Tac 

pi'Opter-ea,  avv.,  per  questo,  per  ciò,  per 

tai\cagione,  Cic  ed  a.:  id  propterea,  Ter.:  ergo 
proptereà,  Ter.:  seg.  da  quin,  Cic:  seg.  da 


quod  (perche),  Ter.  e  Cic:  seg.  da  ut  ovv.  ne 
col  cong.,  Cic.  e  Ter. 

propudium,  ti,  n.  (prò  e  pudet),  osce- 
nità, infamia,  propudium  illud  et  portentum 
L.  Antonina,  Cic.  Phil.  14,  8. 

pròpugnàctilum,  i,  n.  (propugno),  rocca, 

baluardo,  fortezza,   propugnacolo,    bastione,    I) 

propr.,  moeuium,  Tac:  riavinm,  navi  turrite, 
Hor.:  così  della  flotta,  pr.  Siciliae,  Cic:  di 
Atene,  pr.  oppositum  barbaris,  Nep.:  propu- 
gnacela imperii,  flotte  ed  eserciti,  Cic:  pro- 
pugnarla statuere  (innalzare),  Liv.:  della 
casa,  domus  ut  propugnarla  habeat,  Cic 
II)  trasl.:  tyrannidis,  Nep.:  lex  Aelia  et  Fufia, 
propugnacula  tranquilìitatis,  Cic:  partic.  — 

mezzo  di  difesa,  catisa  di  difesa,  pr.  illud  pilUS, 

Cic:  firmissimo  propugnaculo  uti,  Liv. 

propugnatìó,  ònis,  f.  (propugno),  difesa, 
protezione,  dignitatis,  Cic:  suscepi  mini  perpe- 
tuam  propugnationem  prò  omnibus  ornamen- 
tis  tuis,  Cic 

propugnato^,  òris,  m.  (propugno),  dì- 
fensore,  campione,  I)  propr.:  1)  in  gen.:  pro- 
pugnatorum  labor.  Vai.  Max.:  duplici  propu- 
gnatorum  ordine  defendi,  Caes.:  nec  prius  est 
a  propugnatoribus  relictus  locus,  quam  etc, 

Caes.  2)  marinaio,  soldato  di  marina,  dimissio 

propugnatorum,  Caes.:  ex  remigum  propugna- 
torumque  numero,  Caes.:  naves  propugnato- 
ribus instruere,  Auct.  b.  Alex.  II)  difensore, 
protettore,  Mucius  paterni  juris  defensor  et 
quasi  patrimonii  propugnator  sui,  Cic:  agunt 
propugnatores  sceleris,  Justin. 

pro-pugno,  avi,  àtum,  are,  I)  intr.,  op- 
porre, apparecchiar  difesa,  resistenza,'  resistere, 
contrastare,  difendersi,  combattere  per  difesa, 

a)  propr.:  uno  tempore  propugnare  et  munire, 
Caes.:  honestior  auriga,  clientes  propugnane 
Tac:  studium  propugnandi  (di  oppor  resi- 
stenza, di  resistere),  Caes.:  alla  domanda  :  da 
qual  luogo?  di  dove?  hincCaes.:  e  loco, 
Caes.:  ex  silvis,  Caes.:  e  muris,  Curi:  prò  (da- 
vanti) vallo,  Liv.:  alla  domanda: per  chi? 
prò  partu  suo  (di  animali),  Cic:  poet.  col 
dat.,  alter  propugnat  nugis  (per  cose  da  nulla) 
armatus  (a  mano  armata  ==  con  grande  ac- 
canimento), Hor.  b)  trasl.,  lottare  per  q.c.  == 
difendere,   proteggere,    propugnare,  -pro    fama 

alcjs,  Cic:  prò  alcjs  salute  acerrime,  Cic: 
contr.,  ut  non  oppugnare  commoda  patriae, 
sed  prò  his  propugnare  possit,  Cic.  II)  tr., 
pregn.  —  difendere  resistendo,  combattendo, 
a)  propr.:  munimenta,  Tac  ann.  15,  13.  b) 
trasl.:  absentiam  alcjs  (ale.  in  sua  assenza), 
Suet.  Caes.  23  :  seg.  da  prop.  relat.,  quae  li- 
bidine deliquerant,  ambitu  propugnant,  cer- 
cano di  coprire,  di  nascondere  mediante  la 
ì  popolarità  ambiziosamente  acquistata,  Tac 
ann.  13,  31. 

propulsa tìo,  ònis,  f.  (propulso),  il  respin- 
gere, allontanamento,  periculi,  Cic  Sull.  2. 

propulsato!*,  òris,  m.  (propulso),  eia 
respinge,  harum  rerum,  Val.  Max.  7,  8,  7. 

propulso,  avi,  atum,  are  (intens.  di  pro- 

pello),  ributtare,  respingere,  allontanare,  tener 

i  lontano,   I)  propr.:  cornibus  lupos  facile  (del 

\  toro),  Varr.:  hostem,  Caes.:  popuium  ab  in- 

;  gressione  fori,  Cic:  assol.,  ibi  resistere  ac  prò- 

1  pulsare,   resistere  e  respingere  (ributtare). 
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Sali.  Il)  trasl.:  bellum  a  moenibus,  Liv.:  fri- 
gus,  famem,  Cic:  suspicionem  a  se,  allonta- 
nare da  sé,  Cic:  injurias  illatas,  Caes. 

propulsiti,  Ù,  m.  (propello),  spinta,  pres- 
sione dell'aria  in  avanti,  Sen.  nat.  qu.  5, 
14,3. 

propvlaea,  òrum,  n.  (toc  rcponóXaia), 
propilei,  lo  splendido  porticato  costruito  da 
Pericle,  che  formava  l'ingresso  al  tempio  di 
Paltade  (Partenwne)  suìV  Acropoli  di  Atene, 
Cic.de  off.  2,  60. 

prò-quaestòre  {non  mai  proquaestor), 
abbreviato  proqu.,  proquestore,  un  questore 
nelle  provincie,  che  aveva  cura  delle  entrate 
dello  Stato,  e  se  vera  un  esercito,  lo  pagava 
e  lo  nutriva,  cava,  prò  quaestore  essern,  es- 
sendo proquestore,  Cic:  quem  Dolabella  prò 
quaestore  habuit,  Cic:  curri  quaestoribus  prove 
quaestoribus,  Cic. 

pro-qua  in,  congiunz.,  secondo  che,  cioè  in 
proporzione  di,  in  confronto  di,  ecc.,  Lucr.  2, 
1137  (dal  Lachmann  e  dal  Bemays  scritto 
separato). 

prora,    ae,    f.   (fcpcopa),   prora   della  nave 

(contr.  puppis,  la  poppa),  I)  propr.,  Caes. 
ed  a.  Proverb.,  prora  et  puppis  mihi,  ut  Grae- 
corum  proverbiura  est,  fuit  a  me  tui  dimit- 
tendi,  ut  etc,  mio  primo  e  ultimo  motivo, 
movente,  Cic  ep.  16,  24,  1.  II)  meton.  ~ 
nave,  Verg.,  Ov.  ed  a. 

pro-repo,  repsi,  reptum,  ere,  IJ strisciare, 
strascinarsi  fuori,  cochleae  prorepunt  e  cavis 
terrae,  Plin.:  cura  prorepserunt  primis  am- 
malia terris  (del  primo  comparire  del  genere 
umano),  Hor.:  non  usquam  prorepit  (della 

formica),  Hor.  II)  strascinarsi,  avanzarsi 
adagio  adagio,  muoversi  lentamente,    prorepsit 

ad  solarium  proximum,  Suet.:  aegri  quoque 
negiecto  medentium  imperio  ad  conspectum 
tui.  quasi  ad  salutem  sanitatemque  prorepere, 
Plin.  pan. 

Pròreus,  ei,  m.,  Proreo,  nome  di  uno 
dei  Feaci,  Ov.  met.  3,  634. 

pr  ori  pio,  ripui,  reptum,  ere  (prò  e  rapio), 

strascinare  fuori,  strascinar  via   da  un   luogo, 

hominem,  Cic:  pedes,  correre  fuori,  Ov.: 
trasl.,  ne  virilis  cultus  in  caedem  proriperet, 

Hor.:  se  pr.,  uscir  con  fretta,  con  impeto,'  correr 
fuori  con  impeto,  scagliarsi  fuori,  precipitarsi 
via  da  un  luogo,  fuggire  via,  fuggire  rapida- 
mente, darsi  a  rapida  fuga,    se    Subito,    Caes.: 

se  ex  curia,  Cic:  se  e  manibus  sacrificantium, 
Liv.:  se  a  vestibulo  templi  citato  gradu,  Liv.: 
se  porta  foras,  Caes.:  se  domo,  Liv.:  se  custo- 
dibus,  sfuggire  dalle  mani  delle  guardie, 
Tac:  se  in  publicum,  Liv.:  e  cosi  quo  deinde 
ruis  ?  quo  proripis  (sottint.  te)  ?  Verg.  Aen. 
5,  741  :  fig.,  quae  libido  non  se  proripiet  ac 
proiciet?  non  proromperà  audacemente, 
senza  paura,  Cic.  de  fin.  2,  73. 

prorTlo,  are,  irritare,  provocare,  quem 
spes  aliqua  proritat,  Sen.  ep.  23,  2. 

prò  rodili  io,  ònis,  f.  (prorogo),  proroga, 
imperii  (dèi  supremo  comando),  Liv.  8,  26, 
7  :  diei,  proroga  del  termine,  aggiornamento, 
Cic  ad  Àtt.  13,  43  in. 

prorogativi!*,  a,  um  (prorogo),  che  porta 
dilazione,  fulmina,  il  cui  presagio  può  essere 


differito,  ma  non  evitato,  Sen.  nat.  qu.  2,  47 
extr.  e  48,  1. 

prò-ro£0,  avi,  aturo,  are,  I)  interpellare 
il  popolo  se  ad  ale.  debba  essere  differita 

q.C;   quindi     1)  prolungare,  prorogare,    impe- 

rium  alci,  il  supremo  comando,  Cic  e  Liv.: 
così  pure  provinciam,  Cic:  aliquid  temporis 
(nella  provincia),  Cic:  Latium  in  alterum  lu- 

strum,  Hor.   2)  prorogare,  differire,  paucos  alci 

ad  solvendum  dies,  Cic.  Phil.  2,  74.  II)  avan- 
zare, anticipare  denaro,  traci.,  quantum  di- 
cendo consumitur,  tantum  ex  ultimo  proroge- 
tur,  di  altrettanto  si  rifornisca  dall'ultimo 
punto,  Quint.  10,  7,  10. 

prorsum,  (arcaico  pròsum),  avv.  (prò  e 
versum)  ==  prorsus,  I)  avanti,  innanzi,  rursum 
prorsum,  Ter.  Hec  315.  II)  trasl.,  diretta- 
mente, senz'altro  =  assolutamente,  affatto,  per- 
fettamente, Ter.  ed  a. 

prorsus  (arcaico  pròsus),  avv.  (prò  e  ver- 
sus), I)  avanti,  trasl.,  prorsus  ibat  res,  la  cosa 
andava  avanti  benissimo,  Cic.  ad  Att.  14, 

20,  4.    II) direttamente,  senz'altro,    l)propr., 

vide  ne  ille  huc  prorsus  se  inruat,  Ter.  adelph. 

550.  B)  trasl.:  a)  assai  certamente,  perfetta- 
mente, del  tutto,  affatto,  pr.  tacere  nequeo,  Ter.: 
ita  pr.  existimo,  Cic:  pr.  ita  sentio,  Cic:  ver- 
bum  pr.  nuilum  intellego,  Cic:  sed  ea  prorsus 
opportuna  Catilinae,  le  circostanze  erano  del 
tutto  favorevoli  a  C,  Sali.:  pr.  rem  magni  et 
animi  et  operis  aggressus,  un'impresa  certo 
molto  grande,  ecc.,  Justin.:  ironicam.,  grati 
prorsus  (molto  graditi)  conjugibus,  quas  ju- 
venes  duximus,  reverteinur!  Curi:  non  pror- 
sus, nullo  modo  prorsus,  per  nulla,  assoluta- 
mente nulla,  niente  affatto,  non  prorsus  (sottint. 

video),  inquit,  Cic:  nullo  modo  prorsus  assen- 

tior,  Cic:  prorsus  quasi,  proprio  (veramente, 
perfettamente)  come  se,  Justin.:  prorsus  ut  col 
COng.,  così  veramente  che,  propriamente  cosi 
che,  Fior,  e  Justin.  b)  addirittura,  in  una 
parola,  insomma,  in  genere,    Sali.  Cat.    15,  5 

e  alti: 

pro-runico,  rupi,  ruptum,  ere,     I)  tr., 

rompere,  spezzare,  squarciare,  far  penetrare  a 

traverso,  nubem  atram  ad  aethera,  Verg.:  me- 
diale prorumpi,  rompere,  traboccare,  Lucr.  e 
Verg.  :  mare  proruptum ,  Verg.  II)  intr., 
traboccare,  precipitar  fuori,  sboccare,  penetrare, 

farsi  strada,  A)  propr.:  per  medios ,  Caes.: 
prorumpit  Tiberinus  in  mare ,  Verg.  :  fons, 

Hil't.  b.  G.  B)  prorompere,  irrompere,  scop- 
piare, scatenarsi,  ingagliardirsi  e  sim.,  di  ma- 
lattie, affetti,  ecc.,  prorumpit  pestis,  Cic,  vis 
morbi,  Nep.:  eo  prorumpere  audaciam,  Cic: 
dipers.,  in  necem  militum,  Tac:  in  bellum, 
Justin.:  in  scelera  ac  dedecora,  Tac:  ad  minas, 
prorompere  in  minaccie,  Tac:  ad  quod  vieto 
silentio  prorupit,  proruppe  in  queste  parole, 
Tac  _ 

pró-ruo,  riii,  rutum,  ere,  I)  intr.;  A)  »>- 
rompere ,  scagliarsi ,  avventarsi ,  correre  ad- 
dosso, precipitarsi,  qua  proruebat  (cioè  dextrum 
cornu),  Caes.:  in  hostem,  Curt.:  subito  Brun- 

disium,   verso    JE?.,   Cic.    B)  cadere,   rovinare, 

motu  terrae  oppidum  proruit,  Tac.   II)  tr.: 

A)  scagliare,  precipitare,  se  foras,  USCÌr  fuori 
prestamente,  Ter.  eun.  599.  B)  atterrare,  ab- 
battere, gettare  a  terra,   rovinare,  munitiones, 
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Caes.:  Albani  a  fundamentis,  Liv.:  valium  in 
fossas,  Liv.:  prorutae  domus,  diroccate,  ab- 
battute, Tac:  prorutae  arbores,  Tac:  hostem 
profligare  ac  proruere,  Tac. 

próniptio,  ònis,  f.  (prorumpo),  sortita, 
hostium,  Aur.  Vict.  Caes.  33,  21. 

prosa,  V.  prosus. 

prosapia,  ae,  f.  {vocabolo  arcaico),  pro- 
sapia, stirpe,  famiglia,  Sali,  ed  a.:  et  eorum, 
ut  utamur  veteri  verbo,  prosapia,  Cic.  Tini. 
11,§39M. 

próscaenìwiii,ii,  n.  (TcpoaxVjviov),  luogo 
in  cui  agivano  gli  attori  scenici,  proscenio  e 
palco  scenico  in  genere,  Plaut.,  Liv.  ed  a. 

pro-scindo,  scidi,  scissum,  ere,  dividere, 

spaccare ,  squarciare ,  fendere  dinanzi ,  I) 
Propr.,  come  1. 1.  dell'agricoli.,  fendere,  aprire, 

rompere,  solcare  la  terra,  terram,  ovv.  assol., 
Scriptt.  r.  r.  ed  a.,  proseissum  aratro  solum  et 
iteratum,  Sen.:  poet.  =  arare  il  suolo  in  ge- 
nere, cani  punì  ferro,  Ov.:  terram  pressis  aratris, 
Lucr.:  validis  terram  juvencis,  Verg.:  meton., 

quasi  fendere,  aprire,  solcare,  rostro  ventosum 

aequor,  Catull.  64,  12.    II)  trasl.,  a  parole, 

lacerare,  inghiriare,  insultare-  oltraggiare  e  siftl., 

Ov.,  Suet.  ed  a. 

prd-scril»o,  scripsi,  scriptum,  ere,  per 
iscritto,  con  un  decreto,  far  noto  q.c,  come 
t.  t.  di  atti  pubblici,  I)  ingen.:  auctionem, 
Cic:   legem,   Cic:    colVa.cc.   e  Z'infin.,  Cic: 

quindi  COn  dopp.  acc.  =  dichiarare  pubblica- 
mente, proclamare,  collegati!  Bithynicam  re- 
ginam,_per  regina  di,  ecc.,  Suet.  ÌI)  partici 

A)  per  iscritto,  offrire,  esporre,  bandire,  pub- 
blicare per  vendita,  appalto,  affìtto,  insulam, 
bona,  fundum,  Cic:  proscribebatur  domus,  seu 
quis  emere  seu  quis  conducere  vellet,  Plin. 

ep.  B)  con  pubblico  editto,  proscrivere,  dichia- 
rare ale»  privo  de'  suoi  beni,  confiscare   %    beni 

di  ale.  come  campi,  case,  Pompejum,  i  beni 
acquistati  da  Pompeo,  Cic:  vicinos,  Cic:  pos- 
sessiones,  Cic.  C)  con  pubblico  decreto,  pro- 
scrivere, bandire  quale,  alqm,  Cic.  ed  a.:  e 
partic.  sost.,  proscripti,  òrum,  m.,  proscritti, 
Sali.,  Sen.  ed  a. 

proscriptio,  ònis,  f.  (proscribo),  I)pub- 

blieazione,  bando  per  vendita,  proscrizione,  bo- 

norum,  Cic  II)  proscrizione,  Cic  e  Suet.:  pro- 
scriptionis  tabulas  (liste,  tavole  di  proscri- 
zione) proponere,  Aur.  Vict. 

próscriptiirio,  Ire  (desider.  ^'proscribo), 
aver  desiderio  di  far  proscrizioni,  Cic.  ad  Att. 

9,  10,  6. 

pro-SeCO,  SCCui,  sectum,  are,  tagliare,  fen- 
dere davanti,  a)  come  t. 1.  del  linguaggio  re- 
ligioso, tagliare  secondo   il   rito  le  parti  delle 

vittime,  ejus  hostiae  exta,  Liv.  5,  21,  8:  par- 
tic,  sost.  plur.,  prosecta,  Òrum,  n.,  le  parti 
della  vittima  tagliate  pel  sacrifizio,  viscere 
della  vittima,  prosecta  vaccae  imponere  aris, 
Ov.  met.  12,  152:  e  trasl.,  viscere  in  genere, 
ambigui  lupi,  Ov.  met.  7,  271.  b)come  t.  t. 
dell'agricoli.,  fendere,  solcare  il  terreno,  della 
prima  aratura,  solum,  Plin.  ep.  5,  6,  10. 

pròscitiino,  avi,  àtum,  are,  seminare, 
disseminare,  in  tegulis  ostreas,  Cic.  Hortens. 

fr.  71  Bait  (fr.  78  M.):   fig.,  creare,  generare, 

produne,  quasi  familias  dissentientes  interse, 
Cic  de  or.  3,  61. 


pro-sequor,  cùtus  (quùtus)  sum,  sequi,  se- 
guitare, tener  dietro,  seguire,  accompagnare,  in- 
seguire (in  senso  ostile),  I)  in  senso  amichevole, 
A.)  accompagnare,  fare  scorta,  partic.  di  coloro 

che  accompagnano  quale,  che  parte  come 
segno  di  onore  ed  amicizia,  alqm,  Cic  ed  a.: 
exsequias,  Cic.  (quindi  di  un  vecchio  vi- 
cino a  morire,  videtur  mihi  prosequi  se,  che 
accompagni  se  stesso  alla  tomba,  Sen.  ep 
30,  5)  :  quem  diem  sic  universa  civitas  Athe- 
niensium  prosecuta  est, utetc,  così  accom- 
pagnò, cioè  celebrò,  solennizzò,  Nep.  Att. 
4,  5  :  trasl.,  di  e.  inan.,  ventus  prosequitur 
euntes,  Verg.:  Cattos  saltus  Hercynius  prose- 
quitur simul  atque  deponit,  si  estende  per 
tutto  il  loro  paese  e  poi  cessa  col  cessare  d'i 
esso,  Tac:  existimatio,  usque  ad  rogum  eum 
prosequitur,  Cic.  B)fig.:  1)  in  senso  stretto,, 
accompagnare  quale,  con  q.c,  nella  par- 
tenza, licenziare,  congedare,  salutare,  legatos 
et  excipere  et  prosequi  cum  donis.  ricevere  e 
congedare,  Liv.:  proficiscentem  magnis  donis,. 
Liv.:  alqm  linquentem  terram  eam  votis  omi- 
nibus  lacrimisque.  Cic:  alqm  contumeliosis 
vocibus,  Caes.:  egredientem  verbis,  augurar 
buon  viaggio  (ironico  =  mandare  al  dia- 
volo), ad  uno  che  parte,  Cic:  sic  prosecutus, 
dicendogli  queste  parole,  Pliaedr.  2)  in  senso 
più  largo,   a)  accompagnare  quale,  con  q.c 

=  trattare,  onorare,  dedicare,  alqm  verbis  ho- 

norificis,  Cic:  alqm  verbis  vehementioribus, 
assalire,  Cic:  alqm  liberaliter  oratione,  rivol- 
gere benevoli  parole,  accogliere  affabilmente, 
Caes.:  alqm  laudibus,  Liv.:  e  così  pure  assol., 
Suet.:  alqm  beneficiis,  Cic:  alqm  misericordia, 
Cic:  virtutem  alcjs  grata,  memoria.  Cic:  alqm 
testimonio,  Plin.  ep.:  alqm  legato,  Suet.  b)*e- 

guire  con  parole,  a)  proseguire,  trattare,  de- 
scrivere, scrivere,  rem  usque  eo,  Cornif.  rhet.r 
alqd  stilo,  Plin.  ep.  :    pascua   versu,  Verg.: 

hanc  similitudinern,  Sen.  p)  estendersi  più  in- 
nanzi =  continuare,  proseguire  Del  discorso, 

prosequitur  pavitans,  Verg.  Aen.  2,  107.    II) 

in  senso  Ostile,  inseguire,  perseguitare,  hostem, 

Caes.:  longius  fugientes,  Caes.:  fig.,  fortuna 
Euphranorem  prosequebatur,  Auct.  b.  Alex. 
25,  4. 

HrtJserpTna,  ae,  f.  (IIspascpóvY]),  Proser- 
pina,  figlia  di  Cerere  e  di  Giove,  moglie  di 
Plutone,  che  la  rapì  (in  Sicilia)  mentre  co- 
glieva fiori;  quindi  regina  del  mondo' sotter- 
raneo. 

pròsit  io,  ui  (pia  raro  ivi  e  ti),  Ire  (prò  e 

Salio),  1)  saltare,  balzar  fuori  (giù),  uscir  con 
impeto,  precipitarsi  fuori  da  q.C,   K)propr.   e 

trasl.:  1)  propr.:  repente,  Cic:  ab  sede  sua, 
Liv.:  e  lecto,  Suet,  ex  lecto  repente,  Curi:  ex 
tabernaculo,  Liv.:  de  navi,  Justin.:  finibus 
suis,  dal  loro  confine,  Verg.  2)  trasl.,  di  e 

inan.:    a)  sgorgare,  sprizzare  ,    sprizzar  fuori, 

tam  citus  prosilit  Padus,  Mela  :  flumina  pro- 
siliunt,  Ov.:  sanguis  prosilit,  Ov.:  subito  pro- 
siluit  scintilla,  Ov.  :  stellae  prosilientes,  stelle 
cadenti,  Sen.  b)  essere  elevato,  quod  prosilit 
villae,  Plin.  ep.  5,  6,  19.  B)  fig.,  tolle  peri- 
cluni,  jam  vaga  prosiliet  frenis  natura  remotis, 
uscirà  dai  confini,  traboccherà,  Hor.  sat.  2, 

7,  74.     II)  precipitarsi,    cacciarsi    con   impeto, 

affrettarsi  verso  q.c,  in  contioiiem,  Liv.:  cer- 


21 9: 


prosocei 


prosterno 


2194 


tatim  in  proelium,  Justin.:  ad  fìmnen,  Suet.: 
trasl.,  di  meteore  in  cielo,  sive  per  ordinem 
subeunt.  sive  subitis  causis  mota  prosiliunt, 
Sen.  ep.  94,^56. 

pró-socer,  soccri,  m.,  avo  della  moglie, 
Ov.,  Plin.  ep.  ed  a. 

prosoptfpoeìa ,  ae,  f.  (upoc;a)7i07iotta), 
prosopopea,  lat.  puro  ficta  personarum  indu- 
ctio,  anche  personae  effictio,  anche  sempl.  de- 
formatio,  effiguratio,  Quint.  1,  8,  3  e  altr. 

prospecto,  avi,  àtum,  are  (intens.  di 
prospicio),  guardare  da  lontano,  vedere  in  lon- 
tananza,  scorgere  q.c. ,    I)  propr.   e  trasl.: 

A)  propr.:  1)  in  gen.:  e  puppi  pontura,  Ov.: 
euntem,  scoprire,  Verg.:  ex  tectis  fenestrisque, 
Liv.:  Capitolia  ex  aede,  Ov.:  longissime,  Tac 

2)  partic,    mirare,   osservare  q.C.   di  lontano, 

proelium,  Sali.:  hoc  incendium  e  turre,  Suet. 

B)  trasl.,  di  luoghi,  guardare,  prospettare,  af- 
facciare su  qualche  luogo,  villa  prospectat 
Siculum  mare,  subjectos  sinus,  Phaedr.  e  Tac.: 
hos  (Amazonum  campos)  terra  ea  ad  occasum 
conversa  prospectat,  volta  verso  occidente, 
guarda  questi  campi,  Curt.:  locus  late  prospe- 
ctans,  Tac:  terra  finesque  septentrionem  a 
latere  Syriae  longe  prospectant,  Tac.  II)  fig.: 

listare    a    vedere,    aspettare   q.C,   volgere    in 

animo,  meditare  qc,  prospectat,  quid  agatur, 
Cic.  fr.:  diem  de  die  prospectans,  ecquod  auxi- 
lium...  appareret,  Liv.:   exsilium,  Cic.    2) 

aspettare  quale,  minacciare,  sovrastare,  te  quo- 
que fata  prospectant  paria,  Verg.  Aen.  10,  741. 
prosperiti*»,  us,  m.  (prospicio),  I)  veduta 

davanti,  A)  propr.,  prospetto,   vista,  veduta   di 

lontano,  maris,  Plin.:  prospectum  impedire, 
Caes.:  prospectum  praebere  ad  urbem,  Liv.: 
meton.,  sguardo,  aequora  prospectu  metior 
alta  meo,  scorro  colVocchio,  Ov.  her.  10,  28. 

B)  fig-,   riguardo,    considerazione  di  q.C,   pro- 

spectum  offìcii  deponere,  trascurare  il  do- 
vere, Val.  Max.    II)  passivo   =  vista,   veduta 

di  lontano,  1)  propr.:  esse  in  prospectu,  essere 
in  vista  di  lontano,  Caes.:  cum  classe  se  lon- 
gius  a  prospectu  removere,  allontanarsi  dalla 

vista,  Auct.  b.  Afr.  2)  trasl.,  aspetto,  veduta, 
che  offre  q.c,  porticus  pulcherrimo  prospectu, 
Cic. 

pro-specttlor,  atum,  ari,  I)  intr.,  osser- 
vare, guardare  di  lontano,  1)  ingcn.l  de  vallo, 
Auct.  b.  Afr.  31,  2.  2)  pregn.,  spiare,  esplo- 
rare, Liv.  3,  43,  2.  II)  tv.,  guardare  con 
grande  aspettazione  verso,  ecc.,  advciltuttl  im- 

peratoris  e  muris,  Liv.  33,  1,  3. 

prosper  e  (commi.)   prosperus,   a, 

um  (prò  e  spero),  propr.,  corrispondente 
alla  speranza;  quindi  I)  prospero,  fe- 
lice, fortunato,  avventuroso,  lieto,  fortuna,  Cic: 

res  (plur.),  Cic:  exitus  (plur.),  Cic:  eventus, 
Curt.:  successus,  Liv.:  fàtum  prosperius,  Ov.: 
prosperrimus  rerum  eventus,  Veli:  sost,  pro- 
spera, Òrum,  n.,  circostanze  felici,  favorevoli, 
fortunati  accidenti,  Ov.  e  Tac.  II)  attivo  ~ 
favorevole,  propizio,  Bellona,  Ov.:  col  genit., 
prospera  frugum  (Luna),  Hor. 

prospere,  avv.  (prosper),  felicemente,  fa- 
vorevolmente,   secondo   il    desiderio,    procedere 

prospere,  Cic,  minus  prospere,  Nep.:  male  aut 
prospere  cedere,  Plin.  ep.:  prosperrime  gerì, 
Veli. 


prosperi làs,  atis,  f.  (prosper),  felice,  fa- 

vorevole  circostanza,'  prosperità,  felicità.,  vita  e, 

Cic:  tanta  prosperiate  usus  est  valetudinis, 
ut  etc,  Nep.:  plur.,  improborum  prosperitates 
secundaeque  res,  Cic.  de  nat.  deor.  3,  88. 

prospero,  avi,  àtum,  are  (prosper),  pro- 
curare, procacciare  felice  risultato  a  q.C,  far 
riuscire  q.C,  far  prosperare,  rendere  proficuo, 
rendere  prospero  e  felice,  victoriam,  Liv.:  de- 
creta patrum,  Hor.:  assol.,  non  prosperantibus 
avibus,  non  promettendo  nessun  esito  favo- 
revole, Val.  Max. 

prosperi!*,  a,  um,  V.  prosper. 

prospicienti  a,  ae,  f.  (prospicio),  previ- 
denza, nostra  vigilia  et  pr.,  Cic.  Phil.  7,  19. 

prospicio,  spexi,  spectum,  ere  (prò  e  spe- 
do), I)  intr.,  guardar  dì  lontano,  guardare 
innanzi,  guardare  in  lontananza,  volgere  lo 
sguardo  lontano,  A)  propr.:  1)  generic:  ex  ca- 
stris  in  urbem,  Caes.:  parum  prospiciunt  oculi, 
non  vedono  bene  in  lontananza,  Ter.:  mul- 
tum,  veder  lontano,  aver  buona  vista,  Cic: 
Venus  prospiciens,  una  statua  in  Cipro,  Ov. 

2)  partìc,  guardarsi  attorno  da  tutte  l"  partì, 
Stare  in  osservazione,  in  guardia,  puer  ab  janua 

prospiciens,  Nep.:  pavorem  simulans  (faeles) 
prospexit  toto  die,  osservava,  spiava,  Phaedr. 

B)  fig.,  provvedere,    aver   cura,    nisi    prospicis. 

Ter.:  prospicite,  Cic:  nisi  prospectum  aliquid 
est,  Ter.:  con  ut  ovv.  ne  col  cong.,  Cic.  e 
Caes.:  col  dat.,  sociis,  Cic:  patriae,  Cic:  li- 
beris  suis,  Nep.:  malo,  ovviare,  Cic  II)  tr.,  dì 
lontano  o  in  lontananza,  vedere  innanzi  a  sé, 
scoprire,  scorgere,  X)  propr.  e.  trasl.:  1)  propr.: 
a)  generic:  campos  longe,  Verg.:  alqm  procul, 
Verg.:  Italiani  ab  unda,  Verg.  bj  partic: 
a)  guardare  verso  q.c,  scoprire  in  lontananza 
q.c,  ex  speculis  adventantem  hostium  clas- 

sem,  Liv.  21,   49,   8.    (3)  osservare,  mirare  q.c 

da  lontano,  incendium  e  Tiberiana  domo, 
Suet.  :   e   triclinio  ardentem    rogum ,   Suet. 

y)  dar  un'occhiata  a   q.C,  gettare    di   lontano 

uno  sguardo  su  q.c  =  non  veder  p,  non  con- 
siderare abitualmente,  ordinariamente,  eu- 
riam,  Plin.  ep.:  neque  prospexisse  castra  con- 
tentus,  Plin.  pan.:  vitam  (di  uno  che  muore 
da  fanciullo),  Sen.   2)  trasl.,  di  luoghi,  aver 

la  vista,  gtiardare,  prospettare,   dare  sopra  UH 

luogo,  affacciare,  douuis  prospicit  agros,  Hor.: 
villa  prospicit  lacinn,  Plin.  ep.:  cubiculum  fe- 
nestra  prospicit  mare,  Plin.  ep.  B)  fig.:  1)  in 
gen.:  senex  aut  prospiciens  senectutem,  che 
già  si  vede  innanzi  la  vecchiaia,  a  cui  già 
si  avvicina  la  vecchiaia,  Sen.  ep.  33,  7.    2) 

partic:  a)  prevedere,  antivedere,  casus  futuros, 

futura,  Cic:  talem  exitum  vitae  suae,  Liv.: 
animo  exitum  alcjs,  Liv.:  alios  ego  vidi  ventos. 
alias  prospexi  animo  procellas,  Cic.   b)  darsi 

cura,  darsi  pensiero,  aver  cura,  provvedere,  pro- 
curare, procacciare,  sedeni  senectuti,  Liv.:  fi- 
liae  maritum,  Plin.  ep.:  ferramenta,  Cic:  com- 
meatus,  Liv. 

pro-sterno,  stravi,  stràtum,  ere,  Tj  met- 
tere innanzi,  porre,  stendere  innanzi,  fig.  ab- 
bandonare a  impudicizia,  prostituire,  sorores 
alci,  Suet.:  pudicitiam,  Justin.  :  pudicitiam 
alci,  Suet.  II)  stendere  a  terra,  gettare  a  terra, 
prostrare,  A)  propr.:  a)  generic:  corpus,  di- 
stendersi, sdraiarsi,  Curt.:  corpus  per  her- 
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bas,  Curt.  :  circa  viam  corpora  humi ,  Liv.: 
se  ad  pedes  alcjs,  Cic:  quindi  prostratus, 
a,  uni,  p.  es.  humi,  giacente  a  terra,  pro- 
strato, Curt.:  ad  pedes,  Cic.  b)  violentemente, 
a)  ogg.  inan.:  rovinare,  abbattere,  oppida,  Serv. 
Sulp.  in  Cic.  ep.:  arborera,  Suet.:  multam 
pondere  silvani  (di  un  albero  caduto),  Ov. 
P)  ess.  anim.:  alqm,  Ov.:  hostem,  Cic.  e  Curt.: 
barbaros  ingenti  clade,  Curt.  B)  fig.:  1)  in 
gen.:  se  abicere  et  prosternere,  abbassarsi  e 
umiliarsi,  Cic.  parad.  1,    14.   2)  annientare, 

distruggere,  atterrare  dalle  fondamenta,  abbat- 
tere, omnia  furore,  Cic:  alqm,  Cic.  —  Infin. 
perf.  sincop.  prostrasse  =  prostravisse,  Ov. 
trist.  3,  5,  33. 

prostUuo,  statuì,  stìtutum,  ere  (prò  e 
statuo),  prostituire,  pudicitiam  suam,  Suet.: 
se,  Catull.:  faciem  suam  lucro,  Ov.:  trasl.,  vo- 
cem  foro  ingrato,  esibire  ad  uso  comune  dei 
litiganti,  ecc.,  Ov. 

I> r o-s to,  stiti,  are,  stare  innanzi, 
quindi  I)  sporgere,  angeìlis  paulum  prostan- 
tibus,  Lucr.  2,  428.  II)  stare  esposto  in  pub- 
blico, a)  di  merci,  essere  esposto  in  vendita, 
esser  vendibile,  liber  prostat,  Hor.:  voxprostitit 
Cic.  b)  di  pubbliche  meretrici,  prostituirsi 
pubblicamente,  Sen.  ed  a.:  trasl.,  illud  amici- 
tiae  quondam  venerabile  numen  prostat  et  in 
quaestu  prò  meretrice  sedet,  Ov.  ex  Pont.  2, 
3,20. 

prÓ-StiblgO,  ere,  frugare  col  piede,  sca- 
vare, pede  terram,  Verg.  gè.  3,  256. 

1.  pro-sititi,  profili,  pròdesse,  essere  utile, 
giovare  (contr.  obesse,  nocere),  I)  in  gen.: 
prodesse  aequum  est,  Ter.:  illa,  quae  prosunt 
aut  quae  nocent,  aut  bona  sunt  aut  mala,  Cic: 
id  inirum  quantum  profuit  ad  concordiam  ci- 
vitatis,  Liv.:  in  id  quoque  prodest,  ut  etc, 
Quint.:  constantia  multum  prodest  in  amore, 
Prop.:  alla  domanda  :  a  chi?  a  che  cosa? 
col  dat.,  non  modo  igitur  prodest,  sed  obest 
etiam  Clodii  mors  Miloni,  Cic:  dicere  quod 
caiisae  prosit  (contr.  dicere  aliena),  Cic:  col- 
Z'infìn.,  multum  prodest  ea  quae  metuuntur 
ipsa  contemnere,  Cic:  quae  scire  magis  ju- 
vat  quam  prodest,  Sen.  II)  partic,  di  ri- 
medi, ecc.,  giovare;  essere  salutare,  salubre, 
quicquid  animum  erexit,  etiam  corpori  prodest, 
Sen.:  balineum  assumo,  quia  prodest,  vinum, 
quia  non  nocet,  Plin.  ep.  —  Prof  ore  =  profu- 
turum  esse,  Hor.  ep.  1,  8,  11. 

2.  prò» il  m,  avv.,  V.  prorsum. 

1.  prosus,  a,  um  (prò  e  versus),   che 

Cammina   diritto  =^in  prosa,  prosastico, 

oratio  (contr.  Carmen),  Sen.  ed  a.:  sost,  prosa, 
ae,  f.,  prosa,  Quint.  ed  a. 

2.  prosus,  V.  prorsus. 

Protagoras,  ae,  m.  (npwxayópas),  Pro- 
tagora, filosofo  greco,  nativo  di  Abdera,  con- 
temporaneo di  Socrate,  esiliato  dall' 'Attica, 
perchè  in  sospetto  di  ateismo. 

pro-tego,  texi,  tectum,  ere,  I)  coprire, 
ricoprire  davanti,  1)  propr.:  tabernaculum  he- 
dera,  Caes.:  alqm  scuto,  Caes.:  poet.  colVacc. 
direlaz.,  protecti  corpora  scutis,  Verg.:  pro- 
tecta  umeros  rutilis  capillis,  Ov.:  protectus 
hominem  equumque,  coprendo  il  corpo  del- 
l'uomo  e  del  cavallo,  Ov.  2)  trasl.:  a)  coprire, 
difendere,  proteggere,  jacentem,    Cic:    regem, 


Liv.  :  alqm  ab  impetu  bestiarum,  Sen.:  alqm 
ab  alcjs  injuria,  Liv.:  eas  (naves)  a  quibusdam 
ventis  (di  uno  scoglio),  Caes.:  protegi  ad- 
versus  externa  imperia,  Tac:  non  dignitas, 
non  aetas  protegebat,  quo  minus  etc,  Tac. 

hist.  3,  33.    b)  coprire,  celare,  nascondere,   in- 

sidias  risu,  Justin.:  nequitiam  supercilio  truci, 

Veli.  II)  pregn.,  porre  un  tetto  a  q. C,  fare 
uno  sporto  nel  tetto,  aedes,  CÌC  top.  24. 

prótclo,  are,   respingere,   scacciare,   alqm 

suis  saevidicis  dictis,  Ter.  Phorm.  213. 

pròlrllllll,   i,    n.   (protendo),   corso,   serie 

non  interrotta,  Lucr.  2,  521  :  quasi  proteìo, 

in  un  tratto,  Lucr.  4,  189  ;  cfr.  Catull.  56,  7. 

pro-tendo,  tendi,  tensum  e  tentum,  ere , 

stendere  innanzi,  distendere,  protendere,  sten- 
dere davanti  a  sé,  manus,  Tac:  dextram,  Curt., 
dextram  precantem,  Verg.:  brachia  in  mare, 
Ov.:  fìlium,  Tac:  hastas,  Verg.  e  Tac:  pas- 
sivo protendi  mediale,  stendersi  nello  spazio, 
'  allargarsi,  distendersi,  per  juga  Caucasi  pro- 
tenditi ad  Bactros  usque  gens  Medorum, 
Plin.:  quae  (nationes)  regi  Marcomaro  ab  usque 
urbe  Pannoniae,  cui  Carnuto  nomen  est,  ad 
media  Gallorum  protendebantur,  Aur.  Vict.: 
temo  protentus  in  octo  pedes,  che  si  stende 
otto  piedi  in  lunghezza,  lungo  otto  piedi, 
Verg. 

prÓ-tt'Itìis  e  pròli  11  US,  avv.,  avanti,  oltre, 

lungi,  innanzi  a  sé,  I)  propr.,  dell'avanzarsi 
nello  spazio  :  agere  capellas,  Yterg.:  pergere, 
Cic:  ad  alias  angustias  pr.  pergere,  Liv.:  qua 
(voce)  protenus  (lontano)  orane  contremuit 
nemus,  Verg.  II)  trasl.,  A)  di  un  avan- 
zarsi, muoversi,  agire,  ecc.  non  interrotto, 

senza  interruzione,  continuamente,   di   seguito, 

in  Africam  transducere  exercitum,  Caes.:  ex 
urbe  profugere,  Caes.:  ut  is  ad  te  pr.  mit- 
tat,  Cic:  sic  vives  pr.,  continuamente,  Hor.: 
pr.  ut  moneam,  Hor.:  pr. . . .  exsequar,  Verg. 
B)  di  estensione  non  interrotta  nello  spazio, 

immediatamente,  continuatamente,  senza  inter- 
posizione di  cosa  alcuna,  ecc.,  Plin.  ep'.:.  pr. 
deinde  ab  Oceano  Rugii,  Tac:  cum  pr.  utra- 
que  tellus  una  foret,  Verg.  C)  di  una  serie 
non  interrotta  nel  tempo:  1)  di  stabilità 
nel  tempo,  sempre,  continuamente,  senza  in- 
tervallo, senza  interruzione,  quem  (morem)  pr. 

urbes  Albanae  coluere  sacrum,  Verg.:  ielix  si 
pr.  illum  aequasset  noeti  diem,  Verg.  2)  di 
continuità  nel  tempo,  tosto,  senz'altro,  subito, 

incontanente,  immediatamente  (dopo  LÌVÌO  co- 
mune nella  prosa,  in  Cic.  solo  in  de  inv. 
1,  20,  V.  sotto  al  n°  b),  a)  generic:  pr.  Car- 
thaginera  ituros,  Liv.:  auxiliis  pr. . . .  impe- 
ratis,  Liv.:  con  ab  e  Tabi.,  pr.  a  partu,  Plin.: 
con  de  e  Tabi.,  pr.  de  via,  Liv.:  con  post  e 
\  Tace,  pr.  post  cibum,  Cels.:  col  sempl.  abl.,  pr. 
virili  toga,  subito  dopo  assunta  la  toga  virile, 
Suet.:  ovv.  con  ut,  pr.  ut,  subito  che,  Quint. 
ed  a.:  con  negaz.,  non  protenus,  non  subito, 
Quint.  b)  protenus  initio  e  spesso  sempl.  pro- 
tenus, tosto  in  sul  pHncipio,  subito  da  prin- 
cipio, pr.  initio  dolor  et  tussis  fuit,  Cels.:  qui 
pr.,  quantus  est,  sperari  poterat,  Veli.:  oratio 
pr.  perficiens  auditorem  benevolum,  Cic.  de 

inv.  1, 20.  e)  insieme,  nello  stesso  tempo,  Quint.: 

unito  con  etiam,  quoque,  Quint.  d)  senz'altro, 

direttamente,   addirittura,    neque    pr.   non.  est 
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materia  rhetorices,  si  in  eadera  versatur  et 
alius,  Quint.:  numquam  epistularn  tuam  ac- 
cipio,  ut  non  pr.  una  simus,  Sen. 

pro-ter©,  trivi,  trìtum,  ere,  I)  pestare, 
calcare,  calpestare,  k)propr.  e  trasl.:  &)propr.: 
januam  lima,  Plaut.:  equitatus  aversos,  Caes.: 
frumentum,  Liv.:  arva  florentia,  Ov.  b)  trasl., 

in    battaglia,    disfare,    distruggere,    PoenoS, 

Hor.:  aciem  hostium,  Tac.  B)  fìg.:  a)  quasi 
calpestare,  alqm,  deprimere,  conculcare,  Cic: 
urbem,  travagliare,  maltrattare,  Cornif.  rhet. 
b)  annientare,  ruinà  sua  proteri,  Veli.  2,  91,  4. 

TI)  fugare,  mettere   in  fuga,   ver   proterit   ae- 

stas,  Hor.  carm.  4,  7,  9. 

pro-terreo,  lerrui,  terrftum,  ère,  atter- 
rire, spaventare,  scacciare  spaventando  e  mi- 
nacciando, alqm  hinc,  Ter.:  alqm  verbis  gra- 
vissimis,  Cic.:  fundis  librilibus  Gallos,  Caes.: 
hostes  pr.  atque  in  fugam  conicere,  Caes.: 
unius  hominis  telo  proterritus,  Cic.:  Themi- 
stocles  patria  pulsus  atque  proterritus,  Cic. 

proterve,  aw.  col  compar.  (protervus), 

sfrontatamente,  sfacciatam,,  audacem.,  insolen- 
tem.,  protervanu,  con  petulanza,  Ter.  ed  Ov. 

protervi!;!*,  atis,  f.  (protervus),  proter- 
via, impudenza,  insolenza,    sfacciataggine,   Cic. 

ed  a.:  in  senso  più  mite,  baldanza,  grata,  Hor. 
carm.  1,  19,  7. 

protervus,  a,  um  (protero),  I)  violento, 
impetuoso,  furioso,  ventus,  Hor.:  eurus,  Ov.: 
stella  canis,  che  coi  suoi  ardenti  calori  tutto 

brucia,  funesta,  Ov.  II)  trasl.,  protervo,  ar- 
rogante, sfacciato,  insolente  e  in  senso  mite, 
fiero,  ardito,  audace  sia  nelle  parole  che  negli 
atti,  homo,  Cic:  oculi,  Ov.:  dictum  aut  fa- 
ctum, Cic:  frons,  Hor.  :  meretrix  protervior, 
Justin. 

Protesìlaus,  i,  m.  (IJpansaìXoeos),  Pro- 
tesico, marito  di  Laodamia,  uno  dei  preten- 
denti alla  mano  di  Elena;  prese  parte  alla 
spedizione  di  Troia,  e  subito  dopo  lo  sbarco, 
fu  il  primo  dei  Greci  che  cadde  ucciso.  — 
Deriv.:  ProtesYlacus,  a,  um  (Eponsat- 

3.Ct£tO£),  di  Protesilao, 

Prdtéus,  ci  e  cos,  acc.  ea,  m.  (Eponsus), 
Proteo,  dio  marino  favoloso,  servo  di  Posi- 
done  (Nettuno),  al  quale,  nel  mare  Egizio, 
pascolava  i  greggi  di  foche  :  aveva  il  dono 
della  prò  fezia  (però  non  profetava  se  non 
costretto  e  legato)  e  si  cambiava  in  tutte  le 
più  svariate  forme,  Verg.  gè.  4,  388.  Ov.  met. 
8,  731.  —  Protei  columnae,  le  colonne  di  Pr., 
poet.  i  confini  dell'Egitto,  Verg.  Aen.  11, 
262:  denominazione  di  persona  volubile, 
mutabile,  Hor.  ep.  1,  1,  90,  e  di  un  uomo 
scaltro,  Hor.  sat.  2,  3,  71. 

prótinus,  aw.,  V.  protenus. 

Pròttf^eilés,  is,  m.  (EpanOYévy;?),  Pro- 
togene, famoso  pittore  greco  di  Catino,  sulle 
coste  della  Cùria  ;  fiorì  verso  il  300  av.  Cr. 

protopraxia,  «e,  acc.  an,  f.  (Tiponoupcc- 
E,i<x),  privilegio  di  esigere  i  crediti  prima  degli 
altri  creditori,  Plin.  ep.  10,  108  (109),  1. 

pro-trafio,   traxi,  tractum ,  ere,   trarre 

fuori,  innanzi,   I)  condurre  fuori,  condurre  da 

un  luogo  ad  un  altro,  trascinare,  A)  propr.: 
alqd  volsellà,  Cels.:  alqm  e  tentorio,  Tac: 
alqm  pedibus,  Verg.:  alqm  hinc  in  convivium, 
Cic:  alqm  in  medium  manibus  suis,  Suet.:   i 


alqm  ad  operas  mercennarias,  Cic.  B)  fìg., 
1)  condur  fuori,  a)  generic.  :  alqd  in  lucem, 
in  medium,  Lucr.  b)  pregn.,  condurre  fuori  = 

scoprire,  manifestare,  rivelare,  facinus  per  in- 

dicium,  Liv.:  publicanorum  fraudes,  Veli.:  au- 

ctorem  nefandi  facinoris,  Liv.  2)  spingere,  co- 
stringere quale,  a  q.c,  trascinare  a  q.c,  alqm 
ad  indicium,  Liv.:  ad  gestum  pueros  {dalT'm- 
fantia  linguae),  Lucr.  Il)  condurre  in- 
nanzi,  oltre,  solo  fìg.   =  riguardo  al 

tempo,  prolungare,   protrarre,   differire,  epulas 

a  medio  die  ad  mediani  noctem,  Suet.:  con- 
vivia  in  primam  lucem,  Suet.:  assol.,  quinque 
horas  protraxit,  prolungò  la  sua  vita  ancora 
cinque  ore,  visse  ancora,  ecc.,  Suet.  —  Infin. 
perf.  sincop.,  protraxe,  Lucr.  5,  1157. 

prd-frudo,  trùsi,  trùsum,  ere,  spingere 
innanzi,  I)  propr.:  protrudere  agereque  aera, 
LÌV.:  cylindrum,  Cic.    II)  prorogare,  differire, 

comitia  in  Januarium  mensem,  Cic  ep.  10, 
26,3. 

pro-turbo,  avi,  àtum,  are,  spingere,  cac- 
ciar via,  respingere,  ricacciare,  a)  pers.i  equites, 
Caes.:  hostes  telis,  Liv.:  alqm  conviciis,  Tac: 
nostros  de  vallo,  Caes.:  alqm  in  exsilium,  Ju- 
stin.: proturbatis,  qui  de  Othone  nuntiabant, 
Tac.  b)  ogg.  inan.:  pectore  silvas,  atterrare, 
abbattere,  Ov.  met.  3,  80. 

pro-ut,  congiunz.,  secondo  che,  per  quanto, 

in  quanto,  prout  res  postulat,  Cic:  prout  res 
haud  opulentae  erant,  Liv. 

1.  provectus,  a,  um,  V.  proveho,  partic. 
n°  Il  B,  2,  a. 

2.  provectus,  us,  m.  (proveho),  promo- 
zione, innalzamento  agli  onori,  honestiorum, 
Aur.  Vici  Caes.  39,  §45. 

prÒ-VellO.  vexi,  vectum,  ere,  condurre  in- 
nanzi, spingere  oltre,  portare  innanzi,  I)  at- 
tivo :  A)  propr.:  aèr  a  tergo  quasi  provehit, 
Lucr.:  saxa  navis  provehit,  Plin.  ep.:  fìg.,  vi- 
tam  in  altum,  sul  procelloso  mare  dei  peri- 
coli, Lucr.  B)  trasl.:  1)  generic,  trasportare, 
far  andare  innanzi,  trascinare,  rapire,  eccitare, 

spingere,  disogg.  inan.,  vestra  benignitas  pro- 
vexit  orationem  meam,  Cic.  :  haec  spes  prove- 
xit,  ut  etc,  Liv.:  gaudio  provehente  (se.  me), 
Liv.:  epulantium  comitas  provexit  omnes  ad 
largius  vinum,  Curt.:  passivo,  amore  provehor, 
Liv.:  studio  rerum  rusticarum  provectus  sum, 
Vamore  alla  vita  rustica  mi  ha  condotto 
troppo  oltre,  Cic:  provectus  est  intemperantia 
linguae  in  maledicta ,  Liv.  2)  condurre  ad 
uno  scopo,  vim  temperatam  in  majus,  far 
crescere,  far  prosperare,  Hor.:  e  partic.  in- 
nalzare, sollevare,  promuovere,  portare  innanzi, 
avanzare,  studiosos  amat,  fovet,  provehit,  Plin. 
ep.:  ecquo  te  tua  virtus  provexisset?  Cic  : 
partic.  nella  via  degli  onori,  alqm  virtutis 
causa,  Justin.:  alqm  ad  sumraos  honores,  Liv.: 
alqm  in  consulatus,  Veli.:  dignitatem  a  Domi- 
tiano  longius  provectam,  Tac:  con  dopp.  acc. 
(==  ale.  ad  ecc.),  alqm  correctorem  Lucaniae, 
Aur.Vict.  Iljpassivo  provehor  mediale,  avan- 
zarsi (far  vela),  uscire,  farsi  innanzi,  inoltrarsi, 

A)  propr.,  di  naviganti,  portu,  Verg.:  leni 
Africo  provectus,  Caes.:  in  altum,  Cic:  dì  cava- 
lieri, paulum  ab  suis  equo  provectus,  Liv.:  pro- 
vectus ante  stationes  equo,  Liv.:  di  navi, 
serius  a  terra,  Caes.:  in  altum,  Caes.  B)  trasl.: 
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1)  in  gen.,  progredire,  far  progressi  in  q.C, 
avanzarsi,  andar  oltre,  avanti,  longius   in  ami- 

citia,  avanzarsi  assai  nella  via  deli  amicizia, 
Cic:  quid  ultra  provehor?  che  debbo  ancora 
dire?  che  più?  Verg.  2)  partic:  a)  riguardo 
al  tempo,  condurre  innanzi,  (bellum)  enim  lon- 
gius provectum  est,  andò  per  le  lunghe,  Tac: 
e  prolungare  ==  avanzarsi,  provecta  nox  erat, 
Tac:  partic,  nell'età,  negli  anni,  postquam 
provecta  jam  senectus,  Tac:  cosi  pure  prove- 
ctus  aetate,  provectus  annis,  avanti  negli 
anni,  avanzato  in  età,  Nep.  e  Liv.:  longius 
aetate  provectus,  Cic  b)  in  uno  scopo,  pro- 
gredire, avanzare,  ut  in  eo  provehatur  (nel- 
l'istruzione), Quint.:  ne  ultra  nostra  prove- 
hantur,  Quint.:  partic.  nella  via.  degli  onori, 
e  gregariis  ad  summa  militiae  provectus,  per- 
venuto, innalzato,  Tac:  Agrippinae  gratis 
provectus,  innalzato,  Tac 

prò-venìo,  veni,  ventum,  Ire,  venire  in- 
nanzi, I)  in  gen.,  uscir  fuori,  comparire,  in 
scaenam  novo  modo,  entrare,  Plaut.  Pseud. 

568.  II)  prean.:  A)  venir  fuori  =  crescere,  na- 
scere, provenire,  1)  propr.:  frumentum  angu- 
stius  provenerat.  Caes.:  ut  quae  provenerint 
colligam  (fìg.),  Plin.  e}).:  quae  ibi  proveniant, 
Liv.:  huic  lena  proveni,  Ov.:  Ariaemenem  pri- 
mum  Dario   provenisse,  esser  nato,  Justin. 

2)  trasl.:  a)  venir  fuori  =  sorgere,  nascere, 
derivare,  procede?^,  ut  ex  studiis  gaudium, 
sic  studia  hilaritate  proveniunt,  Plin.  ep.  8, 

19,  2:  di  pers.  =  provenire,  sorgere,  fiorire, 

provenere  ibi  scriptorum  magna  ingenia,  Sali. 

b)  avvenire,   accadere,   presentarsi-,    Alexandro 

simile  provenisset  ostentum,  Suet.    B)  venir 

fuori,  1)  propr.,  di  vegetali,  crescere,  attec- 
chire, allignare,  provenit  stirps,  Col.,  arbor, 
Plin.:  pregn.  di  terreno,  nova  ubertate  prove- 
nire terram,  mostrarsi  fertile,  Tac.  2)  trasl.: 

a)  riuscire,  accadere,  andar  bene  o  ìndie,   ut 

initia  belli  provenissent,  Tac.  b) pregn.,  riuscir 

felicemente,  aver  buon  esito,  riuscir  bene,  car- 
mina proveniunt  animo  deducta  sereno,  Ov.: 
si  cuncta  provenissent,  Tac 

proventus,  ùs.  m.  (provenio),  I)  il  cre- 
scere, il  venir  fuori,  1)  propr.:  rosarum,  Plin.: 
uber  pr.  vinearum,  rigoglioso  crescere  delle 
v.,  Suet.  2)  meton.  :  a)  prodotto,  raccolto, 
messe,  partic.  abbondante,  proventu  oneret 
sulcos,  Verg.:  quis  pollicetur  serenti  prò  ven- 
tum, Sen.  b)  trasl.,  provento,  abbondanza,  co- 
pia, murium,  Plin.:  ille  Socratici  fetus  proven- 
tus,  Sen.:  poetarum,  Plin.  ep.:  oratorum  ingens 
pr.,  Quint.  II)  il  venir  avanti,  trasl., 
a)  esito,  risultato,  pugnae,  Caes.:  plur.,  secundi 
rerum  proventus,  Caes.  b)  pregn.,  lieto  suc- 
cesso, esito  felice,  prospero  fine,  temporis  SUpe- 
rioris,  Caes.:  orationis,  Plin.  ep.:  aliarum  se- 
cundarum  rerum  velut  proventus  secutus,  Liv. 

proverbìum,  Ti,  n.  (prò  e  verbum),  pro- 
verbio, venit  in  proverbium,  Liv.,  ovv.  in  con- 
suetudinem  proverbii,  Cic,  è  divenuto  pro- 
verbiale: veteri  proverbio,  secondo  l'antico 
proverbio,  Cic:  quod  est  Graecis  in  proverbio, 
Cic:  ut  est  in  proverbio,  come  dice  il  prov., 
Cic 

prÓVldc,  avv.  (providus),  prudentemente, 
saggiamente,  Eutr.  9,  23. 

providens,  entis,  part.  agg.  col  compar. 


e  superi,  (da  provideo),  previdente,  canto,  Cic 

ed  a. 

próvidenter,  avv.  col  compar.  e  superi, 
(providens),  con  previdenza,  prudentemente,  Cic, 

Sali,  ed  a. 

prov identfa,  ae,  f.  (provideo),  I)  il  ve- 
dere in   lontananza   T'avvenire,  previdenza, 

Cic  e  Sen.  II)  provvedimento,  cautela,  pru- 
denza, 1)  propr.,  deorum,  Cic:  coZgenit.  ogg., 

declinandi,  Tac  2)  meton.,  Provvidenza  di- 
vina =  Dio.  Sen.  ed  a. 

prò-vìdeo,  vidi,  VÌSUm,  ère,  vedere  in- 
nanzi a  se,  in  lontananza,  veder  prima,  scoprir 
di  lontano,  I)  propr.:  alqm  non  providisse  (per 
salutarlo  prima),  Hor.:  navem,  Suet.:  seg. 
da  prop.  relat.,  jacula  in  tenebris,  ubi  quid 
petatur  procul  provideri  nequeat,  inutilia 
esse,  Liv.    II)  trasl  :    1)  prevedere,  antivedere 

{coord.  sentire  atque  providere,  animo  provi- 
dere  et  praesentire),  sterilitatem  agrorum 
ante  multos  annos,  Justin.:  morbum  ingrave- 
scentem  ratione  (del  medico),  Cic:  futura  elo- 
quenza provisa  in  infante  est,  Cic:  ante  pro- 
visa  tempestas  (contr.  subita  tempestasi,  Cic. 

2)  aver  cura  di  0  per  q.C,  curare,  provvedere, 
procurare,  prevenire,  ovviare  a  q.C.  a)  COlVsicc.: 

rem  frumentariam,Caes.:  e  cosà  arma,  frumeu- 
tum,  Liv.  :  frumentum  exercitui,  frumentum 
in  hiemem,  Caes.:  multa.  Cic:  Consilia  in  po- 
sterum,  prender  buone  disposizioni  per  l'av- 
venire, Cic.  :  unito  con  cavere  o  praecavere 
(prendere  precauzioni),  p.  es.  omnia  velut 
adversus  praesentem  Hannibalem  cauta  provi- 
saque  fuerunt,  Liv.:  ita  res  mihi  tota  provisa 
atque  precauta  est,  ut  etc,  Cic  P)  con  de  e 
Z'abl.:  de  re  frumentaria,  Caes.:  de  Brundisio 
atque  Illa  ora,  Cic.  y)  col  dat.:  saluti  homi- 
num,  Cic:  coord.  vitae  hominum  consulere  et 
providere  (degli  dèi),  Cic.  8)  con  ut  ovv.  ne 
e  il  cong.:  omnibus  rebus  cura  et  provide,  ne 
quid  ei  desit,  Cic:  satis  undique  provisum  at- 
que praecautum  èst,  ne  etc,  Liv.    s)  assol.  = 

prender  misure,  precauzioni,  esser  previdente, 
usar  previdenza,  esser  cauto,  prudente,   actum 

de  te  est,  nisi  provides,  Cic:  nec  ausus  est 
satis  nec  providit,  Ter.:  prò  viso  (abl.),  con 
previdenza  (contr.  temere),  Tac.  ann.  1 2,  39. 

proVldllS,  a,  um  (provideo),  I)  antiveg- 
gente, previdente,  rerum  futurarum,  Cic:  pr. 
fati  avis,  Tibull.:  pr.  futuri  opinio,  Liv.:  inesse 
(feminis)  sanctum  aliquid  et  providum,  Tac. 

II)  provvido,  1)  generic.  —  che  si  dà  (ha)  cura 
di  q.c,  che  provvede,  natura  consultrix  et  pro- 
vida  utilitatum  opportunitatumque  omnium, 
Cic:  pr.  rerum  vestrarum,  Tac:  trasl.,  provi- 
dum evenit,  è  provvidenziale,  avvenimento 
accaduto  per  disposizione  divina,  Tac.  2)  par- 

tic,  provvido,  zelante,  accorto,  cauto,  guardingo, 

prudente,  coord.  cautus  providusque,  Cic, 
cautus  et  providus,  Liv.,  prudens  et  providus, 
Cic:  trasl.,  dispice,  ne  sit  parum  providum 
colVinfin.,  Plin.  ep.  2,  10,  5. 

provincia,  ae,  f.,  cerchia  di  affari,  uffi- 
cio, incarico,  briga,  carica,  faccenda,  I)  in  gen.: 

duram  cepisti  provinciam,  Ter.:  illam  sibi  of- 
fìciosam  provinciam  depoposcit,  ut ...  me  in 
meo  lectulo  trucidaret,  Cic:  primum  erit  hoc 
quasi  provincias  atomis  daret,  assegnare  il 
loro  ufficio,  Cic.    IT)  pregn.,  come  1. 1.,  ce  » 
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chia  d'affari,  ufficio,  incarico,  affari,  affidati 

ad  un  magistrato  (pretore,  console,  ecc.), 
A)  generic. :  a)  di  magistrati  romani: 
sortiri  provincias  (inter  se),  Liv.  :  parare, 
comparare  provincias  inter  se,  Liv.:  partiri 
provincias,  Liv.:  pr.  alci  evenit,  Liv.  Così 
■pure  della  giurisdizione  del  pretore,  pr. 
urbana  et  peregrina,  del  pretore  urbano  e 
peregrino,  Liv.:  provinciam  peregrinam  sor- 
tiri,  Liv.:  del  supremo  comando  sopra  un 
paese,  un  popolo,  cum  ambo  consules  Apu- 
liam  provinciam  obtinerent,  Liv.  :  Sicinio 
Volsci,  Aquilio  Hernici  (nam  hi  quoque  in 
armis  erant)  provincia  evenit,  Liv.:  del  co- 
mando per  mare,  pr.  classis,  p.  maritima, 
Liv.  b)  di  non  romani  :  Hannonis  cis  Hibe- 
rum  provincia  erat,  Annone  aveva  il  supremo 
comando  al  di  qua  delVEbro,  Liv.:  Italia  ve- 
hit  provincia  ei  decreta,  Liv.:  provinciam  bene 
administrare,  Nep.  B)  del  governo  di  un  paese 
sottoposto  alla  dominazione  romana  fuori 
d'Italia  e  meton.  il  paese  stesso,  provincia, 

a)  propr.,  di  rom.:  cum  imperio  in  provinciam 
proficisci,  Cic:  ab  alqo  provinciam  accipere, 
Cic:  administrare  provinciam  aequitate  et 
continentia,  Cic:  Asiam  provinciam  consulari 
imperio  obtinere,  Cic:  provinciae  Galliae  prae- 
esse,  Cic:  provinciam  deponere,  Cic:  decedere 
provincia,  de  ovv.  ex  provincia,  Cic.  Quindi 
provincia,  provincia,  per  eccellenza,  a)  della 
parte  orientale  della  Gallia  Narbonese, 
Caes.  b.  G.  1,  1,  §  3  ed  altr.  p)  provincia 
dell  Asia  (V.  Asia  n°  II,  B),  Caes.  b.  e  3,  31 
e  segg.  b)  trasl.,  di  pr.  non  romane,  V.  Ju- 
stin.  13,  4,  9  e  segg. 

provi ncialis,  e  (provincia),  riguardante 
la   provincia,    della   provincia,   provinciale,     I) 

agg.:  administratio,  governo  della  provincia, 
Cic:  scientia,  di  governare  una  provincia 
Cic:  abstinentia,  disinteresse  nel  governo 
della  provincia,  Cic:  ornamenta  et  commoda 
di  un  magistrato  nella  provincia,  Cic:  bel 
lum,  nella  provincia,  Tac:  aditus  ad  me  mi- 
nime provinciales  (non  come  presso  gli  altri 
governatori  di  provincie)  ;  nihil  per  cubicula 
rium,  Cic  JJ^sost.,  proviiicialis,  is,  m.,  della 
provincia;  provinciale;  Plin.  ep.:  per  lo  più  al 
plur.,  provinciales,  abitanti  della  provincia, 
provinciali,  CÌC 

pròviitcìatim,  avv.  (provincia),  per  le 
Provincie,  Suet.  Aug.  49. 

prÓvTsiO,  Ònis,  f.  (provideo),  I)  antiveg- 
genza,   a)  prescienza,  animi,  Cic  Tusc.  3,  30. 

b)  precauzione,  animi,  CÌC  or.  189.    II)  cura, 

cautela,  diligenza,  a)  per  q.c:  temporis  posteri, 
Cic:  omni  diligentiae  provisione,  con  ogni 
cura  possibile,  Eutr.  b)  contro  q.c:  omnium 
horum  vitiorum  atque  incommodorum  una 
cautio  est  atque  una  provisio,  ut  ne  etc,  vi  è 
un  solo  modo  di  evitare  e  prevenire  tutti 
questi  difetti  e  inconvenienti,  Cic  de  amie  78. 

prÓ-vTso,  ere,  osservare,  star  a  vedere,  an- 
dar a  vedere,  proviso,  quid  agat,  Ter.:  huc  pro- 
viso, ut  etc,  Ter. 

provisor,  òris,  m.  (provideo),  I)  chi  prov- 
vede, provveditore,  ingruentium  dominationum, 
Tac.  ann.  12,  4.  II)  che  prevede,  utilium  fcar- 
dus  prov.,  Hor.  art.  poet.  164. 

provìsìis,  ùs,  m.  (provideo),    I)  il  vedere 


in   lontananza,    Tac    hist.    3,   22.     II)  trasl.: 

A)  previsione,  periculi,  Tac  ann.  1,27.  B)  cura, 
provvedimento,  col  genit.  sogg.,  deùm,  Tac: 
col  genit.  ogg.,  rei  frumentariae,  Tac:  assol., 
provisu  agere,  Tac:  dispositu  provisuque  re- 
rum civilium  peritus,  più  pratico  nel  disporre 
e  preparare  le  cose  civili  (miglior  diploma- 
tico), Tac. 

prò- VÌVO,  vixisse,  prolungare  la  vita,  Tac 

ann.  6,  25  in. 

provocatici,  ònis,  f.  (provoco),  I)  sfida, 
provocazione  al  combattere,  octiens  ex  provo- 
catane victor,  Plin.  :  ex  provocatione  dimi- 
care,  Plin.:   ex  provocatione  hostem  interi 

mere,  Veli.  II)  appello  ad  un  giudice  supe- 
riore, prov.  ad  populum,  Cic:  pr.  adversus 
magistratus  ad  populum,  Liv.:  est  provocatio, 
vi  è  luogo  ad  appello,  si  può  appellare,  Liv.: 
magistratus  sine  provocatione,  dal  quale  non 
si  può  appellare  ad  altri,  Liv.:  poena  sioe 
provocatione,  contro  la  quale  non  vi  è  ap- 
pello, inappellabile,  Cic:  plur.,  provocationes 
omnium  rerum  (in  tutto),  Cic  de  rep.  1,  62. 
provocato!*,  òris,  m.  (provoco),  provoca- 
tore, chi  provoca  a  combattimento,  Liv.  epit., 
Fior,  ed  a.:  specie  di  gladiatori,  i  quali,  se- 
condo il  Furlanetto,  non  combattevano  di 
piede  fermo,  ma  volteggiavano  attorno  al- 
l'avversario e  lo  assalivano  aizzandolo,  Cic. 
Sest.  134. 

prÓ-VOCO,  avi,  àtum,  are,  chiamar  fuori, 
far  uscire,  far  venir  fuori,  I)  in  gen.  :  a)  propr.  .* 

ad  se  Simonidem,  Phaedr.:  Pamphilam  can- 
tatum,  Ter.  b)  trasl.,  ogg.  inan.,  far  compa- 
rire, far  uscire,  far  crescere,  far  alzare,  ro- 
seo ore  diem,  dell'Aurora,  Ov.:  fascinum  ab 

inguine,  Hor.  II) partic:  A) provocare,  eccitare, 
stimolare,  in  cattivo  senso  =  inasprire,  irritare, 
offendere,  1)  generic:  -à)  propr.:  alqm  omni 
comitate  ad  hilaritatem  et  jocos,  Suet.:  nenos 
comitate  ac  munificenza  nostra  provocemus 
plebem,  Liv.:  col  passivo,  qui  mecum  non  so- 
lum  a  me  provocatus,  sed  etiam  sua  sponte  de 
te  communicare  solet,  Cic:  benefìcio  provocati, 
Cic:  nulla  injuria  provocatus,  Tac.  b)  trasl., 
ogg.  inan.:  oc)  colVa.cc.  di  ciò  che  si  eccita: 
felicitas  temporum,  quae  bonam  conscientiam 
civium  tuorum  ad  usum  indulgentiae  tuae  pro- 
vocat  et  attollit,  Plin.  ep.  10, 12(7)  extr.  §)col- 
Z'acc.  di  ciò  a  cui  si  eccita,  si  stimola,  officia 
comitate,  Tac:  sermones,  Plin.  pan.  2)  provo- 
care, invitare,  sfidare  a  battaglia,  a  lottare,  a 
bere,  ecc.,  ai) propr.,  a  battaglia,  alqm  ad  pu- 
gnami, Cic:  ad  certamen,  Fior.:  e  così  spesso 
assol,  provocantes  e  sim.,  Liv.:  spesso  al  pas- 
sivo, provocatus  maledictis,injuriis,Cic:  minis 
et  verbis,  bello,  Tac:  a  bere,  olea  et  mero  viros, 
Sen.  b)  trasl.,  quasi  sfidare  quale,  in  q.c,  con- 
tendere, gareggiare,  rivaleggiare,  competere  con 
ale.  in  q.c,  senes  illos  virtute,  Plin.  ep.:  ele- 
gia Graecos,  Quint.:  di  sogg.  inan.,  immen- 
liin  latus  Circi  templorum  pulchritudinem 
provocat,  Plin.  ep.  B)  come  1. 1.  giurid.,  citare 
V accusatore  ad  un  tribunale  superiore,  appel- 
larsi ad  un  giudice  più  alto  (sotto  la  repub- 
blica al  popolo,  dapprima  nei  comizi  centu- 
riati,  più  tardi  nei  e  tributi),  a)  propr.: 
ad  populum,  Cic.  ed  a.:  provoco,  Liv.:  pr.  a 
duumviris,  Liv.:  pr.  judicium  ad  populum, 
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Val. Max.  b)  trasl.,  appellarsi  a  quale,  od  a  q.c.t 
riferirsi,  rimettersi  ad  ale,  ad  Catonem,  Cic. 

pro-volo,  avi,  àtum,  are,  volar  fuori,  in- 
nanzi, I)  propr.,  tiscir  volando,  volar  via,  pulii 

provolant,  Plin.  :  apes  provolant,  Plin.   II) 

trasl.,  di  pers.,  correre  innanzi,  accorrere  pron- 
tamente, subito,  Caes.:  ad  primores,  Liv. 

prd-volvo,  volvi,  volùtlim,  ere,  far  roto- 
lare, gettar  rotoloni,  voltolare,   I)  propr.:  a)  in 

gen.:  alqm  in  mediam  viam,  Ter.:  cupas  ar- 
dentes  in  opera,  Hirt.  b.  G.:  ingentia  saxa  in 
subeuntes,  Curt.:  se  cum  arrnis,  rotolarsi, 
Liv.  h)partic,  rifless.  e  mediale  =  gettarsi, 

prostrarsi,  gettarsi  a  terra,    se    alci    ad    pedes, 

prostrarsi  ai  piedi,  Liv.:  provolvi  ad  pedes, 
Liv.  e  Curt.,  ad  pedes  alcjs,  Fior.:  provolvi  ad 
genua  alcjs,  Liv.:  provolvi  genibus  alcjs,  Tac.  e 
Justin.  II)  fig.:  a)  in  gen.:  multi  fortunis  pro- 
volvebantur,  cadevano  in  miseria,  fallivano, 
Tac.  ann.  6,  17.  h)partic.,  mediale  =  abbas- 
sarsi, avvilirsi,  pari  cupidine  usque  ad  libita 
(brame)  Pallantis  provoluta,  Tac.  ann.  14,  2. 

prÒ-VOBHO,    ere,    mandar  fuori,  vomitare, 

Lucr.  6,  447. 

pro-vulgo,  avi,  atum,  are,  pubblicare, 
divulgare,  conjurationes,  Suet.  Ner.  35. 

prove nèla,  ae,  m.  (irpo£evy)TY]s),  mezzano 
nelle  compere,  nei  prestiti,  ecc.,  sensale,  Sen. 
ep.  119.  1. 

proxTme,  avv.,  V.  prope. 

proxìimlas,  àtis,  f.  (proximus),  I)  pros- 
simità, vicinanza,  Vitr.  e  Ov.  II)  trasl.,  1)  pa- 
rentela, Ov.  e  Quint.  2)  somiglianza,  rassomi- 
glianza, Ov.  art.  am.  2,  662. 

proximus  (proxfimus),  a,  uni,  V.  pro- 
pior. 

proxfimc,  avv.,  V.  prope. 

prudens,  entis,  partic.  e  agg.  (accoro,  da 
providens),  pre-vidente    I)  particip.  == 

«  bello  studio,   a   bella   posta,   sapendolo,  quos 

prudens  praetereo,  Hor.:  comun.  unito  con 
sciens,  come  prudens  et  sciens  ad  pestem  sura 
profectus,  Cic:  e  in  asindeto,  prudens  sciens 
pereo,  Ter.  II)  agg.:  A)  che  conosce  bene  q.c, 
pratico,  esperto,  perito  in  q.C,  a)  col  genit.,  rei 
militaris,  Nep.:  locorum,  Liv.:  animorum  pro- 
vinciae,  Tac  p)  cos'infili,  e  Z'acc.  e  Z'infin.: 
novendiales  dissipare  pulveres,  Hor.:  satis  pru- 
dens otii  vitia  negotio  discuti,  Curt.  B)pregn., 

cauto,  prudente,  avvedtito,  circospetto,  assennato, 
savio,  pratico   di    mondo,    a)  del    tutto  assol.l 

vir.  pr.  et  acutus,  Cic:  nemo  (Catone)  pru- 
dentior,  Cic:  vos  homines  amicissimi  ac  pru- 
dentissimi,  Cic:  trasl.,  di  e.  inan.,  animi 
sententia,  Ov.:  consilium,  Cic:  consilium  pru- 
dentissimum,  Nep.  £)  col  genit.  gener.:  cetera- 
rura  rerum,  come  in  ogni  alfra  cosa  (altri- 
menti), Cic.  y)  con  in  e  Vabl.:  pr.  in  jure 
civili,  Cic:  Stoici  prudentissimi  in  disserendo, 
Cic  8)  con  ad  e  Vacci  vir  ad  usum  ac  disci- 
plinam  peritus,  ad  Consilia  prudens,  Cic 

prudenter,  avv.  col  compar.  e  superi. 
(prudens),  cautamente,  prudentemente,  con  cir- 
cospezione, avvedutamente,  accortamente,  con 
ponderatezza,  con  giudizio,  Cic  ed  a. 

prudeulìa,  ae,  f.  (prudens),  I)  cognizione, 

pratica,  perizia,  scienza,  sapere,  juris    publici, 

Cic:  magna  pr.  cum  juris  civilis  tum  rei  mili- 
taris, Nep.:  futvtrorum,  chiara  conoscenza, 


previdenza  del  futuro,  Cic:  physicorum  est 

ista  prudentia,  Cic.  II)  pregn.,  prudenza,  sag- 
gezza, senno,  giudizio,  avvedutezza  [contr.  stul- 

titia,  temeritas),  e  specialm.  ora  pratica  delia 

vita  del  mondo,  ora  pratica  della  vita  politica, 

Cic  ed  a,:  intellegendi  pr.,  la  potenza  intel- 
lettuale, Cic 

pruina, ae,  f.,  I) brina,  al sing.  e plur.,  Cic 
ed  a.:  coord.  nix  pruinaque,  Cic:  pruinae  ac 
nives,  ni ves  ac  pruinae,  Cic:  nives  pruinaeque, 
Liv.  II)  plur.  pruinae  meton.,  A)  =  inverno, 
ad  medias  pruinas  sementem  extende,  Verg. 
gè.  1,  230.  B)  neve,  pruinae  gelidae,  Lucr.:  cir- 
cumfusa  pruinis  corpora  magna  boum,  Verg. 

prfiinòsus,  a,  um  (pruina),   coperto  di 

brina,   abbondante    di   brina,    regio,   Col.:  110X, 

Ov.  :  axis  (Aurorae),  Ov.:  herbae,  Ov. 

priina^  ae,  f.,  brace,   carboni  accesi,  Plin., 

Hor.  ed  a. 

prunìeeus,  a,  um  (prunus),  di  prtigno, 
(  altri  :  addivenuto  brace  [  derivandolo  da 
prima]),  torris,  Ov.  met.  12,  272. 

piTlllum,  i,  n.  (prunus),   prugna,   susina, 

Hor.,  Plin.  ed  a.:  cerea  pruna,  susine  bionde, 
Verg.  ecl.  2,  53. 

prunus,  i,  f.  (upoùvyj),  prugno,  susino,  Plin. 

ed  a.:  silvestris,  susino  selvatico,  Col.  e  Plin. 

prurigo,  gìnis,  f.  (prurio),  croste  prurigi- 
nose, corporis,  Suet.  Aug.  80. 

\ivùvìo,ìve,  prudere,  IJingen.:  frons  prurit, 
Cels.:  os  prurit,  Scribon.  II\partic,  aver  pru- 
riti, esser  libidinoso,  Catull.  88,  2  :  di  e.  inan., 
quod  pruriat  (7a  libidine)  incitare,  Catull.  16,9. 

Priasa,  ae,  f.  e  Prusìàs,  adis,  f.,  Prusa, 
città  della  Bitinia  alle  falde  dell'Olimpo; 
ora  Brussa.  —  Deriv.:  Prusenses,ìum, 
m.,  abitanti  di  Prusa. 

Prusias,  ae,  m.,  JPrusia,  re  di  Bitinia, 
che  accolse  Annibale  fuggiasco,  ma  che  poi 
lo  tradì  e  finalmente  fu  ucciso  dal  proprio 
figlio  Nicomede. 

pr^laneum  (prytànìum),  i,  n.  (rcptna- 
vsìov),  Pritaneo,  edifizio  pubblico  nelle  città 
greche,  dove  si  radunavano  e  si  nutrivano  i 
prytanes,  e  si  mantenevano  a  spese  pubbliche 
i  cittadini  benemeriti:  in  Atene,  Cic  de  or. 
1,  232:  a  Siracusa,  Cic.  Verr.  4,  119:  a  Gì- 
zico,  Liv.  41,  20,  7. 

prylanis,  acc.  in,  m.  (Tiptrcavig),  una 
delle  autorità  più  ragguardevoli  in  alcune 
città  greche,  pritano,  Liv.  42,  45,  4,  Sen.  de 
tranq.  4,  5. 

psallo,  psalli,  ere  (cJ;àXXco),  suonare  uno 
strumento  a  corda,  partic.  la  cetra,  anche 
senza  accompagnamento  di  canto,  suonar  la 

cetra,  cantare  sulla  cetra,  Sali,  ed  a.:  psallendi 

scientia,  Aur.  Vict.:  psallere  docta,  Hor. 

psalterium,  li,  n.  (cpot?/cyjpiov),  stru- 
mento a  corda  consimile  alla  cetra,  salterio, 
Cic  ed  a. 

psaltes,  ae,  m.  (cJjocXtyjc;),  sonatore  di  cetra, 
Quint.  ed  a. 

psaltrìa,  ae,  f.   (cpaXxpia),  stwnatrice  di 

cetra,  cantatrice,  Tei'.,  Cic  ed  a. 

Psamathe,  è"s,  f.,  Psamate,  I)  figlia  del 
re  Argivo  Crotopo,  pater  Psamathes,  Ov.  Ib. 
571.  II)  ninfa  marina,  madre  di  Foco,  Ov. 
met.  11,398, 

Psamiiietìchus.,  i,  m.  (Wa|jtji7)xtx°sX 
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Psatmnetìco,  mitico  re  dell'Egitto,  verso  il 
670  av.  Cr,,  il  quale,  secondo  la  leggenda, 
avrebbe  costruito  il  Laberinto. 

Psecas,  cadis,  f.  (^sxd^,  spruzzante), 
I)  nome  della  schiava  che  profumava  e  ac- 
conciava i  capelli  alla  padrona,  Psecade  na- 
tus,  Cagli,  in  Cic  ep.  8,  15  extr.  II)  nome  di 
una  (Étle  ninfe  del  seguito  di  Diana,  Ov. 
met.  3,  172. 

pséphisnia,  raatis,  n.  (c|;^cpta|jia),  decreto 
del  popolo  presso  i  Greci  (il  plebiscitum  dei 
Romani),  Cic.  Flacc.   15;  sotto  l'impero  = 

indirizzo  di  rendimento  di  grazie  di  un  co- 
mune greco  all'imperatore,  Plin.  ep.  10,  43 
(52),  1. 

Pseudoeato,  onis,  m.  (<È>su5o%aToov), 
Pseudo-Catone,  bonis  utimur  tribunis  pi.,  Cor- 
nuto vero  Pseudocatone,  in  Cornuto  un  tale 
che  si  atteggia  a  novello  Catone,  Cic.  ad  Att. 

Pseudodamsisippus,  i,  m.,  Pseudo-Da- 

masippo,  Cic.  ep.  7,  23,  3. 

Pseudolus,  i,  m.,  bugiardo,  titolo  di  una 
dil\più  briose  commedie  di  Plauto,  Cic.  de 
sen.  "50. 

pseiidomeiios,  i,  m.  (cpsoSófisvos),  sillo- 
gismo falso,  capzioso,  lat.  puro  mentiens,  Cic. 
Ac.  2,  147.  Cic.  Hortens.  fr.  45  Kays.  (fr. 
36  M.). 

Pseudttphìlippus,  i,  m.  (iFso8ocp£Xt7E- 
Tiog),  Pseudo-  Filippo,  V.  Andriscus. 

pseudotli^runi ,  i,  n.  (òsuSdfropov), 
porta  segreta,  porta   di   dietro    {contr.   janua), 

fig.,  per  pseudothyrum  revertantur  (nummi), 
per  la  porta  wgreta,  cioè  di  nascosto,  occul- 
tamente, Cic.  V err.  2,  50  :  non  janua  receptis, 
sed  pseudothyro  intromissis  voluptatibus,  di 
lascivia  contro  natura,  Cic.  post.  red.  in 
sen.  14. 

psìlocliharistés,  ae,  m.  (4>iXo%i&api- 
cnfjs),  chi  suona  la  cetra,  senza  cantare,  so- 

nator  di  cetra,  Suet.  Dom.  4. 

psllòthrum,  i,  n.  (cJnXw&pov),  unguento 
per  cavare  i  peli  e  rendere  quindi  la  pelle 
liscia,  merdocco,  Sen.  contr.  7.  praef.  §  3. 

psintria,  V.  spintria. 

psithius  (psythtus),  a,  um  (^t^tog  ovv. 
4>ó&tos),  psizio,  vitis,  sorta  di  vite  greca,  Verg., 
Col.  e  Plin.:  anche  sost.,  psythia,  ae,  f.  (se. 
vitis),  Verg.  gè.  2,  93. 

psittaCUS,    Ì,    m.    (^tXXaXOg),    papagallo, 

Plin.  ep.  ed  a.:  loquax,  Ov. 

Psopliis,  phldis,  acc.  phxda,  f.  (WocpÉg, 
genit.  WocplSo?),  Psofide,  città  della  Psofidia 
(Arcadia),  ad  occidente  dell' Erimanta,  ma 
che  fin  da  quando  fu  presa  da  Filippo  di 
Macedonia  andò  totalmente  in  rovina  ;  ora 
rovine  presso  Tripotamo.  —  Deriv.:  Pso- 

phldlllS,  a,  um  (IPcocptàlOg),  di  Psofide. 

Psttphodeés,  is,  m.  (4>ocpo5£Y)s),  il  ti- 
mido, titolo  di  una  commedia  di  Menandro. 

psf  ciiainantium,  ti,  n.  (^oxo|iavx£iov), 
luogo  dove  si  interrogavano  le  anime  degli 
estinti,  Cic.  Tusc.  1,  115:  plur.,  Cic  de  div. 
1,  132. 

psyehrttliites,  ae,  acc.  am,  m.  (tyuxpo- 

XoÓTYjs),  che  si  bagna   nell'acqua   fredda,  Sen. 

ep.  53,  3  e  83,  5. 

Psylli,  òrum,  m.  (*PóXXoi),  Psiin,  popolo 


nella  parte  suà%vest  della  Sirte  maggiore  in 
Africa,  che  sapeva  incantare  i  serpenti  e  cu- 
rarne le  morsicature,  coli' assorbirne  il  veleno. 

psythia,  V.  psithius. 

p*y tliltis,  a,  um,  V.  psithius. 

pté,  enclit.,  che  rinforza  il  possessivo 
personale,  a  cui  si  affigge,  nel  caso  ablativo, 
corrispond.  al  nostro  «  proprio  »  in  «  mio 
proprio,  tuo  proprio  »,  ecc.,  suopte  pondere, 
Cic:  suàpte  manu,  Cic:  nostràpte  culpa,  Ter. 

|»  tisana  riti  ih,  ti,  n.  (rcxioavvj),  decotto  di 
riso,  ptisanarium  oryzae,  Hor.  sat.  2,  3,  155 
(Fritzsche  e  HolUer  tisanarium). 

Ptolemaeus,  i,  m.  (ITcoXepiaìos),  I)  To- 
lomeo, primo  re  dell'Egitto  dopo  la  morte  di 
Alessandro,  col  soprannome  di  Lagi  (se.  fi- 
lius,  cioè  figlio  di  Lago),  Curt.  9,  8  (33),  22. 
Justin.  13,  4,  10.  Cic.  de  fin.  5,  54;  dopo,  di 
lui  qgni  re  dell'Egitto  si  chiamò  Ptolemaeus. 
—  t>eriv.:  A)  Ptolemaeiis,  a,  um  (ITcc- 

XsjlOÙOs),  tolomeo,  poet.  =  egizio  —  S0St.  Pto- 
lemaeum,  i,  n.  (Hx&Xsfiaìov),  tomba  dei  To- 
lomeo Suet.  Aug.  18.  B)  PtttleinFiis,  maidis 
e  maidos,  f.  (IlToXsjioac;),  Toiemaìde,  nome  di 
alcune  città:  inEgiìto,Cic.e^.l,  7,  4:  inCi-x 
renaica,  Ptolemais  Barca,  ora  Tolometa, 
Mela  1,  8,  2  (1,  §  40).  Eutr.  6, 11.  II)  astro 
logo  dei  tempi  dell'imperatore  Ottone,  Tac 
hist.  1,  22. 

piibens,  entis  (1.  pubes),  pubescente, 
trasl.,  di  vegetali,  rigoglioso,  folto,  herba,  Verg. 
Aen.  4,  514. 

pubertà*,  atis,  f.  (pubes),  pubertà,  I) 
propr.:  pubertatis  tempus,  Suet.:  nondum  pu- 
bertatem  ingressus,  Tac:  annos  pubertatis 
egressus,  Justin.:  in  robustiorem  gradum  tran- 
siens  pubertas,   Sen.    II)  meton.:   A)  segno 

della  pubertà,  lanugine,    Cic    de   nat.   deor.  2, 

86.  B)  virilità,  forza  virile,  inexhausta,  Tac 
Germ.  20.  C)  gioventù  (maschia),  [contr.  cani), 
Val.  Max.  2,  1,  10. 

1.  pìibes,   beris,   pubere,   maschio,   adulto, 

virile,  aetas,  Liv.:  priusquam  pubes  esset,Nep.: 
poet.,  folia,  cresciute,  Verg.:  sost.,  puberes, 
uomini  fatti,  uomini,  omnes  puberes  interfi- 
cere,  Caes.  e  Liv. 

2.  piibés,  is,  f.  (1.  pubes),  I)  segno  della 
pubertà,  virilità  (t^Y]),  lanugine,  Cels.  e  Plin. 
II)  meton.;  A)  pube,  Verg.,  Ov.  e  Plin.  B;  uo- 
mini, a)  gioventìi,  giovani,  omnis  Italiae,  Cic: 
Eomana,  Tac:  ingenua,  Tac:  poet.  trasl.,  di 
tori,  indomita,  Verg.  gè.  3,  174.  b)  trasl., 
popolo,  gente,  Dardana,  Troiani,  Verg.:  agre- 
stis,  contadini,  villani,  Verg. 

pùbeseo,  bui,  ere  (incoat.  di  pubeo)  = 
yjfìdcxu),  IJ  divenir  adulto,  entrar  nella  pubertà, 

divenir  uomo,  crescere  ad  età  virile,  A)  propr.: 
Hercules,  cum  primum  pubesceret,  Cic   B) 

trasl.,  crescere,  divenir  maturo,  maturare,  quae 

terra  gignit,  maturata  pubescunt,  Cic  II) 
partic,  mettere  i  segni  esteriori  della  pu- 
bertà, metter  barba,  mettere  i  primi  peli,  A) 
propr.:  mòlli  pubescere  veste,  coprirsi  della 
morbida  lanugine  della  pubertà,  Lucr.  B) 
trasl.,  generic,  coprirsi,  rivestirsi  di  q.C, 
prata  pubescunt  flore,  Ov. 

piiblieanus,  a,  um  (publicum  sotto  pu- 

blicUS    n°   I,    B),    appartenente    alle    pubbliche 

entrate,  muliercula,  pubblicana,  spregiativo 
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publicatio 


public  us 
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(perchè  si  vendeva  a  YerreJ  =  prostituta 
del  pubblicano,  Cic.  Verr.  3,  78.  —  Gomun. 
sost,  publicanus,  i,  m.  (appaltatore  dei  red- 
diti dello  Stato,  publicum),  pubblicano,  or- 
dinariamente delVordine  equestre,  Cic,  Liv. 
ed  a. 

publicittio,  ònis,  f.  (publico),  confisca,  ho- 
norum, Cic.  Cat.  4,  10;  Piane.  97. 

piiblicc  (arcaico  poblicè),  avv.  (publicus), 

I)  (secondo  publicus  n°  I),  pubblicamente 
(contr.  privatim) ,  a)  d'ordine,  per  ordine  dello 

stato,  in  nome  dello  stato,  dicere,  Cic:  venire, 
Cic.:  polliceli,  Caes.:  raperò,  Sali,  b)  nell'inte- 
resse dello  Stato,  per  utilità  pubblica,  per  lo 
Stato,  per  utile  o  danno  dello  Stato,  hauti  mali 

quid  ortum  est  p.,  Ter.:  p.  esse  laudem,  quara 
latissime  vacare  agros,  arrecar  onore  allo 
Stato,  Caes.:  p.  scribere  ovv.  litteras  mit- 

tere,  Cic.  C)  «  spese  dello  Stato,  a  spese  pub- 
bliche, alere,  Nep.,  vesci,  Liv.:  efferri,  Nep. 

II)  (secondo  publlCUS  n°  II)  trasl.,  a)  gene- 
ralmente, in  generale,  tutti  indistintamente,  ire 
exsulatum,  Liv.  b)  pubblicamente,  in  pubblico, 
dinanzi  agli   ocelli  di  tutti,  al  cospetto  di  tutti, 

tractus  per  urbem  Eomam  p.  nudus,  Eutr. 
7,  18. 

Publìciànus,  a,  um,  V.  Publicius. 

ptiblicitìis,  avv.  (publicus)  =  publice, 

per   ordine,    per   disposizione  dello  Stato,    Ter. 

Phorm.  978. 

E*ublicìus,  a,  uni,  Pubiicio,  nome  di  una 
gens  romana,  di  cui  sono  celebri  i  due  fra- 
telli L.  e  M.  Publicii  Malleoli,  i  due  edili,  dai 
quali  fu  costruito  o  meglio  allargato  e  sel- 
ciato il  clivus  Publicius,  la  salita  principale 
che  andava  al  colle  Aventino,  alla  porta 
Trigemina,  Liv.  26,  1 0,  6.  0 v.  fast.  5,  289  e 
sgg.  —  %>eriv.:  Publìcianus,  a,  um,  di 
Pubiicio,  locus  P.,  Cic.  ad  Att.  12,  38,  4. 

publico,  avi,  àtum,  are  (publicus),  I)  ri- 
durre in  proprietà  dello  Stato,  incamerare,  con- 
fiscare, regnum,  Caes.:  bona  alcjs,  Caes.:  pri- 
vata, Cic:  pecuniam,  Liv.:  Ptolemaeum,  gli 
averi  di  T.,  Cic:  così  libertinos,  Suet,  II) ren- 
dere di  uso  pubblico,  dare  al  pubblico,  far  parte 
a  tutu  e  sim.,  A)  ingen.:  Aventinum,  lasciar 
libero  per  fabbricarvi,  Liv.:  circumjectas  sil- 
vas  et  ambulationes  in  usum  populi,  Suet.: 
bibliothecas,  aprir  biblioteche  ad  uso  pub- 
blico, Suet.:  simulacrum,  innalzare  pubblica- 
mente, in  pubblico,  Suet.:  pudicitiam,  prosti- 
tuirsi a  tutti,  Tac  B)  partici  1)  come  ar- 
tista, ecc.,  far  vedere,  far  sentire  al  pubblico, 
esporre  al  pxibbiico,  studia  sua,  Tac:  se,  farsi 
sentire  in  pubblico,  presentarsi  al  pubblico, 

Suet.  2)  pubblicare,  far  noto  al  pubblico,  libellos, 

Suet.:  reticenda,  svelare,  Justin.:  epistulas, 
pubblicare,  Plin.  ep. 

PublYctila,  ae,  m.,  Pubiicoia  (secondo 
Vantica  grafia  Poplicola,  Poplicula,  da  po- 

plus  [=  populus]    e    colo),    amico,    benefattore 

del  popolo,  soprannome  di  C.  Valerius  e  dei 
suoi  discendenti,  Liv.  2.  8,  1.  Cic.  de  rep. 
2,  53  e  55. 

pùblivus,  a,  um  (nelle  iscrizioni  anche 
la  forma  arcaica  poblicus  e  poplicus,  da  po- 

plus  ==  populus),  del  pubblico,  pubblico  (contr. 
privatus),     I)  pubblico,    che   spetta    al   popolo, 


j  allo  Stato;  che  appartiene  al  pubblico,  allo 
Stato,  di  proprietà  dello  Stato,  che  emana  dal 
popolo,  esistente  a  spese  dello  Stato  ;  fatto,  ap- 
parecchiato, ordinato  a  spese  pubbliche,  in  nome 

dello  stato,  A)  agg.:  loca,  Cic:  servus,  servo 
pubblico  (come  servo  per  bassi  uffici,  spe- 
cialm.  birro  di  un  magistrato),  Liv.:  vin- 
cuia,  Nep.:  pecunia,  Nep.:  sine  ulla  impensa 
publica,  Nep.:  sumptu  publico,  Cic.  :  bomvm 
p.,  il  bene  dello  Stato,  il  b.  pubblico,  Sali.: 
malum  p.,  sventura,  danno  pubblico,  Sali.:  e 
così  borio  publico,  ad  utile  pubblico,  in  van- 
taggio dello  Stato,  contr.  pessimo  publico,  a 
danno,  con  detrimento  dello  Stato  (p.  es.  fa- 
cere,  fieri),  Liv.  :  poena,  Liv.:  funus,  Plin.  ep. 
e  Tac:  injuriae,  contro  lo  Stato,  Caes.:  solli- 
citudo,  per  lo  Stato,  Liv.:  auctor  consilii  pu- 
blici,  del  Senato,  Cic:  causa,  affari  pubblici, 
Liv.  ;  ma  più  spesso  =  processo  pubblico, 
processo  politico,  Cic:  coord.  causae  judi- 
ciaque  publica,  Cic:  res  publica,  V.  res  :  ju- 
bere  alqm  publicum  populi  Rom.  esse,  dichia- 
rare proprietà  dello  Stato,   Liv.    B)  sost., 

publicum,  i,  n.,  a)  proprietà  dello  Stato,  terri- 
torio, beni  pubblici,  Campanum,  Cic  agr.  2, 

82.  b)  proprietà  dello  Stato,  tesoro  pubblico, 
dello  Stato  (anche  come  luogo),  entrate  pub- 
bliche, dello  stato,  e  come  appaltate  —  appalto 
delio  stato,  convivali  de  publico,  Cic:  ad  equos 
emendos  dena  milia  aeris  ex  publico  dare,  Liv.: 
in  publicum  emere,  Liv.:  in  publicum  redi- 
gere, Liv.,  ovv.  referre,  Nep.,  ridurre  a  pro- 
prietà dello  Stato,  portare  nell'erario  pub- 
blico :  pecuniam  ex  publico  (dal  tesoro  dello 
Stato)  tradere,  Caes.  :  dum  in  eo  publico 
essent,  appalto  pubblico,  Liv.:  plur.,  publica 
male  redimere,  Cic:  publica  conducere,  Hor.: 
societates  publicorum ,  società  dei  pubblici 
appalti,  Cic:  magister  scripturae  et  sex  pu- 
blicorum, Cic:  trasl.,  qui  salutationum  pu- 
blicum exercet,  che  per  le  visite  al  suo  pa- 
drone, si  fa  pagare  V ingresso  (di  portinaio), 

Seil.  COlìSt.  14,  2.  C)  magazzino  pubblico,  gra- 
naio pubblico,  ecc.,  in  publicum  conferre  (por- 
tare nei  magazzini  dello  Stato)  frumenti 
quod  inventimi  est,  Caes.:  e  così  in  p.  conf. 
panicum   et  hordeum  corruptum ,  Caes.    d) 

Stato,  repubblica,  cosa   pubblica,   in  publicum 

consulere  (curare),  Plin.  ep.9, 13,  21.  e)iuogo 

pubblico,  piazza,  via,  strada,  eCC.  pubblica,  pi'0- 

dire  in  publicum,  uscire  in  pubblico,  Cic: 
convivali  in  publico,  pubblicamente,  Cic:  in 
publico  esse,  non  essere  in  casa,  essere  fuori 
di  casa,  Cic:  blandiores  in  publico  (in  pub- 
blico, in  istrada,  ecc.)  quam  in  privato,  Liv.: 
in  publico  animadverti  (contr.  in  privato), 
Liv.:  se  proripere  in  publicum,  in  istrada, lAy.i 
legem  proponere  in  publicum  ovv.  in  publico, 
Cic:  publico  carerò,  Cic,  ovv.  abstinere,  Suet., 
non  uscire,  rimanere  in  casa.  II)  dei  popolo 
come  complesso  della  popolazione,  pubblico 

=  comune  a  tutti,  comune,  generale,  di  tutti, 
che  riguarda  tutti,  nsitato,  usuale,  di  uso  co- 
mune, A)  agg.:  verba,  Cic:  dies,  giorno  che 

splende  per  tutti  (dal  mattino  fino  alla 
sera),  Sem:  lux  p.  mundi,  del  sole,  Ov.:  offi- 
cia, Plin.  ep.:  destinare  alqd  publicis  usibus, 
Veli.:  poet.,  p.  cura  juvenum  prodis,  oggetto 
della   cura  di  tutti  i  giovani,  Hor.:  poet. 
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trasl.,  generale  =  volgare,  dozzinale,  structura 

carminis,  Ov.  B)  sost,  publica,  ae,  f.,  mere- 
trice (pubblica),  Seu.  ep.  88,  37. 

PìiblTITus,  a,  uui,  PubUUo,  nome  d'una 
gens  romana,  di  cui  sono  partic  noti  Publi- 
lius. padre  della  seconda  moglie  di  Cicerone, 
e  Publilia  sua  figlia,  Cic.  ad  Att.  12,  32,  1. 
Inoltre  Publius  Publilius  Lochius  Syrus, 
comun.  sempl.  Publius  Syrus  ovv.  sempì.  Pu- 
blilius ovv.  sempl.  Publius,  liberto  romano  di 
origine  siriaca,  mimo  e  mimografo  valente, 
che  fiori  in  sul  finire  della  repubblica  ;  di 
lui  non  ci  rimangono  che  una  raccolta  di 
sentenze  estratte  dai  suoi  mimi  ora  perduti, 
Cic.  ep.  12,  18,  2.  Seri,  contr.  7,  3  (18),  8. 
Sen.  ep.  8,  8.  —  Beriv.:  a)  PfiblllTanus, 
a,  um,  di  Pubiiiio  (Siro),  sententia,  Sen.  contr. 
7,  3  (18),  8.  b)  Publilius,  pubiiiio,  tribus, 
Liv.  7,  15,  12. 

I* uhi? pur,  oris,  m.  =  Publii  puer  (servus), 
Quint.  1,  4,  26. 

I» Obliti*,  l'i,  m.  (da  poplus  =  populus, 
cioè  fanciullo  dedicato  al  popolo),  Publio, 
prenome  romano,  abbreviato  generalm.  in 
P..  come  P.  Cornelius.  —  P.  Syrus,  V.  Pu- 
blilius. 

pfidendus,  a,  um,  V.  pudeo  alla  fine. 

pfidens,  entis,  part.  agg.  (da  pudeo),  ver- 
gognoso, verecondo,  timido,  modesto,  moderato, 
morigerato ,    costumato ,    animus,    Cic.  :    fillUS 

(contr.  impurus  parens),  Cic:  pudentissimus 
homo,  uomo  di  delicato  sentire,  Cic:  trasl., 
di  stati,  condizioni,  ecc.,  risus,  Cornif.  rhet.: 
exitus,  Cornif.  rhet. 

pfidenler,  avv.  con  compar.  e  superi, 
(pudens),  con  verecondia,  timidamente,  mode- 
atam,,  vergognosam.,  con  discrezione,  Cic  ed  a. 

pfideU,  UÌ,ì!tum,  ère,  I)  vergognarsi,  sentir 

vergogna,  pudeo,  Plaut.:  induci  ad  pudendum, 
Cic:  pudendo,  pel  vergognarsi,  Cic:  Partic. 
sost,  pudentes,  persone  di  coscienza,  fedeli 
al  dovere,  Caes.  b.  e  2,  31,  4.    II)  riempire 

di    vergogna;  cagionare,    produrre    vergogna, 

A)  pers.:  me  autem  quid  pudeat,  qui  etc,  Cic: 
non  te  haec  pudent?  Ter.  B)  impers.,  in  ita- 
liano personalm.,  io  »*i  vergogno  di  una  cosa 
o  dinanzi  ad  ale,  mentre  in  lat.  la  persona 
«  che  si  vergogna  »  sta  ih  acc,  ceteros  pu- 
deat, si  etc,  Cic:  cum  puderet  vivos  tarnquam 
puditurum  esset  exstinctos,  Plin.:  ma  V oggetto 
che  desta  la  vergogna,  o  la  pers.  o  la  cosa 
personificata,  dinanzi  a  cui  si  sente  ver- 
gogna, oc)  al  genit.:  homines,  quos  infamiae 
suae  neque  pudeat  neque  taedeat,  Cic:  te 
municipiorum  pudebat,  Cic:  nonne  te  hujus 
"templi,  non  urbis  pudet?  Cic:  con  doppio 
genit.,  patris  mei  meùm  factum  pudet,  io  mi 
vergogno  davanti  a  mio  padre  delle  mie 
azioni,  Enn.  tr.  fr.:  col  sempl.  genit.  della 
pers.  o  cosa,  pudet  deorum  hominumque,  è 
una  vergogna  e  in  faccia  agli  dei  e  agli 
uomini,  Liv.:  non  pudet  patriae,  Curt.  P)  al- 
Z'infin.:  pudet  dicere,  Ter.  e  Cic:  te  id  facere 
puduit,  Ter.  y)  aZZ'acc.  e  Z'infin.,  pudebat  Ma- 
cedones  tana  praeclaram  urbem  a  comissando 
rege  deletam  esse,  Curt.:  e  al  perf.  depon., 
nonne  esset  puditum  (non  avrebbero  dovuto 
vergognarsi,  si  hanc  causam  agerent  severe, 
non  modo  legatum,  sed  Trallianum  omnino 


dici  Maeandrium?  Cic  5)  al  supino  in  u: 
pudet  dictu,  Tac  agr.  32. 

Partic.  pudendus,  a  um,  per  cui  si  deve 

Sentir  vergogna,  vergognoso,  vituperoso,  diso- 
norante, ignominioso,  ontoso,  ars,  Liv.:  clades 
rei  publicie,  Liv.  :  vita,  Ov.  :  vulnera,  Verg.: 
parentes,  Suet:  pars  p.,  parti  vergognose,  pu- 
dende, Ov.:  ut  pudendum  sit,  esse  etc,  Cic: 
pudendum  dictu,  si,  Quint.  Sost,  pudenda, 
òrum,  n.,  a)  in  gen.,  pudenda  dictu  spectan- 

tur,  Quint.  1,  2,  8.  b)  partic,  parti  vergo- 
gnose, pudende,  Sen.  ad  Marc  22,  3. 

pfidet,  V.  pudeo. 

pfidibundus,a,  um  (pudeo),  IJ pudibondo, 
verecondo,  pudico,  matrona,  Hor.:  vir,  Justin.: 
quin  istic  pudibunda  jaces,  pars  pessima  no- 
stri !  Ov.  II)  da  vergognarsi,  vergognoso,  vitu- 
peroso, disonorante,  maternum  illi  genus  sor- 
didum  et  adeo  pudibundum  fuit,  Justin. 
23,  4,  5. 

pfidicc,  avv.  col  compar.  (pudicus),  con 
vergogna  ;  quindi  con  decenza,  onoratamente, 
modesta» èi.,    pudieam.,    castani,    e  sim. ,    Ter. 

ed  a. 

p  fidici  li  a,  ae,  f.  (pudicus),  pudicizia,  vere- 
condia, decenza,  morigeratezza ,  castità, ,  mo- 
destia, Cic  ed  a.:  contr.  libido,  Val.  Max.: 
come  dea,  Pudicitia,  e  precis.  una  patricia  e 
una  plebeja,  Liv.  10,  23,  §  5  e  7. 

pudicus,  a,  um  (pudeo),  pudico,  casto, 

modesto,  timido,   costumato,    a)  di  pei'S.,  ecc. 

Cic  ed  a.:  ingenium,  Ter.:  domus,  Cic:  ma' 
ter,  Ov.:  uxor,  fedele,  Hor.:  matrona  pudicior 
Ov.:  Lucretia  pudicissima,  Aur.  Vict.  e  Eutr' 
b)  trasl.,  di  e.  ìnan.:  lectus,  Prop.:  mores 
Ov.:  fama,  ìllilata,  Prop.  ' 

pfidor,  Òris,  m.  (pudeo),  sentimento  di  ver- 
gogna, vergogna  sotto  ogni  riguardo,  quindi 
vergogna  impacciata  =  timidezza,   peritanza 

(mentre  pudicitia  =  il  pudore,  verecondia 
nelle  relazioni  sessuali,  cast  tà),  IJ  propr.: 
a)  generic:  natura  pudorque  meus,  mia  na- 
turale ritrosìa,Cic:  famae  (di  cattiva  faìna), 
Cic:  si  pudor  est,  Prop.  e  Ov.:  pudor  est 
(mihi)  referre,  mi  vergogno  a,  ecc.,  Ov.  b)ver 
gogna  derivante  dalla  stima,  ossequio,  rispetto 

venerazione,  riguardo,  patris,  verso  il  padre 
Ter.  e)  onoratezza,  onore,  sentimento  di  onore 
delicatezza  di  coscienza,    homo  SUllimo  honore 

pudore,  Cic:  adeo  omnia  regebat  pudor,  Liv.! 
ex  hac  parte  pudor,  illinc  petulantia,  Cic.   d*. 

vergogna,  pudore,  pudicizia,  rossore,  oblita  pU. 

doris,  Ov.:  pudorem  proicere,  Ov.:  membra 
quae  tibi  pudorem  abstulerunt  —  mentula' 
Ov.  II)  meton.:  A)  stima  che  ale.  gode  presso' 

gli  altri,  buon  nome,  defuncti,  Plin.  ep.  B)  ca- 
gione  di   vergognarsi,  vergogna,   disonore,   nec 

pudor  est,  non  vi  è  motivo  di  vergognarsi, 
Ov.:  pudori  esse,  riuscir  di  vergogna,  di  onta, 
Liv.:  cum  pudore  populi,  con  vergogna,  con 
infamia  del  popolo,  Liv.:  prò  pudor  !  o  ver- 
gogna! o  rossore!  Fior.  C)  rossore,  p.  fa- 
mosus,  Ov.  am.  3,  6,  78. 

puella,  ae,  f.  (puellus), /faneiuZto,  I) propr.: 
A)  in  gen.,  fanciulla,  Cic  ed  a.:  bella,  Sen.: 
pueri  innuptaeque  pueliae,  Verg.  B)  partic: 
1 )  l'amata,  Prop.  dOv.  2)  figlia,  Danai  pueliae, 

Hor.  carni.  3,  11,  23.  II)  trasl.,  giovane 
donna,   giocane,   sposa,     di    Penelope,    di    Lu- 


Georges-Calonghi,  Dizionario  latino-italiano. 
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crezia,  Ov.  :  puella  Phasias,  Medea,  Ov.: 
Lesbis,  Saffo,  Ov.:  laborautes  utero  puellae, 
giovani  spose,  maritate  di  fresco,  Hor.:  puel- 
lae honestissimae,  Plin.  ep. 

puellaris,  e  (puella),  proprio  di  una  fan- 
ciulla (di  una  giovane  donna),  giovanile,  da  fan- 
ciulla, di  fanciulla,  animi,  di  Proserpina 
quando  fu  rapita,  Ov.:  plantae,  di  Europa, 
quando  Giove  la  rapì,  Ov.:  pedes,  di  Arianna, 
Ov.:  aetas,  della  sposa  di  Quintiliano,  che 
aveva  19  anni,  Quint,:  suavitas,  Plin.  ep. 

pfiellàrìter,  aw.  (puellaris),  a  guisa  di 
fanciulla,  da  fanciulla,  alqd  nescire,  Plin.  ep. 
8,  10,  1. 

puellula,  ae,  f.  (dimìn.  di  puella),  fandui- 
lina  =  giovane,  gentile,  leggiadra  fanciulla, 
Ter.  ed  a 

pfiellus,  i,  m.  (deriv.  da  puerulus),  fan- 
eiuilino,  Lucr.  ed  a.:  cfr.  Suet.  Cai.  8. 

puer,  eri,  m.  {laconico  7iól'p  —  rcaìg),  IJ 
generic,  fanciullo  (a),  partic.  al  plur.,  pueri, 
Cic  ed  a.:  infantes  pueri,  Plin.:  quod  vides 
accidere  pueris,  hoc  nobis  quoque  majusculis 
pueris  evenit,  Sen.  II)  partic,  fanciullo  (ma- 
schio), ragazzo,  garzone,  giovinetto,  A)  pi'Opr.: 
a)  generic,  Cic.  ed  a.:  infantes  pueri,  Cic.: 
praetextati  pueri  et  puellae,  Suet.:  puer  si  ve 
jam  adulescens,  che  già  tocca  la  giovinezza, 
Cic:  cfr.  Ptolemaeus  puero  quam  juveni  pro- 
pior,  Veli.:  a  puero,  ovv.,  quando  si  parla  di 
più  e  quando  una  persona  parla  di  sé  al 
plur.,  a  pueris,  precis.  come  in  greco  ex  rcai- 
8Ó5  e  ex  7rat§a)v,  dalla  fanciullezza,  audivi  a 
puero  Cic:  a  pueris  haberemus,  Cic:  ex  pueris 
exced're,  uscir  di  fanciullezza,  Cic:  così 
pure    come  epiteto  gentile,  Catull.  12,  9  :  e 

COme  titolo  di  rimprovero,  ragazzo,  ragaz- 
zacci0' Ter.  adelph.  940.  b)  fanciullo  =  figlio, 
puer  uus,  Plaut.:  Ascanius  puer,  Verg.:  La- 
tona  puer,  Apollo,  Hor.:  Ledae  pueri,  Ca- 
stor  e  Polluce,  Hor.:  pueri  arcum  sentire,  di 
Am  r  e,  Prop.  B)  trasl.:  1)  (come  rcaìg),  gar- 
zon      che  serve,   servo,   schiavo,  valletto,  tllUS, 

Cic**.  pueri  r egli,  paggi  del  re,  nobili  giovi- 
nettl>  Liv.:  pueri  litteratissimi,  Nep.   2)  uomo 

non  ammogliato,  scapolo,  garzone,  fac  pueresse 

velis,  Ov.  fast.  4,  226.  3)  pueri  =  minorenni, 
Cic  top.  18  Kayser. 

puì'ra,  ae,  f.  (puer),  arcaico  =  puella, 
Suet^Cal.  8. 

pueraseo,  ere  (puer),  entrar  nella  fan- 
ciullezza, Suet.  Cai.  7. 

puerilis,  e  (puer),  puerile,  di  fanciullo,  da 

rag  uzzo,  I)  propr.:  crepitacula,  sonaglio  da 
bambini,  Quint.:  aetas,  Cic:  anni,  Ov.  e  Plin.: 
dentes,  Sen.:  species,  Cic:  facies,  Ov.:  agmen, 
schiera  di  ragazzi,  Verg.:  regnum,  retto  da 
un  fanciullo,  Liv.:  delectatio,  Cic:  puerili 
verbere  moneri,  esser  punita  colla  sferza  dei 
fanciulli  (di  una  fanciulla),  Tac   li)  trasl., 

puerile,   fanciullesco,    stolto,    inetto,   consiliuill, 

Cic:  sententia,  Ter.:  puerile  est,  Ter. 

puerilità*,  àtis,  f.  (puerilis),  IJ  puerizia, 
anni  puerilitatis ,  anni  della  fanciullezza, 
Val.  Max.  5,  4,  2.  II)  procedere  da  fanciidlo, 
puerilità,  fanciullaggine,  Sen.  ep.  4,  2. 

patrilìnei',  avv.  (puerilis),  I)  pueril- 
ntente.  fanciullescamente,  come  fanciidlo,  blan- 
dii!, Liv.:  ludere,  Phaedr.  II)  trasl.,  pueril- 


j    mente,  con  poco  giudizio,  con  poco  senno,  inet- 
i   tornente,  tacere,  Cic:  cupere,  Tac. 

pìierìtìa,  ae,  f.  (puer),  pue  »«>:«,  di  regola 

fino  ai  17  anni,  fanciullezza,  adolescenza,  pue- 

ritiae  adulescentia  obrepit,  Cic:  in  pueri tia, 
Cic:  a  pueritia,  Cic:  extrema  pueritia,  Sali. 
fr.  —  Sincop.  puertia,  Hor.  carm.  1,  36,  8. 

puerpera,  ae,  f.  (puer  e  pario),  puerpera, 
Tac  ed  a.:  anche  chi  deve  partorire,  parto- 
riente, Plaut.  e  Catull.:  attributo,  uxor,  Sen.: 
verba,  f or  mole  per  facilitare  il  parto,  Ov. 

pàier per i uni,  li,  n.  (puerpera),  puerperio, 
parto,  Plaut.,  Sen.  ed  a.:  femina  puerperiis 
insignis,  per  prole,  Tac. 

puertia,  V.  pueritia,  alla  fine. 

puerulus,  i,  m.  (dimin.  di  puer),  fan- 
ciuiietto,  fanaiuiuno,  plur.  pueruli  =  mino- 
renni, Cic  top.  18  Klotz:  e  per  ispregio, 
omnium  deliciarum  atque  omnium  artium 
pueruli,  fini,  esperti,  furbi,  Cic  Eosc  Am. 
120. 

pfiga  (pyga),  ae,  f.  (rcoyTj),  natica,  lat.puro 
nates,  Hor.  sat.  1,  2,  133. 

p ìig-TI,  gilis,  m.  (forse  da  pugnus),  che 
combatte  col  cesto,  pugile,  pugiiiatore,  Ter., 
Cic  ed  a.:  os  pugile,  faccia  tosta,  sfrontato, 
Asin.  Gali,  in  Suet. 

pfigillàris,  e  (pugillus),  quanto  si  può 
stringere  con  un  pugno,  grosso  un  pugno;  SOSt., 
pugillares,  ium,  m.,  tavoletta  da  scrivere,  Sen. 

ed  a.:  così  pure  pugillaria,  ium,  n.,  Catull. 
42,5. 

pugillàtus,  us,  m.,  lotta  col  cesto,  pu- 
gilato) Cic.  de  legg.  2,  38. 

piloto,  ònis,  m.  (pungo),  pugnale,  pugione 
accinctus,  Tac:  pugionem  educere,  Auct.  b. 
Alex.:  pugione  vitam  finire,  Justin.:  pugione 
bis  ferire  alqm,  Hirt.  b.  Alex.:  cruentum  pu- 
gionem tenens,  Cic:  cruentum  alte  extollens 
pugionem ,  Cic.  :  portato  dagli  imperatori 
come  simbolo  di  diritto  di  vita  e  dì  morte, 
dal  praefèctus  praetorio,  dai  generali  in  capo, 
dai  comandanti  (tribuni,  centurioni),  Tac 
ed  a.:  fig.,  o  plumbeum  pugionem!  o  debole 
prova!  Cic  de  fin.  4,  48. 

pu£iuneiilus,  i,  m.  (dimin.  di  pugio), 
pugnaletto,  Cic  01*.  224. 

pugna,    ae,    f.   (pungo),   combattimento  di 

uomo  contro  uomo,  così  d'una  singola  schiera 
che  dell'intero  esercito,  pugna,  battaglia  [men- 
tre proelium  indica  un  combattimento  fra  due 
eserciti;  cfr.  Caes.  b.  G.  3,  4,  3:  diuturnitate 
pugnae  hostes  defessi  proelio  excedebant),  I) 
propr.  e  meton.:  A)  propr.:  nonnumquam  res 
ad  rnanus  atque  ad  pugnam  vocabatur,  alla 
zuffa  (in  un  orgia),  Cic:  p.  equestris,  Cic:  p. 
pedestris,  Verg.:  p.  gladiatoruni,  Suet.:  p.  mala 
^sfortunata),  Cic:  pugnai»  navalem  facere, 
Nep.:  pugnare  pugnati)  claram,  Liv.:  pugnam 
committere  cum  rege,  attaccare,  Cic  B)  me- 
ton., linea  di  battaglia,  battaglia,   ordinata  per 

principes  hastatosque  ac  triarios  pugna,  Liv.: 
pugnam  ine  !iam  tueri,  il  centro,  Liv.  II) 
trasl.,  a,)iotta  apirole,  ecc.,  disputo,  contrasto, 
doctissimorum  hominùm,  Cic:  pasrnas  edere, 

Cic.    b)  brutto  tiro,  intrigo,  imbroglio,  dabit  pu- 

gnam  denuo.  Ter. 

pil^ll^ril'"5»,  àtis,  f.  (pugnai),  ardore  bel- 
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licoso,  brama  di  combattere,  trasl.,  ai'gumento- 
rurn,  Quint.  4^3,  2. 

pugnacììer,  avv.  col  compar.  e  superi. 
(pU(rnaXJ,  pugnace  mente,  con  ardore,  con  acca- 
nimento, ostinatamente,  con  tutte  le  forze,  Cic 

ed  a. 

pugna t Tir,  òris,  m.  (pugno),  combattitore, 

combattente,  LÌV.  ed  a. 

pUgnàtdrfllS,  a,  um  (pilgnator),  da  com- 
battente, arma,  armi  da  combattere,  affilate, 
Suet.:  mucro,  Sen. 

UU^Iiax,  llàcis  (pugno),  bellicoso,  pugnace, 
guerriero,  belligero,  guerresco,  IJ  propr.:  Mi- 
nerva, Ov.:  centuno,  Cic.:  pugnacissimi  qui- 
que,  Tac.    IIJ  trasl.:    A)  violento,  battagliero, 

polemico,  oratio  pugnax  et  contentiosa,  Plin. 
ep.:  exordium  dicendi,  Cic:  oratio  pugnacior, 
Cic:  col  dat.,  ignis  aquae  pugnax,  Ov.  B)  ge- 

aeric:  ostinato,  pertinace,  accanito,  contra  im- 

peratorem,  Cic:  in  vitiis,  Cael.  in  Cic.  ep. 

pugno,  avi,  atum,are  (pugna),  combattere, 
[J  propr,,  sia  di  persone  isolate  che  dell 'in- 
tero esercito,  constanter  et  non  timide,  Caes.: 
contra  (avv.),  Ov.:  comminus,  Curt.:  commi- 
nus  gladiis,  Caes.:  ad  Trebiam,  Liv.:  prò  com- 
modis  patriae,  Cic:  de  gloria,  Curi:  de  loco, 
pel  posto,  Ter.:  pugnatur  omnibus  locis,  Caes.: 
m  hostem,  Liv.:  adversus  alqm,  Nep.:  cum 
alqo,  Caes.:  inter  se,  Varr.:  ex  equo,  da  ca- 
vallo, Cic:  de  genu,  in  ginocchio,  Sen.:  de 
ponte,  Auct.  b.  Hisp.:  colVacc,  clararn  pu- 
gnam,  Liv.:  acerrima  pugna  pugnata,  Cic: 
pugnavit  proelia,  Hor.  :  proelium  male  pugna- 
tura,  Sali.:  beila  pugnata,  Hor.:  panie,  sost., 
pugnantes,  combattenti,  Caes.  ed  a.:  II)  trasl.: 

A)  in  gen.:  lottare,  contrastare,  disputare,  que- 
stionare, cum  Peripateticis,  Cic:  de  diis  im- 
inortalibus  non  magno  opere,  Cic:  sed  ego 
tecum  in  eo  non  pugnabo,  quo  minus  utrum 
velis  eligas,  Cic:  colVa.cc.  e  Z'infin.,  sostenere 

nella  propria  disputa,  Cic  de  fin.  3,  41  :  trasl., 

dì  sogg.  inan.,  frigida  pugnabant  calidis,  Ov.: 
inea  cum  pugnat  sententia  secum,  Hor.  B) 
partic:  a)  contraddire,  securr,  Cic.:  pugnantia 

loqui,  Cic:  col    dat.    (nei  poeti),    contrastare, 

contraddire,  ne  cupias  pugnare  puellae,  Prop.: 
piatitone  pugnabis  amori?  Verg.  b)  fare 
s  forzi  per  ottenere  o  impedii e  q.c,  travagliarsi, 

far  tutti  gli  sforzi,  adoprarsi  in  tutti  ì  modi,  tor- 
mentarsi per  q.c,  lottare  per  q.c,  con  ut  ovv. 
ne  e  il  cong.,  Cic:  con  quo  minus  e  ileong., 
Ov.:  coll'infin.,  Ov.  e  (di  sogg.  inan.),  Lucr. 
e)  pregn.,  lottare  vittoriosamente,  pugnaveris, 
ti  riuscirà  bene,  Ter.  adelph.  843. 

pugnus,  i,  m.,  pugno,  I)  propr.:  pugnum 
facere,  serrar  la  mano,  stringere  il  pugno, 
Cic:  poet.,  pugno  victus,  nel  pugilato,  Hor.: 
così  pure  superare  pugnis,  Hor.  II)  trasl., 
pugno,  come  misura  (cfr.  Cornif.  rhet.  4,  9), 
pugnus  aeris,  un  pugno,  una  manata  di 
Irjnzo  (contr.  fiscus,  una  cassa  piena  di 
denaro),  Sen.  de  ira  3,  33,  3. 

puU'lit'Iltis  (pulcellus),  a,  ura  (dimin.  di 
pulcher),  molto  belio,  Bacchae  (come  statue), 
Cic:  ironicam.,  audiamus  pulchellum  puerum, 
il  bel  giovane,  Crassus  in  Cic:  surgit  pul- 
chellus  puer,  V avvenente  signorino,  il  giovi- 
netto dal  volto  leggiadro,  detto  per  ispregio 
di  Clodia,  Cic:  e  così  I*ulcfaeì&us,  come 


appellativo  di  spregio  per  Clodio,  che  aveva 
per  cognome  Pulcher,  Cic 

pulcliei*,  chra,  chrum  e  pulcer,  era, 
crum,  idealmente  bello  (contr.  turpis),  I) 
propr.:  puer,  Cic:  pulchrae  turpesque  puellae, 
Ov.:  hortus,  Ov.:  quid  aspectu  pulchrius? 
Cic:  urbs  pulcherrima,  Caes.:  agri  pulcher- 
rimi,  Cic:  pulcherrima  Campaniae  ora,  Tac: 
pulcherrime  rerum,  o  la  più  bella  delle  crea- 
ture, Ov.  IIJ  trasl.:  a)  bello,  chiaro,  nobile,  fa- 
moso, illustre,  glorioso,  exemplum,  Caes.:  faci- 
nus,  Sali.:  mors,  Verg.:  nihil  virtute  pulchrius, 

Cic:  pulchrum  est,  è   bello,  è  nobile,  è  glorioso 

(contr.  turpe  est)  coir  infin.,  pulchrum  est 
bene  facere  rei  publicae,  Cic:  videte  ne,  ut 
illis  pulcherrimum  fuit  tantam  vobis  imperii 
gloriam  tradere,  sic  vobis  turpissimum  sit 
quod  accepistis  tueri  et  conservare  non  posse, 
Cic:  pulchrum  (est)  mori,  Verg.:  ironicam., 
cui  pulchrum  fuit  in  inedios  dormire  dies, 
Hor.:  così  pure  pulchrum  ducere  coll'infin., 
turpe  ducet  cedere  pari,  pulchrum  superasse 
majores,  Quint.  b)  beilo,  felice,  lieto,  dies,  Hor.: 
Victoria,  Justin.:  ne  pulchrum  se  ac  beatura 
putaret,  perchè  non  si  avesse  a  credere  in 
una  bella  e  felice  condizione,  Cic 

pulchrè  (puicrè),   avv.  (pulcher),  beila- 

mente,  egregiamente,  magnificamente,  splendi- 
damente, p.  dicere,  Cic  :  p.  asseverat,  scaltra- 
mente, bellamente,  Cic:  prima  hostia  iitatur 
saepe  pulcherrime,  Cic:  spesso  =  benef  ma- 
cerare, Ter.:  caliere,  Ter.:  piacere,  Ov.:  alqd 
facere,  Nep.:  p.  est  mihi,  mi  va  bene,  egregia- 
mente, Cic:  come  esclamazione  di  assenso, 

bene!  egregiamente  !  a  meraviglia!  Ter.  e  Hor. 

pulchritudo,  dinis,  f.  (pulcher),  bellezza^ 
I)  propr.:  corporis,  Cic:  operis,  Plin.  ep.  IIJ 

trasl.,    bellezza,    pregio,   eccellenza,    splendore, 

virtutis,  Cic:  verborum,  Cic 

pulejum,  i,  n.,  paleggio,  sorta  di  erba 
molto  odorosa,  Cic,  Sen.  rhet,  ed  a.:  fig.,  ad 
cujus  rutam  pulejo  mihi  tui  sermonis  uten- 
dum  est,  avrò  bisogno  della  dolcezza  delle 
tue  parole  per  temperare  V amarezza  delle 
sue,  Cic.  ep.  16,  23,  2. 

ptìlex,  Tcis,  m.,  p*< ice,  Plaut,  Scriptt.  r.  r. 
ed  a. 

pulliirius,  li,  m.  (1.  pullus),  colui  che 
dava  da  mangiare  ai  sacri  polli,  e  dal  loro 
mangiare  o  no,  prediceva  il  futuro,  Cic.  ed  a. 

jHllìalllS,  a,  um  (2.  pullus),  vestito  di  nero, 

mal  vestito,  della  bassa  gente,  turba,  circulus, 
Quint.:  sost,  pullati,  la  plebe,  il  popolino, 
Suet.:  coord.  sordidi  pullatique,  Plin.  ep. 

pullejiiceus,  a,  um  =  2.  pullus,  nero, 
bruno,  Aug.  in  Suet.  Aug.  87. 

pullulo^  are  (pulllllus),  pullulare,  germo- 
gliare, germinare,  I)  propr.  e  trasl.:  a)  propr., 
di  vegetali,  ecc.,  Verg.,  Col.  ed  a,  b)  poet. 
trasl.,  tot  pullulat  atra  colubris,  tanti  neri 
serpenti  pullulano  sulla  sua  fronte,  Verg. 

Aen.  7,   329.    IIJ  fig.,  estendersi,  svilupparsi, 

pullulare,  quae  (luxuria)  jam  tura  incipiebat 
pullulare,  Nep.  Cato  2,  3. 

1.  pullus,  i,m.,  ogni  essere  giovane,  partic • 

animale  giovane,  I)  propr.,  a)  in  gen.:  pul- 
lus equinus,  puledro,  Plin.:  parim.  asininus, 
Varr.:  di  alati,  pulii  columbini,  Cic:  gallinacei, 
Liv.:  pulii  ex  ovis  orti,  pulcini,  Cic  b) partic, 
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piccolo  gallo,  galletto,  Hor.  e  Sen.:  di  polli  sacri 
per  le  predizioni,  Cic.  e  Liv.  II)  trasl.,  di 
uomini,  a)  come  termine  carezzevole,  bam- 
bino, come  del  piccolo  Caligola,  pullus  et  pu- 
pus,  Suel.  Cai.  13;  cfr.  Hor.  sat.  1,3,45. 
(3)  p.  milvinus,  sparviere,  di  un  uomo  rapace, 
Cic.  ad  Qu.  fr.  1,  2,  2,  §  6. 

2.  pillili*,   a,   um,  sordido,  di  colore  nero 

per  natura  o  lordura  (non  ad  arte),  scuro, 
nerastro,  color  lanae  (di  una  pecora),  Col.: 
capilli,  Ov.:  myrtus,  verde  cupo,  scuro,  Hor.: 
partic,  pulla  vestis,  pulla  toga  etc,  veste 
scura  (fatta  di  lana  scura  di  sua  natura  e 
non  tinta),  come  abito  da  lutto,  Cic.  e  Ov.: 
pulitini  pallium,  Fior.:  poet.,  pulla  stamina 
(dei  fili  delle  Parche),  luttuosi,  lugubri,  Ov.: 
sost.,  pullum,  i,  n.,  scuro  =.-  colore  scuro,  Ov.: 
plur.,  pulla  decent  niveas  (puellas),  Vabito 
scuro  conviene  alle  fanciulle  di  colorito  can- 
dido, Ov. 

pul  menta  ri  u  in,  ti,  n.  (pulmentum),  ciò 
che  serve  al  pulmentum,  companatico, 
come  òtyov,  Sen.  ed  a.:  pulmentaria  quaere 
sudando,  procacciati  la  pietanza  sudando, 
Hor.  sat.  2,  2,  20. 

pulimentimi,  i,  n.  =  pulpamentum  (da 
pulpa),  piatto  di  carne  apparecchiato  con 
pulpa,  companatico,  Plaut.  ed  a.:  mullum  in 
singula  pulmenta  minuere,  tagliar  a  fette,  a 
porzioni,  Hor.  sat.  2,  2,  34. 

pillino,  ònis,  (cfr.  TtXsóficDv  =  uvsójicov), 
polmone,  plur.  pulmones,  i polmoni,  Cic.  ed  a. 

pulpa,  ae,  f.,  parte  carnosa  nel  corpo  de- 
gli animali,  senza  grasso  e  osso,  morbida, 
mangiabile,  polpa,  Cato  ed  a.:  plur.  in  Sen. 
nat.  qu.  6,  24,  2. 

pulpainen,  minis,  n.  (pulpa),  vivanda  di 
carne  preparata  con  pulpa,  companatico,  greco 
ocpov,  contr.  panis,  Liv.  epit.  48  extr. 

pillpiimen tulli, i,  11.  (pulpa), companatico, 

pietanza  preparata  con  pulpa  (greco  ò^ov), 
mihi  est . . .  pulpamentum  fames,  Cic  Tusc. 
5,  90  (cfr.  Cic.  de  fin.  2,  90  :  cibo  condimen- 
tum  esse  famem).  —  Prov.,  lepus  tute  es  et 
pulpamentum  quaeris,  sei  lepre  e  vuoi  man- 
giar lepre,  tu  sei  un  leprotto  e  vuoi  cacciar 
lepri,  Ter.  eun.  426. 

pulpitum,  i,  n.,  palco,  per  esporre  in 
pubblico,  Suet.  :  per  letture,  dispute,  ecc., 
pressapoco  come  «  tribuna,  cattedra  »,  Hor.: 
per  rappresentazioni  sceniche,  palco,  scena, 
Hor.  e  Ov.:  p.  privatum,  scena  privata  (di  un 
danzatore),  Sen. 

puls,  pultis,  f.  (tióXxoq),  cibo  composto  di 
farro  (farina),  ovv.  di  farina  di  fava  (quindi 
puls  fabacia  ovv.  fabata),  alimento  degli  an- 
tichi romani,  prima  che  conoscessero  il  pane 
(contr.  panis),  di  poi  cibo  ordinario  della 
plebe  povera,  e  usato  anche  nei  sacrifizi,  ecc., 
Plin.,  Val.  Max.  ed  a.:  come  cibo  dei  polli 
sacri  (pulii),  a  cui  veniva  pure  data  a  boc- 
coni, quindi  offa  pultis,  Cic.  de  div.  2,  73. 

pulsa  t  IO,  Ònis,  f.  (pulso),  il  battere,  il  per- 
cuotere, ostii,  Plaut.:  scutorum,  Liv  :  pirtic, 
il  percuotere,  battere  una  pers.,  percossa,  Ale- 

xandrinorum,  Cic:  assol.  (contr.  convicium), 
Cornif.  rhet. 

pulso,  avi,  aturn,  are  (intens.   di  pello), 

COn  violenza,  urtare,  percuotere,   battere,  bus- 


sare, picchiare,  I)  in  gen.\  1)  propr.:  a)  di 
urti,  percosse  sul  terreno,  celeri  humum  ter 
pede,  di  danzatori,  Ov.  :  humum  pedibus. 
battere  i  piedi,  di  adirati,  Sen.:  pede  libero 
tellurem,  Hoi  :  di  cavalli,  pedibus  spatium 
Olyinpi,  calcare,  poet.  =  percorrere,  Ov.  : 
e  così  campus  assiduis  pulsatus  equis,  Ov.:  e 
trasl.,  di  chi  va  su  un  carro,  Phoebe  curru 
pulsabat  Olympum,  Verg.:  pulsat  gyrum  equis, 
Prop.:  di  morenti,  humum  moribundo  vertice, 
Ov.  b)  di  colpi,  di  chi  vuol  entrare,  dati  alla 
porta,  ecc.,  ostium,  Plaut.:  cfr.  quasi  ostiatim 
(bussare  di  porta  in  porta,  interrogare), 
Quint.:  fores,  Ov.:  postes  cuspide,  Ov.  e)  di 
colpi,  battiture,  percosse  date  ad  una  per- 
sona, percuotere,  battere,  picchiare,  coi  pugni  0 
con  uno  strumento  rigido  (mentre  verberare, 
è  percuotere  con  una  sferza  e  sim.),  spesso 
coord.  pulsare  verberareque,  pulsare  et  verbe- 
rare alqm,  Cic.  ed  a.:  alqm  manu,  Suet.:  pul- 
sati infecto  foedere  divi,  Verg.:  trasl.,  del  bat- 
tere che  fa  il  vento,  delle  onde,  ecc.,  pulsant 
latera  (navis)  ardua  fluctus,  Ov.:  piniferum 
caput  (Atlantis  montis)  et  vento  pulsatur  et 
imbri,  Verg.  :  terras  grandine,  Ov.:  poet,  pul- 
sarant  arva  ligones,  avevano  lavorato,  Ov.  d) 
urtare  toccando  q.c.,  toccare  q.c,  ipse  arduus 
alta  pulsat  sidera,  Verg.  e)  muovendo,  scuo- 
tendo q.C,  urtare,  battere,  spingere,  cum  deus 
sine  intermissione  pulsetur  agiteturque  incur- 
sione atomorum,  Cic:  erupere  nervo  pulsante 
sagittae,  dalla  violente  scossa  dell'arco,  Verg.: 
del  toccare  uno  strumento  musicale,  toccare, 
sonare,  septem  discrimina  vocum  (i  sette  ac- 
cordi, i  sette  toni  della  lira)  jam  digitis  jam 
pectine,  Verg.:  tibia  digitis  pulsata  canentum, 
Lucr.:  p.  imos  ariete  muros,  scuotere,  Verg. 
2)  fig.:  a)  generic.  urtando,  porre  in  moto, 
muovere,  eccitare,  utrum  igitur  censemus  dor- 
mientium  animos  per  semetipsos  in  sommando 
moveri,  an  externa  et  adventicia  visione  pul- 
sari  ?  ricevere  un  urto,  una  scossa,  Cic.  ae 

div.   2,    120.    b)   destare,   eccitare,   muovere  il 

volere,  la  deliberazione  di  ale,  spingere  a 
q.c,  indurre  ale,  quae  te  vecordia  pulsat,  qui 
me  vivente  lacessas  Pirithoum  ?  Ov.  met.  12, 

228.  e)  scuotere,  eccitare,  destare,  turbare  V in- 
terno sentimento,  V animo  di  ale,  far  trepi- 
dare, far  tremare,  alcjs  pectus,  Tei'.:  OSSOl.,  pa- 
VOr  pulsans,  Verg.  II)  pregn.,  lanciare,  sca- 
gliare, scacciare,  sagittam,  Verg.:  parentem, 
mandar  via,  scacciare,  Verg.  —  Infin.  pres. 
•pass,  par ag.  pulsarier,  Lucr.  4,  931. 

pillsìis,  ÌÌS,  m.  (pello),  tirto,  spinta,  colpo, 

impulso,  I)  in  gen.:  remorum,  colpo  di  remi, 
il  remare,  Cic:  peduin,  Verg.:  cymbalorum  et 
tympanorum,  Liv.:  lyrae,  il  suonare  la  lira, 
Ov.  :  pulsum  venarum  attingere,  tastare  il 
polso,  Tac:  sentire  pulsum  venarum,  Quint. 

II)    pregn.,    impressione,    sensazione,   stimolo, 

impulso,  extern  us  pulsus  animos  cornino  ve  t, 
Cic  :  pulsu  imaginum,  Cic 

putto,  avi,  are  =  pulso,  urtare  in  q.ct 
bussare,  fores  ovv.  ostium,  Ter. 

pulvereus,  a,  um  (pulvis),  I)  di  polvere, 
nubes,  Verg.:  farina,  Ov.  II)  trasl.:  A)  pieno 
di  polvere,  polveroso,  solum,  Ov.  :  aspectus, 
Plin.    B)  attivo  =  che  solleva,  che  fa  polvere, 

palla  (Boreae),  Ov.  met.  6,  705. 
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pulv^riilentus,  a,  um  (pulvis),  pieno  di 
polvere,  polveroso,  I)  propr.:  via,  Cic:  aestas, 

Verg.    II)    /%.,    ottenuto   con   fatica,   faticoso, 

praemia  militiae,  Ov.  am.  1,  15,  4. 

pulvillus,  i,  m.  (=  pulvinulus,  dimin. 
di  pulvinus),  ctiscinetto,  guancialetto,HoT.  epod. 

8,  16. 

pulvlnar,  naris,  n.  (pulvinus),  I)  letUc- 
ciuoio  coperto  di  splendidi  drappi,  su  cui  si 
ponevano  i  busti  degli  dei  nelle  imbandi' 
gioni.  sacri  gtianciaii,  pulvinar  suscipere,  Liv.: 
p.  dedicare,  Cic.:  meton.,  ad  omnia  pulvinaria 
supplicatio  decreta  est,  presso  tutti  i  guanciali 
degli  dei  (=  in  tutti  i  templi),  Cic:  et  deo- 
rum  pulvinaribus  et  epulis  magistrata  uni  fides 
nraecinunt,  Cic.  II)  trasl.,  ietto  delle  dee  e 
delle  imperatrici,  come  di  Teti,  Cattili.  64, 
47:  di  Livia,  Ov.  ex  Pont.  2,  2,  71  :  e  del 
guanciale  dell'imperatore,  sopra  la  spina  nel 
circo,  spectabat  e  pulvinari,  Suet.  Aug.  45. 

plllvlnariuni,  li,  n.  (pulvinus),  letto, guan- 
ciale di  una  divinità  nel  suo  tempio,  Liv.  21, 
62,  4  Hertz  {altri  in  pulvinari). 

pulvinus,    i,    m.,    I)   guanciale,   cuscino, 

Cic,  Sali,  ed  a.  II)  trasl.,  rialzo  di  terra  a 
forma  di  guanciale  nei  giardini  e  sui  campi, 
aiuola,  Scriptt.  r.  r.  e  Plin.  ep. 

pulvis,  vcris,  m.,  raro  f.,  polvere,  I)propr.: 

A)  in  gen.:  multus  in  calceis  pulvis,  Cic:  amo- 
mi,  Ov.:  carbonis,  Ov.:  partic.  pulvis  eruditus 
e  nel  contesto  sempl.  pulvis,  la  polvere  verde 
di  vetro  su  cui  anticamente  i  matematici  con 
un  bastoncino  (radius)  tracciavano  le  figure 
geometriche,  p.  es.  ex  eadem  urbe  humilem 
hornunculum  a  pulvere  et  radio  excitabo,  un 
matematico,  Cic:  numquam  eruditum  illum 
puiverem  attigistis,  non  avete  mai  studiato 
la  matematica,  Cic:  nel  seppellire,  p.  exi- 
guus,  un  pugno  di  terra,  Hor.:  poet,  p.  hiber- 
nus,  inverno  polveroso,  Verg.:  plur.  noven- 
diales  pulveres,  polvere  di  nove  giorni  (=  ce- 
neri recenti  di  un  estinto),  Hor.  epod.  17,  48. 

B)  partic,  polvere  della  palestra,  dell' 'Arena, 
pulvis  Olympicus,  Hor.:  palaestra,  Eurotas, 
sol,  pulvis,  Cic.  poet.:  quindi  meton.  =  agone, 
campo  di  lotta,  di  esercizio,  domitant  in  pul- 
vere currus,  Verg.:  e  fig.,  campo,  teatro  di 
un'attività,  doctrinam  in  solem  atque  pulve- 
rern  producere,  in  pubblico,  Cic:  procedere  in 
solem  et  puiverem,  entrare,  presentarsi  in 
pubblico,  Cic:  in  suo  pulvere,  nel  proprio 
campo,  nella,  propria  carriera,  Ov.:  cui  sit 
condici»  dulcis  sino  pulvere  palmae,  senza  la 
polvere  dell'agone  (greco  àxovixt),  senza  fa- 
tica, senza  sforzo,  Hor.  II)  trasl.,  terra, 
Etnisca,  Prop.:  Puteolanus,  pozzolana,  Sen. 

pumex,  micis,  m.,  pomice,  I)  propr.:  le- 
vitas  pumicis,  Sen.:  partic.  per  levigare  i 
libri,  Catull.,  e  la  pelle,  Ov.  II)  trasl.,  pie- 
tra traforata,  porosa    in   genere,   Come  lava  e 

sim.,  p.  vivus,  Ov.:  pumices  cavi,  Verg.  :  jam 
(navibus  incì'debant)  pumices  etiam  nigrique 
et  ambusti  et  fracti  igne  lapides,  Plin.  ep.:  op- 
positis  debilitare  pumicibus  mare,  Hor.  — 
Gin.  fem.  in  Catull.  1,  2. 

pàiiiiicatu*,  a,  um  (pumex),  impomiciato, 
punto  con  pomice,  di  persone  effeminate  che 
si  facevano  la  pelle  liscia  e  lucida  colla  pie- 
era  pomice,  homo  comptus  semper  et  pumi- 
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catus,  sempre  azzimato  e  lisciato,  Plin.  ep.  2, 
11,  23. 

ptimìceus,  a,  um  (pumcx),  </«  pomice  e 
trasl.  di  pietra  porosa  in  genere,  molae  (di 
lava),  Ov.  fast.  6,  318. 

piìmlvosus,  a,  um  (pumex),  spugnoso, 
poroso,  lapis,  Sen.  e  Plin. 

punitilo,  ònis,  C.  (pumilusì,  nano,  pigmeo, 

Lucr.,  Sen.  ed  a. 

punillus,  i,  m.,  nano,  Suet.  Aug.  83, 
puiicl ini,  avv.  (pungo),  di  punta  (contr. 
caesim),  Hispanus  punctìm  magis  quam  cae 
sim  assuetus  petere  hostem,  Liv.:  quid  inte- 
rest, caesim  moriar,  an  punctim  ?  Sen. 

puiieliuneìila,  ae,  f.  (dimin.  di  punctio), 
leggiera  puntura,  articuli  punctiunculas  sen- 
tiunt,  Sen.  ep.  53,  6;  fig.,  si  ad  voluptatum 
dolorumque  punctiunculas  concntitur,  se  si 
scuote  ad  ogni  leggiero  stimolo  piacevole  e 
doloroso,  Sen.  de  vit.  beat.  15,  4. 


pullulimi. 


n.   (pungo),  ciò    che    è 


punto,  puntura,  greco  oxi^ri ,  I)  come 
azione  compiuta,  punctum  parvae  volucris 
(di  una,  mosca)  morte  ulcisci,  Phaedr.:  di  mar- 
chio  a  fuoco,  frontem  convulnerandain  prae- 
bere  punctis  (al  marchio)  et  notas  suas  (im- 
pronte, axiyp.a-ca)  ridere,  Plin.  pan.  II,  come 
segno  impresso  colla  punta  =a  punto  impresso 
collo  stilo  sulle  tavolette  incerate,  collo  scal- 
pello sulla,  pietra,  e  trasl.  punto  scritto,  se- 
gnato, in  genere,  l)  propr.:  a)  come  segno 
di  scrittura,  meton.,  punto  —  piccolo  tratto 
del  discorso,  minutis  interrogatiunculis  quasi 
punctis,  Cic.  :  puncta  argumentornm,  Cic. 
b)  come  segno  nei  dadi,  punto,  quadringenis 
in  punctum  sestertiis  aleam  lusir,  Suet.  Ner. 
30.  e)  punto,  die  si  segnava  sotto  al  nome  di 
un  candidato,  nei  comizi,  quando  si  faceva 
lo  spoglio  dei  voti,  ogni  qual  volta,  compariva 
una  tavoletta  portante  il  suo  nome.  Questi 
punti  corrispondenti  al  numero  dei  voti,  ri 
portati  da  ciascun  candidato,  si  segnavano 
sit  una,  tavola  cerata,  su  cui  erano  scritti  t 
nomi  dei  candidati.  Meton.  —  voto,  suffragio, 
quot  in  ea  tribù  puncta  tuleris,  Cic:  e  quindi 
trasl.  appvoìmzione  in  genere,  discedo  Aleaeus 
puncto  illius,  Hor.:  omne  tulit  punctum..  qui 
miscuit  utile  dulci,  ottiene  l'universale  ap 
plauso,  Hor.  2)  trasl.,  punto  maiematicc,  come 
grandezza  minima,  indivisibile.  Cic.  Ac  2, 
116:  e  quindi  trasl.,  &)iperòol.,  un  piccolis- 
simo punto  =  brevissimo  spazio,  piccolo  puntò, 
quasi  p.  terrae,  Cic:  punctum  est  istud,  in  quo 
regna  disponiti*,  Sen.    b)  minimo,  particella 

di  tempo,  punto,  momento,  isUinte,  attimo,  te  ili  - 

poris  puncto,  Caes.:  puncto  temporis  eodem, 
Cic:  puncto  mobilia  horae,  Hor.:  al  2)lur ■-., 
omnibus  minimis  temporum  punctis,  Cic,  : 
più  tardi  distinto  dal  posteicer  ornano  me- 
mentum  come  tratto  di  tempo  ancor  più 
breve,  quod  inomeutum  {'minuto),  quod  immo 
temporis  punctum  attimo)  aut  beneficio  ste- 
rile aut  vacuimi  laude?  Plin.  pan.  56,  2. 

pulito,    p'upugi,   punctum,    ere,    pungere, 

1)  propr.  e  trasl.:  i)  propr.:  ncimnem,  Cic. 
vulnus,   quod  acu    punctum  videretur,   Cic 

2)  trasl.:  a)  penetrare,  corpus,  Lucr.  2,  460. 
b)  toccare,  scuotere  acutamente,  sensUlTl,  LuC*. 

4,  623.   e)  quasi  punteggiare,  quindi  puncto 
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tempore  e  puncto  in  tempore,  in  sul  mo- 
mento, Lucr.  II)  fig.,  pungere,  affliggere,  tur- 
bare, agitare,  scrupulus  pungit  me,  Cic:  ita  me 
pupugit,  ut  somnum  mihi  ademerit,  Cic:  si 
paupertas  momordit,  si  ignominia  pupugit, 
Cic. 

Punicanus,  a,  ura,  V.  Poeni. 

Punire,  avv.,  V.  Poeni. 

Piinìceus  e  -ìfus,  a,  um,  V.  Poeni. 

Punicus  (Poerifcus),  a,  um,  V.  Poeni. 

piinTo  (poerììo),  ivi  e ìi,  ìtum,  ire  e  depon. 
pùnior  (poenlor),  ìtus  sum,  ìri  (da  poena),  I) 
punire,  castigare  [contr.  absolvere),  sontes,Cic: 
maleficia,Cic:  alqm  supplicio,Cic.:  alqm  morte, 
Plin.  ep.,  se  morte,  Val.  Max.:  assol,  punire 
velie  (contr.  misereri),  di  giudice,  Cic:  depon., 
punire  alqm,  Cic.  II)  vendicare,  dolorem,  Cic: 
domum,  Cic:  depon.,  puniri  necem,  Cic 

punTtio  (poenltio),  ònis,  f.  (punio),  puni- 
zione, castigo,  Val.  Max.  8,  1,  absol.  1. 

pfuiUor  (poenltor),  òris,  m.  (punio),  IJ pu- 
nitore, Val.,  Max.  6,   1,  8.    II)  vendicatore,  do- 

loris  sui,  Cic  :  Cassianae  stragis,  Val.  Max. 
Pumi*,  a,  um  =  Poenus,  V.  Poeni. 

pupilla,  ae,  f.,  I)  fanciulla  minorenne, pu- 
pilla, par  tic.  orfaneiia,  Cic  ed  a.:  pupilli  et 
pupillae,  Cic  II)  trasl.,  come  xópyj,  pupilla 
dell'occhio,  perchè  in  essa  ci  si  presenta  una 
piccola  immagine,  Lucr.  e  Plin. 

pupillari*,  e  (pupillus),  di  pupillo,  di  or- 
fano, pupillare,  pecuniae,  Liv.:  actiones,  Quint.: 
aetas,  Suet. 

pupillus,  i,  m.  (dimin.  di  pupulus),  fan- 
ciullo minorenne,  pupillo,  orfano,  CÌC  ed  a. 

Pupi  ma,  ae,  f.,  JPupinia,  regione  del 
Lazio  con  un  terreno  magro  e  quindi  in 
gran  parte  improduttivo.  — detto  pure  Pu- 
pinius  ager,  Pupinìensis  ager. 

P  li  pi us,  a,  um,  JPupio,  nome  di  una  gens 
rom.,  di  cui  fu  celebre  Pupius,  autore  di  la- 
crimosa poemata,  Hor.  ep.  1,  1,  67.  —  Agg. 
=  pupio,  lex,  di  un  Pupio,  tribuno  della 
plebe,  secondo  la  quale,  a)  nel  giorno  dei 
comizi  il  Senato  non  doveva  tener  seduta, 
Cic.  ad  Qu.  fr.  2,  11  (13),  3.  p)  nel  mese  di 
Febbraio  il  Senato  doveva,  per  prima  cosa, 
udire  le  ambascerie,  Cic  ep.  1,  4,  1. 

puppis,  ÌS,  f.,  parte  posteriore  della  nave, 

poppa  (contr.  prora),  I)propr.:  navem  con- 
vertere ad  puppim,  Cic.  Colla  poppa  si  ap- 
prodava, quindi  stant  litore  puppes,  Verg.: 
Colchos  ad  vertere  puppim,  sbarcare,  Ov.:  e 
così  fig.  di  governanti,  sedebamus  in  puppi 
et  clavum  tenebamus,  io  sedeva  a  poppa  e 
governava  il  timone ■  =  reggeva  lo  Stato,  Cic: 
quam  ob  rem  conscendo  nobiscum,  et  quidem 
ad  puppim,  salgo  con  noi  sulla  nave  dello 
Stato  e  precisamente  a  poppa  (■=  come  pi- 
lota), Cic.  II)  meton.,  nave,  Verg.  e  Ov.:  come 
costellazione,  Cic  Arat.  389. 

pupilla,  ae,  f.  (dimin.  di  pupa),  come 
xópyj,  pupilla  dell'occhio  (perchè  in  essa  ci  si 
presenta  una  piccola  immagine],  Cic  ed  a.: 
meton.,  occhio,  Hor. 

pupììliiS  i,  m.  (dimin.  cfo'pupus),  fanciul- 
Uno,  Catull.  56,  5.  Sen.  ep.  12,  3. 

pupiiM,  i,  m.,  fanciullo,  come  vezzeggia- 
tivo, Suet.  Cai.  13. 

pure  €  (preclass.)  pfirìier,  avv.  (purus), 


puramente,  I)  propr.  e  trasl.:  k)  propr.:  a) 

senza  macchia,  senza  lordura,  pure  eluere  vasa, 

Plaut.:  pure  lauta  corpora,  Liv.:  puriter  lavit 
dentes,  Catull.:  quam  (corporis  partem)  purius 

OSCUlaretur,    Sen.    b)  candidamente,   lueidam,, 

con  splendore,  splendens  Pario  marmore  pu- 
rius, Hor.  carni.  1,  19,  6.  B)  trasl.,  schietta- 
mente, in  natura,  pure  apparère,  Hor.  sat.  1, 
2,  100.  II)  fig.,  puramente,  semplicemente, 
1)  in  gen.:  senza  macchia,   a)  puramente,  sotto 

il  rispetto  morale,  a)  generic,  puramente, 
integramente,  onestamente,  pure  et  elegante!' 
acta  vita,  Cic    (3)  castamente,  puramente,  pure 

et  caste  deos  venerari,  Cic,  sacrificare  (di  ma_ 
tronej,   Liv.:  puriter  vitam  agere,   Catull 

b)  con  purezza  di  favella,  con  proprietà,  pura 

mente,  pure  et  emendate  loqui,  Cic  2)partic~ 

puramente,  compiutamente,  perfettamente,  quid' 

pure  tranquillet,  Hor.  ep.  1,  18, 102. 

purgameli,  mmis,  n.  (purgo),  I)  immon- 
dezze, Vestae,  che  ogni  anno  venivano  spaz- 
zate via  dal  tempio  di  Vesta  e  gettate  nel 
Tevere,  Ov.  fast.  6,  713.  II)  purgazione, 
espiazione,  mali,  Ov.:  caedis,  Ov. 

purgàmentum,  i,  n.  (purgo),  sozzura, 

immondezza,  lordura,  bruttura,  spazzatura,  ur- 
bis, Liv.:  hortorum,  Tac:  sacrum  illud  caput 
(Catonis)  purgamentis  oris  aspergere,  Sen.: 
come  epiteto  ingiurioso,  feccia,  plur.,  purga- 
menta  urbis,  servorum,  Curt. 

purga IÌO,  Ònis,  f.  (purgo),  spurgo,  purga- 
zione, I) propr.:  cloacarum,  Trajan.  in  Plin. 
ep.:  alvi  e  nel  contesto  senza  alvi,  purga,  Cic. 

II)  trasl.,  giustificazione,  scusa,  Ter.  e  CÌC 
purga tus,  a,  um,  part.  agg.  (da  purgo), 

scusato,  giustificato,  ita  fiducia  quam  argu- 

mentis  purgatiores  dimittuntur,  Sali.  hist.  fr. 

2,  89  (87). 

purgo,  avi ,  atum,  are  (propr.  purigo  da 

purus),  far  puro,    nettare,   pulire,    I)  in  gen.: 

1)  propr.:  a)  generic:  oleam  a  foliis  et  ster- 
core,  Cato  :  locum ,  purgandolo  dai  dumi , 
Cic:  pisces,  Ter.:  ungues.  Hor.  b)  partic., 
come  t.  t.  medico,  purgare,  se,  Cels.:  quid 
radix  ad  purgandum  possit,  Cic:  purgor  bi- 
lem,  mi  purgo  dalla  bile,  Hor.:  purgatum  te 
illius  morbi,  guarito  da  quella  malattia,  Hor. 

2)  trasl.,  a)  in  gen.:  p.  urbem  (dai  traditori), 
Cic:  amplissimos  ordines...  veteri  neglegen- 
tià,  Suet.:  purgata  auris,  disposto  ad  ascoi 
tare,  aperto  alla  verità,  Hor.  b)  partic,  pur 
gare,  pulire  moralm.,  a)  da  una  colpa  =  scoi 

pare,    difendere,    giustificare,    scusare,  se   alci. 

scusarsi  con  ale,  Cic:  alqm  de  luxuria,  Cic: 
civitatem  facti  dictique,  per,  ecc.,  Liv.:  alqm 
crimine,  assolvere,  Tac:  facinus,  Curt.:  cri 
mina,  confutare,  Cic.  e  Liv.:  se  purg.  seg.  da 
quod,  che,  ecc.,  Liv.  1,  50,  8:  coZZ'acc.  e 

Z'infin.,  addurre  per  scusa,  per  giustificazione, 

Liv.   1,  9,  16  e  olir.    (3)  colpe,  maledizioni 

provenienti  da  colpa,  ecc.,  espiare,  purgare. 
populos,  Ov.  :  nefas,  Ov.  y)  cancellare,  ri- 
parare, malum  facinus  forti  facinore,  Liv. 
23,  7,  6.  II)  pregn.:  A)  purgando,  raddriz- 
zare, rettificare,  aggiustare,  trasl.,   rationem  . 

liquidare,  saldare  un  conto,  Suet.  Cai.  29 

B)  purgando,    rimuovere,    sgombrare,   portar 

via,  rudera  (rottami),  Suet.  VesD-  Q.*  trasl., 
metum  doloris,  Quint.  12,  2,  3. 
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purifico,  avi,  atum,  are  (purus  e  facio), 
purificare,  espiare  religiosamente,  se,  Suet. 
Aug.  94. 

piirìler,  avv.,  V.  pure. 

purpìira,  ae,  f.  (Tiopcpópa),  I)  porpora, 
come  conchiglia,  Plin.  9,  125  e  sgg.  II)  me- 
ton.: A)  porpora    come   colore,  color  porpora, 

Sen.,  Hor.  ed  a.:  nigra,  Verg.   B)  drappo, 

panno  color  di  porpora,  a)  porpora,  abito  di  por- 
pora, ora  di  porpora  comune,  quindi  purpura 
plebeja  ac  paene  fusca  (cangiante  in  bruno), 
Cic:  ora  doppio  e  di  porpora  preziosa,  abito 
proprio  dei  principi  e  degli  alti  magistrati, 
Cic.  ed  a.:  quindi  meton.,  insegna  di  alta 
carica,  septima  purpura, cioè  consolato,  Fior.:  ' 
sumere  purpuram,   tirannide,  Eutr.    b)  co-  I 

perta  di  porpora,  Quint.  e  Suet. 

purpìirasco,  ere  (purpura),  divenir  di 

porpora,  prendere  color  di  porpora,  mare   pur- 

purascit,  Cic.  Ac.  lib.  2,  fr.  7. 

purpìiralus.  i,  m.  (purpura),  cortigiano, 

vestito  di  porpora  alla  corte  dei  principi 
orientali,  purpuratis  tuis  ista  minitare,  Cic: 
duces  regii,  praefecti  et  purpurati,  Liv. 

purpìireiis,  a,  um  (rcopcpópsog),  I)  pur- 
pureo, color  di  porpora,  e  precis.,  secondo  le 
varie  gradazioni  di  tinta,  bruno,  rosso  cupo, 

azzurro  cupo,  scuro,  violetto,  vestitus,  pallium, 

Cic:  amiculum,  Liv.:  papaver,  Prop.:  rubor, 
pudor,  rossore,  Ov.  :  genae,  Ov.:  axis  (carro 
del  sole),  Ov.  :  arcus  (arcobaleno),  Prop.: 
anima,  sangue  (pel  suo  colore),  Verg.:  flos 
rosae.  Hor.:  mare,  Cic  e  Yerg.  II)  meton.: 
A)  vestito  di  porpora,  rex,  Ov.:  tyrannus,  Hor.: 

generic,    adorno,   coperto   di   porpora,  torilS, 

Ov.:  purpureus  pennis,  cimiero  color  di  por- 
pora,  di  penne  purpuree ,  Verg.  B)  beilo, 
splendente,  brillante,  olores, Hor.:  lumen,  Verg.: 
Amor.  Ov.:  ver,  Verg. 

pìirìiieiltllS  a,  Um  (pus),  marcio,  i>ieno 
di  marcia,  purulento,  spiltum,  Cels.:  vulnus, 
Sen.:  SOSt.,  purulenta,  Òrum,  n.,  carne  sangui- 
nante (cruda)  per  cibo,  Sen.  ep.  95,  25. 

piirus,  a,  um,  puro,  I)  propr.  e  trasl.: 
A)  propr.:  a)  generic,  libero  da  sozzura  e 
da  ogni  cosa  che  possa  inquinare,  rendere 

impuro,    ecc.,    puro,   schietto,    netto,    mondo, 

aedes,  Plaut:  manus,  Tibull.:  aqua,  Hor.:  fons, 
Prop.  (cfr.  quicquid  inde  haurias,  purum  li- 
quidumque  te  haurire  sentias,  Cic):  purissima 
niella,  Verg.:  humus  subacta  atque  pura,  terra 
ripulita  dai  sassi,  dalle  spine,  dalle  erbe 
inutili,  ecc.,  Cic.  b)  dell  aria,  del  sole,  ecc., 
puro,  chiaro,  sereno,  aér  (contr.  crassus),  Cic: 
sol,  Hor.:  dies  purissimus,  Plin.  ep.:  neutr. 
sost.,  per  purum,  per  Varia  (pura),  Verg. 
gè.  2,  364.  B)  trasl.:  1)  non  misto,  puro, 
semplice,  solo,  ai  generic.:  hasta,  lancia 
senza,  ferro,  tronco  dell'asta,  come  insegna 
(oxyjTrxpov)  dei  sovrani  e  sacerdoti,  Verg.  e 
Prop..  come  dono  onorifico  a  guerrieri  valo- 
rosi, Suet.  b)  senza  ornamenti,  semplice,  senza 

emblemi,    disadorno,    liscio,    parma,   Verg.:   di 

vasi,  senza  rilievi,  liscio  {contr.  caelatus),  ar- 
gentum,  Cic.  ed  a.:  di  abiti,  semplice,  senza 
ornamenti,  presso  i  Romani,  senza  fregi,  senza 
strisele  di  porpora,  disadorno,  sguernito,  vestis, 

Verg.:  toga.  Phaedr.  e)  Ubero,  di  luoghi,  in- 
volto, inseminato,   senza   edifizi,  deserto,  sgom- 
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bro,  vuoto,  locus,  Liv.:  p.  ac  patens  campus, 
Liv.:  ager,  Ov.:  con  ab  e  Tabi.,  purus  ab  ar- 
doribus  camnus,  Ov.:  puri  aliquid  ab  humano 

CUltu  soli,  Liv.  d)  puro,  semplice,  schietto,  non 
mescolato,  naturale,  genuino,  nardum,  Tibull.: 

unus  purusque  ignis,  Lucr.  e)  puro,  riguardo 
a  guadagno,  quid  his  rebus  detractis  possi t 
ad  dominos  puri  ac  reliqui  pervenire,  di  puro 
guadagno,  Cic  Verr.  3,  200.    fattivo  = 

purificante,  che  purifica,  Slllfur,  Tibull.  1,  5, 
11.  II)  fifj.,  puro,  1)  in  g  n.,  puro,  senza 
macchia,  a)  moralm.,  di  costumi,  a)  generic, 
puro,    illibato,    virtuoso,   giusto,   santo    e   sim., 

animus  purus  et  integer,  castus  purusque,  Cic: 
estne  quisquam  qui  tibi  purior  esse  videatur? 
Cic:  p.  piumque  duellum,  giusta  e  santa 
guerra,  antica  forinola  in  Liv.    $)puro  da 

Colpe,  par  tic,  da  delitti,  incontaminato,  senza 

macchia,  innocente,  purus  sceleris,  Hor.:  manus 
Verg.,  Suet.  ed  a.:  purissimae  manus,  Sen. 

Y)  puro  da  lussuria,  casto,  intemerato,  illibato, 

onesto,  ne  animam  quidem  puram  conservare, 
Cic:  corpus,  Plin.  ep.:  puro  pectore,  vita  et 
pectore  puro,  Hor.:  dies  Isidis,  Prop.  b)  di 
discorso,  puro,  corretto,  p.  et  incorrupta  con- 
suetudo  (contr.  vitiosa  et  corrupta  e  ),  Cic: 
tersior  et  purus  magis  Horatius  (contr.  fluit 
lutulentus  Lucilius),   Quint.    2)  par  tic:   a) 

COme  t.  t.  relig.:    a)  mondo,  senza  macchia,  dì 

uomini  o  d'animali  ;  non  toccato,  sacro,  locus 
p.,  Liv.  25,  17,  3;  contr.  loc  detestabilis, 
Liv.  31,  44,  5.  p)  puro,  per  aver  reso  i  neces- 
sari onori  funebri  ad  un  defunto  (contr. 
funestus),  Cic  de  legg.  2,  57  :  dies,  fausti, 
non  contaminati,  Ov.    b)  come  t. 1.  retor.,  di 

discorso,  semplice,  disadorno,  senza  ornamenti, 

schietto,  spontaneo,  purum  quasi  quoddam  et 
candidum  genus  dicendi,  Cic:  pressus  sermo 
purusque,  Plin.  ep.:  nihil  est  in  historia  pura 
et  illustri  brevitate  dulcius,  Cic.  e)  come  t. 1. 
giurid.,  semplice  =  senza  eccezione,  judi- 
cium,  Cic.  de  inv.  2,  60. 

piis,  pùris,  n.  (rcóog  ó),  marcia  bianca  e 
viscosa  (cfr.  sanies),  Cels.  ed  a.:  fig.,  Rupili 
pus  atque  venenum,  «  veleno  e  bile  »  delle 
parole  rabbiose  di  un  uomo  cattivo,  Hor. 
sat.  1,  7,  1. 

I» ìisi li ii«,  a,  um  (dimin.  di  pusus),  pic- 
cino, Piccolino,  in  piccolo  (in  miniatura),  detto 
partic  di  chi  rimane  deforme  e  piccolo 
nello  sviluppo  fisico,  I)  propr.:  puer,  Cato  : 
testis,  Cic:  Roma,  Cic:  epistula,  Cic:  domus 
pusilla  res  publica  est,  uno  Stato  in  minia- 
tura, in  piccolo,  Sen.:  sost.,  pusillum,  i,  n., 
un  pochino,  laxamenti,  Trebon.  in  Cic  ep.:  in- 
saniae,  Sen.  rhet.:  pusillum  ab  ea   discedo, 

Quint.   II)  trasl.,  molto  piccolo,  molto  angusto 

in  estensione  ed  intensità,  riguardo  al  grado 
e  al  merito,  a)  della  voce,  fioca,  debole,  vox, 
Quint.  11,  3,  32.  b)  di  coraggio,  timido, 
animus,  pusillanimità,  Hor.  sat.  1,  4,  17. 
e)  di  sentire  e  pensare  (contr.  magnus),  pic- 
colo, pusillo,  Cic:  pregn.,  homo,  Vatin.  in 
Cic.  ep.  d)  riguardo  al  grado,  alla  stima  di 
fronte  ad  altri,  piccolo,  da  nulla,  di  poco  ri- 
lievo, homo  (contr.  vir  magnus),  Sen.  de  ira 
3,  25,  in.  e)  di  oggetti,  di  condizioni,  pic- 
colo, tenue,  scarso,   di   poco  momento,  da  nulla. 

(contr.  magnus,  grandis),  res,  causa,  Ov.:  sen- 
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tentiae,  Sen.:  neutr.  pi.  sost,  scito  animimi 
non  minus  esse  pnsillis  (di  bagatélle)  occupa- 
tum,  Sen.  ep.  115,  2. 

piiSiO,  Ònis,  m.  (pusus),  fanciulletto,  Cic. 
ed  a. 

pustìila,  ae,  f.  (cpocaco),  come  1. 1.  medie, 
pustola,  bolla,  Tibull.,  Sen.  ed  a. 

pusliilaliis,  a,  imi  (pnstula),  coperto  dì 
pustole,  argentum,  purgato,  Suet.  Ner.  44. 

pusillo,  ae,  f.  (cpoaàco),  pustola  sulla  pelle, 
bolla,  Sen.  ed  a. 

pialli  (propr.  imperat.  di  2.  puto),  per 
esempio,  puta  caso,  Cels.  ed  a.:  e  così  pure 

ut  puta,  come  per  esempio,  Sen.  ed  a. 

pillameli,  mTnis,   n.  fi.   puto),  guscio, 

scorsa,  mallo,  CÌC.  ed  a. 

putallO,  Ònis,  f.  (1.  puto),  potagione,  pota- 
mento  delle  piante,  arbarum  ac  vitium,  Cic. 

piilalor,  òris,  m.  (1.  puto),  potatore  delle 
piante,  Scriptt.  r.  r.  e  Ov. 

puleàl,  àlis,  n.   (puteus),  I)  parapetto  di 

un  pozzo  di  marmo,  per  lo  più  rotondo,  pu- 
tealia  sigillata  duo,  Cic.  ad  Att.  1,  10,  3. 
II)  trasl.,  piccolo  tempio  molto  slmile  ad, 
un  parapetto  di  pozzo  e  scoperto  sopra  ad 
un  luogo  creduto  sacro  per  qualche  avveni- 
mento, puteaie.  Così  in  Roma  nel  Foro,  nel 
Comizio,  sotto  cui  era  nascosto  il  famoso  ra- 
soio dell'augure  Atto  Navio,  Cic.  de  div.  1, 
33  :  nelle  vicinanze  i  feneratores  tenevano  le 
loro  adunanze  e  facevamo  i  loro  affari  (pre- 
stiti, ecc.),  Cic.  Sest.  18.  Hor.  sat.  2,  6,  35: 
restaurato  da  Scribonio  Libone  e  quindi 
chiamato  anche  puteal  Libonis  e  p.  Scribo- 
nianum,  Hor.  ep.  1,  19,  8. 

piilcalis,  e  (puteus),  di  pozzo,  undae,  Ov., 
ovv.  lymphae,  Lucr. 

piitearìus,  il,  m.  (puteus),  scava-pozzi, 

scavatore  di  pozzi,  LÌV.  44,  33,  1. 

pule©,  ili,  ere,  puzzare,  putire,  sentire  di 
marcio,  di  putrido,  di  muffa,  di  stantìo,  ecc., 
tigna  numide  haec  putent,  Plaut.:  aper  rhom- 
busque  putet,  Hor. 

Puteoli.»  òrum,  m.,  città  della  Campania 
sul  mare,  con  molte  sorgenti  minerali,  pre- 
diletto aggiorno  estivo  dei  Romani;  oggi 
Pozzuoli.  —  Z>eH#.:Puléftl5nus9  a,  um, 

puteolano,  di  Pozzuoli   {cfr.  pulvis),   SOSt.,    a) 

Puteolanum,  i,  n.,  podere  di  Cicerone  presso 
Pozzuoli,  Puteolano.  b)  Puteolani,  òrum,  m., 

abitanti  di  Ruteoli,  Puteolani. 

pulèr,  putris,  putre  e  pulris,  e,  I)  pu- 
trido, putrefatto,  fracido,  rancido,  marcio,  gua- 
sto, navis,  Liv.:  fanum,  Hor.:  aedificium,  Sen.: 
saxa,  Sen.:  poma,  Ov.  II)  trasl.,  generic, 
molle,  putrido,  languido,  appassito,  floscio,  so- 
limi, Verg.:  gleba,  Verg.:  lapis,  Plin.  ep.:  mani- 
mae,  floscie,  Hor.:  oculi,  languidi,  Hor.:  ani- 
ma, senile,  Prop. 

pulesco  (putisco),  tiri,  ere  (puteo),  putre- 
farsi, corrompersi,  divenir  putrido,  CÌC.  ed  a.; 
cfr.  pu tresco. 

pìilcus,  i,  m.,  buco  scavato,  fossa,  a)  nel- 
X agricoltura,  fossa,  buca,  puteum  demittere 
(fare),  Verg.  gè.  2,  231.  b)  per  conservar 
Tacqua,  a)  cisterna,  Cic.  ed  a.:  putei  peren- 
nes,  Hor.  pi  pozzo,  Auct.  b.  Alex.  5,  4. 

piitl<lc,  avv.  (putidus),  con  affettazione, 
leziosamente,  in  modo  sgradevole,  fastidioso,  di- 


cere,  Cic:  loqui,  Sen.:  putidius  litteras  expri- 
mere,  Cic. 

piilidìusculiis,  a,  um,  (dimin.  di  puti- 

dior),  alquanto  ricercato,  con  cerimonie,  simus 

putidiusculi,  quam  per  te  vix  licet,  Cic.  ep. 
7,  b,  3. 

piillflllS,  a,  Um  (puteo),  puzzolente,  putido, 

rancido,  marcio,  1) propr.  e  trasl.:  A)  propr.: 
caro,  Cic.  B)  trasl.,  per  isprezzo,  cerebrum  pu- 
tidius, guasto,  Hor.  sat.  2, 3,  75  :  di  pers.  vec- 
chia, nomo,  Plaut.:  longo  putida  saeculo,  Hor. 

II)  fig.,  ripugnante,  fastidioso,  spiacevole,  pe- 
dantesco, minuto,  vereor,  ne  putidum  sit  seri- 
bere  ad  te,  quam  sim  occupatus,  Cic:  haec 
satis  spero  vobis  molesta  et  putida  videri,  Cic: 
di  oratore  e  del  suo  modo  di  esprimersi,  af- 
fettato, ricercato,  lezioso,  Demosthenes,  Cic: 
ne  obscurum  esset  aut  putidum,  Cic. 
pulisco,  V.  putesco. 

1.  pillo,    avi,    f.tum,    are,    nettare,  pulire, 

come  t.  t.,  potare  alberi  e  viti,  arbores,  Cato, 
vites,  Verg. 

2.  pììlo,  avi,   àtum,  are,  calcolare,  I)  in 

gen.,  calcolare,  computare,  contare,  1) propr., 
Cato  de  r.  r.  14.  2)  trasl.,  calcolare,  compu- 
tare, valutare  q.c.  in  questo  o  quel  modo,  ri- 
guardo al  suo  valore,  a)  riguardo  al  prezzo 
in  denaro,  si  denariis  CCCC  Cupidinem  illum 
putasset,  avesse  valutato  400  denari,  Cic. 
Verr.  4,  13.  b)  secondo  il  pregio  intrinseco, 

valutare,  computare,  calcolare  in  qualche  modo 
0  in  qualche  Categoria,  tenere,  stimare,  giu- 
dicare, pregiare,  a)  col  genit.  di  prezzo  :  ma- 
gni p.  honores,  Cic:  pluris  p.  quod  utile  est, 
quam  quod  honestum,  Cic:  p.  commoda  parvi, 
Catull.:  divitias  minimi  p.,  Cic:  alqd  p.  tanti, 
Cic:  statuite,  quanti  hoc  putetis,  Cic  p)  con 
prò  e  Tabi.:  alqrn  prò  nihilo,  Cic  :  damnatio- 
nera  prò  praetura,  Cic.  y)  con  in  e  Tabi.:  pa- 
trem,  si  non  in  parentis,  at  in  hominum  nu- 
mero putabat,  Cic:  alqd  in  expetendis  rebus 
p.,  Cic.  b)  con  supra  e  Vacc:  ratio  supra  ho- 
minem putanda,  Cic  e)  coll'acc.  del  predi- 
cato, pel  quale  si  considera,  ecc.,  p.  hominem 
prae  se  neminem,  se  solum  beatum,  se  solum 
potentem,  Cic  e)  come  risultato  di  un  cal- 
colo, pensare,  credere,  giudicare,  essere  di  opi- 
nione, di  parere,  tenere  per,  al  passivo  SpeSSO 
valere  per  o  come,  ecc.,  a)  COlVa.cc,  p.  deOS, 
credere  negli  Dei,  Cic:  con  in  e  Vabl.:  maxi- 
mam gloriam  in  maximo  imperio  putare,  Sali.: 
col  genit.  possess.,  quaecumque  sunt  in  omni 
mundo,  deorum  atque  hominum  putanda 
sunt,  Cic:  con  dopp.  acc,  eas  divitias  puta- 
bant,  Sali.:  quod  idoneum  ad  muniendum  pu- 
tarent,  Nep.:  col  sempl.  acc.  del  predicato, 
dictum  puta,  Ter.  :  facta  puta,  Ov.:  al  pas- 
sivo con  dopp.  nomin.,  ut  huic  pauci  pares 
putentur,  Nep.  p)  eoZZ'acc.  e  Vinftn.:  nullos 
esse  omnino  (deos)  p.,  Cic:  ut  ab  iis  amari  me 
putem,  Cic:  con  diissi  di  esse  (alTinfin.J  coi 
participi  futuri  attivo  e  pass.,  tempus  trans- 
mittendum  putavi,  Cic:  videte,  quem  in  lo- 
cum  rem  publicam  perventurajp  putetis, 
debba  pervenire,  Cic:  con  ellissi  delV acc. 
predio.  colVinfìn.,  stare  putes,  crederesti,  Ov.: 
sensisse  putares,  si  sarebbe  creduto,  Ov.:  di 
sogg.  inan.,  acies  mea  (occhi)  videt  aut  videre 
putat,  Ov.:  impers.,  colVucc.  e  Z'infin.,  Athe- 
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nas  Atheniensium  causa  putandum  est  con- 
ditas  esse,  Cic.  :  ellittico,  Cyprus  insula  et 
Cappadociae  regnimi  de  me  loquentur,  puto 
etiam  regem  Dejctarum  (se.  de  me  locuturum 
esse),  Cic.  y)  assol.:  recte  putas,  Ter.:  non  pu- 
taram,  Cic:  puto  e  ut  puto  parentetico,  cu- 
jusmodi  velini,  puto  (credo),  quaeris,  CaeL  in 
Cic.  ep.:  non,  puto,  repudiabis,  Vatin.  in  Cic. 
ep.:  preposto,  puto,  inter  me  teque  convenit, 
Sen.:  ironico,  puto  licuit,  Suet.:  partic.  così 
at,  puto,  Ov.:  hunc  unum  excipio,  ut  puto, 
pudenter,  Catull.:  preposto,  ut  puto,  non  po- 
teris  ipsa  referre  vicem,  Ov.  Il)  pregn.,  cal- 
colando, contando,  fare,  tirare  il  conto,  calco- 
lare, 1)  propr.:  p.  rationem  vinariam,  olea- 
riam,  quid  venierit,  quid  exactum  siet,  Cato: 
rationes   cum   publicanis,  fare,  aggiustare  i 

Conti,  Cic.  2)  trasl.:  a)  considerare,  meditare, 
volgere  neWanimo,  esaminare,  ponderare,  riflet- 
tere, dum  haec  puto,  Ter.:  multaque  dura  suo 
tristi  cum  corde  putabant,  Verg.:  colVacc.  e 
Z'infin.,  in  quo  primum  illud  debes  putare, 
comitiis  studiurn  esse  populi,  nonjudicium, 
Cic.  b)  partic.  =  disputare,  considerando, 
meditando,  spiegare,  rem  ipsam  putasti,  hai 
toccato  il  punto,  Ter.  Phorm.  718. 

putor,  Òris,  m.  (puteo),  marciume,  putri- 
dume, quindi  anche  puzza,  eattivo  odore,  Cato, 
Lucr.  ed  a. 

putrì» Cacio,  feci,  factum,  ere,  passivo 
putreffo,  factus  sum,  fieri  (putreo  e  facio), 

I)  far  putrefare,  corrompere,  guastare,  mar- 
cire, passivo    =    marcire,    putrefarsi,  partic. 

per  timidità,  nudatum  tectum  patere  imbri- 
bus  putrefaciendum,  Liv.:  putrefatta  per  im- 

bres,  Lucr.    II)   trasl.,   ammollire,   sciogliere, 

saxa  infuso  aceto,  Liv.  21,  37,  2. 

pll tresco,  trui,  ere,  divenir  putrido,  mar- 
cire,  imputridire,  putrefarsi,  Hoi*.,  Sen.  ed  a.', 

cfr.  putesco. 

putridi!  S,  a,  um  (putreo),  I)  marcio,  pu- 
trido, guasto,  dentes,  Cic.  in  Pis.  1.  II)  trasl., 
grinzoso,  vecchio,  pectora,  Catull.  64,  351. 

putri?5  e,  V.  puter. 

putror,  òris,  m.  (putreo),  variethte  di  pu- 
tor, y.w 

1.  pììtUS,  a,  um,  puro,  schietto,  pretto,  trasl., 

meae  putissimae  orationes,  i  miei  elogi  splen- 
didi, Cic.  ad  Att.  2,  9,  1. 

2.  ptitUS,  i,  m.    =    pusUS,    ragazzo,    Verg. 

catal.  9,  2. 

pyeta,  ae,  m.  e  pyctvs,  ae,  m.  (tcóxtyjs), 
pugiiiatore,  lat.  puro  pugil,  Sen.  ed  a. 

Pydna,  ae,  f.  (IlóSva),  Pidna,  città  della, 
Macedonia  sul  golfo  Termaico,  dove  Paolo 
Emilio  vinse  nel  168  av.  Or.  il  re  macedone 
Per  seo  ;  secondo  leake,  dove  ora  sorge  Ayan. 
—  Deriv.:  Pydnaei,  òrum,  m.  (IloSvatot), 
abitanti  di  Pidna,  Pidnei. 

py^a,  V.  puga. 

I*y ^iliaci,  òrum,  m. (noyfialoi,  d&rarffiYJ, 
pugno),  pigmei,  quasi  «  alti  un  pugno  »,  nani, 
popolo  favoloso  delV  antichità,  partic.  in 
Etiopia,  che  soccombette,  combattendo  con- 
tro le  gru,  Mela,  3,  8,  8  (3,  §  81),  —  Deriv.: 
Pygmacus,  a,  um.  pigmeo,  quae  Pygmaeo 
sanguine  gaudet  avis,  la  gru,  Ov.:  mater, 
la  pigmea  Enoe,  Ov. 

Py^malìóin  ònis,  m.  (nuy|iaXujov),  Plg- 


maiione,  I)  nipote  di  Agenore,  si  innamorò  di 
una  statua  di  donna,  da  lui  fatta,  la  quale 
per  sua  preghiera,  fu  animata  da  Venere, 
Ov.  met.  10,  243  e  sgg.  II)  re  di  Tiro,  fra- 
tello di  Bidone,  alla  quale  uccise  il  marito, 
Verg.  Aen.  1,  347.  Justin.  18,  4,  3. 

P^ladès,  ae  e  is,  m.  (IIoXàSY)?),  I)  Pi- 
lade,  figlio  del  re  Strofìo,  amico  così  affezio- 
nato e  fedele  di  Oreste,  da  voler  morire  per 
lui,  Cic.  de  amie.  24.  Ov.  trist.  1,  9,  28:  quindi 
proverb.  per  amico  fedele,  Ov.  rem.  589.  — 
Deriv.:  P^iadèus,  a,  um,  di Piiade,  ami- 
citia,  di  P.,  cioè  tenera,  fedele,  Cic.  de  fin. 

2,  84.  II)  celebre  pantomimo  di  Cilicia,  che 
visse  in  Roma  ai  tempi  di  Augusto,  Suet. 
Aug.  45.  Sen.  exc.  contr.  3,  praef.  §  10. 

p^lae,  àrum,  f.  (rcóXai,  porte),  passo  fra 
monti,  gola,  strette,  I)  in  gen.:  Tauri,  che 
dalla  Gappadocia  metteva  in  Cilicia,  Cic.  ad 
Att.  5,  20,  2;  le  medesime  Amanicae,  Curt. 

3,  8  (20),  13:  Susides,  in  Persia,  Curt.  5,3 
(12),  17:  Caspiae,  fra  la  Media  e  V  Ir  canta, 
Mela  1,  15,  2  (1,  §  81):  Armeniae,  al  di  là 
dell'Eufrate,  ibid.  II)  Pylae  =  Thermopylae, 
Liv.  32,  4,  3;  36,  15,2.  —  Deriv.:  Vf- 
laiCIISj  a,  um  (IloXawóg),  delle  Termopili, 
concilium,  conventus,  adunanza,  congresso 
(degli  Stati  greci)  alle  Termopili,  Liv.  31, 
32,  3;  33,  35,8, 

P^lacmeiiés,  is,  m.,  PUemene,  antico 
re  e  condottiero  degli  Eneti  in  Paflagonia, 
ucciso  sotto  Troia. 

P^ITus,  a,  um,  V.  Pylus. 

Polite  e  P^los,  i,  f.  (IIóXos),  Pilo,  nome 
di  due  città  del  Peloponneso  ;  Vuna  nella 
Messenia,  dimora  di  Neleo,  V odierno  porto 
di  Paleo-Navarino,  Liv.  27,  30,  13.  Mela,  2, 
3,  9  (2,  §  52)  ;  V altra  nella  Trifilia,  regione 
merid.  dell' 'Elide,  dimora  di  Nestore,  famoso 
per  la  sua  longevità,  quindi  (perchè  Nestore 
era  figlio  di  Neleo)  Nelea,  Ov.  met.  6,  418; 
cfr.  Óv.  her.  1,  63.  —  Deriv.:  Pj^lius,  a, 
um  (IIóXios),  a)  di  Pilo,  sost.  n  Pino  (spesso 
di  Nestore),  Ov.:  plur.  Pylii,  òrum,  m.,  abi- 
tanti di  Pilo,  puh,  Mela,  b)  poet.  =  di  Ne- 
store, dies,  Ov. 

pyra,  ae,  f.  (itopà),  I)pira,  rogo  (come  luogo 
d'incendio,  dove  si  arde,  mentre  il  puro  lat. 
rogus  =  rogo,  come  catasta  di  legna),  Verg., 
Auct.  b.  Afr.  ed  a.  II)  come  nom.  propr., 
Pyra,  ae,  f.,  luogo  sul  monte  Età,  dove  Er- 
cole si  arse,  Liv.  36,  30,  3. 

P^racmon,  ònis,  m.  (Ilopobcu-cov),  Pirac- 
mone,  uno  dei  Ciclopi  di  Vulcano,  Verg. 
Aen.  8,  425. 

P^racnios,  i,  m.  ovv.  (Merhel)  PJ- 
ractes,  ae,  m.,  Piraemo,  uno  dei  Centauri, 
alle  nozze  di  Piritoo,  Ov.  met.  12,  460. 

piprainis,  midis,  f.  (rcopauis),  piramide, 
Cic.  ed  a. 

1.  PyraiiiilS,  i,  m.  (IIópau.o<;) ,  Piramo, 
infelice* amante  di  Tisbe,  che  disperato  per 
la  creduta  morte  della  sua  amata,  si  trafisse 
presso  un  gelso. 

2.  PyraillUS,  i,  m.  (IIópau.os),  Piramo, 
fiume  dàlia  Cilicia;  ora  Geihun  (Dscheihun, 
Djyhun). 

Pyreue ,  ès,  f.  (IIopYJVY]  ;  nei  poeti  con 
y  brève),  Pirene,  figlia  di  Bebrice,  amante 
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di  Ercole,  sepolta  sui  monti  da  lei  chia- 
mati Pirenei,  quindi  meton.  —  monti  Pi- 
renei, Tibull.  1,  7,  9.  —  Deriv.:  Pfrc- 
naeus  (Pyrenèus),  a,  um,  nomato  da  Pirene, 
cireneo,  Pyrenaei  montes  e  saltus,  monti  Pi- 
renei tra  la  Spagna  e  la  Gallia,  Caes.  b.  Gr. 

1,  1,  7.  Liv.  21,  13,  4:  detti  pure  Pyrenaeus 
mons,  Mela  2,  5,  1  (2,  §  74)  :  e  sost.  sempl 
Pyrenaeus,  i,  m.,  Sali,  liist.  fr.  2,  96  (3,  1),  5. 
Liv.  21,  24,  1.  Sen.  ad  Helv.  7,  2.  Fior.  2, 
17,  3:  inoltre  Pyrenaei  juga,  Sali.  hist.  fr. 
4,  29  (53). 

p^rethrfin  (pyrctron)  e -uni,  i,  n.  (Tióps- 
Gpov),  piretro,  specie  di  erba,  Cels.,  Ov.  ed  a. 

Pyr^i,  òrum,  m.  (nópyoi  =  turres),  città 
dell' Etruria,  ora  villaggio  di  S.  Severo.  — 

—  Deriv.:  Pyrgensis,  e,  di  Pirgù 
Pyrgó,  ùs,  f.,  Pìrgo,  nutrice  dei  figli 

di  Priamo,  Verg.  Aen.  5,  645. 

P^riphlegethon,  òntis,  m.  (nopicpXsys- 
6d)v),  Piriflegetonte,  fiume  di  fuoco  nelV  A- 
verno,  detto  per  lo  più  sempl.  Phlegethon, 
Cic.  de  nat.  deor.  3,  43. 

P^rtfis,  roentis,  m.  (Tiopósis,  infocato), 
Piroente,  uno  dei  cavalli  del  sole,  Ov.  met. 

2,  153. 

pyrópus,  i,  m.  (rcopwTiós,  color  di  fuoco), 
piropo,  metallo  composto  di  tre  parti  di  rame 
(aes)  e  di  una  d'oro,  Lucr.,  Plin.  ed  a. 

Pyrrha  (Pyrra),  ae,  f.  e  Pyrrhé,  ès, 
f.  (rió^a),  I)  Pina,  figlia  di  Epimeteo,  mo- 
glie di  Deucalione,  Ov.  met.  1,  350  e  sgg. 
II)  citta  dell'isola  di  Lesbo  con  un  porto; 
ora  Coloni,  Mela,  2,J7,  4  (2,  §  101).  — 
Deriv.:  PyrrhTas,  adis,f.  (Ilo^iàg),  della 
città  di  Pirra  in  Lesbo,  di  Pina,  Ps.  Ov.  her. 
15,  15. 

Pyrrhèuui,  V.  Pyrrhus,  alla  fine. 

PyrrliTa,  ae,  f.,  Pirria,  nome  di  una 
schiava  ladra  in  un'antica  commedia  di  Ti- 
tinio,  Hor.  ep.  1,13,  14. 

PyrrhTas,  adis,  f.,  V.  Pyrrha  alla  fine. 

Pyrrhìdés,  ae,  m.,  V.  Pyrrhus  n°  I. 

Pyrrho  (Pyrro),  ònis,  m.  (IIóp^wv),  Pir- 
rone, 'filosofo  greco  di  Elide,  fondatore  della 
cosidetta  scuola  scettica,  contemporaneo  di 
Alessandro  il  Grande.  —  I  suoi  seguaci  fu- 
rono detti  Pyrrhònèi,  òrum,  m.,  Pirro- 
niani  [detti  anche  sceptici). 

Pyrrhus  (Pyrrus),  i,  m.  (nópp^og),  I) 
Pirro,  figlio  di  Achille  e  di  Deidamia,  nato 
a  Sciro;  soprannominato  anche  Neoptole- 
mos,  NsotctóXs|ios,  fondatore  di  un  regno  in 
Epiro,  ucciso  a  Delfo  da  Oreste,  Justin.  17, 
3  in.  Verg.  Aen.  2,  469,  526  e  sgg.  Ov.  her. 
8,  1.  —  Deriv.:  PyrrhTdès,  ae,  m.,  Pir- 
ride  (discendente  mascolino  di  Pirro)  ;  plur. 
Pyrrhfdae,  abitanti  dell" Epiro,  Justin.  17, 

3,  3.  II)  re  dell'Epiro,  nemico  dei  Romani, 
detto  Aeacides  per  la  sua  discendenza  da 
Achille  (cfr.  Aeacides  sotto  Aeacus),  Justin. 
25,  3  e  sgg.  Cic.  de  div.  2,  116  :  de  amie.  28. 

—  Deriv.:  Pyrrhéum,  i,  n.  (Ilup^eiov), 
luogo  dedicato  a  Pirro,  Pirreo,  Liv.  38,  5,  2. 

pyrrTrlia,  ae,  f.  (TZUfóÌX"f}),  dama  guer- 
resca, pirrica,  Suet.  Caes  39  e  altr. 

pyri'ìcliTus,  a,  um  (TiupfrLyj.oz),  pirricchìo, 

p.  pes,  il  piede,  oo,  Quint.  9,  4,  80:  detto 
anche  smpl.  pyrrichius,  Quint.  9, 4,  101  e  106. 


Pyrro,  Pyrronci,  V.  Pyrrho. 

Pyrrus,  V.  Pyrrhus. 

Pyilia^oràs,  ae,  acc.  am  e  an,  m.  (IIoGa- 
yópag),  Pitagora,  celebre  filosofo  e  politico 
greco  da  Samo  (circa  550  av.  Or.),  che  dopo 
aver  viaggiato  in  Egitto  ed  in  Grecia,  pose 
la  sua  dimora  nell'Italia  Meridionale  (a 
Crotone  e  Metaponto),  dove  fondò  la  ce- 
lebre siuola  filosofica,  che  aveva  pure  inten- 
dimenti politici,  detta  appunto  scuola  pita- 
gorica, Liv.  1,  18,  2.  Cic.  Tusc.  1,  20.  Hor. 
sat.  2,  4,  3.  Egli  insegnò  la  dottrina  della 
metempsicosi  e  sosteneva  quindi  di  aver  già 
vissuto  altra  volta  nel  corpo  di  Euforbo  ai 
tempi  della  guerra  troiana;  quindi  Pythago- 
ras  renatus,  Hor.  ep  od.  15,  21  ;  cfr.  Panthoi- 
des.  —  Deriv.:  A)  Pytlulgorcus,  a,  um 

(noGayÓpSlOs),   pitagorico,    pitagoreo,   SOmnia 

(riguardo  alla  metempsicosi),  Hor.  ep.  2,  1, 
52:  sost.,  Pythagorèus  [anche  -ìus),  i,  m.,  di- 
scepolo e  seguace  di  Pitagora,  Pitagoreo,  Pi- 
tagorico, sing.  e  plur.  in  Cic.  B)  Pylliaj»  o- 
ricus,  a,  um  (Ilu0ayopt,xóg),  pitagorico,  di  P., 
libri,  Liv.:  illa  schola,  Sen.:  philosophia,  Plin.: 
sost.,  Pythagoricus,  i,  m.,  discepolo  e  seguace 
di  Pitagora,  Pitagorico,'  sing.  e  plur.  in 
Sen.  ed  a. 

Pytharalus,  i,  m.  (IIoGapaxos),  pita- 
rato,  arconte  di  Atene,  il  270  av.  Cr. 

pythatilés,  ae,  m.  (TtoGaóXvjs  =  6  xàlló- 
0ta  aòX&v),  chi  suona  sul  flauto  la  lotta  di 
Apollo  pitico  col  drago  Pitone;  quindi 
trasl.,  chi  nella  tragedia  accompagnava  col 
flauto  il  canticum  (monologo)  ovvero  sonava 
sul  flauto  l'inno  di  lode  agli  dei,  Sen.  ep. 
76,4. 

PylIiTa,  ae,  f,  e  Pythia,  orum,  n.,  V. 
Pythius  (sotto  Pytho). 

PythTcus  e  Pythius,  a,  um,  V.  Pytho. 

Pyiliò,  tìs,  f.  (IIuGcó),  nome  pia  antico 
della  Focide,  ai  piedi  del  Parnaso,  in  cui 
sorgeva  la  città  di  Delfo;  pia  tardi  nome 
della  città  stessa,  quindi  Delphica  Pytho, 
Tibull.  2,  3,  27.  —  Deriv.:  A) Pythicus, 

a,    um    (IIoGtXÓs),    pitico,    di   Apollo,    delfico, 

Apollo,  oraculum,  sortes,  Liv.    B)  Pythius, 

a,    um,    (ILÙQlOC,),  pizio   =  delfico,  di  Apollo, 

1)  agg.:  incola,  Apollo,  Hor.:  Apollo,  Cic: 
oraculum ,  Cic.  2)  sost.:  a)  Pythius,  ii,  m., 
Pizio,  di  Apollo,  Veli.  1,  2,  1.  b)  Pythia,  ae, 
f.  (IIoGia,  se.  ìépeia),  Pizia,  sacerdotessa  di 
Apollo  a  Delfo,  che  pronunziava  gli  ora- 
'■oli,  stando  sul  tripode,  Cic.  ed  a.  e)  Pythia, 
Òrum,  n.  (xà  IIóGia,  se.  tspd),  giuochi  Pitici, 
che  dapprima  si  celebravano  ogni  nove  anni, 
poi  ogni  cinque  sui  campi  di  Crissa  presso 
Delfo,  in  onore  di  Apollo  Pitico,  perchè 
aveva  ucciso  il  serpente  Pitone  ;  in  essi  aveva 
parte  principale  il  canto  di  lode  sulla  vit- 
toria di  Apollo,  Ov.,  Plin.  ed  a. 

Python,  ònis,  m.  (IIóGcov),  Pitone,  smisu- 
rato serpente  presso  Delfo,  ucciso  da  Apollo, 
che  ebbe  quindi  il  soprannome  di  Pizio. 

pytlSSO,  are  (7nm£(i)),  centellare,  bere  a 
centellini,  sorseggiare,  partic.  vino  per  gu- 
starlo  e  assaporarlo  bene,  Ter.  heaut.  457. 

py\is,  Xldis,    f.   (uu£t£),  vasetto,  scatoletta, 

per  medicine,  unguenti,  ecc.,  pyxis  veneni, 
Cic:  argentea,  Sen.:  aurea,  Suet. 
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Q,  q,  sedicesima  lettera  dell'alfabeto  la- 
tino. Riguardo  al  suono  del  q,  non  v'ha 
dubbio  ch'esso  corrispondesse  (qualora  non 
seguito  da  V  [u  o  v])  pienamente  al  e  o  k, 
da  cui  differiva  solo  nel  segno,  quando  era 
usato  in  certi  casi  particolari  invece  del  e 
Più  tardi  venne  usato  in  luogo  del  e  solo  in 
un  determinato  caso  e  cioè  esclusivamente 
quando  seguiva  immediatamente  V  (u)  e  a 
questo  di  nuovo  una  dèlie  cinque  vocali  la- 
tine in  modo  che  le  tre  lettere  formassero 
una  sola  sillaba;  quindi  soltanto  nei  gruppi 
qua  (quae),  qui,  quo  (quo-),  quu.  —  Come 
sigla,  il  Q  =  Quintus  (p.  es.  Q.  Caecilius  Me- 
tellus),  anche  que  (p.  es.  S.  P.  Q.  E.  =  se- 
natus  populusque  Eomanus). 

qua,  avv.  (come  abl.  di  qui,  quae,  quod), 
JJ  per  dove,  per,  da  qual  parte  ;  per  qual  luogo, 

ad  omnes  aditus,  qua  adiri  poterat,  Cic:  du'ae 
viae,  qua  ad  hibernacula  posset  perveniri,  Nep.: 
correlativo,  ea . . .  qua,  Caes.:  qua  ...  ea,  Liv.: 
eadem  . . .  qua,  Nep.  e  Liv.  IIJ  trasl.:  A)par- 

tìtivO  :  qua...    qua,  parte,.,  parte,   tanto... 

quanto,  così...  come,  qua  dominus,  qua  advo- 
cati,  Cic.:  qua  nobilitate  geutis,  qua  corporis 

magnitudine,  LÌV.     B)  in  quanto,   per  quanto, 

effuge,  qua  potes,  Ov.:  mitigare  naturam,  qua 

repugnat,    Quillt.    C)  come,  in   qual  modo,  in 

quel  modo  che,  illue  qua  veniam  ?  Cic:  qua 
facere,  Cic:  qua  facere  possis,  Verg.:  quindi 
ne  qua,  'perchè  non,  Ter.,  Cic.  e  Verg. 

quacumque    (quacumque),    avv.    (se. 

parte,  da  quicumque),   I)  per  qualunque  parte, 

dovunque,  quacumque  iter  fecit,  Cic.  e  Nep.: 
quacumque  nos  commovimus,  Cic  II)  in  qua- 
lunque modo,  in   qualche  maniera,   Verg.    ed. 

9,  14. 

quadaui-teiiìis,  avv.,  fino  a  un  certo 
punto  (segno),  in  parte,  alquanto,  in  tmcsi,  est 

quadam  prodire  tenus,  Hor.  ep.  1,  1,  32. 

iliadi ,  òrum,  m.,  (Juadi,  popolo  della 
parte  S.E  della  Germania,  nell'odierna  Mo- 
ravia, che  insieme  coi  Marcomanni  guerreg- 
giarono coi  Romani. 

quadra,  ae,  f.,  V.  quadrus. 

quadriigcnarìus,  a,  um  (quadrageni), 

di  quarantanni,  pupillus,  Sdì.  ep.  25,  1. 

quadratóni,  ae,  a,  num.  distrib.  (qua- 

dragillta),  quaranta  per  quaranta,  ogni  qua- 
ranta, Cic  ed  a. 

quadragesiinus,  a,  uni  (quadraginta), 

quarantesimo,    I)  agg.:    pars,    Cato:    110110   et 

quadragesimo  anno,  Varr.  II)  sost.,  quadra- 
gesima, ae,  f.  (se.  pars),   quarantesima  parte, 

<:ome  tributo,  specialmente  come  dazio,  ga- 
bella, Suet.  e  Tac 

quadrarle*,  avv.,  quaranta  volte,  sester- 

tium  (HS)  ter  et  qu.,  4300000  sest.,  Cic:  qu. 
quater  accusatus,  Aur.  Vict. 


quadra <;iilhi,  ->crgf.  uum,,  quaranta,  Cic. 
ed  a. 

quadrali*,  antis,  m.  ^quadro),  quarta 
parte,  quarto  di  un  asse  romano,  cioè  di  un 
tutto  di  dodici  parti,  I)  in  gen.,  di  un  de- 
bito, creditoribus  quadrantem  solvi,  Veli.:  di 
eredità,  Plin.  ep.:  heres  ex  quadrante,  Suet. 

II)  partic,  COme  moneta,  quadrante,  tre  un- 

ciae,  Liv.  ed  a.-.prezzo  comune  di  un  bagno, 
quadrante  lavari,  Hor. 

quadrantarìus,  a,  um  (quadrans),  della 

quarta   parte    di  Un    tutto    di    dodici  parti, 

I)  in  gen.:  tabulae  qu.,  le  nuove  tavole  in- 
trodotte dalla  lex  Valeria  feneratoria,  le  quali 
riducevano  i  debiti  ad  un  quarto,  Cic.  Font. 

fi*.  1,  2.  II)  che  si  può  avere  per  il  quarto  di 
un  asse,   che    costa   un   quadrante,  res  qu.,  di 

bagni,  Sen.  ep.  86,  9  :  qu.  illa  permutatio, 
quel  «  baratto  di  prezzo  pel  bagno  »  (detto 
di  Clodia,  moglie  di  Mettilo,  che  invece  di 
pagare  in  denaro  il  prezzo  del  bagno,  doveva 
aver  trovato  col  padrone  dei  bagni  altro 
mezzo  di  pagamento),  Cic.  Cael.  62  :  quindi 
questa  Clodia  quadrantaria  Cbytaemnestra, 
Cael.  in  Quint.  8,  6,  53. 

quadrala*,   a.  uni   (quadro),  quadrato, 

I)  propr.,  A)  agg.:  1)  in  gen.:  turris,  Lacr.: 
pes,  piede  quadrato ,  Quint.:  saxum,  lapis, 
pietra  quadrata,  Liv.  e  Sen.:  agmen,  V.  agmen 
n°  II,  2,  a,  ce.  2) partic:  di  statura,  proporzio- 
nato,  di   media  statura,  tarchiato  fcontV.  ffl'a- 

cilis,  gracile,  obesus,  tozzo),  statura,  media 
statura,  Suet.:  corpus,  Cels.  B)  sost.,  qua- 
dratum,  i,  n.,   a)  quadrato,  Cic.  b)  come  t.  t. 

delVastron.,   aspetto,   splendore  quadrato,   CÌC 

II)  trasl.,  ben  unito,  ben  connesso,  ben  qua- 
drato,  lèvis  et  qu.  compositio  (verborum), 
Quint.:  id  quod  ex  illis  confìcitur  aut  qua- 
dratum  aut  solutum  erit,  Quint. 

quadrldutiui  (quatrìduum),  i,   n.  (qua- 

tUOl*  C  dies),   spazio  di   quattro  giorni,  quattro 

giorni,  Cic.  ed  a. 

quadrienni*,  e  (quatuor  e  annus),  di  quat- 
tro anni,  Aur.  Vict.  epit.  45,  10. 

quadriennìum,  il,  n.  (quatuor  e  annus), 

spazio,   periodo   di   quattro  anni,  quadriennio, 

Cic  ed  a. 

quadrila  ria  ni,  avv.  (quatuor),  in  quattro 
parti,  dispartire,  Suet.:  dividere,  Liv. 

quadrif'idus,  a,  um  (quatuor  e  lindo), 
fesso  in  quattro  parti,  sudes,  rami  a  foggia  di 
pali,  con  due  tagli  in  croce  ad  un'estremità, 
Verg.  :  quadrifidain  quercum  scindebat,  in 
quattro  parti,  Verg. 

quadriga,  ae,  f.,  class,  comeplur.  qua- 
drTgae,  aruin,  f.(=  quadrij ugae,  da  quatuor 

e  jugUUl),  quadriga,  tiro   a   quattro,  tanto  gli 

animali  quanto  il  carro  egli  animali,  come 
anche  il  carro  solo,  I)  propr.:  a)  piur.,  dì 
cavalli,  Verg.,  Liv.  ed  a.:  alborum  equorum 
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Liv.:  come  cocchio  tirato  da  quattro  cavalli, 
aureae  e  inauratae,  Liv.:  falcatae,  Liv.:  ebur- 
neae,  come  pezzi  della  scacchiera,  Suet.:  par- 
tic,  quadriga  nelle  corse,  curru  quadrigarum 
veni,  Cic:  quadrigas  agitare,  Suet.:  di  a.  ani- 
mali, qu.  camelorum,  Suet.  b)  sing.i  quadriga 
currusque,  Plin.  :  qu.  Amphiaraa,  Prop.:  di 
carri,  cocchi,  quadrigae  impulsus,  Suet.  Il) 
fig.,  come  imagine  di  grande  velocità,  aut 
equis  aut  quadrigis  poeticis,  Cic.:  e  di  grande 
sforzo,  navibus  atque  quadrigis  petimus  etc, 
con  ogni  ardore,  a  tutta  forza,  Hor.  ep.  1, 
11,  29.  . 

1.  quadrigarius,  a,  um  (quadriga),  pro- 
prio di  una  quadriga  (che  corre  nel  circoj, 
habitus,  delV  auriga  della  quadriga,  Suet. 
Cai.  19  :  sost,  quadrigarius,  ii,  m.,  auriga 
che  guida  la  quadriga  nel  circo,  Cic.  fr.  ed  a. 

2.  QuadrT^arìus,  ti,  m.,  V.  2.  Claudius. 
quadrT&'atiis,  a,  um  (quadriga),  che  ha 

per  impronta  una  quadriga,   nummus,  denaro 

d'argento,  Liv.  22,  52,  3. 

quadrigìilae,  arum,  f.  (dimin.  di  qua- 
drigae), piccola  quadriga,  Cic.   de  fato  5. 

quadri)  ìigis,  e  (quatuor  e  jugum),  da 
Uro  a  quattro,  equi,  quadriga,  Verg.  Aen. 
10,571. 

quatlrijuguSj  a,  um  (quatuor  e  jugum), 
da  quattro  cavalli,  I)  agg.:  equi,  quadriga, 
Ov.  e  Curt.:  currus,  Verg.  e  Plin.  pan.  II) 
sost.,  quadrijugi,  òrum,  m.,  quadriga,  Ov.  ed  a. 

quadrimestris,  e  (quatuor  e  mensis), 

quadrimestre,    di   quattro   mesi,    agUUS,  Varr.: 

consulatus,  Suet. 

quadrTmiiSj  a,  um  (quatuor),  di  quattro 

anni,  di  per S.  =  bambino  di  quattro  anni,  me- 

rum,  Hor.:  Cato,  Cic:  infans,  Liv. 

quadringénarins,  a,  um  (quadringeni), 
di  quattrocento,  cohortes,  di  quattrocento  uo- 
mini ciascuna,  Cic  e  Liv. 

qiindringéni,  ae,  a  (quadringenti),  num. 

distrib.  (ogni)  quattrocento,  LÌV.  ed  a. 

quadringentésìmus,  a,  um  (quadrin- 
genti), quattrocentesimo,  LÌV.  ed  a, 

quadringenti,  ae,  a  (quatuor  e  centum), 

quattrocento,  Cic  ed  a. 

quadringentìes,  quattrovento  volte,  HS, 

Cic.  ed  a.  (comun.  in  numeri  ecce  HS). 

quadripedans,F.  quadrupedans. 

quadripertitus  (quadripartìtus),  a,  um 
(quatuor   e   partior),    diviso   in   quattro  parti, 

quadripartito,  distributio,  Cic:  commutationes 
temporum,  Cic:  exercitus,  Tac 

quadripos,  V.  quadrupes. 

quadriplàtor,  V.  quadruplator. 

quadri plex  etc,  V.  quadruplex. 

quadriremi^,  e  (quatuor  e  remus),  con 

quattro  ordini  di  remi,  qu.  navis  e  SOSt.  Sempl. 

quadriremis,  is,  f.,  nave  con  quattro  banchi 
di  rematori,  quadrireme,  qu.  n.  in  Liv.,  sempl. 
qu.  in  Cic.  ed  a. 

quadrivi» ni,  ìì,  n.  (quatuor  e  via),  qua- 
drivio, crocicchio,  Catull.  58,  4. 

quadro,  avi,  àtum,  are  (quadrus),   I)  tr., 

ridurre  a  quadrato,  a  forma  quadra,  quadrare, 

A)  propr.:  abies  atque  populus  ad  uuguem 
quadrantur,  Col.  11,  2,  3.  B)  trasl.,  dar  sim- 
metria a  q.C,  compiere  armonicamente,  qua- 
drare,   chiudere   esattamente,   quadrandae   ora- 


tionis  industria,  lo  sforzo,  lo  studio  di  ser- 
rare, chiudere  armonicamente,  architettare 
il  discorso,  Cic:  quae  pars  quadrat  acervum, 

compie  il  mucchio,  Hor.  II)  intr.,  essere  qua- 
drato, quindi  trasl.:  a)  generic,  convenire,  adat- 
tarsi, star  bene,  esser  simmetrico,  di  C.  COncr., 

omnis  in  unguem  via  quadret,  Verg.  gè.  2, 

278  :  di  astr.,  quadrare,  convenire,  andar,  star 
bene,  adattarsi,  confarsi,  piacere,  andare  a  ge- 
nio, conjunctio  quadrat,  Cic:  omnia  in  istam 
(mulierem)  quadrare  apte  videntur,  Cic:  vi- 
sum  est  hoc  mihi  ad  multa  quadrare,  Cic: 
opus  est  scire,  quod  quoque  loco  verbum  ma- 
xime quadret,  Quint.:  quoniam  tibi  ita  qua- 
drat, omnia  fuisse . . .  paria,  Cic  b)  di  numeri, 

accordarsi,   tornare,    corrispondere,   quo    modo 

sexcenta  eoclem  modo  quadrarint,  Cic  IL  Verr. 
1,  92.^ 

quadriim,  V.  quadrus,  a,  um. 

quadrupedans    (quadripedans) ,    antis 

(quatuor  e  pes),  che  cammina  con  quattro  piedi, 
che  galoppa,  a)  agg.:  canterius,  Plaut:  equo 
juxta  quadrupedante,  Plin.:  trasl.,  sonitus,  di 
un  cavallo  che  galoppa,  Verg.  Aen.  8,  596. 
b)  sost.  =  cavallo,  plur.  in  Verg.  Aen.  11,614. 
quadriipès  (quadrìpès),  pedis  (quatuor  e 

pes),  che  cammina  con  quattro  piedi,  che  ha 
quattro    piedi,    quadrupede,     A)    di    animali  . 

a)  agg.:   qu.  malum,  del  coccodrillo,  Plin* 

b)  sost.  com. ,  animale  di  quattro  piedi  ' 
quadrupede,  a)  m.:  saucius  qu.,  Verg.:  qua' 
drupedis  (di  cavallo)  cursus,  Ov.  :  quadru" 
pedum  vectiones,  Cic:  quadrupedum  cursu" 
Verg.  p)  f.:  bos  aut  alia  quaevis  qu.,  Cato  ^ 
qu.  nulla,  Verg.:  urbi  condendae  quadrupedenr 
futuram  decem,  Aur.  Vict.  B)  di  uomini,  se 
le  braccia  vengono  considerate  come  piedi. 
quadrupedem  constringito,  legagli  mani  e 
piedi,  Ter.:  multos  quadrupedes  cavea  coè'r- 
cuit,  stare  carponi,  sostenersi  sulle  mani  e 
sui  piedi,  come  bestie,  Suet.:  qu.  per  angu- 
stias  effossae  cavernae  receptus  in  proximam 
cellam,  andando  carponi,  Suet. 

quadrìiplator,  òris,  m.  (quadruplo),  qua- 
drupiicatore,  1)  in  gen.:  quadruplatores  bene- 
ficiorum  suorum,  magnificatola  dei  loro  be- 
nefizi, usurai  dei  loro  benefizi,  Sen.  de  ben. 

7,  25,  1.  IT)  delatore,  denunziatoì-e  che  rice- 
veva il  quarto  dei  beni  confiscati  a  chi  ve- 
niva denunziato  o  della  multa  che  questi 
pagava,  Cic.  ed  a. 

quadruplex,  plicis  (quatuor  e  plico). 

1)  quadruplice,  quadruplicato,  onerariarum  (na  - 
vium)  ordo,  Liv.:  acies,  Auct.  b.  Afr.:  judi- 
cium, giudizio  centumvirale  (diviso  in  quattro 
tribunali),  Plin.  ep.:  sost.  =  quadruplo,  Liv. 
45,  42,  3.  II)  poet.  trasl.,  quattro  in  genere. 
stellae,  Cic.  Arat.  93. 

quadrìiplus,  a,  um  (xsxponzXooc,),  qua- 
druplo, Suet.  ed  a.:  sost.,  quadruplum,  i,  n.. 

quadruplo,  somma   quadrupla  (come  pena,   T'i- 

sarcimento),  Cic.  ed  a. 

quadrus,  a,  um  (quatuor),  quadrato,  qua- 
dro, sost,  I)  quadra,  ae,  f.,  quadrato,  ì)in 
gen.,  deni  in  quadram  pedes,  Quint.  1,  10,  43. 

2)  pezzetto  quadrato,  tozzo,  fetta,  panis,  Sen. 
(e  sempl.  quadrae,  focaccie,  Verg.  Aen.  % 
115):  et  mihi  dividuo  findetur  munere  qua- 
dra, Hor.   II)  quadroni;  i,  n.,  quadrato. 
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quadro,  perticae  dolantur  in  quadrum,  Col.  8, 
3,  7:  trasl.,  come  t. 1.  retor.,  redigere  omnes  in 
quadrum  numerumque  sententias,  disporre 
con  ordine  e  armonia,  Cic.  or.  208  ;  cfr.  ibid. 
233. 

quaerito,  avi,  àtum,  are(intens.  di  quae- 
ro), cercare  con  zelo,  con  ardore,  I)  propr.: 
A)  in  gen.:  alqm,  Comici  e  Catull.  B)  partic, 
cercare  =  cercare  di  procacciarsi,  di  procu- 
rarsi, lana  ac  tela  victum,  Ter.  II)  fig.,  do- 
mandare con  ansia;  volere  o  cercar  di  sapere  per 
jUo  e  per  segno,  alqd,  Comici. 

quaero,  quaesivi,  quaesìtum,  ere,  I)  cer- 
care, andare  in  cerca,  1)  propr.:  a)  di  eSS. 
anim.:  aa)  ess.  anìm.:  te  ipsum,  Ter.:  suos, 
Oaes.:  Hectora  per  acies,  Ov.:  juvencum  per 
nemora  et  lucos,  Verg.:  quaeritur  huic  alius 
(un  avversario),  Verg.:  quaeritur  (si  cerca 
uno),  qui  tantae  pondera  molis  sustineat,  Ov.: 
quaesitus  matri  (dalla  m.)  agnus,  Verg.:  e 
cosi  filia  matri  est  quaesita,  Ov.:  liberos  ad 
necem,  Cic.:  alqm  ad  poenam,  Eutr.  pp)  e. 
inan.:  portum,  Caes.:  Indiam,  Curt.:  terras, 
Ov.:  locum,  in  quo  etc.,  Curt.:  domicilia  sibi, 
Curt.:  escam  in  sterquilino,  Phaedr.  P)  di 
sogg.  inan.:  quod  natura  cibum  quaerit  cu- 
jusque  animantis,  Lucr.  :  per  imas  quaerit 
(Ufens)  iter  valles,  si  cerca  un  corso  (== 
scorre),  Verg.:  mutilatae  cauda  colubrae  . . . 
moriens  dominae  vestigia  quaerit,  Ov.  2)  trasl.: 

a)  cercare,  a)  =  cercar  di  avere,  di  procurarsi,  di 
procacciarsi,  di  ottenere,  di  acquistare,  di  gua- 
dagnarsi, brigare  OVV.  =  acquistarsi,  procac- 
ciarsi, procurarsi,  ottenere,  aa)  esseri  anim.: 
sibi  novum  imperatorem,  Sali.:  heredem  in 
regnum,  Verg.  :  adversus  externos  militem, 
Tac:  liberos.  cercare  di  procreare,  generare, 
Suet.:  justissimos  viros  ad  administrandam 
rem  publicam,  cercar  di  guadagnare,  Eutr.: 
e  così  melius  visum  amicos  quam  servos  quae- 
rere,  Sali.  pp)  e.  inan.:  pecuniam  (di  chi 
impresta),  Nep.:  opus  (lavoro),  Cic.  e  Liv.: 
alci  venenum  (cercar  di  avvelenare  alcuno), 
Cic:  mortem.  cercar  la  morte.  Veli.:  vitam, 
cercar  di  salvare  la  vita,  Veli.:  remedium 
sibi  ad  alqd,  Cic:  locum  [occasione)  injuriae, 
Liv.,  ovv.  insidiis,  Liv.  e  Curt.:  tempus  atque 
occasionem  fraudis  ac  doli,  spiare,  ecc.,  Caes.: 
gloriam  bello,  Cic,  belli  domique,  Eutr.:  alci 
ovv.  sibi  honores,  Cic  e  Liv.:  principatum  ar- 
mis,  Veli.:  immortalitatem  sibi  morte,  Cic: 
quaesita  per  hoc  dignitas,  Sem:  di  e.  inan., 
quid  sibi  bic  vestitus  quaerit  ?  che  significa 
questo  abito?  Ter.  eun.  558.   P)  cercare  = 

cercare  di  compiere,  di  eseguire,  di  attuare,  OVV. 
=  compiere,    eseguire,    appi'estare,   preparare, 

apparecchiare,  fugam  ex  Italia,  Cic:  alci  igno- 
miniam,  Liv.:  alci  salutem  malo,  Ter.:  dede- 
core  potius  quam  manu  salutem,  cercar  sal- 
vezza piuttosto  in,  ecc.,  Sali.:  invidiam  in 
alqm,  cercar  di  destare,  Cic:  ultionem,  cer- 
care un'occasione  alla  vendetta,  Veli,  y)  aver 

desiderio,  brama  di  q.C,  db  ale,  desiderare, 
bramare,  volere,  aspettare,    esigere,   Caes  irem, 

Hor.:  pocula  aurea,  Hor.:  solatia,  Curt.:  novam 
rem  publicam,  Veli.:  eas  se  tamen  balneas  non 
ex  libris  patris,  sed  ex  tabulis  et  ex  censu 

quaerere,  Cic.  5)  riguardare  verso  q.c.  = 
pensare,  meditare,  volgere  in  animo,  COnsilium, 


Ter.:  Consilia  belli,  Hirt.  b.  G.:  aliquid  duram  in 
dominam,  Prop.:  seg.  daprop.  relat,  quaerere 
ipse  secum  et  agitare  cum  suis  coepit,  quibus- 
nam  rebus  etc,  Cic:  ut  quaeramus,  quonam 

modo  etc,  Sali,  e)  COlVinhn.,  cercare  =  ado- 
prarsi,  affaticarsi  per,  ecc.,  OVV.  =  desiderare, 

tendere  a  q.c ,  bramare,  abrumpere  lucem, 
Verg.:  mitibus  mutare  tristia,  Hor.:  mori,  Sem, 
honeste  mori,  Justin.  b)  consigliandosi,  ragio- 
nando, investigare,  ricercare,  far  ricerca,  far  in- 
dagine, esaminare,  considerare,  profectionis  tem- 
pus, Caes.:  rationem  perficiendi  (consiiii),Caes.: 
sed  quaeramus  unamquamque  reliquorum  sen- 
tentiam,  Cic:  con  de  e  Z'abl.,  de  vita  et  de 
moribus,  Cic:  de  aeternitate  animarum,  Sen.: 
assol.,  quaero,  ci  penso,  Ter.  Andr.  683.  e)  cer- 
care di  sapere,  di  conoscere,  voler  sapere,  in- 
formarsi, domandare,  interrogare,  ricercare,  ri- 
chiedere, a)  generic:  aa)  alqm,  p.  es.  alqm 
a  janua,  ab  ostio,  domandar  di  alcuno  dalla 
porta,  Cic  PP)  alqd  ab,  ex  ovv.  de  alqo,  co- 
mun.  con  prop.  interrog.  (con  qui,  num, 
utrum  . . .  an  e  simili),  Caes.,  Cic.  ed  a.:  dopo 
Augusto,  con  an  e  il  cong.,  Plin.  ep.  e  Tac: 
cura  tibi  de  quo  quaerere  nulla  fuit,  di  do- 
mandar di  lui,  Ov.:  quid  quaeris?  che  do- 
mandi ancora?  --==  in  breve,  in  una  parola, 
Cic.  ed  Hor.:  parivi,  noli  quaerere,  Cic:  si 
quaeris,  se  tu  domandi  oltre,  se  vuoi  saperne 
di  più,  Cic:  parim.  si  quaerimus,  si  quaeritis? 
Cic:  e  si  verum  quaeris,  Cic:  partic.  sost., 
quaesitum,  i,  n.,  domanda,  Ov.  met.  4,  794  ; 
fast.  1,  278.   P)  di  interrogazione  scientifica, 

porre  una  questione;  proporre,  mettere  innanzi, 
mettere  in  campo  una  questione  ad  ale,  multa 

ex  eo  saepe  quaesivi,  Cic:  si  quis  quid  quae- 
reret,  Cic:  natura  fieret  laudabile  Carmen,  an 
arte,  quaesitum  est,  Hor.  d)  interrogare  giudi- 
ziariamente, inquisire,  fare  inchiesta,  processo 
su  q.c,  rem  per  tormenta,  Suet.:  conjuratio- 
nem,  Liv.:  de  morte  alcjs,Cic:  assol.,  ibi  quae- 
rere et  judicia  exercere,  Liv.:  de  servo  in  domi- 
num,  dar  la  tortura  al  servo  perchè  deponga 
contro  il  padrone,  Cic:  ma  de  Philota  (inter- 
rogare F.),  Curt.  II)pregn.:  a)  cercare  =  col 
lavoro,  Col  merito,  cercar  di  acquistare,  acqui- 
stare, procurare,  guadagnare,  meritare,  tam  fa- 
cile victum,  Ter.:  victum  vulgo  (di  una  mere- 
trice), Ter.:  argentum,  Hor.:  nummos  aratro 
et  manu,  Cic:  rem  honeste  mercaturis  facien- 
dis,  Cic:  fruges  boum  labore  quaesitae,  Curt.: 
jam  diu  nihil  quaesivisse,  Cic:  ea,  quae  voce 
quaesierat,  Quint.:  assol,  conserva,  quaere, 
parce,  Ter.:  laborans,  quaerens,  parcens,  Ter.: 
nec  minor  est  virtus  quam  quaerere,  parta 
tueri,  Ov.:  contrivi  in  quaerendo  vitam,  Ter.: 
denique  sit  finis  quaerendi,  Hor.:  quis  hunc  non 
putet  confiteri  sibiquaesito  opus  esse?  debba 
procacciarsi,  guadagnare  q.c,  Cic.  —  Par- 
tic,  sost,   quaesitum,  i,  n.  e  plur.  quaesita, 

Òrum,  n.,  Vacquistato,  cose  acquistate,  Ov.  ed 
Hor.:  partic,  tesori  acquistati  (acatmulati),  ante 
quaesita,  Hor.  b)  cercare  q.C.  indarno,  Mirare, 
tendere  invano    a    q.C,  sentir  la  mancanza  di 

q.c,  Siciliani  in  Sicilia,  Cic:  saepe  Persas  et 
Indos  et  imbellem  Asiani,  Liv.:  occasionem 
omissam  ovv.  praetermissam,  Liv.:  quaerit 
Boeotia  Dircen,  Ov.:  hic  ego  virtutem  vestram 
quaero,  sapientiam  desidero,  veterem  consue- 
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quaesitio 
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tudinem  requiro,  Cornif.  rhet.  e)  esigere,  ri- 
chiedere, volere  (di  e.  inan.),  quia  (alter  Collis) 
magna  parte  editus  et  praeceps  pauca  muni- 
menta  quaerebat,  Sali.:  nego  ego  quicquam  a 
testibus  dictum,  quod  cujusquatn  oratoris  elo- 
quentiam  quaereret,  Cic:  quod  bellum  repens 
aut  dictatoriam  majestatem  aut  Quinctium 
rectorem  quaesisset,  Liv. 

qiiacsitio,  Ònis,  f.  (quaero),  disamina,  in- 
terrogatorio (con  tortura),  Tac.  ann.  4,  35. 

quaesìtor,òris,  m.  (quaero),  investigatore, 
inquisitore  in  un  processo  criminale,  giudice 

criminale,  giudice  istruttore  (contr.  reUS,  accu- 
sato, e  judex,  il  giudice  che  pronuncia  la 
sentenza),  partic.  del  pretore,  che  faceva 
la  pubblica  inquisitoria  delle  cause  crimi- 
nali, Cic.  ed  a.:  qu.  criminum,  Liv. 

quaesltuiu,  i,  n.,  V.  quaero. 

quaesitus,  a,  um,  part.  agg.  (da  quaero), 

1)  ricercato,  affettato,  comitas,  Tac:  asperitas, 

Tac.  II)  non  comune,  straordinario,  non  natu- 
rale, lex,  Tac:  quaesitior  adulatio,  Tac:  epu- 
lae  quaesitissimae,  Sali.  fr. 

quaeso,  ivi,  ere  (antica  pronuncia   di 

quaero),     I)    cercare,    cercar    di    ottenere,   di 

avere,  astrologorum  signa  in  caelo  quaesit, 
Enn.  tr.  fr.  in  Cic.  de  rep.  1,  30  (dove  però 

Mùller  legge  quid  fìt).  II)  pregare,  suppli- 
care, a)  colVa.cc,  ventorum  paces,  Luci*.  5, 
1227.  P)  con  ut  e  il  cong.,  deos  quaeso, 
ut  etc,  Ter.:  a  vobis  quaeso,  ut  etc,  Sali,  fr.: 
coord.,  a  te  quaeso  et  peto,  peto  quaesoque, 
quaeso  obtestorque,  ut  etc,  Cic  f)  col  sempl. 
cong.,  P.  Decium  quaeso  mecum  consulem  fa- 
óiatis,  Liv.:  quaeso,  parcas  mihi,  Phaedr.  8)  as- 
sol.,  come  inciso,  quaeso,  quaesumus,  prego, 

preghiamo,  di  grazia,  tu,   quaeso,   SCribe,  Cic: 

^uam  ob  rem  aggredere,  quaesumus,  et  etc, 
Cic  Spesso  come  interiezione,  ti  prego,  in  nome 
di  Dio!  per  amor  di  Dio!  ubinarn  est,  quaeso, 
Ter.:  quaeso  etiamne  tu  has  ineptias?  Cic. 
quaestfcìilus,i,  m.  (dimin.  da' quaestus), 

guadagnuccio,  piccolo  guadagno,  Cic  de  div.  2, 

34  e  ep.  9,  16,  7. 

quaestio,  ònis,  f.  (quaero),  domanda,  que- 
stione, ricerca,  indagine,  interrogatorio,  disa- 
mina, A)  in  gen.:  1)  propr.:  captivorum,  in- 
terrogazione dei,  ecc.,  Liv.:  quae  (sententia) 
veri  simillima,  magna  quaestio  est,  è  molto 
discutibile,  Cic:  exsistit  hoc  loco  quaedam 
quaestio  subdifficilis,  num  etc,  Cic:  nascitur, 
oritur,  exoritur  quaestio,  Quint. :  in  quae- 
stionem   vocare,   ricercare,   indagare,  Cic. 

2)  meton.,  come  oggetto  di  ricerca,   a)  ge- 

neric,  argomento,  oggetto,  tenta,  materia,  que- 
stione, de  natura  deorum,  Cic:  Academica, 
nelle  ricerche  accademiche,  Cic:  quaestionem 
sustinere  posse,  essere  adatto,  bastare  all'ar- 
gomento, Cic.   b)  partic,  come  t.  t.  retorico: 

a)  materia,  argomento  oratorio  per  la  discus- 
sione, Cic  de  inv.  1,  8  ed  altr.  P)  punto  prin- 
cipale della  questione,  Cic.  de  inv.  1.  18. 
B)  partic,  ricerca,  indagine  pubblica,  giudizia- 
ria, spesso  accompagnata  da  tortura,  quindi 

esame,   inquisizione,  processo,     1)  propr.:  hae 

quaestiones  in  senatu  habitae,  Cic:  tormentis 
quaestionem  habere  pecuuiae  publicae,  Cic: 
quaestionem  habere  de  viri  morte,  de  servis 
.n  Munì,  Cic:  quaestionem  habere  ex  servis, 


Liv.:  quaestionem  inter  sicarios  exercere,  fare, 
per  un  assassinio,  Cic:  servos  in  quaestionem 
dare  oro.  ferre,  Cic:  in  quaestionem  postulare, 
Cic:  quaestionem  facere  alci,  Liv.:  quaestioni 
praeesse,  Cic:  sic  primus  quaestionis  dies  con- 
temptus  (est),  finì  senza  risultato,  Tac:  quae- 
stiones  perpetuae,  processi  sopra  determinati 
crimini,  presieduti  dal  pretore,  istituiti  il  604 
di  Roma  (149  av.  Cr.)  ~e  sostituiti  al  giudizio 
popolare,  Cic.  Brut.  106.  —  judex  quaestionis. 
il  magistrato  che,  sotto  la  direzione  del  pre- 
tore, faceva  le  ricerche  necessarie  alla  causa, 
interrogava  i  testi,  e  via  dicendo,  Cic  Brut. 
264  e  altr.  2)  meton.,  giudizio,  giudici,  Val. 
Max.  8,  1,  absol.  6. 

quaestìuncula,  ae,  f.  (dimin.  di  quae- 
stio), questionceiia  (di  cose  letterarie  e  scicn  ■ 
tifiche),  Cic.  ed  a. 

quaestòr,  òris,  m.  (per  quaesitor  da 
quaero),  questore,  plur.  quaestores,  due  su- 
premi magistrati  permanenti  in  Roma,  in 
origine  con  giurisdizione  criminale,  quindi 
giudici  criminali  (compiut.  quaestores  par- 
ricidii),  comun.  sempl.  quaestores,  Liv.  2,  41, 
11;  3,  24,  3.  Cic.  de  rep.  2,  60.  Questi  quae- 
stores forse  erano  già  insieme  anche  custodi 
del  tesoro  pubblico  e  rimase  loro  esclusiva- 
mente questa  attribuzione,  quando  la  giu- 
risdizione criminale  passò  ad  altri.  Quindi 
quaestores  per  eccellenza  e  compiut.  quae- 
stores aerarii  e  fin  antitesi  ai  questori  pro- 
vinciali, V,  sotto)  quaestores  urbani,  questori, 
tesorieri,  cioè  custodi  del  tesoro,  dei  proventi 
e  delle  spese  dello  Stato.  Più  tardi  si  sentì 
il  bisogno  di  dare  ai  consoli  e  ai  pretori 
delle  provincie,  dei  questori  come  compagni 
e  adiutori,  in  modo  che  questi  questori  (che 
erano  od  almeno  dovevano  essere  in  stretta 
relazione  col  pretore),  avevano  V incarico  di 
riscuotere  le  imposte,  pagare  il  soldo  ai  sol- 
dati, prendersi  la  parte  del  bottino  spettante 
allo  Stato  e  via  dicendo.  Il  numero  dei  que- 
stori variò  nei  diversi  tempi;  dapprima  vi 
furono  solo  due  quaestores  urbani,  quindi 
due  in  Roma  e  due  fuori.  Regolarmente  un 
questore  dimorava  ad  Ostia,  porto  .princi- 
pale delle  entrate,  quaestor  Ostiensis,  Cic. 
Mur.  18.  Sotto  la  repubblica  i  questori  erano 
eletti  nei  comizi  tributi  e  di  solito  tiravano 
a  sorte  la  provincia.  La  questura  era  il 
primo  grado  alle  più  alte  magistrature  e 
non  si  poteva  ottenere  prima  dei  27  anni. 
Sotto  l'impero  i  questori  erano  eletti  dtd- 
T imperatore,  quaestores  Caesaris  ovv.  prin- 
cipis,  quaestores  candidati  (principis),  e  ave- 
vano l'ufficio  di  leggere  in  Senato  i  discorsi 
e  i  messaggi  dell'Imperatore,  Plin.  ep.  7,  16, 
2  :  oratio  principis  per  quaestorem  ejus  audita 
est,  Tac.  ann.  16,  27. 

quaestorius,  a,  um  (quaestor),  riguar- 
dante   il    questore ,     del    questore,    questorio, 

I) in  gen:  A)  agg.:  comitia,  fissati  per  l'ele- 
zione dei  questori  (comizi  tributi),  Cic:  of- 
ficium,  dovere  di  un  questore,  Cic;  scelus. 
compiuto  da  un  questore  ovv.  nella  questura, 
Cic:  scriba,  del  questore,  Cic:  scriptus,  ufficio 
di  scrivano  presso  un  questore,  Suet.:  porta, 
porta  dell'  accampamento,  vicino  alla  tenda 
del  questore,  Cic.    B)  sost.:  quaestorium,  ii, 
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quaestuaria 
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n.,   1)  (se.  tentorium)    tenda   del  questore  nel 

campo,  Liv.  10,  32,  8.  2)  (se.  aedificium)  abi- 
tazione dei  questore  nelle  provincie,  Cic  Piane. 
99.  IIJ  partic,  che  ha  il  grado  di  questore, 
di  questore,  A)  agg.:  legatus,  questorio,  col 
grado  di  questore,  Cic.  :  adulescens  nondum 
quaestorius,  che  non  è  ancora  stato  que- 
store, Liv.:  qu.  juvenis,  che  fu  questore,  Tac 
B)  sost.,  quaestorius,  ii,  m.,  che  fu  questore, 
questorio,  Cic.  e  Suet. 

quaestìhìria,  ae,  f.  (quaestus),  2>a*os*t«u*a 
di  mestiere,  Sen.  de  ben.  6,  32,  1. 

quaestiiosè,  avv.,  però  appare  solo  al 
compar.  e  superi,  (quaestuosus) ,  con  gua- 
dagno,  con   vantaggio,    Pilli.   19,    56.  Sen.    de 

ben.  4,  3,  3. 

quaestuosus,  a,  um  (qu&estus),  pieno  di 
guadagno,  quindi  I)  di  cose  ecc.,  che  apporta 
guadagno,  lucrativo,  lucroso,  produttivo,  van- 
taggioso, mercatura,  Cic:  est  multo  quaestuo- 
sius,  Cic:  res  quaestuosissima  Verri,  Cic  II) 

di  pers.:  1)  che  mira  al  guadagno,  avido  di 
guadagno,  interessato,  CiC  ed  a.  2)  che  si  ar- 
ricchisce,  che   ricava  guadagno,  che  guadagna 

molto,  gens  navigiorum  spoliis  quaestuosa, 
Curt.:  veterani  nitidi  et  qu.,  Tac 

quaestiira,  ae,  f.  (quaestor),  ufficio,  ca- 
rica di  questore,  questura,  Cic.  ed  a.:  quae- 
sturam  gerere,  Suet. 

quaesllls,  US,  m.  (quaero),  acquisto,  gua- 
dagno, lucro,  interesse,  negozio,  I)  in  gen.l 
a)  col  genit.  ogg.  ovv.  col  genit.  gerund.: 
hunc  (deum  Mercurium)  ad  quaestus  pecuniae 
(acquisto  di  danaro)  mercaturasque  habere 
vim  maximam  arbitrantur,  Caes.:  emendi  aut 
vendendi  quaestu  et  lucro  duci,  Cic  p)  col 
genit.  sogg.  ovv.  con  agg.  ovv .  assol.:  forensis 
(nel  foro),  Cic:  frumentarius  (del  frumento), 
Cic:  mediocris  (moderato),  Cic:  quaestus  ac 
lucrum  unius  agri  et  unius  anni,  Cic:  illibe- 
rales  et  sordidi  quaestus  (traffici,  arti)  mer- 
cennariorum  omnium,  Cic:  quaestus  magni 
atque  uberes,  Cic:  inopia  quaestus,  mancanza 
di  guadagno,  di  proventi,  Tac:  constituere 
sibi  quaestus  (fonti  di  guadagno)  magnos 
atque  uberes  ex  his  causis,  quas  etc,  Cic:  me- 
diocri quaestu  contentum  esse,  Cic:  pretio 
quaestuque  duci,  Cic:  tibi  hominum  innocen- 
tium  sanguis  non  modo  voluptati,  sed  etiarn 
quaestui  fuit,  Cic:  ut  primum  lingua  esse 
coepit  in  quaestu,  divenne  sorgente  di  gua- 
dngno,  Quint.:  medicis  gravis  annus  in  quae- 
stu m  est,  è  una  risorsa,  una  fonte  di  gua- 
dagno, Sen.:  maximos  quaestus  praedasque 
fecisse,  Cic.  :  furtis  quaestum  facere,  guada- 
gnare con  frodi,  Cic:  HSccciooa  quaestus 
fa  cere  nolle,  sdegnare  ungu  idagno  di  cento- 
mila sesterzi,  Cic:  n alluni  in  eo  facio  quae- 
s  Éum  (non  ci  guadagno  nulla),  quod  (che 
tu,  ecc.),  Cic:  quaestui  habere  (valersi  come 
fonte  di  guadagno)  rem  publicam,  Cic,  equi- 
tes,  Caes.:  quaestu  judiciario  pasci,  nutrirsi 
dei  proventi  di  un  giudice,  Cic:  sestertium 
centiens  et  octogiens  ex  aerario  sibi  attribu- 
tum  Romae  in  quaestu  (posto  ad  interasse)  re- 
linquere,  Cic:  servire  quaestui,  mirare,  ten- 
dere al  guadagno,  Ceìs.:  nullis  quaestibus 
sustineri ,  %  campare  di  nessun  reddito,  di 
nessun  provento,  Plin.  ep.    II)  partic,  pro- 


vento, traffico,  mestiere,  di  una  meretrice  o  di 
un  cinedo  (compiut.  meretricius  quaestus , 
plur.  meretrici!  quaestus),  p.  es.  quaestum 
corpore  facere,  Liv.  ed  a.:  quaestum  corpore 
factitare,  Val.  Max.:  e  sempl.  quaestum  fa- 
cere,  Ter.:  quaestum  occipere,  Ter.  —  Genii 
arcaico  quaesti,  Ter.  Hec  735  e  836. 

qualìket  e  qu'àlìiket  (abl.  di  quilibet), 
dove  piace,  per  qualunque  luogo,  per  ogni  luogo, 

Quint.  5,  13,  13.  —  Catull.  40,  6  ora  qua 
lubet. 

qualis,  e  (da  quam.  come  talis  da  tam)  = 

KOlog,  quale,  di  qual  genere,  come  fatto,   I)  in- 

terrog.:  qualis  est  istorimi  oratio?  Cic:  quali 
fide,  quali  pie  tate  existimatis  esse  eos,  qui  etc? 
Cic.  Il)  relat.,  con  e  senza  il  correlativo  talis, 
come,  quale,  qualem  te  praebuisti,  talem  te 
impertias,  Cic:  doce  me,  quales  sint,  Cic:  in 
hoc  bello,  quale  bellum  nulla  barbaria  gessit, 
Cic:  quale  est  iter  in  silvis,  Verg.:  nel  citare, 
riferire,  ecc.,   come,  come  per  esempio,  Quint. 

I,  5,  65.  —  poet.  per  V avverbio  qualiter, 

come,  siccome,  nel  modo  stesso  che,  qualis  Phi- 

lomela  queritur,  Verg.:  quale  caelum  subru- 

bet,  Ov.  Ili)  indefin.,  di  tal  natura,  di  tal 
qualità,  SOSt.,  quale,  ciò  che  ha  una  certa  qua- 
lità, illa,  quae  appellant  qualia  (izoid),  Cic 
Ac.  1,  28:  prius  aliquid  esse  debet,  deinde 
quale  esse,  Sen.  ep.  117,  27. 

qualis-euniqiie,  qualecumque,  I)  relat., 
qualunque  (esso  sia),  homines,  qualescumque 
sunt,  qualunque  essi  siano,  siano  pure  chi 
si  vogliono,  Cic:  q.  imperatores,  Tac:  col 
correlativo  talis,  qualunque.,,  tale,  quales- 
cumque fuennt,  talem  civitatem  fuisse,  Cic 

IIJ  indefin.,  qualunque  siasi,  ognuno  senza  dif- 
ferenza, sin  qualemcumque  iocum  sequimur, 
Cic  —  In  tmesi,  qualis  enim  cumque  est,  Ov. 
ex  Pont.  4,  13,  6  :  quale  id  cumque  est,  Cic. 
de  nat.  deor.  2,  93. 

quatis-lsi>et,  qualellbet,  qualunque,  di 
qualsivoglia  specie  o  natura,  formae  litterarum 

vel  aureae  vel  qualeslibet,  Cic  de  nat.  deor. 
2,93. 

qualfitas,  àtis,  f.  (qualis),  qualità,  pro- 
prietà, natura,  in  Cic.  solo  come  traduzione 
del  greco  tcoióxyjs  ;  al  sing.  e  plur.  Cic.  de 
nat.  deor.  2,  94;  Ac.  1,  24  e  25  e  sgg.  — più 
tardi  generalm.,  qu.  litoris,  caeli,  Quint.:  li- 
neauientorum,  lineamenti  del  volto,  Justin.: 
plur.,  in  verbis  genera  et  qualitates  (modi)  et 
personae  et  numeri,  Quint. 

«|lialltei%  avv.  (qualis),  I)  come,  qual- 
mente, Col.  ed  a.    II)  così  come,  siccome,   Ov., 

Plin.  ed  a. 

qua&iter-cuuique  5    avv.,    comunque, 

come   che   sia,    in   qualunque  modo,  Justin.    2, 

II,  11.  —  éllitt.,  id.  qu.  (sottint.  sit),  sia  come 
si  vuole,  comunque  sia,  Fior.  3,  19,  1. 

qiialllUl,  i,  n.  e  qUilSus,  i,  m.,  corba  in- 
trecciata di  vimini  per  vario  USO,  partic.  pa- 
niere per  mettervi  la  lana  per  filare,  Scriptt 
r.  r.,  Verg.  ed  a. 

quam,  avv.  (forma  di  accusativo  da  qui, 

analogo  a  tam),  nel  medesimo   modo  che,  en 

fatico  =  come,  quanto,  I)  in  correlazione, 
A)  nei  paragoni,  oc)  in  correlazione  con  tam, 
V.  tam.  -  con  ellissi  dèi  tam,  homo  non. 
quam  isti  sunt,  gloriosus,  Liv.:  exibit  quam 
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quamde 


quamquam 
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saepe,  time,  Tibull.:  quam  si  =  tamquam  si, 
come  se,  come,  Cic  Piane.  60.  Così  specialm., 
a)  con  possum  (queo),  p.  cs.  qu.  maximis  po- 
test  itineribus,  a  marcie  quanto  pia  può  af- 
frettate, Caes.:  qu.  maxima  possum  voce  dico, 
a  voce  quanto  più  posso  alta,  Cic:  qu.  queas 
minimo,  Ter.:  qu.  celerrime  potuit,  Caes.:  ed 
ellitticam.  senza  possum,  quanto  più  si  può, 
nel  maggior  modo  possibile,  molto,  moltissimo, 
con  agg.  ed  avv.  al  posit.  e  superi.,  cena 
quam  opima,  Auct.  b.  Hisp.:  quam  familia- 
riter,  Ter.:  quam  maximus  numerus,  il  mag- 
gior numro  possibile,  Caes.:  qu.  saepissime, 
Cic:  qu.  primum,  quanto  prima,  Cic  ed  a.: 
con  verbi,  nam,  quod  de  Pompejo  Caninius 
agit,  sane  quam  refrixit,  Cic.  ad  Qu.  fr.  2,  4 
(6)  5.  p)  (con  ellissi  di  tam):  quam  longus 
est,  per  guanto  è  lungo,  cioè  tutto,  nocte,  quam 
longa  est,  Verg.  b)  in  correlazione  con  tantus, 
tanti,  tanto,  V.  tanto,  e)  in  correlaz.  con  sic, 
Verg.  Àen.  5,  453  e  sgg.:.  e  con  ellissi  di  sic, 
Verg.  Aen.  6,  305  e  sgg.  d)  m  correlaz.  con 
un  comparativo  e  con  concetti  che  conten- 
gono relazioni  di  confronto,  che,  major  pe- 
cunia, qu.  quanta  ecc.,  Cic:  plures,  qu. 
quot  etc,  Cic:  plus,  quam  quod,  Cic:  nihil 
est  magis  timendum ,  quam  etc. ,  Cic:  his 
quam  physicis  potius  credendum,  Cic:  prius 
quam,  V.  prius.  —  e  quam  qui,  quam  ut  dopo 
il  comparativo  che  indica  il  «  troppo  » , 
major  sum,  quam  cui  possit  etc,  troppo 
grande,  per,  ecc.,  Ov.:  indulgebat  sibi  libe- 
rius,  quam  ut  etc,  Nep.:  dopo  magis  col  posi- 
tivo come  circonlocuzione  del  comparativo, 
magis  audacter  quam  parate,  Cic;  e  dopo  il 
comparativo  invece  di  magis  col  positivo, 
vehementius  quam  caute,  Tac:  regolarmente 
anche  nel  secondo  membro  dd  comparativo 
delVagg.  ed  avv.  (dove  noi  poniamo  il  posi- 
tivo), se  viene  indicato  che  la  prima  qua- 
lità supera  la  seconda,  più . ,  »  che,  longior 
quam  latior,  più  lungo  che  largo,  Cic:  li- 
bentius  qu.  verius,  Cic:  per  una  specie  di 
anacoluto,  due  agg.  al  positivo,  quando  la 
relazione  di  paragone  che  da  principio  non 
fu  considerata,  vi^ne  poscia  introdotta  (cfr. 
Passow,  Vocab.  greco  sotto  vj),  claris  majo- 
ribus  quam  vetustis,  da  antenati  più  illustri 
che  antichi,  Tac:  così  nei  paragoni  di  due 
sostantivi,  nec  me  mea  ars  quam  benevolenza 
perturbai,  >>iù  che,  Curt.:  cedere  loco  consilii 
quam  fonuidinis  arbitrantur,  più  del  timore, 
Tac:  in  correlazione  con  un  superi,  nel  si- 
gnificato di  un  compar.  rinforzato,  cum  ty- 
ranno,  quam  qui  umquam  (quanti  altri  mai) 
saevissimo,  Liv.:  dopo  i  verbi  che  hanno  in 
sé  Videa  di  paragone,  come  malie  e  con  pleo- 
nasmo, potius  malie,  V.  malo:  dopo  praestat, 
Caes.:  dopo  statuo,  Nep.:  dopo  probo,  Tac: 
dopo  volo  (cfr.  |3oóXa{iai  >j),  Liv.:  dopo  altre 
parole  che  contengono  concetti  comparativi 
come  dopo  aeque  (come),  dopo  supra  (più), 
ultra  (oltre),  contra,  secus,  alius,  aliter,  alibi, 
dissimiìis,  diversus,  V.  questi  vocaboli.  — 
con  ellissi  di  alius,  ne  quis  Asiae  rex  sit 
quam  ille,  nessun  altro,  che,  ecc.,  Curt.:  così 
pure  dopo  concetti  numerali,  intra  quiutum, 
quam  affuerat,  diem,  Suet.:  ut  vix  dimidium, 
quam  quod  acceperat,  tradiderit,  Liv.:  final- 


mente quam  prò  coli' abì.  di  un  sost.,  dopo 
comparativi  e  concetti  numerali,  per  indi- 
care che  l'oggetto  confrontato  sta  in  condi- 
zione d'inferiorità  col  termine  di  confronto, 

in  confronto  di,  a  ;  a  petto  di,  di  fronte  a  quanto 

si  sarebbe  aspettato,  proelium  atrocius  quam 
prò  numero  pugnantium  editur,  Liv.:  multi- 
plex  quam  prò  numero  damnum  est,  Liv. 
B)  in  correlazione  con  concetti  numerali,  che, 
dopo  che,  da  che,  postero  die  ovv.  postridie, 
quam  etc,  Cic:  pridie  quam  etc,  Cic:  sae- 
culis  multis  ante,  quam  etc,  Cic:  venerunt 
post  diem  sextum,  quam  etc,  Cic.  fil.:  septimo 
die,  quam  etc,  Liv.  II)  fuori  di  ogni  corre- 
lazione ad  indicare  il  grado,  quanto  (quanto, 
quanto  poco),  come,  a)  nel  discorso  indiretto, 
a)  con  avv.  e  agg.:  memoria  tenetis,  quam 
valde  admurmurarint,  Cic:  quam  sint  morosi, 
qui  amant,  vel  ex  hoc  intellegi  potest,  Cic 
P)  con  verbi,  illue  intendenda  mens,  quam 
omnia  ...  ad  victoriam  spectent,  Quint.:  at- 
tende jam,  quam  ego  defugiam  auctoritatem 
consulatus  mei,  quanto  io  non  rinneghi  la 
mia  opera  consolare,  Cic.  b)  in  interroga- 
zioni ed  esclamazioni,  a)  con  avv.  ed  agg.: 
quasi  ego,  quam  dudum  ?  rogem,  quam  mul- 
tum  ?  Quint.:  quam  cit^  illa  omnia  ex  laetitia 
et  voluptate  ad  luctum  et  lacrimas  rectde- 
runt!  Cic:  quam  nihil  praetermittis  in  Con- 
silio dando!  Cic  p)  con  verbi:  ut  se  accusari 
nolunt,  quam  cupiunt  laudari  !  Cic. 

quamde,  forma  allungata  di  quam,  che, 
Lucr.  1,  640. 

qiiaifil-dlU  ,  per  quanto  tempo,  quanto 
tempo,  così  a  lungo  (che),  Cic  ed  a. 

quaui-dudùni,  V.  dudum. 

quani-lìbet  (-lìibet),  avv.,  I)  quanto  ti 
piace,  quanto  si  vuole,  Phaedr.:  quamlibet  esto 
unica  res  quaedam,  Lucr.  Il)  trasl.  —.co- 
mecché, occupat  egressas  quamlibet  ante  ra^ 
tes,  raggiunge  le  altre  navi,  sebbene  innanzi 
uscite  dal  porto,  Ov.:  quamlibet  parvum  sit, 
sìa  pure  insignificante  quanto  si  vuole,  Quint. 

quìiuiobrcni  ovv.  quam  db  rem,  per 

la  qual  cosa,  perchè,  per  cui,  I)  interrog., 
per  qual  causa  ?  perchè  ?  per  qual  ragione  ?  Cic 

ed  a.  II)  relat.:  multae  sunt  causae,  quam 
ob  rem  cupio,  Ter.:  illud  est,  quam  ob  rem 
haec  commemorarem,  Cic:  in  principio  di 
prop.  come  particella  di  transizione,  e  quindi, 

e  perciò,  laonde,  Cic 

quaill-pi'ldcm,   quanto  tempo  prima,  V. 

pridem. 

qua  111  -prilli  uni ,  quanto  prima,  più  presto 
che  sia  possibile,  al  più  presto  possibile,  Caes., 

Cic  ed  a. 

quaill-qiiaill,  cong.,  quantunque,  sebbene, 

e  in  principio  di  prop.  (limitando,  correg- 
gendo, completando)  =  pure,  pertanto,  non 
ostante,  nondimeno,  con  e  senza  il  correlativo 
tamen,  comun.  colVindic.  ;  col  cong.  (nella 
prosa  classica)  solo  se  il  concetto  lo  richie- 
derebbe anche  senza  il  quamquam  ;  nei  poeti 
e  prosatori  Seriori  Tuso  diventa  gen-rale, 
a)  coll'indic;  medici  quamquam  intellegunt 
saepe,  tamen  numquam  aegris  dicunt  etc, 
Cic:  quamquam  festinas,  non  est  mora  longa, 
Hor.:  in  principio  di  proposizione,  quam- 
quam quis  ignorat,  qui  etc,  Cic:  e  così  in 
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propos.  parentetiche,  quamquam  quid  loquor, 
Cic.  p)  col  cong.,  quamquam  sensus  abierit, 
tamen  etc,  Cic:  quamquam  nonnullis  leve 
visum  iri  putem,  sebbene  a  mio  credere  ad 
alcuni  possa  sembrare  di  poco  momento,  Nep. 
Y)  coZZ'acc.  e  Z'infin.:  quamquam  ne  impudi- 
citiam  quidem  nunc  abesse,  ^wre,  nondimeno, 
Tac.  ann.  12,  65.  S)  senza  verbo  con  un  agg. 
o  partic:  bellum  atque  arma,  quamquam  vo- 
bis  invisa,  tamen  quia  Lepido  placent,  su- 
menda  sunt,  Sali,  fr.:  si  omnia  illa,  quae  sunt 
extra,  quamquam  expetenda,  summo  bono 
contili erentur,  Cic.:  triumpho  donatus  est,  qu. 
expers  belli  propter  aetatem,  Suet. 

qua  ili -*'¥$,  avv.  e  congiunz.,  come  tu  vuoi, 
quanto  vuoi,  quanto   ti   piace,    IJ  aw.:    A)  in 

gen.:  qu.  multos  nominatim  proferre,  Cic.:  qu. 
enumeres  multos  licet,  Cic:  qu.  longum  tem- 
pus,  Liv.:  qu.  diu,  Cic.   B)  ad  indicare  un 

grado  assai  alto,  al  possibile,  assai,  grande- 
mente, oc)  con  agg.:  qu.  humanus,  Varr.:  col 
superi.,  qu.  vitiosissimus  orator,  Cic.  p)  con 
avv.iqu. copiose,  Cic:  qu.  callide,  Cic.  II)  con- 
giunz., se  anche,  se  pure,  sebbene,  quantunque, 
col  cong.,  di  rado  colVinùic,  oc)  col  cong.: 
qu.  in  rebus  turbidis  sint,  Cic:  qu.  prudens 
sis,  tamen  etc,  Cic:  inprop.  negai.,  qu.  non 
fueris  suasor,  Cic:  unito  con  licet,  quamvis 
licet  insectemur  illos,  Cic.  p)  coir  indie,  qu. 
carebat  nomine,  Nep.:  qu.  perveneras,  Liv. 
Y)  senza  verbo,  con  un  agg.,  res,  qu.  rei 
publicae  calamitosas,  gesserat,  Cic:  qu.  ini- 
qua passi,  Cic. 

qua  un  in  (abl.  di  quinam),  per  dove,  Liv. 
5,  34,  7. 

quan-diu,  V.  quamdiu. 

quando,  avv.  e  congiunz.,  I)  avv., quando, 
A)  quando,  a)  interrog.:  venit  Cheraea.  Ph. 
Quando  ?  Plaut.:  quando  enim  me  ista  curasse 
arbitramini?  Cic:  b)  relat.:  non  intellegitur, 
quando  obrepat  senectus,  Cic.  e)  indefin.,  in 

qualche  tempo,  Cioè  qualche  volta,  alcuna  volta, 

talora,  nelle  locuzioni  num,  ne,  si  quando, 
p.  es.  exsistit  hoc  loco  quaestio,  num  qu.  etc, 
Cic:  quod  metuere  non  debeas,  ne  qu.  liberis 
bona  reddantur,  Cic:  ut,  si  qu.  auditum  sit, 
prodigii  simile  numeretur,  Cic:  rinforzato 
si  quando  umquam  . .  .  meminerint,  Liv.: 
assol.,  nunc  mihi,  si  quando,  valete,  Óv.  B) 
quando  ==  in  quali  casi,  in  quali  condizioni  e 
circostanze,  Cic.  or.  1 17  e  205.  II)  congiunz., 
A)  tempor.  =  allorché,  quando,  tum  qu.  lega- 
tos  Tyrum  misimus,  Cic.  B)  causale  =  per- 
chè, poiché,  dacché,  giacché,  qu.  ad  majora 
quaedam  nati  sumus,  Cic:  id  omitto,  qu.  vo- 
bis  ita  placet,  Sali. 

quandò-cumque  (-cunque),  avv.,  in 

qualche  tempo,  quando  che   sia,   tosto  che,  ogni 

volta  che,  qu.  trahunt  invisa  negotia  Romam, 
Hor.:  qu.  fors  obtulerat,  Auct.  b.Alex.:  qu.(sc. 
erit)  mihi  poenas  dabis,  Ov.:  in  tmesi,  quando 
consumet  cumque,  Hor.  sat.  1,  9,  33. 

quandó-que,  avv.,  I)  relat.,  in  qualun- 
que tempo,  ogni  qualvolta,   qualora,    Cic,  Hor. 

ed  a.:  quindi  causale,  poiché,  giacché,  Liv.  9, 
10,  9.  II)  indefin.:  A)  presto  o  tardi,  una  volta, 
a  suo  tempo,  un  giorno,  Cic,  Liv.  ed  a.  B)  #«- 
lora,  di  quando   in   quando,    talvolta,  di  tempo 


in  tempo,  Cels.  ed  a.  —  quandoque  =  et 
quando,  V.  quando. 

quandó-quidem  (meglio  separato  quan- 
do quYdcm),  congiunz.,  poiché,  giacché,  Co- 
mici, Cic  ed  a. 

quanquam,  V.  quamquam. 

quantità*,  àtis,   f.   (quantus),  quantità, 

grandezza,  mimerò,  Vitr.,  Plin.  ed  a.:  qu.  VOCÌS, 

estensione,  forza,  Quint. 

quantopere  e  separato  quanto  opere, 

avv.  (quantus  e  opus),  con  quanta  fatica, 
I)  propr.,  di  alto  grado  di  partecipazione, 

con  quanta  cura,  con  quanta  diligenza,  quanto, 

quanto  se  opere  custodiant  bestiae ,  Cic.  : 
quanto  opere  ejus  municipii  causa  laborarem, 
Cic   II)   trasl.,  di  alto  grado  di  qualità, 

quanto,   sino   a    qual  punto,  a  qual  grado,  dici 

non  potest,  quanto  opere  gaudeant,  Cic:  in 
correlaz.  con  tanto,  quanto,  Cic:  tanto  opere 
(tanto)  desiderabam,  quanto  opere  delector, 
Cic. 

quantulus,  a,  um  (dimin.  di  quantus), 

quanto  piccolo,  quanto  poco,  quantulus    sol  no- 

bis  videtur  !  Cic:  quantulum  judicare  posse- 
mus,  Cic.:  id  autem  quantulum  est?  Cic: 
quantulum  militum,  Tac:  quantulo  (di  quanto 
poco)  contenti  esse  deberent,  Curt. 

quantulus-cumque,  acumque,  umeum- 

que,  per  quanto  poco,   per  quanto    piccolo,    qu. 

affectus,  Sem:  spes  ejus  quantulacumque,  Val. 
Max.:  haec  tellus  quantulacumque  tua  est, 
Ov.:  quantulumcumque  est,  e  separato  quan- 
tulum id  cumque  est,  Cic:  neutr.  quantulum- 

cumque,  assol.   =  per   quanto   poco,  per  poco, 

quantulumcumque  dicebamus,  Cic:  col  genit., 
quantulumcumque  temporis  (un  così  breve 
spazio  di  tempo)  contigit,  Sen. 

quanluinvTs,  avv.  e  congiunz.,  per 
quanto  vuoi  (quamvis  rinforzato),  IJ  avv.,  ad 
indicare  un  alto  grado  =  quanto  vuoi,  molto, 
assai,  qu.  facundus,  Suet.:  qu.  mirabili  casu, 

Suet.  II)  congiunz.,  quantunque,  sebbene,  qu. 

exigua  sint,  in  majus  excedunt,  Sen.:  senza 
verbo,  ille  catus,  qu.  rusticus,  Hor. 

quantus,  a,  um  (da  quam  e  il  suffisso 
aggettivale  tus),  aggettivo  pronome  relativo  e 
interrogativo,  quanto  grande?  (relativamente), 
I)  relat.  =  booc,,  A)  in  gen.,  di  estensione 
nello  spazio,  quanto,  e  (senza  il  correlativo 
tantus),  tanto  grande,  come,  di  grandezza,  di 

Valore  numerico,  quanto,  quanto  grande,  con- 
siderevole, ecc. ,  di  durata  temporale,  così 
lungo,  quanto,  quanto  a  lungo,  ecc.,  di  gran- 
dezza intensiva  (forza,  importanza,  valore), 
quanto  grande,   quanto  forte,   quanto   notevole, 

quanto,  ecc.,  1)  agg.:  ce)  in  correlazione  con 
tantus  o  tam,  V.  tantus,  tam.  p)  con  ellissi 
del  correlativo:  ut  ab  eo  acciperent .  . .  exer- 
citum  et  pecuniam,  quantam  vellent,  Cic: 
quantus  non  umquam  antea  exercitus  ad  Su- 
trium  venit,  un  esercito  così  grande  quale 
mai,  ecc.,  Liv.:  quanto  opere,  V.  quantopere. 
—  quantus  con  posse  invece  di  quam  a  rin- 
forzare il  superi.  delVagg.  e  delFavv.  — 
quanto  possibile,    al    maggior    grado  possibile, 

per  quanto  è  possibile,  oca)  in  correlazione  con 
tantus,  V.  tantus,  pp)  senza  correlativo: 
quanta  maxima  celeritate  potui,  quanto  più 
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celermente  ho  potuto,  Liv.:  quanta  maxime 
poterat  vi,  Liv.:  quantus  quantus,  per  quanto 

grande,  in  tutta  la  sua  grandezza,  tu  quailtUS 

quantus,  nihil  nisi  sapieutia  es,  tu  quanto 
sei  lungo,  sei  tutto  sapienza,  dal  capo  alle 
piante,  Ter.:  quanta  quanta  haec  mea  pau- 
pertas  est,  tamen  etc,  Ter.  2)  neutr.  quan- 
tum sost.,  a)  nom.  e  acc.  quantum,  quanto, 
per  quanto,  a)  in  correlazione  con  tantum, 
V.  tantum  sotto  tantus.  (3 ,  senza  correlazione, 
col  genit.  od  assol.,  hoc  quantum  est  ex  Si- 
cilia frumenti  hornotini,  exaraverunt,  Cic.  : 
illis,  quantum  importunitatis  habent,  parum 
est  impune  male  ferisse,  nella  loro  grande 
temerarietà,  Sali.:  e  in  espressioni  parente- 
tiche, quantum  audio,  qu.  intellego,  qu.  ego 
intellegere  possum,  Ter.,  qu.  ego  sentio,  Cic: 
quantum  in  me  (te;  est,  per  quanto  sta  in 
me  (in  te),  per  quello  che  mi  (ti)  riguarda, 
per  quanto  dipende  da  me  (te),  Cic:  quan- 
tum ad  coli' acc.  =  per  ciò  che  riguarda,  di- 
pende, in  quanto  ad,  ecc.,  p.  es.  quantum 
ad  Pirithoum,  Phaedra  pudica  fuit,  Ov.:  nihil 
quantum  ad  ipsas  virtutes,  Sen.:  quantum 
ad  Judaeos,  Tac:  in  quantum  (èg  òaovj,  in 
quanto,  aa)  in  correlazione  con  in  tantum, 
V.  tantus.  pp)  senza  correlazione,  pedum 
digitos  in  quantum  quaeque  secuta  est,  traxit, 
Ov.:  in  qu.  posset,  Sen.  rhet.,  potuerit,  Plin. 
ep.  b)  il  genit.  di  prezzo  quanti,  quanto, 
per  quanto,  quanto   caro,   a    quanto  prezzo,  in 

correlazione  con  tanti,  V.  tanti  sotto  tantus. 
—  e  con  tantus,  quanti  locaverint,  tantam 
pecuniam  redemptori  solvendam,  Cic:  quanti 

quanti,    a   qualunque   siasi  prezzo  (per  quanto 

caro  sia),  sed  quanti  quanti,  bene  emitur,  quod 
necesse  est,  Cic  e)  Abl.  quanto,  quanto,  con 
comparativi  e  concetti  comparativi  in  corre- 
lazione con  tanto,  quanto  » . .  tanto,  V.  tanto 

SOttO  tantus.  —  e  COn  CO,  quanto  . . ,  tanto,  qu. 

longius  discederunt,  eo  etc,  Liv.:  quanto  ma- 
gis  . . .  eo  celerius,  Poinpej.  in  Cic.  ep.:  e  con 
altri  concetti  comparatici,  quanto  ante,  Cic: 
qu.  aliud,  Quint.:  e  quanto  magis  (quanto  più) 
philosophi  delectabunt,  si  etc,  Cic  3)  neutr. 
quantum  avverbialm.,  a;  quanto,  per  quanto, 
in  quanto,  in  correlazione  con  tantum  e  tanto, 
V.  tantum  e  tanto  sotto  tantus.  —  e  coi  com- 
parat.  (invece  di  quanto)  in  correlazione  con 
eo,  quanto . . .  tanto,  qu.  longius  procederet, 
eo  etc,  Liv.:  e  quantum  =  quanto  magis, 
quanto  più,  in  correlazione  con  tanto  magis, 
V.  Liv.  32,  5,  2,  e  senza  correlazione,  quan- 
tum ...  et  ininus,  V.  Liv.  44,  36,  5.  b)  in 
quanto,  quanto,  come,  nisi  qu.  usus  necessario 
cogeret,  Liv.:  qu.  per  commodum  rei  publicae 
fieri  posset,  Liv.  e)  =  quam  con  posse  per 
rinforzare  il  superi.,  come  qu.  pluiimum 
potest,  per  quanto  possibile,  al  più  possibile, 
Sen.:  qu.  maxime  accelerare  poterat,  più  ce- 
lermente che  poteva,  Liv.:  e  con  posse  ellit- 
tico, a)  =  quam  primum,  appena  (subito) 
die,  quantum  potes  (non  appena  lo  potrai) 
abi,  Ter.:  e  così  quo  animo  consules  feraiit 
li  urie  axuXjióv  scribas  ad  me,  quantum  potes, 
Cic:  e  così  quantum  potest,  subito  che,  tosto 
che,  appena  sia  possibile,  Comici  e  Auct.  b. 
Afr.  $)  parentetico,  ea,  quantum  potuit  (se. 
faeeie),  feci,  Ilio  fatto  con  tutte  le  mie  forze, 


Cic:  così  pure  et  is  mihi  suadet  nuptias  quan- 
tum queam  (per  quanto  posso)  ut  maturemr 
Ter.:  e  così  quantum  queat,  Ter. 

B)  en faticam.,  così  piccolo,  così  poco,  nequa- 
quam  cum  quantis  copiis  ante  tenuerat  ad 
Pachynum  classem,  Liv.:  quanta  mea  sapien- 
tia  est,  secondo  il  mio  poco  senno,  Plaut. 

II)  interrog.  ==  tzóqoc,,  quanto  grande  ? 
A)  in  gen.:  1)  agg.:  a)  nelV  interrogazione 
diretta,  partic.  nelle  esclamazioni,  qualis 
oratoris  et  quanti  hominis  in  dicendo  putas 
esse,  historiam  scribere ?  Cic:  quot,  quantas, 
quam  incredibiles  hausit  calamitatesi  Cic:  at 
tibi  curarum  milia  quanta  (quante  migliaia, 
qual  cumulo)  dabit  !  Prop.  p)  nel  discorso  in- 
diretto  :  sed  quid  ego  haec  pluribus  disputo, 
cum  ipsa  pecunia  numero  et  summà  sua, 
quanta  fuerit,  ostendat,  Cic  2)  neutr.  sost. 
e  precis.  il  genit.  quanti  ?  quanto  ?  quanto 
caro?  e  precis.:  a)  nella  interrogazione  di- 
retta: quanti  emit?  Ter.:  quanti  est  sapere  1 
quanto  è  pregevole,  ecc.,  Ter.  (3)  nel  discorso 
indiretto  :  quanti  veheret,  interrogavi,  Quint.: 
cum  scias,  quanti  Tulliana  faciarn,  Cic.  3) 
neutr.  quantum,  quanto!  come!  nei  mihi, 
qualis  erat!  qu.  nmtatus  ab  ilio  Hectorel 
Verg.:  qu.  in  sinu  lìliae  fleyit  !  Sen. 

B)    enfaticam.,    come  poco,    come  piccolo r 

quanto  poco,  ecc.,  1)  agg.,  nel  discorso  indi- 
retto: quae  qualiacumque  in  me  sunt  (me 
enim  ipsum  paenitet,  quanta  sint)  etc,  Cic. 
or.  130.  2)  sost.:  a)  quantum,  a)  nella  forma 
diretta  :  quantum  est,  quod  desit  in  istis  ad. 
plenum  i'acinus!  Ov.  met.  15,  468.  p)  nel  di- 
scorso indiretto  :  neque  jam,  quid  existimetis 
de  ilio,  sed  quantum  audeatis  vereor,  Sali. 
List.  fr.  1,  41  (45),  20.  b)  genit.  quanti,  a; 
nelV  interrog  azione  diretta:  quanti  tandem 
est  ista  hominum  gloria,  quae  etc,  Cic:  quanti 
vero  ista  civitas  aestimanda  est,  ex  qua  boni 
sapientesque  peiluntur?  Cic  p)  nel  discorso 
indiretto:  legatoruin  verba  quanti  fecerit, 
pericula  mea  declaraut,  Sali.  Jug.  24,  7. 
€|uanlus-euuique,quantacumque,quan- 

tumeumque,    I)  quanto  grande  sia,  per  quante 

grande  possa  essere ,  bona ,  quantacumque 
erant,  Cic:  quantumeumque  praesidium  est, 

Liv.:   enfaticam.,  per  quanto   insignificante,  di 

poco  conto,  quantacumque  Victoria,  Cic:  di 
pers.,  quantuscumque  sum  ad  judicandum, 
per  quanto  poco  valga  il  mio  giudizio,  Cic. 

II)  per  quanto,   quanto   più,   quantUlUCUUique 

possim,  Cic. 

quantus -libet,  quantaltbct,  quantumll- 
bet ,    per  grande    che    sia ,   grande   quanto    si 

vuole,  ordo,  Ov.:  quantalibet  magnitudo  ho- 
minis, Liv. 

quaiilus-quaiilus,  a,  um,  V.  quantus. 

quaulus-Yis  ,  quantavìs  ,  quantumvis  , 
grande    quanto   si    vuole,    quantaevis    COpiae, 

Caes.:  portus  satis  amplus  quantaevis  classi, . 
Liv.:  videtur  esse  quanti  vis  pretii,  Ter.  — 
Aw.  quantumvis,   V.  in  disparte. 

qua-|»ro|»lor,  perchè?  per  qual  cosa?  I) 
interrog.  non  opus  est,  Ch.  Quapropter? 
Ter.  II)  relat.:  non  tu  scis,  quapropter  etc, 
Ter.:  separalo  qua  me  propter  eduxi  foras, 
Ter.  Per  collegare  una  prop.  princ.  come- 
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quaqua 


qua  temi  s 
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CUtiva,   perciò,    per    la    qual   cosa,   come  Ter. 

heaùt.  357.  Cic.  Caecin.  78  e  altr. 

qua-qusi  (abl.  da  quisquis),  dovunque,  da 
(in)  qualunque  parte,  Plaut.,  Suet.  ed  a. 

quii-re,  aw.  (qui  e  res),  I)  con  qual 
mezzo,  come,  in  qual  modo,  A)  interrog.:  quid 
si  nunc  tute  fortunatus  fìas  ?  Ch.  quare  ?  Ter. 
eun.  369.  B)  relat.:  multas  res  addidit,  quare 
luxuria  reprimeretur,  Nep.:  permulta  sunt, 
quae  dici  possunt,  quare  intellegatur,  Cic. 

II)  per    qual   ragione,    perchè  ?    A)  interrog.: 

quare  negasti  etc?  Cic.  B)  relat.:  utendura 
est  excusatione,  quare  id  necesse  fuerit,  Cic: 
nunc  accipe,  quare  desipiant  omnes  etc,  Hor. 
Per  collegare  una  prop.  princ.  consecutiva, 

per  la  qual  cosa,    perciò,    quindi,   laonde,  COììie 

in  Cic.  ep.  13,  71.  Sali.  Cat.  52,  17. 

quartartectiiiiaiii,  orimi,  m.   (quartus 

decimus),  soldati  della  qtiattordicesima  legione, 

Tachist.  2,  11. 

quartana,  ae,  f.,  V.  quartanus. 
qunrtiinus,  a,  um  (quartus),  pertinente 

al  quarto,    del   quarto,    IJ  del   quarto  giorno, 

febris  quartana,  febbre  quartana,  Cic.  ed  a.: 
detta  pure  (sost.)  quartana,  ae,  f.,  Cic.  ed  a. 
II)  della  quarta  legióne,  sost,  quartani, 

òmm,    m.,    soldati   della    quarta   legione,  Tac. 

hist.  4,  37. 

quartarius,  li,  m.  (quartus),  la  quarta 
parte  di  una  misura  di  solidi  e  di  liquidi, 
partic  di  un  sextarius,  quartario,  Liv.  ed  a. 

quarto,  quartiim,  V.  quartus. 

quartus,  a,  um  (-céxapxo$),  quarto,  I) 
agg.:  pars,Caes.:  locus,  Cic:  quartus  decimus, 
quattordicesimo,  Cic.  II)  sost,  quarta,  ae,  f. 

(se.  pars),   quarta  parte,  quarto,  partic.  COììie 

parte  di  un'eredità,  placet  hoc  ergo,  decimas 
uxoribus  dari,  quartas  meretricibus,  Quint.  8, 

5,  19.  Ili)  aw.:  1)  quartuil),  per  la  quarta 
volta,  Cic  ed  a.    2)  quarto,  per  la  quarta  volta, 

Ov.  e  Auct.  b.  Hisp.:  quarto  vel  quinto,  quat- 
tro o  cinque  volte,  Eutr.  7,  18. 

quasi,  aw.  (qua-si),  come  se,  I)  compara- 
tivo: A)  nei  confronti  di  prop.  intere,  1)  in 
prop.  compar.  ipotetiche,  come  se,  a)  in  cor- 
relazione colle  particelle  comparative,  sic, 
ita,  tam,  perinde,  proinde,  colpronom.  idem 
e  sim.,  a)  col  cong.:  qui,  quasi  sua  res  et  ho- 
nos  agatur,  ita  diligenter  Sex.  Naevii  studio  et 
cupiditati  morem  gerunt,  Cic:  perinde  (pro- 
inde) . . .  quasi,  Cic:  sensu  enim  amisso  fit 
idem  quasi  natus  non  esset  omnino,  Cic:  pa- 
rimenti dopo  altri  concetti  contenenti  un 
valore  comparativo,  assimulabo,  quasi  nunc 
exeam,  voglio  mettermi,  come  se,  ecc.,  Ter. 
p)  col  partic.  invece  del  cong.:  quas  (Graecas 
litteras)  sic  avide  arripui  quasi  diuturnam 
sitim  explere  cupiens,  Cic.  de  sen.  26.  b)  senza 
correlaz.  con  particelle  comparative,  a)  col 
cong.,  con  ellissi  della  prop.  comparativa 
ed  in  principio  di  propos.,  per  obbiettare, 
rettificare,  ma  per  lo  più  ironico,  quasi  e 

quasi  vei'0  =  (proprio)  come  se,  (precisamente) 

nome  se,  medico  tria  milia  jugerùm  (dedisti), 
quasi  te  sanasset,  Cic  P)  col  partic:  hostes 
maximo  clamore  insecuti ,  quasi  parta  jam 
atque  explorata  Victoria,  Caos.  2)  in  prop.  pu- 
ramente comparative,  come,  siccome,  colVin- 
dicat.:  a)  in  correlazione  con  ita  ovv.  sic: 


qnnsi  poma  ex  arboribus,  cruda  si  sinr,  vix 
avelluctur,  sic  vitam  adulescentibus  vis  au- 
fert,  Cic:  in  prop.  che  hanno  un  medesimo 
verbo,  ([no  utamùr  quasi  tentatis  equis,  sic 
amicitià,  Cic:  ut  titulis  suis  quasi  Augusti, 
ita  et  «  Liviae  filins  »  adiceretur,  Suet.  b) 
senza  il  correlai,  ita  ovv.  sic:  Epicurus 
quasi  pueri  delicati  nihil  cessatione  melìus 
existimat,  Cic  B)  (con  abbreviazione  delle 
prop.  comparative)  nel  paragone  di  singoli 
concetti  speciali,  ì)  in  concetti  attributivi, 
per  mitigare  Varditezza  di  un'espressione, 

come,   una  specie   di,   quasi,   Hei'odotus  quasi 

sedatus  amnis  fluit,  Cic:  philosophia  lauda- 
tarum  artium  omnium  procreatrix  quaedam 
et  quasi  parens,  Cic:  rinforzato  da  quidam 
(T.  ivi),  terra  quasi  quibusdam  redimita  cin- 
gulis,  Cic  2)  trasl.,  ad  indicare  uri  approssi- 
mazione ad  una  data  qualità  e  quantità, 
quasi,  circa,  unus  quasi  animus,  Cic:  quasi 
in  extrema  pagina,  Cic:  posposto,  ex  eo  medio 
quasi,  Sali.:  minime  quasi,  Cic:  coi  numerali, 
quasi  talenta  ad  quindecim  coégi,  Ter.:  p:te- 
sidium  quasi  duùm  milium,  Sali.  II) per  in- 
trodurre una  considerazione,  un'asserzione 

d'altri,  come  se,  forse  perchè,  Tac    ann.  6,  11 

e  altr. 

quasillus,  i,  m.  e  quusilluni,  i,  n.  (di- 
min,  di  qualus),  panierino,  cestello,  partic. 
delle  donne  che  filano,  inter  quasiila,  nella 
stanza  dove  si  fila,  Cic:  scortum  quasillo 
pressum,  che  deve  filare  per  vivere,  ignobile, 
Ti  bull. 

quassìitlO,  Ònis,  f.    (quasso).    crollamento, 

dimenamento,  capitum  irrita  qu.,  Liv.  22, 17, 3. 
quasso,  àvi,atum,are  (intens.  di  quatio), 

I)  tr.,  scuotere  con  impeto,  agitare,  squassare, 

crollare,  sbattere,  A)  propr,:  1)  in  gen.:  ca- 
put, Verg.:  lampada,  hastam,  Verg.  2)pregn., 

a)  scuotere,   agitare  spruzzando,  ramimi    Slioer 

tempora,  Verg.  Aen.  5,  854  e  sgg.  b)  scuo- 
tere, sconquassare,  fracassare,  naves  quassatac 

(sconquassate,  sfasciate),  Liv.:  classis  ventis 
quassata,  Verg.:  quassata  (le  br cecie J  muri 

reficere,  Liv.    B)  trasl.,  sconvolgere,  metter  sos- 

sopra,  indebolire,  res  publica  quassata,  Cic. 

II)  rifl.,  scuotersi,  agitarsi,  siliqua  quassante, 
dal  risonante,  crepitante  baccello,  Verg. 

1.  quassus,  a,  um,  I)  partic.  di  quatio 
(V.).  II)  part.  agg.,  A)  rotto,  debole,  vox, 
Curt.:    littera,    Quint.    B)  abbattuto,   atterrato 

dalle  fondamenta,  domus,  Sen.:  anima  quassa 
malis,  Sen. 

2.  quassus,  ù,  m.  (quatio),  scotimento, 
scossa,  scrollOfP'àClW.  tr.  fr.  in  Cic  Tusc  2, 50. 

quatei'acio,  feci,  ere  (quatio  e  facto), 

polii,  scuotere,  scrollare,  squassare,  Antoilium 

(la  posizione  di  A.),  Cic.  ep.  ad  Brut.  1,  10,4. 

quii- te  II  ÌÌS,  aw.,  sin  dove,  sino  a  quanto, 
sino  a  qual  punto,  sino  a  qual  segno,  IJ  propr.  : 

quateuus  progredì  debeat,  Cic:  petentibus  Sa- 
guntinis,  ut  quatenus  tuto  possent  Italiani 
spectatum  irent,  Liv.:  assol.  quasi  come  sost., 
il  «  fino  a  qual  punto  »,  ut  ulla  in  re  statuere 
possimus  quatenus,  Cic.  Ac  2,  92:  parim.  Cic. 
or.  73.  II)  trasl.:  A)  dì  tempo,  fino  a  quando, 
Cic.Phil.  14,  14.  B)  in  altri  rapporti  :  1)  ri- 
guardo a,  in  tptanto  a,  ClC.  ed  a.    2)  giacché, 

poiché,  Hor.,  Ov.,  Plin.  ed  a. 
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quater 


quercus 


quater,  avv.  numer.  (quatuor),  quattro 
volte,  quater  in  anno  pariunt,  Varr.:  toto  non 
quater  anno  poscas,  Hor.:  quater  decies  (de- 
ciens),  Cic:  quater  deni,  Ov.:  ter  et  quater,  ter 
aut  quater,  terque  quaterque,  tre  e  quattro 
volte  ==  ripetutamente,  proverò,  ora  —  spesse 
volte,  ter  et  quater  revisens  aequor,  Hor.;  ora 
=  molto,  terque  quaeterque  beati,  Verg. 

quaterni,  ae,  a,  num.  distrib.  (quatuor), 

a  quattro   a    quattro,   ogni  quattro,  Cic.  ed  a.: 

quaternae  centesimae,  interesse  del  4  per  cento 
al  mese,  Cic.:  genit.  phir.  quaternùm,  Liv. 
ed  a. 

quatto  (quassi) ,  quassum,  ere,  scuotere, 

1)  propr.:  1)  in  gen.:  caput,  Liv.  e  Ov.:  alas, 
Verg.:  catenas,  Pliu.  ep.:  hastara,  vibrare, 
Verg.  (e  così  quassae  faces,  agitate,  scosse  qua 
e  là,  perchè  ardano  meglio,  Ov.):  pennas, 
sbattere  le  ali,  Hor.:  quercum  huc  illuc,  Ov.: 
se  (di  una  testuggine),  Sen.:  labra  (irati)  qua- 
tiuntur  (tremano,  fremono),  Sen.   2)  partic: 

a)  scuotere,  far  tremare,  terras,  Ov.:  Olvmpum 

gravi  curru,  Hor.:  risu  populum,  destare,  ec- 
citare il  riso  del  popolo,  far  ridere  bene, 

Hor.    b)  colpire,   percuotere,  battere,  cacciare, 

spingere,  cymbala,Verg.:  sontes  flagello, Verg.: 
fenestras,  battere  le  f,  Hor.:  campum,  cam- 
pos,  battere,  Verg.:  alqm  foras,  Ter.:  prae  se, 
cacciare  dinanzi  a  sé,  Cic.  poét.  e)  scrollare, 
abbattere,  muros,  Verg.:  muros  arietibus,  Liv.: 
partic.  nel  n^rtic.  quassus,  p.  es.  quassae 
naves,  sfasciale,  scorni  "^se,  Liv.:  rates,  Hor.: 
muri,  Liv.:  tibiae,  fesse,  Quint.:  vas,  rotto, 
Sen.:  quassa  cinnama,  cannella  spezzata, 
pezzi  di  cannella,  Ov.:  e  così  qu.  nux,  pezzo 
di  guscio  di  noce,  Hor.:  poet,  tempora 
quassa  mero,  stordite,  annebbiate,  intontite, 
Ov.  II)  sost.:  1)  in  gen.:  igitur  movere  et 
quatere,  quicquid  usquam  aegrum  foret,  ag- 
grediuntur,  si  comincia  a  smuovere  e  scuo- 
tere quanto  già  vacillava,  Tac.  hist.  2,  86. 

2)  partic:  a)  scuotere,   agitare,   turbare,  quod 

aegritudine  quatiatur,  Cic:  mentem,   Hor. 

b)  molestare,  oppida  bello,  funestare,  trava- 
gliare, Verg.:  equum  cursu,  cacciare,  stan- 
care, Verg.:  creber  anhelitus  artus  quatit, 
stanca,  trafela,  fiacca,  Verg. 

qualriduiim.i,  n.,  V.  quadriduum. 

qualtuor  (quatuor):  agg.  num.  (xéaaa- 
psg  ovv.  tsTxapss),  quattro,  qu.  libri,  Liv.:  cen- 
tum  qu.  centuriae,  Cic. 

quattuordecim  (quatuordeeim),  agg. 
num.  (quattuor  e  decem),  quattordici,  anni, 
Caes.:  qu.  milia  passuum,  Caes.:  qu.  annos 
natus  e  sempl.  qu.  annorum,  di  14  anni,¥ìm. 
ep.  e  Justin.:  sedere  in  quattuordecim  ordi- 
nibus  ovv.  comun.  sempl.  in  quattuordecim 
(in  XIIII  ovv.  XIV),  sedere  in  teatro  nei 
quattordici  gradini  dei  cavalieri,  essere  ca- 
valiere, Cic,  Sen.  ed  a. 

qualtuor viràltis  (quatuorviràtus),  ùs, 

m.,   magistrato  dei  quattuoviri,    quattuov irato, 

Asin.  Poli,  in  Cic  ep.  10,^32,  2. 

quattìior-vìri  (quatuor viri),  òrum,  m. 
(àbbrev.  IV  viri),  i  quattro  viri,  magistratura 
di  4  cittadini,  con  parecchie  attribuzioni; 
partic.  nelle  colonie,  dove  fungevano  da 
supremi  magistrati,  Cic.  Clu.  25. 

que  (il  greco  xè),  unito  alla  parola  se- 
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!  guente,  serve  a  coordinare  quello  che  segue 
•  con  quello  che  precede  e  quindi  spesso  ad 
ampliare  e  ad  accrescere  il  concetto  che  pre- 
cede, e,  ed,  teque  hortor,  Cic:  deque  his  re- 
bus, Cic:  in  reque,  Cic:  nei  poeti  talora  pre- 
cede la  parola  a  cui  si  riferisce,  ovvero  non 
sta  nell'ordine  comune,  pacis  mediusque  belli 
=  pacis  bellique,  Hor.:  ut  cantus  referatque 
ludos,  Hor.  Si  osservi  partic.  que . . .  que, 

e  . . .  e,  sia  .  ,  »  come,  parte  .  , ,  parte  (inprosa 

solo  in  una  doppia  proposizione  relativa  ed 
inoltre  nella  coordinazione  di  due  parole, 
di  cui  Tuna  è  un  pronome,  V.  Madvig  Gr. 
§  454,  Avv.  1),  quique  Romae  quique  in  exer- 
citu  erant,  Liv.:  seque  remque  publicam,Sall.: 
liminaque  laurusque,  Verg.:  invece  del  se- 
condo que  anche  ac,  p.  es.  satisque  ac  super, 
Ov.:  così  pure  que...  et  ovv.  et...  que,  e...  e. 
hastaque  et  gladius,  Liv.:  et  salvum  incolu- 
meque,  Cic:  anche  que  . ..  que  . . .  que,  Ter. 
E  poiché  ciò  che  viene  coordinato  può  es- 
sere di  genere  diverso,  rispetto  a  ciò  che  pre- 
cede, così  noi  possiamo  rendere  il  que  in  più 
modi.  Esso  accenna  partic:  a)  a  qualche 
cosa  di  «generale  »,  nel  passaggio  dal  par- 
ticolare al  generale,  e  in  genere,  e  in  generale, 
largitiones  temeritatisque  invitameli ta,  Liv. 

b)  a  qualche  COSa  di  esplicativo,  e  precisa- 
mente, Caes.,  Sali,  ed  a.  e)  a  qualclie  cosa  de- 
ducibile da  quanto  precede,  e  quindi,  e  perciò, 
Cic  ed  a.  d)  a  q.c  di  contrario  a  quanto 
precede,  un  e  accentato  =  e  piuttosto,  ma 

bensì,   ma  al  contrario,   non  nobis   solum  nati 

sumus,  ortusque  nostri  partem  patria  vin- 
dicat,  Cic  e)  a  q.C.  di  simile,  anche,  parimenti, 
ed  insieme,  Trebatioque  mandavi,  Cic.  f)  a 
q.c  di  diverso,  o,  ovvero,  uxores  habent  deni 
duodenique  (od  anche  dodici)  inter  se  com- 
munes,  Caes.:  autpraecipitare...  subjectisque 
urere  flammis,  Verg. 

que  mudatimi  uni  o  separato  quelli  ad 
modtim,  in  qual  modo,  come,  I)  interrog.: 
qu.  est  asservatus?  Cic:  qu.  congruità  ut  et. . . . 
et  etc?  Plin.  ep.  II)  relat.:  A)  in  gen.:  semper 
vigilavi  et  providi,  qu.  salvi  esse  possemus, 
Cic.  B)  partic:  1)  in  correlazione  con  sic, 
ita,  item  e  sim.,  come,  quémadmodum  socius 

in  societate  habet  partem,  Cic:  e  così  qu 

ita,  qu item,  qu. . . .  eodem  modo,  Cic: 

qu. . . .  adaeque,  Liv.    2)  adducendo  esempi, 

come,   come   per   esempio,    Quint.    2,    5,    20   e 

alìr. 

queo,  Ivi  e  li,  ttum,  Ire  (anom.),  potere, 
Comici,  Cic.  ed  a.,  comun.  colla  negazione, 
non  queo  (partic.  in  Cic,  che  non  dice  mai 
nequeo),  ma  però  già  in  Cic  in  prop.  affer- 
mative, V.  Cic.  de  amie  71:  in  prop.  inter- 
rogative, Cic  Phil.  11,  6.  —  Pass.,  ma  solo 
seg.  dall 'infin.  pass.,  suppleri  queatur,  Lucr.: 
forma  nosci  non  quita  est,  Ter. 

querce! uhi,  i,  n.  (quercus),  querceto,  Varr.  ' 
e  Hor. 

querce»!*,  a,  um  (quercus),  di  quercia, 
axes,  Vitr.:  corona,  di  foglie  di  quercia,  Tac. 
ed  a. 

quercus.  ùs,  f.,  I)  quercia,  sacra  a  Giove, 
Cic.  ed  a.:  Jovis  quercus,  Verg.  II)  (poet.) 
meton.  =  corona  di  quercia,  speciale  ricom- 
pensa a  chi  in  guerra  avesse  salvata  la  vita 
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a  un  cittadino,  Ov.  fast.  4,  953  :  quindi  quer- 
cus  civilis,  Verg.  Aen.  6,  772. 

querela  (querella),  ae,  f.  (queror),  lamento, 

1)  come  espressione  di  dolore,  querela,  la- 
mento, di  persone,  maestis  implere  juga  que- 
relis,  Ov.:  grido  lamentevole,  di  animali,  que- 
rela, strido  di  uccelli,  Verg.  e  Plin.:  e  tono  la- 
mentevole del  flauto,  Luci*.  II)  come  espres- 
sione di  tristezza,  ecc.,  lamento,  lamentanza, 
lagnanza,  1)  propr.:  a)  generic:  de  injuriis, 
Cic:  epistula  piena  querelarum,  Cic.:  cui  non 
inauditae  cum  (contro)  Dejotaro  querelae  tuae? 
Cic.:  querelas  apud  alqm  li  abere  de  alqo,  muo- 
ver querele,  Cic.:  quid  enim  in  illis  (litteris) 
fuit  praeter  querelam  teraporum  ?  Cic:  justam 
querelam  habere,  quod,  Liv.  32,  34,  5  :  falsa 
est  querela  colVacc.  e  Z'infin.,  Quint.  1}1V1. 
b)  par  tic,  querela  giudiziaria,  Val.  Max.  ed  a. 

2)  meton.,  tormento,  pena,  dolore,  malattia,  che 

costringe  a  lamentarsi,  viscerum,  Sen.:  sine 
querela  corpusculi  tui,  Trajan.  in  Plin.  ep. 

queribundus,  a,  um  (queror),  lamente- 
vole, animae,  Ov.  met.  7,  612  M.:  vox,  Cic. 
Sull.  30. 

querimonia,  ae,  f.  (queror),  lamento,  la- 
gnanza, querela,  novum  querimoniae  genus, 
Cic:  qu.  Gallici  tumultus  acceptaeque  cladis, 
su,  per,  ecc.,  Liv.:  hujus  unius  criminis  queri- 
monia, efficace  esposizione  di  questo  sol  capo 
d'accusa,  Cic:  Eoraae  querimoniae  de  tuis 
injuriis  habebantur  (si  facevano),  Cic. 

queritor,  ari  (intens.  di  queror),  lagnarsi 
altamente,  Tac  ann.  16,  34. 

querneus,  a,  um  (da  quercneus,  da  quer- 
cus),  di  quercia,  frons,  Cato  :  frutex,  Col.:  co- 
rona, di  foglie  di  quercia,  Suet.  —  Forma  pa- 
rallela poet.  queruli*,  a,  um,  glans,  Verg.: 
corona,  Ov. 

queror,  questus  sum,  queri,  lamentarsi, 

I)  ingen.,  lamentarsi,  mandare  un  lamento,  la- 
gnarsi, a)  assol.,  di  uccelli  in  genere,  lamen- 
tarsi, gemere,  Hor.  e  Ov.:  del  gufo,  stridere, 
Yerg.:  dì  SCtmffrb",  guaiolare, gannire,  Ov.  (3) col- 

Z'acc.  del  nome  indicante  il  tormento,  il  tono 

lamentoso,    lamentarsi,    mandar   lamenti,   di 

pers.,  motura  verba  silices,  Ov.:  nullae  dulce 
queruntur  aves,  Ov.:  flebile  nescio  quid  queritur 

lyra,  Ov.  Iljpregn.,  lagnarsi,  lamentarsi  di  q.c, 
A)  per  dolore,  ecc.,  compiangere,  commiserare 
q.C,    rammaricarsi,  dolersi,   lagnarsi    di   q.C, 

Ostiense  incommodum,  Cic:  suum  fatum, 
Caes.:  fortunam  suam.Ov.:  seg.  da  quodfche, 
perchè),  queri  libet,  quod  .  .  .  inquirant,  Plin. 
pan.  B)  per  tristezza,  sdegno,  derivante  da  in- 
giurie, ingiustizie  Sofferte,  1)  querelarsi,  la- 
mentarsi, mover  lamenti,  querele  ;  dolersi,  la- 
gnarsi di  q.c,  a)  generic:  a)  col  sempl.  acc: 
injurias,Cic:  omnia,  Cic.  p)  coZZ' acc.  e  Tinnii.: 
querebatur  se  tum  exstingui,  Cic:  assentieban- 
tur  multi,  pulsatos  se  querentes,  Liv.  y)  seg. 
da  quod  (che,  pprchè):  queri  cogimur,  pri- 
mum  quod  etc,  Cic  5)  con  de  e  Tabi.:  de 
injuriis,  Cic:  de  Miloue  per  vim  expulso,  Cic. 
s)  con  cum  e  Tabi.:  qu.  cum  alqo,  con,  presso 
ale,  Cic.  ed  a.:  qu.  cum  fortuna,  Sen.  rhet.: 
qu.  cum  deo,  quod  etc,  Cic  £)  con  apud  e 
Z'acc.:  apud  novercam,  Plaut.:  apud  aures 
deorum  de  his,  Veli,  yj)  col  dat.  pers.  e  Z'acc. 
di  cosa  :  Oceano  furta  mariti,  Ov.:  col  dat. 


pers.  e  de  coZZ'abl.:  alci  de  injuria,  Eutr. 
8)  assol.:  querere,  Cic:  querebar  applorans 
tibi,  Hor.  b)  mover  querela  giudiziaria,  de 
proconsulatu  alcjs,  Plin.  ep.  3,  4,  2.  2)  la- 
gnarsi, lamentarsi  di  q.c,  ibi  multa  de  mea 
sententia  questus  est  Caesar,  si  è  molto  la- 
gnato, Cic.  ep.  1,  9,  9:  e  così  ibi  multa  de 
ignavia  eorum  questus,  Sali.  Cat.  37,  4. 
Querquètìilanus,  a,  um  (da  querque- 

tum    =    quercetum),    Querquetulano   (—    del 

querceto),  mons,  antico  nome  del  Caelius  mons 
in  Roma,  Tac  ann.  4,  65. 

querulus,  a,  um  (queror),  querulo,  I)  ca- 
noro, querulo,  risonante,  sonoro,  CÌClda,  Verg.: 

nidus  volucrum,  Ov.:  tibia,  Hor.:  tuba,  Prop.: 
di  voce,  grido,  lamentevole,  vox,  ululatus,  Ov. 

II)  querulo  =  brontolone,  che  si  lagna,  senex, 

Hor.:  libelli  rusticorum,  Plin.  ep.:  calamitas 
qu.  est,  si  lamenta  volentieri,  Curt. 

questio,  ònis,  f.  (queror),  lamento,  plur. 
in  Cic.  Brut.  142. 

questus,  US,  m.  (queror),  lamento,  queri- 
monia, querela,  di  persone,  qui  questus,  qui 
maeror,  Cic:  tales  effundit  pectore  questus, 
Verg.:  dell 'usignuolo,  Verg.  gè.  4,  515. 

1.  qui,  quae,  quod,  pron.  I)  relat.,  il 
quale,    la    quale,    che,    chi»     A)    La     forma 

gra  m  m  aticale  riguardo  al  genere  e  nu- 
mero concorda  colla  parola  a  cui  si  riferisce, 
riguardo  al  caso  col  verbo  che  le  appartiene, 
luna  eam  lucem,  quam  a  sole  accipit,  mittit  in 
terras,  Cic.  Spesso  si  ripete  il  sostantivo,  a 
cui  si  riferisce,  itinera  duo,  quibus  itineribus, 
Caes.  Quando  si  riferisce  ad  un  pronome  di- 
mostrativo, questo  si  pospone,  quod  virtute 
effici  debet,  id  tentatur  pecunia,  Cic:  o  viene 
tralasciato,  qui  mentili  solet,  pejerare  con- 
suevit,  Cic:  partic  col  neutro  quod,  il  quale 
ha  preso  quindi  il  significato  pregn.  di  in 
quanto,  per  quanto,  adjutabo,  quod  poterò, 
Ter.:  anche  col  genit.,  quod  operae  poneretur, 
Cic  Non  di  rado  qui  si  riferisce  ad  un 
concetto  sostantivale  generico,  non  espresso, 
dopo  i  verbi  habere,  invenire,  reperire,  nan- 
cisci,  quaerere,  esse,  exsistere,  exoriri  ed  a. 

Come  particolarità  speciali,  si  noti  : 
a)  che  il  qui  attrae  il  soggetto  o  l  oggetto  della 
prop.  principale,  nella  medesima  forma  in 
cui  esso  si  trova,  quam  quisque  norit  artem.  in 
hac  se  exerceat,  Cic  b)  che  il  qui  attrae  a  sé  un 
attributo  sostantivo  del  soggetto  o  dell'oggetto 
della  prop.  principale,  Cumae,  quam  Graeci 
tum  urbem  tenebant,  capiuntur,  Liv.  Spesso 
una  prop.  relativa  formata  con  esse,  nella 
quale  il  prenome  relativo  si  trova  insieme  col 
sostantivo,  al  nominativo  o  all'ablativo,  viene 
inserita  in  una  prop.  principale,  per  indicare 
la  ragione  della  qualità  accennata  nel  predi- 
cato della  medesima,  spero,  quae  tua  prudentia 
et  temperanza  est,  te  valere,  che  tu,  per  la 
(in  causa  della)  tua  prudenza  e  temperanza, 
stia  bene,  Cic:  qua  prudentia  es,  nihil  te  fu- 
giet,  sei  così  prudente,  che  nulla  ti  sfuggirà, 
Cic  e)  che  qui  attrae  a  sé  un  attributo  ag- 
gettivo del  soggetto  od  oggetto  della  prop. 
principale,  ad  suas  res  revocet,  quas  aut  tu- 
lerit  acerbas  aut  timeat,  Cic  d)  che  qui  col 
suo  verbo  viene  come  intrecciato  con  una 
prop.  secondaria,  e  precis.:   oc)  in  modo  che 
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dalla  prop.  secondaria.  Il  caso  è  : 
aa). quando  è  unito  ad  un  participio,  non 
sunt  ea  bona  dicenda  nec  habenda,  quibus 
abundantem  licet  esse  miserrmium,  coi  quali, 
malgrado  abbondino,  si  può  essere  infelici, 
Cic:  se  auctores  habuisse  sceleris  illius  eos 
viros,  quibus  e  civitate  sublatis  civitas  stare 
non  posset,  allontanati  i  quali,  ecc.,  Cic. 
pp)  quando  forma  col  verbo  una  proposi- 
zione relativa  dipendente,  sunt  certa  vitia, 
quae  nemo  est  quin  efl'ugere  cupiat,c&5  ognuno 
desidera  di  sfuggire,  Cic.  p)  attraendo  a  sé 
la  prop.  dipendente.  In  questo  caso  la 
forma  del  pron.  relativo  si  riferisce  alla 
prop.  dipendente,  aberat  omnis  dolor,  qui  si 
adesset,  nemo  molliter  ferret,  che,  quando  vi 
fosse,  nessuno  potrebbe  facilmente  soppor- 
tare, Cic:  non  Alpes  aliae  sunt,  quas  duna 
superant,  comparare  nova  possint  praesidia, 
valicando  le  quali,  ecc.,  Liv.  e)  che  qui  sta 
al  principio  di  una  nuova  proposizione, 
a)  come  copulativo  ==  e  questo,  ed  esso,  res  lo- 
uuitur  ipsa;  quae  semper  valet  plurimum,  Cic. 
p)  come  avversativo  =  ma  questo,  u  quale 
però,  obsistere  ei  conati  sunt  Athenienses  et 
Boeotii  ceterique  eorum  socii  apud  Coroneam; 
quos  omnes  gravi  proelio  vicit,  Nep.  y)  cau- 
sale =  poiché,  giacché  (questo),  virtus  est  Una 

altissimis  defixa  radicibus,  quae  numquam 
ulla  vi  labefactari  potest,  Cic.    8)  consecutivo 

=    e    quindi    questo,    dunque    questo,  il    quale 

quindi,  hoc  spectant  leges,  hoc  volunt,  incolu- 
mem  esse  civium  conjunctionem  ;  quam  qui 
dirimunt,  eos  morte,  exsilio,  vinclis,  damno 
coércent,  Cic.  —  Si  noti  per  altro  che  spesso 
il  nostro  pronome  relativo  corrisponde  da 
solo  al  pronome  relativo  latino,  nei  casi 
esposti  in  questo  §  e. 

B)  Il  Modo  è  1)  7'indicat., se  T attributo 
presentato  mediante  la  prop.  relativa  viene 
considerato  come  cosa  ammessa  logicamente 
o  di  fatto.  Quindi  si  trova  V indicativo  anche 
a)  nell oratio  obliqua,  quando  col  pron.  rela- 
tivo viene  circoscritto  un  soggetto  od  oggetto, 
ovv.  chi  parla  presenta  il  contenuto  della 
prop.  relativa  come  osservazione  propria,  con- 
stituunt,  ut  ii,  qui  valetudine  aut  aetate  inuti- 
les  sunt  bello,  oppido  excedant,  Cic.  b)  quando 
il  contenuto  della  prop.  relativa  deve  spie- 
gare ovvero  determinare,  come  dato  di  fatto, 
il  predio,  della  prop.  principale,  o  fortunata 
mors,  quae  naturae  debita  prò  patria  est  po- 
tissimum  reddita,  Cic:  quindi,  anche  quando 
è  rinforzato  da  quippe,  utpote,  ut,  quippe 
quibus  aegre  ad  undecimum  lapidem  occur- 
sum  est,  Liv. 

2)  JZcong.,  e  precis.:  a)  nell' oratio  obli- 
qua, apud  Hypanim  fluvium  Aristoteles  ait 
bestiolas  quasdam  nasci,  quae  unum  diem  vi- 
vant, Cic.  b)  quando  il  contenuto  della  prop. 
relativa  viene  presentato  come  possibile  solo 
secondo  Videa  di  chi  pai-la,  homines  imperiti 
facilius,  quod  stulte  dixeris,  reprehendere, 
quam  quod  sapienter  tacueris,  laudare  possunt, 
Cic  e)  quando  il  contenuto  della  prop.  rela- 
tiva vien  presentato  come  finale,  di  scopo, 
sunt  multi,  qui  eripiunt  aliis,  quod  aliis  lar- 
giantur,  Cic  d)  quando  il  contenuto  della 
prop.  relativa  deve  addurre  la  ragione  di 
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|    quanto  è  detto  nella  prop.  principale,  recte 
I   Socrates  exsecrari  eum  solebat,  qui  primus  uti- 
|   litatem  a  jure  sejunxisset,  Cic.    e)  quando  il 
|    contenuto  della  prop.  relativa  viene  esposto 
j   come  conseguenza  della  qualità  del  soggetto 
I   della  prop.  principale,  sapientia  est  una,  quae 
I   maestitiam  pellat  ex  animis,  quae  nos  exhor- 
I   rescere  metu  non  sinat,  Cic.  —  Ciò  specìalm. 
\   avviene,  a)  quando  nella  prop.  principale  la 
qualità  viene  indicata  o  coi  dimostrativi  is, 
talis,  ejusmodi,  tam,  tantus,  o  cogli  agget- 
tivi aptus,  idoneus,  indignus  ed  a.:  noi  tra- 
duciamo che,  col  cong.,  ovv.  da  coll'inhn.,  ego 
is  sum,  qui  nihil  fecerim,  Cic:  nulla  acies  Im- 
mani ingenii  tanta  est,  quae  penetrare  in  cae- 
lum,  terram  intrare  possit,  Cic:  Livianae  fa- 
bulae  non  satis  dignae,  quae  iterum  legantur, 
Cic:  solum  censebant  idoneum,  cui  credere- 
tur,  Cic.   p)  quando  la  proposizione  relativa 
si  riferisce  a  un  soggetto  o  ad  un  oggetto  ge- 
nerale e  indeterminato,  par  tic.  dopo  ì  verbi 
habere,  reperire,  invenire,  nancisci,  quae- 
rere,  esse,  exsistere,  exoriri,  e  dopo  le  locu- 
zioni nemo  est,  nullus  est,  nihil  est,  quis 
est,  quotusquisque  est  ed  a.;  nactus  sum, 
qui  Xenophontis  similem  esse  se  cuperet,  Cic: 
est  aliquid,  quod  non  oporteat,  etiamsi  licet, 
Cic:  quis  est,  qui  dicere  audeat,  Cic.  :  nihil 
est,  quod  tam  miseros  faciat,  quam  im pietas 
et  scelus,  Cic   y)  quando,  dopo  un  compara 
tivo,  si  usa  una  prop.  comparativa  formata 
col  relativo,  Campani  majora  in  defectione 
deliquerant,  quam  quibus  ignosci  posset,  troppo 
grave,  perchè  si  potesse,  ecc.,  Liv. 

II)  pron.  interrog.,  quale  ?  chi  ?  (propr.  ag- 
gettivo, ma  spesso  anche  sostantivo;  però 
qui  interroga  sulla  condizione,  sulle  qualità, 
sul  carattere  di  una  persona,  mentre  quis  sul 
nome),  A)  nel  discorso  diretto  :  a)agg.:quod 
te  rnunicipium  vidit?  quis  ainicus  invitavit? 
qui  hospes  aspexit?  Cic:  qui  cantus  dulcior 
inveniri  potest?  quod  carmen  aptius?  Cic. 
b)  sost.:  occiso  Sex.  Roscio,  qui  primus  Ame- 
riam  nuntiat?  (chi?)  Manlius  Glaucia,  Cic. 
B)  nel  discorso  indiretto  :  a)  agg.:  scribis  te 
velie  scire,  qui  sit  rei  publicae  status,  quale 
sia  la  condizione  della  repubblica,  Cic.  b) 
sost.:  tu  te  collige  et,  qui  sis  et  quid  facere 
possis,  considera,  Cic. 

Ili)  pron.  indefin.,  qui,  quae  e  qua,  quod, 
a)  agg.,  qualche,  nisi  qui  deus  subvenerit,  se 
un  qualche  dio  non,  ecc.,  Cic:  si  qui  rex,  si 
qua  civitas  exterarum  gentium,  si  qua  natio 
fecit  aliquid  in  civesRomanos  ejus  modi,  Cic: 
ut  ne  quae  pars  naturae  neglegatur,  Cic: 
quaeritur,  num  quod  off! cium  aliud  alio  majus 
sit,  Cic.  b)  sost.,  alcuno,  qualcuno,  si  qui  rem 
neglegentius  gessisset,  Cic:  si  qui  Romae  esset 
demortuus,  Cic:  si  quae  contra  naturam  sunt, 
se  qualche  cosa,  Cic. 

—  Forine  arcaiche:  genit.,  quojus,  dat. 
quoi,  Plaut.:  abl.  qui  colla  prep.  cum  in  qui 
cum  =  quocum  f fuorché  nelV  interrog  azione, 
riferito  sempre  soltanto  ad  un  oggetto  gene 
rale  od  indeterminato),  Cic.  ed  a.  ;  raro  — - 
quacum,  come  Verg.  Aen.  11,  822.  — plur., 
dat.,  queis,  Lucr.  e  Verg.,  e  quis,  Sali.,  Hor.  ed  a. 
—  Cfr.  pure  2.  qui,  e  V.  in  dispaile  qua  e  quo. 
2.  €|iiì  (propr.  antica  forma  di  ablativo  di 
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1 .  qui,  come  in  quicum  etc,  V.  1 .  qui,  alla  fine), 

I)  relat.,  onde,  con  citi,  per  cui,  di  cui,  in  tanta 
paupertate  decessit,  ut  qui  efferretur,  vix  reli- 
querit,  Nep.:  habeo,  qui  utar,  Cic.  II)  in- 
terroga A)  neìVinterrog.  diretta  :  1)  in  qual 

relazione?  come  mai?  in  che  modo,  in  qual  ma- 
niera? qui  fit,  Maecenas  etc?  Hor.:  qui  potest 
esse  in  ejusmodi  trunco  sapientia?  Cic:  qui? 
cedo,  chi?  come  mai?  Ter.  2)  per  qual  ra- 
gione? perchè?  come?  qui  non?  Plaut.:  Si. 
Non  potest.  Pa.  qui?  Si.  Quia habet  etc,  Ter. 
B)  nelV interrogazione  indiretta,  come,  nec 
qui  hoc  mihi  eveniat  scio,  Ter.  Ili)  indefin., 
in  qualche  modo,  in  forinole  desiderative,  qui 
illuni  dii  omnes  perduint!  Ter.  Phorm.  123: 
ellittico,  qui  illi  di  irati  (sc.sint)!  Cic.  ad  Att. 
4,7,1. 

quia,  congiunz.  (neutro  plur.  arcaico  di 
qui,  propr.  in  riguardo  a  qual  cosa), 
perchè,  ad  indicare  una  determinata  causa  o 
anche  una  ragione,  un  movente  (cfr.  quod 
e  quoniam),  spesso  alternato  colle  particelle 
ideo,  idcirco,  propterea  etc  nella  prop. 
principale,  partirci  ideo  fortes  in  decernendo 
non  erunt,  quia  nihil  timebant.  partim  quia 
timebant,  Cic:  quia  mutari  natura  non  po- 
test, idcirco  verae  amicitiae  sempiternae  sunt, 
Cic:  diligi  jucundum  est  propterea,  quia  tu- 
tiorem  vitam  effìcit,  Cic:  ob  hoc,  quia  parum 
dignitatis  in  legatione  erat,  negaverunt  pa- 
cem,  Liv.:  neW  oratìo  obliqua  colV acc.  e  Z'in- 
fin.,  V.  Liv.  26,  27,  12:  unito  con  particelle, 

a)  quiane,  nplT  interrogazione,  forse,  perchè, 
quiane  juvat  ante  levatos?  Verg.  Aen.  4,  538. 

b)  quianam,  arcaico  =  cur,  nelV  interroga- 
zione, perchè,  per  qual  ragione,  heu,  quianam 

tanti  cinxerunt  aethera  nimbi?  Verg.  Aen.  5, 
13:  parim.  Verg.  Aen.  10,  6.   e)  quia  enim, 

perchè   mai,  perchè  proprio,  Ter.  heaut.  188. 

— ■  quia  posposto  al  verbo  della  prop.,  Hor. 
sat.  1,  9,  51. 

quia-uaui   quia-no.  V.  quia  alla  fine. 

quintili,  V.  1.  qui  alla  fine. 

quiciiiiiquo,  quaecumque,  quodeumque, 
qualunque,  chiunque,  I)  in  qen.-.  quicumque 
is  est,  ei  etc.  chiunque  egli  sia,  Cic:  quà- 
cumque  potui  ratione,  placavi,  Cic:  quodeum- 
que loquimur,  Cic:  de  quacumque  causa,  Liv.: 
quindi  al  neutro,  quodeumque.  qualunque 
cosa,  checché,  hoc  quodeumque  est  ovv.  vides, 
Verg.  e  Prop.:  seg.  dal  genit.,  quodeumque 
est  lucri,  ogni  guadagno,  Phaedr.:  quodeum- 
que militum  contrahere  poteritis,  quanti  sol- 
dati potrete  raccogliere,  Pompej.  in  Cic.  ep. 

II)  pregn.  =  qualiscumque,  qualunque  siasi, 
quaecumque  mens  illa  fuit,  Gabinii  fuit,  Cic. 
Tìab.  post.  21.  —  a)  separato,  cum  quibus 
evat  cumque,  Ter.:  qua  re  cumque  possemus, 
Cic  b)  quocumque  (V.  in  disparte). 

quidam,  quaedam,  quoddam  e  sost.  quid- 
dam, un  certo,  un  tuie,  I)  propr.,  ad  indicare 
indeterminatezza  qualitativa,  di  pers.  e  cose, 
■designate  appunto  come  distinte  da  altre 
dello  stesso  genere,  ma  di  cui  non  vien  dato 
ne  il  nome  ne  una  più  precisa  determina- 
zione, o  perchè  non  sono  altrimenti  note  o 
perchè  non  si  vogliono  più  precisamente  de- 
terminare, al  generic:  cum  sit  quaedam  certa 
vox,  Cic:  quodam  tempore,  in  un  certo  tempo, 


Cic:  sost.,  quidam  ex  advocatis,  Cic:  quidam 
de  collegis  nostris,  Cic:  neutr.,  quiddam  divi- 
num,  qualcosa  di  divino,  Cic:  col  genit.. 
quiddam  mali,  Cic  b)  quidam,  in  locuzioni. 
quasi  quidam,  tamquam  quidam,  velut  (velutiì 
quidam,  con  agg.  e  sost.  a  mitigare  o  a  dar 
risalto  ad  una  speciale  ed  adeguata  espres- 
sione; mitiqando  =  per  così  dire,  in  certo 
qtial  modo,  in  qualche  modo;  dando  risalto  = 
vero  e  proprio,  formale,  appunto,  precisamente, 

davvero,  virtus  dura  et  quasi  ferrea  quaedam, 
e  per  così  dire  ferrea,  Cic:  incredibilis  quae- 
dam magnitudo  ingenii  atque  consilii,  una, 
direi  quasi,  incredibile  grandezza,  Cic:  mu- 
ri ere  quodam  necessitatis  et  gravi  opere  per- 
fungimur,  Cic:  ad  omnes  meos  impetns  quasi 
murus  quidam  boni  nomen  imperatoris  oppo- 
nitur.  Cic:  tamquam  stellis  quibusdam,  Cic: 
cum  Graeciam  veluti  tempestas  quaedam  oc- 
cupasset,  Justin.:  dando  risalto,  novutn  quod- 
dam genus  dicendi,  affatto,  del  tutto  nuovo. 
Ciò,.: parim.  grato  quodam  scelere,  Cic.  II) 
Plur.  quidam,  quaedam.  per  indetermina- 
tezza quantitativa,  qualcuno,  qualche,  qui- 
dam dies,  Cic:  quaedam  quaestiones,  Cic: 
quidam  .  . .  alii,  Liv.:  sost.  col  genit.,  quidam 
Andriorum,  Liv.:  quidam  honorum,  Tac 

quftSem,  congiunz.  (forse  abbreviato  da 
quidem,  se.  fieri  potesti,  propr.,  I)  rinfor- 
zando, assicurando,  asserendo,  ecc.,  certa- 
mente, invero,  per  vero,  per  verità,  senza  dubbio 
e  sim.,  cruciatus  est  a  Dolabella  Trebonius,  et 
quidem  (di  certo  anche)  a  Carthaginiensibus 
Èegulus,  Cic:  est  illud  quidem  (senza  fallo) 
vel  maximum  animo  ipso  animum  videre.  Cic. 
Quindi  a)  ad  esprimere  il  più  alto  sdegno 
con  particolare  energia,  marcatezza,  nam 
istaec  quidem  contumeliast.  questa  è  una 
vera  infamia!  Ter.:  ista  quidem  vis  est,  que- 
sta è  una  vera  violenza  !  Suet.  b)  a  limitare 
e  a  dare  risalto  (come  il  greco  yé),  partic. 
coi  pronomi,  Alpes  quidem  habitari,  special- 
mente le  Alpi,  Liv.:  id  quidem  etiam,  quod 
saepius  acctderat,  terrebat,  appunto  la  circo- 
stanza, che,  ecc.,  Liv.:  at  id  quidem  nostris 
moribus  nefas  habetur,  il  che  appunto  (in- 
vece), ecc.,  Nep.  II)  concessivo,  a)  almeno, 
certo,  veramente,  nunc  quidem  profecto  Romae 
es,  Cic:  non  video  causam,  cur  ita  sit,  hoc 
quidem  tempore,  Cic:  quidem  .  . .  sed,  vera- 
mente, sì . .  .  ma  (però),  Cic.  ed  a.  b)  col- 
Videa  accessoria  avversativa,  ma  pure,  però, 
Cic.  ed  a.  Su  ne  . . .  quidem,  V.  ne.  Ili)  (come 
youv)  per  esplicare  o  dare  maggior  determi- 
natezza,   e   proprio,   e  precisamente,  tres  epì- 

stulae  et  quidem  uno  die,  Cic:  doleo,  ac  mi- 
rifice  quidem,  Cic:  Dicaearchus  quidem  et 
Aristoxenus,  Cic:  si  quidem,  Cic. 

quTes,  ètis,  f.,  quiete,  I)  in  gen.,  riposo 
dalla  fatica,  dagli  affari,  dal  lavoro,  quiete, 
ristoro,  l)propi\:  otiì  quietisque  cupidissimus, 
Veli.:  locus  quietis  et  tranquillitatis  plenis- 
simus,  Cic:  ex  diutino  labore  quieti  se  dare, 
Caes.:  quietem  capere,  prender  riposo,  Caes.: 
quieterò  praestare,  per  far  loro  piacere,  te- 
nersi quieto,  Liv.:  vix  quietem  ferre  (tolle- 
rare) in  mari,  Liv.:  col  genit.,  qu.  senectutis, 
Cic:  mors  laborum  aut  miseriarum  quies  est, 
è  il  riposo,  ecc.,  Cic:  con  ab  e  Tabi.,  a  proe- 
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3iis  quietem  habuerant,  Liv.:  col  genit.  della 
durata,  paucorum  iis  dierum  quietem  dedit, 
Liv.:  plur.,  somno  et  quietibus  ceteris,  modi 
di  riposo  ==  ricreamenti,  ricreazioni,  Cic.  de 

off.  1,  103.  2)  meton.,  luogo  di  riposo,  giaci- 
glio, covile,  intect&e  fronde  quietes,  Luer.  1, 
405.  II) partici  A)  quiete  =  sonno,  1)  propr.: 
a)  in  gen.:  quietem  capere,  dormire,  Ov.:  ire 
ad  quietem,  andar  a  dormire,  Cic.:  così  pure 
tradere  se  quieti,  Cic:  secundum  quietem 
ovv.  in  quiete,  Cic,  ovv.  per  quietem,  Suet., 
nel  sonno  :  plur.,  neque  vigiliis  neque  quie- 
tibus, Sali.  Cat.  15,  4.  b)  partic,  eterno  riposo, 
sonno  eterno,   sonno   della   morte,   morte,  dura 

qu.,  Verg.:  si  forte  tibi  properarint  fata  quie- 
tem, Prop.  2)  meton.,  a)  sogno,  singola  vi- 
sione, Veli.  2,  70,  1.  Tac.  ami.  1,  65.  b)  tempo 
del  sonno,  notte,  trahere  quietem,  Prop.  (= 
trahere  nocteni  in  Verg.).  B)rìposo  =  silenzio, 
calma,  atrox  clamor  et  repente  quies,  Tac. 

ann.  1,  25.  C)  sospensione,  cessazione,  l)pwpv.: 

a)  quiete  dopo  la  guerra,  un  tumulto,  pace, 
calma,  qu.  diuturna,  Sali.:  ingrata  qu.  genti, 

Tac.   b)  calma  nella  V'ita  politica,    ritiratezza 

dalla  vita  politica  e  partic.  dalle  gare  di 
partito,  neutralità,  Nep.  Att.  7,  3.  Suet.  Tib. 
15.  Tac  ann.  14,  47  e  56.  2)  trasl.,  di  e. 
inan.,  calma,  silenzio,  ventorum,  Plin.:  si  non 
tanta  quies  iret,  calma,  quiete  della  prima- 
vera, Verg. 

q  mesco,  evi,  ètum,  ere  (quies),  riposare, 

I)  in  gen.,  riposare,  stare  in  riposo,  riposarsi 

dal  lavoro,  dagli  affari,  dalla  fatica,  ipse  dux 
(gruum)  revolat,  ut  ipse  quoque  quiescat,  Cic: 
et  quiescenti  agendum  et  agenti  quiescendum 
est,  Sem:  trasl.,  di  e.  inan.,  ager,  qui  multos 
annos  quievit,  che  stette  incolto,  riposò,  Cic: 
prato  gravia  arma  quiescunt,  Verg.  II)  par- 
tic:  A)  riposare  =  giacere  riposando,  COntr. 
surgere,  Cels.,  ovv.  ambulare,  Cels.,  ovv.  stare 
vel  sedere,  Suet.  B)  riposare  =  dormire,  ce- 
natus  quiescebat,  Cic:  casa,  in  qua  quiescebat, 
Nep.:  di  morti  e  delle  loro  ossa,  riposare 
nella  fossa,  placida  compostus  pace  quiescit, 
Verg.:  priusquam  sedibus  (nella  fossa)  ossa 
quieruut,  Verg.:  felicius  ossa  quiescant,  Ov. 

C)  =  yjaoxa£et.v,  i'axaoGcu,  snèyew,  nel  senso 
dello   Stoico    Crisippo,    cioè  posare,   cessare, 

fare  una  pausa  nel! 'esporre,  Cic.  Ac.  2,  93. 

D)  come  YJaoyà^st-V,  esser  quieto,  tenersi  quieto, 
fermo,  1)  propr.:  a)  =  tacere,  far  silenzio, 
quiesce,  Ter.  e  Cornif.  rhet.:  ut  quiescant  mo- 
neo,  Ter.:  jam  quiescebant  voceshoniinumque 

Canumque,  Ov.    b)  rimaner  calmo,    tranquillo, 

star  tranquillo  —  non  intraprendere  mdla, 
partic.  nello  Stato,   a)  generic,  rimanere, 

stare  inoperoso  ;  posare,  rimaner  inerte,  passivo; 

star  a  vedere,  qu.  viginti  dies,  Cic:  cum  quie- 
scunt  probant,  Cic:  illis  quiescentibus,  Nep.: 

indoctus  pilae  quiescit,  Hor.  (3)  rimaner  tran- 
quillo ~  non  intraprendere  nessuna  guerra, 
nessuna  lotta  0    tumulto,   rimanere   in    pace, 

posare,  urbs  illa  non  potest  quiescere,  Cic: 
quieverunt  per  paucos  dies,  Liv.  y)  non  im- 
mischiarsi nella  politica,  star  tranquillo,  ora 

generic.  =  tenersi  lontano  dalla  politica, 
vivere  da  privato  cittadino,   qu.   ili   l'C  publica, 

Cic:  in  secessu  quiescens,  Suet.:  ora  =  te- 
nersi lontano  dalle  lotte  di  partito,   rimanere 


neutrale,  Peducaeo  nostro  probari,  quod  quie- 
rim,  Cic.  2)  trasl.,  die  inan.,  posare,  rimaner 
calmo,  tranquillo,  sereno  ;  tacere,  alta  quierunt 

aequora,  Verg.:  venti  quiescunt,  Plin.  E)  esser 
lungi  da  agitazioni,  turbamenti,  molestie,ecc, 

aver  pace,  aver  riposo,  quiete;  vivere  in  pacer 
cessare,  non  esser  turbato,  disturbato  ;  COlVabì., 

quibus  (nuptiis)  quidem  quam  facile  potuerat 
quiesci,  si  hic  quiesset,  Ter.:  con  ab  e  Vabl., 
numquamne  quiescet  civitas  nostra  a  supplì  - 
ciis?  1A\ .-.  precedendo  la  negazione,  seg.  da 
donec  (finché),  nec  umquam  Syracusas  quie- 
turas,  donec  quicquam  externorum  auxiliorum 
aut  in  urbe  aut  in  exercitu  suo  esset,  Liv. 
F)  riposare  =  a)  abbandonare  un'attività,  in- 

terrompere,  lasciar  andare,  cessare,  acquetarsi, 

smettere,  desistere,  quid  faciam  praescribe. 
«  Quiescas  ».  Ne  faciam,  inquis,  omnino  ver- 
sus? Hor.:  colVabl.,  uno  quiesce  bello,  che 
si  faccia  con  una  sola  guerra,  Sen.  rhet. 
b)  trasl.,  rispetto  al  valore,  esser  senza  valore, 
valer  poco,  denique  nimia  ista,  quae  dominatur 
in  civitate,  potentia  in  hoc  solo  genere  quie- 
scit, Cic.  Caecin.  71. 

quietò,    avv.    (quietus),    tranquillamente, 

I)  lungi  da  attività,    1)   tranquillamente,  con 

calma,  senz'anima,  quietius  tranquilli usque 
bellare,  con  meno  ardore  ed  accanimento, 
Liv.  :  quietissime  se  recipere,  Caes.  2)  tran- 
quillamente, quietamente,  lungi  dagli  affari,  eCC, 
vivere,  Cic:  agere  aetatem,  Cic.   II)  rig.  al 

Carattere,  tranquillamente,  con  calma,  con  ras- 
segnazione, apte  et  qu.  ferre  alqd,  con  equa- 
nimità, rassegnazione  e  senza  rammarichi, 
Cic:  coord.  leniter  et  qu.  colloqui  (contr. 
nihil  iracunde  rabioseque  facere),  Cic 

quietila,  a,  uni  (quies),  quieto,  calmo,  tran- 
quillo, I)  propr.,  senz'attività,  A)  in  gen.: 
a)  di  ess.  anim.:  sex  ego  te  totos  hos  menses 
quietum  reddam,  Ter.  eun.  277.  (3)  di  sogg. 
inan.:  aèr,  Verg.:  amnis,  che  scorre  tranquillo. 
Verg.:  aequor  quietius,  Hor.  B) partic:  1)  che 

dorme,  che  riposa,  Tac  ann.  1,  49.     2)  che  sta 

lontano  da  tumulti,  sollevazioni,  lotte,  ecc., 

tranquillo,  pacifico,  quieto,   a)  generic.  =  che 

si  tiene  lontano  da  agitazioni,  solleva- 
zioni, ecc.,  partic  da  inimicizie,  ostilità. 
a)  di  esseri  viv.:  quieto  sedente  rege  ad  Eni- 
peum,  Liv.:  quieto  exercitu  pacatum  agrum 
peragravit,  Liv.  (3)  di  luogo,  Stato,  dove  si 
è  lontani  da  tumulti,  sollevazioni,  ostilità, 

libero  da  tumulti,  da  sollevazioni,  da  lotte,  da 
guerre,  tranquillo,  quieto,  pacifico,  ne  tribunal 

quidem  satis  quietum  erat,  Liv.:  quieta,  quie- 
tior  Gallia,  Caes.:  pacatissima  et  quietissima 
pars,  Caes.:  e  con  ab  e  Vabl.,  a  seditione 
et  a  bello  quietis  rebus,  Liv.:  nihil  interim 
apud  hostes  quietum  pati,  quo  minus  subitis 
excursibus  popularetur,  non  lasciava  pace 
al  nemico,  ma  faceva  all'improvviso  scor- 
rerie, Tac:  neutr.  pi.  sost.,  quieta  movere, 
turbare  la  quiete  pubblica,  Sali.:  quieta  tur- 
bidis  antehabeo,  preferisco  la  quiete  alle  agi- 
tazioni, Tac  b)  che  non  prende  parte  alla 

guerra,    a    lotte,    quieto,    tranquillo,    pacifico, 

neutrale,  te  quieto,  Liv.:  hoc  turbido  tempore 
domi  quietus  fuit,  Nep.:  e  così  sost,  quieti 
òrum,  m.,  i pacifici,  i  neutrali,  Sali.  fr.  ed  a. 
3)  che  si  tien  lontano  dalla  vita  pubblica. 
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quieto,  ritirato,  solitario,  tranquillo,  major  CUl'a 

efficiendi  rem  publicam  gerentibus  quam  quie- 
tis,  Cic:  vita  privata  et  qu.,  Cic:  otiosa  aetas 
et  quieta,  Cic.  II)  trasl.,  riguardo  all'animo, 

al  carattere,  quieto,  1)  quieto,  benevolo,  benigno, 

pacifico,  favorevole,  mite  (contr.  acer,  impe- 
tuoso, violento),  integri,  quieti,  otiosi  homi- 
nes,  Cic.:  homo  quietissimus,  Cic:  animus  qu., 
qu.  et  solutus,  Cic.  :  casum  quieto  et  aequo 
animo  ferre,  con  calma  ed  equanimità,  Caes.: 
di  ogg.  person.,  qu.  et  remissus  sermo,  Cic: 
tranquillitas,  id  est  placida  quietaque  con- 
stantia,  Cic   2)  tranquillo,  calmo,  in  cattivo 

senso    =   fiacco,    senza    energia,    flemmatico 

(contr.  acer),  quietus,  ut  res  postulabat,  aciem 
exornabat,  Sali.:  ipse  acer,  bellicosus;  at  is 
quem  pctebat,  quietus,  imbellis,  placido  ani- 
mo, Sali.:  ad  omnia  quae  agenda  forent,  quieta 
cum  industria  aderat,  Tac.   3)  non  spinto  da 

ambizione ,    libero    da    ambizione ,    moderato, 

modesto,  alioqui  quietissimus,  Plin.  ep. 

qui-Iìheì ,  quaelibct,  quodlibet  e  sost. 
quidllbct,  qualunque  si  sia,  chiunque,  qualsi- 
voglia, ognuno  senza  differenza,  senza  ecce- 
zione, tutu,  I)  in  gen.:  qu.  minima  res  (cir- 
costanza), Cic:  qu.  pars,  Hor.:  quibuslibet 
temporibus,  in  tutti  i  tempi,  Liv.:  unito  qui- 
libet unus  e  unus  quilibet,  uno  qualsiasi,  Liv. 
e  Quint.:  neutro  sost.,  quidlibet,  qualunque 
cosa,  ogni  cosa,  Hor.  art.  poèt.  10.  II)partic, 
collidea  concomitante  di  disprezzo,  qualun- 
que, qualsiasi,  volgare,  certo  genere,  non  quo- 
libet,  Cic:  apud  majores  nostros  adhibebatur 
peritus,  nunc  quilibet,  Cic 

quin,  congiunz.  (da  quine,  cioè  qui  e  ne, 
donde  la  negazione  non)  I)  in  prop.  secon- 
darie dipendenti,  dopo  una  prop.  princ. 
spiccatamente  negativa  col  cong. ,  A)  in 
prop.  consecutive  (deriv.  dal  relat.  qui  e  ne 
==  quo  non),  die  non,  e  col  soggetto  medesimo 
della  prop.  principale  ==  senza,  numquam 
tam  male  est  Siculis,  quin  aliquid  facete  et 
commode  dicant,  Cic:  unito  con  un  is  rife- 
rito al  nome  della  prop.  principale,  Clean- 
thes  negat  ullum  esse  cibum  tam  gravem, 
quin  is  die  et  nocte  concoquatur,  Cic  Così 
quin  trovasi  par  tic.  dopo  nemo  est,  nihil  est, 
quis  est,  quid  est  ed  a.,  nemo  fuit,  quin  illud 
viderit,  nemo,  quin  audierit,  Cic:  nihil  est, 
qain  male  narrando  possit  depravari,  Cic: 
quis  est,  quin  cernat,  quanta  vis  sit  in  sensi- 
bus,  Cic:  anche  non  quin,  non  già  che  non, 
non  quin  ipse  dissentiam,  non  già  che  io  non 
la  pensi  diversamente,  Cic.  B)  in  prop.  finali 
(derivato  dalV interrogativo  qui  e  ne  =  quo 

non),  propr.,  come  non,  in  qual  modo  non ,  per 

lo  più  da  tradursi  coli  infinito  o  con  che 
senza  negazione,  a)  dopo  i  verbi  che  signi- 
ficano «  ommettere.  impedire,  ricusare,  trat- 
tenersi, astenersi,  indugiare,  esser  lungi 
da  »,  nullum  adhuc  intermisi  diem,  quin  ali- 
quid  ad  te  litterarum  darem,  Cic:  teneri  non 
potui,  quin  declararem,  Cic:  mhii  abest,  quin 
sim  miserrimus,  Cic  :  facere  non  possum,quin 
ootidie  ad  te  mittam  litteras,  Cic.  b)  dopo  i 
cerbi  e  le  espressioni  «  di  dubbio  e  di  incer- 
tezza »,  non  dubitar!  debet,  quin  fuerint  ante 
Homerum  poètae,  Cic:  quis  ignorat,  quin  tria 
Graecorum  genera  sìnt,  Cic:  non  abest  suspi- 


cio,  quin  Orgetorix  ipse  sibi  mortem  conscive- 
rit,  Caes.:  anche  quin  non,  quando  la  prop. 
dipendente  è  negativa,  non  dubito,  quin  offen- 
sionem  neglegentiae  vitare  atque  effugere  non 
possim,  Cic  li)  in  prop.  principali  (deri- 
vato dalV  interrogativo  qui  e  ne  =  quo  non), 
A)  ad  indicare  uri1  esortazione,  un  incorag- 
giamento ,  perchè  non,  quin  conscendimus 
equos,  perche  non  montiamo  a  cavallo,  Liv.: 
quin  experiamur,  proviamo,  Cic.  :  talora  con 
espressioni  di  sdegno,  d'impazienza,  quin 
uno  verbo  die,  suvvia,  in  breve,  Ter.:  quin 
continetis  vocem,  ehi,  frenate  pure  la  lingua, 
Cic.  B)  ad  indicare  confermazione  ed  accre- 
scimento, in  vero,  in  verità,  certo,  anzi,  piut- 
tosto, neque  id  inj uria;  quin  inibì  molestum 
est,  Ter.:  nihil  ea  res  animum  militaris  viri 
imminuit,  quin  contra  plus  spel  nactos,  Liv.  : 
rinforzato,  quin  etiam,  quin  immo,  che  anzi, 

Cic:  quin  potÌUS,  che  anzi,  piuttosto,  Liv. 

quì-nsiiii,quaenam,quodnam,pron. inter- 
roga quale?  quale  mai?  I)  neir  interrogazione 
diretta:  qu.  homo?  Pìaut.:  quodnam  ob  faci- 
nus?  Ter.:  sed  quinam  est  iste  epilogus?  Cic.: 
quonam  tandem  modo  ?  Cic:  quodnam  tandem 
genus  istuc  tam  praeclarum  litterarum  fuit  ? 
Cic  II)  nelV  indiretta,  quaesivit,  quasnam 
formosas  virgines  haberent,  Cic:  age  nunc, 
isti  doceant . . .  quonam  modo  ab  iis  principiis 
profecti  efficiatis,  ut  etc,  Cic:  quibusnam  ma- 
nibus  aut  quibus  viribus  . . .  tanti  oneris  tur- 
rim  moturos  sese  confiderent  ?  Caes. 

Qiiiiiclìànus,  V.  Quinctius. 

Quinctìiiànus,  Ouiiu  illis,  V.  Quinti 
lianus,  Quintilis. 

QuillctlUS    (Quintius),    a,    lim,    Quinzio, 

nome  di  una  gens  romana,  di  cui  furono 
celebri:  T.  Quinctius  Flamininus  (o  Flami- 
nius,  V.).  —  L.  Quinctius  Cincinnatus,  chia- 
mato dall'aratro  alla  dittatura,  Liv.  3,  26, 
8  e  segg.  Val.  Max.  4, 4,  7.  —  Agg.  ==  quinzio, 
gens,  Liv.:  prata,  così  chiamati  da  L.  Quinzio 
Cincinnato,  Liv.- —  D  e  riv.:  4£ui  iicU;ìit«i* , 
a,  uni,  quinziano,  di  Quinzio,  exercitus.  coman- 
dato da  L.  Quinzio  Cincinnato,  Liv.:  illa 
omnia  Quinctiana  iniqua,  Cic 

quincuiix,  cuncis,  m.  (quinque  e  uneia), 
cinque  dodicesimi  (unciae)  di  un  asse,  cioè  di 
un  tutto  di  dodici  parti  fefr.  as,  n°  lj,  I) 
propr.:  A)  in  gen.,  come  3/12  dell'eredità, 
Plin.  ep.  7,  11  in.  B)  pattici.,  come  moneta 
=  !ì/1?  di  asse  =  5  unciae,  Hor.  art.  poèt. 
327.    II)  trasl.,  disposti  come  un  quincunx 


e    *  i  propr.  i  cinque  punti  della  tessera,  cioè 
del  dado),  detto  di  alberi  disposti  appunto 

!    così  : 


*  *         * 

*         *         *         * 

*  *         * 


directi  in  quincuncem  ordines,  Cic:  obliquis 
ordinibus  in  quincuncem  dispositis,  Caes. 

quiiMlccit'S  (quindecìens),  avv.  (quinque 
e  decies),  quindici  volte,  HS  qw.,  cioè  1,500,000 
sesterzi,  Cic  Verr.  2,  61. 

quiiidocim,  num.   (quinque   e   decem). 

quindici,  CftC>.  ed  a. 
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quindeeim-prTmi ,  òrum  ,  m.  (abbre- 
viato XV  primi),  i  quindici  primi  senatori  di 
un  municipio,  non  una  deputazione  dei  Se- 
nato, ma  i  15  scelti  per  la  direzione  degli 
affari,  Caes.  b.  e.  1,  35,  1. 

qtiindecim-vir,  i,  m.,  plur.  quinde- 
eini-vìri,  òrurn  e  (cornuti.)  ùm,  m.,  collegio 

OVV.  commissione  di  quindici  uomini  in  hioma, 

quindeeemviri,  I)  come  collegio,  quindecimviri 
sacris  faciundis  (abbreviato  XV  viri  S.  F.)  e 
sempl.  quindecimviri  (dopo  Siila,  dapprima 
duo  viri,  poscia  dal  367  av.  Or.  decemviri), 
uno  dei  tre  grandi  collegi  sacerdotali  (ponti- 
fices,  augures  e  XV  viri,  V.  Tac.  anu.  3,  64), 
che  aveva  la  custodia  dei  libri  sibillini  e  nei 
gravi  pericoli  dello  Stato  ricavava  da  essi 
i  mezzi  religiosi  per  salvarsi,  Tac.  ann.  6,  12 
extr.:  Caninius  Gallus  quindecimvirùm,  uno 
dei  q.,  Tac.  ann.  6, 12  in:  Lucius  Cotta  quin- 
decimvir,  Suet.Caes.  79:  separato,  quindecim 
Diana  preces  virorum  curet,  Hor.  carm.  saec. 
70.  II)  come  commissione,  quindecimviri  agris 
dandis,  per  la  ripartizione  dei  campi,  Plin. 
7,  139. 

quindeeitnviralis,  riguardante  i  quin- 
decimviri, quindecemvirale,  sacerdotium,  Tac. 
ann.  11,  11. 

quingenarìuSj  a,  um  (quingeni),  che 
consta  di  cinquecento,  coli  or  tes.  Curt.  5,2  (7),  3. 

quingeni,  ae,  a,  num.  distr.  (da  quin- 

genti),  ogni  cinquecento,  a  cinquecento,  Oic.  ed  a. 

quingentesimus,a,  um  (quingenti),  cin- 
quecentesimo, annus,  Cic.  ed  a. 
quingenti,  ae,  a,  num.  (quinque  e  cen- 

tum),  cinquecento,  Cic.  ed  a. 

quingentiés  (quingentiens),  aw.  (quin- 
genti), cinquecento  volte,  HS  qu.,  Suet.  Galb. 
5  :  millies  et  qu.  (intendi  HS),  Suet.  Aug.  101. 

quini,  ae,  a,  num.  (quinque),  I)  nelle  di- 
stribuzioni, ogni  cinque,  Cic.  ed  a.:  quini  deni 
pedes,  Quint.:  quina  dena  jugera,  Liv.:  quini 
viceni,  Liv.  II)  generic,  cinque  insieme,  Liv. 
ed  a. 

quinquagènarìus,  a,  um  (quinqua- 
meni  ),  di  cinquanta ,  grex ,  Varr.  :  homo,  di 
cinquantanni,  Quint. 

quinquagénij  ae,  a,  num.  distr.  (quin- 
quaginta),  ogni  cinquanta,  Cic.  ed  a. 

quinquagèsìmus,  a,  um,  num.  (quin- 
ci uaginta),  cinquantesimo,  IJ  agg.,  Cic.  ed  a. 
Il)  sost.,  quinquagesima,  ae,  f.  (se.  pars),  cin- 
quantesima parte  come  imposta,  il  cinquante- 
simo, binae  quinquagesimae,  Cic. 

quinquagiès  (quinquàgfens),  avv.,  cin- 
quanta volte,  Cels.  e  Plin. 

quinqtiaginla,  num.  (TtsvxVjxovxa),  cin- 
quanta, Cic.  ed,  a. 

quinti  ii  airi  a,  ium,  n.  =  quinquatrus, 
Suet.  Dom.  4.  Ov.  am.  1,  8,  65  M. 

quinquatrus,  uum,  f.  (quinque),  solen- 
nità in  onore  di  Minerva,  così  chiamata 
non  perchè  durasse  cinque  giorni,  ma  per- 
chè veniva  celebrata  il  quinto  giorno  dopo 
"li  Idi),  Quinquatri,  e  precisam.  una  mag- 
giore, majores  (dal  19  ai  23  di  marzo),  una 
minore,  minores  (ai  13  di  luglio)  ;  la  mag- 
giore, Cic.  ep.  12, 25,  1.  August.  in  Suet.  Aug. 
71  :  la  minore,  mi.  itiiii  iJes,  Ov.  fast.  6,  651. 


quinque,  num.  (cfr.  -xévxe).  cinque,  Cic. 
ed  a. 

Quinquegentiàni,  òrum,  m.,  Quinque- 
genziani,  popolo  della  Cirenaica,  chiamato 
pure  Pentapolitani.  Enti*.  9.  22  e  23:  il  me- 
desimo 4|iiinquc«en(anac  nationes,  Aur. 
Vici.  Caes.  39.  22. 

quinquennali^,  e  (quinquennis),  I)  che 
cade  ogni  cinque  anni,  quinquennale,  celebri- 
tas  ludorum,  Cic:  ludicrum,  Tac,  ovv.  certa- 
men,  Suet,  ovv.  agon,  Plin.  ep.  II)  che  dura 

cinque   anni,    quinquennale,   di    cinque    anni, 

censura,  Liv.:  vota,  Liv. 

quinquennis,  e  (quinque  e  annus),  IJ  di 
cinque  anni,  puer,  Sen.  rhet.:  filius,  Justin.: 
vinum,  Hor.  II)  poet.  trasl.  =  quinquenna- 
lis,  solennizzato  ogni  cinque  anni,  quinquen- 
nale, Olympias  (giuochi  Olimpici),  Ov.  ex 
Pont.  4,  6,  5. 

quinqiiennìuiìi,  ti,    n.    (quinquennis), 

spazio  di  cinque  anni,  quinquennio,  Cic  ed  a.: 

duo,  tria  quinquennia,  dieci,  quindici  anni, 
Ov.:  filius  quinquenni  major,  che  ha  più  di 
cinque  anni,  Liv. 

quinquepertìtus,  a,  um  (quinque  e  par- 

titus,  partic.  di  partior),  diviso  in  cinque  parti, 

Cic.  de  inv.  1,  59. 

quinque-primi,  òrum,  m.  ==  TcevxàTCpo)- 
xoi,  i  primi  cinque  senatori  in  un  municipio 
(solo  come  classe  più  elevata,  non  come  spe- 
ciale magistratura),  Cic.  Verr.  3.  68. 

quinquerémis,e  (quinque  e  remusì,  for- 
nito di  cinque  ordini  di  remi,  quinquereme, 
navis,  Liv.  41,  9,  1  :  più  spesso  sost.,  quin- 
queremis,  is,  f.,  nave  con  cinque  banchi  di 
rematori,  quinquereme,  Cic,  Liv.  ed  a. 

quinque-vir,  i,  m.  (abbreviato  Vvir), 
plur.  quinqueviri  (abbrev.  Vviri),  collegio  di 
cinque  persone  con  varii  incarichi,  quinque- 
viri.  Cosi  i  cinque  commissari  per  la  riparti- 
zione dei campi,Cic.  agr.  2, 17:  qu.  Pomptino 
agro  dividendo,  Liv.  6,  21,  4:  altri,  detti  qu. 
mensarii,  per  ordinare  la  quistione  dei  de- 
biti, Liv.  7,  21,  5:  altri  pel  miglioramento 
dei  muri  e  delle  torri,  Liv.  25,  7,  5:  come 
aiuto  ai  tresviriper  la  polizia. notturna,  Liv. 
39,  14,.  10:  sotto  V impero,  come  commissione 
per  regolare  e  limitare  le  pubbliche  spese, 
collegium  quinquevirorum  publicis  sumptibus 
rainuendis,  Plin.  ep.  2,  1,  9.  —  Sing.,  Ci:-.  Ac. 
2,  136.  Hor^safc.  2,  5,  56. 

quinqueviràtus,  ùs,  m.  (abbrev.  Vvt- 
ràtus),  ufficio,   carica   dì  un    quinquevir, 

quinquevirato,  Cic  de  prov.  COns.  41. 

quinquiès,  avv.,  cinque  volte,  Cic.  ed  a.: 
qu.  mille,  cinque  mila,  Plin.:  qu.  tanto  ara- 
plius,  cinque  volte  più,  cinque  volte  tanto, 
Cic:  M.  Marcellus  ille  qu.  consul,  Cic. 

quinqiiiplieo,  are  (qninque  e  plico),  quin- 
tuplicare, replicar  cinque  volte,  Tac  ann.  2,  36. 

quintadoeììinani,Orum,  m.  (quintus  de- 

CÌmus),  soldati  della  quindicesima  legione,  Tac 

ann.  1,  23  e  hist.  4,  36. 

quintanus,  a,  um  (quintus),  clic  riguarda 
il  quinto,   I)  che  appartiene  alla  quinta  fila, 

quinto  nella  fila,  nella  serie,  sost.,  quintana,  ae, 

f.  (se.  via),  la  via  dell' accampa mento  che  di- 
videva le  tende  delle  due  legioni  (di  cui 
constava  cornuti,  un  esercito  romano)  in  modo, 
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Quintilianus 


quis 
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da  dividere  il  quinto  manipolo  e  la  quinta 
tu  mia  dalla  sesta;  nello  stfsso  tempo  era  il 
mercato  dell' accampamento,  Liv.  41,  2,  11: 
quindi  quintana  domi  constituta,  Suet.  Ner. 

26.  II)  appartenente  alla  quinta  legione,  SOSt., 
quintani,  Òruni,  m.,  soldati  della  quinta  legione, 

Tac  ann.  1.  37  e  altr. 

OuÌlltTlì;ÌRIIIS,  i,  m.,  Quintiliano,  cognome 

romano,  sotto  cui  partic.  è  noto  M.  Fabius 
Quintilianus,  famoso  retore  di  Calagurris,  in 
Ispagna,  che  tenne  a  Roma  scuola  di  reto- 
rica e  fu  maestro  di  Plinio  il  giovane  e  Gio- 
venale. 

Quintili*,  is,  m.}  con  e  senza  mensis 
(quintus),  Quintile  =  quinto  mese  (contando 
dal  Marzo,  che  in  origine  era  il  primo  mese), 
più  tardi  detto  Julius,  Luglio,  in  onore  di  Ce- 
sare, Cic.  ed  a.:  idibus  Quintilibus,  alle  idi 
di  Luglio,  cioè  ai  15  di  Luglio,  Liv. 

Quinti iis.  V.  Quinctius. 

quinto,  quintum,  V.  1.  quintus. 

1.  quintus,  a,  uni  (quinque),  quinto,  Cic. 
ed  a.:  quintus  decimus,  quindicesimo,  Cic.  ed 
a.:  quintus  et  trigesimus,  trentacinquesimo, 

Col.  —  Avv.,  a)  quintum,  perla  quinta  volta, 

riguardo  al  tempo,  Liv.  ed  a.  b)  quinto, 
propr.  nel  quinto  posto,  quindi,  per  la  quinta 
volta,  Liv.  ed  a. 

2.  Quintus,  fem.  Quinta,  Quinto, pre- 
nome romano,  il  masc.  di  regola  abbreviato 
in  Q.,  p.  es.  Q.  Fabius. 

quippe,  congiunz.  (quia-pe,  come  nempe 

da  nam-pe),  sì  davvero,  senza  dubbio,  certa- 
mente; anche  sempl.  sì,  I)  in  gen.:  ergo  ad 
cenam  petitionis  causa  si  quis  vocat,  con- 
demnetur.  Quippe  !  inquit,  Cic:  anche  se- 
guendo una  prop.  con  enim,  a  te  quidem 
apte  et  rotuude  (dieta  sunt)  :  quippe  ;  habes 
enim  a  rhetoribus,  Cic:  unito  con  altre  par- 
ticelle, qu.  etenim,  Lucr.:  qu.  quia,  Ter.:  qu. 
quod,  Cic:  qu.  ubi,  Lucr.:  parim.  qu.  etiam, 
qu.  et,  e  certamente,  così  pure,  Verg.  e  Prop.: 
e  qu.  ut,  cosicché  certamente,  Justin.:  partic. 
spesso  quippe  cum,  Cic.  ed  a.:  e  con  qui,  quae, 
quod,  ora  con  Z'indicat.,  Sali,  ed  a.,  ora  (in 
Cic.  sempre)  col  cong.,  come  colui  che,  Cic.  ed 
a,  II)  partic,  ironico,  sol  Democrito  magnus 
videtur,  quippe  (e  sì  che)  liomini  erudito,  Cic: 
nelV asseverazione  ironica,  quippe,  inquiet, 
altro  che  !  Cic. 

qulquaui  =?  quisquam,  Verg.  gè.  4,  447. 

Quiriti»,  ae,  f.,  V.  Quirinus  n°  IV,  A. 

Quirinali*,  e,  V.  Quirinus  alla  fine. 

Qui  l'Ili  US,    i,    m.,    Quirino    (=?=  vibratore 

della  lancia,  guerriero),  come  nome  :  I)  di  Ro- 
molo, dopo  la  sua  apoteosi,  Cic.  de  rep.  2, 
20;  de  off.  3,  41.  Ov.  fast.  2,  475.  Verg. 
Aen.  1,  292:  quindi  populus  Quirini,  i  Ro- 
mani, Hor.  carm.  1,  2,  46:  urbs  Quirini, 
Roma,  Ov.  trist.  1,  8,  37.  II)  di  Giano, 
Suet.  Aug.  22;  cfr.  Janus  Quirini,  Hor.  carm. 
4,  15,  9.  Ili)  di  Antonio,  Prop.  4,  6,  21. 
IV)  di  Augusto,  Verg.  gè.  3,27.  —  IJ  e  r  i  v.: 

A)  Quirinus,  a,  um,  quirino,  romuleo,  hu- 
meri,  Prop.:  Collis,  il  Quirinale,  Ov.:  Quirina 
(tribus),  una  tribù  romana,  Cic  Quinct.  24. 

B)  Quirinali*,  e,  di  (sacro  a)  Quirino,  Qui- 
rinale, lituus,  quale  lo  portava  Romolo,  Arerg.: 
così  pure  trabea,  Verg.:  Collis,  colle  Quiri- 


nale, Quirinale,  oggi  Monte  Cavallo,  Cic. 
ed  a.:  sost.,  Quirinalia,  ìum,  n.,  festa  in  onore 
di  Romolo,  celebrata  ai  17  di  febbraio  (Vili 
Jcal.  Mari.),  Cic 

QuTris,  ritis,  m.,  V.  Quirites. 

qiliritàtTo,  Ònis,  f.  (quinto),  grido,  il  chia- 
mare al  soccorso,  il  gridare  aiuto,  Liv.  33,  28,  3. 

quirìtatìlS,  US,  m.  (quinto),  grido,  il  gri- 
dare al  soccorso,  il  chiamare    aiuto,   infantum, 

Plin.  ep.:  quiritatus  lamentabiles,  Val.  Max. 

Quirites,  ìum  e  um,  m.  (Cures),  abi- 
tanti della  città  Sabina  di  Cures,  Quiriti,  una 
ingens  Amiterna  cohors  priscique  Quirites, 
Verg.  Aen.  7,  710.  Dopo  che,  sotto  Romolo, 
Sabini  e  Romani  si  unirono  in  una  sola  cit- 
tadinanza, il  nome  di  Quirites  fu  aggiunto  a 
quello  di  Eomani  e  i  Romani  si  chiamarono 
Quirites  nei  rapporti  civili,  mentre  il  nome 
di  Romani  rimase  nei  rapporti  politici  e  mi- 
litari, V.  Liv.  1,  13,  5:  i  due  nomi  insieme 
nelle  espressioni  populus  Romanus  Quiritium, 
V.  Liv.  1,  32,  13:  e  populus  Romanus  Quiri- 
tesque,  Liv.  8,  6,  13:  Quirites  Romani,  Liv.  5, 

41,  3.  Per  soldati,  V appellativo  Quirites  si- 
gnificava sprezzo,  Suet.  Caes.  70.  Tac  ann.  1, 

42.  —  j us  Quiritium,  a)  originar,  ai  tempi 
della  repubblica,il  diritto  di  cittadinanza  in 

|  Roma  con  tutte  le  prerogative  che  venivano 
garantite  dal  jus  civile  Romanum  (mentre  jus 
civitatis  =  diritto  di  cittadinanza  riguardo 
all'estero,  cioè  il  diritto  che  uno  gode  come 
cittadino  dello  Stato  romano,  in  contrap- 
posto ai  forestieri),  Cic.  Caecin.  96.  p)  sotto 
V impero,  la  parte  del  diritto  di  cittadinanza 
che  ancora  mancava  ai  Latini,  per  divenire 
del  lutto  cittadini  romani,  Plin.  ep.  10,  6  (22), 
1;  10,  104  (105)  e. sgg.  Suet.  CI.  19.  -  Sing. 

Qutl'is,    l'Itis,    m.  ,    Quirite,  cittadino   romano, 

Hor.  ep.  1,  6,  7.  Ov.  met.  14,  823:  quis  te 
redonavit  Quiritem  diis  patriis,  libero  citta- 
dino, Hor.  carm.  2,  7,  3.  —  Plur.,  Quirites, 
poet.  trasl.,  dei  cittadini  (sudditi)  nelVal- 
vcare,  Verg.  gè.  4,  201. 

quirìto,  are  e  quiritor,  ari  (Quirites), 
originar,  chiamar  Taiiito  dei  Quiriti  (citta- 
dini romani),  quindi  in  gen.,  gridare  al  soc- 
corro, chiamar  aiuto,  gridare  accorruonw,  IJ 
intr.:  vox  quiritantis,  Liv.:  nequiquam  quiri- 
tantibus  sociis,  Plin.  pan.:  alci  quiritanti  in- 
tervenire, Liv.:  di  oratore,  strillare,  non  qui- 

ritct,  Quint.  II)  tv.,  gridare,  strillare,  misero 
illi  quiritanti  «  civis  Romanus  natus  sum  », 
As.  Poli,  in  Cic  ep.  10,  32,  3. 

1.  quis,  quid,  pron.  interrog.,  I)  nell'in- 
terrogaz.  indiretta,  A)  sost.  —  chi  ?  che  cosa? 
quis  clarior  Themistocle?  Cic:  cujus  es?  di 
chi  sei?  Ter.:  quis  homo  est?  chi  è  mai? 
Ter.:  quis  tu?  chi  sei?  Cic.  —  Partic.  quid, 
a)  sost.  col  genit.,  che  cosa  =  quale,  quid 
hominum,  Ter.:  quid  pietarum  tabularum, 
Cic:  sciturum,  quid  ejus  sit,  che  ne  sarebbe, 
Cic.  b)  aw.:  a)  come?  che?  ad  esprimere  me- 
raviglia e  sdegno;  quid?  eundem  destituisti? 
Cic:  quid?  quod,  che  si  deve  dire,  quando, 
Cic:  spesso  serve  a  passaggi  rinforzativi, 

inoltre,  aggiungi,  di  più,  CÌC    quid?  SÌ,  COme  ? 

se,  Cic.  e  Ter.  p)  perchè,  a  che?  sed  quid  ar- 
gumentor,  Cic.  :  in  cui  vece  si  usa.  pure  in 
([ma?  pei  che?  Sem:  quindi  quid  ìt-àt  perchè 
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ciò  ?  come  mai?  Cic:  quid  ni?  perchè  non  ? 
Ter.  e  Cic:  anche  separato,  quid  illam  ni  ab- 
ducat?  Ter.  adelph.  612.  B)  agg.  =  quale, 
che,  quid  est  tibi  nomen,  come  ti  chiami? 
Plaut.:  quid  mulieris  habes,  Ter.:  quis  videor, 
come,  quale  ti  sembro?  Ter.  IlJnelVinter- 
rog.  indiretta,  A)  sost.  =  chi,  che  cosa,  quis 
sim,  ex  eo,  quem  ad  te  misi,  cognosces,  Sali.: 
in  interrogazioni  complesse,  considera,  quis 
quem  fraudasse  dicatur,  chi  sia  colui  che  si 
dice  aboia  ingannato,  Cic.  B)  agg.  =  quale, 
rogitat,  quis  vir  esset,  Liv.:  così  pure  quid 
col  genit. ,  quid  hominis  sit,  qual  razza 
d'uomo,  qual  uomo  egli  sia,  Cic. 

2.  quis5  quid,  pron.  indef.,  qualcuno,  qual- 
che cosa  (spesso  da  tradursi  con  si),  partic. 
dopo  si,  nisi,  num,  ne  etc,  I)  sost.:  potest 
quis,  cum  divinationem  habeat,  errare  ali- 
quando,  Cic:  si  quis  quid  rumore  acceperit,  uti 
(==  ut)  ad  magistratum  deferat,  Caes.:  ne  quid 
nimis,  Ter.  II)  agg.:  jam  quis  forsitan  hostis 
haesura  in  nostro  tela  gerit  latere,  Tibull. 

3.  quis  =  quibus,  V.  1.  qui  alla  fine. 
quis-nam,   quidnam,    pron.  interrog., 

chi?  chi  mai?  I)  nelT interrogazione  diretta: 
quisnam  igitur  tuebitur  P.  Scipionis  memo- 
riam  mortui,  Cic:  quidnam  (avverbiale),  che 
mai?  perchè  mai?  Ter.:  talora  precedendo 
la  particella  interrog.  num,  num  quisnam 
praeterea?  vi  è  forse  ancora  qualcuno  ?  Cic: 
num  quidnam  de  oratore  ipso  restat?  Cic: 
nam  separato,  quid  se  nam  facturum  arbi- 
tratusest?  Cic:  nam  quis  te  nostras  jussit 
adire  domos?  Verg.  II)  neìV  interrog  azione 
indiretta:  reviso, quidnam  gerat,Ter.: preced. 
da  num,  ut  sciam,  num  quidnam  . . .  afferat, 
Ter. 

quis -piare,  quaepfam,  quodpìam  e  sost. 
quidptam  ovv.  quippiam,  I)  alcuno,  qualche, 
un  qualche,  qualcuno,  quispiam  deus,  Ter.: 
quaepiam  cohors,  Caes.:  si  cuipiam  pecuniam 
ademit,  Cic.  —  Avv.,  a)  in  acc.  quidpiam, 

qualcosa,  alquanto,  un  poco,  COn  verbi,  nocere, 
Cic    b)  in   abl. ,  quopiam ,   in   qualche   luogo 

(moto  a  luogo),  Comici.  II)  taluno,  innocens 
est  quispiam,  Cic.  —  Baramente  al  plur., 
p.  es.  quaepiam  rationes,  Cic. 

quisquam,  quaequam,  quidquam  ovv. 
quicquam,  alcuno,  qualcuno,  estne  quisquam, 
qui  etc,  Cic:  cujusquam  imperio,  Caes.: 
quemquam  virum,  Cic:  quindnec  quisqnam, 
e  nessuno,  Cic:  nihil  quicquam,  nulla  affatto, 
Cic:  nec  quisquam  unus,  e  nessuno,  nemmeno 
uno,  Liv.:  quisquam  unus,  qualunque,  qual- 
cuno in  genere,  Liv.:  quisquam  anche  gen. 
fem.,  Comici:  quoquam,  avv.,  V.  in  disparte. 

quisque,  quaeque,  quidque  e  agg.  quod- 
que,  I)  ciascuno,  ognuno  senza  eccezione,  Cic, 
Hor.  ed  a.:  res  ut  quaeque  est,  Hor.:  spesso 
col  verbo  al  plur.,  coepere  se  quisque  magis 
extollere,  Sali.:  così  pure  prò  se  qufsque  no- 
strum . . .  debemus,  Cic:  in  unione  con  sui, 
sibi,  se,  suus,  per  lo  più  posposto,  suo  cuique 
judicio  utendnm,  Cic:  sibi  quoque  tendente, 
Liv.:  ma  quisque  se,  Cic:  di  due  oggetti,  con- 
siderando piuttosto  Tunita  che  la  dualità, 
per  lo  più  per  uterque,  Liv.  1,  24,  3;  2,  7, 
1.  Ov.  fast.  2,  715.  Tac  Germ.  10:  partic, 
a)  col  compar.,  quo  quisque  est  sollertior  etc, 


alcuno,  Cic.  b)  col  superi.,  per  indicare  la 
generalità,  doctissimus  quisque,  il  più,  cioè  i 
più  dotti,  ovv.  tutti  gli  uomini  (molto)  dotti, 
Cic:  recentissima  quaeque  sunt  correcta  ma- 
xime, Cic:  optimum  quidque,  l'ottimo,  Cic: 
quindi  anche  cogli  ordinali,  tertio  quoque 
verbo,  sempre  alla  terza  parola,  ogni  tre  pa- 
role, Cic:  quinto  quoque  anno,  ogni  cinque 
anni,  Cic:  partic.  primus  quisque,  a)  primo 
possibile,  prima  quaque  occasione,  alla  prima 
occasione  (p.  es.  mitte),  Plin.  ep.:  primo  quo- 
que tempore,  appena  possibile,  Cic:  primo 
quoque  die,  il  primo  giorno  che  è  possibile, 
appena  possibile,  Cic:  diem  primam  quam- 
que  diceret,  Liv.  (3)  ciascuno  per  ciascuno, 
Vun  dopo  Vaitro,  Cic  de  fin.  2,  105  e  altr. 

IIj  =  quicumque,  chiunque,  qualunque,  Co- 
miti.  —  Quisque  gen.  fem.,  Comici. 

qiiìsquìliae,  arum,  f.  (forse  da  quisque, 

Cioè  «   d'ogni  specie  »),    immondezze,  feccia, 

di  persone,  canaglia,  ceterae  hujus  modi  qu., 
Cic.  ad  Att.  1,  16,  6:  qu.  seditionis  Clodianae, 
Cic.  Sest.  94. 

quisquis,  quaequae,  quidquid  (quicquid) 

e  agg-  quodquod,  I)  qualunque,  chiunque,  quis- 

quis  ille  est,  sia  chi  vuole,  Cic:  quisquis  es, 
chiunque  tu  sia,  sii  chi  vuoi,  Ter.:  quoquo 
modo  se  res  habeat,  sia  come  si  vuole,  in  qua- 
lunque modo  stia,  Cic:  quiqui  integri  sunt, 
Cic:  col  genit.,  a)  masc,  deorum  quisquis 
amicior  Afris,  Hor.  p)  neutro,  deorum  quic- 
quid regit  terras,  tutti  gli  dei,  che,  etc,  Hor.: 
quicquid  malefìcii  erit,  Cic:  quisquis  col  plu- 
rale del  verbo,  quisquis  ubique,  viri,  dociles 
advertite  mentes,  Ov.  —  Acc.  quicquid,  avv., 
alquanto  più,  quanto  (oltre),  quicquid  ab  urbe 
longius  proferent  aram,  Liv.:  quicquid  pro- 
gredior  (nelV esporre),  Liv.  b)  tanto  quanto, 
in  quanto,  quicquid  amas ,  Catull.  —  Abl. 

quoqUO,    avv.,    in   qualunque   luogo,  Cic:  col 

genit.,  terrarum,  in  qualunque  parte  della 
terra,  lev.  IIJ  ciascuno,  quocumque  in  loco 
quisquis  est,  Cic:  quatenus  quicquid  se  at- 
tingat,  sia  ciò  che  si  vuole,  Cic 

qui- vis,  quaevls,  quidvls  e  agg.  quodvls, 

chiunque,   qualsivoglia,    qualunque,   quivis    ut 

perspicere  possit,  Cic:  quemvis  numerimi, 
Caes.:  quodvis  genus,  Cic:  ab  quivis  (=  quo- 
vis)  homine,  Ter.:  con  unus,  quivis  unus,  «ma 
qualunque,  Cic:  una  harum  quaevis  causa, 

Ter.:  quidvis  SOSt.  =  tutto,  tutto  senza  ecce- 
zione, quidvis  perpeti,  ogni  male  possibile, 
tutto  ciò  che  v"1  ha  di  più  triste  r  Cic:  col 
genit.,  quidvis  oneris  impone,  Ter.:  quovis 
genti'mi,  in  ogni  parte  del  mondo,  Ter. 

quivis-cuuique,  quaeviscumque,  quod- 
viscumque,  qualunque,  chiunque,  ognuno,JjUGl\ 

3,  388. 

quo,   avv.  (orig'm.  quoi,  dat.  e  abl.  del 
neutro  da  qui,  quae,  quod),  I)  indef.:  A)  lo 
cale,  in  quaieJw  luogo,  si  quo  erat  prodeun 
dum,  Cic:  ne  quo  inciderem,  Cic.  B)  modale, 

in   qualche    modo,   Liv.  40,  26,  8.     II)    relat.: 

A)  locale:  1) propr.:  a)  coi  verbi  di  stato  e 
di  quiete,  dove,  quo  loci  ===  quo  loco,  Cic. 
b)  coi  verbi  di  moto  e  direzione,  dove,  di pers. 
o  cose,  ad  partem  provinciae  venturum,  quo 
te  velie  arbitrarer,  Cic:  apud  eos,  quo  se  con- 
tulit  etc.  —  ad  quos,  Cic:  col  genit.,  quo  ter 
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rarum,  Liv.  39,  54,  8.  2)  trasl.,  a)  ad  in- 
dicare il  grado,  a.  guai  segno,  a  guai  grado,  fin 

dove,  qui  mitri  ne  hodie  quidem  scire  vide- 
mini,  quo  amentiae  progressi  sitis,  a  qual 
pimto  di,  ecc.,  Liv.  23,  27,  12.  b)  ad  indi- 
care lo  SCOpO,  a  che?  a  guai  fine?  quo  taritam 
pecuniam?  Cic:  quo  mihi  fortunarn?  Hor. 
B)  causale,  1)  perchè,  non  quo  ipse  audieris, 
Cic.:  non  eo  dico,  quo  (acciocché)  mihi  vcniat 
in  etc.,  Cic.  2)  col  compar.,  affinchè,  accioc- 
ché, seg.  da  eo  od  hoc,  Cic,  Caes.  ed  a.:  e 
senza  il  correlativo  eo,  Cic  ,  Caes.  e  Liv.  3) 

per  la  guai  cosa,  per  cui,  per  ciò,  il  percliè,  quo 
factum  est,  Nep.:  quindi  perchè,  acciocché,  af- 
finchè, Ter.  e  Ov.:  quo  gravior  viderere,  perchè 
tu  tanto  più,  ecc.,  Cic:  anche  solo  che,  dopo 
efficere,  Liv.:  dopo  causa,  che,  perchè,  in 
causa  esse,  quo  serius  etc,  Liv.:  quindi  quo 
minus  =  che  no n,  dopo  verbi  ed  espres- 
sioni di  «  impedire  »  =  che  ovv.  =  da  col- 
V  infin. ,  come  dopo  impedire,  recusare,  deter- 
rere,  nihil  moror  ed  a.,  V.ivi:  stetisse  per 
Trebonium,  quo  minus  etc,  Caes.:  così  pure 
quo  secius  =  quo  minus,  Cornif.  rhet.:  e  quo 
ne,  p.  es.  praefinisti,  quo  ne  pluris  emerim, 
Cic  :  cautum  erat,  quo  ne  plus  auri  et  argenti 
facti  domi  haberemus,  Liv.  C)  modale,  come, 
Ov.  art.  ani.  1,  745. 

«I  no  -ad,  avv.,  I)  ad  indicare  lo  spazio  ed 

il  grado,  sino  a  che,  guanto,  fino  a  guanto, 
finché,  sino  a  tanto  che,  fin  dove,  videte  nunc,  qu. 

fecerit  iter,  Cic:  qu.possem,  Cic:  qu.  possunt 
cognosci,  Cic:  quindi  ellittic,  col  superi., 
qu.  longissime,  Cic:  col  genit.  del  punto  fi- 
nale, nella  locuzione  quoad  ejus  facere  pos- 
simi, per  quanto,  in  quanto  posso,  Cic  II) 
di  tempo,  1)  interrogai.,  fino  a  guando? 
guanto  tempo?  guanto?  senem  qu.  exspectatis 
vostrum?  Ter.  Phorm.  148.  2)  relativo,  a) 
fino  a  che,  finché,  quoad  potui,  Cic:  preced. 
dal  correlativo  tamdiu,  quoad,  fino  a  che, 

Cic   h)fino,    finché,   fino    a   che,    coli 'indicat., 

qu.  senatus  dimissus  est,  Cic:  col  cong., 
quoad  te  videam,  Cic.  Ili)  di  relazione,  col- 

Z'acc,   riguardo    a,    in    guanto    a,   per  ciò  che 

spetta  a,  quoad  sexum,  Varr. 

qilO-circa,  congiunz.,  per  la   guai  cosa, 

Cic  ed  a.:  in  tmesi,  quo,  bone,  circa,  Hor.  sat. 
2,  6,  95. 

quo-cumqiie,  avv.,  dovunque  (di  moto), 
Cic.  ed  a.;  anche  in  qualsiasi  luogo,  Verg. 
Àen.  3,  682  :  con  tmesi,  nunc  eam  rationem, 
quo  ea  me  cumque  ducet,  sequar,  Cic  Tusc. 
2,  15. 

quod  (origin.  neutro  d1'  qui,  quae,  quod), 

Ij  avv.  relat.:  1)  riguardo  alla  guai  cosa,  guanto 

a  guesto,  quod  illos  aetas  satis  acuet,Ter.:  quod 

ClltineUS  memoria  sit,  LÌV.  2)  perchè,  la  ra- 
gione per  la  guaie,  hoc  est,  quod  ad  vos  venio, 

Plaut.:  partic,  est  quod,  vi  è  ragione,  vi  è  un 
motivo  pel  gitale,  c'è  dì  che,  Cic:  nihil  est,  quod 

te  des  in  viam,  Cic:  est  magis,  quod  gratuler, 
Cic:  quindi  anche  in  principio  di  una  nuova 
proposizione,  perciò,  per  guesto,  quod  te  oro, 
ne  etc,  Ter.:  quod  nobis  venire  in  mentem 
necesse  est  etc,  Cic:  in  unione  • on  altre  con- 
giunzione  per  passare  da  un  punto  alValtro 
nel  discorso,  quod  si,  che  se,  quod  nisi,  die 
se  non,  se  poi  non,  Ter.,  Cic.  e  Nep.:  quod 


j  utinam,  ohi  fosse  pure  che,  Cic:  così  ancora 

1  quod  ubi,  Cic:  quod  cum,  Caes.  II) congiunz.: 

ì  A)  ad  indicare  una  causa,  un  motivo,  1)  in 

!  gen.,  perchè,  noctu  ambulabat  in  foro  Themi- 

;  stocles,  quod  somnnm  capere  non  posset,  Cic 

!  2)  partir.,  dopo  i  verbi  che  indeano  un  sen- 

!  timento  dell'animo  o  una  manifestazione  di 


esso,  come  godere,  rallegrarsi,  tur- 
barsi, lodare,  biasimar  e  ed  a.,  per- 
chè, di,  collinfinito,  quod  spiratis,  indignan- 
tur,  Liv.:  tibi  agara  gratias,  quod  me  vivere 
coégisti,  Cic.  B;  ad  indicare  una  circostanza 
di  fatto,  1  )  dopo  espress  oni  che  indicano  il 
fare,  V esistere,  V avvenire,  nel  qual  caso 
spesso  traduciamo  col  gerundio;  bene  facis, 
quod  me  adjuvas,  Cic:  magnum  beneficium 
est  naturae,  quod  necesse  est  mori,  Cic: 
quindi  anche  di  una  circostanza,  che  viene 
usata  come  dato  temporale,  diu  est,  quod 
datis,  Plaut.:  inde  quod,  dacché,  Liv.  2)  dopo 
i  verba  sentiendi  e  declarandi  invece  del 
comune  acc.  colVixtàxi.,  p.  es.  dopo  recordor, 
Suet.  Tit.  8:  partic.  col  dimostrativo  hoc 
ovv.  illud,  videudum  illud  est,  quod  manet 
gratia,  Cic  3)  al  principio  di  una  nuova 
prop.,  per  indicare  la  circostanza,  per  la 
quale  è  occasionato  il  giudizio  espresso  nella 

prop.  principale,  riguardo  a,  in  guanto  a,  per 
quello  che,  essendo,  se,  quod  scribis,  te  ven- 
turum,  ego  etc,  Cic:  quod  meAgamemnoaern 
aemulari  putas,  falleris,  Nep.   C)  ad  indicare 

una   concessione,    sebbene,  se   anche,   benché, 

ancorché,  quod  est  virgo,  Ov.:  quod  dicas,  Ter. 

quódaui-iiiodo,  avv.,  in   certo  modo,  in 

gualche  modo,  in  certa  maniera,  CÌC  ed  a.  — 

separato,  quodam  tamen  modo,  Quint.  1, 12, 5. 

qtiólThet;   avv.  (origin.  quoilibet,    dat. 

arcaico  di  quilibet),  dove  tu  vuoi,  dove  ti  piace, 

dovungite  (moto  verso),  Lucr.,  Ov.  e  Sen. 
qiiom  =  2.  cum,  V.  ivi. 
quo-minue,  V.  quo. 

qilò-lliodd,    avv.,    come,    in    guai    modo* 

I)  interrog.:  a)  nelV  interrogazione,  quo- 
modo?  Cic:  Maecenas  qu.  tecuin?  Hor.  b) 
nelV  esclamazione,  qu.  mortem  fìliitulit!  Cic 

II)  relat.:  haec  negotia,  qu.  se  habeant,  ne 
epistulà  quidem  narrare  audeo,  Cic:  in  cor 
relaz.  con  sic  od  ita,  come,  siccome,  et  quo- 
modo  hoc  est  consequens  illi,  sic  illud  huic 
Cic. 

qiló-lllodo-OUlliqiec,   avv.,    I)  in  gua- 

lungue  modo,  Cic  de  fin.  5,  30  (Muller  quo- 
quo  modo).  II)  in  qtutiche  modo,  Sen.  nat.  qu. 
1,  5,  12.  Fior.  3,  23,  4. 

quoiliodo-liaitl,  avv.,  come  mai  "-CÌC 
ad  Qu.  fr.  2,  15  (16),  5. 

qiló-liaiftì,  avv.,  dove  mai?  (moto  verso), 
Cic  ed  a.:  quonam  haec  omnia  nisi  ad  suam 
pernicicm  pertinere?  dove  mai  mirano,  ecc.,, 
Caes.:  quonam  usque,  fino  a  guai  segno,  Geli. 

quondam  (=  quomdam),  avv.,  IJ  in  un 
certo  tempo,  e  precis.:  a)  generic:  una  volta, 
CÌC   e    Sliet.     b)    talora,    gualcite   volta,  Cic  C 

Verg.  Il)  partic.  :  a)  del  tempo  passato,  un 

tempo,  un  giorno,  una  volta,  CÌC  e  Caes.:  Unito 
con  ohm,  Ter.  b)  del  futuro,  in  avvenire,  un 
giorno,  un  tempo,  Verg.  e  Hor. 

qsioniani,  congiunz.  (da  quom  =  cum 
e  jtim),   poiché,  imperocché,  giacché,  stantechè 
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(riferendo  una  ragione  nota  ed  ammessa), 
dacché,  Cic.  ed  a. 

qilO-quaiU,  avv.,  a  qualche  luogo,  CÌC 
ed  a.:  trasl.  =  in  alqam  rem,  in  qualche  cosa, 
Lucr.  1,  1055. 

quoque,  avv.  (non  mai  in  principio  di 
una  proposizione,  ma  posposto  alla  parola 
accentata,  che  spicca),  anche,  Cic  ed  a.:  unito 
con  etiam,  p.  es.  quoque  etiam,  Ter.,  ovv. 
etiam  quoque,  Lucr.:  con  et  (=  etiam),  V.  et. 
—  Quoque,  a)  da  quisque,  V.  quisque.  b)  === 
et  quo,  Liv.  ed  a. 

quòquéiersus  e  -versimi,  V.  quoquo- 
versus. 

quoquo,  V.  quisquis. 

quoquò-versus  (- vorsus)  e  quo-quo- 
versum  (-VOrsum),  per  ogni  verso,  per  ogni 
dove,  verso  ogni  parte,  CÌC,  Caes.  ed  a. 

quorsiis  e  quorsum^  avv.  (=  quo  ver- 
sus e  versum),    I)  verso  qual  luogo,  verso  dove, 

nescio,  hercle,  neque  unde  eam  neque  quor- 
sum  eam,  Ter.  e  un.  305.  II)  trasl.:  a)  dove, 
verebar,  quorsum  evaderet,  dove  finalmente 
andasse  a  finire,  Ter.:  quorsum  recìdat  re- 
sponsum,  come  suoni  la  risposta,  Cic:  quor- 
sum haec  pertinent?  e  sempl.  quorsushaec? 
dove  vanno  a  parare?  a  che  proposito?  Cic. 
b)  «  che  fine,  a  che  prò?  quorsus  haec?  Cic: 
quorsum  est  opus?  Hor.:  quorsum  igiturhaee 
disputo  ?  Cic. 

quÒt,  agg.  plur.  indecl.,  I)  quanti,  a)  in- 
terrog.:  quot  calamitates?  Cic.  b)  relat.:  quot 
dies  erimus  in  Tusculano,  quanti  giorni, 
quanto  tempo  sarò  nel  T.,  Cic:  in  correla- 
zione, quot  .  .  .  tot  (totidem),  quanti,* .  tanti, 

quot  homines,  tot  sententiae,  Ter.:  quot  ho- 
mines,  tot  causae,  Cic:  quot  orationum  etc... 
totidem  oratorum  etc,  Cic:  tot  (totidem) . . . 
quot,  tanti , .  »  quanti,  Cic:  tot  annos,  quot  ha- 
bet,  Cic:  così  pure  toties,  quot,  Liv.  II) 
trasl.,  nelle  determinazioni  temporali,  ogni, 
tutto,  quot  annis,  ogni  anno,  annualmente, 
Cic:  quot  mensibus,  mensilmente,  Yitr.  — 
quotquot,  V.  ivi. 


quot-aunis,  V.  quot,  n°  IL 

quot-eumque,  quanti  (siano),  quotcurn- 
que . . .  tot,  Cic.  de  legg.  3,  8:  quotcumque  . . 
quot      .  quot . . .  hos,  Catull.  64,  280  e  sgg. 

quoteni,  ae,  a  (quot),  quanti,  nelle  parti- 
zioni, distribuzioni,   Cic  ad  Att.  12,  33,  1. 

quotidianus,  V.  cotidianus. 

quotidie,  V.  cotidie. 

quoties  e  quotieus,  aw.  (quot),  I)  in- 
terrog.:  quante  volte?  Cic  ed  a.:  in  esclama- 
zioni, Ter.,  Verg.  ed  a.  II)  relat.:  come  cor- 
relata quante  volte,  tante  volte,  quoties  . . .  toties, 
Yerg.:  toties . . .  quoties,  tante  volte. .  .  quante 
(volte),  Cic:  con  ellissi  del  toties,  quoties 
mihi  potestas  erit,  nou  praetermittam,  Cic. 

quoties-cuiuqiie,  avv.,  ogni  volta  che, 
qualunque  volta  che,  ognorachè,  CÌC  ed.  a. 

quot  quot,  num.  indecl.,  quanti  essi  siano, 
Cic.  ed  a. 

quotus,  a,  um  (quot),  in  qual  numero, 
quanto,  quotus  erit  iste  denarius,  qui  non  sit 
ferendus?  Cic:  quota  horaest?  che  ora  è? 
Hor.:  quota  (abl.  se.  hora)  ?  a  che  ora?  Hor.: 
quotus  esse  velìs,  rescribe,  quanti  convitati 
desideri  avere  con  te,  Hor.:  quota  pars  lau- 
dis,  una  piccolissima,  Ov.:  quota  pars  nostri, 
quanto  pochi  di  noi,  Curt.:  unito  a  quisque: 
quotus  quisque,  a)  ad  indicare  la  genera- 
lità, quoto  quoque  loco  libebit,  dove  pia- 
cerà, Cornif.  rhet.  P)  ad  indicare  piccolo 
numero,  quanto  =  quanto  poco,  poco,  quotus 
enim  quisque  philosophorum,Cic:  quota  quae- 
que,  Ov. 

quotus-cumque,  acumque,  umeumque, 

quanto  die  sia,  quanto  o  quanto  poco  si  voglia, 

pars,  Tibull.  2,  6,  54. 

qudtus-quisque  etc,  V.  quotus. 

quo- Il  sq  Ile,  avv.,    I)  sino  a  quando,  CÌC. 

ed  a.:  separato,  quo  enim  usque,  Cic  Phil. 

3,  3.    II)  come  lontano  '==  sino   a  qual  punto, 

Quint.  1,  5,  63. 

quóvis,  avv  ,  V.  quivis. 
quùiii,  V.  2.  cum. 


R 


R,  r,  diciasettesima  lettera  deli 'alfabeto 
latino,  corrispondente  al  greco  P  (£&),  però 
senza  aspirazione,  quindi  p.  es.  nei  primi 
tempi  da  Ròpfioc,  si  faceva  Burros  ;  solo  più 
tardi,  con  inserzione  di  un  h,  si  scrisse  Pyr- 
rhus.  —  Come  abbreviazione  Rè  =  Eoma- 
nus  [in  S.  P.  Q.  E.  =  senatus  populusque 
Romanus)  e  =  Rufus,  recte,  regnum,  refì- 
ciendum  ed  a.  —  E.  P.  =  res  publica. 

rabide,  avv.  (rabidus),  rabbiosamente,  fu- 
riosamente, violentemente,  omnia  appetere,  Cic 
Tusc.  5,  16. 

rahiduS;  a,  um  (rabies),  rabbioso,  furioso, 

I)  in  islretto  senso,  detto  di  chi  è  colto  dalla 

rabbia    come    malattia,    arrabbiato,    idrofobo, 

canis,  Sen.:  rabidum  fieri,  esse,  dì  cani  e  di 


persone,  Plin.  II)  in  largo  senso,  della  rab- 
bia come  passione  ardente,  furioso,  rabbioso, 

furente,  infuriato,  feroce,  A)  in  getl.:  l)propr.t 

di  animali,  canes,  Lucr.  ed  a.:  leones,  Lucr. 
e  Hor.  :  fera,  Justin.,  ferae,  Ov.:  di  uomini, 
non  impulsus  et  rabidus,  Sen.  de  ira,  1, 12,  5. 
2)  trasl.,  di  e.  inan.,  partic.  di  condizioni 

personali,  furioso,  rabbioso,  sfrenato,  selvaggio, 

aspectu  rabido  circumspectans  huc  et  illue 
Cornif.  rhet.:  lingua,  Prop.:  mores,  Ov.:  fames, 
Verg.:  hie  affectus  rabidus  atque  effrenus,  Sen.: 
r.  ventus,  Ov.  W)par tic,  di  persone  invasate. 

furente,  smanioso,  frenetico,  furioso,   alios  age 

incitatos,  alios  age  rabidos,  Catull.:  trasl.,  os. 
ora.  Verg. 

rabies,  em,  e,  f.  (rabio),  rabbia,  I)  in 
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(stretto  senso,  come  malattia,  rabbia,  del  cane, 
Col.  e  Plin.  :  del  lupo,  Ov.  :  della  furia, 
della  rabbia  dell'uomo,  Plaut.  e  Plin.  Il)  in 
senso  largo,  come  passione  furiosa,    A)  in 

gen.,  furia,  furore,  ira,  rabbia,  frenesia,   a)  di 

ess.  anim.,  di  collera,  animi  acerbitas  quae- 
dani  et  rabies,  Cic:  continua  rabie  lacerare 
alqm,  Veli.:  r.  hostilis,  Liv.:  r.  civica,  della 
guerra  civile,  Hor.:  eadem  deùni  ira,  eadeui  no- 
minimi rabies,  Tac:  della  bile,  del  violento  spi- 
rito satirico  di  Archiloco,  Hor.:  di  passione 
amorosa,  praeut  hujus  (hominis)  rabies  quae 
dabit,  Ter.:  della  furia,  ferocia  delle  fiere, 
ferae  bestiae  caeco  impetu  ac  rabie  concitatae, 
Liv.:  canum  rabies,  poet.  =  cani  rabbiosi, 
Ov.  b)  trasl.,  di  e.  inan.,  furia,  furore,  fatalis 
temporis,  Liv.:  caeli  marisque,  Verg.:  noti, 
Hor.:  Yentris,  fame  rabbiosa,  Verg.  B)  par- 
tic.,  del  furore  profetico  della  Sibilla,  sacro 
furore,  Verg.  Àen.  6,  49.  —  Genit.,  rabies, 
Lucr.  4,  1075. 

l' a  Ilio,   rabere,   essere   in   rabbia,  rabbioso, 

Enn.  tr.  fr.  in  Cic.  de  div.  1,  66.  Sen.  ep. 
29,7. 

ritblOSC,    avv.    (rabÌOSUS),    rabbiosamente 

{contr.  quiete),  Cic.  Tusc  4,  49. 

rabìósulus,  a,  uni  (dimin.  cfo' rabiosus), 

alquanto  rabbioso,  rabbiosetto,  litterae,  Cic.  ep. 

7,  16,  1. 

rabÌOSUS,  a,  um  (rabies),  rabbioso,  arrab- 
biato, I)  in  istretto  senso,  di  rabbia  come 

malattia,  rubbioso}   arrabbiato,   idrofobo,  canis, 

Cels.  ed  a.   II)  in  largo  senso,  della  rabbia 

come  passione,  rabbioso,  furioso,  furente,  ra- 

biosa  canis,  Hor.  ep.  2,  2,  75  :  di  pers.,  sto- 
machosus,  rabiosus,  Sen.  de  ira  1,  4,  2  :  trasl., 
di  sogg.  inan.,  vide  ne  fortitudo  minime  sit 
rabiosa,  sia  esente  dalla  furia,  dall'ira,  Cic. 
Tusc.  4,  50. 

Ifiabirius,  a,  um,  BabiHo,  nome  di  una 
gens  romana  che  conta  fra  ipià  noti:  C.  Ea- 
birius  Postumus,  difeso  da  Cicerone  con 
un'  orazione  che  conserviamo  tuttora.  — 
C.  Eabirius  accusato  de  perduellione,  e  pure 
difeso  da  Cic.  in  un'orazione,  che  ci  rimane. 
—  Rabirius,  valente  poeta,  contemporaneo 
di  Virgilio. —  Deriv.:  Kabirlaiitis,  a, 
UHI,  di  Rabirio,  rabiriano* 

rabula,  ae,  m.  (rabio),  eattivo  causidico, 

ciarlone,  Cic.  e  Quint. 

ràcèuiifér,  fera,  forum  (racemus  e  fero), 

IJ  che  porta  grappoli,  uva,  Ov.  met.  3,  666. 
II)  incoronato,  cinto  di  grappoli,  BaccllUS,  Ov.: 

capilli,  Ov. 

racemus,  i,  m.,  I)  acino,  grano  del  grap- 
polo, Plin.  e  Verg.  II)  meton.:  A)  grappolo, 
partic.  delVuva,  Verg.  e  Ov.:  di  altri  frutti, 
raris  labrusca  racemis,Verg.  B)  vino,  Ov.  fast. 
5,  343. 

Kacìfiius,  a,  um,  HadUo,  nome  di  una 
gens  rom.,  di  cui  sono  partic.  noti:  L.  Ra- 
cilius,  tribuno  della  plebe  ai  tempi  di  Cice- 
rone. —  Racilia,  ae,  f.,  moglie  del  dittatore 
la.  Q.  Cincinnato. 

ràdliltUS,  a,  um  (radius),  raggiante,  cinto 

di  raggi,  sol,  Cic:  lumina,  Ov.:  corona,  corona 
radiata,  a  raggi,  Suet.:  e  così  caput,  cinto 
da  corona,  raggiante  di  un  aureola,  pro- 


prio prima  degli  dèi,  poi  anche  degli  impe- 
ratori, Plin.  pan. 

ratlìcesco,  ere  (radix),  metter  radici,  Sen. 
ep.  86,  zO. 

radlcIlÙS,  avv.  (radix),  colle  radici,  dalle 

radici,  I)  propr.:  arborea  rad.  evellere,  sradi- 
care (del  vento),  Sen.:  rad.  exturbari  (di  un 

albero),  Catull.  II)  fig.,  dalla  radice,  radical- 
mente, interamente,  affatto,  evellere  actiones, 
Cic:  extrahere  cupiditatem,  Cic. 

radicala,  ae,  f.  (dimin.  di  radix), piccola 
radice,  radichetta,  Cic.  de  div.  2,  135. 

radio,  avi,  àtum,  are  e  depon.  radior, 

ari  (da    radius,  raggio),    radiare,    raggiare, 

mandar  raggi,  a)  la  forma  -o:  argenti  radia- 
bant  lumine  valvae,  Ov.:  fulgentius  radiant 
colores,  Plin.:  di  pers.,  in  armis,  Prop.:  fig., 
quasi  (Fortuna)  de  industria  prospera  ejus 
adversis  radiaret,  quasi  che  con  qualche  mo- 
mento sfortunato  volesse  mettere  maggior- 
mente in  mostra  i  prosperi  successi  di  lu  ', 
Fior.  4,  2,  12.  p)  la  forma  -or:  galeae  geni- 
mis  radientur  et  auro,  Ov.:  tempia  marmore 
nitent  et  auro  radiantur,  Tac.  dial.  y)  partic. 

radians,    raggiante,    splendente,    luna,    Verg.: 

carbunculi,  Plin.:  sost.,  radians  =  sol,  Cic, 
poét.  or.  152. 

radlUS,  li,  m.,  verga,  bastoncino,  bacchetta, 

I) propr.:  A)  in  gen.:  acuti  atque  alius  per 
alium  immissi  radii,  Liv.:  ferreus,  Plin.  B) 
partic:  1)  raggio  della  ruota,  Verg.,  Sen, 
ed  a.  2)  come  t.  t.  matematico  :  a)  bacchetta 
dei  matematici  con  cui  segnavano  le  figure 
swWabacus,  in  polvere  di  vetro  verde,  Cic.  e 
Verg.  Cfr.  pulvis.  b)  raggio  del  circolo,  Cic. 
Tim.  6,  §  17.  3)  come  t.  t.  dei  tessitori,  spola, 
Verg.  ed  a.  4)  come  1. 1.  botanico,  specie  di 
oliva  allungata,  che  si  metteva  in  conserva, 
Verg.,  Col.  ed  a.  II)  trasl.,  raggio  di  un  og- 
getto luminoso,  del  sole,  Cic.  ed  a.:  del  lampo, 
Verg.:  radii  aurati,  aureola,  Verg. 

radix,  dìcis,  f.,  radice,  I)  in  gen.:  A) 
propr.  e  trasl.,  1)  propr.:  cortices  et  radices, 
Cic:  agere  radicem  o  radices,  metter  radici, 
radicare,  abbarbicare,  Varr.  e  Ov.  (fig.,  vera 
gloria  radices  agit,  Cic.j.  2)  trasl.:  a)  la  parte 
più  bassa  di  un  oggetto,  con  cui  esso  si  fissa 
ad  una  superficie,  radice;  della  lingua,  Ov.: 
dei  capelli,  Cels.:  dei  denti,  Cels.:  di  una 
roccia,  d'uno  scoglio,Verg.  e  Ov.  h)  generic, 
la  parte  più  bassa  di,  un  oggetto,  radice, 
piede,  Palatii,  Cic:  proniunturii,  Mela:  hu- 
milis  radix  (insulae),  picciol  /ondo,  Plin. 
ep.:  comun.  al  plur.,  radices  montis,  collis, 
Caes.,  Caucasi,  Cic.  B)  fig.,  1)  in  gen.:  a  ra- 
dicibus  (dalle  fondamenta)  evertere  domum, 

Phaedr.  2)  partic:    a)  =  origine,   principio, 

fonte,  patientiae,  Cic:  Mariurn  ex  iisdeai,  qui- 
bus  nos,  radicibus  natum,  Cic.  b)  saldezza, 
fermezza,  su  cui  q.c  si  fonda,  Pompejus,  eu 
robore  vir,  ìis  radicibus,  uomo  di  tanta  po- 
tenza nella  repubblica,  Cic.  ad  Att.  6,  6,  4. 
II)  radice  comune,  come  cibo  o  medicinale, 
a) generic:  genus  radicis,  quod  appellatur 
chara,  Caes.:  herbarum  radicibus  vivere,  Sen. 
h)partic  ravanello,  Hor.,  Cels.  ed  a. 

rado,  rasi,  rasum,    ere,    radere,   raschiare, 

I)  in  gen.:  terram  pedibus,  raspare  (do  corvi), 
Plaut.  II)pregn.:  A)  con  raschietti  ed  tstru- 
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menti   anàloghi,    raschiare,  pulire,    spianare, 

lapides  palma,  strofinare,  Hor.  sat.  2,  4,  83  : 
tigna,  Lucr.   B)  passando  sopra  o  rasente 

a.  C,  radere,  strisciare,  rasentare,  di  naviganti, 

litora,  cautes,  Verg.:  iter  laevum,  rasentar- 
lo scoglio  a  sinistra,  Verg.:  raditur  ultima 
meta,  son  quasi  alla  fine,  Ov.:  di  cavalli, 
freta  sicco  passu,  percorrere,  passare,  ecc., 
Ov.:  di  volatili,  iter  liquidimi,  fendere  Varia, 
Verg.:  strisciando,  trajectos  surculos,  stri- 
sciare sopra,  ecc.,  Suet.:  di  fiumi,  lambire, 
bagnare,  campos,  Tibull.:  di  venti,  spazzare 
la  terra,  Hor.  C)  raschiando,  ferire,  offen» 
aere,  graffiare,  a)  propr.:  fauces  (della  voce), 
Lucr.  (e  così  fauces  rasae,  Quint.):  genas, 

graffiare,  XII  tabb.  fr.  b)  trasl.,  off endere,  ur- 
tare, toccare  in  modo  sgradevole,  con  pa- 
role, ecc.,  res  delicatas,  Quint,  D)  raschiare, 

cancellare,  levare,   tor  via,  a)  generic:  UOIlien 

fastis,  cancellare,  Tac:  eurus  radit  arva  im- 
bribus,  inonda,  Hor.  epod.  16,  54.  b)  col  ra- 
soio (novacula),  radere  la  barba  e  i  capelli 
sino  alla  pelle,  greco  gopttlv  (mentre  tendere 
k=s  tosare  colle  forbici  [forfex],  greco  y.scpsiv), 
modo  tondere  modo  radere  barbara,  Suet.: 
caput  (—  capelli)  et  supercilia,  Cic:  e  cosi  r. 
caput,  come  segno  di  schiavitù,  Suet.:  Pass. 

radi  =  radersi,  farsi  radere  (la  barba),  (contr. 

tonde  ri  e  velli),  Suet.:  cotidie  radi,  Plin. 

raeda  (rèda,  non  bene  rhèda),  ae,  f.  (pa- 
rola gallica),  carrozza  «  quattro  ruote,  che 
serviva  per  viaggiare  colla  famiglia  e  coi 
bagagli:  si  chiamava  carruca  una  carrozza 
consimile,  più  comoda,  di  cui  si  servivano 
anche  le  donne  ;  vehi  in  raeda,  Cic.  :  desilire 
de  raeda,  Cic:  tollere  alqm  raeda,  Hor. 

raediirìus  (rèdàrìus),  li  (raeda,  reda), 
colui  che  guida  la  raeda,  cocchiere,  Cic.  Mil.  29. 

ltaeli,  òrum,  m ,  Resi,  popolo  fra  il  Da- 
nubio, il  Beno  e  il  Ledi,  a  sud  dei  Vindelici, 
a  nord  del  Po.  Il  loro  paese  si  chiamava 
Iftaelìa,  e  fu  soggiogato  da  Druso  e  nel 
secolo  2°,  colla  Vindelicia,  formò  ima  pro- 
vincia. —  Deriv.:  A)  Ifcaetìeus,  a,  am, 
retico.  B)  (poet.)  ltaetus,  a,  uni,  retico. 

ramale,  ÌS,  n.  (ramus),  stipa,  ramo  secco, 

frasche,  comun.  al  plur.,  Sen.  ed  a. 

l'amen  timi,  i,  n.  (per  radmentum,  da 
rado,  come  caementum  da  caedo),  ogni  pez- 
zettino di  metallo,  legno,  avorio,  che  si  toglie 
coltagliare  ovv.  col  raschiare,  colpulire,  ecc. 
(ma  più  ruviio  e  più  grosso  che  scobis), 

scheggia,  briciolo,  raschiatura,  ferri,  scaglie  di 

ferro,  Lucr.:  ligni,  segatura,  Plin. 

rìiiiieus,  a,  um  (ramus),  di  ramo,  fra- 
gmenta,  ramoscelli,  Verg.  gè.  4,  303. 

Stanine*,  ìum,  m.  e  la  forma  derivata 
Bfiauinciiscs,  ìum,  m.,  I)  una  delle  tribù 
in  cui  erano  dapprima  divisi  i  cittadini  ro- 
mani, secondo  la  loro  origine  (Ramnes,  i  La- 
tini, Tities,  i  Sabini,  Luceres,  gli  Etruschi); 
da  loro  presero  nome  le  tre  centurie  di  cava- 
lieri istituite  da  Romolo.  La  forma  Ramnes 
commi,  per  la  tribù,  come  in  Liv.  10,  6,  7. 
Prop.  4,  1,  31.  Ov.  fast  3,  131  e  sgg.,  rara 
per  la  centuria,  come  Liv.  1,  36,  2.  —  La 
forma  Eamnenses,  comun.  per  la  centuria, 
come  Cic.  de  rep.  2,  36.  Liv.  1,  13,  8.  Aur. 
Vict.  vir.  ili.  2, 11.   II)poet.,  trasl.,  Ramnes, 


cavalieri  =  insigni  bellimbusti  (tl'OSSUli),  COntr. 

centuriae  seniorum,  Hor.  art.  poet.  342. 

raiiiosus,  a,  uni  (ramus),  ramoso,  dì  molti 
rami,  I)  propr.:  arbor,  Liv.:  cornua  cervi, 
Verg.  II)  poet.  trasl.:  nubila,  Lucr.:  hydra 
ramosa  natis  e  caede  colubris,  diramantesi 
per  molti  serpenti  che  rinascono  dal  sangue 
del  capo  mozzo,  Ov. 

ramìiliis,  i,  m.  (dimin.  di  ramus),  ramo- 
scello, ramicello,  CÌC.  ed  a. 

ramus,  i,  m.,  I)  ramo  (contr.  stirps,  trun- 
cus),  1)  propr.:  a)  generic,  Cic.  ed  a.:  fig., 
non  solum  ramos  amputare  miseriarum,  sed 
omnes  radicum  fibras  evellere,  Cic.:  fortitudo, 
cujus  patientia  et  perpessio  et  tolerantia  rami 
sunt,  Sen.  b)partic,  clava  di  Ercole,  Prop. 

1,  1,  13:  4,  9,  15.    2)  (poet.)  meton.,  rami, 

a)  albero,  bacas  dant  rami,  Verg.  Aen.  3,  650. 

b)  frutti  degli  alberi,  rami  atque  venatus  ale- 
bat,  Verg.  Aen.  8,  318.  II)  trasl.:  a)  braccio, 
diramazione  di  una  catena  di  montagne,m<ms 
Cambalidus,  qui  est  Caucasi  ramus,  Plin.  6, 
134.    b)  braccio  di  un  fiume,  Sen.  nat.  qu.  4. 

2,  12. 

rana,  ae,  f.,  rana,  IJ propr.,  Cic,  Verg. 
ed  a.:  rana  turpis,  rosp>.  Hor.  Proverò.,  in- 
flat  se  tamquam  rana,  di  un  vanitoso,  Petr. 
74,  13.  II)  trasl.,  rana  marina,  pesce  ma- 
rino,  murtin  pescatore,  Cic   de  nat.  deor. 

2,  125.  ^ 

ranceo,  ère,  esser  rancido,  solo  al  partic. 
rancens,  fetente,  putrefatto,  viscera,  Lucr. 

3,  717. 

rancidii*,  a,  um  (ranceo),  putrido,  fe- 
tente, putrefatto,  eadavera,  Lucr.:  aper,  Hor. 

raiiuncìiltis,  i,  m.  (dimin.  dimm),  ra- 
nocchia, Cic.  de  div.  1, 15:  detto  per  ischerzo 
degli  abitanti  di  Ulubre,  nelle  vicinanze 
delle  paludi  Pont'ne,  Cic.  ep.  7,  18,  3. 

rapa,  ae,  f.,  V.  rapum. 

rìipacìlas,  àtis,  f.  (rapax),  rapacità,  pro- 
consulum,  Justin.:  quis  in  rapacitate  avarior? 
Cic. 

rapax,    pacis  (rapio),    I)  che  rapisce, 

strappa,  indomabile,    A)  propr.:  ventus,  Ov.: 

ignis,  Ov.:  quindi  come  appellativo  della 
21A  legione,  Rapax  e  dei  suoi  soldati  Rapaces 
(perchè  i  suoi  soldati  s'impadronivano,  per 
così  dire,  di  tutto  vittoriosamente),  Tac.  hist. 

2,  43;  3,  22  edaltr.  B)  trasl.,  capace  di  ap- 
propriarsi, col  genit.,  nihil  est  appetentius 
similium  sui  nec  rapacius  quam  natura,  Cic: 
un  de  ista  rapacia  virtutis  ingenia  vel  ex  se 

fertilia,  Sen.    II)  rapace,    S0St.,  ladrone,  CÌC 

ed  a.:  di  persone  avare,  avide,  di  meretrici 
avide  di  doni,  Hor.  e  Tibull.:  di  fiere,  lupus, 
Hor.:  trasl.,  di  oggetti  personif.,  mors,  Ti- 
bull.: Orcus,  Hor. 

rsiphanus,  i,  m.  (^d'^avog  — -  £a<pav£s), 
rafano,  Scriptt.  r.  r.  e  Catull. 

rapide,  avv.  (rapidlis),  rapidamente,  con 
veemenza,    velocemente,    r.    dilapsilS   (liuvilis), 

Cic:  r.  iter  confìcere,  Suet.:  eo  rapidius  Ce- 
realis. . .  tertiis  castris  Rigodulum  venit,  Tac: 
fig.,  r.  ferri,  muoversi  con  impeto,  Cic  or.  128. 

rapìdìias,  atis,  f.  (rapidus),  rapidità.,  ve- 
locità, fluminis,  Caes.  b.  G.  4,  17,  2  e  b.  e.  1, 
62,  2. 

rapidus,  a,  um  (rapio),  rapido,  veloce, 
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I)  propr.:  a)  che  si  muove,  scorre  con  rapi- 
dità, rapido,  impetuoso,  mare,  Mela  :  amnis, 
Hor.  e  Sen.  rhet.:  rapidior  unda,  Curt.:  flumen 
rapidissimum,  Caes.:  ventus,  Verg.:  equi,  Ov.: 
volucris  rapidissima,  rapido  al  volo,  Ov.:  ve- 
nenum, di  azione  pronta,  Tac  :  rapidum  in- 
citare, Catull.  b)  ardente,  focoso,  bollente, 
fiamma,  Ov.  :  Sirius,  sol,  Verg.  II)  trasl.: 
oratio  (in  confronto  con  torrens),  rapido,  im- 
petuoso, Cic.:  di  pers.,  rapidus  in  consiliis, 
avventato,  Liv. 

rapina,  ae,  f.  (rapio),  rapina,  ladroneccio, 

I) propr.,  comun.  al  plur.,  Caes.  ed  a.  TI) 
meton.,  preda,  bottino,  Verg.  e  Ov. 

rapio,  rapui,  raptum,  ere,  rapire,  I)in 

gen.:  A)propr.:  a)  (poet.),  afferrare,  pigliare 
in  fretta,   dar  di  piglio,    metter    mano,   arma 

(manu),  Verg.:  bipennem  dextrà,  Vero;.:  flam- 
mam  in  fomite,  suscitar  prestamente  dalla 
selce  la  fiamma,  Verg.:  ex  taberna  proxima 
cultrum,  Liv.  epit.:  galeam  tectis,  strappar 
dalla  casa  (portar  con  impeto  fuori  dalla 
casa),  Ver»-.  :  di  sogg.  inan. ,  r.  nigrum 
colorem,  assorbire  presto  (di  capelli),  Ov.: 
vim  monstri,  assumere  prontamente  la  me- 
ravigliosa forza  (di  rami),  Ov.:  assol.,  ra- 
piuntque  ruuntque,  e  si  affrettano  e  precipi- 
tano (ad  afferrare,  ecc.),  Verg.  Aen.  4,  581. 

b)  strappare,    portar   via,    scalas    (scale   delle 

navi),  Auct.  b.  Alex.:  corpus  consulis,  Liv.: 
ab  aede  funale,  Ov.:  repagula  de  poste,  Ov. 

e)  condurre,  trarre  fuori,   trascinar  da,  portar 

via,  rapire,  rapi  a  domo  longius,  Cic.:  alqm 
bine,  di  una  divinità,  Liv.:  di  capitani, 
ex  subsidiariis  manipulos  aliquot  in  primam 
aciem  secum,  Liv.:  totani  aciem  in  Teucros, 
Verg.  :  agmen  campo,  Verg.  :  Turno  mille 
populos,  Verg.:  per  aequora  navem,  Verg.: 
quattuor  viginti  et  milia  rapimur  redis,  tra- 
scorriamo a  volo,  Hor.:  commeatum  in  li- 
tore  expositum  in  naves,  portare  in  fretta 
sulle  navi,  Liv.:  variis  obsita  frondibus  sub 
divum,  portare  alla  luce  del  giorno,  svelare, 
Hor.:  venandi  studium  homines  per  nives  ac 
pruinas  rapit  (spinge),  Liv.:  rifl.,  se  hinc 
ocius,  strapparsi  =  fuggire  in  fretta,  Hor.: 
se  praecipiti  fuga  ad  etc,  precipitarsi,  Veli. 

d)  pregn.:     a)  prendere,  vincere,    conquistare, 

rapidamente,  castra  urbesque  primo  impetu, 
Liv.:  Bithyniam,  Fior.  (3)  percorrere  di  corsa, 
trascorrere,  densa  ferarum  tecta,  silvas,  Verg. 

y)  fare  rapidi  movimenti,  descrivere,  tracciare, 

immensos  orbes  per  humum,  di  serpente, 
Verg. 

B)  trasl.:    a)  afferrare  ,   prendere   in  fretta, 

sic  tamen,  ut  liinis  rapias,  quid  etc,  che  tu 
possa  afferrar  colla  coda  dell'occhio,  ecc., 
Hor.  sat.  2,  5,  53  :  partic,  godere,  gustare, 
cogliere  in  fretta,  Venerem,  Verg.:  Venerem 
incertam  more  ferarum,  Hor.:  illicitas  vo- 
luptates,  Tac:  occasionem  de  die,  Hor.:  occa- 
sionem  in  aliquanto  viliore  animali  expiandae 
religionis,  cogliere  con  gioia,  Val.  Max.  b) 

compiere,  terminare   presto,   accelerare,   man- 
dare a  termine,  viam,  Ov.:  nuptias,  Liv. 
II)  col  concetto  accessorio  di  violenza, 

strappare,  A)  propr.:  a)  togliere  con  violenza, 
rapire  con  forza,  strappare,  pilam,  Cic:  aures, 

Verg.:  oscula,  Hor.:  ossa  ab  ore  canis,  Hor.: 


frondes  alta  arbore,  far  cadere,  staccare  (dei 
venti),  Ov.:  stirpes,  strappare,  divellere  (di 
fiumej,  Hor.    b)  condur  via  con  violenza, 

trascinare,    tirare   con    forza,    raptus    Hector 

equis,  trascinato,  Ov.:  alveus  prono  amni  in 
praeceps  rapit  lernbum,  Verg.:  e  così  partici, 
in  tribunale,  dinanzi  ai  giudici,  ecc.,  inpri- 
gione, ad  Una  pena,  trarre,  trascinare,  tirare, 

alqm  in  jus  ad  regem,  Liv/.  e  carcere  ad  pa- 
nini et  ad  necem,  Cic:  ad  supplicium  ob  fa- 
cinus,  Ov.:  cacciare  quale,  lontano  dalla  pa- 
tria, in  paese  straniero,  Prop.  e  Ov.  e)  come 

preda,    bottino,    rapire,  portar   via,   rubare, 

quantum  r.  potuisset,  Cic:  cenam,  Hor.:  assol., 
rapere  et  clepere  discunt,  Cic:  ess.  anim., 
virgines,  Cic.  ed  a.:  virgines  ad  stuprum, 
Liv.:  armenta  stabulis,  Ov.:  sost.,  oc)  rapta, 
ae,  f.,  la  rapita,  Ov.  her.  5,  97  ed  altr.  p)  ra- 
ptum, i,  n.,  rapina  (roba  rubata),  rapto  vivere, 

Liv.,  Verg.  ed  a.:  ex  rapto  vivere,  Ov.:  rapto 
gaudere,  Liv.:  rapto  uti,  Veli,  d) pregn.:  a)  ^=> 

diripere,  saccheggiare,   devastare,  villas,   Liv.: 

Armeniam,  Tac:  poet.,  rapiunt  incensa  fe- 
runtque  Pergama,  Verg.  p)  rapire  alV improv- 
viso ed  immaturamente,  strappare  alla  vita, 
improvisa  leti  vis  rapuit  gentes,  Hor.:  ejus- 
modi  casu  rapi  potest,  Cels.:  assol.,  labor 
rapit,  Verg. 

B)  trasl.:     a)  tirare  a  sé,  appropriarsi,  C01U- 

moda  ad  se,  Cic:  victoriae  gloriain  in  se,  Liv.: 
spem  adoptionis  acrius  in  dies,  nutrire  con 
ardore,  Tac.  b)  portar  via,  rapire,  almuin 
quae  rapit  hora  diem,  Hor.:  tua  nobis  simili 
tecum  solatia  rapta,  Verg.  e)  trascinar  seco, 
trarre,  tirare  quale,  con  forza   a  q.c.  contro 

il   SUO    Volere,    trasportare,    condurre,    ipsae 

res  verba  rapiunt,  Cic:  alqm  in  adversum, 
trarre  a  rovina,  Verg.:  conioediam  in  pe- 
jorem  partem,  dirne  ogni  male,  Ter.  adelph. 
3:  animuin  in  partes  varias,  Verg.:  r.  alqm 
in  invidiam,  rapi  in  invidiani ,  trarre  al- 
cuno all'odio,  abbandonarsi  all'odio  contro 
quale,  Cic:  opinionibus  vulgi  rapi  in  er- 
rorem,  lasciarsi  trarre  in  errore,  Cic.  d)  tra- 
scinare, rapire,  trasportare,  colla  passione.  ÌH 

cattivo  senso,  judicem  (dell oratore),  Quiut.: 
ópjj,^,  quae  hominem  Ime  illue  rapit,  Cic: 
animus  cupidine  caecus  ad  incepfcum  scelus 
rapiebat,  Sali.:  in  senso  buono,  totos  ad  se 
convertit  et  rapit,  Cic:  ad  divinarum  rerum 
cognitionem  cura  omni  studioque  rapi,  Cic 
e)  impadronirsi,  rapire,  quasi  come  preda, 
Hippodamiam  raptis  nactus  est  nuptiis,  me- 
diante ratto,  Enn.  tr.  fr.:  doininationem,Tac. 
Cong.  perf.  arcaico  rapsit,  Cic.  de  legg.  2, 
22  (in  una  forinola  di  legge). 

■  api ini.  avv.  (raptus  da  rapio),  in  fretta, 

di  volo,  di  corsa,  CÌC  ed  a. 

raptlO.  Òriis,    f.    (rapio),   rapimento,   ratto, 

Ter.  adelph.  356. 

rapto,  avi,  àtum,  are  (intens.  di  rapioì. 
rapire,  I)  colVidea  accessoria  di  fretta,  di 

impeto,  strappare  =  portare,  tirare  con  furia, 

con  fretta  in  qualche  luogo,  huc  illue  vexilla, 
Tac:  legiones  non  in  uno  loco  continere,  sed 
huc  atque  illue  r.,  Auct.b.  Afr.:  trasl. ,disogg.  ) 
inan.,  me  Parnasi  deserta  per  ardua  raptat 
amor,  Verg.  II)  colVidea  accessoria  di  vio- 
lenza, strappare,  trascinare,  A)  propr.:  a)  g«* 


Georges-C 'al onghi,  Dizionario  latino-italiano. 
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neric.:  conjugem,  Cic:  Heeto.a  circura  Iliacos 
mufos,  Verg.:  di  sogj.  inan.,  nubila  caeli,  del 
vento,  Lucr.:  sigm,  quae  turbine  atque  unda 
raptabaiitur,  Tac.  b)  pregn.,  rapire,  saccheg- 
giare, devastare,  raptare  inter  so,  Tac:  Afri- 
cani, TaC.  B)  tirasi,,  trascinare  in  giudizio, 
quid  raptem  in  crimina  divos?  a  che  accuso 
io  gii  dei,  Prop.  3,  11,  27. 

raptor,  Òris,  m.  (rapio),  rapitore,  die  ra- 
pisce, I)  propr.:  a)  ge.ieric:  spiritus,  ucci- 
sore, Val.  Max.:  raptores  orbis,  Tac:  assol., 
Prop.  ed  a.:  lupi  raptores,  rapaci,  Verg.  b)  ra- 
pitore di  fanciulle,  e  generic.  seduttore,  corrut- 
tore, filiae,  Tac:  assol.,  Hor.,  Sen.  rhet.  ed  a. 
II)  trasl.:  alieni  honoris,  Ov.:  Italicae  liberta- 
tis,  Veli. 

raptus,  us,  m.  (rapio),  rapimento,  I)  vio- 
lento strappo,  Inoo  lacerata  est  altera  raptu, 
dei  uno  strappo  di  Ino;  cioè  Ino  gli  strappò 
il  braccio  sinistro,  Ov.  met.3, 722.  Iljpregn.: 

I)  ratto,  rapimento,  Ganymedi,  Cic:  virginis, 
Cic:  assol.:  raptus  (plur.)  ac  stupra,  Sen.  de 
ira  2,  9,  3.  2)  rapina  (class,  rapina),  anche 
al  plur.,  Tac.  ami.  2,  52  e  altr. 

rapìiluuij,  n.  (dimin.  di  rapum),  piccola 

rapa,  raperonzolo,  Hor.  Sat.  2,  2,  43  e  2,  8,  8. 

rapum,  i,  n.  (£xjios),  I)  rapa,  Scriptt. 
r.  r.  ed  a.:  raporum  semen,  Liv.  Forma  pa- 
rallela rapa,  ae,  f.,  Col.  e  Àur.  Vict.  II)  a 
bulbo  della  radice,  arboris ,  Sen.  ep.  86,  17 
e  18. 

rarefaci©,  feci,  factum,  ere  (rarus  e  facio), 
diradare,  rarefare,  terram,  Lucr.  6,  870:  in 
tmesi,  Lucr.   6,  233:   così  pure  rarcflo, 

factllS  SUITI,  fieri,  rarefarsi,  diradarsi,  Lucr.  1,' 

648  e  altr. 

rareseO,  ere  (rarus),  I)  diradarsi,  rare- 
farsi, rarescit  terra  calore,  Lucr.:  resoluta  tel- 
lus  in  liquidas  rarescit  aquas,  si  scioglie,  ecc., 
Ov.  :  rarescunt  claustra  P  elori,  si  aprono, 
Verg.:  sonitus  rarescit  arenae,  farsi  più  fioco, 

PrÒp.   II)  trasl.,  divenir  raro,  diminuire,  pau- 

latim  rarescunt  colles,  Tac.  Gemi.  30. 

rarilas,  àtis,  f.  (rarus),  I)  porosità,  ra- 
dezza (contr.  densitas),  terrae,  Sen.:  dentium, 
Quint.:  in  pulmonibus  inest  raritas  quaedam, 
Cic:  pjur.,  per  has  raritates  (interstizi)  spiri- 
tus fèTlUr,  Sen.  II)  trasl.,  piccolo  numero,  ra- 
rità, scarsità,  radezza,  riguardo  al  numero  ed 
al  tempo  (contr.  multitudo),  capillorum,Suet.: 
remanentium  (hominuru),  Suet.:  dictorum, 
Cic:  lavandi,  bagni  rari,  Suet. 

rai'Ó,    avv.    (rarus),    raramente,    di    rado, 

rare  volte  (contr.  saepe),  Cic.  ed  a.:  unito  ad- 
modum  r.,  Cic.  fr.,  r.  admodum,  Quint.:  com- 
par.  rarius  (contr.  densius,  più  spesso),  Cic: 
superi,  rarissime,  Suet.  ed  a. 

rarus.  a,  uni,  con  larghi  intervalli  nelle 

Site  parti,  raro,  non  denso,  non   spesso  (contr. 

densus,  creberj,  I)  propr.:  densi  rarique  ignes, 
Lucr.:  terrae,  Verg.  e  Sen.:  retia,  rade,  a  lar- 
glie  maglie,  Verg.:  tunica,  Ov.:  cribrimi,  coi 
buchi  larghi,  Ov.:  rariores  silvae,  non  folte, 
chiare,  Tac:  manus,  colle  dita  distese,  Quint. 

II)  trasl.,  A)  di  cose  che  si  trovano  distanti 

fra,   di  loro,  raro,  isoluto,  non  spesso,  non  folto 

(contr.  densus,  confertus,  continuus),  a)  ge- 
neric: rara  disjectaque  aedificia,  Hirt.  b.  G.: 
raraet  angusta  loca,  Cic:  coma,  Ov.:  c.ipil- 


lus,  Suet.:  poet,  manat  rara  meas  lacrima  per 
genas,  solitaria,  furtiva,  Hor.    b)  come  t.  t. 

niilìt.,    separato,    largo,    raro,    sparso,     diviso 

(contr.  confertus,  constipatus),  ordines,  Liv.: 
rari  dispersique  pugnant,  Caes.:  rari  in  con- 
fertos  illati,  Liv.:  rariore  jam  Vitellianorum 
acie,  Tac.  B)  di  tutto  ciò,  che  riguirdo  al 
numero  ed  al  tempo,  si  trova  solo  qua  e  là, 
raro,  poco,  scarso  (contr.  frequens),  1)  ingen.r 

a)  che  a' incontra  solo  qua  e  là,  di  rado,  che  oc- 
corre, si  usa,  ecc,  raramente,  rare  volte  e  sim., 

raris  ac  prope  nullis  portibus,  Caes.:  rari  do- 
mos,  plurimi  amicorum  tecta  .  .  .  petivercv 
Tac:  r.  per  vias  populus,Tac:  rara  hostium  ap- 
parebant  arma,Liv.:  r.  genus  (amicorum),  Cic: 
rara  anteponantur  vulgaribus,  Cic:  parvae  et 
rarae  per  eadem  tempora  litterae  (notizie  per 
iscritto), Liv.:  (decemviri)  rari  aditus  (genit.),. 
di  rado  visibili,  che  danno  di  rado  udienza, 
Liv.:  vitio  parentum  rara  Juventus,  fattarada, 
scarsa,  Hor.:  rarumest,ut  etc,  eraro,  avviene 
di  rado  che,  ecc.,  Quint.  b)  di  chi  fa  di  rado 

q.C,  dove  noi  usiamo  V avverbio  di  rado,  rara- 
mente, nec  Iliacos  coetus  nisi  rarus  adibat,  Ov.: 
rarus  reperiebatur,  rarus  fuit,  qui  etc,  Quint.: 
Caesar  rarus  egressu,  usciva  di  rado,  Tac: 
rariores  in  eorum  offìciis  sunt  quibus  etc,  Sen. 

2)  par ti C,  raro  nel  suo  genere  (pirtic.  dì  rara 
bellezza),    straordinario,   esimio,  puella,    Prop.: 

facies,  Ov.:  avis  (del  p  ivo  ne),  Hor.:  quercus 
pat  ilis  rarissima  ramis,  Ov. 

ra*lìis,  e  (rado),  raso,  liscio,  forbito,  pu- 
lito, Ov.  e  Veli:  torno  r.  buxum,  ripulito  e  li- 
sciato al  tornio,  Verg.:  argentunr,  liscio  (= 
senza  lavori  in  rilievo),  Veli. 

l'àssto,  are  (intens.  di  rado),  radere,  far- 
la barba,  fac'em  cotidie,  Suet.  Oth.  li. 

rastelus,  i,  m.  (dimin.  di  raster).  pic- 
colo rastrello,  sarchiello,  Scriptt.  r.  r.  e  Suet. 

raster,  tri,  m.  (da  rado,  come  culter  da 
colo)  e  rastrum,  i,  n.  {da  rado,  come  rutrum 
da  ruo,  rosti'um  da  rodo),  rostro,  rastrello  a 
due  o  più  rebbi  per  lavorare  la  terra  (sar- 
chiare, rompere  le  zolle,  ecc.),  Verg.,  Sen.  ed 
a.:  plur.  rastri,  Ter.,  Verg.  ed  a.:  proverb., 
mihi  illaec  ad  rastros  res  redit,  sono  costretto 
a  maneggiare  il  rastrello  —  sono  ridotto  alla 
miseria,  Ter.  heaut.  931. 

ratio,  ònis,  f.  (reor),  il  contare,  il  calco- 
lare, conto,  calcolo,  I)propr.  e  trasl.:  A) propr. t 
a)  sing.:  magna  r.,  Cic:  rationem  ducere,  ba- 
lere, Cic:  rationem  inire  (calcolare),  Caes.  b. 
•G.  .7,  24;  coord.  rationem  inire  subducereque 
(e  tirar  la  somma),  fig.  =  riflettere  su  q.c.,. 
Cic:  in  rationem  inducere,  porre  in  conto, 
calcolare,  Cic:  r.  aeraria,  il  computo  e  la  ri- 
duzione della  moneta  di  rame,  valore  sca- 
duto, Cic.  P)  plur.:  libri  rationum,  registri, 
libri  dei  conti,  Aur.  Vict.:  rationes  cum  alqo 
putare,  Cic:  rationes  familiares  componere, 
[Tac:  rationes  accipit,  si  fa  dare  i  conti,  Cic 

B)  trasl.:     1)    statistica,  ruolo,   lista,  elenco* 

catalogo,  registro,  r.  carceris,  Cic:  rationes  im- 
perii, Suet.    2)  affare,   faccenda,  negozio,  tota 

illa  ratio  atque  res  Gallicana,  Cic:  num maria. 
Cic:  domestica  (pilitica  interna,  contr.  r.  bel- 
lica), Cic:  fori  judiciique,  Cic:  in  pubìicis  pri- 
vatisque  rationibus,  nei  rapporti  pubblici  e 
privati,  Caes.:  r.  civitatis,  Cic:  r.  coinitiorum, 
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Cic:  Gallici  belli,  Cic:  quindi  meae  (tuae  etc.) 

rationes,  mio  (tuo  ecc.)  interesse,  mio  (tuo  €CC.) 
utile,  tornaconto  (cfr.  la  frase  «  trovare  in 
q.c.  il  proprio  tornaconto  »),  rationes  meas 
vestrae  saluti  anteposuissera,  Cic:  meis  alie- 
nissimum  rationibus,  Cic. 

II)  fig.:    A)  conto,  ragione,  spiegazione,  ha- 

bere  rationem,  calcolare,  Cic:  rationem  exi- 
gere  (domandar  conto),  non  recidere,  Val. 
Max.:  rationem  recìdere  alci,  rendere,  dar 
conto,  ragione,  Cic  ed  a.:  e  così  rationem 
reddere  alcjs  rei,  ovv.  de  alqa  re,  Cic:  ratio- 
nem vitae  reposcere,  Cic:  negotii  rationem 
exstare  oportere,  dover  darne  conto,  Cic:  ratio 
alcjs  rei  ovv.  alci  rei  constat,  il  conto  per  q.c. 
torìia,  cioè  io  sono  in  regola,  il  conto  mi 
torna  e  sim.,  spesso  in  Plin.  ep. 

B)  trasl.:  1)  generic.  calcolo, computo,  a)  ==> 
relazione,  rapporto,  riguardo  a  ecc.,  unione,  le- 

game,  vincolo  con  ecc.,  rationem  habere,  alqd  ra- 
tionis  habere  cum  alqo,  aver  relazione,  essere 
in  relazione,  aver  a  che  fare  con,  ecc.,  Cic: 
quibuscum  r.  huic  est,  Cic:  quae  r.  tibi  cum 
eo  intercesserat?  Cic:  pacis  quae  potest  esse 
cum  eo  ratio,  in  quo  etc?  Cic:  ad  nostrorum 
Jinnalium  rationem,  riguardo  ai  nostri  an- 
nali, Cic.  b)  calcolo,  considerazione,  riguardo, 
cura,  attenzione,  rispetto  per   ecc.,   piorum  et 

impiorum  habere  rationem,  Cic:  non  ullius 
rationem  sui  commodi  ducere,  non  aver  ri- 
guardo a,  ecc.,  non  far  conto,  Cic:  e  così  ra- 
tionem ducere  salutis  suae,  Cic,  officii,  Cic: 
suam  rationem  ducere,  pensare  al  proprio 
utile,  studiare  il  proprio  vantaggio,  Cic:  ha- 
beo  rationem,  quid  acceperim,  vado  pensando, 
ho  in  considerazione,  Cic:  neque  illud  ratio- 
nis  habuisti,  si  forte  etc,  Cic:  salva  utriusque 
temporis  ratio  est,  si  sono  ben  calcolati  i  due 
tempi,  Tac:  cfr.  salva  diligentiae  tuae  ratione, 
senza  pregiudizio  della  tua  diligenza,  salva 
la  tua  d.,  Plin.  ep.  e)  congettura,  calcolo,  quan- 
tum in  ratione  esset,  per  quanto  si  poteva 
congetturare,  Hirt.  b.  G.  8,  6,  1.  d)  il  com- 
portarsi in  q.C,  cioè  SOgg.  =  maniera  di  go- 
vernarsi, modo,  norma,  regola,  metodo,  piano, 
via,  condotta,  mezzo,  ogg.  =  natura,  proprietà, 

qualità,  stato,  disposizione,  a)  sogg.:  scribendi 
consilium  ratioque,  Cic:  eligendi  et  collocandi 
ratio,  Quint.:  eadem  defensionis  ratio  viaque, 
Cic:  r.  in  dicendo,  Cic:  ut  etc...  inita  a  me 
ratio  est,  quam  etc,  Cic:  ad  hunc  interficien- 
dum  talem  iniit  rationem,  meditò  il  seguente 
mezzo,  Nep.:  cujus  ratio  (piano,,  progetto) 
etsi  non  valuit,  tamen  etc,  Nep.:  sic  neque 
^.gricultura  nec  ratio  atque  usus  belli  inter- 
mittitur,  la  pratica  e  V esercizio  della  guerra, 
Caes.  :  istam  rationem  otii  tui  probo,  questa 
tua  vita  priva  di  occupazioni  a  cui  ti  sei 
dato  (determinatamente),  Cic:  alplur.,  ratio- 
nes belli  gerendi,  regole,  Caes.:  meae  vitae 
rationes  ab  ineunte  aetate  susceptae,  piano  di 
vita,  Cic.  P)  ogg.:  tempestatum  ratio  (condi- 
zione, stato)  et  praedonum  et  locorum,  Cic: 
ratio  pecuniarum,  condizione  finanziaria  (in 
Roma),  Cic:  ita  ratio  comparata  est  vitae  na- 
turaeque  nostrae,  ut  etc,  Cic:  ut  ceteri  men- 
ses  in  suam  rationem  reverterentur,  al  loro 
posto  (mediante  V intercalazione),  Cic:  quod 
ad  rationes  omnium  rerum  pertineret,  Cic: 


qua  ratione,  Cic.  2)  partic,  calcolo,  computo 
come  più  alto  attributo  della  mente,  pensiero 

cosciente,  ragionevole  ;  concreto  =   la  potenza 

intellettuale  superiore  che  sta  come  a  fonda- 
mento della  vita  intellettiva,  ragione,  intelli- 
genza, intelletto  (in  Cic.  spesso  coord.  mens 
et  ratio  et  consilium,  ovv.  ratio,  consilium, 
prudentia  e  sim.),  motus  iste  celer  cogitatio- 
nis,  acumen,  sollertia,  quam  rationem  voca- 
mus,  Cic:  homo  rationis  particeps,  Cic:  ratio 
ac  disputatio,  ragione  e  riflessione,  ricerca 
razionale,  Cic:  illa  revoces  ad  rationem,  Cic: 
moneo,  ut  agentem  te  ratio  ducat,  non  for- 
tuna, Liv.:  Consilio  et  ratione,  Cic:  ratio  est 
(è  ragionevole)  ovv.  ratio  non  est  colTinfin., 
Tac  e  Cic:  rationis  est  coira.ee.  e  Z'infin., 
Plin.  ep.:  quod  domi  te  inclusisti,  ratione  fe- 
cisti,  ragionevolmente,  Cic:  quindi  a)  causa 

motivante,  ragione,  motivo,  cagione  (cfr.  argU- 

mentum  n°  II),  a)  generic:  est  aliqua  hu- 
jusce  rei  ratio,  c'è  una  ragione,  c'è  q.c.  che 
dà  la  ragione,  Cic:  consilii  causa  ratioque, 
Cic:  r.  cunctandi,  Tac:  facti  aliquam  rationem 
afferre,  Cic:  nihil  rationis  affers,  quamob- 
rem  etc,  Cic.  :  tertiam  rationem  affertis, 
qnod  etc,  Cic:  liberalitas,  cui  ratio  non  con- 
stat, che  non  ha  un  (nobile)  movente,  Plin. 

pan.  P)  come  t.  t.  retor.,  ragione,  motiva- 
zione d'uri  asserzione,  V.  Cic  de  inv.  1,  18; 

de  or.  3,  207.  Quint.  3,  11,  4.  b)  ragionevo- 
lezza, misura,  legge,  regola,  ordine,  metodo,  ut 

ratione  et  via  procedat  oratio,  con  metodo,  Cic: 
modo  et  ratione  omnia  facere,  Cic:  ratione 
et  numero  moveri,  Cic:  moderata  ratione, 
andamento  regolare,  Cic  e)  modo  di  pen- 
sare =  tendenza,  principio,  indirizzo  che  ale. 

segue,  florens  homo  in  populari  ratione,  pr imo 
rappresentante  del  partito  democratico, 
Cic.  :  neminem  alterius  rationis  et  partis 
offendit,  Cic:  una  in  causis  ratio  quaedara 
ejus  orationis,  quae  etc,  Cic:  bona  ratio 
cum  perdita  confligit,  il  prin^pio  buono 
(conservatore)  lotta  coi  principn  del  partito 
rivoluzionario,   che   vuol   sovvertire   tutto. 

Cic  d)  principio,  dottrina,  teoria,  scienza,  sog- 
qett.  =  conoscenza  teo-retica,  scientifica,  a)  ogg.: 

haec  nova  et  ignota  r.,  Cic:  sine  ulla  arte  aut 
ratione  clijudicant,  senza  criterio  scientifico, 
Cic:  laus  rationis  aut  scientiae,  Cic:  continet 
totam  hanc  quaestionem  ea  ratio,  Cic:  Epi- 
curi  r.,  dottrina,  sistema,  filosofia,  Cic:  Stoi- 
corura  ratio  disciplinaque,  Cic:  Cynicorum  r., 
Cic:  de  ratione  vivendi,  scienza  del  vivere, 
Cic:  r.  civilis  et  disciplina  populorum,  scienza 
di  stato,  Cic:  vitae,  Cic.  p)  soggett:  si  qua 
(est  in  me)  exercitatio  dicendi,  aut  si  hujus 
rei  ratio  aliqua  ab  optimarum  artium  studiis 
ac  disciplina  profecta,  Cic  Arch.  1.  e)  pen- 
siero, opinione,  mea  sic  est  ratio  et  sic  induco 
animum  meum,  Ter.:  cum  in  eam  rationem 

quisque  loqueretur,  Cic  f)  argomentazione,  di- 
mostrazione, summa  uniuscujusque  rationis, 
Cic:  concludatur  igitur  ratio,  Cic:  ratio  ipsa 
coget,  colVa.cc.  e  Z'infin.,  Cic:  geometricis  ra- 
tionibus uon  credere,  Cic 

raliocì natio,  ònis,  f.  (ratiocinor),  razio- 
cinio, come  t.  t.  filos.  e  retor.:  I)  raziocinio, 

considerazione  calma  (contr.    impulsio,  impeto 

appassionato),  Cic.  de  inv.  2,  18:  come  fig. 
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retor.  =  considerazione,  raziocìnio,  nélV inter- 
rogare se  stesso,  Cornif.  rhet.  4,  23.  II)  ra- 
ziodnio,  sillogismo,  Cic.  e  Quint.:  duae  partis 
ratiocinationis,  del  raziocinio  (=  del  ragiona- 
ménto), Cic. 

ràttòcìnativus,  a,  um  (ratiocinor),  razio- 
cinativo, sillogistico,  come  t.  t.  retor.,  genus 
quaestionis,  Cic:  quaestio,  Quint. 

ràtiócinator,  òris,  m.  (ratiocinor),  calco- 
latore, computista,  ragioniere,  CÌC.  ed  a.:  trasl., 
ut  boni  ratiocinatores  officiorum  esse  possimus, 
buoni  calcolatori,  Cic.  de  off.  1,  59. 

ratiocinor,  atus  sum,  ari  (ratio),  I)  cal- 
colare, contare,  far  conti,  CÌC.  de  inv.  2,  115  j 
TuSC.  1,5.  II)  crasi.,  A)  calcolare,  esaminare, 
riflettere,  ponderare,  con  prop.  relat.,  S0CÌÌ  no- 
stri . . .  ratiocinati  essent  etiam  atque  etiam, 
quid  possent  facere,  si  etc,  Cornif.  rhet.  4, 
16.  B)  doli 'esame  delle  circostanze,  conchiu- 
dere, dedurre,  trarre  una  conseguenza,  ex  eo, 
utile  quid  sit,  Cornif.  rhet.:  r.,  an  etc,  Quint.: 
inter  se  coira.cc.  e  Z'infin.,  Cic. 

rallònabllis,  e  (ratio),  ragionevole,  razio- 
nale, natura,  Sen.  de  vit.  beat.  13,  5. 

ratìónàlis,  e  (ratio),  I)  che  riguarda  i 
conti,  SOSt.,  ratioualis,  ÌS,  m.,  computista,  ragio- 
niere, cassiere,  Eutr.  ed  a.  II)  pertinente  al 
ragionamento,  del   ragionamento,    A)  in  gen.' 

philosophiae  pars,  logica,  Sen.  e  Quint.:  sost., 
quaedam  rationalia,  alcune  cose  della  logica, 

Sen.  ep.  102,   4.    B)  par  tic:     1)    ragionevole, 

dotato  di  ragione,  animai,  Sen.  e  Quint.  2)  come 
t. 1.  retor.,  razionale,  sillogistico,  causa,  Cor- 
nif. rhet.:  genus  (quaestionum),  Quint. 

rationàliter,  aw.  (rationalis),  razional- 
mente, Sen.  ep.  109,  11. 

ràlidnarìum,  \i,  n.  (ratio),  statistica,  im- 
perii, quadro  statistico,  Suet.  Aug.  28. 

rati»,    ÌS,    f.    I)  zattera,  fodero,  CÌC,  Caes. 

ed  a.:  rates,  quibus  junxerat  flumen,  ponte  di 
barche,  Liv.  II)poet.  trasl.,  legno  da  tra- 
gitto in  genere,  barca,  schifo,  battello,  nave, 
Catull.,  Verg.  ed  a. 

ràtiuncuia,  ae,  f.(dimin.  di  ratio),  I)pic- 
coio  conto,  contereiio,  erat  ei  de  ratiuDcula 
apud  me  reliquum  pauxillulum  nummorum, 
Ter.  Phorm.  36.  II)  trasl.:  A)  ragione  debole, 
ragionamento,  levis,  Cic:  huic  incredibili  sen- 
tentiae  ràtiuncuia  suggerit,  si  fonda  su  un 
ragionamento  assai  sottile  (ironicam.),  Cic 

B)  come  t.  t.  dialettico,  acuto,  sottile  sillogismo, 

concludunt  ratiunculas,  Cic.  Tusc.  2,  29. 

ratus,  a,  um,  part.  agg.  {da  reor),  I) pon- 
derato, calcolato,  stabilito,  nelle  frasi:  prò  rata 
parte,  proporzionalmente ,  in  proporzione, 
Cic.  ed  a.:  così  prò  rata,  Liv.  ed  a.  II)  trasl., 

stabile,    stabilito,  fisso,    a)  stabilito  =  stabile, 

tam  certi  caeli  motus,  tam  rati  astrorum  or- 
dines,  Cic:  quod  ratum  fuerit  certo  tempore, 
Cic:  si  haec  Turno  rata  vita  maneret,  Verg. 

b)  =  valido,  valevole,  vero,  sicuro,  deciso,  fisso 
(contr.  irritus,  vanus  e  sim.J,  id  jussum  ratum 
ac  firmum  futurum,  Cic:  censorias  subscri- 
ptiones  omnes  fixas  et  in  perpetuum  ratas 
putet  esse,  Cic:  rata  sint  sua  visa  precatur, 
valevoli  =  abbiano  compimento,  Ov.:  spes 
jubet  esse  ratas,  che  le  speranze  sieno  com- 
piute, paghe,  Hor.:  ratum  habere  ovv.  ducere, 
tener  per  valido,  convalidare,  confermare, 


Cic.  e  Liv.:  ratum  facere,  confermare,  Cic: 
alqd  mini  ratum  est,  approvo,  Cic 

raucisonus,  a,  um  (raucus  e  sonus),  dai 
suono  rauco,  cantus  cornicum,  Lucr.:  bombi, 
Catull. 

raucus,  a,  um  (per  ravicus  da  ravus), 
roco,  I) propr.:  A)  fioco,  roco,  rauco,  per  ma- 
lattia, fauces,  Lucr.  6,  1187.  B)  roco,  rauco, 
fioco  per  parlare,  ecc.,  a)  di  ess.  anim.:  a)  di 
pers.:  rogitando  sum  raucus  factus,  Plaut.: 
longà  raucus  querela,  Prop.:  nos  raucos  saepe 
attentissime  audiri  video,  Cic:  raucum  quid- 
dam  sonare,  Ov.:  vicina  rauca  reclamat,  con 
voce  rauca,  Hor.:  P)  di  uccelli,  rauco,  stridulo, 
cornix,  Lucr.:  cicada,  Verg.  b)  di  voci,  ecc.: 
rauca  vox  ranarum,  Ov.:  raucus  stridor  simiae, 
Ov.:  rauca  garrulitas  (picarum),  Ov.  II)  poet. 
trasl.,  generic:  rauco,  cupo,  sordo,  a)  di  ess. 
anim.:  cygni,  Verg.  Aen.  11,  458.  b)di  e. 
inan.:  Hadria,  Hor.:  aes,  tromba,  Verg.  gè.  4, 
71,  scudo,  Verg.  Aen.  2,  545:  murrnur  (uji- 
dae),  Verg.:  tympana,  Ov.:  acc.  plur.  neutr. 
avverbialm.,  rauca  sonare,  Verg. 

Ifiaudlus,  a,  um,  raudio,  Eaudius  campus 
e  plur.  Bandii  campi,  larga  pianura  presso 
a  Vercelli,  dove  Mario  nel  101  av.  Cr.  scon- 
fisse i  Cimbri. 

raudus  (rò"dus,  rùdus),  deris,  n.  (affine  a 
rudis),  pezzetto  di  bronzo,  partic.  piccola  mo- 
neta di  bronzo  o  di  rame,  raudera,  Val.  Max. 
5,  6,  3:  rudera,  Liv.  26,  11,  9. 

Kaudusculiina  porta,  ae,  f.  (raudus), 
una  delle  porte  di  Roma  e  precis.  fra  la 
Porta  Naevia  e  la  Lavernalis  secondo  V antica 
divisione  di  Servio  Tullio,  Val.  Max.  5,  6,  3. 

raudiiscùluui  (rod.  e  rud.),  i,  n.  (dimin. 
di  raudus),  pezzetto  di  bronzo  come  moneta, 
piccola  moneta,  trasl.,  de  raudusculo  Nume- 
riano  multum  te  amo,  pel  (pagamento  del) 
piccolo  debito  verso  Numerio,  Cic  ad  Att. 
7,  2,  7:  parim.  ibid.  4,  8,  litt.  a,  §  1. 

ltaurici  (non  Rauraci),  òrum,  m.,Baarici, 
piccola  popolaz.  celtica  nella  Gallia,  sulla 
riva  merid.  del  Beno  fino  a  Basilea,  confi- 
nante cogli  Elvezi. 

Ravenna,  ae,  f.,  Ravenna,  città  della 
Gallia  cispadana  sull'Adriatico,  che  ebbe  spe- 
cialmente importanza  quando  Augusto  ad 
oriente  di  essa  fondò  un  porto  per  sicuro 
ancoraggio  ;  ancor  oggi  Ravenna.  —  D  e- 
riv.:  Ravenna*,  àtis,  ravennate,  di  Ra- 
venna. 

ravus,  a,  um,  grigio,  grigiastro  (traente  al 

giallo),  mare,  Cic:  oculi,  Plin.:  lupa,  con  oc- 
chi grigi,  Hor.:  così  pure  leones,  Hor., 

re,  prepos.  inseparab.,  cfr.  il  nostro  pre- 
fisso ri,  a  cui  corrisponde  quasi  sempre, 
anche  nel  significato.  In  composizione  si- 
gnifica ora  indietro,  come  in  recurro,  ora  di 
fronte,  contro,  come  in  reluctor  e  in  signifi- 
cato metaforico,  ora  il  restituire  nello  stato 
di  prima,  come  in  restituo,  ora  il  passaggio 
ad  una  condizione  opposta,  come  in  reprobo, 
ora  il  porre  al  giusto  luogo  ecc.,  nella  con- 
dizione conveniente,  come  in  repono,  reddo, 
restituo,  ora  finalmente,  il  ripetersi  di  un'a- 
zione, come  in  resumo.  La  forma  originaria 
è  red,  come  sed  quella  di  se,  caso  fonetico 
comune  alla  lingua  più  antica.  Da  red  se- 
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eondo  i  casi  si  ebbe  o  redi  come  redivivus,  o 
re  come  in  recedo,  ecc. 

1.  rea,  ae,  f.,  V.  reus. 

2.  Rea,  V.  Rhea. 

réapse,  avv.  (da  re  ed  eàpse,  cioè  eà  ed 

il  suffisso  pse),    i»   effetto,   in  realtà,  nel  fatto 

(contr.  oratione,  specie),  Plaut.  e  Cic. 

Reale,  n.  (difett.  con  questa  sola  forma 
nel  noni.,  acc.  ed  abl.),  antichissima  città 
della  Sabina,  in  una  contrada  assai  fertile  ; 
oggi  Rieti.  —  Deriv.:  Reatinus,  a,  um, 
reatino,  di  Rieti.  —  sost ,  Reatinus,  i,  m.,  abi- 
tante di  Beate,  Reatino; plur.  Reatini,  òrum, 
m.,  abitanti  di  Beate,  Reatini. 

reatìte,  ùs,  m.  (reus),  stato,  condizione  dì 
accusato,  di  reo,  revocato  ad  reatum  Alcibiade, 
per  metterlo  in  stato  d  accusa,  Justin.  4, 
4,  §4. 

rekellatfo,  ònis,  f.  (rebello)  =  rebellio, 
Tac.ann.  14,  31:  plur.,  crebrae  rebellationes, 
Val.  Max.  7,  3  ext.  9  e  7,  4,  1. 

rebellatrix,  trìcis,  f.  (rebello),  che  rin- 
nova spesso  la  guerra,  ribelle  ai  vincitori, 
che  si  ribella  (spesso),  provincia,  Liv.:  Ger- 
mania, Ov. 

relielllO,  Ònis,  f.  (rebellis),  il  rinnovare  la 
guerra,   rinnovazione   della    guerra,   ribellione 

d'un  popolo  vinto  contro  il  vincitore,  Caes. 
ed  a.;  plur.,  rebelliones  in  Cic.  Scaur.  42. 
,    r Mielite,  e  (re  e  bellurn),  chi  rinnova  la 

guerra,   partic.  Contro  il  vincitore,  sedizioso, 

ribelle,  I)  propr.:  Aeneadae,  Verg.:  Turonus, 
Tac:  Sogdiana  regio,  totiens  rebellis,  Curt.: 
colonia,  Tac:  Dalmatia  annos  viginti  et  du- 
centos  rebellis,  Veli.:  sost.,  rebelles,  i  ribelli, 
i  sediziosi,  gli  ammutinati,  Tac.  ann.  1,  40 
e  2,  26.  II)  fig.,  Amor,  Ov.  rem.  246. 

re-lietlo,  Svi,  àtum,  are,  rinnovare  la 
guerra  contro  il  vincitore,  ribellarsi,  sollevarsi, 
Liv.  ed  a.:  poet.  trasl.,  rinnovar  la  lotta,  Ov. 
met.  9,  81. 

Fe-Iltto,  are,  rimbombare,  rintronare,  riso- 
nare, reboant  silvae,  Verg.:  ubi  cymbalùm  so- 
nat  vox,  ubi  tj^mpana  reboant,  Catull.:  coli' acc, 
nec  citharae  reboant  laqueata  tecta,  fan  riso- 
nare le  dorate  sale,  Lucr.:  ma  et  reboat  rau- 
cum  regio  cita  barbara  bombum,  risuona, 
rimbomba  di,  ecc.,  Lucr. 

ré-ealcftro,  are,  ricalcitrare,  fìg.  —  non 
lasciarsi  avvicinare,  Hor.  sat.  2,  1 ,  20, 

ré-csllefaeìo  e  (comun.)  re-eallacìo, 
feci,  factum,  ere,  riscaldare,  Ov.  met.  8,  444: 
fig.,  tepidam  recalface  mentem,  Ov.  art.  am. 
2,  445. 

re-caleo,   ère,   esser  continuamente  caldo, 

Verg.  Aen.  12,  35.  o 

reealeSCO,  luì,  ere  (recaleo),  diventar  nuo- 
vamente caldo,  riscaldarsi,  cu  in  corpora  motu 
atque  exercitatioue  recalescunt,  Cic.  de  nat. 
deor.  2,  26:  fig.,  mens  recalescit,  Ov.:  r.  ex  in- 
tegro (nello  scrivere),  Plin.  ep. 

re-ealfsleTo,  V.  recalefacio. 

reealvaster,  tri.  tri.  (recalvus)  =  recal- 
vus,  Sen.  cp.  66,  25  dubbio. 

rì*-ealvUS,  a,  uni,  calvo  sulla  fronte,  Plaut. 
e  Sen.  fr. 

re-candeseo,  candiii,  ere,  IJ  divenir 
bianco,  biancheggiare,  recanduit  unda,Ov.  met. 
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4,  530.  II)  trasl.,  divenir  incandescente,  riscal- 
darsi, infuocarsi,  (tellus)  solibus  aetheriis  alto- 
que  recanduit  aestu,  Ov.:  rubuere  genae  toto- 
que  recanduit  ore,  Ov.:  fig.,  recanduit  ira. 
Ov.  met.  3,  707. 

re-cantÒ,  are,  I)  scacciare  per  incanto, 
con  incantesimi,  curas,  Ov.  rem.  259.  II)  ri- 
trattare, disdire,  opprobria,Hor.  carni.  1, 16, 27. 

re-eèdo,  cessi,  cessum,  ere,  I)  ritirarsi  in- 

dietro,ritirarsi,  scostarsi, allontanarsi  (contr.  ac- 
cedere), A) propr.  e  trasl.:  1) propr.,  di pers.: 
a)  generic:  hinc,  huc,  Plaut.:  non  sensim,  sed 
citato  gradu,  Curt.:  vestigio  non  r.,  non  abban- 
donare il  posto,  Veli.:  r.  ab  alqo,  procul  ab 
alqo,  Plaut.,  ab  alqo  loco,  Quint.,  ab  alqa  re, 
Ov.:  ex  eo  loco,  Caes.:  de  medio,  Cic:  a  con- 
spectu  suorum,  Nep.:  de  tertia  vigilia  in  ca- 
stra Cornelia,  Caes.   b)  partic,  ritirarsi  nella 

camera  da  letto,  andare  a  dormire,  Ov.  Ib.  235. 
2)  trasl.,  di  sogg:  inan.:  a)  generic:  ut  illae 
undae  ad  alios  accedant,  ab  aliis  autem  rece- 
dant,  Cic.  b)  riguardo  alla  posizione,  riti- 
rarsi, a)  di  luoghi,  ecc.,  Anchisae  domus  re- 
cessit,  Verg.:  contra  parietem  medium  zotheca 
perquam  eieganter  recedit,  Plin.  ep.:  ab  eo 
flumineincipiunt  orae  paul  itim recedere,  Mela  : 
ripis  longe  ac  late  recedentibus,  Mela  :  in  pit- 
tura =  ritirarsi,   esser   nello   sfondo,   svanire, 

pictor  vi  artis  suae  efficit,  ut  quaedam  emi- 
nere  in  opere,  quaedam  recessisse  credamus, 
Quint.  p)  di  parti  del  corpo:  venter  recedit, 
Plin.  ep.  e)  di  luoghi,  pel  nostro  allontanarci, 

ritirarsi  =  svanire,  scomparire,  perdersi,  pro- 

vehimur  portu,  terraeqae  urbesque  recedunt, 
Verg.:  ubi  terra  recessit,  Ov..  B)  fig.:  1)  di 
pers.:  in  otia  tuta,  Hor.  sat.  1,  1.  31.  2)  di 
e.  inan.:  studia  sapienti^  in  porticus  et  gy- 
mnasia  priinum,  mox  in  conventus  schoiarum 
recesserunt,  Quint.:  verta  movere  loco,  quam- 
vis  invita  recedunt,  Hor.:  anni  recedentes, 
che  passano  (contr.  anni  venientes),  Hor.  Il) 

ritirarsi  da  qualche  luOJO  =  partire,  allon- 
tanarsi,  andar  lontano,  abbandonare,   lasciare 

q.c,  A)  propr.  e  trasl.:  1)  propr.,  di  ém. 
anim.:  a  stabulis  longius,  Verg.:  thalamo,  Ov. 
2)  trasl.:  di  sogg.  inan.:  a)  staccarsi  da  q.c.  (a 
cui  prima  era  imito),  recedit  caput  e  cervice 

e   Sempl.  cervice,  Ov.    b)  sfuggire,  svanire,  di- 

leguarsi,  in  ventos  vita  ovv.  anima  exbalata 
recessit,  Verg.  e  Ov.   B)  fig.:  \)dip>crs.:  a) 

scostarsi,  allontanarsi,  deviare  da  q.C,  ab  of- 
ficio numquam,  longius  a  verbo,  penitus  a 
natura,  Cic.  b)  ritirarsi  da  q.C,  rinunziare  a 
q.c,  staccarsi  da  q.c,  recedere  da,  q.c,  ab  ar- 
mis,  Cic:  a  vita,  Cic:  a  judicio,  Quint.:  assol, 
recessit  Licinianus,  si  è  ritirato  (==  ha  rinun- 
ziato alla  difesa  e  si  è  condannalo  da  se), 
Plin.   ep.  4,   11,   12.    2)  trasl.,  di  e.  inan., 

a)  allontanarsi  da    q.C   =-■   scostarsi,    lasciare, 

fnomen  hostis)  a  peregrino  recessit  et  proprie 
in  eo,  qui  arma  contra  ferrct,  remansit,  ha 
perduto  il  significato  di  straniero,  Cic: 
res  ab  usi  tata  consuetudine  recedit,  Cic.  b) 

svanire,  scomparire,   cessare,   et  pariter  Phoe- 

bes  pariter  maris  ira  recessit,  Ov.  e)  ree  ab 

alqo,  sottrarsi  ad  ale,  andar  perdtito,  di  pOS- 

sesso,  ecc.,  cum  res  (averi)  ab  eo,  quioum 
contraxisset,  recessisset  et  ad  heredem  perve- 
nisset,  Cic.       •  • 
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reeell©,  ore  (re  e  *  cello),  inchinare,  muo- 
vere indietro,    ritirarsi,    scattare,    terra    retro 

recellifc,  Lucr.:  cum  (ferrea  manus)  gravi  libra- 
mento recelleret  ad  solum,  Liv. 

recens,  enti»,  fresco,  recente,  nuovo,  gio- 
vane (contr.  vetus),  I)  agg.:  A)  propr.,  ri- 
guardo alla  durata:  a)  assol.:  caespes,  Caes.: 
aqua,  Ov.:  Cato,  il  giovane  (riguardo  all'e- 
poca), Sen.:  vili,  recenti,  che  hanno  comin- 
ciato a  vivere  da  poco  e  vivono  ancora,  Cic: 
così  pure  Graeci  receutiores,  Cic:  e  sost.  re- 
centiores,  ipiù  recenti,  i  moderni  (di  autori), 
Cic:  memoria  (tempi)  recentior,  Cic:  epistula 
recentissima,  Cic:  quindi  recenti  re  ovv.  ne- 
gotio,  essendo  ancor  fresca  la  cosa,  Cic  P)  con 

ab  e  Vabl.,  immediatamente,  subito  dopo,  molto 

vicino,  recens  a  vulnere  Dido,  allora  allora 
ferita,  Verg.:  qui  recens  ab  illorum  aetate 
fuit,  Cic:  viri  a  diis  recentes,  nati,  discesi  im- 
mediatamente dagli  dei,  Sen.:  Hannibalera 
recentem  ab  excidio  Sagunti  Hiberum  transirc, 

LÌV.  y)  con   ex  e  Vabl.,   di   fresco,  di  recente, 

da  non  molto,  cum  e  provincia  recens  esset, 
Cic  I.  Verr.  5.  S)  con  in  e  Vabl.,  r.  in  dolore, 
ancor  fresco  nel  dolore,  Tac:  recentior  in 
dolore,  Cornif.  rhet.  e)  col  sempl.  abl.,  recens 
dolore  et  irà,  ancor  commosso  da  dolore  e  da 
ira,  Tac:  recens  Victoria,  subito  dopo  la  vit- 
toria, Tac:  tepida  recens  caede  locus,  fu- 
mando ancora  il  luogo  della  recente  strage, 
Verg.:  coli' abl.  di  nomi  di  città,  alla  do- 
manda: donde?  Regini  quidam  eo  vene- 
runt,  Roma  sane  recentes,  direttamente  da 
Roma,  Cic.  ad  Att.  16,  7,  1.  B)  trasl.,  ri- 
guardo alle  forze,  fresco,  intatto,  riposato,  vi- 
goroso, robusto,  gagliardo  (contr.    defatigatus, 

fessus,  defessus),  di  soldati,  Caes.,  Liv.  ed  a.: 
coord.  integri  et  recentes,  recentes  atque  in- 
tegri, Caes.:  di  cavalli,  Liv.  e  Ov.  :  di  e. 
ìnan.,  animus  (consulis),  Liv.:  clamor,  vivo, 

Plin.  pan.  II)  avv.,  recentemente,  cioè  allora 
allora,   da  poco,  di  recente,    di  fresco,  non  è 

molto  tempo,  sole  r.  orto,  Verg.:  r.  accepta 
clades,  Liv. 
re-censeo,  censui,censltum  e  censum,  ère, 

esaminare,    passare    in    rassegna,    riconoscere, 

ripetutamente,  con  cura,  uno  per  uno,  pezzo 
per  pezzo,  riguardo  alla  condizione,  al  nu- 
mero, alla  compiutezza,  ecc.,  I)  propr.,  come 
t.  t.  milit.,  exercitum,  legiones,  Liv.:  cfr.  haec 
(peditum  milia  CCXL)  in  Aeduorum  finibus 
recensebantur  numerusque  inibatur,  erano 
passati  in  rassegna  e  numerati,  Caes.:  come 
1. 1.  ufficiale,  del  censore,  equites  (cavalieri), 
Liv.:  qui  recensiti  non  essent,  che  non  erano 
stati  compresi  nelle  liste  del  censo  (di  coloro 
che  dovevano  percepire  frumento  dallo  Stato), 
Suet.:  e  generic,  captivos  ordine  pisces,  0  v.  Il) 
trasl.:  A)  percorrere,  passare  attraverso,  signa, 

del  sole,  Ov.  fast.  3,  575.  B)partic:  1)  esami- 
nare attentamente,  considerare,  ponderare,  ri- 
flettere sopra  q.c,  ab  iiiitio  loca  haec,  Quint.: 
omnem  suorum  numerimi  carosque  nepotes, 
Verg.  2)  con  parole,  percorrere  per  ordine, 

enumerare,  raccontare,  fortia  facta,  Ov.:  assol., 

referente  alio  . . .  ipso  recensente,  Plin.  ep. 

recensito,  Ònis,  f.  (recenseo),  rassegna,  ri- 
cognizione, del  censore,  Cic.  Mil.  73  :  per  la 
distribuzione  del  frumento,  Sue*  Caes.  41. 


recensii»*,  us,  m.  (recenseo)  =  receusio, 

rassegna,  ricognizione,  recensum  (populi)  agere, 

del  censore,  Liv.  epit.,  per  la  distribuzione 
del  frumento,  Suet. 

recenter,  comun.  superi,  recentissime, 

avv.  (recens),    recentemente,  di  fresco,  Plin.  e 

Justin. 

Reccntorìcus  ager,  i,  m.,  agro  Becen- 

torieo,  del  pop.  romano  in  Sicilia,  Cic.  agr. 
1,  10  e  sggLe  2,  57. 

receptaculum,  i,  n.  (recepto),  luogo  per 
accogliere  un  oggetto,  I)  in  gen.,  ricettacolo, 
ricetto,  serbatoio,  r.  cibi  et  potionis  (dello  sto- 
maco), Cic:  aliquod  animi  r.  (del  corpo).  Cic: 
per  merci  e  Viveri,  magazzino,  deposito,  Liv.  £ 
Tac:  per  liquidi,  canale,  fogna,  fosso  di  sca- 
ricamento, scoio,  cloaca  maxima,  receptaculum 
omnium  purgamentorum   urbis,   Liv.:   Nili, 

Tac  IIJ  partic,  rifugio,  riparo,  ricovero,  ri- 
cetto, scampo,  militum  Catilinae,  Cic:  arato- 
rum,  Cic:  receptaculum  esse  classibus  nostris, 
Cic,  fugientibus,  Liv.,  fugae,  Liv.:  recepta- 
culo  esse  hostibus,  Liv.:  trasl.  (mors),  aeter- 
num  nihil  sentiendi  r.,  rifugiò,  Cic.  Tusc 
5,  117. 

receptator,  oris,  m.  (receptor),  ricetta- 
tore, trasl.,  di  luoghi,  Rhenus  r.  hostium  et 
defensor,  Fior.  3,  10,  9. 

recepto,  avi,  àtum,  are  (intens.  di  reci- 
pio). IJ  tirare  indietro  rapidamente,  A)  riti- 
rare, 1)  tr.:  hastam,  Verg.  Aen.  10,  383.  2) 
rifl.,  se  ree,  ritirarsi  in  fretta,  a)  di  per s.:  se 
in  tectum,  Ter.  heaut.  968.  b)  (poet.)  trasl., 
di  e.  inan.,  Saturni  sese  quo  stella  receptet, 
con  qiwl  costellazione  si  congiunga,  Verg. 

gC    1,    336.     B)    ripigliare,    riprendere,  quod 

missuin  est  ex  aetheris  oris,  Lucr.:  animam, 

Lucr.    TI)  accogliere   (presso  di  sé),  SpeSSO*  dì 

consueto,  alcjs  lìlium  ad  se,  Ter.:  mercatores, 
Liv.:  ricettare  come  in  un  asilo,  eodem  subsi- 
dio  obaerati  adversum  creditores  receptaban- 
tur,  Tac.  aim.  3,  60. 

receptftr,  òris,  m.  (recipio),  I)  riconqui- 
statore, ricuperatore,  orientis  occidentisque, 
Eutr.  9,  13.  II)  ricettatore,  in  cattivo  senso, 
praedarum,  Tac  ann.  4.  23  :  trasl.,  ipse  ille 
latronum  occultator  et  receptor  locus,  Cic 
Mil.  50. 

reeeptrix,  trìcis,  f.  (receptor),  ncettatriee, 
in  cattivo  senso,  furtorum,  Cic.  Verr.  4,  17  « 
5,  160. 

1.  receptus,  a,  um,  part.  agg.  (da  reci- 
pio), generalmente  ammesso,  comune,  persuasio, 
Quint.:  neutro  plur.  sost.,  sequi  maxime  re- 
cepta,  stare  a  ciò  che  è  generalmente  am- 
messo, Quint. 

2.  receptus,  ùs,  m.  (recipio),  IJ  il  riti- 
rare, riprendere,  A)  propr.:  spiritus,  il  tirare 
il  fiato,  Quint.  11,  3,  53:  cfr.  ibid.  §  32.  B) 
trasl.,  revoca,  ritrattazione,  nimis  pertinacis 
sententiae,  Liv.  4, 57,  4.  II)  il  ritirarsi,  A)  hi 

gen.,  ritirata,  fig.,    a)  ritirata,  regresso,   ritiro, 

non  tutissimus  a  malis  consiliis  r.,  Liv.:  eo 
processuras  (civitates)  unde  receptum  ad  pae,- 
nitendum  non  haberent,  Liv.  b)  partic.,  rifu- 
gio, ricovero,  r.  ad  Caesaris  gratiim  atque 
amicitiam,  Caes.:  r.  tutus  ad  eipertam  cle- 
mentiam,  Liv.  B)  come  t.  t.  milit.,  ritirata, 
ritorno,  Caes.  ed  a.:  signum  receptui  dare 


2285 


recessus 


recipio 


2286 


Liv.:  receptui  canere,  sur.nar  a  raccolta,  s.  la 
ritirata,  Caes.  ed  a.:  si  receptui  cecinisset, 
impers.  —  se  si  fosse  suonato  a  raccolta, 
Liv.:  fig.,  receptui  cariente  senato,  Cic:  canere 
receptui  a  mìseriis,  svagare,  sollevare  la 
mente  da,  ecc.,  Cic:  jussos  canere  receptus, 
Ov.:  cane,  Musa,  receptus,  lascia,  cessa,  Ov. 
recessus,  ùs,  m.  (recedo),  I)  il  ritirarsi, 

ritorno,    ritiro,    ritirata    (contr.    acCCSSUS,  pro- 

■cessusì,    1)  propr.  e  trasl.:    &)  propr.,  di  ess. 

anim.,  ritorno,  rimpatrio,  ritorno  a  casa,  sta- 
tini autumno  tecta  ac  recessum  circumspicere, 
Liv.:  recessum  primis  ultimi  non  dabant,  gli 
ultimi  rendevano  impossibile  ai  primi  il 
ritirarsi,  Caes.  b)  trasl.,  di  e.  inan.:  lunae 
accessus  et  r.,  l'avvicinarsi  (al  sole)  e  V allon- 
tanarsi (da  esso),  Cic:  (aestuum  marinorum) 
accessus  et  r.,  flusso  e  riflusso,  Cic.  2)  fig., 
natura  bestiis  dedit  cum  quodam  appetitu  ac- 
cessum  (istintiva  inclinazione)  ad  res  salu- 
tares,  a  pestiferis  recessum  (ripugnanza),  Cic: 
e  derivando  l'immagine  dal  linguaggio  mi- 
litare, tum  accessus  (assalto)  ad  causam,  tum 
recessus  (ritirata),  Cic:  ut  metus  recessum 
quendam  animi  et  fugam  efficiat,  un  certo 
qual  ritirarsi  e  cedere  del  coraggio,  Cic  II) 
meton.,  di  luoghi  ritirati,  1)  propr.:  a)  re- 
cesso, cavità,  seno,  sfondo,  oris,  Quint.:  Spe- 
lunca  vasto  submota  recessu,  Verg.    b)  luogo 

isolato,    solitario,    lontano,    ritiro,  solitudine, 

isolamento,  mihi  solitudo  et  recessus  provincia 

est,  Cic:  come  nascondiglio,  ritiro,  rifugio  si- 
curo, terrarum  ac  libertatis  recessus  ipse  ac 
sinus  (seno,  porto)  famae,   Tac.  :   tuti  re- 

eesSUS,  Verg.:    come   intimo  ritiro,  stanza,   di 

una  casa  lontana  dai  rumori;  domus  in 
multos  diducta  recessus,  Quint.  :  marmoreo 
superi  sedere  recessu,  stanza  segreta,  Ov.: 

COme  angolo    lontano,   luogo   lontano,   riposto, 

Phrygiae  recessus  (luoghi  riposti,  ogni  an- 
golo) omnes  atque  angulos  peragrasti,  Liv.: 
descripto  in  omnes  recessus  maris  praesidio 
navium,  Veli.  2)  fig.:  in  animis  hominum  tanti 
3unt  recessus,  angoli,  nascondigli,  Cic:  e  con 
immagine  derivata  dallo  sfondo  di  un  qua- 
dro, habeat  summa  laus  umbram  aliquam  et 
recessum,  Cic.  de  or.  3,  101. 

recTdlvns,  a,  um  (recido),  che  ricade,  fig. 

=33   che   ritorna,   che   ricompare,   febris,   Cels.: 

semina,  Mela:  poet.,  Pergama,  riedificata, 
Verg. 

1.  recìdo,  cidi,  càsùrus,  ere  (re  e  cado), 
ricadere,  l)propr.:  recidunt  omnia  in  terras, 
Cic:  ramulus  in  oculum  recidit,  rimbalza, 
Cic:  (navis)  etsi  recta  reciderat,  era  ricaduta, 

LÌV.  IT)  trasl.:  A)  ricadere,  \)  di  pers.,  rica- 
dere, precipitare  in  una  rondi  zi one,  in  gra- 
viorem  morbum,  Liv.:  e  assol.  (e  trasl.),  ne 
recidam,  per  non  fare  una  ricaduta,  per  non 
ricadere,  Cic:  in  eandem  fortunam,  Cic:  in 
antiquam  servitutem,  Liv.  2)  di  e.  inan.:  a) 

ricadere,  ritornare  ad  ale,  post  interitum  Tatii 

cum  ad  eum  (se.  Eomulum)  potentatus  omnis 
recidisset,  Cic  de  rep.  2, 14.  b)  ricadere  sopra 
quale,  colpire,  toccare  ale.,  hunc  casum  ad 
ipsos  recidere  posse,  Caes.:  partic.  sull'au- 
tore, sul  capo  dell'autore,  ut  hujus  amen* 
tiae  poena  in  ipsum  ejusque  familiam  recidat, 
Cic:  Consilia  in  ipsorum  caput  recidentia,  Liv. 


B)  da  Una  COndiz.  migliore,  piombare,  cadere, 

ricadere  nell' 'opposta,  quam  cito  illa  omnia 
ex  laetitia  et  voluptate  ad  luctum  et  lacrima  s 
reciderunt,  Cic:  ex  liberatore  patriae  ad  Aqui- 
lios  se  redolisse,  Liv.:  ree  ad  nihilum,  ad  nihil, 
Cic:  in  eam  fortunam  (dire),  Liv.:  nesineret 
regine  majestatis  imperium  eo  recidere,  Liv. 

C)  tendere,   mirare,   riuscire    a  q.C,  quorsum 

recidat  responsum  tuum,  non  magno  opere 
laboro,  dove  vada  a  parare,  Cic  Rose  com. 
43.  D)  cadere  in  un  ternpo,  di  avvenimenti, 
in  nostrum  annum,  Cic:  in  aliorum  consulum 
vigiliam,  Cic  E)  ridursi  a  quale,  artem  mu- 
sicam  recidere  in  paucos,  Ter.  Hec  prol.  alt. 
39.  —  re  nei  poeti  preso  come  sillaba  lunga, 
donde  la  scrittura  reccido. 

2.  recido,  cidi,  clsum,  ere  (re  e  caedo), 

I)  recidere,    tagliar    via,   troncare,     1)  propr.: 

alci  pollicem,  Quint.:  fustes,  Hor.:  caput,  Ov.: 
ceras  inanes,  Verg.:  columnas,  tagliare,  reci- 
dere (nella  cava),  Hor.  carm.  2,  18,  4:  vulnus 
ense,  Ov.:  e  silva  hastile,  Ov.:  sceptrum  imo 

de  stirpe,  Verg.   2)  trasl.:  cancellare,  levar  v%€t, 

togliere,  estirpare,  nationes,  Cic:  culpam  sup- 
plici), Hor.:  perquam  multa  ex  orationibus 
ejus,  cancellare,  Quint.:  quicquid  obstat  im- 
perio, Curt.  II)  tagliare,  1)  propr.:  ungues, 
Curt.:  capillos,  Plin.  ep.:  baibam  falce,  smoz- 
zare, Ov.  (cfr.  fig.:  magnis  parva  falce  simili, 

|    Hor.).    2)  trasl.,  tagliare,  accorciare,   limitare, 

ambitiosa  ornamenta,  Hor.:  nimiam  loqnaci- 
tatem,  Quint.:  velut  recisam  (esse)  ornandipo- 
testatem,  tagliar  le  ali  all'eloquenza,  Quint.: 
recideret  omne  quod  ultra  perfectum  trahe- 
retur,  Hor.:  quid  enim  prohibere  et  priscum 
ad  morem  recidere  aggrediar?  restringere 
all'antico  costume,  Tac. 

re- cingo,  cinxi,  cinctum,  ere,  sciogliere, 
slacciare,  scingere,  zonam  (la  cintura  vergi- 
nale), Ov.:  tunicas,  Ov.:  vestis  recincta,  sciolta, 
discinta,  Verg.:  mediale  recingor,  mi  spoglio, 
Ov.:  sumptum  recingitur  anguem,  depone  il 
serpente  di  cui  era  cinta,  Ov. 

rccinTuiit.   V.  ricinium. 

recìno,    ere  (re  e  Cano),  risonare,  ricantarci 

echeggiare,  I)  intr.:  in  vocibus  nostrorum  ora- 
torum  recinit  quiddam  et  resonat  urbanius, 
Cic:  parrà  recinens,  che  fa  sentire  il  suo  tristo 
gri'o,  Hor.  carm  3,  27,  1.  II) tr.,  ^del- 
l'eco, cujus  recinet  jocosa  nomen  imago,  Hor. 
carm.  1, 12, 3.  b)  come  cantore,  far  come  l'eco, 

rispondere  con  un  canto,  cantare  alla  sua  volta, 

suonare,  ricantare,  curva  lyrà  Latonam,  Hor. 

Carm.  3,  28,  11.    e)  far  risonare,  ripetere  come 

un'  eco,  continuamente,  haec  recinunt  ju- 
venes  dictata  senesque,  ricantano  e  giovani 
e  vecchi,  Hor.  ep.  1,  1,  55. 

recìperalìo,  reciperiUtfr,  rectpero, 

V.  recuperatio  etc. 
recìpTo,  cèpi,  ceptum,  ere  (re  e  capio), 

1)  riprendere,    A)  ===  riportare,  ritirare  e  SÌM., 

1)  propr.:  a)  ogg.  inan.:  ensem,  ritrarre  la 
spada,  Verg.:  e  così  sagittam  ex  altera  parte, 
Cels.:  spiritum,  ri}  rendere,  Quint.:  ad  limina 
gressum  ,  ritornare  indietro  a,  ecc.,  Verg.  b) 
ogg.  personali,  portar  fuori  (di  pericolo),  alqm 
medio  ex  hoste, Verg.  Aen.  6,111:  partic.  come 

t.  t.  millt.,  richiamare^  far   ritirare,    ritirare, 

milites  defessos,  Caes.:  exercitum,  Liv.:  equi- 
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tatum  navibus  ad  se  intra  munitiones,  Caes.: 
e  rifl.,  se  recipere  e  (in  Plauto)  sempl.  reci- 

pere,  ritirarsi,  ritornare,  tornare  indietro  (contr. 

procedere)  sia  generic,  Cic.  ed  a.:  se  ex  alqo 
loco,  Cic:  se  a  cena  in  lucubratoriam  lecticu- 
lam,  Suet.:  se  domum,  Caes.:  partic.  come  1. 1. 
milit.,  se  hinc,  se  inde,  se  ex  alqo  loco,  se  ad 
ovv.  in  alqm  locum,  se  alqo  ad  alqm,  Caes., 
Liv.  ed  a.  2)  trasl.,  a)  generic:  vocem  ab 
acutissimo  sono  usque  ad  gravissimum  sonum, 

Cic:  rifl.,  se  ree,  volgersi,  rivolgersi,  ritornare, 

se  ad  bonam  frugem,  Cic:  se  a  voluptatibus 
in  otium,  Plin.  pan.:  se  in  principem,  ripi- 
gliare laspet  o  di  un  principe,  Plin.  pan. 
b)  come  t.  t.  del  linyinggio  commerciale,  ri- 
tenere q.c.  nella  vendita,  ecc.  ==  riservarsi, 
ruta  caesa,  Cic:  sibi  alqd,  Cic    e)  scampare, 

salvare,  liberare,  sottrarre  dalle  mani  dei  ne- 
mici, alqm  ex  hostibus,  ex  servitute,  Liv.:  re- 
cepti  aliquot  cives  sociique,  qui  in  hostium 
potestate  fuerant,  Liv. 

B)  riprendere  =  riavere,  ricuperare,  rice- 
vere di  nuovo  (contr.  dare,  credere,  tradere, 
perdere,  amittere  e  sim.),  1)  propr.:  merita 
(contr.  dare  m.),  Cic:  arma  (contr.  tradere 
a.),  Liv.:  obsides,  Caes.:  totidem,  quot  dixit, 
verba  recepit  (per  mezzo  dell  eco),  Ov.:  e  così 
per  trattato,  per  consegna,  per  espugnazione, 

ricuperare,  riprendere,  riconquistare,  riacqui- 
stare, r.  Tarentum  {contr.  Tarentum  perdere, 
amittere),  Cic:  suas  res  amissas,  Liv.:  e  ri- 
prendere, brandire  di  nuovo  q.C.  die  SÌ  era  de- 
pòsto,  arma  (contr.  deponere),  Curt.:  e  riac- 
cettare, riammettere  nello  Stato,  reges,  Liv.: 
Ciceronem  (contr.  expellere  C),  Veli.  2)  trasl., 
riacquistare,  antiquam  frequentiam  (di  una 
città),  Liv.:  vitam  lierbis  fortibus,  Ov.:  vires 
corporis,  Curt.:  animam,  riavere  il  respiro,  ri- 
pigliar fiato,  Ter.  e  Quint.:  e  così  spiritum, 
Fior.:  paulatim  spiritum  ac  vocem,  Curt.:  r. 
animum  (animos),  ripigliar  coraggio,  ria- 
versi, a  ovv.  ovv.  ex  pavore,  Liv.:  rifl.,  se  ree, 

riaversi,  ritornare   in  sé  dallo  Stupore,  dallo 

spavento,  Cic.  ed  a.:  se  ex  terrore,  ex  timore, 
et  fuga,  Caes.:  nondum  tota  me  mente  re- 
cepì, Ov. 

II)  ricevere  q.c,  1)  propr.:  a)  generic., 
recepì  litteras  tuas,  Plin.  ep.  :  ferrimi,  gla- 
dium,  il  colpo  nel  petto,  il  colpo  mortale, 
(come  t.  t.  della  scherma),  Cic.  e  Sen.:  e 
così  totum  telum  corpore,  Cic:  e  similm. 
n  ecesse  e  rat  ab  latere  aperto  tela  recipi, 
si  doveva  essere  colpiti  di  fianco,  Caes.:  di 
animali,  frenum,  ricevere  il  freno,  accon- 
ciarsi, piegarsi,  Hor.:  di  acque,  Mosa  parte 
quadam  ex  Rheno  recepta,  quae  età,  confon- 
dendosi con  un  ramo  del  Beno,  che,  ecc.,  Caes. 

b)  accogliere,  ricevere  presso  di  sé,  in  Un  luogo 

(contr.  alqm  excludere),  a)  col  sempl  acc.  di 
pers.,  Xerxen,  Cic:  alqm  libentissimo  animo, 
Caes.:  di  luoghi,  perterritos  (di  trincee),  Caes.: 
hos  (di  un  porto),  Caes.:  nisi  nos  vicina  villa 
recepisset,  Hor.  (3)  con  ad  e  Vacc  ;alqm  ad  se, 
Comici  e  Suet.:  alqm  ad  epulas,  Cic.  y)  con  in 
e  Vacc:  alqm  in  civitatem,  Cic:  al  passivo 
con  in  e  Tabi.,  recipi  in  equis,  Auct.  b.  Hisp.: 
in  pirte  tori  recepta,  Ov.  8)  col  sempl.  abl.: 
alqm  tecto,  Caes.,  tectis  ac  sedibus  suis,  Cic:  re- 
ceptus  terra  Neptunus,  Hor.:  recipi  equis,  esser 


preso  (accolto)  sui  cavalli,  Auct.  b.  Hisp.  4,  2: 
recipi  eo  (myoparone),  esser  preso  a  bordo, 
Auct.  b.  Alex,  e)  con  acc.  di  luogo:  alqm  do- 
mum suam,  Cic,  domum  ad  se  hospitio,  Caes. 
C)  assol:  qui  receperant,  Caes.  b.  e.  1,  76,  4:  e 
recipi,  esser  preso  a  bordo,  Caes.  b.  e  2,  44, 1. 

C)  impadronirsi,  conquistare,   oppidum,  civita- 

tem,  Caes.:  rem  publicam  armis,  Sali.:  terra  re- 
cepta, conquistata,  presa,  Prop.   d)  come  t. 1. 

del   linguaggio  commerc,  ricavare,   ottenere, 

percepire  un  reddito  da  q.c,  dena  milia  HS  ex 
melle,  Varr.:  pecuniam  ex  novis  vectigalibus, 
Cic.  2)  trasl.:  a)  generic,  ricevere,  accettare, 
assumersi,  jusjurandum  oblatum,  Quint.:  in 
se  religionem,  gravarsi  di,  Liv.  b)  accogliere, 
ricevere  in  una  data  condizione,  o  relazione, 
alqm  in  ordinem  senatorium,  Cic:  alqm  in 
numerum  amicorum  ovv.  deorum.  Cic:  alqm 
in  fidem,  Cic.  ed  a.:  r.  alqm  in  deditionem, 
Caes.  ed  a.:  in  jus  dicionemque,  Liv.:  alqm 
in  amicitiam,  Sali.:  alqd  in  mores,  Quint.:  in 
usum  recepti  (tropi),  entrati  nelVuso,  usitati, 
Quint.:  e  così  sequi  maxime  recepta,  stare  al- 
luso dominante,  Quint.:  tres  recepti  scripto- 
res  iamborum,  accolti  nel  canone  (fra  i  clas- 
sici), Quint.  e)  ricevere,  accogliere,  ammettere, 
approvare,  tollerare  (contr.  respuere,  aspernari 
e  sim.),  antiquitas  recepit  fabulas,  haec  aetas 
autem  respuit,  Cic:  disogg.  inan.,nec  incon- 
stantiam  virtus  recipit  nec  varietatem  natura 
patitur,  Cic:  timor  misericordiam  non  recipit, 
Caes.:  plures  rem  posse  casus  recipere,  Caes. 

d)  assumere,  intraprendere,  incaricarsi,  addos- 
sarsi q.c  che  venga  affidata  (mentre  susci- 
pere  è  intraprendere  in  genere),  ego  in  hoc 
judicio  mihi  Siculorum  causam  receptam,  po- 
puli  Romani  susceptam  esse  arbitror,  Cic:  e 
così  r.  mandatum,  offìcium,  Cic  e)  addossarsi, 

prendere  sopra  di  sé,  entrar  mallevadore,  ga- 
rantire q.C,  impegnarsi,  obbligarsi  a  q.C,  pro- 
mettete q.c  a  quale  (anche  analogam.  a  pro- 
mitto,  col  dat.  pers.)  ea  quae  tibi  promitto  ac 
recipio,  Cic:  colV acc.  e  Z'infin.,  mihi  se  de- 
fensurum  receperat,  Cic:  e  così  coord.  pro- 
mitto in  meque  recipio.  spondeo,  colloco,  e 
Z'infin.,  Cic:  con  prò  e  Tabi.,  prò  Cassio,  si 
quid  me  velitis,  recipiam,  Cic:  con  de  e  Tabi., 
de  aestate  polliceris  vel  potius  recipis,  Cic: 
fidem  recepissi  sibi  et  ipsum  et  Appium  de 
me,  gli  avevano  fatto  sicura  promessa,  Cic: 
partic  SOSt.,  receptum,  i,  n.,  promessa  fatta, 
impegno,  obbligo  assunto,  garanzia,  però  sol- 
tanto coord.  promissum  et  receptum,  Cic: 
promissum  nostrum  ac  receptum,  Cic  f)Come 
t.  t.  giudiz.,  r.  nomen,  del  pretore,  ricevere 
Vaccusa  contro  quale  (contr.  deferre  nomen, 
dell'accusatore),  nomen,  Cic.  e  Liv.:  od  anche 
cognitionem,  Plin.  ep.:  reum,  Tae:  alqm  inter 
reos,  Tae  —  Futuro  esatto  arcaico  recepso, 
Catull.  44,  19. 

recìproco,  avi,  atum,  are  (reciprocus), 
I)  tr.,  riportare  indietro  per  la  medesima  via, 
volgere,  voltare  indietro,  muovere  con  moto  al 
ternato,  animum,  resoirare,  cioè  aspirare  e 
respirare,  tirare  il  fiato,  Liv.:  quinqueremem 
in  adversum  aestum  reciprocali  non  posse, 
non  potevano  andare  ali  indietro,  voltarsi, 
Liv.:  partic.  della  marea,  reciprocari  mare 
coepit,  cominciò  a  ritirarsi,  Curt.:  recipro 
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cata  maria,  marea,  Mela:  in  mot u  recipro- 
cando, nella  marea,  Cic:  trasl.,  si  quidem 
ista  sic  reciprocantur,  ut  etc,  se  così  si  cor- 
rispondono, cosi  dipendono  Vuna  dall'al- 
tra, ecc.,  se  ce  tra  di  loro  tale  reciprocanza, 

OiC  de  div.  1,  10.  II)  intr.,  agitarsi,  rifluire; 
avere  il  flusso  e  riflusso,  la  marea,  fretuni  Eu- 

ripi  non  septies  die  temporibus  statis  reci- 
procat,  Liv.:  reciprocantes  undae,  Justin. 

reciprficns,  a,  um,  che  ritorna  pel  mede- 
simo cammino,  che  va  e  viene,  che  rifluisce, 
mare,  Plin.  e  Tac:  aestus  maris  paribus  in- 
^ervallis  reciproci,  Tac:  lacus  maturius  reci- 
procus,  Tac. 

recìsus,  a,  um,  part.  agg.  {da  recìdo), 
abbreviato,  di  UIIO  Scritto,  breve,  conciso,  opus, 

Veli.:  (ea)  recisa  ac  repurgata  in  unum  librum 
coartasse,  Plin.  ep. 

reclinilo,  ònis,  f.  (recito),  lettura,  a)  di 
documenti  nella  trattazione  di  una  causa, 

Cic.  ed  a.  b)  lettura,  recitazione  di  uno  Scritto 

proprio,  di  un'opera,  anche  al  plur.,  Plin. 
ep.  ed  a. 

recita tfir,  òris,  m.  (recito),  lettore,  a)  di 

documenti  nella  trattazione  di  una  causa, 
Cic.  de  inv.  2,  139.  b)  di  un'opera  o  di  uno 
scritto  proprio,  Hor.,  Sen.  ed  a. 

re-CltO,    avi,    atum,   are.  leggere,   esporre 

q.c.  ad  alta  voce,  recitare,  I)  in  gen.:  To.  At 
dare  recitato.  Do.  Tace  dum  perlego,  Plaut. 
Pers.  500  :  postquam  recitasti,  quod  erat  cerae 
creditum,  ibid.  528.  II)  partici  a)  come  1. 1. 
ufficiale,  a)  leggere  un  documento,  ecc.,  lit- 
teras  in  senatu,  Cic.  :  rogationem  suam  po- 
pulo,  Quint.:  edictum,  Cic:  orationem,  Cic: 
alqd  ex  codice,  Cic,  ex  scripto,  Liv.:  de  ta- 
bulis  publicis,  de  testamento,  Cic  p)  leggere 
ad  alta  voce  i  nomi  di  pers.,  senatu m,  Cic.  e 
Liv.:  testamento  heredem  alqm,  Cic:  aut  re- 
citare in  actione  aut  nominare  testes,  Quint. 

Y)  leggere  una  formola  di  giuramento,  pro- 
nunciare, sacramentum,  Tac.  hist.  4,  59.  b) 
leggere,  esporre  uno  scritto  proprio,  Hor.,  Sen. 
ed  a. 

reclamatio,  ònis,  f.  (reclamo),  il  gridare 
contro,  gridar  di  no,  Cic  Phil.  4.  5. 

reclamilo,  are    (intens.    di   reclamo), 

contraddire  ad  alta  VOCe,    gridar   contro,   fig., 

reclamitat  istiusmodi  suspicionibus  ipsa  na- 
tura, si  oppone  a,  grida  contro,  ecc.,  Cic. 
Rose  Am.  63. 

re-clamo,  avi,  àtum,  are,  gridar  contro, 

opporsi  gridando,  gridar  di  no,  contraddire,  re- 
damare,  disapprovare  gridando,    I)  propr.  e 

fig.:  1) propr.:  a)  assol.,  Cic.  ed  a.  p)coZdat.e 
precis.:  aa)  col  dat.  pers.:  alci,  Cic.  ed  a.:  alci 
oro  reo,  Plin.  ep.:  col  discorso  diretto,  Plin.  ep. 
9,  13,  7.  pp)  col  dat.  di  cosa:  alcjs  promissis, 
Cic:  orationi,  Cic  y)  GOn  ne  e  M  cong.:  una 
voce  omnes  judices,  ne  is  juraret,  reclamasse, 
essersi  opposti  ad  una  voce,  al  suo  giura- 
mento, Cic.  Balb.  12.  b)  colVa.cc.  e  Z'infin., 
Phaedr.,Suet.  ed  a.  e)  colf  acc.  gener.,  opporre, 
obbiettare,  Quint.  12,  1,  14.  2)  fig.:  quoniam 
ratio  reclamat  vera,  a  gran  voce  si  oppone, 
Lucr.  1,  622  (cfr.  reclamito).  II)  poet.  trasl., 
risonare,  rimbombare,  echeggiare,  scopulis  il- 
lisa reclamant  aequora,  Verg.  gè.  3,  261. 
.  reclini»,  e  (reclino),  coricato,  piegato, 


chinato  alV indietro,  steso,   di  peì'S.,  Ov.,   Tac 

ed  a. 

reclino,  avi,  atum,  are  (re  e  *clino),  pie- 
gare, ripiegare  indietro,   appoggiare  indietro, 

I)  propr.:  se,  Caes.:  scuta,  appoggiare  (cioè 
alla  lancia),  Verg.:  reclinatus,  a,  um,  reclinato, 
inchinato,  appoggiato,  Caes.:  in  gramine,  sdra- 
iato, Hor.  II)  fig.:  1)  in  gen.:  in  alqm  onus 
imperii,  addossare  su  alcuno  il  peso  del  go- 
verno, Sen.  ad  Marc.  2,  3.  2)  ristorare,  ri- 
creare, nullum  a  labore  me  reclinat  otium, 
Honepod  17,24. 

r  ed  fido,  elusi,  clùsum,  ere  (re  e  claudo), 
I)  aprire,  schiudere,  A)  propr.  e  trasl.:  1) 
propr.:  portas  hosti,  Ov.  2)  trasl.:  a)  —por- 
tare, alla  luce,  mettere  allo  scoperto,  viam,  Ov.: 
tellurem  unco  dente  (=  bidente),  smuovere, 
Verg.:  ensem,  snudare,  Verg.:  contecta  vul- 
nera, Tac:  fontes,  Verg.  b)  con  una  spada, 
aprire  =  trafiggere,  pectus  mucrone,  Verg.: 
jugulum  ense,  Ov.  B)  fig.:  iram  omnem,  sfo- 
gare, dare  sfogo,  Enn.  tr.  fr.:  operta,  svelare, 
manifestare  i  segreti,  Hor.:  fata,  riaprire, 
cioè  richiamare  alla  vita,  spezzando  i  vin- 
coli del  destino,  Hor.  carm.  1,  24,  17.    II) 

chiudere,  rinchiudere,  singulas  (paelices)  sepa 

ratini,  Justin.:  matronas  in  carcerem,  Justin. 

re-CÓgTtO,  avi,  are,  ripensare,  considerare 
seco  stesso,  fra  sé;  meditare,  COìl  O  Senza  S6- 

cum,  seg.  da  prop.  relat.,  Plaut.,  Sen.  ed  a.: 
con  de  e  Tabi.  =  ripensare  a,  ecc.,  Cic.  ad 
Qu.fr.  2,2,  1. 

rccogniilo,  Ònis,  f.  (recognosco),  rico- 
gnizione, riconoscimento,  agri  Campani,  Liv.: 
equitum,  rivista,  Suet.:  sui,  esame  di  se  stesso, 
Sen. 

re-cognoscOj   cognòvi,  cogrìrtum,    ere, 

I)  riconoscere  q.C,  conoscere  di  nuovo,  richia- 
mare al  pensiero,  rammemorarsi,  reininiscendo 

recognoscere,  Cic:  ea,  quae  scit  mecum  reco- 
gnoscere,  Cic:  fugam  istius,  Cic:  cum  te  pe- 
nitus  recognovi,  timere  desino,  quando  mi 
richiamo  alla  mente,  richiamo  al  pensiero  il 

tuo  carattere,  Cic.  II)  esaminare,  osservare  at- 
tentamente, visitare,  a)  riguardo  alla  condi- 
zione ed  al  numero,  parte  per  parte,  agros, 
Liv.:  ergastula,  Suet.:  dona  populorum,  esa- 
minare con  sguardo  scrutatore,  minutamente, 
Verg.:  equites  Romanos,  Suet.:  numerum  mi- 
litum,  Justin.  b)  riguardo  all'autenticità  ed 
alla,  giustezza,  rivedere,  esaminare,  ritoccare, 
riscontrare,  vidimare,   decretum   populi,  Cic: 

codicem,  Cic:  leges,  discutere  esaminando, 
Cic:  sua  Consilia  e  noctem  illam  cum  alqo, 
Cic:  libellos  suos  recognoscere  emendareque, 
Plin.  ep. 

ré-ColllgO,  lègi,  lectum,  ere,  I)  radunare, 
raccogliere  di  mwvo,  riunire  insieme  cose  sparse 

e  sciolte,  A)  propr.:  stolam,  Plin.  ep.:  capti- 
vos,  Justin.  B)  trasl.:  actionem,  scrivere,  met- 
ter giù  (fondandosi  sulla  memoria,  a  memo- 
ria), Plin.  ep.  :  se,  raccogliersi,  riprender 
animo,  Ov.:  primos  annos,  ringiovanire,  Ov.: 
animum  alcjs,  riconciliarsi  ale,  Cic.  ad  Att. 

1,  5,  5.     II)  ripigliare,  ricuperare,  riavere,  ri- 

prendere  cose   cadute,   abbandonate,   per- 
dute, ecc.,  gladium,  Justin.:  parvulum,  Justin 
re-colo,  colui,  cultum,  ere,  coltivare  d% 
nuovo,  ricoltivare,  I)  in  istretto  senso  :  a)  coi 
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avare  di  nuovo,  terram,  Liv.:  humum,  Ov.: 
metalla  intermissa,  Liv.  b)  rivedere,  visitare 
dì  nuovo  un  luogo,  locum,  Phaedr.  1,  18,  1. 
II)  in  senso  lato:  1)  ingen.,  curare  di  nuovo, 
cioè   a)  ricoltivare,  ingenia,  Plin.  ep.  7,  9,  7. 

b)  riprendere,  coltivare  di  nuovo,  haec  studia, 
Cic.  Ardi.   1  3.     C)  risollevare,  rialzare,  imagi- 

nes  subversas,  Tac:  dignitatem,  Cic.  d)  ono- 
rare di  nuovo,  alqra  sacerdotiis,  rivestire,  Tac. 
2)  partic,  riprendere  col  pensiero,  a)  rian- 
dar colla  mente,  ripensare,  inclusas  animas  lu- 
sfcrabat  studio  recoleus  Verg.  b)  meditare,  di- 
scorrere nella  mente,  ripensare,  quae  SÌ  tecum 

ipse  recolis,  Cic:  r.  sua  facta  pectore,  Catull. 

e)  richiamare  alla  mente,  ricordarsi,  Ov.  her. 

5,  113  :  colVacc.  e  Z'infin.,  Sen.  suas.  2,  10. 

re-compono,  (posui),  posYtum,  ere,  I)  ri- 
porre in  ordine,  racconciare,  pone  recompositas 
in  statione  comas,  Ov.  am.  1,  7,  68.  II J  pia- 
care,  rappattumare  di  nuovo,  alqm  reconciliare 
ac  ree.  (contr.  stimulare  et  accendere),  Plin. 
ep.  6,  5,  §  5. 

reCOncllYàlìO,  Ònis,  f.  (reconcilio),  restau- 
razione, rinnovamento,  I)  in  gen.:  concordiae, 
Cic:  gratiae,  riconciliazione,  Balb.  et  Opp.  in 
Cic.  ep.  e  Liv.  II)  pregn.,  riconciliazione,  pa- 
cificazione, haec  illius,  Cic:  inchoata  inter  fra- 
tres,  Justin.:  plur.,  M.  Àntonii  societas  re- 
conciliationibus  (tentativi  di  riconciliazione) 
variis  male  focilata,  Suet. 

reconcìHàlttr,  òris,  m.  (reconcilio),  re- 
stmiratore,  pacis,  autore  della  pace,  Liv.  35, 
45,3. 

re-concilio,  avi,  àtum,  are,    I)  (secondo 

Concilio  n°  I)  unire  di  nuovo,  riunire,  fig., 
1)  rialzare,  restaurare,  diuturni  laboris   detri- 

raentum  sollertià  et  virtute  militum  brevi  re- 
<3onciliatur,  Caes.  b.  e.  2,  15,  5.  2)  riconciliarti 
avversari,  nemici  e  sim.,  a)  generic:  inimi- 
cos  in  gratiam,  Cic:  parim.  eos  (patrem  et 
fìlium)  in  gratiam,  Liv.  h)pregn.,  riconciliare, 

rappattumare,  rimettere  in  favore,  rappacificare, 

alqm  alci,  Cic:  animum  alcjs  alci,  Cic.  e  Liv.: 
inimicos,  Quint.:  inimicos  invicem,  Tac    II) 

trasJ.:  a)  ricuperare,  riacquistare,  oratìone  (con 

trattative)  Parura  insulam,  Nep.  Milt,  7,  2. 

b)  riavere,  ricuperare,  restituire,  rimettere,  rial- 
zare, existimationem  judiciorum,  Cic:  pace  ni, 
Nep.  ed  a.:  gratiam,  Cic  ed  a.,  cum  alqo, 
Justin.:  amicitiam  de  integro,  concordiam,  Liv. 

rc-COnciniiO,   are,    racconciare,  riparare, 

tribus  locis  aedifico,  reliqua  reconcinno,  Cic. 
ad  Qu.  fr.  2,  4,  3  (2,  6,  3). 

reconditns,  a,  um,  part.  agg.  {da  re- 

COndo),  recondito,  segreto,  riposto,  occulto,    I) 

propr.,  locus,  Cic:  saltus,  Catull.:  r.  venae 
auri  argentique,  Cic:  sost,  occulta  ac  recon- 
dita templi  =  à8oxa,  i  sacri  penetrali,  Caes. 

b.  C.  3,  105,  4.  II)  jìq.:  l)  riposto  =  disusato, 
antiquato,  Vd'ba,  Aug.  in  Suet.  Aug.  86.  2)  re- 
condito =  profondo,  occulto,  a)  generic:  inte- 
riores  et  reconditae  litterae,  Cic:  reconditae 
abstrusaeque  res,  Cic:  r.  quaedam  ratio,  acuta, 
profonda,  Cic:  neutro  pi.  sost,  a  Lucullo 
reconditiora  desidero,  mi  aspetto  da  Lucullo 
qualcosa  di  più  profondo,  Cic  b)  partic, 
di  carattere,  cupo,  chiuso,  natura  tristi  ac  re- 
condita fiiit.  Cic  Quinct.  59 

1  rè»CO mio.  dici),  dì'tum,  ere,   I)  ricondurre, 


riporre  a  suo  luogo,  glad'um  in  vaginnm,  ri- 
porre {contr.  gladium  e  vagina  educere),  Cic 
de  inv.  2, 14  (cfr.  n°  II,  A,  1,  a)  :  poet,  ocu- 
los,  chiudere  (contr.  oculos  erigere),  Ov.  met. 

4,  146.  II)  metter  da  parte,  riporre,  A)  in 
gen.:  1)  propr.:  a)  generic:  habemus  senatus 
consultum,  verum  inclusum  in  tabulis,  tam- 
quam  in  vagina  reconditum,  Cic.  Cat.  1,  4: 
rifl.,  ree  se,  di  prrs.,  ritirarsi  nella  solitu- 
dine, Sen.  ep.  8,  1  :  e  così  se  in  locum,  ex 

quo  etC,  Quint.  10,  3,  25.  b)  riporre,  metter 
da  parte,  custodire,  serbare  viveri,  frutti,  te- 
sori, ecc.  (contr.  promere),  Caecubum,  Hor.: 
recondita  alia  (medicamenta),  Liv.:  opes  velut 
sanctiore  quodam  aerario  reconditae,  Quint. 
2)trasl.:  mens  alia  visa  sic  arripit,  ut  his 
statim  utatur,  alia  recondit,  e  quibus  memoria 
oritur,  Cic:  quae  (odia)  reconderet  auctaque 
promeret,  mantenere  nel  cuore,  Tac:  verba, 
vultus,  serbare  nella  memoria,  ricordare, 
Tac.  B)  pregn.,  mettendo  da  parte,  nascon- 
dere, «elare,  coprire,  1)  propr.:  a)  generic: 
quod  celari  opus  erat  habebant  sepositùm  ac 
reconditum,  Cic:  opes,  Ov.:  Ascanium  curva 
valle,  Verg.:  silva,  nube  reconditus,  Ov.  b) 

conficcare,   cacciar  dentro,   piantare,  ensem   in 

pulmone,  Verg.:  gladium  lateri,  Ov.  e)  chiu- 
dere in  sé  =s  inghiottire,  ingoiare,  mandar  giù, 
trangugiare,  volucres  avida  alvo,  Ov.:  ore 
aquam,  di  Tritone,  Prop.  2)trasl.,  nascon- 
dere, occultare,  celare,  voluptates,  Tac:  multi, 
quos  fama  obscura  recondit,  che  la  fama 
copre,  di  cui  il  nome  è  oscuro,  ignoto,  Verg. 

ré-conflo,  are,  rigonfiare,  fig.  sensum, 
rianimare,  ravvivare,  Lucr.  4,  924. 

ré-cttquo,  coxi,  coctum,  ere,  I)  cuocere  di 
nuovo,  ricuocere,  Peliam  (per  farlo  di  nuovo 
giovane),  Cic:  lanam,  Sen.  Il)  trasl.,  rifon- 
dere, A)  propr.,  aurura,  enses,  Verg.:  ferrum, 
Fior.  B)fig.:  Tullius  se  Moloni  rursus  for- 
mandum  ac  velut  recoquendum  dedit,  come 
a  rifondere,  cioè  a  perfezionare,  Quint.: 
quindi  recoctus  scriba  ex  quinqueviro,  trasfor- 
mato in  notaio,  scherzos.,  Hor.:  senex  reco- 
ctus, scaltro,  furbo,  Catull. 

!•? COrd Òlio,  Ònis,  f.  (recordor),  rimem- 
branza come  frutto  della  memoria,  memoria, 

reminiscenza,  ricordo,    spesso  COOrd.  memoria 

et  recordatio  =  vivo  ricordo,  a)  col  genit  :  ul- 
timi temporis  recordatio  et  proximi  memoria, 
Cic:  quorum  (virorum)  memoria  et  r.,  Cic: 
r.  praeteritae  memoriae  (del passato),  Cic: 
plur.,  recordationes  rerum  earum,  quas  ges- 
simus,  Cic.  p)  assol.:  acerba,  Cic:  memoria  ac 
recordatione  opus  est,  Tac.  dial.:  plur.,  recor- 
dationes fugio,  Cic. 

rFcorilor,  àtus  sum,  ari  (re  e  cor),  I) ri- 
chiamare alla  memoria  q.c.  di  passato,  ripen- 
sare a  q.C,  ricordarsi,  rimembrarsi  di  q.C  (cfr. 

speciàlm.  Cic  Lig.  35,  dove  si  trovano  tutti  i 
sinonimi  uno  avanti  ali 'altro),  cu)  col  genit.: 
flagitiorum  suorum,  Cic.  p)  colVacc.  majo- 
rum  diligentiam,  Cic:  communes  belli  casus, 
Caes.:  damna  generis,  Ov.  y)  colVacc.  e  Z'in- 
fin.  :  se  eadem  perpessos ,  Caes.  :  Teucros  a 
sanguine  Teucri  ducere  principium,  Ov.  :  e 
(come  memini)  colVinfin.  pres.,  Cic.  or.  23. 
b)  seg.  da  prop.  relat,  Cic  ed  a.  s)  con  de  e 
Vabl.:  velim  scire,  ecquid  de  te  recordere,  Cic. 
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£)  asSOÌ.:  ut  recordor,  Cic.  II)  pensare,  volger 

nell'animo  q.c.  di  futuro,  quae  sum  passura 
recordor,  Ov.:  omnium  captivitatem  et  miser- 
rimam  servitutem,  Justin. 

re-COPrtgO,  rexi,  ere,  ricorreggere,  rad- 
drizzare di  nuovo,  Sen.  ep.  50,  5. 

re-creo,  avi,  atum,  are,  I)  creare  di  nuovo, 
riprodurre,  lumen,  Lucr.:  poet.,  vitam,  tras- 
formare, rinnovare  (coli agricoltura),  Lucr. 

II)  ristorare  fisicam.  e  moralm.,  confortare , 
ricreare  f  rimettere,  rinforzare,  fortificare,  ri  fi., 

se  recreare  e  medio  recreavi  =  ristorarsi,  ria- 
versi, ricrearsi,  riprender  forza,  rianimarsi, 
rifarsi,  rimettersi  e  sim.,  a)  fisic:  vires,  di 
cibi  e  bevande,  Lucr.  e  Plin.:  voculae  re- 
creandae  causa,  Cic:  mediale,  recreati  ex  vul- 
nere,  Cic.  ed  a.  b) politicami  Siciliani,  Nep.: 
provinciam  afflictam  et  perditam  erigere  at- 
que recr.,  Cic:  isto  bello  non  recreatus  neque 
restitutus,  sed  subactus  oppressusque  populus 
Eomanus  est,  Cic:  mediale,  civitas  recreatur, 
Cic:  res  publica  reviviscit  et  recreatur,  Cic. 
c)moralm.:  alqm,  Cic:  reficere  et  r.  mentem 
alcjsj  Cic:  animos,  Caes.,  afflictos  animos, 
Cic:  rifl.  e  mediale,  se  colligere  atque  r.,  del- 
l'animo,  Cic:  r.  se  ex  magno  timore,  Cic  : 
paulum  se  ab  ilio  timore,  Auct.  b.  Afr. 
re-crefio,  are,  I)  intr.,  risonare,  Catull 

63,  29.    II)  tr.,  far  risonare,  rispondere  come 

eco,  Ps.Verg.  Cir.  108.^ 

re-cresCO,  crèvi,  ere,  crescere  di  nuovo, 
ricrescere,  Liv.  ed  a. 

re-CrfideSCO,  dui,  ere,    ridivenire  crudo, 

rincrudire,  I)propr.,  di  ferite,  quae  consa- 
nuisse  videbantur,  recrudescunt,  Cic  ep.  4, 

6,  2.  II)  trasl.,  divenir  più  violento,  inasprirsi, 

riardere,  rincrudirsi,  seditio,  pugna  recrude- 
scit,  Liv.:  recruduit  soporatus  dolor,  Curt.: 
nihil  facilius  quam  amor  recrudescit,  niente 
riarde  più  facilmente  dell'amore,  Sen. 

recta,  avv.  (rectus),  per  la  diritta  via,  di- 
rettamente, a  dirittura,  Comici,  Cic.  ed  a. 

reetc,  avv.  (rectus),  I)  rettamente,  a)  =i 
in  linea  retta   (orizzontale),   direttamente,  ubi 

recte  steterint  (vineae),  r.  spectare,  Cato:  recte 
ferri,  di  atomi  (contr.  declinare,  oblique  ferri), 

Cic.  b)  diritto,  Plin.  II)  trasl.  ,  rettamente, 
bene,  con  ordine ,  ordinatamente ,  opportuna- 
mente ,  A)  riguardo  alla  qualità  :  a)  del 
modo  di  agire,  del  contegno  (contr.  perverse, 
perperam,  turpiter),  tabernaculum  r.  captum, 
regolarmente  (contr.  vitio  captum),  Cic:  e 
cosi  ludi  r.  facti,  Liv.:  recte  atque  ordine,  ret- 
tamente e  giustamente,  secondo  ragione  e 
giustizia,  facere,  judicare,  Cic,  Sali,  ed  a.: 
recte  seu  perperam  facere,  Cic:  r.  et  turpiter 
factum,  Caes.:  r.  et  vere  respondere,  Cic.  :  r. 
judicare  de  alqo,  Cic:  r.  monere,  Cic:  r.  con- 
cludere (contr.  vitiose  e),  Cic:  e  così  Epi- 
curus  recte  (logicamente)  non  dubitabat  divi- 
nationem  tollere,  Cic  b)  di  modo  distare,  tro- 
varsi, apud  matrem  r.  est,  la  madre  sta  bene, 
Cic:  Tullia  nostra  r.  valet . . .  Praeterea  re- 
ctissime  suntapud  te  omnia,  Dolab.  in  Cic.  ep. 

C)  riguardo  al  risultato,  bene,  sicuramente, 
senza  pericolo,  felicemente,  prosperamente,  a  se- 
conda, alci  r.  ad  alqm  litteras  dare,  con  sicu- 
rezza, Cic:  se  alci  r.  committere,  Cic:  rectius 
bella  gerere,  Liv.:  sed  habebat  ducem  Gabi- 


nium,  quicum  quidvis  rectissime  facere  possent, 
senza  alcun  pericolo,  Cic:  r.  peperit,  felice- 
mente, Ter.:  r.  procedere,  Hor.  d)  nel  lin- 
guaggio famigliare,  ellitticam.,  partic.  nelle 

risposte,   bene,   a   meraviglia,  De.  0  Syre  UO- 

ster  salve:  quid  fit?  quid  agitur?  Sy.  Eecte, 
Ter.:  e  come  risposta  evasiva  o  di  rifiuto, 

bene,  molto  bene,  grazie,  Mi.   Quid  est?   Aes. 

Nil:  recte:  perge,  Ter.:  Rogo,  numquid  velit? 
Recte,  inquit,  Ter.  B)  riguardo  al  grado,  con- 
venientemente, a  dovere,  ammodo,  ambulare 
(andare,  procedere),  Cic. 

recti©,  Ònis,  f.  (l'ego),  governo,  reggimento, 

rerum  publicarum,  Cic.  de  fin.  4,  61  e  5,  11. 

reetor,  òris,  m.  (rego),  rettore,  governatore, 

guida,  navis,  pilota,  Cic:  elephanti,  Liv.:  equi, 
cavaliere,  Tac:  fg.,  r.  et  gubernator  civitatis, 
Cic:  r.  rei  publicae,  del  dittatore,  Liv.:  di  di- 
vinità, dominatore,  signore,  Olympi  OVV.  SUpe- 
rùm  ovv.  deùm,  di  Giove,  Ov.:  maris,  di 
Nettuno,  Ov.:  parim.  di  re,  Thebarum,  Hor.: 
Dolopum,  Ov.:  del  governatore  di  una  pro- 
vincia, provinciae,  Suet.:  Syriae,  Tsiii.idi  duci, 
di  comandanti,  peditum  equitumque  rectores, 
Tac:  di  educatori,  di  pedagoghi,  maestro, 
guida,  mentore,  Suet.  ed  a.:  custos  rectorque, 
Plin.  ep.:  di  sogg.  inan.,  animus  ilio  rector  do- 
minusque  nostri,  Sen. 

redrix,  trìcis,    f.    (rector),  rettrice,  guida, 

artes  ministrae  sunt,  sapientia  domina  rectrix- 
que  est,  Sen.  ep.  85,  32. 

rectus,  a,  um,  part.  agg.  (rego),  diritto, 
in  linea  retta  (contr.  curvus,  incurvatus,  fle- 
xus,  flexuosus,  inclinatus),  I)  propr.:  a)  in 
direzione  orizzontale:  via,  platea,  Comici: 
recto  itinere  ad  Hibernm  contendere,  Caes.: 
recta  via  ire  ad  etc,  Comici:  huc  rectus  ex 
Africa  cursus  est,  Liv.:  saxa,  quae  rectis  linei s 
suos  ordines  servant,  Caes.:  iustructi  recta 
acie  (contr.  inconditum  agmen),  Liv.:  rectis 
oculis  alqd  intueri,  dritto,  a  dirittura,  in 
faccia,  Cic:  crus  rectius,  Hor.:  cui  rectior  est 
coma,  liscio  (contr.  crispulus),  Sen.:  iter  non 
agit  in  rectum  (in  linea  retta),  sed  in  orbem 
curvat  eundem,  Ov.  b)  in  direzione  verticale, 

ritto,  dritto,  erto,  verticale,  rupes  ita  rectis  saxis, 

ut  etc,  Liv.:  ita  jacere  talum,  ut  rectus  assi- 
stat,  Cic:  anguis  longa  trabe  rectior  exstat, 
Ov.:  della  posizione  del  corpo,  caput  r.  (contr. 
e  dejectum,  supinum,  in  latus  inclinatum), 
Quint.:  octo  homines  recti,  dritti,  slanciati 
della  persona,  Catull.:  e  così  puella  r.,  Hor.: 
servitia  rectiora,  Suet.  e)  di  voce,  ecc.,  che 
non  esce  di  tono,  fermo,  intonato  (contr.  incli- 
natus, flexus),  sonus  r.  (contr.  inclinatio  vocis), 
Quint.:  vox,  Quint.  d)  come  t.  t.  gramm.: 
casus  r.,  caso  retto,  nominativo  (contr.  e  obli- 
quus),  Quint.  ed  a.  Gramm.  II)  trasl.,  1)  di- 
ritto, rectà  via  rem  narrare  ordine,  diritta- 
mente, senza  digressioni,  Ter.:  rem  rectà  via 
reputare,  Ter.:  rectissimam  ad  virtutem  viam 
deligere,  Quint.:  quo  vobis  mentes  rectae 
quae  stare  solebant  antehac,  star  fermo,  non 
vacillare,  Enn.  ami.  fr.  2)  di  tutto  ciò  che 
nonsi scosta  dalla  retta  via,  dalla  regola,  ecc  , 
a)  sotto  ilrispetto  fisico  ed  intellett.,  irregolare, 
retto,  normale,  giusto,  figura,  Prop.:  cena  recta 
(contr.  sportula),  Suet.:  r.  et  justum  proe- 
lium,  Liv.:  nomina  r.,  debiti  (debitori)  si- 
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curi,  Hor.:  quotusquisque  tam  rectus  auditor, 
quem  etc,  così  coìto,  di  buon  giudizio,  Plin. 

ep.:  COSÌ  judex  r.,  Quint.  (3)  naturale,  semplice, 

schietto,  senza  artificio,  commentarli  Caesaris, 
Cic:  simplex  et  r.  dicendi  genus,  Quint.:  ora- 
tio  recta  an  ordine  permutato,  Quint.:  orator 
rectus  et  sanus,  Plin.  ep.:  in  utroque  genere 
(nella  drammatica  e  nella  palestra)  quae 
sunt  recta  et  simplicia  laudantur,  Cic.  y)  retto, 

perfetto,    senza    difetti,    irreprensibile    (contr. 

pravus,  vitiosus),  domus  recta  est,  Suet.:  ju- 
dicium  r.,  Sen.:  quae  sint  in  artibus  ac  ratio- 
nibus  recta  ac  prava,  Cic:  uni  medico  rectius 
esse  aegrum  committere,  quam  multis,  Cic: 
si  quod  novisti  rectius  istis,  Hor.:  rectum  est, 
è  giusto,  seg.  dalV'mfin.,  Quint.:  neutro  sost., 
rectum  pravumque,  Cic:  rectum  verumque, 
Quint.:  di  pers.,  col  genit.,  beatus  judicii 
rectus,  chi  ha  un  sano,  un  retto  criterio,  Sen. 
de  vit.  beat.  6,  2.  b)  sotto  il  rispetto  morale, 
a)  retto,  buono,  onesto  (contr.  pravus,  perver- 
sus),  Consilia  r.  (contr.  prava  e),  Liv.:  ingenia 
r.  (contr.  ing.  perversa),  Plin.  ep.:  conscientia 

r.,  Cic:  di  pers.,  retto,  integro,  coerente,  ex  qui- 

l>us  unus  L.  Caesar  firmus  est  et  rectus,  Cic: 
e  così  vir  r.,  vir  r.  et  sanctus,  Plin.  ep.:  prae- 
tor  populi  Romani  rectissimus,  Cic.  p)  retto, 
buono,  onesto,  virtuoso  (contr.    pravus),   nel 

neutro  SOSt.  rettitudine,  giustizia,    virtù,    bontii 

(contr.  pravum),  recti  praeceptio  pravique 
depulsio,  Cic:  nihil  recto  rectius  quicquam 
inveniri  potest,  Cic:  sine  lege  fidem  rectum - 
que  colebant,  Ov.:  rectum  est,  è  onesta  cosa, 

è  conveniente,  è  giusto,   CoZ^infin.,  CÌC  de  off. 

1,  137  ed  altr. 

re-cul>©,  are,  giacere  supino,  giacere  sdra- 
iato per  riposare,  in  hortulis  suis,  Cic:  in 
antro,  Verg.:  sub  arbore,  Ov.:  super  abjectum 
(disteso)  linteum,  Plin.  ep.:  di  animali,  solo, 
Verg.:  super  ossa  semiesa  antro  cruento,  Verg. 

ree  fila,  ae,  f.  (dimin.  di  res),  eosetta,  co- 
succia, nel  senso  di  piccoli  averi,  Cic.  Sest. 
llOKayser. 

récuinbo,  cubili,  ere,  v.  n.  (re  e  CUMBO, 

Cubo),  porsi  a  giacere,  sdraiarsi,  adagiarsi  su- 
pino, I)  di  pers.:  A)  in  gen.:  in  cubiculo,  Cic: 
in  herba,  Cic:  sponda,  Ov.:  medio  sulco,  ca- 
dere, Ov.  B)  partic,  porsi  a  tavola,  sedere  a 
tavola,  adagiarsi  a  tavola,  in   triclinio,  Cic*.  le- 

ctis  Archiacis,  Hor.  :  qui  proximus  recumbe- 
bat,  il  mio  vicino  di  tavola,  Plin.  ep.  II) 
trasl.,  di  e.  inan.,  calare,  cader  giù,  recumbit 
pila  vadis  penitus  illisa,  Verg.:  nebulae  campo 
recumbunt,  abbassarsi,  Verg.:  recumbit  j uba 
dextro  in  armo,  ricade,  ondeggia,  Verg.:  ree 
cervix  in  umeros,  Verg.:  umero,  ricade,  Ov. 

recti  persino  (recYpcratio),  ònis,  f.  (recu- 
pero), ricuperazione,  riacquisto,  riscatto,  liber- 

tatis,Cic:  urbium,quas  amiserat,  Justin. 

récfipéralor  (recipcrator),  òris,  m.  (re- 
cupero), ricuperatore,  I)  in  gen.:  urbis,  che 
riconquista,  Tac  ami.  2,  52.  II)  partic,  re- 
cuperatores,  collegio  di  giudici  composto  di 
S  o  5  membri  :  in  Roma  e  nelle  province 
dapprima  solo  nei  processi  (specialmente 
nelle  cause  di  compenso  o  di  indennizzo) 
fra  romani  e  forestieri,  ma  poi  in  tutte  le 
questioni  di  diritto  da  decidersi  sommaria- 
mente, Cic,  Liv  ed  a. 


recìipératòrius  (recipcràtòrtus),  a,  um 

(recuperator),  del  recuperator,  da  recupera- 
tor,  judicium,  Cic  ed  a. 

recupero  (arcaico  rccfpero),  avi,  àtum, 

are  (recipio),  riacquistare,  ricuperare,  riavere, 
rientrare  in  possesso  di  q.C.  Ijpropr.:  a)  ogg. 
inan.:  villani  suam  ab  alqo,  Cic:  urbem,  ri- 
conquistare, Liv.:  deos  patrios  ex  urbe  ho- 
stium,  Cic:  rem  publicam,  riacquistare  il 
primato  nello  Stato,  Cic:  jus  suum,  Cic: 
pacem,  Sali.:  sauitatem,  Justin.  b)  persone 
(che  si  trovano  in  potere  d'altri  ovv.  sono  in 
luogo  lontano  da  noi):  obsides,  Cic  e  Caes.: 
Pelopidam  (in  vincula  conjectum),  liberare 
di  nuovo,  Nep.:  si  vos  et  me  ipsum  recupe- 
raro,  s>-  riavrò  e  voi  e  me  stesso,  Cic  IIJ  trasl., 

ricuperare,   riacquistare  quale,  impedendogli 

di  seguir  altri,  adulescentulos  simulata  lau- 
datone, Nep.:  voluntatem  (l'affetto)  alcjs,  Cic: 
alcjs  gratiam,  Tac.  e  Suet. 

ré-euro,  (Evi),  atum,  are,  risanare,  gua- 
rire, se  otio  et  urticà,  Catull.  44,  15. 

ré-CUrrO,  curri  (cursum),  ere,  correre  in- 
dietro, ricorrere,  ritornare  in  fretta,  I)  propr.: 
a)  di  pers.:  rursus  ad  alqm,  Auct.  b.  Hisp.:  i\ 
ad  alqm,  Cic  ed  a.:  ad  raedara,  Cic:  in  Tu- 
sculanum,  Cic:  rure,  Hor.:  con  ogg.  interno, 
coeptum  saepe  r.  iter,  Ov.    b)  di  sogg.  inan., 

ricorrere,  ritornare  correndo,  tornare   indietro, 

ritornare,  littera  recurrens,  Ov.:  di  acque,  ad. 
fontem  ovv.  in  suos  fontes  versa  aquà,  Ov.: 
di  corpi  celesti,  uude  generata,  quo  recurrant, 
Cic:  della  luna,  luna  tum  crescendo,  tum 
defectionibus  ih  initia  recurrendo,  Cic:  del 
ritornare  periodicamente  nel  tempo ,  mox 
bruma  recurrit  iners,  Hor.:  valetudines  anni- 
versariae  ac  tempore  certo  recurrentes,  Suet.: 
pregn.  del  corso  costante  del  sole  e  delVanno, 

ritornare   periodicamente,    ricorrere,    sol    re- 

i   currens,  Verg.  :  recurrentes  anni,  Hor.  IIJ  trasl . . 

ritornare,  ricorrere,  risalire,  rimontare,    A)  in 

gen.:  a)  di  pers.:  decessit  anno  ferme  sexto  et 
quinquagesimo,  de  quo  si  quis  ambiget,  re- 
currat  ad  priorem  consulatum  ejus,  Veli.  2, 
4,  7.  b)  di  e.  inan.:  naturam  expellas  turca, 
tamen  usque  recurret,  Hor.:  col  dat.,  haec 
optimi  appellatio  numquam  memoriae  homi- 
num  sine  te  recurret,  ricorrere  al  pensiero, 
Plin.  pan.  B)  partic:  a)  di  pers.:  a)  ritor- 
nare a  q.c,  ad  easdem  deditionis  condiciones, 
Caes.:  uti  eo  recurrant,  quod  paulo  ante  con- 

tempserint,  Caes.  P)  rifugiarsi,  cercare  un  ri- 
fugio in  q.c,  ad  eam  rationem,  ut  etc,  Quint.: 
ad  eos  auctores,  qui  etc,  Quint.  b)  di  e  inan.. 

estendersi  (aWindietro)  a,  ecc.,  CUrve  non  retro 

quoque  recurreret  aequitas  eadem?  Plin.  pan. 
38,7. 

récurso,  are  (intens.  di  recurro),  correre 

indietro,  ritornare,  ricorrere,   I)  propr..   Plaut. 

e  Lucr.  IIJ  trasi.:  cura  recursat,  Verg.:  virtù? 
animo  recursat,  ritorna  (ad  affacciarsi)  alla 
loro  mente,  Verg.:  così  recursant  animo  ve- 
tera  omina,  Tac. 

récursus,ùs,  m.  (recurro),  ritorno,di  pers., 
Verg.,  Liv.  ed  a.:  di  acqua,  ecc.,  Ov.  e  Plin.: 
maris  cursus  alterni  et  recursus,  flusso  e  ri- 
flusso, Sen.:  trasl.,  ree  ad  pristinum  ordinem 
inilitiae,  Val.  Max. 

récurvo   (avi),  atum,  Sre  (recurvus),  ri- 
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curvare,   ripiegare,    ritorcere,   colla    equi,  Ov.: 

aquas  in  caput,  far  rifluire,  Ov.:  undae  re- 
curvatae,  serpeggianti,  Ov. 

re-curvus,  a  um,  ricurvo,  ritorto,  cornu, 
Verg.:  tectum,  labirinto,  Ov.:  aera,  ami,  Ov.: 
nexus  hederae,  ritorto,  contorto,  Ov. 

recusatìo,  ònis,  f.  (recuso),  I)  ricusa,  ri- 
fiuto, Cic.  ed  a.:  sine  recusatione,  Cic.  IIJ par- 
tic.,  come  1. 1.  legale,  confutazione  dell'accusa, 

opposizione,    protesta,    Cic.    Clu.    148  e  dltr.l 

come  parte  della  difesa,  Cic.  de  div.  1,7  « 
aìtr.  Quint.  4,  4,  6  e  altr. 

recuso,  avi,  atum,  are  (re  e  causa),  rifiu- 
tare, ricusare,  dandone  le  ragioni,  non  am- 
mettere  Q.C.  ,    protestare  COntì'O   Q.C.,    negare 

q.c,  rifiutarsi  di  fare  q.c,  I)  in  gen. 
(contr.  suscipere,  appetere,  deposcere  e  sim.), 
a)  colVacc:  labe-rem,  Caes.:  con  doppio  acc, 
populum  Kom.  disceptatorem,  Cic:  disogg. 
inan.,  genua  cursum  recusant,  Verg.  p)  col- 
Z'infin.:  mori,  Caes.:  di  sogg.  inan.,  pedes  vi- 
tiosum  ferre  recusant,  Hor.  y)  coll'acc.  e  Tin- 
fin.  pass.,  Tac.  ann.  1,  79.  S)  con  ne.  e  il 
cong.:  sententiam  ne  diceret,  recusavit,  Cic: 
preced.  da  acc.  gener.  del  pronome,  his  Prusia 
negare  (dir  di  no)  ausus  non  est  ;  illud  recu- 
savit (una  sola  cosa  ricusò/,  ne  id  a  se  fieri 
postularent,  quod  etc,  Nep.  s)  preceduto  da 
negazione  e  seguito  da  quin  ovv.  quo  minus 
e  il  cong.:  non  recusasse,  quin  acciperet,  Cic: 
non  recuso,  quo  minus  legant,  Cic  £)  con  de 
e  Tabi.:  de  stipendio,  Caes.  :  de  judiciis  trans- 
ferendis,  Cic.  yj)  assol.:  non  recuso,  non  abnuo, 
Cic:  nullo  recusante  regnurn  obtinere,  Nep.: 
nihil  recusatur,  nessuna  proposta  vien  ricu- 
sata, Liv.  IIJ  par  tic,  come  1. 1.  giudiz.,  con- 
futare un'accusa,  far  opposizione,  protestare 
contro  q.c,  quoniam  satis  recusavi,  Cic:  causa 
onmis,  in  qua  pars  altera  agentis  est,  altera 
recusantis,  Quint. 

reCUSSfis,  Ù,  m.  (recutio),  ripercossa, con- 
traccolpo, Val.  Max.  6,  9  ext.  7. 

re  e  fitto,  cussus,  ciitere  (re  e  quatio),  ri- 
percuotere, scuotere,  utero  recusso,  Verg.  Aen. 
2,  52. 

róda,  V.  raeda. 

red -fillio,  are,   riamare,  coì-rispondere  al- 

Vamòre  altrui,  vocabolo  foggiato  sul  greco 
àvxi^tXsiv,  qui  vel  amare  vel,  ut  ita  dicam, 
reclamare  possit,  Cic.  de  amie  49. 

red-ardèSCO,    ere,  riardere,  riaccendersi, 

fiamma  redardescet,  Ov.  rem.  734. 

red-ai'gfio,  Ili,  Ùtum,  ere,  riprovare,  con- 
vincere, riprendere,  confutare,  mediante  prove 

contrarie,  a)  pers.:  nosinet  ipsos  redarguì  re- 
l'ellique  patiamur,  Cic:  redargue  me,  si  men- 
tior,  Cic:  assol,  quis  redarguerit  ?  Cic.  tyogg. 
inan.:  oratio  quae  neque  redarguì  ncque  con- 
vinci potest,  Cic:  inconstantiam  alcjs,  Cic:  di 
sogg.  inan.,  improborum  prosperitates  redar- 
guunt  vini  deorum,  Cic:  advenit  qui  vestra 
dies  muliebribus  armis  verba  redarguerit , 
Verg. 

rédariu!»,  V.  raedàrìus. 

reddilìo,  ònis,  f.  (reddo),  come  1. 1.  retor., 
apodosi,  greco  ómóòooic,,  Quint.  8,  3, 77  e  altr. 

red-do,   duìi,   dttum,  ere,  rendere,   I) 

rendere    ===    ridure ,    ridonare ,    riconsegnare , 

restituire,    1)  il  medesimo  oggetto  (contr. 


dare,  committere,  accipere,  adimere):  a)  ogg. 
concr.:  equos,  Cic:  alci  pecuniam,  Cic  :  alci 
amissa,  Liv.:  obsides,  captivos,  Caes.:  redde 
hcstem,  riconduci,  Ov.:  partic,  dopo  un  in- 
tervallo, un'assenza,  dopo  un  pericolo  corso, 
ridare,  ridonare  una  pers.  o  cosa,  ut  te  (me- 
dicus)  suscitet  ac  natis  reddat  carisque  pro- 
pinquis,  Hor.:  urbem  senatui  ac  populo  Ro- 
mano, tempia  diis  reddita,  Tac:  e  così  rifless., 
se  reddere  convivio,  ritornare  al  banchetto, 
Liv.:  se  terris  (della  luce),  Verg.:  se  alci,  ri- 
congiungersi, Plin.  ep.:  Teucrùm  se  iterum 
in  arma,  ritornare,  Verg.:  così  pass,  reddi, 
mediale  reddar  tenebris.  ritornare,  Verg.: 
Daedalus  redditus  his  primuin  terris,  resti- 
tuito (posto  piede  a  terra  dopo  il  suo  pe- 
ricoloso viaggio  per  Varia),  Verg.:  nec  post 
oculis  est  reddita  nostris,  offrirsi,  Verg.:  di 
rado  assol.  come  Ov.  met.  15,  275  e  sgg.  (di 
un  fiume).  (3)  ogg.  astr.:  libertatem  (contr. 
lib.  adimere),  Suet.;  antiquum  belli  decus 
amissum,  Liv.:  alci  patriam,  Liv.:  Musis  alcjs 
operas,  rivolgere  il  suo  aiuto,  Cic 

2)  ad  ale  COme  ricompensa,  rendere,  re- 
stituire, ridare,  compensare,  rimunerare,  retri- 
buire (contr.  dare,  sumere,  accipere),  a)  ge- 
neric:  a)  ogg.  concr.:  oscula,  Ov.  p)  ogg. 
astr.:  beneficium,  Cic  ed  a.:  beneficium  cum 
usura,  Sen.:  prò  vita  hominis  hominis  vitam, 
Caes.:  cladem  acceptam.  Liv.:  gratiam,  ren- 
dere, compensare,  Sali.:  e  così  gratiam  cum 
magno  fenore  (della  vite),  Col.:  sive  paria 
(verba)  paribus  redduntur  (si  pongono  di 
fronte)  sive  opponuntur  (vengono  contrap- 
posti) contraria,  Cic  h)  partic:  a)  rendere 
in  altra  lingua  —  tradurre,  voltare,  cuni  ea, 
quae  legerain  Graece,  Latine  redderem,  Cic: 
verba  Latine,  Ov.:  verbum  prò  verbo,  Cic: 
verbum  verbo,  Hor.  (J)  rendere  colla  voce, 
come  imitazione  =  ripetere,  verba  bene,  del 
pappagallo,  Ov.:  de  multis  verba  novissima 
(delVEco  come  pers.),  Ov.:  come  risposta  = 
rispondere,  rendere,  veras  audire  et  reddere 
voces,  Verg.:  mutua  dieta,  scambiar  parole, 
Ov.  :  verba  tot,  rispondere  soltanto  questo, 
Ov.:  Aeneas  contra  cui  talia  reddit,  Verg. 

3)  rendere,  riflettere,  rispecchiare,  imitare  in 

tutto  un  oggetto  riguardo  alle  sue  qualità, 
alla  sua  natura  intrinseca  ed  estrinseca,  fig.y 
'Axxtxtajj.òs  ille  reddens  Athenarum  proprium 
saporenti,  Quint.:  qui  te  nomine  reddet  Silvius 
Aeneas,  avrà  il  tuo  medesimo  nome,  Verg.* 
partic  colla  parola,  collo  scritto,  colVarte, 
reddidisse  in  loquendo  paternam  elegantiam, 
Quint.:  in  litteris  veteres  aemulatur,  exprimit, 
reddit,  Propertium  in  primis,  Plin.  ep.:  e  nel 
V animo,  nel  contegno,  nelle  azioni,  matrem 
reddit  ac  refert  nobis,  Plin.  ep.:  omnes  Cati- 
linas  Acidinos  postea  reddidit,  colla  sua  con- 
dotta rese  Acidini  Catilina  e  la  sua  banda, 
cioè  fece  che  C.  e  la  sua  schiera  al  suo  con- 
fronto apparissero  modelli  di  virtù,  Cic 

4)  rendere,  trasformare  un  oggetto  in  una 
condizione  opposta,  fare  in  questo  o  in  quel 
modo,  ridurre,  con  dopp.  acc:  a)  alqd  ovv. 
alqm,  alla  domanda  :  quale?  come?  me- 
diante un  agg.:  domum  nudam  atque  inanem, 
Cic:  itinera  infesta,  Caes.:  mare  tutum,  Nep.: 
ogg. pers. ,alqm  iratum,  Cic:  alqm  ita  placidum 
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mollemque,  ut  etc,  Cic:  alqm  praecipiendo 
meliorem,  Cic:  homines  ex  feris  et  immanibus 
mites  et  niansuetos,  Cic:  al  pass,  con  doppio 
nomin.,  obscura  moto  reddita  forma  lacu  est, 
Ov.:  adeo  (eum)  caedit,  ut  Granicus  et  Aese- 
pus  amnes  cruenti  redderentur,  Fior,  p)  alqd 
alla  domanda:  quale?  come?  con  un 
partic.  perf.:  dictum  ac  factum  reddidi,  lo 
feci  sull'istante,  Ter.:  sed  jam  prior  amor  me 
ad  hanc  rem  exercitatum  reddidit,  Ter.  y) 
alqm  alla  domanda  -.quale?  con  un  sost.: 
alqm  avem,  Ov.:  alqm  ludibrium  omnium  in- 
ter  aequales,  Justin.  5)  alqd  alla  domanda: 
quale?  con  ut  e  il  cong.:  hic  reddes  omnia 
quae  nane  sunt  certa  ei  Consilia,  incerta  ut 
sient,  Ter.  Andr.  389. 

II)  consegnare,  I)  consegnare,  rimettere, 
dare,  rendere,  concedere,  recapitare,  far  perve- 
nire q.c.  indirizzata  a  quale,  che  spetta,  è 
dovuta  a  quale,  a)  generic:  alci  epistulam, 
litteras,  Cic:  mandata  Augusto  Komae  (di 
messi),  Suet:  argentum,  Ter.:  caprum,  Verg.: 
alci  bereditatem,  Cic:  suum  cuique  honorem, 
Cic:  nomina  sua  facto,  chiamare  un  fatto 
col  proprio  nome,  Òv.:  praemia  debita,  Verg.: 
promissa  viro,  Verg.:  caute  vota,  adempiere, 
Cic:  e  così  vota  Jovi,  Herculi,  Ov.  e  Suet.: 
poenas  graves  impietatis  in  parente  in  alcjs, 
espiare,  scontare,  Sali.  E  così  :  a)  di  morenti, 
debitum  naturae  morbo,  Nep.:  vitam  naturae, 
Cic.  :  vitam  bene,  Cic.  :  vitam  prò  alqo,  Ov.: 
animam  caelestem  caelo,  Veli.,  e  sempl.  ani- 
mas,  Verg.:  eum  spiritum,  quem  naturae  de- 
beo,  patriae  reddere,  Cic.  (cfr.  sotto  al  n°  2)  : 
quod  reliquum  vitae  viriumque,  id  ferro  potis- 
simum  reddere  volebant,  dare,  Cic.  p)  di  chi 
offre  un  sacrifizio,  liba  deae,  Ov.:  exta  Marti, 
Suet.:  e  pregn.,  super  caespitem  exta,  porre 
sopra,  offrire  sopra  altare,  Tac:  e  così  lan- 
cibus  pa,ndis  (dat.J  fumantia  exta,  su  larghi  e 
cavi  piatti,  Verg.  y)  di  chi  scrive  o  parla, 

esporre,  narrare,  riferire  per  iscritto  od  a  VOCe, 

sin  nihil  praeter  jocatiouem,  redde  lioc  ipsum, 
Cic:  sed  perge,  Pomponi,  de  Caesare  et  redde 
quae  restant,  Cic.  b)  far  pervenire,  come  con- 
cessione, a)  concedere,  accordare,  offrire,  dare, 
come  nuova  concessione,  nullo  reddito  re- 
sponso, Liv.:  conubia,  Liv.:  peccatis  veniam, 
Hor.:  suis  quaeque  temporibus,  assegnare, 
Curt.:  una  saperstitio  (sacro  giuramento)  sa- 
peris  quae  reddita  divis,  Verg.  E  così  ap- 
punto come  1. 1.  legale,  aa)  reddere  judicium, 
concedere  un'azione  giudiziaria,  autorizzare 
un  processo  (del  magistrato,  partic.  del  pre- 
tore), assol ,  Cornif.  rhet.:  in  alqm,  Caes.:  ma- 
jestatis,  Tac:  de  eadem  causa  iterum,  Ter.: 
an  reus  causa  sit  mortis,  Quint.  pp)  reddere 
jus,  rende  giustizia  (di  re,  imperatore,  di 
magistrati,  partic.  del  pretore),  assol.,  Tac.  : 
alci  petenti,  Caes.:  prò  tribunali,  Suet.:  plur., 
jura  reddere,  Liv.:  suo  regia  jura  Quiriti  (di 
Romolo),  Ov.:  jura  adversus  paganos,  Tac: 
jura  per  pagos  vicosque,  Tac.  p)  come  conces- 
sione riferentesi  a  cosa  posseduta  anterior- 
mente, lasciare,  Thermitanis  urbem,  agros  le- 
gesque  suas,  Cic:  civitati  jura  legesque,  Caes.: 
Lanuvinis  sacra  sua,  Liv.:  omnia  sua  incolis, 
Curt. 

2)  dal  COÌlpO,   ecc.,   mandar  fuori  =  a)  dell 


COrpO,  ecc.,  espellere,  mandar  fuori,  emettere, 
gettar  fuori,  mandare,  dare,  aspera  arteria  ex- 

cipiat  animam  eam,  quae  ducta  sit  spiritu, 
eandemque  a  pulmonibus  respiret  et  reddat 
Cic:  sonum,  mandare  un  suono,  suonare  (di 
strumenti  musicali,  parole,  ecc.), Mot.,  Sen. 
ed  a.:  vocem  (di  ess.  anim.),  Verg.  e  Hor.: 
sanguinem,  Piin.  ep.:  partic.  del  partorire,  ca- 
tulum  partu,  Ov.:  vivum  onus,  Ov.  b)  ripe- 
tere, recitare,  espowe  a  memoria  cose  ascol- 
tate o  meditate,  ea  sine  scripto  verbis  iisdem. 
Cic:  quid  cuique  vendidissent,  Quint.:  dictata 
magistro,  Hor.:  carmina,  Hor.:  modos  voce, 
rendere,  Hor.:  verba  male,  pronunciare,  Ov. 

redemptio,  ònis,  f.  (redimo),  IJ  compera, 
a)  corruzione,  hujus  judicii,  Cic.  I.  Verr.  16: 
plur.  assol.,  Cic.  in  Pis.  87.  b)  appalto,  Cic. 
de  prov.  cons.  11.  II)  riscatto,  capti  vorum, 
Liv.:  ducis,  Quint.:  sacramenti,  dal  giura- 
mento militare  (servizio  milit.),  Auct.  b.  Al. 

r  ed  e  ni  pio,  are  (freq.  di  redimo),  riscat- 
tare, captivos  occulte,  Tac  hist.  3,  34. 

redeiuplor,  Oris,  m.  (redimo),  I)  com- 
pratore, come  t.  t.,  intraprenditore  di  un' im- 
presa, di  un  appalto  contro  pagamento,  ap- 
paltatore, impresario,  Cic  ed  a.:  frumenti,  Liv. 
Il)  riscattatore  da  prigionia,  Sen.  ben.  2,21,1. 

redeinptùra,  ae,  f.  (redimo),  appalto,  im- 
presa, redempturis  auxisse  patrimonia,  Liv. 
23,  48,  10. 

red-eo,  ti  {raro  ivi),  ttum,  Ire,  I)  ritor- 
nare, tornare,  partic.  ritornare  in  patria  (spesso,. 

partic.  nei  Còmici,  unito  con  rursus,  rursum, 
retro),  A)  propr.  (contr.  abire,  venire,  rema- 
nere  e  sim.),  a)  di  pers.:  rursus  inde  propere, 
Suet.:  eodem,  unde  redieram,  profìcisci,  Caes.: 
peregre,  Ter.:  rure,  Ter.:  colle,  Ov.:  e  scholar 
Val.  Max.:  e  provincia,  Cic:  a  cena,  Ter.  e 
Cic:  a  Caesare,  Cic:  bue,  illue,  Piaut.:  ut 
unde  abissent,  eodem  statini  redirent,  Cic: 
domum,  Caes.:  Romani,  Cic:  in  urbem,  Liv.: 
retro  in  castra,  Liv.:  in  viam  (fig.),  Ter.  e 
Cic:  in  proelium,  alla  battaglia  (per  attac- 
care), Liv.:  così  pure  in  suffragium,  Liv.: 
ad  exercitum  Nemetocennam,  Hirt.  b.  Gv:  ad 
suos,  Caes.:  col  nomin.  predic,  salvus  redeo. 
Plaut.:  victor  (come  vincitore)  redit,  Liv.: 
victor  ex  hac  pugna  redit,  Liv.  b)  di  sogg* 
inan.  :  unde  tantum  redisset  subito  marer 
Curt.:  flumen  in  eandem  partem,  ex  qua  ve- 
nerat,  redit,  Caes.  :  ille  qui  in  se  redit  orbi». 
Quint.:  di  astri,  del  giorno  e  della  notte,  eum 
ad  idem,  unde  semel  profecta  sunt,  cuncta 
astra  redierint,  Cic:  redit  sol  in  sua  signa. 
Ov.:  di  luoghi,  Collis,  paulum  a  planitie  edi- 
tus  ...  in  frontem  (sulla  fronte,  sul  davanti» 
leni  ter  fastigatus,  paulatim  ad  planitiem  re- 
dibat,  scendeva,  Caes.:  poet.,  di  vegetali,  re- 
deunt  jam  gramina  campis,  Hor.  :  redeunt 
frondes  arboribus,  Ov.:  di  condizioni  fìsiche. 
tum  demum,  vitali  admoto  calore,  membris 
aliquis  redibat  vigor,  Curt.:  redeunte  paulatim 
animo,  Curt.:  et  mens  et  rediit  versus  in  ora 
color,  Ov. 

B)  trasl.:  1)  in  gai.:  a)  di  pers.:  in  veram 
faciem  solitumque  nitorem,  riprendere,  Ov.: 
in  annos,  quos  egit,  rediit,  ritornare  agii 
anni  vissuti  (=  ringiovanire),  Ov.:  red.  in 
pristinum  statum,  Caes.:  eum  alqo  in  gratiam, 
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riconciliarsi,  Cic.  ed  a.:  redire  in  memoriam, 
ricordarsi,  col  genit.  =  ripensare  a  q.c.  od 
a  quale,  Cic:  così  pure  in  meinoriam  secum, 
Ter.:  red.  ad  se,  ritornare  in  sé;  ora  fisic. 
=  riacquistare  i  sensi,  Ter.,  Liv.  ed  a.:  ora 
intelletti  ritornare  in  sé  =  riaversi,  ritor- 
nare in  sé,  mutar  consiglio,  cambiar  d'av- 
viso, Cic.:  coord.  red.  ad  se  atque  ad  mores 
suos,  ritornare  a  sé  e  ai  suoi  vecchi  difetti, 
ricadere,  ecc.,  Cic:  red.  ad  fastos,  ritornare 
al  lusso,  Hot.:  ut  ad  pauca  redeam,  per  ri- 
durmi a  poco,  limitarmi  =  a  farla  breve, 
Ter.:  Caesar  ad  duas  (legiones)  redierat,  era 
ridotto  a  due  legioni,  Caes.  b)  di  sogg.  inan.: 
res  redit,  la  cosa  si  ripresenta  (viene  di  nuovo 
trattata),  Cic:  redit  de  integro  haec  oratio, 
ricomincia  da  capo,  Ter.:  redit  animo  ille  latus 
clavus,  mi  risovviene,  ecc.,  Plin.  ep.  2)  par  tic., 
nel  discorso,  rifarsi  ad  un  argomento  ante- 
riore, far  capo,  ritornare,  far  rito  ìlio  a  q.C,  il- 

luc,  unde  abii,  redeo,  Hor.:  sed  illue  redeamus, 
Nep.:  sed  de  hoc  alias  ;  nunc  redeo  ad  augurem, 
Cic:  quam  ob  rem  ad  inceptum  redeo,  Sali. 

II)  emergere,  risultare,  1)  come  provento, 
provenire,   ricavarsi,   venire,    ritrarsi,    pecunia 

publica,  quae  ex  metaliis  redibat,  Nep.:  ex  qua 
regione  quinquaginta  talenta  quotannis  redi- 
bant,  Nep.:  trasl.,  nec  cernentes  ex  otio  (tre- 
gua) ilio  brevi  multiplex  bellum  rediturum, 
riarderebbe,  risorgerebbe,  Liv.  2)  venire,  ri- 
dursi, a)  di  pers.:  ad  gladios  redierunt,  si 
ridussero  alle  spade,  Caes.  b.  e.  3,  93,  2  :  così 
pure  impers.,  comminus  ad  manus  reditur. 
si  viene  a  corpo  a  corpo,  Auct.  b.  Afr.  b)  di 
sogg.  inan.:  bona  in  tabulas  publicas  redierunt. 
passarono  all'erario,  nei  registri  della  cassa 
dello  Stato,  Cic:  in  eum  jam  res  rediit  locum, 
ut  etc,  è  già  giunta  a  tale,  che  ecc.,  Ter.: 
quodsi  eo  iortunae  meae  redeunt,  ut  etc,  Ter.: 
omnia  haec  verba  bue  redeunt,  si  riducono  a 
questo,  vanno  a  finire,  Ter.:  partici,  del  per- 
venire in  possesso,  in  potere  di,  ecc.,  toccare, 
passare  a  quale,  ejus  morte  ea  bona  ad  ine 
redierunt,  Ter.:  ad  alqm  ex  iis  bonis  nihil  re- 
dit, Cic:  stimma  imperii,  summa  rerum  redit 
ad  alqm,  Caes.:  mortuo  Tulio  res  (governo) 
ad  patres  redierat,  Liv.:  Numae  morte  ad  in- 
terregnum  res  rediit,  Liv. 

rf'd-lialo,  are,  esalare,  Lucr.  6,  523. 

red  hi  lieo,  bùi,  bìtum,  ère  (re  e  habeo),  re- 
stituire una  cosa  comprata  che  non  appaghi 
("perchè  difettosa,  corrotta,  ecc.),  rendere  al 
compratore  annullando  il  contratto,  aedes, 
Plaut.:  mancipium,  Cic 

redliìhllio,  ònis.  f.  (redhibeo),  restituzione 
di  una  cosa  comprata  che  non  appaghi,  man- 
cipii.  Quint.  8,  3,  14. 

redigo,  ègi,  actum,  ere  (re  e  ago),  I)  ri- 
condurre, rimenare,  A)  propr. i  duas  rupe  ca- 
pellas,  Ov.:  hostium  equitatum  in  castra,  Liv.: 
alqm  Capuani,  Liv.  B)  trasl.:  in  memoriam, 
Cic:  rem  ad  pristinam  rationem,  Caes.:  homi- 
nes  in  gratiam,  riconciliare,  Ter.  II)  racco- 
gliere, A) propr.:  radunare,  ammassare,  riscuo- 
tere, guadagnare,  pecuniari),  Cic:  omnem  pecu- 
niam  idibus,  Hor.:  pecuniam  ex  bonis  patriis, 
Cic:  sestertium  ducentiens  ex  ea  praeda,  Liv.: 
omnis  frumenti  conia  decumarum  nomine  pe- 
nes  istum  esset  redacta,  pervenuta  nelle  sue 


mani,  Cic:  e  così  partem  (praedae)  maximam 
ad  questorem,  Liv.:  partic  alqd  in  publicum 
r.,  ridurre  nell'erario  pubblico,  confiscare. 
Liv.:  e  parim.  praedam  in  fiscum,  far  per- 
venire, Tac  B)  trasl.:  a)  ridurre,  far  venire, 
q.c.  in  qualche  luogo,  in  una  data  condi- 
zione, ecc.,  civitatem  Biturigum  in  potestatem, 
Caes.:  omnes  eas  civitates  in  «diciouem  pote- 
statemque  populi  Komani,  Caes.:  eos  in  dicio- 
nem  nostram,  Cic:  insulas  sub  potestatem. 
Nep.:  Aeduos  in  servitutem,  Caes.:  patrem  ad 
inopiam  falla  miseria),  Ter.:  in  formam  pro- 
vinciae,  Liv.:  in  versiculos,  mettere  in  versi, 
Quint.:  ad  certum,  ridurre  a  certezza,  Liv.: 
ad  vanura  et  irritum,  mandare  a  vuoto,  Liv.: 
alqm  ovv.  alqd  eo,  ut  etc,  ridurre  a  tal  se- 
gno che,  ecc.,  Ter.  e  Sem:  con  dopp.  acc, 
quae  facilia  ex  difficillimis  animi  magnitudo 
redegerat,  la  sua  grandezza  d'animo  gli 
aveva  resa  facile  ogni  cosa  la  più  diffìcile, 
Caes.:  in  ordinem  redigere,  a)  ordinare,  Cornif. 

rhet.  3,  16.  Quint.  8,  3,  9.  P)  accogliere  nel 
novero,  nel  canone  degli  scrittori  classici,  di- 
chiarar classico  {greco  èyxptvetv  ;  contr.  nu- 
mero eximere,  greco  èxxptvetv),  auctores, 
Quint.  1,  4,  3  (nel  medes.  senso  anche  in  nu- 
merum  redigere,  Quint.  10,  1,  54).  y)  conte- 
nere nei  limiti  (degradare),  reprimere,  alqm, 
Suet.  Vesp.  15:  trasl.,  quasi  alqd,  Plin.  ep. 

2,  6,  5.  b)  ridurre,  restringere,  limitare,  dimi- 
nuire, riguardo  all' estensione  (comprensione), 
al  numero,  al  valore,  hos  (octo  libros)  ad  sex 
libros,  Varr.:  ex  hominum  milibus  LX  vix  ad 
D,  Caes.:  nobilissima  familia  jam  ad  paucos 
redacta,  Cic:  vilem  ad  assem  redigi,  Hor.: 
praedam  Vejentanam  publicando  sacrificando- 
que  ad  nihiium  r.,  Liv.:  ad  minimum  redigi 
onus  {di  membra),  Ov. 

redimic'almii,  i,  n.  (redimio),  benda, 
nastro  per  legare  la  mitra  sotto  il  mento, 
Cic  ed  a. 

redini  IO,  ti,  ìtum,  Ire,  I)  cingere,  circon- 
dare, incoronare,  ornare,  sertis,   Cic:  tempora 

vitta,  Verg.  :  partic.  perf.,  redimitus  coronis, 
Cic:  poet.  coli' acc.  di  relaz.,  redimitus  tem- 
pora quercu,  Verg.,  lauro,  Tibull.:  caput  arun- 
dine  redimitus,  Veli.  II)  trasl.,  circondare, 
cingere,  fastigium  aedis  tintinnabulis,  Suet.: 
silvis  redimita  loca,  Catull.:  eadem  terra  quasi 
quibusdam  redimita  et  circumdata  cingulis, 
Cic  —  Imperf.  sincop.  redimibat,  Verg.  Aen. 
10,  538. 

redimo,  èmi,  emptum  (emtum),  ere  (re  e 
emo),  propr.,  riprendere,  o  prendere  invece, 
quindi  1)  ricomprare,  domum,  Cic:  fundum, 

Cic.    TI)  comperare,   acquistarsi,   procacciarsi, 

guadagnarsi,  1)  in  gen.:  a)  propr.:  necessaria 
ad  cultum,  Liv.:  vitam  alcjs  pretio,  Cic  b) 
trasl.:  pacem  parte  fructuum,  Cic:  pacem 
obsidibus,  Caes.:  largitione  militurn  volunta- 
tes,  Caes.   2) partic.,  come  1. 1.  legale  e  uffici 

a)  appaltare,  prendere    in    appalto,    vectigalia, 

portoria,  Caes.:  picarias,  Cic:  redimendi  et 
conducendi  jas,  Liv.:  quindi  trasl.,  auditores, 
conci ucti  et  redempti,  Plin.  ep.   b)  prendere  a 

cottimo,  ad  impresa,  opus,  Ci  .  Ili)  riscattare, 
1)  liberare  per    denaro,   redimere,   riscattare, 

a)  propr.,  captivos,  Curt.  e  Eutr.:  captivos  ab 
hostibus,  Cornif.  rhet.:  ainicum  a  piratis,  Sem: 
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captos  e  servitù  te,  Cic.  b)  trasl.,  riscattare  = 

liberare  0  salvare  ad   U71   dato   prezzo,    alqm 

ab  Acheronte  suo  sanguine,  Nep.:  se  pecunia 
a  judicibus,  Cic:  se  a  Gallis  auro,  Liv.:  urbem 
quinque  hominum  perditorum  poenà,  Cic: 
corpus  {intendi  aegrum  a  morbo),  Ov.  2)  ri- 
scattare =  allontanare  q.c.  con  denaro  od 
altro  prezzo,  metum  virgarum  pretio,  Cic: 
acerbitatem  a  re  publica  privatis  incommodis, 
Cic:  mortem  morte  alterius,  Ov.:  quindi  eon- 

ciliaref  aggiustare,  comporre  Una  COSa,  ri- 
guardo al  suo  valore,  con  un'altra,  litem, 
con  un  accomodamento,  terminare  la  lite, 
Cic:  vitia  virtutibus,  compensare,  Sen. 

redintegratio,  ònis  f.  (redintegro),  ripe- 
tizione, ejusdem  verbi,  Cornif.  rhet.  4,  38. 

r  ed- integro,  avi.  atum,  are,  rinnovare,  ri- 

sforare,  rianimare,  reintegrare,  ristaurare,  rin- 
frescare, deminutas  copias,  Caes.:  proelium, 
Caes.:  bellum,  Liv.:  vires.  Caes.:  memoriam 
auditoris,  Cic:  animum,  Caes.:  spem,  Caes.: 
in  alqm  invidiam,  Liv.:  di  sogg.  inan.,  situs 
gentium  etc  redintegrant  legentium  animum, 
ridestano  Tattenzione,  l'interesse  del  lettore, 
Tac 

r  ed  Ilio,  Ònis,  f.  (redeo),  il  ritornare,  ri- 
torno, celeritas  reditionis,  Cic:  quid  huic  re- 
ditio  est?  Ter.:  r.  domum  (a  casa),  Caes. 

reditus,  ùs,  m.  (redeo),  I)  ritorno  (contr. 
itus,  profectio,  processio),  1)  propr.:  &)dipers.: 
domum,  a  casa;  tanto  «  a  casa  »,  e  foro,  Cic: 
come  «  in  patria  »,  Liv.:  Komam,  Cic:  in 
Asiam,  Cic:  in  castra,  Liv.:  ad  alqm,  Cic:  plur., 
sanguine  quaerendi  reditus,  Verg.:  populus  re- 
ditus morans,  Hor.  b)  dell'orbita  percorsa 
dalle  stelle,  al  sing.  e  plur.,  Cic  2)  trasl.:  r» 
ad  rem,  ad  propositum,  Cic:  r.  in  gratiam, 
riconciliazione,  Cic,  cum  inimicis,  Cic:  nel 
raedes.  senso,  reditus  gratiae,  Cic.  de  har.  resp. 
52.  II)  rendita,  entrata,  al  sing.,  Nep.  ed  a.: 
esse  in  reditu,  rendere,  esser  lucroso,  Plin.  ep.: 
al  plur.,  Liv.  ed  a.:  reditus  uberiores,  Veli. 

redlvivus,  a,  um  (redi  =  re  e  vivus), 
rinnovato,  di  vecchio  materiale  da  costruzione, 
che  viene  di  nuovo  utilizzato,  già  usato,  vec- 
chio {contr.  noviis),  lapis,  Cic:  sost.,  redivi- 
vum,  i,  n.  e  rediviva,  òrum,  n.,  materiale  usato, 

vecchio,  Cic 

red-tfleo,  Ili,  ère,  rendere,  spargere  odore, 
odorare,   mandare   odore,    I)  propr.:   redolent 

murrae,  Ov.:  ibi  redolet  thymus,  Quint.:  col- 
V  ahi. alla  domanda  di  che  cosa?  r.  thymo, 
del  miele,  Verg.:  colVa.cc.  pure  alla  dom.  di 
che  cosa?  vinum,  Cic.  II)  trasl.:  ita  do- 
mus  ipsa  fumabat,  ut  multa  ejns  sermonis  in- 
dicia  redolerent,  Cic:  ex  illius  orationibus 
Athenae  redolere  videntur,  le  sue  orazioni 
sembrano  odorar  di  Atene,  sembra  olezzino 
attica  eleganza,  Cic:  coira.cc.  alla  dom.  di 
che  cosa?  doctrinam,  antiquitatem,  Cic. 

ré-domitus,  a,  um,  domato,  ovv.  (se- 
condo  VHalmJ  di    nuovo   domato,  CÌVes,  Cic 

Siili.  1,  dubbio. 

lfièdttnes  (Rhèdones),  um,  mv  Sedoni, 
popolo  fletta  Gallia  Lugdunensis,  nei  din- 
torni dell'odierna  Rennes  nella  Bretagna. 

re-dono,    avi,    are,    I)  restituire,  rendere, 

ridonare,  quis  te  redonavit  diis  patriis,  Hor. 
carm.  2,  7,  3.   II)  donare  q  e.  come  ardente- 


mente desiderata,  concedere,  graves  iras  et 
invisum  nepotem  Marti  redonabo,  deporrò 
Vira  e  abbandonerò  T odiato  nipote  a  Marte, 
Hor^carm.  3,  3,  33. 

re-dor  mìo,  Ire,  dormir  di  nuovo  fa  giorno 
fatto),  paulum,  Plin.  ep.  9,  36,  3. 

re-dlìCO,  duxi,  ductum,  ere,  I)  rimenare, 
ricondurre,   A)  ricondurre  =  tirar   indietro, 

tirare  a  sé,  verso  di  sé,  AA)  propr.:  1)  in 
gen.:  calculum  (la  pedina  nella  scacchiera,;, 
contr.  dare  (avanzare),  Cic.  fr.:  falces  tor- 
ni entis  interius,  Caes.:  turres,  ritirare,  rimuo- 
vere, Caes.  :  caput  coma,  coi  capelli  tirati 
alVindietro,  Suet.  Vit.  17:  hastani,  Verg.: 
remos  ad  pectora,  Ov.:  sinum  dextra  usqtte 
ad  lumbos,  Quint.  2)  par 'tic:  a)  assorbire,  sor- 
M»**t  crebro  naribus  auras,  respirare,  Lucr. 

4,  990.     b)  pregn.,  tirare  indietro,  ritirare,  re- 

liquas  omnes  munitiones  ab  ea  fossa  pedes 
CCCC  reduxit,  fece  che  distassero,  Caes.  b. 

G.  7,  72,  2.  BB)  trasl.,  a)  trarre  indietro  sal- 
vando, salvare,  sottrarre,  SOCÌOS  a  morte, Verg. 
Aen.  4,  375.    b)  ritrarre,   trattenere,  ritenere, 

frenare,  meque  ipse  reduco  a  contemplatu  di- 
moveoque  mali,  Ov.:  animum  ab  iis  quae  fa- 
cienda  sunt  (del  timore),  Quint. 

B)  ricondurre,  rimenare,  spe.ìSO    Unito    COìi 

rursus  o  rursum,  AA)  propr.:  1)  in  gen.:  a) 
ogg.  person.:  alqm  domum,  Cic:  alqm  in  ur- 
bem, Liv.:  alqm  ad  Pyrrhum,  Cic:  captivos 
ad  Caesarem,  Caes.:  condopp.  acc,  alqm  vin 
ctum,  Eutr.  b)  e.  inan.,  poet.,  fugare  nubes 
solemque  reducere,  Verg.:  diem  ovv.  lucem 
(dell'aurora),  Verg.  e  Ov.:  aestatem,  Verg.: 

ìebrim,  Hor.   2)  par  tic:  a)  accompagnare  con 

onore  quale  a  casa  {contr.  deducere),  alqm 
ad  suam  villani,  Cic:  partic.  del  Senato,  po- 
polo, clienti  ed  amici,  alqm  domum,  Cic  e 
Liv.:  bene  comitati  per  forum  reducuntur, 
Quint.:  anche  di  ornante,  in  ludura  ducere 

(puellulam)  et  reducere,  Ter.  b)  ripigliare,  ri- 
prendere una  donna  ripudiata,  uxorem,  Ter., 
Nep.  ed  a.:  alqam  in  matrimoni  um,  Suet.  e) 

ricondurre,  richiamare  in  patria  UH  ban- 
dito, ecc.,  alqm  de  exsilio,  Cic:  e  così  possimi 
excitare  multos  reductos  testes  liberalitatis 
tuae,  Cic:  parim.  un  principe  scacciato,  ri- 
chiamare nel  SUO  Stato,  riporre  sul  trono,  rc- 

gem,  Cic:  con  allusione  a  questo  significato, 
cum  in  Italiani,  ex  qua  profectus  sum,  re- 
ductus  existimabor,  Caes.  b.  e.  3,  18,  4.  d) 

Come  t.  t  milit.,  ricondurre,  ritirare,  far  riti- 
rare le  truppe  {contr.  producere),  exeicitum, 
Caes.:  suos  incolumes,  Caes.:  legiones  ex  Bri- 
tannia,  Caes.:  suos  ab  oppugnatione,  Caes.: 
copias  in  castra,  Caes.,  legiones  intra  hanc 
fossam,  Caes.:  victorem  exercitum  Romam, 
Liv.:  milites  in  domos  ac  tecta,  Liv.:  exerci- 
tum Ephesum  hiematum,  Nep. 

BB)  trasl.:  1)  in  gen.:  alqm  in  gratiam, 
Cic,  in  gratiam  cum  aiqo,  Cic:  alqm  ad  offi- 
cium,  Nep.,  ad  officium  sanitatemque,  Cic: 
alqd  in  sedem,  ristorare,  Hor.:  alqm  in  me- 
moriam gravissimi  luctus,  richiamare  al  pen- 
siero di  ale  la  memoria,  ecc.,  Plin.  ep.:  così 
pure  seg.  da  prop.  relat.,  in  memoriam,  qui- 
bus  rationibus  etc,  richiamare  alla  memoria, 

Cic.  2)  partic:  Si)  ripigliare,  rinnovare,  ripren- 
dere, rimettere  in  vigore  q.c  di  disusato,   ha- 
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bituni  vestitumque  pristinum,  Suet.:  inter- 
missum  tam  diu  more m  in  public  uni  consu- 
lendi,  Plin.  ep.:   legem  majestatis,   Tac.  b) 

pregn.,  ricondurre  sul  retto  cammino,  sulla 
retta  via,  ridurre  al  segno,  quo   vis  illos  tu  die 

reducas,  Ter.  adelph.  830. 

II)  dare  una  forma,  una  qualità,  ecc., 
ridurre,  (carnem)  lambendo  mater  in  artus 
fingit  et  in  formam,  quantam  capit  ipsa,  re- 
ducit  (delVorsaJ,  Ov.:  corpus  sensim  ad  ma- 
ciem,  Plin. 

Nei  poeti  re  fatto  lungo,  quindi  scritto 
redduco. 

reductio,  ònis,  f.  (reduco),  restituzione,  a 

ricondurre,  regis,  Cic.  ep.  1,  7,  4. 

réducto,  are  (intens.  di  reduco),  ricon- 
durre, exercitum,  Aur.  Vict.  Caes.  38,  6. 
réductttr,  òris,  m.  (reduco),  riconduttore, 

I)  propr.:  plebis  Romanae  in  urbem,  Liv.  2, 
33, 11.  II)  trasl.,  restauratore,  litterarum  jam 
senescentium  reductor  ac  refonnator,  Plin. 
ep.  8,  12,  1. 

réductus,  a,  um,  part.  agg.  (reduco  \  ri- 
condotto, che  retrocede,  I)  propr.:  a)  di  luoghi, 

appartato,    remoto,    solingo ,    ritirato,    sinUS , 

Verg.:  vallis,  Verg.  e  Hor.  b)  come  t.  t.  della 
pittura  :  qui  singulis  pinxerunt  coloribus,  alia 
eminentiora  alia  reductiora  fecerunt,  <id  al- 
cune parti  hanno  dato  risalto*  altre  hanno 
smorzate,  alcune  parti  hanno  fatto  apparire 
più  vicine,  altre  più  in  lontananza,  Quint. 
11,  3,  46.  II)  trasl.:  virtus  est  medium  vitio- 
rum  et  utrimque  reductum,  lontana  dai  due 
estremi,  Hor.  ep.  1,  18,  9:  sost.,  reducta, 
òrum,  n.,  gli  àTioTtpori"{p.é\<x.  degli  Stoici,  cose 
che  non  sono  veramente  male,  ma  che  pure 
di  fronte  ad  altre,  si  debbono  respingere 
(contr.  producta),  Cic.  de  fin.  5,  90. 

réd-llllOUS,    a,    um,    ricurvo,   adunco,  ro- 

Btrum  (aquilae),  Ov.  met.  12,  562. 

réduiidanlér,  avv.  (redundans),  con  ri- 
dondanza, con  soverchia  abbondanza,  Plin.  ep. 
1,  20,  21. 

rédundantla,  ae,  f.  (redundo),  ridon- 
danza nell'espressione,  Cic.  or.  108. 

redundo,  avi,  atum,  are  (re   e  unda), 

traboccare ,    ridondare ,    straripare,    effondersi, 

spandersi,  I)  propr.:  1)  in  istretto  senso,  di 
acque  e  liquidi  in  genere,  redundat  mare, 
lacus,  Cic:  pituita,  Cic:  gutture  fac  pieno 
sumpta  redundet  aqua,  bevi  a  sazietà,  Ov.: 
part.  perf.  redundatus  poet.  =  redundans, 
traboccante,  aquae,  Ov.  fast.  6,  402,  e  ri- 
fluente, aquae,  Ov.  trist.  3,  10,  52.  2)  pregn., 

esser  pieno,  esser  ridondante,   alla   domanda  : 

di  che  cosa?  a)  di  e.  inan.i  ipsorum  san- 
guine (dell Asia),  Cic:  illa  crux,  quae  etiam 
nunc  civis  Romani  sanguine  redundat,  Cic. 
b)  di  pers.:  hesternà  cena  redundantes,  pieni 
ancora  del  pranzo  di  ieri,  Plin.  pan.  63,  3. 

II)  trasl.:  1  )  ridondare,  effondersi,  versarsi,  tra- 
boccare, so-vrabbondare,  rifluire,  a)  generic:  in 

provincias,  riversarsi  (di  popoli),  Cic:  infa- 
mia ad  amicos  redundat,  Cic:  nullum  in  me 
periculum  redundarit  ex  etc,  Cic:  ex  meo  te- 
nui vectigali.  detractis  sumptibus  cupiditatis, 
aliquid  etiam  redundabit,  rimarrà,  Cic:  ser- 
mones  ahqui  redundant,  Cic:  ex  ea  causa  re- 
dundat Postumus,  risulta  grandemente  col- 


pevole, Cic  b)  di  oratori  e  di  orazioni,  ridon- 
dare, Asiatici  oratores  parum  pressi  et  nimis 
redundantes,  Cic:  verba  efFervescentia  et  paulo 
nimium  redundantia,  Cic.  2)  pregn.,  ridon- 
dare, a)  =  sovrabbondare,  esser  superflue,  or- 
natus  orationis  in  alqo  redundat,  Cic:  quorum 
(judicum)  hodie  copia  redundat,  Cic   b)  — 

abbondare,  avere  in  abbondanza  q.C,  COlVabl., 

splendidissimorum  honiinum  multitudine  r., 
Cic:  acerbissimo  luctu  (di  una  vittoria),  Cic 

réduvia,  ae,  f.  (da  reduo,  come  exuviae 
da  exuo),  specie  di  panereccio  (ad  un  dito), 
Plin.  28,  40  ed  altr.  —  Proverò.,  qui,  cum 
capiti  Sex.  Roscii  mederi  debeam,  reduviam 
curem,  mentre  debbo  salvar  la  vita  a  8.  Mo- 
scio, mi  perdo  in  una  inezia,  in  una  cosa 
da  nulla  (cioè  la  restituzione  dei  beni),  Cic 
Rose  Ani.  128. 

réduv,  ducis  (reduco),   I)  attivo  —  che 

riconduce,   che    riaccompagna,   nisi    te   reduce 

nulli  ad  penates  suos  iter  est,  Curt.:  spesso 
epiteto  di  Giove,  Ov.  II)  passivo  =  reduce, 
reduces  socii,  Verg.:  domos  (in  patria)  redu- 
ces,  Liv.:  facere  alqm  reducem,  ricondurre, 
Ter.:  così  pure  me  reducem  esse  voluistis,  mi 
avete  voluto  ricondurre,  richiamare  fdàlV esi- 
lio), Cic:  navi  reduce,  Liv. 

rofeef  io,  ònis,  f.  (reflcio),  I)  rifacimento, 
restauro,   riattamento,   Capitolii,  Suet.:    ferra- 

mentorum,  Col.  II)  refezione,  Quint.  ed  a.: 
plur.,  Plin.  pan.  15,  4. 

refeclttr,  òris,  m.  (reflcio),  racconciatore, 

restauratore,   rifacitore,    Coae    Veiieris    (come 

statua),  itein  colossi,  Suet.  Vesp.  18. 

rélello,  felli,  ere  (re  e  fallo),  confutare, 

contraddire ,    ribattere ,   alqm  ,    Cic  :    testem , 

Quint.:  orationem  testium,  Cic:  id  quod  con- 
tra  diceretur,  Cic:  ref.  et  redarguere  menda- 
cium  alcjs,  Cic:  ref.  crimen  commune  ferro, 
cancellare  il  commi  disonore,  Verg.:  assoi., 
Cic.  de  or.  2,  9;  de  off.  3,  77. 

réfercìo,  fersi,  fertuin,  Ire  (re  e  farcio), 

riempire  eccessiv  amente,  l'infarcire,  rimpinzare, 

I)  propr.:  cloacas  corporibus,  Cic:  horrea, 
Plin.  pan.  II)  trasl.:  A)  in  gen.:  complures 
aures  istis  serrnonibus,  Cic  :  libros  puerilibus 
fabulis,  Cic:  libris  omnia,  Cic  B)  accumulare, 
perfice,  ut  Crassus  haec,  quae  coaitavit  et 
peranguste  refersit  in  oratione  sua,  dilatet 
nobis  atque  explicet,  Cic  de  or.  1,  163. 

ré-i  e  l'Io,  ire,    I)  percuotere  alla  sua  volta, 

alqm,  Sen.  de  ira  2,  34,  5.  II)  riflettere,  appo- 
sita speculi  referitur  imagine  Phoebus,  si  ri- 
flette, Ov.  met.  4,  349. 

référo,  tuli,  làtum,  ferre,  I)  riportare  in- 
dietro, riportare,   ricondurre,  spesso  unito  COU 

rursus  (rursum),  retro,  iterum,  1)  di  nuovo  a 
posto:  a)  generic,  riportare,  candelabrum, 
Cic:  arma,  dal  mezzo  dei  nemici,  Ov.:  pecu- 
nias  in  templum,  Caes.:  aquilani  a  moriente 
signifero  traditam  suis  umeris  in  castra,  Fior.: 
ogg.  personali,  lecticae  impositum  ref.  do- 
rmili), Suet.:  alqm  in  Paliatium,  Suet.:  collapsa 
membra  thalamo,  Verg.:  partic.  un  ferito, 
dalla  battaglia,  umero  saucium  in  armis, 
Fior.:  alqm  in  castra,  Liv.  b,  riconsegnare, 
riportare,  restituire  cosa  prestata,  rapita,  pan- 
num,  Hor.:  pateram,  Cic:  trasl.,  ad  equestrem 
ordinem  judicia,  Cic.  Verr.  3,  323.  e)  rimeu 
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tere,  a)  vomitare,  cara  sanguine  mixta  vina, 
Verg.  Aen.  9,  350.  (3)  far  risonare,  al  passivo 

=  risonare,  rimbombare,  ripercuotere,  tectlltll 

(saxum)  resonando  fìebiles  voces  refert,  Acc. 
tr.  fr.:  voces  refert  (ripete)  iteratque  quod  au- 
dit  (della  fama),  Ov.:  ex  tortuosis  locis  et  in- 
clusis  soni  referuntur  ampliores,  Cic.  d)  ri- 
portare in  qualche  luogo  =  ricondurre,  far 
ritornare,  a)  del  ritorno:  Sed  nescio  quo- 
modo  QÌY.QC,  cpiAog  (si  sta  meglio  a  casa  sua): 
itaque  me  referunt  pedes  in  Tusculanura,  i 
piedi  mi  riportano  verso  T.,  mi  sento  ad- 
dosso la  smania  di  ritornare  al  mio  T., 
Cic.  ad  Att.  15, 16,  litt.  b.:  partic.  ref.  se  ovv. 

mediale  referri,  ritirarsi,  ricondursi,  ritornare, 

rivolgersi,  volgersi,  se  ab  Argis,  Verg.:  se  e 
pastu  (di  animali),  Verg.:  se  iterum  Romani, 
Cic:  se  domum  ad  porri  catinum,  Hor.:  se  ad 
urbem,  Verg.:  e  di  e.  inciti,,  causam  affert, 
cur  se  sol  referat  nec  longius  progrediatur, 
perchè  il  sole  ritorni  indietro,  Cic:  e  (fkj.) 
ut  eo,  unde  egressa  est,  se  referat  oratio,  Cic: 
e  classem  relatam  nuntio,  ritornata,  rientrata 
in  porto,  Verg.  —  Trasl.,  oca)  far  ritornare 
un  tempo,  ricondurre,  o  mihi  praeteritos  re- 
ferat si  Juppiter  annos  !  Verg.:  dies  siccos  (del 

sole),  Hor.  $$)  volgere,  rivolgere,  dirigere,  driz- 
zare Vocchio,  ì  animo,  Vopera  a  qualche  og- 
getto, oculos  animuinque  ad  alqm,  Cic:  ani- 
mura  ad  studia,  Cic:  aninmm  ad  veritatem 
(verità,  vera  vita),  Cic:  se  a  scientiae  dele- 
ctatione  ad  effìciendi  utilitatem,  Cic:  se  ad 

philosophiam,  Cic.    yy)  richiamare,  ricondurre 

in  una  condizione,  auiirram  ad  firmitudinem, 
ridare  all'animo  fermezza,  Tac:  multa  in 
melius,  volgere,  indirizzare  al  meglio  (del 
tempo) ,Verg.:  Consilia  in  melius,  cambiare  in 
buoni  (favorevoli)  i  mali  pensieri  (i  mali 
sentimenti)  (di  Giunone,  Verg.    SS)  come 

t.  t.  giadiz.,  riportare  dinanzi  ai  giudici,  rem 
jlldicatam,  Cic.  de  domo  78.  SS )  volgere,  ri- 
volgere un  oggetto  a  q.C,  misurare,  giudicare 
secondo  q.C,  ascrivere,  ricondurre,  attribuire  a 

q.c,  omnia  ad  voluptatem,  Cic:  omnia  Con- 
silia atque  facta  ad  dignitatera  et  ad  vir- 
tutem,  porre  la  dignità  e  la  virtù  come  fon- 
damento di  ogni  pensiero  ed  azione,  Cic: 
alienos  mores  ad  suos,  Nep.:  cujus  adversa 
pravitati  ipsius,  prospera  ad  fortunam  refe- 
rebat  (attribuiva),  Tac:  tuum  est,  quid  mihi 
mine  animi  sit,  ad  te  ipsum  referre,  argomen- 
tarlo da  te  stesso,  Cic.  (3)  di'  ritirata  =  ri- 
condurre, ritirare,  ritrarre,  castra,  portare  in- 
dietro, Liv.:  e  così  ad  Tyneta  rursus  castra, 
Liv.:  partic,  ref.  pedem  ovv.  vestigia  ovv. 
graduili  (gradus)  e  rifl.  ref.   se  e  passivo 

referri,  mediale  =  ritirarsi,  fare  una  riti- 
rata ,  tirarsi  indietro,  retrocedere ,  indietreg- 
giare, ref.  pedem,  Ov.:  pedem  retro,  Phaedr.: 
vestigia  retro,  Verg;:  e  (fig.)  vestigia  in  de- 
cimum  annum,  protrarsi  (di  una  vittoria), 
Verg.:  gradus,  Ov.:  come  t.  t.  milit.  (conti-. 
insistere),  paulatim  cedere  ac  pedem  referre, 
Caes  :  tura  priinum  referri  pedem  atque  in- 
clinali rem  in  fugarti  apparuit,  Liv.:  r.  gra- 
duili, Liv.:  e  se  huc,  se  in  castra,  Caes.  :  a 
prima  acie  ad  triarios  sensirn  referri,  Liv.: 
penitus  datis  referri  habenis,  Verg.  y)  come 

t.    t.    naut.,    ricondurre,    risospingere,    austcr 


alqm  in  Italiani  refert,  Cic:  ut  naves  eodem, 
unde  erant  profectae,  referrentur,  Caes. 

2)  riportare  da  un  luogo,  come  cosa  tro- 
vata, acquistata,  trofeo,  ecc.,  a)  generic: 
tabulas  repertas  ad  Caesarem,  Caes.:  prò  re 
certa  falsara  spera  domum,  Cic:  in  domum 
non  repulsam  solum,  sed  iguominiam  et  cala- 
mitateli, Cic:  partic  come  t.  t.  milit.,  opima 
spolia,  Liv.:  signa  militarla  sex,  Caes.:  non  in- 
cruentam  victoriam,  Liv.  b)  riportare  a  voce, 

riferire,  dar  conto,  render  conio,  avvisare,  an- 
nunziare, alejs  orationem  domum,  Caes.:  hanc 
legationem  (esito  dell' \imbascieriaj  Romani,, 
Liv.:  responsum,  Cic:  mandata  alci  ovv.  ad 
alqm,  Caes.:  responsa  ad  alqm,  Caes.:  colVa.cc* 
e  Hnfin.,  imminere  Volscum  bellum,Liv.:  seg. 
da  prop.  relat.,  contraccambiare,  equites  ex- 
peditos  mittendos  (esse),  qui  referant,  quae 
fortuna  consulum  atque  exercituum  sit,  Liv. 

3)  riportare  q.c.  come  contraccambio,  ren- 
dere, ricompensare,  a)  generic:  par  pari,  ren- 
der la  pariglia,  Ter.:  Carmen  carmini,  rispon- 
dere con  un  carme  ad  un  altro,  Aur.  Vict.: 
vicem,  Ov. :  alci  plurimam  salutem,  Cic: 
partic.  ref.  gratiam,   V.  gratia  n"  I,  B,   2: 

(paj.  1175).    b)  oralm.   rispondere,  replicare,, 

soggiungere,  alcjs  defensioni,  Cic:  ego  tibi  re- 
fero seg.  da  discorso  diretto,  Cic:  e  così  et 
referret  aliquis,  Cic:  Anna  refert,  Verg.:  cum 
talia  retulit  hospes,  Ov. 

4)  volgere  indietro,  a) parti  del  corpo,  vol- 
gere  indietro,  tirare  indietro,  rivolgere,  ad  no- 

men  (al  pronunziar  del  nome)  caput,  Ov.: 
in  alqm  oculos,  Verg.:  os  in  se,  Ov.:  manus, 
Ov.:  manus  ad  capulum,  portar  la  mano  a, 

Tac:   digitos  ad  se,  Quiat.   b)  ritirare,  portare 

indietro  un  luogo,  fines  benignitatis  introrsus 
ref.,  restringere  i  confini,  Sen.  de  ben.  1, 
15,2. 

5)  riportare    ripetendo,   ripetere,  rinnovare 

a)  generic.  (talora  coord.  referre  ac  renovare, 
repetere  ac  referre)  :  fabulam  iterum,  rimet- 
tere in  scena,  ripetere,  Ter.  :  consuetudinem 
antiquam,  Suet.;  cfr.  haec  majorura  cousue- 
tudo  longo  intervallo  repetita  ac  relata,  Cic: 
mysteria,  Cic:  idem  responsum,  Liv.  b)  ri- 
produrre, ritrarre,  riguardo  alla  qualità,  alla 

natura,  essere  l'immagine  di  quale  0  di  q.C, 

mores,  os  vultusque  patris,Plin.ep.:  alqm  ore,. 
Terg.:  nomine  avum,  animo  manibusque  pa- 
rentes,  Verg.:  matrem  reddit  ac  refert  nobis, 
Plin.  ep. 

II)  apportare  dando  via,  1)  por- 
tare, arrecare,  consegnare,  rimettere  COSa  Sta- 
bilita, d'evoluta  a  quale,  fruraentum  orane 
ad  se  referri  jubet,  Caes.:  come  1. 1.  itffì  iaìe, 
liane  ex  fenore  pecuniam  populo,  al  popolo, 
all'erario,  Cic:  pecuniam  in  aerariurn,  in  pu- 
blicum,  Liv.  :  rationes  ad  aerariurn,  Cic  (e 
così  sempl.  rationes,  Cic  )  :  ad  Caesarem  pu- 
blicas  cum  fide  rationes,   Caes.  —  E  così 

partic:    a)  portare,   pagare,  saldare,   octonos 

idibus  aeris  (stipendio),  Hor.  sat.  1,  6,  75. 

b)  presentare,  offrire,  dedicare,  CO  me  offerta, 
dono  votivo,  variis  tumule  solemnia  ludis, 
Verg.:  lauream  Capitolino  Jovi,  Suet.  e)  asse- 
gnare, affidare,  consulatum  ad  patroni  suum, 

Cic.  de  fin.  2,  62.  d)  rimettere,  mandare  oral- 
mente 0  per  iscritto,    consegnare,  trasmettere, 
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riferire,  partecipare,  comunicare,  certorum  ho- 

minum  sermones  ad  alqm,  Cic:  capitum  nu- 
merimi ad  alqm  milium  LUI,  Caes.:  ref.  in 
epistulis  haec  Bruti  verba,  Quint.:  alqm  in 
deorum  numero,  ascrivere,  noverare  fra  gli 
dei,  Cic:  se  ex  ea  civitate  oriundum,  Justin.: 
de  quibus  referam,  de  quo  retuli,  Suet.:  col- 
Z'acc.  e  Z'infin.,  haec  eum  dixisse  refert,  Suet.: 
assol.,  refero  ad  Scaptium,  Cic.:  ut  M.  Brutus 
refert,  Suet.:  impers.,  in  quo  saepe  aliter  est 
dictum,  aliter  ad  nos  relatum,  Cic.  e)  portare 
innanzi  ad  ale.  per  giudizio,  decisione,  esporre 

q.C   ad   ale,   proporre,    mettere   in   consulta, 

omnia  ad  oracula,  Nep.:  ad  Apollinem  semper 
publice  de  majoribus  rebus,  Cic:  ad  C.  Aqui- 
lium  (come  giurista),  Cic:  ad  consilium  (al 
consiglio  di  guerra)  de  alqo,  Nep.:  de  signo 
Concordiae  dedicando  ad  pontificum  colle- 
gium,  Cic.  :  id  ad  populum,  Cic:  partic.  re- 
ferre  ad  senatum  e  nel  contesto  sempl.  referre, 
presentare  q.c.  al  senato,  fare  una  proposta 
in  senato,  rem  ovv.  rem  ex  integro  ad  senatum, 
Sali,  e  Liv.:  ad  senatum  de  legibus  abrogandis, 
Cic:  de  ea  re  postulant  ut  referatur,  Sali.: 
consul  convocato  senatu  refert,  quid  de  his 
fieri  placeat,  Sali.:  nemo  refert,  quod  Italia 
externae  opis  indiget,  nelle  sue  proposte  nes- 
suno  accenna  alla  circostanza  (al   fattoj 

che,   ecc.,  Tac    2)  notare,  registrare,  scrivere, 

trascrivere  q.c,  nomen  in  tabulas,  in  codicem, 
Cic:  alqd  in  commentarium,  Cic:  epistulas 
in  volumina,  raccogliere,  Cic:  alqm  in  pro- 

SCriptoS,  in  reos,  Cic:  partic,  segnare,  notare, 
registrare,  mettere   a   conto  sili  registri,  acce- 

ptas  pecunias,  Auct.b.Alex.:  pecuniam  multae 
nomine,  Auct.  b.  Afr.:  pecuniam  operi  pu- 
blico,  registrare  sotto  una  rubrica  «per  un 
pubblico  edifìzio»,  Cic:  alqd  in  acceptum 
referre  e  alqd  (alci)  acceptum  referre,  V.  ac- 
cipio  n°  I,  A,  a,  a:  trasl.,  r.  alqm  (alqd)  in 

OVV.  in  ter  CoIVacc,   noverare,    contare,  porre, 

collocare  quale  (q.c)  fra,  alqm  in  oratorum 
nume  rum,  Suet.:  terram  et  caelum  in  deos, 
Cic:  alqm  inter  deos,  Cic  :  eodem  Q.  Cae- 
pionem  referrem,  porrei  nella  medesima  ca- 
tegoria, Cic. 

relerl,  rètiilit,  referre,  v.  n.  e  impers. 
[non  voce  composta,  ma  due  parole  lette  e 
scritte  insieme:  re  e  fert;  affine  alla  locuzione 
ex  re  est,  quindi  come  aop^épst,  conducit,=) 
importa,  preme,  —  La  persona  o  cosa  a  cui 
imp  orta  di  regola  viene  espressa  con  mea, 
tua,  nostra,  vestra,  cujà;  di  rado  con  ad  e 
Tace,  o  col  sempl.  acc.  o  col  genit.:  la  cosa 
che  importa  viene  espressa  di  regola  col 
neutro  delpronome,  come  id,  illud,  quii,  ovv. 
con  una  propos.  fungente  da  soggetto,  ovv. 
ancora  con  un  dato  sostantivo  in  nomina- 
tivo: finalmente  alla  domanda  quanto 
(importa)  ?  si  risponde  con  avverbi,  o  con 
un  genitivo  di  prezzo,  a)  hoc  mei  refert  :  id 
mea  minime  refert,  Ter.:  non  ascripsi  id,  quod 
tua  nihil  referebat,  Cic:  seg.  da  prop.  relat., 
tua  refert  nil,  utrum  illaec  fecerint,  quando 
haec  aberit,  Ter.  b)  sempl.  mea"  refert  :  ad  te 
attinet  et  tua  refert,  Plaut.:  seg.  da  prop. 
relat.,  quid  tua  refert,  qui  cum  istac  venerit? 
Plaut.:  non  plus  sua  referre,  quam  si  etc, 
Cic.  e) hoc  refert:  quid  retulit?  Ter.:  a  quibus 


servis?  refert  enim  magno  opere  id  ipsum, 
Cic:  colPinfin.,  preced.  da  pron.  gener.,  pri- 
mum  illud  parvi  refert  nos  publica  his  amissis 
vectigalia  postea  Victoria  recuperare,  Cic: 
senza  che  preceda  questo  pron.,  neque  refert 
videre,  quid  dicendum  sit,  nisi  etc,  Cic:  parvi 
retulit  non  suscepisse,  Ter.:  colVinftn.  pass., 
jam  nec  mutari  pabula  refert,  Verg.:  parvi 
refert  abs  te  ipso  jus  dici  aequabiliter,  nisi  etc, 
Cic:  con  ut  e  il  cong.,  preced.  da  pron. 
gen*r.,  illud  permagni  referre  arbitror,  ut  ne 
scientem  sentiat  te  id  sibi  dare,  Ter.:  con 
prop.  interro j.,  preced.  da  pron.  gener.,  ne 
illud  quidem  refert,  consul  an  dictator  an 
praetor  spopondent,  Liv.:  senza  che  preceda 
il  pronome,  quid  enim  refert,  qua  me  ratione 
cogatis?  Cic:  quid  refert,  utrum  voluerim 
fieri,  an  gaudeam  factum?  Cic:  quae  (aves) 
pascantur  necne,  quid  refert?  Cic.  d)  refert 
con  un  sostantivo  determinato,  usque  adeo 
magni  refert  studium  atque  voluptas,  Lucr. 
4,  981.  e)  refert  colVindicaz.  della  pers.  o 
cosa,  a  cui  q.c  importa,  a)  col  dat.,  comun. 
seg.  da  prop.  relat.,  die,  quid  referat  intra 
naturae  fines  viventi,  jugera  centum  an  mille 
aret,  Hor.  $)col  genit.,  faciendum  aliquid, 
quod  illorum  magis,  quam  sua  retulisse  vide- 
retur,  Sali.  Jug.  Ili,  1  :  comun.  coZ/'infin. 
ovv.  seg.  da  prop.  relat.,  quem  non  insignire 
humanitatis  plurimum  refert,  Plin.  ep.:  quo- 
rum (neglegentium)  nihil  refert,  ubi  litium 
cardo  vertatur,  Quint.:  neque  refert  cujus- 
quam  Punicas  Eomanasne  acies  laetius  extu- 
ie ris,  Tac  f)  del  tutto  assol.:  bona  Sejani 
ablata  aerario  ut  in  lìscum  cogerentur,  tam- 
quam  referret,  come  se  importasse  q.c,  Tac 
ann.  6,  2. 

refei'ttis,  a,  um,  part.  agg.  {da  refercio), 

pieno,  zeppo,  abbondante,  ricco,  copioso,  propr. 

e  trasl.,  oc)  collabi.:  insula  referta  divitiis, 
Cic:  domus  r.  erat  aleatoribus,  piena  ebrio- 
rum,  Cic.  :  Xerxes  r.  omnibus  praemiis  do- 
nisque  fortunae,  Cic:  vita  undique  r.  bonis» 
Cic  P)  col  genit.:  refeta  Gallia  negotiatorum 
est,  piena  civiuin  Romanorum,  Cic:  mare  r. 
praedonum,  Cic.  y)  con  de  e  Vabl.:  quaere- 
bat,  cur  de  prooemiis  . . .  referti  essent  eorum 
libri,  Cic.  ò)  assol:  Asia  referta,  Cic:  agri  r., 
Tac:  aerarium  refertius,  Cic:  theatrum  cele- 
britate  (per  numeroso  concorso)  refertissi- 
mum,  Cic 

re-leriéo,  ère,  ribollire,  esser  caldo  bol- 
lente, f\g.,  refervens  falsala  crimen,  Cic.  Rose, 
corn.  17. 

réfervesco,  ere  (referveo),  ribollire,  san- 
guis  refervescit,  Cic.  de  div.  1,  46. 

ret'ìeio,  feci,  fectum,  ere  (re  e  facio),  I)  ri- 
fare, 1)  rifare,  far  di  nuovo,  condurre  a  ter- 
mine, arma,  tela,  Sali.:  ea,  quae  sunt  omissa, 
Cic    2 )  rieleggere,  tribunos,  Cic  :  consulem, 

Sen.    11)  ristorare,     rimettere    nello    stato    di 

prima,  ricostituire,  ordines,  i  membri,  Liv.: 
res,  Nep.:  salutem,  Cic:  pulsus  ac  rursus  Lan- 
gobardorum  opibus  refectus,  riposto,  rimesso 
(nel  regno),  Tac  Partic:  a)  ristorare  =  ri- 
fabbricare, rifare,  pontem,  Caes.:  muros, 
Nep.:  novutu  murum  ab  ea  parte,  qua  etc, 
Liv.  b)  ristorare  z=  rimettere  a  nuovo,  riat- 
tare, riparare,  naves,  classem,  Caes.:  aedes, 
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refigo 


refrigo 
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Cic:  muros,  Caes.:  opus,  Cic.  e)  ristorare  = 
ravvivare,  riaccendere,  flammam,  Ov.  d)  ri- 
guardo al   numero,   ristorare  —  completare, 

compiere  il  numero,  exercitum,  Liv.:  copias, 
Caes.:  semper  refìce  (cioè  l'armento),  Verg. 

e)  ristorare,   sanare  le    forze  fisiche,   la  salute, 

saucios,   Sali.:  Tironis   reficiendi  spes,   Cic. 

f)  ristorare  fisicamente,  moralm.,  politicam. 

=  rialzare ,  sollevare ,  far  risorgere ,  riani- 
mare, rinvigorire,  far  riprender  forza,   ref.  se, 

e  coord.  reficere  se  et  curare,  Cic:  vires  cibo, 
Liv.:  exercitum  e  se  ex  labore,  Caes.:  ex  vul- 
nere  refectus,  Sen.  e  Tac:  quorum  animi  ex 
longo  morbo  reficiuntur,  Sen.:  nonduru  satis 
refectis  ab  jactatione  maritima  militibus,  Liv.: 
moralm.,  me  recreat  et  relìcit  Pompei  con- 
silium,  mi  dà  animo,  Cic:  reficite  vos,  fatevi 
animo,  Cic:  animum,  Cic:  animos  militum  a 
terrore,  Liv.:  politicam.,  riguardo  alla  po- 
tenza, Lacedaemonii  se  numquam  refecerunt, 
Nep.:  disogg.  inan.,  herbas,  Ov.:  saltus,  Verg. 

Ili)  ricuperare,   riavere,   rifarsi,  sumptum , 

dallo  speso,  dalla  spesa,  Varr.:  impensas  belli 
alio  bello,  cavare  le  spese  d'una  guerra  da 

Un'altra,   Justin.    IV)   ricavare,   raccogliere, 

tantum  ex  possessionibus,  Cic:  plus  mercedis 
ex  fundo,  Cic 

re-flff©,  fixi,  fixum,  ere,  sconficcare,  stac- 
care, schiodare,  spiccare  cosa  che  sia  confitta 
o  appesa,  I)  propr.:  tabulas,  Cic:  signa  tem- 
plis,  Hor.  II)  meton.:  A)  staccare  le  tavole 
delle  leggi  affisse  in  pubblico,  cioè  abolire, 
abrogare,  annullare  leggi,  leges,  Cic:  aera,Cic. 
B)  svincolare,  nostra,  i  miei  capitali,  Cur.  in 
Cic  ep.  7,  29,  1. 

re-lingO,  ere,  formare  di  nuovo,  creare  di 

nuovo,  cerea  regna,  Verg.  gè.  4,  202. 

re-liriìlO,  (avi),  atum,  are,  riconfermare, 

raffermare,  limitem,  Sext.  Ruf.  brev.  14. 

re-flagito,  Ere,  richiedere  di  nuovo,  Catull. 
42,  6  e  16. 

retta  tus,  abl.  U,  m.  (reflo),  vento  contrario, 

L  naves  delatas  Uticam  reflatu  hoc,  Cic.  ad 
Att.  12,  2,  1. 

re-Aedo,  flexi,  flexum.  ere,  ripiegare,  pie- 
gare indietro,  torcere,  volgere,   I) propr.:  caput, 

Catull.:  cervicem,  Ov. :  oculos,  rivolger  lo 
sguardo  da,  Ov.:  pedem,  Catull.,  ovv.  cursum, 
-Val.  Max.  Passivo  reflecti  medio,  rivolgersi, 
volgersi  indietro,  Ov.  e  Plin.:  tereti  cervice  re- 
flexam,  che  si  piega  all' indietro,  Verg.:  poet., 
longos  reflectitur  ungues,  si  pieja  in  lunghi 

artigli,  Ov.    II)  trasl.,  ritrarre,  rivolgere,  ani- 

mum,  placare,  muovere  a  compassione,  Cic: 
parim.  mentes,  Cic:  orsa  in  melius,  Verg.: 
animum  reflexi,  ho  riflettuto,  Verg.:  rifl.,  ri- 
piegare —  andarsene,  cedere,  ritirarsi,  inde 
ubi  jam  morbi  reflexit  causa,  Lucr. 

rollo,  avi,  atum,  are,  I)  intr.,  spirare, 
soffiare  contro,  etsi  etesiae  valile  reflant,  Cic: 
ventis  reflantibus,  Cic:  fig.,  nam  et,  cum  pro- 
spero flatu  fortunae  utimur,  ad  exitus  perve- 
himur  optatos  et,  cum  reflavit,  affligimur, 

Cic  de   off.   2,    19.     II)  tr.,  espirare,  esalare, 

cum  (aer)  ducitur  atque  reflatur,  Lucr.  4, 
935^ 

l'e-lììlO,  fluxi,   ere,  rifluire,  ^correre  all'in- 

dietro  (contr.  affluo),  di  acque,  Mela,  Verg. 
ed  a. 


reflìius,  a,  um  (refluo),  che  scorre  all'in- 
dietro,  di  acque,  Ov.  ed  a. 

re-iodio,  fòdi,  fossum,  ere,  scavare,  litora, 
Fior.  4,  8,  6. 

reformalìo,  ònis,  f.  (reformo),  riforma, 
miglioramento,  morum,  Sen.  ep.  58,  26. 

reTormaSor,  òris,  m.  (reformo),  riforma- 
tore ==  restauratore,  litterarum  jam  senescen- 
tium  reductor  ac  reformator,  Plin.  ep.  8, 12, 1 . 

reforniidatìo,  ònis,  f.  (reformido),  spa- 
vento, paura,  timore,  Cic  part.  or.  11. 

re-forillido,  avi,  atum,  are,  temere  gran- 
demente, paventare,   aver  paura  di  q.C,    a)  dt 

pers.:  a)  cott'acc:  alqm,  Cic:  bellum,  Cic. 
P)  colVinnn.:  dicere,  Cic:  comparari  tibi,  Plin. 
pan.  y)  seg.  da  prop.  relat.:  nec,  quid  tibi 
de  alio  audienti  de  se  ipso  occurrat,  reformi- 
dat,  Cic.  S)  assol.:  vide,  quam  non  reformi- 
dem,  Cic.  b)  trasl.,  di  e.  inan.:  ante  (vites) 
reformidant,  la  potatura,  Verg.:  reformidant 
medentium  manus  crudum  adhuc  vulnus, 
Plin.  ep. 

re-foriIIO,  avi,  àtum,  are,  I)  trasformare, 

A)  propr.:  Iolcus  reformatus  in  annos  primos. 
Ov.:  dum,  quod  fuit  ante,  reformet,  fino  a  che 
riprenda  la  forma  primitiva,  Ov.  B)  trasl.: 
1)  generic,  catnbiare,  mutare,  ruinas  patriae 
in  pristinum  habituin,  Val.  Max.  2)  pregn., 
migliorare,  mores  depravatos,  Plin.  pan.  II) 
rinnovare,  pacem  Galliae,  Eutr.  9,  20. 

re-foveO,  fovi,  fotum,  ère,  riscaldare,  scal- 
dare di  nuovo,  ristorare,  rianimare,  corpus  l*e- 

foventque  foventque,  Ov.:  artus  admoto  igne, 
Curt.:  vires,  Veli,  e  Tac:  ignes  tepidos,  Ov.: 
exstinctos  sanguine  ignes,  Sen.  rhet.:  fig.t  r. 
studia  prope  restincta,  Plin.  ep. 

reiraclàriolus,  a,  um  (dimin.  di  refra- 

ctarius),  alquanto  rozzo,  aspro  =  rumoroso,  li- 
tigioso, hoc  judiciale  dicendi  genus,  Cic.  ad 
Att.  2,  1,3. 

rei ractariusj  a,  um  (refragor),  caparbio, 
ostinato,  rozzo,  Sen.  ep.  73,  1. 

refraenatiOj  refraeno,  V.  refren  . . . 

re-fragor,  àtus  sum,  ari,  il  contrario  di 
suffragor,  votar  contro  a  quale,  o  a  q.c,  esser 
contrario  a  quale,  od  a  q.C,  resistere,  opporsi, 
far  contro,  oppor  resistenza,    1)  propr.,   come 

1. 1.;  petenti,  Cic:  non  refr.  honori  alcjs,  Liv.: 
illa  lex  petitioni  tuae  refraga ta  est,  è  contra 
ria,  Cic:  con  ne  e  il  cong.,  Veli.  II)  trasl., 
cui  non  refragatur  ingenium,  è  d'impaccio, 
d'ostacolo,  Quint.:  assol.,  si  materia  non  re- 
fragetur,  Pliu.  ep. 

refrénalìo,  ònis,  f.  (refreno),  raffrena- 
mento,  doloris.  Sen.  de  ira  3,  15,  2. 

re-fréno,  avi,  atum,  are,  contenere  col 

freno,  tenere  a  freno,  frenare  (contr.  inci- 
tare), I)  propr.:  equos,  Curt.  4,  16  (60),  3. 
,11)  trasl.,  contenere,  reprimere,  frenare,  fluvios, 

Lucr.:  aquas,  Ov.:  animum,  Cic:  adulescentes 
a  gloria,  Cic:  juventutem  omnium  opibus  refr. 
atque  coercere,  Cic 

re-frico,  frlciii,  frìccàtum,  are,  fregare  di 
nuovo,  stropicciare,  I)  propr.,  vulnus,  riaprire 
una  ferita  (fig.),  Cic:  così  pure  cicatricem, 

Cic.  II)  trasl., rinnovure, ridestare,  desiderium 

ac  dolorem,  Cic:  memoriam  pulcherrhni  f  cti, 
Cic:  cuoi  refricare  animum  memorisi  coeperat, 
questo  pensiero  aveva  cominciato  a  riaprire 
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la  piaga  del  mio  cuore,  Cic:  mediale  refricari,  j 

rinascere,  riapparire,  di  mali  fisici,  crebro  re-  j 
fricatur  lippitudo,  Cic.  ad  Att.  10,  17,  2. 

refrigerano,  ònis,  f.  (refrigero),  refrige-  j 

rio,  rinfrescamento,  Cic.  de  sen.  46. 

re-frigél'O,    avi,    atum,   are,    raffreddare 

(contr.  calefacere),  I)  propr.:  a)  fisici  stella 
Saturni  refrigerai;  (contr.  stella  Martis  incen- 
dit),  Cic:  ignis  in  aquam  conjectus  restingui- 
tur  et  refrigeratur,  Cic.  b)  corporalm.:  se, 
Cels.:  membra  unda,  Ov.:  dei  membra  partim 
ardentia  partim  refrigerata  dicenda  sunt,  Cic. 

Passivo  refrigerari,  mediale  =  rinfrescarsi,  go- 
dere il  fresco,  umbris  aquisve,  Cic:  refrigerai! di 
sui  causa,  Suet.:  partic.  sost.,  refrigerantia, 

ium,  n.,  rinfrescanti,  refrigeranti  {contr.  cale- 
facentia),  Cels.  Il)  trasl.,  raffreddare,  to- 
gliere, diminuire  il  calore,  passivo  refrigerari, 
raffreddarsi,  sminuire,   perdere   forza,  vigore} 

svanire,  cessare,  accusatio  refrigerata,  Cic:  ser- 
mone refrigerato,  Cic:  refrigeratus  ab  An- 
tonio, raffreddato  verso  A.,  Veli.:  testem  ur- 
bane dicto  refr.,  con  un'arguzia  stordire  un 
t.  (quasi  fosse  «  gettar  addosso  dell'acqua 
fredda  »),  Quint.:  aegre  perlegit,  refrigeratus 
saepe  a  semet  ipso,  a  stento  finì  di  leggerla? 
riportando,  per  sua  colpa,  minor  plauso  (per- 
chè scoppiava  spesso  in  risate  mentre  leg- 
geva), Suet.  Ci.  41. 

ré-frìge*CO,  frixi,  ere,  raffreddarsi,  di- 
venir freddo ,  I)  propr.  :  refrigescit  plaga 
per  auras,  Lucr.  :   refrigescit  vinurn,   Cato. 

II)  fig.,  raffreddare,  indebolire,  scemare,  per- 
der vigore,   rallentare,    mancare,  illud   crimen 

de  nummis  caluit  re  recenti,  nunc  in  causa 
refrixit,  Cic:  amor  non  refrixit,  Plin.  ep.:  ve- 
reor,  ne  hasta  refrixerit,  Cic:  cum  forum  a 
judiciis  refrixerit,  quando  nel  fóro  taceranno 
i  giudizi,  non  vi  saranno  cause,  Cic:  sortes 
piane  refrixerunt,  sono  del  lutto  andate  in 
disuso,  son  del  tutto  dimenticate,  Cic:  di 
pers.,  Scaurus  refrixerat,  non  aveva  speranza 
di  riuscita,  Cic. 

re  fri  ngo,  fregi,  fractum,  ere  (re  e  frango), 

rompere,  spezzare,  fracassare,    IJ  propr.,  car- 

cerem,  Liv.:  porfcas,  Ov.:  claustra  nobilitatis 
(fig.),  Cic:  totas  vestes,  squarciare,  Ov.    LI) 

trasl.,  rintuzzare,  abbattere,  vim  fortunae,  Liv.: 

dominationem  Atheniea&iurn,  Nep.:  Achivos 
(gli  A.  —  la  forza  degli  A.),  Hor. 

re-fuglo,  fùgi,  fugì'tum,  ere,  I)  intr., 
fuggire  indietro,  rifuggire,  ritirarsi,  rifugiarsi, 
cercare  rifugio,  scampo,    1)  propr.:  Syraciisas, 

Cic:  ex  castris  in  monte  in,  Caes.:  in  domum 

atque  in  tecta,  Liv.:  ad  urbeni,  Liv.:  ad  suos,  | 

Caes.:  intra  tecta,  Verg.:  ex  alto,  Caes.:  mille  j 

ragit  refugitque  vias,  Verg.:  assol.,  veiocis-  | 

sime,  Caes.:  oppido  capto,  Caes.    2)  trasl.:  ! 

a)  rifuggire,  abborrire,  aver  ripugnanza,  vites    j 

a  caulibus  refugere  dicuntur,  Cic.   b)  quasi  \ 

rifuggire,  di  luoghi  che  sembrano  allontanarsi,    ; 

refugit  a  l'ito  re  templum,   Verg.:  inox  zothe-  I 

cula  refugit  quasi  in  cubiculum  idem  atque  j 

aliud,  Plin.  ep.:  visa  refugit  humus,  sfugge,  \ 

Ov.:  refugientia  litora,  Mela,  e)  cercare  un  ri-  ! 

fugio,  uno  scampo,  ad  legatos,  Cic:  ad  natu-  j 

rale  bonum,  Auct.  b.  Alex.   II)  tr.,  fuggire  \ 

quale,  o  q.c.  ;  davanti  a  quale,  o  q.c,  1  )  propr.  :  i 

instantes,  Auct.  b.  Afr.:  impetum  armati  Ari-  i 


tiochi  ceterorurnque  tela  atque  incursus,  Cic: 
attollentem  iras  (anguem),  Verg.  2)  trasl., 
rifuggire  da  q.C,  schivare,  evitare  q.C,  paven- 
tare q.c,  ministeria,  Verg.:  judicem,  Cic:  ani- 
mus refugit,  Cic:  a  dicendo,  Cic:  poet.  coì- 
Z'infin.,  tendere  barbiton,  sdegnare,  Hot.:  nec 
te  transire  refugi,  Ov. 

rifugiti m,  li,  n.  (refugio),  rifugio,  I) 
astr.:  portas  refugiis  profugorum  aperire,  Ju- 
stin.  II)  fmeton.)  concreto,  rifugio  ===  asilo, 
ricovero,  refugium  populorum  erat  senatus, 
Cic:  silvae  dedere  refugium,  Liv.:  montium 
refugia,  Justiu. 

refugus,  a,  uni  (refugio),  I)  che  si  ritira, 
fuggiasco,  fuggente,  equites  sponte  refugi,  Tac 
hist.  2,  24:  quidam  in  castra  refugi,  Tac.  hist. 
3,  61  :  plur.  sost.,  Tac  ann.  13,  40.  II)  poet. 

trasl.  =  che  retrocede,  rifluisce,  si  ritira,  unda, 

Ov.:  Nilus,  Plin.  pan. 

re-fulgeO,  fulsi,  ère,  risplendere,  rifulgere, 

I)  propr.:  arma  refulgentia,  Liv.:  nubes,  Verg.: 
stella  refulsit,  Hor.  :  Jovis  tutela  refulgens, 
di  Giove  come  astro  propizio  al  nascimento, 

Hor.    II)  trasl.,  risplendere,  raggiare,  rilucere, 

brillare,  sfavillare,  splendida  a  docto  fama  re- 
fulget  avo,  Prop.:  tum  refulsit  certa  spes  libe- 
rorum  parentibus,  allora  brillò  ai  genitori 
questa  speranza  per  il  bene  dei  loro  figli, 
Veli. 

re-fundo,  fudi,  fusum,  ere,  I)  riversare, 
1)  propr.:  vapores  eàdem,  Cic:  aequor  in  ae- 
quor,  Ov.:  refusus  oceanus,  che  si  riversa,  che 
ribolle  per  la  marea,  Verg.  2)  trasl.,  rido- 
nare, ridare,  ricompensare,  Nilo  COpias  suas. 
Plin.  pan.:  tot  spoliatis  bona, Plin.  pan.  II)  far 

riversare;  quindi refuildi  mediate  =  riversarsi, 

stagna  refusa  vadis,  Verg.:  palus  Acheronte 
refuso,  Verg.:  fletti  super  ora  refuso,  Ov. 

ref  «  tallo,  ònis,  f.  (refuto),  confutazione, 
Cic.  top.  98.  Quint.  5,  13,  1. 

ref fllàtìl*,    U,    m.    (refuto),    confutazione, 

ancipiti  refutatu  convincere  falsimi,  Lucr.  3, 
523. 

re- fóto,  avi,  atum,  are,  rifondere , 

quindi  I)  trasl.,  respingere,  ricacciare,  tener  in- 
dietro, nationes  bello,  Cic.  de  prov.  cons.  32.  II) 

fk/.,  rigettare  q.c.  che  importuna  =  limitare, 

sdegnare,  rifiutare  e  sim.,  A)  in  gen.:  cupidita- 
tein  alcjs,  Cic:  clamorein,Cic:  virtutem  asper- 
nari  ac  r.,  Cic:  post  reges  occisos  vicam,  Sali, 
fr.  B) partic,  confutare  un  asserto,  ecc.,  come 
falso,  nostra  confìrmare  argumentis  ac  ratio- 
nibus,  deinde  contraria  refutare,  Cic:  scelera- 
toruni  perjuria  testimoniis  ac  laudationibus 
suis  r.,  Cic:  poet.  colVacc.  e  Z'infin.,  si  quis 
corpus  sentire  refutat,  Lucr. 

regalabili*,  i,  m.  (da  regalis),  piccolo 
uccelletto,  forse  scricciolo,  Suet.  Caes.  81. 

regali*,    e    (rex)   regale,    reale,  di    re,    I) 

propr.:  genus  eivitatis,  res  publica,  potestas, 
Cic:  nomen,  Cic:  virgo,  principessa  reale, 
Ov.:  poet.,  Carmen,  che  celebra  le  imprese  dei 
re.  Ov.:  ut  sapere,  sic  divinare  regale  duce- 

bant,  Cic.    II)    trasl.,    regale,    principesco  = 

degno  di  un  re,  ornatus,  Cic:  regalerà  animum 
in  se  esse,  Liv. 

régaliier,  avv.  (regalis),  regalmente,  a 
modo  di  re,  a)  in  senso  buono,  centum  ho- 
stiis  sacrificium  reg.  Minervae  conficere,  degne 
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di  un  re,  Liv.  42,  51,  2.   b)  in  cattivo  senso, 

imperiosamente,  superbamente,  precibusque  mi- 

nas  reg.  addit,  Ov.  met.  2,  397. 

ré-gelo,  avi,  Stura,  are,  sciogliere  il  gelo, 
disghiacciare,  fig.,  jam  aetas  mea  contenta  est 
suo  f rigore  ;  vix  media  regelatur  aestate,  Sen. 
ep.  67,  L 

re-g?I*10,  ere,  sospirare,  gemere,  Ps.  Verg. 

cui.  3«4 

re-gero,  gessi,  gestum,  ere,  I)  riportare, 
trasportare,  portare,  A)  propr.:  tellurem,  ri- 
gettar nella  fossa,  Ov.:  faces,  rilanciare,  Tac: 
quo  regesta  e  fossa  terra  foret,  Liv.  B)  trasl., 

rigettare,  riversare,  gettare  addosso,  far  ricadere, 

Stoicos,  Cass.  in  Cic.  ep.:  convicia,  Hor.:  cul- 
para  in  alqm,  incolpare,  Plin.  ep.    II)  trasl., 

riportare,  registrare,  scrivere  in,  in  COmmenta- 

rios,  Quint.  2,  11,  7  e  altr. 
regia,  ae,  f.,  V.  regius. 

règie,  avv.  (regius),  da  sovrano,  da  pa- 
drone assoluto,  crudeliter  et  regie  fieri,  Cic: 
ea,  quae  regie  seu  potius  tyrannice  statuit  in 
aratores,  Cic. 

Kégìensis,  e,  V.  Kegium  n°  I. 

regìfìeè,  avv.  (regificus),  splendidamente, 
regalmente,  Enn.  tr.  fr.  in  Cic.  Tusc.  3.  44. 

regìfìcus,  a,  um  (rex  e  facio),  regaie  = 
splendido,  magnifico,  luxus,  Verg.  Àen.  6, 
605^ 

re-gigno,  ere,   rigenerare,   far  rinascere, 

Lucr.  5,  244. 

KégiHus,  i,  m.,  I)Jtegilio,  città  delia  Sa- 
bina, dalla  quale  Appio  Claudio  venne  a 
Boma,  Liv.  2,  16,  4.  —  Forma  parali.  Re- 
gilli,  «rum,  m.,  Suet.  Tib.  1.  —  Deriv.: 
Ifiegillensis,  e,  e  Regillànus,  a,  uni,  di 

Regillo,  Begillano,  LÌV.    e    Suet.     II)    piccolo 

lago  nel  Lazio,  presso  la  via  Lavicana,  fa- 
moso per  la  vittoria  che  i  Romani  nel  496 
av.  Cr.  riportarono  sui  Latini;  secondo  l'A- 
beken,  intorno  ali 'odierna  Valle  d'Isidoro, 
Cic.  de  nat.  deor.  3,  11  :  lacus  Regillus,  Liv. 
2,  19,  3:  Eegilli  lacus.  Fior.  1,  11.  2.  Aur. 
Vict.  vir.  ili.  16,  1.  —  Deriv.:  Kégillen- 
sis,  cognome  dei  Postumii  (perchè  sotto  il 
dittatore  Postumio  fu  riportata  quella  vit- 
toria), Liv.  Ili)  cognome  della  gens  Aemi- 
liana, Cic.  ad  Att.  12,  24,  2.  Liv.  24,  7,  12. 
Aur.  Vict.  vir.  ili.  54,  4. 

regime»,  rnYnis,  n.  frego),  /)  governo, 
reggimento,  a)  propr.:  navis,  Tac:  cohortium, 
comando,  Tac.  b)  trasl.,  reggimento,  maneggio, 
amministrazione,  esercizio,  magistratus  totius, 

Liv.:  omnium  rerum,  Liv.:  vitae,  Lucr.:  assol. 
=  governo  dello  Stato,  signoria,  Tac.  ann. 

4,  9.  II)  ciò  che  dirige,  a)  (poet.)  timone,  Ov. 
met.  3,  593.    b)  trasl.,   reggitóre,  governatore. 

rerum  (dello  Stato),  Liv.:  humanarum  rerum, 
Val.  Max. 

regina,  ae,  f.  (rex),  regina,  come  sovrana 
e  come  moglie  del  re,  I)  propr.  e  trasl.:  A) 
propr.:  1)  in  gen.:  Sali.  fr.  ed  a.:r.  Berenice, 
Quint.:  r.  Bithymca,,  detto  con  sarcasmo  di  Ce- 
sare per  le  sue  relazioni  impudiche  con  Ni- 
comede  re  di  Bitinia,  Suet.:  come  moglie  del 
re,  p.  es.  Val.  Max.  4,  6.  ext.  2.  Justin.  2,  10,  7. 
2)  per  eccellenza  :  a)  di  Cleopatra,  Cic  ad 
Att.  14,  8,  1.  Hor.  carm.  1,  37,  7.  Suet.  Aug. 
09.  b)  di  Bidone,  Verg.  Aen.  1,  303  e  altr. 


B)  trasl.:  a)  di  dee  :  r.  Juno,  Cic  ed  a.:  o 
Venus,  r.  Gnidi  Paphique,  Hor.:  siderum  r. 

bicomis,  Luna,  Hor.  bj  figlia  del  re,  princi- 
pessa, p.  es.  di  Arianna,  Verg.  Aen.  6,  28  : 
di  Medea,  Ov.  her.  12, 1  :  plur.  reginae,  delle 
parenti  di  Dario.  Curt.  3,  11  (29),  25  e  3. 
12  (30),  12  :  virgines  reginae,  principesse 
reali,  Curt.  3,  12  (32),  21.  e)  di  donna  insi- 
gne, matrona,  signora,  padrona,  Ter.  eun.  168. 

II)  fig.,  regina,  signora,  omnium  regina  re- 
rum oratio,  Pacuv.  tr.  fr.:  haec  una  virtus 
(se.  justitia)  omnium  est  domina  et  r.  virtù - 
tum,  Cic:  r.  pecunia,  Hor. 

KégTnus,  -ni,  V.  Regium,  n°  IL 
regio,  ònis,  f.  (rego),  I)  direzione  verso 
una  data  parte,  linea,  1)  in  gen.:  ingens  spa- 
tium  rectae  regionis,  in  linea  retta,  in  lun- 
ghezza, Curt.:  oppidi  murus  recta  regione,  si 
nullus  anfractus  intercederet ,  MCC  passus 
aberat,  Caes.:  non  rectà  regione  iter  instituit, 
sed  ad  laevam  flexit,  Liv.:  Hercynia  m'Iva 
recta  fluminis  Danuvii  regione  pertinet  ad 
fines  Dacorum,  in  linea  retta  coi  D.,  paral- 
lelamente ai  D.,  Caes.:  portae  regione  pla- 
tearum  patentes,  aperte  le  porte  (delVaccam- 
*pamento)  di  fronte  alle  vie  della  città.  Liv.: 
regione  occidentis,  verso  occidente,  Liv.:  ubi 
jam  primos  superare  regionem  castrorum  ani- 
raum  adverterunt,  linea,  Caes.:  si  qui  tantu- 
lum  de  recta  regione  deflexerit,  deviò  sol- 
tanto d'un  pelo  dalla  retta  via  (del  dover ej. 
Cic:  haec  eadem  est  nostrae  rationis  regio  et 
via,  batto  la  medesima  linea  ed  il  medesimo 
sentiero  nel  mio  procedere,  Cic  2)  partic, 

e  regione,  avv.,  a)  in  linea  retta,  diritta- 
mente, alterum  e  regione  raovetur,  alterum 
declinat,  Cic:  e  regione  loci  cadere,  Lucr.  b) 

di  fronte,  di  rincontro,  di  rimpetto,  col  genit., 

e  regione  solis,  Cic:  e  regione  oppidi.  Caes.-. 
col  dat.,  e  regione  castris  castra  ponere,  Caes.: 
esse  e  regione  nobis  e  contraria  parte  terrae. 
Cic:  assol.,  acie  e  regione  instructà,  Nep. 
Il)  trasl.:  A)  linea  di  confine  che  si  presenta 

allo  sguardo,  limite,  confine,  1)  in  gen.:  limite, 
linea  di  confine,  confine,  termine,  raro  al  sing., 

come  in  Cic.  Balb.  64:  per  lo  più  al  plur.. 
cujus  res  gestae  atque  virtutes  iisdem,  quibus 
solis  cursus,  regionibus  ac  terminis  continen  - 
tur,  Cic:  res  eae  ori  is  terrae  regionibus  defi- 
niuntur,  Cic:  fig.,  quibus  regionibus  vitae 
spatium  circumscriptum  est,  Cic:  sese  regio- 
nibus officii  continet,  Cic.  2)  partic:  a)  come 
t.  t.  del  linguaggio  augurale,  limite  immagi- 
vario  stabilito  al  nostro  sguardo,  per  lituum 
regionum  facta  descriptio.   Cic.  :  regionibus 

ratis,  Cic    b)  parte  del  cielo,  punto  cardinale, 

aquilonaris,  anstralis,  Cic:  vespertina,  Hor. 
e)  posizione  geografica,  eam  esse  naturam  et 
regionem  provinciae  tuae,  ut  etc,  Cic.  ep.  1, 

7,  6.    B)  contrada,   territorio,    1)   in  gen.:    a) 

propr.:  locus  in  regione  pestilenti  saluber, 
Cic:  subter  mediam  fere  regionem,  Cic  :  re- 
giones  inhabitabiles,  Cic:  innumerabiles  mun- 
dos  infinitasque  regiones  mente  peragra visse, 

Cic.  b)  fig.,  sfera,  campo,  cerchia,  orbita,  bene 

dicere  non  habet  definitami  aliquam  regionem, 
cujus  terminis  saepta  teneatur,  Cic.  2) partic: 

a)  contrada,  regione,  distretto,  cantone,  quar- 
tiere, in  ejusmodi  regione   atque   provincia, 
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quae  mari  cincta  esset,  Cic.  :  in  quattuor  re- 
giones  dividi  Macedoniam,  Liv.:  principes  re- 
gionum  atque  pagorum,  Caes.:  comprendendo 
insieme  gli  abitanti,  tractus  ille  celeberrimus, 
Venafranus,  Allifanus,  tota  denique  nostra 
illa  aspera  et  montuosa  et  felix  et  fautrix  suo- 
rum  regio,  Cic.  b)  una  suddivisione  della 
città  di  Roma  o  del  territorio  circostante, 
quartiere,  rione  (sotto  Servio  Tullio  4  nella 
città  e  26  nella  campagna,  sotto  Augusto  14 
nella  città),  Suet.  Aug.  30.  Tac.  ann.  15,  40. 

Regio n,  V.  Eegium  nn  II. 

Pegìonatim,  avv.  (regio),  per  quartiere, 
per  regione,  LÌV.  40,  51,  9.  45,  30,  1,  e  =  per 

rione  (della  città),  Suet.  Caes.  39. 

Resiniti,  li,  n.,  I)  antico  borgo  dei  Boi 
nella  Gallia  cispadana;  il  console  M.  Emilio 
Lepido,  aprendo  la  via  Umilia,  lo  innalzò 
a  città;  ora  Reggio  (Emilia),  Brut,  in  Cic. 
ep.  11,  9,  2  e  12,  5,  2:  detto  pure  Regium 
Lepidum,  Tac.  hist.  2,  50.  —  Deriv.  Kè- 
gienses,  ìum,  m.,  abitanti  di  Reggio,  Reg- 
giani, Cic.  ep.  13,  7,  4.  II)  città  dpi  Bruzzio, 
al  confine  merid.  dell'Italia  sullo  stretto  di 
Sicilia;  ora  Reggio  (Calabria),  Cic.  Verr.  2, 
55.  Sali.  Jug.  28,  6:  scritto  Jtègtón  in  Ov. 
met.  14,  48.  —  Deriv.:  Regimi*,  a,  uni, 
reggiano,  ager,  Cic:  sost.,  Regini,  òrum,  m., 
abitanti  di  Reggio,  Reggiani,  Cic.  ed  a. 

rè  gius,  a,  um  (rex),  di  o  da  re,  che  ri- 
guarda V essere,  la  persona  o  la  condizione 

dire,  di  re,  regale,  regio,  reale,    I)  agg.:    1) 

propr.:  genus,  Cic:  potestas,  Cic:  civitas,  mo- 
narchia, Cic:  nomen,  Cic:  ornatus,  Cic: 
virgo  (principessa),  Ov. :  ales,  dell'aquila 
(come  uccello  sacro  a  Giove),  Ov.:  legatio, 
Liv.:  anni,  del  governo  dei  re  (di  Roma), 
Cic:  causa,  il  riporre  sul  trono  il  re  (Tolo- 
meo Aulete),  Cic:  bellum,  coi  re  {Mitridate 
e  Tigrane),  Cic:  lympha.  di  cui  bevevano  ì 
re  parti,  Tibull.:  regia  res  scelus  est,  degno 
di  un  re,  Ov.:  e  così  regia  res  est  cos'infili., 
Ov.:  e  vix  regium  videbatur  coZZ'infin.,  Liv, 

2)  trasl.  =  a)  regale,  degno  di  un  rè,  splendido, 
magnifico,  forma,  Plaufc.:  moles  (edifizi),  Hor.: 
charta,  Catull.:  morbus,  itterizia  (forse  per  i 
mezzi  delicati  di  cura  ch'essa  esige,  come  la 
gaiezza,  ecc.),  Cels.,  Hor.  art.  poèt.  453  ed  a. 
b)  tirannico,  dispotico,  superbum  istud  et  re- 
gium,  nisi  etc,  Plin.  pan  7,  6.  II)  sost.,  A)  re- 

gii,  Òrum,  m.,  1)  truppe,  milizie  del  re,  i  regii, 
LÌV.  e  Nep.  2)  satrapi  del  re,  cortigiani,  Nep. 
AgeS.  8,  3.  B)  regia,  ae,  f.,  palazzo  reale,  reg- 
gia, corte,  a,)  propr.:  a)  generic:  Cic,  Caes. 
ed  a.  P)  partic. ,  un  edifizio  pubblico  in 
Roma  sulla  via  sacra,  presso  il  tempio  di 

Vesta,  reggia  di  Ninna,  rivolto  più   tardi  ad 

uso  religioso,  Cic.  Mil.  37.  Ov.  trist.  3,  1,  30 
e  fast.  6,264:  e  quindi  atrium  regium,  Va- 
trio  di  questa  regia,  Liv.  26,  27,  3.  b)  trasl., 
tenda  del  re  in  campo,  Liv.  2,  12,  10.  Curt. 
9,  5  (22),  30.  e)  meton.,  1)  corte  «sa  famiglia 
reale,  Liv.  1,  46,  3;  24,  22,  li:  e  ==  prin- 
cipe e  cortigiani,  Tac  ann.  11,  29.  2)  espres- 
sione prettam.  latina  invece  di  basilica  (Baai- 
Xixrjì,  pubblico  edifizio  con  doppio  colon- 
nato, atrio,  portico,  colonnato,  theatri  Pompei, 
Suet.  Aug.  31.  3)  (se.  potestas)  =  BaaiXeCa, 
autorità  regia,  Persica  r.,  Curt.  6,  6  (20),  2. 


re-glfllìiio,  are,  scollare,  staccare,  Catull. 
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regnalor,  oris,  m.  (regno),  re,  regnatore, 
sovrano,  signoi-e,  Olympi,  di  Giove,  Verg.: 
così  pure  deùm,  Verg.:  A siae,  Verg  :  regnator 
omnium  deus,  Tac. 

regna  Ir  ix,  trìcis,  f.  (regnator),  regnatrìce, 

dominatrice,  regnante,  domus,   Tac   ann.  1,  4. 

regno,  avi,  aturo,  are  (regnimi),  Jjintr., 

esser  re,  esser  sovrano,  signoreggiare,  dominare, 
regnare,  governare,  A)  propr.:  ab  ilio  tempore 

annum  jam  tertium  et  vicesimum,  Cic:  septem 
et  triginta  regnavisse  annos,  Cic:  r.  Amyclis 
(in  A.), Verg.:  Grajas  per  urbes,  Verg.:  con  in 
e  Tace,  advenae  in  nos  regnaverunt,  Tac.  ann. 
11,  24:  col  genit.,  agrestium  populorum  re- 
gnavit,  dominò  su,  ecc.,  Hor.  carm.  3,  30, 12: 
impers.,  quia  post  Tatii  mortem  ab  sua  parte 
non  erat  regna  tu  m,  non  c'era  stato  alcun  re, 
Liv.:  regnatum  Roma  e  ab  condita  urbe  annos 
CCXLIV,  in  Roma  vi  furono  i  re,  hanno  go- 
vernato i  re,  Liv.:  regnari  omnes  volebant,  che 

governasse  un  re,  Liv.  B)  trasl.,  comandare,  si- 
gnoreggiare, dominare,  come  un  re,  a)  di pers.— 
esser  padrone  assoluto,  vivere  in  assoluta  indi- 
pendenza, avere  autorità  grandissima,  poter  tutto, 

ora  in  senso  buono,  Graecia  jam  regnante, 
Cic:  in  quibus  (eqnitum  centuriis)  regnas,Cic: 
vivo  et  regno,  Hor.:  quousque  regnabis?  Plin. 

ep.:  Ora  in  Cattivo  SenSO,  spadroneggiare,  re- 

gnavitis  (Gracchus)  quidem  paucos  menses, 
Cic:  nec  libertate  jam  contentos  esse,  nisi 
etiam  regnent  ac  dominentur,  Liv.  b)  di sogg. 

inan.,  dominare,  regnare,  aver  il   sopravvento, 

ignis  per  alta  cacumina  regnat,  Verg.:  ardor 
edendi  per  viscera  regnat,  infuria,  Ov.:  di 
e.  astr.,  7iaxhrjTt.xóv,  in  quo  uno  regnat  oratio, 
Cic:  eloquentia  hic  regnat,  hic  imperat,  hic 

sola  vinci t,  Quillt.    II)  tr.,  regnare,  dominare, 

solo  al  passivo,  terra  regnata  Lycurgo,  Verg.: 
regnata  Cyro  Bactra,  Hor.:  gentes,  quae  re- 
gnantur,  che  hanno  re,  Tac. 

regni! II!,  i,  n.  (rex),  signoria,  governo 
regio,  regno,    autorità   reale,   potestà   regia,    I) 

propr.  e  trasl.:  1)  propr.:  superbi  regni  ini- 
tium,  Cic:  regnum  redit  ad  alqm,  Liv.:  re- 
gnum  agere,  Liv.  2)  trasl.:  a)  in  senso  buono, 
regno,  governo,  autoiità  assoluta,  signoria,  su- 
premo potere,  Cic  ed  a.:  alci  r.  deferre,  Cic: 
alci  (all'aquila)  regnum  permittere  in  aves 
vagas,  Hor.:  qualis  eram  bonae  sub  regno  Ci- 
narae,  Hor.:  regna  vini,  esser  re  del  ban- 
chetto, Hor.:  sub  regno  tibi  esse  omnes  animi 
partes,  Cic  b)  in  cattivo  senso  presso  i  Ro- 
mani, ai  quali,  sotto  la  repubblica,  riusciva 
odiosa  ogni  autorità  di  un  solo,  dispotismo, 

tirannia,  monarchia,  autorità  assoluta,  regnum 

occupare,  Cic:  in  plebe  Romana  regnum  exer- 
cere,  tiranneggiare  sul  popolo  romano,  Liv.: 
hoc  vero  regnum  est  et  ferri  nullo  pacto  pò- 
test,  questa  è  per  altro  tirannide,  Cic:  r.  ju- 
diciorum,  r.  forense,  Cic.  II)  meton.:  1)  il 
paese  e  gli  abitanti  soggetti  ad  un  re,  regno, 

Cic.  e  Nep.   2)  trasl.:    a)  regno  dei  morti,  delle 

j   ombre,  Verg.  Aen.  6,  417.   li)  ogni  altro  pos- 

i    sesso  locale,    proprietà,    territorio,   dominio,  in 

|   tuo  regno,  Cic.  de  or.  1,  41;  parim.  Cic.  ad 
Att.  14,  16,  1:  mea  regna,  Verg.  ecl.  1,  69; 
I  cfr.  Verg.  gè.  1,  124  e  3,  476. 
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re^o,  rexi,  rectum,  ore,  guardare  diritta- 

mente,  reggere,  governare,  regolare,  I)  propr.: 

a)  generic:  tela  per  auras,  Verg.:  habenas, 
Ov.:  clavum,  Verg.  :  equum,  Liv.  :  regit  be- 
luam  quocumque  vult,  Cic:  r.  iter  lino  duce, 
Prop.:  caeca  vestigia  filo,  Verg.  b)  come  t.  t. 
ufficiale  :  r.  fines,  segnare,  tracciare  i  con- 
fini, Cic.  Mur.  22.  II)  trasl.:  A)  reggere,  go- 
vernare, a)  generic:  motum  mundi,  Cic:  ju- 
venem,  Cic:  domesticam  disciplinam,  ammi- 
nistrare, Suet.  b)  partic,  come  governante, 

comandante,  governatore,  ecc.,  reggere,  gover- 
nare,  dominare,  avere   il   governo  sopra,   ecc., 

a)  ogg.  concr.:  rem  publicam ,  Cic  :  sum- 
mam  rerum,  Cic:  Massilienses  summà  justi- 
tià,  Cic  :  tantam  domum,  tantas  clientelas, 
Cic:  assoì.,  regente  eo,  sotto  il  suo  governo, 
Tac:  inermes  legati  regebant,  Tac:  nemo  re- 
gere  potest,  nisi  qui  et  regi,  Sen.:  partic. 
sost.,  regens,  entis,  m.,  reggente,  Sen.  e  Tac 
p)  con  ogg.  astr.,  omnes  animi  partes,  Cic: 

SUOrum  llbidines,  Cic.    B)  guidare,  ammonire, 

errantem,  Caes.:  te  regere  possum,  Cic 
regredior,  gressus  sum,  gredi  (re  e  gra- 

dior),  ritornare,  ritornare  indietro  (conlr.  pro- 
gredì), I)  propr.:  a)  generic,  Cic.  ed  a.:  ex 
itinere  clam  in  castra,  Liv.:  sensim  domum, 
Suet.:  propius,  Tac»  b)  come  t.  t.  milit.,  riti- 
rarsi, fare  una  ritirata,  Caes.  ed  a.  II)  trasl.: 
eodem,  Sali:  in  illum  annum,  Cic:  ut  et  di- 
gredì (fare  una  digressione)  ex  eo  et  regredì 
in  id  (ritornare  all'argomento)  facile  possi- 
mus,  Quint. 

regressio,  ònis,  f.  (regredior),  come  fi- 
gura  retor.,   ripetizione  di   una  parola,  greco 

ènàvoòog,  Quint.  9,  3,  35. 

regressus,  ùs,  m.   (regredior),  ritorno, 

1)  propr.:  a)  generic,  Cic  ed,  a.:  dare  alci  re- 
gressum,  concedere  il  ritorno,  Ov.  b)  come 
t.  t.  milit.,  ritirata,  Liv.  ed  a.  II)  trasl.:  a) 
generic,  ritorno,  ab  ira,  Liv.:  nullo  ad  paeni- 
tendum  regressu,  Tac.  h)  partic,  rifugio,  ri- 
corso, ad  principem,  Tac.  ann.  12,  10. 

régula,  ae,  f.  (rego),  ogni  pezzo  di  legno 
diritto,  assicella,  regolo,  lista,  I)  in  gen.,  Caes. 
ed  a.  II)  partic,  nella  meccanica,  squadra, 
regolo,  rigo,  rettifilo,    1)  propr.,  Cic  fr.  e  Vitr. 

2)  trasl.,  regola,  norma,  principio,  fondamento, 

class,  solo  al  sing.,  juris,  Cic:  regula,  ad 
quiim  omnia  judicia  rerum  dirigentur,  Cic 

1.  règulus,  i,  m.  (dimin.  di  rex),  IJ  re 
di  un  piccolo  paese,  il  greco  Suvdoxyjg,-  pic- 
colo re,  regolo,  principe,  Sali,  ed  a.  II)  trasl., 
principe    reale,   della  famiglia  reale,  Liv.  42, 

24,  10  ed  altr. 

2.  Kègulus,  i,  m.,  I)  Regolo,  cognome 
della  famiglia  degli  Attilii,  di  cut  è  ce- 
lebre M.  Attilius  Regulus,  per  la  sua  spedi- 
zione contro  Cartagine  e  come  prigioniero 
dei  Cartaginesi,  modello  di  magnanimità, 
Cic.  de  off.  3,  99.  Val.  Max.  4,  4,  6.  Sen.  de 
prov.  3,  4:  plur.,  ut  dubium  sit,  an  electione 
fati  data  plures  Eeguli  nasci  quam  Maece- 
nates  velint,  Sen.  de  prov.  3,  1 1.  II)  cognome 
della  famiglia  dei  Livinei,  di  cui  è  partic. 
noto  :  L.  (Livinejus)  Kegulus,  luogotenente 
di  Cesare  nella  guerra  africana,  Auct.  b. 
Afr.^89,3.  Cic.  ep.  13,  60. 

re-gusto,  avi,  atum,  are,  gustare  di  nuovo, 
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rigustare,    gustare   a  più   riprese,    I)  propr.t 

bilem  suam,  Sen.  de  prov.  3,  13.  II)  trasl... 
crebro  litteras  alcjs,  rileggere  con  piacere,, 
con  gusto  le  lettere  di  quale,  Cic:  laudatio- 
nem,  Cic. 

PC-gjprO ,    Svi,    are,    volgersi   in    giro    in 

qualche  luogo,  fig.,  bellum  in  Hispaniam  re- 
gyravit,  Fior.  4,  2,  6. 

rèicìendus,  a,  um,  part.  agg.  (reicio), 
da  rigettarsi,  reiciendae  res  e  sost.  reicienda, 
òrum,  n.  =  rejectanea  (V.  rejectaneus),  Cic 
de  fin.  5,  78. 

rèTeìo,  jèci,  jectum,  ere  (re  e  jacio),  get- 
tare indietro,  rigettare,  1)  in  gen.:  A)  in  senso 

Stretto,  gettare  dietro  di  sé,  gettare  indietro  = 
volgere  indietro,  porre  dietro,    a)  generic:  SCU  — 

tum  {voltare  gli  scudi  di  dietro  per  difen- 
dersi alle  spalle),  Cic:  così  pure  parmas, 
Verg.:  manus  ad  tergum,  As.  Pollio  in  Cic» 
posttergum,  Plin.  \>)partic:  a)  un  abito,  ecc.r 
gettare,   rigettare    indietro,  togam  in  umerum, 

Quint.:  togam  ab  umero,  Liv.:  e  così  sempì. 
paenulam,  gettar  sull*  spalle  (per  aver  le 
mani  libere),  Cic  e  Phaedr.:  sagulum  (per 
impugnare  la  spada),  Suet.  Aug.  26  (di' 
verso  da  Cic  in  Pis.  55,  V.  n°  B,  1,  a,  a). 

(3)  lasciar  cadere  indietro,  abbandonare,  fatigata 

membra,  Curt.  10,  5  (14),  3:  reic.  se,  abban- 
donarsi, se  in  alqm  (fra  le  braccia  di  ale), 
Ter.:  se  in  alcjs  gremium,  Lucr.  y)  cacciare, 
collocare  indietro,  accensoe  in  postremam  aciem  y 
Liv.  8,  8,  §  8  :  rejecta  (cacciata  in  così  basso 
luogo)  mater  amicam  impuri  filii  tamquam 
nurum  sequebatur,  Cic  Phil.  2,  58. 

B)  in  senso  largo,  rigettare  =  respingere  da 
SO  O  da  Un  oggetto,  ributtare,  ricacciare,  gettar 
via,  gettar  lontano,  1  )  propr.:  a)  generic:  colu- 

bras  ab  ore,Ov.:  pectora  alcjs  a  se,  Ov.:  foedum 
contactum  quasi  piane  a  casto  puroque  corpore,, 
rimuovere  il  contatto  schifoso,  Plin.  ep.:  li-' 
brum  e  gremio  suo,  Ov.:  oculos  Rutulorum  ar- 
vis,  rivolgere  da,  ecc., Verg.  E  così  V abito,  get- 
tar via,  spogliare,  duplicem  ex  umeris  amictum, 
Verg.:  veste m  de  corpore,  Ov.:  sagulum,  Cic 
Pis.  55  (diverso  da  Suet.  Aug.  26,  V.  n°  f,  A,  a). 
P)  dal  corpo,  gettar  fuori,  vomitare,  sanguinella, 
Plin.  ep.:  vinum,  Suet.  y)  rimandare  q.c.  che 
urta,    COmun.     al  passivo    —   ripercuotere,. 

imago  rejecta,  Lucr.:  pars  (vocum)  locis  rejectar 

Lucr.  b)  partic:  a)  allontanare,  cacciar  lon- 
tano, respingere,  ricacciare  ess.  anim.,  impau- 
rendoli ,  inseguendoli,  pascentes  capellas  a 
fumine,  Verg.: partic  come  t.  t.  milit.,  equi- 
tatum,  Caes.:  hostes  ab  Antiochea,  Cic:  ho- 
stem  in  urbem,  Caes.:  più  fig.,  alcjs  ferrum 
et  audaciam  in  foro,  Cic:  minas  Hannibalis 
retrorsum,  Hor.  |3)  come  1. 1.  naut,  di  tem- 
pesta, ecc.,  ricacciare,  sbattere  di  nuovo  una 
nave,  un  navigante,  comun.  al  passivo,  di 
navi,  naves  tempestate  rejectae,  Caes.:  re- 
liquae  (naves)  fere  omnes  reiciuntur,  Caes.:  di 
pers.,  reici  austro  vehementi  ad  eandem  Leu- 
copetram,  Cic:  legatos  his  ex  cursu  Dyrra- 
chium  rejectos  (esse),  Liv. 

2)  trasl.:  a)  generic,  allontanare  da  sé,, 
respingere,  hanc  proscriptionem  hoc  judicio  a 
se  reicere  et  aspernari,  Cic  b)  partic,  ex.)  ri- 
fiutando, respingere,  rigettare,  rifiutare,  di— 
sprezzare,    non    far    conto,    ricusare,    onineilV 
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istara  disputationem,  Cic:  Ennii  Medeam  aut 
Antiopam  Pacuvii  spernere  aut  reicere,  Cic: 
bona  diligere  et  reicere  contraria,  Cic:  alto 
dona  nocentium  vultu,  Hor.:  dei  rifiuti  degli 
amanti,  nos,  Ter.:  non  reic  petentem  (il  pre- 
tendente), Ov.:  rejectae  patet  janua  Lydiae 

(dat.),  Hor.:  come  t.  t.  ufficiale,  rifiutare,  ri- 
gettare giudici  scelt:  (ciò  eh"  era  concesso 
alle  parti,  sia  ali" accusato  che  all'accusatore, 
almeno  sino,  ad  un  certo  numero,  dopo  di  che 
il  presidente  del  giudizio  ne  sorteggiava  al- 
tri), judices,Cic:  recuperatores,Cic:  exCXXV 
judicibus  quinque  et  LXX,  Cic:  come  t.  t.  fi- 
loso/., reicien  da,  V.  reiciendus.  P)  rimandare, 

rimettere,  cacciare    quale.    0   q.C.    in    qualche 

luogo,  alqm  ad  ipsam  epistulam,  Cic:  in  hunc 
gregem  Sullam  ex  honestissimorum  hominum 
gregibus,  Cic:  si  Ime  te  reicis,  se  ti  riduci,  ti 
applichi  a  far  questo,  Balb.  in  Cic  ad  Att. 
8,  15,  litt.  A,  §  1.  —  E  così  oca)  come  t.  t.  di 

atti  pubblici,    rimandare,    affidare,  rimettere 

per  T esecuzione,  per  la  decisione  (del  senato, 
di  magistrati,  ecc.),  a  se  rem  ad  populum 
(del  senato),  Liv.:  rem  ad  senatum  (dei  tri- 
buni), Liv.:  totam  rem  ad  Pompejum,  Caes.: 
nihil  huc  reicias,  Cic:  legatos  ad  populum 
(del  senato),  Liv.:  assol.,  tribuni  appellati  ad 
senatum  rejecerunt,  Liv.  PP)  differire  q.c.  ad 
un  tempo,  totam  rem  in  mensem  Januarium, 
Cic:  repente  abs  te  in  mensem  Quintilem 
rejecti  sumus,  Cic 

II)  pregn.,  scagliare  indietro,  rispondere  ai 

colpi,  telum  in  hostem,  Caes.  b.  G.  1,  46,  2. 

Nei  poeti  talora  bisillabi  reicis  e  reice. 

r èie  ìil  iis,  a,  um  (reicio),  da  rigettare, 
inutile,  dies,  giorno  perduto,  Sen.  de  brev. 
vit.  7,  7. 

rèjectaneus,  a,  um  (reicio),  da  rigettarsi, 
sost.,  rejectanea,  òrum,  n.,  come  traduzione 
dello  stoico  à7iOTTpoY)Y|JÌva,  cose  che  in  sé  ve- 
ramente non  sono  cattive,  ma  che  pure  sono 
da  evitare,  Cic.  de  fin.  4,  72. 

rèjecllO,   Ònis,    f.  (reicio),   il  rigettare,  I) 

propr.,  il  gettar  fuori,  sanguinis,  sputo,  vo- 
mito di  sangue,  Plin.  23,  146.  II)  trasl., 
A)  il  rigettare,  in  alium,  Cic  in  Quint.  9,  1, 
30.  B)  rigettamento,  rifiuto,  a)  generic,  Cic: 
hujus  civitatis,  Cic  b)  come  t. 1.,  rifiuto  dei 
giudici,  judicum,  Cic  L  Verr.  16  :  assol.,  Cic. 
Sull.  92:  e  trasl.,  Quint.  7,  1,  34. 

rejecto,  are  (intens.  di  reicio),  rigettare, 
ripercuotere,  voces  ad  sidera  mundi  (di  monti), 
Lucr.#2,  328. 

rejeclus,  a  un,  part.  agg.  {da  reicio), 

da   rifiutarsi,   da  rigettarsi,   riprovevole,   SOSt., 

rejecta,  òrum,  n.  =  rejectanea  (V.  rèjecta- 
neus), Cic  Ac  1,  37  e  altr. 

rcjicìendus,  V.  reiciendus. 

rejìcio,  V.  reicio. 

ròjfafilus,  V.  reicul  is. 

l'C-lahor,  lapsus  sum,  labi,  ricadere,  sdruc- 
ciolare indietro,  I)  propr.:  prenso  rudente  r., 
Ov.:  iterum  relabens,  ricadendo  (sul  letto), 
Ov.:  protinus  illa  relapsa  est,  ricadde  (nel- 

VAvemo),  Ov.;  di  naviganti,  navigare  in- 
dietro, Ov.  her.  10,  149:  di  acque,  scorrere 
indietro,  unda  relabens,  Verg.:  Tiberis  rela- 
bens, Tac:  relabens  aestu,  Tac:  r.  montibus, 


Hor.  :  mare  eodem  impetu,  quo  effusum  est, 
relabens,  Curt.  IT)  trasl.:  tunc  mens  et  sonus 
relapsus,  ritornare,  Hor.:  in  Aristippi  furtim 
praecepta  relabor,  ritorno  a,  riedo  in,  Hor. 
ep.  1,  1,  18. 
re-languesco,  languì,  ere,  illanguidire, 

indebolirsi,  perdere  il  vigore,  I)  fisic,  di  per S., 
venir  meno,  Ov.  met.  6,  291  :  di  Vento,  ral- 
lentare, calmarsi,  Sen.  nat.  qu.  5,  8,  3:  di  co- 
lori, impallidire,  smorzarsi  (contr.  incitari), 
Sen.  nat.  qu.  1,  3,  13.  II)  trasl.,  intellettual- 
mente o  moralm.,  a)  indebolirsi  =  snervarsi, 
infiacchirsi,  iis  rebus  relangu  escere  animos, 

Caes.    b.  G.  2,  15,  4.     b)  raffreddarsi,  svanire, 

calmarsi,  sbollire,  taedio  impetus  relangu escit 
regis,  Liv.  :  prima  indignatio  relanguescit, 
Tac:  relanguisse  se  dicit,  di  non  esser  più 
così  sdegnato  (contro  il  figlio),  che  Vira  si 
è  calmata,  Cic. 

reiatìo,  Ònis,  f.  (refero),  il  portare  indietro, 

riportare,  I) propr.:  crebra,  il  portare  e  ri- 
portare spesso  la  mano  al  calamaio,  Quint. 

10,  3,  21.   II)  fig.:  A)  in  gen.,  il  respingere, 

come  1. 1.  giurid.,  r.  criminis,  il  respingere 
Taccusa  fatta,  mostrando  che  si  fece  con  di- 
ritto quello  che  V accusatore  sostiene  fatto 
colpevolmente,  greco  àvTsyxX7]|JLa,  Cic.  de  inv. 

1,15.  B) partici  1)  il  rendere,  rendimento,  gra- 

tiae,  Sen.  ep.  74, 13  e  altr.  2)  ripetizione,  come 
figura  retor.,  Cic.  de  or.  3,  207.  Quint.  9,  3, 

97.  3)  relazione,  esposizione,  narrazione,  rac- 
conto, a)  generic:  rerum  gestarum,  Justin.: 
dictorum,  Quint.:  r.  causar.im  (greco  aìtto- 
Xoyta),  esposizione  delle  cause,  delle  prove, 
Quint.:  r.  contrariorum,  correlazione  di  ter- 
mini direttamente  contrari,  Cic.  b)  come 
t.  t.  uffic,  reiasione,  proposta,  che  un  ma- 
gistrato fa  in  senato,  Cic.  ed  a.:  relatio- 
nem  egredi,  uscir  fuori  del  soggetto  in  di- 
scussione, del  così  detto  ordine  del  giorno 
(di  senatori,  quando  dopo  il  loro  voto,  espon- 
gono ancora  q.c.  non  concernente  la  que- 
stione), Tac.  ann.  2,  38.  4)  come  t.  t.gramm. 

e  filos.,  riguardo,  relazione,  ad  aliquid,  Quint. 

8'4l2Lw 

relator,  òris,  m.  (refero),  relatore,  che 
riferisce  in  Senato,  Balb.  in  Cic.  ad  Att.  8, 
15,  Htt.  A,  §2. 

relatìis,  us,  m.  (refero),  il  riferire,  a)  ge- 
neric, relazione,  esposizione,  incredibilia  re- 
latu, Sen.:  quorum  (carminum)  relatu,  Tac: 
neque  relatu  virtutum  opus  est,  Tac.  b)  rela- 
zione ufficiale  in  senato,  abnuere  ea  de  re  re- 
latum.  Tac  ann.  15,  22. 

rt'IaxatTo,  ònis,  f.  (relaxo),  sollievo,  ri- 
creamento,  animi,  svago  (contr.  contentic 
animi),  Cic:  doloris,  sollievo,  Cic. 

re-laxo,  avi,  atum,  are,  rilassare,  I)  allar- 
gare, ora  fontibus,  Ov.:  alvus  tum  astringitur 
tum  relaxatur,  9»  rilassa,  Cic.  II)  allargare 

sciogliere,  rallentare,  rilassare,  aprire,  A)propr.  1 

cutem,  Cels.:  tunicarum  vincula,  Ov.:  claustra,, 
Ov.:  vias  et  caeca  spiramenta,  Verg.  B)  trasl. , 
spianare,  a)  in  gen.:  oc)  tr.:  tristem  vultum, 
rasserenare,  Sen.:  continuationem  verborum 
modo  relaxet,  purché  rompa  il  giro  troppo 
rotondo  e  fluente  della  frase,  Cic:  (risus) 
tristitiam  ac  severitatem  mitigat  et  relaxat, 
mitiga  e  tempera,  Cic.    P)  rifl.  e  mediale, 
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relcgatio 
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tanto  relaxare  se,  p.  es.  se  ipse  tantum,  quan- 
tum aetate  procedebat,  relaxarat  a  nimia  ne< 
cessitate  n'imeronm,  Cic:  cum  (animi)  se 
piane  corporis  vinculis  relaxaverint ,  Cic.  : 
quanto  sempl.  relaxare  e  mediale  relaxari  = 
cedere,  (dolor)  levis  dat  intervalla  et  relaxat, 
Cic.:  cum  (insani)  relaxentur,  si  calmano  nel 

loro  furore,  Cic.  \))partic,  sollevare,  confor- 
tare, ricreare,  ristorare,  rasserenare,  dar  sol' 
lievo,  dar  conforto,  alleviare,   a.)  tr.:   anim'im, 

Cic:  animus  sonino  relaxatus,  Cic:  ut  ex  pri- 
stino sermone  relaxerentur  animi  omnium, 
Cic:  r.  curas  reqniete,  Cic  poet.:  ne  noctnrnà 
quidem  quiete  diurnum  laborem  relaxante, 
sollevare  dalle  fatiche  del  giorno,  Curt.  p) 
rifl.  e  mediale  :  rei.  se  occn pati onibus,  Cic: 
relaxari  animo  (animis),  Cic. 

relega tìo,  Òllis,  f.  (relego),  relegazione, 
esilio,  bando,  in  un  determinato  luogo,  a  una 
certa  distanza  da  Roma  (come  1. 1.  significa 
la  più  mite  condanna  all'esilio,  per  la  quale 
l'esiliato  non  perdeva  il  diritto  di  cittadi- 
ninzaj;  coord.  rei.  atque  amandatio,  Cic. 
Bosc.  Am.  44:  exsilium  et  rei.,  Liv.  3, 10, 12; 
cfr.  4,  4,  6. 

1.  rì»-legO,SvÌ,  atum,  are,  I)  mandar  via, 
allontanare,  1)  propr.:  a)  generic:  tauros 
procul  atque  in  sola  pascua,  Verg.:  alqm  nym- 
phae  et  nemori,  Verg.:  Catonem  Gypruin, 
Cic  b)  COme  peni,  relegare,  rimuovere,  ban- 
dire, confinare,  filium  ab  hominibus,  Cic:  fi- 
li uni  rus,  Cic:  alqm  in  exsilinm,  Liv.:  alqm 
in  Hispaniam  ultra  novam  Carthaginem,  Liv.: 
alqm  in  insulam,  Veli,  e  Tac:  alios  in  temp  is, 
alios  in  perpetuum,  Plin.  ep.:  la  forma  pia 
mite  d'esilio  (V.  relegatio),  quindi  relegatus, 
non  exsul,  dicor  in  ilio,  Ov.  trist.  2,  137;  cfr. 
5,    11,    21.    2)trasl.:   a)  allontanare,  relegare, 

rejecti  et  relegati  a  ceteris,  divisi  e  segregati, 
Caes.:  terris  gens  relegata  ultimis,  Cic  poét. 

b)  allontanare  da  sé,  rifiutare,  rigettare,  Samni- 

tium  dona,  Cic:  ambitionem,  Hor.:  verba 
alcjs,  Ov.  IT)  una  colpa,  ecc.,  gettare  su  ale, 

dar  cólpa  ad  ale,  imputare,  attribuire,  culpam 

in  hominem,  Quint.:  mala  ad  crimen  fortu- 
me, Quint.:  col  dat.,  causae  alci,  Tibull. 

2.  r  L'-legO,  lègi,  lectum,  ere,  I)  racco- 
gliere di  nuovo,  1)  propr.:  filo  relecto,  sgo- 
mitolando di  nuovo  il  filo  (di  Arianna),  Ov. 

met.  8,  173.  2)tras1.,  ripercorrere,  risolcare, 
rinavigare,  aquas  Hellespontiacas,  Ov.:  litora, 
Veg.:  Asiam,  Ter.  II)hgy  ndo,  parlando, 
pensando,  riandare,  a)  rileggere,  Trojani  belli 
scriptorem,  Hor.:  scripta,  Ov.  b)  p%rlando, 
snos  sermone  labores,  Ov.  met.  4,  570.  e)  pen- 
sando, omnia  diligenter  retractare  et  tara- 
quam  rei.,  Cic  de  nat.  deor.  2,  72. 

re-lentesoo,  ere,  rallentarsi,  raffreddarsi, 

amor  relentescit,  Ov.  am.  1,  8,  76. 

re-lev©,  avi,  àtum,  are,  I)  rilevare,  alzare, 

sollevare,  corpus  e  terra,  Ov.  :  membra  in  e u- 
bitum,  appoggiarsi,  ecc.,  Ov.  Il)  alleggerire, 

A)  propr.:  epistulam,  Cic:  vimina  curva  (l'al- 
veare), Ov.:  poet.,  relevari  longa  catena,  Ov.: 
minimo  relevari  labore,  essere  sciolto,  Ov. 

B)  trasl.:  1)  mitigare,  alleviare,  sollevare,  ri- 
mediare, riparare  a  q.C,  ristorare,  COmmunem 

casum  misericordia  hominum,  Cic:  famem, 
sitim,  Ov.:  morbum,  Cic:  studium  omnium 


laboremqùe  (contr.  intendere),  Plin.  pan.    2) 

sollevare  quale,  da  un  male,  a)  =  dar  con- 
forto, dar  sollievo,  ristoro  ad  ale,  pectora  mero, 
ristorare,  Ov.:  potius  relevare  quam  castigare, 
confortare,  consolare,  Cic:  cujus  mors  te  ex 
aliqua  parte  relevavit,  Cic:  quindi  relevari, 

sollevarsi,   aver   sollievo,  conforto,    non   est   in 

medico  serri  per,  relevetur  ut  aeger,  Ov.:  rele- 
vata res  pubìica,  Cic:  cura  et  metu  relevati, 
Cic  b)  liberare  da  un  peso,  da  un  onere,  pu- 
blicanos  tertia  mercedum  parte,  condonare 
un  terzo  del  prezzo  d'appalto,  Suet.  Caes.  20. 

rcliclìo,    Ònis,    f.    (relinquo),    abbandono, 
V  abbandonare,  abbandona  mento,   rei    publicae, 

Cic:  illa  r.  proditioque  consulis  sui,  Cic. 
relicìius,  a,  um  =  reliquus,  V. 

relìgàilO,    onis,    f.    (religo),    rilegamento, 

vitium,  Cic  de  sen.  53. 

rè  lìgio,  ònis,  f.  (*religo,  ere,  donde  reli- 
gens\  considerazione  riguardosa, 

I)  in  gen.,  scrupolosa  attenzione,  cura  scrupo- 
losa che  si  basa  su  un  dato  sentimento,  co- 
scienza, scrupolo,  nimia,  Cic:  antiqua,  Cic: 
nulla  in  judiciis  severitas,  nulla  religio... 
existimantur  esse,  Cic:  e  così  nullus  deùm 
metus,  nullum  jusjurandum,  nulla  religio, 
nessuna  religione,  nessuna  fede,  nessuna  co- 
scienza, Liv.:  col  genit.  ogg.,  non  nullius  of- 
fìcii,  privati  offìcii,  coscienza  di  un  qualche 
dovere,  di  un  dovere  personale,  Cic.  :  col 
genìt.sogg.,  fides  et  rei.  judicis,  Cic:  testi- 
moniorum  rei.  et  fides,  Cic:  fides  et  religio 
vitae  (vivere  onesto),  Cic 

II)  partic. ,    riguardosa    considerazione 

delle  COSe  sacre,  A)  scrupolo  di  coscienza,  scru- 
polo  religioso,  scrupolo,  offertur  alci  religio, 
Cic:  causa  objectae  religionis,  Caes.:  inicere 
alci  religionem,  Cic:  eam  religionem  animis 
eximere,  Liv.:  res  in  religionem  alci  venit, 
Cic:  e  in  religionem  venit  coIVb.cc.  e  Z'infin., 
Liv.:  religio  incessit,  Liv.:  rem  religioni  ha- 
bere,  Cic  :  religio  obstifcit,  ne  etc.  Liv.:  reli- 
gio est  (alci)  assol.  o  colTinhn.,  Ter.  e  Liv.: 
religioni  est  colT  infin.,  Liv.:  religio  alqm  ca- 
pit,  Liv.:  alqd  trahere  in  religionem,  Liv.:  re- 
ligio  vetuit,  Verg.:  al plur.,  quas  religiones? 
quali  scrupoli  religiosi?  Cic 

B)  sentimento  religioso,  timore  degli  Dei,    1) 

propr.:  a)  in  alcuni  casi  =  divozione,  sacra  Ce- 
reris  summ a"  majores  nostri  religione  confici  cae- 
rimoniàque  voluerunt,  Cic.  Balb.  55.  bj  come 
qualità  abituale,    a)  in  senso  buono,  pietà, 

timor  di  Dio,  fede,  sentimento  religioso,  inclita 

j  istitiareligioque  eà  tempestate  NuinaePom- 
pilii  erat,  Liv.:  haud  liber  erat  religione  ani- 
mus, Liv.:  vir  haud  ìntacti  religione  animi, 
uomo  non  inaccessibile  ad  ogni  smtiminto 
religioso,  Liv.:  al  plur.,  ora  generic.  =  sen- 
timenti religiosi,  impurus  atque  impius  hostis 
omnium  religiouum,  Cic:  ora  =  sentimenti 
religiosi  che  mostrano  una  data  fed?,  una 
particolare  tendenza,  religione,  fede,  quod  ce- 
terae  gentes  prò  religionibus  suis  bella  susci- 
piunt,  istae  contra  omnium  religiones,  Cic. 
$)in  cattivo  senso, superstizione, animos  multi- 
plex  religio  et  pleraqie  externa  incessit,  Liv.: 

plur.,  credenze,  ubbìe  superstiziose,  pieni  religio- 

num  animi,  Liv.:  novas  religiones  sibi  fingere, 
Caes.  2)  meton.,  T oggetto  del  timore  religioso, 
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della  venerazione,  santità,  sia  in  sé,  sia  in 
quanto  si  mostra  in  altre  cose,  &)ingen.: 
a)  in  senso  buono,  in  sacerdotibus  tanta  of- 
fusa  oculis  animoque  religio,  la  santità  degli 
Dei,  che,  nella  persona  dei  sacerdoti,  si  pre- 
sentava al  suo  sguardo  ed  al  suo  animo,  Liv. 
2,  40,  3.    p)  in  senso  cattivo,  delitto  contro 

li  religione,  sacrilegio  {maledizione,  esecra- 
zione), Clodiana  {commesso  da  CI.),  Cic:  inex- 
piabilis,  Cic..:  contactus  religione  dies  Alliensis, 
maledetto,  Liv.:  de  religione  queri,  Cic.:  tem- 
plum religione  liberare,  Liv.:  espiare,  religio- 
nem  aedium  suarum,Cic.  h)  partici  coattivo, 

vincolo  religioso,  dovere  saero,  dovere  religioso, 

rei.  sacerdotii,  dovere  religioso  della  sua  di- 
gnità sacerdotale,  Tac:  tanta  religione  ob- 
stricta  tota  provincia  est,  ut  etc,  Cic:  nullam 
scelere  religionem  exsolvi,  Liv.:  e  cosi  del 
giuramento,  rei.  jiirisj mandi,  Caes.  e  Cic: 

quindi pregn.  =  religione,  del  giuramento,  giu- 
ramento sacro,  che  vincola,  vestra  religio, 
Cic:  timori  magis  quam  religioni  consulere, 
Caes.  p)  neutro,  il  carattere  sacro  di  q.c, 
santità,  di  una  pers..  deorum  religio  ac  san- 
ctimonia,  Cic:  magistrati^  religione  inviolati, 
Cic:  di  un  luogo,  fani,  sacrarli.  Cic:  tem- 
plorum,  Tac:  di  una  condizione,  sortis,  Cic: 
si  nullam  religionem  sors  habebit.  Cic:  ob- 
stringere  perjurio  sacramenti  religionem,  la 
santità  del  giuramento,  Liv. 

C)  culto  religioso,  culto  esterno,  1)  propr.: 
religio,  id  est  cultus  deorum,  Cic:  sua  cuique 
civitati  religio  est,  Cic:  rei.  Cereris,  Cic: 
deorum  immortalimi],  Cic:  rei.  Christiana, 

Eutr.:  plur.,  religiones,  culto  esterno,  ceri- 
monie religiose,  e  come  espressione  del  senti- 
mento religioso  =-=  religione,  culto,  diligentis- 
simus  religionum  cultor,  Liv.:  interpres  reli- 
gionum,  Cic:  religiones  interpretari,  dare 
spiegazioni,  spiegare,  ecc.,  Cic.  e  Caes.:  reli- 
giones instituere  (introdurre),  Liv.:  qui  sunt 
sancti  fpii).  qui  religionum  colentes,  Cic    2) 

meton.:    SÌ)  oggetto   di   venerazione,  cosa  sacra, 

quae  religio  aut  quae  machina  belli?  del  ca- 
vallo troiano,  Verg.:  rei.  domestica,  di  una 
imagine,  Cic:  religiones  violare  profanare, 
Cic:  religiones  ipsae  . . .  commovi^se  se  vi- 
dentur,  Cic:  quindi  sacra  dimora  degli  dei, 
ad  deorum  religionem  demigrare,  Cic.  Kab. 
perd.  30.  b)plur.,  religiones,  prodigi  divini, 
segni  della  divinità,  auspiciis  et  religionibus 
inductus,  Auct.  b.  Alex.  74,  3.  —  Nei  poeti 
la  prima  sillaba  lunga,  quindi  scritto  rei- 
ligio. 

religiose,  avv.  (religiosus),  I)  scrupolo- 
samente,  con   coscienza,  con  cura  (scrupolosa), 

testimonium  dicere,  Cic:  promittere,  Nep.: 
religiosius  rem  rusticani  colere,  Cic.  II)  con 

divozione,  con  pietà,  religiosamente,  deos  colere, 
Liv.:  religiosius  natalem  celebrare,  Plin.  ep.: 
religiosissime  templum  colere,  Cic 

relì^ìosiis,  a,  um  (religio),  I)  scrupoloso, 

diligente,  accurato  nel  procedere,  nel  giudicare, 

in  testimoniis,  Cic:  testis,  Cic:  judex  (contr. 
impins  judex),  Cic:  Atticorum  aures  teretes 
et  religiosae,  Cic  II)  pieno  di  rispetto  per  le 
cose  sacre  :  A)  scrupoloso,  che  teme  le  cose 
sacre,  civitas,  ÌÀ\.\  partic,  dies,  giorno  ne- 
fasto, di  cattivo  augurio,  come  il  dies  Al- 


liensis, i  dies  atri  esim.,  Cic.  e  Liv.:  religio- 
sum  est  colTinfin.,  Liv.  B)  pieno  di  timore 
religioso,  a)  in  senso  buono,  a)  propr.,  piof 

religioso,  divoto,  timorato  di  Dio,  di  per S.,  C*fi 

cd  a.:  jura,  Cic.    $)  meton.,   saero,   venerabile, 

augusto,  templum  sanctum  et  relig.,  Cic:  al- 
tana, Cic:  loca ,   Cic:  Ceres  religiosissima, 

Cic   b)  in  Cattivo  senso,  superstizioso,  bigotto, 

ut  stultae  et  misere  omnes  sumus  religiosae, 
Ter.  heaut.  650. 

re-IìgO,  avi,  àtum,  are,  I)  legare  indietro, 
rilegare,  legare,   fissai'?.,   attaccare,    a)  propr.: 

u)  generic:  virginem,  Ov.:  rite  eqnos,  attac- 
care, aggiogare,  Verg.:  manibus  sua  sponte 
religatis,  Curt.:  ea  tigna  laminis  flamine)  ca- 
tenisque,  Caes.:  trabes  axibus,  attaccare  con 
assi,  Caes.:  religatus  brachia  (alle  braccia) 
nodo,  Tibull.:  ferreis  manibus  injectis  navem, 
tener  fermo,  Caes.:  ne  religer  (sia  incatenato, 
stretto)  dura  captiva  catena,  Ov.:  restim  ad 
pinnam  muri,  Liv.:  alqm  ad  currum,  Cic 
ed  a.:  alqm  ad  palum,  Val.  Max.:  duras  reli 
gata  brachia  (per  le  braccia)  ad  cautes,  Ov.: 
alqm  inter  duos  currus,  Fior.:  manns  post 
tergimi ,  Veli,  e  Curt.  :  maDus  post  terga, 
Suet.:  funem  in  stipite,  Ov.:  storias  ex  tribù  s 
partibus,  quae  ad  hostes  vergebant,  religa- 
verunt,  Caes.:  funiculum,  a  (dalla  —  a  ) 
puppi,  Cic:  canem  prò  foribus.  Suet.:  vincula 
laquei  foribus,  alla  porta,  Ov.:  religari  qua- 

drigis  (dipers.J,  Aur.  Vict.  (3)  legare,  accon- 
ciare la  chioma,  alci  (per  amor  di  quale.) 
flavam  comam ,  Hor.:  capillum  in  vertice, 
Tac:  Lyde  incomptum  Lacaenae  more  comam 
religata  nodum,  le  treccie  composte  in  un 
nodo  elegante,  Hor.  carm.  2,  11,  24:  e  cingere, 
circondare  i  capelli  o  le  tempia,  qua  (hederilì 
crines  religata  fulges,  Hor.:  tempora  religata 

feno  recenti,  Ov.  y)  legare,  assicurare,  fermare 

la  nave  o  la  gomena  alla  riva,  naves  ad  ter- 
ram,  Caes.:  religata  in  Iitore  pinus  (nave), 
Ov.:  ab  (a)  aggere  cla^sem,  Verg.:  herboso  ab 
aggere  funem,  Ov.:  colVabl.  (alla  domanda 
dove?)  poet.  =  approdare,  jactatam  udo 
Iitore  navim,  Hor.:  elassem  Iitore  Thre'icio,  Ov. 
b)  trasl.:  quae  (prudentia)  si  extrinsecus  reli- 
gata pendeat.  se  fosse  legata  alle  cose  esterne 
e  da  loro  dipendesse,  Cic  Tusc.  3,  37.  II) 
sciogiiei'e,  slegare,  juga  manu,  Catull.  63,  84: 
funem  in  Cretam,  sciorrelafune,  levar  V an- 
cora per  salpare  verso  Creta,  Catull.  64,  174. 

re-lino,  levi,  litum,  ere,  aprire,  levando 
la  pece,  la  creta,  dolia  omnia,  stappare  tutte 
le  botti,  Ter.:  mella,  togliere,  portar  via  il 
miele,  smelare  i  favi,  Verg. 

rc-linqiio,  Hqui,  lictum,  ere,  I)  lasciare 
indietro  —  non  prendere  con  sé,  A)  in  gen.: 
a)  propr.:  alqm  in  Gallia,  Caes.:  prae  metu 
obliti,  quid  relinquerent,  quid  secum  ferrent, 
Liv.:  sub  sinistra  Britanniam  relictam  con- 
spexit,  Caes.:  e  al  pass.,  relinqui  paulatim  so- 
lerli cnm  posterioribus  signis,  rimanere  in- 
dietro, Luci*,  b)  trasl.:  a)  generic,  lasciare, 
lasciar  indietro,  dentro,  excusationem,  Cic  ' 
aculeos  in   animo  alcjs,  Cic    (3)  partic,  nel 

grado,    lasciar   indietro,    sorpassare,  omnes  in 

omni  genere  eloquentiae  procul  a  se;  Quint. 
B)  pai-tic:  1)  lasciare  (indietro),  in  causa 
della  morte,  a)  propr.:  fìliam,  Ter.:  alqm  he- 
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redem  testamento,  Cic:  alci  haec  quae  habet 
omnia,  Ter.:  orationes,  Cic:  scripta  posteris, 
Quint.:  scriptum  in  Originibus,  Cic  b)  trasl.: 
sibi  hanc  laudem,  Ter.:  memoriam,  Cic:  no- 
men,  Hor.  2)  lasciare  (concedere),  a)  propr.: 
nec  vas  nec  vestimentum,  Ter.:  alci  non  modo 
granum  nullum,  sed  ne  paleas  quidem  ex 
omni  fructu,  Cic:  equità tus  partem  alci,  Caes.: 
pauca  aratro  jugera,  Hor.:  relinquebatur  una 
per  Sequanos  via,  rimaneva,  Caes.:  partic. 
SOSt.,  relictum,  i,  n.,  il  resto,  il  rimanente,  Ov. 

b)  fig.y  populari  rei  publicae  laudem,  Cic: 
spes  relinquitur,  resta,  rimane,  Cic.  e  Caes.: 
nullum  sibi  ad  cognoscéndum  spatium,  Caes.: 
munitioni  castrorum  tempus  relìnqui  volebat, 
Caes.:  urbem  direptioni  et  incendiis,  Cic:  col- 
Z'acc.  e  iTinfin.,  Lucr.,  Hor.  ed  a.:  partic, 
nihil  relinquitur  nisi  fuga,  non  rimane  altro, 
Attic  in  Cic:  relinquitur  con  ut  e  il  cong., 
Cic  e  Caes.  3)  lasciare  q.c.  in  una  data  con- 
dizione, abbandonare,  a)  propr.:  alqm  inse- 
pultum,  Cic:  alqm  exsanguem  naso  auribus* 
que  mutilatis,  Liv.  b)  trasl.:  rem  integram, 
Cic  :  alqos  incorruptos,  Sali.:  agros  intactos, 
Justin.:  alqd  inchoatum,  Cic:  id  injudicatum 
relinquo,  lo  lascio  ingiudicato,  Quint.:  sine 
imperio  tantas  copias,  Caes.:  alqd  in  medio, 

Cic.  e  Quint.  II)  generic,  lasciare,  separarsi 
da  quale.  0  q.C,  abbandonare,  A)  in  gen.:  a) 
propr.:  domum  propinquosque,  Caes.:  Ko- 
mam,  Ov.  b)  fig.:  animam,  Ter.:  vitam,  Verg.: 
relinquit  alqm  animus  (i  sensi),  Caes.:  tum 
ab  omni  honestate  relictus,  spogliato,  privo, 

Cic    B)  pregn.,    abbandonare   quale    0    q.C, 

lasciare,  1)  propr.,  alqm,  Ter.:  e  dell'abban- 
donare Vantante,  Prop.  ed  a.:  equos,  Caes.: 
signa,  disertare,  Liv.:  relieta  non  bene  par- 
mula,  Hor.  2)  trasl.:  a)  generic,  lasciare,  ab- 
bandonare, trascurare,  rem  et  causanti  et  utili- 
tatem  communem,  Cic:  agrorum  et  armorum 
cultum,  Cic:  relictae  possessiones,  libere,  Cic: 
bellum,  Cic:  obsidionem,  Liv.   h)  partic:   a) 

lasciare  non  considerato,  aa)  ===  non  menzio- 
nare, non  far  cenno  di  q.C,  passar  sopra  q.C, 
trascorrere  sopra  q.C,  omettere  COìl  intenzione, 

hoc  loco  Domitium  non  relinquo,  Cic:  caedes 
relinquo,  libidines  praetereo,  Cic:  hoc  certe 
quod  sum  dicturus  neque  praetermittendum 
neque  relinquendum  est,  Cic  pp)  =  lasciare 
incompiuto,  non  attendere  a  q.c.  (conti:  ela- 
borare in  alqa  re),  artem  inveniendi  totam, 

Cic.  top.  6.  (3)  lasciar  passare  impunito,  inven- 
dicato, injurias  suas,  Cic:  vini  hominibus  ar- 
ìnatis  factam,  Cic 

reliquiae,  àrum,  f.  (reliquus)  ciò  che  ri- 
mane  di  q.C,    avanzo,   resto,  restante  e  SÌM., 

I) propr.:  A)  in  gen.:  copiarum,  Nep.:conju- 
rationis,  Cic:  cibi,  escrementi,  Cic:  oppidorum, 
rovine,  Verg.:  navigii,  frantumi,  Sem:  col 
genit.  sogg.,  Troes  Danaùm  r.,  avanzi  dei 
Troiani  scampati  dal  furore  dei  Greci, 
Verg.:  reliquias  tantae  cladis  velut  ex  nau- 
fragio colligere,  avanzi  (di  soldatesche),  Liv. 

B)  partic:    a)  avanzi  della  mensa,   rimasugli, 

Sen.  ed  a.:  cena  peracta  reliquias  circum- 
stantibus  dividere,  Sen.:  sarcasticam.,  vellem 
idibus  Martiis  me  ad  cenarn  (all'uccisione  di 
Cesare)  invitasses,  reliquiarum  nihil  fuisset, 
non  sarebbe  rimasto  nessun  avanzo  (cioè 


Antonio),  Cic  ep.  12,  4  in.  b)  reliquie,  resti, 
di  un  morto,  scheletro,  ossa,  humanorum  cor- 
porum,  Tac  ann.  2,  69.  e)  avanzi  di  un  cada- 
vere abbruciato,  ceneri,  Marii,  Cic:  reliquias 
gentili  Domitiorum  monumento  condere,  Suet. 

d)  avanzi  di  carne  delle  vittime,  non  abbru- 
ciati, in  contrapp.  ad  exta,  Suet.  Aug.  1. 

e)  escrementi,  Sen.  const.  sap.  13, 1.  II)  trasl.: 
pristinae  fortunae  r.,  Cic:  avi  reliquias  per- 
sequi,  condurre  a  termine  ciò  che  Favo  ha 
lasciato  incompiuto  (cioè  il  fiaccare  la  po- 
tenza di  Cartagine),  Cic:  dissipare  reliquias 
rei  publicae,  rovinare  le  ultime  forze  della 
r.,  Cic  —  Nei  poeti,  per  allungare  Ve,  è 
scritto  anche  relliquiae. 

relìquUS,  a,  um  (relinquo),  restante,  ri- 
manente, ora  di  ciò,  che  in  genere  rimane  a 
quale,  ora  come  avanzo  di  un  tutto,  I) 
propr.:  A)  in  gen.:  si  qua  spes  reliqua  est, 
Cic:  familia,ex  qua  reliquus  estEufus,  rimane 
ancora,  Cic:  sost.,  reliquum,  i,  n.  e  plur.  re- 
liqua, òrum,  n.,  resto,  avanzo,  quae  reliqui 
summa  fuit,  Cic:  quod  belli  reliquum  erat, 
Liv.:  reliqua  belli,  Liv.  —  Costrutti  spe- 
ciali: reliquum  est,  con  ut  e  il  cong.,  o  col- 
Z'infin.,  resta  che,  ecc.,  non  rimane  altro 
che,  ecc.,  reliquum  est,  ut  nihil  a  te  petam, 
nisi  ut  età,  Cic:  reliquum  est  jocari,  si  hie 
sinat,  Cic:  anche  col  sempl.  cong.,  reliquum 
est,  ubi  nunc  est  res  publica,  ibi  simus,  Cic: 
nihil  est  reliqui,  nulla  rimane,  Cic:  reliquum 
habere  alqm,  rimanere,  restare,  Cic:  quod 
fortuna  reliqui  fecit,  ha  lasciato,  Cic:  agros 
reliquos  feci,  ho  tralasciato,  Cic:  nullum  mu- 
nus  cuiquam  reliquum  fecisti,  non  hai  trala- 
sciato nessun  dovere  verso  qualcuno,  li  hai 
adempiuti  tutti,  Cic:  quindi  nihil  reliqui  fa- 
cere,  non  tralasciare,  non  omettere  nulla, . 
non  risparmiar  nulla,  Cic,  Nep.  e  Caes. 
B)  partic:  1)  ora  come  t.  t.  del  linguaggio 
commerciale,  resto,  residuo  di  un  debito,  quod 
reliquum  restat  persolvere,  Plaut.:  pecuniam 
reliquam  ad  diem  solvere,  Cic:  sost.,  reliquum, 
i,  n.,  e  comun.  plur.  reliqua,  òrum,  n.,  resto, 
residuo,  Cic.  e  Plin.  ep.  2)  riguardo  al  tempo, 

rimanente,  avvenire,  gloria,  Cic:  tempus,  Nep.: 

iu  reliquum  tempus,  Cic,  o  sempl.  in  reli- 
quum, Liv.,  per  Vavvenire,  II)  trasl.,  del- 
l'altra parte  di  un  tutto,  considerata  come 

un  resto,  rimanente,  altro,  restante,  al  plur.  =*■ 

rimanenti,  altri,  a)sing.:  pars  exercitus,Caes.: 
multitudo,  Cic:  ex  omni  reliquo,  tutto  il  ri- 
manente, Cic:  quod  reliquum  est,  riguardo 
al  resto,  del  resto,  Cic:  e  così  de  reliquo,  Cic 
p)  plur.:  r.  reges,  Cic:  reliqui  omnes,  tutti  ì 
rimanenti,  Cic:  reliqua  (il  rimanente)  difle- 
ramus  in  posterum,  Cic:  ade  rat  janitor  car- 
ceris  et  carnifex  praetoris,  reliqua,  eccetera. 
Quint.:  mentre  reliqua  =  del  resto,  Cic.  ad 
Qu.  fr.  1,  3,  10.  —  In  alcuni  poeti  (nei  Co- 
mici sempre)  e  secondo  buoni  manoscritti, 
anche  in  prosa  è  fatto  di  4  sillabe  relfciius. 
rellf^'io,  relligiósus,  V.  religio  etc. 

re-lùeeo,  luxi,    ère,  rilucere,  risplendere ^ 

stella  relucet,  Cic  poét.:  freta  igni  relucent^ 

Verg.:  fiamma  relucens,  Liv.:  olii  (=  illi)  in! 

gens  barba  reluxit,  risplendette,  arse,Yerg 

re-lucesco,  luxi,  ere  (incoat.  di  relùceo)? 

risplendere  di  nuovo,  imago   solis  reluxit,  Ov... 
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caeco  reluxit  dies,  Tac:  impers.,  paulum  re- 
luxit,  si  fece  un  po'  chiaro,  Plin.  ep.  6,  20, 16. 

re-llietor,  àtus  SUm,  ari,  resistere,  ripu- 
gnare, opporsi,  I)  propr.:  uxor  reluctans,  Tac: 
draco  reluctans,  Hor.:  die.  inan.,  etesiae  re- 
luctantur  navigationi,  Plin.  ep.  :  reluctans 
luna,  che  resiste  all'incantesimo ,  Ov.  Il) 
trasl.:  reluctatus  invitusque,  Veli.:  multum 
reluctata  verecundia  principis  nostri,  Plin. 
pan. 

re-!ìido,   lusi,   ere,    scherzare  all'incontro, 

rispondere  allo  scherzo,  ad  versus  temerarios 
mariti  jocos,  Sen.  contr.  2,  2  (10),  7. 

re-macresco,  d'Ili,  ere,  smagrire,  divenir 
magro,  Suet.  Doni.  18. 

re-maledico,  ere,  rispondere  alle  ingiu- 
rie, rendere  ingiuria  per  ingiuria,  Suet.  Vesp.  9. 

1.  re-mando,  (avi),  àtum,  are,  far  dire 

di  rimando,  far  rispondere,  alci,  Eutr.  2,  13. 

2.  l'e-niando.   ere,  rimasticare,  ruminare, 

quasi  eundem  cibum,  Quint.  11,  2,  41. 

re-maneo,  mansi,  mansum,  ère,  rima- 
nere, restare,  I)  in  gen.:  Komae,  Cic:  domi, 
Oic:  in  Gallia,  Caes.:  in  exercitu,  Cic.  :  ad 
urbem  cum  imperio,  Caes.:  apud  alqm,  Caes.: 
assol.,  Catulus  remansit,  Cic:  di  e.  inan. , 
ferrum,  quod  in  corpore  remanserat,   Nep. 

II)  perdurare,    rimanere,    durare,    non  perire, 

1)  propr.:  animi  remanent  post  mortem,  Cic: 
longius  anno  uno  in  loco,  Caes.:  equos  eodem 
remanere  vestigio  assuefaciunt ,  Caes.  2) 
trasl.:  a)  generic:  in  qua  muliere  etiamnunc 
quasi  exempli  causa  vestigia  antiqui  officii  re- 
manent, si  conservano,  perdurano,  Cic:  e 
così  si  ulla  apud  vos  memoria  remanet  avi 
mei  Masinissae,  Sali.:  di  pers.,  in  duris  rema- 
nens  amicus,   perdurando,  mantenendosi, 

Ov.  b)  con  predicato  aggett.  ==  rimanere,  re- 
stare in  una  condizione,  pars  integra  rema- 
nebat,  rimaneva  intatta,  Caes.:  quae  (poten- 
tia  senatus)  gravis  et  magna  remanebat,  Cic. 

re-mano,  are,  rifluire,  retro,  Lucr.  5, 
269^  6,  635. 

remali  sìo,  onis,  f.  (remaneo),  il  rimanere 

nel  luogo  fino  allora  Occupato,  dimora,  sog- 
giorno [contr.  profectio),  Cic  Lig.  4  e  ad  Qu. 
fr.  3,  l,  .%  §  17. 

r  e  inedia  bili  s,  e  (*  remedio),  rimediabile, 
levi  cura  remediabiles,  Sen.  ep.  95,  29. 

remedìum,  li,  n.  (re  e  medeor),  I)  ri- 
medio contro  q.c,  medicina,  caecitatis,  Tac: 
remedio  esse,  Cic  II)  trasl.,  ogni  rimedio, 
aiuto,  riparo  contro  q.c,  ad  magnitudinem 
frigorum,  Cic:  timoris,  Liv.:  id  remedium  ti- 
mori fuit,  Liv. 

re-meo,  avi,  àtum,  are,  ritornare,  tornare 

indietro,  di  ess.  anim.  e  inan.,  remeat  victor, 
Verg.,  aèr,  Cic,  navis,  Tac:  rem.  ad  alqm, 
Liv.:  seg.  dalVa.cc,  urbes,  Verg.:  aevum  per- 
actum,  rivivere,  Hor. 

re-mèlTor,  mensus  sum,  ìri,  misurare 
di  nuovo,  rimisurare,  I)  in  gen.:  astra  rìte, 
rimisurare,  calcolare  esattamente,Verg.  Aen. 

5,    25.     lljpregn.:     1)  ritornare    indietro,    a) 

propr.:  mille  stadia.  Plin.:  sol  diem  reraetitur, 
rifa  il  corso  giornaliero,  ritorna  ad  oriente, 
Sen.:  partic.    pass.,  remenso  pelago,  Verg. 

b)  tras  .,   ripensare,  riandar  colla  mente,  facta 

ac  dieta  sua  cotidie,  Sen.  :  discrimen  tran- 


smissum,  Plin.  ep.  2)  rigettare,  alqd  vomitu, 
vomitare,  Sen. 

remex,  migis,  m.  (remus  e  ago), rema- 
tore, remigante,  Cic  ed  a.:  collettivo  =  rema- 
tori, Verg.,  Liv.  ed  a. 

Remi,  òrum,  m.,  Remi,  popolo  della  Bel- 
gica, fra  la  Matrona  (Marna)  e  Z'Axona 
fAisne);  più  prossimi  alla  Gallia,  confina- 
vano ad  occidente  coi  Suessiones  ed  i  Carnutes 
loro  clienti,  Caes.  b.  G.  2,  3,  1.  Tac  hist.  4, 
67  e  sgg.  —  Smg.  Iccius  Kemus,  Caes.  b.  G. 
2,  6,  4. 

remigai  io,  ònis,  f.  (remigo),  il  vogare, 

il  remare,  CÌC  ad  Att.  13,  21,  3. 

remi:»-! ii ni,  ìi,  n.  (remex),   I)  remeggio, 

remi,  &) propr.,  Verg.,  Tac.  ed  a.  b)  trasl., 
remo  degli  uccelli  =  ali,  delle  ali  di  Mer- 
curio e  di  Dedalo,  Verg.  II)  meton. ,  rema- 
tori, remiganti,  Liv.,  Verg.  ed  a. 

remigo,  avi,  atum,  are  (remex),  remare, 
vogare,  propr.  e  fig.,  Cic,  Caes.  ed  a.:  contra 
aquam,  Sen. 

re-mi  grò,  avi,  àtum,  are,  ritornare  ad 
abitare,  ritornare,  a)  propr.:  Komam,  Cic:  in 
domum  suam,  Cic:  in  vicos  suos,  Caes.:  assai., 
Cic.  b)  trasl.,  ad  justitiam,  Cic.Tusco,  62. 

reminiseor,  rrìmisci,  I)  ripensare  a  q.c, 
a  cui  fin  allora  non  si  era  pensato  o  che  si 

aveva  dimenticato,  richiamarsi  alla  mente, 
alla  memoria,  rammentarsi,  rimembrarsi,  ri- 
cordarsi di  q.c,  assol.,  de  quaestoribus  remi- 
niscentem  recordari,  Cic:  nontum  illa  discere, 
sed  reminiscendo  recordari,  Cic:  seg.  dal 
genit.,  veteris  incommodi  populi  Komani, 
Caes.:  veteris  famae,  Nep.:  seg.  dalVa.cc,  eas 
(res)  reminisci  ac  recordari,  Cic:  dulces  Argos, 
Verg.:  hunc  se  reminiscitur,  si  ricorda  d'es- 
sere stato  tale  una  volta,  Ov.  met.  793;  S(g. 
da  prop.  relat.:  reminiscere,  quoniam  es  ini- 
tiatus,  quae  tradantur  mysteriis,  Cic:  remi- 
niscebatur,  quam  capitaliter  ipsum  me  apud 
decemviros  laesisset,  Plin.  ep.  :  seg.  dalVa.cc. 
e  Z'infin.,  reminiscens  ejus  se  opera  Cyrum 
fratrem  superasse,  Nep.:  esse  quoque  in  fatis 
reminiscitur  adfore  tempus,   quo   età,   Ov. 

II)  meton.,  ricordando,  pensare,  riflettere,  ea 

potius  reminiscere,  Sulpic.  in  Cic.  ep.  4,  5,  5. 
re-miseéo,  miscui,  mistum  e  mixtum, 

ère,  1)  mescolar  di  nuovo,  rimescolare,  rime- 
scere, animus  suae  naturae  remiscebitur,  Sen. 
ep.  71,  16.    II)  unire,  mescolare,   vis   veneili 

remixta  cibo,  Sen.:  Lydiis  remixtum  Carmen 
tibiis,  carme  accompagnato  al  suono  del 
flauto  lidio,  Hor.:  sic  veris  falsa  remiscet, 
unire,  mescolare,  Hor. 

remissc,  aw.  (remissus),  a)  in  modo  li- 
bero (contr.  astricte),  Cic  de  or.  3,  184.    b) 

lentamente,  rimessamente  (COntr.  concitate,  se- 
vere), Cic  ed  a.:  remissius  disputare,  Cic.  e) 
leggermente,  per  ischerzo  (cOlltr.  serio),  Suet. 

CI.  30. 

remissiO,  onis,  f.  (remitto),  I)  il  riman- 
dare, obsidum  captivorumque,  Liv.  27,  17,  1. 
II)  rilassamento,  A)  propr.,  Vabbassare,  SU- 
perciliorum,  Cic.  de  off.  1,  146.  B)  trasl.:   1) 

diminuzione,  alleviamento,  poenae,  CÌCT  morbi, 

Cic:  febris,  Cels.:  vocis  cuntentiones  et  remis- 
siones,  Valzare  e  Vabbassare  la  voce,  Cic: 
usus,  interruzione  (lenta,  a  poco  a  poco) 
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nel  praticare,  Cic.     2)  condono,   diminuzione, 

tributi   in  triennium,   Tac:  assol.,   Suet.  e 

Plin.  ep.  3)  remissio  animi,  a)  svago,  ricrea- 
zione ,  sollievo  dell'animo  (  contr.  contentio 
animi),  Cic.  de  or.  2,  22;  Sen.  de  tranqu.  17, 
5  :  rem.  animorum,  Cic  ep.  9,  24,  3  :  e  senza 
animi,  Cic.  Cael.  39.  Plin.  pan.  81,1:  eplur., 
Plin.  pan.  49,  4.  Tac.  Agr.  9  e  dial.  28.   b) 

riposo,  calma,   tranquillità,   Cic.    ep.    5,  2,  9  : 

naturalis  animi  remissio  ac  laxitas,  Sen.  ep. 

66,  14.  e)  mitezza,  condiscendenza,  piacevolezza 

(contr.  severitas),  Cic.  de  or.  2,  72. 

re-inissus,  a,  um,  part.   agg.   (da  re- 

mitto),  rallentato,  rilassato,  languido,  IJpropr.: 
corpora,  Cic:  membra,  Lucr.  II)  trasl.:  a)  in 
cattivo  Senso,  fiacco,  rimesso,  languido,  pigro, 
lento,  animus,  Caes.:  remissior  in  petendo, 
Cic:  nihil  languidi  neque  remissi,  Sali,  b)  in 

senso  buono,  a)  mite,  dolce,  mansueto,  benigno, 

placido,  Cic,  Plin.  ep.  ed  a.:  remissior  judex 
(contr.  rigidus  judex),  Sen.:  trasl.,  ventus, 
frigora,  Caes.  (S)  lieto,  scherzoso,  giulivo,  homo, 
Cic:  jocus,  Cic. 

re-mi  Ilo,  misi,  missum,  ere,  I)  riman- 
dare,  rinviare,   mandare   indietro,  mandare  di 

nuovo,  contionem,  licenziare,  Liv.:  mulieres 
Romani,  Cic:  alqm  cum  legione  in  hiberna, 
Caes.:  obsides  alci,  Caes.:  lìbrum  alci,  Cic: 
Caesari  litteras  (seg.  da  propos.  relat.),  ri- 
spondere a  C,  Caes.:  scripta  ad  Caesarem 

mandata,    Caes.    Quindi    1)  rigettare,  gettare 

indietro,  pila,  Caes.:  calces,  trar  calci,  Nep. 

2)  rendere,   contraccambiare,   alci   beneficium, 

Caes.:  veniam  (un  favore),  Verg.  3)  rigettare, 

a)  rigettare,  emettere,  sanguinem  e  pulmone, 
Ov.  :  vocem  nemora  remittunt,  risuonano, 
mandano  un'eco,  Verg.:  sonum,  Hor.:  trasl., 
opinionem  animo,  deporre,  abbandonare,  Cic 

b)  mandar  fuori,  atramenta  remittunt  labem, 
Hor.:  quod  baca  remisit  olivae,  Hor.  4)  rimet- 
tere, rinviare,  causam  ad  senatum,  Tac:  alqm 
ad  ipsum  volumen,  Plin.  ep.  Il)  rallentare, 
rilassare,  allentare,  rarnulum,  Cic:  habenas, 

Cic:  arcum,  Hor.  Quindi  1)  abbassare,  rallen- 
tare, lasciar  cadere,  brachia,  Verg.:  tunica  re- 
missa,  Ov.:  digiti  sopore  remissi,  Ov.  2)  scio- 
gliere, vincula,  Ov.  met.  9,  315.  Partic:  a) 

rendere  (di  nuovo)  liquido,   calor   mella  lique- 

facta  remittit,  scioglie  (rende  liquido,  scio- 
gliendolo), Verg.  b)  sciogliere,  liberare,  p.  es. 
dalla  febbre,  Plin.  ep.:  vere  remissus  ager, 
in  primavera  il  campo  è  libero  da  ghiaccio 
e  neve,  Ov.    3)  fare  che  q.c.  rallenti,  si  allenti, 

stornare,  distogliere  da  q.c,  spes  animos  a  cer- 
tamine  remisit,  Liv.:  rifl.  se  remittere,  Nep., 
ovv.  mediale  remitti,  Plin.  ep.,  divertirsi,  sol- 
levarsi, ristorarsi,  riposarsi:  animum,  dar 
sollievo,  sollevare  l'animo,  Cic:  cantus  re- 
mittunt animos,  rallegrano,  Cic:  rifl.  se  re- 
mittere e  Sempl.  remittere,  calmarsi,  mitigarsi, 
moderarsi,  decrescere,  scemare,  cessare,  dolores 

remittunt,  Cic,  ovv.  se  remittunt,  Ter.  :  im- 
bres  remiserunt,  Liv.:  ventus  remisit,  Caes.: 
vita  remissa,  finita,  Poèta  in  Cic  4)  lasciar 
ubero  corso  a  q.c.  (contr.  continere),  animi 
appetitus,  qui  tum  remitterentur,  tum  conti- 
nerentur,  Cic  de  nat.  deor.  2,  34.  5)  per- 
mettere, concedere,  accordare,  esser  disposto,  ri- 
nunziare a  q.c,  desistere  da  q.c,    a)  generici 


memoriam,  Cic:  id  reddo  ac  remitto,  Cic: 
remittentibus  tribunis  comitia  sunt  habita, 
Liv.:  aliquid  ex  iis  (condicionibus),  desistere, 
cedere  per  una  parte,  ecc.,  Cic    b)  una 

pena,  un  debito,  ecc.,  rimettere,  perdonare? 
concedere,  risparmiare,  condonare,  far  gra- 
zia, rinunziare  a  q.c,  navem,  Cic  :  multam,. 
Cic:  poenam,  Liv.:  pecunias,  Caes.:  Erycis^ 
tibi  terga  (  cioè  caestus  )  remitto ,  non  so 
che  farmi  del  cesti  di  Erìce,  lascio  andare 
per  te  i  cesti  di  Erice,  Verg.:  col  dat.  (alla 
domanda  «  in  favore,  a  benefìzio  di  chi?»), 
inimicitias  suas  rei  publicae,  Liv.:  memoriam 

simultatum  patriae,  Liv.  e)  rimettere,  rilas- 
sarsi, trascurare,  rallentare,  de  celeritate,  Cic: 

aliquantum,  Cic:  industriam,  Liv.:  nullum 
tempus,  Ter.:  colVinhn.,  Ter.  ed  a. 

Remmìiis,  a,  um,  JRemmio,nome  di  una 
gens  romana  della  quale  ci  è  solamente  noto 
V autore  della  legge  Remmia  (V.  agg.)  e 
Remmius  Palaemon,  grammatico,  Suet.  gr.. 
23.  —  Agg.,  remmio,  lex,  fatta  da  un  Rem- 
mio,  per  la  quale  l'accusatore  che  non  po- 
teva provar  vera  Vaccusa,  veniva  punito- 
(forse  segnandogli  in  fronte  una  lettera,  che 
era  probabilmente  il  K  =  Kalumniator),. 
Cic  Rose  Am.  55. 

re-mólior,   ltus   SUm,  Tri,   rimuovere  da 

sé,  smuwere,  pondera  terrae,  Ov.  met.  5, 354. 
re-mollescO;  ere,  divenir  molle,  I)  propr  : 

cera  remollescit  sole,  Ov.  met.  10,  285  :  sole 
remollescit  quae  frigore  consti tit  unda,  Ov. 
met.  9,  662.  II)  trasl.:  a)  essere  mollificato 
=  lasciarsi  muovere,  commuovere,  precibus, 

Ov.  met.  1,  378.    b)  divenir  molle,  effeminato, 

ea  re  ad  laborem  ferendum  remollescere  ho- 
mines  atque  effeminari,  Caes.  b.  G.  4,  2,  6. 

re-lllolllO,  ivi,  ìtum,  ire,  ammollire  di 
nuovo,  ripetutamente,  a)  effeminare,  ammollire, 

artus,Ov.  met.  4,  286.  b)  intenerire = far  cam- 
biare di  sentimento,  di  parere,  Suet.  Aug.  79. 

rem  ora  mi' il,  mìnis,  n.  (remoror),  impe- 
dimento, ostacolo,  remorauiina  ipsa  nocebant, 
appunto  gli  impedimenti  (il  volerlo  tratte- 
nere, avvertimenti),  Ov.  met.  3,  567. 

re-mordeo,  mordi,  morsum,  ère,  mor- 
dere di  nuovo,  di  rincontro,  quindi  trasl.:  a)  — 
rendere  il  morso  ricevuto,  alqm,  Hor.  epod. 
6,  4.  b)  rimordere,  inquietare,  tormentare 
continuam.,  libertatis  desiderium  remordet 
animos,  Liv.:  te  cura  remordet,  Verg. 

remoris,  e  (remoror),  lento,  Aur.  Vict.  de 
orig.  gent.  Rom.  21,  4. 

re-uioror,  atus  sum,  ari,  I)  intr.,  tratte- 
nersi, indugiare,  ritardare,  non  diu,  Catull.: 
ili  Italia,  LÌV.  II)  tr.,  trattenere,  differire,  ri- 
tardare, impedire,  frastornare,  alqm,  Cic:  alqm 
ab  negotiis,  Sali.:  iter  alcjs,  Sali.:  num  unum 
diem  postea  L.  Saturnium  et  C.  Servilium 
mors  ac  rei  publicae  poena  remorata  est  ?  si 
fece  forse  aspettare  un  giorno  solo  la  peni 
di  morte?  Cic:  seg.  da  quominus  col cong., 
nox  atque  praeda  castrorum  hostes,  quo  minus 
Victoria  uterentur,  remorata  sunt,  Sali.  Jug. 
38,8. 

remote,  avv.  (remotus),  remotamente,  lon- 

tano,  aliae  (stellae)  propius  a  terris,  aliaere- 
motius . .  „  eadem  spatia  conficiunt,  Cic.  de 
nat  dejr.  1,  87. 
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r «T'inolio,  òìiis,  f.  (removeo),    I)  il  trarre 

indietro,  il  ritirare,    brachii,    Comif.    rhet.    4, 

26.  Il)  rimozione,  criminis,  diversione,  Cic. 
deinv.  1,  15;  2,  86  e  91. 

reniòlus,  a,  um,  partic.  agg.  (da  remo- 
veo),   IJ  allontanato,  lontano,  ÌOCUS  ab  arbitris 

remotus,  Cic:  antrum  remotius,  Ov.:  Apulia 
ab  impetu  belli  remotissima,  Cic.:  col  sempì. 
abl.,  remoto  mari  loco,  Veli.:  quasi  civitatis 
oculis  remotus,  Suet.:  neutr.  sost.,  in  remoto, 
in  lontananza,  Sen.  nat.  qu.  3,  26,  1.  II) 
trasl.,  lontano  da  q.C,  a)  lontano,  libero  da 
q.c,  alieno,  a  culpa  remotus  est,  Cic:  a  vul- 
gati, scientia  remotiora,  Cic:  ab  suspicione  re- 

motissimUS,  Cic  b)  avverso  a,  aborrente  da,  ab 
inani  laude,  Cic.     e)  riprovevole,  da  rigettarsi, 

da  posporre,  sost,  remota,  orum,  n.  =  rejecta, 
àuoTcpoyjyjxéva  degli  Stoici,  cose  le  quali  non 
sono  un  male,  ma  tuttavia  son  da  rigettarsi 
e  daposporsi  ad  altre,  Cic  de  fin.  3,  52. 

re-moveo,  movi,  indtum,  ère,  propr. 
allontanare,  pecora,  Cic:  arbitros  (comun.  re- 
motis  arbitris),  Cic:  alqd  ex  oratione,  Cic: 
alqd  de  medio,  Cic:  alqd  ab  oculis,  Cic: 
equos  ex  conspectu,  Caes.:  alqm  a  re  publica, 
rimuovere  ale.  dalla  partecipazione  ai  pub- 
blici affari,  deporre,  destituire,  Caes.  e  Tac: 
e  così  alqm  senatu,  Liv.,  quaesturà,  Suet.: 
praetorianos,  licenziare,  Suet.:  r.  se  artibus, 
Cic.  :  r.  se  a  negotiis  publicis,  ritirarsi,  Cic: 
remoto  joco,  senza  scherzo,  scherzi  a  parte, 
Cic.  ■ 

re-mìigìfo,  ire,    IJ  rispondere  al   muggito 

con  altro  muggito,  ad  verba  alcjs,  Ov.  met.  1, 
657.   II)  rimuggire,  Sibylla  remugit  antro, 

Verg.:  trasl.,  risuonar  cupamente,  rimbombare, 

vox  remugit,  Verg.:  nemus  ventis  remugit, 
Hor. 

ré-mulceo,  ere,  ripiegare  in  giù,  caudam, 
Verg.  Aen.  11,812. 

remuleum,   i,    n.   (da   pu\ioulxéia,  per 

£o|JLÒV    éfXttO)),    rimorchio,    ansietà,    navem  l'e- 

mulco  trahere,  rimorchiare,  Liv.:  navem  re- 
mulco  adducere,  Caes.,  abstrahere,  Caes. 

Remìilus,  i,  m.,  I)  Remolo,  re  d'Alba, 
Ov.  met.  14,  616  e  fast.  4,  49  (in  Liv.  1,  3, 
9  chiamato  Eomulus  Sylvius).  II)  nome  di 
un  eroe,  Verg.  Aen.  9,  360  e  altr. 

remunerano,  ònis,  f.   (remuneror),  w- 

muner  azione,  ricompensa,  benevolentiae,  Cic: 

officiorum,  Cic 

reilllilieror,  atUS  SUm,  Sri,  rimunerare, 
guiderdonare,  premiare,  rimeritare,  -mostrarsi 

riconoscente  per,  ecc.,  a)  co Wacc.  di  pers.: 
alqm,  Cic:  alqm  simillimo  munere,  Cic:  alqm 
si  non  pari,  at  grato  tamen  munere,  Cic: 
alqm  magno  praemio,  Caes.:  in  cattivo  senso, 
alqm  suppliciis,  Catull.  14,  20.  p  i  coWa.cc.  di 
cosa,  meritum,  Liv.:  beneficia  alcjs  officiis, 
Cic.  y)  assol:  in  accipiendo  remunerandoque, 
Cic:  remunerandi  voluntas,  Cic. 

1.  Rem  uria,  òrum,  n.  (Remus)  =  Le- 
muria  (  V.  Leinures),  secondo  Ov.  fast.  5, 479. 

2.  ieeuiiiria,  ae,  f.,  Remuria,  luogo  sulla 
vetta  del  colle  Aventino,  dove  Remo,  secondo 
la  leggenda,  prese  gli  auspizi  per  la  fonda- 
zione della  città,  Aur.  Vict.  de  orig.  gent. 
Rom.  23,  1. 

rc-cgiias'iHÙE'O ,    are,    rimormorare,    riso- 


nare,rimbombare,nec fracta remurmurat  unda, 
Verg.  Aen.  10,  291. 

1.  remus  i,  m.  (spsxu,óv),  remo,  I)propr.: 
navigium  remis  incitare,  Caes.:  remis  insur- 
gere,  incumbere,  inhibere,  V.  i  verbi:  servos 
ad  remum  dare,  Liv.  Proverb.,  remis  velisque, 
ovo.  ventis  remis,  ovv.  velis  remisque,  propr. 
colle  vele  e  coi  remi,  cioè  con  tutte  le  forze, 
con  ogni  sforzo,  remis  velisque  petivit  (si 
spinse),  Verg.:  ventis  remis  in  patriam  omni 
festinatione  properavi,  a  piene  vele,  Cic:  res 
velis,  ut  aiunt,  remisque  fugienda,  Cic:  fig., 
orationem  dialecticorum  remis  propellere,  Cic 
Tusc.  4,  9.  II)  trasl.,  remi,  delle  mani  e  dei 
piedi  di  uno  che  nuota,  Ov.  her.  17  (18), 
215  :  delle  ali  degli  uccelli,  alarum  remis, 
Ov.  met.  5,  558. 

2.  Kemus,  i,  m.,  Memo,  fratello  di  Ro- 
molo, primo  re  di  Roma,  Liv.  1,  5  e  sgg. 
Cic.  de  div.  2,  80  :  Eemi  nepotes,  i  Romani, 
Catull.  58,  5. 

3.  Remus,  V.  Remi. 

reo,  rènis,  m.  (£sco),  rene,  plur.,  renes, 
*  reni,  Cic  ed  a.:  laborare  ex  renibus,  aver 
mal  di  reni,  Cic. 

re-uarro,  are,  narrar  di  nuovo,  fata, 
Verg.:  facta,  Ov.:  a  facto  propiore  priora,  Ov. 

ré-iuiseor,  nàtus  sum,  nasci,  nascere  di 

nuovo,  crescere  di  nuovo,  rinascere,    I) propr.'. 

pinnae  renascuntur,  Cic  :  Pythagoras  posse 
renasci  nos  putat,  Ov.  II)  trasl.:  a)  di  e. 
concr.:  ab  secunda  origine  velut  ab  stirpibus 
laetius  feraciusque  renata  urbs,  Liv.:  alio  re- 
nascitur  orbe  (Lycus  fluvius),  viene  fuori  di 
nuovo,  Ov.  h)  di  e.  astr.:  principium  exstin- 
ctum  ab  alio  renascitur,  Cic:  bellum  istuc 
renatum,  Cic:  Trojae  renascens  fortuna,  Hor. 

re-UavìgO,  are,  rinavigare,  ritornar  navi- 

gando,  in  Cumana  regna,  Cic:  ab  Astura  An- 
tium,  Plin.:  ex  India,  Plin. 

rélieo,  ère,  filar  di  nuovo,   cioè  scomporre 

il  filato,  dolent  fila  reneri,  di  dover  ripren- 
dere in  mano  il  filo  (delle  Parche)  già  re- 
ciso, cioè  di  veder  mutata  la  sentenza  del 
destino,  Ov.  fast.  6,  757. 

reiies,  um,  m.,  V.  ren. 

ré-lllileo,    ère,     I)   rifulgere,  risplendere, 

brillare,  pura  nocturno  renidet  luna  mari, 
Hor.:  non  ebur  neque  aureum  mea  renidet  in 
domo  lacunar,  Hor.:  lares  renidentes  (perchè 
spalmati  con  vernice  di  cera:  secondo  altri 
«  perchè  in  essi  si  rispecchia  la  fiamma  »), 
Hor.:  aes  renidens,  armi  scintillanti,  Verg.: 
non  domus  auro  renidet,  Lucr.   II)  meton., 

ridere  (coti  OCChì  scintillanti),  sorridere,  in 
Cattivo  senso  =  ridere  beffardamente,  mali- 
gnamente; sogghignare,  homo  renidens,  Liv.: 
ore  renidenti,  con  volto  ridente  di  gioia, 
Ov.:  instanti  minitantique  renidens,  Tac  : 
falsum  renidens  vultu,  con  un  riso  simu- 
lato, con  mentito  sorriso,  Tac:  coZJ'infin., 
adjecisse  praedam  torquibus  exiguis  renidet, 
Hor.  —  fig.,  velut  hilarior  renidet  oratio, 
Quint. 

renideseo,  ere  (renideo),  risplendere,  tota 
circum  aere  renidescit  tellus,  Lucr.  2,  326. 

re-iiìlor,  nìsus  (nixus)  sum,  nìti,  opporsi 

fortemente  =  resistere,  contrastare*  Liv.  e  Curt. 
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1.  re-no,  are,  ritornare  nuotando,  saxa  re- 
nant,  galleggiano,  Hor.  epod.  16,  25. 

2.  reno  (rhéno),  ònis,  m.  (parola  cel- 
tica;, pelle  d'animale  a  cui  non  son  stati  rasi 
i  peli,  che  serviva  ai  Galli  e  ai  Germani 
come  veste,  pelliccia,  Caes.  e  Sali.  fr. 

re-nodo,  are,  disnodare,  longam  comam 
(sciogliere  i  capelli  lunghi  e  lasciarli  sparsi 
liberamente),  fior.  epod.  11,  28. 

innovameli,  mìnis,  n.  (renovo),  rinno- 
vamento _.-=  nuova  forma,  Ov.  met.  8,  729. 

renovallo,  ònis,  f.  (renovo),  rìnnova- 
zione,  I)  propr.:  mundi,  Cic.  de  nat.  deor.  2, 
118:  partic,  r.  singulorum  annorum,  rinno- 
vazione degli  interessi,  interessi  su  interessi, 
Cic.  ad  Att.  6,  1,  5.  II)  trasl.:  timoris,  Cic: 
auspiciorum,  Liv.:  doctrinae,  ritorno  a,  Cic. 

ré-nttvo,  avi,  àtum,  are,  rinnovare,  restau- 
rare, I)  propr.:  templum,  Cic:  colonias,  Cic: 
agrum,  rinnovale  un  campo  lasciandolo  ri- 
posare, Ov.:  ma,  agrum  aratro,  rinnovar  con 
T aratro  —  preparare  un  campo,  lasciandolo 
riposare,  a  produrre  di  nuovo,  Ov.:  partic, 
fenus  in  singulos  annos,  mettere  interessi  su 
interessi,  Cic:  centesimae  quotannis  renovatae 
(contr.  perpetuae),  Cic.  II)  trasl.:  1)  rinno- 
vare, a)  in  gerì.:  scelus  suum  illud  pristinum, 
Cic:  proelium,  Caes.:  bellum,  Caes.:  casus 
omnes,  Verg.:  memoriam  (ricordo),  Cic:  ex 
morbo  velut  renovatus  flos  juventae,  Liv.: 
senectus  renovata,  ringiovanita,  Ov.:  aninios 
equitum  Eomanorum  ad  Qu.  Caepionis  odium 
ren.,  infiammare  di  nuovo  alVodio  contro 
Q.  Cepione,  Cic:  cum  auditoris  animus  reno- 
vatur  ad  ea,  quae  restant,  vien  di  nuovo  di- 
retto, volto  a,  Cic  b)  rinnovare  mila  memo- 
ria, richiamare  alla  mente,  con  parole  =  ripe- 
tere, renovabitur  prima  illa  militia,  cum  etc, 
Cic:  renovabo  illud,  quod  initio  dixi,  Cic:  ut 
renovetur,  non  redintegretur  (non  per  ripro- 
durre interamente,  ma  per  richiamare  a  me- 
moria il  discorso)  oratio,  Cornif.  rhet.  2)  sol- 
levare, ristorare,  corpora  animosque  ad  omnia 
de  integro  patienda  (del  riposo),  Liv.:  se  novis 
opibus  copiisque,  tornare  in  forze,  rinfor- 
zarsi, Cic:  quibus  (vaporibus)  altae  renova- 
taeque  stellae,  Cic:  reficere  et  renovare  rem 
publicam,  Cic.  :  fatigata  (facundia)  renovatur, 
Quint. 

re-numero,   avi,   àtum,   are,  ricontare, 

rimborsare,  rendere,  dotem  huc,  Ter.  Hec  502. 

rénuntiatìo,  ònis,  f.  (renuntio),  annunzio, 

informazione,   avviso,    pubblicazione,   col   gen. 

sogg.,  ejus,  Cic:  col  gen.  ogg.,  sunragiorum, 
Cic:  consulum,  Plin.  pan.:  assol.,  Cic. 

re-nuntìo,  avi,  àtum,  are,  I)  riportare, 
riferire,  far  sapere,    annunziare,    a)  generici 

quid  nunc  renuntiem  responsum,  Ter.:  ne 
Stoicis  renuntiaretur,  fosse  ricontato,  Cic: 
assentior  renuntioque  vobis  nihil  esse  quod  etc, 
dichiaro  a  voi,  Cic.  :  puer  cum  celeriter, 
quid  esset,  renuntiasset,  Nep.:  impers.,  mihi 
renuntiatum  est  de  obitu  filiae  tuae,  Sulpic. 
in  Cic.  ep.:  renuntiari  tibi  Liciniuin  plagia- 
rium  tributa  exigere,  Cic:  assol,  renuntia- 
tum est,  Ter.  b)  riferire  d'ufficio,  far  rap- 
porto, notificare,  render  conto,  alqd  ad  senatum, 

Cic  :  alqd  in  concilium ,  Liv.  :  legationem, 

Cic.     e)  pubblicare,    far    noto   pubblicamente, 


Yelezione  a  console,  pretore,  ecc.,  notificare, 

proclamare,    con    doppio    acc,    al   pass.    COfl 

doppio  nom.,  L.  Murenam  consulem,  Cic: 
eodem  modo  sacerdos  Climachias  renuntiatus 
est,  Cic:  praetor  centuriis  cunctis  renuntiatus 
sum,  Cic:  fra  treni  a.fratre  renuntiatum  (cioè 
magistratum,  come  mag.),  Caes.:  colVa.cc.  e 
Z'infin.,  Palicanum  sufFragiis  populi  consulem 
creatum,  Val.  Max.  3,  8,  3.    d)  dichiarare, 

esporre,  citare  pubblicamente,  hostium  et  mili- 
timi numerum,  Cic  ad  Qu.  fr.  3,  2,  2.  e)  re- 
pudium  alci,   disdire  il  matrimonio.    Ter. 

Phorm.  677.  f)  ren.  sibi,  dire  a  se  stesso,  ri- 
chiamarsi alla  mente,  nihil  horum,  quae  facis, 
posse  subduci,  Sen.:  quanta  sit  humani  in- 
genii  vis,  Quint.  II)  rinunciare,  a)  propr.: 
alci  amici tiam,  Liv.:  hospitium  alci,  Cic:  par- 
tic,  rifiutare  ad  ale  V invito  a  cena,  ren.  ad 
alqm,  Plaut.:  ego  illi  ad  prandium  promisis- 
sem,  ad  cenam  renuntiassem  !  Sen.   b)  trasl., 

rinunziare,  liberarsi,  disimpegnarsi  da  q_.C,  CÌ- 

vilibus  officiis,  Quint.:  advocatìonibus,  Plin. 
ep.:  vitae,  Suet. 

re- n fio,   ili,  ere,  dir  di  no  con  un 

Cenno  =  rifiutare,  negare,  disdire,  disap- 
provare (contr.  annuo),  renuit  negitatque  Sa- 
bellus,  Hor.:  annuendi  renuendique  motus, 
Quint.:  col  dat.,  buie  decerri  milium  crimini, 
contrapporre,  Cic:  colV acc,  renuis,  quod 
jubet  alter,  Hor.:  nullum  convivium,  Cic 

remilo,  are  (intens.  da  renuo),  rifiutare, 
negare,  ricusare,  simulacra  renutant  (se.  tran- 
sire  per  foramina  rerum),  Lucr.  4,  598. 

ren  Otite,  ù,  m.  (renuo),  il  far  cenno 
di  no  =  rifiuto,  ego  quoque  simili  nutu  ac 
renutu  respondere  voto  tuo  possum,  Plin.  ep. 

*•  7'  2' 

reor,  ratus  sum,  eri,  determinare,  stabi- 
lire fra  di  sé,  sopra  date  ragioni  (calcoli, 

conclusioni)   =   pensare,    giudicare,    stimare 

(piutt.  poetico,  quindi  anche  nella  prosa 
elevata),  a)  con  ogg.  e  precis.  ora  colVa.cc.  e 
/Tinfin.,  ovv.  il  sempl.  infin.,  rentur  eos  esse, 
quales  se  ipsi  velint,  Cic:  consul  optumum 
factu  ratus  noctem  quae  instabat  antecapere, 
Sali.:  illam  obsidionem  flagitii  ratus,  conside- 
randola ignominiosa,  Tac  :  ora  con  doppio 
acc,  alii  rem  incredibilem  rati,  Sali,  p)  assol., 
reor  come  espressione  parentetica,  io  credo, 
nam,  reor,  nullus  posset  esse  jucundior,  Cic: 
ut  potius  reor,  Verg. 

re  pili;  fila,  òrum,  n.  (repango),  stanga  da 

chiuder  l'uscio,   fissata   nei  muri,   chiavistello, 

Cic.  ed  a.:  fig.,  omnia  repagula  (barriere, 
impedimenti)  juris,  pudoris  et  officii  perfrin- 
gere,  Cic. 

repandirostrus,  a,  um  (repandus  e  ro- 
strurn),  col  muso  rivoltato  all'insu,  pecus  Nerei, 
delfìni,  Pacuv.  tr.  fr.  in  Quint  1,  5,  67. 

repaildllS  a,  um,  ripiegato  all'insti,  alVin- 

dietro,  crura,  Sen.  fr.:  calceoli,  specie  di  scarpe 
a  becco,  Cic:  repandus  in  unJas  desiluit, 
detto  di  delfino,  Ov. 

reparàbllis  e  (reparo),  riparabile,  ricu- 
perabile, res,  Sen.:  damnum,  Ov. 

re-pareo,  Cl'e,  sparagnare,  essere  parco, 
astenersi  da  q.c,  Lucr.  ed  a. 

re-paro,  avi,  àtum,   are,    I) ricuperare, 

riacquistare,  t'istaurare,  rimiotwe,   1  ;  in  gen  . 
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perdere,  quod  reparare  posset,  Cie. :  urbes, 
Eutr.:  res  amissas,  Hor.:  ignem,  Plin.  ep.: 
auxilia,  Tac:  vires,  ristorare,  Ov.:  magnas 
novi  exercitus  vires,  Veli.:  tribuniciam  pote- 

statem,  Liv.  2)  partic:  a)  riparare,  rialle- 
stire, riedificare,  naves,  Eutr.:  classem,  Auct. 
b.  Alex.:  aedificia,  Plin.  ep.:  Carthaginem, 

Eutr.    b)  riempire  i  vuoti,  riparare,  exercitum, 

Liv.:  daranunt,  Justin.:  damna  caelestia  lunae, 
Hor.:  cornua  (della  luna),  Ov.  e)  ristorare 
-==  rinfrescare,  ringiovanire,  membra,  Ov.:  in- 
genia reparantur,  si  ristorano,  si  ricreano, 
Quint.  d)  rinnovare,  ripetere,  bellum ,  Liv.: 
proelium,  Justin.  II)  acquistare,  comperare 
alla   sua    volta,    di   riscontro,  scambiare,   villa 

merce  Syrà,  Hor.:  Cleopatra  reparavit  classe 
latentes  oras,  scambiò  =  cercò  invece  delle 
sue  terre  egiziane,  Hor. 

repastinatio,  ònis,  f.  (repastino),  lo  sap- 
pare, il  vangare  di  nuovo,  Cic.  e  Col. 

re-pastlno,  avi,  àtum,  are,  zappare  di 
nuovo,  vangare  di  nuovo,  agrum,  Plin.:  vineas, 
Col. 

ré-pectO,    pexUS,   ere,  pettinare  di  nuovo, 

illa  (coma)  repexa  modo  est,  Ov.  art.  am. 
3,  154. 

re-pello,  puìi,  pulsum,  ere,  I)  ribattere, 
respingere,  A)  propr.:  liomines  a  templi  aditu, 
Cic:  Hannibalem  a  Nola,  Liv.:  aìqm  ex  urbe, 
Cic:  hostes  in  silvas,  in  oppidum,  Caes.:  ho- 
stem  telis, Caes.:  equites  fundis,Curt.  B)  trasl., 

ributtare,  respingere,  tener  lontano,  allontanare, 

impedire,  vim  vi,  Cic:  dolorem  a  se,  Cic:  ora- 
torem  a  gubemaculiscivitatum,  Cic:  injuriam 
ab  alqo,  Liv.:  contumeliam,  astenersi  dalle  in- 
giurie, Cic:  alqm  a  spe,  togliergli  la  spe- 
ranza, Caes.:  quod  procul  a  vera  nimis  est 
ratione  repulsum,  lontano,  Lucr.  IIJ respin- 
gere, ricacciare,  A)  propr.:  repagula,  togliere, 
Ov.:  mensas,  rovesciare,  Ov.:  così  pure  aras, 
Ov.:  alqm  a  genibus  suis,  Cic:  naves  a  terra, 
Auct.  b.  Alex.,  e  viceversa  tellurem  (se.  a 
mari),  Ov.,  partire,  far  vela:  tellurem  rep. 
basta,  respingere,  per  così  dire,  il  suolo  col- 
Vasta,  appoggiandosi  all'asta  e  spiccando  il 
volo,  Ov.:  amnes  Oceani  pede  repellere,  venir 
sti  dall'Oceano,  del  sorgere  delle  costella- 
zioni ,  Verg.  :  alqd  cute ,  far  rimbalzare 
dalla,  ecc.,  Ov.:  telum  aere  repulsum,  rim- 
balzato sulla  piastra  dello  scudo,  Verg.  B) 

trasl.:   a)  confutare,   respingere,   allatas  crimi- 

nationes ,    Cic.  :   repulsus  veritatis   viribus , 

Phaedr.     b)  respingere,   rimandare,    rigettare, 

disdegnare,  a  quo  repulsus  (graculus),  Phaedr.: 
si  quid  meque  vobisque  dignum  petiveris, 
haud  repulsus  abibis,  Sali.:  repulsus  ab  ami- 
«itia,  Sali.:  nel  brigare  a  cariche  onorifiche, 
•et  hi  repulsi,  in  spera  impetrandi  tandem  ali- 
quando  honoris  dilati,  Liv.:  nel  corteggiare 
la  donna  amata,  repulsi  proci,  Ov.:  saepe  re- 
pulsus eas,  Prop.:  repulsus  amor,  Ov.  —  Il 
perf.  è  scritto  anche  reppuli,  partic.  nei  poeti, 
per  render  lunga  la  sillaba  re. 

rapendo,  pendi,  pensura,  ere,  I)  rendere, 

dare  ugual  peso,  rendere  di  ugual  peso,    peilsa, 

la  lana  da  filare,  Prop.  e  Ov.  II)  contrappe- 

sare,  pesare,  dare  q.C.  contro  q.C,  dare  in  con- 
traccambio, A)  propr.:  a)  generic:  aurum  prò 
capite,  Cic,  ovo.  caput  auro,  Veli,  b)  riscattare, 


redimere,  miles  auro  repensus,  rlor.  B)  trasl., 

dare  come  ricompensa,   rendere,   ricompensare, 

gratiam,  contraccambiare,  Ov.:  si  magna  re- 
pendam ,  se  in  tal  modo  ti  ricompenserò 
largamente ,  Verg.:  beneficia  injuriis,  Val. 
Max.:  alterna  lege  vices,  rendere  il  contrac- 
cambio, Prop.:  vitam  dote,  rimunerare  la  sal- 
vezza ricevuta,  Ov.  :  damna  formae  ingenio, 
compensare,  Ov.:  culpam  culpa,  espiare,  Ov. 
repens,  entis  {da  pinta,  cioè  vergo),  I) 

repentino,  improvviso,  subito,  inaspettato  (contr. 

exspecfcatus),  adventus,  Cic:  bellum ,  Liv.: 
avv.,  repens  alia  nuntiatur  clades,  Liv.  II) 
trasl.,  nuovo,  recente,  causa,  Tac:  perfidia, 
Tac 

repenso,  avi,  àtum,  are  (intens.  di  re- 
pendo), compensare,  pagare  a  peso  di,  caput 
auro,  Fior.  3,  15,  6:  trasl.,  ricompensare,  ri- 
munerare, uguagliare,  bonis  mala,  Veli.:  me- 
rita meritis,  Sen. 

repente,  avv.  (repens),  repentinamente, 
di  repente,    all'impensata,  all'improvviso,  d'un 

colpo  [contr.  sensim),  Ter.,  Cic.  ed  a. 

repeiitinns  a>  um  (repens),  repentino, 
impensato,  inaspettato,  adventus,  Caes.:  exer- 
citus,  reclutato  in  fretta,  Liv.:  venenum,  che 
agisce  prontamente,  Tac:  homo,  venuto  a 
un  tratto  in  fama, Cic  Brut.  242.  —  Der  iv.: 

avv.  repentino^  subitamente,  all'improvviso, 

Cic  ed  a. 

repercussTo,  ònis,  f.  (repercutio),  nper- 

cussione,  vicinorum  siderum ,  riverbero,  ri- 
flesso, Sen.  nat.  qu.  7,  19,  1. 

répereussìis,  ùs,  m.  (repercutio),  riper- 
cussione,  riverbero,  solis,  Sen.  ed  a.',  maris,  il 
ripercuotersi,  Plin.  ep.:  galearum,  lo  scintil- 
lare, Fior.:  quo  plenior  et  gravior  vox  reper- 
cussu  (rimbombo)  intumescat,  Tac. 

re-percutìo,  cussi,  cussum,  ere,  ribat- 
tere, riurtare,  respingere,  ricacciare,  far  rim- 
balzare, IJ  propr.,  homo  repeicussus ,  Val. 
Max.:  discus  repercussus  in  aera,  Ov.  Partic, 
pass,  repercuti,  rimbalzare,  riflettersi,  e  reper- 
cussus,  ripercosso,   a)  della  voce,  del  suono 

=  echeggiare,  far  eco,  partic.  =  echeggiante, 

voces  repercussae  mentis  anfractu,  Tac:  valles 
repercussae  (clamoribus),  Liv.   b)  della  luce, 

riverberare,    riflettere,    partic.  =   riflettentesi, 

lumen  aquae  sole  repercussum,  Verg.  IIJ 
trasl.,  partic,  ritorcere  un  asserto,  ribat- 
tere ali  autor  e,  orationes  alcjs  dicto  alqo, 
Plin.:  aliena,  Quint. 

repérfo,  peri,  pertum,  Ire,  ritrovare,  tro- 
vare, incontrare,  I) propr.:  parentes  suos,Ter.: 
mortui  sunt  reperti,  Cic  II)  trasl.:  1)  ge- 
neric, a)  trovare,  scoprire,  osservare,  cono- 
scere, vedere,  causas  duas,  Cic:  quibus  (armis) 
quemadmodum  salutariter  uterentur,  non  re- 
periebant,  Cic:  ncque  reperire  poterà t,  quanto 
esset  etc,  Caes.:  al  pass,  con  dopp.  noni.  = 
esser  stato  scoperto  o  trovato  =  apparire,  mo- 
strarsi, Stoici . . .  inopes  reperiuntur,  Cic:  im- 
probissimus  reperiebare,  Cic:  coZZ'acc.  e  Z'in- 
fin.,  Ter.,  Cic.  ed  a.:  partic.  quando  =  travare 
riferito  storicamente,  quem  Tarentum  venisse 
L.  Camillo  Appio  Claudio  consulibus  reperio, 
Cic:  reperio  in  commentariis  senatus  Cerialem 
prò  sententia  dixisse,Tac:  al  passivo  col  nom. 
e  Z'infin.,  quartini)  nnnum  regnante  L.  Tar- 
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quinio  Superbo  in  eas  Italiae  partes  Pytha- 
goras  venisse  reperitur,  Cic.  b)  trovare,  otte- 
nere, acquistare,  rem  et  gloriam,  Ter.:  sibi 
salutem,  Caes.:  di  e.  inan.,  nomen  ex  inven- 
tore, Cic.  2)  trovare  q.C  di  nilOVO,  scoprire, 
inventare,  immaginare,  nihil  novi,  Cic:  viam, 

qua  etc,  Cic:  causam,  Ter.  Partic.  sost.,  re- 
pertum,  i,  n.,  scoperta,  Lucr.  1,  732.  Infin. 
pres.  pass,  parag.  reperirier,  Lucr.  4,  478. 
Il  per f.  repperi,  partic.  nei  poeti  per  render 
lunga  la  sillaba  re. 

repertor,  Òris,  m.  (reperio),  inventore, 
autore,  medicinae,  Verg.:  hominum  rerumque, 
di  Giove,  Verg.:  legis,  Quint. 

rep  i*  ti  tìo,  ònis,  f.  (repeto),  ripetizione, 
a)  generic:  ejusdem  verbi  crebra  r.,  Cic:  r. 
brevis  rerum,  Quint.  b)  come  fìg.  retor.,  ripe- 
tizione della  stessa  parola  in  principio  di 
più  proposizioni  o  membri  di  una  proposi- 
zione, greco  àvacpopó,  stoPoXt],  Cornif.  rhet. 
4,  1.9. 

repelllor,  oris,  m.  (repeto),    colui  che  ri- 
domanda, nuptae  ademptae,  Ov.  her.  8,  19. 
ré-pélo,  ivi  e  ti,  ìtum,  ere,    I)  avviarsi  o 

lanciarsi  nuovamente  contro  q.c;  quindi  a) 
assalir  di  nuovo  con  q  e,  regem  repetitum 
saepius  cuspide  ad  terram  affixit,  Liv.:  bis 
cavere,  bis  repetere,  rispondere,  Quint.:  alqm 

toxico,  Suet.    b)  colpir  di  nuovo,  ripetutamente, 

mulam  calcibus,  Sen.  de  ira  3,  27,  1.  e)  ritor- 
nare, castra,  Cic:  Macedoniam,  Nep.:  retro  in 

Asiam,  Liv.  II)  trasl.:  A)  chiedere  di  nuovo, 
a)  ricercar    nuovamente,    repudiatus    repetor. 

dqpo  esser  stato  respinto,  mi  si  cerca  di 
nuovo,  Ter.:  Gallum  ab  eodem  repetit,  Caes.: 
quindi  come  t. 1.  giudiz.,  citare  di  nuovo  ale. 
in  tribunale,  nec  repeti  nisi  intra  annum 

permisit,  Suet.  b)  richiedere,  ridomandare,  ri- 
vendicare, proraissa,  Cic:  me  ab  istius  fu- 
rore, Cic:  hinc  Dardanus  ortus  bue  repetit, 
Verg.:  urbes  in  antiquum  jus,  Liv.:  civitatem 
in  libertatem,  Liv.:  Salaminii  Homerum  re- 
petunt,  lo  rivendicano  a  sé  (=  sostengono  che 
sia  loro  compaesano),  Cic:  pecunias  ereptas, 

Cic.  Partic,   a)  res  repetere,  chiedere,  esigere 

dal  nemico  rifacimento  dei  danni  o  soddi- 
sfazione, il  che  spettava  ai  Yeciali,  Cic  e 

LÌV.  P)  reclamare  in  giudizio,  chieder  risarci- 
mento, res,  Cic:  assol.,  utram  aequius  est  de- 
cumanum  petere  an  aratorem  repetere,  Cic.  : 
pecuniae  repetundae  e  sempl.  repetundae,  da- 
naro da  rifarsi,  da  risarcire,  che  un  pub- 
blico ufficiale  ha  estorto  ai  contribuenti 
illegalmente,  per  concussione,  lex  pecuniarum 
repetundarum,  de  pecuniis  repetundis,  Cic: 
postulare  alqm   de  repetundis,  Cael.  in  Cic. 

ep.     e)  richiedere,   ridomandare,  neque   repeto 

prò  illa  quicquam  abs  te  preti,  Ter.  eun.  749. 

d)  esigere,   domandare   come   cosa  di  propizio 

diritto,  jus  suum,  Cic:  rationem  ab  alqo, 
Cic:  eas  poenas  vi  ab  alqo,  esigere  con  vio- 
lenza =  far  pagare  il  fio  con  violenza,  Cic: 
prò  veteribus  Helvetiorum  injuriis  populi  Ro- 
mani ab  his  poenas  bello,  castigare,  far  pa- 
gare il  fio,  Caes.  B)  pigliar  di  nuovo  ==  a)  ri- 
pigliare, qui  maxime  me  repetistis  atque  re- 
VOCastis,  Cic.  de  domo  144.  b)  ripetere,  ^pi- 
gliar di  nuovo,  pigliare  ancora,  pigliar  ciò  che 
s'era  lasciato  addietro,   alios  (elephailtos),   LÌV. 


21,  28,  9:  partem  reliquam  copiarum  conti- 
nenti, Suet.  Aug.  16.  p)  riprendere,  ricomin- 
ciare, rinnovare,  pugnam,  Liv.:  viam,  tornare 
per  la  stessa  strada,  Liv.:  studia,  Cic:  so- 
mnum,  dormir  di  nuovo,  riaddormentarsi, 
Cic:  consuetudinem,  Cic:  clades  post  longam 
saeculorum  seriem  reyetitae  (ritornanti),  Tac: 
Partic.  repetitus  poet.  come  un  avv.  =  ripe- 
tutamente, di  nuovo,  repetita  robora  caedit,  dà 
sempre  colpi  alle  quercie,  Ov.:  repetita  vel- 
iera mollibat,  cardava  e  ricardava  ripetuta- 
mente la  lana,  Ov.    y)  ripetere  nel  pensiero, 

richiamare    alla    memoria,   rammentare,    rei 

memoriam,  Cic:  praecepta,  Cic:  colV  acc.  e 
Z'infin.,  repeto  me  correptum  ab  eo,  cur  am- 
bularem,  Plin.  ep.:  assol.,  inde  usque  repetens, 
Cic.  6)  ripetere  a  voce  o  per  iscritto,  repete, 
quae  coepisti,  Cic:  unde  tuosrepetamfastus? 
donde  debbo  incominciare  per  descrivere  la 
tua  superba  freddezza?  Prop.:  abl.  assol., 
multum  ante  repetito  (avendo  prima  spesso 
replicato)  colV  acc.  e  Z'infin.,  Tac.  ann.  3,  33. 

e)  pigliare  una  COSa  molto  da  lungi,  ripetere 
dai  tempi  antichi,  far  derivare,  rifarsi  da  q.C, 

originera  domus,  Verg.:  alqd  aite  et  a  capite, 
Cic:  rep.  ab  Erechtheo,  Cic:  nostrum  po- 
pulum  a  stirpe,  Cic:  initia  amicitiae  ex  paren- 
tibus,  Ciò.:  longe,  longius,  Cic:  ab  initio,  ab 
altiore  initio,  Tac:  ab  ultimo  initio,  Cornif. 

l'het.    d)  ricuperare,  riguadagnare,  rivendicare 

a  sé,  Politorium  rursus  bello,  Liv.:  libertatem 
per  occasionem,  Liv.:  in  repetenda  liberiate, 
Cic:  rep.  se,  riaversi,  tornare  in  sé,  Sen.  ep. 
104,  6.  e)  ripigliare  ciò  che  s'è  lasciato  ad- 
dietro, praetermissa  repetimus,  inchoata  per- 

sequimur,  Cic.    f)  ricontare,    stabilire  una  data 

rifacendosi  indietro,  repetitis  et  enumerati^ 
diebus,  Caes.  b.  e.  3,  105,  2. 

repetundae,  àrum,  f.,  V.  repeto. 

ré-pléo,  pièvi,  plètum,  ère,  I)  riempir  di 
nuovo,  colmare,  I)  propr.:  domus  exhaustas,. 
Cic:  scrobes  terra,  Verg.  2)  trasl.:  a)  sup- 
plire, compiere,  rifar  compiuto  in  numero  0 
quantità,   ristorare,  rifare,  consumpta,  Cic.  l 

exercitum,  Liv.:  quod  voci  deerat,  plangore 

replebam,  Ov.  b)  colmare  =  ristorare,  rassere- 
nare,  rallegrare,    ricreare,    patriam    laetitià, 

Veli.:  urbem  spectaculis  epulique  celebratone, 
Veli.:  animos  oculosque  alcjs,  Veli.   II)  render 

pieno,   empire,   saziare,    saturare,    1)  in  gen.l 

corpora  carne,  Ov.:  exercitum  frumento,  prov- 
vedere abbondantemente,  Caes.:  sinum  flo- 
ribus,  Ov.:  fìg.,  repleri  scientia  juris,  Cic: 
quindi  repletus,  a,  um,  pieno,  ripieno, propr.  e 
trasl., tempia, Cic:  eruditione,  Suet.  2)  partic: 

a)  ingravidare,  impregnare,  Justill.    13,  7,   1. 

b)  infettare,   appestare,  ut  CUrailtes   eadem  vi 

morbi  repletos  secum  traherent,  Liv.  25,  26,  8. 

rèplica t IO,  Ònis,  f.  (replico),  il  ripiegarsi 
indietro,   rivoluzione,   ritorno   sopra   se   stesso, 

ut  replicatione  quadam  mundi  motum  regat 
atque  tueatur,  per  mezzo  di  un  movimento 
orbitale,  Cic  de  nat.  deor.  1,  33. 

ré-pllCO,  avi,  atum,   are,   ripiegare,  riflat- 

tere,  labra,  Quint.:  radios,  riverberare,  riflet- 
tere, Sen.:  jocinora  replicata  intrinsecus,  in- 
trecciati  per  di  dentro,  Suet.:  fìg. ,  quasi 
rivoltare,  svolgere,  memoriam  anualium,  tem- 
po rum,  Cic. 
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re- piombo,  are,  liberare  dal  piombo,  pu- 
rificare (dai  piombo),  argentimi,  Sen.  nat.  qu. 

ré-pluo,  ere,  ricadere  sotto  forma  di  pioggia, 

ripiovere,  caelo,  detto  delle  trombe  per  gl'in- 
cendi, Musa  in  Sen.  contr.  10.  praef.  §  9. 

J'épO,  repsi,  reptum,  ere,  strisciare,  strasci- 
narsi per  terra,  d'uomini  e  d'animali,  qua  unus 
homo  vix  poterat  repere,  Nep.:  genibus  per  viam 
repens,Sen.:  inter  saxa  repentes  cochleae,  Sali.: 
trasl.,  di  chi  viaggia  lentamente,  Hor.  sat. 
1 ,  5,  25  :  di  e.  inan.,  sacer  ignis  repit  per  ar- 
tus,  Lucr.  6,  661  :  nebula  ac  nubes  paulatim 
repit,  Lucr.  6,  1119:  fig.,  dello  stile  umile  e 
volgare,  sermones  repentes  per  Immuni,  Hor. 
ep.  2,  1,251. 

ré-pono,  pusui,  posrtum,  ere,   I)  mettere, 

porre  indietro,  dietro  a  sé,  a)  generic:  digitum 
oblique,  Quint.:  cervicein,  ripiegare,  Lucr.  e 
Quint.  b)  riporre  serbando,  mettere  iti  disparte, 

in  serbo,  arma,  Caes.:  pecuniam  in  thesauris, 
Liv.:  alimenta  in  hiemem,  Quint.:  res  suis 
locis,  Quint.:  fig.,  odium,  far  tacere  pel  mo- 
mento, nascondere,  Tac:  haec  sensibus  imis 
reponas,  imprimiti  questo  ben  bene  nell'animo, 

Verg.    e)  riporre  =  metter  via,  metter  da  parte, 

deporre,  telas,  Ov.:  scripta  in  aliquod  tempus, 
Quint.  :  faciemque  deae  vestemque,  Verg.: 
poet,  falcem  arbusta  reponunt,  fanno  deporre, 

rendono  inutile,  Verg.:  trasl.,  rinunziare,  tra- 
lasciare,  deporre,   caestus    artemque,    Verg. 

d)  riporre,  sepéllire,  interrare,  comporre   nella 

tomba,  tellure  repostos,  Verg.:  an  poteris  siccis 
mea  fata  (poet.  invece  di  dire  «  le  mie  ceneri, 
il  mio  cadavere  »)  reponere  ocellis  ?  Prop. 

Il)  rimettere,  ricollocare,  riporre  nel  luogo  di 
prima,  a)  generic:  columnas,  Cic.  :  lapidem 
suo  loco,  Cic:  femur,  ossa  in  suas  sedes,  ri- 
mettere a  posto,  Cels.:  se  in  cubitum,  appog- 
giarsi di  nuovo  sul  gomito,  cioè  ricominciare 
a  mangiare,  Hor.:  insigne  regium,  riporre, 
rimettere,  Cic:  togam,  risollevare,  Quint.: 
trasl.,  in  mernoriam  reponi,  esser  richiamato 
alla  memoria,  Quint.  b)  metter  di  nuovo  in 
tavola,  piena  pocula,  Verg.:  dapes  et  sublata 
pocula,  Verg.:  vina  mensis,  Verg.  e)  riporre 

nella  pristina  condizione,  ristorare,  ristabilire, 

ricostituire,  robora  flammis  ambesa,  Verg.: 
pontes  ruptos,  Tac:  amissam  virtutem  voce, 
Ov.:  veram  virtutem,  Hor.  :  quindi  rimettere, 
restituire ,   alqm  in    sceptra  (nella  dignità 

regia),  Verg.  d)  rappresentare  di  nuovo,  ri- 
mettere in  scena,  Achillem ,  Hor. :  fabulam, 
Hor.    e)    rendere,  restituire,  nummOS,  Plaut.: 

donata ,  Hor.    Ili)  porre  una  cosa  invece 

d'uri  altra,  a)  porre  in  luogo  di  q.C,  sosti- 
tuire ,  te  meas  epistulas  delere ,  ut  reponas 
tuas,  Cic:  praeclarum  diem  illis  diebus  festis, 

Cic:  verbum  aliud,  Quint.  b)  rispondere,  re- 
plicare, ne  tibi  ego  idem  reponam,  perchè  io 
non  ti  faccia  la  stessa  domanda  (invece  di 
una  risposta),  perch'io  non  ti  possa  rimbec- 
care, Cic  ad  fam.  1,9,  19.   e)  contraccambiare, 

compensare,  rendere,  injuriam,  Sen.:  haec  prò 
virginitate,Verg.:  tibi  idem,  Cic:  assol.,  Catulo 
et  Lucullo  alibi  reponemus,  in  qualche  altro 
luogo  d'iremo  soddisfazione  (per  la  loro  esclu- 
sione dal  dialogo),  Cic  I  V)  porre,  collocare,  a) 
propr.:  in  tergo  prae volanti um  colla  et  capita, 


Cic:  ligna  super  foco,  Hor.:  animas  sedibus, 
Hor.:  litteras  in  gremio,  Liv.:  mollia  crura,  le- 
vare e  metter  giù  (dei  puledri), Y erg.  b)  trasl.: 
a)  generic:  sidera  in  numero  deorum,  Cic: 
alqm  non  in  numerum,  non  computare,  non  pi- 
gliare in  considerazione,  Cic:  in  deos,  Cic:  in 
alqa  re  vigilias,  somnum,  usare  per  q.c,  Plin. 
ep.:  rem  in  artis  loco,  considerare  come  un'arte, 

Cic.    P)  porre  =  riporre,  far  riposare,  spem  in 

virtute,  Caes.:  causam  totam  in  judicum  hu- 
manitate,  Cic:  quindi  repositum  esse,  dipen- 
dere da,   fondarsi  SU  q.C,  riposare  SU,  eCC,  in 

te  repositam  esse  rem  publicam,  Cic:  in  ar 
mis,  Liv.  —  Partic.  sincop.  repostus,  partic 
nell'esametro,  Lucr.,  Verg.  ed  a.  poeti. 

ré-porto,  avi,  atum,  are,  riportare,  ricon- 
durre, I)  propr.  :  a)  generic.  t  infantem, 
Quint.:  legiones,  Liv.:  exercitum  Britannià, 
Cic:  milites  navibus  in  Siciliam,  Caes.:  se  ad 
alqm,  ritornare,  Auct.  b.  Hisp.  b)  riportare 
come  vincitore,  dalla  battaglia,  nihil  ex  praeda 
domum,  Cic:  nihil  praeter  laudem  neque  ex 
hostibus  neque  a  sociis,  Cic:  victoriam,  non 
pacem  domum,  Liv.:  a  rege  signa  victoriae, 
non  victoriam,  Cic:  veram  ac  solidam  gloriam, 

Plin.  pan.  II)  trasl.,  1)  riportare,  recare,  certa, 

Verg.:  adytis  haec  tristia  dieta,  Verg.:  regis 
ad  aures  nuntius  reportat  advenisse  viros, 

Verg.     2)  riportare,    menare  a  casa,   Spem  bo- 

nam  certamque  domum,  Hor.:  alci  solatium 
aliquod,  Cic:  audita  verba,  rendere,  ripetere 
(dell'eco),  Ov. 

re-posCO,  ere,    I)  richiedere,  ridomandare 

q.c,  arma,  Ov.:  debitum,  Suet.:  alqm,  Ter.  e 
Ov.:  alter  a  me  Catilinam,  alter  Cethegum 
reposcebat,  Cic:  poet.,  amissam  virtutem,  Ov.: 
con  dopp.  acc.  (ad  ale  q.c),  alqm  simulacrum 
Cereris  et  Victoriae,  Cic.;  Parthos  signa,  Verg.: 
seg.  da  prop.  relat.,  reposcere  quae  deposue- 

ris,  Quint.    II)  chiedere,  richiedere,  pretendere 

ripetutamente,  con  istanza,  come  cosa  di 
proprio  diritto,  come  un  debito,  esigere,  lega- 
tam  ab  Augusto  pecuniam,  Tac:  regem  ad 
supplicium,  Verg.:  ab  alqo  rationem  (doman- 
dar conto,  ragione)  vitae,  Cic:  rationem  re- 
poscitis,  quid  victis  fecerimus,  Liv.:  respousa, 
Verg.:  poenas,  punire,  far  pagare  il  fio,  Ca- 
tullo gratiam,  Plin.  ep.:  foedus  reposcite  flam- 
mis, l'adempimento  del  patto,  Verg.:  con 
doppio  acc,  quos  illi  poenas  reposcent,  ai 
quali  faranno  pagare  la  pena  della  mia 
fuga,  Verg.:  pass,  reposcor  coIVslcc.  della 
cosa,  mi  si  chiede  q.c,  cum  rationem  facti  rt- 
poscerentur,  Quint.:  cujus  (libelli)  pretium  re- 
posceris,  Plin. 

repositórium ,  li,  n.  (repono),  istru- 
mento  rotondo  o  quadrato,  molto  alto,  che 
era  diviso  in  più  piani,  ciascuno  dei  quali 
conteneva  una  portata  di  piatti  (un  fercn- 
lum)  =  pressap.  eredenziera,  Sen.  ed  a. 

reposìtus,  sincop.  repostus,  a,  um,  I) 
partic.  di  repono  (V.).  II)  part.  agg.:  1)  ri- 
posto, serbato,  sost,  ex  reposito,  dalla  provvi- 
sta, Sen.  nat.  qu.  6,  7,  3.  2)  che  è  lontano,  re- 
moto, riposto,  terrae,  Verg.:  gentes,  Verg. 

répostor,  òris,  m.  (repono),  ristauratore, 
temploruin,  Ov.  fast.  2,  63. 

repostus,  a,  um,  V.  repositus. 

répótìa,  òrum,  n.  (re  e  poto),  banchetto 


2343 


repraesentatio 


repugnantia 


2344 


convito,  festino  che  si  dava  il  giorno  dopo  le 
nozze,  Hor.  sat.  2,  2,  60. 

repraesentatio,  ònis,  f.   (repraesento), 

rappresentazione,     I)  imagine  vivente, 

Quint.  e  Plin.:  fig.,  Aemilius  Paulus,  nunc  fe- 
licissimi, nunc  miserrimi  patri s  clarissima  re- 
praesentatio, esempio  palpabile  di  un,  ecc., 

Val.  Max.  5,  10,  2.  II)  pagamento  in  con- 
tanti, denaro  in  contanti,  Cic.   ad   Att.  12,  31, 

2  e  13,  29,  3. 

re-praesento,  avi,  àtum,  are,  I)  rappre- 
sentare, produrre,  porre  davanti  agli  occhi,  a)  ge- 
neric:  alqm  (absentem)  sibi,  Plin.  ep.:  imagi- 
nes  rerum  animo,  Quint.:  quod  ipsum  templum 
repraesentabat  memoriam  consulatus  mei, 
Cic.:  imaginem  sceleris,  Quint.:  fìdem,  porre 

fuori  di  dubbio  la  verità,  Suet.  b)  rappre- 
sentare, esprimere,  imitare,  virtutem  moresque 
Catonis,  Hor.:  affectum  patris,  esprimere,  di- 
mostrare colle  azioni  e  coi  sentimenti,  Plin. 

ep.  IIJ effettuare,  far  subito  q.C,  fare, adempiere, 
eseguire,  apportare,  far  venire  o  seguire  imme- 
diatamente q.C,  porre  in  opera,  accelerare  q.C, 
a)  generic:  se  repraesentaturum  idetc,  Caes.: 
alci  verbera,  alci  necem,  Suet.:  medicinam, 
Cic:  poenam,  Suet.:  diem  promissorum,  Cic: 
minas  irasque  caelestes  repraesentatas  casibus 
suis,  tosto  adempiute,  palesatesi  tosto  nelle 
sue  disgrazie,  Liv.:  si  repraesentari  morte  meà 
libertas  civitatis  potest,  Cic.    b)  partic,  come 

1. 1.  del  linguaggio  commerciale,  pagare,  rim- 
borsare subito,  senza  ritardo,  al  presente,  a  con- 
tanti, senza  dilazione,  summam,  Suet.:  merce- 
dem  alci,  Suet.:  omnibus  dena  HS,  Suet.:  pe- 
cuniam  ab  alqo  (per  mezzo  di  assegno  su 
a" un  altro),  Cic:  assol.,  magno  alci  adjumento 
esse  in  repraesentando,  Cic. 

re-prèiiendo,  prchendi,  prehensum,  ere 
ed  accorc.  reprendo,  prendi,  prensum,  ere, 

ritenere    afferrando,    trattenere,    tener    fermo, 

prendere,  I)  propr.:  alqm  manu,  Liv.  e  (fig.) 
Cic:  ex  fuga  Persas,  Curt.:  membra  reprensa, 
Ov.  II)  trasl.:  A)  in  gen.:  me  reprehendi, 
mi  contenni,  Ter.:  genus  pecuniae,  Cic:  quod 
erat  imprudentià  praetermissum,  id  quaestu 
ac  tempore  admonitus  reprehendisti,  quasi 
«  lo  riprendesti  ancora  »  cioè  riparasti,  Cic: 
locus  reprehensus,  tema  ripreso,  Ter.  B)  par- 
tic,  riprendere,  biasimare,  a)  generic.  {contr. 
probare,  laudare),  alqm,  Cic.  :  alqm  in  eo, 
quodetc,  Cic:  consilium,  Caes.:  id  in  me  re- 
prehendis,Cic:  r.nihil  in  magno  Homero,Hor.: 
assol.,  Cic  b)  come  t.  t.  retor.,  confutare, 
Cic.  part.  or.  44. 

reprehensio,  ònis,  f.  (reprehendo),  il  ri- 
tenere, trattenere,  quindi  trasl.,  I)  l'arre- 
starsi, l'interrompersi,  dell oratore,  sine  re- 
prehensione,  senza  variare,  Cic.  de  or.  3,  100. 

II)  partic,  riprensione,  biasimo,    a)  generic: 

culpae,  vitae,  Cic:  assol.,  Cic.  ed  a.:  reprehen- 
sionem  non  capere,  non  poter  esser  biasimato, 
Quint.:  plur.,  Cic:  meton.,  repr.  ejus,  i  suoi 
falli,  Quint.  3,  11,  22.  b)  come  t.  t.  retor., 
confutazione,  Cic  de  inv.  1,  78;  de  or.  3,  207 
ed  altr.  Quint.  9,  1,  34. 

reprehenso,are  (intens.  da  reprehendo), 

trattenere    ripetutamente,    con  forza,   singulos, 

Liv.^2,  10,  6. 

reprehensttr,  òris,  m.  (reprehendo),  H- 


prensore,  emendatore,  riformatore,  assol-,  Cic. 
ed  a.:  col  genit.,  coraitiorum,  Cic. 

re-prendo,  V.  reprehendo. 

repressor,  òris,  m.  (reprimo),  ehi  reprime, 
repressore,  caedis  cotidianae,  Cic:  tributorum. 
Eutr. 

reprìmo,  pressi, pressum, creare  e  premo*. 

reprimere,  raffrenare,  respingere,  impedire,   I) 

propr.:  lacum  Albanum,  Cic:  dextram,  Verg.: 
retro  pedem,  Verg.:  represso  jam  Lucterio  z e 
remoto,  respinto  (in  battaglia),  Caes.:  cfr. 
quem  (Mithndatem)  repressum  magna  ex 
parte,  non  oppressum  reliquit,  Cic.  II)  trasl.. 
respingere,  limitare,  moderare,  restringere,  tem- 
perare, calmare,   soffocare   in   germe,     a)  Ogg. 

inan.:  conatus  alejs,  Cic:  fletum,  Cic:  fuganti, 
Caes.:  impetus,  Cic:  odium  suum  a  corpore  al- 
ejs, Cic  p)  ogg.  person.:  concitatam  multitu- 
dinem,  Nep.:  se  repr.,  trattenersi,  contenersi, 
frenarsi,  imporsi  silenzio,  Ter.  e  Cic:  se  ab 
omni  contagione  vitiorum  repr.  ac  revocare 
(tenersi  lontano),  Plin.  pan. 

repromissio,  ònis,  f.  (repromitto),  ripro- 
missione, Cic.  Rose  com.  39  e  56. 

re-promitto,  misi,  missum,  ore,  1)  obbli- 
garsi, promettere  vicendevolmente,  a)  generic, 
Cic,  Suet.  ed  a.  b)  come  t.  t.  del  commercio, 

CÌCV  Suet.  ed  a.  IIJ  promettere  di  nuovo,  col- 
Z'acc.  e  Z'infìn.,  Suet.  Oth.  4. 

reptakiindus,  a,  um  (repto),  strascinan- 
dosi carponi,  strisciando,  Sen.  de  vit.  beat.  18,2. 

reptìitlO,  Ònis,  f.  (repto),   l'andar  carponi, 

lo  strisciare,  illa  (infantium)  per  manus  et  ge- 
nua  rept.,  Quint.  1,  12,  10. 

repto,  avi,  àtum,  are  (intens.  da  repo), 

strisciare,  andar  carponi,  partic  trasl.  di  chi 

cammina  lentamente  o  con  difficoltà,  Lucr. 
e  Hor  :  per  limitem,  Plin.  ep. 

repudiatilo,  ònis,  f.  (repudio),  ributta- 

mento,  rifiuto,  spregio,  SUpplicum,  Cic  Mur.  9: 

atsol,  Cic,  ad  Att.  12,  51,  2. 

repudio,  avi,  àtum,  are  (repudium),  ripu- 
diare, rifiutare,  rigettare,  spregiare  (contr.  as- 
sumere, accipere,  recipere),  I)  in  gen.:  consi- 
lium, Ter.:  conclicionem  aequissimam,  Cic: 
officium,  trascurare,  mancare  a,  Cic:  cujus 
vota  et  preces  a  vestris  mentibus  repudiare 
debetis,  Cic:  consilium  senatus  a  re  publica, 
togliere  allo  Stato,  Cic.  IIJ  partic,  di  fidan- 
zati O  sposi,  ripudiare  V altro  coniuge,  divi- 
dersi, separarsi  da,  uxorera,  Suet.:  sponsum, 
sponsam,  Suet.:  repudiatus  re petor,  prima  mi 
si  scaccia,  poi  mi  si  cerca  di  nuovo,  Ter. 

repuditi  in,  ìi,  n.  (re  e  pes,  come  tripudium 
da  terra  e  pes)  ;  trasl.,  ripudio,  partic  di  fi- 
danzati O  coniugi,  scioglimento,  rottura  della 

promessa,  del  matrimonio,  ripudiamento,  e 
precisam.,  a)  di  fidanzati,  repudium  renun- 
tiare,  Ter.,  ovv.  remittere,  Plaut.,  disdire  la 
promessa  di  matrimonio,  b)  di  mariti,  ripu- 
diare, uxori  repudium  remittere,  Suet.:  così 
pure  uxorem  repudio  dimittere,  Justin.:  r.  di- 
cere, ripudiare,  Tac 

ré-puerasCO,  ere,  ritornar  bambino,  rim- 
bambire, Cic  de  or.  2,  22  ;  de  sen.  83. 

repugnanter,  avv.  (repugnans  da  repu- 
gno),  con   ripugnanza,  di   mal   animo   (contr. 

patienter),  Cic.  de  amie  91. 

repugnantia,   ae,   f.  (repugno),   ?~ipw 
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repuguo 


requisita 
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gnanza,  contrasto,  contrarietà,  (contr.  Concor- 
dia), rerum,  Cic:  naturae,  Plin. 

PC-p«^SnO,  avi,  atlim,  are,  contrastare,  op- 
porsi, far  resistenza,    I)  propr.:  nostri  primo 

fortiter  repugnare,  Caes.:  cum  repugnare  pos- 

sent,  Cic.  IIJ  trasl.:  1)  in  gen.:  opporsi,  con- 
trastare, resistere,   esser  contrario,  star  contro, 

contra  veritatem,  Cic:  fortunae,  Cic:  amori, 
Ov.:  his  omnibus  rebus  unum  repugnabat, 
quod  (che,  ecc.)  etc,  Caes.:  non  repugno, 
non  ho  nulla  in  contrario,  Cic:  non  repu- 
gnare circa  alqd,  mostrarsi  in  qualche  cosa 
non  restio,  Quint:  con  ne  e  il  cong.,  Ov.: 
non  rep.  con  quo  minus  e  il cong.,  Cic:  rep. 
coZZ'infin.,  Ov.:  coZZ'acc.  e  Z'infin.,  Lucr.  2) 
par  tic,  ripugnare,  riguardo  alla  propria  na- 
tura, a  q.c,  o  (trattandosi  di  due  cose)  es- 
sere in  contraddizione  tra  di  loro,  non  potersi 
conciliare,  Cic:  simulatio  amicitiae  repugnat 
maxime,  Cic:  haec  in  ter  se  quam  repugnent, 
plerique  non  vident,  Cic:  repugnat  enim  recte 
accipere  et  invitum  recidere,  Cic:  Panie,  sost., 
repugnantia,  ium,  n.,  cose  che  ripugnano  fra 
di  loro,  contrarie,  Cic. 

re-pullulo,are,  rigermogliare,  ripullulare, 

plurimis  ramis,  Sen.  clem.  1,  8,  7. 

repulsa,  ae,  f.  (repello),  ripulsa,  I)  come 
t.  t.,  V esser  respinto  da  una  pubblica  carica, 
repulsa  consulatus,  Cic:  aedìiicia,  Cic:  sine 
repulsa  factum  esse  consulem,  senza  aver 
prima  indarno  fatte  sollecitazioni  per  esso, 
Cic:  a  populo  repulsam  ferre,  e  sempl.  repuì- 
sam  ferre  opp.  accipere,  venir  escluso,  Cic: 
virtus  repulsae  nescia,  Hor.  II)  trasl.,  gene- 
rie,  rifiuto,  a)  ad  una  richiesta,  ad  una  pre- 
ghiera, risposta  negativa,  preghiera  non  esau- 
dita, ripulsa,  nullius  rei  a  se  repulsam  laturum, 
egli  sarebbe  sicuro  che  ogni  sua  richiesta 
sarebbe  esaudita,  non  gli  negherebbe  nulla, 
Nep.:  nullam  repulsam  ferre,  non  veder  ine- 
saudita alcuna  preghiera,  Ov.  b)  in  ogni  al- 
tra specie  di  tentativi,  ne  hanc  repulsam  sen- 
tirei rifiuto,  ripulsa,  Phaediv.  in  tristitiam 
ira  post  repulsam  revolvitur,  il  fallire  del- 
l'intenzione e  degli  sforzi  proprii,  Sen. 

re-pulso,  are  (intensa*  repello),  ripercuo- 
tere, respingere,  rimandare  indietro,  I)propr.: 

colles  verba  repulsantes,  che   ripercuotono, 

Lucr.  4,  577.    IIJ   trasl.,    rigettare,  ributtare, 

respingere,  vera  repulsans  pectus  dieta,  Lucr. 
4.  911. 

repulsila,  US,  m.  (repello),  ripercotimento, 

riverbero,  riflesso,  della  luce,  effigies  crebro 
repulsu  rejectae,  Lucr.:  durioris  materiae, 
urto,  Cic  :  scopulorum,  eco  delle  rupi,  Cic. 
poet. 

re-pun^O,  ere,  rendere  la  puntura  rice- 
vuta, fig,,  in  quo  possem  illorum  animos  medio- 
criter  lacessitus  leviter  repungere,  ripungere 
leggermente,  Cic  ep.  1,  9,  19. 

re- purgo,  avi,  atum,  are,  nettar  di  nuovo, 

ripurgare,    ripulire,    rimondare,     I)  propr.    e 

trasl.:  a)  propr.:  iter,  nettare,  rendere  prati- 
cabile, Liv.:  alveum  Tiberis,  Suet.:  hortum, 
Curt.:  così  pure  agrum,  Sen.:  hunmm  saxis, 
Ov.:  aurum  venis,  separare,  Fior,  b)  trasl.: 
eaelum,  Ov.:  serenitas  caeli  in  sincerissimum 
nitorem  repurgata,  Sen.  II)  meton.,  allonta- 
nare, togliere  per  mezzo  della  purificazione,  quic- 


quid  in  Aenea  fuerat  mortale,  Ov.  met.  14, 
603.^ 

repìltà ti O,  Ònis,  f.  (reputo),  considera- 
zione, pensamento,  misera,  pensiero  infelice, 
Plin.  pan.:  veterum  novorumque  morum,  Tac 

I* e-pìitO,  avi,  àtum,  are,  I)  contare,  com- 
putare, tempora,  Tac:  ex  hoc  die  superiores 
solis  defectiones  usque  ad  illam,  quae  etc, 

Cic.  IIJ  trasl.,  ripensare,  considerare,  horum 
nihil  umquam ,  Cic  :  cUm  animò  facinus 
suum,  Sali.:  multa  secum,  Nep.:  coZZ'acc.  e 
Z'infin.,  Cic.  ed  a.:  seg.  dà  prop.  relat.,  Cic: 
assol.,  vere  reputantibus  Galliam  suismet  vi- 
ribus  concidisse,  quando  si  consideri  bene, 
Tac. 

re-quìèS,  quiètis,  f.,  IJ riposo,  quiete,  pace, 

requie  da  fatiche  e  cure,  non  labor  meus,non 
requies,  Cic:  curarum,  Cic:  ad  requiem  animi 
et  corporis,  Cic.  II)  meton.,  luogo  di  riposo, 
Hor.  ep.  1,  7,  79.  —  Genit.  requie,  Sali,  fr.: 
acc.  requietem  e  requiem,  promiscuamente  in 
Cic;  soltanto  requiem  in  Tacito:  abl.  re- 
quiete, Cic.  poèt.;  requie,  Ov. 

re-quiesco,  quièvi,  quìètum,  ere,  ripo- 
sare, cessar  dalla  fatica,  prender  riposo,  I) 
propr.:  1)  in  gen.:  a)  di  pers.:  legiones  re- 
quiescere  jussit,  Caes.:  paulisper  in  ejus  sella, 
Cic:  sub  umbra,  Verg.:  nullam  partem  noctis, 
Cic:   a  muneribus  rei  publicae,  Cic.   b)  di 

C   inan.,   aver  posa,  tregua,  pace,   riposarsi, 

vixdum  requiesse  aures  a  strepitu  et  tu- 
multu  hostili,  Liv.:  requiescit  vitis  in  ulmo 
(si  appoggia  a,  ecc.),  Ov.:  requiescit  stilus 
lectione,  Quint.:  coZZ'acc,  mutata  suos  requie  - 
runt  flumina  cursus,  i  fiumi  si  arrestarono, 
dopo  aver  mutato  il  loro  corso  naturale, 
Verg.:  rapidos  etiam  requiescunt  flumina  cur- 
sus, Verg.    2)  partic.:    a)    riposare,    dormire, 

lecto,  Prop.:  Juppiter  Alcmenae  geminas  re- 
quieverat  Arctos,  due  notti  per  Alcmena, 
Prop.  b)  riposar  nella  tomba,  in  sepulcro  re- 
quiescere  mortuum,  Cic:  ossa  requiescite  in 

urna,  Ov.     II)   trasl.,   riposare,   trovar  riposo, 

darsi  pace,  ex  multis  miseriis  atque  periculis, 
Cic:  in  spe  hujus,  Cic:  in  lectione,  Quint.:  eo- 
rum  exitio,  Cic 

requietiis  a»  um  (requiesco),  quieto,  ripo- 
sato, che  è  a  riposo,  che  riposa,  miles,  Liv.: 
ager,  Ov.:  animi,  Sen. 

requiro,  qulsìvi,  quìsitum,  ere  (re  e  quae- 

l'O),    I)  cercar  di  nuovo,  ricercare,     1)  propr.: 

alqm,  Ter.:  libros,  Cic.  2)  trasl.:  a)  ricercare, 
bramare  cosa  che  manca,  majorum  pruden- 
tiam  in  alqa  re,  Cic:  subsidia  belli,  Cic:  mul- 
tos  inde  requiro,  Ov.:  quae  nonnumquam  re- 
quirimus  (in  Catone),  aver  da  ridire,  Cic. 

b)  esigere,  volere,  stimar  necessario,  neque  am- 

plius  requisivit,  Nep.:  virtus  nullam  volupta- 
tem  requirit,  Cic:  in  hoc  bello  virtutes  multae 

requiruntur,    Cic     II)    interrogare,    chiedere, 

informarsi  di  q.c,  1)  in  gen.  ;  ut  (pueri) 
pulsi  requirant,  Cic.  :  ab  ovv.  ex  alqo,  presso 
quale.,  Cic:  alqd,  di  q.c,  Cic.  2)  pregn.: 
a)  esaminare,  rationes,  Cic:  impendia  rei  pu- 

blicae,  Plin.  ep.  b)  cercare,  prendere  informa- 
zioni, notizie,  cum  requisisset,  ubinam  esset, 
Nep.  Att.  10,  4. 

requisita,  òrum,  n.  (requiro),.  I)  la  vo- 
ltila, necessaria  espressione,  ut  requisita  re- 
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res 


rescribo 
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Ìspondere  (stare  ai  comandi]  videantur,  Quint. 
8.  prooem.  30.    II)  bisogno,  esigenza  del  corpo, 
proficiscì  ad  requisita  naturae,  a  fare  i  suoi 
bisogni,  Sali.  hist.  fr.  ine.  54  (20). 
I      rès,  rei,  f.,  cosa,  nel  senso  più  largo,  I)  in 

;  gen.,  cosa,  oggetto,  essere,  circostanza,  condi- 
zione, occasione,  accidente,  avvenimento,  evento, 

fenomeno,  talora  sempl.  =  alcunché,  divinae 
humanaeque  res,  Cic:  natura  rerum,  mondo, 
Cic.:  caput  rerum  (mondo)  urbs  Romana,  Ov.: 

!  il  genit.  rerum  pleonast.,  quid  rerum  geritis  ? 
Catull.:  abdita  rerum,  ciò  che  è  nascosto,  Hor.: 
ficta  rerum,  fanfaluche,  Hor.:  e  così  rerum  a 
rivi  forzo  di  un  superi.,  rerum  pulcherrima, 
Roma,  la  più  bella  di  tutte  le  cose,  Verg.: 
pulcherrime  rerum,  maxime  rerum,  Ov.:  res 
divina,  r.  miìitaris,  navalis,  rustica  e  simili, 
V.  divinus,  ecc.:  rem  gerere,  V.  gero  n"  I,  B, 
2  :  si  res  postulabit,  lo  stato  delle  cose,  Cic: 
così  pure  res  autem  haec  est,  Cic:  multa  si- 
gna  sunt  ejus  rei,  ce  ne  sono,  ecc,  Cic:  si  qua 
(invidia)  ex  re  (ne)  oriretur,  Liv.:  neque  est 
ulla  r.  (cosa  alcuna),  in  qua,  Cic:  res  una  so- 
laque,  la  sola  cosa,  Unnico  mezzo,  Hor.:  te- 
cum  mitii  res  est,  ho  da  fare  con  te,  Cic: 
mala  r.,  cattivo  affare,  brutta  condizione  o 
brutte  circostanze,  Sali.:  comun.  plur.  malae 
r.  (contr.  bonae  res),  Comici  ed  a.;  cfr.  ad- 
versus,  secundus.  florens,  saivus  e  sim.:  res 
usitatae,  mezzi  ordinari,  Cic:  e  re  nata,  se- 
condo il  caso,  secondo  le  occorrenze,  Ter.: 
nello  stesso  senso  prò  re  nata,  Cic,  e  sempl. 
prò  re,  Liv.:  nitentia  (arma)  ante  rem,  prima 
dell'azione,  della  battaglia,  Liv.:  res  populi 
Eomani.  avvenimenti,  eventi,  storia,  perscri- 
bere,  Liv.:  e  così  res  Persicae,  Nep.:  veteres 

1  res,  storia  antica,  Cic. 

TI)  partic:   A)  la  cosa  stessa,  il  fatto,  il  ri- 
sultato  reale,  apparenza,  realtà,,  verità,  res  indì- 

cabit,  Cic:  ut  ipsa  res  declaravit,  Cic:  aut 
Consilio  aut  re  juvero,  Ter.:  rem  opinor  spe- 
ctari  oportere,  non  verba,  Cic:  hos  deos  non 
re,  sed  opinione  esse,  Cic:  nominibus  differre, 
1  re  congruerè,  Cic:  populi  nomine,  re  autem 
|  vera  sceleratissimo  latrocinio,  Cic:  et  re  vera, 

■  nel  fatto,  realmente,  Cic:  ut  erat  res,  come 
ì   realmente  stavano  le  cose,  Sali.:  e  così  hoc  ovv. 

■  id  quod  res  est,  come  veramente  sta  la  cosa,  Co- 
•  mici:  e  sempl.  quod  res  est,Cic  B) possesso,  avere, 
'  sostanze,  facoltà.,  prò  re  nostra,  relativamente 
\  ai  miei  averi,  Ter.:  rem  facere  (procacciarsi), 
|  Hor.:  rem  augere,  Cic:  rem  conficere  (dissi - 
|  pare),  Cic:  plur.,  reliquiae  rerum  suarum, 
i   Suet.:  privatae  res  (contr.  res  publica),  Cic 

I    C)  interesse,  guadagno,  utile,  profitto,  consulere 

i   suis  rebus,  Nep.:  in   rem  suam  convertere, 
'   Cic  :  dum  ob  rem,  purché  sia  utile,  Ter.:  pa- 
:   rim.  si  in  rem  est,  Ter.:  ex  re  mea,  Cic:  ex  re 
;'    istius,  Ter.:  e  ovv.  ex  re  publica.  a  vantaggio, 
1   per  il  bene  dello  Stato,  Cic  e  Liv.:  in  rem  est 
(è  conforme  allo  scopo,  è  vantaggioso)  col- 
,    Hnfin.,  Sali,  e  Liv.,  colV&cc.  e  Z'infin.,  Ter., 
con  ut  e  il  cong..  Ter.   D)  causa,  motivo,  solo 
nelle  locuz.  ea  (hàc)  re  e  ob  eam  (liane)  rem, 
'   avverb.,  per  ciò,  a  fine  che,  ea  re,  Cic:  ob  eam 
rem,  Cic   E)  affare,  faccenda,  inter  se  multa 
communicare  de  tota  illa  ratione  atque  re  Gal- 
licana, Cic:    rem   cum  alqo  transigere,  Cic: 
quindi  trasl.,  in  gen.:  res  (alci)  est  cum  alqo, 


«««»*  a  die  fare  con  ale.  Cic  F)  causa,  giu- 
dizio, processo,  lite  (più  generale  che  causa), 
utrum  rem  an  litem  dici  oporteret,  Cic:  de 
rebus  ab  isto  cognitis  judicatisqup  et  de  judi- 
ciis  datis,  Cic  G)  res  publica  e  (partic.  ne- 
gli storici)  anche  sempl.  res,  repubblica,  stato . 

anche  governo,  potere  supremo  dello  Stato,    a) 

res  p.:  rei  publieae  pericula,  Cic:  rem  publi- 
cara  sustinere,  Cic:  de  tribus  generibus  rerum 
publicarum,  Cic  p)  sempl.  res:  res  Romana, 
Hor.  e  Liv.:  res  Albana,  Liv.:  res  eorum  civi- 
bus,  moribus,  agris  aucta,  Sali.:  plur.,  res 
Priami  evertere ,  Verg.  :  res  sine  discordia 
translata  e,  Tac 

re-sacro,  are,  liberare  dalla  maledizione, 

ribenedire  (contr.  devovere),  alqm  rursus  r.. 
Nep.  Ale  6,  5. 

rP-saeviO,    Ire,    incrudelire,  infuriare    di 

nuovo,  ne  mota  resaeviat  ira,  Ov.  trist.  1,  1, 
lOSk 

resalutiilio,  ònis,  f.  (resaluto),  restitu- 
zione del  saluto,  Suet.  Ner.  37. 

re-saltitO,  avi,  Stum,  are.  rendere,  con- 
traccambiare il  saluto  ad  ale,  alqm,  Cic.  ed  a. 

l*e- sa  mesco,  Sanili,  ere,  risanare,  guarire, 

fig.,  Ov.  am.  1,  10,  9. 

re-sarcìo,  sarsi,  sartum,  ire,  racconciare, 
rappezzare,    I)  propr.:   vestem,  Ter.:  tecta, 

LÌV.    II)   trasl.,  riparare,  risarcire,  detrimen 

tum,  Caes.:  damnum,  Suet. 

rc-scindo,  scidi,  scissum,  ere,  squarciare, 

scindere,   tagliare,  fare   a   brani,    I)  propr.  6 

meton.:  1)  propr.:  pontem,  tagliare,  Caes.: 
vestem  a  membris,  Tibull.  :  latebram  teli, 
squarciare,  Verg.:  vulnus,  riaprire,  Ov.;  cfr. 
(fìg.)  luctus  obductos,  rinnovare,  Ov.  2)  me- 
ton., aprire,  vias,  Lucr.:  os  ulceris,  Verg.:  lo- 
cum  firmatum,  Cic  II)  trasl.,  distruggere, 
rendere  nullo,  cassare,  voluntates  mortliorum, 

Cic:  pactiones,  Cic  :  res  judicatas,  Cic:  testa- 
mentum,  Cic. 

rè -sci  soo,  scivi  ovv.  seti,  scltum,  ere,  ri- 
sapere, venir  a  sapere  q.C,  libi  rem  rescivi, 
Ter.:  quod  ubi  Caesar  resciit,  Caes.:  cum  id 
rescierit,  Cic:  prius  adversarios  rescituros  de 
suo  adventu,  quam  etc,  Nep.:  colTacc.  e  Z'in- 
fin., Ter.,  Hor.,  Suet.  e  Curi 

re-scribo,  scripsi,  scriptum,  ere,  I)  scri- 
vere di  nuovo,  riscrivere,  commentarios,  Suet.: 
rationes,  Plin.  ep.:  ex  eodem  milite  novas  le- 
giones,  formar  di  nuovo,  Liv.  II)  scriver  di 
nuovo,  in  risposta,  a)  rispondendo,  epistulam, 
Cic:  quindi  rispondere  pei'  iscritto,  alci  OVV. 
ad  alqm,  Cic:  litteris  ovv.  ad  litteras  ovv.  ad 
epistulam,  ad  una  lettera,  Cic:  rescripserat 
sese  deducturum  etc,  Caes.:  quod  promptum 
rescriptu,  che  si  offre  facile  ad  una  rispo- 
sta, Tac:  partic.  sost. ,  rescriptum,  i,  n., 
risposta  scritta  del  signore  del  paese,  or- 
dine, cornando,  rescritto,  Plin.  ep.,  Tac  ed  a. 
b)  replicando  =  scriver  contro,  confutare 
per  iscritto,  alcjs  libro,  Suet.:  rescripta  Bruto 
de  Catone,  una  risposta,  uno  scritto  con- 
tro Bruto  su  Catone,  Suet.  Ili)  riscrivere, 
a)  scrivere  di  nuovo,  come  pagata,  una 
somma  nel  libro  dei  conti,  argentimi  mini 
jube  rescribi,  fa  scrivere  il  danaro  a  mio 
conto,  fammi  pagare.  Ter.:  numquam  rescri- 
bere,  pagare,   rendere,  Hor.    b)  inscrivere 
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i  soldati  in  un  altro  ordine  di  milizia,  ad 
equum,  inscrivere  nella  lista  dei  soldati  a 
cavallo;  in  dqppio  senso  burlando  =  far 
passare  alla  cavalleria  e  =  far  passare  fra 
i  cavalieri,  alzare  al  grado  di  cavaliere, 

Caes.  b.  G.  1,  42,  6.    C)  scrivere  a  resto,  a   ca- 
rico, reliqua,  Cic.  ad  Att.  16,  2,  1. 
rescula,  ae,  f.,  V.  recula. 

re-SeCO,  SCCUi,  sectum,  are,  recidere,  ta- 
gliar via,  I)  propr.:  linguam,  Cic:  truncos, 
Verg.:  partem  de  tergore,  Ov.:  fig.,  ad  vivum 
res.,  de  vivo  res.,  V.  vivus  n°  I,  B.  II)  trasl., 
tor  via,  reprimere,  frenare,   rintuzzare,    libidi- 

nem,  Cic:  nimia,  Cic:  spera  longam,  tron- 
care come  fosse  un  filo,  Hor. 

ré-sémino,  are,  rigenerare,  se,  rigene- 
rarsi da  sé,  detto  della  fenice,  Ov.  met. 
15,  392. 

re-sequor,  sccutus  (sequutus)  sum,  se- 
dili, seguitare,  succedere,  alqm  {seguire  par* 
landò,  rispondere)  dictis,  Ov.:  parim.  rogan- 
tem  his,  Ov. 

re-sero,  avi,  àtum,  are,  disserrare,  I) 
propr.:  1)  in  senso  stretto,  una  porta,  ecc., 
disserrare,   schiudere,   aprire,   fores ,  januam, 

Ov.:  carcerem,  Ov.:  res.  urbem  et  pandere 
portas.  Verg.:  res.  portas  hosti,  Ov.  2)  in 
senso  largo,  aprire  in  genere,  pectus  (V in- 
terno del  petto),  Ov.  met.  6,  663.  II)  trasl.: 
1)  in  gen.:  res.  obsaepta  diutinà  servitute 
ora,  sciogliere  dai  suoi  vincoli,  Plin.  pan. 

66,    5.     2)  partici    a)    schiudere,    aprire    = 

rendere  accessibile,  praticabile,  quod  forum, 
quae  tempia  reserata!  Plin.  pan.:  Italiani, 
Tac:  Italiani  exteris  gentibus,  Cic:  aures, 
Liv.:  rem  familiarem,  Cic.  b)  aprire  =  ren- 
dere manifesto,  angustae  oracula  mentis,  Ov.: 
secreta,  Val.  Max.  e)  aprire  =  incominciare, 
annum,  Ov.:  fastos,  entrare  in  carica  come 
console,  al  principio  dell'anno,  Plin.  pan. 
re-servo,  avi,  àtum,  are,   I)  conservare, 

riservare,  mettere  da  parte,  risparmiare,  legio- 

nes  ad  pericula,  Caes.:  in  aliud  tempus,  Caes.: 
in  diem,  Cic:  ad  extremum,  per  i  casi  estre- 
mi, Cic:  alqm  ad  aliquam  alicujus  commodi 
spem  (detto  del  destino),  Cic:  cetera  prae- 
senti  sermoni,  per  parlarne  a  voce,  Cic:  cri- 
m,en  judicio,  Cic:  Minucio  me  reservabam, 
aspettava  Minucio  per  la  lettera  mia  (per 
consegnarla  a  lui  stesso).  Cic.  II)  mantenere, 
a)  salvare,  omnes,  Cic  :  fé*tum,  salvare  il  feto, 
Cels.  b)  =  ritenere,  nibil  ad  similitudinem 
hominis  (nulla  di  umano),  Cic 

reses,  Si'dis  (resideo),  ì)  rimasto  (a  sedere), 

rimasto  addietro,  res.  in  urbe  plebs,  Liv.  2,  32, 

5.    II)  pigro,  inerte,  sfaccendato,    ozioso,   eum 

residem  tempus  terere,  Liv.:  animus,  Verg. 
resiti eo,   sèdi,  sessum,  ère  (re  e  sedeo), 

rimaner  a  sedere,  indugiando,  sedere,  stare; 
Stando  Seduto,    rimanere  addietro,  indugiare, 

I)  propr.:  corvus  arbore  residens,  Phaedr.:  in 
equo,  Ov.:  patriis  in  terris  resedisse,  Tac:  in 
re  publica,  Cic:  pregn.,  coli" acc.  =  solenniz- 
zare una  festa,  denicales,  quae  a  nece  appel- 
larle sunt,  quia  residentur  mortuis,  Cic  de 
legg.  2,  55.  II)  trasl.:  in  corpore  nullum  re- 
sidere sensum,  Cic:  in  nutu  residebat  aucto- 
ritas,  troneggiava,  Cic:  etiam  nunc  residet 
spes  in  virtute  tua,  riposa  in  te  solamente, 


Cic:  quorum  in  Consilio  pristinae  residere  vir- 
tutis  memoria  videtur,  c'è  ancora  un  riflesso 
delVantica  virtù,  Caes. 

re-slilo,  sèdi,  sessum,  ere,  I)  sedersi, 
a)  sedersi,  sdraiarsi  per  riposare,  ecc.,  Cic, 
Nep.  ed  a.:  in  area  domus,  Plin.  ep.:  mediis 

aedibus,    Verg.     b)   porsi    a   sedere,    porsi    in 

qualche  luogo,  per  abitarvi  (comun.  consi- 
dere),  Siculis  arvis,  Verg.:  con  in  e  Tabi., 
loci  amoenitate  captos  in  iisdem  terris  cum 
virgine  (eos)  resedisse,  Justin.    e)  trattenersi 

in  un  luogo,  fermarsi,  restare,  in  villa,  Cic:  in 

oppido  aliquo,  Cic:  fig.,  Viennensium  vitia 
intra  ipsos   residunt,   nostra   late  vagantur, 

Plin.  ep.  4.  22,  7.  II)  abbassarsi,  calare,  1)  in 

gen.,  a)  propr.:  si  montes  resedissent,  Cic: 
jam  jam  residunt  cruribus  (dot.)  asperae  pek 
les,  si  adattano,  Hor.  b)  fig.,  a)  sedersi,  po- 
sarsi, calmarsi,  divenir  quieto,  cessare,  mens 
resedit,  Caes.:  cum  tumor  animi  resedisset, 
Cic  :  resedit  ira,  terror,  Liv.:  lien  aegri  resi- 
dit,  risana,  Plin.  ep.:  di  uno  che  arringa, 
nunc  attollebatur,  nunc  residebat,  ora  alzava, 
ora  abbassava  la  voce,  Plin.  ep.  J3)  rilassarsi, 

stancarsi,  cedere,  dar  giù,  longiore  certamine 

sensim  residere  Samnitium  animos,  Liv.:  ut 
ardorem  eum,  qui  resederat,  excitaret  rursus 
novaretque,  Liv.  2)  abbassarsi  =  ritrarsi, 
a)  propr.:  retro  residunt,  Verg.:  maria  in  se 
ipsa  residant,  Verg.  b)  trasl.:  sex  mihi  sur- 
gat  opus  numeris,  in  quinque  residat,  con  sei 
battute  (piedi)  s'alzi  il  mio  canto,  e  su  cin- 
que ridiscenda  =  l'esametro  si  alterni  col 
pentametro,  Ov.  am.  1,  1,  27. 

resilluus,  a,  um  (resideo),  che  rimane  ad- 
dietro,  rimasto   addietro,  rimanente,   restante, 

simulatio,  Liv.:  pecuniae,  somme  arretrate, 
residuo,  Cic:  quid  potest  esse  residui?  che 
può  ancor  rimanerci?  Cic:  sosb,  residuum, 
i,  n.,  ciò  che  resta,  il  rimanente,  resto,  residuo, 
Cic:  così  pure  residua,  òrum,  n.,  Suet.  Aug. 
101. 

re-signo,  avi,  àtum,  are,  I)  dissuggellare, 

1)  propr.:   litteras,   Cic:    testamenta,  Hor. 

2)  trasl.:  a)  aprire  =  scoprire,  svelare,  ve- 
nientia  fata,  Ov.  fast.  6,  535.  b)  quasi  to- 
gliendo il  sigillo,  render  nullo,  annullare,  fi- 
dem  tabularum,  Cic:  ne  quid  ex  constituti 
fide  resignaret,  per  non  derogare  in  nulla 
da  ciò  che  era  stabilito,  Fior,  e)  sciogliere, 
liberare,  lumina  morte  resignat  (Mercurius), 
scioglier  dalla  morte  gli  occhi  che  già  si 
chiudono,  cioè  richiéfìnare  alla  vita,  Verg. 
Aen.  4,  244.  II)  da  un  libro  di  conti  ripor- 
tare sgpra  un  altro  (altrimenti  rescribere)  ; 

quindi  restituire,  rinunziare   a,    ecc.,   CUncta, 

Hor.:  quae  dedit,  Hor. 

resi  lio,  stlui,  sultum,  ire  (re  e  salio), 
I)  saitare  indietro,  di  persone,  ad  manipulos, 
Liv.:  di  animali,  ranae  resiliunt  in   lacus, 

Ov.*.    di   C  inan.,  rimbalzare,  balzare,   saltare 

indietro,  resilit  grando  a  culmine  tecti,  Qv.: 
vox  resiliens,  Vitr.:  fig.,  ubi  scopulum  offendis 
ejusmodi,  ut  non  modo  ab  hoc  crimen  resilire 
videas,  verum  etc,  non  toccarlo,  Cic.  Rose 
Ara.  79.  II)  trasl.:  a)  restringersi,  in  spatium 
breve,  accorciarsi,  Ov.  met.  3,  677.  b)  saltar 

via,  desistere,  abbandonare  q.C,  resiliendum  ab 

iis,  quae  non  recipientur,  Quint.  12.  10,  56.    « 
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re  -slami  S,  a,  um,  curvato  alVinsù,  rinca- 
gnato, labra  canis,  Varr.  :  nares,  delle  scim- 
mie, Ov. 

rèsina,    ae,    f.    (pTjTÌVT]),   resina,   gomma, 

ragia,  Auct.  b.  Hisp.,  Cels.  ed  a. 

rési  pio,  ere  (re  e  sapio),  aver  sapore  di 
q.c,  sentire  di,  sapere  di,  quod  (mustum)  resi- 
pit  ferrum,  Varr.:  vinum  resipit  picem,  Plin.: 
trasl.,  homo  minime  resipiens  patriam,  nel 
quale  non  si  scorge  nulla  della  patria  (A- 
tene),  (cioè  senza  traccia  alcuna  dello  spirito 
attico),  Cic.  de  nat.  deor.  2,  46. 

résìpiseo,  sYpui  e  sTpìi,  anche  sTpìvi,  ere 

(resipio),    I)  riprendere  i  sensi,  tornar  in  sé, 

riaversi,  da  uno  svenimento,  ecc.,  Cic.  ed  a.: 

quindi  ripigliar  coraggio,  Ter.  Andr.  698. 
II)  far  senno,  ravvedersi,  CÌC.  ed  a. 

re-§ÌStO,  stili,  stltum,  ere,  I)  rimanere 
in  piedi,    a)  in    istato    di   quiete,  rimanere  in 

piedi,  stare,  restare,  ibi,  Caes.:  Eomae,  Cic:  in 
regno,  Caes.    b)  partendo  dal  movimento, 

star  tranquillo,  trattenersi,  ritenersi,  fertnarsi, 

Ter.,  Caes.  e  Liv.:  virtus  resistet  extra  fores 
carceris,  Cic.:  negabat  se  umquam  cum  Cu- 
rione  restitisse,  di  essersi  mai  trattenuto,  per 
parlargli,  di  non  avergli  mai  detto  una  pa- 
rola, Cic:  resiste,  fermati,  Ter.:  fig.,  a)  star 
quieto,  fermarsi,  sed  ego  in  hoc  resisto,  nel 
discorso,  Cic:  così  pure  verba  resistunt,  Ov. 

P)  arrestarsi  di  nuovo,  ubi  lapsi  resistamus, 
Cic.  Mur.  84.  II)  opporsi,  star  contro,  far  re- 
sistenza, porsi   in   guardia  (in  atto  di  difesa, 

invece  obsistere  è  offensivo),  a)  materialm., 
hostibus,  Caes.:  omnibus,  Nep.:  vi  contra  vim, 
Liv.:  neque  ulla  nmltitudine  resisti  posse  Eo- 
manis,  Hirt.  b.  G.:  assol.,  nullo  resistente, 
Nep.:  adversus  resistere,  Nep.:  resistere  ac , 
propulsare,  resistere  e  respingere,  Sali.:  res. 
in  itinere,  Caes.  P)  moralm.,  dolori,  Cic:  con- 
tra veritatem,  Cic:  minime  resistens  (capace 
di  resistere)  ad  calamitates  perferendas  mens 
eorum  est,  Caes.:  con  ne  e  il  cong.,  restitit, 
ne  statua  poneretur,  Nep.:  con  quin  e  il 
cong.,  vix  deorum  opibus,  quin  obruatur  Eo- 
mana  res,  resisti  potest,  Liv.:  cui  nulla  vi  re- 
sisti potest,  con  quo  setius  e  il  cong.,  Cic: 
assol. ,  cunctabundi  et  resistentes  (ricalci- 
trando), Liv.:  resistentibus  collegis,  Sali.:  cura 
a  Cotta  acriter  resisteretur,  Caes. 

ré-solvo,  solvi,  solùtum,  ere,  sciogliere  di 
nuovo,  ciò  che  è  legato,  chiuso,  quindi  gene- 
rie:   sciogliere,  slegare,    I)  propr.  e  trasl.:    1) 

propr.:  vestes,  Ov.:  vulnus,  Quint.:  equos, 
staccare,  Ov.:  virginem  catenis,  Ov.:  puella 
resoluta  capillos,  coi  capelli  sciolti,  Ov.  2) 
trasl.:  a)  generic:  glebam  in  pulverem,  Col.: 
gleba  se  resolvit,  si  risolve,  diventa  più  molle, 
Verg.:  gleba  resoluta  defluxit,  Curt.:  nubes 
resolvuntur  in  aquas,  Sen.:  Cerberus  immania 
terga  resolvit  fusus  humi,  Verg.  b)  aprire, 
litteras,  Liv.:  ora,  Ov.:  fauces  in  verba,  la 
bocca  per  parlare,  Ov.   e)  sciogliere,  liquefare, 

nivem,  del  sole  e  della  pioggia,  Ov.  trist.  3, 

10,  13.  d)  sciogliere,  disperdere,  nebulas,  Ov. 
tenebras,  Verg.  II)  fig.:  a)  sciogliere,  termi- 
nare, curas,  Verg.:  litem  lite,  Hor.  b)  sciogliere 
il  corpo  O  le  membra  di  ale,  togliere  le  forze, 
quindi  Ora  illanguidire,  svigorire,  indebolire, 
OrQ.    struggere  ,    invmtnrc ,   estasiare ,    felicitas 


illos  totos  resolvit,  Sen.:  ut  jacui  totis  resoluta 

medullis,  Ov.  e)  annullare,  distruggere,  render 

nullo,  jura  pudoris,  Verg.:  disciplinam  milita- 
rem.  Tac:  vectigal,  Ter.  d)  liberare,  te  pia- 
cula  nulla  resolvent,  Hor.:  amore  resolutus, 

Tibllll.  e)  disbrogliare,  sciogliere,  mettere  in- 
luce, dolos  tecti  (Labyrinthi)  ambagesque,  di- 
sbrigare i  fallaci  giri  e  rigiri  del  labirinto 
(insegnare  a  quale,  a  trovarvi  la  strada), 
Verg.:  ambiguitatem,  Quint.:  seg.  da  prop.. 
relat.,  Lucr.  :  quindi  contraddire,  ex  parte 
diversa  dieta,  Quint.:  seg.  da  propr.  relat., 
Lucr. 

resoli  il  hìlis,  e  (resono),  che  risuona,  echeg- 
gia, echo,  Ov.  met.  3,  358. 

ré-SOno,  are,  1)  intr.:  1)  far  eco,  riman- 
dare il  suono,  risuonar e,  aedes  plangoribus  reso- 
nant,  Verg.:  resonans  theatrum,  Cic:  partic. 
delVeco.  ubi  non  resonant  imagines,  Varr.:  così 
pure  gloria  virtuti  resonat,  tamquam  imago,. 
risponde  alla  virtù  come  Veco  alla  voce,  Cic 

2)  suonare  ripetutamente,  risuonare,  nervOS  re- 

sonare,  Cic:  resonant  avibus  virgulta,  Verg. 

II)  tr.:    1)  risuonare  di,., ,  dar  suono  di,  doces 

silvas  resonare  Amaryllida,  Verg.:  umbrae  re- 
sonarent  triste  et  acutum,  rendere  un  suono 
lamentevole  e  stridulo,  Hor.  :  e  così  silva 
quiddam  agreste  resonans,  Mela  :  quindi  al 
pass.,  in  fìdibus  testudine  resonatur  (sonus), 
nasce  un  suono,  opp.  si  accresce,  Cic.  de  nat„ 
deor.  2,  144.  2)  pregn.,  far  risuonare,  lucos- 
assiduo  cantu,  Verg.  Aen.  7,  12. 

resoli  US,  a,  um  (resono),  risonante,  rim- 
bombante, voces,  Ov.  met.  3,  496. 

ré-SOrlléo9   ère,   riassorbire-'}    ingoiare   di 

nuovo,  fluctus,  Ov.:  nec  mare  litore  tenus  ac- 
crescere aut  resorberi,  Tac  :  mare  in  se  re- 
sorberi,  Plin.  ep.:  res.  spiritimi,  tirar  su,, 
inspirare,  Quint. 

respecto,  avi,  àtum,  are  (intens.  di  re- 

spicio),  intr.  e  tr.,  I)  riguardare,  guardarsi 
intorno,  anche  sempl.  guardare  q.C,  &)propr.: 

quid  respectas  ?  Ter.:  ad  tribunal,  Liv.  :  alius 
alium  respectantes,  Tac.  b)  trasl.,  verum  haec 
ita  praetereamus,  ut  tamen  intuentes  et  re- 
spectantes relinquamus,  non  senza  darvi  uno 
sguardo  e  una  occhiata,  Cic:  colVa.cc,  si 
qua  pios  respectant  numina,  hanno  riguardo, 
Verg.:  nec  meum  respectet,  ut  ante,  amorem, 
pensi  alVamor  mio,  Catull.  II)  meton.,  aspet- 
tarsi, ripromettersi  q.c,  par  munus  ab  alqo, 
Cic  Piane  45. 

respectUS,  US,  m.  (respicio),  I)U  riguar- 
dare aWindietro,  il  guardarsi  attorno,  &)propr.: 

sine  respectu  fugere,  senza  guardarsi  intorno, 
Liv.:  resp.  incendiorum,  verso  Vincendio,  Cic 

b)  trasl.,  riguardo,  considerazione,  stima,  conto, 

rispetto,  Eomanorum  maxime  respectus  civi- 
tates  movit,  Liv.:  sin  aliquis  respectus  mei, 
Liv.:  aliquem  respectum  amicitiae  habere,. 
Liv.:  sine  respectu  majestatis,  Liv.:  amicitiae, 
Justin.:  sine  respectu  sui,  Sen.:  spesso  respectu, 
per  riguardo  a,  col  genit.,  respectu  rerum 
privatarum  ,   Liv.  :   hujus  respectu  fabulae, 

Phaedr.     II)    meton.,    rifugio,   scampo,    asilo, 

si  nullus  alio  sit  quam  adEomanos  respectus, 
Liv.:  cum  respectum  ad  senatum  non  habe- 
ret,  Cic:  nos  omnium  rerum  respectum  prae- 
terquam  victoriae  nobis  abscidamus,  Liv. 
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respergo,   spersi,   spersum,   ere   (re  e 

spargo),  aspergere,  spruzzare,  OCUloS,  Cic:  ma- 

nus  sanguine,  Cic:  alqm  sanguine  nefando, 
Liv.:  alqm  cruore,  Liv.:  os  alcjs  sputo,  Val. 
Max.:  fig.,  servili  probro  respergi,  Tac.  hist. 
1,48. 

rèspersio,  onis,  f.  (respergo),  io  spargere, 
spargimento,  pigmentorum,  Cic.  de  div.  2,  48: 
ne  sumpnlosa  respersio ,  lo  spargere  sulla 
tomba  profumi  e  vino,  Cic.  de  legg.  2,  60. 

rèspielo,  spexi,  spectura,  ere  (re  e  spe- 
do), intr.  e  tr.,  guardare  indietro,  riguardare, 
I)  propr.,  Cic.  ed  a.:  ad  alqm,  Ter.:  coZZ'acc, 
ora  =  guardare,  volgendosi  indietro,  quale. 
o  q.c,  tribunal,  Liv.:  Eurydicen  suam,  Ov.: 

amicuin,  Verg.:  Ora  =  guardare  dietro  a  sé, 

osservare,  vedere,  procul  grege  facto  venientes, 
Liv.:  hostes  tergo,  Verg.:  moenia,  Verg.:  col- 
Tacc.  e  Z'infin.,  respiciunt  volitare  favillam, 
Verg.    II)   trasl.:    a)    riguardare,    ripensare, 

quoad  longissime  potest  mens  mea  respicere 
spatium  praeteriti  temporis,  Cic.  b)  aver  ri- 
guardo a  q.C.,  a)  =  considerare,  riflettere,  ne- 
que  te  respicis,  non  ti  dai  pensiero  di  te,  Ter.: 
si  Caesar  se  respexerit,  se  avrà  meglio  riflet- 
tuto ai  casi  suoi,  Piane,  in  Cic.  ep.:  ut  respi- 
ciam  generum  meum,  Cic:  respice  aetatem 

tuam,  Ter.  P)  =  darsi  cura  dì  q.C.,  darsi  pen- 
siero, rem  publicam,  Cic:  dii  nos  respiciunt, 
Ter.:  commoda  populi,  Cic.  e)  spettare,  appar- 
tenere, ad  hunc  summa  impeni  respiciebat, 
Caes.  b.  e.  3,  5,  4.  d)  guardare  a  q.c.  con  de- 
siderio, aspettarsi,  sperare,  spem  ab  Romanis, 
Liv.:  subsidia,  Liv. 

respirameli,  minis,  n.  (respiro),  la  via 
del  fiato,  il  respiro,  Ov.  met.  2,  828  e  12, 
142._ 

rè  spi  ratio,  onis,  f.  (respiro),  I)  u  trarre 

il  respiro,  respirazione,  respiro,   a)  propr.,  Cic 

ed  a.:  sine  respiratone  pugnare,  senza  pigliar 
fiato,  senza  posa,  Liv.  b)  meton.,  pausa  del 
discorso,  quando  si  ferma  e  si  tira  di  nuovo 
il  fiato,  Cic.  e  Quint.  II)  evaporazione,  aqua- 
rum,  Cic.  de  nat.  deor.  2,  27. 

respirali!*,  ù",  m.  (respiro),  respirazione, 
Cic  de  nat.  deor.  2,  136  Schoem.  e  Muli. 
(Madvig  e  Batter  intrante  spiritu). 

rè-spiro,   avi,  àtum,  are,    I) soffiar  di 

nuovo,  soffiare,  spirare  contro,  del  vento,  Lucr. 
6,  568  e  570.  II)  partic,  respirare,  A)  man- 
dar fuori   respirando,   espirare,  animam,  Cic: 

ex  ea  pars  redditur  respirando,  Cic.  B)  respi- 
rare, tirar  il  fiato,  tanto  generic  che  partic, 
dopo  che  il  respiro  fu  per  un  certo  tempo 

interrotto  0  impedito,   ripigliar   fiato,  prender 

fiato,  1)  propr.,  Cic.  ed  a.  2)  fig .,  riaversi  da 
paura,  spavento,  fatiche,  angustie,  ecc.,  a 
nietu,  Cic:  si  civitas  respira verit,  Cic:  spa- 
tium respirando  Liv.  —  detto  di  cose,  prender 

sollievo,  tornar  tranquillo,  ristare,  cessare,  CUpi- 

ditas  atque  avaritia  respiravit  paulum,  Cic: 
ne  punctum  quidem  temporis  oppugnano  re- 
spiravit, Cic:  pass,  impers.,  ita  respiratum 
est,  Cic. 

rè-splendeO,  ère,  risplendere,  brillare,  ri- 
fulgere, Verg.,  Sen.  ed  a. 

rè-spondeo,  spondi,  sponsum,  ère, rispon- 
dere, I)  propr.,  rispondere  a  voce,  tamquam 
tibi  nonrescribam,  sed  respondeam,  Sen.  ep. 


67,  2:  poi  rispondere  sia  a  voce  che  per 
iscritto,  epistulae,  Cic:  adversario,  Quint.:  ad 
alqd,  Cic:  aliud  mihi  respondes,  Ter.:  videat, 
quid  respondeat,  Cic:  per  introdurre  la  ri- 
sposta  diretta ,  cum  dixisset  «  Quid  agis , 
Grani?»  respondit  «  Immo  vero  tu,  Druse, 
quid  agis  ?  »  Cic:  con  ut  e  il  cong.,  pregn. 
—  come  risposta,  dare  il  comando,  Nep.  Them. 

2,  6.  Justin.  11,  11,  §  11.  —  Partic,  &)di 
giudici,  che  son  stati  richiesti  di  un  consi- 

ì  glio,  di  un  consulto  legale,  de  jure,  dar  con- 
sulti legali,  Cic:  ad  jus  respondendum ,  a 
pronunciar  sentenza,  Cic:  criminibus  respon- 
dere,  difendersi  contro  le  accuse,  Cic:  di 
oracoli  e  di  indovini,  che  interrogati  davano 
una  risposta,  un  responso,  una  specie  di 
sentenza,  Cic:  ex  notis  corporis,  Veli.:  trasl.. 
saxa  respondent  voci,  echeggiano,  fanno  eco, 
Cic:  così  pure  respondent  flebile  ripae,  Ov. 

b)  rispondere  all'appello,  di  accusati  che  SOìl 

stati  citati,  e  i  cui  nomi  vengono  letti  ad 

alta  VOCe,  quindi  presentarsi,  comparire,  par- 
tic,  innanzi  al  tribunale,  il  giorno  stabi- 
lito, per  difendersi,  o  per  far  procedere  la 
propria  causa, Verrem  nonresponsurum,Cic: 
quia  non  respondebant ,  quorum  nomina  de- 
lata erant,  Liv.:  respondere  debebat,  Hor.: 
così  pure  di  soldati,  di  cui  si  è  fatto  V ap- 
pello, presentarsi,  ad  nomina  non  resp.,  Liv.: 
quindi  fig.,  respondesne  tuo  nomine?  rispondi 
tu  per  te?  (=  puoi  ritenere  questa  lode 
come  spettante  a  te?)  Hor.:  pedes  respon- 
dere non  vocatos,  comparire,  essere  pronti, 
Cic:  anche  verba  respondebunt,  risponde- 
ranno, saranno  pronte,   Quint.    II)  trasl.: 

a)  corrispondere,  accordarsi,  essere  simile  o  con- 
forme, patri,  Cic:  verba  verbis  respondeant, 
Cic:  dictis  matris  cetera  respondent,  Verg.: 
eventus  ad  spem  respondit,  Liv.:  tua  virtus 
opinioni  hominum  respondet,  Cic:  porticus, 
quae  Palatio  respondeat,  simile  a  quello  del 
Palatino,  ecc.,  Cic:  vires  veteres  non  respon- 
dent in  carmina,  non  rispondono  più  a,  ecc., 
Ov.  b)  di  ciò  che  ritorna  a  determinati  in- 
tervalli di  tempo,  ricomparire  a  suo  tempo, 
podagra  ad  tempus  respondet,  Sen.  nat.  qu. 

3,  16,  1.  e)  corrispondere  al  provento  se- 
condo l'aspettazione  =  portare,  produrre, 
dare,  frumenta  cum  quarto  responderunt,  il 
frumento  ha  reso  il  quarto,  Col.:  metalla 
plenius  responsura,  Sen.  d)  corrispondere  ri- 
cambiando, ricambiare,  contraccambiare,  amori 

amore,  Cic:  liberalitati,  Cic.  e)  corrispondere 
in  fatto  di  posizione,  giacer  dirimpetto,  contra 
respondet  tellus,  Verg.  Aen.  6,  23.  f)  mante- 
nere in  fatto  di  promesse  o  di  pagamenti,  ad 
tempus,  Cic:  nominibus, pagare  i  debiti,  Sen.: 
ad  reliqua,  pagare  il  resto,  saldare  il  conto. 

Quint.  g)  corrispondere  secondo  le  forze,  ri- 
spondere,  far  contrappeso,  potersi    paragonare 

con,  urbes  tumulis  respondebunt,  reggere  al 
confronto,  Cic:  orationi  illorum,  Cic 

rèsponsio,  ònis,  f.  (respondeo),  I)  ri- 
sposta, replica  (contr.  interrogatio),  Cic  ed  a. 
II)  come  fig.  retor.,  sibi  ipsi  responsio,  subie- 
zione  (quando  cioè  V  oratore  interroga  se 
stesso  e  si  risponde),  Cic.  de  or.  3,  207.  Quint. 
9,  1,  35  e  9,  3,  90. 

responsi  lo,  avi,  are  (interista  responso). 
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dar  risposta,  sentenza,  consulti,  il  proprio  pa- 
rere, di  giurisperiti,  Cic.  ed  a. 

responso,  are  (intens.  da  respondeo),  ri- 
spondere, trasl.,ripae  responsant,  rispondono, 
fanno  eco,  Verg.:  accompagnare  il  canto, 
Suet.  fr.:  fig.,  cupidinibus,  tener  testa,  opporsi, 
resistere,  Hor.:  cenis,  sdegnare,  Hor.:  palato, 
sfidare  il  palato,  Hor. 

rèsponsnm,  i,  n.  (respondeo),  risposta, 
r.  dare  alci  ovv.  reddere,  Cic.:  r.  ferre,  au- 
ferre,  Cic:  r.  accipere  (ricevere)  et  reddere, 
Caes.:  responsa  suis  postulatis  exspectare, 
Caes.  Partic,  a)  responso,  sentenza  deli ora- 
colo, Ter.  e  Nep.:  responsum  petere  (chiedere), 
Verg.:  haruspicum,  Cic:  Sibvllae,Verg.  b)  sen- 
tenza, risposta  dei  giurisperiti,  Cic 

rès-piil>ITca,  V.  res  n°  II,  G. 

re-sptio,  spili,  ere,  sputare,  rigettare,  spti- 
tar  fuori,    I)  propr..   gettar   via,   allontanare, 

rifiutare,  reliquiae  cibi,  quas  natura  respuit, 
Cic:  vascula  oris  angusti  superfusam  humoris 
copiam  respuunt,  Quint.:  ferrum  ab  se,  Lucr.: 
invisum  cadaver  (detto  della  terra),  Ov.    II) 

fig.,  respingere,  rifiutare,  aver  a  sdegno,  biasi- 
mare, non  accettare,  condicionem,  Caes.:  Cae- 
saris  interdicta,  Cic:  poétas,  Hor.:  alqm  au- 
ribus,  Cic:  così  pure  aures  respuunt,  offende 
le  orecchie,  Cic:  gustatus  id  quod  valde  dulce 
est  aspernatur  et  respuit,  Cic 

re-Stagno?  are,  traboccare,  inondare,  ri- 
stagnare, di  ncque,  quas  (paludes)  restagnantes 
faciunt  lacus,  Liv.:  restagnans  mare,  Ov.: 
trasl.,  di  luoghi  allagati  da  acque  stagnanti, 
late  is  locus  restagnat,  forma  una  specie  di 
lago,  un  ristagnamento  d'acqua,  Caes.  b.  e 
2,  24,  4. 

restauro,  avi,  atum,  are ,  I)  ristaurare, 
theatrum,  Tac:  eadem,  Tac  II)  rinnovare, 
bellum,  Justin.  2,  10,  1  ed  altr. 

réstfeula,  ae,  f.  (dimin.  da  restis),  pie- 
cola  fune,  cordicella,  funicella,  CÌC  fr.  ed  a. 

rèsti  netto,  ònis,  f.  (restinguo),  estinzione, 

l'estinguere,  sitis,  CÌC  de  fin.  2,  9. 

rè'Stinguo,  stinxi,  stinctum,  ere,  spe- 
gnere, estinguere,  I)  propr.:  ignem,  Cic:  ag- 
gerem,  il  tratto  incendiato,  Caes.:  assol.,  ad 
restinguendum  concurrent,  a  spegnere,  Caes. 

II)  trasl.:  a)  spegnere,  estinguere,  sopire,  cal- 
mare, sitim,  Cic:  ardorem  cupiditatum,  Cic: 
mentes  auditorum  inflammatas,  Cic:  odium, 

Cic  b)  generi  e,  mandar  in  fumo,   annientare, 

cancellare,  impedire,  verba  (irae  piena)  una  la- 
crimula,  Ter.:  studia,  Cic:  sermunculum,  Cic: 
animos  hominum  sensusque  morte  restingui, 
Cic 

restìo,  Ònis,  m.  (restis),  funaio,  funaiuoio, 
Suet.  Aug.  2. 

restipulatio,  ònis,  f.  (restipulor),  pro- 
messa mutua,  stipulazione  vicendevole,  CÌC 
Rose  com.  37. 

ré-sttptìlor,  ari,  esigere  Tuno  dair  altro 

una  promessa,  stipulare  scambievolmente,    Cic 

ed  a. 

restis,  is,  acc.  im  e  em,  ahi.  comun.  e,  f., 
corda,  fune,  Varr.  ed  a.:  nelle  danze  in  catena 
o  in  circolo,  nelle  quali  si  faceva  passare 
una  corda  per  le  mani  dei  danzanti,  per 
manus  reste  data,  Liv.  27,  37,  14:  cosi  nel 
ballo  greco  «cordace»  fF><W!ax),  tu  inter 


resto  2356 

eas  restim  ductans  saltabis,  Ter.  adelph.  752. 
Proverò.,  ad  restim  res  redit  mihi  quidem 
planissume,  altro  non  mi  resta  che  impic- 
carmi, cioè  la  mia  condizione  è  disperata, 
Ter.  Phorm.  686. 

rèstltO,  are  (intens.  da  resto),  rimanere  ad- 
dietro, indugiare,  tentennare,  Comici,  Liv.  ed  a. 

rèstìtìio,  ìli,  ùtum,  ere  (re  e  statuo),  I) 
rimettere  nel  posto  di  prima,  1)  in  gen.:  sta- 
tuam,  Cic:  ut,  quo  quaeque  modo  steterit, 

restituant,  Verg.  %)pregn.:  a)  ricondurre,  re- 
stituire, in  patriam,  richiamare,  Nep.:  causa 
restituendi  mei  (in  patria,  dall'esilio),  Cic: 
sospites  Eomam  ad  propinquos,  Liv.  b)  ri- 
mettere, consegnar  di  nuovo,  restituire,  ridare, 
alqm  alci,  Caes.  :  agrum  alci,  Liv.:  Arpi  resti- 
tuiti ad  Eomanos,  Liv.:  trasl.,  se  alci,  ridive- 
nire amico  di  ale,  Cic  e  Liv.  e)  assegnare 
come  proprio  q.c.  a  quale,  per  mezzo  di  sen- 
tenza giudiziaria,  aggiudicare,  apibus  fru- 
ctura  suum,  Phaedr.  3, 13,  15.  IT)  ristabilire, 
restituire,  rimettere  nella  pristina  condizione, 
ricostruire,  rifare,  aedes,  Cic:  oppida,  Caes.: 
muros,  Nep.:  comas  disjectas,  Ov.:  provinciam 
in  antiquum  statum,  Cic:  alqm  in  pristinam 
dignitatem,  Cic:  alqm  in  regnum,  Nep.:  alqm, 
riporre  ne'  suoi  possessi  e  nei  suoi  diritti, 
Cic  Caecin.  82  :  alqm  in  integrum,  riporre 
nella  condizione  di  prima,  reintegrare,  Caes., 
Cic  ed  a.:  così  pure  praedia  in  integrum, 
Cic:  quod  te  absente  hic  filius  egit,  restituì 
in  integrum  aequum  est  et  bonum,  rimettere, 
riaggiustare,  Ter.:  cum  Consilia  neque  revo- 
cari  neque  in  integrum  restituì  possint,  far 
come  se  non  fossero  stati,  Liv.:  rest.  aciem, 
proelium,  pugnam,  Liv.:  alqm  in  amicitiam 
suam,  Cic:  anche  Aetolos  Romanis,  Liv.:  de- 
pravata, Cic:  judicia  (Verris),  cassare  le  sen- 
tenze, Cic:  vim,  compensare  i  danni  arre- 
cati dalla  violenza,  Cic. 

res tll litio,  Ònis,  f.  (resti tuo),  I)  restaura- 
zione, domus,  Suet.:  urbis  in  majus,  ricostru- 
zione e  ingrandimento,  Justin.:  trasl.,  omnis 
pristinae  fortunae,  Suet.:  libertatis,  Val.  Max. 

II)  richiamo,  a)  dalVesilio,  ristabilimento,  re- 
stituzione nella  condizione  di  prima,  Cic  in 
PÌS.  35.    b)  grazia,  perdono,   CÌC   agT.   2,  10. 

c)  richiamo  in  senato  Wun  senatore  cacciato, 
Suet.  Oth,  2. 

réstìifitoY,  òris,  m.  (restituo),  ristaura- 
tore,  templorum  omnium,  ricostruttore,  Liv. 
4,  20,  7  :  salutis  meae,  mio  salvatore,  Cic. 
Mil.  39  :  assol.  —  salvatore,  Quint.  7,  1,  43. 

rò-sto,  sttti,  are,  I)  stare  indietro,  star 
fermo,  restare,   fermarsi,     \)in  gen.,  fig.,  qui 

(amor)  restat,  rimane,  dura,  Prop.  2,  25,  18. 

2)  pregn.,  opporsi,  contrastare,  far  fronte,  resi- 
stenza, Ter.  e  Liv.:  trasl.,  di  cose  che  non  ce- 
dono, resistono,  aera,  quae  claustris  restantia 
vociferantur,  Lucr.:  restantibus  laminis  ad- 

versum  pila  et  gladios,  Tac.  II)  rimanere  in- 
dietro =  restare,  rimanere,   1)  in  gen.:  a)  di  C. 

inan.:  unam  sibi  spem  reliquam  in  Etruscis 
restare,  Liv.:  hic  restat  actus,  Cic:  dona  pe- 
lago et  flammis  restantia,  sfuggiti  al  mare 
e  alle  fiamme,  Verg.:  quae  (summa  studia 
amicorum)  ei  sola  in  malis  restiterunt,  Cic: 
restat,  ut  etc,  rimane,  che,  Cic.  ed  a.:  non 
ovv.  nihil   aliud  restat  nisi  ovv.  quam  col- 
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Z'infin.,  Ter.  e  Liv.:  e  sempì,  restai  ovv.  mihi 
restat  coZZ'infin.,  Hor.  ep.  1,  6,  27.  Ov.  met. 

1,  700  ;  fast.  5,  369.  b)  di  pers.,  rimanere  an- 
cora =  essere  ancora  in  vita,  qui  pauci  ad- 
iri odum  restant,  dei  quali  pochi  ancora  son 
vivi,  sono  superstiti,  Cic:  ego  vivendo  vici 
inea  fata,  superstes  ut  restarem  genitor,  Verg.: 
omnes  eomposui.  Felices!  nunc  ego  resto,  Hor. 

2)  in  riguardo  al  futuro,  rimanere  =  essere 
imminente,  esserci  ancora,  placet  (vobis)  SOCÌOS 

sic  tractari,  quod  restat,  ut  per  haec  tempora 
tractatos  videtis?  per  V avvenire,  Cic:  hoc 
Latio  restare  canunt,  coir acc.  e  Z'infin.,  Verg. 
Aen.  7.  270  e  sgg.:  col  sempì,  infin.,  Lucr.  5, 
227.  Hor.ep.  1,6,  27. 

rcslri«*le,  avv.  (restrictus),  I)  scarsa- 
mente, avaramente,  parcamente,  ristrettamente, 

facere  id,   Cic:   restrictissime  facere  (contr. 

pienissime),  Plin.  ep.  II)  esattamente,  appun- 
tino, rigorosamente,  praecipere,  Cic:  obser- 
vare,  Cic. 

réstriclus,  a,  uhi,  part.  agg.  (da  re- 
stringo), I)  ristretto,  stretto,  toga,  troppo 
stretta  (contr.  toga  fusa,  troppo  larga),  Suet: 
digiti   restrictiores.   troppo  corti.  Suet.    II) 

trasl.:    1)  modesto,  Plin.  ep.  9,  19,  6.     2)  avaro, 

parco,  homo,  Cic:  cum  natura  semper  ad  lar- 
giendum  ex  alieno  fuerim  restrictior,  Cic.  3) 
severo,  imperium,  Tac  ann.  15,  48. 

re-strin^o,    strinxi,   strictum,   ere,    I) 

trarre    indietro,   trarre    a   sé,  ritirare,  laevam 

prolatà  longius  destra,  Quint.  11,  3,  131. 
II)  rilegare,  ritirare,  sia  per  stringere,  sia  per 
allargare,  1  )  restringere,  stringere,  per  aprir 
q.c,  dividere  una  cosa  da  un  altra,  quindi 

a)  separare    una    COSa    da   Un'altra,    aprire, 

dentes,  digrignare  i  denti,  Plaut.:  rabies  re- 
stricta,  rabbia  che  si  dimostra  nel  ringhiare 
(colla  bocca  semiaperta),  Lucr.  b)  trasl.,  af- 
fannare,   opprimere,    stringere,  animum   mae- 

stitià,  Tac.  ann.  16,16.  2)  legar  dietro,  per 
tener  stretto,  a)  propr.:  manus  ad  terga,  alle 
spalle,  a  tergo,  Plin.:  restrictis  lacertis,  Hor.: 
vinculum  ad  arcuni  sellae,  Tac:  col  dat.,  re- 
strictus silici,  Catull.  b)  trasl.:  a)  generic: 
omnes  ad  custodiam  pecuniae,  vincolare,  co- 
stringere, Plin.  ep.  p)  restringere,  limitare, 
trattenere,  sumptus,  Plin.  ep.:  delicias  et  ne- 
cessitates,  Plin.  ep. 

re-Slillo,    are,    stillar    timidità,    trasudare, 

detto  del  suolo,  Cari  5,  1  (2),  12  e  7,  10 
<39).  3. 

resulto,  are  (intens.  da  resilio),  saltare 
indietro,  rimbalzare,   I)  propr.:    a)  generic: 

tela  resultant  galea,  Verg.:  aer  resultat,  Plin. 

b)  del  SUOnO  (eco),  ecc.,  risuonare,  rimbom- 
bare, echeggiare,  sonus  resultans,  Plin.:  imago 
vocis  resultat,  Verg.:  trasl.,  di  luoghi,  ecc., 
colles  clamore  resultant,  Verg.:  tecta  resul- 
tantia  vocibus,  Plin.  pan.  II)  trasl.:  a)  saltel- 
lare, zoppicare,  come  difetto  del  discorso, 
quando  vi  son  troppe  sillabe  brevi,  vitiosum 
dicendi  genus,  quod  verborum  licentià  resultat, 
Quint.:  della  voce,  per  mancanza  di  con- 
formità, pronuntiatio  resultans  vocis  mutatio- 

nibus,  Quint.  b)  ripugnare,  non  adattarsi,  sto- 
nare, barbara  nomina  Graecis  versibus  non 
resultant.  Plin.  ep.  8,  4,  3. 

re-suino,  sumpsi.  sumptum,  ere,  ripren- 


dere,  ripigliare,   prendere  di  nuovo,  prendere, 

I)  propr.:  tabellas,  Ov.:  librum  in  manus, 
Quint.  :    arma,  riprendere,   Tac.    II)  trasl.: 

a)  prender  di  nuovo,  far  di   nuovo   uso  di  q.C, 

praetextas,  indossare  di  nuovo,  Plin.  pan.: 
libertatem,  riporsi  in  libertà,  ibid.  b)  ripren- 
dere, rimettersi  a,  curas  principales,  Plin.  pan. 
79,  5.  e)  rinnovare,  ripetere,  pugnam,  Tac: 
hostilia,  Tac.    d)  ripigliare,  riavere  (ottenere  di 

nuovo),  vires,  Ov.:  somnura,  Suet.:  animum, 
Suet. 

re-siio,  (sui),  sùtum,  ere,  scucire,  tunica 
ex  utraque  parte  resuta,  Suet.  Aug.  94. 

re-supTno,  avi,  àtum,  are,  curvare  atVin- 
dietro,  ripiegare,  I)  propr.:  caput,  Plin.:  as- 
surgentem  umbone,  far  cader  riverso,  Liv.: 
nares  manu,  rivoltare,  Quint.    Il)  meton.: 

a)  atterrare,  abbattere,  riversare,  valvas,  Prop. 

4,  8,  51.  b)  alqrn,  far  che  quale,  cammini 
pettoruto,  quid  tantopere  te  resupinet,  per- 
chè porti  così  alta  la  testa,  perchè  cam- 
mini cosi  tronfio  e  pettoruto,  Sen.  de  ben.  2, 
13,  1.  ^ 

re-SlìpTllUS,  a,  uni,  curvato  indietro,  sti- 
pino, resupino,  rovesciato  indietro,    I)  propr.  e 

trasl.:  1)  in  gen.:  a)  propr.:  collum,  Ov.:  os 
(volto),  Ov.:  resupinus  haeret  curru,  Verg.: 
resupinum  alqrn  fondere,  gettar  uno  rove- 
scioni, Ov.:  resupino  pectore  Cygnum  vi  multa 
vertit,  lo  gettò  rovescioni,  Ov.  b)  trasl.:  jam 
cantici  quiddam  habent  sensimque  resupina 
sunt,  scorrono  soavemente,  dolcemente.  Quint. 

11,  3,   167.     2)  partic,  che  giace  supino,  colla 

faccia  aiiunsù,  jacuit  resupiuus,  Ov.:  resupini 
(supini)  natant,  Ov.  II)  meton.:  a)  tronfio, 
pettoruto,  di  pers.  superba,  Ov.  e  Sen.  b)  ef- 
feminato, molle,  Quint.  5,  12,  20. 

re-sur^o,  surrexi,  surrectum,  ere,  rial- 
zarsi, risorgere,  mostrarsi  di  nuovo,    I)  propr. 

e  trasl.:  1)  propr.:  resurgam  (dal  letto),  Ov.: 
jacentes  nullo  ad  resurgendum  nisu,  Tac:  ar- 
bor  eodem  vestigio  resurgens,  Tac:  luna  re- 
surgit,  sorge,  Ov.  2)  trasl.:  a)  risollevarsi, 
in  ultionem,  Tac.  hist.  3,  2.   bì  ristabilirsi, 

rinnovarsi,  ricominciare,  resurgit  bellum,  Veli.: 
amor,  si  risveglia,  Verg.  e)  risorgere,  rina- 
scere, Troica  Roma  resurges,  Prop.:  cum  res 
Komana  contra  spem  votaque  ejus  velut  re- 
surgeret,  Liv.:  icleoque  ne  resurgere  quidem 
adulescentiae  licet,  Seri.  Il)  meton.,  rialzarsi, 
risorgere  =  venir  ricostruito,  resurgens  urbs, 
Tac:  ego  vix  crediderim  tam  mature  tantam 
urbem  crevisse,  floruisse,  concidisse,  resurre- 
xisse,  Veli. 

re-SUSCltO,  àtum,  are,  ridestare,  risve- 
gliare, positam  ovv.  veterem  iram,  Ov.  met.  8, 
474  e  14,  495. 

retardatio,  Ònis,  f.  (retardo),  ritardo,  in- 
dugio, uude  est  adhuc  bHlum  tractuni  nisi  ex 
retardatione  et  mora?  Ce.  Phil.  5,  30. 

re-tardo,  avi,  àtum,  are,  ritardare,  trat- 
tenere, ritenere,  I)  propr.:  alqrn  in  via,  Cic: 
inundationibus  Tiberis  retardatus,  Suet.:  rifl., 
tum  antecedendo,  turn  retardando,  rimanere 
indietro,  Cic:  mediale,  motus  stellarum  re- 
tardantur,  le  stelle  si  muovono  lentamente, 

Cic  II)  fìg.,  contenere,  ritenere,  impedire,  il- 
lius  animos  atque  impetus,  Cic:  alqrn  a  scri- 
bendo,  Cic,  a  scribendi  studio.  PUn.  ep. 
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re-taxO,3>re,  riprendere,  censurare  alla  sua 

volta,  Suet.  Vesp.  13, 

rete,  is,  n.,  rete  in  genere  (tanto  da  pesca 
che  da  caccia),  ragna,  Cic  ed  a.:  retia  ponere 
cervis,  Verg.:  retia  tendere,  Ter.:  tendis  retia 
mihi  (fìg.),  Prop. 

re-tc^O,  texi,  tectum,  ere,  scoprire,  snu- 
dare, aprire,  I)  propr.:  a)  gè  neri  e:  thecam 
nummariam,  Cic.:  sacra  nullis  retecta  viris, 
accessibili,  aperti,  Prop.:  homo  retectus,  non 
protetto  (dallo  scudo),Yerg.:  retectis  pedibus 
conquiescebat,  coi  piedi  scoperti,  Suet.  \))poet., 

render  visibile,  illuminare,  orbem  radiis,  Verg.: 

jam  rebus  luce  retectis,  Verg.  II)  trasl.,  sve- 
lare, manifestare,  arcanum  consilium,  Hor.: 
scelus,  Verg.:  occulta  conjurationis,  Tàc. 

re  tempio.,  are,  V.  2.  retento. 

refendo,  tendi,   tensum  e  tentuin,  ere, 

rallentare,  rilassare,  arcum,  Ov.*.    arcUS    reten- 

tus,  Ov.,  e  retensus,  Phaedr.:  trasl.,  velut  al- 
terna quiete  retenduntur,  Quint.  1,  3,  8. 

retentio,  òiiis,  f.  (retineo),  u  ritenere, 
aurigae,  il  trarre  a  se  le  briglie,  come  fa  il 
cocchiere,  Cic:  del  ritenere  una  somma  da 
pagarsi,  Cic.  ad  Att.  13,  23,  3  e  25,  1  :  trasl., 
r.  assensionis,  la  i%ojy\  degli  Accademici, 

sospensione  dell'assenso,  Cic  Ac  2,  59  e  78. 

1.  rétento,  avi,  àtum,  are  (intens.  da  re- 
tineo), trattenere,  tener  fermo,  I)propr.:  alqm, 

Liv.  ed  a.:  caelum  a  terris,  tener  lontano, 
Lucr.:  se  ret.,  Cornif.  rhet.  II)  trattenere  da 

rovina,  mantenere,  conservare,  sensus  hominum 

vitasque,  Cic.  poèt.  de  div.  1,  17. 

2.  re- tento  (rctempto),  avi,  àtum,  are  (re 
e  tento),  tentar  di  nuovo,  verba^  Ov.:  viam  leti, 
Ov.:  fila  lyrae,  toccare  ancora  una  volta  le 
corde  della  lira,  Ov.:  memoriam,  Sen.:  col' 
Tinfin.,  Ov.  met.  9,  208. 

re-tero,  (trivi),  trìtum,  ere,  sfregare,  ra- 
spar via,  retritis  pilis,  Sen.  ep.  47r  7. 

ré-lexo,  texui,  textum,  ere,   I)  disfare  a 

tessuto,    stessere,   guastar   la   tela,    1)  propr.l 

quasi  Penelope  telam  retexens,  Cic:  tarda  no- 
cturno  tela  retexta  polo,  dell"  Odissea  di  Omero, 
Ov.  2)  trasl.  :  a)  generic.  :  haec  (corpora) 
non  possunt  retexi,  essere  nuovamente  di- 
sciolti, disfatti,  Lucr.:  dum  luna  quater  ple- 
num tenuata  retexuit  orbem,  sciolse  decre- 
scendo, Ov.  met.  7,  531.  b)  disciogliere,  rom- 
pere, frastornare,  render  nullo,  praeturam,  ro- 
vesciare, Cic:  superiora,  Cic:  orationem,  in- 
vocare, disdire,  Cic  :  scriptorum  quaeque, 
rivedere,  correggere,~Ror.:  an me  ipse  retexam, 
debbo  io  riformar  me  stesso  (divenire,  farmi 
un  altro)?  Matius  in  Cic  ep.    II)  messere, 

tesser  di  nuovo;  quindi  poet.  trasl.  ===  rinno- 
vare, ripetere,  properata  fata  (della.vita),  Ov.: 
orbes,  Verg. 

retiàrius,  ti,  m.  (rete),  gladiatore,  che, 
armato  di  un  tridente  (fascina)  e  di  una  rete, 
cercava  di  gettarla  sulla  testa  al  suo  avver- 
sario e  così  trascinarlo  a  terra,  reziario, 
Quint.  ed  a. 

retfeentla,  ae,  f.  (reticeò),  il  tacere,  si- 
lenzio, I)  in  gen.,  contr.  locutio,  Cic:  quod 
vestra  virtus  neque  oblivione  eorum  qui 
nunc  sunt,  neque  reticentia  posterorum  se- 
guita esse  poterit,  Cic:  poena  reticentiae,  cioè 
per  aver  velaio  q. e,  p.  es.  un  difetto  nella 


vendita  di  un  oggetto ,  Cic    II)  comp  fìg. 

retor.,   il  tacere  q.c.  nel   discorso,    reticenza. 

greco  drcooitÒTOnaig,  Cic  de  or.  3,  205.  Quint, 
9,  2^54  e  57.  ^ 

rélìceo,  cui,  ère  (re  e  taceo),  I)  intr., 
tacere,  a)  assol.:  cum  Sulpicius  reticuisset. 
Cic:  de  injuriis,  Cic.  p)  col  dat.,  tacere  innanzi 

a  quale,  non  rispondere,  Liv.,  Ov.  ed  a.    IIJ 
tr.,  passar  sotto  silenzio,  alqd,  Cic  ed  a. 

rè  tic  u  In  in,  i,  n.  e  reticìilus,  i,  m.  (di- 
min,  da  rete),  piccola  rete,  reticella,  a)  gene- 
ric.: vinum  infondere  reticulo  aut  cribro,  Sen.: 
per  conservarvi  dentro  q.c,  reticulum  plenum 
rosae,  Cic:  reticulum  panis,  Hor.  b)  per  te- 
nere insieme  i  capelli  sulla  testa,  reticella, 

cuffia  a  maglia,  VaiT.   ed  a.     e)  racchetta  per 

giocare  a  palla,  Ov.  art.  ara.  3,  361. 

lfielina,  ae,  f.,  Retina,  borgo  della  Cam- 
pania, a  oriente  di  Napoli,  in  vicinanza  del 
Vesuvio  :  ora  Resina. 

retinacìilum,  i,  n.  (retineo),  tutto  ciò 
che  serve  a  trattenere  o  tewr  fermo,  ritegno, 
uncino,  corda,  retinacula  classis,  gomene,  Ov.: 
frustra  retinacula  tendens  auriga, redini, Verg.: 
mulae  retinacula  religat,  cavezza,  Hor.:  fìg., 
vitae  retinacula  (vincoli,  legami)  abrumpere, 
Pliru  ep.  1,  12,  8. 

retinens,  entis,  part.  agg.  (da  retineo), 

•    che  si  tien  saldo  a,  che  persevera  in   q.C,  juris 

!   et  libertatis,  Cic:  antiqui  moris,  Tac 

retinentta,  ae,  f.  (retineo),  il  ritenere  a 

memoria,  ricordanza, memoria,  actarum  rerum, 

Lucr.:  nostri,  Lucr. 

retineo,  ttnivi,  tentum,  ère  (re  e  teneo), 

1)  ritenere,  rattenere,  trattenere,  fermare,    A) 
I   propr.:    1)  ritenere,  trattenere,    a)  eSS.  anim.: 

\  Liscum,  Caes.:  legatos  {contr.  dimittere  lega- 
tos),  Liv.:  railites,  milites  in  loco,  legiones  ad 
urbem,  cohortes  apud  se,  Caes.:  venit  Varrò  ad 
me,  et  quidem  id  tempus,  ut  retinendus  esset, 
da  dover  essere  trattenuto  (a  tavola)  a  cena, 
Cic:  biduum  tempestate  retentus,  Caes.:  assol., 
complexu  matrisretinentem  (che  si  avvinghia, 
riluttante)  avellere  natam,  Catull.  62,  22. 
b)  e.  inan.:  lacrimas,  Ov.:  manus  ab  ore,  Ov. 

2)  ritenere,  conservare,  armorum  parte  tertià 
celata  atque  in  oppido  retentà,  Caes.:  semel 
empta,  Eutr.:  alienum,  Cic:  ed  alqm  obsi- 
dem  (come  ostaggio)  :  e  difendere  una  terra 
conquistata,  oppidum,  Caes.:  Moesiam,  Eutr.: 
Hispanias  contra  hostem,  Eutr.:  arces,  Catull. 

B)  trasl.:    1)   contenere,  frenare,  reprimere,  li- 

beros  pudore,  liberalitate,  metu,  Ter.:  mode- 
rari  cursum  atque  in  sua  potestate  r.,  Cic:  r. 
gaudia,  rabiem,  Ov.:  r.  in  officio,  Cic:  animos 
sociorum  in  fide,  Liv.:  lubricam  principis  ae- 
tatem  voluptatibus  concessi^, sostenere  il  prin- 
cipe nella  sdrucciolevole  via  della  gioventù, 
Tac:  retineri  non  poterant,  quin  in  nostros^ 
tela  conicerent,  Caes.:  aegre  sunt  retenti,  quiu 
oppidum  irrumperent,  Caes.   2)  ritenere  q.c, 

a)  in  gen.  =  conservare,  mantenere,  serbare,  di- 
fendere, id  egit,  ut  amicos  observantia,  rem 
parsimonia  retineret,  Cic:  retinerè  servareque 
amicos,  Hor.:  ret.  se,  conservarsi  amico,  Cicr 
inconsultius  uxor  assumpta,  retenta  (ritenuta) 
patientius,  Plin.  pan.:  jus  augurum  rei  publi- 
cae  causa  conservare  ac  r.,  Cic:  jus  sùum, 
Cic:  statum  suum,  Cic:  pristinam  virtutem, 
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Caes.;  cfr.  vestigium  pristinae  dignitatis,  Cic: 
officium,  Cic:  justitiam  (accanto  a  colere), 
Cic:  utilitatem  in  amicitia  et  fìdem,  Cic:  hunc 
morem  usque  adhuc,  Cic:  memoria m  suae 
pristinae  virtù tis,  Caes.:  memoriam  alcjs,Cic: 
alqd  memoria,  ritenere,  ricordare,  Cic;  cfr., 
(detto  delle  orecchie)  r.  commissa,  Hor.  b) 
pregn.,  tener  come  legge,  come  regola,  con  ut 
ovv.  ne  e  il  cong.,  ut  Palaemo  et  Telamo  et 
Plato  dicerentur,  retinuerunt,  Quint.  1,  5, 
60:  vehementer  id  retinebatur  {si  tenevano 
stretti  a  questo,  che,  ecc.),  populi  comitia  ne 
essent  rata,  nisi  <^tc,  Cic  de  rep.  2,  56.  II) 
tener  sodo,  fermo,  X)  propr.:  arcum  manu,Cic: 
ijjjecta  ferrea  manu  et  retenta  utràque  nave, 

Caes.  B)  trasl.,  tener  fermo  =  trattenere,  di- 
lettare, ordo  ipse  annalium  mediocriter  nos  re- 
tinet  quasi  enumeratione  fastorum,  Cic  ep.  5, 
12,  5  (cfr.  ibid.  §  4):  (Picus)  ore  suo  volucres 
vagas  retinere  solebat,  Ov.  met.  14,  340. 

re-tinnio,  ire,  nsuonare,  illud  est  majus, 
quod  in  vocibus  nostrorum  oratorum  retinnit 
et  resonat  quiddam  urbanius,  c'è  un  suono, 
un'espressione  che  fa  sentire  la  finezza  cit- 
tadina, Cic.  Brut.  171. 

re-tttno,  Ere,  tonare  a  vicenda,  risonare, 
rimbombare,  rintronare,  face    (—   fac)   CUncta 

mugienti  fremitu  loca  retonent,  rispondere 
rintronando,  Catull.  63,  82. 

rc-torqueo,  torsi,  tortum,  ère,  volgere, 

voltare,  piegare  indietro,  ritorcere,    I)  propr.l 

agmen  ad  dextram,  Caes.:  oculos  ad  urbem, 
Cic:  caput  in  sua  terga,  Ov.:  ora  ad  os  Phoebi, 
volgere  (alzando),  alzare,  Ov.:  currum,  Verg.: 
manus,  legare  a  tergo,  Hor.:  oculos,  volgere 
indietro,  Ov.:  pantberae  tergum,  gittarsi  at- 
torno, Verg.:  e  così  amictum,  Verg.:  guber- 
nacula,  volgere  indietro  (=  ritornare),  Plin. 
pan.:  retortae  litore  violenter  undae,  ritratte, 
ritorte,  Hor.:  Bhoetum  leonis  unguibus,  ri- 
cacciare, Hor.  II)  trasl.,  a)  generic:  ani- 
mum  ad  praeterita,  Sem:  scelus  in  auctorem, 
far  ricadere  sulV'auiore  il  delitto  (a  noi  at- 
tribuito), Justin.  b)  pregn.,  mutare,  mentem, 
Verg.  Aen.  U,  841. 

re-tOrriUUS,  a,  um;  disseccato,  arido,  ina- 
ridito, secco,  prata,  Varr.:  arbor,  ramus,  Sem: 
trasl.,  mus  (=  scaltro),  Pbaedr.  4,  2,  16. 

re  traclatio,  ònis,  f.  (retracto),  I)  l'occu- 
parsi di  q.c.  colla  mente,  eorum  (amicorum), 
qui  fnerunt,  Sen.  ep.  63,  6.  II)  u  ricalcitrare, 

esitare;  rifiuto,  scusa,  tergiversazione,  sine  re- 

tractatione,  Cic:  sine  ulla  retractatione,  Liv. 

retraclatus,  a,  um,  part.  agg.  (retracto), 
ritoccato,  riveduto,  idem  aóvxaYJJ.a  misi  ad  te 
retractatius,  ti  rimando  lo  scritto  convenien- 
temente ritoccato,  Cic  ad  Att.  16,  3,  1. 

re-tracio,  avi,  àtum,  are,    I)  toccar  di 

nuovo,  maneggiare  di  nuovo,  ripigliare,  ripren- 
dere, prendere  in  mano,  ripalpare,    ì)  propr.: 

fiSrnim,  Verg.:  vulnera,  Ov.:  arnia,  Liv.:  vota, 
Vimagine  adorata,  Ov.    2)  trasl.:   a)  trattare 

di  nuovo  e  sim.,  maneggiare,   ritoccare,    verba 

desueta,  Ov.:  librum,  Sen.:  orationem,  Plin. 
ep.:  finitam  causam,  riporre  in  discussione, 
Plin.  ep.  b)  rinnovare  una  circostanza,  au- 
gere  dolorem  retractando,  in  quanto  si  toc- 
cano di  nuQVO  le  ferite,  Cic:  quia  mihi  ju- 
cundum   est,  quod  ceperim   gaudium,  scri- 


bendo  retractare,  godere  di  nuovo,  Plin.  ep. 

e)  riandar  col  pensiero,   alqd    diligenter,  Cic: 

fata,  Ov.:  memoriam  carissimi  sodalis,  rinno- 
vare, Sen.  rhet.:  secum  memorata,  Ov.  II)  ri- 
tirare, quindi  trasl.:  a)  ritirare,  ritrattare,  in- 
vocare, disdire,  dieta,  Verg.:  largitiones,  Tra- 
jan.  in  Plin.  ep.  b)  sottrarsi,  scusarsi,  ricalci- 
trare, opporsi,  rifiutare,  quid  retractas?  Verg.: 
nullo  retractante,  Liv.:  sive  retractas,  Cic. 
retractus,  a,  um,  part.  agg.  (da  retraho), 

quasi  tratto  indietro ,  allontanato,  na- 
scosto, occulto,  retractior  a  mari  murus,  Liv.: 
sinus  maris  introrsus  retractus,  Liv.:  retracti 
introrsus  oculi,  infossati,  Sen. 

re-traho,  traxi,  tractum,  ere,  I)  ritrarre, 
A)  =  tirare  indietro,  1)  propr.:  a)  generici 
manum,  Cic:  Hannibalem  in  Africani,  Cic: 
unda  pedem  retrahit,  Verg.  :  se  ab  ictu,  Ov. 

b)  partic.  ,  trascinare  indietro,  riportare,  ri- 
prendere un  fuggiasco,  Cic,  Caes.  ed  a.:  alqm 
ex  fuga,  ex  itinere,  Sali.:  scherzosam.  ad  se  ar- 
gentum  fugitivum,  Ter.  heaut.  678.  2)  trasl.: 
a)  ritrarre,  ritenere,  trattenere,  consules  a  foe- 

dere,  Cic:  salvando,  ab  interitu,  Nep.:  ex 
magnis  detrimentis,  Suet.  b)  tenere  indietro 
==  non  metter  fuori,  quos  occulere  aut  re- 
trahere  aliquid  (ritrarre  a  q.c.  =  non  dare 
tutto)  suspicio  fuit,  Liv.:  e  =  non  far  no- 
tare, vires  ingenii,  Sen.:  verba,  Sen.  e)  r.  se, 
ritrarsi  (dal  prender  parte,  da  un  servigio, 
aiuto,  ecc.),  Catull.  30,  8.  Hor.  ep.  1,  18,  58: 
cum  se  retraxit,  ne  pyxidem  traderet,  Cic. 
Cael.  64.  d)  metter  fuori  di  un  numero, 
cancellare,  ex  viginti  trecentisque  milibus  re- 
cipientiuin  frumentum  e  publico  ad  centum 
quinquaginta  retraxit,  Suet.  Caes.  41.  B)  ti- 
rare, trascinare  di  nuovo,  ritraile,  ricondurre, 
1) propr.:  ad  eosdem  cruciatus,  Tac:  Treveros 
in  arma,  Tac.  2)  trasl.:  potiorern  civitatis  par- 
tem  ad  societatem  Eomanam,  Tac:  obliterata 
aerarii  nomina,  riaccendeva  le  partite  già  tra- 
sandate, Tac  ann.  13,  23.  II)  trarre  verso, 
trasl.,  porre  in  una,  condizione,  in  odium  ju- 
dicis,  far  odioso  a  giudici,  Cic:  in  condicio- 
nem  proborum  ministrorum,  porre  nella  con- 
dizione di  servì  onorati,  Trajan.  in  Plin.  ep. 

retrecto,  V.  retracto. 

re-tribìio,  tribui,  tribùtum,  ere,  I)  ri- 
dare, A)  restituire,  dare  indietro,  rendere,  prò 

Siculo  frumento  acceptam  pecuniam  populo, 

Liv.  2,  41,  8.   B)  dar  di  nuovo,  dare  a  sua  volta, 

corpora  rebus,  Lucr.  5,  277.  II)  dare  a  quale, 
ciò  che  gli  spetta,  alci  fructum,  quem  meruit, 
Cic:  alci  testimonium,  Plin.  ep. 

retro,   avv.,   indietro,   all'indietro,   dietro, 

addietro,   I)  propr.:   a)  in  risposta  alla  do» 

manda    Verso    dove?    =    addietro,  dietro, 

all'indietro,  inhibere  navem,  Liv.:  fugere,  Hor.: 
iter  mihi  necessarium  re^ro  ad  Alpes  usque 
inctdit,  Cael.  in  Cic.  ep.:  dare  lintea,  ritor- 
nare indietro  per  mare,  Verg.:  abire,  Mela. 
Spesso  (secondo  il  nostro  modo  di  vedere) 
pleonastico  con  verbi  già  composti  con  re, 
p.  es.  r.  redire,  Liv.-  r.  remeare,  Mela:  r.  re- 
petere,  Liv.:  r.  r*  licere,  Cic.  b)  alla  do- 
manda dove?  =  dietro,  di  dietro  (stato),  est 

mihi  in  ultimis  aedibus  conclave  retro,  Ter.: 
quid  retro  atque  a  iergo  fìeret,  ne  laboraret, 
Cic   II)  trasl.:   h)  di  tempo,  indietro,  prima, 
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et  deinceps  retro  usque  ad  Romulum,  Cic: 
rpodcumque  r.  est,  tutto  ciò  che  è  a  tergo, 
Hor.:  retro  habeatur  ratio,  Piin.  ep.  B)  in  al- 
tri rapporti  =  1)  generic,  dietro,  addietro, 
retro  ponere,  porsi  dietro  le  spalle,  Cic:  pre- 
tium  r.  abiit,  è  ribassato,  Plin.  ep.:  quianam 
sententia  vobis  versa  retro  ?  perchè  il  vostro 
parere  è  mutato  ?  Vero.:  qui,  ut  ita  dicam, 
retro  (al  contrario  degli  altri)  vivunt,  Sen. 

2)  partic,  all'incontro,  viceversa,  Cic.  e  Quìnt. 

rétrtt-àj?©,  ègi,  actum,  ere,  I)  spingere 
indietro,  capillos,  pettinarli  alV indietro,  por- 
tarli alV  indietro,  Quint.:  vasta  flumina,  Mela  : 
fig.,  iram,  quasi  farla  tornare  indietro,  cioè 
stornare,  mitigare,  Sen.  II)  trasl.,  invertire, 
mutare,  ordinein,  Quint/.  litteras,  farle  dire 
in  ordine  contrario,  Quint.:  dactylus  retro- 
actus,  dattilo  invertito  (detto  dell'anapesto), 
Quint. 

rétl'O-éo,  ire,  andare  indietro,  Sen.  nat. 
qu.  7,  21,  2; 

rétrógradus,  a,  uni  (retro  e  gradior), 

che  va  alVindietro,  retrogrado,  Sen.  ed  a. 

ré-lrorsum  e  retrorsus,  aw.(=  retro 
versum  ovv.  vorsum  e  retro  versus  ovv.  vor- 
sus),  dietro,  indietro,  retrorsum  vela  dare, 
Hor.:  retrorsum  redeunt,  Plin.:  trasl.,  in 
senso   inverso,    reciprocamente,   deinde  retror- 

suni  vicissim  etc,  Cic.:  quaedam  argumenta 
retrorsus  idem  valent,  Quint. 

.  retro-versus,  a,  um  (verto),  rivolto,  volto 
indietro,  ipse  retroversus  prodidit  ora,  Ov.: 
trasposto,  sententia  versa  retro,  mutata, 
Verg. 

reirùsus,  a,  um  (re  e  trudo)  remoto,  oc- 
culto, simulacra  deorum  jacent  in  tenebris  ab 
isto  retrusa  atque  abdita,  Cic.:  voluntas  ab- 
dita  et  retrusa,  Cic. 

ré-tundo,   tildi,  tùsum  (tunsum),  ere, 

I)  respingere,  ricacciare,  trasl.,  contenere,  fre- 
nare, improbitatem  alcjs,  Lentul.  in  Cic.  ep.: 
animum,  qui  luxurià  diffluit,  Ter.:  linguas 
Aetolorum,  far  tacere  le  male  lingue,  Liv.: 
sermones,  Cael.  in  Cic.  ep.  II)  snmssare  q.c. 

di  acuto  O  tagliente,  cioè  spuntare,  rintuzzare, 
rendere  ottuso,    inservibile,   tela,    Ov.:    gladios 

etiam  incuria  bebetari  retuDdique,  Plin.  pan.: 
ferrum  retusum,  Verg.:  fig.,  ferrum  alcjs, 
sventare  i  disegni  da  assassino  di  quale, 
Cic:  così  anche  gladios  in  rem  publicam  de- 
strictos,  Cic:  trasl.,  impetum,  Liv.:  hostem, 
fiaccar  Vimpeto  dei  nemici,  mitigarne  l'ar- 
dore, Liv.:  mucronem  stili,  Cic.  :  mucronem 
ingenii,  Quint.:  aciern  oculorum,  Sen.  rhet.: 
ingenia  retusa,  ottusi  (contr.  ing.  acuta),  Cic 
—  Il  Perf.  scritto  anche  rettudi  per  allun- 
gare la  sillaba  re. 

réus,  i,  m.  e  r?a,  ae,  f.  (da  res),  I)coiui  che 

è  accusato, colei  che  è  accusata  (  COntr.  accusator, 

quaesitor,  judex),  e  il  nome  dell'accusa  al  ge- 
nit.,  più  di  rado  all' abl.  con  de,  reus  ad  popu- 
lum  (innanzi  ai  comizi  tributi),  Liv.:  reus 
parricidii,  Quint.:  reum  facere  alqm,  porre  in 
stato  d'accusa,  citare  in  giudizio,  Cic,  de  vi, 
Cael.  in  Cic  ep.:  reum  fieri,  essere  posto  in 
stato  d'accusa,  essere  accusato,  Cic:  alqm 
reum  agere, porre  in  stato  d'accusa,  accusare, 
Liv.:  alqm  agere  reum  legurn  spretarum,  accu- 
sare di,  ecc.,  Ov.:  reum  peragere,  mandare  in- 


nanzi il  giudizio,  venirne  a  capo,  Liv.  (e  così 
receptus  reus  neque  peractus,  ma  l'accusa  [il 
processo]  contro  di  lui  non  fu  condotta  in- 
nanzi, Tac:  et  peragar  populi  pubìicus  ore 
reus,  e  dal  popolo  sarò  dichiarato  colpevole, 
Ov.):  referre  in  reos,  notare  nel  numero  degli 
accusati,  detto  del  pretore,  Cic:  alqm  ex  reis 
eximere  (cancellare  dal  numero),  Cic:  postu- 
lare àlqm  reum  impietatis,  accusare,  Plin. 
ep.:  Sextius,  qui  est  de  vi  reus,  Cic:  nemo 
reus  est  legibus  illis,  si  trova  in  tal  tempo  in 
istato  d'accusa,  Cic:  estr  agiudiziariamente, 
reus  fortunae,  reo  d'infelicità,  Liv.  :  reus  cul- 
pae  alienae,  Liv.:  reus  in  secreto  agebatur,  lo 
si  denigrava  (presso  il  re),  Curt.:  egit  me  ore 
silente  reum,  Ov.:  reus  sine  te  crimìnis  hujus 
agor,  Ov.:  plur.  rei,  le  parti,  degli  accu- 
satori e  degli  accusati,  reos  appello,  quorum 
res  est,  Cic.  de  or.  2,  321.  II)  colui  che  è  te- 
nuto  a    far   q.C,    obbligato,   costretto,   legato, 

vincolato  a  q.c,  voti,  obbligato,  Verg.:  suae 
partis  tutandae,  obbligato  a  stare  per  la  sua 
parte,  Liv. 

ré-vàlesco,  valili,  ere,  riaversi,  I)propr., 
da  malattia,  guarire,  Ps.  Ov.  her.  21,  231. 
II)  trasl.:  a)  riaversi,  rifarsi,  Laodicea  pro- 
priis  opibus  revaluit,  Tac.  ann.  14,  27.  b)  riac- 
quistare il  valore  di  prima,  ut  diplomata  OtllO- 

nis  revalescerent,  Tac.  bist.  2,  54. 

re- vèl»©,  vexi,  vectum,  ere,  ricondurre, 

riportare,  sulle  spalle,  a  cavallo,  per  nave, 
in  carrozza,  ecc.,  I)  propr.:  a)  att.  e  pass.: 
tela  revexit  fin  nave),  Ov.:  praeda  revecta, 
riportata  (su  carri),  Liv.  b)  mediale,  revebi, 
ritornare  in  carro,  a  cavallo,  ecc.  (con  e  senza 
equo,  curru,  nave  etc),  equo,  ritornare  a  ca- 
vallo, Liv.:  e  così  in  castra,  inde  ad  proelium, 
Liv.:  curru  triumphali,  Plin.:  cum  per  circum 
reveheretur,  Liv.:  Ithacam  (per  mare),  Hor. 
II)  trasl.:  ad  superiorem  aetatem  revehi  (nel 
discorso),  ritornare,  rifarsi  da,  Cic:  r.  fa- 
raam  ex  Bithynia,  riportare,  Plin.  ep.:  e  così 
triumpbuni,  Èutr. 

ré-vello,  velli,  vulsum,  ere,  I)  strappare, 
svellere,  staccare,  1)  propr.:  crucem,  Cic:  tela 
de  corpore,  Cic:  telum  ab  alta  radice,  Verg.: 
usque  proximos  revellis  agri  terminos,  allar- 
ghi i  tuoi  possessi,  Hor.:  morte  ab  alqo  re- 
velli, Ov.:  rev.  tabulam,  Cic:  claustra  porta- 
rum,  Cic:  puerum,  Ov.:  quos  Sidonia  urbe 
revelli,  Verg.  2)  trasl.,  strappar  via,  bandire, 
cancellare,  annullare,  consulatum  ex  omni  me- 
moria, Cic:  omnes  injurias,  Cic.  II)  lacerare, 
rompere,  aprire,  humum  dente  curvo,  arare, 
Ov.:  sepulcra,  Cornif.  rhet.:  così  pure  cinerem 
manesve  =  sepulcrum,  Verg. 

ré-Velo,  avi,   àtum,   are,  svelare,  scoprire, 

caput  (jumenti),  contr.  involvere,  Suet.:  fron- 
tem,  Tac:  os,  Ov.:  sacra,  Ov. 

ré-vénìo,  veni,  ventum,  ire,  rivenire,  w- 
tornare  a  casa,  huc,  Plaut.:  domum,  Cic:  in 
urbem,  Tac:  ex  longinquo,  Tac. 

rè -vèrsi,  V.  res  n°  II,  A. 

l'é-t  erbérO, are,  ripercuotere,  risospingere, 
rigettare,  far  rimbalzare,  paSS.  reverberari, 
rimbalzare,   inflettersi,  sic    veneficiis  Corpus  in- 

duruit,  ut  saxa  reverberet,  Sen.:  Indus  saepe 
saxis  impeditus,  quis  (=  quibus)  crebro  re- 
verberatur,   nei  quali  urta,,   dà  di  cozzo , 
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Curt.:  trasl.,  omnem  fortunae  iram,  Sen.  de 
etera.  2,  5,  §  5. 

reverendus,  a,  um,  part.  agg.  (da  reve- 
reor), onorando,  venerando,  nox,  Ov.  Ib.  75. 

reverens,  entis,  part.  agg.  (revereor), 
riverente,  rispettoso,  sermo  erga  patrem  reve- 
rens, Tac:  illud  reverentius,  Plin.  ep.:  reve- 
rentior  majestatis,  Fior.:  reverentissimus  mei, 
verso  di  me,  Plin.  ep.:  poet.,  ora  (Musarum), 
modesto,  pudibondo,  Prop. 

révérentér,  avv.  con  compar.  e  superi. 
(reverens),  con  rispetto,  con  riverenza,  Plin.  ep. 

ed  a. 

reverentia,  ae,  f.  (revereor),  soggezione, 

I)  soggezione  mista  a  timore  o  vergogna,  di- 
scendi, Col.:  parim.  poscendi,  Prop.  II)  ti- 
more congiunto  a  stima  e  rispetto,  riverenza, 

riguardo,  rispetto,  venerazione,   adversUS  homi- 

nes,  Cic.:  alci  reverentiam  praestare,  Plin. 
ep.:  oblivisci  reverentiae,  quae  parentibus  de- 
betur,  Quint.:  ego  reverentiae  vestrae  sic  in- 
serviam,  ut  etc,  vi  tratterò  sempre  con  tale 
riverenza,  Plin.  pan.:  personif.,  Eeverentia, 
ae,  f.,  come  Dea,  madre  della  Majestas,  per 
parte  di  Honor,  Ov.  fast.  5,  23. 

ré-véreor,  veritus  sum,  èri,  I)  temer  q.c, 

aver  soggezione  di  q.C,  essere   in  pensiero  per 

q.c,  suspicione  ni,  Cic:  coetum  virorura,  Liv.: 
non  rev.  con  quo  minus  e  il  cong.,  Ter.  II) 

riverire,  rispettare,  onorare,  venerare,  virtutem, 

Cornif.  rhet.:  fortunam  alcjs,  Cart.:  vicem 
regis,  Curt. 

réversio  (revorsìo),  ònis,  f.  (revertor), 
I)  attivo,  come  t.  t.  gramm.,  trasposizione, 
greco  àvaoxpocpTj,  p.  es.  mecum  =  cum  me  e 
sim.,  Quint.  8,  6,  65.  II)  rifl.  =  ritorno  dal 
viaggio,  prima  di  aver  raggiunta  la  meta 
(all'incontro  rerìitus  =  ritorno,  dopo  aver 
raggiunta  la  meta),  quindi  anche  ritorno 
indietro  in  genere,  reditu  vel  potius  rever- 
sione, Cic:  consilium  profectionis  et  rever- 
sionis  meae,  Cic:  trasl.,  tertianae  febris  et 
quartanae  i\,  Cic:  sol  binas  in  singulis  annis 
reversiones  ab  extremo  contrarias  facit,  Cic. 

ré-verto  (revorto),  verti  (vorti),  versum 
(vorsum),  ere  e  réverlor  (rcvortor),  versus 
(vorsus)  sum,  verti  (vorti),  IJ  ritornare,  a) 
propr.:  ex  itinere,  Cic:  ex  Asia,  Justin.:  ab 
Scythia,  Justin.:  ab  exsilio,  Suet.  e  Tac:  ad 
alqra,  Caes.:  Laodiceam,  Cic  :  domum,  Ter.: 
triduum  viara  progressi  reverterunt,  Caes. 
b)  fig.:  in  gratiam  cum  alqo,  riconciliarsi, 
Liv,:  ad  sanitatern,  ritornare  in  senno,  Caes.: 
poena  reversura  est  in  caput  tuum,  ricadrà, 
Ov.  :  malum  in  civitatera  reverterat,  Sali. 
Partic.  nel  discorso,  ut  ad  me  revertar,  per 
ritornare  a  me,  Cic:  ad  propositum  revertar, 
Cic:  sed  illue  revertor,  Nep.:  sed  jam  ad  id, 
unde  digressi  sumus,  revertamur,  Cic:  veruna 
uti  Lilybaeum,  unde  digressa  est  oratio,  re- 
vertamur, Cic:  verum  ut  ad  classem,  quo  ex 
loco  sum  digressus  revertar,  Cic.  II)  trasl., 
reverti,  rivolgersi,  revertitur  ad  comraodum, 
ridonda  a  vantaggio,  Cic:  ne  ira  victoris  in 
tribunos  reverteretur,  ricadesse  sopra,  Tac 
—  Infìn.  pres.  paragog.  revertier,  Phaedr. 
4,  18,  14.  —  Prima  dell'epoca  augustea  il 
p  irticipio  reversus  è  raro,  e  così  pure  il  per- 
fetto revérsus  sum  ;  ali 'incontro  nelle  forme 
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col  tema  del  presente,  V attivo  è  criticamente 
certo  soltanto  in  Lucr.  5,  1151. 

ré-vllesc©,  ere,  ridivenir  dappoco,  di  poco 
valore;  perder  di  valore,  Sen.  de  tranqu.  17,  2. 

re-VÌllCÌO,  vinxi,  vinctum,  Ire,  I)  rile- 
gare, legare  dietro,  juvenis  manus  post  terga 
revinctUS,  Verg.  Aen.  2,  57.  II)  legare,  asso- 
dare, trabes,  Caes.:  latus  ense,  cingere,  Prop.: 
revinxit  serpentum  spiris,  avvinse,  strinse  in- 
torno, Verg.:  zona  de  poste  revincta,  Ov.: 
trasl.,  mentem  amore,  vincolare,  Catull. 

réviocO,  Vici,  victum,  ere,  vincere,  sopraf- 
fare, I)  propr.:  catervae  consiliis  juvenis  re- 
victae,  Hor.:  vires  (ignis)  aliqua  ratione  re- 
victae,  Lucr.  II)  trasl.:  A)  in  gen.,  coeptam 
adultamque  et  revictam  conjurationem,  sven- 
tata, Tac.  ann.  15,  73.  B)  partic,  come 
refutare,  abbattere  alcuno  con  argomenti  con- 

trarii,  convincere,  ribattere  un'accusa,  confu- 
tare, alqin,  Cic  ed  a. 

revireseo,  vTrui,  ere  (incoat.  da  revireo), 
rinverdire,  I)  propr.:  silvae  revirescunt,  Ov.: 
Ruininalis  arbor  in  novos  fetus  revirescit,  Tac. 
II)  trasl.:  a)  ringiovanire  fisicam.,  arte  suum 
parili  revirescere  posse  parentem,  Ov.  met.  7, 

305.  b)  rifiorire  politicam.,  ringiovanire,  rin- 
forzarsi, impolitae  res  ad  renovandum  bellum 
revirescerent,  Cic:  domum  Germanici  revire- 
scere, Tac:  senatum  ad  auctoritatis  pristinae 
spem  revirescere,  Cic. 

ré-viso,  visi,  vìsum,  ere,  osservare  q.c  0 
quale  per  vedere  come  essa  cosa  sia,  come 

essa  persona  si  trovi',  osservare,  star  a  vedere, 
visitare,  andar  a  trovare,  a)  intr.:    reviso  quid 

agant,  Ter.:  reviso  quidnam  Chaerea  hic  re- 
rum agat,  Ter.:  furor  revisit,  ritornò,  Lucr. 
b)  tr.:  revise  nos  aliquando,  Cic:  rem  Gallica- 
nam,  Cic:  domos,  Liv.:  instaurata  proelia, 
Verg.:  aut  quae  fortuna  satis  digna  revisit 
(te),  ti  è  capitata  una  fortuna  quale  meriti, 
Verg.:  revisunt  longos  obitus  sidera,  Lucr. 
re-VIVÌSCO,  VÌxi.  ere.   rivivere,   rinascere, 

risuscitare,  Cic  ed  a.:  ut  revixisse  aut  rena- 
tura (rinato)  sibi  quisque  Scipionein  impera- 
torem  dicat,  Liv.:  trasl.,  reviviscere  memo- 
riam  ac  desiderium  mei,  Cic:  reviviscunt  ho- 
mines  justitià,  abstinentia,  Cic. 

révocabìlis,  e  (revoco),  revocabile,  comun. 
con  una  negazione  =  irrevocabile,  cum  jam 
revocabile  telum  non  fuit,  Ov.:  poenae  leves 
et  revocabiles,  Sen. 

revocameli,  minis,  n.  (revoco),  richiamò, 
ammonizione,  Ov.  fast.  1,  561:  pìur.  =  ten- 
tativi di  richiamo,  Ov.  met.  2,  596. 

révOC» IÌO,  Ònis,  f.  (revoco),  I)il  richia- 
mare, il  pronunziare  di  nuovo,  verbi,  come  fig. 

retor.,  Cic.  de  or.  3, 206.  Quint.  9, 1, 33.  II)  ri- 
chiamare, chiamare  indietro,  a  bello,  Cic  Phil. 
13,  15:  trasl.,  avocatio  a  cogitanda  molestia 
et  revocatio  ad  contemplandas  voluptates,  Cic. 
Tusc.  3,  33. 

rc-VOCO,  avi,  àtum,  are,  I)  richiamare, 
OSSia  A)  chiamar  di  nuovo,  a)  COme  t.  t.  uff%C, 

in  suffragami,  Liv.  b)  come  t.  x.giudiz.,  chia- 
mar di  nuovo  in  giudizio  quale,  hominem  po- 
pulus  revocat,  Cic  ad  Qu.  fr.  2,  4  (6),  6.  e) 
come  t.  t.  scenico,  richiedere  ad  un  attore  il 
bis  (la  ripetizione)  di  un  passo,  cum  saepius 
revocatus  vocem  obtudisset,  detto  di  attori, 
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Cic:  revocatus  eandem  rem  dicere,  del  poeta 
che  declama,  Cic.:  praeco  revocatus,  Liv.:  col- 
Z'acc.  della  cosa,  primos  tres  versus,  doman- 
dare il  bis  dei  primi,  ecc.,  Cic:  assol.,  cur  revo- 
cabas,  Plin.  ep.:  impers.,  milies  revocatum 
est,  Cic.  d)  come  1. 1.  milit.,  richiamare  i  sol- 
dati congedati,  milites,  Cic:  veteranos,  Tac 

B)  richiamare,  chiamare  invece,    d'altra  parte, 

a)  generic:  unde  tu  me  ex  jure  manum  con- 
sertum  vocasti,  inde  ibi  ego  te  revoco,  io  in- 
vece chiamo  te  (dal  canto  mio),  Cic.  Mur.  26. 

b)  tornar   a    convitare,    convitare    alla    propria 

volta,  istum  non  fere  quisquam  vocabat,  nec 
mìrum,  qui  non  revocaturus  esset,  poiché 
egli  non  avrebbe  contraccambiato  Vinvito, 
Cic.  :  r.  vulpem ,  Phaedr.  II)  richiamare , 
A)  in  senso  stretto,  1)  propr.:  a)  generic: 
alqm  intro,  Plaut.:  alqm  domum  (a  casa,  in 
patria),  Justin.:  alqm  de  suo  cursu,  Cic:  alqm 
de  legatione  (dalla  carica  di  legato),  Cic: 
alqm  a  morte,  Verg.:  alqm  ex  itinere,  Cic: 
qui  me  revocastis  (dall'esilio),  Cic:  di  sogg. 
man.,  spes  Samnites  ad  Caudium  rursus  re- 

VOCavit,  Liv.:  con  Ogg.  mater.,  ritirare,  richia- 
mare, rivolgere  indietro,  pedem  ab  alto,  Verg.: 
gradum,  Verg.:  oculos  suos,  Ov.:  poet.,  artus 
gelidos  in  vivum  calorem,  richiamare  il  ca- 
lor  vitale  nelle  membra  irrigidite,  Ov.  b) 
partic,  come  t.  t.  milit,  richiamare,  equites, 
copias,  Caes.:  legiones  ab  opere,  Caes.:  hos 
certo  signo,  Caes.:  poet,  flumina  signo  dato, 

Ov.  %)  trasl.:  a)  richiamare,  ristorare,  rinno- 
vare, vires,  Cic:  animos,  Verg.:  priscos  mores, 
Liv.:  studia  longo  tempore  intermissa,  ripren- 
dere, Cic:  antiquam  militiam,  Tac.  b)  richia- 
mare, ritirare,   riporre,  riportare,   ricondurre, 

perjuria,  ripetere,  Prop.:  se  ad  industriam, 
ricominciare  ad  essere  operosi,  Cic:  homi- 
num  mentes  ab  hisce  eisdem  permotionibus 
ad  lenitatem  misericordiamque,  Cic:  se  ad  ea 
revocat,  e  quibus  etc,  richiama  alla  memoria 
cose  delle  quali  egli,  ecc.,  Cic:  se  ad  se  re- 
vocare e  sempl.  se  revocare,  rientrare  in  sé 
stesso,  Cic:  revocari  in  memoriam  somnii, 
oraculi,  rammemorarsi  del  sogno,  delVora- 

COlo,  Justin.:  quindi  a)  tener  lontano,  disto- 
gliere, alqm  a  turpissimo  Consilio,  Cic:  alqm 
a  tanto  scelere,  Cic:  animum  ab  ira,  Ov.  p)  in 
■uno  spazio  ristretto,  ridurre,  limitare  in  uno 
spazio  ristretto,  vitem,  potare,  Cic:  comitia 
unam  in  domum,  Cic:  revocare  se  non  po- 
terat,  non  aveva  potuto  ritrarsi,  sottrarsi, 

Cic.    y)  ritirare,   revocare,   promissum   SUlim, 

Sem:  facta,  Ov.:  libertatem,  riprendere  come 
schiavo,  Tac.  B)  in  senso  largo,  richiamare 
a  sé,  1)  comun.:  abi,  quo  blandae  juvenum  te 
revocant  preces,  Hor.  carm.  4, 1,  8.  2)  trasl., 
rivolgere,  ricondurre,  alqd  ad  suas  res,  richia- 
mare, Cic:  ostenta  ad  conjecturam  aliquam 
interpretatione,  mediante  spiegazione,  ricon- 
durli ad  una  qualche  congettura,  Cic:  haec 
ratione  explicari  et  ad  naturam  revocari  pos- 
sunt,  si  possono  richiamare,  riferire  alla  na- 
tura, Cic.  b)  trarre,  recare,  porre,  in  dubium, 
mettere  in  dubbio,  Cic:  omnia  ad  suam  poten- 
tiam,  giovarsi,  Cic:  rem  ad  manus,  Cic:  rem 
ad  sortein,  tentare  la  sorte,  Liv.:  spem  con- 
sulatus  in  partem,  dividere,  Liv.:  ad  se  (su 
di  sé)  maximi  facinoris  crimen,  Cic.  e)  riman- 


dare, ricondurre,  alqm  ad  M.  Antonii  aestu- 
mationem  frumenti  exactionemque  pecuniae 
(cioè  :  dices,  Verrem  imitatum  fuisse  M.  An- 
tonium  in  aestimatione  frumenti?  ForcelliniJ, 
Cic.  Verr.  3,  213:  revocata  res  ad  populum 
est,  Liv.  10,  24,  4.  d)  rivolgere  a  q.c,  ra 
tionem  ad  veritatem  (alla  realtà),  Cic.  e)  re- 
golare o  giudicare  secondo  q.c,  reliquas  res  ad 
lucrum  praedamque,  mirare  nelle  rimanenti 
cose  al,  ecc.,  Cic  :  omnia  ad  gloriam,  Cic. 

re-vftlo ,  avi,   àtum,    are,  rivolare,    volare 

indietro  (contr.  advolare) ,  I)  propr.  :  dux 
(gruum)  revolat,  Cic:  turdi  quotannis  in  Ita- 
liani trans  mare  advolant  et  eodem  revolant, 
Varr.  II)  trasl.:  revolat  telum,  Ov.:  revolat 
ad  patrem  Caesar,  accorre  indietro,  Veli. 

r<\  olii  bili*.,  e  (revolvo),  che  si  può  rivol- 
gere, rotolare  indietro,  pondus  (massoj,  Ov.  Ib. 

189.  —  Fatorum  nulli  revolubile  Carmen,  im- 
mutabile, Prop.  4,  7,  51. 

re-volvo,  volvi,  volùtum,  ere,  voltare,  ro- 
tolare indietro,  rivolgere,  rivoltolare,    I)  propr. 

e  trasl.:  1)  in  gen.,  a,)transit.:  pelagus  flu- 
ctum  revolvit  in  partem  superiorem,  Col.:  cfr. 
molis  objectu  revolutus  amnis,  Tac:  poet, 
rursus  iter  omne,  rifare,  Verg.  :  e  così  ae- 
quora,  Verg.:  revoluta  aestu  saxa,  rivolto- 
lati, Verg.  b)  rifl.  e  mediale  :  draco  revol- 
vens  sese,  Cic:  revolutus  equo,  caduto  giù, 
Verg.:  ter  revoluta  toro  est,  tre  volte  ri- 
cadde sul  letto,  Verg.:  e  così  degli  astri,  di 

tempi,  ecc.,  arrotolare  =  passare,  revoluta 
saecula,  Ov.   (3)  rivolgersi   in   giro  =  tornare 

indietro,  ritornare,  centesima  revolvente  se 
luna,  Plin.;  revoluta  dies,  Verg.  2)  partic, 
svolgere,  sviluppare  un  libro  (perchè  i  libri 
degli  antichi,  come  le  nostre  carte  geogra- 
fiche, si  rotolavano  intorno  ad  un  baston- 
cello), Origines  (un  libro  di  Catone),  Liv.: 
librum  ad  extremum,  svolgere,  leggere  tutto, 
Plin.  ep.:  parim.  librum  usq uè  ad  umbilicum, 
Sen.  rhet.  II)  trasl.:  1)  in  gen.:  a)  attivo  e 
passivo:  omnia  necessario  a  tempore  atque 
homine  ad  communes  rerum  atque  generum 
summas  revolventur,  tutto  verrà  ricondotto, 
Cic:  animus  revolvens  iras  (animo  continua- 
mente agitato  dalTiraJ,  etiarnsi  impetus  of- 
fensionis  languerat,  Tac:  poet,  iterum  casus, 
subire,  soffrire  di  nuovo,  Verg.  b)  mediale 
revolvi,  a)  ricadere,  ripiombare  in  q.c,  in  ean- 
dem vitam,  Ter.:  in  luxuriam,  Justin.:  ad 
vana  et  totiens  irrisa,  Tac:  e  parlando,  pen- 
sando, ritornare  a  q.c,  itaque  revolvor  iden- 
tidem  in  Tusculanum,  ritorno  sempre  al  mio 
T.  (=  al  disegno  di  vendere  il  mio  T.),  Cic: 
ut  ad  illa  dementa  revolvar,  Cic:  eodem  re- 
volveris,  Cic:  r.  ad  memoriam  conjugii,  n- 
pensare   al  matrimonio,   Ter.    p)  generic, 

capitare,  incappare    in   q.C    (di  peggio),  reVO- 

lutus  ad  dispensationem  inopiae,  vedendosi 
costretto,  ecc.,  Liv.:  eo  revolvi  rem  (giungere 
alpunto),  ut  etc,  Liv.;  e  parlando,  pensando, 
quid  in  ista  revolvor  ?  come  vengo  io  a  ciò  ? 
—  quali  cose  vaneggio?  Ov.  met.  10,  335. 

2)  partic,    ripetere  leggendo,    rileggere,    loca 

jam  recitata,  Hor.  ep.  2,  1,  223:  pensando, 
ripensare,  visa,  Ov.:  dieta  factaque,  Tac:  con 

parole,  rinarrare,  raccontare  di   nuovo,   haec, 

Verg. 
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ré- VOIIIO,  Vomui,  ere,  rivomitare, rigettare, 
iìuctus,  Verg.:  Charybdis  vorat  revomitque 
carinas,  Ov.:  fig.,  cum  sanguine  et  spiritu 
male  partam  victoriam,  Fior. 

ré-vorto,  ré-vorlor,  V.  reverto. 

1.  rex,  règis,   m.   (rego),  capo,  colui  «he 

regge    uno    Stato,    re,   principe,    reggente,    I) 

propr.i  Amulius  rex  Albanus,  Liv.  :  rex  vetu- 
stissimi^ Justin.  :  reges  tragici  (nella  tra- 
gedia), re  da  teatro,  Justin.:  rex  regum,  di 
Agamennone,  Veli.  1,  1,  2  ;  presso  i  Romani 
detto  per  eccellenza  del  re  dei  Parti,  Suet. 
Cai.  5  :  e  così  sempl.  rex  per  eccell.  del  re 
dei  Persiani  {come  il  greco  $<x.ai\s.Ò£),  Ter. 
heaut.  117.  Nep.  Milt.  7,  5:  regem  deligere, 
creare,  constituere,  Cic:  alqm  appellare  re- 
gem, dare  il  titolo  di  re,  Cic:  sub  rege  esse 
{stare),  Liv.:  poet.  attrib.,  che  domina,  che 
regge,  populus  late  rex,  Verg.  Aen.  1,  21. 
II)  trasl.:  1)  come  qualificativo  di  parecchi 
dèi,  rex  divùm  atque  hominum,  r.  deorum, 
Giove,  Verg.:  rex  aquarum ,  Nettuno,  Ov.: 
rex  Stygius  ovv.  infernus,  Plutone,  Verg.; 
quindi  regis  solium,  di  Plutone,  Verg.  2)  re- 
ges, famiglia  reale,  il  re  e  la  sua  consorte, 
Liv.:  così  pure  i  principi  reali,  Cic:  contro- 
versiae  regum,  Caes.:  e  sing.  rex  =  principe, 
rex  Epiphanes,  Tac:  rex  Parthorum  Pacorus, 
Tac.  3)  ai  tempi  della  repubblica,  dopo  la 
cacciata  dell'ultimo  re,  generalmente  deno- 
minazione odiosa,  despota,  signore  assoluto,  ti- 
ranno, rex  populi  Eom.,  cioè  Cesare,  Cic: 
decem  reges  aerarii,  dei  dieci  commissari,  per 
rendere  Rullo  odioso,  Cic  4)  nel  linguaggio 
religioso,  rex  sacrorum,  Cic,  ovv.  rex  sacrificus, 
Liv.,  ovv.  rex  sacrificulus,  Liv.,  sacerdote  sog- 
getto al  pontefice  massimo, il  quale  doveva  di- 
rigere i  sacrifizi,  ufficio  che  prima  spettava 
aire:  r.  Nemorensis,  sacerdote  di  Diana  in 
Arida,  Suet.  Cai.  35.  5)  in  gen.,  come  re  = 
capo,  a)  di  animali,  come  r.  ferarum,  del 
leone,  Phaedr.:  r.  apum,  Scriptt.  r.  r.  e  Verg.:  e 
di  fiumi,  come  dell'Ibridano  (Po),  fiume  prin- 
cipale dell'Italia,  Verg.  b)  del  protettore,  pa- 
trono dei  parassiti,  Ter.,  Hor.  ed  a.    e)  ogni 

uomo   potente,   ricco,  ragguardevole,  rex   eris, 

si  etc,  Hor.:  regem  me  esse  upportuit!  dovrei 
essere  un  ricco,  Ter.:  quindi  reges,  degli 
umici  di  Cesare,  allora  potente,  Cic.  ep.  9, 
19,  1.  d)  guida  d'un  giovane,  aio,  precettore, 
pueritiae,  Hor.  carm.  1,  36,  8. 

2.  Rex,  Re,  cognome  della  gens  Marcia, 
come  il  console  Q.  Marcius  Kex,  Sali.  Cat. 
30,  3:  il  cognato  di  Clodio,  Q.  (Marcius) 
Eex,  in  un  bisticcio  in  Cic.  ad  Att.  1, 16,  10. 

Rliadàmantlios  e  -us,  i,  m.  (greco 
tempre  €Pa5àu.av8os),  Radamanto,  figlio  di 
Giove,  fratello  di  Minosse,  per  la  sua  retti- 
tudine, secondo  la  mitologia,  giudice  nel- 
l'inferno. 

Rliaeti,  Rliactia,  Rliaeticus, 
Rliaetus,  V.  Eaeti. 

Rliaimies,  Rliaiuiienses,  V.  Eamnes. 

Rliamiius,  nuntis,  f.  (cPap,vo0g),  Rati- 
nante, il  borgo  più  settentrionale  dell'  Attica, 
celebre  per  l'antico  tempio  e  la  statua  della 
dea  Nemesi.  —  Deriv  :  A)  Rliaimi fisis, 
sidis,  f.  ('Pafivooou;),  la  Ramnuside,  cioè  la 
dea  Nemesi,  Ov.   13 j  Rliauiniisìus,  a,  uni 


(TajJLVOUaiog),  Ramnusio,  di  Ramnunte,  Ter.: 
partic.  come  soprannome  di  Nemesi,  Eh. 
virgo,  Catull.:  detta  anche  sempl.  Eharanu- 
s'.i,  Ov. 

rlia psòdia,  ae,  f.  (^a^wSta),  rapsodia, 
secunda  (dell' Iliade),  Nep.  Dion.  6,  4. 

1.  Rlièa  (Eòa),  ae,  fv  Rea,  antico  nome  ita- 
lico :  es.  Rhea  Silvia,  Rea  Silvia,  figlia  di  Nu- 
ruttore  re  di  Alba,  vestale,  resa  da  Marte  ma- 
dre di  Romolo  e  Remo,Liv.  1,3, 11.  Eutr.  1,1: 
così  Virgilio  chiamò  la  Vestale  in  Aen.7 ,  659. 

2.  Rliéa,  ae,  f.  (lPéa),  Rea,  altro  nome 
di  Cybele  (V.),_Ov.  fast.  4,  201. 

rheda   rhedàrìus,  V.  raeda,  raedarius. 

Rlieglnu$,  a,  uni,  V.  Eegium  n°  II. 

Rilettimi,  -ìon,ìi,  n.,  V.  Eegium  n°  II. 

Rliemi,  òrum,  m.,  V.  Eemi. 

rlièuo,  ònis,  m.,  V.  reno. 

R lié n us,  i,  m.,  Reno,  fiume  della  Ger- 
mania; meton.  ==  gli  abitanti  vicino  al 
Reno,  i  Germani,  Ov.  fast.  1,  286  ed  altr. 

Rhesus,  i,  m.  ('Pyjaos),  Reso,  re  di  Tra- 
cia, venuto  in  soccorso  di  Troia.  Poiché,  se- 
condo l'oracolo,  i  Greci  non  potevano  impa- 
dronirsi di  Troia,  quando  i  bianchi  cavalli 
di  Reso  avessero  assaggiato  l'erba  e  l'acqua 
troiana,  così  Ulisse  e  Diomede  s'introdus- 
sero nel  suo  accampamento  e  gli  rubarono  i 
cavalli,  Cic.  de  nat.  deor.  3,  45.  Verg.  Aen. 
1,  469.  Ov.  met.  13,  249. 

rlliUor,  oris,  m.  ((SYJxoop),  I)  retore,  maestro 

di  eloquenza,  Cic,  Quint.  ed  a.  II)  =  orator, 
oratore,  Nep.  Epam.  6,  3. 

rlie lorica,  ae,  f.  e  Mici  orice,  ès,  f.,  V. 
rhetoricus. 

rlielorìee,  avv.  (rhetoricus),  retorica- 
mente, con  ornamenti  retorici,  con  abbondanza 

di  parole,  Cic  Brut.  43  ed  altr. 

rliélorìcòlertts,  i  (pyjxopixcoxepoc),  più 
retorico,  Lucil.  sat.  fr.  in  Cic  de  or.  3,  171. 

rliétoricus,  a,  uni  (prjxopixóg),  I)  reto- 
rico, appartenente  al  retore,  mos,  Cic:  ars,  re- 
torica, arte  del  dire,  Cic.  ;  detta  anche  sost. 
sempl.  rhetorica,  ae,  f.  e  rhetoiicè,  ès,  f.  (£yj- 

XOpiXYJ),  Cic  e  Quint.  II)  appartenente  all'arte 
del   dire,    alla    retorica,   cioctores,     maestri  di 

retorica,  retori,  Cic:  libi  rhetorici,  libri  di 
retorica,  Cic:  anche  sost  •  sempl.  rhetoricus, 
i,  m.  (se.  liber),  Quint.,  e  plur.  rhetorici,  òrum, 
m.,  Quint.  ed  a.:  rhetorica,  òrum,  n.,  retorica, 
Cic.  de  fato  4. 

rliinttceros,  ròtis,  acc.  ròtem  e  ròta,  m. 
(j5tvóxep(0g),  rinoceronte,  Suet.  ed  a. 

RliTiioeolCira,  ae,  f.  ('PivoxóXoopa),  Ri- 
nocoiura,  città  sulla  costa  del  Mediterraneo, 
ascritta  ora  all'Egitto,  ora  alla  Siria,  im- 
portante nei  tempi  antichi  come  stazione  del 
commercio  egiziano;  ora  El-Arish. 

Rllllllóll,    Òllis,    m.    (TCVXCOV)  ,    Rintone, , 

poeta  di  Taranto,  che  trattò  argomenti  tra- ] 
gici  in  maniera  giocosa. 

R Ilio ii  e  -Tuiii,  Ti,  n.  (Tiov),  Rio,  pro- 
montorio dell' Acaia,  dirimpetto  al  prom. 
Antirrhium  sui  confini  dell'Etolia  e  della 
Locride  e  formante  con  esso  l'entrata  del 
golfo  di  Corinto,  larga  5  stadi;  ora  Castello 
di  Morea,  con  dirimpetto  il  Castello  di  Ro-j 
melia. 


Georges-C  along  hi,  Dizionario  latino-italiano 
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RliTpncus,  V,  Riphaeus. 

rlio,  n.  indecl.  (£w),  la  lettera  greca  R 
(greco  Pi.  Cic.  de  div.  2,  96. 

lftlitfdaniis,  i,  m.  ('PoSavóg),  Modano, 
fiume  della  Gal  Ha. 

l&hodieneis    Ith*dius  V.  Rhodus. 

Riiodttftc,  ès,  f.  (ToSótctj),  Rodope,  alta 
catena  di  monti  della  Tracia,  parte  delVEmo, 
ora  Despoto  o  Despoti  Dag  ;  meton.  = 
Tracia,  Verg.  ecl.  6,  30.  —  Deriv.:  BSIi  >- 

JogM'TllS,  a,  lini,  del  Rodope,  poet.  per  Tracio, 

vates,  heros,  Orfeo,  Ov.:  regna,  Tracia,  Ov. 
Rliodfts  e  -fis,  i,  f.  (cPó§oc;ì,  Rodi,  isola 
del  mar  Carpazi')  sulle  coste  dell  Asia  Minore 
colla  capitale  dello  stesso  nome,  celebre  per 
la  sua  marineria  e  il  suo  commercio,  per 
una  scuola  di  retorica,  come  pure  per  il  Co- 
losso posto  aW  entrata  di  uno  dei  suoi  due 
porti.  —  Deriv.:    A)   IfiBi&dius,    a,   um 

(^PÓÒIOC,),  appartenente  a  Rodi,  Rodio,  Ov.:  Se- 

cessas,  a  Rodi,  Tac:  classis,  flotta  di  navi, 
costruite  come  quelle  di  Rodi,  Suet.:  oratores, 
che  tenevano  la  via  di  mezzo  tra  la  prolis- 
sità asiatica  e  la  brevità  attica,  Cic:  sost., 

Rhodius,  iì,  m.,  Rodio,  rodiese;  plur.  Rhodii, 

òrum,  m.,  abit.  di  Rodi,  Rodiesì,  Cic.  ed  a. 

B)  B&lftmliensis,  e,  appartenente  a  (di)  Rodi, 

Rodiese,  hospes;,  Suet. 

lfiho«k tonili,  i,  n.  (cPo:x£tov),  Reteo,  città 
e  promontorio  della  Troade  sull'Ellesponto. 

—  Deriv.:  Sfiliootcus,  a,  xm\,  Reteo,  a) 
propr.:  profundum  (mare),  Ov.:  Juppiter,  Ov. 
h)  poet.  trasl.  —  troiano,  ductor,  di  Enea, 
Verg.:  sost,  Rhoeteum,  i,  n.,  mare  nelle  vici- 
nanze di  questo  promontorio,  Ov.  fast.  4, 279. 

Rlioeflus,  i,  m.,  Reto,  I)  un  gigante,  Hor. 
carni.  2,  19,  23  ed  altr.  II)  un  Centauro, 
Verg.  gè.  2,  456  Ov.  met.  12,  271. 

rhombhs  e  -us,  i,  m.  (£óu.(k>s),  I)rotnbo, 
trottola  magica,  Prop.  ed  Ov.  II)  rombo,  pesce 
marino,  Plin.,  Hor.  ed  a. 

RhòsSs  (-"»),  i,  f.  (Tfflaoc),  Roso,  città 
marittima  della  Cilicia  sulla  punta  meri- 
dionale del  golfo  d'Isso  (ora  lotose  o  Capo 
del  cane),   con  fabbriche   di  oggetti  d'arte. 

—  Deriv.:  Sfili *~isiciis,  a,  um  (Twowtós), 
di  Roso,  vasa,  Cic.  ad  Att.  6,  1,13. 

'  rliy  limi  lei,  òriim,  m.  (£o{)fiwcoi),  maestri 
del  ritmo  e  della  cadenza,  ritmici,  Cic.  e 
Quint. 

rhy tlimiis,  i,  m.  (|&o8p,óg),  ritmo  nella 
musica  e  nel  discorso  (lat.  puro  e  class,  [in 
Cic.  sempre]  numerus),  Quint.  9,  4,  45  esgg. 

rirìnTiim  (rèclirium),  li,  n.,  piccolo  fazzo- 
letto da  testa  ;  pezzo  di  lana  di  forma,  qua- 
drata, che  si  piegava  doppio  e  si  portava  sul 
capo  Cic.  de  legg.  2,  59  e  64. 

livtiitii,  i,  n.  =3  rictus,  Lucr.  6,  1193. 
Cic.  Verr.  4,  94:  plur.,  Lucr.  5,  1062. 

rÌCtìlS,Ù-S,  rn.  (ringor),  apertura  della  bocca, 

bocca  aperta  (partic.  nel  ridere),  a)  degli  uo- 
mini, Quint.  ed  a.:  risu  didneere  rictum,  Hor.: 
sint  modici  rictus,  non  si  spalanchi  troppo  la 
bocca,  Ov.  b)  deali  animali,  fauci  spalancate, 
serpentis,  Ov.:  di  ima  leonessa,  Ov.:  rictus 
Cerberei,  Ov. 

r7doo,  rìsi,  risum.  ère,  IJ  intr.,  ridere, 
A)  in  aen.:  ridere  convivae,  cachinnare  ipse 
Apromus,  Cic:  puto  te  in  ho**,  -uit  risisse  aut 


ingemuisse,  Cic:  ridentem  dicere  veruni,  Hor.: 
in  stomacho  r.,  r.  colla  rabbia  nd  cuore,  Cic: 
quid  risisti  ?  Ter.:  ridere  yéXwxa  aapSaviov, 
ridere  a  suo  danno  o  costretto,  Cic.  ep.  7,  25, 

1.  B)  partic:  1)  ridere  amichevolmente,  sor- 
ridere, e  alci  o  ad  alqm,  sorridere  a  quale, 
vultu  ridet  Fortuna  sereno,  Ov.:  cui  non  ri- 
sere parentes,  Verg.:  parvulus  dulce  ridet  ad 
patrem,  Catull.  Quindi  trasl.  di  e.  inan., 
a)  ridere  =  avere  un  aspetto  sereno,  ridente, 
omnia  mine  rident,  Verg.:  ager  ridet,  Ov.: 
domus  ridet  argento,  Hor.:  acanthus  ridens, 
Verg.  p)  ridere  =  piacere,  ille  terrarum 
mihi  praeter  omnes  angulus  ridet,  Hor.  canna. 

2,  6,  14.  2)  ridere  trionfando  di  q.C,  trion- 
fare, muneribus  aemuli,  Hor.  carm.  4,  1,  18. 
II)  tr.,  ridere  di  quale.  0  q.C,  deridere,  bef- 
fare, prendersi  giuoco,  A)  ingen.:  rideo  hunc, 
Ter.:  risi  «  nivem  atram  »,  Cic:  joca  tua  de 
haeresi  Vestoriana  risisse  me,  Cic:  haec  ego 
non  rideo,  non  ho  da  ridere  di  ciò,  Cic:  al  pas- 
sivo, non  sai,  sed  natura  ridetur,  Cic:  partes 
ridendae,  parti  comiche,   commedie,  Petr. 

B)  partic,  deridere,  beffarsi,  dileggiare,  render 
ridicolo  quale,  alqm,  Cic:  versus  Ennii,  Hor.: 
al  passivo,  Pyrrhi  ridetur  largitas  a  consule, 
Cic:  Socrates  ludens  ab  Alcibiade  risus  est,, 
Val.  Max 

ridlcìile,    avv.    (ridiculus),   ridevolmenfc,, 

I)  in  senso  buono,  scherzevolmente,  scherzosa- 
mente, giocosamente,  Cic  ed  a.:  naturis  aliorum 
irridendis,  ipsorum  ridiede  indicandis  rieus 
moventur,  lasciando  trasparire  il  proprio 
carattere  con  ingenuità  scherzosa,  accen- 
nando ridevolmente  ai  proprii  difetti.  Cic 

II)  in  senso  cattivo,  in  modo  ridicolo,  ridico- 
lamente, homo  r.  insanus,  Cic.  Verr.  4,  148. 

ridìcìillis,  a,  um  (rideo),  che  desta  il  riso, 
ridicolo,  I)  in  Senso  buono,  scherzoso,  scher- 
zevole, giocoso,  piacetele,  buffonesco,    A)  agg.: 

cavillator  facie  magis  quam  facetiis  ridiculus, 
Cic:  sed  quia  stomachabantur,  ridiculi  vide- 
bantur  esse,  il  loro  malumore  destava  il  riso, 
Cic:  r.  et  jocosa  res,  Catull.:  r.  dictum,  Quint.: 
r.  vultus  gestusque,  Quint.:  ridiculum  est  seg. 
dalVinfm.,  Ter.  e  Quint.:  ridiculum!  scherze- 
vole! ridicolo!  Ter.: poet.  coZnnfin.,  (Porcins) 
ridiculus  totas  simul  absorbere  placentas,  mo- 
veva il  riso  colV ingoiare  in  un  boccone  le 
focaccie  intere,  Hor.  sat  2,  8,  24.    B)  sost.,: 

a)  ridiculus,  i,  m.,  buffone,  beWumoì-e,  Comici. 

b)  ridiculum,  i,  n.,  buffoneria,  facezia,  scherzo, 

arguzia,  quae  sint  genera  ridiculi,  Cic:  per 
ridiculum  dicere,  Cic:  mihi  solae  ridiculo  fuit, 
fu  ridicolo,  Ter.:  plur.,  sententiose  ridicula 
dicere,  Cic  II)  in  senso  cattivo,  ridicolo,  de- 
gno di  riso,  di  derisione,  qui   ridiculus   minus 

ilio  (es)?  Hor.:  insania,  quae  ridicula  aliis, 
Cic:  poèma  r.,  Hor.:  ridiculum  est  coZZ'infin.v 
Cic.  e  Quint. 

rìgens,  entis,  pari.  agg.  (da  rigeo),  irri- 
gidito, rigido,  intirizzito,  sia  per  il  freddo,  pars 
terrae,  Tibull.:  sia  per  la  tensione,  rigito,  ir- 
rigidito, caput,  Quint.:  oculi,  immobili,  Plin. 

rìjjeo,  ère,  irrigidire,  intirizzire,  esser  ri- 
gido, duro,  IJ  propr ,  a)  per  il  freddo,  il 
gelo,  r.  frigore  (contr.  calore  uri),  Cic:  omnia 
rigentia  gelu,  Liv.:  prata  rigont,  Hor.  b)  (poet.) 
per  la  tensione,  terga  boum  plumbo  insuto 
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ferroque  rigebant,  Verg,:  Cerealia  dona  rige- 
bant,  divenivano  rìgido  oro,  Ov.  e)  (poet.) 
esser  rigido  per  la  pienezza,  esser  gonfio,  tur- 
gido, auro  (d'oro),  Verg.:  arva  rigent  semine 
percepto  jam  veteris  venae,  sono  gonfi  dei 
semi  ricevuti  dalla  già  antica  vena  d'oro 
(==  della  sabbia  aurifera),  Ov.    II)  trasl.: 

a)  esser  rigido  =  essere  immobile,  nervi  rigent, 

Hor.  epod.  8,  17.   b)  sporgere  0  sorgere  rigido, 

calvo,  cervix  riget  horrida,  Ov.:  pars  summa 
riget,  Ov.:  sine  frondibus  arbos  riget,  Ov.:  late 

riget  Tmolus,  Ov.  —  dei  capelli,  rizzarsi,  ar- 
ricciarsi, gelido  comae  terrore  rigebant,  Ov. 
met.  3,  100.  —  Gfr.  rigens  e  rigesco. 

rlgesco,  rtgui,  ere  (incoat.  di  rigeo),  ir- 
rigidirsi, intirizzire,  indurarsi,  diventar  rigido 
(duro),  a)  propr.,  per  il  freddo,  vestes  rige- 
scunt,  Verg.:  e  scherzos.,  si  Parthi  vos  nihil 
calfaciunt  (calfìciunt),  nos  non  nihil  f rigore  ri- 
gescimus,  agghiadiamo  affatto,  Cael.  in  Cic. 
ep.  8,  6,  4  :  e  generic.  rigescunt  electra,  Ov., 

ubera,  Ov.  b)  trasl.,  irrigidirsi,  sporgere  ri- 
gido, rizzarsi,  metu  riguisse  capillos,  Ov.  fast. 
1,  97. 

rìgide,  avv.  (rigidus),  rigidamente,  dura- 
mente, I)  propr.  e  trasl.:  a)  propr.,  forte- 
mente, saldamente,  fig.,  propter  bella  civilia  dis- 
solutam  disciplinam  militarem  praefractius  et 
rigidius  astringere,  stringere  più  severamente, 
Val.  Max.  9,  7.  mil.  Rom.  3.  b)  trasl.,  affatto 
in  linea  retta,  direttamente,  pilam  mittere,  Sen. 
de  ben.  2,  17,  4.  II)  fig.,  severamente,  rigida- 
mente, Ov.  trist.  2,  251. 

rigido,  are  (rigidus),  render  rigido,  duro, 

Sen.  ep.  71,  20. 

rfgldllS,  a,  uni  (rigeo),  rigido,  inflessibile, 
duro,  I)  propr.  e  trasl.:  a)  propr.,  sia  per 
il  freddo,  tellus  Borea  rigida,  Verg.:  aqua, 
Ov.  :  frign s,  che  fa  irrigidire,  intirizzire, 
Lucr.:  sia  generic,  silex,  Ov.:  ensis,  Verg. 

b)  trasl.,  rigido  =  sporgente,  ritto,  columna, 
Ov.:  capilli,  Ov.:  quercus,  Verg.   II)  fig.:   a) 

rigido,  duro,  irremovibile,  incrollabile,  inuocen- 

tia,  Liv.:  vultus,  Ov.:  raens,  inflessibile,  Ov. 

b)  non  pieghevole,  aspro,  rigido,    mores,   Ov.: 

signa  rigidiora,  non  bene  lavorate,  Cic.  e)  duro, 
severo,  inflessibile,  satelles,  Hor.:  censor,  Ov.: 

sententia,  Plin.  ep.  d)  duro,  aspro,  feroce,  sel- 
vaggio, crudele,  ferae,  Ov.:  Sabini,  Ov. 

rigo,  avi ,  atum ,  are,  I)  derivare,  con- 
durre un  liquido,  aquam  per  agros,  Orac. 
vet.  in  Liv.:  fig.,  hinc  motus  per  membra 
rigantur,  Lucr.  II)  pregn.,  derivando,  con- 
ducendo Un  liquido,  irrigare,  annaffiare,  adac- 
quare, bagnare,  lucum  fons  perenni  rigabat 
aqua,  Liv.:  qua  Istrus  Getas  rigat,  bagna,  Ti- 
bullo poet.  trasl.,  ora  lacrimis,  fletibus  e  sim., 
Verg.,  Ov.  ed  a.  poeti:  caelum,  riempiere  (di 
luce  e  calore),  Lucr.:  natos  vitali  rore,  dar 
da  bere,  Cic.  poet.:  fig.,  ingenia  omnium,  Cor- 
nif.  rhet. 

15  i  godili  mil,  i,  n.,  Rigoduio,  città  nel 
territorio  dei  Treveri,  ora  Ricol  ovv.  Reol 
sulla  Mosella  a  N.  di  Treviri. 

rfgoY,  Òris,  m.  (rigeo),  rigidità,,  rigidezza, 
inflessibilità,  durezza,  I)  in  gen.:  1)  pr<pr., 
auri,  Lucr.:  ferri,  Verg.  2)  trasl.:  a)  inflessi- 
bilità, durezza,  rigore,  Sen.  e  Tac:  disciplinae 
veteris,  Tac:  antiquns  rigor  et  nimia  severi- 


tas,  Tac  b)  asprezza,  durezza,  rigidità,  rigi- 
dezza nei  costumi,  Ov.:  accentus,  quando  si 
continua  a  parlare  sempre  col  medesimo  ac- 
cento, Qllint.  II)  partic,  rigidezza,  intirizzi- 
mento prodotto  dal  freddo,  meton.  il  freddo 
stesso,  gelidus,  Lucr.:  Alpinus,  Ov.:  aquae, 
Plin.  ep.:  torpentibus  rigore  membris,  Liv. 

rigìius,  a,  um  (rigo),  I)  attivo  =  irriga- 
tore,  che  irriga,  amnes,  Verg.  gè.  2,  485.   II) 

passivo  =  irrigato,  irriguo,  inaffiato,   hortus, 

Ov.:  pratum,  Col. 

rima,  ae,  f.,  fesso,  fessura,  spaccatura,  cre- 
paccio, angusta,  Hor.:  rimas  agere,  Cic,  ovv. 
ducere,  Ov.,  ricevere  fessure:  rimas  explere, 
Cic:  poet.,  ignea  rima  micans,  il  lampo,  per- 
chè fende  le  nubi:  «  striscia  di  fuoco  del 
lampo  »,  plenus  rimar  um  sum,  sono  pieno 
di  fessure  (non  posso  tener  nulla  per  me, 
tacere),  Ter.:  persuasae  fallere  rima  sat  est, 
scampo,  Prop. 

rlllior,  àtus  SUm,  ari  (rima),  fendere,  spac- 
care, I)  in  gen.,  scavare,  fendere,  aprire  sca- 
vando, terram  rastris,  Verg.  gè.  3,  354.    II) 

partic,  Cercando,  scavare,  frugare,  rovistare, 
investigare,  ricercare,    1)  propr.,  a)  il  Suolo   e 

sim.,  di  uccelli  (i  prati  per  cibarsi),  Verg.: 
e  così  stagna  et  paludes,  Col.:  di  uomini,  ter- 
ram, Sen.:  ipsam  humum  pilis,  Tac.  b)  altre 
cose,  vultur  viscera  rimatur  epulis  (per  ci- 
barsi),Verg.:  partes  apertas,Verg.:  canes  elatis 
rimantur  naribus  auras,  Ov.:  assol.,  quod  cui- 
que  repertum  rimanti,  Verg.  2)  trasl.,  ricer- 
care, investigare,  scrutare,  cercar  di   spiare,  id 

quoque  rimatur  quantum  potest,  Cic:  secreta, 
Tac. 

rimosus,  a,  um  (rima),  fesso,  screpolato, 

pieno   di  fessure,   di  screpolature,   di  crepacci, 

cymba,  Verg.:  aedificium,  Col.:  fores,  Prop.: 
fig.,  auris,  orecchie  fesse  (—  orecchie  d'un 
chiacchierone,  che  non  può  tener  nulla  per 
sé,  non  può  tacer  nulla),  Hor.  sat.  2,  6,  46. 

ri  II  £' or,  ringi,  ringhiare,  digrignare  i  denti, 
trasl.,  arrabbiare,  aver  rancore,  stizzirsi  segre- 
tamente, Ter.,  Hor.  e  Sen. 

ripa,  ae,  f.,  riva,  sponda,  margine  d'un  corso 
d'acqua,  class,  d'un  fiume,  d'un  ruscello, 
d'un  torrente  (ali incontro  litus,  spiaggia  del 
mare,  ora,  spiaggia,  costa  del  mare),  magni 
fluminis  ripa,  Cic:  plausus  militum  litoribus 
ripisque  resonabant,  Curt.:  poet.  e  postaug., 
spiaggia,  riva  del  mare,  Hor.,  Plin.  ed  a. 

KIpaeus,  a,  um,  V.  Riphaeus. 

rTj .arili*,  a,  um  (ripa),  che  si  trova,  sta 
sulla  riva,  di  riva,  hirundo,  Plin.:  avis,  Suet.  fr. 

R'pliaeiis  (Rhìpaeus,  Rìpaeus) ,  a,  um 
(cPi7iaios),  Rìfeo,  denominazione  d'una  con- 
trada nell'estrema  Sarmazia  o  nella  Scizia, 
montes,  monti  Rifei,  Prop.  1,  6,  3  Mela  1, 
19,  13  (1.  §  109):  detti  al  sing.  R.  mons, 
Mela  1,  19,  18  e  20  (1,§  115  e  111),  e  poet, 
R.  arces,  Verg.  gè.  1,  240:  e  in  relazione  coi 
monti  Rifei,  R  eurus,  Verg.  gè.  3,  382:  R. 
pruinR,  ibìd.  4,  518. 

rTpìila,  ae,  f.  (dimin.  di  ripa),  piccola  riva, 
Cic  ad  Att.  15,  16.  litt.  b. 

riseiis,  i,  m.  (ploy.oc,),  scrigno,  cofano,  for- 
ziere, per  gioielli,  vesti,  ecc.,  fatto  di  vimini 
intrecciati  e  ricoperto  di  pelle,  Ter.  eun. 
754. 
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rìs&l*,  Òris,  m.  (rideo),  schei-nitore,  deri- 
sore, Hor.  art.  poét.  225. 

riSUS,  US,  m.  (rideo),  ti  ridere,  riso,  risata, 

I)  in  senso  buono,  a)  propr.:  hominum  de 
te,  Cic:  alqd  in  risum  vertere,  volgere  in 
riso,  Hor.:  istaad  risum,  sono  da  ridere,  Cic: 
risui  sorori  fuit,  la  sorella  rise  di  lei,  fu  de- 
risa dalla  sorella,  Liv.:  miros  risus  edere,  Cic.: 
risum  movere,  commovere,  Cic:  risum  conci- 
tare, Cic:  risum  praebere,  destare  il  riso, 
muovere  al  riso,  Justin.:  dare  risum  alci,  es- 
sere ad  alcuno  oggetto  di  riso,  Hor.:  dare 
risus  jocosque,  dare  argomento  a  r.  e  sch., 
Hor.:  risus  captare,  riuscire  a  destare  il  riso, 
Cic.  ed  Hor.:  risu  alqd  excipere,  ridere  di 
q.c,  Quint.:  risu  corruere,  Cic,  ovv.  emori, 
Ter.,  morir  dal  ridere  :  risum  tenere,  conti- 
nere,  frenar  le  rise.,  trattenersi  dal  ridere, 
Cic  b)  meton.,  dell'oggetto  del  riso,  o  magnus 
posthac  inimicis  risus!  derisione,  ludibrio, 
Hor.:  deus  omnibus  risus  erat,  veniva  deriso 
da  tutti,  Ov.  II)  in  senso  cattivo,  scherno, 
dileggio,  per  jocum  deos  irridens  . . .  Qui  ri- 
sus etc,  Cic.  de  nat.  deor.  2,  7. 

rlté,  avv.,  I)  secondo  %  riti,  le  usanze  reli- 
giose, secondo  le  cerimonie  convenienti,  consuete, 

deos  colere,  Cic  :  mactare  bidentes,  Verg.  : 
rebus  divinis  r.  perpetratis,  Liv.  II)  trasl., 
A)  in  senso  più  ristretto,  come  t.  t.  uffic.  e 
giurid.,  in  forma  solenne  (cioè  prescrìtta  dalla 
legge),  legalmente,  non  r.  creatus  tribunus, 
Quint.:  testes  r.  affuerunt,  Cornif.  rhet.  Bj  in 
senso  più  largo  :  1)  in  modo  retto,  conveniente; 
giustamente,  rettam.,   convenientem.,   bene,    a) 

generic:  deum  r.  beatum  dicere,  Cic:  rebus 
r.  paratis,  Verg.:  maturos  partus  r.  aperire, 
Hor.  b)  (poet.)  bene  =  felicemente,  propinquare 

augurium,  Verg.   2)  nel  modo  solito,  ordinario, 

quorum  plaustra  vagas  r.  trahunt  domos,  Hor.: 
religatos  r.  carpere  gramen  equos,  Verg. 

ritfialiSj    e   (ritus),    concernente  i  riti,  ri- 
tuale, libri,  libri  dei  riti,  Cic.  de  div.  1,  72. 
rTliìs,  ùs,  m.,  I)  modo  stabilito  nelle  usanze 

religiose,  usanza  religiosa,  rito,  cerimonia,  Cic 

ed  a.:  Komanos  ritus  didicisse,  Liv.  II)  trasl., 
generic,  rito,  uso,  usanza,  costume,  consuetu- 
dine, foggia,  ritus  (plur.)  Cyclopum,  Ov.:  in 
alienos  ritus  mores  legesque  verti,  Liv.  :  par- 
tic,  frequente  Tabi,  riti,  a  guisa,  come,  pe- 
cudum  ritu,  Cic:  ferarum,  ferarum  pecudum- 
que  ritu,  Liv.:  mulierum  ritu,  Liv.:  fluminis 
ritu,  Hor.:  novo  ritu,  con  nuova  maniera,  con 
nuovo  gusto,  Hor. 

rivalis,  is,  m.  (ri vus),  p ropr.  chi  è  auto- 
rizzato con  altri  a  far  uso  di  un  canale  nei 
campi;  quindi  fig.,  rivale  in  amore,  rivalis 
alcjs,  Ter.:  effuge  rivalem,  Ov.  Prov.,  se 
amare  sine  rivali,  senza  aver  da  temere  un 
rivale,  senza  essere  invidiato,  Cic  ad  Qu.  fr. 
3,  8,  4;  cfr.  Hor.  art.  poét.  444. 

ri  va  lllii  S,  atis,  f.  (rivalis),  rivalità,  gelosia 

reciproca  in  amore,  Cic  Tusc.  4,  56. 

ri viil us,  i,  m.  (dimin.  di  rivus),  piccolo 
ruscello,  ruscelletto,  fig.  in  Cic  de  or.  2,  117 
ed  altr.:  contr.  fons,  Cic.  Ac  1,  8  ed  altr. 

rivus,  i,  m.,  rivo,  I)  propr.  e  trasl.:   1) 

propr.:    a)  rio,  ruscello,  torrente,  COSÌ  il  letto, 

propter  aquae  rivum,  Lucr.:  purae  rivus  aquae, 
Hor.:  come  Vacqua,  rivorum  a  fonte  deductio, 
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Cic:  omnia  flumina  atque  omnes  rivos  aver- 
terà^ Caes.  Prov.,  e  rivo  flumina  magna  fa- 
cere,  il  nostro  «  far  d'una  mosca  un  ele- 
fante »,  Ov.  ex  Pont.  2,  5,  22.  b)  canale  per 
inaffiare,  rivos  ducere,  Ov.,  deducere,  Verg.: 

rivos   claudere,  Verg.     C)  condotta   sotterraneo 

per  derivar  le  acque,  Tac  ani..  11,  20.    2) 

trasl.,  rivo,  ruscello,  torrente,  fiume,  massa  di 

altri  liquidi,  come  sangue,  latte,  ecc.,  lacri- 
marum,  Ov.:  rivis  currentia  vina,  a  rivi,  a 
torrenti,  Veig.:  sudor  fluit  undique  rivis, 
Verg.  II)  fig.,  fortunae,  il  corso  della  for- 
tuna, Hor.  ep.  1,  12,  9. 

I*ixa_,  ae,  f.,  I)  rissa,  alterco,  disputa,  con- 
tesa, persino  a  vie  di  fatto,  baruffa,  a)  tra  uo- 
mini, Cic  ed  a.:  in  rixam  ire,  rissare,  Quint.: 
Academiae  nostrae  cum  Zenone  magna  rixa 
est,  Cic:  plur.,  rixae  immodicav»,  Hor.:  cor- 
rupta  jurgiis  aut  rixis  disciplina,  Tac  b)tra 
animali,  Ov.  ed  a.  Jtl/  trasl.,  generic,  con- 
tesa, lotta,  major  cum  Oceano  quam  cum  ipsis 
navibus  rixa,  Fior.  3,  10,  5. 

rixa  lo  r,  òris,  m.  (rixor),  rissante,  accat- 
tabrighe, Quint.   11, 1,  29. 

rixor,  atus  SUm,  ari  (rixa),  rissare,  alter- 
care, disputare,  contendere,  giungendo  persino 
a  vie  di  fatto,  accapigliarsi,  I)  propr.:  cum 
alqo  de  amicula,  Cic:  non  pugnat,  sed  rixatur 
(orator),  Tac  dial.  II)  trasl.:  dum  inter  se 
non  rixentur  cupiditas  et  timor,  Sen.:  cum 
fortuna,  Sen.  rhet. 

1.  rdhlgO   (rflhlgo),   gYniS,    f.,    ruggine, 

I)  nei  metalli  e  sim.,  ruggine  in  gen.  (mentre 
aerugo  verderame,  ferrugo  ferruggine),  A) 
propr.:  gladiorum,  Curt.  (e  così  robigine  ob- 
siti  enses,  Fior.)  :  scabra  robigine  pila,  Verg.: 
poet.  trasl.,  della  carie  ai  denti,  Ov.  met.  2, 
776  e  art.  am.  1,  515.  B)  fig.:  a)  (come  situs), 
ruggine,  muffa  dell'inazione,  dell'oblio,  inge- 
nium  longà  robigine  laesum  torpet,  Ov.  trist. 
5,  12,  21.  b)  ruggine  di  cattive  abitudini,  di 
errori,  animorurn,  Sen.:  robiginem  suam  alci 
aflìricare,  Sen.  Ilj  ruggine  come  malattia  delle 
biade,  golpe,  Scriptt.  r.  r.  etl  a. 

2.  K òbi^o  (Èùbìgo),  gtnis,  f.  e  m.  (1.  ro- 
bigo),  Ruggine,  divinità  dei  Éomani,  conce- 
pita ora  come  femminile,  ora  come  maschie, 
che  s'invocava  per  allontanare  la  ruggine 
dalle  biade ,  ora  corrispond.  all'  'Epootpfr) 
Atj^xyjp,  ora  alV  'Epuaìpiog  'AtcóXXcdv  dei 
Bodii,  Ov.  fast.  4,  907. 

rdboreus,  a,  um  (robur),  di  rovere,  di 
quercia,  pons,  Ov.:  materies,  Col.:  sudes,  Val. 
Max. 

rdboro,  avi,  atum,  are  (robur),  rendere 

forte,  corroborare,  fortificare,  rinforzare,  raffor- 
zare, artus,  Lucr.:  corpora  et  animos,  Val. 
Max.:  trasl.,  gravitatem  (animi),  Cic:  pectora, 
Hor.:  educata  hujus  nutrimentis  eloquenti» 
ipsa  se  postea  colo  rat  et  roborat,  prende  co- 
lorito e  forza,  Cic. 

robur  {arcaico ròbus),  boris,  n.,  il  fòrte, 

IJ propr.,   legno  forte,  duro,   nodoso,  partic. 

legno  di  rovere,  quercia,  quercus  antiquo  robore, 
Verg.:  naves  totae  factae  ex  robore,  Caes.:  sa- 
piens non  e  saxo  sculptus  aut  e  robore  dolatus, 
Cic:  poet,  di  altro  legno  duro,  morsus  ró- 
boris,  dell' oleastro,  Verg.  II)  meton.:  A)  di 
oggetti  fatti  di  rovere  o  di  qualche  altro 
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legno  duro  :  a)  generic:  r.  aratri,  aratro  di 
rovere,  Verg.:  r.  sacrura,  il  cavallo  di  legno 
innanzi  a  Troia,  Verg.:  robur  praefixum, 
asta,  lancia,  Verg.:  in  rotore  accumbunt,  su 
panche  di  rovere,  dure,  Cic.  b)  partic,  orri- 
bile prigione  sotterranea  posta  da  Servio 
Tullio  nelle  carceri  di  Stato  romane  (career), 
in  cui  i  rei  colpevoli  di  gravi  delitti  politici 
venivano  custoditi  ed  anche  giustiziati,  chia- 
mata anche  Tullianum  dal  suo  autore,  Liv. 

ed   a.   B)  durezza,   forza,    sodezza,  consistenza 

à" un  oggetto,  1)  come  proprietà:  a)  di  du- 
rezza fisica,  ecc.,  ferri,  Verg.:  navium,  Liv.: 
omnia  pariter  crescunt  et  robora  sumunt, 
acquistano  forza,  Lucr.:  di  forza  corpo- 
rale, forza  virile,  robustezza,  robur  et  Colos 
(colorito)  imperatoris ,  Liv.  :  qui  (  Messala  ) 
si  jam  satis  aetatis  atque  roboris  haberet, 
ipse  prò  Sex.  Eoscio  diceret,  Cic.  b)  di  po- 
tenza politica,  neque  his  ipsis  tantum  um- 
quam  virium  atque  roboris  fuit,  Liv.  21,  1,2. 

C)  di  forza  intellett.  e  morale,  fortezza,  sal- 
dezza, alter  virtutis  robore  firmior  quam  aeta- 
tis, Cic:  r.  incredibile  animi,  Cic:  sententiis 
adicere  oratorium  robur,  dare  energia  ora- 
toria, Quint.  2)  COncr.,  la  parte  piti  forte,  piti 
soda  d'un  Oggetto,  forza,  nocciolo,  ceppo,  a) 
generic:  versaris  in  optimorum  civium  vel 
flore  vel  robore,  Cic:  plur.,  C.  Flavius  Pusio, 
Cn.  Titinnius,  C.  Maecenas,  illa  robora  populi 

Romani,  Cic.    b)  di  Soldati,    nerbo,   campione, 

milisie  scelte,  et  robur  et  suboles  militum  pe- 
riit,  Asin.  Poli,  in  Cic  ep.:  quod  fuit  roboris 
duobus  proeUis  interiit,  Caes.:  plur.,  haec  sunt 
nostra  robora,  Cic:  robora  peditum,  centu- 
rionum,  Liv.  e)  di  luoghi,  quod  coloniam  vi- 
rium et  opum  validam  robur  ac  sedem  bello 
legisset,  per  salda  base,  Tac  hist.  2,  19. 

rÓbuslllS,,  a,  Um  (robur),   I)  di  legno  duro, 

di  rovere,  di  guercia,  stipites,  Liv.:  fores,  Hor. 
II)  trasl.,  duro,  sodo,  forte  (contr.  imbecillus), 
Vjfisicam.,  a)  generic:  cibus  robustior,  Cels.: 
solum  robustissimum,  Col.  b)  della  forza  fi- 
sica   delTuOmO,    robusto,   gagliardo,  vigoroso, 

forte,  vires,  Lucr.:  corpus,  Suet.:  pollex,  Ov.: 
robusti  et  valentes  satellites,  Cic:  si  esses  usu 
aut  aetate  robustior,  Cic:  Juventus  robustis- 
sima, Suet.  2)  moralm.,  ecc.,  robusto,  forte, 
vigoroso,  possente,  animus,  Cic:  frequentia  (ho- 
minum),  Cic:  malum  fit  robustius,  Cic. 

ródo,  ròsi,  rÒSUm,  ere,  rodere,  rosicchiare, 

corrodere,  I)propr.  e  fig.:  1)  propr.:  vitem, 
Ov.:  pollicem,  Hor.:  ungues,  mangiarsi  le  un- 
ghie (nel  lungo  meditare),  Hor.:  nivem,  Sen. 

2)  fig.,  rodere   —   dir  male  di,    rimpicciolire, 

calunniare,  absentem  amicum,  Hor.:  assol., 
in  conviviis  rodunt,  Cic.  II)  trasl.,  corrodere, 
consumare  a  poco  a  poco,  ferrum  robigine  ro- 
ditur,  Ov.:  ripam,  rodere,  incavare,  di  fiumi, 
Lucr. 

rogali*,    e    (rogus),    pertinente    al    rogo, 

flamniae,  del  rogo,  Ov.  am.  3,  9,  41. 

roga  Ilo,  ònis,  f.  (rogo),  I)  il  domandare, 
domanda,  interrogazione,  A)  attivo,  Vinterro- 
yare,  Cic  de  inv.  1,  54.  B)  passivo,  interro- 
gazione, a)  come  fig.  retor.,  Cic  de  or.  3,  203. 
Quint.  9,  1,  29.  b)  come  t.  t.  uffic,  richiesta 
al  popolo  riguardo  ad  una  legge  da  pro- 
porre., proposta   o  presentazione  di  legge,  pro- 


getto di  legge,  Caecilia,  presentata  da  Cecilio, 
Cic:  rogationem  ad  populum  ferre,  Caes.,  e 
sempl.  rogationem  ferre,  Liv.:  rogationem 
promulgare,  Cic:  rogationem  perferre,  Cic: 
rogationem  accipere,  Cic:  rogationem  anti- 
quare,  Cic:  recitabat  rogationis  Carmen  (il 

formulario),  Liv.  II)  preghiera,  richiesta,  do- 
manda, invito,  Cic  e  Val.  Max. 

roga limicola,  ae,  f.  (dimin.  divogatio), 

I)  interrogazioncella,  breve  domanda,  che  rac- 
chiude in  sè  uri  argomentazione ,  simile  a 
quelle  adoperate  spasso  dagli  Stoici,  Cic  de 
fin.  1,  39.    II)  legge  sotto  forma  di  proposta, 

progetto  di  legge,  CÌC  de  domo  51. 

rogato!*,  Òris,  m.  (rogo),  domandatore,  ri- 

chieditore,  come  t.  t.  uffic,  a)  colui  che  pre- 
senta al  popolo  un  progetto  di  legge,  autore 

d'una  proposta,   trasl.,    Cic.    ad    Att.  16,  16, 

litt.  B,  §  9.  b)  (origin.,  colui  che  domanda 
al  popolo  il  suo  voto  ;  poscia  [dopo  V intro- 
duzione delle  tavolette  pei  voti]  colui  che  in- 
vita il  popolo  a  raccogliersi  nei  saepta  a  vo- 
tare e  che  invigila  alle  cistae  [una  in  ogni 

saeptum]),  raccoglitore  dei  voti,  CÌC  in  Pis.  36: 

r.  primus,  raccoglitore  dei  voti  della  centuria 
prerogativa,  Cic  de  nat.  deor.  2,  10;  V.  a 
questo  proposito  Cic.  de  div.  1,  33  e  2,  75. 

rogai  il  S,  Ù",  m.  (rogo),  preghiera,  richiesta, 

domanda,  rogatu  tuo,  Cic:  ejus  rogatu,  Cic 
rogito,  avi,  àtum,  are  (intens.  di  rogo), 

domandare,  interrogare  ripetutamente,  costan- 
temente, alqm,  Ter.:  illum  hoc  simul,  Ter.: 
multa  super  alqo,  Verg. 

rogo,  avi,  àtum,  are,  bramare  q.c,  pren- 
dere qc,  I)  propr.  :  purpurae  exemplum 
(prova)  aliunde,  Cornif.  rhet.  4,  9  (cfr.  ibid. 
aliunde  exemplum  quaeritent). 

II)  trasl.:  A)  domandare,  chiedere,  interro- 
gare (quale,  intorno  a  q.c),  1)  in  gen.:  a) 
alqm  alqd:  hanc  (colubram)  cum  rogaret  cau- 
sami facinoris,  Phaedr.:  quid  me  istud  rogas? 
inquit,  Stoicos  roga,  Cic:  al  passivo,  multa 
rogatus,  Ov.:  si  ei  rei,  quam  primo  rogetur. 
recte  assenserit,  se  egli  alla  prima  richiesta, 
darà  rettamente  il  suo  assenso,  Cic  p)  alqd: 
aliquid  rogaturus,  Suet.:  via  roganda  est,  tu 
devi  domandar  la  strada,  Ov.:  Partic.  sost.. 
alci  ad  rogatum  respondere  (alla  domanda), 
Cic  Flacc  10.  y)  alqm:  quem  ego  igitur 
rogem  etc,  Ter.:  e  nel  linguaggio  della  con- 
versaz.,  men  rogas  ?  me  rogas  ?  rogas  me  ?  tu 
mi  domandi,  mi  domandi  ancora  ?  rivolgen- 
dosi a  chi  dovrebbe  sapere  una  cosa,  Comici. 
5)  con  de  e  Tabi.:  responde to  ad  ea,  quae  de 
te  ipso  rogaro,  Cic:  rogatus  de  cybaea,  quid 
responderit,  Cic  s)  seg.  da  prop.  interrog.: 
rogo,  num  quid  velit?  Ter.:  rogavi,  pervenis- 
sentne  Agrigentum,  Cic:  quae  sit,  rogo,  Ter. 
£)  assol.:  prius  respondes,  quam  rogo,  Plaut.: 
e  nel  linguaggio  della  conversaz.,  rogas? 
tu  domandi?  Comici  e  Cic:  etiam  rogas? 
tu  domandi  ancora  ?  Comici.  2)  partic:  a) 
come  1. 1.  d'ogni  domanda  d'ufficio  :  ai)  alqm 
sententiam  e  sempl.  alqm,  domandare  ad  ale 

il  suo  parere,    il  suo  voto,  interrogare  intorno 

a,  ecc.,  Cic:  alqm  primum  sententiam  de  pri- 
vatis,  Cic:  al  passivo,  omnes  ante  me  rogati, 
Cic:  me  esse  rogatum  sententiam,  Cic.  fi)  r. 
populum  o  legem  od  assol,  propr.  interro- 
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gare  il  popolo  intorno  ad  una  legge,  quindi 

generic.  =  presentare    al  popolo  un  progetto 
di  legge,  proporre  una  legge,  populum,  plebern, 

Cic:  legem,  Cic:  assol,  ego  hanc  legem,  uti 
!  rogas,  jubendam  censeo,  Liv.:  impersonane 
rogari,  ut  populus  consules  creet,  Liv.  y)  r. 
(populum)  raagistratum,  proporre  al  popolo 
Telezione  d'un  magistrato,  ut  consules  roget 
praetor  vel  dictatorem  dicat,  Cic:  praet)res 
cum  ita  rogentur,  Cic:  Eomam  ad  rogandos 
magistratus  (per  l'elezione  dei  m.)  profici- 
scitur,  Sali.:  con  dopp.  acc,  plebem  Boma- 
nam  tribunos  plebi  rogare,  proporre  alla 
plebe  i  tribuni,  far  eleggere  i  tribuni,  Liv. 
3,  65,  4:  assol.,  mortuo  rege  Pompilio  Tul- 
lum  Hostilium  populus  regem  interrege  ro- 
gante comitiis  curiatìs  creavit,  Cic  b)  come 
1. 1.  milit.:  r.  milites  sacramento,  quasi  «  do- 
mandare il  giuramento  »  Cioè  far  prestare  il 
giuramento,  obbligare   al  giuramento  militare, 

Caes.,  Liv.  ed  a. 

B)  pregando,  richiedere  q.C.  da  quale,  pre- 
gare, domandare  pregando,  1)  in  gen.:  oc) 
alqd  ab  alqo  :  a  Metello  missionem,  Sali.:  ut 
ab  avunculo  rogetur  Aethiops,  Cornif.  rhet. 
p)  alqm  alqd:  hoc  te  vehementer  etiam  atque 
etiam  rogo,  Cic:  otium  divos  rogat,  Hor.: 
cum  illuni  mortem  rogaret,  Sen.  y)  alqd: 
vasa  utenda,  Plaut.:  res  turpes,  Cic  8)  alqm: 
Taurum  de  aqua  per  fundum  ejus  ducenda, 
Cic:  transisse  se  Ehenum  non  sua  sponte, 
sed  rogatum  et  arcessitum  a  Gallis,  Caes.: 
ambiuntur,  rogantur,  vengono  supplicati  di 
dare  il  loro  voto,  Cic:  in  proximum  annum 
consulatum  petere,  vel  potius  rogare,  mendi- 
care il  consolato,  Cic  e)  con  ut  o  ne  e  il 
cong.,  o  col  sempl.  cong.,  alqm  rogare,  ad 
cenam  ut  veniat,  Ter.:  id  ut  facias,  te  etiam 
atque  etiam  rogo,  Cic:  rogat  et  orat  Dolabel- 
lam,  ut  etc,  Cic:  Caesar  consolatus  rogat, 
finem  orandi  faciat,  Caes.:  nunc  a  te  illud  pri- 

'  mum  rogabo,  ne  quid  invitus  meà  causa  fa- 
cias, Cic:  ne  faceres  Galla  multa  rogante  tua, 
Prop.  Q  coZZ'infìn.,  rogat  (eum)  morari,  Ca- 
tull.  35,  10.    vj)  eoZZ'acc.   e  Z'infin.,  Ov.  art. 

1  am.   1,  433;  met.   14,   138.  Justin.  1,4,9. 

f  0-)  assol.:  neque  ego  sic  rogabam,  ut  petere 

;  (richiedere)  viderer,  Cic:  pater  et  filius  prò 

!  vita  rogantes,  Suet.  2)  paì'tic.,  pregare  =  in- 
vitare, alqm,  invitare  quale,  a  farci  una  vi- 
sita, Cic  ep.  16,  22,  1  ;  ad  Att.  2,  3,  3:  alqm 
ad  signandum  testamentum,  alqm  in  advoca- 
tionem,  in  consilium,  tutti  in  Pirn.  ep.  1,  9,  2. 

rttjiiss,  i,  m.,  rogo,  pira,  rogum  exstruere, 
Cic  ed  a.:  alqm  in  rogum  imponere,  Cic:  in- 
ferri in  rogum,  Cic:  inscendere  in  rogum  ar- 
dentem,  Cic  :  escendere  rogum  suum  (di 
Creso),  Sen.:  accendere  rogum,  Liv.:  poet., 
carmina  diffugiunt  rogos,  non  muoiono,  Ov. 
am.  3,  9,  28  :  meton.  —  tomba,  sepolcro,  ob- 
serat  herbosos  lurida  porta  rogos,  Prop.  4, 
11,8. 

Koma,  ae,  f.,  Roma,  capitale  del  Lazio 
e  di  tutto  Vimpero  Romano,  fondata,  se- 
condo Varrone,  nel  753  (secondo  Catone, 
754)  av.  Cr.  sul  Tevere,  a  tre  miglia  dal 
mare,  Cic  de  rep.  2, 18  :  come  dea,  venerata  in 
un  tempio  speciale,  Liv.  43,  6,  5.  Tac  ann. 
4,37.  —  Deriv.:   A)  flaómamis,  a,  am, 


1)  appartenente  a  Roma,  in,  di  Roma,  romano, 

ci  vis  Eomanus,  Botri  ana,  Cic:  mulieres,  Geli.: 
homo,  un  Romano  (in  oppos.  ai  Greci),  Cic: 
populus,  Cic:  urbs,  Roma,  Liv.:  Juno,  vene 
rata  dai  Romani  secondo  il  costume  romano, 
Cic:  ludi,  i  più  antichi  giuochi  in  Roma 
{detti  anche  ludi  magni  ovv.  maximi),  Cic 
ed  a.:  bellum,  Liv.:  Romauo  more,  alla  ro- 
mana, in  buon  romano  .==  sinceramente, 
senza  rigiri,  direttamente,  loqui,  commendare, 
Cic:  Eomanum  est  (è  da  Romano)  coZZ'infìn.. 
Liv.  2,  12,  10:  sost.,  a)  Eomanus,  i,  m.,  a)  al 
sing.  ora  collettivo  =  i  Romani,  come  Liv. 
2,  27,  1;  8,  3,  1  ;  ora  pregn.  il  Romano  =  il 
generale  romano,  come  Liv.  21,  59,  5.  (3)  al 
plur.,  Eomani,  Romani,  Cic  ed  a.  b)  Eomana, 
ae,  f.,  una  Romana,  Liv.  1,  26,  4.  e)  Eomana, 
òrum,  n.,  il  Romano  =  territorio  romano, 
Danubius  Sarmatica  ac  Eomana  disterminet, 
Sen.  nat.  qu.  prol.  §  8.  2)  in  senso  più  largo 
===  latino,  lingua,  Laurea  in  Plin.:  sermo,  lit- 
terae,  auctores,  Quint.  B)  lfcoinìliu$,  a,  um, 
Romiiio,  tribus,  Vari*.  LL.  e  Cic 

RoniìiKàris,  V.  Eomulus. 

Rómìilidès,  V.  Eomulus. 

Komulus,  i,  m.,  Romolo,  figlio  d'Hia 
o  Rea  Silvia,  albana  di  alto  casato,  fratello 
gemello  di  Remo  e  con  lui  fondatore  di 
Roma,  di  cui  fu  il  primo  re,  Liv.  1,  4  e  sgg. 
Cic.  de  rep.  2,  4  e  sgg.  —  Deriv.:   A)  Ito- 

lllìileilS,  a,  um,    a)  appartenente  a  Romolo,  di 

Romolo,  Romuleo,  ensis,  Ov.:  manus,  Ov.  b) 
romano,  urbs,  colles,  Roma,  Ov.  B)  Itoinìi- 
lus,  a,  um,  a)  di  Romolo,  ficus  =  Euminalis, 
Ov.    b)  romano,  tellus,  Verg.  :   hasta,   Prop. 

C)  Roillìllaris,    e,    appartenente   a  Romolo, 

ficus,  V.  Euminalis  (sotto  Eumina).  D)  R5- 
mìilTdus.  ae,  m.,  discendente  maschile  di 
Romolo,  plur.  Eomulidae,  detto  poet.  dei  Ro- 
mani, Verg. 

t'orarli,  òrum,  m.,  vararti,  sorta  di  sol- 
dati giovani  inesperti,  armati  alla  leggiera, 
i  quali  in  campo  stavano  dietro  ai  triarii, 
facevano  ordinariamente  il  primo  assalto 
contro  i  nemici  e  si  ritiravano  quindi  di 
nuovo  dietro  ai  triarii,  Liv.  8,  8,  8;  8,  9,  14. 

rdridtlS,  a,   um    (ros),    rorido,    rugiadoso, 

terga  jugi,  Prop.  4,  4.  48. 

rórìfer,  fera ,  forum  (ros  e  fero),  rugia- 
doso,  che  apporta   rugiada,    umbrae,    LUCI".  6, 

864. 

róro,  avi,  atum,  are  (ros),  I)  intr.,  il  ca- 
der della  rugiada,  A)  propr.:  a)  far  cader  la 
rugiada,    rorare,   irrorare,    bagnar  di  rugiada, 

cum  croceis  rorare  genis  Titonia  conjux  coe- 
perit,  Ov.  fast.  3,  403.  b)  impers.,  rorat, 
cade  la  rugiada,  Col.:  si  rorasset,  Suet.    B) 

trasl.,  stillare,  1)  =  grondare,  gocciolare,  es- 
sere umido,  rorant  pennae,  Ov.:  capilli  rorantes, 
Ov.:  rorabant  sanguine  vepres,  Verg.:  rorantes 
lacte  capollae,  stillanti  latte,  Verg.  2)  stillare 
=z  gocciolare,  grondare,  ante  rorat  quam  pluit, 
Varr.  LL.:  lacrimae  rorantes,  Lucr.  II)  tr., 

bagnar  di  rugiada,  rorare,  irrorare,  A)  propr.: 

rorata  tellus,  Ov.:  roratae  rosae,  Ov.  B)  poet. 

trasl.:  1)  stillare  =  inumidire,  bagnare,  ora  la- 
crimis,  Lucr.  2)  stillare,  gocciolare,  (far)  stil- 
lare,  far   cadere    a   goccia    a    goccia ,    roratae 

aquae,  spruzzate,  Ov.:  assol.,  minuta,  atque 
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rorantia  pocula,  'piccoli,  che  somministrano 
il  vino  solo  a  goccia  a  gocca,  Cic  de  sen.  46. 

POS,  ròl'is,  m.,  rugiada,  guazza,    I)  propr.: 

ros  nocturnus,  Caes.:  ros  cadit,  Plaut.  e  Plin.: 
plur.  rores,  Cic.  poet.:  rores  cadunt,  PUn. 
l'I)  trasl.:  1)  poet.  d'ogni  liquido  stillante, 
untare,  dell 'acqua,  r.  liquidus,  Ov.:  spargens 
rore  levi,  Verg.:  Ionius,  mar  Ionio,  Prop.: 
vivus,  acqua  corrente,  Ov.:  rores  \Axiv\\,  piog- 
gie,  Hor.  :  ros  lacrimarum,  Ov.:  stillare  ex 
oculis  rorem,  Hor.:  vitalis,  latte  dalle  mam- 
melle, Cic.  poet.:  stillans,  sangue,  Ov.:  Ara- 
bus,  balsamo,  Ov.:  e  così  Syrius,  Tibull.  2)  ros 
marinus,  o  in  una  parola  rosmarinus,  rosma- 
rino, Col.  ed  a.:  marinus  ros,  Col.  ed  Hor.: 
poet.,  ros  maris.  Ov.;  e  sempl.  ros,  Verg.  gè. 
%  213. 

posa,  ae,  f.  (£ó5ov),  I)  rosa,  a)  generic, 
Cic.  ed  a.:  plur.,  piena  rosarum  atria,  atrii 
pieni  di  rose,  Ov.  b)  collettivo  =  rose,  co- 
rone di  rose,  pulvinus  rosa  farctus,  Cic:  reti- 
culum  plenum  rosae,  Cic:  in  rosa,  coronato 
di  rose,  Cic:  così  pure  redimitus  rosa,  Cic: 
in  rosa  jaceat.   nella  mollezza,  nei  piaceri, 

Sen.   II)  rosaio,  cespuglio  di   rose,    flos    rosae, 

Cels.,  rosarum,  Hor.:  flores  rosae,  Hor.:  rosa 
Paesti  bis  florens,  Verg. 
posapius,  a,  um  'rosa),  di  rosa,  cena,  con 

essenze  di  rose,  Suet.  Ner.  27  :  sost.,  rosarium, 

il,  n.,  chiudenda  di  rose,  giardino  di  rose,  ro- 
seto, Verg.,  Col.  ed  a. 

Roselanus,  a,  um,  V.  Koscius  n°  I. 

POSeìclllS,  a,  UHI  (ros),  roscido,  rorido,  ru- 
giadoso, I)  propr.:  mala,  Verg.:  mella,  stil- 
lanti come  rugiada,  Verg.:  pruina,  rugiada, 
Ov.:  Iris  roscida  pennis,  Verg.:  dea,  T  Aurora, 
Ov.  II)  poet.  trasl.,  bagnato,  Hernici  saxa 
rivis,  Verg.  Aen.  7,  683. 

Rose? iis,  a,  um,  Boscio,  nome  d'una  gens 
rom.  di  cui  sono partic.  noti:  I)  Q.  Eoscius, 
di  Lanuvio,  il  più  grande  attore  dei  suoi 
tempi,  in  Roma,  amico  intimo  e  maestro  di 
Cicerone  nell'arte  del  declamare,  Cic  de  or. 
1,  124,  129  e  sgg.;  Ardi.  17:  appell.,  un 
Moscio  —  un  maestro  nell'arte  sua,  V.  Cic.  de 
or.  1,  130;  Brut.  290.  —  Deriv.:  Rosola- 
li us,  a,  um,  di  Boscio,  imitatio,  Cic.  d^  or.  2, 
242.  II)  Sex.  Roscius,  Sesto  Boscio,  di  Ame- 
ria,  il  quale  accusato  di  parricidio,  venne 
difeso  da  Cicerone  in  una  orazione  a  noi 
pervenuta,  Cic.  Brut.  312.  Ili)  L.  Roscius 
Otho,  JLs  Boscio  ottone,  amico  di  Cicerone  e 
tribuno  della  plebe,  autore  d'Ila  lex  Roscia, 
Cic.  Mur.  40.  —  Deriv.:  Roseius,  a,  um, 
Boscio,  di  Boscio,  lex,  per  la  quale  i  cavalieri 
ebbero  seggi  separati  in  teatro,  Cic  Phil. 
2,44. 

Ròsea  (Ròsta),  ae,  f.,  Bosea,  contrada 
della  Sabina  presso  a  Rieti,  con  eccellenti 
pascoli peicavalli;  ora  le  Roscie.  —  Deriv.: 
Rosélis,  a,  um,  di  Bosea, 

POSè  tu  111,  i,  n.  (rosa),  roseto,  giardino   di 

rose,  Varr.  r.  r.  ed  a. 

1.  POSeils,  a,  um  (rosa),  I)  di  rose,  pian- 
tato, pieno  ecc#  di  rose,  roseo,  viuculum  (co- 
rona), Sen.:  strophium,  Verg.  Il)  meton.,  co- 
lor di  rosa,   rosato,   roseo,    color,    Plin.:    fuCUS, 

•Catull.:  rubor,  Ov.:  epiteto  poetico  delle  divi- 
nità mattutine,  dea,  l'Aurora,  Ov.:   roseis 


1  Aurora  quadrigis,  Verg.:  Eous,  Lucifero, 
Prop.:  Phoebus,  Verg.:  e  di  tutto  ciò  che  è  gio- 
vane e  fresco,  partic.  di  parti  del  corpo,  la- 
bella,  Catull.:  cervix,  di  Venere,  Verg. 

2.  Ròseus,  a,  um,  V.  Rosea. 

positi tis,  a,  um  {forma  second.  di  rosci- 
dus),  roscido.  rorido,  rugiadoso,  umor,  rugiada, 
Catull  61,24. 

ros -mapfnus,  V.  ros  n°  II,  2. 

postpa,  òrum,  n.,  V.  rostrum. 

postpsilus,  a,  um  (rostrum),  fornito  di 

becco,    di   uncino,    di   punta   incurvata    e  sim.. 

rostrato,  partic.  delie  navi  degli  antichi  mu- 
nite a  prora  d'una  punta  in  forma  di  becco, 
navis,  Cic  ed  a.:  collimila  rostrata,  colonna 
rostrata,  colonna  di  marmo,  ornata  coi  ro- 
stri delle  navi  prese  al  nemico,  innalzata 
sul  Fóro  a  Roma,  in  onore  di  C.  Duilio  per 
la  vittoria  navale  da  lui  riportata  sui  Car- 
taginesi nella  prima  guerra  punica;  di  essa 
si  conserva  una  copia  fatta  ai  tempi  del- 
l'imperatore Claudio,  la  quale  si  trova  at- 
tualmente nel  Museo  Capitolino.  Fu  rinno- 
vata modernamente  anche  la  colonna  e 
quella  che  sta  nel  primo  vestibolo  del  Pa- 
lazzo dei  Conservatori  viene  dai  modelli 
delle  colonne  rostrate  che  si  vedono  nelle 
medaglie,  Liv.  42,  20, 1.  Quint.  1,  7, 12.  Suet. 
Galb.  23  :  parim.  corona  rostrata,  corona  ono- 
rifica adorna  di  rostri  d'oro  sporgenti,  la, 
quale  si  dava  come  premio  a  chi  saliva  per 
primo  sopra  una  nave  nemica  o  si  segnalava 
in  qualche  modo  in  una  battaglia  navale, 
Plin.  16,  7:  e  quindi  poet.  trasl.  di  Agrippa, 
cui  tempora  navali  fulgent  rostrata  corona, 
cioè  cui  rifulgono  le  tempia  della  corona 
rostrata,  Verg.  Aen.  8,  684. 

POSI  rum,  i,  n.  (rodo),  strumento  per  ro- 
dere, I)  propr.,  nei  volatili,  rostro,  becco;  in 

altri  animali,  grugno,  grifo,  Cic.  ed  a.  II) 
trasl.,  rostro  guernito  di  bronzo  per  allonta- 
nare e  perforare  le  navi  nemiche,  il  quale 
stava  infisso  a  prora  delle  navi  da  guerra 
degli  antichi,  Caes.,  Liv.  ed  a.:  perchè  ter- 
minante in  tre  denti  o  punte,  r.  tridens, 
Verg.:  meton.,  a)  (poet.)  prora  della  nave, 
Verg.  Aen.  10,  157  e  301.    b)  rostra,  òrum, 

n.,  ringhiera  degli   oratori   (ornata  COÌ  rostri 

delle  navi  tolte  agli  Anziati,  Fa.  338  av.  Cr.), 
collo  spazio  che  la  circondava  nel  Fóro, 
tribuna,  escendere  in  rostra,  Cic:  descendere 
de  rostris,  Cic:  contionari  conantem  de  ro- 
stris  deducere,  Caes. 

pota,  ae,  f.,  ruota,  I)  propr.:  1)  in  gen., 
ruota  del  carro,  r.  radiata,  Varr.:  orbes  rota- 
rum,  Lucr.  e  Plin.:  axes  rotarum,  Plin.:  di 
ruota  di  macchine,  r.  aquaria,  Cato  :  ne  cur- 
rente  retro  funis  eat  rota,  mentre  la  ruota 
scorre  avanti,  Hor.  2)  partic:  a)  ruota  = 
ruota  della  tortura  dei  Greci  (greco  %poyó$), 
in  rotam  ascendere,  Cic:  e  così  spesso  della 
ruota  d'Issione,  Verg.  ed  a.:  e  così  rota  orbis 
Ixionii,  r.  girante,  giro  della  r.,  Verg.  b) 
mota  del  vasaio,  rota  figuli,  Sen.:  r.  Cumana, 
Tibull.:  currente  rota  cur  urceus  exit?  Hor. 
e)  rullo,  carrucola,  per  spingere  un  peso,  alqd 
subjectis  rotis  (sul  r.)  propellere,  Tac  hist. 
4,  23.  II)  trasl.:  1)  ruota  del  carro,  meton. 
(poet.)  =  il  carro  stesso,  pedibusve  rotàve,  Ov.: 
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cosi  pure  pìur.  rotae,  Verg.  ed  Ov.:  Lucifera, 
carro  del  sole,  Tibull.  2)  di  un  corpo  dì 
forma  circolare,  partic.  disco  solare  (greco 
8£cxog),  solis  rota,  Lucr.  5,  432  :  solis  major 
rota,  Lucr.  5,  564.  3)  cìrcolo,  quasi  «  via  che 
descrive  una  ruota  »,  septima,  settimo  giro 
nel  circo,  Prop.:  anni,  giro,  Sen.    Ili)  fig.: 

1)  ruota,  vicenda,  incostanza  della  fortuna,  for- 

tunae  rota,  Cic:  versatur  celeri  fors  levis  orbe 
rotae,  Tibull.:  dell' 'amore,  vinceris  aut  vincis: 
haec  in  amore  rota  est,  Prop.  2)  del  metro 
disuguale  (esametri  e  pentametri)  dell'elegia, 
rotae  impares,  dispares,  Ov.  art.  am.  1,  264; 
ex  Pont.  3,  4,  86. 

roto,  avi,  atum,  are  (rota),   I)  tr.,  rotare, 

ruotare,   volgere,   vibrare  in   giro,    I)   propr.  : 

a)  attivo  :  aper  rotat  ore  canes,  Ov.:  fumum, 
Hor.:  ensem,  per  colpire,  Verg.:  cum  majori 
nisu  libratum  (telum)  funditor  habena  rota- 
bat,  excussum  velut  glans  emicabat,  Liv.:  de- 
volutus  torrens  altissimis  montibus  saxa  revo- 
lutis  remissa  compagibus  rotat,  rotola,  tra- 
volge,  Sen.    b)   mediale,  rotari,  volgersi  in 

giro,  rotare,  ruotare,  circum  caput  igne  rotato, 

Sen.  2)  trasl.:  sic  ordinem  fati  rerum  aeterna 
series  rotat,  volge  in  giro,  Sen.  nat.  qu.  2, 

35,  2.     II)  intr.,  volgersi  in  cercJiio,  rotolare, 

voltolarsi,  saxa  rotantia,  Verg.  Aen.  10,  362. 

rolli  mie,  avv.    (rotundus),   rotondamente, 

fìg.  dell'espressione,  Cic.  de  fin.  4,  7. 

rot umlitiis,  àtis,  f.  (rotundus),  rotondità, 
rotondezza,  pilae,  Sen.  nat.  qu.  4,  11,  3. 

rotimelo,  avi,  atum,  are  (rotundus),  ro- 
tondare, arrotondare,  render  rotondo,  I)  propr., 
Cic.  Tim.  10,  §  35  M.:  rotundatus,  a,  um, 
arrotondato,  rotondo,  Veli.  2,  59,  6.  II) 
trasl.,  arrotondare  una  somma  di  denaro, 

Cioè    rendere   compiuta,    mille    talenta   rotun- 

dentur,  Hor.  ep.  1,  6,  34. 

rotti  mi  iis,  a,  um  (rota),  rotondo,  in  con- 
trapp.  a  globosus  (sferico)  e  orbiculatus  (cir- 
colare): quindi  anche  sferico  (greco  ccpatpo- 
SlSVjS)  O  generic,  rotondo,  tondo  (contr.  angU- 

latus,  angoloso),  I) propr.:  caelum,  Cic:  nihil 
rotundius,  Cic:  del  vestito,  toga,  rotonda, 
che  penzola  ugualmente  da  ogni  parte, 
Quint.  Prov.,  tolto  dalV architettura  o  dalla 
geometria,  mutat  quadrata  rotundis,  arro- 
tonda ciò  che  era  quadrato,  cioè  mette  tutto 
sossopra,  Hor.  ep.  1,  1,  100.  II)  trasl.: 
1)  arrotondato  in  senso  morale,  d'un  savio  il 
quale  non  cerca  la  sua  felicità  nel  inondo 
esteriore,  totus  teres  atque  rotundus,  Hor. 
sàt.  2,  7,86.  2)  nell'espressione  e  nell'elo- 
quenza, quando  l'espressione  è  ben  connessa, 
partic.  quando  le  proposizioni  sono  ben 
unite,  ad  arte,  nel  periodo,  rotondo,  ben  tor- 
nito, verborum  apta  et  quasi  rotunda  constru- 
ctio,  Cic:  nec  satis,  ut  ita  dicam,  rotundus 
(Thucydides),  Cic.  :  ore  rotundo  loqui,  alla 
perfezione,  soavemente,  Hor. 

Ifioxniie,  ès,  f.  (TcogdvYj),  Rossane,  figlia 
dèi  persiano  Ossiarte,  mnglie  di  Alessandro 
Magno,  dopo  la,  mote  (tei  quale  venne  uc- 
cisa insieme  col  proprio  figlio  per  ordine  di 
Cassandre 

rìibeTncTo,  feci,  factum,  ere  (rubeo  e  fa- 

CÌO),  far  rosso,  tingere  in  rosso,  setas  SaUo-uine, 

•Ov.:  rUbefacta  cruore,  Ov. 


rìioens,   eitis,   part.   agg.   (da  rubeo),. 

rosso,  rosseggiante,  rossiccio,  I)  in  gen.:  uvar 
Verg.:  folium,  Plin.  :  ver,  rosseggiante  (di 
fiori  e  d'altri  splendidi  colori),  variopinto, 

Verg.  Il)  partic,  che  arrossisce,  rosso  per 
verecondia,  Tibull.  ed  a. 

riibeo,  rubili,  ère  (ruber),  I)  rosseggiare, 
essere  rosso,  sol  rubere  solitus,  Liv.:  rubere 
aquas  credunt,  Curt.:  rubent  ocelli  flendo, 
Catull.  II)  partic,  arrossire  per  verecondia, 
vergogna,  ecc.,  Cic.  ed  a. 

ruber,  bra,  brum  (radice  RU,  da  cui  an- 
che rufus  e  rutilus),  rosso,  I)  in  gen.:  fiamma,. 
Ov.:  sanguis,  Hor.:  canicula,  ardente,  cocente,. 
Hor.:  equi  (Aurorae),  Tibull.:  aequor  rubrum 
Oceani,  rosso  per  il  tramonto  del  sole,  Verg. 
II)  come  agg.  propr.:   A)  rubrum  mare  e 

mare  rubrum,  Mar  rosso,  golfo  Arabico  e  Pei- 

sico,  rubr.  m.  p.  es.  Cic.  de  nat.  deor.  1,  97. 
Nep.  Hann.  2,  1.  Liv.  42,  52,  14:  m.  rubr. 
p.  es.  Liv.  36,  17,  15  :  Sen.  ben.  7,  2,  5.  Tac. 
ann.  14,  25.  B)  Saxa  rubra,  borgo  dell'Etru- 
ria,  non  lungi  dal  fiume  Cremerà,  distante 
un  buon  miglio  da  Roma,  ove  i  300  Fabiì 
trovarono  la  morte,  Cic  Phil.  2,  77.  Liv.  2, 
49,  12.  Tac  hist.  3,  79. 

riibesco,  rubili,  ere  (rubeo),  I)  rosseg- 
giare, diventar  rosso,  Aurora  rubescebat,  Verg.: 
saxa  rubuerunt  sanguine  vatis,  Ov.  :  rosa 
rubescens,  Plin.  II)  partic,  arrossire,  Ov. 
e  Sen. 

rubeta,  ae,  f.  (rubus),  con  e  senza  rana, 
specie  di  rana  che  vive  negli  spineti,  rubeta,. 
botta,  Plin..,  Prop.  ed  a. 

rei  bel  uni,  i,  n.  (rubus),  roveto,  Ov.  met.. 
1,  105  e  fast.  4,  509. 

rìtbeus,  a,  um  (da  rubus),  di  rovo,  virga, 
Verg.  gè.  1,  266. 

Ifiìibi,  òrum,  m.,  città  dell' Apulia;  ora 
Ruvo,  Hor.  sat.  1,  5,  94.  —  Deriv.:  Ru- 
bens, a,  um,  di  Buvo,  virga,  Verg.  gc  1,  266 
Ribb.  (altri  legge  rubea). 

Ea ubico,    Onis,    m.,    Rubicone,    fumiceli 0 

che  scorre  a  S.  di  Ravenna,  il  quale  prima 
di  Augusto  formava  il  confine  tra  l'Italia  e 
la  Gallia  Cisalpina,  celebre  per  essere  stalo 
varcato  da  Cesare,  quando  scoppiò  la  guerra 
civile;  ora  Rugone. 

rubìcumlus,  a,  um  (rubeo),  rosso,  vermi- 
glio, rubicondo,  Priapus,  dipinto  in  rosso,  Ov.:. 
matrona,  resa  rossa,  bruna  dal  sole,  Ov. : 
homo,  rosso  in  volto,  Ter.:  Ceres  (biade),, 
rosseggianti,  biondeggianti,  Verg. 

rubi<lus,  a,  um  (rubor),  rosso,  e  precis. 
rosso  cupo,  facies  ex  vinolentia,  Suet.:  panis,. 
bruno,  Plaut. 

1.  rubilo,  V.  1.  robi^o. 

2.  IS  ubi^o,  V.  2.  robigo. 

riibor,  òris,  m.  (rubeo),  rossore,  rossezza, 
rosso,  I)  come  materia  colorante:  a)  belletto, 
fucati  medicamenta  candoris  et  ruboris,  ti 
liscio  e  il  belletto,  Cic.  or.  79.  b)  porpora, 
Tyrii  rubores,  Verg.  gè.  3,  307.  II)  come  pro- 
prietà: 1)  abituale:  a)  generic:  puniceus 
de  mole  criior  manabat,  et  intra  temporis  exi- 
guum  rubor  evanescere  coepit,  Ov.  met.  13; 
888.  b)  rossore,  rosso  della  pelle,  partic  del 
volto,  colorito  rosso,  est  illi  facies  libcralis, 
multo  sanguine,  multo  rubore,  Plin.  ep.:  mixtus> 
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candore  rubor,  Ov.  2)  come  proprietà  mo- 
mentanea :  a)  rossore,  rosso  della  pelle  in 
genere,  pectora  traxerunt  tenuem  percussa 
ruborem,  Ov.:  flammae  lateutis  indicium  ru- 
bor est  (negli  ammalati  di  peste),  Ov.  b) 
rossore  degli  occhi,  del  volto,  nell'ira,  saepe 
suum  fervens  oculis  dabat  ira  ruborem,  Ov.: 
multus  ore  toto  rubor,  Seri,  e)  rossore  della 
verecondia,  V arrossire,  verecundus.  Ov.  :  su- 
bitus  invita  notavit  ora  rubor,  Ov.:  Masinissae 
rubor  suffusus,  Liv.:  ruborem  alci  inicere  ovv. 
afferre,  far  arrossire  ale,  Cornif.  rhet.  e 

Tac:    quindi  meton.,    a)  verecondia,    pudore, 

Oic.  de  or.  2,  242.  (2)  motivo  per  vergognarsi, 
vergogna,  onta,  Cic.  de  rep.  4,  6.  Liv.  4,  35, 
11.  Val.  Max.  3,  4,  5.  Curt.  9,  7  (29),  25: 
coord.  rubor  ac  dedecus,  Tac.  hist.  1,  30:  e 
rubori  est  alci,  è  vergognoso  per  ale,  seg.  da 
quod,  Tac.  ann.  14,  55  :  e  così  (alci)  rubor  est 
seg.  dalV infin.,  Tibull.  2,  1,  '30.  Val.  Max.  4, 
5,  5.  Tac.  Germ.  13. 

Rubra  Saxa,  V.  ruber  II,  B. 

HtihrncMi*  ovv.  Rubrensis  lacus,  Zoyro 
della  Gallia  Narbonese,  vicino  alla  città  di 
Narbona,  a  cui  serviva  diporto;  ora  l'Etang 
de  Sigean. 

rubrica,  ae,  f.,  se.  terra  (ruber),  ogni  co- 
lor rosso  cavato  dalla  terra,  rubrica,  sinopia, 

argilla   rossa,    e   ocra    rossa    di   varie    specie, 

Cornif.  rhet.  e  Hor.:  poiché  i  titoli  delle  leggi 
erano  scritti  in  rosso,  quindi  meton.  —  la 
legge  stessa,  se  ad  album  ac  rubricas  transtu- 
lerunt,  studiarono  il  diritto  pretorio  e  le 
leggi  del  diritto  civile,  Quint.  12,  3,  11. 

rullìi*.,  i?  m.  (radice  EU,  da  cui  anche 
ruber,  rubeo),    I)  rovo,  pruno,  spino,   Caes. 

ed  a.    Il)  mora,  prugnola   di   rovo,   Prop.    3, 

13,28. 

ructabundus,  a,  um  (ructo),  che  rutta 
ripetutamente,  Sen.  de  vit.  beat.  12,  3. 

ructo,  avi,  àtum,  are,  e  forma  parali, 
depon.  ruclor,  ari,  ruttare,  I)  in  gen.;  cui 
ruotare  turpe  esset,  is  vomens  etc,  Cic:  nec 
jejunis  ac  inanibus  plenus  ipse  et  ructans  non 
tam  apponis  quam  obicis  cibos,  Plin.  pan.: 
depon.,  ructaretur,  Cic.  fr.    II)  pregn.  == 

eructo,  ruttare  =  vomitare  ruttando,  eruttare, 

fig.,  versus  ructatur  (depon.),  Hor.  art.  poèt. 
457. 

rUCtìlOSUS,  a,  um  (ructus),  pieno  di  rutti, 

ructuosos  spiritus  geminare,  mandar  fuori 
un  rutto  ogni  qual  volta  si  respira,  Cael.  in 
Quint.  4,  2,  123. 

ructiis,  ùs,  m.  (da  *rugo,  ere;  cfr.  ructo), 
rutto,  Cic.  ed  a. 

rìidcns,  entis,  m.,  fune  grossa,  pnrtic, 
canapo,  cavo,  gomena,  per  tirare  e  tener  ferme 
le  antenne  e  le  vele,  Cic.  ed  a.  Prov.,  ruden- 
tibus  apta  fortuna,  fortuna  attaccata  alle  go- 
mene,  cioè  molto  incerta,  Cic.  Tusc.  5,  40. 

Rodine,  arum,  f..  Rudia,  città  della  Ca- 
labria, patria  di  Ennio;  ora  Rugge,  Mela, 
2,  4,  7  (2.  §  66).  Deriv.:  Rìidimis. 
a,  um,  dì  Radia,  Rudinus  homo,  cioè  Knnio, 
Cic.  Arch.  22:  plur  sost,  Rudini,  òrum,  m., 
gli  abitanti  di  Èudia,  Budini,  Enn.  ann.  fr. 
in  Cic.  de  or.  3,  168. 

rudìarius,  fi,  m.  (2.  rudis),  rudìarìo,  gla- 


diatore congedato,  cui  si  dava  nel  licenziarlo 
una  rudis,  Suet.  Tib.  7. 

rudlmcntuiti,  i,  n.  (da  *rudio,  ire),  ru- 
dimento, primo  principio,  primo  ammaestra- 
mento, scuola  preparatoria,  primo  esperimento, 
prima  prova  in  q.c,  a)  generic:  primum  re- 
gni puerilis,  Liv.:  prima  rudimenta  rhetorices, 
Quint.:  turpe,  Ov.:  r.  ponere,  deponere,  de- 
porre, compiere,  Suet.  e  Justin.  b)  nel  ser- 
vizio militare,  r.  militare,  Liv.:  rudimenta 
militiae,  Veli.:  dura  rudimenta  belli,  Verg.: 
r.  adulescentiae  ponere,  provare  le  sue  prime 
forze  giovanili,  Liv.:  sub  militia  patris  rudi- 
menta tirocinii  deponere,  Justin. 

Rìidlnus,  a,  um,  V.  Rudiae. 

1.  rudis,  e,  non  lavorato,  informe,  senz'arte, 
rude,  ruvido,  rozzo,  greggio,   grezzo,    I)  propr. 

e  trasl.:  a)  propr.:  r.  indigestaque  moles  (del 
caos),  Ov.:  marmor,  saxum,  Quint.:  hastar 
Verg.:  caementum  (accanto  ad  informes  te- 
gulae),  Tac.  dial.:  lana,  Ov.:  textum,  rozzo, 
grossolano,  Ov.:  così  vestis,  Ov.  h)poet.  trasl., 
giovane,  nuovo,  Amphitrite,  il  mare  non  an- 
cora tocco  dal  corso  di  altre  navi,  Catull.  64, 

11.  II)  fìg.,  rude,  ruvido,  rozzo,  informe,  disa- 
dorno, inetto,  disadatto,  mal  pratico,  inesperto, 

<x)  assol:  forma  quaedam  ingenii  admodum 
impolita  et  piane  rudis,  Cic:  quae  rudia  atque 
imperfecta  adhuc  erant,  Quint.:  vox  r.,  Quint.: 
vox  incondita  ac  rudis,  Tac:  modus  (tibicinis), 
Ov.:  r.  in  militari  homine  lingua,  lingua  rozzar 
non  esercitata,  Liv.:  stilus  (accanto  a  confu- 
sus),  Quint.:  animi  (accanto  ad  agrestes), 
Quint.  e  (=  ancora  inesperto,  novizio  in 
amore)  Prop.:  ingenium,  Quint.  ed  Hor.:  sae- 
culum,  Quint.  e  Tac:  anni,  giovanili,  Quint.: 
r.  adhuc  aetas,  Quint.:  dipers.,  r.  et  integer  di- 
s:ipulus,  Cic:  tam  eram  rudis?  tam  ignarus 
rerum?  tam  expers  consilii?  etc,  Cic:  nescit 
equo  rudis  haerere  ingenuus  puer,  Hor.  P)  con 
in  e  Tabi,  o  (di  rado)  col  sempl.  abl.:  nulla  in 
re  tironem  ac  rudem  esse,  Cic  :  in  communi 
vita  nec  hebetem  nec  rudem  esse,  Cic:  r.  in 
jure  civili,  Cic:  r.  omnino  in  nostris  poétis, 
Cic:  col  sempl.  abl.,  Ennius  ingenio  maximus, 
arte  rudis,  Ov.:  r.  studiis,  Veli,  y)  con  ad  e 
Tace:  r.  ad  pedestria  bella  gens,  Liv.:  r.  natio 
ad  voluptates,  Curt.:  r.  ad  partus,  Ov.  d)  col 
genit.,  imperiti  homines  rerum  omnium  ru- 
des  ignarique,  Cic:  Graecarum  litterarum, 
rei  militaris,  Cic:  r.  bellorum,  di  elefanti, 
Fior.:  r.  somni,  insonni,  Ov.:  r.  dicendi,  Tac 

2.  l'ììdis,  is,  f.,  bastoncello,  bacchetta,  I) per 
rimestare,   spatola,   ramaiuolo,  mestola,    Cato 

e  Plin.  II)  bastone  per  la  scherma  dei  sol- 
dati e  dei  gladiatori,  bacchetta,  Liv.,  Suet, 
ed  a.  —  Il  gladiatore  congedato  riceveva 
un  simile  bastone  come  segno  dell  esenzione 
totale  dalla  lotta  o  della  maestria  raggiunta  : 
tam  bonus  gladiator  rudem  tam  cito  acce- 
pisti?  Cic:  essedario  indulgere  rudem,  Suet.: 
quindi  trasl.  della  liberazione  da  certi  do- 
veri o  incombenze,  me  donari  jara  rude  tem- 
pus  erat,  di  licenziarmi,  Ov.:  e  così  donatum 
jam  rude,  già  licenziato,  Hor. 

nido,  riidìvi,  ere,  ruggire,  I)  propr.,  di 
animali,  Cornif.  rhet.  :  di  leoni,  Verg.  :  di 
cervi,  Verg.,  partic.  di  asini,  ragliare,  Ov. 
II)  trasl.,  di  uomini,Yerg.  Aen.  8,  248  :  die. 
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inin.,  prora  rudens,  che  cigolava,  Verg.  Aen. 
3,561. 

1.  S'fiilllS,  dei'is,  n.,  pietre  s minuzzate,  par- 
tbC.,  a)  rudus  vefcus  e  sempl.  rudus,  rottami  di 

antichi   elifìzi    diroccati,    calcinacci,   ruderi, 

Tac.  ann.  1:5,  43:  plur.,  rudera,  m'irà  an- 
tiche, diroccate,  ruieri,  Suet.  Aug.  30;  Vesp. 
8.  b)  rudus  novum  e  sempl.  rudus,  miscuglio 
di  ghiaia  e  calce  per  rivestire  le  pareti,  i 
pavimenti,  ecc.,  battuto,  Cato,  Vitr.  e  Piin.: 
Alexandriae  aedificia  tecta  sunt  rudere  aut 
pavimentis,  Auct.  b.  Alex. 

2  riiflim,  V.  raudus. 

Itti  Trae,  àrum,  f.,  tìufra,  città  della  Cam- 
pania ai  confini  del  Sannio;  secondo  Rei- 
clwd  ora  L,acosta  Rufaria. 

it  ti  fri  li  ni,  ìi,  n.,  città  degìlrpini;  oggi 
Ruvo. 

SS  fruii,  òrum,  m.,  tribuni  militum,  nomi- 
nati così  da  Rutilio  Bufo  (il  quale  aveva 
proposto  una  legge  in  loro  favore),  eletti  dal 
generale  medesimo  mmtre  coloro  che  veni- 
vano eletti  dal  popolo  nei  comizi  si  chiama- 
vano comitiati,  Liv.  7,  5,  9. 

r fifiis,  a,  uni,  I)  rosso,  e  precis.  rossiccio, 
rossigno,  fulvo,  sanguis,  Cels.:  crinis,  Plin.:  di 

pers.,  dai  capelli  rossi,  fulvo,  biondo,  rufus  qui- 
dam, di  p  e  lo  rosso,  Plaut  :  virgo  rufa,  Ter. 
II)  Rufus,  Bufo,  cognome  romano,  V.  Cur- 
tius e  Eutilius. 

riiga,  ae,  f.,  ruga,  grinza  della  pelle,  par- 
tic,  nel  volto,  Varr.,  Hor.  ed  a.:  per  indicare 
l'età,  non  rugae  auctoritatem  ampere  pos- 
sunt,  Cic:  la  mestizia,  l'afflizione,  tunc  dolor 
et  curae  rugaque  tristis  abit,  Ov.:  la  serietà, 
ti  viso  torvo,  rugas  coegit,  fece  il  viso  torvo, 
Ov.:  populum  rugis  supercilioque  decepit,  Cic. 

riigÓSUS,  a,  UHI   (ruga),  rugoso,  grinzoso, 

raggrinzato,  genae,  Ov.:  senilia  et  rugosa  mem- 
bra, Val.  Max.:  senecta,  Tibull.:  cortex,  Ov.: 
rugosus  frigore  pagus  (abitanti  del  villaggio), 
Hor. 

ruma,  ae,  f.  (ruo),  il  precipitare  =  il  ca- 
dere, rovina,  mina,  caduta,  I)  propr.  e  trasl.: 
1)  propr.:  a)  generic:  grandis,  Lucr.:  jumen- 
torum  sarcinarumque,  Liv.:  Capanei,  ruma 
di  C.  (pel  fulmine  di  Giove),  Prop.  :  au- 
laea  ruinas  in  patinam  fecere,  precipitarono 

SOpra,  ecc.,  Hor.    b)  rovina,  mina,  caduta  d'un 

edifizio,  repentina  r.  turris,  Caes.:  eà  (se.  con- 
clavis)  ruina  oppressum  inferire,  Cic:  ruinam 
dare,  rovinare  (a" una  casa),  Verg.  :  parim. 
ruinam  trahere,  Verg.:  ruinas  dare  arboribus, 
atterrare,  abbattere  gli  alberi,  Verg.:  ruinam 
dare  sonitu  ingenti,  stendere  a  terra  Vun 
suTaltro,  Verg.:  plur.,  ruinae  inceniiaque 
urbis,  Veli.:  Capitolio  ruinas  parare,  Hor.    2) 

trasl.:  a)  mina,  rovina,  caduta,  per  il  nostro 
fallo,  errore,  confusione,  imbroglio,  fecere  ruinas, 

incespicarono,  Lucr.:  (Academia)  si  iavaserit 
in  haec,  nimias  edet  ruinas,  cagionerà  molti 

imbrogli  (guasti),  Cic.  b)  ruina,  rovina,  ca- 
duta,    disgrazia,    .sciagura,    sventura,    eccidio, 

sterminio,  distruzione,  rerum  nostrarum,  Liv.: 
r.  publica,  Veli.:  r.  urbis,  Liv.:  ruinae  fortuna- 
rum  tuarum,  Cic:  d'una  sconfìtta,  ruina  Hin- 
nibalis  prope  attoniti,  Liv.:  strage  ac  ruina 
fun  ìere  Gallos,  Liv.:  quantis  fatigaret  ruinis, 
Hor.:  di  rovina  polii.,  ruina  partium,  prò  qui- 


bus  steterat,  Liv.  fr.:  ruina  soceri  in  exsilium 
pulsus,  Tac:  rovina  =  morte,  ille  dies  utram- 
que  ducet  ruinam,  Hor.  II)  meton.:  1)  di  ciò 
che  rovini,  abbatte,  a)  generic:  caeli  r.,  tem- 
porale, tempesta,  Verg.  b)  edifìcio  rovinato, 
rovina,  runa,  coiniin.  al  plur..  ruinae  tempio- 
rum,  Liv.:  rumai  aedium  sacrarum  (contr. 
aeles  sacrae  stantes),  San.:  ruinae  muv'i(contr. 
stantia  moenia),  Liv.:  fumantes  Thebarum 
ruinae,  Liv.  2)  di  pers.,  che  recano  sven- 
tura, rovina,  distruttore,  rei  publicae,  Cic:  rui- 
nae publicinorum,  di  Pisone  e  Gabinio,  Cic. 
rìiTn»$im9  a,  um  (ruina),  I)che  minaccia 

rovini,  r uinoso,  rovinoso,  cadente,  aedes,  Cic: 
parietes,  Sen.  II)  post,  trasl.,  rovinato,  di- 
roccato, àomns,rovini  delle  case,  Ov.  her.  1, 56. 

I£  ii U ;is  i,  m.,  Rullo,  cognome  romano, 
sotto  cui  era  par  tic.  noto  il  tribuno  della 
plebe  P.  Servilio  Rullo,  contro  il  quale  Ci- 
cerone pronunziò  le  tre  orazioni  agrarie. 

KiiriiTnn,  ae,  f.  (rumis),  Rumina,  dea  dei 
poppanti  presso  i  Romini,  la  quile  ve- 
niva venerata  in  un  tempio  vicino  al  fico 
sotto  cui,  secondo  la  leggenia,  uni  lupi 
aveva  allattato  Romolo  e  Remo,  Varr.  r.  r. 
2,  11,  5.  —  Deriv.:  KiiinTniilis  ficus, 
fico  ruminale  (di  Romolo  e  Remo),  Liv.  1, 
4,  5  (seconio  il  quale  si  sarebbe  chiamato 
primi  Rmiinalis  ficus):  parim.  Ruminalis  ar- 
bor,  Tac.  ann.  13,  58;  e  Kiimiiia  ficus,  Ov. 
fast.  2,  412  (secondo  il  quale  si  chiamava 
primi  Romula  ficus). 

rìiuiTnaito,  ònis,  f.  (rumino),  il  ruminare, 
trasl.  =  discorso  ripetuto,  deruminatione  co- 
tidiana,  del  mulinar  d'ogni  dì,  Cic.  ad  Att. 
2,  12,  2: 

r ii mino,  are  (rumen,  arcaico  =  gola), 

ruminare,  rimasticare,  di  animali,  bos  ruminai, 

Col.:  ruminat  herbas,  Verg. 

riiuittr,  òris,  m.,  rumore,  I)  in  gen.:  a)  di 
e.  inan.,  come  rumore,  tonfo  dei  remi,  rumore 
secundo,  con  colpi  di  remo  favorevoli, \Poé'ta 
vet.  in  Cic.  de  div.  1,  29.  Verg.  Aen.  8,  90. 

b)  rumore,   mormorio,   strepito,   grido   confuso 

d'una  moltitudine  di  persone,  partic.  spesso 

rumore    secundo,    con   grida   di   approvazione, 

Hor.  ep.  1,  10,  9.  Tac.  ann.  3,  29.  1IJ  pregn.: 
A)  chiaechere,  dicerie  della  gente  intorno  a 
q.c,  rumore,  fama  (anche  cattiva),  voce,  rumor 
multa  fingit,  Caes.:  rumor  multa  perfert,  Cic: 
r.  serpit,  Cic:  r.  manat  per  compita,  Hor.:  ru- 
morem  dissipare,  differre,  Ter.  e  Nep.,  serere, 
Verg.:  primo  rumore,  alle  prime  voci,  Sali.: 
col  genit.  caus.,  uno  rumore  periculi,  Cic: 
cenae  r.,  Suet.:  con  de  e  Z'abl.,  graves  de  te 
rumores,  Cic:  exstiuctis  rumoribus  de  auxiliis 
legionum,  Caes.:  colVa.cc.  e  Z'infin.,  dopo  r. 
venit,  Ter.,  r.  est,  Ter.  e  Cic,  r.  narrat,  Mart., 
r.  incedit,  Tac:  dopo  rumores  exsistunt,  Auct. 
b.  Alex.:  dopo  increbres'ùt  rumor,  Liv.:  dopo 
crebri  rumores  afferebantur,  Caes.:  dopo  ru- 
mores distulerunt  malevoli,  Ter.  B)  diceria 
che  giudica,  voce  dei  popolo,  rumore,  oggett. 
fama,  1)  in  gen.:  fama  rumoresque  hominum, 
Liv.:  rumor  populi,  Ter.:  rumore  adverso  esse, 
essere  in  mala  fama,  Liv  :  cosi  pure  rumore 
malo  flagrare,  Hor.:  claro  apud  vulgum  ru- 
more esse,  Tac.     2)  partici  a)  buona  opinione, 

approvazione,  applauso,  rumorem  quendam  et 


rum  pia 

plausum  popularem  esse  quaesitum,  Cic:  pie- 
bis  ruraorem  affectavit,  Tac.  b)  voce  maligna, 
calunnia,  Curt.  10,  10  (31),  18:  plur.,  Sali, 
hist.  fr.  2,  30  (2,  36). 

riimpia,  ae,  f.,  lunga  spada  a  doppio 

taglio,  scimitarra,  LÌV.  31,  39,  11. 

ruinpo,  rupi,  ruptuni,  ere,  rompere,  spez- 
zare, stracciare,  squarciare,  dividere,  aprire  con 

violenza  e  sim.,  I)  propr.:  A)  in  gen.:  a)  ge- 
neric:  vincula  carceris,  vincula  alcjs,  Cic.:  ca- 
tenas,  Hor.:  pontem,  rompere,  spezzare,  Liv.: 
Unum,  Quinti.:  vestes,  Ov.:  tenues  vestes  a  pe- 
ctore, Ov.:  funem  ab  litore,  Verg.:  praecordia 
ferro,  trafiggere,  Ov.:  guttura  cultro,  squar- 
ciare, Ov.:  parim.  colla  securi,  Ov.:  nodos  et 
vincula  linea,  lacerare  (colla  saetta),  Verg.: 
nubem,  fendere,  squarciare,  Lucr.:  ruperunt 
horrea  inesses,  sfondarono  (per  l'abbondan- 
za), Verg.:  cantu  rumpent  arbusta  cicadae, 
canteranno  tanto  da  far  crepare  gli  alberi, 

Verg.:  e  passivo  rumpi  =  rompersi,  aprirsi, 
scoppiare,  squarciarsi,  saltare,  crepare,  inflatas 

rumpi  vesiculas,  Cic:  tofi  gelu  rumpuntur, 
Plin.:  ruptus  mons  terrae  motu,  Plin.  b)  rom- 
pere nel  COrpO,  lacerare,  squarciare,  far  sal- 
tare, far  scoppiare,  generic  offendere,  danneg- 
giare, membrana,  Cato:  alcjs  ilia,  Catull.:  Jar- 
bitam,  Hor.  :  alqm  ambulando,  stancare  a 
morte,  Ter.:  siquis  rumpetoccìdetve,  offende, 
darai,  vet.  in  Liv.:  e  passivo  mediale  rumpi 
=  scoppiare,  crepare,  rumpantur  ut  ilia  Codro, 
Verg.:  e  della  pers.  stessa,  cantando  rumpitur 
anguis,  Verg.:  miser  rumperis  et  latras,  scoppi 
quasi,  ti  rovini,  Hor.:  ut  licentia  audacium, 
qua  ante  rumpebar,  nunc  ne  movear  quidem, 
sarei  crepato  (di  rabbia),  Cic  ad  Qu.  fr.  3,  9, 
1:  e  cosi  rumpantur  iniqui,  Prop.:  e  rumpi 
(crepar  di  rabbia)  seg.  dalFa.cc.  e  Tinnii., 
Sen.    ad    Marc.    22,    5.     e)  rompere,  spezzare, 

sbaragliare  =  dividere  una  moltitudine  in- 
calzandola, come  1. 1.  milit.,  ordines,  mediam 
aciem,  Liv.:  rapido  cursu  media agmina,  Verg.: 
proelia  admisso  equo  (diDecio),  Prop.  &)poet. 
trasl.:  unde  tibi  reditum  certo  subtemine  Par- 
cae  rupere,  troncarono,  Hor.  epod.  13,  15. 
B)  pregn.:  1)  fare  rompendo,  rompere,  aprire, 
aditus,  Verg.:  ferro  per  hostes  viam,  Verg.: 
eo  cuneo  viam,  Liv.  2)  far  scaturire,  a)  ge- 
neric: fontem,  Ov.  met.  5,  257.  Più  spesso 
rifl.  se  rumpere  e  mediale  rampi,  erompere, 

uscire  dirottamente,  tllltus   se    liubibus    imber 

ruperat,  Verg  :  inter  nubila  se  rumpent  radii, 
Verg.:  amnes  rumpuntur  fontibus,  Verg.:  ru- 
pto  turbine,  scatenato,  Verg.    b)  un  suono, 

una   VOCe,   ecc.    =   far  risonare,   far   sentire, 

prorompere  in,  ecc.,  has  voces,  Verg.:  cfr.  non 
exsilio  fratrum  rupta  voce,  non  fiatar  mai 
sopra,  ecc.,  Tac.  ann.  6,  20:  questus,  Verg. 

II)  fìg.,  a)  rompere  =  violare,  infrangere,  an- 
nientare, annullare,  foedera,  Cic  ed  a.:  sacra- 
menti religionem,  Liv.  :  fidem  indutiarum, 
pacis,  Liv.:  jus  gentium,  Liv.:  edicta,  Hor.: 
testamentum,  Cic:  nuptias,  Hor.:  condicio- 
nes  pacis,  Veli.  :  fati  necessitatem  humanis 
consiliis,  render  vano,  Liv.    b)  rompere  = 

interrompere,   turbare,  visum,    Cic:    SOmnum, 

Verg.:  alta  silentia  verbis,  Verg.:  si  quando 
pietas  nostra  silentium  rumpit,  Plin.  pan.: 
ut  quidam  patientiam  rumperent,  ad  alcuni 
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sfuggì  la  pazienza,  Suet. :  rampe  moras, 
Verg. 

rCiiiiiiscìilus,  i,  m.  (dimin.  di  rumor), 
dicerie  insignificanti  della  gente,  mormorio, 
dande,  imperitorum  hominum,  Cic:  omnes 
rumusculos  popularis  aurae  aucupans,  Cic. 

può,  rui,  rutum,  ma  partic.  fut.  ruttùrus, 
ere,  colere,  precipitare,  I)  intr.:  A)  in  gen., 

eorrere,  precipitarsi,   avventarsi,  affrettarsi,    1) 

propr.:  a)  di  pers.:  id  ne  ferae  quidem  fa- 
ciunt,  ut  ita  ruant  atque  turbentur,  ut  etc, 
Cic:  (Pompejum)  ruere  nuntiant  et  jam  jam- 
que  adesse,  Cic:  quidam  inermes  ultro  ruere  ac 
se  morti  offerre,  Tac:  legio  sustinuit  ruentes 
(gli  assalitori),  Tac:  huc  omnis  turba  ruebat, 
Verg.:  in  aquam  caeci  ruebant,Liv.:  in  vulnera 
ac  tela,  Liv.:  in  proelium,  Fior.:  ad  urbem  in- 
festo agmine,  Liv.:  ad  portas,  Tac:  per  vias, 
Tac:  per  proelia,  Verg.:  eques  pedesque  certa- 
tim  ruere  portis,  Liv.  b)  di  fiumi,  r.  de  monti- 
bus,  Verg.:  per  campos,  Ov.:  in  Galliam  (del 
Reno),  Tac.  e)  di  suoni,  antrum,  unde  ruunt 
totidem  voces,  responsa  Sibyllae,  erompono, 
risuonano,  Verg.  Aen.  6,  44.  d)  del  giorno  e 
della  notte,  ecc.,  vertitur  interea  caelum  et  ruit 
Oceano  nox,  cioè  cade,  Verg.:  e  cosi  revoluta 
ruebat  dies,Verg.:  ali 'incontro  nox  ruit,  fugge, 
se  ne  va,  Verg.:  ruit  imbriferum  ver,  Verg. 
2)  trasl.:  a)  generic:  r.  in  arma  ac  dimicatio- 
nem,  essere  pazzo  per,  ecc.,  Liv.:  crudelitatis 
odio  in  crudelitatem,  Liv.:  r.  in  exitium,  Tac: 
in  sua  fata,  Ov.:  omnia  fatis  in  pejus  ruere, 
Verg.:  ad  interitum,  Cic:  quo  rais?  quibus 
periculis  te  obicis?  Plin.  ep.:  quo  scelesti  rui- 
tis?  Hor.:  poet.  colVinfin.,  quo  rais  imprudens 
dicere  fata?  Prop.  4, 1,  71:  impers.,  ut  ferme 
fugiendo  in  media  fata  ruitur,  Liv.  8,  24,  4. 
b  )  partic,  dell'operare  inconsiderato, precipi- 
tato, affrettarsi,  precipitare,  agire  ciecamente, 
operare  sconsideratamente,  precipitosamente,  r. 

in  agendo,  in  dicendo,  Cic:  emptorem  o  reum 
ruere  pati,  Cic  e  Liv.:  cum  cotidie  rueret, 
Cic:  quando  hostis  imprudentià  rueret,  Tac. 

B)  pregn.,  precipitare  =■  stramazzare,  rovi- 
nare, r uinare,   cadere,    1)   propr.:    a)  (poet.) 

di  pers.,  ruebant  victores  victique,  Verg.  b)  di 
e.  inan.:  mere  ilia  non  possunt,  ut  haec  non 
eodem  labefacta  metu  conctdant,  Cic:  ruunt 
tempia  deùm,  aulaea,  Hor.:  ruere  in  agris 
tecta,  Liv.:  murus  latius,  quam  caederetur, 
ruebat,  Liv.:  ruit  alta  a  culmine  Troja,  Verg.: 
ruit  arduus  aether  (cioè  temporale,  pioggia  e 
sim.),  Verg.:  caelum  in  se,  Liv.:  turbidus  im- 
ber aqua,  Verg.:  tempestas,  Tac.  Prov.,  di 
uomini  molto  timidi  e  paurosi,  CI.  Quid  tum, 
quaeso,  si  hoc  pater  resciverit  ?  Sy.  Quid  si 
nunc  caelum  ruat?  Ter.  heaut.  719.  2)  trasl., 

rumare,  rovinare,  cadere,  quae  CUm   accidunt, 

nemo  est  quin  intellegat,  ruere  illam  rem  pu- 
blicam,  Cic:  Vitellium  ne  prosperis  quidem  pa- 
rem,  adeo  ruentibus  debilitatum,  per  la  sua 
rovina,  per  il  tramonto  della  sua  fortuna, 
Tac.  II)  tr.:  A)  raccogliere,  cioè  1)  portar 
via  in  fretta,  a)  generic:  cinerem  et  confusa 
ossa  focis,  Verg.:  atram  nubem  ad  caelum,  sol- 
levare, Verg.  b)  =  raccogliere,  radunare  in 
fretta,  unde  divitias  aerisque  ruam  acervos, 
Hor.  sat.  2,  5,  22.  2)  dal  profondo,  scavare, 
voltare,  metter  sossopra,    a)  generic:  (tauri) 
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terram  ruebant,  Lucr.:  ruunt  (venti)  totum 
mare  a  sedibus  imis,  Verg.:  r.  spumas  salis 
aere,  di  naviganti,  Verg.  b)  t.  t.  del  ling. 
giuridico  :  ruta  et  caesa  e  asindeto  ruta  caesa, 
tutto  ciò  che  è  stato  dissotterrato  (ruta)  e  ta- 
gliato (caesa)  in  un  fondo,  senza  essere  stato 
lavorato,  e  che  vien  ritenuto  dal  possessore 

nella  vendita,  Cic.  ed  a.  B)  atterrare,  abbat- 
tere, naves  (vis  venti)  ruit,  Lucr.:  ceteros  rue- 
rem,  agerem,  raperem,  tunderem  et  proster- 
nerem,  Ter.  :  immanenti  molem  volvuntque 
ruuntque,  Verg.:  cumulos  ruit  pinguis  arenae, 
abbatte,  appiana,  Verg. 

rfipes,  is,  f.  (da  rampo),  rupe,  roccia,  I)  in 
gen.,  Caes.  ed  a.:  cavae  rupes,  rupi  incavate, 
spelonche,  caverne,  Verg.  e  Liv.:  sub  ima 
rupe,  spelonca,  Verg.  II)  partic,  rupe  nel 
mare,  scoglio,  Verg.  ed  a. 

Ku pili us,  a,  nra,  BupìUo,  nome  d'una 
gens  rom.,  di  cui  i  più  noti  sono  :  a)  P.  Eu- 
pilius,  console  con  Popilio  Lenate,  Cic.  Verr. 
2,  40;  de  amie.  37  :  quindi  agg.  leges  Eupi- 
lilae,  Cic.  Verr.  2,  40.  b)  A.  Eupilius,  medico, 
Cic.  Clu.  176.  e)  attore  dei  tempi  di  Cicerone, 
Cic.  de  off.  1, 114.  d)  P.  Eupilius  Eex,  di  Pre- 
neste,  contemporaneo  di  Orazio,  proscritto 
da  Ottaviano,  Hor.  sat.  1,  7,  1. 

ruptor,  Òris,  m.  (rampo),  trasgressore,  vio- 
latore, foederis,  Liv.:  pacis,  Tac.  ed  a. 

rìirìeola,  ae,  e.  (rus  e  colo),  I)  che  coltiva 

i  campi,  contadino,  agricoltore,  deus,  di  Priapo, 

Ov.:  Ceres,  Ov.:  bos,  Ov.  :  aratrum,  Ov.:  sost, 
ruricola,  ae,  m.,  del  toro,  Ov.  met.  15,  124. 

II)  che  abita  nei  campi,  Fauni,   Ov.   met.  6, 

392._ 

rurigena,  ae,  e.  (rus  e  gigno),  nato  in 
villa,  sost.,  rurigenae,  àrum,  e,  contadini,  Ov. 
met.  7,  765. 

rurstis  e  rnrsìini,  avv.  (accorc.  da  re- 
vorsus,  revorsum,  cioè  reversus,  reversum),  I)a 
ritroso,  indietro,  rursum  se  recepit,  Caes.:  rur- 
sum  trahunt,  Cic:  rursum  prorsum,  innanzi 
e  indietro,  Ter.  .II)  trasl.:   A)  per  indicare 

la  Contrapposizione,  al  contrario,  all'incontro, 
d? 'altra  parte,  invece,  a  vicenda,  rurSUS  repudia- 

ret,  Cic:  rursus  quidam  arbitrantur,  Quint. 
B)  per  indicare  il  ritorno  ad  un'azione  di 
prima  o  il  ripetersi  della  medesima,  di  nuovo, 

nuovamente,  un'altra  volta,   die  rursum,   Ter.: 

rursus  sevocanda  videatur,  Cic:  rursus  instare, 
Caes. 

pfis,  rùris,  n.,  campagna,  in  opposizione  a 
città,  villa,  podere,  I)  propr  :  habes  rus  amoe- 
num,  Cic:  ex  meo  propinquo  rure  hoc  capio 
commodi,  Ter.:  rara  peragrantes,  Cic:  rura 
colentes,  contadini,  agricoltori,  Hirt.  b.  G.: 
rura  exercere  bubus,  Hor.:  il  sempl.  acc.  rus 
alla  domanda  dove  (moto  a  luogo)  =  in 
campagna,  in  villa,  rus  ire,  Ter.:  mentre  con 
agg.,  in  Albense  rus  inferro,  Plin.:  e  plur. 
in  sua  rura  venire,  Cic:  il  sempl.  obi.  rure  e 
Jocat.  ruri,  alla  domanda  donde?  —  dalia 
campagna,  dalla  villa,  redire  rure,  Ter.  e  Cic: 
e  alla  domanda  dove?  (stato  in  luogo)  = 
in  campagna,  in  villa,  vivere  ruri,  Cic,  e  rure, 
Hor.:  rure  mori,  Liv.:  con  agg.  sempre  rure, 
come  rure  paterno,  Hor.:  rure  suo,  Ov.:  sub- 
urbano  rure,  in  un  podere  suburbano,  Tac 

II)  meton.,    campagna,  cioè    rusticità,    rusti- 


chezza, manent  vestigia  ruris,  Hor.:  pieni  ruris 
et  inficetiarum,  Catull. 

Ruscino,  ònis,f.,  città  della  Gallia  Nar- 
bonese  presso  i  Pirenei,  sul  fiume  omonimo, 
ora  la  Tour  de  Roussillon. 

rilSCUm,  i,  n.,  O  ruscus,  i,  f.,  rusco,  brusco, 

ptingitopo  Spianta),  Verg.  e  Plin. 

Rusellae ,  àrum ,  f.,  una  delle  dodici 
città  confederate  delV Etruria,  ad  oriente  del 
lacus  Prelius,  in  posizione  elevata;  coloniz- 
zata Va.  S02  av.  Or.  dai  Romani;  ora  rovine 
presso  Roselle;  Deriv.:  Rusellanus, 
(Eussellanus),  a,  um,  di  o  in  Moseiie;  plur. 
sost,  Eusellani,  òrum,  m.,  gli  abitanti  di 
Boselle. 

russus,  a,  um,  rosso,  velum,  Lucr.:  fauces, 
Enn.  tr.  fi\:  gingiva,  Catull. 

l'USllCaililS,  a,  um  (rusticus),  concernente 
i  campi  o  il  contadino,  per  rispetto  ai  modi  e 
ai  costumi  fin  opposizione  alla  città),  rusti- 
cano, rustìcale,  campagnuolo,  villereccio,  conta- 
dinesco, vita,  soggiorno  in  campagna  (mentre 
rustica  vita,  vita  campestre,  con  tutte  le  occu- 
pazioni che  le  si  riferiscono),  Cic:  rusticanus 
vir,  sed  piane  vir,  cresciuto,  allevato  nei 
campi,  Cic:  homines  rusticani  ex  municipiis, 
contadini,  Cic:  illud  quod  loquitur,  si  piane 
fuerit  rusticanum,  Cic.  —  plur.  sost,  rusti- 
cani, orum,  m.,  contadini,  agricoltori,  Elltr. 
9,20. 

l'UStTcatlO,  ònis,  f.  (rusticor),  soggiorno 
campestre,   villeggiatura,    Cic    de    amie    103 

(plur.). 

rilSlTcè,  avv.  (rusticus),  rusticamente,  vil- 
lanamente, rozzamente,  loqui,  Cic:  urgere,  Cic: 
facere,  Cic 

rusticità*», àtis,  f.  (rusticus),  rusticità, 

1)  in  Senso  buono,  semplicità  rusticana,  schiet- 
tezza, ingenuità,  Plin.  ep.  1,  14,  4.  II)  in 
senso  cattivo,  a)  rusticità,  rustichezza,  rusti- 
caggine, rozzezza,  Ov.,  Suet.  ed  a.:  verborum, 
Quint.:  contr.  urbanitas,  Quint.    b)  verecondia 

inopportuna,  ritrosìa,  Ov.  6  Sen. 

l'USlYeorj  ari  (rusticus),  fare  il  contadino, 
villeggiare,   vivere   in  campagna,  aSSOl.,  Cic.t 

cum  alqo,  Cic. 

rusticulus,  i,  m.  (dimin.  di  rusticus), 

contadino  schietto,  CÌC  Sest.  82. 

rUStlCUS,  a,  um  (rus),  appartenente  ah 
campi,  alla  villa  ;  rustico,  rusticano,  rustìcale, 
rurale,   campagnuolo,    contadinesco,    villereccio 

(contr .  urbanus),  I)  propr.:  1)  agg.:  a)  di 
e.  inan.:  praedium,  Cic:  vita,  Cic.  (cfr.  rusti- 
canus)  :  res  rusticae,  economia  rurale,  Cicr 
hortus,  Plin.  ep.:  vox,  Cic:  sedulitas,  Ov.: 
opus  rusticum  facere,  Ter.  b)  di  ess.  anim.r 
homo,  agricoltore,  contadino,  Cic:  coIona, 
contadina .  Ov.  :  mus ,  topo  campagnuolo 
(contr.  mus  urbanus),  Hor.:   numina,   Ov. 

2)  SOSt.,  rusticus,  i,  m.,  rustico,  villano,  conta- 
dino, plur.  rustici,  agricoltori,  villani,  conta- 
dini {contr.  urbani),  sing.,  Hor.  ed  a.:  coord. 
agricola  et  rusticus,  Cic:  plur.,  Cic.  ed  a. 
II)  meton.,  a  mo'  dei  contadini,  A)  in  sens'> 
buono,  rustico  =  semplice,  schietto,  mores,  Cic: 

simus  hoc  titulo  rusticiore  contenti,  Sen.   B) 

in  senso  Cattivo  =  goffo,  zotico,  villano,  inci- 
vile, rozzo,  r.  vox  et  agrestis,  Cic:  Carmen,  Ov.: 
convicia,  Ov.:  Musa,  Verg.:  homines  rustici  et. 
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agrestes,  Cic.  :  rusticus  es  Corydon,  Verg.: 
nec  tamen  est  rustica,  troppo  sdegnosa,  troppo 
ritrosa,  Ov.:  sost.,  rusticus,  i,  m.,  rustico,  va- 
iano, viiianaceio,  rustica,  ae,  f.,  una  rozza 
villana,  Plaut.,  Ov.  ed  a. 

1.  ruta,  ae,  f.  (^óxy]  o  poxyj),  ruta,  erba 
amara,  Cic,  Ov.  ed  a.:  fig.,  Cic.  ep.  16,  23, 
2  (V.  pulejum). 

2.  ruta  caesa,  V.  ruo,  n°  II,  A,  2,  b. 
rutabìilum,  i,  n.  (ruo),  paletta  (per  il 

fuoco),  Suet.  Aug.  75. 

Ruteni  (Eùtbèni),  orum,  m.,  Ruteni,  tribù 
celtica  della  Gallia  Aquitanica,  nell'odierna 
Rovergue,  colla  capitale  Segodunum  {ora 
Rhodez). 

K  ìì  HI  Tu»,  a,  um,  Rutuio,  nome  d'una 
gens  rom.,  di  cui  i  più  noti  sono  :  a)  P.  Eu- 
tilius  Eufus,  JP.  Rutuio  Rufo,  oratore  e  storico, 
console  ai  tempi  di  Mario,  Cic.  Brut.  85  ed 
altr.  b)  P.  Eutilius  Lupus,  P.  RutìUo  Lupo, 
retore  dell'epoca  di  Augusto  e  di  Tiberio, 
autore  dell 'opera  de  figuris  sententiarum , 
Quint.  9,  2,  102. 


rutilo,  avi,  atura,  are  (rutilusj,    I)  intr., 

rosseggiare,  rifulgere,  luccicare,  scintillare  come 

Voro,  arma  rutilare  vident,  Verg.:  così  pure 

rutilans,  rutilante,  rifulgente,  scintillante  come 

loro,  arma,  Tac:  color,  Plin.  II)  tr.,  rendere 
rossiccio, colorire  in  rosso  (fulvo),  capillos,  Plin.: 

comam,  Suet.:  comae  rutilatae,  Liv. 

rulilus,  a,  um,  rossigno  (simile  al  giallo 

d'oro),  rossiccio  fulvo,  rosso  giallo,  giallo  do- 
rato (greco  nuppóc),  ignis,  Verg.:  cruor,  Ov.: 
barba,  Suet.:  capilli,  Ov.:  fulgor,  Cic. 

nitrii  111,  i,    n.    (ruo),    zappa,    marra,  LÌV. 

ed  a. 

ni  lilla,  ae,  f.  (dimin.  di  ruta),  ruta,  Cic. 
ep.  9,  22,  3. 

Ruttili,  òrum,  m.,  RutuU,  popolo  dell'an- 
tico  Lazio,  la  cui  capitale  era  Ardea,  Liv. 
1,  2,  §  2  e  sgg.  Cic.  de  rep.  2,  5.  Verg.  Aen. 
1,266.  —  Sing.  Eutulus,  i,  m.,  un  Rutuio, 
Tros  Eutulusve,  Verg.  Aen.  10. 108  :  E.  audax, 
di  Turno,  re  dei  Butuli,  Verg.  Aen.  7,  409. 
—  Deriv.:  Rìitulus,  a,  um,  rutuio,  rex, 
Turno,  Verg.:  sanguis,  Verg. 


S,  s,  diciottesima  lettera  dell'alfabeto  la- 
tino, corrispondente  al  greco  2  (aty|i,a),  ma 
chiamata  brevemente  Es.  Come  abbreviazione 
S  indica  il  prenome  Sextus:  parim.  S  o  Sp. 
=  Spurius:  S.  C.  =  Senatus  consultum: 
S.  P.  Q.  E.  =  Senatus  populusque  Eomanus. 

Saba,  ae,  f.  (Saffy),  Saba,  regione  del- 
l'Arabia Felice,  ricca  d'incenso.  -  Deriv.: 
Sàbaeus,  a,  um  (Sapalog),  Sabeo,  poet.  = 
Arabico,  tus,  Verg.:  terra,  paese  dei  Sabei 
nell'Arabia  Felice  (ora  Yemen),  Ov.:  sost., 
a)  Sabaea,  ae,  f.  ===  terra  Sabaea  (V.  sopra), 
Hor.  carm.  1,  29,  3.  b)  Sabaei,  òrum,  m.,  abi- 
tanti di  Saba,  Sabei,  Plin.  e  Verg. 

Sabaei,  Sabaeus,  a,  um,  V.  Saba. 

Saba  ria  (Sa  varia),  ae,  f.,  Sabaria,  an- 
tica città  dei  Boi  nella  Pannonia  superiore, 
colonizzata  dall'imperatore  Claudio  (quindi 
soprannominata  Claudia),  spesso  residenza 
degli  imperatori  nella  tarda  età  dell'Impero  ; 
ora  rovine  nell'odierna  Stein  sull'Anger 
(ungher.  Szombathely). 

Sabati1,  ès,  f.,  Sabazia,  città  dell' 'JEtruria 
sul  lago  omonimo,  lacus  Sabate,  ora  Lago  di 
Bracciano.  —  Deriv.:  Sabati uus, a,  um, 

Sabatino, 

Sabazia,  òrum,  n.,  festa  in  onore  di  Dio- 
niso Sabazio,  Cic.  de  nat.  deor.  3,  58.  —  da 

Sàbàzìus,  ti,  m.  (2apa£ios),  Sabazio,  so- 
prannome I)del  dio  Dioniso  o  Bacco,  Cic. 
de  legg.  2,  37.  II)  di  Giove,  Val.  Max.  1,  3,  3. 

gabbata,  òrum,  n.  (oàppaxa,  dall'ebraico 
i"OC^\  riposo),  sabbato,  giorno  di  riposo  set- 
timanale e  festivo  degV  Ebrei,  più  tardi  ce- 
lebrato anche  dai  Romani  (ma  ritenuto 
erroneamente  per  un  dì  festivo),  August.  in 


Suet.  ed  a.:  quindi  per  giorno  festivo  in  ge- 
nere, Sem,  Ov.  ed  a.:  tricesima  sabbata, 
secondo  gli  uni  =  il  gran  sabbato  (festa  giu- 
daica delle  espiazioni  che  cade  ai  IO  del 
mese  di  Tìsri,  cioè  di  ottobre),  secondo  gli 
altri  -^  il  novilunio,  Hor. 

Sabelli ,  òrum,  m.  (dimin.  di  Sabini), 
Sabeiu,  per  lo  pia  denominazione  poetica  per 
Sabini,  Hor.  sat.  2, 1,  36  :  sing.,  Sabellus,  ìlSa- 
bello,  il  Sabino  =  Orazio  (come  proprietario 
d'un  podere  nella  Sabina),  Hor.  ep.  1,  16, 
49.  —  Deriv.:  A)  Sìibellus,  a,  um,  sabei- 
Uco,  sabino,  ager,  Liv.:  pubes,  Verg.:  cohortes, 
Liv.:  anus,  indovina,  Hor.:  carmina,  f or  mole 
magiche,  Hor.  B)  Sabellìcus,  a,  um,  sabei- 

lico,  sabino,  SUS,  Verg. 

Sabina,  ae,  f.,  V.  Sabinus  (sotto  Sabini). 

Sabini^  òrum,  m.,  Sabini,  antico  popolo 
italico,  confinante  coi  Latini,  limitato  a 
N.  dagli  Umbri,  a  S.  dall'Amene,  Cic.  de 
rep.  2,  13  e  sgg.  Liv.  1,  9  e  sgg.:  meton.  = 
paese  dei  Sabini,  Sabina,  ex  Sabinis,  in  Sa- 
binis,  Liv.  1,  45,  3  e  sgg.  —  Sing.  Sabinus,  i, 
m.,  un  Sabino,  Liv.  1,  45,  6.  —  Sabina,  ae,  f., 
una  Sabina,  plur.  in  Prop.  2,  6,  21.  Ov.  am. 
2,4,  15. —  Deriv.:  Sabinus,  a,  um,  sa- 
bino, lingua,  Varr.:  virgines,  Cic:  mulier,  Liv.: 
ager,  Cic:  lierba  Sabina,  sabina,Verg.  ed  Ov. 
sost.,  Sabinura,  i,  n.  (se.  vinum),  vino  sabino, 
vile,  Hor.  carm.  1,  20,  1. 

1.  Sabinus;  V.  Sabini. 

2.  Sabinus,  i,  m.  (propr.  il  Sabino,  V» 
Sabinus  sotto  Sabini),  Sabino,  cognome  rom.; 
p.  es.  il  poeta  Sabinus,  amico  di  Ovidio,  Ov. 
am.  2,  18,  27. 

Sabis,  is,  acc.  im,  m.,  fiume  della  Gallia 
Belgica;  ora  Sambre. 
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Sabrata  (Sabratha  ,  ae,  f.,  città  delVA- 
frica  presso  la  Sirte  Minore;  ora  Sabart  o 
Tripoli  vecchio.  —  Deriv.:  Sabraten- 

SÌS9  e,  Sabratese,  di  Sabrata, 

sii  bill  ti  111,    i,    n.,    sabbia,  rena,   sabbione, 

Curt.  ed  a. 

1.  «isi barra,  ae,  f.  (sabulum),  sabbia,  par- 
tic,  savorra,  zavorra,  Verg.,  Liv.  ed  a. 

2.  Suburra,  ae,  m.,  Saburra,  capitano 
del  re  Giuba. 

S  sica  e,  àrum,  m.,  Saci,  denominazione 
dei  popoli  nomadi  abitanti  a  N.  dei  confini 
dell'impero  Persiano,  chiamati  dai  Greci 
Sciti. 

saccarius,  a,  ura  (saccus),  dei  sacchi, 
navis,  nave  carica  di  sacchi;  riport.  da 
Quint.  8,  2,  13. 

1.  sacco,  (avi),  àtum,  are  (saccus),  colare, 
far  passare  attraverso  un  sacchetto  e  sim., 
aquam,  Sen.:  aquam  linteo,  in  linteo,  Plin.: 
trasl.,  saccatus  humor  corporis,  orina,  Lucr. 
4,  1021. 

2.  saCCO,  onis,  m.  (saCCUs),  insaccatore,  di 

usurai,  Cic.  ad  Att.  7,  13,  5  (7,  13,  litt.  b, 

saccìilus,  i.  m.  (dimin.  di  saccus),  sac- 
chetto, sacciiettino,  per  colare  il  vino,  Lucil. 
ir.:  per  riporvi  il  denaro,  borsellino,  Catull., 
Sen.  ed  a. 

saccus.  i,  m.  (acbocog),  sacco, partic.  sacco 

di  grano,  di  denaro,  CÌC,  Hor.  ed  a. 

ssicollum,  i,  n.  (dimin.  de  sacrum),  luogo 
sacro  chiuso  e  con  un  altare,  sacello,  pic- 
colo santuario,  tempietto,  cappella,  CÌC  ed  a. 

sacer,  era,  crum,  consacrato  ad  un  dio, 
sacro,  I)  agg.:  A)  in  gen.:  a),  col  dat.  e  il 
genit.:  mensis  sacer  nianibus,Ov.:  Cereri  sacer 
Polypoetes,  sacerdote  di  Cerere,  Verg.:  col 
genit.,  anseres  sacri  Junonis,  Liv.:  sacrum 
deae  pecus,  Liv.:  illa  insula  eorum  deorum 
sacra  putatur,  Cic:  trasl.,  pugionem  magno 
operi  sacrum,  consacrato  (=  destinato),  Tac. 
b)  assol:  sacrae  aedes,  Cic:  aedificia  (contr. 
aed.  profana),  Cic:  signa,  Cic:  jus  (contr.  pu- 
blicum,  privatum),  Quint.;  cfr.] ura  sacerrima 
lecti,  sacrosanti,  cioè  inviolabili,  Ov.:  pecunia 
[contr.  p.  privata),  Quint.:  vates  (perchè  sacro 
ad  Apollo),  Hor.:  sacra  profanaque  omnia 
polluere,  Sali.:  poet.  della  divinità  stessa, 
Vesta,  Cybele,  Prop.  (e  in  Liv.  3,  19,  10  nel 
bisticcio  :  ut  sacrosancti  [sacrosanti]  habean- 
tur,  quibus  ipsi  dii  neque  sacri  [sacri]  neque 

sancti  [santi]  SUnt)  :   trasl.,  sacro,  venerando, 

memoria  patris,  Quint.:  sacerrima  eloquentia, 
Sen.  rhet.:  partic.  riguardo  all'imperatore, 
occupationes,  Suet.  Finalmente  come  epiteto 
costante. di  certe  lacalità  ed  oggetti,  sacer 
mons,  monte  Sacro,  colle  isolato  nella  Sabina, 
a  3  miglia  (romane]  da  Roma,  sulla  sponda 
destra  dell'  Aniene,  Liv.  2,  32,  2:  sacra  via, 
via  Sacra,  via  di  Roma  che  cominciava 
presso  al  sacellum  Streniae  e  terminava  al 
Campidoglio,  Cic  Piane  17.  Hor.  sat.  1,  9, 
1  -..nei poeti  anche  sacer  clivus,  Hoi\  carni.  4, 
2,  35.  B)  partic,  consacrato  ad  una  divi- 
nità infernale,  per  essere  distrutto,  offertole 
come  vittima,  cioè  maledetto,  esecrato,  a)  come 
'\t.del  linguaggio  relig.,  a;  col  dat.:  ejus 
caput  Jovi  (se.  Stygio)  sacrum  esset,  antico 


plebiscito  in  Liv.  p)  assol:  is  intestabilis  et 
sacer  esto,  Hor.:  eum,  qui  eorum  cuiquam 
nocuerit,  sacrum  sanciri,  Liv.  b)  trasl..  ge- 
ne rie,  maledetto,  esecrabile,  esecrando,  detesta- 
bile, a)  col  dat.:  homo,  sacra  res  hominivSen. 
ep.  95,  33.  p)  assol:  auri  sacra  fames,  Verg.: 
hircus  alarum,  Catull.   Il]  sost.,  sacrum, 

i,  Ti.,  q. C.  di  sacro,  consacrato,   A)  oggetto  sacro, 

consacrato,  reliquia,  sacrum  clepere,  rapere. 
Cic:  sacrum  (vittima]  id  Vulcano  cremare, 
Liv.:  e  rosi  sacrum  accendere,  Phaedr.:  plur., 
reliquie,  sacri  arredi  e  sim.,  sacra  ex  aedibus 
suis  eripuisse,  Cic:  cum  suis  penetralia  sacris, 
immagini  degli  dei,  penati,  Ov.  :  persaepe 
(incedebat)  velut  qui  Junonis  sacra  ferret, 
come  colui  il  quale  porta  i  sacri  arredi  alla 
festa  di  Giunone,  Hor.  B)  rito  sacro,  ufficio 
sacro,  jìartic.  sacrifizio,  a)  propr.:  Graeco  sa- 
cro, secondo  il  rito  greco,  Cic:  sacrum  [sacri- 
fizio) facere  Herculi,  sacra  facere  Graeco  Her- 
culi,  Liv.:  plurima  sacra  obire,  Liv.:  sollemne 
Apollinis  sacrum  (funzione),  Suet.:  Cereris  sa- 
crum arcanae,  Hor.:  e  così  plur.  sacra,  spesso 
generic,  culto  divino,  feste  religiose,  sacrorum 
religio,  Cic:  sacra  Orphica,  Cic:  e  del  culto 
privato,  delle  cerimonie  religiose  che  facevano 
in  privato  le  gentes  e  le  familiae,  osservato 
dai  Romani  colla  massima  diligenza  e  invi- 
gilato dallo  Stato  medesimo  (tantoché  V erede 
delle  sostanze  e  chi  era  adottato  doveva  in- 
caricarsi delle  sacra),  sacra  gentilicia  (contr. 
publica  sacra),  Liv.:  sacra  interire  majores  no- 
luerunt,  Cic:  eisdem  uti  sacris,  Cic:  sacra 
nuptialia,  solennità  nuziali,  Quint.:  dette  an- 
che sacra  jugalia,  Ov.  b)  trasl.,  culto  segreto, 
misteri  —  segreti,  sacra  tori,  Ov.:  partic.  delle 
scienze,  delle  lettere,  litterarum  sacra  colere, 
Quint.:  sacra  studiorum  profanare,  Tac  dial. 
sacerdos,  dotis,  e.  (sacer),  I)  sacerdote, 
sacerdotessa  (come  augure,  pontefice,  flamine, 
vestale,  ecc.),  sacerdotes  populi  Kom.,  Cic: 
sacerdotes  Cereris,  Cic:  Fonteja  sacerdos, 
Cic:  Vestae  sacerdos,  Ov.:  Phoebi  sacerdos, 
Verg.:  quindi  per  ischerno  di  Clodio,  sacer- 
dos popularis,  perchè  con  veste  femminile 
s'introdusse  nel  tempio  della  Bona  Dea,  Cic: 
come  apposizione,  regina  sacerdos,  di  Rea, 
che  era  una  Vestale,  Verg.:  a  nobilissimis  ac 
sacerdotibus  viris,  Veli.  II]  Sacerdos,  Sacer- 
dote, cognome  romano,  specialm.  d'alcuni 
Licinii. 

sacerdotali*,  e  (sacerdos),  sacerdotale, 
ludi,  dati  dai  sacerdoti  al  loro  entrare  in 
carica,  Plin.  ep.:  viri,  uomini  di  dignità  sa- 
cerdotale, Veli. 

sacerdotìum.li,  n.  (sacerdos),  sacerdozio, 

dignità  sacerdotale,  CÌC  ed  a. 

sa  crii  ai  cui  li  in,  i,  n.  (sacro),  ciò,  con  cui 
si  obbliga  sé  stessi  od  alivi  a  q.c,  quindi:  I) 
come  1. 1.  giudiz.,  a)  somma  di  denaro  deposi- 
tata in  un  processo  civile,  la  quale  veniva  per- 
duta subito  dalla  parte  soccombente, pegnq,ca- 
parra,  multae  sacramentum,Cic  de  rep.  2,  60. 

b)  meton.,  provocazione  reciproca  a  dare  un  pe- 
gno (una  somma),  specie  di  scommessa  tra  T ac- 
cusatore e.  V accusato  per  sostenere  la  verità  o 
la  falsità  della  loro  asserzione,  intorno  a  cui 
dovevano  quindi  decidere  i  centumviri  ed  il 
giudice,  sacramento  contendere  cum  alqo,  liti- 
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gare  con  aie.  sotto  prov.  di  dare  un  pegno, 
Val.  Max.:  justo  sacramento  contendere  cum 
alqo,  Cic:  sacramentum  alcjs  justum  judicare, 
decidere  il  processo  a  favore  di  qualcuno, 
Cic:  trasl.,  di  gare,  scommesse,  ut  sacramento 
contendas  mea  non  esse,  tu  faccia  una  scom- 
messa, tu  scommetta.  Cic.   II)  come  t.  t.  mi- 

Ut.  =  obbligo  al  servizio  militare,  partìc.  giu- 
ramento  a   quello    COn  liunto,  giuramento  di 

fedeltà,  1)  propr.  e  meton.:  a)  propr.:  alqm 
militiae  sacramento  obligare,  far  giurare,  far 
prestar  giuramento,  Cic.  :  così  pure  milites 
sacramento  rogare,  Caes.  e  Liv.,  o  adigere, 
Liv.,  far  giurare,  vincolare  col  giuramento: 
dicere  sacramentum,  Caes.,  ovv.  sacramento, 
Liv.,  giurare,  prestare  il  giuramento  mili- 
tare: alci  sacramento  ovv.  sacramentum  di- 
cere,  giurare  ad  uno,  Liv.  e  Tac:  sacramen- 
tum neglegere,  Caes.  b)  meton.,  servizio  mili- 
tare, longo  Caesarum  sacramento  imbutus, 
Tac.  2)  trasl.,  giuramento,  perfidum  sacra- 
mentum dicere,  Hor.:  sacramento  se  obstrin- 
gere,  Plin.  ep. 

sacrarium,  ti,  n.  (da  sacrum  ovv.  sacra), 
I)  luogo  ove  vengono  riposte  cose  sacre,  sa- 
crario, sagrestia,  cappella,    Ov.   met.  10,  695: 

Caere,  sacrarium  populi  Rom.,  Liv.  7,  20,  7: 
trasl.,  arcana  naturae  in  interiore  sacrario 
clausa  sunt,  Sen.  nat.  qu.  7,  30,  6.  II)  luogo 
ove  s>  fanno  le  cerimonie  del  culto,  sacrario, 
oratorio,  cappella,  tempio,  Bonae  Deae,  Cic: 
sacraria  Ditis,  sacra  dimora,  soggiorno  di 
Dite,  l'Averno,Verg.:  d'un  luogo  ove  le  donne 
si  radunavano  per  le  feste  segrete  dei  Bac- 
canali, Liv.:  d'una  cappella  domestica,  in  tuo 

sacrario,  Cic:  ironicam.  trasl.,  sacrarium  libi- 
dinum  tnarum,  Cic 

sacriti us,  a,  um,  part.  agg.  (da  siero), 
sacrato,  consacrato,  sacro,  templum ,  Verg.  : 
divi  Augusti  sacratissima  memoria,  Val.  Max.: 
partic.  dell'imperatore,  innalzato  alla  divi- 
nità, divinizzato,  dux,  di  Augusto,  Ov. 

saerìcola,  ae,  m.  (sacrum  e  colo),  sacer- 
dote, Tac  hist.  3,  74. 

saerlf'r,  fera,  forum  (sacra  e  fero),  che 
porta  cose  sacre,  rates,  Ov.  fast.  4,  252. 

sacrTficSlio,  ònis,  r.  (sacrifico),  il  sacri- 
ficare, sacrifizio,  sacrifècazione,  Cic  de  nat.  deor. 

2,67. 

silurifici u ni,  ti,  n.  (sacrifico),  sacrificio, 

sacrifizio,  Cic  ed  a.:  sicrifìcia  nocturna,  Cic: 
s.  violare.  Cic. 

ssicrTI'Tco,  avi,  atum,  are  (sacrificus),    I) 

intr..  offrire  il  n  sacri/ìzio,  sacrificare,  apud  aram, 

Nei-.:  rìiis,  Varr.:  hostiis  (con,  ecc.),  Liv.:  quin- 
quaginta  capris,  Liv  :  e  >tidie  pio  salute  et  Vi- 
ctoria populi  Romani,  Liv.:  in  sacrificami», Cic: 
imoerp..  pure  et  caste  a  tnat'onis  sacrificatimi 

(est).  Liv.  II)  '  .,  offrire  conte  vittima,  in  sa- 
crifizio; sacrificare,  sut'lll,  Ov.:    peCOI"     Ìli  failis 

trucidare  verius  quam  i ite  sacrificare,  Liv 

s^crTiciihi*,  i  .(  rriin.  d>  sacrificio), 
colui  che  saeri  fica,   sacerdote   dei  sacrifizi,  T,iv. 

e  Suet.:  co  me  apposi?.,  rei  s.,  s  cerdof  che 
offrirà  aiili  dè>  i sacrifizi,  rosa  che  anticam. 
facevano  ire.  Liv.:  i  ifìculi  regres  Liv.:  va- 
tes.  Liv. 

*v>   »'TnVu*.,  ac  um  •  facio),  lì *a- 

crific<n>t*>,  Ancus.  Ov         \.    Liv.  (c/r.  s  c'rifi- 


Culus).  II)  appartenente  ai  sacrifizi,  dei  sacrifizi, 

ritus,  Ov.:  dies,  Ov.:  os,  lingua  dei  sacrificanti 
o  sacerdoti,  Ov.:  securis,  Ov. 

sacrTI  ectimi,  ti,  n.  (sacrilegus),  I)  furto 
sacrilego,  furto  in  un  tempio,  sacrilegium  face  re, 
commettere,  Quint.  :  sacrilegium  prohibere, 
Liv.:  fur  onustus  sacrilegio,  carico  di  oggetti 
sacri  rubati,  Phaedr.:  sacrilegium  (ladri  sa- 
crileghi) deprehendere,  Quint.:  plur.  in  Suet. 

Caes.  54  extr.   II)  profanazione,  violazione  di 

cose  sacre,  Nep.,  Sen.  ed  a. 

sacrilegus,  a,  um  (sacra  e  lego),  I)  ladro 
dì  cose  sacre,  S0St.,  sacrilego,  Cic  e  Nep.  II)  chi 

viola  i  doveri  verso  gli  dèi,  i  sacri  riti,  ecc., 
areligioso,  a)  propr.,  Nep.  ed  a.:  di  Erisit- 
tone,  sacrilegus,  perchè  disprezzò  Cerere, 
Ov.:  di  Penteo,  perchè  disprezzò  il  culto  di 
Bacco,  Ov.  b)  trasl.,  chiunque  commette  un 
grave  delitto,  un  grave  fallo,  empio,  scelle- 
rato, artes  meretricum,  Ov.:  linguae,  manus, 
Ov.  :  feminae,  che  dilaniarono  Orfeo,  Ov.: 
come  epiteto  ingiurioso,  furfante,  birbante,  ille 
sacrilegus,  Ter.:  così  pure  sacrilega,  Ter. 

Siicrlportus,  ùs,  m.  (sacer  e  portus),  Sa- 
criporto,  IJ  città  non  lungi  da  Boma  nel  ter- 
ritorio dei  Volsci  tra  Signia  e  Preneste,  ove 
Siila  sconfisse  il  giovane  Mario,Ve\l.  2  26,1. 
II)  città  sul  golfo  di  Taranto,lAv.  26,  39,  6. 

siicro^  avi,  atum,  are  (sacer),  I)  promet- 
tere   q.C.   alia   divinità,   sacrare,   consacrare, 

dedicare,    1)  propr.:   caput,  Liv.:  aras,  Verg. 

2)  trasl.:     a)   generic,  consacrare,    tributare, 

dare,  destinare,  honorem  alci,  Verg.:  telis 
Euandri  sacratum,  Verg.:  quod  Libitina  sa- 
cravit,  ciò  che  è  morto,  Hor.  b)  meton.,  ren- 
der sacro,  inviolabile,  foedus,  Liv.:  deum  sede, 
Liv.:  lex  sacrata,  legge,  la  cui  trasgressione 
era  maledetta,  legge  rigorosissima,  Cic.  II) 
(—  consecrare)  innalzare  una  persona  alia  di- 
vinità, consacrare,  trasl.,  rendere  immortale, 
per  gloria,  immortalare,  eternare,  avum  ,  .  . 
sacrarunt  aliqua  carmina  parte  tuùm,  Ov.. 
alqm  Lesbio  plectro,  Hor.:  vivit  eloquenti 
Catonis  sacrata  scriptis  omnis  generis,  Liv. 
sacròsanctus,  a,  um  (sacer  e  sanctus), 

IJ  sacrosanto,  inviolabile,  che  non  SÌ  pilo  vio- 
lare senza  grandi  punizioni,  possessiones, 
Cic  :  dei  tribuni  della  plebe,  Liv.:  e  così  po- 
testas  itribunorum  plebis),  Liv.    II)  trasl., 

sacrosanto  =  venerando,   memoria  alcjs,  Plin. 

ep.  7.  11,3. 

siici'uui,  i,  n.,  V.  sacer  n   IL 

Sudala,  ae,  m.  e  S-ulal^s,  ae,  m.,  Ba- 
dala, principe  tracio,  fig  io  di  Coti  III.       - 

saeclunt,  i,  n.,  V  saeculum. 

saccìilnris  (sèculàrisì,  e  (saeculum),  di 
un  secolo,  secolare,  ludi,  giuochi  secolari,  che 
si  celebravano  ordinariamente  ogni  cento 
anni.  Val.  M  ix.  e  Suet.:  quindi  Carmen,  carme 
secolare,  cantata  nei  g  uoc  n  secolari  da  fan- 
ciulli e  fanciulle,  uno  dei  quali  fu  composto 
da  Orazio  per  le  feste  secolari  di  Augusto. 

*accìtluin  (sèculum,  sincop.  saeclum,  se- 
cium  ),  i,  •  .  icona iunto  con  1.  secus  e  con 
sexns),  IJ  generazione,  sesso,  muliebr  i,  Lucr.: 
e  di  animali,  saecla  pavonum,  ferarum,  lèo- 
num,  Lucr.  IIJ  trasl. .  A)  in  senso  stretto, 
com^  ysvsà,  durata  ordinaria  d'una  gen  ra- 
zione umana  (33  anni  e  '/?,)•  età  d'un  uomo, 
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generazione,  1)  propr.:  a)  in  gen.:  multa  sae- 
cula homiiium,  Cic:  saecula  pi  ara  numeren- 
tur,  Liv.:  saec.  aureuni,  Sen.  rhet.:  detto  an- 
che al  plur.  saecula  aurea,  Verg.,  Ov.  ed  a. 

b)  partic,    epoca   =   epoca  del  governo   d'un 

principe,  saeculum  felicissimum,  Sen.,  tristis- 
simum,  Plin.  ep.:  saeculi  sui  decus,  Plin.  pan. 
2)  meton.:  a)  generazione  d'uomini  viventi 
in  una  determinata  epoca,  età,  generazione, 
ipse  fortasse  in  hujus  saeculi  errore  versoi*, 
Cic:  o  nostri  infamia  saecli  !  Ov.  b)  tempo,  in 
relazione  cogli  uomini  che  in  esso  vivono  e 

ai  costumi  dominanti,  tempi,  spirito  dei  tempi, 

moda  del  giorno,  saeculuni  prius,  Ter.:  impia 
saecula,  Verg.:  mitescent  saecula,  Verg.:  nec 
corrumpere  aut  corrumpi  saeculum  vocatur, 
Tac.  B)  in  senso  più  largo,  la  più  lunga  du- 
rata della  Vita  d'un  uomo,  secolo,  cento  anni, 
1)  propr.  e  trasl.:  a)  propr.:  duobus  prope 
saeculis  ante,  Cic:  saeculo  festas  referente  lu- 
ces,  Hor.  b)  trasl.,  secolo  =  lungo  spazio  di 
tempo  indeterminato,  lunga  serie  d'anni,  ali- 
quot  saeculis  post,  Cic:  saecula  plurima,  sae- 
cula sesxenta,  Cic:  vir  saeculorum  memoria 
dignus,  Quint.:  cosi  ibit  in  saecula  fuisse  prin- 
ciperai etc,  ai  tardi  secoli  giungerà  il  ri- 
cordo, che,  ecc.,  Plin.  pan.:  saeclis  effeta  se- 
nectus,  dai  molti  anni,  Verg.  2)  meton., 
uomini  che  vivono  in  un  secolo,  secolo,  saecu- 
lorum reliquorum  judicium,  Cic.  de  div.  1, 
36:  dicent  haec  plenius  futura  saecula,  Quint. 
10,  1,  92. 

saepe,  avv.  (saepis),  spesso,  sovente,  spesse 
volte  (contr.  nonnumquam,  raro),  Cic.  ed  a.: 
saepe  et  multum,  multum  et  s.,  Cic:  saepe 
multi,  multi  saepe,  Cic:  compar.  saepius,  su- 
peri, saepissime,  Cic  ed  a.  —  unito  con  nu- 
mero, saepén  liniero,  spesse  volte,  ripetu- 
tamente, Cic  ed  a. 

saepés,  is,  f.,   siepe,  assiepamento,  recinto, 

I)  propr.,  Caes.  ed  a.:  segeti  praetendere  sae- 
pem ,  Verg.  II J  trasl. ,  ogni  luogo  chiuso, 
portarum,  Ov.:  stridor  adaugescit  scopulorum 
saepe  repulsus,  Cic.  poèt. 

sa  e  pia,  V.  sepia. 

saepimenttim,  i,  n.  (saepio),  siepe,  assie- 
pamento, recinto,  Varr.  e  Cic 

saepio,  saepsi,  saeptum,  ire  (saepes),  as- 
siepare, cingere,  circondare  con  siepe,  I)  propr. 
e  fig.:  a) propr.:  segetem,  Col.:  valium  arbo- 
ribus,  Liv.  b)  fig.:  locum  cogitatione,  Cic:  in- 
venta memoria,  Cic.  II)  trasl.:  1)  cingere, 
circondare  con  q[.C,  rinchiudere,  urbem  muris, 

Nep.:  oppidum  castris,  Cic:  domum  custodiis, 
Nep.:  se  tectis,  rinchiudersi  nel  palazzo, 
Verg.  :  rnultiplicibus  se  muris  turribusque, 
trincerarsi  dietro,  ecc.,  Sen.:  locus  montibus 
aut  Mosella  arane  saeptus,  Tac:  fig.,  bene  di- 
cere non  habet  definitam  aliquam  regionera, 
cujus  terminis  saepta  teneatur,  Cic.  de  or.  2, 

5.  2)  coprire,  a)  =  occupare,  guarnire,  pro- 
teggere, vias,  Liv.:  urbem  praesidio,  presidiare, 
Cic.  b)  custodire,  munire,  fauces  munimento, 
Curt.:  perpetua  lorica  obducta  transitum  sae- 
pserat,  aveva  impedito,  Curt.:  natura  oculos 
raembranis  vestivit  et  saepsit,  Cic:  quoniam 
unum  ommibus  fìnem  natura  vel  ferro  saeptis 
statuit,  Sali.  fr. 

Saeptum, i,  n.  (saepio), siepe,  assiepamento, 


recinto,  I)  in  gen.:  quibus  saeptis  beluas  con- 
tinebimus?  Cic:  exiret  victima  saeptis,  stalla, 
Verg.:  saepta  domorum,  muri  delle  case,  case, 
Lucr.  II)  partic,  plur.  saepta,  Òrum,  n.,  i 
recinti,  entro  cui  votava  il  popolo  romano 
nei  comizi,  Ov.  fast.  1,  53:  di  legno,  e  posti 
ora  sul  Foro,  Cic.  Sest.  79,  ora  sul  Campo 
Marzio,  Cic.  ad  Att.  4,  16,  8. 

saela,  ae,  f.,  peto  duro,  partic.  degli  ani- 
mali, setola,  I)  propr.,  dei  porci.  Ov.  e  Col.: 
saeta  equina,  crine  di  cavallo,  Cic:  pelo  di 
capro,  di  leone,  Verg.:  dei  peli  (capelli, 
barba)  irsuti  degli  uomini,  Verg.,  Ov.  ed  a. 
II)  meton.  =  lenza,  Ov.  hai.  35. 

Saelsihis,  bis,  acc.  bim,  f.,  Setabi,  città 
della  Spagna  tarrag.,  celebre  per  il  suo  lino 
e  i  suoi  fini  tessuti;  ora  Jativa.  —  Deriv.: 
Saetabus,  a,  ura,  di  Setabu 

saeltger,  gera,  gcrum  (saeta  e  gero), 
setoloso,  sus,  Verg.  ed  Ov. :  pecus,  Verg.: 
sost,  saetiger,  gerì,  m.,  il  setoloso,  del  cin- 
ghiale, Ov. 

saelosus,  a,  ura  (saeta),  setoloso,  irsuto, 
apcr,  Verg.:  pectus,  Cels.:  verbera  (sferza), 
di  pelle,  di  striscie  di  pelle,  Prop. 

saeve,  avv.  col  compar.  e  superi,  (sae- 
VUs),  crudelmente,  fieramente,  aspramente,  Hoi\, 

Suet.  ed  a. 

saevtdteus,  a,  um  (saevus  e  dico),  detto 
neiviru,  iroso,  saevidicis  dictis,  Ter.  Phorm. 
213. 

saetto,  saevii,  saevitum,  ire  (saevus),  in- 
crudelire, infierire,  infuriare,  T)propr..  di  ani- 
mali, saevit  equus,  Lucr.,  lupus,  Ov.,  pau- 
thera,  Phaedr.,  anguis,  Verg.:  saevire  coe- 
pisse,  infuriare  (d'un  elefante),  andar  in 
furia,  Liv.:  in  alqm,  Ov.  ed  a.  II)  trasl.: 
a)  di  pers. ,  riguardo  a  passioni  violente , 
Comici,  Hor.,  Sali,  ed  a.:  in  alqm  ovv.  in  alqd, 
Ov.,  Liv.  ed  a.:  adversum  alqm,  Eutr.:  col 
dat.,  Tibull.  ed  Ov.:  coZZ'infìn.,  Ov.:  impers., 
saevitum  est,  Suet.:  in  ceteros  saevitum  esse, 
Liv.  b)  di  ogg.  mater.  od  astr.,  saevit  pontus, 
Lucr.  e  Hor.:  mare  ventis,  Sali.:  ventus,  Caes.: 
Aufidus,  Hor.:  saevit  venenum  in  praecordiis, 
Hor.:  saevit  amor  ferri,  Verg.:  saevit  ira  in 
alqm,  Ov. 

saettila,    ae,    f.    (saevus),  furore,  ferocia, 

I)  propr.  di  animali:  canum,  Plin.:  ferarum, 

Quint.  II)  trasl.,  furore,  ferocia,  spietatezza, 
severità,  fiera,  sommo  rigore,  crudezza,  crudeltà, 

a)  di  uomini  e  di  azioni  umane  (contr.  cle- 
raentia),  judicis,Cic:  feneratorum,  Sali.:  dicto- 
rura  factorumque,  Suet.:  plur.,  Sali.  fr.  b)  di 
sogg.  inan.:  ina ris,  Veli.:  temporis  (dell' in- 
verno), Sali.  :  caeli,  Curt.:  annonae,  soverchio 
prezzo,  Tac.  ann.  2,  87. 

saevus,  a,  um,  fiero,  feroce,  furioso,  cru- 
dele, I)  propr.  di  animali,  leo,  Lucr.:  lupus, 
Tibull.  :  saevior  leaena ,  Verg.  II)  trasl.  : 
d'ogni  specie  di  commozione  violenta,  fiero, 

furioso,  impetuoso,  violento,  crudele,  imperioso, 
severo,  e  oggettivam.  =  terribile,   orribile,    a) 

di  pers.,  Ter.:  uxor,  Ter.:  puella,  altiera 
(verso  l'amante),  Tibull.:  Juno,  Verg.:  Aeneas 
saevus  in  armis,  terribile,  possente,  Verg.:  e 
così  Hector,  Yerg.-.poet.  seg.  dall'info.,  quae- 
libet  in  quemvis  opprobria  fingere  saevus  (im- 
placabile), Hor.    b)  di  sogg.  inan.t  ventus, 
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Cic:  mare,  Sali.:  gelu,  Verg.:  somnia,  Tibull.: 
facies,  Tac:  tridens,  Verg.:  falx,  orribile,  Ti- 
bull.: funera,  orribile  a  vedersi,  Verg.:  ver- 
gerà, Verg. 

saga,  ae,  f.,    strega,    maga,   indovina,    Cic. 

ed  a. 

sagaci tiis,  àtis,  f.  (sagax),  facoltà  di 
scoprire  facilmente  q.c,  I)  coi  sensi,  a)  odo- 
rato fine  dei  cani,  canum  ad  investigandum 
sagacitas  narium,  Cic.  b)  delicatezza  degli 
altri  sensi,  sensuum,  Sen.  ep.  95, 58.  II)  trasl., 

coli' intelletto,  sagacitù,  sagacia,  penetrazione, 
perspicacia,  avvedutezza,   hominis,  CÌC.  eNep.: 

consilii,  Val.  Max. 

sàgàciter,  avv.  (sagax),  acutamente,  I) 

dei  sensi,  odorari,  di  animali,  Col.  e  Plin. 
II)  trasl.,  dell'intelletto,  sagacemente,  perve- 
stigare,  Cic:  perspicere  nat urani  alcjs,  Suet.: 
tu  sagacius  odorabere,  Cic. 

Sagana,  ae,  f.  (=  saga,  maga),  Sagana, 
nome  d'una  fattucchiera,  Hor.  sat.  1,  8,  25 
ed  altr. 

Sagaris,  is,  m.  e  Sangarìus*  li,  m. 
(SayYàpiog),  Sagaro  e  Sangario,  fiume  della 
Frigia  e  della  Bitinia,  che  sbocca  nella 
Propontide  ;  ora  Sakarga,  Sakari  ;  presso  i 
Turchi,  Ayala.   —   Deriv.:    Sàigarltis, 

ttdis,  f.,  del  Sagari, 

sàgatllS,  a,  Um  (sagum),  che  veste  il  saio 

(mantello,  partic  da  guerra  o  militare),  Cic. 
ed  a. 

Sagax,  gàCÌS  (sagio),  sagace,  che  trova  fa. 
cilmente  le  orme,    I)  coi  sensi:  COlVodoratO, 

canis,  bracco,  Cic:  colVudito,  sagacior  anser, 

Ov.  II)  trasl.,  colla  mente,  sagace,  acuto,  ac- 
corto, avveduto,  perspicace,  mens,  Cic:  ingenia 
sagaciora,  Justin.:  sagacissimus  ad  suspican- 
dum,  Cic:  vir  in  conjecturis  sagacissimus, 
Justin.:  col  dat.,  civitas  rimandis  offensis  sa- 
gax, Tac:  col  genit.,  utilium  rerum,  Hor.: 
prodigiorum,  Justin.:  coll'inftn.,  videre,  Ov. 

Stiglila,  ae,    f.,    I)  «ibo   da  ingrassare,    1) 

propr.:  a)  del  bestiame,  anserum,  Varr.:  harum 
avium,  Col.  b)  degli  uomini  ==  cibo,  pasto, 
nutrimento,  non  auctoritate,  sed  saginà  tene- 

bat,  Cic    2)  meton.,  grassezza,  pinguedine  per 

il  mangiar  molto,  corporis,  Justin.:  ventris, 
Justin.  II J trasl. jpasto in genere,pastura,dbo, 
ferarum,  Suet.:  gladiatoria,  cibo,  come  quello 
che  toccava  ai  gladiatori,  Tac:  così  pure 
dare  venalia  fata  (vitam  suam)  saginae  (gla- 
diatoriae),  farsi  nutrire  come  un  gladiatore 
(poiché  i  gladiatori  ricevevano  cibi  copiosi 
e  corroboranti),  Prop. 

sagìllO,  avi,  àtum,  are  (sagina),  I)  in- 
grassare, impinguare,  1)  propr.:  boves,  Varr.: 
porcum,  Prop.:  terra,  quae  copia  rerum  o- 
mnium  (illos  Gallos)  saginaret,  Liv.  2)  trasl., 
cibare,  pascere,  nutrire,  convivas,  dar  da  man- 
giare, Plin.:  catulos  ferarum,  Quint.  II)  fig., 
ingrassare,  impinguare,  sanguine  rei  publicae, 

€ic  Sest.  78. 

saglO,  ire,  odorare,  fiutare,  percepire  fa- 
cilmente q.c,  come  un  cane  bracco,  ecc.,  Cic 
de  div.  1,  65. 

Sagitta,  ae,  f.,  saetta,  freccia,  dardo,  ecc., 

I)  propr.,  Cic  ed  a.:  sagittam  jacere,  Tibull.: 
sagittam  conicere,  Verg.,  impellere  nervo, 
Ov.:  delle  saette  del  dio  d'amore,  Hor.  ed  Ov.: 
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sagitta  Veneris,  saetta  d'amore,  di  Cupido, 
Lucr.  II)  trasl.,  saetta,  costellazione,  Cic. 
A  rat.  e  Plin. 

SagittariUS,    li,    m.  (sagitta),  sagittario, 

arciere,  a)  propr.,  Cic  e  Caes.:  pedites  s.,  a 
piedi,  Tac:  equites  s.  ed  eques  s.  (collettivo), 
Curt.  e  Tac  b)  trasl.,  sagittario,  costellazione, 
chiamata  pure  arcitenens,  Cic.  Arat.,  Plin. 
ed  a. 

sagiltìier,  fera,  ferum  (sagitta  e  fero), 
I)  che  porta  saette,  pharetra,  Ov.  met.  1,  468. 

IT)  armato  di  saetta,    sagittario,  arciere,    Par- 

thi,  Catull.:  Geloni,  Verg. 

sagittìpolens,  entis,  (sagitta  e  potens), 

potente  colle    saette,   SOSt.,  sagittario,  costella- 

zione,  Cic  Arat.  73. 

SitgittO,  are  (sagitta),  saettare,  scagliar 
saette,  Curt.  e  Justin. 

sagmen ,  minis,  n.,  ciò  che  rende 
sacro,  verbena  cótta  in  Campidoglio,  la 
quale  rendeva  sacri  ("inviolabili)  i  Feciali 
nelle  ambasciate,  Liv.  1,  24,  4  ed  altr. 

Sagra,  ae,  m.  o  f.  (Saypa,  yj,  e  2òtypag, 
ó),  Sagra,  fiume  costiero  del  paese  dei  Bruzii, 
che  sbocca  nel  mare  tra  Locri  e  Caulon, 
celebre  per  la  battaglia  in  cui  120,000  Cro- 
toniati  vennero  sconfitti  da  10,000  Locresi, 
verso  il  580  av.  Cr.  ;  ora  Alaro. 

sagìiliitus,  a,  um,  vestito  dei  sagulum, 
Suet.  Vit.  11  :  plur.  sost.,  sagulati  (soldati), 
contr.  praetextati  (borghesi),  Fior.  Verg.  or. 
an  poet.  p.  109,  2  H. 

saguluni,  i,  n.  (dimin.  di  sagum),  saio, 

mantello  COrtO,  partic.    mantello   da    viaggio, 

da  guerra,  Cic,  Liv.  ed  a.:  vestito  dei  Galli, 
Caes.:  versicolor,  il  plaid  dei  Celti  (Galli  e 
Germani),  Tac. 

sagum,  i,  n.  (aocyos,  parola  celtica),  saio, 
pezzo  di  panno  quadrato,  di  lana  grossolana 
e  spessa,  usato  come  mantello  corto  fgittato 
sulle  spalle  e  fermato  al  fianco  con  una  fib- 
bia) dagli  schiavi  quando  faceva  cattivo 
tempo,  Cato  e  Col.:  usato  per  sbattere  quale, 
(come  punizione),  Suet.:  partic.  come  vestito 
dei  Celti  (Germani),  il  plaid,  Tac:  e  come 
mantello  dei  soldati  in  guerra,  mantello  dei 

soldati,  mantello  militare,  Caes.    ed  a.:  perciò 

il  sagum  è  segno  di  guerra  (come  la  toga  è 
segno  di  pace)  nelle  locuzioni;  sagum  su- 
mere (di  un  solo)  e  saga  sumere  (di  più 
pers.),  tenersi  pronto  a  combattere  (anche 
dei  Romani  che  rimanevano  in  città,  ad  ec- 
cezione dei  consolari,  in  una  guerra  vicina 
[in  tumultu]),  Cic.  ed  a.:  così  pure  ad  saga 
ire,  Cic.  e  Veli.:  est  in  sagis  civitas,  è  in  armi, 
Cic:  all'incontro,  saga  ponere  =  deporre  le 
armi,  Liv.  epit. 

Sagtiiitum,  i,  n.  e  Sàguntus  (Sagun- 
tos),  i,  f.,  Sagunto,  città  della  Spagna  Tarra- 
gonese  al  di  là  delVEbro  (Hiberus)  sul  Me- 
diterraneo, alleata  coi  Romani;  ora  Mur- 
viedro,  coli' assedio  della  quale  Annibale 
iniziò  la  seconda  guerra  punica  :  era  rino- 
mata per  la  sua  argilla  e  per  le  sue  stoviglie. 
—  Deriv.:  A)  Sagiiiitlnus,  a,  um,  Sa- 
guntino;  plur.  sost.,  Saguntini,  òrum,  m.,  gli 
abit.  di  Sagunto,  i  Saguntini,  B)  Saguntii, 

Uni,  m.,  Saguntini, 

Sais,  is,  f.  (Sàig),  Sais,  antica  capitale 


Georges-C 'along hi,  Dizionario  latino-italiano. 
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del  Basso  Egitto,  sulla  riva  sinistra  d'I 
ramo  Sebennitico  del  Nilo;  ora  rovine 
presso  il  villaggio  di  Sa  el  Haggar.  — 
Deriv.:  Sài  Ics,   ae,   m.,  di  Sais,  Saita: 

plur.  sost,  Saitae,  àrum,  m.,  gli  abitanti  di 

Sais,  Saiti. 

sài,  salis,  m.  e  n.,  e  plur.  sales,  raasc. 
sale,  I)  propr.  e  fig.:  1)  propr.:  sai  fossi- 
cius,  Varr.  :  sai  coctum,  Col.  :  inulti  raodii 
salis,  Cic:  sale  invecto  uti,  Liv.  2)  fig.:  a) 
sale  per  «  arguzia,  frizzo  »  nel  discorrere, 
nello  scherzare,  ecc.,  urbani  sales,  Cic:  lepo- 
rem  quendam  et  salem  consequi,  Cic:  sale 
et  facetiis  Caesar  vicit  omnes,  Cic:  delectari 
sale  nigro,  umor  nero,  bile,  Hor.  b)  intelli- 
genza, prudenza,  astuzia,  qui  habet  salem, 
qiiod  in  te  est,  Ter.  eun.  400.  e)  venustà,  leg- 
giadrìa, gusto,   eleganza,   finezza,   tectum    pi  US 

salis  (più  di  buon  gusto)  quam  sumptus  ha- 
bebat,  Nep.:  nulla  venustas,  nulla  in  tara  ma- 
gno est  corpore  mica  salis,  Catull.  II)  meton., 
acqua  (salsajdei  mare,  mare,  Tyrrhenus,  Verg.: 
campi  salis,  Verg.:  artas  sale  tabentes,  Verg. 
Salaria,  ae,  f.  (da  salum  e  cieo),  Saiaeia, 
dea  marina,  la  Teti  dei  Greci,  moglie  del- 
T  Oceano. 

sàlàco,  Ònis,  m.  (aaXcbttóv),  millantatore, 
vantatore,  Cic  ep.  7,  24,  2. 

Sàlàniina.  ae,  f.,  V.  Salamis. 

SàEàmis,  mìnis,  acc.  mina,  f.  (SaXauig), 
Saiamina,  I)  isola  e  città  sul  golfo  Saronico, 
dirimpetto  ad  Eleusi  e  ali Attica,  dove  re- 
gnò Telamone  padre  di  Aiace  e  di  Teucro, 
e  nelle  cui  vicinanze  Temistocle  vinse  più 
tardi  (480  av.  Cr.)  i  Persiani;  ora  Koluri, 
Cic.  de  off.  1,  61.  Nep.  Them.  2,  8.  Hor. 
carm.  1,  7,  21  :  forma  latinizzata,  Saiamina, 
ae,  f.,  Val.  Max.  5,  3.  ext.  3.  Justin.  2,  7,  7  e 

44,    3,    2  :    meton.    =    battaglia   di  Saiamina, 

Fior.  2,  8,  13.  II)  città  dell'isola  di  Cipro, 
fondata  da  Teucro,  Cic.  ad  Att.  6,  1,  6.  Hor. 
carm.  1,  7,  29  Ov.  met.  14,  760.  Veli.  1,  1, 
§  1.  —  Deriv.:  Sa  là  minili  s,  a,  um  (2a- 

XajiÉvios),  a)  appartenente  all'isola  di  Sala- 
mina,  Saiaminio,  troi»aeum  {della  vittoria  ri- 
portata da  Temistocle  sui  Persiani),  Cic: 
cosìpure  Victoria,  Nep.:  Teucer,  di  Saiamina, 
Hor.:  sost.,  Salaminii,  òrum,  m.,  gli  abitanti 
di  Saiamina,  iSaiaminiì,  Cic.  b)  appartenente 
alla  città  di  Saiamina  in  Cipro,  Salamini^, 
Tac:  sost.,  Salaminii,  òrum,  m.,  i  suoi  abit., 

i  Salaminii;  Cic. 

Sàia  pia.  ae,  f.,  Saiapia,  città  delVApulia 
Daunia;  ora  villaggio  di  Salpi  (nella  Capi- 
tanata). —  Deriv.:  Sàlàp7nus  (Salpìnus), 
a,  um,  saiapino,  plur.  sost.,  Salapìui  (Salpini), 
òrum,  m.,  gli  abit.  di  Saiapia,  i  Saiaptni. 

sàlàpìiliimi,  li,  n.,  denominazione  scher- 
zosa d'un  ometto  piccolo  €  libidinoso,  pres- 
sap.  —  libidinosetto,  Catull.  53,  5  (riportato 
anche  in  Sen.  contr.  7,  4  [19],  7,  ove  Kiess- 
ling  scrive  salaputtium). 

sàlàrillS,  a,  um  (sai),  pertinente  al  sale, 
del  sale,  I)  agg.:  annona,  provento  o  en- 
trata annuale  del  sale,  Liv.  29,  37,  3:  come 
agg.  propr.,  Salaria  via.  Via  Salaria,  che  comin- 
ciava a  Porta  Collina  ed  era  così  chiamata, 
perchè  vi  passavano  i  Sabini  che  si  recavano 
al  mare  a  prendervi  il  sale,  Liv.  7,  9,  6. 


Suet.  Ner.  48.  Tac  hist.  3,  78  e  82.  Eutr.  7, 
Ih-,  chiamata  anche  sempì.  Salaria,  Cic  de 
nat.  deor.  3,  11.  II)  sost.:  A)  Salaria,  ae, 
f.  ==  via  Salaria,  V.  n°  I.  B)  salar  ami,  ii, 

n.,  salario,  propr.,  razione  di  sale,  quindi  a) 

indennità  data  ad  un  magistrato  o  al  suo  se- 
guito per  il  loro  mantenimento,  Suet.  Tib. 
46.  Tac.  Agr.  42.  Plin.  ep.  4,  12,  2.  b)  gene- 
rie,  salario,  stipendio,  mercede,  salaria  annua. 
pensione  annuale  ai  senatori  noveri  Suet. 
Ner  10. 

sàlax,  làcis  (da  salio,  saltare),  I)  che  si' 
sente  attratto  a  saltellare  per  libidine,  ad 
accoppiarsi,  a  congiungersi,  salace,  lussu- 
rioso, lascivo,  aries,  Ov.:  gallus,  Varr.  II)  trasl., 
che  rende  lussurioso,  lascivo,  eruca,  Ov.:  herba. 
(=  eruca),  Ov. 

salebra,   ae,   f.   (salio),  luogo   scabroso, 

aspro  della  via,   IJpropr.,  alplur.,  Hor.,  Col. 

ed  a.:  trasl.,  senile  guttur  salebris  spiritus 
gravavit,  respiro  disuguale  (ora  forte,  ora 
debole),  Val.  Max.  9,  12.  ext.  6.  II)  fig.:  a) 
come  immagine  dell ineguaglianza,  brevis 
tristitiae  salebra,  leggiera  nube  di  mestiziar 
Val.  Max.:  del  corso  dell'esposizione  (Herodo- 
tus)  sine  ullis  salebris  quasi  sedatus  amnis 
fluit,  Cic  b)  come  immagine  dell' inciampare r 
dell'intoppare  in  un  ostacolo,  in  una  diffi- 
coltà, oratio  haeret  in  salebra,  si  arena  nelle 
secche,  Cic.  :  numquam  in  tantas  salebras  in- 
cidisset,  secche,  difficoltà,  ostacoli,  Cic. 

sàlébrosus,  a,  um  (salebra),  scabroso,  di- 
suguale, aspro,  saxa,  Ov.:  fig.,  del  discorso, 
aspro  =  non  scorrevole,  oratio,  Quint.:  com- 
posito Pollionis  Asinii,  Sen. 

SàlenlTni  (Sallentìni),  òrum,  m.,  Saien- 
tini,  popolo  sulla  costa  della  Calabria.  — 
meton.  =  paese  dei  Salentini.  —  Deriv.: 
SàlentTnus  (Sali.),  a,  um,  Saientino. 

Salernum,  i,  n..  città  sul  mar  Tirreno, 
nel  Picentino  (Campania) ;  ora  Salerno.  — 
Deriv.:  Salernitana»,  a,  um,  Salernitano, 

Sa  Ila  ri  s,  e,  V.  Salii. 

Sàliàttis,  ùs,  m.  (Salius,  sing.  di  Salii), 

carica,  dignità  dei  Salii   (sacerdoti  di  Marte), 

Saliato,  Cic  prò  Scauro  34. 

sàfictum,  i,  n.  (sincop.  da  salicetum,  da 

salix),   salceto,   saliceto,    piantagione    di   salici, 

Cic.  ed  a. 

sàllentes,  m.,  V.  2.  salio  n.  I,  B,  b. 

sàlignilS,  a,  um  (salix),  di  salice,  di  salcer 
frons,  Ov.:  crates,  Verg.:  fustis,  Hor. 

Salii,  òrum,  m.  (salio,  cioè  «  i  saltel- 
lanti »),  Saia,  collegio  di  12  sacerdoti  isti- 
tuito da  Numa  per  il  culto  di  Marte  (accre- 
sciuto di  12  da  Tulio  Ostilio);  ogni  anno 
nella  prima  metà  di  marzo  facevano  proces- 
sioni per  la  città,  armati,  e  muniti  dagli  an- 
cili  (  V.  ancile)  cantando  inni  accompagnati 
da  danze  pirriche  e  ridde  solenni  ;  si  ferma- 
vano nei  luoghi  sacri,  ove  si  facevano  son- 
tuosi banchetti,  Liv.  1,  20,  4  e  27,  7.  Cic.  de 
rep.  2,  26.  Hor.  carm.  1,  36,  12.  I  carmi  dei 
Salii  per  la  loro  lingua  arcaica  non  erano 
già  quasi  più  compresi  nell'epoca  classica, 
Quint.  1,  6,  40.  In  Tivoli  i  Salii  erano  con- 
sacrati al  culto  di  Ercole,  per  cui  vengono 
anche  citati  come  sacerdoti  di  Ercole,  Verg. 
Aen.  8,  285.  —  Deriv.:  Sàliàris,  e,  sa- 
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tare,  dei  Salii,  a)  propr.:  Carmen  Nuraae,  in- 
trodotto daNuma,  Hor.:  saltus,  Sen.  b)trasl., 
di  banchetti:  saliare  =  sonttwso,  splendido, 
dapes,  Hor.:  epulari  Saliarem  in  modum,  Cic. 
sai  illuni,  i,  n.  (dimin.  di  salinum),  pic- 
cola saliera,  Catull.  23,  19. 

salinae,  àrum,  f.  (da  salinus,  a,  um),  cave 
di  saie,  saline,  I)  in  gen.,  Cic,  Caes.  ed  a.: 
nel  bisticcio  con  sales  (arguzie,  facezie),  pos- 
sessio  salinarum  mearum,  Cic.  ep.  7,  32,  1. 
II)  salinae,  per  eccellenza,  le  saline,  A) 
ampi  bacini  sulle  due  sponde  del  Tevere 
presso  ad  Ostia  vicino  al  mare,  in  cui  veniva 
condotta,  mediante  un  canale,  Vacqua  del 
mare,  la  quale,  evaporando  ai  raggi  del  sole, 
lasciava  in  deposito  il  sai?,  Liv.  1,  33,  9;  5, 
45,  8  :  compiili,  salinae  Romanae,Liv.  7, 19,  8. 
B)  parte  di  Roma  presso  alla  Porta  Trige- 
mina, nominata  così  dalle  dette  saline  che 
originar,  vi  si  trovavano,  Liv.  24,  47,  15. 

Salinaio!*,  Oris,  m.  (salinae;  propr.  da 
*  salino,  0,l*e  =  prenditore  di  sale) ,  Salinature, 

soprannome  romano. 

-.alili ii m,  i,  n.(sc.  vas,  da  salinus,  a,  um), 
saliera,  vaso  per  il  sale,  Plaut.,  Hor.  ed  a.:  nei 

sacrifizi,  Liv.  ed  a. 

salinus,  a,  um  (sai),  appartenente  al  sale, 

salino;  donde  salinae,  salinum  (V.). 

1.  sniffo  (salito),  (ti),  ìtum,  Ire  (sai),  salare, 
condire  con  saie,  pernas,  Cato  fr.:  pisces,  Cels. 
—  Forma  access,  sai  lo,  ere,  Sali.  hist.  fr. 
3,  6  (7). 

2.  salio,  salili,  (rarissimo  salti),  saltum, 

Ire,     I)   intr.,   saltare,    saltellare,    balzare,   A) 

propr.,  di  ess.  anim.,  de  muro,  Liv.:  super 
valium,  Liv.:  in  aquas,  Ov.:  di  animali,  per 
fiammas,Ov.:  in  gurgite,  di  rane, Ov.  B)trasl., 
di  e.  inan.:  a)  generic:  salit  grando,  Verg.: 
sai  ovv.  mica  (salis)  saliens,  il  sale  del  sacri- 
fizio gittato  nel  fuoco  (come  buon  augurio), 
salta  in  alto,  Tibull.  ed  Hor.:  pectora  trepido 
salientia  motu,  Ov.  b)  dell'acqua,  saltare, 
balzare,  spruzzare,  locus,  ubi  aqua  saliat,  Varr.: 
dulcis  aquae  saliens  rivus,  Verg.:  parim.  aqua 
saliens,  acqua  corrente  (contr.  puteus,  fons), 
Plin.  ep.:  e  di  fontane,  in  peristylio  saliente 
aquà,  Suet.:  partic.  sost,  salientes,  ium,  m., 
zampilli,  fontane,  Cic.  ed  a.  II)  tr.,  montare, 
coprire,  dell' 'accoppiarsi  degli  animali,  ma- 
trem,  Varr.:  passivo  laeta  salitur  ovis,  Ov. 
SalTsuhsìiis,  i,  m.  (=  Salius  subsiliens), 

Salio  danzante,  Catull.  17,  6. 

salìu  lira,  ae,  f.,  pianta  odorosa,  saiiunca, 
nardo  selvatico  0  celtico,  Verg.,  Plin.  ed  a. 

saliva,  ae,  f.,  saliva  (in  bocca,  al  contrario 
sputum,  saliva  sputata,  sputo),  I)  propr.: 
Catull.,  Sen.  ed  a.:  arcanae  salivae,  incante- 
simo, magia  (coW  aiuto  della  saliva),  Prop. 
II)  meton.:  a)  appetito,  voglia,  Aetna  salivam 
tibi  movet,  ti  fa  venire  l'acquolina  in  bocca, 
cioè  ti  vien  voglia  di  descriverlo,  Sen.  ep.  79, 
7.  b)  gusto,  sapore  delle  cose,partic.  del  vino, 
Prop.  e  Plin. 

salìvosus,  a,  um  (saliva),  pieno  di  saliva, 

labra,  Verg.  cat.  5,  29. 

salix,  ltcis,  f.,  salice,  salce,  salcio,  Varr.  ed,  a. 
Sai  lentia  i,  SallentTnus,  V,  Salentini. 
salilo,  V.  1.  salio. 


sa  Ilo,  V.  1.  salio. 


Sallustius  (Sàlusttus),  Ti,  m.,  Saiitistìo, 

nome  romano,  sotto  cui  sono  partic.  noti: 

I)    C.    SallustlUS    CrispUS,  C.  Sallustio   Crispo, 

celebre  storico  latino,  contemporaneo  ed  av- 
versario di  Cicerone,  il  quale  scrisse  de  con- 
juratione  Catilinae  e  bellum  Jugurthinum, 
Quint.  10,  1,  101.  Tac.  ann.  3,  30.  II)  Sallu- 
stius  Crispus,  Sallustio  Crispo,  pronipote  dello 
storico,  amico  di  Augusto,  celebre  per  le  sue 
ricchezze,  padrone  di  splendidi  giardini  e  di 
abbondanti  miniere,  Sen.  clem.  1, 10, 1.  Tac. 
ann.  3,  30.  Hor.  carm.  2,  2,  3.  —  Deriv.: 
Sallustìiinus  (Sàlusttànus,  a,  um,  Sallu 
stiano,  di  Sallustio,  horti,  Tac:  brevitas,  Quint.: 

SOSt,  Sailustianus,  i,  m.,  imitatore  di  Sallustio, 

Sen.  ep.  114,  17. 

salmacffdus,  a,  um  (accoro,  da  salgama, 
salma,  e  acidus),  salmastro,  salato,  salso  (contr. 
dulcis),  aquae,  Plin.  31,  36.  Fior.  4,  10,  8  (ove 
sost.  sempl.  salmacidae). 

Salinoci*,  cidis,  f.  (SaX|ia%Jg),  Sàlmace, 
fonte  della  Caria,  molto  chiara  ed  usata, 
quindi  (secondo  il  mito)  effeminante,  Ov. 
mei  3,  286  e  15,  319:  personif.  la  ninfa 
di  questa  fonte  unitasi  con  Ermafrodito, 
Ov.  met.  4,  306.  —  Deriv.:  Salmacidcs, 
aé,  m.,  Saimadde  =  uomo  molle,  Emi.  tr.  fr, 
in  Cic.  de  off.  1,  61. 

salino,  mònis,  m.,  salmone  (pesce),  Plin. 
ed  a, 

Salmonéus,  ci  ed  eos,  m.  (SaXuxovsóg), 
Saimoneo,  figlio  di  Eolo,  fratello  di  Sisifo, 
padre  di  Tiro  e  re  dell'Elide,  ove  fondò  la 
città  di  Salmone  :  osò  nella  sua  superbia  di 
uguagliarsi  a  Giove  e  si  fece  offrire  dei  sa- 
crifizi. Con  pelli  e  caldaie  ovv.  col  suo  carro 
imitò  il  tuono,  con  faci  il  lampo.  Giove  lo 
colpì  col  fulmine,  distrusse  la  sua  città  e  lo 
precipitò  neir  inferno,  Verg.  Aen.  6,  585  e 
segg.  —  Deriv.:  Salmonis,  ntdis,  acc. 
nida,  f.  (2aXu.o)v£s),  Saimonide  (figlia  di  Sai- 
moneo), cioè  Tiro,  resa  da  Nettuno  (sotto  la 
sembianza  del  fiume  Enipeo)  madre  di  Neleo 
e  Telia,  Prop.  1,  13.  2L  Ov.  am.  3,  6,  43. 

Saióna,  ae,  f.  e  Salónae,  àrum,  f.,  Sa- 
Iona,  città  marittima  della  Dalmazia. 

salpa,  ae,  f.  (aocXrar}),  sarpa, pesce  marino, 
che  si  deve  battere,  come  lo  stoccafisso,  se  si 
vuole  farlo  divenir  tenero,  Ov.  e  Plin. 

Salpini,  V.  Salapia. 

salsamentarffus,  li,  m.  (salsamentum), 

pizzicagnolo,  salsamentario,  Cornif.  rhet.  ed  a. 

salsamentum,  i,  n.  (da  *salso,  are),   I) 

salamoia  di  pesce,  Cic.  de  div.  2,  117.    II)  pe- 
sce salato,  pesce   marinato,  COmun.  al  plur., 

Ter.  ed  a. 

salse,  avv.  col  compar.  e  superi,  (salsus), 
con  sale,  argutamente,  facetamente,  dicere,  Cic. 

ed  a 

salsus,  a,  um,  part.  agg.  (da  sallò,  V.  1, 
salio),  salso,  salato,  I)  propr.  e  tirasi.  : 1) propr.: 
vada,  fluctus,  del  mare,  Verg.:  mola  salsa, 
Plaut.  ed  Hor.,  e  poet,  salsa  farrà,  Ov,,  òvv. 
salsae  fruges,  Verg.,  V.  mola:  aquae  (contr. 
aqu.  dulces),  Sen.:  aqua  salsior,  Auct.  b.  Alex.: 
hoc  salsum  est,  esalato,  Ter.  2)  trasl.,  che 
ha  il  gusto  del  sale,  mordente,  piccante,  acre, 

sudor,  Verg.:  robigo,  Verg.   II)  fig.,  salso,  ar- 
guto, faceto,  ■umoristico,  frizzante,  mordace,  Cic. 
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ed  a.:  de  'HpocxXsiStqc  Varronis  negotia  salsa, 
è  una  storia  faceta,  Cic:  di  per s.,  Cic.  ed  a. 

SaltatlO,    onis,     f.     (salto),    ballo,    danza, 

{presso  gli  antichi  accompagnata  dà  gesti  e 
pantomimica),  Cic.  ed  a. 

saltatoi*,  Òris,  m.  (salto),  saltatore,  dan- 
zatore, ballerino,  Cic.  ed  a. 

saltàtòi'ius,  a,  um  (saltatoi-),  saltatorio, 

appartenente  al  ballo,  alla  danza,  orbis,  Carola, 

Cic.  in  Pisi  22. 
saltatrix,  tricis,  f.  (saltator),  saitatrice, 

danzatrice,  ballerina,  Cic.  ed  a, 

SaltatUS,  US,  ni.  (salto),  ballo,  danza,  Liv. 

ed  a. 

Saltelli    (Saltini),    avv.,    almeno,  per  lo 

meno,  I)  affermativo  :  a)  colla  contrapposi- 
zione enunciata:  eripe  mihi  hunc  dolorem, 
aut  min  uè  s.,  Cic:  vere  nihil  potes  dicere  ; 
finge  alqd  s.  commode,  Cic.  b)  senza  enun- 
ciare la  contrapposizione:  nunc  s.  ad  illos 
calculos  revertamur,  Cic:  s.  tenet  hoc  nos, 
Hor.    II)  congiunto  colla  negazione   non, 

IieC[Ue   -=   neppure,  neanche,  nemmeno,  non  S., 

Liv.  ed  a.:  neque  s.,  Quint.  ed  a. 

salto,  avi,  àtum,  are  (intens.  di  salio), 

Jjintr.,  ballare,  danzare  (con  gesti  pantomì- 
mici), Cic.  ed  a.:  discere  saltare,  Cic:  fig.,  di 
oratori,  Hegesias  saltat  incìdens  particulas, 
tagliuzzando  il  periodo  sempre  a  membri, 
incisi,  ecc.,  riesce  ad  una  forma  saltellante, 
a  sbalzi,  Cic.  or.  226  :  e  dell'orazione,  qualis 
(compositio)  apud  multos,  et  cotidie  magis, 
lascivissimis  syntonorum  modis  saltat,  Quint. 

9,   4,   142.    II)  tr.,   esprimere,   rappresentare 

q.c.  danzando  (con  pantomima),  Pyrricham, 
Suet.:  Cyclopa,  Hor.:  tragoediam,  Suet. 

SaltìxàriUS,  li,  m.  (saltus),  guardabosclii, 
custode  dei  boschi,  Petr.  e  JCt. 

saltuosus,  a,  um  (saltus),  selvoso,  boscoso, 

loca,  Sali.:  regio,  Nep. 

1.  Saltus,  US,  vai.  (da  salio),  il  saltare,  sal- 
tellare, salto,  Cic  ed  a.:  saltum  ovv.  saltus  dare 
(fare),  Ov.:  crura  longis  saltibus  apta,  Ov. 

2.  saltus,  ùs,  m.,  tratto  di  paese  in- 
terrotto da  monti  e  valli,  altipiani  e  bur- 
roni, sia  esso  coperto  in  tutto  o  in  parte 
di  foreste  o  soltanto  di  boschetti,  a)  come 
terreno  montuoso,  selvoso  ;  monti  selvosi,  gola, 
passo,  Pyrenaeus,  Nep.:  Grajus,  le  Alpi,  Nep.: 
Thermopylarum,  Liv.:  saltus  Pyrenaei,  Caes.: 
saltus  duo  alti  angusti  silvosique,  Liv.  h)  ter- 
reno selvoso  usato  come  pascolo,  luogo  da  pa- 
scolo, pascolo,  pastura,  saltus  siivestres,  Varr.: 
saltibus  in  vacuis  pascant,  Verg.:  talv.  =  po- 
dere, tenuta,  con  pascoli,  de  saltu  agroque 
deicitur,  Cic 

saluber,  bris,  bre,  e  comun.  sàliibris, 

e  (da  salus),  salubre,  I)  salutare  —  che  con- 
tribuisce    O    serve   alla   salute,    salutare,    sano 

(contr.  pèstilens),  o)propr.:  natura  loci,  Cic: 
annus,  Cic:  somnus,  Verg.:  vinum  corpori  sa- 
lubre, Col.     b)  trasl.,  salubre,  salutare,  sano, 

utile,  Consilia,  Cic:  liber,  Quint.:  res  salubrior, 
Liv.:  sententia  rei  publicae  saluberrima,  Cic. 

II)  salubre  =  sano,  robusto,  a)  propr.:  Corpus, 

Sali.:  corpora  salubriora,  Liv.:  exercitum  iti- 
neribus  ac  mutatione  castrorum  mobiliorem 
ac  salubriorem  esse,  Liv.    b)  trasl,,  salutare, 


buono,  valevole,  acconcio,   quicquid  est    salsum 

aut  salubre  in  oratione,  Cic 

salubrità*,  àtis,  f.  (saluber),  salubrità, 

I)  =  che  porta  salubrità,  sanità  [COntr.  pesti- 

lentia),  a)  propr.:  loci,  Cic:  tu  ni  salubritatis 
tum  pestilentiae  signa,  clima  salubre,  Cic: 
aquarum,  Tac:  caeli,  Plin.  ep.  b)  fig.:  Atticae 
dictionis,  alito  vivificante,  Cic:  a  jurisconsul- 
tis  salubritas  (salute,  mezzo  di  salvarsi),  ab 
iis,  qui  dicunt,  salus  (salute,  salvazione)  pe- 
titur,  Cic  II)  salute  =  sanità,  corporum,  Tac. 
sàliibrìter,  avv.  (saluber),    I)  saiubre- 

■mente,   salutevolmente,    Cic   ed  a.    II)  trasl., 

con  vantaggio,  bellum  trahere,  Liv.:  praedio- 
lum  hoc  tam  s.  emere,  ut  etc,  a  così  buon 
mercato,  Plin.  ep.:  parim.  saluberrime  refici, 
Plin.  ep. 

salumi,  i,  n.  (aàXog),  propr.  movimento 
inquieto  del  mare;  quindi  meton.:  I)  del 
mare,  a)  alto  mare;  come  luogo  di  ancoraggio 
=  rada,  Cic,  Liv.  ed  a.:  in  salo  esse,  Auct.  b. 
Afr.:  in  salo  ad  Leptim  stare  (della  flotta), 
Auct.  b.  Afr.:  propter  vim  tempestatis  stare 
ad  ancoraìn  in  salo  non  posse  (d'una  flotta), 
Liv.  b)  =  mare  in  genere,  Prop.,  Verg.  ed  Ov. 

II)  il  tentennare  della  nave  prodotto  dal  mo- 
vimento del  mare,  da  cui  nasce  appunto  il 
«  mal  di  mare  »  (nausea),  salo  nauseaque  con- 
ferii, Caes._b.  e  3,  28,4. 

Sai  iis,  utis,  f.  (<&isalvus,  a,  Um),  integrità, 
incolumità,    I)  in  gen.l   a)  salute,  sanità,  CUm 

salute  ejus  fiat,  senza  danno  per  la  sua  salute, 
Ter.:  medicina  ad  salutem  reducere,  Cic:  medi- 
cis  suis  non  ad  salutem,  sed  ad  necem  uti,  Cic. 

b)  salute,  bene,  salvezza,  foi'tuna,  mantenimento 

deiv 'esistenza,  così  di  singole  persone,  come 
di  tutto  lo  Stato  (contr.  pernicies),  nulla  salus 
bello,  Verg.:  utilitati  salutique  servire,  Cic: 
augurium  salutis,  specie  di  augurium,  in  cui 
si  domandava  alla  divinità,  se  permetteva 
che  si  pregasse  per  la  saluta  del  popolo,  Cic: 
restitutio  salutis  meaè,  richiamo  dall'esilio, 
Cic.  Quindi  personif,  Salus,  come  dea  della 
salute  e  della  prosperità  in  genere,  Ter. 
adelph.  761.  Cic  Font.  21,  e  del  bene  pub- 
blico, della  prosperità  dello  Stato,  a  cui  C. 
Giunio  Bubulco  avea  votato  un  tempio  sul 
Quirinale  (277  av.  Or),  Liv.  9,  43,  25  ;  10, 

1,  9.  e)  vita,  quando  è  o  può  venire  in  peri- 
colo, salutis  suaé  rationem  judicum  severitati 
reservavit,  Cic  Verr.  5,  74.  d)  liberazione, 
salvamento  dalla  morte,  dal  pericolo,  dalla 
rovina,  ecc.  (contr.  peri,  •  »>s),  sine  spe  salutis, 
Nep.:  ad  salutem  voca  ■  mettere  al  sicuro, 
salvare,  Cic:  salutem  fé  re  alci,  Cic:  salutem 
afferre  rei  publicae,  Cic,  pecuniae,  Caes.:  sa- 
lutem petere,  Nep.:  e  mezzo  di  salvezza,  nulla 
salus  rei  publicae  reperir  potest,  Cic:  una  est 
salus  seg.  dalV&cc.  e  l  ;nfin.,  Liv.  e  Verg. 
e)  sicurezza  dal  pericolo  e  dalla  rovina,  sai- 
vezza,  juris,  libertatis,  fnrtunarum  suarum  sa- 
lus in  istius  damnafr'     >  consisóit,  Cic  Verr. 

2,  16.  II)  par  tic.  iute  (verbale  o  scritta) 
augurata  ad  alcuno,  saluto,  salutem  nuntiare, 
Cic:  salutem  r  eribere,  Cic:  impertit  tibi 
multam  salute-  ì,  ti  manda  mólti  saluti,  Cic: 
plurima  salo  5  .rmenonem  impertit  Gnatho, 
Ter.:  salute  data  redditaque  ovv.  salute  acce- 
pta  redditaque,  Liv.:  ellitticam    Anacharsis 
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Hannoni  salutem  (sottint.  dicit),  Cic:  salutem 
alci  afferre,  Ov.:  fg.,  salutem  dicere  foro  et 
curiae,  salutare,  rinunciare,  Cic. 

Salustius  Salustìanus,  V.  Sallustius. 

salutaris,  e  (salus),  appartenente  alla  sa- 
lute, alla  salvezza  ;  salutare,  salutifero,  propi- 
zio, giovevole,  proficuo  {contr.  nocens,  mortifer, 
pestifer  e  perniciosus),  I)  in  gen.:  a)  assol.: 
nerba,  Ov.  e  Seri.:  ars,  arte  medica,  medicina, 
Hor.:  res  utiles  et  s.,  Cic:  s.  litterae.  Cic:  di 
pers.,  civis,  Cic  Mil.  20.  b)  seg.  dal  dat.,  con 
ad  e  tace,  s.  res  corporibus,.Cic:  consilium 
s.  utrique,  Cic:  stella  Jovis  aut  Veneris  con- 
juncta  cum  Luna  ad  ortus  puerorum  s.  sit, 
Cic  II j  partici  A)  appetì.:  s.  littera,  cioè  la 
lettera  A,  come  abbreviazione  di  absolvo , 
sulle  tavolette  dei  giudici  [contr.  littera  tristis, 
cioè  C  =  condemno),  Cic.  Mil.  15:  s.  digitus, 
il  ito  indice  (forse  perchè  usato  nel  salutare), 
Suet.  Aug.  80.  B)  agg.  propr.,  Salutaris,  so- 
prannome di  Giove  (come  presso  i  Greci 
2(0T7Jp  soprannome  di  Zeus),  Salvatore,  Cic. 
de  fin.  3,  66. 

sili  fi  tarlici*  ,  avv.  (salutaris),  salutevol- 
mente,  vantaggiosamente,  utilmente,  Cic  ed  a. 

«al  fi  (alio,  ònis,  f.  (saluto),  I)  salutazione, 

saluto,  il  salutare,  Cic  ed  a.:  arniis  demissis 
salutationem  more  militari  facere,  salutare 
militarmente,  Auct.  b.  Air.  II)  partic,  sa- 
lutazione a  quale,  in  casa  sua,  omaggio,  corte, 
vìsita,  dare  se  salutationi  amicorum,  Cic:  ubi 
salutatio  defluxit,  Cic. 

saifitsltor,  òris ,  m.  (saluto),  colui  che 
ogni  giorno  di  buon  ora  fa  la  corte  ad  un 

notente,  salutatore,  corteggiatore,  Q.  CÌC,  Sen. 

ed  a. 

salfitTfcr,  fera,  ferum  (salus  e  fero),  che 

reca  sanità,  salute,  fortuna;  salutifero,  salu- 
tare, puer,  Esculapio,  Ov.:  opem  saiutiferam 
dare,  Ov. 

saluto,  avi,  àtum,  are  (intens.  di  salvo. 
come  voluto  di  volvo  ;  quindi)  dire  salve  ad 
ale,  cioè  saiutare,  I)  in  gen.:  alqm,  Cic:  Ti- 
ronem  saluta  nostris  verbis,  Cic:  quindi  deos, 
salutare  gli  dei,  dimostrare  la  propria  vene- 
razione, il  proprio  rispetto  alle  loro  imma- 
gini, Cic:  così  pure  numen,  Ov.:  augurium, 
salutare,  dare  il  benvenuto,  Verg.:  con  dopp. 
acc,  salutare  ale.  come  questo  o  quello,  no- 
minare salutando,  acclamare,  alqm  impera- 
torem,  Tac  TI) partic,  visitare  ale.  per  salu- 
tarlo, far  visita,  far  la  corte  ad  ale.  corteg- 
giare, alqm,  Cic:  venit  salutandi  causa,  Cic: 
salutari,  appetì,  Cic:  agmina  salutantium, 
Tac     . 

salve,  avv.  (da  salvus,  a,  um),  in  prospe- 
rità, in  salute,  bene,  salven  advenio?  stai 
bene  ?  Plaut.:  quindi  la  formola,  satin  salve  ? 
più  esattamente ,  satin  salvae  ?  V.  salvus 
nh  II,  b. 

Salveo,  ere  (salvus),  star  bene,  star  sano, 
solo  come  saluto,  quindi  sempre  salve,  sal- 
vete,  salveto,  salvebis  e  salvere  (jubeo),  sta 

sano,  sta  bene,  salve,  salute,  sii  felice,  addio,  ecc., 

a)  nel  dare  il  benvenuto  e  sim.,  ti  saluto,  Dio 

ti  salvi  !   buon  giorno  !  salve  !    sii  il  benvenuto  ! 

e  sim.,  salve,  Ter.:  salvete,  Ter.:  salveto, 
Plaut.:  salvebis  a  meo  Cicerone,  mio  figlio  ti 
saluta,  Cic:  Dionysium  velim  salvere  jubeas, 


ti  prego  di  salutare  Dionisio,  Cic:  deum 
salvere  jubent,  lo  salutano  qual  Dio,  dicono 
salve  deus  !  Liv.:  e  così  nel  menzionare  solen- 
nemente una  divinità  e  in  genere  una  pers. 
o  cosa  molto  stimata,  salve  !  salve,  vera  Jovis 
proles  (di  Ercole),  Verg.:  o  salve  Lapitliaeae 
gloria  gentis,  Caeneu,  Ov.:  o  grata  testudo 
Jovis,  mihi  cumque  salve  rite  vocanti,  Hor. 
h)nelV  accommiatarsi,  addio!  i>io  ti  guardi  ! 
sta  sano!  coord.  salve  atque  vale,  Plaut.,  oro. 
vale  salve,  Cic:  nel  prender  congedo  dai  de- 
funti, salve  aetemum  mihi  aeternumque  vale, 
Verg. 

salvus,  a,  um  {rad.  SAL.  [donde  anche 

salus],  affine  a  aaÓO)),  salvo  =  bcn  tenuto,  ben 
conservato,  ancora  in  vita,  sano,  intatto,  inco- 
lume, salvato,  sano  e   salvo  e  sim.,    I)  in  gen.: 

a)  di  pers.,  Cic.  ed  a.:  coord.  salvus  atque  in- 
columis  (p.  es.  exercitus,  civis),  Caes.:  s.  Pene- 
lope, inviolata,  casta,  Prop.:  salvus  revertor, 
Cic:  con  un  nome  alVabl.  assol.,  finché  . . .  e 
(sono)   in  vita,  se  salvo,  Cic:  saìvis  suis.  Liv. 

b)  di  e.  inan.:  clipeus,  Cic.  :  epistula  {contr. 
ep.  conscissa),  Cic:  con  un  nome  all'abl. 
assol.,  utinam  sai  vis  rebus  colloqui  possemus. 
in  tempi  felici,  Cic:  salvo  officio,  salvo  il 
dov.,  Cic:  salva  conscientia,  Sen.  II)  For- 
inole particolari  del  linguaggio  della  conver- 
saz.:  a)  di  pers.:  a)  salvus  (salva)  sum,  sono 
sano  e  salvo,  sono  al  sicuro  e  sim.,  Comici: 
parim.  al  plur.,  salvi  (salvae)  sumus,  Comici. 
P)  nelV  asseverazione  :  ne  salvus  sim.  siete, 
possa  io  morire,  se,  ecc.,  Cic  y)  come  formola 
di  saluto:  salvus  sis!  =  salve!  quindi  alter- 
nato con  questo,  quando  due  pers.  s'incon- 
trano, Cr.  0  Mysis,  salve.  My.  Salvus  sis,  dito, 
Ter.  b)  di  e.  inan.,  la  forinola  satine  ovv.  sa- 
tin salvae  ?  va  (tutto)  bene  (per  te)  ?  Comici, 
Liv.  ed  a.:  salva  res  est,  tutto  sta  ancor  bene, 
non  c'è  ancora  niente  di  perduto,  Comici. 

Sa maci.  òrum,  m.,  V ' .  Same. 

Samaria,  ae,f.  (2a[j.dpsia),  Samaria,  re- 
gione della  Palestina  colla  capitale  omo- 
nima. —  Deriv.:  SauiarTtcs,  ae,  m.,  Sa- 

maritano, 

Saiiiarobrlva,  ae,  f.,  Samarobriva,  città 
della  Gallia  Belgica,  capitale  degli  Ambiani; 
ora  Amiens. 

sambuca,  ae,  f.  (aajj.puy.73),  ^strumento 
a  corde  triangolare,  dai  suoni  molto  acuti. 
stridenti  (ritenuto  quindi  per  ignobile),  sam- 
buca, forse  arpa,  Plaut.  ed  a. 

sambiiceus,  a,  um  (sambucus),  di  sam- 
buco, baculum,  Aur.  Vict.  vir.  ili.  10,  2. 

sainliucistria,  ae,  f.  (aajipuxtaTpia),  so- 

natrice  di  sambuca,  LÌV.  39,  6,  8. 

samlificus,  i,  f.,  sambuco  (pianta),  Col. 
e  firn. 

Sanie,  ès,  f.  (Sàfivj)  e  Samos,  i,  f.  (2à- 
i  \xoq),  Same ,  nome  primitivo  di  Cefàlonia, 
una  delle  isole  Ionie,  con  una  capitale  omo- 
nima; ora  Cefàlonia.  —  D er io.:  Samaei, 
òrum,  m.,  gli  abitanti  di  Same. 

Sellini*,  V.  1.  Samos. 

Samnis,  V.  Samnium. 

Sauiniticus,  a,  um,  V.  Samnium. 

Sani  uhi  m,  ti,  n.  (sincop.  da  Sabinium). 
Sanniu,  terra,  montuosa  attraversata  d%gli 
Apennini ,    che   si   estendeva   a   N.   della 
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Campania  sino  al  mare  Adriatico;  i  suoi 
abitanti  discendevano  dai  Sabini,  Liv.  7, 
32,  2.  Cic.  Cla.  197.  —  Deriv.:  A)  Sani- 
iils,  nftis,  Sannite,  exercitus ,  ager,  Liv.: 
sost,  a)  Sannite,  collettivo  in  Liv.  ed  a.: 
pìur.  Samnites,  ium,  m.,  gli  abit  del  San- 
nio,  i  Sanniti,  Cic,  Liv.  ed  a.  b)  gladia- 
tore armato  di  armi  sannitiche ,  plur.  in 
Cic.  ed  a.  B)  Samnitìcus,  a,  uno,  Sanniti™, 
Suet.  ed  a. 

1.  Sàmfts  e  -MS,  i,  f.  (Sdfios),  Samo,  isola 
del  mare  Icario,  vicino  alla  costa  della  Ionia, 
dirimpetto  ad  Efeso,  patria  di  Pitagora, 
sede  principale  del  culto  di  Hera  (=  Giu- 
none), di  cui  aveva  un  celebre  tempio  con 
diritto  di  asilo  (  V.  Tac.  ann.  4,  14),  nota  per 
la  sua  buona  terra  e  per  il  vasellame  che  se 
ne  faceva;  ora  Sussam  o  Sussam-Adassi, 
con  una  capitale  omonima  presso  V odierna 
Kora,  Mela  2,  1,  4  (=  2,  §  101).  Hor.  ep.  1, 
11,  2  e  21.  Cic.  de  imp.  Pomp.  33:  Thraeicia 
Samus  (Samos)  =  Samothrace,  Verg.  Aeri. 
7,  208.  Ov.  trist.  1,  10,  20.  —  Deriv.:  Sìi- 
iiiTu*,  a  um  (Scfcjuog),  appartenente  a  Samo, 
Samio,  raater,  Ter.:  terra,  territorio  samio, 
parte  della  costa  situata  dirimpetto  alVisola 
e  appartenente  ad  essa,  Liv.:  Juno,  Hera,  Cic: 
Samius  senex,  Samius  vir,  e  sempl.  Samius, 
Pitagora,  Ov.:  Samia  terra,  terra  Samia, 
Plin.:  capedines,  di  terra  Samia,  Cic:  e  così 
testa,  Tibull.:  sost.,  a)  Samii,  òram,  m.,  gli 
abit.  di  Samo,  i  Samii,  Cic.  ed  a.  b)  Samia, 
Òrurn ,  n.  (se.  vasa),  vasi  di  Samo,  Cornif. 
rhet.  e  Plin. 

2.  Samtfs,  V.  Same. 

Sai  ni  Kf  li  race,  ès,  f.  e  Sanittlhràca, 
ae,  f.  (2au.o9p<ptYj)  e  SamolliracTa,  ae,  f., 
Samotracia,  isola  del  mar  Egeo  sulla  costa 
della  Tracia,  di  fronte  alla  foce  dell' Ebro, 
celebre  per  il  culto  mistico  dei  Cabìri,  con 
una  capitale  omonima;  ora  Samothraki. — 
Deriv.:  A)Samftlhràces,um,m.  (2ap,ó- 
6pav.es),  gli  abit.  dell'isola  di  Samotracia,  i 
Samotracia   B)  Saiiiothracius,  a,  um  (Sa- 

{Xo9p^XtOg),  di  Samotracia,  Samotracio. 

SainpslC?raillUS,    i,    m.,    Sansiceramo, 

piccolo  re  di  Emesa  presso  al  Libano,  vinto 
da  Pompeo,  quindi  scherzos.  di  Pompeo  me- 
desimo, il  magnate  del  Libano,  CÌC  ad  Att.  2, 
14,  1  ed  àltr. 
Samus  i,  £,  V.  1.  Samos. 

Saiiabllis,  e    (sano),  sanabile,   risanabile, 

a)  fisicam.  :  vulnus ,  Ov.  :  dolor  sanabilior, 
Cels.  b)  moralm.:  iracundi  sanabiles,  Cic:  qui 
ad  philosophum  venit,  aut  sanior  domum  re- 
deat  aut  sanabilior,  Sen. 

SanatYo,  Ònis,  f.  (sano),  sanazione,  risana- 
mento, corporum,  Cic:  fig.,  malorum,  Cic  : 
haec  est  certa  et  propria  sanatio,  Cic. 

sancio,  sancii  e  (comun.)  sanxi,  sancìtum 

e  sanctum,  ire,  sancire,  cioè  rendere  sacro,  in- 
violabile mediante  consecrazione  religiosa, 
I)  propr.:  a)  una  legge,  un'alleanza  e  sim., 

stabilire,  fissare,  ordinare  come  sacro  ed  invio- 
labile, legem,  Cic:  foedus  sanguine  alcjs,  Liv.: 
sanxit  edicto,  ne  etc,  Cic:  Solon  capite  sanxit, 
si  qui  etc,  ordinò  sotto  pena  di  morte,  Cic: 
neque  ulla  lex  sancit,  quominus  etc,  Cic: 
Valerii  lex  sanxit,  ne  etc,  Cic.    b)  confermare 


irrevocabilmente  mediante  una  legge,  ecc., 

sancire,  avvalorare,  approvare,  riconoscere,  acta 

Caesaris,  Cic:  foedera  fulmine,  Verg.:  augu- 
rerai, Cic  II)  trasl .,  vietare,  proibire  sotto 
qualche  pena,  incestum  supplicio,  Cic:  lege 
sanciri  aut  jure  civili,  Cic:  honoris  cupiditas 
ignominia  sancit ur,  Cic. 

sancte,  avv.  col  compar.  e  superi,  (san- 
ctus), I)  santamente,  inviolabilmente,  neque 
eas  (pecunias)  nusquam  tutius  sanctiusque 
deponere  credentes  quam  in  publica  fide,  Liv. 

24,  18,  14.  II)  santamente  =  con  sacro  or- 
rore,religiosamente,  coscienziosamente,  irrepren- 
sibilmente, castamente  e  puramente,   Tei'.,   Cic. 

ed  a. 

sa  licitino  ma,  ae,  f.  (sanctus),  IJ  santità, 
venerabilità,  in  quanto  si  manifesta  in  un 
oggetto,  deorum  religio  et  sanctimonia,  Cic: 
nuptiarum,  sacra  solennità,  Cornif.  rhet.  II) 

sentimenti  virtuosi,  innocenza;  condotta  illibata, 

pura,  pia,  virgo  priscae  sanctimoniae,  Tac: 
domum  habere  clausam  pudori  et  sanctimo- 
niae, Cic:  quid  mihi  cum  ista  summa  sancti- 
monia (delicatezza  di  coscienza)  et  diligentia, 
Cic 

sancito,  Ònis,  f.  (sancio),  I)  ordine  rigo- 
roso, articolo  principale  d'una  legge,  che 
contiene  la  minaccia  d'un  castigo  ai  trasgres- 
sori, legge  punitiva,  sanzione,  legUHl  sanctio- 
nern  poenamque  recitare,  Cic  li)  in  alleanze, 

clausola,  riserva,  articolo  speciale,  foederis,  CÌC. 

Balb.  36.^ 

sailCtltàs,  atis,  f.  (sanctus),  I)  santità,  in- 
violabilità, venerabilità,  tribunatus ,  Cic:  re- 
gum,  Caes.  in  Suet.:  templi  insulaeque,  diritto 
di  asilo,  Tac:  e  così  tempio  sanctitatem  tri- 
buere,  Tac:  plur.,   deorum  et  hominum  san- 

ctitates  omnes,  Cic.  II)  pietà,  innocenza,  virtù, 
purezza,  purità,  castità,  a)  generic.:  matro- 
narum,  Cic:  docentis,  Quint.:  elucere  sancti- 
tatem, Cic:  quanta  sanctitate  bellum  gessis- 
set,  Nep.  b)  pietà  verso  Dio,  deos  placatos 
pietas  efficiet  et  sanctitas,  Cic:  plur.,  reli- 
gionum  sanctitates,  venerazione  degli  dei, 
ragionevole  e  pura  da  superstizioni,  Cic. 

sa n e ttl uil o,  dinis,  f.  (sanctus)  =  sancti- 
tas,   santità,    inviolabilità,   venerabilità,   sepul- 

turae,  Cic.  de  rep.  4,  8. 

sanctor,  òris,  ni.  (sancio),  ordinatore,  le- 
gum,  Tac.  ann.  3,  26  extr. 

sanctus,  a,   uni,  part.  agg.  (da  sancio), 

I)  santo,  sacro,  inviolabile,  intatto,    faiium    Ju- 

nonis,  Cic:  templum,  Liv.:  lucus,  Ov.:  tribuni 
plebis,  Cic:  officium,  Cic:  jus,  Cic  e  Liv.: 
jura  patriae  sanctiora  quam  hospitii  duxit, 
Nep.:  aerarium  sanctius,    V.  aerarium  sotto 

aerarius.     II)  santo,  venerando,  divino*    a)  di 

cose  divine  e  sublimi,  stella  Mercurii,  Cic: 
nomen  poetae,  Cic:  oratio,  solenne,  Quint.: 
ignes,  in  onore  degli  dei  nei  sacrifizi,  Verg., 
nel  tempio  di  Vesta,OY~  Osiris,  Hor.::  sanctius 
consilium,  deputazione  ristretta  del  consiglio 
(senato),  consiglio  ristretto,  Liv.:  sanctissi- 
mum  orbis  terrae  consilium,  del  senato,  Cic: 
sancte  deorum,  Verg.:  sanctissime  Imperator, 
altissimo  imperatore,  Plin.  ep.  b)  di  chi  è 
grato,  accetto  agli  dei,  santo,  pio,,  uiibato, 

puro,  casto,  virtuoso,  innocente,  vii',  CÌC.:. virgo, 

Vestale,  Hor.:  conjux,  Verg.:  nemo  sanctior 
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<  Ilio  (viro),  Cic:  sanctius  animai,  delVuomo, 
Ov.:  homo  sanctissimus,  Cic. 

Sancus,  i,  m.,  detto  anche  Semo,  Semo 
Sancus  ovv.  Fidius  Sancus,  Sanco  o  Semone, 
divinità  umbro-sabina  probab.  =  Zs.bc,  Ilóa- 
xioq,  più  tardi  identificato  con  Ercole,  Ov. 
tast.  6,  213.  Liv.  8,  20,  8  e  32,  1,  10. 

sandali  11 111,  Ti,  n.  (aavSàXiov),  sandalo, 
Ter.  eun.  1028. 

sandali  la,  ae,  f.,  feretro,  bara  per  le  per- 
sone del  volgo  ed  i  malfattori  (mentre  i  no- 
bili venivano  portati  sopra  una  lettiga  [le- 
-ctica]),  Suet.  ed  a. 

sandix,  dìcis,  f.  e  sandyx,  dycis,  e.  (oàv- 
dog),  sostanza  minerale  di  color  rosso,  com- 
posta di  minio  e  di  ocra  cerussa  bruciata, 
secondo  altri  il  minio  stesso,  Prop.,  Verg.  e 
Plin. 

sane,  avv.  (sanus),  I)  sanamente,  assen- 
natamente ,    ragionevolmente,    amare,    Plaut.: 

non  ego  sanius  bacchabor  Edonis,  Hor.  II) 

trasl.:  A)  affermando,  ecc.  =  «ertamente,  per 

fermo,  in  realtà,  sane  vellem,  Cic:  quindi  a) 
in  risposte,  certamente,  per  fermo,  sì  certo,  sì 
davvero,  per  verità,  Ter.:  sane  poi,  Ter.:  sane 
liercle,  Ter.,  ovv.  sane  hercule,  Cic.  b)  in  con- 
cessioni, sia  pure,  concedo,  per  parte  mia,  sint 
falsa  sane,  Cic:  sint  sane  liberaies,  Sali.:  Ae- 
neas  sane  ignotis  jactetur  in  undis,  Verg.  e) 
coZZ'imperat.,  sia  pure,  concedo  pure,  age  sane, 
Ter.,  Cic.  ed  a.:  abi  sane,  Ter.:  cedo  sane, 

Ter.  B)  accrescendo  =  affatto,  del  tutto,  com- 
pletamente, con  verbi  ed  agg.,  Cic:  e  con  avv., 
sane  bene  ovv.  bene  sane,  benissimo,  Cic.  e 
Ter.:  sane  quam  =  oltremodo,  sommamente, 
con  verbi  ed  agg.,  Cic:  nihil  sane  esset,  af- 
fatto nulla,  punto,  Cic. 

Sangarius,ìi,  m.,  V.  Sagaris. 

sanguàlis,  V.  sanqualis. 

sanguT'ii,  gumis,  n.,  V.  sanguis. 

sanguinarli^,  a,  um  (sanguis),  sangui- 
nario, avido  di  sangue,  Juventus,  Cic:  impe- 
ra tor,  Eutr.:  sententia,  Plin.  ep. 

SangllTneUS,  a,  um  (sanguis),  apparte- 
nente al  sangue,  sanguigno,  I)  propr.  e  trasl.: 
A)  propr.:  1)  =  di  sangue,  sanguigno,  imber, 
Cic:  gllttae,  Ov.  e  Plin.  2)  sanguinoso,  san- 
guinolento, insanguinato,  caput,  Ov.:  mailUS, 
Ov.  B)  trasl.:  1)  congiunto  con  spargimento 
di  sangue,  sanguinoso,  rixa,  Hoi'.:  caedes,  Ov. 
2)  sanguigno,  di  color  sangue,  sagulum,  Cic.: 
color  vini,  Plin.  TI)  fig.,  sanguinario,  avido  di 

sangue,  Mavors,  Verg.:  Mars,  Ov. 

san^UÌllO,  are  (sanguis),  essere  sangui- 
nario, eloquentia  sanguinans,  eloquenza  dei 
delatori,  che  si  dilettano  del  sangue  altrui, 
si  arricchiscono,  Tac  dial.  12. 

sangiiinolenlus   (sangumìilentus) ,   a , 

um  (sanguis),  sanguinolento,  pieno  di  sangue, 
IJingen.:   a)  sanguinoso,  insanguinato,   Vari'. 

fr.  e  Seriori,  b) sanguigno,  color,  color  sanyue, 
Ov.:  Aliia  vulneribus  Latiis  sanguinolenta , 
•Ov.  II)  in  senso  cattivo,  sanguinoso,  per  fe- 
rimento, per  uccisione,    ì)  propr.:    a)  ge- 

neric.  =  sanguinolento,  macchiato  di  sangue, 
grondante   sangue,  insanguinato,    a)  dì  perS.l 

soror,  Tibull.:  Erinys,  Ov.:  sanguinolenti  ex 
acie  redeuntes,  Sen.ep.  p)  di  e.  inan.:  pectora, 
Ov.:  qui  Threicii  quondam  praesepia  regis  fe- 


cerunt  dapibus  sanguinolenta  suis,  Ov.  b) 
pregn.,  sanguinoso  =»  acquistato  con  spargi- 
mento di  sangue,  palma,  Cornif.  rhet.  4,  51. 
2)  trasl.:  a)  che  ferisce,  lesivo,  colV 'infìn.,  nulla 
exstat  littera  Nasonis  sanguinolenta  legi,  Ov. 

Ib.  4.     b)  che  succhia  il  sangue   (dei  poveri), 

centesimae,  Sen.  ben.  7,  10,  4. 

sanguis  (originar.,  ma  forma  invecchiata 
sangucn),  gumis,  m.,  sangue  (=  sangue  sottile, 
chiaro,  che  scorre  nelle  membra  e  mantiene 
la  vita,  alVincontro  cruor  =  sangue  denso), 
I)  propr.  e  fig.:  1)  propr.:  sauguinem  mit- 
tere,  cavar  sangue,  alci,  Cels.,  e  scherz.,  pro- 
vinciae,  Cic:  sanguinem  effundere  (versare), 
Cic:  hauriendus  aut  dandus  est  sanguis,  voi 
dovete  versare  il  sangue  (dei  nemici)  0  dare 

(il  VOStro),  LÌV.    2)  fig.:  a)  vigore,  nerbo,  ami- 

simus  sucum  et  sanguinem,  Cic:  quibus  in- 
teger  aevi  sanguis,  Verg.:  dell'orazione  e  dei- 
Voratore,  Cic:  verum  sanguinem  deperdebat, 

Cic.  b)  ==  averi,  sostanze,  denaro,  de  sanguine 

aerarii  detrahere,  Cic:  sanguinem  miserit, 
quicquid  potuerit  detraxerit,  Cic  li)  meton.: 

1  )  spargimento    di    sangue,   uccisione,   fraterni 

i  sanguinis  insons,  Ov.:  odio  civilis  sanguinis, 
Cic:  usque  ad  sanguinem  incitari  solet  odium, 
Cic:  sanguinem  tacere  (commettere),  Liv.  2) 

sangue  =  cansangnineità,  parentela,  stirpe,  ecc., 

a)  astr.:  paternus  maternusque  sanguis,  Cic: 
sanguine  conjunctus,  congiunto,  Cic:  ne  san- 
guis societur  (per  matrimoni  vicendevoli), 
Liv.:  attingere  alqm  sanguine,  essere  con- 
giunto di  sangue  con  ale,  Plin.  ep.  b)  con- 
creto, discendente,  figlio,  nipote ,  eco.,  proice 
tela,  sanguis  meus,  Verg.:  regius  sanguis,  di 
Europa,  Hor.:  saevire  in  suum  sanguinem, 
Liv. 

sanics,  èi,  f.  (forma  access,  di  sanguis), 
I)  sangue  ed  altri  umori  corrotti  del  corpo, 
non  ancora  cambiati  in  marcia  bianca  e  te- 
'  nace  (pus),  sanie,  umore  corrotto,  Verg.,  Sen. 
ed  a.  IT)  (poet.)  trasl.  =  bava,  veleno,  Verg. 
2,  221  ed  a.  poeti. 

santtas,  àtis,  f.  (sanus),  sanità,  I) propr., 
salute  fisica,  Cic.  ed  a.:  sanitas  debetur  me- 
dico, guarigione,  Sen.  II)  trasl.:  1)  sanità 
di  mente,  partic.  in  oppos.   al  turbamento 

delle  passioni,   ragionevolezza,   ragione,  senno, 

giudizio,  ad  sanitatem  reverti,  Caes.,  ovv.  re- 
dire, Cic,  ovv.  se  con  vertere,  Cic:  ad  sani- 
tatem reducere,  Cic:  sanitatem  animis  afferre, 
Liv.:  sanitate  vacans,  dissennato,  Cic.  2)  del- 
l'1 orazione  e  dell1  Oratore,  sanità,  assennatezza, 
orationis,  Cic:  oratoris,  Cic  3)  di  altre  e. 
astratte.:  victoriae,  interezza,  Tac, 

«tanna,  ae,  f.  =  {JLWXOg,  smorfia  che  con- 
traffa, dileggiamento,  sberleffo,  Pei'S.   e  Juven. 

sanino,  ònis,  m.  (sanna),  btiffone,  arlec- 
chino, zanni,  Cic  de  or.  2,  251  ed  altr. 

sano,  avi,  àtum,  are  (sanus),  sanare,  gua- 

i  rire,  risanare,  render  sano,  I)  propr.:  alqm, 
Nep.:  VOmicam,  Cic.  II)  trasl.,  sanare,  render 
di   nuovo    buono,  porre   in   ordine,   in  assetto, 

partes  aegras  rei  publicae,  Cic:  vulnera  ava- 
ritiae,  Cic:  discordiam,  Liv.:  mentem  eorum, 
far  cambiar  di  sentimento,  Caes.:  litterae  me 
sanarunt,  Cic. 

sanqualis  (sangualis),  e  (Sancus),  appar- 
tenente  a   Sanco,  di  Sanco,   sanquale,  avis,  UC- 
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cello  sacro  a  Sanco,  aquila  ossifraga,  Liv. 
41,  13,  1. 

Santones*  uni,  m.  e  (commi.)  Santoni, 
òrum,  m.,  Santoni,  popolo  della  Gallia  Aqui- 
tanica,  sull'Oceano,  nell'odierna  provincia 
della  Saintonge.  —  Deriv.:  Santonicus, 
a,  lini,  dei  Santoni, 

Sa  il  Ira,  ae,  m.,  Santra,  celebre  gram- 
matico. 

sauus,  a,  um,  sano,  I)  propr.  (contr.  ae- 
ger):  pars  corporis,  Cic:  corpus,  Cels.:  sanum 
ifacere,  render  sano,  sanare,  Cic:  vulnera  ad 
.sanum  coiere,  sono  guarite,  Prop.  II)  trasl.: 

a)  sano,  in  buono  siato,  incorrotto,    res  publica, 

Cic:  vox,  senza  difetti  naturali,  Quint.:  ego 
sanus  ab  illis  (vitiis) ,  Hor.  b)  delV  intel- 
letto, ecc.,  sano,  incorrotto,  retto,  quindi  ri- 
spetto alle  persone,  di  mente  sana,  retta;  sag- 
gio, assennato  (contr.  insanus,  ineptus),  raens, 
Cic:  sensus,  Cic:  homo,  Cic:  satin  sanus  es? 
ovv.  sanusne  es?  sei  tu  sano  dì  mente?  Tac: 
male  sanus,  non  sano  di  mente,  insano,  Cic 
ed  a.:  bene  sanus,  Cic:  mentis  bene  sanae, 
uomo  di  sano  giudizio,  Hor.:  qui  sanior,  ac 
si  etc,  Hor.:  quisquam  sanissimus  tam  certa 
putat,  quae  videt,  quam  etc,  Cic  e)  del  di- 
scorso e  dell'oratore,  sano,  assennato,  pru- 
dente, genus  dicendi,  Cic:  oratores,  Cic: 
Bhodii  saniores,  Cic 

sapa,  ae,  f.,  mosto  cotto,  sapa,  Ov.  fast. 
4,  780. 

Sii  paci,  òrum,  m.  (Sarcalot),  Sapei,  po- 
polo tracio  sulla  Propontide. 

sapiens,  entis,  part.  agg.  (da  sapio),  sa- 
piente ,  savio,  saggio,  intelligente ,  assennato, 
prudente,  I)  in  gen.  (contr.  brutus,  stultus), 
di  pers.,  vir,  Cic:  rex  aequus  ac  sapiens,  Cic: 
quis  sapientior  ad  conjecturam  rerum  futu- 
rarum  ?  Cic:  Cyrus  ille  Perses  justissimus  fuit 
sapientissimusque  rex,  Cic:  di  e.  inan.,  ex- 
cusatio,  Cic:  vita,  Nep.:  sapientior  aetas,  Ov.: 

SOSt.  =  il  sapiente,   savio,  saggio,  assennato, 

prudente  (contr.  brutus ,  stultus,  demens), 
Hor.  ed  a.:  come  soprannome  dei  giuristi 
L.  Atilio,  M.  Catone  ed  a.,  Cic.  Iljpregn., 
come  aocpós,  dotato  di  grande  perspicacia  nel 
giudicare  il  corso  ed  il  valore  delle  cose,  sa- 
vio, sost.  tm  savio  (diverso  da  prudens,  pra- 
tico del  mondo),  Cic:  septem  sapientes,  *  Sette 
Sdui  della  Grecia,  Val.  Max. 

sapienter,  avv.  col  compar.  e  superi, 
(sapiens),  sapientemente  =  saviamente,  avve- 
dutamente, prudentemente,  Ter.,  Cic  ed  a. 

s;ìpTcn Ha,  ae,  f.  (sapiens),  I)  sapienza  = 

generic,  saviezza,  perspicacia,  senno,  accor- 
tezza, prudenza  (contr.  stultitia),  quanta  mea 
sapientia  est,  Plaut.;  prò  vestra  sapientia, 
Cic.  II)  pregn.,  come  coepùx,  grande  perspi- 
cacia nel  giudicare  il  valore  ed  il  corso 

delle  COSe,  sapienza,  saviezza,  filosofia,  quindi 

anche  saggezza  politica  e  sim.,  Cic:  sapien- 
tiae  doctores ,  Tac.  :  col  genit.  ogg. ,  cete- 
rarum  rerum,  nelle  rimanenti  cose,  Cic: 
constituendae  civitatis,  Cic:  plur.,  virtutes 
ebullire  et  sapientias,  parlare  con  vanto 
della  virtù  e  della  sapienza,  Cic.  Tusc. 
3,  42. 
saptcntTptttens,  entis  (sapientia  e  po- 


tens),  possente  per  sapienza,  Enn.  ann.fr.  in 
Cic  de  div.  2,  116. 
SàpTnia  tribus,  V.  Sapis. 

sa  pio,  li  (raro  ivi  e  ui),  ere,  1)  aver  sa- 
pore, aver  gusto,  di  cose  che  si  mangiano  o 
bevono,  a)  propr.:  caseusjucun dissime  sapit, 
Col.:  colTacc.  della  cosa,  di  cui  hanno  il  sa- 
pore, mella  herbam  eam  sapiunt,  Plin.    b) 

trasl.,  odorare,  avere  odore  di  q.C,  quid  sapit  ? 

di  che  odore  sente?  Plaut.:  unguenta  crocum 

sapiunt,   Cic.    II)  gustare,   sentire   il  sapore* 

j   a)  propr.,  di  coloro  che  assaggiano  una  cosa, 

|   ut,  cui  cor  sapiat,  ei  non  sapiat  palatus,  Cic 

de   fin.  2,    24.    b)  fig. ,  esser   savio,    sapiente 
aver  senno,  essere  avveduto,  assennato,    sapere 

eum  plus  quam  ceteros,  Cic:  nihil,  non  avere 
alcuna  intelligenza,  non  aver  senno,  Cic:  nil 
parvum,  non  avere  alcun  gusto  alle  cose 
basse,  Hor.:  si  sapis,  Ter.:  ad  omnia,  Ter.:  col- 
Tacc. =  intendere,  capire,  recta,  Cic:  quantum 
ego  sapio,  Plin.  ep. 

Sàpis,  is,  m.,  Sapi,  fiume  della  Gallia 
Cispadana,  che  sbocca  nel  mare  a  S.  di  Ra- 
venna; ora  Savio,  donde  forse  tribus  Sa- 
pinia,  Liv.  31,  2,  6  e  33,  37,  1. 
I       sapor,  òris,  m.  (sapio),  I)  sapore,  gusto  di 
|  una  cosa,  1)  propr.  e  fig.:   a)  propr.,  Cic 
!  ed  a.:  amarus,  dulcis,  Plin.:  veterana  persa 
I  pores  aetatesque  disponere,  Sen.  b)  fig.,  gusto 

■    finezza  nel  parlare,  vernaculus,   Cic:  Atticus 
;    Quint.    2)  meton.=  leccornia,  ghiottoneria,  de» 

|   Ucatezza,  sapores  annui,  Plin.:  gallae  admiscere 
I  saporem,  Yerg.  :  saporibus  palatum  suum  de- 
j  lectare,  Sen.  3)  trasl.,  odore,  gravitas  saporis,. 
•  Plin.  32,  117:  meton.,  sapores,  buoni  odori, 
profumi,  Verg.  gè.  4,  62.    II)  gusto,  che  una 
pers.  ha  di  q.c,  a)  propr.:  oris,  Lucr.  2,  51 1. 
b)  fig.,  gusto,  spirito,  nel  tratto  e  nel  di- 
scorso, homo  sine  sapore,  Cic.  post  red.  in 
sen.  14. 

Sapphlcus,  a,  um,  V.  Sappho. 
I       Sappilo,  us,  f.  (Sarccpw),  Saffo,  poetessa 
I   lirica  di  Mitilene  nelV isola  di  Lesbo,  la 
|   quale  a  motivo  del  suo  amore  senza  speranza 
per  Faone,  si  precipitò  nel  mare  dulia  rupe 
di  Leucade.  —  Deriv.:  Sapphìcus,   a, 
um  (Saucptxóg),  saffico. 
Sara,  V.  Sarra. 

sarcina,  ae,  f.  (sarcio),  peso,  soma,  ca- 
rico, bagaglio,  fardello,  fagotto  (portatile)  dlun 

solo,  I) propr.  e  fig.:  1)  propr.  (comun.  al 
plur.):  legionem  sub  sarcinis  adoriri,  Caes. 
sarcinas  colligere,  V.  colligo.  2)  fig.,  carico 
peso,  publica  rerum,  peso  del  governo,  Ov." 
sarcina  sum  (tibi),  Ov.  II)  trasl.,  feto,  frutto 
prima,  Ov.:  sarcinam  effundere,  Phaedr. 

sarei  nsi  ri  us,  a,  um  (sarcina),  apparte- 
nente ai  bagagli,  da  soma,  jumenta,  Caes.  b.  C 
1,  81,  6. 

sarciiiìila,  ae,  f.  (dimin.  di  sarcina),  far- 
delietto,  fagottino,  comun.  al  plur.,  aptae  sar- 
cinulae  et  expeditae,  comodi  e  spediti  (leg- 
gieri), Catull.:  sarcinulas  alligare,  far  su  il 
suo  fagottino,  prepararsi  per  il  viaggio, 
Plin.  ep. 

SarclO,  sarsi,  sartum,  ire,  rappezzare,  rac- 
conciare,   rassettare,    ristaurare,    riattare,    I) 

propr.:  funes  veteres,  Cato:  dolia  quassa, 
Plin.    II)  trasl.,  risarcire,  compensare,  rifare, 
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rimettere,  damnum,  Liv.:  detrirnentum,  Caes.: 
injuriam,  Cic:  gratia  male  sarta,  amicizia 
mal  rappattumata,  Hor. 

Partic.  sartus,  a,  um,  nella  locuz.  sartus 
et  tectus  e  più  spesso  con  asindeto  sartus 
tectus,  in  buono  stato,    &)propr.,  di  edifìzi, 

bene  racconciato,  costruito   o   coperto,  iti  buono 

stato,  abitabile,  aedem  Castoris  sartam  tectam 
tradere,  Cic:  monumentimi  quamvis  sartum 
tectum  integrumque  esset,  Cic.:  omnia  sarta 
tecta  exigere  (  V.  exigo  n°  IV,  1,  b,  a),  Cic: 
quomodo  in  sartis  tectis  fin  costruzioni)  se 
gesserit,  Cic:  col  genit.,  sarta  tecta  aedium 
sacrarum  tueri.  Cic  b)  fig.,  in  buono  stato, 
ben  conservato,  Curium  sartum  et  tectum  . . . 
integrumque  conserves,  Cic 

sarculun,  i,  n.  e  sarcìilus,  i,  m.  (sar- 

rio  O  sario),  sarchio,  sarchiello,  sarchietto,  Varr., 

Hor.  ed  a. 

Sardanapìilus  (Sardanapallus),   i,   m. 

(SapSavàTcaXos ,  SavSavarcaXXos),  Sardana- 
paio,  ultimo  re  degli  Assiri,  noto  per  la  sua 
lussuria  ;  in  una  sedizione  sollevata  contro 
di  lui,  finì  per  bruciarsi  sopra  un  rogo  con 
tutto  il  suo  serraglio  e  i  suoi  tesori. 

Sardes,  V.  Sardis. 

Sardi,  orum,m.  (daSapSw  ■==  Sardegna), 
gli  abitanti  dell'isola  di  Sardegna,  Sardi, 
Cic  Balb.  41  :  famosi  per  la  loro  malafede, 
Cic  Scaur.  42.  —  Prov.  (a  motivo  del  buon 
mercato  degli  schiavi  sardi  dopo  la  guerra 
di  Sardegna),  Sardi  venales,  di  uomini  spre- 
gevoli e  di  nessun  valore,  Cic  ep,  7,  24,  2. 
Aur.   Vict.  vir.  ili.  57,  2.  —  Beriv.:  A) 

SarduS,  a.   um,    sardo,   di  Sardegna,  Hor.   e 

Plin.  B)  Sar  donili  s,  a,  um  (2ap8óvios), 
sardo,  herba,  specie  di  erba  velenosa,  Verg. 
C)  Sardous,  a,  um  (2ap8<j>og),  sardo,  dì 
Sardegna,  regna,  Ov.  D)  Sardinia,  ae,  f., 
Sardegna,  isola  ricca  di  sale,  grano  e  lana, 
non  infestata  da  alcun  animale  velenoso,  Cic 
ed  a.:  e  deriv.  SardTniensis ,  e,  Sawio, 
triumphus,  per  la  sottomissione  della  Sar- 
degna, Nep. 

Sardismi,  V.  Sardis. 

Sardinia,  ae,  f.,  V.  Sardi. 

Sardimensis,  e,  V.  Sardi. 

Sardis,  rum,  acc.  Is,  f.  (SàpSeig),  Sardi, 
antichissima  capitale  della  Lidia  sul  Pat- 
tolo,  residenza  del  re  Creso;  ora  villaggio 
di  Sart  con  rovine  notevoli.  —  Deriv.:  A) 
Sardius,  a,  um  (SàpSiog),  di  Sardi,  B)  Sar- 
diani,  5rum,  m.,  gli  abitanti  di  Sardi. 

Sardo  ni  us,  a,  um,  V.  Sardi. 

Sardous  e  Sardus,  a,  um,  V.  Sardi. 

sargus,  i,  m.  (aapyós),  pesce  marino  pre- 
diletto dai  Bomani,  sargo,  Ov.  e  Plin. 

sarisa  (sarissa),  ae,  f.  (adcpiaa),  lunga  lan- 
cia macedonica,  sarissa,  Liv.  ed  a.  —  Der  ÌV.: 
sarìsftplioros,  i,  m.  (aapiaocpópog),  lanciere 
macedone,  Liv.  e  Curt. 

Sarinatae,  àrum,  m.  (Sapfxàxac),  Sar- 
mati, popolo  che  abitava  V antica  Polonia, 
nella  piccola  Tartaria  e  nei  paesi  confinanti, 
Mela  1,  3,  5  (1,  §19).  Tac  Germ.  1.  —  De- 
riv.: A)  SarmatTa,  ae,  f.  (2app.ax£a),  Sar- 
mazia,  paese  dei  Sarmati  ;  era  doppia,  cioè 
europea  ed  asiatica  sulla  sponda  orientale 
del  Don,  nell'odierno  Astrakan,  Mela  ed  a. 


B)  Sarmàticus,  a,  um  (2ap{iaxtxó$),  <s«r- 
matico,  gens,  Ov.  e  Mela  :  mare,  mar  Nero, 
Ov.:  plur.  sost.,  Sarmatica,  òrum,  n.,  paese 
dei  Sarmati,  Sen.  —  Avv.  Sannaticc, 

come  i  Sarmati,  Sarmatico,  loqui,  Ov.  C)  Sar- 
III ali*.,  tldis,  f.,  Sarmata,  Ov. 

SarmeiltUIll,  i,  n.  (sarpo),  sarmento,  ra- 
moscello tagliato,  anche  generic.  ramoscello, 
pollone,   tralcio,    pampino,    in    alberi,  piatite, 

viti,  sia  esso  verde  o  secco,   a)  verde,  della 

Vite,  Cic  de  sen.  52.  b)  secco  —  rami,  frasche 

secche,  sarmenta  arida,  Liv.:  fasces  sarmento- 
rum,  fasci  di  sarmenti,  fascine,  Liv.:  ligna 
et  sarmenta  circumdare,  Cic 

Sarnus,  i,  m.,  fiume  navigabile  della 
Campania,  su  cui  si  trovava  Pompei;  an- 
che ora  Sarno. 

Sarpodòn,  onis,  m.  (Sacro) 8 (óv),  Sarpe- 
done,  figlio  di  Giove,  re  della  Licia,  venne 
in  aiuto  di  Troia,  ma  vi  fu  ucciso  da  Pa- 
troclo. 

Sarra  e  Sarà,  ae,  f.,  l'ebraico  Zor  (*)*£), 
Sarra,  antico  nome  della  città  di  Tiro  nella 
Fenicia,  celebre  per  l'industria  della  tintura 
in  porpora.  —  Deriv.:  Sarrànus,  a,  um, 

Sarrano,  poet.  =  Tirio, 

sarràcum,  i,  n.,  V.  serracum. 

Sarrànus,  a,  um,  V.  Sarra. 

Sarrastes,  um,  m„  Sarrjctsti,  popolo  della 
Campania,  sulle  rive  del  Sarno. 

Sarsura,  ae,  f.,  Sarsura,  città  dell'Africa 
propria. 

sartiira,  ae,  f.  (da  sardo),  racconciatura 
restaurazione,  plur.,  sarturae  veteris  lintei, 
Sen.  de  vit.  beat.  25.  2. 

sàt  =   satis,    abbastanza,   sufficientemente, 

1)  agg.:  quantum  sat  est,  Cic:  jam  sat  est. 
Ter.:  sat  habeo,  Ter.:  col  genit.,  sat  signi. 
Ter.:  sat  poenae,  Prop.:  sat  est  co/Z'infin., 
nonne  id  sat  erat,  accipere  ab  ilio  injuriam? 
Ter.:  perdere  posse  sat  est,  Ov.:  così  pure  sat 
habuit,  Poet.  in  Cic  II)  avv.:  a)  con  verbi  ; 
sat  scio,  Ter.:  s.  bibere,  Verg.  b)  con  agg.:  s. 
bonus,  Cic:  non  s.  idoneus  pugnae,  Hor.  e) 
con  avv.:  s.  diu,  Cic. 

sàtaglUS,  a,  um  (satago),  che  si  affanna, 
che  si  strugge,  Sen.  ep.  98,  8. 

SÌit-agO,  ere,  avere  abbastanza  o  molto  da 
fare,   essere   molto   occupato,    Domit.    Afer   in 

Quint.  6,  3,  54  :  suarum  rerum  (nei  suoi  af- 
fari, per  sé)  satagit,  Ter.  heaut.  225  :  sata- 
gentibus  (stretti  dai  nemici)  celeriter  occur- 
rere^Auctb.  Afr.  78,  7. 

sàlelles,  litis,  e,  I)  guardia  che  pro- 
tegge un  personaggio  ragguardevole,  partic. 

principe,  satellite,  guardia,  al  plur.  =  seguito. 
Cic,  Sali,  ed  a.  II)  trasl.:  1)  generic.  com- 
pagno, accompagnatore,  Aurorae,  Lucifero. 
Cic:  Orci,  Cai-onte,  Hor.:  Jovis,  l'aquila,  Cic. 
poet.:  sensus  tamquam  satellites  attribuii:,.  Cic 

2)  partic,  in  senso  cattivo,  satellite,  complice, 

sgherro,  audaciae,  Cic:  scelerum,  Cic:  di  cose 
di  genere  femminile,  viribus  corporis,  perni- 
ciosissimis  satellitibus,  Cic. 

satias,  atis,  f.  (satis)  =  satietas,  sazietà, 

JQ  =  pienezza,  sufficienza,  abbondanza,  fru- 
menti, Sali.  fr.  II)  soggett.  =  fastidio,  tedio, 
noia,  nausea,  alcjs  rei,  Ter.  e  Liv.:  jam  vini 
satias  est,  si  è  già  sazi  di  vino,  Liv. 
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SatTcula,  ae,  f.,  Saticoia,  città  del  San- 
nio  a  S.  del  Volturno,  probab.  nella  valle 
dietro  il  monte  Tifata;  oggi  S.  Agata 
dei  Goti.  —  Deriv.:  A)  SatTcìilaiius, 
a,  um,  di  Saticoia;  plur.  sost. ,  Saticulani , 
òrum,  m.,  gli  abitanti  di  Saticoia,  Satico- 
lani.  B)  SatTcìilns,  i,  m.,  un  abitante  di 
Saticoia. 

sàfietas,  atis,  f.  (satis),  I)  sufficienza,  ad 
satietatem  copia  commeatuum  instructus, 
Curt.  4, 10  (40),  15.  —  II)  sazietà  d'una  cosa, 
tedio,  fastidio,  nausea,  cibi,  Cic:  ad  satietatem, 
Suet.:  trasl.,  amoris,  Ter.:  satietas  provinciae 
me  tenet,  Cic:  satietatem  afferre  ovv.  habere, 
Cic,  ovv.  parere,  Cornif.  rhet.,  ovv.  creare, 
Quint.:  satietatem  sui  superare,  far  in  modo 
di  non  annoiare,  Cic:  plur.  satieta'tes,  Cic. 
de  amie  67. 

satinò  o  satin  —  satisne,  V.  satis  n°  I, 
A,  2.- 

1.  salto,  avi,  atum,  are  (satis),  riempiere 

a  sufficienza,  saziare,  satollare,  I)  propr.:  a) 

ess.  anim.  con  cibo  e  bevanda,  agnos,  Lucr.: 
se,  Plin.  :  satiati  canes  sanguine  erili ,  Ov. 

b)    bisogni   corporali,    saziare    ===   appagare, 

spegnere,  desideria  naturae,  Cic:  famem,  Ov. 
e)  altre  cose,  terra  satiata,  sazia  d'acqua 
(contr.  arida),  Sem:  ignes  satiantur  odoribus 
(con profumi,  con  incenso),  Ov.    II)  trasl.: 

1  )  ==  saziare,  appagare,  accontentare,  ex  longa 

fame  se  auro,  Curt.:  aviditatem  legendi,  Cic: 
animum,  Cic:  oculis  non  satiari  posse,  non 
potersi  saziare  di  vedere,  Sen.  rhet.:  e  così 
nequaquam  se  esse  satiatum,  non  si  sia  mai 
trovato  sazio,  Cic:  Eomanus  satiatus  sonino, 
dopo  aver  dormito  abbastanza,  Liv.:  satiatum 
esse  prosperis  adversisque,  aver  sperimentato 
pienamente  la  prospera  o  V avversa  fortuna, 

TaC  2)  saziare  sino  alla  nausea,  infastidire, 
riempiere  a  sazietà,  al  passivo  =  esser  sazio 
di  q.C,  avere  a  noia,  essere  infastidito,  tediato, 

numerus  agnoscitur,  deinde  satiat,  Cic:  col 
genit.,  cum  satiata  ferinae  dextera  caedis  erat, 
Ov.  mèt.  7,  808. 

2.  satlO,  ònis,  f.  (sero),  I)  seminagione,  il 
seminare,  Cic  ed  a.:  plur.  sationes  concr.  — 
ai  seminagioni,  semi,  Sen.  ep.  60,  2.  b)  campi 
seminati,  Cic  Verr.  3,  38.  II)  il  piantare, 
piantagione,  Verg.  e  LÌV. 

satira  (arcaico  satura),  ae,  f.  (satur),  sa- 
tira, propr.  poesia  (sorta  dalle  improvvisa- 
zioni, nelle  rappresentazioni  dei  mimi,  tutti 
propri  dei  Romani)  intorno  a  vari  oggetti 
d'argomento  etico  o  storico,  quindi  trasl., 
per  poesia  motteggevole  derivala  da  quella 
«  poco  a  poco  ;  in  essa  si  rappresentavano 
collo  scherzo,  con  arguzia  o  con  amarezza 
passioni  e  pregiudizi,  stoltezze  e  vizi  digli 
uomini  e  si  mettevano  in  ridicolo,  sunt  qui- 
bus  in  satira  videar  nimis  acer,  Hor.  sat.  2, 
1;  ì. 

SatlS,  compar.  satms,  abbastanza,  a  suffi- 
cienza, sufficientemente,  bastantemente;  suffi- 
ciente, bastante,  bastevole,    I)  al  positivo  :    A) 

in  gen.:  1)  agg.:  s.  est  mihi  alqd,  Ter.,  Cic 
ed  a.:  duo  talenta  prò  re  nostra  ego  esse 
decrevi  s.,  Ter.:  s.  est  alqd  ad  alqd,  Ter.,  Liv. 
ed  a.:  in  poenas  non  s.  unus  eris,  Ov.:  satis 
est  seg.  da  dum,  Ter.,  o  da  si,  Cic.  ed  a.: 


s.  superque  est,  foret,  Plaat.  e  Sali.:  s.  habere 
ab  alqo,  Cic:  s.  superque  habere,  Cic:  seg. 
dal  genit.,  ea  amicitia  non  s.  habet  firmitatis, 
Cic  :  ad  dicendum  temporis  s.  habere,  Cic: 
s.  superque  esse  sibi  suarum  cuique  rerum, 
Cic: .(non)  satis  est  seg.  dall'  infin.  pres., 
Lucr.,  Cic.  e  Liv.,  dati 'infin.  perf.,  Hor.  e 
Quint.:  _pan»i.  satis  habeo  coZZ'infin.  pres., 
Sali,  e  Quint.,  coZZ'infin.  perf.,  Ov.  e  Quint.: 
con  si,  Nep.:  ed  a.:  con  quod,  Liv.  e  Justin.: 
satis  puto  coZZ'infin.,  Quint.:  non  satis  credo 
coZZ'infin.  perf.,  Quint.  2)  avv.  (nel  linguag- 
gio famigliare  spesso  satine  o  satin  =  sa- 
tisne), contr.  parum,  minus,  a)  con  verbi  : 
scire,  Ter.  :  consequi,  Cic:  satis  superque  di- 
cere contra  alqm,  Cic:  satin  est  id  ad  etc, 
Cic  p)  con  agg.:  s.  multa  restant,  Cic:  s. 
planus,  Liv.:  s.  superque  hnmilis,  Liv.  y)  con 
avv.;  s.  scite,  Ter.:  s.  honeste,  Cic:  s.  saepe, 
assai  spesso,  Sali.:  s.  adhuc,  abbastanza  a 
lungo,  Ter.  e  Liv.:  satin  recte?  satin  salve 
(salvae)  ?  va  proprio  lene1?  Ter.  e  Liv.  S)  as- 
sol.:  de  hoc  satis,  Cic:  sed  satis  de  hoc,  Nep. 
B)  Locuzioni  particolari  :  a)  satis  ago,  avere 

abbastanza   da  fare,   essere   occupato,  Cato  fi*. 

ed  a.:  impers.,  agitur  tamen  satis,  Cic.  cfr. 
satago.  b)  come  t.  t.  giurid.,  assicurazione 
sufficiente,  cauzione,  malleveria,   s.    petere  (ri' 

chiedere),  s.  exigere  (esigere),  s.  cavere  (dare), 
s.  accipere  (ricevere),  Cic:  satisdo,  satisfacio, 
V.  in  partic.  II)  compar.  satìus  =  me- 
glio, più  utile,  più  conveniente,  satius  est  O  sa- 

tius  existimo  (puto)  seg.  dall'  infin.,  mori  s. 
esse,  Cic:  s.  esse  in  Asia  quam  in  Europa  di- 
micari,  Nep.:  seg.  dall'Ice,  e  Z'infin.,  mori  me 
s.  est,  Ter.:  parim.  s.  putaverunt  in  urbe  eum 
comprehendi,  Nep. 

satìs-accìpio,  V.  satis  n°  I,  B,  lo. 

sàtisdatìo ,   ònis,    f.   (satisdo) ,   sicurtà, 

malleveria,  cauzione,  Cic   or.  in    Clod.  et  Cur. 

fr.  Ili,  5  Kays.  ==  fr.  18  M.  (plur.):  et  sunt 
aliquot  satisdationes  secundum  mancipium 
(alcune  malleverie  possono  anche  venir  date 
coli' impegnare  le  mie  sostanze),  Cic  ad  Att. 
5,  LI. 

satis-do,  dodi,  datum,  dare,  dare  ad  al- 
cuno la  sicurtà  conveniente,  dar  malleveria, 
cauzione,  Cic:  col  genit.,  damili  infecti,j3<?r  un 
danno  da  temersi,  nel  caso  che  dovesse  na- 
scere un  danno,  Cic  ed  a.:  così  pure  judi- 
catae  pecuniae,  Val.  Max.:  quindi  satisdato, 

con  dar  sicurtà,    malleveria,  cauzione,    debere, 

Cic  ad  Att.  16,  6,3  e  16,  15,  2. 

satis-fàcso,  feci,  factum,  ere,  soddisfare, 

appagare,  contentare,  pagare,  I)  in  gen.:  officio 

suo,  Cic:  vitae  satisfeci,  ho  vissuto  abba- 
stanza, Cic:  alci  alqd  petenti,  Cic:  senza  il 
dat.,  histriones  satisfaciebant,  Cic.  II)  partic: 
A)  soddisfare  un  creditore  col  pagamento  == 
pagare,  pecuniam,  Cato:  in  pecunia,  Cael.  in 
Cic.  ep.:  ipse  Fufiis  satisfacit,  Cic:  se  visceri- 
bus  suis,  Cic.  B)  soddisfare  un  offeso,  un 
danneggiato  mediante  scuse  o  giustificazione 

—  scusarsi,  scolparsi,  giustificarsi,  anche 
chieder  scusa,  perdono,  alci,  Cic  C  i  dar  sod- 
disfazione,    pagare    la    pena,    satisf.    alci    de 

corio  e  satisfieri  alci  de  corio  alcjs ,  Sen. 
suas.  7,  13  ;  contr.  10.  praef.  §  10.  D)  di- 
mostrare abbastanza,   a   sufficienza,   alci,    Seg. 
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satisfactio 


satus 


2422 


dall'acc.  e  Z'infìn.,  Cic.  Verr.  2,  20.  Nep. 
Att.  21,  5. 

SSltisfaC&ÌO,  Ollis,  f.  (satisfacìo),  soddisfa- 
zione data  ad  un  offeso,  cioè  :  a)  =  scasa, 
discolpa,  giustificazione,  Cic  ed  a.  b)  soddisfa- 
zione mediante  pena,  ecc.,  Tac.  ed  a. 

sàtius,  V.  satis  n°  IL 

sator,  oris,  m.  (da  2.  sero),  I)  seminatore, 
piantatore,  vitis,  Lucr.  e  Col.:  omnium  rerum 
seminator  et  sator  est  mundus,  Cic.  II)  trasl., 

generatore,  produttore,  padre,  autore,  caelestum 

sator  (Juppiter),  Cic.  poèt.:  sator  hominum 
deorumque,  Giove,  Verg.:  litis,  Liv. 

Satrachus,  i,  m.  (Strepalo?),  Satraco, 
fiume  dell'isola  di  Cipro. 

«atrìipea,  ae,  f.  (oaxpausta),  luogotenenza 
persiana,  governo  d'un  satrapo,  satrapìa,  Curt. 

5,  1  (6),  44  ed  altr. 

sàtrapo*,  ae  e  is,  acc.  en,  m.  e  sàtràpa, 

ae,  m.  (aaxpÓTtYjs,  vocabolo  persiano),  gover- 
natore (persiano),  satrapo,  satrapes,  Nep. 
Paus.  1,  2.  Curt.  3,  13  (33),  1  :  satrapa,  Ter. 
heaut.  452. 

SatrYcum,  i,  n.,  Satrico,  città  latina  sulla 
Via  Appia  nel  territorio  à"  Antium  ;  ora 
Casale  di  Conca  con  avanzi  di  mura  an- 
tiche. —  Deriv.:  Satricani,  Òrum,  m., 
gli  abit.  di  Satrico,  i  Satricanù 

satur*  tura,  turum  (satis),  sazio,  saziato, 
satollo,  I)propr.  (contr.  esuriens),  pullus,Cic: 
col  genit.,  omnium  rerum,  Ter.  II)  trasl.: 
a)  sazio,  saziato  =  appagato,  che  ne  ha  ab- 
bastanza, satur  et  plenus  rerum,  Lucr.:  ex- 
pleti  atque  saturi,  Cic.  b)  ricco,  fertile,  pieno, 
Tarentum,  Verg.:  praesepia,  Verg.  e)  del  co- 
lore, carico  (contr.  dilutus,  diluito,  debole), 
color,  Verg.  e  Plin.  d)  di  stoffe,  quando  hanno 
preso  quanto  colore  potevano,  saturo,  carico, 
vestes  saturae  ostro,  Sem:  purpura  saturior, 
Sen.  e)  di  pensieri,  copioso,  abbondante,  nec 
satura  (gli  argomenti  che  si  prestano  a  vario 
ed  ampio  svolgimento)  jejune  (dicet),  Cic.  or. 
123.  —  Deriv. 

satura,  ae,  f.  (se.  lanx),  piatto,  riempito 
di  frutti  d'ogni  genere,  che  si  offriva  ogni 

anno  agli  dei  ;  trasl.,   miscuglio,  mescolanza, 

guazzabuglio,  quasi  per  saturam  sententias  ex- 
quirere,  confusamente,  alla  rinfusa,  Sali. 
Jug.  29,  5.  =  Di  qui  satira  (satura),  «  sa- 
tira »,  V.  sopra. 

Saturae  palus,  lago  del  Lazio,  probab. 
una  parte  delle  Paludi  Pontine. 

Saturèja,    ae,    f.,    satureia,    santoreggia, 

pianta,  Plin.  ed  a.  —  Plur.  eterocl.,  satureja, 
òrum,  n.,  Ov.  art.  am.  2,  415. 

Sàturejànus,  a,  uni,  Satureiano,  nome 
dluna  contrada  dell' Apulia,  quindi  poet.  = 
deWApuiia,  caballus,  Hor.  sat.  1,  6,  59. 

sàtìirftas,  àtis,  f.  (satur),  I)  l'essere  sa- 
zio, satollo,  saturità,  sazietà,  Aur.  Vict.  epit. 
45,  9.    II)   trasl.,  copia,   abbondanza,    saturi- 

tate  copiaque  rerum  omnium,  Cic.  de  sen.  56. 
Saturnalia,  Saturnali*.  Saturnia. 

V.  Saturnu  s. 

Saturninus,  i,  m.,  Saturnino,  cognome 
romano,  sotto  cuièpartic.  noto:  L.  Apulejus 
Saturninus,  tribuno  della  plebe  nell'anno 
100  av.  Cr.,  dichiarato  traditore  della  patria 
*  ucciso. 


Saturnina,  a,  um,  V.  Saturnus. 
Saturnus,  i,  m.  (2.  sero),  I)  Saturno,  dio 

indigete  dei  Latini,  il  quale  veniva  venerato 
come  dio  della  seminagione  (a  satu  o  satione 
frugum)  ed  aveva  per  moglie  Ops  (la  dea 
Terra).  Pia  tardi  venne  identificato  col  Kro- 
nos  greco,  e  gli  si  attribuirono  i  miti  di  que- 
st'ultimo; è  quindi  padre  di  Giove,  Plutone. 
Nettuno,  Giunone,  Cerere,  Pico,  ecc.;  sotto 
il  suo  governo  fioriva  l'età  dell'oro,  Aur. 
Vict.  orig.  I,§le3,  §le  segg.  Verg.  Aen. 
8,  319  e  segg.  Ov.  fast.  1,  235:  come  dio  del 
tempo,  Cic.  de  nat.  deor.  2,  63.  Nel  suo  tem- 
pio in  Boma,  appiè  del  Campidoglio,  si  cu- 
stodivano il  tesoro  pubblico  e  le  signa  mili- 
tarla, Suet.  CI.  24.  Plin.  ep.  10,  3  (20),  1.  — 
Saturni  sacra  dies,  il  sabato,  Tibull.  1,  3,  18. 
—  Saturni  stella,  il  pianeta  Saturno,  Cic.  de 
div.  1,  85  :  detto  anche  sempl.  Saturnus,  Hor. 
carm.  2,  17,  23.  II)  trasl.,  il  dio  del  Sole 
dei  Fenici  e  dei  loro  congiunti  di  stirpe, 
Baal,  Moioch,  Curt.  4,  3  (15),  23.  —  Deriv.: 
Ai  Saturnali*»,  e,  appartenente  a  Saturno, 
Saturnale,  comun.  e  class,  solo  sost,  Satur- 
nalia, iòrum,  ibus,  nv  la  festa  di  Saturno,  i 
Saturnali,  festa  generale  celebrata  il  17  di- 
cembre in  ricordanza  del  felice  governo  di 
Saturno  nel  Lazio,  nella  quale  si  manda- 
vano reciprocamente  regali,  gli  schiavi  ve- 
nivan  serviti  a  tavola  dai  loro  padroni  e 
ognuno  si  dava  buon  tempo  col  mangiare  e 
col  bere,  con  spettacoli  pubblici  e  via  dicendo, 
Liv.  2,  21,  2.  Cic.  ad  Att.  5,  20,  1.  La  festa 
durava  parecchi  giorni,  di  cui  il  primo  si 
chiamava  Saturnalia  prima,  Liv.  30,  36,  8  ; 
il  secondo  Saturnalia  secunda,  Cic.  ad  Att.  13, 
52,  1:  il  terzo  Saturnalia  tertia,  Cic.  ad  Att. 
5,  20,  5  e  13,  52,  1.  Prov.,  non  semper  Sa- 
turnalia erunt,  i  giorni  di  gioia  non  durano 
sempre  (convien  adattarsi  alle  sventure),  Sen. 
apoc.  12,  2.  B)  Saturnius,  a,  um,  apparte- 
nente a  Saturno,  Saturnio,  stella,  il  pianeta 
Saturno,  Cic:  regna,  l'età  dell'oro,  quando 
regnava  Saturno,  Verg.  :  arva  ovv.  tellus, 
l'Italia,  perchè  vi  regnò  Saturno,  Verg.:  gens, 
gli  Itali,  Ov.:  mons,  antico  nome  del  monte 
Capitolino,  Justin.  :  numerus,  l'antico  verso 
italico,  Hor.:  falx,  di  Saturno,  colla  quale 
egli  viene  rappresentato,  Ov.:  pater,  Giove, 
Verg.:  domitor  maris,  Nettuno,  Verg.:  Juno, 
figlia  di  Saturno,  Verg.:  virgo,  Vesta,  figlia 
(secondo  altri  madre)  di  Saturno,  Ov.:  pro- 
les,  figlio  di  Saturno,  cioè  Pico,  Ov.:  sost., 
a)  Saturnius,  ii,  m.,  a)  =  Giove,  Verg.  ed 
Ov.  p)  =  Plutone,  Ov.  b)  Saturnia,  ae,  f., 
a)  =  Giunone,  Verg.  ed  Ov.  p)  l'antichis- 
sima città  di  Saturno  sul  monte  Capitolino, 
mitico  inizio  di  Homa,  Verg.  ed  a. 

Saturo,  avi,  atum,  are  (satur),  saziare,  sa- 
tollare, I)  propr.:  a)  ess.  anim.:  animantia 
ubertate  mammarum,  Cic:  se  sanguine  ci- 
vium,  Cic  b)  e.  inan.:  sola  fimo,  concimare 
abbondantemente,  Verg.  :    saturata   murice 

palla,  Ov.  II)  trasl.,  saziare,  appagare,  con- 
tentare, crudelitatem  suam  odiumque,  Cic:  se 
suppliciis  eorum,  Justin.:  homines  saturati  ho- 
noribus,  Cic. 

sàtìlS,  US,  m.  (2.  sero),  I)  il  seminare,  se- 
tninagione,  piantagione,   vitium,  Cic:    meton., 
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seminagione,  semi,  fig.,  philosophia  praeparat 
animos  ad  satus  accipiendos,  Cic   II)  trasl ., 

generazione,  origine,  stirpe,  Hercules  Jovis  satu 

editus,  Cic:  a  primo  satu,  Cic. 
*ai>ra,  V.  satira. 
Sal^riscus,  i,  m.  (2axupta%0£),  piccolo 

Satiro,  'Satiretto,  Cic.  de  div.  1,  39. 

Sal^rus,  i,  m.  (2dxopog),  I)  satiro,  com- 
pagno di  Bacco  ;  aveva  orecchie  lunghe  ed 
appuntate,  dietro  a  cui  stavano  bernoccoli 
in  forma  di  corna  ;  coda  di  cavallo,  naso 
schiacciato,  capelli  e  peli  irsuti.  Nei  tempi 
posteriori  identificato  coi  Pani  e  coi  Pani- 
sci  e  partic.  dai  poeti  romani  colle  divinità 
silvestri  latine  corrispondenti  ai  Pani,  cioè 
coi  Fauni,  e  rappresentato  con  piedi  di  ca- 
pro e  con  lunghe  coma,  Hor.  ep.  -2,  2,  125. 
Ov.  met.  6,  110.  Cic.  Verr.  4,  135:  plur.  in 
Hor.  carni.  2,  19,  4.  Ov.  met.  1,  193.  Cic.  de 
nat.  deor.  3,  43:  di  Mar  sia,  Satyrus  Phryx, 
Ov.  ex  Pont.  3,  3,  42.  II)  meton.,  specie  di 
dramma  presso  i  Greci,  in  cui  i  Satiri  for- 
mavano il  COVO,  dramma  satirico,  Satyi'i  dica- 

ces,  protervi,  Hor.  art.  poét.  226  e  233:  Saty- 
rorum  scriptor,  ibid.  235. 

sa  II  Cia  IlO,  ònis,  f.  (saucio),  ferimento,  fe- 
rita, Cic.  Caecin.  43. 

saucio,  avi,  atum,  are  (saucius),  ferire, 
impiagare,  piagare,  I)  propr.:  a)  generic:  se, 
Mela  :  alqm  telis,  Cic:  alqm  plagis,  ferir  leg- 
germente, percuotere  l.,  Auct,  b.  Alex.:  genas 
ungue,  lacerare,  Ov.  b)  partic,  eufem.  = 
ferire  mortalmente,  uccidere,  Cic.  ad  Att. 
14,  22,  1.  II)  trasl.,  del  lavorar  la  terra  col- 

V aratro  =  fendere,  aprire  arando,  duram  hu- 

mum  (dell'aratro),  Ov.:summam  partem  (ter- 
rae)  levi  vomere,  Col. 

saucius,  a,  um,  ferito,  piagato,  IJ propr. 
(conir.  integer)  :  graviter  saucius,  leviter  sau- 
cius, Cic:  leviter  saucium  esse  {contr.  multis 
vulneribus  confossum  esse),  Sem:  gladiator  ille 
confectus  et  s.,  Cic:  L  militibus  amissis,  pau- 
cis  sauciis,  Caes.:  colT acc.  di  relaz.,  saucius 
ense  Iatus  (nel  fianco),  Prop.:  sat  saucia  pe- 
ctus  (al  petto),  Tibull.:  plur.  sost.,  saucii, 
òrum,  m.,  i  feriti,  Cic.  ed  a.  II)  trasl.,  a)  ge- 
neric, die.  inan.:  malus  saucius  Africo,  Hor.: 
tellus  saucia  vomeribus,  Ov.:  glacies  saucia 
sole,  quando  comincia  a  sciogliersi,  Ov.  b)  col- 
pito ==  ubbriaco,  Justin.  ed  a.  e)  assalito  da 
malattia,  Prop.  d).  ferito  nell'animo,  a)  ge- 
neric, afflitto,  affannato,  offeso,  animus,  Cic 
P)  ferito dalV amore,  regina  saucia  cura  (amore), 
Verg.:  saucios  a  nostro  igne,  Ov. 

Saurdmatcs,  ae,  m.  (SaopofiàTyjg),  Sar- 
mata, Ov.  trist.  3,  12,  30  :  rex  Sauromates, 
Plin.  ep.  10,  64  (14)  :  pregn.,  tabellarius  Sau- 
romatae,  del  re  dei  Sarmati,  Plin.  ep.  10,  63 
(13):  plur.  Sauromatae,  Sarmati  (V.  Sarma- 
tae),  Ov.  trist.  2,  198.  Mela  1,  2,  6  (1,  §  14). 
—  Deriv.:  Sauronialis,  tidis,  acc.  plur. 
tidas,  f.  (Saupop-atÉg),  Sarmata,  Mela  3,  5,  4 
(3,  §39). 

SsivarYa,  V.  Sabaria. 

savTòluiii,  i,  n.  (dimin.  di  savium),  pic- 
colo bacio,  badozzo,  Catull.  99,  2  e  14. 

savìor,  atus  sum,  ari  (savium),  baciare, 
alqm,  Catull.,  Cic  ed  a. 

sa  vinili,  li,  n.,  bocchina—  bacio,  alci  dare 


savium,  Plaut.  e  Cic:  come  vezzeggiativo  del- 
Vamata,  meum  savium,  Ter.  eun.  456. 

SaxatìllS,e  (saxum),  che  si  trova  nelle  rupi, 

fra  i  sassi,  columbae,  colombe  da  torre,  Varr.: 
pisces,  Cels.,  o  sost.,  saxatiles,  ium,  Plin.,  che 
stanno  fra  gli  scogli  (quindi  Ov.  hai.  109 
saxatilis  =  unus  ex  genere  s&x&ti\\x\m,  perchè 
Ovidio  ne  ignorava  il  vero  nome):  e  così 
mullus,  Sen. 

SaxctUIU,  i,  n.  (saxum),  sasseto,  luogo  sas- 
soso, Cic  leg.  agr.  2,  67. 

saxeus,  a,  um  (saxum),  sasseo,  di  sasso,  di 
pietra,  scopulus,  Ov.:  tecta,  Ov.:  crepi  do,  Plin.: 
umbra,  delle  rupi,Yerg.:  Niobe  saxea  facta, 
di  sasso,  Ov.:  fig.,  saxeus  es,  hai  un  cuore  di 
pietra,  sei  insensibile,  Plin.  ep.  2,  3,  7. 

saxìf  Tcus,  a,  um  (saxum  e  facio),  che  muta 
in  sasso,  in  pietra,  Medusa,  Ov.:  così  pure  vul- 
tus  (Medusae),  Ov. 

saxilragus,  a,  um  (saxum  e  frango),  che 
rompe  scogli  o  sassi,  undae,  Emi.  ann.  fr.  in 
Cic.  de  or.  3,  167. 

Saxo,  onis,  m.,  Sassone,  plur.  Saxones, 
Sassoni,  abitanti  sulle  rive  dell'Elba  nell'o- 
dierno Holstein. 

saxosus,  a,um  (saxum),  I)  pieno  dì  sassi, 
di  pietre,  sassoso,  jpetmso,.valles,  montes,  Verg.: 
loca,  Col.:  sost,  saxosa,  òrum,  n.,  luoghi  sas- 
sosi, petrosi,  Quint.  e  Plin.  II)  trasl.,  che 
scoiare   tra  i  sassi,  tra  le  rtipi,  saX0SUS  SOuans 

Hypanis,  che  si  precipita  rumoreggiando  tra 
le  rupi,  tra  i  sassi,  Verg.  gè.  4,  369. 

sa\ìalum,  i,  n.  (dimin.  di  saxum),  piccolo 
scoglio,  piccola  rupe,  piccolo  sasso,  Ithaca  illa 

in  asperrimis  saxulis  tamquam  nidulus  affixa, 
come  picciol  nido  in  mezzo  ad  aspre  rupi, 
Cic  de  or.  1,  196. 

«a Milli,   i,   n.,  sasso,  rupe,  roccia,  masso, 

I)  propr.:  A)  rupe,  1)  in  gen.:  saxa  latentia, 
scogli,  Verg.:  e  così  summis  saxis  fixus  asperis, 
Enn.  tr.  fr.  2)  partic,  ai  Saxum  (sacrimi), 
sacra  rupe,  luogo  sull'alto  delV  Aventino, 
ove  Perno  aveva  tratto  gli  auspici,  Cic. 
de ,  dom.  136.  Ov.  fast.  5,  1.50.  b)  saxum 
(Tarpejum),  la  rupe  Tarpea,  Cic  ad  Att.  14, 
16.  1.  Hor.  sat.  1,  6,  39.  Tac  ann.  2,  32.  Cfr. 
Tarpejus.    e)  Saxa  rubra,  V.  ruber.    B)  sasso, 

pietra,    a)  generic,  sasso  (grosso),   masso,  sa- 

xum  silex,  ciottolo,  selce,  Liv.:  in  saxo  sedere, 
Ov.:  saxa  jacere,  Cic:  nunc  tela  nunc  saxa  in- 
gerere,  Liv.:  ex  spelunca  saxum  in  crura  inci- 
disse,  Cic  b)  per  costruzione,  macigno,  saxum 
quadratura,  sasso  quadrato  (collettivo),  Liv. 
ed  a.:  tempia  saxo  structa,  Verg.:  e  per  sta- 
tue, pietra,  sasso,  blocco  di  marmo,  masso,  non 

e  saxo  sculptus,  Cic:  canis  eodem  fabricatus 
saxo,  Ov.:  saxus  sollers  nunc  hominem  ponere, 
Hor.  II)  meton.:  a)  muro  (di  sassi),  saxo  la- 
cum  circumdedit  alto,  Ov.  fast.  3,  431.  b)  edi- 
fizio  di  pietra,  perrumpere  amat  saxa,  le  torri 
petrose  in  cui  si  rinchiudono  i  tiranni,  Hor. 
carm.^3,  16,  10. 

scahclEum  (scàbillum),  i,  n.  (dimin.  di 
scamnum),  /)  sgabello,  predella,  Cato  e  Varr  ; 
cfr.  Quint.  1,  4,  12.  II)  trasl.  —  %poÓ7csCa, 
%pot)its£icv,  specie  d'alia  suola  di  legno  (le- 
gata ai  piedi),  con  cui  i  suonatori  di  flauto 
che  accompagnavano  la  danza,  battevano 
la  misura,  Suet.  Cai.  54:  usata  anche  per 
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dare  il  segnale  di  calare  o  alzare  il  sipario 
in  principio  ed  in  fine  della  rappresenta- 
zione {V.  aulaeum),  Cic  Cael.  65. 

scaber,  bra,  bruni  (scabo),  scabro,  sca- 
broso, ruvido,  aspro  (contr.  lèvis),  unguis,  Ov. 
e  Cels.:  tophus,  Verg.:  robigo,  Verg.:  trasl., 

dìpers.,  sordido,  scarmigliato,  Hor.  ep.  1,  7,  90. 
SCablCS,  èi,  f.  (scabo),  scabrosità,  asprezza, 

ruvidezza,  I)  in  gen.:   1)  propr.:  ferri,  Verg. 

gè.  2,  220.  2)  trasl.,  pizzicore,  prurito  == 
grande  stimolo,  allettamento,  Cic.    de  legg.  1, 

47  :  lucri,  Hor.  ep.  I,  12,  14.  II)  partic, 
tigna,  rogna,  scabbia,  Verg.,  Curt.  ed  a.:  mala, 
Hor. 

scabillum,  i,  n.,  V.  seabellum. 

scabo,  scabi,  ere,  grattare,  caput,  Hor.: 
quid  aures  meas  scabis  ?  a  che  mi  solletichi 
tu  le  orecchie  (trattenendomi piacevolmente)  ? 
Sén- 

Scaca  porta,  ae,  f.  e  Scaeae  portae, 
(Sxoaoù  TióXai),  porte  Scee,  nella  parte  occi- 
dentale di  Troia,  sing.,  Verg.  Aen.  3,  351  : 
plur.,  Verg.  Aen.  2,  612. 

scaena,  ae,  f.  (axyjvq),  scena  del  teatro,  e 
in  questo  senso  teatro,  I)  propr.  e  trasl.: 
1)  propr.:  scaena  Marcellini  theatri,  Suet.:  in 
scaenam  prodire,  Nep.:  de  scaena  decedere, 
allontanarsi  (per  sempre)  dalla  s.  (contr.  in 
scaenam  redire),  Cic:  agitur  res  in  scaenis, 
ha  luogo  sul  teatro,  Hor.:  Agamennonius  scae- 
nis agitatus  Orestes,  sulla  scena  (nelle  tra- 
gedie), Verg.  2)  trasl.,  luogo  chiaro  circon- 
dato da  boschi  da  ambe  le  parti,  tura  silvis 
scaena  coruscis  desuper,  inoltre  la  parte  in- 
terna era  ombreggiata  da  un  bosco  che  stava 
di  sopra,  in  modo  da  render  imagine  di  una 
scena,  Verg,  Aen.  1,  164.  II)  fig.:  A)  scena, 
teatro,  campo  d'ogni  azione  publica,  a)  del 
fóro,  dei  comizi,  per  il  Romano  scena  pub- 
blica, pubblico,  in  scaena,  id  est  in  contione, 
Cic:  quia  maxima  quasi  oratori  scaena  videa- 
tur  contionis,  Cic:  ubi  se  a  vulgo  et  scaena 
remorant  virtus  Scipiadae  et  mitis  sapientia 
Laeli,  Hor.:  minus  in  scaena  esse,  cader  meno 
sotto  gli  occhi  del  mondo  (=  attrarre  meno 
l'attenzione  pubblica),  Cic:  scaenae  servire, 
mostrarsi  agli  occhi  del  mondo,  Cic.  b)  delle 
radunanze  e  scuole  dei  retori  per  esercitarsi 
nell'eloquenza,  teatro  dell'eloquenza,  Plin. 
ep.  7,  17,  9.  e)  ogni  campo  di  attività,  scaena 
manet  dotes  grandis  tuas,  un  vasto  campo  è 
riservato  alle  tue  doti,  cioè  grande  ammira- 
zione seguiterà  alle  eccelse  doti  dell'animo 
tuo,  Ov.  trist.  1,  9,  48.  B)  tutto  ciò  che  è 
calcolato  sull'apparenza  esterna:  a)  pompa, 
apparato  esterno,  neque  (verba)  ex  alio  genere 
ac  usura  cotidianum,  alio  ad  scaenam  pom- 
pamque  sumuntur,  Cic:  nec  minore  scaena 
Mausoleo  intulit  (urnas),  Suet.  b)  commedia, 
scena,  cosa  concertata,  nel  senso  di  «  im- 
broglio, inganno  »,  scaena  rei  totius  haec, 
Cael.  in  Cic  ep.:  scaenam  ultro  criminis  pa- 
rat,  Tac 

scaenìee,  avv.  (scaenicus),  come  sulla 
scena,  Quint.  6,  1,  38. 

scaenicus,  a,  um  (avojvivcós),  I)  appar- 
tenente alla  scena,  scenico,  teatrale,  A)  agg.: 
ludi,  spettacoli  scenici,  commedie,  ecc.,  Liv.: 
adnlteria,  rappresentati 'sulla  scena,  Ov.:  ve- 


nustas,  Cic:  artifices  ovv.  actores,  attori,  Cic. 
e  Quint.    B)  sost.,  scaenicus,  i,  m.,  attore, 

istrione,    Quint.    e    Suet.,    eroe  da   commedia 

(come  ingiuria),  Tac:  al  plur.  in  Cic  ed  a. 
II)  trasl.,  in  oppos.  al  reale,  finto,  simulato, 
rex,  re  da  commedia,  re  in  apparenza,  Fior. 
2,  14,  4. 

scaeptrum,  V.  sceptrum. 

scaeva,  ae,  m.  (scaevus),  mancino,  cum 
scaeva  componi,  Sen.  contr.  3.  praef.  §  10. 

Scaevola,  ae,  m.  (dimin.  di  scaeva,  il 
mancino),  Scevoia,  cognome  (soprannome) 
della  gente  Muzia,  V.  Mucius. 

scaevus,  a,  um  (axouóg),  mancino,  scae- 
vus iste  Komulus,  Salì.  hist.  fr.  1,  41  (45),  5. 

scalae,  àrurn,  f.  (da  scando,  come  ala  da 
ago,  mala  da  mando),  scala,  scalarura  gradus, 
Caecin.  in  Cic:  scalas  (muris)  admovere,  Caes. 
e  Tac:  muros  scalis  aggredì,  Sali.:  positis 
scalis  muros  ascendere,  Caes.  :  in  scalis  latuit, 
Hor.:  se  in  scalas  tabernae  librariae  conicere, 
Cic:  se  in  scalarura  tenebras  abdere,  Cic. 

Scaldisi  is,  acc.  em  e  im,  m.,  fiume  della 
Gallia  Belgica  sui  confini  della  Germania; 

ora  Schelda, 

scalmus,  i,  m.  (axaXjióg),  caviglia  sul 
fianco  della  nave,  dove  passa  il  remo,  scanno, 
scheimo,  Cic  :  navicula  duorum  scalraorum, 
a  due  remi,  Cic:  e  così  navis  quattuor  scal- 
raorum, a  quattro  remi,  Veli.:  scalmum  nul- 
luni  videt,  neppure  uno  s.,  nessuna  traccia 
di  barche,  Cic. 

scalpellimi,  i,  n.  (dimin.  di  scalprum), 
coltello  chirurgico,  coltellino,  lancetta,  Cic.  ed  a- 

scalpo,   scalpsi,   scalptum,  ere,  grattare, 

scorticare,  fregare,  strofinare,  I)  in  gen.:  Caput 

digito  uno,  grattarsi  con  un  dito  solo  (per 
non  scomporre  la  pettinatura),  Asin.  Poli,  e 
Juven.:  terram  unguibus,  Hor.:  vehementius 
exulceratam  verrucam,  Suet.  II)  partic,  come 
t.  t.  dell'arte,  incidere  con  uno  strumento 
aguzzo  e  tagliente  (coltello  da  intaglio,  bu- 
lino, cesello,   scalpello,  scalprum)  nel  legno, 

in  pietre  preziose  e  sim.,  tagliare,  intagliare, 
incavare,  scolpire,  incidere  (e  precis.    Scalpo  SÌ 

dice  d'un  lavoro  piano,  come  géscv  ;  all'in- 
contro sculpo  di  lavoro  più  profondo,  a  metà 
o  tutto  in  rilievo,  come  yXócpscv,  affine  quindi 
a  caelare,  xopsóstv),  Cic.  ed  a.:  nostri  memo- 
rem  sepulcro  scalpe  querelam,  Hor. 

Scalprum,  i,  n.  (scalpo),  strumento  acuto 
e  tagliente,  a)  falcetto,  coltello  da  calzolaio,  trin- 
cetto, Hor.   sat.  2,  3,  106.   b)  scalpello,  bulino, 

cesello,  Sen.  ep.  65,  13  (accanto  a  lima):  fa- 
brile  (di  cui  fanno  uso  i  fabbri),  Liv.  27,  49, 
1.  e)  se  librarium  e  sempl.  scalprum,  tempe- 
rino, Suet.  Vit.  2.  Tac  ann.  5,  8. 

Scalpici*,  Òris,  m.  (scalpo),  scultore,  inci- 
sore, intagliatore,  Veli,   ed  a. 

scalplura,  ae,  f.  (scalpo),   I)  l "i  cavare, 

scolpire,  intagliare,  collo  Scalpello,  l'incidere 
il  legno,  il  sasso,  incisione,  Quint.  2,  2-1 >  9. 
II)  meton.,  figura  intagliata,  immagine  scol- 
pita,  lavoro   d'intaglio,   Suet.  ed   a. 

Seamander,  dri,  m.  (SxocjiavSpog),  Sca- 
rnanti™, fiume  della  Troade,  il  quale  scatu- 
risce dal  monte  Ida  e  unito  col  Simoenta 
sbocca  in  mare  a  S.  del  promontorio  Sigeo  ; 
ora  Mendere  Su  o  fiume  di  Bunarbaschi, 
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Mela  1,  18,  3  (1,  §  93).  Hor.  epod.  13,  14:  a 
motivo  del  suo  color  rosso  detto  anche  (ori- 
ginar.) Xanthus  (ó  Edv&os),  Verg.  Aen.  1, 
473.  Ov.  met.  2,  245. 

scambila,   a,  um    (cxau,pós),   sbilenco, 

strambo,  dalle  gambe  storte,  puro   lat.  varus, 

Suet.  Oth.  12. 

seauiuionia  (scamonia)  e  scammo- 
nea, ae,  f.  (oxaptp,(ovCa,- oxajx(0v£a),  scam- 
monèa (erba),  Cic.  ed  a. 

^culminili,    ì,    n.,   scanno,  panca,    sedile, 

sgabello,  scamnum  facere,  Hor.:  ante  focos 
scamnis  considere  longis,  Ov.:  agresti  in  sca- 
ttino assidere  foco,  Val.  Max.:  cava  sub  tene- 
rum  scamna  dare  pedem,  Ov.;  trasl.,  regni 
stabilita  scamna  solumque,  sede  regia,  trono, 
reame,  Enn.  ann.  fr.  in  Cic.  de  div.  1,  108. 

Scandinavia  (Scandinavia),  ae,  f.,  Scan- 
dinavia, secondo  il  Mannert,  la  punta  meri- 
dionale della  Svezia,  secondo  gli  uni  la 

Scania,  secondo  altri  lo  Seeland. 

seando,  scandi,  scansimi,  ere,  I)intrv  sa- 
lire, montare,  ascendere,  in  aggerem,  LÌV.:  in 
domos  superas,  Ov.:  poet.,  scandens  arx,  che 

SÌ  eleva,  alta,  Prop.  :  trasl. ,  salire,  innal- 
zarsi, ecc.,  supra  principem,  Tac:  timor  scan- 
dit  eodem  quo  dominus,  Hor.  II)  tr.,  salire, 
ascendere,  Capitolium,  Hor.:  malos,  Cic:  val- 
ium, Caes.:  muros,  Liv.:  regna  parentis,  salire 
al  cielo  (dei  Giganti),  Hor.:  trasl.,  gradus  j 
aetatis,  Lucr.:  scandit  aeratas  vitiosa  naves 
cura,  Hor. 

SCandìila,  ae,  f.  (scando),  assicella,  assi- 
cina,  Hirt.  b.  G.  ed  a. 

Scanlia  sii  va,  V.  Scantius. 

Scantlnius,  a,  um,  Scantinio,  nome  dì 
una  gens  rom.,  di  cui  il  più  noto  è  il  tri- 
buno della  plebe  C.  Scantinio  Capitolino, 
Val.  Max.  6,  1,  7:  agg.  scantinio,  lex  Se.  (de 
nefanda  Venere),  Cael.  in  Cic.  ep.  8,  12,  3. 
Suet.  Dom.  8. 

Scantius,  a,  um,  Scanzio,  nome  d'una 
gens  rom.,  di  cui  la  più  nota  è  una  domici   i 
Scantia.  —  Agg.  Scanzio,  silva,  nella  Cam-  ' 
pania,  Cic. 

scapila,  ae,   f.  (oxà^vj),  schifo,  battello, 

barchetta,  navicella,  Cic.  ed  a. 

scaphium  (scapìum),  ìi,  n.  (axacpfov), 
bacino  in  forma  di  schifo,  I)  in  gen.,  Lucr. 
6,  1044.  II)  partic,  coppa,  tazza  in  forma 
di  schifo,  Cic.  Verr.  4,  37. 

Scaptensìila,  ae,  f.  (SxaTixv)  5Xy],  quasi 
«  selva  degli  scavi  »,  da  axotTtxa),  fodio,  e  oXyj, 
silva),  Scaptesuia,  cittaduzza  della  Tracia 
vicino  ad  Ab  (era,  celebre  per  le  sue  miniere 
d'oro  e  d'argento  e  per  T  esilio  di  Tucidide, 
Lucr.  6,  810. 

Scapita,  ae,  f.,  Scazia,  città  del  Lazio 
presto  decaduta.  —  Deriv.:  A)  Scaptius, 
a,  um,  Scazio,  tribus,  Liv.  B)  ScaptTenses, 

ìum,  m.,  quelli  della  tribù  Scazia,  Suet. 

Scapola,  ae,  m.,  Scapida,  cognome  della 
gente  Cornelia,  come  :  P.  Cornelius  Scapula. 
—  Deriv.:  Scapulanus,  a,  um,  di  Sea- 

pula, 

SCaptilae,  arum,  f.,  scapola,  osso  della 
spalla,  quindi  spalle,  omeri,  anche  dorso,  tergo, 

schiena,  scapulas  perdidi,  ho  preso  una  buona 
dose  di  legnate,  Ter.:  scapulas  praebere  ver- 


beribus,  Sen.:  si  aliquid  inveniat,  quo  tegat 
scapulas  (copiarsi,  vestirsi),  Sen. 

SCapilS,   i,    m.,    fusto,   gambo,   manico, 

scapi  ;  pei  tessitori,  cassa  del  telaio,  Lucr.  5  ' 
1351.w 

scarus,  i,  m.  (axdpog),  pesce  marino  di 
sapore  molto  delicato,  scaro,  Hor.  ed  a.:  sca~ 
rorum  jocinora,  Suet. 

SCatébra,  ae,  f.  (scateo),  scaturigine,  massa 
d'acqua  che  sgorga,  Verg.  gè.  1,  110  (plur.). 

scalco,  ère,  e  arcaico  scalo,  ere,  zam- 
pillare, scaturire,  sgorgare,   I)  propr.  e  trasL: 

I)  propr.:  fons  scatit,  Lucr.  :  fontes  scatere, 
Enn.  fr.  2)  trasl.,  generic,  uscire  in  copia* 
semina  scatere  foras  possunt,  Lucr.  6,  896. 

II)  meton.,  essere  affatto  pieno  di  q.C,  formi- 
colare, brulicare,  col  genit.  e  Z'abl.,  arx  sca- 
tens  fontibus,  Liv.:  pontus  scatens  beluis,  Hor.i 
Nilus  scatet  piscibus,  Mela  :  terra  scatit  fera- 
rum,  Lucr. 

scafo,  ere,  V.  scateo. 

Scaturito,  gmis,  f.  (scaturio),  scaturigine, 
sorgente  d'acqua,  zampillo,  Liv.  ed  a. 

SCatiìriO,  ire  (scateo),  I) scaturire,  sgorgare 

da  q.c,  summi  scaturient  montes,  sulle  più 
alte  montagne  scaturiranno  fonti,  Sen.  nat. 
qu.  3,  29,  7.  II)  trasl.,  Curio  totus  hoc  sea- 
turit,  sgorga  tutto  di  lì  (ha  predilezione  per 
questo  partito),  Cael.  in  Cic.  ep.  8,  4,  2. 

scaurus,  a,  um,  I)  colui  che  ha  i  mal- 
leoli (le  noci  dei  piedi)  sporgenti,  grossi,  dal 
pie  sformato,  Hor.  sat.  1,  3,  48:  quindi  II) 
Scaurus,  Scauro,  cognome  romano  della' gens 
Aemilia  e  Aurelia. 

scazon,  ontis,  m.  (axà£a)v,  zoppicante), 
giambo  zoppicante,  coliambo,  scazonte,  trimetro 

compiuto,  il  quale  però  invece  dell'ultimo 
giambo  ha  uno  spondeo  od  un  trocheo,  Plin. 
ep.  5,  11,2. 

schierate,  avv.  col  cómpar.  e  superi. 
(sceleratus),  scelleratamente,  empiamente  (con- 

tr.  pie),  Cic.  ed  a. 

sceleratus,  a,  um,  part.  agg.  (da  sce- 
lero),  I)  macchiato,  contaminato  da  sceller ag- 
gine; scellerato,  terra,  Verg.:  limina  Thracum. 

Ov.:  partic.   sceleratus    vicUS,    Via   Scellerata, 

il  più  alto  punto  del  vicus  Cyprius  sulTEsqui- 
lino,  ove  Tullia,  figlia  del  re  Servio,  fece 
passare  il  suo  carro  sul  cadavere  del  padre, 
Liv.  1,  48,  7:  sceleratus  campus,  campo  scel- 
lerato, luogo  situato  presso  alla  porta  Col- 
lina ancora  nell'interno  della  città,  imme- 
diatamente sotto  i  bastioni,  ove  le  vestali 
impudiche  venivano  sepolte  vive  in  una  fossa 
murata,  Liv.  8,  15,  8:  del  soggiorno  degli 
empi  nell'inferno,  sedes  scelerata,  sede  dei 
malvagi,  Tibull.  1,  3,  67.  Ov.  met.  4,  456  e 
sceleratum  limen,  Verg.  Aen.  6,  563.    II) 

A)  scellerato,  malvagio,  tristo,  empio,  perverso, 

di  persone,  Cic.  ed  a.:  preces,  Cic:  audacia, 
Justin.:  sost.,  scelerati,  scellerati,  tristi,  mal- 
vagi, Cic:  poet.,  sceleratas  sumere  poenas, 

per  il  delitto,  Verg.    B)  nocivo,  malefico,  don  - 

noso,  frigus,  Verg.  gè.  2,  256. 

SC^Icro.  Svi,  àtum,  are  (scelus),  macchiare 
con  un  delitto,  scellerare,   contaminare,  manus, 

Verg.:  parentes,  Catull. 

SCclérÓSUS,  a,  um  (scelus)  scellerato,  mal- 
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vagio,  tristo,  empio,  SOSt.  =  tino  scellerato,  Ter.: 

facta,  Lucr, 

SCclesté,  avv.  (scelestus),  scelleratamente, 
iniquamente,  facere,  Liv.  :  suspicari,  furbesca- 
mente,  maliziosamente,  Cic. 

SCeleslUS,  a,  Uni  fscelus),  scellerato,  mal- 
vagio, tristo,  empio,  SOSt.  =  uno  scellerato, 
furfante,  briccone,  al  superi.    =    bricconaccio, 

canaglia,  di  per 's.,  Comici,  Sali,  ed  a.:  facinus, 
Cic:  nuptiae,  Sali.:  sermo  scelestior,  Liv. 

SCeluS,  leris,  n.,  scelleraggine,  I)  propr., 
SOggettiv.    =    malvagità,   ribalderia,    empietà, 

scelleratezza  (contr.  pietas),  Cic.  Verr.  3, 152; 
Cat.  2,  25;  Sull.  16  ed  altr.  II)  meton.,  og- 
gettiv.,  A)  scelleraggine  =  azione  scellerata, 
empia,  malvagia,  delitto  commesso  in  isprezzo 
delle  leggi,  della  religione  e  del  proprio  de- 
coro, scelleraggine,  misfatto,  come  alto  tradi- 
mento, delitto,  ecc.,  1)  propr.:  scelus  facere 
ovv.  admittere  ovv.  committere  oro.  edere 
ovv.  concipere  ovv.  in  sese  concipere  ovv.  su- 
scipere,  Cic:  scelere  se  devincire  ovv.  se  co- 
stringere ovv.  se  alligare  ovv.  adstringi,  ad- 
dossarsi, Cic:  hinc  pietas  (amor  patrio),  hinc 
scelus  (alto  tradimento),  Cic:  se  divinum  et 
humanum,  contro  gli  dei  e  gli  uomini,  Liv.: 
se  legatorum  interfectorum,  delitto  dell'ucci- 
sione  degli  ambasciatori,  Liv.:  minister  sce- 
leris.  dell'assassinio,  Liv.  2)  trasl.,  in  tono 
di  sdegno,  per  colpo  maledetto,  fatale,  quid 
hoc  est  sceleris  !  che  maledizione  è  questa  ? 

Ter.    eun.  326.     B)    tiomo  scellerato,  malvagio, 

tristo,  briccone,  ne  bestiis,  quae  tantum  scelus 
attigissent,  immanioribus  uteremur,  Cic:  di 
uomini,  con  pronomi  masch.,  illic  scelus, 
Ter. 

scena,  V.  scaena. 

scenico,  -cus,  V.  scaenice,  -cus. 

ScepSÌS,  is,  f.  (2xyj4>ig),  Scepsi,  città  nel- 
V  interno  della  Misia  ;  ora  villaggio  di 
Eskiupschi  ovv.  Eski  Schupsche.  —  D  e- 
riv.:  ScepsTus,  a,  um  (ExYjcpiog)  di  Scepsi, 
Metrodorus,  Cic:  chiamato  anche  sempl.  Sce- 
psius,  Ov. 

sccptrifer,  fera,  forum  (sceptrum  e  fero), 
scemato,  che  porta  scettro,  sceptriferae  Servi 
manus,  Ov.  fast.  6,  480. 

sceptrum  (scaeptrum),  i,  n.  (axyjuTpov), 
scettro  dei  re  e  dei  trionfatori  (lat.  puro 
Scipio),  I)  propr.:  Jovis,  Suet.:  se  Augusti, 
come  generale  trionfatore,  detto  pure  scipio 
eburneus,  Suet.:  dei  re  nella  tragedia,  Ov. 

II)  meton.,  scettro  =  regno,  imperio,  dominio, 

signoria,  Asiae,  Ov.:  ante  sceptrum  Dictaei  re- 
gis,  Verg.:  sceptra  petit  Enandri,  Verg. 
sceptuchus,   i,  m.   (ax7]7txoòx°S)>  scet~ 

trato,  portator  di  scettro,   alto  funzionario  di 

Stato  in  Oriente,  Tac  ami.  6,  33. 

scheda  e  sci  da,  ae,  f.  (ox/Syj),  scheda, 

foglio  di  carta,  Cic  ed  a. 

schema,  matis,   n.  e  schèma,  ae,  f. 

(ayji\i<x),  IJ  modo,  atteggiamento  d'un  ballerino, 

pantomimo,  ecc.,  Suet.  Tib.  43.  II)  schema, 
figura  retorica,  a)  in  senso  più  largo,  modo 
di  disporre  e  foggiare  l'orazione  affine  che 
essa  guadagni  in  vivacità,  Quint.  4,  5,  4. 
b)  in  senso  più  stretto,  parlar  metaforico, 
coperto,  per  cui  si  dice  altro  di  quello  che 
sembra  si  dica,  Quint.  5,  10,  70;  9,  1,  14. 


Schoeneus,  ci  ed  eos,  m.  (Sxotvsóg), 
Seheneo,  re  della  Beozia,  padre  di  Atalanta. 
—  Deriv.:  A)  Schoenéis,  nètdis,  f.,  Sche- 
neide  (figlia  di  Seheneo)  =  Atalanta,  Ov. 
B)  Schoeneius,  a,  um,  di  Seheneo,  Schoe- 
neia  virgo  e  sempl.  Schoeneia,  Atalanta  figlia 
di  Seheneo,  Ov. 

sellala,  ae,  f.  (cxoXVj),  I)  Ogni  dotta  ri- 
cerca, disquisizione,  trattazione  di  un  oggetto 
scientifico,  lezione  e  spiegazione  di  opere  eru- 
dite, certae  scholae  sunt  de  exsilio,  de  interitu 
patriae  etc,  Cic:  quinque  scholas  in  totidem 
libros  contuli,  Cic:  scholas  Graecorum  more 
habere,  Cic:  scholam  explicare,  tener  lezioni 
filosofiche,  Cic.  II)  meton.:  1)  luogo  ove  si 
radunano  maestro  e  scolari  per  insegnare  e 
per  essere  istruiti,  scuola,  Cic  e  Quint.:  scho- 
lam aperire,  aprire  una  scuola,  cominciar 
lezioni,  Suet.:  in  scholas  deduci,  di  ragazzi, 
Tac.  dial.:  scholam  dimittere,  lasciare  l'inse- 
gnamento, Suet.  2)  seguaci  d'un  maestro, 
scuola,  setta,  clamabunt  omnes  philosophoruni 
scholae,  Cic. 

scholasticus,  a,  uni  (oxoXaoxwtóg),  sco- 
lastico, appartenente  alla  scuola,  partic.  allo 
studio    dell 'eloquenza,    retorico,     I)   agg.:   lex, 

comune  alla  scuola,  Plin.  ep.:  controversia, 
trattata  nelle  scuole  dei  retori,  Quint.  II) 
sost.:  A)  scholastica,  òrum,  n.,  esercitazioni 
retoriche  nelle  scuole  dei  retori  (declamatio- 
nes)  o  controversie  (controversiae),  Sen.  rhet. 
e  Quint.  B)  scholasticus,  i,  m.,  1)  discepolo, 
scolaro,  studente,  partic.  di  eloquenza,  Quint. 
ed  a.  2)  maestro,  dotto,  erudito,  a)  maestro  di 
eloquenza,  professore,  che  non  si  occupa  di 
eloquenza  in  tribunale,  ma  solo  per  eser- 
cizio, oratore  scolastico,  retore,  Suet.  ed  a. 
b)  grammatico,  Verg.  Cat.  7,  4. 

scìda,  V.  scheda. 

sctens,  entis  (scio),  I)  partic,  sciente,  c7i« 
sa  q.c,  che  ha  cognizione  di  q.C,  ut  sis   SCÌenS, 

affinchè  tu  lo  sappia,  Ter.:  scientem  alqm 
facere,  farlo  consapevole,  dargli  notizia,  Ter. 

II)  agg.,  sciente,  pregn.,  A)  ==  sapendolo,  con 

cognizione  (contr.  insciens,  imprudens),  coord. 
prudens  et  sciens,  Cic,  asindet.,  prudens 
sciens,  Ter.:   ut  offenderet  sciens  neininem, 

Cic  B)  informato  d'una  COSa,  esperto,  pra- 
tico, perito  in  q.c,  col  genit.,  belli,  Sali.:  ci- 
tharae,  Hor.:  scientissimus  regionum,  Sali.: 
scientissimus  rei  publicae  gerendae,  Cic:  seg. 
dall'infìn.,  flectere  equum,  Hor.:  assol.,  quis 
hoc  homine  scientior  umquam  aut  fuit  aut 
esse  debuit?  Cic:  scientissimus  gubernator, 
Cic  ^ 

sciente!*,  avv.  col  compar.  e  superi. 
(sciens),  scientemente,  saputamente,  Cic.  ed  a. 

SCÌentìa,  ae,  f.  (  sciens  ),  scienza,  cogni- 
zione, notizia  (soggettiva),  conoscenza  f sog- 
gettiva), I)  in  gen.  {contr.  ignoratio)  :  regio- 
num, Cic:  futurorum  malorum,  Cic:  scientiam 
hujus  viri  fugere,  Cic:  memoria  et  scientia 
comprehen disse  (accanto  a  didicisse),  Cic: 
aìcjs  scientiae  satisfacere,  dire  quanto  uno 
ne  vorrebbe  sapere  (d'un' orazione):  il  For- 
cell.  dà  invece  (vestrae  se  sat.)  «  dir  quanto 
voi  ne  sapete  »,  Cic  II  Phil.  57  :  con  de  e 
Tabi.,  cujus  scientiam  de  omnibus  constat 
fuisse,  ch'egli  avesse  conoscenza  di  tutto,  Cic. 
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II)  partic,  conoscenza  fondamentale,  cogni- 

sione,  no&ione,  sapienza,  pratica,  perizia,  dime- 
stichezza con  q.c,  a)  generic:  tot  artes  tantae 
scientiae,  che  richiedano  un  così  vasto  sa- 
pére,  Cic:  scientia  atque  usus  militum,  Cic: 
alqm  scientia  augere,  Cic:  ars,  cum  ea  non 
utare,  scientia  (teoria)  tamen  ipsà"  teneri  po- 
test,  Cic:  col  gehit.  ogg.,  se  juris,  Cic:  lin- 
guae  Gailicae,  Caes.  :  colendorum  deorum, 
Cic.:  sunimam  scientiam  rei  militaris  habere, 
Caes.:  con  iti  e  Z'abl.,  paene  divina  ejus  in  le- 
gibus  interpretandis  scientia,  Cic  b)  della 
scienza  filosofica  (contr.  inscientia),  Cic  Ac 
1,  41  ;  de  nat.  deor.  1,  1. 

scilicet,  avv.{da  scire  e  licet),  I)  sì  senta! 
si  pensi!  si  ascolti!  e  sim.,  per  richiamare 
V attenzione  sopra  q.c.  di  strano,  meravi- 
glioso, rogat  et  prece  cogit,  scilicet  ut  tibi  se 
iaudare  et  tradere  cogar  etc,  Hor.:  ter  sunt 
conati  imponere  Pelio  Ossam  scilicet,  atque 
Ossae  frondosum  involvere  Olympum,  Verg. 

II)  come  il  nostro  s'intende,  naturalmente 
certamente,  sicuramente,  per  confermare  ciò 

che  propriam.  s'intende  di  per  sé  e  non  ha 
alcun  bisogno  di  venir  confermato,  1)  in 
gen.:  a)  a  motivo  del  concetto  di  scire,  seg. 
dall' acc.  e  Tinfin.,  Sy.  Sed  istunc  exora,  ut 
suam  esse  assimulet.  Clin.  Scilicet  facturum 
me  esse,  s'intende,  ch'io  lo  farò,  Ter.:  scilicet 
non  ceram  illam  neque  figuram  tari  cani  vini 
in  se  habere,  Sali.  (3)  come  semplice  particella  : 
ego  valde  suspenso  animo  exspecto,  primum 
te  scilicet,  deinde  Marionem  cum  tuis  litteris, 
■Cic.':  cur  igitur  eos  manumisit  ?  Metuebat  sci- 
licet, ne  iAMicarent,  Cic:  e  così  nel  rispon- 
dere :  Pa.  Fratris  igitur  Thais  tota  est  ?  Ch. 
Scilicet,  Ter.:  Gn.  Kex  ergo  te  in  oculis  (se. 
gesta t)?  Thr.  Scilicet  (certamente,  sicuro), 

Ter.   2)  partici   a)  =  naturalmente,  s'intende, 

si  capisce,  certamente,  concedendo,  seg.  da 
una  particella  avversativa  (comun.  con  ta- 
mari, sed  tamen  e  sempl.  sed),  nihil  scilicet 
novi,  ea  tamen,  quae  te  ipsum  probaturum 
esse  conndam,  Cic:  màxime  scilicet  consolator 
spes  ;  facile  secundo  loco  me  consolator  etc, 

ClC.    b)  =  naturalmente,  s'intende,   sicuro,  in 

senso  ironico  e  sarcastico,  quando  chi  parla 
pensa  il  contrario,  Sim.  Meum  gnatum  ru- 
mor est  amare.  Dav.  Id  populus  curat  scilicet, 
lo  Stato  naturalmente  se  ne  cura,  Ter.:  scili- 
cet tibi  graviorem  dolorem  patrui  tui  mors 
attrattiti  quam  C.  Graccho  fratris,  Cic  e)  pur 
troppo,  quando  chi  parla  presenta  con  do- 
lore q.c.  che  pur  troppo  non  si  può  cambiare, 
at  vero  nos  docti,  scilicet  a  Graecia,  haec  età 
l>ueritia  legimus  et  discimus,  Cic:  unda  selli- 
celi omnibus  . . .  enaviganda,  Hor. 

sciita,  ae,  f.  (axtXXa),  squilla,  erba  co- 
mune assai  con  radice  simile  alla  cipolla, 
Verg.  3,  451.  —  Diverso  da  squilla  (V.). 

SCÌndo,  ScMi,  SCÌSSUm,  ere,  scindere,  squar- 
ciare scindendo,  lacerare,  fendere,  spaccare,  di- 
videre, separare  con  violenza,  I)  propr.l    1)  in 

gen.:  epistulam,Cic:  crines,Verg.:  mater  scissa 
comam,  eòi  capelli  scarmigliati,  Verg.:  vestes 
de  corpore,  Prop.:  così  pure  scissa  vestis,  Liv.: 
valium,  strappare,  Caes.:  quercum  cuneis, 
fendere,  spaccare,  Verg.:  aequor  ferro,  arare, 
Verg.:  navis  scindit  aquas,  Ov.:  agmen,  rom- 


pere, Tac:  passivo  mediale  scindi  =  dividersi, 
separarsi,  Italia  scinditur  in  duo  promunturia, 
Bruttium  et  Salinum,  Sali.  fr.  Prov.,  V.  pae- 
nula.  2)  partic,  di  chi  taglia  a  tavola,  spar- 
tire, tagliare,  aves  in  frusta,  Sen.:  opsonium, 
Sen.  II)  trasl.  :  1)  dividere,  alqm  quàvis 
scindunt  cuppedine  curae,  Lucr.:  genus  am- 
borum  scindit  se  sanguine  ab  uno,  si  dirama, 
Verg.  Aen.  8,  142:  passivo  mediale  scindi  — 
dividersi,  in  contraria  studia  scinditur  vulgus, 
Verg.:  hi  in  duas  factiones  scinduntur,  Tac. 
2)  partic.  :  a)  interrompere  violentemente, 
verba  fleto,  Ov.:  actionem,  Plin.  ep.  b)  ==  re- 
scindo, squarciare   di   nuovo   =   rinnovare,  ne 

scindam  ipse  dolorem  meum,  Cic.  ad  Att.  3, 
15,  2  dubbio  (Baiter  e  Wesenb.  rescindam). 

sci n«l  illa,  V.  scandula. 

scintilla,  ae,  f.,  scintilla,  favilla,  parva 
saepe  scintilla  contempta  excitavit  incendium 
ffìg.),  Curt.  6,  3  (8),  11:  fig.,  scintilla,  ultimo 
avanzo,  belli,  Cic:  ingenii,  Cic:  virtutum  quasi 
scintillae,  Cic. 

scintillo,  avi,  are  (scintilla),  scintillare, 
sfavillare,  scintillant  oculi,  Piaut.  :  scintillat 
oleum  testa  ardente,  Verg. 

scio,  Ivi  e  ri,  ìtum,  Ire,  sapere,  I)  in  gen. 
(contr.  opinari,  arbitrari)  :  a)  coll'acc:  scire 
istarum  rerum  nihil,  Cic:  quam  (rem)  triduo 
sciturus  es,  saprai,  Cic:  quod  sciam,  ch'io 
sappia,  per  quanto  io  sappia,  Comici  e  Cic: 
parim.  quantum  ego  quidem  sciam,  Quint.: 
quasi,  si  quid  aliquaudo  scio,  non  ex  isto  so- 
leam  scire,  Cic:  al  passivo,  an  vero  nihil  cer- 
tuni sciri  possit,  Cic:  id  de  Marcello  sciri  po- 
test,  si  può  sapere  di  M.,  Cic  0)  colVinfm. 
e  Tace.  colVinfm.'.  scio  tibi  ita  piacere,  Cic  : 
quas  scitis  exstare,  Cic:  scires  (si  crederebbe) 
a  Pallade  doctam,  Ov,  y)  con  prop.  relat.  od 
interrogat.:  cum  sciatis,  quo  quaeque  res  in- 
clinet,  Cic:  ut  quis  et  unde  sit  scire  possimus, 
Cic:  quid  rei  esset,  nemo  satis  prò  certo  scire, 
Liv.  :  scire  velis,  cur  etc,  Hor.:  scili  tu  ut  ibi 
res  se  habeat?  Ter.:  haud  scio  an,  V.  an  n°  f, 
2,  a.  S)  assol.:  quem  (Catonem),  ut  scitis, 
unice  dilexi,  Cic:  statim  fac,  ut  sciam,  Cic: 
nemo  ex  me  scibit,  Ter.:  nihil  facilius  scitu 
est,  Liv.:  scito  huic  opus  est,  Ter.:  con  de  e 
Z'abl.,  cum  is,  qui  de  omnibus  scierit,  de  Sulla 
se  scire  negarit,  Cic    II)  partic,  sapere  = 

intendere,   comprendere,   capire,  conoscere,    ce) 

coll'acc:  litteras,  Cic:  al  passivo,  ars  earum 
rerum  est,  quae  seiuntur,  Cic  p)  coll'infin.: 
quae  (lex  naturae)  vetat  ullam  rem  esse  cujus- 
quam  nisi  ejus,  qui  tractare  et  uti  sciat,  Cic: 
vincere  scis,  Liv.  y)  assai.:  scire  Graece,  La- 
tine, Cic:  scire  fidibus,  saper  suonar  la  cetra, 
Ter.:  con  de  e  Z'abl.,  de  legibus  instituendis, 
de  bello,  de  pace,  Cic  —  Imperf.  arcaico 
scibam,  bas  etc,  Comici  e  Lucr.:  fut.  scibo, 
bis  etc,  Comici  e  Cato  :  scin  per  scisne,  Co- 
mici :  pérf.  sincop.  scisti,  Ov.:  regolami,  in- 
fili., scisse,  Cic.  ed  a. 

Scipiadas  e  «Ics,  ae,  m.,  V.  Scipio  n°  IL 
scipito,  ònis,  m.,  I)  (axtawv,  axVjTcwv). 
bastone  per  camminare,  eburneus,  bastone  che 
portavano  i  viri  triumphales,  Liv.;  come  dono 
del  popolo  romano  a  dei  re,  Masinissam  sella 
curuli  et  Scipione  eburneo  donat,  Liv.  II)  come 
noni,  propr.,   Scipio    (Sxwciwv,  Sxyjtuwv), 
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Scipione,  cognome  della  gente  Cornelia,  V.  Cor- 
nelius.   -  Deriv.:  Scìpìadiis  e  -dcs,  ae, 

m.  (Sxt7ltà8yjg),  uno  della  famiglia  degli  Sci- 
pioni,  poet.  =  uno  Scipione,  comun.  al  plur. 

Sciron^  ònis,  m.  (Svupoov,  SxeÉpcov),  Sci- 
reme,  famoso  ladrone  che  abitava  sugli  sco- 
rili tra  la  Meg aride  e  V Attica;  ucciso  da 
Teseo.  —  Deriv.:  ScTronìus,  a,  um,  di 
Sairone» 

scirpeus  (sirpeus),  a,  um  (scirpus),  di 
giunco,  I)  agg.:  ratis,  Plaut.:  imago  ovv.  si- 
ìnulacrum ,  figura  di  giunco,  fantoccio  di 
giunchi  degli  Argei  (V.  Argei  n°  II),  Ov. 
II)  sost.,  scirpea  ovv.  sirpea,  ae,  f.,  cestone, 
graticcio  da  porre  sul  carro  o  funzionante 
da  carro  ;  fatto  con  giunchi  intrecciati  (co- 
mun. usato  per  trasportare  il  letame),  Ov.  e 
Justin. 

scirpfculus  (sirpi culu s,  surpiculus),  i, 
m.  (scirpus,  sirpus),  «està  intrecciata,  Varr.  e 
Prop. 

scirpus  (sirpus),  i,  m.  (ypZno$  o  yptcpo?), 
giunco,  Plaut.  e  Plin.:  perchè  i  giunchi  non 
hanno  nodi,  quindi  prov.,  nodum  in  scirpo 
quaerere,  trovar  difficoltà  ove  non  vi  sono, 
cercar  il  pelo  nelVovo,  Ter.  Andr.  941. 

SCisCÌlOr,  àtus  SUm,  ari  (scisco),  cercar  di 
sapere  q.C,  informarsi  (domandare)  di  q.C, 
ricercare,  investigare  q.C,  spiare,  esplorare,  rin- 
tracciare, alqd,  Cic:  de  alqo,  de  alqa  re,  Cic: 
alqd  ex  alqo,  Cic:  quid  sit,  sciscitari,  Ter.: 
sciscitari,  uter  Porsena  esset,  Liv.:  ab  utroque 
sciscitor,  cur  etc,  Cic:  colVa.cc.  della  pers., 
interrogare  quale,  singulos,  Suet:  deos,  Liv.: 
assol.,  sciscitandi  causa,  Quint.:  comiter  sci- 
scitando,  Liv.:  incertum,  quonam  modo  scisci- 
tt  ata,  non  si  sa  come,  informata  della  con- 
giura, Tac. 

sci  se  a,  scivi,  scìtum,  ere,  {da  scio),  I)  cercar 

di  sapere,  informarsi,  ricercare,  spiare,  Plaut. 
ed  a.   II)  trasl.,  come  1. 1.  della  vita  pubbl, 

===  approvare  e  ordinare  col  SUO  VOtO,  stabilire, 

a)  del  popolo,  quae  scisceret  plebes,  Cic:  seg. 
da  ut,  Athenienses  sciverunt,  ut  etc,  Cic. 

b)  di  uno  =  votare  per  q.c,  eam  legem,  Cic 

scissura,  ae,  f.  (scindo),  scissura,  fessura, 
■  apertura,  spaccatura,  Sen.  ed  a. 

scissus,  a,  um,  part.  agg.  (da  scindo), 
scisso,  fesso,  spaccato,  diviso,  rotto,  lacero,  cer- 
vis  tantum  scissae  aures  ac  velut  divisae, 
Plin.:  genae,  rugose,  grinzose,  Prop.:  vocis 
genus  scissum,  voce  stridente,  fessa,  Cic 

SCltc  ,  avv.  (scitus),  acconciamente,  pru- 
dentemente, con  gusto,  con  leggiadria,  con  ele- 
ganza, se  loqui,  Liv.:  capella  se  facta,  Cic: 
se  coli,  vestirsi  con  gusto,  Liv. 

SCltOr,  àtus  SUm,  ari  (da  scio),  voler  sapere 
•q.C,  informarsi  di  q.C,  ricercare,    investigare, 

domandare  q.c,  alqd,  Verg.  ed  a.:  alqm  de 
alqa  re,  Ov.:  oracula,  interrogare,  Verg.:  alqd 
«x  alqo,  Hor.,  ab  alqo,  Ov.:  seg.  da  prop.  in- 
terrogai., quid  veniat,  scitatur,  Ov.  —  Infin. 
parag.  scitarier  =  sci  tari,  Ov.  met.  2,  741. 

SCltuni,  i,  n.  (scisco),  I)  ordinamento,  de- 
creto, plebis  scitum,  populi  scitum,  Cic:  sci- 
tum  plebis,  populi,  Liv.:  scita  pontificis,  Liv.: 
scita  ac  jussa  nostra,  Cic:  Ctesiphon  scitum 
fecit,  ut  etc,  Cic:  qui  primum  ejus  modi  scita 
sanxerint,  Cic.   II)  trasl.,  massima,  principio, 


assioma  d'un  filosofo  :  forma  class,  decretimi 
ovv.  dogma  (Sóyu-a),  Sen.  ep.  95,  10  ed  altr. 

1.  scitus,   a,  um,   part.  agg.  (da  scisco), 

1)  esperto,  prudente,  perito,  pratico,  abile,  fine, 
leggiadro,  acconcio,  sermo,  Cic:   col  genit.,  va- 

dorum,  Ov.:  lyrae,  Ov.:  scitum  est,  è  un  pen- 
siero, un  caso,  un  detto  curioso,  grazioso,  pia- 
cevole, Cic  ed  a.  II)  trasl.,  fino,  grazioso, 
leggiadro,  vezzoso,  puer,  Ter.:  satis  scita  est, 
Ter. 

2.  SCltus,    U,    m.    (scisco),  ordine,    decreto, 

plebi  scitu  (contr.  populi  jussu),  Cic:  de  se- 
natus  sententia  pkbique  scitu,  Liv. 

scobis,  is,  f.,  segatura  adoperata  per  pu- 
lire i  pavimenti,  Hor.  e  Sen.  rhet. 

scomber,  bri,  m.  (axóu-Ppos),  pesce  ma- 
rino, scombro,  Catull.,  Col.  ed  a. 

scopa,  ae,  f.,  I)  ramo  sottile  dell 'assenzio, 
degli  asparagi  e  di  altre  piante,  comun.  al 
plur.,  Plin.  ed  Auct.  b.  Afr.  II)  meton.,  plur., 
scopae,  àrum,  f.,  scopa  (formata  con  più 
ramoscelli,  ove  naturalmente  il  singolare  sa- 
rebbe falso),  granata,  scopae  viles,  Hor.:  cape 
illas  scopas,  converre,  Plaut.:  limen  deverrere 
scopis,  Varr.  fr.  Prov.,  scopas  dissolvere,  di- 
sfare la  scopa,  cioè  togliere  ad  una  cosa  il 
suo  ordine  ed  il  suo  nesso,  e  quindi  tutta 
V utilità,  il  pregio,  Cic  or.  225:  quindi  scopae 
solutae  per  un  uomo  sciocco,  da  nulla,  inu- 
tile, Cic  ad  Att.  7,  13,  litt.  b,  §  2. 

Scopas,  ae,  m.  (IbcoTcccg),  Scopa,  I)  celebre 
scultore  di  Paro.  II)  nobile  Tessalo,  con- 
temporaneo di  Simonide. 

SctfpuloSUS,  a,  Um  (scopulus),  pieno  di 
rupi,  pieno  di  scogli,  scoglioso,  mare,  Cic:  fig., 
intellego,  quam  scopuloso  difficilique  in  loco 
verser,  Cic  div.  in  Caecil.  35. 

scopulus,  i,  m.,  I)  rupe  sporgente,  masso, 

macigno,  vetta  sassosa,  roccia,  rupe,  A)propr.: 

1  )  in  gen.,  Verg.  ed  a.:  scopulus  Mavortis,  il 
colle  di  Marte  (Areopago)  che  sorgeva  allato 
dell'Acropoli  a" Atene  (qui  però  Ovidio  T'ha 
confuso  colV  Acropoli  stessa),  Ov.  met.  6,  70. 

2)  par  tic,  rupe  nel  mare,  scoglio,  ad  scopulos 
allidi,  Caes.,  affligi,  Cic:  ubi  (Nilus)  scopulos 
cautium  verberavit,  Sen.:  poet.  d'un  promon- 
torio, infames  scopuli,  Acroceraunia,  Hor.: 
terra  tribus  scopulis  procurrit  in  aequor,  Ov.: 
nei  paragoni,  per  indicare  V ostinazione  e 
la  durezza  che  ne  deriva,  o  scopulis  undàque 
ferocior,  Ov.:  scopulis  surdior  Icari  voces  audit, 
Hor.  B)fig.:  \)in  gen.:  scopulos  et  ferrum 
gestare  in  corde,  d'un  uomo  spietato,  Ov.:  ad 
scopulum  ire,  andare  in  rovina,  Lucr.  2)  par- 
tic,  scoglio,  come  emblema  del  pericoloso, 
dell'infausto,  rationes  ad  scopulos  appellere, 
Cic:  in  hos  scopulos  incfdere  vitae,  Cic:  di 
pers.,  scoglio  =  che  manda  in  rovina,  rovina, 
vos,  geminae  voragines  scopulique  rei  pu- 
blicae,  di  Visone  e  Gabinio,  Cic:  scopulus  et 
nodus  et  mora  publicae   securitatis,  di  An- 

t0nÌ0,¥Ì0Y.  II)  segno,  bersaglio, Suet. Dom.  19. 

SCOrdìlluS,  i,  m.,  accattabrighe,  conten- 
zioso, Sen.  suas.  7,  §  14.  Sen.  ep.  56,  2  e 
83,  12. 

Scordisci ,  òrum,  m.,  Scordisci,  popoli 
della  Pannonia  superiore. 

scoppio,  ònis,  m.  e  scorpius  e  -os,  i, 
m.  (axop7uo)v,  axopTiio-),  I)  scorpione,  insetto 
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velenoso,  Ov.  e  Plin.  II)  trasl.:  a)  scorpione, 
come  costellazione,  Cicpoèt.,  Ov.  ed  a.  b)  mac- 
china da  guerra,  con  cui  si  scagliavano 
pietre,  dardi  ed  altri  proiettili,  scorpione, 
Caes.  e  Liv.  e)  scorpione,  pesce  marino  mu- 
nito di  aculei  (Cottus  scorpio,  L),  Plin.  ed  a. 

scortàtur,  òris,  m.  (scortor),  puttaniere, 
donnaiuolo,  Hor.  sat.  2,  5,  75. 

scorteus,  a,  um  (scortum),  di  pelle,  di 
cuoio,  Cels.  ed  a.:  sost.,  A)  scortea,  ae,  f.,  pel- 
liccia, Sen.  ed  a.  Bj  scortea,  òrum,  n.,  oggetto 
di  pelle,  Ov.  fast.  1,  629  ed  a. 

scortilluiii,  i,  n.  (dimin.   di  scortum), 

sgualdrinella,  puttanella,  Catull.  10,  3. 

SCOrtor  ,    ari    (  SCOrtum  ) ,    puttaneggiare, 

andar  a  donne,  Ter.  heaut.  206  ed  altr. 

scortimi,  i,  n.  (prop.  pelle),  puttana,  me- 
retrice, sgualdrina,  Cic.  ed  a. 

SCrcàtìlS,  US,  m.  (screo),  lo  spurgarsi  tos- 
sendo, screatus  abstine,  Ter.  heaut.  373. 

SCrcO  ,    are  ,    spurgarsi    tossendo ,    Plaut. 

Cure.  115. 

seri  Ita,  ae,  m.  (scribo),  scriba,  partic  seri- 
vano,  segretario,  a)  pubblico,  specie  d'impie- 
gati subalterni  al  servizio  del  Senato  e  di 
persone  altolocate  (consoli,  pretori,  edili, 
questori,  governatori) ,  che  formavano  in 
Roma  una  classe  elevata,  Cic:  scriba  aedi- 
licius,  Cic:  quaestorius,  Suet.:  equitum,  scri- 
vano di  squadrone,  Curt.:  presso  principi, 
Nep.  b)  presso  privati,  scriba  Neronis,  Hor.: 
così  pure  scriba  meus,  Cic. 

scriba,  scripsi,  scriptum,  ere,  scavare  con 

UìlO  Stile  appuntato,  scolpire,  segnare,  tracciar 
linee,  figure,  lettere  ;  scrivere,  I)  segnare,  de- 
lineare, tirare,  1)  in  gen.:  stigmata  fugitivo, 
bollare  uno  schiavo  fuggitivo,  Quiut. :  li- 
neam,  Cic  2)  pregn.:  a)  dipingere,  frontem 
tabernae  scribere  scorpionibus,  Catull.  b)  se- 
gnare =  abbozzare,  delineare,  disegnare,  fare 
uno  schizzo  di  q.c,  formam,  Plin.  ep.:  scri- 
betur  tibi  fórma  et  situs  agri,  Hor.  II)  scri- 
vere, 1)  in  gen.:  litteram,  Cic:  erat  scriptum 
ipsius  manu,  Cic:  fg.,  mihi  scripta  illa  dieta 
sunt  in  animo,  Ter.  2)  partic:  a)  scrivere  ad 
ale,  notificare  per  iscritto,  ad  alqm  ed  alci, 
Cic:  ad  alqm  de  alqo,  raccomandare  uno  ad 
ale,  accuratissime,  molto,  Cic:  colV acc.  e 
Z'infin.,  Cic: parim. passivo  coll'acc.  e  7'infin., 
scribi  tur  nobis  multitudinem  convenisse,  Cic; 
col  nom.  e  Z'infìn.,  haec  avis  scribitur  so- 
lere etc,  Cic:  con  prop.  relat.,  nec  scribis, 
quam  ad  diem  te  exspectemus,  Cic.  b)  scri- 
vere, incaricare  per  iscritto,  domandare,  pre- 
gare, comandare,  si  quid  ad  me  scripseris,  Cic: 
con  ut  e  il  cong.,  Cic:  col  sempl.  cong.,  seri- 
bit  Labieno,  veniat,  Caes.:  coZZ'infin.,  scripsit 
Palpelio  Histro  . . .  legionem  prò  ripa  compo- 
nere,  Tac:  scribitur  (si  scrive)  tetrarchis  ac 
regibus  .  . .  jussis  Corbulonis  obsequi,  Tac  e) 

scrivere,  mettere  in  iscritto,  dettare,  comporre, 

nihil  erat  scriptum,  non  vi  era  niente  di  se- 
gnato (come  esistente),  dinotato,  di  «inven- 
tariato »,  Cic:  scr.  litteras  (lettera),  anche  ad 
alqm,  Cic.  ed  a.:  epistulam,  Plin.  ep.:  libros, 
Cic:  historiam,  Cic:  orationem  prò  alqo,  Sen. 
rhet.:  dicam  alci,  accusare  per  iscritto,  Cic: 
i'oedus  aniicitiae,  Liv.:  senatus  consultimi,  Cic: 
adesse    scribendo,   essere  presente,   quando 


viene  redatto  il  Senatoconsulto ,  Cic:  cosi 
pure  esse  ad  scribendum,  Cic  Assol.,  a)  scri- 
vere =  comporre,  partic.  poesie,  ad  scri- 
bendum animum  appulit,  Ter.:  se  ad  seri- 
bendi  studium  contulit,  al  poetare,  Cic.  $)di 
giurisperiti  =  dar  forinole  scritte,  Cic.  Mur. 

19.  d)  nominare  (stabilire),  istituire  per  iscritto, 

alqm  heredem  (erede),  Cic:  così  alqm  tutorem, 
Cic:  quindi  come  t.  t.  del  linguaggio  com- 
merciale, nei  cambi  =  prendere  ad  impre- 
stito, scribe  decem  a  Nerio  (i.  e.  scribe  te 
decem  sestertia  accepisse  a  Nerio),  prendi  ad 
imprestito  10000  sesterzi  da  Nerio,  obbligati 
con  iscrittura  al  pagamento  di,  ecc.,  Fior. 

e)  descrivere,   celebrare,   scrivere,  cantare,   Ma- 

rium,  Cic:  Cyrus  ille  a  Xenophonte  non  ad 
historiae  fìdem  scriptus,  Cic:  scriberis  Vario 
fortis,  Hor.  f)  come  t.  t.  uffic.  e  milit.,  arruo 

lare,  far   la    leva  di   Coloni,    soldati,  ecc.,  mi- 

lites,  Liv.;  supplementum  legionibus,  Cic: 
socios  navales,  Liv.:  colonos  scribere  in  etc, 
assegnare  =  inviare,  Liv.:  trasl.,  d'altre 
persone,  scribe  tui  gregis  hunc,  contalo  fra 
i  tuoi  amici,  Hor.  g)  con  dopp.  acc,  scrivete 
in  una  qualità,  porre  fra,  cum ...  se  A.  Qor- 
nelium  Cossum  consulem  scripserit,  A.  Cbr- 
nelio  Cosso  si  pose,  si  sottoscrisse  come  con- 
sole (nel  donativo),  Liv.  4,  20,  11. 

Scrlhoiiius ,  a,  Scribonio,  nome  dktna 
gens  romana. 

scrimuiii,  li,  n.,  cassetta  di  forma  cilin- 
drica per  custodire  carte,  libri,  unguenti,  ecc., 

scrigno,  forziere,  cassetta,  scatola,  Sali.,  Hor. 
ed  a. 

SCriptlO,  Ònis,    f.    (scribo),   I)  lo    scrivere, 

Cic.  ad  Att.  10,  17,  2.    II)  partici  a)  lavoro 

scritto,  esposizione  scritta,  composizione,  Cic: 

plur.,  philosophiae  scriptiones,  lo  scrivere  di 

filosofia,  Cic.  Tusc.  5,  121.  b)  espressione 
scritta,   significato  letterale  d'uno   scritto,  CÌC 

de  inv.  1,  68. 

scrittilo,  avi,  atum ,  are  (intens.  di 
scribo),  essere  solito  a  scrivere,  a)  =  aver  cura- 
di  riferire  per  iscritto,  scrivere  ripetutamente 

o  molto  spesso,  haec  et  si  quid  aliud  ad  me 
scribas  velim  vel  potius  scriptites,  Cic.  ad  Att. 
7,  12,  6:  ad  alqm  media,  Tac.  hist.  3,  52: 

aSSOl.,  alci,  Tac  hist.  2,  86.    b)  mettere  insieme 

come  scrittore,  scrivere,  comporre,  orationes 
multis,  Cic:  Graeci  sic  scriptitarunt,  Cic. 
scriptòr,  òris,  m.  (scribo),  scrittore,  I)  in 

gen.,  scrittore  CO  me  copista,  scrivano,  segre- 
tario, Cic  e  Tac:  scriptòr  librarius,  Hor.  II) 
partic,  scrittore  =  relatore,  narratore,  compo- 
sitore, autore,  a)  generic:  a)  col  genit.:  rerum 
suarum  domestici  scriptores  et  nuntii,  Cic: 
scr.  artis,  bonarum  artium,Cic:  tragoediarum, 
veteriscomoediae,  Quint.:  scr.  carminimi,  iam- 
borum,  Quint.:  così  scr.  rerum,  storico,  Liv.: 
historiarum  futuri  scriptores,  Quint.:  scr.  Tro- 
iani belli,  Hor.  p)  assol.  =  scrittore,  delV ora- 
tore, subtilis  scriptòr,  di  Lisia,  Cic:  di  sto- 
ne*,  Sali,  ed  a.:  di  poeti,  Hor.  ePhaedr.  Plur., 
omnes  scriptores,  Quint.  b)  come  t.  t.  uffic, 
scrittore,  autore,  legis,  legum,  Cic,  e  nel  con- 
testo senza  legum,  Cic:  testamenti,  Suet.,  e 
nel  contesto  senza  testamenti,  Quint. 

si»ri|»tìiliuii,  i,  n.  (dimin.  di  scriptum),. 
lineetta  (sul  tavoliere).  Ov.  art.  ani.  3,  364. 
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scriptum,  i,  n.  (scribo),  I)  linea  tirata  | 
sopra  un  tavoliere  (come  nel  nostro  giuoco 
della  dama,  ecc.),  lusus  duodecira  scriptorum, 
giuoco  che  si  faceva  con  pietre  di  vario  co- 
lore (calculi)  sopra  un  tavoliere  diviso  in 
25  campi  da  12  linee  (scripta)  che  s'incro- 
ciavano obliquamente,  simile  all'odierno  sba- 
raglino, Quint.:  ludere  duodecim  scriptis,Cic. 

II)  tutto    CÌÒ   che    è   scritto,  scritto,  scrittura, 

componimento,  1)  in  gen.:  in  scriptis  relictum 
esse,  Cic.  :  mandare  scriptis,  mettere  per 
iscritto,  Cic:  de  scripto  dicere,  leggere  ad  alta 
voce  uno  scritto,  Cic.   2)  partici  a)  ordine 

scritto,  Cic.  de  domo  69.  b)  espressione  lette- 
rale, lettera,  significato  letterale,  lettera  d'uno 
scritto,  contr.  sententia,  Cic:  contr.  scriptoris 
voluntas  (intenzione  dello  scrittore),  Cic 

scriptum,  ae,  f.  (scribo),  lo  scrivere,  scrit- 
tura, I)  in  gen.;  minium  in  voluminum  quo- 
que scriptura  usurpatur,  Plin.:  mendum  scri- 
pturae  litura  tollatur,  Caecin.  in  Cic  ep.   II) 

partic,   esposizione   scritta ,   composizione,    lo 

scrivere,  1)  propr.:  assidua  ac  diligens,  Cic: 
Carmen  perplexius  scripturae  genere,  Liv.:  hoc 
gen  us  scripturae  (modo  di  scriver  la  storia) 
levejudicant,  Nep.:  scriptura  alqd  persequi, 

Cic   2)  meton.:    a)  scrittura,   scritto   =  opera 

scritta,  ne  cum  poèta  scriptura  evanesceret, 
Ter.:  scr.  diurna  actorum,  Tac  b  legge  scritta, 

lettera  d'una  legge,  Suet.  Cai.  41.  e)  disposi- 
zione testamentaria  scritta,  ex  superiore  et  ex 
inferiore  scriptura  docendum,  Cic.  d) gabella 
dei  pascoli,  vectigal  (entrate)  ex  scriptura, 
Cic:  qui  prò  magistro  est  in  scriptura,  Cic: 
operas  in  portu  et  scriptura  Asiae  prò  ma- 
gistro dare,  essere  rappresentante  degli  ap- 
paltatori delle  gabelle  dei  porti  e  dei  pascoli, 
Cic 

SCriptìlS,  US,  m.  (scribo),  ufficio  di  scri- 
vano, scriptum  facere,  Liv.  9,  46,  2. 

scripulum  (  scrùpiilum  ),  i,  n.  {altra 
forma  di  scrupulus,  scripulus),  scrupolo,  la 
24*  parte  di  uri  uncia  =  la  288*  parte 
d'una  libbra,  argenti  scripulum,  Cic:  scripula 
quinque,  Ov. 

scrohis,  is,  e,  buca,  fossa,  per  piantarvi 
gli  alberi,  Verg.  e  Col.:  per  seppellirvi  i  morti, 
Tac 

SCrupctlS,  a,  um  (scrupus),  aspro,  sca- 
broso, gropposo,  spelunca,  Verg.  Aen.  6,  238. 

SCrfipOSUS,  a,  Um  (SCrupUS),  aspro,  sca- 
broso, rozzo,  saxa,  Lucr.:  via,  Plaut.:  fig.,  ratio, 
Lucr.  4,  521. 

SCrupfilÓSC,  aw.  (scrupulosus),  scrupo- 
losamente, colla  massima  esattezza,  Quint.  ed  a. 

scnìpulósus,  a,  um  (scrupulus),  aspro, 
scabroso,  ruvido,  I)  propr.:  cotes,  rupi  aspre 
e  piene  di  punte,  Cic.  Tusc.  4,  33.  II)  trasl., 

troppo    esatto,   scrupoloso,    sottile,    disputatio  , 

Quint.:  volumina,  Plin.  ep.:  cura,  Val.  Max. 

scrupfilum,  i,  n„  V.  scripulum. 

scrupulus  (scripulus),  i,  m.  (dimin.  di 
SCrupus),  scrupolo,  zelo,  cura,  sollecitudine,  in- 
quietudine, dubbio  angoscioso,  mihi  UnUS   SCrU- 

pulus  etiam  restat,  Ter.:  scrupulus  tenuis- 
simus  residet,  Cic:  scrupulum  alci  inicere, 
mettergli  uno  scrupolo  in  cuore  «  mettergli 
una  pulce  nelV orecchio  »,  Ter.  e  Cic:  scr.  ex 
animo  evellere,  Cic:  scr.  eximere  alci,  Plin.  ep. 


scrùpus,  i,  m.  =  scrupulus  (V.),  Cic.  de 
rep.  3,  26. 

scruta,  òrum,  n.  (ypòxrj  7)),  ciarpame, 
cenci,  Hor.  ep.  1,  7,  65. 

scrutatìo,  Ònis,  f.  (scrutor),  ricerca,  inve- 
stigazione, scrutationem  (domus)  populo  prae- 
bere,  Sen.  vit.  beat.  23,  2. 

scrutatore  òris,  m.  (scrutor),  scrutatore, 

indagatore,    ricercatore,    investigatore,    Suet.   6 

Justin. 

scrutor,  àtus  sum,  ari  (scruta),  IJ  ricer- 
care  rovistando,    scrutare,   cercare,  rovistare, 

frugare,  visitare,  \)propr.:  domos,  naves,  Cic: 
Alpes,  Cic:  calles,  Curi:  mare,  Tac:  ogg. 
person.,  non  excutio  te,  si  quid  forte  ferri  ha- 
buisti,  non  scrutor  te,  Cic:  del  frugare  sac- 
cheggiando, Tac.  2)  fig.  =  scrutare,  ricercare, 
investigare,  omnes  sordes,  Cic:  locos,  ex  qui- 
bus  argumenta  eruamus,  Cic  :  animos  cetero- 

rum,  Tac  II)  trasl.,  ricercare,  investigare, 
scrutare,  venas  inter  saxa,  Plin.:  ogg.  astr., 
arcanum,  Hor.:  mentes  deùm,  Ov.:  facta  alcjs, 
Tac.  —  Partic.  passivo  scrutatus.  Val.  Max. 
1,  8.  ext.  2  e  9,  13.  ext.  3.  Aur.  Vict.  orig. 
6,3. 

se ul pò,  sculpsi,  sculptum,  ere  (tema 
SCULP,  greco  TATO?,  yXócpo)),  formare  q.c. 
coli  incavare,  trapassare  o  tagliare,  scolpire, 
intagliare,  da  o  nella  pietra,  nell'avorio,  nel 
legno,  ecc.  (V.  sotto  scalpo  n°  II),  ebur,  una 
statua  d'avorio,  Ov.:  e  saxo  sculptus,  Cic.  : 
ancoram  in  gemma,  Justin.  :  imago  sculpta, 
Suet. 

sculptilis,  e  (sculpo),  foggiato  coll'inca- 
vare,  traforare,  scolpire,  scolpito,  modellato, 
opus  dentis  Numidae,  lavoro  d'avorio,  Ov.  ex 
Pont.  4,  9,  28. 

SCulptìira,  ae,  f.  (sculpo),  il  foggiare  col- 
Vincavare,  traforare,  scolpire  nel  legno,  avorio, 

marmo,  vetro  e  nelle  pietre  -preziose,  scultura 
(cfr.  sculptura),  Suet.  Ner.  46. 

SClirra,  ae,  m.,    I)  scioperato,  fannullone, 

che  spende  inutilmente  il  suo  tempo  nella 

città,  quindi  bellimbusto,  vagheggino,  zerbi- 
notto, damerino,  Cornif.  rhet.  4,  14  :  scurrae 
locupletes,  Cic.  Sest.  39  ;  de  bar  resp.  42.  II) 

trasl.,  buffone  (specialm.  volgare),  adulatore, 
piaggiatore,  scroccone,  parassita,   che  SÌ   trova 

nelle  case  dei  ricchi  e  che  colla  sua  loquacità 
e  colle  sue  spiritosaggini  diverte  la  brigata 
(partic.  a  tavola),  Cic,  Hor.  ed  a.  —  Prov., 
de  scurra  multo  facilius  dives  quam  paterfa- 
milias  fieri  potest,  un  buffone  può  più  facil- 
mente arricchirsi  che  non  diventare  buon 
padre  di  famiglia,  Cic.  Quinct.  55. 

scurrilis,  e  (scurra),  scurrile,  buffonesco, 
jocus,  Cic:  dicacitas,  Cic 

scurrilìtas,  àtis,  f.  (scurrilis),  scurrilità, 
buffoneria,  Quint.  11,  1,  30.  Tac  dial.  22. 

SCUrrìlltér,  aw.  (scurrilis),  buffonesca- 
mente, scurrilmente,  in  tanta  re  tam  serio  tem- 
pore tam  scurriliter  ludere,  Plin.  ep.:  jocari, 
Justin. 

SCUrror,  ari  (scurra),  far  il  buffone,  adu- 
lare, corteggiare,  scurrantis  speciem  praebere, 
Hor.:  scurror  ego  ipse  mihi,  populo  tu,  Hor. 

SCUtalc,  ÌS,  n.  (scutum),  cuoio  della  from- 
bola, in  forma  di  scudo,  dì  rombo,  Liv.  38, 
29,  6  ;  42,  65,  10. 
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SCUtatUS,    a,    lira    (scutum),    armato    di 

scudo,  di  targa;  scudato,  cohortes,  Caes.:  equi- 
tes,  Verg.:  quattuor  rnilia  scutata,  Liv. 

SCUtclla,  ae,   f.,   scodella,  tazza,  coppa  da 

bere,  Cic  Tusc.  3,  46. 

sciàtica,  ae,  f.  (axtrawg,  da  axoxog,  cuoio), 
sferza  di  strisele  di  cuoio,  scudìscio,  staffile 
(più  debole  di  flagellum),  Hor.,  Ov.  ed  a. 

scutula,  ae,  f.  (axoxaXY]),  I)  legno  di 
forma  cilindrica,  rullo,  cilindro,  per  spingere 
un  peso  (una  nave,  ecc.),  Caes.  b.  e.  3,  40,  4. 
II)  rombo,  figura  geometrica,  Tac.  Agr.  10. 

scutììlum,  i,  n.  (dimin.  di  scutum),  pic- 
colo scudo,  Cic.  de  nat.  deor.  1,  82. 

scutum,  i,  n.  (da  oxò-cog,  cuoio),  grande 
scudo  rettangolare  della  fanteria  di  grave 
armatura  presso  i  Romani  (lungo  4  piedi 
e  largo  2  ljz),  greco  d-upèoc,  (consistente  di 
due  assi  unite  insieme,  ricoperte  prima  di 
tela  e  quindi  di  cuoio,  guarnite  di  ferro 
agli  orli;  al  contrario  clipeus,  scudo  di 
bronzo,  piccolo,  ovale,  incavato),  Caes.  ed  a.: 
pedestre,  della  fanteria,  Liv.:  scuta  equestria, 
della  cavalleria,  Liv.:  scutum  abicere,  gettar 
via,  Cic,  reicere,  tener  dietro  a  sé,  per  co- 
prirsi il  tergo,  Cic:  fig.,  scuto  vobis  magis 
quam  gladio  opus  est,  Liv.  3,  53,  9  :  scutum 
imperii,  di  Fabio  il  Temporeggiatore  (Cun- 
ctator),  Fior.  2,  6,  27. 

Sculaccimi,  i,  n.,  Sciiaceo,  città  dell'I- 
talia meridionale;  ora  Squillace.  —  De- 
riv.:  Sc^laceus,  a,  um,  di  Sciiaceo, 

Scylla,  ae,  f.  (2xóXXa),  Scilla,  I)  alta 
rupe  sporgente  all'entrata  dello  stretto  di 
Messina,  dirimpetto  al  vortice  di  Caridéi, 
pericolosa  ai  naviganti,  Mela  2,  7,  14  (2. 
§  115).  Sem  ep.  79,  1.  Verg.  Aen.  3,  420. 
Personif.  =  figlia  di  Forco,  la  quale  venne 
per  gelosia  mutata  da  Circe  in  un  mostro 
con  dei  cani  che  le  uscivano  dal  basso  ven- 
tre, Ov.  met.  14,  52  e  sgg.  Cic.  Verr.  5,  146. 
II)  figlia  di  Niso,  re  di  Megara,  la  quale 
per  amore  di  Minosse  strappò  al  padre  il 
capello  porpureo  da  cui  dipendeva  la  sua 
felicità,  e  quindi  disprezzata  da  Minosse  si 
precipitò  in  mare  e  venne  trasformata  in  ciris, 
Ov.  trist.  2,  393  e  met.  8,  90  e  sgg.:  dai  poeti 
spesso  scambiata  colla  prima,  come  Verg. 
ed.  6,  74.  Prop.  4,  4,  39.  —  Deriv.:  Scyl- 

lacus,  a,  um  (SxoXXoÙOg),  appartenente  a  (di) 

Scilla  (figlia  di  Forco),  rabies,  Verg.:  sost, 
Scyllaeon  e  -um  (SxuXXouov),  a)  =  Scylla  n°  I 
(come  rupe),  e  precis.  trasl.,  Scyllaeum  illud 
aeris  alieni,  Cic.  Sest.  18.  b)  Sciiieo,  promon- 
torio del  Peloponneso,  Mela  2,  3,  8  (=  2. 
§  49  e  sgg.).  Liv.  36,  42,  6. 

SCymnuS,  i,  m.  (axÓUVOc;),  piccolo  ani- 
male, giovane  fiera,  scymni  leonum,  leoncini, 
Lucr.  5,  1034. 

SC^pllUS,  i,  m.  (axócpog),  bicchiere,  tazza, 

Cic.  ed  a.:  aureus,  Tac:  inter  scyphos,  be- 
vendo, Cic. 
Scyrìas  e  Scyrìus,  V.  Scyros. 

Scyròn,  òuis,  V.  Sciron. 

Scyrtts  e  -ÌÌS,  i,  f.  (SxOpog),  Sciro,  isola 
del  mare  Egeo  presso  VEubea,  sede  di  Lieo- 
mede,  la  cui  figlia  Deidamia  partorì  Pirro 
ad  Achille,  che  era  giunto  presso  di  lei  na- 
scosto sotto  vesti  femminili;  ora  Sciro,  Liv. 


33,  30,  11.  —  Deriv.:  A)  Sc^rìas,  adis, 
f.,  di  Sciro,  puella,  Deidamia,  Ov.  B)  Scy- 
rìus;  a,  um  (Sxópiog),  di  Sciro,  Deidamia, 
Prop.:  pubes,  Verg.:  membra,  di  Pirro,  Ov. 

Sc^tlics,  ae,  m.  e  Sentila,  ae,  m.  (2xó- 
&yjs),  Scita,  Cic.  Tusc.  5,  90.  Hor.  carm.  2,  11, 
1  :  la  forma  Scytha,  Phaedr.  3.  prol.  52.  Tac. 
ann.  2,  60  (collett.):  plur.  Scythae,  àrum,  m„ 
Sciti,  nome  indeterminato,  ora  d'un  popolo, 
ora  di  tutte  le  tribù  nomadi  che  avevano 
sede  a  JSf.  del  Mar  Nero  e  del  Caspio,  sino 
nell'interno  dell'Asia  orientale,  Mela  2,  1,  2 
(=2.  §8);  1,2,3  (=1.  §11)  e  sgg.  Cic 
Verr.  5,  150.  —  Deriv.:  A)  Scalila,  ae, 
f.  (2xoé-ia),  paese  degli  Sciti,  Scìzia,  Ov.  e 
Mela.  B)  Scylhìcus,  a,  um  (Sxoìkxós),  ap- 
partenente agli  Sciti,  scitico,  tegimen,  Cic:  ar- 
cus,  Ov.:  amnis,  il  Tanaì,  (Don),  Hor.:  Diana, 
Taurica,  Ov.  C)  Scylhis,  ttdis,  f.  (Sxo^s), 

Una  Scita,  SOSt,  donna   Scita,    Ov.     D)    Scjf- 

thissa,  ae,  f.,  una  Scita,  mater,  Nep. 

1.  se  (sèd),  prepos.  ==  sine,  senza,  I)  col- 
Tabi.:  se  fraude  esto,  XII  tabb.  in  Cic.  de 
legg.  2,  60.  II)  come  prepos.  insepar.:  a)  = 
senza,  come  securus  (=  sine  cura),  b)  da 
parte,  in  disparte,  come  sepono,  pongo  da 
parte,  sedeo,  vado  in  disparte,  donde  seditio, 
sedizione,  sollevazione. 

2.  se  —  semi,  semi-,  mezzo,  come  selibra, 
semodius. 

3.  se  =  sex,  come  semestris. 

Scbazìus,  fi,  m.,  V.  Sabazius. 

Scbctlios  (Sèbètos),  i,  m.,  Sebeto,  fiumi- 
cello  della  Campania  presso  a  Napoli.  — 
Deriv.:  Scbctliis  (Sèbètis),  ttdis,  f.,  dei 
Sebeto. 

sebum  (sevum),  i,  n.,  sevo,  sego,  Caes.  ed  a. 

Sé -Cedo,  cessi,  cessum,  ere,  scostarsi,  ap- 
partarsi, allontanarsi,  andar  via,  dipartirsi,   I) 

propr.:  1)  in  gen.:  a)  di  pers.:  de  via,  Plaut.: 
secedant  improbi,  Cic.  b)  trasl.,  di  e.  inan.  = 
allontanarsi,   perf.  secessisse  =  distare,   esser 

lontano,  villa  XVII  milia  passuum  ab  urbe  seces- 
sit,  Plin.  ep.:  tantum  secessit  ab  imis  terra,  Ov. 

2)  partic:    a)  andare  in  disparte,  ritirarsi,  in 

abditam  partem  aedium,  Sali.:  ad  deliberan- 
dum,  Liv.:  partic.  ritirarsi  dal  tumulto  della 
città  in  villa,  in  luoghi  appartati,  remoti, 
assol.,  Suet.  Tib.  10:  sec  illue,  Suet.  Aug. 

98.   b)  separarsi  politicamente,  far  secessione, 

plebs  a  patribus  secessit,  Sali.:  in  sacrum 
montem,  ritirarsi,  Liv.  II)  fig.:  secedere  et 
alia  parte  considere,  cambiar  di  parere,  Sem: 
ad  stilum,  darsi  allo  scrivere,  Quint.:  in  te 
ipse  secede,  ritirati  in  te  stesso,  Sen. 

se-cerno,  crèvi,  crètum,  ere,  secernere, 

separare,  sceverare,  dividere  (contr.  contun- 
dere), I)  propr.:  sparsos  sine  ordine  flores  ca- 
lathis,  separare  in  canestri,  Ov.:  nihil  (prae- 
dae)  in  publicurn,  mettere  da  parte  per  Vera- 
rio  pubblico,  Liv.:  patres  centum  denos  in 
orbes,  Ov.:  con  ab  e  Tabi.,  inermes  ab  armatis, 
Liv.:  se  a  bonis,  Cic.  :  secretus  a  reliquo  cibi 
sucus  is,  quo  alimur,  Cic:  con  ex  e  Tabi., 
alqm  e  grege  imperatorum,  Liv.:  monile  ex 
omni  gaza,  Suet.:  poet.  col  sempl.  abl.,  me 
nympharum  chori  secernunt  populo,  separano, 
distinguono  da,  ecc.,  Hor.  II)  fig.:  1)  in 
gen.:  hos  ego  homines  excipio  et  secerno  li 
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benter,  Cic:  con  ab  e  Tabi.,  animum  a  cor- 
pore,  Cic:  sua  a  publicis  Consilia,  Liv.:  blan- 
dum  amicum  a  vero,  Cic:  poet.  col  sempì. 
abl.,  publica  privatis,  Hor.  2)  partic,  sepa- 
rare scartando,    sceverare,   scartare,  frugalis- 

simum  quemque,  Cic:  contraria  non  fugere, 
sed  quasi  secernere,  Cic 

secespìta,  ae,  f.  (da  seco),  secespìta,  col- 
tello pei  sacrifizi,  Suet.  Tib.  25. 

SCCCSSIO,  GÌÙS,   f.  (secedo),  I)  T andare  in 

disparte  por  un  colloquio,  subscriptorum,Cic: 
milites  vesperi  secessionem  faciunt  (si  appar- 
tano per  un  colloquio),  Caes.  II)  partic, 

separazione  politica,  secessione,  scisma,  divi- 
sione, plebis,  Cic:  ab  suis,  Liv.:  in  Aventinum 
montem  secessionem  factam  esse,  secessione, 
ritirata,  Liv. 

SècesSUS,  US,  m.  (secedo),  allontanamento 
da  altri,  ritiratezza,  il  ritirarsi,  solitudine,  di- 
mora solitaria,  Ov.  e  Suet.:  aestivi  secessus 

causa,  Sen.:  quindi  luogo  appartato,   solitario, 

in  campagna,  per  far  buona  salute,  partic. 

residenza    estiva,    secesso,    ritiro,    Verg.,   Plin. 

pan.  ed,  a.:  fig.,  in  secessu  quam  in  fronte 
beatior,  nell'interno  dell'anima,  Val.  Max. 

sècTus,  V.  secus  n°  IL 

se-ri  lido,  elùsi,  clùsum,  ere  (eludo,  i.  e. 
claudo),  I)  chiudere  fuori  (da  un  dato  luogo), 

escludere,  incientes.  Varr.:  quindi  secludi,  na- 
scondersi, appiattarsi,  Prop.  :  antro  seclusa, 
Verg.:  fig.,  inclusum  supplicium  atque  a  con- 
spectu  parentium   ac  liberùm  . . .  seclusum, 

Cic.     II)  trasl.,    generic.   separare,   dividere, 

munitione  flumen  a  monte,  Caes.:  aquula  se- 
clusa, Cic:  nemus  seclusum,  remoto,  Verg.: 
fig.,  curas,  allontanare,  Verg. 

seclum  ,  i,  n.,  V.  saeculum. 

seco,  sccui,  sectum,  ma  secaturus,   are, 

tagliare,  troncare,    mozzare,    I)  propr.:   1)  in 

gen.:  pabula,  Caes.:  alci  collum,  Q.  Cic:  fau- 
ces  novaculà,  Suet.:  unguis  sectus,  Hor.:  co- 
tem  novaculà,  Fior.:  lapidem  serra,  segare, 
Plin.:  corium  in  partes  tenuissimas,  Justin. 

2)  partic  ,  al  tagliare,  intagliare,  scolpire,  dona 

secto  elephanto  (avorio],  Verg.  Aen.  3,  464. 

b)  t.  t.  medico,  tagliare  =  operare,  amputare, 

Cic  ed  a.:  Marius  cum  secaretur,  veniva  ope- 
rato (gli  si  tagliavano  le  varici),  Cic  e)  ta- 
gliare =  ferire,  scalfire,  danneggiare,  secuerunt 
corpora  vepres,  Verg.:  acuto  ne  secer  ungui 
luctantis,  sia  lacerato,  Hor.:  sectus  flagellìs, 
Hor.:  sectae  ungue  genae,  graffiate,  Hor.:  si 
quem  podagra  secat,  tormenta,  Catull.  d)  ta- 
gliare, dividere,  attraversare,  amnis  secailS  Ur- 

bem,  Plin.:  orbis  sectus,  Hor.    e)  tagliare  col 

moto  =  tagliare,  lasciar  dietro  di  sé  tagliando, 
segare,  percorrere,  passare  a  volo,  solcare,  avis 

secat  aethera,  Verg.:  aequor  puppe,  solcare, 
Ov.:  vox  secans  aera,  Quint.:  di  fiumi,  secant 
ipsas  oras  Nili  ostia,  Mela  :  Euphrates  non 
secat  continuo  agros,  Mela  :  viam  ad  naves, 
Verg.:  diversae  viae  secari  coeperunt,  a  venir  j 
calcate,  Quint.:  arcum,  segnare  un  arco  nel  j 
cielo,  cioè  correre  nella  direzione  d'ìm  arco,   ; 

Verg.  II)  trasl.:    a)  spartire,  separare, dividere,    \ 

causas  in  plura  genera,  Cic:  mens  secta,  Ov.  j 
b)  ,=  dirimere,  appianare,  decidere,  lites,  Hor.:  ! 
res  magnas,  Hor,  e)  (come  secare  viam)  spem   ' 


secare,  tener  dietro  ad  una  speranza,  arro- 
garsi unasp.,  Verg.  Aen.  10,  107. 

secréti©,  ònis,  f.   (secerno),  separazione, 

divisione,  Cic  Tusc  1,  71. 

sècrctìus,  V.  secretus  n°  II,  1. 

secretò,  V.  secretus  n°  IL 

secretus,  a,  um,  part.  agg.  (da  secerno), 

separato,  appartato,  diviso,  I)  agg.:  A)  propr.: 

X)  in  gen.:  arva,  Verg.:  imperium,  Liv.:  su- 
surri  divisa  secreta  aure,  separati,  susur- 
rando  ognuno  all'orecchio  del  suo  vicino, 
Hor.:  pascere  oves  secretas.  Varr.    2) partic: 

a)  appartato,  riposto,   ritirato,  solitario,    colles, 

Tac:  secretissirnus  homo,  Sen.:  secreta  pe- 
tere  loca,  cercar  la  solitudine,  Hor.  b)  par- 
ticolare, raro,  figurae,  Quint.:  lingua  secretior, 
espressioni  antiquate,  Quint.  B)  fig.:  a)  man- 
cante, privo  d'una  cosa,  natura  secreta  cibo, 
Luci*.:  col  genit.,  corpora  secreta  teporis  sunt, 
Lucr.  b)  segreto,  occulto,  artes  (arti  magiche), 
Ov.:  tu  secreta  (segretamente)  pvram  erige, 
Verg.   II)  sost.,  secretum,  i,  n.^   1)  recesso, 

solitudine    (astr.    e    COncr.),    luogo   appartato, 

longum,Ov.:  secreta  Sibyllae,  Verg.:  secre- 
tum petit,  Phaedr.:  ma  anche  secretum  pe- 
tere  ==  voler  parlare  da  solo  a  solo  con  ale, 
domandare  un'udienza  segreta,  Plin.  ep.  e 
Suet.:  abducere  alqm  in  secretum,  condurre 
in  disparte.  Liv.:  dulce  secretum,  Plin.  ep.  : 
secretiora   Germaniae,   Tac:   quindi  secreto 

(abl.),  in  disparte,  segretamente,  di  nascosto,  a 
quattr'occhi  (contr.  palam),  Caes..  Cic  ed  a.: 
secreto  in  occulto,  senza  testimoni  in  un 
luogo  nascosto,  Caes.:  così  pure  in  secreto, 
Liv.:  compar.  secretius,  Sen.  nat.  qu.  5,  4,  2. 
2)  un  segreto,  a)  generic:  uxor  omnis  secreti 
capacissima,  Plin.  ep.:  omnium  secreta  rimari, 
Tac.    b)  plur.    secreta  ,    carte,   scritti   segreti 

Suet.  Cai.  49. 

secta,  ae,  f.  (sequor),  seguito  =  prin- 
cìpi, massime  che  Uno  Segue,  modo  di  pensare 
e  di  operare    0    di  procedere,   I)  in   gen:  UOS, 

qui  hanc  sectam  rationemque  vitae  re  magis 
quam  verbis  secuti  surnus,  tenor  di  vita,  Cic: 
quod  (natura)  habet  quasi  viam  quandam  et 
sectam,  quam  sequatur,  Cic    II)  partic:  1) 

principii  politici,  partito  che  uno  Segue,  setta, 

parte,  fazione,  horum  nominimi  sectam  atque 
instituta  persequimur ,  Cic.  :  cujus  sectam 
atque  imperium  secutus  est,  Cic:  Vitruvius 
sectarnque  ejus  secuti,   i  suoi  seguaci,  Liv. 

2)  dottrina   filosofica,  scuola,   setta,  ciui   eorum 

philosophorum  sectam  secutus  es,  quorum  in 
doctrina  etc,  Cic:  Stoici  et  Epicuri  sectam 
secuti,  Quint.  :  Stoicorum  secta,  Stoica  secta, 
Tac 

seetatoY,  òris,  fri.  (sector  ,  accompagna- 
tare,  settatore,  seguace,  partigiano,   fautore,  al 

plur.  seguito,  fazione,  I)  in  gen.,  Cic  e  Tac: 
lex  Fabia,  quae  est  de  numero  sectatorum, 
accompagnatori,  clienti  dei  candidati,  Cic: 
domi,  visitatore  assiduo,  amico  di  casa,  Tac. 
II)  partic,  seguace  d'un  maestro,  d'una  dot- 
trina, discepolo,  scolaro,  Suet.  ed,  a.:  judi- 
ciorum,  Tac. 

SCCtllis,  e  (seco),  segato,  tagliato,  spaccato, 

ebur,  Ov.  :  pavimenta,  di  lastre  di  marmo 
tringolari,  quadrangolari,  esagonali,  ecc., 
unite  insieme,  a  commesso,  Suet. 
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SectlO,  Òllis,  f.  (seco),  IJ  sezione,  tronca- 
mento, taglio,  divisione,  A)  propr.:  1)  ingen.: 
corporum,  Viti'.:  brassicae,  Plin.  2)  partic, 
taglio  delle  parti  malate  del  corpo,  l'operare, 

operazione,  amputazione,  plur.  in  Plin.  25.  150. 

B)  fig.,  come  t. 1.  retor..  divisione  del  discorso, 
distribuzione,  sectio  in  infinitum,  Quint.  1,  10, 
49.  II)  trasl.,  Tincettare,  il  comperare  i  beni 
dei  proscritti  e  dei  condannati  in  giudizi 
criminali,  confiscati  dallo  Stato  e  venduti  in 
blocco,  come  pure  il  bottino  venduto  nello 
stesso  modo  e  le  eredità  devolute  al  fisco,  ad 
illud  sectionis  scelus  accedere,  Cic:  sectiones 
exercere,  Tac.  :  sectionem  facere,  fare  un 
pubblico  incanto,  Eutr.:  concr.  =  ciò  che 
viene  od  è  venuto  in  vendita,  al  pubblico  in- 
canto, bottino,  beni,  cujus  praedae  sectio  non 
venierit,  Cic:  sectionem  ejus  oppidi  universam 
Caesar  vendidit,  Caes. 

1.  sector,  àtus  sum,  ari  (intens.  di  se- 
quor),  seguire,  seguitare  dovunque,  con  zelo,  con 
desiderio,  1)  propr.:  1)  in  senso  amichevole = 

accompagnare  quale,  dappertutto,  essere  sempre 
nel  seguito  di  quale,  (dispregiativo)  correr 
sempre  dietro  ad  ale,  a)  generic:  alqm  totos 
dies,  Cic:  matronas,  Hor.  b)  essere,  come  servo, 
sempre  dietro,  vicino  a  quale,  ii  servi  ubi  sunt? 
Chrysogonum  sectantur,  Cic  e)  andar  volen- 
tieri in  Un  luogo,  visitarlo  volentieri,  frequen- 
tare, gymnasia,  porticus,  PI"  .  ep.  1,  22,  6. 
2)  in  senso  ostile  =  seguire,  seguitar  quale. 
dovunque,  sempre,  per  deriderlo,  per  richie- 
dere da  lui  q.c,  ecc.,  a)  generic:  ut  pueri 
eum  sectentur,  Cic.    b)  inseguire,  cacciare  una 

fiera,  leporem,  Ov.:  apros,  Verg.  II)  fig.:  1) 

cercar   di   acquistare   q.C,  agognare,   bramare 

q*c,  praedam,  Caes.:  virtutes,  Tac:  lenia, 

Hor.   2)  cercar    di   rintracciare,  rnitte  sectari, 

quo  etc,  Hor.  carni.  1,  38,  3.  —  Infin.  pres. 
paragog.  sectarier,  Hor.  sat.  1,  2.  78. 

2.  Sector,    Òris,    m.    (seco),     IJ  tagliatore, 

troncatore,  collorum,  assassino,  bandito,  Cic: 
feni,  falciatore  di  fieno,  Col.  II)  compratore, 
incettatore  di  beni  devoluti  allo  Stato ,  dei 
beni  confiscati,  (V.  sectio  n°  II),  bonorum, 
Cic:  Pompei  (dei  beni  di  P.),  Cic. 

sccubitìis,  ùs,  m.  (secubo),  il  giacer  solo, 
u  dormir  solo,  senza  compagno  o  compagna, 
Catull.  ed  Ov.:  plur.,  secubitus  tristcs,  Ov. 

sè-e«tl>o,  bui,  are,  giacer  solo,  I)  propr., 
dormir  solo,  d'un  uomo,  Catull.,  Liv.  ed,  a.:  di 
donne,  Tibull.  ed  Ov.  II)  trasl.,  vivere  riti- 
rato, solitario,  Prop.  2,  25,  5. 

sccìilaris,  V.  saecularis. 

sccìilum,  V.  saeculum. 

sècum  =  cum  se,  V.  cum  e  sui. 

secundàni,  òrum,  m.  (secundus),  soldati 
della  seconda  legione,  Liv.  ed  a. 

sedili  da  ri  ùs,  a,  um  (secundus),  secondo 
rispetto  all'ordine,  di  secondo  ordine,  di  seconda 

qualità,  secondario,  panis,  Suet.:  diastr.,  status 
de  tribus  secundarius,  Cic:  neutr.  sost.,  cosa 
secondaria,  accessoria  (contr.  caput,  cosa  prin- 
cipale), Cic.  de  inv.  2,  24. 

1.  Secuntlo,  are  (secundus).  secondare,  fa- 
vorire, aura  secundat  iter,  Prop.:  secundante 
vento,  con  vento  propizio,  Justin.:  dii  in- 
cepta  secundent,  Verg. 

2,  SèCIIIldo,  avv.  (secundus),   I)  seconda- 


riamente, in  secondo  luogo,  Cic  ed  a.:  primo ... 
secundo,    Phaedr.     II)  per  la   seconda   volta, 

Eutr.  2,  19  ed  alir. 

secundum ,  prep.  colVa.cc.  (secundus), 

secondo ,    I)  nello   Spazio ,    lungo,  lunghesso, 

presso  a,  vicino  a,  iter  facere  secundum  mare, 
Cic:  vulnus  accepit  s.  aurem,  Sulpic.  in  Cic. 
ep.  II)  rispetto  al  tempo  e  all'ordine  succes- 
sivo =  subito  dopo,  1)  propr.:  a)  rispetto  al 
tempo  =  dopo,  s.  comitia,  Cic:  s.  ha.ee, poscia, 
quindi,  Liv.:  s.  quietem,  nel  sonno,  insogno, 
Cic  ed  a.  b)  rispetto  all'ordine  successivo  e 

al  grado  ==  immediatamente  dopo,  subito  dopo, 

s.  te  nibil  mihi  amicius  est  solitudine,  Cic: 
s.  vocem  vultus  valet,  Cic:  s.  ea,  dopo  di  ciò, 
quindi,  Cic:  heres  s.  filiam,  che  eredita  dopo 
la  figlia,  Cic  2)  trasl.,  per  indicare  la  con- 
cordanza d'un'azione  con  un'altra,  a)  = 

conforme,  giusta,  a  seconda,  secondo,  s.  natu- 
ranti vivere,  Cic:  s.  alqm  sentire,  Suet.  b)  nello 
stile  giurid.  =  in  prò,  in  favore,  per,  decer- 
nere s.  alqm,  Cic:  s.  eam  (partem)  litem  dare, 
Cic. 

secundus,  a,  um  (sequor),  seguente,  I)  in 
gen.,  rispetto  al  tempo  e  all'ordine,  1)  ri- 
spetto al  tempo,  lumine  secundo,  il  giorno 
seguente,  cioè  V indomani,  Enn.  tr.  fr.:  mensa, 
la  seconda  mensa  (le  frutta),  Cic.  e  Nep.   2) 

rispetto  all'ordine,  che  segue  il  primo,  se- 
condo, a)  propr.:  id  secundum  erat  de  tribus, 
Cic.  :  heres,  erede  sostituito,  che  eredita , 
quando  il  primo  erede  muore  o  rifiuta  l'ere- 
dità, Cic:  secundus  ab  Romulo,  Liv.:  secun- 
dus a  fine,  il  penultimo,  Ov.:  partes  secun- 
dae  e  sost.  sempl.  secundae,  seconda  parte 
(propr.  e  fig.),  Cic:  fuit  M.  Crassi  quasi  se- 
cundarum ,  rappresentò  quasi  la  seconda 
parte  dopo  31.  Crasso,  Cic:  secundas  alci 
deferre,  assegnare  il  secondo  posto,  Quint.: 
secundas  agere,  Sen.,  ovv.  partes  secundas 
tractare,  Hor.,  assentire,  compiacere,  appro- 
vare, dir  disi,  b)  trasl.:  a)  rispetto  al  grado, 

seguente,  più  vicino,  secondo,  secundus  a  rege, 

il  primo  dopo  il  re,  Auct.  b.  Alex.:  secundus 
ad  priucipatum,  Cic:  altera  persona,  sed  tamen 
secunda  ita,  ut  proxima  esset  Epaminondae, 
Nep.:  nil  generatur  simile  aut  secundum,  Hor.: 
horum  vel  secundi  vel  etiam  infra  secundos, 
coloro  che  occupano  il  secondo  posto,  o  quelli 
che  vengono  anche  dopo  i  secondi,  Cic.  p)  ri- 
spetto alla  capacità  0  al  Valore,  secondo,  in- 
feriore, peggiore,  panis,  Hor.:  nulli  tua  forma 
secunda  est,  Ov.:  vir  nulli  secundus,  Veli.: 
haud  ulli  virtute  secundus,  Verg.  IIJ partic, 

che   segue   facilmente,  volontariamente    (contr. 

adversus),  1)  propr.:  a)  dell'acqua,  vento  e 
vele:  a)  dell'acqua,  secondo  la  corrente,  se- 
cundo flumine,  Caes.:  secundo  Tiberi,  Liv.: 
secunda  aqua  (contr.  adversà  aquà),  Liv.  #)  del 
vento,  secondo,  favorevole,  propizio,  navem  se- 

cundis  ventis  cursum  tenentem,  Cic:  vento 
secundissimo,  Cic.  y)  delle  vele  gonfiate  dal 
vento  propizio,  secunda  vela  datò,  Ov.  b)  fig., 
des  ingenio  vela  secunda  meo,  Ov.:  poet. , 
(Neptunus)  flectit  equos  curruque  (dot.)  vo- 
ìans  dat  lora  secundo,  Verg.  2)  trasl.:  ^fa- 
vorevole, propizio,  che  approva,  populus,  Cic: 
voluntas  contionis,  Cic:  secundis  auribus  ac- 
cipi,  Liv.:  verba  secunda  irae  (dat.),  Liv.:  leges 
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secundissimae  plebi,  Liv.:  verba  secunda  loqui 
alci,  piaggiare,  Ov.  b)  felice,  prospero  (contr. 
adversusi,  proelium,  Cic:  auspicia,  Cic:  casus 
(plur.),  Nep.,  res  secundae ,  condizioni  favo- 
revoli, fortuna,  felicità,  Cic:  navigatio,  Tac: 
fortuna.  Nep.:  e  plur.  fortunae,  Cic,  fortuna. 

—  e  sost,  secundum,  i,  n.,  q,c.  di  felice,  for- 
tuna, si  quid  secuudi  evenisset,  Nep.:  plur. 
secunda,  circostanze  favorevoli,  fortuna,  fe- 
licità, Ter.  ed  Hor.:  contr.  adversa,  Tac 

séciiré,  avv.  (securus),  I)  senza  cura, 
senza  timore,  tranquillamente,  Suet.  ed  a.:  secu- 

rius  divites  erimus,  si  etc,  Sen.  II)  oggettiv., 

sicuramente  —  senza  pericolo,  Plin.  ep.  2,  17,  6. 

securìfer,  fera,  forum  (securis  e  fero), 

che  porta,  una  scure,  un'ascia,Ov.  met.  12,  460. 

seciìrìgcr,  gora,  gcrum  (securis  e  gero), 

che  porta  una  scure,  un'ascia,  puellae,  Amaz- 
zoni, Ov.  her.  4,  117. 

Securis,   ÌS,    f.  (seco),    I)  scure,    bipenne, 

mannaia,  ascia,  a)  propr.,  per  tagliare  gli 
alberi,  Verg.  ed  a.;  per  colpire  le  vittime, 
Verg.  ed  a.:  come  arma,  «azza»,  Verg.  ed 
Hor.:  anceps,  bipenne,  Ov.:  partic.  per  tron- 
care il  capo  ai  malfattori,  securi  ferire,  per- 
cutere,  giustiziare  colla  mannaia,  Cic:  saevus 
securi  Torquatus,  Verg.  Prov.,  securi  Tenedià 
(TsvsSìqc  tcsXsxsi),  colla  massima  severità, 
senza  alcuna  misericordia  f preso  dalla  seve- 
rità di  Tene,  re  dell'isola  di  Tenedo,  il  quale 
collocava  sempre  il  carnefice  dietro  all'accu- 
satore, per  punirlo  immediatamente,  nel  caso 
^Kegli  accusasse  un  innocente),  Cic  ad  Qu. 
fr.  2,  9  (11),  2.  b)  fig.,  colpo,  ferita  =  danno, 
perdita,  graviorem  infligere  securim  rei  pu- 
blicae,  Cic:  quam  te  securim  putas  injecisse 
petitioni  tuae,  Cic.  IIJ  meton.  (siccome  se- 
cures,  fasces  e  virgae  venivano  portati  dai 
.littori  innanzi  ai  magistrati  superiori,  par- 
tic,  innanzi  ai  consoli,  come  emblema  della 

potestà  suprema)  =  imperio,  potere,  alta  so- 
vranità, romana,  a)  al  plur.:  Gallia  securibus 
subjecta,  alla  sovranità  romana,  Caes.:  virtus 
nec  sumit  ant  ponit  secures  (==  magistratus, 
honores),  Hor.:  Medus  timet  secures  (=  im- 
perium  Rom.),  Hor.:  saevas  secures  accipiet, 
Verg.  p)  alsing.:  Germania  colla  Komanae 
praebens  animosa  securi,  Ov.  trist.  4,  2,  45. 

scciiritas,  atis,  f.  (securus),  I)  man- 
canza di  cure  (affanni) ,  1)  in  senso 
buono  =  quiete,  tranquilliti,  quindi  anche 

esistenza  tranquilla,  quiete  gradita,  Cic,  Tac 
ci  a.  2)  in  senso  cattivo  =  spensieratezza, 
trascur  aggine,  negligenza,  incuria,  noncuranza, 

Quint.  e  Tac  IIJ  trasl.,  sicurezza,  a)  oggettiv.: 

a)  sicurezza,  mancanza  di  pericoli,  Plin.  ep.:  COI 
genit.  ogg.,  annonae,  Tac.  (3)  sicurezza,  ga- 
ranzia per  un  debito  mediante  quietanza,  pe- 
gno, Sen.  ben.  3, 12,  2.  b)  soggettiv.,  sentimento 
di  sicurezza,  Tac.  hist.  1,  51  :  securitate  pacis, 
-credendosi  sicuri  di  pace  (che  cioè  passassero 
come  amici),  Tac  hist.  2,  12. 

SCCÌÌruS  ai  u,n  (1.  se  e  Cura),  senza  cura, 

tranquillo,  quieto,  I)  propr.:  1)  in  senso  buono 

—  senza  timore,  sicuro,  a)  di  pers.,  Liv.  ed  a.; 
coord.  securi  solutique,  Liv.:  securi  otiosique, 
Quint.:  securus  prò  salute,  Tac:  securior  ab 
alqo,  Liv.:  securus  de  bello  erat,  Liv.:  animus 
securus  de  alqa  re,  Cic:  col  genit.,  magnitu- 


dinis  suae,  Plin.  pan.:  amorum,  Verg.:  famae, 
Ov.:  seg.  da  prop.  relat.,  quid  Tiridatem  ter- 
reat,  unice  securus,  Hor.:  post  hoc  securus 
cadat  an  recto  stet  fabula  talo,  Hor.:  non  sec 
seg.  da  ne  e  il  cong.,  ne  quis  etiam  errore  la- 
batur  vestrùm  quoque,  non  sum  securus,  Liv. 

39,  16,    6.    b)d*   C.    inan.,  sicuro,    tranquillo, 

quieto,  sereno,  quies,  Ov.  :  convivia ,  Sen.  : 
summa  malorum,  che  lascia  tranquillo,  Ov.: 
olus,  pranzo  semplice,  schietto  =  la  cenetta 
d'erbaggi  mangiati  in  santa  pace,  Hor.  sat. 
2,  7,  30:  col  genit ,  sint  tua  vota  licet  secura 
repulsae,  sicuri  da  ogni  rifiuto,  Ov.»  2)  in 

senso  cattivo,  sicuro,  tranquillo  =  trascurato, 
negligente,  spensierato,  reus,  Quillt.:  jurisdictio, 
POCO  sollecita,  Tac.  IIJ  trasl.,  tranqtiillo  =  si- 
curo, senza  pericolo,  compar.  securior  ==  meno 
pericoloso,  meno  spinoso,  meno  malagevole,  tem- 

pus,  locus,  Liv.:  loca,  Tac:  lectio,  Quint.:  se- 
curior materia,  Tac:  emittere  Catonem  non 
quidem  meliorem,sedtamensecuriorem,  meno 
offensivo,  Tac. 

1.  secus,  n.  indeci .  (lèy-oc,)  =  sexus,  sesso, 
liberorum  capitum  virile  secus  ad  decem  milia 
capta,  persone  libere  di  sesso  maschile,  Liv.: 
virile  et  (ac)  muliebre  secus.  Sali.  fr.  e  Tac. 

2.  secus  (rad.  SEC,  SEQ.  donde  anche 
sequor),  I)  posit.  secus,  a)  =  aliter,  altri- 
menti, non   così,  diversamente,  seCUS   est,  Cic: 

non  (haud)  secus,  non  altrimenti,  non  diver- 
samente da,  atque  (ac),  quam,  che,  da,  Cic. 
ed  a.:  longe  secus,  affatto  altrimenti,  Cic: 
non  multo  secus,  non  molto  diversamente, 
all' incirca,  quasi  così,  Cic:  quindi  b)  mala- 
mente, male,  non  tene,  in  opposizione  agli  av- 
verbi precedenti:  recte,  bene,  beate  etc, 
come  recte  an  secus,  bene  o  male,  Cic:  prò 
bene  aut  secus  consulto,  bene  o  male,  Liv.:  aut 
beate  aut  secus  vivendi,  felicemente  o  no,  fe- 
licemente o  infelicemente,  Liv.:  si  s.  aecfderit, 
Cic:  s.  existimare  de  alqo,  Cic:  ne  quid  s. 
scriberet,  alcunché  di  cattivo,  Liv.:  quod  secus 
a  me  erga  te  commissum  aut  praetermissum 
videretur,  ciò  ch'io  avessi  fatto  o  tralasciato 
contro  i  tuoi  desideri,  Cic.  e)  meno  (=  minus), 
neque  multo  secus  in  iis  virium,  Tac  ann.  4, 
5.  II)  compar.  sequììis  (secondo  i  migliori 
ms.  meglio  che  secius)  e  sctYìis  (da  un  avv. 
secitus  formato  dalla  medesima  radice  SEC 
0  SEQ),    1)  altrimenti,  diversamente,    non  così, 

non  setius  uritur,  quam  etc,  non  altrimenti, 
parimenti,  Ov.:  così  pure  non  setius  ut,  Verg. 
2)  =  minus,  cioè  a)  meno,  preceduto  da  ne- 
gazione (non,  nec,  nihilo  etc),  nilo  e  nihilo 
setius  (sequius),  nondimeno,  nonostante,  tut- 
tavia, Ter.  e  Caes.:  così  pure  haud  setius  e 
non  setius,  Verg.:  neque  eo  setius,  Nep.,  ovv. 
nec  hoc  setius,  Lucr.,  ovv.  nec  eo  setius,  Suet., 
ciò  nondimeno,  b)  quo  setius  =  quo  minus, 
Cornif.  rhet.    1,  21.     3)  meno  bene,   non   bene, 

male,  sequius  loqui  de  alqo,  Sen.:  invitus  quod 
sequius  sit  (cosa  che  potrebbe  apparir  meno 
buona)  de  meis  civibus  loquor,  Liv. 

seeutor,  Oris,  m.  (sequor),  secutore,  segui- 
tatore,  gladiatore  (armato  d'elmo,  scudo  e 
spada),  il  quale  combatteva  col  reziario  (re- 
tiarius)  ch'egli  inseguiva,  Suet.  Cai.  30. 

seti  {arcaico  set),  congiunz.  (affine  a  sed 
=  se,  sine),  I)  ma,  però,  1)  generic.  per  cor 
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reggere  e  limitare  il  giudizio  espresso  nella 
proposizione  precedente,  Cic.  ed  a.:  coord. 
sed  enim,  Cic.,  Verg.  ed  Ov.:  sed  enimvero, 
Liv.:  sed  autem,  Verg.  2)  partici  a)  per  au- 
mentare CÌÒ  Che  precede,  ma,  ma  anehe,  ma 
realmente,  COmun.  COOrd.  sed  etiam,  ma  anche, 

ma  altresì,  consilium  defuit,  sed  etiam  obfuit, 
Cic:  così  pure  sed  et,  Suet.:  sed  et . . .  quo- 
que, Suet.  b)  nei  passaggi  =  ma,  però,  Cic 
ed  a.  Quindi  a)  nel  ritornare  ad  un  oggetto 
precedente  =  ma,  però,  sed  redeamus  ad  Hor- 
tensium,  Cic  (3)  nel  ricondurre  il  discorso 
al  tema  interrotto  da  una  parentesi,  ma, 
ora,  dico,  ut  peroravit  (nani . . .  peregerat),  sed 
ut  peroravit  etc,  Cic  e)  nel  troncare,  sospen- 
dere il  discorso  =  ma,  però,  sed  haec  hacte- 
nus,  Cic  II)  per  limitare  o  correggere  una 
proposizione  negativa  precedente  —  ma,  Cic 
ed  a.:  ripetuto  due  o  più  volte  (partic.  nel 
discorso  concitato),  in  Cic  ed  a.:  frequente 
nella  locuzione:  non  modo  (non  solum,  non 
tantum) . . .  sed  etiam  (et  ovv.  quoque),  non  solo 

(solamente,   soltanto)  .  .  .  ma   eziandio   (anehe), 

Cic,  Caes.  ed  a.:  ma  non  modo  (solum)...  sed, 

non  solo.,,  ma  persino,  anzi,  Cic:    COSI  pure 

non  modo . . .  sed  ne  . . .  quidem,  non  solo . . . 

ma  neppure,  Cic 

Sedate,  avv.  (sedatus),  sedatamente,  rimes- 
samente, quietamente,  tranquillamente,  pacata- 

mente,  placide  atque  sedate,  constanter  et  se- 
date dolorem  ferre,  Cic:  sedate  placideque 
loqui,  Cic 

seda  ito,  ònis,  f.  (sedo),  acquietamento  de- 
gli affetti,  animi,  Cic:  maerendi,  Cic:  aegri- 
tudinis,  Cic 

sedatus,  a,  um,  part.  agg.  (da  sedo),  se- 
dato, quieto,  tranquillo,  calmo,  homo,  ClC  :  se- 
dato gradu  abire,  Liv.:  animus  sedatior,  Cic: 
vox  sedatissima,  Cornif.  rhet. 

sederini  (sex  e  decem),  sedici,  Comici, 
Caes.  ed  a. 

sèdeeula,  ae,  f.  (dimin.  di  sedes),  seg- 
giolino, piccola  sedia,  Cic  ad  Att.  4,  10,    1. 

sedentàrius,  a,  uni  (sedens),  che  si  fa 
sedendo,  sedentario,  opera,  Col.:  neoessitas  as- 
sentiendi,  di  dare  il  suo  voto  sedendo  fin  Se- 
nato), Plin.  pan. 

sedeo,  sèdi,  ère,  sedere,  I)  sedere  in  ge- 
nere, A)  propr.:  1)  in  gen.:  a)  di  persone  : 
in  sella,  in  equo,  Cic.  :  in  conclavi,  Ter.:  col 
sempl.  abl.,  carpento,  sede  regia,  Liv.:  con 
altre  prepos.,  ante  fores,  Tibull.:  apud  alqm, 
Cic.  fr.:  per  juga,  Verg.:  post  me  gradu  uno, 
Hor.:  sub  arbore,  Ov.:  con  avv.  di  luogo,  istic, 
Plaut:  illic,  Ter.:  assol., partic.  =  sedere  (es- 
ser presente),  Cic  ed  a.  b)  di  animali,  cor- 
nix  sedit  in  humo,  Ov.  2)  partic:  a)  di  ma- 
gistrati, partic.  di  giudice  =  sedere,  sedere  in 
consiglio,   in   tribunale,    in    rostl'ÌS,    Cic  :    ejus 

igitur  mortis  sedetis  ultores,  Cic:  prò  tribu- 
nali, Cic:  judices  in  C.  Fabriciam,  Liv.:  Mi- 
nos  sedet  arbiter  Orci,  Prop.:  degli  assistenti 
del  pretore,  in  tribunali,  Cic:  di  testimoni 

Oculari,  Quint.  b)  sedere  sopra  una  sedia,  sor- 
dido in  loco  sedere,  sedere  sul  cesso,  Val.  Max. 
9,  13,  2.  B)trasl.,  di  C  inan.,  abbassarsi,  de- 
porsi, a)  generic:  (libra)  nec  hàc  plus  parte 
sedet  nec  surgit  ab  illa,  Tibull.:  rupti  aliqui 
montes  tumuliqui  sedere,  Sali.:  sedet  nebula 


densior  campo  quam  montibus,  si  posa  più 
densa  sulla  pianura  che  sui  monti,  Liv. 
b)  di  cibi,  che  non  aggravano  lo  stomacò 
(contr.  innatare),  esca,  quae  sibi  sederit,  Hor. 
II)  colVidea  access,  di  durata  :  A)  propr.:  1  ) 

^trattenersi,  dimorare,  indugiare  in  un  luogo, 
COlVidea  access,  d 'inazione  =  seder  tranquillo, 
sedere  ozioso,  stare  a  sedere,  starsene,  in    villa 

totos  dies,  Cic:  Corcyrae,  Cic:  desidem  domi, 
Liv.:  ad  aquas,  Cic:  sedit  qui  timuit,  rimase 
tranquillamente  a  casa,  Hor.:  consulibus  se- 
dentibus,  Cic:  tu  sedes  et  quiescis?  Cic.  Prov., 
compressis,  quod  aiunt,  manibus  sedere,  star 
colle  mani  in  mano,  Liv.  7, 13,  7.  2)  partic: 

a)  di  coloro  che  siedono  presso  Voltare  d'una 
divinità  per  implorarne  un  responso  o  Vaiut* 
(come  É£ètv,  E£àvetv),  meliora  deos  sedet  ornimi 
poscens,  Verg.:  ad  tumulum  fugiam  supplex- 

que  sedebo,  Tibull.  b)  di  dowte,  vivere  tran- 
quille, ritirate,  in  casa,  domi,  Ter.:  mi  interiore 
parte  aedium,  Nep.  e)  di  giovani,  che  stanno 
davanti  alla  porta  dell" innamorata,  Tibull. 

4,  4,  20.  d)  Come  t.  t.  milit.,  essere  accam- 
pato, star  tranquillo  0  inoperoso,   ad    Trebiam, 

Liv.  :  Arretii  ante  moenia,  Liv.:  montana  cir- 
cum  castella  in  armis,  Verg.:  assol.,  sedendo 
oppugnare  urbem,  Liv.    B)  trasl.,  di  sogg. 

inan.:    1)  pròpr.:    a)  aderire;  stare,  rimanere 

attaccato,  in  liquido  sederunt  ossa  cerebro,  Ov. 

b)  di  armi  che  penetrano  profondamente, 
clava  sedet  in  ore  viri,  Ov.:  librataque  cum 
sederet  (glans),  Liv.:  e  di  colpo,  percossa,  ecc., 
plagam  sedere  cedendo  arcebat,  Ov.:  trasl., 
vox  auribus  sedens,  penetrante,  Quint.  e)  di 
vesti  che  si  adattano  strettamente  al  corpo, 
adattarsi  (contr.  dissidere),  toga  sedet  umero, 
Quint.:  pars  togae  melius  sedet,  Quint.  2)  fig.: 

a)  stare,  rimaner  fermo,  fisso  :  dimorare  indis- 
solubilmente, bene  in  umeris  tuis  sederet  im- 
perium,  Plin.  pan.:  palio r  in  ore  sedet,  Ov.: 
sedet  alqd  in  animo,  Sem,  ovv.  altius  in  animo, 
Plin.  ep.:  vetus  in  capto  pectore  sedit  amor, 

Ov.  b)  di  proponimenti,  ecc.  =  fermarsi,  star  ■ 
fisso,   essere   fermamente   deciso,    mihi    animo 

fixum  immotumque  sedet,  Verg.:  idque  pio 
sedet  Aeneae,  Verg.:  sedet  consilium  fugae, 
HorL 

sedes,  is,  f.  (sedeo),  I)  propr..  sedia, 
panca,  trono,  ecc.,  Cic:  regia,  Liv.    II)  trasl.: 

a)  sede,  stanza,   dimora,    abitazione,  soggiorno, 

domicilio,  patria,  Cic  e  Caes.  :  sceleratorum, 
sede  degli  scellerati  (nell'inferno),  Cic:  così 
pure  silentium  (dei  muti  =  dei  morti),  Ov.: 
dei  defunti,  il  sepolcro.  Verg.  :  delle  api, 
Verg.:  non  si  priores  Mieonius  tenet  sedes 
Homerus,  posto,  Hor.  b)  di  sogg.  inan.,  sede, 

suolo,  base,  fondamento,  posto,  sito,  luogo,  tur- 
rim  convellimus  altis  sedibus,  Verg.:  suis  se- 
dibus  convulsa  Roma,  Cic:  montes  moliri  sede 
sua,  Liv.  e  Veli.:  sedes  Tielli,  sede,  teatro,  Liv. 
ed  a.:  sedes  orationis,  pausa,  Quint.:  neque 
verba  sedem  habere  possunt,  si  etc,  Cic. 

sedile,  is,  n.  (sedeo), sedile,  seggio,  a)  sing., 
Verg.,  Sen.  ed  a.  p)  plur.,  sedilia  lignea, 
Suet.:  s.  e  marmore,  Plin.  ep.:  dei  sedili  in 
teatro,  Hor.:  dei  banchi  dei  rematori,  Verg. 

sedìtio,  ònis,  f.,  discordia  sorta  tra  per- 
sone unit».  da  qualche  vincolo,  I)  tra  sin- 
goli,   discordia,   dissensione,    disaccordo,  disu- 
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nione,  tra  coniugi.  Ter.:  domestica,  discordia 
fraterna,  domestica,  Liv.  II)  tra  i  membri 
d'una  unione  politica,  partic.  cittadini  o  sol- 
dati =  sedizione,  sollevazione,  ammutinamento, 
ribellione,  rivolta,  1)  propr.  e  meton.:  &)propr.: 
inter  auctores  belli  pacisque,  Liv.:  seditionem 
concitare  ovv.  conflare,Cic:  seditionem  sedare, 
Cic:  in  seditione  ipsi  inter  se  sunt,  Liv.:  Ae- 
toli  erant  in  seditionibus,  Liv;:  personif.  come 
compagna  della  Fama,  Ov.  met.  12,  61.    b) 

meton.,  sedizione,  nel  senso  di  sediziosi,  fa- 
ziosi, ribelli,  stupente  ita  seditione,  Liv.  28, 
25,  3.  2)  trasl.,  sedizione,  ribellione,  iraCUll- 
diam  dissidente»!  a  ratione  seditionem  quan- 
dam  animi  ducebat,  Cic.  de  rep.  1,  60. 

sedìliosè,  aw.  col  corapar.  e  superi. 
(seditiosus),  sediziosamente,  Cic.  ed  a. 

scdìtìosus  ,  a  ,  um  f  seditio  ),  I)  sedi- 
zioso, che  eccita  sedizioni,  turbolento,  CÌVÌS,  Cic: 
triumviri  seditiosissimi,  Cic:  di  e.  inan.,  ora- 
tio,  Cic:  voces,  Tac:  trasl.,  ea  (Clodia)  est 
enim  seditiosa,  litigiosa,  Cic  ad  Att.  2,  1,  5. 

II)  esposto  alle  sedizioni,  inquieto,  agitato,  sedi- 

tiosa  ac  tumultuosa  vita,  Cic  de  inv.  ì,  4. 
sedo,  avi,  atum,  are,  far  sì  che  q.c.  si 

deponga,  cada  sul  suolo,  far  calare,  far  cadere, 

I)  propr.:  pulverem,  Phaedr.  2,  5,  18.   II) 

trasl.,  sedare,  calmare,  abbonacciare,  quietare, 
spegnere,  ritenere,  frenare,  fluctus,  Cic:  ventos, 

Ov.:  tempestatemele:  incendia,  Liv.:  bellum, 
pugnam,  Cic:  appetitus,  Cic:  lassitudinem 
militum,  Nep.:  impetum  populi,  Cic:  animos 
(contr.  incitare),  Cic:  seditionem,  Cic:  tumul- 
tuili, Caes. 

sè-dìiCO,  dùxi,  dùctum,  ere,  condurre,  ti- 
rare quale,  in  disparte,  I)  propr.,  per  par- 
largli segretamente,  alqm,  Cic  ed  a.:  te  a  de- 
bita tibi  peste,  condur  da  parte  e  trattenere 
con  chiacchiere,  dimodoché  non  lo  colpisca 
la  rovina  ;  in  una  parola  :  «  sottrarre  »,  Cic. 
Phil.  13,  22  (cfr.  Cic  ep.  10,  28,  1).  II)  trasl.: 

1)  tirare  in  disparte,    trarre   a  sé,  dum    (ava- 

ritia)  seducere  aliquid  cupit  atque  in  suum 
vertere,  omnia  fecit  aliena,  Sen.  ep.  90,  68. 

2)  separare,  dividere,  disgiungere,  a)  generic: 

seducit  terras  unda  duas,  Ov.:  alqm  ab  alqo, 
Ov.:  castra,  dividere  V esercito  in  due  parti, 
Ov.  b)  allontanare,  stipitem,  Ov.:  ocellos,  vol- 
gere altrove,  Prop. 

Seducilo,  ònis,  f.  (seduco),  il  condurre, 
tirare   in   disparte,    seductiones    testhim,   Cic. 

Mur.  49. 

seducili*,  a,  um,  part.  agg.  (da  seduco), 
I)  allontanato,  discosto,  remoto,  recesSUS  gurgi- 

tis,  Ov.:  terrae  longe  seductae,  Ov.  II)  trasl.: 
a)  lontano,  diverso,  Consilia  seducta  a  plurium 
conscientia,  che  altri  ignorano,  Liv.:  corpora 
habent  proprium  quiddam  et  a  corporibus  se- 
ductum,  Sen.  b)  ritirato,  solitario,  di  pers., 
Plin.  ep.:  vitae  genus,  Sen.:  in  seducto,  nella 
solitudine,  Sen. 

Sèdìilllns.  atis,  f.  (sedulus),  assiduità,  sol- 
lecitudine, diligenza,  CÌC  ed  a. 
sodìilo,  aw.,  V.  sedulus. 
sodili iis,  a,  um  (da  sedeo,  come  credulus 

da  credo),   assiduo,  sollecito,   diligente,  operoso 

(contr.  piger),  homo,  Cic:  apis,  Ov.:  labor, 
Sen.  —  JD  e  r  iti.  sedulo,  aw.,  a)  sollecita- 
mente, diligentemente,  con  zelo,   a  tutta  possa, 


Ter.  e  Cic:  argumentari,  Cic:  audire,  atten- 
tamente, Liv.:  observatum  est  s.,  sì  osservò 
puntualmente,  Suet.:  s  hunc  dixisse,  matura- 
tamele, con  ragione,  Ter.  b)  con  diligenza  = 

a  bello  studio,  a  bella  posta,  Ter.,  Liv.  e  Quint. 

Scdìini,  òrum,  m.,  Sedani,  popolo  elve- 
tico, nella  contrada  dell  odierna  Sion  nel 
canton  Vallese. 

seges,  getis,  f.,  il  prodotto  ;  quindi 

1)  biada,  nei  campi  dalla  seminagione  alla 
mietitura  :  campo  seminato,  1)  propr.:  laetae 
segetes,  Cic:  seges  farris  est  matura  messi, 
Liv.:  poet.  di  viti,  piante,  vigne,  Verg.  gè.  2, 
411:  prima  segei?,  giovani  piante,  Verg.  gè. 
2,  267.    2)  trasl.,  messe  ===  densa  moltitudine, 

gran  quantità,  s.  clipeata  virorum,  Ov.:  telo- 
rurn,  Verg.:  quindi  d'un  poeta,  uberius  nulli 
provenit  ista  seges,  Ov.  II)  meton.,  campo 
seminato,  1)  propr.  e  fig.:  a)  propr.,  Cic 
ed  a.  b)  fig.,  campo,  quid  odisset  Clodium 
Milo,  segetem  ac  materiam  suae  gloriae,  Cic. 

2)  poet.  trasl.,  ogni  campo,  terra,  fert  casiam 
non  eulta  seges,  la  terra  senza  ninna  coltura 
produce  erbe  odorose,  Tibull.  1,  3,  61. 

Segesla.  ae,  f.,  Segesta,  nome  romano 
dell'antica  città  di  Acesta  CAxéaxyj),  sulla 
costa,  settentrionale  della  Sicilia,  vicino  al 
monte  Erice  ;  oggi  Castellamare  del  Golfo. 
—  Deriv.:  Segestani,  òrum,  m.,  e  Hi" 
gestenses,  tum,  m.,  abit.  di  Segesta,  Se- 

gestani. 

Segeslrla,  ae,   f.,    sopravveste  leggiera  di 

pelle,  Suet.  Aug.  83. 

segmentimi,  i,  n.,  pezzettino,  striscia  di 

lamina  d'oro  sottile  (laminae),  che  si  cuciva 
allo  strascico  delle  vesti  delle  signore,  comun. 

plur.  segmenta  =  frangia,   guarnitura  d'oro, 

Ov.  e  Val.  Max. 

segnis,    e,  flemmatico,  pigro,  tardo,  lento 

(contr.  promptus,  industrius),  a)  assol.,  di 
ess.  anim.,  Caes.  ed  a.:  equus  segnior  annis, 
Verg.:  segnem  volvi  sinit,  incapace  di  fug- 
gire, Verg.:  di  e.  inan.,  aetas,  vecchiaia,  Curt.: 
bellum,  lenta,  condotta  senza  energia,  Liv.: 
così  pure  obsidio,  Liv.:  mors  (col  veleno,  in  op- 
posizione alla  morte  mediante  la  spada),  Liv.: 
cultus  terrae  segnior,  Cic:  aqua,  che  scorre 
lentamente,  Curt.:  campus,  spossato,  isterilito, 
Verg.:  silva,  sterile,  Quint.:  così  pure  carduus, 
Verg.  P)  con  ad  e  l'acc:  segnior  ad  respon- 
dendum,  Cic:  nec  ad  citharam  segnis  nec  ad 
arcum,  di  Apollo,  Ov.:  segnior  ad  alia  factus 
Consilia  erat,  Liv.  y)  con  in  e  l'acc:  non  in 
Venerem  segnes  nocturnaque  proelia,  Verg.: 
quo  vulnere  nec  segnior  in  bellum  nec  iracun- 
dior  adversus  hostes  factus  est,  Justin.:  e  con 
in  e  l'abl.,  senatu  segniore  in  exsequendis  co- 
natibus,  Suet.  S)  col  genit.,  occasionum  haud 
s.,  offrendosi  le  occasioni,  Tac.  s)  colVinfìn.: 
solvere  nodum,  Hor. 

SCgllììas,  atis,  f.  (segnis),  infingardaggine, 

poltroneria,  segn.  hominum  atque  inertia,  Cic. 
de  or.  1,  185. 

SCgUÌter,  aw.  (segnis),  neghittosamente, 
pigramente,  tardamente,  flemmaticamente,  ri- 
messamente, lentamente,  Liv.  ed  a.:  compar. 
segnius,  Liv ,  Hor.  ed  a.:  partic.  preceduto 
da  negazione,  nihilo  segnius,  Sali,  ed  a.:  cosi 
non  segnius,  Ov.  e  Plin.  ep. 
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sedutila,  ae,  f.  e  se^niliés,  èi,  f.  (se- 

gnis),  tardità,  inerzia,  lentezza,  infingardag- 
gine, Cic.  ed  a. 

sé-gre^O,  avi,  atum,  are,  I)  separare,  di- 
videre dai  gregge,  oves  segregatae,  Phaedr.  3, 
15,  3.  Il)  trasl.,  generic  segregare,  separare, 
sceverare,  allontanare,  ex  hostilim   COacervato- 

rum  curnulis  corpora  suorurn,  Liv.:  liberos  a 
se,  Cic:  virtutem  a  suramo  bono,  Cic:  vita 
beata  comitatu  pulch errimi o  segregata,  Cic: 
ut  segregaret  pugnam  eorum,  Liv.  —  In 
tmesi,  seque  gregari,  Lucr.  1,  452. 

SC-grex,  gregis,  segregato,  separato,  di- 
viso, agere  vitam  segregem,  Sen.  de  ben.  4, 
18,  2  :  col  genit.,  quasi  publici  mali  segrex, 
Sen.  contr.  7,  6  (21),  2(X   _ 

Segiisiavi  (non  Segusiàni),  orum,  m., 
Segusiavi,  popolo  della  Gallio,  Lugdunese, 
nell'odierno  Feurs  (Dép.  de  la  Loire). 

Sejamànus  e  Scjanus,  V.  Sejus. 

séju^atus,  a,  um  (se  e  jugo),  separato, 
diviso,  disgiunto,  ab  actione  corporis,  Cic  de 
div.  1,  70. 

sèjìigis,  e  (da  sex  e  jugum),  a  Uro  di  sei 
eavalli,  sost.,  sejuges,  ium,  m.,  tiro  a  sei,  Liv. 
ed  a. 

scjunciim,  avv.  (sejunctus  da  sejungo), 

separatamente,  disgiuntamente,  Tibull.  4,  1, 103. 
SèjUllCtTo,   Onis,   f.   (sejungo),   I)  separa- 
zione, divisione,  Cic  de  or.  3,  203.  II)  partic, 

divisione   degli   animi,   discordia,  dissensione, 

Fior.  1,  23,  2. 

se-jun^o,  junxi,  junctum,  ere,  separare, 

dividere,  disgiungere,  I)  propr.:  Alpes  Italiani 

a  Gallia  sejungunt,  Nep.:  se  ab  alqo,  Cic:  se- 
ìungi  promunturia,  Justin.  II)  trasl.:  1)  in 
gen.:  se  a  liberiate  verborum,  contenersi, 
astenersi,  Cic:  bonum,  quod  non  possit  ab 
honestate  sejungi,  Cic:  sejunctum  est  are 
proposita,  non  è  nel  mio  proposito,  Nep.  2) 
partic,  distinguere,  morbum  ab  aegrotatione, 
Cic 

Sejus,  i,  m.,  Seio,  nome  romano,  sotto  cui 
è  partic.  noto  :  M.  Sejus,  ricco  cavaliere  ro- 
mano, amico  di  Attico  e  di  Cicerone,  Cic. 
de  off.  2,  58  ed  altr.  —  Deriv.:  Scjanus, 
a,  um,  Seiano,  di  Seio,  Varr.  ed  a.:  e  sost., 
come  nome  L.  Aelius  Scjanus,  L.  Elio 
Seiano,  figlio  di  Seio  S trabone,  il  famoso  pre- 
fetto del  pretorio  di  Tiberio,  Suet.  e  Tac: 
e  derivato  da  questo  Scjìinìanus,  a,  um, 
di  Seiano,  satelìites,  jugum,  Sen. 

selas,  n.  (oéXag),  sorta  di  meteora,  plur. 
sela,  Sen.  nat.  qu.  1,  15  in. 

SeleclTo,  ònis,  f.  (seligo),  scelta,  elezione, 
seiezione,  Cic  de  fin.  2,  43  ed  altr. 

Seleucca  e  ScleucTa,  ae,  f.  (2eXsóx£ta), 
Seieucia,  nome  di  parecchie  città,  di  cui  le 
più  note  sono  :  I)  celebre  città,  soprannomi- 
nata Baby  Ionia,  vicino  al  Tigri,  nella  Babi- 
lonia, sopra  un  canale  che  univa  questo  fiume 
colV Eufrate,  fondata  da  Seleuco  Nicatore; 
oggi  El-Madaien.  II)  soprannominata  Pie- 
ria,  grande  città  della  Siria,  non  lungi  dal- 
l' Oronte,  con  un  porto,  oggi  rovine  presso 
Kepse. 

Selcitene  MTcalor,  m. (SéXsuxog  ó  Ntxà- 
Teop)y  Seleuco  Nicatore,  celebre  generale  di 
A  lessandro  Magno,  quindi  governatore  della 


Babilonia  e  della  Media,  ed  infine  re  di 
Siria. 

scianca,  ae,  f.  (ino.  di  semilibra),  mezza 
libra,  Liv.  ed  a. 

sélìgo,  lègi,  lectum,  ere  (se  e  lego),  sce- 
gliere, I)  in  gen.:  esempla,  Cic:  selectae  sen- 
tentiae,  Cic  II)  partic,  selecti  judices,  giu- 
dici (scelti  dal  pretore)  nelle  cause  criminali, 
Cic  ed  a. 

Sellnus,  nuntis,  f.  (SsXtvoo^),  Selìnunte, 
1)  città  marittima  della  Sicilia,  nominata 
così  dall' ipposelino  (aéXtvov),  che  ivi  cresce 
in  abbondanza.  II)  città  della  Cilicia,  chia- 
mata più  tardi  Trajanopolis  ;  oggi  Sdenti. 

sella,  ae,  f.  (da  sedia  [da  sedeo]),  sedia, 
scanno,  seggiola,  I)  in  gen.,  Cic  ed  a.:  in  sella 
sedere,  Cic  Prov.,  duabus  sellis  sedere,  se- 
dere sopita  due  scanni,  lusingare  i  due  par- 
titi, Laber.  in  Sen.  contr.  7,  3  (18),  9.  II) 
partic:  1)  sedia  da  lavoro  degli  operai,  Cic 
Cat.  4,  17:  in  foro  sellam  ponere,  Cic  Verr. 
4,  56.  2)  sedia  del  maestro,  cattedra,  Cic  ep. 
9,  18,  4.  3)  sedia  minile,  compiut.  sella  cu- 
rulis,  su  cui  sedevano  i  magistrati,  Cic: 
quindi  jussit  vocari  ad  sellam,  Cic.  4)  trono, 
aurea,  Nep.  Eum.  7,  2.    5)  sella  castrecsis, 

sedia  castrense,  da  campo,  Suet.  Galb.  18. 
6)  sedia  gestatoria,  portantina  (venuta  in  USO 

più  tardi  invece  della  lectica,  lettiga  pro- 
priamente detta),  gestatoria,  Suet.:  sella  velli, 

Plin.  ep.  1)  cassetta,  sedile  del  cocchiere,  Phaedr. 

3,  6,  5. 

Sei  là*  1*1  US*  a,  um  (sella),  appartenente  alla 

sedia  (divano),  sost.,  I)  sellarius,  ii,  m.,  chi  so- 
pra sedie  commette  atti  di  libidine  contro 
natura,  Tac  ami.  6,  1.  II)  sellarla,  orum,  n., 

stanza  con  sedie,  con  divani,  Plin.  36,  111.  Suet, 

Tib.  43. 

sellisternium,  ti,  n.  (sella  e  sterno), 
seiiistemio,  banchetto  in  onore  delle  dee,  in 
cui  venivano  offerte  alle  loro  statue  collo- 
cate sopra  sedie  delie  vivande,  che  vanivano 
poi  mangiate  dalle  sacerdotesse,  Tac  ann. 
15,  44. 

seUìila,  ae,  f.  (dimin.  di  sella),  seggetta, 

piccola  portantina,  Tac  hist.  3,  84. 

sellularìllS,   li,    m.    (sellula),    artigiano, 

che  lavora  stando  seduto,  Cic.  fr.  e  Liv. 

semel,  avv.  numer.,  I)  una  volta,  una 
soia  volta,  Cic  ed  a.:  semel  atque  iterum,  se- 
mel iterumque,  una  ed  un'altra  volta,  due 
volte,  Cic:  semel  atque  iterum  ac  saepius, 
Cic.  :  plus  quam  semel,  più  d'una  volta,  Cic: 
non  semel,  non  una  volta  sola  (ma  più  spesso), 

Cic.    11)  trasl.:    A)  una  volta,  la  prima  volta, 

primieramente  =■  primum,  nel  contare,  seg.  da 
iterum,  deinde,  item  etc:  semel . . .  iterum, 
Cic:  semel . . .  deinde,  Cic:  semel . . .  item, 
Suet.  B)  una  volta  (sema  particolare  marca- 
tczza),  a)  generic:  quod  semel  dixi,  haud  mu- 
tabo,  Plaut.:  quindi  ut  semel,  non  appena, 

come  prima,  Cic    b)  una  volta   (sia  quando  si 

vuole,  quanti ochessia),  quando  in  apertum  S. 
discrimen  evasura  esset  res,  Liv.:  si  s.  animum 
tuum  perspexerit,  Ter.  e)  una  volta,  con  cose 
che  non  sono  da  mutarsi,  qui  s.  verecundiae 
fines  transierit,  eum  bene  et  naviter  oportet 
esse  impudentem,  Cic:  eum  s.  annuisset,  Nep.: 
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ubi  s.  procubuissent,  Liv.:  possessum  s.  obti- 
nerent  imperium,  Liv.  C)  pregn.,  come  dmag, 

una  volta,  una  volta   per  sempre,    a)  generic.: 

s.  exorari  soles,  Cic:  quibus  s.  ignotum  a  te 
esse  oportet,  Cic.:  vitam  s.  finirent,  Liv.:  s. 
absorbere  placentas,  Hor.:  coord.  semel  in  per- 
petuum,  semel  et  in  perpetuum,  Fior,    b)  nel 

-discorso,   in  una   volta,    una   volta  per  sempre, 

in  una  parola,  nec  hoc  s.  decretum  erat,  Quint.: 
ut  fundus  s.  indicaretur  (il  prezzo  venisse 
detto),  Cic. 

Sèmèlè,  es,  f.  e  (nei  casi  obliqui)  Se- 
mola, ae,  f.  (SejJtéXifj),  Semeie,  figlia  di 
Cadmo,  resa  da  Giove  madre  di  Bacco, 
venne  durante  la  sua  gravidanza  uccisa  dal 
fulmine  di  Giove,  per  aver  essa  colle  sue  pre- 
ghiere persuaso  il  dio  ad  apparirle,  come  ad 
Hera  (Giunone)  in  tutto  lo  splendore  della 
sua  divinità,  Ov.  met.  3,  293  :  Semeles  puer, 
Bacco,  Hor.  carm.  1,  19,  2:  proles  Semeles 
Baechus,  Tibull.  3,  4,  45:  Liber  Semelà  natus, 
Cic.  Tusc.  1,  28.  —  Deriv.:  Sèmèlèìus, 
a,  um,  di  Semeie,  proles,  Bacco,  Ov.:  così  pure 
Thyoneus,  Hor. 

sèmèn,  minis,  n.,  mezzo  di  produzione 

e  riproduzione,  seme,  semenza,  semente,  I) 
propr.,  trasl.  e  meton.:  A)  propr.  e  trasl.: 
1)  seme,  a)  delle  biade  e  di  altri  vegetali, 
semina  pinguia,  Hor.:  semen  manu  spargere, 
Cic:  excerpta  semina  pornis,  Hor.  b)  trasl.: 
a)  degli  uomini  e  degli  animali,  Lucr.  e 
Varr.:  creatae  semine  Saturni,  procreate  da 
Saturno,  Ov.  (3)  della  materia  prima  di  altri 
corpi  (acqua,  fuoco, pietra,  ecc.),  Lucr.,  Verg. 
ed  a.  2)  marza,  ramicello  usato  nelle  pro- 
paggini, talea,  magliuolo,  piantone,  ecc.,  Scriptt. 
r.  1*.  e  Verg.  B)  meton.,  seme  =  stirpe,  razza, 

progenie,  Éomanum,  Cic:  regio  semine  orta, 
di  sangue,  di  stirpe  regia,  Liv.  2) poet.,  ram-  \ 
pollo,  discendente,  figlio,  caelestia  semina,  due  \ 
figli  di  origine  divina,  Ov.:  semina  Phoebi, 
Esculapio,  figlio  di  Febo,  Ov.  II)  fig.,  seme 

s==  origine,  ragione  fondamentale,  fondamento, 
cagione,   principio,    materia,    autore,    stirps  ac 

semen  malorum  omnium,  Cic:  hujus  belli  se- 
men frusti.  Cic:  plur.,  in  animis  quasi  virtu- 
tum  igniculi  ac  semina,  Cic:  tribuni  semina 
discordiarum,  Liv. 

sèmenstris,  V.  semestris. 

sèmentil'èr,  fera,  forum  (sementis  e  fero), 

die  porta   messe,   fertile    in    biade,   Ps.  Verg. 

Cir.  477. 

se  mentili  u§,  a,  um  (sementis),  apparte- 
nente alla   seminagione,   che  avviene   nel  tempo 

della  seminagione,  dies,  festa  della  semina- 
gione, Ov.  fast.  1,  658. 

Sementis,  is,  f.  (semen),  seminagione,  se- 
mente, il  seminare,  I)  propr.  e  fìg.,  semina- 
gione, sementa,  a)  propr.:  quid  sit  sementis  ac 
messis,  Cic:  facere  sementem,  Liv.:  sementes 
maximas  facere,  seminare  moltissimo,  colti- 
vare a  grano  molti  campi, .  Caes.  Prov.,  ut 
sementem  feceris,  ita  metes,  come  si  semina, 
cosi  si  raccoglie,  Cic.  de  or.  2,  261.  b)  fìg., 
malorum  ovv.  proscriptionis  sementem  facere, 
Cic  II)  meton.,  semente  =  grano  seminato 
e  già  cresciuto,  Ov.  fast.  1,  679. 

sementi vus,  meglio  sementinus  (V.). 

semermis  (-ermus),  V.  semiermis. 


semestris  (semenstris),  e  (da  sex  e  men- 
sis),  semestrale,  di  sei  mesi,  infans,  Liv.:  regnum, 
Cic:  annua  ac  semestris  censura,  Liv.:  consu- 
latus,  Suet.:tribunatus  (militum),  che  durava 
sei  mesi  (come  si  usava  nell'epoca  imperiale), 
Plin.  ep. 

sèmèsus,  a,  um  (semi  ed  esus),  mezzo  diva- 
rato, ossa,  Verg.:  pisces,  Hor.:  praeda,  Verg.: 
obsonia,  Suet. 

semel  =  se,  V.  sui. 

semi,  il  greco  Yjfit,  mezzo,  semi-,  in  compo- 
sizione, V.  i  vocaboli  seguenti. 

sèmiàdapertus,  a,  um  (semi  e  adape- 

rio),  semiaperto,  socchiuso,  Ov.  ani.  1,  6,  4. 

seini-agrestis,  e,  semiagreste,  Aur.  Vict. 
Caes.  39,  17. 

sèmiambustus,  a,  um  (semi  e  amburo), 
mezzo  bruciato,  cada  ver,  Suet.  Cai.  59. 

semi  animis,  e,  e  sèmìanimus,  a,  um 
(anima),  ancor  solo  mezzo  animato  —  semi- 
vivo, mezzo  morto,  esanime,  a)  -is,  p.  es.  gre- 
ges,  Sen.  rhet.:  digiti,  Verg.:  artus,  Ov.:  semi- 
animem  (fratrem  suumj  inter  manus  domum 
ablatum,  Liv.  (3)  -us,  p.  es.  corpus,  Lucr.: 
corpora,  Liv.:  anguis,  Cic.  poèt.:  lepus,  Phaedr. 

sèmiapertus,  a,  um  (semi  e  aperio),  se- 
miaperto, socchiuso,  semiapertae  portarum  fo- 
res,  Liv.  26,  39,  22. 

Se  mi- bai*  Ita  l'US,  a,   um,    mezzo   barbaro, 

Suet.  ed  a. 

sènrì-bòs,  bovis,  m.,  mezzo  bue,  Ov.  art. 
am.  2,  24  ed  altr. 

semi-caper,  capri,  m.,  mezzo  capro,  Pan, 
Ov.:  Faunus,  Ov. 

semierematus,  a,  um  (semi  e  cremo), 
mezzo  abbruciato,  membra,  Ov.  lb.  632. 

semicremus,  a,  um  (semi  e  cremo),  mezzo 
abbruciato,  stipes,  Ov.  met.  12,  287. 

sèmi-erudus,  a,  um,  mezzo  crudo,  caro, 
Fior.:  exta,  Suet. 

Semi-eulrflàlis,    e,    lungo    mezzo   cubito, 

hastile,  Liv.  42,  65,  9. 

Sèmi-deus,  a,  um,  mezzo  divino,  sost., 
semidio,  semidea,  Dryades,  Ov.:  genus,  delle 
Nereidi,  Ov.:  semideique  deique,  Ov. 

sèmi-doctus,  a,  um  (doceo),  mezzo  istruito, 
semidotto,  Plaut.  ed  a.:  apud  doctos  et  semi- 
doctos  ipse  percurro,  Cic 

sèmtermis  (semermis),  e,  e  semTermus 
(sèmermus),  a  um  (semi  e  arma),  solo  mezzo 
armato,  semiermes,  Liv.  e  Tac:  semermi,  Tac 

sèmìèsus,  V.  semesus. 

sèmi  fa  e  tu  s,  a,  um  (semi  e  facio),  solo 

fatto  a  metà,,   compiuto  per   metà,  opera,  Tac: 

portae  valli,  Auct.  b.  Afr. 

sèmifèr,  fera,  forum  (semi  e  ferus),  mezzo 
fiera,  mezzo  bestia,  I)  propr.:  homines,  Mela: 
pectus  Tritonis,  Verg.:  Capricornus  (costella- 
zione), Cic.  Arat.:  par  tic.  sost.,  al  sing.  e 
plur.,  dei  Centauri,  Ov.  ed  a.    II)  trasl., 

mezza  fiera,  SOSt.,  uomo  mezza  fiera,  Verg.  Aen. 

8,  267.  \ 

sèmì-germanus,  a,  um,  mezzo  germano, 

gens,  Liv.  21,  38,  8. 

sénii-graecus,  a,  um,  mezzo  greco,  poé- 
tae  et  oratores,  Suet.:  civitas,  Fior. 

SèmT-gravis,  e,  mezzo   ubbriaco,   alticcio, 

Liv.  25,  24,  2. 
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SC-mljjrO,   avi,    are,    partirsi,    andar   via, 

a  patre,  Cic.  Cael.  18. 

semìlilans,  antis  (semi  e  hio),  semiaperto, 
socchiuso,  labellum,  Catull.  61,  220. 

seml-h&mo,  hominis,  mv  mezzo  uomo, 
I)  mezzo  uomo  e  mezzo  bestia,  Centauri,  Ov. 
met.  12,  536.  II)  trasl.,  mezza-fiera,  Verg. 
Aen.  8,  194. 

sémi -li  ora,  ae,  f.,  mezz'ora,  Cic.  ed  a. 

séniT-lacer ,   cera,  ccrum,  mezzo  lacero, 

rotto  di  ferite,  Ov.  met.  7,  344. 

séinl-lautus,  a,  um,  mezzo  lavato,  crura, 
Catull.  54.  2. 

sèmi-lTBier,  bera,  berum,  mezzo  Ubero, 
Cic.  ad  A tt.  13,  31,  3  ed  altr. 

scmi-lThra,  ae,  f.,  mezza  libbra,  Aur.Vict. 
vir.  ili.  58,  11. 

SCOÌl-lÌxa,  ae,  mv  mezzo  vivandiere,  come 

epiteto  ingiurioso,  Liv.  28,  28,  4  e  30,  28,  3. 

Semi-marTllUS,    a,    um,    mezzo   marino, 

corpora  (Scvllarum),  Lucr.  5,  889. 

semi-mas,  maris,  m.,  I)  mezzo  maschio, 
ermafrodito,  LÌV.  ed  Ov.    II)  trasl.,    castrato, 

evirato,  eunuco,  caper,  Varr.:  ovis,  Ov.:  Galli 
(sacerdoti  di  Cibele),  Ov. 

séml-mortuiis,  a,  um  (semi  e  morior), 
mezzo  morto,  membra,  Catull.  50,  15. 

seminìi  riunì,  ii,  n.  (semen),  seminario, 
semenzaio,  Scriptt.  r.  r.  ed  a.:  trasl.,  equites 
seminarium  senatus,  Liv.:  Catilinarum,  Cic: 
triumphornm,  Cic. 

seminatoi»,  òris,  m.  (semino),  seminatore, 
I)propr.:  omnium  rerum,  quae  natura  admi- 
nistrantur,  seminatoi*  et  sator  et  parens,  ut 
ita  dicam,  atque  educator  et  altor  est  mundus, 

Cic.  de  nat.  deor.  2,  86.  II)  trasl.,  progeni- 
tore, autore,  qui  est  versus  omnium  seminatoi- 
malorum,  questo  verso  contiene  il  germe 
d'ogni  male,  Cic.  de  nat.  deor.  3,  66. 

séiiil-nex,  necis  (solo  al  dat.  e  acc.  sing. 
e  al  nom.,  genit.  e  acc.  plur.  per  conget- 
tura], mezzo  morto,  di  per s.,  Verg.,  Liv.  ed  a.: 
artus,  non  ancora  fredde,  Ov. 

semino,  avi,  àtum,  are  (semen),  I)  trarre 
dai  semi,  ricavare,  nullius  autem  agricolae 
cultu  stirps  (ramoscello,  pollone)  tarn  diu- 
turna quam  poètae  versu  seminari  potest,  Cic. 

de   legg.  1,  1.     II)  trasl.,  generare,  produrre, 

viscum,  quod  non  sua  seminat  arbos,  Verg. 
Aen.  6,  206. 

Sem  I-limi  US,  a,  um,  mezzo  nudo,  semi- 
nudo, Liv.  ed  a. 

Sèmi-orbis,  is,  m.,  semicerchio,  semicir- 
colo, Sen.  nat.  qu.  1,  8,  4. 

sèmlperl'ectus,  a,  um  (semi  e  perfido), 

semiperfetto,    incompleto,    incompiuto,    Suet. 

Cai.  21. 

Semì-plsicentinuS;  i,  m.,  mezzo  Piacen- 
tino, Cic.  Pis.  14. 

semi*- ]»1  e  II  US,  a,  um,  I)  mezzo  pieno,  non 
del   tutto  pieno ,   mezzo   vuoto ,    scrobes ,   Col.: 

naves  (colla  metà  dell' equipaggio),  Cic.  II) 

mezzo   completo,  mezzo   compiuto,  legio,  Veli.: 

stationes,  Liv. 

sèmlputatus,  a,  um  (semi  e  puto),  mezzo 
potato,  mal  potato,  Verg.  ecl.  2,  70. 

Sèmiramis  (Samlramis,  Samèramis), 
mldis  e  mtdos,  acc.  mim,  abl.  nrtde  e  mi,  f. 
(Seuipajits),  Semiramide,  moglie  di  Nino,  fé 


d'Assiria,  a  cui  succedette;  celebre  per  il 
suo  ingegno  e  per  la  sua  mollezza,  Justin. 
J,  1,  e  sgg.  Curt.  5,  1  (4),  24.  Ov.  met. 
4,  58:  appell.,  an  vero  in  Syria  est  Semira- 
mis  illa  retlnenda,  del  proconsole  Gabinio 
a  motivo  della  sua  lussuria,  Cic.  de  prov. 
cons.  9. 

semtrastis,  a,  um  (semi  e  rado),  mezzo 
raso,  ustor,  Catull.  59,  5. 

sémlretliictus,  a,  um  (semi  e  reduco), 

mezzo   ripiegato,   quasi  ripiegato,  Ov.  art.  ani. 

2,  614. 

scurirei eetus ,  a,  um   (semi  e  reficio), 

mezzo  rifatto,  migliorato,  Ov.  her.  7,  176. 

seminìi iis,  a,  um  (semi  e  ruo),  mezzo  ro- 
vinato, mezzo  diroccato,  moenia,  Sali,  fr.:  mu- 
rus,  urbs,  Liv.:  plur.  sost,  semiruta,  òrum,  n. 
=  luoghi  mezzo  rovinati,  mezzo  distrutti, 
Liv. 

semis,  missis,  m.  e  (raram.)  semis,  in- 
deci.  (semis  e  as),  metà  d'un  tutto  diviso  in 
dodici  parti,  I)  come  moneta  romana,  mezzo 
asse,  sentisse,  Cic.  ed  a,:  quindi  homo  non  se- 
missis,  che  non  vale  un  quattrino,  Vatin.  in 
Cic.  ep.  II)  come  misura  di  lunghezza,  a) 

mezza  giornata  di  terreno  (come  as  una  in- 
tiera), bina  jngera  et  semisses  agri  assignati, 
Liv.   b)  mezzo  piede,   sei   dita,  duos   pedes  et 

semissem,  due  piedi  e  mezzo,  Col.  Ili)  in 
affari  pecuniari:  a)  nelle  eredita,  fi/,»  o  la 
metà  del  tutto,  e  libertorum  defunctorum  bo- 
nis  prò  semisse  dextans  cogeretur,  invece  di 
G/  ,  si  prendessero  l0/„,  Suet.  b)  come  inte- 
resse, frutto  del  denaro,  semisses,  u  sei  per 
cento  (quando  per  cento  denarii,  asses  etc. 
si  paga  mensilmente  un  mezzo  denaro,  asse)t 
semissibus  magna  c#pia  est,  al  sei  per  cento 
si  può  aver  molto  denaro,  Cic. 

scinisepiiltus,  a,  um  (semi  e  sepelio), 
mezzo  sepolto,  Ov.  her.  1,  55. 

Semi-SOmnus,  a,  um,  mezzo  addormen- 
tato, assonnato,    sonnacchioso,    Cic,  Liv.  ed  a. 

séml-siipTniis,  a,  um,  mezzo  supino,  dì 

pers.,  Ov.  am.  1,  14,  20  ed  altr. 

semita,  ae,  f.,  stradetta,  stradicciola,  viot- 
tolo, sentiero,  marciapiede,  scorciatoia,  I)propr.: 

Caes.,  Cic.  ed  a.  Prov.  qui  sibi  semitam  (la 
loro  propria  via)  non  sapiunt,  alteri  monstrant 
viam,  di  chi  vuol  dar  consigli  agli  altri,  ma 
non  sa  provvedere  a  sé  stesso,  Enn.  tr.  fr.  in 
Cic.  de  div.  1,  132.  II)fìg.:  s.  vitae,  Hor.: 
Aesopi  semitam  feci  viam,  ho  ampliato  la  sua 
materia,  Phaedr.:  pecuniam,  quae  via  visa 
est  exire  ab  isto,  eandem  semita"  revertisser 
Cic. 

Semifalis,  e  (semita)  appartenente  ai  sen- 
tieri, dii,  venerati  nei  sentieri,  sulle  vie,  (svó- 
8iot),  Verg.  catal.  8,  20. 

sémltarlus,  a,  um  (semita),  che  si  trova 

sulle  vie  laterali,  sulle  vie  strette,  ecc.,  moeclli, 

Catull.  37,  16. 

se m itcel  iis,  a,  um  ('semi  e  tego),  mezzo 
coperto,  nudae  scapulae  aut  semitectae,  Sen. 
de  vit.  beat.  25,  2. 

sémi -micia,  ae,  f.,  V.  semuncia. 

scmlustulandus,  a,  um  (semi  e  ustuloì, 

da    abbrustolire,    da    bruciare    a    metà,    Suet. 

Tib.  75. 

sémlustllatus  (  sèmYustulàtus  ),  a,   uni 
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(semi  e  ustulo),  mezzo  abbruciato,  abbrustolito, 

di  pers.,  Cic  e  Curt.:  P.  Clodii  cadaver,  Cic. 
séniTustiis  e  sémustus,  a,   um  (semi 

€  uro),  mezzo  abbruciato  (non  interamente), 
mezzo    incenerito,    abbrustolito,   fax   semiusta , 

Ov.:  Vari  corpus  semiustum,  Voli.:  semiustus 
Typhon,  Cic.:  semustum  forum,  Liv.:  coll'abl. 
(con  che?),  Enceladi  semustum  fulmine 
corpus,  Verg.:  fig. ,  se  populare  incendium 
priore  consulatu  semustum  effugisse,  essere 
sfuggito  salvando  appena  la  pelle,  Liv.  22, 
40,  3. 

sèml-vìr,  viri,  m.,  mezzo  uomo,  cioè  I) 
propr.:  1)  mezzo  uomo  e  mezzo  bestia,  Chi- 
ron,  Centauro,  Ov.:  bos,  il  Minotauro,  Ov. 

2)  ermafrodito,  Ov.  e  Plin.  II)  trasl.,  effemi- 
nato, molle,  comitatus,  Verg.:  Phryx  semivir, 
come  epiteto  ingiurioso,  Verg.:  dei  pathici, 
Liv.  33,  28,  7. 

séni  i-vT%  US,  a,  um,  semivivo,  mezzo  morto, 
IJ propr.,  Cic.  ed  a.  II)  fig.,  mercennariorum 
voces,  voci  mezzo  morte  (=  fioche),  Cic. 
Sest.  126. 

semì-vficalis,  e,  semivocale,  sost,  semi- 
vocales,  ium,  f.  (se.  litterae),  lettere  che  nella 
pronuncia  cominciano  con  una  vocale  (come 
F,  L,  M,  N,  E,  S.  X),  semivocali,  Quint.  1,  4, 
6,  e  1,  7,  14. 

Semntfnes,  um,  m.,  sennoni,  popolo  ger- 
manico tra  VElba  e  la  Vistola. 

Senno,  ònis,  m.,  Semone,  il  generatore,  so- 
prannome ordin.  di  Sancus  (V.). 

séniòlus,  a,  um,  part.  agg. (dasemoweo), 
allontanato,  discosto,  remoto,  IJ  propr.:  loCUS 
a  militibus  semotus,  Caes.:  neutr.  plur.  sost., 
longe  semota  tuemur,  Lucr.:  quae  terris  se- 
mota  VÌdet,  Hor.  Iljfig.,  a)  allontanato  = 
lontano  da  q.c,  senza  q.c.,  semotus  a  curis, 
Lucr.:  cura  semotus  metuque,  Lucr.  b)  lontano 
da  q.c.  =  diviso  da  q.c,  divùm  natura  se- 
mota  a  nostris  rebus  sejunctaque  longe,  Lucr. 
e)  lontano  dal  pubblico  =  confidenziale,  ar- 
cana semotae  dictionis  (conversazione),  Tac. 
dial.  2. 

sé-mttvéo,  movi,  mòtum,  ere,  rimuovere, 

scostare,  separare,  alloìitanare,     I)  propr '.:   VOS 

semotae;  nos  soli,  Ter.  Andr.  285:  qui  antea 
voce  praeconis  a  liberis  semovebantur,  tuis 
ludis  non  voce,  sed  manu  liberos  a  se  segre- 
gabant,  Cic.  de  har.  resp.  26.  II)  fig.,  allon- 
tanare, escludere,  rimuovere,  verba,  Cic:  VO- 
luptatem,  Cic:  ceterorum  sententias,  Cic: 
Strato  ab  ea  disciplina  omnino  semovendus 
est,  non  è  punto  da  annoverare  in  questa 
scuola,  Cic.  —  semotus  come  part.  agg.  V.  in 
disparte. 

semper,  avv.  (sem  [=  semel]  e  per,  come 
nu  [=  novi],  -per),  una  volta  per  tutte, 

cioè  I)  sempre, sempre  mai,  in  ogni  tempo,  Ter., 

Cic  ed  a.:  con  sost.  che  sembrano  aggett., 
sempre,  costantemente,  heri  semper  lenitas , 
Ter.:  Hasdrubal  pacis  semper  auctor,  Liv. 

II)  da  lungo  tempo,  sempre  fino  ad  ora,  Cic  ed  a. 

«empi leni us,  a,  um  (semper),  che  dura 

sempre,    sempiterno,    eterno,    perenne    (greco 

àeidios),  animus,  Cic:  ignis  Vestae,  Cic:  tem- 
pus,  Cic 
Sempronìanus,  a,  um,  V.  Sempronius. 

SemprÒniUS,    a,    um,   Sempronio, 


d'una  gens  romana  (colle  famiglie  patrizie 
dei  Gracchi  e  Atratini  e  le  plebee  dei  Blaesi, 
Longi  ed  a.J,  di  cui  i  più  noti  sono  i  fratelli 
Tib.  Sempron.  Gracchus  e  C.  Sempron.  Grac- 

chus,  Tiberio  e  Caio  Sempronio  Gracco,  tribuni 

della  plebe,  di  spirito  irrequieto,  ma  dotati 
di  grande  ingegno  ;  autori  di  diverse  leggi 
agrariae  e  frumentariae  colle  quali  vennero 
in  odio  al  Senato  ;  vennero  uccisi  mentre  si 
dovevano  metter  in  pratica  le  loro  leggi.  — 
agg.  Sempronio,  lex,  Cic  ed  a.  —  Deriv.: 
Semprònìanus,  a,  um,  appartenente  a 
Sempronio,  senatusconsultum ,  di  C.  Sem- 
pronio Bufo,  Cic:  clades,  toccata  al  console 
C.  Sempronio  Atratino,  Liv. 

sentili,  V.  simul. 

sèni  micia,  ae,  f.  (=  semiuncia),  mezz'on- 
da, meta  d'un  dodicesimo  di  asse  (as)  0  d'un 
intiero  diviso  in  dodici  parti,  Un  ventiquat- 
tresimo, ventesima  quarta  parte,  I)  come  mo- 
neta, Varr.  LL.  5,  171.   IT)  come  peso  = 

'/,,  di  libbra,   mezz'oncia,    auri,   Cic.   Verr.   4, 

57.  Liv.  34,  1,  3.  Val.  Max.  9,  1,  3.  Ili)  in 
affari  pecuniari,  p.  es.  eredità,  facit  heredem 
ex  deunce  et  semuncia  Caecinam,  Cic.  Cae- 
cin.  17. 

sé m micia riii s,  a,  um  (semuncia),  dì 
mezz'oncia,  fenus,  ìft  -,  Per  cento  mensile  ov- 
vero il  vUper  cento  annuale,  Liv.:  asses,  del 
peso  di  un'oncia,  Plin. 

Seuiiirìiis,  a,  um,  Semurio,  ager,  campo 
nel  territorio  della  città  di  Roma,  Cic  Phii. 
6,  14. 

sémustus,  a,  um,  V.  semiustus. 

Sèna,  ae,  f.,  città  dell'Umbria  sul  mare 
Adriatico ,  ove  Livio  Salinatore  sconfisse 
Asdrubale  ;  oggi  Sinigaglia.  —  D  eri  v.  : 
Sènensis,  e,  di  Sinigaglia, 

seiiacìilum,  i,  n.  (da  senatus),  palazzo 
del  consiglio,  palazzo  del  senato  (aovéop'.ov), 
Liv.  ed  a. 

scnarìoius,  i,  m.  (dirain.  di  senarius), 

piccolo,  insignificante  senario,  Cic  TusC.  5,  64. 
séliai'ìilS,  a,  um    (seni),  consistente  di  sei, 

senario,  sen.  versus,  sost.  sempl.  senarius,  ii, 
m.,  verso  di  sei  piedi  (ordinariamente  giam- 
bico], senario,  Cic.  e  Quint. 

sénator,  òris,  m.  (senex),  senatore,  mem 
bro  del  senato  romano,  Cic  ed  a.  (cfr.  se- 
natus). —  trasl.,  dei  membri  d'un  consìglio 
deliberante  per  il  bene  comune  presso  altri 
popoli,  come  presso  i  Nervi,  Caes.  b.  G.  2, 
28,  2  :  presso  i  Rodiesi,  Cic.  de  rep.  3,  48  : 
presso  i  Macedoni  (aùvzòpoi),  Liv.  45,  32,  2. 

séliaìórìus,  a,  um  (senator).  appartenente 
ai  senatori,  senatorio,  ordo,  ordine,  il  più  ele- 
vato in  Roma,  Cic:  consilium,  collegio  dei 
giudici,  formato  di  senatori,  Cic:  census, 
Suet. 

senatus,  us,  m.  (senex),  I)  senato  romano 
(specie  di  consiglio  di  Stato,  come  rappre- 
sentante del  volere  del  popolo),  consistente 
in  un'adunanza  d'uomini  segnalati  per  età, 
esperienza  e  saviezza  (senatores),  eletti  fra 
i  cittadini  (populus)  ;  i  quali  avevano  da  ve- 
gliare al  bene  dello  Stato,  e  i  cui  presidenti 
erano  prima  i  re  e  poscia  i  consoli.  H  senato 
teneva  le  sue  sedute  in  luoghi  diversi,  ma 
per  lo  pili  nella  Curia  (Y.).  —  Locuzioni  di- 
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verse:  princeps  senatus,  il  senatore  letto  per 
il  primo  dal  censore,  Liv.:  in  senatum  venire, 
diventar  senatore,  Cic.  (cfr.  sotto):  in  se- 
natum legere  (eleggere),  Cic.:  senatum  coo- 
ptare, Cic.:  senatu  movere,  scacciare  dal  se- 
nato, Cic:  senatum  legere,  leggere  ad  alta 
voce  i  nomi  dei  senatori,  Liv.:  senatum  vo- 
care,  Liv.,  convocare,  Cic,  convocare  il  senato: 
senatus  consultum  (ovv.  senatusconsultum) , 
decreto  del  senato,  senatoconsulto,  senatus 
auctoritas,  parere  del  senato  (V.  auctoritas 
n°  I,  3,  e),  Cic  ed  a.:  di  simili  magistrature 
d'altri  popoli,  Aeduos  omnem  senatum  ami- 
sisse,  Caes.:  a  seditiosis  senatus  (a  Cadice) 
trucidatus  aut  expulsus  est,  Asin.  Poli,  in  Cic. 
ep.:  trasl.,  cum  tamquam  senatum  philopho- 
rum  recitares,  Cic  de  nat.  deor.  1 ,  94.    II) 

meton.:  A)  adunanza  del  senato,  seduta  del  se- 
nato, senato,  senatum  habere,  Cic:  senatum 
mittere  ovv.  dimittere,  Cic:  eo  die  senatus 
erat  futurus,  Cic:  in  senatum  venire,  Cic: 
senatus  frequens,  abbastanza  numeroso  per- 
chè si  potesse  prendere  una  deliberazione; 
in  numero,  Cic:  datur  alci  senatus,  alcuno  è 
ricevuto  in  udienza  dal  senato,  Cic.  B)  luogo 
dove  sedevano  i  senatori  negli  spettacoli, 
posto  dei  senatori,  in  senatu  sedere,  Suet.  CI. 
25:  in  orchestram  senatumque  descendere, 
Suet.  Ner.  12  —  Genit.  senati,  Cic,  Sali,  ed  a. 
senatus-consultum,  V.  senatus, 
Seneca,  ae,  m.,  Seneca,  cognome  della 
famiglia  Annea,  di  cui  i  più  noti  sono:  M. 
Annaeus  Seneca,  M.  Anneo  Seneca,  retore  di 
Cordova  nella  Spagna  Betica,  Quint.  9,  2, 
42.  —  suo  fglio  (nato  a  Cordova  circa  Va.  1 

dopo  Cr.),  il  Celebre  filosofo  X.  Anneo  Se- 
neca, autore  di  parecchi  scritti  in  prosa  e  in 
•versi  (tragedie  ed  epigrammi),  maestro  di 
Nerone,  il  quale  però  lo  costrinse  a  darsi  la 
morte  coli 'aprirsi  le  vene  nel  bagno,  Quint. 
10,  1,  \2hesegg.  Suet.  Ner.  7.  Tac  ann.  12,  8. 

senècio,  ònis,  f.  (senex),  vecchio,  quindi 
Senecio,  Senecione,  cognome  romano. 

senecta,  ae,  f.,  V.  senectus,  a,  um. 

1.  SeneclUS,  a,  Um  (senex),  vecchio,  attem- 
palo, I)  agg.:  membra,  Lucr.:  corpus,  Sali, 
fr.:  aetas,  vecchiaia,  Sali.  fr.  ed  a.  II)  sost., 

senecta,  ae,  f.,  vecchiaia,  vecchiezza,  Ter.,  Liv. 
ed  a.:  s.  extrema,  Tac:  della  vecchiaia  degli 
animali,  Verg.,  Ov.  e  Plin. 

2.  senectus,  utis,  f.  (senex),  vecchiaia, 
vecchiezza,  I)  propr.,  fig.  e  meton.:  \)  propr. 
e  fig.:  a)  propr.,  Cic.  ed  a.:  vivere  ad  sum- 
inam  senectutem ,  Cic.  :  ad  extremam  se- 
nectutem  non  minus  dignitate  quam  gratià 
fortunaque  crevisse,  Nep.:  di  animali,  V erg. 
e  Plin.  b)  fig.,  del  discorso,  Cic.  Brut.  8: 
piena  litteratae  senectutis  oratio,  Cic  Brut. 
265.    2)  meton.  :    a)  astratto ,  vecchiaia  = 

melanconia,  tetraggine  dei  pensieri,  Hor.  epod. 
13,5.    b)  COncr.:   a)  vecchiaia  =  canizie,Vei'g. 

Aen.  5,  416.  (3)  vecchiaia  ==  i  vecchi,  senectus 
semper  agens  aliquid,  Cic.  de  sen.  26  :  contr. 
adulescentia,  Cic.  de  sen.  48.  II)  trasl.,  ve- 
tusta d'una  cosa,  lunga  durata,  cariosa  (se.  ta- 
bellarum),  Ov.  am.  1,  12,  29. 

Scnensis,  V.  Sena. 

seneo,  ère  (senex),  essere  vecchio,  Catull. 
4,  26. 


senese©,  senili,  ere  (seneo),  I)  rispetto 

agli  anni,  invecchiare,  diventar  vecchio,  farsi 

vecchio,  di  pers.,  tacitis  senescimus  annis,  in- 
vecchiamo inavvertitamente,  a  poco  a  poco, 
Ov.:  Solon  significat  se  cotidie  aliquid  ad- 
discentem  senescere,  Val.  Max.  II)  rispetto 
alle  forze,  invecchiare,  1)  propr.:  a)  di  es- 
seri anim.,  invecchiare,  diventar  vecchio  e  ca- 
nuto, vecchio  e  rimbambito,  intristire.  senescen& 

;  equus ,  Hor.  :  di  pers.,  et  fama  et  viribus, 
Liv.:  otio  tam  diutino,  Liv.:  amore  habendi, 
Hor.:  dis  hominibusque  accusandis,  Liv.  b)  di 
C.  inan.,  invecchiare,  venir  meno,  sparire  o  sce- 
mare insensibilmente,  arbor  hiemali  tempore 
cum  luna  simul  senescens,  Cic:  continua  messe 
senescit  ager,  Ov.:  sensim  sine  sensu  senescit 
aetas,  Cic  2)  trasl.:  a)  generic,  diminuire 
a  poco  a  poco  di  estensione,  forza  e  vigore r 

scemare,  venir  meno,  sfiorire,  snervarsi,  raffred- 
darsi, spegnersi  insensibilmente  {contr.  cre- 
scere), di  sogg.  inan.,  luna  senescens  {contr* 
luna  crescens),  Cic  :  hiems  senescens,  Cic:  se- 
nescit coma,  se  ne  va,  Domit.  in  Suet.:  di 
astr.,  senescit  laus,  Cic:  morbus,  Cic:  bellumr 
Liv.:  amor.  Ov.:  fortuna  (contr.  floret  fortuna), 
Veli.:  senescentibus  vitiis,  Liv.  b)  rispetto  ai 

valore  politico,  scadere,  decadere,  perder  sem- 
pre piti  terreno,  perdere  sempre  più  in  valore 
(influenza),  non  poter  prosperare,  prope  sene- 
scente Graecia,  Cic:  senescit  civitas  otio,  Liv.: 
Atheniensium  male  gestis  in  Sicilia  rebus  opes 
senescere,  Nep. 

senex,  senis,  compar.  senior,  neutr.  se 

rilllS,  genit.  senìoris,  vecchio,  annoso,  attempato, 

I)agg.:  a)propr.:  miles,  Ov.:  cervus,  Ov.:  anni 
seniores,  Ov.:  vis  est  senior  quam  etcv  Cic:  se- 
nibus  saeclis,  nei  tardi  secoli,Verg.  h)fig.,  ma- 
turo, senior,  ut  ita  dicam,  quam  illa  aetas  fere- 
bat,  oratio,  Cic  Brut.  160.  II)  sost.,  a)  m.,un 
vecchio,  uomo  che  oltrepassa  i  60  anni  (contr. 
puer,  adulescens,  juvenis),  all'incontro  senior, 
un  uomo  tra  i  45  e  i  60  anni,  Cic.  ed  a.: 
però  senex  anche  tale,  iperbolicam.  per  uo- 
mini da  45  a  60  anni,  come  il  nostro  adulto, 
attempato,  Hor.  e  Liv.:  così  pure  seniores  pa- 
trum  (contr.  juniores),  Liv.  b)  fem.,  vecchia, 
Tibull.  1,  6,  82. 

Seni,  ae,  a  (sex),  I)  a  sei  a  sei,  ogni  sei, 
come  distributivo,  Liv.  ed  a.:  tribuni  militimi 
seni  deni,  a  16,  Liv.:  pueri  annorum  senùm 
septenùmque  denùm,  dai  16  ai  17  anni,  Cic. 
II)  sei  in  una  volta,  sei  insieme,  veliera,  Ov.: 
così  pure  bis  seni  dies,  12  giorni,  Verg. 

Seniae  balneae,  arum,  f.,  bagni  in  Romat 
Cic^CaeL  62. 

Senllis,  e  (senex),  appartenente  ai  vecchi, 
senile,  d'un  vecchio,  da  vecchio,  prudentia,  Cic: 

statua  incurva,  Cic:  anni,  Ov.:  stultitia,  Cic: 
animus,  Liv.:  adoptio,  per  parte  d'un  vecchio, 
Tac 

senilìtér,  avv.  (senilis),  a  mo'  dei  vecchi, 
Quint.  1,  11,  1. 

senio,  ònis,  m.  (seni),  il  sei  sopra  una 
delle  facce  dei  dadi,  senionem  mittere,  gittare 
un  sei  (=  sei  punti),  Aug.  m  Suet.  Aug.  71. 

senior,  V.  senex. 

Selli  11  111,  ìl,  n.,  vecchiaia   come  etti  debole, 

decrepitezza,  I) propr.  e  trasl.:  a)  propr.:  omni 
morbo  seniove   carere,   Cic:  senio  confectus. 
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Suet.   b)  trasl.,  il  consumarsi,  dimagrire,  venir 

meno,  perdersi  e  sim.,  sui,  Cic:  lentae  velut 
tabis,  Liv.  II)  meton.:  1)  astratto:  ^tri- 
stezza, mestizia,  malinconia,  Camenae,  Hor. 
b)  fastidio,  tedio,  tota  civitas  confecta  senio  est, 
Cic.  e)  pigrizia,  inerzia,  Sen.  de  ben.  7,  26,  4. 
2)  concreto,  vecchio,  come  epiteto  ingiurioso, 
te,  senium  atque  insulse  sophista,  Lucil.:  con 
pronome  mascol.,  illuni  senium,  Ter. 

Senones,  um,  m.,  I)  Senoni,  popolo  della 
GalliaLugdunese,  colla  capitale  Agendicum  ; 
oggi  Sens,  Caes.  b.  G.  5,  54,  2  ed  aìtr.: 
sing.  Seno,  nonis,  m.  =  un  Senone,  Hirt.  b. 
g.  8,  30,  1.  II)  popolo  dell'alta  Italia  che 
deriva  dal  precedente,  Liv.  5,  35,  3  ed  altr. 

seiisìhìlis,   e  (senti o),  sensibile,  che  cade 

sotto  i  sensi,  ben.  ep.  124,  2. 

sensTe»ìhis,  i,  m.  (dimin.  di  sensus),  pic- 
cola proposizione,  Quint.  8,  5,  14. 

sensTler,  fera,  forum  (sensus  e  fero),  che 

produce  sensazioni,  Luci*.  3,  240  e  272. 

SO  II  sili*.,  e  (aentio),  sensibile,  che  cade  sotto 
i  sensi  (contr.  insensilis),  Lucr.  2,  888. 

sensi  in,  avv.  (tema  SENS,  donde  sentio, 
sensi,  sensus),  insensibilmente,  a  poco  a  poco, 
man   mano,    lentamente,  adagio,   gradatamente 

(contr.  repente,  citato  gradu  e  sim.),  sensim 
sinesensu,  gradatavi.,  insensibilm.,  Cic:  ami- 
citias  sensim  diluere  (contr.  repente  praecì- 
dere),  Cic:  s.  incedere,  Liv.:  s.  recedere,  Curt. 

sensus,  US,  m.  (sentio),  I)  accorgimento, 
avvedimento,  considerazione,   ut   (oppidanos)  a 

sensu  ejus  (operis)  averteret,  Curt.  4,  6  (26), 
9:  utere  igitur  argumento  tute  ipse  sensus 
tui,  scegli  adunque  da  te  stesso  una  prova 
della  tua  esperienza,  Cic  de  rep.  1,  59.  II) 
pregn.,  forza  di  percepire,  1)  fisica:  ^sen- 
sazione, sentimento,  illa  sensus  omnis  expertia, 
cose  prive  di  sensazione,  insensibili,  Curt.: 
s.  moriendi,  Cic  :  parere  sensus,  Cic:  volupta- 
tis  sensum  capere,  Cic.  b)  senso,  tactus  cor- 
poris  est  sensus,  Lucr.:  s.  videndi,  audiendi, 
Cic:  s.  oculorum  atque  aurium,  Sen.:  sensus 
oculorum  atque  aurium  hebetes,  Liv.:  res  sub- 
jectae  sensibus,  Cic:  aurae  nullis  sensibus  au- 

Ctae,  Catull.  e)  conoscenza, sentimento,  coscienza, 

al  plur.  =  i  sensi,  omneni  sensum  alci  ex- 
cutere,  Curt.:  omnes  sensus  alci  eripere,  Ca- 
tull.: a  mero  redeunt  in  pectora  sensus,  Ov.: 
sensus  vincuntur  mero,  Curt.  2)  morale: 
a)  senso,  sentimento,  s.  amoris,  amandi,  dili- 
gendo Cic:  s.  liumanitatis:  assol.,  ut  (oratio) 
sensus,  ut  doloris  liabeat,  quantum  opus  sit, 
che  abbia  il  sentimento  e  la  passione  neces 
saria,  Cic:  quindi  al  plur.  =  sensazioni, 
sentimenti,  che  noi  abbiamo,  nutriamo,  \ erba, 
quibus  voces  sensusque  notarent,  Hor.:  vultus 
sensus  animi  pleruinqueindicant,  Cic.  b)modo 

di  sentire,  di  pensare,   sentimento,  disposizione, 

s.  civium,  populi,  Cic:  non  sum  tam  vestri 
sensus  ignarus  atque  expers,  ut  etc,  Cic:  erat 
eodem  quo  Alcibiades  sensu,  del  medesimo 
modo  di  pensare  fin  politica)  che  A.,  Nep.: 
dissidentes  sensus  suos  aperire,  Nep.  3)  intel- 
lettuale, a)  modo  di  concepire,  di  considerare  ; 
senso,  intelletto,  intelligenza,  vista,  pensiero,   S. 

communis  (senso  c<>mufìej,  Cic  (cfr.  «"  b)  : 
s.  vulgaris  popularisque  (della  gran  moltitu- 
dine), Cic:  totis  castris  unus  omnium  sensus, 


Curi:  abhorrere  a  nostris  sensibus  ovv.  a  con- 
suetudine communis  sensus,  Cic:  quod  in  com- 
munibus  hominum  sensibus  atque  ipsà  natura 
positum  atque  infixum  est,  Cic:  quindi  senso, 

intendimento,  giudizio,  gusto  per  q.C,  omnibus 

sensibus  orbus,  Veli.:  in  his  rebus  aliquem 
sensum   habere,  Cic.   b)  facoltà  intellett.  di 

percepire,  facoltà,  di  pensare,  intelligenza,  celer 

sensu,  Veli.:  s.  rudis  et  inconditus,  Cic:  s. 
communis,  comune  a  tutti  gli  uomini,  intel- 
letto sano,  intelligenza,  Hor.,  Phaedr.  e  Sen. 
(cfr.  n°  a):  ex  communibus  sensibus  ducta 
oratio  (dal  sentire  comune),  Tac  dial.  e)  me- 
ton., contenuto,  a)  pensiero,  concetto,  idea 
(contr.  verbum),  sensibus  celeber,  verbis  rudis, 
Veli.:  irrumpunt  optimi  nonnumquam  sensus, 
Quint.  Pj  concetto  fondamentale  d'una  parola 

O   d'uno    Scritto,  senso,    significato,   contenuto, 

verbi,  Ov.:  testamenti,  Hor.:  verba  duos  sen- 
sus significantia,  che  hanno  due  significati, 
Quint.:  àSiavóyjxa,  hoc  est,  quae  verbis  aperta 
occultos  sensus  habent,  Quint.:  etsi  (ambigui- 
tas)  sensum  turbare  non  potest,  tamen  etc, 
Quint.  y)  concr.,  pensiero  espresso  conparole, 
proposizione,  periodo,  aliqui  sensus  vehemens 
et  acer,  Quint.:  sensus  toti,  quem  ad  inodum 
eoeperunt,  desinunt,  Quint.:  verbo  sensum  elu- 
dere multo  optimum  est,  Quint. 

sententia,  ae,  f.  (sentio),  IJ  opinione, 
1)  in  gen.,  volontà,  intenzione,  parere,  senti- 
mento, pensiero,  concetto,  idea,  (contrapp.  al- 
l'espressione),  abundans  sententiis,  ricco  d'i- 
dee, Cic:  sententiam  fronte  tegere,  Cic:  sen- 
tentiam aperire,  Cic:  sententiam  mutare,  Cic: 
in  sententia  manere  ovv.  permanere,  Cic:  sen- 
tentia stat  Hannibali,  Liv.:  e  sempl.  stat  sen- 
tentia, Ter.;  seg.  dall'infin.,  Liv.  ed  Ov.:  sic 
stat  sententia,  Ov.:  ex  sententia,  secondo  il  de- 
siderio, di  cuore,  Cic:  de  sententia,  secondo  il 
parere,  alcjs,  Cic  :  mea  sententia,  a  mio  giu- 
dizio, secondo  me,  Cic.  2)  par  tic:  a)  parere 
ufficiale,  suffragio,  a)  voto  dei  senatori  nella 
curia,  ecc.,  sententiam  dicere,  Cic,  ferre, 
Cic,  dare,  Liv.:  in  sententiam  alcjs  discedere, 
approvare  il  parere  di  alcuno,  Liv.:  senten- 
tiam referre  (proporre),  Cic:  ex  sententia  se- 

liatUS,  Cic.  pj  voto,  sentenza,  giudizio  dei  giu- 
dici, sententiam  dicere,  Cic:  sententiam  ferre, 
votare,  dei  giudici  e  del  popolo  nei  comizi, 
Cic.  b)  come  formola  di  giuramento:  ex 
animi  mei  (tui,  sui)  sententia,  secondo  il  mio 
vero  sentimento  =■  in  coscienza,  sulla  mia  (tua) 

coscienza,  jurare,  Cic.  ed  a.:  quindi  quel  bi- 
sticcio di  li.  Porcio  Nasica,  quando  Catone 
gli  domandava  :  ex  tui  animi  sententia  (sulla 
tua  coscienza)  tu  uxorem  habes?  Non  hercle, 
inquit,  ex  animi  mei  sententia  (=  sulla  mia 
coscienza,  no,  ma  anche  =  non  secondo  il 
mio  desiderio),  Cic.  de  or.  2,  260  :  come  for- 
mola asseverativa  in  genere,  me  quidem  ex 
animi  mei  sententia  facondo  il  mio  senti- 
mento =  secondo  la  mia  interna  persuasione, 
per  mia  fé,  per  Dio)  nulla  oratio  laedere  po- 
test, Sali.  Jug.  85.  27.  II)  trasl.:  1)  astr.: 
a)   intelligenza,    senso   d'una  parola,   concetto 

che  vi  si  annette,  significato,  sub  voce  senten- 
tiam subicere,  annettervi,  Cic:  id  habet  hanc 
sententiam,  Cic.  h)  contenuto  d'una  orazione, 
Cic:  contionis.  Cic:   in  hanc  sententiam,  in 
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sentendola 


sepelio 
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questo  senso,  nel  seguente  tenore,  loqui,  re- 
spondere,  Cic.  e  Liv.  2)  concreto  :  a)  pensiero 

espresso  con  parole,  proposizione,  periodo, 
Cic.  ed  Hot.  b)  partic,  apoftegmu,  pensiero 
degno  di  nota,  sentenza,  detto,  acuta,  Cic.:  gra- 

vis,  Cic.:  Euripidea  sententiis  densus,  Quint. 
«si*  ti  leu  lidia,  ae,  f.  (dimin.  di  sententia), 

piccola  sentenza,  concettino,  Cic.  ed  a. 

senlentidsé,  avv.  (sententiosus),  I)  sen- 
tenziosamente, con  ricchezza  di  pensieri,  dicere, 

Cic:  oratio  graviter  et  s.  habita,  Cic.  II)  me- 
diante sentenze,  mediante  pensieri  arguti,  Cic. 
de  or.  2,  286. 

sententiosus,  a,  uni  (sententia),  pieno  di 
concetti  (partic.  arguti),  sentenzioso,  concet- 
toso, Cic.  Brut.  325. 

Sentina,   ae,   f.,  sentina,  fondo  della  nave, 

I)  propr.:  sentinae  vitiis  conflictari,  Caes.: 
navis,  quae  sentinam  trahit,  fa  acqua,  Sen.: 
Romani  sicuti  in  sentinam  (cloaca)  confluere, 
Sali.  II)  fig.:  1)  ingen.:  sedebamus  in  pappi 
et  clavum  tenebamus  ;  nunc  autem  vix  est  in 
sentina  locus,  sedevamo  prima  a  poppa  e  reg- 
gevamo il  timone  dello  Stato  (avevamo  gran 
credito);  ora  però  abbiamo  appena  un  posto 
in  fondo  alla  nave  (non  contiamo  nulla), 
Cic.  ep.  9,  15,  3.  2)  partic,  di  gente  bassa, 

abbietta   =   sentina,    immondizia,    feccia,  rei 

publicae,  Cic:  urbis,  Cic.  e  Liv. 

Scusimi  in,  i,  n.,  Sentino,  città  dell'Um- 
bria. —  Deriv.:  Senti  nàs,  natis,  di  Semino, 

sentio,  sensi,  sensum,  ire,  sentire,  perce- 
pire, I)  coi  sensi:  1)  in  gen.:  suavitatem 
cibi,  Cic:  odores,  dolorem,  Lucr.:  colorem, 
vedere,  Lucr.:  sentire  alqm,  giacersi  con  ale, 
Ov.:  passivo,  posse  prius  ad  angustias  venire 
quam  sentirentur,  Caes.:  coZZ'infin.  o  Tace,  e 
Z'infin.,  sentire  sonare,  sentir  risuonare,  Lucr.: 
ire  foras  animam,  Lucr.:  col  nom.  del  partic, 
sensit  terrae  sola  maculans.  Catull.:  sensit 
niedios  delapsus  in  hostes,  Verg.:  assol.,  ita, 
ut  ne  vicini  quidem  sentiant,  Cic  2)  pregn., 
sentire  con  danno  q.c.  (gli  effetti  di  q.c), 

provare,   sperimentare,   imparare  a    conoscere, 

quod  ipse  sensisset  ad  Avaricum,  Caes.:  sen- 
tiet,  qui  vir  siem,  Ter.:  Philippos,  Hor.:  di 
sogg.  inan.,  ora  senserat  vastationem,  Liv.: 
alnos  primum  fluvii  sensere  cavatas,  Verg. 

II)  sentire  intellettualm.,  1)  propr.,  percepire, 
accorgersi,  osservare ,  vedere,  essere  conscio, 
saper  bene,  intendere,  capire,  quod  sentio,  quam 

sit  exiguum,  Cic:  inepta  esse  sentio,  Ter.:  ex 
quo  fonte  hauriam,  sentio,  Cic:  plus  sentire, 
veder  meglio,  aver  maggior  perspicacia,  Caes.: 
de  profectione  eorum  senserunt,  appresero  la 
loro  partenza,  Caes.:  impers.,  non  ut  dictum 
est  in  eo  genere  intellegitur,  sed  ufe  sensum 
est,  non  vuol  essere  inteso  secondo  la  lettera, 
ma  secondo  il  senso,  Cic  2)  trasl.,  giudicare, 
pensare,  a)  generic,  aver  questa  o  quella  opi- 
nione, questo  O  quel  sentimento,  credere,  rite- 
nere, stimare,  idem,  Cic:  recte,  credere,  pen- 
s  ir  bene,  Cic:  jocansne  an  ita  sentiens,  pen- 
sando così  sul  serio,  Cic:  humiliter,  aver 
sentimenti  bassi,  sentire  bassamente,  Cic:  de 
alqo  mirabiliter,  pensare  meraviglie  di  quale, 
Cic:  cu  ni  alqo,  intendersela  con  alcuno,  es- 
sere del  suo  partito,  Cic:  con  dopp.  acc, 
ritenere  quale  0  q.C  per,  ecc.,  credere  questo 


0  quello  riguardo  a  quale.   0   q.C,  intendere, 

alqtn  bonum  civem,  Cic:  voluptatem  hanc 
quam  etc,  Cic:  parim.  colVacc.  e  Z'infin., 
Cic:  partic.  sost.,  sensa,  òrum,  n.,  pensieri, 
sentimenti,  mentis,  Cic:  ut  sensa  sua  dicerent, 

Quint.  b)  (t.  t.  uffic.  e  Cjiurid.)  dire,  esprimere 
la  sua  opinione,  votare,  dare    il  suo  voto,  s.  le- 

nissime,  Cic 

sen  ti  s,  is,  m.,  pruno,  spino,  Verg.  e  Col. 
— >  Gen.  fem.  in  Ps.  Ov.  nuc  113. 

sentiseo,  ere(incoat.  di  sentio),. avvertire, 
osservare,  Lucr.  3,  393  e  584. 

sentus,  a,  um  (sentis),  spinoso,  orrido, 
aspro,  I)  propr.,  di  luoghi  :  loca  senta  situ, 
Verg.:  loca  senta,  Ov.  II)  trasl.,  di  per s., 
irsuto,  arruffato,  Ter.  eun.  236. 

seorsìis  e  se  or  sii  ni,  avv.  {ino.  di  sevor- 
sus,  sevorsum,  da  se  e  vorto  =  verto),  parti- 
colarmente, a  parte,  distintamente,  omnibus 
gratiam  habeo  et  seorsum  tibi,  Ter.:  con  ab 
e  Tabi.,  seorsum  a  collega  (senza  V aiuto  del 
mio  e)  paranda,  Cael.  in  Cic.  ep.:  seorsum  ab 
rege  exercitum  ductare,  Sali.:  seorsum  tractan- 
dum  hoc  est  ab  ilio,  Cornif.  rhet.:  col  sempl. 
abl.,  seorsum  corpore,  senza  corpo,  Lucr. 

Separabili*,  e  (separo),  separabile,  divi- 
sibile, a  corpore,  Cic.  Tusc.  1,  21. 

separale,  avv.,  però  solo  al  compar.(se- 
paratus),  separatamente,  Cic  de  inv.  2,  156. 

separali  in,  avv.  (separatus),  separata- 
mente, a  parte,  distintamente  (cOìltr.  COUimu- 
niter),  separatim  semel,  iterum  cum  universis, 
Cic:  castra  s.  habebant,  Liv.:  con  ab  e  Tabi., 
nihil  s.  a  reliquis,  Cic:  s.  dicere  de  etc,  senza 
relazione  speciale,  astrattamente,  in  astratto 
(contr.  definite  d.),  Cic. 

sépìiratlO,  Òllis,    f.    (separo),  separazione, 

divisione  (contr.  conjunctio),  Cic  ed  a. 

separatus,  a,  um,  part.  agg.  (da  separo), 
separato,    diviso,  disgiunto,   diverso,   volumen, 

Cic:  exordium,  Cic:  separatis  temporibus,  in 
diversi  tempi,  Nep. 

se-paro,  avi,  àtum,  are,  separare,  disgiun- 
gere, dividere,  partire,  I)  propr.:  a)  alqm  ovv. 
alqd  ab  etc:  a  populari  consessu  senatoria 
subsellia.  Gic.fr.:  xystus,  qui  porticum  a  ripa 
separat,  Sen.  ,3)  alqd  alqà  re  :  Seston  Aby- 
dena  separat  urbe  fretum,  Ov.  y)  alqd  ex 
alqa  re  ovv.  in  alqd  :  equitum  magno  numero 
ex  omni  populi  summa  separato,  Cic:  ut  cor- 
pora  illius  civitatis  separata  sint  in  alias  gen- 
tes,  Veli.  6)  sempl.  alqd:  nec  nos  mare  sepa- 
rat ingens,  Ov.:  cum  (maria)  pertenui  discri- 
mine separentur,  Cic  II)  fig.,  separare,  sce- 
verare,  esaminare  paratamente,    a)   con  ab  e 

Tabi.:  a  perpetuis  suis  historiis  bella  ea,  Cic: 
suum  consilium  ab  reliquis,  prendere  una  de- 
cisione particolare,  separata,  Caes.  b)  col 
sempl.  acc:  utilitatem,  Cic:  ut  idem  sepa- 
retur  Cato,  venga  eccettuato,  Veli. 

sepelio,  pelivi  e  petti,  pultum,  Ire,  de- 
porre nella  tomba  un  morto,  le  ossa  d'un 
morto,  I)  propr.:  a)  sepellire,  sotterrare,  mor- 
tuum  in  urbe  ne  sepelito,  XII  tabb.  fr.:  ossa, 
Ov.  b)  cremare,  Liv.  e  Suet.  II)  fig.:  1)  quasi 
sepellire,  sotterrare  =  opprimere  del  tutto,  sof- 
focare, patriam,  Cic:  bellum,  Cic:  dolorem, 
Cic:  nullus  sum,  sepultus  sum,  è  finita  per 
me,  son  perduto,  Ter.  2)  poet.,  sepultus,  «e- 
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sepes 


Septimius 
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polto,  sprofondato,  immerso  in  q.C,   S0HLI10  vi- 

noque  sepultus,  Verg.:  inertia  sepulta,  son- 
nacchiosa, neghittosa,  Hor.:  custode  sepulto, 
addormentato,  Verg. 

sépés,  V.  saepes. 

sepia,  ae,  f.  (oyjTita),  seppia, pesce  marino, 
lat.  puro  lolligo,  Cic.  ed  a. 

sépTiaenluiii,  i,  n.,  V.  saepimentum. 

scpfo,  V.  saepio. 

SeplàsTa,  ae,  f.,  Sepiasia,  via  di  Capita, 
in  etti  si  vendevano  unguenti,  Cic.  in  Pis.  24. 
Val.  Max.  9,  L  ext.  L 

ScpÓllO,  posili,  positura,  ere,  riporre,  met- 
ter da  parte,   serbare,  per   Ufi   USO   ulteriore, 

I)  in  gen.:  1)  propr.,  coord.  seponere  et  oc- 
cultare, seponere  et  recondere,  Cic:  colVindi- 
castone  dello  scopo,  alqd  ad  fanum,  per  il  t. 
(=  per  ornare  il  t),  Cic:  captivam  pecuniam 
in  aedificationem  templi,  Liv.:  primitias  ma- 
gno Jovi,  Ov.  2)  trasl.:  a)  generic:  mettere 
da  parte,  riporre,  seponamus  id,  quod  primum 
se  obtulerit,  Quint.  7,  1,  27.  b)  riporre  per 
una  qualche  destinazione,  serbare,  diserbare, 
destinare,  sibi  ad  eam  rem  tempus,  Cic:  alci 
vestem,  assegnare  (nel  testamento),  Phaedr.: 
Aegyptum  (V  amministrazione  dell'Egitto), 
Tac:  locus  servilibus  poenis  sepositus,  Tac 

II)  partici  A)  colT idea  accessoria  del  sepa- 
rare e  dividere  =  separare,  sceverare,  distin- 
guere, 1)  propr.:  de  mille  sagittis  unam,  sce- 
gliere, Ov.  met.  5,  381.  2)  trasl.:  a)  separare, 
dividere,  a  ceteris  dictionibus  eam  partem  di- 
cendi,  quae  etc,  Cic:  qua  de  re  sepositus  est 
nobis  locus,  luogo  separato, passo  particolare, 

Quint.   b)  separare  =  distinguere,  inurbanum 

lepido  dicto,  Hor.  art.  poèt.  273.  B)  colVidea 
accessoria  dell'allontanare  =  allontanare, 
tener  lontano,  1)  propr.:  a)  generic:  interesse 
pugnae  imperatorem  an  seponi  melius  foret, 
dubitavere,  si  tenesse  lontano,  non  dovesse 
trovar cisi,  Tac.  hist.  2,  33.  b)  come  t. 1.  uffic. 
dell'epoca  imperiale,  allontanare  ==  bandire, 
relegare,  alqm  a  domo  sua,  Tac:  alqm  in  in- 
sulam,  alqm  Surrentum,  Tac  2)  trasl.,  tener 
lontano,  bandire,  mentionem  alcjs  rei,  omet- 
tere, Quint.:  nectare  curas,  Ov. 

septtsftus,  a,  um,  part.  agg.  (da  sepono), 
I)  scelto,  prezioso,  vestis,  veste  di  gala,  Tibull. 

2,  5,  8.    II)   remoto,   lontano,   fons,   Prop.    1, 

20,  24. 

sepse  =  se  ipse,  Cic.  de  rep.  3,  12  (ri- 
port.  anche  in  Sen.  ep.  108,  32). 

septa  (saepta),  òrum,  n.,  V.  saeptum. 

septeui,  num.  (éTcxoc),  sette,  I)  in  gen.: 
s.  et  decem,  Cic,  decem  et  s.,  Liv.,  ovv.  de- 
cem  septemque,  Nep.,  ovv.  decem  septem, 
Liv.:  s.  et  viginti,  Cic.  II)partic:  A)  septem 
(oc  sTixd),  t  sette  Savi  della  Grecia,  Cic  Tusc. 
5,  7  ed  altr.  B)  Septem  aquae,  la  riunione  di 
torrenti  molto  abbondanti  d'acqua  nell'a- 
mena  contrada  montuosa  di  Rieti;  ora  lago 
di  S.  Susanna,  Cic  ad  Att.  4,  15,  5. 

Septem  ber,  bris,  bre,  abl.  bri  (septem  e 

il  suffisso  ber),   appartenente  al  sette,  di  sette, 

settembre,  a)  mensis  September,  il  settimo  e 
poscia  (come  da  noi)  il  nono  mese  dell'anno 
romano,  Settembre,  Cic  ed  a.:  anche  sost. 
sempl.  September,  bris,  m.,  Varr.  ed  a.  b)  ap- 
partenente al  mese  di  Settembre,  di  Settembre, 


calendae,  nonae,  idus,  Cic  ed  a.:  borae,  tempo 
(malsano)  di  Settembre  (=  autunno),  Hor. 

septemiEecim  (septendecim),  num.  (se- 
ptem e  decem),  diciassette,  Cic.  ed  a. 

sepleillflìillS,  a,  um  (fluo),  che  sbocca  in 

sette  canali  (sbocca  per  sette  foci),  Nilus,  Ov.: 
flumina  Nili,  Ov. 

septem-geminus,  a,  um,settupio, Nilus, 
che  mette  capo  a  sette  foci,  Catull.  e  Verg. 

septemplex,  plicis  (septem  e  plico),  set- 
templice, clipeus  ===  ércTapóstov  aaxog,  for- 
mato da  sette  strati  di  cuoio  sovrapposti 
Vuno  all'altro,  Verg.:  Hister,  dalle  sette  foci, 
Ov. 

se  ptcm -trio  (septemptrto ,  septentrìo) , 
trtònis,  m. ,  comun.  plur.  septemtriones,  i 
sette  buoi  da  arare,  quindi  I)  come 

COStellazione  al  polo  artico,   Orsa  maggiore, 

Carro,  Cic  ed  a.:  sing.,  septemtrio  major, 
l'Orsa  maggiore,  Vitr.  :  septemtrio  minor, 
l'Orsa  minore,  Cic  e  Vitr.    IIJ  meton.:   a) 

settentrione,    nord,    tramontana,    borea:  nella 

tmesi,  septem  subjecta  trioni,  Verg.:  septem- 
que trionem,  Ov .:  più  spesso  al  plur.  in  Caes., 
Cic  ed  a.  b)  occidente  (contr.  oriens),  Fior.  3, 

5,  21.  e)  aquilone,  borea,  tramontana,  vento  di 

settentrione,  greco  à^apxxtag  (aparctias),  Cic, 
Liv.  ed  a. 

septenitrìònàlis,  e  (septemtrio)  setten- 
trionale, boreale,  nordico,  Sen.  ed  a.:  sost.,  se- 
ptemtrionalia,   ilim,    n.,   regioni  settentriotutli, 

1   Plin.  e  Tac. 

septem- \ìr,  vtri,  m.,  comun.  al  plur., 
septem- viri,  òrum,  m.  (abbrev.  VII  vir  e 
VII  viri),  settemviri,  collegio  di  sette  uomini 
per  compiere  un  ufficio,  I)  epuloni,  V.  epulo 
n°  I.  II)  per  misurare  e  spartire  ai  coloni  i 
terreni  caduti  nel  dominio  dello  Stato,  Cic. 
Phil.  5,  21  e  6,  14  (dove  c'è  il  genit.  septem- 
virùm).  —  Sing.  septemvir,  Cic  Phil.  5,  33  ; 
ad  Att.  15,  19,  2. 

septem- vi ràJis,  e  (abbrev.  VH  viralis), 

appartenente  ai  settemviri,  settemvirale^  aucto- 

ritas,  Cic.  Phil.  12,  23:  sost,  septemvirales, 
ilim,  m.,  settemviri,  Cic  Phil.  13,  26. 

semptemvìràtus,  ùs,  m.  (abbrev.  VH 

VÌratus),  carica,  dignità,  carattere  d'un  septem- 
vir; settemvirato,  Cic  Phil.  2,  99.  Plin.  ep. 
10,  13  (8). 

septenarius,  a,  um  (septem),  settenario, 
numerus,  Plin.:  versus,  verso  di  sette  piedi, 
settenario,  Cic. 

septendecim,  V.  septemdecim. 

septeni,  ae,  a  (septem),  I)  sette,  nelle 
divisioni,  a  (ogni)  sette,  Liv.:  pueri  denùm 
septenùmque  annorum,  Cic  II)  sette  in  una 
volta,  sette  insieme,  septena  fila  lyrae,  Ov. 

septennìum,  Ti,   n.  (septem  e  annus), 

settennio,  spazio  di  sette  anni,   Veli.    2,    31,    3. 

Eutr.  9,  22. 

septentrìo,  -triònalis,  V.  septem- 
trio etc. 

septìés  (septfens),  avv.  (septem),  sette 
volte,  Cic.  ed  a. 

septfmani,  òrum,  m.  (septimus),  soldati 
della  settima  legione,  settimani,  Tac  hist. 
3,25. 

Septimius,  ìi,  m.,  Settimio,  nome  d'una 
gens  romana,  p.  es.  Titius  Seotimius,  Tizio. 
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Settimio,  poeta  ed  antico  di  Orazio.  -~  Septi- 
mius  Severus,  Settimio  Severo,  imperatore  ro- 
mano. 

Septirnontialis,  e  (Septimontium),  ap- 
partenente alla  festa  dei  sette  colli,  sacrum, 
Suet.  Dom.  4. 

Septimontium,  Yi,  n.  (septem  e  mons), 
festa  dei  sette  colli,  celebrata  a  Roma  in  di- 
cembre in  memoria  della  riunione  dei  sette 
colli  nel  cerchio  della  città,  Varr.  LL.  6, 24. 

septimus  (septiimus),  a,  uni  (septem), 
settimo,  locus,  Cic:  sententia  septima  decima, 
Cic.  :  casus,  T ablativo  come  strumentale,  av- 
verbiale, ecc.,  Quint.:  avv.  septimum,  per  la 
settima,  volta,  Cic.  ed  a. 

septingeni,  ae,  a  (septingenti),  a  (ogni) 
settecento,  Plin.  33,  61. 

septingentesìmus,  a,  um  (septingenti), 
settecentesimo,  annus,  Liv.  e  Aur.  Vict. 

septingenti,  ae,  a  (septem  e  centum), 
settecento,  Liv.  ed  a. 

septingenties,  avv.  (septingenti),  sette- 
cento volte,  Plin.  28,  183  ed  altr. 

septiremis,  e  (septem  e  remus)  =  Ittttj- 

p?]£,  a  sette  ordini  di  remi,    navis,  Curt.  10,  1 

(3;,  19. 

SeptTzònium,  ti,  n.  (septem  e  zona), 
Settizonio,  alto  edifizio  in  Roma  di  forma  e 
d'uso  a  noi  ignoti.  Suet.  Tit.  2. 

septiengénarYiis,  a,  um  (septuageni), 

che  consta  di  settanta,  settuagenario ,    aetas,   di 

settantanni,  Eutr.  8,  16. 

se  pi  ti  ascili,  ae,  a  (septuaginta),  a  (ogni) 
settanta,  Liv.  ed  a. 

septìiagesimus ,  a,  um  (septuaginta), 
settantesimo,  Cic.  ed  a. 

septìiagtès,  avv.  (septuaginta),  settanta 
volte,  Col.  5,  2,  7. 

septuaginta,  numer.  (IpSouTJxovxa),  set- 
tanta,  Cic.  ed  a. 

septiuti,  i,  n.,  V.  saeptum. 

septiimus,  V.  septimus. 

septunx,  uncis,  m.  (septem  e  uncia),  sette 
dodicesimi  d'un  asse  o  d'un  tutto  diviso  in 
dodici  parti,  jugeri,  Liv.  e  Col.:  auri,  sette 
onde,  Liv. 

sepuleralis  (sepulchràlis),  e  (sepulcrum, 

sepulchrum),  appartenente  a  sepolcro,  sepol- 
crale, arae,  Ov.:  fax,  fiaccola  funebre,  Ov. 

Sepulcretum,  i,  n.,  sepolcreto,  cimitero 
comune,  Catull.  59,  2. 

sepulerum  (sepulchrum),  i ,  n.  (da  se- 
pelio,  come  fulcrum  da  fulcio),   luogo  di 

ripos  O,    I)  propr.:    a)  sepolcro,    a)  tomba, 

avello,  monumenta  sepulcrorum,  monumenti 
sepolcrali,  Cic:  alqm  condere  sepulcro,  Verg. 
e  Ov.  p)  tumido,  onerare  membra  sepulcro, 
Verg.  Aen.  10,  558.  b)  luogo  dove  un  cada- 
vere viene  cremato,  ad  sepulcrum  venimus  ; 
in  ignem  imposita  est,  Ter.:  ara  sepulcri,  pira, 
rogo,  Verg.  II)  meton.:  A)  sepolcro,  cioè 
tomba  insieme  col  monumento,  pietra  sepol- 
crale ed  iscrizione,  sepulcrum  exstruere,  Hor., 
facere,  Cic:  legere  sepulcra,  leggere  le  epi- 
grafi sui  sepolcri,  Cic  B)  il  morto,  placatis 
sepulcris,  Ov.:  gratum  mutis  sepulcris,  Catull. 
sepultura, ae,  f.  (sepelio),  sepoltura, 

di  un  morto,    a)  esequie,  funerale,   sepultura 

alqm  afficere,  sepellire,  Cic:  mortes  et  sepul- 


turae  deorum,  Cic.   b)  cremazione,   Tac  aniu 
2,73. 

Sequàna,  ae,  m.,  uno  dei  fiumi  più  im- 
portanti della  Gallia,  il  quale,  insieme  alla 
Matrona,  forma  il  confine  tra  i  Belgi  e  i 
Celti;  oggi  Senna.  —  Deriv.:  Scquàni, 
òrum,  m.,  Sequani,  importante  popolo  gallico, 
limitato  a  S.  dal  Rodano,  ad  E.  dal  Reno 
e  dal  Giura,  a  N.  dai  Vosgi,  cioè  nelle 
odierne  Franca  Contea  e  Borgogna. 

Sequax,  quàcis  (sequor),  I)ehe  segue  fa- 
cilmente o  presto,  a) propr.:  equus,  Ov.:  undae, 
che  si  incalzano,  che  si  susseguono,  Verg.: 
flammae,  che  facilmente  si  appiccano,  Verg.: 
capreae,  che  volentieri  vanno  dietro  alle  viti, 
volentieri  le  rodono,  Verg.:  fumus,  che  pene- 
tra facilmente  dappertutto,  Verg.:  Latio  (= 
Latinis)  dant  terga  sequaci,  che  incalzava, 
Verg.  b)  /?#.;mores,  Lucr.:  curae,  che  accom- 
pagnano dappertutto  l'uomo,  Lucr.  II)  trasl., . 

flessibile,  pieghevole,  arrendevole,  di  pers. ,1*1111.- 

pan.  45,  5. 

sequester,  tra,  trum,  e  sequester,  tris, 
tre  (da  2.  secus,  come  magister  da  magis, 
minister  da  minus),  mediatore,  I)  agg.:  pace 
sequestra,  mediante  la  pace  conciliatrice,. 
Verg.  Aen.  11,  133.    II)  sost.,  sequester,  tri 

OVV.  tris,  m.,   mediatore,   mezzano,    che   Serve 

per  corrompere,  ecc.,  Cic:  pacis,  Lucr.:  fig., 
suam  pudicitiam  sequestrem  perjurii  fieri 
passi  sunt,  mercede  dello  spergiuro,  di  giu- 
dici che  per  godimento  sensuale  assolvettero 
Clodio,  Val.  Max.  9,  1,  7. 

sequiììs,  avv.,  V.  secus  n°  II. 

sequor,  secùtus  (sequùtus)  sum,  sequi,, 
tr.  e  intr.  (tema  SEC;  affine  ad  CTEII-ojiat), 

seguire,  seguitare,  andar  dietro,  accompagnarer 

J)  propr.  e  trasl.:  A.) propr.:  1)  ingen.:  a)  di 
ess.  anim.:  alqm  intro,  Ter.:  Caesarem  ex 
urbe,  Caes.:  alqm  (magistratum)  in  provin- 
ciam,  Nep.:  alcjs  vestigia,  Ov.:  assol.,  i  prae, 
sequar,  Ter.:  Helvetii  cum  omnibus  suis  carris 
secuti,  Caes.  h)di  sogg.  inan.:  magna  mul- 
titudo  carrorum  sequi  Gallos  consuevit,  Caes.: 
zona  bene  te  secuta,  Hor.  2)  partic,  a)  se- 

guire   OStilm.,   inseguire,  perseguitare,   hostes,. 

Caes.:  hostem  vestigiis,  Liv.:  feras,  Ov.:  alqm 
ferro,  Ov.:  assol.,  finem  sequendi  facere,  Caes. 
b)  andare  in  un  luogo,  visitarlo,  Formias,  Cic: 
secutae  sunt  nares  vicinitatem  oris,  hanno 
cercato,  ecc.,  Cic  B)  trasl.:  a)  riguardo  al 

tempo    O   all'ordine,   seguire,  seguitare,  tener 

dietro,  sequitur  hunc  annum  nobilis  clade  Cau- 
dina pax,  Liv.:  sequens  annus,  Hirt.  b.  Gali.: 
sequenti  tempore,  Nep.:  tonitrum  secuti  nimbi, 
Ov.:  lacrimae  sunt  verba  secutae,  Ov.:  cetera 
sequentur,  Cic:  et  quae  sequuntur,  eccetera, 
Cic.  Partic.  sost.,  a)  sequens,  entis,  n.  ==  epi- 
theton,  epiteto,  Quint.  8,  6,  40.   (3)  sequentia 

ium,  n.,  quel  che   segue,   vien   dopo,  Tac  ann. 

6,  48.  b)  seguire  ad  ale.  come  possesso,  ere- 
dità =  toccare  (in  sorte),  urbes  captae  Aetolos 
sequerentur,  Liv.:  heredes  monumentum  ne 
sequeretur,    Hor.  e)  pregn.,  seguire  =  andar 

dietro  facilmente,  lasciarsi  trarre,  cedere,  ipse 

(ramus)  volens  facilisque  sequetur,  Verg.:  te- 
lum  non  sequitur,  Liv.  II)  fig.:  1)  in  gen.: 

seguire,  seguitare,  tener  dietro,  gloria  virtutem 

tamquam  umbra  sequitur,  Cic:  viam,  qua© 
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popniarìs  habetur,  Cic:  edietum,  seguire  le  I 
parole  deli  editto,  Cic:  dieta  sic  voce,  seguire, 
rispondere,  Verg.:  con  poste  Tace.,  postillas 
datas  litteras  secuta  est  surama  contentio, 
Cic:  meminit  post  gloriam  invidiarci  sequi, 
alla  gloria  tener  dietro  V invidia,  Sali.  2) 
partic:  a)  seguire  V autorità,  V esempio,  V opi- 
nione, il  parere  di  ale,  informarsi,  appro- 
vare, acconsentire,  abbracciare,  leges,  Cic:  COn- 

silium  alcjs,  Cic:  sententiam  alcjs  (la  pro- 
posta di  ale),  Nep.  :  si  senatus  sequatur, 
Caes.:  liberi  sequuntur  patrem,  seguono  la 
condizione  del  padre,  Liv.  b)  andar  dietro  a 

q.C,  aspirare,  tendere,  volgere  le  sue  mire  a 
q.c,  non  potersi  separare  da  q.c,  alcjs  amici  - 
tiam,  Nep.  :  remotum  a  studiis  ambitionis 
otium,  scegliere,  Cic:  video  meliora  proboque, 
deteriora  sequor,  Ov.  e)  nel  discorso,  rispetto 
alV ordine,  seguire,  sequitur  illa  divisio,  Cic: 
sequitur,  ut  doceam  etc,  Cic.  d)  seguire 
come  effetto  una  causa  che  precede,  conse- 
guire, risultare,  derivare,  modo  ne  SUHima  tur- 
pitudo  (il  massimo  grado  di  t.)  sequatur,  Cic: 
poena,  quae  illud  scelus  sequeretur,  Cic:  an 
mediocre  discrimen  opinionis  secuturum  ex 
bac  re  putetis,  Liv.  Partic.  seguire  logicam., 
conseguire,  comun.  con  ut  e  il  cong.,  si  hoc 
enuntiatum  veruni  non  est,  sequitur,  ut  fal- 
sum  sit,  Cic:  più  di  rado  coll'acc.  e  Z'infin., 
nec  si  omne  enuntiatum  aut  verum  aut  falsum 
est,  sequitur  ilico  esse  causas  immutabiles, 

Cic   ejpregn.,  seguire  facilnu,  adattarsi,  venire 

da  sé  stesso,  riuscire,  verbaque  provisam  rem 
non  invita  sequentur,  Hor.:  non  quaesitum 
esse  numerum,  sed  secutum,  Cic:  sequi  debet 
gloria,  non  appetì,  Plin.  ep. 

Sèr,  Sèris,  m.  (SVjpj,  Sere,  plur.  Sères, 
um,  m.  (Sfjpeg),  Seri,  popolo  dell'Asia  orien- 
tale, e  precis.  nella  parte  orient.  della 
piccola  Bucaria,  nella  China  settentr.  ed 
occidentale,  celebre  per  la  fabbricazione  di 
stoffa  simile  alla  seta.  —  Derivi.:  Sè- 
neiis,  a,  um  (Itypwcóg),  serico,  sagitta,  Hor.: 
pulvillus,  cuscino  serico  (di  seta),  Hor.: 
così  pure  vestis,  toga,  Sen.  e  Quint.  :  car- 
penta,  con  cortine  seriche  (di  seta),  Prop.: 
sost,  serica,  òrum,  n.,  stoffe,  vesti,  abiti  di  seta, 
Prop.,  Sen.  ed  a. 

sera,  ae ,  f. ,  il  messo,  ficcato  in- 
nanzi =  fxoxXóg,  per  eccellenza,  la  spranga, 
sbarra  per  chiudere  un  porta,  che  di  nuovo 
veniva  tolta  quando  si  apriva,  clavis  et  sera, 
Sen.:  sera  firma,  Tibull.:  centum  duris  posti- 
bus  addere  seras,  Ov.:  demere  appositas  seras, 
Ov.:  excute  poste  seram,  Ov. 

Sérapiòn,5nis,  m.  (SepaTcìwv),  Serapione, 
nome  proprio  greco,  segnatam.  soprannome 
ingiurioso  di  P.  Cornelio  Scipione  Nasica, 
perchè  somigliava  ad  un  uomo  malvagio 
dello  stesso  nome,  Cic.  ad  Att.  6,  1,  17;  cfr. 
Val.  Max.  9,  14.3. 

Séràpis  (Saràpis),  pis  e  ptdis,  m.  (2é- 
pocTug,  comun.  Saparcigì,  Serapide,  importante 
divinità  degli  Egizi,  venerata  più  tardi  an- 
che in  Grecia  e  in  Roma. 

serenità  s.  Etis,  f.  (serenus),  serenità,  tempo 
sereno,  caeli  (contr.  perturbalo  caeli),Cic:  diei 
solisque,  Àuct.  b.  Afr.:  serenitas  reddita,  Liv.: 
fìg.,foYtvin&e,Ijiv.:mea,,  quiete  dell' animo, Seri. 


sereno,  avi,  atum,  are  (serenus),  far  se- 
reno, serenare,  rasserenare,  I)propr,:  caelum, 
Cic  ed  a.:  nox,  Verg.:  lux  serenans,  Cic  poét. 
II)  trasl.,  nubila  animi,  Plin.:  spem  fronte, 
manifestar  speranza  con  fronte  serena,Yerg. 

serenus,  a,  um,  sereno,  chiaro  (contr.  nu- 
bilus),  I)propr.:  caelum,  Cic.  ed  a.:  nox,Verg.: 
pelagus,  Verg.:  aér,  Plin.:  sost,  serenum,  i, 
nv  tempo  sereno,  sereno,  con  tempo  (cielj  se- 
reno, Liv.:  puro  sereno,  Suet.:  plur.,  aperta 

serena,  Verg.  II)  trasl.,  sereno,  quieto,  tran- 
quillo, frons,  Cic:  v'ta,  Lucr.:  cumque  serenus 
e  ri  t  (AugustusJ,  Ov. 

Sères,  um,  m.,  V.  Ser. 

séresco,  ere  (da  serenus),  disseccarsi, 

asciugarsi,   Lucr.  1,  306. 

Ser^ìus,  a,  um,  Sergio,  nome  d'una  gens 
rom.,  di  cui  ipiù  noti  sono:  L.  Sergius  Ca- 
tilina,  la  cui  congiura  contro  Roma  venne 
sventata  da  Cicerone.  —  C.  Sergius  Orata, 
famoso  per  la  sua  effeminatezza. 

sèria,  ae,  f.,  botte,  barile,  vaso,  brocca, 
Scriptt.  r.  r.,  Liv.  ed  a. 

sèrica  tus,  a,  um  (Sericus),  vestito  di  stoffa 
di  seta,  Suet.  Cai.  52. 

Sèrìcus,  a,  um,  V.  Ser. 

sé  riè  S,  èi,  f.,  serie,  ordine  successivo,  ca- 
tena di  ogg.  strettamente  attaccati  Vuno  al- 
l'altro,  I)  in  gen.:  a)  propr.:  vinculorum, 
Curt.:  juvenum,  ridda,  Tibull.  b)  trasl.:  cau- 
sarum,  rerum,  Cic:  temporis,  Ov.  Il ') partic, 
stirpe,  discendenza,  serie  fulcite  genus,  Prop.: 
digne  vir  liàc  serie,  Ov. 

sèrio,  avv.,  V.  serius,  a,  um. 

SérIpllOS  OVV.  -US,  i,  f.  (Sépùpog),  Serifo, 

una  delle  isole  Cicladi  nel  mare  Egeo;  oggi 
Serfo  ovv.  Serfanto,  —  Deriv.:  Sérì- 
pIllUS,  a,  um,  serifìo,  di  Serifo;  SOSt.,  Seri- 
phius,  ii,  m.,  uno  di  Serifo* 

1.  sèrìus,  avv.,  V.  sero  sotto  serus. 

2.  Sèrìus,  a,  Um,  serio,  grave,  res,  Cic: 
verba,  Tibull.:  dieta  (contr.  jocosa),  Quint.: 
verba  seria  dictu,  Hor.:  sost.,  serium,  ii,  n.,  il 
serio  (contr.  jocus),  Quint.  ed  a.,  quindi  Tabi. 
serio  avv.,  con  serietà,  seriamente,  sul  serio 
(contr.  joco),  Comici,  Liv.  ed  a.:  serio  audire 
(contr.  per  ludibrium  audire),  Liv.:  plur.  seria, 
cose  serie  (contr.  joci  e  joca,  lusus  et  joci), 
joca  atque  seria  cum  alqo  agere,  Sali.:  così 
pure  quicum  joca,  seria,  ut  dicitur  (se.  agimus 
ovv.  aguntur),  d'un  amico  intimo,  Cic. 

sermo,  ònis,  m.  (1.  sero),  discorso  scam- 
biato tra  molti,  trattenimento,  conversazione, 
I) propr.:  A)  in  gen.:  a) propr.:  esse  in  ore, 
in  sermone  omnium,  Cic:  jucundus  mihi  est 
sermo  litterarum  tuarum,  conversazione  (trat- 
tenimento) epistolare  con  te,  Cic:  sermonem 
conferre  cum  alqo,  Cic:  dare  se  in  sermonem, 
Cic:  longior  ab  alqo  instituitur  sermo,  Caes.: 
discumbitur,  fit  sermo  inter  eos,  Cic.   b)  me- 

ton.,  conversazione  =  oggetto  della  conversa- 
zione, nurce  inter  eos  tu  sermo  es,  Prop.:  Ca- 
taplus  ille  Puteolanus,  sermo  illius  temporis, 

Cic.   B)  partic:  1)  conversazione  dotta,  disputa, 

dialogo,  sermo  oritur  ab  alqa  re,  Cic:  vocare 
alqm  in  longum  sermonem,  invitare  a,  ecc., 
Cic:  sermonem  cum  alqo  habere  de  amicitia, 

Cic.  2)  discorso  usuale,  linguaggio  famigliare, 
conversazione  tranquilla,  rimessa  (contr.  con- 
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tentio),  sermonis  plenus  orator,  Cic:  scribere 
sermoni  propiora,  Hor.  Quindi  meton.:  a)  in 
Orazio,  le  sue  epistole  e  satire,  come  esposi- 
zione coordinata  che  si  avvicina  al  tono  della 
conversazione  famigliare,  in  oppos.  al  lin- 
guaggio poetico  elevato,  sermone,  Hor.  ep.  1, 
4,  1  e  2,  2,  60  (delle  satire)  e  ibid.  2, 1,  250 
(delle  epistole),  b)  discorso  disadorno  che  si 
avvicina  al  linguaggio  della  conversazione, 
ut  rursus  vaces  sermoni,  quem  apud  municipes 
meos  habui,  Plin.  ep.  1,  8,  2  ;  cfr.  Cic.  ep.  3, 
8,  2.  3)  in  rapporto  ad  un  dato  oggetto,  di- 
seorso  della  moltitudine  intorno  a  q.c,  dice- 
ria, coord.  sermo  atque  fama,  Cic.:  vulgi,  homi- 
num,  Cic:  dare  sermonem  alci,  dar  da  parlare 
ad  ale,  Cic:  parim.  serraones  praebere  aliis, 
Liv.:  ne  putet  aliquid  oratione  mea  sermonis 
in  sese  aut  invidiae  esse  quaesitum,  discre- 
dito, male  voci,  Cic    II)  trasl.:    1)  lingua  = 

modo  di  parlare,  di  esprimersi,  espressione,  di- 
sione, elegans,  Cic  :  sermonis  elegantia,  Cic: 
sermonis  error,  modo  erroneo  di  esprimersi, 
Cic:  fuit  ergo  in  Cattilo  sermo  Latinus,  Cic 
2)  lingua,  che  uno  parla,  e  in  opposiz.  ad 

un'altra,  idioma,  linguaggio,  dialetto,  sermone, 

patrii  sermonis  egestas,  Lucr.:  sermone  debe- 
mus  uti,  qui  natus  est  nobis,  della  nostra 
lingua  materna,  Cic:  sermoni  Persarum  se 
dedidit,  Nep.:  quae  philosophi  Graeco  sermone 
tractassent,  Cic 

sermocinatio,  ònis,  f.  (sermocinor),  I)il 

parlare,  discorso,  dialogo,  Quint.  ed  a.  II) 
COme  fig.    retor.,    introduzione    d'un  parlante, 

Cornif.  rhet.  4,  55  e  partic.  4,  65.  Quint.  9, 
2,  31. 
sermocinati*!*,  tricis,  f.  (sermocinor), 

sermocinatrice,  che  conversa,  come  versione  del 

greco  upo£0{juXYjT(,%Vj ,  arte  della  conversa- 
zione, Quint.  3,  4,  10. 

sermocinor  ;  àtus  sum,  ari  (sermo),  cMac- 

cherare,  discorrere,  conversare,  I)  in  gen.:  COn- 

suetudo  scribendi  aut  sermocinando  Cic:  serm. 
cum  isto  diligenter,  Cic.  II)  partic,  conver- 
sare dottamente,  disputare,  Suèt.  ed  a. 

sermuncuius,  i,  m.  (dimin.  di  sermo), 
discorso  maligno,  chiacchiere  della  moltitu- 
dine, cicaleccio,  urbani  malevolorum  sermun- 
culi,  Cic:  sermunculis  etiam  fabellisque  duci, 
Plin.  ep. 

1.  sero,  (servii),  sertum,  ere,   connettere, 

ordinare,  intrecciare,  annodare,  intessere,  le- 
gare insieme  fiori  od  altre  cose,  I)propi\, 
solo  al  partic.  perf.  sertus,  a,  um,  connesso, 
ordinato,  annodato,  loricae,  corazze  di  maglie 

di  ferro,  Nep.  Iph.  1,  4.  II)  trasl.,  annodare, 
intrecciare,    connettere,    mettere    in    relazione, 

fati  lege  rerum  humanarum  ordo  seritur,  Li?.: 
causa  causam  ex  aeternitate  serens,  Cic:  fa- 
bulam  argumento  (  V.  argumentum  n°  1,  b), 
Liv.:  colloquia  cum  alqo,  Liv.:  orationes  po- 
pulares,  Liv.:  multa  inter  sese  vario  ser- 
mone, Verg. 

2.  sero,  sevi,  satum,  ere,  I)  seminare, 
piantare,  A)  propr.  e  trasl.  :  1)  propr.:  frii- 
menta,Caes.:  ut  tantum  decumae  sit,  quantum 
severis,  Cic:  conducta  tellure  serere,  seminare 
un  campo  affittato,  coltivare  un  campo  preso 
in  affitto,  Verg.:  satae  messes,  Verg.:  arbores 
serere, piantare,  Cic:  partic.  sost.,  sata,òrum, 
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n.,  seminati,  piantagioni,  Verg.,  Liv.  ed  a.: 
coord.  sata  et  arbusta,  Sen.,  sata  et  ammalia, 

Sen.  2)  trasl.,  generare,  procreare,   genUS  hu- 

manum,  Cic:  partic.  satus,  a,  um,  generato, 
nato,  procreato,  non  temere  sati  et  creati  su- 
mus,  Cic:  matre  satus  terrà,  nato,  Ov.:  An- 
chisà  satus,  figlio  di  Anchise,  Verg.:  satae 
Pelià,  figlie  di  Pelia,  Ov.:  stirpe  divina  satus, 

LÌV.  B)  fig.,  seminare,  piantare,  spargere,  chia- 
mare in  vita,  cagionare,  produrre,  certamina, 

Liv.:  discordias,  Liv.:  rumores,  Verg.:  men- 
tionem,  far  menzione  qua  e  là,  Liv.:  opinio- 
nem,  colVacc.  e  Z'infìn.,  Justin.:  mores,  Cic: 
diuturnam  rem  publicam,  Cic:  bella  ex  bellis, 

LÌV.    II)  seminare,  piantare,  agrum,  Ov.:  ju- 

gera  sunt  sata,  Cic 

3.  scrd,  avv.,  tardi,  V.  serus,  a,  um. 

seròtìnus,  a,  um  (sero,  tardi),  serotino, 
tardo,  a)  —  che  viene,  che  cresce  tardi,  au- 
tumnus,  Fior.:  pira,  Plin,  b)  =  tardo  a  fare 
q.c,  raptor,  Sen.  contr,  7,  6  (21),  §  21. 

Serpens,  entis,  e.  (serpo),  serpe,  serpente, 

I)  propr.,  Cic  ed  a.:  serpentes  parvulae,  Sen. 

II)  trasl. ,   come   costellazione ,   serpentario, 

dragone,  nelV emisfero  boreale  tra  le  due  Orse 
{detto  pure  Draco  e  Anguis),  Ov.  met.  2,  173. 
=  Genti,  plur.  regolarm.  serpentium. 
serpentfgena,  ae,  e.  (serpens  e  gigno), 

nato  da  un  serpente,  Ov.  met.  1 ,  212. 

serpentipes,  pedis  (serpens  e  pes),  dai 

piedi  di  serpente,  Gigantes,  Ov.  trist.  4,  7,  17. 

serperastra,òrum,  n.  (da  sirpo,  io  lego), 
ginocchiello,  per  raddrizzare  le  gambe  storte 
dei  fanciulli,  Varr.  LL.  9,  11:  in  Cicerone 
scherzos.  trasl.,  gli  ufficiali  della  sua  coorte, 
di  cui  si  serviva  per  tenere  in  freno  i  sol- 
dati, Cic  ad  Att.  7,  3,  8  (  Wesenberg  col  cod. 
M.  serpirastra). 

serpo,  serpsi,  serptum,  ere  {cfr.  Sputo), 

serpere,  serpeggiare,  strisciare,  I)  propr.  e 
trasl.:  a)  propr.,  di  animali  (mentre  repo, 
anche  di  persone  striscianti  o  camminanti 
lentamente),  quaedam  bestiae  serpentes,  quae- 
dam  gradientes,  Cic:  s.  per  humum,  Ov.:  ima 
humo,  Ov.:  in  platanum,  Ov.  b)  trasl.,  diogg. 
che  si  muovono  lentamente  o  inosservatam., 
insensibilm.,  tacitis  quia  leniter  undis  placi- 
dus  per  vada  serpis,  vai  serpeggiando  (del 
fiume  Cidno),  Tibull.:  vitis  serpens  multiplici 
lapsu  et  erratico,  Cic:  fiamma  per  continua 
serpens,  Liv.:  ne  tarda  prius  per  membra  se- 
nectus  serpat,  Lucr.  II)  fig.:  A)  in  gen.,  di 
poeti  di  genere  umile:  serpit  humi  tutus,  Hor. 

art.  poét.  28.  B)  partic,  serpere,  serpeggiare, 
strisciare,  diffondersi  inosservatam,,   serpit  ne- 

scio  quomodo  per  omnium  vitas  amicitia,  Cic: 
si  paulatim  haec  consuetudo  serpere  ac  prodire 
coeperit,  Cic:  serpethoc  malum  longius  quam 
putatis,  Cic:  ne  latius  serperet  res,  Liv.:  serpit 
hic  rumor,  si  susurra  qui  da  tutte  le  parti, 
seg.  dal  discorso  diretto,  Cic:  serpit  fama 
per  coloniam,Plin.  ep.:  dipers.,  serpere  occulte 
coepisti,  cominciasti  pian  piano  ad  insinuarti, 
Cic.  de  or.  2,  203. 

serpyllum,  i,  n.  (IpTioXXov)  serpaio,  ser- 
moiino  (erba  odorifera  adoperata  per  condire 
Cibi),  Scriptt.  r.  r.,  Verg.  ed  a. 

serra,  ae,  f.,  sega,  Cic  ed  a.:  serra  secare 
alqd,  segare,  Plin.:  parim.  serra  scindere,  Sen. 
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serràeum ,  i,  n.,  carro  (importato  in 
Italia  dal  di  fuori)  con  due  ruote  massicce 
e  una  cassa  con  due  pareti  laterali,  chiuse, 
usato  dai  contadini  romani  per  trasportar 
pesi  o  per  viaggiare  colla  loro  famiglia,  Cic. 
fr.  in  Quint.  8,  3.  21. 

Serra nus,  i,  m.  {scritto  anche  Saranus), 
Serrano,  soprannome  di  C.  Attilio  Regolo 
chiamato  dall'aratro  al  consolato,  quindi  in 
genere,  soprannome  della  gens  Attilia. 

serra tus,  a,  um  (serra),  in  forma  di  sega, 
dentato  come  una  sega,  dentes,  folia,  Plin.: 
sost,  serrati,  òrum,  m.  (sottint.  nummi),  de- 
nari d'argento  colVorlo  dentellato,  serrati, 
Tac.  Germ.  5. 

serrula,  ae,  f.  (dimin.  di  serra),  piccola 
sega,  Cic.  ed  a. 

serta, òrum,  n.  e  serta,  ae,  f.,  V.  sertum. 

Sertórius,  ti,  m.,  compiut,  Q.  Sertorius, 
Sertorio,  partigiano  di  Mario  e  buon  gene- 
rale, il  quale,  quando  Siila  giunse  al  go- 
verno, fuggì  inlspagna  e  vi  combattè  a  lungo 
valorosamente,  finché  venne  ucciso  a  tradi- 
mento da  Perperna.  —  Deriv.:  SertorTà- 

II US,  a,  Um,  Sertoriano,  di  Sertorio, 

sertum,  i,  n.  (comun.  plur.  serta,  òrum, 
n.)  e  serta,  ae,  f.  (1.  sero),  serto,  corona, 
ghirlanda,  festone  (axsjifia),  sertis  redimiri, 
Cic.:  spicea  serta  (plur.),  ghirlande  di  spighe, 
Ov.:  sertae  in  pocula  demissae,  Prop. 

1.  serum,  i,  n.,  parte  acquosa  del  latte, 
.siero,  Verg.,  Col.  ed  a.:  trasl.,  del  seme  virile, 
sperma,  Catull.  80,  8. 

2.  serum,  i,  n.,  V.  serus. 

serus,  a,  um,  I)  tardo,  1)  in  gen.:  gra- 
tulatio,  Cic.:  aetas,  Ov.:  ficus,  che  cresce  tardi, 
Col.:  bellum  serius,  Liv.:  si  hiems  magis  sera 
(più  tardo)  fuisset,  Liv.:  sost.,  serum,  i,  n., 
tempo  tardo,  rem  in  serum  trahere,  indugiare, 
Liv.:  serum  diei,  sera,  Liv.:  noctis,  notte  tarda, 
Liv.:  quindi  abl.  sero,  avv.  ===  tardi,  Cic: 
partic,  tardi  =  di  sera,  Cic.  (in  questo  senso 
anche  j'acc.  sing.  serum,  Verg.  Aen.  12,  864, 
e  plur.  sera,  Verg.  gè.  4,  122).  compar.  serius, 
pai  tardi,  biduo  serius,  Cic:  paulo  serius,  Cic: 
serius  aliquanto,  Cic:  serius  ocìvls,  più  tardi  o 
più  presto,  prima  o  poi,  Hor.:  superi.,  ut 
quam  serissime  ejus  profectio  cognosceretur, 
Caes.  2)  partic:  a)  che  tardi  si  adempie,  spes, 
Liv.:  portenta,  Cic  b)  tardo  a  fare  q.c,  serus 
abi,  va  via  tardi,  Ov.:  col  genit.,  o  seri  stu- 
diorum  !  tardo  eruditi  (greco  òc};iu.a0sts),  Hor.: 
seg.  dalVinb.n.,  versare  boves,  Prop.  e)  annoso, 
non  giovane,  platanus ,   Ov.  :   ulmus ,   Verg. 

d)  lento,  che  dura  a  lungo,  bellum,   Ov.    Il) 

pregn.,  troppo  tardo,  ritardato,  calendae,  Cic: 
bellum,  Sali.:  paenitentia,  Phaedr.:  venis  serus, 
Ov.:  abl.  sero  avv.  ==  troppo  tardi  (come  talv. 
in  greco  òtyé),  Cic  e  Caes.:  sero  est,  Cic.  Prov., 
sero  sapiunt  (se.  Phryges,  cioè  Trojani),  Cic. 
ep.  7,  16  in.:  compar.  serius  =  un  po'  troppo 
tardi,  venire,  Cic,  serius  a  terra  profectae  na- 
ves,  Caes. 

serva,  ae,  f.,  V.  servus. 

servabllis,  e  (servo),  conservabile,  che  si 
può  salvare,  Ov.  trist.  4,  5,  21. 

servans,  antis,  part.  agg.,  però  solo  al 
superi,  (servo),  osservante,  che  mantiene  fer- 


mamente, servantissimus  aequi,  Verg.  Aen. 
2,  427. 

servati©,  onis,  f.  (servo),  osservanza  = 
contegno  pieno   di   osservanza,  riguardo,  Plin. 

ep.  10,  120(121),  1. 

servàlttr,  òris,  m.  (servo),  conservatore  = 

mantenitore,  salvatore,  rei  publicae  (contr.  per- 

ditor),  Cic:  mundi,  Prop. 

servatrix,  trlcis,  f.  (servator),  conserva- 
trice =  mantenitrice,  salvatrice,TQY.  ed  a.:  SUÌ, 

Cic 

Serviliànus,  a,  um,  V.  Servilius. 

servilis,  e  (servus),  appartenente  agli 
schiavi,  proprio  degli  schiavi,  da  servo,   servile, 

vestis,  Cic:  munus,  Cic:  jugum,  Cic:  tumul- 
tus,  Caes.:  percontatio,  le  domande,  la  curio- 
sità dello  schiavo,  Cic:  terror,  degli  schiavi, 
delle  loro  sollevazioni,  Liv.:  ìndoles,  indole 
servile,  Liv.:  animus,  animo  servile,  Tac. 

servllìter,  avv.  (servilis),  servilmente,  da 
schiavo,  Cic.  ed  a. 

Servilius,  a,  um,  Servino,  nome  d'una 
gens  rom.,  di  cui  i  più  noti  sono  :  C.  Servi- 
lius Ahala,  il  quale  come  magister  equiturn 
uccise  il  turbolento  Melio.  —  P.  Servilius 
Eullus,  autore  della  lex  Servilia,  sulla  ven- 
dita dei  terreni  italici,  ecc.,  contro  cui  Cice- 
rone pronunciò  le  orationes  agrarias.  —  Ser- 
vilius Nonianus,  storico  romano  dei  tempi  di 
Persio.  —  Servilia,  madre  di  Bruto,  amante 
di  Cesare.  —  Agg.  Servino,  lex,  Cic.  ed  a.: 
lacus,  bacino  posto  da  un  Servilio  nel  Fóro 
verso  il  Campidoglio,  ove  si  conficcavano  le 
teste  dei  proscritti  trucidati,  Cic.  ed  a.  — 
Deriv.:  Servìliànus,  a,  um,  serviiiano,  di 
Servilio,  horti,  Suet. 

servìo,  ivi  e  li,  ìtum,  ire  (servus),  servire, 

essere   servo,   schiavo,    I)  propr.   e   trasl.:    1) 

propr.:  apud  alqm,  Cic:  servire  regi  humili- 
ter,  aliis  superbe  imperare,  Liv.:  e  così  assol., 
humiliter  servire  (contr.  superbe  dominati), 
Liv.:  con  ogg.  interno,  servitutem,  Cic  2) 
trasl.,  di  sogg.  inan.:  a)  di  casa,  campo,  ecc., 
avere  su  di  sé  una  servitù,  eae  (aedes)  servie- 
bant,  Cic:  omnia  (praedia),  quae  serviebant, 

Cic.  b)  servire  a  q.C,  essere  utile,  valere,  venire 

usato,  chartis  serviunt  calami,  Plin.:  candelae 
luminibus  et  funeribus  serviunt,  Plin.:  domus 
serviet  domino  non  minori,  Plin.  ep.   II)  fig.: 

1)  servire  ad  ale,  prestar  servigio,  compiacere, 
accondiscendere,  favorire,  alci,  Cic:  auribus  al- 

cjs,  Caes.:  iracundiae,  Cic.  2)  quasi  servire  ad 

una  COSa,  a)  conformarsi  ad  una  COSa,  occu- 
parsi  di  q.c.,  lavorare  a   q.C,  rivolgere  a  q.C. 

tutta  la  sua  attenzione,  brevitati,  Cic:  valetu- 
dini, Cic:  gloriae,  Cic:  paci,  Nep.:  bello,  far 
ciò  che  la  guerra  richiede,  Caes.   b)  volgersi 

a  q.C,  adattarsi  ad  una  COSa,  compiacere,  la- 
sciarsi dominare  da  q.c,  incertis  rumoribus, 
Caes.:  tempori,  Cic:  personae  (parte),  rima- 
ner fedele  al  carattere,  Cic.  —  Fut.  servibo, 
Ter.  Hec.  495. 

servitium,  li,  n.  (servus),  ,1)  scidavitk, 
servitù,  servaggio,  ducere  alqm  in  servitium, 
Liv.:  servitio  premere  Phthiam,  Verg.:  Ger- 
manias,  Tac  :  justum  pati  servitium,  Liv.: 
trasl.,  d'ogni  specie  di  servitù,  s.  corporis 
(contr.  animi  imperium),  Sali.:  s.  (amoris) 
ferre,  Ov.    II)  meton.,  schiavi,  tanto  ai  plur. 
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quanto  (collettivo)  al  sing.,  serviUi,  schiavi, 
servitia  sileant,  Cic:  servitia  concitare,  Cic.  : 
servitii  decem  milia,  Tac. 

servitudo,  dìrns,  f.  (servus),  schiavitù, 
servaggio,  Liv.  24,  22,  §  2  dubbio. 

servìtiis,  utis,  f.  (servus),  servitù  d'uno 
schiavo,  servaggio,  schiavitù,  I)  propr.  e  trasl.: 
1)  propr.:  a)  di  singoli:  justa,  Ter.:  alqm  in 
servitutem  dare  ad  alqm,  Ter.,  alci,  Liv.:  alqm 
in  servitutem  abducere,  Cic:  esse  in  servitute, 
Cic:  servitutem  servire,  Cic:  e  della  servitù, 
del  servizio  per  mercede,  est  in  illis  ipsa  mer- 
ces  auctoramentum  servitutis,  Cic  de  off.  1, 
150.  b)  di  uno  Stato:  Graeciam  servitute 
liberare,  Cic:  depellere  a  civibus  suis  injustum 
illud  durae  servitutis  jugum,  Cic    2)  trasl.: 

a)  generic,  servitii,  sottomissione,  ubbidienza, 
d'una  donna  ad  un  uomo,  muliebris,  Liv.: 
officii,  obbligo  al  dovere,  dovere  di  ubbidire, 
Cic:  juris,  obbligo  di  ubbidire  alle  leggi, 
Quint.  b)  di  case,  campi,  ecc.,  obbligazione 
cui  sono  soggetti,  vincolo,  servitù,  fundo  servi- 
tutem imponere,  Cic  II)  meton.,  schiavi,  ser- 
vitus  crescit  nova,  degli  amanti  d'una  ra- 
gazza, Hor.  carm.  2,  8,  18. 

Servilismi,  m.  (da  servus,  propr.  «  figlio 
di  schiavo  »),  Servio,  prenome  rom.,  comin- 
ciato col  re  Servio  Tullio  e  rimasto  solo  nella 
famiglia  Sulpicia,  V.  Sulpicius. 

servo,  avi,  àtum,  are,  I)  salvare,  serbare, 
conservare,  custodire  intatto,   1)  in  gen.:  a)  COYl 

ogg.  concr.  (contr.  perdere)  :  navem  ex  hieme, 
Nep.:  curvam  falcem,  serbare  (poet.  =  tenere), 
Verg.:  populum,  Cic:  alqm  ex  judicio,  Cic: 
con  dopp.  acc,  se  integros  castosque,  Cic:  ur- 
bem  et  cives  integros  incolumesque,  Cic  b)  con 

oqg.  astr.,  serbare,  conservare,  mantenere,  non 

violare,  non  operare  contro  q.c,  ordines,  Caes.: 
fides  concentum  servant,  Cic:  vigilias,  custo- 
dias,  far  la  guardia,  Liv.:  legem,Cic:  pacem 
cura  alqo,  Cic:  promissa,  Cic:  jusjurandum, 
Nep.:  consuetudinem,  Cic:  fidem,  mantener 
la  parola,  Cic,  erga  alqm,  Tac:  fidem  jusju- 
randi  cum  hoste,  mantenere  al  nemico  la 
promessa  giurata,  Cic:  con  dopp.  acc,  pudi- 
citiam  liberorum  servare  tutam,  Cic  2)  par- 
tic,  per  il  futuro,  ecc.,  serbare,  conservare,  ri- 
sparmiare, se  ad  tempora,  Cic:  se  ad  majora, 
Liv.:  col  dat.  comm.,  vosmet  rebus  servate 
secundis,  Verg.:  res  judicio  voluntatique  alcjs, 
Cic.  II)  trasl.:  A)  badare  a  q.c.  o  quale, 
stare  attento,  osservare,  1)  in  gen.:  ortum  cani- 
culae,  Cic:  quantum  acie  oculi  possent  servare 
sequentum,  fin  dove  potesse  giungere  lo 
sguardo  di,  ecc.,  Verg.:  intr.,  de  caelo,  per 
prendere  gli  augurii,  il  che  spettava  agli 
Auguri),  Cic  :  solus  Sannio  servat  domi,  è  in 

casa,  Ter.  2)  par  tic:  a)  badare,  curare,  pren- 
dere in  considerazione,  prevenire,  servarent,  ne 

qui  nocturni  coetus  fierent,  Liv.:  serva  !  bada  ! 
sta  attento,  Hor.:  parim.  hem  serva!  Ter. 

b)  guardare,  curare,  custodire,  serbare,    a)  ge- 

neric:  alqm  liberà  custodia,  Cic:  volumen 
epistularumdiligentissime,Cic:  fructus,  Nep.: 
itinera,  non  perder  di  vista,  Caes.:  praesidia 
indiligentius,  mantenere  i  posti  presidiati  con 
minor  cura,  Caes.:  quindi  limen,  custodire  la 
camera  o  la  casa,  rimanere  a  casa,  Verg. 

P)  (poet.)  quasi  custodire  un  luogo  =  tratte- 


nersi, indugiare,  abitare  un  luogo,  star  di  casa, 
di  solito,  silvas  et  flumina,  Verg.  B)  conser- 
vare, salvare,  suum,  Cic:  pecuniam,  Cic 

servtflus,  i,  m.,  V.  servulus. 

servula,  ae,  f.  (dimin.  di  serva),  piccola 

schiava,  servetta,  Cic  ad  Att.  1,  12,  3. 

servulus  (servolus),  i,  m.  (dimin.  di  ser- 
vus), giovane  schiavo,  Cic.  ed  a. 

servus,  i,  m.  e  serva,  ae,  f.,  servo  (a), 
schiavo  (a)  (contr.  liber,  libero),  oc)  m.,  Cic. 
ed  a.:  servi  publici,  schiavi  pubblici,  Cic: 
trasl.,  servi  cupiditatum,  Cic:  legum,  Cic 
p)  f.,  Liv.  ed  a.  —  Deriv.  agg.  servus, 

a,  um,  schiavo,  trasl.,  servo,  soggetto,  sottomesso, 
a)  in  gen.:  aqua,  bevuta  da  schiavi,  Ov.:  civi- 
tas,  Liv.:  capita,  Liv.:  imitatorum  servum 
pecus,  Hor.  b)  come  1. 1.  giurid.,  di  case  e  di 
beni  immobili,  gravato  da  una  servitù,  praedia, 
Cic 

seseénarius,  a,  um  (sesceni),  consìstente 
di  seicento,  cohortes,  Caes.  b.  e  3,  4,  3. 

seseeni,  ae,  a  (sescenti),  a  (ogni)  seicento, 
in  ripartizioni,  Cic  ed  a. 

seseennalis,  e  (sesqui  e  annus),  d'un 
anno  e  mezzo,  bos,  Liv.  41,  15,  1  (dove  forse 
è  da  leggersi  bovis  sescenarii  [di  600  libbre];. 

seseenteni,  ae,  a  (sescenti),  «  (ogni)  sei- 
cento, in  ripartizioni,  Col.  e  Suet. 

seseentèsimus,  a,  um  (sescenti),  seicen- 
tesimo, annus,  Plin.  ed  a. 

sescenti,  ae,  a  (sex  e  centum),  I)  seicento, 
Cic.  ed  a.  II)  meton.,  per  un  gran  numero 
indeterminato,  come  il  nostro  mille  =  infiniti, 
Comici,  Cic.  ed  a. 

sescentiés,  avv.  (sescenti),  seicento  volte, 
Cic  ed  a. 

seseuncìa,  ae,  f.  (=  sesquiuncia),  un  do- 
dicesimo e  mezzo  d'un  asse  (as)  o  di  un  tutto 
diviso  in  12  parti,  un'oncia  e  mezzo,  Cels.  ed 
a.:  radicis,  Col. 

sescìiplex  e  sesquiplex,  plYcis  (sesqui 

e  *plÌCO),  sesquialtero,  preso  una  volta  e  mezzo, 

sesc.  in  Quint.  9,  4, 47  :  sesqu.  in  Cic  or.  193. 
sesctiplus,  a,  um  (sesqui),   sesquialtero, 

una  volta  e  mezzo  tanto,  SOSt.,  sescuplum,  i,  n., 
una  volta  e  mezzo  tanto,  Quint.  9,  4,  47. 

seselis,    is,    f.    (asasXig),   seseli,   seselio, 

pianta,  Cic  de  nat.  deor.  2,  127. 

Sesóstris,  trfdis,  m.  e  Sesòsis,  sidis, 
m.  (2sacoaTpig),  Sesostri,  re  dell'Egitto,  se- 
condo il  mito,  figlio  di  Amenofi,  il  quale 
fece  campagne  e  conquiste  straordinarie  e 
abbellì  VEgitto  di  una  quantità  di  gran- 
diosi e  utili  edifizi. 

sesqui,  avv.  num.  (semis  e  qui),  ima  mezza 
volta,  la  metà  di  più,  sesqui  major,  maggiore 
della  metà,  Cic  or.  188:  così  pure  in  com- 
posizione con  sostantivi,  come  sesquihora  etc. 
—  e  in  composizione  con  un  numerale  (come 
ini  in  £7tÓY§oo£,  ìmxpiioc,),  aggiunge  al- 
l'unità una  frazione,  avente  per  numeratore 
T unità  e  per  denominatore  il  numerale; 
V.  sesquialter,  sesquioctavus,  sesquitertius. 

sesquì-altcr,  altera,  alterum  (greco  stu- 
Seóxspoc;),  sesquialtero,  indica  il  rapporto  di 
3  a  2,  quando  cioè  il  numero  maggiore 
contiene  il  minore  una  volta  e  mezzo;  ora 
3  contiene  2  e  una  metà,  cioè  1  ;  dunque 
2/2-f  '/2  =  1  V2,  Cic  Tim.  7,  §23M. 
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Sesqui-Iiora,  ae,  f.,  un'ora  e  mezzo,  Plin. 

ep.  4,  9,  9. 

SesqUl-UIodlUS  ,    ti,    m.,    un    moggio    e 

mezzo  (rom.J,  Cic  ed  a. 

sesquì-octavus ,  a,  um  =  ènóyòooQ, 
dà  il  rapporto  di  9  ad  8,  cioè  1:1  +  V»» 
cioè  8/8  : 7s»  Cic!  Tim-  7,  §  23  M. 

SesquT-petlalis  ,  e  ,  sesquipedale ,  d'un 
piede  e  mezzo,  tigna,  Caes.:  trasl.,  lungo  un 
braccio  =  molto  lungo,  dentes,  Catull.:  verba, 
Hor. 

sesquf-plaga,  ae,  f.,  un  colpo  e  mezzoì 
Tac.  ami.  15,  67. 

sesqui-plex,  V.  sescuplex. 

sesqui-tertius,  a,  um  ==  èitfxpixoG,  in- 
dica il  rapporto  di  4  a  3,  cioè  di  1  :  1  '/s» 
quindi  5/,  :  4~/5,  Cic-  Tim-  7;  §  23  M- 

SeSSllis,  e  (sedeo),  buono,  atto  a  sedervisi, 

tergum  (equi),  Ov.  met.  12,  401. 

sessYo,  ònis,  f.  (sedeo),  IJ  il  sedere,  1)  in 
gen.:  status,  incessio,  sessio,  Cic.:  sessiones 
quaedam  contra  naturam  sunt,  certe  posi- 
zioni nel  sedere,  Cic.  2)  partici  a)  il  sedere 
ozioso,  indtigiare,  Capitolina,  Cic.  ad  Àtt.  14, 
14,  2.  b)  seduta,  per  disputare,  posmeridiana, 
•Cic.de  or.  3,  121.  II)  meton.,  sedile  all'a- 
perto,  partic.  exedra  (V.J,  Cic.  de  fin.  5,  2  : 
plur.,  Cic.  de  or.  2,  20. 

sessito,  avi,  are  (intens.  di  sedeo),  seder 
sempre,  in  alcjs  labris,  Cic.  Brut.  59. 

sessìuncula,  ae,  f.  fdimin.  di  sessio), 
seduta  per  intrattenersi,  crocchio  di  persone, 
Cic.  de  fin.  5,  56. 

sessor,  òris,  m.  (sedeo),  I)  chi  sta  seduto, 

a)  in  teatro,  spettatore,  Hor.  ep.  2,  2,   1 30. 

b)  a  cavallo,  cavaliere  (in  oppos.  al  cavallo), 
Sen.  const.  12,  3.  Suet.  Caes.  61.  II)  pregn., 
abitante,  Nep.  Cini.  2,  5. 

sestertius,  a,  um  (semis-tertius),  due  e 
mezzo,  come  indicazione  di  moneta,  sester- 
tius (col  segno  HS,  cioè  II  e  Semis),  ii,  m.  e 
compiut.  sestertius  nummus,  genit.  plur.  se- 
stertiùm  nummùm  e  sempl.  sestertiùm  ovv. 
sestertiorum,  sesterzio,  moneta  d'argento,  due 
assi  e  mezzo  o  un  quarto  di  denario,  equi- 
valente pressapoco  a  venti  centesimi  nostri, 
1)  propr.:  s.  nummus,  Cic:  s.  duodeni,  Cic. 
L'uso  frequente  del  genitivo  sestertiùm  nelle 
determinazioni  numeriche  al  di  sopra  del 
mille  fece  sì,  che  molto  per  tempo  lo  si  ri- 
tenne per  un  nominativo  neutro  e  si  formò 
non  solo  un  plurale  sestertia,  ma  si  declinò 
sestertiùm  stesso  come  singolare.  E  precisa- 
mente sestertiùm  (coir omissione  di  mille) 
indica  la  somma  di  mille  sesterzi,  e 
cogli  avv.  moltiplicativi  decies,  centies  etc. 
(con  omissione  di  centena  milia)  la  somma  di 
centomila  sesterzi;  quindi  decies  se- 
stertiùm ,  un  milione ,  centies  sestertiùm , 
dieci  milioni,  ecc.:  sescenta  sestertia  =  60,000 
di  sesterzi,  Cic:  milies  sestertiùm  =100  mi- 
lioni, Cic:  decies  sestertii,  Liv.:  sestertio  de- 
cies, Cic  2)  trasl.,  nummo  sestertio  ovv.  se- 
stertio nummo,  per  una  piccola  somma,  per 
una  bagattella,  CÌC,  Liv.  ed  a. 

Sestiàuus,  a,  um,  V.  Sextius. 
Sestius,  a,  um,  V.  Sextius. 
Sestos  e  Sestus,  i,  f.   (Syjaxdg),  Sesto, 
-città  della  Tracia  sulV Ellesponto,  residenza 


di  Ero;  oggi  Jalova,  Liv.  32,  33,  7.  — 
Deriv.:  Sestus,  a,  um,  di  Sesto,  puella, 
Ero,  Ov.  her.  17  (18),  2. 

set  =  sed  (V.). 

seta,  V.  saeta. 

Sètabis,  V.  Saetabis. 

Setabìi*,  a,  um,  V.  Saetabis. 

Setta,  ae,  f.,  Sezia,  città  del  Lazio,  sopra 
un  monte  che  si  estende  nelle  Paludi  Pon- 
tine; celebre  pei  suoi  vigneti;  oggi  Sezza. 
—  Deriv.:  Sètinus,  a,  um,  di  Sezza,  plur. 
sost.,  Setini,  òrum,  m.,  abitanti  di  Sezza. 

sèll'ger,  V.  saetiger. 

Sètinus,  a,  um,  V.  Setia. 

sètlus,  V.  2.  secus  n°  II. 

sètdsus,  V.  saetosus. 

seu,  V.  sive.  J 

severe,  avv.  col  compar.  e  superi,  (set 
verus),    severamente,    seriamente,    rigidamente 

(contr.  remisse,  familiariter  et  hilare,  per  ri- 
diculum),  Cic  ed  a. 

Sevèritàs,  Stis,  f.  (severus),  severità,  se- 
rietà, rigore  (contr.  comitas,  clementia,  indul- 
genza, remissio  animi),  censorum,  censoria, 
Cic:  judiciorum,  Cic:  aurium,  Plin.  ep. 

1.  sevei'US,  a,  um,  IJ  severo,  austero,  ri- 
gido, nell'aspetto,  contegno,  agire;  di  pers. 
(contr.  comis,  blandus,  jocosus,  clemens,  in- 
dulgens),  1)  in  senso  buono:  a) propr.:  cu- 
stos,  Cic:  vultus,  Cic:  perindulgens  in  patrem, 
acerbe  severus  in  filium,  Cic:  Tubero  vita  se- 
verus, Cic:  sententia,  Cic:  res  (plur.),  Nep.: 
res  severissima,  Cic:  partic.  di  giudici,  ju- 
dex,  Cic:  in  judicando,  Cic:  judicia,  Cic  b) 
trasl.:  Falernum  (vinum),  gagliardo,  forte, 
Hor.  2)  in  senso  cattivo,  duro,  crudele,  a) 
propr.:  turba  Eumenidum,  Prop.  b)  trasl.: 
uncus,  Hor.:  amnis  Cocyti,  Verg.  II)  Severus, 
Severo,  cognome  romano.  È  noto  Cornei  Se- 
verus, poeta  epico  dell'epoca  di  Augusto, 
Quint.  10,  1,  89.  Sen.  suas.  6,  25  e  sgg.  ; 
amico  di  Ovidio,  Ov.  ex  Pont.  4,  2,  1  e  sgg, 

2.  Severus  mons,  monte  Severo,  monte 
della  Sabina,  diramazione  degli  Apennini, 
nei  monti  di  Cantalice. 

sé-voco,  avi,  àtum,  are,  chiamare  in  dis- 
parte, richiamare,  I)  propr.:  alqm,  Caes.:  ple- 
bem  in  Aventinum,  Cic:  trasl.,  haud  medio- 
criter  de  communi  quodeumque  poterat  ad  se 
in  privatam  domum  sevocabat,  metteva  in 
disparte,  Cic.  Quinct.  13.  II)  fig.,  ritrarre, 
ritirare,  animum  a  voluptate,  Cic:  eloquen- 
tiam  a  poètis,  Cic:  se  a  corpore  (dell'anima), 
Cic 

se  vii  in,  i,  n.,  V.  sebum. 

sex,  num.  (s£),  sei,  Cic  ed  a.,  sex  aut  se- 
ptem,  Lucr.,  ovv.  sex  septem,  Ter.  e  Hor.,  sei 
o  sette. 

sexagéiiarlus,  a,  um  (sexageni),  conte- 
nente sessanta  (anni),  sessagenario,  di  ses- 
sant'anni,  di  pers.,  Quint.  ed  a.:  sexagenarius 
aetate,  Aur.  Vict.:  major  sexagenario,  Suet. 

scxàgéni,  ae,  a  (sexaginta),  I)  a  (ogni) 
sessanta,  in  ripartizioni,  Liv.  ed  a.  II)  ses- 
santa in  una  volta,  insieme,  Cic.  Verr.  5,  53. 

sexagésimus,  a,  um  (sexaginta),  sessan- 
tesimo, Cic  ed  a. 

sexagìés  (sexàgìfens),  avv.  (sexaginta), 
sessanta  volte,  sestertiùm  sexagiens  (abbrevi 
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SHlx),  sessanta  volte  100,000  sesterzi,  Caes. 
e  Cic:  in  questo  senso  anche  sempl.  sexagiens, 
Cic.  Rose.  Am.  6. 

sexaginta,  num.  (sg^xovxa),  sessanta, 
Cic.  ed  a. 

SeX-aUgìlluS,  a,  urti,  di  sei  angoli,  sessan- 

goiare,  cera,  Ov.:  figura,  Plin. 

sexeen  . .  . ,  V.  sescen  . . . 

sexcent .  . . ,  V.  sescent . . . 

sexennis,  e  (sex  e  annus),  di  sei  anni, 
sexenni  die,  nel  periodo  di  sei  anni,  ossia  in 
giorno  determinato  dopo  lo  spazio  >di  sei 
anni,  Caes.  b.  e.  3,  20,  5. 

sex  e  it  iiTum,  ii,  n.  (sexennis),  spazio  di 

sei  anni,  sessennio,  CÌC.  ed  a. 

sexies  (sexiens),  avv.  (sex),  se*  volte,  hostis 
sexies  victus,  Liv.:  sexies  tantum, quantum  etc, 
Cic:  Mario  sexiens  consule,  Veli. 

SeX-prìmi,  Òrum,  m.,  i  sei  primi  del  con- 
siglio in  municipi  e  colonie,  i  sei  più  rag- 
guardevoli fra  i  cittadini,  Cic.  de  nat.  deor. 
"8,  74. 

sextàdecìinifini,   òrum,  m.  (sextus  de- 

cumus),  soldati  della  sedicesima  legione,   Tac. 

hist.  3,  22. 

sextani,  òrum,  m.  (sextus),  soldati  della 
sesta  legione,  Mela  2,  5,  2. 

sextans,  antis,  m.  (sex),  la  sesta  parte 

d'un  asse  0  di  un  intero  diviso  in  dodici  parti, 

sestante,  a)  come  piccola  moneta,  due  unciae, 
Liv.  e  Plin.:  non  esse  sextantis,  in  un  bistic- 
cio, Granius  in  Cic.  de  or.  2,  254.  b)  sesta 
parte  d'una  eredità,  in  sextante  sunt,  Cic. 
e)  d'una  libbra,  Ov.  d)  d'un  sestario,  due 
cyathi,  Suet. 

sextiirlttlus,  i,  m.  (dimin.  di  sextarius), 
vaso  che  contiene  un  sestario  (sextarius),  quar- 

teruoia,  Aug.  in  Suet.  vita  Hor.  p.  47  ed. 
Reiffersch. 

sextariUS,    li,    m.    (sextus),   sesta  parte, 

sestario,  I)  di  liquidi,  sesta  parte  del  cogno, 

quartuccio,  quarteruóla,  aquae,  CÌC.:  vini,  Hor. 
II)  di  corpi  aridi,  quarta  parte  del  moggio 
romano,  Col.  e  Plin. 

Sextianus,  a,  uni,  V.  Sextius. 

sextilis,  e  (sextus),  sesto,  sestile, però  solo 
di  mese;  quindi  Sextilis  mensis  e  sost.  sempl. 
Sextilis,  is,  m.,  il  sesto  mese  dell'anno  ro- 
mano, cominciando  dal  Marzo;  quindi  il  no- 
stro ottavo,  Agosto,  Sext.  m.,  Hor.;  sempl. 
Sext.,  Cic.  e  Hor.  (più  tardi  detto  mensis  Au- 
gustus)  :  quindi  calendae  Sextiles,  nonae  Sex- 
tiles,  Liv. 

Sextilius,  a,  um,  Sestuio,  nome  d'una 
gens  romana. 

Sextius  e  Sestius,  a,  um,  Sestio,  nome 
duna  gens  rom.,,  di  cui  il  più  noto  è  P. 
Sextius,  il  quale  come  tribuno  della  plebe  pro- 
mosse il  ritorno  di  Cicerone,  da  cui  venne  più 
tardi  difeso  in  una  orazione  a  noi  pervenuta. 
—  Agg.  sestio,  lex,  fatta  dal  tribuno  L.  Se- 
stio, secondo  la  quale  anche  un  plebeo  poteva 
diventar  console,  Liv.:  tabula,  del  banchiere 
Sestio,  ove  venivano  esposti  i  contratti  di 
compra,  gl'incanti,  ecc.,  Cic:  par tic.  aquae 
Sextìac,  colonia  romana  vicino  a  Marsi- 
glia, fondata  da  C.  Sestio  Calvino  Va.  123 
av.  Cr.,  celebre  per  i  suoi  bagni  minerali; 


oggi  Aix,  Veli.  ed.  a.  —  Deriv.:  Sextià- 

nus  (Sesttànus),  a,  um,  sestiano,  di  Sestio,  Cic 

sextìila,  ae,  f.,  se.  pars  (da  sextulus,  a, 

Um,  dimin.  di  sextus),  sesta  parte  del  dodi- 
cesimo  d'un    intero,    quindi  settantaduesìma 

parte  d'un  intero,  p.  es.  d'un'eredità,  Cic 
Caecin.  17. 

sextus,  a,  um  (sex),  IJ  sesto,  liber,  Cic: 
casus,  l'ablativo,  Quint.:  sextus  decimus  an- 
nus, Liv.:  sexta  decima  legio,  Tac:  sextae  ca- 
lendae, il  1°  di  Giugno,  Ov.  —  Avv.  sextumf 
la  sesta  volta,  sextum  consul,  Cic  II)  Sextusr 
Sesto,  prenome  romano. 

sex  us,  ùs,  m.,  sesso  maschile  e  femmi- 
nile, virilis,  Cic  fr.:  liberi  utriusque  sexus, 
Suet.:  natus  ambiguo  inter  marem  et  feminamr 
sexu  infans,  ermafrodito,  Liv. 

sì,  cong.  (cfr.  sì),  I)  come  particella  con- 
dizionale =  se,  a  seconda  del  contesto  col1 
7'indic.  o  il  cong.  di  tutti  i  tempi,  1)  ingen.: 
numquam  labere,  si  teaudies,  Cic:  si  minusr 
se  non,  se  no,  Cic:  coord.  quod  si,  se  ora, 
che  se,  per  cominciare  una  prop.  connessa 
colla  precedente,  V.  Cic.  Cat.  2,  10  edaltr.r 
si  ne,  si  non  ===  nisi,  Plaut.  e  Lucr.:  si . . .  si 
non  (anche  senza  verbo  ripetuto),  Cic.  ed  a.: 
si  non  . . .  at  saltem  (però  almeno),  Cic.  2) 
partici  sl) per  introdurre  una  motivazione  o 

giustificazione  «=3  sé  altrimenti,  se  pure,  de- 

lectus  habetur,  si  hic  delectus  appellandus,Cic 
h)se  mai,  negli  auguri,  desideri,  si  nunc  se 
ostendat!  Verg.:  quindi o  si!  ose  mai.' Y  erg.  e 
Hor.  e)  in  pai-agoni,  ac  si,  come  se,  col  cong., 
Cic.  e  Liv.  così  pure  perinde  ac  si,  V.  perinde. 
d)  per  introdurre  una  concessione,  se  anche, 
si  omnes  deos  hominesque  celare  possimus, 
Cic.  Il)  in  prop.  interr.  e  dubitat.  dipen- 
denti =  se,  se  mai,  come  in  greco  sì  e  in 
partic.  casi  anche  sóv),  visam,  si  domi  est, 
Ter.:  conati,  si  possentetc,  Caes.:  dicito,  si  etc, 
Cic.  Tàlv.  il  concetto  della  ricerca  del  ten- 
tativo è  daintegrarsi  nel  pensiero,  equitatunr 
ostentare  coeperunt,  si  ab  re  frumentaria  Ro- 
manos  excludere  possent,  (per  vedere)  se,  ecc.r 
Caes.:  castra  movet,  si . . .  posset  etc,  Liv. 

Sibilo,  are  (sibilus),  I)  intr.,  sibilare,  zu- 
folare, fischiare,  di  serpenti,  Verg.  ed  a.:  di 
ferro  rovente,  quando  viene  tuffato  nel- 
l'acqua, Ov.  II)  tr.,  fischiare,  alqm,  Cic  ad? 
Att.2,  19,2.  Hor.  sat.  1,  1.  66. 

1.   SlbìluS,   a,    Um,   sibilante,    fisci  dante , 

colla  (di  serpenti),  Verg.:  così  pure  ora,  Verg. 

2  sibilus,  i,  m.  (plur.  sibili  e  nei  poeti 
sibila),  sibilo,  zufolo,  fischio,  calamorum,  Lucr.r 
austri,  Verg.:  rudentum,  Cael.  in  Cic.  ep.: 
della  zampogna,  Ov.:  sibilum  edere,  Catull.r 
sibila  dare,  mittere,  del  serpente,  Ov.:  di 
pers.,  sibilo,  zufolo,  fischio,  sibilo  signum  dare, 
Liv.:  sibilis  alqm  explodere,  Cic.  :  intactus  a 
sibilo,  Cic:  contr.  plaasus,  Sen.  ep.  102,  9. 

Sibylla,  ae,  f.  (SìpoXXa  daliiòc,  [=  Atòg]r 
§ou\r\,propr.  consigliera  di  Dio),  pro- 
fetessa e    sacerdotessa   di    Apollo,   Sibilla,  nel 

mito  rom.  per  eccell.  quella  di  Cuma,  ai 
tempi  di  Enea,  Verg.  Aen.  6,  10.  Ov.  met. 
14,  104  ed  altr.:  un'altra  di  Cuma,  si  rite- 
neva aver  scritto  i  così  detti  libri  Sibillini 
(antiche  profezie),  i  quali  vennero  offerti  in 
vendita  a  Tarquinio  da  una  vecchia  scono- 
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sciuta,  quindi  custoditi  in  Campidoglio  e  con- 
sultati nei  momenti  difficili  dello  Stato  da 
un  collegio  particolare  {in  principio  duoviri, 
poscia  decemviri  e  quindecimviri),  (V.),  Cic. 
denat.  deor.  3,  5.  Liv.  38,  45,  3.  —  Deriv.: 
SYbylIInus,  a,  um,  sibillino,  sacerdos,  Cic: 
libri  (cfr.  2.  liber  n°  II,  a,  a),  Cic.:  la  medes. 
detta  anche  fata,  Cic.  —  Scritto  anche  Si- 
bulla,  Val.  Max.  1,5,  extr.  1.  Tac.  ann.  6,  12. 

SIC,  avv.,  così,  I)  in  gen.,  così,  in  questo,  in 
tal  modo,  siffattamente,    a)  generic:  ventulum 

huic  sic  facito,  così  (facendo  vedere  in  qual 
modo),  Ter.:  illa,  quae  aliis  sic,  aliis  secus . . . 
videntur,  Cic:  illa  civitas  popularis  (sic  enim 
appellanti),  in  qua  in  populo  sunt  omnia,  Cic: 
sic  se  infert,  in  tal  aspetto,  Verg.  b)  introdu- 
cendo un  pensiero  che  segue,  così,  nel  modo 
seguente,  ingressus  est  sic  loqui  Scipio,  Cic:  e 
sic  est:  acerba  fata  Romanos  agunt,  Hor.: 
partic.  sic  velim  existimes  e  sic  habeto  col- 
Z'acc.  e  Tinfin.,  Cic.  e)  sic  est  e  sim.  come 
detto  o  risposta  affermativa,  sic,  inquit,  est, 
Cic:  mihi  vero  sic  placet,  Cic:  sic  piane  j li- 
dio, Cic:  quindi  nel  ling.  della  conversai. , 
assol.,  sic  =  è  così,  sì,  V.  Ter.  Phorm.  316. 

II)  partic:  A)  in  paragoni,  così,  a)  ge- 
neric, commi,  correlai,  ad  ut,  più  di  rado  a 
quemadmodum,  tamquam,  quasi  esim.^ki- 
ticum  sic  amo,  ut  alterum  fratrem,  Cic: 
quemadmodum  . . .  sic,  Cic:  sic  . . .  tamquam, 
sic  . . .  quasi,  Cic  b)  ut . . .  sic,  per  indicare 
che  una  cosa  viene  ammessa  accanto  all' 'altra, 
quantunque  non  lo  si  aspettasse,  se  andie,,, 
però,  se,,,  però,  ut  errare  potuisti,  sic  decipi 
te  non  potuisse  quis  non  videt  ?  Cic  e)  {come 
ooTcos),  in  assicurazioni,  giuramenti  ed  au- 
guri {nei  poeti,  in  prosa  comun.  ita),  sic  col 
COng.  ...  ut  COlV indie,  è  così  vero  ch'io  desi- 
dero , , ,  com'è  vero  cJie,  ecc.,  quoque  minus 
dubites,  sic  has  deus  aequoris  artes  adjuvet, 
ut  nemo  jam  dudum  litore  in  isto  constitit, 
Ov.:  invece  del  cong.  anche  Tindic.  fut.,  sic 
me  di  amabunt,  ut  me  tuarum  miseritum  est 
fortunarum,  Ter.:  in  desideri  {come  oo-ctog) 
{abbreviato  senza  correlaz.  con  ut),  sic  tum 
Cyrneas  fugiant  examina  taxos,  incipe,  si  quid 
habes,  Verg.:  post  damnum  sic  vendas  omnia 
pluris,  Hor. 

l$)per  indicare  proprietà  e  qualità,  «osi, 
siffatto,  tale,  sic  est  vulgus:  ex  ventate  pauca, 
ex  opinione  multa  existimat,  Cic:  sic  vita  ho- 
minum  est,  Cic:  Laelius  sapiens  (sic  enim  est 
habitus,  tale  era  ritenuto)  etc,  Cic. 

C)  per  indicare  il  modo  in  cui  hanno  se- 
guito, esito,  successo,  fatti  già  enunciati, 

a)  così,  in  questo  modo  ■=  in  tali  circostanze,  a 
questo  punto,  dopo  tali  antecedenti,  ed  ora,  cri- 
mini maxime  dabant  in  Numitoris  agros  ab 
iis  impetum  fieri ...  Sic  ad  supplicium  Numi- 
tori  Remus  deditur,  Liv.:  sic  Eumenes  . . .  ta- 
lem  exitum  habuit,  Nep.  h)per  indicare  la 
conseguenza  d'una  causa,  così  =  quindi,  quia 
non  est  obscura  tua  in  me  benevolentia,  sic 
fìt,  ut  multi  per  me  tibi  velint  commendari, 
Cic.  ep.  13,  70  Bait.  {però  Wesenb.  legge 
soltanto  fìt). 

D)  per  indicare  condizione  e  limitazione, 
così  =  con  o  sotto  la  condizione  (presupposi- 
zione), colla    determinazione,   colla  limitazione, 


in  quanto,  comun.  correlativo  con  ut  (che), 
quindi  sic  ...  ut  =  in  quanto,  sed  tamen  re: 
cordatione  nostrae  amicitiae  sic  fruor,  ut  beate 
vixisse  videar,  Cic.  :  e  sic  . . .  ne,  così  però 

.  »  .  che  non,  da  non,  Hor.:  e  SÌC  .  .  .  SÌ,  con  O 
sotta  la  condizione  (presupposizione),  in  quanto, 

Nep.  e  Liv. 

E)  per  indicare  il  grado,  e  precis.:  2Ì)un 
grado  partic.  alto,  specialm.  seg.  da  una 
prop.  consecutiva  {con  ut),  così  (accentuato), 

tanto,  al  punto . , ,  che,  da,  di,  Caeciliam  a  puero 

sic  semper  dilexi,  ut  non  ullo  cum  homine 
conjunctius  viverem,  Cic:  senza,  prop.  conse- 
cutiva, sic  erat  in  omni  vel  officio  vel  sermone 
sollers,  Cic.  b)  un  grado  al  disotto  del  me- 
diocre, così,  sic  tenuiter,  Ter.:  sic  satis,  Ter.: 
sub  pinu  jacentes  sic  temere,  Hor. 

P)  {come  ooittìc,)  per  esprimere  la  legge- 
rezza, la  trascuranza,  così,  solo  così,  sempli- 
cemente, senz'altro,  sic  nudos  in  flumen  proi- 
cere,  Cic:  mirabar  hoc  si  sic  abiret,  Cic 

Sica,  ae,  f.  (seco),  I)  pugnale,  daga,  Cic 
ed  a.    II)  meton.,  pugnalata,  omicidio  occulto, 

assassinio,  hinc  sicae,  venena,  falsa  testamenta 
nascuntur,  Cic 

Sica  ni,  òrum,  m.,  Sicani,  stirpe  iberica 
migrata  dalia  Spagna,  la  quale  abitò  lungo 
la  costa  occidentale  dell'Italia,  donde  passò 
in  Sicilia.  —  Deriv.:  A)  STcanìa,  ae,  f.r 

Sicania  =  Sicilia,  B)  STcailis,  llldis,  f.,  Si- 
canide,  poet.  =  Siciliana,  C)  SfcànìUS,  a, 
Um,  Sicanio,poet.  =  Siciliano,  D)  SicailUS, 
a,  um,  in  Sicilia,  della  Sicilia,  Siculo,  Siciliano, 
Sicari  US,  ti,    m.   (sica),  sicario,  assassino, 

bandito,  Cic  ed  a.:  quindi  la  formola  inter 
sicarios,  di  assassinio,  accusare  alqm,  defen- 
dere, exercere  quaestionem,  Cic. 

Sicca,  ae,  f.,  Sicca,  soprannominata  Ve- 
neria,  notevole  città  della  Numidia,  sul  Ba- 
grada,  colonia  rom.  con  un  tempio  di  Venere 
Ericina;  oqgiKeff.  —  De riv.:  Sicccnscs, 
ium,  m.,  abitanti  di  Sicca,  Siceesi. 

siccc,  avv.  (siccus),  I)  seccamente,  asciut- 
tamente, all'asciutto,  ut  bos  sicce  stabuletur, 
Col.  6,  12,  2.  II)  trasl.,  succintamente,  schiet- 
tamente,  quasi  sicce  dicere,  Cic  de  opt.  gen.  12. 

sicCCSCO,  ere  (sÌCCUs),  seccarsi,  disseccarsi, 
inaridirsi.  Viti*,  ed  a. 

siccine,  avv.  (sicce),  particella  interr. 
dimostrativa  =  e  così?  così  eh?  siccine  agis ? 
Ter.:  siccine  me  . . .  deserto  liquisti  in  litore? 
Catull. 

siccìtas,  atis,  f.  (siccus),  I)  siccità,  sec- 
chezza, a)  propr.:  uvae,  Plin.:  paludum,  Caes. 
b)  meton.,  siccità,  tempo  secco,  Cic  e  Liv.: 
plur.  siccitates,  Caes.  ed  a.  Il)  trasl.:  a)  po- 
vertà di  mente,  Cornif.  rhet.  4,  9  (fig.J.  b)  ro- 
bustezza, asciuttezza  del  corpo  (in  oppos.  al- 
Tessere  floscio,  obeso,  con  umori,  catarri)r 
corporis,  Cic.  de  sen.  34:  così  pure  assol.  in 

Cic.  TUSC.  5,  99.  e)  durezza,  aridezza  del  di- 
scorso,   espressione   arida,   disadorna,    magra, 

orationis,  Cic:  Attici  generis,  Cic. 

SÌCCO,  avi,  àtum,  are  (siccus),  seccare,  dis- 
seccare,   far    seccare ,    asciugare,     I)   in    gen . 

(contr.  udare,  bagnare,  umettare):  veliera, 

Verg.:  herbas,  Ov.:  partic,  disseccare,  asciu- 
gare, prosciugare  acque  e  regioni,  paludesr 
Cic:  maria,  Sen.:  agros,  Suet.    II)  pregn., 
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a)  tracannare,  vuotare,  calices,  Hor.  b)  mun- 
gere, overn,  Ov.  e)  succhiare,  ubera,  Verg.  e 
Plin. 

sieeus,  a,  um,  secco,  asciutto,  I)  propr.: 
a,)  in  gen.  (contr.  umidus,  umens,  aridus), 
urna,  Hor.:  dies,  Hor.:  signa,  le  Orse  in  cielo, 
perchè  non  tramontano  mai  nel  mare,  Ov.  : 
pocula,  vuoti,  Tibull.:  lignum,  forte,  solido, 
Verg,:  panis,  asciutto  (senza  companatico), 
Sen.:  loca  siccissima,  Sen.:  sost,  siccuin,  i.  n., 
il  secco,  T asciutto,  in  sicco,  Liv.:  plur.  sicca, 
Tasciutto,  luoghi  asciutti,  anche  la  terra, 

Quint.  h)partic.:    a)  asciutto,   sema   lacrime, 

oculi,  Hor.  e  Quint.:  homo,  Sen.  (3)  asciutto, 
ancor  digiuno,  assetato,  SÌCCUS,  inanis,  Hor.: 
VOX,  Ov.:   quindi   meton.,   digiuno,  moderato, 

temperante  (contr.  vinolentus),  Cic.  ed  a.: 
spesso  coord.  siccus  ac  sobrius  (contr.  ebrius 
et  vomitans),  Sen.  y)  sereno,  senza  nuvole, 
canis  (costellazione),  luna,  Prop.  JJ^trasl.: 

a)  secco,  freddo,   insensibile,  senza  amore,  me- 

dullae,  Prop.:  puella,  Ov.    b)  digiuno,  incolto, 

senza  cognizioni,  senza  istruzione,  SÌCCÌ  omnino 

atque  aridi  pueri,  Suet.  gr.  4.  e)  di  oratori  e 
del  loro  modo  di  esprimersi  ==  arido,  secco, 
scarso,  orator,  Cic.:  dicendi  genus,  Quint. 

STcelis,  ltdis,  f.,  V.  Sicilia. 

Sicilia,  ae,  f.  (SixsXta),  Sicilia,  la  mag- 
giore e  la  più  importante  isola  del  Mediter- 
raneo, di  fronte  alla  parte  S.O.  dell'Italia, 
i  cui  abitanti,  i  Siculi  (V.),  erano  un  ramo 
degli  antichi  Sicani,  kela  2,  7,  14  (2,  §  115). 
Cic.  Verr.  2,  1  e  sgg.  —  Deriv.:  A)  STcelis, 
ltdis,  f.  (SixsXig),  Siciliana,  Musae,  Verg.: 
puella,  Ov.:  sost.  =  una  Siciliana,  Ov.    B) 

SlCÌlìensis,  e,  Siciliano;  in,  di  Sicilia,  fre- 

tura,  Cic:  pecunia,  acquistato  in  Sicilia,  Cic: 
bellum,  Suet. 

Sicttris,  is,  m.,  Sicori,  affluente  deWEbro 
nella  Spagna  Tarragon.,  che  formava  il  con- 
fine tra  ^rilergetae  e  i  Lacetani;  oggi  Segre. 

sTciibì  =  SÌ    alicubi,    se   in  qualche  luogo, 

Ter.,  Cic.  ed  a. 

slciila,  ae,  f.  (dimin.  di  sica),  piccolo  pu- 
gnale, stiletto  (quindi  meton.  scherzos.  — 
mentula,  Catull.  67,  21. 

Siculi,  òrum,  m.,  Siculi,  ramo  dei  Sicani, 
origin.  nella  Gallia,  il  quale  migrò  ben 
presto  in  Italia  e  occupò  tutto  il  paese  dal 
Tevere  sino  alla  costa  orientale,  ma  in  se- 
guito fu  costretto  a  passare  in  Sicilia,  quindi 
trasl.  =  abitanti  della  Sicilia,  Siciliani,  Cic 
Brut.  46  :  al  sing.  Siculus,  i,  m.,  un  Siciliano, 
Cic  de  or.  2,  278  edaltr.  —  Deriv.:  Si- 
culus, a,  um,  siculo,  siciliano,  mare,  Hor.  e 
Mela:  fretum,  Liv.:  oratores,  Cic:  pastor,  il 
poeta  Teocrito,  Verg.:  fuga  (se.  Sex.  Pompei), 
Prop.:  tyrannus,  Falaride,  Ov. 

SI C li  liei C,  avv.  ===  si  aliunde,  se  da  qualche 

luogo ,  Cic  ed  a. 

SIC-ut  e  SIC-ull,  avv.,  siccome,  così  come, 

xtome,  I)  in  gen.:  a)  con  un  verbo:  s.  factum 
erat,  Cic:  s.  sapiens  poèta  dixit,Cic:  sicuti  ac- 

cepi,  Sali.:  seg.  da  ita,  itidem,  sic,  s ita, 

Liv.:  s. . . .  sic,  Caes.:  sicuti . . .  ita,  Caes.:  seg. 
da  ubi,  s. . . .  ubi,  come  . . .  quando ,  Verg. 

b)  senza  verbo  :  sapiens  nec  s.  vulgus,  Cic: 
s.  apud  nos,  Cic,  potestas  in  uxores,  sicuti  in 
liberos,  Caes.:   s.  antea,  Hor.:  seg.  da  ita, 


item,  sic,  s.  in  foro,  item  in  tbeatro,  Cic:  s. 
Campani  Capuani,  sic  Eegium  habituri  etc, 
Liv.  Il)  partic:  1)  come  conferma  d'una 
asserzione,  come  è  realmente,  veramente,  di 
fatto,  quamvis  felix  sit,  s.  est,  Cic:  dicat  Epi- 
curus,  s.  dicit,  Cic  2)  nei  paragoni,  come, 
quasi,  natura  rationem  in  capite  s.  in  arce 
posuit,  Cic:  fuga  Tibur  s.  arcem  belli  Gallici 
petunt,  Liv.  3)  per  addurre  un  esempio,  come, 
per  esempio,  quibus  in  causis  omnibus,  s.  in 
ipsa  M.  Curii,  Cic:  qui  proprie  libros  huic 
operi  dedicaverunt,  s.  Caecilius,  Dionysius  etc, 
Quint.  4)  s.  eram,  erat  etc.  ==  éc,  etypv,  per 
indicare  una  proprietà,  qualità  che  per- 
dura accompagnando  un'  azione,  siccome  io 
(egli)  era,  s.  erat  togatus,  Suet.:  s.  eram, 
fugio,  Ov.:  più  raram.  con  un  altro  verbo, 
s.  vestitus  advenerat,  Suet.  5)  ipoteticam., 
come  se,  sicuti  foret  lacessitus,  Sali.:  sicuti 
salutatum  introire  etc,  Sali. 

Sicyon,  ò*nis,  f.  (2ixó(ov),  Sidone,  capo- 
luogo della  Sicionia  nella  parte  settentr.  del 
Peloponneso,  celebre  come  antica  sede  di 
tutte  le  arti  e  scienze,  della  lirica,  della  pit- 
tura e  scultura,  di  manifatture  e  fabbriche, 
partic.  per  il  metallo  ;  patria  di  Arato;  oggi 
probab.  rovine  presso  Camari  ovv.  Camares, 
Cic.  de  off.  2,  81.  Liv.  27,  31,  1  :  i  dintorni 
rinomati  per  le  eccellenti  olive,  Ov.  ex  Pont. 
4,  15,  10:  quindi  Sicy on  olilera,  Ov.  Ib.  315. 
—  Quindi  Sìcyoiiìus,  a,  um  (Stxowvtog), 
sicionio,  ager,  Liv.:  baca  (oliva),  Verg.  :  cal- 
cei,  specie  di  scarpe  morbide,  Cic:  dette  anche 
(sost.),  Sicyonia,  òrum,  n.,  Lucr.  ed  a. 

Siila,  ae,  f.  (2t8vj),  Sida,  città  della  Pan- 
filia, ad  Ov.  del  fiume  Mela,  colonia  eolica 
di  Cuma  con  un  buon  porto  ;  vi  si  venerava 
Minerva;  oggi  Eski  Adalia.  —  Deriv.: 
STdctae,  àrura,  m.  (SiS^xai),  abitanti  di 
Sida. 

Side  re  US,  a,  um  (sidus),  appartenente  agli 
astri,   alle  stelle;   sidereo,  stellato,    IJ  propr.  : 

a)  generic:  caelum,  Ov.  :  e  del  medes.  arx 
mundi,  Ov.:  e  sedes,  Verg.  e  Ov.:  ignes,  stelle, 
Ov.  met.  15,  665  (cfr.  n°  b)  :  Canis,  costella- 
zione del  Cane,  Ov.:  dea  =  Nox,  Prop.: 
conjux,  Ceice  (come  figlio  di  Lucifero),  Ov. 

b)  partic,  appartenente  al  sole,  solare,  dei 
Sole,  ignes,  Ov.  met.  1,  779  (cfr.  sopra  al  n°  a): 

lux,  Ov.    II)  trasl.,   splendente,   brillante,    clì- 

peus,  Verg.  Aen.  12,  167. 

SìdTeini,  òrum,  m.,  stdicini,  popolo  della 
Campania,  che  abitava  la  parte  settentr.  del 
monte  Massico,  colla  capitale  Teanum  (oggi 
Teano).  —  Deriv.:  Sìdìcìnus,  a,  um,  Si- 

dicino, 

sido,  sìdi  e  sèdi,  sessum,  ere  (t'£o>),  assi- 
dersi, posarsi,  I)  propr.,  di  ess.  anim.:  colum- 
bae  super  arbore  sidunt,  Verg.:  imusne  ses- 
sum? Cic:  alqm  sessrm  recipere,  Cic:  alqm 
in  quattuordecim  sessum  deducere,  Pollio  in 
Cic.  ep.:  partic,  assidersi  in  tribunale,  sessum 
it  praetor,  Cic.  de  nat.  deor.  3,  74.  II)  trasl., 
di  sogg.  inan.,  A)  in  gen.,  deporsi,  posarsi, 
calare,  cum  siderit  (pix),  Col.:  nebula  campo 

sederat,  LÌV.  B)  partic,  1)  rimaner  attaccato, 
posare,  giacere,  a)  generic:  pallia  side  re  in 
lecto,  giacere,  Prop.:  cum  siderit  glans,  si 
posa,  Liv.    b)  come  1. 1.  naut.  =  sedere,  pò- 
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tare,  arenarsi,  rimaner  fermo  Sili  baSSÌ  fondi, 

andar  a  fondo,  di  navi,  Nep.,  Prop.  ed  a.:  ubi 
cymbae  siderent,  Liv.  2)  cadere  =  sparire, 
non  flebo  in  cineres  arcem  sidisse  paternos 
Cadrai,  Prop.:  fig.,  metu  sidente,  Tac. 

Sidon,  ònis,  acc.  ònem  e  òna,  f.  (StStóv), 
Sidone,  la  più  antica  e  più  importante  città 
della  Fenicia,  a  cinque  miglia  geografiche 
a  N.  di  Tiro  in  una  pianura  circondata  da 
monti,  madre  patria  di  Tiro,  già  celebre  ai 
tempi  di  Omero  pel  commercio,  la  naviga- 
zione e  le  arti;  oggi  Saida,  Justin.  18,  3,  4. 
Cic  ad  Att.  9,  9,  2.  Verg.  Aen.  1,  619.  — 
D  e  r  iv.:  A)  Sidonicus,  a,  um  (SiSamxog), 
sidonio,  Sali.  B)  Sidone*,  um,  m.  (Si&óveg), 

Sidotii,  Curt.    C)  Sldonis,  nì'dis,    f.,  sidonia, 

Uria,  concha,  porpora  di  Tiro,  Ov.:  tellus, 
Fenicia,  Ov.:  sost.  =  la  Sidonia,  di  Europa, 
Ov.  art.  ani.  3,  252  (voc.  Sidoni),  di  Didone, 
Ov.  raet.  14,  80,  di  Anna,  sorella  di  Didone, 
Ov.  fast.  3,  649.    D)  Snidimi*,  a,  um  (Si- 

S(ìmo£,  poet.  SiSÓVtOg),   sidonio,   Urto,  fenicio, 

hospes,  Cadmo,  Ov.:  urbs,  Verg.,  ovv.  moenia, 
Ov.,  la  città  di  Sidone:  par  tic.  della  por- 
pora, ostrum,  Ov.  :  chlamys,  di  porpora, 
Verg.:  sost.,  Sidonia,  ae,  f.,  contrada  di  Si- 
done, Justin.:  Sidonii,  òrurn,  m.  (2i6ó>vioi), 
Sidonii  o  Tirii,  Ov. 

sidus*  deris,  n.  (cfr.  sISog,  figura),  segno 
celeste,  astro,  I)  propr.  e  meton.:  k)propr., 
ora  costellazione  formata  dapiù  stelle,  gruppo 

di  stelle,  ora  sìngoli  corpi  Celesti,  astro,  stella, 

a)  generic:  a)  sing.:  sidus  Vergiliarum,  Liv.: 
del  sole,  aestivum,  Mela,  solstitiale,  Justin., 
aetherium,  Ov.  p)  piar.:  sol  et  luna  reliquaque 
sidera,  Cic:  sidera  quae  vocantur  errantia, 
Cic.:  Arcturi  sidera,  Verg.:  poet.,  sidera  solis, 
del  sole,  Ov.  b)  riguardo  air  influsso  sulla 
nascita  e  sul  destino  degli  uomini,  sidus  na- 
talicium,  Cic.:  grave  sidus  habens,  Ov.  e)  ri- 
guardo a  malattie,  che  si  attribuivano  al- 
l'influsso degli  astri,  sidus  pestiferum  ovv. 
pestilens,  Liv.  e  Justin.   B)  meton.:   1)  sing.: 

a)  stagione,  hiberno  sidere,  nell'inverno,  Verg.: 
mutato  sidere,  in  un'altra  stagione,  Verg.: 
quo  sidere  terras  vertere  conveniat,   Verg. 

b)  giorno,  brumale,  giorno  invernale,  più 

breve,  Ov.    C)  clima,  zona,    cielo,    regione,   pa- 

trium,  Plin.  pan.:  tot  sidera  emensae,  Verg. 
d)  tempo,  grave  sidus  et  imber,  tempesta, 
tempo  burrascoso,  Ov.:  Minervae,  tempesta, 
destata  da  Minerva,  Verg.:  sideraque  venti- 
que,  Ov.  2)  plur.:  a)  cielo,  sub  pedibus  videt 
nubes  et  sidera,  Verg.:  ad  sidera  ferre,  por- 
tare alle  stelle  (=  lodar  molto),  Verg.:  sub 
sidera  lapsae,  volando  in  alto,  Verg.:  vertice 
sidera  tangere,  Ov.,  ovv.  ferire,  Hor. ,  toccar 
le  stelle  (=  esser  grande,  felice,  divino,  ele- 
vato sopra  gli  altri  mortali),  b)  notte,  exactis 
sideribus,  Prop.  II)  trasl.,  1)  di  begli  occhi, 
stelle,  oculi  sidera  nostra,  Prop.:  geminimi, 

sua  lumina,  sidus,  Ov.  2)  splendore,  orna- 
mento, o  sidus  Fabiae,  Maxime,  gentis,  Ov.: 
terrestria  sidera,  flores,  Ov.  :  quindi  come 
vezzeggiativo  riport.  in  Suet.  Cai.  13. 

sìfo  (sìfon),  V.  sipho. 

Sigambeis  Slgamliri  etc. ,  V.  Sy- 
gambri. 

Sigcuni,  i,  n.  (Sìysiov),  sigeo,  promon- 


torio e  città  marittima  della  Troade,  dove 
si  trovava  la  tomba  di  Achille  ;  oggi  Jeni- 
scher.  —  Deriv.:  Sigeus  e  Sigèius,  a, 
um,  Sigeo, 

sigillarla,  òrum,  n.  (sigillum),  festa  in 
Moma,  in  cui  fra  gli  altri  regali  che  si  scam- 
biavano, si  mandavano  a  vicenda  partic. 
figurine  di  cera  o  di  argilla,  feste  sigiiiari, 
festa  delle  imagini,  Tib.  in  Suet.  CI.  5.  Quindi 
meton.,  a)  figurine  (statue)  di  cera,  gesso  o 
argilla  che  venivano  mandate  in  dono  in 
quella  festa,  Sen.  ep.  12,  3.  b)  luogo  in  Roma, 
dove  si  vendevano  sigilla,  libri  ed  altre  opere 

d'arte,  mercato  delle  imagini,  Suet.  CI.  16. 

Sigillatila,  a,  um  (sigillum),  adorno  di 
figurine,  cesellato,  SCyphi,  Cic:  putealia,  Cic. 

sigillimi,  i,  n.  (dimin.  di  signum),  figu- 
rina,   piccola    imagine,    statuetta,   Cic.    ed  a.: 

dell'  impronta  dell'  anello ,  sigillo,  suggello, 
ignoti  anuli  sigillo  impresso,  Curt.:  si  in  ejus- 
modi  cera  centum  sigilla  hoc  anulo  impressero, 
Cic. 

Sigimcrus  (Segimèrus),  i,  m.,  Sigimero, 
principe  dei  Cherusci,  padre  di  Arminio, 
fratello  di  Segeste. 

sTgnalor,  òris,  m.  (signo),  segnature,  si- 
gillatore,   suggellatore    d'un    istrumentO  COmC 

testimonio,  partic.  d'un  testamento,  Suet 
ed  a.:  signatores  falsi,  falsificatori  di  testa- 
menti, Sali. 

sTgnatdrfuS,  a,  UHI  (signator)  che  ap- 
partiene, che  serve  a  sigillare,  anulus,  quo  Sl- 
gnatorio  utebatur,  Val.  Max.  8,  14,  4. 

Sicilia,  ae,  f.,  Signa,  città  del  Lazio,  m 
N.  E.  di  Cora,  al  di  là  dei  monti,  nota  per 
il  suo  vino  aspro;  oggi  Segni.  —  Deriv.: 
Signinus,  a,  um,  di  Segni,  plur.  sost.,  Si- 
gnini,  òrum,  m.,  abitanti  di  Segni. 

signifer,  fera,  forum  (signum  e  fero), 

signifero,   portante    segni,   immagini,    I)    con 

stelle,  steUato,  orbis,  zodiaco,  Cic.  ed  a.:  sost., 
signifer,  feri,  m.,  zodiaco,  Sen.  ed  a.  II)  por- 
tante un'insegtia  militare,  SOSt.  COmt  t.  t.  milit., 

signifer,  feri,  m.,  signifero,  alfiere,  Caes.,  Cic. 
ed  a.:  trasl.,  alfiere  =  guida,  duce,  juven- 
tutis,  Cic. 

sìgnlflcans,  antis,  part.  agg.  (da  signi- 
fico), a)  significante,  chiaro,  verba  significantia 
et  nitida,  Quint.  b)  evidente,  Iocorum  dilucida 
et  significans  descriptio,  Quint.:  quia  signifi- 
cantius  est,  Quint. 

significante!*,  avv.  col  compar.  (signi- 
ficans), evidentemente,  chiaram.,  Cic.  ed  a. 

significantia,  ae,  f.  (significo),  evidenza, 

chiarezza,  Quint.  10,  1,  121. 

significa  Ito,  onis,  f.  (significo),  I)  il  dare 

a  conoscere,  significare,  indicare,  significazione, 
indicazione,  cenno,  segno,  a)  assol.,  COOrd.  nu- 

tus  et  s.,  Cic:  declarare  alqd  significatione, 
Cic:  s.  fit,  Cic:  col  genit.  sogg.,  litterarum, 
Cic:  Gallorum,  Caes.  (ì)  col  genit.  ogg.,  vo- 
luntatis,  Cic:  victoriae,  Caes.:  adventus,  Caes.: 
plur.  significationes  rerum  futurarum,  Cic. 
Y)  coli' acc.  e  Z'infin.  :  significatio  fit,  non 
adesse  constantiam,  Cic.  II)  partic,  1)  segno 

di  approvazione,  applauso,  plauso,  S.  omnium, 
Cic.:  plur.,  Cic.  e  Liv.   2)  indicazione  energica, 

energìa,  enfasi  (greco  su-cpaais),  Cornif.  rhet. 
4,  67.  Cic  de  or.  3,  202  e  or.  139.  Quint.  9, 
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2,  3.  3)  significato  d'una  parola,  espres- 
sione ,  senso ,  naturalis  et  principalis  s.  , 
Quint.:  scripti,  Cic:  verbi,  Quint.  4)  sen- 
tenza, detto,  proposizione,  plur.  in  Sen.  ep. 
87,  -28. 

significo,  avi,  àtum,  are  (signum  e  facio), 

dare  un  segno,  significare,  indicare,  dare  ad  in- 
tendere, a  conoscere;  far  osservare,  notificare, 
porre  in  luce,  alludere,  I)  in  gen.l  a)  COlVa.cc: 

quod  ille  saepe  mihi  litteris  significavit,  Cic: 
quorum  timor  cum  fremitu  et  concursu  signi- 
ficaretur,  Caes.:  s.  Zenonem,  indicare  Z.,  al- 
ludere a  Z.,  Cic:  con  dopp.  acc,  ut  eorum 
ornatus  in  his  regem  neminem  significaret, 
non  lasciasse  supporre  che  ah.  di  loro  fosse 
il  re,  Nep.:  eum  enim  a  deo  significari  murum 
ligneum,  perchè  quelle  erano  le  mura  di 
legno  a  cui  alludeva  il  dio,  Nep.  (3)  colVa.cc. 
e  Hnnn.,  omnes  qui  aderant  significabant  ab 
eo  (Laelio)  se  esse  admodum  delectatos,  Cic: 
hàc  re  significari  magnum  numerum  civita- 
tium  suam  vim  sustinere  non  posse,  Caes.: 
Romani  se  ire  magno  clamore  significabant, 
Liv.  y)  con  ut  e  il  cong.,  voce  et  manibus  ex 
vallo  significare  coeperunt,  ut  stati m  dimitte- 
rentur,  Caes.  6)  con  prop.  relat.,  litterae . . . 
neque  unde  nec  quo  die  datae  essent  signifi- 
cabant, Cic.  :  ut  (anseres  et  canes)  signiflcent, 
si  fures  venerint,  Cic.  s)  con  de  e  Vabl.:  con- 
clamare  et  significare  de  fuga  Eomanis  coepe- 
runt, Caes.  £)  assol.:  significare  inter  se  et 
colloqui  coeperunt,  accennarsi  Vuno  all'altro, 
Cic:  clamore  per  agros  significane  Caes.  II) 

par  tic:   A)  significare  il  futuro,   annunziare, 

futura,  Cic:  quid  sibi  signiflcent,  trepidantia 
consulit  exta,  Ov.:  ut  jam  puerilis  tua  vox 
possit  aliquid  significare  (dare  una  piccola 
idea  preliminare)  inimicis  vestris,  quidnam, 
cum  se  corroborarit,  effectura  esse  videatur, 
Cic  B)  significare  riguardo  al  senso  letterale, 
voler  dire,  uno  verbo  significari  res  duas,  Cic: 
carere  hoc  significat,  Cic 

Sigmnus,  a,  um,  V.  Signia. 

ségno,  avi,  àtum,  are  (signum),  segnare, 
notare,  I)  propr.:  A)  in  gen.i  sonos  vocis, 
Cic:  quasi  s.  in  animo  suam  speciem,  Cic: 
campum  limite,  Verg.:  caeli  regionem  in  cor- 
ticc, incidere,  Verg.:  nomina  saxo,  scolpire, 
Ov.:  e  così  aere  omnes  honores  alcjs,  Plin.  ep.: 
ceram  figuris,  formare,  foggiare,  Ov.:  qui 
(cruor)  fusus  numi  signaverat  herbam,  aveva 
segnato  =  macchiato,  Ov.:  humum  cyclade, 
poet.  =  toccare,  Prop.:  humum  pede  certo, 
poet.  =  calpestare,  calcare,  Hor.  B)  partici 

1  )  munire  d'un  sigillo,  sigillare,  suggellare  (co- 

mun.  obsignare),  libellum,  Cic:  volumina, 
Hor.:  testamentum,  di  testimoni,  Plin.  ep.: 

quindi  poet.    suggellare    =   fissare,   stabilire, 

j  ura,  Prop.  2)  coniare  monete,  pecuniam  signo, 
Liv.:  argentum  signatum,  Cic.    3)  insignire, 

ornare,  fregiare,  honore,  Verg.  II)  trasl.:    A) 

in  gen.:  signatum  memori  pectore  nomen 
habe,  impresso,  Ov.  B)  partici  1)  segnare  = 

significare,  indicare,  esprimere  (comun.  signi- 
ficare), differentiam,  Quint.:  ossa  nomen  (Ca- 
jeta)  signat,  Verg.:  fama  loco  signata,  Ov.: 

Seg.  da  prop.  relat.,  Veli.  2)  osservare,  consi- 
derare, ora  sono  discordia,  Verg.:  Turnus  ut 
videt ...  se  signari  oculis,  Verg.:  signant  ul- 


tima, prendono  di  mira  il  segno,  fissano  il 
segno,  la  meta,  Verg. 

SÌgn  ti  111 ,  i,  n.,  segno,  segnale,  marchio,  con- 
trassegno e  sim.,  I)  in  gen.,  coord.  signa  et 
notae  locorum,  Cic:  signum  imprimere  pecori, 
Verg.:  signa  pedum  sequi,  le  orme,  Ov.:  e  così 
sempl.  signa  sequi,  Verg.:  deos  gallis  signum 
dedisse  cantandi,  Cic:  signa  doloris  ostendere, 
Cic:  signa  timoris  mittere  (manifestare), 
Caes.  II)  partici  A)  come  1. 1.  militi  1)  se- 
gno delle  parti  dell'esercito,  insegna,  bandiera, 

stendardo,  a)  delle  parti  maggiori,  delle  le- 
gioni, ecc.:  signa  militarla,  Caes.:  signa  legio- 
num  fulgentia,  Liv.:  signa  amittere,  Caes.: 
signa  relinquere,  disertare,  Sali.:  e  similm. 
ab  signis  discedere,  Caes.:  signa  tene,  partire, 
C&es.:  parim.  signa  movere,  V.  moveo  n°  II, 
B,  AA,  e  :  e  signa  tollere,  Veli.:  signa  convelli 
j ubere,  dare  il  comando  dipartire,  Liv.:  si- 
gna inferre,  muovere  all'  assalto,  assalire, 
assol.,  Caes.,  portae,  Liv.,  in  hostes,  Caes., 
adversus  Faliscos,  contra  Vejentem,  Liv.:  si- 
gna conferre,  a)  in  senso  buono,  radunare  le 
insegne  (in  un  luogo,  puntoj,  riunire,  Caes.  e 
Liv.:  ad  alqm,per  cacciare,  respingere  quale, 

Liv.  P)  in  cattivo  senso,  azzuffarsi,  venire  alle 

mani,  cum  Alexandrinis,  Cic:  cum  hoste,  Liv.: 
in  laevum  cornu,  Liv.:  e  quindi  collatis  signis 
certare  ovv.  dimicare,  dare  una  battaglia 
campale,  Liv.:  collatis  signis  superare  hostem, 
in  una  batt.  camp.,  Cic:  sub  signis  ducere 
legionem,  in  file,  ordinata,  Cic:  trasl.,  signa 
conferre,  azzuffarsi,  Cic:  infestis  signis  infe- 
runtur  Galli  in  Fontejum,  Cic  b)  delle  sin- 
gole coorti  e  manipoli  (contr.  aquila,  insegna 
di  tutta  la  legione):  s.  militarla  . . .  aquila, 
Cic  Cat.  2,  13:  quindi  trasl.,  come  il  nostro 
drappello  =piccolaparte  dell'esercito,  coorte, 
manipolo ,  octo  cohortes  . . .  reliqua  signa, 
Sali.:  terror  primo  Latinorum  signa  turba vit, 

Liv.  2)  segno  dato  dal  generale,  comando,  se- 
gnale, a)  mediante  una  bandiera  rossa  (ve- 
xillum),  spiegata  sulla  tenda  del  generale,  s. 
pugnae  proponere,  s.  simul  itineris  pugnaeque 
proponere,  Liv.  b)  colla  tromba,  ecc.,  s.  tuba 
dare,  Caes.:  dare  s.  proelii  committendi,  Caes.: 
signum  pugnae  dare,  Justin.:  s.  proelii  expo- 
scere,  Caes.:  s.  canere,  Sali.:  cfr.  ea  signa, 
quae  receptui  canunt,  Cic  e)  parola,  parola 
d'ordine,  motto,  modo  signum  petenti  Priapum 
aut  Venerem  dare,  la  parola  Priapus  ovv. 
Venus,  Suet.  Cai.  56:  it  bello  tessera  s.,  Verg.: 
trasl.,  tu  illam  (virtutem)  jubes  signum  pe- 
tere,  farsi  dar  la  parola  d'ordine  (=  essere 
subordinato  ad  un  superiore),  Sen.  B)  segno 
dato  dal  pretore  o  console  con  una  bandiera 
(mappa)  nelle  gare  del  circo  per  la  partenza 
dei  cocchi,  segnale,  signum  mittendis  quadri- 
ga dare,  Liv.  8,  40,  3:  signum  mittere,  EnnT 

ann.  87.  C)  segno  del  futuro,  pronostico,  pre- 
sagio, s.  se  obicit,  Cic.  :  medici  signa  habent 
ex  venis,  Cic  D)  segno,  prova,  signa  rerum, 
prove  di  fatto  (contr.  argumenta,  ragioni), 
Quint.:  hoc  est  signi,  ubi  primum  poterit,  se 
illinc  subducet  scio,  Ter.:  e  così  hoc  signi  est 
e  id  signi  est  (erit),  colVa.cc.  e  Tinnii.,  Cornif. 
rhet.  e  Cic:  e  signum  est  colVa.cc.  e  Z'infin., 
Ter.  e  Nep.:  quae  signa  sunt  omnia  (prove 
evidenti,  che)  non  mediocri  quodam  Consilio 
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nafuram  mundi  administrari,  Cic.  E)  figura 
artificiale,  statua,  immagine,  aéneum,  mar- 
moreum,  eburneum,  Cic:  palla  signis  au- 
roque  rigens,  Verg.:  pictores  et  ii  qui  signa 
fabricantur  (scultori),  Cic:  quindi  a)  figura 
fatta  nel  sigillo,  sigillo,  suggello,  s.  notum, 
imago  avi,  Cic:  signa  integra,  Cic:  sub  signo 
habere,  aver  sotto  sigillo,  Cic  b)  costellazione, 

astro,  segno  celeste,  signorum  ortus  et   obitus, 

Cic:  signa  omnia  stellaeque,  Cic:  s.  leonis, 
Cic:  nox  caeìo  diffundere  signa  parabat,  Hor. 

Sila,  ae,  f.,  sua,  catena  di  monti  selvosa 
nel  Bruzzio,  ricca  partic.  di  pece. 

sìlanus,  i,  m.  (StXavó^,  dor.  =  ZtXyjvóg), 
zampillo,  fontana  (che  sgorga  comun.  da  una 
testa  di  Sileno),  Lucr.,  Cels.  ed  a. 

Sìlìirus  (Silerus),i,  m.,Siiaro,  fiume  della 
Lucania  :  oggi  Sele. 

sYlentflim,  li,  n.  (sileo),  mancanza  diru- 
more,  silenzio,  tranquillità,,  quiete,    I)  propr.: 

A)  in  gen.:  s.  est,  Cic:  audire  alqd  magno  si- 
lentio, Cic:  silentio  ovv.  cum  silentio  audiri, 
trovar  ascolto  benevolo,  Cic  e  Liv.:  silentium 
fieri  jubere,  Cic:  silentium  facere  classico, 
produr  silenzio,  comandar  silenzio,  Cic:  si- 
lentium manu  facere,  Sen.  rhet.:  silentio  prae- 
terire,  silentio  transire,  silentio  praetervehi, 
Cic:  silentium  est  de  alqo,  si  tace,  Cic:  vin- 
dicare  a  silentio,  cioè  dalla  mancanza  di 
gloria,  Cic:  del  silenzio  della  notte,  silentio 
noctis,  Caes.:  per  silentium  noctis,  Liv.:  poet 
alplur.,  muta  silentia  noctis,  Ov.:  taciturna 
silentia  rampi,  Lucr.:  del  silenzio  dei  campi, 
silentia  ruris,  Ov.  B)  partic,  imperturbabilità, 
quindi  mancanza  di  errori  nel  contemplare 
i  presagi,  Cic  de  div.  2,  71  e  sgg.  II)  trasl., 

silenzio,  quiete,  tranquillità,  riposo,  ozio,  inope- 
rosità, coord.  silentium  otiumque,  Liv.:  silen- 
tium judiciorum  ac  fori,  Cic:  vitam  transire 
silentio,  Sali.:  biduum  deinde  silentium  fuit, 
Liv. 

Silenti*,  i,  m.  (2iXy]vÓ£),  Sileno,  nel  mito 
bacchico,  balio  e  compagno  di  Bacco,  calvo, 
sempre  ubbriaco,  a  cavallo  aun  asino,  ecc., 
Hor.  art.  poet.  239.  Verg.  ecl.  6,  14.  Cic. 
Tusc.  1,  114.  Alplur.  Sileni,  Sileni,  come 
divinità  boschereccie  =  antichi  Satyri,  Ca- 
tull.  64,  252. 

SlleO,  UÌ,  ere,  essere  silenzioso,  cheto,  ta- 
cére, seg.  dalVogg.  =  riguardo  a  q.c,  tacere, 
non  dire  q.c,  1)  propr.:  a)  di  pers.:  a,)  af- 
fatto assol.  o  con  de  e  Tabi.:  optimum  quetn- 
que  silere,  Liv.:  ceteri  de  nobis  silent,  Cic: 
impers. ,  silebitur  toto  judicio  de  maximis 
illius  furtis,  Cic.  Partic.  silens,  silenzioso, 
tacito,  silentes  umbrae  (dei  morti),  Verg.: 
sost.,  silentes,  silenziosi,  oca)  =  i  morti  nel- 
TAverno,  rex  silentium  (di  Vintone),  Ov.: 
concilium  silentum,  Verg.:  umbrae  silentum, 
Ov.  £(3)  *  Pitagorici,  coetus  silentum,  Ov. 
met.  15,  66.  ^coll'acc:  tu  hoc  silebis,  Cic: 
neque  te  silebo,  Liber,  Hor.:  s.  fortia  facta, 
Ov.:  al  passivo,  res  siletur,  Cic:  sileantur 
fraudenturve,  Liv.:  vir  neque  silendus  neque 
dicendus  sine  cura,  Veli.  Partic.  sost.,  silenda, 
òrum,  n.,  cose  da  tacersi,  segreti,  misteri, 
Liv.:  coord.  arcana  et  silenda,  Curt.  *{)seg. 
daprop.  relat.:  qua  tulerit  mercede,  silet, 
Ov.  ò)coirinfin.,  sileat  verbum  facere,  Auct. 


b.  Hisp.  b)  di  e.  inan.,  silet  aèr,  Ov.:  silet 
nox,  Verg.:  silet  aequor,  Verg.:  silent  immotae 
frondes,  Ov.:  seg.  da  prop.  relat.,  si  chartae 
sileant  quod  bene  feceris,  Hor.  Partic.  silens, 

silenzioso,  silente,  tacito,  tranquillò,  quieto,   sii. 

nox,  Verg.:  nocte  silente  ovv.  silenti,  Tibull., 
Ov.  e  Liv.:  silenti  agmine,  Liv.:  aerarium  silens 
(tranquillo)  et  quietimi,  Plin.  pan.  II)  trasl., 

essere  silenzioso,  inoperoso;  riposare,  esser  quieto, 
tranquillo,   cessare,    a)  di  pers.:   silent  diutius 

Musae  Varronis  quam  solebant,  Cic:  nec  ce- 
terae  nationes  silebant,  Tac  h)di  e.  inan.: 
silent  leges  inter  arma,  Cic:  si  quando  am- 
bitus  sileat,  Cic. 

sìler,  eris,  n.,  arbusto,  il  cui  seme  ser- 
viva come  medicina  e  con  cui  i  contadini 
facevano  bastoni  contro  i serpenti-,  secondo 
il  Cesalpino,  f usano;  secondo  altri  specie  di 
vetrice,  Verg.  e  Plin. 

Sìlerus,  V.  Silarus. 

sììesco,  ere  (incoat.  di  sileo),  I)  far  si- 
lenzio, tacere,  chetarsi,  Verg.  Aen.  10,  101. 
II)  trasl.,  far  silenzio  =  calmarsi,  chetarsi, 
j    silescunt  turbae,  Ter.:  venti,  Ov. 

silex,  licis,  m.  (raro  f.),  ogni  pietra  dura, 
selce,  pietra  focaia,  par  tic.  come  materiale  per 
selciare,  I)  propr.,  coord.  lapis  silex,  saxum 
silex,  Liv.  :  certo  in  loco  silicern  caedere,  Cic: 
clivum  silice  sternere,  Liv.:  silici  scintillarci 
excudit,  Verg.  :  come  immagine  dell'  insen- 
sibilità, durezza  di  cuore,  dicam  silices  pe- 
ctus  habere  tuum,  Ov.  II)  poet.  trasl.  =  sco- 
pulus,  rupe,  scoglio,  silici  membra  restrictus 
catena,  Catull.:  acuta  silex  praecisis  undique 
saxis,  Verg.:  come  immagine  dell'immobilità, 
V.  Verg.  Aen.  6,  470  e  sgg.  —  Gen.  fem.  in 
Verg.  Aen.  6,  471  ed  altr.  Ov.  met.  9,  614. 

Silìaiius,  a,  um,  V.  Silius. 

sTIÌeerilTllIll,  li,  n.,  cena,  banchetto  fu- 
nebre (greco  uspidsutvov),  come  epiteto  ingiu- 
rioso ad  un  vecchio,  exercebo  te,  ut  dignus 
es,  silicernium,  vecchio  squarquoio,  Ter. 
adelph.  587. 

Silici  ne  US;   a,  um   (siligo),   di   segala,  di 

farina  di  segala,  farina,  Cato  e  Plin.:  panis, 
Sen. 

sìligo,  ginis,  f.,  specie  di  grano  molto 
bianco,  segala,  Scriptt.  r.  r.  ed  a. 

sìliqua,  ae,  f.,  guscio  dei  legumi,  siliqua, 
baccello,  Varr.  e  Verg.:  quindi  plur.  siliquae, 
legumi,  Hor. 

SIITus,  a,  um,  saio,  nome  d'una  gens 
rom.,  di  cui  sono  partic.  noti:  A.  Silius, 
amico  di  Cicerone,  che  voleva  da  lui  com- 
prare un  giardino,  per  innalzarvi  un  mo- 
numento a  Tullia.  —  P.  Silius  Nerva,  prò- 
pretorenella  Bitinia  e  nel  Ponto  (51  av.  Cr.J, 
noto  anche  per  un  processo  di  eredità.  — 
C.  Silius  Italicus,  poeta  epico  del  T  secolo 
d.  Cr.,  autore  d'un  poema  in  18  libri  sulla 
seconda  guerra  punica.  —  Deriv.:  SI- 
lìiinus,  a,  um,  di  (A.)  Silio, 

sillybus,  V.  sittybus. 

sii us,  a,  um  (aiXXós  e  at,Xó$)  ===  simus,  che 

ha  il  naso  volto  all'insti,  col  naso  schiacciato, 
rincagnato,  camuso,  Cic  de  nat.  deor.  1,  80. 

silva  (meno  bene  sylva),  ae,  f.,  selva,  bosco, 
foi'esta,  I)  propr.  e  meton.,  1)  propr.:  a)  ge- 
nerici s.  densa,  Cic:  nemora  silvaeque,  Cic: 
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silvae  et  saltus  (contr.  campi),  Tac:  silvae  pu- 
blicae,  foreste  dello  Stato,  Liv.:  silvarum  dea, 
Diana,  Ov.:  silvarum  numina,  Fauni  e  Satiri, 
Ov.:  montes  vestiti  frequentibus  silvis  sunt, 
Liv.  b)  s4va  fatta  crescere  ad  arte,  parco,  signa 
in  silva  disposita,  Cic:  domus  amoenitas  non 
aedificio  sed  sii  va  constabat,  Nep.  2)  meton., 

a)  piantagione,  boschetto,  macchia,  Verg.  e  Col. 
H)poet.  =  alberi  silvestri  e  generic.  =  albero 
0  alberi,  Verg1.  e  Ov.  II)  trasl.,   a)  come  selva 

=  gran  quantità,  immRnis,  immensa  s.  (di 

dardi),  Verg.  Aen.  10,  887.  b)  materiale  ab- 
bondante (non  ancora  utilizzato) ,  grande 
provvista  (non  ancora  usata),  rerum  senten- 
tiarumque,  Cic.:  virtutum  et  vitiorum,  Cic. 

C)  massa  disordinata,  Quint.  10,  3,  17. 

Silvanus,  i,  m.  (silva),  Silvano,  dio  bo- 
schereccio e  campestre  latino,  venerato  come 
protettore  delle  selve,  partic.  delle  pianta- 
gioni d'alberi  silvestri,  dei  campi,  della  col- 
tivazione e  delle  gregge,  Verg.  Aen.  8,  600. 
Hor.  epod.  2,  22.  Cic.  de  nat.  deor.  2, 89  : 
trasl.,  plur.  Silvani,  Silvani,  dèi  delle  selve  e 
dei  campi,  Ov.  met.  1,  193. 

SÌ  I VOSCO,  ere  (silva),  crescere  in  troppo 
legno,    imboschire,  inselvatichire,    di  viti,  Cic. 

de  sen.  52. 

sii  vester,  tris,  tre  e  silveslris,  e  (silva), 

I)  appartenente  a  selva,  a)  silvestre,  selvoso,  bo- 
scoso, collis,  Caes.:  loca,  Cic:  via,  Cic:  sost., 
silvestria,    ium,    n.,  contrade  coperte  di  selve, 

selvose,  an  eulta  ex  silvestribus  facere  potui  ? 

LÌV.  b)  silvestre,  selvatico,  di  selva,  belila,  lupa, 

Cic:  quindi  uber,  della  lupa,  Prop.:  homines, 
che  vivono  nelle  selve,  Hor.:  e  così  gens,  Liv.: 
cursus,  in  selve,  Cic:  materia,  legno  delle 
selve,  Liv.  :  feritatem  illam  silvestrem  primo 
servare,  deinde  mitescere  (di  fiere),  Liv.  II) 
trasl.:  A)  silvestre,  selvatico,  rosa,  Plin.:  oliva, 
Ov.:  corna,  Hor.  B)  generic,  villereccio,  cam- 
pagnolo, Musa,  Lucr.  e  Verg. 

Silvia,  V.  1.  Khea. 

silvicola,  ae,  e.  (silva  e  colo),  abitante 
delle  sélve,  Verg.  ed  a. 

silvicultrix,  trìcis,  f.  (silva  e  colo),  abi- 
tante nelle  selve,  cerva,  Catull.  63,  72. 

siivi  fràgus,  a,  um  (silva  e  frango),  che 

schianta,   che   abbatte  le  selve,   flabra,  Lucr.  1, 

275. 

SllvÒSUS,  a,  um  (silva),  pieno  di  selve,  sel- 
voso, saltus,  Liv.  9,  2,  7. 

Siiti  brìi  vinili,  ti,  n.,  Sìmbrtivio,  regione 
nel  paese  degli  Equi  con  colli  ed  acque.  — 
Deriv.:  Simbruinus,  a,  um,  di  Simbru- 
vio,  colles,  presso  l'odierna  Subiaco,  Tac. 
ann.  11,  13:  stagna,  Tac  ann.  14,  22. 

slinia,  ae,  f.  e  (raram.J  simius,  ìi,  m. 

(simus),  scimmia,    bertuccia,  CÌC  ed  a.    Come 

epiteto  ingiurioso  di  uomini,  Cael.  e  Vatin. 
in  Cic  ep.:  partic.  di  imitatori  troppo  ze- 
lanti, Eusticum  Stoicorum  simiam  appellat, 
Plin.  ep.:  simius  iste,  Hor. 
Sfittila,  V.  Stimula. 

SI  ttl¥l ÌS,  e,  simile,  simigliante,  somigliante, 

a)  col  genit.  :  hominis,  patris,  Cic:  monstri, 
Ter.:  simile  veri,  Cic:  similia  veri,  Liv.:  veri 
similius,  Liv.:  similiores  Atticorum,  Cic:  si- 
millima  societas  hereditatis,  Cic.  :  veri  simil- 
limum  e  simillimum  veri,  Cic.  P)  col  dat.:  si 


similes  Icilio  tribunos  haberet,  Liv.:  quid  illi 
simile  bello  fuit,  Curt.:  ea  quamquam  similia 
veris  erant,  Liv.:  similes  id  vero  fecit,  Liv.: 
simillimus  deo,  Cic:  media  simillima  veris 
sunt,  Liv.  y)  col  genit.  e  il  dat.  Vuno  ac- 
canto all'altro,  s.  illi . . .  s.  deorum,  Cic.  5) 
con  cum  e  Vabl.:  similis  cultus  cum  aequa- 
libus,  Sen.  s)  con  inter  e  Voce:  homines  inter 
se  cum  forma,  tum  moribus  similes,  Cic: 
nihil  est  uni  tam  simile,  tam  par,  quam 
oranes  inter  nosmet  ipsos,  Cic.  Q  con  atque 
(ac),  ut  si,  tamquam  si,  Cic  ed  a.  vj)  assol.: 
improbitas,  Cic:  animus,  Cic:  culpa,  Caes.: 

SOSt.,  simile,  is,  n.>  esempio  simile,  somiglianza* 
caso  analogo,  paragone,  CÌC  e  Quint. 

sfmìliter,  compar.  sìmìlius,  superi,  si 
millimè,  avv.  (similis),  similmente,  simiglian- 
tem»,    medesimam,,    parim,,    CÌC    ed  a.:    Con 

atque  (ac),  ut  (come  se),  s.  facis  ac  si  etc,. 
Ov.:  s.  atque,  Cic:  s.  ut  si  etc,  Cic. 

Sllttìlìtudo,  dfnis,  f.  (similis),  similitu- 
dine, somiglianza,  I)  propr.:  1)  in  gen.i  est 
inter  ipsos  s.,  Cic:  est  homini  cum  deo  simi- 
litudo,  Cic:  habet  honestatis  similitudinem^ 
|  Cic:  genus  radicis  ad  similitudinem  panis 
efficiebant,  trattavano  come  pane,  ne  face- 
vano del  pane,  Caes.:  veri  sim.  e  sim.  veri, 
verosimiglianza,  OÀcplur.  similitudines  con- 
creto =  fenomeni,  casi  simili  (affini),  Cic 
Brut.  143  e  de  off.  1,  11.  2) partic:  ^somi- 
glianza di  ritratto,  CÌC  ed  a.  b)  somiglianza 
di  carattere,  Liv.  1,  46,  7.  e)  similitudine,  pa- 
ragone, comparazione,  Cic  ed  a.:  vulgata  si- 
militudine usus,  Liv.:  ut  similitudinem  istam 
persequar,  Sen.  II)  trasl.:  1)  applicazione  a 
casi  simili,  similitudini  relinquere,  Cic.  de  or. 

2,  71.  2)  esposizione  che  si  mantiene  tignale, 
uniformità,  Cic  de  inv.  1,  76. 

si  mio I li s,  i,  m.  (dimin.  di  simius),  sci- 
miotto,  bertuccione,  d'un  uomo,  Cic  ep.  7,  2,  3^ 

simfiis,  V.  simia. 

1.  Simo,  ònis,  m.  (simus),  Simone,  nome 
proprio  nella  commedia  lat.,  Hor.  art.  poèt. 
238. 

2.  Simo,  ònis,  m. (Sou-swv,  ebr.  fìyfttf),. 
Simone,  capo  dei  Giudei.  '        :   * 

Sìmois,  moentis,  m.  (2i{j,óst.<;),  Simoenta, 
impetuoso  fiumicello  della  Troade,  il  quale 
scende  dal  monte  Ida  e  si  unisce  presso  Ilio- 
Nuova  collo  Scamandro  ;  oggi  Ghumbre  ovv. 
Ghiumbrek 

Sìllltf  nTclès,is,  m.  (St|ia)Vc'8Yjs),  Simonider 
celebre  poeta  lirico  di  Ceo,  inventore  del- 
l'arte della  memoria,  n.  Va.  556  av.  Cr., 
m.  Va.  468  av.  Cr.  —  Deriv.:   Simoni- 

deilS,  a,  um,  di  Simonide. 

simplex,  pltcis,  consistente  d'una  sola 
parte,  d'un  solo  ingrediente  e  sim.,  semplice,, 
scempio,  greco  àTtXoOg  (contr.  duplex,  triplex, 
multiplex,  mixtus  etc),  I)  propr.:  a)  in  op- 
pos.  al  composto,  complicato,  misto  e  sim., 
tibia  tenuis  simplexque  foramine  pauco,  Hor.: 
iter  (auditus)  s.  et  directum  (contr.  flexuo- 
sum),  Cic:  s.  natura  animantis  (contr.  con- 
creta ex  pluribus  naturisj,  Cic:  e  così  s.  natura 
(contr.  mixta,  connexa),  Cic:  jus,  Hor.:  aqua, 
acqua  pura,  schietta,  Ov.:  verba,  voces,  sem- 
plici  (contr.  verba  composita,  voces  compo- 
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sitae),  Quint.  b)  in  contrapp.  a  ciò  che  si  di- 
vide in  molte  parti,  semplice,  uno,  acies,  Auct. 
b.  Afr.:  simplici  ordine  urbem  intrare,  Liv. 
e)  in  contrapp.  a  ciò  che,  rispetto  ai  numero, 
consta  di  più  d'una  unità,  semplice,  unico, 
uno,  solo,  argumentum,  Ter.:  plus  vice  simplici, 
più  d'una  volta,  Hor.:  non  s.  vulnus,  Ov. 
II)  trasl.:  A)  generic:  a)  in  contrapp.  al 
composto,  complicato,  misto,  ecc.:  genus  rei 
publicae  (contr.  triplex  e  conflatum  ex  omni- 
bus), Cic:  causa,  Cic  b)  in  contrapp.  al  par- 
ticolare, ecc.:  genus  mortis,  semplice  (senza 
tormenti  particolari,  come  tortura,  crocifis- 
sione), Liv.:  così  pure  mors,  Sali,  fr.:  res,  sem- 
plice (=  senza  particolare  difficoltà),  Cic: 
necessitudo,  assoluta,  Cic:  quaedam  sunt  in 
rebus  simplicia  (assolute,  incondizionate), 
quaedam  copulata  (condizionate,  dipendenti), 
Cic:  simplex  est  manere  (se.  filium),  illud 
(se.  in  Hispaniam  ire)  anceps,  senza  ulteriore 
pericolo,  Cic  e)  in  contrapp.  al  diverso  o  di 
vario  genere  :  unum  est  et  s.  judicium  aurium, 
Cic:  materia  simplicissima  (contr.  multiplex), 
Quint.  d)  in  contrapp.  al  collegato,  semplice 
=  singolo,  verba  (contr.  conjuncta,  collocata), 
Cic.  e)  in  contrapp.  all'artificioso,  ricercato, 

simulato,  semplice,  schietto,  naturale,  illa  àeps- 

Xsta  s.  et  inaffectata,  Quint.:  rectae  simplices- 
que  manus  (colpi),  contr.  aversae  tectaeque, 
Quint.     B)   partic,   moralmente    semplice, 

schietto,  senza  malizia,  sincero,  ingenuo,     a)  di 

esseri  anim.  e  del  loro  animo,  ecc.:  vir  aper- 
tus  et.s.,  Cic:  Naevius,  Hor.:  simplicior  quis 
est  etc,  Hor.:  dux  simplicissimus,  Veli,  b)  di 
e.  inan.:  virtus,  Veli.:  cogitationes,  Tac:  nihil 
simplex,  nihil  sincerum,  Cic. 

siiti  plicftas,  atis,  f.  (simplex),  I)  sempli- 
cità, sunt  igitur  solida  primordia  simplicitate, 

Lucr.  II)  trasl.,  semplicità  morale,  fran- 
chezza, schiettezza,  innocenza  nei  modi  e  nei 
Costumi',  ingenuità,  rettitudine,  sincerità,  pue- 

rilis,  Liv.:  orationis,  Quint. 

§i implicite!*,  avv.  (simplex),  semplice- 
mente, trasl.,  I)  generic.:  a)  semplicem.  = 
schiettam.,  a  dirittura,  senza  riguardi,  puram., 

soiam,,  soltanto,  sententiam  referre,  Cic:  lu- 

dere  eum  S.,  Liv.    b)  semplicem,  =  in  sé  e  per 

sé,  contr.  conjuncte,  Cic,  e  comparate,  Cic 

C)  semplicem.  =  senz'arte,  alla  buona,  frondes 

s.  positae,  Ov.  :  exponere  s.  sine  ulla  exorna- 
tione,  Cic:  s.  loqui,  Cic.  II)  partic,  moralm. 

semplicem,,   rettam,,   schiettam.,  s.  et  Candide 

inimici tias  ponere,  Cael.  in  Cic.  ep.:  recedere 
s.  et  libere  (contr.  dissimulanter  et  furtim), 
Plin.  ep.:  simplicius  confiteri,  Plin.  ep.:  sim- 
plicissime  inter  se  loqui,  Tac 

*iniplim,  a,  um  (àuXoOg\  semplice;  sost. 
simplum,  i,  n.,  il  semplice,  Cic  ed  a. 

si m pìil u ni,  i,  n.,  piccolo  vaso  rotondo 
con  un  lungo  manico,  usato  nei  sacrifizi  per 
versare  il  vino  dal  cratere  (crater)  nel  vaso 
del  sacrifizio  per  le  libazioni,  sìmpuio,  Cic 
ed  a.  Prov.,  excitare  fluctus  in  simpulo,  de- 
stare una  tempesta  in  un  bicchier  d'acqua, 
far  gran  chiasso  per  nulla,  Cic.  de  legg. 
3,36. 

si m p ti \  in m,  ìi,  n.,  vaso  per  le  libazioni, 
Cic.  ed  a. 

slmili,  (arcaico   scnml),  avv.,  insieme, 


nello  stesso  tempo  e  precis.  come  Z'dcfia  greco 
per  indicare  V unione  temporale  di  due  sog- 
getti; mentre  una,  come  Vò\lo\),V unione  nello 
spazio,  1)  in  gen.:  a)  assol.:  s.  omnes,  Ter.: 
venire,  Cic:  esse,  essere  insieme,  Cic:  commo- 
nefacere,  Caes.  fi)  con  eum  :  una  fui  ;  testa - 
mentum  Cyri  simul  obsignavi  eum  Clodio, 
Cic:  \oluntas  s.  eum  spe,  Cic  y)  con  et>  et— 
et,  que,  atque  etc:  s.  et  ostendi,  Cic:  s.  infla- 
tus  exacerbatusque,  Liv.:  s.  honoribus  atque 
virtutibus,  Liv.:  s.  lassitudine,  fame  etiam, 
Liv.  8)  colVàbì.'.  s.  septemviris,  Tac:  s.  his, 
Hor.  II)  locuzioni  particolari  :  A)  simul... 
simul,  tanto , . .  quanto  (a{ioc  fisv  . . .  apta  Sé), 
increpando  simul  temeritatem,simulignaviam, 
Liv.:  s.  spernebant,  s  . . .  metuebant,  Liv.:  s. 
ipse,  s.  Achates,  Verg.:  così  partic.  con  ut 
(affinchè)  o  ne  (affinchè  non)  col  cong.  e  con 
quod  (perchè)  coll'indic.  o  il  cong.,  simul  sui 
purgandi  causa,  simul  ut  etc,  Caes.:  simul  con- 
cordiae  causa,  simul  ne  etc,  Liv.:  simul  ut... 
simul,  Liv.:  simul  ut . . .  simul  ut,  Liv.:  simul 
ut.. .simul  ne,  Liv.:  simul...  simul  quod, Curt.: 
simnl  quod  . . .  simul  quod,  Liv.:  e  così  pure 
semplic.  nel  secondo  membro  simul  ut,  Liv.  e 
Curt.,  simul  ne,  Liv.,  simul  quod,  Liv.  B)  si- 
mul atque,  scritto  anche  simulatque  (simulac), 
simul  ut  e  sempl.  simul,  tosto  che,  a)  s.  atque 
(ac):  s.  atque  increpuit,  Cic:  s.  atque  cognitum 
est,  Caes.  £)  s.  ut:  s.  ut  ille  venerit,  Cic. 
Y)  sempl.  simul:  s.  inflavit  tibicen,  Cic:  s. 
constiterunt,  Caes.:  simul  primuin,  Liv.  6, 1,  6. 
C)  (come  dcjia)  simul  in  unione  col  partic. 
pres.,  simul  hoc  dicens  (dicendo  questo), 
Verg.  Aen.  10,  856:  simul  fugiens,  ibid.  12, 
758. 
simulacrum,  i,  n.  (da  simulo,  come  la- 

vacrum  da  lavo),  simulacro,  effigie,  immagine, 

ritratto,  I)  propr.:  1)  come  lavoro  di  pla- 
stica, pittura,  ecc.,  Cic  ed  a.:  oppidorum, 
Cic:  statuae  et  imagines  non  animorum 
simulacra,  sed  corporum,  Cic.  2)  di  im- 
magini degli  specchi,  delle  ombre,  dei  sogni, 
della  fantasia  :  a)  di  specchi,  Lucr.:  nell'ac- 
qua, Lucr.  e  Ov.  b)  =  fantasma,  ombra  di 
morti,  Ov-  ed  a.:  simulacra  pallentia,  Lucr. 
e)  =  visione,  simulacra  inania  somni,  Ov.: 
pallentia,  Verg.  d)  —  spettro,  simulacra  au- 
dita, storie  di  spettri,  Plin.  ep.  7,  27,  7  (chia- 
mate al  §  6  imago),  e)  come  t.  t.  della  filos. 
epicurea  ■=  simulacro,  immagine  d'un  oggetto 
visto  o  pensato  che  si  presenta  alla  mente, 
Lucr.  2,  112  e  4,  128.  f)  delle  immagini  o 
rappresentazioni  mnemoniche,  Cic.  de  or.  2, 
354.   3)  di  immagine  del  discorso  —  ritratto, 

pittura  di  carattere,  viri,  Liv.  45,  25,  3.  II) 
trasl.,  in  oppos.  alla  realtà,  1)  in  gen.,  mera 
rappresentazione,  simulacro,  finzione,  simulacra 
virtutis,  Cic:  navalis  pugnae,  manovra,  Liv.: 
vindemiae,  Tac.  2)  partic:   a)  col  concetto 

access,  dell'illusorio  =■  immagine,  apparenza, 
ombra,  larva,  fantasma,   simulacro,    simulacra 

religionis,  Cic.  de  div.  1,  105.  b)  col  con -etto 
access,  della  mancanza  di  essere  =  ombra, 
haec  simulacra  sunt  auspiciorum,  auspicia 
nullo  modo,  Cic:  qui  ea  simulacra  libertatis 
senatui  praebebat,  Tac. 

«Ymiilameii,   minis,   n.  (simulo),  imita- 
zione,  rappresentazione,  Ov.  met.  10,  727. 
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simulans,  antis,  part.  agg.,  però  solo 
al  compar.  (da  simulo),  che  imita,  vocura  si- 
mulantior  ales,  del  pappagallo,  Ov.  ani.  2, 
■6,  23. 

simulale,  avv.  (simulatus  da  simulo),  si- 
mulatamente, fintamente (contr.  vere,  ex  animo), 
Oic.  ed  a. 

Siiti  ili  alio,  Ònis,  f.  (simulo),  simulazione 
d'una  COSa,  finzione,  ■pretesto,   scusa,  illusione, 

inganno,  itineris,  Caes.:  equitum  specie  et  si- 
mulatione,  Caes.:  simulatione  Partitici  belli, 
Caes.:  Faustuli  simulatione  gladiatores  emptos 
esse,  fingendo  che  fossero  per  F.,  Cic:  ista 
vestra  verbosa  simulatio  ipmàeRtiàe,  falsa  pru- 
denza, Cic:  assol.,  ex  omni  vita  simulatio  dis- 
simulatioque  tollenda  est,  Cic:  plur.  in  Tac. 
€  Plin.  pan. 
-     simulator,  òris,  m.  (simulo),  IJ  imitatore, 

ligurae,  Ov.    II)  trasl.,  simulatore,  infingitore, 

cuj  us  rei  libet  simulator  ac  dissimulator,  pronto 
a  simulare  e  dissimulare  ogni  cosa,  Sali.:  si- 
mulator in  omni  oratione,  maestro  nella  simu- 
lazione satirica  (greco  s'ipwv),  di  Socrate,  Cic. 
si  in  ìlio,  avi,  atum,  are  (similis),  far  si- 
mile, I)  propr.:  A)  in  gen.:  simulata  magnis 
Pergama,  Verg.:  Minerva  simulata  Mentori, 
che  aveva  preso  V aspetto  di  Mentore,  Cic. 

H)  partic:  1)  ==  rappresentare,  figurare,  ri- 
trarre, cupressum,  Hor.:  aera  Alexandri  vul- 
tum  simulantia,  Hor.:  colVacc.  e  Z'infin.,  per- 
cussam  suam  simulat  de  cuspide  terram  edere 
fetum,  rappresenta,  come  la  terra,  ecc.,  Ov. 
2)  =  imitare,  njmbos.  Verg.:  Catonem,  Hor. 

II)  trasl.,  fingere,  simtdare,  far  mostra,  darsi 

Vaspetto  di,  ecc.,  mortem,  Ter.:  gaudia  vultu, 
Ov.:  lacrimas,  Ov.:  negotia,  condurre  i  suoi 
affari  con  simulazione,  con  sagacità,  Sali.: 
aegrum,  fingersi  ammalato,  Liv.:  aliud  agere 
(fare)  aliud  simulare  (fingere),  Cic:  coll'acc. 
e  Z'infin.,  simulat  se  aegrotare,  si  finge  am- 
malato, Cic:  simulavit  se  furere,  Cic:  assol., 
cur  simulat?  perchè  finge?  Ter.  Partic. 
particip.  simulatus,  a,  um,  simulato,  falso, 
finto,  fittizio,  apparente  (contr.  verus),  lacrimae, 
Liv.:  amicitia,  Nep.:  falsa  ista  et  simulata 
emptio,  Cic:  nec  simulatum  quicquam  potest 
esse  diurnum,  nessuna  simulazione  può  man- 
tenersi a  lungo,  Cic. 

sfinii  llas,  àtis,  f.  (=  similitas,  come  fa- 
cultas  per  facilitas),  inimicizia  contro  ale,  che 

ci  è  uguale,  relazioni  tese,  avversione,  rivalità 

tra  due  pers.  (partic.  in  riguardi  politici), 
gelosia,  a)  sing.:  inter  finitimos  vetus  atque 
antiqua  simultas,  Juven.:  alci  simultas  cum 
alqo  non  est  ovv.  nulla  est,  Cael.  in  Cic.  ep.  e 
Liv.:  numquam  cum  sorore  fuisse  in  simultate, 
Nep.:  prò  re  publica  simultatem  gerere  cum 
alqo,  M.  Anton,  in  Cic.  ep.:  alci  simultas  in- 
terceda cum  alqo,  Caes.:  simultas  exoritur 
cum  alqo,  Suet.:  simultatem  deponere,  Cic. 
p)  plur.:  ultores  veterani  simultatium,  Liv.: 
de  locis  (posti  più  levati)  summis  simultati- 
bus  contendere,  Caes.:  simultates  exercerecum 
alqo,  Cic.  :  suas  simultates  prò  magistratu 
exercere,  Liv.:  privatas  multorum  simultates 
linitas  esse,  T  iv.:  qui  simultates,  quas  mecum 
habebat,  deposuisset,  Cic:  suo  beneficio  pa- 
ternas  simultates  oblitterare,  Liv.:  ponere  si- 
multates, Liv.:  multas  simultates  partim  ob- 


scuras  partim  apertas  suscepissè,  Cic.  —  Genit. 
plur.  spesso  simultatium. 

siili ìil us,  a,  um  (dimin.  di  simus),  ca- 
muso, dal  naso  rincagnato,  Luci'.  4,  1161. 

SIUIUS,  a,  um  (oipóg),  I)  curvato  all'insti, 
piatto  di  sopra,  Cels.  ed  a.  IIJ  trasl.,  camuso, 
dai  naso  schiacciato,  capella,  Verg.  ecl.  10,  7. 

Sin,  congiunz.,  ma  se,  se  poi,  quando 
precede  il  contrario  o  q.c.  di  reciproco,  I) 
preced.  da  si,  nisi  e  sim.:  si  relinquo,  ejus 
vitae  timeo:  sin  opitulor  etc,  Ter.:  e  così 
spesso  si . . .  sin,  Cic:  si . . .  sin  aliter,  Cic: 
si . . .  sin  autem,  Cic:  sin  minus,  sin  aliter, 
sin  autem,  anche  sempl.  sin,  talv.  ellitt.  come 

intera  prop.  =  se  no,  nel  caso  contrario,  Cic 

IIJ  senza  esser  preceduto  dalla  particella, 
quando  la  prop.  antecedente  non  ha  la 
forma  determinata,  ma  solo  il  senso 
d'una  prop.  condizionale,  V.  Cic  de  amie 
78:  rinforzato,  sin  autem,  Cic  de  off.  1, 123. 

sfila  pi,  indecl.  n.e  sfila  pis,  is,f.(oiva7c), 
senape,  senapa,  Scriptt.  r.  r.  ed  a. 

sincère,  avv.  (sincerus),  sinceramente, 
scìdettamente,  senza  falsità,  Cic.  ed  a. 

sinccrilas,  àtis,  f.  (sincerus),  I)  purezza, 
freschezza,  summa  et  animi  et  corporis,  Val. 

Max.  2,  6,  8.  II)  trasl.:  a)  sincerità,  schiet- 
tezza, rettitudine,  Pliaedr.  ed  a.  b)  purezza,  in- 
corruzione, bonum  habebit  sinceritatem  suam, 
pienezza,  compitezza,  Sen.:  summa  vitae,  in- 
tegrità di  costumi,  Val.  Max. 

sincerus,  a,  um,  «  cresciuto  semplice  » 
(come  procerus,  «  cresciuto  snello»)-,  quindi 

1)  sincero,   genuino,  schietto,   naturale,    reale, 

a)  propr.:  genae,  Ov.:  secernere  fucata  et  si- 
mulata a  sinceris  atque  veris,  Cic  b)  trasl., 
sincero,  onesto,  leale,  nihil  sinceri,  Cic  :  fides, 
Liv.:  pronuntiator  rerum  gestarum,  impar- 
ziale, Cic.  II)  puro,  cioè  1)  =  rozzo,  non 
macchiato, inviolato,  sano,  a)  propr.:  vas,  Hor.: 
corpus,  Ov.:  pars,  Ov.:  sincerum  integrumque 

conserves,  Cic  b)  trasl.,  non  macchiato,  incor- 
rotto, inviolato,  Minerva,  Ov.:  judicium,  Cic. 

2)  puro  =  non  mescolato,  non  misto,  semplice, 

a)  propr.:  proelium  equestre,  semplice  com- 
battimento  equestre,  Liv.:  gens,  Tac:  neutr. 
avv.,  non  sincerum  sonere,  «...  che  vero  il  suo 
parlar  non  suona  »,  Lucr.  3,  871.  b)  trasl.: 
voluptas,  Cic:  sincerius  gaudium,  Justin. 

siile,  prepos.  colVabl.,  senza  (contr.  cum),  , 
semper  ille  ante  cum  uxore,  tum  sin^  ea, 
Cic.  :  sine  aliquo  vulnere,  senza  perdita  rile-    . 
vante,  Caes.:  sine  ullo  vulnere,  senza  alcuna 
perdita,  Caes.:  sine  dubio,  Cic:  sine  ulla  du-  , 
bitatione,  Cic.  :  sine  omni  periculo,  Ter.:  ma  ! 
sed  ne  sine  omni  quidem  sapientia,  del  tutto  [ 
senza  sap.,  Cic:  senza  caso,  cum  fratre  an  ! 
sine?  Cic:  talv.  posposto  al  caso,  vitiis  nemo  ' 
sine  nascitur,  Hor.  | 

singillarìter,  avv.  (da  singuli),  singo-  ' 

tormente,  Lucr.   6,  1065. 

singillàtim  e  singulatini,  avv.  (sin- 
guli),  singolarmente  (contr.  generatim  atque  ' 
universe),  Ter.,  Cic.  ed  a. 

sing  diàrie,  avv.  =  singulariter,  Cic.  fr.  J 

Singuiàris,  e  (singuli),  appartenente  a  sin- 
goli, IJ  propr.:  k)ingen.:  a)  consistente  in  un 
singolo,  singolare,  singolo,  unico,  solo,  homo  pri- 

vatus,  Cic:  homo,  Caes.:  s.  hic  mundus  atque 
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unigena,  singolo  e  unico,  Cic.  b)  d'un  solo,  sin- 
gola, singoiare  (contr.  communis),  certameD, 
singoiar  tenzone,  duello,Eut\\:  imperium,  po- 
tentia,  dominazione  d'un  solo,  Cic:  sunt  quae- 
dam  in  te  singularia  (cose  proprie  solo  di  te, 
tue  particolari,  che  si  trovano  solo  in  te)  . . . 
quaedam  tibi  cum  multis  communia,  Cic.  e) 

di  luoghi,  singolare  =  appartato,  loCUS,  Suet. 

Aug.  72.    B)  partic:   1)  come  t.  t.  gramm., 

singolare,   appartenente   al    numero   singolare, 

casus  s.,  Varr.  LL.:  numerus,  Quint.:  s.  nomi- 
nativus,  genetivus,  Quint.  2)  singulares,  ium, 
m.,  nel  seguito  degli  imperatori,  guardia  del 
corpo  usata  per  messaggi,  Tac.  hist.  4,  70. 

II)   trasl.  ,    singolare,    proprio,    caratteristico 

nelle  sue  proprietà  e  quindi  distinto,  segna- 
lato, straordinario,  a)  in  senso  buono,  Aristo- 
teles  meo  judicio  in  philosophia  prope  s.,  Cic: 
qui  ingenio  atque  animo  singulares,  Cic:  fides 

s.,  Nep.  h)  ili  senso  Cattivo,  singolare,  parti- 
colare, crudelitas,  Caes.:  nequitia,  Cic 

si  ligulari  tei*,  avv.  (singularis),  I)  singo- 
larmente, a)  generic:  inter  se  apta,  Lucr.  b) 
come  t.  t.  gramm.,  ai  singolare,  pluralia  ef- 

ferre,    Quint.    II)  trasl. ,    straordinariamente, 

alqm  diligere,  Cic:  alqm  et  mirari  et  diligere, 
Plin.  ep. 

singulti  tini;  V.  singillatim. 

singuli,  ae,  a  (da  sim  =  semel,  una  volta, 

COme  simplex),  IJ  singolo,  a)  wm  singolo,  un 
solo  (contr.  bini,  ambo,  duo,  universi),  Cic. 
ed  a.:  frequentes  an  pauci  an  singuli,  Cic. 
b)  solo  =  senza  compagnia,  numquam  sumus 
singuli,  Sen.:  meliores  erimus  singuli,  Sen. 

II)  distrib.,  ad  uno  ad  uno,  ogni,  ognuno,  ecc., 

legiones  singulas  posuit  Brundisii,  Tarenti  etc, 
una  legione  a  Brindisi,  una  a,  ecc.,  Cic:  fi- 
liae  singulos  filios  habentes,  Liv.:  quibus  sin- 
gulae  naves  erant  attributae,  ad  ognuno  una 
nave,  Caes.:  singulis  diebus,  Cic:  in  dies  sin- 
gulos, di  giorno  in  giorno,  ogni  giorno,  gior- 
nalmente, Cic 

singultii!!,  avv ■., a  singhiozzi,  paucaloqui, 
Hor.  sàt.  1,  6,  56. 

singulto,  (avi),  àtum ,  are   (singultus), 

I)  intr.,  singhiozzare,  singultantium  modo, 
Quint.:  di  morenti,  rantolare,  Verg.  ed  a. 

II)  tr.,  esalare  con  singhiozzi,  con  rantolo,  ani- 

mam,  Ov.:  sonis  singultatis,  Ov. 

singultus,  ùs,  m.  (da  singuli),  il  mandar 
fuori  singoli  suoni,  cioè  a)  singhiozzo  di  chi 
piange,  Cic  ed  a.  b)  singulto,  Sen.  e  Plin. 
e)  rantolo  dei  morenti,  Y erg.,  Sen.  ed  a.  d)gor- 
ifogiio  d'una  bottiglia,  Plin.  ep.  4,  30,  6. 

Sinis,  is,  m.  (Scvtg,  cioè  colui  che  dan- 
neggia, che  nuoce),  Sìni,  ladrone  delVistmo 
di  Corinto,  il  quale  assaliva  i  viandanti,  li 
derubava,  e  quindi  li  legava  a  due  pini  in- 
curvati, i  quali,  rialzandosi,  laceravano  gli 
infelici;  fu  vinto  e  ucciso  da  Teseo. 

Sinistri*,  tra,  trum,  I)  sinistro,  manco, 
mancino,  che  si  trova  a  sinistra  (contr.  dexter), 

A)  agg.:  calceus,  Suet.:  manus,  Nep.:  pars, 
Caes.:  compar.  sinisterior,  ius  (contr.  dexte- 
rior,  ius),  rota,  Ov.:  cornu,  Galba  in  Cic  ep.: 
funalis  equus,  Suet.  B)  sost.:   1)  sinistra,  ae, 

f.,  mano  sinistra,  sinistra,  Caes.   ed  a.:    usata 

nel  rubare,  natae  ad  furta  sinistrae,  Ov.: 
quindi  degli  adiutori  d'un  ladro,  Porci  et  So- 


cration,  duae  sinistrae  Pisonis,  Catull.  2)  sini- 

strum.  i,  n.,  lato  sinistro, parte  s.,solo  COnprep., 

p.  es.  a  sinistro,  Quint.:  in  sinistrum,  Quint. 

2X)trasl.:  1) sinistro, perverso, disadatto,  mores, 

Verg.:  natura,  Curi:  interpretatio,  Tac  2)«»- 
f elice,  avverso,  signa,  Ov.:  fama,  mala  fama, 
Tac:  notus  pecori  sinister,  Verg.:  neutr.  sost., 
sinistrum,  i,  n.,  cosa  cattiva,  Ov.  3)  come  t. 1. 
del  ìing.  relig.:  a)  presso  i  Romani,  i  cui 
occhi  volti  a  mezzogiorno  avevano  il  le- 
vante  a   Sinistra  =  felice,   di  buon  augurio, 

comix,  Verg.:  tonitrus,  Ov.  b) presso  i  Greci, 
i  quali  volti  a  settentrione  avevano  il  le- 
vante a  destra  —  infelice,  omen,  Ov.:  avi- 
bus  sinistris,  sotto  cattivi  auspic;,  Ov.:  e  cos) 
pure  talv.  presso  i  Romani,  di  malaugurio, 
auspicia,  Val.  Max.:  fulmen,  Cic 

sinisterìtas,  atis,  f.  (sinister),  inettitu- 
dine, goffaggine  (contr.  dexteritas),  Plin.  ep. 
6, 17,  3  e  9,  5,  2. 

Sinistre,  avv.  (sinister),  sinistramente; 
quindi  trasl.,  in  mala  parte,  sfavorevolmente, 

excipere,  Hor.:  accipere,  Tac 

sìnislrorsìis  e  -ìini,  avv.  (per  sinistro- 
versus  OVV.  -Um),    a   sinistra,   a  mano  manca, 

Caes.,  Hor.  ed  a. 

Sino,  Sivi,  SI tum,  ere,  propr.  abbassare,  ca- 
lare, deporre,  così  solo  nel  partic.  situs  e  nel 
composto  pòno  (=  posino);  nei  modi  finiti 

solo  trasl.,  lasciar  avvenire,  permettere,  la- 
sciare, sopportare,    comportare,   soffrire,    I)  in 

gén.:  oc)  con  una  prop.  oggettiva  :  aa)  col- 
Face,  e  Z'infin.:  nos  transalpinas  gentes  oleam 
et  vitem  serere  non  sinimus,  Cic:  vinum  ad 
se  omnino  importari  non  sinunt,  Caes.:  hic 
non  est  situs  accusare  eum,  Cic  |3£J)  con  ut  e 
il  cong.:  sivi,  ut  expleret  animum,  Ter.  yt)  c°l 
sempl.  cong.:  sine  veniat,  lascialo  venire  (mi- 
nacciando), Ter.:  sine  pascat  avetque,  Hor. 
p)  coIVslcc:  sinite  arma  viris,  Verg.:  sine  hanc 
animam,  lascia(mi)  la  vita,  Verg.:  non  sinat 
hoc  Ajax,  Ov.  Talv.  Z'acc.  si  deve  prendere  el- 
litticam.,  sottintendendovi  un  infinito  (essere, 
stare,  fare,  andare  e  sim.),  neu  propius  tectis 
taxum  sine,  Verg.:  sinerem  illum,  lasciar  fare, 
Ter.:  sine  me,  lasciami ( andare),  Ter.  y)assol: 
non  feram,  non  patiar,  non  sinam,  non  posso, 
non  voglio,  non  debbo  permettere,  Cic:  sinen- 
tibus  nobis,  col  nostro  permesso,  consenso, 
Plin.  ep.  II)  partic:  A)  nel  ling .  della  con- 
versaz. ,  sine ,  lascia ,  sine  feriant  fluctus , 
Verg.:  anche  sempl.  sine!  lascia  stare!  lascia 
dunque  !  via  !  e  sim.,  non  est  profecto  :  sine  ! 
Ter.  B)  ne  di  sinant  (sirint),  ne  Juppìter  sirit  e 

sim.,  Dio  non  voglia!  Dio  ce  ne  guardi!  nec  di 

sinant  illud,  Plin.  ep.:  ne  istuc  Juppiter  0.  M. 
sirit,  Liv.  —  Perf.  comun.  sincop.  sisti,  sistis, 
siris,  sirit,  siritis,  piuccheperf.  sisset  e  sis- 
sent.  —  Deriv. 

Partic.  sìftus,  a,  um,  IJ  come  puro  partic. 
=  sito,  posto,  1)  in  gen.:  ea  (mater  moi  tua)  ex- 
adversum  sita  erat,  Ter.  2)  partic:  a)  co- 
strutto, edificato,  Philippopolis  a  Philippo  s., 
Tac:  ara  Druso  s.,  Tac.  b)  sepolto,  sotterrato, 
seppellito,  C.  Marii  sitae  reliquiae  apud  Anie- 
nem,  Cic:  Aeneas  situs  est  super  Numicium 
fiumen,  Liv.:  quindi  come  epitaffio,  Lygda- 
mus  hic  situs  est,  Tibull.  II)  come  part.  agg. 

==  sito,  posto,  giaoente,  s'tnato,    A)  pi'Opr.:  1)  in 


Georges-  CU  long  hi,  Dizionario  latino-italiano. 
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gen.:  lingua  in  ore  sita  est,  Cic.  2)  par  tic: 
a)  di  luoghi  =  situato,  locus  s.  in  media  in- 
sula, Cic:  Carthago  s.  est  in  sinu,  Liv.  b)  di 
pers.,  che  si  trova,  abitante,  fratres,  propinqui, 
longius  siti,  Sali:  cis  Bhenum  sita  e  gentes, 
Veli.  B)trasl.:  1)  m  #ew.:voluptates  in  medio 
sitas  esse  dicunt,  possono  toccare  a  tutti,  Cic. 
2)  partic,  situm  esse  in  alqa  re  ovv.  in  alqo, 

riposare,  basare,   essere   in  q.C    0  quale,  as- 

sensio,  quae  est  in  nostra  potestate  sita,  Cic.: 
quantum  est  situm  in  nobis,  per  quanto  sta 
in  noi  (come  parentesi/ ',  Cic. 

Sinopa,  ae,  f.  e  Sinópc,  ès,  f.  (Sivtórag), 
Sinope,  1)  città  della  Patagonia  sul  Mar 
Nero,  colonia  di  Mileto,  patria  di  Diogene 
Cinico;  oggi  Sinap,  Sinabe,  Sinub,  Cic.  II. 
Verr  1,  87:  de  imp.  Pomp.  21.  Tac.  hist.  4, 
83  esgg.  —  Deriv.:  A)  Sìnó|teiisis,  e, 
di  Sinope,-  plur.  sost.,  Sinopenses,  ium,  m., 
abitanti  di  Sinope,  Liv.  B)  STnópéùs,  pei, 
acc.  plur.  peas,  m.  (2iva)7i£ug),  di  Sinope,  Cj- 
nicus,  Diogene,  Ov.  II)  Sinope  =H  Sinuessa 
(V.),  Liv.  10,  21,  8. 

Siimela.,  ae,  f.  (Sivoóeaoa  ovv.  Si- 
vueaoot),  Sinuessa,  detta  prima  Òinope,  città 
del  Lazio  ai  confini  della  Campania,  colo- 
nizzata dai  Romani,  i  cui  dintorni  produ- 
cevano buon  vino;  aveva  bagni  caldi  molto 
frequentati;  oggi  rovine  della  città  presso 
Rocca  di  Mondragone.  —  Deriv.:  Sì- 
ntfiCSSailUS,   a,  UHI,  di  Sinuessa. 

sin  uni,  i,  n.  ovv.  siims,  1>  m.  (filvog), 
vaso  di  argilla  panciuto,  per  vino,  latte,  ecc., 
Vari' ,  Verg.  ed  a. 

stimo,  avi,  atum,  are  (sinus),  piegare  ad 
arco,  curvare,  incurvare,  arcum,  tendere,  Ov.: 
terga,  Verg.:  in  modum  diadematis  orbes , 
Tac:  passivo  mediale,  serpens  sinuatur  in 
arcus,  Ov.:  di  luoghi  e  sim.,  Pontus  sinuatus 
cetera,  Mela:  muri  introrsus  sinuati,  curvati 
in  dentro,  Tac:  donec  (Chaucorum  gens)  in 
Chattos  usque  sinuetur,  si  estenda  ad  arco, 
Tac. 

SÌIIUOSUS,  a,  UHI  (sinus),  simioso,  tortuoso, 

pieguto,  torto,  ricurvo,  vestis,  Ov.:  flexus  (an- 
guis),  Verg.:  trasl.,  narratio,  piena  di  digres- 
sioni, Quint. 

1.  SlIlìlS,    US,  mv  sinuosità  (concr.),   seno, 

piega,  1J  in  gen.,  spire  del  serpente,  Cic:  dei 
capelli,  riccioli,  Ov.:  della  veste,  sinu  ex  toga 
facto,  Liv.:  sinus  fluentes,  Verg.:  delia  vela  gon- 
fiata dal  vento,  sinus  implere  secundos,  Verg.: 
pieno  pandere  vela  sinu,  Ov.:  fronte  simul  et 
sinu  excipi,  di  fronte  e  di  fianco  (poiché  la 
lunga  ala  sinistra,  allargandosi  più  per  le 
falde  dei  colli  avrebbe  assalito  il  fianco  destro 
dei  nemici),  Tac.  ami.  13,  40.  II)  partic: 
A)  lembo  della  toga  rigonfio,  pieno  di  pie- 
ghe, seno  (che  si  aveva,  quando  la  toga  si 
gettava  intorno  al  braccio  sinistro  e  con 
questo  si  teneva  insieme  dimodoché  in  questo 
lembo,  come  in  una  tasca,  si  potevano  por- 
tare e  nascondere  varie  cose);  quindi  la 
parte  del  corpo  che  si  trovava  sotto  qiieste 
"leghe,  seno,  petto,  1)  propr.  e  meton.:  a) 
propr.:  cedo  litteras  ex  ipsius  sinu,  Cic:  sinus 
pon  erat,  esamina  le  tasche,  Prop.:  metu 
iiiic'uere  sinus,  Ov.:  gnu  de  re  in  sinu,  ralle-  j 
grarsi  in  silenzio,  fra  sè:  prov.,  Cic  e  Sen.: 


in  tacito  gaudeat  Ole  sinu,  Tibull.  b)meton.r 
abito,  veste,  indue  regales  sinus,  Ov.:  Tyrio 
prodeat  apta  sinu,  Prop.  2)  fig.:  a)  seno, 
grembo,  di  tenero  amore,  tenere  relazioni,  in 
sinu  est  meo,  è  il  mio  prediletto,  Cic:  così 
pure  in  sinu  est,  neque  ego  discingor,  mi  siede 
in  grembo  e  non  lo  lascio  cadere,  Cic:  in 
sinu  gestare,  aver  molto  caro  e  in  pregio,. 
Cic:  in  sinu  amici  defìere,  Plin.  ep.:  Bibu:um 
noli  dimittere  ex  sinu  tuo,  Cic  b)  l'interno, 
in  sinu  urbis  sunt  hostes,  Sali.:  in  intimo  sinu 

pacis,  Plin.  pan.  C)  nascondiglio,  recesso,  luogo 
nascosto,  ambitiosus,  Tac   d)  seno  o  grembo  = 

luogo  di  rifugio,  confugit  in  sinum  tuum  res 
publica,  Plin.  pan.:  res  publica  in  Vespasiani 
sinum  cessisset,Tac  e)  =  potere,  opes  in  sinu 
praefectoram  fore,  Tac  B)  seno,  insenatura, 
baia,  golfo,  a)  propr.,  Cic.  ed  a.:  maritimus' 
Cic    b)  meton  =  paese  giacente  sopra  un 

golfo,   LÌV.  ed  a.    C)  cavità,    voragine  nella 

terra,  Arpini  terra  campestri  agro  in  ingentem 
sinum  consedit,  Liv. 

2.  sinus,  V.  sinum. 

svariatili,  li  n.  (siparum  ;  propr.  velettar 
quindi  trasl.),  l)p>iccolo  sipario  sul  teatro 
tra  le  varie  scene  della  commedia  (mentre 
aulaeum  =  sipario  principale),  aj  propr.:. 
post  siparium,  dietro  le  quinte,  segretamente, 
Cic  de  prov.cons.  14.  b)  meton.  =  commedia, 
verba  cothurno,  non  tantum  sipario,  fortiora, 
Sen.  de  tranqu.  11,8.  Il)  cortina,  per  difen- 
dere dai  raggi  del  sole  i  segai  dei  giudici. 
Quint.^6,  1,  32  e  6,  3,  72. 

$T|»ariilll,    i,  n.,   vela    di   gabbia,   siepaia, 

Semep.  77L  §  1  e  2. 

SipllO,  onis,  m.  (crfcpwv),  sifone,  I)  ca- 
nale, sifone,    greco    3iap^xyjg ,    Sen.   ed  a. 

Il)  doccia,   tromba  da   incendio,  Sen.   rhet.   e 

Plin.  ep. 

sìphuiicìtfus,  V.  sipunculus. 

Sipouluui,  i,  n.  (SwtoOg),  Siponto,  no- 
tevole città  marittima  delV  Apulia  ;  oggi 
S.  Maria  di  Siponto  presso  Manfredonia . 
—  Deriv.:  Si  politimi*,  a,  um,  di  Siponto. 

sipunciilus  (sìphunculus),  i,  m.  (dimiiu 
di  sipho),  piccolo  sifone,  piccola  doccia,  Plin. 

ep.  5,  6,  23  e  36. 

Sìpy  lue,  i,  m.  (SwcuXog),  Sipiio,  catena  dt 
monti  della  Lidia,  ramo  laterale  del  Tmolo, 
su  cui  Niobe  pel  dolore  sarebbe,  secondo  il 
mito,  stata  mutata  in  sasso;  oggi  Sipuhdag. 

$I-t|Uaildo,    cong.,    se   mai,    se  una  voltar 

assai,  —  se  mai  accadde,  deve  accadere,  nunc 

milii,  si  quando,  la  vote,  ora  specialmente,  Ov. 

M-qilìdeilt,  cong.,  se  mai,  se  pure,  giacche- 

(poiché),  Comici,  Cic  ed  a. 

s'-quis,  qua,  quid,  V.  si  e  quis. 

sirciiips  [contr.  da  similis  re  ipsà),  t.  u 
pubbl,  di  ugual  applicazione  delle  disposi- 
zioni legali  —  affatto  uguale,  affatto  lo  stesso, 
s.  iex  esto,  Sen.  ep.  91,  16. 

Sii  èli,  rènis,  acc.  rena,  f.  (Seip^v),  Sirena, 
plur.  Sìrenes,  um,  f.,  Sirene,  uccelli  mitolo- 
gici con  volto  di  donna  che  abitavano  ìe 
coste  meridionali  dell' Italia,  e  stando  sul 
Ido  adescavano  i  naviganti  per  poi  farli 
naufragare,  Ov.  met.  5,  551  e  sgg.  Hor.  ep. 
1,  2,  23  ed  a.:  Sirenum  cantus,  Cic  de  fin. 
5,  49:'Sirenum  scopuli,  tre  picp  le  isola'  sco- 
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gìiose  sulla  costa  meridionale  della  Cam- 
pania, fra  Sorrento  e  Capri,  greco  SstpYjvoO- 
oat,  ora  Licosa,  S.  Pietro  e  la  Goletta,  Verg. 
Aen.  5,  864.  Ov.  met.  14,  88  :  le  stesse  chia- 
mate Sirenum  petrae  in  Mela  2,  4,  9  (2,  §  79): 
trasl.,  Cato  grammaticus,  Latina  Siren,  la 
Sirena  latina  (come  maestra  di  canto),  Poeta 
in  Suet.  gr.  11:  vitanda  est  improba  Siren, 
desidia,  allettatrice ,  Hor.  sat.  2,  3,  14. 

sirìus,  li,  m.  (ascptog),  Sirio,  splendentis- 
sima  stella  della  Costellazione  del  Cane  mag- 
giore, il  cui  nascere  (secondo  gli  uni  il  18, 
secondo  altri  il  25  e  26  luglio)  portava  calori 
cocenti;  lai.  puro  canicula,  Verg-.  ed  a.  poeti: 
poet.  attrib.,  sirius  ardor,  di  Sirio,  Verg. 

Siriiiìo,  ònis,  f.,  Sirmione,  città  posta 
sopra  una  penisola  o  lingua  di  terra  nella 
parte  merid.  del  lacus  Benacus  [ora  Lago  di 
Garda),  ove  Catullo  aveva  una  villa;  ancor 
ora  Sirmione,  Catull.  31,  12. 

sirpea,  ae,  f.,  V.  scirpeus. 

sirpìcìilus,  i,  m.,  V.  scirpiculus. 

si r pus,  V.  scirpus. 

sirus,  i,  m.  (oe'.póc,  ovv.  acpdg),  granaio 
sotterraneo,  Curt.  ed  a. 

Sisapo,  ònis,  f..  Sìsapone,  città  della  Hi- 
spania  Baetica,  le  cui  vicinanze  eran  ricche 
di  argento  e  di  cinabro  ;  ora  Guadalcanal. 

STsenna,  ae,  m.,  I)  (L.  Cornelius)  Si- 
senna,  celebre  oratore  e  storico  romano,  con- 
temporaneo di  Cicerone,  precursore  di  Sal- 
lustio. II)  nome  di  un  maledico  chiacchie- 
rone molto  conosciuto  a  Roma. 

sìser,  eris,  n.  (atoapov),  radicchi,  Hor.  sat. 
2,  8,  9. 

sisto,  stiti,  statum,  ere  {raddoppiamento 

dì  sto),   I)  tr.:  A)  far  stare  in  Q.  luogo,  porre, 

portare,  collocare,  1)  generic:  huc  sororem, 
Verg.:  aciera  in  litore,  Verg.:  alci  jaculum  in 
ore,  colpire  in  bocca,  Verg.:  cum  te  reducem 
aetas  prospera  sistet,  far  tornare  indietro, 
riportare  indietro,  Catull.  2)  partic:  a)  (come 
t.  t.  giudi  z.)  sistere  se  ovv.  alqm,  comparire 
o  far  comparire  un  altro  in  giudizio  al  ter- 
mine dovuto,  Cic.  e  Liv.:  vadimonium  sistere, 
presentarsi  a  tempo  debito,  Cic.:  trasl.,  se 

=  presentarsi  presso,  in  Casa  di  uno,  tro- 
varsi, se  vegetum  alci,  Cic.  b)  collocare  = 
erìgere,  innalzare,  templum  iisdem  vestigiis, 

Tac:  alcjs  effigiem,  Tac.   B)  pregn.:    1)  far 

fermare,  tenere,  trattenere,  impedire,  2Ì)propr.: 

legiones,  Liv.:  impetuin,  Liv.:  pedem,  Verg., 
ovv.  gradum,  Liv.,  fermarsi,   ristare,   far 

alto,  b)  trasl.,  trattenere,  interrompere,  im- 
pedire, porre  fine,  fugam,  Liv.  :  sitim,  Ov.: 
lacrimas,  Ov.:  opus,  Ov.:  metum,  Ov.:  statis 
odiis  militum,  dopoché  Vodio  dei  soldati  fu 

cessato,   Tac.     2)  sostenere,  rinforzare,   q.c.  di 

vacillante,  fig*,  rem  Komanam,  Verg.   II) 

intr.:  A)  presentarsi,  come  t.  t.  giudiz.,  com- 
parire a  tempo  debito  in  tribunale,  testifi- 
catur  Quinctium  non  stitisse,  Cic.    B)  pregn., 

fermarsi,    prender    piede,     a)   propr.:   sistunt 

amnes,  Verg.:  ab  Epheso  profectus  primo  ad 

Myonnesum  stetÌt,LÌV.  b)  trasl.,  durare,  soste- 
nersi, tenersi,  mantenerci,  rem  publicam  sistere 
negat  posse,  Cic:  vix  concordia  sisti  posse, 
Cic:  nec  sisti  posse,  ni  etc,  Liv. 


Partic.  Status*  a,  Um,  stabilito,  fisso,  de- 
terminato, che  ritorna  periodicamente,  dies 
«um  hoste,  Cic:  dies,  Liv.:  sacrifìcium,  Cic 

sistrum,  i,  n.  (aetaxpov),  sistro,  sorta  di 
sonaglio  usato  in  Egitto  nel  culto  d'Iside, 
consistente  in  alcune  verghette  di  metallo 
attraversate  da  una  piccola  lamina  di  latta, 
Ov.,  Sen.  ed  a.:  sarcasticam.  come  strumento 
di  guerra  della  leziosa  Cleopatra,  Verg.  e 
Prop. 

si  sy  in  bri  uni,  ti,  n.  (oioójipptov),  sisim- 
brìo  o  sisimbro,  erba  odorosa,  Ov.  fast.  4,  869. 

STsyjtliìis  e  -os,m.(Staocpog), Sisifo,  figlio 
di  Eolo,  fratello  di  Salmoneo  e  re  di  Corinto, 
famoso  come  scaltrissimo  ladrone,  il  quale 
■ucciso  da  Teseo,  doveva  negli  inferi,  per  ca- 
stigo, spingere  e  far  salire  su  d'un  monte  un 
masso,  che  giunto  quasi  alla  cima,  rotolava 
di  nuovo  giù:  Poèta  in  Cic  Tusc  1,  10.  Ov. 
met.  4,  460  e  sgg.:  vafer,  Hor.  sat.  2,  3,  21. 
—  Deriv.:  A)  Slsyplridcs,  ae,  m.  (2!iou- 
cptòvjg),  il  Sisifide  (figlio  di  Sisifo),  detto  di 
Ulisse,  perchè  Sisifo  avrebbe  generato  Ulisse 
da  Anticlea,  prima  che  questa  sposasse 
Laerte,  Ov.  art.  am.  3,  313.  B)  SisyphTus, 
a,  um,  a)  Sisìfio,  Prop.:  sanguine  cretus  Sisy- 
phio,  cioè  Ulisse,  perchè  Sisifo  sarebbe  stato 
il  suo  vero  padre  (  V.  Sisyphides),  Ov.  b)  co- 
rinzio, perchè  Sisifo  fu  re  a  Corinto,  opes,  Ov. 

sitella,  ae,  f.,  vaso  con  collo  stretto,  e 
largo  ventre  per  gettarvi  le  sorti,  il  che  si 
faceva  in  questo  modo  :  lo  si  riempiva  d'ac- 
qua, vi  si  gettavano  dentro  le  tessere  di  le- 
gno, poi  lo  si  scoteva;  in  causa  della  stret- 
tezza del  collo,  veniva  a  galla  solo  una  tes- 
sera per  volta,  e  questa  si  estraeva,  urna,  Cic 
ed  a.:  deferre  sitellam,  V.  deferre  n'\II,  A,  1.  b. 

STtllòn,  thonis,  m.  (SMkov),  Sitone,  figlio 
di  Nettuno  e  cVOssa,  re  del  Chersoneso  tra- 
cico;  deriv.:  A)  Siili  «In,  thonis,  acc.  pliw. 
thonas,  sitonio,  poet.  —  tracio,  triumphi,  Ov. 

B)  STtUOIlis,  Uldis,  f.,  sitonide,  tracia,  SOSt., 

una  donna  di  Tracia,  Ov.  C)  STlhonuis, 
a,  um,  sitonio,  tracio,  Verg.  e  Ov.:  sost.,  Si- 
thonii,  òrum,  m.,  a)  abitanti  della  Sitonia, 

Sitonii,  Plin.    b)  Traci,  Hor. 

SltlcìiloSUS,  a,  um  (sitis),  assetato,  siti- 
bondo,   trasl.,    arido,    secco,    arsiccio,   Apulia, 

Hor.  epod.^3,  16. 

si tìenter,  avv.  (sitiens  da  sitio),  con  sete, 

fig.    =    con   brama   impaziente,  ardentemente, 

expetere,  Cic  Tusc.  4,  37. 

sitio,  ivi  e  li,  Itum,  Ire  (sitis),  aver  sete, 
I)  intr.,  aver  sete,  A)  propr.  e  trasl.:  1)  propr., 
Cic.  ed  a.  Proverb.,  mediis  sitire  in  undis, 
morir  di  sete  in  mezzo  al  mare,  Ov.  met.  9, 
761.    2)  trasl.:   a)  aver  sete,  di  piante,  erbe, 

Campi,  essere  secco,  arido,  arsiccio,  aver  biso- 
gno d'acqua,  sitiunt  agri,  Cic:  sitit  herba, 
Verg.:  colonia  sitiens,  che  non  ha  acqua,  Plin. 

ep.  b)  aver  grandi  calori,  essere  in  clima  co- 
cente, di  paesi  e  nazioni,  Afri  sitientes,  Verg.: 
così  pure  canicula  sitiens,  cocente,  Ov.  B)  fig., 

aver  sete,  essere  bramoso;  partic.  sitiens,  avido, 

bramoso,  desideroso,  eo  gravius  avidiusque  si- 
tiens, Cic:  avidus  sitiensque  redibis,  Ov.:  fac 
venias  ad  sitientes  aures,  bramose  di  notizie, 
I   Cic  II)  tr.,  aver  sete  di  q.c,  A)  propr.:  aquae 
'   sitiuntur,  si  ha  sete  d'acqua,  Ov.   B)  fig.  = 
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esser  avido  di  q.c,  bramare  ardentemente,  avere 

un  desiderio  ardente,  sanguinerò,  Cic:  honores, 
Cic:  e  partic.  sitiens  col  genit.,  virtutis,  Cic. 
sìtis,is,  t,  sete,  I) propr.  e  trasl.:  \)  propr.: 
arentibus  siti  faucibus,  Liv.:  cibo  et  potione 
f ameni  sftimque  depellere,  Cic:  cibus  famem 
sedet,  potio  sitim  exstinguat,  Sen.  2)  trasl., 
sete,  delle  piante,  della  terra,  aridezza,  siccità, 
arsura,  siti  findit  Canis  arva,  Verg.:  deserta 

siti  regio,  Verg.  II)  fìg.,  sete  =  gran  voglia, 
desiderio   ardente ,  brama ,   cupiditatis ,    Cic.  : 

argenti  (di  denaro),  Hor.:  cruoris,  sete  di 
sangue,  Ov.  :  alci  lacere  sitim  audiendi, 
Quint. 

sittybos  (sittubos),  i,  plur.  sittyboe,  m. 
(oCxxopòg  =  aCxxopov,  piccola  pelle),  striscia 
di  pergamena  attaccata  ai  volumi  degli  an- 
tichi, sulla  quale  era  scritto  il  titolo  del 
libro  o  il  nome  dell'autore,  Cic.  ad  Att.  4, 
5,  3  e  4,  8  litt.  a.  §  2  Baiter. 

1.  siili s,  a,  um,  V.  sino. 

2.  SltllS,  US,  m.  (sino),  I)  giacitura,  posi- 
zione, situazione,  1)  propr.:  loci,  Cic.  :  oppido- 
rum,  Caes.:  membrorum,  Cic:  plur.,  situsop- 
pidorum,  Caes.,  terrarum,  Cic:  situs  gentiurn 
località,  posizione,  Tac.  2)  meton.,  colloca- 
zione =  edifizio,  costi-uzione,  exegi  monumen- 
tum  . . .  regali  situ  pyramidum  altius,  che  la 
mole  ardua  delle  P.,  Hor.  carni.  3,  30,  2. 

II)  partic,    il   lungo   giacere   in    un    luogo, 

A) propr.  e  meton.:  1)  propr.:  situ  durescere 
campum,  riposo,Yerg.  2)  meton.:  a) mancanza 
di  cura,  cessat  terra  situ,  Ov.:  così  pure  loca 
senta  situ,  Verg.  b)  ruggine,  muffa,  che  è  ef- 
fetto di  lunga  trascuratezza,  canescunt  tecta 
situ,  Ov.:  ferrimi  situ  carpitur,  Sen.  rhet.:  della 
lordura,  sporcizia  del  corpo,  Poeta  in  Cic, 

Ov.  ed  a.  B)  trasl.,  ruggine  morale,  l'imputri- 
dire, l'infracidare,  l'appassire,    a)   in  gen.:  se- 

nectus  vieta  situ,  Verg.:  ne  pereant  pectora 
situ,  inazione,  inerzia,  Ov.:  velut  situm  du- 
cere, divenire  per  dir  così  stando,  guastarsi, 
Quint.:  marcescere  otii  situ,  Liv.  b)  di  cose 
che  cadono  in  oblio,  vanno  in  disuso,  in  ae- 
terno jacère  situ,  dimenticanza,  oblio,  Prop.: 
sepulta  ac  situ  obsita  justitia,  uscita  di  moda, 
Veli. 

si-ié  {arcaico  seive)  e  séiì,  congiunz., 

I)  o  se,  dehinc  postulo,  sive  aequumst,  te  oro, 
ut  etc,  Ter.:  si  arborum  trunci  sive  naves  es- 
sent  a  barbaris  missae,  Caes.:  me,  seu  corpus 
spoliatum  lumine  mavis,  redde  meis,  Verg. 

II)  predominando  il  senso  disgiuntivo:  a) 
ripetuto,  sive  . . .  sive  e  seu  . .  .  seu,  sia  che, 

sia  die,  vuoi  .  • .  vuoi,  o  se  .  . .  o  se,o...  o,  con  un 

verbo  speciale  ad  ogni  sive,  come  sive  fecisset, 
sive  voluisset,  Cic:  seu  maneant,  seu  profici- 
scantur,  Caes.:  ovv.  con  un  verbo  solo  comune, 
sive  deus  sive  natura  ademerat,  Cic:  seu  recte 
seu  perperam  facere  coeperunt,  Cic:  e  così 
4ve  ...  seu,  Verg.,  Liv.  ed  a.:  seu  . . .  sive, 
Verg.,  Ov.  ed  a.:  più  volte  ripetuto:  sive  . . . 
sive . . .  sive,  Cic:  seu  . . .  sive  . . .  sive,  Ov.: 
con  altre  particelle  disgiuntive,  seu  . . .  aut, 
Verg.:  sive  . . .  sive  . . .  vel,  Fior.:  con  parti- 
celle interrog.,  ne  . . .  seu,  Verg.:  sive  . . .  an, 
Tac:  sive  . . .  seu  . . .  an,  Tac.  b)  semplice  = 
o,  regìs  Philippi  sive  Persae,  Cic:  nuntios  seu 
potius  Pegasos,  Cic. 


siiiàra»<!us  (zmaràgdus),  i,  m.  e  f.  (à\id- 
pccyòoc,),  smeraldo,  sotto  il  qual  nome  del 
resto  gli  antichi  intendevano  oltre  il  nostro 
smeraldo,  tutte  le  pietre  preziose  e  semipre- 
ziose verdi,  come  a  dire  i  quarzi  prasi,  i 
diaspri,  le  malachiti,  ecc.,  Tibull.,  Sen.  ed  a. 

smaris  (zmaris),  rtdis)  f.  (ojiapCg),  pic- 
colo pesce  di  mare,  di  cattiva  qualità,  Ov.  e 
Plin. 

sniilax  (zmìlax,  mìlax),  lacis,  f.  (ojitXag, 
jitXag),  edera  spinosa,  smilaee,  Plin.  16,  153: 
personif.,  Smilax,  la  fanciulla  mutata  in  tal 
pianta,  Ov.  met.  4,  283. 

Smintheus,  ei,  acc.  ea,  m.  (2|iiv0-só^), 
Sminteo,  soprannome  di  Apollo,  o  da  Smin- 
tha,  città  del  territorio  troiano,  o  da  au-iv^ós 
(in  lingua  cretese  =  topo),  uccisore  di  topi, 
Ov.  met.  12,  585. 

1.  sin  v ma,  ae,  f.  (afxópva),  mirra,  Lucr. 
2,504. 

2.  Sin yr uà   (Zmyrna),  ae,   f.  (Sfiópva), 
!   Smirne,  celebre  città  commerciale  della  Ionia 

con  buon  porto,  secondo  alcuni  patria  di 
Omero.  —  Deriv.:  Smyrnaeus,  a,  um 
(Hfiopvatog),  smimeo,  plur.  sost.,  Smyrnaei, 
0rum5  m.,  abitanti  di  Smirne,  Smimei. 

sobttlcs,  sobolesco,  V.  suboles  etc. 

sobrie,  avv.  (sobrius),  con  sobrietà,  so- 
briamente, vivere,  Cic  de  off.  1, 106. 

sòbrìelas,  atis,  f.  (sobrius),  sobrietà  = 
temperanza  nel  bere,  Val.  Max.  e  Sen. 

sfibrino,  ae,  f.  (sobrinus),  cugina,  Plaut 
e  Tac 

sòbrliius,  i,  m.  {per  sororinus  da  soror), 
ctigino,  Ter.,  Cic  ed  a. 

sobrius,  a,  um  (=  se-ebrius,  come  socors 
=  se-cors),  non  ubbriaco,  sobrio,  I)  propr., 
dipers.,  contr.  vinolentus,  ebrius,  ebriosus, 
temulentus,  Cic.  ed  a.:  di  e.  inan.,  pocula, 
sobrii,  che  non  ubbriacano,  Tibull.:  così  pure 
lympha,  Tibull.:  convictus,  Tac.   II)  trasl.: 

1)  sobrio,  moderato,  temperante,   astinente,   di 

pers.,  Ter.  ed  Hor.:  homines  frugi  ac  sobrii, 
Cic:  mensa,  Sen.  2)  di  e.  inan.,  giudizioso, 
assennato,  sobrio,  homo,  orator,  Cic:  ingenium, 
Sen.:  sobria  ferre  pedem,  Ov. 

SOCCÙtUS,  a,  um  (SOCCUS),  calzato  con  san- 
dali leggeri,  Sen.  de  ben.  2, 12,  2. 

soccìilus,  i,  m.  (dimin.  da  soccus)  san- 
dalo leggero,  piccolo  socco,  presso  i  Romani 
portato  solamente  dalle  donne  e  dalle  per- 
sone effeminate,  Sen.  ed  a.:  portato  partic. 
dai  Comedi  (artisti  drammatici),  PHn.  ep. 
9,  7,  3. 

soccus,  i,  m.  (aoxxtg,  aoyx^)»  specie  di 
scarpe  basse  e  leggere,  usate  dai  Greci,  san- 
dalo leggero,  socco,   Plaut.    e   C'lC.1   attribuito 

anche  al  dio  Imene,  Catull.:  presso  i  Romani 
usato  solo  dalle  donne  e  dalle  persone  effe- 
minate, muliebris,  Suet.:  partic.  usato  dai 
commedianti,  come  il  cothurnus  dagli  attori 
tragici;  quindi  meton.:  a)  commedia,  Hor. 
art.  poèt.  80.    b)  stile  comico,  Hor.  e  Quint. 

sficer,  ceri,  m.  (sxupdg),  suocero  =  Cic 
ed  a.:  uxor  socerque,  Liv.:  soceri,  il  suocr/j  e 
la  suocera,  Verg.:  noster  socer  venit,  il  suo- 
cero di  mio  figlio,  Ter.  :  hostes  soceri  Impa- 
rentati, Hor.  carm.  3,  5,  9. 

socia,  ae,  f.,  V.  socius. 
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SOCiallTIis,  e  (socio),    socievole,    trattabile, 

affabile,  Sen.  ep.  95,  52:  consortio  inter  binos 
Lacedaemoniorum  reges,  Liv.  40,  8,  12. 

SOCÌalis,  e  (socius),  IJ socievole,  sociale, so- 
ciabile, amichevole,  homo  sociale  animai,  Sen.: 
beneficium  dare  socialis  res  est,  Sen.  II) par- 
tic:  A)  coniugale,  maritale,  amor,  Ov.:  torUS, 
Ov.:  jura,  Ov.  B)  da  alleato,  da  confederato,  so- 
ciale, lex.  Cic:  foedus,  Liv.:  exercitus,  esercito 
degli  alleati,  Liv.:  bellum,  coi  confederati, 
Nep. 

SOCÌall là S,  atis,   f.  (socialis),  socievolezza, 

affabiiiM,  Piin.  ep.  9,  30,  3  e  pan.  49,  4. 

sScìalìter,  avv.  (socialis),  da  buon  came- 
rata, da  buon  compagno,  Hor.  art.  poèt.  258. 

socictas,  atis,  f.  (socius),  I)  ogni  società, 

unione  con  altri  nei  beni  e  nei  mali,  partecipa- 
zione, comunanza,  lega,  congiura,  lega  fra  popoli 
della  stessa  lingua,  lega  nazionale,  unione,  vincolo 
derivante  da  matrimoni  o  consanguineità,  homi- 

rnim  inter  ipsos,  Cic:  regni,  Liv.:  sceleris,  Cic: 
nulla  societas  nobis  cum  tyrannis,  sed  potius 
summa  distractio  est,  Cic:  neque  naturae  so- 
cietas ulla  cum  somniis  est,  Cic:  societatem 
coire,  inire,  conflare, conciliare,  Cic:  societatem 
inire  cum  alqo,  Cic:  venire  in  societatem  lau- 
dum  alcjs,  partecipare  a,  ecc.,  Cic  IIJ  par- 
tic:  1)  società  d'affari,  associazione  per  affari, 
a)  generic:  societatem  facere,  Cic:  societatem 
gerere,  Cic:  judicium  societatis,  processo  ca- 
gionato dall'infedeltà  di  ale  verso  il  suo 
socio  d'affari,  Cic.  b)  compagnia,  socieui  degli 
appaltatori  generali  o  dello  Stato  (publicani), 
che  appaltavano  in  società,  Bithynica,  Cic.  : 
magister  societatis,  Cic:  si  omnes  societates 
venerunt,  Cic.  2)  alleanza,  confederazione  for- 
male fra  due  Stati  o  principi,  societatem  cum 
alqo  conj ungere,  Sali.,  inire,  Auct.  b.  Afr.  e 
Justin.:  societatem  belli  facere,  Liv.:  societatem 
habere  cum  alqo,  Nep. 

SOCIO,  avi,  atum,  are  (socius),  I)  associare, 

unire,  collegare,  sanguinem  (la  parentela,  fa- 
miglia), Liv.:  vitae  suae  periculum  cum  alqo, 
arrischiar  la  sua  vita  con  ale,  Cic:  gaudia 
cum  alqo,  Tibull.:  cubilia  cum  alqo,  giacere 
con  ale,  Ov.:  alqm  urbe,  domo,  accogliere, 

Verg.  II)  partici  commettere,  fare  q.c,  in  so- 
cietà con  aie,  sociari  parricidium  potuit,  Ju- 
stin.: sociati  parte  laboris  fungi,  al  lavoro  in 
comune,  Ov. 

SOCIUS,  a,  I)  che  partecipa,  imito,  asso- 
ciato, SOSt.  =  socio,  socia,  compagno,  camerata, 

partecipe,  ecc.,  socius  periculorum,  Cic.  :  belli, 
Cic:  moras  socias  jungere,  Ov.  II)  partic: 
1)  relativamente  a  parentela,  socius  sanguinis, 
fratello,  Ov.:  generis,  Ov.  2)  relativ.  a  ma- 
trimonio, socius  tori,  marito,  Ov.:  socia  tori, 
Ov.,  e  sempl.  socia,  Sali.,  moglie:  lectus  socius, 

Ov.  3)  relativ.  a  lega,  collegato,  confederato, 
classis,  Ov.:  agmina,  Verg.:  civitas,  Quint.: 
timuit  socias  manus,  la  guerra  sociale,  Ov.: 
SOSt.,  socius,  ii,  m.,  un  confederato,  Cic  ed  a.: 
socii  Latini  nominis,  i  confederati  latini,  Liv. 
4)  riguardo  agli  affari,  a)  socio  d'affari,  as- 
sociato, compagno,  Cic:  quindi  prò  socio  ffor- 
mola  giudiziaria),  come  socio  d'affari,  a  ca- 
gione di  un  misfatto  commesso  come  socio, 
darnnari,  per  infedeltà  verso  il  socio,  Cic: 
l'inchiesta  giudiziaria,  il  processo,  judicium 


prò  socio,  Cic.     b)  SOCii    =  compagnia,  società, 

deglt  appaltatori  generali  o  dello  Stato, 
(publicani;,  Bithyniae,  Cic.  e)  socii  navales, 
V.  navalis. 

sócordìa  (sècordYa),  ae,  f.  (socors),  pigri- 
zia dell'animo,  otttisità,    I)  debolezza  di  mente, 

stupidità,  Suet.  e  Tac   II)  in  senso  più  mite, 

indolenza,  trascuratezza,  rilassatezza,  pigrizia, 
infingardaggine,  Sali,  ed  a. 

sòcopdltcr,  avv.,  però  soli,  nel  compar. 
(socors),  fiaccamente,  rilassatamele,  con  indo- 
lenza, pigramente,  socordius  ire  milites  occe- 
pere,  Sali,  fr.:  Albanis  socordius  res  acta,  Liv. 

socors,  cordis  (da  se  e  cor),  pigro  intel- 

lettudlm.,  I)  =  debole  di  mente,  stupido,  Cic 
ed  a.  II)  in  senso  più  mite,  trascurato,  ne- 
ghittoso, indolente,  trasandato,   Sali,  ed   a.:  col 

genit.,  futuri,  Tac 

Sóci'aléS,    ÌS,    m.    (Swxpaxyjs),    Socrate, 

celebre  filosofo  ateniese,  contemporaneo  di 
Senofonte  e  di  Alcibiade,  il  quale,  accusato 
di  non  credere  negli  dèi  e  di  corrompere  la 
gioventù,  fu  condannato  a  bere  la  cicuta, 
Cic.  de  or.  1,  42  edaltr.  —  Deriv.:  Socra- 
tici! s9  a,  um  (Swxpaxwóg),  Socratico,  philo- 
sophi,  Cic:  chartae,  filosofia,  Hor.  :  interroga- 
tiones,  Quint.: plur.  sost.,  Socratici,  òrum,  m., 
discepoli  di  Socrate,  i  Socratici,  Cic. 

socriis,  ùs,  f.  (éy.opa),  suocera,  Cic.  ed  a. 

Sfida llClUS,  a,Um  (sodalis),  di  compagnia, 

di  amicizia,  I)  agg.:  jure  sodalicio,  Ov.  trist. 
4,  10,  46.   II)  sost.,  sodalicium,  ii,  n.,   A) 

compagnia   di   amici,   conversazione,    amicizia, 

Catull.  e  Val.  Max.   B)  partic:   1)  cena  fra 

amici,  banchetto  di  amici,  Comif.  rhet.  4,  64. 
2)  affratellamento,  a)  in  Senso  buono,  soda- 
lizio, sodalicii  jure  sacramento  quodam  nexi, 
Justin.  20,  4,  14.  b)  in  cattivo  senso,  società 
segreta,  segreta  combriccola  (a  scopo  di  co- 
spirazione, di  corruzione,  ecc.),  lex  Licinia, 
quae  est  de  sodaliciis,  Cic. 

SOtliìIÌS,  e,  sociale,  di  camerata,  di  amici,  I) 

agg.:  turba,  Ov.  rem.  586.   II)  sost.,  sodalis, 

ÌS,  m.,  A)  camerata,  compagno  di  giuoco,  confi- 
dente, buon  amico,  amico  del  cuore,   a)  propr., 

Ter.  e  Cic.  b)  trasl.:  a)  di  sogg.  than.,  came- 
rata, compagno,  sodalis  hiemis,  dell'  Ebro, 
Hor.:  e  sodalis  Veneris,  dell'anfora  da  me- 
scere (cratera),  perchè  vino  ed  amore  stan  vo- 
lentieri insieme,  Hor.  p)  compagno  in  q.c  = 
simile,  ille  sodalis  istius  erat  in  hoc  morbo,  Cic. 

H)  partic:  1)  compagno  di  mensa,  in  Cattivo 
Senso,  beone,  Cic  ed  a.  2)  collega,  di  una  cor- 
porazione, società,  a)  in  senso  buono,  di  un 
collegio  sacerdotale,  sibi  in  Lupercis  sodalem 
esse,  Cic:  sodales  Augustales,  V.  Augustalis. 

b)  in  cattivo  senso,  complice,  socio,  compagnone 

di  società  non  permesse  (p.  es.  per  corrom- 
pere elettori, per  cospirare,  ecc.),  Cic  Piane  46. 

sodatila*,  àtis,   f.  (sodalis),    I)  conversa- 
zione, amicizia,  intimità,  compagnia,  Cic:  homo 

summa  sodalitate,  che  ha  il  più  gran  numero 
di  amici,  Cic  II)  partic:    1)  società  a  scopo 

di  spasso,  compagnia  d'amici,  crocchio,  Cic.   de 

sen.  45.  2)  sodalizio,  associazione,  a)  in  senso 
buono,  per  iscopi  religiosi,  Cic.  Caei.  26. 
b)  in  cattivo  senso,  società  segreta  fspec  per 
corrompere  gli  elettori  o  per  congiurare), 
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sodes 


soliditas 
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Cic.  Piane.  37  :  proibita  dalle  autorità,  Cic. 
ad  Qu.  fr.  2,  3,  5. 

sódes  (secondo  Cicerone  deriv.  da  si  audes 

—  si  audies,  quindi  propr.  se  vuoi  udire): 
quindi  come  forinola  del  linguaggio  confi- 
denziale, se  ti  piace,  di  grazia,  suvvia,  die,  SO- 

des,  Ter.:  jube,  sodes  etc,  Cic.:  at  scin  quid, 
sodes  ?  Ter. 

SogdTana  regio,  Sogdiana,  regione  del- 
l'Asia  tra  lo  Jassarte  e  V  Osso  ad  ovest  della 
Scizia  :  a  nord  di  essa  v'è  la  Buccaria  set- 
tentrionale o  paese  degli  Usbechi  e  il  Tur- 
kestan, verso  Sud-est  abbfaccia  una  parte 
del  Kaschgar,  la  più  bella  parte  del  paese. 

—  So&'diani  (Sugdiàni),  òram,  m.,  gli  abi- 
tanti di  questa  regione,  Sogdiani, 

sol,  sòlis,  m.,  soie,   I)  propr.  e  meton.: 

A)  propr.:  1)  come  nom.  appell.:  s.  praecipi- 
tans,  che  tramonta,  Cic.:  supremo  sole,  a  sera, 
Hor.:  sole  novo,  di  buon'ora,  quando  sorge  il 
sole,  Verg.:  duos  soles  visos,  Liv.:  sol  mihi  ex- 
cìdisse  e  mundo  videtur,  mi  sarei  aspettato 
piuttosto  che  il  cielo  precipitasse,  Cic.  Prov., 
nondum  omnium  dierum  sol  occYdit,  non  è 
peranco  venuta  la  fine  del  mondo,  Liv.  39, 
26,  9.  2)  come  nom.  propr.,  Sol,  il  Dio  del 
Sole,  il  Febo  dei  Greci,  più  tardi  identificato 
con  Apollo,  padre  di  Fetonte,  Pasifae,  Circe 
ed  a.,  Cic.  de  nat.  deor.  3,  48  e  51.  Ov.  met. 
%  1  :  fìlia  Solis,  Pasifae,  Ov.  met.  9,   736. 

B)  meton.:  1)  sole  =  splendore,  calore  del 
sole,  plur.  soles  spesso  =  giorni  sereni,  di  sole, 

ambulare  in  sole,  Cic.  :  soles  et  nubila,  Ov.: 
seu  sol  seu  imber  esset,  Suet.:  sol  nimius,  Ov.: 
quindi  del  lavoro  che  si  fa  mentre  c'è  il  sole, 
contr.  umbra  (ciò  che  si  fa  per  spasso  o  per 
passatempo,  non  in  pubblico),  e  precis.:  a) 
della  milizia,  cedat  umbra  (cioè  jurispru- 
dentia)  soli,  Cic.  Mur.  30.  b)  del  venire,  o 
comparire  in  pubblico,  procedere  in  solem  et 
pulverem,  Cic:  doctrinam  in  solem  et  pulve- 
rem  producere,  Cic  2)  giorno,  niger,  Hor.:  tres 
soles  errarti us, Verg.  II)  fig.,  soie,  di  cosa  o 
persona  straordinaria,  Africanus,  sol  alter, 
Cic:  solem  Asiae  Brutum  appellat,  Hor. 

solaeiolum,  V.  solatiolum. 

sólaeìum,  V.  solatium. 

solarne»,  mìnis,  n.  (solor),  sollievo,  con- 
forto, consolazione,  Verg.  ed  a. 

sòlaris,  e  (sol),  1)  solare,  del  soie,  lumen, 
luce  del  sole,  Ov.:  arcus,  che  sta  di  fi-onte  al 
sole,  Sen. 

Solarium,  ìì,  n.  (sol),    I)    orologio  solare, 

solarium  vel  descriptum  (orologio  solare  vero 
e  proprio)  vel  ex  aqua  (orologio  ad  acqua), 
Cic.  de  nat.  deor.  2,  87.  Un  solarium  era  a 
Boma  nel  fóro,  dove  i  Bomani  ogni  giorno 
si  recavano  verso  mezzogiorno  sia  per  sbri- 
garvi i  loro  affari,  sia  per  passarvi  il  tempo 
scherzando  e  dicendo  arguzie  :  onde  non  ad 
solarium  versatus  est,  non  s'è  incivilito,  di- 
rozzato nel  fóro,  Cic.  Quinci  59  ;  cfr.  Cornif. 
rhet.  4,  14.   II)  ogni  luogo  esposto  al  sole, 

balcone,   solatìo,  terrazza,  Suet.  Ner.  16. 

sòlatìttliim  (sòlàcToìum),  i,  n.  (dimin.  di 
Solatium),  piccola  consolazione,  piccolo  sollievo, 

Catull.  2,  7. 

solatium   (sòlactum),   u,  n.  (solor),  con- 


forto, sollievo,  consolazione,  I)  propr.  e  trasl.: 
1)  propr.:  servitutis,  Cic:  solatium  afferre  ovv. 
praebere,  Cic:  hoc  est  mihi  solatio,  Caes.: 
vacare  culpa  magnum  est  solatium,  Cic.  2) 
trasl.:  a  )  conforto,  aiuto,  rifugio,  sussidio  nelle 
strettezze,  in  carestie,  annonae,  Cic:  solatium 
populo  campum  Martium  patefecit,  Tac  b)ì«- 

dennizzo,  bonificazione,  compenso,  ne  sine  sola- 
tio ageret,  Tac.  II)  meton.,  conforto  =  con- 
solatore, consolatrice,  aves  solatia  ruris,  Ov.: 
dieta,  duri  solatia  casus,  Verg. 

solator,  òris,  m.  (solor),  consolatore,  Ti- 
toli. 1,  3, 15. 

soldiirìi,  òrum,  m.  (parola  celtica,  affine 
al  ted.  sollen  =  dovere),  quelli  che  sono  vin- 
colati da  un  voto  di  vita  o  di  morte  a  quale, 
(grec.  eÒY(i>Xtu.aìo:,  lat.  puro  devoti),  Caes.  b. 
G.  3,  22,  1. 

soldus,  a,  um,  V.  solidus. 

Solea,  ae,  f.  (solum),  I)  scarpa  da  allac- 
ciarsi, sandalo,  che  copriva  solamente  la 
pianta  dei  piedi,  e  per  di  sopra  si  allacciava 
con  strisele  di  cuoio  e  legacci,  lasciando  libere 
le  dita  e  il  collo  del  piede  (cfr.  calceus):  quando 
gli  antichi  si  ponevano  a  tavola,  depone- 
vano le  soleae,  soleas  demere,  Plaut.:  e  quando 
di  nuovo  si  alzavano,  se  le  facevano  ripor- 
tare dagli  schiavi,  soleas  poscere,  Hor.,  Sen. 
rhet.  e  Plin.  ep.:  soleas  festinare  (calzarle  in 
fretta),  Sali.  fr.  II)  trasl.,  per  ragione  di 
somiglianza:  a)  specie  di  ceppi,  Cornif.  rhet. 
e  Cic.  b)  specie  di  calzatura  delle  bestie,  non 
assicurata  con  chiodi  cornei  ferri  da  cavallo, 
ma  veramente  calzata,  suola,  scarpa,  Col. 
ed  a.  e)  soglia,  sogliola,  specie  di  pesce,  Ov.  e 
Plin. 

stfleàttlS,  a,  um  (solea),  calzato  di  sandali, 

Cic  ed  a. 

sòlemnis,  e,  V.  sollemnis. 

soleniiis,  solennità*  etc,  V.  solle- 
mnis etc 

Soleo,  solltus  SUm,  ère,  I)  esser  solito,  so- 
lere, costumare,  usare,  COlTinftn.,  Cic   ed  a.: 

ut  soleo  (sottint.  facere),  ut  solet  (sott.  facere), 
come  io  sono  solito,  com'egli  è  solito  ;  se- 
condo la  mia,  secondo  la  sua  abitudine,  Cic 
e  Ter.:  al  contrario,  ut  solet  (sott.  fieri),  come 
suole  avvenire,  come  avvien  d'ordinario,  se- 
condo la  regola,  Cic.  ed  a.:  parim.  id  quod 
in  tali  negotio  solet  (sott.  fieri),  Sali.:  uti  in 
plerisque  rebus  solet,  Sali:  praeter  quam  in 
navali  certamine  solet,  contro  ciò  che  è  di 
regola  in  mare,  Liv.  Il)  pregn.,  aver  fre- 
quente commercio  carnale,  frequentare,  COlVa.cc., 

Maeciliam  ovv.  Mucillam,  Catull.  113, 1  Haupt 
e  Schwabe.  —  Piuccheperf.  soluerat,  Sali, 
hist.  fr.  2,  55  (64).  —  Partic.  agg.  solitus, 
a,  um,  V.  in  partico1are. 

soler*,  solerter,  soler  tia,  V.  sol- 
lers  etc. 

Sfili  e  Stf  loe,  òrum,  m.  (SóXot),  Soli,  città 
della  Cilicia,  colonia  greca,  patria  dello 
stoico  Crisippo,  del  comico  Menandro  e  del- 
Gastronomo  Arato. 

solide,  avv.  (solidus),  sicuramente,  ve- 
ramente, gaudere  alcjs  gaudia,  Ter.  Andr. 
964. 

Sttlldìtas,  atis,  f.  (solidn?).  solidezza,  soli- 
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solido 


solier; 
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dita,  sodezza,  degli  atomi,  Cic:  nec  (dii)  habent 
ullam  soliditatem  nec  eminentiam,  Cic. 

sttlfdo,  avi,  àtum,  are  (solidus),  assodare, 
I)  propr.  e  trasl.:  1)  propr.:  a)  render  sodo, 
duro,  compatto,  locum  fìstucationibus,  Vitr.: 
aream  creta,  assodare  con  terra,  Verg.  b)  ren- 
der solido,  forte,   resistente,   afforzare,    muros, 

Tac:  arenae  aggestu  ad  terrae  speciem  via 

«olidata,  Aur.  Vict.  2)  trasl.,  reintegrare,  riu- 
nire, ossa  fracta,  Plin.:  fracta,  Plin.  ep.  Il) 
fig.:  rem  Komanam,  raffermare,  rassodare, 
Aur.  Vict.  33,  11. 

snliilus.  a,  uni,  sodo,  compatto, saldo,  mas- 
siccio, fotte  e sim.,  I)  propr.  e  trasl.:  A) propr.: 
a)  generic,  non  vuoto,  non  cavo,  massiccio 
(contr.  cavus,  concavus),  paries,  Cic:  columna, 
Cic:  sost.,  solidum,  i,  n.,  a)  terra  compatta, 
Ov.  p)  di  corpi  compatti,  fìnditur  in  solidum 
-(arboris)  cuneis  via,  si  apre  una  via  nel  pro- 
fondo del  tronco,  là  dov'è  compatto,  "V 'erg-,  gè. 
%  79  :  plur.  solida,  corpi  solidi  (p.  es.  palle, 
sfere),  Cic  b)  di  metalli,  ecc.,  sodo,  compatto, 
massiccio,  crateres  auro  solidi,  d'oro  massiccio, 
Verg.:  così  pure  vasa  auro  solida,  Tac:  d'avo- 
rio, ex  solido  elephanto,  Verg.:  di  marmo,  so- 
lido de  marmore  templum,  Verg.  e)  solido, 
duro,  ripa,  Ov.:  adamas,  Verg.:  solidissima 
terra,  Ov.:  solidum  nihil  (est),  quod  terrae  sit 
expers,  Cic:  sost.,  solidum,  i,  n.,  qualcosa  di 
solido,  solido  carère,  non  aver  solidità,  Cic  ; 
partic.  terreno  compatto,  Verg.  e  Ov.  d)  grosso, 
forte,  compatto,  crus,  Sem:  tori  Herculis,  Ov.: 
"telum,  Verg.  B)  trasl.,  intero,  pieno,  compiuto, 
usura,  Cic:  vires,  Verg.:  consulatus,  Liv.:  sti- 
pendia, Liv.:  decies  solidum  (acc),  un  intiero 
milione  di  sesterzi,  Hor.:  sost.,  solidum,  i,  n., 
il  tutto,  la  somma  intiera,  Cic  ed  a.:  credi- 
tores  in  solidum   appellare,    Tac  II)  fig.  : 

a)  sodo,  saldo,  duraturo,  verace,  reale,  gaudium, 

Ter.:  libertas,  Liv.:  laus,  Cic:  nihil,  quod  so- 
lidum tenere  possis,  Cic:  sost.,  solidum  (sol- 

dum),  i,  n.,  l'essenziale,  l'importante,  Hor.  sat. 

1,  2,  113;  e  ciò  che  è  sano,  che  resiste  al 
tempo,  Hor.  sat.  2,  1,  78.  b)  fermo,  mens, 
salda,  incrollabile,  Hor.  carm.  3,  3,  4  :  sost., 
in  solido,  su  suolo  fermo,  al  sicuro,  alqm  in 
solido  locare,  Verg.:  in  solido  es-^e,  Sen. 
sólffer reti mi,  i,  n.,  V.  solliferreu  n. 

SÒlTjMÌS^a.,  ae,  f.,   formica  bianca  velenosa, 

•Cic  in  Plin.  29,  92. 

solTslimuiii  trì|»ìi<linni,  nel  linguag- 
gio degli  auguri  =  segno  favorevole,  quando 
i  polli  sacri  mangiavano  tanto  avidamente, 
che  il  cibo  cadeva  loro  dal  becco  in  terra. 
Cic  ed,  a. 

solfi» ri iis *  a,  uni  (solus),  solitario,  a)  che 
si  tien  lontano  dal  commercio  cogli  altri,  non 
socievole,  solingo ,  homo,  Cic:  vita,  Quint.: 
cena,  Plin.  pan.:  natura  solitarium  nihil  amat, 

Cic.    b)  non  unito  con  altri,   da  solo,  di  per  sé, 

contr.  conjunctus  et  consociatus,  Cic.  de  amie 
83  :  (=  senza  esempio,  come  caso  unico,  sin- 
golare) contr.  multus,  Cic  de  inv.  1,  83. 

SÓllliitlo,  dinis,  f.  (solus),  I)  solitudine, 
deserto,    mancanza  di   frequentatori,  loci,  Cic: 

in  foro  ab  oratoribus,  Cic:  in  agr!s.  Cic:  disce- 
dere in  aliquas  solitudines,  Cic    II)  partic, 

solitudine  =  abbandono,  mancanza  di  soccorso, 
orfanezza,    mancanza   di   persone,    ecc. ,    libe- 


rorum,  Cic:  viduarum,  Cic:  tua,  Cic:  ejus 
solitudo,  Nep. 

sttlflMS,  a,  um,  part.  agg.  (da  soleo),  so- 
lito, abituale,  ordinario,  usuale,  a)  agg.:  alveus, 

ordinario  (proprio),  Tac:  exercitationes , 
Suet.:  honores,  Tac:  labor,  Ov.;  ministeria, 
Plin.  ep.:  mos,  Sen.  ed  a.  (partic.  spesso  so- 
lito more  ovv.  more  solito,  Ov.,  Curt.  ed  a.  : 
more  de  solito,  Verg.)  :  contr.,  alter  solito  tem- 
pore labitur,  alter  insolito,  Sen.  rhet.:  col  dat., 
armamenta  Liburnicis  solita,  Tac:  solito  bo- 
nis  more  (secondo  onestà),  Ov.   b)  sost.,  soli- 

tum,  i,  n.,  ciò  die  è  abituale,  ordinario,  usuate f 

d'uso ,  uso,  hostibus  belloque  gratiam  haben- 
dam,  quod  solitum  quicquam  liberae  civitatis 
fieret,  doversi  essere  riconoscenti  ai  nemici 
ed  alla  guerra  stessa,  perchè  si  faceva  ciò  che 
spetta  ad  una  città  libera,  Liv.  3,  38,  3  :  col 
dat.,  proinde  tona  eloquio,  solitum  tibi,  come 
sei  solito,  Verg.:  spesso  con  prepos.,  ex  solito, 
secondo  il  solito,  regolarmente,  Veli,  e  Sen.: 
praeter  solitum,  Hor.  e  Verg.:  praeter  solita, 
^all.  fr.:  super  solitum,  Sen.:  ultra  solitum, 
Tac:  nelVabl.  con  un  compar  ,  e  precis.  ora, 
di  un  agg.,  major  solito,  Liv.:  citatior  solito, 
Liv.:  solito  forraosior,  Ov.;  ora  di  un  avv.,  so- 
lito velocius,  Ov.:  solito  serius,  Liv.:  solito 
plus,  Ov.:  plus  solito,  Liv.:  magis  solito,  Liv. 

sollllllì,   Yi,    n.,   1)  seggio  alto    ed    elevato, 

trono,  2^ per  re,  Qìc.-.per  Giove,  Verg.:  meton., 

trono  =  dignità  regia,  Lucr.  e  Ov.:  ili  pa- 
terno solio  collocare,  Liv.:  solio  depellere,  Tac. 
b)  per  gli  Dei  nei  templi,  Cic.  e)  per  i  giu- 
reconsulti quanio  sedevano  in  casa  loro, 
quando  davano  risposte,  istruzioni  ai  clienti 
e  rispondevano  a  consulti  legali,  seggiolone, 
r'ÌC  II)  tinozza,  Liv.  ed  a.  Ili)  sepolcro 
di  pietra,  sarcofago,  Curt.  ed  a. 

SÓlTvìtgMS,  a,  Um  (solus  e  VagUS),  che  va- 
glia, gira  solitario,  solingo,  che  va  da  solo,   be- 

stiae,  Cic:  caelum,  che  si  muove  di  per  sé, 
Cic:  trasl.,  cognitio,  limitata  a  se  stessa,  iso- 
lata, Cic 
solleMiHis  (sòlemnis  ovv.  sòlennis),  e  (da 

s  'llus  [==  totus]  e  annus),  I)  dfogni  anno  = 
che  ritorna    ogni  anno,    solennizzato  ogni  anno, 

sicra,  sacrifteia,  Cic.  ed  a.:  dies  deorum  festi 
a;  sollemnes,  Cic.  II) trasl.:  A) festivo,  so- 
lenne, verba,  Cic:  epulae,  Cic:  ludi,  Cic:  dies, 
Hor.:  arae,  Verg.:  sost.,  sollemne,  is,  n.,  ogni 
solennità,  sollemne  davi  fìgendi,  Liv.:  funeris, 
Tac:  Fidei  sollemne  instituit,  Liv.:  così  pure 
negli  spettacoli  pubblici,  sollemne  allatum  ex 
Arcadia,  Liv.:  sollemnia  luàorum,  Cic:  partic. 
plur.  sollemnia  =  vittima,  extis  sollemnium 
vesci,  Liv.:  tumulo  sollemnia  mittet,  Verg. 

B)  consacrato  dall'uso,  dai  costumi;  usuale,  abi- 
tuale, solito,  lascivia  militum,  Liv.:  offìcium, 
Cic:  opus,  Hor.:  mos,  Suet.:  gloria,  Phaedr.: 

SOSt.,  Sollemne,  ÌS,  n.,  ciò  che  è  ordinario;  uso, 

abitudine,  nostrum  illud  sollemne  servemus, 
Cic:  inter  cetera  sollemnia,  Liv.:  poet.,  sol- 
lemnia (per  sollemniter)  insanire,  nella  solita 
maniera,  Hor. 

solleiniifter  (sòlemnitcr  ovv.  sòlenntter), 
a/v.  (sollemnis  etc),  solennemente,  omnia  per- 
agere,  Liv.:  convivium  instituere,  Justin. 

sollers  (sòlers),  ertis  (da  sollus  [=  totus] 
e  ars),  propr.  «  tutto  arte  »,  contr.  iners: 
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sollerter 


sollicitus 
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quindi  dotato  di  genio  pratico  opp.  di  attitudine, 
ingegnoso,  industrioso,  capace,  valente,  perito;  e 

in  cattivo  Senso  :  malizioso,  scaltro,  furbo,  a)  di 

pers.:  adulescens,  Ter.:  agricola,  Cic:  Ulyxes, 
Ov.:  sollers  ingenio,  Tac:  quo  quisque  est  sol- 
lertior  et  ingeniosior,  hoc  etc.,Cic:  diligentissi- 
mus  et  sollertissimus  princeps,  Eutr.:  colVin- 
fin.,  Hor.  carni.  4,  8,  8.  Ov.  am.  2,  7,  17  :  col 
genit.,  Musa  lyrae  sollers,  Hor.  art  poét.  407. 
h)dic.inan.:  genus  acuminis,Cic:  providentia 
naturae,Cic:  descriptio,  Cic:  consilium.Curt.: 
nihil  soliertius,  Gic.  —  Abl.  sing.  comun.  sol- 
lerti,  però  anche  sollerte,  come  Ov.  ex  Pont. 
4,14,35.  m 

sollerter   (sòlerter),  avv.  col  compar.  e 

superi,  (sollers),  destramente,  saggiamente,  in- 
gegnosamente, scaltramente,  Cic.  ed  a. 

sollertia  (sòlertia),  ae,  f.  (sollers),  attitu- 
dine, destrezza,  capacità,  industria,  accortezza, 
perizia  e  sim.,  Cic:  naturae,  Cic:  judicandi, 
Cic 

SOl lìcita IlO,  Òllis,  f.  (sollicito),  I)  affli- 
zione, cura,  pensiero,  nuptiarum  (a  cagione 
delle,  ecc.),  Ter.  Andr.  261.  Il)  sollecitazione, 

instigazione,  seduzione,  Cic  e  (plur.)  Sen.  rhet. 

sol  lìcita  tor,  òris,  in.  (sollicito),  colui  che 

stimola  alla  lussuria,  seduttore  di  donne  altrui, 

Sen.  contr.  2,  7  (15),  3  e  sgg. 

sollicitè,  avv.  col  compar.  e  superi. 
(sollicitus),  I) angosciosamente, affannosamente, 
Sen.   II)  sollecitamente,  con  premura*  Plin.  ep. 

c  Suet. 

sollicito,  avi,  atum,  are  (sollicitus),  muo- 
vere con  forza,  agitare,  scuotere,  1)  propr.  e 
trasl.:  1)  propr.:  inundum  de  suis  sedibus, 
Lucr.:  tellurem,  arare,  Verg.:  freta  remis, 
Verg.:  stamina  docto  pollice,  toccar  le  corde, 
Ov.  :  spicula,  scuotere  (per  trarle  fuori),Yerg. 

2)  trasl.:  a)  porre  in  moto,  in  rapido  movi- 
mento, agitare,  lentum  Cupidinem  cantu  tre- 
mulo, Hor.:  arcu  feras,  cacciare,  Ov.  b)  ecci- 
tare, stimolare,  assalire,  indebolire  morbosa- 
mente, mala  copia  aegrum  stomachum,  Hor. 
II)fig.:  1)  generic:  scuotere,  far  vacillare, 
turbare,  pacem,  Liv.:  statum  quietae  civitatis, 
Liv.  2)  par  tic,  eccitar  moralmente,  agendo 
sul  sentimento,  sulla  volontà,  sulla  risolu- 
zione altrui,    a)  sull'intimo  sentimento  di 

ale,  SulV animo,  a)  porre  in  affanno,  inquie- 
tare, angustiare,  tormentare,   affliggere  e  sim., 

haec  cura  me  sollicitat,  Cic  :  multa  me  solli- 

citant  anguntque,  Cic    (3)  ii'ritare,  esasperare, 

sollicitatus  Juppiter,  Liv.  b)  sulla  volontà  e 
sulle  risoluzioni  =  oc)  in  cattivo  senso,  ecci- 
tare, stimolare,  sollecitare,  istigare,  sollevare, 
subornare,  far  cedere,  sedurre  e  SÌìll.,  civitates, 

Caes.:  plebem,  Sali.:  bello  Jovem,  eccitare  alla 
guerra,  Ov.:  sollicitatus  ab  Arvernis  pecunia, 
Caes.:  s.  ipsam  ingentibus  datis,  cercar  di  se- 
durre, Ov.:  e  così  matronam,  Sen.  rhet.:  poet., 
con  un  oggetto,  fìdem  pudicam  donis,  Ov.: 
judicium  donis,  corrompere  il  giudizio,  Ov.: 
col  complemento  indicante  lo  scopo  alVa.cc. 
con  ad,  con  causa  e  il  genit. ,  con  ut  o  ne  e 
il  cong.,  poet.  colVinfìn.,  s.  servum  ad  ve- 
nenum dandum,  Cic:  legatos  tumultus  exci- 
tandi  causa,  Cic;  alqm,  ut  regnare  vellet,  Cic: 
maritum  precibus,  ne  etc,  Ov.:  sollicitor  nullos 
esse  putare  deos,  Ov.  P)  in  senso  buono,  muo- 


vere a  q.C,  dare  occasione,  spingere,  eccitare, 
sollecitare,  in  his  me  multa  sollicitant,  ini  sol- 
lecitano, mi  spingono  (alla  compera),  Plin. 
ep.:  circuraspicias  praeceptores,  quos  sollicifcare 
possimus,  sollecitarli  ad  assumere  Vinsegna- 
mento,  Plin.  ep.:  il  complemento  di  scopo  al- 
l'acc.  con  ut  o  (poet.)  aZZ'infin.,  ad  emendum, 
Sen.:  spatium  decurrere  amoris,  Lucr. 

SOllicitOdftj  dtnis,  f.  (sollicitus),  inquieta 
tensione  delVanimo,  penosa  inquietudine,  an- 
sietà, travaglio,  affanno^  cura  angosciosa,  pre- 
mura  sollecita,   sollecitudine,    <x)sing.,   COOì'd. 

cura  et  sollicitudo,  Ter.  e  Cic:  col  genit 
sogg.,  alcjs  sollicitudo  et  studium,  Plin.  ep.: 
col  genit.  ogg.,  nuptiarum,  Ter.:  provinciae. 
Cic:  abducere  alqm  a  soliicitudine  (della  filo- 
sofia), Cic  :  abstrahere  se  ab  omni  soliicitu- 
dine, Cic:  adducere  alqm  in  summam  sollici 
tudinem,  Cic:  alci  sollicitudinem  ex  alqà  re- 
afferre  (recare,  cagionare],  Cic:  magna  solii- 
citudine afficere  alqm,  Cic:  augere  sollicitu- 
dinem alcjs,  Plin.  ep.:  demere  sollicitudinem, 
Cic:  magnae  est  nobis  sollicitudini  valetudo 
tua,  Cic:  incredibili  sum  soliicitudine  de  tua. 
valetudine,  Cic:  esse  in  summa  soliicitudine, 
Pompej.  in  Cic.  ep.:  sollicitudinis  aliquid  ha- 
bere  {contr.  ab  omni  molestia  vacuum  esse), 
Cic:  liberare  alqm  soliicitudine  magna,  Cic: 
dices  me  ipsum  mihi  sollicitudinem  struere, 
Cic:  soliicitudine  provinciae  vel  maxime  ur- 
geri,  Cic.  $)plur.:  sollicitudines  domesticae,- 
Cic:  allevare  sollicitudines  alcjs  aliqua  ex 
parte,  Cic:  omnes  molestias  et  soliicitudine? 
deposui  et  ejeci,  Cic:  detrahere  inanes  sollici- 
tudines (della  filosofia),  Cic.  :  ubi  eae  sollici- 
tudines discessere,  Liv. 

sollicitus,  a,  um  (sollus  [==  totus]  e  ciò), 

commosso    fortemente,    stimolato,     eccitato,    I) 

propr.,  fisicam.:  motus,  Lucr.:  mare,  Verg. 
II)  trasl.:  A)  inquieto,  nel  senso  politico. 
Hispaniae  armis  (pervia  dei  tumulti  armati) 
sollicitae,  Sali.  hist.  fr.  1,  48  (51),  8.  B)  ri- 
guardo all' animo,  in  angoscia  —  preoccupato  * 
inquieto,  agitato,  angtistiato,  travagliato,   a)  del- 

T animo,  animus,  Cic:  animi,  Hor.:  mentes, 
Ov.:  pectus,  Ov.:  amor  omnis  sollicitus  atque 
anxius,  Cic.  ad  Att.  2,  24,  1  (diverso  da  sotto 
al  n°  e,  p).  b)  di  ess.  anim.  :  a)  di  pers. 
(contr.  securus):  vehementer  sollicitum  esse, 
Cic:  alqm  sollicitum  h abere,  ora  —  dar  da 
fare,  dar  da  pensare  ad  ale,  Comici,  ora  = 
angosciare,  turbare,  Cic:  sollicitum  hostetn 
ad  luce»!  tenere,  tenerlo  in  istato  di  inquie- 
tudine, Liv.:  sollicitiorem  hominem  neminem 
puto  fuisse,  Piane  in  Cic.  ep.:  hoc  est,  quod 
sollicitissimum  facit,  Quint:  col  genit.,  solli- 
citus futuri  (riguardo  all'avvenire),  Sen.  ad 
Marc  19,  6:  con  causa  e  il  genit.,  mea  so- 
lius  causa,  Ter.  heaut.  129:  con  prep.  o  col- 
Tacc.  vicem  (a  cagione  di),  ex  hoc  (dolore) 
sollicita  est,  Ter.:  sollicitum  esse  de  alcjs  va- 
letudine, Cic:  nec  sum  in  hoc  sollicitus, 
Quint.:  sollicitior  circa  lites,  Quint.:  prò  Ae- 
tolis  sollicitus,  Liv.:  propluribus,  Cic:  propter 
difficultatem  locorum,  Liv.:  solliciti  vicem 
imperatoris  milites  (a  cagione  del,  pel  cap.), 
Liv.:  meam  quoque  vicem  sollicitus,  Liv.:  col- 
Z'abl.  (a  cagione  di,  per),  maestus  ac  sollicitus 
morte  Tigelli,  Hor.:  sollicita  civitas  suspicione,. 
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Cic:  seg.  da  propos.  interr.,  quam  sum  solli- 
citus,  quidnam  futurum  sit  !  Cic:  con  ut  e  il 
cong.,  Sen.  ep.  98,  6:  con  ne  e  il  cong., 
Cic  Mur.  88.  Liv.  35,  31,  1.  Justin.  2,  7,  9. 
p)  d>  animali:  equi,  lepus,  Ov  :  caues,  vigili, 
attenti,  Ov.:  e  così  canes,  sollicitum  animai  ad 
(agli)  nocturnos  strepitus,  Liv.  e)  di  e.  inan.: 

oc)  pieno  di  inquietudini,  inqìtieto,  travagliato, 

pieno  dì  cure,  angosciato,  in  vita  omnia  semper 
suspecta  atque  sollicita,  Cic:  soli,  nox,  Liv.: 
pax,  Liv.:  via,  Ov.:  ratis,  affaticata  dalla  tem- 
pesta, Ov.:  senecta,  Ov.:  vita,  Hor.:  sollicitam 
hiemem  agere,  Liv.  :  con  in  e  Tace,  elo- 
quenza non  in  verba  sollicita,  Sen.  0)  attivo, 
che  pone  in  inquietudine,  inquietante,  tormen- 
toso, amores,  Verg.  :  cura,  dolor,  metus,  ti- 
mor, Ov. 

solliferreuiii  (sòlìYerreum),  i,  n.  (sollus 

[==  totusj  e  ferrum),  proiettile  tutto  di  ferro, 
dardo  di  ferro,  Liv.  34,  14,  11. 

sollus,  a,  ura,  arcaico  =  totus. 

Solo,  ònis,  m.,  V.  Solon. 

Sol  oc,  òrum,  m.,  V.  Soli. 

sttloecisilllis,  i,  m.  (aoXotxtojióg),  tmione 
di  parole  grammaticalmente  scorretta,  sole- 
cismo, Sen.  ep.  95,  9  :  accanto  a  barbarismus, 
Cornif.  rhet.  4,  17.  Quint.  1,  5,  16. 

Colini  e  Solo,  ònis,  m.  (SóXcov),  Solone, 
uno  dei  sette  savi  della  Grecia,  celebre  le- 
gislatore degli  Ateniesi,  verso  il  6Ù0  av.  Cr. 

Soloiiius,  a,  uni,  nome  di  un  territorio 
del  Lazio,  soionio,  ager,  Liv.:  ire  in  Solonium, 
nel  Soionio,  Cic 

Sol  or,  àtus  SUm,  ari,  consolare,  confortare, 

I)propr.:  inopem,  Hor.  e  Verg.:  se,  Quint. 

II)  trasl.:  dì)  alleviare,  lenire,  mitigare,  cal- 
mare; cercar  di  lenire  [calmare,  mitigare,  ecc.), 
render  sopportabile,  far  dimenticare,  amorem 

aegrum  testudine,  Verg.:  desiderium  fratris 
amissi  aut  nepote  ejus  aut  nepte,  Plin.  ep.: 
cladem  Lugdunensem  quinquagiens  sestertio, 
Tac:  famem  concussa  quercu,  Verg.:  aestum 
fluviis,  Hor.:  laborem  cantu,  Verg.:  lacrimas 
alcjs,  Ov. :  metum,  Verg.:  di  sogg.  inan.  = 

consolar  di  q.C,  far  dimenticar  q.C,  quamvis 

repulsam  propinqua  spes  soletur,  Tac.  ann.  2, 

36.     b)  risarcire,  compensare,  alqam    deciens 

sestertii  dote,  Tac  ann.  2,  86. 

solstìtìsìlis,  e  (solstitium),  I)  soistizìaie, 
dies,  il  giorno  nel  quale  il  sole  entra  in  can- 
cro e  dà  principio  alla  state,  il  giorno  più 
lungo  dell'anno,  Cic:  così  anche  tempus,  Ov.: 
ortus  solis,  nascere  del  sole  nel  solstizio,  Ju- 
stin.:  orbis  ovv.  circulus,  tropico  del  Cancro, 
Cic  e  Sen.:  nox,  la  notte  più  breve,  Ov.   II) 

meton.:  A)  del  punto  ctdìninante  della  state,  del 

calore  estivo,  estivo,  solstitiali  tempore,  a  mezza 

la  State,  Liv.    B)  che  concerne  il  sole,  del  sole, 

orbis,  Liv. 

sol  stillimi,  Ti,  n.  (sol  e  sisto),  solstizio, 
par  tic.  solstizio  d'estate,  il  tepipo  dei  giorni 
più  lunghi  (contr.  bruma),  Cic.  ed  a.:  meton., 

tempo  estivo,  estate,  calore  estivo,  arsura  estiva, 

Hor.,  Verg.  e  Sen. 

1.  sol  Hill,  avv.  (solus),  solo,  soltanto,  sola- 
mente, a)  generic,  Cic  ed  a.  b)  in  propos. 
negai.,  nelle  locuz.  correlative:  non  solum . . . 
sed  etiam,  non  solo..,  ma  anche,  Cic:  e  così 
non  solum . . .  sed  et,  Nep.:  non  solum  ...  ve- 


runi etiain,  Cic,  ovv.  veruni  quoque,  Hor.:  non 
solum...  sed,  non  solo..,  ma,  Cic:  non  so- 
lum . . .  sed  ne  . . .  quidem,  non  solo . . ,  ma 

nemmeno,  Cic  :    11011    Solum  . .  .   sed  vix,   non 

solo..»  ma  appena,  Cic:  lasciando  la  parti- 
cella avversativa,  e  con  opposta  collocazione 
delle  due  proposi z.  etiam . . .  non  solum,  Cic 

2.  solimi,  i,  n.,  la  parte  piti  bassa  di  ogni 

cosa,  fondo?  suolo,  base,  I)  in  gen.  :  fossae, 
Caes.:  clivus  ad  solum  exustus  est,  Liv.:  trasl., 
oratoris,  base,  Cic.  II)  partic:  1)  pavimento 
di  una  camera,  ecc.,  marmorea  sola,  Cic. 
parad.  6,  49.  2)  pianta  del  piede,  Vari*,  e  Cic. 
3)  suolo,  terra,  terreno,  a)  in  quanto  è  lavorato, 
coperto  di  costruzioni  o  no,  macrum,  Cic: 
viride,  Verg.:  ponere  membra  solo,  Ov.:  agri 
solum,  le  nude  campagne,  Caes.:  in  sede  ac 
solo  nostro,  stabili,  Liv.:  solo  aequare,  V.  ae- 
quo n°  II,  A,  2,  a:  res  quae  solo  continentur, 
Sen.  e  Plin.  ep.:  collocare  in  solo,  in  fondi,  in 
terre,  Suet.  Proverb.,  quodeumque  in  solum 
venit,  ciò  che  via  via  cade  (sul  campo)  ai 
suolo  =  ciò  che  viene  in  mente,  alla  bocca, 
Cic.  de  nat.  deor.  1,  65:  e  così  ellittic,  ibi 
loquor,  quod  in  solum,  ut  dicitur,  Cic.  ep.  9T 

26,  2.  b)  terra,  paese,  campagna,  solum  patliae, 

suolo  della  patria,  Cic:  sola  terrarum,  Cic: 
solum  verteie,  mutare,  Cic.  4)  suolo  =  strato, 
base,  su  cui  una  cosa  poggia,  Cereale,  le  fo- 
cacce che  servono  da  mense  per  mangiarvi 
sopra  la  frutta,  Verg.  Aen.  7,  111:  subtrahà- 
turque  solum  (se.  navi),  mare,  Verg.:  astra 
tenent  cadeste  solum,  suolo,  volta  celeste  == 
cielo,  Ov. 

Soluuliiitis,  a,  um,  V.  2.  Solus. 

1.  sol us.  a,  um,  gen.  sòlìus,  dat.  soli  (se 
modificato  in  so,  come  socors  da  se  e  cor). 
solo,  unico,  I)  in  gen.  :  solum  regnare,  Cic.  : 
uno  ilio  solo  antistite,  Cic:  solos  novem  men- 
ses,  soli  nove  mesi,  Cic.   II)  pregn.:   A)  solo 

==  che  sta,  è  solo;  abbandonato  (senza   amici, 

parenti,  ecc.),  sola  sum,  Ter.  :  tum  haec  sola 

est  mulier,  Ter.    B)  solitario,  disabitato,  vuoto, 

deserto,  locus,  Ter.:  rupes,  Catull.:  loca,  Cic. 

—  Dat.  femm.  solae,  Ter.  eun.  1004. 

2.  Solus,  luntis,  f.  (SoXoòg),  Soiunte,  città 
sulla  costa  settentrionale  della  Sicilia,  ad 
oriente  di  Palermo;  ora  Castello  di  Solunto. 

—  Deriv.:  Soluiitmiis,  i,  m.  (SoXquv- 
xivog),  di  Solunto,  Soiuntino,  plur.  Soluntini, 

Òium,  m.,  Soluntini. 

Solute,  avv.  (solutus),  I)  scioltamente, 
fìg.:  a)  senza  impedimento,  liberamente,  a  pia- 
cimento, moveri,  Cic:  lascivire,  Tac.  b)  senza 
difficoltà,  facilmente,  Cic:  solutius  promptius- 
que  eloqui,  con  scorrevolezza  e  facilità,  Tac. 

Il)  trascuratamente,  senza  cura,  Cic.   ed  a. .' 

coord.  solute  ac  neglegenter,  Liv. 

soltililis,  e  (solutus),  che  facilmente  si 
scompone,  navis,  Suet.  Ner.  34. 

Soliìtio,  ònis,  f.  (solvo),  lo  sciogliere,  I) 
discioglimento,  A)  propr.,  e  precis.  passivo  === 
l'essere  sciolto,  linguae,  lingua  ben  sciolta, 
pronta,  Cic  de  or.  1,  114,  B)  trasl.,  libera- 
zione, discioglimento  ==  pagamento,  rerum  ere- 

ditarum,  Cic  :  j  usti  crediti,  Liv.:  solutione  im- 
pedita, Cic.    IT)  dissoluzione,  passivo,  quasi 
solutio  totius  hominis,  Cic  Tusc  3,  61. 
solutus,  a,  um,  partic.  agg.  (da  solvo), 


2515 


solvo 
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disciolto,    slegato,    rilassato,    sciolto,    libero,    I) 

propr.:  soluta  ac  velut  labens  undique  tunica, 
Quint.:  sinus  solutus,  Quint.:  in  cattivo  senso, 
manus,  penzolante,  tremante,  Sen.  II)  trasl., 

slegato,  spedito,  non  impedito,  sciolto,  libero, 
indipendente,  1)  in  senso  buono  :  a)  generici 
terrae  solutae,  i  campi  sciolti,  svincolati  (dal 
gelo),  Hor.:  solutus  liberque  animus,  Cic:  va- 
cuus  ac  solutus  animus,  Cic:  perniissa  et  s. 
licentia,  Cic:  civitatis  voluntas  soluta,  virtus 
alligata,  Cic:  s.  optio  eligendi,  Cic:  quo  mea 
ratio  facilior  et  solutior  esse  potest,  Cic:  si 
essent  omnia  mihi  solutissima,  se  io  avessi  in 
tutto  mano  interamente  libera,  potessi  agire 
liberamente,  Cic:  alqd  habere  in  ipsis  fructi- 
l)us  solutum,  disponibile,  Cic:  solutus  in  pau- 
pertate,  libero  da  cure,  Hor.:  liberi  ad  causas 
et  soluti  veniebant,  liberam.,  schiettamente, 
Cic:  con  ab  e  Tabi.,  soluti  a  cupiditatibus,  li- 
beri a  delictis,  Cic:  col  sempl.  abl.,  solutus 
ambitione,  Hor.:  solutus  poenà,  esente  da  pena, 
Tac:  numeri  lege  soluti,  Hor.:  col  genit.,  fa- 
muli operum  soluti,  Hor.:  solutum  est,  col- 
Z'infin.,  solutum  (cosa  senza  ostacoli,  liberà) 
existimatur  esse  alteri  maledicere,  impeditum 
(scabroso,  delicato)  se  ipsum  laudare,  Cic.  : 
maxime  solutum  (impune,  esente  da  pena,  li- 
berissimo) et  sine  obtrectatore  fuit  prodere  de 
eo,  Tac  b)  libero  da  debiti  e  da  ipoteche, 
senza  debiti  (contr.  obligatus,  alT  incontro  liber 
=  libero  da  servitù,  contr.  servus),  praedia, 
Cic.  leg.  agr.  3,  9.  e)  dell'oratore  =  sciolto, 
spedito,  solutus  atque  expeditus  ad  dicendum, 
Cic:  solutus  in   explicandis   sententiis,  Cic. 

d)    del   discorso,    slegato,    a)   senza   metro,  in 

prosa,  soluta  oratio,  contr.  poèmata,  Cic:  hi- 
storia  et  proxima  poetis  et  quodam  modo  Car- 
men solutum,  Quint.  p)  generic,  in  forma 
Ubera,  sciolto,  libero,  s.  verba,  Cic:  verba  so- 
luta et  diffluentia,  Cic.    2)  in  cattivo  senso  : 

a)    slegato,    senza    limiti,    sfrenato,    licenzioso, 

praetura,  Cic:  dieta  factaque,  Tac.    b)  che  si 

lascia  andare,   trascurato,    Titius    tam  solutus 

et  mollis  in  gestu,  ut  etc,  Cic:  pueri  soluti 
ac  fluentes,  Quint.:  eo  solutiore  cura,  con  tanto 
maggior  trascuratezza,  Liv.  e)  poco  energico, 

cher  cede,    arrendevole,    lenitas    solutior,    Cic: 

sententia  vel  solutior  vel  mollior,  Plin.  ep. 

solvo  ,    solvi,    solutum,   ere,   sciogliere,    I) 

sciogliere,  slegare,  snodare  e  sim.,  C0S6  attac- 
cate 0  legate  insieme,  A)pronr.:  Dingen.: 
funem  a  stipite,  Ov.:  corollas  de  nostra  fronte, 
Prop.:  vinculum  epistulae,  Curi:  catenas,  Ov.: 
crines,  capillos,  Tibullo  Hor.  ed  a.:  tunicas, 
Tibull.:  zonas,  Hor.:  nodum,  Tibull.  2)  pregn  : 

al    sciogliere,    slegare,    liberare    esseri  viventi, 

alqm,  Ter.:  ergastula  (i  malfattori,  i  rei), 
Brut,  in  Cic.  ep.:  equum  senescentem,  la- 
sciarlo andar  libero,  Hor.:  canem,  Phaedr. 
h)  sciogliere  e.  inan.  e  quindi  aprire,  epistu- 
1am,  Cic:  ora  (la  bocca),  Ov.  e)  come  1. 1. 
naut.,    solvere   ancoranti   ovv.   navem ,   levar 

l'ancora,  scior  l'ancora,    salpare,  far  vela,  Cic 

ed  a.:  par  ini.  solvere  oram,  Quint.,  funem, 
Verg.,  funem  arena,  Prop.:  e  poirtic  assol., 
uaves  conscender unt  et  a  terra  solverunt,  Caes.: 
a  Brundisio  solvere,  Liv.:  Alexandria,  portu 
solvere  (dei  marinai),  Cic:  naves  ex  portu 
solverunt,  Caes.  B)  trasl.:  1)  come  ♦  t,  comm. 


=  sciogliere  un  debito,  una  mercede,  ecc., 
pagare,  a)  propr.:  pecuniam  debitam,  Cic: 
creditas  pecunias,  Caes.:  pecunias  creditoribus, 
Plin.  ep.:  prò  frumento  nihil,  Cic:  assol.,  cre- 
ditoribus (dat),  Sen.:  prò  vectura,  Caes.:  ab 
alqo,  per  mezzo  di  ale.  (un  cambista,  ecc.), 
Cic:  solvendo  non  erat,  non  era  in  grado  di 
pagare,  era  insolvibile,  Cic:  ma  anche  sol- 
vendo aeri  alieno  non  erat,  Liv.:  in  solutum, 
come  pagamento,  Sen.   b)  trasl.,  sciogliere, 

pagare,  compiere,  mantenere,  soddisfare,  si  sol- 

veris  (ea  quae  polliceris),  Cic:  vota,  Cic: 
omnia  justa  paterno  funeri,  Cic:  exsequias 
rite,  Verg.:  beneficia,  rendere,  Cael.  in  Cic. 
ep.:  fidenti,  mantenere  la  parola  data,  Ter. 
ed  a.:  capite  poenas,  espiar  colla  vita,  Sali.: 
injuriam  magnis  poenis,  Ov.  2)  sciogliere,  libe- 
rare da  q.c,  da  un  vincolo  (come  da  una  ca- 
tena), alqm  cura  et  negotio,  Cic:  civitatem 
religione,  Cic:  alqm  legibus,  dispensare,  Liv.: 
ego  sonino  solutus  sum,  Cic  :  nec  Rutulos 
solvo,  non  escludo,  Verg.:  linguam  ad  jurgia, 
Ov.:  cupiditates,  Curt.:  numeri  lege  soluti, 
sciolti,  liberi,  Hor.:  ut  si  solvas  (se  tu  li  scio- 
gliessi, cioè  mettessi  in  prosa),  «  postquam 
Discordia  etc  »,  Hor.  sat.  1,  4,  60.  II)  di- 
sciogliere, disfare  un  tutto  riunito,  A)  propr. 
e  trasl.:  1)  propr.:  a)  in  gen.:  pontem,  rom- 
pere, Tac:  navim,  spezzare,  Ov.  b)  par  tic, 

sciogliere  =  liquefare,  struggere,  nlvem,  Ov.: 

silices  fornace,  Ov.:  solvuntur  viscera,  si  pu- 
trefanno, Verg.  2)  trasl.:  a)  sciogliere,  divi- 
dere cose  poste  le  une  accanto  alle  altre,  cose 
unite,  commissas  acies,  Prop.:  agmina  didu- 
ctis  choris,  Verg.:  amicos,  Prop.  b)  diseiogliere 

==z  rilassare,  snervare,  indebolire,  honiines  sol- 

verat  alta  quies,  Ov.:  solvuntur  frigore  mem- 
bra, Verg.  :  corpus  in  Venerem,  Verg.  :  solvi 
morte  e  sempl.  solvi,  morire,  Ov.:  e  così  morbo 

solvi,  Fior.  B)  fig.:  1)  sciogliendo,  torre,  re- 
spingere, cacciare,  traditum  a  prioribus  mo- 
relli, Liv.:  pudorem,  Verg.  :  trasl.,  noctem 
faces  multae  variaque  lumina  solvebant,  Plin. 
ep.:  passivo  hiems  solvitur,  si  scioglie  = 
passa,  va  via,  Hor.   2)  spiegando,  sciogliere, 

.sviluppare,   interpretare,  decifrare,  aenigmata, 

Quint.:  captiosa,  Cic:  carmina,  Ov. 

soillilìalor,  òris,  m.  (somnio),  sognatore, 
visionario,  che  bada  ai  sogni,  Sen.  contr.  7, 
7  (22),  15.  ^ 

souuiicìilòsiis ,    a,    uni    (*somniculus), 

sonnolento,  sonnacchioso,  senectus,    Cic:    villi- 

cus,  Col. 

somnifer,  fera,  forum  (somnus  e  fero), 

che    fa    addormentare ,    sonnifero ,    soporifero , 

virga  (Mercurii),  Ov.:  vis  papaveris,  Plin.: 
poet.,  venenum,  narcotico,  Ov. 

sommo,  avi,  atum,  are  (soinnium),  so- 
gnare, I)  propr.:  de  alqo,  Cic:  totas  noctes, 
Cic:  colVacc.  =  sognar  q.c,  ovum,  Cic:  id, 
quod  somniarimus,  evadere  (avverarsi),  Cic: 
refert,  eventura  soleas,  an  contraria  sommare, 

Plin.  ep.  II)  trasl.,  COme  sognare  =  imagi- 
nare,  congetturare  q.C.  senza  fondamento , 
delirare,  vaneggiare,  vigilans  SOlliniat,  Plaut.: 

portenta  non  disserentium  philosopliorum,  sed 
somniantium,  Cic:  colVacc,  Trojanum,  Cic. 

so  umili  ui,  li,  n.  (somnus),  sogno,  I) 
propr.  e  trasl.:    1)  propr.:  somnio  uti,  Cic, 


2517  somuas 

ovv.  somnium  videre,  Ov.,  avere  un  sogno, 
sognare.  2)  trasl.,  sogno  =  vana  imagina- 
zione, delirio,  falsa  idea,  frottola,  somma 
Sabinorum,  Cic:  somnium  !  Ter.:  tu  nil  nisi 
sapientia  es.  ille  somnium,  un  visionario,  Ter. 
IT)  meton.,  sonno,  tibi  somnia  tristia  portans, 
Verg.  Aen.  5,  840. 

som  mas.,  i,  m.  (propr.  sop-nus,  tema 
SOP,  donde  anche  sopor  e  sopio),  sonno,  I) 
propr.  e  trasl.:  K)  propr.:  1)  in  gen.:  meri- 
tlianus,  Plin.  cp.:  imago  somni,  visione,  sogno, 
Ov.:  somnum  capere  non  posse,  non  poter  dor- 
mire (addormentarsi),  Cic:  somnum  tenere, 
reggere,  resistere  al  sonno,  Cic.:  dare  se  so- 
nino, porsi  a  dormire,  Cic:  proficisci  ad  so- 
mnum, andare  a  dormire,  Cic:  interruptum 
somnum  recuperare  non  posse,  non  potersi 
riaddormentare,  Suet.:  somno,  per  somnum, 
in  sonno,  in  sogno,  Cic    2)  partic.,  sonno 

Come  difetto,  sonnolenza,  letargia,  Cels.:  fig. 
=    pigrizia,    inerzia,    ozio,    inei'S,    Phaedr.  : 

somno  nati,  Cic:  dediti  somno,  Sali.:  in  so- 
mnum e  vigiliis   conversa  civitas,  Veli.   B) 

trasl.,  sonno  della  morte,    morte,  longUS,  Hoi\ 

II)  meton.,  notte,  libra  die  (genit.)  somnique 
pares  ubi  fecerit  horas,  Verg.:  primo  somno, 
nel  pruno  sonno,  sul  principio  della  notte, 
Verg. 

Sdnakllis,  e  (sono),  «he  facilmente  suona, 
risonante,  sonoro,  sistrum,  Ov.  lliet.  9,  784. 

sonans,  antis,  part.  agg.  (sono),  sonante, 
risonante,  concha,  rimbombante,  Ov.:  meatus 
animae  sonantior  et  gravior  erat,  Plin.  ep.: 
di  parole,  ut  sint  alia  (verba)  sonantiora,  Cic 

sonipcs,  pedis  (sonus  e  pesj,  che  risuona 

coi  piedi,    SOSt,    SOnipes,    pedis,    m.,  destriero, 

Catull,  Verg.  ed  a. 

Solili  il  S,  US,  m.  (sono),  suono,  rumore,  rim- 
bombo, strepito,  tubae,  Cornif.  rhet.:  verborum, 
Cic:  Olympi,  tuono,  Verg.:  flammae,  lo  scop- 
piettare,  Nep.:  nosti  sonitus  nostros,  il  tonare 
delle  mie  parole,  Cic:  sonitum  reddere,  Cic 

somvìiis,  a,  um  (sonus),  risonante,  solo 
nel  linguaggio  degli  auguri,  nella  locuzione 
s.  tripudium,  del  rumore  del  cibo  che  cadeva 
dal  becco  dei  polli  usati  nella  divinazione, 
Cic.  ed  a. 

sono,  sonili,  sonftum,  are  (sonus),  I)intr.: 

1)  suonare  (risuonare),  rimbombare,  strepitare, 
r amoreggiare ,  crepitare,  scoppiare,  tremare, 
squittire,    scricchiolare,    cigolare,    scoppiettare, 

fischiare  e  sim.,  sonuerunt  tympana,  Caes.: 
saepe  a  latere  ruentis  aedificii  fragor  sonuit, 
Sem:  nunc  mare  nunc  silvae  Threicio  aquilone 
sonant,  Hor.:  longe  sonans  Aufidus,  Hor.:  hi- 
rundo  umida  circum  stagna  sonat,  cinguetta 
intorno  ad,  ecc.,  Verg.:  amnis  rauca  {invece 
di  rauce)  sonans,  romoreggiando  sordamente, 
Verg.  :  e  così  rauca  (invece  di  rauce)  saxa  so- 
nabant,  davano  un  suono  sordo,  Verg.:  so- 
nare inani  voce,  dir  parole  vuote,  rendere  un 
vuoto  suono  di  parole,  Cic:  bene,  melius, 
optime,  suonar  bene,  meglio,  ottimamente 
(di  parole,  del  discorso),  Cic  e  Quint.:  nunc 
magno  ore  sonandum  (est),  ed  ora  risuoni 
pure  il  canto  più  sonoro  (inno  in  lode),  Verg. 

2)  risuonare,  echeggiare,  ripae  sonali t,  Verg.  gè. 

3,  555.  II)  tr.,  suonare,  a)  secondo  il  suono, 

a.)  far  sentire,    mandar   fuori    questo    0   quel 
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suono,  di  pers.:  inconditis  vocibus  inchoatum 
quiddam  et  confusimi,  suoni  inintelligibili  e 
confusi,  Cic:  raucum  quiddam,  stridere,  Ov.: 
poètae  pingue  quiddam  atque  peregrinum 
sonantes  (la  cui  lingua  contiene  come  alcun- 
ché di  gonfio  e  straniero),  Cic:  sonabit  cor- 
nua  quod  vincatque  tubas  (sorpasserà  colla 
voce  corni  e  trombe),  Hor.:  della  voce,  homi- 
nem, mandar  suoni  proprii  della  voce  umana, 

Verg.    P)   tradire,  indicare,  svelare  per  mezzo 

della  voce,  furem  sonuere  juvenci,  Prop.  4,  9, 
13.  b)  riguardo  al  significato,  significare, 
unum,  aver  un  solo  significato,  Cic:  quid 
sonet  haec  vox,  Cic.   e)  (poet.)  riguardo  al 

contenuto  :  a)  generic,  far  udire,  far  risuo- 
nare, gridare,  euhoé,  Ov.  :  mortale  (parole 
mortali,  umane),  Verg.:  magna  (alcunché  di 
sublime),  Hor.:  seg.  dalle  parole  delTescìa- 
|  maz.  in  discorso  diretto  :  ipsa  sonant  arbusta 
«  deus  ille  Menalca  »,  Verg.:  sive  mendaci  lyrà 
voles  sonari  «  tu  pudica  etc  »,  Hor.  P)  can- 
tare, celebrare  col  canto,  bella,  Ov.:  aureo  ple- 
ctro  mala  dura  belli,  Hor.:  te  carmina  nostra 
sonabunt,  Ov.:  magno  nobis  ore  sonandus  eris, 
Ov.  y)  menzionare  vantando,  magnificare,  glo- 
riare, vantare,  atavos  et  atavorum  antiqua  no- 
mina, Verg.  Aen.  12,  529.  —  a)  Partic.  fut. 
att.  regol.,  sonaturus,  Hor.  sat.  1,  4,  44.  b)  In- 
fili, pres.  secondo  la  3a  coniug.,  sonere,  Lucr. 
3,  156  e  871. 

stfnoi»,  òris,  m.  (sono),  suono,  strepito, 
Lucr.,  Sali.  ir.  ed  a.:  sonorem  dare,  Verg.:  al 
plur.,  Verg.,  Tac  ed  a. 

stfnorus,  a,  um  (sonor),  sonoro,  strepitoso, 
risonante,  Verg.  e  Tibull. 

sons,  sontis,  colpevole,  reo,  anima,  Verg.: 
sanguis,  Ov.:  SOSt,  malfattore,  delinquente,  pu- 
nire sontes,  Cic. 

SO  n  ti  CU  S,  a,  um  (sons),  pericoloso,  grave, 
trasl.,  causa,  scusa  appoggiata  ad  una  ma- 
lattia grave  e  sim.,  scusa  legittima,  valido 
impedimento,  non  illi  sontica  causa  est,  Ti- 
bull. 1,  8,  51. 

sonus,  i,  m.  (affine  a  tonus),  suono,  stre- 
pito, rumore,  rimbombo,  fracasso,  fragore,  I) 
propr.  e  meton.:  1)  propr.:  a)  generic:  dul- 
cis,  Cic:  aquae  manantis,  il  mormorare,  Curt.: 
nervorum,  Cic:  Latinae  linguae,  Liv.:  lingua 
sonos  efficit,  Cic:  chorda  sonimi  reddit,  Hor.: 
inanes  sonos  fondere,  mandar  vuoti  suoni, 
Cic  b)  partic.  =  parola,  fleti  soni,  Ov.:  red- 
debat  ovv.  edidit  ore  sonos,  Ov.  2)  meton., 
voce,  lingua,  eyeni,  Hor.:  tunc  mens  et  sonus 
relapsus,   Hor.    II)   maniera  di  esporre,  tono, 

Cic  de  or.  2,  54  e  alti: 

stfphia,  ae,  f.  (aoepta),  sapienza,  Poèta 
com.  in  Sen.  ep.  89,  6. 

so  ohi  sui  a,  matis,  n.  (aócpiajia),  giudizio 
fallace,  sofisma  (lat.  puro  captio),  Sen.  ed  a. 

souhistos,  ae,  m.  (aocpiaxYJs),  sofista,  Cic. 
ed  a. 

Sopllficlcs,  is,  m.  (SocpoxXyjs),  Sofocle, 
celebre  poeta  tragico  greco.  —  Deriv.:  SS- 
phtfcléus,  a,  um  (2ocpóxXstos),  sofocleo,  di 

Sofocle* 

Sophonlua,  ae,  f.  (2ocpovt(ìa),  Sofoniba, 

figlia  del  cartaginese  Asdrubale,  moglie  di 
Si  face  re  della  Numidia. 

$Ó|»lll'Óll,    ullis,    m.    (2'0<X0tì)v),    Sofrone* 
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Sophroniscus 
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poeta  greco,  autore  di  mimi,  contemporaneo 
di  Euripide. 

SophrttniseuSj  i,  m.  (SoKppovfoxoc),  So- 
fvoniseo,  scultore,  padre  di  Socrate. 

Sóphrusyne,  ès,  f.  (SwcppioauvYj),  Sofro- 
sine,  figlia  di  Dionisio  il  vecchio. 

SOpllllS,    a,   UHI   (coepóc;),  sapiente,  saggio, 

Victor,  Phaedr.  3,  14,  9  :  gubernator,  Phaedr. 
4,  17,  8. 

SO  pio,  ivi  e  li,  ìtuill,  Ire,  I)  addormentare, 

a)  esseri  viventi  :  alqm,  Liv.:  paitic.  sopitus, 
addormentato,  vigiles,  Liv.:  corpus,  Cic:  so- 
nino sopitus,  Nep.:  alto  et  gravi  sonino  sopi- 
tus, Curt.  :  poet.,  leto  ovv.  quiete  sopitus, 
addormentato  nella  morte  o  nel  sonno  eterno, 

Lucr.  b)  trasl.,  C.  man.,  addormentare,  acquie- 
tare, tranquillare,  sopire,  nel  patS.  SOpM  e 
SOpitum   esse   ===   sonnecdiiare,  riposare,  esser 

sopito,  virtus  sopita  sit,  Cic.:  ignis  sopitus,  il 
fuoco  che  cova  (sotto  la  cenere),  Verg.   Il) 

metOfl.,  stordire,  rintronare,  far  cadere  in  deli- 
quio, impactus  ita  est  saxo,  ut  sopiretur,  Liv.: 
quies  sopita,  sonno  profondo,  Liv. 

S  fi  por,  òris,   m.,  sonno  duro,  profondo,    I) 

propr.:  a)  in  gen.:  junci  semine  somnum  al- 
lìci,  sed  modum  servandum,  ne  sopor  fiat, 
Plin.:  nei  poeti  —  sonno  in  genere,  Verg.  e 
Ov.:  personif.   Sopor,  aio  del  sonno,  Verg. 

Aeil.  6,  278.  b)  pregn.,  sonno  della  morte, 
morte,  perpetuus  sopor,  II)  meton.:  1)  stordi- 
mento, semisonmo  sopore,  Cael.  in  Quint.  : 
animi  corporisque  sopore  discusso,  Curt.  2)  son- 
nolenza, pigrizia,  negligenza,  Tac.  3)  bevanda 
soporifera,  patri  soporem  dare,  Nep.:  soporem 
sumere,  Sen. 

sopòrifer,  fera,  forum  (sopor  e  fero),  so- 
porifero, sonnifero,  Verg.  ed  a. 

sopòro,  avi,  atum,  are  (sopor),  I)  provve- 
dere di  forza  soporifera,  rendere  soporifero,  son- 
nifero, ramus  vi  soporatus  Stygia,  Verg.:  so- 
porata    offa,  Verg.    II)   addormentare,  sopire, 

stordire,  iterum  soporatur  (di  malati),  si  so- 
pisce di  nuovo,  Cels.:  soporatos  invadere  ho- 
stes,  addormentati,  Ov.:  trasl.,  dolor  sopora- 
tus, caduto  in  oblio,  Curt. 

stfpórus,  a,  um  (sopor),  pieno  di  sonno, 
sonnifero,  nox,  Verg.  Aen.  6,  390. 

Sora,ae,  f.,  Sora,  la  città  più  settentrionale 
dei  Volsci  nel  Lazio,  sulla  riva  destra  del 
Liri,  colonizzata  dai  Romani;  anche  ora 
Sora,  Liv.  7,  28,  6.  —  Deriv.:  §óranus, 
a,  um,  sorano,  di  Sora,  ager,  Liv.:  augur  (per 
ischerno,  in  causa  delle  superstizioni  dei  So- 
rani),  Cic. 

Sòraete  (Sauracte),  is,  n.,  monte  dell' E- 
truria,  non  lungi  da  Roma,  sul  quale  sor- 
geva un  famoso  tempio  d'Apollo,  ora  Monte 
di  S.  Silvestro. 

Soranus,  a,  um,  V.  Sora. 

sorbeo,  bui,  (ptum),  ère,  assorbire  q.c.  di 

liquido,    sorbire,   ingoiare,    OVUm,    jus    vituli- 

num,  Cels.:  margaritas  aceto  liquefactas,Suet.: 
di  sogg.  inan.,  Charybdis  forte  inlata  naufra- 
gia  sorbens  gurgitibus  occultis,  Sali,  fr.:  Cha- 
rybdis sorbet  in  abruptum  fluctus,  Verg.:  Cha- 
rybdis nunc  sorbere  fretum,  nunc  reddere, 
Ov.:  exiguum  est  quod  terra  sorbeat,  Sen.: 
trasl.,  odia,  mandar  giù,  Cic:  alqd  animo, 
assorbir  colla  mente,  Cic. 


«•orli ilo  (sorbillo),  are  (sorbeo),  sorbire, 
bere  a  centellini,  cyathos,  Ter.  adelph.  591. 

.«orinilo,  ònis,  f.  (sorbeo),  brodo  (sorbito), 
vivanda  liquida,  guazzetto,  Sen.,  Phaedr.  ed  a. 

so!  lumi,  i,  n.,  frutto  dell'albero  sorbus, 
sorba,  Cato,  Verg.  ed  a. 

sorbus,  i,  f.,  sorbo  (albero),  Col.  e  Plin. 

sordro,  dui,  ère (sordes),  I) esser  sudicio, 
sporco,  sozzo,  Plaut.,  Sen.  ed  a.:  cuncta  prae 
campo  sordent,  Hor.  II)  trasl.:  1)  esser  basso 
(piccolo),  pretium  aetas  altera  sordet,  mi  par 
come  mercede  troppo  piccola,  Hor.  ep.  1,  18, 

18.    2)  esser   tenuto   a   vile,   essere  disprezzato, 

adeo  se  suis  sordere,  Liv.:  tibi  munera  sor- 
dent, Verg. 

sordes,  is,  f.,  e  spesso  plur.  sorde*, 
ìum,  f.,  sudiciume,  sporcizia,  T)  propr.  e  me- 
ton.: 1) propr.:  a)  generic:  pellis  sordi  se- 
pulta,  Lucr.;  sine  sordibus  ungues,  Hor.:  in 
sordibus  aurium  inhaerescere,  Cic:  f\g.,  nulla 
nota,  nullus  color,  nullae  sordes  (macchie)  vi- 
debantur  his  sententiis  allini  posse,  Cic.  L 

Verr.  17.  b)  partic,  sudiciunte  degli  abiti, 
abito  sudicio,  squallido;  di  chi  porta  il  lutto  O 

degli  accusati,  gramaglia,  lutto,  sordes  lugu- 
bres,  Cic:  sordes  reorum,  l'infelice  condizione, 
Liv.:  e  così  sordes  patris,  Justin.:  jacère  in  la- 
crimis  et  sordibus,  Cic.  2)  meton.,  di  pers.: 
o  tenebrae,  lutum,  sordes!  uomo  sudicio,  ab- 
bietto !  vile  plebeo  !  Cic:  apud  sordem  urbis 
et  faecem,  la  feccia,  il  canagliume,  Cic.  II) 
trasl.:  1)  bassezza,  obbiezione,  hominis,  Cic: 
fortunae  et  vitae,  Cic:  sordes  suas  eluere,  ria- 
bilitarsi, risollevarsi  dalla  sua  obbiezione^ 
Cic:  partic,  origine  bassa,  vile,  sordium  obli- 
tus,  Justin.:  sordes  maternae,  Justin.  2)  con- 
dotta infame,  vituperosa;  viltà,  bassezza  d'animo, 
sentimenti,  inclinazioni  riprovevoli;  sordida  ava- 
rizia, spilorceria,  sordidezza,  grettezza,  a)  raro 

al  sing.:  nulla  in  re  familiari  sordes,  Cic:  sor- 
des et  avaritia  Fontei  Capitonis,  Tac  p)  co- 
mun.  al  plur.:  domesticae,  Cic:  judicum,Cicr 
niens  oppleta  sordibus,  Cic:  satius  esse  illuni 
in  infamia  ac  sordibus  relinqui  (che  gli  rima- 
nesse per  sempre  la  fama  di  azioni  infami  ed 
obbrobriose)  quam  etc,  Cic.  —  Abl.  sing. 
comun.  sorde;  ma  sordi  in  Lucr.  6,  1269. 

sordeseo,  ere  (sordeo),  divenir  sudicio, 
sordido,  contrectatus  ubi  manibus  sord  escere 
volgi  coeperis,  divenir  sudicio,  e  però  perdere 
ogni  valore  (di  un  libro),  Hor.  ep.  1,  20,  11. 

sordidalus,  a,  um  (da  sordidus  ;  poiché 
il  verbo  sordido  fu  formato  solo  più  tardi), 
in  veste  sudicia,  mal  vestito,  a)  generic,  Co- 
mici e  Cic  b)  (secondo  sordes  n°  1, 1,  b)  par- 
tic,  in  abito  di  lutto,  in  gramaglia,  COntr.  al- 
batus  (in  abito  festivo),  Cic  ed  a. 

sordide,  avv.  (sordidus),  sordidamente, 
fig.,    a)  bassamente,  volgarmente,  trivialmente, 

loqui,  Plaut.:  sordidius  natus,  Tac.  dial.  b)  vii- 

mente,  indecorosamente,  bassamente,  dicere, 
Cic:  partic,  con  grettezza,  con  sordida  avarizia, 
da  spilorcio,  Cic.  ed  a. 

sordidus,  a,  um  (sordes),  sordido,  sudicio, 

sporco,  I)  propr.:  1)  in  gen.:  vestis,  Liv.: 
catena  (contr.  aurea),  Sen.:  lana,  Ov.:  ami- 
ctus,  Verg.:  fumus,Hor.:  terga  suis,  prosciutto 
affumicato,  Ov.:  rura,  Verg.:  sordido  in  loco 
(al  cesso)  sedere,  Val.  Max.    2)  pregn.,  in 
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veste  sordida,  squallida:  in  lutto,  ecc.  (==  SOl'di- 

datus,  V.),  squalore  sordìdus,  Cic:  sordidi 
nati,  Hor.  II)  trasl.:  1)  basso,  piccolo,  mìsero, 
spregevole,  vile,  insignificante,  homo,  Cic:  reUS, 

Cic:  verba,  Quint.:  homo  sordido  loco  natus, 
Liv.:  oratores  sordidiores,  artes  sordidiores, 
Cic.  :  ut  quisque  sordidissimus  videbitur, 
quanto  più  basso  e  vile  comparirà  agli  occhi 
della  gente,  Cic.  :  a  sordidis  initiis  ad  summa 

crescere,    Justin.     2)    vile,    ignobile,    infame, 

ignominioso,  iste  omnium  turpissimus  et  sor- 
didissimus, Cic:  multo  homo  sordidissimus, 
Cic:  illiberales  et  sordidi  quaestus,  Cic.:  sord. 
adulterium,  Liv.:  cum  quibus  comparari  sordi- 
dum  est,  Cic: partic.  spilorcio, sordido  d'animo, 
gretto  (contr.  praelautus),  homo,  Cic:  cupido, 
Hor.:  aedilis,  che  per  denaro  ha  agito  con- 
tro il  suo  dovere,  Suet.:  caelum  fatigas  sor- 
dido perjurio,  Phaedr. 

SÓrex,  rfcis,  m.  (Cipag),  sorcio  di  campagna, 
Ter.  ed  a. 

sòritès,  ae,  m.  (acopsiiYjs),  argomenta- 
zione capziosa  consistente  in  una  accumula- 
zione di  premesse,  sorite  (latino  puro  acervus), 
Cic  ed  a. 

soror,  òris,  f.,  sorella,  I)  propr.:  1)  in 
gen.,  Cic  ed  a.:  Phoebi,  Luna,  Ov.:  magna 
soror  matris  Eumenidum,  la  Terra  come  so- 
rella della  Notte,  Verg.:  plur.,  sorores,  delle 
Parche,  Ov.  (tres  sorores,  Hor.):  delle  Fu- 
rie, Ov.:  delle  Muse,  Prop.  2)  partic.  = 
soror  patruelis,  cugina,  Cic  ep.  5,  2,  6.  Ov. 
met.  1,  351.  II)  trasl.,  sorella,  a)  come  ap- 
pellativo affettuoso  di  una  amica,  Verg.  b)  di 
cose  simili  oppure  fra  loro  congiunte,  soror 
dextrae,  della  mano  sinistra,  Plaut.:  paruri, 
le  treccie  rimanenti  sorores  delle  treccie  ta- 
gliate, Catull. 

sororcula,  ae,  f.  (dimin.  da  soror),  so- 
rellina, Plaut.  fr. 

sororicida,  ae,  m.  (soror  e  caedo),  soro- 
ricida, Cic  de  domo  26. 

sttrÓriUS,   a,    um    (soror),    concernente  la 

sorella,  di  sorella,  stuprum,  colia  sorella,  Cic: 
ultio,  a  cagione  della  sorella,  Justin.:  oscula, 
baci  casti,  da  sorella,  Ov. 

sors,  sortis,  f.,  sorte,  I)  propr.  e  trasl.: 
À)  propr.:  a)  generic:  conicere  sortes  in  hy- 
driam,  Cic:  nel  contesto,  solo  conicere  sortes, 
Cic:  deicere  sortes,  Caes.:  sors  mea  exit  fvien 
fuori),  Cic:  ut  sors  exctderat  (era  caduta, 
cioè  venuta  fuori),  Liv.  b)  partic,  sortes 
usate  come  oracolo,  e  precis.:  a)  tessere,  ce- 
dole, schede,  mescolate  da  un  fanciullo,  ed 
estratte  poi  per  colui  che  interrogava  V ora- 
colo, sortes  miscere,  ducere,  Cic:  sortes  atte- 
nuale (come  miracolo),  Liv.  p)  sentenze, 
che  èrano  formulate  dal  sortilegus  dopo  con- 
sultato un  libro  o  versi  scritti  su  fogli,  che 
venivano  estratti  a  sorte,  oracolo,  responso, 
sortes  sacrae,  Tibull.:  sortes  tollere,  Tibull. 
B)  trasl.,  sorte,  Cic  ed  a.:  sorte  ducere,  avere 
in  sorte,  Sali.:  conicere  in  sortem  provincias, 
per  sorteggiar  le  prov.,  Liv.:  filias  in  sortem 
dare,  porre  a  sorte,  Suet.:  ei  sorte  provincia 
evenit,  Cic:  extra  sortem  renuntiari,  senza 
sorteggiare,  Cic  IT)  meton.:  1)  responso  dei- 
Voracolo  (in  origine  dato  su  pìccole  schede 

estratte   a   SOrteJ,  oracolo,   divinazione,  predi- 


zione, sors  oraculi,  responso  dell'oracolo,  sen- 
tenza dell'oracolo,  Liv.:  sors  (responso  del- 
l'oracolo)  ad  sortes  referenda,  Cic:  dictae  per 
carmina  sortes,  Hor.:  sortes  Lyciae,  i  responsi 
di  Apollo  Lido  fa  Tatara  in  Licia),  Verg.: 
neque   responsa  sortium  ulli  alii  committere 

ailSUS,    Liv.     2)   ufficio,   funzione,   incombenza 

d'ufficio,  numquam  afuit,  nisi  sorte,  in  causa 
della  sua  carica,  Cic  :  cecidit  custodia  sorti, 
Verg.  3)  sorte  =.  partecipazione  a  q.c,  a)  ge- 
neric. =  parte,  in  nullam  sortem  bonorum 
nato,  Liv.:  Saturni  sors  prima,  prima  parte, 
primo  figliuolo,  Ov.  b)  sorte,  destino  di  un 
uomo,  nescia  mens  sortis  futurac,  Verg.:  ini- 
quissima,  Liv.:  illacrimare  sortis  humanae, 
Liv.:  quindi  partic  condizione,  grado  sociale 
di  un  uomo,  non  tuae  sortis  hominem,  Hor.: 
homo  humillimae  sortis,  Liv.  epit,  ovv.  ulti- 
mae  sortis,  Liv.  epit.  e  Suet.:  sors  tua  mortalis, 
la  tua  condizione  è  umana,  sei  un  uomo  e 
non  un  Dio,  Ov.:  prior,  Ov.:  prima,  secunda, 
Liv.:  prima  sors  inter  mortales,  il  primo,  il 
più  eccellente  amico,  Ov.  4)  capitale  prestato 
contro  interesse,  Cic  ed  a.:  sorte  caret,  usura 
nec  ea  solida  contentus  est,  Cic.  —  Abl.  sorti, 
Plaut.,  Verg.  ed  a. 

sortìcìila,  ae,  f.  (dimin.  di  sors),  piccola 
scheda,  da  sorteggiare,  tessera,  Suet.  Ner.  21. 

sortilegus,  a,  um  (sors  e  lego),  profetico, 
che  predice  le  sorti,  Delphi,  Hor.  art.  poèt.  219. 
—  sost.,  sortilegus,  i,  m.,  indovino,  partic 
per  via  di  sentenze  e  diversi,  Cic  de  div.  1, 
132  e  1,  2,  109. 

sor llor,  Ttus  sum,  Tri  (sors),  I)  intr.,  get- 
tar le  sorti,  inter  se,  Cic:  praetor  certa  lege 
sortitur,  determina  i  giudici  mediante  sor- 
teggio, Quint.  IT)  tr.:  A)  tirar  a  sorte  q.c, 
sorteggiare,    dividere ,    determinare  per  mezzo 

della  sorte,  1)  propr.:  provinciam,  Cic:  tri- 
bus,  Cic:  judices  lege,  Cic:  ex  lege  Eupilia 
dicas,  i  giudici,  Cic  2)  trasl.:  a)  procurarsi, 
scegliere,  procacciarsi,  dividere,  fortunam  OCUlis, 
Verg.:  matrimonium,  Justin.  b)  dividere,  spar- 
tire fra  sé  O  COH  altri,  condividere,  spartirsi, 
scompartirsi ,  periculum ,  Verg.  :  regnum  in 
plebem,    Liv.     B)  avere,   toccare   in  sorte,     1) 

propr.:  regna  vini,  Hor.:  peregrinam  (provin- 
ciam), Liv.  2)  trasl.,  ottenere,  ricevere,  raggiun- 
gere, amicum  casu,  Hor.:  mediterranea  Asiae, 
Liv.  —  sortitus,  a,  um,  passivo,  sorteggiato, 
estratto  a  sórte,  Cic  ed  a.  Quindi  sortito,  a 

sorte,  cavando  a  sorte,  mettendo  a  sorte,  CÌC 
ed  a.,  e  per  destino,  Hor. 

SOI* tllfo,  Ònis,  f.  (sortior),  estrazione  a  sorte, 

sorteggiamene, prò vinciarum,  delle  prov.,  Cic: 
aedilicia,  per  la  carica  di  edile,  Cic:  judicum 
sorti tio  fìt,  Cic:  sortitione  in  alqm  animad- 
vertere,  a  caso,  a  proprio  talento,  Cic:  plur., 
ut  separatim  in  eo  (foro)  sortitiones  judicum 
fierent,  Suet.  Aug.  29. 

sortito  (abl.),  V.  sortior. 

sortltìis,  ùs,  m.  (sortior),  sortéggiamento, 
uno  sortitu,  Cic:  plur.,  quae  sortitus  non  per- 
■tulit  ullos,  per  la  quale  non  si  tirò  a  sorte, 
Verg. 

Som us,  a,  um,  Sosio,  nome  di  una  gente 
romana.  Son  conosciuti  di  essa  i  Sosii,  librai 
a  Roma  ai  tempi  di  Orazio,  Hor.  ep.  1,  20, 
2  ;  art.  poèt.  345. 
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SOSpeS,  pitis,   integro,   intatto,  illeso,  sano, 

salvo,  felice,  sospites  ad  suos  restituii,  Liv.: 
juvenes  nuper  sospites,  Hor.  :  navis  sospes  ab 
ignibus,  Hor.  :  trasl.,  cursus,  Hor. 

SOS|Hta,  ae,  f.  (sospes),  salvatrice,  libera- 
trice, Juno  Sospita,  con  una  pelle  di  capra 
intorno  al  corpo,  con  una  tunica  doppia, 
scarpe  a  becco,  asta  e  scudo,  originariam. 
venerata  prima  dai  Lanuvini,  poi  dopo  il 
338  av.  Cr.  anche  dai  Romani,  Cic.  de  div. 
1,  4.  Liv.  8,  14,  2:  sempl.  illa  vestra  Sospita, 
Cic.  de  nat.  deor.  1, 82.  Ov.  fast.  2,  56. 

SOSpYtO,  Ere  (sospes),  mantenere,  salvare, 
proteggere,  render  felice,  bona  ope  gentem, 
Catull.:  suam  progeniem,  Liv. 

Sòtadcs,  ae,  m.  (ScoxàSvjc;),  Sotade,  poeta 
il  quale  faceva  dei  versi  che  letti  a  rovescio 
davano  un  senso  osceno.  —  Deriv.:  A)  Sò- 
tadeus,  a,  um,  Sotadeo.    B)  Sotadicus,  a, 

UHI,  sotadico» 

soter,  tèris,  acc.  tèra,  m.  (aooxVjp),  salva- 
tore, liberatore,  Cic.  Verr.  2,  154. 

spadix,  dlcis, acc. plur.  dìcas,  m.  (oTtàStg), 

I)  ramo  di  palma  col  suo  frutto  rosseggiante, 
Onde  agg.  del  color  del  dattero,  baiò,  spadices 

equi,  Verg.  gè.  3,  82.  II)  strumento  musi- 
cale, simile  alla  lira,  Quint.  1,  10,  31. 

Spììdo,  ònis,  m.  (aTiaSwv),  evirato,  eunuco, 

Liv.  ed  a. 

spargo,  sparsi,  sparsum,  ere,  IJ  spargere, 

gettare   (qua  e  là),   spandere,  spruzzare,     1)  in 

gen.:  nummos  populo,  Cic:  nuces,  Verg.: 
venena,  versar  veleno  =  avvelenare,  Cic: 
cruorem,  Lucr.:  assol.,  qui  spargunt,  inaf- 
fiano  (per  spegnere  la  polvere],  Cic.  2)partic: 

a)  spargere,  seminare,  semina  huuiO,  Ov.:  fìg., 

animos  in  corpora,  quasi  «  disseminare  », 
Cic.  :  omnia,  quae  gerebam,  spargere  me  in 
orbis  terrae  memoriam,  Cic.  b)  sparger  qua  e 

là,   =   gettare,  lanciare,    tirare,  scagliare,  tela, 

Verg.:  pondera  fundae,  Prop.  e)  spargere,  spar- 
tire, divulgare,  diffondere,  sparpagliare,  VOCes 
in  vulgus,  Verg.:  arma  (la  guerra)  per  agros, 
Verg.;  aper  spargit  canes,  Ov.:  se  toto  campo, 
Liv.:  se  in  fugam,  Liv.:  sparserat  nomen  fama 
per  urbes,  Ov.:  spargebatur  Albinum  regis  in- 
signe usurpare,  si  sparse  la  voce,  Tac:  quindi 
pregn.,  a)  dissipare,  sua,  Hor.  ep.  2,  2,  195. 

[3)  sparpagliare,  smembrare,  legiones,  sban- 
dare, Tac:  vestigia  fugae,  rendere  irricono- 
scibili, cancellare,  Curt.:  bellum,  portar  la 
guerra  qua  e  là,  far  la  guerra  alla  spiccio- 
lata,  Tac.     y)  d^idere,   separare,  sparsis  COn- 

sumptisque  fratribus  bello  intestili  ae  discor- 

diae,  Justin.  27,  3,  1.  8)  smembrare,  lacerare, 
COrpora,  Ov.  met.  7,  442.  d)  mescolare,  fram- 
mischiare, parole,  sparge  subinde,  Hor.:  spar- 
getur  omnibus  locis,  Quint.  II)  spargere,  co- 
spergere, coprire  spargendo,  l)propr.:  Im- 
muni foliis,  Verg.:  corpus  lymphà,  Verg.  2) 

trasl.:  a)  spargere,  cospergere,  aurora  sparge- 
bat  lumine  terras,  Verg.:  porticus  sparsa  ta- 
bellis,  ornato,  Ov.:  fg.,  litterae  humanitatis 

sale  sparsae,  Cic.  b^  inumidire,  bagnare,  asper- 
gere, lacrima  favillam  amici,  Hor.:  quindi 
liaustu  sparsus  aquarum  ora  fove,  sciacquati 
la  bocca  con  acqua,  Verg.  e)  aspergere,  scre- 
ziare, alas  coloribus,  Verg.:  velamina  maculis, 
Tac 


s parsi o,  ònis,  f.  (spargo,  ere),  spargimento 
d'acqua  o  di  profumi  nel  circo  e  nel  teatro, 
Sen.  nat.  qu.  2,  9,  2:  plur.,  Sen.  contr.  10, 
praef.  §  9. 

sparsus,  a,  um,  part.  agg.  {da  spargo), 
IJ  sparso,  crines,  capelli  sparsi,  arruffati  come 
avviene  ordinariamente  nelle  persone  infu- 
riate, Liv.:  così  pure  capilli,  Ov.  II)  vario- 
pinto, macchiettato,  colorito,  OS  sparsum,  len- 
tigginoso,  Ter.:  anguis  maculis  sparsus,  Liv. 

Sparta,  ae,  f.  e  Spartè,  ès,  f.  (S^àp-cy)), 
Sparta,  capitale  della  Laconia,  comun.  detta 
Lacedaemon;  oggi  Misitra,  Cic.  Tusc.  2,  34  : 
la  forma  poet.  e  in  Prop.  3,  14, 1.  Ov.  met.  6, 
414.  —  Deriv.:  A)  Spartanus,,  a,  um, 
spartano,  di  Sparta,  civitas,  Val.  Max.:  bellum, 
Liv.,  disciplina,  Liv.:  sost.,  Spartanus,  i,  m., 
uno  Spartano,  Val.  Max.:  comun.  plur.,  Spar- 
ì  tani,  òrum,  m.,  abitanti  di  Sparta,  Spartani, 
Nep.,  Tac.  ed  a.    B)  Spartita tes,  ae,  m. 

(STCOCpXtaXYjs),    di    Sparta,    cittadino  spartano, 

Cic.  ed  a.  C)  SpartYcus,  a,  um,  spartano, 

Ps.  Verg.  cui.  400  (Ribbeck  Parthica). 

Sparilacus,  i,  m.,  Spartaco,  celebre  gla- 
diatore, nato  in  Tracia,  che  suscitò  e  con- 
dusse la  guerra  dei  gladiatori  (bellum  ser- 
vile) contro  i  Romani. 

Spartanus,  V.  Sparta. 

Spartìàtes,  SpartTcus,  V.  Sparta. 

sjiartón  e  «ìjiii,  i,  n.  (aTtocpxov),  pianta, 
colla  quale  si  facevano  stuoie,  funi,  go- 
mene, frequente  spec.  nella  Spagna,  dove  è 
ancor  detta  esparto;  sparto,  Liv.  ed  a. 

sparulus,  i,  m.  (dimin.  di  2.  sparus), 
sorta  di  pesce  di  mare,  Ov.  hai.  106. 

1.  sparus,  i,  m.  e  spaiai»,  i,  n.,  giavel- 
lotto assai  corto,  proprio  dei  contadini,  consi- 
stente in  un'asta  di  legno  fornita  di  una 
punta  di  ferro  da  una  parte,  alla  quale  era 
congiunto  un  acuto  uncino  di  ferro,  dalV altra 
estremità  poi  di  una  lunga  picca  pure  di  ferro; 
usata  in  guerra  solo  come  arma  di  riserva, 
p.  es.  quando  si  dovesse  combattere  senza 
potersi  preparare  prima,  Sali.,  Verg.  ed  a. 

2.  sparii-,  i,  m.,  pesce  di  mare,  simile 
all'orata,  Cels.  e  Plin. 

spalila,  ae,  f.  (o7w£8y]),  1)  pezzo  di  legno 
largo  e  piatto,  del  quale  si  servivano  i  tes- 
sitori invece  del  pettine ■ (pecten,  greco  xxeig) 
sull'antico  telaio  verticale,  per  battere  la 
trama,  e  così  rendere  più  fitto  il  tessuto, 
spatola,  Sen.  ep.  90,  20.  II)  spada  larga  a 
due  tagli,  Tac  ed  a. 

spatlor,  àtus  sum,  ari  (spatium),  passeg- 
giare tranquillamente,  andar  a  prender  aria, 
fare  una   passeggiata,  andare  a  spasso,  aSSOl., 

Cic:   spatiari  in  xysto,  Cic:  sub  divo,  Suet.: 
in    sicca   arena  (della   cornacchia),   Verg.: 

trasl.,  di  C.  inan.,  allargarsi,  distendersi,  alae 

spatiantes,  Ov.:  vires  ejus  (morbi),  antequam 
spatientur,  opprimere,  Sen. 

spatiose ,  avv.  (spatiosus) ,  IJ  per  un. 
largo  spazio  del  luogo,  a)  largamente,  ampia- 
mente, alla  distesa,  inula  fruticat  sp.,  si  al- 
larga molto,  Plin.:  eadem  illa  spatiosius  (più 
ampiamente)  et  uberius  (più  compiutamene 
volumine  amplecti,  Plin.  ep.  b)  largamente, 
grandemente,  increvit  (flumen)  latis  spatiosius 
undis,  Ov.   am.  3,  6,  85.   IIJ  fìg.,  in  lungo 


2525 


spatiosus 


speciose 


2526 


spazio  di  tempo,  spatiosius  exigis  ignes,  con- 
duci più  a  lungo  il  carro  del  sole  (ora  ch'è 
estate),  Prop.  3,  20,  11. 

spatiosus,  a,  uni  (spatium),    I)  spazioso, 

ampio,   grande,   largo   {contr.   parvUS,    brevis, 

contractus),  sp.  et  capax  doraus,  Plin.  ep.: 
cella  frigidaria  sp.  et  effusa,  Plin.  ep.:  sp.  mo- 
dice  terra,  Mela:  sp.  taurus,  Ov.:  quo  lucus 
ibi  spatiosior  fiere t,  Eutr.:  Andromache  spa- 
tio>ior  aequo,  Ov.:  quid  erat  spatiosius  illis 
(capillis),  Ov.:  spatìosissimus  xystus,  Plin.  ep. 
II)fig.,  1)  lungo  per  riguardo  a  tempo,  di 
lunga  durata,  nox,  Ov.:  vox,  parola  lunga, 
Quint.:  duodecim  clepsydris,  quas  spatiosis- 
simas  acceperam,  sunt  additae  quattuor,  Plin. 

ep.   2)  largo,   capace,   comprensivo,   maglia  et 

spatiosa  res  est  sapientia,  Sen.  ep.  88,  33. 

-patinili,  li,  n.  (oTtàStov  dor.  =  axddtovj, 
spazio  come  estensione  in  lunghezza  e  in  lai-  j 
ghezza,  I)propr.  fefig.):  A.)  in  gen.:  spatia 
ìocorum,  Caes.:  reliquum  spatium,  qua  flumen 
intermittit,  mons  contiuet,  Caes.:  spatium  non 
est  agitandi  (equos),  Nep.  B)  partic,  lo  spa-  j 
zio  determinato  che  v'è  fra  due  cose,  1)  di- 
stanza e  precis.:  a)  distanza  =  intervallo,  lon- 
tananza, paribus  spatiis  intermissae  trabes, 
travi  poste  a  intervalli  uguali,  Caes.:  aequo 
fere  spatio  ab  castris  utrisque  abesse,  Caes.: 
neve  spatium  viae  te  terreat,  accipe  currus, 

Ov.  b)  spazio  =  estensione,  ampiezza,  gran- 
dezza, lunghezza,  hostis,  Ov.:  oris  et  colli,  Ov.: 
trahere  aures  in  spatium,  Ov  :  fugit  in  spa- 
tium, se  ne  fugge,  piglia  il  largo  {contr.  redit 
in  gyrum),  Ov.  2)  tratto,  spazio  che  si  ha  *da 
percorrere  camminando  o  correndo,   a)  ge- 

neric:  spazio,  tratto  di  via,  cammino,  loilgUUQ 

sp.  itineris,  Caes.:  duùm  milium  sp.,  Caes.: 
eadem  spatia  quinque  stellae  conficiunt,  Cic. 
b)  Uzza,  di  chi  gareggiava  nelle  corse,  a) 
tratto  da  percorrersi,  giro,  cum  septimo  spa- 
tio palm ae  appropinquant,  Sen.:  spatia  corri- 
pere,  accelerare  la  corsa,  Verg.:  parim.  ad- 
dere  in  spatia,  aggiungere  corsa  a  corsa, 
Verg.:  fig.,  quasi  decurso  spatio,  Cic:  spatium 
decurrere,  compiere  il  corso  della  vita,  Ov.: 
mea  quem  spatiis  propioribus  aetas  insequitur, 
tu  che  mi  sei  quasi  coetaneo,  Verg.  Pj  l'in- 
tero tratto,  corso  {greco  axdSiov),  sp.  declivis 
Olympi,  Ov.:  nobiles  equos  cursus  et  spatia 
probant,  Tac.  dia].:  fig.,  deflexit  jam  aliquan- 
tulum  de  spatio  curriculoque  consuetudo  ma- 
jorum,  è  uscita,  ha  deviato  dalla  sua  strada, 
dalla  sua  via,  Cic.  e)  passeggiata,  a)  come 
tratto  percorso,  giro,  tratto,  duobus  spatiis 
tribusve  factis,  Cic:  ut  in  extremis  spatiis 
subsultim  decurreret,  Suet.  p)  come  luogo, 
passeggiata,  viale,  spatia  Academiae,  Cic: 
spatia  communia,  Cic.    IIJ  trasl.,  del  tempo, 

A)  in  gen.:  a)  tratto,   spazio   di  tempo,  tempo, 

praeteriti  temporis,  Cic:  annuum,  Cic:  die- 
rum  triginta,  Cic:  tam  longo  spatio,  Cic:  hoc 
interim  spatio,  in  questo  frattempo,  Cic.   b) 

enfaticam.,  durata,  Itmghesza  del  tempo,  spa-  \ 

tio  pugnae  defatigati,  Caes.:  arbor  spatio  du-  : 

rata,  Ov.  B)  partici  1  )  il  tempo  richiesto,  j 

assegnato  ad  una  faccenda,  tempo,  termine,  j 

agio,  ozio,  occasione,  nisi  tempus  et  spatium  i 

datum  sii,  Cic:  trae  spatium  et  Consilio  tem-  ; 

pus  dare,  Liv.:  ut  spatium  pila  in  hostes  coni-  I 


ciendi  non  daretur,  Caes.:  si  mihi  aliquid 
spatii  ad  scribendum  darent,  Cic:  spatium 
habere  ad  dicendum,  Cic:  spatium  sumamus 
ad  cogitandum,  Cic:  sex  dies  ad  eam  rem 
conficiendam  spatii  postulant,  Caes.  2)  misura 
metrica  o  retorica,  Cic  or.  193.  Quint.  1, 
5,  18.w 

specialis,  e  (species),  speciale,  particolare 

{contr.  generalis),  Sen.  e  Quint. 

specìàlìler,  avv.  (specialis),  specialmente 

{contr.  generaliter),  Quint.  ed  a. 

Speci  è  S,  èi,  f.  (spedo),  I)  attivo  =  il  ve- 
dere, sguardo,  aspetto,  viso,  speciem  aliquo 
vertere,  volgere  gli  occhi,  lo  sguardo  a,  Lucr.: 
prima  specie,  a  prima  vista,  Cic  II) passivo  = 

I)  aspetto,  apparenza,  ciera,  speciem   boni  viri 

prae  se  terre,  Cic:  speciem  ridentis  praebere, 
aver  V aspetto  d'uomo  che  ride,  Liv.:  in  spe- 
ciem montis,  come  un  m.,  Ov.  2  figura,  aspetto, 

Che  SÌ  vede  cogli  OCChi,  figura  esterna,  aspetto 

esteriore,  l'esteriore,  frequente  spec.  trattan- 
dosi di  aspetti  e  figure  imponenti,  h umana, 
Cic.  3)  bell'aspetto,  bellezza,  ora  naturale,  vac- 
cae,  Ov.:  ora  prodotta  da  ornamenti,  impo- 
nenza, triumpho  maximam  speciem  captiva 
arma  praebuere,  Liv.:  adhibere  in  dicendo 
speciem,  Liv.:  più  spesso  della  magnificenza  e 
bellezza  del  cielo,  che  colpisce  gli  occhi,  spe- 
cies candorque  caeli,  Cic.  4)  imagine,  che  si 
vede  nella  mente:  quindi  a) ideale,  excellentis 
eloquentiae  species  et  forma,  Cic:  optima 
species  et  quasi  figura  dicendi,  V ideale  dello 
stile  e  dell'eloquenza,  Cic:  liane  enim  spe- 
ciem libertatis  esse,  si  etc,  Nep.  b)  idea,  con- 
cetto, greco  ìSéa,  Cic.  e  Hor.,  boni  viri,  Cic. 
e)  figura,  imagine  che  si  vede  dormendo  o  in 
sogno,  visione,  apparizione ,  nocturna,  Liv.: 
consuli  visa  species  viri,  Liv.  d)  apparala, 
sembianza,  speciem  utilitatis  habere,  Cic:  per 
speciem  auxilii  ferendi,  Liv.:  specie  rei  pu- 
blicae  lapsi,  Cic:  specie,  ut  indutiae  essent, 
Liv.:  specie,  in  apparenza,  contr.  reapse, 
Cic:  parim.  in  speciem,  Cic,  contr.  re  ipsa, 
Liv.:  ad  speciem,  sotto  pretesto,  a  scopo  d'in- 
ganno, Caes.   e  Qu.  Cic     5)  imagine,  ritratto, 

statua,  Cic:  Jovis,  Cic  6)  specie  di  un  genere, 
Varr.  e  Cic.  7)  =  casus,  caso,  haec  species 
inctdit,  Plin.  ep.  —  Genit.  e  dat.  pUir.  spe- 
cierum  e  speciebus,  secondo  Cic  top.  30,  non 
usati  dagli  antichi. 

specillimi,  i,  n.  (specio),  strumento  chi- 
rurgico per  sondar  ferite,  lesioni  e  sim.,  spe- 
cillo, sonda,  CÌC  ed  a. 

Specimen,  mmis,  n. (specio),  contrassegno, 
saggio,   esempio,   prova,    I)  propr.l    Solis  avi, 

Verg.  :  animorum,  Liv.:  ingemi,  Cic:  dare  alci 
rarae  inter  homines  virtutis  specimen,  Liv. 

II)  trasl.,  ciò  che  ad  altri  serve  d'esempio, 

modello,  esempio,  esemplare,  ideale,  prudentiae, 

Cic:  servare  antiquum  specimen  animarmi), 
Liv.:  di  pers.,  specimen  partium  Mucianus, 
l'uomo  più  notabile,  il  capo  di  quella  fazione, 
Tac.  hist.  3,  66.^ 

specìo  (spicio),  spexi,  spectum,  ere 
(axércto)),  guardare  verso  un  oggetto,  una 
meta;  parola  arcaica. 

speciose,  avv.  col  compar.  e  superi. 
(speciosuSi,  bellamente,  splendidam»,  magnifi- 
cami, con  grazia,  Liv.  ed  a. 
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speciosus,  a,  um  (speciesì,  I)  die  col- 
pisce gii  occhi  per  il  bell'aspetto  esteriore,  ben 

formato,  appariscente,  vistoso,  bello,  splendido, 

specioso  (e  indica  un  grado  di  bellezza  più 
alto  che  non  formosus),  mulier,  Ov.:  homo 
speciosissimus,  Quint.:  quindi  a)  che  suona 

bene,  che  piace  a  sentirlo,  causa,  Cic:  nomina, 
Tac.  b)  sorprendente,  che  dà  nell'occhio,  impo- 
nente, opes,  Tac:  familia,  Veli.  II)  specioso, 
appariscente,  vera  potius  quam  dictu  speciosa, 
Liv.:  damnum,  Ov.:  vocabula,  Hor.:  titulus, 
Liv. 

spectabilis,  e  (specto),  IJ  visibile,  corpus 
caeli,  Gic:  sp.  undique  campus,  Ov.  II)  spet- 
tabile, segnalato,  ragguardevole,  mirabile,  herOS, 
Ov.:  Niobe  vestibus  intexto  Phrygiis  specta- 
bilis  auro,  Ov.:  Victoria,  Tac. 

spectaculum,  i,  n.  (specto),  IJ  tutto  ciò 
che  produce  Vazione  di  spectare,  aspetto, 
cista,  spettacolo,  1)  in  gen.:  luctuosum,  Cic: 
alci  sp.  praebere,  Cic:  spectaculo  esse,  esser 
pascolo  agli  occhi  altrui,  Cic:  spectaclum 
(sincop.  =  spectaculum)  ipsa  sedens,  come 
spettacolo,  Prop.  2)  partic,  spettacolo,  dato  o 
nel  teatro  o  nel  circo,  ecc.,  apparatissimum, 
Oic:  gladiatorum,  gladiatOrium,  Liv.:  circi, 
Liv.:  spectacula  tributim  dare,  Cic  li)  il 
luogo  stesso,  dal  quale  o  nel  quale  si  può 
spedare,  comun.  plur.  spectacula,  a)  luogo 
ove  seggono  gli  spettatori,  palco,  tribuna,  ecc., 
Cic.  ed  a.:  spectaculorum  gradus,  Tac  b)  spet- 
tacolo teatrale  =■  anfiteatro,  teatro,  ingredi 
spectacula,  Suet. 

speda  Ilo,  ònis,  f.  (specto),  I)  il  guardare, 
t'assistere  ad  uno  spettacolo,  1)  in  gen.:  Cic: 

apparatus,  Cic.  2)  osservazione  =  saggio, prova, 
delle  monete,  Cic  Veri*.  3,  181.  II)  trasl., 
rispetto,  considerazione,  Fior.  2,  7,  3. 

spedàllvus,  a,  um  (specto),  specula- 
tivo, teoretico,  pars  (philosophiae),  contr.  pars 
activa,  Quint.  3,  5,  11. 

spedatili*,  oris,  m.  (specto),  I)  osserva- 
tóre, spettatore,  a)  generic:  rerum  caelestium, 
Cic:  mearum  ineptiarum  testis  et  sp.,  testi- 
monio oculare,  Cic:  e  così  locus  fusorum  ab 
Alexandre  Persarum  spectator  ac  testis,  Mela. 
b)  saettatore  di  una  rappresentazione  dram- 
matica, Plaut.  e  Cic.  Il)  saggiatore,  esamina- 
tore, conoscitore,  elegans  formarum,  Ter.:  Hy- 
tutis,  Liv. 

Spedall'ix,  trìcis,  f.  (spectator),  osserva- 
trice  indagatrice,  Sen.  e  Ov. 

spectatus,  a,  um,  pàrt.  agg.  {da  specto), 

I)  provato,  garantito*  homo,  Cic:  castitas,  Liv. 

II)  partic,  di  ingegno  provato,  di  sperimen- 
tata onestà,  eccellente,  ragguardevole,  vir,  Cic: 

femina  spèctatissima,  Cic. 

SpCCtìÒ,  onìs,  f.  (spedo,  ere),  osservazione 

degli  auspici  (volo  degli  uccelli,  lampo,  ful- 
mine, eòe.)  fatta  dall'augure  :  quindi  diritto 
d'ispezióne,  spettante  ai  magistrati  più  alti, 
habere  spectionem,  Cic.  Phil.  2,  81. 
specto,  avi,  atum,  are  (spedo),  intr.  e  ir. 

guardare    =    mirare,    contemplare,    osservare, 

I)$ropr.:  A)  in  gen.:  spectare  aliquid  velie 
et  visere,  Cic:  per  flabellum,  Ter.  :  alte  (in, 
alValtò),  Cic:  in  nos  solos,  Cic.  B)  partic: 
1  )  guardare  una  rappresentazione  o  un  at- 
tore drammatico,   riguardare,   star   a  vedere, 


assistere  a,  Megalesia,  Cic:  fabulam,  ludos, 
Hor.:  asso?.,  in  prima  cavea,  Cic  2)  pregn.: 
a)  colVidea  accessoria  della  meraviglia  o  am- 
mirazione =  mirare,  ammirare,  gaude,  (JUod 
spectant  oculi  te  mille  loquentem,  Hor.  b)  col- 
Videa  accessoria  dell'esaminare,   osservare 

esaminando,  esaminare,  saggiare,  indagare,  spe- 

ctatur  in  ignibus  anrum,  Ov.:  fìg.,  hunc  igni 
spectatum  arbitrantur,  aver  retto  alla  prova 

del  fuOCO,  Cic.  3)  trasl.,  di  luoghi,  guardar 
verso  una  regione,   esser  rivolto,  situato  verso, 

ad  orientem,  ad  meridiem,  Caes.:  ad  fretum, 
Cic:  in  Etruriam,  Liv.:  vestigia  omnia  te  ad- 
versum  spectantia,  nulla  retrorsum,  Hor.:  in- 
ter  occasum  solis  et  septemtriones,  Caes.:  orien- 
tem, Sali.:  solem  occidentem  et  mare  Sicu- 
lum,  Liv.:  prora  spectat  sepulcrum,  è  volta 
verso,  ecc.,  Liv.:  di  popoli,  nazioni,  Belgae 
spectant  in  septemtriones,  Caes.  Il)  fìg.:  A) 

in  gen.,  vedere,  guardare,  osservare,  contem- 
plare, audaciam,  Ter.:  caeli  signorum  ordinem 
et  pulchritudinem,  Cic  fr.  B) partic:  ^guar- 
dare verso  q.C,  cercare,  aspettare,  ripromettersi, 
tendere  a  q.C,  aspirare,  esser  propenso  a,  aver 
di  mira,  proporsi  come  scopo,  aver  riguardo  a 

q.c,  a)  dipers.:  magna,  Cic:  mores,  Cic:  lo- 
cuni  probandae  virtutis  suae,  Caes.:  fugam, 
Cic:  con  ut  e  il  cong.,  spectavi  sernper,  ut 
possem  etc,  Cic:  con  ad  e  Z'acc,  ad  suam 
magis  gloriam  quam  ad  salutem  rei  publicae, 
Cic:  si  ad  vitulam  spectas,   Verg.   b)  trasl., 

riferito  a  SOgg.  astratti,  mirare,  aver  di  mira, 

riferirsi  a  q.c.,  et  prima  et  media  verba  spe- 
ctare debent  ad  ultimum,  Cic:  ad  arma,  ad 
seditionem  rem  spectare,  le  cose  piegano  verso 
la  guerra,  la  rivolta,  Liv.:  ad  perniciem,  Cic: 
ad  bene  beateque  vivendum,  Cic.  :  spectat 
alqd  eo  ovv.  huc,  ut  etc,  Cic:  quo  igitur 
haec  spectat  oratio  ?  Cic:  quorsum  haec  spe- 
ctat omnis  oratio?  Cic  2)  giudicare,  valutare, 
stimare,  alqm  ex  truuco  corporis,  Cic:  non  ex 
singulis  vocibus  philosophi  spectandi  sunt, 
Cic:  quod  non  tam  studiose  in  nobis  quam 
in  histrionibus  spectari  puto,  Cic. 

Sjieelrum,  i,  n.  (specio)  ==  s'iSwXov,  ap- 
parizione, immagine,  fantasma,  aspetto,  visione, 

spectra  Catiana,  del  filosofo  Cazio,  Cic  ep. 
15,  16,  1  eCass.  ibid.  15,  19,  1. 

1.  specilla,  ae,  f.  (dimin.  di  spes),  pic- 
cola  speranza,    raggio   (barlume)  di   speranza, 

Cic  Clu.  72  e  altr. 

2.  specula,  ae,  f.  (specio),  IJ  luogo  alto, 
eminente  per  guardare  all'intorno,  spiare, 
vedetta,  specola,  Cic  ed  a.:  fìg.,  in  speculis 
esse,  stare  in  guardia,  in  attenzione,  Cic 
ed  a.  II)  poet.  trasl.,  generic.  :  altura,  cima, 
vetta,  alta,  Verg.:  montis,  Verg.:  e  speculis 
clamorem  tollunt,  dalle  mura,  Verg. 

speculabiuicltis,  a,  um  (speculor),  che 

sta  alla  vedetta  continuamente,  che  sta  ad  os- 
servare, Tac  hist.  4,  50:  coll'acc,  specula- 
bundus  ex  altissima  rupe  identidem  signa,  a 
spiare  sempre  continuamente  i  segnali,  Suet. 
Tib.  65. 

Speculari*,  e  (speculimi),  che  concerne 
lo  specchio,  a    mo'  di   specchio,   ratio,    ipotesi 

dello  specchio,  Sen.:  lapis,  pietra  (specolare, 
talco)  che  si  può  ridurre  in  lamine  sottili  e  di 
citigli  antichi  si  servivano  invece  di  cristalli 
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alle  finestre,  Plin.  ed  a.  :  sost.,  specularla , 
ìum  e  orum,  n.,  vetri  da  finestra,  finestre,  Sen.: 
come  invetriata,  Plin.  ep. 

specuiator,  òris,  m.  (speculor),  esplora- 
tore, 1)  esploratore,  spia,  in  guerra,  Caes.,  Cic. 
(d  a.  Tali  speculatores  formavano  un  ri- 
parto speciale  per  ogni  legione,  specuiator 
de  legione  II  Pompejana,  Auct.  b.  Hisp.:  ogni 
generale  ne  aveva  intorno  a  sé  come  ordi- 
nanze, guardie  del  corpo,  ecc.,  Auct.  b.  Afr., 

Sen.  ed  a.    IJJ  trasl.,   esploratore,   scrutatore, 

indagatore  in  genere,  sp.  naturae,  Cic:  specu- 
latores futurae  grandinis  (greco  x<*Xa£ocpó- 
Xootec;),  Sen. 

speculatorìus,  a,  uni  (specuiator),  di, 

da   esploratore ,   speculatorio,  da  espilazione , 

navigia,  Caes.,  ovv.  naves,  Liv.,  navi  da  esplo- 
rare; caliga,  portata  (nelV esercito)  dagli 
speculatores,  Suet. 

spccìilatrix,  trìcis,  f.  (specuiator),  esi>io- 
ratrice,  furiae  duae  sunt  speculatrices  et  vin- 
dices  facinorum  etscelerum,  Cic.  denat.  deor. 

3,  46:  assoZ.,  Sen.  contr.  1,  6,  10:  die.  inan., 
Tal.  Max.  9,  8.  ext.  1. 

speculor,  atus  sum,  ari  (specio),  JJintr., 

spiare,   spiare   attorno,    guardarsi   intorno,    in 

omnes  partes,  Ov.  met.  1,  667.  II) tr.,  spiare 

O.C.,  esplorare,  osservare  in  giro,  considerare, 
rimirare,    esaminare   attentamente,   far    Vispe- 

zione  di  q.c,  omnia,  Cic:  alejs  Consilia,  Sali.: 
alqm,  Cic:  incendia  villarum  de  muris,  Ju- 
stin.:  specularetur,  quae  fortuna  esset,  Liv.  : 
speculandi  causa  ovv.  gratià,  Caes.  e  Hirt.  b. 
G.:  quod  neque  precibus  umquam  nec  insi- 
diando nec  speculando  assequi  potui,  Cic 

speculimi,  i,  n.  (specio),  specchio  (presso 
fili  antichi  formato  da  lamine  metalliche 
levigate),  I)propr.:  speculorum  levitas,  Cic: 
speculo  piacere,  essere  ben  adornato,  Ov.:  dello 
specchio  dell'acqua,  lympharum,  Phaedr.  1, 

4,  3.     II)   specchio    =    imagine,    copia,   quae 

(parvos  et  bestias)  putat  esse  specula  naturae, 
Cic 

specìis,  US,  m.  e  n.  (anèoc,),  speco,  caverna, 
spelonca,  grotta,  antro,  I)  propr.l  a)  naturale, 

Hor., 'Liv.  ed  a.:  neutr.,   specus  horrendum, 

Verg.  b)  artificiale  :  a)  caverna,  spelonca,  an- 
tro, speco,  galleria,  scavo,   mina,    defodere  spe- 

cus,  Verg.:  altius  effodere  speeus,  Tac:  quo 
depressius  aestivos   specus  foderint,  Sen.   P) 

funai  d'acqua  coperto,  acquedotto,  subterranei, 

Cic  II)  trasl.,  cavità,  profondità,  alvi,  Phaedr.: 
vulneris,  Verg. 

Spélaeum,  i,  n.  (o7lYjXaiOV),  spelonca,  ca- 
verna, grotta,  antro,  Verg.  ed  a. 

spelunca,  ae,  f.  (o7cyjXi>y£,  YY°s)>  I)  spe- 
lonca, caverna,  grotta,  CÌC  ed  a.  II)  COme 
nom.  propr.,  Spelunca,  nome  di  una  casa  di 
campagna  di  Tiberio,  presso  Terracina, 
Suet.  Tib.  39.  Tac  ann.  4,  59. 

Sperclièos  (-ùs)  e  ^perchttts  (-us), 
i,  m.  (Susp/siós),  Sperei  ^ìo,  fiume  della  Tes- 
saglia (Ftiotide),  che  nasceva  dal  Pindo  e 
metteva  foce  nel  golfo  Maliaco  ;  famoso  per 
V amenità  delle  sue  rive;  ora  Agramela  opp. 
Ellada.  —  Der iv.:  A)Sperchèis, chefdis, 
f.,  dello  spercheo,  B)  S  perdi  itmìdcs,  ae, 
m.,  abitante  sullo  Spercheo. 

Sperilo,  Sprèvi,  sprètum,  ere,  rigettare,  di- 


sprezzare, sdegnare  (conir.  cupere,  concupi 
scere),  alqm  ovv.  alqd,  Ter.,  Cic  ed  a.:  ho- 
stium  paucitatem  (mostrar  disprezzo  per,  ecc., 
contr.  extollere  vires  suas),  Curt.  :  nequa- 
quam  spernendus  auctor,  da  non  disprezzarsi, 
degno  di  fede,  Liv.:  haud  spernenda  natio, 
Tac:  spernendus  morum,  riguardo  a,  ecc., 
Tac:  poet.  colVinhn.,  Hor. 

spero,  avi,  àtum,  are,  aspettarsi,  attendere 

(alcunché  di  fausto  od  infausto),  I)  aspet- 
tarsi (cosa  favorevole)  =  sperare,  ripromet- 
tersi, aver  q.c.  in   vista,    lusingarsi  riguardo  a 

q.c.  (contr.  metuere,  timere),  bene  ovv.  recte, 
aver  buona  speranza,  Cic:  ut  spero  (come 
parentesi),  Cic:  liet  aliquid,  spero,  Ter.:  de 
alqa  re,  Cic:  bene  de  alqo,  Nep.  :  pacem,  Cic: 
victoriam  ab  alqo,  Caes.:  omnia  ex  Victoria, 
Caes.:  meliora,  Cic:  seg.  da  proposiz.  oggett.  e 
precìs.  comun.  seg.  dalVini.  fut.,  e  più  di  rado 
dall'ini,  pres.  o  perf.,  spero  fore,  ut  etc,  Cic: 
sperare  prò  ejus  justitia  quae  petierint  impe- 
traturos,  Caes.:  spero  ex  hoc  ipso  non  esse  ob- 
scurum,  Cic:  neque  ego  hanc  abscondere  furto 
fugam  speravi,  sperai,  mi  lusingai,  Verg.:  de 
nostra  Tullia  spero  cum  Crassipede  nos  con- 
fecisse,  Cic:  come  in  greco,  seg.  da  propos. 
soggett.,  visura  (=  se  visuram  esse)  spera- 
ret,  Prop.:  con  ut  e  il  cong.,  Liv.  34,  27,  3. 
Sen.  contr.  9,  2  (25),  18  ed  a.  II)  come  èìnl- 
getv  =  aspettarsi  q.c.  di  infausto  —  temere, 
id  quod  non  spero,  Cic:  bellum,  Fior.:  deos, 
Verg.:  haec  spero  vobis  molesta  videri,  Cic. 

spes,  ci,  f.,  I)  speranza,  1)  propri  a)  ap- 
petì:lentior,  sera,  Liv.:  vera,  fondala,  Cic: 
falsa,  Ter.:  bona  certaque,  Cic:  spes  emptio- 
nis,  per  la  valevolezza  duratura  della  com- 
pera, Cic:  peccatoruin,  Cic:  egregiae  spei 
fìlia,  figliuola  che  promette  molto,  Tac:  sum- 
mae  spei  adulescentes ,  che  fanno  sperar 
grandi  cose  di  sé,  Caes.:  spes  est  in  vobis, 
è  in  voi,  riposa  tutta  in  voi,  Cic:  omnem 
spem  salutis  in  virtute  ponere,  Caes.:  omnem 
spem  otii  in  Pompejo  ponere,  Cic:  in  alqo 
magnani  spem  dignitatis  suae  collocare,  Cic: 
spem  habere,  in  spem  venire  ovv.  ingredi  ovv. 
adduci,  spes  me  tenet,  io  spero,  coZZ'acc.  e 
Z'infin.,  Cic:  si  spem  afferunt,  ut  etc,  Cic: 
irrita  spe  agitari,  ut  etc,  Tac;  in  magna  spe 
esse  coZZ'acc.  e  Z'infin.  fut.  att.,  Cic:  de  alqa 
re  nec  nulla  nec  magna  in  spe  esse,  Cic:  spe 
ullà  teneri,  Cic:  spe,  quàjubes,  nitemur,  Cic: 
spe  duci,  coZZ'acc.  e  Z'infin.,  Cic:  spem  nactus 
coZZ'infin.  pres.,  Liv.:  spes  incesserat,  col- 
Z'infin.,  Tac.  :  pax  fuit  in  spe,  si  sperò,  Cic: 
quod  nulla  habeo  in  spe,  il  che  io  non  spero 
punto,  di  che  non  ho  speranza  alcuna,  Cic: 
id  in  optima  spe  pono,  ciò  mi  dà  buona  spe- 
ranza, Cic:  spem  alci  facere  ovv.  dare  ovv. 
ostendere  ovv.  afferre,  Cic:  spem  incìdere, 
Liv.,  ovv.  praecìdere,  Cic,  ovv.  destituere, 
Liv.,  ovv.  faìlere,  Cic,  ovv.  enpere,  Cic,  ovv. 
adimere,  Ter.:  spem  abicere.  Brut,  in  Cic.  ep., 
deponere,  Hor.:  spem  perdere,  Cic:  partim 
spe,  partim  metu,  promesse,  Liv.:  praeter 
spem,  Cic,  ovv.  contra  spem,  Liv.:  contra 
spem  omnium,  Caes.:  in  spem  ampere,  spe- 
ranza dell'eredità,  Hor.:  scribere  alqm  in 
secundam  spem,  a  secondo  erede,  quandi 
il  primo  dovesse  morire,  a  erede  sostituito, 
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Tnc.plur.,  spes,  Cic.  ed  a.  b)  personif.,  Spes, 
Speranza,  come  dea,  che  aveva  in  Roma  pa- 
recchi templi,  e  di  cui  si  celebrava  la  festa  il 
primo  d'agosto,  Cic.  de  legg.  2,  28.  Liv.  2, 
51,  2.  2)  meton.,  speranza,  nel  senso  di  ciò, 
in  cui  si  ripone  la  propria  speranza,  gregis, 
di  agnelli,  Verg.:  spes  invidiosa  procorum, 
di  una  donna,  Ov.  II)  aspettazione  di  qual- 
che male  =  timore  di,  ecc.,  foris  mala  res, 
spes  multo  asperior,  Sali.:  spe  omnium  serius, 
Liv.:  omnium  spe  celerius,  Liv. 

sphaera,  ae,  f.  (ocpalpa),  sfera  (lai.  puro 
pila),  Cato  e  Cic.  Partic,  a)  sfera  celeste, 
globo  celeste  di  vetro  o  di  bronzo,  Cic.  Tusc. 
1,  63.  de  rep.  1,  21  e  segg.  b)  orbita  dei  pia- 
neti, Cic.  de  nat.  deor.  2,  55. 

sphaeristèrìum,  ti,  n.  (acpcupiaxVjpiov), 

luogo,  sala  destinata  al  giuoco  della  palla,  Plin. 

ep.  ed  a. 

sphaerdniacliìa,  ae,  acc.  an,  f.  (ccpou- 

£0}ia)(ta),  pugilato  (fatto  con  sfere  di  ferro, 
coperte  di  una  fodera  di  cuoio  imbottita), 
Sen.  ep.  80  in. 

Spliinx,  Sphingis,  f.  (ScpCyg),  I)  Sfinge, 
mostro  con  aspetto  di  donna,  che  presso  Tebe 
proponeva  ad  ogni  viandante  un  indovinello, 
e  uccideva  chi  non  lo  risolvesse  :  rappresen- 
tata presso  gli  Egizii  (dai  quali  derivò  la 
figura  della  Sfinge)  sotto  la  forma  di  un 
leone  alato  giacente,  con  le  parti  superiori 
del  corpo  simili  a  quelle  d'un  uomo  ;  presso 
i  Greci  (e  i  Romani)  ordinariamente  sotto 
la  forma  di  un  leone  non  alato  con  testa  e 
petto  di  giovine  donna,  Suet.  Aug.  50:  in  un 
bisticcio,  Quint.  6,  3,  98.  II)  spliinx,  spe- 
cie di  scimmia,  secondo  Lichtenstein  lo  scim- 
panzè, Mela  3,  9,  2  (3,  §  88). 

spira,  ae,  f.  e  (raro)  spicum, i,  n.  (dalla 
medesima  radice  di  spi-na),  propr. punta; 
quindi  spiga  delle  biade,  I)  propr.,  Cic.  ed 
a.:  ad  spicam  perducere  fruges,  Cic:  fundit 
frugem  spìcis  ordine  structam,  Cic.  II)  trasl.: 
a)  la  stella  più  risplendente  della  costel- 
lazione della  Vergine,  illustre  spicum,  Cic. 
poèt.  b)  di  piante,  la  cui  punta  o  ciuffo  su- 
periore ha  forma  di  spiga,  Scriptt.  r.  r.,  Ov. 
ed  a. 

spTceus,  a,  um  (spica),  di  spighe,  corona, 
Tibull.:  serta,  Ov.:  messis,  messe,  raccolto 
delle  biade,  Verg. 

spncio,  ere  =  specio,  V. 

spici  uni,  i,  n.  =  spiculum,  V. 

splcìilàtor,  òris,  m.,  V".  speculator. 

SpTculllUl,  i,  n.  (da  spicum),  punta,  pun- 
giglione, a)  propr.,  p.  es.  delle  api,  Verg.: 
dello  scorpione,  Ov.:  spec.  di  un'arma,  di  un 
proiettile,  Cic,  Liv.  ed  a.,  opp.  di  una  freccia, 
calami,  Hor.  b)  fpoet.)  meton.  =  l'intero  gia- 
vellotto, freccia,  Verg.  e  Ov.:  di  Cupido,  Ov. 

spicum,  i,  n.,  V,  spica. 

spina,  ae,  f.,  I)  spina,  A)  propr.  e  meton.: 
1)  propr.,  delle  rose  e  degli  altri  arbusti 
spinosi,  Verg.,  Sen.  rhet.  ed  a.    2)  meton., 

tirbosccllo,    arbusto    spinoso,    pianta    spinosa, 

Sen.  ed  a.:  saepe  creat  molles  aspera  spina 
:osas,  Ov.  B)  fig.,  spina  =  a)  difetto,  Hor. 
ep.  2,  2,  212.  bi  spinae  =  cure,  brame,  spi- 
nas  animo  evellere,  Hor.  ep.  1,  14,  4.  e)  spi- 
nae, sottigliezze,  cavilli,  disserendi,  Cic:  par- 


tiendi  et  definiendi,  ripartizioni  e  de finizion' 
cavillose,  Cic  II)  trasl.,  1)  aculeo,  spina  del 
riccio,  dell'istrice,  ecc.,  Cic  e  Plin.  2)  spina 
dorsale,  degli  animali  e  dell'uomo,  Cels.  ed  a. 
3)  lisca  dei  pesci,  Ov.  e  Plin. 

spinetum,  i,  n.  (spina),  siepe,  cespuglio 
di  spine,  prunaio,  spineto,  Verg  e  Sen. 

spineti!»,  a,  um  (spina),  di  spine,  spinoso, 
vincula,  Ov.  met.  2,  789. 

spintaci»,  gora,  gerum  (spina  e  gero),  che 

porta  spine  o  pungiglioni,  spinoso,   cauda,   Cic 

Arat.  178. 

spi  nòsus,  a,  um  (spina),  I)  pieno  di  spine, . 
spinoso,  loca,  Varr.:  herbae,  Ov.  II)  fig.,  pieno 

di  spine,  a)  che  punge,  lacera  come  una  spina, 
spinoso,  CUrae,  Catull.  b)  sofistico,  sottile,  ca- 
villoso, oratio,  Cic 

spi nt ria,  (spinthria,  psintrta),  ae,  m.  (da 
acpiyxTyjp)  =  qui  muliebria  patitur  seque 
aliis  abutendum  praebet,  Tac  e  Suet. 

splnus,i,  f.  (spina),  prugnolo,  spina,  Verg.. 
gè.  4,  145. 

spira,  ae,  f.  (oTcetpa),  spira  dei  serpenti, 
Verg.  e  Ov. 

Spiràbllis,  e  (spiro),  spirabile,  respira- 
bile, aereo,  simile  all'aria,  a)  generic:  ani- 
mus, Cic:  natura,  Cic    b)  che  serve  alla   vita, 

vitale,  lumen  caeli,  Verg.  Aen.  3,  600. 

spiràculum,  i,  n.  (spiro),  spiraglio,  Verg. 
e  Plin.  _ 

spi  rame  iiluiii,i,  n.  (spiro),  I)  apertura, 
attraverso  la  quale  si  respira,  si  soffia,  spi- 
raglio, animae,  polmoni,  Verg.  :  cavernarum, 
Justin.  II)  fig.,  lo  spazio  di  tempo  che  corre, 
per  così  dire,  fra  un  respiro  e  l'altro,  pausa, 
intervallo,  per  intervalla  ac  spiramenta  tem- 
porum,  Tac.  Agr.  44. 

Spirìdion,  ònis,  m.  (STisipiSuDv,  da  arcei- 
piòiov,  piccola  spira),  spiridione,  soprannome 
del  retore  Glicone,  Sen.  contr.  10,  5  (34), 
§  27  e  2 3.  Quint.  6,  1,  41. 

spiritìis,  ÙS,  m.  (spiro),  lo  spirare,  I)  fiato 
=    alito   d'aria,    soffio,    una   che    Soffia,    che 

è  in  movimento,  1)  generic:  Boreae,  Verg.: 
semper  aér  spiritu  aliquo  movetur,  Plin.  ep. 

2)  inspirazione    dell'aria,   respirazione,    alito, 

respiro,  caeli,  Cic:  aér  spiritu  ductus,  Cic:. 
e  l'aria,  in  quanto  viene  respirata,  quid 
tam  est  commune  quam  spiritus  vivis,  Cic. 

3)  respiro,  fiato,  angu stior,  fiato  corto,  Cic: 
spiritum  reddere,  respirare,  Cic:  spiritum 
intercludere,  Liv.:  uno  spirito,  in  un  fiato, 
Cic:  partic,  spirito  vitale,  animo,  spiritum  au- 
ferre,  Cic:  extremum  spiritum  effundere  in 
Victoria,  Cic:  spiritum  patriae  reddere,  Cic: 
quindi  a)  sospiro,  Hor.  epod.  11,  10.  Prop.  1,. 
16,  32.  b)  fischio  dei  serpenti,  Ps.  Verg.  cui. 
182.  e)  come  1. 1.  gramm.,  spirito  (aspro  o 
dolce),  sp.  asper  vel  lenis,  Gramm.  d)  tono, 
suono,  voce,  Quint.  e)  breve  spazio  di  tempo  de- 
terminato dal  respiro,  particella  di  tempo,  un 
tempo  minimo,  CÌC  de  or.  3,  184.  4)  vapore, 
esalazione,  Luci',  e  Cels.   II) pregn.,  spirito,  A) 

anima,  a)  propr.:  morte  carens  spiritus,  Ov.: 
dum  spiritus  hosregit  artus,Verg.  b)  meton., 

spirito,  anima  =z  persona,  carissimi   sibi  spiri- 

tus,  Veli.  2,  123,  2.  B)  trasl.:  1)  spirito  no- 
bile, pensieri  alti  nel  bene  e  nel  male,  mente, 

animo  che  mira  ad  alte  cose,  ardito,  intrapren- 
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dente;  altezza  di  sentimento,  generosità,  magna- 
nimità, però  anche  soverchia  baldanza,  audacia, 
superbia,  tracotanza,  qui  spiritus  illi  (dat.),  qui 

vultus  etc,  Verg.:  regio  spiritu,  Cic:  spiritus 
tribunicii,  Cic:  spiritus  patricii,  spirito  di 
casta,  orgoglio  di  nobiltà,  Liv.:  vir  ingentis 
spiritus,  Liv.:  res  gestae  mihi  nescio  quos  spi- 
ritus attulerunt,  Cic:  tantos  sibi  spiritus, 
tantam  arrogantiam  sumpserat,  ut  ferendus 
non  videretur,  Caes.:  spiritus  dabat,  quod  etc, 
ne  ridestava  la  baldanza,  Liv.:  altiores  spiri- 
tus sumere,  voler  essere  più  magnanimo,  Tac 

2)  sforzo   dell'anima,   gran   fatica,  Dolabellae, 

Cic:  cetera  majoris  operis  ac  spiritus,  Quint. 

3)  disposizione  d'animo,  sentimento,  hostiles, 
Liv.  4)  spirito,  T attività  di  eSSO,  animo,  co- 
raggio, feroces,  Liv.:  spiritus  facere,  fare,  in- 
fondere animo,  Liv.  5)  sdegno,  collera,  spiritus 
alcjs  mitigare,  Tac  ann.  13, 21.  6)  spirito  d'ispi- 
razione, slancio  dello  spirito;  ispirazione,  fuoco, 
estro,  divinus,  Liv.:  poéticus,  Quint.:  tenuis, 
Hor.:  carent  libri  spiritu  illo,propter  quem  etc, 
Cic:  spiritum  Phoebus  mihi  dedit,  Hor. 

spiro,  avi,  àtum,  are,  I)  intr.:  1)  soffiare, 
spirare,  zephyri  spirant,  Verg.:  cum  venti  a 
Pontico  mari  spirant,  Curt.:  fig.,  spirare  alci, 
spirare  incontro  =  favorire  (cfr.  x<*Plv  wvl 

TIVSÌv),    Prop.  2,  24,  5.    2)    respirare,  tirar  il 

fiato,  aver  fiato,  dum  spirare  poterò,  Cic:  e  = 
vivere,  ab  eo  spirante  defendi,  Cic:  coZZ'abl., 
spirar  q.c,  ignibus,  spirar  fuoco,  Verg.  : 
quindi  trasl.,  a)  respirare,  vivere,  videtur 
Laelii  mens  spirare  in  scriptis,  Cic:  spirat 
adhuc  amor,  Hor.:  spirantia  exta,  le  viscere 
ancor  calde,  fumanti,  Verg.   b)  quasi  vivere, 

sembrar  vivo,  nelle  arti  figurative,  esser  rap- 
presentato al  vivo,  spirantia  signa,  spirantia 
aera,  Verg.  e)  dell'ispirazione  poetica,  quod 
spiro  et  pìaceo,  si  placeo,  tuum  est,  se  lo  spi- 
rito poetico  mi  anima,  Hor.  carm.  4,  3,  24. 

3)  mandar  odore,  olezzare,  thymbra  graviter 
spirans,  Verg.  gè.  4,  31.  4)  uscire  fuori  spi- 
rando o  esalando,  spirare,   scaturire,  sgorgare, 

fons  spirat,  Lucr.:  spirat  e  pectore  fiamma,  Ov. 

5)  rumoreggiare,  muggire,  qua  vada  non  spi- 
rant, Verg.:  freta  spirantia,  Verg.  6)  suonare, 
risuonare,  dulcius,  Quint.  12,  10,  27.  II)  tr.: 
1)  spirar fuori,  spirare,  mandar  fuori,  2Ì)propr.: 

ignem  naribus  (di  cavalli],  Verg.:  semper  fri- 
gora  (di  venti),  Verg.  b)  trasl.,  spirare  q.c., 
ostentare,  esser  pieno  di  q.C,  tribuiiatum,  Liv.: 

tragicum  satis,  aver  un  genio  tragico,  Hor.: 
quae  spirabat  amores,  che  spirava  amore,  era 

COSÌ  amabile,  Hor.    2)  spirare,   diffondere  un 

odore,  un  profumo,  divinum  vertice  odorem 
(di  capelli),  Verg.  Aen.  1,  404. 

spissfmieiitiiiii,  i,  n.  (spisso),  stoppaccio, 
cencio,  turacciolo  fortemente  serrato,  Sen.  e 
Col. 

spissatlO,  Ònis,  f.  (spisso),  il  calcar  forte- 
mente, inspessimento,  Sen.  ep.  86,  18. 

SpiSSe,    avv.    (spissus),    spessamente,    I) 

propr.:  ponere  arbores,  Col.:  spissius  serere 
sementini,  Col.   II)  trasl.,  non  procedendo 

ben  diritto,    indugiando,   soltanto   lentamente, 

sp.  atque  vix  ad  alqm  pervenire  (raggiungere 
nel! 'orazione),  Cic.  Brut.  138. 

Spisseseo,  ere  (spissus),  inspessirsi,  divenir 

spesso,  Lucr.  6,  176. 


SpiSSltììdo,  di  MS,  f.  (Spissus),  spessezza, 
densità,  addensamento,  Sen.  nat.  qu.  2,  30,  4. 

spisso,  avi,  atum,  are  (spissus),  inspessire, 

condensare,  rassodare,  lac,  Plin.:  ignis  densum 

spissatus  in  aera  transit,  Ov. 

spissus,  a,  um,  spesso,  I)  propr.:  coma, 
Hor.:  grando,  Ov.:  arena,  Verg.:  theatrum, 
pieno,  affollato,  Hor.  :  crassa  spissaque  cor- 
pora  (contr.  subtilia),  Sen.:  coZZ'abl.  (di),  co- 
rona spissa  viris,  Verg.:  navis  juncturis  aquam 
excludentibus  spissa,  Sen.  II)  trasl.,  lento 
(non   rapido),   che  procede  a  stento,  con  fatica  ; 

tardo,  exitus  spissi  et  producti,  Cic:  opus  sp. 
et  operosum,  Cic:  etiamsi  est  aliquanto  spis- 
sius (quando  pur  questo  fosse  alquanto  ma- 
lagevole), aut  si  ego  sum  tardior,  Cic. 

splén,splènis,  m.  (otxX^v),  milza,  Qoì.eda. 

SplendeO,  ère,  splendere,  risplendere,  rilu- 
cere, rifulgere,  non  toga  splendeat,  ne  sordeat 
quidem,  Sen.  :  splendet  tremulo  sub  lumine 
pontus,  Verg.:  labra  splendentia,  Verg.:  di 
belle  persone,  Lacaenae  splendet  adulterae 
(genit.)  famosus  hospes  (di  Paride),  Hor.: 
fig.,  virtus  splendet  per  sese  semper,  Cic: 
splendere  aliena  invidia  velie,  voler  diventar 
chiari  a  spese  altrui,  Liv. 

splendeseo,  dui,  ere  (splendeo),  divenir 

splendente,  farsi  lucente,  luccicare,  risplendere, 

Verg.  e  Ov.:  fig.,  nihil  est  tam  incultum,  quod 
non  splendescat  oratione,  Cic:perfectum  opus 
absolutumque  est;  nec  jam  splendescit  lima, 
sed  atteritur,  la  lima  ormai  non  lo  ripulisce, 
ma  lo  corrode,  Plin.  ep. 

splendide,  avv.  (splendidus),  splendida- 
mente, con  magnificenza,  con  sfarzo,  largamente 

(contr.  sordide),  I)  propr.  e  fig.,  ornare  convi- 
vium,  Cic:  se  gerere,  vivere  splendidamente, 
Nep.:  declamare,  Suet.,  acta  aetas  honeste  ac 
splendide,  Cic:  multis  splendidissime  nati,  di 
nascita  nobilissima,  illustre,  Sen.  II)  trasl., 

chiaramente,    lucidamente,  loqui,    Cic    de    or. 

2,68. 

splendidus,  a,  um  (splendeo),  splendente, 

splendido,  limpido,  chiaro,  brillante  (contr.  SOr- 

didus,  foedus  e  sim.),  I)  propr.  e  fig.:  1) 
propr.:  color,  Lucr.:  sol  splendidior,  TibulL: 
splendidissimus  candor,  Cic.  2)  fig.,  splen- 
dente a)  =  che  ha  bell'aspetto,  che  suona  bene, 
nomen,  Cic:  verba,  Ov.  b)  =  magnifico,  splen- 
dido, sontuoso,  signorile,  considerevole,  civitas, 
Nep.:  homo,  che  ama  lo  splendore,  Nep.:  ra- 
tio dicendi,  Cic:  oratio,  Cic  C)  ragguardevole, 

segnalato,  homo,  Cic:  fama,  Prop.:  eques,  Cic. 

IT)  trasl.,    chiaro,   lucido,   distinto,   VOX,   Cic 

Brut.  203.^ 

splendor,  oris,  m.  (splendeo),  splendore, 
splendidezza  di  una  cosa,    I)  propr.  e  fig.: 

1)  propr.:  flammae,  Ov.:  auri,  Cornif.  rhet. 

2)  fig.,  splendore,  a)  =  splendidezza  néllama- 

niera  di  vivere,  ecc.,  Cic  ed  a.  b)  =  magni- 
ficenza, eccellenza,  nobiltà,  dignitatis,  Cic:  VÌ- 
tae,  Cic:  animi,  Cic:  equester,  Cic.  c)= orna- 
mento, grazia,  splendore,  ordinis,  Cic  Caecin.  28. 
II)  trasl.,  suono  chiaro,  verborum,  parole  che 
suonano  bene,  Cic. 

spleniti  iti,  ti,  n.  (otcXVjviov),  neo  artificiale 
per  abbellirsi,  Plin.  ep.  ed  a. 

Spoletium,  li,  n.,  una  delle  principali 
città  dell'Umbria  ;   ancor  oggi  Spoleto.  — 
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spoliarium 


sponsalis 
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Deriv.:  Sp5lellnùs,a,um, spoietino;  plur. 
sost.,  Spoletini,  òrum,  m.,  abitanti  di  Spoleto, 

Spolettiti, 

spollarliim,  ìì,  n.  (spolium),  I)  spoglia- 
toio, parte  dell'Anfiteatro,  dove  i  gladiatori 
si  vestivano  e  svestivano  e  venivano  uccisi 
quelli  resi  inabili  da  gravi  ferite,  Sen.  ep. 

93,  12.  II)  trasl.,  nido  di  malandrini,  covo  di 
ladri,  d'assassini,  Sen.  contr.  10,4  (33),  2.  Sen.. 
de  prov.  3, 7  :  così  pure  dell'erario,  in  quanto 
vi  si  riponevano  le  sostanze  estorte  ai  citta- 
dini, Plin.  pan.  36  in. 

SpollatlO,  Ònis,  f.  (spolio),  spogliazione, 
spogliamento,   saccheggio,   sacrorum,  Liv.:    di- 

gnitatis,  Cic. 

spollaio!*,  òris,  m.  (spolio),  spogliatore, 
predatore,  saccheggiatore,  monumentorum  spo- 

liator  vexatorque,  Cic.:  sp.  templorum,  Liv. 

spolla  trix,  trìcis,  f.  (spoliator),  spoglia- 
trice, predatrice,  Venus,  Cic.  Cael.  52. 

spolla  tus,  a,  um,  part.  agg.  (da  spolio), 
spogliato,  saccheggiato,  nihil  ilio  regno   spolia- 

tius,  non  vi  è  alcun  regno,  che  sia  stato  più 
tristamente  saccheggiato,  Cic.  ad  Att.  6, 1,  4. 
•apollo,  avi,  àtum,  are  (spolium),  I)  spo- 
gliare, svestire,  toglier  le  vesti,  alqm ,  Cic.: 
corpus  caesi  hostis,  Liv.  Il)pregn.,  spogliare, 

privare,   saccheggiare,   eorum    doniOS ,    Caes.  : 

delubra,  Cic:  tempia,  Liv.:  fana,  Nep.:  fana 
sociorum,  Cic:  colf  abl.,  alqm  argento,  Cic: 
alqm  vita,  Verg.,  regno  paterno  atque  avito, 
Cic,  dignitate,  Cic:  Galliam  omni  nobilitate, 
Caes.:  poet.  colVacc.  di  relaz.,  hiems  spoliata 
capillqs,  Ov- 

•spolium,  il,  n.,  I)  spoglia,  pelle  scorticata 
o  deposta  d'un  animale,  leonis,  pelle  di  leone, 
Ov.:  pecuàis,  pelle  d'ariete,  Ov.:  pelle  che  de- 
pongono annualmente  i  serpenti,  Lucr.  II) 
trasl.,  comun.  plur.  spolia,  1)  oggetti  tolti  al 
nemico,  spoglie,  bottino  (in  opposizione  a 
praeda,  preda,  bottino  in  bestiame),  spolia 
caesorum  legere,  Liv.:  spolia  opima,  V.  opimus: 
meton.  =  vittoria,  spolia  ampia  referre,  Verg. 
Aen.  4,  93.  Di  qui  di  nuovo  trasl.:  2)  bot- 
tino, preda  in  genere,  e  precis.:  a)  preda  tolta 
al  nemico  (oggetti,  cavalli,  ecc.,  prigionieri), 
Liv.  ed  a.:  spolium  classicum,  rostri  delle 
navi,  Cic:  hostium,  statue,  ecc.,  Cic  b)  ogni 

preda,    ogni   bottino,  rapina,   aliorum    spoliis 

nostras  facultates  augeamus,  Cic:  sceleris,  Ov. 

sponda,  ae,  f.,  I)  sponda  dei  letto,  saligna, 
Ov.  met.  '8,  656.  II)  meton.,  letto,  giaciglio, 
Hor.  e  Suet.:  aurea,  Verg. 

spondeo,  spopondi,  sponsum,  ère,  pro- 
mettere formalmente,  solennem.,  obbligarsi, 

far  voto,  giurare,  a)  come  t.  t.  di  atti  pub- 
blici e  giuria.,  in  alleanze,  contratti,  nego- 
ziati, quis  spopondisse  me  dicit?  Cic:  nomina 
omnium,  qui  spoponderunt,  exstant,  Liv.:  col- 
Vacc, si  quis,  quod  spopondit,  qua  in  re  verbo 
se  obligavit  uno,  si  id  non  facit,  maturo  ju- 
dicio  sine  ulla  religione  judicis  condemnatur, 
Cic:  illis  spendere  pacem,  Liv.:  colVacc  e 
Z'infin.,  si  spopondissemus  urbem  hanc  relictu- 
rum  po;/ulum  Komanum,  Liv.  9,  9,  6;  partic. 

SOSt.    sponsum,   promessa  solenne  (V.  sponsio 

n°  II),  ex  sponso  agere,  Cic.  Quinci  32.  h)far 

.sicurtà,  essere  mallevadore,  se  quisque  paratum 

ad  spondendum  Icilio  ostendere,  Liv.:  ita  vin- 


dicatur  Virginia  spondentibus  propinquis,Liv.: 
hic  sponsum  (supino)  vocat,  Hor.:  con  prò  e 
Tabi.,  prò  multis,  prò  Comincio,  Cic:  levi 
(senza  credito)  prò  paupere,  Hor.:  prò  judi- 
cato  (per  un  condannato),  Sen.  e)  promettere 
una  figlia,  fidanzare,  spondesne,  miles,  mihi 
hanc  uxorem  ?  Plaut.:  passivo,  scis  (Pamphi- 
lam)  sponsam  mini?  Ter.:  partic.  sost,  spon- 

SUS,  i,  m.,  promesso  sposo,  fidanzato,  e  sponsa, 
ae,    f.,  promessa   sposa,   fidanzata ,    Cic,    LÌV. 

ed  a.:  sponsi  Penelopae,  poet.  =  i  proci,  Hor. 
ep.  1,  2,  28.  Prov.,  suam  cuique  sponsam. 
mihi  meam,  ad  ognuno  secondo  il  suo  gusto, 
Atil.  com.  fr.  in  Cic  ad  Att.  14,  20,  3.    d) 

promettere  vaticinando,  annunziare,  de  in- 
fante Scribonius  mathematica  praeclara  spo- 
pondit,  Suet.  Tib.  14:  di  costellazioni,  stelle, 
te  fera  nec  quicquam  placidum  spondentia 
Martis  sidera  presserunt,  Ov.  Ib.  213.    e)  ge- 

neric,  assicurare  ^promettere  religiosamente, 
far  voto,  quasi  far  tnalleveria,  garantire,   ce)  di 

pers.,  colVacc,  non  solam  fìdem  (segretezza, 
discrezione).  Ov.:  iis  honores  et  praemia,  Cic: 
officium  (officiosità,  premura)  commisso 
amori,  Ov.:  non,  si  mihi  Juppiter  auctor  spon- 
deat,  hoc  sperem,  Verg.:  con  acc.  gener.  e 
con  de  e  labi.,  quod  ego  non  modo  de  me 
tibi  spondere  possum,  sed  de  te  etiam  mihi, 
Cic:  tantum  sibi  vel  de  viribus  suis  vel  de 
fortuna  spondentes,  ripromettendosi  da,  ecc., 
Justin.:  colVacc  e  Z'infin.,  quem  ego  vobis 
ita  commendo,  ut  cupidissimum  otii,  studio- 
sissimum  honorum  . . .  futurum  esse  promit- 
tam  et  spondeam,  Cic  :  promitto,  recipio, 
spondeo,  C.  Caesarem  talem  semper  fore  ci- 
vem,  qualis  etc,  Cic:  spondet  Lacedaemonios 
eo  nolle  classe  confligere,  quod  etc,  Nep.:  col 
sempl.  infin.,  at  ego  fide  meà  spondeo  (ti  do 
la  mia  parola  d'onore)  futurum,  ut  etc, 
Plin.  ep.  1,  14,  10.  p)  trasl.,  di  e.  inan.,  col- 
Vacc, quod  (ingenium)  magnum  spondebat 
virum,  Justin.  7,  6,  1  :  con  de  e  labi.,  implent 
(epistulae  tuae)  me  bona  spe  et  jam  non  pro- 
mittunt  de  te,  sed  spondent,  Sen.  ep.  19,  1  : 
colVacc  e  Tinnii.,  quod  propediem  futurum 
spondet  et  virtus  et  fortuna  vestra,  Liv.  7, 
30,  8. 

spondeus  (spondTus),  i,  m.  (oTwvSsTog), 
piede  spondeo,  -  -  fusato  partic.  nelle  lente, 
solenni  melodie  dei  canti,  che  accompagna- 
vano le  libazioni),  Cic.  ed  a.:  meton.,  poesia 

di  spondei,  carine  spondaico,  Cic  fr. 

spondylus  (sphondylus),   i,  m.  (cmóvSo- 

Xoc,,  acpóvSoXog),  specie  di  conchiglia,  Sen. 
ed  a. 

spong^a,  ae,  f.,  V.  spongia. 

spollaia  (spongea),  ae,  f.  (orco  yyl*)>  spu- 
gna, I)  propr.,  Cic.  ed  a.:  scherzos.,  Ajax 
meus  in  spongiam  incubuit,  si  è  gettato  sulla 
spugna,  è  caduto  sulla  spugna  (come  Aiace 
sulla  spada),  Aug.  in  Suet.  Aug.  85.  II) 
trasl.,  usbergo,  corazza  a  modo  di  spugna, 

spugna,  LÌV.  9,  40,  3. 

spons,  spontis,  V.  sponte. 
sponsa,  ae,  f.,  V.  spondeo  n°  e 

Sponsalis,  e  (sponsus),  pertinente  alla 
promessa  in  matrimonio,  agli  sponsali;  SOSt., 

sponsalia,  ìum  ovv.  òrum,  n.,  a)  sponsali,  spo- 
salìzio, sponsalibus  factis,  Cic.  ed  a.  b)  ban- 
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sponsio 


squaleo 
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chetto  degli  sponsali,  sponsalia  Crassipedi  prae- 
bui,  Cic.  ad  Qu.  fr.  2,  5,  2  (2,  6,  1). 

spoiisìo.,  onis,  f.  (spondeo),  promessa  so- 
lenne, formale,  I)  il  fare  un  voto,  voti,  Cic.  de 
legg.  2,41.  II)  obbligazione  solenne  tra  due 
parti,  A)  in  negozi;  accordi,  alleanze,  ecc., 
promessa  solenne,  impegno  solenne,  partic. 
malleveria  e  sim.,  per  indutias  sponsionem  fa- 
ciunt,  uti  certo  die  legati  domo  profìcisce- 
rentur,  Sali.:  non  foedere,  sed  per  sponsionem 
pax  facta  est,  Liv.  B)  in  un  processo  civile, 

obbligo  reciproco,  stipulazione  delle  parti,   die 

chi  perde  debba  pagare  a  chi  guadagna  una 
certa  somma,  specie  di  scommessa,  sponsionem 
lacere  cum  alqo,  Cic:  cura  sponsionem  fecisset 
NI  VIR  BONUS  ESSET,  avendo  scommesso 
di  pagare  la  somma  stipulata,  se  non,  ecc., 
Cic:  vincere  sponsione  {delV accusatore  che 
richiede  una  sponsio)  e  vincere  sponsionem 
(dell 'accusato  di  ciò  richiesto),  guadagnare 
il  denaro  stipulato,  la  scommessa  giudiz.,  Cic. 

sponsttr,  Òds,  m.  (spondeo),  promettitore, 

mallevadore,  Cic  ed  a.:  in  affari  pecuniari, 
Suet.  Caes.  18  :  di  donne,  Ps.  Ov.her.  15, 114. 
sponsum,  i,  n.,  V.  spondeo  n°  a. 

1.  sponsus,  i,  m.,  V.  spondeo  n°  e. 

2.  sponsus,  ìis,  m.  (spondeo),  malleveria, 
Cic  ad  Att.  12,  19,  2. 

sponte,  avv.  {propr.  abl.  delVinusit. 
spons,  da  spondeo,  come  fors  da  fero),  con  o 
secondo  la  volontà  di  quale,  sponte  Antonii, 
Tac:  sponte  legatorum,  Tac:  più  spesso  sponte 
meS,  tua,  sua  etc,  anche  sempl.  sponte,  a)  per 

(mio,  tuo,  suo)  proprio  impulso  o  volere,  spon- 
taneamente,   volontariamente,   di   proprio  capo 

{contr.  coactus,  rogatus,  ab  alqo  provocatus, 
ex  necessitate,  casu),  meà  sponte  feceram,Cic: 
sua  sponte  et   voluntate  fecisse,   Cic:   non 

sponte  sequor,  Verg.  b)  da  sé,  per  propria  per- 
spicacia, neque  id  mea  sponte  (prospexi),  Cic. 
ep.  4,  3,  1.   e)  spontaneamente,  da  sé  solo,  senza 

aiuto  o  cooperazione  altrui,  nec  sua  sponte,  sed 
eorum  auxilio,  Cic:  ignis  sua  sponte  exstin- 

guitur,  Cic.  d)  spontaneamente,  cioè  di  per  se, 
semplicemente,  per  sé  solo  (senza  che  vi  si  ag- 
giunga cosa  estranea),  di  sogg.  inan.,  res, 
quae  sua  sponte  scelerata  est,  Cic:  an  est  ali- 
quid,  quod  te  sua  sponte  delectet  ?  Cic.  e)  per 

primo,   senza   avere   un  esempio    innanzi  a  sé, 

quod  C.  Verres  sua  sponte  instituisset,  Cic.  II. 
Verr.  1,  111. 

Sporades,  dum,  f.  (insulae),  ed  SrcopoiSes 
vTtOoi,  Sporadi,  numero  notevole  d' isolette  nel 
Mar  Egeo,  tra  le  Cicladi  e  Creta. 

sporta,  ae,  f.  {da  onupic,),  sporta,  cesta  in- 
trecciata, paniere,  Scriptt.  r.  r.,  Sali.  fr.  ed  a. 

sportella,  ae,  f.  (dimin.  di  sporta),  I) 
sportello,  piccola  sporta,  canestrino,  Suet.  ed  a. 
II)  partic,  canestrino  di  cibi,  pietanze  fredde 

servite  in  Canestrini,  cibi  freddi  fin  opposiz. 
al  pranzo  propr.  detto),  Cic  ep.  9,  20,  2. 

sportala,  ae,  f.  (dimin.  di  sporta),  spor- 
tella, panierino,  partic.  di  quelli  fra  i  clienti 
ed  altre  persone  di  poco  conto  che  si  vo- 
levano trattar  bene,  canestrino  di  cibi,  spor- 
tella di  vivande  per  ogni  persona,  I)  propr., 
Suet.  ed  a.  II)  trasl.:  1)  brevi  giuochi  dati 
al  popolo,  Claud.  in  Suet.  CI.  21.  2)  dono  in 
genere,  largizione.  Plin.  ep.  2,  14,  4  ed  altr. 


Spi'ctor,  òris,  m.  (sperno),  sprezzatore,  di- 
spregiatore, Ov.  ed  a. 

Spulila,    ae,    f.    (spuo),    spuma,    schiuma, 

Verg.  e  Plin.:  spumas  agere  in  ore,  aver  la 
schiuma  alla  bocca,  Cic 

spuiUesCO,  ere  (spuma),  diventar  spu- 
ntante, spumeggiare,  Ov.  her.  2,  87. 

spumeilSj  a,  um  (spuma),  consistente  in 
spunta,    spumoso,    spuntante,    spumeggiante, 

Verg.  ed  a. 

spumiler,  fera,  forum  (spuma  e  fero), 

che  porta  seco  spunta,  spumante,  spumeggiante, 

amnis,  fons,  Ov. 

spumiger,  gora,  gerum  (spuma  e  gero), 

che  trae  seco  spunta,   spumante,  spumeggiante, 

Lucr.  5,  983. 

spumo,  avi,  àtum,  are  (spuma),  I)  intr., 

spianare,  schiumare,  spumeggiare,  d,are  spuma, 

"^erg.,  Cels.  ed  a.:  spumans  salum,  aper, 
Verg.:  spumante rictu,  Suet.:  spumantia  frena, 
Phaedr.  II)  tr.:  A)  coprir  di  spuma,  saxa 
cana  salis  niveo  spumata  liquore,  coperti  dal 
flutto  salino  simile  a  neve,  Cic  poét.  de  div. 

1,  13.   B)  mandar  fuori  come  schiuma,  ftg.,  iste 

spumans  ex  ore  scelus,  spumante  la  bocca  di 
scellerata  rabbia,  Cornif.  rhet  4,  68. 

SpiilIlOSUSj  a,  um  (spuma),  spumoso,  spu- 
mante, spumeggiante,  Ov.  e  Plin. 

spuo,  ili,  utum,  ere  (ttxóo)),  I)  intr.,  spu- 
tare, sputacchiare,  in  sinum,  Plin.:  ex  toto 
spuere  desisse,  Cels.  II)  tr.,  sputar  fuori, 
sicco  terram  ore,  Verg.  gè.  4,  97. 

s puree,  avv.  (spurcus),  sporcamente,  soz- 
zamente, trasl.,  Cornif.  rhet.  e  Cic:  deinde 
perscribit  spurcissime  (nel  modo  il  più  scon- 
cio), quas  ob  causas  fecerit,  Cic. 

spureities,  èi,  f.  (spurcus),  sporcizia,  im- 
mondezza, bruttura,  lordura,  Lucr.  6,  977. 

spureo,  avi,  atum,  are  (spurcus),  spor- 
care, imbrattare,  insudiciare,  lordare,  Catllll. 
ed  a.:  partic.  aggett.  al  superi.,  helluo  spur- 
catissimus  (sudicissimo),  Cic.  de  domo  25. 

SpureUS,  a,  Um,   sporco,   sozzo,   lordo,    I) 

propr.:  saliva,  Catull.:  tempestas,  Cic.  II) 
trasl.,  di  carattere  o  condiz.,  modo  di  essere, 
Dama,  Hor.:  homo  spurcissimus,  Cic. 

Spurinna,  ae,  m..  Spurinna  (nome  etru- 
sco), I)  celebre  aruspice,  che  avvisò  Cesar* 
di  guardarsi  dalle  idi  di  Marzo  ;  Cic  de  div. 

1,  119.  Suet.  Caes.  81.  II)  Vestricius  Spu-. 
rinna,  capo  del  partito  di  Ottone,  Tac.  hist. 

2,  11.  Plin.  ep.  2,  7,  1  :  pregiato  come  poeta 
lirico,  Plin.  ep.  3,  1,  1  e  sgg. 

spurius,  a,  um,  nato  da  padre  ignoto  e 
da  una  meretrice,  spurio,  illegittimo,  sost, 
fanciullo  illegittimo,  greco  TtopvoyevVjs  {all'in- 
contro nothus  nato  da  un  padre  noto  e  da 
una  concubina,  bastardo,  greco  vò0o$),  Justin. 
20,  1,  lo.  —  come  prenome  Spurius,  Spurio, 
abbrev.  Sp. 

sputa tìlieus,  a,  um  (sputo)  =  xaTctaxo- 

OTO£,   da   sputi,  degno  di    sputi  =  degno    dì 

disprezzo,  crimina,  Sisenn.  fr.  in  Cic.  Brut. 
260. 

-piiluiti,  i,  n.  (spuo),  sputo,  sp.  cruentum, 
Cels.:  alcjs  os  sputo  respergere,  Val.  Max.: 
plur.,  Lucr.,  Sen.  ed  a. 

S<|UaieO,  ère,  irrigidire,  essere  aspro,  ri- 
gido, I)  in  gen.:  squalentes  conchae,  ruvide, 
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squalide 


stabulimi 
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Verg.:  picti  squalentia  terga  lacerti,  dorso 

duro,  squamoso,  Verg.:  COlVabl.,  esser  rigido, 
turgido  di  q.C  =  essere  coperto,  ricoperto  di 
q.c,  tunica  o  lorica  squalens  auro,  Verg.  :  ni- 
gro  squalentia  tecta  tabo  (putridume),  Ov.: 
humus  squalet  serpentibus  atris,  brulica,  Ov.: 
neque  arma  squalere  situ  (sudiciume)  ac  ru- 
bigine velim,  Quint.  II)  partic,  essere  squal- 
lido per  mancanza  di  cura,  per  sudiciume, 
a)  generic:  barba  squalens,  incolta,  Verg.: 
coma  squalens,  scomposta,  Ov.:  quindi  me- 

ton.  =  rattristarsi   con   squallida  veste,  essere 

vestito  a  lutto,  squalebat  civitas  publico  Con- 
silio veste  mutata,  Cic:  luget  senatus,  maeret 
«quester  ordo,  tota  civitas  confecta  senio  est, 
squalent  municipia,  Cic.  b)  di  luoghi,  gia- 
cere squallido,    «  trascurato,  incolto  »,    deserto, 

squalent  abductis  arva  colonis,  Verg.:  squalens 
litus,  lido  deserto  (spopolato),  Tac. 

squàlidc,  avv.  (squalidus),  rozzamente, 
asciuttamente,  squalidius  dicere,  Cic.  de  fin. 
4,5. 

squalidus,  a,  um,  agg.  col  compar. 
(squaleo),  I)  ruvido,  duro,  corpora,  membra, 

LUCI'.:  trasl.,   del  discorso,  aspro  =  asciutto, 

arido,  squalidiora  sunt,  Cic.  or.  115.  II)  par- 
tic,  squallido  per  mancanza  di  cura  e  per 
sudiciume,  sordido,  sudicio,  sporco  (contr.  ni- 
tidus),  \)propr.:  homo,  Ter.:  humus,  Ov.:  cor- 
pora squalida  et  prope  efferata,  Liv.  2)  trasl., 
a)  in  veste  squallida,  pariic.  di  accusati,  reus, 
Ov.:  senectus,  Plin.  ep.    b)  squallido,  deserto, 

orrido,  orrendo,  siccitas,  Curt.:  humus,  Ov. 

squali»!*,  òris,  m.  (squaleo),  I)  asprezza, 
ruvidezza  (contr.  levor),  Lucr.  2,  425  :  trasl., 
dell'espressione,  rudis  saeculi,  Quint.  2,  5, 
23.  II)  partic,  V esser  aspro  per  sudiciume, 

squallore,  squallidezza,   sordidezza,   sudiciume, 

1)  propr.:  homo  squaloris  plenus  ac  pulveris, 
Cic:  illuvie,  squalore  enecti,  Liv.:  obsita  erat 
squalore  vestis,  Liv.  2)  trasl.:  a)  squallore 
esterno  come  segno  di  lutto,  veste  squallida, 
lutto  esterno  (mentre  luctus  =  lutto,  nel  con- 
tegno, maeror  =  lutto  interiore),  squalor  et 
maeror,  Cic:  squalor  sordesque  sociorum,  Cic: 
ea  multitudo  in  squalore  et  luctu  supplex  vo- 
bis,  Cic:  in  luctu  et  squalore  sum,  Metell.  in 
Cic.  ep.:  senatus  eum  tonderi  et  squalorem  de- 

ponere   ÌUSsit,  Cic.     b)   aspetto  deserto,  orrido, 

d'un  luogo,  squallore  e  sim.,  locorum  squalor 
et  solitudines  inviae,  Curt.  5,  6  (21),  13. 

squalus,  i,  m.,  scaro  {pesce  marino),  Ov. 
e  Plin. 

Squama,  ae,  f.  (squaleo),  squama,  scaglia, 

IJ  propr.,  dei  pesci,  dei  serpenti,  delle  api,  ecc., 

CÌC,  Verg.  ed  Ov.    II)  trasl.,  squame,  scaglie 

della  corazza,  Verg.  Aen.  9,  707  e  11,  488. 

squameus,  a,  um  (squama),  squamoso, 
anguis,  Verg.:  membrana  chelydri,  Ov. 

squamìger,  gera,  gerum  (squama  e  gero), 
che  porta  squame,  squamoso,  cervix  (anguis), 
Ov.:  genus,  pesci,  Lucr. 

squamòsus,  a,  um  (squama),  squamoso, 
draco,  Verg.:  squamoso  corpore  pisces,  Cic. 

squilla,  ae,  f„  squilla,  piccolo  gambero 
marino,  Cic.  ed  Hor. 

st!  interiez.,  st!  zitto!  Comici  e  Cic. 

Stabiae,  àrum,  f.,  Stabia,  città  della 
Campania,  tra  Pompei  e  Sorrento,  celebre 


per  le  sue  sorgenti  minerali,  distrutta  in 
parte  da  Siila  nella  guerra  sociale,  final- 
mente sepolta  insieme  con  Ercolano  e  Pom 
pei  da  una  eruzione  del  Vesuvio,  Ov.  met. 
15,  711.  Plin.  ep.  6, 16, 12.  -  Deriv.:&t&- 
bianus,  a,  um,  di  stabia;  Sen.:  sost,  Stabia- 

num,  i,  n.,  podere  di  Stabia,  Cic 

stabìliuien,  mmis,   n.  (stabilio),   mezzo 

di   rafforzare,  consolidamento,  AcC    tr.    fì\    in 

Cic  de  nat.  deor.  3,  68. 
stàbilimenlum,  i,  n.  (stabilio),  mezzo 

di  rafforzare,  appoggio,  sostegno,  trasl.,   Sicilia 

et  Sardinia  gradus  et  stabilimenta  bellorum, 
in  guerra  nostre  stazioni  e  punti  d'appoaaio, 
Val.  Max.J,  6,  1. 

stabilio,  ivi,  ìtum,  Ire  (stabilis),  far  sì 
che  q.c.  siia  fermo  e  non  vacilli,  assodare, 
render  fermo,  I)  propr.:  stipites,  Caes.:  deu- 
tes,  Plin.  II)  trasl.,  tenere  in  piedi,  tener  saldo, 

rem  publicam,  Cic:  leges,  Cic. 

Stabilis,  e  (sto),  stabile,  fermo,  saldo,  non 

vacillante,  I)  propr.:  via,  Cic:  pes,  Ov.:  in- 
suetus  ad  stabilem  pugnam,  non  avvezzo  a 
combattere  di  pie  fermo,  Liv.  IT)  trasl.,  sta- 

i    bile,  saldo,  fermo,  durevole,  invariabile,  amicus, 

!  Cic:  animus  {contr.  animus  mobilis),  Cic: 
I  sedes,  Cic:  voluptas,  il  piacere  «stabile» 
\  degli  Epicurei,  T  assenza  di  ogni  dolore 
(contr.  voluptas,  quae  in  motu  est),  Cic: 
spondei  stabiles,  perchè  in  essi  arsi  e  tesi  si' 
equilibrano  riguardo  alla  forma,  Hor.:  così 
pure  pedes,  Quint.:  e  sost.  sempl.  stabilia, 
Quint. 

StabllìtaS,  àtis,  f.  (stabilis),  stabilità,  fer- 
mezza, saldezza,  I)  propr.:  dentium,  Plin.: 
peditum  in  proeliis,  fermezza  (contr.  mobili- 
tas  equitum),  Caes.:  stirpes  stabilitatem  dent 
iis,  quae  sustinent,  Cic.    II)  trasl.,  stabilità, 

saldezza,    fermezza,    immutabilità,    amicitiae, 

fortunae,  Cic. 

Stabili  ter,    avv.    (stabilis),    stabilmente, 

durevolmente,  stabilius  fondare  molem,  Suet. 
CI.  20. 

stabili tor,  oris,  m.  (stabilio),  stabiliture, 

coord.  stator  stabilitorque  (di  Giove),  Sen. 
de  ben.  4,  7,  1. 

StabììlariUS,  li,  m.  (stabulum),  alberga- 
tore, oste  (che  tiene  osteria  e  stalla),  Sen.  ed  a. 

Stabulo,  are  (stabulum),  stare    in    istalla, 

aver  la  stia  stanza  in  qualche  luogo,  Centauri 
in  foribus  (Orci)  stabulant,  Verg.:  una,  stare 
insieme  in  istalla,  nella  medes.  stalla,  Verg. 

stabulo*,*,  atus  sum,  ari  (stabulum),  aver 
la  sua  stalla  o  dimora  in  qualche  luogo,  di 
animali,  Scriptt.  r.  r.  ed  Ov. 

stabulimi,  i,  n.  (sto),  stanza  per  animali 
e  per  uomini  di  bassa  condizione,    IJ  delle 

'    bestie,  a)  feroci,  covile,  dimora,  recinto,  fera- 

rum  stabula  alta,  e  nel  contesto  sempl.  sta- 
bula alta,  Verg.  Aen.  6,  179;  10,  723.  b)  do- 
mestiche,  stalla,  stallaggio,  ecc.,  Scriptt.    r.  r. 

ed  «.;  poet.  del  pascolo,  Verg.  Aen.  8,  207  e 
213:  plur.  stabula,  staile,  contemporanea- 
mente come  dimora  dei  pastori,  pastorum 
stabula,  Cic:  ab  eo  (Faustulo)  ad  stabula  La- 
rentiae  uxori  latos  (pueros),  Liv.  II)  di  per- 
sone di  bassa  condizione,  stallaggio,  locanda, 
osteria  fove  si  metton  già  cavalli,  mentre  cau- 
pona  =  taverna,  bettola),  Plin.  ed  a.  Simili 
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stacta 


stativus 
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locande  erano  nello  stesso  tempo  soggiorno 
di  meretrici;  quindi  stabulimi  =  bordello, 

postribolo,  lupanare,  Cic.    Phil.    2,    69  :    come 

epiteto  ingiurioso,  st.  Nicomedis,  di  Cesare, 
per  le  sue  relazioni  illecite  con  N.,  Suet. 
Caes.  49. 

stacta,  ae,  f.  e  stacte,  è"s,  f.  (axaxxVj), 

olio,  gomma  della  mirra,  Lucr.  e  Plin. 

stadium ,  li ,  n.  (axdStov),  I)  misura 
greca  per  le  distanze,  della  lunghezza  di  125 
passi  o  625  piedi,  stadio,  Cic.  ed  a.  II)  me- 
ton.,  Uzza,  palestra,  stadio,  qui  stadium  currit, 
■  Cic:  fig..  artis  rhetoricae,  Cornìf.  rhet. 

Stagi  ra,  òrum,  n.  (Sxàystpos),  Stagira, 
città  della  Macedonia,  patria  di  Aristotele; 
oggi  Libanora.  —  Beriv.:  StagirTtes,  ae, 
m.  (SxaYStpttvjs),  Stagirita,  per  eccellenza, 
cioè  Aristotele. 

1.  stagno,  avi,  atum,  are  (stagnum),  I) 

intr.:  1)  di  acque,  stagnare,  impaludarsi,  tra- 
boccare, aquae  late  stagnantes,  Curt.:  Ganges 
stagnat,  Curt.:  stagnans  fiumine  Nilus,  Verg. 

2)  trasl.,  di  luoghi,   essere  allagato,  inondato, 

star  sott'acqua,  orbis  stagnat  paludibus,  Ov.: 
moenia  stagnabant,  Sali,  fr.  II)  tr.,  allagare, 
inondare,  Tiberis  plana  urbis  stagnaverat,  Tac: 
loca  stagnata  paludibus  ument,  Ov. 

2.  stagno,  avi,  atum,  are  (forse  da  sta- 
gnum —  stannum),  I)  far  rimaner  fermo,  sta- 
gnante, bitumine  aqua  omnis  stagnatur,  Ju- 
stin.  36,  3,  7.  II)  trasl.,  rafforzare,  premu- 
nire, guardare,  se  adversus  insidias  exquisitis 
tutioribus  remediis,  Justin.  37,  2,  6. 

stagnimi,  i,   n.,   acqua  che   trabocca, 

I)  propr.,  tutte  le  acque  formate  dal  traboc- 
car del  mare  o  d'un  fiume,  ora  acqua  sta- 
gnante in  genere,  ora  lago,  ora  stagno,  ora 

pantano,   pozzanghera,   laguna    (mentre  laCUS, 

lago  permanente,  palus,  palude),  Cic.  ed  a.: 
st.  salinarum,  lago  salato,  Auct.  b.  Afr.:  su- 
per ripas  Tiberis  effusus  lenibus  stagnis,  Liv. 

II)  trasl.:  A)  (poet.)  ogni  acqua  che  scorre 
lentamente,  imis  stagna  refusa  vadis,  Verg.: 
Phrixeae  stagna  sororis,  VEllesponto,  Ov.: 
dulcia  stagna  Caystri,  Verg.  B)  stagno  artifi- 
ciale, bacino,  stagna  et  euripi,  Ov.:  latius 
extenta  Lucrino  stagna  lacu,  Hor.:  st.  navale, 
del  bacino  per  le  naumachie,  Tac:  st.  calidae 
aquae,  bacino  per  i  bagni,  Tac. 

Stameli,  minis,  n.,  I)  stame,  o  stami, 
ordito,  nel  telaio  verticale  degli  antichi, 
Uccio  (greco  ax^jicov),  in  contrapp.  a  sub- 
temen  (trama),  Gtamen  secernit  arando, 
Ov.:  stamen  intendere,  ordir  la  trama,  Sen. 
II)  trasl.:  1)  stame  in  genere,  filo,  a)  filo 
attorno  al  fuso,  stamina  ducere  ovv.  tor- 
quere,  filare,  Ov.:  stamine  fallere  somnum, 
col  filare,  Prop.:  delle  Parche,  stame  del  de- 
ntino, destino  ;  sorte,  filo   della  vita,  Tibull.  ed 

Ov.  b)  del  filo,  d'altro  genere,  di  Arianna, 
con  cui  questa  aiutò  Teseo  ad  uscire  dal 
Labirinto,  Prop.:  del  ragno,  Ov.  e  Plin.: 
corde  d'uno  strumento,  Ov.  2)  meton.  (poet.) 
tessuto,  dell'infida  o  benda  dei  sacerdoti, 
Prop.  4,  9,52. 

stamìneus,  a,  uni  (stamen),  pieno  di  fili, 
rhombi  rota,  avvolta  con  fili,  Prop.  3,  6,  26. 

stannum,  i,  n.,  mescolanza  d'argento  e 
piombo,  stagno,  Plin.  e  Suet. 


Stata  (ma ter)  =  Vesta,  Cic  de  legg. 
2,  28. 

statarius,  a,  um  (status),  che  avviene  o 

che  opera  stando  fermo,  0  nel   medesimo  luogo 

(senza  andar  via,  senza  cedere),  miles,  che 
sta  fermo  o  combatte  stando  nelle  file,  Liv.  : 
comoedia,  tranquilla  commedia  di  carattere 
(contr.  motoria  e),  Ter.:  quindi  statarius,  ii, 
m.  =  attore  in  una  tranquilla  commedia  di 
carattere,  Cic:  e  trasl.,  st.  orator,  tranquillo, 
Cic  ^ 

Staterà,  ae,  f.  (oxaxVjp),  stadera,  bilancia, 

tanto  coi  piatti  che  senza,  Suet.  ed  a.:  auri- 
fìcis,  bilancia  dell'oro,  Cic 

Staiseli!,  òrum,  m.,  Stazieiu,  popolo  della 
Liguria,  la  cui  capitale  era  Aquae  Sta- 
tiellorum,  ovv.  Aquae  Statiellae,  oggi 
Acqui  (nel  Monferrato).  —  Deriv.:  A) 
Statiellas,  atis,  di  stazieiie,  plur.  sost., 
Statiellates,  um,  mM  abit.  di  St.,  stazieiiati. 
B)  Statiellenses,  ìum,  m.,abit.  diSt.,sta- 

ziellesù 

statini,  aw.  (sto),  I)  fermamente,  stabil- 
mente, immutabilmente,  talenta  bina  statini 
capiebat,  costantemente,  tutti  gli  anni  ugual- 
mente, Ter.  II)  trasl.,  sui  due  piedi,  lì  per  lì 
==  subito,  sul  momento,  incontanente,  Cic  ed  a.: 
con  ac,  atque,  ut,  cum,  quam,  Cic:  con 
simul  ac,  Cic. 

StatlO,  Ònis,  f.  (sto),  I)  lo  stare,  star  quieto, 

star  fermo,  manere  in  statione,  non  muoversi, 
Lucr.  :  tenui  a  pectore  varas  in  statione  (posi- 
zione di  combattimento)  manus  paravi,  Ov.: 
solus  immobilem  stationis  gradum  retinens, 
stando  fermo,   senza  muoversi,  Val.   Max. 

II)  trasl.,  ogni  luogo  di  dimora,  stazione,  sog- 
giorno, stanza,  1)  in  gen.,  luogo,  posto,  alterna 
IVatrem  statione  redemit,  Ov.:  Termine  . . . 
qua  positus  fuerìs  statione  mane,  Ov.:  di,  ca- 
pelli, ponere  suas  in  statione  comas,  Ov.  2) 

partici  a)  di  soldati,  guardia,  sentinella,  pic- 
chetto, equites  ex  statione,  Caes.:  stationem 
habere,  Liv.:  in  statione  esse,  Caes.:  stationem 
agere,  essere  di  picchetto,  detto  di  soldati, 
Liv.,  o  esser  di  guardia,  in  castris,  di  coman- 
danti, ufficiali,  Tac:  in  stationem  succedere, 
succedersi  di  g.,  Caes.:  fig.,  imperii,  Ov.:  de 
statione  vitae  discedere,  partire  dal  posto^ 
della  sua  vita,  morire,  Cic:  in  statione  ma-" 
nebant  (oculi),  Ov.  b)  dellagente  sulla  strada, 
ore  sta  o  siede,  per  chiacchierare,  luogo  pub- 
blico, piazza  e  sim.,  Plin.  ep.  ed  a.  e)  generic, 
stanza,  alloggio,  quartiere,  sedes  apibus  statio- 

que  petenda,  Verg.:  in  arce  Athenis  statio 
mea  (la  mia  stanza)  nunc  placet,  Cic  d)  sta- 
zione delle  navi,  baia,  insenatura,  ancoraggio, 
rada,  Cic  ed  a.:  fig.,  fluctibus  ejectum  tuta 
statione  recepì,  porto,  luogo  di  rifugio,  Ov. 

Statius,  li,  m.,  compiiti.  Caecilius  Sta- 
tius,  Ceduo  stazio,  poeta  comico  Insubro, 
contemporaneo,  ma  più  giovane  di  Ennio  ; 
morì  l'anno  168  av.  Cr. 

statlVUS,  a,  um  (sto),  che  sta,  che  sta 
fermo,  I)  agg.:  praesidium,  picchetto,  Cic. 
e  Liv  :  castra,  accampamenti,  quartiere  del- 
V esercito,  Liv.:  ironicam.,  d'un  propretore, 
che  non  aveva  alcun  esercito,  lo  starsene 
ozioso  e  il  tralasciare  i  viaggi  necessari, 
Cic.  Verr.  5,  29.   II)  sost.,  stativa,  orum,  n. 
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(se.  castra),  accampamenti,  campo,  alloggia- 
menti dell'esercito,  Liv.  ed  a.:  stativa  ponere 
/piantare,  porre),  Liv. 

1.  Stator,  òris,  m.  (da  sisto),  statore  = 

«  che  impedisce  la  fuga  »  e  in  genere  «  che 
mantien  fermo,  conserva  »,  come  soprannome 

di  Giove,  Cic.  ed  a.:  però  anche  auctor  ac 
stator  Romani  nomirrs  Gradive  Mars,  Veli. 

2.  stator,    òris,    m.    (sto),    ordinanza   dei 

proconsoli,  ecc.,  nelle  provincie,  Gic.  ep.  2, 
19,  2.  Piane,  in  Cic.  ep.  10,  21,  2. 

statua,  ae,  f.  (statuoj,  statua,  statua  au- 
rata, Liv.:  statuam  alci  ponere  ovv.  statuere, 
Cic,  ovv.  constituere,  Nep. 

stai  liiirius ,  Ti,  m.  (statua),  statuario, 
Sen.  ed  a. 

statomeli,  mThis,  n.  (statuo),  sostegno, 
appoggio,  plur.  statumina,  i  primi  sostegni 
per  la  formazione  del  fondo  e  dei  fianchi 
della  nave,  chiamati  altrim.  costae  navium, 
Caes.  b.  e.  1.  54,  2. 

statuo,  tiii,  tutum,  ere  (da  statum,  su- 
pino di  Sisto),  far  SÌ  Che  q.C.  Stia,  porre,  met- 
tere, collocare,  far  stare,  I)  propr.:  1)  in  gen.l 

Curtium  statuit  in  vado,  Liv.:  aliquem  ante 
oculos,  Cic:  captivos  in  medio,  Liv.:  crateras, 
Verg.    2)  partic,   erigendo,   fabbricando, 

porre,  innalzare,  ergere,  fabbricare,  fondata,  ecc., 

statuam,  Cic:  tabemaculum,  Nep.:  urbem, 
Verg.:  regnum,  Cic.  II)  trasl.:  1)  quasi  fis- 
sare in  capo  =  porsi  in  capo,  figurarsi,  cre- 
dere,  stimare,  ritenere,   immaginarsi,  laudem 

statuo  esse  maximam,  Cic:  ut  mihi  statuo, 
come  mi  figuro,  m'immagino,  Cic  2)  stabilire, 

fissare,  determinare,  a)  disponendo,  sibi  fìnem 

consilii,  Cic:  locum,  Cic:  tempus  colloquio, 
diem  comitiis,  Liv.  :  pretium  arti,  Ter.  b)  fis- 
sare decidendo,  determinare,  stabilire,  deci- 
dere, proporsi,  de  alqo,  Caes.:  contra  alqm, 
Cic:  in  alqm  aliquid  gravius,  Caes.:  exem- 
plum,  dare,  Cornif.  rhet.:  exemplum  in  alqm, 
Ter.  e  Cic,  in  alqo,  Cic:  pessimura  exem- 
plum in  se,  dare  il  peggiore  es.  di  sé,  Ju- 
stin.  :  vix  statuere  apud  animum  possum , 
utrum  etc,  Liv.:  così  pure  neque  possum 
statuere,  utrum  etc,  Cic:  belli  fìnem  fa- 
cere,  Nep.:  sic  Imbuisti  statutum  cum  animo 
ac  deliberatum,  omnes  judices  reicere,  Cic: 
statuerent  apud  animos,  quid  vellent,  Liv.: 
con  ut  e  il  cong.,  Tac  e)  ordinando,  stabi- 
lire, ordinare,  prescrivere,  con  ut  0  ne  e  il 
cong.,  statuerunt,  ut  naves  conscenderent, 
Nep.:  statuitur,  ne  sit  Creta  provincia,  Cic. 

d)  giudicando,  stabilire,  decidere,  giudicare, 
res  privatas,  Ov.  trist.  2,  95  :  coWacc.  e  Z'in- 
fin.,  Curt.  4,  1  (3),  19. 

Statura,  ae,  f.  (sto),  Statura,  grandezza, 
grandezza  corporale,  Cic.  ed   a. 

1.  status,  a,  um,  V.  sisto. 

2.  Status,  US,  m.  (sto),  lo  stare,  stato,  col- 
locazione, I)  propr.  :  1)  in  gen.  :  status,  in- 
cessus,  sessio,  Cic:  erectus,  Cic:  artificis 
status  ipse  fuit,  la  postura  stessa  fu  da,  ecc., 

Ov.  2)  partic,  posizione,  positura,  atteggia- 
mento d'un  combattente,  Nep.  (anche  al 
plur.):  minax,  Hor.:  statu  movere  hostem, 

Liv.  II)  trasl.:  1)  in  gen.,  stato,  condizione, 
circostanza,  qualità,  situazione  (partic.  tran- 
quilla, sicura),  adversarios  de"  omni  statu 


deicere,  soverchiare,  vincere,  Cic  :  così  pure 
e  sua  sede  et  statu  demovere,  Cic:  restifcuere 
alqm  in  pristinum  statum,  Cic:  statum  caeli 
notare,  Liv.:  plur.,  omnes  vitae  status,  Cic: 
status  regum,  diritti,  Cic.  2) partic:  a)  stato, 
condizione  proveniente  dalla  nascita,  tra  un 
patrizio  ed  un  plebeo,  agnationibus  faraihV 
rum  distinguuntur  status,  Cic  b)  condizione 

simira,  salda;  stabilita,  e  in  quanto  questa 
posa  Sugli  averi  =  prosperità,  ricclvezza,  civi- 

tatis,  rei  publicae,  Cic:  nullum  habere  statum 
(di  proscritti),  Veli.:  plur.,  multorum  exciiii 
status,  Tac  ami.  3,  28.  e)  status  causae  o 
sempl.  status,  stato  della  causa,  cioè  nocciolo 
della  quistione,  Cic.  e  Quint.  d)  in  gramma- 
tica =  forma  del  verbo,  Quint.  1,  5,  41 
ed  altr. 

stello,  V.  stellio. 

stetta,  ae,  f.,  I)  stella  in  cielo,  come  corpo 
celeste  splendente,  astro,  l)pregn.,  Cic.  ed  a.: 
quindi  anche  pianeta,  cometa,  stella  Saturni, 
Jovis,  Cic:  stellae  inerrantes,  stelle  fisse 
(conti:  stellae  errantes  o  vagae,  pianeti),  Cic: 
st.  comans,  cometa,  Ov.  :  stellae  fulgentes, 
folgori,  Lucr.  2)  trasl.,  figura  simile  a  stella, 
stella,  Col.  e  Plin.  II)  nei  poeti,  1)  =  sidus. 
costellazione,  Verg.  ed  Ov.  2)  =  sole,  cinget 
geminos  stella  serena  polos,  Ov.  fast.  6,  718. 

Stellans,  antis  (stella),  splendente  di  stelle, 
stellato,  nox,  Cic   poét.:  caelum,  Lucr.:  trasl., 

sfavillante,  risplendente,  gemma,  Ov. 

Stella tis   campus   ovv.  a» ci-,  campo 

stellato,  distretto  molto  fertile  a  mezzogiorno 
di  Cale,  nella  Campania.  —  Deriv.:  Stel- 
la timi  s.,  a,  um,  steiiatino. 

stellàtllS,  a,  um  (stella),  trnatv  di  stelle, 
stellato,  a)  propr.:  Cepheus,  Cic:  ora  Tauri, 
Ov.  b)  trasl.:  Argus,  che  ha  molti  occhi,  Ov.: 
ensis,  sfolgorante,  Verg, 

stellìfer,  fera,  forum  (stella  e  fero),  che 
porta  stelle,  stellato,  stellifer  cursus,  Cic.  de 
rep.  6,  18. 

Stelli»  (stCLlC^Cris,  m.,  steUtene,  tarantola, 
Verg.  ed  a. 

stemma,  matis,  n.  (oxiptfia),  I)  corona, 
partic.  come  ornamento  delle  immagini  degli 
antenati,  Sen.  e  Plin.  Iljmeton.,  albero  ge- 
nealogico, tavola  degli  avi,  genealogia,  linea  dei 
parenti,  Sen.  e  Suet. 

Stento!*,  oris,  m.  (Sxévxwp),  Stentore, 
Greco  innanzi  a  Troia,  il  quale  poteva  gri- 
dare forte  come  cinquanta  persone  insieme. 

stercìilìnum,  V.  sterquilinum. 

stercus,  oris,  n.,  escrementi  degli  uomini 

e  degli  animali,    sterco,  concime,  letame,   OlC 

ed  a.:  stercus  curiae ,  come  epiteto  ingiu- 
rioso, Cic  de  or.  3,  164. 

sterilis ,  I)  sterile  (contr.  fertilis  ;  di 
pers.  ed  animali,  contr.  praegnans  e  gta- 
vidus),  A) propr.:  ager,  Verg.:  platanus, Verg.: 
herba,  Ov.:  vacca,  Verg.:  vir,  di  eunuchi, 
Catull.:  uxor,  Sen.  rhet.:  Octavia ,  Tac.  B) 
trasl.,  a)  sterile  =  vuoto,  epistulae,  senza  doni. 
Plin.  ep.:  collabi. ,  corpora  sonitu  sterilia, 
senza  suoni,  sordi,  Lucr.  b)  sterile,  infrutti- 
fero, infecondo,  imitile,  vuoto,  povero  in,  ecc., 
Februarius,  Cic:  pax,  Tac:  amor,  non  corri- 
sposto, Ov.:  col  genit.,  virtutum  sterile  sae- 
culuin,  Tac:  urbes  studiorum  steriles,  Veli.:' 
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coK'abl.,  laude,  Plin.  pan.  II)  (poet.)  attivo 
=  cJie  rende  sterile,  robigo,  arida  ruggine, 
Hor.  carm.  3,  23,  6. 

sterilitila,  atis,  f.  (sterilis),  sterilità,  infe- 
condità, agrorum,  Cic:  arborum,  Plin.:  assol., 
magna  quondam  sterilitale,  cattivo  raccolto, 
carestia,  Suet.:  plur.,  assiduae,  continuae  ste- 
rilitates,  Suet.  e  Plin.  ep. 

sterilii*,  a,  um  =  sterilis,  Lucr.  2,  845. 

sterna*,  nàcis  (sterno),  che  cerca  di  git- 
tare  in  terra,  equus,  che  cerca  di  gittar  giù 
il  cavaliere,  restìo,  bizzoso,Verg.  Aen.  12,364. 

sterno,  stràvi,  stratum,  ere,    I)  stendere, 

distendere  Sul  suolo,  spargere,   A)  in  gen.l  ve- 

stes,  Ov.  (e  così  strata  sub  pedibus  vestis, 
Suet.)  :  vellus  duro  in  solo,  Ov.:  strata  jacent 
passim  sua  quaeque  sub  arbore  poma,  Verg.: 
super  eos  (asseres)  pontes,  gettare,  Curt.  B) 

partic:  1)  stendere  sul  suolo,  eCC,  collocare, 
deporre,    distendere,   coricare,    gettare  a  terra, 

a)  generic,  corpora  passim,  Liv.:  quidam 
somno  etiam  strati,  Liv.:  rifl.  se  st.,  disten- 
dersi, coricarsi,  se  somno  in  litore,  Verg.:  e 
parim.  passivo  mediale,  sterni  passim  ferarum 
ritu,  Liv.:  così  pure  partic.  stratus,  disteso, 
coricato,  giacente,  humi,  Cic.:  sibi  ad  pedes 
strati,  Cic.:  viridi  membra  sub  arbuto  stratus, 
Hor.  b)  stendere  a  terra  ostilmente,  violentem., 
abbattere,  atterrare,  a)  propr.  :  omnia  ferro, 
Liv.:  caede  viros,  Verg.:  alqm  morti,  Verg.: 
ingenti  caede  sterni,  Liv.:  moenia,  Ov.:  ariete 
muros,  Liv.:  a  culmine  Trojam,  Verg.  :  poet, 
ventos,   far  posare,  quietare,  Hor.  P)  trasl., 

abbattere,  atterrare,  opprimere,  irae  Thv  esten 

exitio  gravi  stravere,  Hor.:  mortalia  corda  hu- 
milis  stravit  pavor,  Verg.:  afflictos  se  et  stra- 
tos  esse,  Cic.    2)  stendere  q.c.  di  scabro  in 

Superficie  piana ,    appianare,   rendei'  liscio  e 

piano,  a)  appianare  il  mare  burrascoso,  far 
calmare,  aequor  aquis,  Verg.:  pontum,  Ov. 

b)  appianare  una  via  aspra,  ecc.,  aprire,  viam 
per  mare  magnum,  Lucr.:  stratum  militari 
labore  iter,  Quint.:  partic.  con  selciato,  ecc., 
selciare,  semitam  saxo  quadrato,  Liv.:  vias  si- 
lice, emporium  lapide,  Liv.:  columnam  tollere, 
locum  illum  sternendum  locare,  Cic.    II)  me- 

ton.,  distendere  sopra  q.C,  cospargere,  coprire, 
ricoprire  di  q.c,  a)  generic:  foliis  nemus, 
della  tempesta,  Hor.:  solum  telis,  Verg.:  ante 
aras  terram  caesi  stravere  juvenci,  Verg.: 
naves  pontibus,  Tac:  maria  pontibus,  Justin.: 
triclinia  argento  privatorum  alci  sternuntur, 
le  tavole  di  alcuno  vengono  ornate  col  vasel- 
lame d'argento  deipr.,  Eutr.  b)  partic.:  a)  co- 
prire un  letto,  un  divano,  ecc.,  con  tappeti, 

Cuscini ,  eCC- ,  ricoprire ,  imbottire ,  apparec- 
chiare, lectum  vestimentis,  Ter.:  e  così  sempì. 
lectum,  triclinium,  Cic:  assol.,  jubet  sterni 
sibi  in  prima  domus  parte,  Plin.  ep.  p)  coprire 
un  cavallo,  sellare,  bardare,  equurn,  Liv.:  non 
stratos,  non  infrenatos  (imbrigliati)  habebent 
equos,  Liv. 

sterilii  mentii  in,  i,  n.  (sternuo),  sternuto, 
starnuto,  Cic. ,  Cels.  ed  a.  :  cfr.  sternuta- 
mentum. 

SternuO,  Ili,  ere,  I)  intr.,  starnutare,  star- 
nutire, ai  propr.,  Col.  e  Plin.  b)  trasl.,  del 
lume,  scoppiettare,  Ov.  her.  18  (19),  151  esgg. 

II)  tr.,    starnutare  a,  partecipare  sternutando 


(un  augurio  ecc.),  dextram.  approbationem, 
Catull.:  omen  alci,  Prop. 

steriHìlaiiieiitiiin,  i,  n.  (sternuto),  star- 
nuto, Sen.  de  ira  2,  25,  3;  cfr.  sternu- 
mentum. 

ster qui  Unum  (sterculmum),  i,  n.  {da 
stercus),  letamaio,  cloaca,  Phaedr.  e  Sen.:  come, 
epiteto  ingiurioso,  Comici. 

SlertTiiTus,  li ,  m.,  stertinio,  filosofo 
stoico.  —  Deriv.:  Stertinius,  a,  um,  di 

Stertinio, 

sterto,  tiù,  ere,  russare,  Cic.  ed  a.:  meton. 
=  dormir  profondamente,  Ter.  ed  a. 

Stesielltirus,  i,  m.  (Sr/jatxopoc;),  Stesi- 
coro,  lirico  greco  d"  Tmera,  n.  Va.  632  av.  Cr., 
in.  Va.  553,  contemporaneo  di  Saffo. 

Sthenelus,  i,  m.  (HGévsXog),  stendo,  !)■ 
figlio  di  Capaneo  e  di  Evadne  ;  uno  degli 
Epigoni,  contro  Troia  capo  degli  Argivi 
sotto  Diomede.  TI)  figlio  di  Perseo  e  di  An- 
dromeda, padre  di  Euristeo.  partoritogli  da 
Nicippe.  Ili)  re  della  Liguria,  il  cui  figlio 
Cicno  fu  mutato  in  cigno.  —  Deriv.:  A) 
SlhenMefus,  a,  um,  distendo,  hostis,  Èu- 
risteo, Ov.:  proles,  Cicno,  Ov.  B)  Stheiie- 
lèis,  lèidis,  f.,  dì  steneio,  volucris,  cigno,  Ov. 

slihadiuiii,  ì'i,  n.  (cm(3a6iov),  stibadio, 
letto,  divano,  di  forma  semi- circolare  ;  chia- 
mato altrim.  sigma,  Plin.  ep.  ed  a. 

stigma,  matis,  n.  (ouyna,  puntura),  se- 
gno impresso  con  ferro  infocato  sugli  schiavi r 
e  su  altri,  per  ignominia,  marchio,  bollo,  Sen., 

Quint.  ed  a.:  fig.,  marchio  =  infamia,  igno- 
minia, Suet. 

stigmatias,  ae,  m.  (cmyiiaTcas),  bollato 
con  marchio,  d'uno  schiavo,  Cic  de  off.  2,  25. 

stigmosus,  a,  um  (stigma),  pieno  di 
marchi,  bollato,  Vitellianà  cicatrice  stigmosus, 
M.  Kegul.  in  Plin.  ep.  1,  5,  2. 

stilla,  ae,  f.  (dimin.  di  stiria),  stilla,  goc- 
cia, gocciola,  Cic.  ed  a. 

sii  Ilaria  m,   li,  n.  (stilla),  dono  d'una 

goccia,  =  piccola  aggiunta,  Seil.  ep.  97,  2. 

stillfei  illuni,  ì'i,  n.  (stilla  e  cado),  1} 
amore  (acqua)  che  cade  a  goccia  a  goccia,  a 
stille,  Lucr.  ed  a.:  fig.,  per  stillicidia  emittere 
animam,  quam  semel  exbalare,  a  goccia  a 
goccia  «?  a  poco  a  poco,  Sen.  ep.  101,  14. 
II)  partic,  acqua  stillante  dal  tetto,  gronda, 

grondaia,  Cic  ed  a. 

stillo,  avi,  àtum,  are  (stilla),  I)  intr.,  stil- 
lare, gocciare,  gocciolare,  cadere  goccia  a  goccia, 

vas,  unde  stillet  aqua,  Varr.:  de  ilice  stillabant 
mella,Ov.:  pugio  sti\\&ns  (di  sangue), Cic:  fig., 
aeque  stillare  illum  nolo  quam  currere,  l'ora- 
zione  non  deve,  per  così  dire,  sgorgare,  venir 
giù  a  goccia  a  goccia,  come  neppure  sgor- 
gare, venir  giù  con  violenza,  Sen.  ep.  40,  3. 
II)  tr.,  stillare,  gocciolare,  rorem  (lacrime)  ex 
oculis,  Hor.:  stillata  cortice  myrrha,  stillata, 
Ov.  —  In  Cic.  ad  Att.  9,  7,  1  Wesenherg 
legge,  instillarunt,  V.  instillo. 

stilus  (styìus),  i,  m.  (oxóXog),  propr.  ogni 
corpo  accuminato  che  sta  ritto,  quindi  1J 
come  1. 1.  milit.,  stili  caeci,  pali  accuminati 
coperti,  muniti  sul  davanti  d'un  un'ino  di 
ferro  (perchè  i  nemici  v'incappassero),  Auct. 
b.  Afr.  31,  5.  II)  stile  (cornuti,  di  ferro)  per 
scrivere,  di  sopra  largo,  di  sotto  a  punta,  con 
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cui  si  scriveva  sulle  tavolette  di  cera,  1) 
propr.,  Cic.  ed  a.  Serviva  particolarmente 
per  esercitarsi  nello  scrivere  e  nel  com- 
porre; se  si  faceva  un  errore,  si  rivoltava 
lo  stilo,  per  riempiere  lo  scritto  colla  cera, 
quindi  stilum  vertere  —  cancellare  lo  scritto, 
stillini  vertas ,   Hor.  :   vertit  stilum   in  ta- 

bulis,  Cic.  2)  meton.:  a)  lo  scrivere,  il  com- 
porre per  iscritto  ;  Vesercizio  dello  scrivere,  del 

comporre,  stilus  optimus  et  praestantissimus 
dicendi  effector  ac  magister,  Cic.:  st.  exerci- 
tatus,  penna  esperta,  Cic:  unus  sonus  est  to- 
tius  orationis  et  idem  stilus,  Cic:  orationes 
paene  Attico  stilo  scriptae,  con  penna  attica, 

Cic  b)  modo  di  esprimersi,  modo   di   scrivere, 

stile,  pressus  demissusque,  Plin.  ep.:  stilum 
obscurare,  Suet.:  reliqua  stilo  majore  dicenda 
sunt,  Eutr. 

Sfinì  uhi.  ae,  f.,  stimuia,  dea  formata  ad 
imitazione  di  Semele  o  scambiata  del  tutto 
con  essa,  sotto  il  cui  influsso  si  celebravano 
i  Baccanali  consacrati  a  Bacco  liberatore 

(=z  scioglitrice   della  passione  femminile),  V. 

Ov.  fast.  6,  503.  —  Altra  forma  Simila,  ae, 
f.,  Liv.  39,  12,  4. 

SlìillìilulTo,  Ònis,  f.  (stimulo),  eccitamento, 

sprone  —  motivo,  impulso,  movente,  Tac 
hist.  1,  90. 

slimììlo,  avi,  atum,  are  (stimulus),  I)  sti- 
molare   col   pungolo    (collo    sprone),   pungere, 

equos  vehementer  calcaribus,  Val.  Max.  3,  2, 

9.  II)  trasl.:  1)  stimolare,  tormentare,  trava- 
gliare, molestare,  te  conscientiae  stimulantma- 
leficiorum,  Cic:  qui  (scrupulus) dies  noctesque 
stimulat  ac  pungit,  Cic:  consulem  cura  de 
minore  filio  stimulabat,  Liv.  2)  stimolare,  spro 

nare,  eccitare,  incitare,  sollecitare,  a)  C0lVa.cc.'. 

alqm  incitare  et  stimulare,  Liv.:  alqm  stimu- 
lare  et  accendere  (contr.  reconciliare  et  com- 
ponere),  Plin.  ep.:  anirnos  (d'un  desiderio), 
Liv.:  paelicis  iram,  Ov.  p)  con  ad  o  in  e  Tace: 
istorum  cantate  ad  hujus  salutem  defenden- 
dam  maxime  stimulari  atque  excitari,  Cic: 
cupido  imperii  duos  cognatos  populos  ad  arma 
stimulat,  Liv.:  injuriae  dolor  in  Tarquinium 
ipsum  magis  quam  in  Servium  eos  stimulabat, 
Liv.:  extremà  desperatione  ad  iram  saepius 
quam  in  formidinem  stimulabantur  (venivano 
spinti),  Tac  y)  con  ut  e  il  cong.  :  vetus 
nostra  simultas  stimulabat  me,  ut  caverem, 
Cic  ep.  3,  12,  4.  5)  con  ne  e  il  cong.: 
codem  metu  stimulante,  ne  regis  exspectatio- 
nem  moraretur,  Curt.  1,  7  (31),  26:  e  così 
Tac.  dial.  37.  s.)  poet.  colV infìn.,  Verg.  Aeri. 
4,  576.  w 

slìiii »1  iis,  i,  m.,  stimolo,  pungolo,  I)  come 
t.  t.  milit.,  stimuli,  bastoncini ,  muniti  di 
sopra  d'un  uncino  di  ferro,  Caes.  b.  G.  7, 
73,  9.  Il)  pungolo  per  spingere  gli  animali, 
partic.  i  buoi  da  arare  e  gli  schiavi,  stimolo, 
A)  propr.,  Plaut.  e  Plin.:  quindi  dispregia- 
iivam.,  dum  te  stimulis  fàdiam,  Cic:  parce 
stimulis,  «  risparmia  la  sferza  »,  Ov.  Prov., 
V.  1.  calx.  B)  fig.,  stimolo,   a)  che  travaglia, 

tormenta,  stimolo  (dell'inquietudine),  tormento, 

doloris,   Cic:  amoris  stimuli,  della  gelosia, 

Liv.  b)  che  ecciti,  sprone,  incitamento,  stimolo, 

ariimum  stimulis  gloriae  concitare,  Cic:  alci 
stinìulos  admovere,  Cic:  ad  dicendum  etiam 


pudor  stimulos  habet,  anche  la  verecondia  è 
impulso,  Quint. 

1.  'Stingilo,  ere,  pungere,  verbo  semplice 
disus.,  donde  i  composti  distinguo,  instinguo, 
interstinguo  (interstinctus)  e  il  derivato  sti- 
mulus. 

2.  Stingilo,  ere,  spegnere,  estinguere  e  pas- 
sivo stingui,  venir  spunto,  spegnersi,  Lucr.  4, 
1090.  Cic  Arat.  fr.  II.  p.  519  ed.  Orell.:  al 
passivo,  Lucr.  1,  666.  Cic.  Phaen.  fr.  1,  p.  555 
ed.  Orell. 

StipàtlO;  Ònis,  f.  (stipo),  folla  che  si  stringe 

intorno  a  quale,  calca,  di  accompagnatori 
=  seguito,  corteggio,  Cic  ed  a.:  fig.,  st.  enthy- 
mematum,  entimemi  che  s'incalzano,  Quint. 
5,  14,  27. 

Stipato!*,  oris,   m.   (stipo),  uno  del  seguito 

d'un  re,  che  ne  protegge  il  corpo,  guardia 
del  corpo,  Cic  ed  a.:  come  termine  odioso  per 
indicare  i  compagni  di  quale,   stipatores 
corporis,  Cic:  Venerei,  Cic. 
stìpendiarìus ,  a,  um  (stipendium),  I) 

tributario,  soggetto  alle  imposte   (contr.   liber), 

civitas,  Caes.:  Asiae  urbes,  Liv.:  homo,  Cic: 
Aeduos  sibi  stipendiarios  factos,  Caes.:  civi- 
tates  stipendiarias  nobis  ac  vectigales  esse, 
Liv.:  vectigal,  quod  stipendiarium  dicitur, 
tassa  in  denaro  fissata  annualmente,  contri- 
buzione, Cic:  sost.,  socii  stipe ndiariique  po- 
puli  Eomani,  Cic.  :  stipendiarli   Aeduorum, 

Caes.  II)  che  serve  per  lo  stipendio,  che  riceve 
stipèndio,  stipendiato,  cohors,  Auct.  b.  Afr.: 
postquam  stipendiarli  facti  sunt  (Romani), 
Liv.:  sost,  stipendiarius,  ii,  m.,  stipendiarlo, 
assoldato,  Tac  ann.  4,  73. 

Mi  perniili  in,  ii,  n.  (=  stipipendium,  da 
stips  e  pendo),  ciò  che  vien  pagato  singolar- 
mente, quindi  I)  imposta,  tributo,  contribu- 
zione, a)  propr.:  stipendium  pendere,  Liv.  : 
stipendium  remittere,  Liv.:  stipendio  multare, 
Liv.  b)  trasl.,  tributo,  castigo,  dira  ferens  sti- 
pendia tauro,  Catull.:  quod  me  rnanec  stipen- 
dium? Hor.  II)  stipendio,  mercede,  1)  gene- 
ric,  assegno,  Liv.  1,  20,  3.  2)  stipendio  dei 
soldati,  soldo,  paga,  a)  propr.:  stipendium  mi- 
litibus  persolvere,  Cic,  ovv.  dare,  Liv.,  ovv. 
numerare,  Cic:  stipendium  accipere,  Liv.:  sti- 
pendia merere,  militare,  Cic  b)  meton.,  cam- 
pagna, servizio  militare,  finis  stipendiorum, 
Cic:  homo  nullius  stipendii,  Sali.:  stipendia 
facere,  Sali,  e  Liv.:  milites  stipendiis  confectis, 
Cic,  ovv.  emeritis,  Liv.,  che  hanno  compiuto 
il  loro  servizio,  che  hanno  fatto  le  loro  cam- 
pagne: castrensibus  stipendiis  imbuì,  impa- 
rare il  servizio  negli  accampamenti,  Plin. 
ep.:  fig.,  stipendia  vitae  humanae,  Sen.:  tam- 
quam  emeritis  stipendiis  libidinis,  Cic 

Slìpes,   pYtis,    m.,    stipite,  tronco,  bastone, 

paio,  a)  tronco  d'un  albero,  Verg.,  Plin.  ed,  a.: 
poet.,  albero,  Ov.  b)  bastone,  paio,  Caes.  ed  a.: 
per  impalare  i  malfattori,  Sen.  Prov.,  ceppo, 
paio  =  uomo  sciocco,  Ter.  heaut.  877  ;  cfr. 
Cic.Pis.  19. 

Stipo,  avi,  àtum,  are,  stipare,  stivare  = 
addensare,  serrare  insieme,  condensare,  accu- 
mulare, I)  propr.:  carinis  ingens  argenturo, 
Verg.:  niella,  delle  api,  Verg.:  ita  in  arto  sti- 
patae  erant  naves,  ut  etc,  Liv.:  Graeci  stipati, 
quini  in  lectulis,  saepe  plures,  Cic:  velut  sti 
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pata  phalanx,  Liv.:  hos  arto  stipata  theatro 
spectat  Roma,  Hor.-.poet.,  st.  Platona  Menan- 
dro,  legar  insieme  gli  scritti  di  PI.  con  quelli 
diM.,  Hor.  II)  trasl.:  A)  stivare  =  riempiere, 

nucem  sulphure  et  igni,  Fior.  3,  19,  5.  B) 
guernire  con  gran  quantità  dì  q.c,  1)  sti- 
pare, riempiere,  ima  località,  specialm.  parti  e. 
stipatus,  a,  uro,  stipato,  ripieno,  pontes  caloni- 
bus  et  impedimentis  stipati,  Suet.:  curia  cum 

patribus  fuerit  stipata,  Ov.  2)  stringere  intorno 

una  locai,  o  una  pers.  =  attorniare  con  od 
in  gran  quantità  per  difesa,  per  compa- 
gnia, ecc.,  circondare,  cingere,  senatum  arnia- 
tis,  Cic.:  qui  stipatus  semper  sicariis,  saeptus 
armatis,  munitus  judicibus  fuit,  Cic:  sene- 
ctus  stipata  studiis  juventutis,  Cic:  cum  ami- 
corum  tum  satellitum  turba  stipante,  Liv. 

Stips,  sttpis,  f.,  I)  contribuzione,  dono,  col- 
letta, offerta,  elemosina,  partic.  per  scopi  reli- 
giosi, stipem  conferre,  Liv.:  stipera  cogere, 
Cic,  ab  alqo,  Liv.:  stipem  quotannis  emendi- 
care a  populo,  Suet.:  stipem  e  stipes  dare,  Ov. 
e  Tac:  stipem  tollere,  sopprimere  V accatto- 
naggio, abolirlo,  Cic  II)  trasl.,  provento  ri- 
cavato da  un  negozio,  guadagno,  advocatio- 
num,  Quint.:  suburbanum  hortum  exigua  co- 
lens  stipe,  Curt. 

Slìpìlla,  ae,  f.,  stelo,  fusto,  gambo,  a)  delle 
biade,  stelo  del   grano,   filo    di  paglia,   Ter.  e 

Varr.:  stipulam  urere,  stoppia,  Verg.:  meton., 
paglia,  Ov.  b)  della  canna,  Verg.  e)  della 
fava,  Ov. 

stfpuiàtìo,  Dnis,  f.  (stipulor),  domanda 
formale  ad  alcuno  s'egli  voglia  formalmente 
promettere  q.C,  stipulazione,  contratto,  il  quale 

consìste  nella  domanda  che  io  faccio  a  quale: 
«  prometti  tu  questo  o  quello,  ecc.  ?  »  ed  egli 
risponde:  «  lo  prometto  »  (spondeo),  pro- 
messa solenne  (ottenuta),  CÌC  ed  a. 

stipulàtiuncula,  ae,  f.  (dimin.  di  stipu- 
la tio),    stiptdazione   di  poco  conto,  CÌC  de  01*. 

1,  174. 
stfpulator,  oris,  m.  (stipulor),  colui  che 

si  fa  promettere  formalmente,  stipulante^  Suet. 

Vit.  14^ 

stì pìilor,  atus  sum,  ari  (stipulus),  farsi 

promettere  formalmente  q.C,  stipulare,  CÌC  ed 

a.  —  Passivo,  haec  pecunia  necesse  est . . . 
stipulata  sit,  Cic  Rose  com.  14. 

»ti ria,  ae,  f.  (affine  etim.  a  stilla),  goccia 

gelata  (pendente),  ghiaccinolo,  Verg.,  Plin.  ed  a. 
Stirpiiìis,   aw.    (stirps),    con  tronco  e  ra- 
dici =  dalle  radici,  del  tutto,  affatto,  errorem, 

quasi  radicem  malorum  omnium,  st.  extrahere, 
Cic.  Tusc.  4,  83. 

stirps,  stirpis,  f.,  I)  tronco  dell'albero, 
A)  propr.:  a)  fusto  e  radice  del  medesimo,  Cic 
ed  a.  b)  (intiero)  tronco  d'un  àlbero,  Verg.    e) 

giovane  tronco,  arboscello,  sterpo,  virgulto,  Verg. 

e  Col.  B)  trasl.:  1)  di  piante:  a)  pianticella, 
pianta  che  fa  cesto  (contr.  arbori,  Cic  ed  a. 
b)  germoglio,  ramo,  Lucr.  e  Col.  2)  di  persone 
=  a)  stirpe,  famiglia  (come parte  di  una  gens, 
comprendendo  la  gens  tutte  le  stirpes),  Cic. 
ed  a.  b)  lo  stipite  d'una  famiglia,  capo  stipite, 

ceppo,  Liv.  2,  50  extr.  C)  stirpe,  famiglia,  di- 
scendenza, prole,  stirpem  augere,  Liv.:  stirpem 
ex  se  relinquere,  Liv.:  neque  stirps  potest 
deesse,  figli,  Nep.  II)  fìg.,  radice,   a)  =  ori- 


I    gine,  primo  principio,  base,  CÌC  ed  a.:  virtutlS, 
juris,  Cic.   b)  =  natura   originaria,  proprietà, 

Cic  leg.  agr.  2,  95.  Liv.  37,  8,  4.  —  stirps 
gen.  masc,  Verg.  Aen.  12,  208  ed  olir.;  cfr. 
Quint.  1,  6,  2. 

Stiva,  ae,  f.,  stiva,  manico  dell'aratro,  V erg., 

Cic  fr.  ed  a.:  agrestem  stivam  aratri  repe- 
tere,  riprendere  di  nuovo  V aratro,  Val.  Max. 

stlis,  are.  =  lis,  Cic  or.  156;  cfr.  Quint. 
1,  4,  16. 

stlfìciiSj  i,  m.  are.  =  locus,  secondo 
Quint.  1,4,  16.^ 

sto,  stoti,  statum,  are,  stare,  I)  in  oppos. 

a  sedere,  ecc.,  in  senso  largo  =  tardare,  trat- 
tenersi, indugiare,  trovarsi,   A)  propr.:    1)  in 

gen.:  a)  di  ess.  anim.:  cum  virgo  staret  et 
Caecilia  in  sella  sederet,  Cic:  stans  pede  in 
uno,  Hor.:  ad  januam,  cum  gladiis  in  con- 
spectu  senatus,  Cic:  propter  in  occulto,  Cic: 
stat  super  (al  di  sopra,  sul  carro),  Ov.:  hinc 
procul,  Ter.:  qui  proximi  steterant,  Caes.:  me 
stante,  in  mia  presenza,  Cic:  e  così  stantibus 
legatis,  Liv.:  pass,  impers.,  quidagitur?  sta- 
tur!  Plaut.  e  Ter.  b)  di  sogg.  inan.:  stabat 
in  his  (lucis)  ingens  quercus,  Ov.:  stant  saxa 
antro,  Ov.:  di  altari  e  statue,  stabant  sine 
ignibus  arae,  Ov.:  quorum  statuae  steterunt 
in  rostris,  Cic:  aeneus  (come  statua  di  bronzo) 
stes,  Hor.    2)  pai-tic:   a)  come  t.  t.  milit.  = 

stare,  essere   schierato,   combattere,   pars   aciei 

stetit  sub  hoste  (pia  in  basso  che  il  n.),  Auct. 
b.  Afr.:  sub  armis,  Auct.  b.  Afr.:  in  acie,  Auct. 
b.  Hisp.:  haud  impari  acie,  Liv.:  in  Asia  totius 
Asiae  steterunt  vires,  Liv.  b)  di  servi,  atten- 
dere, servire,  sto  exspectans,  si  quid  mihi  impe- 
rent,  Ter.:  ad  cyathum  et  vinum,  Suet.  e) di  me- 
retrici =  prostare,  stare  in  vendita, prostituirsi, 

stat  meretrix  certo  cuivis  mercabilis  aere,  Ov.: 
olente  in  fornice,  Hor.    d)  di  edifizi  =  stare 

in  piedi,  essere  costruito,  stare,  stet  Capitolium 

fulgens,  Hor.:  stabat  opus,  Ov.  e)  di  navi  e 
naviganti,  stare  in  qualche  luogo,  trovarsi, 
essere  ancorato,  nox  ea,  qua  propter  vim  tem- 
pestatis  stare  ad  ancoram  in  salo  Romana 
classis  non  posset,  Liv.:  pars  (classis)  in  salo 
ad  ostium  portus  in  ancoris  stetit,  Liv.:  lembi, 
qui  in  Strymone  stabant,  Liv.:  stabat  classis 
in  salo  ad  Leptim,  Auct.  b.  Afr.  f)  star  rigido, 
rizzarsi,  drizzarsi,  steteruntque  comae,  Verg. 
ed  Ov.:  stant  setae,  cristae,  Ov.  g)  colT abl. 
=  irrigidire  per  q.c  =  esser  pieno,  coperto, 
stat  nive  candidum  Soracte,  Hor.:  stant  lu- 
mina fiamma,  Verg. 

B)  fig.:  1)  in  gen.:  in  fastigio  eloquentiae, 
Quint.:  ante  oculos  stat  ille  meos,  Ov.:  peri- 
oda stant  circum  alqm,  Verg.  2)  stare,  essere 

al  fianco  di  quale,  essere  partigiano  di  quale, 
seguirlo,  assisterlo,  o  il  contrario,  stare  contro 
ale,    essere   avversario    di  ale,    a)    con  ab  e 

Tabi.:  stare  a  se  potius  quam  ab  adversariis, 
Cic:  ab  iis  stare,  Nep.  (3)  con  cum  e  Tabi.: 
vobiscum  me  stetisse  dicebat,  Cic:  quae  (pars) 
cum  Romanis  stabat,  Liv.:  trasl.,  fortuna  cum 
barbaris  stabat,  Liv.:  Victoria  stat  tecum,  Ov. 
Y)  con  prò  e  Tabi.:  prò  Juba  atque  Afris, 
Quint.:  prò  Pompei  partibus,  id  est  prò  re  pu- 
blica,  Veli.:  trasl.,  si  prò  mea  patria  ista  vir- 
tus  staret,  Liv.:  stabat  prò  partibus  invicta 
fortuna,  Fior.:  stabit  prò  signis  jusque  pium 
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tuis,  Ov.  5)  con  in  e  Vabl.:  Graeci,  qui  in 
Darei  partibus  steterant,  Curt.  3,  11'  (28), 
18.  s)  con  in  o  contra  o  adversus  e  Tace, 
comun.  in  contrapp.  ad  ab,  cum,  prò  e  Tabi.: 
nec  steterant  in  te  virque  paterque  meus,  Ov.: 
quod  adversus  populi  commoda  in  senectute 
steterat,  era  stato  nemico  del  bene  del  popolo, 
Nep.:  cum  saepe  a  mendacio  contra  verum 
stare  homines  consuescerent,  Cic:  qui  nobis- 
cum  adversum  barbaros  steterant,  Nep.:  mox 
simulatione  contra  Pompejum  et  Caesarem, 
animo  prò  Caesare  stetit,  Veli:  cum  quo  (De- 
cio  Magio)  ferocissime  prò  Eomana  societate 
adversus  Punicum  foedus  steterat,  Liv.  Q  con 
avy.:  unde  stetisset,  eo  se  Victoria  transferret, 
Justin.  :  prope  incondita  Thurinorum  turba 
nec  satis  fido  animo,  unde  pugnabat,  stans, 
Liy.:  unde  jus  stabat,  ei  (populo)  victoriam 
dedit  (eventus  belli),  Liv.:  aliunde  stet  semper, 
aliunde  sentiat.  Liv.  3)  riposare  su  quale,  o 
q.c.,  con  in  e  Vabl.,  omnis  in  Ascanio  cari  stat 
cura  parentis,  Verg.  4)  costare,  centum  ta- 
lentis,  Liv.:  magno  pretio,  Hor.:  alci  gratiis 
(gratis),  Cic:  trasl.,  multo  sanguine  ac  vul- 
neribus  ea  Poenis  Victoria  stetit,  Liv.:  nulla 
pestis  humano  generi  pluris  stetit,  Sen. 

II)  pregn.:  A)  propr.:  1)  in  oppos.  al  mo- 
vimento ===  fermarsi,  star  fermo,  rimaner 
fermo,  immobile:  non  muoversi,    a)  propr.:  a) 

di  ess.  anim.,  quid  stas,  lapis?  Ter.:  equus 
stare  nescit,  Verg.:  ut  taurus  vacca  adempta 
stare  nescit,  aver  posa,  Ov.  P)  di  sogg.  inan. 
(contr.  moveri),  come  di  navi,  stetit  aequore 
puppis,  Ov.:  videsne  n  a  veni  illam?  stare  nobis 
videtur,  at  iis  qui  in  navibus  sunt  moveri  haec 
villa,  Cic:  di  acque  ed  altri  liquidi,  stant 
aquae,  Ov.:  placidum  ventis  stat  mare,  Verg.: 
stat  glacies  iners,  Hor.  b)  trasl.,  del  tempo  = 
quasi  fermarsi,  indugiare,  non  segnis  stat  re- 
meatve  dies,  Tibull.:  voluti  stet  volucris  dies, 
Hor.  2)  col  concetto  access,  della  fermezza, 

a)  come  t.  t.  milit.  =  a)  rimanere  al  suo  posto, 
non    cedere,    resistere,    tener    duro,    in    gradu 

(stare  a  pie  fermo),  Cic:  qui  (miles)  steterit 
(contr.  abjecto  scuto  fugiat),  Cic:  in  acie  stare 
ac  pugnare  (contr.  in  castra  refugere),  Liv.: 
coord.  comminus  stare  et  impetum  sustinere, 
Caes.   B)  trasl.,  del  combattimento  medesimo 

=  stare,  pendere,  essere  sospeso,  anceps  dicitur 

certamen  stetisse,  essere  stato  di  esito  incerto, 
Liv.:  ibi  aliquamdiu  atrox  pugna  stetit,  Liv. 

b)  di  rupi,  edifizi  =   star  fermo,  incrollabile  ; 

durare,  quam  si  dura  silex  aut  stet  Marpesia 
cautes,  Verg.:  nec  domus  ulla  nec  urbs  stare 
poterit,  Cic:  stantibus  Hierosolymis,  Cic:  mu- 
ìos  stare,  Liv.:  stantia  moenia  (contr.  ruinae 
muri),  Liv.  e)  di  armi  da  scagliare,  rima- 
nere fortemente   confitto,   aderire,    hasta    stetit 

medio  tergo,  Ov.:  ossa  inter  ferreus  ad  costas 
alto  stat  vulnero  mucro,  Verg. 

B)  fig.:    1)  in  gen.,  star  fermo,  rimanere  in 

piedi,  utinam  res  publica  stetisset  quo  coeperat 
statu,  Cic  de  off.  2,  3  :  nihil  quo  stat  loco 
stabit,  omnia  sternet  abducetque  secum  ve- 
tustas,  Sen.  ad  Marc.  26,  6.  2)  stare  per  aiqm, 
quasi  rimanere  attaccato  per  causa  di  quale. 
=  dipendere  da  quale,  doversi  a  quale,  per 
me  stetisse,  Ter.:  non  per  me  stetit,  Quint.: 
per  alqm  non  stetit  con  quo  minus  e  il  cong., 


Caes.  e  Liv.,  o  con  quin  o  ne  e  il  cong.,  Liv. 
e  Suet.:  per  quam  (ignorantiam)  stetit,  con  ut 
e  il  cong.,  Plin.  ep.  3)  col  concetto  access,  di 

fermezza  e  durata  =  a)  star  saldo,  incrolla- 
bile; mantenersi,   sostenersi,  rimanere,  durare, 

restare  (contr.  titubare,  corruere,  concìdere), 
si  stare  non  possunt,  corruant,  Cic:  qui  me 
stante  stare  non  poterant,  Cic:  per  quos  ho- 
mines ordinesque  steterim,  Cic:'dum  stabat 
regno  incolumis,  Verg.:  stamus  animis,  siam 
d'animo  fermo,  Cic:  res  publica  stat  virtute 
sua,  Liv.  :  tutela  muliebri  res  Latina  et  re- 
gnum  avitum  puero  stetit,  Liv.  b)  rimaner 

fermo  in  q.C,  <x)  =  perseverare,  persistere,  du- 
rare in  q.C,  stare  a  q.c,  seguire  q.c,  con  in  e 
Vabl.,  in  fide,  Cic:  stare  oportet  in  eo,  quod  sit 
j  judicatum,  Cic:  col  sempl.  abl.,  suis  judiciis, 
!  Cic:  alcjs  decreto,  Caes.:  promissis,  mantenere, 
;  Cic:  pacto,  Liv.:  impers.,  eo  stabitur  Consilio, 
ì   Liv.:  statur  priore  foedere,  Liv.    p)  trasl.,  star 

j    fermo  =  essere  fissato,  determinato,  deciso  fer- 

I  inamente,  stat  sua  cuique  dies,  Verg.:  tempus 
1  agendae  rei  nondum  stare,  Liv.:  e  così  stat 
sententia,  Ter.:  quindi  stat  alci  sententia,  col- 
Z'infin.  =  alcuno  è  deciso,  vuole  fermamente, 
è  risoluto  a,  ecc.,  Liv.:  stat  alci  o  sempl.  stat 
coZZ'infin.,  Cic  ed  a.  e)  di  attori  e  spetta- 
coli, stare  =  sostenersi  sulla  scena,  piacere 
[contr.  cadere,  exigi),  in  bis,  quas  primum 
Caecilii  didici  novas,  partim  sum  earum  exa- 
ctus,  partim  vix  steti,  Ter.:  illi,  scripta  quibus 
comoedia  prisca  viris  est,  hoc  stabant,  Hor.: 
cum  stetit  olim  nova  (fabula),  actoris  opera 
magis  stetisse  quam  sua,  Ter.:  securus,  cadat 
an  recto  stet  fabula  talo,  Hor. 

StOlCC,  avv.    (Stcicus),   stoicamente,    CÌC 

Mur.  74  ed  altr. 

SIommis,  a,  um  (Sxtotxdg),  appartenente 
allo  filosofìa  stoica,  stoico,  scuola,  Cic:  libelli, 
Hor.:  sost.,  Stoicus,  i,  m.,  stoico,  filosofo  stoico, 
Hor.:  plur.,  Stoici,  Cic. 

stttSa,  ae,  f.  (axoky\),  stola,  lunga  veste, 
che  va  dal  collo  sino  ai  piedi,  a)  delle  donne 
oneste  di  nobile  condizione,  Cic.  ed  a.  b)  dei 
suonatori  di  flauto  nella  festa  di  Minerva, 

abito  talare,  Ov.  fast.  6,  654. 

stftlatus,  a,  um  (stola),  vestito  di  stola, 
Ulixes  stolatus,  un  ti.  in  stola,  dell'astuta 
Livia,  Calig.  in  Suet.  Cai.  23. 

Stolide,  avv.  (stoìiàns),  stolidamente,  scioc- 
camente, pazzamente,  Sali,  fr.,  Liv.  ed  a. 

StolìdìtàS,  atis,  f.  (stolidus),  stoUdità,  stol- 
tezza, brutalità,  Fior.  3,  3,  12  ed  altr. 

st&lidus,  a,  um,  I)  stolido,  ora  =  sciocco, 
pazzo,  ora  =  brutale,  di  pers.,  Ter.,  Sali,  ed 
a.:  di  e.  inan.,  superbia,  Liv.:  audacia,  Tac. 

II)  trasl.  ==  inefficace,  inoperoso,  CÌC  top.  59. 

stomacliTeus,  a,  um  (axoaaxtxóg),  che 

soffre  di  debolezza  di  stomaco,  dallo  stomaco 
malato,  debole   di   stomaco,  COmun.    SOSt.,    sto- 

|   machici,  òrum,  m.,  Sen.  ed  a. 

sttimaclior,  atus  sum,  ari  (stomachus), 

stomacarsi,  essere  di  malumore,  essere  adirato, 
stizzirsi,  adirarsi,  Cic  ed  a.:  con  acc.  gen.,  id, 
omnia,  per,  ecc.,  Ter.,  Cic  ed  a.:  coZZ'abl.  (per), 
jucundissimis  tuis  litteris,  Cic:  cum  alqo^ 
bisticciarsi  con  alcuno,  Cic:  con  ob  e  Z'acc, 
prave  sectuui  ob  unguem,  Hor.:  con  quod 
(perchè,  che),  non  dubito,  quin  mirere  atque 
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otìam  stomachere,  quod  tecum  de  eadem  re 
agàm  saepius,  Cic:  seg.  da  si,  sed  stomacha- 
batur  senex,  si  quid  asperius  dixeram,  Cic. 

StomacllÒSC,  avv.  (stomachosus),  di  ma- 
lumore, sdegnosamente,  rescripsi  ei  stomacho- 
sius,  Cic  ad  Att.  10,  5,  3. 

stomàcliósus,  a,  um  (stomachus),  pieno 

di  malumore  (sdegno),  permaloso,  iroso,  colle- 
rico;■  sdegnoso,  fastidioso,  eques,  Hot.:  homo, 
Sen.:  trasl.  =  che  tradisce  il  malumore,  lo 
sdegno,  genus  acuminis,  Cic:  litterae  storna- 
chosiores,  Cic. 

stomachus,  i,  m.  (axójxaxos),  IJgola,  eso- 
fago, come  canale  per  i  cibi,  e  precis.  tanto 
l'intiero  canale,  come  in  partic.  la  parte 
inferiore  di  esso,  Cic.  de  nat.  deor.  2,  135. 
II)  trasl.  ==  ventriculus,  stomaco,  ventricolo, 
A)propr.,Cìc.,Cels.ed  a.:  st.  aeger,  Hor.: 
boni  stomachi,  che  digerisce  bene,  Quint. 
B)  fig.:  1)  ingerì.:  stomachus  bonus,  stomaco 
buono  =  quiete,  tranquillità,  buon  umore, 
Quint.:  e  così  pregn.,  haec  autem  animo  Ca- 
tonis  ferenda  sunt  aut  Ciceronis  stomacho, 
pazienza,  Cic.  fr.  in  Quint.  2)  partici  a)  gu- 
sto, ludi  àpjfaratissimi,  sed  non  tui  stomachi, 
Cic:  in  hoc  agello  Tranquilli  mei  stomachum 

multa  Sollicitant,  Plin.  ep.  b)  sensibilit/i,  irri- 
tabilità, e  malumore  che  ne  deriva,  sdegno, 
ira,  nausea,  bile,  in  stomacho  ridere,  Cic:  sto- 
machum facere  o  movere  alci,  Cic:  hi  alqm 
stomachimi  erumpere,  dar  libero  corso  al  suo 
sdegno,  ecc.  contro  quale,  Cic:  plus  stomacho 
quam  Consilio  dare,  lasciar  dominare  più  la 
passione  che  la  ragione,  Quint. 

«tòrca  (stttrìa),  ae,  f.,  coperta  intrec- 
ciata di  paglia,  giunchi  o  funi,  ecc.,  stuoia, 
Oaes.  e  Liv. 

strìibo,  ònis,  m.  (axpapoóv),  guercio,  losco 
(cfr.  paetus),  Cic  ed  a. 

strages,  is,  f.,  il  venire  od  essere  disteso 

■=.  il  cadere,  precipitare,  rovinare  (rovina),  di- 
struzione, devastazione,  a)  generic:  tectorum, 
Liv.:  aedificiorum,  Tac:  arborum  ac  virgulto- 
rum,  Liv.:  stragem  dare  satìs,  abbattere  i  se- 
minati (della  tempesta),  Verg.:  stragem  inter 
se  dare,  l'atterrarsi  Vun  V altro  (recìproca- 
mente), Liv.:  multis  sacris  profanisque  locis 
stragem  facere,  recar  devastazioni  (della 
tempesta],  Liv.  b)  il  cadere  per  malattia,  il 
morire,  hominum,  Tac:  canum  volucrumque, 
Ov.  e)  il  cadere  per  la  spada,  ce)  generic, 
strage,  uccisione,  principum,  Justin.:  tot  fìlio- 
'  rum,  Òurt.  P)  nel  combattimento,  strage,  scem- 
ino, annientamento,  sconfitta,  distruzione,  per- 
dita, duorum  in  Hispania  Scipionum  totidem- 
que  Komani  sanguinis  exercituum  miserabilis 
strages,  Val.  Max.:  per  arma,  per  viros  late 
stragem  dare  (recare),  Liv.:  ruinae  similem 
stragem  dare,  Liv.:  stragem  hostium  edere 
(fare),  Justin.:  quantas  acies  stragemque  cie- 
bunt,  Verg.:  e  (fig.)  in  contionibus  quas  ego 
pugnas  et  quantas  strages  edidi  !  quali  bat- 
taglie ho  combattuto  e  quante  sconfitte  ho 
inflitto!  Cic  ad  Att.  1,  16,  1.   II)  meton., 

mucchio,  currndo,  massa  di  oggetti  precipitati 

a  terra,  jacentium  elephantorum,  Liv.:  homi- 
num (ovv.  corporum)  armorumque,  Liv.:  com- 
piere strage  campus,  Liv. 

sfrugulimi,  i,  n.,  V.  stragulus. 


stràgìilus,  a,  um  (sterno),  che  serve  a 
distendere  sopra  o  sotto  (partic.  sopraun  gia- 
ciglio), I)  agg.:  vestis  stragula,  cuscino,  piu- 
maccio, coperta,  tappeto,  materasso,  Cic.  ed  a. 
II)  sost. ,  strabilimi,  i,  n.,  a)  coperta 
sopra  il  letto,  il  divano,  ecc.,  Cic:  come  col- 
trice, coltre  (contr.  opertorium),  Sen.  b)  co- 
perta dei  morti,  drappo  funebre,  Suet. 

stramen,miuis,  n.  (sterno),  paglia  sparsa 
sotto,  strame,  Verg.,  Ov.  e  Plin. 

stramentTcìus,  a,  um  (stramentum),  di 
paglia,  casa,  Auct.  b.  Hisp.  16,  2. 

strumentimi,  i,  n.  (sterno),  ciò  che  serve 

a  stendere  sopra,     I)   strame,  partic.  paglia, 

Caes.  ed  a.:  desecta  cum  stramento  seges, 
Liv.  :  casae ,  quac  more  Gallico  stramentis 
erant  tectae,  Caes.  II)  basto,  stramenta  de 
mulis  detrahere,  Caes.  b.  G.  7,  45,  2. 

si ràni incus,  a,  um  (stramen),  dì  paglia, 
dì  strame,  casa,  Prop.  ed  Ov.:  Quirites,  fan- 
tocci di  paglia,  che  si  gettavano  ogni  anno 
nel  Tevere,  in  luogo  di  vere  persone,  Ov. 

sfrangialo,  avi,  atum,  are  (orpay^aXód), 

axpaYYaXì^O)),  strangolare,  strozzare,  soffocare, 
I)  propr.  e  trasl.:  a)  propr.:  alqm,  Cic  ed  a. 
b)  trasl.  :  vocem ,  strozzare ,  comprimere, 
Quint.:  sata  laeto  gramine.  crescere  sopra  ri- 
goglioso e  COSÌ  soffocare,  Quint.  II)  fig.,  tor- 
mentare moralm.,  strangulat  inclusus  dolor, 
Ov.  trist.  5,  1,  63. 

stranguria,  ae,  f.  (axpayyoopÉa),  stran- 

guria,  difficoltà  di  orinare,  Cic  ed  a. 

strafa,  ae,  f.  (sterno),  strada  maestra  la- 
stricata, Eutr.  9,  15. 

stratégema,  matis,  genit.  plur.  matòn, 

n.  (axpaXYjYvjJJLa)>  stratagemma,  astuzia  mili- 
tare d'un  capitano,  Val.  Max.  7,  4  in.:  trasl., 
Cic.  ad  Att.  5,_2,  2, 

Stratonicea,  ae,  f.  (2xpaxov£xsta),  stra- 
tonicea,  una  delle  più  notevoli  città  della 
Caria,  oggi Eski  Hissàr.  —  Deriv.:  Stra- 
tonicensis,  e,  dì  stratonicea;  sost.  plur., 
Stratonicenses,  ium,  m.,  abitanti  di  Strato- 
nicea. 

StratttliTcìs,  etdis,  f.  (Sxpaxovixis),  stra- 
tonicide,  soprannome  di  Venere  presso  gli 
abitanti  di  Smirne,  Tac  ann.  3,  63. 

straluni,  i,  n.  (sterno),  il  disteso,  I) 
coperta,  cioè  :     1)  Sul  letto,  cuscino,  materasso, 

e  meton.  =  letto,  molle,  Liv.:  membra  stratis 

reponere,  Verg.  2)  gualdrappa,  coperta  da  ca- 
vallo, Sen.  ed  a.:  e  basto,  Liv.  II)  lastrico  della 
s^'ctia,stratasaxeaviarum,  Lucr.  1, 315  e  altr. 

stratiira,,  ae,  f.  (sterno),  lastrico,  viarum, 
Suet.  Claud.  24. 

Stratus,  i,  f.  (Sxpàxog),  Strato,  città  ca 
pitale  degli  Acarnani. 

sirena,  ae,  f.,  regalo  di  buon  augurio 
fatto  ad  una  festa,  partic.  al  capo  d'anno, 

regalo  di  capo  d'anno,  strenna,  Suet.  Aug.  57. 

Strènue,   avv.   (strenuus),   laboriosamente 

nei  propri  affari,  speditamente,  prontamente, 

celermente,  arma  capere,  Cic:  navigare,  Cic: 
abi  prae  strenue  ac  aperi  fores,  Ter. 

strènnìtas,  àtis,  f.  (strenuus),  attività  nei 

propri  affari,  speditezza,  sveltezza,  agilità,,  Ov. 

met.  9,  320. 

strenuus,  a,  um,  pieno  di  gagliarda 
energia,  rapido  all'azione,  laborioso  nei  propri 
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affari,  intraprendente,  risoluto,  spedito,  svelto, 

operoso  (contr.  iners,  ignavus),  a)  propr.,  di 
pers.  (spesso  unito  con  fortis,  valente)  :  mer- 
cator,  Cato:  si  minus  fortis,  attamen  stre- 
nuus,  però  uomo,  che  sa  sempre,  ciò  che  vuole 
e  va  dritto  alla  sua  meta,  coerentemente,  Cic: 
di  guerrieri,  strenuo,  risoluto,  animoso  (contr. 
ignavus),  bello,  Nep.:  imperator  in  proeliis 
str.  et  fortis,  Quint.:  col  genit.,  railitiae,  Tac: 

in    senso    cattivo,    intraprendente,     irrequieto 

(contr.  quietus),  Tac.  hist.  1,  52  :  strenuus  in 
perfidia,  ibid.  3, 57.  b)  trasl.,  di  sogg.  inan.: 
navis,  Ov.:  inertia,  ozio  affaccendato,  Hor. 

strepito,  are  (intens.  di  strepo),  strepi- 
tare, risonare,  rumoreggiare,  scricchiolare,  ecc, 
Verg.  ed  a. 

strepitila,  ùs,  m.  (strepo),  I)  ogni  ru- 
more disordinato,  confuso,  strepito,  fragore, 
fracasso,  rimbombo,  scoppio,  scroscio,  cigo- 
lìo, ecc.,  rotarum,  Caes.:  fluminum,  Cic:  val- 
varum,  Hor.:  non  strepitu,  sed  clamore,  Cic: 
plur.,  strepitus  nocturni,  Liv.  II)  poet.  trasl., 
suono  regolato  d'uno  strumento  musicale, 
citharae,  tibicinae,  Hor. 

Strepo,  pili,  pttum,  ere,  I)  strepitare,  ru- 
moreggiare disordinatamente,  confusam.,  far 

strepito,   risuonare,   scrosciare,   far  fracasso   e 

sim.,  a)  intr.:  inter  se,  strepitare,  lagnarsi, 
Cic:  vocibus  truculentis,  Tac:  fluvius  strepit, 
Hor.:  di  cose  in  cui  o  intorno  a  cui  vien  fatto 

Ufi  rumore,  risuonare,  echeggiare,  aures   stre- 

punt  clamoribus,  Liv.:  strepit  murmure  cam- 
pus, Verg.  b)  tr.:  haec  cum  streperent,  gridare, 
Liv.  Il) poet.  trasl.,  di  strumenti  musicali, 
risuonare,  squillare,  rimbombare,  strepunt  litui, 

Hor.:  rauco  strepuerunt  cornua  cantu,  Verg. 

Siri  eli  III,  avv.  (strictus),  superficialmente, 
leggermente,  fuggevolmente,  dicere,  Cic:  librum 
attingere,  Cic 

Strlctiira,  ae,  f.  (stringo),  massa  di  ferro, 

che  vien  lavorata,  Verg.  :  o  è  già  preparata, 

ferro  in  verghe,  Varr.  e  Plin. 

strictus,  a,  um,  part.  agg.  (da  stringo), 
stretto  insieme;  quindi  I) propr. , solido, 
compatto,  fortemente  teso,  di  membra,  art  US, 
membra  muscolose,  Tac:  della  porta,  stretto, 
janua  strictissima,  Ov.  II)  trasl.:  1)  breve  nel- 
ì espressione,  conciso,  epistulae,  Sen.:  Aeschi- 
nes,  Quint.:  strictior  Demosthenes,  Quint.  2) 
del  carattere,  rigido,  severo,  judex,  Sen.  contr. 
2,  1  (9),  23:  judicium  strictius,  Sen.  contr.  1. 
praef.  §  23. 

strTdeo  e  strido,  stridi,  ère  e  ere  (affine 

etim.  a  Tpì£(tì),  stridere,  susurrare,  crocchiare, 
cigolare,  fischiare,  sibilare,  come  serpenti,  dardi 

scagliati,  Verg.:  il  vento,  Verg.:  la  gomena 
della  nave,  Ov.  e  Plin.  ep.:  i  cardini,  i  carri, 
Verg.:  il  mare,  V erg.:  di  persone,  inamabile 
stridet,  stride  (nel  ridere),  Ov.:  di  api,  ron- 
zare, Verg. 

strldtfr,  òris,  m.  (strido),  stridore,  fischio; 

sibilo,  stridìo,  cigolìo,  ronzìo,  susurro,  mormo- 
rio, ecc,  del  vento,  Cic.  ;  del  cardine,  Cic  : 
della  sega,  Cic:  di  animali,  come  del  ser- 
pente, Ov.:  del  porco,  grugnito,  Ov.:  della 
scimmia,  Ov.:  dell'elefante,  Auct.  b.  Afr.:  di 
uomini,  tribuni,  Cic:  plur.,  magni  stridores, 
il  mugghiare  delle  onde,  Verg.,  ronzio  delle 
api,  Verg. 


strìditi us,  a,  um   (strido),  stridulo,  che 

stride,  che  susurra,  che  cigola,  che  risuona,  che 

fischia,  che  sibila,  di  dardi,  Verg.:  plaustra,  Ov. 

slrìgìlis,  is,  f.  (stringo)  =  axXsYT^»  m 

schiatoio  adoperato  nei  bagni  per  strofinare 

la  pelle,  striglia,  stregghia    (di  metallo   0  di 

corno),  Cic.  ed  a. 

stri»  ìnentum,  i,  n.  (stringo),  sudiciume, 
lordura,  sporcizia  (raschiata,  lavata,  ecc.), Val. 
Max.  9,  14  ext.  2. 

Strìdo,  are,  fermarsi  nell 'arare,  riposare, 

Plin.  18,  177:  trasl.,  Verg.  cat.  9, 19.  Sen.  ep. 
31,  4. 

SlrigOSUS,  a,  Uin,  smunto,  macilento,  ma- 
gro, stecchito  (contr.  obesus),  canis,  Col.:  equi 
strigosiores,  Liv.:  trasl.,  strigosior,  di  oratore. 
Cic  Brut.  64. 

stringo,  strinxi,  strictum,  ere,  I)  trarre, 
tirare  a  sé  ciò  che  si  è  preso  con  forza,  A) 
stringere,  strignere,  allacciare,  serrare,  Q,)propr.  : 
tamquam  laxaret  elatum  pedem  ab  stricto 
nodo,  Liv.:  arcum,  tendere,  Plin.  ep.:  vela, 
ammainare,  Sen.:  stringebant  magnos  vincula 
parva  pedes,  stringevano,  Ov.:  del  freddo, 
stricta  matutino  frigore  vulnera,  Liv.  b)  trasl., 

nel  discorso,  restringere,  abbreviare,  raccogliere 

in  breve,  narrationis  loco  rem,  Quint.  4,  2, 

128.  B)  trarre,  1)  spaccare,  spiccare,  sfron- 
dare, troncare,  tagliare,   a)  propr.:  folia  ex  ar- 

boribus,  Caes.:  remos  silvis,  Verg.:  frondes, 
Hor.  :  rubos,  Liv.  b)  trasl.  :  ingluvie  rem, 
consumare,  dissipare,  Hor.  sat.  1,  2,  8.  2) 

trarre  un'arma  dalla  guaina,  sguainare,  mu- 
dare, a) propr.:  gladium,  Caes.:  cultrum,  Liv.: 
gladium  super  caput  alcjs,  Liv.:  trasl.,  stricta 
manus,  mano  pronta  a  combattere,  Ov. 
b)  trasl.:  bellum,  brandire  la  spada,  apparec- 
chiarsi alla  guerra,  Fior.:  stringitur  iambus 
in  hostes,  si  scaglia  con  versi  mordaci  con- 
tro, ecc.,  Ov.  II)  rasentare  =  toccar  legger- 
mente, 1)  in  gen.:  summas  undas,  Ov.:  metas 
interiore  rota,  Ov.:  vestigia  canis  rostro,  Ov. 
2)  partic,  rasentare  =  ferire,  offendere  leg- 
germente, a)  propr.:  gladius  stringit  et  tran- 
sforat,  Sen.:  tela  stringentia  corpus,  Verg.: 
trasl.  (poet.),  oc)  offendere,  nomen,  Ov.:  pectora 
delieto,  Ov.    P)  muovere,  commuovere,  animum 

patriae  strinxit  pietatis  imago,  Verg.  Aen.  9, 
294.  b)  toccare  una  locai.,  giungere  in  una 
locai.,  ultima  Asiae,  Curt.  7,  7  (29),  4. 

stringor,  òris,  m.  (stringo),  stringimento? 
forza  restringente,  gelidai  aquai,  Lucr.  3,  687. 

Strix,  lgis,  f.,   strige,  barbagianni,  uccello 

notturno,  famoso  nelle  favole  degli  antichi; 
si  credeva  che  esso  succhiasse  il  sangue 
ai  bambini  nella  culla  e  li  allattasse  con 
latte  avvelenato;  ritenuto  quindi  per  una 
specie  di  Arpia,  di  strega,  ecc.,  Plaut.,  Ov. 
ed  a. 

strttpha,  ae,  f.  e  strepile,  ès,  f.  (expoq-q), 

raggiro,  astuzia,  artifizio,  Sen.  ed  a. 

Strttpliìides,  um,  f.  (SxpoqxxSss),  Stro- 
fadi,  due  isole  del  mar  Ionio,  tra  Zacinto 
ed  il  Peloponneso,  famose  nella  mitologia 
come  soggiorno  delle  Arpie;  ora  Stri  vali. 

strofinimi,  i,  n.  (axpó^tov),  fascia  del 
seno,  Cic.  ed  a. 

Strophius,  i,  m.  (Sxpócpios),  Strofio,  rè 
della  Focide,  padre  di  Pilade,  lamico  di 
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Oreste,  Strophio  atque  Agameranone  nati,  Pi- 
lade  ed  Oreste,  Ov.  ex  Pont.  2,  6,  25. 

structor,  òris,  m.  (struo),  muratore,  Cic. 
ed  a. 

structura,  ae,  f.  (strilo),  congiunzione  or- 
dinata, struttura,  ordinamento,  I)  V alzare  un 
muro,  il  murare,  fabbrica,  a)  come  atto  :  saxo- 

rum  rudium,  Quint.  b)  specie  e  forma  del  mu- 
rare, struttura,  architettura,  parietum,  Caes.: 
structurae  antiquae  genus,  Liv.  e)  edifizio, 
fabbrica,  aerariae  structurae,  lavoro  nelle  mi- 
niere, cave  di  rame,  Caes.  b.  G.  3,  21,  3. 

Il)  trasl.,  nel  discorso,  congiunzione  ordinata 
dei  pensieri  0  delle  parole,  struttura,  ordina- 
mento, costruzione,  verborum,  Cic.  :  vocum, 
Quint. 

strues,  is,  f.  (struo),  I)  mucchio  di  cose  o 
giacenti  insieme  o  Tuna  sulValtra,  catasta, 
Ov.:  corporum,  Tac:  lignorum,  Liv.  II)  par- 
tic:  a)  mucchio  di  piccole  focaccie  -per  i  sacri- 
fizi, che  venivano  poste  insieme  ed  avevano 
quindi  V aspetto  delle  dita  riunite,  Cato  ed 
Ov.     b)  mucchio,  come  misura,  laterum,  Cic. 

ad  Att.  5,  12,  3.    e)   massa,  grande  quantità 

di  soldati,  della  phalanx,  Liv.  44,  41,  7. 

strillila,  ae,  f.  (struo)  =  y^oipoLòrig,  rigon- 
fiamento scrofoloso  e  suppurazione  delle 
glandole  linfatiche,  specialmente   al  collo, 

glandolo  rigonfiate,  strume,  stl'UUia  Vatinii,  Cic. 

ad  Att.  2,  9,  2:  plur.  Cic.  Vat.  39:  con  allu- 
sione alle  ghiandole  gonfie  di  Vatinio,  qui 
exsecant  pestem  aliquam  tamquam  strumam 
civitatis,  Cic.  Sest.  135. 

struo,  struxi,  structura,  ere,  propr.  met- 
tere a  strati;  quindi  I)  porre  a  strati 
sopra,  o  Vuno  accanto  alValtro,  collocare  a 

strati  sopra  o  Vuno  accanto  all'altro,  commet- 
tere o  congiungere,  a)  propr.:  lateres,  Caes.: 
arbores  in  pyram,  Ov.:  penum  ordine  longo, 
Verg.:  e  così  avenae  structae,  le  canne  della 
zampogna,  Ov.  b)  trasl.,  comporre  con  pa- 
role, Quint.  1,  5,  67.  II)  con  diversi  con- 
cetti accessori:  A)  col  conc.  access,  del  pre- 
parare =  accatastare  artificialm.,  costruire, 
fabbricare,    ergere,   preparare,    apparecchiare, 

ìi)  propr.:  acervum,  Hor.:  domum,  Hor.:  con- 
vivia,  apparecchiare,  Tac:  partic.  sost.,  sa- 
xorura  structa,  costruzione  di  macigni,  Lucr. 
4,  359.  b)  trasl.,  preparare  q.c.  (di  cattivo), 
macchinare,  apprestare,  alci    insidias ,   Liv.  : 

alci  aliquid  calamitatis,  Cic:  odium  in  alios, 
Cic:  quid  struit?  cosa  va  egli  macchinando? 
Verg.:  e  apprestare,  suscitare  una  persona, 
alqm,  Tac:  crimina  et  accusatores,  Tac.  B)  col 
conc.  access,  dell'ordinare  o  disporre  =  or- 
dinare, copias  ante  frontem  càstrorum,  schie- 
rare, disporre  in  ordine  di  battaglia,  Caes.: 
e  così  omnes  armatos  in  campo,  Liv.:  aciem, 
Liv.:  trasl.,  verba  sic,  ut  etc,  Cic:  compositi 
oratoris  bene  structa  collocatio,  Cic  C)  col 
conc.  access,  dell'innalzare,  aumentare  = 
ammucchiare,  accumidare,  altaria  donis,  cari- 
care di  offerte,  Verg.  Aen.  5,  54. 

Strymoe  Strf  mòli,  monis,  acc.  monem 
e  mona,  m.  (Sxpójjiwv),  strimone,  uno  dei  più 
importanti  fiumi  della  Tracia,  prima  fiume 
di  confine  verso  la  Macedonia;  nasce  dalla 
catena  dell'Emo  e  sbocca  nel  golfo  Strimo- 
nio;  ora  Karasu  ovv.  Struma  (Strumò). — 


Deriv.:   A)  Stryinoni*,  nidis,  f.  (Sxpujxo- 

Vl£),  una  dello  Strirnone,  una  Tracia*  B)  Strf5- 
UlÒllBim,  a,  um  (2xpop.ÓVlO$),  dello  Strimone, 
poet.  =  Trace, 

Sllideo,    dìii ,   ère,    affaticarsi  seriamente, 

con  diligenza  intorno  a  q.c,  per  impulso  del- 
l'animo  proprio,  sollecitare  q.c.  seriamente, 
con  ardore,  attivamente;  applicarsi  a  q.C,  at- 
tendere con  ardore  a  q.C,  studiare  q.C,  tendere 

a  q.c,  aspirare,  cercare  (di  raggiungere,  di 
ottenere,  di  appropriarsi)  q.c,  I)  in  gen.: 
a)  col  dat.:  pecuniae,  Cic:  novis  rebus,  Caes.: 
agriculturae,  Caes.  :  litteris,  studiare,  Cic: 
medicinae,  Quint.:  laudi,  Cic:  labori  ac  duri- 
tiae,  cercare  di  appropriarsi,  abituarsi  a,  ecc., 
Caes.:  juri  ac  legibus  cognoscendis,  Cic  p)  col 
genit.:  qui  te  nec  amet  nec  studeat  tui,  non 
si  curi  di  te,  Caecil.  com.  fr.  in  Cic  de  nat. 
deor.  3,  72.  y)  con  acc.  gen.:  horum  nihil 
egregie,  Ter.:  unum,  hoc  unum,  Cic  ed  Hor.: 
id,  ut  ovv.  ne  etc,  Ter.  e  Liv.  d)  coll'infin.  o 
Z'acc.  e  Z'infin.:  studet  intrare,  Nep.:  studeo 
scire,  quid  egeris,  saprei  volentieri,  ecc.,  Cic: 
sese  student  praestare  ceteris,  Sali.:  dissensio- 
nem  exstingui  summe  studui,  Mat.  in  Cic.  ep. 
s)  con  ut  o  ne  e  il  cong.:  maxime  studebat, 
ut . . .  excluderet,  Auct.  b.  Alex.:  ne  solus  es- 
set  studui,  Phaedr.  £)  con  in  e  Tace:  in  id 
solum  student,  ut  sciant,  Quint.  y\)  assol.: 
ita  ut  aequum  fuerat  atque  ut  studui,  Ter.: 
eo  quo  studuerat  (se.  venire)  venit,  dove  egli 
aveva  voluto,  Nep.  II)  partic:  ^parteg- 
giare per  quale,  sostenere  ale  col  suo  fa- 
vore, favorire,  promuovere  coi  fatti,  essere  fa- 
vorevole, occuparsi  con  ardore  o  vivamente  di 
quale,  alci,  Cic.  ed  a.  :  alcjs  rebus,  Nep.: 
assol.,  Sali.  Cat.  51, 13.  2)  assol.  =  applicarsi 

alla  scienza,  occuparsi  scientificamente,  studiare, 

anni,  quibus  studuimus,  Quint.:  apud  alqm, 

Sen.  rhet.:  domi,  Quint.:  in  Tuscis,  Plin.  ep. 

studiose,   avv.    col  compar.  e   superi. 

(studiosus) ,   studiosamente,  zelantemente,   CÌC 

ed  a. 

StudlOSUS,  a,  um  fstudium),  zelante,  sol- 
lecito, diligente,  dato  con  ardore  a  q.C,  premu- 
roso di  q.C,  intento  con  ardore  a   q.C,  studioso 

di  q.c,  assiduo  in  q.c,  I)  in  gen.:  col  genit.: 
venandi,  Cic:  dicendi,  Cic:  litterarum,  Nep.: 
studiosissimus  lautitiarum,  Suet.  II)  partic: 

A)  zelante  per  quale  0  q.C  =  a  lui  dedito, 
propenso,  inclinato,  favorevole,  affezionato;  che 

rende  omaggio  ad  una  cosa,  mei,  Cic.:  studio- 
sissimus existimationis  meae,  Cic.  B)  che  at- 
tende al  sapere,  alla  scienza,  assiduo,  studioso, 
dotto,  cohors,  Hor.:  juvenis,  Quint.:  trasl., 
otium,  Plin.  ep.:  sost.  plur.,  studiosi,  òrum,  m., 
studiosi,  Cic.  de  opt.  gen.  13.  Quint.  2, 10, 15. 
Plin.  ep.  4,  13, 11  ed  altr. 

StììdTuill,  li,  n.  (studeo),  impidso  interno, 
il  tendere  con  zelo,  applicazione,  diligenza,  zelo, 

inclinazione,  voglia,  I)  in  gen.:  veri  reperiendi, 
Cic:  pugnandi,  Caes.:  venandi,  Liv.:  discendi, 
Cic:  st.  quaestus,  avidità  di  guadagno,  Cic: 
assol,  incensi  sunt  studio,  Cic:  omne  studium 
ad  alqd  conferre,  Cic:  summo  studio  discere, 
Cic:  e  così  studio  accusare,  passionatamente 
(contr.  officiose  defendere),  Cic:  et  hoc  studio 
pravus  facis,  a  bello  studio,  Hor.  II)  partic, 
inclinazione  particolare  per  una  persona  o 
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tosa:   A)  per  una  persona  =  inclinazione 

particolare,  predilezione,  propensione,  affezione, 

ossequio,  ecc.  {unito  con  favor  e  con  suffragium 
e  contrapp.  ad  odium),  Cic.  ed  a.:  rei  publicae, 
amor  patrio,  Cic:  partium,  parzialità,,  Cic: 
e  così  assol,  coord.  cupiditas  et  studium,  Liv.: 
sine  studio  dicere,  Cic:  sine  ira  et  studio  (im- 
parzialmente), Tac:  studium  (interesse)  et 
iracundiam  suam  rei  publicae  dimittere,  Cic: 
al  plur.,  senatum  in  studia  diducere,  nelle 
gare   partigiane,   Tac    B)  per   una   cosa: 

1)  generic,  inclinazione,  occupazione  prediletta, 

vaghezza,  passione,  istius  studium  . . .  latroci- 
nium,  Cic:  e  così  immoritur  studiis,  Hor.: 
alcjs  studiis  obsequi  od  inservire,  Ter.  e  Nep. 

2)  applicazione  scientifica,  occupazione  scienti- 
fica, studio,  juris,  Cic:  doctrinae,  Cic:  haec 
inter  se  studia  exercere,  Cic:  studiis  illis  se 
dare,  Cic 

«tulle*,  avv.  col  compar.  e  superi,  (stul- 
tus),    stoltamente,  pazzam.,    scioceam.   (contr. 

prudenter,  sapienter),  Cic  ed  a. 

Stttttltia,  ae,  f.  (stultus),  stoltezza,  follia, 
mancanza  di  perspicacia,  scempiaggine,  scioc- 
chezza (contr.  prudentia,  sapientia),  Cic.  ed 
a.:  come  espressione  più  mite  per  libidine  e 
sim.  in  Plaut.  e  Ter.:  piar.,  hominum  ine- 
ptiae  ac  stultitiae,  Cic.  Brut.  236. 

stultus,  a,  um,  part.  agg.  (propr.  partic. 
di  *stolo,  ui,  ultum,  ere,  far  impazzire), stolto, 
sciocco,  demente,  pazzo  (contr.  prudens,  sapiens, 
<?atus,  eruditns),  a)  di  pers.,  Comici,  Cic  ed 
a.:  reddere  alqm  stultiorem,  Cic:  stultissima 
persona,  Cic:  sost.,  stultus, i,m.,  stolto,  sciocco, 
pazzo,  Ter.,  Cic.  ed  a.  b)  trasl.,  di  e.  inan.:  lo- 
quacitas,  Cic:  laetitia,  Sali.:  dies,  passato  stol- 
tamente, Tibull.:  consilium  stultissimum,  Liv. 

stiipa,  V.  stuppa. 

sttipeìàcio,  feci,  factum,  ere,  pass,  stii- 
pefìo,  factus  sum,  fieri  (da  stupeo  e  facio), 

stupefare,   rendere    attonito,   stordito,    fuori  di 

sé,  ecc.,  privatos  luctus  stupefecit  publicus  pa- 
vor,  stordì,  Liv.:  stupefactus,  a,  um;  stupefatto, 

stordito,  fuori  di  se,  eCC,  CÌC 

stupeo,  pui,  ère,  I)  essere  stordito  ftsicam. 
O  moralm.  (intellettualm.J,  essere  sconcertato, 
stupire,  restare  attonito,  cum  semisomnus  stu- 

peret, non  sipoteca  ben  ricordare,  Cic:  animo 
relictos  (svenuti)  stupentesque  (e  privi  dei 
sensi),  Sen.:  stupentia  (rigide)  membra,  Curi: 
haec  cum  loqueris,  nos  stupemus,  Cic:  animus 
stupet,  Ter.  :  collabi,  (per  —  a  motivo  di), 
gaudio,  Cael.  in  Quint.:  illis  carminibus,  Hor.: 
novitate,  Quint.:  con  in  e  Tabi.,  in  Turno, 
Verg.:  in  titulis  et  imaginibus,  Hor.:  con  ad 
€  Tace,  ad  auditas  voces,  Ov.:  ad  supervacua, 
Sen  :  coli acc,  donum  exitia'e  Minervae,  stu- 
pire, stupirsi  per,  ecc.,  Verg.  Il)  trasl.,  di 
sogg.  inan.,  che  non  si  muovono  ovv.  si  muo- 
vono con  difficoltà,  che  sembra  siano  spos- 
sati, che  riposino,  stagnare,  star  fermo,  stu- 
pente seditione,  Liv.:  stupuerunt  verba  palato, 
morirono,  Ov. 

'stìi pesco,  ere  (stupeo),  stupefarsi,  stupire, 
aspiciat,  admiretur,  stupescat,  Cic  de  or.  3, 
102. 

stfipeus,  a,  um,  V.  stuppeus. 

stupidita*,  àtis,  f.  (stupidus),  stupidezza, 
sbalordimento,  stupidita,  CÌC.  Phil.  2,  80. 


StupTdus,  a,  Um  (stupeo),  I)  stordito,  atto- 
nito, istupidito,  sconcertato,  Comici,  Cic  ed  a. 
II)  stupido,  sciocco,  Cic.  ed  a. 

slìipttr,  òris,  m.  (stupeo),  I)  stupore, 
a)  insensibilità,  sensus,  Cic  :  totius  corporis, 
Sen.  rhet.:  linguae,  difficoltà,  tardità  di  pa- 
rola, Cic.  b)  sbigottimento,  stupore,  stupor  pa- 
tres  defìxit,  Liv.:  stupar  et  admiratio  omnes 

iucessit,  Justin.     II)  stupidezza,  balordaggine, 

stupidità,  Cic.ed  a.:  meton.,  stupido  (asino), 
Catull.  17,  21.  Verg.  cai  3,4. 

stuppa  (stupa),  ae,  f.  (cruórai?]  o  otótit]), 
stoppa,  Caes.,  Liv.  ed  a. 

stuppeus  (stùpeus),  a,  um  (stuppa),  di 
stoppa,  vincala,  Verg.:  retinacula,  Ov. 

Stuprato^    òris,   m.   (stupro),  stupratore, 

violatore  d\ina  donna,  Quint.  ed  a. 

stupro,  avi,  àtum,  are  (stuprum),  profa- 
nare, contaminare,  I)  in  gen.:  pulvinar,  Cic. 
de  har.  resp.  33.  II)  contaminare  =  disono- 
rare  con    libidine,    violare,    stuprare,    fìliam, 

Cic  ed  a.:  ingenuam,  Quint. 

stfiprosus,  a,  um  (stuprum),  libidinoso, 
mens,  Val.  Max.  6,  1,8. 

stuprum,  i,  n.,  deflorazione  per  libidine 

di  qualsiasi  genere,  stupro,  deflorazione,  for- 
nicazione, adulterio  (contr.  pudicitia),  a,)  propr., 
Cic  ed  a.:  stuprum  alci  offerre  od  inferre, 
Cic:  stuprum  facere  cum  alqa,  Cic:  stuprum 
pati,  Liv.   b)  meton.  —  druda,  Prop.  4, 1,  57. 

Stygiàlis,  StygTus,  V.  Styx. 

slylus,  i,  m.,  V.  stilus. 

Slymplialos  e  -us,  i,  m.  e  Styuiplia- 
limi,  i,  n.  (SxóficpaXos),  stinfaio,  lago  vicino 
al  fiume  ed  alla  città  omonima  dell'Arcadia, 
celebre  nella  favola  come  soggiorno  di  quei 
mostruosi  uccelli  di  rapina  coperti  di  penne 
di  bronzo,  i  quali  assalivano  gli  uomini  e 
vennero  finalmente  uccisi  da  Ercole;  oggi 
rovine  della  città  presso  Katholicon  ovv. 
Kionea.  —  Deriv.:  A)  Styinphalix, 
lidis,  f.  (Sxuu-cpaXts),  stinfaiio,  undae,  lago 
Stinfaio,  Ov.  B)  Stymplialius,  a,  um,  stin- 
faiio, monstra,  uccelli  del  lago  St.  (V.  sopra], 
Catull. 

styrax,r'acis,  m.(cn:ópag), storace,  arbusto 
che  produce  una  gomma  odorifera  dello  stesso 
nome  e  che  bruciata  viene  usato  come  pro- 
fumo, Verg.  e  Plin. 

Sty  x,  Stygis  e  Stygos,  acc.  Stygem  e  Stj%a, 
f.  iSróg),  suge,  I)  fonte  dell'Arcadia,  la  cui 
acqua  gelida  era  velenosa  e  corrosiva,  Sen. 
na*.  qu.  3,  25,  1.  Curt.  10,  10  (31),  17.  II) 
nel  mito:  1)  =  acqua  dell'inferno,  in  nome 
della  quale  gli  dei  pronunciavano  il  più  sacro 
ed  inviolabile  giuramento,  Verg.  gè.  4,  480. 
Ov.  met.  12,  322.  2)  (poet.)  meton.  =  in- 
ferno, Verg.  gè.  1,  243.  Ov.  met.  10,  13.  — 

Deriv.:   A)$ty£ialÌS,  e,  appartenente  allo 

istige,stigio,  sacra,  Ps.Verg.  Cir.  373.  B)  Stf- 

glUS,  a,  um,  (Stóytos),  appartenente  allo 
Stige,  all'inferno,-  Stigio,  sotterraneo,  palus,jpa- 

ìude  Stigia,  Verg.:  Juppiter  ovv.  frater  ovv. 
rex,  Plutone,  Verg.:  cymba  ovv.  carina,  la 
barca  di  Caronte,  Verg.:  quindi  infernale  = 
orribile,  morti  fero,  nocivo,  tristo,  bubo,  Ov.: 
os  (se.  serpentis),  Ov.:  vis,  Verg. 

Suada,  ae,  f.  (suadeo)  — ■  IIs-.Gu),  Suada, 
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dea  della  persuasione,  Enn.  ann.  fr.  in  Cic. 
Brut.  59. 

Suadela,   ae,  f.  (suadeo)  =  IIstGcó,  Sua- 
dela, dea  della  persuasione,  Hor.  ep.  1,  6,  38. 
suadeo,  suàsi,  suàsum,  ère,  I)  intr.,  con- 
sigliare, dar  consiglio,  esortare,    cui  ne  suadere 
quidem  ausus  essem,  Cic:  di  sogg.  inan.,  sua- 
vdentibus  annis,  Plin.  ep.    II)  tr.,  consigliare, 

persuadere   Q.C,   consigliare,    esortare    a  <£.C, 

i  pacem,  Cic:  legem,  Cic.:  quod  ipse  tibi  sua- 
seris,  Cic;  coZZ'innn.,Verg.:  eoZZ'acc.  e  Z'infin., 

j  Cic.  ed  a.:  con  ut  e  il  cong.,  Cic.  ed  a.:  con 
ne  e  il  cong.,  Nep.  ed  a.:  col  sempl.  cong., 
Nep.  ed  a. 

SUasf  O,  Òllis,  f.  (suadeo),  I)  il  consigliare, 
■dar  consiglio,  consiglio,  Sen.  ep.  95,  65.  II)  di- 
scorso commendativo,   in  sostegno  di  C[.C.,  Cic: 

legis,  Cic. 

sua  sor,  òris,  m.  (suadeo),  consigliatore, 
esortatore,  facti,  Cic:  deditionis,  Cic:  legis 
(d'un  progetto  di  legge),  Liv. 

suasòri  US,  a,  uni  (suadeo),  appartenente 
ai  dar  consigli,  suasorio,  pars,  Quiiit.:  materia, 
Quint.:  sost.,  suasoria,  ae,  f.  (se.  oratio),  ora- 
zione, in  cui  si  consiglia  o  si  raccomanda 
q.c,  Quint. 

SUàSUS,    US,    m.    (suadeo),  il  consigliare, 

consiglio,  Comici. 

suavfdfcus,  a,  uni  (suave  e  dico),  che 

parla    gradevolmente,    soavemente;    gradevole, 

soave,  versus,  Luci*.  4,  178. 

suiìviloquens,  entis  (suave  e  loquor)  = 

VIÒUSTZY}C„  che  parla  gradevolmente,  soavemente  ; 
gradevole,  soave,  os,  Enn.  fr.:  jucunditas,  Cic 
fr.:  Carmen,  Lucr. 

suavìloquentfa ,  ae,  f.  (suaviloquens), 

il  parlar  gradevole,  soave,  Cic.  Brut.  58^ 

siiaviolum,  V.  saviolum. 
suavìor,  V.  savior. 

SUàvis,  e  {cfr.  il  greco  ÓLÒùq),  soave,  gra- 
devole,   dolce,   attraente,    I)  pei  Sensi  :    odor, 

Cic:  flores,  Lucr.:  neutro  suave  avv.,  p.  es.,  s. 
rubens,  Verg.:  s.  resonare,  Hor.  II)  per  l'a- 
nimo e  la  mente:  homo,  Cic:  conjunctio,  Cic: 
sermo  suavior,  Hor.:  tibi  milii  suavissimum 
est  dare  etc,  Cael.  in  Cic.  ep. 

SUavitàs,  atis,  f.  (suavis),  soavità,  piacevo- 
lezza, dolcezza,    attrattiva,    I)  pei  Sensi,   cibi, 

Cic:  odorum,  Cic:  oris  et  vocis,  Nep.:  plur., 
suavitates,  godimenti  soavi,  Cic  II)  per  l'a- 
nimo e  la  mente  :  mira  quaedam  in  cogno- 
scendo  s.,  Cic:  ejus  eximia  s.,  amabilità,  Cic: 
così  pure  s.  quaedam  sermonum  (conversa- 
zione) atque  morum  (comportamento,  in  ge- 
nere), Cic  :  plur.,  propter  multas  suavitates 
ingenii,  officii,  humanitatis  tuae,  Cic. 

suaviter,  avv.  (suavis),  soavemente,  pia- 
cevoim,,,  gradevoim.,  I) pei  sensi:  quam  sua- 
viter  voluptas  sensibus  blandiatur,  Cic.  II) per 
l'animo  e  la  mente:  loqui,  Cic:  meminisse, 
con  piacere,  Cic:  suavius  vivere,  Hor.:  sua- 
vissime  scriptae  litterae,  Cic. 

suàvltudo,  dtnis,  f.  (suavis)  =  suavitas, 
Cornif.  rhet.  ed  a. 

suavium,  V.  savium, 

sub,  prep.  coZZ'abl.  e  Z'acc.  {cfr.  uno), 
I)  coll'abì.:  A)  di  luogo,  1)  per  indicare 
il  dimorare  sotto  un  oggetto,  sotto,  a)  con 
verbi  distato,  sub  vesti  mentis  habere,  Plaut.: 


sub  pellibus  hiemare,  Caes.:  trasl.,  sub  armis 
esse,  Caes.:  sub  armis  habere  legiones,  Cic: 
sub  corona,  sub  hasta  vendere,  Caes.  e  Liv.: 
sub  nomine  pacis  bellum  latet,  Cic.  b)  con 
verbi  di  moto,  et)- sotto,  sub  hoc  jugo  dictator 
Aequos  misit,  Liv.  p)  in  idto,  in  su,  su,  monte 
sub  aério,  Verg.  2)  per  indicare  il  rimanere 
nella  vicinanza  immediata  d'un  oggetto  che 

s'erge  in  alto,  sotto,    al  disotto,   sotto  a,   a,  in- 
nanzi, sub  monte  esse,  considere,  Caes.:  sub 
septemtrionibus  positum  esse,  Caes.:  trasl., 
sub  jactu  teli  esse,  Liv.:  sub  oculis  domini 
suam  probare  operam  studebant,  Caes.:  omnia 
sub  oculis  erant  (stavano),  Liv.:  sub  sinistr 
Britanniam  relictam  conspexit,  Caes.   3)  pe- 
indicare  il  rimanere  in  un  oggetto  che  cir: 
conda,  sotto,  in,  silvis  inventa  sub  altis,  Ov. 
vidimus  obscuris  primam  sub  vallibus  urbem 
Verg.    4)  per  indicare  una  successione  im- 
mediata,  immediatamente,  dietro,   Eliryalum- 

que  Helymus  sequitur;  quo  deinde  sub  ipso 
ecce  volat  calcemque  terit  jam  calce  Diores, 
Verg.  Aen.  5,  322  e  sgg. 

B)  di  tempo,   1)  per  indicare  il  coincidere 

d'un  avvenimento  COl  tempo,  al  momento,  du- 
rante, in,  primis  spectata  sub  annis,  Ov.:  con- 
silìum  sub  die  nasci  debet,  Sen.:  ne  sub  ipsa 
profectione  milites  oppidum  irrumperent,  Caes. 
2)  per  indicare  l'avvicinarsi  approssimativo 
d'un  avvenimento  ad  un  tempo,  verso,  circa, 
sub  luce  urbem  ingressus,  Liv.:  excesserunt 
urbe  sub  adventu  Romanorum,  Liv.:  sub  exitu 
vitae,  Suet. 

C)  di  condizioni,  l)per  indicare  tona  su- 
bordinazione, sotto,  in,  sub  regno  alcjs,  Cic: 
cujus  sub  imperio  phalanx  erat  Macedonum, 
Nep.:  sub  dicione  atque  imperio  alcjs  esse, 
Caes.:  sub  Hannibale  magistro  omnes  belli 
artes  edoctus,  Liv.:  sub  rege,  sotto  la  domi- 
nazione d'un  re,  Cic:  adirne  sub  judice  lis 
est,  Hor.  2) per  indicare  circostanze  prossime, 
sotto  cui  avviene  q.c,  sotto,  a,  Bacchi  sub  no- 
mine risit,  Ov.:  ut  sub  specie  venationis  dolus 
lateret,  Justin.:  sub  ea  condicione,  Suet.:  sub 
honesto  patrum  aut  plebis  nomine  domina- 
tiones  affectabant,  Sali,  fr.:  sub  exceptione,  si, 
Suet.:  sub  poeua  mortis,  servitutis,  Suet. 

II)coll'acc:  A)  di  luogo:  1)  per  indicare 
il  moto  sotto  un  oggetto,  sotto,  exercitum  sub 
jugum  mittere,  Caes.:  sub  furcam  ire,  Hor.: 
sub  scamna  dare  pedem,  Ov.:  sub  divum  ra- 
pere,  Hor.:  trasl.,  sub  sensum  cadere  non  pos- 
sunt,  Cic:  quae  sub  sensus  subjecta  sunt,  Cic 
2)  per  indicare  il  moto  nella  vicinanza  im- 
mediata d'un  oggetto  che  s'erge  in  alto, 
sotto,  entro,  vicùio  a,  sub  inontem  succedimi 
milites,  Caes.:  hostem  mediani  ferit  esse  sub 
alvum,  Ov.:  trasl.,  sub  manum  summittere, 
Auct.  b.  Afr.:  venire  sub  ictum,  venire  alla 
portata,  Liv.  3)  per  indicare  l'estensione  sino 
ad  un  oggetto  che  s'erge  in  alto,  presso  a, 
arat  fìnem  sub  utrumque  colonus,  Hor.:  sub 
ipsum  murum  fons  aquae  prorumpebat,  Hirt. 
b.  G. 

B)  di  tempo,  per  indicare  la  vicinanza 
immediata  d'un  avvenimento  ad  un  tempo, 
a)  se  V avvenimento  precede  =  verso,  circa,  sub 
noctem,  Caes.:  sub  vesperum,  Caes.:  sub  ortum 
ferme  lucis,  Liv.:  sub  idem  tempus,  Liv.:  sub 
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finem  certami nis,  Liv.:  sub  tempus  edendi, 
Hor.:  sub  galli  cantum,  Hor.:  sub  adventum, 
Liv.  b)  se  T avvenimento  segue  =  subito  dopo, 
immediatamente  dopo,  sub  eas  litteras  statini 
recitatae  sunt  tuae,  Cic:  sub  hanc  vocem  fre- 
mitus  variantis  multitudinis  fuit,  Liv. 

C)  di  condizioni,  per  indicare  una  subor- 
dinazione =  sotto,  sub  potestatem  redigere, 
"Nep.:  matrimonium  vos  sub  legis  superbis- 
simae  vincula  conicitis,  Liv. 

Sub  in  composizione  vale  :  a)  =  sotto,  b)  = 

alquanto,    e)  =  segretamente, 

subabsurde,,  avv.  (subabsurdus),  al- 
quanto assurdamente,  Cic.  de  Or.  2,  275. 

sub-absurdus,  a,  UHI,  alquanto  assurdo, 
alquanto  insulso,  Cic.  e  Quint. 

SÌib-acCUSO,  are,  biasimare,  accusare,  in- 
colpare un  poco,  discesstrm,  Cic:  alqm,  Cic. 

subacllo,    Ònis,    f.    (subigo),   coltivazione, 

coltura  dell'intelletto,  Cic.  de  or.  2,  131  (con 
immagine  derivata  dall'agricoltura). 

sìibadrogantér,  V.  subarroganter. 

sfibadsentiens,  V.  subassentiens. 

SÌlb-a^restis,    e,    alquanto   contadinesco, 

consilium,  Cic:  subagreste  quiddam  planeque 
subrusticum,  Cic. 

sub-SSaris,  e,  che  si  trova,  si  porta  sotto 
le  ascelle,  telum,  Nep.  Alcib.  10,  5. 

Stib-àuiàrUS,  a,  UHI,  alquanto  O  mediocre- 
mente amaro,  subamara  aliqua  res,  q.c.  che  ha 
un  gusto  alquanto  amaro,  amarognolo,  Cic. 
de  inv.  1,  25:  sost.  plur.,  subamara,  òrum, 

n..  cose   amarognole,    alquanto    amare    [contr. 

dulcia),  Cic.  de  fato  8, 

SU  b-ar  rogante  r,  avv.,  alquanto  arro- 
gantemente, temerariamente,  Cic  Ac  2,  114. 

sìibassenlTens,  entis  (partic.  di  subas- 

sentio),    accordantesi    alquanto,   Quint.    11,   3, 

m 

SUb-aUSCultO,  are,  ascoltare  segretamente, 
di   nascosto;  origliare,    orecchiare,    Cic.   de  Or. 

2,lbSedaltr. 

sub-bibo,  btbi,  ere,    bere   a   piccoli   sorsi, 

centellinare,  paulum,  bere  un  sorso,  Suet. 
Ner.  20. 

Sllb-CÌMIO,  Ere,  mangiar  disotto  (o  di  na- 
scosto), Galba  in  Quint.  6,  3,  90. 

1.  sub-cent  Ario,  are,  V.  1.  succenturio. 

2.  sub-cent  urlo,,  ònis,  m.,  V.  2.  succen- 
turio. 

subcinctus,  a,  um,  V.  succinctus. 
subcingo,  V.  succingo. 
subclsìvus5  a,  um,  V.  subsicivus. 
subcoeno,  V.  subceno. 

sub-eon  tulli  cElOSC,  avv.,  alquanto  in- 
giuriosamente, alqm  tractare,  Cic  ad  Att.  2, 
7,3. 

subcresco,  V.  succresco. 

Sllb-Cl'ispuS,  a,  um,  alquanto  crespo,  ric- 

ciuteiio,  capillus,  Cic:  j  uba  equi,  Varr. 

subcumbo,  V.  succumbo. 

stib-dcbilis.  e,  alquanto  difettoso,  Suet. 
Vitr.  17. 

sub-de  fleto,  ere,  venir  meno  a  poco  a 
poco,  andar  mancando,  Curt.  7,  7  (31),  20. 

SII  b-di  ilici  lis ,    e,     alquanto,    in   qualche 

modo  difficile,  quaestio,  Cic.  de  amie  67. 

S2B*»-d  ì  lì  Silo,  ere.  diffidare  in  qualche  modo, 


non  fidarsi   molto,  diffidare  alquanto,  CÌC   ad 

Att.  15,  20,  2. 

subdìllvus,  a,  um  (subdo),  supposto,  finto, 
illegittimo,  spurio,  archipirata,  Cic:  fratrem  ut 
subditivum  apud  patrem  arguere  conatus  est 
Suet. 

sub-do,  dtdi,  ditum ,  ere,  I)  sottoporre, 

supporre;  porre,    mettere,    collocare,    adattare? 

sotto  q.c,  A)  in  gen.:  1)  propr.:  a)  generici 
ignes,  Cic:  pugionem  pulvino,  Suet.:  calcarla 
equo,  Liv.  (e  fig.  ignaviae  calcar,  Sen.)  :  tau- 
ros  aratro,  Tac:  se  aquis,  immergere,  Ov.: 
fondamenta  per  solidum,  farvi  sotto  solidi 
fondamenti,  Tac  b)  partic.  subditus,  di  luo- 
ghi =  posto  sotto  o  presso  ad  un  luogo,  sub- 
dita tempio  Appias,  Ov.  2)  trasl.:  alci  acriores 
ad  studia  dicendi  faces,  Cic:  ingenio  stimulos, 
Ov.:  alci  spiritus,  infondere,  Liv.    B) partic: 

sottoporre,   sottomettere,   rendere  soggetto,     1) 

propr.:  ne  feminae  imperio  subderentur,  Tac: 
proles  subdita  regno,  Tibull.  2)  trasl.,  sotto- 
porre, dare  in  balìa,  esporre,  rem  Casibus,  Plin. 
ep.   II)  mettere  al  posto  d'un  altro,  sostituire, 

A)  in  gen.:  judicem  in  rneum  locum,  Cic.  B) 
partic:  a)  suppon-é  falsamente,  spacciare  q.e. 
di  falso  per  vero,  alqm  in  alcjs  locnm,  Cic: 
subditum  se  suspicatur,  Ter.:  subditus  filius, 
supposto,  illegittimo,  spurio,  Liv.  b)  istigare 
sottomano  quale  come  accusatore,  Tac  ann. 
4,59. 

SUb-doceO,  ère,  fare  il  maestro  di  scuola 
come  sostituto  presso  quale,  servire  per  quale 
come  adiutore  nelVinsegnamento,  alqm,  CÌC  ~d 

Att.  8,  4,  1. 

Subdole,  avv.  (subdolus),  astutamente, 
scaltramente,   di  soppiatto,  CÌC  Brut.  35.   Sali. 

Jug.  108,1. 

SUb-doluS,  a,  Um,  maligno,  astuto,  subdolo, 
fraudolento,  ingannatore,  di  pers.,  Sali,  ed  a.: 
di  sogg.  inan.,  animus,  Sali.:  oratio,  Caes. 

SU  b-d  libilo,  are,  nutrire  qualche  dubbio,  es- 
sere in  qualche  modo  in  dubbio,  CÌC.  ad  Att.  1 4, 

15, 1  (2):  seg.  daprop.  relat.,  Cic.  ep.  2, 13,  2. 
sub-diìco,  duxi,  ductum,  ere,  I)trar  via 

di  sotto,  sottrarre,  prendere,  tor  via,  partic.  di 

nascosto,  A)  propr.:  1)  in  gen.:  ensem  capiti, 
Verg.:  lapides  ex  turri,  Caes.:  cibum  athletae, 
Cic:  trasl.,  se  subducere  colles  incipiunt,  ri- 
tirarsi a  poco  a  poco,  digradare,  Verg.:  hic 
quoque  fons  nascitur  simulque  subducitur  (si 
perde),  Plin.  ep.:  est  (cubiculum)  subductum 
omnibus  ventis,  è  riparato  contro  tutti  i  v., 

Plin.  ep.  2) partic:  c\)trar  via,  togliere,  condur 
via,  e  COlVindicaz.   del  dove?    =  condurre, 

cohortes  e  dextro  cornu,  Liv.:  copias  in  proxi- 
mum  collem,  le  trasse  indietro,  le  mise  al  si- 
curo, Caes.:  milites  in  primam  aciem,  Sali.: 

alqm  in  COntionem,  Liv.  b)  allontanare,  portar 
via  di  nascosto,  sottrale,  furto  obsides,  Liv.: 

aut  cistam   effractam   aut  viatica  subducta 

plorat,  Hor.:  e  se  subd.,  allontanarsi  sottomano 
(di   nascosto),   partirsi,    sottrarsi    di    nascosto, 

hinc  se,  Plaut.:  se  de  circulo,  Cic:  clam  se  ab 
custodibus,  Nep.:  e  sempl.  clam  se,  Auct.  b. 
Afr.:  e  se  praesenti  tempori,  scostarsi,  riti- 
rarsi, Yo\\.:nos  quaerimus  illa  tamquam  la- 
teant  semper  seseque  subducant,  Quint.,  si 
sottraggano  al  nostro  sguardo.  B)  trasl.: 
subd.  rationem  ovv.  ratiunculam  =  fare  u 
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conto,  sommare,  calcolare,  ponderare,  Cic:  COSI 

pure  calculos,  Cic:  summam,  Cic:  quindi 
subducta  ratione,  con  riflessione,  Ter.  e  Cic 
II)  trarre  in  alto,  1)  in  gen.:  cataractam 
in   tantum    altitudinis,  Liv.  :   tunicas,  Ov. 

2)  partìc,  come   t.  t.    naut.,  trarre  a  terra,  in 

secco  una  nave  (contr.  deducere),  Caes.:  clas- 
serai, Liv. 

subductio,  ònis,  f.  (subduco),  I)  calcolo, 
computo,  plur.  in  Cic.  de  or.  2,  132.  II)  il 
trarre  le  navi  in  secco,  plur.  in  Caes.  b.  G. 
5,  1,  2. 

Kllb-dìirus,    a,   Hill,   alquanto   duro,  Cels. 

5,  28,  14:  fìg.,  Q.  Cic  pet.  cons.  46. 

«lib-edo,    èdi ,    ere,     rodere,   scavare    di 

sotto,  Ov.  mei  11,  783. 

MÌb-eO,  li,  ìtum,  ire,  I)  andar  sotto  0  ab- 
basso in  ([.C,  venire,  entrar  sotto  ;  curvarsi,  pie- 
garsi, tuffarsi  sotto,  1)  propr.:  a)  generic: 
a)  con  prep.:  subit  oras  hasta  perimas  clipei, 
Verg.  p)  cól  dat.:  luco,  Verg.:  come  sostegno, 
portatore,  ingenti  feretro,  Verg.:  subtemen, 
quod  subit  stamini,  Verg.  y)  colVacc:  aquas, 
Ov.:  cavum,  Hor.:  operta  telluris,  Verg.:  inter 
annos  XIV  tectum  non  subisse,  Caes.:  e  così 
tecta,  Quint.  ed  Ov.:  mucronem,  farsi  sotto 
alla  spada,  Verg.  (cfr.  fìg.  omnia  tela  in- 
tenta in  patriam,  Cic):  come  sostegno,  ju- 
gum,  piegarsi  (come  bestia  da  soma,  da 
tiro)  sotto  il  g.,  Plin.  (cfr.  fìg.:  jugum  im- 
perii rigida  cervice,  Curt.):  parim.  currum, 
Verg.:  onus  dorso  gravius,  Hor.  (cfr.  fìg.:  onus 
subire  et  perferre,  contr.  horrere,  Hor.)  :  ver- 
bera,  ricevere  percosse,  Ov.  :  e  (fìg.),  vel  con- 
tumeliarum  verbera,  Cic.  5)  assol.:  umeris  su- 
bibo,  ti  sosterrò  sulle  mie  spalle,  Verg.:  ille 
astu  subit,  si  curva  con  astuzia,  Verg.:  come 
sostegno,  aura,  subito,  sollevami,  portami, 
Ov.  b)  in  senso  osceno,  col  dat.:  liquido  deo, 
Prop.  2)  trasl.,  sobbarcarsi  ad  una  cosa  (come 
ad  un  peso),  sottoporsi  a  q.c,  (come  ad  un 

peso),  sopportare,  incorrere  e  sim.,  prò    amico 

periculum  aut  invidiam,  Cic:  labores,  Cic: 
vim  atque  injuriam,  Cic:  inimicitias,  Cic:  ca- 
sum,  Caes.:  minus  sermonis  subiiseem,  Cic. 

II)  avvicinando,  andare  appresso,  A)  ap- 
pressarsi ad  un  punto,  accostarsi,  avvicinarsi, 
alV insù     =    avanzare,    salire,    innalzarsi,    1) 

propr.:  a)  generic:  a)  con  prep.:  sub  orbem 
solis,  farsi  innanzi  al  sole  (della  luna),  Liv.: 
in  adversos  montes,  Liv.:  ad  montes,  ad  val- 
ium, Liv.  p)  col  dat.,  muro,  Verg.:  portu 
Chaonio,  Verg.  y)  colVa.cc.'.  collem,  Hirt.  b. 
G.:  muros,  Liv.:  medium  orbem,  avvicinarsi 
(della  notte),  Verg.:  poet.,  accostarsi  ad  una 
persona ,  ostilmente  =  assalire,  Hebesum, 
Verg.  5)  assol:  pone  subit  conjux,  viendopo 
di  me,  Verg.:  subit  ipse  meumque  expletopus, 
Ov.:  di  vegetali,  ecc.  =  shuntare,  germo- 
gliare, ne  subeant  herbae,  Verg.  b)  accostarsi 

a  poco  a  poco ,  lentamente ,  insensibilm.,  fur- 
tivam,;  avvicinarsi  di  soppiatto,  introdursi,   a) 

colla.ee:  thalamos  pudicos,  Ov.:  furtim  lu- 
mina fessa  (del  sonno),  Ov.  p)  assol.:  acrius 
illa  (puella)  subit,  Prop.:  an  subit  (amor),  Ov. 
2)  trasl.:  a)  generic,  venir  sotto  a  q.c.  o 
quale,  a)  con  sub  e  Tace:  omnes  sententiae 
verbaque  omnia,  quae  sunt  cujusque  generis 
maxime  illustria,  sub  acumen  stili  subeant  et 


succedant  necesse  est,  Cic  p)  colVacc:  clarum 
subit  Alba  Latinum,  viene  sotto  L.  (—  sotto 
la  dominazione  di  L.),  Ov.  b)  accostarsi  ad 

un'azione,  sobbarcarsi  ad  una  COSa,  assumere, 

imprendere  q.c,  colVacc,  invicem  proelium, 

LÌV.  e)  di  condizioni  =  sopravvenire  ad  ale, 
sopraggiungere,  sorprendere,   cogliere,    a)  Col 

dat.:  subeunt  mihi  fastidia  cunctarum,  Ov.:  ne 
subeant  animo  taedia  justa  tuo,  Ov.  p)  col- 
Vacc:  sera  paenitentia   subiit  regem,  Curt. 

d)  di  pensieri,  ecc.  =  sopraggiungere,  sorpren- 
dere quale.  =  venire  in   mente,    in    animo,    a) 

col  dat.:  subeant  animo  Latmia  saxa  tuo,  Ov. 
p)  colVacc  e  precis.  colVacc  e  Z'infin.:  cogi- 
tatiti animum  subiit  indignum  esse  etc,  Liv.: 
con  prop.  relat.,  mentem  subit,  quo  praemia 
facto  pararis,  Ov.  y)  senza  acc:  personae  su- 
beunt, Quint.:  subiit  cari  genitoris  imago,  Ov.: 
colVacc  e  Z'infin.:  subit  hanc  arcana  profana 
detexisse  manu,  Ov.:  con  prop.  relat.,  quid 
sim  fuerimque  subit,  Ov. 

B)  seguire  immediatamente  a  quale,  sot- 
tentrare ad  ale,  succedere,  entrare  per  quale, 
1)  propr.:  ce)  col  dat.:  primae  legioni  tertia, 
dexterae  alae  sinistra  subiit,  Liv.  P)  colVacc: 
furcas  subiere  columnae,  Ov.  2)  trasl.:  a)  con 
in  e  Voce:  fugere  pudor  verumque  fìdesque  ; 
in  eorum  subiere  locum  fraudes  etc,0v.  p)  as- 
sol.: subiit  argentea  proles,  Ov.:  optima  quae- 
que  dies  prima  fugit;  subeunt  morbi  tri- 
stisque  senectus,  Verg. 

Sii  ber,  bcris,  n.,  I)  pianta  del  sughero, 
cerrosughero,    Verg.,    Col.    ed  a.    II)  sughero, 

Verg.  Aen.  11,  554. 
sub-I'.  .  .  ,  V.  suff. .. 
sub-s  . .  . ,  V.  sugg  . . . 

SÌib-llOrrYduS;     a,    um,     alquanto    rozzo 

(spiacevole),  subhorridus  atque  incultus,  Cic. 
Sest.  21. 

«subìcToj  jèci,  jectum,  ere  (sub  e  jacio), 

I)  gettar  sotto  O  abbasso  in  q.C;  porre,  col- 
locare,  mettere  sotto, •   sottoporre,    A)   propr.: 

1)  in  gen.:  ignem,  Cic:  epistulam  sub  pulvi- 
num,  Nep.:  alqd  oculis,  Liv.,  ovv.  sub  aspe- 
ctum,  Cornif.  rhet.,  porre  innanzi  agli  occhi: 
aedes  colli,  fabbricare  appiè  del  colle,  Liv.: 
castra  urbi,  piantar  sotto  alla  città,  Liv.: 
castris  legiones,  Caes.:  partic.  sost.,  subjecta, 
Òrum,    n.,  avvallamenti,   valli   sottoposte,    Tac 

ann.  1,  64:  subjecta  vallium,    ibid.  1,  65. 

2)  partic.  :    a)   porgere,  presentare ,   libellum 

alci,  Cic  b)  sostituire  q.c.  di  falso,  testa- 
menta,  Cic:  librum,  Nep.  C)  produrre,  subor- 
nare quale,  Metellum,  Caes.:  testes,  Quint. 
B)  fìg.:  1)  in  gen.:  ea  quae  sub  sensus  sub- 
jecta sunt,  Cic:  così  pure  res,  quae  subjectae 
sunt  sensibus,  Cic:  sententiam  sub  hanc  vo- 
cem,  porre  sotto,  Cic:  così  pure  rem  voci,  Cic  : 
faces  invidiaemeae,  attizzare  con  tutti  i  modi 
il  fuoco  dell  odio  contro  di  me,  Cic.  2)  par- 
tic:  a)  sottoporre,  sottomettere,  se  imperio 
alcjs,  Cic:  parcere  subjectis,  che  si  sono  sotto- 
messi, Verg.  b)  sottoporre,  esporre,  dare  in 
balìa,  navigationem  hiemi  fai  pericoli  del 
tempo  burrascoso),  Caes.:  scelus  odio,  Cic: 
bona  voci  praeconis,  sub  praecone,  far  met- 
tere all'incanto,  Cic:  mare  est  subjectum 
ventis,  Cic:  terram  ferro,  lavorare,  arare, 
Cic    e)  subordinare,  partes  generibus,  Cic: 
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subigo 


subitus 
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sub  metum  subjecta  sunt  pigritia,  pudor,  ter- 
ror  etc,  sono  subordinati  al  concetto  di  «  ti- 
more »,  Cic.  d)  mettere  una  espressione  in 
luogo  cV  uri  altra,  sostituire,  mutata  (ea  dico), 
in  quibus  prò  verbo  proprio  subicitur  aliud, 
quod  idem  significat,  Cic:  belle  subicitur  prò 
eo,  qnod  neges,  aliud  mordacius,  Quint.  e) 
nel  discorrere  e  nello  scrivere,  far  tener  die- 
tro, far  seguire,  congiungere,  includere,  ratio- 
nem,  Cic:  longis  litteris  breves,  Quint.:  quinii 

aggiungere,    soggiungere,    quod    subicit,    Cic: 

tum  risum  obortura  Scipione  et  subjecisse, 

LÌV.  f)  dare  in  mano,  suggerire,  sommini- 
strare, subiciens,  quid  dicerem,  Cic:  Consilia, 
Liv.:  spem  alci,  infondere,  ispirare,  Liv.:  quae 
subicere  condicio  rerum  poterat,  Liv.  II)  get- 
tare, volgere,  levare  dal  baSSO  in  alto  e  sim.,  re- 
gem  in  equum,  Liv.:  corpora  saltu  in  equos, 
slanciarsi  sui  cavalli,  Verg.:  rifl.,  alnus  se 
subicit,  s'innalza,  Verg.:  e  mediale,  fiamma 
subjecta,  elevandosi,  salendo,  Verg. 

sìibigo, ègi,actum,  ere  (sub  e  ago)  spin- 
ger sotto,  I)  cacciare  sotto  q.C,  spingere 
sotto  o  verso  q.c,  1)  propr.:  sues  in  umbro- 
sum  locum,  Varr.:  (fig.)  Graecos  vincere  et  sub 
jugum  Macedonici  imperii  subigere,  Justin.: 
adverso  flumine  lembum  remigio,  spingere 
in  su  =  remare,  Verg.:  e  così  ratem  conto, 
spingere  contro  la  corrente,  Verg. 

2)  trasl.,  spingere  ale.  in  od  a  q.c.  contro 
la  sua  volontà,  con  violenza  mater.  o  mo- 
rale, costringere,  piegare,  sforzare,  a)  in  lino 
stato,  una  situazione,  comun.  con  ad  o  in 
e  Tace,  Volscos  ad  deditionem,  Liv.:  urbes 
metu  in  deditionem^  Liv.  b)  a  fare  o  permet- 
tere q.c;  colVinhn.  o  Z'acc.  e  Z'infin.,  Tarqui- 
nienses  metu  s  ibegerat  frumentum  exercitai 
])raebere,  Liv.:  subigitque  fateri,  quae  etc, 
Verg.:  aut  metus  aut  injuria  te  subegit  genus 
poenae  novum  decernere,  Sali.:  con  ut  e  il 
•ong.,  ut  ederet  socios,  subigi  non  potuit, 
Tac:  assol:  non  meà  culpa  saepe  ad  vos  ora- 
ium  mitto,  sed  vis  Jugurthae  subigit,  Sali.: 
metu  subactus  Koinulo  rem  aperit,  Liv.:  insi- 
diis  subactus,  a  ciò  costretto  dalla  frode, 
Verg. 

II) pregn.,  lavorare,  1)  propr.,  lavorar  bene, 
compiere  un  lavoro,  porre  in  assetto,   cameni 

in  ipsis  pecudum  ferarumque  coriis  manibus 
pedibusque,  render  tenera,  Mela  :  in  cote  se- 
cures,  affilare,  Verg.:  digitis  opus,  lisciare, 
filare,  Ov.  Così  pure  par  tic:  a)  lavorare  il 

suolo,  scavare,  vangare,  smuovere,  terram,  Sen.: 

segetes  aratris,  Cic.  fr,:  terras  fissione  gleba- 
rum,  Cic:  terrae  gremium  mollitum  atque 
subactum,  Cic:  scrobes  subactae,  smosse, Verg. 

b)  intridere,  stemperare,  impastare,  mescolare, 

rimenare,  farinam,  Cato  :  lutum  inter  manus, 
forinam  calcibus,  Mela,  e)  in  senso  osceno  = 
metter  sotto,  Suet.  Caes.  49  (in  doppio  senso 
col  ri1  2,  c>. 

2)   trasl.:    a)  preparare  addimesticando, 

educando ,     a)    addomesticare ,    ammaestrare 

animali,  vitulos,  Col.:  belua  facilis  ad  subi- 

gendum,  Cic.  P)  uomini,  ecc.,  formare  idonea- 
mente, esercitare,    ammaestrare,    ipsi    a  pueris 

eruditi  artibus  militiae  tot  subacti  atque  du- 
rati bellis,  Liv.:  subacto  mihi  ingenio  opus 
est,  Cic.  b)  estenuare  ale  fisicam.  o  morahn., 


abbattere,    domare,   piegare,   vexari    et    Subigi 

multa  acrius  (militem  Eomanum)  quam  Ve- 
jentes,  Liv.:  vieti  malis  subactique  bello, 
Liv.:  Cimbri  et  Teutoni  simili  inopia  su- 
bacti, Caes.  e)  sottomettere  un  popolo,  uno 
Stato,  un  paese  colla  forza  delle  armi,  sog- 
giogare, render  schiavo,  populos  armis,  Cic: 
omnes  gentes  Hispaniae  bello,  Nep.:  isto  bello 
non  recreatus  (rinato)  neque  restitutus,  sed 
subactus  (fatto  schiavo)  oppressusque  populus 
Romanus  est,  Cic:  e  così  sempl.  sub.  urbes 
atque  nationes,  Sali.:  coord.  ipsos  vincere  ac 
subigere,  Cic:  Galliam  devincere  subigereque, 
Hirt.  b.  G.:  partic.  sost.,  vieti  ac  subacti,  Cic 

Sub-illlptitlens  ,  entis,  alquanto  impu- 
dente, Cic  ep.  7,  17,  1. 

sub-ìnailis,  e,  alquanto  vano,  quod  est 
subinane  in  nobis,  quella  parte  di  me  che 
sente  un  nonnulla  di  vanità,  Cic  ad  Att. 
2,  17,  2. 

Sub-in<l<%  avv.,  I)  subito  dopo,  immedia- 
tamente dopo,  tosto  dopo,  Hor.,  Liv.  ed  a.  II) 
partic,  in  azioni  spesso  ripetute,  subito  Vun 

dopo  Valtro,  ripetutamente,  LÌV.  ed  a. 

Sìlb-ÌU(lo,  ere,  aggiungere  ancora,  soggiun- 
gere, Aur.  Vict.  orig.  gent.  Rom.  3,  7. 

Sub-illSulstlS,    a,    um,    alquanto    insulso, 

Cic  de  opt.  geu.  7. 

Slib-illVÌoT'O,  ère,  I)  invidiare  alquanto, 
essere  un  poco  invidioso  di  quale,  alci,  COÌ- 
Tacc.  e  Z'infin.,  Cic.  ep.  7,  10,  1.  II)  Partic. 

subinvisus,  a,  um  =    alquanto    inviso,    odiato, 

Cic  Rab.  post.  40. 

$ub- invilo,  are,  invitar?,,  richiedere  sot- 
tomano, istigare,  con  ut  e  il  cong.,  Cic.  ep. 

Stlb-iraSCOI*,  irasci,  adirarsi  alquanto, 
sdegnarsi,  stizzirsi  cdquanto,  risentirsi,  brevi- 
tati  litterarum,  Cic:  interduin  soleo  subirà  ^ei. 
Cic^ 

Stlb-ìl*atUS,  a,  Um,  alquanto  adirato,  al- 
quanto stizzito,  risentito,  homo  tibi  subiratus, 
Cic:  rescripsi  tibi  subiratus,  Cic. 

subitanei!*,  a,  um  (subitus),  subitaneo, 
improvviso,  ignis,  Sen.  nat.  qu.  7,  22,  1. 

sìibitai'ius,  a,  um  (subitus),  ciò  che  ac- 
cade subitamente,  in  fretta,  suintaneo,  repen- 
tino, frettoloso,  res,  Plaut.:  milites,  levati,  rac- 
colti in  fretta,  Liv. 

Stìbìto,  abl.  (subitus),  improvvisamente, 
subitamente,  prontamente,  presto,  prestamente, 

Cic  ed  a.:  subito  dicere,  parlare  all'improv- 
viso (ex  tempore),  improvvisare,  Cic 

sìibitus,  a,  um,  part.  agg.  ((!#  subeo), 
sitbito,    subitaneo,     improvviso ,     n,t>eniino,    I) 

agg.:  tempestas,  Cic:  Gallorum  subita  et  re- 
pentina Consilia,  Caes.:  mors,  Quint.:  s.  et  for- 
tuita oratio,  fatta  all'improvviso  e  dovuta  al 
caso,  Cic:  parim.  dictiones,  Cic:  miles,  sol- 
datesca raccolta  per  la  prima,  alVimprov- 
viso  (contr.  miles  vetus  expertusque  belli), 
Tac:  imagines,  solo  momentanee,  Plin.  ep.: 
propter  opera  instituta  multa  multorum  subi- 
tum est  ei  remigrare Kal.  Qiinctilibus, sarebbe 
cosa  troppo  repentùvi,  Cic:  energicamente 
inv.  dell avv.  subito,  subitus  irruinpet,  Quint. 
e  Tac:  subitum  venire,  Pliu.  ep.    II)  sost., 

subitum,  i,  n.,  cosa  subitanea,  improvvisa  ; 
caso,    accidenti    improvviso,     avvenimento    im- 
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subjaceo 


sublimis 
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provviso.  inopinato,  plur.,  ad  subita  rerum, 
Liv.:  ad  subita  belli,  Liv.  e  Tac. 

Sub-jaceO,  jacui,  ère,  I)  giacere  al  di- 
sotto,  giacere  sotto   o   presso    q.C,   di   luoghi, 

mare  subjacens,  Plin.  ep.:  subjacentes  petrae, 
Curt.:  fenestris  subjacet  vestibulum,  Plin.  ep. 

IIJ  trasl.,  essere  soggetto  ad  una  COSa,  essere 
congiunto  con  q.C,  essere  in  relazione  COTI,  ap- 
partenere a  q.c,  causa,  cui  subjacent  lites, 
Quint. 

suljjeete,  aw.,  però  solo  al  superi,  (sub- 
jectus), dimessamente,  Caes.  b.  C.  1,  84,  5. 

subjectio,  ònis,  f.   (subicio),    I)  il  porre 

sotto  q.C,  il  sottoporre,   sottoponimene,  rerum, 

quasi  gerantur,  sub  aspectum  paene  subjectio, 
il  porre  innanzi  agli  occhi,  ipotiposi,  come 
figura  retor.  (greco  òtcotótecoois),  Cic.  de  or. 
3,  202  :  e  sempl.  sub  oculos  subjectio,  Quint. 
9,  2,  40.  IIJ  falsificazione,  testamenti,  Liv. 
39,  18,  4.  Ili)  soggiungimene,  rationis,  Cor- 
nif.  rhet.  4,  24  :  quindi  a)  fig.  retor.,  che  ha 
luogo  quando  ad  una  domanda  posta  si  fa 
seguire  subito  con  energia  la  risposta,  greco 
dvOurcocpopà,  Cornif.  rhet.  4,  33.  b)  spiega- 
zione, aggiunta,  Cornif.  rhet.  2,  28. 

sulijecto,  are  (intens.  di  subicio),  I)  sot- 
tomettere, sottoporre,  mettere  sotto,  manUS,  Ov.: 

stimulos  alci,  Hor.  II)  gettare  dal  basso  in 
aito,  saxa,  Lucr.:  nigram  alte  arenam,  Verg. 

SubjectOI*,  Òris,  m.  (subicio),  falsificatore, 

falsario,  testamentorum,  Cic.  Cat.  2,  7. 
subjectus,  a,  um,  part.  agg.  (da  subicio), 

I)  posto  sotto,  a,  presso  q.C;  sottoposto,  confi- 
nante, subjecti  Alpinis  montes  Circumpadani 
campis,  posti  appiè  delle  Alpi,  Liv.:  hic  alter 
(circulus  terrae)  subjectus  aquiloni,  Cic:  cam- 
pus viae  subjectus,  Liv.:  alvi  natura  subjecta 
stomacho,  Cic.  II)  trasl.:  a)  sottoposto,  sotto- 
messo, soggetto,  Hor.  ed  Ov.:  sost.,  subjecti, 
òrum,  m.,  sudditi,  Plin.  e  Tac.  b)  esposto, 
ancipiti  fortunae,  Val.  Max.:  subjectior  invi- 
diae,  Hor. 

subjicìo,  V.  subicio. 

Sili»)  UgO *  avi,  atum,  are,  far  passare  sotto 

il  giogo.  Eomanos  exercitu?,  Eutr.  4,  17. 

SUbjllIlgO;  junxi,  junctum,  ere,  connettere, 

congiungere  con,  ecc.,  I)  in  gen.:  a)  propr.: 
puppis  rostro  Phrygios  subjuncta  leones,  che 
sostiene,  Verg.  Aen.  10,  157.  b)  trasl.:  omnes 
artes  oratori,  trarre  nel  dominio  dell'ora- 
tore, Cic:  preces,  Plin.  ep.  II)  partic,  aggio- 
gare, a)  propr.:  tigres  curru,  Verg.:  juvencos 

plostro,  Col.    b)  trasl  v  soggiogare,  sottomettere, 

urbes  sub  imperium,  Cic:  provincias  imperio 
nostro,  Veli.:  sibi  res,  Hor.:  gentem,  Verg. 

sub-labor,  lapsus  sum,  labi,  I)  intro- 
dursi inosservato,  entrare  di  nascosto;  insi- 
nuarsi,Yerg.  Aen.  7,  354  e  12,  686.  Il)  sdruc- 
ciolare   in    giù ,    cadere    all'indietro,    decadere , 

A)  in  gen.:  sublapsum  est  intercepto  spiritu 
corpus,  Sen.  contr.  7,  1  (16),  17:  imper- 
fecta  necesse  est  sublabantur  aut  succìdant, 
Sen.  ep.  71,35:  trasl.,  retro  sublapsa  spes, 

Verg.  Aen.  2,  169.  B)  pregn.,  cadere,  rovi- 
nare, aedificia  vetustate  sublapsa,  Plin.ep.  10, 
70  (75),  1. 

subiate,  aw.  (sublatus  da  tollo),  alta- 
mente, trasl.,  a)  in  senso  buono  =  sublime- 
mente (col  genere  sublime),  dicere,  Cic.  Brut. 


201.  b)  in  senso  cattivo  =  alteramente,  su- 
perbamente, de  se  sublatius  dicere,  Cic.  Brut.  95. 
SU  Illa  ti  O,  Ònis,  f.  (tollo),  I)  elevazione, 
innalzamento,  a)  meton.,  elevazione  nella  mi- 
sura, arsi  (greco  àpatc;,  contr.  positio,  tesi, 
greco  Béatg),  Quint.  9,  4,  48  e  55.  b)  trasl.: 
animi,  Cic.  de  fin.  2,  13.  II)  levata,  trasl.  = 

cassazione,    annullamento,    judicii,    Quint.    7, 

1,  60. 

sublatus*  a,  um,  part.  agg.  (da  tollo'1, 
superbo,    arrogante,    orgoglioso,     a)    COlT  àbl.l 

hac  Victoria,  Caes.:  rebus  secundis,  Verg. 
p)  assol.:  quia  paulum  vobis  accessit  pecuniae, 
sublati  animi  sunt,  ne  andate  tronfi,  Ter.: 
leo  fidens  magis  et  sublatior  ardet,  Ov. 

Sub-legO,  lègi,  lectum,  ere,   I)  raccogliere 

di  sotto,  quodeumque  jacsret  inutile,  detto  del- 
Z'analecta  (V.),  Hor.  sai  2, 8, 12.  IT)  sottrarre, 
rubare,  fig.,  alcjs  sermonem,  ascoltare  di  na- 
scosto, Plaut.:  carmina,  rapire,  carpire,  V erg. 

Ili)  scegliere  al  posto  di  quale,  sostituire,  in 
locum  demortui,  Liv.:  principes  in  ordinem 
senatorum,  Val.  Max.:  senatum,  Justin. 

SublevatlO,  Ònis,  f.  (sublevo),  alleggeri- 
mento, lenimento,  sollievo,  Cic  de  rep.  2,  59. 

Sub-lcvO,  avi,  àtum,  are,  I)  sollevare  in 
alto,  alzare,  innalzare,  tenere  in  alto,  alqm,  se, 

Caes.:  alqm  stratum  ad  pedes,  Cic:  mentum 
sinistra,  tenere,  Cornif.  rhet.  II)  trasl.,  ren- 
dere piti  lieve,  da  meno;  diminuire,  menomare, 
vitia,  pericula,  Cic.  Partic:  a)  alleviare  con- 
solando, statum.  Cic:  res  adversas,  Cic.  b)  al- 
leviare sostenendo,  sostenere,  causam  inimici, 
Cic:  fugam  alcjs  pecunia,  Nep.:  homines,  Cic. 

subltca,  ae,  f.  (cfr.  \)no$\y}c,).  trave  pian- 
tata nel  suolo,  paio,  partic  per  pila  dei  ponti, 
Caes.  e  Liv. 

sublìces,  um,  f.  =  sublicae,  pile  di  ponti, 
Sali,  hist,  fr.  4,  74  (77). 

SubllCÌUS,  a,  um  (sublica),  consistente  di 
travi,  riposante  sopra  pali,  pons,  Liv.  ed  a. 

subligaeììluiii,  i,  n.  (subligo),  specie  di 
mutandine,  per  coprir  le  parti  vergognose, 
Cic  de  off.  1,  129. 

Sub-llgO,  avi,  atum,  are,  legare  dal  di- 
sotto a  q.c,  assicurare,  lateri  ensem,  Verg.: 
clipeum  sinistrae,  Verg. 

sublime,  aw.,  V.  sublimis  n°  III. 

su blTnie il,  aw.,  V.  sublimis  alla  fine. 

subITniis,  e  (sublevo),  alto,   I)  agg.  = 

alto,  sublime,  elevato,  eccelso,  che  s'innalza, 
che  s'erge,  A)  propr.:  a)  generic:  columna, 
Ov.:  cacumen  montis,  Ov.  b)  che  si  trova  nel- 
l'aria, sublime,  alto,  sublimis  abiit,  andò  verso 
il  cielo,  si  librò  in  alto,  Liv.:  sublimem  alqm 
rapere  od  ampere,  portar  via  di  peso  e  per 
forza,  Ter.  e)  alto,  sublime  =  che  abita  o  si 
trova  in  alto,  sublimes  in  equis  redeunt, 
Verg.:  iret  consul  sublimis  curru  multijugis 
equis,  andasse  alto  sul  carro  trionfale,  Liv. 

B)  trasl.,   sublime,    elevato,    che  tende  in  alto, 

aitero,  a)  generic:  mens,  Ov.:  sublimia  cures, 
Hor.  b)  del  discorso,  ecc.  =  sublime,  oratio, 
Quint.:  cothurnus  et  sonus  Sophoclis  sublimior, 
Quint.:  dell 'oratore  e  del  poeta.  Hor.  e  Quint. 

II)  SOSt.,  sublime,  ÌS,    n.,   altezza,   Talto,  aria, 

jactari  in  sublime,  Suet.  Ili)  aw.,  sublime, 
aito,  in  aito,  nell'aria,  sonus  sublime  fertur,Cic: 
sublime  putrescere,  Cic.  —  Forma  seconda 
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a)  sublimili*,  a,  um,  p.  es.  sublima  nebula, 
Sali,  fr.:  sublima  (n.  pi.)  caeli,  Lucr.  b)  su- 
blTmen  =  sublime,  aw.  =  in  aito  (stato  in 
luogo),  Enn.  tr.  fr.  in  Cic.  de  nat.  deor.  2,  4 
e  65  :  e  =  in  aito  (moto),  Plaut.  Meri.  992  ed 
altr.  Ter.  Andr.  861  ed  altr.  (però  è  dapper- 
tutto dubbio). 

sul» limila s,  àtis,  f.  (sublimis),  altezza, 
I)  propr.:  corporis,  Quint.  II)  trasl.,  subli- 
mità, il  sublime  nel  parlare  e  nello  scrivere, 
Quint.  e  Plin.  ep. 

SII  Milli  iter,  aw.  (sublimis),  I) altamente, 

in  aito,  volitare,  Col.:  sublimius  attollere  al- 

tum  caput,  Ov.  IIJ trasl.,  sublimemente,  subli- 

mius  dicenda,  Quint.  9,  4,  130. 

Sublimo,   àtus,   Ere   (sublimis),  innalzare, 

sublimare,  trasl.,  Pallas  praetoriis  ornamentis 
sublimatus,  innalzato  colle  insegne  pretorie, 
Aur.  Vict.  epit.  4,  8. 

sublimus,  a,  um,  V.  sublimis  alla  fine. 

Sub-1  UCeO,  luxi,  ère,  rilucere,  risplendere 

di  sotto,  Verg.,  Ov.  e  Plin. 

Sub-lìlO,  ere,  bagnare  q.c.  al  disotto,  scorrere 

sotto  a  q.c,  di  acque,  radices  Collis,  Caes.: 
montem,  Caes.:  qua  (Asia)  Hellesponto,  qua 
rubro  mari  subluitur,  Curt. 

SUblustris,  e  (sub  e  lux),  alqtianto  chiaro, 

alquanto  luminoso,  nox,  Liv.  ed  Hor.:  umbra 
noctis,  Verg. 

Subinanus,  V.  Summanus. 

sub-mergo  (summergo),  mersi,  mersum, 

ere,  sommergere,  affondare,    mandare  a  fondo, 

navem,  Caes.:  homines  ponto,  Verg.:  equus 
submersus,  Cic. 

subministràt&r,  Oris,  m.  (subministro), 
somministratore  =  compagno,  coadiutore  in 
q.c,  libidinum,  Sen.  ep.  114,  25. 

SUb-miOIStrO,  avi,  atum,  are,  sommini- 
strare come  adiutore,  compagno,  sostenitore, 
dare   in  mano,  porgere,  inviare,   recare,    tela 

clam,  fornire  di  nascosto,  Cic:  tela  ad  ma- 
num,  Quint.:  frumentum,  Caes.:  alci  pecu- 
niam,  Cic:  auxilia  hostibus,  Caes.:  fig.,  huic 
arti  plurima  adjumenta,  Cic:  alci  occasiones, 
Suet. 

submissè  (summissè),  aw.  (submissus), 

I)  del  discorso,  placidamente,  dolcem,,  sommes- 

sam.  [contr.  contente),  dicere,  Cic:  Demosthe- 
nes  submissius  a  primo,  Cic.  II)  del  carattere 

=  affabilm,,  umilm.,modestam,,  senza  superbia, 

supplicare,  Cic:  submissius  nos  geramus,  Cic. 

submissim  (summissim),  aw.  (submis- 
sus), sommessamente,  sottovoce,  Suet.  Aug.  74. 

subiuissìo  (summissìb),  onis,  f.  (submitto), 
abbassamento,  contentio  vocis  et  submissio, 
alzamento  ed  abbassamento  della  voce,  Cic: 
orationis,  tono  placido  del  discorso,  Cic:  pa- 
rium  coroparatio  nec  elationem  habet  nec  sub- 
missionem,  abbassamento,  diminuzione,  Cic 

submissus  (summissus),  a,  um,  part.  agg. 
(da  submitto),  abbassato,  IJ propr.,  abbas- 
sato,  calato,  vertex,Ov.:  purpura  sit  submissior, 
più  sotto,  più  abbasso,  Quint.:  capillo  submis- 
siore,  più  pendente  all'ingiù,  Suet.:  submis- 
siores,  in  posizione  più  bassa,lA\.  II)  fig.:  A) 
della  voce,  del  discorso  e  dell'oratore  :  a)  som- 
messo, lieve,  non  impetuoso  (contr.  contentus), 
vox,  Cic:  murmur,  Quint.:  trasl.,  delV oratore, 
in  prooemiis  plerumque  submissi,  in  narra- 


tione  pieni  atque  expressi  sumus,  Quint.  b) 
alla  buona,  senza  preti  se,  senza  enfant   (contr 

elatus),actio, Quint.:  submissa  dicere, Cic:  mi. 
scens  elata  submissis,  Quint.:  tr*sl.f  delVora- 
tore,  orator,  Cic  :  (orator  Atticus)  submissus 
est  et  humilis,  è  senza  pn  tese  e  non  s'innalza, 
Cic  B)  del  carattere  :  a)  in  senso  cattivo  = 

basso,   servile,    strisciante,    submissum    vivere, 

Cic:  ne  quid  humile,  submissum  faciamus, 
Cic.  b)  in  senso  buono,  umile,  modesto,  Hirt. 
b.  G.  8,  31,2.  Verg.  Aen,  3,  93. 

sub-mitto  (summitto),  misi,  missum,  ere, 

1)  far  andar  giù,   calar  giù,   cala  e,   <  bbas  'are, 

A)  propr.:  1)  in  gen.:  caput  in  h<  rba,  Ov.: 
fasces,  Liv.:  genu  flexnm,  Ov.:  sj  onte  genua, 
Curt.:  se  ad  pedes,  Liv.:  submisso  poplite  in 
terra,  Ov.  :  genibus  submissus  (submissa), 
Lucr.:  poplite  submissus,  Catull.  2)  partici 
a)  trasportare  in  giù  in  qualche  luogo,  emi- 
nentes  (poste  in  alto)  aedes  suas  in  plana, 
trasportare  in  piano,  Fior.  1,  9,  4.  b)  me- 
diale submitti,  oc)  =  abbassarsi,  di  acque, 
Tiberis  aestate  submittitur,  Plin.  ep.  5,  6,  12. 
P)  =  abbassarsi,  di  luoghi,  submissa  fastigio 
planities,  Liv.:  rupes  leniore  submissa  fastigio, 
Curt.  B)  trasl.:  1)  in  gen.:  animos,  perdere 
il  coraggio,  avvilirsi,  Liv.:  se,  abbassarsi, 

Cic.  2)  partic:  a)  abbassare,  diminuire,  ri- 
lassare, multum  (nel  discorso),  non  parlar 
molto  forte,  Cic:  orationem,  parlare  con  voce 
bassa,  Quint.:  così  pure  verba,  Sen.  b)  rila- 
sciare, concedere,  accordare,  alci  imperium, 
Liv.:  se  alci,  porsi  sotto  o  dopo,  sottoporsi, 

Justin.    e)  calmare,  frenare,  inceptum  frustra 

submitte  furorem,  Verg.  Aen.  12,  832.    II) 

metter  sotto  q.C,  far  andare  0  star  sotto  a  q.C, 
sottoporre,  collocar  sotto  a  q.C,  A)  propr.  : 
agnos  nutricibus,  Col.  B)  trasi.,  sottomettere, 
animos  amori,  Verg.:  se  culpae,  commettere 
un  fallo,  Ov.:  animus  neutri  se  fortunae  sub- 
mittens,  che  non  si  sottometta  ad  alcuna 

sorte,  Sen.  Ili)  far  andare  in  alto,  in  su,  vol- 
gere  in   alto,   elevare,   innalzare,    1)    in   gen.: 

oculos,  Ov.:  alcjs  genibus  manus,  Sen.  rhet. 

2)  partic:     a)   far   crescere,    far   germogliare, 

flores,  Lucr.:  colores  (fiori  variopinti) !,  Prop.: 
e  generic.  produrre,  non  monstrum  submisere 
Colchi   majus,    Hor.    b)   lasciar  crescere,  non 

tagliare,  salicem,  Col.:  capillum,  Plin.  ep.: 
barbam  ac  capillum,  Sen.  rhet.  e)  lasciar  cre- 
scere per  la  razza,  allevare  (quindi  non  ma- 
cellare, ecc.),  vitulos,  Verg.:  monstrum,  nu- 
trire, Hor.  IV)  mandare  sottomano,  di  na- 
scosto, 1)  in  gen.:  alqm,  Cic:  subsidia  alci, 
Caes.:  milites  auxilio, mandare  in  aiuto,  Caes.: 
così  pure  senza  auxilio,  Caes.  e  Liv.:  assol., 
huic  vos  non  submittetis  ?  (se.  successorem), 
Cic:  ad  pupillae  matrem  submittebat,  Cic. 
2)  partic, subornare, consul&res,  Suet.  Ner.  28. 
submtf leste,    aw.    ( submolestus ),    con 

qualche  dispiacere,  alquanto  spiacevolmente,  te 

non  esse  Eomae  meo  tempore  pernecessario 
submoleste  fero,  mi  è  alquanto  spiacevole, 
Cic.  ad  Att.  5,  21,  1. 

Sllb-IllolestUS,  a,   Um,  alquanto  molesto, 

spiacevole,  illud  est  mihi  submolestum  (mi 
spiace  alquanto),  quod  parum  Brutus  prope- 
rare  videtur,  Cic.  ad  Att.  16,  4,  4.  ^ 

sub-iiioiieo  (sunnnuneo),  monili;  ère,  ri- 


2573 


submorosus 


subrigo 


2574 


cordare,   avvertire   di   nascosto,  Ter.  eun.   570. 

Suet.  Aug.  53. 

sub-moròsus  (summorosus),  a,  um,  al- 
quanto fastidioso,  Cic  de  or.  2,  279. 

sub-moveo  (suramoveo),  movi,  mòtura, 

ère,  rimuovere,  allontanare,    I)  propr.:     1)  in 

gen.:  a)  di  pers.:  alqm,  Cic.:  legatos,  far 
andar  via,  Liv.:  hostes  ex  muro,  Caes.:  reli- 
<|uos  a  porta,  Caes.:  col  sempl.  abl.,  lembos 
statione,  Liv.  b)  trasl.,  di  e  inan.,  silva  suis 
frondibus  Phoebeos  submovet  ictus,  allontana, 
ripara,  Ov.  2)partic:  a)  del  littore,  tirar  da 
parte  la  gente  che  sta  nella  via  (quando passa 

il  console,  ecc.),  comandare  al  popolo   di  far 

posto,  di  far  largo,  submove  turbam,  Liv.:  tri- 
buni submoverunt  populum,  Liv.  assol,  licto- 
res  submoventes,  Liv.:  submoveri  jubet,  co- 
manda di  far  posto,  Liv.:  quindi  summoto 
(abl.  assol.),  dopoché  fu  fatto  largo,  Liv.  ed 
a.  b)  allontanare  dalla  patria,  bandire,  esiliare, 
alqm  patria,  Ov.:  alqm  urbe  et  Italia,  Suet.: 
summotus,  esiliato,  Ov.  e)  rimuovere,  far  pro- 
cedere con  ampie  costruzioni,  litora,  Hor. 
carm.  2,  18,  21.  II)  fig.,  allontanare,  tener  lon- 
tano, alqm  a  re  publica,  Cic:  alqm  a  bello, 
Liv.:  alqm  maleficio,  Cic 

mi  li- infilo  (summùto),  avi,  are,  mutare 
ripetutamente,  verba  prò  verbis,  Cic.  or.  93. 

sub-nascor,  natus  sum,  nasci,  nascere, 

spuntare,  ripullulare,  Ov.  e  Sen. 

Sllb-nectO,  nexili,  nexum,  ere,  I)  attac- 
care (legare)  di  sotto,   congiungere,    1)  propr.: 

antennis  totum  velum,  Ov.:  aurea  exsertae 
cingula  mammae,Verg.:  laxos  de  vimine  circlos 
cervici,  Yerg.  2)  trasl.,  di  scrittori,  oratori, 
«.  ttaccare,  unire,  aggiungere,  soggiungere,  fabu- 

lam,  Justin.:  cui  gloriae  feminarum  dedecus 
subnectam,  Val.  Max.:  deinde  callide  subnectit 
confictas  a  se  epistulas  esse,  Justin.  II)  an- 
nodare, tenere,  cingere  insieme  di  sotto,  aurea 
purpuream  fibula  subnectit  vestem,  Verg.: 
tereti  subnectit  (balteum)  fibula  gemma, 
Verg.:  molli  subnectit  (crines)  circulus  auro, 
Terg. 

Sllb-neg09  are,  negare,  rifiutare  in  qualche 
modo,  alquanto,  Cic  ep.  7,  19  in. 

subnixus  (subnlsus),  a,  um  (sub  e  nitor), 
I)  appoggiato  sotto  q.c,  mentum  mitra  cri- 
nemque  subnixus,  allacciato,  Verg.  Aen.  4, 

217  dubbio.  II)  appoggiato,  sostenuto,  sorretto 

da  q.c,  a)  propr.:  circuii  verticibus  subnixi, 
Cic;  solio  subnixa,  Verg.:  parva  Philoctetae 
subnixa  Petilia  muro,  appoggiata  alla  rupe, 
■come  ad  un  muro,  Verg.  b)  trasl.,  appoggiato 

sopra  q.C,  fidante,  a)  coli' abl.,  confidando  pre- 
suntuosamente in  q.c,  auxiliis,  Liv.:  judiciis  se- 
natus,  Liv.:  propinquitatibus,  Tac  P)  assol.: 
subnixus  et  fidens  contumeliae  animus,  Liv.: 
■qui  artis  arrogantia  (pieni  di  arroganza  per 
quest'arte)  ita  subnixi  (così  tronfii)  ambu- 
lant,  Cic     • 

sub-nolo,  avi,  atum,  are,  I)  notare,  os- 
servar di  sotto,  di  nascosto,  haec  subnotat,  Sen. 
ep.  108,  30.  IIJ  sottoscrivere,  libellos,  Plin. 
ep.:  nomina,  Suet. 

sub-nìiba,  ae,  f.  (sub  e  nubo),  concubina, 
druda,  Ov.  ber.  6,  153. 

sub- Il  filili  US.    a,    um,    alquanto  nuvoloso, 

alquanto  oscuro,  torbido,  nox,  Caes.:  linies,  Ov. 


Sii  ho,  are,  essere  in  calore,  essere  in  fregata, 

in  amore,  di  animali,  Lucr.  4,  1191  :  di  pers  , 
Hor^epod.  12,  11. 

SÌlb-obsceilUS,  a,  um,  che  cade  nell'osceno 

(nell'immorale),  Cic  or.  88. 

SÌÌb-ob§CÙTIIS,   a,    Um,    alquanto    oscuro, 

fig.  =  non  bene  intelligibile,  ingressio,  Cic: 
subobscuri  (se.  oratores),  Cic. 

Suh-odTòsiIS,  a,  um,  alquanto  odioso,  fa- 
stidioso, Cic  ad  Att.  1,  5,  4. 

sub-ofTendOj  ere,  ributtare  un  poco,  apud 
alqm,  Cic.  ad  Qu.  fr.  2,  4,  5  (2,  6,  5). 

sìib-oleo,  ère,  propr.,  subodorare 
quale,  quindi  fig.,  hoc  subolet  mihi  e  sempl. 

subolet  mihi  e  sempl.  subolet,  subodoro,  pre- 
sagisco, ho  qualche  indisio  di  ciò,  Plaut.:  Ut  ne 

paululum  quidem  suboleat  (se.  tibi),  Ter. 
suboles  {meglio  che  sobolès),  is,  f.  {da 

subolesco),  schiatta,  progenie,  generazione,  di- 
scendenza, figlio,  a.)  di  pers.,  stirpis,  Liv.:  ju- 
ventutis,  Cic:  subolem  propagare,  Cic:  subo- 
lem  producas,  falla  crescere  sino  alV  età 
adulta,  Hor.:  d'una  persona,  suboles  impe- 
ratorum,  di  Scipione,  Liv.:  Archytae  suboles, 
Prop.  b)  di  animali,  haedus,  suboles  lascivi 
gregis,  Hor.:  capellae,  Col. 

subolesco,  ere  (sub  e  olesco  =±s  alesco), 

ripullidare,  crescere  di  nuovo,  Liv.  29,  3,  12. 

siib-oi'ìor,  ìri,  nascere,  crescere  insensibil- 
mente, a  poco  a  poco,  Lucr.  e  Plin. 

siih-oriio,  avi,  atum,  are,  I)  allestire, 
provvedere,  fornire,  ornare,  assettare,  alqm  pe- 
cunia, Anton,  in  Cic.  ep.:  a  natura  suborna- 
tus,  Cic.  :  trasl.,  legati  subornati  criminibus, 
istruiti  prima  riguardo  alle  accuse  che  dove- 
vano lanciare,  Liv.  II)  subornare  quale  per 

una  cattiva  azione,  sedurre,  corrompere,  fal- 
simi testem,  Cic:  accusatorem,  Cic:  alqm  in 
bellum,  Justin.:  militem,  ut  perferat  nun- 
tium  etc,  Liv. 

subortfts,  US,  m.  (suborior),  il  sorgere 
successivo,  nascimento  periodico  degli  astri,  ex 

alio  atque  alio  subortu,  Lucr.  5,  303. 
sub-p  . .  • ,  V.  supp  . .  . 

SUb-rancì<IlIS,    a,    um,  alquanto  rancido, 

caro,  Cic.  Pis.  67. 

Suh-railCUS,  a,  Um,  alquanto  rauco,  roco, 

vox,  Cic  Brut.  141. 

subreelus  (surrectus),  V.  subrigo. 

subrefeelus,  a,  um  (sub  e  reficio),  risto- 
rato alquanto,  subrefectus  primo  conspectu  al- 
loquioque  carissimi  sibi  spiritus,  come  egli 
ebbe  di  nuovo  preso  un  po'  di  forza,  Veli. 
2,  123,  3. 

sub-rèmico  (surr.),  are,  remigar  sotto, 
dietro,  Verg.  e  Plin. 

sub-re  pò  (surrèpo),  repsi,  reptum,  ere, 

trascinarsi,    strisciar    sotto,    trascinarsi    sotto, 

introdtirsi  di  soppiatto,  &)  propr.:  sub  tabulas, 
Cic:  moenia,  entrar  di  soppiatto  nella  città, 
Hor.  b)  trasl.:  somnus  in  oculos  subrepit,  Ov.: 
subrepit  aetas  iners,  Tibull.:  impers.:  subre- 
petur  animo  judicis,  il  giudice  verrà  sor- 
preso, ecc.,  Quint. 

sub-rideo,  risi,  rìsum,  ère,  sorridere, 
Varr.,  Cic.  ed  a. 

Sub-rTdTetìlé  ,    aw.  ,    in    modo    alquanto 

ridicolo,  Cic  de  or.  2,  249. 

subrtgo  (surrtgo)  e  sincop.  surgo,  rexi, 


2575 


s  ubri  ii  gor 


subsicivus 


257fr 


rectum,  ere  (sub  e  rego),   I)  subrigo  (sur- 

rigo),  rexi  etc,  ergerà,   erigere,  alzare,  rizzane, 

drizzare ,  aures ,  Verg.  :  subrecto  mucrone  , 
Liv.  II)  surgo,  surrexi,  surrectum,  surgere, 

intrv   sorgere,    rizzarsi,    alzarsi,    1)  in  gen.:  e 

lectulo,  Cic:  de  sella,  Cic:  humo,  Ov.:  poet., 
«urgit  ab  Arpis  Tydides,  sorge  =  si  mostra, 
viene,  Verg.:  ad  aetherias  auras,  venire  alla 
luce,  nascere,  Verg.:  trasl.,  multum  supra 
prosam  orationein,  Quint.    2)  partici   a)  di 

oratore    =   sorgere    a  parlare,    alzarsi,  farsi 

avanti,  ad  dicendum,  ad  respondendum,  Cic: 
surgit  ad  hos  Ajax,  Ov.:  assol.,  Quint.  b)  sor- 
gere, alzarsi  dal  letto,  dal  sonno,  ante  lucem, 
Cic:  cum  die,  Ov.:  ad  praescripta  munia,  Hor. 

3)  trasl.:  a)  sorgere,  levarsi,  spuntare,  comin- 
ciare, mostrarsi,  surgit  dies,  Verg.:  sol,  Hor. 
6  Mela  :  ventus,  Verg.:  fons,  Quint.:  trasl. , 
discordia  surgit,  Verg.:  rumor  surgit,   Tac. 

b)  crescendo,  nascendo,  sorgere,  ergersi,  a)  di 

e.  inan.,  come  della  messe,  di  biade,  Hor.  e 
Col.:  del  mare,  Ov.:  di  edifizi,  città,  ecc.,  sur- 
gens  novae  Carthaginis  urbs,  Verg.:  meliora 
surrectura,  quam  arsissent,  Sem:  di  monti, 
ultra  surgit  mons  Bhipaeus,  Mela:  circum 
surgentibus  jugis,  Tac.  P)  di  ess.  anim.,  cre- 
scere, venir  su,  surgens  Ascanius,  Verg.  ■ — 
Infin.  pei  f.  sincop.  surrexe,  Hor.  sat.  1,  9,  73. 

Sllll-rÌll£j;OI',  l'irigi,  torcere  un  po'  la  bocca 

(per  risentimento,  sdegno),  Cic.  ad  Att.  4, 5, 2. 

su  bri  pio,  V.  surripio. 

subrogo  (surrogo),  avi,  àtum,  are,  eleg- 
gere O  far  eleggere  dal  popolo  in  luogo  d'un 
tlltro,   surrogare,    sostituire    (di  chi   presiede 

i  comizi,  ali  incontro  sufficere  del  popolo 
stesso),  consules,  Liv.  :  in  annum  proximum 
decemviros  alios,  Cic:  collegam  in  locum 
Bruti,  Liv.:  collegam  sibi,  Liv. 

subrostrani,  òrum,  m.  (sub  e  rostra), 
fannulloni  che  sul  mercato  in  Roma  solevano 
trattenersi  presso  i  rostra,  Cael.  in  Cic.  ep. 
8,  1,4    J 

Sllll-I'ìibeO,  ère,  rosseggiare,  esser  ros- 
siccio, Ov.  art.  ani.  2,  316. 

Sub-rubìfUIlfluS,  a,  um,  rossiccio,  piut- 
tosto rosso,  vultus,  Sen.  de  ira  3,  4, 1. 

SUll-rìlO,  l'Ili,  rutilili,,  ere,  demolire  dal 
disotto,  scavar  di  sotto,  scavare,  abbattere,  at- 
terrare, precipitare,  rovesciare,  I)  propr.:  mu- 
rum,  Liv.:  murum  ab  imo,  Liv.:  arbores  a  ra- 
dicibus,  cavare,  Caes.:  amnis  subruit  montes, 

Plin.  ep.  IIJ  trasl.,  rovinare,  distruggere,  an- 
nientare, libertatem,  Liv.:  reges  muneribus, 
Hor. 

Sllll-ruSllfUS,    a,    um,    alquanto  rustico, 

rozzo,  ìiisiicheto,  pudor,  Cic:  sonabat  sub- 
agreste  quiddam  planeque  subrusticum,  Cic. 

Sub-nìlllus,    a,    um,    alqtianto    rossiccio, 

iraente  al  rossiccio,  color,  Plin.:  cujusdam  ca- 
put varietate  capilli  subrutilum,  Suet. 

su  li*  scritto,  scripsi,  scriptum ,  ere,  I) 
yciivere  sotto,  al  disotto,  A)  in  gen.:  causam 
parricidii,  Cic:  statuis  subscripsit  reges  esse 
-  xactos,  Cic:  haec  subseribe  libello,  Hor.  B) 

partici  1)  sottoscrivere  un  documento,  mu- 
nire della  sua  firma,    a)  propr .,  approvare  me- 

d io nte  la  sua  firma,  quingenties  sestertium 
ad  peragendam  auream  domum ,  Suet.  .b) 
trasl.,   sottoscrivere,    ussentire,  favorire,  soste- 


nere, odiis  accusatorum,Liv.:  irae  Caesaris,Ov. 

2j  del  Censore,  aggiungere  in  margine  al  nome 

del  censurato  il  motivo  d'un  biasimo  a  lui  at- 
tribuito, annotare,  Cic:  istam  causam,  Cic: 
de  alqo,  Quint.  3)  di  accusatore  o  compagno 
nell'accusa,  i  quali  pongono  il  loro  nome 
sotto  l'accusa,  a)  di  accusatore,  sottoscrivere 

=  accusare  formalmente  (cioè  per  iscritto), 
presentare  un'accusa,    subscripsit,   quod  is  pe- 

cuniam  accepisset  etc,  accusò,  ecc.,  Cic:  in 
alqm,  accusare  quale,  Cic:  iste  cum  ceteris 
subscripsit  centumvirale  ju dicium,  non  sub- 
scripsit mecum,  egli  pi'esentò  un'accusa  da- 
vanti al  tribunale  dei  centumviri  contro  gli 
altri  eredi,  ma  non  contro  di  me,  Plin.  ep. 

b)  di  compagno  dell'accusa,  sottoscriversi  in- 
sieme, essere  conquerelante,  assol.,  CÌC  e  Nep.: 

col  dat.,  accusanti  patrono,  Suet.  II)  notare, 

segnare,  registrare,  numerum,  CÌC:  audita, 
Quint.:  suspiria  nostra,  Tac. 

subscriplTo,  ònis,  f.  (subscribo),  scrittura 
posta  sotto  a  q.c,   I)  in  gen.,  Cic.  ad  Att.  fi, 

1, 17.  II) partici  a)  nota  autenticata  medimnte 
la  sottoscrizione   del    documento,  catastico,  Cic. 

Verr.  3, 113.  d)  censoria,  indicazione  motivata 

del  biasimo  del  censore,  Cic:  subscriptiones  cen- 

sorum.  Cic.  e)  sottoscrizione  dell'accusatore 
e  del  conquerelante  i  a)  dell'accusatore,  ac- 
cusa scritta,  Sen.  ed  a.    (3)  del  conquerelante. 

sottoscrizione,   accusa   sottoscritta,    Cic.    €-Sen. 

d)  aggiunta  d'un  voto  amichevole  ad  una 
memoria,  ad  una  petizione,  Suet.  Tib.  32. 

subscriptor,  òris,  m.  (subscribo),  sotto- 
scrittore dell'accusa,  conquei-elante,  Cic  e 
Cael.  {in  Cic). 

subsecìvus,  V.  subsicivus. 

sub-seco,  scciii,  sectum,  are,  tagliare, 
troncar  sotto,  recidere,  herbam  falce,  Vam 
ungues  ferro,  Ov. 

stiliseli  inni,  Ti,  n.  (sub  e  sella),  ogni 
sedile,  sedia,  a)  propr.,  in  casa,  Sen.  ed  a.: 
degli  spettatori  in  teatro,  'ecc.,  dei  senatori 
nella  curia,  Cic:  dei  tribuni  sul  mercato,. 
Liv.  e  Suet.:  partic  nei  tribunali  pei  giu- 
dici, accusatori,  accusati,  avvocati,  ecc.,  Cic 
b)  meton.,  subsellia,  giudizi  (judicia),  Cic:  in 
utrisque  subselliis,  in  processi  pubblici  e  pri- 
vati, Cic:  longi  subsellii  judicatio  et  mora, 
esame  lento  in  senato,  ove  si  trae  in  lungo 
ogni  cosa,  Cic  ep.  3,  9,  2. 

Sllb-senllO,  sensi,  ire,  percepire,  osser- 
vare di  nascosto,  Ter.  heaut.  471. 

sub-sequor,  sccutus  (sequùtus)  sum,  se- 
qui, seguir  subito  dopo,  segtiire  immediata- 
mente, venir  dietro,  I)  propr.,  di  per s.,  signa, 
Caes.:  assol.,  Caes.:  disogg.  inan.,  stella  sub- 
sequitur,  Cic:  hos  motus  subsequi  debet  ge- 
stus,  Cic:  male  subsequi  verba  dicentis,  Suet. 
IIJ  trasl.,  intellettualm.,  seguire  nell'opi- 
nione, conformarsi  a  q.C,  imitare,  alqm,  CÌC 
eda.i  suo  sermone  humanitatem  litteramm, 
Cic. 

sub'Servio,  Tre,  venire  in  aiuto,  alcjs  ora- 
tioni,  Ter.  Andr.  735. 

subsessttr,  òri?,  m.  (subsideoì,  insidia- 
tore nascosto,  trium  filiorum,  Sen.  contr.  2,  1 
(9),  20:  trasl.,  matrimonii  alieni,  Val.  Max. 
2,  1,  5  e  7.2.  ext.  1. 

subsìcitus,  a,  um  (sub  e  seco),   ta-^ 
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glint o  di  sotto,  quindi  I) propr. ,  com e  ' 
t.  t.  dell'agrimensura,  rimanente  oltre  la  mi- 
sura, SOSt.,  subsìcivum,  i,  n.,  particella  di  ter- 
reno rimanente  oltre  la  misura,  plur.  in  Suet. 
Dom.  9.  II)  trasl.,  del  tempo,  che  rimane 
dalle  occupazioni  professionali,  di  ritaglio, 
rimanente,  restante,  tempora,  tempo  libero, 
ore  libere,  Cic  ed  a.:  così  pure  tempus,  Plin. 
ep.:  e  di  ciò  che  si  fa  in  queste  ore  libere, 
quae  (arripui)  subsicivis  operis,  ut  aiunt,  occu- 
pazioni accessorie,  Cic:  (philosophia)  non  est 
res  subsiciva,  ordinaria  est,  non  è  cosa  acces- 
soria, è  cosa  principale,  Sen. 

subsìdiarTus,  a,  um  (subsidium),  sussi- 
diario, appartenente  alla  riserva,  di  riserva, 
cohortes,  Caes.  e  Liv.:  naves,  Auct.  b.  Alex.: 

SOSt.,  subsidiarii,  Òrnm,  n.,    truppe   di  riserva 

{contr.  prima  acies),  Liv. 

SubsTdlOI»,  ari  (subsidium),  servir  di  ri- 
serva, longius  (più  lontani,  posti  in  maggior 
lontananza),  Hirt.  b.  G.  8,  13,  3. 

*  ii  li  x mITiiiii,  ti,  n.  (*subsideo),  IJ  concr., 
come  t.  t.  milit.  =  aiuto  che  rimane  alle 

spalle,  retroguardia,  corpo  di  riserva,  risem-a, 

truppe  di  riserva  (contr.  frons,  prima  acies), 
subsidia  et  secundam  aciem  adortus,  Liv.:  sub- 
sidium e  subsidia  submittere,  Caes.  II)  astr.: 

1)  come  t.  t.  milit.  =  appoggio,  aiuto,  soccorso 

con  truppe,  subsidium  terre,  Caes.:  subsidio 
ire,  Nep.,  ovv.  venire,  Nep.  e  Cic:  subsidio 
proficisci,  Caes.:  funditores  subsidio  oppidanis 
mittere,  Caes.  2)  tiasl.,  aiuto,  sussidio,  soc- 
corso, appoggio,  riparo,  subsidium  bellissimum 
existimo  esse  senectuti  otium,  Cic.:  fidissimum 
annonae  subsidium,  Liv.:  subsidio  esse,  di 
pers.  =  servire  di  aiuto,  Ov.:  di  cose  =  ser- 
vire di  aiuto  contro  q.c,  venire  a  proposito, 
his  difficultatibus,  Caes.:  oblivioni,  Cic:  subsi- 
dium ponere  in  fuga,  Caes.:  militare  aerarium 
eo  subsidio  niti,  quello  essere  il  principal  so- 
stegno dell'erario,  Tac:  vix  modieis  navigiis 
pauca  subsidia,  luoghi  di  rifugio,  Tac 
sub-si  do,  sèdi,  sessum,  ere,    I)  mettersi, 

porsi  a  sedere;  accoccolarsi,  A)  propr.:  1)  di 
pers.:  a)  generic:  subsidunt  Hispani,  Liv.: 
elephanti  clunibus  subsidentes,  Liv.  b)  porsi  a 

sedere,  accovacciarsi,  stare  in  agguato,  appiat- 
tarsi, e  coli  indicazione  dello  scopo  (all'acc.) 

appostare,  spiare  aie,  tendere  agguato  ad  ale, 

in  insidiis,  Liv.:  in  loco,  Cic:  colV&cc,  Asiani 
devictam,  Verg.  e)  di  animali  femmine  =  ac- 
covacciarsi davanti  al  maschio  per  Taccop- 
piamento,  accoppiarsi  con  lui,  equae  maribus 
subsidunt,  Lucr.:  tigres  subsidere  cervis,  Hor. 

2)  trasl.,  di  SOgg.  inan.,  porsi  sul  suolo,  ab- 
bassarsi, calarsi,  deporsi,  andare  a  fondo,  quic- 

quid  faecis  subsederit,  Col.:  jussit  subsidere 
valles,  abbassarsi,  Ov.:  subsidunt  undae,Verg.: 
aqua  subsidit,  si  deposita,  diviene  chiara, 
Auct.  b.  Alex.:  ille  (ignis),  qui  alimentis  defici- 
tur,  sua  sponte  subsidit,  vieti  menoSen.  B)  po- 
sarsi, cadere,  diminuire,  rallentarsi,  subsidere 
impetum  dicendi,  Quint.:  subsidunt  vitia,  Sen.: 
hinc  accidit ...  ut  aetas,  altioribus  jam  di- 
sciplinis  debita,  in  schola  minore  subsidat,  si 
raffreddi  nel  suo  zelo,   Quint.  Il)  pregn.  = 

rimanere  a  sedere,  1  )  di  pers.,  rimanere  in- 
dietro, fermarsi,   porsi  a  sedere    durevolmente 

in  alcun  luogo,  stabilirsi,  in  castris,  Caes.:  in 


via,  Cic:  in  Sicilia  (contr.  proficisci),  Cic  2) 

trasl.,  di  SOgg.  inan.  =   star  fermo,  rimaner 

fitto,  in  Nilo  navicula  subsedit,  Liv.  epit.  112. 
subsignàniis,  a,  nm  (sub  e  signum),  che 

si  trova  o  serve  sotto  le  insegne,  miles  (collett.), 

soldati  legionari,  che  venivano  usati  come 
riserva  per  rafforzare  il  corp>o  di  battaglia, 
Tac.  hist.  1,  70  e  4,  33. 

sub-signo,  avi,  àtum,  are,  I)  registraret 
dare  in  nota,  praedia  apud  aerarium,  Cic 
Flacc  80.  II)  impegnare  mediante  un  docu* 

mento  SOttOSCrittO  e  sigillato,  cioè  autentica- 
mente, a)  propr.:  jugera  tria  prò  amico  ad 
aerarium,  Parid.  epit.  Val.  Max.  4,  4,  7.    b) 

trasl.,  garantire,  essere  mallevadore,  fidem  prò 

moribus  alcjs,  Plin.  ep.:  id  jam  nunc  apud  te 
subsigno,  Plin.  ep. 

subsTITo  (sussìTio),  si  lui,  Tre  (sub  e  salio), 

I)  saltar  su,  in  aito,  Plaut.  e  Lucr.:  a  sede  stre- 
nue, Vari*,  fr.:  canes  subsiluere,  Prop.:  trasl., 
subsiluisti  et  acrior  constitisti,  Sen.  ep.  13,  3. 

II)  saitar  dentro,  Sen.  de  clem.  1,  3,  5. 
Sub-Sisto,  Stlti,  ere,  IJ  tr.,  fermare, arre- 
stare, trattenere,  feras,  fermare.  Liv.:  Roma- 
num  nec  acies  subsistere  poterat,  trattenere, 

Liv.     II)  intr.:   A)  fermarsi,    star  fermo,  fare 

aito,  1)  propr.:  a)  di  pers..  in  itinere,  Caes.: 
in  flexu  viae,  Liv.  b)  di  sogg.  inan.,  fermarsi, 

arrestarsi,    star   fermo,    substitit  linda,  Verg.: 

amnis,  Plin.  pan.:  substitit  lingua  timore,  am- 
mutolì, Ov.  2)  trasl.:  a)  fermarsi,  far  una 
pausa  nel  discorrere,  Quint.:  numquam  inopia 
verbi  substitit,  Sen.  rhet.:  substitit  omnis  sen- 
tentia,  Quint.  b)  cessare,  substitit  clamor,  Ov.: 
ingenium  meis  substitit  omne  malis,Ov.  B)  in- 
dugiare, rimanere  indietro,  rimanere,  \)propr.: 
domi,  Veli.:  intra  tecta,  Plin.  ep.:  assot.,  Plin. 

ep.    2)  trasl.,    rimanere,  continuare  ad  essere, 

intra  priorem  paupertatem,  Tac  ann.  12,  53. 

C  )  tener  fermo,  far  resistenza,  resistere,  opporsi, 

1) propr.:  a)  di  pers.:  Hannibali,  Liv.:  clipeo, 
Verg.  b)  di  sogg.  inan.:  quod  neque  ancorae 
funesque  subsisterent,  neque  etc,  Caes.  2) 
trasl.  resistere  =  essere  da  tanto,  sostenere,  far 
fronte,  sumptui,  Brut,  in  Cic  ep. 

Sllb-SÒlailllS,  ì»  m»,  vento  di  levante,  Sen. 

ed  a. 

Sull-SOrllOl',  tltus  SUm,  Tri,  trarre  a  sorte 
dopo,  sostituire  cattando  a  sorte,  judices,  sce- 
gliere a  sorte  nuovi  giudici  in  luogo  di  quelli 
rifiutati  dalle  parti  contendenti,  Cic  Clu. 
96  ed  olir. 

Subsortlllo,  Ònis,  f.  (subsortior),  il  sor- 
teggiare dopo,  secondo  swteggiof  judicum,  d'al- 
tri giudici  in  luogo  di  quelli  rifiutati  dalle 
parti,  Cic  IL  Verr.  1,  157  ed  altr.:  di  altri 
cittadini,  che  dovevano  ricevere  frumento, 
in  luogo  di  quelli  morti,  Suet.  Caes.  41. 

Sllbsfanlla,  ae,  f.  (substo),  sostanza,  es- 
senza, natura,  IJingen.:  hominis,  Quint.:  de 
substantia  aut  dequalitate  contro versiam  esse, 
essere,  esistenza,  Quint.:  non  habere  sub- 
stantiam,  non  esistere,  Sen.  JI)partic,  se- 
stanza,  beni,  averi,  mezzi  di  sussistenza,  facul- 
tatum,  Tac:  omnis  paternorum  bonorum, 
Aur.  Vict. 

su  li- storno,  stràvi,  stratum,  ere,  I)  spai** 
gere,  stendere,  porre  sotto,  sottoporre,  1  )  propr  ' 
verbenas,  Ter.:  herbam  ovibus,  Cato:  se.  mei- 
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tersi  sotto  per  il  concubito,  Catull.:  Pelage 
late  substrate  (steso  di  sotto),  disteso,  esteso, 
Lucr.  2)  trasl.,  sottoporre,  soggettare,  ornile 
corporeum  animo,  Cic:  pudicitiam  alci , offrir e, 

prostituire,    Suet.     II)  spargere   q.c  di  sotto, 

eoprire  con  q.c,  nidos  mollissime,  Cic:  viam 
glarea,  Liv. 

substituo,  tui,  tùtum,  ere  (sub  e  statuo), 

I)  mettere,  porre  sotto  o  dietro  q.C,    1) propr.: 

armaturas  leves  post  elephantos,  Auct.  b.  Afr. 
59,  3.  2)  trasl.  :  a)  in  gen.:  substituerat 
animo  speciem  corporis  amplam,  si  era  rap- 
presentato (nella  mente),  figurato,  Liv.  28, 
35,  5.  h)  partic,  sottoporre,  esporre,  alqm  cri- 
mini, incolpare  quale,  d'un  delitto,  accusare, 
Plin.  ep.:  fortunam  culpae,  Quint.  II)  porre 

in  luogo  d'una  persona  0  COSa,  surrogare,  so- 
stituire, a)  in  gen.:  in  locum  eorum  cives  Ko- 
manos,  Cic.  :  alqm  prò  alqo,  Cic:  alqd  prò 
alqa  re,  Cic:  sibi  consules,  Suet.  b)  partic: 

stabilire,  istituire  quale,  secondo   erede,  alqm, 

Suet.:  heredes  invicem,  Suet.:  substitutus 
heres,  erede  sostituto,  Quint. 

Sllb-sto,  are,  tener  ferino,  star  saldo,  resi- 
stere, metuo,utsubstethospes,  Ter.  Andr.914. 

substrictus,  a,  uni,  part.  agg.  (da  sub- 
stringo), angusto,  scarso,  magro,  ristretto,  corto, 

crura,  ilia,  Ov. 

sub-stringo,  strinxi,  strictum,  ere,  strin- 
gere, legare,  annodare,  allacciare  di  sotto,  obli- 
quare crinem  nodoque  substr.,  Tac:  caput 
equi  loro  altius,  Nep.:  aurem,  drizzare,  Hor.: 
trasl.,  effusa,  raccogliere,  restringere  in 
breve  cose  estese,  Quint.  10,  5,  4. 

Substl*UCtlO,  ÒnÌS,  f.  (substl'Uo),  sostru- 
zione, substructionum  moles,  Cic:  theatri  sub- 
structiones  maximae,  Caes. 

sub-strtìo,  struxi,  structum,  ere,  soste- 
nere eon  muro,  provvedere  d'un  sostegno  (fon- 
damento) 0  d'un  fermo  sottostrato,   Capitolium 

saxo  quadrato  substructum  est,  Liv.:  censores 
vias  sternendas  silice  in  urbe,  glarea"  extra 
urbem  substruendas  marginandasque  primi 
omnium  locaverunt,  Liv. 

SU  balliti  111  ,    aw.   (subsilio),    saltando  in 

alto,  saltellando,  decurrere,  Suet.  Aug.  83. 

suhsullo  (sussulto),  are  (intens.  di  sub- 
silio),  saltare  in  alto,  saltellare,  fig.,  del  di- 
scorso, quasi  saltellare,  balzare  come  un  ca- 
vallo  sbrigliato,  Quint.  9,  4,  42  ;   11,3,43. 

sub-suiti,  fui,  esse,  esser  sotto,  I)  propr.: 

1)  essere,  stare  sotto  o  dietro,  suberat  Pan  ilicis 

umbrae,  Tibull.  :  nigra  subest  lingua  palato, 
Verg.:  subest  intra  cutem  vulnus  (ovv.  ulcus), 

Piane  in  Cic  ep.  2)  essere  in  vicinanza,  esser 
vicino,  essere  presso,  suberat  mons,  Caes.: 
hiems,  Caes.:  dies,  Cic:  tempia  mari  subsunt, 
Ov.:  me  subesse  propinquis  locis,  Piane  in 
Cic  ep.  II)  trasl.:  1)  essere  sottoposto,  noti- 
tiae  suberit  semper  amica  tuae,  tu  saprai 
sempre  quanto  essa  dice  o  fa,  Ov.  art.  am.  1, 
398.  2)  essere  sotto,  in  fondo,  aliqua  subest 
causa,  Cic:  in  alqa  re  nulla  subest  suspicio, 
Cic:  si  bis  vitiis  ratio  non  subesset,  Cic:  ne- 
mine  subesse  dolum  arbitrante,  Justin.:  illi 
regi  subest  ad  immutandi  animi  licentiam 
crudelissimus  ille  Phalaris,  gli  è  di  ostacolo  a 
mutare  il  suo  animo  un  carattere  crudele 
come  quello  di  Fai.,  Cic  de  rep.  1,  44. 


Sub-SUO,  SUtus,  Cl'O,  cucire,  guemire  sotto, 

subsuta  instita  vestis,  veste  provveduta  d'una 
guarnitura,  veste  da  signora,  Hor.  sat.  1, 2, 29. 

subfeiueit  (subtegmen),  mlnis,  n.  (ac- 
core,  da  subteximen,  .-ubtecinen,  come  momen 
da  movimen),  I)  trama,  ripieno  nel  tessuto, 
Ov.,  Sen.  ed  a.:  fert  picturatas  auri  subtemine 
vestes,  Verg.,  cfr.  trama.  II)  meton.,  tessuto, 
filato,  filo,  Tyrium,  Tibull.:  subtemen  nere, 
del  filo  delle  Parche,  E  or. 

subter  (da  sub),  I)  aw.,  sotto,  ai  disotto, 
Lucr.  e  Cic:  supra  et  subter  (sunt),  Cic.    II) 

prep.,  al  di  sotto,  sotto,  dal  di  sotto,  a)  ColVacc, 
cupiditatem  subter  praecordia  locavit,  Cic: 
subter  murum  hoslium,  Liv.  b)  coli' abl.,  sub- 
ter  litore,  Catull.:  subter  se,  Cic:  subter  densa 
testudine,  Verg.  —  In  composizione  subter 
serve  per  indicare  il  disotto,  sotto,  come  in 
subterfluo;  e  trasl.,  il  sottomano,  di  nascosto, 
come  in  subterduco,  subterfugio. 

subtercutaneus,  a,  um  (subter  e  cutis), 

succutaneo,  che  si  trova  sotto   la  etite,  morbus, 

idropisia,  Aur.  Vict.  epit.  14,  9. 

Sub  ter- litio,  ere,  scorrer  sotto,  al  di  sotto, 

di  fiumi,  sub  montes,  Vitr.:  terras,  Sen. 

Subtei'-fuglO,  fùgi,  ere,  sfuggire,  sot- 
trarsi, schivare,  evitare,  poenam,  Cic:  peri- 
culum,  Cic. 

subter-làbor,  lapsus  sum,  labi,  I)  pas- 
sare, scorrere  di  sotto  o  sotto  q.C,  fluctus  Sì- 
canos,  Verg.:  flumina  antiquos  subterlabentia 

muros,  Verg.  II)  sfuggire,  scappare  sotto- 
mano, Liv.  30,  25,  6  Heitz. 

sublerraneus,  a,  um  (sub  e  terra),  sot- 
terraneo, Cic.  ed  a. 

subter-vaeo,  are,  esser  vuoto  di  sotto,  ille 
subtervacans  locus,Sen.  nat.  qu.  6,  25,  1. 

sub-texo,  texui,  textum,  ere,    I)  tessere 

sotto  q.c,  trasl.:  a)  tirare  q.C  sotto  q.C,  ti- 
rare innanzi  a  q.c,  patrio  capiti  (i.  e.  soli) 
bibulas  nubes,  Ov.  met.  14,  368.  b)  quasi  ve- 
lare con  q.c  dal  disotto  =  coprire,  oscurare 
dal  disotto,  caelum  fumo,  Verg.:  subtexant 
nubila  caelum,  Lucr.  II)  intessere,  trasl.,  in- 
tessere nel  discorso,  intrecciare,  includere,  in- 
trodurre, originem  familiarum,  Nep.:  subtexit 
fabulae  huic  legatos  interrogatos  esse,  Liv. 

subtilis,  e  (accorc  da  subtexilis,  come  tela 
da  texela  ed  exilis  da  exigilis),  propr.  tes- 
suto finamente;  quindi  1) sottile,  tenue, 
fitto,  minuto,  1)  propr.  (contr.  crassus,  spis- 
sus,  coord.  crassus  spissusque),  filum,  Lucr.: 
corpus,  Lucr.  e  Sen.  2)  trasl.:  a)  in  gen.,  sottile, 

fine,  esatto,  accurato,  acuto,  descriptio,  Cic:  ve- 

nustas,  Cic:  epistulae  subtiliores,  Cic.  b)  par- 
tic,  dell'espressione  =*  piacevole  per  Vesatta 
determinatezza  e  la  semplicità,  senza  ornamenti, 

schietto,  semplice  e  beilo,  oratio,  Cic:  dicendi 
genus,  Cic:  subtile,  quod  laxvóv  vocant, 
Quint.:  di  oratorie  scrittori,  subtilis  oratione, 
Cic:  Lysias  subtilis  scriptor  atque  elegans, 
Cic  II)  degli  organi  dei  sensi  =  sottile, 
acuto,  fine,  delicato,  1)  propr.:  palatum,  Hor.: 
subtilior  gula,  Col.  2)  trasl.,  del  gusto  e  giu- 
dizio estetico  =  sottile,  delicuto,   fin*',    arguto, 

acuto,  judicium,  Cic:  veterum  judex,  Hor.:  De- 
moeritus  subtilissimus  omnium,  il  più  acuto 
investigatore,  Sen. 

subtìlitàs,  àtis,  f.  (subtilis),  sottilità,  sot- 
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tìgliezzg,  finezza,  tenuità,  I)  propr.:  linear um, 
Plin.:  ferramentorum,  taglio  sottile,  acutezza, 
Plin.  II)  trasl.,  a)  sottigliezza,  finezza  nel  pen- 
sare ed  operare,  penetrazione,  esattezza,  acume, 
determinatezza,  acutezza  nelT espressione,  lill- 

guae,  Cic:  disserendi,  disputando  Cic:  senten- 
tiarum,  Cic.  b)  schiettezza  dell'esporre,  sem- 
plicità naturale,  ingenuità.,  orationis,  Cic.: 
subtilitatem  Lysias  habuit,  Cic. 

SUbtllìter,  avv.  (subtilis),  sottilmente, 
imam.,  I)  propr.:  dividere  alqd,  Plin.:  res 
subtiliter  connexae,  Lucr.  1IJ  trasl.:  a)  sottil- 
mente,  acutanu,   esattati»,,   a  fondo,  judicare, 

Cic:  disputare,  Plin.  ep.:  numerum  exsequi, 
Liv.:  subtilius  seribam  ad  te,  minutamente, 
Cic:  subtilissime  perpolita,  Cic  b)  schietta- 
mente, nelV esporre,  in  modo  semplice  e  bello, 
dicere,  Cic:  tenues  (causas)  agimus  subti- 
lius, Cic 

Sllfo-tlllleo,  ère,  temere  in  segreto,  avere 
una    paura   (ansia,    apprensione)  segreta,   con 

ne  e  il  cong.,  Cic  Phil.  2,  36. 

sub-tralio,  traxi,  tractum,  ere,  I)trar 
fuori  di  sotto,  ecc.,  subtractus  Numida  mortuo 
superincubanti  Romano  vivus,  Liv.  22,  51,  9. 

II)  sottrarre,  strappare  sottomano,  a  poco  a 
poco   (segretamente),    allontanare,    A)  propr.: 

aggerem  cuniculis,  Caes.:  alci  cibum,  Cic: 
colla  jugo,  Ov.:  oculos,  volgere  altrove,  Tac: 
ventorum  plenos  sinus,  ammainare  le  gonfie 
vele,  Prop.:  hastatos  ex  acie,  Liv.:  milites  ab 
dextro  cornu,  Liv.:  rifl.,  se  subtr.,  sottrarsi, 
ritrarsi,  se  aspectu,  Verg.:  se  ad  Parthos, 
Fior.:  repente  interdiu  vel  noctu  se  subtrahe- 
bat,  Suet.:  mediale,  subtrahitur  solum,  il 
mare  cede  sotto  la  nave,  Verg.  :  e  così  sub- 
tracto  solo,  cedendo  il  suolo,  Tac  B)  trasl.: 
materiem  furori,  Cic:  verbum,  S  litteram, 
Quint.:  nomina,  omettere  (=  non  mento- 
vare), Tac:  così  pure  alqm,  Curt.:  cui  judicio 
eum  mors  subtraxit,  Liv.:  alqm  irae  militum, 
Tac:  rifl.,  se  a  curia  et  ab  omni  parte  rei 
publicae,  Cic  :  se  labori,  Col.:  subtrahente  se 
quoque,  trarsi  indietro,  ritirarsi  (come  mal- 
levadore), Liv.:  subtrahere  se  per  alias  causas, 
Liv.:  praefectum  praetorio  non  ex  ingerentibus 
se,  sed  e  subtrahentibus  legere,  non  fra  quelli 
che  brigavano  per  ottenere  questa  carica, 
ma  fra  quelli  che  si  tiravano  indietro,  Plin. 
pan. 

•info-tristi*»,  e,  alquanto  triste,  mesto,  Ter. 

Andr.  447. 

Sub-turpìcìlIllS,    a,  Um,   alquanto  turpe, 

Cic.  ad  Att.  4,  5,  1. 

Sllb-tur nis,  e,  alquanto  turpe,  Cic  de  or. 
2,  264. 

Stlbtìis,  avv.  (da  sub),  sotto,  per  di  sotto, 
Liv.  ed  a. 

SUbtiìSUS,  a,  Um  (sub   e    tundo),  alquanto 

ammaccato,  subtusa  genas,  Tibuìl.  1,  10,  55. 

subiicula,  ae,  f.  (probabilm.  da  *subuo 
=  subduo,  come  exuo  ==  exduo),  umica  di 
sotto,  sottoveste,  camicia  degli  uomini,  Hor.  e 
Suet_. 

subìila,  ae,  f.,  strumento  accuminato,  le- 
sina, Sen.  ed  a.  — prov.,  subula  leonem  ex- 
cipis?  cioè  ti  armi  così  male  contro  un  gran 
periodo?  (e fr.  andar  incontro  alle  sassate 
colla  testa  di  vetro),  Sen.  ep.  82,  24. 


sìibuleus,  i,  m.  (cfr.  5'ùwXwcds  ,  come 
per  bubulcus  [ìooxoXmcós  inv.  di  poimoX'.xós), 

porcaio,    guardiano    di   porci,    Scriptt  r.  r.  ed. 

Aur.  Vict. 

Sìibfira,  ae,  f.,  Suburra,  strada  di  Roma 
nel  secondo  rione,  tra  il  monte  Celio  e 
TEsquilino,  la  parte  più  animata  e  rumo- 
rosa dell'antica  Roma,  con  un  mercato  per 
gli  ortaggi  ed  altri  viveri,  con  taverne,  in 
mala  fama,  perchè  abitato  dalle  cortigiane 
Liv.  3,  13,  2.  —  Deriv  :  Sìibfirànus,  a. 

um,  appartenente   alla    Suburra,  tl'ibus,  Cic   t 

Plin. 

suburbanitas,  àtis,  f.  (suburbanus),  vi- 
cinanza delia  città,  Cic  Verr.  "2,  7. 

SUb-UI'bànus,  a,  Uin,  che  si  trova  vicino 
(dia  città  =  nel  distretto  della  città,  suburbano, 

I)  agg.,  ager,  gymnasium,  Cic:  peregrinatio, 
giro  nelle  vicinanze  di  Roma,  Tac:  Sicilia 
suburbana  provincia,  provincia  più  vicina, 
Fior.:  suburbano  rure,  nel  suo  podere  nel 
suburbio,  Tac.  II)  sost.:  A)  suburbanum,  i, 

n.  (se.  praedium),  podere  presso  alla  città  (di 
Roma),  tenuta  del  suburbio,  Cic  ed  a.  B)  sub- 
urbani,  Òrum,  m.,  suburbani,  abitanti  delle 
città  vicino  a  Homa,  Ov.   fast.  6,  58. 

suburbi  uni,  ti,  n.  (sub  e  urbs),  sobborgo, 
CicwPhil.  12,  24. 

SÌlb-lirgUeO,    ere,    spingere  presso,  sotto 

a,  ecc.,  proram  ad  saxa,  Verg.  Aen.  5,  202. 

SUb-liro,    (ussi),  UStum,   ere,  bruciare  un 

poco,  abbrustolire,  crura,  Suet.  Aug.  68. 
Suburra,  Stiburranus,  V.  Subura. 
subvectio,  onis,  f.  (subveho),  il  condurre 

insù,  trasportare;  trasporto,  CUJUS  (frumenti) 

tarda  subvectio  erat,  Liv.:  temperata  apud 
transmarinas  provincias  frumenti  subvectio, 
si  rese  meno  gravoso  il  trasporto  o  il  diritto 
di  trasporto  del  frumento  dalle  provincie  ol- 
tremare, Tac:  piar.,  ne  ab  (da  parte  di)  re 
frumentaria  duris  subvectionibus  laboraret, 
non  avesse  da  lottare  con  grandi  difficoltà 
pel  trasporto  delle  vettovaglie,  Caes.  b.  G.  7, 
10,1. 

sub  vedo,  are  (intens.  di  subveho),  por- 
tare, trasportare,  condurre,  saxa  Umeris,  Verg.: 
corpora  cymba,  Verg.:  frumentum  Tiberi,  Tac. 

SllbvCCtUS,    Ù,    m.    (subvellOj,    trasporto, 

quorum  (commeatuum)  subvectu,  Tac.  ann. 
15,4. 
sub-vého,  vexi,   vectum,  ere,  condurre, 

=  portare,  recare  in  su  ;  condurre  =  recare 
contro  la  corrente,    trasportare,  COmmeatus  ex 

Samnio,  Liv.:  frumentum  fluvio  Arari,  Caes.: 
subvecta  utensilia  ab  Ostia,  Tac:  curru  sub- 
vecta  per  aera,  tr asportata,  Ov.:  e  così  ad  arces 
subvehitur  matrum  caterva,  viene  traspor- 
tata, Verg.:  Philippum  flumine  adverso  lembis 
subvectum,  Liv. 

sub-venio,  veni,  ventum,  Ire,  sopravve- 
nire, venire  in  aiuto,  sovvenire,  soccorrere,  I) 
propr.,  come  t.  t.  milit.,  quibus  (equitibus) 
celeriter  subveniunt  levis  armaturae  pedites, 
Hirt.  b.  G.:  circumvento  Alio  subvenit,  Caes.: 
assol.,   priusquam   ex   castris  subveniretur, 

Sali.  II)  trasl.,  venire  in  aiuto  ad  ale,  assi- 
stere, soccorrere,  rimediare  ad  un  male,  sovve- 
nire, alci,  Cic.  ed  a.:  patriae,  Cic:  saluti  re- 
mediis,  Cic:vitae  alcjs,  Caes.:  gravedini,Cic: 
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impers.,  rei  publicae  difficillimo  tempore  esse 
subventum,  Cic:  assol.,  Cic.  ed  a. 

<»uI>-Yerc©r9    èri,    temere,    sospettare    un 

poco,  venit  mihi  in  mentem  subvereri  inter- 
dum  (mi  tiene  talvolta  in  animo  l'appren- 
sione, il  sospetto),  ne  te  delectet  tarda  de- 
cessio,  Cic.  ep.  4,  10,  1. 

siikversttr,  òris,m.  (subverto),  sowersore, 
sovvertitore,  trasl.,  suarum  legum,  Tac.  ann. 
3,28. 

Milt-verto  (-vorlo),  verti  (vorti),  ver- 
sum  (vorsum),  ere,  volgere  dal  basso  in  alto, 

rovesciare,  abbattete,  atterrare,   I)propr.,  men- 

sam,  Suet.:  montes,  Sali.:  assol.,  Hor.   II) 

trasl.,  sovvertire,  atterrare,  annullare,  annien- 
tare, decretimi,  Sali.:  alqm,  Ter.:  subversa 
Crassorum  domus,  Tac. 

Mibvexus,  a,  um  (subveho),  die  va  insù, 

che  sHnnalsa  obliquamente,  omnia  fastigio  leni 

subvexa,  Liv.  25,  36,  6. 

Mll>-v«5lo,  are,  alzarsi  a  volo,  volare  in 
alto,  in  su,  Cic.  ed  a. 

Mlb-VOIYO,   ere,    rotolare,    voltolare  in  su, 

manibus  saxa,  Verg.  Aen.  1,  424. 

Micccdaneus  (MiccTdàneus),  a,  um, 

(da  succedo),  rappresentante,  luogotenente,  so- 
stituito, avum  su  um  Pbarnabazum  regi  Per- 
gameno  Eumeni  succidaneum  datum,  Justin. 
38,  6,  % 

succedo,  cessi,  cessum,  ere  (sub  e  cedo), 

J)  andare,  andar  sotto  q.C.  ',  uscire  dal  disotto, 

salire  dai  disotto,  A)  propr.:  sub  umbras, 
Verg.:  tecto,  Cic:  tectis  nostris,  Verg.:  tu- 
mulo terrae,  venir  sotterrato,  Verg.:  fluvio, 
entrare,  Verg.:  alto  caelo,  levarsi  a  volo 
verso  Volto  cielo,  Verg.:  pugnae,  Verg.:  in 
arduum,  Liv.:  di  e  inan.,  fons,  quo  mare  suc- 
cedit,  Caes.:  poet.,  in  montem  succedere  sil- 
vas,  ritrarsi  sui  monti,  Lucr.  B)  trasl.,  venir 
sotto  a  q.c,  cioè  a)  sottoporsi  ad  una  cosa,  sub 
acumen  stili,  Cic:  dominationi,  Justin.  b) 
sobbarcarsi  ad  una  cosa,  oneri,  Verg.:  operi, 
Plin.  e)  appartenere  a  q.c,  comparativo  ge- 
neri, Quint.:  probationi,  Quint.  II)  avvici- 
nandosi, andare  a  q.c,   A)  propr.:  1)  come 

t.  t.  milit.  =  accostarsi,  avvicinarsi,  farsi  sotto, 

marciare  verso  a  q.c,  sub  montem,  Caes.:  ad 
montes,  Liv.:  portis,  Caes.:  muris,  Liv.:  mu- 
ros,  Liv.:  aciem,  Caes.:  tumulum,  Liv.:  assol, 
exprobrans  metum  successit,  Liv.:  classis  pau- 
latim  successit,  Tac:  impers.,  ubicumque 
iniquo  successum  est  loco,  Liv.  2)  entrare  al 

posto  di  quale,  succedere,  sottentrare  a  quale, 

ut  integri  et  recentes  defatigatis  succede - 
rent,  Caes.:  succ.  proelio,  avvicendarsi  nella 
battaglia,  darsi  il  cambio,  Liv.:  Lauso,  en- 
trare in  lotta  per  L.,  succedergli  nella  lotta, 
Verg.:  in  stationem,  Caes.:  in  pugnam,  Liv. 

3)  seguire,  tener  dietro,  succedere,  a)  generic: 

in  locum  alcjs,  Cic:  in  paternas  opes,  Cic: 
succedam  ego  vicarius  muneri  tuo,  Cic:  alci, 
Eutr.,  oro.  regno,  ovv.  in  alcjs  locum  regno, 
Justin.,  succedere  nel  regno  :  impers.,  ne  tibi 
succederetur,  tu  non  avessi  un  successore, 
Cic:  di  sogg.  inan.,  in  teretes  lignum  suc- 
cedere suras,  Ov.  b)  seguire  rispetto  alla,  si- 
tuazione, venir  dopo,  ad  alteram  partem  suc- 
cedunt  TJbii,  Caes.  b.  G.  4,  3,  3.  B)  trasl.: 
1)  generic:  a)  entrare  in  una  relazione,  con- 


dizione, in  afnnitatis  jura,  Justin.  7,  3,  9. 
b)  seguire,  tener  dietro,  riguardo  al  tempo,  alci, 
Cic:  aetas  aetati  succedit,  Cic:  orationi,  par- 
lar dopo  un  discorso,  Cic.  C)  seguire,  venir 
dopo,  riguardo  al  valore,  in  vicem  alcjs,  Plin.: 
magnitudini  patris,  Justin.  2)  succedere,  pro- 
sperare, riuscire,  haec  prospere  succedebant, 
Cic:  haec  propter  hiemale  tempus  minus  pro- 
spere succedebant,  Nep.:  res  nulla  successerat, 

Caes.:  aSSOl.,  SUCCedit,   prospera,  riesce,  si   ex 

sententia  successerit,  Cic:  si  mini  successerit, 
Piane  in  Cic.  ep.:  inceptis  succederet,  Liv.: 
passivo,  nolle  successum  patribus,  Liv.:  velles 
omnia  mihi  successa,  Cic.  fil.  in  Cic.  ep. 
succcndo,   cendi,   censum,   ere  (sub  e 

*  cando,    donde    candeo)  ,    accendere    (dal    di 

sotto),  I)  propr.  :\}ontem,Li\.:  aggerem,Caes.: 
aras,  accendere  il  fuoco  su,  ecc.,  Sen.  II) 

trasl.,    accendere   colla  passione,  infiammare, 

alqm,  Prop.:  Pyrrhae  amore  succensus,  Ov. 
Micce  no,  V.  subceno. 
Miccenseo,  V.  suscenseo. 

1.  Micccnlìsrfo,  (avi),  atum,  are  (sub  e 

centuno,  are),  far  entrare  nella  centuria  per 
compiere  il  numero,  trasl.,  ego  in  insidiis  ero 
succenturiatus,  starò  qui  come  riserva  (adiu- 
tore), Ter.  Phorm.  230. 

2.  mi  ce  e  il  lii  rio,  ònis,  m.  (sub  ecenturio), 

sottocenturione,  Liv.  8,  8,  18. 

MICCeSMO,  Ònis,  f.  (succedo),  I)  V entrare  al 

posto  d'un  altro,  il  succedere,  successione,  sotten- 
tramento,  a)  generic.  :  voluptatis,  Cic  de  fin .  1  r 
37.  b)  partic,  successione  in  cariche,  in  ere- 
dità, ecc.,  in  locum  Antonii,  Brut,  in  Cic  ep.: 
imperii,  Suet.:  annuae  successiones,  Justin.: 
Caesaris.  a  Cesare,  Fior.:  morbi  per  successiones 
traduntur,  si  tramandano  ereditariamente, 
Plin .  ep.  II)  successo,  riuscita,  prospera,  Cic.  fr. 
Miccessfir,  Òris,  m.  (succedo),  successore 
in  cariche,  possessi,  traffici,  ecc.,  Cic  ed  a.: 
studii,  Ov.:  sagittae,  erede,  Ov.:  successorem 
alci  dare  ovv.  mittere,  privare  dell'ufficio, 
Suet.:  successorem  aed^eve,  venir  privato  del- 
l'ufficio, Plin.  ep.:  trasl.,  Junius  successor 
Maji,  Ov.:  novus,  nuovo  scudo,  Ov.:  nuovo 
amore  (amante),  Ov. 

MlCCeSMls,  US,  m.  (succedo),  l'andar  versor 

cioè  I)  l'avvicinarsi,  hostium,  Caes.:  equorum, 

Verg.     II)  seguito  ininterrotto,  progresso  del 

tempo,  corso,  a)  propr.:  continuo  totius  tem- 
poris  successi!  =  durante  tutto  il  tempo  del  suo 
governo,  Justin.  1,  8,  14.  b)  trasl.,  progresso 
(partic.  buono)  d'una  causa,  successo,  esito 
buono,  felice,  prospero*  successus  dare  orsisr 
Liv.:  successum  artes  non  habuere  meae,  Ov.: 
multo  successu  Fabiis  audaciam  crescere,  Liv. 

MiccTda neus,  a,  um,  V.  succedaneus. 

MiccTdìa,  ae,  f.  (succido),  lardo  (cfr.  la- 
ridum),  hortum  ipsi  agricolae  succidiam  al- 
teram appellant,  il  loro  secondo  l.  ("riguardo 
alle  molteplici  utilità),  Cic.  de  sen.  56. 

1.  Miccido,  cidi,  cìsum,  ere  (sub  e  caedo), 

troncare,  tagliare,  spaccare  ;  recidere  sotto,  dal 

di  sotto,  femina  poplitesque,  Liv.:  crura  equis, 
Liv.:  frumenta,  arbores,  Caes. 

2.  Miccìdo,  cidi,  ere  (sub  e  cado),  cadere 
sotto,  mancare,  aegri  succidimus,  Verg.:  (ini- 
perfecta)  necesse  est  sublabantur  aut  succi- 
dane Sen.:  trasl.,  mens  succidit,  Sen. 
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SUCCldtillS,    a,    uni    (2.  SUCCldo),   cadente 

giù,  gemi,  Ov.:  poples,  Ov. 

succinctus,  a,  uni,   part.  agg.  (da  suc- 

cingo),  spedito,  pronto,  preparato  a  q.C,  Quìnt.: 

praedae,  Ov. 

succinto,   cinxi,   cinctum,   ere  (sub   e 

cingo),  I)  cingere  dal  di  sotto,  suecingere,  par- 
tic,  succinctus,  a,  uni,  tr.asl.  di  pers.,  suc- 
cinto, Diana,  Ov.:  popa,  Prop.:  poet.  trasl., 
succincta  comas  pinus,  dal  tronco  scoperto, 
nudo,  Ov.  II)  cingere  con,  di  q.c  ,  a)  propr., 
Scylla  feris  atram  canibus  succiugitur  alvum, 
Ov.  met.  13,  732.  Pih  spesso  il  partic,  suc- 
cinctus, a,  uni,  cinto  di  q.c, armato,  gladio,  Cor- 
nif.  rhet.:  pugione,  Anton,  in  Cic:  cultro,  Liv.: 
pharetrà,  Verg.    b)  trasl.,  circondare  di  q.c, 

fornire,  provvedere,  corredare,  se  CailibllS,  Cic: 

se  terrore,  Plin.  pan.  Pia  spesso  partic,  Car- 
thago  succincta  portubus,  Cic:  succinctus  ar- 
mis  legionibusque,  Liv.:  scientia,  Quint. 

SlICCino,  ere  (sub  e  cano),  accompagnare, 
trasl.,  soggiungere,  succinit  alter,  Hor.  ep.  1, 
17,  48. 

succinum,  i,  n.,  V.  sucinum. 

succinto,  V.  suscipio  alla  fine. 

succisi v iis,  a,  uni,  V.  subsicivus. 

succi  ani  alio,  ònis,  f.  (succiamo),  il  gri- 
dare verso,  grido,  commi,  alplur.,  Liv.  e  Suet. 

succiamo  (sub-clamo),  avi,  àtum,  are,  ac- 
clamare, gridare  a,  verso,  alci,  Liv.:  dicto  alci, 
Val.  Max.:  cum  succlamasset  nihil  se  mutare 
sententiae,  Liv.:  impers.,  succlamatum  est, 
Brut,  in  Cic.  ep.  e  Liv. 

succo,  ònis,  V.  suco. 

succocno,  are,  V.  subceno. 

succollo,  avi,  àtum,  are  (sub  e  colluni), 
prendere  sul  collo,   sulle   spalle,  alqm,  Vari*,  e 

Snet. 

succrcsco  (sub-cresco),  crevi,  crètum,  ere, 

mescere,  andar  crescendo,   venir   su  rigoglioso, 

ripullulare,  ne  quid  fortuitum  et  agreste  suc- 
crescat,  quod  necet  segetem,  Sem:  succrescit 
ab  imo  cortex,  Ov.:  trasl.,  vident  succrescere 
vina,  Ov.:  fig.,  orator  vestrae  succrescit  aetati, 
vien  crescendo  dietro  a  voi,  Cic:  se  gloriae 
senior urn  succre visse,  essere  cresciuto,  Liv. 

succiiuilio,  cubili,  ciibitum,  ere  (sub  e 
*  cumbo,  come  accumbo,  decumbo  etc),  cedere 

sotto  q.C,  cadere  a  terra,  soccombere,   I)propr.: 

succumbens  victima  ferro,  Catull.  64,  369: 
oinnes  succubuisse  oculos,  essere  chiusi,  Ov. 
met.  1,  714.  —  Partic,  a)  soccombere,  di  am- 
malati, Nolae  (a  N.),  Suet.  Aug.  98.  b)  usare 

il  coito,  unirsi  carnalmente,  di  donne,  Catull. 
ed  Ov.   Il)  trasl.,  soccombere,  soggiacere,  darsi 

per  vinto,  cedere,  alci,  Nep.  e  Liv.:  oneri,  Liv.: 
buie  uni  culpae,  Verg.:  simili  culpae,  Ov.:  se- 
nectuti,  Cic:  labori,  Caes.:  tempori  (alle  cir- 
costanze di  tempo),  Liv.:  precibus,  Ov.:  animo. 
perdersi  d'animo,  Cic:  assol.,  non  esse  viri 
debilitari,  dolore  frangi,  succumbere,  Cic. 
succurro,  curri,  cursutn,  ere  (sub  e  curro), 

I)  correre,    andare   sotto    0    al    disotto  di  q.C, 

1)  generic:  nequeat  succurrere  lumie  corpus, 
Lucr.  5,  763.  2)  trasl.,  a)  in  gen.:  licet  un- 
dique  ómnes  in  me  terrores  periculaque  im- 
pedeant  omnia,  succurram  atque  subibo,  Cic. 

Rose  Am.  31.     b)  venire  in    mente,  sovvenire, 

ricordarsi,  soccorrere ,    ut   quidque  SUCCUrrit, 


Cic:  multa  succucrunt,  quae  dicerentur,  Liv.: 
coira.ee.  e  rinfin.,  sed  inibì  succurrit  numen 
non  esse  severum,  Ov.:  seg.  da  prop.  relat., 
non  succurrit  tibi,  quam  diu  circum  Bactra 
haereas  ?  Curt.  II)  accorrere  in  aiuto,  venir 
in  soccorso,  1)  propr.,  come  1. 1.  milit,  alci 
(con  e  senza  auxilio),  Caes.,  Cic.  ed  a.:  op- 
pido,  Auct.  b.  Afr.:  impers.,  si  celeriter  suo 
curratur,  Caes.  2)  generic:  venire  in  aiuto, 
soccorrere,  a)  di  pers.:  alci,  Cic:  saluti  for- 
tunisque  communibus,  Cic:  impers.,  succur- 
rendum  est,  Ter.  b)  trasl.:  di  sogg.  inan.  = 
rimediare  ad  un  male,  his  tantis  malis  haec 
subsidia  succurrebant,  quo  minus  etc,  Caes. 
b.  e.  3,  70,  1. 

succus,  i,  m.,  V.  sucus. 

SUCCIISSIO,  Ònis,  f.  (sUCCUtio),  sbattimento, 

scotimento,  Sen.  nat.  qu.  6,  21,  2. 

SUCCUSSÌÌS,  Ù-J,  m.  (SUCCUtio),  sbattimento, 

scotimento,  Pacuv.  tr.  fr.  in  Cic  Tusc.  2,  48. 
succìitio,  cussi,  cussuin,  ere  (sub  e  qua- 

tio),  scuotere  in  alto,  sbattere,  smuovere,  scuo- 
tere, Lucr.,  Ov.  e  Sen.:  fig.,  vultus  perquam 
brevi  tristitiae  salebrà  succussus,  Val.  Max.  6, 
9.  ext.  5. 

s  Ciclo!  Ta,  V.  succidia. 

SUCÌllUttl  (SUCCinum),  i,  nM  ambra,  suc- 
cino, detta  altrim.  electrum,  Plin.  e  Tac. 

sfico  (succo),  falsa  supposizione  per  il 
sacco  dato  dai  codici,  V.  2.  sacco. 

Sucro,  ònis,  m.,  Sucrone,  fiume  dell'Ri- 
spauia  Tarrac,  che  sbocca  nel  mar  Mediter- 
raneo ;  oggi  Xucar;  alla  sua  foce  una  città 
dello  stesso  nome,  probab.  ora  Cullerà,  Liv. 
—  Deriv.:  Sucrdncnsis,  e,  presso  a  s., 

OVV.  del  Sucrone» 

sucfila,  ae,  f.  (dimin.  di  sus),  porcelletta, 

trasl.:  Siicuiae,  come  falsa  versione  del  greco 
óàSss»  costellazione  delle  radi,  Cic  e  Plin. 

SiìCllS    (SUCCUS),    i,  m.,  sugo,  succo,  umore, 

1)  propr.,  meton.  e  fu/.,  1)  propr.:  uvae,  Ti- 
bullo sucus  is,  quo  alimur,  sugo  nutritivo, 
Cic:  corpus  suci  plenum,  pieno,  turgido,  Ter. 

2)  meton.,  gusto  d'una  cosa,  piscis  suco  iu- 
gratus,  Ov.:  ova  suci  melioris,  dì  sapore  più 
gradito,  Hor.  3)  fig.,  sugo,  succo,  a)  generic: 
amisimus  sucum  et  sanguinem ,  vita ,  spi- 
rito, forza,  Cic  b)  partic,  dell'oratore  e  del 
discorso,  forza,  spirito,  orationis,  Cic:  Peri- 
clis,  Cic.  II)  trasl.,  sugo,  per  ogni  sostanza 
spessa,  liquida  (contr.  corpus,  sost%nza  so- 
lida), a)  generic:  piscis,  Hor.:  olivi,  olio,  un- 
guento, Ov.:  nectaris  sucjs  ducere,  sorbire  il 
sugo  del  nettare,  Hor.  b)  partic,  sugo,  succo, 
come  medicina,  bevanda,  pozione,  ainarus, 
Ov.:  sucos  herbasque  dedi,  Tibull. 

sii  il  li  ri  uni,  ìi,  n.  (sudor),  fazzoletto  da 
naso,  pezzuola,  Catull.,  Quint.  ed  a. 

sii  ila  Ito,  ònis,  f.  (sudo),  il  sudare,  s.  multa, 
Sen.:  piar.,  sudationes  ass.ie,  siccae,  Cels. 

Sii  (lato  l'Ili  U1  ,    li,     n.    (sudo),    sudatorio, 

stufa,  Sen.  ep  51,  6  ;  de  vit.  beat.  7,  3. 

sìiflis,  is,  f.,  paio,  ripa  erat  acutis  sudibus 
praefkis  munita,  Caes.:  come  arma,  Liv.  e 
Tibull. 

sudo,  avi,  àtum,  are,  I)  intr.,  sudare,  1) 
propr.:  a)  generic:  se  sine  causa  sudare,  Cic: 
paer  sudavit  et  alsit,  Hor.:  cum  Cutnis  Apollo 
(statua  d'Apollo)  sudavit,  come  prodigio,  Cic. 
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b)  pregn.,   a)  trasudare    q.C.    =   stillare   q.C, 

grondare,  uiide  cavae  tepido  sudant  umore  la- 
cunae,  Verg.:  scuta  duo  sanguine  sudasse, 
Liv.  (3)  trasudare  da  q.c,  odorato  sudantia 
ligno  balsama  (da  legno  odoroso),  Verg.  gè. 

2,  118.  2)  trasl.,  sudare  ==  affannarsi,  affa- 
ticarsi, consumarsi,  sudabis  satis,  si  etc.,  Ter.: 
vides,  sudare  me,  che  io  sudo,  che  io  mi  affa- 
tico, a  rispondere  su  ciò,  Cic.:  ipsi  sudabunt 
(suderanno  bene),  si  di  volunt,  Cic:  sudan- 
dum  est  his  prò  communibus  commodis,  Cic.: 
impers.,  ad  supervacua  sudatur,  Sen.  II)  tr.: 
A)  sudare,  trasudare,  quercus  sudabunt  mella, 
Verg.:  arbores  balsama  sudant,  Justin.:  in  Si- 
cilia scuta  duo  sanguinem  sudasse,  Val.  Max.: 

balsama  sudantur,  Tac.   B)  bagnare  dì  sudore, 

vestis  sudata,  Quint.  11,  3,  23. 

«Odor,  òris,  m.,  sudore,  I)  propr.  e  fig.: 
a)  propr.:  simulacrum  multo  sudore  manavit, 
Cic:  sudor  manat  ad  talos,  Hor.:  sudor  it  per 
artus,  Verg.:  sudorem  excutere,  Nep.:  plur., 
corpus  sudoribus  exinanire,  Sen.  b)  fig.,  sudore 
=  grande  sforzo,  fatica,  stilus  multi  sudoris 
est,  Cic:  multo  sudore  ac  labore,  Cic:  summo 
militum  sudore,  Caes.:  summo  cum  sudore, 
Veli.  II)  ogni  timore  stillante  come  il  sudore, 
maris,  Lucr.:  veneni,  Ov.:  lapidis,  Sen. 

sudus,  a,  uni  (se  e  udus),  senza  umori, 

senza  umidità,  quindi  sereno,   asciutto,  secco, 

ver,  Verg.  gè.  4,  77  :  sost.,  sudum,  i,  n.,  a) 
spazio  del  del  chiaro  (non  circondato  da  al- 
cuna nube),  dei  sereno,  Verg.  Aen.  8,  529 
[dove  RibbecJc  legge  suTdum).  b)  tempo  se- 
reno, Cic  ed  a. 

Suvlii,  òrum,  m.,  Svevi,  grande  popola- 
zione germanica  sulle  coste  del  Mar  Baltico, 
donde  si  estese  a  ponente  ed  a  mezzogiorno, 
Caes.  b.  G.  1,  37,  3;  4, 1,  3  e  sgg.  Tac  Germ. 
38.  —  Sing.  Sueba,  ae,  f.,  Sveva,  Caes.  b.  G. 
1,  53,4.  —  Deriv.:  A)  Suvbus,  a,  um, 
svevo,  sanguis,  Prop.  B)  Su  villa,  ae,  f.,  paese 
degli  Svevi,  Svevia,  Tac  Germ.  43  e  45.  C) 
Suvlrivus,  a,  um,  Svevo,  mare,  Mar  Bal- 
tico, Tac.  Germ.  45. 

Silfo,  ère,  esser  solito,  usare,  Luci'.  1,  60 
ed  altr. 

suvsvo,suèvi,suètum,  ere  (incoat.dk' sueo), 

1)  intr.,  assuefarsi,  accostumarsi,  avvezzarsi  a 

q.c,  militiae,  Tac.  ann.  2,  44:  quindi  suevi,  io 

%on  solito,  sono  avvezzo,  sueveram,  io  soleva,  ecc., 

mittere  suevit,  Lucr.  :  e  perf.  sincop.,  quod 
suesti,  come  sei  solito,  Cic  II)  tr.,  assuefare, 
avvezzare,  accostumare  a  q.C,  VÌros  disciplinae 

3t  imperiis,  Tac  ann.  2,  52.  Cfr.  suetus. 

Suvssa,  ae,  f.,  I)  Suessa,  antichissima 
città  degli  Aurunci  nella  Campania,  coloniz- 
zata dai  Romani,  patria  del  poeta  Lucilio, 
rinomata  per  la  costruzione  di  carri  e  di 
<?este  intrecciate  di  giunchi,  ora  Sessa  Au- 
runca,  Cic  Phil.  3,  10.  Liv.  29,  15,  5:  com- 
piut.  Suessa  Aurunca,  Liv.  8,  15,  4.  Veli.  1, 
14,  4.  —  Deriv.:  Suessanus,  a,  um,  di 

Suessa,  municeps,  Cic.     II)    Suessa,    città  dei 

Volsci  nel  Lazio,  vicino  alle  Paludi  Pon- 
tine, comun.  detta  compiut.  Suessa  Pometia, 
Cic.  de  rep.  2,  44.  Liv.  1,  41,  7;  1,53,2;  2, 
25,  5  :  sempl.  Pometia  (V.). 

Suvssìduvs,  um.  m.,  Suessonì,  popolo 
gallico  nel  distretto  dell'odierna  Soissons. 


Suvtónìus,  Ti,  m.,  Svetonio,  nome  d'una 
famiglia  romana,  di  cui  il  più  noto  è  C.  Sue- 
tonius  Tranquillus,  C.  Svetonio  Tranquillor 
j  storico  insigne  dell' 'epoca  imperlale,  contem- 
poraneo di  Plinio  il  giovane. 

suvlus,  a,  um,  part.   agg.  (da  suesco)r 

I)  assuefatto,  accostumato,  avvezzo  ad  una  COSO, 

armis,  Verg.:  latrociniis,  Tac:  regibus,  Tac: 
colVinhn.,  Verg.,  Sali.  fr.  e  Liv.  II)  a  cui  si 
è  avvezzi,  solito,  consueto,  contubernium,  Tac.r 
Cheruscis  sueta  apud  paludes  proelia,  Tac 

Suevi,  -vus,  -vìa,  -vìviis,  V.  Suebi. 

Suflax,  fàcis,  m.,  V.  Syphax. 

sufvs  (suffes),  fètis,  m.  (fenicio  tD £)£■*.  giu- 
dice), supremo  magistrato  in  Cartagine,  suf- 
feto,  sing.  in  Sen.  de  tranq.  4,  5  :  plur.  in 
Liv.  28^37,  2  «30,  7,  5. 

sutlvro,  sufferre  (sub   e  fero),  sostenere, 

sopportare,  tenere  in  alto,  in  piedi,  [)  propr., 
rifl.  suff.  se,  tenersi,  stare  in   piedi,    ut    stare,. 

colligere  seinet  ac  sufferre  vix  posset,  Suet. 

Cai.  50.  II)  trasl.,  sopportare,  sostenere,  tol- 
lerare, soffrire,  ejus  (ìnuliercnlae)  sumptusr 
Ter.:  poenas,  Cic,  poenam  e  poenas  alcjs  rei. 
Cic:  prò  alcjs  peccatis  supplicium,  Ter.:  assol., 
vix  suffero,  Ter.:  nec  claustra  nec  ipsi  custo- 
des  sufferre  valent,  Verg. 

suHVrliis,  a,  um  (sub  e  fardo),  rimpin- 
zato, ripieno,  zeppo,  aliquid  sufferti  tinnire t 
q.c  di  pienamente  sonoro,  Suet.  Ner.  20. 

sufl'vs,  V.  sufes. 

suffìvìvntvr,  avv.  (suffìciens  da  sufficio), 

sufficientemente,   bastevolm,,   bastantem»,    Ali!'. 

Vict.  epit.  20,  7. 

suft'TvTo,  feci,  fectum,  ere  (sub  e  facio), 

I)  tr.:  A.)  quasi  fare  sotto,  cioè  1)  sostenere 
con    muro    un   edifìzio,   porre    le  fondamenta, 

opus,  Curt.  5,  1  (4),  29  Zumpt  (Vogel  vix 
suffìciens  operi).  2)  spalmare  con  un  co- 
lore, ecc.  (come  fondo) ,  mischiare,  tingere, 
lanam  medicamentis  quibusdam,  Cic.  fr.:  ocu- 
los  suffecti  (angues)  sanguine  et  igni,  tinti, 
macchiati,  Verg.:  nubes  sole  suffecta,  quasi 
tinta,  penetrata  dai  raggi,  Sen.    B)  quasi 

disporì'e  dopo,  far  ripullulare,  1)  propr.:  aliam 

ex  alia  generando  suffice  prolem,  Verg.:  se- 
ptimo  dentes  decidere  anno  aliosque  suffici 
(crescere  di  nuovo),  Plin.  2)  trasl.,  eleggere 
in  luogo  di  quale  (il  quale  è  morto  prima  del 
termine  della  sua  carica  o  non  è  stato  eletto 
legalmente),  sostituire  (del  popolo  o  di  col- 
legi, mentre  subrogare  si  dice  di  chi  dirige 
i  comizi),  censorem  in  locum  demortui,  Liv.: 
collegam,  Cic:  collegam  suffici  censori,  Liv.: 
heredem  suffici  se  proximum,  Phaedr.:  Hasdru- 
bale  imperatore  (generale)  suffecto,  Nep.:  delle 
api,  reges  et  parvos  Quirites  sufficiunt,  Vèrg. 

Partic   suffectus   COllSul,    console   eletto   dopo 

(contr.  consul  ordinarius,  il  primo  eletto),  Liv. 

41,  18,  16.  C)  (come  Ó7téxetv)  porgere,  sommi- 
nistrare, offrire,  1)  propr.:  ipsa  satis  tellus 
sufficit  umorem  et  gravidas  fruges,  Verg.:  ut 
(Hispania)  Italiae  cunctarum  rerum  abundan- 
tiam  sufficiat,  Justin.:  milites  excursionibus, 
tirare  a,  ecc.,  spingere  a,  Liv.  2)  trasl.,  som- 
ministrare, dare,  Danais  animos  viresque  se- 
cundas,  Verg.  Aen.  2,  618;  e  così  9,  803, 

II)  intr.,  offrirsi   sufficientemente,  bastare,  ri- 
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spetto  alla  quantità,  grandezza,  forza  = 

bastare,  essere  sufficiente,   essere  capace,  esser 

da  tanto,  a)  assol.:  quamquam  nec  scribae  suf- 
ficere nec  tabulae  nomina  eorum  capere  po- 
terant,  Cic:  non  sufficiebant  muri,  Liv.:  nec 
vires  sufficere  cujusquam,  nec  etc,  Caes.:  col- 
Z'infin.,  come  soggetto,  sufficit  dicere  E  portu 
navigavi,  Quint.:  suffecerit  haec  retulisse, 
Suet.  J3)  col  dat.:  unde  Volscis  sufficerent  mi- 
lites,  si  offrissero  in  numero  sufficiente,  Liv.: 
paucorum  cupiditati  tum,  cum  obsistere  non 
poterant.  tamen  sufficere  aliquo  modo  po- 
terant ,  Cic.  :  mons  . . .  sufficiebat  alimentis, 
Liv.:  non  sufficit  umbo  ictibus,  non  regge  ai 
colpi,  Liv.  y)  con  ad  e  Tace:  inopi  aerario 
nec  plebe  ad  tributum  sufficiente,  non  avendo 
i  mezzi  di,  ecc.,  Liv.:  quomodo  nos  ad  pa- 
tiendum  sufficiamus,  Liv.  8)  con  adversus 
e  Tace:  non  suffecturum  ducem  unum  et 
exercitum  unum  adversus  quattuor  populos, 
Liv.  s)  con  in  e  Tace:  nec  locus  in  tumulos 
nec  sufficit  arbor  in  ignes,  Ov.:  ergo  ego  suffi- 
ciam  reus  in  nova  crimina  semper,  Ov.  Qcol- 
Z'infin.  =  essere  in  grado,  essere  capace,  potere, 

nec  nos  obniti  contra  nec  tendere  tantum  suf- 
ficinius,  Verg.  tj)  con  ut  o  ne  e  il  cong.,  in- 
terim sufficit,  ut  exorari  te  sinas,  Plin.  ep.: 
sufficit,  ne  ea,  quae  sunt  vera,  minuantur, 
Plin.  ep. 

siili  Igo,  fixi,  fixum,  ere  (sub  e  figo),  I) 

attaccare,  configgere,   conficcare,   appiccare  a  0 

sopra  o  sotto  q.c,  alqm  cruci,  Cic.  ed  a.,  in 
cruce,  Hor.,  in  crucem,  Justin.:  caput  hasta 
suffixum,  conficcato  sopra  un'asta,  Suet.  II) 

conficcare   di  sotto,  ferrare   con   q.C,   coprire 

(inchiodando)  con,  di,  crepidas  clavis,  Plin.: 
trabes  multo  auro,  Sen. 

soffimeli,  mìnis,  n.  (suffio),  suffumigio, 
profumo,  Ov.  fast.  4,  731. 

sull'Imcntum,  i,  n.  (suffio),  suffumigio, 
profumo,  Cic.  ed  a. 

sull'io,  ivi  ed  il,  Itum,  Ire,  I)  intr.,  suf- 
fumigare, profumare  con  q.c,  palma,  Cato: 

thymo,  Verg.  II)  tr.,  suffumigare,  profumare, 
a)  propr.:  se  odoribus,  Lucr.:  locum,  Prop.: 
tecta,  Plin.  b)  poet.  trasl.,  riscaldare,  omnes 
ignibus  aetheriis  terras  feraces,  Lucr.  2,  1098. 

SU  l'Ila  men,  mlnis,    n.,   catena,   scarpa  da 

attestar  le  ruote,  freno,  Juven.  8,  148. 

SliniàlllTno,  are  (sufflamen),  arrestare 
con  una  scarpa  (per    le    ruote),    col  freno,   I) 

propr.:  rotani,  Sen.  apoc.  14,  3.   II)  trasl., 

quasi  porre   %ina   scarpa  da  am'estar  le  ruote 

ad  una  pns.  nel  discorso,  Aug.  in  Sen.  exc. 
contr.  4.  praef.  §  7. 

sulllàla*,  a,  uni,  part.  agg.  (da  suffio), 
gonfiato,  gonfio  —  superbo,  figura,  Cornif.  rhet. 
4,  15.^ 

Slllìlavus  (silb-flavus),  a,  um,  alquanto 
biondo  —  biondo  chiaro,  capillus,  Suet.  Aug.  79. 

su  l'Ilo,  avi,  àtum,  are  (sub  e  fio),  soffiare, 
gonfiare,  buccas  sibi,  Plaur.:  rana  sufflans  se, 
Hor. 

*ollV»calìo,  òn^s,  f.  (suffoco),  lo  stringere 

la    gola,    soffocazione,    soffocamento,    Sen.    ep. 

54,3. 

Miiflooo,  avi,  atum,  are  i  sub  efaux),  strin- 
gere la  gola,  soffocare,  patrem,  Cic:  vox*  suffo- 
catur  saepe,  Quint.:  trasl.,  urbem  et  Italiani 


fame,  soffocare  ==  affamare,  Cic.  ad  Att. 
9,  7,  4. 

sulloilTo,  fòdi,  fossum,  ere  (sub  e  fodio), 

scavare  di  sotto,   a)  ogg.  inan.,  scavare,  scavar 

di  sotto,  minare,   murum,  Sali.:  sacella  suf- 

fossa,  Cic.  b)  ogg.  inan.,  trafiggere  dal  di  sotto, 

equos.  Caes.:  ilia  equo,  Plin. 

SIlllossiO,  Onis,    f.  (suffodio),  scavamento, 

mina,  plur.  in  Sen.  ep.  49,  8. 

sull'ragatTo,  ònis,  f.  (suffragor),  favore 
mediante  una  raccomandazione,  raccoman- 
dazione ad  una  carica,  broglio,  consulatus, 
Cic:  militaris  (dei  soldati),  Cic:  urbana  (della 
popolazione  urbana),  Cic:  materna,  daparte 
della  madre,  Sen. 

sufTragatttr,  òris,  m.  (suffragor),  colui 

che  dà  il  suo  voto   0  la  stia  raccomandazione  a 

Chi  sollecita  un  ufficio,  fautore,  chi  favorisce, 
chi  raccomanda,   sostenitore,   Cic.     Sen.  ed   a.: 

quaesturae,  per  la  qu.,  Sen.:  C.  Memmii  suf- 
fragatola in  petitione  consulatus  fuit,  Suet. 
sullragalorìus,  a,  um  (suffragor),  con* 

cernente  il  suffragio,  il  voto   (per  una  carica), 

amicitia,  limitata  alla  durata  della  votazione, 
Q.  Cic.  pet.  cons.  '26. 

su  lira  fluiti,  ti,  n.  (sub  e  frango),  coccio, 
con  cui  solevano  gli  antichi  votare  nelle  adu- 
nanze del  popolo,  quindi  meton.,  I)  suffragio, 
voto  dei  cittadini  nei  comizi  e  dei  giudici  nel 
condannare  o  nelV assolvere,  a)  propr.:  suf- 
fragii  latio,  Liv.:  ferre  suffragium,  votare, 
Cic.  e  Nep.:  suffragium  it  per  omnes,  tutti  vo- 
tano, Liv.:  suffragium  inire,  votare,  Liv.:  in 
suffragium  mittere,  far  votare,  Liv.:  in  suffra- 
gium revocari,  votare  di  nuovo,  Liv.:  non 
prohiberi  jure  suffragii,  Cic:  testar  um  suffra- 
gia,  giudizio  dei  cocci,  ostracismo  (òoxpa- 

Xta{XÓg),  Nep.  b)  trasl.,  suffragio,  voto,  giu- 
dizio, assenso,  assentimento,  approvazione,  tuum, 

Cic:  populi,  Hor.  II)  diritto  di  votare,  del 
suffragio,  alci  suffragium  impertire,  Liv.:  suf- 
fragium dare,  lasciar  votare,  Liv.:  sine  suf- 
fragio habere  civitatem  (diritto  di  cittadi- 
nanza), Liv.:  res  est  militaris  suffragii,  V eser- 
cito ha  il  v.,  Liv. 

sullragOj  gmis,  f.  (sub  e  frango),  garretto 
d'un  quadrupede, piegato  all' indietro  (contr. 
armus),  Col.  e  Plin. 

sullragor,  àtus  sum,   ari   (suffragium), 

I)  favorire   col   suo  suffragio,   dare  il  voto  pel 

conseguimento  d'una  carica,  Cic.  de  legg.  3, 
34;  Mur.  71.  II)  trasl.,  generic,  suffragare, 
favorire,  assistere,  giovare,  raccomandare,  soste- 
nere nel  conseguimento  d'una  carica,  ecc., 
domus  suffragata  domino  ad  consulatum,  Cic: 
cupiditati  alcjs,  Cic:  sibi,  Ckri^uffragante 
fortuna,  Cic:  suffragante  Theramene,  Nep.: 
legi  illius  spes  suffragatur,  Cic. 

su  Uri  ngo,  ere  (sub  e  frango),  rompere, 
spezzare  (di  sotto)  un  membro  per  punizione, 
talos  alci,  Plaut.:  crura  alci,  Cic  ed  Aur.  Vict. 

sulTìigio,  fùgi,  fiigitum,  ere  (sub  e  fugio), 
I)  intr.,  fuggire  sotto  q.c,  in  tecta,  Liv.  24, 
46,  4.  II)  tr.,  sfuggire,  schivare,  alqm,  Suet.: 
tectum,  sensum,  Lucr. 

SU  11  agili  III,  ti,  n.  (suffugio),  rifugio,  I) 
propr.  =  (luogo  di)  rifugio,  ricovero,  nascondi- 
glio, propinqua  suffugia,  Tac:  id  plurimis  et 
adminiculum    et  suffugium    erat,  Curt.:  col 
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genit.  sogg.,  suffugia  Garamantum,  dei  G.  — 
presso  i  G.,  Tac:  col  genit.  ogg.  (=  contro), 
nullum  in  propinquo  suffugium  aut  imbris  aut 
hiemis,  Plin.  ep.:  con  adversus  e  Z'acc,  non 
suffugia  adversus  perpetuum  caeli  rigorem, 
Sen.:  col  dat.  fa  chi  o  per  e  hi?),  subter- 
ranei specus  suffugium  hiemi,  per  Vinv.,  Tac. 
II)  trasl.,  rifugio,  segnis  m  )rs,  obvium  suf- 
fugium, rifugio  ovvio,  Tac.  ann.  14,  58  Nipp. 
(Ètalm  sontium  suffugium):  col  genit.  sogg., 
anfractus  suffugia  sunt  infirmitatis,  Quint.: 
coi  genit.  ogg.  (contro),  quod  unum  urgen- 
tium  malorum  suffugium  in  tempus  erat,  Tac. 

su  fluì  ciò,  falsi,  fultum,  Ire  (sub  e  fulcio), 
puntellare,  sostenere,  porticum  columnis,  Lucr.: 
artus,  rafforzare,  sostentare,  Lucr. 

sull'ululo,  fùdi,  fùsum,  ere  (sub  e  fundo, 

ere),  I)  spargere,  versare  sotto  q.C,  versare  0 
far  scorrere  al  di  sotto,  frammischiare,  l)propr.: 

aqua  suffunditur,  scorre  sotto,  Sen.:  sanguis 
cordi  suffusus,  sangue  che  scorre,  affluisce 
sotto  al  cuore,  Cic:  intumuit  suffusa  venter  ab 
unda,  per  V acqua  sottocutanea,  per  Tidropi- 
$ia,Ov.  2)  trasl.,  a)  del  rossore,  virgineum  ore 
ruborem,  arrossire,  Verg.:  rubor  mihi  suffun- 
ditur, arrossisco,  Liv.:  rubore  suffun di,  arros- 
sire, Ov.  :  facies  multo  rubore  suffusa,  Plin. 

ep.  b)  frammischiare  q.C.  COn  q.C.  =■  bagnare, 
aspergere,  tingere,  colorire,  anche  provvedere  di 

q.c,  coprire,  riempiere,  aether  calore  suffusus, 
Cic:  lacrimis  oculos  suffusa  nitentes,  Verg.: 
oculi  suffunduntur,  si  velano,  Sen.  :  trasl. , 
oculi  suffusi  voiuptate,  Quint.:  sales  suffusi 
felle,  coi  detti  pungenti  e  mordaci,  Ov.:  ani- 
mus nulla  in  ceteros  malevòlentià  suffusus, 
che  non  ha  in  sé  alcuna  traccia  di  malvo- 
lenza  contro  gli  altri,  Cic.   II)  versare  in  o 

su  q.C,  infondere,  mescere,  versar  dentro,  me- 

rum,  Ov.:  merum  in  os,  Col. 

SuftuSCUS,  a,  um  (sub  e  fìlSCUS),  brunazzo, 

nericcio,  margarita,  Tac.  Agr.  12. 

SuflfilSlO,  Ònis,  f.  (suffundo),   spargimento, 

effusione,  fellis,  itterizia,  Plin.:  oculomm,  ca- 
teratta sugli  occhi  (greco  òrcó^oais),  Plin.: 
detta  più  spesso  sempl.  suffusio,  Sen.  ed  a. 

Suganibcr,  bra,  brum,  V.  Sygambri. 

Silurila  ni,  V.  Sogdiana  regio. 

sughero,  gessi,  gestum^ere  (sub  e  gero), 
portar  sotto,  I)in  senso  stretto,  traspor- 
tare dal  di  sotto,  A)  =  sottoporre,  recate, 
adattare  sotto  a   q.C,  metter  sotto,    \)  propr.: 

flammam  virgeam  cóstis  aeni,  Verg.  Aen.  7, 

463.    2)    trasl.:     a)   aggiungere,   soggiungere, 

a)  generic:  buie  incredibili  sententiae  ratiun- 
culas,  Cic:  verba,  quae  desunt,  Cic:  suggere- 
bantur  etiam  saepe  damna  aleatoria,  vi  si  ag- 
giungevano ancora  spessa  perdite  al  giuoco, 
Cic  p)  soggiungere  nel  seguito  dell'enume- 
razione, far  seguire,  Bruto  statim  Horatium, 
Liv.:  hos  consulès  Q.  Fabio  et  P.  Decio  bien- 
nio excepto,  Liv.  b)  far  sottomano,  DiUSO  lu- 
dus  est  suggerendus,  dubbiamo  sottomano 
giocare  a  D.  un  tiro,  dobbiamo  ordire  una 
trappola  a  D.,  Cic.  ad  Att,  12,  44,  2.  B)  re- 
care dal  di  SOtto  al  disopra,  recare,  portar  su, 

humus  suggesta,  rialzo  di  terra  (terrapieno), 
Prop.  4,  4,  8.    II)  in  senso  largo,  trasportar 

sotto  =  recare,  portare,  porgere,  somministrare, 
provvedere,  dare  in  mano,   1)  propr.:  alci  tela, 


Verg.:  alci  cibum,  Tac:  his  rebus  sumptum, 
Ter.:  e  fig.,  invidiae  (odio  del  popolo)  flam- 
mam ac  materiam  criminibus  suis,  Liv.:  seg. 
da  prop.  relat.,  ego  subinde  suggeram  quae 
vendatis,  Liv.   2)  trasl.:    a)  somministrare  — 

accordare,  dare  occasione  a,  ecc.,  prodiga  divi 

tias  alimentaque  mitia  tellus  suggerit,  Ov.: 
suggerunt  affatim  ligna  proximae  silvae,  Plin. 
ep.:  lacus  piscem,  fé  ras  silvae,  quibus  lacus 
cingitur,  studia  altissimus  iste  secessus  affatim 

SUggerunt,    Plin.    ep.     b)    suggerire,    ispirare, 

consigliare,  quaedam  de  utilitate  rei  publicae, 
Aur.  Vict.:  assol.,  suggerente  conjuge,  dietro 
suggerimento  della  moglie,  Aur.  Vict.:  sugge- 
rente ira,  dietro  suggerimento  del  suo  sde- 
gno, della  sua  ira;  nel  suo  sdegno,  Aur.  Vict. 

SUggCStlO,  Ònis,  f.   (suggero),  subiezione, 

figura  retor.,  quando  Voratore  interroga  ed 
aggiunge  egli  stesso  la  risposta,  Quint.  9, 
2,  15. 

SUg^estUIlt,    i,    n.    (suggero),    siiggesto, 

rialzo  di  terra  per  salirvi  a  parlare  in  pub- 
blico (davanti  al  popolo,  ecc.),  tribuna,  bigon- 
cia, illud  suggestum  ascendens,  Cic:  in  sug- 
gestis  consistere,  Cic. 

suggestìis,  ùs,  m.  (suggero)^  rialzo  di 
terra  artificiale,  altura,  eminenza,  a)  generici 
Cato  e  Col.:  in  orchestra,  sedile  elevato,  Suet, 
b)  partic,  suggesto,  cioè  rialzo  costrutto  per 
parlare  in  pubblico  (innanzi  al  popolo,  ai 

Soldati,  ecc.),  tribuna,  bigoncia,  ringhiera,  Liv. 

ed  a.:  negli  accampamenti,  ecc.,  Caes.  ed  a. 

sughili ...»  V.  sugill .  .  . 

suggrandis,  e  (sub  e  grandis),  alquanto 
grande,  cubiculum,  Cic  ad  Qu.  fr.  3,  1,  1,  §  2. 

suggredìor,  gressus  sum,  gredi   (sub  e 

gradior),  accostarsi,  avvicinarsi,  approssimarsi, 

propius,  Tac:  acie,  Tac:  coir acc,  stolide 
castra  suggressus,  Sali.  fr. 

sugillàlio  (suggillatio),  ònis,  f.  (sugillo), 

scherno,  oltraggio,  ignominia,  Liv.  ed  a. 

stiglilo  (suggillo,  sugato),  avi,  àtum,  are 
(=;  subcillare,  da  sub  e  cilium;  cfr.  il  dizion. 
greco  di  Schneider  sotto  óuamiov),  dare  ad 
alcuno  una  percossa  sul  viso,  di  modo  che  ne. 

porti  i  lividi,  ammaccare,  pestare,  render  livido 

per  le  percosse,  I)  propr.:  alqm,  Sen.:  oculi 
ex  ictu  suffusi  cruore  et  sugillati,  Plin.   II) 

trasl.,   schernire,  oltraggiare,  offendere,  alqm, 

Liv.:  jura,  Val.  Max. 

sii 50,  SÙxi,  SÙctum,  ere,  I)  suggere,  suc- 
chiare, mammana, Varr.:  assol.,  Cic.  II)  trasl., 
succhiare,  suggere,  paene  cuna  Iacte  nutricis 
errore  m,  Cic.  Tusc.  3,  2. 

sui  (genit.),  greco  o5,  di  sé,  verso  di  sé, 
dat.  sibi,  acc.  se  e  sese,  si  riferisce  (come 
pronome  rifl.)  al  soggetto  antecedente  pia 
prossimo,  I)in  qen.:  se  ipsum  amat,Cic:  ipso 
per  se  faceret,  Cic:  venerunt  sui  (di  più  per- 
sone) purgandi  causa,  Caes.:  eum  sibi  deman- 
dasse, Cic:  persuasisset,  ut  se  demitterem, 
lui,  Cic:  quod  sese  movet,  Cic.  II)  partic: 
A)  sibi,  a)  come  dat.  etico:  quod  hic  sibi  ve- 
stitus  quaerit?  Ter.:  quidnam  sibi  clamor 
vellet,  Liv.  p)  con  suus  per  rinforzare  il 
concetto  di  possesso,  suo  sibi  hunc  gladio  ju- 
gulo,  Ter.  B)  ad  se,  apud  se,  come  il  nostro 
a  sé,  presso  d*  sé,  da  sé  snella  sua  abitazione, 
ut  veuiam  ad  se  rogat,  Cic:  ad  se  (verso,  a 
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casa)  quisque  vago  passim  pede  discedebant, 
Catull.:  qui  a  me  petierit,  ut  secum  et  apud 
se  essera  cotidie,  Cic:  così  pure  fig.,  esse  apud 
se,  in  sé  =  essere  in  senno,  Ter.  Hec.  707. 
—  Antica  forma  del  dativo  sibe,  secondo 
Quint.  1,  7,  24. 

suidum,  V.  sudus. 

sìiillus,  a,  um  (dimin.  di  suinus),  suino, 
porcino,  di  porco,  I)  agg.:  caro,  Cels.:  caput, 
Liv.:  grex,  Carm.  vet.  in  Liv.  II)  sost.,  suilla, 

ile,  f.  (se.  caro),  carne  di  porco,  por  dna,  Cels. 

e  Plin. 

sulco,  avi,  atum,  are  (sulcus),  solcare, 
arare,  I)  propr.:  humum  vomere,  Óv.:  agros, 
Tibull.  II)  trasl.:  a)  solcare,  fossas,  scavare, 
Varr.:  serpens  sulcat  arenam,  Ov.   b)  partic, 

solcare,  solcare  attraverso  =  attraversare,  per- 
correre con  nave,  passare,  vada  carina,  Verg.: 
undas  rate,  Ov.:  cutem  rugis,  solcar  di  ru- 
ghe, Ov. 

sulcus,  i,  m.,  solco,  I)  propr.  e  meton.: 
a)  propr.:  sulcum  imprimere,  Cic:  infindere 
sulcos  telluri,  Verg.:  aratro  sulcum  patefacere, 
Ov.:  fig.  delle  parti  vergognose  della  donna, 
Luòr.  e  Verg.  b)  meton.,  Varare,  aratura,  al- 
tero sulco,  Col.:  nono  sulco,  Plin.  ep.  UJ trasl.: 
a)  solco  (poet  ),  che  fa  la  ruota  del  carro  sulla 
terra,  la  nave  nell'acqua,  ecc.,  infindunt  sul- 
•cos  (nel  navigare),  Verg.:  longo  limite  sulcus 
dat  lucem,  d'una  stella  cadente,  Verg.  b)  pìc- 
cola fossa,   scavamento   oblungo,   fosso,  cavità, 

aquarius,  Col.:  per  porvi  alberi  (viti,  ecc.), 
Verg. 

sulfur  e  derivati,  V.  sulphur  etc. 

Sulla  (Svila),  ae,  m.,  Sina,  cognome  della 
gente  Cornelia,  sotto  cui  è  particolarmente 
noto  il  dittatore  L.  Cornei.  Sulla.  —  Der  iv.: 
A)  Sullanus  (Syllànus),  a,  um,  di  saia, 
tempus,  Cic:  partes  (partito),  Nep. :  pro- 
scriptio),  Sen.:  sost.  plur.,  Sullani,  òrum,  m., 
satani  =  partigiani  di  L.  Siila,  Cic  B)  stil- 
lati! rio,  ire,  voler  imitare  Siila,  Cic  ad  Att. 
•9,  10,  6. 

Stilino,  ònis,  m.,  città  italica  dei  Peli- 
gni,  patria  del  poeta  Ovidio  ;  oggi  Sulmona. 
Deriv.:  Sulmónensis,  e,  suimonese,  di 
Sulmona  ;  sost.  plur.  Sulmonenses,  ium,  m., 
<ibit.  di  Sulmona,  Suimonesù 

sul|»hiir  (sulfur),  uris,  n.,  solfo,  solfo, 
Scriptt.  r.  r.,  Verg.  ed  a.:  sulphur  vivum, 
zolfo  nativo,  zolfo  puro,  Liv.  ed  a. 

suiphuràtfo,  ònis,  f.  (sulphuro),  sol- 
forazione, solfatara,  cava  di  solfo  nella 
terra,  Sen.  nat.  qu.  3,  15,  4. 

sulphìiratuSj  a,  um  (sulphur),  solforato 

=  solforoso,  sulfureo,  contenente  solfo,  fons,  Vitr.: 
aqua,  Sen. 

sulphureus,  a,  um  (sulphur),  solforoso, 
sulfureo,  aqua,  Verg.:  vis  aquae,  Sen. 

Sul  pici  us,  a,  um,  Stupido,  nome  d'una 
gens  rom.,  dì  cui  sono  partic.  noti:  Serv.  Sul- 
picius  Eufus,  Serv.  Sulpicio  Rufo,  grande 
giureconsulto  dei  tempi  di  Cicerone,  console 
con  M.  Marcello,  autore  di  parecchie  lettere 
a  Cicerone  in  Cic.  epp.:  inoltre  Sulpicia,  poe- 
tessa vissuta  sotto  Vimp.  Domiziano,  celebre 
per  la  sua  fedeltà  al  marito  Caleno.  —  Agg. 
di  Sulpicio,  horrea,  Hor.:  lex,  fatta  dal  tribuno 
della  plebe  P.  Sulpicio,  secondo  la  quale  il 


comando  della  guerra  contro  Mitridate  ve- 
niva trasmesso  da  Siila  a  Mario,  Fior. — 
Deriv.:  Siilpìcianus,  a,  um,  di  Sulpicio, 
classis,  comandata  dal  pretore  P.  Sudicio, 
Caes.:  seditio,  destata  dal  tribuno  P.  Sulpi- 
cio, Quint. 

sulpìir  e  derivati,  V.  sulphur  etc. 

sultis  =  si  vultis,  V.  2.  volo. 

suiti,  fui,  esse  (sum  accorc.  da  esum  inv. 
di  eso  dal  tema  es,  cfr.  il  greco  sìu-t  ;  ma  fui 
dalV  antiquato  fuo,  greco  cpów),  I)  come 
verbo  concreto,  essere,  esistere,  A)  in  gen.: 
1)  generic:  a)  dell'esistenza  d'un  oggetto, 
essere,  esistere,  sussistere,  essere  in  vita,  omnium 

qui  sunt,  qui  fuerunt,  qui  futuri  sunt,  Cic: 
nec  enim,  dura  ero,  angar  ulla  re,  Cic:  adhuc 
sumus,  Cic:  fuit,  visse,  Tibull.:  fuimus  Troes, 
fuit  Ilium,  Verg.:  nullus  sum,  non  esisto  più, 
la  è  finita  per  me,  son  perduto,  Comici,  Cic. 
ed  a.:  alteri  nulli  sunt,  sono  andati  in  ro- 
vina, Cic  b)  dell'esistenza  d'una  condizione, 

esserci,  trovarsi,  aver  luogo,  non  est  periculum, 

Cic:  solis  defectio  fuit,  ebbe  luogo,  avvenne, 
Cic:  quid  tibi  est?  che  cosa  ti  è  accaduto?  che 
cos'hai?  Cic:  quid  se  futurum  esset,  sarebbe 
loro  accaduto,  Liv.  e)  del  trovarsi  in  un  luogo, 
essere,  trovarsi,  vivere,  Athenis,  Romae,  Cic: 
in  castris,  in  hortis,  Cic:  apud  alqm,  abitare 
presso  quale,  Cic:  esse  in  alqo,  essere  in 
quale,  assumere  la  sua  figura,  esser  trasfor- 
mato in  quale,  Ov.:  quid  fuit  in  litteris,  cosa 
vi  era  nella  l.,  Cic.  d)  del  trovarsi  in  una 
condizione,  essere,  vivere,  trovarsi,  esse  in  aere 
alieno,  Cic:  in  servitute,  Cic:  in  spe,  Cic:  in 
officio,  Cic:  in  vitio,  Cic:  in  mora,  cagionar 
ritardo,  Ter.:  in  amore  et  deliciis  alci,  Cic. 
e),  del  riposare  su  q.c,  consistere  in  q.c.  = 

riposare  su   q.c,   esser  riposto  in  q.C,  omnem 

spera  in  impetu  esse  equitum,  Liv.:  totum  in 
eo  est,  ut  etc,  Cic 

*2)  Locuzioni  particolari:  a)  sunt 
qui,  vi  è  chi,  vi  sono  persone,  cose,  che,  a)  col- 
Z'indicat.,  quando  s'indica  q.c.  di  determinato, 
sunt  qui  non  audent,  Cic:  sunt  quae  praeterii, 
Cic:  sunt  quos  juvat,  Hor.:  est  quibus  Eleae 
concurrit  palma  quadrigae,  Prop.:  si  trova 
partic.  Tindic,  quando  un  soggetto  viene  in- 
dicato esattamente,  sunt  quidam,  qui  mole- 
stas  amicitias  faciunt,  Cic  |3)  col  cong., 
quando  s  indica  q.c.  di  pensato,  messo  avanti 
o  indeterminato,  sunt  qui  dicant,  Cic:  erat 
nemo,  in  quem  ea  suspicio  conveniret,  Cic. 
b)  mihi  est  res,  io  ho  una  cosa,  privatus  illis 
census  erat  brevis,  Hor.:  cui  nomen  Arethusa 
est,  Cic:  unde  esset  adulescenti,  quod  daret, 
Ter.  e)  esse  cum  alqo  (alqa),  a)  essere  insieme 
con  quale,  praticare,  erat  nemo,  quicum  es- 
sem  libentius,  Cic.  :  multum  mecum  sunt, 
Cic:  secum  esse,  essere  per  sé,  Cic  p)  prati- 
care coniugalmente  con  ale,  Cic  ed  a.  d)  est 

alci  CUm  alqo,  aver  da  fare  con  ale,  essere  in 

reiasione  con  ale,  sibi  cum  illa  nihil  futurum, 
Cic:  si  mihi  tecum  minus  esset,  Cic.    e)  esse 

ab  alqo,  essere  di  quale,  appartenere  a  quale, 

ab  Andria  est  ancilla  haec,  è  di  casa  dell'  An- 
driotta,  Ter.:  erat  ab  Aristotele,  era  un  Ari- 
stotelico, Cic:  vide,  ne  hoc  totum  sit  a  me, 
parli  per  me,  Cic.  f)  esse  prò  alqo,  essere  per 
quale,  venire  a  proposito,  Cic  g)  esse  in  alqm 
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locum,  essere  in  qualche  luogo  {=  essere  an- 
dato in  qualche  luogo  e  trovarvisi),  quo  die 
in  Tusculanum  essem  futurus,Cic:  in  conspec- 
tum  fuisse,  Suet. 

B)  pregn.,  essere  realmente,  aver  luogo,  essere 
il  caso,  aver  forza,  aver  valoi-e,  valere,  nec  pi'OVO- 

catio  erat,  Liv.:  sunt  ista,  è  così,  Cic  Così 

jpartic.  a)  est,  è  così,  la  cosa  sta  cosi,  Cic:  sit 
ita,  sia  così,  sia  pure,  bene,  CÌC:  COSÌ  pure  esto, 
sia  pure,  bene,  CÌC.l  COlV acc.  e  Tinfin.,  esto, 
aìios  teneri,  Hor.  b)  est  ut  o  colVinhn.,  a)  == 
è  il  caso,  che,  ecc.,  est,  ut  id  deceat,  Cic:  est, 
ut  philosophi  tradant,  Cic.:  non  est,  ut  possit, 
Hor.:  futurum  esse,  ut  omnes  pellerentur, 
Caes.:  coll'inhn.,  fuerit  mihi  eguisse,  Sali.: 
con  quin  e  il  cong.,  numquam  est,  quin  veli- 
mus,  Cornif.  rhet.  P)  est,  si  può,  colVinhn., 
quae  verbo  objecta,  verbo  negare  sit,  si  può 
negare  con  una  p.,  Liv.:  ut  conjectare  erat 
intentione  vultus,  Tac.  e)  est  ubi,  c'è  u  caso 
in  cui  =  talvolta,  talora,  Cic.  d)  est  cum, 
«'è  il  momento  in  cui  ===  talvolta,  talora,  Cor- 
nif. rhet.    e)  est  quod  o  ut,  vi  è  motivo  per,  ho 

motivo,  ragione  di,  ecc.,  v'è  di  che,  magis  est, 

quod  gratuler,  Cic:  magis  est,  ut  ipse  moleste 
ferat  errasse  se,  Cic:  all'incontro  non  est  quod 
o  ut  etc,  o  nihil  est  quod  o  cur,  non  vi  è  mo- 
tivo perchè  io  (tu  ecc.),  non  ho  motivo  di,  ecc., 
nihil  est,  quod  gestias,  Cic:  non  est  igitur,  ut 
mirandum  sit,  non  c'è  dunque  bisogno  di 
meravigliarsi,  Cic 

II)  come  verbo  copulativo  =  essere  q.c. 
o  in  qualche  modo,  a)  in  unione  con  un  agg., 
sost.  o  pronome,  nos  numerus  sumus,  Hor.: 
domus  non  ea  est,  quam,  Cic  b)  in  unione 
con  avv.:  a)  di  modo,  sic  vita  hominum  est, 
Cic:  sic  est,  Cic:  quod  ita  cum  sit,  Cic:  satis 
est,  Cic;  frustra  id  inceptum  fuit,  Liv.:  bene 
est,  recte  est,  Cic:  cum  in  convivio  comiter  et 
jucunde  fuisses,  Cic.  p)  di  luogo  e  tempo,  sunt 
procul  ab  hujus  aetatis  memoria,  Cic:  diu 
esse,  durare  a  lungo,  sussistere,  Prop.  e)  con 
un  genit.  od  abl.  di  qualità,  essere  d'una  qua- 
lità,avere  una  qualità,  oc)  col  genit.:  ejusdem 
aetatis  fuit,  suo  contemporaneo,  Nep.:  nulli 
consili  sum,  sono  privo  di  consiglio,  Ter.: 
stimmi  ut  sint  laboris,  siano  atti  a  gran  la- 
voro, alla  più  gran  fatica,  Caes.:  nec  se  suae 
potestatis  esse,  non  poter  disporre  di  sé,  Liv.  Si 
riferisce  a  questo  punto  anche  esse  col  genit. 
d'un  sost.  accompagnato  da  un  agg.  verbale, 
pleraque  dissolvendarum  religionum  esse,  ser- 
vire a,  Liv.:  ccnservaudae  libertatis  esse,  Sali. 
Inoltre  anche  magni,  tanti  etc  esse  (pretii), 
essere  di  gran  valore,  valer  molto,  costar 
molto,  aa)  jprppr.,  frumentum  fuit  tanti,  Cic: 
ager  pluris  est,  Cic.  pp)  trasl.,  essere  di  gran 
valore,  valer  molto,  venir  pregiato,  magni 
erunt  mihi  tuae  litterae,  Cic:  mea  conscientia 
mihi  pluris  est,  Cic  p)  coll'abì.:  aetate  eà 
sum,  sono  di  tal' età,  ho  tanti  anni,  Ter.: 
fac  animo  magno  sis,  abbi,  ecc.,  Cic:  aegro 
corpore  esse,  essere  ammalato,  Cic:  quaere, 
quo  sit  patre,  Hor.:  simus  eà  mente,  così  di- 
sposti e  sim.,  Cic:  mille  sestertiis  esse,  valere, 
costare,  Cic  d)  col  genit.  dell'oggetto  cui 
q.c.  appartiene,  cui  q.c.  conviene,  a)  esser 
proprio,  appartenere,  Gallia  est  Ariovisti,  Caes.: 
cujus  tum  fasces  erant,  che  aveva  allora  il 


governo,  Cic:  Rhodiorum  esse,  appartenere 
ai  Bodiesi,  esser  loro  soggetti,  Liv.  p)  essere 
proprio,  dedito  (con  e  senza  totus),  me  Pom- 
pei totum  esse,  Cic:  plebs  novarum  rerum 
atque  Hannibalis  tota  est,  Liv.:  hominum, 
non  causarum  erant,  avevano  solo  riguardo 
alle  persone,  non  alle  cose,  Liv.:  suarum  re- 
rum erant,  si  curavano  solo  delle  proprie  cose, 

Liv.   y)  essere  proprio,  essere  abitudine,  dovere, 

segno  di  q.c,  cujusvis  hominis  est  errare,  è  pro- 
prio, difetto  di  ciascuno  l'errare,  Cic:  est  hoc 
Gallicae  consuetudinis,  ut  etc,  Caes.:  est  adu- 
lescentis  majores  natu  vereri,  Cic.  In  luogo 
del  genit.  d'un  pron.  person.  il  possess.  al 
neutro,  fuit  tuum  lugere,  Caes.:  est  tuum 
videre,  Cic.  e)  col  dat.  della  destinazione, 

dello  SCOpO,  a)  adattarsi,  esser  conveniente, 
convenire,   est   palaestrae,   Cic.    P)  essere  atto, 

capace,  sum  oneri  ferendo,  posso  portare  un 
peso,  Liv.:  non  esse  solvendo,  non  poter  pa- 
gare, Cic:  solvendo  aeri  alieno  esse,  Liv. 
Y)  essere,  riuscire,  impedimento  esse  alci, 
Cic:  detrimento,  maculae  esse,  Cic:  esse 
argumento,  Cic.  f)  con  ad  e  Tace,  essere  utile, 
atto  contro  o  a,  ecc.,  res  quae  sunt  ad  incen- 
dia, Caes.:  valvae,  quae  olim  ad  ornandum 
templum  erant  maxime,  Cic.  g)  id  est,  hoc 
est,  cioè,  vaie  a  dire,  spesso  anche  r  in  forma- 
tivo, quel  ch'è  più,  cioè   dunque,  dunque,  CÌC 

—  Arcaico  siem,  sies,  siet  ==  sim  etc,  Co- 
mici e  Lucr.:  escit  =  erit,  XII  tabb.  e  Lucr.: 
escunt  =  erunt,  XII  tabb. 

sumbìila,  V.  symbola. 

stimma,  ae,  f.  (suramus,  a,  um),  il  sommo, 

il  più  alto,   I)  posto  supremo,  più  alto,    a)  = 

ordine,  grado  supremo,  qui  vobis  summam  or- 
dini s  consiliique  concedunt,  la  prerogativa 
dell'ordine  e  dei  pareri,  Cic.   Cat.  4,   15. 

b)  somma,  punto  culminante,  huic  studium   et 

incrementum  dederit  utilitas,  summam  ratio 
et  exercitatio,  Quint.  3,  2,  1  :  e  così  Quint.  5, 

10,  72  ed  aìtr.  II)  somma,  punto  principale, 
punto  essenziale,  oggetto  principale,   A)  in  gen.: 

ipsae  summae  rerum  atque  sententiae,  Cic: 
summa  universi  belli,  Liv.:  postulatorum,  ri- 
chieste principali,  Liv.  B)  partici  1)  somma, 
totalità,  totale,  complesso,  exercitus,  Caes.  : 
totius  belli  (complesso  della)  direzione,  Caes.: 
e  così  imperii,  Caes.:  rerum  (delle  cose,  degli 
affari),  Cic.  ed  a.:  discrimen  summae  rerum, 
di  tutto  il  bene  dello  Stato,  Liv.:  victoriae, 
decisione  completa,  Caes.:  summa  tamen 
omnia  Constant,  rispetto  alla  loro  totalità, 
Ov.:  ad  summam,  avv.  =  in  gen-re,  in 
breve,  insomma,  in  una  parola,  Cic  2)  nu- 
mero totale  delle  singole  parti  d'un  calcolo, 
d'uri  enumerazione,  somma,  totale,  equitum 
magnum  numerum  ex  omni  papuli  sumina 
separare,  Cic:  e  così  fig..,  proposità  vitae  ejus 
velut  summa  partes  singillatim  exsequar, 
Suet.:  summam  facere  ovv.  subducere,  far  la 
sommai  Cic:  summam  facere  cogitationurn 
suarum  omnium,  Cic:  summam  conficere  ex 
his,  Cic.  fr.:  summa  summarum,  somma,  delle 
somme,  risultato  di  tutto  questo,  Lucr.  e  Sen.: 
in  summa,  in  tutto,  Cic.  ed  a.:  così  pure  in 
omni  summa,  Cic.  Così  pure  partic.  a)  sammq 
di  denaro,  summa  parvula,  somma  piccolis- 
sima, Sen.:  de  summa  nihil  decedet,  Ter.:  hac 
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surnma  redempti,  Liv.  b)  somma  =  massa, 
quantità,  praedae,  Cic:  copiarum,  Liv.  — 
Genit.  sing.  arcaico  summai,  Lucr.  1,  984  ed 
aìtr.  Intorno  a  summa  ducum,  Ov.  am.  1,  9, 
37,  V.  summus  {sotto  superus)  alla  fine. 

Su  min  il  n  us  (Submànus),  i,  m.,  Sommano, 
divinità  originariam.  etrusca,  quindi  anche 
rom.;  dio  del  cielo  di  notte,  dio  della  notte, 
il  quale  scaglia  il  fulmine  (come  Giove  dio 
del  cielo  di  giorno,  quindi  Summano  identi- 
ficato più  tardi  anche  con  Plutone),  Cic.  de 
.liv.  1,  16. 

«ìii  mina  riti  in 5  ti,  n.  (summa),  sommario, 

sunto,  compendio  dei  punti  principali,  Sen.   ep. 

39,  1. 

ninnili  a  li  111,  avv.  (summa),  sommaria- 
mente, per   sontmi  capi,  solo   superficialmente 

(contr.  particulatim),  quae  longiorem  oratio- 
nem  desiderant  summ.  perscribere,  Cic:  summ. 
expouere  alqd,  descrivere  a  brevi  tratti,  Suet.: 
summ.  attingere  alqd,  Suet. 

summàtus,  ùs,  m.  (summus),  primato, 
dominio,  signoria,  imperium  sibi  ac  summa  - 
tum  petere,  Lucr.  5,  1140. 

«Ultime,  avv.  (summus),  sommamente,  in 
sommo  grado,  altamente,  moltissimo,  straordi- 
nariamente, officiosus,  Cic:  disertus,  Quint.: 
contendere,  Cic:  cupere,  Caes. 

summergo,  V.  submergo. 

summìnistro,  V.  subministro. 

summilto,  V.  submitto. 

«iimmoiieo,  ère,  V.  submoneo. 

sunimupere,  avv.  (summo  opere),  con 

cgni   fatica,   massimamente,  sommam,,  Cic  de 

inv.  1,  26. 

summoveo,  V.  submoveo. 

snmmììla,  ae,  f.  (dimin.  di  summa),  pic- 
cola somma,  summulas  minutas  distribuii  flen- 
tibus  servis,  Sen.  ep.  77,  8. 

summus,  a,  um,  V.  superus. 

simun  ii to,  are,  V.  submuto. 

silmo,  sumpsi,  sumptum,  ere  (da  sub  ed 

emo),  prendere  per  sé,  togliere,  pigliare,  assu- 
mere, I)  propr.:  A)  in  gen.:  ferrum,  arma, 
■prendere,  afferrare,  Liv.:  legem  in  manus, 
Cic:  cibum,  Nep.:  venenum,  Nep.:  argentum 
ab  alqo,  Ter.:  pecuniam  mutuam,  prendere  in 
prestito,  ad  interesse,  Cic:  così  pure  sumere 
pecuniam  {senza  mutuam),  prendere  un  (in) 
prestito,  Cic  B)  partici  a)  ricevere,  litteras, 
Cic:  frumentum  in  cellulam,  Cic.  b)  prendere 
per  usarne,  ce)  mettersi,  calceos  et  vestimenta, 
Cic:  gausapa,  Ov.  p)  godere  una  donna,  mille 

licet  sumant,  Ov.  e)  prendere  in  compra,  com- 
prare, comprare  all'asta,  genus  signorum,  Cic: 
parvo  sumi,  Hor.:  e  noleggiare,  navem  alqo, 
Cic.  de  off.  3,  89.  d)  conquistare,  proelio  Thes- 

saliam,  Fior.  4,  2,  43.  e)  spendere,  adoperare, 
impiegare,  operam,  Ter.:  laborem,  Caes.:  hi- 
lare  hunc  diem,  sprecare,  Ter.  f)  consumare, 
rovinare,  curis  sumptus,  Enn.  tr.  fr.  in  Cic  de 
div.  1,  42.  II)  trasl.:  A)  in  gen.:  tempus 
cibi,  prendersi  tempo  per,  ecc.,  Liv.:  animum, 
farsi  animo,  Ov.  :  ma  animum  ex  eventu, 
prendere  la  decisione  secondo  gli  eventi,  de- 
cidersi, Tac:  parim.  interficiendi  domini  ani- 
mum sumere,  prendere  la  decisione,  Tac: 
supplicium,  compiere  una  punizione,  punire, 
Liv.:  così  pure  de  matre,  Cic:  sumere  poenas, 


maltrattare,  Verg.:  praerepta  gaudia,  godere, 
Ov.:  laudem  a  crimine,  raccogliere,  ottenere, 
Ov.:  ne  petite  auxilium,   sed  sumite,    Ov. 

B)    partic.  :    a)   prendere,    scegliere,    eleggere, 

a)  generic:  Capuani,  Cic:  sibi  studium  philo- 
sophiae,  Cic:  alqm  sibi  imperatorem,  Nep.: 
laxamentum  plebi,  Liv.:  sumite  materiam  ve- 
stris  aequam  viribus,  Hor.:  diem  ad  delibe- 
randum,   Caes.  :  colV  infìn.,  celebrare,  Hor. 

P)  pregn.,  intra  prendere >  scegliendo,  q.C,  as- 
sumere, addossarsi,  cominciare,    bellum,   LÌY.: 

inimicitias,  Cic:  tentamina  vocis,  fare,  Ov. 

b)  nel  discorso,  a)  prendere,  citare,  mento- 
vare, homines  notos,  Cic:  annum,  Cic:  exeni- 
plum,  Corilif.  rhet.  (3)  ammettere,  stabilire,  so- 
stenere, alqd  prò  certo,  Cic:  beatos  esse  decs 
sumpsisti,  Cic.  e)  assumere  =  appropriarsi, 
vultus  acerbos,  mostrare,  Ov.:  patrum  vestros- 
que  antiquos  mores  vultis  prò  his  novis  su- 
mere, Liv.:  si  vero  etiam  vitiosi  aliquid  est,  id 
sumere  et  in  eo  vitiosum  esse  non  magnum 

est,  Cic.    d)  con  sibi,    a)  assumere,  arrogarsi, 

sibi  partes  imperatorias,  Caes.:  tantos  sibi 
spiritusfaftm^m^tantam  arrogantiam,  Caes.: 
mihi  non  tantum  sumo,  Cic:  sumpsi  hoc  mihi, 

Cic    (3)  proporsi,  stabilire,  CoWinfin.,  qui  sibi 

lugere  sumpserunt,  Sen.  ep.  99,  2. 

SUmptlO,  Ònis,  f.  (sumo),  premessa  d'un 
sillogismo;  greco  Xyj|i|jux,  Cic  de  div,  2,  108 
(plur.). 

SUmptìiàriUS,  a,  um  (sumptus),  concer- 
nente le  spese,  suntuario,  lex,  Cic  ed  a.:  ratio- 
nes,  Cic. 

*uiii|»t uose,  avv.  col  compar.  (sumptuo- 
SUs),  con  grande  costo,  dispendiosamente,  Catull. 

e  Cic 

sumptuosus,  a,  um  (sumptus),  I)  son- 
tuoso, di  gran  costo,  dispendioso?  caro,  cena,  Cic: 
ludi  sumptuosiores,  Cic  II)  che  fa,  che  ama 
molta  spesa,  sontuoso,  amica,  Ter.:  homo,  Cic 

SUmptìlS,  ÙS,  m.  (suino),  spesa,  dispendio, 

costo,  epularum,  Cic:  sumptum  facere  in  rem 
od  impendere  od  insumere,  o  ponere,  Cic: 
sumptum  dare,  Cic:  plur.,  Ter.  e  Cic. 

sumlìo,  ònis,  f.,  V.  sumptio. 

SCuiTon  e  -inni.  ii,  n.  (Soóvtov),  Sunio, 
promontorio  che  forma  la  punta  meridionale 
dell'Attica,  ora  Capo  Colonne,  con  un  tem- 
pio di  Minerva  in  marmo  bianco  (di  cui 
esistono  ancora  gli  avanzi),  con  una  città 
omonima  e  miniere  d'argento. 

Silo,  sui,  SÙtum,  ore,  cucire,  cucire  insieme, 
0  in  simil  guisa,  rattoppare,  congiungere,  fora- 

men,  Cels.:  tegumenta  corporum  vel  texta  vel 
suta,  Cic:  corticibus  suta  alvaria  seu  vimine 
texta,  Verg.:  partic.  sost.,  aenea  suta,  lorica  a 
maglia,  Verg.  Aen.  10,  313:  fìg.,  ne  quid  suo 
suat  capiti,  cagioni,  prepari,  Ter.  Phorm.  491 . 

siiovetaurìITa,  um,  n.  (sus,  ovis  e  tau- 
rus),  sacrifizio  solenne  nelle  lustrazioni  o  pu- 
rificazioni, ecc.,  in  cui  venivano  sgozzati 
un  porco,  una  pecora  ed  un  toro,  Liv.  1,  44, 
2.  Tac.  ann.  6,  37. 

supellectìlis,  V.  supellex  n°  I,  a. 

sìipeilex,  lectilis,  f. ,  suppellettile,  I) 
propr.:    a)  mobili,   masserizie   di   casa,  regia, 

Curt.:  plurima  Deliaca,  Cic:  militaris,  equi- 
paggio da  campo,  Liv.  Forma  second.  supel- 
lectìlis, is,  f.,  cetera  supellectilb  copiosa,  altre 
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suppellettili  in  quantità,  Eutr.  3,  23.  b)  ge- 
neric,    suppellettile,    arnesi,    apparato,    nihil 

opus  erat  tari)  magna  medicorTkm  supellectile 
nec  tot  ferramentis  atque  pyxidibus.  Sen.  ep. 

95,  18.    II)  trasl.,    apparato,    corredo,   tesoro, 

amicos  parare,  optimam  vitae  supellectilera, 
Cic:  oratoria  quasi  supellex,  Cic:  copiosam 
sibi  verborum  supellectile  m  comparare,  Quint.: 
hoc  genus  sententiarum  supellectilem  (reper- 
torio) vocabat,  Sen.  rhet. 

1.  super,  agg.,  V.  superus. 

2.  super  (ÓTcép),  I)  avv.:  1)  di  luogo, 
sopra,  di  sopra,  sopra  di  ciò,  haec  super  e  vallo 

prospectant  Troes,  Verg.:  eo  super  tigna  bi- 
pedalia  iniciunt,  Caes.  2)  di  altre  relazioni, 
a)  sopra,  fuori,  seg.  da  quam,  super  quam, 
oltre  a  ciò,  super  quam  quod,  oltre  a  ciò, 
che,  ecc.,  Liv.:  anche  senza  quam  =  inoltre, 
oltre  a  ciò,  dederatque  super,  Ov.:  super  po- 
scunt,  Verg.  b)  «  dò,  vi,  ci,  super  tales  effundit 

VOCes,  Verg.   C)  sopra  di  ciò,  oltre  dì  ciò,  di  più, 

super  quam,  oltre,  più  che,  Hor.:  satis  super- 
que  (più  che  troppo,  anche  troppo)  dixi,  Cic: 
satis  superque  me  benignitas  tua  ditavit,  Hor.: 
satis  superque  humilis,  oltremodo,  Liv.  d)  ol- 
tre, altro,  praeter  arma  nihil  erat  super,  Nep.: 
quid  super  sanguinis  (esse),  Liv.  Il)  prepos. 
colVabl.  e  Vacci  A)  colVabl.:  1)  di  luogo, 
sopra,  sopra  a,  su,  ensis  super  cervice  pendei, 
Hor.  2)  di  tempo,  durante,  in,  nocte  super 
media,  Verg.  3)  di  condizioni,  circostanze, 
sopra,  intorno  a,  per,  hac  super  re  scribam  ad 
te,  Cic:  super  tali  causa  missi,  Nep.:  mittere 
super  urbe  curas,  Hor.  B)  coll'acc:  1)  di 
luogo,  a)  per  indicare  il  trattenersi  sopra 
un  oggetto,  sopra,  sovra,  su,  super  aspidem 
assidère,  Cic:  super  quas  (naves)  turrim  ef- 
fectam,  Caes.:  domos  super  se  ipsos  concre- 
maverunt,  sopra  il  loro  capo,  Liv.  b)per  in- 
dicare la  posizione,  a)  al  disopra  d'un  og- 
getto, sopra,   al   disopra,  sovra,  sopra  a,  situs 

super  flumen,  Liv.:  super  flumen  instruit  aciem, 
Liv.:  erat  super  ipsum,  sedeva  al  di  sopra  di 
lui  fa  tavola),  Hor.:  cubabat  super  regem, 
Curt.  P) per  indicare  la  posizione  ali 'infuori 
d'un  oggetto,  sopra,  oltre,  super  Numidiam 
Gaetulos  accepimus,  Sali.:  super  Indos  pro- 
feret  imperi  um,  Verg.  e)  per  indicare  il  mo- 
vimento  Oltre   ad  un    luogo,    sopra,   oltre  a, 

super  Sunium  navigans,  Liv.  2)  di  tempo,  in, 
a,  durante,  super  cenam,  Plin.  ep.:  super  vi- 
num,  Curt.  3)  di  misura,  a)  propr.,  sopra, 
oltre,  super  ceteros  honores,  Liv.:  vulnus  super 
vulnus,  ferita  sopra  ferita,  una  ferita  dopo 
V altra,  Liv.:  super  haec,  Liv.  :  partic.  alii 
super  alios  trucida ntur,  Tun  sopra  V altro, 
Liv.  :  aliis  super  alias  epistulis  alci  gratias 
agere,  con  lettere  sopra  lettere,  Plin.  ep.   b) 

trasl.,   di  preminenza,  sopra,  innanzi  a,  piti 

che,  famosissima  super  ceteras  fuit  cena  data 
ei  a  fratre,  Suet.:  es  tu  super  omnes  beatus, 
Plin.  ep.:  aetas  et  forma  et  super  omnia  Eo- 
manonim  nomen  te  ferociorem  facit,  sopra 
tutto,  innanzi  a  tutto,  Liv.  4)  di  numero, 
oltre,  ascitae  sunt  super  Subrium  et  Sulpicii.m 
militares  manus,  Tac  ann.  15,  50. 

supera  (sottint.  parte)  =  supra,  I)  avv. 
—  di  sopra,  Lucr.  5,  1405:  id  quod  jam  su- 
pera tibi  saepe  ostendimus  ante,  Lucr.  4,  670  : 


contr.,  subter  superaque  revolvens  sese,  Cic 
poet.  de  nat.  deor.  2,  106.  11)  prep.  =  sopra, 
supera  terranei,  Lucr.  6,  561. 

superabili*,  e  (supero),   I) superabile,  che 

può  sormontarsi,  murus  vel  mediocribus  scalis 
superabilis,  Liv.  25,  23,  12.  II)  trasl.,  supe- 
rabile, vincibile,  domabile,  non  est  per  vim  su- 
perabilis  ulii,  Ov.:  nullis  casibus  superabiles 
Romani,  Tac:  caecitas  ope  humanà  supera- 
bilis,  sanabile,  Tac 

sìiper-ad<lo,  addìdi,  addltum,  ere,  ag- 
giungere =  apporre  ancora,  Verg.  ecl.  3,  38  e 
5,  42.  Prop.  2,  13,  33  (da  Eibbeck  e  Haupt 
scritto  separatamente). 

sup  rradoriullus,  a,  um  (super  e  adorno), 
ornato  (indorato,  inargentato)  alia  superficie, 
all'esterno,  Sen.  nat.  qu.  4,  2, 18. 

super-adsto,  V.  superasto. 

superanti,  antis,  part.  agg.  (supero),  su- 
perante, soverchiante,  superantior  ignis,  Lucr. 
5,  394.^ 

superasto  (super-adsto),  are,  sovrastare, 
Star  sopra,  Sali.  hist.  fr.  1,  74  (73). 

superalo!*,  òris,  m.  (supero),  domatore, 
vincitore,  Ov.  met.  4,  699  ed  altr. 

superbe,  avv.   col  compar.  e  superi. 

(superbus),  superbamente,  arrogatitene,  orgo- 
gliosam,,  con  alterigia,  Caes.,  Cic  ed  a. 

superbia,  ae,  f.  (superbus)  =  ÒTispvjcpa- 

VSÌa,    l'innalzarsi   sopra  gli   altri,    superbia, 

I)  in  senso  Cattivo  =  arroganza,  orgoglio,  al- 
terigia, superbia  (contr.  humanitas,  aequitas, 
moderatio),  Cic.  ed  a.:  talv.  protervia  [contr. 
fides,  probitas),  Sali.  Cat.  10,  4.    Il)  in  senso 

buono  =   alto  sentire,  superbo   sentimento  del 

proprio  valore,  alterezza,  sume  superbiam  (per 
i  tuoi  meriti),  Hor.:  nec  tantam  Vespasiano 
superbiam,  Tac 

sìiperbiloqueiitia,  ae,  f.  (superbus  e 
loquor),  come  traduz.  di  àxóXaaxog  Y^aaa, 

parlar  superbo,  arrogante,  Trag.  illC.  fr.  in  Cic 

Tusc  4,  35. 

superino,  Ire  (superbus),  I)  insuperbire, 
inorgoglire,  colV abl.,  forma,  Ov.:  nomine  avi, 
Ov.:  annua  designatione,  Tac:  con  quod  (per- 
chè, di),  Tac.  ann.  1,  19.  II)  trasl.,  essere 
magnifico,  far  pompa,  Prop.  4,  5,  22. 

superbus,  a,  um  (super)  =  57cspYJcpavoG, 
che  s'innalza  sopra  gli  altri,  superbo,  I)  in 
SenSO  cattivo:  1)  propr.,  di  pers.,  albero,  or- 
goglioso, superbo,  arrogante,  a)  assol.,  Cic  ed  a.: 

come  soprannome  di  Tarquinio,  l'ultimo  re 
di  Roma,  Cic,  Liv.  ed  a.  p)  coli' ahi.,  pe- 
cunia, Hor.  2)  trasl.,  die.  inan.,  superbo,  al- 
tero, vano,  seva  o,  disgustoso,  arces,  Hor.:  aures, 
Liv.:  gressus,  Verg.:  virtus,  Cic:  jura,  Liv.: 
judicium  aurium  superbissimum,  Cic:  Victo- 
ria, quae  natura  insolens  et  superba  est,  l'es- 
sere vincitore,  il  che  per  sua  natura  ha  al- 
cunché de  ir  iotcnte  e  di  altero,  Cic:  sost. 
neutr.,  ne  superbum  esset,  affinchè  ciò  non 
potesse  avere  l'apparenza  di  superbia,  Cic: 
superba  loqui,  parlar  superbamente,  Prop. 

II)  in  senso  buono  :  1)  di  uomini,  eminente, 
insigne,  segnalato,  Atridae,  Hor.:  populus  bello 
superbus,  Verg.    2)  trasl.,  disogg.  mater.  ed 

astr.,   pomposo,   magnifico,  segnalato,  distinto, 

conjugium,  Verg.:  triumphus,  Hor.:  limina  ci- 
vium  potentiorum,  Hor. 
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supercTITojsus,  a,  um  (supercilium),  molto 

serio,    cipiglioso,    accigliato,    severo,    di  peVS. , 

Sen.  ep.  123,  11. 

supercilium,   Ti.  n.,  sopracciglio,  plur. 

(e    SpeSSO    Sing.    collettivo)    sopracciglia,     I) 

propr.  e  meton.:  A)  propr.:  hirsutum  supér- 
cilium  promissaque  barba,  Verg.:  caput  et  su- 
percilia  illa  penitus  abrasa,  Cic:  ira  contractis 
superciliis,  tristitia  deductis,  hilaritas  remissis 
ostenditur,  Quint.:  quem  dicere  nolo  nomine, 
ne  tollat  rubra  supercilia,  perchè  non  inarchi 
le  s.  rosse  d'ira  —  perchè  non  s'adiri,  Catull. 

B)  meton.:  a)  cipiglio  torvo  =  cipiglio  severo, 
serietà,  austerità,  sostenutezza,   superbia  torva, 

sprezzante,  supercilii  severi  matrona,  Ov.:  cen- 
sorium  supercilium,  Val.  Max.:  quid  ego  de 
supercilio  dicam,  quod  tum  hominibus  non 
supercilium  (superbia  torva),  sed  pignus  rei 
publicae  videbatur?  Cic:  numquam  princi- 
pibn.s  defuerunt,  qui  fronte  tristi  et  gravi 
supercilio  utilitati  fisci  contumaciter  adessent, 

Plill.    pan.    b)  alterigia,    superbia,   boria,    affi- 

nium  grave  supercilium,  a.  gravosa, Val.  Max.: 
Lune  Capuae  Campano  supercilio  ac  regio  spi- 
ritu  (altezzosità)  cum  videremus,  Cic.  e) 
cenno,   Hor.  carm.  3,  1,8.    II)  t rasi,  (come 

Òcppóc;),    rialzo,    ciglio,   ciglione,   altura,  punta, 

sommità,  supercilium  clivosi  tramitis,  Verg.: 
tumuli,  Liv.:  supercilium  quoddam  excelsum 
nacti,  Auct.  b.  Afr.:  infimo  stans  supercilio, 
appiè  dell  altura,  Liv. 

S8I  per  -Oli ITO,  ere,  superare,  sopravanzare, 

vectigal  large  (d'un  campo),  Plin.  ep.  7,  18, 3. 

Sliper-émineO,  ère,  I)  intr.,  sporgere 
sopra,  sopravanzare,  Sen.  ed  a.  II J  tr.,  spor- 
gere al  di  sopra  di  q.c,  Verg.  ed  Ov. 

super-e©,  Ire.  andar  sopra  q.c,  salsas  la- 
cunas.  Lucri  3.  1029. 

superfìcsarius,  a,  uni  (superficies),  che 

sta  sopra  terreno  preso   in  affitto,  posseduto  in 

enfiteusi,  enfiteutìco,  trasl..  mathematice  s.  est, 
Sen.  ep.  68,  28. 

siìperficTés,  èi,  f.  (super  e  facies),  super- 
fìcie, I)  in  gen.:  aquae,  Col.:  corporum,  su- 
perficie dei  corpi,  Plin.  II)partic,  come  1. 1. 
giurid.,  fabbrica,  edifizio,  basato  sul  suolo  e 
spore/ente  sopra  di  esso  (contr.  area,  solum), 
Cic.  ad  Att.4,  1,  7;  4,  2,  5;  Liv.  5,  54,  2. 

Sliper-fii?©,  fixus,  ere,  configgere,  piantar 
sopra,  Liv.  42,  60,  2. 

SÌiper-fluO  ,  fluxi,  ere,  I)  intr.,  traboc- 
care,  riversarsi,   allagare,    A.)propj\:  tum   in 

;ieneo  vase  leniter  coquuntur,  ne  superfluant, 
Cels.:  di  acque,  si  (Nilus)  immodicus  super- 
iluxit  tardeque  decessit.  Sen.:  superfluentis 
Nili  receptacula,  Tac.  B)  trasl.:  a)  generic, 
fig.,  ut  nimis  redundantes  nos  et  superfluentes 
juvenili quàdam  dicendi impunitate et licentià 
reprimeret  et  quasi  extra  ripas  diffluentes 
coérceret,  Cic:  e  cosi  assol.,  quibus  (Cicero) 
non  satis  pressus,  sed  supra  modum  exsultans 
et  superfluens  videretur,  Tac  dial.  b)  avere 
abbondanza,  superbus  et  superfluens,  che  vive 
nell'abbondanza,  Catull.  29,  6.  e)  esistere 
in  abbondanza,  in  numero  eccedente,  esserci 
in  abbondanza,  sopravanzare,  eccedere,  sover- 
chiare, in  urbe  tam  beata  cum  tot  superfluant 
virgines,  Sen.  rhet.:  nimia  superfluentis  po- 
puli  frequentia,  soverchia  popolazione,  Sen.: 


superfluente  moltitudine,  Tac:  hic  erit  pe- 
cunia non  superfluens,  sed  ad  samim  modum 
habendi  parata,  Sen.:  quem  (fortuiti  sermonis 
contextum)  jurgantibus  etiam  mulierculis  su- 
perfluere  video ,  Quint.  d)  essere  superfluo, 
nihil  neque  desit  neque  superfluat,  Quint.  8, 

2,  22  (e  COSÌ  12,  10,  16).  Il)  tr.,  scorrere  da- 
vanti a  q.c,  nec  quae  dicentur  superfluent 
aures,  Quint.  2,  5,  13. 

sìiperflìius,  a,  um  (superfluo),  superfluo, 
non  necessario,  leges,  Eutr.:  futuri  notio,  Aur. 
Vici 

sii  por- fu  mio,  fùdi,  fùsum,  ere,  I)  ver- 
sare,  spargere   sopra,     1)  propr.:   a)   liquidi, 

oleum  alci  rei,  Col.:  superfusa  umoris  copia, 

Quint.:  quindi  SUperfundi,  versarsi,  scorrere 
sopra,  inondare,  allagare,  cil'CUS    Tiberi  SUper- 

fuso  irrigatus,  Liv.:  flumina  campis  superfusa, 
Plin.  pan.:  sanguis  superfunditur  altaribus, 

Veli,    b)  altri  Oggetti,  scagliare,  gettare  sopra, 

magnam  vini  telorum,  Tac.  Agr.  36.  Passivo 

superfundi  mediale,  riversarsi  sopra  q.c,  esten- 
dersi, hostes  superfusi,  che  si  scagliarono  su 
di  lui,  che  gli  si  fecero  addosso  in  folla,  Liv.: 
corpora,  quae  superfunduntur,  che  sì  esten- 
dono oltremodo  (contr.  quae  in  arma  sua  con- 
trahi  possunt),  Sen.    2)  trasl.,  e  precis.  rifl., 

SUperf.  se,  versarsi,  dilatarsi,  allargarsi,  esten- 
dersi, superfudit  se  (regnum  Macedoniae)  in 
Asiam,  Liv.:  laetitia  se  superfundens,  gioia 
che  prorompe  eccessivamente  (troppo  impe- 
tuosa, espansiva),  Liv.  II)  versar  sopra,  ri- 
colmare, coprire,  alqd  oleo,  Col.:  alarum  signa 
pulsu  sonituque  et  nube  ipsà  "perient  et  su- 
perfundent  equites  equosque,  Tac 

super  gred~or,  gressus  sum,  gredi  (su- 
per e  gradior),  l)passare,  oltrepassare,  valicare, 

limen,  Col.:  ruinas  munimentorum.  Curt.:  di 
e  inan.,  fiamma  supergressa  fastigium  templi, 
Suet.  II) trasl.:  I) oltrepassare,  b.)  un  tempo  : 

perf.  —   aver  oltrepassato  un  tempo,  sorpassare 

un  tempo,  sexaginta  annos  supergressus  es, 
Sen.  suas.  6,  6.  b)  superare  circostanze,  ne- 
cessitates  supergressum  esse,  essere  esente,  li- 
bero dai  bisogni,  Sen.  ep.  32,  5.  2)  sorpassare, 

superare,   avanzare,    omiiein    laudem,    Quint..* 

aetatis  suae  feminas  pulchritudine,  Tac. 

superi,  òrum,  m..  V.  snperus. 

SUper-inilllTlieo,  ève,  sporgere  sopra,  so- 
vrastare, soprastare,  ense  sequens  superim- 
minet,  gli  sta  sopra,  Verg.  Aen.  12,  306. 

superimpcndons,  entis  (super  e  im- 

pendeo),  che  pende  sopra,  che  sovrasta,  Catull. 

64,  286  (commi,  scritto  separatamente). 
super-iuipóno,    (posili),  posYtum,  ere, 

sovrapporre,  porre  sopra,  Liv.  ed    a. 

Siiper-iiietdo,  ere,  cadere  giù,  cadere  = 
precipitar  sopra,  Liv.  e  Col. 

super-ineuiiibo,  cubui,  ere,  porsi  sopra, 
farsi  sopra,  Verg.  Aen.  5,  858.  Ov.  her.  11, 
57  e  117  (da  RibbecTc  e  Merkel  scritto  sepa- 
ratamente). 

SÌiper-illdueO,  ere,  coprire  dal  di  sopra, 

«pannare,  tnbellas  cera  delita,Justin.  2,  10,  14. 

super-indszo,  dui,  ere,  vestir  sopra,  in- 
dossare sopra  altre  vesti,  Suet.  Ner.  48. 

super-inieTo,  jèci,  jectum,  ere,  mettere, 

porre,  gettar  sopra,  Verg  ,  Cels.  ed  a. 

sup<»r-inì  .  .  . ,   V.  superili . . .  s'iper- 
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inni . . .  ,  V.  superimm  ...  ;  sìiper-inp..., 

V.  superi  mp  . .  . 
super-insterno,  stràvi,  ere,  distendere, 

mettere  sopra,  LÌV.  30,  10,  5. 

super-jacio,  jèci,  jectum  (jactum),  ere, 
IJ  gettare,  lanciar  sopra,  aggerem  terrenum, 
Suet.:  membra  superjectà  cum  tua  veste  fovet, 
Ov.:  se  rogo,  Val.  Max.,  aequor  superjectum, 
traboccato,  Hor.:  euri  atque  Africi  superjactis 
fluctibus,  Sali.  fr.  II)  gettar  sopra  q.c,  1) 
propr.:  a)  colpir  sopra  con  un  dardo  e  sim., 
arbores  tantae  proceritatis,  ut  sagittis  super- 
jaci  nequeant,  Plin.:  scopulos  superjacit  undà 
pontus,Verg.  b)  gettare  oltre  ad  un  monte, 

oltrepassare,   varcare    un    monte,    Alpes,   Sen. 

nat.  qu.  3.  pr.  §  6.  2)  trasi.:  a)  oltrepassare 
q.c,  fidem  augendo,  coli 'ingrandire,  supe- 
rare i  confini  della  credibilità  —  esagerare, 

LÌV.  10,  30,  4.    b)  sorpassare,  superare  q.C  0 

quale,  beneficia  parentum  suorum,Sen.:  viros, 
Sen. 

siiper-jactOj  jactàtus,  are,  gettare,  lan- 
ciare in  aito,  infantes,  Val.  Max.  9,  2,  4. 

SÌiperjeetìO,  Ònis,  f.  (superjacio),  esagera- 
zione, iperbole,  Quint.  8,  6,  67. 

SÌiper-jumentarillS,  ti,  m.,  che  sovrin- 
tende ai  jumentarii,  Suet.  Claud.  2. 

super-labor,  labi,  sdrucciolare,  scorrere 

sopra,  Liv.  30,  25,  6.  Sen.  ep.  90,  42. 

sìiperlatlo,  ònis,  f.  (superfero),  I)  come 
t.  t.  retor.,  iperbole,  veritatis,  Cic:  e  senza 
veritatis,  Cornif.  rbet.  II)  come  t. 1.  gramm., 
superlativo,  Quint.  e  Gramm.  Seriori. 

sìiperlatus,  a,  um,  part.  agg.  (superfero), 

esagerato,  iperbolico,   vei'ba,    ClC.  part.  or.  53. 

Quint.  8,  3,  43. 

sìiper-initto,  misi,  missum,  ere,  versare, 

mettere  sopra,  aggiungere,  aquam  potioni,  Ju- 

stin.^12,  14,  9. 

SUper-natO,  avi,  are,  soprannuotare,  nuo- 
tar sopra,  Sen.  nat.  qu.  3,  23. 

superne,  avv.  (supernus),  di  sopra,  a)  = 
dai  di  sopra,  dall'alto  (contr.  ex  infimo),  Liv. 

ed  a.  b)  =  al  disopra,  nella  parte  superiore, 
di  sopra,  Hor.  e  Plin. 

supernus,  a,  um  (super),  che  si  trova  ai 

di   sopra   (di   sopra),  superiore,    litora,  Mela  : 

Tusculum,  posto  in  alto,  elevato,  Ov.:  numen, 
potenze  superne  (celesti  numi),  Ov. 

supero,  avi,  atum,  are  (super),  IJ  intr., 
essere  al  di  sopra;  quindi  1)  sporgere, 
venir  fuorìì  a)  propr.:  sol  superabat  e  mari, 
Plaut.:  superant  capite  et  cervicibus  altis, 
Verg.  b)  trasl.:  a)  come  t.  t.  milit.,  esser  su- 
periore, superare,  soverchiare,  virtute  nostri 
milites  facile  superabant,  Caes.:  cum  videret 
hostes  superare  equitatu,  Nep.  p)  in  altre  re- 
lazioni, superare,  sovrastare,  soverchiare,  vin- 
cere, superat  sententia,  Caes.:  supera vit  mor- 
bus, Plin.  ep.:  tantum  superantibus  malis,  es- 
sendo prevalenti,  Liv.  y)  superare,  esser  su- 
periore numericamente,  superante  multitu- 
dine,  Liv.:  e  cum  aliis  partibus  multitudo  su- 
peraret  Komanorum,  Liv.   2)  esser  restante, 

cioè,  a)  esser  superfluo,  sovrabbondante  ;  tro- 
varsi in  abbondanza,  partem  superare  mendo- 
sum  est,  Cic:  de  eo,  quod  ipsis  superat,  Cic: 
divitiae  superant,  Sali.:  cum  otium  superat, 

Liv.  b)  esser  restante,   restare,   rimanere,   tro- 


varsi ancora,  quid  superat?  Hor.:  aliquot  horis 
die  superante,  Liv.:  quindi  superare  vita,  ri- 
manere in  vita,  sopravvivere,  Caes.:  poet. 
sempl.  sup.  captae  urbi,  Verg.:  ed  assol.,  su- 
peratne  et  vescitur  aura  ?  è  egli  ancora  in 
vita  ?  Verg.  e)  essere  di  troppo,  quae  Jugur- 
thae  fesso  aut  majoribus  astricto  superaverant, 
le  cose  che  a  Giugurta  rimanevano  da  fare 
e  soverchiavano  le  sue  forze,  Sali.  Jug.  70, 
2.  d)  traboccare,  victor  superans  auimis,  con 
animo  riboccante  di  gioia,  Verg.  Aen.  5, 

473.  II)  tr.:  1)  venire,  andare  sopra  q.C,  pas- 
sare, oltrepassare,  valicare,  superare,  salire  q.C, 

ripas  fluminis,  Caes.  :  Alpes,  Liv.  :  montes, 
Verg.:  regionem,  Cic:  retia  saltu,  saltare, 
Ov.:  alqd  ascensu,  salire,  Verg.:  quindi    a) 

superare,  sovrastare,  turris    superat    fontis  fa- 

stigium,  Caes.:  superant  cacumina  nubes,  Ov.: 

alqd  mensura,  Ov.  b)  trasl.,  superare  =  sop- 
portare, casus,  Verg.:  omnia,  freddo,  tem- 
peste, ecc.,  Caes.  2)  passare  innanzi  a  q.c, 
a)  propr.:  promunturium,  Liv.:  Euboeam, 
Nep.:  insidias,  Liv.  b)  trasl.:  a)  superare, 
sorpassare  q.c,  omnes  in  re,  Cic:  alqm  do- 
ctrina,  Cic:  omnes  scelere,  Liv.  p)  prevenire, 
etsi  non  dubitabam,  quin  hanc  epistulam  multi 
nuntii,  fama  denique  esset  ipsa  sua  celeritate 
superatura,  Cic  ad  Qu.  fr.  1,  1  in.  y)  supe- 
rare, vincere,  hostem  proelio,  Caes.:  Asiam 
bello,  Nep. 

sìiper-obrìio,  rui,  ere,  coprire  di  sopra, 
opprimere,  alqm  armis,  Prop.  4,  4,  91  (da 
Haupt  scritto  separato). 

supér-oecìipo,  are,  sorprendere,  cogliere 
all'improvviso,  alqm,  Verg.  Aen.  10,  384  (da 
Mibbeck  scritto  separato). 

superpendens,  entis  (super  e  pendeo), 

pendente  sopra,  sovrastante,   Saxum,    LÌV.    37, 

27,  7.    . 

super-póno,  posili,  posttum,  ere,  I) porre, 

tnettere   sopra,   sovrapporre,    sovrimporre,    A) 

propr.:  statuam  marmoreo  Jano,  Suet.:  super- 
positus  est  cellae  tuae  titulus,  Sen.  rhet.:  su- 
perpositum  capiti  decus,  Liv.:  maternis  gre- 
miis  superpositi  liberi,   Val.  Max.    B)  trasl., 

sovrapporre,    a)   preferire,   huic   aliud    genUS, 

Sen.  ep.  58,  13.  b)  preporre,  in  maritimam 
regionem  superpositus,  Liv.  fr.  19  (20)  ex  lib. 
91.  e)  far  superiore,  animum  injuriis,  Sen. 
const.  sap.  19,  2.  II)  posporre,  trasl.,  scien- 
tiam,Col.:  levioribus  superponenda  sunt,  Quint. 

super-scando  (-scendo),  ere,  salire, 
andar  sopra,  vigilum  strata  somno  corpora, 
Liv.  7,  36,  2. 

super-scrTbo,  scripsi,  scriptum,  ere,  scri- 
ve»* sopra,  Suet.  ed  a. 

super-srdeo,  sèdi,  sessum,  ère,  I)  sedere 
sopra  q.c.,  elephanto,  Suet.:  tentorio  (d'una- 

quila),  Suet.  II)  trasl.,  soprassedere,  rispar- 
miare, tralasciare  q.c,  a) colV abl.:  hoc  labore, 
Cic:  proelio,  Caes.:  impers.,  quod  cum  acci- 
derit,  omnino  oratione  supersedendum  est, 
Cic.  p)  col  dat.:  pugnae,  Auct.  b.  Afr.  75,  2. 
Y)  coIVslcc,  quindi  passivo,  haec  causa  non 
visa  est  supersedenda,  Cornif.  rhet.    8)  col- 

Z'infin.,  wi  esonero  (sono  esente),  risparmio; 
tralascio,  non  posso,  non  voglio,  loqui  apud  VOS, 

Liv.:  certare,  Liv.  :  haec  scribere  publice, 
Plin.  ep. 
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Sliper-StagllO,  avi,  are,  stagnar  sopra, 
allagare  di  sopra,  TaC.  ann.  1,  79. 

stiper-stern»  (stravi),  stràtum,  ere,  di- 
stendere sopra,  LÌV.  10,  29,  19. 

siiperstes,  stttis  (super  e  sto),  I)  che  è 
vicino,  che  è  presente,  testimonio,  SUÌS  utrisque 

superstitibus  praesentibus,   antica  forinola 

giuridica  in  Cic.  Mur.  26.  II)  che  rimane 
dopo  la  morte  di  quale,    che   gli    sopravvive, 

.superstite,  a)  col  dat.,  ut  sui  sibi  liberi  3uper- 
stites  essent,  Cic.:  s.  filio  pater,  Liv.:  s.  pa- 
triae,  Hor.  p)  col  genit.:  alqm  non  solum 
vitae,  sed  etiam  dignitatis  suae  superstitem 
relinquere,  Cic:  alterius  vestrùra  s.,  Liv.:  glo- 
riae  suae  3.,  Liv.  y)  assol.:  liberis  supersti- 
tibus, Quint.:  alqm  superstitem  relinquere, 
Suet.:  deos  quaeso,  ut  (puer)  sit  superstes, 
rimanga  in  vita,  Ter. 

siiperstitfo,  ònis,  f.  (super  e  sisto),  paura 
tormentosa  innanzi  a  ciò  che  eccede  la  co- 
mune credenza  popolare  ;  quindi   I)  paura 

ansiosa,  quindi  anche  superstiziosa,  appren- 
sione superstiziosa,  credenza  vana,  superstizione, 

1  )  propr.:  superstitio  anilis,  Cic:  vieti  super- 
stitione  animi,  Liv.:  superstitionem  tollere, 
Cic:  trasl.,  superstitione  quàdam  virtutis 
(ansioso,  sacro  orrore  innanzi  alla  v.)  teneri, 
Sen.  2)  meton.:  a)  giuramento  che  lega  ansio- 
samente, Verg.  Aen.  12,  817.  b)  sacro  ter- 
rore che  q.c.  ispira,  santità,  templi,  Justin. 
39,  3,  9.  II)  venerazione  della  divinità,  culto, 
e  in  quanto  si  contrappone  alla  credenza 

popolare  =  falsa  religione,  superstizione,  pri- 
vata superstitio  geniti  apud  ipsos  Herculis, 
Justin.:  superstitio  Judaica,  Quint.:  vana  (d'I- 
side), Suet.:  al  plur.  —  usanze  religiose  non 
romane,    usanze    (cerimonie)    superstiziose,    e 

come  complesso  delle  medesime  =ss  venera- 
zione degli  dei,  par  tic.  mistica,  culto  supersti- 
zioso, multi  vetustis  superstitionibus  tìdebant, 
Tace  hostes  operati  superstitionibus,  Liv. 
siiperstittose,  avv.  (superstitiosus),  I) 

troppo    scrupolosamente ,    troppo    esattamente , 

fieri,  Quint.:  inhaerere  cogitatis,  Quint.    Il) 

superstiziosamente,  CÌC  ed  a. 

superstitiosus,  a,  um  (superstitio), 
I)  profetico,  vox,  Tragic  ine  fr.:  bariolationes, 
Enn.  tr.  fr.  II)  superstizioso,  philosophi,  Cic: 
gentes,  Mela:  ab  recenti  clade  superstitiosi 
principes,  Liv.:   superstitiosa  ista,  Cic 

Sliper-StO,  Stoti,  stare,  sovrastare,  star 
sopra  a  q.c,  a)  col  dat.:  corporibus,  Liv.:  tur- 
ribus,Liv.:  columnae,  Suet.  p)  coZZ'acc:  alqm, 
Verg.:  ossa,  Ov.  y)  assol.  =  sovrastare,  essere 
sopra,  Sali,  e  Liv. 

siiper-struo,  struxi,  structum,  ere,  co. 

struire,  edificare  sopra,  Sen.,  TaC  ed  a. 

sii per-sììm, fui,  esse,  I)  restare, cioè pre- 
cis.  come  resto  o  come  soprappiù,  A)  come  re- 
sto, rimanere,  restare,  avanzare,  esistere  ancora, 
esser  superstite,  a)  generic:  omnes  qui  super- 
sunt  de  Hirtii  exercitu,  As.  Poli,  in  Cic:  pere- 
xigua  pars  illius  exercitus  superest,  Caes.: 
duae  partes,  quae  mìhi  supersunt  ilìustrandae, 
Cic:  biduum  supererat,  Caes.:  non  multum 
aestatis  supererat,  Caes.:  quod  gerendis  rebus 
superesset,  Liv.:  quod  superest,  il  resto,  ciò 
che  rimane,  Verg.  Aen.  5,  691  ed  altr.;  ma 
quod  superest,  scribe,  quaeso,  accuratissime, 


quid  placeat,  ciò  ch'io  vorrei  ancor  dire,  Cic. 
ad  Att.  9,  19,  4:  superest  con  ut  e  il  cong., 
Plin.  ep.  1, 1,  2:  colVinhn.,  Liv.  44,6,  14.  Ov. 

met.  7,  149  ed  altr.  h)  partic,  vivere  ancora, 
essere  o  rimanere  ancora  in  vita,  essere  super- 
stite, sopravvivere,  patri , exercitui,  Liv.:  pugnae, 
Liv.:  assol.,  Suet.  B)  rimanere  come  soprap- 
più, sopravanzare,  a)  di  SOgg.  inan.  =  tro- 
varsi, rimanere  in  abbondanza,  in  copia  ;  ba- 
stare pienamente  (contr.  deesse),  vereor  ne 
jam  superesse  mihi  verba  putes,  quae  dixeram 
defutura,  Cic:  quantum  alteri  sententiae  dees- 
set  animi,  tantum  alteri  superesse  dicebat, 
Caes.:  fama  Jovi  superest,  Ov.:  modo  vita 
supersit,  se  mi  basterà  la  vita,  Verg.:  in  senso 
cattivo,  ut  neque  absit  quicquam  neque  su- 
persit, sia  di  troppo,  superfluo,  Cic.  de  or.  2, 

108.  b)  di  esseri  anim.,  bastare,  essere  da 
tanto,  labori,  Verg.  gè.  3,  127.  II)  assistere 
(difendere),  Aug.  in  Suet.  Aug.  56.  —  Nella 
tmesi,  Nep.  Ale  8,  1.  Verg.  ecl.  6,  6;  Aen.  2, 
567.  Tac  hist.  1,  20. 

super-tego,  texi,  tectum,  ere,  coprire 

superiormente ,  dal  disopra  con  q.C,  ricoprire, 

candida  ossa  nigra  favilla,  Tibull.  3,  2,  10 
(nella  tmesi):  alqm  frondibus,  Justin.  43,  4,  6. 

SÌiper-urgeO,    ère,  penetrare   disopra  (al 

disopra),  fluctu  superurgente,  passando  sopra 
bordo,  Tac  ann.  2,  23  extr. 

superus  (raro  siiper),  a,  um  (dair&vv. 
super),  compar.  supertor,  superi,  supremus  e 
summus,    I)  posit.  siiperus  (sup-r),  a, 

UU1,  che  si  trova  sopra  (di  sopra),  superno,  su- 
periore (contr.  inferus),  1)  in  gen.:  super  in- 
ferque  vicinus,  Cato:  res  superae,  Cic:  mare 
superum,  mare  superiore,  Adriatico  (contr. 
mare  inferum,  Etrusco,  Tirreno),  Cic  (nello 
stile  epistolare  awhe  senza  mare,  p.  es  iter 
ad  superum,  naviga tio  infero,  Cic.  ad  Att.  9. 
5,  1):  sost.,  de  supero,  ex  supero,  daWinsù, 
dall'alto,  Lucr.:  avv.  supera  e  sincop.  supra, 
V.  supra.  2)  partic,  delle  cose  sopra  la  terra, 
superis  ab  oris,  da  questo  mondo,  Verg.:  su- 
peras  ad  auras,  a  rivedere  la  luce,  Verg.  ed 
Ov.:  Juppiter  s.,  Capitolino  (contr.  J.  inferus, 
Pluto),  Catull.:  sost.,  superi,  òrum,  m.,  a)  nei 

superni,  Verg.   ed  a.    $)  questo  mondo,   uomini 

sulla  terra,  viventi  (contr.  inferi,  Vaverno),  ad 
superos  fleti,  Verg.:  apud  superos,  Veli. 

II)  Compar.  siiperìor,  òris,  m.  e  f., 
SaiperiUS,  Òris,  n.,  che  si  trova,  che  è  situato 
più  sopra  (più  in  alto),  superiore  e  partii.  = 
parte  superiore  di  q.c.  (contr.  inferior),  1) 
propr.,  nello  spazio,  pars  Collis,  Caes.:  domus, 
Cic:  scriptura,  Cic:  ex  loco  superiore,  dal- 
l'altura, Caes.:  partic.  de  loco  superiore  di- 
cere, dal  tribunale,  come  pretore,  Cic:  de 
loco  superiore  agere  (dalla  tribuna  degli  ora- 
tori), Cic:  in  questo  senso  a.nche  ex  superiore 
loco  (contr.  ex  aequo  loco),  dal  tribunal,  Cic 
2)  trasl.:    a)  rispetto  al  tempo  o  all'ordine 

Successivo,  precedente,  anteriore,  antecedente, 
passato,  trascorso,  anche  più  vecchio,  più  at- 
tempato, annus,  Cic:  nox,  Cic:  vita,  Cic:  fa- 
cinus,  Cic:  tempora,  Cic:  crudelitas,  Nep.: 
inoltre  omnes  aetatis  superioris,  d'età  avan- 
zata, Caes.:  Africanus  superior,  maggiore 
(rispetto  all'epoca),  Cic:  così  pure  Dionysius, 
Nep.:  superiorum  aetas,  Cic.   b)  rispetto  alla 
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potenza,  alla  considerazione  e  ad  altre  pre- 
rogative, più  segnalato,  più  distinto,  più  rag- 
guardevole, più  elevato,  che  supera  gli  altri, 
superiore,  più  importante,  ecc.,     a)  aSSOÌ.:  ali- 

quis  superior,  una  persona  notabile,  Cic:  su- 
perior contra  improbos,  Cic:  populos  superior 
factus,  ottenne  il  primato,  Cic:  superioribus 
invidetur,  Cic:  extemplo,  simul  pares  esse 
coeperint,  superiores  erunt  (saranno  i  vostri 
padroni),  Liv.:  qui  eventus  humanos  superio- 
res qnam  suos  aniraos  esse  ducunt,  pongono 
sopra  a,  ecc.,  Liv.:  come  t.  t.  milit.,  discessit 
superior,  riuscì  vincitore,  restò  superiore, 
Nep.:  nostri  superiores  fuerunt,  vinsero,  Caes. 
JB)  colT abl.:  loco,  fortuna,  fama  superiores, 
Cic:  honoris  gradu  superior,  Cic:  si  superior 
ceteris  rebus  (nel  resto,  sotto  gli  altri  rispetti)^ 
esses,  contr.  cum  omnibus  rebus  (sotto  tutti 
i  rapporti)  inferi  or  sis,  Cic     ■• 

III)  superi.:  A)  siipremus,  a,  um,  su- 
premo, il  più  alto,  sommo  e  partit.  =  su- 
prema ecc.  parte  di  q.c,  l)propr.:  nello  spa- 
zio: montes,  le  cime  più  alte,  Lucr.  e  Verg. 
2)  trasl.:  ai  rispetto  al  tempo  e  all'ordine 
successivo,  estremo,  ultimo,  a)  generic:  nox, 
Verg.:  manum  supremam  imponere  bellis,Ov.: 
partit.,  sole  supremo,  al  tramonto  dels.,  Hor.: 
avv.,  supremum,  per  Vultima  volta,  Ov.  met. 
1 2,  526  (cfr.  P).  P)  dell'ultimo  momento  della 
vita,  dies,  ultimo  giorno,  giorno  della  morte, 
Cic:  hora,  ora  della  morte,  Tibull.:  honor, 
ultimo  onore  (della  sepoltura  con  funerali), 
Verg.:  ignes,  rogo, pira,  Ov.:  tori,  letto  fu- 
nebre, Ov.:  vocat  ore  supremo,  con  morente 
bocca,  prima  di  morire,  Ov.:  judicia,  ul- 
tima volontà,  testamento,  Quint.:  tituli,  epi- 
taffi, iscrizioni  sepolcrali,  Plin.  ep.:  cura, 
ultima,  prima  della  sua  fine,  Suet:  sors 
Trojae,  rovina,  distinzione,  Verg.:  sost., 
suprema,  òrum,  n„  aa)  estremo,  morte,  Ter. 
ed  Ov.  ppj  ultima  volontà  d'una  persona,  Tac 
Yf)  ultimo  onore  che  si  rende  ad  un  morto, 
funerali  ed  altre  cerimonie,  Verg.,  Liv.  epit. 
e  Tac:  avv.,  supremum,  per  Vultima  volta 
nella  vita,  Verg.  Aen.  3,  68.  Tac.  hist.  4, 14. 
b)  rispetto  alla  misura,  al  grado,  all'ordine, 

a)  supremo,  estremo,  il  più  alto,  massimo,  sommo, 
il  più  triste,   il  più  crudele,   il  più  duro,  ma- 

cies,  Verg  :  supplicium,  Cic:  sost,  ventum  est 
ad  supremum,  misura  e  segno  sono  raggiunti, 

Verg.  Aen.  12,  803.  P)  sommo,  altissimo,  eleva- 
tissimo, ragguardevolissimo,  Juppiter,  Comici. 

B)  summus,  a,  um  (da  sup-mus),  su- 
premo, sommo,  il  più  alto,  estremo,  e  partit.  = 
parte  somma,  ecc.,  di  q.c.  (contr.  infimus 
ovv.  imus),  l)propr.,  nello  spazio:  s.jugum 
montis,  Caes.:  summus  ego  (in  triclinio),  gia- 
cevo di  sopra,  Hor.  :  partit.,  s.  urbs,  parte 
superiore,  più  alta,  Cic:  summi  digiti, punte 
delle  dita  dei  piedi  (&y.poi  xapaoi  in  Anacr.), 
Quint.:  in  summa  sacra  via,  in  capo  alla  via 
sacra,  Cic:  summa  aqua,  superficie  delV  acqua, 
Cic:  summa  ab  unda,  di  sopra  le  onde,  Verg.: 

SOSt.,  SUmmum,  i,  n.,  sommo,  sommità,  mas- 
sima altezza,  a  summo,  dal  di  sopra,  Cic:  ad 
summum,  Caes.:  sunt  in  summo,  affatto  di 
sopra,  al  sommo,  Plin.  ep.:  a  summo  bibere^ 
dal  disopra,  per  ordine,  Cic:  summa  rigue- 
runt,  estremità,  estreme  parti  del  corpo,  Sem: 


aw.,  SUmmum,   sommamente,  al  sommo,  Cìcr 

Liv.  ed  a.  2)  trasl.,  a)  rispetto  al  tempo  o~ 
all'ordine  successivo,  estremo,  ultimo  (contr. 
primus),  summa  dies,  Verg.  ed  Ov.:  summo 
ludorura  die,  Asin.  Poli,  in  Cic.  ep.:  summa 
senectus,  Cic:  summam  manum  imponere 
eloquentiae,  Quint.:  summo,  al  fine,  ali  'ul- 
timo (contr.  initio),  Quint.  b)  rispetto  al  grado, 
all'ordine,  alla  considerazione,  alla  pro- 
prietà, qualità,  sommo,  supremo,  altissimo, 
estremo,  massimo,  il  più  eccellente,  il  più  im- 
portante, a)  di  e.  inan.:  hiems,  il  colmo,  il 
cuor  delVinverno,  Cic:  periculum,  Nep.:  pru- 
denza, Cic:  deoru  summus  (grandissimo) 
erga  vos  amor,  Cic.  immo  jure,  secondo  il 
più  severo  diritto,  ^x  .:  summo  studio,  col 
massimo  zelo,  Cic:  pecunia,  moltissimo  de- 
naro, Cic:  scelus,  Sali.:  bonum,  Cic:  omnia, 
summa  facere,  impiegare  la  massima  fatica, 
fare  quanto  si  può,  Cic:  summo  loco  natus,. 
Cic:  in  summo  magistratu  praeesse,  Caes.:  in 
quo  omnia  summa  sunt,  grandissime  qualità, 
Cic:  alqm  socium  summis  rebus  adjungere^ 
di  imprese  elevate,  grandi  imprese,  Verg.r 
cum  alqo  de  summis  rebus  dimicare,  per  il 
supremo  potere,  Nep.:  summo  rei  publicae, 
nel  momento  più  importante,  nel  più  gran 
pericolo  dello  St.,  Cic:  summa  salus  rei  pu- 
blicae,  il  sommo  bene  dello  Staio,  l'intero 
bene  dello  Stato,  Cic:  e  così  summa  res  pu- 
blica,  sommo  (compiuto)  bene  dello  Stato, 
Stato  compiuto,  summa  rés  publica  tentatur, 
Cic:  quo  res  summa  loco?  come  va  il  tutto? 

lo  Stato  ?  Verg.    p)  dipers.,  sommo,  altissimo, 

massimo,  ottima,  optimus  et  s.  vir,  Cic:  summi 
homines  ac  summis  ingeniis  praediti,  Cic:  cum 
par  honos  habetur  summis  et  infimis,  sommi 
ed  infimi,  Cic:  s.  amicus,  Ter.:-  e  poet»  al 
neutr.  pi.,  summa  ducunt  Atridès,  capo, 
primo,  Ov.  affi.  1,  9,  SI  (cfr.  Lucr.  1,  86: 
ductores  Danaùm  delecti,  prima  virorum). 
supervacaueus,  a,  um  (super  e  vacuus), 

superfluo,    supervacaneo,    a)  in   Senso    buono, 

soprannumerario,  vasa,  Cato:opus,  lavoro  ac- 
cessorio, lavoro  delle  ore  d'ozio,  Cic.  b)  in- 
senso cattivo,  superfluo  =  inutile,  vano,  lit- 

terae,  Cic:  oratio,  Liv.:  quin  alter  consul  prò 
supervacaneo  atque  inutili  habeatur,  Liv.:  de 
timore  supervacaheum  est  disserere,  Sali. 

siiper-vaeìius,  a,  um,  supervacuo,  supèr- 
fluo, inutile,  vano,  labor,  Quint.:  metus,  Ov.: 
mihi  Bajas  Musa  supervacuas  Antonius  facit,. 
inutile,  inefficace,  Hor.  :  avv.,  in  superva- 
cuum,  Sem:  ex  supervacuo,  Liv. 

Sii  per- va  do,  ere,  salire,  sormontare, ascen- 
dere q.c.,  Liv.:  omnes  asperitates,  Sali. 

sìiper-velior,  vectus  sum,  vehi,  andare. 

in  carrozza,  essére  trasportato  #opra  q.C,  mon- 

tem,  Catull.:  promunturium  Calabriae,  Liv. 
super-venìo,  veni,  ventum,  ire,   J),*o- 

pravvenire,  venir  sopra  q.c.  per  coprirla,  CCC, 

unda  supervenit  undam,  Hor.:  crura  loquentis 

terra  SUpervenit,  Ov.   II)  sopravvenire,  soprag- 

giungere,  a)  rapidamente,  all'improvviso,  mu- 
nientibus,  Liv.:  huic  laetitiae,  Liv.:  securis  et 
laetis,  sorprendere,  cogliere  all'improvviso, 
Justin.  b)  generic:  legati  superveniunt,  Liv.: 
signa  legionum  supervenerunt,  sopraggiun- 
sero (in  aiuto),  Liv. 
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super- veiitìis,  us,  m.  (supervenio),  il  so- 
pravvenire,  sopravvenuta,  sopraggiunta,  alcjs, 

Tac.  hist.  2,  54. 

super-vivo,  vixi,  ere,  sopravvivere,  alci, 
Justin.  :  expeditioni,  Fior.:  gloriae  suae  tri- 
ginta  annis,  continuare  a  goderne,  sopravvi- 
verle trentanni,  Plin.  ep. 

super-voli  to,  avi,  are,  volare  qua  e  la 
(svolazzare)  sopra  q.c.  o  quale,  sua  tecta  alis, 
Verg.  ecl.  6,  81  (scritto  separato  daBibbecTc  e 
LadewigJ:  contionanti  tantum  foedarum  volu- 
crum  supervolitavit,  ut  etc..  Tac.  hist.  3,  56. 

SU  per- volo,  are,  sopravvolare,  volar  sopra 

q.c,  assol.,  Verg.,  Mela  ed  a.:  totum  orbem,  Ov. 

Supine,  avv.  (supinus),  col  viso  rivolto  al- 
trove, Sen.  de  ben.  2,  24,  3. 

SÌipInililS,  atis,  f.  (supinus),  giacitura,  po- 
situra supina,  Quint.  11,  3,  122. 

stipino,  avi,  atum,  are  (supinus),  piegare, 
volgere  aivindietro,  modice  supinata  manus, 
Quint.:  supinor  nasum,  io  volto  il  naso  in- 
dietro, Hor.:  supinata  testudo,  che  giace  sul 
dorso,  Sen.:  poet.,  glebas,  rivoltare  (colla 
zappa),  Verg. 

SupillllS,  a,  um,  supino  ;  piegato,  giacente, 
che  si  trova  aWindietro,  all'insti,  I) propr '.'.   A) 

in  gen.:  motus  corporis,  Cic:  caput,  Quint.: 
os,  Cic:  manus  supinas  ad  caelum  tendere, 
colle  palme  rivolte  al  cielo  (posizione  da  sup- 
plicante), Verg.:  jactus,  che  va  in  su  descri- 
vendo una  curva,  Liv.  B)  partici  1)  incli- 
nato, appoggiato,  esteso  obliquamente,  posto  in 
pendìo,  Tibur,  Hor.:  vallis,  Liv.  2)  che  va  in- 
dietro, indietro,  fìumina  in  fontes  cursu  redi- 
tura  supino,  Ov.:  sursum  supina  reverti,  Lucr. 
II)  trasl.,  appoggiato  indietro  oziosamente, 
neghittosamente,  ozioso,  negligente,  trascu- 
rato, a)  di  pers.,  coord.,  otiosus  et  supinus, 
Quint.:  supinus  et  neglegens,  Sen.  b)  di  e. 
inan.:  animus,  CatulL:  composi tio,  Quint. 

suppaenìtet,  impers.  (sub  e  paenitet), 
rincresce  un  poco,  colVa.cc.  di  per S.  e  il  genit. 
di  cosa,  illuni  furoris,  hunc  nostrum  copiarum 
suppaenitet,  quegli  si  pente,  ecc.,  questi  è 
malcontento  di,  ecc.,  Cic.  ad  Att.  7,  14,  1. 

su p par  (subpar),  par is,  quasi  uguale,  pres- 
soché uguale,  pari,  huic  aetati  suppares  Alci- 
biades,  Critias,  poco  dopo  questo  tempo  vis- 
sero A.  e  Cr„  Cic.  Brut.  29:  subpari  aetate 
nituerunt,  Veli.  1,  17,  1. 

suppurimi,  i,  n.,  V.  siparum. 

suppeditatio,  ònis,  f.  (suppedito),  prov- 
vigione più  che   bastevole,   copia,   abbondanza, 

honorum,  Cic.  de  nat.  deor.  1,  111.  , 

suppedito,  avi,  atum,  are,  I)  intr.,  ba- 
stare ;    trovarsi    a    sufficienza,  in  abbondanza, 

suppeditat  multitudo,  Liv.:  nec  consilium  nec 
ratio  suppeditat,  Liv.:  ne  chartam  quidem 
suppeditare,  Cic:  ut  tuo  amori  suppeditare 
possint  sine  sumptu  tuo  omnia  haec,  vi  sia 
abbastanza  denaro  per  continuare  il  tuo 
amore,  Ter.:  cui  si  vita  suppeditasset,  s'egli 
avesse  ancora  avuto  (conservato)  la  vita,  Cic: 
quod  si  vita  suppeditet,  Tac:  suppedidat,  si 
può  giustamente,  dicere,  Lucr.  3,  729:  con 
ad  od  in  e  Face  =  essere  sufficiente  a  q.c, 
bastare,  essere  abbastanza,  ad  cultum,  Cic:  in 
fondamenta,  Liv.  II)  tr.,  somministrare  q.c, 
porgere,  dare,  procurare,  a)  COlVaLCC.  alci  fru- 


mentum,  Cic:  cibos,  Cic:  domus  suppeditat 
mihi  hortorum  amoenitatem,  Cic   b)  assol., 

assistere,   soccorrere,  sostenere,  alci,  Cic:  alci 

sumptibus,  Ter. 

suppèdo,  ere  (sub  e  pedo),  scorreggiare 
un  poco,  Cic  ep.  9,  22,  4. 

suppernàlus,  a,  um  (sub  e  perna),  in- 
franto, tagliato  all'anca,  trasl.,  alnus  suppernata 
securi,  tagliata,  abbattuta,  Catull.  17,  19. 

supperlurfoor,  ari  (sub  e  perturbo),  ve- 
nir turbato,   turbarsi   alquanto,  Sen.    apoc  13, 

3  dubbio. 

suppetiae,  àruin,  f.  (suppeto),  aiuto,  soc- 
corso, suppetias  fin  aiuto)  venire,  proficisci, 
ire,  occurrere,  Auct.  b.  Afr.:  milites  suppetias 
mittere,  Auct.  b.  Afr. 

suppetior,  àtus  sum,  ari  (suppetiae),  ve- 
nire in  aiuto,  soccorrere,  alci,  CÌC  ad  Att.  14, 
18,  2  dubbio. 

suppeto.  Ivi  e  ti,  ìtam,  ere  (sub  e  peto), 

venire  app  r  e  SSO,  cioè  I)  bastare,  essere 
in  pronto,  a  sufficienza,  trovarsi  in   copia,  in 

abbondanza,  non  pabuli  satis  magna  copia 
suppetebat,  Caes.  :  ut  mihi  ad  remuneran- 
dum  nihil  suppetat  praeter  voluntatem,  Cic: 
quibuscumque  vires  suppetebant  ad  arma  fe- 
renda,  avevano  forze  sufficienti,  Liv.:  si 
vita  suppetet ,  se  mi  basta  la  vita ,  Cic.  : 
così  dum  vita  suppetit,  Plin.  ep.  :  si  vita 
longior  suppetisset,  Liv.:  di  materia  del  di- 
scorso, cui  res  non  suppetat,  verba  non  desint. 
Cic:  vereor  ne  mihi  crimina  non  suppeterent, 
Cic:  di  consiglio,  nec  consilium  sibi  suppetere, 
non  sapevano  consigliarsi,  Liv.:  poet.  con 
sogg.  person.,  novis  ut  usque  suppetas  dolo- 
ribus,  per  serbarti  a  sempre  nuovi  tormenti, 

Hor.  II)  trasl  v  essere  sufficiente  a  q.C,  bastare, 
esser  da  tanto,  corrispondere,  ut  sumptibus  CO- 

piae  suppetant,  Cic:  rudis  lingua  non  suppe- 
tebat libertati,  Liv. 

supplanto,  avi,  atum,  are  (sub  e  pianta), 

soppiantwe  quale,    dargli   il   gambetto,  alqm, 

Cic  de  off.  3,  42.  Sen.  ep.  13,  2. 

SUpplémentum,  i,  n.  (suppleo),  comple- 
mento, supplemento,  I)  propr.:  coloniae,  Veli.: 
urbium,  Justin.:  come  t.  t.  milit.,  supplemento, 

rinforzo,   reclute,   riserva,   exercitus,  Liv  :   re- 

migum,  Liv.:  supplementum  scribere  legio- 

nibus,    Cic.   II)  trasl.,   aiuto  posteriore,  aiuto 

che  compie,  Suet.  Aug.  80. 

suppleo,  pièvi,  plètum,  ère  (sub  e  pleo), 

Supplendo,  rendere  di  nuovo  pieno,  compiuto; 
supplire,    I)  propr.,  Supplendo  ,   empiere  di 

nuovo,  ricolmare,  sanguine  venas,  Ov.:  inania 
moenia,  popolare,  Ov.  II)  trasl.:  a)  generic: 
supplire  ciò  che  manca,  che  è  imperfetto,  in- 
compiuto ,  restituire,  compiere ,  render  com- 
pleto, compiuto,  scriptum,  Cic.  :  usum  provin- 
ciae  (il  necessario  nella  provincia),  Cic  : 
senatum,  Suet.:  bibliothecam,  Cic:  come  1. 1. 

milit.,  supplire,  reclutare,  completare,  legiones, 

Liv.:  naves  remigio,  Liv.  b)  supplire,  com- 
pensare  =  sostituire,  vicem  solis,  Plin.  ep.  5, 
6,  25.    e)  aggiungere  per  soprappiù   (affinchè 

il  numero  sia  compiuto),  ceteros,  Cic  Phil. 
12,  14. 

supplex,  plicis  (sub  e  plico;  quindi  propr. 
piegando  le  ginocchia,  inginoc- 
chiandosi; perciò)  supplice,  supplicJievole, 
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che  prega,  che  supplica   umilmente,    a)  assol., 

suppìex  te  ad  pedes  abieiebas,  Cic:  trasl.,  di 
sogg.  inan.,  tendit  ad  vos  raanus  supplices, 
Cic:  orat  multis  et  supplicibus  verbis,  Cic: 
apud  alqm  vocem  supplicem  mittere,  Liv.  p) 
col  dat.,  cum  lacrimans  Socrati  supplex  esset, 
ut  etc,  Cic  y)  con  pron.  poss.  o  col  genit. 
del  nome  d  l  supplicato  :  vester  est  supplex, 
Cic:  dei,  Nep.:  misericordiae  vestrae,  Cic 

supplicarlo,  ònis,  f.  (supplico),  supplica- 
zione pubblica  innanzi  a  Dio,  solenne  vene- 
razione degli  dei  con  preghiere  e  sacrifizi, 
in  avvenimenti  fausti  od   infausti  per  lo 

Stato,  festa  di  ringraziamento,  giorno  d'espia- 
zione 0  di  preghiera,  festa  di  espiazione  e  di 
preghiera,  supplicazione,   dierum    vigiuti  SUp- 

plicationem  decernere,  Caes.:  decernere  sup- 
plicationes  mortuo,Cic:  supplicationes  habere, 
Cic:  in  Crustumino  unum  diera  ipso  loco  sup- 
plicatio  fuit,  Liv. 

supplì  Cile  r,  avv.  (supplex),  umilmente, 
supplichevolmente,  loqui,  Caes.:  alqm  alloqui, 
Justin.:  suppliciter  demisseque  respondere, 
Cic 

supplicium,  ti,  n.  (supplex),  V  ingi- 
nocchiarsi, così  per  supplicare,  co  me  per 
ricevere  la  punizione ,  quindi  I)  umiliazione 

innanzi  a  Dio,  preghiera  umile,  preghiera,  sup- 
plicazione,  preghiera  pubblica,  sacrifizio,     1) 

propr.:  precibus  suppliciisque  deos  placare, 
Liv.:  supplicia  diis  decernuntur,  Tac  2)  trasl., 

preghiera  umile,  supplicazione  agli  uomini, 
Sali.  Jug.  46,  2  e  66,  2.  II) punizione,  castigo, 
partic.    pena   capitale,  supplizio,  martirio,  ad 

supplicium  dare  alqm,  Nep.:  sumere  suppli- 
cium  de  alqo,  Caes.:  omni  supplicio  cruciare, 
Cic:  supplicium  sumere  virgis,  Cic:  ad  ulti- 
mum  supplicium  (suicidio)  progredì,  Caes.: 
supplicium  subire,  Cic:  quindi  trasl.,  mar- 
tirio, tormento,  pena,  malorum,  Verg.:  pau- 
lulum  supplicii  satis  est  patri,  Ter.:  satis  sup- 
plicii  tulisse  (per  la  penuria  e  la  sete),  Caes.: 
dira  tegens  supplicia  (orrende  ferite),  Verg.: 
supplicium  de  se  dare  filio,  dar  soddisfazione, 
Ter. 

supplico,  avi,  àtum,  are  (supplex),  umi- 
liarsi innanzi  ad  ale,  pregare  supplichevol- 
mente, supplicare  ale,  I)  in  gen.:  alci  publice, 
Cic:  Graecis,  Cic:  Caesari  prò  alqo,  Cic:  prò 
capite  suo,  Quint.:  assol,  Cic   II)  partic, 

supplicare  Iddio,  implorar  la  sua  grazia,  por- 
gere un  ringraziamento  od  una  preghiera,  per 

hostias  diis,  Sali.:  impers.,  venienti  ture  quasi 
deo  supplicabatur,  Sali.  fr. 

suppiódo,  plòsi,  plòsum,  ere  (sub  e  plau- 
do),  battere,  pestare,  pedem,  cól  piede,  Cic  de 
or.  1,  230.  Sen.  ep.  75,  2. 

SUpploSÌO,    Ònis,   f.  (supplòdo),  il  battere, 

pestare,  pedis,  Cic  e  Quint.:  pedis  dexteri, 
Cornif.  rhet. 

sup pò** ii ilei,  V.  suppaenitet. 

suppono,  posili,  posftum,  ere  (sub  e  pono), 

1)  sottoporre;  mette/re,  porre,  collocare  sotto,   1) 

propr.:  ova  gallinis,  Cic:  ignem  tectis,  Ov.: 
manum,  Ov.:  terrae  dentes  vipereos,  porre  sot- 
terra, seminare,  Ov.:  alqm  tumulo  o  terrae, sot- 
terrare, Ov.:  pecus  agresti  fano,  spinger  sotto, 
far  andare  al  coperto,  Ov.:  Pasiphae  supposta 
furto,  posta  sotto  segretamente  (al  toro),Verg.: 


partic.  suppositus,  a,  um,  sottoposto,  che  si 
trova  sotto,  aqua,  Ov.:  ignes  suppositi  cineri, 
Hor.  2)  trasl.:  a)  porre  sotto,  his  igitur  rebus 
subjunctis  suppositisque ,   poste  a  base   del 

fenomeno,  Lucr.  6,  543.  b)  sottoporre,  sotto- 
mettere, se  criminibus,  Cic:  aetliera  ingenio 
SUO,    Ov.     II)    porre,    collocare    sotto,   a  q.C., 

1)  propr.:  falcem  maturis  aristis,  Verg.:  cul- 
trum,  porre   (alla  gola),   Verg.    2)  trasl.: 

a)  porre  sotto  o  quasi  accanto,  addurre,  aggiun- 
gere, generi  partes,  Cic:  exempla,  Cic.  b)  su- 
bordinare  logicamente,   huic  generi    partes 

quattuor,  Cic.  de  in V.  1,  12.  e)  posporre,  pre- 
giar poco  di  fronte  a  q.c,  Latio  Samon,  Ov. 
fast.  6,  48.  Ili)  mettere  al  posto  d'una  cosa 
o  persona,  1)  in  gen.:  alqm  in  alcjs  locum, 
Cic:  stannum  prò  auro,  Suet.:  operae  nostrae 
fidem  amicorum,  Cic  2)  partic,  supporre 
falsamente  (con  inganno),  testamentum.  falsi- 
ficare, Cic:  personam,  Cic  —  Partic.  sincop. 
supposta,  Verg.  Aen.  6,  24. 

supporto,  avi,  àtum,  are  (sub  e  porto), 

portare,  trasportare,  condurre,  recare,  omnia  in 

castra,  Liv.  :  frumentum  exercitui  navibus, 
Caes. 

suppostus,  a,  um,  V.  suppono  alla  fine. 

suppraefectus  (sub-praefectus),  i,  m., 
sottoprefetto,  trasl.,  singulis  ventis  binos  sub- 
praefectos  (venti  secondari)  dant,  Sen.  nat. 
qu.  5,  16,  3. 

SUppreSSIO, Ònis,  f.  (supprimo),  ritenzione, 
intercezione,  detenzione,  judiciales  (se.  pecu- 
niae),  Cic.  Clu.  68. 

suppressus,  a.  um,  part.  agg.  {da  suppri- 
mo), lieve,  sommesso,  vox  suppressa,  Cic:  orator 
suppressior  ut  voce,  sic  etiam  oratione,  Cic. 
.     supprimo,  pressi,  pressum,  ere    (sub  e 

premo),  premere  in  giù,  deprimere;  quindi 
I)  affondare,  mandare  a  picco,  navettl,  Liv.  C 
Justin.  II)  ritenere,  a)  =  rattenere,  soppri- 
mere, arrestare,  impedire  nel  movimento,   nel 

corso,  habenas  aèrii  cursus,  arrestare,  Ov.: 
fontes,  chiudere,  Ov.:  classem,  Nep.:  liostem, 
Caes.:  iter,  Caes.:  vocem  =  parlar  piano 
(contr.  vocem  attollere),  Quint.;  e  =  tacere, 
Ov.:  iram,  Liv.:  aegritudinem,  Cic:  cum  vita 
fuga  suppressa  est,  si  ferma,  Ov.  b)  =»  ritenere 
in  sé,  pecuniam,  nummos,  sottrarre,  Cic:  fa- 
mam  decreti,  tener  nascosta,  Liv.  :  nomen 
alcjs,  tacere,  Tac. 

supplitici,  impers.  (sub  e  pudet),  m^ 
alcjs,  mi  vergogno  un  poco  o  in  qualche  modo 

di,  per,  ecc.,  eorum  (librorum)  me  suppudebat, 
Cic.  ep.  9, 1,  2  :  puto  te  jam  suppudere,  ibid, 
15,  16,  1. 

SUppQratlo,  onis,  f.  (suppuro),  suppura- 
zione, suppuramento,  apostema,  anche  alplur., 

Sen.  ed  a. 

suppuro,  avi,  àtum,  are  (sub  e  purus), 

I)  intr.,  supplir  are,  venir  e  a  suppurazione,  Cato 

e  Plin.:  pregn.,  cum  voluptates  suppurare  coe- 
perunt,  produrre  suppurazione,  Sen.  ep.  59, 
17:  fig.,  infame  lucrum  et  quandoque  suppu- 
raturum,  che  quandochessia  tornerà  loro 
dannoso,  Sen.  de  brev.  vit.  12,  1.  Iljtr.,  far 
sì,  che  q.c.  suppuri;  fig,,  suppurata  tristitia, 
dolore  che  rode  internamente,  Sen.  ep.  80,  6. 

SlippiìtO.  are  (sub  e  puto),  supputare,  com. 

pittare,  calcolare,  quorum  (natiiralium  )  nu. 
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meros  mensurasquegeometres  persequiturfefc- 
termina)  et  supputat,  Sen.  ep.  88,  26:  con 
prop.  relat,  et  sibi  quid  sit  utile  sollicitis  sup- 
putat articulis,  Ov.  ex  Pont.  2,  3,  18. 

supra,  avv.  e  prepos.  (per  supera  [se. 
parte]  da  superus),  I)  avv.  col  compar.:  1)  di 

luogo  :    a)  dal   lato  superiore,  di  sopra,   al   di 

sopra,  sopra,  omnia  haec,  quae  supra  et  subter, 
unum  esse,  Cic:  et  mare,  qued  supra,  teneant 
quodque  alluit  infra,  Verg.  b)  sopra,  fuori, 
toto  vertice  supra  est,  Verg.:  compar.  supe- 
rius,  più  in  aito,  più  in  su,  superius  rapiuntur, 

Sen.  2)  di  tempo  :  a)  sopra,  innanzi,  prima, 
uti  sopra  demonstravimus,  Caes.  :  compar. 
superius,  più  sopra,  ut  superius  demonstravi- 
mus, Auct.  b.  Hisp.:  dixi  superius,  Phaedr.   b) 

dal  di  sopra,  più  innanzi  (dal  tempo  passato), 

pauca  supra  repetere.  Sali.,  de  alqo,  Tac. 
3)  di  misura:  a) propr.,  di  sopra,  più,  ager 
fortasse  trecentis  aut  etiam  supra  nummorum 
milibus  emptus,  Hor.:  supra  adicere,  offrir  di 
più,  Cic.  b)  trasl.,  ai  di  sopra,  più,  dialogos 
confeci  et  absolvi  nescio  quam  bene,  sed  ita 
accurate  ut  nihil  possit  supra,  Cic:  supra  deos 
lacessere,  ancor  più,  Hor.:  quindi  supra  quam, 
più  di,  patiens  inediae,  algoris,  supra  quam 
cuiquam  credibile  est,  Sali.:  rem  supra  feret, 
quam  fieri  potest,  far  più  grande,  di  quanto 
è  possibile,  Cic.  II)  prepos.  colVacc:  1)  di 
luogo  :  a)  coi  verbi  di  stato  in  luogo  =  so- 
pra, di  sopita,  su  (contr.  infra),  ille  qui  supra 
nos  habitat,  Plaut.:  con  riguardo  all'ordine 
di  grado,  accumbere  supra  alqm  (a  tavola), 
giacere  al  disopra  di  qualcuno,  Cic:  supra 
caput  esse,  V.  caput  n°  I,  1,  a:  partic.  della 
situazione,  posizione  geografica  =  al  di 
sopra,  di  lù,  exercitus,  qui  supra  Suessulam 
Nolae  praesideret,  Liv.  b)  con  verbi  di  moto  : 
a)  sopra  (addosso),  fera  saltu  supra  venabula 
fertur,  Verg.  :  supra  segetes  navigare,  Ov. 
P)  sopra  (fuori),  tignumque  supra  turba  petu- 
lans  insiht,  Phaedr.:  nec  exissent  umquam 
supra  terram,  Cic.  y)  sopra  (oltre),  supra  alqm 
ire,  superare  quale. ,  Verg.  2)  del  tempo,  sopra, 
innanzi  a,  paulo  supra  hanc  memoriam,  Caes.: 
supra  septingentesimum  annum,  Liv.  3)  di 
misura,  a)  propr.  =  sopra,  oltre  a,  supra  mi- 
lia  viginti,  Liv.  b)trasi.,  a)  sopra,  oltre... a, 
supra  modum,  Liv.:  supra  morem,  Verg.:  su- 
pra vires,  Hor.  :  supra  humanam  formam, 
Phaedr.:  dominatio  et  potentia,  quae  supra 
leges  se  esse  velit,  che  vuol  valere  più  che, 
essere  al  di  sopra  di,  supra  belli  Latini  metum 
id  quoque  accesserat,  quod  etc,  Liv. 

SÌipralatiO,  Onis,  f.,  esagerazione,  iper- 
bole, Quint.  9,  1,  29  e  9,  2,  3  Halm. 

suprà-scando,  ere,  salir  sopra,  fìnes, 
Liv.  1,  32,  8. 

sfipremus,  a,  um.  V.  superus. 

sups  . . . ,  V.  subs . . . 

sur  =  sub,  in  composizione  innanzi  ad  r. 

SUra,  ae,  f.,   polpa,  polpaccio  della  gamba, 

€ic.  ed  a. 

surculiiS;  i,  m.  (dimin.  di  surus),  rami- 
cello,  rampollo,  pollone,  I)  in  gen.,  Verg.  ed 
a.:  trajectos  surculos  (cespugli)  rasit,  Suet.: 
surculum  defringere,  come  simbolo  della  presa 
di  possesso,  Cic.  de  or.  3,  110.   II)  partic, 


pollone  per  piantare,  sorcolo,  marza,  barbatella, 
talea,  Cic  ed  a. 

surdaster3  stra,  strum  (surdus),  alquanto 
sordo,  Cic  Tusc  5, 116. 

surditàs,  àtis,  f.  (surdus),  sordità,  Cic 
Tusc  5,  116. 

surdus,  a,  ani,  sordo,  I)  propr.,  Cic.  ed 
a-  — Prov.,  surdo  narrare  fahulsan,  predicare 
ad  un  sordo  «  predicare  ai  porri  »,  Ter. 
heaut.  222:  parim.  cantare  surdo  o  canere 
surdis,  Prop.  4,  8,  47.  Verg.  ecl.  10,  8  :  e 
(praecepta)  vana  surdis  auribus  canere,  Liv. 
40,  8,  10  :  e  haud  surdis  auribus  dieta,  Liv. 
3,  70,  7:  e  narrare  asello  fabellam  surdo,  Hor. 
ep.  2,  1,  200;  cfr.  suadere  surdis,  quid  sit 
opus  facto,  Lucr.  5,  1050.  II)  trasl.:  A)  at- 
tivo: 1)  sordo,  a)  =  insensibile,  rriens,  Ov.: 
leges  rem  surdam  esse,  L'v.:  surdae  ad  omnia 
solatia^  aures,  Liv.:  surdus  ad  munera,  Ov.: 
surdi  in  vota  dii,  Ov.  ;  e  quindi  poet.  t  asl., 
surda  vota,  verso  cui  gli  dèi  sono  sordi,  che 
gli  dèi  non  ascoltano,  Ov.:  surdior  freto,  Ov. 
b)  sordo  per  q.c.  =  che  non  intende  qx., 
in  horum  sermone  surdi,  Cic  Tusc.  5,  116. 

2)  =  che  risuona  cupamente,  cupo,  sordo,  sur- 

dum  quiddam  et  barbar  um,  Quint,  12, 10, 
28.  B)  passivo  =  che  non  viene  udito,  senza 
suono,  muto,  lyra,  Prop.  :  gratia,  che  viene 
taciuta,  Ov.:  castra  in  aeterno  surda  jacère 
situ,  che  i  canti  giacciano  muti  nell'oblio, 
Prop. 

Su  réna,  ae,  m.,  così  eh  iamavasi  presso  i 
Parti  la  famigliti  e  la  dignità  ereditaria  del 
generalissimo,  Surena,  Tac  ann.  6,  42. 

sur»o.  V.  subrigo. 

Suri,  Surìa,  V,  Syri. 

surpìcììlus,  i,  m.,  V.  scirpiculus. 

Surrentum,  i,  n.,  città  della  Campania, 
sul  Sinus  Cumanus,  a  S.O.  di  Stabia,  celebre 
pei  suoi  vigneti  e  per  la  fabbricazione  di 
vasi  da  bere  d'argilla;  oggi  ancora  Sorrento. 
—  Deriv.:  SlirrentTnuS,  a,  um,  Sorren- 
tino; sost.  plur.,  Surrentini,  òrum,  m.,  abit. 

di  Sorrento,  Sorrentini. 

surrépo,  V.  subrepo. 
surrìgo,  V.  subrigo. 

suri* i pio,  rfpui,  reptum,  ere  (sub e  rapio), 

togliere,  sottrane  di  nascosto,  involare,  rubare, 

I)  propr.:  multos  libros  (da  una  biblioteca), 
Cic:  scyphum  aureum,  Suet.:  vasa  ex  privato 
sacra,  Cic:  filium  ex  custodia,  Cic:  de  mille 
modiis  unum,  Hor.  :  Parmam,  conquistare 
con  astuzia,  con  dolo,  Cic  :  spiritum,  respi- 
rare inosservatam.,  insensibilm.,  Quint.:  di 
furto  letterario,  multa  a  Naevio,  Cic:  hoc 
Homero,  Sen.  II)  trasl.,  a)  generic:  aliquid 
spatii,  Cic:  virtus  nec  eripi  nec  surripi  potest, 
Cic:  diem,  passare  inutilmente  il  tempo,  Ov.: 
alqm  morti,  Hor.  b)  surripi,  d'un  accusato, 
che,  colla  corruzione  e  con  altri  raggiri,  ot- 
tiene di  esser  dichiarato  libero,  sottrarsi  al 

castigo,  alla    pena,  V.  Cic  II.    Verr.  1,  10.  — 

Forme  sincop.:  surpite,  Hor.  sat.  2,  3,  283  : 
surpuerat,  Hor.  carni.  4,  13,  20:  surpere, 
Lucr.  2,  314. 

surrogo,  V.  subrogo. 

sursum  e  sursus,  avv.  (sub  e  versum 
versus),  I)  in  su,  in  aito,  sursum  meare,  Lucr.! 
sursus  deorsus,  su  e  giù,  commeare,  Cic:  sur* 
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sum  deorsum  cursitare,  Ter.:  coord.  con  ver- 
sus (vorsus),  verso,  sursum  versus  reditur, 
Cic:  sursus  versus  gignuntur,  Lucr.  Il)  in  su, 
aiiHnsù,  di  sopra,  alla  domanda  dove  (stato), 
nares  recte  sursum  sunt,  Cic. 

1.  SUS,  avv.  (=  subs),  in  su,  alVinsù,  in 
aito,  V.  suscipio  ed  a. 

2.  sus,  suis,  e.  (cfr.  og,  dalia  rad.  su,  ge- 
nerare, partorire),  I)  porco,  maiale,  troia,  Cic. 
ed  a.:  sus  mansuetus,  Liv.:  sus  alba,  Aur.  Vict.: 
sus  setosa,  Phaedr.:  sus  femina  (conti',  aper, 
verro,  cinghiale),  Plin.  Prov.,  sus  Minervam 
docet,  quando  uno  sciocco  vuole  ammaestrare 
uno  più  saggio  o  vuol  dargli  precetti,  Cic.  Ac. 
1,18:  così  pure  docebo  sus,  ut  aiunt,  oratorem, 
Cic.  de  or.  2,  233.  II)  sorta  di  pesce,  Ov.  hai. 
130  (132). —  Dat.  e  obi.  plur.  suibus  e  subus. 

Sussi,  òrum,  n.  (Soùaa,  toc),  Susa,  capitale 
della  Susiana,  contrada  della  Persia,  resi- 
denza d'inverno  dei  re  persiani,  nelle  vici- 
nanze dell'odierna  Toster  o  Schoster.  — 
Deriv.:  Susìané,  ès,  f.  (Sooaiavyj),  Susiana, 
contrada  della  Persia;  ora  Chusistan.  —  e 
di  nuovo  deriv.:  SusTani,  òrum,  m.  (2oo- 
otavot),  abit.  della  Susiana;  Susiani. 

suscenseo,  censiù,  censum,  ère,  adirarsi, 

irritarsi,  sdegnarsi  contro  quale,    a)  col  dat. 

pers.:  hominibus  irasci  et  s.,  Cic:  alci  jure  s., 
Cic:  alci  vehementer  s.,  Cic.  (3)  coir acc.  ge- 
ner.  di  cosa  :  si  id  suscenseat,  e  per  ciò,  ecc., 
Ter.:  e  col  dat.  pers..,  illud  vereor,  ne  tibi 
illuni  suscensere  aliquid  suspicere,  Cic.  y)  con 
quod  (perchè,  che):  s.  Atheniensibus,  quod  etc, 
Cic:  alci  leviter  s.,  quod  etc,  Cic:  non  esse 
militibus  suscensendum ,  quod  etc. ,  Caes. 
8)  coir acc.  e  Tinfin.:  quis  tandem  suscenseat 
milites  nos  esse,  non  servos  vestros?  Liv. 
e)  assol:  nihil  fecit  quod  suscenseas,  Ter.:  Cae- 
sar  suscensens  propter  etc,  Suet. 

SUSCeptlO,    5nÌS,    f.    (suscipio),    impresa, 

l'imprendere,  causae,  Cic:  laborum  dolorum- 
qué,  Cic    < 

SUSeeplor,    ÒriS,    m.    (suscipio),   impren- 
ditore, intraprenditore,  Justin.  8,  3,  8. 

suscipio,  cèpi,  ceptum,  ere  (sus  e  capio), 

prendere  sopra  di  sé,  I)  COWie  sostegno,  A) 
propr.,  portare,  sostenere,  tenere  in  piedi,  ful- 

turae,  quibus  theatrum  suscipitur,  Plin.  ep.: 
lapideae  moles,  quibus  porticus  et  capacia  po- 
pulorum  tecta  suscipimus,  Sen.  B)  trasl.: 
1)  sostenere,  difendere,  incaricarsi  d'una  pers. 

o  cosa,  famam  defuncti,  Plin.ep.:  alqm,  Vatin. 
iti  Cic.  ep.:  reum,  Quint.  2)  come  sostegno, 

prendere  sopra  di  sé,  incaricarsi  d'una  cosa, 
a)  per  operare,  ora  =  prendere  sopra  di  sé, 
incaricarsi,  sobbarcarsi,  ora  =  fare,  eseguire, 
cominciare,  intraprendere,  ecC.,partÌC.  quando 

ciò  avviene  volontariamente  e  spontanea- 
mente, in  contrapp.  a  recipere,  intrapren- 
dere, ciò  ci  viene  affidato,  vel  neglegentiae 
in  susceptis  rebus  vel  perfidiae  in  receptis, 
Cic:  seu  injuncta  seu  suscepta  foret  mili- 
tia,  Liv;:  iter  Asiaticum,  Cic:  bellum,  Cic: 
negotiam,  Cic:  causam,  Cic;  personam  viri 
boni,  Cic:  votum,  Liv.:  maleficium,  Liv.: 
così  pure  scelus  in  se,  Cic:  prodigia,  provve- 
dere acciocché  vengano  allontanati,  con  sa- 
crifizi, ecc.,  Liv.:  sacra  peregrina,  accogliere, 
Cic:  religiones,  accogliere  in  sé  cure  super- 


stiziose, scrupoli  (contr.  religiones  depouere), 
Cic:  pulvinar,  preparare  la  mensa  degli  dei, 
ordinare,  imbandire  il  convito  degli  dei,  Liv.: 
suscepit  vita,  ut  etc,  ha  portato,  Cic.    b)  per 

soffrire,  tirarsi  addosso, soffrire,  sopportare,  me- 
ritarsi, maculam  bello  superiore,  Cic:  culpam, 
Cic:  poenam,  Cic:  pericula,  Cic:  inimicitias 
{contr.  amicitias  deponere),  Cic:  laborem,Cic: 
dolo  rem,  abbandonarsi  al  dol.,  Cic:  aes  alie- 

lium,  Cic.  Il)  ricevendo,  accogliere,  prendere, 
ricevere,  A)  propr.:  dominanti  ruentem,  fer- 
mar lei  che  cade,  Verg.:  aquam,  prendere  in 
bocca,  Ov.  —  Partici  a)  alqm,  sollevare  un 

neonato  e  COSÌ  riconoscerlo  come  SUO  ed  alle- 
varlo, in  lucem  editi  et  suscepti  sumus,  Cic: 
puerum,  Ter.:  rem  publicam,  cui  susceptus  es 
(sei  nato),  respicis,  Cic:  liberos  ex  fìlia  liber- 
tini suscepisse,  aver  generato  con,  ecc.,  Cic 
b)  ricevere  una  persona  come  cittadino,  come 
discepolo,  alqm  in  civitatem,  Cic:  alqm  do- 
cendum,  erudiendum,  Quint.:  suscepti  a  se  di- 

SCÌpuli,    Quint.     e)   ricevere,    toccare,    morbos, 

Lucr.:  cicatrices,  Quint.:  provinciae  totius  in- 
vidiam   atque   offensionem,    Cic.    B)    trasl.  : 

a)  ricevere  come  Vero ,  sostenere,  concedere, 
ammettere,  quae  si  suscipimus ,  Cic  :  quod 
in  causa  difficillimum   est,  suscipiunt,  Cic 

b)  accogliere  q.c.  =  esser  capace  di  q.c,  am- 
mettere q.c,  crimen,  Cic:  consolationem,  poter 

esser  consolato,  Cic.    e)    replicare,   rispondere? 

prender  la  parola,  Varr.  e  Verg.;  compiut.  sér- 
monem,  Quint.  —  Scritto  anche  succipio,  p. 
es.  Lucr.  4,  1242  e  5,  402.  Catull.  64,  104. 
Verg.  Aen.  1, 175  e  6,  249. 

sus-cifO;  avi,  àtum,  are,  I)  alzare,  A)  ge- 
neric:  a)  sollevare,  la  terra  nell 'arare,  Verg.: 

lintea, Ov.   b)  innalzare, elevare, ergere, delubra, 

Lucr.  5,  1164.    B)  far  sì  che  quale,  si  destiy 

s'alzi,  sollevare,  destare,  far   levare,    svegliare^ 

uno  che  giace,  nequitia  est  evertere  ut  susci- 
tes,  Sen.:  uno  che  siede,  te  ab  tuis  subselliis 
contra  te  testem  suscitabo,  Cic:  vulturium  a 
cano  capiti  (=  capite),  cacciar  via,  Catull.: 
uno  che  dorme,  e  sonino.  Cic:  quindi  trasl., 
ignes  sopitos,  ridestare,  accendere  di  nuovo, 
Verg.:  exstinctos  ignes  (amoris),  ridestare, 

Ov.    II)  muovere,    a)  porì'e  in   moto,  destare? 

eccitare,  viros  in  arma,  Verg.:  tacentem  Apollo 

SUSCitat  Musam,  Hor.     b)   suscitare,  produrre, 

provocare,  bellum  civile,  Brut,  et  Cass.  in  Cic 
ep.:  caedem,  Verg.:  crepitutn  pede,  Prop. 

Susianc,  Siisìani,  1  .  Susa. 

suspecto,  avi,  atum,  are  (intens.  di  su- 

spicio),    I)  guardare   in   alto,    in  su,  tablllam 

pictam,  verso  il  quadro,  Ter.:  assol,  leo  su- 
spectans,  Plin.  II)  partic,  guardare  con  so- 
spetto, aver  in  sospetto,  a)  una  per S.  =  sospet- 
tare, ritener  sospetto  ale,  alqm,  Tac:  suspe- 
ctari,  essere,  rendersi  sospetto,  alci,  Tac.  b) 

una  COSa   =   sospettare   q.C,   aver  da  temere, 

fraudem  (stratagemma),  Tac:  supplicium, 
Aur.  Vict. 

1.  suspectus,  a,  um,  part.   agg.  (da  su- 
spicio),  sospettato,   sospetto,   che  desta  sospetto, 

meis  civibus  suspectus,  Cic:  medicina  pluribus 
suspecta,  Cic:  locus,  Plin.  ep.:  bellum,  sospet- 
tato, Liv.:  eo  suspectior,  Cic:  suspectissimum 
quemque  sibi  haud  cunctanter  oppressit,  Suet.: 
alqm  ovv.  alqd  susnectum  habere,  avere  per 
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sospetto,  sospettare  di,  Caes.,  Sali,  ed  a.:  col- 
labi,  alla  domanda  per  che?  di  che? 
suspectus  cupiditate  imperii,  Liv.  (le  ediz. 
danno  falsam. cupiditatis):  suspectus  societate 
consilii,  Veli.:  con  de  e  Tabi.,  cum  filius  jam- 
jam  patri  suspectus  esset  de  noverca,  Cic:  con 
propter  e  Vacc.,q\ioà  propter  novitatem  posset 
esse  suspectum,Curt.:  con  in  e  Vabl., suspectus 
in  eadem  Poppaea,  Tac:  suspectus  in  morte 
matris  fuit,  Suet.:  col  genit.,  nimiae  spei, 
Tac:  proditionis,  Justin.:  colVinhn.,  Tac.  hist. 
1,  46  e  4,  34.  Curt._9,  10  (41),  21. 

2.  suspectus,  ùs,  m.  (suspicio,  ere),  I)  il 

guardare  in   alto,    iti   su;    sguardo  in   alto,    a) 

propr.:  aetherium  ad  Olympum,  Verg.  Aen. 
6,  579.  b)  meton.,  altezza,  turris  vasto  suspe- 
ctu,  Verg.  Aen.  9,  530.    IT)  trasl.,  riverenza, 

ammirazione,  Ov.  e  Sen. 

suspendìum,  ti,  n.  (suspendo),  l'appic- 
care, impiccare,  suspendio  perire,  Cic:  suspen- 
dio  vitam  finire,  Suet.:  plur.,  praebuit  illa 
arbor  misero  suspendia  collo,  servì  ad  impic- 
care, Ov.  am.  1,  12,  17. 

sus-pendo,  pendi,  pensum,  ere,  sospen- 
dere, appiccare,  appendere,  IJ  propr.:  a)  ge- 
neric:  nidum  tigno,  Verg.:  oscilla  ex  pinu, 
Verg.:  columbam  malo  ab  alto,  Verg.:  alqm 
arbori,  ad  un  albero,  Cic.  :  così  pure  alqm  in 
oleastro,  Cic:  se  de  ficu,  Cic:  sempl.  se,  ap- 
piccarsi, Cic:  poet.,  suspendit  pietà  vultum 
mentemque  tabella,  attaccò  (=  rivolse)  Usuo 
sguardo  e  la  sua  mente  ad  un  quadro,  Hor.: 
partic.  suspensus,  a,  um,  sospeso,  appiccato, 
appeso,  Liv.  :  suspensus  tabulanti  lacerto,  con 
una  tavola  sospesa  al  braccio,  Hor.  h)  partic, 
sospendere,  in  onore  di  un  dio,  in  un  tempio, 
un  dono  votivo,  dedicare,  consacrare,  arma  Qui- 
rino, Verg.:  vestimenta  deo  maris,  Hor.   II) 

trasl.:    A)  levar  q.C.  in  alto,  elevare,  innalzare, 

sollevare,  tectum  turris,  Caes.:  tellurem  sulco 
tenui,  arare  poco  profondamente,  smuovere, 
Verg.  :  campus  subeunte  stagno  suspensus , 
frangibile,  Mela.  B)  far  pendere  o  penzolare 

egualm.,  far pendere,lasciar pendere,  \)propr.: 

a)  generic,  spec.  il  partic.  perf.  suspensus  = 
sospeso  in  aria,  suspensis  leniteralis,  Liv.:  pe- 
dem  summis  digitis,  andare,  camminare  sulle 
dita  dei  piedi,  Quint.:  suspenso  gradu  ire, 
andare  sulla  punta  dei  piedi,  Ter.:  così  pure 
suspenso  pede  evagari,  Phaedr.,  e  ferre  .-u- 
spensos  gradus,  Ov.:  per  mare  suspensa  {so- 
spesa) ferrei  iter,  Verg.:  currus  suspensus  (in 
aqua),  Cic:  suspensum  et  nutans  (che  si 
muove  su  e  giù)  machinamentum  (braccio 
di  leva),  Tac.  b)  costruire  un  edifizio  sospeso, 
cosicché  riposi  sopra  un  arco  od  una  volta, 
balneolas,  Cic:  ita  aedifieatum,  ut  suspendi 
non  posset,  essere  sospeso,  rimaner  fermo 
senza  sostegno,  Cic.  e)  sostenere,  tignis  conti- 
gnationem,  Caes.:  murum  furculis,  Liv.  2) 
trasl.:  a)  trattenere,  impedire,  interrompere, 
fletum,  Ov.:  spiritum,  Quint.:  aura  suspensa 
levisque,  dolce,  quieta,  Lucr.  b)  lasciar  so- 
speso, indeciso,  medio  responso  rem,  Liv.  39, 

29,  1.   e)  porre,  lasciare  nell'incertezza,  judicum 

animos,  Quint.:  alqm  exspectatione,  Plin.  ep. 
suspensiira,  ae,  f.  (suspendo),  arco,  su 
cui    riposa    un    edifizio,   pavimento    sospeso, 
suspensurae  balneorum,  Sen.  ep.  90,  25. 


suspensus,  a,  um,  IJ  partic.  di  su- 
spendo (iy.  II)  part.  agg.:  a)  che  dipende 
(dipendente)  da  q.C,  che  riposa  SU  q.C,  ex  bono 

casu  omnia  suspensa  sunt,  Cic:  non  aliunde 
pendere  nec  extrinsecus  aut  bene  aut  male  vi- 
vendi rationes  suspensas  habere,  non  consi- 
derare il  bene  ed  il  male  della  vita  come  di- 
pendente da  cose  esterne,  Cic:  numquam 
crediderim  felicem   ex  felicitate  suspensum, 

Sen.   b)  incerto,  dubbioso,  pieno  di  aspettazione, 

sospeso,  animus,  Cic:  exspectatio,  Cic:  plebs, 
Cic:  suspensus  animi,  Liv.:  animus  suspen- 
sior,  Auct.  b.  Afr.:  res,  condizione  critica, 
Liv.:  spem  rei  publicae  de  mea  voluntate  su- 
spensam  tenere,  lasciar  nell'incertezza,  Piane 
in  Cic.  ep.:  parim.  alqm  suspensum  tenere, 
Cic  :  quindi  in  suspenso  relinquere,  lasciare 
indeciso,  Plin.  ep.:  in  suspenso  esse,  essere  in- 
deciso, Plin.  ep.  e)  ansioso,  pauroso,  timor, 
Ov.:  nox,  Ov.:  suspensa  manu  laudare,  timi- 
damente ritenutamente,  Plin.  ep. 

suspicax,  càcis  (suspicor),  IJ  sospettoso, 

Nep.   ed   a.    II)   trasl..  che   desta  diffidenza, 

sospetto,  Tac  ann.  3,  11. 

1.  suspicio,  spexi,  spectum,  ere,  I)  intr., 

guardare  in  alto,  guardare   in   su,   in    Caelum, 

Cic:  respicientes  suspicientesque  et  despicien- 
tes,  Plin.  II)  tr.:  A)  guardare  iu  su  verso  q.c, 
a)  propr.:  caelum,  Cic:  astra,  Cic:  e  =  guar- 
dare in  alto,  colVaec.  e  Tinnii.,  Verg.  gè.  4, 

59.     b)    trasl.,    pregiare,    riverire,    ammirare, 

viros,  Cic:  nihil,  Cic:  suspicienda  est  figura, 
è  da  ammirarsi  o  degna  d'esser  veduta,  Cic 
B)  partic ,  guardar  segretamente  quale , 
meton.  =  sospettare  di  quale,  suspectus  regi 
et  ipse  eum  suspiciens,  Sali.  Jug.  70,  1.  — 
Agg.  suspectus,  a,  um,  V.  in  particolare. 

2.  suspicio  (suspìtto),  ònis,  f.  (da  suspi- 
cere),  I)  sospetto,  diffidenza,  in  hac  re  nulla 
subest  suspicio,  Cic:  venit  ei  in  suspicionem, 
egli  sospetta,  Nep.:  suspicionem  habere  == 
aver  sospetto,  sospettare,  Cic:  e  =■  essere 
sospetto,  Cic.  e  Nep.:  suspicio  cadit  in  alqm 
ovv.  pertinet  ad  alqm,  Cic:  in  suspicione  esse 
alci,  essere  sospetto,  Liv.:  est  suspicio  colVa.cc. 
e  Z'infin.,  Cic:  non  abest  suspicio,  quin  ipse 
sibi  mortem  consciverit,  Caes.  :  suspicionem  a 
se  removere,  Cic  :  suspicionem  alci  dare,  Cic, 
ovv.  praebere,  Nep.,  ovv.  afferre,  Cic,  ovv. 
inferre,  Cic,  ovv.  inicere,  Cic,  ovv.  facere, 
Cic,  ovv.  movere,  Cic:  alqm  in  suspicionem 
adducere  alci,  Nep.:  in  suspicionem  alci  venire, 
Cic:  in  suspicionem  cadere  ovv.  vocari,  Cic: 
plur.  —  ragioni  di  sospettare,  circostanze 
che  destano  il  sospetto,  Cic.    II)  trasl.,  ogni 

congettura,  supposizione,   idea,    deoium,   Cic  : 

suspicionem  habere,  Cic. 

SUSpiClÒSC,  avv.  (suspiciosus),  con  diffi- 
denza, sospettosamente,  in  modo  da  destar  so- 
spetto, alqd  dicere,  Cic:  suspiciosius  aut  cri- 
minosius  dicere,  Cic. 

suspTclòsus,  a,  um  (suspicio,  onis),   I) 

sospettoso,  Cic  ed  a.  II)  che  desta  sospetto, 
diffidenza,  Cic  ed  a.:  tempus  suspiciosissi- 
mum,  Cic. 

suspicor,  atus  sum,  ari  (da  suspicio,  ere), 
IJ  sospettare,  nihil  mali,  Cic:  res  nefarias, 
Cic:  colVa.cc.  e  Z'infin.,  Caes.  IIJ  trasl.,  sup- 
porre, congetturare,  figurarsi,  immaginarsi  q.C, 
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in  eo  figuram  divinam,  Cic:  aliquid  de  Popilii 
ingenio,  Cic:  seg.  da  prop.  relat,,  Cic:  col- 
Z'acc.  e  Z'infin.,  Cic 

SUSpiràtlO,  Ònis,  f.  (suspiro),  il  respirare 
profondamente,  sospiro,  Quint.  11,  3,  158. 
SUSpiràtUS,    US,    m.    (suspiro),    profondo 

respiro,  suspiratibus  haustis  dixit,  Ov.  met. 
14,  129. 

SUSpil'ltìlS,  US,  m.  (suspiro),  il  respirare 
profondamente,  il  sospirare,  il  gemere,  l'ansare, 

Cic  ad  Att.  1,  18,  3.  Liv.  30,  15,  3. 

SU  S|»  11*1  UHI,  ìi,  n.  (suspiro),  respiro  pro- 
fondo, 1)  sospiro,  gemito,  Cic  ed  a.:  suspiria 
trahere,  sospirare,  Ov.  2)  oppressione  di  re- 
spiro, asma,  Sen.  e  Col. 

suspiro,  avi,  atum,  are  (da  sus  e  spiro), 

I)  intr.,  respirare  profondamente,  gemere,  so- 
spirare, a)  generic:  occulte,  Cic:  e  ===  tradire 
con  sospiri  la  propria  paura  o  il  proprio 
affanno;  con  ne  e  il  cong.,  Hor.  carm,  3,  2, 
9  ;  di  sogg.  inan.,  curae  suspirantes,  Enn.  tr. 
fr.  h)partic,  in  alqo  ovv.  in  alqa,  in  alqam, 
sospirar  d'amore  per  quale,  Catull.  ed  Ov. 

II)  tr.,  sospirare  amando,  bramare,  sospirare 
per  q.C.  0  quale,  spasimare,  desiderar  viva- 
mente, alios  amores,  Tibull.:  Chloèn,  Hor. 

suspìtìo,  ònis,  f.,  V.  2.  suspicio. 

susque  deque,  avv.  (subs  [=  sub]  que 
e  deque),  in  su  e  in  giù,  nel  linguaggio  della 
conversazione  per  indicare  V indifferenza  in 
che  si  tiene  una  data  cosa,  de  Octavio  susque 
deque  (est),  non  me  n'importa,  Cic  ad  Att. 
14,  6, 1. 

sussìlfo,  sussulto,  V.  subsilio  etc 

sustenlàeulum,  i,  n.  (sustento),  sosten- 
tarlo, puntello,  trasl.,  victoriae,  Tac  hist. 
2,  28. 

sustentatfo,  ònis,  f.  (sustento),  diiasione, 
indugio,  a)  generic:  Cic  de  inv.  2,  146.  b) 
par  tic,  come  fig.  retor.,  sospensione  degli 
uditori,  Cels.  in  Quint.  9,  2,  22. 

sustento,  avi,  atum,  are  (intens.  di  su- 
stineo), tenere  q.C.  in  alto,  in  su,in  piedi;  soste- 
nere,  reggere,    appoggiare,    I)  propr.:  corpus 

(affinchè  non  cada),  Plin.:  fratrem  ruentem 
dextrà,  Verg.  II)  trasl.:  1)  sostentare,  tenere 
in  piedi,  appoggiare,  sostenere,  mantenere,  non 
lasciar  cadere   0    rovinare,    valetudinem,   Cic: 

bella  aliorum  auxiliis,  Caes.:  famem  pecore, 
Caes.:  rem  publicam,  Cic:  amicos  fide,  Cic: 
alcjs  tenuitatem  suis  angustìis,  Cic:  nunc  me 
una  consolatio  sustentat,  Cic:  spes  mentes  ci- 
vium  sustentet,  Cic:  eloquentià  sustentatus, 
Cic:  sustentor  litteris,  mi  sostento,  Cic:  su- 
stenta  te,  Cic.  2)  sostentare,  nutrire,  familiam, 
Ter.:  se  amicorum  liberalitate,  Cic.  3)  soste- 
nere, sopportare,  maerorem,  Cic:  aciem  diu, 
Tac  :  assol.,  reggere,  in  lotta,  nec  ultra  su- 
stentatUri  fuerint,  nisi  in  tempore  subventum 
foret,  Liv.:  aegre  sustentatum  est,  Caes.:  aegre 
is  dies  sustentatus,  in  quel  giorno  ressero 
appena  a  fatica,  Caes.:  in  una  malattia, 
sustentavit  tamen  aliquamdiu,  Suet.  4)  soste- 
nere, reggere,  tenere  indietro,  impetus  legio- 
num,  Tac:  hostem,  Tac  5)  sostenere,  a)  tenere 
indietro,  arrestare,  aciem,  Auct.  b.  Afl\:  pauli- 
sper  a  rege  SUStentati,  Sali,  b)  arrestare,  trat- 
tenere, indugiare,  rem,  malum,  Cic:  aedifica - 
tionem  ad  tuum  adventum,  Cic:  sustentata 


Venus  gratissima,  godimento  amoroso  lunga- 
mente trattenuto,  Ov. 

sustYneo,  ttniii,  tentum,  ère  (sus  e  teneo), 

tenere  q.C  in  alto,  in  su,  in  piedi;  sostenere r 
non  lasciar  cadere,  tenere,  sopportare,  ecc., 
quindi  I)  propr.:  1)  sostenere,  tener  su,  non 
lasciar   cadere,   reggere,   aèr   SUStinet   volatus 

avium,  Cic:  se  a  lapsu  (da  sdrucciolìo,  ca- 
duta), tenersi  in  piedi,  reggersi  in  modo  da 
non  cadere,  Liv.;  e  così  sempì,  se,  Cic  e  Liv.: 
vix  arma,  Liv.:  arma  male,  non  regger  bene 
lo  scudo,  Liv.:  speculum  manu,  Ov.  2)  portare. 
bovem,  Cic:  columnae  et  tempia  et  porticus 
sustinent,  Cic:  lapis  albus  pocula  sustinet. 
Hor.:  furcis  spectacula  sustinentibus,  Liv.:  si- 
nus  similes  fluctibus  (abito  ondeggiante),  Ov.: 

di  alberi,  poma,  Ov.  3)  tenere  indietro,  arre- 
stare, trattenere,  equum  incitatum,  fermare. 
Caes.:  remos,Cic:  agmen,Liv.:  signa, /are  alto 
colV esercito,  Liv.:  impetum,  Cic.  e  Liv.:  assen- 
sionem  ovv.  assensum,  sospenderete:  quindi 

se,  tenersi  indietro,  trattenersi,  Caecin.  in  Cic. 

ep.:  se  ab  assensu,  Cic:  me  sustinebam,  ne  scri- 

berem.Cic  II)  trasl.:  1)  sostenere,  portare, 
sopportare,  prendere  sopra  di  sé,  addossarsi? 
impadronirsi,  superare,  a)  generic.:  causam 
(la  causa),  Cic:  causam  publicam,  Cic:  tres 
personas,  Cic:  munus  in  re  publica,  Cic  :  no- 
men  consulis,  Cic:  sustines  non  parvam  exspe- 
ctationem  imitandae  industriae  nostrae,  si  ha 
di  te  una  non  piccola  aspettazione,  che  tu 
debba  imitare  la  mia  operosità,  Cic:  vulnera, 
ictum,  Caes.:  vim  morbi,  Caes.:  casum  belli, 
Caes.:  poenam,  Cic:  potentiam  alcjs,  Cic: 
assol.,  eos  querentes  non  sustinuit,  non  potè 
opporsi  alle  loro  lagnanze,  Liv.:  eos  rogan- 
tes,  Brut,  in  Cic  ep.:  quindi  sustineo,  mi 
basta  V animo,  posso,  sono  capace,  posso  do- 
marmi, deseruìsse,  Ov.:  non  sustineo,  non 
posso  sopportare,  non  mi  posso  indurre,  non 
sono  in  istato  di,  non  posso,  perdere  blan- 
ditias,  Ov.:  nocere,  Suet.:  colVacc.  e  Z'infin., 
sustinebunt  se  litteris  non  credidisse?   Cic. 

b)  par tic,  sostenere  un  assalto  nemico,  reg- 
gere, tener  fermo  contro  il  nemico,  hostium 
impetum,  incursiones  hostium,  Hirt.  b.  G.:  in- 
cursum  insidiatorum,  Hirt.  b.  G.:  oppugnatio- 
nem,  Caes.:  vim  hostium,  tormentorum,  Caes.: 
proelium,  Caes.:  certamen,  Liv.:  numerum  ho- 
stium, Caes.:  hostes,  Caes.:  copias  Germano- 
rum,  Caes.:  se  ab  (contro)  equitatu,  Auct.  b. 
Afr.:  ad  haec  sustinenda,  per  opporsi,  Caes.: 

assol. ,    sostenere,    mantenersi,    fermarsi,    sese 

diutius  sustinere  non  posse,  Caes.:  sustinere 
Pompeiani  non  potuerunt,  Caes.:  Brutus  Mu- 
tinae  VÌX  SUStinebat,  Cic.  2)  sostentare,  man- 
tenere, nutrire,  ager  non  amplius  hominum 
quinque  milia  sustinere  potest,  Cic:  nepotes, 
Verg.:  re  frumentarià  alimur  et  sustinemur, 
Cic:   (arbor)  media  ipsa  ingentem  sustinet 

umbram,  mantiene,  Verg.  3)  trattenere,  indu- 
giare, differire,  solution em,  Cic:  rem  in  no- 
ctem,  Liv.:  se,  trattenersi,  in  qualche  luogo, 

Cic.  4)  tenere  in  piedi,  sostenere,  reggere,  far 
sì  che  q.c.  duri  0  sussista,  civitatis  dignitatem 

ac  decus,  Cic;  amicum  labentern  (riguardo 
alle  sostanze),  Cic:  animos  (animo)  pugnan- 
tium,  Liv.:  quindi  sustineri,  consistere,  jtt- 
risdictione,  Cic 
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sus-tollo,  ere,  alzare,  sollevare,  candida 
sustollant  vela  rudentes.  Catull.:  (navem)  levi 
sustollit  machina  nixu,  Lucr.:  interdum  sus- 
tollit  ad  aethera  vultus,  Ov. 

sustringo,  sustrictus,  V.  substringo. 

sìisurratdr,  òris,  m.  (susurro),  che  parla 

piano,  susurratore,   bisbigliatore,  sed    SUSUrra- 

tores  dumtaxat,  ma  sono  notizie  di  chiac- 
cheroni  senza  fondamento,  Cael.  in  Cic.  ep. 
8,  1,  4. 

SUSUrro,  are  (susurrus),  susurrare,  bisbi- 
gliare, mormorare,  ronzare,  ecc.,  di  per S.,  Ov.: 

susurrari  audio,  che  si  morm  ora,  Ter.:  delle 
api,  Verg.:  dell'acqua,  del  vento,  Verg. 

1.  susurrus,  a,  um  (susurro),  bisbigliarne, 
susurrante,  lingua,  Ov.  met.  1,  825. 

2.  SUSUrrilS,  i,  m.,  susurro,  bisb  iglio,  mor- 
morio, lo  stormire  del  vento  tra  le  fronde, 
Verg.:  di  pers.,  Cic:  di  chi  smurra  alT orec- 
chio, riferisce  segretam.,  di  traditor  i  o  dela- 
tori, Plin.  pan. 

Siiti lis,  e  (SUO),  cucito,  unito  insieme,  rat- 
toppato, balteus,  cymba,  Verg.:  corona,  Ov. 

Slitttr,  òris,    m.  (SUO),   ciabattino,  calzolaio, 

Sen.  ed  a.:  per  indicare  gente  della  pleba- 
glia, Cic.  Flacc.  17:  ne  sutor  supra  crepìdam 
judicaret,  donde  il  proverbio,  ne  supra  ere- 
pidam  sutor  (se.  judicet),  calzolaio,  rimani 
alla  tua  forma,  cioè  non  giudicar  di  cose 
che  non  conosci,  V.  Val.  Max.  8,  12  ext.  3. 
Plin.  36,  85. 

SUtÓriUS,  a,  um  (sutor),  pertinente  al  cia- 
battino, al  calzolaio,  da  calzolaio,  atramentum, 
Cic.  ed  a.:  sost.,  sutorius,  ii,  m.,  uno  che  è 

stato   ciabattino,    che    è    stato  calzolaio,  Cic.  ad 

Att.  6,  1,  15. 

sull'Imi* ,  a,  um  (da  sutor),  pertinente 
al  ciabattino,    da    calzolaio,    I)    agg.:  tabema, 

Tac:  ars,  Plin.  II)  sost.,  sutrinum,  i,  n.  (se. 
artificium),   mestiere   del   calzolaio,    Sen.    ep. 

90,23. 

Sulrìiim,  ii,  n.,  città  nelVEtruria,  a 
mezzogiorno  del  lago  Cimino,  sul  lato  S.E. 
della  foresta  Ciminia;  ora  Sutri.  —  Deriv.: 
Sutriniis,  a,  um,  di  Sutri,  sost.  plur.,  Su- 
trini,  òrum,  m.,  abitanti  di  Sutri. 

Sutura,  ae,  f.   (SUO),   il  cucire  insieme,  me- 

ton.,  cucitura,  commessura,  Cels.:  calvariae, 
Cels.  :  triplex  scutale,  crebris  suturis  dura- 
tum,  Liv. 

suus,  a,  um  (tema  SU,  come  tuus  da  tu), 
pron.  poss.,  suo,  sua,  I)  propr.:  A)  in  gen., 
1)  agg.:  a)  generic:  sua  manu  scripsit,  di 
propria  mano,  di  suo  pugno,  Nep.:  suus  cui- 
que  erat  locus  definitus,  Cic:  alqm  suum  fa- 
cere  ,  far,  suo  (mediante  compra),  appro- 
priarsi, Liv.  b)  unito  a)  con  proprius,  come 
sua  cuique  laus  propria  debetur,  Cic  p)  col 
dat.  etico  sibi,  come  suo  sibi  hunc  gladio  j  u- 
gulo,  Ter.  ^rinforzato  col  suffisso  pte  o 
met,  come  Crassum  suàpte  interfectum  manu, 
Cic:  capti  suismet  ipsi  praesidiis,  Liv.  2)  sost.: 
a)  sui,  suoi,  loro,  quem  sui  Caesarem  saluta- 
bant,  Cic  b)  suum.  i.  n..  ti  suo,  il  loro  (contr. 
alienum),  ad  suum  pervenire,  pervenire  al 
suo,  Cic:  quod  suum  non  esset,  Liv.  :  alci 
suum  (la  sua  proprietà  legittima)  vendere, 
Cìc:  se  suaque  omnia  ab  iis  defendere,  Caes. 


~B)pregn.:  l)suo  =  suo  proprio;  destinato, 
determinato  a  lui,  a  lei,  suum  numerum  ba- 
lere, Cic:  suo  Marte  pugnare,  combattere  nel 
modo  conveniente,  che  loro  si  appartiene,  di 
cavalieri,  quando  combattono  a  cavallo,  Liv.: 
anno  suo,  nell'anno  determinato,  conveniente, 
Cic:  tempore  suo,  a  suo  tempo,  a  tempo  de- 
bito, Opportuno,  Cic.  2)  suo,  sua  —  favore- 
vole, propenso  a  lui  (lei  0  loro),  anche  desi- 
derato (contr.  alienus),  utebatur  populo  suo, 
Cic:  aestu  suo  Locros  trajecit,  Liv.:  sui  dii, 
Verg.  :  ventus ,  Hor.  :  reddere  alqm  suum  , 
amico,  propizio,  favorevole,  Nep.:  primo  va- 
ria fortuna,  mox  pugnavit  sua,  Veli.:  suo  loco 
pugnam  facere,  su  terreno  a  lui  favorevole, 
Sali.:  suo  maxime  tempore  atque  alieno  ho- 
stibus  bellum  incipere,  Liv.  3)  suo,  proprio  di 
lui  (lei  o  loro),  non  straniero,  sui  dei  aut 
novi,  Cic:  viscum,   quod  non   sua  seminat 

arbos,    Verg.  4)  suo  proprio  padrone,   che  sta 

nella  sita  propria  potestà,  poterit  semper  esse 
in  disputando  suus,  essere  originale  (contr. 
alienus),  Cic:  vix  sua  erat,  non  in  sé,  in 
senno  ;  era  fuori  di  sé,  Ov.  II)  trasl.:  1)  talv. 
per  ejus,  come  incìdit  in  eandem  invidiam, 
quam  pater  suus,  Nep.:  Minerva  dicitur  pa- 
trem  interemisse  virginitatem  suam  violare 
conantem,  Cic.  2)  più  raro  per  il  genit.  ogg. 
sui,  come  injuria  sua,  verso  di  sé,  Sali.:  suus 
accusator,  di  sé  stesso,  Nep.  —  Genit.  plur. 
sincop.  suom,  Ter.  adelph.  411. 

Sybaris.  acc.  rim  e  rin,  abl.  ri,  f.  (Sópa- 
ptg),  Sibari,  I)  fiume  della  Lucania  ;  ora  Si- 
bari  o  Coscile,  Ov.  met.  15,  351.  II)  città 
della  Lucania  sul  fiume  omonimo,  fondata 
dai  Greci,  distrutta  nell'anno  510  av.  Cr.  e 
riedificata  col  nome  di  Thurii  (V.),  famosa 
come  luogo  di  lussuria  e  di  mollezza,  Cic  de 
rep.  2,  28.  Liv.  26,  39,  7.  Hor.  carm.  1,  8,  2. 
Ov.met.15,51.  —  Deriv.:  A) SyiiarTlae, 
arura,  m.  (DoPaptxat),  abit.  di  Sibari,  Sibariti, 
Sen.  e  Quint.  B)  Syitaritànus,  a,  um,  Si- 
baritico, Plin.:  sost.  plur.,  Sybaritani,  òrum, 
m.,  abit.  di  Sibari,  Sibariti,  Justin.  C)Sy'l>at- 
rìtis,  tidis,  acc.  tida,  f.  (Sopaplxtc),  Sibari- 
tide,  nome  d'un  poema  voluttuoso,  Ov.  trist. 
2,  417. 

Syeliaeus,  i,  m.,  Sicheo,  marito  di  Di- 
done.  —  Deriv.:  Syehaeus,   a,  um,  di 

SicJieo. 

sycojihanta  (sùcophanta),  ae,  m.  (aoxo- 
cpdvxYjg), propr.  delatore  di  fichi; colui 
che  denunzia  alcuno,  il  quale  contro  il  di- 
vieto esporta  fichi  dalVA  ttica  ;  quindi  accu- 
satore avido  di  guadagno,  pieno  di  raggiri;  ca- 
lunniatore, sicofante,  raggiratore,  ingannatore, 
Plaut.  e  Ter. 

Syéne,  ès,  f.  (Uoyjvy]),  Siene,  città  del- 
l'Alto  Egitto,  celebre  pel  suo  granito  rosso. 
—  Deriv.:  S^énTles,  ae,  m.  (Suyjvtojg),  di 
Siene,  sost.  plur.,  Syenitae,  arum,  m.,  abit. 
di  Siene. 

Sygambri  (Sugambri),  òrum,  m.,  S£- 
gambri,  potente  popolazione  germanica  tra 
la  ^ieg  e  la  Ruhr  sino  alla  Lippe  (V odierno 
Cleves,  Berg,  RecJdingshausenj.  —  Deriv.: 
S>y  stamber,  bra,  brum,  Sìgambro;  sost.,  Sy- 

gambra,  ae,  f.,  Sigambra. 

Sylla,  Syllanus  et'c,  V.  Sulla. 
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syllaba,  ae,  f.  (aoXXapvj),  sìllaba,  Cic 
ed  a. 

Sillabatili],  avv.  (syllaba),  sillaba  per  sil- 
laba, Cic.  Ac.  2,  119  e  ad  Att.  13,  25,  3. 

sylltfgisuius,  i,  m.  (ouXaoyio\ióq),  sillo- 
gismo, Sen.  ed  a. 

syllogisticus,   a,  uni  (auXXoyiaxtxós), 

pertinente    al    sillogismo,    sillogistico,    status, 

Quint.  5,  10,  6. 
Syiiiaclhuiii,  i,  n.  e  SyiiiaclIiMS,  i,  m., 

(SujiaiGog),  Simeto,  il  più  gran  fiume  della  Si- 
cilia, nella  parte  orientale  dell'isola,  il  quale 
riceve  una  quantità  di  piccoli  affluenti  ;  ora 
Giaretta.  —  Deriv.:  A)  Symaetheus, 
a,  nm  (SujiouGsios),  dei  Simeto,  aquae,  che 
sboccano  nel  Simeto,  Ov.  B)  Symaelliis, 
thldis,  f.,  Simeta,  nympha,  ninfa  del  fiume 
Simeto,  Ov.  C)  Symaethius,  a,  uni,  dei 
Simeto,  flumina,  che  sboccano  nel  Simeto, 
Verg.:  heros,  Ad,  figlio  della  ninfa  del  Si- 
meto, Ov. 

symbtfla  (sumbola),  ae,  f.  (aou.poXyj),  con- 
tributo in  denaro  per  un  banchetto  in  comune, 
scotto,  symbolarum  conlatores,  Plaut:  sym- 
bolam  dedit,  cenavit,  Ter.:  edere  (mangiare) 
de  symbolis,  Ter. 

symbolllS,  i,  m.  (aÓjlPoXos),  segno,  con- 
trassegno, mediante  cui  si  deve  riconoscere 
una  persona,  Plaut.  e  Justin. 

syiiipliònìa,  ae,  f.  (oup-cptovia),  sinfonia, 
concerto  musicale,  Cic.:  ad  sympnoniam  ca- 
liere, cantare  con  accompagnamento  di  stru- 
menti musicali,  Sen. 

syniplionìacus,  a,  um  (aujicpooviaxós), 

pertinente   alla   musica,  pueri  0  servi  0VV.  ho 

raines,  suonatori,  musici,  Cic. 

Sy  ni  pietas,  gadis  ovv.  gados,  f.  (odji- 
Ttkriydc,,  che  batte  insieme),  Simpiegade,  piar. 
Symplegades,  um,  f.  (SujajcXyjyóSsc;),  Simple- 
gadì,  dette  anche  Cyaneae:  due  isolette  roc- 
ciose allo  sbocco  del  Bosforo  Tracio  nel  Ponto 
Eusino,  le  quali,  secondo  il  mito,  si  urta- 
vano continuamente  e  sfracellavano  quanto 
voleva  passare  in  mezzo  a  loro,  finché,  dopo 
la  felice  traversata  della  nave  Argo,  diven- 
tarono immobili;  ora  Urek-Jaki. 

symposium,  li,  n.  (aou-rcóaiov),  sim- 
posio, convito,  banchetto,  titolo  d'un' opera  di 
Platone,  Nep.  Ale.  2,  2. 

synalìphc,  ès,  f.  (oovaXotcprj),  fusione  di 
due  sillabe  in  una,  sinaiefe,  mediante  la  sine- 
resi  o  la  crasi;  nei  gramm.  lat.  partic.  colV eli- 
sione, quindi  lat  puro  collisi  o,  elisio,  Quint. 
9,  4,  109. 

Synapollinescontes  (  oovanoGv^oxov- 
TEg)  (Commorienti),  titolo  d'una  commedia  di 
.Difilo,  Ter.  adelph.  prol  6. 

synecdttchc,  ès,  f.  (ouvsvtàoxvj),  sined- 
doche, partic.  nella  retorica,  espressione  in 
cui  il  concetto  proprio  è  solo  accennato,  non 
realmente  espresso,  partic.  quando  si  pone 
una  parte  per  il  tutto  e  viceversa,  Quint.  8, 
6,  19  e  sgg. 

s^nedrus,  i,  m.  (aóvsBpog),  consigliere 
d'un  collegio,  senatore,  Liv.  45,  32,  2. 

Syneplicbì,  òrum,  m.  (ouvécpYjftot),  (gio- 
vani insieme),  commedia  di  Stazio  Cecilio, 
Cic.  de  fin,  1,  4  ed  altr. 


syngraplia,  ae,  f.  ( ai>YYpac?YJ ),  obbli- 
gazione, scrittura  d'obbligo,  cambiale,  Cic. 
!  ed  a.:  inanes  syngraphae,  scritture  senza  va- 
\  lore  (~  cambiali  non  precedute  da  alcun 
|  contraccambio),  Cic:  cedere  alci  alqd  per 
|  syngrapham,  Cic:  facere  syngraphas  cuir 
;  alqo,  farsi  dare  scritture  d'obbligazione, 
\   Cic. 

I  Synnada,  òrum,  n.  (xòc  SóvvaBa)  e  Syn- 
i  nas,  adis,  f.,  Sinnada,  piccola  città  della 
I  Magna  Frigia,  celebre  per  le  sue  cave  di 
marmo  colorato  ;  ora  rovine  di  Eski-karahis 
|   sar.        Deriv.:  Synnadensis,  e,  in  (di) 

!    Sinnada. 

syiiodiis,  dontis,  m.  (auvóSoog),  sinodonte, 
j  sorta  di  pesce  così  chiamato  dai  denti  spor- 
\  genti,  Ov.  e  Plin. 

syiltliesina,  ae,  f.  (oÓvO-SOts),  leggiera 
sopravveste  come  abito  di  casa,  leggiera  veste 
da  camera,  da  notte,  Suet.   Ner.  51. 

syiiloiium  ,    i,   n.    (aóvxovov    =    che 

suona  insie m e) ,  strumento  musicale  — 
scabellum,  Quint.  9,  4,  142. 

Sypliax  (Su fax),  phacis  (fìicis),  m.  (Só- 
cpagj,  siface,  re  dei  Massesili  nella  Numidia 
(ai  tempi  della  seconda  guerra  punica),  ge- 
nero di  Asdrubale. 

Syractisae,  àrum,  f.  (Sopaxooaat),  ricca 
capitale  della  Sicilia,  fondata  dal  corinzio 
Archia  (758  av.  Or.),  vicino  a  cui  stava  lo 
celebre  fonte  Aretusa;  patria  di  Archimede 
e  di  Teocrito  ;  ancor  oggi  Siracusa.  —  De- 
riv.: A)  Sy-|*àcu$anu«,  a,  um,  Siracusano; 
sost.  plur.,  Siracusani,  òrum,  m.,  abit.  di 
Siracusa,  Siracusani.   B)  Syi'acusìus,  a, 

um  (Sopaxoóaios),  Siracusano.  C)  SjrÉÌCÌi- 
S1US,  a,  um  (Sopaxóatog),  Siracusano,  SOSt. 
plur.,  Syracosii,  Òrum,    m.,  Siracusani. 

Syri  (Suri),  òrum,  m.  (Sópot),  Sìrii,  abi- 
tanti della  Siria,  Cic.  de  or.  2,  265.  Liv.  35, 
49,  8.  Ov.  fast.  2, 474.  —  De riv.  A)S>;rus, 
a,  um,  Sirio,  Hor.  ed  a.  B)  Syria  (éuria), 
ae,  f.  (Supia),  Siria,  regione  dell'Asia  sul 
Mar  Mediterraneo,  tra  la  Cilicia  e  la  Pa- 
lestina, Cic,  Mela  ed  a.:  in  senso  più  largo, 
comprendeva  i  paesi  sino  al  Tigri,  come  la 
Mesopotamia ,  la  Babilonia  e  l'Assiria , 
quindi  Syria  =  Assyria,  Cic  Tusc.  5,  101. 
Suet.  Caes.  22  :  al  plur.,  Syriarum  rex,  Sext. 
Ruf.  10.  C)  Syriacus,  a,  um  (2optaxó$), 
Siriaco,  Cic  ed  a.   D)  Syriscus,  a  (greco 

SupiOXOg,  -Y.0L,  dimin.   di  Hópog),    Siro,   Sira, 

come  nome  proprio  masch.  e  femm.:  la  fórma 
-us,  dispregiai,  per  il  nome  di  schiavo  Syrus, 
Ter.:  la  forma  -a,  Copa  Syrisca,  Verg.  E) 
Syrìus,  a,  um  (Sóptog),  Sirio,  Tibull.:  dea 
(yj  %-ból  r\  Sopìa),  dea  siriaca,  riverita  come 
madre  di  tutti  i  viventi,  paragonata  dai  Mo- 
ntani ora  con  Venere,  ora  con  Giunone, 
Suet.  e  Fior. 

Syrinx,  ringis,  acc.  ringa,  f.  (oOpiYÉ, 
canna),  siringa,  ninfa  mutata  in  canna,  Ov. 
met.  1,  691  e  sgg. 

Syriscus,  a,  um,  V.  Syri. 

1.  Syrìus,  a,  um,  V.  Syri. 

2.  Syrìus,  a,  um,  V.  Syros. 

Syrfls,  i,  f.  (SOpos),  Siro,  isola  del  Mar 
Egeo,  tra  Deh  e  Paro,  una  delle  Cicladi, 
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patria  di  Ferecide;  ora  Sira.  —  Deriv.: 

SjpPÌUS,  a,  Um  (SÓplOg),  nativo  di  Siro. 

Syrtìcus,  a,  um,  V.  Syrtis. 

Sjrtis,  tis  e  ttdos,  acc.  tini,  f.  (Supxtg), 
Sirte,  banco  <H  sabbia  nel  mare,  partic,  sulla 
costa  dell'Africa,  e  precis.  Syrtis  major, 
jpresso  la  Cirenaica;  oggi  Sidra,  e  Syrtis  mi- 
nor, presso  la  Bizacene,  ora  Cabes,  &)propr., 


tabes 
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Sali.  Jug.  78,  1  e  sgg.  Liv.  29,  33,  8.  Prop. 

2,    9,  33.    b)   trasl.,   Syrtes,    regione  sabbiosa 

sulla  eosta,  dirimpetto  alle  Sirti,  Hor.  carm. 
1,  22,  5.  e)  meton.,  Syrtis  patrimonii,  come 
espressione  meno  buona  per  scopulus  patri- 
monii  in  Cic.  de  or.  3,  163.  —  Deriv.:  Syr- 
tTeus,  a,  um  (Sopxtxós),  delle  Sirti,  Sen.  ed  a. 
Syrtis,  a,  um,  V.  Syri. 


T,  t,  diciannovesima  lettera  dell'alfabeto 
latino,  corrispondente  al  greco  T  (xao),  ma 
chiamata  brevemente  Te.  —  Come  abbrevia- 
zione T.  indica  il  prenome  Titus,  ma  in  sotto- 
scrizioni degli  antichi  senatoconsulti  signifi- 
cava tribunus  plebis  (V.  Val.  Max.  2,  2,  7): 
inoltre  Ti.  il  prenome  Tiberius. 

tabella,  ae,  f.  (dimin.  di  tabula),  I)  pic- 
cola   tavola,    tabella,    tavoletta,  Plin.  :    Hminis, 

Catull.  II)  meton.:  1)  conca,  in  cui  erano 
stati  esposti  Romolo  e  Remo,  Ov.  fast.  2,  408. 

2)  ventaglio,  Ov.   am.    3,    2,    38.    3)  tavoliere, 

Ov.  art.  am.  3,  365  ctrist.  2,  481.  4N  quadro, 

pittura,  Cic.  ed  a.  5)  tavoletta  da  scrivere,  abie- 

gnae,  Ov.:  litteras  (lettere  dell'alfabeto)  ta- 
bellae quam  optime  insculpere,  Quint.  Meton. 
(al  plur.    quando  sono  più  fogli),   a)   = 

scritto,  lettera,  letterina,  biglietto,   tabellae  lau- 

reatae,  annunzio  della  vittoria,  Liv.:  video 
mitti  recipique  tabellas,  Ov.:  tabellas  proferri 

jussimus,  Cic.  b)  =  documento  (lettera),  con- 
tratto, protocollo,  registro,  atto  (carta),  tabellae 

emptionis,  lettera,  contratto  di  compra,  Sen. 
rhet.:  tabellae  quaestionis,  registro  delle  de- 
posizioni criminali,  Cic:  tabellis  dotis,  scrit- 
tura matrimoniale,  Suet.:  tabellis  òbsignatis 
agis  mecum,  con  scritture  legittime  e  irre- 
fragabili, Cic:  signatis  tabellis  publicis,  carte 
pubbliche  che  stanno  negli  archivi,  Liv.  6) 
tavolette,  che  per  riconoscenza  d'essere  stati 
salvati,  s'appendevano  in  un  tempio,  tavo- 
letta votiva,  Tibull.  ed  Ov.  7)  tavoletta  per  vo- 
tare, a)  nei  comizi,  per  l'elezione  d'un  magi- 
strato (nel  qual  caso  l'elettore  scriveva  sulla 
tavoletta  il  nome  del  candidato  da  lui  scelto), 
o  per  decidere  intorno  all'accettazione  d'una 
legge  presentata  (nel  qual  caso  chi  votava 
riceveva  due  tavolette,  l'una  colf  iscrizione 
di  assenso  U.  R.,  cioè  uti  rogas,  come  tu  pro- 
poni; l'altra  coli' iscrizione  di  rifiuto  A., 
cioè  antiquo,  lascio  le  cose  come  anticamente), 
V.  Cic  Pis.  3  e  96.  Cic  Phil.  11,  19.  b)  nei 
tribunali  (ove  ogni  giudice  per  dare  il  suo 
voto  riceveva  tre  tavolette,  l'una  colla  sigla 
di  assoluzione  A.,  cioè  absolvo,  la  seconda 
colla  sigla  di  condanna  C,  cioè  condemno, 
la  terza  colla  sigla  che  sospendeva  la  sen- 
tenza N.  L.,  cioè  non  liquet),  tabella  judi- 
cialis,  Cic:  tabellam  dare  judicibus  de  alqo, 
Cic:  tabellam  dimittere  (consegnare,  quiiTdi 
«  sentenziare  »),  Sen. 

la  bel  là  ri  us,  a,  um  (tabella),  I)  apparte- 


|    nente  alle  lettere,  da  lettera,    navis,  nave  d'av- 

j  viso,  Sen.  ep.  77,  1.  Più  spesso  sost.,  tabel- 

|    larius,  ii,  m.,  portalettere,  Cic   ed  a.    II)  ap- 
partenente alle  tavolette  per  il  voto,  concernente 

I  il  votare  (nei  comizi),  lex,  che  erano  in  nu- 
•  mero  di  quattro  :  Gabinia,  Cassia,  Caelia,  Pa- 
|  piria,  V.  Cic.  de  legg.  3,  35. 
j       là  beo,  ère  (cfr.  ti  dorico  xdxco  =  tvjxco), 

I    I)  liquefarsi,  struggersi,    imputridire,   sparire, 

i  Lucr.:  corpora  tabent,  Cic.  II)  trasl.,  gron- 
!  dare  di  q.c,  artus  sale  (d'acqua  del  mare) 
|  tabentes,  Verg.:  genae  tabentes,  bagnale  di 
ì  lacrime,  Verg. 

I sì  ber  na,  ae,  f.,  tugurio,  bottega,  I)  come 
abitazione,  pauperum  tabernae,  Hor.  carni. 
1,  4,  13;  così  pure  Hor.  art.  poèt.  229.  II) 
come  luogo  d'affari  per  mercanti,  alberga- 
tori, artefici,  bottega,  officina,  tab.  libraria, 
Cic,  e  sempl.  tab.,  Hor.,  libreria:  tonsoris, 
Hor.:  sutrina,  Tac:  argentana,  bottega  da 
cambista,  banco.  Liv.:  meritoria,  albergo, 
osteria,  taverna,  Val.  Max.:  in  tabernam  de- 
vertere, osteria,  Cic:  concursare  circum  ta- 
bernas,  Cic.  Ili)  porticato  nel  circo  per  co- 
modità degli  spettatori,  Cic.  Mur.  73.  IV) 
come  nom.  propr.,  Tres  Tabernae,  località 
sulla  Via  Appia,  vicino  ad  Ulubrae  e  a  Fo- 
rum Appii,  Cic  ad  Att.  1,  13,  1  ed  altr. 

tàberiiàeìiluni,  i,  n.  (taberna),  ciò  che 
è  disposto  a  taberna,  I)  in  gen.,  capanna, 
baracca,    tenda,  padiglione,  CÌC,    Caes.    ed  a.: 

regium,  Liv.:  militare,  Cic:  qui  in  una  phi- 
losophia  quasi  tabernaculum  vitae  suae  collo- 
carunt,  Cic  de  or.  3,  77.  II)  partic,  nel 
ling.  relig.,  luogo  scelto  dall'augure  fuori 
della  città  per  osservare  gli  auspici  prima 
che  si  tenessero  i  comizi,  tabernacolo,  capere 
tabernaculum,  prendere,  scegliere  il  t.,  recte, 
rettamente,  secondo  prescrivono  i  riti,  vitio, 
non  convenientemente,  Cic  e  Liv. 

làbernàrlus,  fi,  m.  (taberna),  taver- 
naio, bottegaio,  Cic  Flacc.  18.  Cael.  in  Cic.  ep. 
8,  6,  4. 

la  ber  nula,  ae,  f.   (dimin.  di  taberna), 

piccola    bottega,    piccola    taverna,    botteguccia, 

Suet.  ed  a. 

tàbés,  ÌS,  f.  (tabeo),  I)  il  perdersi  a  poco 
a  poco  d'una  cosa  per  fusione,  putrefazione, 

malattia,  ecc.,  liquefazione,  putrefazione,  pu- 
tredine, decomposizione,  sparizione,    1)  in  gen.: 

nivis,  Sen.:  tabes  cadavera  absumebat,  Liv.: 
oculorum  tabe  notus,  noto  per  aver  perduto 


OeorgeS'Oalonghi,  Dizionario  latino-italiano. 
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la  Vista,  Tac.  2)  partici  a)  consunzione  (este- 
nuazione) d'un  uomo  o  d'un  animale,  per 
malattia  o  dolore,  tisichezza,  Cic.  e  Liv.  b) 
malattia  che  si  diffonde,  contagio,  peste,  Sali. 
e  Tac:  fenoris  crescentis,  peste  dei  debiti  il 
cui  peso  cresce  ogni  giorno,  Liv.:  fori,  Tac. 
II)  liquido  che  si  scioglie,  che  si  strugge, 
melma,  tabe,  marcia,  nivis,  fango,  Liv.:  san- 
guinis,  Liv.:  veneni,  Ov. 

tabesco,  tàbui,  ere   (incoat.  di  tabeo), 

liquefarsi,  struggersi  a  poco  a  poco,  scomporsi, 

sparire,  cera  tabescens,  Lucr.:  tabescere  ca- 
lore, Cic:  dolore,  struggersi  per  il  dolore, 
consumarsi  d'affanno,  Cic:  così  pure  desi- 
derio, Cic:  partic.  d'amore,  Ov.:  d'invidia, 
Hor. 

tabìdulus,  a,  um  (dimin.  di  tabidus), 
distruggitore,  mors,  Ps.  Verg.  Cir.  182. 

Ialini tis j  a,  um  (tabes),  I)  che  si  scioglie 

a  poco  a  poco,  che  sparisce,  che  si  strugge,  nix, 

Liv.:  corpus,  Suet.:  fig,,  che  si  perde,  mens, 

Ov.    II)  attivo  =  che  consuma,  che  distrugge 

a  poco  a  poco,  lues,  Verg.:  venenum,  Tac. 

tabTfìcus,  a,  um  (tabes  e  facio),  che  con- 
suma (che  distrugge)  a  poco  a  poco,  liquef attivo, 

radii  (solis),  Lucr.:  venenum,  Suet.:  mentis 
perturbationes,  Cic 

tabula,  ae,  f.,  tavola,  I)  propr.:  tabulam 
ampere  de  naufragio,  Cic:  latera  cluduntur  ta- 

bulis,  Plin.  II)  meton.:  1  )  tavoliere,  scacchiere, 
Ov.  e  Sen.    2)  tavola  dipinta,  a)  quadro,  pittura, 

tabula  pietà  e  sempl.  tabula,  Cic  ed  a.  Prov., 
sed  heus  tu,  manum  de  tabula;  magister  ci- 
tiUs  adest,  quam  putaramus,  ma  ascolta, 
bada,  che  il  maestro  non  ti  dia  sulle  dita; 
imagine  presa  dai  ragazzi,  i  quali,  nell'as- 
senza del  maestro,  dipingono  sulla  tavola 
ogni  sorta  di  cose,  ma,  al  suo  entrare,  tol- 
gono subito  la  mano  dalla  tavola,  Cic.  ep.  7, 
25,  1.  b)  tavola  votiva  d'un  naufrago  (colla 
rappresentazione  figurata  del  naufragio  pa- 
tito), Hor.  carni.  1,  5,  13.  3)  tavola  per  scri- 
vere o  far  dei  conti,  a)  generic,  tavola  da 
scrivere,  loculi  tabulaque,  Hor.:  tabulam  po- 
nere,  riporre  la  tavola  da  scrivere,  Liv.  b) 
tavola  delia  legge,  libellus  XII  tabularum,  Cic: 
tabulas  figere,  Cic:  tabulae  (dei  decemviri) 
peccare  vetantes,  Hor.:  solventur  tabulae  (XII) 
risu,  le  tavole  della  legge  verranno  derise 
dai  giudici  e  quindi  private  del  loro  valore, 
Hor.  e)  tavola  d'incanto,  adest  ad  tabulam, 
all'incanto,  Cic:  ad  tabulam  venire,  Cic.  d) 

tavola,  lista  di  proscrizione,  CÌC  Rose  Am.  21 

e  26.    e)  lista  dei  voti  nei  comizi,  prima  t. 

praerogativae,  Cic   f)  tavola,  carta  geografica, 

Dieaearchi,  Cic  ad  Att.  6,  2,  3.  g)  ogni  ab- 
bozzo scritto,   scrittura,  libro,  registro,  catalogo, 

lista,  tabulae  nuptiales,  contratto  di  nozze, 
Tac,:  in  tabulas  referré,  mettere  a  registro, 
Cic:  partic.  delle  liste  dei  censori,  tabularum 
cura,  Liv.  h)  tabulae,  tavola  di  conti,  conficere 
tabulas,  Cic:  tabulae  novae,  nuovi  libri  di 
conto,  di  debito,  con  cui  i  debiti  antichi 
vengono  annullati,  Cic:  timorem  novarum 
tabularum  tollere,  Caes.:  trasl.,  beneficiorum 
novae  tabulae,  lasciar  cadere  in  dimenti- 
canza, Sen.  i)  tabulae  publicae,  carte  pub- 
bliche, scritti  dello  Stato,  documenti,  archivio, 
tabulae  Heracleensium  publicae,  Cic:  in  pu- 


blicis  tabulis  esse,  Liv.:  senatus  consultum  in- 
clusum  in  tabulis,  Cic   k)  testamento,  Ov.  e 

Plin.    4)  tavola,  banco   di   cambio,  Sextia,  CÌC 

Quinct.  25. 

tabulari us,  a,  um  (tabula),  pertinente  a 
I   documenti  scritti,  sost.:   I)  tabularius,  ii,  m., 

|    archivista,    cancelliere,   protonotaio,  ecc.,  Sen. 

j  ed  a.  II J  tabularium,  ii,  n..  archivio,  Cic  e 
Liv. 

tabìilàtìo,  ònis,  f.  (tabula),  piano,  palco, 
tavolato,  Caes.  b.  e  2,  9,  3. 

tabulatimi,  i,  n.  [da  tabula),  piano,  ta- 
volato, turris  quattuor  tabulatorum,  Caes.: 
parim.  tabulatorum  quinque,  Liv.:  trasl.:  ta- 
volato, piano  per  le  viti.  Il  vignaiuolo  dispo- 
neva i  rami  degli  olmi,  cui  si  maritavano  le 
viti,  in  modo  che  venissero  a  formare  come 
una  serie  di  piani  o  palchi  l'un  sopra  all'al- 
tro, Verg.  e  Col. 

tabu iii«  i,  n.'  =  tabes,  I)  malattia  conta- 
1    giosa,  tabe,  peste,  veleno,  corpora  affecta   tabo, 

Liv.:  infecit  pabula  tabo,   Verg.    II)  meton,, 

umore  corrompente,  tabe,  marcia,  sangue  cor- 
rotto, saxa  spargens  tabo,  Enn.  tr.  fr.:  terram 
tabo  maculant,  Verg. 

Tabu l'ims,  i,  m.,  laburno,  catena  di 
monti  nella  Campania,  la  quale  dal  lato 
meridionale  forma  le  Forche  Caudine;  ora 
Rocca  Rainola  e  nel  suo  prolungamento 
Monte  Vergine  ;  secondo  altri  anche  Monte 
Taburno. 

tacco,  tacili,  tacitum,  ère,  I)  intr.,  tacere, 

A)  propr.  =  non  parlare,  quando  si  po- 
trebbe o  si  dovrebbe  parlare  (contr.  loqui. 
dicere,  fari),  Ter.,  Cic  ed  a.:  de  alqa  re,  Cic: 
impers.,  tacitum  est,  Ter.:  taceri  si  vis,  Ter. 

B)  trasl.  =  silere,  tacere  =  star  zitto,  star 
quieto,  non  far  rumore,  canis  ipse  tacet,  Ti- 
bull.:  vere  prius  volucres  taceant,.  aestate  ci- 
cadae,  Ov.:  di  sogg.  man.,  tacet  omnis  ager 
(di  notte),  Verg,:  oculi  tacuere  tui,  Ov/.  fig., 
blanditiae  taceant,  Ov.:  tacere  indolem  Roma- 
nam,  non  si  mostri  piti,  Liv.:  partic.  tacens, 
tacente  =  tranquillo,  silenzioso,  loca,  dell'  A- 
verno,  Verg.:  locus,  Tac:  aqua,  Prop.  Iljtx., 

tacere  q.C,  passar  sotto  silenzio  q.C,  quod  adllUC 

semper  tacui  et  tacendum  putavi,  Cic:  ut 
alios  taceam,  Ov.:  Narcissum,  Verg.:  passivo, 
aureus  in  medio  Marte  tacetur  Amor,  Ov.:  tà- 
cenda  loqui,  Ov.:  dicenda  tacenda  locutùs, 
cose  degne  e  indegne  di  essere  dette,  quanto 
viene  alla  bocca,  Hor.:  quoque  pacto  tacito 
est  opus,  convien  tacere,  Ter. 

Tacita  (dea),  ae,  f.  (taceo),  Tacita,  dea 
del  silenzio,  chiamata  pure  Muta,  Ov.  fast. 
2,  572: 

tacite»  avv.  (tacitus),  I)  tacitamente,  silen- 
ziosamente, in  silenzio,  tacite  rogare,  Cic:  alqd 
tacite  habere,  tacere,    Liv.:  alqd  non  tacite 

ferre,  LÌV.    II)  silenziosamente,  di  nascosto,  in 

silenzio,  perire,  Cic:  occìdi,  Justin.:  tacite  la- 
bens  annus,  Ov. 

tacito,  avv.  (tacitus),  in  silenzio,  Elissa 
fugam  tacito  molitur,  Justin.  18,  4,  9. 

taciturnità*,  atis,  f.   (taciturnus),  I)  il 

tacere,  silenzio,  testìuill,  CÌC:  CUl'iae,  Cic  II) 
discrezione,   come  virtù,    taciturnità,   opus   est 

fide  ac  taciturnitaté,  Ter.:  nosti  hominis  taci- 
turnitateni,  Cic. 
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taciturnus,  a,  um  (tacitus),  I)  taciturno, 
tacito,  silenzioso,  homo,  Cic:  ingenium  statua 
taciturnius,  Hor.:  obstinatio,  silenzio  ostinato, 
lSTep.:  tineas  pasces  taciturnus,  non  letto  (per- 
chè il  libro  tace,  se  non  vien  letto),  Hor. 

II)   trasl.,    tacito,   quieto,   senza  rumori,  ripa, 

Hor.:  silentia,  Lucr.  ed  Ov. 

1,  tacitus,  a,  uni,  part.  agg.  (da  taceo), 

Ij  passivo  :  A)  ciò  che  viene  taciuto,  non  pro- 
ferito, taciuto,  alqd  tacitu m  reliuquere,  Cic: 
alqd  tacitum  tenere,  tenere  per  sé,  Cic:  taci- 
tuin  pati  alqd,  sopportare  in  silenzio,  Liv.: 
ma  non  feres  tacitum,  non  tacerò,  Cic:  ne  id 
quideui  ab  Turno  tulisse  tacitum,  neppur 
Turno  aver  taciuto  intorno  a  ciò,  Liv.:  ut 
tacitum  feras,  che  io  taccia  di  ciò,  Liv.:  sost., 
tacitum,  i,  n.,  secreto,  taciti  vulgator,  Ov.  am. 
3,  7,  51.  B)  trasl.:  1)  ciò  che  viene  accolto 
senza  parole,  senza  determinazione  espressa, 
tacito,  silenzioso,  assensio,  Cic:  indutiae,  Liv.: 
exceptio,  Cic.  2)  ciò  che  avviene  in  silenzio, 
tacito,  segreto,  offensiones,  Veli.:  vulnus,  Verg.: 
judicium,  Cic:  sensus,  confuso,  Cic  II)  at- 
tivo :  A)  di  colui  che  non  parla,  tacito,  silen- 
zioso (contr.  loquax),  concilium,  Liv.:  me  ta- 
cito, quandHo  taccio,  Cic:  hoc  tacitus  pre- 
terire non  possum,  Cic:  contumeliam  tacitus 
tulit,  Liv.:  tacitus  alci  os  meum  praebeo  ^mo- 
stro la  mia  fronte),  Cic:  tacita  lumina,  occhi 
fissi,  Verg.:  spesso  in  luogo  delVavv.,  mirari 
secum  tacitus,  Hor.:  tacita  tecum  loquitur  pa- 
tria, Cic  B)  trasl.,  di  ciò  che  non  fa  alcun 
rumore,  che  non  porta  alcun  rumore,  suo- 
no, ecc.,  tacito,  silenzioso,  quieto,  fistula,  Hor.: 
nemus,  Verg.:  aqua,  Ov.:  nox,  Ov.:  vox,  voce 
susurrante,  Ov.:  exspectatio,  Cic:  sost,  taci- 
tum,!, n„  silenzio,  per  tacitum,  tacitamente, 
in  silenzio,  senza  rumore,  Verg. 

2.  Taci  1  iis,  i,  m.,  Tacito,  cognome  ro- 
mano, sotto  cui  sono  partic.  noti:  I)  Corne- 
lius  Tacitus,  Cornelio  Tacito,  il  più  grande 
storico  romano  dell'epoca  imperiale,  n.  tra 
il  50  ed  il  60  d.  Cr.,  fiorito  sotto  Tra- 
iano, contemporaneo  ed  amico  di  Plinio  il 
Giovane.  II)  M.  Claudius  Tacitus  o  (secondo 
altri)  Aureli as  Tacitus,  imperatore  romano, 
che  sai)  al  trono  nel  275  d.  Cr. 

tactilis,  e  (tango),  tangibile,  Lucr.  5,  151. 

tacito,  ònis,  f.  (tango),  senso  del  tatto,  tatto, 

voluptates  et  tactionum  et  odorationum,  Cic. 
Tusc.  4,  20. 

tactìlS,  US,  m.  (tango),  I)  il  toccare,  toc- 
camente, tatto,  A)^ro£>r.;chordaead  quemque 
tacturn  respondent,  Cic:  equum  blandiente 
tactu  permulcere,  Sen.:  tactu  fulminis  confla- 
grare, Aur.  Vict.  B)  trasl.:  1  )  effetto,  inflttsso, 
solis,  Cic:  lunae,  Cic:  caeli,  Verg.  2)  senso 
dei  tatto,  tatto,  Cic  ed  a.:  res  sub  tactum  cadit, 
può  venir  toccata,  Cic:  tactu  ullo  capi,  sen- 
tire il  senso  del  tatto,  Cic.  II)  tangibilità 
(contr.  intactus),  Lucr.  1,  454  (il  Lachmann 
crede  che  il  passo  sia  corrotto). 

tacila  (tèda),  ae,    f.,    I)    albero  resinoso  0 

pino,  che  porta  resina,  Plin.  16,  44  ed  altr. 

II)  meton.,  (pezzettino  di)  legno  di  pino,  pino, 

1)  generic,  Caes.  ed  a.  2)  partic:  a)  teda, 
fiaccola  di  legno  resinoso,  taedae  candentes, 
Cornif.  rhet.  (dove  si  parla  della  corsa  colle 
fiaccole:  cfr.  lampas  n°  I):  taedae  ardentes, 


Cic:  taedae  furiales,  Cic:  infiammare  taedas, 

Cic.  Partic.  teda,  fiaccola    nuziale,    taedae  ju 

galis,  Ov.:  e  sempl.  taeda,  Catull.  e  Prop.: 
quindi  meton.  =*s  nozze,  matrimonio,  Catull., 
Verg.  ed  Ov.;  e  =  innamorata,  amore,  me 
non  aliae  poterunt  corrumpere  taedae,  Prop. 
b)  come  strumento  di  tortura,  pezzetti  di 
legno  resinoso  posti  intorno  al  corpo  ed  ac- 
cesi, p'ur.,  Lucr.  3,  1015. 

taedet,  taeduit  e  taesum  est,  ère,  v.  im- 

pers.,  avere,  provar  tedio  per  q.C.  (ripugnanza 
per  quale),  esser  tediato,  esser  sazio  d'una, 
COSa,  O  pers.,  rincrescere,  colVacc.  di  pers.  e 
il  genit.  di  cosa  o  Z'infin.,  taedet  nos  vitae, 
Cic:  cujus  imperii  exercitum  taedere,  Liv.: 
taedet  eadem  audire  millies,  Ter. 

tacdìlcr,  fera,  forum  (taeda  e  fero),  che 
porta  una  fiaccola,  dea,  di  Cerere,  la  quale 
accese  una  fiaccola  sul  monte  Etna,  per  cer- 
care sua  figlia  rapitale,  Ov.  ber.  2,  42. 

lacrimili, ìi,  n.  (taedet),  tedio,  nausea,  fasti- 
dio d'una  cosa,  a)  col  genit.:  taedium  rerum 
adversarum,  Sali.:  longinquae  obsidionis,  Liv.: 
ipsos  belli  taedium  cepit,  si  tediarono,  Liv.: 
al  plur.,  taedia  belli  coepti,  Ov.  43)  assol.: 
alci  taedium  afìèrre,  Liv.:  taedium  parere, 
Quint.:  taedium  pati,  Liv. 

Tacnarììs  (e  -tts),  i,  e.  e  Taenaruni  {e 
-on),  i,  n.  (Taivapog  e  -ov),  Tenaro,  promon- 
torio con  una  città  omonima  nella  Laconia, 
con  un  tempio  di  Nettuno  ed  una,  spe- 
lonca, donde,  secondo  il  mito,  si  entra  nel- 
V inferno,  celebre  anche  per  il  suo  marmo 
nero;  V odierno  Capo  Matapan,  Mela  2, 
3,  8  (2.  §  49).  Hor.  carm.  1,  34,  10.  Tibull. 
3,  3,  14.  —  Beriv.:  A)  Taeuarìdés,  ae, 
m.,  di  Tenaro,  poet.  =  Spartano,  collere 
Taenarides  etc,  di  Gi  (cinto, Ov.  B)  Tacnà- 

ris,  ldis,  f.  (*  Tatvap:s),  appartenente  al  Te- 
naro, poet.  =s= Spartano,  ora,  Ov.:  soror,  Elena, 
Ov.:  la  medes.  detta  sempl.  Taenaris,  Ov. 
C)  TacnsiriUS,  a,  um  (Tacvàpioc;),  apparte- 
nente al  Tenaro,  e  poet.  —  Spartano^  columnae, 

di  marmo  del  Tenaro,  Prop.:  deus,  Nettuno, 
Prop.:  Eurotas,  Ov.:  marita,  Elena,  Ov.:  Tae- 
naria  porta,  entrata  del  Tenaro  nell'inferno, 
Ov.:  così  pure  fauces,  Verg.:  quindi  meton. 
-j=  sotterraneo,  vailes,  il  Tartaro,  Ov. 

taesiia,  ae,  f.  (xaìvta),  benda,  fascia,  come 
benda  per  il  capo,  nastro  per  i  capelli,  Pu- 
nicea, Verg.:  taenia  vittae,  Verg. 

tacici',  taetre,  V.  tetei,  tetre. 

tasrax,  gàcis,  (tango),  ladroncello,  di  pers., 
Cic.  ad  Att.  6,  3,  1. 

Tasìjes,  gètis  e  gae,  m.,  Tuge,  figlio  d'un 
Genio  Gioviale,  nipote  di-  Giove,  uscì  al- 
Vimprovviso  dalla,  terra  nelV  Etruria,  mentre 
il  bifolco  Tarconte  praticava  un  solco  più 
profondo  del  solito;  fanciullo  all'aspetto, 
vecchio  per  il  senno,  insegnò  agli  Etruschi 
Varuspicina  {vaticinazione  risultante  da  os- 
servazioni), la  quale  venne  poi  da  essi  regi- 
strata nei  libri  Tag  etici. 
.  Tagus,  i,  m.,  Tago,  fiume  della  Lusita- 
nia,  ora  Tejo,  noto  per  la  sua  sabbia  auri- 
fera. 

Tàlàtomus,  V.  Talaus. 

taiaris,  e  (talus),  pertinente  ai  malleoli, 
talare,  I)  agg.:  tunica,  che  giunge  sino  ai 
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malleoli,  tunica  talare,  Cic  Verr.  5,  31  e  Cat. 
2,22:  ludus,  Quint.  11,  3,  57  {V.  talarius). 
II)  sost.,  talaria,  ium,  n.,  1)  parte  dei  piedi 
intorno  ai  malleoli,  ubi  morbus  talaria  coepit 
intendere,  Sen.  ep.  53,  6.  2)  ali  ai  malleoli, 
talari,  calzari  alati,  apposti  a  Mercurio,  Verg.: 
a  Perseo,  Ov.:  a  Minerva,  Cic.:  quindi  prov., 
talaria  videamus,  pensiamo  alla  fuga,  Cic.  ad 
Att.  14,  21,  4.  3)  lunga  veste  che  scende  sino 
alle  caviglie,  veste  talare,  Ov.  met.  10,  591. 
4)  strumenti  di  tortura  =  àaxpayaXwxou , 
staffile  intrecciato  con  ossicini,  o  (ciò  che 
è  più  probabile)  =  noòoaxpdfai,  strumenti 
di  tortura  coi  quali  i  piedi  venivano  tirati  o 
stretti,  Sen.  de  ira  3,  19,  1. 

talariUS,  a,  um  (talus),  pertinente  ai  mal- 
leoli, ludus,  rappresentazione  musicale,  in 
cui  gli  attori  venivano  vestiti  d'una  tunica 
(tunica  talaris),  che  scendeva  loro  sino  ai  tal- 
loni, Cic.  ad  Att.  1,  16,  3^  de  off.  1,  150. 

Talassio  (Thalassio),  ònis,  m.  e  Tìilas- 
sìus,  ti,  m.,  grido  usato  nelle  nozze  già  ai 
tempi  di  Romolo,  V.  Liv.  1,  9,  12.  Verg.  cat. 
4,  8  «  5,  16:  servire  Talassio,  sposarsi,  Catull. 
61.  134. 

Taiaus,  i,  m.  (TaXaóg),  Taiao,  Argonauta, 
padre  di  Adrasto,  di  Erifile,  ecc.,  Talai  ge- 
ner,  forse  Anfiarao,  marito  di  Erifile,  Ov. 
Ib.  352.  —  Deriv.:  Tàlàfonius,  a,  um, 
di  Taiao,  Eriphyle,  figlia  di  Talao,  Ov.  art. 
ani.  3,  13. 

tàlea,  ae,  f.,  bastonano,  1)  piccolo,  corto 
e  rotondo,  munito  all'estremità  superiore  di 
un  uncino  in  ferro;  si  usava  in  guerra,  per 
conficcarlo  nel  suolo  e  prendere  la  cavalleria 
nemica,  taleae  ferreis  harais  infixis  etc,  Caes. 
b.G.  7,  73,  9.  II)  talea  ferrea,  pezzettino  di 
ferro  oblungo,  che  serviva  di  moneta  presso 
%  Britanni,  Caes.  b.  G.  5,  12,  4. 

talentimi,  i,  n.  (xaXocvxov),  I)  peso  greco, 
diverso  nei  diversi  Stati,  per  lo  più  circa  un 
mezzo  quintale  ;  talento  italico  =  100  lib- 
bre romane,  aurique  eborisque  talenta,  Verg.: 
talentimi  thynni,  turis,  Plin.  II)  somma  di 
denaro,  talento,  di  diverso  valore  nei  diversi 
Stati  greci  ed  in  tempi  diversi  (talento  at- 
tico =  60  mine  =  lire  italiane  5156,25), 
Cic.  ed  a. 

tàllO,  onis,  f.  (talis),  taglione,  pena  equi- 
valente ad  un  danno  fisico  ricevuto  ;  quasi 
sempre  in  senso  giuridico,  Cic.  fr.  ed  a. 

talis,  e,  tale,  cotale,  sì  fatto,  così,  IJin  gen., 
a)  generic:  tali  Consilio  probato,  Nep.:  aliquid 
tale,  Cic,  o  tale  quid,  Liv.,  alcunché  di  tale  : 
haec  taliaque,  Liv.:  seg.  da  ut  (da),  qualis, 
ac  ovv.  atque  (come),  tales  esse,  ut  laudem'ir, 
Cic:  talis,  qualem  te  esse  video,  Cic:  honos 
talis  paucis  est  delatus  ac  mihi,  Cic:  seg.  da 
qui,  p.  es.  talem  te  esse  oportet,  qui  sejun- 
gas  etc,  Cic  b)  riguardo  a  q.c.  che  segue, 
seguente,  tale  consilium  sui  recipiendi  ceperunt, 
Hirt.  b.  G.:  talia  fatur,  Verg.:  id  tale  est, 
Quint.  II)  pregn.,  come  zoioùxoc,,  un  tale  = 
uno  così  esimio,  insigne,  meritevole,  Ter., 
Cic  ed  a. 

tàlitriim,  i,  n.  (talus),  lo  scioccare  colle 
dita,  buffetto,  scoppio,  Suet.  Tib.  68. 

talpa,  ae,  f.,  nei  poeti  anche  m.  [da  talus), 
talpa,  Cic,  Verg.  ed  a. 


TaUIiylmis  (Tallii  ubili  s),  ti,  m.  (TaX 
6ópiog),  Taitibio,  araldo  e  messaggiero  di  Aga- 
mennone. 

talus,  i,  m.,  nocca,  malleolo  del  piede,  1) 
propr.  e  trasl.:  1)  propr.:  Cels.,  Ov.  ed  a. 
2)  trasl.,  parte  posteriore   del  piede,   tallone, 

calcagno,  purpura  usque  ad  talos  demissa, 
Cic.  :  quindi  recto  talo  stare,  star  ritto  : 
fig.,  ottener  V approvazione,  il  plauso,  Hor. 
II)  meton.,  specie  di  dado  oblungo  fatto 
originar,  coi  malleoli  delle  zampe  di  dietro 
di  certi  animali  (àaxpàyaXo$),  rotondo  da 
due  parti,  quindi  con  quattro  parti  segnate, 
su  cui  poteva  cadere;  air  incontro  le  tesserae 
(xófsot),  erano  di  forma  cubica,  cioè  avevano 
sei  lati  segnati.  Si  giocava  con  tre  tesserae  ; 
ed  invece  con  quattro  tali:  una  parte  era 
segnata  con  uno,  Vopposta  con  sei  e  le  altre 
due  con  tre  e  quattro  ;  il  tratto  più  fortunato 
(Venus  ovv.  jactus  Veneris),  si  aveva  quando 
le  quattro  faccie  avevano  un  numero  diverso, 
come  1, 3,4, 6:  il  tratto  più  sfortunato  (canis) 
era,  quando  tutti  e  quattro  aveano  di  sopra 
un  medesimo  numero,  talis  ludere,  Cic:  ad 
talos  se  conferre,  Cic:  quattuor  talis  iactis, 
Gte. 

tiim ,  avv.,  I)  particella  dimostrativa 
correlativa  per  indicare  il  grado  di  compa- 
razione  =    tanto,   cotanto,    in  tal  modo,  così. 

La  comparazione  vien  data:  a)  con  quam 
(quanto);  e  precis.  tam  si  trova,  a)  innanzi 
ad  agg.  ed  avv.:  tam  esse  clemens  tyrannus 
quam  rex  importunus  potest,  Cic,  tam  foede- 
ratis  quam  infestis  gentibus,  Suet.:  davanti  a 
comparativi  e  superlativi,  quanto  più.,, tanto 
più,  quam  magis  . . .  tam  magis,  Verg.:  quam 
quisque  pessurae  fecit ,  tam  maxime  tutus 
est,  quanto  peggio  ciascuno  ha  agito,  tanto 
più  è  sicuro,  Sali,  p)  davanti  a  verbi  :  haec 
tam  esse  quam  audio  non  puto,  Cic:  mox 
tamen  Acrisium  tam  violasse  deum,  quam  non 
agnosse  nepotem  paenitet,  Ov.  y)  a  sost.: 
Corinthia  aera  accipimus  tam  aurum  et  ar- 
gentum  quam  aes  Corinthium,  Quint.  La  lo- 
cuzione non   tam  .  .  .  quam,   non  tanto  . ,  . 

quanto,  non  così  .  «  *  come,  non  tanto  ,  ,  .  quanto 

piuttosto,  si  trova  sempre,  quando  si  pongono 
a  confronto  due  membri,  il  secondo  dei  quali 
deve  venire  notato  con  particolare  energia, 
utinam  non  tam  fratri  pietatem  quam  patriae 
praestare  voluisset,  Cic:  non  tam  in  proeliis, 
quam  in  promissis  firmior,  Cic  b)  con  qui. 
quae,  quod:  quis  est  tam  lynceus,  qui  nihil 
offendat,  Cic  e)  con  ut  e  il  cong.,  non  essem 
tam  inurbanus,  uti  eo  gravarer,  Cic  :  non  se 
tam  imperitum  esse,  ut  non  sciret,  Caes. 
II)  particella  dimostrativa  senza  correla- 
zione per  indicare  un  grado  molto  elevato 
■=  oosì,  tanto,  e  precis.:  a)  davanti  ad  agg. 
ed  avv.:  tam  necessario  tempore,  Caes.:  quid 
tu  tara  mane?  Cic:  davanti  a  dimin.,  tam 
ob  parvulam  rem,  Ter.:  persino  davanti  a 
superi.,  tara  gravissimis  judiciis  concisu*,  Cic. 
b)  davanti  a  verbi:  non  tam  concupivit,  Veli, 
e)  a  sost.:  cur  tam  tempore  exclamarit  occi- 
sum,  Cic. 

Ta  »»a«-.8i*i,  i,  f.  (Tajxaaóg),  Tamaso,  città 
dell'isola  di   Cipro.  —  Deriv.:    lama 

Séus,  a,  um,  di  Tamaso, 
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tallitila,     I)  tanto   tempo,    così    a    lungo, 

d'un  tempo  determinato,  seg.  da  quam  diu, 
quoad,  dum,  quam,  p.  es.  tam  diu  requiesco, 
quam  diu  scribo,  Cic:  tam  diu  velle^  debebis, 
quoad  te  non  paenitebit,  Cic:  tam  diu  lauda- 
bitur,  dum  memoria  manebit.  Cic:  vixit  tam 
diu,  quam  licuit,  Cic  II)  così  a  lungo,  a)  cioè 
molto  a  lungo,  Cic  e  Nep.  b)  da  così  lungo 
tempo,  Plaut.  e  Tac 

tallirli,  avv.,  particella  avversativa,  che 
viene  usata  :  I)  in  apodosi,  e  precis.:  1)  nel- 
Vapodosi  d'una  premessa  concessiva  intro- 
dotta da  quamquam,  quamvis,  etsi,  etiamsi, 
tametsi,  licet,  cum,  tuttavia,  però,  nondimeno, 

pure,  con  ttitto  «io,  quamquam  abest  a  culpa, 
suspicione  tamen  non  caret,  Cic:  quamvis  sit 
magna  (exspectatio),  tamen  eam  vinces,  Cic: 
etsi  praeter  opinionem  rescetfderat,  tamen  etc, 
Nep.:  quae  tametsi  animus  aspernabatur,  ta- 
men imbecilla  aetas  ambitione  corrupta  tene- 
batur,  Sali.:  licet  tibi  signiiìcarim.  tamen  in- 
telleg'o,  Cic.  :  cum  ea  ita  sint,  tamen  obsides 
sibi  dentur,  Caes.:  rinforzato  con  nihilo  mi- 
n us,  Cic  2)  nelV apodosi  d'una  prop.  condi- 
zionale =  tuttavia,  però,  però    almeno,  però 

certamente,  si  Massilienses  per  delectos  cives 
reguntur,  inest  tamen  in  ea  condicione  etc, 
Cic:  si  n'ullus  erit  pulvis,  tamen  excute  nul- 
lum,  Ov.  Spesso  Vapodosi  è  data  come  inter- 
rogazione; nel  guai  caso  tamen  sto  quindi 
con  o  senza  V enclitica  ne,  si  quinque  hominum 
milibus  locus  quaeritur,  tamenne  patiemini 
firmari  opes?  Cic.  II)  al  principio  duna 
nuova  proposizione.  In  questo  caso  la  prop. 
formata  con  tamen  forma  V apodosi  o  un  pen- 
siero concessivo  da  ricavarsi  da  ciò  che  pre- 
cede. Quesi 'apodosi  è:  a)  realmente  espressa 
=  tuttavia,  però,  pure,  nondimeno,  accusatus 

capitis  absolvitur,  multatur  tamen  pecunia  = 
quamvis  absolvatur,  tamen,  Nep.:  rinforz. 
con  sed,  verum,  et,  p.  es.  hi  non  sunt  per- 
molesti,  sed  tamen  insident  et  urgent,  Cic.  : 
tamen  altresì  precedente,  tamen,  contemptus 
abs  te,  habui  in  memoria,  Ter.  Quando  viene 
preso   in   considerazione   anche   il   tempo, 

è  da  tradursi  COn  però,  finalmente,  ma  final- 
mente, totum  percensuit  orbem  mox  ossa  re- 
quirens;  reperit  ossa  tamen,  Ov.:  mors  ejus 
diu  occultata  fuit;  re  tamen  cognita  etc, 
Justin.  b)  ovvero  si  deve  supplire  dal  con- 
testo, a)  in  risposte  =  eppure,  pur  tuttavia, 
Plaut.  p)  in  principio  d'un  nuovo  periodo  = 
eppure,  ciò  non  di  meno,  tamen  a  malitia  non 
discedis,  Cic.  ep.  9,  19,  1  (in  principio  d'una 
lettera),    y)  in  unione  con  si  =  però  se,  se 

pure,  se  altrimenti,  se  solo,  0  COU  nisi  ==  però 
se  non,  se  pure  non,  aliqua  et  mihi  gratia 
ponto  est  :  si  tamen  spuma  fui,  Ov.:  circa  me 
tantum  benignitate  nimia  modum  excessit: 
nisi  quod  tamen  poètis  mentiri  licet,  Plin.  ep. 

fa  111  eli -e  I  si,  quantunque,   sebbene,  benché, 

Ter.,  Cic  e  Sali. 

Taiaesis,  sis,  acc.  sin»,  m.  e  (postaug.) 
Tarn  òsa,  ae,  f.,  fiume  della  Britannia; 
ora  Tamigi. 

tametsi,  congiunz.  (tamen  ed  etsi),  nel 
discorso  diretto  quasi  soltanto  coli' indicativo, 

I)  quantunque,   sebbene,  bencliè,  Cic:    nell'apo- 

dosi  spesso  tamen,  Cic.  ed  a.  II)  senza  apo- 


dosi,  sebbene  =   pertanto,    tametsi  quae  est 
ista.laudatio?  Cic 

Tamphilus,  i,  m.,  Tanfiio,  cognome  ro- 
mano dei  Bacbii.  —  Deriv.:  Tarn  pili  Ila - 

Il  US,  a,  um,  di  Tanfiio. 

talli- <| Il 21111 ,  avv.,  tanto,  quanto,  così,  come, 
quasi  come,  anche  quasi,  gloria  virtù tem  tam- 
quam  umbra  sequitur,  Cic:  apud  eum  sic  fui, 
tamquam  domi  meae,  Cic:  ita  discedo,  tam- 
quam  ex  hospitio,  Cic:  essem  tamquam  prodi- 
gus,  quasi, per  dir  così,  Cic:  seg.  da  sic  o  ita, 
p.  es.  tamquam  poè'tae  solent,  sic  tu  etc,  Cic: 
seg.  da  item,  Ter.:  quindi  tamquam  si,  come 
se,  Cic:  tamquam  si  tua  res  agatur,  Cic:  e 
così  sempl.  tamquam,  tamquam  clausa  sit 
Asia,  Cic 

Tamyris,  V.  Tomyris. 

Tanìiger,  gri,  m.,  Tanagro,  fiume  della 
Lucania  ;  ora  Negro. 

Tanagra,  ae,  f.  (TocvotYpa)',  Tanagra, 
città  posta  sopra  i  monti  nella  parte  orien- 
tale della  Beozia,  sulla  sponda  settentr.  del- 
l'Asopo,  celebre  per  il  suo  vino  eccellente  e 
per  l'allevamento  di  grossi  polli;  ora,  rovine 
presso  il  borgo  di  Skamino.  —  Deriv.:  Tà- 
nastraeiis,  a.  um  (Tavaypoàos),  di  Tanagra. 

Tanais,  Ydis  e  is,  acc.  im,  m.  (Tdvod'c;), 
Tonai,  fiume  della  Sa.rmazia  europea,  che 
forma  i  confini  dell'Europa  e  dell'Asia  e 
sbocca  nella  Palude  Meotide;  ora  Don, 
come  pure  città  dello  stesso  nome  alla  foce 
ori°ntale  dello  stesso  fiume. 

Tsiliaqilìl,    quìlis,   f.,    Tanaquilla,    la  su- 

perba  moglie  del  re  di  Roma  Tarquinio 
Prisco. 

tandem,  avv.  {formato  da  tam  e  dal  di- 
mostrativo foni),  tanto  appunto,  I)per 
indicare  che  q.c.  accade  dopo  lunga  aspetta- 
zione ■=■  finalmente,  alla  perfine,  infine,  Cic, 

Caes.  ed  a.  Rinforz.  con  aliquando,  final- 
mente  una   volta,  una  volta  infine,   una  buona 

volta,  tandem  aLiquando  Catilinam  ex  urbe 
ejecimus,  Cic.  Coli' imperat.  il  semplice  tan- 
dem ha  già  questo  significato,  tandem  re- 
prime iracundìam,  Ter.:  tandem  desine  matrem 
sequi,  Hor.  II)  per  indicare  un  affetto  vee- 
mente in  prop.  illterr.  =  finalmente,  per  amor 
del  cielo,  in  nome  di  Dio.  per  Dio,  quid  tandem 

agebatis  ?  Cic:  quo  tandem  modo  ?  Cic:  quor- 
sum  tandem?  Cic:  quousque  tandem?  Cic. 
Ili)  per  indù-are   la  chiusa  in  un  ordine 

successivo  =  finalmente,  infine,  in  breve,  Luci*. 

e  Quint. 

fatico,  tetìgi,  factum,  ere,  toccare,  I)fisi- 
cam.,  ì)in  gen.,  toccare,  tastare, tange  utram- 
vis  digito,  Plaut.:  terram  gemi,  Cic  2>  toccare 
un  luogo,  a)  confinare  con  un  luogo:  villa 
tangit   viam ,  Cic:  civitas  Ehenum   tangit, 

Caes.   b)  toccare  un  luogo,  calcare,  giungere  in 

unluogo,  provinciam,  Ciò.: terminUm  (mundi) 
armis,  Hor.  3)  toccare  afferrando ,  palpando , 

battendo,  pungendo  =  afferrare,  palpare,  bat- 
tere, pungere,  urtare,  colpire,   a)  generic:  vir- 

ginem,  Comici,  Hor.  ed  a.:  chordas,  Ov.:  alqm 
flagello,  Hor.:  locum  funda,  Tibull.:  fulmine 
tactus,  Cic  ed  Ov.:  de  caelo  tactus,  colpito 
dal  fulmine.  Cic.  b)  pregn..  alqm,  colpite  al- 
cuno =  uccidere,  Cic  ad  Att.  15,  11.  2.  4) 
toccare    bagnando,    quindi    a)  spruzzare,   un- 
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gere,  bagnare,  corpus  aquS,  Ov.  h)  suffumi- 
gare, profumare,  caput  sulfuris  igne,  Prop.: 
tacta  sulfure  ovis,  Ov.  5)  toccare  come  espres- 
sione mitigata,  a)  =  prendere,  teruncium  de 
praeda,  Cic:  nullum  agrum  ab  invito,  Cic. 
b)  ricevere,  alqd  communi  nomine,  Cic.  e)  ta- 
stare, toccare,  assaggiare,  bere,  mangiare,  sa- 
porem  mellis,  Ov.:  cibos  dente,  Hor.:  non  illa 
(corpora)  tetigere  lupi,  Ov.    II)  moralm.,  1) 

ifl  C/en.,    toccare,   commuovere,   stimolare,   far 

impressione,  minae  Clodii  modice  me  tangunt, 
Cic:  vota  tetigere  deos,  Ov.:  tetigerat  ani- 
mum  memoria  nepotum,  si  ricordò  dei  suoi 
nipoti,  gli  erano  venuti  in  mente,  Liv.  Partic. 

tactus,    a,  um,   toccato,  tocco,  stimolato,  mosso, 

cupidine,  Ov.:  religione,  Liv.  2) nel  discorso: 

a)  toccare,  citare,  mentovare,  leviter  Uliumquod- 

que  tangam,  Cic:  ubi  Aristoteles  ista  tetigit? 
Cic  b)  pungere  con  discorso  satirico,  Rho- 
dium  in  convivio,  Ter.  eun.  420.    3)  toccare 

q.C.  COn  effetto  attivo,  darsi  a  q.C,  mettersi  a 
q.C,  intraprendere  q.C,  toccare,  opus  carminis 

heroi,  Prop.:  carmina,  Ov. 
tampiniti,  V.  tamquam. 
Tantàieus,  Tantalìdés,  Tantalis, 

V.  Tantalos. 

Tantalo*  e  -us,  i,  m.  (TavxaXos),  Tan- 
talo, re  di  Frigia,  figlio  di  Giove,  padre  di 
Pelope  e  di  Niobe;  in  causa  del  suo  delitto 
(perchè  aveva  palesato  ciò  che  era  stato  detto 
al  convito  degli  dei  cui  egli  si  trovava,  o 
perchè  aveva  una  volta  dato  a  mangiare  suo 
figlio  agli  dei  che  si  erano  recati  da  lui),  fu 
posto  nell'inferno  coli 'acqua  sino  alle  ginoc- 
chia; aveva  sempre  sete  e  fame,  poiché  l'acqua 
e  V albero  fruttifero  che  pendeva  sopra  di  lui 
si  ritiravano,  non  appena  egli  tentava  di 
assaggiarli  o  apriva  la  bocca  ;  inoltre  stava 
sospesa  sul  suo  capo  una  rupe  la  quale  mi- 
nacciava di  cadérgli  addosso,  Cic.  Tusc.  1, 
10.  Hor.  epod.  17,  66.  Ov.  am.  %  2,  44.  — 
D  eriv.:  A)  Tantìtleus,  a,  uni,  di  Tantalo, 
Prop.  ed  a.  B)  Tantìilidcs,  ae,  m.  (Tav- 
iaklhf\z),  figlio  o  discendente  di  Tantalo, 
un  Tantaiide,  di  Pelope,  Ov.  trist.  2,  385  :  di 
Agamennone,  Ov.  her.  8,  45:  di  Oreste,  ibid. 
8,122:  Tantalidae  fratres,  Atreo  e  Tieste, 
Ov.  fast.  2,  627:  Tantalidarum  inteniecio, 
dei  nipoti  di  Tantalo,  Acc.  tr.  fr.  in  Cic  de 
nat.  deor.  3,  90.  C)  Tantali*,  lidis  e  lidos, 
f.  (TavxaX^),  di  Tantalo,  sost.  (figlia  o  discen- 
dente di  Tantalo),  Tantaiìde,  di  Niobe,  Ov. 
met.  6,  211  :  di  JErmione,  figlia  di  Menelao, 
Ov.  her.  8,  122  :  Tantalides  matres,  donne  di- 
scendenti da  Tantalo,  Elena,  ecc.,  ibid.  8,  66. 

tanti  11  us,  a,  um  (tantus)  ==  tantulus, 
tanto  piccolo,  Ter.  e  Cels.:  sost.,  tantillum,  i, 

n.,  un  tantino,  Plant.  e  Catull. 

tantisper,  avv.  (tantus),  IJ  tanto  tempo, 
tanto  a  lungo,  a)  seg.  da  dum,  ut  ibi  esset 
tantisper,  dum  culleus  compararetur,  Cic. 
b)  con  quoad,  ut  viveret  tantisper,  quoad  fieret 

permutatio,    Geli.     II)  intanto,  frattanto,  Cic, 

Liv.  ed  a. 
tantopere,  separato,   tanto   «(pere, 

avv.,  con  tanta  fatica,  tanto,  cotanto,  si  gran- 
demente, discere,  Cic:  quies  tantopere  Caesari 
fuit  grata,  Nep. 

tantulus,  a,  um  (dimin.  di  tantus),  così 


piccolo,  così  poco,  causa,  Cic:  granum,  Cic: 
sost.,  tantulum,  i,  n.,  alcun  poco,  un  po' \  Cic: 
tantulo  venierint,  per  tanto  poco,  Cic:  col 
genit.,  tantulum  morae,  Cic:  quindi  anche 
=  solo  tanto  (quasi  facendo  segno  col  dito), 
videtur  discipulus  magistro  tantulum  de  arte 
concedere,  Cic. 

tantum,  avv.,  V.  tantus,  n°  II  e  III. 

fa  111  il  111 -Ili  odo,  solo,  soltanto,  solamente, 
sempiicem.,  Cic  ed  a.:  anche  =  dummodo, 
pm'c7iè,tantummodo  ne  Italiani  relinquat,  Cic 

tantundem.  V.  tantusdem. 

tantus,  a,  um,  aggettivo-pronome  corre- 
lativo, IJ  tanto  grande,  così  grande,  a)  Seg.  da 
quantus:  nullam  urnquam  vidi  tantam  (con- 
tionem),  quanta  nunc  vestrùm  est,  Cic.  b)  seg. 
da  qui,  quae,  quod  (che  ha  comun.  con  sé  il 
cong.):  nulla  est  tanta  vis,  quae  non  frangi 
possit,  Cic.  e)  seg.  da  quam,  Liv.  37,  51,  9. 
Verg.  Aen.  6,  354.  d)  seg.  da  ut  e  il  cong.  : 
non  fuit  tantus  homo,  ut  de  eo  potissimum 
consequamur,  Cic.  e)  senza  correlazione  :  in 
tantis  mutationibus,  Cic:  tot  tantaque  vitia, 
Cic:  tam  multae  res  atque  tantae,  Cic:  homo 
tantus  et  talis,  Cic 

II)  di   tale   quantità,    tanto,    tanta  pecunia, 

Cic.  Neuti'O  tantum  sost,  a)  nel  nom.  ed 
acc.  =  tanto,  a)  assol  :  ut  tantum  nobis, 
quantum ipsi  su peresse  posset,  remitteret,  Cic: 
seg.  da  quam,  Ter.  Hec  417:  tantum  abest, 
ut  etc,  V.  absum  n°II,  B,  a:  tantum  est  (nel 
linguaggio  famigliare),  questo  è  tutto,  Ter. 
p)  col  genit.:  belli,  Liv.:  hostium,  Liv.:  aucto- 
ritatis,  Cic:  tantum  navium  reperit,  ut  etc, 
(solo)  tanto,  Caes.:  tantum  temporis,  tanto 
tempo,  Liv.:  tantum  ejus  opinionis  perdidisse, 
aver  perduto  tanto  dell'opinione,  Caes.:  seg. 
da  quantum,  tanto  quanto,  Cic.  b)  col  genit. 
come  determinazione  di  valore  insieme  a 
dati  verbi,  come  esse,  fieri,  emere,  vendere 
ed  a.,  tanti  esse,  valer  tanto,  Cic:  tanti 
emere,  vendere,  comprare,  vendere  così  caro, 
Cic:  tanti  dare,  dare  per  un  simil  prezzo, 
Ter.  Fig.,  tanti  esse,  venir  apprezzato,  sti- 
mato tanto,  valer  tanto,  aver  tanto  valore, 
essere  tanto  importante,  frumentum  tanti 
fuit,  Cic:  tanti  esse  apud  alqm,  Cic:  tanti 
fieri,  valer  tanto,  venir  apprezzato  tanto, 
Cic.  e)  alV ahi.  tanto,  a)  davanti  a  compa- 
razioni =  di  tanto,  tanto,  tanto  aberant  ab 
aqua  longius,  Caes.  :  tanto  crebriores  nuntii 
mittebantur,  Caes.:  tanto  minoris,  tanto  più 
a  buon  mercato,  Cic:  ter  tanto  pejor,  Cic: 
quinquies  tanto  amplius,  Cic:  tanto  melior 
(espressione  di  approvazione  nel  linguaggio 
famigliare),  tanto  meglio!  molto  bene!  bravo! 
bello!  Ter.:  anche  tanto  hercle  melior,  Ter.: 
tanto  nequior,  vergogna!  Ter.:  tanto  major, 
tanto  augustior,  grande,  magnifico!  Plin. 
pan.  P)  cogli  avverbi  di  tempo,  ante  e  post, 
tanto  ante,  tanto  prima,  Cic:  tanto  post, 
Curt.,  post  tanto,  Verg.,  tanto  dopo,  y)  con 
verbi,  che  contengono  un'idea  comparativa, 
come  antecedere,  praestare,  Nep.  Epam.  2, 
2;  Hann.  1,1.  5)  di  rado  davanti  al  su- 
peri., tanto  pessimus  omnium  poèta,  quanto 
tu  optimus  omnium  patronus,  di  tanto  il 
più  cattivo ,  di  gran  lunga  il  peggiore , 
Catull.  49,  6.    d)  nella  locuz.  in  tantum  = 
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tanto,  cotanto,  in  tantum  suam  félicitatem  vir- 
tutemque  enituisse,  Liv.  Il  neutro  tantum 
avverò.  =  tanto,  cotanto,  a)  con  verbi,  de 
fano  ilio  dico,  de  quo  tantum,  quantum  me 
amas  velim  cogites,  Cic:  tantum  ejus  aucto- 
ritate  motus  est,  ut  etc.,  Nep.:  tantum  pro- 
gressus  a  castris,  ut  etc,  Liv.  p)  con  agg.,  in 
luogo  di  tam:  tantum  magna,  Hor.:  non 
tantum,  non  tanto,  seg.  da  quantum,  non 
tantum  Veneris,  quantum  studiosa  culinae, 
Hor»;  anche  da  quam,  nec  tantum  dulcia, 
quam,  Verg.:  non  ab  ira  tantum,  quam 
quod  etc,  non  tanto  per  ira,  quanto  perchè, 
Liv.  y)con  superlativi,  quantum  bello  opti- 
mus  . . .  tantum  pace  pessimus,  Veli. 

Ili)   tanto   piccolo,  tanto  piccino,  vectigalia 

tanta  sunt,  ut  iis  vix  contenti  esse  possimus, 
Cic:  sost.  neutro  tantum,  a)  al  nom.  ed  acc, 
una  tale  inezia,  bagattella;    così   poco,   tantum 

praesidii  navium,  Caes.  b)  al  genit.  come  de- 
terminazione di  valore,  est  miti  tanti  (quasi 
mostrandolo  colle  dita),  m'importa  così  poco, 
mi  fa  così  poco,  seg.  dall'inhn.,  Cic:  jurgia 
sunt  tanti,  non  sono  degni  di  menzione,  non 
hanno  tanto  in  sé,  Ov.:  non  est  tanti,  non 
vale  la  spesa,  Cic.   Il  neutro  tantum  usato 

anche  come  avverbio,  solo,  soltanto,  solamente, 

nomen  tantum  virtutis  usurpas,  Cic.  Si  noti 
qui  :  a)  tantum  non,  pressoché,  quasi,  Nep. 

ed  a.   b)  tantum  quod,  a)  soltanto,  giustamente, 

appunto  (per  il  tempo),  Cic  ed  a.:  così  pure 
(senza  quod)  serta  tantum  delapsa,  caduti 
appena  allora,  Verg.  P)  solo,  soltanto,  sola- 
mente, se  non  che,  tantum  quod  hominem  non 
nominat,  Cic  y)  tantum,  quod,  come  due  pa- 
role distinte,  tantum,  quod  exstaret  aqna, 
quaerentibus, solo  tanto  quanto,  ecc.,  Liv.:  tan- 
tum, quodÀetoli  accesserant,  solo  inquanto, 
perchè,  Liv. 

tantus-dera ,    tanta-dem,   tantuni- 

deHI,    O    tantiin-dem,    altrettanto    grande, 

periculum,  Plaut.  :  neutr.  tantumdem  ovv. 
tantundem,  a)  al  nom.  ed  acc.  ===  altrettanto, 
magistratibus  tantundem  detur  in  cellam, 
quantum  semper  datum  est,  Cic:  tantundem 
posteros  credere,  quantum  praesens  aetas  spo- 
pondisset,  Curt.:  tantundem  ejus  valli  agger 
in  latitudinem  patebat,  Caes.:  col  genit.,  tan- 
tundem itineris  supererat,  quantum  emensi 
erant,  Curt.:  undique  ad  inferos  tantundem 
viae  est,  Cic:  tantundem  auri  atque  argenti 
in  eo  triumpho  translatum,  Liv.  b)  al  genit.: 
voluntatem  decurionum  tantidem,  quanti  fi- 
dem  suam,  fecit,  Cic. 

tape  te,  is,  n.  (xdTrvjs),  tappeto,  per  coprire 
tavole,  divani,  poltrone,  pavimenti,  ecc.  ,V 'erg., 
Liv.  ed  a.:  acc.  plur.  greco,  tapetas,  Verg. 
Aen.  9,  358. 

Taprobanè,  ès,  f.  (Tarcpopàvv)),  Tapro- 
bane,  grande  isola  dell'  Oceano  Indiano  posta 
innanzi  alla  punta  meridionale  dell'India, 
intra  Gangem  ;  ora  Ceylan. 

Tapsus,  i,  f.,  V.  Thapsus. 

Tariteli!,  òrum,  m.,  larbellì,  tribù  del- 
l'Aquitania,  a  S.  di  Bur digala  fino  ai  Pi- 
renei, presso  l'odierno  Dax  (d'Acqs).  — 
Deriv.:  Tarbellus,  a,  um,  Tarbeiio. 

tarde,  avv,  (tardus),  I)  tardamente,  len- 
tamente {contr.  celeriter,  cito,  strenue),  navi- 


gare, Cic:  crescere,  Verg.:  tardius  moveri, 
Cic:  tardissime  judieare,  Cic.  II)  non  per 
tempo,  tardi,  Cic:  triennio  tardius  (più  tardi) 
triumphare,  Cic:  tardissime  perferri,  Cic 

tardeO,   ère    ('tardus),    tardare,   indugiare, 

Catull.  61,  81. 

tardeseo,  tardili,  ere  (tardeo),  divenir 
tardo,  lento  (grave),  tardescit  lingua,  Lucr.  3, 
477  :  at  si  tardueris,  se  tu  sei  tardo,  Tibull. 
1,  4,  27. 

tardìgradus,  a,  um  (tarde  e  gradior), 

che  cammina  lentamente,  tardo,   lento,   Pacuv. 

tr.  fr.  in  Cic.  de  div.  2,  133. 

tardìlttquus,  a,  um  (tarde  e  loquor),  che 

parla  lentamente,  Sen.  ep.  40,   14. 

tardfpès,  pcdis  (tardus  e  pes),  che  cam- 
mina lentamente  =  zoppo,  zoppicante,  come 
soprannome  di  Vulcano  :  deus,  Catull.  36,  7. 

tardìtas,  àtis,  f.  (tardus),  IJ  tardità,  len- 
tezza, indugiare  nel  moto  o  nell'attività  (contr. 
celeritas),  a)  di  ess.  anim.,  subvenit  vehiculis 
tarditati,  Cic:  plerisque  in  rebus  gerendis 
tarditas  et  procrastinatio  odiosa  est,  Cic:  nosti 
hominis  tarditatem  et  taciturnitatem,  Cic: 
plur.  ss=a  movimenti  lenti,  ne  tarditati  bus  uta- 
mur  in  ingressu  mollioribus,  Cic   b)  di  sogg. 

neutri  ed  astr.,  tardità,   lentezza;  moto,  effetto 

tardo,  lento;  indugio,  pedum,  Cic:  navium, 
Caes.:  veneni,  Tac:  tanta  fuit  operis  tarditas, 
ut  etc,  il  lavoro  andò  così  a  rilento,  Cic: 
tarditatem  afferre  bello,  Cic.  II)  trasl.,  tar- 
dità, lentezza,  pigrizia  morale,  intellettuale; 
ottusità,  non  prontezza,  ingenii,  Cic:  hominum, 
Cic:  quid  abjectius  tarditate  et  stultitia,  Cic 

tardiuseulus,  a,  um  (tardus),  alquanto 
tardi,  tardetto,  Ter.  heaut.  515. 

tardo,  avi,  àtum,  are  (tardus),    I)  intr., 

tardare,  indugiare,  Cic  ad  Att.  6,  7,  2.  II)  tr., 
indugiare,  ritardare,   trattenere,   differire,  pro- 

fectionem,  Cic:  cursum,  Cic:  impetum  ho- 
stium,  Caes.:  nos  etesiae  tardarunt,  Cic:  alqm 
infirmitas  tardat,  gli  permette  solo  di  muo- 
versi lentamente,  Tac:  alqm  a  laude  alcjs, 
Cic:  animum  ad  persequendum  neglegentia 
tardat,  Cic:  coll'infin.,  ut  reliqui  hoc  timore 
propius  adire  tardarentur,  venissero  ritardati 
o  trattenuti,  Caes. 

tardus  *  a,  um,  tardo,  lento,  I)  propr. 
{contr.  celer,  citus,  citatus,  velox,  agilis,  se 
dulus),  a.)  di  ess.  anim.,  homo,  Cic:  pecus,Cic: 
asellus,  Verg.:  con  in  e  Tabi.,  tardior  in  seri 
bendo,  più  tardo,  in  quanto  manca  la  pron- 
tezza della  mano  (all'incontro  inertior  in  le- 
dendo, più  pigro  di  mente,  più  trascurato), 
Quint.:  con  ad  e  Tace,  tardior  ad  disceden- 
dum  fui,  Cic  Partic.  =  tardo,  lento  nelV ope- 
rare, cauto,  avveduto,  Hor.:  Apollo,  che  opera 
lentamente  (non  propizio  all'impresa  d'al- 
cuno), Prop.  b)  di  sogg.  neutri  ed  astr.:  fru- 
menti subvectio,  Liv.:  tibicinis  modi,  Cic: 
tarda  fluunt  tempora,  Hor.  Partic:  a)  che 
giunge  tardi,  poena,  Cic:  noctes,  Verg.;  fata, 

Hor.    P)  che  passa  lentamente,  che  dura  a  lungo, 

durevole,  vox,  Ov.:  menses,  Verg.:  fata,  Hor.: 

sapor,    Verg.    y)   attivo   =   che  rende  tardo, 

podagra,  Hor.:  senectus,  Hor.   TI)  trasl.:    1) 

in  gen.,  tardo,  lento,   ottuso,   stupido,   sciocco, 

tardus  es,  Ter.:  nimis  indociles  quidam  tar- 
dique  sunt,  Cic:  tardus  in  cogitando,  Cic:  si 
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qui  forte  sit  tardior,  Cic.  2)  partic:  a)  dt 
capacità  ed  attività  =  tardo,  lento,  ottuso, 
sensus  hebetes  et  tardi,  Cic:  ingenium,  Cic: 
mentes,  Cic:  Lentulus  non  tardis  sententiis, 
d'ingegno  pronto,  d'ingegno  pronto  a  con- 
cepire, Cic  b)  del  discorso  =  lento,  misu- 
rato, avveduto,  tardior  pronuntiatio,  Quint.: 
stilus,  Quint.:  in  utroque  genere  dicendi  prin- 
cipia tarda  sunt,  Cic 

1.  Tarentum,  i,  n.  (Tapa?)  e  forma  pa- 
rali, poet.  Tarentus,  i,  f.,  ricca  e  possente 
città  commerciale  sulle  coste  della  Magna 
Grecia,  fondata  dai -Partenti  spartani  (707 
av.  Cr.),  celebre  per  la  preparazione  della 
lana  e  le  tintorie  di  porpora,  famosa  per  la 
dissolutezza  e  T amore  degli  spassi  (dei  giuo- 
chi pubblici,  ecc.),  dei  suoi  abitanti,  sede 
principale  della  filosofìa  pitagorica;  ora 
Taranto.  —  Der iv.: TarentTnus,  a,  um, 
Tarentino,  sost.  plur.,  Tarentini,  òrum,  m., 

abit.  di  Taranto,  Tarentini. 

2.  Tarentum,  -us,  V.  Terentum. 
Tarichea,  ae,  f.  e  Tarieheae,  arum, 

f.  (Tap'-xéo^i  TapixelaO,  Tarichea,  cittadella 
Galilea  sul  mar  di  Galilea,  vicino  a  Tibe- 
riade  ;  ora  Telhoue. 

Tarpejus,  a,  um,  Tarpeo,  nome  di  fami- 
glia romana.  Sono  noti  Sp.  Tarpejus,  coman- 
dante della  rocca  romana,  e  sua  figlia  Tar- 
peja,  la  quale  per  tradimento  aprì  la  rocca 
ai  Sabini  ed  in  ricompensa  fu  da  essi  rico- 
perta delle  loro  armi  e  così  uccisa,  Liv.  1, 
11,  6  e  sgg.  Val.  Max.  9,  6,  1.  Ov.  met.  14, 
776.  _  Agg.  Tarpeo,  lex,  Cic:  mons  Tarpejus 
o  saxum  Tarpejum,  monte  Tarpeo  o  Capito- 
lino, rupe  Tarpea,  da  cui  venivano  precipi- 
tati i  malfattori,  Liv.:  così  pure  rupes  Tar- 
peja,  Liv.:  sedes,  Verg.:  pater,  Giove  Capito- 
lino, Prop. 

TarquinYi,  òrum,  m.,  Tarquinia,  anti- 
chissima città  dell' 'Etruria,  una  delle  dodici 
repubbliche,  patria  dei  Tar quinti  romani, 
presso  V odierno  Corneto  (ove  un  colle  vicino 
si  chiama  ancora  adesso  Tarchino).  —  J)e- 
riv.:  A)  TarquTnTus,  a,  um,  appartenente 
a  Tarquinia  o  alla  famiglia  dei  Tarquinii, 

Tarquinio.  B)  Tarq Mini Cll SIS.  e,  di  Tar- 
quinia, SOSt.  =  di  Tarquinia  ( anche  Collet- 
tivo) ;  plur.  Tarquinienses,  ium,  m.,  abitanti 

di  Tarquinia. 

TarracTna,  ae,  f.  e  Tarraclnae,  arum, 
f.,  città  del  Lazio,  chiamata  prima  Anxur; 
ancora  oggi  Terracina.  —  Deriv.:  Tar- 
racTnensis,  e,  di  Terracina,  sost.  plur.,  Tar- 
racìnenses,  ium,  m.,  abitanti  di  Terracina. 

Tarraco,  ònis,  f.,  città  del  paese  dei  Co- 
setani  nella  Spagna,  dal  cui  nome  la  mag- 
gior parte  di  questo  paese  venne  chiamata 
più  tardi  Hispania  Tarraconensis  ;  ora  Tarra- 
gona.  —  Deriv.:  Tarraconensis,  e,  Tar- 
ragonese;  sost.  plur.,  Tarraconenses,  ium,  m., 

Tarragonesi. 

Tarsus,  i,  f.  (Tapaóc,),  città  capitale 
della  Cilicia  sul  fiume  Cidno,  fondata,  se- 
condo il  mito,  da  Perseo  ;  ora  Tarso.  — 
Deriv.:  Tar  sensi»,   e,  di   Tarso;  sost. 

plur.,  Tarsenses,  Yam,  m.,  abitanti  di  Tarso. 

Tartaros  e  -tis,  i,  m.  e  plur.  Tartara, 
òrum,  n.  (Tàpxapog,  plur.  Tàpxapa),  inferno, 


regno  dei  morti,   Tartaro,  sing.,  Verg.  Aen.  6, 

577  ed  a.:  plur.,  Lucr.  3,  42.  Verg.  Aen.  4, 
243.  —  Deriv.:  Tar  tar  oh  s,  a,  um,  ap- 
partenente al  Tartaro,  Tartareo,  sotterraneo, 
Juppiter,  deus,  di  Plutone,  Ov.:  custos,  di 
Cerbero,  Verg.:  sorores,  delle  Furie,  Verg.: 

Untbrae,    Ov.:  poet.    ■=    orrido,    spaventevole, 

specus,  Phaedr.:  vox  (di  Aletto),  Verg. 

Tartessììs  (Tartèsus)  ed  -os,  i,  f.  (Tap- 
ivjaaós).  Tartesso,  antichissima  città  sulla 
costa  della  Spagna  Betica,  alla  fo<-e  del 
Baetis  (Guadalquivir),  Mela  2,  6,  9  (2.  §  96ì 
Sali.  hist.  fr.  2,  26  (2,  32).  —  Deriv.:  Tar- 
tessìus  (Tartesius),  a,  um,  di  Tartesso,  litorar 
Oceano  occidentale,  Ov. 

Tarusates,  ium,  m.,  Tarusati,  popolo 
della  Gallia  Aquitan.  tra  i  V osati  e  gli 
Ausci,  probabilm.  nell'odierno  Tursan  ovv. 
Teursan  (distretto  della  diocesi  d'Aix). 

Tali  us,  ìi,  m.,  compiut.  Titus  Tatius,  Tito 
Tazio,  re  dei  Sabini,  il  quale  poscia  regnò 
con  Romolo.   ~  Deriv.:  TatTu s,  a,  um, 

di  Tazio. 

Tallita,  V.  Taygetus. 

TàTigetc,  ès,  f.,  V.  Taygete. 

Tatui  us ,  i,  m.,  Tauno,  catena  di  monti 
a  N.  0.  di  Francoforte  sul  Meno,  che  si 
estende  tra  Wiesbaden  e  Homburg,  chiamata 
dagli  odierni  abitanti  «  die  Hòhe  »  fV altura). 

laiirrUS,  a,  um  (taurus),  taurino,  di  gio- 
venco, terga,  scudo  di  cuoio,  Verg.  Aen.  9, 
706;  Verg.:  e  meton.  =  timpano,  Ov. 

Tauri,  òrum,  m.,  Tauri,  popolo  di  stirpe 
scitica  nella  parte  occidentale  e  meridio- 
nale dell'  odierna  Crimea,  in  mala  fama 
per  la  loro  ferocia  e  per  i  loro  sacrifizi 
umani,  Cic  de  rep.  3,  15.  Ov.  ex  Pont.  3,  2, 
45.  —  Deriv.:  Taurleus,  a,  um,  Taurieo, 
Chersonesus,  Crimea,  Plin.:  così  pure  terra, 
Ov.:  ara,  sacra,  di  Diana,  Ov. 

tau  rifornì  is,  e  (taurus  e  forma),  tauri- 
forme,  della  forma  di  toro,  del  fiume  Aufido, 
perchè  gli  dei  fluviali  venivano  rappresen- 
tati con  corna  di  toro,  Hor.  carm.  4,  14,  25. 

Tauri!  ludi,  òrum,  m.,  giuochi  TaurU, 
festa  in  Roma  in  onore  degli  dei  inferi, 
Liv.  39,  22.<1._ 

Taurini,  orum,  m.,  Taurini, popolazione 
della  Gallia  Cisalpina  appartenente  ai  Li- 
guri, nell'odierno  Piemonte,  colla  rapitale 
Augusta  Taurinorum  ovv.  Colonia  Taurina 
(oggi  Torino).  —  Deriv.:  Tauri  ims,  a, 

Um,  Taurino. 

1.  tauri nus,  a,  um  (taurus),  di  toro,  tau- 
rino, caput,  Solin.:  tergum,  Verg.:  taurino 
cornila  vultu  Eridanus,  Verg.:  frons,  Ov. 

2.  Taurinus,  a,  um,  V.  Taurini. 
Taurois,  roentis,  acc.  roenta  e  roin,  f., 

Tauroenta,  castello  posto  sul  mare  nella  Gal- 
lia Narbonensis,  appartenente  a  Marsiglia; 
oggi  Tarente. 

Tau romr iiTu in,  ti,  n.  e  Tauromene, 
ès,  f.,  città  sulla  costa  orientale  della,  Sicilia; 
ora  Taormina.  —  Deriv.:  TauromeiiT- 

tànUS,  a,  Um,  di  Taormina;  SOSt.  plur.,  Tau- 
romenitani,  Òrum,  m.,  abitanti  di  Taormina. 

1)  taurus,  i,  m.  (xaùpogì,  toro,  bue,  I) 
propr.,  contr.  vacca,  Cic.  ed  a.  Il)  trasl., 
A)  Toro,  nello  zodiaco,  come  costellazione, 
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Verg.,  Plin.  ed  a.  B)  toro  fabbricalo  da  Pe- 
nilo, usato  da  Falaride  come  strumento  di 
tortura,  CÌC  ed  Ov.  C)  radice  d'albero,  Quint. 
8,  2,  13. 

2.  Taurus,  i,  m.  (TaOpog),  Tauro,  alta 
catena  di  monti  dell'Asia,  che  segue  la  costa 
occidentale  e  meridionale  dell'Asia  Minore 
e  presso  all'Eufrate  si  volge  a  JSf.  verso  la 
Colchide  ;  ora  Ala-Qagh,  secondo  altri  Al- 
Kurun,  Mela  1,  15,  2  (1.  §  81).  Cic.  ep.  15, 
1,3  ed  a.:  Tauri  Pylae,  stretto  passo  tra  la 
Gappadocia  e  la  Cilicia,  Cic.  ad  Att.  5,  20,  2. 

lavili «O,  ÒDÌS,  f.  (taxo),  tassazione,  apprez- 
zamento, tassa,  valore,  ClC.  fr.  e  Sen. 

taxeus,  ci,  f.  =  taxus,  Fior.  4,  12,  50. 

taxillus,  i,  m.,  piccolo  talus  (dado),  Cic. 
or.  153. 

lavo,  avi,  atum,  are  (da  tago  =  tango), 
toccare  acutamente,  trasl.,  IJ pungere 
quale,  col  discorso,  mordere,  biasimare,  censu- 
rare, alqm,  Suet.  Aug.  4.  Eutr.  9,  19.  Il)  con- 
statare, determinare  il  valore  d'una  cosa,  tas- 
sare q.c.  (mentre  aestimare  =  giudicare  del 
valore  d'una  cosa,  stimare  q.c),  tnodura  sum- 
raae,  Suet.:  alqd  denariis  septem,  Plin.:  sena- 
torum  censum  prò  octingentorum  milium 
suraraa  duodecies  sestertio,  Suet.:  trasl.,  ti- 
morem  tuum  taxa,  Sen.:  quanti  res  quaeque 
taxanda  sit.  Sen. 

taxus,  i,  f.,  tasso  (albero),  Caes.  ed  a. 

TTaysfetc  (Tàugetè),  ès,  f.  (Taoys-cYj),  Tai- 
geta,  figlia  d'Atlante,  una  delle  Pleiadi. 

Tàyffetus  (Taugctus),  i,  m.  (TauysTOs), 
e  poetTày^ia  (Taugota),  òrum,  m.,  Tai- 
geto,  catena  di  monti  tra  la  Laconia  e  la 
Messenia,  che  si  spinge  quindi  da  iV.  a  S. 
attraverso  la  Laconia  e  termina  col  promon- 
torio Taenarum  ;  ora  Pentadactylos,  anche 
Monte  di  Maina. 

1.  te,   V.  tu. 

2.  te,  suffisso  pronominale  che  si  unisce 
a  tu  e  te,  V.  tu. 

Teanum,  i,  n.  (Téavov),  I)  Teanum  Si- 
dicinum,  città  dei  Sidicini  nella  Campania, 
colonia  Romana,  celebre  per  il  valore  dei 
suoi  soldati  e  pei  suoi  bagni  caldi  ;  ancor 
ora  Teano,  Cic.  ad  Att.  8,  11,  litt.  B,  §  2. 
Liv.  22,  57,  8:  detta  sempl.  Teanum  in 
Cic.  Phil.  12,  57  e  leg.  agr.  2,  86.  Hor.  ep. 
1,  1,  86.  II)  Teanum  Apulum  oro.  Apulo- 
rum,  città  delVApulia,  sull'odierno  fi. ime 
Fortore  presso  il  villaggio  di  Ponte  Roti:o, 
Cic.  Clu.  27  :  sempl.  Teanum,  Cic.  ad  Att.  7. 
12,  2  e  7,  13.  litt.  b,  §  3.  Liv.  23,  24,  5.  — 
Beriv.:  Teanenscs,  ìum,  m.,  abitanti  di 

Teano,  Liv.  9,  20,  4. 

Teates,  um,  m..  Teati,  popolo  della 
Puglia. 

teclina,  ae,  f.  (tYJXVY)).  artifizio,  astuzia, 
inganno,  furberia,  Plaut.  e  Ter. 

teeliniOUS,Ì,m.  (xsy  V.XÓc;).  maestro  d'arte, 

tecnico,  decreta  technicorum,  Quint.  2, 13.  15. 

Tecmessa,  ae,  f.  (Té^tisaca),  Tecmessa, 
figlia  di  Teutrante,  amante  d' Aiace  Tela- 
monio. 

Tecla  via,  via  di  Roma  che  conduceva 
alla  porta  Capena,  Ov.  fast.  6,  192. 

tede,  avv.  col  compar.  (tectus),  I)  co- 
pertamente, sictirarnente,  Cic.  or.  228.  II)  co- 


I    pestamente,  nascostamente,   occultamente,  Cic 
I   edOw 

tectSr,  òris,  m.  (tego),  colui  che  copre  le 
j  pareti,  che  intonaca,  stuccatore,  pittore  di  pa- 
j    reti,  ad  affresco  (pittore  a  fresco),   CÌC.  ed  a. 

tectorìolum,  i,  n.  (dimin.  di  tectorium), 

lavoro  di  stucco,  CÌC.  ep.  9,  22,  3. 

tectorium,  li,  n.,  V.  tectorius. 
tectdrius,  a,  um  (tector),  pertinente  ovv. 

che  serve  al  ricoprire,  all'intonacare,  al  lavoro 
a  stucco,  alla  pittura  a  fresco,   opus  tectorium 

e  sost.  sempl.  tectorium,  ii,  n.,  intonaco,  in- 
tonacatura, lavoro  di  stucco,  pittura  ad  af- 
fresco, Cic.  ed  a. 

Tectosages,  um,  m.  e  Tectosàgi, 
òrum,  m.,  Tettosagi,  popolo  della  Gallia 
Narbon.,  una  colonia  del  quale  andò  in  Asia 
e  si  stanziò  nella  Galazia. 

tedimi,  i,  n.  (da  tego),  tetto,  I) propr.: 
tecta  domorum,  Lucr.:  sub  tectum  congerere, 
portare  sotto  il  tetto,  Cic.  Partici  a)  soffitto 
della  stanza,  cubiculi,  Val.  Max.:  summura, 
Hor.  b)  cielo  dei  letto,  Hor.  epod.  12,  12.    II) 

meton.,  tetto  =  coperto,    ricovero,   abitazione, 

casa,  dimora,  ager  sine  teeto,  Cic:  extra  tectum, 
Cic:  tecto  recipi,  Caes.:  tectum  subire,  Caes.: 
in  vestra  discedite  tecta,  Cic:  Triviae  tecta, 
tempio,  Verg.:  Sibyllae,  antro,  Verg.  :  doli 
tecti,  del  laberinto,  Verg.:  tecta  ferarum, 
Verg.:  tecta  solida,  carcere,  Ov. 

tectus,  a,  um,  part.  agg.  (da  tego),  co- 
perto, I)  propr.:  a)  coperto,  munito  d'un  tetto, 
naves  (conti:  apertae),  Liv.:  scaphae,  Caes. 
b)  coperto  =s*  segreto,  cuniculi,  Hirt.  b.  G.  8, 
41,  4.  Il)  trasl.:  A)  coperto  (protetto)  o  che  si 
copre  (protegge)   =  ritenuto,  cauto,  guardingo, 

quis  tectior?  Cic:  ceteri  tectiores,  ego  semper 
me  didicisse  prae  me  tuli,  Cic:  tecti  ad  alienos 
esse  possumus,  Cic:  unum  te  in  dicendo  mihi 
videri  tectissimum,  Cic.  B)  coperto,  di)  di  con- 
dizioni O  circostanze  =  occulto,  segreto,  cupi- 
ditas,  Cic:  amor,  Ov.  b)  del  discorso  =  co- 
perto, figurato,  sermo  verbis  tectus,  Cic:  verba, 

Cic.    e)  di  pers.,  dissimulato,  occulto,  qui  oc- 

cnltus  et  tectus  dicitur,  segreto  e  dissimulato, 
Cic. 

Tegea,  ae,  f.  (Tsyéa),  Tegea,  antichissima 
città  dell'Arcadia;  ora  rovine  di  Paleo  Epi- 
skopi  (un  miglio  geogr.  a  S.  di  TripolitzaJ, 
Mela  %  3,  5  (2,  §  43.  Liv.  34,  26,  9.  —  De- 
"iv.:    A)T7'geaeus  (Tegeèus),  a,  um,  di 

Tegea,  poet.  =  Arcade,  Arcadico,  Verg.:  virgo, 

Callisto,  figlia  del  re  arcade  Licaone,  Ov.: 
aper,  il  cinghiale  dell' Erimanto,  Ov.:  parens, 
Carmenta,  madre  d'Evandro,  Ov.,  la  quale 
si  chiama  pure  Tegeaea  sacerdos,  Ov.:  domus, 
d'Evandro,  Ov.:  sost,  Tegenea,  ae,  f.,  Ata- 
Innta  dell'Arcadia.  Ov.  met.  8,  317.  B)  Te- 
late*, ae.  m.  (Tsysa^vjg),  di  Tegea,  plur. 
T,freatae   arum,  m.,  abitanti  di  Tegea,  Tegeati, 

Cii 

I  ?£"*-'  getis,  f.  (tego),  coperta,  stuoia,  di 
giunchi .   canne,  ecc.  Varr.  ed  a. 

te$fi*v  n  (tegumen)  e  tegmen,  minis, 
n.  (tego),  coperta,  copritura,  mihi  amictui  est 
Scythicum  tegimen,  Cic:  aeneum  pectori  te- 
gumen, della  corazza,  Liv.:  loricae  aliaque 
tegmina  (usberghi),  Liv.:  caeli  tegmen,  volta 
del  cielo,  Lucr.  e  Cic  poet. 
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lei;  »  t»i  e  i»  8  «  in   (tegumentum)  e  teg- 

llienllini,  i,  n.  (tego),  coperta,  coprimento, 
Cic  ed  a. 

tegmen,  tegmeiitum,  V.  tegim  . . . 

tegO,  texi,  tectum,   ere,  coprire,  ricoprire, 

I)  in  gen.:  alqm  pallio,  Cic.:  lumina  somno, 
chiudere,  Verg.:  quarum  (animantium)  aliae 
eoriis  tectae  sunt,  aliae  villis  vesti tae,  Cic.:  id 
satis  fore  ratus  ad  tegendum  quod  aedifìca- 
retur,  per  coprire  il  nuovo  edifìzio,  Liv.  II) 
partici  A)  coprire,  sotterrando,  terrà,  Prop.: 
ossa  tegebat  humus,  Ov.:  ossa  tegit  tumulus, 

Ov.  B)  coprire  nascondendo,  celare,  nascon- 
dere, 1)  propr.:  ferae  latibulis  se  tegunt,  Cic.: 
fugientem  silvae  texerunt,  Caes.:  nebula  ma- 
tutina  texerat  inceptum,  aveva  sottratto  allo 
sguardo,  avea  tenuto  nascosto,  Liv.  2)  trasl., 

coprire,  velare,  occultare,  flagitia  parietibus  te- 

gebantur,  Cic:  crudelissimum  nomen  tyranni 
humanitate,  Nep.:  quod  ne  mendacio  quidem 
tegere  possis,  Cic:  turpia  facta  oratione,  Sali.: 
commissa,  Hor.:  assol.,  tegens  adversum  pro- 
ximos,  tenendo  nascosto,  pieno  di  segretezza, 

Tac.  C)  coprire  proteggendo,  proteggere,  di- 
fendere, 1)  propr.:  alqm,  Caes.:  alqm  armis, 
Sali.:  corpus  pallio,  Cic:  patriam,  Cic:  miles 
muro  tectus,  Caes.:  tecto  latere  abscedere, 
salvo,  illeso,  Ter.:  ponte  ab  (contro)  inciden- 
tibus  telis  tegebatur,  Hirt.  b.  G.:  tegere  latus 
alci,  camminare  a  fianco  di  quale,  Hor.  sat. 
2,  5,  18:  tegere  alqm,  accompagnare  quale, 
Verg.  Aen.  11,  12.  2)  trasl.,  proteggere,  pren- 
dere sotto  la  sua  protezione,  alqd  excusatione 
amicitiae,  Cic:  legatos  ab  (contro)  ira,  Liv. 

toglila,  ae,  f.  (tego),  I)  tegola,  Cic  ed  a.: 
plur.  tegulae,  tetto  di  tegole,  per  tegulas  de- 

mittere,  Cic.   II)  trasl. ,  lastra  per  coprire,  di 

marmo,  rame,  ecc.,  Liv. 

toglimeli ,  tegìi  mentimi ,  V.  tedi- 
meli etc 

Téìus,  a,  um,  V.  Teos. 

tela,  ae,  f.,  I)  tela,  tessuto,  domus  piena 
telarum,  Cic:  telam  texere,  Ter.:  telam  re- 
texere,  Cic  :  lana  ac  tela  victum  quaeritans, 
Ter.:  della  ragnatela,  Catull.  ed  a.:  fig.,  tela 
==  cosa  immaginata,  ea  tela  texitur,  Cic  II) 
meton.:  1)  ordito  nel  tessuto,  trama,  percur- 
rere  telas,  Verg.  ed  Ov.:  licia  telae  addere, 
tessere,  Verg.   2)  telaio,  Ov.  met.  6,  576. 

Tetanio  o  Telamon,  ònis,  m.  (TsXa- 
jicbv),  Telamone,  uno  degli  Argonauti,  figlio 
di  Eaco,  fratello  di  Peleo  e  padre  a" Aiace  e 
di  Teucro.  —  Beriv.:  A) Telaiiiònìmles, 
ae,  m.  (TsXajjicovtàSYjg),  Telamonide  (figlio  di 
Telamone),  cioè  Aiace.  B)  Telamiinius, 
a,  um  (TeXajjuóviog),  Teiamonio,  sost.  =  il 
Teiamonio  (figlio  di  Telamone),  cioè  Aiace. 

Telehìnes,  um,  acc.  as,  m.  (TsXxìvsg), 
Telehini,  famiglia  di  sacerdoti  di  stirpe  pe- 
lasgica,  migrati  da  Creta  a  Cipro  e  quindi 
a  Bodi  (ed  ivi  partic.  nell'antichissima  la- 
liso),  celebri  come  valenti  lavoratori  dei  me- 
talli, in  mala  fama  come  incantatori  e  de- 
moni maligni  ed  invidiosi,  Ov.  met.  7,  365. 

Telehoae,  àrum,  m.  (TyjXefìóai),  Teleboi, 
popolo  deir  Acarnania,  famoso  pei  suoi  la- 
dronecci. Una  delle  sue  colonie  migrò  più 
tardi  nell'isola  di  Capri,  Verg.  Aen.  7,  7&"». 
Tac  ann.  4,  67. 


TclegttllOS,  i,  m.  (TyjXsYOVOs),  Telegono, 

figlio  d' Ulisse  e  di  Circe,  uccise  suo  padre, 
quando,  per  imparare  a  conoscerlo,  venne 
ad  Itaca:  al  suo  ritorno  in  patria  edificò 
Tuscolo,  quindi poet.  della  città  di  Tusculo, 
Telegoni  moenia,  Prop.  2,  32,  4.  Ov.  fast.  3. 
92;  4,71:  Telegoni  juga,  Hor.  carm.  3,  29, 
8:  appetì,  Telegoni,  òrum,  m.,  dei  poemi  e 
delle  poesie  erotiche  di  Ovidio,  perchè  gli  fu- 
rono funeste,  Ov.  trist.  1,  1,  114. 

Te  le  lime  li  us,  i,  m.  (TvjXéfiaxos),  Tele- 
maco, figlio  d"  Ulisse  e  di  Penelope. 

TeleplìUS,  i,  m.  (TyjXscpos),  Telefo,  I)  fi- 
glio d'Ercole,  re  della  Misia,  ferito  dalla 
lancia  di  Achille  nella  spedizione  contro 
Troia,  ma  risanato  dalla  ruggine  della  stessa 
lancia.  II)  contemporaneo  ed  amico  di 
Orazio. 

Telethiisa,  ae,  f.,  Teletusa,  madre  d}Ifi, 
mutalo  in  maschio. 

Tellena,  òrum,  n.,  Teiiena,  città  del 
Lazio,  a  mezzogiorno  di  Poma. 

tellus,  lùris,  f.  I)  terra,  considerata  come 
corpo,  1)  propr.,  Cic  ed  a.:  in  opposizione 
al  mare,  solida,  Ov.:  in  quanto  vien  colti- 
vata e  porta  frutti,  terra,  suolo,  terreno,  ste- 
rilis,  Ov.:  ingrata,  Hor.:  numida,  Ov.  2)  poet. 

trasl.,     a)  =  terra,   paese,  regione,   contrada, 

Gnossia,  Verg.:  Achiva,  Ov.  b)  podere,  Hor. 
e)  popolo,  Ov.  II)  personif,  Tellus,  Terra, 
come  divinità  che  nutre,  Cic  de  nat.  deor. 

3,  52.  Hor.  ep.  %  1,  143.  Liv.  8,  9,  8  e  10, 
28,  13:  aedes  Telluris,  Cic  ad  Qu.  fr.   3,1, 

4,  §  14.  Liv.  2,  41,  12. 

Telmessos  e  -fis,  i,  f.  (TeXjirjaoós),  Tel- 
messo,  antica  città  della  Licia  (ai  confini 
della  Caria,  secondo  altri  nella  Caria  stessa, 
con  un  porto),  i  cui  abitanti  erano  celebri 
per  Varie  della  vaticinazione;  nelle  vici- 
nanze dell'odierno  borgo  di  Macri.  —  De- 
riv.:  A)Telmesses,  ium,m.(T£X|i£aa£ìs), 

abitanti  di    Telmesso.    B)   TellllOSsTous,  a, 

um,  di  Telmesso.    C)  Telmessius,   li,  m., 

di  Telmesso. 

téllllll,  i,  n.  (tendo),  telo,  arma  da  lanciare, 
dardo,  giavellotto,  strale,  asta,  ecc.  feontr.  arma, 
V.  appunto  arma,  n°  II).  quindi  generic: 

Ogni  arma  Offensiva,  spada,  pugnale,  ascia, 
I)propr.  e  trasl.:  \)propr.:  a)  generic:  arma 
atque  tela  militarla,  Sali.:  arma,  tela,  equos 
parare,  Sali.:  tela  intendere,  excipere,  Cic.  b) 
di  dardi,  nubes  telorum,  Liv.  :  tela  mittere, 
Caes.,  ovv.  conicere,  Cic:  telum  contendit,  lo 
strale,  Verg.:  della  frombola,  Liv.  38,  29,  5. 
e)  di  spada,  pugnale,  ecc.,  esse  cum  telo,  Cic: 
stare  cura  telo,  Cic:  gladio  per  pectus  trans- 
figit;  telo  extracto  etc,  Liv.;  telum,  quod  la- 
tebat,  protulit,  Nep.:  della  scure,  relieto  in 
vulnere  telo,  Liv.:  del  cesto,  Verg.:  del  corno 
d'un  toro,  Ov.  2)  trasl.:  a)  come  il  greco 
PsXos,  dei  raggi  del  sole,  tela  diei,  Luci'.:  del 
fulmine,  arbitrium  est  in  sua  tela  Jovi,  Ov. 
b)  membro  virile,  in  doppio  senso,  presso  Ju- 

still.  38,  1,  9.  II)  fig.,  arma,  dardo,  strale,  tela 

fortunae,  Cic:  tela  scelerum,  Cic:  necessitas, 
quae  ultimum  ac  maximum  telum  est,  Liv.: 
isto  telo  tutabimur  plebem,  Liv.:  non  me- 
diocre telum  ad  res  gerendas  existimare  bene- 
volentiam  civium,  Cic. 
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Temenitis,  tì'dis,  acc.  tì'da,  f.  (Tejis- 
vlxig),  Temenitide,  una  porta  di  Taranto, 
Liv.  25,  9,  9. 

Temenos  (tép.£voc;,  xò)  Temeno,  luogo 
presso  Siracusa ,  appartenente  alla  città, 
così  chiamato,  perchè  Apollo  vi  aveva  un 
bosco  sacro.  —  Deriv.:  Temenités,  ae, 
m.  (Tsfisvtxyjs),  Temenite,  Apollo,  statua  di 
Apollo  che  si  trovava  appunto  a  Temeno, 
Oic.  e  Suet. 

temerarie,  avv.  (temerarius),  temeraria- 
mente, audacemente,  uti  verbis,  Sen.  nat.  qu. 
3,  18,  7. 

temerarius,  a,  um  (temere),  inconside- 
rato, imprudente,  improvvido,  temerario,  au- 
dace, ardito,  homo,  Caes.:  cupiditas,  Cic:  vox, 
Liv.:  consilium,  Liv.:  tela,  scagliati  inconsi- 
deratamente, Ov. 

temere,  avv.,  senza  piano,  a  caso, alla  ven- 
tura, innanzi  tempo,  alla  cieca,  senz'altro,  senza 
disegno,  senza  ragione,  senza  riflessione,  teme- 
rariamente, sconsideratamente  e  SÌm.  [contr.  l'a- 

tione,  consulto,  magis tempore,  tempestivius), 
I)  in  gen.:  equo  t.  acto,  Liv.:  emisso  t.  pilo 
ictus,  Liv.:  saxat.  jacentia  (contr.  de  industria 
•congesta,  Liv.:  cfr.  (di  pers.)  jacentes  sic  t., 
Hor.:  oracula  effutita  temere,  Cic:  ne  quid  de 
•se  temere  crederent,  Sali.:  coord.  fl>rte  temere 
ab  uno  exclamatum,  Liv.:  forte,  temere,  casu 
lierent,  Cic:  temere  ac  fortuito,  Cic:  temere 
aut  fortuito,  Cic:  non  fortuito  nec  temere, 
-Cic:  non  temere  nec  casu,  Cic:  casu  et  te- 
mere, Cic:  inconsulte  ac  temere,  Cic:  temere 
ac  nulla  ratione,  Cic.  :  temere  ac  nullo  Con- 
silio, Cic:  nihil  temere,  nihil  imprudenter 
factum,  Caes.  II)  partici  A)  non  temere  est, 

non  è  a  caso,  non  è  senza  ragione,   Plaut.  e  Tei'»: 

haud  temere  est,  Verg.  B)  non  (nullus  etc)  te- 
mere =  non  facilmente,  non  temere,  Cic.  e 
Liv.:  nullus  dies  temere  intercessit,  Nep.:  in 
interrogazioni,  an  temere  quicquam  . . .  prae- 
tereat  etc,  Ter. 

temeritas,  atis,  f.  (temere),  mancanza  di 

piano,  I)  Oggctt.  =  caso,  fortuna,  cieca  ven- 
tura, nulla  temeritas,  sed  ordo  (ordine  deter- 
minato), Cic:  temeritas  et  casus,  non  ratio 
nec  consilium  valet,  Cic.  :  positum  esse  in  for- 
tunae  temeritate,  Cic.  II)  soggett.  —  teme- 
rità,, sconsigliatezza,  mancanza  di  riflessione, 
nclV Operare  =  sconsideratezza,  imprevidenza, 
nel  giudicare  =  giudizio  temerario,  sconside- 
rato, temeritas  cupiditasque  militum,  Caes.: 
temeritas  atque  inscitia,  Liv.:  stultitia  et  te- 
meritas, Cic:  temeritate  in  praeceps  ferri, 
Sali.:  plur.  temeritates,  azioni  sconsiderate, 
pazzie,  Cic.  e  Quint. 

temerò,  svi,  atum,  are  (temere;  propr. 
—  trattare  senz'altro,  senza  riguardo,  pregn. 

=■)  offendere,  contaminare,  vituperare,  violare, 
profanare,  macchiare,  tempia,  Verg.:  sepulcra, 

Liv.:  alqam,  Tac  :  castra  temerata,  accampa- 
mento macchiato  dal  delitto  della  sedizione, 
Tac 

Temesa,  ae,  f.  e  Téuiese,  ès,  f.,  anche 
Teinpsa  (Temsa),  ae,  f.  (Tenia?],  Téu-c^a), 
Temesa,  antichissima  città  del  Bruzzio,  fon- 
data dagli  Ausoni,  colonizzata  dai  Romani, 
celebre  per  le  sue  miniere;  ora  Torre  dei 
L,upi.  —  Deriv.:  A)  Temesaeus,  a,  um, 


di  Temesa,  B)  Témesànus  (Tempsanus),  a, 

Um,  di  Temesa. 

témetum,  i,  n.  {da  temum,  donde  anche 
temulentus),   ogni  bevanda    che  inebbria, 

idromele,  vino,  Cic  fr.  ed  a. 

Temnctès,  ae,  m.,  V.  Temnos. 

temno,  ere,  sprezzare,  disprezzare,  sde- 
gnare, vulgaria,  Hor.:  divos,  Verg.:  haud  te- 
mnendae  manus  ductor,  Tac. 

Temnos    0    -US,    i,    f.    (TYJJJLVOg),  Temno, 

città  dell'Eolia,  sulla  strada  da  Cime  a 
Smirne,  a  settentr.  della  foce  dell'Ermo; 
ora  Menimen.  —  Deriv.:  A)  Temnites, 
ae,  m.  (TYjp,VtT7]S),    di    Temno,   S0St.,  Temnio; 

plur.  Temnitae,  arum,  m.,  abit.  di  Temno, 
Temniù  B)  Temnii,  orum,  m.,  abit.  di  Te- 
mno, Temnii. 

temo,  ònis,  m.  (tendo),  timone,  I)  propr.: 
a)  del  carro,  Verg.,  Col.  ed  a.  b)  deli  aratro, 
Verg.  gè.  1,  171.  II)  meton.,  carro  come  co- 
stellazione, Boote,  Cic  poèt.  ed  a. 

Tempè,  neutr.  plur.  (Téjircyj,  toc),  1) 
Tempo,  incantevole  valle  della  Tessaglia,  ba- 
gnata dal  fiume  Peneo  e  circondata  dai 
monti  Olimpo,  Ossa  e  l'elio,  viridantia.  Ca- 
tull.  64,  285:  Thessala,  Hor.  carm.  1,7,4.. 
Ov.  met.  7,  222  :  Thessalica,  Liv.  33,  35,  7  : 
Peneia,  Verg.  gè.  4,  317.  II)  trasl.,  d'ogni 
contrada  dalle  valli  attraenti,  Phthiotica, 
Catull.  64,  35  :  Heliconia,  Ov.  am.  1,  1,  15: 
Heloria,  Ov.  fast.  4,  477  :  Cycnèia,  nella  Beo- 
zia, Ov.  met.  7,  371  :  frigida,  Verg.  gè.  2, 469. 

temperamentum,  i,  n.  (tempero),  I) 
giusto  temperamento,  di  cose  mescolate,  unite 
insieme,  caeli,  clima  temperato,  Justin.  II) 

giusta  misura  in  una  cosa ,  via  di  mezzo, 
mezzo,  temperamento,  anche  moderazione,  ser- 
vare et  tenere  temperamentum  in  alqa  re, 
Plin.  pan.:  inventum  est  temperamentum,  quo 
tenuiores  cum  principibus  aequari  se  puta- 
runt.  Cic:  orationem  habuit  meditato  tempe- 
ramento, Tac. 

temperans,  antis,  part.  agg.  (tempero), 

che  si  modera,  che  conserva  la  misura,  tempe- 
rante, moderato,  homo,  Cic  :  homo  temperan- 
tissimus,  Cic:  temperantior  a  cupidine  impe- 
rii, Liv.:  col  genit.,  rei  ac  famae,  Ter.:  gaudii, 
Plin.  pan. 

temperai! ter,  avv.  (temperans)  con  tem- 
peranza (conveniente),  colla  giusta  misura,  Tac. 

ann.  4,  33  e  15,  29.  —  In  Cic.  ad  Att.  9,  2 
litt.  a.  §  2  Wesenberg  legge  temperatius. 

temperantìa,  ae,  f.  (temperans),  mode- 
razione morale,  temperanza,  Cic  ed  a. 

temperate,  avv.  col  compar.  (tempera- 
tus),  con  temperanza  (conveniente),  temperata- 
mente, avvedutamente,  Cic.  ed  a. 

tem peràtio,  onis,  f.  (tempero),  I) divisione 

i  giusta,  conforme  allo  scopo  ;  mescolanza,  miscela, 

I  composizione  giusta  (acconcia),  relazione  giusta, 

j  proporzione,    giusta   disposizione,    temperanza, 

I  temperamento,  organizzazione,  a)  generic:  caeli, 

I   Cic:  aeris  (Corinthii),  Cic.  b)  disposizione,  erga- 

;    nizzazione  conforme  allo  scopo,  giusta,  corpoi'is, 

I   Cic  juris,  costituzione  conforme  al  diritto 
I  pubblico,  Cic:  rei  publicae,  Cic  II)  conerei., 

principio  organizzante,  ordinatore;  organo,  sol 

mens  mundi  et  temperatio,  Cic  de  rep.  6, 17. 
temperator,  òris,  m.  (tempero),  colui  che 
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dispone,  ordina  q.c.  convenientemente  ;  tempera- 
ture, varietatis,  Cic:  voluptatis,  che  ne  gode 
con  misura,  Sen. 

temperatura,  ae,  f.  (tempero),  mesco- 
lanza, preparazione,  costituzione  conveniente; 
temperatura,   temperamento,    aeris,   Plin.:  COr- 

poris,  Seri. 

temperatila  a,  um,  part.  agg.  (da  tem- 
pero), temperato,  addolcito,  moderato,  &)propr.: 

esca,  Cic.:  loca  temperatoria,  Caes.    b)  trasl., 

temperato,  moderato,  che  mantiene  la  misura 
conveniente,  anche  talv.  grave,  calmo,  di  per S., 

Cie.  ed  a.:  mens,  Hor.:  mores,  Cic:  oratio 
temperatior,  Cic. 

temperi,  avv.,  a  tempo,  V.  tempus. 

teniperies,  èi,  f.  (tempero),  costituzione, 

temperatura  giusta,  conveniente,  moderata,  tem- 

periem  sumpsere  humorque  calorque,  Ov.:  t. 
caeli,  Ov.,  Plin.  ed  a.:  t.  aquarum,  Ov. 

tempero,  avi,  àtum,  are  (da  tempus,  se- 
zione), porre  ad  una  cosa  scopo  e  misura, 
assegnare  i  suoi  confini,  perchè  ogni  sezione 
che  vi  si  fa,  presuppone  una   limitazione  ; 

quindi  I)  intr.,  osservare  la  giusta  misura, 
essere  moderato  in  q.C,  temperarsi,  moderarsi, 

1)  in  gen.:  in  multa,  Liv.:  col  dat.,  temperare, 

moderare,  trattenere,  dominare,  sibi,  Caes.:  lin- 

guae,  Liv.:  lacrimis,  Liv.:  irae,  laetitiae,  Liv.: 
manibus,  Liv.:  risu,  Liv.:  con  ab  e  Tabi.  = 
contenersi,  trattenersi,  ab  injuria,  Caes.  :  a  j 
caedibus,  Liv.:  <olT  infìn.,  puerum  tollere,  I 
Poèta  in  Cic:  sibi  non  temperare,  con  quin 
e  il  cong.,  Caes.:  non  posse  sibi  temperare  con 
quo  minus  e  il  cong.,  Plin.  ep  :  non  tempe- 
rare {senza  sibi)  con  quin  e  il  cong.,  Suet. 

2)  partic,   risparmiare,   col  dat.,  hostÌDUS  SU- 

peratis,  Cic:  templis,  Liv.:  con  ab  e  Tabi., 
ab  bis  sacris,  ab  sociis,  Liv.  II)  tr.:  1)  porre 

nella  misura  conveniente,  recare  nella  relazione 
conveniente,  temperare,  mescolare,  a)  generic: 
acuta  cum  gravibus,  Cic:  aquam  ignibus,  ren- 
der tiepida,  Hor.:  scatebris  arentia  arva,  inaf- 
fiare,  irrigare,   Verg.:  amara  risu,  Hor.  b) 

partic,  mescolare  una  bevanda,  apparecchiare 

con  una  mescolanza,  poculum,  Hor.:  vene- 
num, Suet.  2)  disporre  convenientemente,  a) 
disporre,  regolare,   reggere,  ordinare,  rem  pu- 

blicam  legibus,  Cic:  Musam  pede  Archilochi, 
disporre  (ordinare)  il  suo  carme  secondo  la 
metrica  di  Arch.  (detto  di  Saffo),  Hor.:  apud 
transmarinas  provincias  subvectionem,  Tac 
b)  reggere,  dirigere,  res  hominum  ac  deorum 
(di  Giove),  Hor.:  ora  frenis,  Hor.  :  ratem,  Ov. 

3)  temperare,  moderare,  mitigare,  lenire,  calo- 

res  solis,  Cic:  victoriam,  non  abusare,  Cic: 
mare,  placare,  calmare,  Hor.:  annonam  ma- 
celli, stabilire  un  prezzo  moderato  per  le 
vettovaglie,  Suet.:  frumenti  subvectionem,  al- 
leggerire, Tac 

tempeslàs,  atis,  f.  (tempus),   1)  epoca, 

periodo,  termine,  età,   ut   mensis,    ut   dies,  ut 

nox,  hora,  tempestas,  quae  sunt  naturalia, 
Cic:  ea  tempestate,  Sali.:  eàdem  tempestate, 
Cic:  multis  tempestatibus,  Sali.:  multis  ante 
tempestatibus,  Liv.  II)  tempo,  A)  in  gen.: 
bona,  Cic:  clara,  Verg.:  certa,  Cic:  turbu- 
lenta,   Cic:  foeda,  Liv.:  p^rfrigida,  Cic    B) 

pregn.,  tempo  cattivo,  burrascoso,  tempesta,    1) 

propr.:  immoderatae  ternpestates,  Cic:  si  tem- 
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pestas  nocuerit,  Cic.  2)  fìg.,  tempesta,  bur- 
rasca,   impeto,    violenza    impetuosa,     telorum, 

Verg.:  periculi,  Nep.  :  popularis,  Cic:  hor- 
renda,  orribile  sciagura,  Veli.:  in  tempestate 
populi  jactari  et  fluctibus,  Cic:  tempestatem 
evitare,  Nep.:  dipers.,  Sicalorum  t.,  di  Verre,. 
Cic:  turbo  ac  t.  pacis,  perturbatore,  di  Clo~ 
dìo,  Cic:  t.  macelli,  d'un  mangione,  Hor.:  t. 
comitiorum,  del  popolo,  Cic 

tempesti  ve.  avv.  col  compar.  (tempesti- 
VUS),  a  tempo,  a  tempo  debito,  opportuno,  Cic 

ed.  a. 

tempestìvìtas,  atis,  f.  (tempestivus),  op- 
portunità, tempo  opportuno,  per  seminare,  ecc., 
Cic.  ed  a. 

tempestivus,  a,  um  (tempestas),  tempe- 
stivo, I)  che  accade,  compare  a  tempo  debito^ 

A)  in  gen.,  tempo  e  circostanze  convenienti, 
adatto  al  tempo,  acconcio  per  il  tempo  C  le 
Circostanze,  opportuno,  a  tempo  debito  (oppor- 
tuno), etesiae,  Cic:  imbres,  Justin.:  nondum 
tempestivo  ad  navigandum  mari,  Cic:  aggres- 
sus  tempestivis  temporibus,  Liv.:  oratio,  Liv.: 
num  parum  tempestivus  interveni  secretum 
consilium  tractantibus  ?  fuor  di  proposito^ 
fuor  di  tempo,  Tac.  dial.:  sost,  multa  mini 
ad  mortem  tempestiva  fuere,  molte  epoche 
acconcie  per  morire,  Cic  B)  pregn.,  che  ac- 
cade, comincia  presto,  tempestivo  —prema- 
turo, precoce,  cena,  convivium,  Cic.  II)  che 
si  trova  nell'epoca  (nel  momento)  opportuna  ; 
quindi  a)  di  frutti  ==  maturo,  fatto,  fructus, 
Cic:  pinus,  Verg.  b)  di  ess.  anim.  =  matu- 
rato, maturo,  col  dat.  =  maturo  per  q.C.y 
puella  tempestiva  viro  (e  senza  viro),  da  ma- 
rito), Hor.:  tempestivus  erat  caelo  heros,  Ov. 
lem  più m,  i,  n.  (tempulum,  come  dimin. 
di  tempus),  propr.  sezione,  circuito 
tagliato;  quindi  IJ  spazio  così  nel  cielo 
come  sulla  terra,  che  l'augure  descriveva  col 
suo  lituo  per  osservare  nell'interno  del  me- 
desimo il  volo  degli  uccelli,  circolo  d'osserva- 
zione, Palatinum  Eomulus,  Aventinum  Remus 
ad.  inaugurandomi  tempia  capiunt,  Liv.:  de 
tempio  descendere,  Liv.  II)  trasl.:  A)  ogni 
luogo  che  si  può  percorrere  coli' occhio  in 
una  volta  e  da  cui  si  può  percorrere  q.c.  col- 
T occhio  :  a)  ogni  prospettiva,  che  si  ha  in  una 
volta  innanzi  agli  occhi,  veduta,  circolo,  spazio, 
deus  is,  cujus  hoc  templum  est  omue,  quod  con- 
spicis,  dell'universo,  Cic.  de  rep.  6, 15.  b)  al- 
tura, elevazione,  tempia  Parnasia,  monte  Par- 
naso, Ov.  met.  5,  278.  B)  pezzo  misurato  di 
terreno,  che  si  dedicava  ad  un  dio,  o  sacra 
circuito  d'un  tempio  (fanum),  Cic.  Quindi  a) 
in  gen.,  ogni  luogo  dedicato,  sacro,  p.  es.  un 
asilo,  Liv.  2,  1,  3:  cappella  dedicata  ad  un 
morto,  Verg.  Aen.  4,  457  :  cttria,  perchè  era 
consacrata  dall'augure,  curia,  templum  pu- 

blici  COnsilii,  Cic:  ringhiera,  tribuna  degli  ora- 
tori, tempio  a  collega  occupato,  Cic:  occupant 
tribuni  templum  postero  die,  Liv.:  del  tribu- 
nale, Cic:  trasl.,  ogni  spazio  libero,  vasto,  col 

concetto  access,  di  elevatezza  e  santità,  tem- 
pia caeli,  spazio  del  cielo  ;  il  che  è  quindi 
ima  semplice  circonlocuzione  invece  di  ca«i- 
lum,  Enn.  fr  e  Ter.:  caelestia,  Lucr.:  mundi. 
spazio  del  mondo,  Lucr.:  nonne  adspicis,  quae 
in  tempia  veneris?  spazi,  regioni  sacre,  Cic: 
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numida  linguae  terapia,  spazi  umidi  della 
lingua  (della  faringe),  Lucr.:  fìg.,  tempio  = 
interno,  terapia  mentis,  Lucr.  e  Cic.  b)partic, 
tempio  consacrato  ad  una  divinità  determi- 
nata,  Jgvìs,  Cic:  tempia  antiqua  dee-rum, 
Hor. 

temporali»*,  e  (tempus),  concernente  il 
tempo,  durante  un  tempo,  temporale,  tempo- 
raneo, causa,  Sen.  :  Tcà-8-og  temporale  esse, 
<^uint. 

tempora rius,  a,  um  (tempus),  I)  com- 
misurato al  tempo,  che  si  regola  secondo  il 
tempo  e  le  circostanze,  liberalitas,  Nep.:  ami- 
■citia,  Sen.  II)  che  dura  solo  un  dato  tempo, 
temporaneo,  temporario,  temporale,  motus  ani- 
mi, Quint.:  ingenia,  mutabili,  Curt. 

tempori,  avv.,  «  tempo,  in  tempo,  V. 
tempus. 


Tempsa,  Temprami*, 


V.  Temesa. 


teniplabundus  a,  um,  V.  tentabundus. 
temptàmen,-aB3ientum,-atio,-atttr, 

V.  tentameli  etc. 

tempto,  avi,  atum,  «are,  V.  tento. 

tempii*,  oris,  n. ,  propr.  sezione; 
quindi  partici  I)  parte  di  tempo,  epoca,  pe- 
riodo, tempo,  A)  propr.:  tempus  diei,  Ter.: 
postremum  tempus  diei,  Cic:  raatutina  tem- 
pora, tempo  mattutino,  ore  mattutine,  ore 
del  mattino,  mattino,  Cic:  tempus  anni,  Caes.: 
hibernum  tempus  anni,  Cic:  saevitia  tempo- 
ris,  della  stagione  (dell'inverno),  Sali.:  inter 
omne  tempus,  Liv.:  hoc  tempore,  Cic:  omni 
tempore,  Cic:  in  tempus  praesens,  ora,  per 
ora,  Cic:  ad  hoc  tempus,  sino  ad  ora,  Caes.: 
ex  tempore,  subito,  alT improvviso,  dicere, 
Cic:  in  tempus,  Ov.,  ovv.  ad  tempus,  Cic,  per 
un  tempo,  durante  un  tempo.  B)  trasl.:  1) 
tempo,  come  epoca  determinata,  abiit  illud 
tempus,  Cic:  ad  tuum  tempus,  fino  al  tuo 
tempo,  cioè  al  tuo  consolato,  Cic:  ex  quo 
tempore,  dal  tempo,  che,  ecc.,  Cic:  per  idem 
tempus,  nello  stesso  tempo,  Cic:  id  temporis, 
€ic:  col  genit.,  somni,  cenae  tempus  est,  Sen.: 
col  genit.  del  gerundio,  tempus  expostulandi, 
Cic:  colVinhn.,  tempus  est  dicere,  Cic:  fa- 
lere fìnem,  Nep.:  coZZ'acc.  e  Z'infin.,  tempus 
•est  jam  hinc  abire  me,  Cic.  2)  tempo  in  ge- 
nere, come  un  tutto,  tempus  ponere  in  re, 
impiegare,  Cic:  tempore,  col  tempo,  Ov.:  in 
omne  tempus,  per  sempre,  eternamente,  Cic 

3)  tempo  (opportuno,  comodo),  opportunità,  tem- 

pus  amittere,  Cic:  tempus  habere,  Cic:  tem- 
pus rei  gerendae  non  dimisit,  Nep.:  tempus 
est  coll'infin.,  tempus  est  etiam  conari  majora, 
Liv.:  con  ut  e  il  cong.,  non  id  tempus  (tempo 
opportuno)  esse,  ut  merita  tantummodo  ex- 
solverentur,  Liv.:  quindi  tempore  dato  ovv. 
<ìato  tempore,  presentandosi  V occasione,  Cic, 
Liv.  ed  a.:  ad  tempus,  a  tempo  debito,  Cic  : 
ante  tempus,  prima  del  tempo  opportuno  o 
sòlito,  Cic:  in  tempore,  Ter.,  ovv.  suo  tem- 
pore, Cic,  ovv.  tempore,  Ov.,  a  tempo  debito: 
e  così  Tabi,  arcaico,  tempori  ovv.  temperi,  a 
tempo,  a  tempo  debito,  Plaut.  e  Cic:  compar. 
temperius,  Cic,  e  temporius,  Nep.  fr.  4)  cir- 
costanze, a)  di  tempo,  circostanze  di  tempo, 
tempo,  come  è  per  V appunto  (greco  xoupós), 
tempori  servire,  Cic:  ontiones  sunt  tempo- 
rum,  si  adattano  alle  circostanze,  Cic:  in 


hoc  tempore,  nelle  circostanze  presenti,  Cic: 
ex  tempore,  Cic,  ovv.  prò  tempore,  Caes.,  ovv. 
ad  tempus,  Cic,  secondo  la  natura  delle  cir- 
costanze: temporis  causa,  nell'urgenza  del 
momento,  Cic.  b)  circostanze  d'una  cosa  o 
persona,  rei  publicae,  0>\c:partic  circostanze 

incerte,  difficili,  dolorose,  sventura,  sciagura, 
disgrazia,  condizione  triste,  meum  tempus  ami- 

corum  temporibus  transmittendum,  rivolgere 
il  mio  tempo  alle  condizioni  (processi)  diffi- 
cili, Cic:  così  appunto  Cicerone  chiama  il 
suo  esilio  tempus  e  tempora,  p.  es.  tempori 
meo  defuerunt,  Cic:  scripsi  de  temporibus 
meis,  delle  mie  sventure,  de'  miei  casi,  Cic. 
5)  tempo,  che  si  richiede  per  pronunciare 
una  sillaba  od  una  parola,  quantità,,  Cic, 
Hor.  e  Quint.  6)  tempo,  nella  grammatica, 
Varr.  LL.  e  Quint.  II)  tempia  del  capo,  come 
limite  del  volto,  utrumque  tempus,  Verg.: 
Graccho  percutit  tempus,  Cornif.  rhet.:  plur. 
tempora,  le  tempia,  Verg.,  Hor.  e  Plin.:  quindi 
nei  poeti  meton.  =  volto  (intero),  viso,  Prop., 
0  =  capo  (intero),  Catull.  e  Prop. 

Tempyra,  òrum,  n.,  Tempira,  cittadella 
Tracia,  tra  il  monte  Rodope  e  la  costa,  sopra 
un  cattivo  e  stretto  passo. 

Teinsa,  Temsanus,  V.  Temesa. 

lemiìlenlTa,  ae,  f.  (temulentus),  ubbria- 
chezza,  Val.  Max.  2,  5,  4. 

temulentus,  a,  «m  (temum,  donde  an- 
che temetum)  =  psGooxwóg,  che  rivela  l'ub- 
briachezza,    ubbriaco,    a)    di  pers.    (COntr.   SO- 

brius,  Ter.,  Cic  ed  a.:  sost.  plur.,  temulenti, 
òrum,  m.,  Sen.  ep.  47,  5.  b)  di  e.  inan.,  vox, 
Cic:  temulentae  reliquiae  sumptuosissimae  ce- 
nae, Sen.  rhet. 

tenaeTtas,  atis,  f.  (tenax),  il  tener  fermo, 
I)  in  gen.:  unguium  tenacitate  arripiunt,  af- 
ferrano coi  loro  forti  artigli  (od  unghie), 
Cic.  de  nat.  deor.  2,  122.  II)  trasl.,  spilor- 
ceria, grettezza,  Liv.  34,  7,  4. 

tenaeìter,  avv.  (tenax),  I)  tenacemente, 
fortemente,  strettamente,  premere,  Ov.:  tenacius 
apprehendere,Val.  Max.  II)  trasl.,  con  pertina- 
cia, ostinatamente,  alqm  urgere,  Ov.  her.  3, 43. 

tenax,  nàcis  (teneo),  che  tiene  stretto  0  ca- 
pace di  tenere  fermo,  tenace,    I)  propr.:  A)  in 

gen.:  forceps,  Verg.:  dens  (dell'ancora),  Verg.: 
vinculum,  Verg.:  complexus,  Ov.:  hedera,  Ov. 
B)  par  tic:  a)  che  tiene  stretto  il  ricevuto,  T ac- 
quistato fpartic  sostanze,  denaro),  tenace, 
parco,  spilorcio,  avaro,  pater  parcus  et  tenax, 
Cic:  col  genit.,  quaesiti  tenax,  Ov.:  tenaciores 
auri  et  argenti,  Suet.  b)  le  forze  =  che  si 
risparmia,  restrictos  et  tenaces  fuisse,  Cic 

e)  neutro,  unito  strettamente  nelle  sue  parti, 
tenace,  spesso,  denso,  loca  limosa  tenacia  gravi 
caeno,  Tac:  gramen,Hor.:  tenacissimum  sabu- 
lum,  Curt.:  cerae,  Verg.:  passu  stare  tenaci, 
Ov.:  pondere  tenacior  navis,  Liv.   II)  fìg.: 

A)  in  gen.,   a)  tenace,  che  ritiene,  che  conserva, 

memoria  tenacissima,  Quint.:  col  genit.,  quo 
tenaciores  armorum  essent,  cercassero  di  con- 
servare, Suet.  b)  neutro  =  fermo,  saldo, 
longa  tenaxque  fides,  Ov.  B)  partic,  del  ca- 
rattere, a)  in  senso  buono  =  fermo,  costante, 
tenax  propositi,  Hor.:  amicitiarum,Vell,   b)  in 

senso    cattivo    =    tenace,   caparbio,    ostinato, 

equus,  Liv.  ed  Ov.:  ira,  Ov. 
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Tencteri,  Òrum  ed  um,  m.,  Tenteri,  tribù 
germanica  sul  Beno,  celebre  per  la  sua  ec- 
cellente cavalleria. 

tentliculae,  arum,  f.  (tendo),  iati  (corde) 
tesi,  a)  come  strumento  del  follone  per  disten- 
dervi gli  afo'fo',Sen.nat.  qu.  1, 3, 2.  b)  come  lac- 
cio, cappio,  fig.,  aucupia  verborum  et  litterarum 
tendiculae,  lacci  (capziosità)  dell'interpre- 
tazione letterale  (delle  leggi),  Cic.  Caecin.  65. 

tendo,  tetendi,  tensum,  ere  (radice  TEN-o, 
[quindi  tennitur  =  tenditur,  Ter.  Phorm. 
330],   tsCvo),   tendale),   stendendo  o   tener 

steso  ■=■  tendere,  distendere,  tirare,  stendere, 
1)  att.:  A)  propr.  e  meton.:  l)propr.:  a)  ge- 
neric: arcum,  Verg.:  chordam,  Plaut.:  retia, 
Hor.:  e  alci  rete,  Ter.,  e  (fìg.J  alci  retia,  Prop.: 
plagas,  Cic:  vela,  gonfiare  (di  Noto),  Verg.: 
manus  alci  ovv.  ad  alqm,  Caes.  ed  a.:  manus 
ad  caelum,  Caes.:  brachia  ad  caelum  o  sempl. 
caelo,  Ov.:  dextram,  Cic;  alci,  ad  alcuno  ~~ 
porgere,  Cic.  b)  in  senso  osceno,  partic  sost., 
tenta,  òrum,  n.,  membro  virile,  Catull.  2)  me- 
ton.. a)  ergere,  fabbricare,  piantare  con  pelli, 
téle,  panni,  ecc.  tesi,  praetorium,  Caes.:  cubilia, 
Hor.  b)  tendere  con  corde,  ecc.,  barbiton,  ac- 
cordar la  Cetra,  Hor.  e)  volgere,  drizzare,  lin- 
tea  ad  portus  Pharios,  far  vela  verso,  Prop.: 
oculos  pari  ter  telumque,  Verg.:  e  così  sagittas 
arcu,  tendere  Varco,  Hor.:  iter  ad  navem, 
Verg.,  ad  dominum,  Ov.:  et  unde  et  quo  ten- 

derent  CUrsum,  LÌV.    d) tendere,  porgere,  offrire, 

parvum  patri  Iulum,  Verg.:  tu  munera  sup- 
plex  tende,  Verg. 

B)  trasl.:  l)ingen.:  alci  insidias, Cic  ed  a.: 
ultra  legem  opus,  spìngere,  Hor.:  sermone  be- 
nigno noctem,  protrarre,  passare,  Hor.    2) 

porgere,  offrire,  presentare, prestare,  praesidium 

clientibus,  opem  amicis  porrigere  atque  ten- 
dere, Cic. 

II)  rifl.  (con  e  senza  se)  e  mediale,  A)  trasl.: 
1)  (rifl.  senza  se)  distendersi,  come  t.t.  milit.  ■== 

a)  accamparsi,  acquartierarsi,  stare  negli  accam- 
pamenti, Caes.,  Verg.  ed  a.:  in  iisdem  castris, 
Liv.:  sub  vallo,  Caes.:  procul  urbe,  Curt.:  Lug- 

duni,  Tac   b)  porsi  in  ordine  di  battaglia,  Auct. 

b.  Afr.  1 7.  2.  2)  (rifl.  senza  se)  dirigersi  nei 
propri  movimenti  verso  un  luogo,  volgersi, 

tendere  ad  lin  luogo,  volere,  mirare,  cercar  di 
raggiungere,    andare,    marciare,    a)    di  pers.: 

Venusiam,  Cic:  ad  aedes,  Hor.:  ad  alqm,  Plin. 
ep.:  ad  ovv.  in  castra,  Liv.:  unde  venis?  et 
quo  tendis?  (dove  vuoi  andare  ?)  Hor.  b)  di 
sogg.  inan.,  volgersi  verso  un  luogo,  simulacra 
viis  de  rectis  omnia  tendunt,  Lucr.  3)  di  luo- 
ghi, rifl.  (con  e  comun.  senza  se)  =  esten- 
dersi, stendersi,  giungere,  qua  nunc  se  ponti 
plaga  caerulatendit,  Lucr.:  via  tendit  sub  moe- 
nia,  Verg.:  seu  mollis  qua  tendit  Ionia,  Prop. 
B)  trasl.  (rifl.  senza  .se)  :  1)  tendere  a  q.c, 
attendere  a  q.C,  uscire,  disporsi  a  q.C,  sentirsi 
attratto,  agire  per  q.c,  a)  generic:  ad  aìtiora 
'  et  non  concessa,  Cic:  ad  jurgium,  Ter.:  ad  sua 
Consilia,  cercar  di  condurre  a  termine  i  suoi 
disegni,  Liv.:  ad  Carthaginienses,  ad  societa- 
tem  Komanam,  Cic:  ad  suum,  tenevano  dalla 
' parte  del  loro  protetto  (del  medesimo  corpo 
e  grado),  Liv.  4,  9,  5:  di  sogg.  inan.,  non 
dices  hodie,  quorsum  haec  putida  tendant, 
ove  mirino.  Hor.  <  b)  coll'inhn.  =  sforzarsi, 


,    affaticarsi^  tendere,  cercare,    praevenire,  Liv.: 

I  civitati  leges  imponere,  Liv.:  tendit  disertus 

!  haberi,  Hor.  2)  sforzarsi  di  fronte  ad  un  av- 

\  versano,  e  precis.:  a)  colle  armi  ==  resistere, 

:  combattere,  summà  vi,  Sali.:  vasto  certamine. 

!  Verg.    b)  con  parole,  ecc.,  sforzarsi  per  o 

i    contro    q.C,    lavorare,  cercar  di  ottenere,  ten- 
|    dere,  studiarsi,  adoperarsi,  quod,  summà  vi  Ut 

\  tenderent,  amicis  mandaverat,  Liv.:  cum  ad 
:  versus  tendendo  (con  obbiezioni,  rimostranze) 
nihil  moveret  socios,  Liv.:  contra  tendere. 
contrastare,  opporsi,  Liv.  e  Tac:  con  ut  e  il 
cong.,  cum,  ut  dilectum  haberet,  neque  impe- 
trasset,  neque  magnopere  tentendisset,  aveva 
cercato  di  ottenere,  Liv.:  eo  acrius  tribuni 
tendebant  (cercavano  di  giungere  a,  si  stu- 
diavano), ut  plebi  suspectos  eos  criminando 
facerent,  Liv.:  haud  sane  tetendere,  non  si 
opposero,  Liv.:  quid  tendit?  a  che  si  affatica  ? 
a  che  combatte?  Cic:  nihil  illi  tendere  contra,. 
replicare,  Verg. 

tenebrae,  arum,  f.,  tenebre,  oscurità  (contr. 
lux,  lumen),  I)  propr.  e  trasl.:  1)  propr.:  a) 
generic,  Cic  ed  a.:  tetris  teuebris,  Cic  b)  te- 
nebre della  notte,  notte,  redii  luce,  non  tenebris, 
Cic:  tenebris  obortis,  Nep.:  primis  tenebris,Liv. 
2)  trasl.:  a)  tenebre  —  cecità,  occfdit  extemplo 
lumen  tenebraeque  sequuntur,Lucr.:  tenebras 
et  cladem  lucis  ademptae  obicit,  Ov.  b)  oscu- 
rità innanzi  agli  occhi  per  svenimento,  ecc., 
obortae  sunt  subito  tenebrae,  Sen.  rhet.:  te- 
nebris nigrescunt  omnia  circum,  Verg.  e)  te- 
nebre della  morte,  juro  me  tibi  ad  extreinas 
raansurum  tenebras,  Prop.   3)  meton.,  luogo 

tenebroso,   oscuro;   buco,  nascondiglio,  tenebre, 

dell'inferno,  infernae,  Hor.  e  Verg.:  Stygiae, 
Verg.:  assol.  in  Verg.  ed  Ov.:  del  carcere,  ciausi 
in  tenebris,  Sali.:  d'un  nascondiglio,  ubi  sint 
tuae  tenebrae,  Catull.  II)  fig.:  1)  oscurità, 
Tessere  nascosto,  bassezza,  quae  jacerent  omnia 
in  tenebris,  nisi  etc,  Cic:  vestram  familiam 
obscurara  e  tenebris  in  lucem  evocavit,  Cic:  o 
tenebrae,  lutum,  sordes!  Cic.  2)  tenebre,  oscu- 
rità, tantis  offusis  tenebris  ne  scintillam  qui- 
dem  ullam  nobis  ad  dispiciendum  reliqueruntr 
Cic:  obducere  tenebras  rebus  clarissimis,  Cic: 
si  quid  tenebrarum  offudit  exsilium,  pose 
T animo  in  fosca  disposizione  (malinconia), 
Cic:  all'incontro  tenebras  offudi  judicibusr 
ho  accecato  i  giudici,  Cic.  fr.:  tenebras  dispu- 
lit  calumniae,  Phaedr. 

tenebrìcósus,a,  um  (da  tenebricus,  come 

bellicosus  da  bellicus),  tenebroso,  involtò  nelle 
tenebre,  a)  generic,  partic  trasl.  e  comun. 
di  cose  che  per  sentimento  di  pudore  o  per 
riguardo  si  tengono  segrete,  popina,  Cic:  li- 
bidines,  Cic:  illud  tenebri cosissìmus  terapus 

ineuntis  aetatis  tuae,  Cic.  b)  circondato  di  te- 
nebre, df  oscurità,  annebbiato  (come  espressione 

più  forte  di  obscurus,  oscuro),  sensus,  Cic. 
Ac  2,  73. 

tenebricus,  a,  um  (tenebrae),  tenebroso, 
oscuro,  plaga,  Cic  poet.  Tusc  2,  22. 

tenebrósus,  a,  um  (tenebrae),  piena  dì 
oscurità,  tenebroso,  pai us,  Verg.:  sedes,  -in- 
ferno, Ov. 

Tenedo*  ovv.  -fis,  i,  f.  (TévsSos),  isola  del 
Mar  Egeo,  vicino  a  Troia,  così  chiamata 
dal  saggio  sovrano  Tenes  o.Tennes  (Tévvvfs), 


2653 


tenellulus 


teneo 


2654 


il  quale  davo  la  sua  morte  venne  quivi  ono- 
rato comi  un  dio  ;  ora  Tene  io,  Cic.  IL  Veri*. 
1,  49.  —  Deriv.:  Tcnedius,  a,  um  (Tsvé- 
Siog),  di  Tenedo,  secaris  (V.  questo  vocabolo 
al  n°  I),  Cic.  :  sost.,  Tenedii,  orum,  m.  (Tsvé- 

ò'.Ol),  abitanti  di  Tenedo,  Cic 

tenellulus,  a,  um  (iirnin.  di  tenellas),  te- 
nerissimo, haedus,  Catull.  17,  15. 

tendili*,  a,  um  (dimin.  di  tener),  tene- 
rissimo, teneretlo,  tener  ino,  Plaut.  ed  a. 

teneo,  tenui,  tentum.  ère.  tr.  ed  intr.,  te- 
nere, avere  in  mano,  in  bocca,  ecc.,  I)  in  gen.: 
A)  propr.  e  trasl.:  1)  propr.:  pyxidem.in 
manu,  Cic:  alqm  manu  fin  mano),  Sali.:  radi- 
cem  ore  (in  bocca),  Cic.:  fèg.,  gubernacula  rei 
publicae,  Cic:  res  oculis  et  manibus  tene  tur, 
Cic:  e  rem  manu  tenere,  riconoscere  come  se 
la  si  toccasse  con  mano  ;  toccar  con  mano, 
Cic  2)  trasl.,  tenere  intellettualm.  =  avere 
nella  mente,  rappresentarsi,  concepire,  sapere, 

intendere,  capire,  quae  et  saepe  audistis  et  te- 
netis  animis,  Cic:  quibus  rebus  capiatur  Cae- 
sar,  tenes,  Cic:  colVa.cc.  e  Z'infin.,  nec  tenet 
amissam  clextram  inter  equos  abstraxe  rotas, 
Lncr.   B)  meton.:  1)  arrivare  in  un  luogo, 

raggiungerlo,  giungere  in  qualche  luogo,  ap- 
prodare (con  nave),  regionem,  Liv.:  portum, 
Ov.:  Vulcani  insulam  (di  navi),  Liv.:  terram, 
raggiungere  —  toccare,  Cic:  trasl.,  per  cur- 
sum  rectum  regnum,  Cic:  ingenio,  virtute  re- 
gnum,  Liv.:  teneri  res  aliter  non  potest,  Cic. 

2)  tenere  VCì'SO  quahhe  luogo,  rivolgere,  a)  ge- 
neric: oculos  in  se,  Ov.:  oculos  sub  astra, 
Verg.:  trasl.,  attentos  animos  ad  decoris  con- 
servationem,  badare  esattamente  alV osserva- 
zione del  decoro  e  delle  convenienze,  Cic 
h)  partic,  rivolgere  il  suo  moto  verso  q.c,  iter 

alqo,  Verg.:  intr.,  come   t.  t.  naut.,  governar  la 

nave,  veleggiare  verso  q.c,  Diana,  Ov.:  ad  Men- 
din,  Liv. 

II)  col  concetto  accessorio  di  possesso  = 

avere  in  possesso,  possedere,  tenere,  occupare, 
1)  propr.:  a)  generic:  multa  haereditatibus, 
multa  emptionibus  tenebantur  sine  injuria, 
Cic:  quae  tenuit  dives  Achaernenes,  Hor.:  se- 
dem  patris,  loca,  Liv.:  tuta  tenere,  essere  al 
sicuro,  Verg.:  nel  linguaggio  della  conversa- 
zione, «  teneo  te  »,  «  ti  ho  di  nuovo  »,  quindo 
si  rivede  una  persona  amata,  Ter..  Ov.  ed  a. 

b)  (come  t.  t.  milit.),  'ten-ire,  occupare,  presi- 
diare un  luogo,  locum  praesidiis,  portum, 
Caes.:  tenente  omnia  equitatu,  Liv.:  aciem 
primam,Caes.  2)  trasl.:  nunctotum  me  tenet, 
habet,  possidet,  mi  tiene  tutto  quanto  (mate- 
rialmente, di  fatto,  di  diritto)  =  mi  ha  preso 
del  tutto,  son  tutto  suo,  Plin.  ep.i  del  pos- 
sesso dell'oggetto  amato,  Verg.,  Tibull.  ed  a.: 
di  possesso,  come  plenipotenziario,  signore, 
terras,  Hor.:  imparium,  summam  imperii, 
Caes,'.:  rem  publicam,  Cic:  quindi  qui  tenent 
(se.  rem  publicam).  che  hanno  nelle  loro  mani 
lo  Stato,  Cic 

III)  col  concetto  access,  della  stabilità  = 
tener  fermo,  1)  propr.:  a)  generic:  ut  quo  ma- 
jor se  vis  aquae  iiicitavisset,  hoc  artius  illigata 
tenerentur,  Caes.:  loca  sunt  egregia  ad  tenen- 
das  aucoras,  Auck.  b  Al.  b)  (come  t.  t.  milit.) 

difendere  Un  luOJO,  mantenerlo,  SUUU1  locum, 

tumulum,  Caes.  -r  Capitolia,  Verg.    e)  (come 


t.    t.    econom.) ,   tenere,  attecchire,     radicarsi, 

vitis  tenet.  Col.  e  Sen.  2)  trasl.:  a)  mante- 
nere intellett.,  tenere,  memoriam  alcjs,  Cic: 
memoria  tenere,  tenere  a  memoria,  ricor  ■ 
darsi.coWa.cc.  e  Z'infin.,  Cic:  così  pure  sempì. 
tenere,  p.  es.  numeros  memini,  si  verba  tene- 
rem,  Verg.  b)  cogliere,  sorprendere,  teneo  te. 
ti  tengo,  Cic:  partic.  al  passivo,  teneri  in 
manifesto  peccato,  Cic:  col  genit.,  repetun- 
darum,  Tac:   caedis,   Quint.   e)  (di  affetti), 

vincolar  V animo  di  quale,  prendere,  animare, 
occupare,    impadronirsi,    spes    me    tenet,    Cic: 

consulem  Marcellum  tanta  cupiditas  tenebat 
dimicandi  cum  Hannibali,  ut  etc,  Liv.:  mi- 
rum  me  desiderium  tenet  urbis,  Cic:  magno 
teneri  desiderio  virium,  Cic  d)  di  pers.  e  e. 
inan.:  varias  mentes  Carmine,  Verg.:  e  così 
partic.  al  passivo,  pneri  ludis  tenentur,  oculi 
pictura  tenentur,  Cic.  e)  tenere  con  una  ob- 
bligazione, con  un  vincolo  morale  =  rendere 

obbligato,  legare,    vincolare,   leges  eum  tenent, 

lo  vincolano,  Cic:  lege,  foedere  promisso  te- 
neri, esser  vincolato  a,  ecc.,  Cic.  e  Liv.  f)  te- 
ner fermo  come  appartenente  a  noi,  ritenere, 
auctoritatem,  imperium  in  suos,  Cic:  e  così 
causam  apad  centumviros,  guadagnare  un 
processo,  vincerlo,  Cic:  quindi  assol.,  sostener 

le  sue  ragioni,  venirne  a  capo,  si  recte  Conclusi, 

teneo,  ho  ragione,  Cic:  tenuerunt  patres, 
ut  etc,  Liv.:  plebs  tenuit,  ne  etc,  Liv.  g)  ri- 
maner fermo  in  una  asserzione ,  sostenere, 
illud  arte  tenent  accurateque  defendunt,  vo- 
luptatem  esse  summum  bonum,  Cic 

IV)  col  concetto  access,  del  sussistere,  del 

durare,  della  quiete  ==  mantenere,  sostenere, 
guardare,  custodire,  A)  in  gen.:  a)  propr.: 
terra  tenetur  nutu  suo,  la  terra  viene  mante- 
nuta in  equilibrio  dalla  sua  gravitazione, 
Cic  b)  trasl.:  tribus  rebus  vita  animantium 
tenetur,  Cic:  alqm  in  officio,  Caes.:  alqm  in 
servitute,  Caes.:  matrimonia,  serbare  (contr. 
dimittere),  Suet.  B)  partic:  1)  tr.,  mantenere 
nella  durata  =  non  declinare  da  q.c,  a) 
propr.:  cursum  (partic,  come  t.  t.  milit.  e 
naut.),  (man)  tener  e  la  direzione  nella  marcia, 
nel  tragitto,  rimanere  nella  diritta  via  (an- 
che trasl.,  contr.  cursum  commutare),  Caes., 
Cic.  ed  a.:  assol.,  medio  tutissimus  ibis  :  inter 
utrumque  tene,  tienti,  Ov.  b)  trasl.,  mante- 
nere, tenere,  osservare  q.c,  rimanerle  fedele, 
ordinerò,  Cic:   silentium,  Liv.:  fidem,   Cic: 

propositum,  Caes.   2)  intr.,  durare,  mantenersi, 

continuare,  imber  per  totani  noctem  tenuit, 
Liv.:  e  così  consuetudo  tenuit,  ut  etc,  Quint.: 
e  fama  tenet,  dura  la  tradizione,  la  leggenda, 
Liv. 

V)  col  concetto  access,  del  movimento  im- 
pedito '==■  tener  fermo,  cioè  A)  trattenere,  im- 
pedire, 1)  propr.:  manus  ab  alqo,  Ov.  :  ven- 
trem,  Cels.:  quindi  alqm  ovv.  se  domi,  trat- 
tenere quale  o  sé  stesso  a  casa,  Liv.  e  Nep.: 
pecus,  ritenere,  rinchiudere,  Verg.:  se  castris, 
tenersi  negli  acc,  Caes.:  e  così  se  oppido,  Cic: 
se  procul,  tenersi  lontano,  Liv.:  se  quietuin, 
tenersi  tranquillo,  Liv.  2)  trasl.:  a)  tratte- 
nere, frenare,  raffrenare,  moderare,  risum,  ira- 
cundiam,  Cic:  lacrimas,  Cic.  e  Caes.:  e  così  se 
ab  accusando,  astenersi  dall'accusa,  Cic:  se 
non  tenere  o  se  tenere  non  posse,  qu  in  etc, 
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teneri  non  posse,  quin  etc,  non  potersi  trat- 
tenere da,  ecc.,  Cic.  b)  serbare  in  sé,  tacere, 
alqd,  Cic.  de  or.  2,  221.   B)  ritenere,  trattenere, 

1)  propr.:  tabellarios,  Cic:  e  così  vento  te- 
neri, Caes.  :  septimum  jain  diem  Corcyrae 
teneri,  Cic.  2)  trasl.:  non  teneo  te  pluribus, 
non  ti  voglio  trattenere  più  a  lungo  (con 
parole),  Cic:  si  te  dolor  aliquis  corporis  te- 
nuit,  quorainus  ad  ludos  venires,  Cic. 

VI)  col  cowetto  access,  del  contenuto  = 

abbracciare,   comprendere,  contenere  (==  conti - 

nere,  xaxéxstv),  haec  populos,  haec  magnos 
formula  reges  tenet,  Hor.  sat.  2,  3,  46;  al 
passivo,  teneri  alqa  re,  essere  contenute,  com- 
preso in  ([.C,  appartenere,  attenersi  a  q.C, 
constare  di  q.c,  consistere  in  q.c,  ut  homines 
deorum  agnatione  teneantur,  Cic:  si  Asia  hoc 
imperio  non  teneretur,  Cic.  :  causae,  quae  fa- 
miliaritate  tenentur,  Cic. 

tener,    era,    crum,   tenero,  morbido,  molle, 

I) propr.:  \)ìn  gen.:  caules,  Hor.:  uva,  Ov.: 
nihil  est  tam  tenerum,  quam  oratio,  Cic  2) 

partic,  giovanile,  tenero,  giovane,  saltator,CÌC.: 
annus,  primavera,  Ov.:  anni,  Plin.  pan.:  anni 
teneriores,  Prop.:  tenerae  res,  giovani  piante, 
seminati,  ecc.,  Verg.:  sost.,  a  tenero,  sin  dal- 
l'infanzia, Quint.  1,  2,  18:  in  teneris,  nell'in- 
fanzia [altri  interpreta:  «  dum  res  sunt  te- 
nerae »],  Verg.  gè.  2, 272.  II) trasl.:  1)  tenero, 

voluttuoso,  erotico,  Carmen,  Ov.  2)  tenero,  molle, 
pieghevole,  sensibile,  tener  et  mollis  incessus, 
Sen.:  tenerum  quiddam  atque  molle  in  animis, 
Cic:  tenerior  animus,  Cic:  pudor,  Ov. 

ténerasco,  ere  (tener),  divenir  tenero,  in 
tenero  tenerascere  corpore  mentem,  venir  su 
debole,  Lucr.  3,  763. 

tenere,  avv.  col  compar.  e  superi,  (te- 
ner), teneramente,  mollem.,  delicatam,,  Plin. 
ep.  ed  a. 

teneri tas,  àtis,  f.  (tener),  tenerezza,  bras- 
sicae,  Plin.:  in  primo  ortu  inest  teneritas  et 
mollities,  Cic. 

teneritiido,  dinis,  f.  (tener),  tenerezza, 
Varr.  ed  a.:  pueri  primae  teneritudinis,  nella 
prima,  tenera  infanzia,  Suet. 

ténesmos,  i,  m.  (xetveofxóg),  tenesmo  (ma- 
lattia), Nep.  ed  a. 

tenor,   Òris,   m.  (teneo),  corso  ininterrotto, 

I) propr.:  hasta  servat  tenorem,  vola  via  senza 
fermarsi,  conserva  il  suo  impeto  e  corso, 
Verg.:  alium  Imbuisse  tenorem,  Verg.:  (aulaea) 
placido  educta  tenore  tota,  poco  a  poco,  senza 
interruzione,  senza  fermarsi,  Ov.  II)  trasl.: 

1  )  progresso  ininterrotte,  continuazione,  tenore, 

corso,  filo,  pugnae  idem  tenor,  Liv.:  vitae,  Liv. 
ed  Ov.:  rerum,  Liv.:  sinceranti  ejus  fidem  ac- 
quali tenore  fuisse,  essere  rimasta  uguale  a 
sé  stessa,  Liv.:  tenorem  in  narrationibus  ser- 
vare, conservare  il  filo,  Quint.:  uno  et  perpe- 
tuo tenore  juris  usurpato,  Liv.:  consulatus 
eodem  tenore  gesti,  Liv.:  uno  tenore,  avv.  = 
in  modo  non  interrotto,  senz' interruzione, 
continuamente,  Cic  e  Liv.  2  partic,  accento 
d'una  sillaba,  Quint.  1,  5,  26. 

Tenos  e  -us,  i,  f.  (Tvjvos),  Tene,  una 
delle  Cicladi,  a  S.  di  Andro,  celebre  per  il 
culto  di  Posidone  ;  ora  Tino.  —  Deriv.: 
Telili,  Òrum,  m.  (TVjviOt),  abitanti  di  Teno. 

tensa,  ae,   f.,  carro,  su  cui  nei  ludi  cir- 


censes  si  conducevano  le  immagini  degli  dei, 
per  esporle  nel  circo,  Cic  ed  a. 

tentabundus   (  temptabundus  ),  a,    uni 

(tento),  che  tasta  qua  e  là,  che  va  tastando  in- 
torno, brancolando,  Liv.  21,  36,  1. 

tentameli  (temptàmen), mi nis,  n. (tento), 

1)  tentativo,  prova,  cimento,  tent.  hoc,  Ov.  met. 

13,  19;  prima  fide  (— fidei)  vocisque  tenta- 
mina  sunti  psit,  Ov.  met.  3,  341.  II)  tentazione, 
Ov.  met.  7,  734. 

leu  tu  mentii  in  (temptàmentum),  i,  n. 
(tento),  tentativo,  prova,  cimento,  Ov.   e  Tac: 

neque  prima  per  artem  tentamenta  tui  pepigi, 
né  ho  voluto  prima  provare  come  tu  la  pen- 
sassi, Verg. 

tentai  io  (temptàtio),  ònis,  f.  (tento),  I) 
assalto,  accesso,  novae  tentationes,  nuovi  ac- 
cessi della  malattia,  Cic.  ad  Att.  10,  17,  2. 
II)  tentativo,  prova,  Liv.  3,  38,  7  ed  altr. 

tentato;}*,  (temptàtor),  òris,  m.  (tento), 
tentatore,  Dianae,  Hor.  carm.  3,  4,  71. 

tentilo,  ginis,  f.  (tendo),  tensione  del 
membro  virile,  frega,  libidine,  tentigine  rumpi, 
Hor.  sat.  1,  2,  118. 

tento  (tempto),  avi,  àtum,  are  (intens.  di 

tendo),  palpare,  tastare,  toccare,  prendere,     I) 

in  gen.:  1) propr.:  a)  generic:  ut  res  prope 
dicam  manu  tentari  possit,  Cornif.  rhet.:  pe- 
ctora  manibus,  Ov.:  flumenpede,  toccare, pro- 
vare, tentare,  Cic:  ficum  rostro,  toccare,  bec- 
care, Ov.  b)  come  1. 1.  medico  :  venas,  tastare 
il  polso,  Suet.  e  Quint.:  venas  pollice,  Ov.  2) 
trasl.:  a)  aspirare,  tendere  a  q.C,  caelestia,  al 
cielo,  Hor.:  auxilium,  cercare,  Verg.  b)  ten- 
tare, provare,  mettere  alla  prova,  alcjs  patien- 
tiam,  Cic:  se,  Cic:  tentat,  quae  sit  fortuna 
facillima,  Verg.  e)  tentare,  provare,  belli  for- 
tuna™,  Cic:  spem  pacis,  tentare,  s.e  vi  sia 
speranza  di  pace,  Liv.:  spera  triuinphi,  ten- 
tare, se  sì  possa  sperare  un  trionfo,  Liv.: 
Thetim  ratibus,  solcare,  navigare  il  mare, 
Verg.:  viam,  Verg.:  dubiam  spem  armorum, 
tentar  la  fortuna  delle  ai-mi,  Veli.:  seg.  da 
prop.  relat.,  tentavi,  quid  in  eo  genere  pos- 
senti, Cic:  dalVinfin.,  aquà  hostem  prohibere, 
Hirt.  b.  G.:  persuadere,  Nep.:  (vestis)  frustra 
tentata  revelli,  Ov.:  da  ut  e  il  cong.,  cum  ille 
Romuli  senatus  tentaret,  ut  ipse  gereret  rem 
publicam,  Cic:  assol.,  ne  tentando  cautiorem 

faceret,  Hirt.  b.  G.  II)  assalire,  giungere  ad- 
dosso, 1)  propr.:  moenia  scalis,  Caes.:  Acha- 
iam,Caes.:  urbem,  munitiones,  Liv.:  dellasta- 
gione,  gravis  autumnus  omnem  exercitum 
valetudine  tentaverat,  Caes.:  di  malattie,  sca- 
bies  tentat  oves,  Verg.:  morbo  tentari,  Cic 

2)  trasl.,  rivolgersi  a  quale,  con  astuzia, 
preghiere,  corruzione,  ecc.,  tentare,  cercar  di 

guadagnare,  commuovere,  turbare  e  sim.,  alqin 

per  Drusum,  Cic:  animos  spe  et  metu,  Cic: 
a  multis  tentatus,  attaccato  da  molti  (chia- 
mato in  giudizio),  Nep.:  judicium  pecunia, 
cercar  di  corrompere,  Cic:  nationes,  eccitare, 
sollevare,  Cic. 

feiitórioiiim,  i,  m.  (dimin.  di  tento- 
rium),  piccola  tenda,  Auct.  b.  Afr.  47,  5. 

teiltÓriUlll,  lì,  n.  (tendo),  tenda,  padi- 
glione, Hirt.  b.  G.,  Liv.  ed  a. 

te n In*,  a,  um,  partic,  V.  tendo  e  teneo. 

Tentyra,  orum,  n.  (Tévxopa),  e  Ten- 
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tyris,  ì'dis,  f.  (TsVTOpÉg),  Tentila,  città  del- 
l'Alto  Egitto;  ora  Denderah.  —  Deriv. 
Tentjrìtes,  ae,  agg.,  m.  (TevxuptxYjs),  di 
Tentirà,  sost.  piar. ,  Tentyritae,   àrum,    m. 

(TeVTUpCTOu),  abitanti  di  Tentira,  Tentiriti, 

tenuiculus,  a,  uni  (dimin.  di  tenuis), 
-assai  meschino,  apparatus,  Cic.  ep.  9,  19,  1. 
tenuis,  e,  I)  tenue,  sottile,  fino,  ecc.  fcontr. 

crassus,  spesso),  A)  propr.:  1)  in  gen.:  acus, 
Ov.:  vestis,  Ov.:  collum,  Cic:  capilli,  Ov.:  au- 
rum,  fili  d'oro, Yerg.:  arundo,  Verg.:  caelum, 
Cic:  animae,  Ov.:  aries  tenuioris  velleris,  Ov. 

2)  partici  a)  sottile,  gracile,  magro,  Catull. 
b)  angusto,   stretto,  telhlS,   istmo,   Ov.  :    froDS, 

angusta  per  V abbondanza  dei  riccioli,  Hor.: 
litus,  Liv.:  tenue  nigrum,  piccola  macchia 
nera,  Ov.:  agmen  militum ,  Liv.  e)  basso, 
piano,  non  profondo,  Tiberis  tenui  fluens  aqua, 
Liv.:  sulcus,  Verg.  d)  chiaro,  limpido,  aqua, 
Ov.  fast.  2,  250.  B)  fig.:  a)  (con  immagine 
presa  dal  filo  filato  sottile  e  semplice)  =  sot- 
tile, tenue,  schietto,  semplice,  argumeiltandi 
genus,  Cic:  trasl.,  di  pers.,  orator,  semplice 
(contr.  or.  gravis),  Cic  b)fine,  acuto,  esatto, 
sottile,  cura,  Ov.:  distinctio,  Cic.  II)  trasl., 
rispetto  all'ampiezza,  alla  misura,  al  va- 
lore, ecc.,  tenue,  insignificante,  piccolo,  debole, 
di  poco   conto,   povero,    scarso,   meschino ,    A) 

propr.:  oppidum ,  Cic.  :  tenuissimum  lumen 
{contr.  plenissimum  lumen),  Cic:  cibus,  cibo 
scarso,  moderato  (contr.  copiosus),  Phaedr.: 
così  pure  mensa ,  Hor.  :  opes,  Cic:  praeda, 
Caes.:  trasl.,  di  pers.  =  indigente,  povero 
(contr.  locuples,  pecuniosus),  Cic.  ed  a.   B) 

fig.:   a)  débole,    scarso,  frivolo,    tenue,  di  poco 

*onto,  valetudo  tenuissima,  Caes.:  tenuis  {li- 
mitato) atque  infirmus  animus,  Caes.:  tenuis 
exsanguisque  sermo,  Cic:  causa  tenuis  et  inops, 
Cic:  inanis  et  tenuis  spes,  Cic:  suspicio,  Cic: 
scientia,  Cic.  b)  di  nascita,  condizione  — 
basso,  umile,  tenui  loco  ortus,  Liv.:  qui  tenuio- 
ris ordinis  essent,  Cic:  trasl.,  di  pers.  =  di 

bassa  condizione,   basso,   tenuis   L.   Verginius 

unusque  demultis,  Cic:  tenues  homines,  Cic: 
sost.  plur.,  tenuiores,  persone  di  bassa  con- 
dizione (contr.  principes),  Cic. 

tenuità**,  àtis,  f.  (tenuis),  I)  tenuità,  sot- 
tigliezza, finezza,  morbidezza,  A)  propr.:   1)  in 

gen.:  animi,  Cic:  aèris,  Sem:  cutis,  Plin.    2) 

partic,   tenuità.  ===   magrezza,   scamezza,   cril- 

rum,  Phaedr.:  tenuitas  ipsa  delectat,  Cic  B) 

fig.,  semplicità,   schiettezza  priva  d'ornamenti, 

rerum  et  verborum,  Cic:  Lysiae,  Cic.    II) 

trasl.,  povertà,  indigenza,  penuria,  aerarii,  Cic: 

rerum,  Cic:  hominis,  Cic. 

tenuiter,  avv.  (tenuis),  I)  tenuemente, 
sottilmente,  A)propr.:  alutae  tenuiter  confe- 
ctae,  Caes.  b.  G.  3,  13,  6.  B)  fig.,  schietta- 
mente,  semplicemente,  disserere,  Cic:  tenuius 

tractantur,  Cic.  II)  trasl.,  debolmente,  scar- 
samente, A) propr.,  poveramente,  Da.  quid  rei 
gerit?  Gè.  Sic,  tenuiter,  Ter.  Phorm.  145. 

J3)  fig.,  alla  leggiera,  superficialmente,  colligere 

argumenta,  Cic:  tenuissime  aestimare,  Cic. 

tonilo,  avi,  àtum,  are  (tenuis),  render  te- 
nue, debole;  attenuare,  assottigliare,  indebolire, 

I)  propr.:  1)  in  gen.:  tempus  tenuat  dentem 
aratri,  Ov.:  aera  spissum,  Sem:  se  in  undas, 

Ov.    2)  partic:    a)  render  magro,   far    dima- 


grare, armenta  macie,  Verg.:  corpus  tenua- 
tum,  Hor.  b)  restringere,  vocis  via  est  tenuata, 

Ov.  met.  14,  498.  II)  fig.:  1)  diminuire,  in- 
debolire, vires,  Ov.:  famam,  Ov.:  e  diminuire, 
scemare,  avvilire ,  deprimere ,  magna  modis 
parvis,  Hor.  carm.  3,  3,  72.  2)  scrivere  di  ar- 
gomenti leggeri  (di  poeta  erotico),  Carmen, 
Prop.  3,  1,  5. 

tenìis,  prep.  colVabl.  e  il  genit.,  sino  a, 
fino  a,  sino  verso,  verso  . . .  a,  I)  di  luogo  :  a)  cot 

genit.:  aqua  ferme  genus  tenus  alta,  Liv.: 
Corcyrae  tenus,  Liv.:  aurium  tenus,  Quint, 
b)  coir abl.:  Tauro  tenus  regnare,  Cic:  cadi 
faece  tenus  poti,  Hor.:  summo  tenus  attigit 
ore,  solo  con,  ecc.,  Verg.  II)  trasl.,  est  qua- 
dam  prodire  tenus,  si  non  datur  ultra,  sino 
ad  un  certo  punto,  Hor.:  gladiatorum  munus 
dando  modo  vulneribus  tenus  (solo  sino  a  che 
toccassero  delle  ferite],  modo  sine  missione 
etiam,  Liv.:  verbo  tenus,  solo  a  parole,  in 
ispeculativa,  Cic.  ed  a.:  nomine  tenus,  sola- 
mente di  nome,  Tac 

Teff»  e  Teìis,  i,  f.  (Téeog),  Teo,  città  sulla 
costa  della  Ionia  sopra  una  penisola,  dirim- 
petto all'isola  di  Samo;  patria  di  Ana- 
creonte,  Mela  1,  17;  3  (1,  §  89).  Liv.  37,  27, 
9.  —  Deriv.:  Tejus,  e  (nei poeti)  VèTus, 
a,  um  (Tri'ioc,),  di  Teo,  Anacreon,  Hor.:  poet. 
=  anacreonteo,  Musa,  Ov.:  fides,  Hor.:  sost 
plur.,  Teji,  Òrum,  m.,  abitanti  di  Teo,  Liv. 

tepefaeio,  feci,  factum,  ere  (tepeo  e  fa- 

CÌo),  render  tiepido,  intiepidire,   riscaldare,   sol 

tepefaciat  solum,  Cic:  ferrum  in  jugulo  ma- 
tris,  Hor.:  mollitur  tepefactus  et  tabescit  hu- 
raor,  Cic. 

tep?©,  ère,  esser  tiepido,  IJpropr.:  hiems 
tepet,  Hor.:  partic.  tepens,  caldo,  tiepido,  sol, 

Ov.*.  aurae,  Verg.  IIJ  fig.:  1)  esser  caldo  d'a- 
more, ardente  d'amore,  innamorato,   alqo   (di, 

per  quale),  Hor.:  cor  tepens,  Ov.  2)  esser  tie- 
pido =  senza  fuoco,  freddo  in  amore,  seu  tepet, 
sive  amat,  Ov.:  affectus  tepet,  Quint. 

tepesco,  tepui,   ere  (tepeo),   intiepidire, 

cioè  diventar  caldo,  riscaldarsi,  tepescit  mare, 

Cic:  ubi  quam  maxime  tepuit,  Cels. 

tepide,  avv.  col  compar.  (tepidus),  tepi- 

d amente,  alquanto  caldamente,  Col.   C  Plin.  ep. 

tepìdus,   a,    um    (tepeo),   tepido,  tiepido 

(contr.  frigidus  e  calidus),  I)  in  senso  buono 

===  tepido,  tiepido,  moderatamente  caldo,  dolce, 
bruma,  Hor.:  jus,  Hor.:  dies  tepidiores,  Varr.: 
cubiculum  hieme  tepidissimum ,  Plin.  ep.  :- 
neutr.  tepidum  poet.  inv.  dell'avv.,  notus, 
tepidum  qui  spirat,  Ov.  II)  in  senso  cattivo, 
tiepido  =  che  già  si  raffredda,  1)  propr.:  ro- 

gUS,   Ov.:    foCUS,  Ov.     2)  fig.,    tiepido,  freddo, 

fiacco,  spossato,  ignes,  mens,  Ov. 

tepttl*,  Òris,  m.  (tepeo),  tepore,  tiepidezza, 
tiepidità,  I)  in  Senso  buono  —  calore  tiepido, 

dolce,  solis,  Liv.:  maris,  Cic:  uva  nec  modico 
tepore  caret,  Cic  II)  in  senso  cattivo,  1) 
propr.  =  freschezza  del  bagno,  Tac.  hist.  3, 
32.  2)  fig.,  fiacchezza  dell' esposizione  (in  uno 
scritto),  Tac.  dial.  21. 

ter,  avv.  num.  (da  tres),  tre  volte,  I) 
propr.,  Cic.  ed  a.:  bis  aut  ter,  Cels.:  ter  deni, 
Verg.:  ter  centum,  Verg.:  ter  centum  milia, 
Hor.:  ter  consul,  Suet.  II)  meton.,  tre  volte, 
a)  =  più  volte,  Verg.  ed  a.:  così  pure  ter  et 
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quater  ovv.  ter  quaterque,  Hor.  b)  =  molto, 
ter  amplus,  Hor.:  ter  felix,  Ov.:  anche  felix 
ter  et  amplius,  più  e  più  volte  felice,  Hor.: 
o  terque  quaterque  beati  !  Verg. 

ter-dèeiés  (-decìens),  aw. ,  tredici 
volte,  Cic.  Verr.  3,  184. 

terèhiutlìUS,  i,  f.  (xspépiv&oc;),  terebinto 
(àlbero),  Verg.  e  Plin. 

terebra,  ae,  f.  (tero),  succhiello,  trivello, 
Scriptt.  r.  r.  ed  a. 

terebro,  avi,  àtum,  are  (terebra),  forare, 

=  trivellare,  succhiellare,  trapassare,  trafiggere, 

latebras  uteri,  Verg.:  ossa  (capitis),  Liv.  epit.: 
malum  (mela)  digito,  Suet.:  lumen  (occhio) 
telo  acuto,  Verg. 

terèdo,  dinis,  f.  (xspvjowv),  verme  rodi- 
tore; nel  legno,  tarlo,  tìgnuoia,  Ov.  :  nella 
carne,  verme,  Plin. 

Tereidés,  ae,  m.,  V.  Tereus. 

Te  renila  n  iis,  a,  um,  V.  Terentius. 

Terentìnus,  a,  um,  V.  Terentus. 

Terentius,  a,  um,  Terenzio,  nome  d'una 
gens  romana,  di  cui  sono  partic.  noti:  C.  Te- 
rentius Varrò,  C.  Terenzio  Varinone,  console 
nell'anno  216  av.  Cr.,  duce  nella  battaglia 
di  Canne.  —  M.  Terentius  Varrò,  M.  Terenzio 
Vairone,  n.  Va.  116  av.  Cr.  a  Rieti,  celebre 
grammatico,  contemporaneo  di  Cicerone,  au- 
tore degli  scritti  de  lingua  Latina,  de  re  ru- 
stica, delle  satirae  Menippeae  ed  a.  (di  parte 
dei  quali  abbiamo  soltanto  frammenti).  — 
P.  Terentius,  JP.  Terenzio,  di  Cartagine,  li- 
berto di  Terenzio  Lucano,  celebre  poeta  co- 
mico, contemporaneo  di  Lelio,  di  Scipione 
Africano  ed  a.  —  Terentia,  Terenzio,  moglie 
di  Cicerone.  —  Agg.  Terenzio,  lex,  fatta  dai 
consoli  Cassio  e  M.  Terenzio,  Cic.  —  Deriv.: 

Terentìanus,  a,  um,  Terenziano,  di  Teren- 
zio, Chremes,  che  compare  nelle  commedie  di 
P.  Terenzio,  Cic:  così  pure  verbum,  Cic: 
exercitus,  di  C.  Terenzio  Varrone,  Liv. 

Terentus  ed  -os  (Tarentus  ed  -os),  i,  m. 
e  Terenlum  (Tarentum),  i,  n.,  Terento, 
luogo  nel  campo  Marzio,  ove  si  tenevano  i 
ludi  saeculares,  Ov.  fast.  1,  501.  Val.  Max.  2, 
4,  5.  —  Deriv.:  Terentìnus   (Tarentì- 

nus),  a,  um,  Terentino,  tlìbus,  CÌC 

teres,  retis,  arrotondato,  quindi  I) 
di  bastoni,  pali,  ecc.,  ovaie,  bislungo,  partic. 
rotondo  e  Uscio,  hastile,  Liv.:  stipes,  Caes.: 
mucro,  Verg,:  fusus,  Ov. :  gemma,  Verg.: 
quindi  fig.,  sapiens  teres  atque  rotundus,  il 
quale  non  è  attaccato  alle  cose  terrene,  Hor. 

sat.  2,  7,  86.  II)  di  funi,  eCC»,  compatto,  for- 
temente ritorto,   plagae,  Hor.  carm.  1,  1,  28. 

Ili)  delle  parti  del  corpo,  ben  formato,  quasi 

tornito,  svelto,  a)  propr.:  sura,  Hor.:  membra, 
Suet.:  puer,  Hor.  b)  fig.,  di  buon  gusto,  fine, 
aures,  Cic:  oratio.  Cic. 

Tereus,  ci  ed  eos,  acc.  ea,  m.  (Tyjpeós), 
Tereo,  re  di  Tracia,  marito  di  Progne,  so- 
rella di  Filomela,  padre  d'Iti,  violò  Filo- 
mela e  venne  in  punizione  del  suo  delitto 
mutato  in  upupa  (  V.  Philomela  e  Procne).  — 
Deriv.:  Tereìdes,  ae,  m.  (TyjpetSrjs), 
figlio  di  Tereo,  cioè  Iti. 

tcr~griiiinus,  a,  um,  V.  trigeminus. 

terreo  e  tergo,  tersi,  tersum,  ère  e  ere 
(radice   TER,   da  cui  anche  tero),  tergere, 


!    asciugare,  forbire,  nettare,    qui   tergunt,  Cic  : 

lumina  lacrimantia,  Ov.:  mensam,  Ov.:  così 
pure  arma,  forbire, per  renderle  lucenti,  Liv.: 
pavone  tergere  palatum,  solleticare  il  palato 
con  un  pavone,  mangiare  un  pavone,  Hor. 

Tergeste,  is,  n.  e  Tergcstum,  i,  n., 
città  dell'Istria  sul  golfo  settentr.  del  Mare 
Adriatico  ;  ora  Trieste.  —  I)  e  r  iv.:  Terge- 
stinus,  a,  um,  Triestino;  sost.  plur.,  Terge- 
stini,  òrum,  m.,  abit.  di  Trieste,  Triestini. 

tergìversanter,  aw.  (tergiversor),  ter- 
giversando, indugiando  =  di  mala  voglia, 
mal  volentieri,  Veli.  1,  9,  3. 

tergiversa  tìo,  ònis,  f.  (tergiTersor)  ter- 
giversazione, indugio,  Cic.  ed  a. 

tergì%ersor,  àtus  sum,  ari  (tergum  e 
verto) ,  voltar  le  spalle;  quindi  far- 
malvolentieri,  tergiversare,  cercar  sotterfugi, 
scuse;    temporeggiare,   indugiare,   Cic.  e  Liv.: 

non  incallide  tergiversantur ,   sanno  abba- 
stanza scaltramente  sostener  la  loro  tesi,  Cic 
tergo,  ere,  V.  tergeo. 

tergunt,  i,  n.,  tergo,  schiena,  dorso,  dosso 

degli  uomini  e  degli  animali  (e fr.  dorsum),. 

1)  propr.,  Cic.  ed  a.:  tergo  ac  capite  puniri, 
venir  battuto  con  verghe  e  decapitato,  Liv.: 
terga  vertere  ovv.  dare,  fuggire,  Caes.  e  Liv.: 
terga  dare  hosti,  fuggire  innanzi  al  nemico, 
venire  da  lui  messo  in  fuga,  voltar  le  spalle, 
Liv.:  terga  praebere  fugae,  fuggire,  Ov.:  terga 
Parthorum  dicam,  la  fuga,  Ov.:  terga  caederef 
tagliare  di  dietro,  Liv.:  terga  dare,  soccom- 
bere sotto  il  peso,  cedere,  Prop.:  praebere 
terga  Phoebo,  prendere  il  sole,  Ov.:  a  tergo, 
dal  di  dietro,  Cic:  post  tergum,  didietro, 
alle  spalle,  Phaedr.  II)  trasl.:  1)  parte  poste- 
riore o  più  distante  da  noi  d'una  cosa,  castris 
ab  tergo  valium  objectum,  dal  di  dietro,  Liv.: 
ad  terga  Collis,  Liv.:  d'un  albero,  Verg.  2) 
superficie  d'una  cosa,  p.  es.  del  campo,  terra, 
innalzata,  arando,  tra  i  solchi,  Verg.:  e  così 
terga  crassa,  Verg.:  del  fiume,  Ov.  3)  copri- 
tura, coperta,  fodera,  clipei,  Verg.  Aen.  10, 
482  e  784.  4)  corpo,  del  serpente,  Verg.:  cen- 
tum  terga  suum,  cento porci,Verg.:  nigrantes 
terga  juvenci,  corpo  o  pelle,  Verg.:  terga  suis 
sordida,  prosciutto  (altri  intende  «  lardo  »), 
Ov.  5)  pelle,  cute,  cuoio,  a)  propr.:  taurinum, 
Verg.  :  taurorum  terga  recusant,  cuoio  o  q.c. 
fatto  con  esso,  Ov.:  terga  novena  boum,  pelli 
bovine  dello  scudo,  Ov.  b)  meton.,  cosa  pre- 
parata con  pelle  o  cuoio,  p.  es.  otre,  Ov.: 
taurea  terga,  timballi  a  mano,  Ov.:  Sulmonis, 
scudo,  Verg.:  duro  intendere  brachia  tergo, 
cesto,  Verg. 

tergìis,  goris,  n.,  tergo,  schiena,  dorso, 
dosso,  IJ  propr.,  Prop.  e  Col.  II)  trasl.,  1) 
corpo  degli  animali,  juvenci,  Phaedr.:  de  ter- 
gore  (suis),  del  prosciutto  affumicato,   Ov. 

2)  pelle,  cuoio,  tergora  deripiunt,  Verg.:  se- 
ptem  taurorum  tergora,  sette  pelli  bovine, 
come  «  scudo  »,  Ov. 

Térlna,  ae,  f.,  Terina,  città  dei  Bruzzii ; 
rovine  a  S.  dell'odierno  borgo  di  S.  Eufe- 
mia. —  Deriv.:  Ttrlnaeus,  a,  um,  di 

Terina» 

terni  es,  mrtis,  m.,  ramo  troncato,  olivae, 
Hor.  epod.  16,  45. 

Termina  ita,  ìum,  n.  (terminasi,  festa. 
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del  dio   Termine  (dio  dei    confini),    celebrata  il 

23  ftbbr.,  Cic.  ed  a. 

terni  ina  IlO,  ònis,  f.  (termino),  determina- 
zione di  confine,  ftg.,  I)  determinazione,  rerum 
expetendarum,  fin  dove  si  estendano,  ecc., 
Cic:  aurium,  giudizio,  Cic.  II)  fine,  chiusa 
d'un  periodo  (—  clausula),  ordo  (verborum) 
alias  alia  terminatione  concluditur,Cic  or.  200. 

termino,  avi,  atum,  are  (terminus),  limi- 
tare, confinare,  mettere  i  termini,  i  limiti,  I) 
/>ropr.:  int>-a  finern  loci,  quern  oleae  terrnina- 
bant,  Cic:  fana,  Liv.:  rìnes  vestri  irnperii,  Cic: 
agrum  publicum  a  privato,  Liv.:  stomachus 
palato   extremo  terminatur,   termina,  mette 

capo  al,  CCC,  Cic.  /latrasi.:  1)  limitare,  con- 
finare, a)  c=j  restringer  e,  circoscrivere,  SODOS 
vocis  paucis  litterarum  notis,  Cic:  gloriarci 
suarn,  porre  un  confine  alla  sua  gì.,  Cic: 
oblivione  terminari,  cadere  in  dimenticanza, 

Justin.   b)  misurare,  determinare  Secondo  Una 

data  norma,  modum  magnitudinis,  Justin.: 
bona  voluptate,  mala  dolore  terminavi t,  ha 
posto  il  bene  nel  piacere,  ecc.,  Cic.  2)  termi- 
nare, finire,  chiudere,  bellum,  Liv.:  orationem, 
Cic:  numerose  terminare  orationem,  Cic: 
quindi  oratio  terminata,  che  si  chiude  armo- 
nicamente, Cic 

terminus,  i,  m.,  segno  terminale,  pietra 
terminale  e  termine  indicato  con  essa,  limite, 
confine,    linea   di   confine,    I)   propr.:    termini 

agrorum,  Plin.:  nulli  possessionum  termini 
Cic:  terminos  urbis  propagare,  Tac:  per som f, 
Terminus,  Termine,  dio  che  presiedeva  ai 
confini,  Ov.   fast.  2,  641.  Liv.  1,55,3.  II) 

trasl.,  termine,  segno,  1)  =  limiti,  jus  terminis 
circumscribere,  Cic:  certos  fines  terminosque 
constituam,  Cic:  oratoris  facultatem  ingenti 
sui  terminis  describere,  Cic  2)  fine,  chiusa, 
contentionum,  Cic:  vitae,  Cic:  stabilis  rerum, 
meta  finale  delle  cose,  compimento  immuta- 
bile della  sorte,  Hor. 

terni,  ae,  a  (ter),     I)  a  tre  a  tre,  ogni  tre, 

nelle  divisioni,  distribuzioni,  Cic.  ed  a.:  sing., 
terno  ordine,  Verg.  II)  tre  insieme,  in  una 
volta.  Verg.  ed  a. 

tennis,  a,  um,  V.  terni. 

tero,  trìvi,  trìtum,  ere,  fregare,  strofinare, 

I)  in  gen.:  A)  propr.:  oculos,  fregarsi  gli 
occhi,  per  far  uscire  le  lacrime,  Ter.:  dentes 
in  stipite,  Ov.:  calcem,  rasentare  il  calcagno 
di  quale.  =  raggiungerlo  nella  corsa,  Verg.: 
calamo  labellum,  fregar  le  labbra  al  flauto 
==  suonare  il  flauto,  Verg.:  bis  frugibus  area 
trita  est,  la  raccolta  ha  avuto  luogo  due 
volte,  Ov.  Partici    a)   nettando,   ornando, 

fregare,   strofinare,    lisciare,  pulire,    crura  pu- 

mice,  Ov.    b)   lavorare  col  ferro  da  tornire 

■==  lavorare   al  tornio,  tornire,   vitrum    torno, 

Plin.:  radios  rotis,  Verg.  e)  trebbiare  le  biade, 
battendole,  battere,  messes,  Tibull.:  milia  fru- 
menti, Hor.  d)  battere,  calcare  spesso  una  via, 
viam,  Ov.:  iter,  Verg.:  interiorem  metam 
curru,  guidare  verso  V interna  colonna,  fig., 
non  deviare,  tenersi  nei  limiti,  Ov.  e)  in  senso 
osceno  =  futuere,  Prop.  3,  11,  30.  B)  trasl.: 

a)  fregare  colle  mani  «=  usare  spesso,  catil- 
lum  Euandri  manibus  tritum,  Hor.:  quod  le- 
geret  tereretque  viritirn  publicus  usus,  Hor. 

b)  usar  spesso  nel  discorso,  render  noto,  usuale, 


verbum,   Cic:   nomina  consuetudo  diuturna 

terit,  Cic.     II)  prrgn.:     A)  fregare   =   tritare 

fregando,  triturare,  pestare,  alqd  in  mortario, 
Plin.:  bacam,  Verg.:  papaver  tritum,  Ov.:  via 

trita  rotis,  Ov.  B)  diminuire  fregando,  logo- 
rare, consumare,  1)  propr.:  silices,  Ov.:  trita 
colla  bovis,  Ov.:  ferrum,  spuntare,  Ov.:  in 
purpura,  quae  teritur  (si  logora),  absumitur 
(si  consuma),  Liv.:  trita  vestis,  Hor.  2)  trasl.: 
a)  logorare,  rovinare,  se  in  opere  longinquo, 
Liv.:  plebem  in  armis,  Liv.:  in  foro  verisque 
litibus  teri,  Plin.  ep.  b)  consumare  un  tempo, 
tempus,  Cic:  diem,  Liv.:  aetatem  in  alqa  re, 
Cic:  aevum  ferro,  Verg.  —  Perf.  sincop. 
tristi,  Catull  66,  30. 

Terpsìehoré,  ès,  f.  (Tep^o/opr;),  Tersi- 
core, Musa  della  danza. 

terra,  ae,  f.,  terra,  in  opposizione  al  cielo, 
al  mare,  all'aria,  ecc.,  corpo  terrestre,  suolo, 

terreno,  paese,    I)   in  gen.:    a)  globo  terrestre, 

terrae  motus,  terremoto,  Cic:  terra  in  mundo 
sita  est,  Cic:  de  terra  saxa  tollere,  Cic.quindi 
terra,  per  terra:  iter  Brundisium  terrà  petere, 
Cic:  terrà  eodem  pergit,  Liv.:  terrà  marique, 
Cic,  ovv.  mari  terràque,  Liv.,  ovv.  et  mari  et 
terrà,  Nep.,^er  mare  e  per  terra,  ad  terram, 
verso  terra,  Verg.:  in  terris,  sulla  terra,  sotto 
il  sole,  Cic  ed  a.:  sub  terras  (sotterra,  nel 
regno  dei  morti)  ire,  Verg.:  sub  terris  (nel 
regno  dei  morti)  sint  jura  deùm,  Prop.  b) 
terra  =  terreno,  varia  terrarum  genera,  Cic: 
conjectus  terrae.  Liv.:  mihi  terram  inice 
getta  terra  su  dime,  Verg.:  aquam  terramque 
petere,  V.  aqua:  terrae  fìlius,  figlio  della 
terra  =  uomo  sconosciuto,  Cic:  terrà  orti, 
autoctoni,  Quint.  TI)  partic,  singolo  paese, 
regione,  contrada,  abire  in  alias  terras,  Cic: 
in  ea  terra,  Cic:  terra  mea,  Ov.  :  terra  Italia, 
Liv.:  plur.  terrae,  singoli  paesi  presi  insieme, 
mondo,  ultimae.  Cic:  has  terras  incolentes. 
Cic:  orbis  terrarum,  orbe,  globo  terrestre, 
terra,  Cic:  orbis  terrarum  omnium,  Cic:  po- 
pulus  princeps  omnium  terrarum,  Liv.:  solvent 
formidine  terras,  poet.  =  mondo,  uommi, 
Verg.:  il  genit.  plur.  spesso  partit.  con  avv. 
di  luogo,  ubi  terrarum  sumus?  dove  siamo 
(nel  mondo  ?)  Cic:  così  pure  ubicumque  ter- 
rarum, Cic:  abire  quo  terrarum  possent,  Liv.: 
migrandum  Ehodum  aut  aliquo  terrarum, 
Brut,  in  Cic.  ep.:  nec  usquam  terrarum  etc, 
Justin.  —  Genit.  sing.  arcaico,  terrai,  Lucr. 
1,212  ed  altr. 

Terraelna,  TerracTnensis,  V.  Tar- 
racina. 

terrenns,  a,  um  (terra),  I)  consistente  di 

terra,  terreno,  terreo,  di  terra,   A)  agg.:  tumu- 

lus,  Caes.:  Collis,  Liv.:  campus,  Liv.:  genus, 

Cic.    B)  SOSt.,  terrenum,  i,  n.,   terra,    terreno, 

campo,   herbidum,   Liv.:   qua  terrena  erant, 

terra  (non  rupi),  Liv.  II)  appartenente  alla 
terra,  che  si  trova  sulla  terra,  terreno,  terrestre, 
della  terra,    di    terra,    A)    agg.:    bestiae,  Cic: 

liumor,  Cic:  contagio,  Cic:  hiatus,  Ov.:  poet, 
eques,  terreno,  mortale,  Hor.:  numina,  sot- 
terranei, Ov.    B)  sost.,  terrena,  òrum,    n., 

animali  terrestri,  Quint.  12,  11,  13. 

terreo,  terrui,  terrìtum,  ère,  atterrire,  spa- 
ventare, impaurire,  sbigottire,  I)  in  gen.:  alqm, 
Cic:  urbem  incendiis,  Cic:  territus  animi, 
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Sali,  e  Liw.  seg.  da  ne  e  il  cong.,  Liv.  ed, 
Hor.:  assol.,  ut  ultro  territuri  succlamationi- 

bilS,  LÌV.    II)  pregn.:    1)  far  fuggire,  cacciare 

spaventando,  profugam  per  tota m  orbem,  Ov. 
met.  1,  727.  2)  intimorire)  intimidire  (==  di- 
stogliere col  timore),  a  repetunda  libertate, 
Sali,  fr.:  seg.  da  ne  e  il  cong.,  Liv.:  da  quo 
minus  e  il  cong.,  Caes. 
terrest?r,  stris,  stre,  comun.  terrestris, 

e  (terra),  che  si  trova  sulla  terra  o  sul  suolo, 
terrestre,  terreno,  di  terra,  animantium  genus 

terrestre,  animali  terrestri,  Cic:  parim.  ani- 
malia  (contr.  an.  marina),  Mela  :  res,  Cic:  re- 
giones  terrestres  aut  maritimae,  Cic.:  exer- 
citus,  Nep.  e  (contr.  navalis),  Liv.:  iter,  via 
di  terra,  Auct.  b.  Al.:  proelium,  combatti- 
mento di  terra,  Nep.:  terrestres  navalesque 
pugnae,  Cic>:  archipirata,  Cic. 

tePPeUS,    a,   um    (terra),  di   terra,   terreo, 

terreno,   terrestre,    agger,  Varr.  :   progenies, 

Verg. 

terrìbìlis,  e  (terreo),  terribile,  spaventoso, 

mors  terribilis  est  iis  etc,  Cic:  majora  ac  ter- 
ribiliora  afFerre,  Liv. 

terrìcullillì,  i,  n.  (terreo),  mezzo  di  atter- 
rire, spauracchio,  terrore,  spavento,  Liv.  5,  9, 

7  e  34,  11,  7.  —  Forma  second.  terricula, 
ae,  f.,  Sen.  rem.  1 ,  3. 

terrìfico,  are  (terrifìcus),  atterrire,  spa- 
ventare alcuno,  Lucr.,  Verg.  ed  a. 

terrifìcus,  a,  um  (terreo  e  facio),  che  in- 
cute terrore,  spavento;  terribile,  spaventoso, 
Lucr.,  Verg.  ed  a. 

terrigena,  ae,  e.   (terra  e  gigno),  nato 

dalla   terra,  figlio   della  terra,    a)   dei  primi 

uomini,  genus  terrigenarum,  Lucr.  5,  1409. 
b)  degli  uomini  nati  dai  denti  del  serpente 
seminati  da  Giasone,  t.  fratres,  t.  feri,  t.  po- 
puli,  Ov.:  così  pure  degli  uomini  nati  dai 
denti  del  serpente  seminati  da  Cadmo,  t.  fra- 
tres, Ov.  e)  della  chiocciola  (cochlea).  Poeta 
in  Cic.  de  div.  2,  133. 

terrilttquus,  a,  um  (terror  e  loquor),  che 
paria  terribilmente,  vatam  terriloqaa  dieta, 
Lucr.  1,  103. 

terrìto,  avi,  are  (intens.  di  terreo),  atter- 
rire, spaventare,  incutere  terrore,  alqm  metu, 
Caes.:  magnas  urbes,  Verg. 

territorium,  li,  n.  (terra),  territorio  ap- 
partenente ad  una  città,  coloniae,  Cic:  urbis, 
Eutr. 

terriir,  òris,  m.  (terreo),  terrore,  spavento, 
I)  propr.:  mortis,  Cic:  belli  (della  g.),  Liv.: 
terror  externus,  dei  nemici  esterni,  Liv.:  così 
pure  peregrinus,  Liv.:  servilis,  degli  schiavi, 
Liv.:  arcanus,  terrore  segreto,  Tac:  ejusdem 
vis  dicendi  terrorque,  terribile,  commovente 
forza  del  discorso,  Cic:  terrorem  alci  inicere 
ovv.  inferre,  Cic,  ovv.  afferre  ovv.  facere  ovv. 
incutere,  Liv.:  alqm  in  terrorem  conicere,  Liv.: 
alci  esse  terrori,  Sali.:  terrorem  sui  facere,  Liv.: 
in  terrore  esse,  Liv.:  terrorem  habere  ab  alqo 
ovv.  ab  alqa  re,  essere  atterrito  da,  ecc.,  Liv.: 
terror  inctclit  exercitui,  s'impadronì  dell'eser- 
cito, Caes.:  in  oppido  ingens  terror  erat,  ne  etc, 
Sali.  fr.  II)  meton.,  oggetto  che  atterrisce, 
terrore,  spavento,  terra  repleta  est  trepido  ter- 
rore, Lucr.:  hujus  urbis  terrores,  di  Cartagine 
e  Numanzia,  Cic:  delle  medes.  terrores  rei 


publicae,  Veli.:  non  mediocres  terrores  (terri- 
bili asserzioni)  jacit  atque  denuntiat,  Cic. 
tersile,  a,  um,  part.  agg.  (da  tergo),  terso, 

I)  netto,  pulito,  nitido,  plantae,  Ov.  met.  2, 736. 

II)  trasl.,    corremo,    forbito,  gentile,   terso,  au- 

ctor,  Quint.:  judicium,  Quint.:  tersior  est  Ho- 
ratius,  Quint. 

tertiàdecumani,  òrum,  m.  (tertius  de- 
cimus),  soldati  della  tredicesima  legione,  Tac 
hist,  3,  27. 

tertìanus,  a,  Um    (tertius),    pertinente   al 

terzo,  I)  al  terzo  giorno,  febris  tertiana, 
febbre  terzana,  Cic:  id.  sost.,  tertiana,  ae,  f., 
in  Cels.  ed  a.  II)  alla  terza  legione,  sost., 
Tac.  ann.  13,  38  ed  olir.:  e  così  sing.  coi- 
lett.  tertianus,  Tac.  hist.  3,  29. 

tcrtìo,  aw.    (tertius),     I)    la    terza    volta, 

Ter.  e  Cic.  II)  in  terzo  luogo,  Caes.  b.  e  3 
43,  4. 

terfium,  aw.  (tertius),  la  terza  volta,  Cic 
ed  a. 

tertius,  a,  um  (da  ter),  terzo,  I)  agg.: 
pars,  Caes.:  tertio  quoque  verbo,  ad  ogni 
tre  parole,  Cic:  tertius  e  nobis,  uno  di  noi 
tre,  Ov. :  ab  Jove  tertius  Ajax,  pronipote, 
di  Giove,  Ov.  :  numina  tertia,  Dei  inferi, 
Ov.:  tertia  regna,  Avemo,  Ov.:  tertia  Satur- 
nalia,  terzo  giorno  dei  Saturnali,  Cic:  ter- 
tiae  partes,  terza  parte,  Cic.  II)  sost.,  Ter- 
tius (propr.  terzo  figlio  della  casa),  Terzo,  e 
Tertia  (propr.  terza  figlia  della  casa),  Terza, 
come  nomi  proprii;  portava  questo  nome,  p. 
es.,  la  figlia  diServilia,  con  cui  Cesare  aveva 
una  tresca  :  cfr.  il  bisticcio  sarcastico  :  Tertia 
deducta  est  (la  terza  parte  è  dedotta  e  Terza 
è  stata  rapita),  Cic.  in  Macr.  sat.  2,  2,  5. 
Suet.  Caes.  50. 

trruneius,  li,  m.  (ter  o  tres  ed  uncia), 
tre  onde  0  tre  dodicesimi  (un  quarto)  d'un 
asse  o  d'un  tutto  diviso  in  dodici  parti,    1) 

COme  piccola  moneta,   quarta  parte   dell'asse, 

Cic.  ed  a.  Prov.,  ne  teruncius  quidem,  non 
un  quattrino,  non  un  centesimo,  Cic.  ad  Att. 
6,  2,  4;  cfr.  Cic.  ep.  2,  17,  4:  teruncium  adi- 
cere  Croesi  pecuniae,  aggiungere  un  teruncio 
ai  tesori  di  Cr.  (il  nostro  «  portar  acqua  al 
mare»),  Cic.  de  fin.  4,  29;  cfr.  in  divitiis 
Croesi  teruncii  accessio,  ibid.  3, 45.  II)  quarta 
parte  dell'eredità,  Cic.  ad  Att.  7,  2,  3  dubbio. 

tesca  (tesqua),  òrum,  n.  (con  e  senza  loca), 
luoghi  sterili,  aspri,  lontani  dalla  città,  lande, 
steppe,  deserti,  Cic  fr.  ed  a.:  tesca  deserta  et 
in  h  ospita,  Hor. 

tessella,  ae,  f.  (dimin.  di  tessera),  tassello, 

pietruzza  per  far  mosaici,  pavimenti,  ecc.,  Sen. 

nat.  qu.  6,  31,  3. 

tessei  la  tus,    a,  um  (tessella),  fatto  con 

pietruzze  quadrate-,  fatto  a  «assetto, pavimentum, 

pavimento  a  mosaico,  Suet.  Caes.  46. 

tessera,  ae,  f.  (da  xéaactpsc,,  -ce),  corpo 
quadrato,  quadrato,  cubo,  dado,  I)  come  pic- 
cola lastra  quadrata  per  pavimenti,  Vitr.  e 
Plin.  II)  dado  per  giocare,  su  cui  erano  se- 
gnate sei  f accie  (  V.  talus),  tesseras  jacere, 
Cic,  ovv.   mittere,  Ov.:  tesseris  ludere,  Ter. 

Ili)  tessera,  marca,   segno  di  riconoscimento, 

1)  in  gen.,  tavoletta  di  legno  con  iscrizione, 
come  segno  di  riconoscimento,  Justin.  3,  5, 
10.   2)  partici  a)  tavoletta  su  cui  stava  la 
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parola  cV ordine  od  il  comando  ;  quindi  me- 

tOìl.  =  parola  d'ordine,  motto,  segno,  grido  di 

guerra,  (oYj{JLstov,  lat.  anche  signum),  it  bello 
tessera  signum,  Verg.:  omnibus  tesseram  dare, 
Liv.  b)  tavoletta,  contro  la  cui  presentazione 
si  ricevevano  frumento,  denaro,  ecc.,  tessera, 
marca,  frumentaria,  nummaria,  Suet. 

tessera  ri  ug,  ìi,  m.  (tessera  n°  III,  2,  a), 
colui  che  riceve  dal  comandante  la  parola 

d'ordine  e  la  comunica,  che  porta  la  parola, 
tesserarlo,  TaC.  hist.  1,  25. 

tesserili»,  ae,  f.  (dimin.  di  tessera),  tas- 
sellato =  pietruzza  quadrata  per  coprire  i 
pavimenti,  Lucil.  fr.  in  Cic.  or.  149. 

lesta,  ae,  f.,  ogni  oggetto  di  terra  cotta, 

l)  propr.:  1)  vaso  di  terra,  pignatta,  pentola, 
brocca,  urna,  lampada,  Oomif.  rhet.,  Verg.  ed 
a.     2)     mattone,    quadrello    (greco    ÒOTpOWOv), 

a)  propr.,  Cic.  ed  a.  b)  meton.,  plur.  testae 
=  il  battere  colle  palme  delle  mani  (come 
con  mattoni),  Suet.  Ner.  20.  3)  coccio,  rot- 
tame, a)  generic:  Ov.  e  Plin.  b)  partic  = 
òaxpaxov,  coccio,  nelle  votazioni  giudiziarie 
dei  Greci,  testarum  suffragia,  giudizio  dei 
cocci,  ostracismo  (greco  òaxpaxiojxóg),  Nep. 
Cim.  3,  1.  II)  trasl.:  \)  guscio  degli  animali 
testacei,  a)  propr.,  delle  conchiglie,  ostriche, 
chiocciole.  Cic.  ed  a.   b)  meton.,  conchiglia, 

Mor.  sat.  2,  4,  31.    2)  poet.  guscio  =  ghiaccio, 

lubrica  testa,  Ov.  trist.  3,  10,  38. 

testaceli*,  a,  um  (testa),  fatto  di  terra 
cotta  o  di  mattoni,  pavimentum,  Vitr.:  opus, 
lavoro  di  mattoni,  Plin.  ep. 

testanicntarius,  a,  um  (testamentum), 

pertinente  al  testamento,  testamentario,  I)  agg.: 

lei,  Cic:  adoptio,  per  testamento,  Plin.  II) 
sost.,  compilatore  e  sottoscrittore  ditestamenti 
falsi  (all'incontro  falsarius,  colui,  che  falsi- 
fica un  testamento),  Cic.  de  off.  3, 73  e  Sest.  39. 
testamentum,  i,  n.  (testor),  ultima  vo- 
lontà, testamento,  testamentum  facere  o  con- 
scribere,  Cic:  testamenti  factionem  habere, 
avere  il  diritto  di  fare  un  testamento,  Cic: 
t.  irritum  facere,  Cic:  testamentum  suum  mu- 
tare, Sen.  rhet.:  t.  rumpere,  Cic:  t.  resignare, 
Hor.:  t.  subicere  ovv.  supponere,  Cic:  alqd 
testamento  cavere,  disporre  o  proibire  nel 
testamento,  Cic:  hereditas,  quae  venerat  te- 
stamento, Cic 

testàtlO,  Ònis,   f.    (testor),    I)  citazione  di 

testimoni,  foederum  ruptorum,  Liv.  8,  6,  3. 
II)  deposizione  (orale  o  scritta)  come  testi- 
monio, attestazione,  testimonianza, prova,  Quint. 

ed  a. 

testator,  òris,  m.  (testor),  testatore,  Suet. 
ed  a. 

testa  tus,  a,  um,  part.  agg.  (da  testor), 

dimostrato,  chiaro,  innegabile,  evidente,  res,CÌC: 

quo  notior  testatiorque  virtus  ejus  esset,  Caes. 

testi  e  ìli  us,  i,  m.  (dimin.  di  2.  testis), 
testicolo,  Cornif.  rhet.  ed  a. 

testifica  tio,  ònis,  f.  (testificor),  I)  testifi- 
cazione, attestazione,  deposizione,  prova  mediante 
testimoni  o  testimonianze  ed  istrumenti,  Cic. 

(anche  al  plur.).  II)  trasl.,  testimonianza,  no- 
tificazione, prova,  officiorum,  Cic:  repudiatae 
legationis,  Cic 

testificor,  àtus  sum,  ari  (testis  e  facio), 

I)  testificare,  attestare  preSSO  quale,  chiamare 


quale,  a  testimonio,  deos  hominesque,  Cael.  in 
Cic.  ep.:  homines,  deam,  Ov.    II)  testificare 

colla  propria  deposizione,  attestare,  esser  te- 
stimonio,  testimoniare,  assicurare,    1)   propr.: 

testificor  me  esse  rogatum,  Cic:  assol.,  ut  te- 
stificati discederent,  Cic.   2)  trasl.,  testificare, 

testimoniare,  dimostrare,  porre  in  luce,  amorem, 

Cic:  partic.  pass.,  abs  te  testificata  tua  vo- 
luntas,  Cic 

testimOllTum,  fi,  n.  (1.  testis),  testimo- 
nianza (orale  o  scritta),  attestazione,  I) propr.: 
Ciceronis,  Caes.:  testimonium  dicere,  alci  dare, 
impertire,  Cic:  dicere  prò  testimonio,  deporre 
nell'esame  dei testimoni,Cic:  virtuti  debitum 
testimonium  recusare,  Cic:  neque  testimonii 
dictio  est,  non  ha  il  diritto  d'essere  testimo- 
nio, Ter.:  di  testimonianze  scritte,  legite  te- 
stimonia testium,  Cic:  ad  ephoros  sibi  testi- 
monium daret,  Nep.  II)  trasl.,  testimonianza 
=  prova,  dedistijudiciitui  testimonium,  Cic: 
verba  sunt  testimonio,  Cic:  laboris  suis  peri- 
culique  testimonium  afferre,  Caes. 

1.  testis,  ÌS,    C,    testimone,  testimonio,    I) 

propr.:  mearum  ineptiarum  testis  ac  spectator, 
Cic:  virtutis  (valore)  spectator  et  testis,  Liv.: 
sine  testibus  et  arbitris,  Cic:  testes  dare  od 
edere,  Cic:  harum  rerum  omnium  auctores 
testesque  producere,  Cic:  testes  excitare  ab 
inferis,  Cic:  testes  adhibere,  Cic:  testibus  uti, 
Cic:  testem  citare  in  hanc  rem  totam  Siciliani, 
Cic:  facere  alqm  testem,  Liv.:  testes  faciet 
ilico,  vendidisse  me,  produrrà  subito  testi- 
moni, Ter.:  nemini  possi ì m  studii  erga  te 
testis  esse,  Cic:  Pompejus  mihi  testis  de  vo- 
luntate  Caesaris  est,  Cic:  teste  dea,  Ov.:  in- 
ductà  teste  in  senatu,  Suet.:  testes  sunt  ratio- 
nes  civitatum,  Cic:  vulnera  (sunt)  testes,  Ov. 
II)  trasl.  =  testimonio  oculare,  fructus  abest, 
facies  cum  bona  teste  caret,  se  la  bellezza 
non  si  vede,  non  è  veduta,  Ov.  art.  ani.  3,  398. 

2.  testis,  is,  m.,  testicoio}  commi,  al  piar., 
Hor.,  Plin.  ed  a. 

testor,  àtus  SUm,  Eri  (1.  testis),  1)  testimo- 
niare, testificare,  attestare  q.C,  essere  testimonio 
di  q.C,  far  conoscere  q  C.  colla  propria  testimo- 
nianza, e  generic.  dichiarare,  porre  in  luce,  as- 
sicurare, dimostrare,  provare  q.C,  testere  licet, 

Ov.:  testandi  causa  publicum  agrum  esse,  Liv.: 
testatus,  quae  praestitisset,  Liv.:  utraeque  vim 
testantur,  Cic:  talv.  passivo  =  venir  testifi- 
cato, posto  in  luce,  dimostrato,  bandito,  testata 

est  voce  praeconis  libertas  Argivorum,  Liv. 

II)  testificare,  attestare  in  nome  di  quale,  a 
q.C,  chiamare  quale  0  q.C  in  testimonio,    1)  in 

gen.:  omnes  deos, Cic:  cives,Cic:  foedera,  Liv.: 
deos  immortales  de  suo  scelere,  Cic:  testor 
omnes  deos  ovv.  vos  (deos)  coli' acc.  e  Tinfin., 
Cic.  e  Liv.:  parim.  deos  homines  o  deos  atque 
homines  coli' acc.  e  Z'infin.,  Sali,  e  Liv.:  con 
acc.  gen.  del  predicato,  id  testor  deos,  Ter.: 
hoc  vos,  judices,  testor,  Cic.  2)  partic,  noti- 
ficare l'ultima  volontà,  far  testamento,  CÌC 
ed  a.  :  wtabulae  testatae,  testamento,  Catull. 

lesta,  n.  indecl.  (forse  =  tostu,  tostum, 
Come  testa  =  tosta),  vaso  di  terra,  piatto,  sco- 
della di  terra,  Ov.  ed  a. 

testudìneUS,  a,  um  (testudo),  ornato,  in- 
tarsiato di  (gusci  di)   tartartiga,   lyra,  Tibull.  e 

Prop. 
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testfìdo,  dfrris,  f.  (testa),  testuggine,  tarta- 
ruga,  I)  propr.,  Liv.  ed,  a.  II)  meton  :  A) 

(guscio,  scaglia  di)  tartaruga,  che  Serviva  per 

ornare  i  mobili,  testudine  culti  (intarsiati) 
thalami,  Ov.:  varii  testudine  postes,  Verg.: 
Gallici  (triumphi)  apparatus  ex  testudine  con- 
stitit,  Veli.  B)  oggetto  convesso  come  il  guscio 
di  tartaruga:  1)  ogni istrumento  a  corde  con- 
vesso, lira,  cetra,  Verg.  e  Hor.:  trasl.,  accon- 
ciatura dei  capelli  simile  ad  una  cetra,  Ov. 
art.  am.  3,  147.  2)  spazio  coperto  con  un 
soffitto  a  volta,  partic.  il  cortile  interno  (ca- 
vaedium)  della  casa  romana,  padiglione,  Cic 
ed  a.:  templi,  Verg.:  come  t.  t.  milit.:  a)  te- 
stuggine, tetto  di  legno  sotto  cui  gli  assedianti 
stavano  al  sicuro,  lavoravano  e  spingevano 
l'ariete  (aries)  contro  le  mura,  Caes.  ed  a. 
b)  testuggine,  riparo  formato  dai  soldati  con- 
giungendo gli  scudi  sopra  il  capo,  Caes.  ed  a. 
testìila,  ae,  f.  (dimin.  di  testa),  coccio, 
(oaxpootov),  con  cui  gli  Ateniesi  votavano  in 

giudizio,  meton.  =  giudizio  dei  cocci,  ostra- 
cismo (òaxpoouaiiós),  a  Themistocle  collabe- 
factus  testulà  illà,  Nep.  Arist.  1,  2. 

lèter  (taeter),  tra,  tram,  tetro,  brutto,  de- 
forme, fastidioso,  I)propr.,  pei  sensi:  cruor, 
Verg.  :  spiritus,  Hor.:  spectaculum,  Cic:  odor, 
Cic:  tenebrae,  Cic:  teterrima  hierns,  Cael.  in 
Cic.  ep.  II)  trasl.,  per  V animo  e  la  mente, 

tetro,  brutto,  deforme,  turpe,  orrido,  vergognoso:, 

homo,  Cic:  facinus,  Cic:  tetra  ibi  luctatio 
erat,  Liv.:  tetrior  hostis,  Cic:  teterrimus  in 
alqm,  comportandosi  molto  vergognosamente, 
molto  tristamente,  Cic:  sententia  teterrima, 
Cic. 

Tethys,  thyos,  acc.  tirvn,  f.  (Tyj0ós),  leti, 
dea,  del  mare,  moglie  dell'Oceano,  madre 
delle  divinità  fluviali  e  delle  ninfe  marine, 
Catull.  64,  29.  Verg.  gè.  1,  81.  Ov.  fast.  5, 
81.  —  (poet.)  appetì.  =  mare,  Catull.  88,  5. 

le  tradì  imi  m,  i,  genit.  plur.  ùra,  n.  (xé- 
Tpaxii-ov),  monetagreca  d'argento  del  valore 
di  quattro  dramme,  tetradramma.  Caes.  in 
Cic.  ep.  12,  13,  4.  Liv.  34,  52,  6;  37,46, 
3,  ed  altr. 

tetraeòlon,  i,   n.  (xsxpàxwXov),  periodo 

di  quattro  membri,  Sen.  COntr.  9,  2  (25),  27. 

lelrarieiiiii,  i,  n.  (xexpa&sìov),  numero  di 
quattro,  quartina,  Sen.  contr.  10.  praef.  §  12 
e  segg. 

tetr  arimeli  munì,  variante  di  tetrach- 
mum,  V. 

tetrao,  Ònis,  m.  (xsxpàoov),  gallo  di  mon- 
tagna, Suet.  Cai.  22. 

tctrarchés,  ae,  m.  (xsxpàpxvjs),  principe 
che  domina  sulla  quarta  parie  a" un  paese, 
tetrarca,  generic.   titolo  di  piccoli  principi, 

reggente,  Cic   ed  a. 

tetrarchìa,  ae,  f.   (xsxpap^ta),  territorio 

d'un  tetrarca,  tetrarchia,  Cic  ed  a. 

tetràstìcllOS ,  olì  (xsxpàaxixo*;),  conte- 
nente quattro  serie  o  righe,  tetrastico,  SOSt.plur., 
tetrasticha,  Òn,  n.,  strofe  tetrastica,   di  quattro 

versi,  Quint.  6,  3,  96. 

tetre  (taetrè),  avv.  col  compar.  e  superi, 
(teter),  bruttamente,  sconciamente,  turpemente, 
orribilmente,  vergognosamente,  Cic  ed   a. 

Tetrìca,  ae,  f.  V.  tetricus  n°  II. 
tétrìeu*,    a,    um,    f)*erio,   cupo,  austero, 


rigido,  puelia,  Ov.:  disciplina  Sabinorum,  Liv. 
Il)  come  nom.  propr.  Tetrìca,  ae,  f.,  Te- 
trica,  monte  scosceso  degli  Apennini,  nella 
Sabina;  ora  Monte  S.  Giovanni.  Verg. 
Aen.  7,  713. 

Te  licer,  cri,  m.  (Tsoxpos,  quindi  anche 
il  nom.  Teurrus  in  Verg.  Aen.  3,  108), 
IJ  (Teucer)  Teucro,  figlio  di  Telamone,  re 
di  Salamina,  fratello  di  Aiace,  Cornif.  rhet. 

I,  18.  Veli.  1,  1  in.  Justin.  44,  3,  2  e  sgg. 
Hor.  carni.  1,  7,  21  :  titolo  d'una  tragedia 
di  f'acuvio,  Cic  de  or.  1,  246.  II)  (Teucrus) 
figlio  di  Scamandro  di  Creta,  suocero  di 
Bardano,  più  tardi  re  della  Troade,  Verg. 
Aen.  1,  235;  3,  108.  —Deriv.:  A)  Teu~ 
crìa*,  a,  um  (Teóxptog),  Teucro,  poet.  = 
Troiano,  sost.,  Teucria,  ae,  f.,  Troia,  omnis  Teu- 
cria,  tutta  T.  —  tutti  i  Troiani,  Verg.  Aen.  2, 
26.  B)  Teucrus,  era,  crum,  Teucro,  poet.  = 
Troiano,  Ov.:  sost.,  Teucri,  òrum,  m.,  Troiani, 
Verg. 

Teucris,  cridis,  f.,  Teucrìde,  nome  figu- 
rato d'una  ricca  donna,  da  cui  Cicerone 
sperava  di  ottener  denaro,  Teucris  illa  lentum 
negotium,  Cic.  ad  Att.  1,  12,  §  1  e  13,  §  6. 

Teus,  V.  Teos. 

Teuthras,  thrantis,  m.  (Tsó6pa$),  Tea- 
trante, I)  fiume  della  Campania,  Prop.  1,  11, 

II.  II)  re  della  Misia,  padre  di  Tespio, 
Hyg.  fab.99  e  100.  —  Deriv.:  A)  Teu- 

thrantcUS,  a,  um,  di  Teutrante,  della  Misia, 

Caicus,  Ov.  B)  Teuthrantìus,  a,  um,  di 
Teutrante,  turba,  cinquanta  sorelle,  figlie  di 
Tespio,  Ov.:  regna,  Ov. 

TeUtoI>Ur*EÌensÌS  saltus,  selva  di  Teu 

toburgo,  contrada  selvosa  nell'odierno  Lippe- 
Detmold,  Tac.  ann.  1,  60. 

Teutoni,  òrum,  m.  e  Teulones,  um, 
ni.,  Teutoni,  antichissima  denominazione  col- 
lettiva di  tutte  le  stirpi  germaniche,  poscia 
gli  emigranti  di  parecchie  tribù  germaniche 
tra  l'Elba  e  la  Vistola,  le  quali  insieme  coi 
Cimbri  irruppero  nello  Stato  romano  e  lo 
travagliarono  duramente,  ma  vennero  scon- 
fitte da  C.  Mario.  —  Deriv.:  Teutoni- 

CUS,  a,  um,  Teutonico. 

texo,  texivi,  textum,  ere,  tessere,  I)  propr. 
e  fig.:  a)  propr.:  telam,  Ter.  {fig.,  ea  tela 
texitur,  q.c.  è  in  opera,  si  fa,  Cic):  vestem, 
Tibull.  :  tegumenta  corporum  vel  texta  vel 
suta,  Cic:  del  ragno,  quasi  rete,  Cic:  texens 
aranea  telam,  Catull.  l>)fig.:  amor  patriae, 
quod  tua  texuerunt  scripta,  retexit  opus,  an- 
nienta ciò  che  i  tuoi  scritti  avevano  prodotto 
in  me,  distrugge  il  conforto  datomi  da  te,  Ov. 

ex  Pont.  1,  1,  30.  JJ)  trasl.,  commettere,  con- 
giungere, intessere,  intrecciare,  fabbricare,  al- 
lestire, fiscinam,  Verg.:  naves,  Verg.  :  crates, 
Hor.:  tabernacula  arundine  texta,  Liv.:  tex. 
rosam  (corone  di  rose),  Prop.:  epistulas  coti- 
dianis  verbis,  Cic:  basilicam,  Cic. 

textìlis,  e  (texo),  tessuto,  stragulum,  Cic: 
pestis,  tessuto  avvelenato  bagnato  col  sangue 
di  Nesso,  Cic.  poet.:  sost,  textile,  is,  n.  (se. 

opus),  q.C.  di   tessuto;   stoffa,    drappo,   panno, 

Uno,  Cic:  textilia,  drappi  tessuti,  Liv. 

texlor,  òris,  m.  (texo),  tessitore,  PlautM 
Hor.  ed  a. 

te  X  lóri  US,    a,   um  (textor),  concernente  il 
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tessere,  textorium  totum  istud,  quod  cum  ma- 
xime agitur.  ragnatela,  Sen.  ep.  113,  26. 
textrinus,   a,   um   (per  textorinus,   da 

textor),  pertinente  al  tessere,  da  tessere,  da  tes- 
sitore, SOSt.,  textrinum,  i,  n.,  a)  arte  del  tessere, 

tegsityra,  Suet.  gr.  23  ;  textrini  ars,  Seii.  ep. 

90,  20.     b)  bottega   da    tessitore,  Cic.  VeiT.   4, 

58  e  103. 

textriv,  trlcis,  f.(textoi'),  tessitrice,  Tibull. 
2,  1,  65  Haupt. 

textuin,  i,  n.  (texo),  I)  tessuto,  <à)propr., 
Ov.  ed  a.  b)  trasl.,  per  tutto  cip  che  è  intrec- 
ciato; intessuto,  intreccio,  ricamo  e  sim.,  pìnea 
(navis),  Ov.:  clipei,  tessitura,  lavoro  istoriato, 
Verg.  Aen.  8,  625.  II)  fig.,  dell'intreccio 
del  nesso  stilisi.,  tessuto,  dicendi  textum  tenue, 
Quint.  9,  4,  17. 

text&ra,  ae,  f.  (texo),  I)  tessuto,  tessitura, 

Coae  Minervae,  Prop.:  aranei,  Sen.  II)  trasl., 
commessura,  Luer.  1,  247  ed  altr. 

tex I u«s,  US,  m.  (texo),  tessuto,  quindi  IJ com- 
messura, intreccio,  Lucr.  e  Plin.  IJ)  trasl.,  di- 
scorso continuato,  contesto,  Quint.  9,  4,  13. 

Thais  Thàitios,  acc.  Thaida,  voc.  Thài,  f. 
(Oatg),  Taide,  celebre  etèra  di  Atene,  moglie 
di  Tolomeo  I  d'Egitto. 

Tirala,  ae,  f.,  Tuia,  città  della  Numidia; 
ora  Ferreanah. 

thalamegiis,  i,  f.  (GaXajjtyjycs),  nave  egi- 
zia fatta  a  camera,  gondola  ;  lat.  puro  navis 
cubiculata,  Suet.  Caes.  52. 

Ili  ala  in  iis,  i,  m.  (GàXajiog),  camera  posta 
nell'interno  della  casa  e  precis.:  I)  staila,  ca- 
mera, Ov.  met.  2,  738:  quindi  generic:  abi 
fazione,  dimora,  soggiorno,  Eumenidum,  Verg.: 

delle  celle  delle  api,  Verg.  II)  camera,  stanza 
da  letto,  talamo,  lat. puro  cubiculum,  Si)propr., 
Verg.  ed  Ov.  b)  meton.,  a)  letto,  partic.  letto 

nuziale,  talamo,  Prop.  e  Verg.     (5)  matrimonio, 

vita  expers  thalami,  celibe,  Verg.:  thalamos 
parare,  Ov.:  thalamos  ne  desere  pactos,  fidan- 
zata a  te  promessa,  Verg. 

ìhalassifius,a,  um  (Qa.\doawoc,),dei  color 
del  mare,  ceruleo,  vestis,  Lucr.  4,  1119. 

Thàlassio,  V.  Talassio. 

Tlraléa,  ae,  f.,  V.  Thalia. 

Tlialcs,  lètis,  acc.  lem  e  len,  obi.  lète  e 
le,  m.  (QaXyjg),  Taiete,  filosofo  di  Mileto,uno 
dei  sette  Savi,  fondatore  della  scuola  ionica. 

T  li  a  Ha  (Thalèa),  ae,  f.  (0àXsta),  Talia, 
IJ  Musa  della  poesia  comica,  Verg.  ecl.  6, 
2.  Ov.  art.  am.  1,  264.  II)  una  delle  Grazie 
in  Esiodo,  Sen.  de  ben.  1,  3,  6  {dove  c'è 
Tace.  -ani.  Ili)  ninfa  marina,  Verg.  Aen. 
5,  826. 

Thalìarehus ,  i,  m.  (©aXtapxos,  Ta- 
Uarco,  nome  maschile  greco);  nome  che  Orazio 
dà  ad  un  giovane  suo  amico,  Hor.  earrn. 
1,  9,  8. 

Tliamyras,  ae,  m.  (Oajiópac;),  Tamira, 
poeta  tracio,  che  gareggiò  colle  Muse  e, 
vinto,  venne  privato  della  sua  cetra  e  della 
vista. 

Tlrapstfs  e  Tbapsìis,  i,  f.  (Q&tyoz), 
Tapso,  I) penisola  e  città  della  Sicilia.  II) 
città  dell' kivica  propria  sopra  una  punta  di 
terra,  che  si  estendeva  ad  0.  fino  ad  un  lago 
salso,  a  S.  di  Lepti,  nota  per  la  vittoria  di 
Cesare  sui  Pompeiani  ;  ora  Demass  con  ro- 


vine. —  Deriv.:  Tapsitani,  orum,  m.t 
abitanti  di  Tapso. 

Tliasos,  ed  -us,  i,  f.  (6dooc),  Iaso  ° 

Tasso,  isola  del  Mar  Egeo  sulla  costa  della 
Tracia,  ricca  di  marmi  e  abbondante  di  vino 
e  noci.  —  Ueriv.:  A)  Tlrasius,  a,  um 
(Oàaoog),  di  Taso,  sost.  plur.,  Thasii,  òrum, 

m.,  abitanti  di  Taso» 

Tliauntas,  mantis,  m.  (@aó;j,a$),  Tati- 
mante,  padre  d'Iride,  Cic.  de  nat.  deor.  3, 
51.  —  D  e  r  iv.:  A)  Tliauiuaulciis,  a,  um, 

di    Taumante,    Taumanzio,    virgo,    Iride,   Ov. 

met.  14,  845.  B)  Tlraiimanfias,  tiadis, 
f.,  figlia  di  Taumante,  Iris,  Ov.  met.  4,  480: 
la  stessa  sempl.  Thaumantias,  Verg.  Aen.  9, 
5.  C)  Tliaumantis,  tidis,  f.  =  Thauman- 
tias, Ov.  met.  11,  647. 

tlieàtt'alis,  e  (theatrum),  appartenente  al 

teatro,  da  teatro,  teatrale,  COnsesSUS,  Cic:   Ope- 

rae,  applauditola  pagati,  Tac:  ina  theatralis 
operae  corollarium,  mancia  per  la  claque 
(qpplauso  in  teatro),  Plin.  ep.:  humanitas 
falsa,  impura,  Quint. 

Ili  cairn  in,  i,  n.  (Géaxpov),  teatro,  scena, 
I)  propr.:  a)  comun.  per  rappresentazioni 
drammatiche,  Cic,  Caes.  ed  a.:  del  teatro 
dei  Greci,  che  serviva  nello  stesso  tempo 
come  luogo  per  le  adunanze  politiche,  Cic. 
ed  a.  b)  teatro,  scena  per  giuochi  ginnastici 
pubblici,  Verg.  Aen.  5,  288.  2)  meton.,  teatro, 

=  a)  spettatori  in  teatro,  pubblico   del  teatro, 

theatra  reclamant,  Cic:  tota  saepe  theatra 
et  oranem  circi  turbam    esclamasse  barbare, 

Quint.  b)  trasl.,  spettatori,  astanti,  uditori,  ra- 
dunanza, senatus  consultum  frequentissimo 
theatro  (populi)  comprobatum,  Cic:  spissis 
theatris  recitare  scripta,  Hor.:  dell'adunanza 
dei  giudici,  tunc  est  commovendum  thea- 
trum, Quint.  II)  trasl.,  teatro,  sfera  d'atti- 
vità pubblica,  ingenii,  Cic:  nullum  theatrum 
virtuti  conscientià  majus,  Cic:  theatrum  ma- 
gnimi habet  ista  provincia,  Cic. 

Thcbae,  àrum,  f.  (0y$ai;  forma  second. 
Thèbè,  ès,  f.  [®Vj(3yj],  V.  sotto),  Tebe,  nome  di 
parecchie  città  :  I)  antichissima  ed  impor- 
tantissima città  della  Beozia  sulV  Ismeno, 
con  sette  porte,  patria  del  poeta  Pindaro, 
fondata  prima  da  Cadmo,  quindi  ingran- 
dita da  Anfione;  la  parte  superiore  della 
città  chiamata  ancora  attualm.  Thiva, 
Mela  2,  3,  4  (2,  §  40),  Caes.  b.  e  3,  55,  3. 
Cic.  de  fato  7.  Hor.  carm.  1,7,  3.  II)  an- 
tica capitale  dell'Alto  Egitto  (Tebai'de),  sul 
Nilo,  con  cento  porte,  più  tardi  chiamata 
Aiòg  -xóXic,  (Diospolis),  antica  residenza  dei 
re  d'Egitto,  Mela  1,  9,  9  (1,  §  60).  Ili)  The- 
bae  Phthioticae  ovv.  Phthiae  (0-?$ai  al  <E>6tcó- 
xiSsg),  città  della  Ftiotide,  nella  Tessaglia, 
sul  mare,  con  un  porto  ;  chiamata  più  tardi 
Philippopolis;  ora  Armiro.  Liv.  28,  7,  12  e 
39,  25,  9.  I V)  città  della  Misia,  residenza 
di  Eezione,  suocero  di  Ettore,  distrutta  da 
Achille,  Ov.  met.  12, 110;  13,  173.  —  Quivi 
si  trova  anche  il  Thebes  campus  (xó  ©yjpyjs 
ksòìov),  distretto  fertilissimo  a  mezzogiorno 
dell'Ida,  presso  Pergamo,  Liv.  37, 19,  7. 

Derivat i:  A)  The  hai  s,  baidis  e  bàT- 
dos,  f.,  1)  appartenente  a  Tebe  d'Egitto, 
sost.  =  Tebaide,  regione  dell'Egitto,  cioè 
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parte  superiore  dell'Egitto,  colla  capitale 
Tebe,  Plin.  2)  appartenente  a  Tebe  di  Beo- 
zia, di  Tebe,  sost.,  Thebaides,  Tebane,  Ov.  met. 
6, 1 33.  3)  appartenente  a  Tebe  nella  Mista, 
di  Tebe,  Thebais  est  Andromache,  di  questa 
Tebe,  Ov.  B)  Tliclianus,  a,  uni,  1)  appar- 
tenente a  Tebe  in  Beozia,  Tebano,  modi,  pin- 
darici, Hor.  :  dea,  Ino  (Leucotea,  Matuta), 
Ov.:  mater,  Agave,  Ov.:  soror,  Antigone,  so- 
rella di  Eteocle,  ecc.,  Ov.:  semina,  denti  del 
drago  seminati  da  Cadmo,  Ov.:  duces,  Eteo- 
cle e  Polinice,  Prop.:  deus,  Ercole,  Prop.: 
sost.,  Thebanus,  i,  m.,  di  Tebe,  Tebano,  Nep.: 
plur.  Thebani,  òrum,  m.,  abit.  di  Tebe,  Te- 
bani,  Nep.  2)  appartenente  a  Tebe  nella 
Misia,  sost,  Thebana,  la  Tebana,  di  Andro- 
maca, Ov.  trist.  4,  3,  29. 

Tlicbé,  ès,  f.,  j;=  Thebae,  fV.J.  II) 
ninfa,  amata  dal  dio  fluviale  Asopo.  Ili) 
moglie  del  tiranno  Alessandro  di  Fere. 

Iheca,  ae,  f.  (0Yj%7]),  involto,  coperta,  guaina, 

fodero,  scatola,  vasa  sine  theca,  Cic:  nummaria, 

Cic:  calamaria,  astuccio  per  le  penne,  Suet. 

Tlielxìnoé,  ès,  f. ,  Teisinoe,  una  delle 

quattro  prime  Muse,  Cic.  de  nat.  deor.  3,  54. 

tlieilia,  matis,  n.  (0-é|ia),  I)  tema,  argo- 
mento che  viene  trattato,  Sen.  e  Quint.  II) 
segno,  costellazione,  stella  sotto  cui  uno  è 
nato,  oroscopo,  natività,  Suet.  Aug.  94. 

Theniis,  mtdis,  acc.  min,  voc.  mi,  f. 
(Oéjjiis),  Temi,  dea  delia  rettitudine  e  della 
giustizia,  la  quale  appare  anche  (presso  i 
Romani  comun.)  come  divinità  fatidica 
{quindi  fatidica)  e  come  tale  posseditrice  del- 
l'oracolo di  Delfo  (quindi  Parnasia),  Ov. 
met.  1.321  e  379:  4,  643. 

Tliemiseyra,  ae,  f.  (©s|jia%opa),  Temi- 
sdra,  antica  città  greca  alla  foce  del  Termo- 
donte,  che  la  leggenda  faceva  sede  delle 
Amazzoni,  e  il  cui  nome  venne  esteso  a  tutta 
la  contrada  circostante.  —  Deriv.:  The- 

IlllSCVrTlIS,  a,  Um,  di  Temiscira,  presso  Te- 

mi8dra,  campi,  Justin.  2,  4,  2. 

Tlieiii?£Ón,  ònis,  m.  (©e|ióou)v),  Temisone, 
di  Laodicea  nella  Siria,  celebre  medico,  di- 
scepolo di  Asclepiade,  fiorì  verso  il  60  av. 
Cr.  e  da  vecchio  fondò  la  scuola  metodica. 

Themista,  ae,  f.,  Temista,  filosofessa  epi- 
curea di  Lampsaco. 

Tiiemistttclcs,  is,  e  i,  m.  (©sjjuotoxXyjs), 
Temistocle,  celebre  generale  ateniese.  —  De- 
riv.: Themistoclèus,   a,   um   (OsjitaTd- 

ttXsiOC,),   di  Temistocle, 

tliensa,  V.  tensa. 
thensaurus,  V.  thesaurus. 
TlléoCPÌtus,  i,  m.  (Oeóxpoxos),   Teocrito, 

celebre  poeta  bucolico  greco,  nativo  di  Sira- 
cusa, fiorì  tra  il  281-250  av.  Cr. 

Thettflectcs,  is,  m.  (©sodéxtTjc,),  Teo- 
dette, oratore  greco  della  Cilicia,  discepolo 
d'Isocrate  e  di  Aristotele,  celebre  per  la  sua 
grande  memoria. 

TheSdÒrilS,  i,  m.  (©£Ó6(tìpOCJ,    Teodoro, 

I)  sofista  greco,  contemporaneo  di  Socrate, 
seguace  della  scuola  cirenaica,  in  mala,  fama 
come  ateo,  Cic.  Tusc.  1,  102.  II)  Th.  Gada- 
reus  (raSocpsùs),  celebre  retore  di  Gadara, 
maestro  di  Tiberio,  Quint.  3,  1,  17  e  3,  11, 
27.  Suet.  Tib.  57.  —  Deriv.:    Tliémló- 


rcus,  i,  m.  (0£o5oópsio£),  Teodoreo  =  disce- 
polo di  Teodoro,  Quint.  2,  11,  2:  plur.,  Quint. 
3,  1,  18  e  4,  2,32. 

Theognis,  nidis,  m.  (6éoyvis),  Teognìde, 
antichissimo  poeta  gnomico  greco  di  Megara 
nella  Sicilia  (600  av.  Cr.). 

tlleÒgonia,    ae,    f.    (9-soyovta),   Teogonia,. 

origine  e  discendenza  degli  dei,  titolo  d'un 
poema  di  Esiodo,  Cic.  de  nat.  deor.  1,  36. 

iheolo^us,  i,  m.  (bnoXófos),  teologo,  che 
tratta  dell'origine  (genealogia)  e  della  na- 
tura degli  dei,  Cic.  de  nat.  deor.  3,  53. 

Theon,  onis,  m.  (©éa)v),  Teone,  liberto 
famoso  per  la  sua  lingua  maledica  e  ca- 
lunniatrice.  —  Deriv.:  Tlieònlnus,  a,, 
um,  di  Teone,  dèns,  Hor.  ep.  1,  18,  82. 

Thetfpllàllé,  ès,  f.  (©socpavrj),  Teofane,. 
figlia  di  Bisalte  (chiamata  quindi  Bisaltis), 
colla  quale  Poseidone  (trasformatosi  in  pe- 
cora) generò  Varieté,  che  portò  Frisso  nella 
Colchide. 

TlieSpliaiies,  is,  m.  (©eocpavyjs),  Teo- 
fane, storico,  amico  di  Pompeo. 

TlietiphrastiiSj  i,  m.  (©sócppaaxos),. 
Teofrasto,  celebre  filosofo  greco  d'ella  città 
di  Ereso  nell'isola  di  Lesbo,  discepolo  di 
Platone  e  di  Aristotele. 

Tlieopompus,  i,  m.  (Bbótzo\ìtzo<;),  Teo- 
pompo,  celebre  storico  greco  di  Chio,  disce- 
polo d'Isocrate.  —  Deriv.:  A)  Tliéo- 
pompèus,  a,  um,  di  Teopompo.   B)  Tliéo- 

pompinilS,  a,  um,  di  Teopompo. 

Tiicra,  ae,  f.  (©Vjpa),  Tera,  isola  del  mar 
di  Creta;  ora  Santorino.  —  Deriv.:  Tliè- 
raeus,  a,  um  (©spato?),  di  Tera;  sost. plur., 

Theraei,  genlt.  Òn,  m.,  abitanti  di  Tera. 

Theràinenès,  ae,  m.  (©yjpauévyjs),  Te- 
rumene,  di  Chio  o  di  Ceo,  figlio  adottivo  del- 
l'ateniese Agnone,  discepolo  di  Prodico,  più 
tardi  uno  dei  30  Tiranni  in  Atene. 

The  rapii  e,  (scritto  anche  Theramnè), 
ès,  f.  e  Therapiiae,  àrum,  f.  (©spàTivYj, 
©spam/ai),  Teramna,  città  della  Laconia,  a 
S.  E.  di  Sparta,  sulla  sponda  sinistra  del- 
l' Eurota  ;  patria  di  Elena.  —  Deriv.: 
Therapnaeus,  a,  um  (©spauvalo?),  di 
Teranna,  anche  poet.  per  Spartano,  marita 
ovv.  nata  rure  Therapnaeo,  Elena,  Ov.:  saù 
guis,  del  fanciullo  Giacinto  di  Amicle,  Ov. 

TIlcrYclés,  is,  m.  (©yjpixXrjs),  Tericle, 
celebre  artefice  di  Corinto,  fabbricatore  di 
vasi  di  terra  e  di  legno  d'ogni  genere.  — 
Deriv.:  TherTciiiis,  a,  um  (©YjpbcXeiog), 
di  Tericle,  pocula,  vasi  da  bere  d'argilla  nera 
o  di  legno  con  largo  fondo  e  due  manichi, 
Cic.  Verr.  4,  38. 

Ibernine,  àrum,  f.  (da  -9-epiiós,  7],  dv, 
caldo),  I)  come  nom.  appell.,  bagni  caldi, 
terme,  per  uso  pubblico;  in  Roma  erano 
splendidi  edifizi  in  cui  l'acqua  veniva  ri- 
scaldata per  mezzo  di  grandi  stufe  sotter- 
ranee, Sen.  ed  a.  II)  come  nom.  propr., 
Tiiermae,  z.e  Terme,  città  sulla  costa  me- 
ridionale della  Sicilia  con  bagni  caldi; 
patria  del  tiranno  Agatocle ;  oggi  Sciacca, 
Cic.  Verr.  2,  83  e  sgg.  —  Deriv.:  Tlièr- 
mìlailUS,  a,  Um,  Termitano;  sost.  plur., 
Thermitani,  Òrum,  m.,  abitanti  di  Terme,  T".r- 
mitani,  CÌC. 
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Therme,  ès,  f.  (©épinq),  Terme,  città 
della  Macedonia,  chiamata  più  tardi  Thes- 
salonica.  —  Deriv.:  A)  Thermaeus,  a, 
um  (0spu.aiog).  Termaico,  sinus,  ora  Golfo 
di  Salonicco,  Tac.  ami.  5,  10.  B)  Ther- 
maìeus,  a,  um  (9ep|iaixós).  Termaico,  sinus, 
(V.  sopra).  Mela  2,  3,  1  (2.  §  35). 

Thermìlanus,  a,  um,  V.  thermae. 

Therinddon, dontis,  acc.  donta,  m.  (9ep- 
lidbSwv),  Termodonte,  fiume  del  Ponto,  presso 
cui  abitavano  le  Amazzoni;  ora  Terma.  — 
Deriv.:   A)  Tliermódonteus,  a,  um,  dei 

Ternwdonte,poet.  =  delle  Amazzoni.  B)Ther- 
iflddontlàcilS,  a,  um,  del  Termodonte,  poet. 
~=  delle  Amazzoni. 

Thermopylae,  àrum,  f.  (©epiionóXai), 
Termopili,  stretto  passo  nella  Locride  sui 
confini  della  Tessaglia,  il  quale  veniva  for- 
mato da  una  parte  da  paludi  e  dal  mare, 
dall'altra  dalle  altissime  vette  dell'1  Età,  e 
riceveva  il  suo  nome  dai  bagni  caldi  consa- 
crati ad  Ercole,  die  quivi  si  trovavano  ed 
aveva  un  muro  innalzato  dai  Focesi  nel 
luogo  più  stretto,  largo  solo  otto  piedi. 

Thérodanias,  mantis,  m.  (©TrjpoSoqjLag), 
e  Thérfimédon,  ontis,  m.  (©yjpofiéSwv), 
Terodamante  e    Teromedonte,   re  di  Scizia   il 

quale  cibava  di  carne  umana  ì  suoi  leoni 
per  renderli  feroci  nel  caso  gli  venissero  tesi 
agguati.  — Deriv.:  Thèrfidauianteus, 

a,  Um,  di  Terodamante. 

ThersTtes,  ae,  acc.  en  e  am,  m.  (0sp- 
oéttjs),  Tersite,  figlio  di  Agrio,  uno  dei  greci 
sotto  a  Troia,  famoso  per  la  sua  bruttezza  e 
la  sua  maldicenza,  Ov.  met.  13,  233  ed  ex 

Pont.  3,  9,  10:    quindi  appell.   un   Tersite  = 

una  lingua  maledica,  una  mala  lingtia,Sen. 
de  ira  3,  23,3. 

thesaurus  (thensaurus),  i,  m.  (•Jhjaaopóg), 
I)  provvista  riposta  e  custodita,  tesoro,  partic. 
di  denaro  e  di  valori,  tliesaurum  obruere, 
Cic,  defodere,  Cic.:  thesaurum  invenire,  Cic.: 
thesauros  Gallici  auri  occultari  a  patribus, 
Liv.   II)  luogo  ove  una  cosa  viene  riposta, 

custodita,  dispensa,  magazzino,    1)  propr.:   a) 

generic:  servata  mella  thesauris,  favi,  celle, 

Verg.  b)  partic,  forziere,  cassetta,  tesoro,  per 

denaro  ed  altri  valori,  comun.  tesoro  d'un 
tempio  o  dello  Stato,  tesoreria,  erario,  Proser- 
pinae,  Liv.:  publicus,  Liv.  2)  trasl.,  dispensa, 
magazzino,  tesoro,  thesaurus  rerum  omnium 
memoria,  Cic.:  quod  lateat  in  thesauris  tuis, 
(scaffali),  Cic:  quoties  aliquid  abditum  quaero, 
ille  thesaurus  est,  un  lessico,  una  biblioteca 
vivente,  Plin.  ep. 

Théseùs,  ci  ed  eos,  acc.  ea,  voc.  eu,  m. 
(6yjasóg),  Teseo,  re  di  Atene,  figlio  di  Egeo 
e,  secondo  la  favola,  di  Nettuno,  amico  di 
Piritoo,  marito  d' Arianna,  e  più  tardi  di 
Fedra,  padre  d'Ippolito  ch'egli  ebbe  dal- 
l'Amazzone Ippolita;  vincitore  dei  ladroni 
Perifete  e  Sinide,  uccisore  del  Minotauro 
nel  Labirinto  di  Creta,  Cic.  Tusc.  4,  50  e  de 
nat.  deor.  3,  45.  Catull.  64,  53.  Ov.  met.  7, 
433.  —  Deriv.:  A)  Thèsèìus,  a,  um,  *" 
Teseo,  heros,  Ov.  B)  Tliésèus,  a,  um,  a)  di 
Teseo,  crimen,  abbandono  di  Arianna,  Ov.: 
fides,  verso  Piritoo,  Ov.  b)  ===  Ateniese,  via, 
che  conduce  ad  Atene,  Prop.  C)  The*7dés, 


.   ae,  m.  (discendente  di  Teseo),   d'Ippolito, 

!   Qv.'.plur.  Thesidae,  Ateniesi,  Verg. 

thesis,  is,  acc.  in,  f.  (-9-sat^),  come  t.  t. 
retor.  =  argomento  assunto,  tesi,  Sen.  rhet.  e 
Quint. 

Thespiae,  àrum,  f.  (QbokkxL),  Tespia, 
antica  città  della  Beozia  appiè  dell' Elicona, 
dalla  parte  di  S.  E.,  ora  rovine  presso  il 
borgo  di  Neochorio,  Cic.  Verr.  4,  4.  Liv.  42, 
43,  8.  —  Deriv.:  A)  Thespiàs,  piadisj 
f.  (0sa:uàs),  appartenente  a  Tespia,  di  Te- 
spia,  deae  Thespiades,  Ov.,  e  sempl.  Thespia- 
des,  Cic.,  le  Muse.  B)  Thespienses,  Yum, 
m.,  abitanti  di  Tespia,  Tesptesi,  Cic. 

Thespis,  ptdis,  m.  (©éams),  Tespi,  primo 

j   drammaturgo  greco,  contemporaneo  di  So- 

!   Ione  e  di  l'isistrato. 

Thesprolìa,ae,  f.  (©saupoma),  Tesprozia, 
regione  dell'Epiro,  dalla  Caonia  sino  al 
golfo  aV Ambracia.  —  Deriv.:  Thesprò- 
tìus,  a,  um,  Tesprozio;  sost.  plur.,  Tbesprotii, 
orum,  m.,  abit.  della  Tesprozia,  Tesprozi. 

Thessàlia,  ae,  f.  (©soaaXta),  Tessaglia, 
regione  della  Grecia  tra  la  Macedonia,  l'E- 
piro, la  Doride,  la  Locride  ed  il  Mar  Egeo, 
ricca  di  erbe  medicinali,  e  perciò  famosa 
pei  suoi  incantesimi;  celebre  per  l'alleva- 
mento dei  cavalli  (quindi  nella  Mitologia 
sede  dei  Centauri,  i  quali  pei  primi  doma- 
rono i  cavalli),  nota  per  la  lotta  tra  Cesare 
e  Pompeo  nei  campi  di  Farsaglia;  ora  pro- 
vincia di  Giannina,  Mela  2,  3,  4  (2.  §  39  e 
40).  Cic.  Pis.96.  —  Deriv.:  A) Thessalf- 

eilS,  a,  Um   (BeooaXlXÓg),   Tessalico,    Tessalo, 

equi,  Varr.:  juga,  monte  Pelio,  Ov.:  color, 
color  della  porpora,  Lucr.   B)  Thestalus, 

a,  Um  (QzoooCAÓg),  ino  della  Tessaglia,  Tessalo, 

Tempe,  Hor.:  tela,  di  Achille,  Hor.:  pinus,  la 
nave  Argo,  Ov.:  vox,  magica,  Hor.:  così  pure 
venena,  Hor.:  Thessalus.  di  Achille,  Ox.isost. 
plur.,  Thessali,  orum,  m.  {©eaaxXoQ,  abit. 
della  Tessaglia,  Tessali,  Liv.  C)  Thessa- 
lìus,  a.  um,  Tessalo,  Ov.  D)  Thessaìis, 
ltdis,  f.  (©scaccXóg),  Tessala,  ara,  di  Laoda- 
mia,  Ov.:  umbra,  di  Protesilao,  marito  di 

Laodamia,  Prop.:   SOSt.  (donna)  Tessala,  Ov. 

Thessaltfmea ,  ae,    f.    e  Thessàltt- 

nice,  ès,  f.  (6sooa.Xoviy.Yi),  Tessaionica,  città 
della  Macedonia,  nella  Migdonia,  nell'an- 
golo N.  E.  del  golfo  Termaico;  ora  Salo- 
nicco. —  Deriv.:  ThessàlonseenseSj 
ìum,  m.,  abit.  di  Tessaionica,  Tessaionicesi. 

Thessalus,  a,  um,  V.  Thessalia. 

Thestìus,  li,  m.  (©éaxtogi,  Testio,  I)  re 
dell' Etolia,  padre  di  Leda,  di  Altea,  di  Ples- 
sippo  e  di  Tosseo,  Ov.  met.  8,  487.  —  Deri  v.: 
A)  Thestiàdès,  ae,  m.  (©saxtaSyjg),  di- 
scendente mascolino  di  Testio,  Thestiadae 
duo,  Plessippo  e  Tosseo,  Ov.:  respice  Thestia- 
den,  Meleagro,  figlio  di  Altea,  Ov.  B)  The- 
stisis,  tiadis,  f.  (©saxiocg),  Testiade  (=  figlia 
di  Testio),  cioè  Altea,  Ov.  met.  8,  452  ed  altr. 

Theslor,  oris,  m.  (©saxoop),  Testore,  pa- 
dre dell' indovino  Calcante.  —  Deriv.: 
ThestorTdes,  ae,  m.  (©saxopiSrjs),  Testoride 
(=  figlio  di  Testore),  di  Calcante. 

Thelis,  tidis  e  ttdos,  acc.  tini,  voc.  ti,  f. 
(©éxig  ',  Teti.  ninfa  marina,  figlia  di  Nereo 
e   di  Doride,   moglie  di  Peleo,   madre  di 
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Achille,  Catull.  64,  19  e  sgg.  Ov.  met.  11, 
221  e  sgg.:  appell.  ===  mare,  Verg.  ecl.  4,  32. 

Theut,  Teute,  nome  egizio  di  Mercurio, 
Cic.  de  nat.  deor.  3,  56. 

Thìa,  ae,  f.  ìBsìql),  Tia,  moglie  d'Ipe- 
rione,  madre  del  Sole,  Catull.  66,  44. 

thìasus,  i,  m.  (-9-iaoos),  I)  danza  e  pro- 
cessione in  onore  di  Bacco,  Verg.  ecl.  5, 
30  ed  Aen.  7,  581.  II)  meton.,  coro  dan- 
zante, Catull.  63,  28  :  satvrorum,  Catull.  64, 
252. 

T  111  <1<I  a  ni  sis,  mantis,  m.  (eeto8dt|xag), 
Teodamante,  re  dei  Driopi,  padre  di  Ila.  — 
Deriv.:  ThTodamanlèiss,  a,  uni  (0sio- 

dajJLOCVTSlOg),  di  Teoda mante, 

Thi  nitida,  ae,  f.,  Tirmida,  città  nelV in- 
terno della  Numidia. 

Thiebé,  ès,  f.  (9EopYj),  Tìsbe,  I)  bella  Ba- 
bilonese, amante  di  Piramo,  Ov.  met.  4.  55 
e  sgg.  II)  città  della  Beozia  sul  pendio  d'un 
monte  vicino  alla  spiaggia,  già  celebre  ai 
tempi  d'Omero  perde  sue  colombe  selvatiche 
(TcoXmpVjptov  0iop7],  Hom.  II.  2,  502),  ora 
Kakosia.  —  Deriv.:  Thisbaeus,  a,  um, 
di  Tìsbe,  columbae,  Ov.  met.  11,  300. 

Thttas,  antis,  acc.  anta,  m.  (8óac).  ioante, 

I)  re  del  Chersoneso  Taurico  (Crimea), 
presso  cui  Ifigenia  era  sacerdotessa  di  Diana 
Taurica:  fu  ucciso  da  Oreste  coli 'aiuto  di  sua 
sorella,  Ov.  trist.  1,  9,  28;  ex  Pont.  3,  2,  59 
( MerJcel  Tnoans).  —  D e  r  iv.:  Thoan  téìis, 

a,  um.  di  Toante,  poet.  —.    Taurico,    dea,  Ov. 

Ib.  382.  II)  re  di  Lemno,  padre  dissipile, 
fatto  da  lei  fuggire  in  Cipro  quando  le 
donne  dell'isola  vi  trucidarono  tutti  gli  uo- 
mini, Ov.  her.  6, 114  e  135.  Ov.  met,  13,  399. 
—  Deriv.:  Thoantias,  ttadis,  f.  (èoocv- 
t',a£),  figlia  di  Toante,  Issipile,  Ov.  her.  6,  163. 
ttlOÌUS,  i,  m.  (QÓXoq),  cupola,  tetto  a  cupola, 

Ov.  ed  a.  —  Nei  tholis  dei  tempii  venivano 
appesi  i  doni  votivi. 

thorax,  ràcis,  m.  (Gtópag),  I)  corazza  di 
bronzo,  lorica,  usbergo  (cfr.  lorica),  Liv.  ed  a. 

II)  corpetto,  farsetto,  laneus,  Suet.  Aug.  82. 
Thorius,  a,  um,  Torio,  gentilizio  romano, 

sotto  cui  è  partic.  noto  :  Sp.  Thorius  Balbus, 
Sp.  Torio  Balbo,  tribuno  della  plebe,  autore 
d'una  legge  agraria,  secondo  cui  ì  possessori 
di  agro  pubblico  non  dovevano  pagare  al- 
cuna imposta  agli  appaltatori  dello  Stato, 
Cic  Brut.  136:  la  legge,  Thoria  lex,  Cic.  de 
or.  2,  284. 

Thraca  e  Tliràcg,  V.  Thraces. 

Thraces,  um,  acc.  es  ed  as,  m.  (@p£x£$), 
Traci,  abitanti  della  Tracia,  paese  nella 
parte  S.E.  dell'Europa,  nei  primi  tempi  con 
confini  indeterminati,  più  tardi  limitata  dal- 
l'Istro,  dal  Ponto  Eusino,  dal  Mare  Egeo 
e  dalla  Macedonia,  Nep.  Milt.  1,  2.  Liv.  31, 
39,  11.  Verg.  Aen.  3,  14.  —  Sing.  Thrax,  àcis, 

m.   (Opqjg),     a)    Trace,    agg.    =    Tracio,    Ly- 

ourgus,  Hor.:  equi,  òv.  b)  partic.  Thrax  o 
comun.  la  forma  greca  Thraex  (non  Threx), 
gladiatore  con  armi  ed  abbigliamento  traci, 
Cic.,  Hor.  e  Suet. 

Derivati  :  A)  Thràcia,  ae,  f.,  Tracia 
(paese,  V.  sop.),  Liv.  ed  a.:  la  medes.  nella 
forma  greca,  Tliracé,  ès,  f.  (6pqcxYj),  Hor. 
ed  a.;  ovv.  Threce,  ès,  f.  (8py]xv))?  Ov.;  ovv. 


laiinizz.   Thraca,   ae,    f.,   Verg.   ed  Hor. 

B)Thl*aeillS,a,  Um  (8p$XWg)f  Tracio,  Trace, 

Varr.,  Verg.  ed  a.:  forma  second.poet.  Thre- 
cuis,  a,  um  (0pY;xios), Tracio,  Ov.  C)  Thrae- 

CÌdlCUS  {non  Thrècidtcus),  a,  um,  apparte- 
nente ai  (gladiatore)  Trace,  del  Trace,  parma, 
Piin.:  sost.,  Thraecidica,  òrum,  n.,  armi  d'un 
Trace,  Cic.  D)  (poet.)  Thrcicius,  a,  um 
(OpYj'baos),  Tracio,  sacerdos,  Verg.,  ovv.  vates, 
Ov.,  Orfeo,  lyra,  d'Orfeo,  Prop.:  Samus,  Sa- 
motracia, Verg.:  penates,  del  re  I)iomede, 
Ov.:  notae,  Cic.  E)  Thrassa,  Thrcssa, 
Thrcissa,  ae,  f.  (0p£aaa,  0p^aaa,  6pr/iooa), 

Tracia,  donna  della   Tracia,   attrib.  ~-~  la  Tra- 
cia; la  forma  Thrassa,  Nep.  Iph.  3,  4  Halm, 
Thressa(Thraessa?),  Hor.,  Ov.  e  Sen.,  Thrèis- 
sa,  Verg.  Aen.  1,  316.  Phaedr.  3.  prol.  56. 
Ih  raschìi  s,  ae,  m.    (Gpaaxìa^),  vento  di 

N.N.O.,  maestro  tramontana,  Sen.  ed  a. 

Thrìiso,  òuis,  m.  (0pàatov),  Trasone  (lo 
spaccamontij,  nome  del  soldato  millantatore 
nell'eunuco  di  Terenzio. 

Thrasybiiliis,  i,  m.  (0paaó(tooXos),  Tra- 
sibido,  liberatore  di  Atene,  sua  patria,  dai 
Trenta  Tiranni. 

Thrax,  àcis,  m.  (8p$g),  V.  Thraces. 

Threce,  -cTJITcus,  V.  Thraces. 

Thrcicuis,  -issa,  V.  Thraces. 

Thrcssa,  V.  Thraces. 

Threx,  ècis,  m.  V.  Thraces. 

Thiìcydidès,  is  e  i,  m.  (0ooxo5£5vjs), 
Tucidide,  ateniese,  celebre  capitano  e  storico 
della  guerra  del  Peloponneso,  Cic.  Brut.  29 
>id  or.  30.  Quint.  10,  1,  73  :  plur.,  germanos 
se  putant  esse  Thucydidas,  Cic.  or.  32.  — 
Deriv.:  TIuìeydidTus,  a,  um,  di  Tucidide, 
genus,  Cic.  opt.  gen.  16. 

Binile  (Thylè),  ès,  f.  (0oóXyj),  Txde,  isola 
seitentrion.,  non  bene  noia  agli  antichi  me- 
desimi, a  sei  giorni  di  viaggio  al  disopra 
della  Britannia,  dagli  scrittori  Seriori  presa 
ora  per  la  costa  della  Norvegia,  ora  per 
l'Islanda,  e  pia  verosimilmente  per  l'isola  di 
Mainiand,  la  maggiore  delle  Shetland. 

T  luì  ni  a,  V.  Thynia  sotto  Thyni. 

thunnus,  i,  m.,  V.  thynnus. 

tluìrcus ,  tluìrihuluiti ,  thìiricre- 
iiws,  thiirìier,  V.  tureus  etc. 

Thurii,  òrum,  m.  (Qoùpioi),  Turio,  città 
siti  golfo  di  Taranto,  fondata  da  cofòni  ate- 
niesi dove  sorgeva  la  distrutta  città  diSibari, 
pia  tardi  colonizzata  dai  Romani  e  chia- 
mata Copiae,  Caes.  b.  e.  3,  22,  3.  Cic.  ad  Att. 
9,  19,  3.  Liv.  25, 15,  9:  forma  second.Thù- 
rìuiii,  li,  n.,  Mela  2,  4,  8  (2,  §  68).  -  De- 
riv.: Thurìnus,  a,  um,  di  Turio,  Juventus, 
Liv.:  sinus,  di  Taranto,  Ov.:  ager,  Caes.:  sost., 
Thurini,  Òrum,  m.,  abitanti  di  Turio,  Liv.:  in 
Thurinum,  in  quel  di  Turio,  Caes. 

thurìlegus,  i,  m.,  V.  turilegus. 

Ihus,  V.  tus. 

thya,  ae,  f.  (9óa)  e  tliyon,  i,  n.  (8óov), 
albero  odorifero,  chiamato  dai  Latini  citrus, 
Plin.  13,  100.—  Deriv.:  thyius,  a,  um 

(00't'os),  di  legno  dell'albero  thya,  Prop.  3,  7, 49. 
Thyaìnis,  midis,  acc.  inirn,  m.  (©óap/.s)» 

Tiamì,  il  fiume  più  settentrionale  dell' Epir\>, 
a  settentr.  della  lingua  di  terra  dello  stesso 
nome  :  ora  Kalamas.  . 
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thyasus,  V.  thiasus. 

Tlìybris,  Tevere,  V.  Tiberis. 

Th^énè,  ès,  f.,  Tiene,  ninfa,  nutrice  di 
Giove',  Ox.  fast.  6,  711. 

Th^estés,  ae,  acc.  en  ed  em,  voc.  a,  m. 
feosoxYjs),  Tieste,  figlio  di  Pelope,  fratello 
ili  Atreo,  da  cui  venne  cacciato, perchè  aveva 
relazioni  impudiche  colla  moglie  di  lui.  Ri- 
chiamato poco  dopo,  gli  venne  da  Atreo  im- 
bandito a  pranzo  il  proprio  figlio.  Con  Pe- 
lopia,  sua  figlia,  generò  Egisto,  che  uccise 
Atreo,  Cic  Tusc.  3,  26  e  39.  Hor.  caria.  1, 
16.  17  ;  art.  poét.  91.  —  Deriv.:  A)T!iy- 
esteus,  a,  ura  (©ueaxsiog),  Tiesteo,  amor,  di 
Tieste,  Ov.:  preces,  imprecazione,  Hor.:  exse- 
cratio,  Cic  B)  Thyestìades,  ae,  m.  (0o- 
eoxioci^g),  figlio  di  Tieste,  cioè  Egisto,  Ov. 

rTU?ìti*  (bisillabo),  adis,  acc.  plur.  adas,f. 
(B'jia^j,  Baccante,  la  quale  delirando  celebra 
le  feste  di  Bacco,  Verg.  Aen.  4,  302.  Hor. 
carni.  3,  15,  10:  plur.  in  Catull.  64,  391. 
Hor.  carm.  2,  19,  9.  Ov.  fast.  6,  514. 

tini iis,  a,  um,  V.  thya.  —  Thyle,  V. 
Thule. 

1.  tliymhra,  ae,  f.  (OÓJlppa),  Umbra,  san- 
toreggia^ erba  da  cucina,  Verg.,  Col.  e  Plin. 

2.  Tliymhra,  ae,  f.  e  Tliymbrè,  ès,  f. 

(©ófi^pT)!*,  Timbra,  città  e  pianura  della  Tro- 
ade  sul  fiume  Timbrio,  con  un  tempio  di 
Apollo.  —  Deriv.:  Tliymbraeus,  i,  m. 
(0o[it3pato£),  Timbreo,  soprannome  di  Apollo, 
Verg.  Aen.  3,  85. 

divinimi,  i,  n.  e  thyimis,  i,  m.  (Gujiov 

e  -Og)*,  timo,  sia  comune  0  romano,  sia  cretese  0 

greco,  Verg.,  Quìnt.  ed  a.:  plur.  thyma,  Ov. 

Thf  ni,  òrma,  m.  (0ovot),  Tini,  popolo 
della  Tracia,  che  abitava  originar,  vicino  a 
Salmidesso  sul  Mar  Nero  e  passò  in  Asia, 
ove  si  stanziò  sulle  coste  della  Bitinia.  — 
Deriv.:  A)  Thyma  (Thùnia),  ae,  f.  (0o- 
via),  Tinta,  regione  settentrionale  della  Hi- 
tinia,  la  quale  venne  abitata  dai  Tini.  B) 
Thyniaeus  (Tvnnlacusì,  a,  um,  di  Tinta. 
C)Thf mas, adis, f. (©ovi'àg), Tinto.  D)Thy- 
n iis,  a,  um,  Tinio. 

thynnus  (thunnus),  i.  m.  (Oóvvog),  tonno 
(pesce),  Hor.  e  Plin. 

I  livelli*,  a,  um,  V.  Thyni  n°  D. 

THyttn,  i.  ri.,  V.  thya. 

Tli^oné,  es.  f.  (0Mtóv7j).  Tione,  madre  del 
quarto  Bacco,  da  alcuni  identificata  con  Se- 
mele,  Cic.  de  nat.  deor.  3,  58.  — Deriv.: 
A)  Tliydiieùs,  ci,  m.  (Ouwvsóg),  figlio  di 
Tione,'Bacco,  Hor.  ed  Ov.  B)  Thyònià- 
nus,  i.  m.  u  Tioniano,  meton.,  vino,  Catull. 

Thyré,  ès,  f.  e  Thyrea,  ae,  f.  (0opéa), 
Tire,  città,  e  territorio  dell'  Argolide  (Cinu- 
ria),  per  lungo  tempo  oggetto  di  contesa  tra 
gli  Spartani  e  gli  Argivi.  —  Deriv.:  Tlijp- 

reàtis,  ttdis,  f.  (0opeàTlg,  di  Tire. 

Tliyreiim,  i,  n.  o  ThyrTuiii,  fi,  n., 
Tireo,    città    dell' Acamania.    —    Deriv.: 

Thyrìenses,  ìum,  m.,  abitati  di  Tireo. 

tliyrsus,  i,  m.  (Gópaog),  1)  ogni  stelo, 
gambo,  fusto,  d'una  pianta,  Col.  e  Plin.:  lactu- 
culae,  Suct.  II)  bastone  circondato  di  edera 
e  di  pampini,  che  Bacco  e  le  Baccanti  (Bac- 
chae)  smaniando  portavano  in  mano,  tirso, 
Catull.,  Hor.  ed  a. 


tiara,  ae,  f.  e  ita  ras,  ae,  m.  (-uccpa,  %,  e 
xt-apag,  ó),  ornamento  del  capo  presso  gli 
orientali:  precis.  per  gli  uomini,  turbante, 
tiara,  recta  tiara,  Sen.:  tiaras  sacer,  Verg. 

Tibaràni,  òrum,  m.,  Tibaràni,  popolo 
della  Cilicia  intorno  al  monte  Amano. 

Tiberiànus,  a,  um,  V.  Tiberius. 

TTberiaiis  -nus,  V.  Tiberis. 

Tiberitflus,  i,  m.  V.  Tiberius. 

Tiberis,  beris,  acc.  bcrim,  abl.  beri,  e  poet. 
Thybris,  bri dis,  m.  (da  068pig),  Tevere,  fiume 
principale  dell'Italia  media;  forma  della 
prosa  -beris,  Liv.  1,  7,  4.  Cic.  Rose.  Am.  100: 
forma  poet.  -bris,  Verg.  Aen.  2,  782  ;  3,  500. 
Ov.  met.  15,  432:  attrib.,  Thybrides  undae, 
Ov.  her.  7,  145  :  personif.  Thybris,  u  fiume 
Tevere,  come  divinità,  dio  Tevere,  Verg.  Aen. 
8,  72:  10,  421  (dove  c'è  il  voc.  Thybri).  — 
Deriv.:  A)  Tìberinis,  ntdis,  f.,  ninfa  dei 
Tevere,  Tiberina,  Tiberinides  udae,  Ov.  fast.  2, 
597.  B)  Tibermus,  a,  um,  appartenente  al 
fiume  Tevere,  ■  Tiberino,  ostium,  Cic:  amnis, 
Liv.,  ovv.  flumen,  Verg.:  pater  ovv.  deus, 
il  fiume  come  divinità,  dio   Tevere,  Verg.: 

SOSt.,  TiberinUS,  i,  m.,   a)  Tevere,  fiume  Tevere, 

Cic.  e  Verg.  b)  Tiberino,  re  di  Alba,  che 
avrebbe  dato  il  nome  al  fiume  Tevere,  Liv. 

Tiberius,  ti,  m.,  Tiberio,  I)  prenome  ro- 
mano, abbreviato  in  Ti.  ovv.  Tib.,  come  Ti. 
Sempronius  Gracchus,  Ti.  Claudius  Aselius. 
II)  partic,  l'imperatore  Ti.  Claudius  Ti.  F. 
Nero,  cornuti,  chiamato  sempl.  Tiberius.  — 
Deriv.:  A)  Tiberiànus,  a,  um,  liberiano, 
di  Tiberio,  domus,  Suet.   B)  Tiberiolus,  i, 

m.,  caro  Tiberio,  Tac 

tibia,  ae,  f.,  I)  osso  anteriore  e  più  grosso 
della  gamba,  tibia,  stinco  (greco  xvyju.7),  contr. 
sura.  V.),  Cels.  ed  a.  II)  meton.,  fischietto  di- 
ritto (perchè  in  origine  era,  d'osso),  tibia,  pif- 
fero, flauto,  oboe,  usato  nel  teatro,  nel  culto, 
partic.  di  Cibele,  nei  funerali,  nelle  noz- 
ze, ecc.,  commi,  al  plur.,  perchè  gli  antichi 
suonavano  comun.  ad  un  tempo  con  due 
flauti,  cantus  quaerulae  tibiae,  Hor.:  tibiarum 
cantus,  Liv.:  modulate  canentes  tibiae,  Cic: 
tibiis  canere,  Cic  Prov.,  apertis,  ut  aiunt, 
tibiis,  con  tutti  i  fori  aperti,  cioè  ad  alta 
voce,  Quint.  11,  3,  50. 

tibia lis,  e  (tibia),  pertinente  allo  stinco, 
SOSt.,  tibialia,  ium,n  ,  fascie  intorno  allo  stinco, 

ai  polpacci,  per  tener  caldo,  come  le  nostre 
calze,  Suet.  Aug.  82. 

tibie  vii,  cìnis,  m.  (contr.  da  tibiicen,  da 

tibia  e  cano),    I)  flautista,  suonatore  di  flauto, 

di  tibia,  Cic  ed  a.:  transit  idem  juris  consul- 
tus,  tibicinis  Latini  modo,  ironicam.  =  sug- 
gerendo all'accusatore  la  forinola  e  all'accu- 
sato l'eccezione  (come  il  suonatore  di  flauto 
sulla  scena  accompagna  gli  attori  col  flauto, 
partic.  nei  monologhi,  e  così  dà  loro  il  tono), 

Cic.    IT)    pilastro,    sostegno,    colonna    d'  una 

casa,  ecc.,  Ov.  fast.  4,  695. 

tibieina,  ae,   f.   (tibicen),   suonatrice   di 

flauto,  di  tibia,  CÌC  ed  a. 

tlbicimiim,  li,  n,  (tibicen),  suono  della 
tibia,  del  flauto,  CÌC  ed  a. 

Tibullus,   i,  m.  (Albius),  Tibullo  (Albio), 

cavaliere  romano,  il  più  segnalato  fra  gli 
elegiaci  rom.,  amico  di  Orazio  e  di  Ovidio, 
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n.  verso  il  54  av.  Cr..  e  morto  verso  il  19 
av.  Cr. 

Tihur,  buris,  n..  città  molto  antica,  fon- 
data dai  Siculi  nel  Lazio  sulle  due  sponde 
dell'Amene,  sopra  un  colle  roccioso  (quindi 
S'ipirmm,  declive,  Hor.  carm.  3,  4,  23),  a  mo- 
tivo della  sua  posizione  deliziosa,  sana  e 
fresca,  soggiorno  prediletto  d'estate  dei  ricchi 
Romani,  coi  dintorni  sparsi  di  numerose 
ville;  ora  Tivoli,  Cic.  Phil.  6,  10,  Liv.  6,  11, 
7.  Verg.  Aen.  7,  630:  vacuum  (tranquillo, 
quieto),  Hor.  ep.  1,  7,  45.  —  Deriv.:  A) 
Tllmrs,  burtis,  di  Tivoli,  populus,  Liv.:  via, 
Hor.:  moenia,  Verg.:  sost.,  Tiburtes,  um,  m., 
abitanti  di  Tivoli,  Liv.  ed  a.:  esse  in  Tiburti, 
in  quel  di  Tivoli,  Cic.  B)  Tlhurlinus,  a, 
um,  ributtino,  rus,  Suet.  fr.:  via,  via  di  Ti- 
voli, Plin.  ep.:  sost,  Tiburtinum,  i,  n.  (se. 
praedium),  podere  presso  Tivoli,  Cic.  C)  Tì- 
burnus,  a,  um,  di  Tivoli,  Anio,  Prop.:  sost., 
Tiburnus,  uno  di  Tivoli,  y.clx'  èg.  =  fonda- 
tore di  Tivoli,  lucus  Tiburni,  Hor.:  Tiburni 
luculus,  Suet.  ir. 

Ti!m ri us,  i,  m.,  Tiburto,  fondatore  di 
Tivoli,  Verg.  Aen.  7,  671. 

TTcTniim,  i,  n.,  città  della  Gallia  Cisal- 
pina, sul  fiume  Ticino;  ora  Pavia. 

Tienili*,  i,  m.,  Ticino,  uno  dei  maggiori 
affluenti  del  Po  nella  Gallia  Cisalpina,  che 
nasce  dal  monte  Adula  ;  celebre  per  la  vit- 
toria d'Annibale  sui  Romani.  —  Deriv.: 

TicineilSÌS,  e,  Ticinese. 

Tifala,  òrum,  n.,  Tifata,  monte  a  settentr. 
di  Capua,  sidla  cui  vetta  sorgeva  un  tempio 
di  Diana. 

Tìlernuiii,  i,  n.,  Tifemo,  I)  città  del- 
l'Umbria, di  qua  dell' Apennino,  sul  Tevere, 
quindi  Tiberinum,  ora  Città  di  Castello, 
Plin.  ep.  4,  1,  4.  II)  città  del  Sannio  sul 
fiume  ed  il  monte  Tifemo,  Liv.  9,  44,  6  e 
10,  14.  6. 

Tifernus,  i,  m.,  Tifemo,  monte  del  San- 
nio. su  cui  sorgerà  la  città  di  Tiferno,  Liv. 
10,  30,  7.  ' 

Tigellius,  li,  m.,  Tigeiiio,  nome  di  due 
musici,  I)  Tigellius  Sardeas  (di  Sardi),  favo- 
rito di  Cesare,  Cic.  ep.  7,  24,  1.  Hor.  sat.  1, 
2,  3  ;  1,  3.,  4.    Il)  M.  Hermogenes  Tigellius, 

M.  Tigellio  Termogene,  probdb.  discepolo  e  fi- 
glio adottivo  del  precedente,  Hor.  sat.  1,  3, 
129;  1,  4,  72. 

titillimi,  i,  n.  (dimin.  di  tignimi),  travi- 
cello, Catull.,  Liv.  ed  a. 

tignàrius,  a,  um (tignum),  pertinente 
alle  travi,  faber,  falegname,  Cic.  ed  a. 

tignili!!,  i,  n.  (tego),  tronco  d> albero,  pezzo 
di   legnante   da   costruzione,  trave,  Caes.,  Hor. 

ed  a.:  transversum,  trave  trasversale,  Liv.: 
tigna  cava,  navigli,  Prop. 

Tfgrànés,    is,    m.    (Ttypccvyjg),    Tigrane, 

I)  re  della  Grande  Armenia,  genero  ed  al- 
leato di  Mitridate  re  del  Ponto,  vinto  da 
Lucullo,  Cic.  Sest.  58  ed  altr.  II)  figlio  del 
precedente,  Cic.  ad  Att.  3,  8,  3. 

ligris,  gridis  e  gris,  acc.  gridem  e  grim, 
acc.  plur.  poet.  anche  gridàs  (xtyP1?»  ^n  Per~ 
siano  =  freccia),  I)  m.  e  f.  (in  prosa  masc, 
nei  poet  predomina  il  fem.),  tigre,  \)propr., 
Verg.,  Sen.  ed  a.:  secondo  il  mito  le  tigri  ti- 


ravano il  carro  di  Bacco,  Verg.  2)  tràsl.: 
a)  Tigri,  nome  dei  cane  tigrato  di  Atteone, 
Ov.  met.  3,  217.  b)  nome  d'una  nave  ornata 
con  una  figura  di  tigre,  Tigre,  Verg.  Aen. 
10, 166.  II)  m.  Tigris,  Tigri,  fiume  dell'Asia 
(così  chiamato  a  motivo  del  suo  corso  rapido 
come  una  saetta),  Mela,  1,  11,  2  (1,  §  63). 
Hor.  carm.  4,  14,56. 

Tigurini,  òrum,  m.,  Tigurini,  popolo  el- 
vetico nell'odierno  cantone  di  Zurigo,  Caes. 
b.  G.  1,  12,  7.  Liv.  epit.  65.  —  Deriv.:  Ti- 
gurinus,  a,  um,  Tigurino,  pagus,  odierno 
cantone  di  Zurigo,  Caes.  b.  G.  1,  12,  4. 

lìlìa,  ae,  f.  tiglio,  Verg.,  Col.  ed  a. 

TI m  ae iis,  i,  m.  (Ttjjiatog),  Timeo,  1)  sto- 
rico greco  Siciliano,  ai  tempi  di  Agatocle, 
Cic.  de  or.  2,  58.  Nep.  Alcib.  11,  1.  II)  filo- 
sofo pitagorico,  contemporaneo  di  Platone, 
Cic.  de  fin.  5,  87;  de  rep.  1,  16.  Da  lui  è  de- 
nominato il  dialogo  platon.  il  Timeo,  che 
Cicerone  tradusse  in  latino,  Cic.  Tusc.  1, 
63  ed  altr. 

Timagenés,  is,  m.  (TijJtaYsvyjg),  Tinta- 
gene,  retore  onorato  e  schietto  dell'epoca  di 
Augusto. 

Timanthes,  is,  m.  (Tt|i£xv0yjg),  Timante, 
celebre  pittore  greco,  contemporaneo  di  Par- 
rasio. 

Tìmaviis,  i,  m.,  fiume  del  Veneto  tra 
Aquileia  e  Trieste;  ora  Timavo. 

timefaetus,  a,  um  (timeo  e  facio),  atter- 
rito, impatirito,  spaventato,  Llicr.  2,  44.  Cic. 
de  off.  2,  24. 

timendus,  a,  um,  part.  agg.  (timeo),  da 
temersi,  terribile,  tremendo,  feroce,  reges,  Hor.: 
diva,  Ov.:  vox,  Hor.:  con  ab  o  de  e  Tabi.. 
hostis  adest  dextra  laevaque  a  parte  timendus, 
Ov.:  frigus  et  incursus  omni  de  parte  fcimendi. 
Ov.:  collabi,  fperj,  obliquo  dente  timendus 
aper,  Ov.:  col  dat.  (a  chi?),  leones  aliis  ti- 
mendi,Ov.:  ut  non  tam  timeret,  quam  timen- 
dus ipse  hostibus  esset.  Justin.:  sost.  neutr. 
pi.,  il  terribile,  lo  spaventoso,  ciò  che  arreca  ti- 

mme,  fortitudo  contemptrix  timendorum  est, 
Sen.  ep.  88,  29. 

timeiis,  entis,  part.  agg.  (timeo),  a)  eoi 
genit.,  che  teme,  che  paventa  q.c. ,  mortis, 
Luci'.  6,  1237.  b)  assol.,  temente,  pauroso,  ti- 
moroso, timido,  hortatur  timentem,  Ov.:  ti- 
mentes  omnium  animos  consolatione  sanat, 
Hirt.  b.  G.::  sost.  plur.,  i  paurosi,  timentes 
confirmat,  Caes.  b.  G.  7,  7,  4. 

timeo,  ui,  ère,  temere  q.c,  O  quale,  paven- 
tare, aver'  paura,  esser  sollecito  (contr.  sperare, 

contemnere),  coli' acc,  alqm,  Cic.  e  Nep.:  in  ter 
se,  Nep.:  col  dat.  per  chi?  patronum  justi- 
tiae  suae,Quint.:  con  ne  e  il  cong..  con  ne  non 
o  ut  e  il  cong.,  hoc  timet,  ne  deseras  se,  Ter.: 
neque  timerent,  ne  circumvenirentur,Caee.:  ti- 
meo, ne  non  impetrem,Cic:  timeo, ut  sus-.measr 
Cic.  :  coll'acc.  e  Z'infin.,  instaturum  (esse)  al- 
terimi timuissent,  Liv.:  cfr.  al  passivo,  lan- 
guescere  ira.  redire  amor  timebantur,  Tac: 
coll'irifm.  =>  peritarsi,  nomen  referre  in  ta- 
bulas,  Cic:  tantae  magnitudinis  flumini  exer- 
citum  obicere,  Caes.:  seg.  da  prop.  relat., 
quid  agatur,  timeo,  Cic:  quo  sint  eruptura, 
timeo,  Cic:  così  pure  con  quorsum,  Ter.  e 
i   Nep.:  nunc  nostrae  timeo  parti,  quid  hic  re- 
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spondeat,  Ter.:  assol.,  ne  tirae,  Plaut.:  libe- 
ralius,  quam  timebamus,  Cic:  et  timere  et 
udmirari  (nos)  fingimus,  Quint.:  timentes  con- 
firrnat,  Caes.:  col  dat.  per  chi?  sibi,  Caes.: 
ejus  vitae,  Ter.:  libertati,  Sali.:  con  prò  e 
Tabi.,  timuere  dei  prò  vindice  terrae,  Ov.:  seg. 
<la  de  (per,  riguardo  a)  e  Tabi.,  de  re  publica 
valde  timeo,  Cic.:  seg.  da  ab  (da  parte  di) 
e  Vabl.,  a  quo  quidem  genere  ego  numquam 
tiinui,  Cic:  coZf  abl.,  con  e  li  e  ?  timuit  ex- 
territa  pennis  ales,  dimostrò  il  suo  timore 
colle  ali  (=■  collo  svolazzare),  Verg.  —  Part. 
agg.,  timendus  e  timens,  V.  in  par  tic. 

tìmide,  avv.  col  compar.  e  superi,  (timi- 
dus),  timidamente,  paurosam.,  cautam.   (contr. 

fìdenter,  audacter),  Cic.  ed  a. 

timidità S,  atis,  f.  (timidus),  timidità,  ti- 
more, timidezza,  Cic.  ed  a.:  plur.,  quantae  in 
periculis  fugae  proximorum,  quantae  timidi- 
tates,  quanti  segni  evidenti  di  timidità,  Cic. 
Mil.  69. 

timidus,  a,  uni  (timeo),  timido,  timoroso, 
pauroso,  pusillanime  (contr.  audax),  di  pers., 
Cic.  ed  a.:  animus,  Cic:  amor,  Ov.:  ad  mor- 
tem,  Cic:  coli infin.,  prò  patria  mori,  perire, 
Hor.:  col  genit.  procellae.  Hor. 

TiinScrates,  ae,  m.  (Ttu.oxpaT7]s),  Timo- 
crate,  filosofo  epicureo,  che  visse  verso  il  260 
av.  Cr. 

Timtfleón,  ontis,  m.  (Tt{ioXswv),  Timo- 
leonte,  generale  corinzio,  contemporaneo  di 
Filippo  di  Macedonia.  —  Der  iv.:  Timfi- 
leonteus,   a,  uni  (TtjioXsóvxsiog),  di  Timo- 

leonte. 

Timolirg,  i,  m.,  V.  Tmolus. 

Timon ,  ònis,  m.  (Ti|ia)v),  Timone,  di 
Atene,  contemporaneo  di  Aristofane,  famoso 
per  la  sua  misantropia,  Cic  Tusc.  4,  25  e  27; 
de  amie  87.  —  Deriv.:  Timonéus,  a, 
um,  di  Timone,  cenae,  solitarie,  Sen.  ep.  18,  7. 

timor,    5rÌS,    m.    (timeo),    timore,  patirà, 

tema,  apprensione  (contr.  fortitudo  [risolu- 
tezza], audacia,  fiducia),  I)  propr.:  a)  in 
gen.:  timor  alcjs,  alcjs  rei(p.  es.  magni  belli), 
timore  di  q.c,  Caes.:  timor  ab  alqo,  di  quale, 
Liv.:  timor  de  ilio  meus,  Cic:  timor  externus, 
d'un  nemico  straniero,  Liv.:  timore  perter- 
ritus,  Caes.:  prae  timore,  per  timore,  Ter.: 
propter  timorem,  Caes.:  timoris  causa,  Caes.: 
timorem  alci  inicere  ovv.  incutere,  Cic:  alci 
timorem  facere,  Piane  in  Cic.  ep.:  summam 
in  sollicitudinem  ac  timorem  Parthici  belli 
venire,  Caes.:  in  magno  timore  esse,  essere  in 
gran  timore  (di  pers.),  Cic,  e  cagionare  gran 
timore  (d'una  circostanza),  Cic:  timorem 
alci  eripere,  Cic.  :  colligere  se  ex  maximo  ti- 
more, Caes.:  omnem  timorem  abicere,  Cic: 
omitte  timorem,  non  temere,  Cic:  timor  est, 
con  ne  e  il  cong.,  Liv.  ed  a.:  timorem  fa- 
cere,  ne  etc,  Liv.:  subest  timor,  seg.  dall'acce, 
e  Z'infìn.,  Cic:  in  timore  sum  colVa.cc.  e 
Tinnii.,  Liv.  :  plur.,  multi  et  varii  timores, 
Liv.:  alci  timores  opponere,  Cic:  alci  mentem 
limphatam  redigere  in  veros  timores,  Hor. 
b)  Umore  religioso,  deùm,  Lucr.:  deorum,  ti- 
more religioso,  superstizione  (greco  SsiatSou,- 
jiovéoc),  Hor.:  II)  meton.,  ciò  che  fa  paura, 
Umore,  spavento,  di  pers.,  Aventinae  silvae, 
Oy.:  magnus  uterque  timor  latronibus,  Hor. 


TTniotheiBS,   i,   m.  (TtjióGsos),    Timoteo, 

1)  figlio  di  Conone ,  generale  ateniese ,  il 
quale  ricostruì  le  mura  di  Atene,  Nep.  Ti- 
ìnoth.  1  e  sgg.  Cic  de  or.  3, 139.  II)  musico 
di  Mileto,  Cic  de  legg.  2.  39.  Quint.  2,  3,  3. 

tinctili§9  e  (tingo),  in  cui  q,c,  viene  in- 
tinto, virus,  veleno  sparso  negli  strali,  Ov. 
trist.  3,  10,  64. 

tinca    (tinia),    ae,    f.,    ogni  verme  roditore, 

come  tignola,  tarlo,  tarma  in  libri  ed  abiti, 

Hor.  e  Plin.:  dei  bruchi,  tineae  agrestes,  Ov. 

Tinge,  Tingi,  acc.  in,  f.,  città  della 

Mauritania  ;  ora  Tangeri.  —  Ver  iv.:  Tin- 

gHànus,  a,  um,  Tingitano, 

tingo  (tinguo),  tinxi,  tinctum,  ere.  ba- 
gnare, umettare,  inumidire  con  un  liquido, 
intingere  in  un  liquido,  tingere,  I)  in  gen.: 
&) propr.:  ora  lacrimis,  Ov.:  tunica  sanguine 
tincta,  Cic:  faces  in  amne,  Ov.:  telum  fluvio, 
Justin.:  aequore  tingui,  Verg.  b)  fig.:  orator 
sit  mihi  tinctus  litteris,  deve  avere  una  ver- 
nice di  coltura,  letteraria,  Cic:  Laelia  patris 
elegantià  tincta,  Cic:  verba  sensu  tincta, 
piene  di,  ecc.,  Quint.  II)  partic,  come  infi- 
cere  =  tingere,  colorire,  I)  in  gen.:  si) propr.: 
lanas  murice,  Hor.:  comam,  Ov  :  partic.  sost., 
tincta,  òrum,  n. ,  tintura,  il  colere,  tincta 
absint,  Cic.  b)  fig.:  loca  lumine  tingere,  ri- 
schiarare, illuminare,  Lucr.  2)  pregn.,  tin- 
gere, colorire,  cioè  produrre  un  colore,  cae- 
ruleum,  colorire  in  azzurro,  Plin. 

tinia,  ae,  f.,  V.  tinea. 

ti  il  ilio  (tinio),  ivi  e  li,  ìtum,  Ire,  tintin- 
nire, suonare,  squillare  e  Sim.,  I)  propr., 
Varr.  e  Quint.  II)  trasl.,  1)  di  coloro  che 
fanno  risuonare  la  loro  voce  acutamente, 
fortemente,  far  risonare  alle  orecchie,  aliquid 
sufferti  (alcunché  di  sonoro),  Suet.  Ner.  '20. 

2)  nel  ling.  della  conversazione,  far  suonare 
il  denaro  =  pagare,  ecquid  Dolabella  tinniat, 
paghi,  sborsi,  Cic.  ad  Att.  14,  21,  4. 

lilllìltìis,  US,  m.  (tinnio),  il  tintinnire,  ri- 
sonare,  squillare;  tintinnìo,  squillo,   I)  propr.: 

aeris,  Sen.:  strepit  assiduo  cava  tempora  cir- 
cum  tinnitu  galea,  Verg.:  tinnitus  ciere,  Ca- 
tull.  e  Verg.   II)  trasl.,  del  discorso  =  suono 

di    parole,   parole   risonanti,    tinnitus    (plur.) 

Gallionis,  Tac  dial.  26. 

tilinìllus,  a,  um  (tinnio),  risonante,  squil- 
lante, I)  propr. :sistra.,Ov.:  aera,Ov.  II) trasl., 
di  bei  parlatori,  ma  vuoti  di  concetti,  rhetor, 
Quint.  2,  3,  9. 

tintinnabìllum,  i,  n.  (tintinno),  cam- 
panello, sonagiino  (greco  *xo)5ci)v),  alle  porte 
per  chiamare  i  servi  o  per  destare  il  porti- 
naio ;  nei  bagni  pubblici,  per  indicare  che 
entrava  un  bagnante:  al  collo  dei  buoi,  ecc., 
Sen.  ed  a. 

fintino,  are  =  tinnio,  Catull.  51,  11. 

ti II US  i>  *m  sorta  di  lauro  selvatico,  Ov.  £ 
Plin. 

TTpliys,  acc.  phyn,  voc.  phy,  m.  (Ti<pos), 
Tifi,  idiota  della  nave  Argo. 

TTresias,  ae,  m.  (Teipsaóas),  Tiresia,  ce- 
lebre indovino  (cieco)  di  Tebe. 

Tiridaites,  dàtis,  acc.  datem  e  (raro)  da- 
ten,  m.  (Tipi5dTYj£),  Uridate,  nome  di  pa- 
recchi re  d  Armenia. 

tiro,  ònis,  m.,    IJ  giovane  soldato,  che  fa 
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la  sua  prima  campagna,  recluta,  coscritto 
(contr.  vetus  miles,  veteranus),  I)  propr., 
Cic  ed  a.:  attrib.,  exercitus  tiro,  Cic:  mi- 
lites  tirones,  Cic,  2)  trasl.,  a)  giovane  prin- 
cipiante, tirone,  novizio,  tiro  et  indoctus  (contr. 
exercitatus  et  doctus),  Sen.:  in  alqa  re,  Cic: 
tiro  esset  scientià,  Cic:  tirones  gladiatorum, 
tirones  gladiatores,  Suet.  b)  chi  entra  per  la 
prima  volta  nel  mondo,  come  il  giovane,  che 
indossa  T abito  virile,  Ov.  e  Suet.:  Foratore, 
quando  si  presenta  per  la  prima  volta  in  pub- 
blico, Sen.  II)  come  nom.  prop.,  M.  Tuìlius 
Tiro,  M.  Tullio  Tirone,  il  dotto  liberto  di 
Cicerone,  Cic  ep.  16,  1,  2  ed  altr.  Quint.  10, 
7,  31. 

tirocini  Ulti,    li,    n.   (tiro),    I)  primo  ser- 
vizio militare,  tirocinio,  inesperienza  militare, 

a)  propr.:  juvenis,  Liv.:  militiae,  Val.  Max.: 
propter  exercitus  paucitatem  et  tiroeinium, 
Auct.  b.  Afr.:  tirocinia  militimi  imbuere,  am- 
maestrare V inesperienza  dei  nostri  soldati, 
formare  una  scuola  militare  pei  nostri  sol- 
dati (di  nemici),  Fior.:  tirocinium  ponere  e 
deponere,  far  le  prime  prove  nelV imparare 
il  servizio  militare,  Justin.:  parim.  tirocini]' 
rudimenta  deponere,  dar  le  prime  prove  di 
giovane  soldato  nel  servizio  militare,  Justin. 

b)  meton.,  giovani  soldati,  reclute,  coscritti,  Liv. 

40,  35,  12.  II)  trasl.:  a)  prova  di  un  novizio, 
primo  saggio,  potest  tirocinium  esse  homici- 
dium,  parricicidium  non  potest,  Sen.  rhet. 
b)  il  primo  comparire  nel  mondo,  innanzi  al 
pubblico,  ut  filios  suo  quemque  tirocinio  (in- 
dossando la  toga  virilej  in  forum  deduceret, 
Suet.:  in  L.  Paulo  accusando  tirocinium  po- 
nere, comparire  per  la  prima  volta,  Liv. 

tìrunculus,  i,  m.  (dimin.  di  tiro),  gio- 
vane principiante,  scolaro  in  q.C,  novizio,  Sen.: 

tirunculus  miles,  Suet.:  nel  comprare,  Plin.  ep. 

Tiryns,  acc  ryntha,  f.  (Tipovg,  ovGoc;),  Ti- 

rìnto,  città  delV Argolide,  dove  Ercole  sarebbe 

stato  allevato.  —  Deriv.:  Tsryntnius, 

a,  Uni  (TipÓV0lOg),    Tirinzio,   di    Tirinto,    SOSt., 

Tirinzio,  detto  partic.  d'Ercole,  come  di  tutto 
ciò  che  a  lui  si  riferisce,  juvenis,  bospes, 
heros,  Ercole,  Ov.:  lo  stesso  sempl.  Tiryn- 
tbius,  Verg  :  Tiryntbia,  Tirinzia,  cioè  Al- 
cmena,  madre  d'Ercole;  Ov.:  teia,  Ov. 

tisana  riti  in,  V.  ptisanarium. 

TasTpIittnè,  ès,  f.  (Tiaicpóvv}),  Usifone  (— 
vendicatrice   dell'uccisione),    una  delle  Furie, 

Verg.  gè.  3,  552;  Aen.  6,  571.  Hor.  sat.  1, 
8,  34.  Prop.  3,  5,  40.  —  Deriv.:  Tisigiho- 
neus,  a,  um,  di  Tisifone,  tempora,  colpevoli, 
degni  di  punizione,  Ov.  trist.  4,  9,  6. 

Tis*a|»het*ncs,  ae,  m.  (Tiacacpspvr/s). 
lissafeme,  astuto  satrapa  persiano  sotto  il 
governo  di  Serse  II  e  di  Artaserse  II. 

Tissc,  ès,  f.  (Tiaari),  Tissa,  città  della  Si- 
cilia vicino  aW Etna;  ora  Randazzo.  — 
Deriv.:  Tissenses,  ìum,  m.,  abitanti  di 
Tissa. 

Tiliin,  tanis,  acc.  tanem  e  tana,  m.  (Ttxav), 
e  talv.  latinizzato  Titanus,  i,  m.,  Titano, 
I)  comun.  plur.  Titanes  e  Titani,  Titani, 
stirpe  più  antica  degli  dei,  figli  di  Urano  e 
di  Gea  (lat.  Tellus),  e  precis.  Oceano,  Ceo, 
Creio,  Iperione,  Giapeto,  Crono  (Saturno). 
Sotto  la  guida  di  Saturno,  sbalzarono  dal 


trono  il  loro  padre  Urano  e  insieme  col  loro 
fratello  signoreggiarono  il  cielo.  Però  tosto 
Saturno  precipitò  nel  Tartaro  i  sud  figli,  i 
centimani  Briareo  Cotto  e  Già  ed  i  Ciclopi 
Arge,  Sterope  e  Bronte  ;  adirata  di  ciò,  la 
Terra  fece  ribellare  il  figlio  di  Saturno, 
Giove,  il  quale  in  unione  coi  suoi  fratelli 
privò  del  trono  il  padre  e  lo  precipitò  nel 
Tartaro.  Dopo  una  dura  lotta  vi  precipitò 
pure  i  Titani  i  quali  non  vollero  sottomet- 
tersi alla  sua  dominazione,  Cic  de  nat  rleor 
2,  70.  Hor.  carni.  3,  4.  43.  Ov.  fast.  3,  797. 
II)  divinità  proveniente  dai  Titani,  e  precis. 
partic.  Helios  (il  Sole),  figlio  d'Iperione  e 
di  Tia;  nipote  di  Titano,  Verg.  Aen.  4  119 
Tibuìl.  4,  1,  51.  Ov.  fast.'  1,  617.  —  Deri- 
vati : 

A)  Tifa  ulani  s,  a,  um,  dei  Titani,  draco- 
nes,  perchè  nati  dal  sangue  dei  Titani,  Ov. 
met.  7,  398.  B)  Titani*,  m'dis  e nidos,  acc. 
nida,  voc.  ni,  f.  [Tixocvit;),  Titanide,  cioè  a) 
Circe,  discendente  di  Helios  (il  Sole),  Ov 
met.  13,  968;  14,  14  e  376.  b)  Teti,  come 
sorella  dei  Titani,  Ov.  fast.  5,  81.  C)  Tità- 
ni us,  a,  um  (Ttxàvtos),  dei  Titani,  pubes?  i 
Titani.  Verg.:  Titania  astra,  il  sole,  Verg.: 
sost.,  Titania,  ae,  f.,  Titania  (discendente  d'un 
Titano),  di  Diana,  Ov.  met.  3,  173:  di  La- 
tona,  figlia  di  Ceo,  Ov.  met.  6,  346  :  di  Circe, 
Ov.  met.  14,  382  e  438:  di  Pirra,  nipote  di 
Ginpeto,  Ov.  met.  1,  395. 

ÌPTtiiònus.  i,  m.  (Tifrwvós).  Tifone,  figlio 
di  Laomedonte,  fratello  di  Priamo  (re  di 
Troia),  marito  dell'Aurora,  padre  di  Medi- 
none: ottenne  bensì  l'immortalità,  ma  senza 
V eterna  ^gioventù,  e  venne  finalmente  trasfor- 
mato in  cicala,  Cic.  de  sen.  3.  Verg.  Aen.  4, 
585.  Hor.  carm.  1,  28,  8  :  Tithoni  conjux,  Ov. 
her.  17  (18),  111.  —  Deriv.:  I  hllionTiis. 
1  a,  um,  di  Titone,  conjux  e  sost.  sempl.  Titho- 
j   nia,  l'Aurora,  Ov. 

Titicns,  V.  Tities. 

I       Tìties,   ìum,  m.  (Titus,  prenome  di  Ta- 

i   tius)  e  la  forma  derivata  Tftienses,  ìum, 

!   m.,  Tiziensi,  una  delle  tre  tribù,  in  cui  si  di- 

I   videvano  i  primi  cittadini  liberi  secondo  la 

l   loro  nazionalità  (Ramnes,  la  stirpe  latina, 

Tities,  la  sabina,  Luceres,  forse  Vetrusca),  e  da 

cui  vennero  quindi  formati  da  Romolo  i  nomi 

identici  di  tre  centurie  di  cavalieri,  a)  come 

tribù,  Liv.  10,  6,  7.  Ov.  fast.  3,  131  :  sing. 

collettivo   Titiens,  Prop.  A,  1,  31.    b)  come 

centuria,  Titienses,  Liv.  1,  13,  8;   1,  36,  2. 

Cic  de  rep.  2,  36. 

tltillatlO,  onis,  f.  (titillo),  titillazione,  titil- 
lamento, solletico,  corporis,  Sen.:  voluptatum 
quasi  tit.,  Cic:  voluptatibus  quasi  titillatio 
sensibus  adhibetur,  Cic. 

titillo,  avi,   atum,  are,  titillare,  solleticare, 

sensus  quasi  tit.,  Cic:  multitudinis  levitatem 
voluptate  quasi  tit.,  Cic:  tit.  alqm,  Sen.:  fìg., 
ipsum  maerorem,  Sen.:  ne  vos  titillet  gloria, 
Hor. 

tllio,  onis,  m.,  tizzo,  tizzone,  Cels.  ed  a. 

Titius  a,  Tizio,  I)  gentilizio  romano.  È 
noto  Sext.  Titius,  Sesto  Tizio,  tribuno  della 
plebe,  la  cui  andatura  era  tanto  simile  alla 
danza  che  una  danza  venne  chiamata  Tizia, 
dal  suo  nome,  Cic.  Brut.  225.  —  Deriv.: 
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Tj ti us,  a,  um,  Tizio,  di  Tizio,  lex,  Cic.  ed  a.. 
atrium,  Liv.  IT)  ordinato  dai  re  sabino  Tito 
Tazio,  sodales,  collegio  di  sacerdoti  che  aveva 
cura,  delle  cerimonie  sacre  sabine,  Tac.  ann. 

1,  54. 

tltìL'Imilter,  avv.  (titubo),  titubando,  vacil- 
lando, Cic.  Cael.  15:  loqui  de  alqa  re,  Cornif. 
rhet.  4,  53.  ^ 

tlfubantia,  ae,  f.  (titubo),  titubanza,  esi- 
tanza, linguae,  oris,  balbuzie,  Suet.  Claud.  30; 
Vit.  6. 

lltÙitatlO,  Onis,  f.  (titubo),  titubanza,  titu- 
bazione,  andatura  vacillante,  Seil.  ep.  95,  16: 
fìg.,  V ondeggiare,  esitanza,  imbarazzo,  per- 
plessità,  Cornif.  rhet.  2,    12.    Cic.   de   inv. 

2,  41. 

titubo,  avi,  atum,  are,  vacillare,  barcollare, 

non  star  fermo,  I)  propr.  e  metaf,  1  )  propr., 
di  pers.:  adversarium  erubuisse,  expalluisse, 
titubasse,  Cornif.  rhet.:  di  ubbriachi,  sonno- 
lenti e  delle  loro  membra,  Silenus  titubans 
annisque  meroque,  Ov.:  ille  mero  somnoque 
gravis  titubare  videtur,  Ov.:  titubantes  ebrius 
artus  sustinet,  Ov.:  ubi  irrigatus  multo  venas 
nectare  sero  domum  est  reversus  titubanti 
pede,  Phaedr.:  vestigia  titubata,  vacillanti, 
barcollanti,  Verg.  Aen.  5,  332.   2)  trasl.:  a) 

vacillare  qua  e  là,   barcollare,    paulum    titubat 

acies,  mi  par  di  vedere,  Sen.  tranq.   1,  9. 

b)  balbettare,  incespicare,  cave  ne  titubes,  Hor.: 

Licinius  titubans,  Cic:  lingua  titubat,  Ov.  e 
Sen.;  cfr.  mente  ac  lingua  titubante  fecisse, 

Cic.  IT)  fìg.:  1)  titubare,  vacillare,  ondeggiare, 
essere  sorpreso,  perplesso,  imbarazzato,   Plaut. 

e  Nep.  2)  inciampare  =  fallire,  sbagliare, 
ve  rum  illa  ne  quid  titubet,  Ter.:  si  verbo  titu- 
barint  (testes),  quo  revertantur  non  habebunt, 
Cic:  si  quid  titubatum  est,  se  si  è  fallito  in 
q.c,  se  ha  avuto  cattiva  riuscita,  Cic 

tttuluS;  i,  m.,  titolo,  soprascritta,  iscri- 
zione, I)  m-opr.:  1)  in  gen.:  nominis,  Liv.: 
quorum  titulus  per  colla  pependit,  degli  schiavi 
esposti  in  vendita,  Prop.  :  titulum  inscribere 
lamnae,  Liv.:  per  titulos  memoresque  fastos, 
iscrizioni  sopra  statue,  archi  trionfali,  ecc., 
Hor.  2)  partici  a)  iscrizione  sopra  una  casa 
da  vendere  o  da  affittare,  affisso,  cartello,  ap- 
pigionasi, sub  titulum  misit  lares,  ha  fatto  sì 
che  ho  dovuto  vendere  la  casa,  Ov.:  così  pure 
ire  per  titulum  lares,  venir  messo  in  vendita 
per  mezzo  d'un  affìsso,  Prop.  b)  epitaffio, 
Sen.  e  Plin.  ep.   II)  trasl.:  1)  titolo  *=  a)  ti- 

tolo    onorifico,    denominazione    onorifica,    titolo 

onorevole,  consulatus,  Cic:  conjugis,  Ov.:  per 
titulos  ingredimurque  tuos,  cantiamo  i  tuoi 
titoli  onorifici,  i  tuoi  meriti,  le  tue  imprese, 
Ov.:  titulum  servatae  pubis  Achivae,  gloria 
d'aver  salvato  i  Greci,  Ov.:  te  titulum  mortis 
habere  meae,  che  si  dica  di  te,  che  tu  sei  ca- 
gione della  mia  morte,  Ov.:  nocturnis  titulos 
imponimus  actis,  Ov.  b)  considerazione,  splen- 
dore, par  titulo  tantae  gloriae  fuit,  Liv.  7,  1, 

10.   2)  titolo,  nome  =  ragione  estema,   causa, 

pretesto,  colore,  haud  parva  res  (lex)  sub  titulo 
prima  specie  minime  atroci  ferebatur,  Liv.: 
quem  titulum  praetenderitis,  Liv.:  titulus  do- 
netur  amicae,  si  deve  dire,  che  sia  accaduto 
per  cagion  sua,  Ov. 

Titui'ìiiSj  li,  m.,  Titurio,  luogotenente  di 


Cesare  nella  guerra  Gallica.  —  Derìv.: 
T7f  ìiriainis,  a,  um,  di  Titurio. 

Tìtus,  i,  m.,  Tito,  prenome  sabino  rom., 
scritto  comun.  abbreviato  T.,  come  T.  Tatius, 
T.  Livius. 

Tìtytfs,  i,  m.  (TiTuóg),  Titio,  figlio  di 
Giove  e  di  Elara,  il  quale  avendo  voluto 
far  violenza  a  Latona,  venne  ucciso  da 
Apollo  colle  sue  saette  (o  da  Giove  col  ful- 
mine) e  precipitato  nel  Tartaro,  ove  giace 
disteso,  in  modo  da  coprire  nove  iugeri, 
mentre  il  suo  fegato  sempre  rinascente  viene 
divorato  dagli  avoltoi. 

Tìtyrus,  i,  m.  (Tfrcopog,  dorico  =  Hdxu- 
pog),  Titiro,  I)  nome  d'un  pastore  nelle  eglo- 
ghe di  Virgilio,  V.  Verg.  ecl.  1,  1  e  sgg.: 
(poet.)  meton.,  a)  le  Bucolica  di  Virgilio, 
Ov.  am.  1,  15,  25.  b)  =  Virgilio  stesso, 
Prop.  2,  34,  72,  II)  trasl.,  pastore,  sit  Tity- 
rus  Orpheus,  Verg.  ecl.  8,  55. 

Tlèpolemus,  i,  m.  (TXtjtcóXsiios),  Tle- 
poiemo,  figlio  d'Ercole,  marito  di  Polisso. 

TmaVtis  ovv.  -os,  i,  m.  (Tjaàpog),  sincop. 
da  Touiàrus,  i,  m.  (Tójiapog),  Tmaro, 
monte  dell'Epiro  presso  cui  stavano  Dodona 
ed  il  tempio  di  Giove  Dodoneo. 

Tmolus,  i,  m.  (TfiwXog),  Tmoio,  catena 
di  monti  della  Lidia  ricchi  di  vino  e  di  zaf- 
ferano, ove  nasce  il  Fattolo  ;  continuazione 
del  Tauro,  presso  Sardi  ;  ora  Bozdag,  Ov. 
met.  2,  217  ed  altr.:  detto  pure  Timòlus,  Ov. 
met.  6,  15  ed  altr.  Sul  Tmolo  sorgeva,  una 
città  omonima  distrutta  da  un  terremoto 
(19  d.  Cr.J.  Tac.  ann.  2,  47.  Il  dio  del  monte,, 
Ov.  met.  11,  156.  —  Deriv.:  A)  Tmólius, 
a,  um  (Tf-uóXiog),  del  Tmolo,  terra,  Ov.:  quibus 
Tmolius  (TfjLcóÀicg,  se.  oìvoc)  assurgit,  vino  di 
viti  del  monte  Tmolo,  Verg.  B)  Tmolites, 
ae,  acc.  en,  m..  del  monte  Tmolo,  sost.,  Tmo- 
lites  ille  vicanus,  Cic  ,; 

tocullio,  ònis,  m.  (da  xóxog,  interesse), 
usuraio,  Cic  ad  Att.  2,  1,  12. 

tdl'inus,  a  um  (tofus),  di  tufo,  Suet. 
Claud.  21.  _ 

tofus  (tophus),  i,  m.,  nifo,  sorta  di  pietra 
porosa  e  friabile,  Verg.,  Plin.  ed  a. 

toga,  ae,  f.  (tego),  sopravveste  dei  Ito- 
mani,  consistente  in  un  pezzo  semi-rotondo 
di  panno  di  lana  bianca,  ampia  ed  ondeg- 
giante, la  quale  si  metteva  in  modo  che  il 
braccio  sinistro  vi  riposava  come  in  una  fa- 
scia ed  aveva  solo  la  mano  libera,  mentre  il 
destro  era  affatto  libero  ;  toga,  portata  dal 
Romano  in  tempo  di  pace  quando  usciva  in 
pubblico  come  cittadino  (non  veniva  quindi 
permessa  agli  esiliati,  V.  Plin.  ep.  4,  11,  3, 
j  ed  Orazio  dice  d'un  Romano  divenuto  infe- 
!  dele  alla  sua  patria:  togae  oblitus,  Hor. 
j  carm.  3,  5,  10),  per  eccezione  portata  anche 
j  da  libertini,  dalle  cortigiane  pubbliche  (le 
quali  non  potevano  portare  la  stola  delle 
donne  oneste),  purpurea,  dei  re,  Liv.:  prae- 
texta ,  toga  dei  magistrati  e  dei  fanciulli 
nati  liberi,  guernita  dJ/una  striscia  di  por- 
pora, V.  praetexo,  n°  II,  1  :  pura,  non  fre- 
giata, veste  dei  non  magistrati  e  dei  giovani 
giunti  all'età  virile;  detta  quindi  anche  vi- 
rilis,  Cic:  candida,  dei  candidati  (candidati), 
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Cic.  e  Plin.:  pulla,  bruna, per  il  lutto,  V.  pul- 
lus.  —  lacinia  togae,  Suet.:  toga  caput  obvol- 
vere,  Suet.:  togam  virilem  sumere,  Sen.:  to- 
gara  exuere  (deporre),  Sen/.  toga  enitescere, 
splendere  nella  t.  (nelV  operosità  pacifica, 
altri  interpreta  «  segnalarsi  nell'eloquenza»), 
Tac:  quae  in  toga  per  tot  annos  egregie  fe- 
cisset,  nella  t.  (come  uomo  politico,  negli  af- 
fari dello  Stato),  Tac.  —  Meton.,  a)  della 
pace  (cfr.  Cic.  de  or.  3,  167),  cedant  arma 
togae,  Poeta  in  Cic.  Pis.  73  e  de  off.  1,  77. 

b)  meretrice,  cortigiana,  Tibllll.  4,  10,  3. 

lobata  l'Ili*,  li,  m.  (toga),  attore  in  una 
fabula  togata  (V.  togatus),  Suet.  Aug.  45. 

lo  iatllJi,  a,  um  (toga),  togato,  vestito  della 

toga,  I)  propr.,  in  gen.  come  distintivo  del 
cittadino  romano,  in  opposizione  al  non  ro- 
mano e  al  soldato  romano,  Graeculus  judex 
modo  palliatus  modo  togatus,  Cic:  gens,  po- 
polo romano,  Verg.:  qui  togati  rei  publicae 
praesunt,  Cic:  litteratis^mus  togatorum  o- 
mnium,  Cic  II)  trasl.  (secondo  il  detto  sotto 
toga),  1)  togata,  ae,  f.  (se.  fabula),  dramma 
nazionale  proprio  dei  Romani,  in  citi  si  trat- 
tavano solo  argomenti  romani  {in  oppos.  a 
fabula  palliata),  Cic  ed  a.  2)  Gallia  togata, 
Gaiiia  togata,  parte  della  Gallia  Cisalpina 
di  qua  dal  Po,  divenuta  romana,  Cic  Phil. 
8,  27.  Hirt.  b.  G.  8,  24,  3.  3)  togata,  liber- 
tina, meretrice,  cortigiana,  Hor.  sat.  1,  2,  63 
e  82. 

ttfgula,  ae,  f.  (dimin.  di  toga),  piccola 
toga,  Cic  Pis.  55  ed  altr. 

Tolèiius,  i,  m.,  Tóieno,  fiume  nel  paese 
dei  Sabini;  ora  Turano. 

tolerabìlis,  e  (tolero),  tollerabile,  soppor- 
tabile, comportabile,  soffribile,   a)  di  C.  ìnan.: 

dolor  (contr.  dolor  impetibilis),  Cic:  fenus, 
Cic:  jactura  rei  farniliaris,  Cic:  condicio,  Cic: 
senectus,  Cic:  senectus  tolerabilior),  Cic:  to- 
lerabilius  (più  ammessibile)  est  sic  potius  di- 
cere, ut  etc,  Cic.  b)  di  pers.:  homo,  Ter.:  rex, 
orator,  Cic:  poeta,  Cic:  in  ejus  generis  causis 
orator  sane  tolerabilis,  Cic:  Mmucius  cum 
jam  ante  vix  tolerabilis  fuisset  secundis  rebus 
ac  favore  vulgi,  Liv. 

lòléràblliìiS;  avv.  compar.  (tolerabilis), 
più  pazientemente,  ferre,  pati,  CÌC 

tolérandus,  a,  um  (tolero),  tollerabile, 
sopportabile,  condiciones,  Liv.  38,  8,  3. 
lolérans,  antis,  part.  agg.  (da  tolero), 

tollerante,  paziente,  perseverante,  iners  domi, 

bello  tolerantior,  Aur.  Vict.  Caes.  11,  3;  epit. 
11,  2:  col  genit.,  corpus  illi  laborum  tolerans, 
Tac.  ann.  4,  1. 

lai  ranter,  avv.  col  compar.  (tolerans), 
pazientemente,  illa  ferre,  Cic:  pati  dolorem, 
Cic 

ttflerantfa,  ae,  f.  (tolero),  tolleranza,  pa- 
zienza, Cic.  ed  a. 

toieratio,  ònis,  f.  (tolero),  tolleranza  = 

possibilità  di  sopportare,  quorum  (dolorum) 
alia  toleratio  est  verior,  Cic.  de  fin.  2,  94. 
tolero,  avi,  atum,  are,  portare,  I)  trasl., 

sopportare,  tollerare,  sostenere,  soffrire,  hiemem, 

Cic  militiam,  Cic:  sumptiis,  sostenere,  sop- 
portare, Ter.  e  Cic.  :  così  pure  tributa,  Cic: 
inopiam,  Sali.:  famem  (rendere  sopportabile) 
al#J  re,  Cic:  eoZ/'infin.,  Tac.  assol.  =  durare, 


reggere,   sostenere,   mantenere,   frumeiltum   se 

exigue  dierum  XXX  habere,  sed  paulo  etiam 
longius  tolerari  posse  parcendo,  facendo  mic- 
cino, Caes.:  in  penatibus  iisdem,  durare,  ri- 
manere, Tac.  II)  mantenere,  sostentare,  nu- 
trire, vitam,  prolungare,  Caes.:  equos,  equi- 
tatura,  Caes.  —  Part.  agg.  tolérandus  e  tole- 
rans, V.  in  partic. 

Toleliiiii,  i,  n.,  Toledo,  città  dei  Carpe- 
tani  nella  Spagna  Tarragonese.  —  D  eriv.: 

Tale  tàlli,  Òrum,  m.,  abitanti  di  Toledo* 

tolleaio,  ònis,  m.  (tollo),  trave  posta  tra- 
sversalmente ad  un'altra  trave,  in  modo  che 
abbassandosi  una  delle  sue  estremità,  s'in- 
nalza V altra,  altalena,  mazzacavallo,  macchina, 

di  cui  si  servivano  gli  assedianti,  Liv.  ed  a. 

tollo,  SUStuli,  sublàtum,  ere,  I)  alzare,  levare 
in  alto,  sollevare,  innalzare,    A)  propr.:    1)  in 

gen.:  saxa  de  terra.  Cic:  se  a  terra  altius  (di 
piante),  Cic:  manus,  Cic:  manus,  utrasque 
manus  ad  caelum,  Hor.  e  Sen.  rhet.:  manus 
ad  deos,  Plin.  ep.:  oculos,  Cic:  sortes,  tirar  le 
sorti,  Cic:  alqm  in  crucem,  crocifiggere,  Cic: 
alqm  umeris  suis  in  caelum  ffig.),  Cic  2)  par- 
tic.:  a)  come  t.  t.  naut.,  tollere  ancoras,  levar 

Vancora,  Caes.  ed  a.  b)  costrurre  in  alto,  al- 
zare, tectum  altius,  Cic.  C)  far  alzare,  innal- 
zare, salire,  ignem  (come  segnale),  Cic.  e  Liv.: 
poet. ,  freta,  commuovere,  gonfiare,  Hor. 
d)  togliere,  prender  seco,    a)  di  per S.:  alqm  in 

currum,  in  equum,Cic:  alqm  in  lembum,  Liv.: 
alqm  raeda,  Hor.:  alqm  ad  se  (se.  in  navem), 

Cic  (3)  (di  navigli) prendere,  prendere  a  bordo, 
caricare,  al  perf.  =  avere  a  bordo,  Iiaves,  quae 

equites  sustulerant,  Caes.:  navis  ducentos  ex 
legione  tironum  sustulerat,  Caes. 

B)  trasl..*    1)  elevare,  innalzare,  laudes  alcjs 

in  astra,  Cic:  aiqd  dicendo  augere  et  tollere 
altius  (contr.  extenuare  atque  abicere)  Cic: 
clamorem  in  caelum,  Verg.:  e  così  sempl.  cla- 
morem,  Cic.  ed  a.:  cachinnum,  Cic:  risum, 
Hor.:  animos,  prendere  un  contegno,  un  fare 
altero,  superbo,  Comici  e  Sali.:  quindi  sù- 
blatus  Victoria  e  sim  ,  V.  sublatus.  2)  parèic: 

a.)  ingrandire  innalzando,  vantare,  celebrare, 

innalzare,  alqm  honoribus,  aiutare  a  conse- 
guire onori,  Hor.:  e  così  sempl.  tollere  alqm, 
assistere  alcuno,  aiutarlo  a  conseguire  onori, 
Cic  ed  a.:  alqm  laudibus,  innalzare  con  lodi 
=  celebrare  molto,  ecc.,  Cic:  contr.  si  no- 
strani causam  laudando  tollemus,  adversa- 
riorum  per  contemptionem  deprimemus, 
Cornif.  rhet.  b)  rialzare  ale.  (abbattuto), 
animum,  ravvivare  il  coraggio  (così  di  sé 
stesso,  come  di  altri),  Liv.  ed  a.:  amicum,  con- 
fortare, consolare,  Hor.  C)  prendere  sopra  di 
sé,  addossarsi,  non  solum  quid  oneris  in  prae- 
sentia  tollant  sed  etiam  quantum  in  omnem 
vitam  negotii  suscipere  conentur,  Cic:  e  così 
poenas,  soffrire,  Cic.  d)  allevare,  educare  un 
fanciullo,  natum  filiuin,  Quint.:  trasl.,  aver 
figli  da  una  donna,  generare  da  lei,  liberos  ex 
Fadia,  Cic:  così  pure  nel  perf.  disusato,  libe- 
ros tulisse  ex  alqa,  Suet. 

II)  col  concetto  second.  dell'allontanare 

=  togliere,  levare,  allontanare,  portar  via,  con- 

durvia,  1)  in  gen,:  praedam,  Caos.:  frumen- 
tum  de  area,  Cic:  solem  mundo,  Cic:  alqm 
ab  atriis  Liciniis  in  Galliam,  Cic:  alqm  denso 
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aere,  sottrarre,  Hor.  Passivo  tollor  (mediale) 

àraxeópO|ias,  (Hom.  II.  21,  563),  elevarsi,  trasfe- 
rirsi, in  arduos  tollor  Sabinos,  Hor.  carni.  3, 
4,  22.  2)  partici  a)  come  t.  t.,  portar  via  ì 
cibi  dalla  tavola,  patinam,  cibos,  Hor.:  e  sgom- 
brare la  tavola  stessa;  sparecchiare,  mensam 
tolli  jubet,  Cic.  b)  come  t.  t.  milit.,  tollere 
signa,  porsi  in  cammino,  in  marcia,  Caes.  ed 
A  net.  b.  Al.  e)  pregn.  col  concetto  access,  del 
distruggere,  annientare  =  togliere,  rimuovere, 

allontanare,    distruggere,    annientare,    tor    via, 

alqm  e  ovv.  de  medio  o  sempì,  alqm  (p.  es. 
ferro,  veneno),  togliere  alcuno  di  mezzo,  Cic: 
e  così  nel  bisticcio  (col  n°  I,  B,  2,  a)  adu- 
lescentem  . . .  tollendum  (cosi  —  innalzare 
agli  onori,  come  =  togliere  di  mezzo),  Brut. 
in  Cic.  ep.  11,  20,  1  :  Titanas  fulmine,  Hor.: 
Carthaginem,  distruggere,  Cic.  :  nomen  ex 
libris,  cancellare,  Cic:  mendum  scripturae, 
togliere,  correggere.  Cic. 

B)  trasl.,  tor  via,  allontanare,  levare  e  sim., 

1)  ingen.:  amicitiam  e  mundo,  Cic:  dubita- 
tionem,  suspicionem,  errorem,  togliere,  Cic: 

luctum,  Hor.  2)  partici  a)  occupare,  impie- 
gare un  tempo  con  lungo  discorso,  tempus, 

diem,  CÌC  b)  pregn.  —  togliere,  levare,  ri- 
muovere, distruggere,  estirpare,  annientare,  le- 

gem,  Cic:  dictaturam  funditus  e  re  publica, 
Cic:  comitia,  Liv.:  meraoriam  alcjs  rei,  Cic: 
deos,  negare,  Cic:  bellum  tollere  ac  sepelire, 
far  morire  e  sepellire,  Cic. 

Toìosa,  ae,  f.,  Tolosa,  ricca  città  commer- 
ciale del  paese  dei  Tettosagi  (nella  Gallici 
Narbon.),  sulla  Garonna,  nel  mezzo  delia 
lingua  di  terra  che  viene  formata  dal  Golfo 
di  Lione  e  dall'  Oceano.  —  D  e  r  iv.:  A)  To- 
lòsànus,  a,  um,  Toiosano,  di  Tolosa,  aurum, 
predato  in  Tolosa  dal  console  Q.Servilio  Ce- 
lione, Cic.  B)  Tolosa  Ics,  l'uni,  m.,  abit.  di 

Tolosa,  Tolosani.  C)TolosenS!S,e,  Toiosano* 
tollitàl'lUS,  a,  um  (tolutim),  trottante,  che 

va  al  trotto,  trottatole,  equus,  che  va  al  trotto, 
ambiante,  Sen.  ep.  87,  10. 

tolutim,  aw.  (da  tolo,  tollo),  alzando  le 

gambe,  trottando,  d'ambio,  al  trotto,  di  uomini 

e  cavalli,  incedere,  Lucil.  fr.:  currere,  Fronto. 

fomentimi,  i,  n.,  roba  da  imbottire  (come 

lana,  crine,  piume,  ecc.),  borra,  Sen.  ed  a. 

To' mi,  òrum,  m.  (TójJtot)  e  Tomis.  idis, 
f.  (Tóuts),  Tomi,  città  della  Mesia  inferiore 
sul  Mar  Nero,  così  chiamata  (da  tsu,vo)), 
jperchè  Medea  vi  trucidò  e  vi  fece  a  pezzi  il 
fratello  Absirto,  per  trattenere  il  padre,  che 
la  inseguiva  ;  luogo  d'esilio  d'Ovidio  ;  se- 
condo le  nuove  ricerche,  posta  non  presso 
l'odierna  Tomiswar,  ma  vicino  all' od.  Ana- 
dolkioi  sulla  strada  da  Kustendsche  a  Sili- 
stria.  —  Deriv.:  A)  Tornila**,  àrum,  m., 

abitanti  di  Tomi»  B)  TdmFtàllUS,  a,  um,  di 
Tomi. 

Toniyris  (Tamyris),  is,  acc.  in,  f.  (Tdjiu- 
pig),  Tomiri,  regina  degli  Sciti,  che  avrebbe 
vinto  ed  ucciso  Giro,  re  dei  Persiani. 

tondeO,  totondi,  tonsum,  ère,  tondere,  to- 
sare, radere,  I)  propr.:  a)  tr.:  oves,  Hor.  e. 
Plin.:  barbam  et  capillum,  Cic  b)  intr.  === 
tagliare  (colle  f Orbici),  radere  la  barba,  fon- 
dere filias   docuit,   Cic.    e)  ri  fi.  =  fondersi, 

/arsi  tosare,  radere,  Varr.    e  Verg.   II)  trasl.:     ' 


1)  tondere,  tosare,  radere,  lisciare,   ileX   tonsa 

bipennibus,  potata,  Hor.:  saltatrix  tonsa,  il 
console  Gabinio,  il  quale  poneva  soverchia 
cura  nelV  acconciarsi ,  Cic.  2)  tondere,  to- 
sare =  rubare,  spogliare,  regna  paterna 

coma  purpurea,  Prop.  3)  mietere,  segare,  ta- 
gliare,  falciare ,    troncare ,    Segetem  ,    Tibull.  : 

prata,  Verg.  4)  spiccare,  strappare,  a)  generic: 
comam  hyacinthi,  Verg.:  violas,  Prop.:  corona 
tonsa  (ovv.  tonsilis),  corona,  cui  si  lasciarono 
solo  le  piccole  foglie,  Verg.:  così  pure  oliva 

(corona  d'olivo)  tonsa,  Verg.  b)  rodere,  pa- 
scere, gramina,  Lucr.:  campum,  Verg.  5)  po- 
tare, vitem.  Col.:  comam  acanthi,  Verg. 

tttnitrìis,  ùs,  m.  e  toniti'ìium,  i,  n., 
(tono),  tuono,  Plaut.,  Cic.  ed  a. 

tòno,  tonili,  are,  risuonare,  rimbombare,  I) 

in  gen.i  tympana  tonant,  Lucr.:  caelum  tonat 

fragore,    Verg.    II)  partic,    tonare,    tuonare, 

1)  propr.:  Juppiter  tonabat,  Prop.:  porta  caeli 
tonat,  Verg.:  impers.,  tonat,  tuona,  si  tonue- 
rit,  Cic:  tonans,  come  qualificativo  di  Giove, 
Juppiter,  Hor.:  Capitolinus,  Ov.:  e  dei  cavalli 
del  cocchio  di  Giove,  equi,  Hor.  2)  trasl., 
come  fipovxòiv,  della  voce  risonante,  tonante 
dell'oratore,  a)  assoli  Pericles  tonare  dictus 
est,  Cic:  ut,  quod  Perieli  contigit,  fulgurare 
ac  tonare  videaris,  Quint.:  oratio  magnifica  et 
excelsa  tonat,  fulgurat,  Plin.  ep.:  tona  eloquio, 

Verg.     b)    C0lTa.CC. ,    tuonare,    gridare  a   gran 

voce  q.c,  deos,  Verg.:  verba  foro,  Prop. 

tonar,  òris,  m.,  tono,  accento  d'una  sillaba, 
Quint,  1,  5,  22. 

tonsa,  ae,  f.  =  xórnv],  remo,  Verg.  ed  a. 

tonsilis,  e  (tondeo),  tosato,  troncato,  silvae, 
Sen.:  nemora,  Plin. 

tonsillae,  àrum,  f.,  tonsille  (glandole 
nella  gola),  Cic  ed  a. 

tonsor,  òris,  m.  (tondeo),  tosatore,  della 
barba,  ecc.,  barbiere,  il  cui  mestiere  consi- 
steva non  solo  nel  tagliar  la  barba,  ma  anche 
i  capelli  e  le  unghie,  Cic.  ed  a. 

tonSÓrilIS,  a,    um   (tonsor),   appartenente 

al  tosare,  da  tosare,  cutter,  rasoio,  coltello  da 
barbiere,  con  cui  si  tagliano  la  barba,  i  ca- 
pelli e  le  unghie,  Cic:  così  pure  4tellus, 
Val.  Max. 

tonstricùla,  ae,  f.  (dimin.  di  ,-jnstrix), 
tosatrice,  dispregiai,  in  Cic  Tusc.  5,  58. 

tonstrfna  (tostrina),  ae,  f.  (tondeo),  bot- 
tega da  barbiere,  Comici  e  Plin. 

tonsura,  ae,  f.  (tondeo),  il  tondere,  tosare, 
tagliare,'    tosatura,    tonsura    dei   capelli,   Ov.: 

delle  pecore,  Varr. 

tonus  (tonos),  i,  m.  (xdvog),  tono  = 
tuono;  arcaico,  secondo  Sen.  nat.  qu.  2,  56, 1. 

topini*,  tóphinus,,  V.  tofus,  tofìnus. 

tòpìàrfUS,  a,  um  (da  TÓTTlOv),  pertinente 
all'adornamento  da  giardino,  I)  agg.:  opus, 
Plin.  II)  SOSt.:  a)  topiarius,  ii,  m.,  giardi- 
niere   fiorista,    adornatore   di    giardini,  CÌC   e 

Plin.  ep.  b)  topiaria,  ae,  f.,  l'arte  del  giardi- 
niere fiorista,  topiariam  facere,  fare  il  giardi- 
niere fiorista,  Cic  ad  Qu.  fr.  3,  1,  2,  §  5. 

Topica,  Topica  (=  raccolta  di  luogh i 
comuni),  titolo  d'uno  scritto  di  Aristotele  e 
d'una  imitazione  del  medesimo  fatta  da  Ci- 
cerone, sull'invenzione  degli  argomenti,  con- 
scribere  Topica  Aristotelea,  Cic  ep.  7,  19  in. 


Georges-Calonghi,  Dizionario  latf  io-italiano. 
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topper,  aw.,  rapidamente,  subito,  voca- 
bolo arcaico;  cfr.  Quint.  1,  6,  40. 

(orili,  àlis,  n.  (torus),  coperta  (tappeto)  so- 
pra il  cuscino,  il  letto,  il  divano,  ecc.,  Hor.  ed  a. 

torctiiar,  àris,  n.  (torqueo),  torchio,  stret- 
toio, Col.  ed  a. 

torctiluiii,  i,  n.  (torqueo),  torchio,  stret- 
toio, Plin.  ep.  ed  a. 

lorcimia,  matis,  n.  (xópsonoc),  lavoro, 
opera  d'arte  di  bassorilievo,  CÌC.  ed  a. 

torni  culli  in ,  i,  n.  (torqueo),  I)  stru- 
mento per  torcere,  girare,  premere,  1)  fune, 
praesectis  omnium  mulierum  crinibus  tor- 
menta effecerunt,  Caes.:  falces  tormentis  in- 
trorsus  reducebant,  Caes.  2)  strumento  di  tor- 
tura, tormento,  tortura,  a)  propr.:  tormenta 
adhibere,  Cic.:  dare  se  in  tormenta,  Cic:  ex- 
cruciari  tormentis,  Cic:  tormentis  exprimere 
confessionem  cogitati  facinoris,  Suet.  b)  trasl.: 

a)  tormento,  toi'tura  =  violenza,  lene  tormen- 

tum  ingenio  admovere,  espugnare  con  dolce 
violenza,  Hor.  carm.  3,  21,  13.  P)  tormento, 
tortura,  della  podagra,  Plin.  ep.:  tormenta 
suspicionis,  Cic:  tormenta  fortunae,  sofferenze 
imposte  dalla  sorte,  Cic.  3)  tromba  per  V acqua, 
Sen.  nat.  qu.  2, 9, 2.  IIJ strumento  da  scagliare, 

macchina  da  scagliare,  da  lanciare,    a)  propr.: 

bellica  tormenta  operaque,  Liv.:  balistae  lapi- 
dum  et  reliqua  tormenta,  Cic:  ibi  tormenta 
collocavit,  Caes.  b)  meton.,  dardo  scagliato, 
telum  tormentumve  missum,  Caes.:  fenestrae 
ad  tormenta  mittenda,  Caes. 

tonnina,  um,  n.  (torqueo),  dolori  di  ven- 
tre, colica,  COmun.   dissenteria   (greCO  §l)££VX£- 

pta),  Cic.  ed  a. 

toritiniósiis,  a,  um  (tormeri)  ==  Sogsvxs- 

pixóg,  soggetto  a  dolori  di  ventre,  a  dissenteria, 

Cic  Tusc  4,  27. 

tomo,  avi,  atum,  are  (xopvsóu))  arroton- 
dare al  tornio,  tornire,  sphaeram,  Cic,  hastas, 
Plin.:  fig.,  versus  male  tornati,  mal  torniti, 
Hor.  art.  poet.  441. 

tornici,  i,  m.  (xópvog),  tornio, tortino,  scal- 
pello, Viti*,  e  Plin.:  torno  rasile  buxuin,  Verg.: 
pocula,  quibus  torno  facili  superaddita  vitis, 
Verg.:  fig.,  angusto  versus  includere  torno, 
Prop.  2,  34,  43. 

Ttfroué,  es,  f.  (Topcóvvj),  Torone,  città  e 
porto  della  Macedonia  sul  Mar  Egeo  ;  ora 
Toron,  Mela  2,  3,  1  (2,  §  34):  Toronae  pro- 
munturium  (yj  Topo^vouvj  axpvj) , promontorio 
di  Derris  presso  Torone,  Liv.  31,  45,  15.  — 
Deriv.:  A)  TSroiiaìcus,  a,  um  (Topcovai- 
xóg),  Toronaico,  Liv.  B)  TÒrònàeus,  a,  um 
(Topwvalog),  di  Torone,  Tac 

torÓSUS,  a,  um  (torus),  muscoloso,  carnoso, 

nerboruto,  collum,  Ov.:  cervix  torosior,  Col.: 
trasl.,  virgula,  nodosa,  grossa,  Sen. 

torpédo,dinis,  f.  (torpeo),  I)  torpore  della 
forza  vitale,  fisica  o  intellett,  ottusità,  pigri- 
zia, Sali,  e  Tac  II)  trasl.,  pesce,  che  col  suo 
contatto  fa  intorpidire  le  membra,  torpedine, 
Cic  ed  a. 

torpeo,  ère,  essere  senza  vita,  senza  senti- 
mento e  moto,  detto  di  ciò,  la  cui  forza  vitale, 
fìsica  o  intellett.,  è  impedita  nel  suo  princi- 
pio, intorpidire;  esser  stordito,  rigido,  irrigidito, 
privo  di  moto,  di  senso,  istupidire,    I)  propr.: 

a)  in  seguitola  circostanze  fisiche:   a)  ge- 


neric:  (Poeni)  torpentes  gelu  in  castra  rediere, 
Liv.:  torpentes  rigore  nervi,  Liv.:  digitus  sa- 
lutaris  torpens  coutractusque  frigore,  Suet.: 
duro  simillima  saxo  torpet,  è  senza  vita  e 
senso,  è  irrigidita  (di  uni  mutata  in  sasso  », 
Ov.  p)  in  seguito  ad  inazione:  deum  sic  fe- 
riatum  volumus  cessatione  torpere,  vogliam 
lasciar  intorpidire  nell'ozio,  Cic:  e  così  nec 
torpere  gravi  passus  sua  regna  veterno,  Verg.: 
an  dextrae  torpent?  sono  intorpidite?  Liv.  b) 
in  seguito  ad  mia  disposizione  d'animo,  adeo 
|  torpentibus  metu  qui  aderant,  ut  ne  gemitus 
quidem  exaudiretur,  Liv.:  torpebat  vox  spiri- 
tusque,  pareva  che  a  ciascuno  mancasse  la 
voce  ed  il  fiato,  Liv.:  cum  Pausiacà  torpes 
tabella,  rimani  stupito  per  l'ammirazione  in- 
nanzi a,  ecc.,  Hor.  II)  trasl.,  intorpidire  spi- 
ritualmente, si  tua  re  subita  Consilia  torpent, 
se  tu  non  sai  consigliarti  per  la  sorpresa, 
Liv.:  frigere  ac  torpere  senis  Consilia,  esser 
fiacchi  e  monchi,  Liv. 

tOl* pesco,  pui,  ere  (torpeo)  perdere  ogni 
vita,  ogni  sentimento  e  movimento  ;  detto  di  ciò 
la  cui  forza  vitale,  fisica  e  morale,  è  impedita 

nel  SUO  princìpio,  intorpidire,  divenir  sordor 
stordito  ;    irrigidire,   perdere   il  moto,  il  sensor 

a)  in  seguito  a  circostanze,  condiz.  fìsiche, 
oc)  generic:  scorpiones  visà  eà  (lychnide)  tor- 
pescunt,  Plin.  p)  in  seguito  ai  inazióne,  in- 
torpidire,   anneghittire ,    rilassarsi  .    snervarsi, 

quid  tot  dextrae?  torpescentne  in  amentia 
illa  ?  Liv.:  ne  per  otium  torpescerent  manus 
aut  animus,  Sali,  b)  in  seguito  ad  una  condi- 
zione dell'animo:  torpuerat  lingua  metu,  Ov.: 
torpuerant  molles  ante  dolore  genae,  Ov. 

lOrpìdllS,  a,  um  (torpeo),  torpido,  intorpi- 
dito,   irrigidito,    istupidito,   privo    di    molo,    di 

senso,  somno,  Liv.:  stupore  ac  miraculo,  Liv. 

tOI' por,  Òris,  m.  (torpeo),  stordimento,  stu- 
pore, immobilità,  IJ  propr.:  a)  in  seguito  a 
circostanze  fisiche,  a)  generic,  Cic  ed  a. 
P)  in  seguitò  ad  inazione,  rilassamento,  istu- 
pidimento, torpore,  letargo,  t.  recens,  Tac:  t. 
Vitelli  (contr.  vigilantia  Vespasiani),  Tac  b) 
in  seguito  ad  una  disposizione,  condiz.  d'a- 
nimo, l'intorpidirsi  della  forza  intellettiva, 
Sen.  ep.  82,  3.  II)  trasl.,  immobilità,  Bajani 
lacus,  Plin.  pan. 

torquatus,  a,  um  (da  torques),  ornato, 

rimunerato  con  una  collana,  partic.  COme  so- 
prannome di  Manlio,  perchè  uccise  in  duello 
un  Gallo  e  gli  tolse  la  sua  collana  d'oro, 
Cic  e  Liv.:  Alecto  torquata  colubris,  ornata 
di  serpenti  come  di  collana,  Ov. 

torqueo,  torsi,  tortum,  ère,  torcere,  IJ 

torcere  =  volgere,  voltare,  girare,    1)  in  gen.: 

a)  propr.:  cervices  oculosque,  Cic:  terra  circa 
axem  se  torquet,  Cic:  alqd  in  orbem,  Cic:  col- 
lum alci,  far  torcere  il  collo  ad  alcuno  (come 
mezzo  coercitivo),  Liv.  4,  53,  8  :  ora  equi  fre- 
nis,  guidare,  Ov.:  oculos  ad  alqd,  Verg.:  aurem 
ab  obscenis  sermonibus,  Hor.:  capillos  ferro, 
arricciare,  Ov.:  stamina  pollice,  filare,  Ov.: 
fila  prono  in  pollice,  Catull.  b)  trasl.,  torcere, 

volgere,  voltare,  piegare,  naturam  huc  et  illue 
torquere  ac  flectere,  Cic:  orationem  alqo,  Cic: 

j  omnia  ad  commodum  suae  causae,  Cic:  bella, 
Verg.    2)  partic:   a)  continuare  a  voltare, 

I   rotolare,  saxa,  Verg.:  tignum,  Hor.  b)  volgere 
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in  giro,  torcere,  avvolgere,  anguis  tortus,  Verg.: 
vestis  circum  bracchia  torta,  Tac:  quindi  e) 
volgere  in  giro  nello  scagliare,  gettare,  vi- 
brare, scagliare,  lanciare,  hastas,  CÌC.:  jaculum 
in  hostem,  Verg.:  telum  ad  tempora,  Verg.: 
fulmina,  Verg.:  glebas,  Ov.:  poet.,  aquosam 
hiemera,  turbina  il  rovescio  della  tempesta, 
Verg.  d)  muovere,  effettuare,  torcendo,  orbem, 
Verg.:  spumas,  infrangere,  fendere,  Verg.: 
tortaque  remigio  unda  incanduit,  solcata,  Ca- 
tull.:  torquet  medios  nox  umida  cursus,  ha 
compiuto  la  metà  del  suo  corso,  Verg.:  II) 
pregn.:  A)  avvolgersi  intorno,  vestirsi,  tegumen 
immane  leonis,  Verg.  Aen.  7,  666.  B)  torcere, 
storcere,  contorcere,  1)  in  gen.:  a)  propr.:  ora 
torquebit  amaror,  Verg.:  vultus  mutantur, 
ora  torquentur,  Cic.:  oculum,  Cic.:  talum,  Sen. 

b)  trasl.,   torcere,  contorcere,  verbo  ac  litterà 

jus  omne  torqueri,  Cic.  Caecin.  77  {Kayser 
intorqueri).  2)  par  tic,  scontorcere  le  mem- 
bra alla  tortura,  torturare,  mettere  alla  tor- 
tura, a)  propr.:  alqm,  Cic.  ed  a.  b)  trasl. :  a) 
generic:  alqm  mero,  mettere  alcuno  alla  tor- 
tura del  vino  (farlo  bere,  per  fargli  dir  la 
verità),  Hor.:  torqueatur  vita  Sullae,  si  tor- 
turi la  vita  di  Siila,  cioè  si  esamini  accura- 
tamente, Cic.  (3)  torturare,  martoriare,  tormen- 
tare, turbare,  alqm,  Cic:  libidines  te  torquent, 
Cic:  stulti  malorum  memoria  torquentur, 
Cic:  torqueor  seg.  da  ut  e  il  cong.,  Ov.  her. 
9,  36.  —  Infin.  pres.  pass,  parag.  torquerier, 
Hor.  sat.  2,  8,  67.  Propr.  3,  6,  39. 

torquis  e  (più  raram.)  torques,  is,  m.  e 
(in  prosa  più  raram.)  f.  (torqueo),  il  torto, 
piegato,  ricurvo,  I)  collana,  torta  come 
ornamento,  collare,  monile,  aureus,  Liv.:  unca, 
Prop.:  torque  detracto,  Cic.  II)  giogo,  collare 

dei  buoi,  Verg.  gC  3,  168.   Ili)  ghirlanda  di 

fiori,  serto,  festone,  ornatae  torquibus  arae, 
Verg.  gè.  4,  276. 

torren^,  entis,  part.  agg.   (da  torreo), 

I)  ardente,  che  brucia,  cocente,  riscaldato,  miles 

sole  torrens,  Liv.:  ripae  torrentes  pice,  Verg. 
flammae,  Verg.:  Sirius,  Verg  li)  trasl.,  impe- 
tuoso, che  ribolle,  rapido,  A)  agg.:  aqua,  Verg. 
e  Sen.:  unda,  Sen.:  fluvius,  Varr.:  impetus 
(aquae),  Sen.:  torrentes  rapidique  cursus 
amnium,  Justin.:  fig.,  oratio,  Quint.  B)  sost., 
torrens,  entis,  m.  (plur.  anche  torrentia, 

ium,  n.,  se.  flumina),  torrente,  torrente  cagio- 
nato dalle  pioggie,  Cic  ed  a.:  fig.,  inanis  ver- 
borum  torrens  (fiume,  torrente),  Quint.  :  quo 
torrente,  quo  impetu  saeculum  nostrum  defen- 
dit  !  Tac.  dial. 

torréo,  tornii,  tostum,  ère,  seccare,  asciu- 
gare, disseccare,  arrostire,  abbrustolire,  cuocere, 

fruges,  Verg.:  manum,  Liv.:  exta  in  verubus, 
Verg.:  alqd  in  igne,  Ov.:  artus  subjecto  igni, 
Ov.:  succensis  ignibus  torreri,  Cic:  tostum  li- 
bum,  Ov.:  tosti  alti  stant  parietes,  Enn.  in 
Cic:  tosti  crines,  Ov.:  sol  torrebat  corpora 
Gallorum,  Liv.:  solis  ardore  torreri,  Cic:  ari- 
stas  sole,  Verg.:  torrentia  agros  sidera,  Ov.: 
della  febbre,  torrentur  febribus  artus,  Ov.: 
della  sete,  canis  arenti  torreat  arva  siti,  Ti- 

bull.:  della  fiamma  d'amore,  accendere,  infiam- 
mare, si  torrere  jecur  quaeris  idoneum,  Hor.: 
torret  amor  pectora,  Ov.:  me  torret  face  mu- 
tua (con  amore  reciproco)  Calais,  Hor. 


torres,   ÌS,   f.    (torreo),    calore  disseccante, 

Lucr.  3,  915. 

torreseo,  ere  (incoat.  di  torreo),  dissec- 
carsi, abbrustolirsi,  arrostirsi,  Lucr.  3,  888. 

torridus,  a,  um  (torreo),   I)  passivo  = 

disseccato,  bruciato,  arso  =  secco,  asciutto,  arido, 

a) propr.:  fons,  inaridita,  Liv.:  campi  sicci- 
tate  torridi,  Liv.:  farra,  Ov.:  homo  vegrandi 
macie  torridus,  Cic  b)  trasl.,  pel  freddo,  pe- 
cora torrida  frigore,  raggrinzate,  irrigidite, 
Liv.:  membra  torrida  gelu,  Liv.  II)  attivo  = 

bruciante,  ardente,  cocente,  torrido,  zona,  Verg.: 

aestas,  Verg.  :  aèr,  Prop.  :  locus  ab  incendiis 
torridus,  Liv. 

torri  s,  is,  m.  (torreo),  tizzone,  grosso  pezzo 
di  legno  (a)  acceso  (con  e  senza  fiamma),  am- 
bustus,  Verg.:  funereus,  Ov. 

torte,  avv.  (tortus),  tortamente,  obliqua- 
mente, Lucr.  4,  303. 

tortllis,   e  (torqueo),  torto,  ritorto,  ricurvo, 

bucina,  Ov.:  aurum,  catena  d'oro,  Verg. 
torto,  are  (intens.  di  torqueo),  torturare, 

tormentare,  Lucr.  3,  659. 

tOI'tor,  Òris,  m.  (torqueo),  tormentatore, 
torturatore,  carnefice   (detto   altrim.  camifex), 

Cic,  Sen.  ed  a.:  Apollo  Tortor, perchè  scorticò 
Mar  sia,  Suet. 

tortuosus,  a,  um  (tortus,  us),  tortuoso, 

pieno  di  giravolte,  di  sinuosità,  I)  propr.:  alvUS, 
loci,  Cic:  serrula,  Cic  II)  fig.,  tortuoso,  con- 
torto, avviluppato,  intricato,  genus  disputandi, 
Cic:  visa,  Cic 

1.  tortus,  a,  um,  part.  agg.  (da  torqueo), 
torto,  attorcigliato,  tortuoso,  storto,  via,  del  Labi- 
rinto, Prop.:  quercus,  corona  di  quercia,Verg. 

2.  tortus,  ÙS,  m.  (torqueo),  il  volgere,  vol- 
tare; curvatura,  torcimento,  spira,  d'un  ser- 
pente, Poèta  in  Cic:  serpens  longos  dat  cor- 
pore  tortus,  si  avvolge  in  lunghe  spire,  Verg. 

lo rus.  i,  m.  (da  tero),  cercine,  I)  cordone 
o  filo  di  lana,  nodo,  nelle  corone,  fig.  in  Cic. 
or.  21.  II)  parte  del  corpo  carnosa  e  spor- 
gente, muscolo,  Cic  poèt.,  Sen.  ed  a.:  colla 
tument  toris,  Ov.:  comantes  excutiens  toros, 
la  criniera,  Verg.  Ili)  ietto,  giaciglio,  a) 
generic:  praebuit  nerba  torum,  Ov.:  antiquis 
torus  e  stramento  erat,  Plin.  b)  cuscino,  guan- 
ciale, torus  impositus  lecto,  Ov.:  toro  resupina 
semi-coricata  sui  cuscini  (della  lettiga),  Ov.: 
ne  toro  quidem  cubuisse,  Suet.  e)  soffi,  divano, 
(triclinio),  toro  sic  orsus  ab  alto,  Verg.:  dis- 
cubuere  toris,  Ov.  d)  ietto,  turbatus  torus, 
Sen.:  se  toro  ponit,  Ov.:  in  toro  cubare,  Ov. 
torum  sternere,  Ov.:  torum  premere  (toccare), 

Ov.  Partìc,  a)  letto  nuziale,  talamo,  consors 
OVV.   socia   tori,    moglie,  Ov.    p)  feretro,  bara, 

toro  componat,  Ov.:  exstructos  toros  obtentu 
frondis  inumbrant,  Verg.  IV)  rialzo  di  terra, 
tori  riparum,  Verg.:  pulvinorum  (delle  aiuole), 
Plin. 

lori  ita s,  atis,  f.  (torvus),  torvità,  cipiglio, 
ferocia,  nello  sguardo,  nell'aspetto,  nel  carat- 
tere, vultus,  Tac:  torvitas  (leonum)  mitigata, 
Sen. 

torVIIS,  a,  um,  penetrante,  acuto,  fiero,  torvo, 

bieco,  crudele,  anzitutto  degli  occhi  e  dello 
sguardo,  poi  anche  in  genere  dell'aspetto  e 
del  carattere,  oculi,  Ov.  e  Quint.:  vultus,  Hor.: 
nec  sedeo  torva,  Ov.:  senex,  di  Caronte,  Prop.: 
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leaena,  bos,  Verg.:  Medusa,  Ov.:  proelia,  Ca-  j 
tuli.:  acc.  neutr.  torvum  e  torva,  poet.  inv.  j 
dell' aw.,  torvum  clamare,  Yerg.:  torva  tueri,  | 
Verg. 

tostrina,  V.  tonstriDa. 

tot,  nuraer.  indecl.,  tanti  (e),  tot  viri,  Cic.:  J 
tot  anni,  Cic:  quot  homines,  tot  causae,  Cic: 
inter  tot  veterrimos  populos,  Liv.:  tot  tam  va- 
lida oppida,  Liv.:  con  ut  e  il  eong.,  Cic:  con 
quot  (quanti),  p.  es.  tot  res,  quot  etc,  Cic: 
con  quoties,  p.  es.  tot  consulibus,  quoties  etc, 
Cic 

lo 4  ili  e  ni,  nurner.  indecl.,  altrettanti  (e), 
totidem  annos  vixerunt,  Cic  :  con  quot 
(quanti),  totidem  verbis,  quot  dixit,  Cic:  con 
atque  (quanti),  totidem  navibus,  atque  erat 
profectus,  Nep.:  unito  con  numero,  totidem 
numero  pedites,  Caes.:  senza  sost.,  totidem 
audiet,  altrettanto,  Hor. 

totìcns,  V.  toties. 

toliès  (tottens),  avv.  (tot),  I)  tante  volte, 
Cic:  seg.  da  quoties  ovv.  quotiens  (quante), 
Cic,  o  preceduto  da  quoties  (quotiens),  Cic, 
ovv.  quotiescumque,  Cic:  con  quot,  p.  es.  to- 
ties, quot  conjurati  superessent,  Liv.  II)  al- 
trettante volte,  Hor.  carm.  saec.  23. 

totus,  a,  um,  genit.  tòtìus,  dot.  tòri  (raro 
tòto),  tutto,  intero,  Ij  d'un  oggetto,  che  non  è  di- 
viso, a)  tutto,  terra,  Cic:  res  publica,  Cic:  nox, 
Caes.:  sost,  totum,  i,  n.,  il  tutto,  l'intero,  contr. 
dimidium,  Ter.  e  Sen.  b)  tutto  =  anima  e 
corpo,  sum  vester  totus,  sono  tutto  per  voi, 
Cic:  totus  in  amore  est,  Ter.:  fratris  Thais 
tota  est,  Ter.:  totos  Antiochi  Aetolos  esse, 
Liv.  e)  tutto,  intero,  compiuto,  sex  menses  totos, 
Ter.:  toto  triennio,  Suet.:  sost.,  totum,  i,  n., 
il  tutto,  totum  in  eo  est,  ut  etc,  Cic:  quindi 
ex  toto,  del  tutto,  affatto,  interamente,  Ov.  e 
Col.:  in  toto,  in  tutta  la  cosa,  genericamente, 
Cic.  TI)  d'un  oggetto  in  opposizione  alle  sue 

parti,  tutto,  tutto  insieme,    tutto   quanto,    equi- 

tatus,  Auct.  k  Alex.:  plur.,  totae  copiae,  Auct. 
b.  Alex.:  tota  armenta,  Verg.:  totis  viribus, 
Liv.  —  Dat.  disus.  toto,  Caes.  b.  G.  7,  89,  5. 
Hirt.  b.  G.  8,  34,  4.  Prop.  3, 11,  57.  Curt.  6, 
5  (19),  27. 

toxleon  e  toxlcuui,  i,  n.  (xogixóv),  tos- 
sico, veleno  per  ungere  le  saette,  Ov.  e  Plin.: 
trasl.  =  ogni  veleno,  Hor.,  Suet.  ed  a. 

trabàlis,  e  (trabs),  I)  pertinente  alle  travi, 

da  trave,  clavus,  Hor.  carm.  1,  35,  18  :  e  fig., 
hoc  beneficium,  quem  ad  modurlt  dicitur,  tra- 
bali davo  figere,  ribadire  con  un  chiodo  da 
trave,  Cic.  Verr.  5,  53.    II)  simile  a  trave, 

grosso  come  una  trave,  Verg.  Aen.  12,  294. 

1.  trabea,  ae,  f.,  trabea,  splendido  abito 
di  gala  dei  re,  Verg.,  Ov.  e  Liv. 

2.  Trabea,  ae,  m.,  Trabea,  antico  poeta 
comico  romano,  vissuto  verso  il  134  av.  Cr., 
stimato  come  delineatore  dei  caratteri  al 
vivo  e  per  la  lingua. 

tra  boat  iis,  a,  um  (1.  trabea),  vestito  d'una 
trabea,  Quirìnus,  Ov.:  equites,  Tac:  sost.,  tra- 
beatae,  arum,  f.  (se.  fabulae),  specie  di  drammi 
di  C.  Melisso,  probab.  così  chiamati  dai  ca- 
valieri che  entravano  in  essi,  Suet.  gr.  31. 

trabs,  abis,  f,  I)  trave,  Caes.  ed  a.:  par- 
tic,  sotto-trave,  architrave,  sulle  colonne, 
all'incontro  tignimi,  ogni  parte  di  legname 


da  fabbrica,  quindi  tigna  trabesque,  Lucr. 
II)  trasl.:  1)  albero,  trabes  acernae,  Verg.: 
trabes  fraxineae,  Verg.:  silva  frequens  trabi- 
bus,  Ov.  2)  meteora,  trave,  Sen.  nat.  qu.  1, 
15,  4  ed  altr.  3)  melon.,  a)  nave,  Cypria, 
Hor.:  sacra,  la  nave  Argo,  Ov.  b)  tetto,  casa, 
sub  iisdem  trabibus,  Hor.:  al  sing.,  Hor.  e) 
oscenam.  =  mentula,  Catull.  28,  10. 

Traclias,  chantis,  f.,  Tracante,  città  d'I- 
talia =  Tarracina,  Ov.  met.  15,  717. 

Tràcliin,  chìnis,  acc.  china,  f.  (Tpa^tv), 
TracMne,  antica  città  della  Ftiotide  (nella 
Tessaglia],  sull'Età,  residenza  di  Ceice, 
luogo  dove  morì  Ercole  ;  chiamata  più  tardi 
Heraclea.  —  Deriv.:  Trachfnfus,  a,  um 
(Tpax^vios),  TraeMnio,  heros,  Ceice,  Ov.  : 
chiam.  anche  sempl.  Trachinius,  Ov.:  sost. 
plur.,  Trachiniae,  arum.  f.,  le  Trachinie,  tra- 
gedia di  Sofocle,  Cic. 

tracia  bill*,  e  (tracto),  toccabile,  palpabile, 

I)propr.:  trattabile,  tractabile  omne  necesse  est, 
quod  natum  est,  Cic:  mare  nondum  tracta- 
bile nauti,  Ov.:  caelum,  non  tempestoso,  Verg.: 
vox,  pieghevole,  Quint.  IT)  trasl.,  benigno, 
arrendevole,  pieghevole,  maneggevole,  trattabile, 

flessibile,  virtus,  Cic:  nihil  est  eo  (filio)  tracta- 
bilius,  Cic:  ut  te  tractabiliorem  experiantur, 
Plin.  ep. 

trae  tatto,  ònis,  f.  (tracto),  palpamento,  il 

maneggiare,  il  trattare,    I)  propr.l  béluarum, 

Cic:  armorum,  Cic:  tibiarum,  Cic.  LI)  trasl., 

trattazione,  trattamento,  il  coltivare,  1)  in  (jen.l 

philosophiae,  Cic:  litterarum,  Cic  2)  partici 

a)  trattamento,    modo  di    procedere.  VCÌ'SO  una 

persona,  mala,  Sen.  e  Quint.  b)  nella  reto- 
rica :  a)  uso  particolare  d'una  parola,  Cic. 
part.  or.  17.  p)  trattazione  (più  esatta,  più 
ampia),  esame,  tractatio  est  magis  quam  quae- 
stio, Sen. 

tractator,  òris,  m.  (tracto),  schiavo,  il 
quale  nel  bagnare  e  nelT  ungere  il  cor  pò,  do- 
veva strofinare  dolcemente,  premere  e  stirare 
le  singole  membra,  come  usano  ancora  at- 
tualmente i  Turchi,  Sen.  ep.  66,  53. 

iractalu*,  US,  m.  (tracto),  trattazione,  ma- 
neggio di  q.C,  il  trattare,  compiere,  I)  in  gen.: 

ipsarum  artium  tractatu  delectari,  Cic:  Consi- 
lia tractatu  dura,  Liv.  II)  partic,  tratta- 
zione, discussione  d'una  cosa,  di  oratore  o 
scrittore,  anche  al  plur.,  Quint. 

IraclìeTus,  a,  um  (traho),  trascutato,  Aur. 
Vict.  epit.  23,  7. 

trac  ti  ni,  avv.  (traho),  I)  a  tratti  =  a 
poco  a  poco,  man  mano,  ire,  Luci'.  3,  528.  II) 
lentamente,  continuamente,  tirando  in  lungo,  a 

lungo,  susurrare,  Verg.:  dicere,  Arell.  in  Sen. 

tractlo,  Onis,  f.  (traho),  derivazione,  Quint. 
4,  1,  20  Halm.  _ 

tracto,  avi,  atum,  are  (traho),  I)  tirare, 

trascinare,  tirare  attorno,  tractata  COmis   anti- 

stita,  Ov.:  malis  morsuque  tractari  ferarum, 

Lucr.    II)  palpare,  toccare,    1)  propr.:  a)  ge- 

neric:  manu  alqd,  Cic.  fr.:  vulnera,  Cic:  fila 

lyrae,  Suonare,  Ov.  b)  trattare,  maneggiare 
q.C,  occuparsi  di  q.C,  prendere  q.C.  in  mano, 
reggere,  cerarti  pollice,  Ov.:  lanam,  Justin.: 
gubernacula,  Cic:  arma,  maneggiar  le  armi, 
portarle,  Cic:  tela,  Liv.:  pecuuiam  publicam, 
curare,  Cic:  bibliothecam,  aver  alla  mano, 
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Cic:  ignarus  sua  se  tractare  perieula,  di  scher- 
zare co1  suoi  propri  pericoli,  Ov.    2)  trasl.: 

a)  in  gen.:  oc)  tr.,  trattare,  maneggiare,  eser- 
citare, condurre,  reggere,  guidare,  amministrare, 

artem,  Ter.  :  causas,  Cic.  :  bellura,  Liv.:  ani- 
mus, Cic:  rem  publicam,  Sali.:  vitam  nomi- 
nimi, svolgere,  sviluppare,  Cic:  vitam  hone- 
ste,  passare,  Cornif.  rhet.:  verba  vetera,  usare, 

adoperare,  Quint.    P)  intr.,  trattare,  negoziare, 

de  condicionibus,  Nep.:  cum  alqo  de  negotiis 
ad  frequentem  senatum  referendis,  Suet.    b) 

partic:    a)  trattare  quale,  comportarsi  a  SUO 

riguardo,  aspere,  Cic:  honorificentius,  Cic, 

se  benignillS,  Hoi*.  (3)  se,  comportarsi,  dipor- 
tarsi, ita  se  tractare,  ut  etc,  Cic    y)  trattare, 

esaminare,  prendere  in  mano,  ricercare,  consi- 
derare, definitionem,  Cic:  tractatos  locos,  Cic 
6)  trattare,  res  tragicas  cornice,  Cic:  partem 
philosophiae,  Cic:  de  alqa  re,  trattar  di  q.e, 
Quint. 

traditili,    i,    n.   (traho),  batuffolo,    massa 
di  lana  pettiìutta,  Tibull.  1,  6,  80  (pllir.). 

1.  tractus,  a,  um,  part.  agg.  (da  traho), 

I)  tratto,  tirato,  preso,  derivato,  nato,  venae  a 

corde  tractae.Cic:  sermo  ab  isto  initio  tractus, 
Cic.    II)  che  continua  in  un  modo,  scorrevole, 

uguale,  sermonis  gen us,  Cic  :  oratio  tracta  et 
fluens,  Cic 

2.  IraclUS,  US,  m.  (traho),  il  trarre,  tratto, 

I)  propr.  e  trasl.:  1)  il  trarre  (quando  un 
oggetto  si  muove  nello  spazio  con  moto  con- 
tinuato), tratto,  tiro,  2Ì)propr.:  tractu  gemen- 
tem  ferre  rotam,  Verg.:  in  spiram  tractu  se  col- 
ligit  anguis,  Verg.:  longoque  per  aera  tractu 
fertur,Ov.:  corporis,mo£o,  Quint.:  flammarum, 
Luci*,  e  Verg.:  dello  scritto,  si  qua  incerto  fal- 
let  te  littera  tractu,  Prop.  b)  trasl.:  a)  tratto, 
che  un  oggetto  prende,  estensione,  situazione, 

qui  tractus  castrorum  esset,  Liv.:  is  est  tra- 
ctus ductusque  muri,  Cic:  ut  arborum  tractu 
equitatushostium  impediretur,per  V  estensione 
degli  alberi  (separati),  per  la  distesa  degli 
alberi,  Nep.  p)  meton.,  di  luoghi,  tratto,  tratto 
dì  paese,  contrada,  tractus  Laurens,  Liv.:  totus, 
Cic:  hoc  tractu  oppidi  erat  regia,  Caes.:  tr. 
caeli  corruptus,  regione  del  cielo,  spazio  dei- 
Varia  corrotto,  Verg.  2)  il  trascinare,  Sjrtes 
ab  tractu  nominatae,  dal  greco  aópsiv  =  tra- 
scinare, portar  via,  Sali.  Jug.  78,  3.  II)  fig.i 
1)  tratto,  movimento,   a)  dell 'esposizione  :   a) 

movimento    pacato,   procedimento    tranquillo, 

calmo  ;  stile  sostenuto,  tractu  orationis  leni,  Cic: 
haec  (historia)  tractu  et  suavitate  atque  etiam 
dulcedine  placet,  Plin.  ep.  (3)  tirata,  tratto  di 
esposizione,  di  espressione,  pares  elocutionum 
tractus,  Quint.  4,  2, 118.  b)  del  tempo,  tratto, 
corso,  spazio,  eodem  tractu  temporis,  appunto 
nello  stesso  tempo,  Veli.:  hoc  tractu  temporum, 
Veli.:  aetatis,  cioè  senectus,  Val.  Max.:  perpe- 
tuo aevi  tractu,  eternamente,  Lucr.  2)  partic, 

il  trarre  in  lungo,  il  dilungarsi,  a)  del  discorso, 

quanta  haesitatio  tractusque  verborum!  Cic 

de  or.  2,  202.    b)  del  tempo,  indugio,  lentezza, 

belìi,  Tac:  tractu  et  lentitudine  mortis,  Tac 

e)  in  gramm.j  allungamento  derivativo   (come 

quando  da  beatitas  si  fa  beatitudo),  Quint. 
8,  3,  32. 

traditici,  Ònis,  f.  (trado),  I)  consegna,  resa, 

*ei,  Cic:  oppidorum,  Liv.:  Jugurthae,  Val. 


Max.:  col  dat.  (a  chi?),  alteri,  Cic.  IIJ  me- 
diante parole,  insegnamento,  del  precettore, 
praeceptorura,  Quint.:  dello  scrittore,  relazione, 
racconto,  supremorum  (intorno  alla  lor  morte), 
Tac 

tràcio  (trans-do),  didi,  dttum,  ere,  conse- 
gnare, I)  (in  senso  più  Stretto)  consegnare  in 
mano  ad  ale.  porgere,  presentare,  rimettere  ad 

ale,  alci  poculum,  Cic:  alci  epistulam  o  litte- 
ras,  Curt.:  equum  corniti,  Verg.:  sebi  ac  picis 
glebas  per  manus  (di  mano  in  mano),  Caes.: 
fasces  stramentorum  per  manus  inter  se  (por- 
gersi a  vicenda),  Hirt.  b.  G.:  alci  testamentum 
legendum,  Hor.:  totum  hominem  alci  de  manu 
in  manum,  raccomandare  di  cuore,  Cic.  ep. 
7,  5, 3:  regnum  alci  yermmvis  (direttamente), 
Liv.  :  e  così  consulatum  inter  se  per  manus. 

Sali.  II)  (in  senso  più  largo),  consegnare,  ri- 
mettere, recare,  1)  in  gen.:  a)  e  inan.:  pecu- 
niam  regiam  quaestoribus,  Liv.:  possessiones 
j  et  res  (i  beni  immobilie  mobili)  credi toribus, 
I  Caes.:  loca  alci  libera  (a  disposizione),  Ov.: 
j  poet.  colTinfiii.,  alci  alqd  portare  in  mare,  Hor. 
!  carm.  1,26,  2.  P)  pers.:  filium,  Curt.:  alci 
j  adultos  liberos  ad  munia,  Curt.:  alci  conjuges 
j   liberosque   devehendos   Carthaginem ,   Curt. 

|    2)  partic:    a)    consegnare,   affidare   in    dira, 

\  amministrazione  o protezione,  ecc.,  alci  vicem 
|  (il  posto),  Curt.:  alci  cusMtcdiam  navium,  Caes., 
I  ovv.  corporis,  Curt.:  alci  urbem,  Curt.:  alci  im- 
I  perium,  Caes.:  alci  summam  imperii, Caes.:  alci 
!  provinciam,  Sali.:  alci  provinciali!  administran- 
I  dam,  Auct.  b.  Alex.:  alci  turrim  tuendam, 
I  Caes.:  obsides  Aeduis  custodiendos  (per  custo- 
J  dirli,  da  custodire),  Caes.:  alqm  fidei  alcjs, 
I  Sali.:  se  regnumque  suum  in  fidem  alcjs,  Sali, 
b)  consegnare  ad  ale.  come  guida,  duce,  alci  ie- 
gionem,Caes.:  alci  exercitum,  Sali.:  alci  agmen 

ducendum,  Curt.   e)  consegnare,  rimettere,  dare 

in  moglie  =  maritare  con  quale,  alcifiliam, 
Curt.  e  Tac:  etZalci  neptem  Agrippinam,  Tac: 
uxorem  alii  (ad  un  altro),  Nep.:  hanc  (nym- 
phen)  Pico,  Ov.:  alci  sororem  in  matrimonium, 

Eutr.  dì)  consegnare  per  V insegnamento,  affi- 
dare, nos  ovv.  pueros  magistris,  Cic.  ed  Ov.:  se 
in  disciplinam  alcjs,  Cic:  Senecae  in  discipli- 
nam  traditus,  Suet.  e)  mettere  accanto  come 
protettore,  mettere  a  disposizione,  alci  decem 
satellites,  Curt.:  equites  Eomanos  satellites 
(come  sat.)  alci,  Sali,  f)  consegnare  al  nemico, 
rimettere,  cedere,  arma,  Caes.:  alci  arma,  urbem, 
Curt.:  alci  Galliae  possessionem,Caes.:  obsides, 
captivos,  Caes.  :  se  alci,  arrendersi,  Caes.: 
alqm  Komanis  in  servitutem,  Caes.  g)  rimet- 
tere con  vendita,  cedere  =  vendere  ad  ale, 
alqm  dominis,Ov.:  quàcumque  summàluxuriae 
domum,  Phaedr.  h)  consegtiare  pel  castigo,  ri- 
mettere, mandare,  sceleris  auctores,  Curt.:  alqm 
vinctum,Curt.,oyy.  vivum,Caes.  e  Curt.:  alqm 
magistratui,  Nep.:  alqm  in  custodiam,  Cic.  e 
Curt.,  od  in  vincula,  Curt.:  alqm  ad  suppli- 
cium,Caes.  ed  a.:  alqm  exeruciandum,  Auct.  b. 

Alex,  i)  dare  in  preda,  in  balìa,  urbem  diripien 

dam  militibus,  Eutr.:  feris  populandas  terras, 
Ov.:  partic:  dare  in  preda  col  tradimento,  con 

segnare,  dare  in  mano,  per  tradimento  a  quale, 

alci  patrios  penates,  Ov.:  causam  advorsariis, 
Ter.:  regnum  hostibus,  Curt.:  imperium  servo, 

Curt.    k)  tr.  Se,  darsi,  abbandonarsi  ad  ale  0 
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ad  una  condizione  o  ad  una  attività,  se  to- 
tum  alci,  Cic.  e  Nep.:  se  quieti,  Cic:  totos  se 
voluptatibus,  Cic:  ex  seditiosa  ac  tumultuosa 
vita  se  in  studiura  aliquod  quietum  (ritrarsi 
ad  una  occupazione  tranquilla),  Cic.  1)  quasi 
coìisegnare  con  parole,  a)  generic  affidare, 
confidare,  quae  dicam  trade  memoriae,  Cic: 

uxori  COgitationes  intimas,  TaC  p)  raccoman- 
dare quale,  q  q.c.  ad  ale.  (cfr.  sopra  al  n°  I 
fig.),  alqm  non  dignum,  Hor.:  alqm  alci  tra- 
dere  et  commendare,  Caes.:  alci  omnem  rem 
atque  causam  seque  totum  commendare  atque 

tradere,  Cic.  m)  consegnare,  tramandare  ai  po- 
steri (quasi  come  eredità),  a)  generic:  ini- 
micitias  posteris,  Cic:  opes  a  majoribus  tradi- 
tas  habere  (aver  ricevuto),  Curt  :  mos  erat  a 
majoribus  Lacedaemoniis  traditus  (era  co- 
stume tradizionale  sin  da  tempo  antico  presso 
i  L.J,  ut  duos  semper  haberent  reges,  Nep.: 
haec  consuetudo  a  majoribus  tradita  (tradizio- 
nale, tramandata),  Cic:  patrio  more  Persarum 
traditimi  est,  seg.  tZaZZ'infin.,  Curt.:  traditum 
inde  fertur,  ut  etc,  di  lì  deve  esser  nata  Tusan- 
za,  che  etc,  Liv.  (3) consegnare  q.c  per  iscritto, 

tramandare,  notare,  addurre,  riferire,  far  men- 
zione d'una  cosa,  qualia  perni  ulta  historia  tra- 
didit,  Cic:  quarum  nomina  multi  poetae  me- 
moriae  tradiderunt,  Cic:  qui  ejus  pugnae  rae- 
moriam  posteris  tradiderunt,  Liv.:  plurium 
annales  ovv.  omnium  fere  annales  tradunt,  seor. 
dalVacc.  e  Z'infin.,  Liv.:  tradunt,  si  dice  (si 

racconta),  si  legge,   COlVa.CC.   e   Z'infin.,  ipsum 

regem  tradunt...  operatum  iis  sacris  se  abdi- 
disse,  Liv.:  parim.  traditur,  p.  es.  nam  utrum- 
que  traditur  (come  parentesi),  Liv.:  col  nom. 
e  Z'infin.,  Lycurgi  temporibus  Homerus  etiam 
fuisse  traditur,  Cic:  seg.  da  prop.  interr.,  non 
crediderit  factum  an  tantum  animo  roboris 
fuerit  non  traditur  certum,  Liv.:  sic  enim  est 
traditum  (come  parentesi),  Liv.:  coli acc  e 
Z'infin.,  ut  Isocratem  dixisse  traditum  est 
Cic:  traditur  memoriae,  colVa.cc.  e  Z'infin., 
Liv.:  hoc  posteris  memoriae  traditum  iri,  col- 
Z'acc.  e  Z'infin.,  Liv.  n)  comunicare  a  voce  o 
per  iscritto,  a)  generic.  a  voce,  clamorem 
proximis,  Caes.:  hoc  ubi  alius  alii  tradiderat, 

Caes.  P)  comunicare  coli1  insegnamento,  esporre, 

insegnare,  initia  operum,  Caes.:  praecepta  di- 
cendi,  Cic:  dementa  loquendi,  Cic:  virtu- 
tem  hominibus  instituendo  et  persuadendo, 
Cic:  multa  de  sideribus  atque  eorum  motu 
juventuti,  Caes.:  partic.  sost.,  si  qua  est  in  iis 
culpa,  tradentis  (dell'insegnante)  est,  Quint. 
3,  6,  59.  —  Infin.  pres.  pass,  parag.  tradier, 
Ter.  adelph.  200. 

traduco  (trans-duco),  duxi,  ductum,  ere, 

I)  far  passare,  condurre,  trasportare,  1  1  propr.  : 

a)  generic:  hominum  moltitudinem  trans 
Rhenum,  Caes.:  equitatum  in  Galliam,  Caes.: 

alqm  ad  se,  Ter.  b)  partic,  condurre  O  recare 
sopra  q.c  far  passare  oltre  a  q.C,  COììlun.  COl- 

Z'acc.  dell'oggetto  sopra  cui  si  opera  il  movi- 
mento, flumen,  pontem,  con  trans  e  Tace, 
trans  flumen,  Caes.:  2)  trasl.  a)  condurre,  far 
passare,  trasportare,  a)  generic:  Clodium  ad 

plebem,  Cic::  centuriones  ex  inferioribus  ordi- 
nibus  in  superiores,  Caes.  :  centurionem  ab 
octavis  ordinibus  ad  primum  pilum,  Caes. 
p)  recare  ale  in  uno  stato,  in  una  -condi- 


zione, trasportare,  condurre,  animos  a  Severi- 
tate  ad  hilaritatem  risumque,  Cic:  alqm  ad 
suam  sententiam,  Cic,  ovv.  in  suam  sen- 
tentiam,  Liv.:  ex  egestate  in  rerum  abundan- 
tiam,  Cic:  col  dat.,  me  vitae  traducat  inerti, 

Tibull.  b)  passare  un  tempo,  impiegare,  vivere, 
trascorrere,  vitam,  tempus,  Cic:  otiosam  aeta- 
tem,Cic:adulescentiam  eleganter.Cic:  aevum 
leniter,  Hor.:  munus  extraordinarium,  Cic 

e)  volgere,  rivolgere,  impiegare,  curam  in  vitu- 
los,  Verg.:  orationem  traduxi  et  converti  in 

increpandam  fugam,  Cic.  d)  riferire,  riportare 

a  q.c,  hanc  rationem  ad  id  genus,  Cic:  partum 
Jovis  ortumque  virginis  ad  physiologiam,  Cic. 

II)  condurre,  far  passare,  Helvetios,  per  fines 

Sequanorum,  Caes.:  copias  per  angustias,  Caes. 

I    III)   condurre  davanti,    condurre   innanzi,    1) 

i  propr.:  a)  generic:  copias  praeter  castra, 
Caes.:  tua  pompa  eo  traducenda  est,  Ter.:  vi- 

I  ctimas  in  triumpho,  Liv.  b)  partic:  a)  trad. 
equum,  del  cavaliere,  quando  era  approvato 

j  alla  rassegna  del  censore,  il  quale  gli  diceva  : 
traduc  equum  (transduc  equum),  Val.  Max.  4, 
1,10,  H.),  Cic.  (3)  per  vituperio,  scherno,  tra- 
scinare, delatores  flagellis  caesi  ac  traducti  per 
amphitheatri  arenam,  Suet.  Tit.  8.  2)  trasl., 

esporre  pubblicamente  allo  scherno,  compromet- 
tere, prostituire,  alqm  per  ora  hominum,  Liv.: 
collusorem,  Sen.:  ornamenta  sua,  Sen. 

traducilo,  ònis,  f.  (traduco),    I)  il  far 

passar  di  lù,,  trasl.:  a)  trasposizione,  trasferi- 
mento da  una  famiglia  patrizia  ad  una  ple- 
bea, hominis  ad  plebem,  Cic  Sest.  15.  b)  tropo, 
quando  si  usa  una  parola  per  uri  altra,  par- 
tic  metonimia,  Cic  de  or.  3,167.  e)  temporis, 

continuazione,  ordine  continuato,  o  svolgimento 

del  tempo,  in  quanto  le  cose  devono  seguire 
secondo  il  loro  ordine,  Cic.  de  div<  1,  127. 
d)  ripetizione  d'una  parola,  come  figura  reto- 
rica, Cornif.  rhet.  4,  20.  II)  il  condurre  in- 
nanzi, trasl.,  esposizione  allo  scherno;  deri- 
sione, vituperio,  Sen.  de  ira  1,  6,  4  ed  ep. 
85,  1. 

traductor,  oris,  m.  (traduco),  che  fa  pas- 
sare, che  trasferisce,  ad  plebem,  di  Pompeo, 
che  aveva  promosso  il  passaggio  di  Clodio, 
da  una  famiglia  patrizia  aduna  plebea,  Cic. 
ad  Att.  2,  9,  1. 

tradii  v,  ducìs,  m.  (traduco),  tralcio  di  vite, 
che  viene  tirato  e  ripiantato,  Scriptt.  r.  r. 
eTac 

tragICC,  avv.,  tragicamente,  in  modo  tra- 
gico (contr.  cornice,  rhetorice,  oratorie),  Cic 
Brut.  43.  Sen.  ep.  100,  10. 

IragTcus,  a,  um  (xpaytxós),  I)  apparte- 
nente a  tragedia,  tragico  [contr.  comicus), 
poèma,  tragedia,  Cic:  poeta,  poeta  tragico, 
Cic:  actor,  attore  tragico,  Liv.:  ars,  Hor.: 
Orestes,  che  viene  introdotto  nella  tragedia, 
Cic:  cothurnus,  Hor.:  sost.,  tragicus,  i,  m., 

poeta   tragico,   tragico,   Sen.   ed  a.    II)  trasl., 

a)  sublime,  come  nella  tragedia,  patetico,  ora- 
tor,  Cic:  spirat  tragicum  (passione)  satis,  Hor. 

b)  =  orribile,  crudele,  funesto,  mesto,   scelus, 

Liv.:  ignes  (fiamma  d'amore),  Ov. 

tragoedia,  ae,  f.  (xpaytpSÉa),  I)  tragedia 
(contr.  comoedia  e  fabula,  commedia),  argu- 
mentum  tragoediae,  Tac:  scriptor  tragoedia- 
rum,  Plin.  ed  a.:  tragoedias  facere,  Cic:  tra- 
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goediam  scribere,Tac:  tragoediara  agere,  Cic: 
t  agoediam  saltare,  Suet.  II)  trasl.,  tragedia, 

a)  scena  tragica  =  scena  commovente  o  spa- 
ventosa, scena  lagrimevole,  tragoedias  agere 
in  nugiSj  Cic:  in  parvis  litibus  eas  tragoedias 
movere,  Quint.:  Appiae  nomen  quantas  tra- 
goedias excitat!  (desta),  Cic.  b)  intonazione 
tragica,  istis  tragoe-ìiis  tuis  perturbor,  Cic.  de 
or.  1,  219. 

trìi^OetlllS;   i,    m.    (xpOLftoÒÓC,),    tragedo, 

attore  tragico  (contr.  comoedus),  Cic.  ed  a.  — 
Juppiter  Tragoedus,  statua  di  Giove,  che 
prendeva  il  suo  nome  dal  vicus  Tragoedus, 
in  cui  si  trovava,  Suet.  Aug.  57. 

trillo  pilli,  pànis,  ace.  pana,  m.  (da  xpd- 
YOg,  capro,  e  Pa.rì),tragopane, uccello  favoloso 
facondo  Plinio)  degli  antichi  ;  alcuni  lo  cre- 
dono corrisp.  al  vultur  barbatus  (L.),  Mela 
ed  a. 

tragitta,  ae,  f.  (traho),  asta,  giavellotto  dei 
Galli  e  degli  Ispani,  provveduto  di  cinghia, 
mediante  cui  si  poteva  di  nuovo  tirare  in- 
dietro, tragulo,  Caes.  e  Liv. 

tragus,  i,  m.  (xpayos),  pesce  a  noi  ignoto, 
Ov.  ePlin. 

trìihea,  ae,  f.  (traho),  treggia,  grossa  asse 
munita  al  di  sotto  di  punte  di  ferro  o  di 
^pietre  aguzze,  che  veniva  trascinata  da  be- 
stie da  soma  sopra  le  spighe,  per  trebbiare 
il  grano,  Verg.  gè.  1,  164. 

trailo,  traxi,  tractum,  ere,  trarre,  tirare, 
trascinare,  I)  in  gen.:  1)  propr.:  alqm pedi- 
bus,  Cic:  magnes  ferrum  ad  se  trahit,Cic:  ad 
supplicium  trahi,  Sali,  e  Tac:  anche  sempl. 
-trahi,  Sali,  e  Tac.  2)  fìg.:  a)  trarre  alcuno  === 

determinare,   recare,  trahit   Sua    quemque  VO- 

ìupt&s,  ognuno  è  guidato  dalle  proprie  voglie, 
Verg.:  in  diversa  tr.,  quasi  tirare  da  due 
parti  (ora  ad  una  decisione,  ora  ad  un  altra), 
Ov.:  così  pure  in  arma,  in  facinus  =  stimo- 
lare, indurre,  Ov.:  in  suam  sententiam,  Liv.: 
ad  decer nendum,  Liv.:  trahi  studio  laudis, 
Cic:  trahi  et  duci  ad  cognitionis  et  scientiae 
cupiditatem,  Cic  b)  riferire  q.c.  ai,  ecc., 
decus  ad  consulenti,  attribuire  al  e,  Liv.:  così 
orimen  in  se,  Ov.  o  interpretare  in  un  certo 
mo  lo,  intendere,  alqd  ad  religionem,  trovar 
cosa  non  troppo  corretta,  farsi  scrupolo, 
Liv.  5,  23,  6:  in  duas  aut  plures  sententias, 
Cic:  in  deterius  (in  m  de),  Tac:  in  diversa, 
"Liv.:  disputa  tionibus  huc  et  illue,  Cic 

II)  partici  A)  trarsi  dietro,  trascina»-  dietro, 

1)  propr.  e  trasl.:  a)  propr.:  vestenti,  Hor.:  per 
stanchezza,  corpus  fessu  n,  Liv.:  genua,  Verg. 

b)  trasl.,  condur  seco,  avere  per  seguito,  exer- 
citum,  Liv.:  turbam  prosequentium,  Liv.:  li- 
ni um  arenaraque  et  saxa  ingentia  fluctus  tra- 
hunt,  Sali.  2)  fìy.:  tantum  trahit  ille  timoris, 
Ov.:  traherent  cum  sera  crepuscula  noctem, 
quasi  facendosi  seguire,  traenlosi  dietro, 
Ov.:  quae  mox  ventura  trihuntur,  si  avvici- 
nino, Verg.  B)  trarre  a  sé,  trarre  in  sé,  assor- 
bire, l)  propr.  e  trasl.:  a)  propr.:  auras  ore, 
Ov.:  animam.  respirare,  Liv.:  aquam,  lasciar 
p  issare  l'acqua,  far  acqui  (d'una  nave), 
Seo.:  odorem  naribus.  Phaedr.:  partic.  del 
bere,  sorbire,  pocuia,  Hor.:  amtiem  parum  mo- 
4 irato  gutture,  Ov.  b)  trasl.,  trarre  a  sé, 
^prendere,  ricevere,  assumere,  squamas,  Ov.:  fì- 
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guram,  faciem,   Ov.:  colorem,  ruborem,  Ov.: 

Calorem,  Ov.    2)fig.:   Riprendere,  ritrarre,  ac- 
cogliere, multum   ex  moribus  (Sarmatarum) 
ti-axisse,  Tac:  multum  ex  vero  traxisse,  aver 
preso  molto  dal  vero,  essere  mescolato  con 

imito   V.,   Tac     b)    trarre    a    sé,    recare    a  sé, 

appropriarsi,  regnum,   Liv.  :   decumas,  Cic: 

fratrem,  come  console,  LÌV.  e)  ricevere,  ot- 
tenere, cognomen  ex  alqa  re,  Cic:  nomen 
ab  alqa  re,  Ov.,  ex  alqo,  Mela:  majorem 
ex  pernicie  et  peste  rei  publicae  molestiam 
(tristezza),  tirarsi  addosso  =  sentire,  pro- 
vare, Cic.    d)  prendere,  in  exemplurn,   Ov. 

met.   8,  245.    C)  restringere,   contrarre,  vultus 

trahere  rugasque  cogere,  Ov.  :  ignis  trahit 
coria,  Lucr.:  vela,  ammainare,  Verg.   D)  trar 

via,  ritrarre,  togliere,  trascinar  via,   condur  via, 

1)  propr.:  alqm  a  tempio,  Verg.:  de  medio, 
Liv.:  quindi  trahere  et  rapere,  ovv.  rapere  et 
trahere,  mettere  a  ruba  e  a  sacco,  Sali.:  prae- 

das  ex  agris,  LÌV.  2)  fìg.:  a)  trarre,  tirare, 
cercar  di  guadagnare   per,    ecc.,    ab    incepto, 

Sali.:  gentem  ad  Macedonas,  Liv.:  rem  ad 
Poenos,  Liv.:  si  alii  alio  trahant  res,  Liv.  b) 
togliere,  partem  doloris  trahebat  publica  cla- 

des,    Liv.    25,    36,  15.     C)  prendere,    derivare, 

consilium  ex  alqa  re,  Sali.  Jug.  93,  3.    d)  far 

derivare,  dedurre,  cominciare,  origine m  ab  alqo, 

Plin.;  seruonem  ab  initio,  Cic  E)  tirar  fuori, 
cavar  fuori,  estrarre,  a)  propr,:  aquam  e  pu- 
teis,  attingere,  Cic:  e  così  sempl.  aquam,  Sen.: 
ferrum  e  corpore,  Ov.  b)  tras  .:  vocem  imo  a 
pectore,  Verg.:  suspiria  penitus,  Ov.  F)  tirar 
giù,  lunam  (de  caelo),  Ov.  met.  7,  207.  G)  ti- 
rare,   trarre,   trascinare   qua   e  là,   1)  propr.: 

corpus  tractum,  Cic.  Phil.  11,  5.  2)  fìg.:  a) 
rovinare,  Britanni  per  principes  factionibus  et 
studiis  (dis)trahuntur,  Tac  Agr.  12.  b)  dissi- 
pare, scialacquare  (immagine  tolta  dal  ling. 
militare),  pecuniam,  Sali.  Cat.  20, 12.  e)  spar- 
tire, sorte  laborem,  Verg.  Aen.  1,  508.  d)  pren- 
dere in  considerazione,  considerare,  esami- 
nare, ponderare^  rationes  belli,  Sali.:  cum 
animo  suo,  Sali.  H)  estendere  in  lunghezza, 
1)  propr.:  a)  allungare,  in  spatium  aures,  Ov. 
b)  filare,  sconocchiare,  veliera  digitis,  Ov.:  la- 
nini, Ov.  ed  a.:  purpuras,  Hor.  e)  cardare, 
scardassare,  lanam  mollire  trahendo,  Ov.  met. 
2,  411.   2)  fìg.,  un  tempo,  a)  tirare  in  lungo 

=  ritardare,  differire,  indugiare,  tempus,  Sali.: 

bellum,  Liv.:  pugnam,  Liv.:   corniti:!,  Cic: 

rem   in  serutn,  LÌV.:  trasl.,  trattenere,  tener  a 

baia  quale,  alqm,  Suet.;  alqm  sermone,  quo- 
usque  etc,  Val.  Max.:  colVa.cc.  del  tempo  = 
durare,  continuare,  decem  annos  traxit  ista 
dominatio,  Fior,  b)  passar  lentamente,  noctem 
sermone,  Verg.:  vitam  in  tenebris,  trascinare, 
Verg.:  frustra  laborem  ingratum,  stancarsi 
invano  in  un  lavoro  ingrato,  Verg.:  segne 
otium,  abbandonarsi  al  p'gro  ozio,  Tac  — 
Inan.  perf.  sincop.  traxe,  Verg.  Aen.  5,  786. 
tralcio  (transicio),  jèci,  jectum,ere  (trans 

e  jacio),  I)  gettare,  buttare,  lanciare,  traspor- 
tare una  persona  O  COSa  oltre  a,  al  di  sopra  di 

q.c,  ecc.,  A)  in  gen.:  telum,  Caes.:  vexillum 
trans  valium,  Liv.:  pedes  super  acervos,  Prop.: 
pondus  (corporis)  equo  alterno,  Prop.  B)  par- 
tic:  1)  tirare,  condurre,  collocare  sopra  O  in- 
torno a  q.c,  malos  antennasque  de  nave  in. 
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navern,  far  passare,  Liv.:  rudeiitem.,  da  una 
sponda  all'altra,  Or.:  trajectoin  fune  colum- 
bam  suspendit ,  legato  intorno  alV  albero 
della  nave,  Verg.:  pontibus  trajectis.  gettati, 
posti  al  di  sopra  (da  una  torre  all'altra), 
Hirt.  l>.  G.  2)  cacciare  attraverso  q.c,  fic- 
care attraverso,  perticas,  Varr.:  trajectus  per 
aiirem  SUlTulus,  PlilL  3)  condurre,  trasportare. 

trasferire,  a)  generic:  pecora  in  saltus,  Ju- 
stin.:  membra  super  aeervum  levi  pede,  sal- 
tare al  disopra,  Ov.:  fig.,  aliquid  ex  illius  in- 
vidia in  te,  Cic.  .*  Tifi.  =  andare  al  di  là, 
andare,  arrivare,  venire,   passare,  trajecturui'l 

id  malum  in  coloniam,  Liv.  b)  al  di  là  di 
un  fiume,  d'un  monte,  ecc.,  far  passare, 
trasportare,  legiones  in  Siciìiam,  Liv.:  copias 
trans  fìuvium,  Liv.:  Marius  trajectus  in  Afri- 
cani, Cic:  trajectus  in  Galliano,  trasportato, 
Tac:  cotVa.cc.  del  luogo  oltre  a  cui  si  fa 
passare,  partem  equitum  fìuvium,  Caes.:  equi- 
tum  magnani  partem  fìumen,  Caes.:  Ehoda- 
num  copias,  Piane,  in  Cic.  ep.:  fig.,  dolore 
trajecto  in  cor,  Hor.:  ri  fi.  (con  e  senza  se)  — 
passare,  traghettare,  tr.  se  Isaram,  tr.  se  Alpes, 
Brut,  in  Cic.  ep.:  tr.  in  Africani,  Liv.:  tr.huc 
hibernis  jam  mensibus,  Suet.:  ne  classis  ex 
Africa  traiceret,  Liv.:  nando  tr.,  passare  a 
nuoto,  Liv.  e  Suet.:  coll'acc.  del  luogo  sopra 
cui  si  passa,  passare,  Trebiam  navibus,  Liv.: 
coll'abì.  del  nome  del  fiume,  mare,  ecc.,  in 
cui  si  passa,  Aegaeo  mari  trajecit,  Liv.: 
quindi  amnis  trajectus,  passato,  Liv.  e)  (rifl.) 

del  fuoco,  passare,   appiccarsi,   fìg.,   ad    nos 

trajecturuin  illud  incendium  esse,  Liv.:  tra- 
jecturum  id  incendium  velut  ex  coutinentibus 
tectis  in  alteram  tam  propinquam  provinciam 

esset,  Liv.  Il)  gettar  oltre  0  attraverso,  tra- 
passare, 1)  gettar  oltre,  murum  jaculo,  Cic.  de 
fin.  4,  22.     2)  gettare  attraverso,  trapassare,  a) 

con  un  dardo,  ecc.  =  trafiggere,  alqm  vena- 
buio,  Liv.:  femur  tragula,  Caes.:  se,  trafig- 
gersi, Auct.  b.  Afr.  b)  attraversare  caval- 
cando, rompere,  pars  magna  equitum  mediai n 
trajecit  aciem,  Liv.  42,  7,  7. 

Tràjànus,  i,  m.,  Traiano,  imperatore 
romano,  dal  98-117  d.  Cr.  A  motivo  della 
sua  rettitudine  e  bontà,  prov.,  felicior  Au- 
gusto, Trajano  meiior,  Eutr.  8,  5. 

tràjeetìo,  ònis,  f.  (traicio),  I)  il  porre 
»1  di  là,     a)  una  persona  oltre  ad  un 

eOì'SO   d'acqua,   tragitto,  traghetto,  passaggio, 

Cic,  ad  Att.  8, 15,  2.  b)  d'una  stella,  stellae. 
come  stella  cadente,  Cic:  plur.,  trajectiones 
motusque  stellarum,  Cic.  II)  fig.:  k)ingen.: 
tr.  in  alium,  il  far  ricadere  su  di  un  altro, 
Cic.  de  or.  3,  204.  B)partic:  1)  trasposizione, 
inversione,  verborum,  Cic  or.  230;  cfr.  Cornif. 

rhet.  4,  44.    2)  esagerazione,  iperbole,  veritatis 

superlatio  atque  trajectio.  Cic  de  or.  3,  203  : 
così  pure  superlatio  (Halm  supralatio)  veri- 
tatis et  trajectio,  Quint.  9,  2,  3. 

trajectus,  ùs,  m.  (traicio),  I)  tragitto, 
passaggio,  transito,  maris,  Tac:  fluminis,  Val. 
Max.:  commodissimus  in  Britanniam,  Caes.  : 
legionum  tardior  a  Brundisio  Apolloniam, 
Val.  Max.:  assol.,  trajectu  intercludi,  Caes.: 
tempestate  iu  trajectu  bis  conflictatus,  Suet. 

II)  meton.,  punto  ove  si  tragitta,  tragitto,  pas- 
saggio, Auct.  b.  Al.  56,  5. 


trajìcio,  V.  traicio. 

tra  la  liei  iis,  V.  translaticius. 

tràlatio,  V.  translatio. 

1.  tràlatus,  a,  um,  V.  transfero. 

2.  tralatìis,  ùs,  m.,  V.  translatus. 
Traili*,  ìum,  f.,  Traile,  città  della  Caria. 

in  una  regione  fertile  sul  pendìo  del  monte 
Mesogis;  ora  rovine  considerevoli  col  nome 
di  Ghiuzelhissar  presso  Aidin  ovv.  Idin.  — 
Deriv.:  TrallTanus,  a,  um,  di  Traile; 
sost.  plur.,  Tralliani,  òrum,  m.,  abit.  di  Traile. 

triil  liceo,  V.  transluceo. 

trama,  ae,  t  (trans),  fila  tese  per  il  tessuto, 
trama,  ordito,  liccio,-  greco  Yjxptov  (mentre  sub- 
temen,  ripieno,  tessuto),  V.  Sen.  ep.  90,  20. 

traino  o,  V.  transmeo. 

trame!»,  mitis,  m.  (trameo),  scorciatoia, 
via  laterale,  sentiero,  viottolo,  tramite,  I)propr., 

Sali.,  Liv.  ed  a.:  fig.,  tramite  parvo,  per 
una  via  breve,  Lucr.  6,  27.    II)  (poet.)  trasi. 

=  via,  sentiero,  passaggio,  corso,  volò,  Verg., 

Hor.  ed  a. 

tra  alloro,  V.  transmigro. 
trantitto,  V.  transmitto. 

tranato  (trans-nato),  avi,  atum,  are,  pas- 
sare a  nuoto,  attraversare  a  nuoto,  assol.,  Caes. 

ed  a.:  e  Tigri  in  lacum,  Plin. 

tra  no  (trans-no),  avi,  àtum,  are,  I)  pas- 
sare a  nuoto,  attraversare  a  nuoto,  ad  SUOS, 
Liv.:  in  insulam,  Curt.  e  Val.  Max.:  coll'a.cc, 
flnmen,  Caes.  e  Liv.:  passivo,  tranantur  aquae, 

Ov.  II)  trasl.,  attraversare  a  nuoto  =  attraver- 
sare con  nave,  passare,  penetrare,  attraversare, 

passare  a  volo,  Èrebi  amnes,  Verg.:  nubila, 
Verg.:  cosi  pure  di  stelle,  Cic:  genus  igneum, 
quod  tranat  omnia,  Cic. 

tranquille,  avv.  col  compar.  e  superi. 
(tranquillus),    tranquillamente,    quietam.,  Cic. 

ed  a. 

tranquilli! as,  àtis,  f.  (tranquillus),  tran* 

quillita,  quiete,  calma,  I)  propr.,  della  bonac- 
cia, calma  del  mare;  tempo  tranquillo,  calmo, 

Cic  ed  a.  (anche  al  plur.).  II)  trasl.:  1)  tran- 
quillità morale,  quiete,  pace,  animi,  Cic:  vitae, 
Cic  2)  nei  tempi  più  tardi,  titolo  degl'impe- 
ratori (come  mansuetudo,  clementia  etc),  tr. 
tua,  vestra,  Eutr.  praef.  e  1,  12. 

1.  tranquillo,  avi,  are  (tranquillus ),  tran- 
quillare, rendere  tranquillo,  quietare,  sedare, 
animos,  Cic:  rebus  tranquillatis,  ristabilitasi 
in  Roma  la  tranquillità,  sopiti  gli  odii  ci- 
vili, Nep. 

2.  tranquillò,  avv.  (tranquillus),  tran- 
quillamente, quietam,,  Liv.  3,  14,  6  ed  altr. 

tranquillus,  a,  um  (trans  e  quies),  tran- 
quillo ,  quieto,  I)  propr.,  partic.  della  bo- 
naccia, mare,  Cic:  fluvius,  Mela:  serenitas, 
Liv.:  caelum,  dies,  Plin.:  sost.,  tranquillum,  i, 
n.,  calma,  bonaccia;  mare,  tempo  calmo  (contr. 
tempestas  adversa,  procellae),  in  tranquillo 
tempestatem  adversam  optare  dementis  est, 
Cic.  :  non  tranquillo  navigamus ,  Liv.    II) 

trasl.,  tranquillo,    quieto,   calmo,    non    turbato, 

tr.  et  serena  frons,  Cic:  tranquillus  serenus- 
que  vultus,  Suet.:  tr.  vita,  Cic:  animus,  Cic: 
civitas,  Cic:  litterae,  che  portano  notizie 
tranquille,  che  annunziano  cose  tranquille, 
Cic:  tranquillior  nox  (contr.  inquieta  nox), 
Liv.:  plebs  tranquillior,  Liv.:   animus  tran 
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quillissinms,   Cic:  sost.,  tranquillimi,  i,  n., 

tranquillità,  quiete,  calma,  res  publica  in  tran- 

quillum  redacta,  Liv.;  amor  oronis  in  tran- 
quillo est,  in  uno  stato  tranquillo,  sicuro, 
Ter. 

trans,  prep.  COlVa.CC,    I)  dall'altra  parte, 

al  di  là,  (contr.  cis,  citra),  trans  montem,  Cic: 
trans  Rhenum,  Caes.  II)  oltre,  trans  Alpes 
transfertur,  Cic.  :  trans  mare  currunt,  Hor.: 
trans  caput  jacere,  al  disopra  del  capo,  Verg.: 
trans  cervicem  equi  elabi  (d'una  lancia),  Liv. 

lranS-ai>CO,  li,  ire,  attraversare  =  trafig- 
gere, passare  da  parte  a  parte,  811SÌS  transabiit 

costas,  Verg.  Aen.  9,  432. 

transaetor,  òris,  m.  (transigo),  componi- 
tore, mediatore,  qui  est  rerum  hujuscemodi 
omnium  transactor  et  administer,  suo  adiu- 
tore e  complice,  Cic.  Verr.  2,  69. 

trans-adigo,  ègi,  actum,  ere,  I)  passare 

da  parte  a   parte,   passare  attraverso   q.C.  COfl 

q.c,  ensem  transadigit  costas,  Verg.  Aen.  12, 

508.    II)  pregn.,   trafiggere,    trapassare,  hasta 

horum  unum  transadigit  costas,  Verg.  Aen. 
12,  276. 

trans-alpiIlUS,  a,  um,  che  si  trova,  che 
accade  al  di  là  delle  Alpi,  transalpino   (cOlltr. 

cisalpinus),  Gallia,  Caes.:  nationes,  bella,  Cic: 
sost.  piar.,  transalpini,  òrum,  m.,  popoli  abi- 
tanti al  di  là  delle  Alpi,  Transalpini,  Suet. 
Caes.  24  ed  a. 

transcendo  (transscendo),  scendi,  scen- 
sum,  ere  (trans  e  scendo),  J)intr., trascendere, 

montare  al  di  sopra,   ascendere,     1)  propr.:  in 

Italiani,  Liv.:  in  hostium  naves,  Caes.  2) 
trasl.,  passare,  ad  majora,  Veli.:  ad  leviora, 
Quint.  II)  tr.,  venir  sopra,  passare,  1)  propr.: 

maceriam,  Caes.:  muros,  Liv.:  valles,  Caes.: 
Caucasum,  Cic:  flumen  exercitu,  Tac  2)  trasl., 

attraversare,  varcare, passare,  fìnes jui'is,  Lucr.: 

ordinem  aetatis,  Liv.:  prohibita,  Tac 

transcrìbo  (trans-scribo) ,  scripsi,  scri- 
ptum, ere,  trascrivere  da  un  libro  funo  scritto) 
in  un  altro,  copiare,  ricopiare,  I)  in  gen.:  te- 
stamentum  in  alias  tabulas,  Cic.:  tabulas  pu- 
blicas,  Cic:  librum  in  exemplaria  mille,  Plin. 
ep.  II)partic:  1)  come  t.  t.  giurid.  =  ascri- 
vere ad  alcuno  (come  possessore),  trasferire, 
passare,  girare  ad  ale,  nomina  in  socios,  Liv.: 
trasl.,  alci  spatium  vitae,  trasferire  ad  un 
altro  una  parte  della  sua  vita,  rimetter- 
gliela, Ov.:  tormenta  in  alqm,  Ov.:  sceptra 
colonis,  consegnare  a,  ecc.,  Verg.  2)  trasfe- 
rire, trasportare  quale  in  un  altro  luogo,  in 
un'altra  condiz ,  ecc.,  turmas  equitum  in 
funditorum  alas,  Val.  Max.:  matres  urbi,  Verg.: 
trasl.,  in  viros,  ricevere,  accogliere,  Sen. 
trans-curro,  cucurri  ovv.  curri,  cursum, 

ere,  I)  accorrere,  passare  correndo,  andare,   1) 

propr.:  adforum, Ter. incastra, Liv.  2) trasl., 

trrascoì'rere ,   trapassare ,   passare,    in    dissimi- 

lem  rem  (nei  tropi),  Cornif.  rhet.:  ad  me- 

1ÌUS ,  Hor.  IT)  correre  sopra  od  innanzi  a 
q.C,     A)    correre,    trascorrere,  passare   sopra 

od  attraverso  q.c,  1)  propr.:  per  spatium, 
Lucr.:  colV acc,  caelum  transcurrit  nìmbus, 
Verg.:  Campaniam,  Suet.  2)  trasl.:  &)ingen.: 
suum  cursum,  percorrere  il  suo  corso  rapi- 
damente, senza  fermarsi,  Cic  Brut.  282.    b) 

trascorrere    rapidamente  ;    brevemente,    nel   di- 


scorso,   percorrere    brevemente,    narrationem, 

Sen.:  partem  operis,  Quint.    B)  passare  cor- 

I    rendo,  passare  innanzi,   passare    con    nave,    1) 

propr.,  Caes.:  praeter  oculos,   Ov.    2)  trasl., 

a)  trapassare,  passare   sotto   silenzio,    in  qua 

(narratione)  sciens  transcurram  subtiles  ni- 
imum  divisiones,  Quint.  4,  2,  §  2.  b)  del 
tempo,  trascowere,  passare,  aestas  transcurrit, 
Plin.  ep. 

transcursus ,   Ss,    m.   (transcurro),    I) 

propr.:  1)  il  correre,  volare  attraverso,  ecc.,  pei* 
aera,  Sen.  nat.  qu.  2,  7,  1.  2)  il  passare  in- 
nanzi correndo,  il  trascorrere  innanzi,  fulgUl'is, 

j  Suet.:  si  (sol)  in  transcursu  (lunam)  strinxit, 
Sen.:  plur.,  subiti  transcursus  ignium,  Sen. 

|  II)  trasl.,  del  discorso  ===  volo,  breve  cenno, 
scorsa,  passaggio,  quanto  omnia  transcursu 
dicenda  sint,  Veli.:  in  transcursu,  Veli,  e  Plin. 

trans-do,  V.  trado. 

tra  ns-d  fico  etc,  V.  traduco  etc. 

transenna,  ae,  f.,  IJ  rete,  per  prendere 
uccelli,  ecc.,  ab  transenna  turdus  lumbricum 
petit,  Plaut.:  in  transenna  demissum  Victoriae 
siniulacrum,  Sali.  fr.  II)  rete  o  grata,  infer- 
riata per  chiudere,  quasi  per  transennam  stri- 
ctim  aspicere,  Cic.  de  or.  1,  162. 

trans-co^  li,  ìtum,  Ire,  I)  intr.:  A)  pas- 
sare, trapassare,  andare,  1)  propr.  e  trasl.: 
a) propr.:  ad  uxorem,  Ter.:  ad  forum,  Ter.:  e 
suis  fìnibus  in  Heivetiorum  fines,  Caes.:  Mi- 
leto,  emigrare  da  M.,  Curt.:  ab  Eliodo  iu 
Asiam,  Suet.:  ex  Volscis  in  Aequos,  Liv.  b) 
passare  al  nemico,  ad  alqm,  Cic  e  Nep.:  a 
Caesare  ad  Pompejum,  Caes.:  in  aliena  castra  T 
Sen.:  assol.,  Liv.  e)  di  Stati,  che  passano  ad 

Uìl    altro  partito,    passare,    cambiar    partito, 

Tac  Agr.  20.  d)  passare  da  uno  stato  in  un 
altro,  venire  incorporato,  a  patribus  ad  ple- 
bem,  Liv.:  e  grammatici  statini  ludo  in  fo- 
rum, Suet.:  pigre  ex  Macedone  ac  libero  in 
Persicam  servitutem,  Sen.   e)  trasl.:   a)  ge- 

neric,  passare  in  q.C.  =  mutarsi,  trasfor- 
marsi, in  saxum,  Ov.:  in  iram,  Ov.  (3)  come 
t.  t.  gramm.,  passare  in  un'altra  forma,  in 
participia,  Quint.  2)  fig.:  a)  generic,  pas- 
sare, transitum  est  ad  honestatem  dictorum 
et  factorum,  Cic.  b)  passare  ad  un'opinione, 
in  ovv.  ad  alcjs  sententiam ,  divenire  del 
suo  parere,  Liv.  e  Curt.:  in  alia  omnia,  vo- 
tare (pensare)  contro,  Hirt.  b.  G.:  illue, 
ut  etc,  votare,  dare  il  suo  voto  (assentire) 
affinchè,  ecc.,  Cael.  in  Cic.  ep.  e)  passare 
nel  discorso  da  un  oggetto  ad  un  altro, 
ad  partitionem  transeamus,  Qic:  transeatur 
ad  alteram  contionem,  Liv.  B)  passare,  an- 
dare attraverso,  attraversare,  1)  propr.:  per 
media  castra,  Sali.:  res  pergulam  transiturae, 
Sen.  2)  fig.,  trapassare,  passare  per,  quaedam 

animalis  intelligentia  per  omnia  permanat  et 
transit,  Cic  C)  passare,  trasl.,  del  tempo  e  di 

COSe  nel  tempo,  trascorrere,  trapassare,  dies 
legis  transiit,  Cic:  cum  dies  hibernorum  com- 
plures  transissent,  Caes.:  transiit  aetas  quam 
cito!  Tibull.  II)  tv.:  A)  andare  oltre  a  q.C, 
passare,  oltrepassare,   valicare  q.C,    1)  propr.: 

a)  generic:  Euphratem,  mare,  Cic:  Alpes, 
Nep.:  vim  fìammae,  saltare  oltre,  Nep.:  rota 
transit  serpentem,  Verg.:  passivo,  Rhodanus 
transitur,  Caes.:  Alpes  transitae,  Liv.  b)  par- 
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tic.  avanzare  quale  nella  corsa,  sopravanzare, 

transit  equum  cursu,  Verg.  Aen.  11,  719.  2) 
fig.:  a)  oltrepassare,  modum,  Cic:  fines  vere- 
cundiae,  Cic.  b)  sorpassare,  facile,  Cic.  ep.  9, 
1,  2.  e)  sbrigare,  spedire,  brevi  auditu  quam- 

YÌS  magna,  Tac.  hist.  2,  59.  d)  superare,  sor- 
passare, andar  innanzi,  vincere,  spes  transeiindi, 

Quint.:  si  non  transierit,   aequabìt,    Quint. 

e)  non  osservare,  non  percepire,  Quint.  9,  4, 
29.  B)  passare,  trapassare,  attraversare,  pas- 
sare a  cavallo,  in  nave,  a  volo,'  1)  propr.:  For- 
niias,  Cic.    2)fig.:  a)  passare  q.C  rapidamente, 

brevemente,  d'un  oratore,  leviter  transire  et 
tantummodo  perstringere  unam  quamque  rem, 

Oic.  EOSC.  Am.  91.   b)  passare,  trascorrere  Uìl 

tempo,  vitam  silentio,  Sali.:  vitam  sine  adver- 
sario,  Sen.:  annum  quiete   et  otio,  Tac.   C) 

passare  innanzi,  fig.,    a)  di  per S.  =  tralasciare, 

omettere,  silentio,  Cic:  alqm,  Plin.  ep.:  transi 
ab  iis  (urbibus),  quarum  etc,  non  tener  conto, 

fatta  eccezione  di.  ecc.,  Sen.:  e  omettere,  tra- 
lasciare nel  leggere,  multa,  Cael.  in  Cic.  ep.: 
quaedam,  Plin.   ep.    b)  di  e  inan.,  passare 

inavveduto    innanzi   ad   aldino,    sfuggire    ad 

ale,  ut  nos  cotidiana,  etìamsi  admiratione 
digna  sunt,  transeant,  Sen.  nat.  qu.  7,  1,  1. 
—  Perf.  sincop.  transit,  Verg.  Aen.  5,  274; 
10,  785  e  817:  perf.  raro  transi vit,  Sen.  ben. 
1,  13,  3:  futuro  inusit.  transiet,  Tibull.  1,  4, 
27.  Sen.  nat.  qu.  3,  10,  4. 

trans- fero   (traforo),   transtuli,    translà- 
tum  e  tràlàtum,  transferre,  I)  portare  da  un 

luogo  in  un  altro,  trasferire,  portare,  traspor- 
tare, condurre,  recare,  collocare,   A)  pì'Opr.l  1) 

in  gen.:  castra  trans  Peneum,  Liv.:  castra 
ultra  eura  locum,  Caes.:  alla  dom.  oltre  a 
che  cosa?  aZZ'acc,  castra  Baetim,  al  di 
là  del  B.,  Auct.  b.  Al.:  con  ogg.  personali, 
alqm  trans  Alpes  usque,  Cic:  copias  in  Boeo- 
tiam,  trasferire  in  B.,  Justin.:  illinc  liuc 
tuansfertur  virgo,  Ter.:  rifl.,  se  transferre  in 
aedem,  recarsi,  Hor.   2)  partic,  trasportare 

per    iscritto,    trascrivere,    copiare,    in  tabulas, 

Cic:  translati  versus,  copiati  da  altri,  Suet. 

B)  trasl.:    1)    in  gen.:    trasferire,    trasportare, 

portare,  bellum  in  Celtiberiam,  Caes.:  terro- 
rem  ad  alqm,  Liv.:  concilium  Lutetiam,  Caes.: 
amores  alio,  Hor.  :  parim.  calores,  Prop.: 
causanti  in  se,  addossare,  Nep.:  così  pure  cri- 
men  in  alqm,  Cic:  sermonem  alio,  Cic:  belli 
terrorem  ad  urbem,  Liv.:  animum  ad  accu- 
sandum,  Cic:  vitium  animi  ad  utilitatem,  vol- 
gere, Quint.:  rifl.,  se,  volgersi  verso  qualche 
cosa,  se  ad  artes,  Cic.  2)  partic:  a)  riman- 
dare, differire,  causim  hanc  integram  in  pro- 
ximum  annum,  Cael.  in  Cic.  ep.:  sj  in  annum 
proximum,  aspettare  Vanno  seguente  per  sol- 
lecitare la  pretura,   Cic.    b)  impiegare  a  o  in 

q.c,  definitionem  in  aliarci  rem,  Cic:  in  niagi- 
stratus,  curationes,  sacerdotia,  Cic  e)  traspor- 
tare in  un'altra  lingua,  tradurre,  istum  lo- 
cum totidem  verbis  a  Dicaearcho,  Cic:  alqd 
ex  Graeco,  Quint.,  ex  Graeco  in  Latinum, 
Quint.:  ejus  volumina  in  linguam  Latinam, 
Plin.:  alqd  Latine  ad  verbum,  Quint.:  alqd 
bis  verbis,  Quint.  d)  trasportare  il  significato 
d'un  vocabolo  ad  un  altro,  usare  una  parola 

•uetoforicam.,  in  senso  figurato,  improprio,^ erba, 

Cic:  verba  translata,  Quint,,  o  tralata,  Cic, 


traslati,   espressioni  metaforiche,   figurate, 
improprie,   e)  translatum  exordium.  esordio 
non  dedotto  dalla  causa  e  non  congiunto 
\    all'  orazione  come  membro  che   le  appar- 
ii   tenga,  Cic  de  inv.   1,  26;   cfr.  Quint.  4, 

i     1,    71.     f)   trasformare,    mutare,    alqd   in    nO- 

|  vani  speciem,  Ov.:  in  o  litteram  secundae  syl- 

j  labae,  Quint.    g)  cangiare,  mutare,  tempora 

I  (come  il  presente   invece  del  futuro,  ecc.), 

|  Quìnt.   II)  portare,  recare,  condurre  (innanzi), 

I  coronanti  in  triumpho,  Liv.:  triumpliavit;  .  .... 
j  arma,  tela  signaque  aerea  et  marmorea  trans- 
|    tulit,  Liv. 

lrailS-fi<»'0,  fixi,  fìxum,  ere,  I)  trafiggere, 

trapassare,  alqm  gladio,  Liv.,  ferro,  Nep.:  scu- 
tum,  Caes.:  transfixus  liastà,  Cic.  II)  trafig- 
gere, passare  attraverso  q.c,  basta  transfixa, 
Verg.  Aen.  11,  645. 

trans-f  igàro,  avi,  atum,  are,  trasformare 
rispetto  alla  figura  o  alla  natura  tìsica,  tras- 
figurare, mutare,  puerum  in  muliebrem  natu- 
rarci, Suet.:  aedem  in  vestibulum,  Suet.:  trasl., 
nisi  in  ea,  quae  didicit,  animus  transfiguratus 
est,  Sen. 

trans- f odio,  fèdi,  fossum,  ere,  trafiggere, 
trapassare,  parietem  (fornicum),  Liv.:  alci  la- 
tus,  Liv.:  alqm,  Caes.:  partic.  colVa.cc.  di 
relaz.,  pectora  duro  transfossi  ligno,  Verg. 

transformis,  e  (trans  e  forma),  trasfor- 
mato, tramutato,  Ov.  met.  8,  871  e  fast.  1,  373. 

trans- formo,  avi.  àtum,  are,  mutare  ri- 
guardo all'aspetto,  alla  figura,  trasformare, 
trasfigurare,  I)  propr.:  se  in  vultus  aniles, 
Verg.:  gemmas  in  ignes  (,=  stella s),  Ov.  II) 
trasl.:  animum  transformari  quodammodo  ad 
naturarci  eoruin,  de  quibus  loquimur,  Quint. 
1,  2,30. 

traciS-forO,  are,    traforare,  trafiggere,  aS- 

sol.,  gladius  idem  et  stringit  et  transforat, 
Sen.  de  ben.  2,  6,  1. 

trans! reto,  avi,  partic.  fut.  aturus,  are 
(trans  e  fretum),  passare  uno  stretto  di  mare, 
tragittare,  Suet.  Caes.  34. 

transfuga,  ae,  e.  (transfugio),  disertore 
che  passa  al  nemico,  Cic,  Sali,  ed  a.:  trasl., 
transfuga  divitum  partes  linquere  gestio,  Hor. 

trans-fìi^io,  fùgi,  fùgitum,  ere,  passare 
al  nemico,  disertare,  ad  hostes,  Nep.:  ad  vi- 
ctores,  Liv.  epit.:  fig.,  ab  afflicta  amicitia 
transfugere  atque  ad  florentem  aliam  devolare, 
abbandonare  perfidamente  amici  infelici, 
Cic  Quinct.  93. 

tran  sformili,  li,  n.  (transfugio),  il  pas- 
sare al  nemico,  il  disertare,  Liv.:  e  plur.  trans- 
fugia  ==  singoli  casi,  singole  occasioni  di  di- 
sertare, Tac. 

tra n s-f ii lido,  fudi,  fusura,  ere,  versare  in 
un  altro  vaso,  travasare,  I)  propr.:  aquam 
in  alia  vasa,  Col.:  sanguis  in  venam  trasfun- 

ditur,  SÌ  Versa,  Cels.  II)  trasl.,  versare,  tras- 
portare, omnem  amorem  in  alqm,  Cic:  eorum 
mores  in  Macedonas,  Curt.:  sunt  alia  (studia) 
liberiora  et  transfusa  latius,  di  più  ampia 
comprensione,  Cic 

transgredior*  gressus  sum,  gredi  (trans 

e  gradior),  I)  intr.,  trapassare,  passare  oltre, 
passare,  andare,  A)  propr.:  1)  in  gen.:  in  Eu- 
roparci,  Liv.:  per  montes,  Liv.:  ad  alqm,  Tac: 
ad  Africani,  Eutr.:  ad  deos,  Veli.:  colV abl.  di 
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luogo,  Rheno,  Tac.  ann.  12,  27.  2)  partic., 
passare  a  qualche  partito,  ad  alqra,  Tac:  ili 

partes  alcjs,  Tac.  B)  trasl.:  a)  trapassare,  pas- 
sare, venire  ad  un'azione,  legio  tarde  ad  sa- 
cramentum  transgressa,  Tac:  ab  indecoris  ad 
infesta  transgrediebatur,  Tac  b)  passare  a 
q.c  nel  discorso,  brevi  deverticulo  ad  illos, 

<{UOS  etc,  Val.  Max.  IT)  tr.,  passare  oltre  0 
<tttraverso  q.C,  attraversare,   passare,    varcare, 

A)  propr.:  Tannini.  Cic:  flumen,  Caes.:  con- 
vallem,  Auct.  b.  Afr.:  colonias,  Tac  B)  trasl.: 

a)  oltrepassare  Ufi  tempo  od  una  mistura,  supe- 
rare, passare,  necdum  duodevicesimnm  trans- 
gressus  annum,  Veli.:  annura  nonagesimum 
transgressa,,  di  pia  di  DO  anni,  Val.  Max.   b) 

percorrere  col  discorso  q.C,    narrare   e   siiìl., 

constantis  et  benignae  amicitiae  exempla  sine 
ulla  ejus  mentione,  Val.  Max.  4,  7.  ext.  2.  e) 
passare  (sotto  silenzio),  mentionem  viri,  Veli. 
2, 108, 2.  —  Partic.  pass  ivo,  ÌYànisgresso  Apen- 
nino,  Liv.  10,  27,  1  (Madvig,  secondo  la 
congettura  del  Gronovio,  legge  transgressos 
Apenninum). 

transgressìo,  ònis,  f.  (transgredior),  IJ 

intr.,  il  passare   oltre,  passaggio,   transito,    A) 

propr.:  ascensus  transgressioque  Gallorum,per 

le  Alpi,  Cic  PÌS.  81.  B)  trasl.,  passaggio,  tra- 
passo nel  discorso  da  un  oggetto  ad,  un  altro, 
Quint.  4,  1,  78.  II)  tr.,  solo  flg.,  trasposizione 

delle  parole,  iperbato  (greco  ÒTcéppaxov),  ver- 
borum,  Cic.  e  Quint.:  assol.,  Cornif.  rhet.  e 
Quint. 

transgressu§,  ùs,  m.  (transgredior),  tra- 
gitto, passaggio  sopra  un  corso  d'acqua,  au- 
spicium  prosperi  transgressus,  Tac:  in  trans- 
gressu  (nel  pass.),  Sali,  fr.:  in  transgressu 
Euphratis  (oltre  TEu.),  Tac 

transigo,  ègi,  actum,  ere  (trans  e  ago), 
cacciare  attraverso,  I)  propr.,  trafig- 
gere, trapassare  con  un'arma,  gladio  pectus, 
Phaedr.  :  se  ipsura  gladio,  Tac  II)  trasl.: 

1)  passare  un  tempo,   consumare,   impiegare, 

condurre,  tempus  per  ostentationem,  Tac:  pla- 
eidas  sine  suspirio  noctes,  Sen.:  mense  transa- 
cto,  Suet.   2)  condurre  a  termine  un  negozio, 

terminare,  finire,  compiere, comporre,  a)  ingen.: 

negotium,  Cic:  rebus  transactis,  Cic:  alqd  per 
alqm,  Cic:  alqd  per  se,  Liv.:  alqd  cum  alqo, 
Sali.:  impers.,  si  transactum  est,  se  è  finita, 
Cic.  b)  partic,  a)  come  t.  t.  del  ling.  corn- 
ìgere, accomodare  un  oggetto  controverso  me- 
diante negoziati  0  Convenzione,  comporre,  ag- 
giustare, comporsi,  transigere,  venire  ad  un  ac- 
comodamento, a  patti  con  quale,  cum  reo, 
Cic:  cum  alqo  HS  ducentis  milibus,  Cic:  cum 
privatis  minore  pecunia,  Cic:  rem  cum  alqo, 
Cic  e  Liv.:  inter  se,  Ter.  p)  fuor  della  sfera 

li  affari  =  accomodarsi   con  q.C,  transi- 


gere, cum  expeditionibus,  Tac:  impers.,  cum 
spe  votoque  uxoris  semel  transigitur,  Tac. 
transìlio  (transsllro),  ivi,  e  (raro)  ivi,  ire 

(trans  e  salio),  IJ  intr.:  A)  saltare  oltre,  sal- 
tare, 1)  propr.:  de  muro  in  navem,  Liv/.  in 
hostium  naves,  Auct.  b.  Alex.:  in  vehicula  stre- 
nuo saltu,  Curt.:  ad  nos,  Auct.  b.  Hisp.  2) 
fig.:  ab  ilio  Consilio  ad  aliud,  passare,  Liv. 

B)  saltare,    affrettarsi  attraverso,   per    Macedo- 

niam  et  Graeciam,  Fior.  3,  5,  25.  II)  tr.,  sal- 
tare q.c.,  saltare  al  disopra  di  q.c,   1) propr. 


e  trasl.:   a)  propr.:  muros,  Liv.:  positas  flam- 

mas,  Ov.    b)  trasl.,  affrettarsi,  correre,  passare 

sopra  q.c,  rates  transiliunt  vada,  navigano, 
Hor.:  obstantia  freta,  Plin.  pan.:  amnem,  Fior. 

2)  fig.:    a)  saltare,  omettere,  tralasciare,  lasciar 

passare,  rem  unam,  Cic:  parte m  vitae,  Ov. 
b)  passare,  oltrepassare,  lineas,  Cic:  munera 
Liberi,  non  serbare  alcuna  misui  a,  Hor.:  an- 
nos  suos,  Sen. 

trangitio,  ònis,  f.  (transeo),  I)  passaggio, 
transito,  A)  propr.:  1)  in  gens,  imagines  si- 
militudine et  transitione  (passaggio,  il  pas- 
sare delle  immagini  dagli  dei  agli  uomini) 
perceptae,  Cic:  così  pure  tr.  fiuentium  visio- 
num,  Cic.  2)  partic,  passaggio  ad  un  par- 
tito, a)  passaggio  dalla  condizione  di  patri- 
zio a  quella  di  plebeo,  ad  plebem  transitiones, 

Cic.  Brut.  62.  b)  passaggio  al  nemico,  diser- 
zione, sociorum,  Liv.:  Medorurn,  Justin.:  plur., 
transitiones  ad  hostem  fiebant,  Liv.  B)  trasl.: 
a)  passaggio  della  malattia  da  un  corpo  al- 
l'altro,  contagio,  Ov.   rem.   616.    b)  passaggio, 

trapasso  nel  discorso,  Cornif.  rliet.   1,   14  e 

4,  35.  II)  paesaggio,  passo,  varco  (metOU.  Come 

luogo),  ex  quo  transitiones  perviae  jani  nomi- 
nantur,  Cic  de  nat.  deor.  2,  67. 

tran  si  tòri  iis,  a,  uni  (transeo),  per  cui  si 

può  passare,  provveduto  d'un  passaggio,  di  pas- 
saggio, domus,  Suet.:  forum,  Eutr. 

transitu*»,  ùs,  m.  (transeo),  IJ  passaggio, 
transito,  passo,  A)  propr.:  1)  in  gen.:  fossae, 
Cic:  transitimi  claudere,  Liv.   2)  partic,   a) 

passaggio,   transito,   migrazione    in  Un   luogo, 

voluntarius  in  urbem  nostrani  Junonis  tran- 
situs,  Val.  Max.  1,  8,  3.  b)  passaggio  ad  un 
altro  partito,  facili  transitu  ad  proximos  et 
validiores,  Tac  hist.  1,  76.  B)  trasl.:  1)  in 
gen.:  in  ilio  a  pueritia  in  adulescentiam  tran- 
situ, Quint.  11,  3,  28.  2)  partic:  a,)  passaggio 
nella  pittura,  dall'ombra  alla  luce,  Ov.  met. 
6,  66.  b)  passaggio  nel  discorso,  da  un  punto 
ali 'altro,  Quint.  e  Justin.:  da  una  riga  all'al- 
tra (nel  leggere),  Quint.  e)  passaggio,  trapasso, 

mutamento,  cambiamento  dei  toni,  SUOni,  nella 
musica,  Quint.  12,  10,  68.  II)  passaggio,  tran- 
sito, passo,  A)  propr.  :  per  agros  urbesque, 
Liv.:  facere  alci  transitum,  lasciar  passare 
ale,  Liv.:  datus  est  verbis  ad  amicas  transitus 
aures,  Ov.  B)meton.:  luogo  per  cui  si  passa, 

passaggio,  transito,  passo,  varco,  transitus  insi- 

dere,  Liv.  Ili)  il  passare,  tempestatis,  Cic: 
in  transitu  capta  urbs,  Tac:  trasl.,  nel  discorso, 
in  transitu,  Quint.  2,  10,  15  ed  altr. 

transjectio,-jectus,  V.  trajectio,-jectus. 

transjicìo,  V.  traicio. 

translàtlcTus  (tralatlcms),  a,  um  (trans- 

latus  da  transfero),  recato  dall'abitudine,  so- 
lito, consueto,  a)  in  senso  stretto,  edictum, 
editto  o  programma,  che  ogni  governatore 
trovava  già  e  per  lo  più  conservava,  nella 
sua  provincia,  facendovi  talvolta  qualche 
aggiunta,  Cic:  hoc  vero...  translaticium  est, 
questo  punto  è  soltanto  tolto  dai  programmi 
precedenti,  Cic.  b)  in  senso  largo,  solito,  con- 
sueto, comune,  funus,  Suet.:  officia,  Plin.  ep.: 
haec  tralaticia,  solito  andamento  delle  cose, 
Cael.  in  Cic.  ep. 

translatio  (tralatto),  ònis,  f.  (transfero),  il 
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translativus 


transmoveo 
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trasportare, trasposizione, traslazione,  I)prop~i\: 
rìomicilii,  trasferimento  (greco  fisxaoxaacg), 
Suet.:  pecuniaruuf  a  justis  dominis  ad  alienos, 
Cic.  Il)  trasl.:  1)  come  t. 1.  yramm.,  trasposi- 
zione delle  pai-ole,  Quint.  7,  9,  9.  2)  esclusione, 
eccezione,  a)  del  giudice,  dell'accusatore,  del 
luogo,  ecc.,  detta  altrim.  exceptio,  Cic.  de 
inv.  1,  10  e  2,  57.  b)  dell'imputazione,  crimi- 
nis,  Cic.  Verr.  4,  91  :  come  parte  del  discorso, 
greco  fisxàoTaa:^  Quint.  3,  6,  §  23  e  53  ed 
olir.  3)  trasporto  ad  un  significato  impro- 
prio, tropo,  traslato,  metafora,  greco  [iSTOC^Opà, 

Cic.  e  Quint.  :  verecunda,  Cic.  :  cum  credi  - 
tum  (in  luogo  di  beneficium)  dicimus,  inda- 
gine (espressione  figurata)  et  translatione  uti- 
mur,  Sen.  4)  traduzione,versione  da  una  lingua 
in  un- altra  (come  azione),  Quint.  1,  4,  18. 

5)  mutamento,  cambiamento,  temporum,  Quint. 

9,  2,  41. 

transigi  Si v  us,  a,  uni  (transfero),  die  si 
trasporta  sotto  un'altra  rubrica,  che  si  può 

trasportare,  traslativo,  COnstitlltio,  Cic:    quae- 

stiones,  Quint.:  sost.,  translativa,  ae,  f.  (se. 
constitutio) ,  stato  di  causa  che  richiede 
qualche  cambiamento  per  mancanza  delle 
dovute  circostanze,  greco  [ìszocXt^ic,,  Quint. 
3,  6,  46, 

translator,  òris,  m.  (transfero),  trasferi- 
tore, quaesturae,  che  ha  mutato  arbitraria- 
mente la  sua  questura  (di  Verre,  che,  come 
questore  del  console  Gn.  Papirio  Carbone, 
nella  guerra  civile,  abbandonò  colla  cassa 
console  ed  esercito  e  passò  ai  partito  di  Siila), 
Cic.  Verr.  5,  152. 

translàtus  (tràlatus),  ùs,  m.  (transfero), 

processione  solenne,  pompa,  Sen.  e  Val.  Max. 

trans-I  liceo  (tràlùceo),  ère,  I)  risplen- 
dere fuori,  tralucere,  Lucr.  4.  306.  II)  tra- 
lucere =  essere  trasparente,  lasciar  passar  la 

luce,  Ov.,  Col.  e  Plin. 

trans-liicidus  (tràlùcYdus),  a,  uni,  trans- 
lucido, trasparente,  diafano,  crystallus,  Plin.: 
smaragdus,  Plin.:  trasl.,  elocutio,  come  difetto 
(con  allusione  alle  vesti  delle  donne,  allora 
così  trasparenti),  Quint.  8,  prooem.  §  20. 

trans-m arimis,  a,  um,  che  si  trova  di  J<« 

del  mare,  d! 'oltre   mare,  transmarino,  YGS,  Cic: 

artes,  Cic:  peregrinalo,  Quint.:  legationes, 
venute  per  mare,  Liv. 

trans-meo  (tràmeo),  Svi,  are,  passare,  ol- 
trepassare, ea  loca,  quae  transmeantibus  terra 
marique  ducibus  exercitibusque ,  simul  ve- 
hendo  comnieatu  opportuna  forent,  Tac.  ann. 
12,  62. 

trans-migro,  avi,  àtum,  are,  recarsi  in 
un  altro  luogo,  migrare,  Vejos,  Liv.:  in  hor- 
tos,  Suet.:  alia  urbs,  quo  transmigremus,  Liv. 

transmissio,  ònis,  f.  (transrnitto),  passag- 
gio, tragitto,  superior  tua,  Cic:  ab  ea  urbe  in 
Graeciam,  Cic. 

transmissìis,  ùs,  m.  (transrnitto),  pas- 
saggio, tragitto,  ex  Gallia  in  Britanniam,  Caes. 
b.  G.  5,  13,  2. 

trans-mi  tto  (tràmitto),  misi,  missum,  ere, 
I)  mandare  un  dato  oggetto  in  un  punto, 

mandare  oltre  ad  uno  spazio,  attraverso  ad 
uno  spazio  =  far  andare,  quindi:  A)  man- 
dare, spedire,  far   andare    o   venire,   recare, 


l)propr.:  a)generic:  pecora  in  campum, Tac: 
in  fòrmas  coactam  materiam,  Col.   b)  oltre  un 

COrSO  d'acqua,  far  passare,  traghettare,  legiones, 

Veli.:  equitatum  celeriter,  Caes.:  alla  domanda 
d  ove  ?  classem  in  Euboeam  ad  urbem  Oreuiti, 
Liv.:  Ligures  in  naves  impositos  praeter  oram 
Etrusci  maris  Neapolim,  Liv.  2)  trasl.:  a)  in 
gen.:  bellum  in  Italiani,  trasportare,  Liv.:  vi- 
tia  cum  opibus  suis  Eomam,  Justin.:  vira  in 
alqm,  quasi  lanciare  addosso  =  usare,  Tac. 
b)  partic,  rimettere,  cioè    a)  affidare,  huic  hoc 

tantum  bellum,  Cic  de  imp.  Pomp.  42.  p)  rimet- 
tere, cedere,  lasciare,  hereditatem  filiae,  Plin. 
ep.:  poma  intacta  ore  servis,  passare,  dare  agli 
schiavi,  senza  assaggiarle,  Tac:  munia  im- 
perli, Tac  Y)  dedicare,  consacrare,  SUUm  teill- 
pus  temporibus  amicorum,  Cic:  vigiles  operi 

noctes,  Suet.  B)  far  (andare,  porre)  sopra  O 
attraverso   q.C,  far  passare,    1)  prop)'.:   a)  iìl 

gen.:  equum  per  amnem,  Liv.:  exercitum  per 
fines,  Liv.:  lucem,  Sen.:  favonios,  Plin.  ep» 
b)  condurre  da  un  punto,  attraverso  o  sopra 
ad  tino  spazio,  ecc.,  sino  ad  un  altro  punto, 

collocare,  porre,  gettare,  pontem  super  templum 

Augusti,  Suet.:  transmissum  per  viam  tigil- 
lum,  Liv.  2)  trasl.:  acquiescamus  iis,  quae  jam 
hausimus,  si  modo  non  perforato  animo  hau- 
riebamus  et  transmittente  quicquid  acceperat, 
lasciando  passare  =  dimenticando,  Sen.  ep. 

99,  5.  C)  lasciare  ==  lasciar  passare,  abbando- 
nare, Gangem  anmem  (la  conquista,  del  G.), 
Curt.:  Junium  mensem,  Tac  IT)  mandare  sé 

Stesso  sopra,  oltre  od  attraverso  a  q.C.,'  andare, 
correre,  nuotare,  passare  oltre,  sopra  0  attraverso 

a  q.c,  l)propr.:  a)  in  gen.:  ex.)  colV acc.  del 
luogo,  ecc.,  oltre  o  sopra  a  cui  si  passa,  Hibe* 
rum,  Liv.:  maria,  di  pers.  (p.  es.  discendi  aut 
visendi  causa),  Cic;  di  uccelli  =  volare  oltre 
(passare)  il  m.,  Cic:  campos  cursu,  percor- 
rere velocemente,  Verg.:  poet.,  cursum  (come 
7top0{isustv  tòv  rcXoùv),  Verg.  (3)  asso!.:  sin 
ante  transmisisset,  Cic:  alla  dom.  dove? 
inde,  Cic:  numquain  a  Brundisio  nisi  Meme 
summa,  Cic:  Uticam  ab  Lilybaeo,  Liv.:  ex 
Corsica  in  Sardiniam,  Liv.:  ex  Sardinia  ab 
Lentulo  praetore  in  Africani  (di  navi),  Liv.: 
passivo  impers.,  in  Ebusum  insulam  trans- 
missum (est),  LÌV.  b)  pdrtic,  lanciare,  sca- 
gliare oltre  0  attraverso  ad   UÌIO   Spazio,   ecc., 

quantum  Balearica  torto  funda  potest  plumbo 
medii  transmittere  caeii,  Ov.  2)  trasl.:  a)  pas- 
sare =  lasciare  inosservato,  non  considerato, 
intatto  ;  non  badare,  non  tener  conto,  Hypaepeni 

transmissi  ut  minus  validi,  Tac:  apud  quos 
inania  transmittuntur,  Tac:  alqm  od  alqd  si- 
lentio,Tac:  alqm  sine  honore  ac  mentione  ulla 
(senza  alcun  ricordo  onorevole,  senza  ono- 
revole menzione),  Suet.  b)  passare,  vivere  un 
tempo,  omne  hoc  tempus  iriter  pugillares  et 
libellos  jucundissima  quiete,  Plin.  ep.:  vi  tara 

per  obscurum,  Sen.    C)   sopportare,  percorrere 

intieramente  una  condizione,  ecc.,  febrium  ar- 

dorem,  Plin.  ep.:  secessus  voluptatis,  Plin.  ep. 

transinontani,  orimi,  m.  (trans  e  mon- 

tanus),  popolazioni  abitanti  di  là  dai  monti, 

ultramontani,  LÌV.  39,  2,  9. 

trans-mttveo,  movi,  mòtum,  ère,  trasfe- 
rire, trasportare  in  un  luogo,  SjTÌà  legiones, 
Tac  ann.  13,  35:  trasl.,  labore  alieno  magna 
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partam  gioriam  verbis  in  se,  ascriversi,  attri- 
buirsi, Ter.  eun.  400. 

transuiiitiitio,  ònis,  f.  (transmuto),  tras- 

mutazione,  trasposizione  delle   lettere,  metatesi 

(greco  [isxótìeais),  Quint.  1,  5,  12  e  39. 

trailS-IHUiO,   are,   trasmutare,  tramutare, 

scambiare  q.c,  dextra  laevis,  Lucr.:  incertos 
honores,  Hor. 

trans-nàto,  V.  tranato. 

trans-navìi-o,  avi,  àtum,  are,  passare 
con  nave,  Mela  2,  2,  10  (1,  §  32). 

trans-no,  are,  V.  trano. 

trans-nomino,  avi,  are,  mutar  nome, 
Suet.  Doni.  13:  Pansain  se,  il  suo  nome  in 
P.,  Suet.  gi\  1& 

trans- ninnerò,  are,  contare  dal  principio 

itila  fine,  per  intero,  Comif.  rhet.  4,  63. 

t  rans-pitilaniis,  a,  Uni,  che  si  trova  (abita) 
al  di  là   del  Po,   transpadano  (contr.    cispada- 

nus),  coloni,  Caes.:  clientes,  Cic.:  sost.,  transpa- 
dana, i,  m.,  abitante  al  di  là,  del  Po,  transpa- 
dano,  Catull.:  plur.,  transpadani,  òrura,  m., 
popolazioni  abitanti  al  di  là  del  Po,  transpa- 
dani, Cic.  ed  a. 

transpcctìis*  us,  m.  (transpicio),  veduta, 
Lucr.  4,  271. 

transpicio,  ere  (trans  e  specio),  vedere 

attraverso,  vedere  al  di  là,  guardare  oltre,  LUCI'. 

4,  270. 

trans-pono,  posili,  positura,  ere,  I)  tras- 
porre, trasportare,  recare  in  Un  altro  luogo, 
advecta  fossa  onera  in  fluinen,  Plin.  ep.  10, 
61  (68),  2.  II)  traghettare  oltre  un  fiume,  ecc., 
militem  dextras  in  terras  iturum,  Tac:  victo- 
rera  exercitura  in  Italiani,  Justin. 

transpoetìitio,  ònis,  f.  (transporto),  mi- 
grazione, omnes  istae  populorum  transporta- 
tiones,  Sen.  ad  Heiv.  7,  5. 

trans-parto,  avi,  atum,  are,  traspor- 
tare, far  passare,  tragittare,  I)  propr.:  1)  in 
gen.:  exercitum  in  Graeciam,  Cic:  copias  se- 
cura,  Nep.:  colVa.cc,  del  nome  indie,  il  corso 
d'acqua,  milites  navibus  flumen,  Caes.:  exerci- 
tum Ehenum,  Caes.  2)  par  tic,  esiliare,  rele- 
gare, alqm  in  insulam,  Suet.  Aug.  65.  II)  fig.: 
Danubius  duratus  glacie  ingentia  tergo  bella 
transportat,  Plin.  pan.  12,  3. 

transposìtivus,  a,  um  (transpono),  che 

traspone, sost,  transpositiva,  ae,  f., stato  traspo- 
sitivo, greco  jiSTàXyj^is,  Quint.  3,  6,  46. 
trans-rlienànus,  a,  um,  che  si  trova  ai 

di  là  del  Reno,  oltre  il  Reno,  transrenano  (contr. 

cisrhenanusj,  Caes.  ed  a.:  sost.  plur.,  trans  - 
rhenani,  òrum,  m.,  popolazioni  abitanti  al 
di  là  del  Beno,  Caes. 

Iran** co ii «io,  V.  transcendo. 

transscribo,  V.  transcribo. 

iranssilio,  V.  transilio. 

transspectìis ,  ùs,  m.,  V.  transpectus. 

transspicio,  ere,  V.  transpicio. 

Ir  a  n  ss  ii  Ito,  are,  V.  trans  ulto. 

transsumptio,  -sumptivus,  V.  tran- 
sumptio  etc. 

transtiberTnus,  a,  um  (trans  e  Tiberis), 

che   si    trova  (abita)  al   di   là  del  Tevere,  SOSt. 

plur.,  transtiberini,  òrum,  m.,  abitanti  al  di 
là  del  Tevere,  Transteverini,  Cic.  ad  Att.  12, 
23,  3. 

transtìgrìtanus,  a,  um  (trans  e  Tigris), 


che  si    trova    (abita)    al    di  là  del  fiume  Tigri, 

Sext.  Ruf.  25. 

transtruni;  i,  n.  (da  trans),  IJ  trave 
trasversale,  plur.  transtra,  travi  trasversali 
che  sostengono  la  coperta,  Caes.  b.  G.  3, 

13,  4.  II)  banco  trasversale  nelle  navi,  trasto, 
banco  dei  rematori,  COmun.  plur.,  Cic.  ed  a. 

transulto,  are  (intens.  di  transilio),  sal- 
tare in,  sopra,  in  recentem  equum  ex  fesso, 
Liv.  23,  29,  5. 

transitili plìo,  ònis,  f.  (trans  e  sumo), 
come  versione  di  iisxaXyj^'.S,  rnetaiessi,  la 
quale  ha  luogo  quando  si  pone  q.c.  da  cui 
gradatamente  si  passa  alla  cognizione  del 
conseguente ,  trasporto ,  trapasso ,  Quint.  8, 
6,37. 

transitili pli viis,  a,  um  (transumptio), 

transunUvo,  che  traspone,  SOSt..,  transumptiva, 
ae,    f.,    stato    transunUvo,    greco    |iSTdAvjcjKg  , 

Quint.  3,  6,  46. 

transito  (trans-siio),  sui,  sùtum,  ere, 
trapassare  cucendo,  exteriorem  partem  palpe- 
brae  acu,  Cels.:  mediam  partem  subulà,  Col.: 
exta  transuta  verubus,  Ov. 

transvectio  (tràvectio),  ònis,  f.  (trans- 
veho),  I)  tragitto,  passaggio  sopra,  ecc.,  Ache- 

lOntis,  CJC.  TUSC.  1,  10.  II)  il  passare  in- 
nanzi, passaggio,  A)  att.:  immanium  saxorum, 
Plin.  pan.  51,  1.  B)  intr.  (secondo  transvehi 
mediale  =  cavalcare  innanzi)  —  il  cavalcare 
del  cavaliere  romano  innanzi  al  censore,  ras- 
segna, mostra,  rivista,  Suet.  Aug.  38. 

trans-%  t'ho  (tràveho),  vexi,  vectum,  ere, 

I)  tragittare,   trasportare,   portare,    A)  attivo, 

milites,  Caes.:  naves  plaustris,  Liv.:  exercitum 
in  Britanniam,  Suet.    B)  mediale,  transvehi, 

tragittare,    trasportarsi,   passare,    in    Africani, 

Sali.:  Corcyram,  Liv.:  coWa.cc.  dell'oggetto  so- 
pra od  oltre  il  quale  si  passa,  caerula  cursu, 
Cic.  poèt.:  flumen,  passare  a  nuoto,  Varr. 

II)  condurre  attraverso  q.C,  portare,  traspor- 
tare, recare,     A)  attivo,   condurre,   portare   in 

trionfo ,  menare,  arma  spoìiaque  carpentis, 
Liv.:  primus  dies  signa  tabalasque,  secundus 
arma  pecuniasque  transvexit,  Fior.  B)  me- 
diale, transvehi  =  andare,  cavalcare  innanzi, 

passare,  1)  propr.:  a)  in  gen.:  transvectae  a 
fronte  pugnantium  alae ,  cavalcando  sulla 
fronte,  cavalcando  intorno  alla  fronte,  Tac. 

Agi".  37.    b)  par tic,  andare  (innanzi)  in  carro, 

a  cavallo,  in  una  processione  pubblica,  a)  dei 
Cesari,  ai  giuochi  circensi,  Tac.  ann.  12,  41. 
P)  dei  cavalieri,  cavalcare  innanzi  al  censore 

per  la  rassegna,  passar  la  rivista,  la  rassegna, 

Liv.  9,  46,  15.  Suet.  Aug.  38.    2)  trasl.,  del 

tempo   =  passare,  trascorrere,   abiit  jam   et 

transvectum  est  tempus,  Tac:  transvecta 
aetas,  Tac. 

trans-verbero,  avi,  atum,  are,  trapas- 
sare, trafiggere,  bestiam  venabulo,  Cic:  se  gla- 
dio, Sen.  :  gladio  pectus  suum ,  Val.  Max.: 
pectus  alcjs  abiete,  Verg.:  scutum,  Liv.:  aera 
clipei,  clipeum,  della  lancia,  Verg.:  transver- 
beratus  in  utrumque  latus,  in,  ecc.,  Tac. 

transversarìus  (tràversàrYus) ,  a,  um 
(transversus},  trasversale, tigna,  travi  trasver- 
sali, Caes.  b.  e.  2,  15,  2. 

transversus  (transvorsus,  tràversus,  trà- 
vorsus),  a,  um,  part.  agg.  (da  transverto),  che 
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va  0  giace  trasversalmente;  trasversale,  obliquo, 

I)  agg.:  k)propr.:  fossa,  Caes.:  valium,  Caes.: 
via,  Cic:  trames,  limes,  Liv.:  cuniculi,  mine 
laterali,  Liv.:  transverso  foro,  su  e  giù  per  la 
piazza,  pel  fóro,  Cic:  e  nel  prov.,  ab  hac 
(regula)  mihi  non  licet  transversum,  ut  aiunt, 
digitum  discedere,  Cic.  Ac.  2,  58:  in  omni  vita 
sua  quemque  a  recta  conscientia  transversum 
unguem  non  oportet  discedere,  neppur  d'un 
dito,  Cic.  ad  Att.  13,  20,  4.  B)  fig.,  1)  obliquo, 
di  traverso,  cujus  in  adulescentiam  transversa 
incurrit  misera  fortuna  rei  publicae,  attra- 
versa il  cammino,  la  via,  Cic.  Brut.  331.  2)  ai- 
vingiìi,  di  fianco,  transversum  agere  alqm,  stor- 
nare (dalla)  retta  via  (della  virtù),  fuorviare, 
Sali,  e  Sen.  II)  sost.,  transversum,  i,  n.,  tra- 
verso; posizione,  direzione  trasversale,  obliqua, 
ex  transverso,  di  traverso,  impetum  facere, 
Liv.:  de  transverso.,  a  traverso,  di  traverso  (fig. 
=  inopinatamente),  ecce  de  transverso  (tra- 
verso) L.  Caesar,  ut  veniam  ad  se,  rogat,  Cic: 
ecce  tibi  iste  de  transverso  «heus»,  inquit, 
«  adulescens  »  etc,  Cornif.  rhet.  :  ecce  tibi  e 
transverso  Lampsacenus  Strabo,  qui  etc,  Cic. 
Ili)  avv.,  transversum  (transvorsum)  e  fplur.) 

transversa,    trasversalmente,    obliquamente,   di 

fianco,  transversa  tueri,  guardar  di  traverso, 
Verg.:  venti  transversa  fremunt,  di  traverso, 
di  fianco,  Verg. 

trans-vtilltO,    are,    trasvolare,   passare  a 

volo,  Lucr.  1,  355. 

trans-volo    (tra volo),   avi,    atum,   are, 

I)   volare  sopra,  oltre  a   Q.C.,   passare  a  volo, 

I)  propr.,  di  uccelli,  Boeotiae  fines,  Plin.: 

Pontum,  Plin.  2)  trasl.,  passare  a  volo,  vo- 
lare =  affrettarsi  fa  piedi,  in  nave,  a  ca- 
vallo, ecc.)  verso  a,  Alpes,  Asin.  Poli,  in  Cic. 
ep.:  Oceanum,  Cornif.  rhet.:  eques  transvolat  in 
alteranti  partem,  Liv.:  transvolat  ignis,  Lucr. 

II)  volare  attraverso  od  a,  1)  trasvolare,  trasl. 
==  passare  rapidamente,  dum  (vox)  transvolat 

auras,  Lucr.:  qualia  sunt  vitri  (foramina), 
species.  quae  travolat  omnis,  passa  attraverso, 

Lucr.  2)  volare  innanzi,  trasl.,  =  affrettarsi, 
innanzi  a   q.C,   trascorrere,  passar  oltre,  ari- 

das  quercus,  Hor.:  fig.,  transvolat  in  medio 
posita,  Hor. 

transvorsus,  transvorsum,  V.  trans- 
versus. 

trapelimi,  i,  n.,  torchio,  infrantolo,  par- 
tic,  p^r  le  olive,  Verg.  gè.  2,  519. 

Tràine/ tis,  zuntis,  f.  (Tpcwce^oOg),  Tra- 
pezunte,  città  del  Ponto,  colonia  di  Sinope; 

Ora  Trebisonda, 

Trasìimenus  (Trasiimennus,  Trasimè- 
nus,  Trasymènus),  i,  m.  (con  e  senza  lacus), 
lago  Trasimeno,  celebre  per  la  vittoria  di  An- 
nibale sui  Romani  comandati  da  Flaminio 
(2 17  av.Cr.):oraL.ago  diPerugia.. —  Deriv.: 
Tra  sii  111  òli  US,  a,  Um,  del  Trasimeno. 

traulizi  ===  TpauXt£et,  balbetta,  Lucr.  4, 
1156. 

travectìo,  onis,  f.,  V.  transvectio. 
,     travello,  V.  transveho. 

IraversarTus,  a,  um,  V.  transversarius. 

tra  volo,  V.  transvolo. 

Trehàlius    Testa,    Cv    Trebazio    Testa, 

dotto  giureconsulto,  amico  di  Cicerone,  che 
gli  dedicò  la  Topica. 


Trebellius,  a,  um,  Trebeiuo,  nome  d'una 
famiglia  romana. 

Trebla,  ae,  I)  m.  (ó  Tpepias),  fiume 
della  Gallia  Cisalpina  (Alta  Italia),  celebre 
per  la  vittoria  di  Annibale  sui  Romani 
(218  av.  Cr.);  oggi  Trebbia,  II)  l,  città 
delV  Umbria  ;  oggi  Trevi.  —  Ber  iv.  :  Tré- 
hìanus,  a,  um,  di  Trevi;  sost.  plur.,  Tre- 
biani,  Orum,  m.,  abitanti  dì  Trevi. 

Trebula,  ae,  f.,  I)  Trebuia,  città  della 
Sabina,  chiamata  Trebula  Mutusca  e  sempl. 
Mutusca.  —  Deriv.:  Trebulànus,  a» 
um,  Trebulano*  II)  città  della  Campania 
presso  a  Suessula  e  Saticula;  oggi  Madda- 
loni.  —  Deriv.:  Trebìilanus,  a,  um, 
Trebuiano;  sost,  Trebulanum,  i,  n.,  podere 
presso  Trebula. 

trecèni,  ae,  a  (tres  e  centum),  (ogni)  tre- 
cento, Liv.  ed  a. 

trecentèsimus,  a,  um  (trecenti),  trecen- 
tesimo, Liv.  ed  a. 

trecenti,  ae,  a  (tres  e  centum),  trecento, 
Cic.  ed  a. 

trecenties  (trecentìens),  avv.  (trecenti), 

trecento  volte,  Catull.  ed  a. 

tr  elicei  ni  (tres  e  decem),  tredici,Liv.  ed  a. 
tremebundus    (tremìbundus),  a,   um. 

aSS-    (tremo),    tremante,   tremebondo,   manUS, 

Cic:  membra,  Ov.:  vox,  Cornif.  rhet. 

trenietacio,  feci,  factum,  ere  (tremo  e 

facio),  far  tremare,  atterrire,  Cic:  poèt.  ed  a. 

poeti. 

tremendus,  a,  um  (tremo),  tremendo, 
spaventevole,  terribile,  Hor.:  rex,  di  Plutone, 
Verg. 

trémesco  (tremisco),  ere  (incoat.  da' tre- 
mo), I)  intr.,  tremare,  tremolare,  a)  di  C 
inan.:  quoniam  plaustri  concussa  tremescunt 
tecta,  Lucr.:  tonitru  tremescunt  ardua  ter- 
rarum  et  campi,  Verg.:  jubeo  tremescere  mon- 
tes,  Ov.  b)  d'ess.  anim.:  omnem  tremiscens 
ad  strepitum,  Ov.  met.  14,  214.  II)  tr.,  tre- 
mare innanzi  a  €[.C,  paventare,  di  pers.,  S0- 

nitum  pedum  vocemque,  Verg.  Phrygia  armar 
Verg.  :  coli'  infili.,  telum  instare  tremescit, 
Verg.  Aen.  12,  916. 

tremibundus,  a,  um,  V.  tremebundus. 

tremisco,  ere,  V.  trémesco. 

tremo,  mili,  ere,  (xpéflO)),  tremare,  tremo- 
lare, I)  intr.:  a)  di  e.  inan.:  tremunt  manus, 
Ov.:  quibusdam  tremunt  genua,  Sen.:  treme- 
rent  artus,  agitarsi,Verg.:  tremit  hasta,Verg.: 
cum  ispum  solum  suffossionibus  et  cuniculis 
tremeret,  Sen.:  trementia  frusta  (tergorum), 
palpitanti,  Verg.:  trementia  labra,  Cic.  e  Sen.: 
trementia  membra,  Sen.  rhet.  b)  di  pers.:  ti- 
midus  ac  trernens,  Cic:  toto  pectore  tremens, 
Cic:  totus  tremo  horreoque,  Ter.:  colVacc.  di 
relaz.,  alla  doni,  in  che  cosa?  tremis 
ossa  pavore,  Hor.:  tremit  artus,  Verg.  II)  tr., 
ire  mare  innanzi  a  q.c,  virga  ac  secures  dieta- 
tori  s  tremere  atque  horrere,  Liv.:  iratos  re- 
gum  apices,  Hor.:  alqm,  Verg.  ed  Ov. 

tremor,  òris,  m.  (tremo),  tremore,  tremito 
delle  membra,  pallor  et  tremor  et  dentium 
crepitus,  Liv.:  tremor  omnium  membrorum, 
Liv.:  del  fuoco,  Lucr.:  il  tremare  della  terra, 
il  terremoto,  Verg.  e  Plin.  ep. 

tremulus,  a,  um  (tremo),  I)  tremulo,  ire» 
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molante,  tremante,  fiamma,  Cic.  poét.:  lumen, 
Verg.:  homo,  Ter.  IT)  att.,  che  fa  tremare, 
frigus,  Cic.  poét.:  horror,  Prop. 

trepidali  ter,  avv.  (trepido),  trepidamente, 

eon  trepidazione,  con  timore,  emiri,   Sliet.  Ner. 

49;  omnia  trepidantius  timidiusque  agere, 
Caes.  b.  e.  1,  19,  2. 

trepida lìo,  ònis,  f.  (trepido),  lo  sgam- 
bettare, fretta  maisictira,  sia  per  premura 
ed  operosità,  sia  per  timore,  paura;  fretta 
ansiosa,  corsa  frettolosa,  ansietà,  trepidazione, 
che  si  manifesta  nel  moto  e  in  tutti  gli 
atti  del  corpo,  trepidatio  fugaque  hostium, 
Liv.:  nurn  quae  trepidatio  ?  num  qui  tumul- 
tus?  Cic.:  trasl.,  nervorum,  Sen.  de  ira,  3, 
10,3. 

trepidò,  avv.  (trepidus),  con  fretta  — 

frettolosamente,  premurosamente,  trepidamente, 

concursans,  Phaedr.:  castra  relinquere,  Liv. 

trepido,  avi,  àtum,  are  (trepidus),  sgam- 
bettare, affrettarsi,  sia  per  fretta  ed  ope- 
rosità, Sia  per  timore,  correre  qua  e  là,  accor- 
rere frettolosamente,  premurosam.,  confusami, 
trepidata.;    affannarsi,    trepidare,     a)  propr., 

di  ess.  anim.:  Titurius  trepidare,  concur- 
sare,  Caes.:  in  arie  instruenda,  Liv.:  totis 
trepidatur  castris,  tutto  il  campo  è  sosso- 
pra,  Caes.:  circa  advenam,  accorrere  trepi- 
damente intorno  a,  ecc.,  Liv.:  circum  artos 
cavos  (affollarsi;  di  topi),  Phaedr.:  dum  trepi- 
dant  alae,  si  affrettano,  si  affaccendano, 
V erg.:  della  fretta  trepidante,  di  chi  è  sbi- 
gottito, metu  (per  timore),  Verg.:  ad  arma, 
Liv.:  ad  arcem,  Sali.:  in  sua  quisque  mini- 
steria  discursu  trepidai,  Liv.:  quid  est,  quod 
trepidas?  Ter.;  vigiles  trepidare,  Liv.:  pars 
terga  trepidantium  invaderent,  Liv.:  strepitu 
trepidante  equo,  spaventandosi  il  cavallo  pel 
rumore,  Liv.:  avis  laqueo  capta  trepidat,  si 
agita  trepidamente,  Ov.:  nec  trepides  in  usum 
(per  il  bisogno)  poscentis  aevi  pauca,  Hor.: 
poet.  =  temere  q.c.  con  ansia  e  trepidazione, 

trepidare,  peritarsi  innanzi  a  q.C,  CoZZ'infin., 

defendere  naves,Verg.  b) trasl.,  disogg.  inan.: 
aqua  trepidat  per  rivum,  mormora,  Hor.:  tre- 
pidant  flammae,  crepitano,  Hor.:  pectus  tre- 
pidat, trema,  palpita,  Ov .:  sicaquilam  penna 
fugiunt  trepidante  (sbattendo  rapidamente  le 
ali),  columbae,  Ov. 

trepidila,  a,  uni,  che  sgambetta,  sia 
per  fretta  od  operosità,  sia  per  timore,  fret- 
toloso, sollecito,   trepido,  affannoso,    a)  propr., 

di  ess.  anim.,  e  meton.  di  condizioni  umane 
e  sim.,  trepida  Dido,  Verg.:  trepidae  apes 
coeunt,  Verg.:  della  fretta  e  confusione  di 
chi  è  sbigottito ,  privo  di  consiglio,  dispe- 
rato ;  di  pers.,  Sali,  e  Liv.:  curia,  Liv.:  ci- 
vitas,  Liv.:  trepidus  formidine,  Verg.:  col 
genit.,  rerum  suarum,  a  motivo  delle  sue,  ecc., 
Liv.:  di  condizioni  e  sim.,  che  provengono 
da  ansia,  in  re  trepida,  in  rebus  trepidis,  in 
condizione  inquieta,  trepida,  incerta,  Liv.: 
res  trepidae,  ovunque  ansia  ed  imbarazzo, 
Sali.:  cursus,  Verg.:  vita,  che  si  trova  in  pe- 
ricolo, Tac.  :  litterae,  che  annunziano  guai, 
cose  da  temersi,  Curi:  e  così  nuntius,  messag- 
giero  di  sciagure,  Justin.  b)  trasl.,  di  sogg. 
inan.:  ahenum,  bollente,  spumante,  Verg.: 
pes,  vultus,  Ov. 


trepondo,  neutr.  indeci,  (tres  e  pondus), 

tre  libbre.  Quint.  1,  5,  15. 

tres  (are.  tris),  tria  (xpstg,  xpta),  tre,  Cic. 

ed  a.:  per  indicare  un  piccolo  numero,  tria 

non  coinmutabitis  verba,  Ter.:  primis  tribus 

verbis  (dixi),  Cic. 

i       tres  viri,  òrum,  m.,  V.  triumviri.  — come 

!   bisticcio  nella  forma  Treviros,  V.  Treveri. 

Treveri  e  Treviri,  òrum,  m.,   I)  Tre- 
I  viri,  grande  popolazione  germanica  da  l  Beno 
j   alla  Mosa,  la  cui  cavalleria  si  segnalò  par- 
ticolarmente nelle  guerre  contro  i  Romani, 
I   Caes.b.  G-.  1,37,  1.  —  Sing.  Trevir,   iri, 
I   m.,  Trevìrese,  Tac.  hist.  3,  35  :  in  bisticcio 
scherzoso  in  Cic.  ep.  7,  13,  2:  Treviros  (i 
Treviri)  vites  censeo  ;  mallem  auro,  aere,  ar- 
gento essent  (se.  tre  viri  [tresviri]  =   trium- 
viri, cioè  triumviri  monetari).  II)  la  capitale 
dei  Treviri,  Augusta  Treverorum  ;  l'odierna 
Treviri,  Mela  3,  2,  4  (3.  §  20).  —  Deriv.: 
Trevèrìeus,  a,  um ,  dei  Treviri,  tumul- 
tus,  Tac. 

tri  angui  its,  a,  um  (tres  e  angulus), 
triangolare,  Cels.,  Col.  ed  a.:  sost.,  triangu- 
lum,  i,  n.,  triangolo,  Cic.  e  Plin.:  ea  triangula 
illi  et  quadrata  nominant ,  triangoli  e  qua- 
drati, Cic. 

trìarìi,  òrum,  m.  (tres),  triariì,  i più  vec- 
chi e  provetti  soldati  delle  legioni  romane, 
che  nella  battaglia  formavano  il  terzo  corpo 
(come  riserva),  stavano  piegati  sul  ginocchio 
dietro  agli  hastati  ed  ai  principes,  ma  quando 
questi  ne  avevano  bisogno,  si  alzavano  e 
combattevano,  Liv.  8,  8,  8  e  sgg.  ed  altr.  — 
Prov.,  res  ad  triarios  rediit,  devono  combat- 
tere i  triarii  =  la  cosa  è  giunta  agli  estremi 
(tanto  che  si  devono  impiegare  gli  ultimi 
mezzi),  V.  Liv.  8,  8,  11. 

trìbas,  badis,  f.  (xpipac;,  puro  lai.  frictrix) 
=  femina  turpem  libidinem  cum  pari 
exercens,  Phaedr.  ed  a. 

Triboccs,  um,  m.  e  Triboei,  òrum, 
m.,  Tribocì,  popolazione  gallica  sulla  riva 
sinistra  del  Meno,  nell'odierna  Alsazia. 

tribttlus  e  trlbìilus,  i,  m.  (xpi$o\og), 
tribolo,  erbaccia  spinosa,  Verg.  gè.  1,  153. 
Ov.  met.  5,  485  e  13,  803^ 

trìbraehys,  acc.  chyn,  m.  (xpeppa^us), 
se.  pes ,  il  piede  metrico  u  o  u ,  tribraco, 
Quint.  9._4,  82  e  97. 

tribuai'lUS,  a,  um  (tribus),  appartenente 

a  tribù,  di  tribù,  res,  Cic:  crimen,  corruzione 
delle  tribù,  Cic. 

tribulis,  is,  m.  (tribus),  che  appartiene 
alla  medesima  tribù,  compagno  di  tribù,  I)  in 
gen.,  Cic.  e  Liv.:  tribulis  tuus,  Cic.  II)  par- 
tic,  compagno  di  tribù  del  ceto  popolare, 
non  ricco,  Hor.  ep.  1,  13,  15. 

trìbìil  ti  ni,  i,  n.  (tevo),  trebbia,  specie  di 
carro,  le  cui  ruote  larghe  e  basse  erano  mu- 
nite di  punte  di  ferro  in  forma  di  sega,  il 
quale  veniva  tirato  da  bestie  da  soma  sulle 
spighe,  per  trebbiare  il  grano  (greco  ol  xpt- 

§0\0l),  trebbia,  trebbiatriee,  Scriptt.  r.  r.  e  Verg» 

tribìilus,  V.  tribolus. 

tribunal,  alis,  n.  (=  tribunale  [se.  sug- 
gestum],  da  tribunus),  tribunale,  I)  propr., 
rialzo  o  palco  in  forma  di  semicerchio,  con 
scalini  per  salirvi,  su  cui  sedeva  forse  ori- 


2719 


tribanatus 


tributarius 


2720 


gmar.  soltanto  il  tribuno,  in  seguito  anche  al- 
tri magistrati  sulla  loro  sella  curulis,  quando 
esercitavano  funzioni  pubbliche,  p.  es.  il  con- 
sole quando  dirigeva  i  comizi,  Liv.:  il  pre- 
tore col  suo  seguito  in  Roma  (ed  il  pro- 
pretore o  proconsole  nella  provincia),  quando 
dava  udienza,  od  esercitava  qualche  altro 
uffizio  pubblico,  in  tribunali  Pompei  prae- 
toris  urbani  sedentes,  Cic:  prò  tribunali  agere 
alqd,  Cic:  de  sella  (curali)  ac  tribunali  pro- 
nuntiat,  Cic.:  del  seggio  elevato  del  generale 
negli  accampamenti,  Liv.  e  Tac:  cfr.  regium 
trib.  (di  Porscna),  Liv.  :  del  sedile  del  pre- 
tore in  teatro,  Suet.:  meton.,  di  chi  siede  sul 
tribunal,  ornne  forum  (fòro  —  popolo)  quem 
spectat  et  ornne  tribunal  (magistrati,  nobili), 

Hor.  ep.  1,  16,  57.    II)  trasl.,  palco  funebre, 

come  monumento  per  ricordare  una  persona, 
Tac.  ann.  2,  83. 

tribiinatus,  is,  m.  (tribunus),  tribunato, 
ufficio  del  tribuno,  a)  del  tribuno  della 
plebe,  con  e  senza  pìebis,  Cic.  ed  a.  b)  del 
tribuno  militare,  con  e  senza  militum,  Cic. 
ed  a. 

tribiiiiicìus,  a,  um  (tribunus),  apparte- 
nente ai  tribuni,  tribunizio,  a)  appartenente 
ai  tribuni  plebis,  potestas,  Cic:  intercessio, 
Tac:  collegium,  Cic:  comitia,  per  V elezione 
dei  tribuni  della  plebe,  Cic:  leges,  pro- 
poste dai  tribuni  della  plebe,  Cic:  candi- 
datus,  candidato  alla  carica  di  tribuno  della 
plebe,  Cic:  sost.,  tribumeius,  ii,  m.  (se.  vir), 
ex-tribuno  della  plebe,  Cic  ed  a.  b)  apparte- 
nente ai  tribuni  militum,  honos,  Caes.  b.  e. 
1,77,2. 

tribunus, i,  m.  (tribus),  I)  tribuni,  tribuni, 

i  «api  delle  tre  tribù  originarie, patrocinatori  di 

ehi  apparteneva  alla  tribù  (  V.  tribulis)  sotto 
il  rispetto  politico,  religioso  e  militare  (V.  tri- 
bus,  in  principio),  Liv.  6, 20, 10,  uno  dei  quali 
stava  a  capo  degli  altri  sotto  il  nome  di  tri- 
bunus Celerum,  perchè  contemporan.  coman- 
dante dei  Celeres  (V.),  Liv.  1,  59,  7. 

II)  trasl.:  A)  tribuni  aerarii,  specie  di  uf- 
ficiali pagatori  di  ceto  plebeo,  posti  accanto 
al  questore,  i  quali  distribuivano  il  denaro, 
che  egli  prelevava  dall'erario,  e  nell 'eser- 
cito^ in  particolare,  davano  lo  stipendio  ai 
soldati.  Allorquando,  in  forza  della  lex  Au- 
relia,  V amministrazione  dei  giudizi  venne 
ripartita  fra  i  tre  ordini  dello  Stato  ('sena- 
tori, cavalieri  e  plebei),  vennero  stabiliti  giu- 
dici, da  parte  dei  plebei,  i  tribun  aerarii, 
V.  Cic  Cat.  4,  15. 

B)  come  1. 1.  milit.:  a)  tribuni  militum  ovv. 
railitares,  tribuni  militari,  sei  per  ogni  legione, 
i  quali  per  turno  comandavano  la  legione 
per  due  mesi,  tribuni  militum,  Caes.:  tribuni 
militares,  Cic:  sing.  tribunus  militum,  tribu- 
nus militaris,  Cic:  tribuni  cohortium,  tribuni 
preposti  alle  coorti,  Caes.  b.  e.  2,  20,  2  (cfr. 

n°  b).    b)  tribunus  cohortis,   comandante  della 

prima  (e  più  forte)  coorte  della  legione,  Plin. 
ep.  3,  9,  18. 

C)  tribuni  militum  consulari  potestate,  ma- 
gistrati supremi  dei  Romani,  eletti  dal  44é 
al  366  av.  Or.  scelti  fra  i  patrizi  ed  i 
plebei;  in  principio  in  numero  di  tre,  più 
tardi  di  sci,  ed  infine  di  otto:  Liv.  4,  6,  8  ed 


altr.:  detti  pure  tribuni  consulares,  Liv.  8. 
33,  16. 

p)  tribuni  plebis  ovv.  plebei  ovv.  plebi,  e 

più  spesso  Sempl.  tribuni,   tribuni  della  plebe, 

noti  magistrati,  patrocinatori  della  plebe  ro- 
mana, Liv.  2,  33,  1  e  sgg.;  2,  56,  1.  Cic.  de 
rep.  2,  58;  de  legg.  3,  16. 

IrTbìlO,  bui,  bÙtum,  ere,  I)  attribuire,  im- 
partire,   conferire,    donare,    dare    e    sim.,     A) 

propr.:  suum  cuique,  Cic:  alci  praemia,  Caes.: 
beneficia  alci,  Nep.:  ut  munus,  me  tribuente, 
feras,  di  mia  mano,  Ov.:  pecunias  ex  modo 
detrimenti,  distribuire,  Tac.  B)  trasl.:  1)  in 
gen.,  conferire,  dimostrare,  donare,  concedere, 

alci  misericordiam,  Cic:  alci  magnani  gratiam, 
ringraziar  molto,  saper  grado,  Cic:  vocabula 
monti,  dare  un  nome,  Ov.  2)  partici  a)  con- 
cedere, accordare,  accondiscendere,  alci  priores 
partes,  Cic:  alci  primas  (se.  partes),  Cic:  ali- 
quid  valetudini,  Cic:  commendationi  tantum, 
Cic:  alci  plurimum,  far  moltissimo  caso  di 
qualcuno,  Cic:  mihi  omnia  tribuebat,  mi  sti- 
mava sopra  ogni  cosa,  faceva  di  me  il  mas- 
simo conto,  Cic:  inoltre  ordini  publicanoruin 
libentissime,  accondiscendere,  Cic:  in  vulgus, 
servire  ognuno,  Cic:  quasi  abeuntis  amici 
honori  tribueret,  quasi  lo  facesse  in  onore 
dell'ani,  che  partiva,  Cic:  con  ne  edilcong., 
quos  fato  perfunctos  ne  nominatim  tradam, 
majoribus  eorum  tribuendum  puto,  credo  di 
doverlo  ai  loro  antenati,  Tac.    b)  ascrivere, 

attribuire,  ascrivere  a  conto  dì  q.C.  (al  passivo 
=  venire  attribuito  ad  Una  COSaJ,  apporre,  im- 
putare, id  virtuti  hostium,  Caes.:  casus  adver- 
sos  horainibus,  Nep.:  quod  esset  acceptum  de- 
trimenti ejus  juri  potius  quam  suae  culpae 
debere  tribui ,  Caes.  :  quindi  interpretare 
come,  ecc.,  alci  alqd  superbiae,  come  superbia, 
Nep.:  così  pure  quod  illi  tribuebatur  igna- 

viae,  Cic.  e)  impiegare  Wl  tempo  in  q.C,  con- 
sacrare ad  un'attività,  dies  rebus,  Caes.:  tem- 
pus  litteris,  Nep.  II)  dividere,  rem  in  partes, 
Cic:  in  tempora,  Cic 

tri  bus,  ùs,  f.,  originar,  terza  parte  del 
popolo  romano;  quindi  I)  una  delle  tre 
stirpi  o  tribù  originarie  (Kamnes,  Tities,  Lu- 
ceres)  dei  liberi  cittadini  romani,  dal  tempo 
di  Servio  Tullio  in  poi,  una  delle  divisioni 
dell'intiera  cittadinanza  romana,  così  chia- 
mate secondo  la  tribù  originaria,  quattro 
per  la  città  (tribus  urbanae),  originar.  26, 
più  tardi  31  per  Z'ager  Eomanus  (tribus  ru- 
sticae),  tribù,  tribù  movere,  rimuovere  dalla 
tribù  (del  censore),  Cic:  tribuni  Papiriam 
ferre,  riportare  un  voto  nella  tribù  Papiria, 
Liv.:  e  così  unam  tribum  sine  Curione  ferre, 
Cic:  tribus  jure  vocatae,  le  quali  votavano 
per  ordine  dopo  la  praerogativa,  Liv.:  prò 
tribù  rieri  aedilem,  venir  fatto  edile  dalla 
tribù  prerogativa,  Liv.:  scherzos.  trasl.,  gram- 
maticas  ambire  tribus,  i  suffragi  delle  con- 
sorterie dei  grammatici,  Hor.  ep.  1,  19,  40. 
II)  meton.,  plur.  tribus  e=  popolino,  poveri, 
volgo,  equitem  imitatae  tribus,  Fior.:  in  quo 
nasci  tribus  negant,  Plin. 

tribÙtàriUS,  a,  um  (tributum),  apparte- 
nente ai  tributi,  alle  imposte  ;  tributario,  neces- 

sitas,  del  pagamento  delle  imposte,  Justin.: 
civitates,  Justin.:  Gallus  quidam,  Suet.:  ta- 
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bellae,  che  recavano  tributo,  cioè  promette- 
vano ricchi  doni,  Cic. 

trìbOtilll,   avv.    (tribus),  secondo  le  tribù, 

per  tribù,  votare,  ripartire,  ecc.,  Cic,  Hor.  e 
Liv. 

trìbutlO,  Ònis,  f.  (tribuo),  distribuzione, 
partizione,  divisione,  Cic  ed  a. 

tributimi,  i,  n.  (tribuo),  I)  imposta  pub- 
blica,  gabella,   contribuzione,    tributo,   tributa 

aut  vectigalia,  imposte  dirette  od  indirette, 
Tac:  tributum  imperare,  Liv.:  tributum  in 
capita  singula  servorum  ac  liberorum  impo- 
uere,  Caes.:  tributum  conferre,  tacere,  pen- 
dere, Cic.  II)  trasl.,  tributo  =  dono,  arbor 
fert  tributa  domino,  Ps.  Ov.  nuc.  88. 

1.  trìbutus,  a,  um  (tribus),  disposto,  re- 
golato per  tribù,  comitia,  in  cui  il  popolo 
votava  per  tribù,  comizi  tributi,  Liv.  2,  56, 
2  e  60,  4. 

2.  trìbutus,  a,  um,  V.  tribuo. 

tr  Ica  e,  àrum,  f.,  fastidi,  noie,  contrarietà, 
raggiri,  intrighi,  imbrogli,  quomodo  domesticas 

tricas  (fert)?  Cic:  in  his  tricis  morari,  Cael. 
in  Cic  ep. 

t  rie  cu  a  ri  u§,  a,  um  (triceni),  di  trentanni, 
trentenne,  filius,  Sen.  exc  coutr.  3,  3,  5. 

triceni,  ae,  a,  genit.  trlcènùm  (triginta), 

(ogni)  trenta,  Cic  ed  a. 

trìceps,  crpftis  (tres  e  caput),  di  tre  capi, 
tricipite,  Cerberus,  Cic:  Hecate,  Ov. 

trìcesTimis  e  trigemini us,  a,  um  (tri- 
ginta), trentesimo,  trigesimo,  Cic  ed  a. 

tr  ìcliila,  ae,  f.,  pergola  di  canne  o  di  rami 

fronzuti,  pergolato,  frascato,  Caes.  b.  C.  3,  96, 

1,  Ps.  Verg.  cop.  8. 

tricìes  (trìclens),  avv.  (triginta),  trenta 
volte,  Cic  ed  a. 

TricYpItlnus,  i,  m.,  iridpitino,  cognome 
della  gens  Lucretia,  V.  Lucretius. 

triclioium,  li,  n.  (xpbcXivov),  I)  tricli- 
nio, divano   da  pranzare  dei  Romani,  SU  CUI 

stavano  coricate  a  tavola,  comun.  tre,  talv. 
anche  quattro  e  cinque  persone,  sternere  tri- 
clinium,  apparecchiar  la  tavola  (propr.  co- 
prire il  letto  da  pranzare  con  tappeti),  Cic: 
triclinium  curare,  pensare  alla  tavola,  Suet. 

II)  sala  da  pranzo,  triclinio,  Cic  ed  a. 

trìcolon  e  trìcolum,  i,  n.  (xpbcwXov), 

periodo  composto  di  tre  membri,  Sen.  conti".  2, 

4(12),  12;  9,  2(25),  27. 

triCOr,  àtUS  SUm,  Sri  (tricae),  «sa»-  raggiri, 
cercar  sotterfugi,  vender  lucciole  per  lanterne, 

Cic  ad  Att.  15,  13,  5:  cum  alqo,  ibid.  14, 
19,  4. 

trlcorpttr,  poris  (tres  e  corpus),  che  ha 
tre  corpi,  forma  tricorporis  umbrae,  di  Gerione, 
Verg.  Aen.  6,  289. 

tricuspis,  ptdis  (tres  e  cuspis),  ehe  ha 
tre  punte,  tricuspide,  telum,  tridente  (di  Net- 
timo),  Ov.  met.  1,  330. 

tridens,  entis  (tres  e  dens),  che  ha  tre 
■denti,  tre  punte,  rostra,  Verg.  Aen.  5,  143: 
sost,  tridens,  entis,  m.,  tridente,  come  attri- 
buto di  Nettuno,  Verg.  ed  a. 

trìdentifer,  feri,  m.  (tridens  e  fero),  che 
porta  il  tridente,  epiteto  di  Nettuno,  Ov.  met. 
8,  596. 

trìdeiilìger,  gerì,  m.  (tridens  e  gero), 


che  porta  il  bidente,  epiteto  di  Nettuno,  Ov. 
met.  1 1,  202. 

trldìiuiii,  i,  n.  (tres  e  dies),  spazio  di  tre 
giorni,  tre  giorni,  triduo,  Ter.,  Cic  ed  a. 

triclìni  a,  ìum,  n.  (tres  ed  annus)  =  trie- 

tei'ica  sacra,  festa  triennale  di  Bacco,  Ov.  met. 

9,  642. 

trienniuiti,  li,  n.  (tres  ed  annus),  spazio 

di  tre  anni,  tre  anni,  triennio,  Caes.,  Cic  ed  a. 
triens,   entis,  m.  (tres),    terza  parte   d'un 

asse  o  d'un  tutto  diviso  in  dodici  parti,  4/ia 

=  1/3  (.  . .  .  OVV.  :  :),    terza  parte,  terzo,    I)  in 

gen.:  cum  sciemus  quantum  quasi  sit  in  trien- 
tis  triente,  Cic  II)  par  tic:  1)  come  moneta, 

terzo  dell'asse,  triente,  Hor.,  Liv.  ed  a.  2)  nelle 

eredità  =  un  terzo  del  tutto,  Dolabellam  vi- 
deo Liviae  testamento  cum  duobus  cohere- 
dibus  esse  in  triente,  Cic:  heres  ex  triente, 
erede  per  un  terzo,  Suet.  3)  come  misura  per 

i  liquidi  =  coppa  contenente  un  terzo  del 
sextarius  (cioè  4  cyathi),  Prop.  3,  10,  29. 

trlcntabìilum,  i,  n.  (triens),  V equiva- 
lente in  campi  per  il  terzo,  campo  dato  per  un 
terzo  del  sito  valore,  Liv.  31,  13,  9. 

trìerarchus,  i,  m.  (xpiyjpapxog),  capitano 
d'una  trireme,  Cic  ed  a. 

trieris,  e  (xpnrjpYjg),  trieris  navis,  nave  a 
tre  ordini  di  remi,  trireme,  Auct.  b.  Afr.  44, 
2  :  la  medes.  sost.  trieris,  is,  f.,  Nep.  Ale  4,  3. 

trìéterìcus,  a,  um  (xptsxTjptxdg),  ciò  die 

accade  ogni  tre  anni,  triennale,  trieterica  sacra 

ovv.  orgia,  feste  di  Bacco  celebrate  in  Tebe, 
Ov.  e  Verg.:  le  medes.  dette  sempl.  come  sost., 
trieterica,  òrum,  n.,  Ov.  ed  a. 

triéleris,  rtdis,  acc.  rida,  f.  (xpisxvjpcg), 

festa  celebrata  ogni  tre  anni,  come  la  festa  di 

Bacco,  Cic.  de  nat.  deor.  3,  58. 

trifàrlam,  avv.  (se.  partem,  da  trifarius), 
triplicemente  =  in  tre  parti,  in  tre  luoghi, 
adoriri,  munire,  Liv.  :  epulas  tr.  dispertire, 
Suet. 

trif'aux,  faucis  (tres  e  faux),  che  viene  da 
tre  fauci,  trifauce,  latratus  (Cerberi),  Verg. 
Aen.  6,^417. 

trìì  Tdus,  a,  um  (ter  e  findo),  spartito  in 
tre,  a  tre  punte,  trifido,  fiamma  (del  fulmine), 
Ov.  met.  2,  325. 

triformi*,  e  (tres  e  forma),  I)  triforme, 
di  tre  forme,  Chimaera,  Hor.:  diva  o  dea,  Diana, 
la  quale  era  anche  la  Luna  od  Ecate,  Ov. 
II)  triplice,  mundus,  aria  (cielo),  mare  ed 
inferno,  Ov.  met.  15,  859. 

trigeminus (poe£.  tergéminus),  a,  um, 
triplice,  terg.  vir,  Gerione,  Ov.:  terg.  canis, 
Cerbero,  perchè  ha  tre  teste,  Ov.:  terg.  He- 
cate, che  si  chiama  in  cielo  Luna,  in  terra 
Diana,  nelV inferno  Proserpina,  Verg.:  cui  tres 
sunt  linguae  tergeminumque  caput,  Cerbero, 
Tibull.:  terg.  honores,  edilità,  pretura  e  con- 
solato, le  tre  più  alte  cariche,  Hor.:  trig.  Vi- 
ctoria, Liv.:  dì  fanciulli  partoriti  nello  stesso 
tempo,  trig.  filii,  tre  gemelli,  Plaut.:  così  pure 
trigemini  fratres,  Liv.:  assol.,  trigemini,  tre 
nati  ad  un  tempo,  Col.  ed  Aur.  Vict.:  trasl., 
trig.  spolia,  tolte  ai  tre  fratelli  gemelli,  Liv.: 
trigemina  porta,  porta  nelle  antiche  mura  di 
Roma,  di  fronte  alV  angolo  settentrionale 
dell'Aventino  (probab.  così  chiamata  dàlie 
sue  tre  arcate),  Liv.  4.  1 6,  2. 


Georges-Calonghi,  Dizionario  latino-italiano. 
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t ripesili! iis,  a,  um,  V.  tricesimus. 

tri  gin  la,  numer.  (xpiaxovxa),  trenta,  Cic. 
ed  a. 

trìgon,  gònis,  acc.  gònem  e  gòna,  m.  (xpi- 
ycòv),  piccola  palla  dura,  ripiena  di  crine, 
palla  da  lanciare,  con  cui  tre  persone  gioca- 
vano a  palla  in  un  locale  triangolare,  ove 
ognuno  stava  in  un  angolo  e  lanciava  agli 
altri  la  palla  colla  mano  o  con  una  rete  ; 
quindi  meton.,  giuoco  della  palla,  Hor.  sat.  1, 
6,  126. 

trìiTbriS;  e  (tres  e  libra),  di  tre  libbre, 
Hor.  sat.  %  2,  33. 

trilinguis,  e  (tres  e  lingua),  trilingue,  di 
tre  lingue,  os  (Cerberi),  Hor.  carm.  3,  11,  20. 

tri  li  x,  lìcis  (tres  e  licium),  di  tre  fili,  di 
triplice  tessuto,  Verg.  ed  a. 

triiiieslris,  e  (tres  e  mensis),  di  tre  mesi, 
haedus,  Varr.:  consul,  Suet. 

trini  etros  e  -trus,  a,  um  (xpifiexpog),  di 

tre  metra,  cioè  di  tre  dipodie;  trimetro,  versus, 

Quint.:  sost.  sempl.  trimetros  e  trimetrus,  i, 
m.,  trimetro,  Hor.  e  Quint. 

trlmulus.  a,  um  (dimin.  efo'trimus),  come 
fanciullo  (ragazzo,  ragazza)  di  tre  anni,  nella 
tenera  età  di  tre  anni,  Suet.  Nei".  6. 

tri  IH  US,  a,  um  (tres),  di   tre  anni,  dell'età 

di  tre  anni,  filia,  Plaut.:  Nero,  Veli.:  equa,  Hor. 
Trinitaria^  ae,  f.  (Tpivaxpia),  Trinacria, 
il  nome  più  antico  della  Sicilia,  derivato 
dalle  tre  punte  (xpelg  cbtpoa),  in  cui  termina 
V isola,  Justin.  4,  2,  1.  Verg.  Aeri.  3,  440  e 
582.  Ov.  met.  5,  476.  —  Deriv.:  A)  T  rio  it- 
er Tu  s,  a,  um  (TplVOQtplOg),  Trinacrio,  Siciliano, 

Aetna,  Verg.:  juvenes,  Verg.  B)  Trlnàcris, 
crtdis,  f.  (Tpivaxpóg),  Trinacria,  terra,  Sicilia, 
Ov.:  così  pure  insula,  Ov.  ;  e  sost.  sempl.  Tri- 
nacris,  Ov. 

tri  ni,  ae,  a,  plur.  di  trinus,  V. 

Trinobantcs,  um,  m.,  Trinobanti,  popolo 
della  Britannia  orientale. 

trinoctium,  Ti,  n.  (tres  e  nox),  periodo  di 
tre  notti,  tre  notti,  Val.  Max.  ed  a. 

trinodis,  e  (tres  e  nodus),  dt  tre  nodi,  Ov. 
ber.  4,  115  e  fast.  1,575. 

trinus,  a,  um  (tres),  tre,  a  tre  a  tre,  trinum 
nundinum  (V.  nundinus),  Cic.:  più  spesso 
plur.,  trinae  litterae,  Cic.:  trinae  catenae, 
Caes.:  trina  castra,  Caes. 

trio,  Ònis,  m.  =  terio  (da  tero),  bue  da 
trebbiare ,  trasl.,  triones,  le  due  Orse  nel 
cielo,  perchè  le  loro  stelle  sembra  diano  la 
figura  d'un  carro  coi  buoi  aggiogati,  Verg. 
ed  a.:  septem  triones,  V.  septemtrio. 

Trìocala,  òrum,  n.,  iriocaia,  castello 
della  Sicilia,  tra  Selinunte  ed  Eraclea.  — 
Deriv.:  Triócallnus,  a,  um,  di  Triocaia, 
sost.,  in  Triocalino,  nel  territorio  di  Triocaia, 
Cic.  Verr.  5,  10. 

Trlopàs,  ae,  m.  (Tptóitag,  TpiÓTiYjg), 
Triopa,  re  della  Tessaglia,  padre  dì  Erisit- 
tone.  —  Deriv.:  A)  Tritfpcìos,  ìì,  m. 
(Tpiòneioc,),  figlio  di  Triopa  =  Erisittone. 
B)  Triopeis,  pèfdis,  f.,  Mestra,  figlia  di 
Erisittone. 

tripartito,  -tltus,  V.  tripertito,  -titus. 

tripcclorus,  a,  um  (tres  e  pectus),  che  ha 
tre  petti,  Lucr.  5,  28. 

tripedàlis,  e  (ter  e  pedalis),  di  tre  piedi, 


che  ha  tre  piedi,  parma,  Liv.:  latitudo  fene- 
strae,  Varr. 

tripertito,  avv.  (tripertitus),  felicemente 
=  in  tre  parti,  bona  dividere,  Cic:  equità  tura 
dividere,  copias  partiri,  Caes.:  aggredì,  in  tre 
colonne,  Liv. 

Iripertltus,  a,  um  (ter  e  partior),  diviso  o 

divisibile  in  tre  parti,  tripartito,  triplice,  divisio, 

Cic:  causa,  Cic:  tripertito  agmine,  in  tre  co- 
lonne, Tac 

tripes,  pedis  (tres  e  pes),  avente  tre  piedi, 
di  tre  piedi,  mulus,  Liv.:  mensa,  Hor. 

triple*,  plicis  (tres  e  plico),  triplice,  I) 
agg.:  acies,  Caes.:  Plato  triplicem  finxit  ani- 
mum,  Cic:  Diana  {come  Diana,  Luna  ed 
EcateJ,  Ov.:  mundus  (perchè  cielo,  terra  e 
mare),  Ov.:  parim.  regnum  (perchè  diviso  tra 
Giove,  Nettuno  e  Plutone),  Ov.:  cuspis,  tri- 
dente di  Nettuno,  Ov.:  porticus,  con  tre  or- 
dini di  colonne,  Suet.  :  gens,  tre  nazioni, 
Verg.:  fluctus,  che  ha  tre  volte  il  flusso  e  il 
riflusso,  Sali,  ir.:  poet.  di  tre  oggetti  uguali, 
consimili  e  congiunti,  dea  e,  le  tre  Parche, 
Ov.:  Minyeides,  le  tre  figlie  di  Minia,  Ov.: 
greges,  tre  schiere  di  Baccanti,  Prop.  IT) 
sost.:  1)  triplices,  um,  m.  (se.  codicilli),  ta- 
voletta da  scrivere  di  tre  fogli,  Cic.  ed  a.  2)  tri- 
plex,  ìcis,  n.  =  triplum,  il  triplo,  tre  volte 
tanto,  sume  tibi  triplex,  Hor.:  pediti  in  singulos 
centeni  dati...,  triplex  equiti,  Liv. 

tripllelter,  avv.  (triplex),  triplicemente. 
Corniti  rhet.  4,  54. 

triplico,  avi,  àtum,  are  (triplex),  tripli- 
care, render  triplice,  Plin.  ed  a. 

tri  pi  us5  a,  um  (xpnzkoue,),  triplo,  triplice, 
pars,  Cic.  Tim.  7,  §  22,  M. 

Trìpoli*,  is,  acc.  im,  abl.i,  f.  (TpinoXiq), 
Tripoli  (propr.  =  Tre  città),  nome  di  pa- 
recchie regioni  e  città  :  I)  regione  montuosa 
della  Tessaglia  a  S.  dei  monti  Cambunii, 
con  tre  città.  —  Deriv.:  Tri  poli  lànus 
aiier,  territorio  di  Tripoli.  II)  città  del- 
l  Estiotide  nella  Tessaglia,  col  soprannome 
di  Scea.  Ili)  regione  dell'Arcadia  presso 
Tegea,  colle  tre  città  di  Callia,  Dipona  e 
Nonacri.  IV)  regione  dell'Africa  sulla  Pic- 
cola Sirte,  colle  tre  città  di  Ea,  Sabrata  e 
Leptis  Magna;  ancora  attualm.  Tripoli. — 
La  medes.  detta  anche  Tri  potila  na  pro- 
vincia. 

Triptolenius,  i,  m.  (Tpnzxó\s.\ios),  Trit- 
toiemo,  figlio  di  Celeo,  re  di  Eleusi,  e  di  Meta- 
nira  ;  inventore  dell'agricoltura,  giudice  nel- 
l'inferno, Cornif.  rhet.  4,  9.  Cic.  Tusc.  1,  98. 
Ov.  met.  5,  646.  Prov.,  Triptolemo  dare  fru- 
ges,  portar  acqua  al  mare,  Ov.  ex  Pont.  4, 
2,  10. 

tripudio,  are  (tripudium),  danzare  in  tre 

passi,  battere  tre  loassi,  I)  propr.,  della  danza 
pirrica  dei  sacerdoti  Salii,  poi  dei  guer- 
rieri di  nazioni  selvaggie,  al  cominciar 
della  lotta,  tripudiantes  more  suo,  eseguendo 
la  loro  danza  nazionale  (degl'Ispani),  Liv. 
23,  26,  9.  II)  dell  antica  danza  guerr. 
presso  i  Romani  in  circostanze  solenni  e 
liete  in  genere,  in  privato  pulpito,  Sen.  nat. 
qu.  7,  32,  3:  virilem  in  modum,  Sen.  de 
tranqu.  17,  4:  tpiindi  tot  in  funeribus  rei  pu- 
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blicae  exsultans  ac  tripudians  (quasi  danzando 
per  la  gioia  della  vittoria),  Cic.  Sest.  88. 

tripudili  HI,  li,  n.  (ter  e  pes),  I)  passo  ca- 
denzato consistente  nel  battere  tre  volte  il 

piede  in  terra,  alplw.  —  danza  pìrica  (danza 

per  la  vittoria)  di  tre  passi,  dei  sacerdoti  Salii, 
Liv.  1,  20,  4:  e  dei  guerrieri  di  popoli  sel- 
vaggi, nel  momento  di  attaccare  battaglia, 
(Gallorum)  ineuntium  proelium  et  ululatus  et 
tripudia,  Liv.:  armatum  exercitum  decucur- 
risse  cuin  tripudiis  Hispanorum,  Liv.:  trasl., 
della  furiosa  danza  Bacchica,  Catull.  63,  26. 
II)  come  t. 1.  del  ling.  augur.,  auspicio  favore- 
vole, quando  i  polli  fatidici  mangiavano  così 
avidamente,  che  il  cibo  cadeva  loro  dal  becco 
in  terra,  Cic.  de  div.  1,  28,  Liv.  10,  40,  4. 

tripiis,  podis,  m.  (xpmoug),  vaso  di  tre 
piedi,tripode,  che  si  offriva  in  dono,  ecc.,  I)  in 
gen.,  Verg.  ed  Hor.  II)  partic,  tripode  della 
Pizia  in  Delfo,  Cic,  Verg.  ed  a.:  meton.  = 
oracolo  di  Delfo,  mittitur  ad  tripodas,  Ov. 

trfqutUrus,  a,  uni,  I)  triangolare,  insula, 
della  Britannia,  Caes.:  esse  triquetra  aliis, 
aliis  quadrata  necesse  est,  Lucr.  II)  ^perchè 
la  Sicilia  per  la  sua  forma  triangolare  si 
chiamava  Triquetra  ==)  Siciliano,  orae,  Lucr. 
tellus,  Hor. 

trirèmi»,  e  (tres  e  remus),  che  ha  tre  or- 
dini di  banchi  di  rematori,  trireme,  navis, 
nave  a  tre  ordini  di  remi,  trireme,  Caes.  ed 
a.:  la  medes.  sost.  sempl.  triremis,  f.,  Caes., 
Cic.  ed  a. 

tris  =  tres  (V.). 

triste,  avv.  (tristis),  I)  tristamente,  me- 
stamente, triste  et  acutum  resonare,  Hor.:  tri- 
stius  fiere,  Prop.:  adulescentes  gravius  aegro- 
tant,  tristius  curantur,  son  più  difficili  da 
curare,  Cic.   IT)  duramente,  severamente,  tri- 

stius  respondere,  dare  una  risposta  aspra, 
Cic.  ep.  4,  13,  5. 

tri  >  licitili*,  a,  uni  (dimin.  di  tristis),  al- 
quanto triste,  Cic.  de  div.  1,  103. 

tristiiicus,  a,  um    (tristis  e  facio),  che 

spaventa,  terribile,  voces,  Cic.  poét.  de  div.  1,  13. 

trlslìlllònìa,  ae,  f.  (tristis),  tristezza,  me- 
stizia, Auct.  b.  Afr.  10,  3. 

tristis,  e,  triste,  mesto,  afflitto,  malinconieo, 

di  colui,  la  cui  mestizia  si  manifesta  esterior- 
mente, nel  volto,  ecc.,  I)  in  gen.:  1)  propr., 
dipers.  (contr.  hilaris,  hilarus,  laetus),  coord. 
tristis  et  conturbatus,  Cic:  tristis,  demissus, 
Cic:  tristes,  capite  demisso,  terram  intueri, 
Caes.:  2)  trasl.  di  e.  man.:  a)  triste  di  aspetto, 
truncus,  Sen.:  dell'inferno,  Tartara,  Verg.: 
unda,  Verg.  ed  Hor.:  e  poet.  (=  austerus), 

spiacevole,  di  Sapore  acerbo,  amaro  (contr. 
dulcis),  suci,  Verg.:  absinthia,  Ov.:  e  di  odore, 
anhelitus  oris,  Ov.  b)  oggettivam.,  di  tutto 
ciò  che  è  congiunto  con  tristezza,  mestizia, 

sventura,  torbido,  triste,  doloroso,  infelice,  in- 
fausto, sfortunato,  tempora,  Cic:  litterae,  lit 
terae  nuntiique,  Cic:  bellum,  Hor.:  tristissi- 
mus  dies,  Cic:  funus,  Verg.  ed  Hor.:  hyades, 
Perchè  recano  tempo  torbido,  piovoso,  Hor.: 
ira,  triste  nelle  sue  conseguenze,  Hor.:  reme- 
dia,  dolorosi,  Liv.:  eventus,  Liv.:  sors,  Cic: 
neutr.  sost,  triste  lupus  stabulis,  q.c.  di  per- 
nicioso, Verg.:  tristia  miscentur  laetis,  Ov. 
II)  partic;    1)  rispetto  alV umore ,  triste, 


a)  =poco  affabile,  burbero,  di  malumore  [contr. 
jocosus,  hilaris),  Cic  ed  a.  :  natura  (indole), 
Cic:  puella,  Prop.:  vultus  tristior,  Cic.  b)  = 
furioso,  iracondo,  Plaut.  e  Prop.:  dieta,  Ov. 

2)  serio,  secco,  rigido,  severo,  freddo,  duro,  aspro, 

tristis  et  severus  senex,  Nep.:  judex,  Cic:  so- 
rores,  le  Parche,  Tibull.:  Erinys,  Verg.:  re- 
sponsum,  Liv.:  sermo  (contr.  s.  jocosus),  Hor.: 
tristior  sententia,  Liv. 

trTstltTa,  ae,  f.  (tristis),  I)  tristezza,  mesti- 

|   zia,  malinconia,    1)  propr.   (contr.  laetitia, 

alacritas),  Cic.  ed  a.:  sermonis,  Cic:  tristitiae 

I   se  tradere,  Luccej.  in  Cic.  ep.   2)  trasl.,  di  e. 

inan.,   tristezza,  durezza,  asprezza,   sermonis, 

Cic:  temporum,  Cic:  lenitate  verbi  rei  tristi  - 
tiam  mitigare,  Cic  II)  partic:  1)  portamento 
scortese,  burbero;  umor  burbero,  malumore,  del- 

Vamante,  Prop.  ed  Ov.   2)  asprezza,  cipiglio 

burbero,  freddezza,  durezza,  spesso  COOrd.  tri- 

stitia  et  (ac)  severitas,  Cic:  quod  ille  vos  tri- 
stitià  vultuque  deceperit,  Cic 

tristities,  èi,  f.  =  tristitia,  Ter.  adelph. 
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trisulcus,  a,  um  (tres  e  sulcus),  trisuice, 
trasl.,  tricuspide,  a  tre  punte,  triplice,  lingua 
(serpentis),  Verg.:  telum  Jovis,  fulmine,  Ov.: 
ignes,  fulmine,  Ov. 

triticeli*,  a,  um  (triticum),  appartenente 

al  frumento,  di  frumento,  di  grano,  messis, 
Verg.:  far,  Col. 

trlllCUIIl,  i,  n.,  frumento,  grano,  Scriptt. 
r.  r.,  Cic.  ed  a. 

Tritoli,  tònis,  acc  tònem  e  tona,  m.  (Tpi- 
Tcov),  I)  Tritone,  figlio  di  Nettuno  e  della  ninfa 
Salacia,  divinità  del  Mar  Mediterraneo,  che 
va  in  un  cocchio  tirato  da  destrieri  o  da  mo- 
stri marini,  Ov.  her.  7,  50.  Cic  de  nat.  deor. 
1,  78;  il  quale  per  ordine  di  Nettuno  suona 
con  una  conca  marina  per  calmare  i  fluiti 
burrascosi,  Ov.  met.  1,  333;  o  per  commuo- 
vere le  onde  tranquille  del  mare,  Verg.  Aen. 
10,  209  e  segg.  (come  insegna  d'una  nave), 
Ov  am.  2, 1 1,  27:  plur.  Tritones  come  demoni 
marini  ministri  di  altre  divinità,Verg.  Aen.  5, 
824:  scherz.  trasl.,  di  amanti  delle  peschiere, 
isti  piscinarum  Tritones,  quasi  dèi  delle  pi- 
scine, Cic.  ad  Att.  2,  9,  1.  II)  nome  di 
due  laghi:  A)  lago  dell'Africa  e  fiume  che 
in  esso  inette  foce  sulla  piccola  Sirte,  ora 
lago  el  Lodiah  nella  Tripolitania;  secondo 
la  leggenda  egizio-greca,  culla  di  parecchi 
dèi,  partic  diPallade  (Minerva),  Mela  1,  7, 
4  (1,  §  36).  —  Deriv.:  a)  Trìtonìaciis,  a, 
um  (Tpixctìvtaxóc;),  iritonio,  poet.  =  di  Pai- 
lade,  arundo,  la  tibia  inventata  da  Pallade, 
Ov.  met.  6, 384.  b)  Trìtonis,  ntdis  e  ntdos, 
f.  (TpuoovÉs),  a)  appartenente  al  fiume  Tri- 
tone, Tritonide,  Pallas,  Lucr.:  detta  sempl.  Tri- 
tonis,  Verg.  ed  Ov.  (3)  appartenente,  ecc.,  a 
Pallade,  di  Pallade,  pinus,  la  nave  Argo  co- 
struita sul  disegno  di  Pallade,  Ov. :  arx, 
rocca  di  Pallade  =  Atene,  Ov.  e)  Trito- 
nìus,  a,  um  (Tptxwvtog),  iritonio,  Pallas, 
Verg.:  la  stessa,  chiamata  virgo  Tritonia, 
Verg.,  e  sempl.  Tritonia,  Verg.  ed  Ov.  B)  lago 
della  Tracia,  nelle  cui  acque  chi  si  tuffava 
nove  volte,  veniva  mutato  in  uccello;  chia- 
mato in  Ovidio  Trìtòuìaca  palus,  Ov. 
met.  15,  358. 
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tri! Ora,  ae,  f.  (tero),  trebbiatura,  che  gli 

antichi  facevano  mediante  il  tribulum,  Verg. 
e  Col. 

1.  tritus,  a,  um,  part.  agg.  {da  tero),  I) 
spesso  sfregato  e  quindi  reso  liscio,  cioè, 

A)  trito,  battuto,  freqxientato,  aperto  e  comune, 

1)  propr.:  iter,  via,  Cic.  :  via  tritissima,  Sen. 

(cfr.  n°  II).  2)  trasl.,  trito,  spesso  usato,  por- 
tato in  giro,   sulla  bocca  di  tutti,  abituale,  noto, 

tritum  sermone  proverbium,  Cic:  faciamus 
hoc  proverbium  tritius,  Cic.   B)  esercitato, 

aures  tritae,  Cic.    II)  trito,  fregato,   logorato, 

consumato,  vestis,Hor.:  snbucula,Hor.:  via,  Ov. 

2.  trfttis,  Ù,  m.  (tero),  il  fregare,  lo  sfre- 
gare, attrito,  Cic.  ed  a. 

trlumf . . . ,    V.  triumph  . . . 

triumphàlis,  e(triumphus),  appartenente 
al  trionfo,  trionfale,  corona,  di  cui  era  adorno 
il  trionfatore,  Liv.:  currus,  Plin.:  provincia, 
che  cagiona  un  trionfo  (colla  sua  sottomis- 
sione), Cic:  porta,  porta,  per  cui  il  trionfa- 
tore faceva  il  suo  ingresso  in  Roma,  Cic: 
imagines,  busti  di  trionfatori,  Hor.:  trium- 
phalia  ornamenta  e  sost.  sempì,  triumphalia, 
ìum,  n.,  distintivi,  insegne  d'un  trionfatore, 
come  corona  aurea,  toga  pietà,  tunica  palmata, 
scipio  eburneus  etc  f che  gli  imperatori  conce- 
devano anche  a  generali  che  non  riporta- 
vano il  trionfo),  Tac  e  Veli.:  triumphàlis  vir 
e  sost.  sempì,  triumphàlis,  is,  m.,  colui  che  ha 
riportato  un  trionfo,  trionfatore  ;  con  vir. 
Veli,  ed  a.:  senza  vir,  Quint.  ed  a.:  così  pure 
senex,  tr.  canuto,  Liv.  ed  a. 

triumpho,  avi,  àtum,  are  (triumphus), 

I)  intr.,    trionfare,    riportare    un    trionfo,     1) 

propr.:  albis  equis,  Aur.  Vict.:  ex  praetura, 
Cic:  de  Numantinis,  Cic:  così  pure  ex  urbe, 
Cic:  ex  Macedonia,  Cic:  ex  bellis  transalpinis, 
a  motivo,  ecc.,  Cic:  equi  triumphantes,  traenti 
il  carro  trionfale,  Ov.  2)  trasl.:  a)  trion- 
fare, riportar  la  vittoria,  amor  de  meo  jure 
triumphat,  Prop.:  amor  de  vate  triumphat, 

Ov.   b)  trionfare  =  giubilare,  esultare,  gaudio 

Cic:  assol.,  Ter.:  laetaris  in  omnium  geraitu 
et  triumphas,  Cic  II)  tr.,  trionfare  di  quale. 

O  q.C,  e  in  gen.  (poet.)  vincere  del  tutto,  de- 
bellare quale,  od  un  paese,  ecc.;  passivo,  ne 
triumpharetur  Mithridates,  Tac:  triumphati 
Medi,  Hor.:  aurum  triumphatum,  predato,  Ov. 
triumphus,  i,  m.,  arcaico  trìumpus,  i, 
m.  (ter  e  pesj,  danza  trionfale  di  tre 

passi;  poscia  generic,  ingresso  trionfale,  I) 

propr.,  trionfo,  ingresso  solenne  in  Roma,  ac- 
cordato dal  senato  al  generale  ed  ai  suoi  sol- 
dati, in  seguito  ad  una  vittoria  importante  : 

ingresso,  entrata  trionfale,  trionfo.   Il  generale 

trionfante,  seduto  sopra  un  carro  tirato  da 
cavalli  bianchi,  vestito  d'una  toga  pietà  e 
d'una  tunica  palmata,  con  una  corona  d'al- 
loro sul  capo,  uno  scettro  d'avorio  in  mano  ; 
con  davanti  al  carro  i  prigioni  fatti  ed  il 
bottino  guadagnato  e  seguito  dai  suoi  sol- 
dati, veniva  ricevuto  in  processione  dal  se- 
nato e  condotto  in  Campidoglio,  mentre 
i  soldati  facevano  echeggiare  alternativa- 
mente il  grido  di  io  triumphe  (  V.  Hor.  carm. 
4,  2,  49  e  sgg.;  epod.  9,  21  e  23)  o  canzoni 
allegre,  segnatamente  canzoni  in  lode  o  in 
ischemo  del  generale  medesimo  { V.  Liv.  45, 


38,  12.  Suet.  Caes.  49  e  51).  Cic  Pis.  60. 
Liv.  34,  52,  3  e  sgg.;  cfr.  Liv.  3,  29,  4  e  sgg.: 
alci  triumphum  decernere,  Cic,  ovv.  deferre, 
Liv.:  triumphum  deportare  ex  provincia,  Nep.: 
triumphum  tertium  deportare,  Cic:  trium- 
phum agere,  riportare  un  trionfo,  trionfare, 
col  genit.  ovv.  de  o  ex  e  labi,  della  persona 
o  del  paese  di  cui  si  trionfa,  Bojorum,  Liv.: 
Pharsalicae  pugnae,  Cic:  deLiguribus,  Liv.: 
ex  Aequis,  ex  Etruria,  Liv.:  ma  agere  alqm 
triumpho,  condurre,  portare  in  tr.,  Hor.;  per 
triumphum  ducere  alqm  ante  currum  suum, 
in  trionfo,  Cic:  poet,  albi  greges  (bianche 
vittime  che  venivano  condotte  innanzi  al 
carro  trionfale)  Eomanos  ad  tempia  deùm 
duxere  triumphos,  Verg.  II)  trasl. ,  trionfo, 
vittoria,  ut  repulsam  tuam  triumphum  suum 
duxerint,  Cic:  ex  inimicorum  dolore,  Cic:  de 
se  ipso,  Justin. 

I  riunì  vip,  viri,  m.  (tres  e  vir),  triumviro, 
plur.  triumviri  {scritto  anche  tresviri  e  III  viri), 
collegio  composto  di  tre  membri,  i  tre,  trium- 
vìh,  I)  triumviri  coloniae  deducendae  ovv. 
agro  dando  o  dividendo  ovv.  assegnando  ovv. 
agris  dividendis  (ovv.  agrarii,  V.  sotto  il  sing.J, 
per  condur  le  colonie  e  per  ripartire  il  terreno 
fra  i  coloni,  tr.  col.  ded.,  Liv.  4, 11,  5  ed  altr.: 
tr.  agr.  d.,  Liv.  3,  1,  6:  tr.  agro  div.,  Liv. 
epit.  58  e  59:  tr.  agr.  ass.,  Liv.  21,  25, 
3  :  sing.,  triumvir  coloniis  deducendis,  Sali. 
Jug.  42,  1  :  triumvir  agris  dividendis  creatus, 
Fior.  3, 14,  6:  triumvir  agrarius,  Liv.  27,  21, 
10:  cum  triumvir  coloniam  deduxisset,  Cic. 
Brut.  79:  tresviri,  Liv.  32,  2,  6.  II)  trium- 
viri capitales,  i  quali  invigilavano  alle  ese- 
cuzioni capitali,  come  pure  alla  sicurezza  ed 
alla  quiete  pubblica,  Cic.  or.  156.  Liv.  25, 
1,  10:  imedes.  triumviri  carceris  lautumia- 
rum,  Liv.  32,  26,  27  :  triumviris  opus  est,  co- 
mitio,  carnifice,  Sen.  contr.  7,  1  (16),  22: 
sing.  triumvir,  Val.  Max.  5,  4,  7.  Ili)  trium- 
viri epulones,  V.  epulo.  IV)  triumviri  men- 
sarii,  per  regolare  il  denaro,  e  partic.  per  sol- 
levare la  plebe  dai  soverchi  debiti,  Liv.  23, 
21,  6  ed  altr.  V)  triumviri  auro,  argento, 
aere  flando,  feriundo,  direttori  della  zecca, 
Cicep.  7, 13,  2  [cfr.  Treveri).  VI)  triumviri 
nocturni,  i  quali  durante  la  notte  vegliavano 
perchè  non  succedessero  incendi  ed  avevano 
perciò  anche  il  comando  dei  vigiles  nocturni, 
Val.  Max.  8,  1,  damn.  6  {dove  c'è  il  sing. 
triumvir  nocturnus).  VII)  triumviri  (tresviri) 
rei  publicae  constituendae,  Antonio,  Lepido 
ed  Ottaviano  riunitisi  per  la  pace  dello  Stato, k 
Liv.  epit.  120  {ove  tresviri  r.  p.  e):  sempl. 
triumviri,  Suet.  Tib.  4  :  sing.,  triumvir  rei  p. 
const.,  Nep.  Att.  12,  2.  Veli.  2,  88,  1  :  sempl. 
triumvir,  Suet.  Aug.  9.  Vili)  per  arruolar 
reclute,  Liv.  25,  5,  6.  IX)  triumviri  sacris 
conquirendis  donisque  persignandis,  per  pren- 
der nota  delle  offerte,  Liv.  25,  7, 5.  X)  trium- 
viri reficiendis  aedibus  Fortunae  matris  Ma- 
tutae  intra  portam  Carmentalem,  sed  et  Spei 
extra  portam,  quae  priore  anno  incendio  con- 
sumptae  fuerant,  Liv.  25,  7,  6.  XI)  nei  mu- 
nicipi, magistratura  suprema  composta  di 
tre  membri,  sing.  in  Cic.  Clu.  38.  —  Genit. 
plur.  sincop.  triumvirùm,  Liv.  27,  21,  10. 

triumvirali*!),  e  triumvirale,  appartcì%eì%t« 
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ai  triumviri;  flagella,  cioè  triumvirorum  ca- 
pitalium,  Hor.:  cosi  pure  supplicium,  Vim- 
piccare,  Tac:  proscriptio,  cioè  triumvirorum 
rei  publicae  constituendae,  Sen. 

f  riii iti vTr;1f ìis,  ùs,  m.  (triumvir),  trium- 
virato,  carica   del  triumviro,   noctumus,  LÌV.: 

coloniae  deducendae,  Liv.:  rei  publicae  consti- 
tuendae, Suet.:  in  triumviratu  (forse  inten- 
dendo agrario),  nel  tempo  del,  ecc.,  Cic. 

Trìvìa,  ae,  f.,  V.  trivius. 

triviali»,  e  (trivium;  propr.  che  si  trova 
nei  trivi,  nella  via  pubblica  ;  quindi  trasl.), 
generalmente  accessibile,  connine,  volgare,  tri- 
viale, scientia,  Quint.:  ludi,  Suet. 

Triv7cum,i,  n.,cittaduzza  degVIrpini; 
ora  Trevico. 

Irtvìuiti,  Ti,  n.  (ter  e  via),  I)  luogo  ove 
convergono  tre  vie,  trivio,  crocicchio,  Cic.  de 
div.  1,  123.  Il)  trasl.,  via  pubblica,  Cic.  ed  a.: 
ampere  maledictum  ex  trivio,  prendere  una 
parola  ingiuriosa  ad  imprestito  dal  trivio, 
dalla  plebaglia,  svillaneggiare  in  modo  ple- 
beo, Cic.  Mur.  13. 

I  rivi  US,  a,  UHI  (trivium),  venerato  sopra  un 

trivio  (crocicchio)  (greco  xpioSìTic;),  epiteto  di 
divinità  che  hanno  cappelle  sui  trivi,  dea, 
Prop.,  ovv.  virgo,  Lucr.,  Diana  od  Ecate  :  la 
stessa  comun.  assol.,  Trivia,  ae,  f.,  Catull., 
Verg.  ed  a.:  lacus  Triviae,  lago  di  Trivia, 
di  Diana;  lago  del  Lazio  presso  Arida;  ora 
Lago  di  Nemi,  Verg.  Aen.  7,  516. 

Troas,  adis,  f.,  V.  Tros. 

Irocltaeus,  i,  m.  (xpo-£otxo<~),  nella  me- 
trica, I)  il  piede  -  e ,  detto  prima  choreus, 
trocheo,  Cic.  de  or.  3,  182.  Quint.  9,  4,  80. 
II)  altra  denominazione  del  tribraco  (^  v  w), 
Cic.  or.  191.  Quint.  9,4,82. 

trocltaicus.  a,  um  (xpoy^aòtós),  trocaico, 
Quint.  9,  4.  140'. 

trochlea,  ae,  f.  (xpo^aXia),   macchina 

per  tirar  pesi   in    alto,  taglia,  troclea,  girella, 

Cato  e  Lucr.:  ab  imo  pulmone  pituitam  tro- 
chleis  adducere,  quasi  trar  su  il  catarro  con 
girelle,  di  persone,  che  si  spurgano  con  stre- 
pito, Quint.  11,  3,  56. 

trttchus,  i,  m.  (ipoyóc),  ruota  di  ferro, 
cui  sono  appesi  molti  anelli  staccati,  i  quali, 
nel  muoversi,  crepitano  ;  adoperato  dai  ra- 
gazzi per  divertirsi  in  luoghi  liberi  e  spa- 
ziosi, e  fatta  girare  con  una  ver  ghetta  di 
ferro  munita  di  un  manico  di  legno  ed  una 
punta  ricurva  (clavis  adunca),  Hor.  carm.  3, 
24,  57.  Prop.  3,  14,  6.  Ov.  art.  am.  3,  383. 

Tròes,  um,  m.,  V.  Tros. 

Troezcn,  zènis,  acc.  zèna,  f.  (Tpoi£Vjv), 
Trezene ,  antichissima  città  deli l  Argolide , 
non  lungi  dalla  costa  del  golfo  Saronico, 
col  porto  di  Pogone,  residenza  di  Pitteo, 
avo  di  Teseo  :  ora  rovine  presso  il  villaggio 
di  Damala,  Cic.  de  off.  3,  48.  Nep.  Them.  2, 
8  :  Troezen  Pitthe'ia  e  Pitthea,  Ov.  met.  6, 
418;  15,296.  — Forma  second.  Troezénc, 
ès,  f.  (Tpoi£VjvYj),  Mela  2,  3,  8  (2,  §  50).  — 
Deriv.:  Troezrnius,  a,  um  (Tpoi£Vjviog), 
dì  Trezene,  ager,  Plin.:  heros,  Lelege,  figlio 
di  Pitteo,  Ov.:  sost.,  Troezenii,  òrum,  m.,  abi- 
tanti di  Trezene,  Mela. 

Tròglod^lae  (  Trògodytae  ) ,   arum,  m. 

(TpoùyXoSÙTOCl),  Trogloditi  (==  abitanti  delle  ca- 


verne), nome  d'un  popolo  etiope,  che  abitava 
in  caverne,  Cic.  de  div.  2,  93.  Sen.  nat.  qu. 
4,  2,  1  ed  olir. 

TròTcus,  a,  um,  V.  Tros. 

Tròtlos  (-iìs),  i,  m.  (TpdrtXog),  Troiio, 
figlio  del  re  Priamo,  preso  innanzi  a  Troia 
e  strozzato  per  comando  di  Achille. 

Tròius,  a.  um,  V.  Tros. 

Troja,  Trojànus,  V.  Tros. 

Tròjìi^ena,  ae,  e.  (Troja  e  gigno),  nato 
in  Troia,  Troiano,  gentes,  Lucr.:  Eomanus, 
Vet.  Carm.  in  Liv.:  sost.,  Trojugena,  ae,  m., 
Troiano,  Verg.:  plur.,  Trojugenae,  àrum,  m. 
=  Troiani,  Catull.  (dove  c'è  il  genit.  Troju- 
genùmj  e  Verg. 

Trojus  Pompcjus,  Trogo  rompeo,  sto- 
rico romano  del  tempi  d'Augusto,  la  cui 
opera  fu  compendiata  da  Giustino. 

Troni CUtlna   tri htl*.  tiriMt  Tromentina, 

una  delle  tribus  rusticae,  Liv.  6,  5,  8. 

Irttpaeuin,  i,  n.  (xpóuatov  o  xporcaìov), 
segno  di  vittoria,  trofeo,  consistente  dapprima 
in  un  albero  da  cui  pendevano  le  armi  con- 
quistate, più  tardi  fatto  di  pietra,  1  )  propr. 
e  meton.:  A) propr.:  tropaeum  statuere  o  pò- 
nere,  innalzare,  Cic.  ed  a.  B)  meton.,  trofeo 
=  vittoria,  Nep.  ed  Hor.:  tulit  e  capto  nota 
tropaea  viro,  Ov.  II)  trasl.,  trofeo  =  monu- 
mento, necessitudinis  atque  hospitii,  Cic:  in- 
genti, Ov. 

Trophomtis,  ìi,  m.  (Tpocpwviog),  Tro- 
fonio,  1)  fratello  di  Agamede,  con  cui  edificò 
il  tempio  di  Delfo,  Cic.  Tusc.  1,  114.  II)  di- 
vinità, nel  cui  antro,  presso  Debadia  in 
Beozia,  si  davano  oracoli,  e  si  scendeva 
con  cerimonie  particolari,  Cic.  de  nat.  deor. 
3,  49  ;  de  div.  1,  74  :  chiamato  Juppiter  Tro- 
phonius1Liv.  45,  27,  8.  —  Deriv.:  Tro- 
pliònianits,  a,  um,  di  Trofonio,  narratio, 
dell'antro  di  Trofonio,  Cic.  ad  Att.  6,  2,  3. 

tropo*  e  tropiìs.  i,  m.  (xpónog),  come 
1. 1.  retor.  =  uso  improprio,  figurato  d'una 
parola,  tropo,  figura,  Quint.  8,  6,  24;  9,  1,  4 
ed  altr. 

1.  Tros,  Tròis,  m.  (Tpcós),  Troo,  figlio  di 
Erittonio,  nipote  di  Bardano,  re  della  Fri- 
gia, il  quale  diede  il  nome  a  Troia,  Verg. 
gè.  3,  36.  Ov.  fast.  4,  33.  —  D  e  r  iv.:  Tròja 
o  Troia,  ae,  f.  (Tpo£a,  poet.  Tpotoc),  la 
città  di  Troia,  1)  propr.,  Liv.  1,  1.  Verg. 
Aen.  1, 1.  Ov.  met.  1 1, 199.  2)  trasl.:  a)  luogo 
edificato  da  Enea  nel  territorio  di  Laurento 
in  Italia,  Liv.  1, 1,  3.  b)  luogo  edificato  da 
Eleno  nell'Epiro,  Ov.  met.  13,  721.  Verg. 
Aen.  3,  349.  e)  gioco,  specie  di  finta  gio- 
stra, in  uso  presso  i  Romani,  Verg.  Aen. 
5,  596  e  sgg.  Suet.  Caes.  39  :  Trojae  lusus, 
Suet.  Aug.  43  :  Trojae  decursio,  Suet.  Cai. 
18:  Trojae  ludicrum,  Tac.  ann.  11,  11.  — 
Deriv.:  A)  Tròìus,  à,  um  (Tpauog),  Tro- 
iano, Aeneas,  Verg.  B)  Trojànus,  a,  um, 
Troiano,  urbs,  cioè  Tròia,  Verg.:  moenia,  Ov.: 
bellum,  Hor.  ed  Ov.:  judex,  cioè  Paride,  Hor. 
ed  Ov.:  ludi,  giuoco  di  Troia  (V.  sopra  Troja 
n°  2,  e),  Suet.  Prov.,  equus  Trojànus,  d'un 
pericolo  nascosto,  intus.  intus,  inquam,  est 
equus  Trojànus,  a  quo  numquam  me  consule 
dormientes  opprimemim,Cic.  Mur.  38:  sost 
plur.,  Trojani,  Òrum,  m.,  aMt.  di  Troia,  Tro- 
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ioni,  Cic  ed  a.  C)  Tróicus,  a,  um  (Tpco'fttóg), 
appartenente  a  Troia,  Troiano,  tempora,  Cic: 
bellum,  Veli.:  Vesta",  Veli,  ed  Ov.  D)  Trós, 
òis,  m.  (Tpcós),  Troiano,  Verg.:  plur.  Troes 
(Tpù)£s),  Troiani,  Verg.  ec?  Ov.  E)  TrÓàs, 
ados,  acc.  ada,  agg.  femm.  (Tpwotg),  troiana, 
humus,  Ov.  :  matres,  Ov.  :  _p&w  spesso  sost., 
a)  down»  Troiana,  Verg.  eo*  Ov.  :  pfocr.,  Troa- 
des,  acc.  adas,  f.,  7c  Troiane,  titolo  d'una  tra- 
gedia di  Q.  Cicerone,  Cic.  b)  Troade  (paese), 
Nep. 

2.  Trós,  Troiano,  V.  1.  Tros. 

Trosmis,  acc.  min,  f.,  Trosmi,  città  della 
Mesta. 

trossuli,  òrum,  m.,  I)  trossuli,  nome  dato 
in  seguito,  invece  di  Celeres  e  Flexumines  ai 
cavalieri  romani  che  si  trovavano  in  ser- 
vizio attivo,  e  che  essi  ebbero  sino  oltre  ai 
tempi  di  C.  Gracco,  Plin.  33,  35.  II)  trasl., 
bellimbusti  nobili,  petits-maìtres,  Sen.  ep. 
76,  2  e  87,  9. 

tr  ììcìdalìo,  onis,  f.  (trucido),  strage,  scem- 
pio, macello,  carneficina,  civium,  Cic:  inde  non 

jam  pugna,  sed  trucidatio  veluti  pecorum  fieri, 
un  macello,  non  una  battaglia,  Liv. 

trucido,  avi,  àtum,  are,  trucidare,  scan- 
nare, ammazzare,   tagliare  a  pezzi,  macellare, 

I)  propr.  e  trasl.,  1)  propr.:  pecus,  Auct.  b. 
Afr.:  captos  sicut  pecora,  Sali.:  cives  Eomanos, 
Cic:  2)  trasl.:  a)  fare  a  pezzi  coi  denti  = 
masticare,  seu  pisces  seu  porrum  et  caepe, 

Hor.  ep.  1,  12,  21.  b)  poet.  —  spegnere,  estin- 
guere, Lucr.  6,  147.  II)  fig.:  a)  con  parole, 
quasi  mettere  alla  gogna  =  diffamare,  a  Sei'- 

vilio  truci datus,  Cic.  de  har.  resp.  2.  2)  quasi 

trucidare   colle  USUre  =  rovinare,    nandare  in 

malora,  plebem  fenore,  Liv.:  ne  tenore  truci- 
detur,  Cic. 

truculente!*,  avv.  (truculentus),  bieca- 
mente, bruscam,,  torvanu,  superbam.,  quod  tru- 

culentius  se  gerebat  quam  ceteri,  più  minac- 
ciosamente, Cic:  quin  etiam  truculentius  sibi 
instanti  (incalzandolo  con  minaccie)  Sullae, 
«  licet  » ,  inquit,  «  mihi  agmina  militum  osten- 
tes  »  etc,  Val.  Max.:  quam  potuit  truculen- 
tissime eum  aspexit,  Quint. 

ir  tic  fi lentia,  ae,  f.  (truculentus),  incle- 
menza, asprezza  del  climat  caeli,  Tac  ann. 
2,24. 

truculentus,  a,  um  (truz),   truculento,   ; 

torvo  nel  volto,  truce,  cipiglioso,  furioso,  fiero, 

selvaggio,  I)  propr.  e  trasl.:  1)  propr.,  Ter.  e 
Cic:  quo  truculentior  visu  foret,  Tac.  2)  trasl., 
della  VOCe  =  fiero,  minaccioso,  voces,  Tac 
ann.  1,  25.  II)  fig.:  1)  del  carattere  e  del 

modo    di  agire,  fiero,  feroce,  furioso,  focoso, 

selvaggio,  aspro,  rozzo,  fetà  truculentior  ursa, 
Ov.:  gens  truculentior,  Ov.:  truculentissimi  um 
facinus,  Cornif.  rhet.:  quindi  Truculentus  (il 
Truce),  titolo  di  una  commedia  di  Plauto, 
Cic  de  sen.  50.  2)  trasl.,  del  mare,  terribile, 
procelloso,  aequor,  Catull.:  sost.,  truculenta  pe- 
lagi,  gli  orrori,  Catull. 

trìidis,  is,  f.,  pertica  per  spingere  le  navi, 
Verg.  e  Tac 

Ir  lido,  trùsi,  trÙSUm,  ere,  spingere,  respin- 
gere, sospingere,  cacciare,  stringere,   I)  propr.: 

1)  in  gen.:  glaciem  flumina  trudunt,  Verg.: 
hostes,  Tac:  cohortes  in  paludem,  Tac:  apros 


in  plagas,  Hor.  2)  partic,  mandar  fuori  nel 
crescere,  far  crescere,  gemmas,  Verg.:  se  tru- 
dunt gemmae,  spuntano,  Verg.  IIJ  trasl., 
spingere,  cacciare,  ad  mortem  trudi,  Cic:  fai 
lacia  alia  aliam  trudit,  incalza  V altra  =  un 
diavolo  caccia  V altro,  Ter.:  così  pure  trudi  - 
tur  dies  die,  Hor.:  nunc  est  expectatio  ingens 
comitiorum,  in  quae  omnibus  invitis  trudit 
noster  Magnus  Auli  filium,  vuol  spingere  in- 
nanzi, Cic.  ad  Att.  1,  16,  12. 

Trìientum,  i,  n.,  città  del  Piceno  sul 
fiume  Truentus  {ora  Tronto)  ;  oggi  Torre  di 
Seguro.  —  Deriv.:  Truentlnus,  a,  um, 

di  Truento, 

trulla,  ae,  f.  (=  truella,  dimin.  di  trua), 

I)  cazzetta,  cucchiaione,  partic.  per  versare  il 
vino  dal  crater  nella  coppa,  Cic.  ed  Hor. 

II)  trasl.,  padella  per  il  fuoco  in  forma  di 
cazza,  Liv.  37,  11,  13. 

trunco,  avi,  àtum,  are  (truncus),  troncare, 

mozzare,   tagliare,   mutilare,   olus    foliis,    Ov.: 

corpus,  Tac:  simulacra,  Liv.:  partem  corporis, 
Justin. 

1.  truncus,  a,  um,  tronco,  troncato,  privo 
d'una  o  più  parti,  mozzato,  mutilato,  I) propr., 

corpus,  Liv.:  homo,  Justin.:  manus  Mucii, 
Sen.:  truncae  inhonesto  vulnere  nares,  Verg.: 
frons  (Acheloi  amnis),  priva  del  corno,  Ov.  : 
tela,  rotti,  Verg.  :  pinus,  Verg.  :  col  genit.  : 
ammalia  trunca  pedum,  Verg.  II)  trasl.:  a) 
quasi  mutilato,  urbs  trunca,  sine  senatu  etc, 
Liv.:  actio,  Quint.  b)  quasi  troncato,  mozzato, 
cioè  piccolo,  come  se  fosse  mozzato,  manus 
(d'un  nano),  Prop.  4  (5),  8,  42.  e)  tronco, 
mozzato,  reciso,  manus,  Sen.  contr.  1,  4,  3. 

2.  truncus,  i,  m.,  tronco,  fusto  d'un  al 
bero,  senza  tener  conto  dei  rami,  I)  propr. 
e  fig.:  1)  propr.:  Cic  ed  a.:  arborum  trunci, 
Liv.:  trunci  inducti  hostilibus  armis,  i.  e.  tro- 
paea,  Verg.  2)  fig.,  tronco,  ipso  trunco  (aegri 
tudinis)  everso,  Cic  Tusc.  3,  83.  II)  trasl., 

1)  del  corpo  umano  =■  tronco,  busto,  a)  in 
contrapp.  alle  rimanenti  membra,  Cic  ed 
Ov.   b)  in  contrapp.  al  capo,  Lucr.  e  Verg. 

2)  pezzo  troncato,  p.  es.  pezzo  di  carne  da  af- 
fumicare, Ps.  Verg.  mor.  57.  3)  come  epiteto 
ingiurioso  ad  una  pers.  stupida,  insensibile, 
ceppo,  Cic.  Pis.  19  e  de  nat.  deor.  1,  84. 

ir  ù  so,  are  (intens.  di  trudo),  ficcare,  spin- 
gere con  forza,  Catull.  56,  6. 

trìilTna,  ae,  f.  (xpoxavTj),  bilancia,  fig.,  ad 
ea  probanda,  quae  non  aurificis  staterà,  sed 
quàdam  populari  trutina  examinantur,  Cic.  : 
Eomani  pensantur  eadem  scriptores  trutina, 
Hor.:  in  trutina  ponetur  eadem,  Hor. 

trux,  trucis  (affine  a  torvus),  truce,  torvo, 

fiero,  feroce,  selvaggio,  aspro,  minaccioso,  arro- 
gante, I)  dello  sguardo,  oculi,  Cic:  vultus, 
Hor.  e  Tac  II)  trasl.:  1)  di  suoni  =  sel- 
vaggio, aspro,  per  l'udito,  vox,  Tac:  cantus, 
Ov.:  classicum,  Hor.:  laeto  cantu  aut  truci 
sonore,  Tac.  2)  aspro,  orribile  per  il  senso, 
a)  per  il  senso  esterno,  eurus,  Ov.:  pelagus, 

Hor.  b)  per  l'interno  =  acerbo,  duro,  violento, 

terribile,  orator,  Liv.:  sententia,  Liv.:  genus 
dicendi  trux  atque  violentimi,  Quint.   3)  di 

Costumi,  truce,  fiero,  arrogante,  ÌngenÌum,LÌV.: 

tribunus  plebis,  Cic:  animus,  Ov. 

tu,  pron.   pers.  (genit.  tui,  ma  are.  tis 
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f Plaut.]  :  dat.  tibi  :  acc.  te,  are  ted  [Plaut.]  : 
abl.  te:  nom.  plur.  vos,  genit.  vestrum  ovv. 
vostrum  [propr.  sincop.  da  vestrorum  e  ve- 
strarum,  forme  preclass,  che  si  trovano  inv. 
di  vestrurn]  e  vestri  ovv.  vostri  [propr.  genit. 
neutr.  di  vester  =  del  vostro  essere,  verso  il 
vostro  essere],  dat.  vobis,  acc.  vos,  abl.  vobis), 
tu,  I)  in  gen.:  tu  mihi  etiam  legis  Porciae,  tu 
C.  Gracchi,  tu  horum  liberta tis  mentionem 
facis,  Cic:  tibi  aras,  tibi  occas,  tibi  metis, 
Plaut.:  vestri  adhortandi  causa,  .Liv.:  rinfor- 
zato mediante  te,  come  tute,  Comici  e  Cic: 
tete,  Ter.  e  Cic.  :  nei  casi  obliqui  mediante 
met,  vosmet,  Liv.:  tutemet,  Ter.  e  Lucr.  II) 
partic:  A)  dat.  etico  :  ecce  tibi  exortus  est 
Isocrates,  Cic:  haec  vobis  ipsorum  per  biduum 
militia  fuit,  Liv.  B)  vos  con  un  nome  collet- 
tivo al  sing.:  vos,  Eomanus  exercitus,  Liv.: 
vos,  o  Calliope  (=  Muse),  precor,  aspirate 
carienti,  Verg. 

tìiba,ae,f.  (da  connettersi  con  tnhus),  stru- 
mento a  fiato,  diritto,  terminante  con  un'a- 
pertura a  foggia  d'imbuto,  dal  suono  cupo, 
rimbombante,  tromba,  e  precis.  anzitutto  la 
tromba  di  guerra  dei  Romani  con  cui  si 
dava  il  segnale  della  battaglia,  della  mar- 
cia, del  montare  e  smontare  la,  guardia,  del 
lavoro  e  del  riposo  e  della  raccolta,  Caes., 
Liv.  ed  a.  Storici.  AlV infuori  della  milizia, 
si  usava  in  solennità  religiose,  giuochi,  fune- 
rali e  sim.,  Hor.,  Verg.  ed  a.  Fig.,  istigatore, 

promotore,  autore,  belli  civilis,  CÌC  ep.  6,  12,  3. 

tuber,  beris,  n.  (turaeo),  ogni  escrescenza 
(naturale  o  morbosa)  sul  corpo,  gobba,  gibbo, 
tumore,  bernoccolo,  I)  propr.  e  fig.:  a)  propr.: 
cameli,  Plin.:  boum,  Firn.:  di  gonfiature,  am- 
maccature, tuber  est  totum  caput,  ho  la  testa 
tutta  nòccioli,  Ter.  b)  fig.,  tuberà,  tumori  = 
gravi  difetti  (contr.  verrucae,  bitorzoluti  = 
piccoli  difetti),  Hor.  sat.  1,  3,  73.  II)  trasl., 
specie  di  funghi  e  forse  partic.  tartufi,  Plin. 
ed  a. 

ìùhii'tiì,  cfnis,  m.  (tuba  e  cano),  suona- 
tore di  tuba,  trombettiere,  Liv.  ed,  a. 

tubilustriuni  (secondo  Ottofr.  Muller 
meglio  tubuìustrium),  li,  n.  (tuba  e  lustro), 
festa  stabilita  al  23  marzo  e  al  23  maggio 
per  purificare  le  trombe  dei  sacrifizi,  Varr. 
LL.  6,  14:  ed  al  plur.,  Ov.  fast.  5,  725. 

tubìila,  ae,  f.  (dimin.  di  tuba),  piccola 
tuba  (tromba),  Sen.  ep.  56,  4. 

tìibìilalus,  a,  um  (tubulus),  provveduto  di 
tubi;  vuoto,  cavo,  come  un  tubo,  transitus, 
Plin.  ep.  2,  17,  9. 

tttbulus,  i,  m.  (dimin.  di  tubus),  tubetto, 
piccolo  tubo,  attraverso  cui  passa  acqua, 
fumo,  ecc.,  Varr.  ed  a. 

tuburdhinabundus,  a,  um,  che  ingoia 

avidamente,  vorace,  Cato  fr.  in  Quint.  1,  6,  42. 
tiiltllS,    i,  m.,  tubo,   condotto,  doccia  (come 

tubo  o  corpo  cavo,  cilindrico,  comun.  di 
piombo,  diverso  da  canalis  e  fìstula),  Sen. 
ed  a. 

tìidiìo,  are  (intens.  di  tudo  =  tundo), 
spingere  fortemente,  spingere  innanzi,  Lucr.  2, 

1142  e  3,  394. 

tìieo,  ere  =  tueor  (V.J,  censores  vecti- 
galia  tuento ,  Ci»,  de  legg.  3,  7. 

ttieor,  tltftus  Slim,  tuèri,  osservare,  mirare. 


!  rimirare,  guardare,  considerare,  I)  propr.:  na- 
turanti, Cic:  caelum,  Lucr.:  poet.  col  neutr. 
plur.  dell'agg.  invece  delVaw.,  transversa 
(di  traverso),  Verg.:  acerba,  guardar  torvo, 
Verg.:  coli' acc.  e  Z'infin.,  Lucr.  1,  152  edaltr. 

II)  trasl.:   A)  in  gen.,  guardare,  considerare, 

quod  ego  perinde  tuebar,  ac  si  usus  essem, 
Cic.  ad  Att.  13,  49,  1.  B)  pregn.,  col  con- 
cetto access,  dell'ispezione  e  della  custodia 
diligente:  1)  guardare  a  q.c.  --—  aver  cura 
di  q.c,  curare,  incaricarsi  d'una  persona  o 

COSa,  prenderla  sotto  la  sua  direzione  0  custo- 
dia, custodire,  mantenere,  prender  cura  d'una 
pers.  O  COSa,  prenderla  sotto  la  sua  protezione, 

sostenere  q.c.  (contr.  relinquere,  deserere), 
valetudinem,  Nep.:  munus  suum,  Piane  in 
Cic.  ep.:  dignitatem  suam,  Cic:  paternam 
gloriam,  Nep.:  personam  principis  civis  facile 
dicendo,  Cic:  eos  quos  tueri  debent  deserunt, 
Cic:  ut  nos  liberosque  tueare,  Cic.  2)  partic: 
a)  (partic.  come  1. 1.  milit.)  sostenere  difen- 
dendo, custodire  =  proteggere,  difendere,  co- 
prire, domum  a  furibus,  Phaedr.:  fines  ab  in- 
cursionibus  hostium,  Cic:  contra  piratas  Si- 
ciliani, Quint.:  se  adversus  Romanos,  Liv.: 
turrim  militibus  complevit  tuendamque  ad 
omnes  repentinos  casus  tradidit,  Caes.:  oppi- 
dum  unius  legionis  praesidio,  Caes.:  castra, 
impedimenta,  Caes.:  trasl.,  armis  prudentiae 
causas  tueri  et  defendere,  Cic:  reos,  Ov.  b) 
come  t.  t.  del  linguaggio  commerc  =  man- 
tenere un  edifizio  in  condizione  buona,  abitabile, 

aedem  Castoris,  Cic:  sarta  tecta  aedium  tueri, 
Cic:  assol.,  idem  tam  parcus  in  aedificando, 
quam  diligens  in  tuendo,  Plin.  pan.  e)  mante-  • 

nere,  sostentare,  nutrire,  se,   vitam  COrpusque, 

Cic:   se  ac  suos,  Liv.;  .sex  legiones  (re  sua), 

Cic  —  Forme  secondo  la  3a  coniug.:  tuor, 

Catull.:  tuimur,  tuamur,  tuantur,  tuere,  Lucr.4 

Inaurili  in.   Ti,  n.  (inv.  di  tegurium,  da 

tego),  tugurio,  capanna,  il  CUÌ  tetto  di  paglia , 

zolle  o  canne,  giungeva  sino  a  terra,  quali 
erano  quelle  fatte  nei  campi  dai  contadini, 
partic.  dai  pastori  e  guardiani,  Cic  ed  a. 

Tìiisto,  Ònis,  m.,  Tuistone,  capo-stipite 
dei  Germani,  venerato  qual  divinità,  Tac 
Germ.  2. 

(fillio,  onis,  f.  (tueor),  protezione,  difesa, 
conservazione,  sui,  CÌC  top.  9t). 

TullTa,  TullYànus,  V.  Tullius. 

Tu  Ilio  la,  ae,  f.  (dimin.  di  Tullia),  Tul- 
Uetta,  nome  vezzeggiativo  di  Tullia,  figlia 
di  Cicerone. 

Tullius,  a,  um,  Ttdiio,  gentilizio  rom., 
sotto  cui  sono  partic  noti:  il  sesto  re  di 
Roma  Serv.  Tullius,  Servio  Tullio;  M.  Tullius 
Cicero,  M.  Ttdiio  Cicerone,  il  celebre  uomo 
politico  ed  oratore  in  Roma  (cfr.  Cicero); 
sua  figlia  Tullia,  e  suo  fratello  Q.  Tullius 
Cicero.  —  Deriv.:  Tullianus,  a,  um,  Tul- 
liano, di  Tullio,  Cic:  sost.,  Tullianum,  i,  n., 
parte  del  carcere  rom.,  così  chiamata  dal  re 
Servio  Tullio  che  la  costruì;  Tulliano,  Sali. 
e  Liv. 

tum,  avv.,  per  indicare  un  punto  del 
tempo,  che  I)  coincide  con  un  altro,  1)  in 
gen.,  allora,  cum  . . .  tura,  Cic:  tum  . . .  cum, 
Quint.:  ubi . . .  tum,  Ter.:  postquam  . . .  tum, 
Sali.:   reductis  in  curiam  legatis,  tum  etc.f 
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tumefacio 


tumultuose 
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Liv.:  si . . .  tum,  Ter.  e  Cic:  rinforz.,  tum 
demum,  Liv.  ed  a.:  tum  denique,  Cic:  tum 
maxime,  Quint.:  tum  vero,  Cic:  ed  assol., 
senza  correlativo, Cic, Y  erg.  ed  a.  2)  par  tic, 
d'un  punto  determinato  nel  passato,  allora, 
tum  . . .  cum,  Cic:  e  senza  il  correlativo  cum, 
spesso  in  Cic  ed  a.:  pleonasticam.  tum  tem- 
poris,  Justin.  1,  4,  4;  31,  2,  6.  II)  segue  ad 
un  dato  momento  del  tempo,  poscia,  1)  propr.: 
in  ripa  ambulantes,  tum  autem  residentes, 
Cic:  nel  riferire  un  discorso  che  segue,  Tum 
Scipio,  Tum  ille  e  sim.,  Cic:  quid  tum?  Ter. 
e  Cic:  rinforzato  deinde  tum,  Varr.  e  Quint.: 
tum  postea,  Ter.    2)  trasl.:  a)  in  numero  ed 

Ordine  successivo,  inoltre,  e  poi,  poscia,  quindi 

e  sim.,  gigni  autem  terram,  aquam,  ignem, 
tum  ex  his  omnia,  Cic:  primum . . .  tum,  Caes.: 
primum  . . .  deinde  . . .  tum  . . .  post  oro.  po- 
stremo, Cic:  primum  . . .  deinde  . . .  tum . . . 
tum  . . .  tum  . . .  tum,  Cic  b)  ripetuto  come 
congiunzione  correlativa:   a)  tum  . . .  tum, 

una  volta  ...  poi  ;  ora..,  ora,  Cic.  ed  a.:  ri- 
petuto più  volte,  in  Cic  ed  a.  p)  cum  . . .  tum, 
quando  già . . .  allora  certamente  (allora  pri- 
mieramente); così  . .  .  come  in  particolare;  non 
solo.. .  ma  anche,  Cic,  Caes.  ed  a. 

t  uni  e  la  ciO;  feci,  factum,  ere  (tu  meo  e 
facio),  far  gonfiare,  I)  propr.:  humum,  Ov.: 
pontus  tumefactus.  rigonfio,  Ov.  II)  trasl., 
gonfiarsi  per  superbia,  tumefactus  laetitià 
inani,  Prop. 

tuilleO,  ère,  essere  gonfio,  rigonfio,  enfiato, 

tumido,  IJ  propr.:  corpus  tumet  veneno,  Ov.: 
tument  lumina  fletu,  Tibull.:  tument  pedes, 
Verg.:  vere  tument  terrae,  si  gonfia  la  t.  (per 
l'umiditàJ,YeYg.:  tumet  Achelous  imbre,  Ov.: 
tumet  unda  a  vento,  Ov.:  tument  sacci  multo 
hordeo,  Phaedr.  Iljtrasl.:  1) per  la  passione, 
e  precis.  a)  per  Vira  e  sim.,  infuriare,  ribol- 
lire, ardere,   essere   irritato,   sapientlS  animus 

numquam  tumet,  Cic:  ira,  Liv.  b)  esser  gonfio 
per  libidine,  ardere,  ribollire,  tum  tumet, 
Tibull.  C)  gonfiarsi,  esser  gonfio  per  super- 
bia, vanagloria,  ambizione,  inani  superbia, 
Phaedr.:  nominibus,  Ov.:  laudis  amore,  Hor. 

d)  fermentare,  essere  in  fermento  per  brama  di 

novità,  ecc.,  tument  negotia,  Cic:  Galliae  tu- 
ment, Tac:  tument  animi  plebis,Plin.pan.:  tu- 
ment bella,  Ov.  2)  dell'oratore  e  del  discorso 
=  esser  gonfio,  ampolloso,  Tac.  dial.  e  Quint. 
tumesco,  tumiii,  ere  (incoat.  di  tumeo), 

enfiare,  gonfiare,  enfiarsi,  gonfiarsi,    I)  propr.: 

tumescunt  colla,  Ov.:  vulnera,  Tac:  tumescit 
mare,  Verg.  II)  trasl.:  a)  delVira,  infuriare, 
bollire,  ora  tumescunt,  Ov.  b)  di  vanità  o 
superbia,  gonfiarsi,  mens  tumescit  inani  per- 
suasione, Quint.  e)  poet.  trasl.,  della  guerra 
=±  cominciar  a  fermentare,  operta   tumescunt 

bella,  Verg.:  mors  Drusi  jam  pridem  tume- 
scens  bellum  excitavit  Italicum,  Veli. 

tumide,  avv.  (tumidus),  gonfiamente,  su- 

perbam.,  tumidissime  dixit,  Sen.  contr.  9,  2 

(25),  27. 

tuiflldllS,  a,  um  (tumeo),  I)  tumido,  en- 
fiato, gonfio,  rigonfio,  che  si  solleva,    A)  propr.: 

membrum,  Cic:  venter,  Ov.:  ocelli,  Ov.:  pa- 
pillae,  Ov.:  anguis,  Ov.:  mare,  Verg.:  vela, 
r^or.:  uva,  Ov.:  Germaniae  terrae,  gonfie  per 
*«   <dità,   umide   [altri  interpreta   «  mon- 


tuose »7,  Tac:  mons,  Ov.  B)  trasl.:  1)  gonfio 
per  la  passione,  a)  per  ira  =  bollente,  infu- 
riato, adirato,  tumida  ex  ira  corda  residunt, 
Verg.:  tumido  ore,  Hor.  b)  per  superbia,  va- 
nagloria, ambizione  ==  tumido,  enfiato,  gonfio, 
tronfio,  successu,  Ov.:  sermones,  Hor.:  Alexan- 
der, tumidissimum  animai,  Sen.:  cum  tumidum 
est  (cor),  si  gonfia  per  vanagloria,  Hor.  e)  per 

brama  di  sollevarsi  =  che  fermenta,  sedizioso, 

ribelle,  ingenium,  Justin.  2)  del  discorso  — 
tumido,  gonfio,  ampolloso,  sermo  tumidior,Liv.: 
Tullius  tumidior,  Quint.  II)  attivo  =  che 
gonfia,  auster,  Verg.:  euri,  Ov.:  trasl.:  honor, 
che  rende  superbo,  vano,  Prop.  2,  24,  31. 

Iunior,  òl'is,  m.  (tumeo),  Tessere  enfiato 
O  gonfiato,  Tenfèare  0  gonfiare,  tumore,  en- 
fiatura, gonfiamento,  rialzamento,    I)  propr.: 

oculorum,  Cic:  tumore  praeditus,  gonfiato, 
Cornif.  rhet.:  crebri  et  subiti  tumores,  Suet.: 
turpia  cum  faceret  ora  tumor,  il  gonfiarsi 
delle  gote  nel  suonare  il  flauto,  Prop.:  tumor 
loco  permansit,  altura,  colle,  Ov.  II)  trasl. : 
1)  bollore  della  passione,  animi,  Cic:  erat 
animus  in  tumore,  Cic:  plur.,  recentes  quasi 
tumores  animi,  Cic  Partic,  a)  fermento,  fu- 
rore, indignazione,  sdegno,  publicus,  Sen.:  tu- 
mor et  ira  deùm,  Verg.    b)  orgoglio,  superbia,  - 

tumor  et  vana  de  se  persuasio,  Quint.:  hinc 
illi  aucta  insolentia  mirusque  animo  increvit 
tumor,  Justin.:  plur.,  intempestivos  compesce 

tumores,  Ov.  e)  fermentazione  delle  COSe,  scop- 
pio vicino,  principio  o  minaccia  di  tumulto,  re- 
rum, Cic  ad  Att.  14,  5,  2.  2)  del  discorso  = 
gonfiezza,  ampollosità,  Quint.:  verborum,  Sen. 
tumulo,  avi,  atum,  are  (tumulus),  co- 
prire con  tm  tumulo,  tumulare,  sotterrare,  sep*~ 
peiiire,  alqm,  Ov.:  non  injecta  tumulari  terrà,. 
Catull. 

tìimìilÒSUS,  a,  um  (tumulus),  pieno  di  tu- 
muli, di  colline,  locus,  Sali.  Jug.  91,  3. 

tumultuàrie,  avv.  (tumultuarius),  tu- 
multuariamente,   colla    massima   fretta,    Aur. 

Vict.  Caes.  40,  17. 

tumultuarius,  a,  um  (tumultcs),  I)  rac- 
colto, messo  insieme  alla  rinfusa  nella  massima 
fretta,  tumultuario,  miles,  exercitus,  Liv.:  pro- 
vincialotti manus,  truppe  levate  in  massa r 

Tac.    IIJ  trasl.,   repentino,  affrettato,  disordi- 
nato, dux,  Liv.:  castra,  Liv.:  pugna,  Liv. 
tumultuatìo,  ònis,    f.   (tumultuor),   *«~ 

multo,   sedizione  tumultuosa,  Liv.  e  Val.  Max^ 

ninnili  fior,  àtus  sani,  ari  (tumultus),  tu- 
multuare, essere  turbolento,  agitarsi,  strepitare* 

Cic  ed  a.:  tumultuari  Gailias  comperit,  che 
in  G.  erano  scoppiati  tumulti,  Suet.:  impers.y 
in  castris  Eomanorum  praeter  consuetudinem 
tumultuari,  era  un  insolito  tumulto,  Caes.: 
cum  Gallis  tumultuatum  verius  quam  bellige- 
ratum,  i  combattimenti  coi  Galli  si  dovevano 
chiamare  piuttosto  assalti  impetuosi  e  disor- 
dinati che  guerre,  Liv.:  fig.,  non  tumultuan- 
tem  de  gradu  deici,  non  lasciarsi  sconcertare 
nei  cimenti,  Cic:  dell'oratore  e  del  discorso,. 

strepitare,  Quint. 

tumultuóse,  avv.  (tumultuosa),  tumul- 
tuosamente, tumidtuariamente ,  con  tumulto, 
con   rumore,   con   strepito,   adeo  tum,  excepta 

est  (res)  clamoribus  undique,  Liv.:  senatus 
tumultuose  vocatus  tumultuosius  consulitur,. 
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tumultuosa 


turba*,  u« 
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Liv.:  ut  hominem  quam  tumultuosissime  ad- 
oriantur,  Cic. 

tumuEtuòsus ,  a,   um   (tumuitus),    I) 

pieno  di  tumulto,  di  strepito;  tumultuoso,  ru- 
moroso, turbolento,  contio,  Cic.  :  vita,  Cic: 
mare,  Hor.:  Italiani  multo  quam  spera verat 
tumultuosiorem  reperit,  in  sedizione  molto 
maggiore,  Veli.:  quod  tumultuosissimum  pu- 
gnae  erat  (la.  zuffa  più  accanita)  parumper 

SUStinUÌt,  Liv.  II)  che  pone  in  tumulto,  sedi- 
zione, scompiglio,  nuntius,  Liv.  e  Curt.:  in 
otio  tumultuosi  (turbolenti),  in  bello  segnes, 
Liv.:  litterae  tumultuosiores,  di  contenuto  in- 
quietante, Suet.:  primum  ictum,  qui  tumul- 
tuosissimus  est,  facile  excipere,  Suet. 

tìiuiultìis,  5s,  m.  (da  tumeo),  ogni  tu- 
multo, agitazione  tumultuosa,  strepito,  rumore, 
fragore,  I)propr.:  1)  in  gen.:  Cic.  ed  a.:  pu- 
gnae,  Liv.:  tùmultum  movere,  Hor.  e  Veli., 
ovv.  edere,  Liv.,  oro.  facere,  Sali.    2)  partic: 

a)  strepito  delle  armi,  per  guerra  vicina,  repen- 
tina, Italicus,  Cic:  Gallicus,  Liv.:  tùmultum 
decernere,  far  noto  con  un'ordinanza,  che 
si  tratta  di  una  guerra  repentina  e  che 
quindi  ognuno  deve  prender  le  armi;  ordi- 
nare la  leva  in  massa,  Cic.  b)  nell'aria,  stre- 
pito, fragore,  tuono,  tempesta,  Juppiter  ruens 
tumultu,  Hor.:  aetherii  tumuitus,  fragore, 
tuono,  lampi,  fulmine,  Ov.  e)  nel  corpo,  ne- 
gl'intestini, il  rumoreggiare,  sconvolgimento, 
Hor.  sat.  2,  2,  75.  d)  inquietudine,  spavento, 
cui  lapis  (=-=  marmor)  curae  est  urbisque  tu- 
muitus, spavento,  che  possano  rovinar  le 
case,  Tibull.  2,  3,  43.    II)  trasl.,  scompiglio, 

commozione,  turbamento,  mentis,  Hor.:  species 

veri  scelerisque  tumultu  permixtae,  che  si 
confondono  nella  commozione  delle  passioni 
che  conducono  al  delitto,  alla  colpa,  Hor.  — 
Genit.  eteroclito,  tumulti,  Ter.  Andr.  365. 

tumtilllS,  i,  m.  (tumeo),    mucchio  di  terra 

ammonticchiata  (naturalmente  ovv.  artifi- 
cialm.),  tumulo,  monacello,  collinetta  che  sorge 
Ksopra  una  pianura  (mentre  Collis  =  altura 
^notevole,  colle  naturale),  I)  in  gen.,  Cic,  Caes. 
ed  a.  II)  partic,  tumulo,  tomba  a  foggia  di 
'tumulo,  Achillis,  Cic:  inanis,  cenotafio,  mo- 
numento sepolcrale,  Verg.:  così  pure  hono- 
rarius,  Suet.:  in  Julii  tumulo,  sepolcro,  mau- 
soleo, Liv.  epit. 

lune,  avv.,  per  indicare  un  momento  del 
tempo,  che  coincide  con  un  altro,  I)  in  gen., 

allora,    allora  appunto,   tuilC  .  .  .    CUm,   Cic  C 

Quint.:  assol.,  Plaut.  e  Prop.  Il)  partic,  d'un 
momento  determinato  nel  passato,  allora,  in 

quel    tempo,    allora    appunto    (contr.     nunc), 

tunc  . . .  cum,  Plaut.  ed  Ov.:  spesso  senza  il 
{correlativo  cum,  Cic,  Caes.  ed  a.:  coord. 
4unc  temporis,  Justin.  8,  3,  7  ed  altr. 

tundo,  tutudi,  tunsum  e  tùsum,  ere,  bat- 
tere, percuotere,  picchiare,  I)  propr.l  1)  in 
gen.:  tympana,  Ov.:  alci  oculos,  Cic:  pectora 
manu,  Ov.:  terram  pede,  Hor.:  tunsae  fruges, 
trebbiate,  Verg.  Prov.,  tundere  eandem  in- 
cudem,  battere  sulla  stessa  incudine  ==  far 
sempre  la  stessa  cosa,  occuparsi  del  medes. 
studio,  Cic  de  or.  2,  162.    2)  partic,  battere, 

pestare,  ammaccare,  aes,  fare  in  piccoli  pezzi, 

martellandolo,  Plin.:  tunsum  allium,  Col. 
II)  quasi  martellare  uno   col  discorso  = 


stordire,  assiduis  bine  atque  illinc  vocibus  he- 
ros  tunditur,  Verg.:  assol.,  tundendo  efficit 
senex,  col  battere,  col  ribattere  e  coll'im- 
portunare,  Ter. 

Tuncs,  nètis,  m.  (Tóvyjs),  Tunisi,  città 
sulla  costa  dell'  Africa  propria. 

Timbri,  òrum,  m.,  Tungri,  popolo,  che 
abitava  l'odierno  territorio  di  Liegi,  colla 
capitale  omonima  ;  ora  Tongern. 

tunica,  ae,  f.,  I)  veste  delle  donne  e  degli 
uomini  romani,  con  maniche  corte,  che  si 
portava  immediatamente  sul  corpo,  sopra 
cui  il  cittadino  rom.  nelV  uscire  di  casa 
indossava  ancora  la  toga,  le  donne  pone- 
vano la  stola  o  la  palla  ;  tunica,  manicae 
(lunghe  maniche)  tunicae,  Verg.:  manicata 
tunica,  t.  dalle  lunghe  maniche,  Cic.  e 
Curt.:  la  medes.  detta  anche  manuleata  tu- 
nica, Suet.:  talaris  t.,  che  scende  sino  ai  cal- 
cagni, Cic.  II)  trasl.,  pelle,  buccia,  guscio, 
cicadae,  Luci*.:  frumenti,  Plin. 

tunicatus,  a,  um  (tunica),  vestito  (sol- 
tanto) d'una  tunica,  tunicato,  Cic  ed  a.  Par- 
tic  dei  poveri,  il  cui  vestito  solito  è  la.  tu- 
nica (senza  la  toga),  tunìcatus  populus,  Tac 
dial.,  o  popellus,  Hor.:  così  pure  tunicati,  Cic. 

tìior,  V.  tueor  alla  fine. 

turba,  ae,  f.  (xóppYj),  I)  disordine  rumo- 
roso d'una  moltitudine,  confusione,  scompi- 
glio, schiamazzo,  tumulto,  strepito,  rumore,  bac- 
cano, ecc.,  quanta  in  turba  viveremus,  Cic: 
maximas  in  castris  effecisse  turbas  dicitur, 
Cic:  ecce  autem  nova  turba  atque  rixa,  Cic: 
quantas  turbas  dedit!  Ter.  II)  meton.,  molti- 
tudine disordinata,  turba,  folla,  torma,  schiera, 

1)  anzitutto  della  moltitudine  di  persone  sulla 
via,  negli  accampamenti,  ecc.,  a)  generic: 
alqm  videre  in  turba,  Cic:  in  turbam  exire, 
Nep.:  clientium,  Hor.:  ducum,  seguito,  co- 
dazzo, Verg.:  e  così  mea.  turba,  Liv.  6, 
15,  10(c/h  sotto  al  n°  2):  poet.,  turba  cre- 
dula, Ov.,  sempl.  di  Tito  e  Arunte,  Ov.  b) 
partic  =  vulgus,  detto  con  isprezzo  del 
volgo,  in  opposiz.  agli  ottimati,  a  principali 
cittadini,  alle  persone  del  Governo,  ecc., 
turba,  coord.  vulgus  atque  turba,  Cic:  fo- 
rensis,  Liv.:  militaris,  navalis,  Liv.  :  patro- 
norum,  Cic  2)  di  divinità,  animali  e  e  inan.: 
ignotorum  deorum,  Cic:  canum,  volucrum, 
Ov.:  e  così  turba  mea,  la  mia  turba  —  i  miei 
figli,  Phaedr.  1,  19,  9  (cfr.  sopra  n°  II,  1,  a, 
da  Liv.)  :  turba  rotarum,  arborum,  Ov.:  ina- 
nium  verborum,  Quint.:  querelarum,  Justin. 
turbamentum,  i,  n.(turbo,are),  I)  mezzo 
di  sollevare,  vulgi,  Tac  hist.  1,  23.  II)  pas- 
sivo =  turbamento,  disordine,  scompiglio,  tur- 
bamenta  rei  publicae,  Sali.  hist.  fr.  1,  41 
(45),  25. 

lUI*hàlé,  avv.(turbatus),  disordinatamente, 

confusamente,  aguntur  omnia  raptim  atque 
turbate,  Caes.  b.  e  1,  5,  1. 

turbatìo,  ònis,  f.  (turbo,  are),  turbamento, 
scompiglio,  in  hac  turbatione  rerum,  Liv.  24, 
58,  1. 

turba  tur,  òris,  m.  (turbo,  are),  turbatore, 

perturbatóre,  sollevatore,  ammutinatore,    vulgi, 

Liv.:  otii,  Sen.:  turbatores  belli,  che  cercano 
con  sedizioni  di  destar  la  guerra,  Liv. 

turbatus,  a,  um,  part.  agg,  (turbo,  are), 
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J)  turbato,  tempestoso,  burrascoso  (contr.  tran- 

quillus,  placidus),  mare,  Liv.:  caelum  turba- 

tlUS,  Suet.  II)  trasl.,  turbato,  commosso,  sbi- 
gottito, voluntates  populi,  Cic:  turbati  inopi- 
nato malo,  Caes. 

furiteli,  bmis,  n.  (forma  second.  di  2. 
turbo),  I)  turbine,  bufera,  Catull.  64,  107; 
dubbio.  II)  paleo,  trottola,  Tibull.  1,  5,  3. 

tu  l'Iride,  avv.  (turbidus),  torbidamente, 
disordinatami  tempestosam.,  CÌC.  ed  a. 

turbidus,  a,  um  (turba),  die  si  trova  in 

agitazione,  in  iscompiglio,    I)  propr.:    a)  del 

tempo,  ecc.  —  torbido,  burrascoso,  tempestas, 
Cic.:  caelum,  Plin.  ep.:  imber,  Verg.:  auster 
dux  inquieti  turbidus  Adriae,  Hor.  b)  di  li- 
quidi =  torbido,  imptiro  (contr.  purus),  aqua, 
Cic:  scaturigo,  Liv.:  torrens,  Quint.:  Hermus 
auro  turbidus,  che  travolge  sabbie  aurifere, 

Verg.  e)  della  chioma  =  scarmigliata,  in  di- 
sordine, coma,  Ov.  her.  10,  16.    II)  trasl.: 

1)  turbato,  confuso,  agitato,  sbigottito,  atterrito, 

spaventato,  Aruns,  Verg.:  turbida  perversas 
induit  illa  comas,  Ov.:  col  genit.,  animi,  non 
in  senno,  scemo,   Tac:   trasl.,  moths,  Cic 

2)  eccitato,  impetuoso,  violento,  adirato,    a)  di 

pers.:  sic  turbidus  infit,  Verg.  altercator, 
Quint.  :  Mezentius,  Verg.  b)  di  e.  inan.,  tor 

bido,  burrascoso,  tempestoso,  commosso,  turbato 

res,  Cic:  seditio,  Ov.:  actiones  turbidissimae 
Tac:  sost.,  turbidum,  i,  n.  =  tempo  torbido 

burrascoso;  turbolenza,  in  turbido,  LÌV.:  SÌ  turbi 

dissima  sapienter  ferebas,  tranquilli  ora  laete 
feras,  Cic:  avv.,  mens  pieno  Bacchi  pectore 
turbidum  laetatur,  si  allieta  torbidamente, 
cioè  prova  gioia  e  turbamento,  Hor.  3)  tor- 
bido =  irrequieto,  sedizioso,  ingenium,  Tac: 
milites,  Tac. 

turbi neus,  a,  um  (turbo,  binis),  in  forma 
di  trottola,  vorticoso,  Ov.  met.  8,  557. 

1.  turbo,  avi,  àtum,  are  (turba),  turbare, 

disordinare,  scompigliare,  confondere,  I)  propr .: 

1)  in  gen.:  mare,  aequora,  turbare,  rendere 
burrascoso,  sollevare  (dei  venti),  Cic,  Lucr. 
ed  a.:  comas  (contr.  componere  comas),  scar- 
migliare, Quint.:  e  così  capillos,  Ov.:  e  (poet.) 
turbatus  capillos,  coi  capelli  scarmigliati, 
Ov.:  ne  folia  turbata  volent  rapidis  ludibria 
ventis,  Verg.:  ceram  (del  sigillo),  gua- 
stare, Quint.  2)  partici  a)  disordinare,  tur- 
bare, scompigliare  una  moltitudine  di  per- 
sone, partic.  come  t.  t.  milit.,  ordines,  aciem 

peditum,   Liv.  :  aSSOl.   =   cagionar  disordine, 

scompiglio,  ferae  ita  ruunt  atque  turbant, 
ut  etc,  Cic:  come  t.  t.  milit,  (equites)  mo- 
dice  primo  impetu  turba  vere,  Liv.:  e  così  im- 
pers.,  totis  turbatur  agris,  domina  il  tumulto 
dei  nemici,  Verg.  b)  intorbidare,  render  tor- 
bido un  liquido,  ipsos  pedibusque  manuque 
lacus,  Ov.:  color  primo  turbati  fluminis  imbre, 
Ov.:  limo  turbatam  haurit  aquam,  Hor.   II) 

trasl.,  turbare,  disordinare,  scompigliare,  scon- 
certare, 1)  in  gen.:  contiones,  Liv.:  auspicia, 
Liv.:  in  his  duobus  generibus,  civium  novorum 
veterumque,  delectum  atque  ordinem,  Cic: 
e  così  omnem  ordinem  consilii,  Liv.:  Aristo- 
teles  multa  turbat,  confonde  (nelle  spiega- 
zioni), Cic:  spem  pacis*  turbare,  intorbidare, 
Liv.:  con  oggetto  gen.  ovv.  assolutam.  =  recar 
scompìglio,  disordine,  ne  quid  ille  turbet,  vide, 


Cic:  turbent  porro  quam  velint,  Ter.:  impers., 
turbatum  est  domi,  domina  lo  scompiglio, 
Ter.:  omnibus  in  rebus  turbarat,  aveva  rovi- 
nato tutte  le  sue  sostanze,  era  andato  addi- 
rittura in  malora,  Cael.  in  Cic  ep.  2)  par- 
tic,  politicam.,  cagionar  scompiglio,  sollevarsi, 
assot,  si  una  alterave  civitas  turbet,  Tac  :  e 
pass,  impers.,  si  in  Hispania  turbatum  esset, 
fossero  nate  sedizioni,  Cic 

2.  turbo,  binis,  m.,  I)  tutto  ciò  che  si 
muove  in  giro  circolarmente,  vortice,   Al  del 

vento,    1)  propr.:   a)  turbine,  procella,  bufera, 

Cic  e  Verg.  b)  vortice,  che  fa  il  vento,  Lucr. 
e  Verg.  2)  fig.,  tempesta,  ecc.,  tu  turbo  ac 
tempestas  rei  publicae,  perturbatore,  Cic:  in 
turbinibus  rei  publicae,  tempeste,  Cic:  tantus 
miserarum  turbo  rerum,  turbine  di  sciagure, 
Ov.  B)  trottola,  paleo,  giocatolo  dei  ragazzi, 
1)  propr.,  Cic  ed  a.  2)  trasl.,  ogni  oggetto 
in  forma  di  trottola,  turbine  crescit  (bucina) 
ab  imo,  forma  circolare,  Ov.  Partic,  a)  ruota 

magica,  Hor.  epod.  17,  7.  b)  giro  vorticoso  del 
fuso,  teres,  Catull.  64,  314.  II)  movimento  vor- 
ticoso, rotatorio,  vortice,  cerchio  di  fumo,  Verg.: 

del  cielo,  della  luna,  del  fuoco,  Lucr.:  par- 
tic,  vortice  =  giro,  immanis,  Verg.:  saxi, 
Verg.:  quo  turbine  torqueat  hastam,  Verg.: 
e  vortice  =  volo  circolare,  celeri  ad  terram 
turbine  fertur,  Verg.:  fig.,  non  modo  militiae 
turbine  factus  eques,  percorrendo  i  diversi 
gradi  militari,  colle  promozioni,  Ov. 

3.  Turbo,  ònis,  m.,  Turbane,  nome  d'un 
gladiatore,  Hor.  sat.  2,  3,  310. 

turbolente  e  turbìilenter,  avv.  (tur- 
bolenti! s),  tumultuosamente,  con  iscompiglio, 
confusamente,  non  turbulente,  senza  perder  la 
testa,  Cic:  nos  nihil  turbulenter,  nihil  temere 
faciamus,  senza  troppa  fretta,  Cic:  egit  de 
Caepione  turbulentius,  Cic. 

lurbulentus,  a,  um  (turba),  agitato,  com- 
mosso, turbato,  turbolento,  burrascoso,  I)propr.: 
tempestas,  burr -ascoso,  Cic:  aqua,  intorbidata, 
torbida,  Phaedr.,  concursio  atomorum,  con 
fuso,  disordinato,  Cic:  quartum  genus  (classe 
di  persone)  est  varium  et  mixtum  et  turbulen- 
tum,  è  una  mescolanza  di  elementi  eterogenei 
e  confusi,  Cic  II)  trasl.:  A)  passivo  =  agitato, 

turbato,  pieno  di  scompiglio,  bun'ascoso,  procel- 
loso, res  (contr.  placatae),  Cic:  res  publica, 
Cic:  animus,  turbato,  Cic:  annus  turbulen- 
tior,  Liv.:  turbulentissimum  tempus  meum, 

Cic.    B)  attivo  ===  a)  che  desta  agitazione,  ttir- 

boiento,  sedizioso,  cives,  Cic:  tribuni,  Tac:  con- 
tio,  Cic:  lex,  Suet.  b)  che  confonde,  errores, 
Cic  de  nat.  deor.  2,  70. 

Turdetani,  òrum,  m.,  Turdetani,  po- 
polo della  Hispania  Baetica,  intorno  all'o- 
dierna Siviglia.  —  Il  loro  paese  Turde- 

lanTa,  ae,  f.,  Turdetania. 

turriti*,  i,  m.,  I)  tordo  (uccello),  Scriptt. 
r.  r.  ed  Hor.  II)  tordo,  faiaride  (pesce),  Quint. 
ed  a. 

tureus,  a,  um  (tus),  dHncenso,  virga, 
Verg.:  grana,  Ov. 

turgeo,  tursi,  ère,  I)  esser  gonfio,  turgido, 

gonfiarsi,  per  l'abbondanza  di  sughi  interni, 
frumenta  turgent,  Verg.  :  lumina  turgentia 
fletu,  Prop.  lì)  trasl.,  del  discorso  e  delV ora- 
tore =  esser  gonfio,   ampolloso,   oratio    quàe 
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turget  et  inflata  est,  Cornif.  rhet.:  professus 
grandia  turget,  Hor. 

turgesco,  ere  (incoat.  di  turgeo),  gon- 
fiarsi, cominciare  a  gonfiarsi,  ad  enfiare,  e  pre- 

cis.  per  V abbondanza  di  sughi  interni,  I) 
propr.:  ne  aqua  turgescat  in  corpore,  Varr.: 
semen  turgescit  in  agris,  Ov.  Il)  trasl.:  1) 
gonfiarsi  per  passione,  ribollire  =  essere  ap- 
passionato, corrucciarsi ,  sapientis  animus 
numquam  turgescit,  numquam  tumet,  Cic.: 
«or  meura  penitus  turgescit  tristibus  iris,  Cic. 

pOèt.    2)  del  discorso  =  diventare  ampolloso, 

^enus  dicendi,  quod  iraraodico  tumore  turge- 
>cit,  Quint.  12,  10,  73. 

tur  giti  ìil  us,  a,  um  (dimin.  di  turgidus), 

alquanto  turgido,  alquanto  gonfio,  flendo  turgi- 

<ìuli  rubent  ocelli,  Catull.  3,  18. 

turgidus,   a,  um  (turgeo),  turgido,  gonfio, 

gonfiato,  enfiato,  IJ  propr.:  membrum,  Cic: 
pes,  Sen.:  frons  turgida  cornibus,  Hor.:  vela 
turgida  vento,  Hor.:  fluvius  hibernà  nive  tur- 
gidus, Hor.:  semina,  grossi,  Ov.  II)  trasl.,  di 
poeta  =  ampolloso,  Alpinus ,  Hor.  sat.  1, 
10,36. 

Turia,  ae,  m.,  luria,  fiume  della  Spagna 
Tarragon.;  ora  Guadalaviar.  —  Deriv.: 
TurlenSÌS,  e,  Turiese. 

Tìirìanus,  a,  um,  V.  Turius. 

I  fi  l'Umili  III.  i,  n.  (da  tus),  turibolo,  incen- 
siere, Cic.  e  Liv. 

turicremus,  a,  um  (tus  e  cremo),  che 
orde  d'incenso,  arae,  Verg.:  foci,  Ov. 

tùrìter.  fera,  forum  (tus  e  fero),  che  porta, 

che  produce  incenso,  regio,  Plin.:  Indus,  Ov. 

tGrilegUS,  a,  um  (tus  e  lego),  che  racco- 
glie incenso,  Ov.  fast.  4,  569. 

Turius,  a,  lurio,  nome  d'una  gens  ro- 
mana, di  cui  si  ricordano  :  Q.  Turius,  Q,  Tu- 
lio, negoziante  in  Africa,  Cic.  ep.  12,  26: 
0.  Turius,  Hor.  sat.  2,  1,  49.  —  Deriv.: 
Tìirìanus,  a,  um,  di  (Q.)  Turio,  hereditas, 
Cic.  ep.  12,  26,  2. 

tur  ma.  ae,  f.  (affine  etimologicam.  a 
turba),  I)  la  decima  parte  d'un' ala.  della 
■cavalleria  romana,  torma,  corrispondente  al 
nostro  squadrone,  Cic.  ed  a.  II)  trasl.,  gene- 
ri e.  torma,  schiera,  frotta,  truppa,  gruppo,  sta- 

tuarum  equestrium,  Cic:  Gallica,  dei  sacer- 
doti d'Iside,  Ov. 

turmales,  Tum,  m.  (turma),  della  mede- 
sima  torma,  cavalieri  d'una  torma,  Liv.  8,  7, 

1;  25,  18,  11:  nel  bisticcio,  turmales  displi- 
<:ere,  torma  di  cavalieri  =  torma  di  statue 
(statue  che  stavano  insieme  i>\  gran  numero, 
quasi  a  guisa  di  squadrone),  Cic  de  or.  2, 
262. 

tur llialilll.  aw.  (turma),  a  torme,  a  squa- 
droni, Caes.  e  Liv.:  trasl.,  corpora  pugnas 
edere  turmatim,  Lucr.  2,  119. 

Turnus,  i,  m.,  Turno,  re  dei  Rutuli,  uc- 
ciso da  Enea. 

Turones,  um,  m.  e  Tiìroni,  òrum,  m., 
Turani,  popolo  della  Gollia  Lugdunese,  nella 
regione  dell'odierno  Tours. 

tu  r|iìriil  iis,  a,  um  (dimin.  di  turpis), 
alquanto  brutto,  alquanto  deforme,  nasus,  Ca- 
tull. 41,  3:  trasl.,  res  turpiculae  et  quasi  de- 
formes,  Cic.  de  or.  2,  248. 


turpìfìcàtus,  a,  um  (turpis  e  facio),  de- 
pravato, corrotto,  animus,  Cic.  de  off.  3,  105. 

Turpìlìus,  a,  Turpiiio,  nome  d'una  gens 
romana,  di  cui  è  partic.  noto  :  Sex.  Turpilius, 
Sesto  Turpiiio,  poeta  comico  rom.  contempo- 
raneo ed  amico  di  Terenzio. 

Turpìo,  V.  Ambivius. 

turpis,  e,  turpe,  brutto,  sconcio,  deforme, 
laido  (contr.  pulcher,  formosus),  I)  propr.:  a) 
d'aspetto,  adspectus,  Cic:  pes,  Hor.:  femina, 
Plaut.:   vestitus,  Ter.:  asellus,  Ov. :  turpia 

membra  fimo,  Verg.:  b)  che  suona  male,  brutto, 

Cic.  or.   158.    II)  trasl.,   in  senso   morale, 

turpe,  brutto,  sconcio,  laido,  infame,  vergognoso, 
indecente,  disonesto,  osceno  (contr.  pulcher,  ho- 

nestus),  fuga,  Cic:  vita,  Cic:  verbum,  Ter.: 
quid  turpius,  Cic  :  homo  turpissimus,  Cic  : 

SOSt.,  turpe,  ÌS,  n.,  alcunché  di  turpe;  vergogna, 

obbrobrio,  habere  quaestui  rem  publicam  turpe 
est,  Cic:  hoc  videtur  esse  turpissimum,  la 
cosa  più  turpe,  Cic:  acc.  neutr.  turpe,  poet. 
=  aw.  turpiter,  Catull.  ed  a. 

turpìter,  aw.  (turpis),  bruttamente,  de- 
formemente, I)  propr.:  claudicare,  Ov.:  desi- 
nere  in  piscem,  Hor.  II)  fig.,  bruttamente, 
indecentem.,    turpem»,    sozzam»,    vergognosam», 

oscenamente  (contr.  honeste),  tunicam  dedu- 
cere, Ov.:  facere,  Cic:  fugere,  Caes.:  turpius 
eicitur,  quam  non  admittitur  hospes,  Ov.:  in 
deorum  opinione  turpissime  labitur,  Cic. 

turpitudo,    dtnis,    f.    (turpis),    deformità, 

bruttezza,  IJ  propr.,  Cic  de  off.  3,  105.  II) 

fig.,  bruttezza,  turpitudine,  infamia,  immora- 
lità, vergogna,  disonestà  (contr.  honestas),  ver- 
borum,  Cic:  judicum,  scelleratezza,  Cic:  tur- 
pitudinem  fugae  delere,  Caes.:  esse  turpitu- 
dini, Nep. 

turno,  avi,  àtum,  are  (turpis),  deturpare, 

render  deforme,   bruttare,  insozzare,  sfigurare, 

IJ  propr.:  capillos  sanguine,  Verg.:  te  rugae 

turpant,  Hor.:  IIJ  trasl.,  contaminare,  disono- 
rare, infamare,  oltraggiare,  ornamenta,  Cic  fr. 

Turranius,  a,  um  Turranio,  nome  ro- 
mano, sotto  cui  sono  partic.  noti:  Turrauius 
Niger,  amico  di  Varrone  e  di  Q.  Cicerone, 
ricco  agricoltore,  e  Turranius,  poeta  tragico. 

turrìger,   gera,  gerum,  (turris  e  gero), 

che  porta  una  torre,  torri;  turrito,  urbes,  Verg.: 
quindi  epiteto  di  Cibele,  che  veniva  raffigu- 
rata con  una  corona  turrita  (la  terra  per- 
sonificata colle  sue  città),  Ov. 

turris,  is,  f.  (xóp^tg,  topoig),  ogni  edifizio 

molto    alto,    torre,  castello,  palazzo    elevato    e 

sim.,  I)  in  gen.,  Cic.  ed  a.:  Maecenatiana, 
Suet.  II)  partic.  :  a)  in  guerra,  torre,  con 
cui  si  fortificavano  le  mura  e  gli  accampa- 
menti, Cic.  e  Caes .  :  torre  (di  legno)  per  as- 
sedio, che  si  spingeva  contro  le  mura  della 
città,  Cic.  :  torri  con  soldati  nella  battaglia, 
portate  da  elefanti,  Liv.  b)  colombaia,  che 
sorge  isolata  nel  cortile,  sopra  un  palo,  Varr. 
edOv. 

turritUS,  a,  Um  (turris),  I)  turrito;  munito, 

fortificato  di  torri,  moenia,  Ov.:  puppes,  Verg.: 
elephanti,  Auct.  b.  Afr.  :  come  epiteto  di  Ci- 
bele (V.  turriger),  dea,  Prop. :  Berecynthia 

mater,  Verg.  IIJ  poet.  trasl.,  torreggiante 
alto  come  una  torre,  SCOpuli,  Verg.  Aen.  3,  536' 
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tlirlììr,  tìiris.  m.,  tortora,  tortorella,  Scriptt. 

r.  r.,  Verg.  ed  a. 

t itrlììi'illa,  ae,  f.  (dimin.  di  turtur),  tor- 
torella, per  indicare  uomini  effeminati,  Sen. 
ep.  96,  5._  m 

tiis,  turis,  n.(cfr.  fì-òoc,),  incenso,  tu s  accen- 
dere, Cic:  tria  tura,  tre  grani  d'incenso,  Ov.: 
mascula  tura,  incenso  maschile  o  a  goccie, 
come  la  qualità  migliorerei  sacrifizi,  Verg.: 
turis  lacrimae,  Ov. 

TuscanTcus,  a,  um,  V,  Tusci. 

Tu  sci,  òruirt,  m.,  Tusci,  abitanti  delVE- 
truria,  consistenti  in  12  (più  tardi  15)  popo- 
lazioni, le  quali  ricevevano  nome  dalle  stirpi 
loro  più  segnalate  ed  avevano  ciascuna  un 
proprio  capo  (detto  Lucumone)  :  si  segnala- 
rono per  Varie  (vasi  etruschi,  ordine  di  co- 
lonne e  sim.Jeper  Varie  del  vaticinare  (augu- 
rale),-ma  sparirono  interamente  dalla  storia, 
dopoché  furono  soggiogati  dai  Bomani,  Liv. 
2,  51,  1  ;  5,  33,  7  edfialtr.  Cic.  de  div.  2, 106  : 

meton.,  per  il  territorio  dei  Tusci,  Varr.:   ili 

Tuscos  in  exsilium  abiit,  Liv.  3,  13,  8.  — 

Deriv.l  A)  TlISCUS,  a,  Um,  Tosco,  Etrusco, 

mare,  Cic:  amnis,  il  Tevere,  Verg.  e  Plin.: 
così  pure  alveus,  il  Tevere,  Hor.:  dux,  Me- 
zenzio,  Ov.:  semen,  spelta,  Ov.:  vicus,  via  in 
Moma,  ove  abitavano  i  mercanti  di  seta. 
soggiorno  di  gentaglia  dissoluta,  partic.  di 
cortigiane,  Liv.  ed  Hor.:  sost.,  Tusci,  orum. 
m.  (se.  agri),  podere  di  Plinio  il  giovane. 
Plin.  ep.  5,  6,  1  ed  altr.   B)  Tuscia,  ae,  f., 

paese  dei  Tusci,  Tuscia,  C)  TuscàniCIIS,  a, 
um,  Toscano,  Etrusco,  statuae,  Quint. 

Tuscììliinensis,  e,  V.  Tusculanus  (sotto 
Tusculum). 

Tusculanus,  V.  Tusculum. 

Tusculum,  i,  n.,  Tuscuio,  città  antichis 
sima  (municipium)  del  Lazio;  ora  Frascati, 
Liv.  2,  15  e  sgg.  Cic.  Font.  41.  Hor.  epod.  1. 
29.  —  Deriv.:  A)  Tusciilus,  a,  um,  * 
Tuseuio,  Tibull.  ed  a.   B)  Tusculanus,  a, 

um,  appartenente   a    Tuscido,    Tusculano,   ai*X, 

Liv.:  populus,  Liv.:  sost.,  Tusculani,  òrum, 
m.,  abit.  di  Tusculo,  Tusculani,  Cic:  Tuscu- 
lanum,  i,  n.  (se.  rus  o  praedium),  podere 
presso  Tusculo,  posseduto  da  Cicerone,  Cic.  : 
quindi  quaestiones  o  disputationes  Tuscu- 
lanae,  tenute  nel  Tusculano,  Cic.  —  Deriv.: 
Tusculànensis,  e,  dei  Tusculano,  dies, 
giorni  passati  nel  Tusculano,  Cic. 

tussicìila,  ae,  f.  (dimin.  ffo*tussis),  piccola 
tosse,  Cels.  ed  a. 

tllSSl O,  ire   (tussis),  tossire,  aver  la  tosse, 

crebro,  Quint.:  male,  avere  una  tosse  maligna, 
Hor. 

tUSSis,  ÌS,  aCC.  im,  f.,  tosse,  plur.  accessi, 

volpi  di  tosse,  Ter.,  Cels.  ed  a.:  alci  dare  (ca- 
gionare) tussim,  Catull. 

lutameli,  mfnis,  n.  (tutor,  Sri),  riparo, 
protezione,  tutela,  Verg.  Aen.  5,  252. 

tutamentum,  i,  n.  (tutor,  ari),  riparo, 

protezione,  tutela,  Liv.  21,  61,  10. 

1.  tute,  V.  tu. 

2.  tute,  avv.  (tutus),  sicuramente,  vivere, 
Cornif.  rhet.:  in  vadis  consistere  tutins,  Caes.: 
te  hic  tutissime  fore  puto,  Pompej.  in  Cic.  ep. 

tutela, ae,  f.(tueor),  il  fissare  collo 

Sguardo,  quindi  trasl.,    I)  cura,  tutela,  pro- 


tezione, A)  in  gen.:  1)  propr.:  t.  ac  praesi- 
dium bellicae  virtutis,  Cic:  cujus  (Apollinis) 
in  tutela  Athenas  esse  voluerunt.  Cic.  2)  me- 
ton.: a)  attivo  =  persona  che  protegge,  pro- 
tettore, tutela,  riparo,  patrono,  prorae  (TCpCppà- 

tyjs),  contromastro  (il  quale,  seduto  a  prora, 
indicava  con  segni  al  timoniere  il  corso  da 
tenere),  Ov.:  templi,  Ov.:  Itàliae,  Hor.:  Pelasgi 
nominis,  Ov.:  rerum  t.  mearum  cum  sis,  Hor.: 
dell'immagine  della  divinità  tutelare  (pa- 
trono) d'una  nave,  Ov.,  Sen.  ed  a.  b)  passivo 
=  persona  protetta,  protetto,  cliente,  Lanu- 
vium  annosi  vetus  est  tutela  draconis,  Prop.: 
virginum  primae  puerique  clari  patribus  orti, 
Deliae  tutela  deae,  Hor.  B)  partic,  tutela, 

1)  propr. :a\qm  alci  in  tutelam  tradere,  Pacuv. 
tr.  fr.:  in  alcjs  tutelam  venire,  Cic:  tutelam 
gerere,  Liv.:  ad  sanos  abeat  tutela  propinquos, 
Hor.:  judicium  tutelae,  Cic:  post  tutelam  re- 
ceptam,  divenuto  maggiorenne,  Suet.  Claud.  2. 

2)  meton.,  sostanze  del  pupillo,  legitima,  Cic.  ad 

Att.  1,   5,  6.   II)  mantenimento,  sostentamento, 

nutrimento,  tenuiorum,  Suet.:  classis,  Justin. 

tufo,  avv.  (tutus),  con  sicurezza,  in  sicu- 
rezza, sicuramente,  vivere,  Nep.:  esse,  al  si- 
curo, Cic:  diraicare,  Caes.:  con  ab  e  Z'abl.,  ab 
incursu,  Caes.:  superi,  tutissimo,  sicurissima- 
mente, non  quaerere,  ubi  tut.  essem,  Cic.  ad 
Att.  8,  1.  2. 

1.  ti! tor,  àtus  sum,  ari  (intens.  di  tueor), 
I)  tutelare,  difendere,  proteggere,  coprire,  custo- 
dire, domum,  Plaut.  e  Verg.:  regnum,  Sali.: 
oculos  ab  inferiore  parte  (delle  guancie),  Cic: 
ut  eos,  quos  tutari  debeant,  desertos  esse  pa- 
tiantur,  Cic:  co7Z'abi.  /mediante),  urbem  mu- 
ris,  Liv.:  se  vallo,  Liv.:  spem  virtute,  Sali.: 
con  ab  (da,  contro)  e  Z'abl.,  vera  arma  veras- 
que  vires,  quibus  ab  ira  Eomanorum  vestra 
tutaremini,  invenistis,  Liv.:  con  adversus  o 
contra  e  Z'acc,  se  munimento  ad  tempus  ad- 
versus crescentem  in  dies  multitudinem  no- 
strum, Liv.:  adversus  injusta  arma  pio  justo- 
que  se  bello,  Liv.:  locorum  ingenio  sese  contra 
imbelles  regis    copias,  Tac    II)  assicurarsi 

contro  q.C,  cercar  di  allontanare  q.C,  pericula, 

Sali.:  inopiam,  Caes. 

2.  tutor,  òris,  m.  (accorc.  da  tuitor,  da 

tueor),  I)  protettore,  difensore,  finium,  Hor.: 
religionum,  Cic  II)  partic,  tutore,  curatore 
dei  minorenni,  delle  donne  e  dei  pazzi,  tato- 
rem  instituere,  Cic:  alci  tutorem  dare,  Justin.: 
mulieres  in  tutorum  potestate  esse,  Cic:  fig., 
eloquentiae  quasi  tutores,  Cic. 

tfitórius,  a,  um  (tutor,  oris),  dhm  tutore, 
Justin.  30,  3,  4. 

tutus,  a,  um,  part.  agg.  (da  tueor),  I)  si- 
curo, ben  munito,  fuori  di  pericolo,  senza  pericolo, 
iter,  Hor.:  locus,  Cic:  res,  Cic:  vita,  Justin.: 
mens  male  tuta,  che  vacilla,  aberrazione, alie- 
nazione, Hor.:  consiliis  et  laboribus  tutiorem 
vitam  hominum  reddere,  Cic:  alqm  tutum  di- 
mittere,  Sen.:  tutior  receptus,  Caes.:  sic  exi- 
stimabat  tutissimam  fore  Galliam,  Hirt.  b.  G.: 
id  tutissimum  est,  Ter.:  medio  tutissimus  ibis, 
Ov.:  con  ab  e  Tabi.,  con  ad,  contra  o  adver- 
sus e  Z'acc,  tutus  ab  insidiis  inimici,  Piane 
in  Cic.  ep.:  tutus  ab  hostibus,  Caes.:  tutus  a 
periculo,  Caes.:  portus  navibus  a  maritima  vi 
tutus,  Liv.:  per  quos  contra  senatum  et  cou- 
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sules  tutus  esse  posset,  Eutr.:  loci  beneficio 
adversus  intemperiera  anni  tutus  est,  Sen.: 
quorum  (filiorum)  praesidio  tutus  adversus 
hostes  esse  debuerit,  Justin.:  testudo  tuta  ad 
omnes  ictus,  Liv.:  sost.,  tutum,  i,  n.,  sicurezza, 
in  tutum  pervenire,  Nep.:  esse  in  tuto,  Cic: 
in  tuto  collocare  alqd  od  alqm,  porre  al  si- 
curo, Ter.  e  Cic:  plur.  tuta,  sicurezza,  luogo 
sicuro,  tuta  tenebam,  Verg.:  tutum  est,  col- 
Z'infin.,  si  dicere  palam  parum  tutum  est, 
Quint.  :  o  nullis  tutum  credere  blanditiis, 
Prop.:  tutius  esse  arbitrabantur  . . .  sine  ullo 
vulnere  Victoria  potiri,  Caes.:  ipsis  tutius  esse 
manere  paulisper,  Liv.:  nobis  tutissimum  est 
auctores  plerosque  sequi,  Quint.  II)  trasl., 
eauto,   prudente,   avveduto,  di  pers.,  Hor.  ed 

Ov.:  Consilia,  Liv. 

tiì u*,  a,  um,  pronom.  poss.  (tu),  tuo,  I) 
soggettivo:  A)  ingen.:  tuus  pater,  Ter.:  tua 
bona  (contr.  aliena  mala),  Cic:  sost.,  tui,  i 
tuoi,  i  tuoi  congiunti,  Cic,  i  tuoi  servi,  Plin. 
ep.:  tuum,  il  tuo,  Plaut.:  così  pure  plur.,  tua, 
Ter.:  coord.  tui  tuaque,  Cic:  tuum  est  ==  è 
cosa  tua,  è  dover  tuo,  sta  a  te,  colV  infin., 
Comici.  B)  pregn.,  tuo  =>  a  te  favorevole, 
adatto,  opportuno,  tempore  tuo  pugnasti,  Liv. 

II)  Oggettivo  =  a  te,  per  te,  verso  di  te,  desi- 
derio tuo,  Cic:  neque  neglegentià  tua  neque 
odio  id  fecit  tuo,  Ter.:  admiratio  tua  (del  tuo 
nome),  Plin.  ep. 

Tyba,  ae,  f.,  uba,  città  sai  confini  della 
Siria  di  qua  dall' 'Eufrate;  oggi  Taibe. 

Tybris,  is,  m.,  V.  Tiberis. 

Tycha,  ae,  f.  (Tó^rj),  Tica,  terza  parte 
della  città  di  Siracusa,  in  Sicilia,  con  un 
tempio  della  Fortuna,  donde  il  suo  nome. 

T^cliìus,  li,  m.  (Tu^ioz),  Tichio,  celebre 
artefice  in  lavori  di  cuoio,  nativo  della 
Beozia. 

Tydéìis,  ci  ed  cos,  m.  (ToSsóg),  Tideo, 
figlio  di  Eneo  e  padre  di  Diomede.  —  De- 
riv.: Tydldcs,  ae,  m.  (ToSstSyjg),  Tìdide 
(figlio  di  Tideo),  cioè  Diomede. 

tyuipanizo,  are  (xofiTtavi^w),  suonare  il 

timpano,  il  tamburino,  Suet.  Aug.  68. 

ty  iti  panimi.,  i,  n.  (xó|jjt<xvov),  strumento 
risonante,  adoperato  partic.  nel  culto  di  Gi- 
oele, ora  con  un  ventre  cavo,  emisferico,  come 
il  nostro  timballo,  ora  semplicemente  in. 
forma  d'una  ruota  o  d'uno  staccio  e  con  so- 
nagli pendenti  alVorlo,  timpano,  cembalo,  tim- 
ballo, tamburino,  I) propr.,  Catull.,  Caes.  ed  a.: 
cfr.  cymbalum:  fig.,  di  q.c.  di  molle,  effemi- 
nante, tympana  eloquentiae,  Quint.  5,  12,  21: 
in  manu  tympanum  est,  Sen.  de  vit.  beat.  13, 3. 
II)  trasl.,  ruota  senza  raggi,  fatta  con  un 
pezzo  di  legno,  come  ruota  d'un  carro,  Verg.: 
come  macchina  girante,  per  abbassare  e  sol- 
levar pesi,  ruota  da  levare,  Lucr.  Forma 
coniata  per  ragioni  metriche,  typanum,  Ca- 
tull. 63,  8esegg.^ 

Ty ndareus,  ci,  m.  (TovSapsog),  Tindaro, 
figlio  di  Ebaio,  re  di  Sparta  ;  dopo  la  sua 
cacciata  da  Sparta,  marito  di  Leda,  padre 
di  Castore  e  Polluce,  di  E  lena  e  Clitenne- 
stra,  Cic.  de  fato  34.  Ov.  her.  8,  31  :  Tyndarei 
gener,  di  Agamennone  (marito  di  Clitenne- 
stra),  Ov.  Ib.  352.  —  Deriv.:  A)  Tynda- 
rldcs,  ae,  m.  (TovSaptS-yjs),  Tindaride  (=  di- 


scendente maschile  di  Tindaro),  cioè  Castore 
e  Polluce,  Tyndaridae,  Cic,  o  Tyndaridae  ge- 
mini o  fratres,  Ov.:  dei  figli  di  Tindaro  in 
genere,  fortissima  Tyndaridarum,  di  Cliten- 
nestra,M<òx.  B)  Tyndaris,  rtdis  e  rtdos,  acc. 
rida,  VOC.  ri,  f.  (TovSapts),  Tindaride  (=  figlia 
di  Tindaro),  Lacaena,  Elena,  Verg.  Aen.  2, 
601  :  e  così  di  Elena,  Verg.  Aen.  2,  569.  Ov. 
art.  am.  2,  408  ;  trist.  2,  396. 

l.Tyndàris,  V.  Tyndareus. 

2.  Tyndaris,  rìfdis,  acc.  rida,f.  (TovSap^), 
Tindaride,  città  fondata  da  Dionigi  il  Vec- 
chio sulla  costa  settentr.  della  Sicilia,  con 
una  celebre  statua  di  Mercurio,  la  quale, 
rubata  dai  Cartaginesi,  venne  restituita 
da  Scipione  Africano  Minore.  —  Deriv.: 

Tyndai'llanilS,    a,    um,  di  O   in  Tindaride, 

sost.  plur.  Tyndaritani,  òrum,  m.,  abitanti  di 

Tindaridem 

typanum,  V.  tympanum. 

Typhòeus,  phòei  e  phòeos,  acc.  phòea, 
m.  (Tocptósós),  Tifeo,  gigante  di  smisurata 
grandezza,  ucciso  da  Giove  col  fulmine, 
mentre  voleva  dare  la  scalata  al  cielo,  e  se- 
polto sotto  VEtna.  —  Deriv.:  A)  Ty- 
plidius,  a,  um,  di  Tifeo.  B)  Typhóls, 
phòtdis  o  phòidos,  f.,  di  Tifeo. 

Typhon,  phònis,  acc.  phòna,  m.  (Tocpwv), 
Tifone,  altro  nome  del  gigante  Tifeo  (  V.  Ti- 
phoeus),  Mela  1,  13,  4  (1,  §  76).  Cic.  Scaur. 
29.  Ov.  fast.  2,  461  :  Typhonis  specus  (nella 
Ciliciaj,  Curt.  3,  4  (10),  10.  —  Deriv.: 
Ty pliòncus,  a,  um,  di  Tifone,  specus,  spe- 
lonca nella  Cilicia,  Mela  1,  13,  4  (1,  §  76). 

typus,  i,  m.  (xÓTCOg),  figura,  tipo,  imma- 
gine, Cic  ad  Att.  1,  10,  3. 

tyra 11  Ilice,  avv.  (tyrannicus),  tirannica- 
mente, dispoticamente,  ea  quae  regie  seu  potius 
tyrannice  statuii  in  oratores,  Cic.  Verr.  3, 115. 

tirannicida,  ae,  m.  (tyrannus  e  caedo), 

tirannicida,  uccisore   d'un  tiranno,   Sen.    l'het. 

ed  a. 

tyra  n  incidi  ti  in,  li,  n.  (tyrannicida),  uc- 
cisione di  un  tiranno,   tirannicidio,  Sen.   rhet. 

ed  a. 

ty  raiiiiìcus,  a,  um  (xopavvtxós),  tirannico, 
dispotico,  leges,  facinus,  Cic:  ira,  Sen. 

Tyrannio,  ònis,  m.,  Tirannione,  gram- 
matico e  geografo  greco,  il  quale,  fatto 
prigioniero  nella  guerra  Mitridatica,  venne 
a  Éoma,  dove  potè  introdursi  nelle  case  dei 
grandi;  educò  i  figli  di  Cicerone,  a  cui  or- 
dinò altresì  la  biblioteca. 

tyrannis,  nì'dis,  f.  (xopavvis),  domina- 
zione d'un  tyrannus,  d'un  despota,  dominio 
assoluto,  dispotismo,  tirannide,    I)  propr.,  Cic. 

ed  a.:  tyrannidem  occupare,  Cic:  tyrannidem 
delere,  Cic.  II)  meton.,  territorio  soggetto 
ad  un  tyrannus,  quinque  et  viginti  talenta  ty- 
rannidem tuam  exhaurirent  ?  Liv.  38,  14, 12. 
tyrannoctonuSj  i,  m.  (xopavvoxxóvoc), 

tirannicida,  uccisore  d'un  tiranno,  Cic  ad  Att. 

14,  15,  2  ed  olir. 

tyrannus,  i,  m.  (xópavvos,  dor.  inv.  di 

XOtpavog),  signore,  padrone  (lat.  puro  domi- 
nus),  I)  in  gen.,  signore  assoluto,  dominatore,r e, 

reggitore,  principe,  di  Enea,  Verg.:  Phrygius, 
di  Laomedonte,  Ov.:  di  Nettuno,  come  si- 
gnore dei  fiumi,  Ov.:  di  JSfabide,  re  di  Sparta, 
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LÌV.    II)  partic,  usurpatore,  despota,  tiranno, 

tyrannus  ejus  civitatis,  Liv.:  clemens  tyrannus 
(contr.  rex  importunus),  Cic. 

T^ras,  ae,  m.  (Tópag),  Tira,  fiume  della 
Sarmazia,  più  tanfo  Danaster  ;  ora  Dniester. 

Tyrìus,  a,  uni,  V.  Tyrus. 

Tjro,  ùs,  f.  (Tupw),  Tiro,  figlia  di  Sal- 
moneo,  Prop.  2,  28,  51. 

TyrSs,  i,  f.,  V.  Tyrus. 

tyrolarTclium,  i,  n.  (xupoxàpixos,  io), 
inatto  di  formaggio  e  di  pesce  salato,  intin- 
golo di  cacio  e  di  aringhe,  tyrotarichi  patina, 
Cic.  ep.  9,  16,  7  ed  altr. 

Tyrrehni,  òrum,  m.  (ToppvjvoQ,  Tirreni, 
Etruschi,  popolo  celtico,  migrato  nei  più  an- 
tichi tempi  in  Italia,  valicando  le  Alpi,Verg. 
Aen.  11,  733.  —  Deriv.:  A)  Tyrrhenia, 
ae,  f.  (TuppYjvtoc),  Etruria,  Ov.  met.  14,  452. 
B)  Tyrrhenus,  a,  um  (ToppYjvóg),  Tir- 
reno, Etrusco,  mare,  Liv.,  od  aequor,  Verg., 
il  mar  Tirreno,  Thybris,  il  Tevere,  perchè 
scorre  dalVEtruria  verso  Roma,  Verg.:  cor- 
pora,  Etruschi  trasformati  da  Bacco  in  del- 
fini, Ov.:  così  pure  monstra,  Ov.:  vincula  pe- 


dum,  Terg.:  rex,  Mezenzio,  Ov.:  sost.,  Tyr- 
rhenus, Tirreno,  Etrusco,  sanguine,  Tyrrheni, 
di  Mezenzio,  Verg.:  Tyrrhenus  inflavit  ebur 
(perchè  nei  sacrifizi  servivano  flautisti  [tibi- 
cines]  etruschi),  Verg.:  plur.  Tyrrheni,  òrum, 

m.,    dbit.    delTEtruria,    Tirreni,    Etruschi, 

Verg. 

TyrrhTdae,  àrum,  m.,  Tirridi,  figli  dì 
Tirro,  pastori  del  re  Latino, 

T^rus  e  T^ros,  i,  f.  (Tópog),  Tiro,  città 
marittima  e  commerciale  della  Fenicia,  ce- 
lebre per  la  porpora,  Mela  1,  12,  2  (1,  §  66). 
Liv.  33,  48,  3.  Cic.  de  nat.  deor.  3,  42.  — 
Deriv.:  Tyrìus,  a,  um  (Tupiog),  a)  in,  a* 
Tiro,  Tirio,  a)  propr.:  urbs,  Tiro,  Verg.  (cfr 
sotto  al  n°  b):  puella  o  paelex,  Europa,  figlia 
di  Agenore,  re  di  Tiro,  Ov.:  sost.,  Tyrii,  òrum. 
m.,  dbit.  di  Tiro,  Tira,  Liv.  p)  meton.,  Uria 

=  purpureo,  di  color  porporino,  amictus,  Ov.: 

vestes,  Hor.:  colores,  Ov.    b)  poet.  trasl.  == 

di    Cartagine,    Cartaginese,    urbs,    Cartagine. 

Verg.:  tori,  nozze  di  Didone  e  di  Enea  in 
Cartagine,  Ov.:  sost,  Tyrii,  òrum,  n.,  Carta- 
ginesi, Verg. 


U 


U,  ti,  originar.  V,  v,  proveniente  dal 
greco  X,  ventesima  lettera  dell'alfabeto  la- 
tino corrispondente  al  greco  ou  e  al  nostro  u 
(p.  es.  Brutus  come  BpoOros,  Bruto),  breve 
talv.  anche  alVu  greco  {p.  es.  cpoyYJ,  fuga,  e 
xójitvov,  cuminum),  dimodoché  questo  suono 
sta  tra  il  nostro  u  (toscano)  e  quello  delVu 
francese  e  delVi,  e  si  scambia,  quindi  anche 
col  lat.  i  (p.  es.  optumus  accanto  ad  optimus, 
satura  accanto  a  satira).  —  Come  abbrevia- 
zione U.  indica  partic.  urbs  (Eoma)  nella 
locuzione  U.  C.  o  u.  e.  (urbis  conditae)  e  ab 
u.  e.  (ab  urbe  condita.). 

1.  Ciber,  genit.  ùberis,  e,  abbondante  di 

q.C,  ricco,  dovizioso,  ubertoso,  fertile,  I)  propr.: 

a)  generic:  seges  spicis  uberibus,  Cic:  ager, 
Liv.:  solum,  terra,  Curt. :  rivus,  che  sgorga 
abbondantemente ,  Hor.  :  bellum ,  che  pro- 
mette ricca  preda,  ricca  di  preda,  Justin.  : 
uberior  solito,  più  abbondante  d'acqua  (d'un 
fiume),  Ov.:  nec  uberior  illa  aetas,  più  rigo- 
gliosa nel  crescere,  Ov.:  agro  culto  nihil  po- 
test  esse  nec  usu  uberius  nec  specie  ornatius, 
più  copioso  per  Tuso  e  più  gradevole  per  la 
vista,  Cic:  is  quaestus  nunc  est  uherrimus, 
rende  molto,  Ter.:  collabi.:  arbor  niveis 
uberrim?  pomis,  Ov.:  Sulmo  gelidis  uberrimus 
undis,  Ov.:  col  genit.,  regio  aeris  ac  plumbi 
uberrima,  Justin.:  lactis  uberes  rivi,  Hor.  b) 
ricco,  copioso,  abbondante,  fruges,  Hor.:  aquae, 
Ov.:  congiarium  uberius,  Suet.:  uberrimi  lae- 

tìssimique  fructus,  Cic.    e)  ricco  di  contenuto, 

uberiores  litterae  (lettera),  Cic:  uberrimae 
litterae,  Cic.  II)  trasl.  :  a  quo  censet  eum 
uberem  et  fecundum  (oratorem)  fuisse,  Cic: 
motus  animi,  qui  ad  explicandum  ornandum- 


que  sint  uberes,  Cic:  nullus  feracior  in  ea 
(philosophia)  locus  est  nec  uberior  quam  de 
officiis,  Cic:  quis  uberior  in  dicendo  Pla- 
tone? Cic:  haec  pleniora  etiam  atque  uberiora 
Eomam  ad  suos  prescribebant,  Caes.:  tuas  in- 
genio laudes  uberiore  canunt,  Ov.  :  ingenia 
uberrima,  Cic:  uberrimae  artes,  Cic:  ora- 
torum  eà  aetate  uberrimus  erat,  Tac:  coZZ'abl., 
uberrima  supplicationibus  triumphisque  pro- 
vincia, Cic.  Pis.  97. 

2.  uber,  beris,  n.  (cfr.  oùGap).  I)  poppa, 

mammella,  tetta,  capezzolo,  Verg.,   Plin.  ed  a.: 

ubera  praebere,  Ov.,  o  admovere,  Verg.:  ubera 
ducere,  succhiare,  Ov.:  raptus  ab  ubere,  slat- 
tato, spoppato,  Ov.   II)  meton.:   a)  ubertà, 

feracità,  fertilità,   copia,  abbondanza,  COSÌ  del 

suolo  come  delle  piante,  divitìs  agri,  Verg.: 
fertili s  ubere  ager,  Verg.  b)  poet.,  campo  fer- 
tile, il  campo  stesso,  Verg.  gè.  2,  234  e  275. 

uberius,  superi,  uberrime,  avv.  (da 
1.  uber),  più  ubertosamente,  più  feracemente, 
più  abbondantemente,  I)  propr.:  uberius  pro- 
venit  seges,  Ov.  II)  trasl.,  più  ampiamente, 
più  diffusamente,  uberius  disputantur,  Cic: 
locus  tractatus  uberrime,  Cic 

ùberlas,  atis,  f.  (1.  uber),  ubertà,  fertilità, 

fecondità,  copia,  dovizia,  abbondanza,  ricchezza, 

I)  SOggettÌV.=  ricco  provento,  libertà,  &)propr.: 

agrorum,  Cic:  metalli  (d'una  miniera),  Sen.: 
fluminum,  ricchezza,  quantità  di  pesci,  sab- 
bie aurifere,  ecc., Tac:  ejus  anni  ubertas,  uber- 
tosità, Plin.  pan.  b)  trasl.:  utilitatis,  utilità 
grande,  Cic:  ubertates  virtù tis,  grandi  felicità 
(fornite  al  saggio  della  sola  virtù),  Cic:  in- 
genti, Cic:  immortalis  ingenii  ub.  beatissima, 
Quint.  :  partic.  del  discorso,  ub.  in  dicendo 
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et  copia  (contr.  exilitas),  abbondanza  e  fa- 
condia, Cic:  summa  est  (se.  in  Isaeo)  faeul- 
tas,  copia,  ubertas,  Plin.  ep.   II)  oggettiv., 

copia,  ricchezza  =  dovizia,  il  trovarsi  in  copia, 

abbondanza,  a)  propr.  :  earum  rerum,  quas 
terra  procreat,  vel  ubertas  vel  tenuitas,  Cic: 
frugum,  Cic:  piscium,  Justin.:  in  percipiendis 
fructibus,  Cic  b)  trasl.:  varborum,  Quint.: 
così  pure  nobis  ubertatem  ac  divitias  dabit 
lectio,  una  copiosa  provvista  (di  tali  voca- 
boli), Quint.:  ub.  improborum,  Cic 

iìbertilll,    avv.    (uber),  abbondantemente, 

copiosamente,  fundere  lacrimulas,  Catull.:  fiere, 
Sen.  rhet.  ed  a. 

ObcrtO,  are  (ubertas),  fecondare,  fertiliz- 
zare ,  jymnes  simul  terras,  Plin.  pan.  32,  2. 

ubi,  avv.,  ove,  dove  (stato  in  luogo),  I) 
propr.:  a)  generic:  ubi  tyrannus  est,  ibi  etc, 
Cic:  omnes  qui  tura  eos  agros,  ubi  hodie  est 
haec  urbs,  incolebant,  Cic:  colla  particella 
interrogativa  nam  quale  suffisso,  in  qua  non 
video,  ubinam  mens  constans  et  vita  beata 
possit  insistere,  Cic:  coi  genit.  terrarum, 
loci,  p.  es.  quid  ageres,  ubi  terrarum  esses, 
Cic  b)  nelV interrogazione  diretta,  ove? 
dove?  ubi  quaeram?  Cic:  ubi  sunt,  qui 
Àntonium  Graece  negant  scire?  Cic:  col 
genit.  gentium,  ubinam  gentium  sumus?  Cic. 
II)  trasl. :  A)  del  tempo,  quando,  come,  non 
appena,  tosto  che,  ubi  friget,  huc  evasit,  Ter.  : 
quem  ubi  vidi,  equidem  vini  lacrimarum  pro- 
fu  di,  Cic:  unito  con  primum,  p.  es.  at  ho- 
stes,ubi  primum  nostros  equites  conspexerunt, 
Caes,  B)  in  relazione  con  oggetti  neutri  o 

person.,  ove,  presso  di  che,  in  che,  con  che, 
presso  di  chi,  per  c7w,  est,  ubi  id  ìsto  modo 
valeat,  Cic:  neque  nobis  adhuc  praeter  te 
quisquani  fuit,  ubi  nostrum  jus  contra  illos 
obtineremus,  presso  cui,  Cic:  Alcmene,  que- 
stus  ubi  ponat  aniles,  Iolen  habet,  Ov.  C)  ubi 
ubi  =  ubicumque,  ovunque,  dovunque,  una 
haec  spes  est,  ubi  ubi  est,  celari  non  potest, 
Ter.  facile,  ubi  ubi  essent,  se  conversuros 
aciem,  Liv. 

ubì-euinque   (-eu  inique,   arcaico  = 

-quoiliquì*  ),    avv.,  ovunque,   dovunque,    I) 

relat.:  ubicumque  erimus,  Cic  :  col  genit. 
gentium  ovv.  terrarum,  nel  mondo,  Cic.  II) 
indef.  =  dappertutto,  malum  est  ubicumque, 
Hor. 

lini,  orum,  m.,  VbU,  popolo  germanico, 
il  quale  ai  tempi  di  Cesare  abitava  dalla 
Lahn  fin  sotto  a  Colonia,  e  venne  per  la 
prima  volta  sotto  Augusto  nelVa.  39  av.  Cr. 
trasportato  sulla  riva  sinistra  del  Meno  da 
M.  Agrippa.  —  Deriv.:   Ubius,  a,  um, 

XJbio,  degli   Vbii, 

ubl-labet,  avv.,  ovunque  piace,  ovunque 
aggrada,  dappertutto,  dovunque,  Sen.  de  tranqu. 

1,4. 

ubi-nam,  aw.,  V.  ubi. 

libi-quòque  (se.  parte),  in  qualunque 
parte,  ovunque,  Ov.  am.  3,  10,  5  Merkel. 

ubl-qiie.  avv.,  ovunque  sia,  ovunque,  do- 
vunque, dappertutto  [contr.  nusquam),  Cic. 
ed  a.:  coord.  ubique  et  semper,  Quint.:  omnes 
qui  ubique  sunt  o  sunt  nati  e  sim.,  in  tutti  i 

luoghi,  dappertutto,  in  tutto   il  mondo,  Cic  — - 

Talvolta  ubique  ==  et  ubi,  Plaut.  e  Liv. 


ubiquonique,  V.  ubicumque. 
ubi-ìibi,   V.  ubi  nn  II,  C. 

ubì-vTs,  avv.,  ovunque  vuoi,  ovunque  sia, 
sia  dove  si  vuole,  ovunque,  dovunque,  Cic  ed  a. 

Ceìile^on,  òntis,  m.,  Ucaiegonte,  nome 
d'un  Troiano. 

fidus,  a,  um  (accoro,  da  uvidus),  I) umido, 
bagnato,  paludes,  Ov.:  vina,  liquido,  Ov.:  lin- 
teolum,  Plin.:  palatum,  Verg.:  oculi,  umidi, 
bagnati,  piangenti,  Ov.:  os,  volto  bagnato  di 
lacrime,  Catull.:  aleator,  brillo,  ubbriaco,  Hor. 

Il)  trasl.,  come  uypóg,  molle,  tenero,  pieghe- 
vole, argilla,  Hor.:  apium,  Hor. 

IJfeiis,  entis,  m.,  I)  ufente,  fiumicello  del 
Lazio.  — Deriv.:  Clfentinus,a, um,  Ufen- 
tino.  II)  ufente,  nome  d'un  duce  degli  Equi. 

ulcerati  o,  ònis,  f.  (ulcero),  l'impiagare, 
e  meton.,  ideerà,  piaga,  al  plur.,  Sen.  de 
const.  6,  3. 

ulcero,  (avi),  àtum,  «are  (ulcus),  idcerare, 

piagare,   impiagare,    cagionare    idceri,  piaghe, 

mantica  cui  lumbos  onere  ulceret,  Hor.:  non- 
dum  ulcerato  Philocteta  morsu  serpentis,  pia- 
gato, Cic:  fig.,  jecur,  piagare,  esulcerare  il 
fegato,  cioè  (secondo  la  nostra  metafora)  il 
cuore,  Hor.  ep.  1,  18,  72. 

ulcerósus,  a,  uni  (ulcus),  ulceroso,  pieno 
di  ulceri,  di  tumori,  facies,  Tac  ann.  4,  57: 
fig.,  jecur,  piagato  (d'amore),  Hor.  carm.  1, 
25,  15  (cfr.  ulcero). 

uleiseor,  ultus  SUITI,  ulcisci,     I)  vendicare 

quale,    d'un   torto  patito,   far   le  vendette  di 

ale,  patrem,  Cic:  se,  Cic.  II)  vendicarsi  con- 
tro ale.  d'un  torto  ricevuto,  far  vpndetta,  pu- 
nire  vendicando,    castigare    (contr.  alqd    inul- 

tum  pati),  a)  coli' acc.  della  pers.:  alqm,  Cic, 
Caes.  ed  a.  h)coll'acc.  della  cosa:  scelus, 
Cic:  injuriam,  Cic:  Etruscorum  injurias  bello, 
morteiu  alcjs,  Cic.  —  ulcisci,  ultus,  passivo, 
quicquid  sine  sanguine  civium  ulcisci  ne- 
quitur,  venir  vendicato  o  punito,  Sali.:  ob 
iras  graviter  ultas,  vendicate,  Liv.:  parim. 
ulta  ossa  patris,  Ov. 

lllciis  (hulciis),  ceris,  n.,  ideerà,  piaga,    I) 

propr.,  Cels.,  Verg.  ed  a.  Prov.,  ulcus  tan- 
gere, toccare  un  tasto  delicato,  Ter.  Phorm. 
690.  Il)  fig.:  ulcus  (dell'amore)  enim  vivescit 
et  inveterascit  alendo,  Lucr.:  quicquid  horum 
attigeris,  ulcus  est,  è  piagato,  è  marcio  (as- 
surdo, falso),  Cic. 

ulciisculum,  i,  n.  (dimin.  di  ulcus),  pic- 
cola ulcera,  piaguccia,  ulceretta,  Sen.  ed  a. 

uli£0,  ginis,  f.  (inv.  di  uviligo  da  uveo), 

umore,  umidità  naturale   della  terra,  del  suolo, 

Scriptt.  r.  r.  ed  a.:  locus  uligine  profunda, 
pantano  profondo,  Tac:  uligines  paludum, 
paludi,  pantani,  Tac. 

IjÌKcs,  is,  m.,  lat.  (cfr.  l'etrusco  Uluxe  ed 
il  siculo  OòXLgyjs),  Ulisse,  forma  latinizzata 
per  Odisseo  ('OSoaasós),  nome  del  figlio  di 
Laerte,  marito  di  I  'ewdope,  padre  di  Tele- 
maco, re  d'Itaca,  celebre  per  la  sua  pru- 
denza ed  astuzia,  ch'egli  dimostrò  partico- 
larmente durante  l'assedio  di  Troia,  dopo 
la  cui  caduta  andò  errando  per  dieci  anni, 
prima  di  ritornare  ad  Itaca. 

u Blu*,  a,  um,  genit.  uillus,  dat.  ulli  (di- 
min,  di  unus  inv.  di  unulus),  in  proposizioni 
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ipotetiche  e  negative, ,  molto  raramente  in 
prop.  affermativey  alcuno,  qualcuno,  I)  agg.: 
isine  ulla  dubit'atione,  Cic:  sine  ulla  vitupera- 
tione,  senza  alcun  biasimo,  Cic:  ullo  modo, 
Ter.:  neque  ullam  in  partem  disputo,  né  in 
prò,  né  in  contro,  Cic.  II)  sost.:  a)  m.,  al- 
cuno, qualcuno,  Cic,  Caes.  ed  a.:  plur.,  Cic.  e 
Tac.  b)  n.,  qualcosa,  nemo  ullius  nisi  fugae 
inemor,  Liv.  2,  59,  8. 

ulmus,  i,  f.,  olmo  (albero),  Verg.,  Sen. 
ed  a.:  marita  ulmus,  come  sostegno  della  vite, 
Quint. 

ulna,  ae,  f.  {da  wXévvj),  avambraccio,  cu- 
bito, I)  propr.  e  meton.;  1)  propr.,  Plin.  11, 
243.  2)  meton.,  il  braccio  intiero,  dormire  in 
ulna,  Catull.:  ulnis  alqm  tollere  o  attollere, 
prendere  in  braccio,  Ov.:  ulnis  amplecti,  ab- 
bracciare, Ov.  II)  trasl.,  come  misura  di 
lunghezza,  ctibito,  braccio,  Hor.  e  Verg. 

ulter,  tra,  trum,  compar.  ulterior,  superi, 
ultimus,  I)  posit.,  ulter,  tra,  trum,  di  là,  al 

di   là,   che    si   trova    dall'altra  parte;  sembra 

non  si  incontri  fuorché  negli  aw.  ultra  ed 
ultro.    II)  compar.    ulterlttr,  ulterius, 

genit.  Òris,  che  si  trova  al  di  là,  ulteriore,  più 

lontano,  più  oltre  (contr.  citerior),  A)  propr.: 
pars  urbis,  Liv.:  Gallia,  ulteriore,  Cic:  così 
pure  ripa  ulterior,  Verg.,  contr.  citerior,  Veli.: 
equitatus,  collocata  più  lontano,  Caes.:  quis 
est  ulterior?  Ter.  B)  trasl.,  lontano,  passato, 
ulteriore,  ulteriora  mirari,  Tac:  ulteriora  pu- 
det  docuisse,  Ov.:  inventis  ulteriora  petit,  Ov. 
Ili)  superi,  ultimus,  a,  um,  posto  il  più 
al  di  là,  il  più  lontano,  estremo,  finale,  ultimo, 

X)  propr.,  nello  spazio  (contr.  citimus),  a) 
generic:  terrae,  Nep.:  luna,  quae  ultima  a 
caelo  est,  Cic:  orientis  aut  obeuntis  solis  ul- 
timae  partes,  Cic.  :  praeponens  ultima  (verba) 
primis,  Hor.  Sost,  oc)  masch.:  recessum  primi 
ultimis  non  dabant,  Cic  p)  neutr.:  caelum, 
quod  extremum  atque  ultimum  mundi  est, 
€ic:  così  pure  plur.,  ultima  signant,  segno, 

meta,  Verg.  b)  partit.  parte  estrema,  più  re- 
mota, idtima,  in  ultimam  provinciam,  nella 
parte  più  remota  della  pr.,  Cic:  in  ultimis 
aedibus,  nella  parte  più  riposta  della  casa, 
Ter.  B)  trasl.:  1)  rispetto  al  tempo  ed  all'or- 
dine successivo,  remotissimo,  estremo,  ultimo 
(contr.  primus),  tempus,  antiquitas,  Cic:  me- 
moria pueritiae,  Cic:  initium,  Cornif.  rhet, 
principium,  Cic:  lapis,  lapide,  Prop.:  illud 
extremum  atque  ultimum  senatus  consultum, 
Caes.:  ultimum  orationis  fuit  :  se  arma  ca- 
pere etc,  Liv.:  neutr.  sost,  ultima  quid 
referam  ?  Ov.:  ultima  exspectato,  gli  ultimi 
avvenimenti ,  Cic  :  aw. ,  ad  ultimum  = 
sino  all'ultimo,  Liv.:  più  spesso  =.  final- 
mente, infine,  ultimamente,  Liv.:  ultimo,  da 
ultimo,  finalmente,  Suet.  ed  a.:  ultimum, 
per  Vultima  volta,  Liv.  ed  a.  2)  rispetto  al 
grado,   alV ordine,  ultimo,   estremo,    a)  del 

grado  il  più  alto,  ecc.,  estremo,  massimo,  su- 
premo, il  più  triste,  discrimen,  Liv.:  suppli- 
cium,  poena,  pena  di  mòrte,  Caes.  e  Liv.:  cru- 
delitas,  Liv.:  auxilium*  Liv.:  spes,  Liv.:  na- 
tura, massima,  più  eccellente,  Cic:  neutr. 
SOSt.,  Ultimum,  i,  n.,  f ultimo,  estremo,  mas- 
simo, in  senso  cattivo  =  u  peggiore  (come 
là.  eaxocxa),  ultimum  honorum,  Cic:  inopiae, 


Liv.:  ultimum  in  libertate,  la  libertà  più 
sfrenata,  Tac:  ultima  audere,  experiri,  Liv.:* 
quindi  aw.,  ad  ultimum,  estremamente,  mas-] 
simamente,  sommamente,  ad  ultimum  demeilS, 

Liv.  b)  del  più  basso  grado,  infuno,  ultimo 
(come  loxaxog),  stirps,  Veli:  laus,  Hor.  sost, 
a)  masch.:  in  ultimis  militum,  Liv.  p)  neutr.: 
in  ultimis  laudum  esse,  Liv. 

ulterior,  V.  ulter. 

ulter ius,  I)  neutr.,  V.  ulterior  sotto  ulter. 
II)  aw.,  V.  ultra. 

ultime,  aw.  (ultimus),  tUtimamente,  Sen, 
ep.  76,  29  Haase. 

ultimò,  aw.,  V.  ultimus  (sotto  ulter) 
n°B,  1. 

ultimili»,  aw.,  V.  ultimus  (sotto  ulter) 
n°B,  1. 

ultiiuus,  a,  um,  V.  ulter  n°  III. 

■litio,  ònis,  f.  (ulciscor),  I)  vendetta,  puni- 
zione vendicatrice,  castigo,  inimicitiarum  quae- 
rere  ultionem,  vendetta  di  nemici  privati, 
Veli.:  deorum,  Sen.  ed  a.:  ultionem  ab  alqo 
petere,Tac,  o  exigere  ab  alqo,  Justin., prender 
vendetta  di  alcuno;  libri,  quos  de  Helvidii 
ultione  composui,  orazione  in  favore  di  E., 
Plin.  ep.  II)  personif,  come  dea,  dea  della 
vendetta,  Tac  ann.  3,  18. 

ultor,  Òris,  m.  (ulciscor),  vendicatore,  pu- 
nitore, injuriarium,  Cic:  conjurationis,  Cic: 
inimicorum,  Cic:  come  soprannome  di  Marte, 
Ov.  fast.  5,  577.  Suet.  Aag.  21.  Tac  ann. 
3,  18. 

ultra  (se.  parte,  da  ulter),  I)  aw,,  A) 
posit.,  ultra,  oltre, aldi  là  (contr.  citra),  1) 
propr.:  dextera  nec  citra  mota  nec  ultra,  né 
da  questo  né  da  quel  lato,  né  indietro  né 
avanti,  Ov.  met.  5,  186.  2)  trasl.,  di  ciò,  che 
è,  si  trova,  accade  al  di  là  di  un  dato  con- 
fine, oltre,  più  oltre,  a)  nello  spazio  :  ex.) propr.: 
neque  retro  regrediendi  neque  ultra  proce- 
dendi  oblatà  facultate,  Auct.  b.  Afr.:  ultra  ne- 
que curae  neque  gaudio  locum  esse,  oltre  (la 

vita),  Sali,   p)  fig.,  oltre,  più  oltre,  più  lontano, 

estne  aliquid  ultra,  quo  progredì  crudelitas 
possit?  Cic:  ultra,  quam  satis  est,  producitur, 
oltre  il  bisogno,  più  del  necessario,  Cic:  ver* 
bis  ut  nihil  possit  ultra,  Cic:  melius  ultra 
quam  citra  stat  oratio,  dice  meglio  più  che 
meno,  Quint.:  nihil  ultra  requiratis,  Cic:  nul- 
lum  ultra  periculum  vererentur,  Caes.:  neque 
facturam  ultra,  non  voler  più  fare,  Tac:  quid 
ultra  (di  più)  fieri  potu.it?  Liv.:  seg.  da  quam, 
ultra  enim  quo  progrediar,  quam  ut  veri  vi- 
deam  similia,  non  habeo,  Cic:  ultra  quam 
satis  est  virtutem  si  petat  ipsam,  Hor.:  nihil 
ultra  motum,  quam  ut  etc,  Liv.  b)  nel  tempo, 
oltre,  più  in  là,  usque  ad  Accium  et  ultra, 
Quint.:  nec  ultra  bellum  dilatum  est,  Liv.  B) 
compar.  ulterius,  trasl.,  più  oltre,  oltre, 
più  innanzi,  a)  propr.:  ulterius  domos  vadere 
Memnonias,  Prop.:  ulterius  abit,  Ov.  p)  fig.: 
ulterius  ne  tende  odiis,  Verg.:  non  tulit  ulte- 
rius, più  oltre,  più  a  lungo,  Ov.:  saevire,  Val. 
Max.:  rogabat  ulterius  justo,  più  del  giusto, 
Ov.  II)  prepos.  colVa.cc:  1)  dello  spazio 
di  là,  oltre,  cis  Padum  ultraque,  Liv.:  ultra 
Silianam  villam,  Cic:  ultra  locum,  Caes.:  ultra 
terminum  vagari,  Hor.  2)  trasl.,  a)  rispetto 
al  tempo,  oltre  ...a,  oltre,  ultra  Socratem, 
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Quint.:  ultra  rudes  aunos,  Quint.  b)  rispetto 
al  numero  od  alla  misura,  oltre,  più  di,  mo- 
<ìum,  quem  ultra  progredì  non  oportet,  Cic: 
ultra  vires,  Verg.:  ultra  eum  numerum,  Auct. 
b.  Alex.  —  Ultra  talv.  posposto  al  suo  caso, 
quem  ultra,  Cic.:  Euphratem  ultra,  Tac. 

ultrix,   trìcis,    f.    (ultor),    tdtrice,    vendica- 

,  irice,  dirae,  le  nitrici  Erinni  (Furie),  Verg.: 

ilamma,  ardente  brama  di  vendicarsi,  Verg.: 
;  undae,  Ov.:  Curae  (personif.),  il  travaglio 

della  coscienza  (rimorso)  (dopo  una  mala 

azione  commessa),  Verg. 

ultro   (se.  loco,  da  ulter),  avv.,  oltre,  I) 

propr.,  oltre,    di   là,    dall'altra  parte,  COmun. 

unito  a  citro,  ultro  citroque,  ultro  et  citro, 

ultro  citro,  di  qua  e  di  là,  qua  e  là,  dalle  due 
parti,  dalVuna  e  dall'altra  parte,  ultro  et  CÌtro 

cursare,  Cic:  commeare  ultro  citroque,  Cic: 
ultro  citroque  mitti,  Caes.:  multis  verbis  ultro 
citroque  habitis,  Cic:  beneficiis  ultro  et  citro 
datis  acceptisque,  Cic  II)  trasl.:  a)  di  ciò 
che  eccede  ancora  q.c,  olire  di  ciò,  oltre  a  ciò, 

di  piti,  per  giunta,  inoltre,  altresì,   anzi,   etiam 

me  ultro  accusatum  veniunt,  Cic:  ultroque 
iis  sumptum  intulit,  Cic  b)  per  esprimere 
un'azione,  la  quale  viene  dal  di  là,  dalVal- 
tr a  parte  (senza  movente  od  influsso  dal  di 
qua),  spontaneamente,  da  sé,  liberamente,  volon- 
tariamente, senza  cagione,  senza  impulso,  contro 

ogni  aspettazione,  sponte  et  ultro,  Suet.:  ultro 
se  offerre,  Cic:  polliceri,  Piane  in  Cic  ep.: 
quindi  ultro  tributa,  òrum,  n.,  spese  che  Vera- 
rio  dello  Stato  aveva  da  fare  annualmente 
per  edi fi  zi  pubblici,  ecc.,  Liv.:  fig.,  virtus  sae- 
pius  in  ultro  tributis  est,  dà  più  volentieri,  di 
qufl  che  non  riceva,  Sen. 

■Jlìibrae,  arum,  f.,  uiubra,  borgo  del  La- 
zio, nelle  vicinanze  delle  Paludi  Pontine; 
ora  villaggio  di  Cisterna.  —  Deriv.:  ti  li- 
brami*, a,  um,  di  uiubra, 

iilìila,  ae,  f.  (propr.  ululante  [se.  avis],  da 
ululo),  civetta,  nottola,  il  cui  grido  è  di  malau- 
gurio, Varr.  LL.,  Verg.  ed  a. 

ultilatìis,  US,  m.  (ululo),  ululato,  urlo, 
grido  lamentevole,  grido  sordo,  selvaggio,  feroce 

e  sim.  (dei  lupi,  cani,  delle  donne,  partic. 
delle  Baccanti),  Verg.,  Ov.  ed  a.:  ululatus 
nocturni  (nelle  feste  di  Bacco),  Liv.:  ululatum 
tollere,  grida  selvaggie  di  vittoria,  Caes.:  ulu- 
latus ore  dare,  Verg. 

ululo,  avi,  atum,  are  {affine  al  greco  òlo- 
Xu£(tì),    I)  intr.,  ululare,  urlare,    a)  propr.,  di 

ess.  anim.,  ecc.,  nymphae  ulularunt,  Verg.: 
Tisiphone  ululavit,  Ov.:  ululanti  voce,  Cic. 

b)  trasl.,  die.  inan.,  ululare,  urlare,  risuonare, 
echeggiare,  esser  pieno  di  urli,    cavae    plango- 

ribus  aedes  femineis  ululant,  Verg.  Aen.  2, 

488.    II)  X.T.,  chiamare  ululando,  urlando,  no- 

-cturnis  Hecate  triviis  ululata  per  urbem , 
Verg.  Aen.  4,  609. 

ulva,  ae,  f.,  erba  palustre,  ulva,  Scriptt.  r. 

r.,  Verg.  ed  a. 

I  mlw-r.  bra,  brum,  V,  Umbri. 

limbi  iTcus,  i,  m.  (cfr.  òjicpaXós),  umbi- 
lìco,  ombelico,  bellico,   I)  propr.,  Liv.  ed  Ov. 

II)  meton.:   A)  il  punto  dì  mezzo,  centro,    1) 

in  gen.:  Siciliae,  Cic:  Graeciae,  Liv.  2)  par- 
tic.,    a)  capo  del  bastoncino  (spesso  dipinto  0 

adornato  in  altro  modo)  sporgente  dal  mezzo 


del  libro  (volume)  avvolto  alTintorno,  come 
usavano  i  Romani,  libruin  usque  ad  umbili- 
cum  revolvere,  svolgere,  leggere  sino  alla  fine, 
Sen.  suas.  6,  27  :  fig.,  ad  umbilicum  adducere, 
condurre  a  termine,  Hor.  epod.  14,  8.    b) 

Specie  di  conchiglia  marina,   Cic.  de  01\  2,  22. 

ii  ni  ho,  ònis,  m.  [affine  ad  àu-Pwv),  bottone 
o  cono  nel  centro  dello  scudo,  che  nella  mi- 
schia serviva  talv.  d'arma  per  colpire,  sum- 
mus  clipei  umbo,  Verg.  :  Gallum  umbone 
ictum  deturbat,  Liv.:  assurgentem  regem  um- 
bone resupinat,  Liv.:  ferire  umbonibus,  Tac: 
meton.,  scudo,  salignae  umbonum  crates, 
Verg.:  nec  sufficit  umbo  ictibus,  Verg.:  fig., 
umbone  judiciali  repelli,  venir  respinto  dalla 
forza  delle  sentenze  dei  giudici  (non  trovar 
credito  presso  i  giudici),  Val.  Max.  8,  5,  4. 

umbra,  ae,  f.,  ombra,  I) propr.  e  fig.,  A) 
propr.:  arboris,  Cic:  terrae,  Cic:  in  umbra, 
Verg.,  ovv.  sub  umbra,  Hor.  :  umbra,  ut  dies 
crevit  decrevitque,  modo  brevior  modo  longior 
hac  vel  illà  cadit,  Plin.  ep.:  majores  cadunt 
de  montibus  umbrae,  si  fa  sera,  Verg.:  lon- 
gius  cadentes  umbrae  suae,  Fior.:  poet.  per 
oscurità,  tenebre,  noctis,  Verg.:  aurora  dimo- 
verat  umbram,  Verg.:  ad  umbram  lucis  ab 
ortu,  dal  mattino  alla  sera,  Hor.  Prov.,  um- 
bras  timere,  temer  le  ombre,  cioè  temere  senza 
ragione,  Cic.  ad  Att.  15,  20,  4;  similm.  ipse 
meas  solus,  quod  nil  est,  aemulor  umbras,  di 
un  amante  geloso,  Prop.  2,  34,  18.   B)  fig., 

ombra,  a)  per  riparo,  difesa,  protezione,  ri- 
fugio, auxilii,  Liv.:  sub  umbra  Bomanae  ami- 
citiae  latóre,  Liv.  b)  per  agio,  quiete,  Hposa 
piacevole,  Veneris  cessamus  in  umbra,  Ov.: 
cedat  umbra  soli,  della  giurisprudenza,  Cic: 
anche  generic.  vita  ritirata,  privata,  in  op- 
pos.  alla  vita  pubblica,  studia  in  umbra  edu- 
cata, nel  gabinetto  di  studio,  Tac.  e)  appa- 
renza (in  OppOS.  a   realtà),   traccia,  parvenza, 

ombra,  gloriae,  Cic:  honoris,  delle  insegne 
consolari,  Tac:  quindi  per  colore,  pretesto, 
sum  umbra  foederis  aequi  servitutem  pati, 
Liv.  II)  trasl.  e  meton.:  A)  trasl.:  1)  ombra 
nella  pittura  [contr.  lumen),  Cic.  ed  a.:  trasl., 
nel  discorso,  Cic:  neque  enim  persona  um- 
bram actae  rei  capit,  la  persona  è  troppo  no* 
tevole,  perchè  la  cosa  potesse  rimanere  nel- 
l'oscurità, essere  passata  sotto  silenzio,  Veli. 
2)  ombra  =  compagno,  luxuriae,  Cic.Mur. 
Vò:  di  ospiti  non  invitati,  che  uno  prende 
seco,  come  èkrft,  Hor.  sat.  2,  8,  22  ed  ep.  1,  5, 

28.    B)  meton.:   1)  cosa  ombrosa,  che  fa  ombra, 

a) generic,  come  alberi,  ecc.,  umbras  jjVlce  pre- 
mere, Verg.:  inducite  montibus  umbras,  Verg.: 
così  pure  fontes  inducere  viridi  umbra  (in 
poesia),  Verg.  b)  ogni  luogo  ombroso,  Pom- 
peja,  portico,  Ov.:  tonsoris,  bottega,  Hor.  2) 

fantasma    d'un  mOrtO,   ombra,  spirito,  anima, 

tricorpor,  Verg.:  plur.,  umbrae,  Verg.  ed  a.: 
umbris  exagitari,  dagli  spiriti,  dagli  spettri, 
Suet.:  umbrae  silentes,  ombre,  regno  dei 
morti,  Verg.:  umbrarum  dominus  ovv.  rex, 
Plutone,  Ov.:  per  umbram,  per  umbras,  nel- 
l'Orco,  Ov.:  plur.,  umbrae,  dell'ombra  d'un 
morto,  cum  species  et  umbrae  insontis  inter- 
empti  filii  agitarent,  Liv.:  matris  agitari  um- 
bris, Ov.   3)  pesce,  chiamato  altrim.  sciaena, 

ombrina,  Ov.  ed  a. 


Georges-Calonghi,  Dizionario  latino-italiano. 
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umbracìiliim,  i,  n.   (umbra),    I)  luogo 

umoroso,  viale  ombroso,  frascato,  pergolato,  Cic 

fr.  e  Yerg.:  quindi  alplur.  fig.,  luogo  appar- 
tato, tranquillo,  in  oppos.  alla  vita  pubblica, 
Theophrasti,  Cic:  doctrinam  ex  umbraculis 
eruditorum    otioque    in    solein    produxerat, 

SGUOla,  Sala  di  Studio,  Cic.  II)  ombrello,  pa- 
rasole, Tibull.  ed  Ov. 
\  umbra  li  eus,  a,  um  (umbra),  che  sì  trova 
all'ombra,  ftg.,  litterae,  lettere  scritte  nel  pro- 
prio studio,  per  sola  esercitazione,  Plin.  ep.: 
turba  Epicureorum,  che  vive  nella  quiete, 
piacevolmente,  Sen. 

umbralilis,  e  (umbra),  che  rimane  al- 

V Ombra,  Cioè  a  casa,  Cioè  I)  agiato,  piacevole, 

ozioso,  vita,  vita  contemplativa,  Cic.  Tusc.  2, 

27.  II)  del  discorso,  conforme  alla  scuola,  te- 
nuto in  casa,  in  oppos.  al  discorso  pubblico, 
domestica  exercitatio  et  umbratilis,  Cic:  ora- 
tic-,  Cic. 

3L  mitri,  òrum,  m.,  Umbri,  popolo  italico, 
tra  il  Po,  il  Tevere  ed  il  Mare  Adriatico, 
il  quale  più  tardi,  cacciato  dall' Etruria,  si 
spinse  più  a  mezzogiorno  ed  occupò  un 
tratto  di  paese  tra  il  Rubicone,  la  Nera  ed 
il  Tevere,  Liv.  5,  35,  2  ed  altr.  —  Deriv.: 

A)    Ulllher,    bra,    brum,    appartenente    agli 

Umbri,  Umbro,  aper,  Hor.:  sost.,  Umber,  bri, 
m.  (se.  canis),  cane  umbro,  pregiato  partic. 
per  la  caccia,  Verg.  B)  IJmbria,  ae,  f., 
Umbria,  paese  degli  Umbri,  Cic. 

umbrifcr,  fera,  forum  (umbra  e  fero), 
ombrifero,  ombroso,  nemus,  Verg.  :  platanus, 
Cic.  poet. 

umbro,  avi,  atum,  are  (umbra),  ombrare, 

ombreggiare,    trasl.    ===    coprire,   matrem    (la 

madre  terra)  rosarum  floribus,  Lucr.:  um- 
brata  tempora  quercu,  Verg. 

umbrosus,  a,  um  (umbra),  ombroso,  I) 
passivo  =  ombreggiato,  ripa,  Cic:  vallis,  Verg.: 
locus  umbrosior,  Cic:  quia  fere  aquosissima 
sunt  quaecumque  umbrosissima,  Sen.:  sost. 
plur.,  umbrosa,  òrum,  n.,  ombra,  crepuscolo 
(contr.  tenebrae  [tenebre,  oscurità],  e  clara 
lux  [chiara  luce  dd  giorno]),  Sen.  ep.  94, 

20.   II)  attivo,  ombroso  =  che  dà  ombra,  ca- 

cumina,  Verg.:  salix,  Hor. 

ùmeclo  (humecto),  avi,  àtura,  are  (ume- 

ctus),  umettare,  inumidire,  bagnare,   di  fiumi, 

flaventia  eulta,  Verg.:  di  chi  piange,  con  la- 
crime, vultum  largo  flunnne,  guttis  ora,  Verg.: 
lacrimarum  gramina  rivo,  Ov. 

umectus   (humectus),  a,  um    (umeo), 

umido,  bagnato,  Scriptt.  r.  r.  e  Lucr. 

UIUCO  ((hùmeo),  ère,  essere  umido,  bagnato, 

Ov.  met.  10,  509  ed  altr.  —  Spesso  partic. 
jpres.  umens ,  umido,  bagnato,  Verg. ,  Plin. 
pan.  ed  a.:  poet,  umbra  (noctis),  umida, 
molle  di  rugiada,  Verg.:  oculi,  bagnati  di 
lacrime,  Ov.:  sost.  plur.,  umentia,  ìurn,  n., 
l'umido,  il  bagnato  (contr.  sicca),  Ov.  met. 

ìimcrus  (humerus),  i,  m.,  finterà  parte 

superiore    del   braccio,  colla  spalla,  dall' OniO- 

jjlata  e  dalla  clavicola  (jugulum)  sino  al- 
l'avambraccio (ulna),  omero,  spalla,  (d)p,Og), 
a)  delle  persone,  urnerus  dexter,  Quint.,  lae- 
■  vus,  Curt.  ed  Aur.  Vict.:  sagittae  pendebant 
ab  umero,  Cic:  ex  umeris  armi  fiunt,  Ov.: 


alqm  umeris  subire,  prendere  in  ispalla, 
Verg.:  fig.,  comitia  umeris  suis  sustinere,  Cic. 
b)  degli  animali,  spaila  (comun.  armus),  Cic 
ed  a. 

«inesco  (hùniesco),  ere  (umeo),  inumi- 
dirsi, bagnarsi,  Verg.,  Plin.  ed  a. 

filimi til  11$  (hùiirtdiilus),  a,  um  (dimin.  di 

Umidus),    alquanto    umido,   umidiccio,   sugoso, 

linum  [stelo  di  lino),  Ov.  art.  am.  3,  628. 
umidii*  (hùmtdus),  a,  um  (umeo),  umido, 

bagnato,  molle,  liquido  (contr.  aridus  e  SÌCCUS), 

ligna,  Cic:  materia,  Caes.:  nox,  umida  di  ru- 
giada, Ov.:  regna,  del  fiume  Peneo,  Verg.: 
lectus,  bagnato  di  lacrime,  Cic:  lumina, 
molli  di  pianto,  lacrimosi,  Ov.:  poet,  vina, 
prima  liquidi  (ora  congelati),  Verg.:  mella, 
Verg.:  maria,  pieni  d'acqua,  Verg.:  Ide,  ricco 
di  fonti,  Ov.:  sost,  umidum,  i,  n.,  umido, 
luogo  umido,  paludum  um.,  Tac:  in  umido, 
Curt. 

iimìflcr  (humifer),  fera,  forum  (umor  e 
fero),  umido,  sucus,  Cic.  poet.  de  div.  1,  15. 

timor  (hùmor),  òris,  m.  (indebolito  da 
XO{jló£,  liquido),  ogni  specie  di  liquido,  umore, 
umidità,  umidezza,  I)  in  gen.:  Bacchi,  vino, 
Verg.:  lacteus,  latte,  Ov.:  roscidus,  rugiada, 
Catull.:  circumfluus,  mare,  Ov.:  umor  in  ge- 
nas  labitur,  lacrime,  Hor.:  caret  os  umore, 
saliva,  Ov.  :  nares  umorem  semper  habent, 
Cic:  plur.,  umores  marini,  Cic.  II)  partic, 
succo  nutritivo,  linfa  delle  piante,  Verg.  gè.. 
2,  331  e  424. 

UlllC|uaiU,  avv.  (unum-quam),  unqua,  al- 
cuna volta,  mai  (contr.  numquam),  per  lo  più 
solo  in  proposizioni  negative  o  in  prop.  in- 
terrogative ed  ipotetiche,  il  cui  pensiero  è 
negativo,  Ter.,  Cic  ed  a.:  non  umquam,  Liv.: 
si  quando  umquam,  Liv. 

una,  avv.  (unus),  come  óu-oO,  comun.  del- 
l'unione nello  spazio  di  due  soggetti  (cfr. 

simul),  nel  medesimo   luogo,    insieme,  più   ra- 

ram.  come  ajia,  di  unione  temporale,  in  un 

medesimo  tempo,  ad  un  tempo,  insieme,   a)  as- 

sol.:  una  adsunt,  vengono  insieme,  Ter.:  una 
fui;  testamentuin  Cyri  simul  obsignavi  cum 
Clodio,  Cic:  qui  una  venerant,  Cic:  erimus 
una,  Cic:  qui  una  mere,  insieme  con  te,  Cic: 
stabat  una,  accanto,  Ov.:  pugnatur  una  omni- 
bus in  partibus,  ad  un  tempo,  contempora- 
neamente, Caes.  P)  con  cum  e  Vabl.:  amores 
una  cum  praetexta  ponere,  Cic:  una  ire  cum 
amica  in  via,  Ter.:  non  tamen  has  una  memo- 
rant  cum  corpore  natas,  Ov. 

fui  a  siimi  la  s,  atis,  f.  (unanimus),  unani- 
mità, concordia,  Liv.  40,  8,  14  (contr.  discor- 
diae  fraternae,  ibid.  §  11). 

iiiiaoimu!»,  a,  um  (unus  e  animus),  di 
ugual  sentimento,  unanime,  concorde,  sodalesr 
Catull.:  fratres,  Verg.:  quae  (res)  distinere  una- 
ninios  videbatur,  Liv.  7,  21,  5  Hertz. 

Il  11 CÌa,  ae,  f.,  una  parte  d'un  asse  0  d'un  tutto- 
diviso   in   dodici    parti,    un    dodicesimo,  oncia, 

a)  come  moneta,  r/12  dell'asse,  un'oncia,  Varr. 
LL.  5,  17.1.  b)  come  peso,  oncia,  uncia  panis, 
Suet.:  uncia  aloès,  Plin.:  pauculae  unciae  Tyrii 
coloris,  Suet.:  tres  unciae,  quae  ponderi  dee- 
rant,  Suet.  e)  nelle  ere dita ,  un  dodicesimo, 
Caesar  ex  uncia,  sed  Lepta  ex  triente,  Cic: 
ex  uncia  heres  erat  patris  sui,  Sen. 


2757 


uncianus 


undequadragesimus 


2758 


unclarillS,  a,  lim  (uncia),  die  contiene, 
che  vale  un  dodicesimo,  fenus,  '',,  ilei  Capitale 

all'anno,  cioè  V8*l-°ln  per  Vanno  di  dieci 
mesi,  il  10°j0  per  quello  di  dodici  mesi,  Liv. 
7,  16,  1.  Tac.  ann.  6,  16. 

lincia  li  III,  avv.  (uncia),  a  dodicesimi,  ad 

onde,  trasl.,  comparare  alqd,  un  quattrino 
alla  volta,  a  poco  a  poco,  a  stento,  Ter. 
Phorm.  43. 

uncinai us,  a,  um  (uncinus),  uncinato,  Cic. 
Ac.  2,  121. 

il  netto,   onis,   f.  (ungo),   V ungere,  unzione, 

ungimento,  Sen.  ed  a.:  philosophum  unctionis 
{ausa  reliquerunt,  a  motivo  dell'unzione  (per 
lottare  nella  palestra),  Cic. 

Iinclor,  Òris,  m.  (ungo),   untore,  ungitore, 

Sic.  ed  a. 

unctòrilim.  ti,  n.  (ungo),  stanza  da  un- 
gere, nei  bagni,  Plin.  ep.  2,  17,  11. 

Unctlìra,  ae,  f.   (ungo),    Fungere,   unzione, 

ungimento,  dei  morti,  Cic.  de  legg.  2,  60. 

mirlu*.  a,  uni  (da  ungo),  I)  part.  agg., 
tmto,  grasso,  1)  propr.:  man us,  Hor.:  sol, 
il  goder  del  calor  del  sole  dopo  essersi  unto, 
Cic:  poet,  palaestra,  dove  si  fanno  gli  eser- 
cizi, dopo  essersi  unti,  Ov.  2)  trasl.,  ricco, 
beilo,  splendido,  accede?  siccus  ad  unctum, 
ricco,  benestante,  Hor.:  ita  palaestritas  defen- 
debat,  ut  ab  illis  ipse  unctior  abiret,  pia  unto 
=  piùricco,  Cic:unctiorconsuetudoloquendi, 
più  fine,   Cic.    II)  sost.,   unctum.  i,  n.,  il 

grasso   =   grassa,   lauta  mensa,   lauto  pranzo, 

unctum  recte  ponere,  Hor.  art.  poèt.  422. 

1.  II IH' US,  a,  um,  adunco,  curvo,  undnato, 

aratrum,  Verg.:  manus,  Verg.:  dens,  marra  a 
due  denti  (bidens),  Verg.:  unci  dentes  (dra- 
conis),  Ov.:  hamus,  Ov.:  parim.  aera,  amo,  Ov. 

2.  uncus,  i,  m.  (oyxog),  undno,  arpione, 
graffio,  Liv.:  nella  chinirgia,  Cels.:  partic. 
uncino,  che  si  cacciava  al  collo  dei  mal- 
fattori condannati  a  morte,  per  trascinarli 
nel  Tevere  ovv.  ad  scalas  Gemonias:  alci 
uncum  impingere,  Cic.  :  unco  rapi,  Sen.,  ovv. 
trahi,  Suet.:  cadavera  quoque  trahens  uncus, 
Sen.  :  uncos  et  Gemonias  cadaveri  minari, 
Suet.:  quindi  fìg.,  bene  cum  decusseris  uncum, 
cioè  quando  ti  sei  liberato  da  un  male, 
quando  hai  felicemente  schivato  un  pericolo, 
Prop.  4,  1,  141. 

linda,  ae.  f.,  onda  del  mare,  flutto,  e  col- 
lett.  onde,  flutti,  I)  propr.:  maris  unda,  Cic: 
undae  tumidae,  Ov.:  unda  supervenit  undam, 
Hor.  II)  trasl.  e  meton.:  A)  trasl.,  onda, 
flutto,  partic.  di  moltitudine  agitata,  undae 
comitiorum,  V agitarsi  inquieto,  burrascoso, 
Cic:  unda  salutantum,  turba,  moltitudine, 
Verg.:  undae  civiles,  Hor.:  adversis  rerum  un- 
dis,  Hor.:  in  his  undis  et  terapestatibus  (tra 
rincalzare  del  fiotto  e  delle  tempeste  dei  tor- 
bidi politici)  ad  summam  senectutem  maluit 
jactari,  Cic  B)  meton.,  1)  umore  =  acqua 
corrente,  acqxta,  fontis,  Ov.:  pura,  Verg.:  pu- 
■fceales  undae,  Ov.:  unda  Sicula,  Mare  Siculo, 
Hor.:  faciunt  justos  ignis  et  unda  viros,  legit- 
timi consorti  (perchè  acqua  e  fuoco  venivano 
portati  innanzi  nella  cerimonia  nuziale  come 
simbolo  dell'economia  domestica),  Ov.  2)  di 
ciò  che  scorre  a  guisa  di  onde,  onda,  corrente, 
tmdae  aèriae,  correnti  aeree,  Lucr.:  qua  plu- 


rimus  undam   fumus  agit,  sale  in   vortici' 

Verg. 

unric,  avv.,  onde,  donde,  di  dove,  I)prOpT., 

di  relazioni  locali:  1)  correlativo:  inde  venit, 
unde  mallem,  Cic:  quam  ibi,  unde  huc  trans- 
lata essent,  Cic:  ut  eo  restituerentur,  unde 
dejecti  essent,  Cic:  ut  aliae  (naves)  eodem, 
unde  erant  profectae,  referrentur,  Caes.:  La- 
tobrigos  in  fines  suos,  unde  erant  profecti, 
revertijussit,  Caes.  2)  assol.:  a)  nelV interro- 
gazione diretta:  unde  dejectus  est  Cinna? 
Cic.  :  qui  genus  ?  unde  domo  ?  di  qual  casa  ? 
Verg.  b)  nelV interrogazione  indiretta:  ut 
mihi  responderet,  unde  esset,  Cic:  non  recor- 
dor,  unde  ceciderim,  sed  unde  surrexerim, 
Cic:  quaere,  unde  domo,  quis,  cujus  fortu- 
nae,  Hor.:  unde  domo  quisque  sit,  quaere, 
Sen.  II)  trasl.:  A)  indicante  origine,  fonda- 
mento, cagione,  mezzo  e  sim.,  donde,  onde,  di 
dove,  da  cui,  1)  correlativo  :  i)  generic:  qui 
eum  necasset,  unde  ipse  natus  esset,  Cic:  is, 
unde  te  audisse  dicis,  Cic:  lux,  unde  omnes 
opem  petere  solebant,  Cic:  quod,  unde  agger 
omnino  comportari  posset,nihil  erat  reliquum, 
Caes.:  liabuerit,  unde  tibi  solvat,  Cic:  non  re- 
liquit,  unde  efferretur,  Nep.  b)  partic:  a) 
come  t.  t.  giurici.:  unde  petitur,  per  indicare 
l'accusato,  ego  omnibus,  unde  petitur,  hoc 
consilium  dederim,  Cic.  (3)  come  t.  t.  di  atti 
pubbl.:  unde  stat,  per  indicare  ilpartito,  in 
cui  si  sta,  unde  stetis^et,  eo  se  Victoria  trans- 
ferret,  Justin.:  trasl.,  eventus  belli,  ut  aequus 
judex,  unde  jus  stabat,  ei  victoriam  dedit,  Liv. 
2)  assol.:  a)  nelV  interrogazione  diretta  :  unde 
iste  amor  tam  impro visus?  Cic:  unde  sed  hos 
novi?  Ov.  b)  nell'interrogazione  indiretta: 
ut  ex  ipsa  quaeras,  unde  hunc  (anulum)  habue- 
rit?  Ter.:  unde  sit  infamis,  discite,  Ov.  B) 
unde  unde  =  undecumque,  da  qualunque 
luogo,  da  qualunque  parte,  mercedem  aut  num- 
mos  unde  unde  extricat,  Hor. 

undeeen  lesini  us,a,  um  (unde  e  centum), 
novantesimo  nono,  annus,  Val.  Max.  8,  7. 
ext.  lì. 

undectes  (undeciens),  avv.  (undecim), 
undici  volte,  Justin.  ed  a. 

ti  ii ricci ui  (unus  e  decem),  undici,  Cic.  ed  a, 

u ii ri  rcTm us,  a,  um  (undecim),  ttndedmo, 
undicesimo,  Liv.  ed  a.:  undecimus  ab  Hercule, 
Veli. 

unde-cumque  (-cunque),  avv.,  donde 
che  sia,  cioè  sia  donde  si  vuole,  und.  causa  flu- 
xit,  sia  nata,  donde  ha  voluto,  Quint.:  und. 
inceperis,  dovunque  tu  abbia  cominciato, 
Plin.  ep.  —  In  tmesi,  unde  vacefit  cumque 
locus,  Lucr.  6,  1015  e  segg. 

unde-llbet,  avv.,  donde  piace,  da  qualun- 
que  parte,  dappertutto,  dovunque,  invenire,  Cor- 

nif.  rhet.  4,  63. 

unricni,  ae,  a  (inv.  di  undeceni,  da  unde- 
cim), per  undici,  Musa  per  undenos  emodu- 
landa  pedes,  cioè  con  esametri  e  pentametri, 
Ov.:  quater  undenos  implevisse  Decembres, 
cioè  44  anni,  Hor. 

undenonaginta  (unus,  de  e  nonaginta), 

ottantanove,  Liv.  37,  30,  2. 

unricoctoginta  (unus,  de  e  octoginta), 

settantanove,  Hor.  sat.  2, 3, 117.  Liv.  33,  23,  7. 

undcquadragcsìniiis,  a,  um  (undequa- 
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draginta),  trentesimo  nono,  trentanovesimo,  Val. 

Max.  8,  7.  ext.  10.- 

undéquadraginta  (nnus,  de  e  quadra - 
ginta),  trentanove,  Cic  de  rep.  2,  27. 

undcquinquàgcsiuius,  a,  um  (unde- 
quinquaginta),  quarantesimo  nono,  Cic.  e  Veli. 

undcquinquaginta  (unus,  de  e  quin- 
quagillta),  quarantanove,  Liv.  e  Plin. 

undcsexàginta  (unus,  de  e  sexaginta), 

cinquantanove,  Liv.  e  Plin. 

undètrìceslmus,  a,  um  (undetriginta), 

ventesimo  nono,  LÌV.  25,  36,  14. 

undeunde,  V.  unde  n°  TI,  B. 
undcvTcéni,  ae,  a  (undeviginti),  (a)  di- 
ciannove, Quint.  1,  10,  44. 

undcviccsìinus  (-vlgesìmus),  a,  um 

(undeviginti),     diciannovesimo,    decimo    nono, 

Cic.,  Quint.  ed  a. 

undeviginti  (unus,  de  e  viginti),  dician- 
nove, Cic.  ed  a. 

undique,  avv.  (unde  e  que),  sia  donde  si 

vuole,  da  ogni  parte  0  luogo,  da  tutti  i  lati,  in 
ogni  parte,  dappertutto,   concurrere,  Cic:  colli- 

gere,  Cic.:  amens  undique  dicatur,  da  tutta  la 
gente,  da  tutti,  Hor.:  partes  undique  aequales, 
Cic:  undique  religionem  tolle,  Cic:  unito  un- 
dique versus,  Justin. 

undlSuntlS,  a,  um  (unda  e  sono),  rumo- 
reggiante   O   risonante  dalle    0    nelle  onde,  dii, 

divinità  marine,  Prop.  3,  21,  18. 

undoj  avi,  àtura,  are  (unda),  ondeggiare, 

fluttuare,  essere  agitato,  I)  propr.l  solet  aestus 

aequinoctialis  sub  ipsum  lunae  solisque  coitum 
omnibus  aliis  major  undare,  Sen.  :  flammis 
inter  tabulata  volutus  ad  caelum  undabat 
vortex,  Verg.:  undans  fretum,  Acc  tr.  fr.:  un- 
dans  per  domos  sanguis,  Tac:  aliena  undantia 
flammis,  Verg.  :  undantes  bitumine  moles, 
Tac:  undans  bello  magnusque  fluens  Nilus, 
Verg.:  cruor  undans,  Verg.  II)  trasl.,  ondeg- 
giare, cioè  quasi  fare  onde,  muoversi,  innal- 
zarsi a  guisa  di  onde,  undans  buxo  Cytorus, 
Verg.:  Àetna  undans,  Verg.:  fumus,  Verg.: 
lora,  habenae,  ondeggianti,  rilassate,  Verg. 

nudò* iis.  a,  um  (unda),  ondoso,  fluttuoso, 
che  ondeggia  fortemente,  aequor,  Verg.:  Plemy- 
rium,  Verg. 

lincili,  òrum,  m.,  Vneili,  popolo  della 
Gallia  Lugdun.,  vicino  ai  Curiosoliti  ed  ai 
Lessovi,  nell'odierno  Cotentin. 

unetvìcésfniani,  òrum,  m.  (unetvice- 
simus),  soldati  della  2t  legione,  Auct.  b. 
Al.  57,  2.  Tac  ami.  1,  51  ed  hist.  2,  43. 

unetvìcésimus,  a,   um  (unus-et-vicesi- 

mus),  ventunesimo,  ventesimo  primo,  legio,  Tac 

ann.  1,  45  ed  hist.  2,  43. 

ungo  (unguo),  unxi,  unctum,  ere,  ungere, 
I)  propr.:  a)  generic:  alqrn  unguentis,  Cic: 
postes  amaracino,  Lucr.:  gloria  quem  supra  vi- 
res  ungit,  colui  che  per  vanagloria  si  unge  o 
adorna  più  di  quanto  comportino  le  sue  so- 
stanze, Hor.:  dell'ungere  dopo  il  bagno,  un- 
ctus  est,  accubuit,  Cic:  duas  bucceas  mandu- 
cavi priusquam  ungi  inciperem,  August.  in 
Suet.:  ut  tibi  ambulandum,  ungendum,  sic 
mihi  dormiendum,  Cic:  dell'  ungere  i  cada- 
veri, corpus,  Ov.:  arsuros  artus,  Ov.:  dell  un- 
gere le  statue  delle  divinità,  come  segno  di 
venerazione,  Dianam  unguentis,  Cic  b)  ren- 


der grassi  %  cibi,  condire,  caules  oleo,  Hor.: 
oluscula  pingui  lardo,  Hor.  II)  trasl.,  ungere, 
bagnare,  tela  manu,  ungere  ad  arte  con  veleno, 
Verg.:  arma  uncta  cruoribus,  bagnate,  intrise 
di  sangue,  Hor.:  unctis  manibus,  insudiciate, 
sudicie,  Hor.:  uncta  carina,  cioè  impeciata, 
Verg. 

IlIlgUCIl.    gUÌnis,    n.    (ungo),  unguento, 

grasso,  Verg.  ed  a.:  unguinis  expers,  Catull. 

unguentàri us,  a,  um  (unguentum),  ap- 
partenente ad  unguento,  da  unguento,  I)  agg.: 
taberna,  Sen.  e  Suet.   II)  sost.:  A)  unguen- 

tarius,  ii,  m.,  unguentario,  mercante  di  un- 
guenti, Cic  ed  a.   B)   unguentarium,  ii,  n., 

denaro  per  gli  unguenti,  Plin.  ep.  2,  11,  23. 

uuguentàtus,  a,  um  (unguentum),  un- 
guentato, profumato,  Catull.,  Sen.  fr.  ed  a, 

unguentum,  i,  n.  (ungo),  unguento  odo- 
rifero, olio  odorifero  (usato  per  tutto  il  corpo, 
|  per  i  vestiti,  così  nel  bagno  come  a  tavola, 
j   ed  anche  pei  cadaveri),  Cic.  ed  a. 

ii  ti g «Te ulus,i,  m.,  unghia  delle  dita  delle 
mani  e  dei  piedi,  Cic  ed  a.  Prov.,  qui  mihi 
a  teneris,  ut  Graeci  dicunt,  unguiculis  (greco 
sg  àTcaXwv  òvóxo)v)  cognitus  est,  fin  dall'in- 
fanzia (secondo  Unger  =  affatto,  benissimo), 
Cicep.  1,  6,  2. 

unguis,  is,  m.  (cfr.  òvu£),  unghia  nelle  dita 
delle  mani  o  dei  piedi,  a)  delle  persone,  un- 
gues  subsecare,  Ov.,  o  recìdere,  Curt.:  ungues 
rodere,  rodere  le  u.  (nel  lungo  riflettere),  Hor.: 
mordere  ungues,  mordere  le  unghie  (per  fa- 
stidio o  pentimento),  Prop.  Prov.,  ab  imis 
unguibus  ad  verticem  summum,  da  capo  a 
piedi,  Cic  Kosc.  com.  20  :  a  recta  conscientia 
transversum  unguem  non  oportet  discedere, 
nemmeno  d'un  dito,  Cic.  ad  Att.  13,  20,  4  :  ed 
ellitt,  nec  transversum  unguem,  quod  aiunt, 
a  stilo,  Cic  ep.  7,  25,  2:  de  tenero  ungui,  fin 
dall'infanzia  (secondo  Unger  =  con  tutta 
V anima),  Hor.  carni.  3,  6,  24:  ad  unguem,  in 
unguem,  come  il  greco  sìg  ovo^a,  sti"  ovox^S» 
sino  alla  prova  dèli 'unghia  (espressione  presa 
ad  imprestito  dagli  scultori,  i  gitali  all'ul- 
timo provavano  coli'  unghia  la  pulitura 
del  loro  lavoro)  =  alla  perfezione,  ad  un- 
guem factus  homo,  uomo  perfetto,  fine  uomo 
di  mondo,  Hor.:  carmen  decies  castigare  ad 
unguem,  Hor.:  omnis  in  unguem  secto  via  li- 
mite quadret,  Verg.  b)  degli  animali,  unghia, 
artiglio,  branea,  zampa  (però  dell'unghia  unita 
e  fessa,  comun.  ungula),  Verg.,  Tac  ed  a. 

ungula,  ae,  f.  (unguis),  unghia,  artiglio, 
branca,  unghione,  I)  propr.,  dei  giovenchi, 
Col.:  dei  cavalli,  Cic:  ungulae  binae,  unghia 
fessa,  Plin.  Prov.,  omnibus  ungulis,  ut  dicitur, 
con  tutte  le  forze,  Cic.  Tusc.  2,  56.  II)  me- 
ton.  =  cavallo  (unghiato),  ungula  rapit  cur- 
rus,  Hor. 

unguo,  unxi,  unctum,  ere,  V.  ungo. 

filllCC,  avv.  (unicus),  unicamente,  esclusi- 
vomente,   straordinariamente ,     a)  COn   verbi  : 

diligere,  Cic:  laetari,  Plin.  ep.  p)  con  agg.: 
secuvus,  pienamente,  del  tutto  tranquillo,  Hor. 

finìcolor,  òris  (unus  e  color),  d'un  sol  co- 
lore (contr.  varius),  torus,  Ov.:  oculus  uni- 
color  nulli,  Plin. 

ìliiTcus,  a,  um  (unus),  unico,  solo,  I) 
propr.,  rispetto  al  numero,  filius,  filia,  Ter. 
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e  Cic:  spes,  Liv.  :  unito  a  solus  (solo  ed 
unico),  unica  res  sola,  Lucr.:  unito  con  unus, 
unus  atque  unicus  amicus,  Catull.  II)  trasl., 
unico  nel  suo  genere,  singolare,  eccellente,  se- 
gnalato, a)  in  senso  buono  :  unica  semper  avis, 
della  fenice,  Ov.:  dux.  Liv.:  maritus,  Hor.: 
liberalitas,  Cic:  fides,  Liv.  b)  in  senso  cat- 
tivo, straordinario,  insolito,  malitia  atque  ne- 
quitia,  Cornif.  rhet.:  scelus,  Veli. 

uniformis,  e  (unus  e  forma),  uniforme, 
semplice,  institutum,  Aur.Yict.:  simplex  quid- 
dam  et  uniforme  doceri,  Tac.  dial. 

Ci iiTa;? ii a,  ae,  e.  (unus  e  gigno),  I)  d'una 
stessa  nascita,  stirpe,  unigena  Memnonis,  Ze- 
firo, fratello  di  Mcmnone,  Catull.:  te,  Phoebe, 
relinquens,  unigenamque  simul,  sorella  di 
Febo  (Diana),  Catull.  II)  unigenito,  singu- 
laris  hic  mundus  atque  unigena,  Cic.  Tim.  4, 
§  12  M. 

finimaii us,  a,  um  (unus  e  manus),  d'una 
soia  mano,  puer,  Liv.  35,  21,  3  ed  altr.:  come 
soprannome  (cognome),  Claudius  Unimanus, 
Fior.  2,  17,  16. 

1.  unto,  ìtum,  ire  (unus),  unire,  riunire, 
unita  corpora,  Sen.  nat.  qu.  2,  2,  4. 

2.  fililo,  Ònis,  m.  (unus),  perla  unica,  perla 

grossa,  Sen.  ed  a. 

fuiTtas,  àtis,  f.  (unus),  unità  d'una  cosa, 
I)  propr.,  Sen.  ed  a.:  mundi,  un  tutto,  una 
massa  indivisa,  Justin.  II)  trasl.,  unità  di 
sentimento,  unione,  concordia,  COUSensUS  atque 

unitas,  Sen.  de  vit.  beat.  8,  6. 

finite!*,  avv.  (unus),  unitamente,  di  con- 
cordia, aptus,  Lucr.  3,  844  ed  altr. 

iinTusmodi,  ora  pia  giustamente  sepa- 
rato unTus    modi,  avv.  (unus  e  modus), 

d'una  sola  maniera,  d'una  sola  specie,  Cic.  ed  a. 

universali^,  e  (universus),  universale,  ge- 
nerale, Quint.  ed  a. 

universe,  avv.  (universus),  universal- 
mente, in  generale,  generalmente,  cioè  senza  ri- 
guardo al  singolo  (contr.  proprie,  special- 
mente), loqui,  Cic:  cetera  mandare,  Cic 

universilas,  àtis,  f.  (universus),  com- 
plesso di  tutte  le  COSe  d'un  tutto,  universalità, 

totalità,  I)propr.  (contr.  pars,  portiones):  ge- 
neris humani,  tutto  il  genere  umano,  Cic: 
rerum,  l'universo,  Cic:  universitatem  com- 
mendat.  V intiera  orazione,  l'orazione  in  ge- 
nere, Plin.  ep.  II)  trasl.,  universalità  delle 
COSe,  mondo,  universo,  Cic  ed  a. 

universus,  a,  um  (da  unus  e  versus), 
propr., raccolto  in  una  unità;  quindi  I) uni- 
verso, tutto,  intiero,  A)  agg.:  mundu%  Cic:  fa- 
milia,  Cic:  vita,  Cic:  triduum,  tre  giorni  in- 
tieri, Ter.:  ad  universae  rei  dimicationem 
venire,  dare  una  battaglia  generale,  Liv.:  de 
re  universa  tractare,  della  cosa  in  genere, 
Cic  Così  pure  plur.  universi ,  ae,   a,  tutti 

quanti,  insieme,  tutti   insieme  (contr.  dispersi, 

singuliì,  universos  esse  pares,  dispersos  peri- 
turos,  Nep.:  universi  (homines),  Cic:  unito  con 
omnis,  natura  universa  atque  omnia  conti- 
nens,  tutto  (nell'insieme  e  nei  singoli),  Cic. 
B)  sost.,  universum,  i,  n.,  il  tutto,  il  com- 
plesso di  tutte  le  parti  ;  quindi  il  mondo  in- 
tiero, l'universo,  Cic:  pars  universi,  Cic  II) 
trasl. ,  concernente  tutti  o  tutto ,  apparte- 
nente  a   tutti  O    tutto ,    universale ,   generale 


(contr.  proprius,  speciale  e  sim.),  natura,  Cic: 
pugna,  Liv.:  Victoria,  Liv.:  odium,  Cic:  quindi 
in  universum,  universalmente,  generalmente, 
in  generale,  Liv. 

unquam,  V.  umquam. 

unus  (arcaico  oenus),  a,  um,  genit. 
unìus,  dat.  uni,  uno,  una,  I)  propr.:  A)  in 
gen.,  come  numerale:  unus  de  magistrati- 
bus,  Cic:  unus  ex  fortunatis  hominibus,  Cic: 
unus  eorum  pontium,  Caes.:  principum  unus, 
Liv.:  unum  et  viginti  annos,  Cic:  quindi 
unus  de  multis,  Cic,  oro.  ex  multis,  Plin.  ep., 
ovv.  e  multis,  Ov.,  ovv.  multorum,  Hor..  uno 
della  moltitudine,  una  persona  del  volgo: 
uno  plus  Etruscorum  cectdisse,  uno  di  pia, 
Liv.:  in  unum  locum  cogere  copias,  Caes.: 
seg.  da  alter  (cfr.  anche  al  n°  II),  più  di 
rado  con  alius,  p.  es.  una  ex  parte  . . .  altera 
ex  parte,  Caes.:  unam  (partem) . . .  aliam  . . . 
tertiam,  Caes.:  unus  et  alter  dies,  da  un 
giorno  a  due,  Cic:  dies  unus,  alter,  plures  etc, 
Cic:  unum,  alterum  mensem,  Cic:  unus  post 
alterum,  Aur.  Vict.:  plur.  (partic.  solt.  nel 
plur.),  ex  unis  geminas  mihi  conficies  nuptias, 
Ter.:  unae  decumae  . . .  alterae,  Cic:  ad  unum 
(unam)  omnes  ed  omnes  ad  unum,  tutti  sino 
ad  uno,  tutti  sino  all'ultimo,  Cic.  ed  a.:  e  così 
sempl.  ad  unum,  Cic:  avv.  in  unum,  in  uno 
(greco  sic,  sv)  =  in  un  luogo  (punto)  e  sim., 
confluere,  Cic:  cogere,  Liv.:  fundere,  in  una 
massa,  Col.    B)partic:  l)di  ciò  che  esiste 

od  ha  luogo  solo  ;  uno,  un  solo,  unico,  solo, 
esclusivo,  soltanto,  solamente,  uno  verbo.    Ter.: 

Demosthenes  unus  eminet,  Cic:  Pompejus 
plus  potest  unus,  Cic:  unus  ex  omnibus,  Cic: 
uni  ex  omnibus  Sequani,  Caes.:  unito  con 
solus  (per  rinforzare),  p.  es.  uno  ilio  solo  an- 
tistite, Cic:  con  tantum  ovv.  modo  (soltanto), 
p.  es.  quem  tantum  unum  fortuna  reliquum 
esse  voluisset,  Cic:  una  tantum  porta,  Liv.: 
aliis  unus  modo  (numerus),  alii  plures,  aliis 
omnes  iidem  videntur,  Cic:  per  rinforzare, 
col  superi.,  con  e  senza  omnis,  p.  es.  sum- 
mus  vir  unus  omnis  Graeciae,Cic:  cum  unus 
in  civitate  maxime  floreret,  Nep.:  eam  rem 
unam  maxime  conciliaturam  Eomanis  prin- 
cipum Hispaniae  amicitiam,  Liv.:  rem  unam 
esse  omnium  difficillimam ,  Cic.  2)  di  ciò 
che  è  comune  a  molti,  uno,  una,  u  solo,  il 
medesimo,  lo  stesso,  una  rei  publicae  pestis, 
Cic:  uno  tempore,  in  uno  (stesso)  tempo, 
Cic.  e  Caes.:  unito  con  idem,  p.  es.  exitus 
unus  et  idem,  Cic:  eadem  et  una  res,  Cic: 
al  plur.  (partic.  solt.  nel  plur.),  in  unis  aedi- 
bus,  unis  moribus,  Cic  II)  trasl.,  indefinito, 
uno,  un  qualche,  qualche,  ecc»,  comun.  Unito 
con  quidam,  quivis,  quisquam,  aliquis 
ed  a.,  una  adulescentula,  Ter.:  unus  paterfa- 
milias,  Cic:  nulla  res  una,  Cic:  col  superi., 
cum  uno  gladiatore  nequissimo,  Cic:  senza 
sost.,  tradidit  uni,  Ov.:  rapta  ab  uno  tuba, 
Suet.:  unito  con  pronomi  o  numerali  indef., 
p.  es.  una  quaque  (unaquaque)  de  re,  Cic: 
unum  quodque  (unumquodque),  Cic.  :  anche 
unum  quidquid,  Lucr.  e  Comici:  unus  qui- 
libet,  quilibet  unus,  Liv.:  quivis  unus,  Cic: 
unus  aliquis,  Cic:  doctorem  unum  quem,  Cic: 
nec  quisquam  unus  etc,  e  neppur  uno,  Liv.: 
unus  quidam,  Cic:  aliquis  unus  (greco  eie,  zie,) 
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pluresve,Cic:  nihil  unum,  niente  affatto,  Liv.: 
nemo  unus,  Cic:  nullus  unus,  Cic:  unus  et 
(atque,  aut,  vel)  alter,  unus  alterque,  l'uno  e 

(o)  l'altro,  questo  e  (o)  quello,  alcuni,  pochi, 
Cic.  ed  a.  —  Genit.  uni,  Catull.  17,  17. 

upilio,  onis,  m.  =  opilio,  V. 

ìì|»io|ia,  ae,  f.  (6ico4>),  «ami»*»»  bubbola, 
Varr.  LL.  e  Plin. 

fraina,  ae,  f .  e  CranTe,  es,  f.  (Oòpavùx, 
Oùpavtyj,  la  Celeste),  Urania,  una  delle  nove 
Mvse,  che  presiedeva  all'astronomia. 

Crànus,  i,  m.  (Oòpavós),  lat.  Caelus, 
Urano,  secondo  la  mitologia,  padre  di  Sa- 
turno. 

Ul'llàné,    avv.    (urbanus),    urbanamente, 

meton.:  a)  civilmente,  cortesemente,  nel  com- 
portarsi, urbane,  urbanius  agere,  Cic.   b)  nel 

discorso,  argutamente,  cortesemente,  lepida- 
mente, urbane  dictum,  Quint.:  ridere  Stoicos, 
Cic. 

urbanità*,  atis,  f.  (urbanus),  I)il  vivere 
in  città,  partic.  in  Roma,  desideria  e  deside- 
rium  urbanitatis,   Cic.  ep.  7,  6,  1  e  7,  17,  1. 

II)  meton.,  modo  urbano,  a)  urbanità  =  ci- 
viltà,  cortesia,    gentilezza,    Cic.    ep.    3,    7,    5: 

plur.,  deponendae  tibi  sunt  urbanitates  (i 
modi  urbani);  rusticus  Romanus  factus  es, 

Cic.  ep.  16,  21,  7.    b)  eleganza,  forbitezza  nel 

discorso,  sia  nella  pronuncia,  sia  nelV espres- 
sione, urbanitatis  color,  Cic.  Brut.  171;  cfr. 
Quint.  6,  3,  17  e  103  e  sgg.  e)  finézza  nelT ar- 
guzia, nello  Scherzo,  fine  arguzia,  fine  schei-zo 

o  burla,  vetus,  Cic:  in  jocis,  Quint.:  oratoria, 
Quint.:  vernacula,  Tac. 

lirbanilS,  a,  um  (urbs),  appartenente  alla 
città  (partic.  a  Roma),  urbano,  nella  città,  di 

città,  cittadino  (contr.  rusticus),  I) propr.: 
vita,  Cic:  audacia  (contr.  provincialis),  Cic: 
tribus,  Cic:  praetor,Cic  e  Caes.  (V.  praetor): 
exercitus,  composto  di  cittadini  romani,  Liv.: 
populus  (contr.  exercitus),  Nep.:  plebes  e  plebs, 
Sali,  e  Sen.:  insidiae,  Cic:  praedium,  po- 
dere presso  la  città,  tenuto  alla  cittadina, 
solo  per  spasso,  ecc.,  Cic:  così  pure  rus, 
Justin.:  sost.,  urbani,  òrum,  m.,  abitanti  della 
città,  cittadini,  Cic  ed  a.  II)  meton.,  secondo 
il  modo  cittadino,  cittadino,  1)  in  Senso  buono  ; 
a)  rispetto  all'educazione,  civile,  urbano,  cor- 
tese, homo,  uomo  di  mondo  (perspicace), 
Cic.  ep.  3,  8,  3.  b)  del  discorso,  fine,  coito, 
scelto,  quiddam  resonat  urbanius,  Cic:  os  fa- 
cile (in  pronuntiando)  et  urbanum,  Quint. 

e)  fine,  spiritoso,  arguto,  lepido,  homines  lepidi 

et  urbani,  Cic:  homo  urbanissimus,  Cic: 
sermo,  Cic:  sales,  Cic:  sost,  un  bell'umore, 
Hor.  ep.  1,  15,  27.  2)  in  senso  cattivo,  sfac- 
ciato, inverecondo,  frons,  Hor.  ep.  1,  9,  11. 

UrbTeuSj  a,  um  (urbs),  appartenente  alla 
città  (di  Roma),  urbano,  cittadino,  cittadinesco, 

negotiator,  Suet.:  annona,  Suet. 

Urbigenus,  a,  um,  pagus,  Urbigeno,  cir- 
colo (cantone)  dell'  Elvezia,  forse  V odierno 
paese  di  Vaud,  colla  capitale  Urba  (ora 
Orbe). 

UrbTiimn,  i,  n.,  municipio  dell'Umbria; 
ora  Urbino.  —  Deriv.:  Urbinàs,  atis, 
Urbinate,  di  Urbino» 

tirimi*  (Orbili*)  clìviis*  località  in 
Roma  tra  VEsquilino  e  il  Vicus  Cyprìus, 


dalla  cui  parte  superiore  si  doveva  piegare 
a  destra  per  giungervi,  Liv.  1,  48,  6. 

urbs,  urbis,  f.  (da  orbisj,  città  circondata, 
da  un  muro ,  I)  propr.:  A)  in  gen.,  Cic 
ed  a.:  poet.,  col  nome  della  città  al  genit., 
urbs  Fata  vii,  Verg.  B)pregn.:  1)  la  città  di 
noma  (come  aoxu  di  Atene),  come  capitale  e 
centro  dell'impero  rom.,  Cic  ed  a.:  ad  urbem, 
presso  a  Roma,  Cic,  ovv.  verso,  a  Roma, 
Cic:  partic.  ad  urbem  esse,  essere  presso  o 
innanzi  a  Roma  (sia  di  generali  vittoriosi 
che  ritornavano  e  stavano  aspettando  che  il 
senato  concedesse  loro  V ingresso  nella  città, 
sia  di  magistrati  provinciali  che  si  accinge- 
vano a  recarsi  nella  loro  provincia),  Cic.  e 
Sali.:  e  così  ad  urbem  cum  imperio  rei  pu- 
blicae  causa  remanere,  Caes.:  fig.,  urbem  phi- 
losophiae  proditis,  dum  castella  defenditis, 
voi  abbandonate  la  città  (il  punto  princi- 
pale) alla  tìlos.,  mentre  difendete  i  castelli  o 
le  fortificazioni  esteriori  (i  punti  secondari), 
Cic.  de  div.  2,  37.  2)  =  àxpÓTcoXtg,  acropoli, 
parte  superiore  della  città,  Curt.  3,  1,  8. 
II)  meton.,  città,  cittadini,  urbs  somno  vino- 
que  sepulta,  Verg.:bene  moratae  urbes,  Auct. 
in  Quint. 

urce&ius,  i,  m.  (dimin.  di  urceus),  or- 
duoio,  Sen.  fr.  ed  a. 

urceus,  i,  m.  (cong.  etimol.  con  orca, 

urbs),   orcio,    brocca,  boccale,  secchiello,  Cato, 

Hor.  ed  a. 

urgeo,  e  (nei  migliori  ms.)  urgueo,  ursi, 

ère,  stringere,  incalzare,  premere,  spingere,  ur- 
tare, I)  propr.:  a)  tr.:  hostes  urgebant,  in- 
calzavano, sovrastavano,  Sali.  :  equites  in 
oppidum,  Auct.  b.  Afr.:  pedem  (alcjs)  pede 
(suo),  Verg.:  naves  in  Syrtes,  spingere,  Verg.: 
vocem  ultra  vires,  sforzare  oltremodo,  Quint.: 
orationem ,  parlare  con  calore ,  con  pas- 
sione,   Quint.     P)   intr.,   spingersi,  incalzarsi, 

longique  urgent  ad  litora  fluctus,  Verg.  gè.  3, 

200.  II)  trasl.:  1)  angustiare,  a)  molestare 
incalzando,  tormentare,   non   lasciare   tregua, 

stimolare,  quem  morbus  urget,  Hor.:  urgens 
senectus,  Cic:  alqm  fame,  Sali.:  insto  atque 
urgeo,  Cic:  nihil  urget,  niente  (ti)  preme, 
cioè  non  c'è  alcuna  fretta,  Cic:  ursit  me  lit- 
teris,  ut  etc,  Asin.  Poli,  in  Cic  ep.:  famulas 
laboribus,  incalzare  (stimolare)  le  s.  al  lavoro, 
Ov.:  alqm  fiebilibus  modis,  compiangere  con- 
tinuamente alcuno,  Hor.:  altum,  spingere  in 
alto  mare,  Hor.:  col  genit.  (come  accuso)  = 
a  motivo  di,  quia  male  administratae  provin- 
ciae  aliorumque  criminum  urgebatur,  Tac. 
ann.  6,  29  dubbio  (Halm  con  Ernesti  legge 
arguebatur):  collinfìn.,  comites  heroidas  ad- 
versus  perferre  faces,  Ps.  Verg.  cui.  261.  b) 
quasi  spingere  colla  vicinanza  immediata  o 
seguendo  immediatam.,  a)  incalzare  una  lo- 
cai., vallem,  Verg.:  urbem  urbe  alia  premere 
atque  urgere,  limitare  e  restringere,  Cic.   p) 

incalzare  un  tempo  ;    venir  dietro,  dopo,  urget 

diem  nox  et  dies  noctem,  Hor.  epod.  17,  25. 
2  strìngere  ale.  col  discorso,con  domande,ecc, 

incalzare,  mettere  alle  strette,  interrogando, 
Cic:  rustice,  Cic  3)  sollecitare q. C.  con  zelo,non 
desistere  da  q.C,  spingere  q.c.,  opus,  Ov.:  arva, 

Hor.:  iter,  Ov.:  occasionem,  mettere  a  profitto 
prontamente,  usare  prontamente,  Cic:   fo- 
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rum,  esser  molto  nel  f,  Cic:  propositum,  per- 
severare, persistere  in,  ecc.,  Hor.:  jus  (nello 
stretto,  severo  diritto),  Cic:  colVinfin.,  urges 
summovere  maris  litora,  ti  affatichi,  ecc., 
Hor.  carm.  2,  18,  20:  colVacc.  e  rinfin.,  cum 
abrumpi  dissiraulationem  urgebat,  Tac.  ann. 
11,26. 

urina,  ae,  f.  (etimol.  affine  ad  oupov), 
urina,  orina,  piscio,  Cic  ed  a.:  urinanti  recidere, 
orinare,  pisciare,  Cels. 

urina  toc,  òris,   m.   (urinor),  palombaro, 

marangone,  LÌV.  44,  10,  1  e  Sgg. 

tirili  or,   ari,  tuffarsi  sott'acqua,  nuotare 

.sott'acqua,  CÌC.  fi'.  C  Plin. 

ClriOS,  li,  m.  (Ouptog),  prestatore  (datore) 

dei  vento  favorevole,  Juppiter  imperator,  quem 
•Graeci  Urion  nominaut,  Cic.  Verr.  4,  128. 

urna,  ae,  f.,  l)vaso  da  attinger  acqua,  ecc., 
urna,  brocca,  Hor.  ed  Ov.:  attributo  della  co- 
stellazione dell'Acquario,  Ov.  fast.  2,  457: 
e  dei  fiumi  personificati  o  delle  divinità  flu- 
viali, Verg.  Aen.  7,  792.  II)  trasl.,  generic, 
pignatta,  brocca,  vaso,  argenti,  vaso  per  il  de- 
naro, Hor.:  per  conservare  le  ceneri  o  le  ossa 

d'un  morto,  tirna,  urna  sepolcrale,  Ov.:  urna 

per  le  sorti,  bossolo,  Cic.  Verr.  2,  42  ed  altr.: 
quindi  dell'urna  del  destino  attribuita  dagli 
antichi  a  Giove  ed  alle  Parche,  omnium  ver- 
satur  urna  sors  exitura,  l'ultima  sorte  aspetta 
ognuno  a  suo  tempo,  Hor.:  omne  nomen  mo- 
vet  urna,  Hor. 

unitila,  ae,  f.  (dimin.  di  urna),  piccola 
urna,  fictilis,  Cic.  paraci.  1,  11. 

uro,    USSÌ,    ustum,    ere,    ardere,    bruciare, 

abbruciare,  I)  propr.  e  trasl.:  A)propr.:  \)ìn 
gen.:  uri  calore,  Cic:  in  montibus  uri  se  pati, 
abbruciare  nei  m.  per  il  calore,  Cic.  2)  par- 
tici a)  come  1. 1.  medico,  bruciare  =  trattare 
col  fuoco,  in  corpore  si  quid  ejusmodi  est, 
quod  reliquo  corpori  noceat,  id  uri  secarique 
patimur,  Cic:  si  uri  non  potest  vulnus,  Cels. 
h)  come  t.  t.  della  pittura,  a)  dipingere  ad 
encausto,  tabulam  coloribus,  Ov.  fast.  3,  831. 

P)   colorare   ad   encausto,   penetrare  col  fuoco, 

pietà  coloribus  ustis  puppis,  Ov.  fast.  4,  275. 

e)  abbruciare,  consumare  abbruciando,  distrug- 
gere, devastare,  a)  generic:  hominem  mor- 
tuum,  Cic:  agros,  Liv.:  naves,  Hor.:  ignis 
urit  domos,  Hor.  P)  come  materia  combusti- 
bile o  da  illuminare,  ardere,  bruciare,  picem 
et  ceras  et  cetera  alimenta  flammae,  Ov.:  odo- 
ratam  nocturna  in  lumina  cedrum,  Verg.:  in 
usum  nocturui  luminis  uri  (dei  Cristiani), 

Tac'B)  trasl..:  1)  disseccare,  abbrustolire,  bru- 
ciare, abbruciare  ,*  affliggere,  tormentare  bru- 
ciando e  sim.,  (cicer)  urit  solum,  Plin.:  urit 
lini  seges  campum,  Verg.:  terras,  solum,  Ov.: 
sitis  guttur  ovv.  fauces  urit,  Ov.:  nec  febribus 
uror  anhelis,  Ov.  2)  bruciare  collo  strofinar 

troppo  fortemente,  fregare,  strofinare,  scorti- 
cata, calceus ...  si  minor,  uret,  Hor.:  si  te 
forte  meae  gravis  uret  sarchia  chartae,  Hor.  : 
lorica  urit  lacertos,  Prop.:  cum  aculeus  sa- 
gittae  aut  glandis  abditae  introrsus  tenui  vul- 
uere  in  speciem  urit,  Liv.   3)  del  freddo,  del 

gelo,  abbruciare,  danneggiare,  ustus  ab  assiduo 

frigore  Pontus,  Ov.  :  Scythae  continuis  frigo- 
ribus  uruntur,  soffrono,  ecc.,  Justin.  II)  fig.: 

A)  accendere,    infiammare,   dì  una  passione   0 


d'una  persona  o  cosa,  che  desta  la  passione, 

infiammare,  tormentare,  martoriare,  consumare, 
passivo  uri  =  essere  acceso,  ardere,  avvampare, 

venir  consumato,  amor  urit  me,  Verg.:Daphnis 
me  malus  urit,  Verg.:  uri  tur  infelix  Did.o, 
Verg.:  urit  me  Glycerae  nitor,  urit  prava  pro- 
tervitas,  Hor.:  urit  enim  fulgore  suo,  colma 
d'invidia,  Hor.:  quod  urit  invidiami,  tormenta 
l'invidia,  Liv.:  uro  hominem,  lo  faccio  in- 
dispettire, gli  fo  roder  Vaglio,  Ter.  B)  trava- 
gliare, opprimere,  aggravare,  visitare  oppri- 
mendo, eos  bellum  Romanum  urebat,  Liv.: 
Aetolos  dies  noctesque  assiduo  labore  urente, 
Liv.:  pestilentia  urens  simul  urbem  atque 
agros,  Liv.:  quidam  in  quaslibet  aures  quic- 
quid  illos  urit  (ciò  che  li  opprime)  exonerant, 
Sen. 

ursa,  ae,  f.  {da  ursus),  I)  orsa,  Plin.,  Ov. 
ed  a.:  poet.  =  orso  in  genere,Verg.  ed  Ov.  II) 
meton.,  come  costellazione  dell'emisfero  bo- 
reale, Orsa  maggiore  e  minore,  arsa  caelestis, 
Suet.:  ursa  major  o  Erymanthis  ovv.  Maenalis 
o  Parrhasis,  l'Orsa  maggiore,  ursa  minor  o 
ursa  Cynosuris,  l'Orsa  minore,  Ov. 

ursTnus,  a,  um  (ursus),  di  orso,  orsino, 
sanguis,  Col.:  rabies,  Plin.:  sost.,  ursina,  ae, 

f.  (se.  caro),  carne  d'orso,  Peti*.  66,  5. 

ursus,  i,  m.,  orso,  Hor.,  Plin.  ed  a.:  me- 
ton.,  poscunt  ursum,  lo  spettacolo  degli  orsi 
nel  circo,  Hor.  ep.  2,  1,  186. 

unica,  ae,  f.  (uro),  ortica  (erba),  Catull., 
Plin.  ed  a. 

Finis,  i,  m.  (voce  celtica),  uro,  bisonte, 
Caes.  ed  a. 

Uscudama,  ae,  f.,  Useudama,  città  della 
Tracia,  sull'Emo,  detta  più  tardi  Hadriano- 
polis. 

Ésfpetes,  um,  m.  e  CsYpìi,  òrum,  m., 
Usipeti,  UsipU,  possente  popolo  germanico 
nella  vicinanza  dei  Tencteri,  sulla  Lippe 
e  sul  Reno;  il  quale,  cacciato  dai  suoi  pos- 
sedimenti per  opera  degli  Svevi,  assalì  ì  Me- 
napi,  ma  venne  sconfìtto  e  indebolito  da  Ce- 
sare. 

UsTtatè,  avv.  (usitatus),  secondo  il  solito, 
secondo  Vusanza,  nella   solita   maniera,  loqui, 

Cic  de  fin.  4,  72  e  5,  89. 

fisìtàtus,  a,  um,  part.  agg.  (*usito),  usi- 
tato,  ttsato,  solito,  comune,  consueto,  honos,  Cic: 
vocabula,  Cic:  facimus  usitatius  hoc  verbum, 
Cic:  verbis  usitatissimis,  Cic:  quindi  usitatum 
est,  è  q.c.  di  usitato,  di  consueto,  di  comune; 
è  usitato,  solito,  è  usanza,  costume,  Cic 

USpiaiIl,  avv.  (V.  usque),  in  qualche  luogo 

(contr.  nuspìam),  Comici  e  Cic 

usquam,  avv.  (propr,  ubiquam,  ubsquam), 
per  lo  più  in  proposizioni  negative  e  condi- 
zionali,   I)  in  qualche  luogo  (stato  in  luogo), 

k)  propr.,  Cic  ed  a.:  col  genit.,  usquam  ter- 
rarum,  Justin.,  ovv.  gentium,  Ter.  e  Cic.  B) 
trasl.,  in  ogg.  neutri,  iti  qualche  luogo  =  in 
alcuna  cosa,  in  qualche  cosa,  CÌC  ed  a.    IT)  a 

qualche  luogo  (moto),  Cic  ed  a.:  non  usquam 
(=  nusquam)  prorepit,  Hor. 

usque,  avv.  (accoro,  da  ubique,  adun- 
que origin.  ubsque,  cfr.  aspello,  asporto  per 
abspello,  absporto  :  adunque  propr.  dapper- 
tutto, quindi  con  riguardo  alla  durata  del 
movimento  o  della  direzione)  =  in  ogni  punto, 
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conti  rinatamente,  sino,  fino,  insino,  infino,  da  . . . 

sino  . . .  a,  I)  di  spazio,  oc)  con  prepos.:  usque 
a  mari  supero  Eomam  proficisci,  Cic:  usque 
ex  ultima  Syria  atque  Aegypto  navigare,  Cic.: 
usq  te  a  Dionio  ad  Sinopen  navigare,  Cic: 
ab  imis  unguibus  usque  ad  verticem  sumraum, 
Cic:  usque  ad  Numantiam  misit,  Cic:  mit- 
tere  legatos  ad  eum  usque  in  Pamphyliam, 
Cic:  trans  Alpes  usque,  Cic:  admorunt  oculis 
usque  sub  ora  faces,  Ov.  p)  con  avverbi  di 
luogo  :  quod  eos  usque  istinc  exauditos  pu- 
tem,  Cic:  usque  quaque  (contr.  nusquam), 
Cic.  y)  coll'acc.  della  meta  (fuorché  coi  nomi 
di  città,  dopo  Augusto],  usque  Eomam,  Cic: 
ab  Attica  Thessaliam  usque,  Plin.:  ab  eo  (si- 
dere)  usque  Jovem,  Ov.:  populos  Lib}rae  ter- 
minos  usque  domuit,  Justin.  Il)  del  tempo, 
a)  con  prepos.:  augures  omnes  usque  a  Eo- 
mulo,  Cic:  bona  paterna  et  avita  et  usque 
a  nobis  repetita,  Cic:  ex  hoc  die  usque  ad 
illum,  Cic:  usque  ad  extremum  vitae  diem, 
Cic.  P)  con  avverbi  di  tempo  :  inde  usque 
repetens,  Cic:  usque  eo  se  tenuit,  Cic:  us- 
que dum,  Cic:  usque  dum  . . .  usque,  così 
a  lungo  che finche,  Ter.:  usque  qua- 
que, in  ogni  tempo,  sempre,  Catull.,  Suet.  ed  a. 

Y)  aSSOl.,  di  azioni  nel  tempo  s=  continua- 
tamente,  continuamente,   di   continuo,  sempre, 

juvat  usque  morari,  Verg.:  poenasque  dedit 
usque  superque,  Hor.:  verberare  usque,  Ter. 
Ili)  in  altri  rapporti:  a)  con  prepos.:  hoc 
malum  usque  ad  bestias  perveniat,  Cic:  man- 
sit . . .  usque  ad  eum  finem,  dum  etc,  Cic: 
te  in  pistrinum  dedam  usque  ad  necem,  Tei. 
p)  con  avverbi  di  fine,  familiaris  est  factus 
usque  eo,  ut  etc,  Cic 

usqucquiiquc,  V.  usque  n°  I,  P  e  n°  IT,  p. 

Ustica,  ae,  f.,  Ustica,  terra  della  Sabina 
vicino  al  podere  di  Orazio,  Hor.  carm.  1, 
17,11. 

USlor,  òl'is,  m.  (uro),  colui  che  abbrucia  i 
cadaveri,  Catull.,  Cic  ed  a. 

umililo,  are  (dimin.  di  uro),  bruciare,  ab- 
bruciare, scripta  lignìs,  Catull.  36,  8. 

1.  usiicapio,  copi,  captum,  ere  (usu  [abl. 
di  usus]  e  capio),  acquistare  il  dominio  d'una 
cosa  mediante  il  possesso  giuridico  ottenuto 
sotto  certe  condizioni  legali  (bona  fide  e  justa 
causa)  e  continuatosi  per  un  tempo  determi- 
nato; usucapire  q.c,  Cic  ed  a.:  velut  usuce- 
pisse  Italiani,  Liv. 

2.  usucapito  o  usus  capìo,  ònis,  f. 
(usus  e  capio),  usucapione,  modo  di  acqui- 
stare  il  dominio  di  una  cosa  mediante  il  pos- 
sesso della  medesima,  protratto  durante  il 
tempo  e  colle  condizioni pr escritte  dalla  legge 
(  V.  1.  usucapio),  fundi,  Cic  Caecin.  74:  assol., 
Cic  de  legg.  1,  55:  plur.,  Cic.  de  or.  1,  173^. 

usura,  ae,  f.  (utor),  I)  uso,  godimento, 
a)  generic,  horae,  Cic:  hujus  lucis,  della  vita 
e  del  soggiorno  in.  Roma,  Cic:  longi  tempo- 
ris,  Cic:  dare  usuram  alcjs  rei,  Cic.  b)  partic, 

uso  del  capitale  dato  ad  imprestito,  Cic.  Verr. 
3,  1 68.  II)  meton.,  usura,  frutto,  interesse  di 

un  capitale  prestato  (e  precis.,  presso  i  Ro- 
mani, mensile  :  contr.  caput,  sors),  menstrua, 
Cic:  usurae  gravissimae,  Caes.:  usuram  acci- 
pere,  Nep.:  usuram  pendere  (pagare),  Cic: 
jnergentibus  semper  sortem  usuris,  Liv.:  trasl., 
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terra  nec  umquam  sine  usura  reddit,  Cic:  ap- 
positis  usuris,  coll'aggiunta  degli  interessi, 
cioè  altre  lettere,  ch'io  considererò  come  in- 
teressi, Pi.iu.  ep. 

usurpa  (io,  ònis,  f.  (usurpo),  il  fare  uso  di 
q.c,  uso,  l'adoperare  una  cosa,  doctrinae,  Cic: 
vocis,  Liv.:  ad  usurpationem  vetustatis,  per 
seguire  un'antica  usanza,  Cic:  itineris,  Vin- 
traprendere,  Liv.:  civitatis,  il  mettere  in- 
nanzi, l'addurre,  Cic. 

usurpo,  avi,  àtum,  are  (accorc.  da  usu  e 

rapio,  trarre  a  sé  coli' USO),  usare,  adoprare, 
fare  tiso  di  q.C,  mettere    in  pratica,   praticare 

q.c.,  IJ  in  gen.:  jus;  Liv.:  libertatem  (il  di- 
ritto di  votare),  Cic:  hereditatem,  entrare 
in  possesso,  poter  avere,  Tac:  officium,  Cic: 
genus  poenae,  Cic.  II)  partic.  :  A)  aver  pre- 
tese a  q.C,  pretendere,  far  valere  q.c  0  il  suo 
diritto  a  q.c,  nomen  civitatis,  Cic:  libertatem, 
Liv.  e  Tac  :  idque  unum  ex  publicis  mune- 
ribus  usurpare,  Tac.    B)  (partic  come  t.  t. 

giurid.)  prendere  possesso  dì  q.C,   acquistare, 

a)  legalmente,  amissam  possessionem,  Cic:  im- 
perium,  Justin.  b)  illegalmente,  usurpare,  ap- 
propriarsi, arrogarsi,  alienam  possessionem, 
Liv.:  gloriam  istam,  Plin.  pan.:  civitatem  Eo- 
manam,  Suet.   C)  fare  uso  di  q.c  mediante 

t  sensi,  sentire,  percepire,  osservare,  sensibus, 

Lucr.:  oculis,  Lucr.  D)  fare  uso  mediante  la 

VOCe,  a)  generic,  usare,  avere  in  bocca,  men- 
tovare, nomen  tantum  virtutis  usurpas,  Cic.  :  at 
quam  crebro  usurpat  Et  Consul  et  Antonius  ! 
Cic  :  Curii  memoriam  eum  caritate  aliqua 
benevola,  porre  sui  tappeto,  Cic:  id  crebris 
sermonibus,  Cic:  quod  apud  Bactrianos  vulgo 
usurpabant,  il  che  era  proverbiale  presso  i 
JB.,  Curt.  b)  usare  qualcuno  o  q.c  sotto  una 
denominazione,  nominare,  chiamare  in  qual- 
che modo,  imporre  una  denominazione,  reliqui, 

quos  fratres  inter  se  agnatosque  usurpari  at- 
que appellari  videmus,  Cic:  qui  sapiens  usur- 
patur,  Cic. 

USUS,  ÌLS,  m.  (utor),  uso,  impiego,   traffico, 

esercizio,  pratica  e  sim.,  I)propr.:  A)  in  gen.: 
a)  generic:  usus  privatus,  Cic:  publicus,  Hor.: 
usum  pedum  amisisse,  Plin.  pan.:  assiduo  usu 
consumi,  Ov.:  nullum  argenteum  vas  in  usu 
habere,  Suet.:  destinare  domos  publicis  usi- 
bus,  Veli.:  alci  dare  perpetuum  usum,  Hor.: 
alci  dare  hujus  nominis  usum,  Ov.:  plures 
(ignes),  quam  quot  satis  in  usum  erant,  Liv.  : 
tropi  in  usum  recepti,  Quint.:  quia  pecunia 
non  posset  in  bellum  usui  esse,  Liv.:  fregit 
anulum,  ne  mox  usui  esset  (potesse  venire 
usato)  ad  facienda  pericula,  Tac:  in  usu  ver- 
bum  esse  coepit,  venne  in  uso,  divenne  usuale, 
Sen.  rhet.:  neminem  in  usu  habes,  nisi  etc, 
non  ti  servi  d'alcuno  pei  tuoi  negozi,  Plin. 
pan.:  dell'esercizio,  usanza,  pratica,  artis 
usus  vulgaris  communisque,  Cic:  tantum  usu 
cotidiano  et  exercitatione  efficiunt,  ut  etc, 
Caes.:  quaeque  ipsi  doceant  in  usu  habere, 
mettere  in  pratica,  praticare,  Plin.  ep.:  si 
usus  magister  est  optimus,  Cic:  ars  et  usus, 
teoria  e  pratica,  T;  e:  scientia  atque  usus 
rerum  nauticarum,  Caes.    b)  est  alci  in  usu, 

Coli' infili.,  alcuno  è  solito,    è   nel   carattere   dì 

quale,  est  omnino  Capitoni  in  usu  claros  vi- 
ros  colere,  Plin.  ep.  1,  17.  2 
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B)  parile:  1)  commercio  con  persone,  pra- 
tica, dimestichezza,  a)  tra  amici,  compagni  : 
domesticus  usus  et  consuetudo,  Cic:  conjun- 
ctus  magno  usu  familiaritatis,  Cic:  inter 
nosmet  vetus  usus  intercedit,  Cic:  quocum 
(cum  Volumnio)  mihi  est  magnus  usus,  Cic: 
cum  M.  Fabio  mihi  summus  usus  est,  Cic 
b)  commercio  carnale,  Tibull.  ed  Ov.  2)  come 
1. 1.  giuria.:  a)  usus  et  fructus,  usus  fructus- 
que,  usufrutto  d'una  proprietà  altrui,  usus 
enim  ejus  fundi  et  fructus,  Cic:  horum  usus 
fructusque,  Sem:  usus  fructus  omnium  hono- 
rum, Cic.  b)  uso  che  crea  il  diritto  di  pos- 
sesso, usufrutto,  nella  locuzione,  usus  et 
auctoritas  ovv.  usus  auctoritas,  V.  auctoritas 
n°  I,  1,  a, 

II)  trasl.:  1)  uso  =  esperienza  pratica, 
pratica,  usus  atque  exercitatio,  Cic:  amicitia, 
quam  nec  usu  (empiricamente)  nec  ratione 
(razionalmente)  habent  cognitam,  Cic:  habere 
magnum  in  re  militari  ovv.  in  castris  usum, 
Caes.:  habere  usum  belli,  Caes.:  nullius  usus 
imperator,  Caes.  2)  utilità,  utile,  levis  fructus, 
exiguus  usus,  Cic,  magnos  usus  affert  ad  na- 
vigia  facienda,  Cic:  esse  usui  civitati,  Cic: 
alci  prius  oneri  quam  usui  esse,  Sali.:  magno 
usui  esse,  Cic  :  ex  usu  esse,  Cic  3)  il  neces- 
sario, necessità,  bisogno,  a)  generic:  usus  pro- 
vinciae,  Cic:  usus  vitae  necessarii,  Cic:  quae 
belli  usus  poscunt,  Liv.:  qua  quemque  suorum 
usuum  causae  ferrent,  Liv.    b)  usus  est  ovv. 

USUS  adest  OVV.  USUS  venit,  si  fa  sentire  la  ne- 
cessita, (il  bisogno),  è  necessario,  fa  bisogno,  a) 
usus  est,  aa)  assol.:  si  quando  usus  esset,  Cic: 
de  ceteris  studiis  alio  loco  dicemus,  si  usus 
fuerit,  Cic.  pp)  colVabl.:  si  quid  erit  quod 
extra  magistratus  curatore  usus  sit,  Cic:  na- 
ves,  quibus  consuli  usus  non  esset,  Liv.  yy)  con 
ut  e  il  cong.,  an  quoiquamst  usus  homini.se  ut 
cruciet  (ma  v'è  alcuno  a  cui  sia  utile  il  tor- 
mentarsi?), Ter.  heaut.  81.  65)  colVinhn., 
non  usus  factost  mihi  nunc  hunc  intro  sequi, 
ora  non  ho  bisogno  di  seguirlo  dentro,  non 
c'è  bisogno  ch'io  gli  vada  dietro,  Ter.  Hec 
327.  p)  usus  adest,  assol.,  ut  equites  Pompe- 
janorum  impetum,  cum  adesset  usus,  susti- 
nere  non  possent,  Caes.  b.  e  3,  84,  4.  y)  usus 
venit,  p.  es.  si  usus  veniat,  Caes.  e)  usu  venit 
(falso  evenit),  viene  per  necessità  =  si  fa 

sentire  necessariamente  (realmente,  comune- 
mente), accade,  avviene  necessariamente  (real- 
mente, generalmente),  si  presenta  necessaria- 
mente (realmente,  comunemente),  accade,  oc- 
corre, quid  nomini  potest  turpius  usu  venire? 
Cic.  :  mihi  usu  vertturum  non  arbitrabar , 
ut  etc,  Cic:  haec  de  Vercingetorige  usu  ven- 
tura, Caes.:  causam  sibi  dicendam  esse  sta- 
tuerat  jam  ante  quam  hoc  usu  venit,  Cic.  : 
separato,  quod  usu  memoria  patrum  venit, 
Cic.  —  Arcaico,  oesus,  Cic.  de  legg.  3,  10. 

ususfruclìis.ùs,  m.,  V.  usus  ri'I,  B,  2,  a. 

ili,  forma  origin.  ìU7,avv.c  cong.,  J)aw.: 
A)  (come  Eva)  come  avverbio  di  luogo,  dove, 
Catull.  11,  3;  17,  10.  Verg.  Aen.  5,  329.  Ov. 
met.  1,  15. 

B)  per  indicare  il  modo,  in  cui  appare 

Una  data  condizione,  in  quel  modo,  in  quella 

guisa,  come,  1)  per  indicare  il  rapporto  d'una 
condizione  con  un'altra,  come,  a)  assol.:  Ci- 


ceronem  et  ut  rogas  amo  et  ut  meretur  et  ut 
debeo,  Cic:  perge  ut  instituisti,  Cic:  homo 
demens,  ut  isti  putant,  Cic:  facilius  est  cur- 
rentem,  ut  aiunt,  incitare,  quam  commovere 
languentem,  Cic.  b)  coi  correlat.  sic,  ita, 
omnia  sic  constitueram  mihi  agenda,  ut  tu 
admonebas,  Cic:  ut  optasti,  ita  est,  Cic:  ita 
ut  re«  sese  habet,  narrato,  Ter. 

2)  neW enunciare  paragoni,  a)  quando  due 
concetti  vengono  confrontati  l'uno  coli' altro, 
per  lo  più  con  uno  dei  correlat.  sic,  ita,  item, 
così.., come,  sic,  ut  avus  hic  tuus,  ut  ego,  ju- 
stitiam  cole,  Cic:  uti  initium,  sic  finis  est, 
Sali.:  ut  ille  solebat,  ita  nunc  mea  repetet 
oratio  populi  origin  es,  Sali.:  non  item  in  ora- 
tione  ut  in  versu  numerus  exstat,  Sali,  b) 
quando  due  concetti  vengono  addotti  l'uno 
accanto  all' altro  come  equivalenti,  come... 
così  pure,  così  bene  . . .  come  pure,  ut  CUlU  Ti- 

tanis,  ita  cum  Gigantibus,  Cic:  ut  credere,  ita 
malie,  Liv.  e)  quando  vengono  congiunti  l'uno 
coll'altro  due  concetti,  di  cui  l'uno  viene 
ammesso  accanto  all'altro,  sebbene  ciò  non  si 
dovesse  aspettare,  come  . ..  così,  Saguntini  ut 
a  proeliis  quietem  habuerant ...  ita  non  nocte, 
non  die  umquam  cessa verant  ab  opere,  Liv.: 
ut  errare  potuisti,  sic  decipi  te  non  potuisse 
quis  non  videt?  Cic  d)  nell'espressione:  ut 
quisque  col  superi sic  o  ita  col  superi., 

quanto   più  ...  tanto   più,    quanto  ,.. tanto,    ut 

quisque  est  vii*  optimus,  ita  difficillime  esse 
alios  improbos  suspicatur,  Cic:  ut  quidque 
primum  gestum  erit,  ita  primum  exponetur, 
Cic:  preceduto  da  ita,  colendum  esse  ita 
quemque  maxime  ut  quisque  maxime  virtù- 
tibus  erit  ornatus,  Cic:  senza  ita,  facillime 
ad  res  injustas  impellitur,  ut  quisque  altis- 
simo animo  est,  gloriae  cupiditate,  Cic.  : 
senza  ita  unitamente  al  superi.,  ut  quae- 
que  retro  etc,  Liv.  30,  10,  17.  Quando  nelfa 
proposizione  principale  non  si  trova  alcun 
superi.,  ut  quisque  col  superi,  serve  a  met- 
tere innanzi  separatamente  ad  uno  ad  uno 
e  successivamente  gli  oggetti  che  vengono 
mentovati  nella  proposizione,  corripitur  flam- 
mis  ut  quaeque  altissima  (est)  tellus,  Ov.:  ut 
quisque  gradu  proximus  erat,  ita  ignominiae 
objectus,  Liv.:  ut  quisque  aetate  antecedebat 
(=  maximus  erat),  ita  sententiam  dicebat, 
Cic.  Si  trova  anche  tanto  nella  proposizione 
principale  quanto  nella  secondaria  un  altro 
grado,  major  societas  est,  ut  quisque  proxime 
accederet,  Cic:  uti  longe  a  luxuria,  ita  famae 
propior,  Tac  e)  nella  locuz.:  ut  quis  col 
compar.   O   posit.,  secondo  che,  in  quanto  . . . , 

così,  ut  quis  districtior  accusator,  velut  sacro- 
sanctus  erat,  Tac  f)  in  giuramenti  ed  asse- 
verazioni, come  è  vero  che,  come  io  desidero 
che  e  sim.,  ita  vivam,  ut  maximos  sumptus  fa- 
cio,  Cic:  sic  me  di  amabunt,  ut  me  tuaium 
miseritum  est  fortunarum,  Ter.:  ita  mihi  meam 
voluntatem  comprobet,  ut  ego  accepi,  Cic. 

3)  per  dare  ima  spiegazione  dichiarativa, 
come,  Cicero  ea,  quae  nunc  usu  veniunt,  ceci- 
nit  ut  vates,  Nep.  Quindi  anche  per  dare 
una  norma,  secondo  cui  deve  venir  compreso 
un  giudizio  pronunciato  :  ciò  accade,  a)  me- 
diante un  sostantivo  od  aggettivo  congiunto 
COme  apposizione,  come,  siccome,  per,  laeti  ut 
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ad  regem  din  desideratimi  concessere,  Liv.: 
horret  onus  ut  parvo  corpore  majus,  Hor.: 
homo  acutus,  ut  Boenus,  Cic.  b)  mediante  una 
proposizione  indipendente,  come,  siccome,  in 
quanto,  aiuut  hominem,  ut  erat  furiosus,  re- 
spondisse,  Cic:  permulta  colligit  Chrj^sippus, 
ut  est  in  omni  historia  curiosus,  Cic.:  Ubii, 
quorum  fuit  civitas  ampia  atque  florens,  ut 
est  captus  Germanorum  etc,  Caes. 

4)  per  dare  una  ragione,  espressa  a)  con 
una  proposizione  relativa,  come  quello,  magna 
pars  Fidenatium,ut  qui  coloni  additi  Romanis 
essent,  Latine  sciebant,  Liv.:  proelium,utquod 
maxime  umquam,  pari  spe  utrimque  commis- 
sum  est,  quanti  altri  mai,  Liv.  b)con  una 
proposizione  ipotetica  con  si,  come  se,  Agesi- 
laus  cum  suis  eo  venit,  atque,  ut  si  bono  animo 
fecissent,  laudavit  consilium  eorum,  Nep.:  ut 
si  esset  res  mea,  Cic. 

5)  per  riferire  mi  rapporto,  secondo  cui 
vien  misurata  un'azione,  come,  siccome,  così 
come,  ut  potui,  tuli,  Cic:  ut  ipse  praescripse- 
rat,  Nep.:  partic.  in  unione  con  un  superi., 
ut  blandissime  potest,  nel  modo  più  blando, 
carezzevole,  Cic:  ed  il  superi,  rinforzato  da 
cum,  come  domus  celebratur,  ut  cum  maxime 
(se.  celebratur),  Cic 

6)  per  addurre  esempi,  come,  per  esempio, 
ea  se  sola  percipere  dicunt,  quae  tactu  intimo 
sentiant,  ut  dolorem,  ut  voluptatem,  Cic:  eà- 
dem  mente  res  dissimillimas  comprehendimus, 
ut  colorem,  saporem,  calorem,  Cic 

7)  per  enunciare  il  grado  nelV  esclama- 
zione, come,  quanto,  ut   ille   tum    humilis,  ut 

demissus  erat!  ut  ipse  sibi  displicebat  !  Cic: 
quae  postea  in  eum  sunt  ingesta,  ut  sustinuit! 
ut  contempsit  ac  prò  nihilo  putavit  !  Cic 

8)  per  introdurre  una  domanda,  come,  a) 
diretta  (raro),  ut  valet?  ut  meminit  nostri? 
por.  b)  indiretta,  videte,  ut  hoc  iste  correxe- 

rit,  Cic:  credo  te  audisse,  ut  me  circumstete- 
•rint,  ut  aperte  ostentarint,  Cic 
^9)  per  indicare  rapporti  di  tempo,  a)  per 
indicare  un  avvenimento  immediatamente 
precedente  all'azione  principale,  per  lo  più 
col  perf.,  come,  siccome,  tostocliè,  non  appena, 
ut  haec  audivit,  Cic:  ut  huc  venit,  Cic:  ut 
vidit,  Cic:  rinforz.  mediante  primum,  ut 
primum  loqui  posse  coepit,  Cic:  mediante  su- 
bito, tostochè,  Ov.  Spesso  nella  proposizione 
principale  si  trova  una  parola  come  subito, 
statim,  che  fa  spiccare  particolarmente  il 
rapido  succedersi  di  due  azioni,  ut  intelle- 
ctum  est,  quantam  vim  haberet  accurata  ora- 
tio,  tum  etiam  magistri  dicendi  multi  subito 
exstiterunt,  Cic:  me  ab  Àppio  statim  diligi 
coeptum  esse,  ut  simultatem  deposuimus, 
sensi,  Cic.  b)  per  indicare  azioni  contempo- 
ranee, da  che,  da  quando,  dopo  che,  ut  Brun- 
disio  profectus  es,  nullae  mihi  abs  te  sunt 
redditae  litterae,  Cic:  qui  primus  alma  risit 
adorea,  dirus  per  urbes  Afer  ut  Italas  equita- 
vit,  Hor.:  videsne  igitur  minus  quandrigen- 
torum  annorum  esse  hanc  urbem,  ut  sine  re- 
gibus sit  ?  Cic. 

II)  congiunz.  col  congiuntivo,  che,  così 

che,  affinchè,  acciocché,  perchè,  A)  per  indi- 
Care  un'effettuazione,  e  pr^cis.  1)  reale  o  di 
fatto,  a)  dopo  le  espressioni  che  contengono 


il  concetto  di  effettuare,  accadere,  seguire,  oc- 
correre,  darsi,   aver  luogo;    che,  sol  efficit,    ut 

omnia  floreant,  Cic:  plerisque  acctdit,  ut  etc. 
Caes.:  forte  evenit,  ut  etc.  Cic:  nobis  contigit, 
ut  etc,  Cip.:  est,  ut  etc,  Cic:  ex  hoc  nascitur, 
ut  etc,  Cic.  b)  dopo  le  espressioni  che  indi- 
cano il  trovarsi,  l'esistere  d'una  proprietà, 
d'una  qualità,  d'un  requisito  in  genere,  d'un 
fenomeno  che  ha  un  effetto,  di,  che,  mos  est 
hominum,  ut  etc.  Cic:  expedit  omnibus, 
ut  etc,  Justin.:  si  sequitur,  ut  etc,  Cic,  reli- 
quum  est  oro.  restat,  ut  etc,  Cic:  extremum 
est,  ut  te  orem,  Cic:  jam  prope  erat,  ut  si- 
nistrum  cornu  pelleretur  Romanis,  Liv.  Quindi 
ut  sta  anche  dopo  le  espressioni  :  certum,  ve- 
runi, falsum,  verisimile,  rectum,  justum,  usi- 
tatum  est  ed  a.,  Cic,  Nep.  ed  a. 
2)  ovv.  immaginata,  a)  dopo  i  verbi  di  volere, 

desiderare,  comandare,  pregare,  bramare,  con- 
sigliare, incaricare  ;  stabilire,  conchiudere,  pro- 
porsi; studiarsi,  curare,  permettere,  concedere 

ed  a.,  che,  equidem  vellem,  ut  aliquando  re- 
dires,  Cic:  Phaèthon,  ut  in  currum  patris  tol- 
leretur,  optavit,  Cic:  quamobrem  imperabas, 
ut  etc,  Cic:  petunt  atque  orant,  ut  etc,  orai 
atque  obsecrat,  ut  etc,  Caes.:  constituit,  ut 
ludi  fìerent,  Cic:  tibi  decernit,  ut  regem  re- 
ducas,  Cic:  curavi,  ut  bene  viverem,  Sem: 
consulere  ac  prospicere  debemus,  ut  etc,  Cic: 
quae  (lex)  permittit,  ut  etc,  Cic:  illud  natura 
non  patitur,  ut  etc,  Cic.  b)  dopo  i  verbi  di 

chiedere,  ammonire,  ricordare,  persuadere,  spin- 
gere, costringere  o,  di,  che,  tribuni  plebis  postu- 
lant,  ut  etc,  Liv.:  magno  opere  te  hortor, 
ut  etc,  Cic:  auctor  non  sum,  ut  etc,  Cic: 
suasit,  ut  etc,  Cic:  huic  persuadet,  uti  ad  ho- 
stes  transeat,  Caes.:  impellimur  natura,  ut  etc, 
Cic:  Lentulum,  ut  se  abdicaret  praeturà,  coé- 
gistis,  Cic  e)  dopo  i  verbi  di  temere,  che  non 
(poiché  nei  verbi  lat.  timere,  metuere,  vereri 
è  contenuto  un  concetto  negativo,  che  passa 
anche  alla  proposizione  secondaria),  ut  sis 
vitalis,  metuo,  Hor.:  timeo,  ut  sustineas,  Cic: 
vereor,  ut  Doiabella  ipse  nobis  prodesse  possit, 
Cic.  d)  ellitticam.  per  fac  ut,  per  introdurre 
una  proposizione  concessiva,  posto  che,  dato 

che,  concesso  che,  anche  se,  se  pure,   ut   desint 

vires,  tamen  est  laudanda  voluntas,  Ov.:  ut 
quaeras  omnia  . . .  non  reperies,  Cic:  ut  ita 
sit,  tamen  non  potes  hoc  quasi  praeclarum 
aliquid  praedicare ,  Cic.  e)  ellitticam.  per 
esprimere  lo  sdegno  in  una  interrogazione, 
oh!  tibi  ego  ut  credara,  furcifer?  Ter.:  tu  ut 
umquam  te  corrigas?  Ter.:  ut  ne  tegam  spurco 
Damaelatus?  Hor.  f)  ellitticam.  per  espri- 
mere un'apprensione,  che  soltanto,  purché  sol- 
tanto, ut  satis  contemplata  modo  sis,  Ter. 
g)  ellitticam.  per  esprimere  un  desiderio, 

purché  almeno,  volesse  il  cielo,  almeno,  ut  dolor 

pariat,  quod  jam  diu  parturit!  Cic:  ut  te  dii 
perduint  !  Ter. 

B)  per  indicare  una  conseguenza,  che,  cosi 
che,  1)  coi  corrisp.  ita,  sic,  tam,  eo,  adeo, 
usque  eo;  talis,  tantus,  is,  hic  ed  a.:  Tar- 
quinius  sic  Servium  diligebat,  ut  is  ejus  vulgo 
haberetur  filius,  Cic:  Siciliam  Verres  ita  ve- 
xavit,  ut  etc,  Cic:  non  essem  tam  inurbanus 
ac  paene  inhumanus,  ut  eo  gravarer,  Cic:  eo 
rem  adducam,  ut  etc,  Cic:  paupertacem  adeo 
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facile  perpessus  est,  ut  etc,  Nep.:  talis  est 
ordo  actionum  adhibeDdus,  ut  etc.,  Cic:  tanta 
imbueremur  superstitione,  ut  etc,  Cic:  co 
erant  vultu,  ut  etc,  Cic:  Milo  hoc  fato  natus 
est,  ut  etc,  Cic 

2) senza  correlativo,  ruere  illa  non  possunt, 
ut  haec  non  eodem  labefacta  motu  concldant, 
Cic:  fuit  et  disertus,  ut  nemo  Thebanus  ei 
par  esset  eloquentia,  Nep. 

C)  per  indicare  un'intenzione,  perchè,  ac- 
ciocché, affinchè,  1)  con  un  dimostrativo, 
ideo,  idcirco,  ad  eam  rem  ed  a.:  legurn  id- 
circo  omnes  servi  sumus,  ut  liberi  esse  possi- 
mus,  Cic:  neque  hac  nos  patria  lege  genuit 
aut  educavit,  ut  nulla  quasi  alimenta  exspe- 
ctaret  a  nobis,  Cic 

2)  per  Io  più  senza  un  dimostrativo,  Ro- 
mani ab  aratro  abduxerunt  Cincinnatum,  ut 
dictator  esset,  Cic  :  constituerunt,  sementes 
quam  maximas  facere,  ut  in  itinere  copia  fru- 
menti suppeteret,  Caes. 

ut-cumque  (-cunque),  avv„  I) comun- 
que, in   qualunque  modo,  utcumque   se  videri 

volet,  Cic:  cetera  utcumque  facilius  dissimu- 
lari,  Tac:  utcumque  animum  cogitationemque 
collegi,  il  meglio  possibile,  Plin.  ep.:  e  così 
quae  dubiis  in  rebus  utcumque  tolerata  essent, 
ea  etc,  Liv.:  securitas  esset  utcumque  tolera- 
bilis,  Quint.  II)  ogni  volta  che,  utcumque  me- 
cum  vos  eritis,  Hor.  carm.  3,  4,  29  ;  cfr.  2, 
17,  11  e  4,  4,  35. 

utens,  entis,  part.  agg.  (utor),  che  fa  uso, 
utentior  sit,  potrà  spendere  di  più,  Cic  de 
off.  2,  71. 

fi  leu  si  li  a,  ìum,  n.  (utor),  cose  utili,  par- 
tic,  per  V economia  domestica,  utensili,  oggetti 

usuali  della  vita,  LÌV.  ed  a. 

1.  fi  ter,  utris,  m.  (congiunto  con  uterus), 
otre,  unctos  salire  per  utres,  Verg.:  Aeolios 
Ithacis  inclusimus  utribus  euros,  Ov.:  come 
strumento  da  nuoto  adoperato  nel  passare  i 
fiumi,  Caes.,  Liv.  ed  a.:  poet.,  crescentem  tu- 
midis  infla  sermonibus  utrem,  cioè  Tuomo 
vano,  Hor.  sat.  2,  5,  98. 

2.  fi  ter,  utra,  utrum,  genit.  utrlus,  dat. 

litri,  I)  quale  dei  due,  quale  di  due,  uter  no- 
strum popularis  est  ?  tune  an  ego  ?  Cic:  uter 
utri  insidias  fecerit,  Cic:  uter  utro  sit  prior, 
Hor.:  ut  dijudicari  non  potuerit,  uter  populus 
alteri  pariturus  foret,  Veli.:  eligas,  utrum 
velis,  Cic:  uterne  ad  casus  dubios  fidet  sibi 
certius?  hic  qui . . .  an  qui  etc?  Hor.:  utros 
habueris  libros,  an  utrosque,  nescio,  Cic.  II) 
indefin.,  uno  dei  due,  si  uter  volet,  Cic.  Verr. 
3,  35. — Utro  e  utrum  come  avv.,  V.  inpartic. 

uter-cumque  (-cunque), utra-cumque, 
utrum-cumque,  qualsivoglia  dei  due,  I)  relat.: 
utercumque  vicerit,  Cic:  utrumcumque  erit, 
semper  etc,  Quint.  II)  indefin.:  utrocum- 
que  modo  sequetur  summa  confusio,  in  ogni 
modo,  Quint. 

fi ter-lìl>e t,  utra-ftbet,  utrum-libet,  chi  dei 

-due  piace,   qualsivoglia  dei  due,   uno  dei  due, 

IJ  relat.:  utrumlibet  elige,  scegli  ciò  che  vuoi, 
Cic.  II)  indefin.:  si  utrumlibet  esset  liberum, 
Quint.:  si  parti  utrilibet  omnino  alteram  de- 
trahas,  natura  etiam  sine  doctrina  multum 
valebit,  Quint.  — TJtrolibet  avv., F.  inpartic. 
uter-que,  ìitra-que,    utrum-que,  genit. 


lltrìusqu'c,  dat.  litrìque  ognuno  dei  due,  ambo, 

ambedue,  entrambi,  considerati  singolarmente, 
a)  sing.:  uterque  cum  exercitu  veniret,  Caes.: 
sermones  utriusque  linguae,  Cic:  uterque 
Phoebus,  il  sol  levante  e  che  tramonta,  mat- 
tina e  sera,  Ov.:  uterque  polus,  polo  nord  e 
sud,  Ov.:  Oceanus,  Oceano  orientale  ed  occi- 
dentale, Ov.:  solis  utraque  domus,  oriente  ed 
occidente,  Ov.:  parens,  padre  e  madre,  Ov.: 
fortuna,  grandi  e  scarse  sostanze,  Nep.,  feli- 
cità e  sventura,  Tac:  in  utramque  partem 
dalle  due  parti,  in  mtrambi  i  casi,  Cic:  hàc 
in  utramque  partem  disputatione  habità,  prò 
e  contro  =  prò  e  contra,  Caes.:  uterque  utri- 
que  est  cordi,  Ter.  :  uterque  utrique  esset  in 
conspectu,  Caes.:  cum  jam  tempus  esset  dedu- 
cendi  ab  Samnio  exercitus  aut  utriusque  aut 
certe  alterius,  Liv.:  col  genit.  partit.,  uterque 
nostrum,  Cic:  borum  uterque,  Cic:  uterque 
consulum,  Liv.:  col  plur.  del  predicato,  cu- 
remus  uterque,  Ter.:  eodem  die  uterque  eorum 
ex  castris  stati  vis  exercitum  educunt,  Caes. 
P)  plur.,  propr.  per  indicare  due  pluralità 
hi  utrique,  Sali.:  a  quibus  utrisque  (narratori 
e  poeti)  aliquid  summittitur,  Cic:  cognoscere 
quid  boni  utrisque  (ai  suoi  ed  ai  nemici)  aut 
contra  esset,  Sali.:  quindi  anche  per  espri- 
mere più  energicamente  due  unità,  tutti  e  due, 
entrambi,  binos  habebam  (scyphos);  jubeo 
promi  utrosque,  Cic:  duae  fuerunt  Ario  visti 
uxores  ;  utraeque  in  ea  fuga  perierunt,  Caes.: 
utrique  Dionysii,  Nep.:  utraeque  res,  Ter. 

Uterus^  i,  m.,    I)  ventre,  addome,  pancia, 

1)  in  gen.,  Plaut.  e  Verg.  2)  par  tic,  utero, 
matrice,  onus  uteri,  pondus  uteri,  feto,  figlio 
racchiuso  nel  ventre  materno,  Ov.  e  Prop.: 
uterus  maternus,  Sem:  laborantes  utero  puel- 
lae,  Hor.:  diva  potens  uteri,  dea  del  parto^ 
Ov.  Meton.,  &)  feto,  Tac  ann.  1,  59.  b)  cu- 
muli di  terra,  ventri  di  terra,  per  così 
dire,  da  cui  sarebbero  nate  le  prime  crea- 
ture, Lucr.  5,  805.  II)  trasl.,  ventre  =  in- 
terno della  nave,  Tac:  del  cavallo  troiano, 
Verg. 

uter-vis ,  utra-  vis ,   utrum-  vis ,  genit. 

lltrìusvis,  dat.  lltrìvis,  IJ  Vuno  dei  due,  qual- 
sivoglia dei  due,  qui  utramvis  norit,  Ter.: 
utrumvis  facere  potes,  Cic.  Il)  trasl.,  am- 
bedue, senza  distinzione,  in  aurem  utramvis 
dormire,  Ter. 

utì,  V.  ut. 

iitlhìiis,  e  (utor),  servibile,  utile,  quid 
minus  utibile  fuit  quam  hoc  ulcus  tangere? 
Ter.  Phorm.  690. 

Ctfca,  ae.  f.,  vtica,  città  dell'Africa  pro- 
pria, a  settentrione  di  Cartagine,  colonia  dei 
Tirii,  nota  per  la  valorosa  resistenza  dei 
suoi  abitanti  nella  seconda  guerra  punica  ; 
più  tardi  campo  principale  ed  ultimo  rifugio 
del  partito  repubblicano  contro  Cesare,  ove 
si  suicidò  M.  P 'orcio  Catone  Minore,  chia- 
mato quindi  Uticensis.  —  Deriv.:  Ctì- 
censis,  e,  vucense,  di  o  in  mica;  sost.plur., 
Uticenses,  ium,  m.,  abitantidi  Utica,  uticensù 

utilis,  e  (==  utibilis,  da  utor),  ciò  di  cui 

si  può  far  USO,  usitabile,  utile,  giovevole,  buono, 
vantaggioso,  valevole,  confacevole,    a)  generic: 

a)  assol.:  utiles  et  salutares  res,  Cic:  miles, 
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ut  emeritis  non  est  satis  utilis  annis,  Ov. 
p)  con  ad  e  Vaca.:  homo  ad  ullam  rem  utilis, 
Cic.  x)  col  dat.:  dant  utile  lignum  navigiis 
fraxinos,  Ver».:  equi  utiles  bello,  Ov.:  posse  iis 
utiles  esse  amicos,  Caes.:  non  mihi  est  vita 
mea  utilior,  Cic.  :  is  mihi  vir  et  suis  et  com- 
munibus  rationibus  utilissimus  civis  fore  vide- 
tur,  Cic.  5)  (poet.)  col  genit.:  radix  medendi 
utilis,  Ov.  her.  5,  147.  s)  coZZ'infin.:  tibia 
adesse  choris  erat  utilis,  Hor.  art.  poet.  204. 
b)  neutr.  sost.:  qui  miscuit  utile  dulci,  Hor.: 
sententiae  de  utilibus  honestisque,  Quint.  e) 
utile  est  coZZ'infin.  o  con  ut  ne  e  il  cong.,  num- 
quam  est  utile  peccare,  Cic:  id  arbitror  ap- 
prime  in  vita  esse  utile,  ut  ne  quid  nimis,  Ter. 

Utilitas,  atis,  f.  (utilis),  utilità,  utile,  van- 
taggio, profitto,  prò,  bene  proprio  o  generale, 
interesse  (contr.  inutilitas,  inutilità,  danno], 
a)  sing.:  utilitatem  habere  (procacciare),  Cic: 
servire  commodis  utilità tique,  Cic:  eandem 
utilitatem  fovere  (promuovere),  Tac:  etiamsi 
nulla  sit  utilitas  ex  amicitia,  Cic:  utilitas  si 
amicitias  conglutinaret,  il  riguardo  all'utile, 
air  interesse,  ecc.,  Cic.  P)  plur.  :  utilitates 
belli,  Cic:  utilitates  ex  amicitia  maximae  ca- 
pientur,  Cic:  Tiro  mirabiles  utilitates  mihi 
praebet,  mi  presta  servigi  straordinaria- 
mente utili,  Cic:  utilitatibus  tuis  (i  tuoi  utili, 
buoni  servigi)  possum  carere,  Cic. 

iilìliler,  avv.  col  compar.  e  superi,  (uti- 
lis), utilmente,  giovevolm.,  vantaggiosam.,  Cic 
ed  a. 

ìUT-iinm,  avv.,  nell 'augurare,  oh  se.  Dio 
voglia,  volesse  il  Cielo,  piacesse  al  Cielo,  utinam 

incumbat  in  causam,  Cic:  utinam  haberetis, 
Cic:  cui  quidem  utinam  vere  ante  augura- 
verim,  Cic:  unito  con  quod,  p.  es.  quod 
utinam  minus  vitae  cupidi  fuissemus,  Cic: 
negativ.  utinam  ne  e  utinam  non,  voglia  u 
Cielo  che  non,  oh  se  non,  quod  utinam  ne  Phor- 
mioni  id  suadere  in  mentem  incidisset!  Ter.: 
illud  utinam  ne  vere  scriberem  !  Cic. 
ulìquaiii,  V.  neutiquam. 

1.  ìili-qtie,  avv.,  co meccli è,  come  che 
Sia,  quindi  &)  assolutamente,  del  tutto,  sotto 
ogni  riguardo,  venga  come  vuole,  costi  ciò  che 
vuole,  ad  ogni   costo,   in  ogni  modo,   si   lltique 

vellent,  Liv.:  ne  utique  vellet,  Liv.:  utique 
apud  me  sis,  Cic:  illud  scire  utique  cupio, 
Cic  :  nisi  alterum  consulem  utique  ex  plebe 

fieri  necesse  sit,  Liv.  b)  per  lo  meno,  certa- 
mente, utique  postridie,  Cic:  una  utique  parte, 
Liv.  e)  particolarmente,  massimamente,  utique 

postremis  mensibus,  Liv.:  commota  est  plebs, 
utique  póstquam  etc,  Liv. 

2.  ulique  ==  et  uti  (V.  ut). 

fltor,  ÙSUS  sum,  Ùti,  fare  uso  di  q.C,  usare 
q.C,  adoperare,  impiegare,  servirsi,  giovarsi  di 

una  cosa,  valersi,  I)propr.:  K)ingen.:  cu)  col- 
Tabi.-,  armis,  Cic:  oratione,  parlare,  Cic:  hàc 
voce,  parlare  così,  Cic:  ut  Ciceronis  utar 
verbo,  Sen.:  uti  temporibus  sapienter,  adattarsi 
alle  circostanze,  Nep.:  parim.  uti  foro,  Ter.: 
uti  suo  largius,  scialacquare,  consumar  e, S&M.: 
male  uti  lege,  abusare  della  l.,  Cic:  cornibus 
urorum  prò  poculis  uti,  Caes.:  uti  alqo  in  ser- 
vilia  ejus  artis  ministeria,  Liv.:  uti  eà  crimi- 
natione  in  alqm,  Cic:  uti  alqo  (teste)  contra 
alqm,  citare  come  testimonio,  Lact.:  potentia 


sua  numquam  aut  raro  ad  impotentiam  uti, 
Veli,  p)  colVa.cc.  gen.:  ne  filius  quidem  quic- 
quam  utitur,  Cic:  huic  omnia  utenda  ac  pos- 
sidenda  tradiderat,  Cic  y)  assol:  divitiae  (ex- 
petuntur),  ut  utare,  peri uso  (materiale),  Cic: 
tot  annos  in  utendo  exhauserunt,  Quint.:  et 
quaerere  et  uti,  usarne,  Hor.:  negavit  se  uti, 
non  volle  accettare,  Cic:  parim.  non  uterer. 
non  accetterei,  Cic.  B) partici  1)  praticare 
con  ale,  aver  dimestichezza,  Trebonio  multos 
annos,  Cic:  majoribus,  Cic  2)  vivere  di  q.c, 
huic  dederis,  unde  utatur,  Ter.:  habere  qui 

utar,    Cic.     3)  assaggiare,    mangiare,    gustare, 

cibis  bonis,  Cels.:  lacte  et  herbis,  Ov.  II) 
trasl.:  1)  essere  in  possesso  d'un  Oggetto,  pos- 
sedere, partic,  avere  o  ricevere  un  ogg.  d'una 
qualche  qualità,  patre  diligente,  Nep.:  ad- 
versis  ventis,  Cic:  proeliis  secundis,  dar  bat- 
taglie fortunate,  Cic:  valetudine  bona,  go- 
dere, Caes.:  honore,  coprire  una  carica  ono- 
rifica, Cic:  frequentissimo  senatu  et  libéra- 
lissimo, Cic:  bestiis  immanioribus,  Cic  2)  ab- 
bisognare, aver  bisogno,  ambitione  nihil  uterer, 
Cic:  ea  nih.il  hoc  locoutimur,  non  ne  abbiamo 
bisogno  qui,  non  ne  parliamo,  Cic. 

utpote,  avv.,  per  far  spiccare  il  concetto 

«  Causale  »,  cioè   a  dire,  come  (quello),  per   lo 

più  innanzi  a  qui,  quae,  quod  col  cong.,  ut- 
pote qui  nihil  contemnere  solemus  (noi),  come 
quelli  che,  ecc.,  Cic:  col  partic,  puerulo  me, 
utpote  non  amplius  novem  annos  nato,  Nep.: 
con  cum,  poiché,  utpote  cum . . .  fecerint, 
Asin.  Poli,  in  Cic.  ep. 

utpìita  (ut  puta),  V.  puta. 

utrìcularius,  ii,  m.  (utriculus),  suona- 
tore di  cornamusa,  Suet.  Nei'.  54. 

utrimque  (utrinque),  avv.  (uter),  I)  dal- 
l'una e  dall' altra  parte,  a)  generic,  Cic,  Caes. 
ed  a.  b)  unito  COn  SCCUS,  dall'una  e  dall'altra 
parte,  Lucr.  4,  936.     II)  trasl.,  da  entrambi  i 

lati  (parti),  utr.  anxii,  in  timore  da  entrambe 
le  parti  (temendo  i  soldati  di  Ottone  e  di 
Vitellio),  Tac.  hist.  2,  52. 
ìitrinque,  V.  utrimque. 

litro  (se.  loco,  da  Uter),  avv.,  in  quale  delle 

due  parti,  verso  dove,  quando  si  parla  di  due, 
nescit,  utro  potius  ruat,  et  mere  ardet  utro- 
que,  Ov.  met.  5,  166:  trasl.,  Cic.  parad.  3,  24. 

u1rol»7-que  (utrubique),  avv.,  dall'una  e 
dall'altra  parte,  veritas  utr.  sit,  negli  dèi  e 
negli  uomini,  Cic:  utr.  plus  valebat,  nelle 
truppe  di  terra  e  di  mare,  per  terra  e  per 
mare,  Nep.:  utrobique  inimicos  habebam,  in 
ambo  i  partiti,  Asin.  Poli,  in  Cic.  ep.:  utro- 
bique molestus,  Hor. 

ìitroliltet,  avv.  (da  uterlibet),  verso  quale 

delle  due  parti  ti  piace  (vuoi),  Quint.    1,  11,  9. 

ìitróque,  avv.  (da  uterque),  verso  ambo  o 

in  ambo  le  parti,  le  direzioni  ;  all'uno  ed  al- 
l'altro luogo,  Cic  ed  a. 

ììtrìiui,  avv.  (uter),  rinforzato  da  ne  e 
nam  in  utrumne,  utrumnam,  introduce  il 
primo  membro  d'una  proposizione  disgiun- 
tiva, sia  essa  interrogativa  o  dubitativa,  coi 
correlat.  an,  annon  ed  a.  e  senza  la  propo- 
sizione contrapposta;  se,  se  mai,  se  forse,  od 
espresso  col  semplice  tono  interrogativo,  I) 
nelV interrogazione  diretta,  a)  col  secondo 
termine  espresso  :  a)  con  an  :  utrum  ea  vesti  a 
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an  nostra  culpa  est?  Cic:  utrum  enim  defen- 
ditis  an  impugnatis  plebem?  Liv.:  col  secondo 
termine  che  contiene  più  d'una  prop.,  utrum 
. . .  abstulit?  an . . .  dedit?  an  ademit?  an . . . 
commuta vit?  Cic:  utrum  rinforzato  da  ne, 
p.  es.  utrumne  salvum  eum  nolet  orator, 
an  etc?  Quint.  p)  con  annon  :  utrum  cetera 
nomina  in  codicem  accepti  et  expensi  digesta 
habes,  annon?  Cic.  b)  senza  il  secondo  ter- 
mine con  an  :  utrum  enim  est  in  clarissimis 
civibus  is,  quem  judicatum  hic  duxit  Her- 
mippus?  Cic.  II)  nelV interrogazione  indi- 
retta: a)  coi  correlata  an,  anne,  .annon, 
necne,  a)  con  an  :  raultum  interest,  utrum 
laus  imminuatur  an  salus  deseratur,  Cic: 
utrum  rinforzato  da  ne,  p.  es.  ea  res  nunc 
in  discrimine  versatur,  utrum  possitne  se  de- 
fendere, an  etc,  Cic  P)  con  anne  :  utrum  illi 
sentiant,  anne  simulent  tu  intellegas,  Cic  : 
quaerendum,  utrum  una . . .  anne  plures,  Cic 
y)con  necne:  jam  dudum  ego  erro,  quiquae- 
ram,  utrum  emeris  necne,  Cic:  utrum  proe- 
lium  committi  ex  usu  esset  necne,  Caes.  b) 
senza  il  secondo  termine  con  an  :  an  hoc  di- 
cere audebis,  utrum  de  te  aratores,  utrum 
denique  Siculi  universi  bene  existiment,  ad 
rem  id  non  pertinere?  Cic:  utrum  rinforzato 
da  nam,  p.  es.  cum  percontatus  esset,  utrum- 
nam  patris  universa  classis  in  portu  stare 
posset,  Liv. 

lìtiìl,  avv.,  V.  ut. 

uva,   ae,   f.,    I)  grappolo,  partic.  grappolo 

<Vuva,  uva,  Cic  ed  a.:  immitis,  fig.,  d'una  ra- 
gazza non  ancora  da  marito,  fior.:  meton., 
vite,  Verg.  gè.  2,  60.  II)  trasl.,  specie  di  grap- 
polo che  formano  le  api  quando  pendono  da 
un  albero,  Verg.  e  Plin. 

ÙveSCO,  ere  (*UVeo),  umettarsi,  inumidirsi, 


bagnarsi,  Lucr.  1,  306.  —  di  bevitori  =  pp.é- 
ysoQca,  bagnarsi  la  gola,  bere,  inebriarsi,  Hor. 
sat.  2,  6,  70. 

uvidìilus,  a,  um  (dimin.  di  uvidus),  al- 
quanto umido,  bagnato,  Catull.  66,  63. 

lividi!*,    a,    um    (*UVeo),    umido,   bagnato, 

molle  (contr.  aridus),  I)propr.:  vestimenta, 
Hor.:  Menalcas,  molle  di  rugiada,  Verg.: 
rura,  bene  irrigate,  Ov.:  Juppiter  uvidus  au- 
stris,  grondante  per  l 'austro,  che  bagna  col- 
l'austro, piovoso, pluvio,  (Zeus  cx{iaìog),Verg. 

(cfr.    pluvius).    II)  meton.,    bay  nato  ==  ebbro, 

brillo  (contr.  siccus),  Bacchus,  Hor.:  dicimus 
uvidi,  Hor. 

I  velimi  filili  III,  i,  n.,  Vsselloduno,  città 
fortificata  dei  Cadurci  nelV Aquitania  ;  pro- 
bab.  l'odierna  Capdenac  sul  Lot. 

lixor,  Òl'is,  f.,  moglie  legittima,  sposa,  con- 
sorte, coniuge,  uxorem  ducere  o  sibi  adj  ungere, 
Cic:  uxorem  habere,  Ter.:  uxore  excrdit,  ha 
perduto  la  sposa,Ter.:  trasl.,  di  animali,  olen- 
tis  uxores  mariti,  capre,  Hor.  carm.  1,  17,  7. 

uxorcìila,  ae,  f.  (dimin.  di  uxor),  sposina, 
donnina,  Plaut.  ed  a. 

uxòri  US,  a,  um  (uxor),  I)  concernente  la 
moglie,  la  sposa,  res,  Cic  e  Quint.:  a  re  uxoria 
abhorrere,  avere  avversione  per  il  matrimo- 
nio, Ter.:  arbitrium  rei  uxoriae,  giudizio  di 
arbitri  intorno  alla  dote  della  moglie  (sepa- 
rata), Cic:  dos,  Ov.:  lis,  lite  coita  moglie, 
lite  domestica,  Sen.:  ambitus,  raggiri  di  una 
donna  (di  Livia),  Tac  ann.  1,7.  II)  pregn., 

molto  o  troppo  dedito  alla  moglie,  ligio,  sotto- 
messo alla  moglie,  mogliardino,  di  Enea  troppo 

dedito  a  Bidone,  Verg.  Aen.  4,  266:  amnis, 
il  fiume  Tevere,  come  dio,  il  quale  non  può 
non  esaudire  alcuna  preghiera  della  moglie 
Ilia,Ror.  carm.  1,  2,  19. 


V,  v,  ventunesima  lettera  dell'alfabeto  la- 
tino, chiamata  brevemente  Vau.  ma  nella 
pronuncia  corrispondente  ora  al  v  nostro, 
■ora,  al  w  inglese,  ora  al  b  italiano;  quindi 
trascritto  dai  Greci  ora  con  oò  (p.  es.  Oòccp- 
ptov,  Oòevouoìa),  ora  con  P  (p.  es.  Bàp^cov, 
Bép\óyj£).  —  Come  abbreviazione  V.  —  vir, 
vivus,  vivens,  votum  e  sim.  —  Il  segno  nu- 
merale V,  che  non  ha  a  che  fare  colla  lettera, 
indica  5. 

WàcàVus,  i,  m.,  più  tardi  Vaiialis,  is, 
m.,  Waal  (francese  le  Vahal),  il  braccio  occi- 
dentale del  Reno. 

vacuilo,  ònis,  f.  (vaco),  I)  liberazione,  af- 
francamento, esenzione  da  certi  servigi,  ecc., 
esenzione  dal  servizio,  quindi  anche  congedo, 
licenza,  a)  ciò  di  cui  si  è  libero,  espresso  col 
genit.,  o  con  ab  e  Tabi,  o  con  quo  minus  ed 
il  cong.,  alci  dare  vacationem  militiae,  Cic, 
a  causis,  Cic:  militiae  vacationem  omniumque 
rerum  habere  immunitatem,  Caes.:  vacationem 
angures,  quo  minus  judiciis  operam  darent, 


non  habere,  non  erano  esenti,  Cic  vacationes 
munerum  redimere,  Tac.  p)  la  persona  che 
gode  di  questa  esenzione,  come  pure  la  cosa, 
a  motivo  della  quale  si  gode  di  questa  esen- 
zione, al  genit.,  filli,  Sen.  rhet.:  adulescentiae, 
Cic:  rerum  gestarum,  Cic:  usus  est  aetatis 
vacatione,  a  cui  gli  dava  diritto  la  sua  età, 
Nep.:  plur.,  vacationes  militum,  licenze,  con- 
gedi, Liv.  y)assol.:  pretium  ob  vacationem 
datum,  Cic:  vacationem  (licenza)  emere,  Tac: 
pretia  vacationum  (per  la  licenza),  Tac:  va- 
cationes omnes  tollere,  Cic.  II)  meton.,  de- 
naro per  l'esenzione  dal  servizio,  per  la  li- 
cenza impartita,  denaro  pel  congedo,  per  la  di- 
spensa, plur.  in  Tac.  hist.  1,  46  e  58. 

1.  vacca,  ae,  f.,  vacca  (contr.  taurus),Cic. 
ed  a. 

2.  Vacca,  ae,  f.,  più  esattamente Vaga, 
(V.). 

Vaccaei,  orum,  m.,  Vaccei,  popolo  che 
abitava  nell'interno  della  Hispania  Tarrac, 
a  mezzogiorno  dei  Cantabri,  ad  occidente  dei 
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vaccillo 
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Geìtiberì  (nelle  odierne  Zamora,  Toro,  Pa- 
ìencia,  Bur.gos  e  Vàlladolid),  il  quale,  dopo 
la  guerra  Numantina,  passò  sotto  la  domi- 
nazione romana,  Liv.  21.  5,  §  5  e  segg.  — 
Cicerone,  Piane.  84,  fa  derivare  scherzosa- 
mente questo  nome  da  vacca. 

vaccillo,  are,  f.,  V.  vacillo. 

vacci nìii in,  ti,  n.  (corrotto  da  òobuvGos) 
=  hyacinthus,  Verg.  ed  a. 

vacéflO,  fieri  (vacUUS  e  fio),  vuotarsi,  di- 
ventar vuoto,  vacefìt,  Lucr.  6,  1003  e  1015. 
vsicerrosus,  a,  um  (vacerra,  palo),  quasi 

inchiodato  (con  pali)  nel  capo,  con  un  travicello 

tei  capo  —  delirante,  mentecatto,  insensato, 
Aug.  in  Suet.  Aug.  87. 

vacillatìo,  Ònis,  f.  (vacillo),  il  vacillare, 
vacillamento,  tentennamento,  Quint.  e  Suet. 

vacillo,  avi,  are,  vacillare,  tentennare,  bar- 
collare, traballate,  I)  propr.:  vacillat  arbor, 
vacillare  omnia  tecta,  Lucr.:  litterulae  vacil- 
lantes,Cic:  di  pers.,  ex  vino,  Cic.fr.:  in  utram- 
que  partetn  toto  corpore,  Cic:  niilites  vacil- 
lantes,  Curt.  II)  fig.:  tota  res  vacillat  et  clau- 
dicai vacilla  e  zoppica,  è  male  in  gambe, 
Cic:  e  così  justitia  vacillat  vel  jacet  potius, 
Cic:  di  pers.,  memoriolà  vacillo,  quel  po'  di 
■memoria  vagella,  Cic:  vac  in  aere  alieno,  es- 
sere ingolfato  nei  debiti,  Cic:  tota  legio  va- 
cillans,  vacillante  nella  fedeltà,  Cic  —  i'a 
misurato  lungo  e  perciò  scritto  vaccillo  in 
Lucr.  3,  502. 

vàclvc,  avv.  (vacivus),  per  ozio,  nelle  ore 
Vozio,  Phaedr.  4,  prol.  14  dubbio  (Bentley  e 
L  Mailer  leggono  cum  vacarit). 

vacivus,  a,  um  (vaco),  vuoto,  trasl.  = 
libero  da,  ecc.,  col  genit.,  tempus  vacivum 
laboris,  Ter.  heaut.  90. 

vaco,  avi,  àtum,  are,  esser  vuoto,  sgombro, 
vacante,    libero,  disoccupato,  privo,   senza  q.C, 

IJ  propr.:  A)  in  gen.:  a)  assol.:  tota  domus 
superior  vacat,  Cic:  maximam  putant  laudem, 
quam  latissime  a  suis  agris  vacare  agros,  siano 
deserti  (disabitati  ed  incolti),  Caes.  (3)  col- 
Tabi.:  natura  caelestis  et  terra  vacat  umore, 
Cic:  mens  vacans  corpore,  Cic:  ora  vacent 
epulis,  rimaner  vuoti  di  e.  =  astenersi  dal  e, 
Ov.   B)  partic,  di  possedimenti,  ecc.,  essere 

vacante,  libero,  disoccupato,  senza  padrone,  va- 
care, ut  populus  vacantia  (i  beni  senza  pa- 
trone) teneret,  Tac:  del  trono,  regnum  va- 
cans, Justin.:  di  cariche,  ut  Accium  Suram 
praeturà  exornare  digneris,  cum  locus  vacet, 
Plin.  ep.;  cfr.  nullius  philosophiae  locus  vacaret, 
nessun  sistema  filos.  sarebbe  senza  rappre- 
sentanti, Cic  II)  trasl.:  A)  in  gen.,  essere, 
rimaner  libero  da  q.C,  essere  esente  da  una 
rosa,  esser  senza  q.C.,  far  senza  di  q.C,  rima- 
nere, tenersi  lontano  da  q.c,  a)  coZZ'abl.rcurà 
it  negotio,  Cic:  studiis  (contr.  studiis  fruì), 
Cìè.i  populo,  Cic:utrisque  armis,  essere,  rima- 
ner neutrale,  Cic.  P)  con  ab  e  Tabi.:  ab  opere, 
Caes.:  ab  omni  concitatione  animi  semper  (di 
sapienti),  Cic:  di  sogg.  inan.,  haec  a  custo-, 
diis  classium  loca  maxime  vacabant,  Caes.: 
del  tempo,  nullum  tempus  illi  umquam  aut  a 
forensi  dictione  aut  a  commentatione  dome- 
stica vacabat,  Cic.  B)partic:  1)  essere  esente, 
Ubero,  liberato  da  obblighi,  da  impegni,  col- 
Tabi.,  muneribus,  Cic:  militiae  munere,  Liv. 


2)  rispetto  al  tempo,  esser  Ubero  da  affari, 

a)  di  pers.,   aver    tempo    (Ubero),   oziare,  stare 

ozioso  (contr.  occupatum  esse),  a)  assol.:  seri 
bes  aliquid,  si  vacabis,  Cic  p)  col  dat.  (raro 
e  poetico  con  in  e  Tace.)  =  essere  Ubero  per 

q.C    O   quale,   aver   tempo  libero,  avere  agio, 

quindi  anche  (ma  non  in  Cicerone)  atten- 
dere ad  Una  COSa  O  pers.,  applicarsi,  dedicarsi* 

philosophiae  semper,  Cic;  huic  uni  negotio. 
Veli.:  foro,  Quint.:  v.  non  dicendo  tantum  juri, 
sed  etiam  docendo,  Quint.:  uni  (discipulo),  di 
precettore,  Quint.:  con  ad  e  Z'acc,  non  vaco 
ad  istas  ineptias  (non  ho  alcun  tempo  per 
queste  inezie);  ingens  negotium  in  manibus 
est,  Sem:  con  in  e  Z'acc.,  in  grande  opus,  Ov. 

b)  impers.,  vacat  e  vacat  alci,  c'è  tempo  Ubero, 

agio,  si   ha  OVV.   quale  ha  tempo  libero,  agio, 

a)  coZZ'infin.:  tunc  et  elegiam  vacabit  in  ma- 
nus  sumere,  Quint.:  hactenus  indulsisse  vacat, 
è  concesso,  Verg.:  nobis  venari  nec  vacat  nec 
licet,  Plin.  ep.:  cui  esse  diserto  vacet,  Quint. 
p)  assol.:  quo  magis  te,  cui  vacat,  hortor,  Plin. 
ep.:  dum  vacat,  Ov. 

vacue facìo,  feci,  factum,  ere  (vacuus  e 
facio),  passivo  vàcuSfiOj  factus  sum,  fieri 
(vacuus  e  fio),  far  vuoto,  vuotare,  Scyrum,  Nep.: 
morte  superioris  uxoris  domum  novis  nuptiis 
(dat.),  Cic:  adventu  tuo  ista  subsellia  vac uè - 
facta  sunt,  Cic:  possessiones  bello  vacuefactac 
abbandonate,  senza  padrone.  Nep.:  coZZ'abl.. 
fasces  securibus,  spogliare  i  f.  delle  scuri,  to- 
gliere le  scuri  dai  f.,  Val.  Max. 

vàcfillàs,  àtis,   f.  (vacuus),  Tessere  Ubero* 

liberato,  esente  da  q.c,  doloris,  Cic:  ab  ango- 
ribus,  Cic:  partic.  =  vacazione, vacanza  d'una 
carica,  p.  es.  del  consolato,  Brut,  in  Cic  ep. 
11,10,2. 

Wacuna,  ae,  f.,Vaeuna,  dea  benefica  delle 
campagne,  la  quale  in  primavera  manda 
T umidità  ed  una  abbondante  messe;  era  la 
cka  originaria  degli  antichi  Sabini  ed  aveva 
un  bosco  sacro  nel  territorio  di  Rieti.  — 

Deriv.:  Vaccinali*»,  e,  Vacunale,di  Vacuna, 
vacuo,  àtus,   are    (vacuus),  render  vuoto, 

vuotare,  vacuatus  locus,  Lucr.:  ovum  vacua- 
timi, Cels.:  coZZ'abl.,  vacuatus  sanguine,  Aur. 
Vict 

vaCUUS,  a,  um,  vacuo,  vuoto,  vacante,  privo, 
sgombro,  libero,  senza  q.C,    I)  propr.:     A)  in 

gen.:  a)  agg.:  oc)  assol.:  loca  (posti  in  tea- 
tro), Cic:  tabellae,  Quint.:  theatrum,  Hor.: 
vacua  castra  hostium,  Caes.:  aér,  Verg.  ed 
Hor.:  aliquam  partem  aedium  vacuam  facere 
(sgombrare),  quo  Hispala  immigraret,  Liv.: 
prope  continuatis  funeribus  domos  vacuas  novo 
matrimonio  (dat.)  facere,  Liv.  P)  coZZ'abl. 
nihil  igni  vacuum,  Cic:  v.  moenia  defensori 
bus,  Liv.:  v.  agri  cultoribus,  Ov.  y)  con  ab  e 
Tabi.:  Messana  ab  his  rebus . . .  vacua  ac  nuda 
est,  Cic:  v.  oppidum  ab  defensoribus,  Caes. 
5)  col  genit.:  ager  aridus  et  frugum  vacuus, 
Sali,  b)  sost.,  vacuum,  i,  n.,  spazio  vuoto, 
vuoto,  per  vacuum  incurrere,  Hor.,  od  irrum- 
pere,  Liv.:  in  vacuum  se  estendere  (dirami), 

Verg.  B)  partic.:  1)  Ubero,  vacante,  disoccu- 
pato, senza  padrone,  privo  di  erede,  prudentiae 

doctrinaeque  possessio  . . .,  quasi  caduca  et  v., 
Cic:  centuria,  Cic:  praeda,  Cic:  possessio 
regni,  Caes.:  Armenia,  Tac:  venire  in  vacuum, 
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nel  possedimento  vacante,  Hor.  2)  di  donna, 
Ubera  =  senza  marito,  senza  amante,  mu- 
lier,  Tac:  Hersilia  (come  vedova),  Ov.:  sost., 

Vacuae,   donne  sema  marito,  nubili,   Ov.     II) 

trasl.:  A)  in  gen.,  libero  da  q.C,  esente  da 
q.C,  senza  q.C,  privo  di  q.C,  lontano  da  q.c, 
alieno  da  q.c,  a)  coll'abì.:  animus  sensibus 
et  curis  v.,  Cic.  :  cupiditate  et  gloria,  Cic. 
P)  con  ab  e  Tabi.:  animus  a  talibus  facti  v.  et 
integer,  Cic:  v.  a  culpa,  Sali.:  del  tempo,  hora 
nulla  v.  a  furto,  Cic:  nullus  dies  v.  ab  exer- 
citationibus  oratoriis,  Cic  y)  col  genit.  :  v. 
operum,  Hor.:  v.  criminis,  Ov.  B)  partici 
1)  Ubero  da  prestazioni,  esente,  a)  coZZ'abl.: 
omni  tributo,  Tac  p)  con  ab  e  Tabi.:  ab  omni 
sumptu,  Cic:  a  tribù tis,  Tac  2)  Ubero  da  at- 
tività mater.  0  morale,  non  occupato,  a)  Ubero 
dal    lavoro,    disoccupato,    sfaccendato,    ozioso, 

cum  te  sciremus  esse  vacuum,  Cic:  si  es  animo 
vacuo,  expone  nobis  etc,  Cic:  v.  mentes, 
Verg.:  vacui  arriperent  occupatos,  Tac:  poet. 
trasl.,  di  luoghi  di  spassò,  Tibur,  Atbenae, 
Hor.  b)  Ubero  da  cure,  da  amore,  senza  cure, 
senza  pensieri,  animus  v.,  v.  ac  solutus,  Cic: 
vacuus  animo,  Sali.:  cantamus  vacui,  liberi 
(dall'amore),  Hor.:   e  così  v.  pectus,  Hor. 

3)  Ubero  da  impedimenti,  alqd  vacuum  est, 
si  ha  libera  mano  in  q.c,  antea  vacuum  id  so- 
lutumque  poenà  (ed  esente  da  punizione), 
Tac:  parim.  vacuum  est  coWinfin.,  si  può 

Uberamente,  si  ha  libero  campo,  Sali.  fr.  e  Tac 

4)  di  luoghi,  libero  =  aperto,  accessibile,  ampio, 

spazioso,  porticus,  Verg.:  vacuae  aedes  Romanis 
vatibus,  Hor.:  aures  vacuae,  aperte  e  che  ascol- 
tano attentamente,  Lucr.,  Hor.  ed  a.  5)  vuoto, 

vacuO"=  senza  valore,  inutile,  vano,  infruttuoso, 

si  res  publica  et  senatus  et  populus  vacua  no- 
mina sunt,  Tac:  tollens  vacuum  plus  nimio 
Cloria  verticem,  il  vano  cap  >,  Hor. 

Vaila,  òrum,  n.,  Vada,  città  della  Liguria; 
ancora  attualmente  Vado,  presso  Savona. 

Vada  %'olaterrana,  òrum,  n.,  luogo  e 
porto  deWEtruria  a  mezzogiorno  di  Pisa; 
oggi  Torre  di  Vado. 

Vadimoni*  lacilS,  lago  di  Vadimone, 
nelV Etruria  presso  Ameria,  celebre  per  la 
vittoria  riportata  nei  suoi  dintorni  dai  Ro- 
mani sui  Galli  e  sugli  Etruschi. 

vadimoni!! tu,  li,  n.  (vas,  vadis),  assicu- 
razione data  mediante  malleveria,  di  presen- 
tarsi in  giudìzio  personalmente  o  per  mezzo 
d'un  procuratore  in  un  giorno  determinato, 

promessa   di    comparire    in    giudizio,    res    esse 

in  vadimonium  coepit,  si  viene  ad  una  m., 
Cic:  vadimonium  tibi  cura  Quinctio  nullum 
fuit,  Cic:  vadimonium  concipere  (mettere  in 
iscritto),  Cic:  quo  die  vadimonium  factum 
esse  diceres,  Cic.  :  eo  vadimonia  fieri,  ivi  do- 
vevano venir  tenuti  i  processi,  Liv.:  vadimo- 
nium constituere,  Cic:  vadimonium  alciimpo- 
nere,  Nep.:  vadimonium  promittere,  Cic:  va- 
dimonium sistere,  Cic:  vadimonium  obire  ovv. 
ad  vadimonium  venire,  contr.  vad.  deserere, 
Cic:  vadimonium  differe,  Cic. 

vado,    Ore,  viaggiare,  andare,   camminare, 

passare,  partic,  rapidamente,  di  buon  animo, 
risolutamente,  propulsi  (canes)  fustibus  va- 
dunt  foras.  Phaedr.:  cum  feras  bestias  videa- 
mus  alacres  et  erectas  vadere  (accostarsi),  ut 


alteri  bestiae  noceant,  Ccrnif.  rhet.:  dipers., 
cras  mane,  Cic:  ad  alqm  postridie  mane,  Cic: 
per  turbam,  Liv.:  ad  amnem,  Ov.:  in  eundem 
carcerem  (di  Socrate),  Cic:  in  hostem,  in  proe- 
lium,  Liv.:  haud  dubiam  in  mortem,  Verg. 

vador,  atus  sum,  ari  (vas,  vadis),  obbli- 
gare alcuno,  mediante  malleveria,  a  volersi 

presentare  in  giudizio,  chiamare  in  giudizio, 

citare  in  giudizio,  hominem  in  praesentia  non 
vadatur,  Cic:  tot  vadibus  accusator  vadatus 
est  reum,  Liv. 

vàdoSUS,  a,  Um  (vadum),  pieno  di  guadi, 
di  bassi  fondi,  guadoso,  guadabile,  poco  pro- 
fondo, mare,  Caes.:  fretum,  Liv. 

vadlllll,  i,  n.,  acqua  poco  profonda,  luogo 
poco  profondo  nelV  acqua,  guado,  basso  fondo, 

I)  propr.  e  fìg.:  a)  propr.:  fluminis  Sicoris, 
Caes.:  Rhodanus  nonnullislocisvadotransitur, 
Caes.:  exercitum  vado  transducere,  Caes.: 
plur.,  vadis  repertis  partem  suarum  copia- 
rum  transducere,  Caes.:  ventus  nudaverat 
vada,  Liv.  b)  fìg.:  omnis  res  jam  est  in  vado, 
fuor  di  pericolo,  Ter.  :  cera  tentet  vadum, 
tenti  il  passo,  Ov.  II)  trasl.:  generic.  = 
acque,  fiume,  mare,  Catull.,  Verg ,  Hor.  ed  a. 
poeti.  —  Forma  second.  Yadus,  i,  m.,  Sali, 
hist.  fr.  1,  68. 

1.  vad us,  V.  vadum  alla  fine. 

2.  VadUS,    a,    um,    basso,    poco    profondo, 

Mela,  2,  5,  61  (2.  §  81). 

vae,  interiez.  (oòxt),  per  esprimere  il  do- 
lore o  lo  sdegno,  guai,  ahi,  a)  assol.,  Verg. 
ed  Hor.  (3)  col  dat.:  vae  mihi  !  ovv.  vae  misero 
mihi  !  Ter.:  vae  victis  !  guai  ai  vinti!  Liv.  e 
Fior,  y)  colFa.cc:  vae  te!  guai  a  te!  povero 
te!  Catull.:  vae  me!  Sen. 

vaeneo,  vacnuiu,  V.  veneo,  venum. 

valer,  vafra,  vafrum,  scaltro,  astuto,  scal- 
trito, sagace,  furbo,  in  disputando,  Cic  :  viri 
non  vafri,  Ov.:  jus,  scaltra  giurisprudenza, 
i  forensi  cavilli,  Hor.:  somniorum  vaferri- 
mus  interpres,  Cic 

vàlVamenluni,  i,  n.  (vafer),  tiro  scaltro, 
astuzia,  Val.  Max.  7,  3.  ext.  2  e  4  e  7. 

vàfrc,  avv.  (vafer),  scaltramente,  astuta- 
mente, Cic  e  Val.  Max. 

va  frìtta,  ae,  f.  (vafer),  scaltrezza,  astuzia, 
sagaeità,  furberia,   Val.   FI.   7,   3   in   Sen.   ep. 

49,  7. 

Vaga,  ae,  f.,  Vaga,  I)  città  del  Byzacium 
in  Africa,  a  mezzogiorno  di  Ruspina,  Auct. 
b.  Afr.  74,  1.  II)  città  della  Numidia,  chia- 
mata anche  Vacca,  a  S.  0.  di  litica,  impor- 
tante pel  suo  commercio,  distrutta  dai  Ro- 
mani; ora  Begia  (Beggia,  Bedsja),  Sali. 
Jug.  29,  4  e  47, 1.  —  Deriv.:  Vasjenses, 
ìum,  m.,  abitanti  di  Vaga,  Sali.  Jug.  66,  2. 

VajjatlO,  Ònis,  f.,  (vagOl),  il  vagare,  Van- 
dare  errando  intorno,  Sen.  nat.  qu.  3,  18,  1. 

Vag?,,  avv.  (vagUS),  vagando  attorno,  a) 
ampiamente,  largamente,  all'intorno,  V.  effusi 
per  agl'OS,  Liv.  26,  39,  22.  b)  trasl.,  sparsa- 
mente, qua  e  là,  Cornif.  rhet.  4,  3  e  42. 

Vagenses,  V.  Vaga. 

vagina,  ae,  f.  (etim.  affine  a  vas,  vaso), 

vagina,  guaina,  fodero  della  spada,   I)  propr.: 

gladius  vagina  vacuus,  spada  sguainata,  Cic: 
gladiuni  e  vagina  educere,  Cic:  telum  vagina 
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nudare,  Nep.  II)  trasl.,  pellicola,  guscio  delle 
spighe  ancor  nascoste,  Varr.  e  Cic 

vagito,  ivi  o  li,  ìtum,  ire,  vagire,  di  barn- 
bini,  vox  pueri  vagientis,  Ter.:  vagire  in  cu- 
nabulis  o  in  cunis,  Cic. 

vagitus*  us,  m.  (vagio),  vagito,  di  bam- 
bini, vagitum  edere,  Quint.:  vagitus  dare, 
Ov.:  vagitus  similes  puerilibus  haedus  edens, 
Ov.:  del  lamentarsi  d'un  ferito  o  d'un  am- 
malato, Lucr.  e  Cels. 

vago,  are  =  1.  vagor,  Catull.  4,  20. 

1.  vagor,  atus  sum,  ari  (vagus),  vagare, 

errare,  andar  vagando,  andar  errando,  andare 

attorno,  I)  propr.:  1)  ingen.:  a)  diess.  anim.: 
in  agris  passim  bestiarum  more,  Cic.:  tota 
Asia,  Cic:  inter  canes  et  circum  tecta,  Verg.: 
circum  vicos,  Suet.:  laeta  per  arva,  Ov.:  sine 
proposito  (senza  scopo),  Sen.:  di  uccelli,  vo- 
lucres  bue  ilìuc  passim  vagantes,  Cic.  b)  di 
e.  inan.:  stellae  sponte  sua  jussaene  vagentur 
et  errent,  Hor.:  luna  iisdem  spatiis  vagatur, 
quibus  sol,  Cic:  nequaquam  perinde  atque  in 
capta  urbe  aut  passim  aut  late  vagatus  est 
ignis,  Liv.:  et  per  capita  ignota  late  vagata 
est  vis  morbi,  Liv.  2)  partic,  di  naviganti  e 
navi,  incrociare,  cum  lembis  circa  Lesbum, 
Liv.:  praeter  quam  oram  Punicas  vagari  clas- 
ses,  Liv.:  per  Cyclades  atque  Aegaeum  mare, 
Liv.  II)  trasl.:  vagabitur  tuum  nomen  longe 
lateque,  si  diffonderà,  Cic:  animus  vagatur 
errore,  Cic:  vagabimur  nostro  instituto  (nel 
discorso),  Cic:  latius,  Cic:  ea  fama  vagatur, 
si  diffónde,  Verg.:  ut  in  vacuo  vagaretur 
/avesse  libero  campo)  cupiditas  privatorum, 
Liv. 

2.  vagor,  òris,  m.  =  vagitus,  Lucr.  2, 576. 

vagllS,  a,  um,  vagabondo,  errante,  vagante, 

errabondo,  ramingo,  I)  propr.:  a)  di  ess.  anim.: 
multitudo  dispersa  atque  vaga,  Cic:  Gaetuli, 
Sali.:  aves,  Hor.:  cum  vagus  et  exsul  erraret, 
Cic:  dum  vagus  atque  erroneus  vernaculis 
congregatur  et  ludit,  Sen.  b)  di  e.  inan.:  flu- 
minà,  Hor.:  venti,  Hor.:  arena,  instabile,  leg- 
giera, Hor.:  luna,  sol,  Cic:  crines,  Ov.:  sidera, 
stellae,  pianeti,  stelle  erranti,  Cic.  :  peregri- 
natio,  Sen.   II)  trasl.:  1)   in  gen.,  instabile, 

vacillante,  indeciso,  incostante,  volubile,  puella, 

incostante  nell'amore,  Ov.:  concubitus,  Hor.: 
di  opinioni  e  sentimenti,  sententia,  Cic:  for- 
tuna, Cic:  vagus  adhuc  Domitius,  ondeg- 
giante tra  i  partiti,  Veli.:  vagus  animis,  for- 
sennato, Catull.  63,  4.  2)  partic:  sl)  senza  di- 
segno, senza  legge,  solutum  nec  vagum  tamen, 

Cic  or.  77.     b)  indeterminato,   generico,   vago, 

pars  quaestionum,  Cic:  causae  admodum  va- 

gae,  Tac  C)  che  si  estende  da  tutte  le  parti,  ge- 

nus  orationis,  Cic.  Brut,  lì 9. 

vali!  interiez.,  per  esprimere  la  meravi- 
glia, la  gioia,  lo  sdegno,  ah  .'  oh  f  cospetto  I 
perbacco  !  Comici  ed  a. 

Vallali*,  is,  m.,  V.  Vacalus. 

valile,  aw.  (sincop.  da  valide,  da  vali- 
ci us),  grandemente,  fortemente,  molto,  assai, 
a)  con  verbi:  alci  arridere,  Cic:  alqm  nimis 
v.  laudare,  Cic:  novit  me  valdius  ipso,  Hor.: 
valdissime  diligere,  Sen.  p)  con  agg.:  v.  ma- 
^•nus,  Cic:  v.  lenis,  Cic  y)  con  aw.:  v.  bene, 
v.  vehementer,  v.  multum,  Cic 


vàledTco,  dixi,  ere  (valeo  e  dico),  V.  valeo 
w°JiBf  b,  p. 

valens,  entis,  part.  agg.  (da  valeo),  va 
|    lente,  gagliardo,  forte  (contr.  imbecillus,  infìr- 

!  mus),  I) propr.:  A)  ingen.:  robusti  et  valen- 
tes  satellites,  Cic:  valentissimi  homines,  Cic: 
bestia  valentissima,  Cic:  v.  trunci,  Verg.:  v. 
tunicae,  forti,  spesse,  Ov.    B)  pregn.,  che  sta 

bene  di  salute,  sano,  robusto  (contr.  imbecillus), 

medicus  confirmat  propediem  te  valentem 
fore,  Cic:  si  sensus  sani  sunt  et  valentes,  Cic: 
sost.,  valens,  entis,  mv  il  sano  (contr.  aeger); 

Cic  II)  trasl.,  valente,  gagliardo,  forte,  pos 
sente,  a)  molto  potente,  forte,  politicavi.,  per 
potenza,  truppe,  ecc.,  possente,  poderoso,  tarn 
valenti  resistere,  Cic:  viribus  cum  valentiore 
pugnare,  Cic:  quo  valentior  postea  congrede 
retur,  Nep.  b)  rispetto  all' impressione,  ga 

gliardo,  energico,  forte,  possente,  efficace,  Dio 

dorus,  valens  dialecticus,  Cic:  argumenta, 
Quint.:  causa,  Ov.:  fraus  valentior  quam  con- 
silium  meum,  Cic:  solatium  valentissimum, 
Sen.^ 

valente!*,  avv.  (valens),  valentemente,  va 
lidanu,  fortem,,  gagliardam.,    I)  propr.,  reS/ 

stere,  Col.:  valentius  spirare,   Ov.    II)  trasl., 

nel  discorso,  con  forza,  con  energia,  copiose  et 

v.,  Val.  Max.:  v.  dicere,  Sen.  rhet. 

Valentia,  ae,  f.,  I)  città  degli  Edetani 
neZZ'Hispania  Tarrac,  sul  fiume  Turius,  sulla 
costa  del  Mare  Mediterraneo;  ancor  oggi 
Valenza.  II)  Vibo  Valentia,  V.  Vibo. 

1  alenimi,  V.  Vibo. 

valeo,  lui,  lttum,  ere,  essere  in  forze,  tro- 
varsi in  forze,  esser  robusto,  aver  vigore,  forza, 
esser  forte,  I)  propr.:  A)  in  gen.:  a)  generic: 
sanus  homo,  qui  bene  valet,  Cels.:  si  corpus 
valet,  Cels.:  si  satis  valet  (aeger),  Cels.   b)  e*- 

sere  fisicqm.   forte,  valente  per    q.C,     a)   COìl 

prep.:  alios  videmus  velocitate  ad  cursum, 
aìios  viribus  ad  luctandum  valere,  Cic  de  off. 
1,  107:  di  e.  inan.,  vai.  in  talia  pondera,  Ov.: 
non  vai.  in  impetum,  non  avere  alcun  im- 
peto, Sen.  :  non  vai.  in  flammam,  non  avere 
forza  abbastanza  per  una  f,  Sen.  p)  col- 

l  iiìhn.,  aver  la  forza,   essere  abbastanza  forte, 

esser  capace,  potere,  aegre  v.  evadere,  Suet.: 
di  e.  inan.,  quid  ferre  recusent,  quid  valeant 
(se  ferre)  umeri,  Hor.  e)  esser  forte,  intensi- 
vamente, di  SUOni  =  risonar  fortemente,  venir 
pronunciato  fortemente,   CUm    C  ac  similiter  G 

non  valuerunt,  in  T  ac  D  molliuntur,  Quint. 
1,  11,  5.  B)  pregn.,  esser  sano  di  corpo,  star 
bene,  godere  buona  salute  (contr.  aegrotare, 
aegrum  esse),  a)  generic,  a)  con  avv.:  optime 
v.  et  gravissime  aegrotare,  Cic:  bene,  melius 
v.,  Cic:  minus  v.,  essere  indisposto,  Cic  p) 
col  semjil.  abl.  del  nome  del  corpo  e  delle 
parti  di  esso  :  corpore,  Cic:  pedibus,  Nep.  y) 
assol.:  valeo  et  salvus  sum,  Plaut.:  ut  vales? 
come  stai  (di  salute)?  Ter.:  così  in  principio 
delle  lettere  :  si  vales,  bene  est  (abbreviato 
S.  V.  B.  E.),  anche  coli' aggiunta  ego  o  equi- 
dem  valeo  (abbreviato  E.  V.  o  E..Q.  V.),  Cic. 
ep.  13,  6  in.  Vatin.  in  Cic.  ep.  5,  9  in.  ed  alti'. 
b)  come  saluto  d'addio  :  a)  vale  o  valeas,  sta 
sano,  addio,  Di.  valeas.  Ph.  vale,  Plaut.:  bene 
vale,  Piaut.:  valete,  Plaut.:  vale  e  vale  vale, 
inquit  (breve,  perchè  davartti  ad  una  vocale), 
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Ov.  met.  3,  501.  Verg.  ecl.  3,  79:  così  pure 
la  frequente  chiusa  delle  lettere:  vale,  Cic: 
bene  vaie  et  me  dilige,  Mat.  in  Cic.  ep.:  cura, 
ut  valeas,  Cic:  anche  come  saluto  d'addio 
ai  morti,  p.  es.  aeternum  vale,  Verg.  Aen.  11, 
98:  come  espressione  di  rifiuto,  spregio,  come 

il  nostro  addio,  stai  sano,  va,  andate,  vattene, 
andatevene  in  pace,  ecc.,  SÌ   talis    est    deus,  va- 

leat,  Cic:  quare  valeant  ista.  di  ciò  basti,  Cic. 
£)  valere  j ubere  o  dicere,  dire  addio  ad  ale, 
accomiatarsi,  illum  salutavi,  post  etiam  jussi 
valere,  Cic:  dicere  triste  «  vale  »,  Ov.:  supre- 
mum  «  vale  »  dicere,  Ov.:  e  vale  dicere  fin 
'ale.  edizioni  anche  scritto  come  una  parola 
sola  valedicere)  alci  (contr.  saiutare  alqm), 
Sen.  ep.  17,11.   II)  trasl.:  A)  in  gen.,  aver 

forza,  valore,  influsso,  potenza  ;  valere,  potere, 
mantenere  il  suo  valore,  prevalere,  dare  il  tra- 
collo, a)  generic:  plus  opibus,  armis,  potentià, 
Cic:  longe  plurimum  ingenio,  Cic:  satis  in 
populari  genere  dicendi,  Cic:  quicquid  valebo, 
valebo  tibi,  Cic:  multum  v.  equitatu,  Caes.: 
minus  v.,  tantum  v.,  Caes.:  di  e.  inan.,  sine 
ventate  nomen  amicitiae  valere  non  potest, 
Cic:  utrum  apud  eos  pudor  atque  officium  an 
timor  valeret,  Caes.:  cujus  ratio  etsi  non  va- 
luit,  Nep.:  ut  valeret  (lex),  effecit,  che  avesse 
vigore,  Nep.:  nihil  putas  valere  in  judiciis  bo- 
norum  virorum  testimonia,  Cic:  quae  saepe 
valuit  (diede  il  tracollo)  in  consule  deligendo, 
Cic:  nescis,  quo  valeat  nummus?  qual  valore 
abbia  ?  Hor.  b)  con  riguardo  ad  un  fine  de- 
terminato =  a)  con  ad  e  Vacc.  o  coWinfìn., 

aver  la  forza,  la  potenza  di  far  q.C,  contri- 
buire, cooperare,  valere  a  far  q.C,  esser  ca- 
pace, potere,  tu  non  solum  ad  neglegendas 
leges,  verum  etiam  ad  evertendas  valuisti, 
Cic:  di  e.  inan.,  illud  perficiam,  ut  invidia 
mihi  valeat  ad  gloriam,  Cic:  hoc  praeceptum 
ad  tollendam  amicitiam  valet,  Cic:  valet  igi- 
tur  multum  ad  vincendum  probari  mores  eo- 
rum,  qui  etc,  Cic:  coZZ'infin.,  valet  ima  sum- 
mis  mutare  deus,  Hor.:  di  e.  inan.,  res  secun- 
<iae  valent  commutare  naturam,  Curt.  (3)  con 
in  e  Tace,  o  con  avv.  finali,  valere  per  o 

Contro  quale,  mirare,  tendere  a,  in  se,  ili  Eo- 

manos,  in  ipsum,  Cic:  definitio  in  omnes  va- 
let, Cic:  responsum  quo  valeret,  Nep.:  hoc  eo 
valebat,  ut  etc,  Nep.  B)partic:  1)  del  valore 

del  denaro  ==  valere  tanto  e  tanto,  aver  va- 
lore, dum  prò  argenteis  decem  aureus  unus 
valeret,  Liv.:  ita  ut  scrupulum  valeret  sester- 
tiis  vicenis,  Plin.  2)  del  significato  delle  pa- 
role, valere,  significare,  aver  significato,  ver- 
mini,  quod  idem  valeat,  di  ugual  valore,  si- 
nonimo, Cornif.  rhet.  e  Cic:  et  intellego 
et  sentio  et  video  saepe  idem  valent, 
quod  scio,  Quint.:  becco  valet  gallinacei 
rostrum,  Suet. 

1.  Valerianus,  V.  Valerius  alla  fine. 

2.  Valerianus,  i,  m.,  Licinius,  Valeriana 
(Licinio),  imperatore  romano  dal  253-266 
d.  Cr.,  padre  di  Gallieno. 

Valerius,  a,  um,  Valerio,  nome  d'una 
gens  romana,  di  cui  ipiù  noti  sono  :  P.  Vale- 
rius VolesUS  Publicola  (Poplicola),  F.  Valerio 
Voieso  Publicola,  che  prese  parte  alla  cacciata 
■delV ultimo  re  di  Roma,  Tarquinio  il  Su- 
perbo, Liv.  1,  58  e  sgg.:  quindi  Valeri  (invece 


di  Valerii)  genus,  discendenti  di  V.,  Hor.  sat. 
1,  6,  12.  —  Q.  Valerius  Antias,  Q.  Valerio  An- 
siate, storico  e  cronista  non  attendibile,  vis- 
suto intorno  al  140  av.  Cr.,  di  cui  si  servi 
Livio,  Liv.  3,  5,  12.  —  P.  Valerius  Cato, 
F.  Valerio  Catone,  grammatico  dei  tempi  di 
Siila,  Suet.  gr.  11.  —  C.  Valerius  Flaccus, 
e,  Valerio  Fiacco,  poeta  dei  tempi  delVimp. 
Vespasiano,  Quint.   10,   1.  90.   —  Valerius 

Maximus,     Valerio  Massimo,    storico    VÌSSUtO 

sotto  Tiberio,  il  noto  autore  dei  Memorabilia. 
—  Agg.  Valerio,  gens,  Cic:  lex,  Cic:  tabula, 
luogo  nel  Fóro  (così  chiamato  dalla  tavola 
ivi  posta  in  memoria  del  console  M.  Val. 
Messala),  vicino  alla  Curia  Hostilia,  dove  si 
trovavano  le  botteghe  dei  cambisti,  Cic  -— 
Deriv.:  Valeriana*,  a,  um,  dì  Valerio, 
Vaieriano,  praedatores,  Sali,  fr.:  sost.  plur., 
Valeriani,  òrum,  m.,  soldati  del  tribuno  mi- 
litare L.  Valerius  Publicola.  Valeriani, 

vaiesco,  ere  (incoat.  di  valeo),  diventar 

forte,   vigoroso  ;  rinforzarsi ,    crescere ,  aumen  - 

tare,  I)  propr.;  Lucr.  1,  942  e  4,  17.  II) 
trasl.:  scelera  impetu  valescere,  Tac:  quia 
externae  superstitiones  valescant,  Tac. 

vale!  fuliii  ari  us,  a,  um  (valetudo),  mala- 
ticcio, infermiccio,   malato   {contr.    sanus),     I) 

agg.:  fenerator,  Sen.  de  ira,  3,  33,  3.  II) sost.: 

A)  valetudinarius,    ii,    m.,    malaticcio,  malato, 

infermo,  malsano,  Sen.  ed,  a.  B)  valetudina- 

rium,  ii,  n.,  infermeria,  ospedale,  Sen.  ed  a. 

valetiido,  dtnis,  f.  (valeo),  stato  di  salute, 
salute,  I)  propr.:  A)  in  gen.:  prosperitas  vale- 
tudinis,  Cic:  infirma  atque  aegra,  Cic:  incom- 
moda,  Cic:  quasi  mala  v.  animi,  infermità 
dell'animo,  Cic.  B)  partic:  1)  in  senso  cat- 
tivo, indisposizione,  debolezza,  infermità,  ma- 
lattia, oculorum,  Cic:  affectus  valetudine, 
Caes.:  aeger  valetudine,  Tac:  propter  valetu- 
dinem,  Cic:  valetudinem  contrahere  (tirarsi 
addosso, contrarr e),  Justin.  2)  in  senso  buono, 
saniut,  salute  (buona),  valetudinem  amiseram, 
Cic.  :  valetudini  parcere ,  servire,  Cic  II) 
trasl.,  del  discorso,  Cic  Brut.  64. 

%7algius,  a,  um,  Vaigio,  nome  d'una  gens 
romana,  di  cui  i  più  noti  sono  :  I)  Valgius, 
Vaigio,  suocero  di  Rullo,  il  quale  ai  tempi  di 
Siila  possedeva  vasti  terreni,  Cic.  agr.  3,  3  : 
un  suo  figlio  naturale  da  lui  adottato  in  sé- 
guito, C.  Valg.  Hippianus,  Cic.  ep.  13,  76,2. 
II)  C.  Valg.  Rufus,  e.  Valg.  Rufo,  gramma- 
tico del  tempo  delVimp.  Augusto,  Quint.  8, 
1.  18  edaltr.  III)T.  Valg.  Eufus,  t.  Valg. 
Rufo,  poeta  segnalato,  Hor.  sat.  1,  10,  82. 

val;;us,  a,  um,  che  ha  le  gambe  storte  al- 

Tinfuori,   storto,  dalle  gambe  storte,   strambo, 

Comici. 

valide,  avv.  (validus),  validamente,  forte- 
mente, molto,  assai,  Plaut.:  compar.  validius, 
Phaedr. ,  Quint.  ed  a.:  superi,  validissime, 
Cael.  in  Cic.  ep.  e  Plin.  ep.   Cfr.  valde. 

Viftllllus.  a,  um  (valeo),  valido,  robusto,  ga- 
gliardo, forte  (contr.  invalidus,  imbecillus,  in- 
firmus,  .tener  e  sim.),  I) propr.:  A)  in  gen.: 
a)  generic:  legiones,  Lucr.:  tauri,  Ov.:  vires, 
Verg.:  robur  pectoris,  Ov.:  validiora  corpora, 
Lucr.:  taurus  validissirnus,  Cornif.  rhet.:  bi- 
pennis,  Verg.:  ventus,  Lucr.  b)  come  t.  t. 
milit.,  dipresidii  e  luoghi,  forte  per  r esistere f 


Georges-C al onghi,  Dizionario  latino-italiano. 
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valido,  saldo,  statio,  Liv.:  urbs  v.  (forte,  si- 
"  cura]  et  potens,~  Cic:  v.  urbs  praesidiis,  rau- 
ris,  Liv.:  validissima  munimenta,  Liv.  e)  di 
cibi,  ecc.,  forte,  energico,  sodo  (contr.  infirmus, 
imbecillus),  cibus  validus,  validior,  Cels.  di  di 
medicine,  forte,  efficace  (contr.  lenis,  imbe- 
cillus), venenum,  Tao.:  sucus,  Ov.  e)  di  pers., 
rispetto  alV età,  adulto,  aetate  et  viribus  va- 
lidior, Liv.:  e  col  genit.,  aevi  validior,  più  at- 
tempato, Aur.  Vict.   B)pregn.,fisicam.,  così 

di  COrpO    come   d'animo,   ben    disposto,   sano, 

validus  male,  non  ben  sano  =  malaticcio, 
infermiccio,  Hor.:  advenisse  salvum  atque 
validum,  Ter.:  si,  ut  spero,  te  validum  videro, 
Cic:  nondum  ex  morbo  satis  validus,  Liv.: 
mente  minns  validus  quam  corpore,  Hor.  II) 

trasl.,  valido,  gagliardo,  forte,  notevole,  supe- 
riore,  possente,  potente,  influente,  a)  generic: 
corpus  annis  infirmum,  ingenium  sapientia 
validum,  Sali.:  ducibus  validiorem  quam  exer- 
citu  rem  Romanam  esse,  Liv.:  Tiberius  sper- 
nendis  rurnoribus  validus,  Tac:  validissimus 
quisque,  Tac:  vai.  senatus  consultimi,  ancora 
in  vigore  (contr.  infirmum,  inefficace),  Tac: 
col  genit.,  animi  validus  (d'animo  forte)  et  cor- 
pore ingens,  Tac.:  v.  colonia  virium  et  opum, 
Tac:  alla  domanda:  in  che?  presso 
che?  con  in  e  Vabl.,  in  animo  alcjs  validus, 
influente,  in  alto  favore  presso  ale,  Tac: 
fama,  quae  in  novis  coeptis  validissima  est,  è 
la  più  efficace,  contribuisce  moltissimo,  Tac 
b)  del  discorso,  ecc.  e  dell'oratore,  vaiente, 
potente,  sententiae,  Quint.:  validissimum  (di- 
cendi)  genus,  Quint.:  col  genit.,  orandi  validus, 
potente  (valente)  oratore,  Tac. 
vallimi  . .  . ,  V.  valetud  ... 
vallai'!*,  e  (valllis  O  valium),  concernente 
il   vallo   (baluardo),  vallare,    corona,  la    quale 

veniva  data  a  colui  che  aveva  suparato  per 
il  primo  i  baluardi  delV accampamento  ne- 
mico, Liv.  ed  a. 

valle*  e  valli»,  is,  f.,  vaile,  vallata,  Caes. 
ed  a.:  supina,  pendìo,  declivio  d'una  valle, 
lAv.ipoet.  trasl.,  cavità,  cavo,  alarum,  Catull. 
69,6. 

vallo,  avi,  àtum,  are  (vallus  o  valium), 

fortificare  con  vallo  e  steccato,  trincerare,  paliz- 
zare,  circonvallare,  I)  propr.:   castra,  Auct.  b. 

Afr.  ed  a.:  assol.,  noctem  vallare,  trincerarsi, 
fortificarsi  durante  la  notte,  Tac.  II)  trasl., 
cingere  proteggendo,  custodire,  proteggere,  di- 
fendere, aciein  eìephantis,  Fior.:  haec  omnia 
vallabit  disserendi  ratione,  Cic:  Catilina  val- 
latus  sicariis,  Cic:  Socratis  virilitatis  robore 
vallatus  animus,  Val.  Max. 

valium,  i,  n.  ("vallus),  I)  insieme  di  pali 
che  vengono  piantati  sulle  trincee  intorno 
agli  accampamenti,  palizzata  ovv  il  bastione 
(agger)  stesso,  munito  di  palizzate,  vailo, 
trincea,  valium  ducere,  Liv.:  valium  caedere, 
Liv.,  scindere,  Caes.:  castra  vallo  munire, 
Caes.:  vallo  et  fossa  cingere,  Cic:  moenia 
.vallo  atque  fossa  circumdare,  Sali.  II)  trasl., 

vallo,    trincèa,   riparo,   argine,    Alpium,    CÌC.  : 

'spiqa  contr'a  avium  minorum  morsus  munitur 
vallo  aristarum.  Cic 

valla*,  i.  m.,  paio,  I)  in  gen.  per  sostener 
leviti,  ecc.,  Verg.  gè.  1,  264  edaltr.  II) par- 
tic,  palo  che  serve  a  fortificare  e  trincerare 
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V accampamento,  ferre  valium,  Cic:  vallos 
ferre,  Liv.  epit.:  collettivo  (ino.   ^'valium) 

palizzata,  steccato,  vallo,  vallus  COUtra    hostes, 

Caes.:  duplex  vallus,  Caes.: poet.  trasl.,  vallus 

pectinis,  i  denti  del  pettine,  Ov.  ani.  1, 14, 15. 

vaivae*  arum,  f.,  battenti,  imposte,  in  un 

pezzo  solo,  oppure  a  parti  ripiegate  Tuna 
sull'altra,  Cic,  Caes.  ed  a. 

vaiiesCO.  ere  (vanus),  svanire,  sparire,  di- 
leguarsi, perdersi,  svaporare,  I)  propr.:  nubes 

in  latitudinem  vanescebat,  Plin.  ep.:  incipiunt 
gravidae  vanescere  nubes,  Ov.  II)  trasl.:  va- 
nescit  ira,  Tac,  amor,  Ov.:  vos  nolite  pati 
nostrum  vanescere  (che  vada  senza  effetto) 
luctum,  Catull. 

I  aliatone*,  um,  acc.  anche  greco  as,  m., 
Vangioni,  popolo  germanico  sul  Beno,  nelle 
vicinanze  delle  odierne  città  di  Worms  e 
Spira. 

vàniloquentia,  ae,  f.  (vaniloquus),  iat- 
tanza, millanteria,  LÌV.  e  Tac 

vallilo  D uiis.  a,  um  (vanus  e  loquor),  mil- 
lantatore, vantatore,  LÌV.  35,  48,  2. 

vanita»,  atis,  f.  (vanus),  il  vano,  in  op- 
posizione al  reale,   I)  in  gen.:  a)  apparenza 

vana,    vanità,    menzogna,    opillionum ,    vaner 

false  opinioni,  'pregiudizi,  Cic:  veritas  vani- 
tati cedat,  Cic  b)  seguito,  successo  nullo;  va- 
nità, itineris,  Liv.  40,  22,  5  :  famam  vanitatis- 
metuere,  la  fama  della  vanità  della  cosa, 

Tac.  hist.  4,  81.  II)  partic,  mendacità,  mil- 
lanteria,  iattanza,    vanto,    opera   vana,  vanitit, 

Cic  ed  a.:  vanitas  atque  imperitia  legati, 
,   Sali.:  non  pudet  vanita tis?  perfidia,  Ter.: 
:   Romanis  Gallici  tumultus  assueti,  etiam  vani- 
tates  notae  sunt,  Liv.  38, 17,  5. 

vannus,  i,  f.,  vaglio,  Col.  2,  20,  4:  roy- 
stica  vannus  lacchi,  perchè  veniva  adoperato 
nei  misteri  Eleusini  e  portato  intorno  il 
giorno  della  festa  di  Bacco,  Verg.  gè.  1,  166. 

vanii»,  a,  um,  vano,  vuoto,  che  non  contiene 

nulla,  IJ propr.:  arista,  Verg.:  magnitudo 
urbis,  Liv.:  imago,  Hor.:  somnia,  Verg.  :  va- 
nior  acies  hostium,  Liv.  II)  trasl.,  vano,  ri- 
spetto al  contenuto  o  al  seguito,  all'effetto, 
senza  valore,  vuoto  =  insignificante,  nullo,  men- 
zognero, privo  di  fondamento,  di  conseguenze  ; 
sterile,  inutile,  infruttuoso,  A)  di  C.  inan.:  1) 
agg.:  res,  Liv.:  sermo,  Liv.:  oratio,  Cic:  vana 
quaedam  pollicebatur,  Cic:  nec  vana  fides,  ed 
è  vero,  Verg.:  di  dardi,  ictus,  Liv.:  vana  tela 
mittere,  Liv.  2)  neutr.  sost.  =  il  vuoto,  vano, 
inutile,  haustum  ex  vano,  attinto  ad  una 
falsa  fonte,  Liv.:  nec  tota  ex  vano  criminatio 
erat,  senza  fondamento,  Liv.:  advanum  etir- 
ritum  redacta  Victoria,  è  resa  vana,  Liv.: 
poet.,  vana  tumens,  gonfio  di  vano  orgoglior 
Verg.  Aen.  11,  854:  col  genit.,  vana  rerum, 
Hor.:  vana  rumoris,  Tac  B)  di  pers.:  1)  di 
colui,  le  cui  anioni  sono  senza  effetto,  ne 
vanus  iisdem  cìtstris  assideret,  inutilmente^ 
Tac  hist.  '2,  22.    2)  partic,  in  senso  morale. 

menzognero,  millantatore,  leggero,  vano,  men- 
dace, haruspex,  Cic:  ingenium,  Liv.  e  (della 
persona  stessa)  Sali.:  vanus  auctor  est,  cattiva 
(poco  accreditata)  autorità,  Liv.:  vanum  se 
esse  et  perfidiosum  fateri,  Cic:  laudare  se  vani 
est,  Val.  Max.:  vauissimi  cujusque  ludibrium, 
d'ogni  avventuriere,  ingannatore,  Curt. 
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v  aitili  e,  avv.,  coliti  muffa,  in  modo  guasto, 

se  habere,  sentirsi  guasto  f colla  nausea) 
dopo  Tubbriachezza  —  aver  la  nausea,  Aug. 
in  Suet.  Aug.  87. 

vapor,  Òris,    m.,    vapore,  esalazione,    I)  in 

gen.:  aquarum,  Cic:  terrenus  vapor  siccus  est, 
Sen.:  poet.,  vapore  =  fumo,  ater,  Verg.:  non 
stultus  v.,  del  fumo  delV  incenso,  Ov.    II) 

partic,  esalazione  calda,  vampa,  calore,  ar- 
sura, solis,  Ov.:  sernen  tapefactum  vapore, 
Cic.:  locus  vaporis  plenus,  Liv.:  finditque  va- 
poribnsarva  Phoebus,  Ov.:  poet.  =  fuoco,  va- 
por restinctus,  Verg.:  tactae  vaporibus  herbae, 
del  fuoco  che  i  tori  spiravano  dalle  narici, 
Ov.  —  Forma  second.  vapòs,  òris,  m.,  Lucr. 
6,952:  cfr.  Quint.  1,4,  13. 

\  ìipórarium,  ti,  n.  (vapor)  =  hypocau- 
ston  (V.),  Cic.  ad  Qu.  fr.  3,  1,  1,  §  2.  Sen. 
nat.  qu.  3,  24,  3. 

%  a  por  àllO,  Ònis,  f.  (vaporo),  vaporazione, 
evaporazione,  esalazione,  vapore,  aquarum,  Sen.: 

balinearum,  bagno  a  vapore,  Plin. 

t apòro,  avi,  àtum,  are  (vapor),  I)  intr., 
vaporare,  evaporare,    esalare,  mandar   vapore, 

aquae  vaporant,  Plin.:  fig.,  invidia  quoniam, 
ceu  fulmine,  summa  vaporant,  Lucr.  5,  1132. 

JI)  tr.:    A)  empiere   di    vapori  0   di  esalazioni, 

profumare,  templum  ture,  Verg.  Aen.  11,  481, 

B)  scaldare,    riscaldare,    laevum  (latus),  Hor.: 

glebae  vaporatae,  riscaldate,  Col. 
vàpós,  òris,  m.  V.  vapor  alla  fine. 
tappa,  ae,  f.,  vino  svanito,  I) propr., Hor. 

e  Plin.  II)  trasl.,  uomo  corrotto,  da  nulla, 
prodigo,    dissipatore  (contr.    homo  frugi),   Ca- 

tull.,  Hor.  ed  a. 

\  a  pillo,  avi.  àtum,  are,  venir  battuto,  ba- 
stonato;  toccar   busse,   percosse,    bastonate,    I) 

propr.,  di  pers.,  Comici  ed  a.:  ab  alqo, 
Quint.  ferulis,  Sen.:  quindi  nel  linguaggio 
volgare,  come  espressione  ingiuriosa,  va- 
pula,  jubeo  te  vapulare,  e  contro  assenti,  va- 
pulet,  vapulare  eum  jubeo,  come  espressione 
d'ira,  di  minaccia,  tu  devi  (egli  deve)  esser  ba- 
stonato =  va  in  malora  e  sim.,  Comici.  II) 
trasl.,  venir  battuto,  a)  =  toccare  una  scon- 
fina, del  nemico  in  guerra,  Cael.  in  Cic.  ep. 
8,  1,  4:  di  sostanze,  ecc.,  subire  un  colpo  = 
andar  in  rovina,  vapulat  peculium,  Sen.: 
multa  vapulavere,  Sen.    b)  =  venir  castigato, 

disprezzato   a   parole,    venir  criticato,  omnium 

sermonibus,  Cic.  ad  Att.  2,  14,  1. 

1  ardaci,  òrum,  m.,  Tardei,  popolo  detta 
Dalmazia. 

Varguntéjus,  i,  m.,  Lucius,  Vargunteio 
(Lucio),  senatore  romano  e  complice  di  Ca- 
tilina,  il  quale  voleva  sorprendere  Cicerone 
e  ucciderlo  a  tradimento. 

Varia,  ae,  f.,  Varia,  cittaduzza  delVI- 
talia,  nel  territorio  degli  Equi,  sulla  sponda 
destra  delVAniene,  non  lungi  dal  podere  di 
Orazio ,  ora  Vico  Varo. 

lai'iailtTa,  ae,  f.  (vario),  varietà,  diffe- 
renza, diversità,  Lucr.  1,  653  e  3,  318. 

Variami*»,  a,  um,  V.  2.  Varius. 

% 'ari iilìo,  Ònis,  m.  (vario),  variazione,  dif- 
ferenza, diversità,  mutamento,  eosdem  COllSules 

si  ne  variatione   ulla  (concordemente)  dicere, 
Liv.  24,  9,  3. 
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variCO,    àie  (varicus),  allargare  le  gambe, 

Quint.  11,3,  125. 

varscus,  a,  um  (varus),  che  allarga  le 
gambe,  Ov.  art.  am.  3,  304. 

varie,  avv.  (varius),  IJ  variamente,  diver- 
samente,  alternatamente,  varie   bellatum,   con 

varia  fortuna,  Liv.:  numerus  varie  diffusus, 

Cic.  II)  trasl.,  variamente,  contradditoria- 
mente, se  gerere,  Veli.  2,  101,  1. 

vari«*tàs,  atis,  f.  (varius),  varietà,  IJ  propr., 

Varietà    dei    Colori,    color   vario,    sfumature, 

tinte, gradazioni (  V.  Cic.de  fin.  2, 10);  colorum, 
Plin.:  omnium  florum,  Cic:   pellium,  Caes. 

II)  trasl.:  A.)  in  gen.,  varietà,  diversità,  cam- 
biamento, modi  diversi,  sfumature,  gradazioni, 

pomorum,  Cic:  gentium,  Cic:  vocum,  Cic: 
caeli,  Cic:  temporum,  circostanze  di  tempo 
mutabili,  Tac:  bellum  in  multa  varietate  ver- 
satum  est,  venne  condotto  con  fortuna  molto 
varia,  alterna,  Cic.  B)  partic,  1)  varietà  = 
molteplicità,  dette  idee,  delle  cognizioni,  della 
coltura,  Cic:  sententiarum,  v.  di  pensieri, 
Cic:  vir  varietate  promptissimus,  Plin.  ep. 
2)  diversità  di  opinione,  di  vedute,  di  volere, 
in  disputationibus,  Cic:  tanta  sunt  in  varie- 
tate ac  dissensione,  ut  etc,  hanno  opinioni 
così  diverse  ed  opposte,  Cic:  magna  mihi  va- 
rietas  voluntatis  et  dissimilitudo  opinionis  ac 

judicii,  Cic.    3)  instabilità  di  sentimento,  timore 

mutabile,  incostanza,  venditorum  (dei  vendi- 
tori), Cic:  varietas  atque  infidelitas  exercitus 
ejus,  Piane  in  Cic  ep. 

vario,  avi,  atum,  are  (1.  varius),  I)  tr., 
render  vario,  diverso,  A)  propr.:  a)  generic, 
recare  varietà,  diversità,  mutamento  in  q.C,  va- 
riare, diversificare,    cambiare,  mutare,  Capillos 

positu,  Ov.:  v.  et  mutare  vocem,  Cic:  est  for- 
mas  variatus  in  omnes,  mutato  a  vicenda  in 

tutte  le  f.,  Ov.  h)  rendere  di  vario  colore,  va- 
riopinto; colorire,  colorare,  screziare,  picchiet- 
tare e  sim.,  (sol)  variat  ortum  maculis,  Verg.: 
v.  corpora  caeruleis  guttis,  Ov.:  (cani)  variant 
tempora,  Ov.:  e  con  percosse,  render  livido, 
pavonazzo,  putrida  pectora  palmis,  Catull.  B) 
trasl.,  rispetto  atta  natura  interna,  recare 

varietà  in  q.C,  variare,  formare  altrimenti, 
scambiare  con  q.c  e  sim.,  a)  generic:  calo- 
resque  frigoraque  (del  clima),  Liv.:  vices,  av- 
vicendarsi, darsi  il  cambio,  Verg.:  Iaborem 
otio,  otium  labore,  Plin.  ep.:  variare  volupta- 
tem  et  distinguere,  Cic:  orationem  variare  et 
distinguere  quasi  quibusdam  verborum  sen- 
tentiarumque  luminibus,  Cic.  b)  differire  oral- 
mente o  per  iscritto,  addurre  o  riferire  diffe- 
rentemente l'uno  dalT altro,  variare,  sic  variato 
responso,  data  una  risposta  diversa,  Justin.: 
quae  de  Marcelli  morte  variant  auctores,  Liv.: 
certe  variata  memoria  actae  rei,  Liv.  e)  n- 

SpettO  alla  riuscita  ===  far  sottentrare  un  cam- 
biamento  in  q.C,  far  cambiare  q.C,  accom- 
pagnare con  varia  riuscita,  variante  fortuna 
eventum,  Liv.  23,  5,  8  ;  cfr.  25,  1,6.    d)  far 

declinare,  cambiare  un'opinione,  una  veduta, 

cum  timor  atque  ira  invicem  sententias  varias- 
sent,  avendo  il  timore  e  Vira  dato  orìgine 
a  pareri  diversi,  Liv.  2,  57,  2  :  al  passivo 
variari,  dell  opinione  medesima  =  essere  di- 
verso, vario,  diviso,  variatis  hominum  senten- 
tiis,  Cic  Mil.  8.    e)  rispetto  al  sentimento^ 
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far  sottentrare  un  cambiamento,  disporre  ora 
in  un  modo,  ora  in  un  altro,  aniltlOS  nomi- 
nimi, LÌV.  25,  1,  6.  IIj  intr.,  esser  vario, 
diverso;  variare,   imitare,    A) propr.'.    a)    ge- 

neric.  (contr.  constare,  unum  esse  e  sim.)  : 
seminibus  Constant  variantque  figura,  Lucr.: 
variant  aquilonibus  undae,  mutano,  Prop.  b) 

essere  di  vario,  di  diverso  colore,  variamente 
colorito,  variopinto,  colorato,  macchiato,  scre- 
ziato, pezzato,  bacae  variare  coeperunt,  si  co- 
lorano, Col.;  cfr.  prima  mini  variat  uva, 
Prop.  B)  trasl.,  rispetto  alla  natura  interna, 

esser  vario,  diverso,  -mutabile  ;  variare,  mutare, 

cangiare  (contr.  constare,  aequalem  esse),  1) 
di  e.  inan.:  a)  generici  sic  abeunt  redeunt- 
que  mei  variantque  timores,  Ov.:  variante  ho- 
minum  partim  dolore  partim  gaudio,  Justin. 

b)  rispetto  all'esito  =  essere  d'esito  vario,  diu 
variante  fortuna,  Justin.  :  impers.,  variatum 
deinde  proeliis,  si  combattè  con  varia  for- 
tuna, Veli,  e)  rispetto  al  giudizio,  essere  di- 
verso, variare,  si  (lex)  nec  causis  nec  personis 
variet,  non  venga  interpretata  ora  in  favore 
d'una  causa,  ora  in  favore  d'una  persona, 
Liv.  3,  45,  2.    d)  rispetto  al  racconto,  venir 

riferito,    raccontato,  citato  diversamente,  haec 

de  tanto  viro,  quamquam  et  opmionibus  et 
monumentis  litterarum  variarent,  proponenda 
erant,  Liv.  38,  57,  8.  2)  di  pers.  ed  ogg. 
person.:  a)  rispetto  alla  relazione,  riferire, 

citare  diversamente,  variare,  ita    fama  variat, 

ut  etc,  Liv.:  impers.,  nisi  de  familiae  condi- 
cione  variatum  esset,  Suet.  b)  rispetto  al  pa- 
rere, all'opinione,  al  sentimento,  esser  diviso, 

separato:  essere  di  diversa,  varia  opinione  o  dì 

diverso  sentimento,  fremitus  variantis  multitu- 
dinis,  partim  assentientium,  partim  indignan- 
tium  etc,  Liv.:  impers.,  in  eo  nonnumquam 
variari  inter  eos  et  dubitari  videtur,  Cic:  ibi 
cum  sententiis  variaretur,  Liv. 

1.  vaPHlS,  a,  um,  vario,  diverso,  variato, 
I)  propr.  (=  TIOIXÉXOC  (JaXtÓg),  di  vario  colore, 
variopinto,  vaio,  screziato,  picchiettato,  vaiolato, 
chiazzato,  maculato,  tigrato  e  sim.,  UVae,  Catull.: 

columnae,  di  marmo  di  vario  colore,  Hor.:  v. 
autumnus  purpureo  colore,  Hor.:  caelum,  scre- 
ziato,sparso  di  stelle,  Ov.:  di  animali,  lynces, 
Verg.:  serpens,  Ov.   II)  trasl.,  rispetto  alla 

natura  interna,  vario,  variato,  svariato,  diverso, 

differente,  A)  di  e.  inan.:  a)  generic:  poèma, 
oratio,  mores,  fortuna,  voluptas,  Cic:  facies 
totius  negotii,  Sali.:  multiplices  variique  ser- 
mones,  Cic:  varia  et  diversa  studia,  Cic:  va- 
rium  jus  et  dispar  condicio,  Cic  b)  di  opi- 
nioni, vario,  diverso,  differente  l'uno  dall'altro, 

in  reliquis  variae  sententiae  sunt,  Cels.:  qua- 
les  sint  (dii),  varium  est,  dominano  varie  opi- 
nioni, Cic  e)  di  avvenimenti,  ecc.,  vario,  di- 
verso, mutabile,  variabile;  accompagnato  da 
varia  fortuna,  di  esito  diverso,  che  inclina  ora 
da  questa,  ora  da  quella   parte,   fortunae   varii 

eventus,  Caes.:  Victoria.  Sali,  ed  a.:  bellum, 
con  vario  esito,  Sali.  B)  di  pers.:  a)  varia- 
mente dotato,  rispetto  alla  mente,  fornito  di 

varia  coltura;  vario,  versato  in  vari  rami  dello 

scibile,  varius  et  multiplex  et  copiosus  fuit, 
Cic:  laudabam  ejus  ingenium,  quam  varium, 
quam  flexibile,  quam  multiplex  esset,  Plin.  ep. 
b)  rispetto  al  carattere  =  tzoiy.ì\os,  die  muta 


spesso  colore,  vario,  incostante,  variabile,  volu- 
bile, capriccioso  (contr.  constans),  animus, 
Sali:  varium  et  mutabile  semper  femina,  Verg. 
2.  %  arnis,  a,  um,  Vario,  nome  d'una  gens 
romana,  di  cui  i  più  noti  sono  :  I)  Q.  Varius 
Hybrida,  Q.  Vario  ibrida,  di  Sucrone,  nella 
Spagna,  il  quale  come  tribuno  della  plebe  nel 
91  av.  Or.  propose  la  legge  de  raajestate,  se- 
condo la  quale  coloro  che  provocavano  in 
guerra  gli  alleati  dovevano  essere  sottoposti 
a  processo.  II)  L.  Varius,  i.  Vario,  poeta, 
amico  d'Orazio  e  di  Virgilio. 

variX,  riCIS,  C,  varice,  vena  varicosa,  par- 

tic.  nelle  gambe,  Cic.  ed  a. 

Varrò,  ònis,  m.,  Varrone,  cognome  ro- 
mano, partic.  della  famiglia  Terenzia.  I più 
noti  sono:  C.  Terentius  Varrò  e  M.  Terentius 
Varrò,  V.  Terentius:  e  P.  Terentius  Varrò 

Atacinus,  P.  Terenzio  Varrone  Atacino,  poeta 

celebrato  dagli  antichi,  nato  nell'82  av.  Cr. 
nella  Gallia  Narbonese  ;  morto  Va.  37  av. 
Cr.  —  Deriv.:  Yarrdniaiius,  a,  um,  di 
Varrone,  milites,  che  avevano  servito  sotto  il 
console  C.  Ter.  Varrone  (  V.  Terentius),  Liv. 

1.  varus,  a,  um,  declinante  dalla  linea 

retta,    IJ  propr.,  piegato,  teso,  volto  in  fuori, 

stwto,  a)  generic;  crura,  Varr.:  cornua,  Ov.: 
tenui  a  pectore  varas  manus,  tenni  i  pugni 
volti  in  fuori  (partendo  dal  petto),  Ov.  b) 
pregn.,  di  pers.,  colle  gambe  rivolte  in  fuori 
e  così  sbilenco,  strambo,  sost.  (come  termine 
più  mite),  Hor.  sat.  1,  3,  47.  II)  trasl.,  diver- 
gente, diverso,  opposto,  alterum  genus  huic 
varum,  Hor.  sat.  2,  3,  56. 

2.  Varus,  i,  m.,  Varo,  cognome  di  pa- 
recchie famiglie  romane,  di  cui  i  piti  noti 
sono  :  I)  L.  Varus,  i.  Varo,  epicureo,  amico 
di  Augusto.  IIJ  Q.  Attius  Varus,  (?.  Azzio 
Varo,  valoroso  generale  ai  tempi  della  guerra 
civile.  Ili)  P.  Alfenus  Varus,  P.Aifeno  Varo, 
console  e  celebre  giureconsulto.  IV)  P.  Quin- 
ctilius  Varus,  p.  Quintino  Varo,  il  noto  gene- 
rale di  Augusto,  il  quale  nell'anno  9  d.  Cr. 
venne  trucidato,  colle  sue  truppe,  da  Armi- 
nio  in  Germania.  —  Deriv.:  Varìaims, 

a,  Um,  di   Varo. 

3.  Varus,  i,  m.,  Varo,  fiume  sul  confine 
orient.  della  Gallia  Narbonese,  il  quale 
sbocca  nel  Mediterraneo. 

1.  YSIS,  vadis,    m.   {da  vado),  mallevadore, 

mediante  cauzione,  per  il  presentarsi  pun- 
tualmente in  jure,  partic.  d'una  persona  ci- 
tata in  giudizio  in  re  capitali  (cfr.  praes),  va- 
des  publici,Liv.:  vades  dare,  Hor.  e  Liv.:  vades 
poscere,  Cic:  vades  deserere,  Liv.:  come  malle- 
vadore col  proprio  corpo  (presso  i  Greci,  ecc.), 
vadem  se  ad  mortem  tyranno  dare  prò  amico 
(di  Damone),  Cic.  :  vas  factus  est  alter 
(Damon)  ejus  sistendi,  Cic:  trasl.,  vestram 
virtutem  rerum,  quas  gesturus  sum,  vadem 
praedemque  habeo,  Curt.  9,  2  (10),  25. 

2.  Yàs,  vàsis,  n.,  plur.  vasa,  òrum,  n.,  ogni 
vaso,  vasellame,  I)  in  gen.:  vinarium,  Cic:  vasa 
argentea,  Cic:  vasa  fictilia,  Nep.:  vasa  comi- 
tesque,  Liv.  II)  partic.  plur.,  vasa,  arnesi 
militari,  bagaglio,  conclamare  vasa,  Caes.:  col- 
ligere  vasa,  Cic. 

Y  a  sa  riunì,  li,  n.  (2.  vas),  denaro  per  gli 

utensili,  pei  mobili,  il  quale  veniva  dato  dallo 
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Stato  al  governatore  per  il  suo  viaggio  e 
per  la  mobiglia,  quando  egli  partiva,  Cic. 
Pis.  86. 

vascularius,  ti,  m.  (vasculum)  fabbrica- 
tore di  piccoli  vasi  (coppe,  ecc.)  di  metallo 
nobile,  vasaio,  orafo,  Cic  Verr.  4,  54. 

vasculum,  i,  n.  (dimin.  di  vas),  piccolo 

vaso,  vasello,  vasetto,  vasellino,  Cato,  Quint.  ed  a. 
vastatlO,  onis,  f.  (vasto),  devastazione,  sac- 
cheggio, guasto,  agri,  Liv.:  finium,  Liv.:  omnium, 
d.  generale,  Cic. 

vastator,  Òris,  m.  (vasto),  devastatore,  sac- 
cheggiatore, depredatore,  distruggitore,  Arcadiae 

(di  un  cinghialej,  Ov.:  ferarum,  di  un  caccia- 
tore, Verg.:  hic  (Alexander)  a  pueritia  latro 
gentiu  ni que  vastator,  Sen. 

vastatrix,tricis,  f.  (vastator),  devastatrice, 

saccheggiatrice,  depredatrice,  distruggiti' ice,  lll- 

xuria  terrarum  marisque  vastatrix,  Sen.  ep. 
95,  19. 

vaste,  avv.  (vastus),  I)  vastamente,  am- 
piam.,  immensam.,  vaste  cedentia  litora,  Mela  : 

vastius    insurgens,    Ov.    II)    grossolanamente, 

goffamente,  loqui,  Cic.:  ne  vastius  diducantur 
verba,  Cic. 

vasti!  icus,  a,  um  (vastus  e  facio),  sp»*o- 

porzionato,  immane,   belua,   mOStì'O,  Cic.  poèt. 

Tusc.  2,  22; 

vastìtilS,   àtis,    f.    (vastus),    ampio   spazio 

vuoto,  solitudine,  IJ  in  gen.:  accanto  a  soli- 
tudo,  Cic.  e  Tac:  Italiae,  Sali.:  judiciorum  v. 
et  fori.  Cic:  cum  ubique  foeda  vastitas  esset, 
Eutr.  II)  partic,  solitudine  per  devastazione, 

devastazione,  saccheggio,  guasto,  Italiani  totam 

ad  exitium  etvastitatem  vocare,Cic:  fugam  ac 
vastitatem  late  facere,  Liv.:  tantam  vastitatem 
in  Sabino  agro  reddere,  ut  etc,  Liv. 

vasto,  avi,  atum,  are  (vastus),  render  vuoto, 
solitario,  deserto,  I)  in  gen.:  forum,  Cic:  agros, 
Liv.:  terram  stirpium  asperitate  vastari,  di- 
ventar deserta,  sterile,  inselvatichire,  Cic: 
colV abl.,  latos  cultoribus  agros,  Verg.:  fines 
civibus  aedificiis  pecore,  Hirt.  b.  G.:  direpti 
vastatique  classe,  Tac    IIJ  partic,  render 

deserto  devastando,  1)  propr.:  a)  devastare, 
dare   il   guasto,   disertare   un  paese,  desolare, 

Italiani  vastare  et  diripere,  Cic:  v.  agros, 
Caes.  e  Cic:  omnia  ferro  ignique,  Liv.,  ovv. 
igni  ferroque,  Veli.:  assol,  vastandi  causa, 
Caes.  b)  =  saccheggiare  un  paese  (gli  abit. 
d'un  paese),  caltores,  Tac:  Mardos,  Tac:  Ma- 

cedones,    Justin.     2)   trasl.,    turbare,    agitare, 

scompigliare  q.c,  ita  conscientia  mentem  ex- 
citam  vastabat,  Sali.  Cat.  15,  4. 

vastus,  a,  um  (radice  VA,  donde  anche 

vanus),  spopolato,  disabitato,  deserto,  vuoto,  I) 
propr.:  A)  in  gen.:  a)  assol.:  loci  coaedificati 
an  vasti,  Cic.  :  vasta  ac  deserta  urbs,  Liv.: 
ager  vastus  et  desertus,  Liv.:  haec  ego  vasta 
dabo,  devasterò,  darò  il  guasto,  Verg.  (3)  con 
ab  e  Tabi.:  mons  vastus  ab  natura  et  humano 
cultu,  Sali.:  urbs  a  defensoribus  vasta,  Liv.  B) 
partic,  reso  deserto  da  devastazioni,  guasto, 
guastato,  desolato,  devastato,  solum,  Liv.  II) 
1)  meton.,  smisuratamente  grande,  vasto,  im- 
mane, colosstde,  smisurato,  orrendo,    belua    im- 

manis  et  vasta,  Cic:  mare,  Caes.:  crater,  Ov.: 
clamor,  Verg.:  iter,  Ov.:  elephanto  ad  figuram 
quae  (belua)  vastior?  Cic:  belua  vastissima, 


Cic:  vastissjmus  Oceanus,  Caes.:  di  e.  astr., 
animus 0<mimo  insaziabile,  insaziabilità, 
Sali.:  potentia,  che  abbraccia  molto,  Ov.  2)  in- 
colto, rozzo,  grossolano,  vastus  homo  atque  foe- 
dus,  Cic:  littera  vastior,  lettera  più  dura,  più 
aspra,  Cic:  omnia  vasta  esse,  Liv. 

vates,  is,  C.,  vate,  profeta,  indovino,  profe- 
tessa, veggente,  sibilla,  I)  propr.:  A)  in  gen., 
Cic  ed  a.:  Amphrysia,  Verg.:  vera  fuit  vates, 
Cassandra,  Ov.  B)  partic,  cantore  ispirato, 

profetico,  cantrice  s=  poeta,  poetessa  (all'in- 
contro poeta  =  poeta  come  artista),  cothur- 
natus,  cantore,  poeta  tragico,  Ov.:  maximus, 
di  Virgilio,  Sen.:  Maeonius,  di  Omero,  Ov.: 
Lesbia,  di  Saffo,  Ov.:  v.  Aeneidos,  di  Virgilio, 

Ov.  II)  trasl.,  conoscitore  profondo  di  una 
scienza  od  arte,  maestro,  interprete,  medicinae, 
Plin.:  legum  certissimus  vates,  Val.  Max.  — 
Genit.  plur.  cornuti,  vatum  ;  ma  anche  vatium. 

Vaticànus,  a,  um,  Vaticano,  mons,  Collis, 
colie  Vaticano,  ad  occidente  del  Tevere,  Vat. 
mons,  Hor.  carm.  1,  20,  7;  plur.  montes  Va- 
ticani, il  monte  co?  suoi  dintorni,  Cic.  ad  Att. 
13,  33,  4:  sempl.  Vaticanus,  Tac  hist.  2,  93; 
ager  Vat.,  territorio  intorno  al  Vaticano, 
in  mala  fama  per  il  suo  terreno  cattivo,  il 
quale  produceva  quindi  anche  vino  cattivo, 
Cic  agr.  2,  96  :  detto  pure  campus  Vat.,  Cic. 
ad  Att.  13,  33,  4  :  Vat.  vallis,  tra  il  Vaticano 
ed  il  Gianicolo,  Tac.  ann.  14,  14. 

valici n alio,  ònis,  f.  (vaticinor),  vaticina- 

zione,  vaticinio,  profezia,  predizione,  CÌC  ed  a. 

vaticiuàlor,  oris,  m.  (vaticinor),  profeta, 
indovino,  Ov.  ex  Pont.  1,1,  42. 

vaticinius,  a,  um  (da  vates),  divinatorio, 
di  divinazione,  libri,  Liv.  25,  1,  12;  39,  16,  8. 

vaticinor,  atus  sum,  ari  (da  vates),  vati- 
cinare,  profetare,   predire,  divinare,  presagire, 

I)  propr.:  A)  in  gen.,  assol,  Cic  ed  a.:  col- 
Tace,  Liv.  ed  a.:  colla.ee.  e  Zinfin.,  Ov.   B) 

partic:    1)  avvisare,  ammonire,  come  profeta 

f prof  etessa),  Ov.  met.  6,  159  ed  altr.  2)  rife- 
rire, insegnare,  come  veggente,  profeta,  carmi- 
nibus  Graecis,  seg.  daWa.cc.  e  Z'infin.,  Cic.  de 

amie  24.  II)  trasl.,  delirare,  abbandonarsi  a 
vani  sogni,  fantasticare,  sed  ego  fortasse   vati- 

cinor,  Cic:  eos  vaticinari  atque  insanire  dice- 
bat,  Cic. 

vaticiiiiis,  a,  uni  (vates),  profetico,  divi- 
natorio,  furores,  Ov.  met.  2,  640.  Cfr.  vati- 
cinius. 

Va  tini  iis,  a,  um,  Vatinio,  nome  d\ma 
famiglia  romana.  È  partic.  noto  P.  Vati- 
niusfp.  Vatinio,  partigiano  di  Cesare,  tanto 
odiato  ed  assalito  da  Cicerone  per  le  sue 
colpe,  che  odium  Vatinianum  e  elimina  Vati- 
niana  passarono  in  proverbio,  V.  Sen.  de 
const.  sap.  17,  3:  plur.  =  uomini  come  V., 
Sen.  ep.  118,  4  e  120,  1». ;  —  Deriv.:  Vati- 
niiinus,  a,  um,  di  Vatinio,  odium,  elimina 
(prov.  V.  sopra),  Cattili.  14,  3;  53,  2. 

1.  ve  (formato  da  vel  per  apocope),  par- 
ticella che  si  affìgge  in  fine  di  parola,  e 
si  usa  quando  vien  lasciata  libera  la  scelta 
fra  più  cose,  o,  ovvero,  oppure,  duabus  tribusve 
horis,  Cic:  poet.  raddoppiato,  invece  di  vel... 
vel,p.  es.  quod  fuimusve  sumusve,  Ov.:  plusve 
minusve,  più  o  meno,  Ov.:  cfr.  neve. 

2.  ve  o  vae,  particella  inseparabile,  che 
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V  indica  eccesso  o  difetto  del  concetto 
\  contenuto  nel  semplice,  p.  es.  vecors,  vegran- 
!   dis,  vesanus. 

Vecillus,  mons,  monte  VecMo,  nel  Lazio, 
probabilmente  parte  dell  Algidus. 

VCCOrdìa,  ae,  f.  (vecors),  mancanza  d'in- 
telletto,  demensa,  pazzia  e    furore  confinante 

colla  demenza,  Ter. ,  Sali,  ed  a. 

vecors  (vaecors),  cordis,  abl.  cordi,  genit. 

plur.  cordium  (ve  e  cor),  insensato,  pazzo,  de- 
mente, -mentecatto,  anche  malvagio,  tristo,  (00- 

Xàmg),  a)  di  pers.,  ecc.,  coord.  vecors  et  prope 
hebes,  Aur.  Vict.:  homo,  Cic:  mens,  Cic:  ve- 
cors de  tribunali  decurrit,  Liv.:  more  vecor- 
dium  in  publicum  evolat,  Justin.:  agrestibus 
parentibus  vecordior,  Aur.  Vict.:  iste  vecordis- 
simus,  Cic.  b)  di  cose,  impetus,  Liv.  :  perti- 
nacia, Val.  Max. 

Veda,  ae,  f.,  V.  2.  Vectis. 

vectabilis,  e  (vecto),  portabile,  Sen.  nat. 
qu.  3,  25,  9. 

veci  alto,  Òllis,  f.  (vecto),  il  venir  portato, 
il  cavalcare  (equitazione),    l'andare  in  cocchio, 

equi,  Suet.:  vectatio  et  iter  reficiunt  animum, 
Sen. 

vectigal,  gàlis,  n.  (inv.  di  vectigale  da 

vectigalis),    entrata,   rendita,    I)    dello    Stato 

o  dei  singoli  magistrati  nella  provincia, 
a)  entrate  dello  Stato,  gabella,  imposta,  da- 
zio, gravezza  (partic.  portorium ,  dazio  sui 
porti,  sulle  importazioni  ed  esportazioni, 
decuma,  decima  delle  biade,  scriptura,  ga- 
bella, imposta  sui  pascoli J,  portoria  reli- 
quaque  vectigalia,  Caes.:  vectigal  imponere 
agro,  Liv.:  vectigalia  pendere,  pagare  (una 
volta)  le  imposte,  Cic:  vectigalia  pensitare, 
pagare  imposte,  essere  soggetto  alle  imposte, 
Cic:  vectigalia  locare,  Cic.  b)  dei  magistrati, 
praetorium,  imposta  pagata  al  governatore, 
Cic:  aedilicium,  imposte  riscosse  dagli  edili 
di  Boma,  per  mezzo  dei  governatori  delle 
Provincie,  per  gli  spettacoli  ch'essi  dovevano 
dare  in  Roma  ;  contributo  delle  provinole  pei 
giuochi  dati  dagli  edili,  Cic.  II)  dei  pri- 
vati, rendite,  entrate,  censo,  meum  tenue,  Cic: 

vectigalia  urbana,  Cic:  capere  vectigalis  quin- 
quagena  talenta  e  castro,  Nep.  Prov.,  ma- 
gnum  vectigal  est  parsimonia,  Cic.  parad. 
6,49. 

vectigalis,  e  (veho),   I)  appartenente  alle 

imposte  dello  Stato,  a)  di  ciò  che  vien  pa- 
gato in  tributo  allo  Stato  o  a  privati,  pecu- 
nia, imposte,  tributi,  Cic:  così  pure  tribu- 
tum,  Justin.  b)  della  pers.,  che  paga  imposte, 
e  della  cosa  per  cui  si  debbono  pagare  impo- 
ste,  sottoposto  ad  imposta,  tributario,   cìvitas 

Cic:  agri,  Cic:  Suebos  sibi  vectigales  facere, 
Caes.:  omnes  agros  decumanos  per  triennium 
populo  Romano  ex  parte  decuma,  C.  Verri  ex 
omni  reliquo  vectigales  fuisse,  Cic.  II)  appar- 
tenente alle  entrate  dei  privati  -—  che  porta, 
rende  denaro,  equi,  forse  =  cavalli  dati  a 
nolo  pei  giuochi  del  circo,  cavalli  da  corsa 
dati  a  nolo,  Cic  Pini.  2,  62. 

vectìo,  Ònis,  f.  (veho),  il  cavalcare,  l'an- 
dare in  cocchio,  ecc.,  efficimus  domitu  nostro 
quadripedum  vectiones,  rendiamo,  col  do- 
marli, i  quadrupedi  atti  a  tirare  il  carro  e 
ad  esser  cavalcati,  Cic.  de  nat.  deor.  2,  151. 


1.  vectis,  is,  m.  (veho),  leva,  I)  in  gen., 
tanto  =  leva,  Cic,  Caes.  ed  a.,  quanto  = 
piccone,  scarpello,  Ter.,  Cic  ed  a.  II)  par  tic, 
grossa  stanga  per  sbarrare  il  portone  o  la 
porta,  Cic.  e  Verg. 

2.  Vectis,  is,  f.  e  Vecta,  ae,  f.,  isola 
nella  parte  meridionale  della  Britannia; 
ora  Wight. 

vecto,  avi,  àtum,  are  (intens.  di  veho), 

condurre,   portare,   recare,   sulle   spalle,    ecc., 

trasportare,  corpora  carina,  passare  in  barca, 
Verg.:  plaustris  ornos,  Verg.:  fructus  ex  agris, 
trasportare   da   ogni  parte,  Liv.:  passivo 

vectari,    venir    portato    =    cavalcare,    umeris 

Hor.:  equis,  Ov.  e  Curt.:  ante  signa,  Liv.:  e 

=  andare  in  carrozza  e  SÙìl.,  Cirpentis  per  Ur- 

bem,  Liv. 

vector,  òris,  m.  (veho),  IJ  attivo  =  por- 
tatore, Sileni  vector  asellus,  Ov.  fast.  1,  433. 
II)  passivo  =  il  portato,  1)  in  una  nave, 
passeggiero,  Cic  ed  a.:  mercante  che  va  per 
mare,  navigante,  Verg.  ecl.  4,  38.  2)  sopra 
un  cavallo,  cavaliere,  Prop.  ed  Ov. 

VCCtÓriUS,    a,    um    (vector),   che   serve  al 

trasporto,  da  trasporto,  navigium,  Caes.:  navi- 
cula,  Suet. 

vectùra,  ae,  f.  (veho),  I)  trasporto,  in 
carro  o  per  nave,  frumenti,  Caes.:  prò  ve- 
ctùra solvere,  pagare  il  carico,  Cic:  sine  pe- 
riculo  vecturae,  senza  il  rischio  del  tras- 
porto per  mare,  Cic:  plur.  vecturae,  tras- 
porti, Caes.  II)  meton.,  nolo,  condona,  mer- 
cede per  il  trasporto,  Sen.  de  ben.  6,  15,  6. 

Vedìovis,  V.  Vejovis. 

Vedi us,  a,  um,  Tedio,  nome  d'una  fami- 
glia romana,  di  cui  i  più  noti  sono  :  Vedius 
Pollio,  Vedio  Poiiione,  contemporaneo  di  Au- 
gusto, famoso  per  la  sua  crudeltà  verso  i 
suoi  schiavi. 

vegeto,  avi,  àtum,  are  (vegetus),  inani- 
mire, rinforzare,   incoraggiare,   animum,   Sen. 

de  tranqu.  17.  8. 

vegetus,  a,  um  (vegeo),  animato  corpo- 

ralm.  e  Spiritualm.,  vivace,  vigoroso,  sano,  ve- 
geto, homo,  Cic:  oculi,  Suet.:  mens,  Cic:  in- 
genium,  Liv. 

VC-grandis,  e,  I)  non  tanto  grande,  pic- 
colo, esile,  oves,  Varr.:  farra,  Ov.  II)  molto 
grande,  grandissimo,  homo  vegrandi  macie 
torridus,  Cic.  agr.  2,  93  dubbio  (Kayser 
grandi). 

vehellieilS,  entis,  I)  veemente,  impetuoso, 

violento,  ardente  (contr.  Jenis),  a)  di  e.  anim.: 
nimis  es  vehemens  feroxque  natura,  Cic:  v. 
in  agendo,  Cic:  oratorparum  vehemens  (pieno 
di  fuoco),  Cic:  se  vehementem  praebere  in 
alqm,  Cic:  lupus,  Hor.:  canis,  Phaedr.  b)  di 
e.  astr.:  senatus  consultum  vehemens  et  grave, 
Cic:  ne  haec  quidem  satis  vehemens  causa  ad 
objurgandum,  non  è  ragione  sufficiente  per 
accalorarsi  e  per  altercare,  Ter.    II)  trasl., 

veemente,    impetuoso,    violento,    forte,   efficace, 

fuga,  Hirt.  b.  G.:  ventus,  Auct.  b.  Hisp.:  vehe- 
mentius  telum,  Liv.:  vehementior  somnus, 
Liv.  —  Nei  poeti  ed  anche  in  prosa  scritto 
pure  vèmens. 

veliemeiiter,   avv.  (vehemens),   I)  con 

veemenza,    impetuosamente,   ardentem.,    inten- 

sum,  (contr.  leniter),  agere,  Cic:  ingannasse 
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vehementius,  Cic:  se  vehementissime  exercere 
in  alqa  re,  Caes.  II)  trasl.,  violentemente,  mol- 
tissimo, sommamente,  hoc  te  veli,  etiam  atque 
etiam  rogo,  Cic.  :  vehementissime  displicet, 
Cic:  con  agg.,  veh.  utilis,  Cic:  v.  moderatus, 
Cic^ 

velie  menti  a,  ae,  f.  (vehemens),  veemenza, 
impeto,  forza,  inter  hujus  generis  et  illius  su- 
perioris  vehementiam  hoc  interest,  tra  la 
forza  di  questa  figura  e  quella  della  pre- 
cedente havvi  questo  divario,  Cornif.  rhet. 
4,  26. 

ve  II  IO  li  Iti  III,  i,  n.  (vellO),  mezzo  di  tras- 
porto,  veicolo    =    I)  per  acqua,  trasporto  = 

nave,  Argonautarum,  Cic  de  nat.  deor.  2,  89: 
furtorum,  Cic  Verr.  5,  59.  II)  per  terra, 
carro,  carrozza,  Cic  ed  a.:  veh.  tectum  (co- 
aperto),  Plin.  ep.:  juncto  vehiculo  in  urbe  velli, 
antica  legge  in  Liv.:  vehiculo  portali,  Nep.:  e 
così  saucios  vehiculis  portari  jussit,  Liv. 

VellO,  vexi,  vectum,  ere,  condurre,  portare, 
trasportare,   recare,    1)    tr.:    A)   att.:    a)  sulle 

spalle,  di  pers.,  parentes  suos,  Sen.:  reticu- 
lum  panis  umero,  Hor.  :  militi  occupato  sta- 
tionibus  vigiliisque  folliculis  in  castra  ab  Ar- 
pis  frumentum,  recare  (di  cavalieri),  Liv.: 
di  animali,  Europam  (d'un  toro),  Cic:  domi- 
num  (d'un  cavallo),  Hor.  h)per  acqua,  nauta 
qui  illos  vexerat,  Ter.:  quos  vehit  unda,  Verg. 
e)  in  carro,  in  cocchio,  di  cavalli,  ecc  ,  cur- 
rum,  tirare,  Curt.:  così  pure  triumphantem 
(Camillum)  albi  vexere  equi,  Liv.:  te  tuae 
vexere  tigres,  Hor.:  uxorem  plaustro,  Tibull.: 
equis,  Ov.:  di  un  carro,  ipsum  convivasque 
currus  vehebat  crateris  aureis  praegravis, Curt. 
d)  in  lettiga,  cum  oculorum  dolore  correptus 
in  lecticula  veheretur,  Eutr.  9, 18.  e)  in  altro 
modo,  formica  vehit  ore  cibum,  Ov.:  dum  cae- 
lum  stellas,  dum  vehet  amnis  aquas,  condurrà 
seco,  Ov.:  quod  fugiens  hora  vexit,  ha  con- 
dotto, recato,  Hor.  B)  passivo  vehi,  venir 
portato,  recato,  condotto  o  trasportato,  a) 

andare    in    «occhio,    cavalcare,    ecc.,    vehiculo 

juncto  vehi,  antica  legge  in  Liv.:  curru  vehi, 
Cic:  in  niveis  equis,  sopra  un  carro  trion- 
fale tirato  da  bianchi  cavalli,  Ov.:  in  navi, 
Cic:  per  aequora,  Verg.:  per  urbem,  Cic: 
vehi  post  se,  cavalcare,  Liv.:  in  equo,  Cic: 
-equo  citato  ad  hostem,  cacciarsi  a  briglia 
sciolta,  ecc.,  Nep.:  pisce,  Ov.  b)  recarsi  in  un 

■  luogo,  procedere,  avanzare,  progredire,  sex  mo- 

tibus  vehitur,  si  muove,  procede,  Cic:  di 
api,  trans  aethera,  Verg.  II)  intr.  =  viag- 
giare SOpra  q.C,  cavalcare,  farsi  trasportare, 
solo  nel  partic.  pres.  e  gerundio,  vehens 
quadrigis,  Cic:  jus  lecticàper  urbem  vehendi, 
Suet. 

Vtfus,  a,  um,  V.  Veji. 
.  Vejens,  Vejeiitaiius,  etc,  V.  Veji. 

Vejento,  ònis,  m.,  Veientone,  cognome 
dei  Fabrizi.  È  noto  un  Vejento  contempo- 
raneo di  Ciceroìie,  nel  53  av.  Cr.  giudice 
in  Roma,  posto  da  Bibulo,  alla  sua  par- 
tenza dalla  Siria,  come  governatore  di  que- 
sta provincia.  —  ed  A.  Fabricius  Vejento, 
_4,  Fabrizio  Veientone,  famoso  adulatore  e  de- 
latore sotto  Nerone,  Domiziano  e  Nerva. 

Veji,  òrum,  m.,  Velo,  città  antichissima 
delVÈtruria,  la  quale  apparteneva  alle  do- 


dici repubbliche  della  confederazione  etni- 
sca, per  lungo  tempo  rivale  di  Roma  ed  in- 
fine conquistata  da  Camillo;  nelle  vicinanze 
dell'odierno  borgo  di  Isola,  Cic  de  div.  1, 
100.  Liv.  4,  61,  2.  —  Berìv.:  A)  Vejens, 
entis,  Veiente,  di  Veto,  ager,  Cic:  sost.,  Ve 
jens,  entis,  m.,  abit.  di  Veio,  Veiente,  Vejens 
quidam,  Cic:  plur.,  Vejentes,  um  e  comun. 
ìum,  m.,  Veienti,  Cic  ed  a.  B)  Vcjcntanus, 
a,  um,  dei  Veienti,  Liv.:  sost,  a)  Vejentani, 
orum,  m.,  abitanti  del  territorio  di  Veio, 
Veientani,  Eutr.  b)  Vejentanum,  i,  n.,  a) 
specie  di  vino  scadente,  Hor.  sat.  2,  3,  143. 
[5)  un  podere,  Suet.  Galb.  1.  C)  Vèìus  [tri- 
sillabo), a,  um,  dei  Veienti,  dux,  Tolumnio, 
Prop.  4,  10,  31. 

Vèjovis,  is,  m.  (ve  e  Jovis),  Veiove,  an- 
tica divinità  romana,  con  potenza  vendica- 
trice, quindi  identificata  col  Giove  infer- 
nale e  con  Apollo,  Cic.  de  nat.  deor.  3,  62. 
—  Lo  stesso  Veclìfivis,  is,  m.,  Ov.  fast.  3, 
430.  —  Secondo  uninterpretaz.  scherzosa 

(ve,  piccolo)    =    Giove  fanciullo,    Ov.  fast.  3, 

447  e  sgg. 

vel  (propr.  imperat.  dì  volo,  dunque: 
prendi  ciò  che  vuoi,  questo  o  quello,  quindi) 
A)  ingen.:  1)  posto  una  volta,  o,  ovvero,  ossia, 
per  disgiungere  cose  di  diverso  genere,  la  cui 
accettazione  viene  lasciata  all'opinione  sog- 
gettiva od  alla  scelta  (mentre  aut  contrap- 
pone oggettivamente  cose  diverse),  ej  asmodi 
conjunctionem  tectorum  oppidum  veì  urbem 
appellaverunt,  Cic:  fortuna  populi  posita  est  in 
unius  voluntate  vel  moribus,  Cic  Per  correg- 
gere o  rettificare  le  cose  dette  prima,  unito 
con  potius,  ex  hoc  populo  indomito  vel  potius 
immani  deligitur  aliqui  plerumque  dux,  o  me- 
gì  o,  dovrei  dire  piuttosto,  Cic  2  ì  posto  due 
volte  (anche  tre  e  più  volte)  luna  dopo  Val- 

tra,  o...  o,  oppure . . ,  oppure,  sia ...  o;  anche 

sia,.,  sia,  multa  ad  luxuriam  invitamenta 
perniciosa  civitatibus  suppeditantur  mari, 
quae  vel  capiuntur  vel  importantur,  Cic:  sed 
ego  cur  non  adsum  vel  spectator  laudum  tua- 
rurn  vel  particeps  vel  socius  vel  minister  con-  . 
siliorum?  Cic.  Per  dare  maggior  risalto  alle 
cose  dette  prima  o  compierle,  si  aggiunge  al- 
l ultimo  vel  anche  etiam  ovv.  vero  etiam 
ovv.  omnino,  quae  vel  ad  usum  vitae  vel 
etiam  ad  ipsam  rem  publicam  conferre  possu- 
mus,  Cic  :  in  mediocribus  vel  studiis  vel  offl- 
ciis  vel  vero  etiam  negotiis,  Cic:  haec  vel  ad 
odium  vel  ad  misericordiam  vel  omnino  ad 
animos  judicum  movendos  sumentur,  Cic  B) 
partic:  1)  per  unire,  ed  anche,  pariter  pietate 
vel  armis,Verg.:  terris  agitare  vel  undis,Verg. 
2)  per  rinforzare,  accrescere,  anche,  altresì, 
anzi,  persino,  per  me  vel  stertas  licet,  Cic:  vel 
regnum  malo  quam  liberum  populum,  Cic: 
talv.  col  concetto  access,  d'una  asserzione 
mitigata,  anche  solo,  haec  sunt  omnia  ingenii 
vel  mediocris,  a  ciò  riesce  bene  anche  un  in- 
gegno solo  mediocre,  Cic  Quindi  anche  per 
indicare  il  più  alto  grado,  spesso  col  superi. 
(come  quam  e  longe),  hoc  in  genere  nervorum 
vel  minimum,  suavitatis  autem  est  vel  pluri- 
mum,  al  massimo  grado,  Cic:  quod  erat 
ad  obtinendam  potentiam  nobilium  vel  ma- 
ximum, Cic:  yel  maxime,  assaissimo,  Cic,, 
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3)  per  far  spiccare  un  singolo  o  particolare 

CaSO,  massimamente,  particolarmente,    est    tlbi 

ex  his  ipsis,  qui  adsunt,  bella  copia,  vel  ut  a 
te  ipso  ordiare,  massimamente  se  tu  cominci 
da  te  stesso,  Cic.  Talv.  da  tradursi  con  per 
esempio,  raras  tuas  quidem,  sed  suaves  accipio 
litteras  :  vel  quas  proxime  acceperam,  quam 
prudentes  !  Cic. 

Ve labrum,  i,  n.,  relabro,  a)  majus, 
luogo  di  Roma  appiè  dell'Aventino,  tra  il 
vicus  Tuscus  ed  il  forum  boarium,  ove  si  ven- 
devano le  più  squisite  vivande,  quindi  anche 
dimora  dei  cuochi  da  nolo,  ecc.,  e  dove  i  ven- 
ditori di  olio  e  di  cacio,  ecc.,  offrivano  la  loro 
merce,  Hor.  sat.  2, 3,  229.  Suet.  Caes.  37.  b) 
minus,  vicino  alle  Carinae:  quindi,  per  in- 
dicarli tutti  e  due,  il  plur.  Velabra,  Prop.  4, 
9,  5.  Ov.  fast.  6,  405. 

velameli,  minis,  n.  (velo),  velame,  velo, 
coperta,  veste,  vestimento,  Verg.,  Sen.  ed  a. 

velameli  timi,  i,  n.  (velum),  velame,  velo, 

coperta,  sopra  q.c,  I)  in  gen.,  Sen.  ad  Marc. 
15,  3:  fig.,  quaerentes  libidinibus  suis  patro- 
cinium  aliquod  ac  velamentum  (un  mantello, 
un  velo  che  le  copra),  Sen.  de  vit.  beat.  12, 
4.  II)  par  tic,  cornei.  t.,plur.  velamenta, 
rami  d'olivo,  ecc.,  avvolti  in  bende  di  lana, 
le  cui  estremità  velavano  le  mani,  portati 
da  coloro  i  quali  imploravano  grazia  e  pro- 
tezione, velamenta  supplicum,  raraos  oleae, 
porrigentes,  Liv.:  velamenta  manu  praeten- 
deris  supplice,  Ov. 

♦  e  la  li,  V.  accensus,  n°  II. 

Veleda,  ae,  f.,  Veleda,  vergine  onorata 
presso  i  Germani  come profetessa,T&c.  Germ. 
8  ed  altr. 

veles,  litis,  m.,  comun.  plur.  vèlites,  ve- 
nti, specie  di  soldati  armati  alla  leggiera, 
i  quali,  alVinfuori  dell'ordine  di  battaglia, 
travagliavano  il  nemico  coi  loro  rapidi  as- 
salti e  quindi  si  ritraevano,  Liv.  26,  4,  9  ed 
altr.:  trasl.,  scurra  veles,  il  quale  stuzzica  gli 
altri  coi  suoi  motti,  motteggiatore,  Cic.  ep. 
9,  20,  ì. 

•  Velia,  ae,  f.,  Velia,  IJ  luogo  sul  Pala- 
tino, al  disopra  del  tempio  di  Vesta,  ove 
sorgevano  la  così  detta  Basilica  Constan- 
tini  ed  il  tempio  di  Venere  e  di  Roma  (tem- 
plum  Urbis),  Cic.  de  rep.  2,  53.  Liv.  2,  7,  6. 
II)  nome  latino  di  Elea,  città  sulle  coste  della 
Lucania  ('EXéa,  origin.  cXi\r\),  ora  Castel- 
lamare  della  Bruca,  Cic.  ep.  7,  19,  1.  Hor. 
ep.  1,  15,  1.  —  Deriv.:   A)  Velìensig,  e, 

appartenente   alla   cittù,  di  Velia,  Veliese,   Cic: 

sost.plur.,  Velienses,  ìum,  m.,  abit.  di  Velia, 
Veliesi,  Cic.    B)    Velimi!*,    a,    um,    di  Velia, 

portus,  Verg. 

vèlìfer,  fera,  ferum  (velum  e  fero),  che 
porta  vele,  Prop.,  Ov.  ed  a. 

vèlìfìcatlO,  Ònis,  f.  (velifico),  il  veleggiare, 
veleggiamene,  Cic.  ep.  1,  9,  21. 

velìf  ICO,   are   (velum  e  facio),   veleggiare, 

far  vela,  per  urbanas  aquas,  Prop.  4,  8,  6. 
vèlìfìcor,  àtus  sum,  ari  (velum  e  facio), 

tender  le  vele,  cioè  I)  veleggiare,  far  vela,  Prop., 
Mela  ed  a.  IIJ  fig.,  operare  per  q.c.  a  piene 

1)oJfi    r>n>>  o.on  svio;   promuovere   q.C.,    llonori, 

salire,  Cic:  favori  civium.  Fior. 
1.  *  ellmis,  a,  um,  V.  Velia. 


2.  %  e  lì  n  iis,  i,  ra.,  Velino,  lago  della  Sa- 
bina, il  quale,  allagando  ogni  anno  le  valli 
circostanti,  venne  deviato  dal  console  Manio 
Curio  Dentato  ;  ora  Pie  di  Lugo  ed  anche 
Lago  delle  Marmore:  lacus  Velinus,  Cic.  ad 
Att.  4,  15,  5:  Velinus  lacus,  Tac  ann.  1,  79 
fontes  Velini,  fonti  od  affluenti  del  Velino, 
perchè  il  lago  aveva  parecchie  divisioni  [altri 
intende  il  fiume  Velino],  Verg.  Aen.  7,  517  : 
Rosia  rura  Velini,  valle  del  Velino,  Verg. 
Aen.  7,  712.  —  Deriv.:  Velina  tribus, 
tribù  Velina,  nella  valle  del  Velino,  Cic:  la 
medes.  sempl.  Velina,  ae,  f.,  Hor. 

velltaris,  e  (veles),  appartenente  ai  veliti, 

dei  veliti,  arma,  Sali.:  hastae,  Liv. 

Veliternus,  a,  um,  V.  Velitrae. 

vélites,  um,  m.,  V.  veles. 

VélTtrae,  àrum,  f.,  città  dei  Volsci  nel 
Lazio,  colonizzata  dai  Romani  già  Va.  494 
av.  Cr.;  ora  Velletri.  —  Deriv.:  Veliter- 
nus,  a,  um,  di  Velletri;  sost. plur,  Veliterni, 
òrum,  m.,  abitanti  di  Velletri. 

velivolaiijs,  antis  (velum  e  volo,  are)  = 
velivolus,  Enn.  in  Cic  de  div.  1,  67. 

vèlivttlus,  a,  um  (velum  e  volo,  are),  che 
vola  colle  vele,  velivolo,  di  navi,  rates,  Ov.: 
trasl.,  del  mare,  su  cui  corrono  le  navi,  mare, 
Verg.  ed  a. 

Vellaunodiiniini,    i,    n.,    Vellaunoduno, 

città  della  Gallia  Lugdunese,  nel  paese  dei 
Senoni  ;  ora  probab.  Chàteau-Landon. 

Vellcjus,  a,  um,  Veiieio,  nome  d'una  gens 
romana,  di  cui  i  più  noti  sono  :  1)0.  Vellejus 
Paterculus,  e.  Veiieio  Patereoio,  celebre  sto- 
rico sotto  Augusto  e  Tiberio.  II)  C.  Velle- 
jus, e»  Veiieio,  seguace  della  filosofia  epicurea 
ed  amico  dell  oratore  Crasso,  tribuno  della 
plebe  intorno  al  91  av.  Cr. 

vellica llO,  Ònis,  f.  (vellico),  lo  spennac- 
chiare, pizzicare,  fig.,  motteggio,  motto  pun- 
gente,- plur.  in  Sen.  de  ira,  3,  43,  5  e  de  vit. 
beat.  5,  3. 

vellico,  avi,  atum,  are  (intens.  di  vello), 

spennacchiare,  pizzicare,  I)  propr.,  Plaut., 
Quint.  ed  a.  IIJ  trasl.:  a)  pungere  a  parole, 
motteggiare,  Cic  ed  a.  b)  tormentare  per  gelo- 
sia, Prop.  2,  5,  8.  e)  eccitare,  stimolare,  pun- 
gere, vellicare,  animum,  Sen.  ep.  20, 13:  alqm, 
Sen.  ep.  63,  1. 

vello,  vulsi  (volsi)  e  velli,  vulsum  (volsum), 

ere,  spelare,   strappare,   svellere,  pizzicare,    I) 

in  gen.:  veliere  et  pressare  manu  lentissima 
brachia,  Hor.:  per  petulante  motteggio,  alci 
barbam,  tirare,  strappare  la  barba,  Hor.: 
e  per  far  ricordare,  per  rammentare,  latus 
digitis,  Ov.:  aurem,  Verg.  ed  a.  II)  par  tic: 

A)  strappare,  svellere,  cavare,  sradicare,  a)  ge- 

neric:  poma,  spiccare,  cos'ere,  Tibull.:  spinas, 
Cic:  pilos  caudae  equinae,  Hor.:  herbas  un- 
guibus  et  dentibus,  Ov.:  albos  a  stirpe  capii - 
los,  Prop.:  postes  a  cardine,  Verg.:  hastam  de 
caespite,  Verg.  b)  come  t.  t.  milit.:  valium, 
strappare  la  palizzata  e  quindi  il  vallo,  Liv.: 
parim.  munimenta,  Liv.:  signa,  strappar  le 
insegne  da  terra  (per  levare  il  campo)  = 
partire,  Liv.  e  Verg.;  e  (trasl.  delle  api)  ca- 
stris  signa,  Verg.  B)  strappando,  levare  il 
pelo,  mediale  velli,  farsi  strappare  i  peli  (dal 

volto  o  dalle  altre  parti  del  corpo),  farsi  ra- 
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aere,  Suet.  Caes.  45;  Galb.  22.  —  Part.  agg. 
vulsus.  a,  um,  V.  in  disparte. 

vellus,  leris,  n.,  lana  della  pecora  tosata, 
ancora  attaccata  insieme  e  formante  un 
tutto,  vello,  pelle  colla  lana,  quindi  comun. 
per  lana  attaccata  insieme,  in  genere,  I) 
propr.  e  meton.:  A)  propr.:  veliera  lanae, 
Hor.:  veliera  trahere  digitis,  del  filare,  Ov. 
B)  meton.,   intiera  pelle  di  pecora,   vello,  sia 

ancora  sull'animale,  sia  detratto,  Verg.,  Ov. 
ed  a.:  poet.  trasl.  — -  ogni  pelle  d'animale, 
del  leone,  del  cervo,  Ov.:  veliera  ferina,  Ov. 
II)  trasl.,  cosa  simile  alla  lana,  veliera  de- 
pectant  tenuia  Seres,  seta  degli  alberi,  Verg.: 
lanae  veliera  per  caelum  ferri,  leggiere  nuvo- 
lette, Verg. 

velo,  avi,  àtum,  are  (2.  velum),  velare, 
coprire,  ricoprire,  I) propr.  e  trasl.:  k)  propr.: 
caput,  Cic:  capita  amictu,  Yerg.:  tempora 
myrto,  cingere,  Verg.:  velati  accensi,  V.  ac- 
census  n°  II:  partic.  sost,  velanda  (n.  pi.) 
corporis,  parti  vergognose,  vergogne,  Plin. 

ep.    B)  trasl.,   cingere,    circondare,  ornare,  de- 

lubra  fronde,  Verg.:  Palatia  sertis,  Ov.:  caput 
velatum   filo,  con  una  benda  di  lana,  Liv. 

II)  fig.,  velare,  coprire,  celare,  occultare,  odiuni 

fallacibus  blanditiis,  Tac:  nihil  velandum  est, 
Plin.  pan. 

Welocasses,  ìum,  m.  e  %'elìocasses, 

ìum,  m.  e  %ellìocassi,  òrum,  n.,  relocassi, 
nazione  gallica  sulla  sponda  destra  della 
Senna,  la  cui  capitale  era  Eotomagus  (ora 
Rouen)  in  Normandia. 

velocita*,  atis,  f.  (velox),  velocita,  pre- 
stezza,   celerità,    rapidità,    agilità,    I)  propr., 

coord.  pernici tas  et  velocitas,  Cic:  velocitas 
corporis  celeritas  vocatur,  Cic:  homo  surnmae 
velocitatis,  Hirt.  b.  G.:  col  genit.,  equi,  Hirt. 
b.  G.:  corporis,  Cic:  plur.,  velocitates  aut  ce- 
leritates  corporum,  Cic:  con  in  e  Tabi.,  illa 
in  rebus  moliendis  effieiendisque  velocitas, 
Curt.  II)  trasl.:  animi,  Quint.:  mali,  Tac: 
occasionum,  Tac:  tantam  famae  velocitatem 
fuisse,  ut,  Justin.:  del  discorso,  impeto,  viva- 
cità, Quint.:  col  genit.,  immortalis  illa  Sallu- 
stio velocitas,  Quint. 

vèlòclter,  avv.  col  compar.  e  superi. 
(velox),  velocemente,  rapidam.,prestam.,celerm., 

Cic.  ed  a. 

velox,    lòcis,    veloce,    ratto,   rapido,  celere 

(contr.  tardus),  I)  propr.:  juvenes,  Liv.:  pe- 
dites  velocissimi,  Caes.:  navis,  Verg.:  cervus, 
Verg.:  toxicum,  che  opera  rapidamente,  Hor.: 
navigatio,  Quint.:  poet.  per  Vavv.,  ille  velox 
desilit  in  latices,  Ov.:  cum  tua  velox  merce 
veni,  Hor.:  con  ad  e  Tace:  piger  ad  poenas 
princeps,  ad  praemia  velox,  Ov.  II)  trasl.: 
ingenium  velox  ac  mobile,  Quint.  (cfr.  Gajus 
Caesar  velox  ingenio,  Tac):  vel.  animus,  Hor.: 
nihil  est  animo  velocius,  Cic:  licet  strenuum 
meium  putes,  velocior  tamen  spes  est,  Curt.: 
decurrere  materiam  stilo  quam  velocissimo, 
Quint.:  con  ad  e  Tace:  nec  ad  complectenda 
tantum  quae  vellem  velox  mihi  erat  memoria 
sed  etiam  ad  continenda  quae  acceperam,  Sen. 
rhet. 

li  velimi,  i,  n.  (da  veho,  come  prelum 
dà  premo),  vela,  nella  prosa  class,  comun.  al 
plur.,  vela  dare^in  altum,  far  vela,  salpare, 


Liv.  ed  Ov.:  vela  facere,  dar  le  vele  al  vento, 
Verg.  Aen.  5,  281  (cfr.  sotto):  parim.  diri- 
gere vela  ad  alqm  locum,  Caes.:  vela  cadunt, 
vengono  ammainate,  Verg.  e  (fig.  =  Vira  si 
acqueta)  Ov.:  fig.,  dare  vela  ad  id,  unde  ali- 
quis  status  osten'ditur,  Cic:  parim.  vela  facere, 
spiegar  le  vele  (navigare  col  vento  in  poppa), 
cioè  andare  rapidamente  avanti  nel  discorso, 
Cic.  Tusc.  4,  9:  pandere  vela  orationis,  quasi 
spiegare  le  vele  del  discorso,  cioè  seguire  la 
foga  del  suo  discorso,  Cic.  Tusc  4,  9  :  vela 
contrahere,  Cic.  ed  Hor.:  vela  dare  famae,  Ov. 
—  Prov.,  velisque  remisque,  a  tutta  possa, 
con  tutte  le  forze,  V.  remus. 

2.  velimi,  i,  nt,  velo,  panno,  tenda,  cortina, 

tabernacula  carbaseis  intenta  velis,  Cic:  velis 
amicti,  non  togis,  con  mantelli  troppo  ampi, 
di  uomini  molli,  Cic:  di  cortine,  uxor  di- 
screta velo  (dietro  la  portiera),  Plin.  ep.:  prae- 
tenta  foribus  vela,  Suet.:  dei  veli  che  veni- 
vano spiegati  sopra  i  teatri  per  difendere 
dai  raggi  del  sole,  Lucr.,  Prop.  e  Val.  Max. 

Vel-iSt  O  vel-ìili,  avv.,  affatto  come,  sic- 
come, come,  I)  correlativo,  seg.  da  sic,  di  rado 
ita:  A)  in  gen.:  velut  in  cantu  et  fidibus,  sic 
ex  corporis  totius  natura  et  figura  varios  mo- 
dos  ciere,  Cic.  B)  partic,  nélV addurre  para- 
goni, ac  veluti  magno  in  populo  cum  saepe 
coorta  est  seditio,  Verg.  Aen.  1,  148.  II) 
assol.,  A)  in  gen.:  velut  hesterno  die,  Cic: 
veluti  pecora,  Sali.  B)  partic:  1)  per  ag- 
giungere a  mo'  d'esempio  un  singolo  caso  ad 
un'  asserzione  generale,  come  per  esempio, 
come,  bestiae  aquatiles  eae,  quae  gignuntur  in 
terra,  veluti  crocodili,  etc,  Cic:  non  elogia 
monumentorum  id  significant,  velut  hoc  ad 
portam  etc,  Cic.  2)  nelV addurre  un  para- 
gone o  nelVuso  d'espressioni  figurate,  a)  in 
paragoni,  come,  siccome,  frena  dabat  Sipylus, 
veluti  cum  praescius  imbris  etc,  Ov.  met.  6, 
231  ;  cfr.  Verg.  Aen.  4,  402.  b)  in  espres- 
sioni figurate,  quasi,  come,  velut  hereditate 
relictum  odium  paternum,  Nep.:  inaequalia  et 
velut  confragosa,  Quint.  3)  velut  si  e  talv. 
sempl.  velut,  per  introdurre  una  prop.  com- 
parativa ipotetica,  quasiché,  come  se,  a)  velut 
si  :  absentis  Ariovisti  crudelitatem,  velut  si 
coram  adesset,  horrerent,  Caes.:  velut  si  jam 
ad  portas  hostis  esset,  Liv.  P)  sempl.  velut 
ovv.  veluti:  velut  gemmas  ejus  signumque 
probarem,  Tibull.:  inque  sinus  caros,  veluti  co- 
gnosceret,  ibat,  Ov. 

vena,  ae,  f.,  vena,  I)  propr.  e  trasl.:  A) 
propr  :  1)  vena  (dei  sangue),  venae  et  arteriae 
a  corde  tractae,  Cic:  venam  incidere,  aprire, 
Cels.:  venam  aperire,  Tac  2)  =  arteria, arteria, 
polso,  si  cui  venae  sic  moventur,  is  habet  fe- 
brem,  Cic:  venas  tentare,  tastare  il  polso, 
Suet.  ed  a.:  le  vene  come  sede  della  forza  vi- 
tale, vino  fulcire  ovv.  reficere  venas  cadentes, 
Sen.  ep.  95.  22  e  de  ben.  3,  9,  2;  cfr.  Hor.  sat. 
2,  3,  153.  Ov.  ex  Pont.  1,  3,  10.  B)  trasl.,  vena, 
a)  d'acqua,  vena  d'ima  fonte,  cuniculis  venae 
fontis  intercisae  sunt  atque  aversae,  Hirt.  b. 
G.:  fecundae  vena  aquae,  Ov.  (fig.).  b)  di 
vena  metallica,  aeris,  argenti,  auri,  Cic:  venae 
silicis,  Verg.:  metalla,  quorum  in  alto  làtét 
vena,  Sen.  e)  dei  vasi  dei  succhi  nelle  piante, 
vasi,  canali,  Tac  hist.  5,  6.    d)  delle  vene  del 
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legno,  della  pietra,  Plin.  ed  a.  II)  fig.,  1)  in 
gen.:  periculum  (il  male)  autem  residebit  et 
erit  inclusum  penitus  in  venis  atque  in  visce- 
ribas  rei  publicae  (avrà  ancor  le  sue  radici 
nel  corpo  e  nel  sangue  della  repubblica), 
Cic.  Cat.  1,  31:  teneat  oportet  venas  cujusque 
generis,  aetatis,  ordinis,  egli  deve  saper  ta- 
stare il  polso,  cioè  deve  sapersi  dirigere  se- 
condo la  disposizione  del  momento  (quiete  od 
agitazione),  Cic.  de  or.  1,  223  :  e  così  tenebit 
venas  animorum,  Tac.  dial.  31.  2)  disposizione, 

inclinazione  della  mente,  partic.    vena  poetica, 

tenuis  et  angusta  ingenii  vena,  Quint.:  beni- 
gna ingenii  vena,  Hor. 

vcnahìilum,  i,  n.  (venor),  spiedo,  spiedo 

da  caccia,  Cic.  ed  a. 

Yenafrum,  i,  n.,  città  antichissima  dei 
Sanniti  nella  Campania,  rinomata  pel  suo 
eccellente  olio  d'oliva;  ad  oriente  dell'odierna 
Venafro.  —  Deriv.:  Vènafranus,a,um, 

di  Venafro,  Cic.  ed  a. 

vena  liei  us,  a,  um  (venalis),  I)  fabbri- 
cato per  vendere,  vendereccio,  funis,  Aur.  Vict. 
epit.  45,  2.  II)  partic,  a)  rispetto  a  schiavi, 

esposto  in  vendita,  vendereccio,  da  vendere,  fa- 

miliae,  Suet.:  greges,  Plin.   b)  sost,  venali- 

CÌUS,  ii,  m.,  mercante  di  schiavi,  Cic.  ed  a. 

venalis,  e  (venus,  US),  I)  venale,  vende- 
reccio, da  vendere,  merces,  Hor.:  anulus  in  au- 
ctione  venalis,  Plin.:  cibus  uno  asse  venalis, 
Plin.:  hortos  venales  habere,  Cic:  cibum  co- 
ctum  venalera  proponi  vetuit,  Val.  Max.:  sost., 
venales,  esposti  in  vendita,  partic.  giovani 
schiavi,  Asiatici,  Cic.  II)  trasl.,  venale,  da 
vendere,  che   si   lascia   corrompere,   VOX,    Cic: 

multitudo  venalis  pretio,  Liv.:  adscriptor,  Cic. 

vèlia  llCllS,  a,  Um  (venatus),  appartenente 
alla  caccia,  da  caccia,  canis,  Cic:  catulus,  Hor. 

venatio,  ònis,  f.  (venor),  I)  cacciagione, 
caccia,  1)  propr.,  aucupium  atque  venatio, 
Cic:  venationum  (partite  di  caccia)  volupta- 
tes,  Justin.:  Suebi  multum  sunt  in  venatio- 

nibus,  Caes.   2)  meton.,  cacciagione,  selvaggina, 

a)  viva,  frequens  ibi  (in  montibus)  et  varia  ve- 
natio, Plin.  ep.  5,  6,  8.  b)  cacciagione,  selvag- 
gina uccisa  (caro  ferina),  omnis  avis,  omnis 
venatio,  Cels.:  ven.  capta,  Liv.:  unde  illi  eo 
tempore  tam  varia  et  multa  venatio,  Liv.  II) 
caccia  delle  fiere  nel  circo  e  nell'anfiteatro, 
ludorum  venationumque  apparatus,  Cic:  cu- 
rator  munerum  ac  venationum,  Suet.:  vena- 
tiones  ludosque  et  cum  collega  et  separatim 
edidit,  Suet.:  meton.,  fiere  da  caccia,  Sen.  ben. 
1,  12,  3. 

venator,  oris,  m.  (venor),  cacciatore,  Cic 
ed  a.:  attrib.  =  che  caccia,  da  caccia,  canis, 
Verg.:  fig.,  physicus  id  est  speculator  vena- 
torque  naturae,  scrutatore  ed  investigatore, 
Cic.  de  nat.  deor.  1,  83. 

vèiiàtórins,  a,  um  (venator),  apparte- 
nente al  cacciatore  o  alla  caccia;  venatorio,  da 
cacciatore,  da  caccia,  galea,  Nep.:  culter,  Suet.: 
arma,  Sen.:  instrumentum,  Plin.  ep. 

vènatrix,  trìcis,  f.  (venator),  cacciatrice, 
Verg.  ed  Ov. 

voltala*»,  ùs,  m.  (venor),  cacciagione,  cac- 
cia, Ck  .  ed  a.:  plur.,  Ov.  e  Plin. 

venti Tlrìiis,  e  (vendo),  I)  ciò  che  si  vende 
facilmente,  vendibile,  vendereccio,  da  vendere, 


via,  Cic:  fundus,  Hor.  II)  fig.,  quasi  «  che 
trova  facile  spaccio  »  e  quindi  gradito  al 
pubblico,  piacevole,  oratio,  Cic:  puella,  cono- 
sciuta ed  amata  da  altri,  Ov.:  sint  illa  vendi- 
biliora,  si  raccomandino  di  più,  Cic 

vendi  tatto,  ònis,  f.  (vendito),  T offrire  in 

vendita,  quindi  fig.  =  ostentazione,  millan- 
teria, boria,  venditatio  atque  ostentatio,  Cic: 
sine  venditatione,  senza  ostentazione,  Cic 

venditalor,  òris,  m.  (vendito),  ostenta- 
tore, millantatore,  Tac  hisfc.  1,  49. 

ventililo,  ònis,  f.  (vendo),  vendita,  I)  in 

gen.,  contr.  emptio  (compra),  Sen.,  Tac.  ed  a.: 
plur..  venditiones,  vendite  =  beni  venduti, 

Plin.  ep.  IT)  partic,  vendita  al  maggior  offe- 
rente, vendita  all'incanto,  partic.  di  beni  con- 
fiscati, bonorum,  Cic:  quam  ad  diem  proscri- 
ptionem  venditionesque  fiant,  Cic. 

vendilo,  avi,  àtum,  are  (intens.  di  vendo), 
voler  vendere,  offrire,  esporre  in  vendita,  I) 
propr.  e  trasl.:  A)  propr.:  Tuscdanum,  Cic: 
merces,  Cornif.  rhet.:  agellum,  Plin.  ep.    B) 

trasl.,   vendere  per  corruzione,  trafficare,  far 

mercato,  decreta,  Cic:  pacem  pretio,  Liv.  II) 

fìg.,  porre  in  mostra,  esternare,  offrire,  com- 
mendare,    raccomandare,    ingenium  ,    Cornif. 

rhet.:  operam  suam  alci,  Liv.:  quindi  se  alci, 
raccomandarsi  ad  alcuno,  cercare  di  catti- 
varsi la  benevolenza  di  quale,  Cic:  così  pure 
se  existimationi  hominum ,  Cic 

venditore  òris,  m.  (vendo),  venditore,  I) 
propr.,  contr.  emptor  (compratore),  Cic.  ed  a. 
II)  trasl.,  chi  traffica  per  corruzione,  vestrae 
dignitatis,  Cic  post  red.  in  sen.  10. 

vendo,  didi,  ditum,  ere  {contr.  da  ve- 
num  ào),vendere,  IJpropr.  e  trasl.:  A) propr.: 
1)  in  gen.:  alqd  pecunia  grandi,  Cic:  recte, 
caro,  Cic:  male,  a  buon  mercato,  Cic:  pluris, 
minoris,  più  caro,  a  miglior  mercato,  Cic: 
non  multis,  sed  care  (caro),  Sen.:  alqd  viginti 
minis,  Plaut.:  partic.  sost.,  venditum,  i,  n., 
vendita,  constat  negotiatio  ex  empto  et  ven- 
dito, consta  di  compra  e  vendita,  Sen.:  alV in- 
contro ex  empto  aut  vendito,  conforme  alla 
compra  o  vendita,  Cic.   2) partic,  vendere  ài 

maggior  offerente,  a)  vendere  alVincanto,  al- 
l'asta, bona  civium,  Cic:  praedam  suam,  Cic: 
assol.,  ut  praeconibus  Latine  (in  lingua  la- 
tina) vendendi  jus  esset,  Liv.  b)  appaltare  al 
maggior  offerente,   decumas,   Cic:  praedia, 

Cic.     B)  tra&l.,  vendere,  trafficare,    a)  dare  0 

tradire,  vendere  per  corruzione,  auro  pa- 
triam,  Verg.  b)  dare  in  uso  per  denaro  od 
altri  vantaggi,  vendere,  se  regi,  Cic.   II)  fig., 

strombazzare,  celebrare  pubblicamente,  racco- 
mandare, Ligarianam,  Cic  —  Come  passivo, 
nella  lingua  classica,  si  usa  veneo,  poiché 
nella  prosa  classica  si  possono  indicare  come 
forme  passive  soltanto  il  part.  perf.  venditus 
ed  il  part.  fut.  vendendus;  all'incontro,  co- 
minciando da  Seneca  il  retore,  il  presente  e 
limperf.pass.  avendo  sono  molto  frequenti. 

venèfica,  ae,  f.,  V.  veneficus. 

venéffcTiim,  ii,  n.  (veneficus),  I)  vene- 
ficio, attossicamene ,  avvelenamento,  anche  me- 

ton.  =  bevanda  avvelenata,  Liv.  ed  a.  II) pre- 
parazione di  filtri,  incantesimo,  ammalia- 
mento,  malìa,  Cic:  amoris  veneficium,  filtro 
amoroso,  Plin. 
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venefìcus,  a,  um  (venenum  e  facio),  ve- 
nefico, attossicante,  die  avvelena,  che  ammalia, 

I)  agg.:  ars,  Plin.:  verba,   magiche,  Ov.    II) 

SOSt.:  A)  venefìcus,  i,  m.,  avvelenatore,  stre- 
gone, Cic.  e  Sen.:  attrib.,  percussor  venefìcus, 
bandito  avvelenatore,  bandito  ed  avvelena- 
tore, Curt.  B)  venefica,  ae,  f.,  avvelenatrìce, 
maga,  maliarda,  strega,  Hor.,  Sen.  ed  a.'.COme 

epiteto  ingiurioso,  Ter.  e  Cie. 

venenàrìus,  ti,   m.  (venenum),  fabbri- 

■catore,  preparatore  di  veleni,  avvelenatore,  Suet. 

ed  a. 

venenàtus,  a,  um  (venenum),  I)  conte- 
nente veleno,  velenoso,  avvelenato,  a)  propr.,  di 
animali  ed  ogg.  inan.:  vipera,  Cic:  dentes, 
Ov.:  telum,  Cic:  caro,  Cic:  calix,  Sen.  b)  fig.: 
jocus,  offensivo,  pungente,  Ov.:  munera,  peri- 
colosi, dannosi,  Anton,  in  Cic  II)  contenente 
incantesimi,  magico,  virga,  bacchetta  magica, 
Ov,  met.  14,  413. 

venénìfer,  fera,  forum  (venenum  e  fero), 
■contenente  veleno,  velenoso,  palatum,  Ov. 
met.  3,  85. 

vincilo,  avi,  àtum,  are  (venenum)  avvele- 
nare, attossicare,  spatium  caeli,  Lucr.:  carnem, 
Cic:  fig.,  venenat  odio  mea  commoda,  dan- 
neggia, Hor. 

venenum,  i,  n.  =  cpapjicocov,  I)  in  gen., 
origin.  ogni  materia,  partic.  liquida,  la 
quale  per  la  sua  forza  penetrante  muta  la 
proprietà  naturale  d'una  cosa,  sugo,  succo, 
bevanda,  quindi  di  sughi,  bevande  nocive 
nell'antico  e  severo  latino  giurid.  coli' 'ag- 
giunta della  parola  malum,  V.  Cic.  Chi.  148 
(da  un  antica  legge):  venena  mala,  Sali.  Cat. 
11,3.  II)  partic:  A)  in  senso  cattivo:  1) 
sugo  velenoso  naturale  o  artificiale,  che  di- 
strugge la  vita,  veleno,  farmaco,  bevanda  vele- 
nosa, a)  propr.,  Cic.  ed  a.:  lac  veneni,  succo 
velenoso  simile  a  latte  (delle  erbe),  Verg.:  ve- 
nenum parare,  Cic:  venenum  sumere,  Nep. 
b)  fig.,  veleno  —  sciagura,  rovina,  discordia 
venenum  urbis,  Liv.:  pus  atque  venenum,  di 
discorsi  mordaci,  velenosi,  Hor.:  vitae,  esacer- 
batone, amarezza,  veleno,  Catull.  2)  incan- 
tesimo, filtro,  Hor.  ed  a.:  quasi  veneno  perfi- 
cere,  ut  etc,  Cic:  fig.,  isto  veneno  (amore) 
tentare  alqm,  Prop.  B)  in  senso  buono,  ma- 
teria colorante,  tintura,  colore,  pai 'tic.  porpora, 

Assyrium,  Verg.  :  Tarentinum,  Hor.:  e  =  bel- 
letto, Ov. 

v eneo,  vènti,  vènum,  Ire  (inv.  di  venum 
«o,  da  venus,  vendita),  andare  in  vendita, 

esser   venduto,  dato    in   appalto  (come  passivo 

avendo),  I)  in  gen.:  venire  vestras  res,  Cic: 
mancipia  venibant ,  Cic  :  venire  ab  hoste, 
Quint.:  venire  sub  corona,  Liv.:  a  consule  et 
a  praetore  sub  corona  venire,  Liv.:  venire  sub 
hasta,  Fior.:  collabi,  di  prezzo,  auro,  Hor.: 
sestertio  nummo,  Liv.  epit.:  non  exiguis  pre- 
tiis,  Col.:  col  genit.  di  prezzo,  non  minoris 
quam  etc,  Val.  Max.:  multo  majoris,  Phaedr. 

II)  partic,   come  t.   t.,  venire  dato  in  appalto 

al  maggior  offerente,  quanti  venierant,  Cic: 
quam  magno  venissent,  Cic. 

Veneràbili»,  e  (veneror),  I)  degno  di  ve- 
nerazione,   venerabile,   venerando,  v.   vir  mira- 

culo  litterarum,  venerabilior  divinitate  etc, 
Liv.:  magni  illi  ac  venerabiles,  Quint.:  di  e. 


inan.,  donum,  Verg.:  partes  eloquentiae,  Tac. 

dial.  II)  attivo  =  che  venera,  che  dimostra  ve- 
nerazione, pieno  di  rispetto,  quanto  nostra'e  ci- 
vitatis  senatus  venerabilior  in  deos,  Val. Max.: 
verba  v.  erga  deos,  Val.  Max. 

venerabìliter,  avv.  (venerabilis),  con  ve- 
nerazione, ossequiosamente,  rispettosam,,  Val. 
Max.  5,  1,  ext.  5. 

venerabundus,  a,  um  (veneror),  rive- 
rente, con  riverenza,  rispettoso,  ossequioso,  Liv. 
e  Suet. 

veneratlo,  ònis,  f.  (veneror),  I)  attivo  = 

venerazione,  Cic  ed  a.  II)  passivo  =  venera- 
bilità, altezza  che  impone  venerazione,  di- 
gnità di  quale,  Sen.  ed  a. 

veneralo!*,  òris,  m.  (veneror),  veneratore, 
domus  vestrae,  Ov.:  Scipionis,  Val.  Max. 

Vènereus  o  -fus,  V.  1.  venus. 

veneror,  atus  sum,  ari,  1)  venerare  con 

j   timore  religioso,  riverire,  adorare,  deos  sancte, 

Cic:  lapidem  prò  deo,  Cic:  amicos,  Ov.:  re- 

gem,  Nep.:  memoriam  alcjs,  Tac  II)  meton., 

pregare  ale  con  venerazione,  supplicare,  deos 

multa  (molto],  Caecin.  in  Cic.  ep.:  nihil  ho- 
rum  veneror,  prego,  supplico,  Hor.  —  a)  Par- 
tic,  passivo  veneratus,  venerato,  riverito,  ado- 
rato, venerata  Ceres,  Hor.,  Sibylla,  Verg.  b) 
partic.  venerandus,  a,  um,  agg.,  degno  di  ve- 
nerazione, venerando,  amicus,  Hor.:  principes, 
Eutr. 

Veneti,  òrum,  m.,  I)  (origin.  Eneti,  He- 
neti,  poscia  Veneti),  Veneti,  popolo  tracio 
della  Paflagonia,  migrato  sotto  Antenore 
sulla  costa  N.O.  del  Mare  Adriatico,  nel- 
V odierno  Veneto,  Eneti  (al.  Heneti),  Liv.  1, 
1,  2  e  sgg.  {dove  c'è  anche  il  genit.  Enetum): 
più  tardi  Veneti,  Mela  2,  4,  2  (2,  §  59).  Ju- 
stin.  20,  1,  8. —  Deriv.:  A)  VT'uétus,  a, 
um,   Veneto,  Eridanus,  Prop.    B)  Velleità, 

ae,  f.  ("EvsxiXTJ),  territorio  dei  Veneti,  Venezia, 

Liv.  ed  a.  II)  Veneti,  nazione  della  Gallia 
Lugdun.,  nella  regione  dell'odierna  Vannes, 
Caes.  b.  G.  2,  34  ed  altr.  Fior.  3,  10,  5.  — 
Deriv.:  A)  Venetìa,  ae,  f.,  paese  dei  Ve- 
neti, Caes.  b.  Gr.  3,  9,  §  9.  B)  Vcnetìcus, 
a,  um,  de*  Veneti,  bellum,  dei  Romani  coi  Ve- 
neti, Caes. 

1.  Venetus,  a,  um,  V.  Veneti. 

2.  veiielus,    a,    um,   color  verde  marino, 

azzurrognolo,  factio,  la  parte  «dei  verdi», 
uno  dei  quattro  partiti  che  gareggiavano 
nelle  corse  del  Circo  ;  essi  si  chiamavano  al- 
bata, russata,  veneta,  prasina,  i  turchini,  gli 

azzurri,  Suet.  Vit.  14. 

venia,  ae,  f.,  compiacenza,  sentimento  be- 
nevolo, favorevole;  favore,  grazia,  condiscen- 
denza, indulgenza  ,  licenza  ,  permesso  ,  venia, 
I)  in  gen.:  a)  generic.  (comun.  nella  lo- 
cuzione veniam  dare,  dimostrare  compia- 
cenza, condiscendenza  ;  favorire,  concedere, 
accordare,  dar  licenza):  ab  Jove  Opt.  Max. 
ceterisque  dis  pacem  ac  veniam  peto  precor- 
que  ab  iis,  ut  etc,  Cic:  veniam  dicendi  ante 
alios  exposcere,  Tac:  petere  veniam  legatis 
mittendis,  Liv.:  dedi  veniam  homini  impu- 
denter  petenti,  Cic:  datur  haec  venia  anti- 
quitati,  ut  etc,  Liv.:  dare  veniam  excusationis, 
Cic:  cum  data  esset  venia  ejus  diei,  non  ap- 
I  pena  dato,  concesso  questo  giorno,  Liv,  b)  in 
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locuzioni  partic:    a)  bona  venia  ovv.  bona 

Cum  .venia,  con-buona  pace,  con  permesso,  con 
licenza,   con  buona  grazia,  bona  venia    me   au- 

dies,  Cic:  bona  venia  hujus  optimi  viri  dixerim, 
Cic:  bona  venia  petere,  ut  etc,  Ter.,  orare, 
ne  etc,  Liv.  p)  venia  sit  dicto  (come  paren- 
tesi/, sia  detto  con  permesso,  mi  sia  permesso 
di  dire,  Plin.  ep.  5,  6,  46.  II)  pregn.,  indul- 
genza verso  un  errore  commesso,  venia,  per- 
dono, remissione,  scusa,  impetrare  veniam  er- 
rati, Cic:  dare  veniam  et  impunitatem,  Cic: 
petere  veniam  ignoscendi,  Cic:  pacem  ve- 
niamque  impetrare  a  victoribus,  Liv.:  scripto  - 
rem  legere  cum  venia,  con  indulgenza  (verso 
i  suoi  difetti),  Quint. 

%'onìlìa,  ae,  f.,  Ventila,  I)  ninfa,  madre 
di  Turno,  Verg.  Aen.  10,  76.  II)  maglie  di 
Giano,  Ov.  met.  14,  334. 

venTo,  veni,  ventum,  venire,  venire  (contr. 
abire,  discedere,  manere),  I)  propr.:  A)  in 
gen.:  a)  di  sogg.  anim  ;  a)  generic:  istinc, 
Cic:  ad  alqm,  Cic:  ad  urbem,  Cic:  in  Tuscu- 
lanum,  Cic  :  sexto  die  Delum  Athenis,  Cic: 
in  conspectum,  Caes.  e  Nep.,  in  conspectum 
alcjs,  Hirt.  b.  G.:  sub  ora  viri  caelo,  di  co- 
lombe, Verg.:  col  sempì,  acc,  tumulum,Verg.: 
fines  Ausonios,  Verg.:  coli  'indicazione  dello 
scopo,  huc  ad  ludos,  Plaut.:  ad  alqm  ad  ce- 
nam,  Plaut.:  v.  auxilio,  Liv.  e  Nep.:  ad  eum 
oratum  (per  pregarlo),  ut  etc,  Caes.:  colV'm- 
fin.,  speculari,  Liv.:  impers.,  ad  quos  ventum 
erat,  Caes.:  ventum  in  insulam  est,  Cic:  ubi 
eo  ventum  est,  Caes.  p)  venire  con  intenzione 

Ostile,    accostarsi,    giungere,    veniens    hostis, 

Verg.:  strictam  aciem  venientibus  offert,Verg.: 
impers.,  veniri  ad  se  existimantes,  Caes.  b) 
di  e.  inan.:  venit  sub  aspectum,  Cic,  sub 
oculos,  Quint.:  frumentum  Tiberi  venit,  Liv.: 
a  te  litterae  (lettera)  non  venerunt,  Cael.  in 
Cic  ep.:  dum  tibi  litterae  meae  veniant,  ti 
giunga,  ti  sia  consegnata,  Cic.  B) partic:  1) 
venire  =  ritornare,  Éomam,  Liv.:  cum  venies, 
Ov.  2)  (poet.)  venire  =  spuntare,  a)  generic: 
veniens  sol,  Hor.:  venientes  lacrimae,  Verg. 

b)  venire,  nascere  =  crescere,  veniunt  felicius 

uvae,  Verg.:  ut  hederae  veniant  sponte  sua 
melius,  Prop.  II)  trasl.:  A)  in  gen.:  a)  di 
sogg.  anim.:  a)  generic:  vides,  quo  progre- 
diente oratione  venturum  me  puto,  Cic:  vi- 
dendum  sit,  quemadmodum  velis  venire  ad 
extremum  (orationis),  Cic:  v.  ad  summum 
fortunae,  Hor.  p)  con  intenzione  ostile,  pre- 
sentarsi, contra  alienum  prò  familiari  et  ne- 
cessario, Cic:  contra  injuriam,  Cic  b)  di  e. 
inan.:  oc)  generic:  alqd  venit  in  buccam, 
viene  in  bocca  ad  ale,  si  presenta,  Cic:  v. 
in  mentem,  Cic:  oratorum  laus  ita  ducta  ab 
humili  venit  ad  summum,  ut  jam  senescat 
brevique  tempore  ad  nihilum  ventura  videa- 
tur,  Cic:  veniens  in   corpore   virtus,  che  si 

mostra,  Verg.  P)  del  tempo,  venire  =  appa- 
rire, accostarsi,  avvicinarsi  e  sim.,  ubi  ea  dies, 

quam  constituerat,  venit,  Caes.:  venisse  tem- 
pus  victoriae,  Caes.:  cura  venientis  anni,  per, 
dell'anno  venturo,  prossimo,  Cic:  cum  tristes 
misero  kalendae  venere,  Cic:  veniet  eorum 
làudi  suum  tempus,  Quint.   B) partic:    1)  v. 

in  alqd,  venire,  capitare,  giungere  in  Una  si- 
tuazione o  condizione,  di  pers.   e  e.  inan., 


in  calamitatem,  Cic:  in  consuetudinem,  Cic: 
in  consuetudinem  proverbii,  in  proverbium, 
Liv.:  in  discrimen,  Cic:  in  dubium ,  Cic: 
in  odium,  Cic:  in  invidiam,  Nep.:  in  par- 
tem  alcjs  rei,  partecipare  a  q.c,  Cic:  in 
sermonem,  venire  a  colloquio,  prender  parte 
ad,  ecc.,  Cic:  ma  veni  in  eum  sermonem, 
ut  dicerem,  venni  a  dire,  Cic:  in  nonnul- 
lam  spem,  Cic:  alci  in  amicitiam,  Caes.:  in 
contemptionem,  Caes.:  summum  in  cruciatum, 
cadere  nella  più  travagliosa  sorte,  Caes.:  in 
periculum,  Caes.:  eo  jam  dementiae  vtniraus, 
ut  etc,  Sem:  huc  arrogantiae  venerat,  ut  etc, 
Tac:  cum  speramus  eo  rem  venturam,  ut  etc, 
Hor.:  saepe  in  eum  locum  (sino  al  punto) 
ventum  est,  ut  etc,  Caes.  2)  nel  discor- 
rere, neh' 'esporre,  venire,  giungere,  passare  a 
q.c,  ut  jam  a  fabulis  ad  facta  veniamus,  Cic: 
venio  ad  recentiores  litteras,  Cic:  ad  Arce- 
silam  Carneademque  veniamus,  Cic.  3)  prove- 
nire, a)  =  discendere,  di  pers.,  Bebrycia  de 
gente,  Verg.  Aen.  5,  373.  b)  =  nascere,  a)  di 

Condizioni,    derivare,  provenire,   majus  Com- 

modum  ex  otio  meo  quam  ex  aliorum  nego- 
tiis  rei  publicae  venturum,  Sali:  vitium  pejus 
illud,  quod  ex  inopia,  quam  quod  ex  copia 
venit,  Quint.  p)  del  tempo,  anni  venientes, 
anni  delVetà  che  primi  giungono,  che  sal- 
gono, che  crescono  (fino  ai  45  anni),  contr. 
recedentes,  Hor.  art.  poè't.  175.    4)  venire  ~ 

succedere,   avvenire,  accadere,  darsi,  haec    ubi 

veniunt,  Cic:  si  quid  in  Samnio  ad  versi  venis- 

set,  Hor.  5)  venire  ad  ale,  pervenire,  giungere, 
toccare,  a)  generic:  hereditates  mihi  negasti 
venire,  Cic:  Ptolemaeo  Aegyptus  sorte  venit, 
Justin.:  nitro  illi  et  gloriam  et  regnum  ven- 
turum,  Cic:   umbra  loco   deerat . . .  umbra 

venit  loco,  Ov.    b)  di  mali  =  colpire,  cogliere 

ale,  raram.  con  ad  e  Tace,  ad  quem  autem 
dolor  veniat ,  ad  eundem  etiam  interitum 
venire,  Cic:  comun.  col  dat.,  quae  sibi  duo 
bus  proeliis  venerant,  Sali.:  venit  arboribus 
lues,  Verg. 

1  e  n  no  uni  s,  li,  m.,  Vennonio,  storico  ro 
mano,  vissuto  al  principio  del  7°  secolo 
av.  Cr. 

Ve  11  or,    Stus   SUm,    ali,   cacciare,  andare  a 

caccia,  I)  intr.:  ii,  qui  venari  solent,  Cic:  ve- 
nor  pedes  (a  piedi),  Curt.:  in  nemus  ire  pa- 
rant  venatura,  Verg.:  aluutur  venando.  s* 
nutrono,  vivono  di  caccia,  Mela  :  canum  ala- 
critas  in  venando,  Cic  II)  tv.,  cacciare  un 
animale,  dar  la  caccia  ad  un  animale,  1) 
propr.:  leporem,  Verg.:  vespae  muscas  venan- 

tur,  Plin.    2)  fig.,  far  la  caccia  a  q.C,    tendere 
a  q.c,  laudem,  Cornif.  rhet.:  viros,  cercar  di 
trarre  nelle  reti,  Phaediv.  viduas  avaras,  Hor. 
vensicìila,  V.  vesicula. 

venler,  tris,  m.,  ventre,  pancia,  epa,  I) 
propr.:  a)  generic:  venter  summus,  imus, 
Cels.:  faba  venter  inflatur,  Cic  b)  come  sede 
dello  stomaco,  Liv.  ed  a.  Quindi  per  indi- 
care gli  appetiti  sensuali,  partic  la  voìa- 
cità,  ventri  donabat  avaro,  Hor.:  ventri  oboe- 
dire,  obbedire  al  ventre,  cioè  agli  appetiti 
sensuali,  Sali,  e)  ventre  come  sede  dell 'utero 
e  del  feto  in  esso  contenuto,  utero,  ventrem 
ferre,  di  pers.  gravide,  Liv.:  meton.,  feto 
non  ancor  nato,  tuus,  Hor.:  maturus,  Ov. 


2809 


Ventidius 


2810 


II)  trasl.,  per  tutti  gli  oggetti  panciuti,  pan- 
cia, ventre,  «avita,  cresceret  in  ventrem  cucu- 
mis,  Verg.:  si  paries  ventrem  faceret,  Plaut. 

Ventfdius,  a,  um,  Ventidio,  gentilizio 
romano,  sotto  cui  è  partic.  noto  :  P.  Venti- 
dius Bassus,  P.  Ventidio  Basso,  di  bassa  estra- 
zione, partigiano  di  Antonio,  dopo  la  morte 
di  Cesare.  —  Deriv.:  Ventiilìanus,  a, 

Il m,  di  -P.  Ventidio  Basso. 

ventilato!*,  òris,  m.  (ventilo),  prestigia- 
tore, giocoliere,  Quint.  10,  7,  11. 

ventilo,  avi.,  àtum,  are  (inv.  di  ventulo, 

da  ventulus),  agitar  nell'aria,  sventolare,  I) 
propr.  e  trasl.  :  a)  generic:  facem,  Prop.: 
cubitum  utrumque  in  diversum  latus,  Quint.: 
populeas  ventilat  aura  comas,  Ov.:  mediale, 
alio  atque  alio  positum  ventilali,  volgersi  in- 
torno ora  in  questa,  ora  in  quella  posizione, 
Sen.  b)  come  t.  t.  della  scherma,  dar  colpi  in 
mia,  quam  stultum  est,  cum  signum  pugnae 
aeceperis,  ventilare  !  rernove  ista  lusoria  arma, 
Sen.:  aliud  est  pugnare,  aliud  ventilare,  Sen. 
rhet.  e)  far  vento,  aliquo  ventilante  cubabat, 
Suet.  Aug.  82.  II)  fig.,  quasi  fare  aria  con 
un  ventaglio,  soffiare  =  destare,  eccitare, 
cujus  lingua  quasi  flabello  seditionis  Illa  tum 
est  egentium  contio  ventilata,  Cic.  Flacc.  54. 
ventilo,  avi,  àtum,  are  (intens.  efo'venio), 
venir  spesso,  aver  cura  di  venire,  domum,  Cic: 

ad  Scaevolam  (per  imparare),  Cic. 

ventósus,  a,  um  (ventus),  pieno  di  vento, 
ventoso,  I) propr.  e  meton.:  a)  propr.:  folles, 
Verg.:  dies,  Quint.:  aequora,  Verg.:  Germania 
ventosior,  Tac.:  ventosissima  regio,  Liv.  b) 
meton.,  veloce  o  leggiero  come  il  vento,  equi, 
Ov.:  alae,  Verg.  II)  fig.:  1)  ventoso,  gonfio  = 
vanitoso,  vano,  natio,  Plin.  pan.:  lingua,  lin- 
gua ventosa  =  vana  millanteria,  Verg.  2) 

volubile  =  incostante,  variabile,    homo  Vento - 

sissimus,  Brut,  in  Cic.  ep  :  ingenium,  Liv.: 
plebs,  Hor.:  imperium,  Cic. 

venlrieulus,  i,  m.  (dimin.  di  venter), 
ventricolo,  cordis,  ventricolo  del  cuore,  Cic. 
de  nat.  deor.  2,  138. 

ventilili**,  i,  m.  (dimin.  di  ventus),  ven- 
ticello, un  po'  di  vento,  ventulum  tacere  alci, 
far  vento,  col  ventaglio,  Ter.  eun.  595. 

ventus,  i,  m.,  vento,  I)  propr.:  v.  aquilo, 
v.  boreas,  borea,  vento  del  nord,  Nep.:  corus 
v.,  Caes.:  septemtriones  venti,  Cic:  v.  secun- 
dus,  adversus  (V.);  ventus  secundus  et  ferens, 
vento  favorevole  alla  navigazione,  Sen.:  e 
così  venti  ferentes,  propizi,  favorevoli,  Ov.  e 
Plin.  pan.:  ventus  increbrescit,  Cic:  ventus 
intermittitur,  Caes.:  ventus  remittit,  Caes.: 
ventus  premente  nebulà  cectdit,  Liv.:  circum- 
agit  se  ventus,  gira  intorno  vorticosamente, 
Liv.:  cum  saevire  ventus  coepisset,  Caes.: 
vento  se  dare  (porsi  innanzi  al  vento),  Caes.: 
venti  a  Pontico  mari  spiiant,  Curt.  Prov., 
in  vento  et  rapida  scribere  aquà,  affaticarsi 
invano,  Catull.  70,  4  :  verba  in  ventos  dare, 
parlare  al  vento  (invano),  Ov.  am.  1,5,  42  : 
parim.  profundere  verba  ventis,  Lucr.  4,  928  : 
e  cunctane  in  aequoreos  abierunt  irrita  ven- 
tos? Ov.  trist.  1,  8,  35:  dare  verba  ventis, 
non  mantenere  la  promessa,  Ov.  her.  2,  25  : 
rem  tradere  protervis  in  mare  Creticum  por- 
tare ventis,  dare  alVoblio,  Hor.  carm.  1,  26, 


3  :  ferre  videre  sua  gaudia  ventos,  consegnare 
alVoblio,  mandare  in  dimenticanza,  Verg. 
Aen.  10,  652.  II)  fig.,  vento,  a)  come  em- 
blema della  prospera  od  avversa  fortuna,  ecc., 
venti  secundi,  Cic:  alios  vidi  ventos,  sven- 
tura imminente,  Cic:  vento  aliquo  in  opti- 
mum quemque  excitato,  nel  destarsi  d'una 
tempesta,  Cic.  b)  come  mezzo  di  eccitare, 
omnes  rumorum  etcontionum  ventos  colligere, 
Cic  Clu.  77.  e)  nello  Stato,  quicumque  venti 
erunt,  come  spireranno  i  venti,  cioè  a  se- 
conda delle  circostanze,  Cic:  Caesaris  niìnc 
venti  valde  sunt  secundi,  Cic:  eorum  vento- 
rum,  quos  proposui,  moderator  quidam  et 
quasi  gubernator,  un  nocchiere,  per  cosi  dire, 
il  quale  sa  giovarsi  accortamente  dei  venti 
sopra  ricordati  (—  i  mezzi,  di  cui  Milone 
può  usare),  Cic.  dì  favore,  in  quanto  esso 
diventa  un  mezzo  di  promuovere  i  nostri  di- 
segni, ventus  quidam  popularis,  favor  popò 
lare,  Cic.  Clu.  130.  e)  di  discorsi  dannosi  in 
genere,  quo  vento  proicitur  Appius  minor, 
ut  etc,  in  questa  tempesta  Appio  iunior  e 
perdette  talmente  la  testa  che,  ecc.,  Cael.  in 
Cic  ep.  8,  8,  2. 

veiiiieiìla  uva,  ae,  f.  (forse  da  venus, 
vendita),  specie  di  uva,  che  veniva  serbata  e 
posta  in  vendita  fuori  della  sua  stagione, 
Hor.,  Col.  ed  a. 

venula,  ae,  f.  (dimin.  di  vena),  piccola 
vena,  Cels.  2,  6  in  :  fig.,  Quint.  12,  10,  25. 

venìini,  in  vendita,  V.  2.  venus. 

vénunclo,  dodi,  datum,  dare  (grafia  più 
recente  invece  di  venum  do,  V.  2.  venus), 
vendere,  partic.  schiavi  catturati,  Suet.,  Fior. 
ed  a.:  fig.,  sententia  Dolabellae  velut  venun- 
datur  (quaestura),  viene  venduta  al  maggior 
offerente  (è  messa  all'asta),  Tac  ann.  11,  22. 

1   veinì s,  neris,  f.,  la  piacevole,    I) 

appell.,  grazia,  bellezza  attraente,  venustù,  leg- 
giadria, avvenenza,  a)  generic:  quo  fugit  ve- 
nus? Hor.:  bene  nummatum  decorat  suadela 
venusque,  Hor.:  ille  habuit  suam  venerem,  la 
sua  raccomandazione,  Sen.:  plur.,  omnes  vc: 
neres  atque  venustates,  Plaut.  b)  in  opere 
d'arte:  fabula  nullius  veneris,  Hor.:  illa  solis 
Atticis  concessa  venus,  Quint.:  plur.,  Isocrates 
omnes  dicendi  veneres  sectatus  est,  Quint. 
II)  nom.  propr.  Venus,  A)  Venere,  dea 
della  grazia  e  dell'amore,  secondo  il  mito 
comune,  moglie  di  Vulcano,  madre  di  Cu- 
pido, Lucr.  1,  2.  Cic.  de  nat.  deor.  3,  59  e 
sgg.  Hor.  carm.  1,  30,  1  :  Veneris  puer,  Cu- 
pido, Ov.  am.  1,  10.  17:  Veneris  filius,  Cu- 
pido, Ov.  m et.  1,  463,  Enea  (figlio  di  Venere 
e  di  AnchiseJ,  Verg.  Aen.  1, 325  :  e  scherzos., 
Venere  prognatus,  Cesare,  Cael.  in  Cic.  ep. 
8,  15,  2:  mensis  Veneris,  Aprile,  Ov.  fast.  4, 
61  :  plur.,  Veneres  Cupidinesque,  Catull.  3,  1 
e  13,  12.  B)  meton.:  1)  amore  (sessttale),  sine 
Cerere  et  Baccho  friget  Venus,  Ter.:  marita, 
amor  coniugale,  Ov.:  eufem.  per  concubito, 
coito,  accoppiamento  delle  persone  e  degli  ani- 
mali, incertam  Venerem  rapientes,  che  go- 
dono amori  incerti,  Hor.:  frigidus  in  Vene- 
rem,  Verg.:  juvenum  sera  Venus,  Tac:  anche 
rapere  Venerem,  concepire,  Verg.   2)  l'oggetto 

amato,  amata,  innamorata,    mea,    Verg.:  sera, 

attempata,  Ov.:  perjuria  Veneris,  dell'inna- 
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morata,  Tibull.  3)  tratto  di  Venere,  il  tratto 
più  fortunato  nel  giuoco  dei  dadi  quando 
ogni  dado  mostrava  al  disopra  un  numero 
diverso  di  punti,  Prop.  4,  8,  45:  Venerem  je- 
cerat,  Aug.  in  Suet.  Aug.  71.  4)  stella  di 
Venere,  Venere,  un  pianeta,  Cic:  stella  Ve- 
neris,   Cic.   —  Deriv.:   Vencrius   (non 

Vcncrcus),  a,   UlU,    1)   appartenente   a  Venere, 

di  venere,  Venerii  servi,  anche  sempl.  Venerii, 
ministri  (ieroduli)  di  Venere  Ericia  in  Si- 
cilia, Cic:  per  ischerno  di  Verre,  homo  Ve- 
nerius,  servo  di  Venere,  lascivo,  lussurioso, 
Cic:  sost.,  a)  Venerius,  i,  m.  (se.  jactus), 
tratto  di  Venere,  il  tratto  più  fortunato  nel 
giuoco  dei  dadi,  quando  tutti  i  dadi  mostra- 
vano nella  parte  superiore  un  numero  di- 
verso di  punti,  Cic.  de  div.  1,  23  e  2,  48.  b) 
Veneriae,  àrum,  f.,  specie  di  conchiglie,  con- 
chiglie dì  Venere,  Sen.  ed  a.  e)  Veneria,  ae,  f., 
Veneria,  città,  V.  Sicca.   2)  appartenente  al- 

Vamor  sensuale,  venereo,  carnale,  lascivo,  im- 
pudico, res,  concubito,  coito,  Cic.  e  Nep.:  vo- 
luptates,  complexus,  Cic:  amor,  Nep. 

2.  venìis,  ùs  e  i,  m.,  vendita;  ricorre  solo 
nel  dat.  ed  acc:  a)  dat.,  veno  dare  alqd  alci, 
trafficare  con  alcuno,  vendere  per  denaro, 
Tac:  veno  exercere  alqd,  far  traffico  di  q.c, 
Tac:  posita  veno,  esposti  alla  vendita,  Tac 
p)  spessissimo  Tace:  vernini  dare,  vendere, 
Sali,  ed  a.:  venum  ire,  essere  vénduto,  Liv. 

Venusta,  ae,  f.,  antica  città  dei  Sanniti 
nelVApulia  sui  confini  della  Lucania,  pa- 
tria del  poeta  Orazio  ;  ora  Venosa.  —  De- 
riv.: Vénìislnus,  a,  um,  Venosino;  sost. 
plur.,  Venusini,  òrum,  m.,  abit.  di  Venosa, 

Venosini, 

venustas,  atis,  f.  (venas),  venustà,  I)sog- 

gettiv.  =  bellezza  graziosa,  grazia,  leggiadria, 

avvenenza,  a)  fisica,  materiale,  muliebris,  Cic: 
venustas  et  pulchritudo  corporis,  Cic:  signa 

eximia  venustate,  Cic.  b)  venustà,  grazia,  fi- 
nezza nel  parlare,  fine   arguzia,  fine  scherzo, 

hominum,  Cic.  e)  venustà,  grazia  nel  contegno, 

gentilezza,    amabilità,    affabilità,    piacevolezza, 

affluens  omni  venustate,  Cic.  II)  oggettiv.  == 

piacevolezza,  piacere,  quis  .  .  .    venustatis    ple- 

nior  ?  più  lieto,  Ter. 

venuste,  avv.  (venustus),  bellamente,  gra- 
ziosam.,    leggiadram,,    vagam. ,    videtur    illud 

perquam  venuste  cetìfdisse,  è  avvenuto  una 
cosa  nel  più  bell'acconcio  del  mondo,  Cael. 
in  Cic.  ep.:  scribere  mimiambos,  Plin.  ep.: 
Hispanus  hunc  colorem  venustius  (adhibuit), 
Sen.  rhet.:  alci  venustissime  respondere,  Cael. 
in  Cic  ep. 

Venustus,  a,  um  (1.  venus),  venusto,  gra- 
zioso, bello,  avvenente,  leggiadro,  vezzoso,  a)  fìsi- 
cam.,  vultus  (feminae),  Ter.:  hortuli,  Phaedr.: 
gestllS  et  motus,  Cic  b)  grazioso,  fine,  ama- 
bile, spiritoso,  arguto  nel  parlare  e  nel  con- 
tegno, dipers.,  Cic:  sermo,  Cic:  venustiora 
in  respondendo,  Quint.:  venustissima  dieta, 
Quint. 

ve-pallìdus,  a,  um,  pallidissimo,  Hor. 
sat.  1,  2,  129. 

vepreciila,  ae,  f.  (dimin.  di  vepres),  pic- 
colo pruno,  cespuglio,  prunetto,  Cic  Sest.  72 

vepres,  is,  comun.  al  plur.  vepres,  ìum, 


m.,  spino,  rovo,  pruno,   cesptiglio,   sterpo,  Cic 

ed  a.  —  Feram.  in  Lucr.  4,  60. 

vèr,  vèris,  n.,  primavera,  I) propr.  e  trasl.: 
a)  propr.:  veris  initium,  Cic:  hieme  et  vere, 
Plin.  ép.:  vere  primo,  Liv.,  primo  vere,  Hor.: 
vere  novo,  nel  principio  della  primavera. 
Verg.  :  principio  veris,  Sali,  fr.:  cum  ver  esse 
coeperat,  come  fu  primavera,  Cic.  Prov.,  di 
una  cosa  impossibile,  vere  prius  flores,  aestu 
numerabis  aristas,  Ov.  trist.  4, 1,  57.  b)  trasl., 
primavera,  aetatis,  gioventù,  Ov.  met.  10,  85; 
cfr.  Catull.  68,  16.  II)  meton.,  per  ciò  che 
reca  la  primavera,  ver  sacrum,  primavera 
sacra  ;  primizie  di  persone  e  bestiame  (porci, 
pecore,  capre,  giovenchi)  della  prossima  pri- 
mavera offerte  in  sacrifizio  in  tempi  di  grandi 
calamità,  uso  più  tardi  mitigato,  inquanto- 
che  si  sacrificavano  solo  gli  animali,  mentre 
si  costringevano  le  persone  ad  emigrare, 
quando  avevano  raggiunto  una  determinata 
età-,  ver  sacrum  vovere,  Liv.:  ver  sacrum  fa- 
cere  (offrire),  Liv. 

Veratri,  òrum,  m.,  Veragri,  popolo  al- 
pino della  Gallia  Narbonese,  nell'odierno 
Vallese. 

veràtrum,  i,  n.,  elleboro,  Lucr.,  Cels. 
ed  a. 

Verax,  acis   (vero,   are),   verace,   veritiero, 

oraculum,  Cic:  visa  quietis,  che  si  avverano, 
Cic:  Herodotum  cur  veraciorem  ducam  En- 
nio? Cic 

verbena,  ae,  comun.  al  plur.,  verbènae, 
àrum,  f.,  verbena,  vermena,  foglie  e  ramo- 
scelli del  lauro,  olivo,  mirto,  cipresso,  tama- 
risco, ecc.,  come  erbe  e  ramoscelli  sacri  por- 
tati sul  capo  dai  feciali  quando  stringevano 
alleanze  o  esigevano  soddisfazione,  Verg.  e 
Liv.:  parim.  dai  sacerdoti  che  imploravano 
protezione,  Cic:  e  adoperata  nei  sacrifizi  ed 
in  altre  cerimonie  religiose  per  inghirlan- 
dare o  profumare,  Comici,  Hor.  ed  a. 

verkènatus,  a,  um  (verbena),  inghirlan- 
dato con  ramoscelli  sacri,  coronato  di  verbene, 
Suet.  Cai.  270 

verber,  bcris,   n.  (al  sìng.  solo  al  genit. 

ed  abl.),  I)astr.  =  colpo,  percossa,  urto,  rim- 
balzo, tratto,  1)  ingen.:  a)  sing.:  virgae,  Ov.: 
trementes  verbere  ripae,  colpo  delle  onde. 
Hor.:  remorum  in  verbere  perstant,  Ov.  p) 
plur.:  verbera  caudae,  Hor.:  dare  verbera 
ponto,  colpi  (colle  braccia),  di  chi  nuota,  Ov.: 
verbera  lapidum,  sassate,  Ov.  2)partic.,solo 
plur.  verbera,  colpi  con  una  sferza,  una  fru- 
sta, ecc.,  per  Castigare  =  battitura,  sferzata, 
staffilata,  &)propr.:  verbera  civium,  Quint.: 
mitto  carcerem,  mitto  verbera,  Cic:  castigare 
alqm  verberibus,  Cic.  h)fig.:  patruae  verbera 
linguae,  colpi  di  lingua  —  invettive, Hot.:  con- 
tumeliarum  verbera,  Cic.  II)  concr.  =  stru- 
mento per  battere,  per  scagliare,  A)  stru- 
mento per  battere  —  randello,  bastone,  comun. 
staffile,  sferza,  frusta,  oc)  sing.:  verber  tor- 
tura, Verg.:  ictus  verberis,  Ov.:  pecora  ver- 
bere domantur,  Sen.  p)  plur.:  jubet  verbera 
afferri,  Liv.:  alqm  verberibus  caedere,  Comici: 
verbera  setosa,  frusta  di  pelle  col  pelo,  Prop. 
B)  strumento  da  scagliare  =  correggia  della 
frombola  e  di  strumenti  analoghi,  Verg 
ed  a. 
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verberatio,  Qnis,  f.  (verbero,  àre^,  basto- 
natila, sferzata,  nerbata,  trasl.,  mirifìcam  inihi 

verberationem  cessationis  epistula  dedisti,  tu 
mi  hai  ben  colla  tua  lettera  punito  della 
mia  negligenza,  Qu.  Cic.  mCic.  ep.  16,  27  in. 

1.  verbero,  avi,  àtum,  are  (verber),  bat- 
tere, percuotere,  picchiare,  urtare,  gettare,  col- 
pire, rimbalzare  contro  q.c,  I)in  gen.:  os, 
percuotere  sul  volto,  Plin.  ep.:  os  manibus, 
Tac:  aethera  alis,  Verg.:  oculos  Galli  alis 
atque  uuguibus  (d'un  corvo),  Eutr.:  Charybdis 
sidera  verberat  undà,  Verg-.:  Mutinam  tor- 
raentis,  battere  colle  macchine  da  guerra, 
Cic.:  vineae  grandine  verberatae,  battute,  col- 
pite, Hor.  IÌJ partic,  battere,  per  castigo,  per- 
cuotere,  par  tic.  con  una  verga,  uno  staffile, 

una    frusta    e    sim.,    sferzare,    flagellare,     1) 

propr.  (mentre  pulsare  =  battere  col  pugno 
o  con  uno  strumento  duro),  alqm  v.,  coord. 
alqm  pulsare  verberareque  ovv.  et  verberare, 
Cic.  ed  a.:  alcjs  oculos  virgis,  Cic:  alqm  ense, 

Ov.  2)  fig.,  sferzare,  flagellare,  battere,  casti- 
gare, tormentare,  OS  alcjs  COUVÌcio,    Cic:   alcjs 

aures  sermonibus,  Tac:  orator  istos  verbe- 
rabit,  Cic. 

2.  verbero  ,  ònis,  m.  (verber),  propr., 
uomo  da  bastone,  epiteto  ingiurioso,  Ter.  e 
Cic 

verbose,  avv.  (verbosus),  con  molte  pa- 
role, diffusamente,  satis  verbose  !  Cic:  haec  ad 
te  scripsi  verbosius,  Cic 

verbosus,  a,  uni  (verbum),  verboso,  lo- 
quace, parolaio,  diffuso,  di  pers.,  Cic  ed  a.: 
simulatio,  Cic:  epistula  verbosior,  Cic:  verbo- 
sissimi loci,  Quint. 

\  ei'blllll,  i,  n.,  parola,  espressione,  alplur. 
parole,  espressioni,  discorso,   I)  in  gen.:  a)  ge- 

neric:  v.  durum,  Cic:  verbum  ipsum  volupta- 
tis,  la  parola  «piacere  »,  Cic:  gravioreenim 
verbo  uti  non  licet,  per  non  usare  un'espres- 
sione più  dura  (come parentesi),  Cic:  videtis 
hoc  uno  verbo  unde  significari  res  duas  et  ex 
quo  et  a  quo  loco,  Cic:  in  verbis  ac  nomi- 
nibus  ipsis  erat  diligens,  Cic:  verba  (espres- 
sioni) mutare,  Suet  :  verba  facere,  fare  il  par- 
latore, prender  la  parola,  parlare,  fare  una 
relazione,  una  proposta,  assol.,  Cic.  ed  a., 
apud  regem,  Nep.,  prò  alqo,  Cic,  de  alqo,  de 
alqa  re,Cie,  numquam  in  publico,Cic:  si  is  po- 
stem  aedium  tenuisset  et  pauca  verba  fecisset, 
avesse  perciò  pronunciato  alcune  parole  (la 
f or  mola  di  consecr -azione),  Cic:  haec  pactio 
non  verbis  (asseverazione  verbale),  sed  nomi- 
nibus  et  perscriptionibus  facta  est,  Cic:  multis 
verbis  ultro  citroque  habitis,  discorsi,  Cic: 
ille  (dies)  nefastus  erit,  per  quem  tria  verba 
silentur,  le  tre  parole  (do,  dico,  addico  [V.]), 
del  pretore,  Ov.:  e  cosi  verba  libera  praetor 
habet,  Ov.  Prov. ,  verba  fiunt  mortuo,  si 
parla  ad  un  morto,  si  parla  invano,  Ter. 
Phorm.   1015.    b)  Locuz.  partici   a)  verbo, 

oca)  =  mediante  una  semplice  parola,  verbo  de 

sententia  destitisti,  Cic:  verbo  expedi,  con 

una  sola  parola,  Ter.  $$)  oralmente,  verbal- 
mente (contr.  scripturà),  C.  Furnio  plu'ra 
verbo  quam  scripturà  mandata  dedimus , 
Piane  in  Cic.  ep.  10,  8,  5.  p)  uno  verbo,  in 
una  parola  =  per  esprimersi,  per  dirla  in 
una  parola  (quando  si  raccoglie  in  un  tutto 


o  in  un  concetto  collettivo  diverse  parti  no- 
minate o  singoli  concetti),  ut  uno  verbo  com- 
plectar,  diligentia,  Cic  y)  ad  verbum,  e  verbo, 

de  verbo,  prò  verbo,  parola  per  parola,  lette- 
ralmente, alla   lettera,  appuntino,  esattamente, 

somnium  mirifice  ad  verbum  cum  re  convenit, 
Cic:  ad  verbum  ediscere,  Cic:  fabellas  La- 
tinas  ad  verbum  de  Graecis  exprimere,  tra- 
durre letteralmente,  Cic:  e  così  exprimere 
verbum  e  verbo.  Cic,  ovv.  de  verbo,  Ter.:  red- 
dere  verbum  prò  verbo,  Cic,  ovv.  verbum 
verbo,  Hor.:  id  esset  verbum  e  verbo,  Cic.  8) 

verbi  causa  0  gratià,  verbigrazia,  a  mo'  d'esem- 
pio, per  esempio,  si  quis  verbi  causa  oriente 
Caniculà  natus  est,  Cic:  ut  propter  aliam 
quampiam  rem,  verbi  gratià  propter  volupta- 
tem  nos  amemus,Cic  s)  meis,  tuis,  alcjs  ver- 
bis, in  nome  mio,  tuo,  di   quale;  per  me,  per 

i   te,  per  alcuno,  si  uxori  tuae  meis  verbis  eris 

I   gratulatus,  Cic:  denuntiatum  Fabio  senatus 

verbis,  ne  etc,  Cic   £)quid  verbis  opus  est? 

I    guai  bisogno   v'ha    di  parole?  Ter.:   COSÌ  pure 

quid  multa  verba  (se.  faciam)?  a  che  prò  molte 
parole?  in  breve,  Ter.  v])  bona  verba,  quaeso! 
adagio  !  piano  !  Ter.  Andr.  204.  II)  pregn.t 

A)  mero  discorso,  vane  parole,  apparenza,  verba 

sunt  !  Ter.:  existimatio,  decus,  infamia  verba 
sunt  atque  ineptiae,  Cic:  in  quibus  (civita- 
tibus)  verbo  sunt  liberi  omnes,  a  parole,  Cic: 
alci  dare  verba,  dar  vane  parole  —  abbindo- 
lare, aggirare,  circonvenire,  ingannare  e 

sim.,  Cic  ed  a.  B)  collettivo,  parola,  espres- 
sione,   a)  generic.  =  sentenza,   detto,  parola, 

quod  verbum  audio!  Ter.:  quod  verbum  in 
pectus  Jugurthae  altius,  quam  quisquam  ratus 

erat,  descendit,  Sali,  b)  detto,  sentenza,  pro- 
verbio, nam  vetus  verbum  hoc  quidem  est, 
communia  esse  amicorum  inter  se  omnia, 
Ter.  C)  come  1. 1.  gramm.,  verbo,  vocabula  et 
verba,  ut  homo  et  equus,  et  legit  et  currit, 
Varr.  LL.:  ut  sententiae  verbis  finiantur,  Cic. 
Vercingetftrix,  rlgis,  m.,  Verdngeto- 
rige,  capo  supremo  dei  Galli,  nella  guerra 
contro  Cesare. 

Vére,  avv.  (verus),  I)  conformemente  a  ve- 
rità,, in  realtà,  in  verità,  veramente,  verace- 
mente, dicere,  Cic:  ne  libentius  haec  in  ullum 
evomere  videar  quam  verius,  Cic:  Ligures  la- 
trones  verius  quam  justi  hostes,  piuttosto  la- 
droni che  nemici  nel  vero  senso  della  palmola, 
Liv.:  non  òmp$oliy.&<;,  sed  verissime  loqui, 
Cic.  II)  trasl.,  2Ì)  conformemente  alla  cosa,  ret- 
tamente, ragionevolmente,  vivere,  Ter.:  dicere, 
Plin.     b)  schiettamente,  seriamente,  agere,  Cic: 

pugnare,  Cic 

verécundé,  avv.  col  compar.  (verecun- 
dus),  con  tintore,  timidamente,  con  verecondia, 
modestamente,  Cic  ed  a. 

vèrécu n<ITa,  ae,  f.  (verecundus),  senti- 
mento di  colui  che  si  vergogna,  si  perita  in- 
nanzi a  q.C,  verecondia,  ritrosia,  timidezza, 
vergogna,  Ijin  gen.:    A)  propr.:  a)  generic; 

a)  assol:  meam  stultam  verecundiam!  Cic: 
omissa  in  id  verecundia,  Liv.:  homo  timidus, 
virginali  verecundia,  Quint.  $)col  genit.  sogg.: 
Tironis,  Cic:  quo  minor  sit  inter  nos  hujus 
sermonis  verecundia,  Liv.  y)  col  genit.  ogg.: 
turpitudinis  (per  la  t.),  Cic:  negandi,  Cic 

b)  verecondia,  vergogna  di  fronte  ali" offendere, 
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verecundor 
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alla  convenienza  ed  ai  costumi,  delicatezza, 

costumatezza,   discrezione,   modestia,   riguardo, 

harum  rerum  commemorationem  verecundia 
saepe  impedivit  utriusque  nostrum,  Cic:  fuit 
sponsa  apud  me,  eàdem,  qua  apud  parentes 
suos,  verecundia,  Liv.  :  obstat  verecundia , 
quo  minus  etc,  Plin.  pan.  e)  orrore  innanzi 
all'offesa,  alla  santità,,  dignità,  sacro  or- 
rore, venerazione,  riverenza,  rispetto,  stima,  ri- 
guardo, considerazione,  col  genit.  ogg.:  deorum, 
Liv.:  regis,  Curt.:  legum,  Liv.:  aetatis,  Liv. 
d)  orrore  del  biasimo  o  dell'onta,  vergogna, 
verecundiae  erat  equitem  suo  alienoque  Marte 
pugnare,  Liv.  B)  meton.,  stima  in  cui  quale. 
si  trova  presso  altrui,  considerazione,  esse  no- 
tae  verecundiae,  Quint.  6,  3,  33.    II) partite., 

col  concetto  access,  di  biasimo,  vergogna  so- 
verchia, timidezza,  ansietà,  òptima  est   autem 

emendatio  verecundiae  fiducia,  Quint.:  vox  in 
metu  et  verecundia  contracta,  Quint. 

verecundor,  atus  sum,  ari  (verecundus), 

vergognarsi,  arrossire,   peritarsi,   esser  timido, 

ritroso,  hi  nostri  amici  verecundantur  capti 
splendore  virtutis ,  Cic.  fr.  :  cunctantem  et 
quasi  verecundantem  incitabat,  incitava  l'al- 
tro timido  e  riguardoso,  Cic:  co?Z'infin.,  in 
publicum  prodire,  Cic:  trasl.,  manus  verecun- 
dantur, esprimono  verecondia,  Quint.  11, 
3,87. 

verecundus,  a,  um  (vereor),  verecondo, 

ritroso,  timido,  modesto,  senza  pretese,  costu- 
mato, homo,  Cic:  vita,  Ov.:  pudor,  Ov.:  rubor, 
color,  rossore  della  vergogna,  pudore,  Ov.  ed 
Hor.:  verecundior  in  postulando,  Cic:  in  ge- 
rendis  honoribus  verecundissimus,  Veli.:  hoc 
dicere  est  mihi  verecundum,  mi  vergogno, 
Quint. 

verendus,  a,  um,  part.  agg.  (da  vereor), 

J)  agg.,  venerando,  venerabile,  rispettabile,  ono- 
rando, majestas,  Ov.:  patres,  Ov.    II)  sost., 
verenda,  òrum,  n.,  parti  vergognose,  Plin.  ep. 
3,  14,  2. 
vereor,  ritus  sum,  eri,  temere,  I)  temere 

q.C,  a)  generic,  per  paura,  temere,  paventare 
q.c.  =  peritarsi  innanzi  a  q.c.  o  di  fare  q.c, 
aver  paura,  a)  coll'acc:  conspectum  patris, 
Ter.:  hostem,  Caes.:  bella  Gallica,  Cic  p)  col- 
Tinfin.  o  (raro)  coll'acc.  e  V  infin.,  vereor 
committere,  ut  etc,  Cic:  quos  interficere  ve- 
reretur,  Caes.:  vereare  insanus  haberi,  Hor.: 
impers.,  Cyrenaici,  quos  non  est  veritum  in 
voluptate  summum  bonum  ponere,  Cic  b)  per 
timore  dell'offesa  recata  alla  santità  ed  alla 

dignità,  paventare  quale.  0  q.C.  =■  provare  un 
sacro  orrore,  aver  riverenza,  stima  innanzi  a, 
di  quale.  0  q.C,  riverire,  aver  riguardo,  ve- 
nerare, a)  coll'acc:  metuebant  eum  servi, 
verebantur  liberi,  Cic:  quem  et  amabat  ut 
fratrem  et  ut  majorem  fratrem  verebatur, 
Cic  p)  col  genit.:  hujus  feminae  primariae, 
Ter.:  ne  tui  quidem  testimonii  veritus,  Cic 

II)  temere  q.c.  =  aver  da  paventare,  esser 
sollecito  per  q.C,  aver  da  pensare,  a)  COlVa.cc,: 
periculum,  Caes.:  supplicium  ab  alqo,  Cornif. 
rhet.  p)  colVacc.  e  Tinnii.:  judex  verebar  non 
omnes  causam  vincere  posse  suam,  Ov.  y)  con 
ne  (che)  o  ut  o  ne  non  (che  non)  quindi  ve- 
reor, ne  col  cong.,  temo  che,  di,  non  vereor,  ne 
o  vereor,  ut  co l  cong.,  temo  che  non,  non  ve- 


j  reor,  ne  non  col  cong.,  non  temo,  di  (che)  non, 
■  vereor,  ne  sit  turpe  timere,  Cic:  vereor,  ne 
|  haec  quoque  laetitia  vana  evadat,  Liv.:  illa 
duo  vereor  ut  tibi  possim  concedere,  Cic:  non 
vereor,  ne  non  scribendo  te  expleam,  Cic  €) 
seg.  daprop.  relat.:  Pomptinum  quod  scribis 
in  urbem  introisse,  vereor,  quid  sit,  Cic:  beri 
semper  lenitas  verebar  quorsum  evaderet,  Ter. 
s)  assol.:  ne  vereare,  non  temere,  Plaut.:  eo 
minus  veritus  navibus,  quod  etc,  temendo 
q.c.  (un  pericolo)  per  la  nave,  impensierito. 
Caes.:  de  (riguardo  a)  qua  (Cartilagine)  vereit 
non  ante  desinam,  quam  etc,  Cic. 

verclrum,  i,  n.(vereor)=aì5otov(Gloss.), 
membro  virile,  Suet.  ed  a. 

VergTITae, arum, f.  (virga ; propr.  stelle 

dal  ciuffo,  greco  $ÓTpuQ),  le  sette  stelle 
che  appaiono  sul  finire  della  primavera, 
Pleiadi,  Cic  poét.  denat.  deor.  2,  112  ed  a. 

Vergi  liànus,  a.  um,  V.  Vergilius. 

%er filili s (scritto  anche Virgilius), fi,  m., 
Virgilio,  nome  di  una  gens  romana,  sotto  cui 
è  partic.  noto  il  poeta  P.  Vergilius  Maro, 
p.  Virgilio  Marone,  di  Andes,  presso  Mantova, 
contemporaneo  di  Augusto,  Orazio  ed  Ovidio, 
autore  dell'Eneide  (poema  epico),  delle  Geor- 
giche, delle  Egloghe,  ecc.,  V.  Quint.  10,  1, 
85  esgg.  —  Deriv.:  Verglliànus,  a,  um, 
Virgiliano,  virtus,  Plin.:  sost.,  illud  Vergilia- 
num,  quella  nota  sentenza  di  Virgilio,  Quint. 

Vergìnìtis,  -nìa,  V.  Virginius. 

vergo,  ere,    I)    intr.  =  chinarsi,  piegarsi, 

volgere  verso  un  luogo,  A)  propr.:  tectum 
(aedium)  mine  honeste  vergit  in  tectum  infe- 
rioris  porticus,  Cic:  tenui  fastigio  v.  in  longi- 
tudinem  passuum  CCCC,  abbassarsi  (d'un 
pendìoj,  Caes.  B)  trasl.:  1)  generic,  rispetto 

al  luogo,  alla  posizione,  inclinarsi,  esser  ri- 
volto verso  un  luogo,  a)  di  per s.  ed  ogg.  per- 
sonali, nisi  Bruti  auxilium  ad  Italiani  vergere 
quam  ad  Asiam  maluissemus,  facesse  fronte 
più  verso  l'I.  che  verso  VA.,  Cic  Phil.  11, 
26.   b)  di  luoghi  *=«  inclinarsi  verso  un  luogo 

=  giacere,  esser  posto,   estendersi,   ad  flumen, 

Caes.:  ad  ovv.  in  meridiem,  Liv.:  in  occiden- 
tem,  Liv.,  ad  occidente™,  Curt.:  ad  septem- 
triones,  Caes.:  ad  solem  cadentem,  Verg.:  a 
septemtrione  ad  meridiem,  Mela.  2)  partic, 
inclinarsi  verso  un  luogo  =  avvicinarsi,  a)  ri- 
spetto al  tempo,  quo  propius  nox  vergit  ad 
lucem,  Curt.:  anni  vergentes  in  senectutem, 

Sem:  quindi  pregn.,  inclinarsi  =  declinare, 

avvicinarsi  al  suo  fine,  vergente  jam  die,  Tac: 
vergente  autumno,Tac:  vergentibusjain  annis 
suis,Tac:  suam  aetatem  vergere,  Tac:  vergens 
annis  femina,  una  donna  invecchiata,  Tac 

b)  rispetto  al  sentimento,  chinarsi,  piegarsi  a 

q.c,  ad  voluptates,  Sem:  ad  prava,  Sem:  illue 
cuncta  vergere,  a  lui,  su  lui  solo  tutto  vol- 
geva, Tac.  ann.  1,  3.  II)  tr.  ==  volgere,  incli- 
nare, 1)  in  gen.,  mediale,  vergi,  volgersi,  in 
terras  igitur  quoque   solis   vergitur   ardor, 

Lucr.    2,    212.     2)  partic,  versare,  infondere, 

sibi  venenum,  Lucr.:  amoma  in  sinus,  Ov. 

vergobrelus,  i,  m.,  vergobreto,  nome  del 
supremo  magistrato  presso  gli  Edui,  il  quale 
veniva  eletto  annualmente  ed  aveva  il  di- 
ritto di  vita  e  di  morte,  Caes.  b.  G.  1,  16,  5. 
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verìdìcus,  a,  um  (verus  e  dico),  vendico, 
verace,  veritiero,  vox,  Cic:  interpres  deùra,  Liv. 

verlloqnltiiii,  li,  n.  (verus  e  loquor), 
come  traduzione  di  èxopoXoYÉa,  etimologia, 
Clic,  top.,  35. 

YcrisìTmilis,  meglio  scritto  separatam., 
veri  similis,  V.  similis. 

verisfuiilYludo,  più  esattamente  veri 
similitudo,  dinis,  f.,  V.  similitudo. 

verità»,  àtis,  f.  (verus),  verità,  I)  in  gen., 
proprietà  vera,  reale,  naturale,  ecc.,  verità, 

=  realtà,    conformità    a    natura,    naturalezza 

icontr.  imitatio,  opinio,  fama  e  sim.),  Cic. 
ed  a.:  unitari  veritatem,  rappresentare  con- 
formemente alla  natura  (di  artisti)  ovv.  essere 
conforme,  fedele  alla  natura  (di  opere  d'arte), 
Cic:  natura  rerum  et  ipsa  veritas  clamabat, 
Cic.:  vulgus  ex  ventate  pauca,  ex  opinione 
multa  aestimat,  Cic:  cum  in  veritate  dicemus, 
in  realtà  (cioè  nel  fóro,  non  semplicem.  per 
esercizio),  Cic:  homines  expertes  veritatis, 
privi  d'ogni  esperienza  (in  tribunale),  Cic 
II)  partici  A)  in  oppos.  al  non  vero,  alla 
menzogna,  verità,  il  vero  (eontr.  mendacium), 
\)  propr.:  o  magna  vis  veritatis!  Cic:  nihil 
ad  veritatem  loqui.  Cic:  cujus  aures  ventati 
clausae  sunt,  Cic.  2)  meton.,  senso  della  ve- 
rità, veracità,  schiettezza,  franchezza,  dirittura, 

rettitudine,  imparzialità,  in  tuam  fidem,  veri- 
tatem confugit,  Cic:  in  Illa  (sorore)  tua  sim- 
plicitas,  tua  veritas  cognoscitur,  Plin.  pam: 
trasl.,  di  e.  inan.,  judiciorum  religio  veritas- 
•que,  Cic:  non  uffendit  me  veritas  litterarum 

tuarum,  Cic.  B)  =  XÒ  exopov,  la  vera  signifi- 
cazione d'una  parola  per  mezzo  della  sua 
derivazione,  etimologia  [altri  spiega  :  «  le  re- 
gole della  grammatica  e  della  prosodia  »], 
Cic  or.  159. 

verni  ieìi(ii  le,  aw.  (vermiculatus),  «  mo- 
saico, Quint.  9,  4,  113. 

vermleìilatiis,  a,  um  (vermiculus),  lavo- 
rato a  vermicelli,  partic.  di  lavori  di  mosaico, 
screziato,  emblema,  Lucil.  sat.  fr.  in  Cic  or. 
149. 

veniiicìilu*,  i,  m.  (dimin.  di  vermis), 
piccolo  verme,  vermicciuolo,  Luci*,  e  Plin. 

ventilila,  um,  n.  (da  verto),  dolori  di 
ventre,  colica,  saeva,  Lucr.  5,  995. 

termina  Ilo,  ònis,  f.  (verraino),  pizzicore, 
pi-urito  nelle  malattie  delle  membra,  Sen.  ep. 
78, 9:  plur.,  cerebri  aestuantis  verminationes, 
Sen.  ep.  95,  17. 

vermlno,  are  e  depon.  vermYnor,  ari 

(da  vermina  0  vermis j,  I)  aver  i  vermi,  mettere 
i  vermi,  Sen.  nat.  qu.  2,  31,  2.  II)  trasl.  vel- 
licare, pizzicare,  verminat  auris,  Mart.  14,  23, 
1:  come  depon..  si  (podagra)  minus  verrui- 
natur,  Sen.  de  vit.  beat.  17,  4. 

vermis,  is,  m.  (verto),  verme,  Lucr.  ed  a. 

verna,  ae,  m.,  schiavo  nato  da  una 
schiava  in  casa  del  suo  padrone,  schiavo  di 
«osa,  Plaut.,  Cael.  in  Cic.  ep.,  Hor.  ed  a. 

vernàctilus,  a,  um  (verna),  I)  apparte- 
nente agli  schiavi  di  casa,  SOSt.,  vernaculi, 
Orum,  m.,  schiavi  di  casa  come  buffoni  vol- 
gari, giullari,  Suet.  Vit.  14.  II)  trasl.,  pae- 
sano, domestico,  natio,  par  tic.  nativo  della  città 

(di  Roma),  cittadino,  quindi  pregn.  anche  == 

proprio  della  grande  città,  urbano  (conti',  pere- 


grina), volucres,  Varr.:  multitudo  (volgo  \ 
Tac:  crimen  domesticum  ac  vernaculum 
(contr.  Romam  ex  provincia  deportatum  , 
Cic:  festivitas,  Cic:  urbanitas  (arguzia),  Tac 
vernili*»,  e  (verna),  da  schiavo,  meton.:  a) 

=  servile,  adulatorio,  strisciante,  blanditiae, 
Tac.   hist.   2,   59.     b)   =  petulante,   insolente, 

sfacciato,  dictum,  Tac.  hist.  3,  32. 

verniiitàs,  atis,  f.  (vernilis),  contegno 
d'un  verna;  quindi  meton.:  IJ gentilezza  affet- 
tata, cortesia  servile,  servilismo,  haec  sive  le- 
vitas  est  sive  verniiitàs,  Sen.  ep.  95,  2.  II) 

arguzia  sfacciata  degli  schiavi  di  casa,  Quint. 

1,  11,  2. 

ver nìlìier  ,  avv.  (  vernilis  ) ,  come  uno 
schiavo  di  «osa,  I)  propr.:  fungi  officiis,  Hor. 
sat.  2,  6,  108.  II)  meton.,  da  schiavo  =  uni- 
camente con  servile  cortesia,  Sen.  de  ben. 

2,  11,3. 

verno,  are  (ver),  far  primavera,  ringiova- 
nirsi nel  tempo  di  primavera,  pullulare,  ger- 
mogliare, I)  propr.:  vernat  humus,  Ov.:  cae- 
lum  his  floribus  vernat,  Fior.:  vernat  avis,  ri- 
comincia a  cantare,  Ov.  II)  trasl  :  dum  ver- 
nat sanguis,  scorre  giovanile,  Prop.  4,  5,  57. 

vernala,  ae,  e.  (dimin.  di  verna),  schiavo 
nato  in  casa,  schiavo  di  casa,  Sen.  ed  a. 

vermis,  a,  um  (Ver),  appartenente  alla  pri- 
mavera, di  primavera,  primaverile,  teinpus,  Cic: 

aequinoctium,  Liv.:  flores,  Hor.:  ventus,  Hor. 

1.  vero,   Ònis,  m.  =-  vei'U,  arme  (da  getto), 

veronibus  pluinbeis  uti,  Aur.  Vict.  des.  17,  4. 

2.  vero,  avv.  (verus),  in  vero,  in  verità, 
in  realtà,  veramente,  realmente,  per  eerto,  I) 
come  avv.:  a)  generic:  Cic.  ed  a.:  enim  vero, 
V.  enim  vero  :  in  principio  d'una  lettera,  ego 
vero  cupio  te  ad  me  venire,  io  desidero  vera- 
mente, Qic:  per  rinforzare,  hercle  vero,  Ter.: 
immo  vero,  V.  irnmo.  b)  in  risposta,  per  af- 
fermare o  confermare,  spesso  anteposto,  sì, 
certamente,  vero,  raea  puella,  Cic:  explicabis? 
vero.  Cic:  in  risposte  negative,  minime  vero, 
Cic:  in  risposte  per  iscritto,  ego  vero,  Servi, 
velleni,  ut  scribis,  in  meo  gravissimo  casu  af- 
fuisses,  vorrei  davvero  che  tu  fossi  stato  con 
me,  Cic:  parim.  immo  vero,  V.  immo:  enim 
vero,  sì  veramente,  sì  per  certo,  Ter.  e  Cic. 
e)  nel  rivolgere  la  parola,  con  esortazioni, 
eccitamenti,  orsù,  cape  vero,  prendi  dunque, 
Plaut.:  ostende  vero,  mostra  dunque,  Plaut. 

d)  nell 'accrescere,  per  soprappiìi,  persino,  al- 
tresì, eziandio,  in  mediocribus  vel  studiis  vei 
officiis,  vel  vero  etiam  negotiis  contemnen- 
dum,  Cic:  tum  vero  cerneres,  allora  sì  che, 
ecc.,  Sali.  II)  trasl.,  come  particella  avver- 
sativa che  assevera  fortemente  (sempre  dopo 
una  o  più  parole  della  proposizione),   in 

realtà  però,  però,   ora  però,    illud   Vero   piane 

non  est  ferendum,  questo  però  non  si  può 
assolutamente  sopportare,  Cic:  in  transi- 
zioni, passaggi  nel  discorso,  poi,  ma,  nec 
vero  tibi  de  versibus  respondeo,  Cic. 

Verona,  ae,  f.,  città  della  Gallia  tran- 
spadana, patria  di  Catullo  e  di  Vitruvio; 
ora  Verona.  —  Deriv.:  \  erónensis,  e, 
Veronese,  di  Verona,  sost.  plur.,  Veronenses, 
lum,  m.,  abit.  di  Verona,  Veronesi. 

verna,  ae,  f.,  membro  virile,  Catull.  ed  a. 

1.    verrés,    is,    m.    (forse    affine   ad 
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a^vjv),  verro,  porco  maschio,  Scriptt.  r.  r. 
ed  a>%-  quindi  trasl.,  per  disprezzo  di  un 
uomo,  Cic.  II.  Verr.  1, 121  (nel  bisticcio  con 
2.  Verres): 

2.  Werrès,  is,  m.,  Terre,  cognome  di 
C.  Cornelius,  il  quale  già  screditato  per  le 
sue  male  azioni  precedenti,  si  rese  colpevole 
di  rapine  e  di  altri  delitti,  specialmente 
come  propretore  della  Sicilia. —  Deriv.: 
A)  Verrìus,  a,  um,  di  Vene,  lex,  Cic:  sost, 
Verria,  òrum,  n.  (se.  sollemnia),  festa  isti- 
tuita da  Terre  in  suo  onore,  Cic.  B)  %*er- 
rinus,  a,  urn,  appartenente  a  Terre,  di 
Terre,  jus  =  il  diritto  di  Terre  e  =  brodo 
di  porco,  Cic.II.Verr.  1, 121:  cauda,  T.  cauda, 
n°  II,  A. 

1,  verrinus,  a,  um  (verres),  di  verro,  je- 
eur,  Plin.:  adeps,  sugna  di  porco,  Plin.:  jus, 
Cic,  T.  2.  Verres,  n°  B:  cauda,  T.  cauda, 
n°  II,  A. 

2.  VerrTiius,  a,  um,  V.  2.  Verres. 

verro,  versum,  ere,  tirare,  trascinare,  stra- 
scinare sul  SUOlo,  I)  in  gen.:  k)propr.:  a) 
generìc.:  caesariem  per  aequora,  Ov.:  cani- 
tiem  suarn  concreto  in  sanguine,  Ov.:  versa 
pulvis  inscribitur  hasta,Verg.  b)  di  elementi, 
come  dei  venti,  maria  et  terras  ferre  secum 
et  v.  per  auràs,  Verg.:  del  mare,  v.  ex  imo 
arenas,  sollevare  in  alto,  agitare,  Ov.  B)  me- 

fan.,  quasi  trascinare,   strascinare    qc,    a)  di 

chi  soffre,  crinibus   tempia,  crinibus  passis 
aras,  trascinare  i  capelli  sul  pavimento  del  t., 
sulVa.,  Liv.  b)  di  chi  ha  abiti  lunghi,  trasci- 
nare  il  vestito   SU   q.C.    (sul  SUOlo,  ecc.),  la- 
sciarlo cadere  sino  a  q.c.  (al  suolo,  ecc.),  ver- 
rit  humum  palla,  Ov.:  pulvereamque  trahens 
per  summa  cacumina  pallam  verri  t  humum, 
Ov.   e)  generic,  di  esseri '  anim.  ed  oggetti 
personif.  che  toccano  la  superfìcie  di  q.c, 
nuotando,  correndo,  navigando,  ecc.,  rasen- 
tare  una   Superficie,   ecc.,  strisciare,  solcare, 
a)  di  animali,  aequora  cattdis,  di  delfini, 
Verg.r  summae  cauda  (coda  del  leone)  ver- 
runtur  arenae,  Ov.  p)  di  venti,  scorrere,  maria, 
aequora,  Lucr.:  (aquilo)  simul  arva  fuga,  simul 
aequora  verrens,Verg.   y)  di  naviganti,  remis 
vada  livida,  Verg.:  abiegnis  aequora  palmis, 
Catull.  o)  di  suonatori  di  strumenti  a  corda, 
duplici  geniaìia  nablia  palma,  percorrere,  toc- 
care, suonare,  Ov.  art.  am.  3,  327  e  sg'g, 
II)pregn.:  A)  trascinar  via  colla  scópa  = 
portar  via,  spazzar  via,  nel  bisticcio,  di  Terre, 
futurum  ut  omnia  verreret,  Cic  fr.  'in  Quint. 
6,3,55:  sull'aia,  nigras  prò  farre  favillas, 
Ov.:  quicquid  de  Libycis  verritur  areis,  Hor. 
B)  trascinando  colla  scùpa,  ecc.,  putire,  net- 
tare,   spazzare,   scopare,    aedes,    Plaut.:    vias, 

Suet.  :  assai.,  qui  tergunt.  qui  verrunt,  Cic. 

verruca,  ae,,  f.,  escrescenza,  I)  propr.:  sul 
corpo  Umano,  verruca,  porro,  Plin.  20,  123  ed 
alt f\:  fi g.,  piccolo  errore,   difetto,  vizio;  piccola 

nancanza  (contr.  tuber,  cioè  erróre  grave), 
ilor.  sat.,1,  3,  74.  II)  trasl.,  gobba,  iperbo- 
l icaui.  d'uri' altura,  Tragic.  ine  fr.  in  Quint. 
8,3,  48;  8,  6,.  14. 

verrucòsiis,  a,  uin  (verruca),  pieno  di 
verruche,  di  porri,  solo  come  soprannome  di 
Q.  Fabio  Massimo  il  Temporeggiatóre, .-Cic. 
Brut.  57.  Aur.  Vict.  vir.  ili.  43,  1. 
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yerrr,S°5  g^lS,  f.,    ferrugine,    città  dei 

Tolsci,  vicino  alla  sponda  sinistra  del  Trero 
{óra  Sacco). 

verni  nco,  are  (da  verro  =  verto),  vol- 
gersi, voltarsi,  par  tic.  nel  linguaggio  religioso, 
bene  verruncare,  avere  un  buon  esito,  riuscir 
bene,  populo,  Poèta  in  Cic.  de  div.  1,  45  Liv 
29,  27,  3. 

verrutum,  i,  n.,  T.  verutum. 

versàbìlis,  e  (verso),  I)  mobile,  aèr,  Sen. 
nat.  qu.  6,  16,  4:  acies,  Curt.  4,  13  (50),  32. 
II)  fig-i  mutabile,  incostante,  condicio,  Sen.: 
fortuna,  Curt. 

versàbundus,  a,  um  (verso),  aggirantesi 

continuamente,  turbo,  Lucr.  6,  438. 

versàtilis,  e  (verso),  che  si  volge  o  si  la- 
sciavolgere  facilmente,  mobile,  templum  caeìi, 
Lucr.:  laqueariacenarionum,  Sen.:  acies,  Curt.: 
fig.,  ingenium,  versatile,  che  si  adatta  a  tutte 
le  condizioni,  Liv.  39,  40,  5. 

VersallO,  Ònis,  f.  (verso),  cangiamento,  mu- 
tamento, Sen.  de  tranqu.  Il,  12. 

versiefilor,  òris  (verso  e  color),  che  muta 

Colore,  cangiante,  screziato,  variopinto,  colorato, . 

purpureo,  piumae,  Cic:  vestimentum,  vestis, 
Liv.:  sagulum,  il  saio  dei  Celti,  Taci  arma, 
Verg.:  fig.,  elocutio,  Quint.  8.  prooem.  20. 
ver  sic  ììl  iis,  i,  m.  (dimin.  di  versus),  riga, 

breve  riga,  versetto,  a)  generic:  epistulae,  Cic: 
uno  versiculo  {la  forinola  :  videant  consules, 
ne  quid  detrimenti  res  publica  capiat),  Cic 
b)  in  poesia,  verso,  versetto,  dispregiai.  ==■ 

verso  goffo,  maccheronico,  Cic  ed  a. 

versifica tfo,  ònis,  f.  (versifico),  il  versi- 
fiearej  il  far  versi,  Quint.  9,  2,  35  e  9,  4,  116. 

versifìcsltftr,  òris,  m.  (versifico),  versifi- 
catore, verseggiatore,  versificator  quam  poèta 
melior,  Quint.:  versitìcatores  meliores  quam 
duces,  Justin. 

versifico,  are  (versificus),  versificare,  ver- 
seggiare, far  versi,  Quint.  9,  4,  143. 

verso  (vorso),  avi,  atum,  are  (verto),   I) 

frequent.  =  girar  molto,  spesso;  girare  e  rigi- 
rare, volgere,  rivolgere,  voltare,  rivoltare,  A) 
propr.  e  trasl.:  1)  propr.:  ferrum  forcipe, 
Verg.:  turdos  in  igne,  Hor.:  galeam  inter  ma- 
nus,  Verg.:  fusum  pollice,  Ov.:  saxum  (di  Si- 
sifo),  Poèta  in  Cic:  lumina,  girare  (di  mo- 
renti), Ov.:  e  lumina  suprema,  volger  gli  occhi 
per  Vultima  volta,  dar  V ultimo  sguardo,  Ov.; 
sortem  urna,  agitare,  Hor.:  viuclorum  volu- 
mina  (del  cesto)  huc  illue,  vibrare  qua  e  là, 
Verg.:  sinuosa  volumina,  gli  avvolgimenti  si- 
nuosi =  volgersi  in  tortuose  spire  (del  ser 
pente),  Verg/.  vos  exemplaria  Graeca  nocturnà 
versate  manu,  versate  diurna,  non  deponete 
né  di  giorno  né  di  notte  {=  leggete  diligen- 
temente), Hor.:  venti  me  versant  in  litore,  ini 
voltolano  (il  mio  cadavere),  Verg.:  v.  juve- 
nein  toto  cubili,  voltare  con  inquietudine, 
Prop.:  e  così  lassa  corporis  versati  ossa,  Ov.: 

ri  fi.  e  mediale,  volgersi,  rivolgersi,  voltarsi,  se  in 

utramque  partem,  non  solum  mente,  sed  etiam 
corpore,  volgersi  e  rivolgersi,  Cic:  se  in  vul- 
uere,  V'erg.:  mediale.. mundum  versali  circum 
axem,  Cic:  qui  (orbes)  versantur  retro,  Cic: 
versar!  ledo,  voltarsi  e  rivoltarsi  (con  irre- 
quietezza), Catull.  2)  tr.asl.,  muovei-e,  spin- 
gere, cacciare  qua  e  là,  cacciare  -intonno,  a)  àtt.: 
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a)  in  senso  buono,  oves  fai  pascolo),  Verg.: 
currum  in  gramine,  condurre  attorno,  Verg. 
(3)  in  senso  cattivo  {come  exercere),  incalzare, 
far  correre,  Dareta,  Verg.  :  versat  domum 
(d'uno  schiavo,  che  domina  in  casa),  Ov. 
bi  mediale,  versari,  di  pers.,  aggirarsi  in 

qualche  luogo  =  trattenersi,  soggiornare,  vi- 
vere, dimorare,  trovarsi,  apud  praefectos  regios, 
JNep.:  eum  alqo,  Cic:  non  ad  solarium,  non  in 
campo,  non  in  conviviis,  Cic:  in  funao,  Cic: 
inter  eos,  Cic:  inter  aciem,  Caes.:  intra  val- 
ium, Caes.  B)  fig.:  1)  volgere  e  rivolgere,  vol- 
tare e  rivoltare,  a)  generic:  suam  naturam, 
Cic:  raentem  ad  omnem  malitiam  et  fraudem, 
Cic:  animum  in  omnes  partes,  per  owinia,  ri- 
volgere la  mente  da  una  cosa  ad  un'altra, 
Verg.:  nunc  bue  nunc  illue  pectore  curas, 
Verg.:  rifi  ,  huc  et  illue,  Torquate,  vos  verse- 
tis  licet,  Cic:  e  versare  se,  compiut.  haerere, 
versare  se,volgersi  e  rivolgersi  (indeciso),  non 
sapere  a  qual  partito  appigliarsi,  Cic.  b) 
della  sorte,  recare  q.c.  o  quale,  in  una  con- 
dizione variabile,  esporre,  alle  sue  vicende  q.C. 
o  quale,  Fortuna  omnia  versat,  Verg.:  for- 
tuna in  contentione  et  certamine  utrumque 
versavit,  Caes.  e)  trattando  q.c.  di  mentale, 
volgere  e  rivolgere,  per  darle  una  certa  forma 
od  un  certo  senso,  un  certo  significato,  ecc., 
volgere  a  q.c,  dare  ad  una  cosa  una  certa 
piega,  rispetto  alla  forma,  eadem  multis  mo- 
dis,  Cic  e  Quint.:  easque  (sententias)  quam 
numerosissime,  Quint.:  rispetto  al  senso,  vol- 
gere a  q.C,  interpretare,  in  judiciis  causas, 
Cic:  verba,  Cic:  somnia  decies,  Prop.  d)  ma- 
neggiare alcuno,  l'intenzione,  V animo,  il 
cuore  di  alcuno  per  uno  scopo  ===  cercar  dì 

aecostarglisi,  cercar   di    guadagnarlo  per  Uno 

scopo,  (testes)  multum  ante  domi  versandi, 
Quint.:  muliebre m  animum  in  omnes  partes 
(in  tutti  i  modi  —  con  artifìci  d'ogni  genere 
per  persuaderla),  Liv.:  varie  militum  animos 
castigando  adhortandoque,  Liv.  e)  conside- 
rare, ponderare,  esaminare  colla  mente  q.C, 
riflettere  a  q.c,m  animis  secum  unamquamque 
rem,  Liv.:  versate  diu,  quid  ferre  recusent, 
quid  valeant  umeri,  Hor.:  novas  artes,  nova 
pectore  Consilia,  Verg.  2)  porre  in  movimento, 
a)  att.:  a)  =  porre  in  attività,  patrum  interim 
animos  certamen   regni  ac    cupido  versabat, 

Liv.  P)  turbare,  non  lasciare  alcun  riposo,  né 
quiete,  né  requie;  tormentare,  travagliare,  solli- 

citudo  nos  in  nostra  purpura  versat,  Sem:  im- 
peritae  multitudinis  nunc  indignatio  nunc  pu- 
dor  pectora  versare,  Liv.:  di  pers.,  meam  si 
versat  femina  vi.tam,  Prop.:  odiis  domos,  porre 
in  ansia  e  commozione,  Verg.   b)  mediale, 

versari,  muoversi,  a)  generic,  trovarsi,  tratte- 
nersi, esser  sospeso,  ondeggiare,    oca)  di  per S.: 

in  malis,  Ter.:  in  timore  ruinae,  Cic:  tamquam 
in  clarissima  luce,  Cic:  alci  ante  oculos  dies 
noctesque,  Cic  pp)  di  sogg.  inan.:  in  oculis 
animoque,Cic:  alci  ob  oculos  (della morte,  ecc.), 
Cic:  neque  hoc  inter  eos  qui  etc ..  ulla  est  um- 
quara  dubitatione  versatum,  non  vi  fu  il  mi- 
nimo dubbio,  Cic:  così  pure  versatur  magnus 
error,  regna,  Cic  $)partic,  muoversi  in  qual- 
che 8 fera,  dominio,  campo,  circolo,  elemento; 
occuparsi  dì  q.C,  prender  parte,  partecipare  d 
q.C,  esser  partecipante  a  q.C,  entrarci,  esser  di 


!  mezzo,  compromesso,  0  coinvolto,  implicato  in  q.C. 
!  e  sim.,  O  limitarsi  a  q.C,  non  oltrepassare  i  con- 
j    fini  di  q.C,  rimanere  nella  sfera  di  q.C,    oca)  di 

pers.:  in  sordida  arte,  Cic:  in  illis  Apronianis 
rapinis,  Cic.  :  in  conjuratorum  gratulatone 
(nella  congratulazione),  Cic:  sunt  autem  duo 
crimina,  a  uri  et  argenti,  in  quibus  una  atque 
eadem  persona  versatur,  Cic:  uterque  in  sum- 
ma  severitate  versatur,  pretendono  che  si  usi 
la  massima  severità,  Cic:  con  inter  e  Tace, 
semper  inter  arma  ac  studia  versatus,  Veli.: 
con  circa  e  Tace,  circa  mensuras  ac  numeros 
non  versabitur  (orator)?  Quint.  pp)  di  sogg. 
inan.:  nam  ipsa  in  perfacili  cognitione  ver- 
santur,  non  sono  difficili  a  riconoscersi,  Cic: 
jura  civilia,  quae  jam  pridem  in  nostra  familia 
versantur,  sono  domestici,  Cic.  :  quae  in  foro 
atque  in  civium  causis  disputationibusque  ver- 
santur, si  presentano,  Cic:  ut  in  communi 
odio  paene  aequaliter  versaretur  odium  meum, 
Cic:  con  circa  e  Tace,  quidam  circa  res  omnes, 
quidam  circa  civiles  modo  versari  rhetoricen 

putaverunt,  Quint.  II)  intens.,  voltare  e  ri- 
voltare, volgere  affatto,  voltar    sossopra,   voltare 

il  disotto  di  sopra,  cum  (pisces)  versati  appo- 
siti essent,  Quinti:  gramen,  Ov.:  poet,  dello 
scavare,  arare,  glebas  ligonibus,  Hor.:  ter- 
ram,  Ov. 

versimi  (vorsum),  avv.,  V.  2.  versus.     . 

versura  (vorsùra),  ae,  f.  (ve-rto),  conver- 
sione, volgimento;  quindi  fig.  quasi  muta- 
mento, cambio  del  creditore,  prestito  contratto 
di  nuovo  ad  interessi  più  elevati  per  il  pa- 
gamento d'un  debito;,  in  senso  più  largo  ge- 
neric. =  prestito,  imprestito,  mutuo,  versuram 
facere,  prendere  un  prestito,  Cic  e  Nep.:  ver- 
sura solvere  ovv.  dissolvere,  pagare  un  debito 
con  un  prestito  (come  noi  diciamo  nel  lin- 
guaggio famigliare:  chiudere  una  finestra 
per  aprire  una  porta;  tappare  un  buco  e 
aprire  una  tana),  Cic:  trasl.,  versuram  fa- 
cere  ab  Epicuro,  prendere  ad  imprestito,  de- 
rivare, Sem:  domi  versura  fit,  di  alcuno,  che 
serve  sé  stesso,  o  si  fa  un  benefizio,  Sen.  — 
Prov.,  vorsurà  solvere,  togliere  un  piccolo 
male  con  un  altro  molto  maggiore,  cader 
dalla  padella  nella  brace,  Ter.  Phorm.  780. 

1.  versus,  a,  um,  partic  IJ  di  verro,  V. 
II)  di  verto,  V. 

2.  versus  (vorsus),  ùs,m.  (verto),  il  vol- 
tare; quindi  meton.:  I)  come  1. 1.  delVagric 
(del  voltar  dell'aratro),  solco,  Col.  e  Plin... 
II)  serie,  linea,  1)  in  gen.:  in  versus  distulit 
ulmos,  Verg.:  remorum,  Liv.  2)  nello  scritto  : 
2i)  in  prosa,  riga,  linea,  primus  (legis),  Cic: 
litterae  (lettera)  paucorum  versuum,  Cic.  b)  in 
poesia,  verso,  plur.  versi  (contr.  soluta  oratio, 
prosa  oratio),  Cic.  ed  a.:  versus  facere,  Cic: 
versus  hexametros  fundere  ex  tempore,  Cic: 
magnum  numerum  versuum  ediscere,  Caes.: 
versibus  persequi,  Cic:  versu  prosequi,  Verg. 

3.  versus  (vorsus)omversìhn  (vorsum), 

I)  avv.  =  verso,  verso  a,  alla  volta,  Brundi- 
sium  versus,  Cic:  commi,  colle  prep.  ad  e  in 
e  Tace,  anche  con  ab  e  Tabi.,  in  forum  ver- 
sus, Cic:  fugam  ad  se  vorsum  fieri,  Sali.:  ad 
Oceanum  versus,  Caes.:  unito  con  deorsum, 
quoquo,  sursum,  undique,  V.  questi  voc  II) 
prep.,  verso,  verso  a,  alla  volta  di,  CO lVa.CC,  a  CUI 
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rersute 


verto 
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viene  comun.  posposto,  Romani  versus,  Cic: 
anteposto,  versimi  oppidum,  Auct.  b.  Hisp, 

vers Ole,  avv.(versutus),as*wtamew*6,  scal- 
tramente, furbamente,  Cic.  Brut.  35  ed  altr. 

VerSUlTa,  ae,  f.  (versutus),  astuzia,  scal- 
trezza, furberia,  Liv.  42,  47,  7  (dove  c'è  il 
plur.). 

vcrsuti Ittquus, a,  um  (versutus  e  loquor), 

che  parla  con  inganno,  con  astuzia,  con  furberia, 

malitiae,  Tragic  ine.  fr.  in  Cic.  de  or.  3,  154. 

vei'SUtUS,  a,  um  (verto),  di  mente  pronta, 

per  aiutarsi  negl'imbarazzi,  ecc.,  astuto,  scal- 
tro, furbo,   accorto,    malizioso,   lesto,   in  senso 

buono  e  cattivo,  di  pers.,  Cic.  ed  a.:  acutus 
atque  v.  animus,  Cic:  versutissimus  Lysander, 
Cic. 

vertebra,  ae,  f.  (verto),  ogni  giuntura, 
vertebra,  colVaiuto  della  quale  si  muovono 
le  membra,  Sen.  ed  a. 

vertex  (vortex),  ttcis,  m.  (verto),  propr., 
ciò  che  si  volge  o  è  volto  ;  quindi  vortice,  I) 
vortice  dell'acqua  (fiume,  ecc.),  gorgo,  Liv., 
Verg.  ed  a.:  fig.,  amoris,  Catull.:  officiorum, 
Sen.   II)  vortice  del  vento  o  delle  fiamme, 

a)  turbine,  Liv.    ed   a.    b)    vortice,    colonna  di 

fiamme,  igneus,  Lucr.:  flammis  volutus,  Verg. 

Ili)  vertice   del  capo,   cocuzzolo,  cocuzzo,    A) 

propr.,  Cic.  ed  a.:  ab  imis  unguibus  usque 
ad  verticemsummum,Cic  B)meion.:  1) testa, 
capo,  Catull.  ed  a.  2)  polo  celeste,  polo,  Cic.  e 
Verg.    3)    ogni  cima,   vertice,   culmine,   vetta, 

altura,  rialto,  Aetnae,  Cic:  montis,  Curt.  : 
quercus,  Verg.:  Erycinus,  il  monte  Erice, 
Verg.:  quindi  a  vertice,  dal  disopra,  Verg. 

4)  il  massimo,  sommo,  estremo,  colmo,  vertices 

dolorum,  Cic.  poét. 
Vertieordia,  ae,  f.  (verto  e  cor),  Verti- 

cordia  (=  che  volge  il  cuore),  Venus,  in  quanto 

tiene  le  ragazze  lontane  dalla  scostumatezza, 
Val.  Max.  8,  15,  12.  ^ 
vertìcósus  (vorticosus),  a,  um   (vertex 

oro.  vortex),  vorticoso,  pieno  di  vortici,  di  gor- 
ghi, mare,  Sali.:  amnis,  Liv. 

VertlgO,  ginis,  f.  (verto),  il  volgere,  rivol- 
gere, girare,  I)  propr.:  assidua  caeli,  Ov.: 
venti,  Sen.  II)  trasl.,  vertigine,  capogiro,  ver- 

tigo  quaedam  simul  oculorum  animique,  Liv.: 
vert.  capitis,  Sen.,  capitis  veri,  Sen. 

verto  (are.  vorto),  verti  (vorti),  versum 
(vorsum),  ere,  volgere  in  un'altra  direzione, 
par  tic.  nella  direzione  opposta,  rivolgere,  vol- 
ture, rivoltare,  girare,  ri  fi.  vertere  se  e  sempl. 
vertere,  e  passivo,  con  signi f.  medio,  verti, 

volgersi,  rivolgersi,  voltarsi,  girarsi,   I)  in  gen.Z 

A)  propr.:  a)  generic:  cu.)  alla  domanda: 
dove?  <x<x)  con  prep.:  ora  in  alqrn,  Ov.:  cur- 
rum  in  fugam,  Curt.:  aquam  in  subjecta,  vol- 
gere, derivare,  far  andare,  Tac:  equos  ad 
moenia,  Verg.:  armentum  ad  litora,  cacciare 
verso  il  Udo,  Ov.:  harpen  in  alqm,  Ov.:  morsus 
exiguam  in  Cererem  (pane),  Verg.:  rifl..  verti 
me  a  Minturnis  Arpinuni  versus,  Cic:  e  senza 
se,  alterius  ramos  videmus  vertere  in  alterius, 
Verg.  P(J)  con  avv.:  sidera  retro,  Verg.:  quo 
vertere  cursus  (jubeat),.Verg.:  nunc  huc  nunc 
illue  verso  mari,  Liv.  p)  col  sempl.  acc:  flu- 
inina  et  lacus,  deviare,  Tac:  verso  cardine, 
Ov.:  verso  gradu,  verso  pede,  Ov.  b)  come  1. 1. 
uiilit.:  alqm  (hostes,  equites  e  sim.)  in  fugam, 


volgere,  cacciare  in  f.,  Liv.  ed  a.:  e  così 
sempl.  agmina,  Verg.:  e  Philippis  versa  acies 
retro,  la  battaglia  perduta  a  F.,  Hor.:  iter 
retro,  fare  un  movimento  indietro,  ritornar 
sui  suoi  passi,  Liv.  ;  cfr.  ni  Vitellium  retro 
Fortuna  vertisset,  non  avesse  costretto  al  ri- 
torno, Tac:  terga,  volgere  le  spalle  «  fug- 
gire, Caes.  ed  a.:  e  così  rifl.,  se,  Caes.  ed  a.: 
e  senza  se,  versuros  omnes  in  fugam  extemplo 
ratus,  Liv.  e)  della  situazione  locale,  partic 
come  t.  t.  geogr.,  rifl.,  Scytharum  gens  haud 
procul  Thracià  sita  ab  oriente  ad  septemtrio- 
nem  se  vertit,  è  volta  da  Est  a  Nord  (=  a 
N.E.),  Curt.  7,  7  (29),  3:  e  mediale,  versus  in 

OVV.  ad  CoU'slcc,  volto,  rivolto,  diretto,  giacente, 

di  luoghi,  fenestrae  in  viani  ver^ae,  Liv.:  Epi- 
rus  in  septemtrionem  versa,  Liv.:  mare  ad  oc- 
cidentem  versum,  Liv.:  (Rhenus)  modico  flexu 
in  occidentem  versus,  scorrendo  verso,  Tac. 

B)fig.:  l)ingen.:  a)  generic:  a)  alla  do- 
manda :  (verso)  dove?  aa)  con  prepos.: 
in  se  studia  civium,  Tac:  animum  alias  ad 
curas,  Tac:  Consilia  curasque  in  oppugnatio- 
nem  Placentiae,  Tac.  :  venena  et  artes  in 
alium,  Tac:  in  nos  vertite  iras,  Liv.:  patrem 
ab  alienis  in  suos  vertisse  superbiam,  Liv. 
Passivo,  versa  Romam  res,  venne  la  cosa  (la 
ricerca,  l'inchiesta) diretta  a  Boma, Liv.:  suin- 
ma  curae  in  Bostarem  versa  erat,  la  cura  prin- 
cipale era  nelle  mani  di  B.,  Liv.:  in  admira- 
tionem  versus  (rex),  tratto  all'ammirazione, 
alla  meraviglia,  Liv.:  verti  certamine  irarum 
ad  caedem,  venir  spinto,  Liv.:  mediale,  in 
quem  (Scipionem)  tum  omnis  civitas  versa 
erat,  gli  occhi  di  tutta  la  e.  (pieni  di  aspet- 
tazione) erano  rivolti,  Liv.:  pater  totus  in 
Persea  versus,  tutto  rivolto  a  è*.,  tutto  dato 
a  P.,  Liv.:  rifl.  senza  se,  p.  es.  periculum  in 
creditores  a  debitoribus  verterat,  Liv.:  omnis 
ira  belli  ad  populationem  vertit,  andò  a  finire 
nel  saccheggio,  Liv.  :  verterat  periculum  in 
Romanos,  Liv.:  Caesar  vertit  in  Sabinum, 
passò  (nello  scrivere)  a  dire  di  Sabino, 
che,  ecc.,  Tac  ann.  4,  70.  pp)  con  avv.:  quo 
me  vortam?  ove  mi  debbo  volgere  (nel  mio 
bisogno,  nel  mio  imbarazzo)  ?  dove  mi  volgo  ? 
Ter.:  quo  se  verteret,  nesciebat,  non  sapeva  a 
qual  partito  appigliarsi,  Cic:  depulsi  aoiuu- 
latione  alio  vertunt,  prendono  un'altra  via, 
Tac:  e  così  sempl.  ut  verteret,  Tac.  p)  col  sempì. 
acc:  versa  amicitiae  terga  dedere  meae,  vol- 
tarono le  spalle  alla  mia  am.,  Ov.:  v.  sinistrum 
lenti  itineris  rumorem  prospero  proelio,  allon- 
tanare da  sé,  Tac.  b)  volgere  denaro,  en- 
trate in  qualche  parte,  cioè  a)  volgere,  ex 
illa  pecuniam  magna m  partem  ad  se,  appro- 
priarsi, Cic:  litem  in  suam  rem,  aggiudicarsi 
l'oggetto  conteso,  Liv.:  Lugdunensium  reditus 
in  fiscum,  dare  in  mano  al  f,  Tac.  §)  volgere 

.=  impiegare,    adoperare,    giovarsi,   captos  in 

praedam,  Tac:  oecasionem  ad  bonum  publi- 
cum,  Tac  e)  volgare  q.c.  in  questo  ed  in  quel 
modo  (in  buona  o  in  mala  parte),  con  in  e 
l'acc,  o  col  sempl.  dat.  alla  domanda  :  a  che? 

a)  nel  giudicare,  fare,  far  tornare  a,  ecc,,  ri- 
guardare come,  ecc.,  comitia  biennio  habita  in 
religionem,  convertire  in  oggetto  di  scrupolo, 
Liv.:  ne  ea,  quae  rei  publieae  causa  egerit,  in 
suam  contumeliam  vertat.  Haes.  :  Romanos 


2^2-- 


Vertumnus 


Vertumnus 


2826 


obicis  mibi  et  ea.  quae  gloriae  esse  debent,  in 
crimen  vertis,  Liv.:  ne  sibi  vitio  verterent, 
quod  etc.  Cic:  in  prodigium  versa  ea  tempe- 
stasi Liv.  P)  nell'esecuzione,  volgere  in  questo 
od  in  quel  modo  =  dare  questa  o  quella  piega, 

far  riuscire,  tornare,  ridondare,    e   Tifi,  {senza 

se)  e  passivo  mediale,  volgersi,  prender  questa 

O  quella  piega,  riuscire,  tornare,  ridondare,  C0- 

gnomen  in  risum,  mettere  in  ridicolo, ^.ow:  dii 
bene  vortant  quod  agas.  Ter.:  rifl.,  haec  ex- 
tempio  in  invidiam,  inox  etiam  in  perniciem 
Demetrio  verterunt.  Liv.:  detrimentum  in 
bonum  verteret,  Caes.:  magnitudo  pecuniae 
malo  vertit  (se.  ei),  Tac:  quae  res  tibi  vertat 
male,  Ter.:  quod  bene,  nec  bene  vertat,  Liv.  e 
Verg.:  e  mediale,  factum  estversum  in  laudem, 
Liv.  d)  nel  giudicare  di  qualcuno  o  q.c. 
(come  autore,  cagione),  volgere  q.c.  =  ascrì- 
vere, attribuire  q.c.  a  quale,  o  ad  una  circo- 
stanza, devictorum  Samnitium  decns  ad  le- 
gatos  estversum,  Liv.:  v.  omnium  secundorum 
adversorumque  causas  in  deos,  Liv.:  quam  rem 
alii  in  superbiam  vertebant.  Sali.    2)  partic: 

h)  volgere  q.C,  Cioè  mutare,  cangiare,  cam- 
biare, a)  cose  corporali:  comas  (col  tingerle), 
Prop.  :  color  versus,  colore  del  volto  mutato, 
cangiante  (=  il  imitar  colore,  il  mutar  viso), 
Sen.:  auster  in  Africum  se  vertit,  si  mutò  in 
libeccio,  Caes.  P)  condizioni,  ecc.  :  jussa, 
Verg.:  quae  mea  culpa  tuam  mentem  vertit  ? 
Ov.:  e  così  quae  sententia  te  (te  =  il  tuo  sen. 
timento,  il  tuo  animo)  vertit?  Verg.:  rifl,, 
fortuna  jam  verterat.  si  era  mutata,  Liv.: 
mediale,  omnia  vertuntur,  certe  vertuntur 
amores.  Prop.:  videte  quam  versa  et  mutata 
in  pejorem  partem  sint  omnia,  Cic:  versis  ad 
prospera  fatis.  Ov.  b)  rispetto  a  tutto  il  suo 

essere,  alla  sua  forma,  far  passare,  trasfor- 
mare, pectora  in  silicem.  Ov.:  alqd  in  lapidem, 
Ov.:  in  cinerem,  V.  cinis  :  rifl.  e  mediale  — 

passare    in    q.C,    trasformarsi,  diventare  q.C, 

terra  in  aquam  se  vertit,  Cic:  se  in  omnes 
facies.  Verg.:  mediale,  verti  in  parva  ammalia, 
Ov.:  coir acc.  di  relaz.,  formam  vertitur  oris 
antiquum  in  Buten .  assume  V  aspetto  del 
vecchio  B., Verg.  e)  tradurre  opere  scritte,  ecc., 
Platonem.  fabulas.  Cic  :  multa  de  Graecis, 
Cic:  annales  ex  Graeco  in  Latinum  sermonem, 

LÌV.    d)  COme  1. 1.,  V.  Solum,   recarsi  fuori  del 

paese,  emigrare,  partic  di  esuli,  quindi  spesso 
coll'aggiunta  exsilii  causa,  Cic.  ed,  a. 

TI)  pregn.:   A)  =  versare,  come  girare, 

pregn.  =  girare  e  rigirare,  voltare  e  rivoltare, 

volgere  e  rivolgere,  rifl.  vertere  se,  e  pass.,  con 

signif.  medio,  verti,  girarsi  (qua  e  la),  aggi- 
rarsi, A  A)  propr.  e  txasl.:  1)  propr.:  lumina. 
muovere  in  giro  {della  Gorgone).  Verg.:  ca- 
put, girare,  volgere  attorno  (del  mare).  Prop.: 
mediale,  vertitur  interea  caelum  et  ruit  (sorge) 
Oceano  Nox,  Verg.  2)  trasl..  e  precis.  rifl., 
vertere  se  e  mediale  verti,  a) di  pers..  muoversi 

intorno,  aggirarsi,  andar  vagando,    V.    se    ante 

postes.  Prop.:  e  spesso  mediale,  verti  in  mediis 
caterva, Verg.:  inter  primos,Verg.:  sub  pedibus 
omnia  verti  regique  videbunt.  volgersi  sotto  i 
loro  piedi  (dei  sudditi).  Verg.    h)   del  tempo 

-=    volgersi,    srorrere.    correre ,    septima    post 

TroJRe  exeidium  jam  vertitur  aestns.  Verg.: 
partic  nel  particip.,  intra  finem  anni  verten- 


tis,  nel  corrente  anno, Cic:  e  partic  anno  ver- 
tente, nel  corso,  nello  spazio  dell'anno  o  d'un 
anno,  Cic.  e  Nep.:  e  così  tum  ille  vere  vertens 
annus  appellari  pote«t.  un  anno  compiuto  {di 
una  grande  epoca,  che  però  si  chiama  annus 
magnus),  Cic 

BB)  fìg.:  1)  in  gen.:  stimnlos  sub  pectore, 
volgere  gli  st.  sotto  il  cuore  =  stimolare 
il  cuore  all'ispirazione,  Verg.  Aen.  6,  101. 
2)  partic,  e  precis.  mediale  verti,  muoversi  in 
un  dominio,  una  sfera,  un  elemento,  in  jure, 
in  quo  causa  illa  vertebatur  (nel  cui  campo 
entrava  quel  processo,  al  cui  dominio  appar- 
teneva quel  p.J,  paratissimus,  Cic.  :  in  majoro 
discrimine  domi  res  vertebatur,  erano  in  con- 
dizioni molto  più  tristi,  Liv.:  omnia  in  unius 
potestnte  ac  moderatione  vertentnr,  tutto  an- 
derà  nelle  mani  d'un  solo,  Cic:  totum  id 
vertitur  in  voluntate  Philippi,  dipende  dal 
volere  di  F.,  Liv.  :  in  eo  victoriam  verti,  su 
di  ciò  riposa  la  v.,  ciò  è  decisivo  per  la  v., 
Liv.:  in  eo  verti  ceterorum  animos,  si  etc, 
esser  decisivo  per  la  disposizione  degli  altri, 
Liv.:  così  pure  con  circa  e  Vacc,  cum  circa 
hanc  fere  consultationem  disceptatio  omnis 
verteretur  (aggirandosi),  Liv.:  e  con  avv., 
ibi  summam  rerum  bellique  verti,  ivi  si  deci- 
derebbe intieramente  della  sorte  dello  Stato 
e  della  guerra,  Liv.:  ibi  majestatem  regiam 
verti.  unde  soror  Alexandri  staret,  la  m.  r, 
sarebbe  dalla  parte  di  coloro,  da  cui  starebbe 
la  sor.  di  A„  Justin.:  ed  impers.,  vertebatur 
(==  vertebatur  disceptatio  in  eo),  utrum  . . . 
an  etc,  intorno  a  ciò  s'aggirava  la  quistione, 
se ...  o  se,  ecc.,  Liv.  39,  48,  3. 

B)  =  invertere,  convertere,  volgere,  rivol- 
gere, voltare,  rivoltare,  A  A)  propr.:  1)  in  gen.: 
a)  generic:  saepe  stilum,  Hor.:  arma  (in  una 
processione  funebre).  Verg.  b)  come  1. 1.  del- 
l'agric,  voltare,  rivoltare  coli 'aratro  o  colla 
vanga,  terram  aratro,  Verg.  ed  Hor.:  Massica 
rastris,  Verg.:  poet.  trasl.,  di  rematori,  sol- 
care, freta  versa  lacertis,  Verg.:  spumant  vada 

marmore  verso,    Verg.    e)  far  cadere,   voltare 

un  vaso,  e  così  vuotare,  cadus  non  ante  versus 
=  non  ancora  vuotato,  non  ancora  adope- 
rato, Hor.:  crateras.  vuotare. Verg.  2)  partic, 

rovesciare  violentemente,    abbattere,    atterrare, 

Cycnum  vi,  Ov.:  fraxinos.  Hor.:  arces,  Verg.: 
moenia  ab  imo,  Verg.:  versi  penates,  Verg. 

BB)  fìg.:  1)  in  gen.:  Callicratidas  cum 
multa  fecisset  egregie,  vertit  ad  extremum 
omnia,  abbattè  lutto  —  rovinò  tutto.  Cic  de 
off.  1.  84.  2)  partic,  rovesciare  politicamente, 

abbattere,  atterrare,  rovi,nare,  mandare  in  ro- 
vina, distruggere,  res  Phrygias  fondo,  Verg.  : 
leges  fnnditus,  Tac:  cuncta  secum,  Verg.:  ne 
sociu^  rex,  ne  Armenia  scelere  et  pecunia  ver- 
teretur, Tac:  ver>à  Caesarum  subole,  Tac 

Wcrdimniis  (Vortumnus),  i,  m.  (quasi 

Vertomenos.  come  partic  di  verto,  colui  che 

si  trasforma),  Vertìmno,  dio  d'onni  mutazione 

j    e  cambiamento,  origin.  dio  'Iella  natura  che 

I   si  trasforma,  delle  stagioni,  quindi  anche 

I   preposto   al   traffica   nell»   compre   e  nelle 

i   vendite,   la.   cui  statua  erotta,   in  fondo  al 

vicus  Tnscus  guardavi  vrso  il  Fóro.  Prop. 

4.  2.    10  e  (com°  cavaliere)  4,   2,   35:   si- 

gnum  Vertumni,  Cic.  IL  Verr.  1,  154.-  Vicino 
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alla  sua  statua,  esponevano  i  librai  la  loro 
merce  sul  Foro,  Hor.  ep.  1,  20,  1  :  Vertumnis, 
quotquot  suut,  natus  iniquis,  d'un  uomo  molto 
mutabile,  incostante,  Hor.  sat.  2,  7,  14  (plur. 
fatto  dal  poeta,  per  indicare  i  vari  modi  di 
mutabilità  che  venivano  dati  qual  tormento 
ad  un  uomo  incostante,  alla  sua  nascita). 

verii,  US,  n.,  spiedo,  a)  schidione,  Verg.  e 
Plin.  b)  dardo,  giavellotto,  Verg.  ed  a. 

Verulae,  àrum,  f.,  città  degli  Ernicinel 
Lazio;  ancora  attualm.  Veroli.  —  Deriv.: 

Vèrillànus,  a,  UHI,   Verolese,  di  od  in  Veroli. 

1.  veruni,  avv.  (da,  verus;  propr.  ciò  che 
è  vero  nella  cosa,  quindi  =)  in  verità,,  I)  per 
confermare  il  già  detto,  come  risposta  affer- 
mativa, in  verità,  veramente,  in  realtà,  real- 
mente, Ter.  heaut.  1013  ed  altr.  II)  per  indi- 
care un'opposizione  forte,  preponderante,  ma 

in  verità,  pur  tuttavia,  però,  veruni  haec  civìtas 

isti  praedoni  ae  piratae  Siciliensi  Phaselis  (re- 
eeptaculum  furtorum)  fuit,  Cic:  nella  locu- 
zione non  modo  (tantum,  solum) . . .  veruni 

etiam,  non    solo  . . .    ma    anche,    Cic:    quindi 

partic:  a)  nel  passare  ad  un  altro  oggetto 
nel  discorso,  ma,  però,  veruni  veniat  sane, 
Cic:  rinforzato,  veruni  eniin,  Ter.  (cfr.  enim- 
vero)  :  veruni  enim  vero,  Cic.  ed  a.  b)  npl- 
Tinterrompere  il  discorso,  veruni  praeterita 
oniittaraus,  Cic:  veruni  quidera  haec  hactenus, 
Cic 

2.  veruni,  i,  n.,  V.  verus,  a,  uni. 
véruiii-tanien  (vèruntanien),  congiunz. 

=:  però,  tuttavia,  nondimeno,    ciò  non  ostante, 

consilium  capit  primo  stulturn,  verumtamen 
clemens,  Cic:  separato,  veruni  aliqua  tamen, 
Cic  Talv.  serve  a  riprendere  il  filo  del  di- 
scorso interrotto  da  una  proposizione  inci- 
dente e  risponde  al  nostro  dico,  Cic  Verr.  3, 
4  e  ad  Att.  1,  10,  1. 

verus,  a,  um,  I)  vero,  fondato  sulla  verità 

O  sulla  realtà,  reale,  autentico,  genuino,  sincero 

(contr.  fictus,  simulatus,  falsus),  1)  in  gen.: 
denarius  (contr.  falsus,  adulterinus),  Plin.: 
oracula  [contr.  falsa),  Cic:  elimina  (contr. 
falsa),  Ov.:  gloria,  Cic:  timor,  reale,  vero, 
fondato,  Cic:  amicus,  Cic  :  res  verior,  Cic: 
causa  verissima,  Cic:  si  veruni  est  (se  è  vero, 
se  è  un  fatto),  quod  nemo  negat,  ut  etc, 
Nep.  (cfr.  n°  II):  sost,  veruni,  i,  n.,  il  vero, 
reale;  verità  (contr.  falsum,  mendacium),  ve- 
runi seire,  Cic  :  die  mini  veruni,  Cic.  2)  par- 
tic,  genuino,  retto,   sincero,    naturale,  schietto, 

vultus,  Ter.:  animus  (animo),  affectus  (senti- 
mento), Tac  II)  trasl.:  A)  fondato  sulla 
ragione,  sulla  morale,  conforme  a  ragione, 
ragionevole,  retto,  giusto,  equo,  lex,  Cic:  Causa, 

causa  giusta,  cioè  buona  e  retta.  Cic:  quindi 
verum  est,  è  fondato,  ragionevole,  equo, 
a)  coll'acc.  e  Z'infin.,  negat  verum  esse  al- 
ìici  beneficio  benevolentiam,  Cic:  me  verius 
(est)  luere,  Verg.:  parim.  si  veruni  est  (se 
è  giusta  l'opinione,  V asserzione),  colV  acc.  e 
Z'infin.,  Cic  e  Liv.  (cfr.  n°  I).    (^  con  ut  e 

il  COng.,  Cic  Tusc.  3,  73.  B)  che  dice  il  vero, 
verace,    sincero,   credibile,    sum    vei'US?    Tei'.: 

nihil  verius  viro,  Plin,  ep.:  verissimus  et  sa- 
pientissimus  judex,  veracissimo  e  sapientis- 
simo, Cic 

ve  rutilili  (verrùtum),  i,  n.  (veru)    spiedo 


(lungo  tre  piedi  e  mezzo,  munito  d'una 
punta  di  ferro  lunga  5  pollici),  come  arma, 

verrettone,  giavellotto,  Caes.  ed  a. 

verutus,  a,  um  (veru),  armato  di  spiedo, 
Verg.  gè.  2,  168. 

vervex  (in  mscr.  scritto  anche  berbex  e 
verbex),  vècis,  m.,  castrato,  castrone,  Cic  ed  a.: 
anche  come  epiteto  ingiurioso  per  indicare 
uno  sciocco,  uno  stupido,  Plaut.  e  Sen. 

Vesaevus,  V.  Vesuvius. 

v  èsii ni;»,  ae,  f.  (vesanus),  insania,  demenza, 

frenesia,  Hor.,  Val.  Max.  ed  a. 

vesiinìens,  entis  (vesanus),  furioso,  fu- 
ribondo, che  infuria,  ventus,  Catull.  25,  13. 

vé-SSÌUUS,  a,  um,  insano,  insensato,  pazzo, 
demente,  furioso,  mentecatto,  a)  di  esseri  ailim.: 

remex,  Cic:  poèta,  Hor.:  Alexander,  Sen.:  leo, 
selvaggio,  feroce,  Hor.  b)  trasl.,  di  e.   inan. 

ed  astr.,    furioso,  pazzo,   violentissimo,    vires, 

Ov.  :  pontus,  Prop.:  fames,  Verg. 

1  esimi!»,  li,  m.,  V.  Vesuvius. 

Vescia,  ae,  f.,  Vescia,  piccola  città  del 
Lazio,  sul  Liri,  secondo  il  Niebuhr  V odierna 
S.  Agata  dei  Goti.  —  Deriv.:  VescTnus, 
a,  um,  di  Vescia;  sost.  plur.,  Vescini,  òrurn, 
m.,  abitanti  di  Vescia. 

vescor,  vesci,   I)  gustare  q.c.  come  cibo, 

nutrirsi,  cibarsi,  vivere  di  q.C,   mangiare;  COÌ- 

Z'abl.,  più  raram.  coZZ'acc,  a)  generic:  nec 
cibis,  nec  potionibus,  Cic:  lacte  et  carne,  Sali.: 
humanis  corporibus,  Liv.:  sacros  lauros,  Tibull.: 
glandem,  Justin.:  assol.,  vescentes  sub  umbra, 
stando  all'ombra,  Liv.:  pecus  ad  vescendum 
apta,  Cic:  argentai  ad  vescendum  factum, 
vasellame,  servizio  da  tavola  d'argento,  Liv. 

\ì)  (aSSOl.)  pregn.,  mangiare  un  boccone,  ante 
Cenam,  Suet.  Aug.  76:   e    =    mangiare,  tener 

convito,  in  ea   (mensa),  Curt.:  in  villa,  Tac. 

II)  trasl.,  generic,  godere,  usare,  adoperare, 

servirsi,  voluptatibus,  Cic:  aura  aetheria,  re- 
spirare, vivere,  Verg.:  loquela  inter  se,  con- 
versare, Lucr. 

vescus,  a,  um,  debole,  sottile,  tenue,  farra, 
Ov.:  frondes,  sottili,  tenere,  Verg.:  papaver, 
dal  tenue  seme,  Verg. 

Veseris,  is,  acc.  iva,  m.,  Veseri,  fiume 
della  Campania,  che  scorre  appiè  del  Vesu- 
vio, ove  il  console  T.  Manlio  Torquato  scon- 
fisse i  Latini  Va.  340  av.  Or. 

Vesévus,  i,  m.,  V.  Vesuvius. 

VesTca,  ae,  f.,  vescica,  vescica  urinaria,  ve- 

sicae  morbi,  Cic:  vesicae  tormenta,  Sen.:  dis- 
seccata e  gonfia,  ceu  spiritus  oris  vesicam 
tendere  solet,  Ov. 

vesieula  (vensìcula),  ae,  f.  (dimin.  di  ve- 
sica),  vescichetta,  con  aria,  Lucr.  6,  130:  in 
piante,  erbe.  Cic.  de  div.  2,  33. 

Vesontio,  ònis,  m.,  Vesonzio,  città  della 
Gallia,  capitale  dei  Sequani  ;  ora  Besancon. 

vespa,  ae,  f.,  vespa,  Varr.,  Phaedr.  ed  a.: 
examen  vesparum  ingens,  Liv. 

Vespasiani! s,  i,  m.,  Tit.  Fiavius,  Vespa- 
siano (Tito  Flavio),  noto  imperatore  romano, 
che  regnò  dal  69  al  79  d.  Cr.  ed  introdusse 
modificazioni  negli  ordini  politici  dell'Im- 
pero. 

vesper,  peris,  m.  e  vesper,  peri,  m. 

!    (§a7tsp5s),    I)  vespero,  stella  di  Venere,    Verg., 

!    Hor.  e  Plin.   Il)  meton.,   A)  vespero,  vespro, 
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sera,  Sali.,  Liv.  ed,  a.:  primo  vespere,  Caes.: 
prima  vesperi,  Caes.:  ante  vesperum,  Cic:  sub 
vesperum,  Caes.:  quindi  abl.  avv.,  vespere  e 

vesperi,  di   sera,    a   sera,    tardi,    heri    vesperi, 

Cic.  :  tam  vesperi,  così  tardi  (di  sera).  Ter.: 
reddidit  vespere,  Cic.  Prov.,  quid  vesper  ferat, 
incertum  est,  può  facilmente  mutarsi  prima 
di  sera,  Liv.  45,  8,  6  :  quid  vesper  serus  vehat, 
sol  tibi  signa  dabit,  ciò  che  reca  la  tarda 
sera,  Verg.  gè.  1,  461  e  segg.  B)  vespero,  sera 
=  contrada  occidentale,  occidente,  Verg. 
Aen.  5,  19.  Ov.  trist.  1,  2,  28. 

vespera,  ae,  f.  (éarcépa),  vespero,  vespro, 
sera,  ad  vesperam,  verso  sera.  Cic:  prima 
vespera,  Liv.:  circa  vesperam,  Suet.:  a  mane 
usque  ad  vesperam,  Suet.:  abl.  avv.,  vespera, 
di  sera,  a  sera,  vespera  aut  noctu,  Suet. 

vesperasco,  ràvi,ere  (vespera),  farsi  sera, 
annottare,  &)pers.:  vesperascente  caelo,  come 
si  fece  sera,  Nep.:  parim.  vesperascente  jam 
die,  Tac.  b)  impers.,  vesperascit,  si  fa  sera, 
Ter.  heaut.  247. 

vespere,  vesperi,  V.  vesper. 

vespertillo,  onis,  m.  (vesper).  pipistrello, 
Plin.  ed  a. 

vesperlTnus,  a,  um  (vesper),  apparte- 
nente al  vespro,  alla  sera,  vespertino,  serotino, 
di  sera,  I)prow.:  cibus,  Varr.:  litterae,  rice- 
vuta di  sera,  Cic:  senatus  consulta,  fatti  di- 
serà, Cic:  vespertinis  temporibus,  di  sera, 
nelle  ore  della  sera,  Cic:  poet.  trasl.,  si  ve- 
spertina subito  te  oppresserit  hosnes,  cioè  di 
sera,  Hor.:  vespertinum  pererro  forum,  cioè 
di  sera,  Hor.  II)  meton.,  vespertino,  posto  ad 

occidente,  occidentale,  regio,  Hor.  sat.  1,  4.  30. 

vesper ììgfo,  gfnis,  f.  (vesper),  Vespero, 
stella  di  Venere,  Plaut.,  Qnint.  ed  a. 

vesnillo  (vispillo),  ònis,  m.  (vesper).  bec- 
chino dei  poveri,  che  venivano  portati  alla 
sepoltura  di  sera,  Suet.  Dom.  17:  come  so- 
prannome dell 'edile  Lucrezio,  Aur.  Vict.  vir. 
ili.  64,  8. 

Vesta,  ae,  f.  PEoxCa).  Vesta,  figlia  di  Sa- 
turno e  di  Ops,  dea  del  focolare  e  del  fuoco 
che  vi  si  accendeva,  quindi  anche  dell'eco- 
nomia e  del  benessere  domestico,  Cic.  de 
nat.  deor.  2,  67.  Verg.  Aen.  5,  744.  Nel  suo 
tempio  {la  cui  forma  era  rotonda,  le  pareti, 
nei  tempi  più  antichi  consistevano  di  sem- 
plici graticci,  e  il  cui  tetto  era  coperto  con 
canne,  più  tardi  con  bronzo  corinzio,  V.  Ov. 
fast.  6,  261  e  281")  ardeva  il  fuoco  sacro,  Cic 
<Cat.  4,  18,  lo  spegnersi  del  quale  era  consi- 
derato come  il  più  funesto  presagio  per  lo 
Stato,  Liv.  28.  11,  6  :  al  suo  servizio  erano 
consacrate  le  vergini  Vestali.  Liv.  5,  52,  14, 
sopra  cui  aveva  l'alta  sorveglianza,  il  Pon- 
tifex  maximus;  quindi  Vestae  sacerdos  === 
pontifex  maximus,  di  Cesare,  Ov.  fast.  5, 
573  e  met.  15,  778.  Perchè,  secondo  la  mito- 
logia, Enea  ne  avrebbe  portato  il  culto  da 
Troia,  in  Italia,  chiam.  Vesta  Iliaca,  Ov. 
fast.  6,  227.  Più  tardi  confusa  con  altre  di- 
vinità mitiche,  partir,  colla,  Terra  (=  Cybele, 
Khea),  Ov.  fast.  6,  267.  Meton.:  a)  =  tempio 
di  Vesta,  Vesta  arsit.  Ov.  fast.  6,  437;  cfr. 
263.  b)  focolare,  fuoco,  Verg.  gè.  4,  384.  — 
Deriv.:  Vestalis,  e,  appartenente  a  Ve- 
sta, Vestale,  Vest.  foci,  Tiball.:   Vest.  sacra, 


festa  di  Vesta  (celebrata  il  9  giugno),  Ov. 
Partic,  virgo  Vestalis  e  sost.  sempl.  Vestalis, 

ÌS,  f.,  sacerdotessa  di  Vesta,    vergine    Vestale, 

Vestale,  Cic,  Liv.  ed  a.:  cfr.  virgo.  Queste  sa- 
cerdotesse, in  numero  prima  di  quattro, 
quindi  di  sei,  venivano  scelte  tra  il  sesto  e 
il  decimo  anno  d'età  (virginem  Vestalem  ca- 
pere in  locum  alcjs,  Tac  ann.  15,  22:  legere 
Vestalem  fV.J  alqam,  Liv.  1,  3,  11),  dove- 
vano rimanere  trentanni  al  servizio  di  Vesta 
come  caste  vergini  (dieci  anni  come  novizie, 
dieci  anni  per  compiere  il  loro  servizio, 
dieci  anni  per  ammaestrare  le  più  giovani) 
e  dovevano  partic.  mantenere  il  fuoco  sacro, 
Cic.  de  legg.  2,  20:  appell,  Vestalis  virgo  = 
pura,  casta  vergine,  illae  Vestales  non  sunt 
virgines,  il  nostro  :  non  sono  poi  monachelle, 
Sen.  ben.  1,  3,  7.  —  Deriv.  di  nuovo  ag- 
gett.  Vestalis,  e,  appartenente  alle  Vestali, 
loro  proprio,  di  Vestale,  oculi,  casti,  pudichi, 
Ov.  trist.  2,  311. 

vester  (voster),  tra,  trum   (da  vos,  come 

noster  da  UOS),  pron.  poss.,  vostro,  di  voi,  ap- 
partenente a  voi,  majores  vestri,  Cic:  vos  me 
\  estro,  quo  pacto  vobis  videbitur,  utamini 
atque  abutamini  licebit,  come  vostro,  come 
vostra  proprietà,  Cornif.  rhet.:  vestrum  est 
(sta  in  voi)  dare,  vincere  nostrum  (sta  in  noi), 
Ov.:  sost.  vestrum,  i,  n.,  il  vostro,  de  vestro 

impendatis,  Liv.  6,   15,  10:    e  vostra  maniera, 

non  coo-nosco  vostrum  tam  superbum,  Ter. 
eun.  1066:  e  plur.  vestra,  le  vostre  proprie 
cose,  Tac  dial.  28. 

vestii! riunì,  i,  n.  (vestis),  vestiti  dati  agli 
schiavi,  vestiario,  Sen.  ed  a. 

vestììiìiliini ,  i,  n.,  vestibolo,  atrio  in- 
nanzi alla  casa,  I)  propr.  e  trasl.:  A)  propr.: 
templi,  Cic:  curiae,  Liv.  B)  trasl.,  adito  o  en- 
trata d'altri  luoghi,  sepulcri,  Cic:  urbis,  Liv.: 
castrorum,  Liv.-  in  vestibulo  Siciliae,  nella 
parte  anteriore  della,   Sicilia,  Cic.   II)  fiq., 

'    quasi  vestibolo,  atrio  =  entrata,  principio,  Cic. 

or.  50.  Quint.  1,  5.  7. 

vestila tor,  òris,  m.  (vestilo),  investiga- 
tore, del  cacciatore  ;  trasl.,  di  chi  spia  e  de- 
nunzia, le  persone,  spia,  vestigatores  illius 
temporis,  Sen.  de  ben.  3.  26,  2. 

vestTjsTiim,  ti.  n.,  I)  attivo  =  ciò  che 
cammina  ==  parte  inferiore  del,  piede,  la 
quale  s'appoggia  in  terra,  pianta  del  piede, 
A)  propr.:  hominis,  Plin.:  qui  adversis  vesti- 
gia stant  contra  nostra  vestigia,  quos  àvxt- 
tzoòccq  vocatis,  Cic:  vestigia  ponere  graviter, 
camminare  con  passo  grave,  Cic.  poét.  (del 
resto  V.  pono,  nn  T,  1.  a,  a).  B)  meton.:  A  A) 
orma  lasciata  dalla,  pianta  del  piede,  pedata, 
vestigio,  pesta,  traccia,  1)  propr.  e  trasl.:  a) 
propr.:  a)  di  pers.:  vestigia  in  omnes  ferentia 
partes,  Liv.:  vestigium  facere  in  foro,  frequen- 
tare il  f,  Cic:  vestìgiis  alqm  sequi,  Liv„,  con- 
sequi,  Cic:  vestìgiis  instare,  Liv  :  negans  e  re 
publica  esse  vestigium  abscedi  ab  Hannibale, 
allontanarsi  da  A.  solo  di  un  passo  —  ab- 
bandonar le  traccie  di  A.,  Liv.:  e  così  nullum 
vestigium  abs  te  discessurus  sum,  non  mi  al- 
lontanerò da  te  neppure  d'un  passo,  Asin, 
Poli,  in  Cic.  ep.:  patris  patruique  vestigia  pre- 
mens,  seguendo  le  orme  del  padre  e  dello 
zio,  Tac:  deus  ille,  quem  mente  noscimus 
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atquc  in  animi  notione  tamquam  in  vestigio 
volurnus  reponere.  adattare  come  in  un'orma, 
Cic.  p)  di  animali,  v.  ungulae,  Cic:  e  partic. 
traccia,  orma  d'un  animale  selvatico,  pesta, 
quarum  (alcium)  ex  vestigiis  cum  est  animad- 
versum  a  venatoribus,  quo  se  recipere  consue- 
rint,. Caes.;  cfr.  qni  (come  segugi)  ejus  modi 
hominum  furta  odore  aut  aliquo  leviter  presso 
vestigio  persequebantur,  Cic.  b]  trasl.,  ge- 
neric, vestigio,  traccia  lasciata,  in  lectulo  de- 
clini anae  mulieris  vestigia  videre  recentia, 
Cic:  tergum  foedum  recentibos  vestigiis  ver- 
berum,  Liv.:  frons  non  calamistri  notata  ve- 
stigiis, Cic.  2)  fìg.:  a)  generic.  :  vestigiis 
ingredi  patriis,  senuir  le  orme  drì  p.  (= 
imitarlo),  Cic:  così  pure  alcjs  vestigia  per- 
sequi,  Cic:  alqm  ipsius  vestigiis  persequi,  Cic: 
alienis  vestigiis  insistere,  calcare  le  orme  al- 
trui, seguire  (imitare)  altri,  Quint.  b)  trac- 
cia lasciata,  vestigio,  ricordo,  segno  di  ricono- 
scimento, marchio,  per  cui  si  può  scoprire  q.c, 
vestigia  sceleris.  avaritiae,  Cic:  integritas 
provincialis,  cujus  ego  nuper  in  Macedonia 
vidi  vestigia  non  leviter  impressa,  sed  fixaad 
memoriam  illius  provinciae  sempiternam,  Cic 
BB)  (poet.)  V intiero  piede  che  si  appoggia  di 
sotto  (come  parte  di  sotto  del  pes,  della 
gamba),  vestigia  nuda  sinistri  pedis,  Ov.:  ve- 
stigia alba  primi  pedis  (il  principio  della 
zampa,  che  vien  subito  dopo  V unghia), 
Verg.  II)  passivo  =  pesta,  orma  =  luogo, 
in  cui  quale,  o  q.c.  sta  o  è  stato,  luogo,  posto, 
sito,  1)  propr.:  a)  generic.:  in  suo  vestigio 
mori  malie,  quam  fugere,  Liv.:  haerere  afflicti 
vestigio  suo,  Liv.:  vestigium  illud  ipsum,  in 
quo  ille  postremum  insti tisset,  Cic  b)  posto 
d'una  città  incenerita,  rovine,  avanzi,  in  ve- 
stigiis hujus  urbis,  Cic  Cat.  4,  12  2)  trasl., 
luogo,  punto  nel  tempo,  istante,  momento,  eodem 

et  loci  vestigio  et  temporis,  Cic:  in  ilio  vesti- 
gio temporis,  Caes.:  quindi  avv.,  e  (ex)  ve- 
stigio, sulVistante,  sul  momento,  subito,  Cic 
e  Caes. 

vestTgo,  avi,  àtum,  are  (vestigium),  I) se- 
guir le  traccie  di  quale,  essere  sulle  traccie, 
spiare,  investigare,  ricercare,  a)  con  mezzi  ma- 
teriali, virum,  Verg.:  viros,  Ov.:  equum,Curt.: 
alqm  vest.  et  quaerere,  Enn.  fr.:  Turnum  di- 
versa per  agmina,Verg.:  apes  in  pumice,  Verg.: 
alqd  oculis,  Verg.:  vestigantium  sitim  fallere, 
Curt.  b)  con  mezzi  immateriali,  causas  rerum, 
Cic:  voluptates  omnes  vest.  atque  odorari, 
Cic:  sca.  da  prop.  interr.  indir,  (con  qui), 
Verg.,  Àen.  7,  132.  Curt.  4,  6  (25),  5.   II) 

pregn.,  nello  spiare,  tener  dietro  alle  traccie, 
rintracciare,  spiare,  perfugas    et    fllgìtivos   in- 

quirendo,  Liv.  31,  19,  2:  alqd,  Liv.  39,  51,  6. 

vestlmentimi,  i,  n.  (vestio),  vestimento, 
I)  vestito  delle  persone,  abito,  Cic.  ed  a.  II) 
coperta,  tappeto,  Ter.  ed  a. 

Vestlni,  òrurn,  m.,  Vestini,  popolo  del- 
TItalia  sul  Mar  Adriatico,  notoper  la  pre- 
parazione d'eccellente  formaggio.  —  Deriv.: 
VestTnus,  a,  um,  restino, 

vestio.  Ivi  e  li,  Itum,  ire  (vestis),  vestire, 
rivestire,  I)  propr.  e  trasl.:  A)  propr.:  alqm 
8'.pàcp(p,  Cic:  sandyx  vestiat  agnos,  Verg.: 
crura  fasciis,  Quint.:  animantes  villis  vestitae, 
Cic:  homines  quindecim  male  vestiti,  Cic: 


nisi  qua  vident,  etiam  ora  vestiti,  anche 
coperto  il  volto,  Mela.  Passivo  mediale  vestiri. 
vestirsi,  lino  alii  vestiuntur  aut  lanis,  ali! 
avium   ferarumque  pellibns,  Mela.   B)  trasl., 

rivestire,  quasi  ricoprire  con  una  veste,  ornare, 

oculos  mernbranis.  Cic:  trabes  aggere,  Caes.: 
Taburnum  olea.  piantare,  Verg.:  terra  se  gra- 
nirne vestit,  Verg.:  sepulcrum  saeptum  undi- 
que  et  vestitum  vepribus  et  dumetis,  Cicr 
montes  vestiti  silvis,  Liv.:  e  così  sempl.  mon- 
tes  vestiti,  coperti  di  piante,  Cic  II)  fig.: 
inventa  vestire  oratione,  rivestire  con,  ecc., 
Cic:  res,  quae  ilio  verborum  habitu  vestiun- 
tur,  Quint.  —  Imperf.  sincop.  vestibat,  Verg. 
Aen.  8,  160. 

vestis,  is,  f.,  vestimento,  I)  propr.:  A) 
delle  persone,  veste,  vestito,  e  precis.   oc)  sing. 

collettivo,  veste  come  abito  completo,  vesti- 
mento, sopravveste,  lintea,  Cic:  purpurea,  Cici 
candida,  contr.  sordida,  Liv.:  muliebris,  Cic: 
servilis.  famularis,  Cic:  convivalis,  Sen.  rbet.: 
veste  varii  coloris  uti  (portare),  Val.  Max.: 
vestem  mutare,  cambiar  vestito,  indossare 
altre  vesti,  Cic,  cum  alqo,  Cic;  partic.  in- 
dossar vesti  di  lutto,  vestire  a  lutto,  Cic.  e 
Liv.  $)plur.  vestes,  vesti,  vestiti,  abiti,  vestes 
albae,  Curt.:  fucatae  et  meretriciae  vestes, 

Tac     B)  tappeto,    coperta   da   letto,    COmpiut. 

vestis  stragula,  Cic:  plebeja,  Lucr.:  pretiosa, 
Cic.  II)  poet.  trasl.:  a)  veste  del  mento,barba, 

Lucr.   5,   671.    b)  pelle  del  serpente,  Lucr.  4, 

59;  cfr.  3,  612.    e)  ragnatela,  Lucr.  3,  386. 

vestitus ,  US,  m.  (vestio),  vestito,  vesti- 
mento, veste,  I)  propr.  e  trasl.:  A) propr. t 
muliebris,  Cic:  obsoletior,  Cic:  color  vestitus, 
Caes.;  vestitum  mutare,  mutar  vestito,  cioè 
vestire  a  lutto,  Cic:  ad.  vestitum  suum  re- 
dire, deporre  il  lutto,  rimettere  l'abito  con- 
sueto, Cic  B)  trasl.,  veste,  coprimento,  ripa-- 
rum,  il  verde,  Cic:  vestitus  densissimi  mon- 
tium,  Cic.  II)  fig.:  ea  vestitu  ilio  orationis, quo 
consueverat,  ornata  non  erat,  con  abito  di 
lusso,  Cic.  Brut.  327. 

%'esulus,  i,  m.,  monte  delle  Alpi  Cozie 
sui  confini  della  Liguria;  ora  Monviso. 

VesuvTus,  li,  m.,  Vesuvio,  noto  vulcano 
della  Campania,  nella  cui  prima  eruzione, 
sotto  Tito,  furono  sepolte  le  città  di  Erco- 
lano,  Pompei  e  Stabia,  Mela  2,  4,  9  (2,  §  70). 
Suet.  vit.  Plin.  p.  93,  8  Reiff.  —  Forma 
second.  Vésèvus,  in  apposizione,  Vesevo 
jugo,  Verg.  gè.  2,  224  (ove  Bibbeh  e  Schaper 
leggono  Vesaevo).  —  Forma  access,  accorc. 
VesvYus,  Suet.  Tit.  8. 

Velerà  (con  e  senza  castra),  um,  n.. 
(vetus),  accampamento  fortificato  sul  Fur- 
stenb erg  presso  Dusseldorf  vicino  ali 'odierna 
Xanten,  forse  Vod.  villaggio  di  Birten,  Tac. 
ann.  1,45;  hist.  4,  18  e  21. 

vetera menta rYus,  a,  um  (vetus),  appar- 
tenente a  cose  vecchie,  sutor,  ciabattino,  Suet. 
Vit.  2. 

veterànus,  a,  um  (vetus),  vecchio,  di  molti 

anni,  veterano,  hostis,  LÌV.:  partic.  di  soldati, 

milites  veterani  e  sost.  sempl.  veterani,  vete- 
rani, soldati  vecchi,  provati  (contr.  tirones), 
Cic  ed  a.:  come  soldati  che  hanno  compiuto 
il  loro  servizio,  Tac.  ann.  14,  31  :  legio  véte- 
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rana,  formata  di  veterani,  Caes.:  così  pure 
exercitus,  Liv. 

Veterarlus,  a,  um  (vetus),  appartenente 
alVanUeo,   SOSt.  veterana,  Òrum,   n.,    provviste 

di  vino  vecchio,  Seri.  ep.  114,  28  e  nat.  qu. 
4,  13,  3. 

velerator,  oris,  m.,  colui  ette  è  invecchiato 
in  q.C,  canuto,  pratico,  a)  generic,  esperto,  in 
causis,  Cic.   h)partic,  in  senso  cattivo,  nomo 

scaltro,  astuto,  volpone,  furbo,  Ter.  e  Cic. 

veteràtorTè,  avv.  (veteratorius), con  espe- 
rienza, accortamente,  Cic.  or.  99. 

veteratorius,  a,  um  (veterator),  a)p»-«- 
tico,  esperto,  ratio  dicendi,  Cic.  b)  scaltro, 
astuto,  furbo,  nihil  veteratorium,  Cic. 

veterlnus,  a,  um  (forse  accorc.  da  veiii- 

terinus,  da  veho),  appartenente    al    tirar  pesi, 

di  bestie  da  tiro,  genus,  Plin.:  semen  equo- 
rum, Lucr. 

veteriiósus,  a,  um  (veternus),  I)  affetto 
da  letargo  (come  malattia),  letargico,  Cato  fr. 
e   Plin.    IT)  trasl.:    a)  trasognato,    rintontito, 

uomo,  Ter.  eun.  688.  h)  fiacco,  ozioso,  animus, 
animo  avvilito,  Sem:  illi  artificii  veternosis- 
simi  nodi,  quei  giochi  oziosi  con  artificiosi 
sofismi,  Sen. 

VeternilS,  i,  m.  (vetlis),  IJ  letargo,  letar- 
gia (come  infermità  dei  vecchi),  Plaut.  Men. 
891.  II)  trasl.,  letargo  =  sonnolenza,  inazione, 

veternus  civitatis,  Cael.  in  Cic.  ep.:  e  veternus 
civitatem  occupavit,  ibid.:  torpere  veterno, 
Verg. 

veiituiii,  i,  n.  (veto),  I)  il  vietato,  nitimur 
in  vetitum,  Ov.:  Venerem  in  vetitis  numerant, 
Ov.  II)  divieto,  proibizione,  quae  contra  veti- 
tum discordia?  Verg.:  obsonia  contra  vetitum 
retinere,  Suet.:  in  Cicerone  solo  per  ragione 
di  simmetria  nella  locuzione  jussa  ac  vetita 
populorum,   e  jussa  vetita. 

Veto,  votili,  vetìtum,  are,  non  lasciare  ac- 
cadere, non  lasciare,  non  volere,  dissuadere,  vie- 
ture,  divietare,  proibire,  non  permettere,  impe- 
dire (contr.  jubere),  a)  seg.  da  prop.  oggett.: 
a)  coir acc.  e  Tinfin.:  rationes  vetabant  me 
rei  publicae  penitus  diffidere,  Cic:  di  coman- 
danti, ab  opere  legatos  Caesar  discedere  ve- 
tuerat,  Caes.:  dei  tribuni,m  vincula  (hominem) 
conici  vetant,  Liv.:  del  pretore,  qui  dies  totos 
aut  vim  fieri  vetat,  aut  restituì  factam  jubet, 
Cic:  della  legge,  lex  peregrinum  vetat  in  mu- 
rum  ascendere,  Cic:  Velia  lex  eum,  qui  pro- 
vocasset,  virgis  caedi  securique  necari  vetuit, 
Liv.:  al  passivo,  col  nom  e  Z'infin.,  quidnam 
id  esset,  quod  respicere  vetitus  esset,  agitabat 
animo,  Liv.  p)  col  sempl.  infin.:  tabulae  pec- 
care vetantes,  Hor.:  di  leggi,  lex  recte  facere 
jubet,  vetat  delinquere,  Cic  :  dell 'aruspice, 
haruspex  vetuit  ante  brumam  aliquid  novi 
agere,  Ter.:  degli  uccelli,  tum  volucres  vetant 
agere,  tum  jubent,  Cic:  impers.,  sanguinem 
arae  affundere  vetitum  est,  Tac  b)  con  ut  o 
ne  o  (precedendo  una  negazione)  con  quo 
minus  e  il  cong.,  o  col  sempl.  cong.:  sive 
jubebat,  ut  faceret  quid,  sive  vetabat,  Hor.: 
edicto  vetuit,  ne  quis  se  praeter  Apellem  pin- 
geret,  Hor.:  sapientia  nulla  re  quominus  se 
exerceat  vetari  potest,  Sen.  e)  col  sempl.  acc, 
e  precis.:  <x)  colVa.cz.  di  cosa:  leges  jubere 
aut  vetare  (del  popolo),  Cic:  bella,  Verg.: 


iti aj ora,  Ov.:  quid  jubeatve  vetetve,  Ov.:  pas- 
sivo, fossa m  praeduxit,  qua  incerta  Oceani 
vetarentur,  Tac:  cur  Dialibus  id  vetitum? 
Tac:  vetitae  terrae,  Ov.:  di  leggi,  ludere  ve- 
tita legibus  alea,  Hor.  p)  coir &cc.  di  pers.: 
cum  Graecos  versiculos  facerem,  vetuit  me 
tali  voce  Quirinus,  Hor.:  della  legge,  lex  e«t 
recta  ratio,  quae  neque  probos  frustra  jubet 
aut  vetat  neque  etc,  Cic:  passivo,  acta  agi- 
mus;  quod  vetamur  vetere  proverbio,  Cic. 
d)  assol.:  res  ipsa  vetat,  Ov.:  e  così  partic. 
come  1. 1.  dei  tribuni,  ne  vetare  aut  interce- 
dere fas  cuique  tribunorum  esset,  Suet.:  e  così 
sempl  VETO,  Liv.  6,  35,  9  :  e  della  legge,  lex 
jubet  aut  vetat,  Cic  e  Quint:  e  dell'auspicio, 
si  vetat  auspicium,  Ov. 

Vettones  (Vectones),  um,  m.,  Fettoni,  po- 
polo della  Lusitania  nelle  odierne  provincie 
di  Salamanca  ed  Estremadura. 

vetìilus,  a.  um  (dimin.  di  vetus),  vec 
chietto,  alquanto  vecchio,  piuttosto  vecchio,  equus, 

Cic:  arbor,  Cic:  filia,  Cic:  sost.,  vetulus,  i,  m., 
un  vecchio,  scherzos.,  mi  vetule,  mio  vecchietto, 
Cicq).7,  16,  L 

vetus,  veteris,  compar.  veteruJr  (class, 
invece  vetustior),  superi,  veterrimus  (class, 
invece  comun.  vctustissimus),  ciò  che  esiste 
già  da  lungo  tempo,  in  opposizione  a  recens, 
ciò  che  ha  incominciato  ad  essere  solo  da  poco 
t°mpo,  vecchio,  antico,  I)  agg.:  a)  in  oppos. 
a  giovane,  homo,  Ter.:  senatores,  Liv.:  veteres 
et  senes,Tac  dia!.:  senectus,  Hor.  b)  in  oppos. 
a  nuovo,  navis,  Caes.:  necessitudines,  Cic: 
senator  vetus  et  gravis  aetate,  Liv.:  v.  milites, 
vecchi  soldati,  veterani,  Liv.:  così  pure  exer- 
citus, Liv.:  centuriones,  Liv.:  col  genit.,  mili- 
tiae,  Tac:  regnandi,  Tac.  e)  in  oppos.  all'at- 
tuale, vecchio  =  antico,  anteriore,  antecedente, 
passato,  dhma  volta,  delictum,  Liv.:  exercitus, 
Liv.:  tribuni,  Liv.:  res,  Cic:  innocentia,  Cic: 
anche  coord.,  veteres  et,  ut  aiunt,  prisci  viri, 
le  antiche,  e,  come  si  suol  dire,  le  prische  età, 
Cic:  auctores  (contr.  recentes),  Tac:  poetae 
veterrimi,  antichissimi,  Cic:  in  Tac  comun. 
del  tempo  prima  della  battaglia  d' Azio, aet&s, 
tempo  passato,  Tac:  populi  Romani  res,  Tac. 
II)  sost.:    A)  veteres,  um.  m.,  gli  antichi, 

a)  =  i  maggiori,  gli  antenati,  CÌC  Phil.  5,  47. 

b)  =  antichi  scrittori,  omnes  veteres  et  Cicero 
praecipue,  Quint.:  contr.,  orationes  veterum 
et  novorum,  Quint.  B)  Veteres,  um,  f.  (se. 
tabernae),  vecchie  botteghe  dei  cambisti  nella 
parte  verso  mezzogiorno  del  Foro  romano 
(contr.  Novae,  V.  novus,  n°  I,  B,  e),  Cic.  ed  a. 
C)  vetera,  um,  n.,  il  vecchio,  V antico,  contr. 
praesentia,  Tac:  dial.:  haec  vetera,  questi  an- 
tichi frammenti,  Tac:  omitto  illa  vetera,  non 
parlo  di  quelle  antiche  storie,  Cic:  si  vetera  (il 
vecchio,  lontano  passato)  mihi  ignota  (sunt), 
Cic:  vetera  omittere,  lasciar  da  parte  il  pas- 
sato, Sali.:  vetera  odisse,  nova  exoptare,  Sali.: 
vetera  et  antiqua  (antiche  usanze)  mirari, 
Tac.  dial.:  vetera  (il  vecchio  =  le  antiche 
leggende)  scrutari,  Cic. 

vetusta*,  atis,  f.  (vetustus),  età,  I)propr.: 
A)  in  gen.:  po^sessionis,  Cic:  prisca  verborum, 
Cic:  tarda,  delVetà  d'un  vecchio,  Ov.:  ni  uni  - 
cipium  vetustate  antiquissimum,Cic  B)par- 
tic:  vetustà,  antichità  (così  il  tempo,  come 
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meton.  gli  uomini  di  quel  tempo),  historia 
nuntiavetustatisjCic:  contra  omnia  vetustatis 
exempla,  Caes.   II)  trasl.:    A)  antica  età  = 

lunga  durata,    lunga    esistenza,    mantenimento, 

il  lungo  giacere,  a)  di  oggetti  materiali,  multa 
agri  efferunt  marni  quaesita,  quae  vel  statina 
consuman tur  vel  vetustati  condita  mandentur, 
Cic:  vetnstatem  ferre,  resistere  al  tempo,  du- 
rare, mantenersi,  Cic:  aedes  Feretrii  Jovis 
ovv,  Veneris  vetustate  dilapsa,  Liv.  e  Tac: 
vlur.,  familiarum  vetustates,  Cic.  de  rep.  1, 
47.  b)  di  scritti  e  scrittori,  scripta  vetustatem 
si  modo  nostra  ferent,  sostenere  una  tarda 
età  —  durare  fino  ai  lontani  posteri,  Ov.:  hi 
(auctores),  qui  vetustatem  pertulerunt,  giun- 
sero ad  una  tarda  età  =■■  hanno  sopravissuto 
al  passato,  Quint.  e)  di  condizioni,  quae 
mihi  videntur  habitura  etiam  vetustatem, 
avere  una  lunga  durata,  essere  per  durare  a 
lungo,  Cic:  conjuncti  vetustate  (lunga  durata 
dell 'amicizia,  vecchia  amie),  officiis,  benevo- 
lentià,  Cic:  ingenio,  vetustate  (antica  espe- 
rienza), artificio  tu  facile  vicisti,  Cic.  B)  tarda 
posterità,  de  me  nulla  umquam  obmutescet 
vetustas,  Cic:  si  fidem  tanto  operi  est  latura 
vetustas,  Verg. 

vetustus,  a,  um( vetus),  vecchio  per  lunga 
esistenza,  ecc.,  antico,  vetusto,  di  ciò  che  a  di- 
spetto della  sua  lunga  durata  sussiste  ancora 
(ove  è  da  notarsi  che  il  compar.  ed  il  superi. 
stanno  anche  pei  gradi  inusitati  di  vetus), 
I)  in  gen.:  a)  generic:  oppidum,  Hor.:  hospi- 
tium,  che  dura  e  si  mantiene  da  lungo  tempo 
(all'incontro  vetus  hosp.,  fondato,  stabilito  da 
lungo  tempo),  Cic:  vetustiores  scriptores.Liv.: 
vetustissima  disciplina,  Liv.:  vetustissimi  au- 
ctores, antichissimi,  preclassici,  Quint.:  sost, 
vetusta  (n.  pi.),  cose  passate  da  lungo  tempo 
feontr.  recentia,  passato  prossimo),  Cic.  b) 
vecchio  rispetto  agli  anni,  vetustissimi^  ex 
censoribus,  Liv.:  vetustissimi^  liberorum  ejus, 
Tac.  II)  partic,  antico  ===  antiquato,  vetustior 
et  horridior  ille,  di  Lelio  come  oratore,  Cic. 
Brut.  83. 

vexamen,  minis,  n.  (vexo),  poet ,  scoti- 
mento, scossa,  mundi,  Lucr.  5,  340. 

vexàtìio ,  ònis ,  f.  (vexo),   I)  scotimento, 

scossa,  Sen.  prov.  4,  16.  II)  trasl.,  vessazione, 
a)  travaglio,  incomodo,  molestia,  strapazzo,  vul- 
neris,  Liv.:  COrporis.  Cic  b)  tormento,  maltrat- 
tamento, acerbissima,  Cic:  sociorum.  Cic. 

veXJitor,  Òris,  m.  'vexo),  vessatore,  mole- 
statore, tormentatore,  direptor  et  vexator  urbis, 
Cic:  furoris,  raffrenatore,  rintuzzatore,  Cic. 

vexillarms,  li,  m.  (vexillum),  I)  alfiere 
nell'esercito  romano,  Liv.  8,  8,  4.  Tac.  hist. 
1,  41  e  3,  17.  II)  plur.,  vexillarii,  òrum,  m., 
a)  sotto  gV imperatori  romani,  veterani  sciolti 
dal  giuramento  (exauctorati)  dopo  veni' anni 
di  servizio,  i  quali  sino  al  loro  congedo  as- 
soluto venivano  riuniti  sotto  vessilli  in  corpi 

particolari,  vessillari,  corpo  di  riserva,  Veli,  e 

Tac    b)  parte  d'un  corpo  staccato  sotto  un 

vessillo,  distaccamento,  Tac 

vexillatìo,  Onis,  f.  (vexillum)  =  vexillarii 
(  V.  vexillarius,  n°  II,  b),  distaccamento,  Ger- 
manicianornm,  Suet.  Galb.  20. 

vexillum.  i,  n.,  insegna  dei  manipoli, 
ina  partic.  della  cavalleria,  dei  veterani  e 


degli  alleati,  vessillo,   stendardo,  bandiera,    I) 

propr.,  Liv.  ed  a.:  vexillum  tollere,  inalberare 
il  vessillo  (nella  fondazione  d'una  colonia 
militare),  Cic.  Phil.  2,  102;  cfr.  Cic.  agr.  2, 
86  :  inalberato  nelle  leve,  Cic  Phil.  5,  29  : 
come  segnale,  vessillo  rosso  inalberato  sopra 
la  tenda  del  generale  o  sulla  nave  ammi- 
raglia per  dare  il  segnale  della  battaglia  o 
delV  uscita  dagli  accampamenti,  vexillum  pro- 
ponere,  Caes.:  vexillo  signum  dare,  Caes.:  prae- 
toria  navis  vexillo  insignis,  Tac.  II)  meton., 
milizia  appartenente  ad  un  vessillo,  drap- 
pello, Liv.  ed  a.:  tironum.  squadra  di  reclute 
(le  quali  si  recano  insieme  alle  legioni  in 
cui  sono  state  distribuite],  Tac:  vexilla  le- 
gionum,  le  legioni,  Tac:  e  partic.  =  vexil- 
larii (V.  vexillarius,  n°  II,  b),  distaccamento, 
vexilla  delectorum  ex  Illyrico  et  Aegypto,  Tac 
vexo,  avi,  atum,  are  (intens.  di  veho), 

■muovere  fortemente ,  agitare,  scuotere,  squassare, 

I)  propr.:  vis  venti  montes  vexat,  Lucr.:  in 
turba  vexatus,  spinto  qua  e  là,  Suet.:  venti 
vexant  nubila,  Ov.:  rates,  Verg.:  (rector)  per 
confragosa  vexabitur,  verrà  spinto  qua  e  là, 

Cic.  II)  trasl.,  maltrattare,  vessare,  molestare, 
travagliare,    tormentare,    danneggiare,     agros, 

Caes.:  Siciliani,  fana,  Cic:  hostes,  Cic:  uxorem, 
Cic:  vexari  difficultate  viae,  Liv.:  comae  ve- 
xatae,  tirate  qua  e  là,  cioè  arricciate,  ,Ov. 

vìa,  ae,  f.  {arcaico  vea),  via,  I)  propr.: 
A)  spazio  su  cui  si  va  a  piedi,  in  carrozza,  ecc., 

a)  via,  strada,  calle,  strada  maestra,   militaris, 

strada  maestra,  Cic.  :  in  viam  se  dare,  Cic: 
viae  se  committere,  Cic:  ex  vìa  excedere, 
Caes.:  declinare  de  via  ad  dexteram,  Cic:  via 
ire,  sulla  via  =  camminare,  rimanere  nella 
diritta  via,ljiv.:  dare  alci  viam, dare  spazio, 
far  posto,  Liv.;  ma  dare  alci  viam  per  fundum, 
concedere  una  via,  Cic:  viam  facere  ovv.  pan- 
dere  od  aperire,  Liv.  ed  a.:  viam  inire  ovv. 
ingredi,  Cic,  ovv.  insistere,  Ter.:  signat  viam, 
la  via,  il  cammino  (che  deve  percorrere  la 
freccia),  Verg.:  viam  reperire  non  posse,  nes- 
suna via  (verso  il  mare),  d'un  fiume,  Verg. 
Prov.,  qui  sibi  semitam  non  sapiunt,  alteri 
mostrant  viam,  Enn.  tr.  ir.  in  Cic.  de  div.  1, 
132:  tota  via  errate,  errare  affatto,  Ter.  eun. 
245.  b)  via,  strada,  nella  città,  transversa, 
Cic:  sacra,  V.  sacer:  negli  accampamenti, 
Caes.  b.  G.  5,  49,  7.  e)  via,  oc)  passaggio  o 
canale,  nel  corpo,  dell'esofago,  Cic.  :  della, 
trachea,  Ov.  [3)  fessura,  spaccatura,  spacco,  at- 
traverso cui  passa  q.c.,Yerg.  gè.  2, 79.  y)  stri- 
scia in  un  abito,  Tibull.  2,  3,  54.   B)  astr., 

via  —  passaggio,  viaggio,  cammino,   inter  viaS, 

Ter.,  ovv.  inter  viam,  Cic,  per  via  :  in  via, 
Ter.:  de  via  languere,  essere  stanco  dal  viag- 
gio, Cic:  viam  facere,  Plaut.  ed  Ov.:  recta 
via,  per  la  via  retta,  diritta,  Ter.:  quindi 
rectà  via  narrare,  narrare  con  ordine,  Ter.: 
unam  tibi  viam  et  perpetuanti  esse  vellent, 
desidererebbero  che  tu  non  tornassi  mai, 
Cic:  in  oppos.  a  mare  (viaggio  per  mare, 
navigazione)  =  viaggio  per  terra,  cammino, 
lassus  maris  et  viarum,  Hor.:  odio  maris  et 
vianim,  Hor.:  taedio  viarum  ac  maris,  Tac. 

II)  fig.:  A)  in  gen.:  vitae  via,  haec  vitae  via, 
Cic  e  Sen.:  via  vivendi,  Cic:  de  via  (diritta 
via  della  virtù)  decedere,  Cic:  viam  aperire 
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potentiae,  luxuriae,  aprir  la  strada,  dare 
adito,  Veli.:  utor  via,  vado  per,  tengo  la  via 
di  mezzo,  Cic.  B)  partici  1  )  via  =  oppor- 
tunità di  giungere  a  q.c,  mezzo,  modo,  mezzo 
a  vìa,  optimarum  artium  vias  tradere,  Cic: 
habeo  certam  viam,  Cic:  viarn  fraudis  inire, 

Liv.  2)  via,  passaggio  =  metodo,  regola,  modo 
di  procedere,  modo  e  guisa,  patrum,  Ter.:  alia 

aggrediemur  via,  Ter.:  per  omnes  vias  leti, 
Liv.:  ntraque  (lex)  sua  via  it,  va  per  la  propria 

via,  Sen.:  quindi  via,  metodicamente,  regolar- 
mente, ordinatamente,  per  ordine,  dicere,  CÌC.: 

progredì,  Cic:  coord.  ratione  et  via,  Cic:  via 
quàdam  et  ratione,  Cic.  —  Forma  arcaica 
del  genitivo  viai,  Enn.  ann.  fr.  in  Cic  de  sen. 
16.Lucr.  1,  406  ed  altr. 

viarilis,  a.  uni  (via),  concernente  le  vie 
{strade),  lex,  concernente  il  miglioramento 
delle  vie,  Cael.  in  Cic  ep.  8,  6,  5. 

vi»  fi  cu  ih,  i,  n.,  V.  viatieus. 

visitici!*,  a,  um  (via),  appartenente  alla 
via,  al  viaggio,  da  viaggio,  I)  agg.:  cena,  ban- 
chetto d'addio,  Plaut.  Baccli.  94.  II)  sost., 
viaticum,  i,  n.,  A)  cibo,  denaro  per  il  viaggio, 
provvisione  da  viaggio,  viatico,  viaticum  COnge- 

rere,  Cic:  viaticum  alci  dare,  Plaut.:  quo 
minus  viae  restet,  eo  plus  viatici  quaerere, 
Cic:  ut  mini  viaticum  reddas,  quod  impendi, 
Plin.  ep.  B)  denaro  predetto  in  guerra  o  ri- 
sparmiato dai  soldati,  denaro  del  bottino,  ri- 
sparmio, Hor.  e  Suet. 

Visitor,  Òrìs,  m.  (vio,  are),  I)  viatore,  viag- 
giatore, viandante,  pellegrino,  CÌC  ed  a.  Il) 
messaggiere,  fante  al  servizio  dei  magistrati, 

per  eseguirne  le  commissioni,  Cic  ed  a. 

villi  X  (vibex),  blCÌS,  f.,  striscia  livida,  livi- 
dura, lividezza  delle  per  cosse,  Plaut.  fr.,  Plin. 
ed  a. 

Vilio,  ònis,  f.,  compiili.  Vibo  Valentia,  Vi- 
bone,  città  dei  Bruzzii,  chiamata  prima 
Hippo;  ora  Monteleone.  —  Deriv.:  A) 
Vibonensis,  e,  vibonese,  di  Vibone.  B)  Va- 
lentin!, òrum,  m„  abit.  di  Vibone  Valenza, 

Valentini. 

vibro,  avi,  àtum,  are  —  rocXXo),   I)  tr., 

vibrare,  brandire,  palleggiare,  scuotere,  crol- 
lare e  sim.,  a)  generic:  vibrabant  flamina 
vestes,  facevano  svolazzare,  Ov.:  vibrari  mem- 
bra videres,  tremare,  Ov.:  viscera  vibrantur 
(col  cavalcare),  Tac  :  sustinentium  umeris 
vibratus,  Tac:  v.  digitos,  Quint.  b)  vibrare 
un'arma  da  scagliare,  ecc.  (poet.  e  postaug. 
anche  scagliare  vibrando),  a)jpropr.:hastas, 
Cic:  sicas,  Cic:  vibrata  fulmina  jactat,  Ov.: 
tremulum  excusso  jacuìum  v.  lacerto,  Ov.: 
vibratus   ab  aethere  fulgor,  Verg.    p)   fig., 

di  poeta,  vibrare,   scagliare,  V.  truces  iambos, 

•Catull.  36,  5.  e)  arricciare,  crines  vibrati, 
Verg.:  capillus  vibratus,  Plin.  II)  rifl.,  muo- 
versi tremando,  tremare,  vibrare,  oscillare,  a)  di 
membra,  ecc.,  tremare,  palpitare,  tres  vibrant 
linguae,  Ov.:  nervi  vibrantes,  Seri,  b)  di  og- 
getti splendenti,  brillare,  luccicare,  raggiare, 
splendere,   sfolgorare,    vibrat    mare,    CÌC.:    VÌ- 

brantia  signa,  Fior.:  gladius  vibrans,  Verg. 

■e)  di  SUOni,  trillare,  gorgheggiare,  stridere,  SOnuS 

lusciniae  vibrans.  Plin.:  vox  vibrat  in  auribus, 
Sen.:  querela  adhuc  vibrante,  Val.  Max.  d)  di 

fulmini,  dardi,  balenare,  vibrare,  fig.,  del  di- 


scorso  energico,  impetuoso,  cujus  (Demosthe- 
nis)  non  tam  vibrarent  fulmina,  nisi  etc,  Cic: 
oratio  incitata  et  vibrans,  Cic:  breves  vibran- 
tesque  sententiae,  Quint. 

viblirnilin,  i,  n.,  viburno  (frutice),  lentag- 
gine, Verg.  ecl.  1,  25. 

vicanUS,  a,  Um  (VÌCUS),  abitante  del  vil- 
laggio, Timolites  ille  vicanus,  Cic:  vicani  ha- 
ruspices,  che  si  aggirano  nei  villaggi,  Cic: 

SOSt.  plur.,  vicani,  Òrum,  m.,  abitanti  del  vil- 
laggio, Liv.  ed  a. 

Vica  Pota  (Vlcapòta),  ae,  f.  (vinco  e  pò- 

tior).   Vica   Pota   (dea  del   successo   vittorioso), 

Cic  de  legg.  2,  28.  Liv.  2,  7,  12:  secondo 
un'altra  interpretazione  (da  vivo  e  poto)  = 

dea  del  guadagno    giornaliero,  Sen.  apOC  9,  4. 

vicarius,  a,  um    (vicis),    che  tiene  il  posto 

|    d'una  persona  o  cosa,  che  fa  le  altrui  veci, 

i    vicario,  rappresentante,   I)  agg.:  in   ÌÌS  (rebus) 

operae  nostrae  vicaria  fides  amicorum  suppo- 
nitur,  Cic  Rose  Am.   111.    II)  sost.,  vica- 

rius,  ii,    m.,    sostituto,  rappresentante,   vicario, 

a)  generici  Cic.  ed  a.:  diligentiae  meae,  d'un 
successore  nel  consolaio,  Cic.  b)  subalterno 
d'un  altro  schiavo,  Cic.  ed  a. 

vie  si  tini,  avv.  (vicus),  I)  di  via  in  via,  per 
via,  CÌC  ed  a.  II)  di  villaggio  in  villaggio,  per 
villaggio  (per  borgo),  in  villaggi  (borghi),  habi- 

tare,  Liv. 

vice,  vicem,  V.  vicis. 

vìeeni,  ae,  a  (viginti),  (ogni)  venti,  Caes, 
ed  a. 

vicens . . , ,  V.  vices . . . 

vices,  V.  vicis. 

vice  «Tina  ni  (vìcensYmàni),  òrum,  m.  (ri- 
cesimus),  soldati  della  ventesima  legione,  ven- 
tesimanì,  Tac  ann.  1,  51  ed  altr.:  così  pure 
vexillarii  vicesimani,  della  ventesima  legione, 
Tac.  ann.  14,  34. 

vieèsimarius,  a,  um  (vicesimus),  appar- 
tenente alla  ventesima   parte,   aurum,    denaro 

della  ventesima  parte  del  prezzo  di  compra 
nell'affrancamento  degli  schiavi,  Liv.  27, 
10,  11. 

vicesimus  (vìcensYmus)  e  (ma  non  in 
Cic.)  vigésinius,  a,  um  (viginti),  vigesìmo, 
ventesimo,  I)  agg.:  legio,  Tac:  dies  vie,  Cic: 
annus  vig.,  Sali.:  altero  vicesimo  die,  Cic.  IT) 
sost.,  vicesima,  ae,   f.  (se.  pars),  ventesima 

parte,  vigesimo,  ventesimo,  a)  generic.,  p.  es. 

della  raccolta,  Liv.  43,  2, 12.  b)  partic,  ven- 
tesima parte  come  imposta,  portorii,  il  ven- 
tes.  come  dazio  sulle  esportazioni  ed  impor- 
tazioni, Cic:  del  prezzo  di  compra  nell'af- 
francamento degli  schiavi,  Cic  e  Liv.:  di 
eredità,  Plin.  ep. 

Vicètia,  ae,  f.,  città  dell'Alta  Italia  nel 
territorio  Veneto;  ora  Vicenza.  —  Deriv.: 
Vicetini,  òrum,  m.,  abitanti  di  Vicenza, 

Vicentini, 

vicia,  ae,  f.,  veccia,  legume,  Scriptt.  r.  r. 
ed  a. 

vicies  (vìcYens),  avv.  (viginti),  venti  volte, 
ter  et  vicies,  Liv.:  vicies  centena  milia,  Caes.: 
HS  vicies,  2  000  000  di  sesterzi,  Cic 

Vicilinus,  i,  m.  (probab.  da  vigil),  Viri- 
lino  (=  vigilante),  Juppiter  Vicilinus,  Liv.  24, 
44,8. 
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vTcTnnlis,  e  fvjcinus),  vicinali-.,  vicino,  bella, 
g.  coi  vicini,  Justin.:  via,  strada  vicinale, 
comunale,  Sen.  ed  a.:  ad  usurn  vicinalem,  per 
Tuso  dei  vicini,  Liv. 

vTcìnTa,ae,  f.  (vicimis),  vicinanza,  vicinato, 

I)  propr.  e  meton.:  1  ) propr.:  Persidis, Ve rg.: 
deversorii,  Curt.:  in  vicinia  nostra,  Cic:  genti, 
partit.  viciniae.  vidi  hic  viciniae,  Ter.:  com- 
migravit  bue  viciniae, Ter.  2)m?ton.,  vicinato 
-.—  i  vicini,  Hor.,  Suet.  ed  a.:  Osca,  gli  Osci 
confinanti,  Veli.  II)  fin.:  1)  vicinanza,  mor- 
tem  in  vicinia  videro,  Sen.  2)  parentela  con 
q.c,  somiglianza,  est  quaedam  virtutum  vitio- 
rumque  vicinia,  Quinti. 

Vicinità!*,  atìs,  f.  (vÌCÌnUS)j'»tci««m2Ja,  vici- 
nato, I)  propr.  e  meton.:  1)  propr.:  in  ea  vici- 
nitate,  Cic:  quorum  vicinitas  propinqua  es- 
set,  Hirt.:  plur.,  Cic.    2)  meton.,  vicinato  — 

*  vicini,  Cic.  ed  a.    FI)  fig.,  parentela  COìl  q.C, 

somiglianza,  est  quaedam  virtutibus  ac  vitiis 
vicinitas,  Quint. 

VICTI1US,  a,  UHI  (vicus),  vicino,  confinante; 
che  abita,che  si  trova  vicino,  I)propr.:  A)  agg.: 

urbes,Verg.:  bellum,  guerra,  nelle  vicinanze, 
Liv.:  sedes  vicina  astris,Verg.  B)sost.:  l)vi- 
cinus,  i.  m.  e  vicina,  ae,  f.,  vicino,  vicina  (di 
casa,  di  beni  e  sim.),  vicini  mei.  Cic:  viciuus 
proximus,  Cic:  anus  vicina  loci.  Ov.:  Fides 
vicina  Jovis,  Cic  2)  vicinarci;  i,  n.,  vicinanza, 
vicinato,  in  vicino,  Sen.  ed  a.:  e  (ex)  vicino, 
Sen.  ed  a.  3)  vicina,  òrum,  n.,  punti  confi- 
nanti, contrada  confinante,  vicinato,  amnis  vi- 
cina rigans,  Plin.:  sonitu  plus  quam  vicina 
fatigat,  Ov.  II)  fig.:  1)  vicino,  di  luogo  e 
tempo,  parti  vicinior  esset,  Ov.:  mors,  Phaedr.: 
exitium,  Eutr.:  Latona  vicina  ad  pariendum, 
Cic  2)  rispetto  alla  somiglianza,  congiunto 

COn   q.C,    prossimo    a    q.C,  simile,  confinante, 

dialecticorum  scientia  vicina  et  finitima  elo- 
quentiae,  Cic:  vicinus  Droximusque  diis  (di 
pers.),  Sen.:  vitia  virtù tibussint  vicina,  Quint. 
vicis  (come  genit.  ;  il  noni,  non  si  trova), 
vteem.  vice;  plur.  vtces  (noni,  ed  acc)  e  vTcT- 

bus  (dat.  ed  obi.),  f.,  vice,  vece,  cambio,  cam- 
biamento, vicenda,  vicissitudine.   I) propr.;  A) 

in  gen.:  a)  generic:  vice  fortunarum  huma- 
narum,  Liv.:  versa  vice,  viceversa,  Justin.:  hàc 
vice  sermonum,  dialogo,  Verg.:  solvitur  acris 
hiems  grata  vice  veris  et  favoni,  Hor.:  nox 
peragit  vicem,  compie  il  mutamento,  cioè  al- 
terna col  giorno,  Ov.:  plur.,  gratae  divitibus 
vices,  Hor.:  lectionis  taedium  vicibus  levatur, 
Quint.:  mutat  terra  vices.  rinnova  il  cambia- 
mento, muta  d'aspetto,  Hor.:  peragere  vices, 
soffrir  vicende.  Ov.:  cur  vicibus  factis  con- 
vivia  ineant,  alternando,  Ov.   b)  aw.:  a)  per 

vices,    alternativamente,    a    vicenda,    clamare, 

Ov.  P)  in  vicem  (in  una  parola  sola,  invi- 
cem),  più  raro  sempl.  vicem,  in  vices,  «  vi- 
cenda, vicendevolmente,  scambievolmente,  reci- 
procamente, aa)  in  vicem  :  hi  rursus  in  vicem 
anno  post  in  armis  sunt,Caes.  pp)  vicem:  ut 
unus  fasces  haberet  et  hoc  insigne  regium 
suam  cujusque  vicem  per  omnes  iret,  Liv.  3, 
36,  3.  yy)  in  vices  :  agri  prò  numero  culto- 
rum  ab  universis  in  vices  occupantur,  Tac: 
inque  vices  illuni  tectos  qui  laesit  amores, 
laedit  amore  pari.  Ov.    B)  partic:  1)  replica, 

risposta,    ricambio,    contraccambio,    rimunera- 


i  zione  (greco  àfioipift,  àvxtTcotva),  recito  . . .  vi- 
1  ceni  offìeii  praesehtis,  Cic:  redde  vicem  me- 
ntis, Ov.:  plur.,  qui  magis  vices  exigat,  Plin. 
pan.:  sequenti  redde  vices,  Ov.:  vices  superba» 
te  maneant  ipsum,  ricambio  della  superbia 
(=  che  la  sup.  ti  reca),  Hor.  2)  cambiamento 

della  sorte,  vicenda,  destino,  sorte,  vicem  SUam 

conquestus  est,  Suet.:  tacite  gementes  tristem 
fortunae  vicem.  Phaedr.:  convertere  humanam 
vicem,  Hor.    3)  cambiamenti,  vicende  della 

lotta,   pericolo    della   lotta,   lotta,    vita  re  vices 

Dar.aùm,  Verg.  II)  trasl.,  parte,  posto,  luogo, 
ufficio,  impiego,  carica,  a)  generic:  heredum 
causa  j ustissima  est;  nulla  est  enim  persona, 
quae  ad  vicem  ejus,  qui  e  vita  emigrarit, 
propius  accedat,  Cic:  fungi  vice  sua  (Jovis) 
erga  ornne  humanum  genus,  sostituirlo  (come 
reggitore  del  mondo),  Plin.  pan.:  fungi  coti* 
vice,  Hor.:  ne  sacra  regiae  vicis  desererentur, 
Liv.:  vicem  aerarii  praestare,  far  le  veci  dei- 
Ter.  ,  Sali.  fr.  :  assuetam  praestare  vicem, 
Phaedr.:  adverbiorurn  obtinere  vicem,  Quint.: 
plur.,  quando  divisae  professionuin  vices  es- 
sent,  Quint.   b)  aw.,  vicem,  vice,  in  vicem,  ad 

vicem,  invece,  in  luogo,  per,  a  cagione  di,  se- 
condo il  modo  di,  così  come,  a)  vicem  :  in  qua 
re  tuam  vicem  saepe  doleo.  Cic:  ne  nostrani 
vicem  irascaris,  Liv.:  Sardanapali  vicem  in 
suo  lectulo  mori,  Cic  P)  vice  :  quaeque  dixe- 
rat.  oracli  vice  accipiens,  Tac.  :  diebus  ac  no- 
ctibus  vice  mundi  circumagi .  Suet.  y)  in 
vicem:  defatigatis  in  vicem  integri  succe- 
dunt,  Caes.  ò)  ad  vicem:  ad  vicem  obsidis 
teneri,  Aur.  Vict. 

Vicissini;  aw.  (vicis),  I)  vicendevolmente, 
a    vicenda,    reciprocamente,    scambievolmente, 

terra  florere,  deinde  vicissim  horrere  potestr 
Cic:   versique  vicissim   Kutuli  dant    tenra, 

Verg.   II)  a  vicenda,  all'incontro,  d'altra  parte, 

mine  ...  da  te  mihi  vicissim,  Ter.:  considera 
nunc  vicissim  tuuin  factum,  Cic 

Vici SSÌt Udo,  dinis,  f.  (vicis),  vicissitudine, 
■mutamento,  cambiamento,  vicenda,  scambievo- 
lezza, omnium  rerum  v.  est,  Ter.:  studiorum 
oftìciorumque,  Cic.  :  eorum  (generum) .  in- 
flusso reciproco,  Cic:  plur.,  vicissitudinem- 
dierum  et  noctium,  Cic:  fortunae,  Cic 

vidima,  ae,  f.,  vittima,  OSSia  sacrifizio, 
COSÌ  d'espiazione  come  di  rendimento  di  grazie, 

Caes.,  Liv.  ed  a.:  fig.,  se  victimam  rei  publicae 
praebuisset  (Decius),  Cic:  victima  decipienti» 
ero,  Ov. 

victTm ari us,  li,  m.  (victima),  I)  mer- 
cante di  vittime,  Val.  Max.  9,  14,  3.  II)  mini- 
stro dei  sacrifizi,  Liv.  40,  29,  14.  Val.  Max. 
1,  1.  12. 

vietilo,  avi,  are  fintens.  di  vivo),  vivere, 
nutrirsi  di  q.c,  fìcis,  di  fichi,  Plaut.:  bene  lì- 
benter,  piacere  i  buoni  bocconi,  Ter. 

vielor,  òris,  m.  (vinco),  vincitore,  plur. 
victores  {contr.  vieti),  I)  propr.:  A)  generic: 
a)  assol.,  Caes.,  Cic  ed  a.:  di  galli  che  com- 
battono, Cic:  in  apposizione,  vincitore,  vin- 
cente, vittorioso,  victores  Sequani.  Caes.:  v. 
exercitus.  Cic:  equus,  Verg.:  e  così  victorem 
reverti,  Liv.,  redire,  Suet.  :  victorem  abire, 
Val.  Max.:  semper  victores  ex  quamvis  temere 
coepto  certamine  abire,  Liv.:  in  quo  ludicro 
Hercules  victor  exstitit  (riuscì  v.),  Veli.:  <H 
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ogy.  man.,  currus,  carro  trionfale,  Ov.:  pes, 
Ov.  p)  col  genit.:  omnium  gentium,  Cic:  cu- 
jus  belli  Victor  L.  Scipio,  Cic:  Victor  triuni 
bellorum,  Liv.  :  victores  bellorum  civilium, 
Cic:  maximarum  gentium  victores  (vincitori) 
discessisse,  Cic:  Olympiae  Victor  =  'OXujì- 
jiiovivtYjs,  Nep.  y)  con  ab  e  Vabl.:  vietar  ab 
(=  tornando  da)  Aurorae  populis,  Verg.  : 
victor  ab  Oechalia,  Ov.  B)  Sex.  Aurelius  Vi- 
ctor, Sesto  Aurelio  Vittore,  storico  rom., 
vissuto  verso  il  360  d.  Cr.  II)  fig.:  animus 
libidinis  et  divitiarum  v.,  Sali.:  v.  propositi, 
Hor. 

vietórTa,  ae,  f.  (victor),  vittoria,  l)projur.: 
A)  appetì.:  externa,  domestica,  Cic:  cruenta, 
Sali.:  incruenta,  Liv.:  victoriae  triuniphu»,  a 
motivo  d'una  vittoria,  Liv.:  victoriae  bello- 
rum,  nelle  guerre,  Cic:  Victoria  de  Komanis 
duci  bus,  Liv.:  egregia  Victoria  de  Hannibale, 
Liv.:  victoriam  adipisci,  Caes.:  alci  victoriam 
dare,  Liv.:  victoriam  de  Vejeutibus  dare,  Liv.: 
victoriam  l'erre  ex  alqo,  riportare  sopra  qual- 
cuno, Liv.:  victoria..i  exercere,  far  valere 
la  vittoria,  far  sentire  la  v.,  Liv.  e  Sali.: 
tjxploratam  victoriam  dimittere  (rinunciare), 
Caes.  :  omittere  (  lasciarsi  sfuggire  dalle 
mani)  cunctando  victoriam,  Liv.:  non  in- 
cruentam  victoriam  referre  (riportare  una 
vittoria  sanguinosa),  Liv.:  e  così  victo- 
riam ex  Voiscis,  Liv.:  e  parim.  victoriam, 
non  pacem  domum  reportare,  Liv.:  repor- 
tare a  rege  signa  victoriae,  non  vicioriam, 
Cic.  B)  come  nom.  propr.,  Victoria,  Vittoria, 
dea  della  vittoria,  rappresentata  colle  ali  ed 
una  corona  d'alloro  u  un  ramo  di  palma  in 
mano,  Cic  de  nat.  deor.  Z,  61  :  della  statua 
della  Vittoria,  Vittoria,  aurea,  Liv.  22,  61,  5. 
Z/jtrasJ.:  a)  generic:  certaminis,  nella  lotta 
nata  intorno  a  ciò,  Liv.:  Victoria  penes  patres 
i'uit,  Liv.:  v.  de  patribus,  Liv.:  v.  ex  collega, 
Liv.  b)  in  tribunale,  nocentissima  Victoria, 
Cic:  victoriam  cousequi,  Cic 

vietórì'atu*,  i,  m.  (victoria),  moneta  di 
argento  colVtffigie  della  Vittoria,  del  va- 
lore d  un  mezzo  denurio,  Cic  ed  a. 

Yìetói  ìoia,  ae,  f.  (dimin.  di  Victoria), 

statuetta  della   Vittoria,  Ck.  de  nat.  deor.  o,  84. 

vieti* ix5  trìcis,  f.,  neutr.  ylur.  trìcla  (fem- 

ììlin.  di  Victor j,  vincitrice,  vittoriosa,  col  genit., 

victrix  Asiae  et  Europae  Koma,  Fior,  o,  18, 

7  :  attrib.  =  vincente,  vincitrice,  vittoriosa,    a) 

propr.:  Athenae,  Cic:  manus,  Cic:  copiae^ 
Auct.  b.  Alex.:  legione^,  Tac:  di  ogg.  inan., 
naves,  Auct.  b.  Alex.:  classis,  Eutr.:  litterae, 
notizie  della  vittoria,  Cic:  così  pure  tabellae, 
Ov.:  arma  victricia,  Verg.  e  Sen.  b)  fig.:  ma- 
ter  v.  filiae,  non  libidinis,  Cic:  soddisfatta 
nel  suo  desiderio,  felice,  Verg.  ed  Ov. 

ViCtÙS,  US,  m.  (vivo),  I)  vita,  tenor  di  vita, 
Cic  ed  a.:  pristinus,  Nep.  11)  vitto,  manteni- 
mento, nutrimento,  alimento,  cibo,  tenuis,  Cic: 

cotidianum  victum  alci  praebere,  Cic:  plur., 
Cic.  ed  Ov. 

vlculus,  i,  m.  (dimin.  di  vicus),  piccolo 

villaggio,  piccolo  borgo,  Cic  e  Liv. 

vicus,  i,  m.,  casamento,  I)  nella  città, 
quartiere,  rione,  separato  dagli  altri  mediante 
un  compitum,  Cic.  ed  a.:  vicos  plateasque 
inaedificavit,  Caes.:  dimensk  vicorum   ordi- 


nibus  et  latis  viarum  spatiis,  Tac:  in  Boma, 
v.  Cyprius,  Jugarius,  Tuscus  ed  a.,  Liv.  il) 
m  campagna:  A)  villaggio,  borgo,  come  quan- 
tità di  abitazioni  riunite,  Cic,  Caes.  ed  a.: 
maritimus,  Liv.:  per  pagos  vicosque,  Tac  B) 

casamento  -—  villa,    podeie,    ad    me    SCl'ibis    te 

vicum  vendituram,  Cic:  quid  vici  prosunt  aut 
horrea  ?  Hor. 

vltlelicèt,  avv.  (da  videre  licet,  formalo 
come  scilicet,  quindi:  si  può  vedere,  è  facile  a, 
vedersi),  serve  in  gen.  a  rafforzare  ed  a  com- 
piere ciò  che  p>  ecede,  e  precis.:  I)  propr.: 

a)  generic,  è  manifesto,  si  vede  facilmente,  na- 
turalmente, cioè  a)  colVa.cc.  e  /'infin.  (a  mo- 
tivo di  videre),  esse  videlicet  in  terris  pri- 
mordia  rerum,  Lucr.  (3)  come  semplice  parti- 
cella, hie  de  nostris  verbis  errat  videlicet, 
questi  miende  sicuramente  male  le  mie  pa- 
role, Ter.:  quae  videlicet  ille  non  ex  agri  con- 
situra,  sed  ex  doctrinae  indiciis  interpreta- 
batur,  Cic  y)  ellittico,  in  risposte,  quid  me- 
tuebant?  vini  videlicet,  certamente  la  vio- 
lenza, Cic:  qui  eorum  . . .  quorum  ?  Videlicet 
qui  supra  scripti  sunt,  Cic.  b)  ironicamente, 

per  esprimere  il  contrario,  si  capisce,  natural- 
mente, veramente,  tUUS  videlicet  Salutaris  COll- 

sulatus,  perniciosus  meus,  Cic:  homo  vide- 
licet timidus  et  permodestus  (di  Catilina), 
Cic.  II)  trasl-,  semplicemente  per  compiere 
o  spiegare,  cioè,  cioè  a  dire,  venisse  tempus 
iis,  qui  in  timore  iuissent,  conjuratos  vide- 
licet dicebat,  ulekeendi  se,  Cic. 

vldeu  !  =  videsne,  Comici,  Catull.  ed  a. 

video,  vidi,  vLum,  ère.  vedere,  I)  essere 
veggente,  1)  aver  forza  visiva  e  per  mezzo 
di  questa  poter  riconoscere,  vedere  gli  oggetti, 
aj  assol.:  sensus  videndi,  senso  della  vista, 
Cic:  bene  v.  oculis.  veder  bene,  aver  la  vista 
buona,  Cic:  v.  acrius,  Cic:  quam  louge  vi- 
demus?  fin  dove  giunge  il  nostro  sguardo  ? 
Cic  $)  colVa.cc:  at  ille  nescio  qui  mille  et 
octoginta  stadia  quod  abesset  videbat  (poteva 
riconoscere  gli  oggetti  ad  una  distanza  di 
1080  st.j,  Cic:  quaedam  volucres  longius  (se. 
\ideut,  vedono  più  lontano),  Cic.   2)pregn., 

vedere,  aver  gli  occhi  aperti  5=  essere  svegliato, 

Verg.  ecl.  6,  21. 

Il)  vedere,  mirare  q.C,  cioè  A)  guardare, 
scorgere,  discernere,    AA)  propr.   e    trasl.:    1) 

propr.:  a)  generic:  a)  di  pers.:  ego  Catuli 
Cumanum  ex  eo  loco  video;  Pompejanum  non 
cerno,  Cic:  quod  nou  vidisset  prò  viso  sibi 
renuntiasse,  Caes.:  scindi  videres  vincula,  si 
poteva  vedere,  Liv.:  ut  te  viderem  et  vise- 
rem,  per  vederti  e  sapere  come  stavi,  Cic: 
col  partic.  come  oggetto,  adulescentium  gre- 
ges  Lacedaemone  vidimus  ipsi  incredibili  con- 
tentione  certantes  pugnis,  calcibus  etc,  come 
combattessero,  Cic:  colVdcc.  e  Vinfin.,  cum 
suos  interlici  viderent,  Caes.:  huc  tota  Vari 
conversa  acies  suos  lugere  et  concidi  videbat, 
Caes.:  alternando  col  partic,  Hor.  carm.  3, 
5,  21  e  sgg.:  con  cum  e  il  cong.,  dies  et  noctes 
virum  summa  virtuteetprudentia  videbamus, 
philosopho  cum  operarli  daret,  Q.  Tuberonem, 
Cic:  al  passivo,  negat  sibi  umquam,  cum  ocu- 
lum  ton>isset,  duas  ex  lucerna  iiammulas  esse 

vi>as,  Cic  P)  di  luoghi,  vedere  q.C,  —  aver  la 
vista,    affacciare,   guardare    verso    q.C»,    tricli- 
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nium  valvis  pratum  multumque  ruris  videt, 
Plin.  ep.:  triclinium  hortum  et  gestationem 
videt,  Plin.  ep.  b)  vivere  =  campare,  a)  rag- 
giungere un  tempo,  vivendo,  utinam  eum 
diem  videam,  cu'm  etc,  Cic:  ex  multis  diebus, 
quos  in  vita  celeberrimos  laetissimosque  vi- 
derit, Cic.  (ì)  nella  vita,  in  un  tempo,  pro- 
vare un  male  o  partecipare  ad  un  bene,  quam 
niiseriam  vidi  !  Ter.:  suo  toto  consulatu  som- 
num  non  vidisse,  Cic.  :  clarissimas  victorias 
aetas  nostra  vidit,  Cic:  di  sogg.  inan.,  et 
casus  abies  visura  marinos,  Verg.  2)  trasl., 
generic, percepire  coi  sensi,anche  noi:  vedere, 
mugire  videbis  sub  pedibus  terram  et  descen- 
dere montibus  ornos,  Verg.:  tum  videres  stri- 
dere secreta  divisos  aure  susurros,  Hor. 
BB)  fig.,  vedere  colV animo,  colla  mente, 

1)  =  percepire,  osservare,  concepire,  compren- 
dere, quem  exitum  ego  tam  video  animo,  quam  j 
ea,  quae  oculis  cernimus,  Cic:  si  dormientes  ; 
aiiquid  animo  videre  videamur,  Cic:  alqm  | 
ovv.  alqd  in  somnis,  Cic,  secundum  quietem, 
Cic,   per  somnum  ovv.  per  quietem,  Justin.:  : 
somnia,  vedere,  aver  s.,  Cic:  acuti us  atqué  | 
acrius  vitia  in  elicente  quam  recte,  Cic:  plus,  j 
veder  più  lontano,  avere  uno  sguardo  più 
profondo,  Cic:   e  così  plus  in  re  publica,  | 
avere  uno  sguardo  politico  più  profondo,  \ 
Cic:  in  eo  ipso  parum  videre,  tradire  in  ciò  j 
appunto  poca  perspicacia,  Cic:  in  futuriim,  | 
Liv.:  aliena,  melius  videre  et  dijudicare,  Ter.: 
quod  ego,  cnr  nolim,  nihil  video,  Cic:  etsi  | 
(Datis)  non  aequum  locum  (esse)  videbat  suis,  j 
Nep.:  con  dopp.  acc,  quem  virum . . .  Cras-  ! 
sum  vidimus,  quale  uomo  vediamo  noi  in  Or.,  ! 
Cic  de  sen.  61  :  cum  invidiosum  se  propter  \ 
nimias  opes  videret,  Justin.  32,  4,  4.    2)  al\ 

passivo,  come  St§'Ò|J,at,  aver  l'apparenza,  parere,  r 
sembrare,  apparire  come  q<C,  venir  tenuto,  va-  \ 
Vere  per  q.c:,  a)  generic:  a)  col  sempl.  nom.  ! 
dèi  predicato,  ut  imbelles  timidique  videa-; 
mur,  Cic:  ex  quo  illorum  beata  mors  videtur,  ! 
horura  vita  laudabilis,  Cic:  col  dat.  person.,  ! 
quae  quibusdam  admirabilia  videntur,  Cic. 

•  3)  coZZ'infin.,  spesso  =  io  credo,  sperare  videor, , 
credo- poter  sperare,  Cic:  ut  beate  vixisse! 
videar,  Cic:  solem  e  mundo  tollere  videntur,  j 
qui  amicitiam  e  vita  tollunt,  Cic:  col  dat.; 
person.,  videor  mihi  perspicere  ipsum  aniraum, 
Cic  y)col  nom.  e  Tinfin.:  ut  exstinctae  pò- -, 
tius  amicitiae  quam  oppressae  esse  videantur, 
Cic::  ut  tam  quam  a  praesentibus  coram  ha-: 
beri  sermo  videretur,  Cic:  col  dat.  person., 
divitior  mihì  et  affluentior  videtur  esse  vera 

amicitia,  Cic.  5)  COlV acc.  e  Z'infin.  =  c'è  l'ap- 
parenza, pare,  non  mihi  videtur  ad  beate  vi- 
vendum  satis  posse  virtutem,  Cic:  quia  vide- 
batur  et  Limnaeum  eodem  tèmpore  oppugnari 
posse,  Liv.  b)  espressione  più  riguardosa,  in 
dichiarazioni  ufficiali,  in  luogo  della  deci- 
sione recisa:  majores  nostri  voluerunt,  quae 

•  jurati  judices  cógnovissent,  ea  non  ut  esse 
;  facta,  sed  ut  v  i  d  e  r  i  pronuntiarent,  Cic:  fe- 

cisse   videri  pronuntiat,  Cic:  con  sul  adjecit 

■  senatus  consultum,  Ambracani  non  videri  vi 

captam  esse,  Liv.   e)  pregn.,  videtur  (alci), 

pare,  sembra  bene,  piace,  aggrada  (ad  alcuno), 

qualcuno  è  di  parere,  crede,  eam  quoque,  si 
videtur,  correctionem   explicabo,  Cic:  tibi  si 


videbitur,  villis  illis  utere,  quae  etc,  Cic:  qui 
imitamur  quos  cuique  visum  est,  Cic:  quem 
videretur  ei  cum  imperio  mitteret,  Liv.:  ubi 
visum  est,  Caes.:  coZZ'infin.,  mine  autem  vi- 
sum est  mihi  de  senectute  aiiquid  ad  te  con- 
scribere,  Cic 

B)  vedere,  mirare  quale.  O  q.C.  =  riguar- 
dare, rimirare,  AA)  propr.:  a)  generic:  mu- 
lieres  et  pueri,  qui  visum  processerant,  per 
guardare,  per  mirare  la  lotta,  Sali.:  v.  na- 
scentem  placido  lumine,  Hor.:  niveus  videri. 
bianco  come  neve  a  vedersi,  Hor.:  alqm  vi- 
dere non  posse,  non  poter  vedere  (sopportare) 
alcuno,  Cic:  alqm  videre  haud  quaquam  no- 
vercalibus  odiis,  vedere  (e  trattare)  con  odio 
da  matrigna,  Tac  b)  vedere  verso  q.c.,  guar- 
dare, andare  a  vedere,  vide  SÌS  signi  quid  siet, 
guarda,  qual  sia  il  sigillo,  vedi  prima  il  s., 
Piaut.:  illud  vide,  os  ut  tibi  detorsit  carnifex, 

Ter.   e)  vedere  quale.  —  cercare  quale,  e  par~ 

largii,  Qthonem  vide,  Cic:  rogo,  mane  Pli- 
nium  videas  domi,  Plin.  ep.  Sprovvedendo, 
vedere  q.c;  provvedere  q.c,  aiiquid  cibi,  Cic: 
alci  prandium,  Cic  e)  guardare  con  fiducia 
ad  ale,  me  vide,  guarda  a  me  =  confida  in 
me,  fa  conto  su  di  me,  Plaut.  e  Ter.  f)  guar- 
dare ad  ale  come  tipo,  modello  ;  stimare, 
quin  tu  me  vides?  perchè  non  guardi  a  me? 
guarda  solo  me  (come  ho  fatto),  Cic.  Pis. 

61.     g)  guardare  q.c.  con  indifferenza,  vedere 

con  indifferenza,  tantum,  prò!  degeneramus 
a  parentibus  nostris,  ut  praeter  quam  oram 
illi  suam  Punicas  vagari  classes,  dedecus  esse 
imperii  sui  duxerint,  eam  nos  nunc  plenam 
hostium  jam  factam  videamus,  Liv.  22,  14, 
6:  e  così  Liv.  6,  14,  4  ;  6,-18,  8  ed  altr. 
BB)fig.,  vedere  colla  mente,  V animo,  ecc., 

fissare,  a)  prendere  in  considerazione,  vedere  = 
riflettere  ,   ponderare ,   considerare,  esaminare, 

alio  loco  de  oratorum  animo  videro,  Cic:  nunc 
ea  videamus,  quae  contra  ab  his  disputari 
solent,  Cic:  videas...  et  cousideres,  quid 
agas,  Cic:  ipse  viderit,  vedrà  egli  stesso  (non 
ine  ne  curo],  Cic:  quam  id  recte  faciam,  vi  - 
derint  sapientes,  Cic.    b)  inquietarsi  di  q.c, 

badare  a  q.C,  occuparsi  di  q.C,  darsi  pensiero, 

curarsi  di  q.c,  badare  che  o  che  non,  ecc.,  vi- 
derint  ista  officia  viri  boni,  Cic:  negotia  mea 
videbis,  Cic:  post  de  matre  videro,  Ter.:  viden- 
dum  sibi  esse  aliud  eonsilium,Cic:uthabeas 
(comites  étc),  diligente!"  videbis,  Cic:  videant 
consules,  ne  quid  res  publica  detrimenti  capiat 
ovv.  accipiat,  Cic:  vide  ne  nulla  sit  divinatio, 
potrebbe  ben  essere  una  d.,  Cic:  all'incon- 
tro, videndum  est,  ne  non  satis  sit,  potrebbe 
non  essere  abbastanza,  Cic  :  tu,  quemad- 
modum  bis  satisfacias,  videri s,  vedrai,  Cic. 
ed  assol.,  viderit,  vegga  egli,  ci  pensi  egli 
(cioè  Augusto),  se  vuole  o  no  perdonarmi. 
Ov.  trist.  5,  2,  43  ed  altr.  e)  avere  q.c.  sot- 
v occhio  —  mirare  a,  q.c,  majus  quiddam,-  Cic 
vidit  aliud,  egli  ha  altre  intenzioni,  Cic:  v 
gloriam,  Liv. 

vi«lìia.  Vi  viduus. 

VldìlTtas,  àtis,  f.  (viduus),  vedovanza,  vita 
vedovile,  Cic  ed  a. 

vmSsìo,   avi,  atum,  are  (viduus),  privare, 

spogliare,  vedovare,  orbare  di  q.C,   1)  in  g.eil.: 

urbem  civibus,  Verg.:  ar va.  liùmquam  vicinata 
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pruinis,  Verg.:  col  genit.,  viduata  manuum, 

Luci".  II) partic,  viduata,  privata  del  marito, 

resa  vedova,  Servilia,  Tac:  Agrippina  viduata 
morte  Domitii,  vedova  di  D.,  Suet. 

vhIuiis,  a,  um,  diviso  da  q.c,  privo  diq.c, 
I)  in  gen.,  spogliato,  privo  di  q.C,  vedovo, 
sema  q.c,  colVabl.  o  il  genit.,  raro  con  ab  e 
Vabl.,  solum  arboribus  viduum,  Col.:  pectus 
v.  amoris.  Ov.:  Incus  vidui  a  lumine  Phoebi, 

Verg.  II)  partic,  1)  priva  del  consorte,  ve- 
dova, a)  propr.:  domus,  Ov.:  aula,  Ov.:  lectus, 
Ov/.  di  donna  non  ancora  maritata,  serectius 
viduam  (non  maritata)  et  illum  caelibem  fu- 
turum  fuisse,  Liv.:  sost,  vidua,  ae,  f.,  vedova, 

OÌC  ed  a.:  e  donna  indipendente  non  maritata 

inutile),  Liv.  b)  trasl.,  di  alberi,  su  cui  non 
si  fa  salire  alcuna  vite,  quasi  non  maritati, 
arbor,  Hor.:  parim.  di  viti  die  stanno  sole, 
xenza  essere  unite  ad  alcun  albero,  vitis, 

Catull.   2)  privo  dell 'amante,  senza  amore,  solo, 

vedovo,  puella,  Ov.:  cubile,  Ov.:  torus,  Ov. 

Vienna,  ae,  f.,  Vienna,  capitale  degli 
Allobrogi  nella  Gallia  Narbon.,  sul  Rodano; 
ora  Vienne  (nel  Delfìnato). .  —  Deriv.: 
ITennensis,  e,  viennese,  sost.  piar.,  Vien- 
nenses,  ìum,  m.,  abit.  di  Vienna,  Viennesi. 

VÌeO,  ètum,  ère,  legare,  annodare,  intrec- 
ciare, corollam,  Enn.  fr.  e  Varr. 

Victor,  òris,  m.,  V.  vitor. 

vietila,  a,  um  (vieo),  appassito,  raggrin- 
zato, languido,  ficus,  Col.  :  senex,  Ter.  :  cor, 
Cic:  vestis,  Lucr. 

vlgéni,  ae,  a,  V.  viceni. 

VÌgeO,  glli,  ère,  vigere,  aver  forza  vitale, 
avere  ancora  tutte  le  forze  ed  il  vigore,  essere 
ancora  robusto  e  forte,  esser  vigoroso,  muoversi 
vivainente,  essere  operoso,   I)  propr.:  quod  VÌ- 

get,  caeleste  est,  Cic:  cum  corporibus  vigere 
et  deflorescere  .animos,  Liv.  :  sive  occfderit 
animus  sive  vigeat,  Cic:  animus  in  rerum 
cognitione  vigèt,  Cic:  mobilitate  viget  Fama, 
Verg.:  Alpes  vix  integris  vobis  ac  vigentibus 
transitae,  Liv.:  viget  aetas,  Sali.:  vigent  vires,* 
Ov.:  v.  memoria,  avere  una  m.  vigorosa, 
essere  nel  pieno  possesso  della  sua  tri.,  Cic: 
animo  vigemus,  V animo  mio  è  ancor  giovane 
e  vigoroso,  Cic  II)  trasl.,  aver  tutte  le  forze 
ed  il  vigore,  essere  in,  vigore,  in  condizione  fio- 
rente, fiorire,  essere  potente,  ragguardevole,  mo- 
strarsi nella  sua  forza,  nel  suo  fiore  (contr.  la- 
cere), vigent  studia,  Cic.  :  magnae'  viguere 
Mycenae,  Ov.:  philosophia  viguisset,  Cic:  qui 
ante  victores  viguerant,  Nep.:  vigebat  Mne- 
sarcbus,  Cic:  quem  (Philonem)  in  Academia 
maxime  vigere  audio,  Cic  :  in  pace  jacère, 
quam  in  bello  vigere  maluit,  Cic 

vìgeseo,   ore  (incoat.  da'  vigeo),  comin- 
ciare a  prender  vigore,  forza,  Luci*,  e  Catull. 
vTgè*ìmus,  a.  um,  V.  vicesimus^ 
vigli,   gllis,   vigile,  vigilante,  vegliante,    I) 

propr.:  canes,  Hor.:  alos,  gallo,  Ov. :  sost, 

guardia,  sentinella,  vigile,   Liv.  ed  a.:    plur., 

vigiles.  Cic.  ed  a.:  vigiles  fanique  custodés, 
Cic:  vigiles  mundi,  il  sole  e  la  luna,  Lucr.: 
vigiles  ejus  loci,  Liv.:  "ome  guardie  notturne 
che  invigilavano  altresì  al  fuoco,  in  (Roma, 
dal  tempo  di  Augusto  divise  in  corpi  coi 
loro  prefetti  e  sottoprefetti'.  S»m.  ed  <>.  II) 
trasl.:  oculi,  Verg.:  lucernae,  lucerne,  alla  cui 


luce  si  veglia,  Hor.:  ignis,  che  arde  sempre, 
Verg.  ed  Ov.:  curae,  deste, pronte,  Ov.:  noctem 
in  castris  tutam  ot  vigilem  capessere,  passare 
la  notte  al  sicuro  e  in  guardia  nel  e,  Tac. 

vigilane,  antis,  part.  agg.  (da  vigilo),  vi- 
gilante, vegliante,  desto,  I)  generi  e.  =  attento, 
oculi,  Verg.  Aen.  5,  438.  II)  partic,  vigilante 

=  instancabile,   dalle  cure  incessanti,   attento, 

consul,  Cic:  ut  nemo  vigilantior  ad  judicium 
venisse  videatur,  Cic:  vigilantissimus  dux, 
Val.  Mnx. 

Vigilante!*,  avv.  (vigilans\  vigilante- 
mente,  con  cura  instancabile,  attentamente,  se 

tueri,  Cic:  enitar  vigilantius,  Cic:  vehemen- 
tissime  vigila ntissimeque  vexatus,  Cic. 

vi  «£iia  il  Ila,  ae,  f.  (vigilo),  vigilanza,  Plip . 

ep.  3,  5,  8:  fig.  ==  cura,  sollecitudine,  Ter.,, 
Cic.  ed  a.:  nel  bisticcio,  Cic  ep.  7,  30,  1. 

,    vigìlax,  làcis  (vigilo),  sempre  desto,  vigile, 

vigilante,  trasl.,  curae,  sempre  deste,  Ov.  met. 
2,  779. 

Vigìlia,    ae,    f.    (vigil),    il  vegliare,    I)  in 

gen.,  vigìlia,  veglia,  patiens  vigiliae,  Sali.:  De- 
mosthenis  vigiliae,  Cic.    II)  partic,  il  ve- 
gliare per  la  sicurezza  d'un  luogo,  partic. 
\   della  città  o  degli  accampamenti,  guardia,  1) 
;  propr.  e  meton.:  a) propr.:  vigilias  agere  (far 
i   la  guardia,  la  sentinella)  ad  aedes  sacràs,; 
|    Cic,  in  portu,  Liv.:  scutum  ferre  in  vigiliam, 
alla  guardia,  per'  la  guardia,  Liv.:  vestra 
!   tecta  custodiis  vigiliisque  defehdite,  Cic:  cure 
I   vigiliarum  nocturnarum,  Liv.   b)  meton.:  a) 
tempo  della  guardia  notturna,  presso  i  Ro- 
mani la  quarta  parte  della  notte,  prima  vi- 
|   gilia,  Liv.:  sécunda,  Liv.:  tertia,  Caes.:  quarta, 

Liv.    (3)  soldati  dì  guardia,  sentinelle,  guardie, 

1  scolte,  si  excubiae,  si  vigiliae,  si  delecta  Ju- 
ventus, Cic:  urbs  vigiliis  munita,  Cic:  vigilias 
poneré,  Sali.:  vigilias  circuire,  visitare,  Sali: 

2)  fig.,  vigilanza,  operosità  indefessa,  zelo  in- 
defesso, cura  indefessa  ffun  uomo  di  Stato 
(contr.  sorrinus),  coord.  nostra  vigilia  et  pro- 
spicientia,  Cic:  ubi  res  vigiliam  exigeret,  ex- 
Somnis,  Veli.:'  quindi  meton.,  cupio  jam  vigi<- 
liam  mèam  tibi  tradere,  il  mio  posto  (il  mio 
\   ufficio),  Cic.  ' 

vÌ£Ìliiirium,    li,   n.  (vigilia,),   corpo  di 

guardia,  Seil.  ep.  57,  6. 

vigilo,  avi,  atum,  are  (vigil),  I)  intr.,  vigi- 
1  lare,  vegliare  (contr.  dormire,  quiete  composi- 
tum  esse  e  sim.),  A)  propr.  e  trasl.:  1)  propr.: 
proximà  nocte,  CiC:  ad  multam  noctem,  Cic: 
l  usque  ad  lucem,  Ter.:  ad  ipsum  mane,  Hor.:  di 
pers.  sonnacchiosa,  pigra,  vigilans,-  stertis, 
Lucr.  3, 1046.  2)  trasl.,  vigilantes  curae,  cure 
con  occhi  vigilanti,  Cic:  e  del  fuoco,  lumina 
vigilantia,  che  continuamente  arde  (sul  faro), 

Ov.  'Bìfig.,  vigilare,  vegliare,  »sser  vigilante, 
essere  instancabile,  avere  una  cura  indefessa,  vi- 

gilabo  prò  vObis,  Cic:  vigila,  ne  tuam  causai» 
deseras,'Cic:  col  dat.,  stùdiis,  attendere  inde 

fessamente,  Prop.   II)  tr.:  1  )  passar  vegliando. 

vegliare,  noctes  vigilarttur,  Ov.:  vigilata  nox, 

Ov.  2)  eseguire,  curare  vegliando  0  vigilante- 
mente, quae  vigilanda  viris,  Verg.:  vigilati  la- 
bores,  Ov. 

vigiliti*,  numer.  [confr.  s'ixoct.),  venti,  Cic. 
ed  a. 

vlginlT-vir,  i,  m.,  V.  vigintiviri. 
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vigili  llvlràtus,  ùs,  m.  (vigintiviri),  ma- 
gistrato di  venti  uomini,  vigintivirato,    a)  COììie 

commissione,  per  dividere  i  campi,  stabilita 
da  Cesare,  Cic  ad  Att.  9,  2.  litt.  a.  §  1.  Quint. 
12, 1, 16.  b)  come  tribunale  civile  inferiore, 
composto  dei  decemviri,  i  quali  sostituivano 
il  pretore  nei  giudizi  privati,  dei  quatuorviri, 
i  quali  avevano  la  sovrintendenza  delle 
strade  nell'interno  e  fuori  della  città,  dei 
triumviri,  *  quali  avevano  la  cura  della  mo- 
neta, e  dei  triumviri  capitales,  i  quali  cura- 
vano l'esecuzione  delle  sentenze  di  morte, 
Tac.  ann.  3,  29. 

vlginlì-vìri,  òruin,  m.  (abbrev.  xxviri), 

collegio  di  venti  uomini,  i  venti,  per  dividere  il 

terreno  della  Campania  tra-  i  soldati,  nomi- 
nati da  Cesare  durante  Usuo  consolato,  Cic. 
ad  Att.  2,  6,  2.  Suet.  Aug.  4. 

VlgOP,  Òris,  m.  (vigeo),   vigore,  gagliardia, 
robustezza,    vivacità,    attività,    fuoco,    igneUS, 

Verg.:  aetatis,  animi,  Liv. :  iu  vultu,  Liv.: 
quantum  vigoris  est  in  ilio  (libro)!  Sen. 

vìla,  ae,  f.,  V.  villa. 

vìlleo,  V.  villico.  -  vTlicus,  V  villicus. 

vilis,  e,  vile,  a  buon    mercato   [contr.   pre- 

tiosus,  carus),  I)  propr.:  servulus,  Cic:  fru« 
mentum  vilius,  Cic:  res  viliores,  Ter.:  res  vi- 

lissimae,  Cic.  II)  trasl.:  a)  vile,  senza  valore, 
di  poco  valore,  spregevole,   abbietto,    rex,   Nep.: 

vita,  Cic:  etiam  si  honos  noster  vobis  vilior 
fuisset,  Cic:  vita  viìissima,  Cic:  pericula  vilia 
habere,  Sali.:  inter  vilia  habere,  Hor.:  poscis 
vilia  rerum,  Hor.:  eoZZ'infin.,  si  tibi  vile  est 

mori,  Ov.  b)  poet.  -—  che  si  vende  dovunque, 
ehe  si  compra  dappertutto  (perchè  esiste  in  ab- 
bondanza), phaselus,  Verg.:  poma,  Verg. 

vTlllas,  àtis,  f.    (vilis),   buon  mercato,  poco 

prezzo  [contr.  caritas),  I)  propr.:  annonae, 
Cic:  in  vendendis  fructibus,  vendita  a  buon 
mercato,  Cic:  annus  est  in  vilitate,  nell'anno 
tutto  è  a  buon  mercato,  Cic:  num  in  vilitate 
Ojummum  dedit?  al  prezzo  più  mite,  Cic. 
II)  trasl.: .  1)  poco  valore  d'una  cosa,  poca 
importanza,  viltà,  bassezza,  mancanza  di  valore, 
Plin.  ed  a.   2)  soggettivo,  dispregio,  disprezzo, 

sprezzo,  sui,  Sen.  ed  a.:  ad  vilitatem  sui  per- 
venire, diventar  spregevole  a  se  stesso,  Plin.  ep. 
vTSiiìs,  superi.  vllissluic,  aw.  (vilis), 
J)  a  buon  mercato,  aedes  in  urbe  vilius  condu- 
cere (affittare),  Suet.:  vilissirae  constare,  Col. 
II)  trasl.,  di  poco  valore,  vilissime  natus,  di 
bassissima  origine,  Eutr.  9,  21. 

villa,  ae,  f.,  villa,  podere,  cascina,  fattoria, 

tei ■umento,  caseggiato,    1)  in  gen.,  Scriptt.  1\  r., 

Cic  ed  a.:  qui  ager  neque  villam  habuit  nc- 
que etc,  Cic.  Il)  partic,  villa  publica,  edi- 
ficio pubblico  nel  campo  Marzio,  congiunto 
cogli  antichi  saepta,  il  quale  serviva  di  di- 
mora ai  magistrati  nel  fare  il  censimento  e 
iielV arruolar  soldati,  Liv.  4,  22,  7  :  e  veniva 
dato  come  abitazione  agli  ambasciatori  di 
popoli  stranieri,  cui  non  si  concedeva  Ven- 
trata nella  città,  Liv.  30,  21,- 12;  33,  24,  5  : 
sotto  Siila,  teatro  dell'uccisione  di  parecchie 
migliaia  di  persone,  Liv.  epit.  88.  Val.  Max. 
9,  2,  1.  Fior.  3,  21,  24:  una  villa  publica  si' 
mite  alla  precedente,  coi  nuovi  saepta,  ideata 
da  Cesare,  Cic.  ad  Att.  4,  16,  8. 


villica,  ae,  f.,  V.  villicus. 

villico  (vìnco),  are  (villicus),  fare  il  ca- 
staido (fattore, amministratore),  ut  quasi  dispen- 
sare rem  publicam  et  in  ea  quodam  modo 
v  illicare  possit,  Cic:  senatu  illis  (per  essi)  va- 
licante, Plin. 

villfcUS  (vìfrcus),  a,  um  (villa),  apparte- 
nente al  podere,  alla  villa,  sost.,  I)  villicus,  i, 
m.,  villico,  Castaldo,  fattore,   amunnistratore  di 

un  podere  (schiavo  o  liberto  sotto  cui  sta- 
vano gli  altri  schiavi  del  podere),  Scriptt. 
r.  r.,  Cic  ed  a.:  silvarum  et  agelli,  Hor.  II) 

villica,  ae,  f.,  fattoressa  d'un  podere,   dispen- 

siera,  massaia,  comun.  nello   stesso    tempo 

moglie  del  castaido   (villicus),    Scriptt.   1\  r.  ed 

a.:  come  tipo  d'una  bella  contadina,  civetta 
campagnuola,  Catull.  61,  136. 

villosi!*,  a,  um  (vilius),  villoso,  velloso, 
peloso,  ispido,  irsuto,  leo,  Verg.:  villosissimus 
animaliutn  lepus,  Plin. 

vi  li ìi la,  ae,  f.  (dimin.  di  villa),  villetta, 

piccola  caschiti,  casino,  Cic  ed  a. 

villuiii,  i,  n.  (dimin.  di  vimini,  inv.  di 
vinulumj,  un  po'  di  vino,  edormiscam  hoc  villi, 
questa  piccola  sbornia,  Ter.  adelph.  786. 

vilius,  i,  m.  (affine  a  pilus  e  hilus),  vello 
degli  animali,  pelo,  collettivo,  animantium 
aliae  villis  vestitae,  Cic:  leonis,  Verg.:  del- 
l'ariete, Verg.:  tonsis  mantella  villis,  lisci, 
Verg. 

vi  HI  é  11,  mtnis,  n.  (vieo),  vimine,  verga  che 

serve  ad  intrecciare  o  legare,  partic.  di  sa- 
lice, salice,  a)  propr.,  Caes.  ed  a.:  poet.  sing. 
collett.  =  cespuglio,  virgulti,  arbor  lenti 
viminis,  Ov.:  specus  virgis  ac  vimine  densus, 
Ov.  b)  meton.,  intreccio  =  vaso  intrecciato, 
curvum,  alveare,  Ov.  rem.  186:  quernum, 
colatoio,  Ov.  met.  12,  436  dubbio. 

vi  in  e  n  tu  in,  i,  n.  (vieo),  gruticcio,  vimine, 
crates  et  vimenta,  Tac.  ann.  12,  16. 

viìllìlialU,  e  (vimen),  appartenente  ai  vi- 
mini, ai  virgulti,  di  vimini,  I)  in  gen.:  salii, 
cesta  di  salici,  Col.  e  Plin.  Il)  partic.  come 
nom.  pr.,  Viminalis  Collis,  colle  Viminale,  uno 
dei  sette  colli  di  Roma,  così  chiamato  dai 
cespugli  di  salici  che  ivi  crescevano,  donde 
anche  Giove  ivi  onorato  prendeva  il  sopran- 
nome  di  Viminius,  Liv.  1,  44,  3. 

vimine us,  a,  um  (vimen),  consistente  di 
vimini,  di  virgulti,  tegumenta,  Caes.:  crates, 
Verg. 

vìi 

v 7 liaceil»,   i,    m.,    vinacciuolo,  granello  di 

uva,  Scriptt.  r.  r.  ed  a.:  acini  vinaceus,  Cic. 

1  malìa,  ìum,  n.  (vinum),  festa  del  vino, 
celebrata  il  22  aprile  e  il  19  agosto,  in  cui 
si  assaggiava  il  vino  nuovo  e  se  ne  faceva 
offerta  a  Giove,  Ov.  fast.  4,  863  e  sgg.  e  877 
e  sgg.:  vinalia  priora,  altera,  Plin.  18,  287 
e  289. 

VÌliarìUS,  a,  um  (vinum),  appartenente  al 
vino,  vinario,  di  vino,    I)   agg.:    cella,   Plaut. 

ed  a.:  taberna,  Varr.  LL.:  vas,  Cic:  crimen, 
per  la  gabella  del  vino,  Cic.    II)  sost.:    A  i 

vinarius,  ii,  m.,  vinaio,  vinattiere,  negoziante  da 

vino,  Sali.  fr.  e  Suet.  B)  vinarium,  ii,  n.,  vaso 
pei-  il  vino,  Plaut.  ed  Hor. 

viliclollis,  e  (vinco),  che  vince  facilmente, 
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la  vittoria,   causa, 


Ter. 


die  riporta  facilmente 

Phorm.  226. 

vincìo,  vinxi,  vinctum,  ire,    I)  avvincere, 

legare,  avvolgere,  cingere,    1)  propr.:   a)  gene- 

•ic:  fenum,  Col.:  rotas  ferro,  Quint.:  suras 
•othurno  alte,  Verg.:  tempora  floribus,  Hor.: 
mule  vincture  digitum  puellae,  che  devi  cin- 
gere, Ov.:  boves  vincti  cornila  vittis,  le  cui 
corna  sono  cinte  di  bende,  Ov.    b)  partic, 

legare-,  avvincere,  incatenare  con  ceppi,  manus 

:axe,  Liv.:  manus  post  tergum,  Liv.:  manus 
jost  terga,  Verg.:  alqm  trinis  catenis,  Caes.: 
,ilqm  asservare  vinctum,  Ter.:  corpus  vinctum 
ycontr.  corpus  liberum),  Sen.   2)  fig.,  quasi 

avvincere,  a)  obbligare,  vincolare,  animum  alcjs 

donis,  Tac:  ejus  religioni  te  vinctum  astri- 

-ctumque  dedamus,  Cic.  b)  circoscrivere,  limi- 
tare, impedire,  frenare,    SÌ    turpissime    se   illa 

pars  animi  geret,  vinciatur,  Cic:  omnia,  quae 
dilapsa  fluxerunt,  severis  legibus  vincienda 
sunt,  Cic:  lege  vincta  Thalia,  Ov.:  vitis  vin- 
ctura  linguam  (se.  ebrietate),Verg.  Il)  trasl.: 

A)  stringere,  serrare  con  bende  0  cordoni,    1) 

propr.:  virgo  vincto  pectore,  stretta  in  busto. 
Ter.  eun.  314.  2)  fig.,  come  t. 1.  retor.,  legare, 
sententias,  Cic:  verba,  Cic:  membra  orationis 
numeris,  Cic:  dei  membri  del  verso,  poèma 

nimis   vinctum,    Cic.     B)   munire,   rafforzare, 

proteggere,  oppida  praesidiis,  Cic:  lectum  certo 

foedere ,  Prop.  C)  quasi  avvincere,  attorci- 
gliare, toto  vinctus  collo,  Prop.:  me  retinent 
vinctum  vincla  puellae,  Tibull.:  sonino  vincti, 

LÌV.     D)  tener  fermo   (in  un  dato  luogo),  velut 

vincti,  Liv.  e  Tac:  paene  vincti,  Sali.  E)  av- 
vincere con  incantesimi,  incantare,  linguas  et 
ora,  Ov.  fast.  2,  581. 

vinco,  vici,  victum,  ere,  ottenere,  tenere 
■la  superiorità;   superare,   vincere,  C0lla.cc.  = 

costringere,  domare  (sinon.  di  superare,  su- 
perare^ subigere,  sottomettere,  soggiogare), 
I)  propr.  e  trasl.:  A)  propr.:  a)  come  t.  t. 
<milit.:  jus  esse  belli,  ut  qui  vicissent  (i  vinci- 
tori) iis  quos  vicissent  (Y  vmta)quemadmodum 
vellent  imperarent,  Caes.:  etsi  pugnando  acie 
vicisset,  Liv.:  vincere  bello  Roinanum,  vincere 
in  g.,  Liv.:  vincere  noluit,  Liv.:  con  acc.  omo- 
geneo (interno),  longinqua  bella,  vincere  in  g. 
condotte  da  lontano,  Justin.:  coll'aee.  pers., 
Carthaginienses,  Cic:  omnes  gravi  proelio, 
Nep.:  Galliam  bello,  Caes.:  urbem  pugnando, 
Sali.  fr.  b)  nella  corsa  delle  navi,  neque  vin- 
cere certo,  Verg.:  con  acc.  omogeneo, Olympia, 
vincere  in  Olimpia  (di  cavalli),  Enn.  fr.  e 
Plin .  e)  in  ogni  genere  di  gara  :  a.)  al  giuoco  : 
vinci  in  lusu  duodecim  s^riptorum,  Quint.:  e 
così  nei  giuochi  d'azzardo,  aliquando  ut  vin- 
-cat,  ludit  assidue  aleam,  Suet.:  ergo  ego  num- 
quam  vici?  Quint.:  colf acc.  del  guadagno 
=  guadagnare,  L  milia,  Suet.  (3)  in  un  pro- 
cesso :  judicio  fdelV accusatore),  Cic:  v.  judi- 
cium  (dell'accusato),  Cic:  così  pure  causam 
suam,  Ov.:  sponsione  (dell'accusatore  che  ri- 
chiede una  sponsio)  e  sponsionem  (dell'ac- 
casato richiesto  d'una  sponsio),  Cic:  Fabio 
vel  judice  vincam,  Hor.:  ventum  est  (se.  in 
jus);  vincimur,  Ter.  y)  all'incanto,  offrire 
più  di  quale,  Othonem,  Cic.  ad  Att.  13, 
29,  2  e  33,  2.  5)  nel  sollecitare  una  carica  : 
competitorem  in  suffragiis,  Quiut.  7^1,  29. 


e)  nella  contesa  di  opinioni:  Appius  vicit, 
Liv.:  vicit  tamen  in  senatu  pars  illa,  quae  etc, 
Sali.:  vicit  tamen  ea  pars  senatus,  cui  etc, 
Liv.:  e  trasl.,  dell'opinione  medesima,  haec 
sententia  vicit,  Liv.;  vieti  paucis  sententiis, 
vinti,  Liv. 

B)   trasl.,   superare,   vincere    q.C,    diventar 

signore,  padrone  di  q.c,  di  pers.  e  di  sogg. 
inan.,  a)  generic:  non  viribus  ullis  vincere 
posse  ramum,  Verg.:  vincunt  aequora  navitae, 
Hor.:  victus  somno,  sopore,  Liv.  ed  Ov.:  vieta 
labore  viae,  Ov.:  vivendo  vici  mea  fata,  ho 
vissuto  più  a  lungo  di  quel  che  avrei  dovuto, 
Verg.:  (naves)  neu  turbine  venti  vincantur, 
Verg.:  v.  noctem  flammis  fdi  fiaccole),  rischia- 
rare, Verg.:  multa  saecula  durando,  durare 
(d'un  albero),  sfidare,  Verg.:  annus  proventu 
horrea  vincit,  sovraccarica,! 'erg.  b)  un  luogo 
=  giungere  oltre  a  q.c,  lasciarsi  indietro 
un  luogo,  aera  summum  arboris  jactu  v., 
passar  volando  sopra  all'alta  cima  delVa., 
Verg. 

II)  fig.:  A)  in  gen.,  vincere,   superare,   do- 
mare, diventar  signore,  padrone  d'un  Oggetto, 

a)  generic.:  vincit  ipsa  rerum  publicarum  na- 
tura saepe  rationem,  Cic:  v.  iram,  Justin.: 
silentium,  rompere,  Tac:  difficultates,  Hirt. 
b.  G.:  spem  regendi  (di  guidarli),  non  la- 
sciar più  alcuna  speranza,  togliere  ogni  sp. 
(di  elefanti),  Liv.  b)  coll'agire,  influire  sulle 
intenzioni,  sulla  volontà  e  sul  sentimento  di 

qualcuno,  cioè  vincerlo,  indurlo  a  migliori  in- 
tensioni, a  cedei'e,  far  cambiar  di  sentimento, 
intenerire,    commuovere,    trascinare,    peccavi, 

faetor,  vincor,  mi  do  per  vinto,  sono  giunto- 
a  conoscere  (il  mio  errore),  Ter.:  vinci  a  vo- 
luptate,  Cic:  illius  injuria  vieta  (vinta),  Tac: 
adulescentulus  eadem  audiendo  victus  est , 
si  die  per  vinto,  cedette,  Liv.:  e  così  victus- 
genitor,  vinto  (cedendo),  V  erg.  :  victus  patris 
precibus,  Liv.:  vieti  irà,  Liv.:  filia  neque  vieta 
in  lacrimas,  Tac:  victus  animi  respexit,  tras- 
portato (dall'amore),  Tac.:  quindi  vincer  con 
ut  e  il  cong.  =  vengo  costretto,  obbligato, 
vincor  ut  credam  miser,  Hor.:  vi  tormentorum 
victis  quibusdam,  ut  falsa  adnuerent,  Tac. 

B)  partic.    1)  superare,  sorpassare,  stella- 

rum  globi  terrae  magnitudinein  facile  vince- 
bant,Cic:  exspectationem  omnium, Cic:  beluas 
morum  immanitate,  Cic:  odio  qui  posset  vin- 
cere regem,  Hor.:  scribere  quod  Cassi  opuscula 
vincat,  Hor.:  e  vincit  coll'infìn.,  è  molto  me* 

glio,  Hor.  sat.  2,  5,  73.  2)  dimostrare,  esporre 
vincendo  vittoriosamente,  oc)  coll'acc.  e  Z'infin., 
vinco  deinde  bonum  virum  fuisse  Oppianicum, 
hominem  integrum  etc,  Cic  p)  seg.  da  prop. 
relat.:  verbis  ea  vincere  magnum  quam  sit  etc, 
Verg.  gè.  3,  289.  y)  con  ut  e  il  cong.:  nec 
vincet  ratio  hoc,  tantumdem  ut  peccet  idem- 
que  qui  etc,  Hor.  sat.  1,  3,  115.  5)  assol.:  si 
doceo  non  ab  Habito,  vinco  ab  Oppianico,  Cic. 
Clu.  64.  3)  nel  linguaggio  famigliare:  a)  vin- 

cimus,    vicimus,    abbiamo   vinto,   conseguito  il 

nostro  scopo,  cujus  ut  oblata  est  occasio,  Vin- 
cimus,  inquit,  Ov.:  cui  si  esse  in  urbe  tuto 

licebit,  Vicimus,  Cic.  b)  VÌcisti,  hai  ragione, 
viceris,  devi  (deve  la  tua  volontà)  aver  ragiona, 
avrai  ragione,  vincite,  vincerent,  voi  dovete,  essi 
debbono  aver  ragione,  m-ranno  ragione,  adducti 


Georges-C  along  hi,  Dizionario  latino-italiano. 
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(sunt  a  te)  qui  illam  ,civem  bine  dicant  ;  viceris, 
|  Ter.:  vincite,  si  ita  vultis,  Caes. 

vi  ih»  il  hi  in  e  vi  nel  uni,  i,  n.  (vincio),  vin- 

j  colo  pei'  legare,  legarne,  laccio,  cordone,  correg- 
gia, J)propr.:  A  )  ingen.:  epistulae,Nep.:  cor- 
pora  constricta  vinculis,  Cic:  aptare  vincula 
collo,  Ov.:  levare  vincla,  Verg.:  vinclorum  im- 
mensa volumina,  del  caestus,  Verg.:  capilli 
vincula,  bende,  Prop.:  poet.  meton.  —  sandali 
graziosamente  allacciati  con  legacci,  Tibull. 
1,  5,  66.  B)partic,  vincula,  vincoli,  ceppi  d'un 
prigioniero,  e  meton.  carcere,  prigione,  vincula 
indere,  Tac:  esse  in  vinclis  et  catenis,  Liv.: 
in  vincula  ducere,  Caes.,  abripere,  Cic.  II) 
trasl.:  A)  vincolo,  legame,  come  mezzo  per 
impedire  o  limitare,  ex  corporum  vinculis 
evolare,  Cic:  vincula  solvere  cado,  Tibull.:  ftg., 
vinculurn  ingens  immodicae  cupiditatis  inje- 
ctum  est,  Liv.:  effugiet  haec  sceleratus  vincula 
(clausole,  forinole  legali,  patti),  Proteus,  Hor.: 
mercennaria  vincla,  affari  intrapresi  per  mer- 
cede, impegni  mercenarii,  e  che  quindi  vin- 
colano (che  non  si  possono  differire),  Hor. 
B)  vìncolo,  legame,  per  ciò  mediante  cui  q.c. 
vien  tenuta  insieme,  rafforzata,  mantenuta  o 
riunita,  mollit  pennarum  vincula,  ceras,  Ov.: 
vincula  oro.  vincla,  abbracciamenti  appassio- 
nati, Tibull.  e  Prop.:  fig.,  numerorum,  Cic: 
conjunctionis,  Cic:  fidei,  Liv.:  accedit  maxi- 
mum vinculurn,  impulso  (all'amicizia),  Cic: 
vinclis  propinquitatis  conjunctus,  Cic 

Vindelìci,  òrum,  m.,  Vindeiid,  nazione 
germanica  a  N.  della  Rezia,  a  S.  del  Da- 
nubio, la  cui  capitale  era  Augusta  Vindeli- 
corum  (l'odierna  «  Augsburg  » ).  —  D  eri v.: 
%  imi  elici  a,  ae,  f.,  paese  dei  Vindelici,  Vin- 

delieia. 

Vindelicus,  i,  m.,  Vindeiico,  affluente 
del  Modano  nella  Gallici  Narbon.  ;  forse 
V attuale  Sorgue. 

vindemia,  ae,  f.  (vimini  e  demo),  ven- 
demmia, raccolta  dell'uva,    I)  propr.,  Scriptt. 

r.  r.  ed  a.  II)  meton.,  grappoli,  uva,  coquitur 
vindemia  saxis,  Verg.:  vindemias  graciles  col- 
ligo,  Plin.  ep. 

vindcmiàtor  e  (poet.)  vindemitor, 
òris,  m.  (vindemio),  vendemmiatore,  I)  propr., 
Hor.,  Col.  ed  a.:  vindemitor  in  Sen.  poet.  apoc. 
2  in.  II)  trasl.,  Vindemitor,  stella  nella  co- 
stellazione della  Vergine,  Ov.  fast.  3,  407. 

vindemio,  are  (vindemia),  vendemmiare, 
raccoglier  Vtiva,  assol.,  Plin.:  coWa.cc.  omog., 
uvas,  Plin.:  vinum,  Col. 

vindeiiiTola.  ae,  f.  (dimin.  di  vindemia), 
piccola  vendemmia,  meton.,  omnes  mcas  vin- 
demiolas  reservo,  tengo  insieme,  raccolgo 
tutte  le  mie  piccole  entrate,  Cic.  ad  Att.  1, 
10,4. 

\  inde  mito  iv,  oris,  m.,  V.  vindemiator. 

*  index,  dicis,  e.  (vindico),  I)  colui  che 

prende  in  custodia,  si  fa  mallevadore,  protet- 
tore,  liberatore,    salvatore,  VUOÌ   giliridicam., 

imoi  anche  in  generale,  a)  di  mallevadori, 
babet  sane  populus  tabellam  quasi  vindicem  li- 
bertatis,  Cic.  de  legg.  3,  39.  b)  di  protet- 
tori, ecc.,  aeris  alieni,  protettore  dei  creditori, 
Cic:  v.  injuriae  (contro  l'ingiustizia),  Liv.: 
pe  riculi  (nel  pericolo),  Liv.:  v.  terrae  (Hercu- 
les), Ov.:  di  sogg.  inan.,  v.  vox,  Liv.:  v.  vires, 


Ov.  II)  vindice,  vendicatore,  punitore,  vendi- 
catrice, punitrice,  conjurationis,  Cic:  custos  ac 
vindex  cupiditatum,  Cic:  vindex  ultorque  pa- 
rentis,  Ov.:  come  femm.,  Furiae  deae...  vin- 
dices  facinorum  et  scelerum,  Cic:  di  sogg. 
inan.,  vindice  fiamma,  Ov. 

v  indi  catto,  onis,  f.  (vindico),  I)  come  t.  t. 
giurid.,  diritto  di  pretesa,   di   appropriazione, 

intestatorum  civium  v.  bonorum,Traj.  in  Plin. 

ep.  10,  84  (88).  II)  trasl.,  il  prendere  in  pro- 
tezione il  nostro  contro  la  violenza  e  V ingiu- 
stizia, difesa  forzata,  giusta  difesa,  Cic  de  inv. 
2,  66  -  161. 

vi  ndt  eia  e,  àrum,  f.  (vindico),  pretesa  di 
diritto  d'un  oggetto  fatta  da  due  parti  conten- 
denti innanzi  al  pretore,  con  simboli  espri- 
menti propr.  il  possesso,  in  cui  V oggetto  con- 
troverso o,  se  era  un  podere,  una  zolla  di 
esso,  veniva  portata,  innanzi  al  pretore  (la 
quale  zolla  si  chiamava  quindi  anche  vindi- 
ciae),  su  di  che  il  pretore  aggiudicava  ad  una 
delle  parti  il  possesso  provvisorio  (vindicias 
dicere  secundum  alter um  eorum,  nelle  qui- 
stioniper  la  libertà  sempre  secundum  liber- 
tatem,  cioè  che  colui,  la  cui  libertà  veniva  so- 
stenuta, dovesse  provvisoriamente  rimaner 
libero),  injustis  vindiciis  ac  sacramentis  pe- 
tere  alqd,  Cic:  dare  vindicias  a  libertate  in 
servitutem,  Cic:  quo  (ore)  vindiciae  nuper  ab 
libertate  dictae  erant,  Cic:  decresse  vindicias 
secundum  servitutem,  Liv.:  dare  vindicias  se- 
cundum libertatem,  Liv. 

vindico  (vendico),  avi,  atum,  are  (=  vim- 
dico, propr.  minacciar  violenza:  quindi)   I) 

pretendere  giuridicamente,  reclamare,  rivendi- 
care un  oggetto  (cfr.  vindiciae,  in  pr.),  A) 
propr.:  sponsam  in  libertatem,  Liv.:  puellam  in 
poster  um  diem,  rivendicare  per  lei  la  libertà, 
Liv.:  vindicatur  Verginia  spondentibus  pro- 

pinquis,  LÌV.  B)  trasl.,  pretendere  q.c,   1)  del 

rivendicare  in  accuse  per  la  proprietà,  pre- 
tendere q.c.  come  sua  proprietà,  reclamare  q.c, 
chiedere  come  cosa  che  ci  appartiene,  che  ci 
spetta;  rivendicare, appropriarsi, attribuirsi  q.C, 

a)  sempì,  vind.:  ortus  nostri  partein  vindicat 
patria,  Cic:  omnia  prò  suis,  Cic:  Chii  suum  (Ho- 
merum)  vindicant,Cic:  v.  antiquam  faciem,  ri- 
prendere, Ov.  p)  vind.  ad  se  :  decus  belli  ad 
se,  Liv.:  victoriae  majorem  partein  ad  se,  Liv. 
y)  vind.  sibi  :  ceterarum  rerum,  quae  sunt  in 
oratore,  partem  aliquam  sibi,  Cic:  sibi  nomen, 
Quint.:  sibi  regnum,  Justin.  2)  del  rivendi- 
care nelle  accuse  per  la  libertà,  a)  pretendere 
che  colui,  il  quale  non  è  libero,  lo  diventi, 
porre  alcuno  dalla  condizione  di  schiavitù  e 

sim.  in  libertà,  liberare,  affrancare,  oc)  COìl 
in  libertatem:  v.  rem  populi  in  libertatem, 
Cic:  ex  dominatu  Ti.  Gracchi  in  libertatem 
rem  publicam,  Cic.  $)  senza  in  lib.:  te  ab  eo 
vindico  et  libero,  Cic:  dura  ad  sax*  revinctam. 
Ov.:  vind.  se  ad  alqin,  sod  lisfare  ai  suoi  ob- 
blighi verso  alcuno,  Cic.  Rao.  Post.  25.    b) 

prendere  sotto  la  sua  protezione,  proteggere,  ga- 
rantire, preservare  ciò  che  è  ancora  libero, 
intatto,  illeso,  libertatem,  Caes.  :  comun.  con 
ab  (contro  o  da)  e  Vabl.,  v.  alqm  a  verberibus. 
Cic:  alqm  a  miseriis  morte,  Cic.  :  a  molestia, 
a  labore,  Cic:  laudem  summorum  orato  rum 
ab  oblivione  homiuum  atque  a  silentio,  Cic: 
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vind.  se  ex  alqa  re,  guarentirsi  da  q.c,  Cic.  j 
Sulì.  59.  II)  ovviare  ad  un  fallo  col  rivendi- 
carne l'espiazione,  col  minacciare  o  compiere 
la  punizwne,  procedere  contro  q.c.  o  quale, 
vietando  o  castigando,  A)  propr.:  a)  v.  alqd 
—  reprimere  un  fallo,  ecc.,  vietare,  castigare, 

punire  una  colpa,  istura  dolum  malum  legibus, 
Cic:  acerrime  maleficia,  Cic.:  facinus  fortasse 
adirne  in  nullo  vindicatum,  Cic.  (3)  v.  in  alqm, 
«istigare,  punire  ale,  non  modo  in  socios,  sed 
etiam  in  cives  militesque  nostros  severe  ac 
vehementer,  Cic:  in  eos  gravius,  Caes.:  in  eos 
non  manu  neque  vi,  sed.  quaestionibus,  Sali. 

Y;  aSSOl.  =  castigare,  punire,   nisi    VOS   vindi- 

catis,  Cic:  populum  hortari  ad  vindicandum, 
Sali.  B)  trasl.:  a)  alqd,  reprimere  una  cosa, 
castigare,  punire,  vendicare,  fortuita  non  civium 
tantummodo  sed  urbium  damna  principismu- 
nificentia  vindicat,  ovvia  =  risarcisce,  Veli: 
Ti.  Gracchi  conatus  perditos,  Cic:  injurias 
suas  manu  (col  delitto,  colla  violenza],  Sali.: 
offensas  ense,  Ov.  p)  ab  ovv.  de  alqo,'  vendi- 
care in,  su  quale,  se  ab  alqo,  Veli,  e  Sen.:  se 
de  fortuna  praefationibus,  Plin.  ep.:  e  passivo, 
de  Mario  vindicari,  Fior. 

vindicta,  ae,  f.  (vindico),  I)  verga  con 
cui  Z'assertor  libertatis  toccava  lo  schiavo, 
che  doveva  venir  posto  in  libertà,  si  neque 
censu  neque  vindicta  neque  testamento  liber 
factus  est,  Cic:  ter  vindicta  quaterque  impo- 
sita,  Hor.   II)  meton.:   A)  (secondo  vindico, 

n°  I,  B)  rivendicazione  =  liberazione,  salva- 
mento, v.  invisae  hujus  vitae  (da  questa  v. 
od.),  Liv.:  mors  una  v.  est,  Liv.:  v.  libertatis, 
Liv.  e  Veli.    B)  (secondo  vindico,  n°  II,  B) 

vendetta,  punizione,   castigo,  Phaedr.,    Tac   ed 

a.:  legis  severae,  Ov. 

Vi iidui <,  ti,  m.,  compiut.  Vindius  mons, 
Vindio,  parte  occidentale  dei  monti  Canta- 
òrici  (nella  Spagna)  colle  sorgenti  dell' Ebro 
e  del  Sile  ;  formava  il  confine  tra  la  Can- 
tabria  e  VAsturia. 

vinca,  ae,  f.  (vinum),  I)  vigna,  vigneto  (in 

cui  le  viti  rasentavano  il  terreno  o  venivano 
legate  a  pali;  cfr.  arbustum),  Varr.,  Cic 
ed  a.  II)  vite  e  collettivo  viti,  Scriptt.  r.  r.  e 
Phaedr.  Ili)  come  t.  t.  milit.,  macchina  da 
guerra  con  tetto  a  forma  di  pergolato  sotto 
cui  gli  assedianti  si  riparavano  dalle  armi 
lanciate  dai  nemici,  vigna,  Caes.,  Cic  ed  a. 

vi  il  Pillili,   i,   n.    (vinum),    vigneto,   vigna, 

piantagione  di  viti,  Cic  ed  a.  Prov.,  vineta 
sua  caedere,  darsi  della  scure  sui  piedi  = 
far  danno  a  se  stesso,  Hor.  ep.  2,  1,  220. 
vini Ittr,  òris,  m.  (vinum),  vignaiuolo,  Cic 

ed  a. 

vìnttlentia(vmulentia),ae,f.  (vinolentus), 
condizione  del  vinolentus,  vinolenza,  come 
inclinazione,  propensione  a  bere  vino,  ub- 

briachezza,  passione  di  cioncare,  CÌC  e  Suet. 

vinolentus  (vmùìentus),  a,  um  (vinum), 
mescolato  con  vino,  IJ  in  gen.:  medicamina, 
Cic.  Pis.  13.  II)  partic,  di  pers.  e  condi- 
zioni perSOn.  =  che  tradisce  Vebbrezsa  cagio- 
nata dal  vino,  vinolento,  oc)  di  pers.,  Ora  = 
ubbriaco,  ebbro,  ora  ==  dedito  al  bere  (contr. 

sobrius,  siccus),  Cic.  ed  a.:  plur.  spesso  sost., 
vinolenti  =   ubbriachi,    ubbriaconi,  beoni 


(contr.  sicci,  sobrii),  Cic.  p)  di  condizioni 
person.:  furor.  Cic  ep.  12,  25,  4. 

vinosiis,  a,  um  (vinum),  pieno  di 
vino,  che  beve  vino  spesso  e  volentieri,  de- 
dito ai  vino,  Homerus,  Hor.:  senex,  di  Ana- 
Creonte,  Ov.:  vinosior  aetas,  Ov.:  convivia, 
ove  si  beve  molto  vino,  Ov. 

vinili . . . ,  V.  vinol . . . 

vimini,  i,  n.   (affine   ad  otvog),  vino, 

I)  propr.  e  meton.:  1)  propr.,  Cic  ed  a.:  vini 
minister,  coppiere,  Sen.:  plur.,  vina,  Verg.  e 
Plin.  2)  m,eton.,  vino  =-  il  bere  vino,  in  vino 
ridere,  Cic:  ad  vinum  diserti,  Cic:  per  vinum, 
Cic:  Elpenor  nimii  vini,  ubbriacone,  Ov.  Il) 
trasl.,  vino  fatto  con  frutta,  ecc.,  ex  malis, 
sidro,  vino  di  mele,  Plin. 

VIO,  are  (via),  andare,  viaggiare,  biasimato 

da  Quint.  8,  6,  32. 

viola,  ae,  f.  (cfr.  i'ov),   I)  viola,  non  solo 

viola  mammola,   ma   anche  violaciocca,  Verg. 

e  Plin.:  collettivo,  in  viola  aut  in  rosa,  Cic. 

II)  meton.,  violetto,  color  viola,  violaceo,  tinctus 

viola  pallor  arnantium,  Hor. 

violabili*,  e  (violo),  violabile,  cioè  a)  ciò 
che  può  venire  violato,  che  viene  violato  fa- 
cilmente, cor,  Ov.  her,  15,  79.  b)  ciò  che  si 
deve  violare,  numen,  Verg.  Aen.  2,  155. 

violaceli*,  a,  um  (viola),  violaceo,  violetto, 
purpura,  Nep.  ir.:  flos,  Plin. 

Vlttlarìum,  li,  n.  (viola),  aiuola,  campo  di 

viole,  vioiaiOfY&rr.,  Verg.  ed  a. 

VÌolSIlO,  Ònis,  f.  (violo),  violazione,  profa- 
nazione, templi,  Liv.:  publica  fidei,  Veli.:  reli- 
gionum,  Sen. 

Vlttlalttr,  Òris,  m.  (violo),  violatore,  profa- 
natore, juris  gentium,  Liv.:  templi,  Ov. 

vTolens,  entis  (vis)  =  violentus,  violento, 
impetuoso,  furente,  furioso,  forte,  Iolaus,  Cic 
fr.:  Aufidus,  Hor.:  equus,  Hor.  compar.  e  su- 
peri. V.  violentus. 

vìttlenler,  avv.  con  compar.  e  superi. 
(  violens),  violentemente,  impetuosam.,  ardentem», 
feroeem.,  Sali,  ed  a. 

vitti  e  II  Ila,  ae,  f.  (violentus),  violenza,  im- 
peto, natura   impetuosa,  ferocia,    a)  di  pei'S.  e 

condizioni  personali,  hominis,  Cic:  fortunae, 
malignità,  Sali.:  ingenii,  Tac  b)  di  oggetti 
neutri,  materiali,  ecc.,  v.  vehemens  vini, 
Lucr.:  v.  ventorum,  Plin. 

violentila  a,  um  (vis),  violento,  impetuoso, 

burrascoso,  furioso,  a)  di  pers.  e  condizioni 
personali,  Cic  ed  a.:  ingenium,  Cic:  opes, 
Cic:  ira,  Ov.:  impetus,  Cic:  v.  in  armis,  d'un 
uomo  prode,  Ov.:  violentum  est,  coWinfin., 
è  troppo  forte, eccessivo,  Cic  h)diogg.  neutri, 
materiali,  ecc.:  amnis,  rapido,  Liv.:  violen- 
tior  eurus,  Verg.:  violentissimae  tempestates, 
Cic. 

vYttlo,  avi,  Stum,  are  (vis),  trattare  violen- 
temente, far  male,  danneggiare,  maltrattare, 
violare,  offendere,  profanare,  oltraggiare,  a)  ma- 

terialm.:  patrem,  Cic:  Palladis  virginitatem, 
Cic:  urbem,  saccheggiare,  Liv.:  fines,  deva- 
stare, Caes.:  agros  ferro,  dare  il  guasto,  Verg. 
(cfr.  ubi  nullius  ager  est  violatus,  Liv.):  alqm 
ferro  morsuve,  Sen.:  ebur  sanguineo  ostro, 
poet.  =>  colorire  in  rosso  sanguigno,  Verg. 

b)   violare  moralmente,  profanare,  macchiare, 

contaminare,  loca  religiosa,  Cic:  tempia,  Liv. 
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stupris  aut  caedibus  violati,  Liv.:  jus,  Cic: 
amicitiam,  Cic:  óculos,  offendere,  danneg- 
giare, Ov. 

vipera,  ae,  f.  (forse  inv.  di  vivipara,  da 
vivus  e  pario,  che  partorisce  il  feto  vivo), 
I)  vipera,  Plin.  10,  169  e  segg.  Proverò.,  in 
sinu  atque  in  deliciis  viperam  illam  venena- 
tam  ac  pestiferam  habere,  portare  in  seno 
o  nutrire  un  serpente,  Cic.  de  har.  resp.  50  : 
come  epiteto  ingiurioso,  vipera!  serpe!  Fior. 
4,  12,  37.  IT)  trasl.  =  serpente,  biscia  in  ge- 
nere, Verg.,  Hor.  ed  Ov. 

viperei!!*,  a,  um  (vipera),  I)  vipereo,  vi- 
perino, di  vipera  o  serpente,  dentes,  Ov.:  anima, 
alito  avvelenato,  Verg.:  crinis  Discordiae, 
chioma  di  serpenti,  Verg.:  pennae,  ali  dei 

serpenti,  Ov.    II)  che  ha,  che  porta  serpenti, 

raonstrum,  testa  di  Medusa  cinta  di  serpenti, 
Ov.:  sorores,  le  Furie  con  serpenti  sul  capo, 
Ov.:  canis,  Cerbero,  Ov. 

vfpèrìnus,  a,  um  (vipera),  viperino,  di 

vipera  o  di  serpente,  morsus,  Acc.  tr.  fr.:  eruor, 

Hor.:  caro,  Plin. 

YipsnnTiis,  li,  m.,  compiut  M.  Vipsanius 
Agrippa,  V.  Agrippa,  n°  I,  B. 

Vipstanus,  i,  m.,  compiut.  Vipstanus 
Messala,  Vipstano  Messala,  oratore  e  storico, 
intorno  al  70  d.  Cr. 

VIP,  viri,  m.,  uomo  (come  essere  maschio), 
maschio  (contr.  femina,  mulier),  I)  in  gen.: 
de  viro  factus  femina,  Ov.:  ambiguus  modo  vir 
modo  femina,  Ov.  :  mulier  coDJuncta  viro, 
Lucr.:  vir  bonus  et  sapiens,  Cic.  {cfr.  bonus): 
vir  fortis,  Cic:  vir  turpissimus,  Sali.  II)  par- 
tic:  A)  uomo,  marito  (contr.  puer),  Ov.  met. 
13,  397.  Justin.  3,  3,  7.  B)uomo  ammogliato, 
marito  (contr.  uxor),  meus  vir,  Ter.:  vir  et 
uxor,  coppia,  Val.  Max.:  hic  est  enim  vultus 
semper  idem,  quem  dicitur  Xanthippe  predi- 
care solita  in  viro  suo  fuisse  Socrate,  Cic:  e 
trasl.  di  drudi,  vir  tnus,  Cic:  di  animali,  vir  ' 
gregis  ipse  caper,  Verg.  C)  enfat.,  uomo  ri- 
guardo alle  sue  prerogative,  uomo  di  carat- 
tere fermo,  di  coraggio,  forza,  energia,  va- 
lore, ecc.,  piane  vir,  Cic:  tulit  dolorem  ut  vir, 
Cic:  te  virum  praebeas,  Cic:  si  vir  es,  si  vos 
viri  estis,  Liv.:  si  quis  male  vir  quaerit  habere 
virum,  Ov.  D)  come  t.  t.  milit,  al  plur.  = 
soldatesche,  milizie,  partic.  in  oppos.  ad  arma 
ed  equi,  Liv.:  e  viri  in  oppos.  alla  cavalleria, 
fanti,  comun.  coord.  equites  virique,  eques 
virique,  equi  virique,  Liv.:  e  prov.,  equis  vi- 
risque  e  sim.,  V.  equus,  n°  I,  B,  2.  E)  come 
espressione  più  energica,  invece  del  pronome 
is  o  ille,  auctoritas  viri  moverat,  Liv.:  hae 
tantae  viri  virtutes,  Liv.  F)  il  singolo,  il  sin- 
golo individuo,  in  locuzioni  come  :  vir  virum 
legit,  ognuno  sceglie,  elegge  il  suo  (uomo), 
nell'elezione  dei  senatori,  Suet.  Aug.  35; 
nella  lotta,  nella  battaglia,  così  come  avver- 
sario, Verg.  Aen.  1 1 ,  632,  che  qual  compagno 
con  cui  proteggersi  a  vicenda,  Liv.  9,  39,  5  e 
trasl.  (sarcastico),  Cic.  MiL  55:  e  vir  unus 
:  cum  viro  congrediendo  (contr.  legiones  legio- 
nibus  experti),  Liv.  38,  17,  8.  G)  plur.  viri, 
poet.  trasl.  =  homines,  uomini  in  contrapp. 
agli  dei,  Verg.  Aen.  6,  553  :  in  contrapp.  alle 
bestie  (pecudes),  Ov.  met.  1,  286.   H)  meton., 


virilità,  virtù  generativa,  forza  genitale,  mem- 
bra sine  viro,  Catull.  63,  6. 

Virago,  ginis,    f.    (virgo),    virago,  vergine 

forte,  eroina,  bello  metuenda  virago  e  flava 
virago,  di  Pallade,  Ov.:  Juturna  virago,  Verg. 

VirbìuS;  ti,  m.  (secondo  la  derivazione 
comune  da  vir  e  bis),  Virbio,  soprannome 
d'Ippolito  lacerato  dai  suoi  cavalli,  dopoché 
fu  tornato  in  vita;  quasi  bis  vir,  Ov.  met. 
15,  544  e  fast.  6,  756:  parim.  anche  suo 
figlio,  Verg.  Aen.  7,  762. 

Vii-doiiifirus  e  Virdumàrus,  i,  m., 
V.  Viridomarus. 

vi  recium,  i,  n.  (*virex  [da  vireo],  come 

frutectum  da  frutex),  luogo  verde,  erboso,  luogo 

di  verdura,  virecta  nemorum,  il  verde  dei  bo- 
schetti, Verg.  Aen.  6,  638. 

vìrens,  entis,  part.  agg.  (da  vireo),  I)  ver- 
deggiante,  verde,  agellus,  Hor.:  hedera,  Hor. 

IT)  fig.,  fiorente,  nel  fior  degli  anni,  giovanile, 

giovane,  puella,  Hor.:  donec  virenti  canities 
abest  morosa,  Hor. 

VÌreO,ère,  verdeggiare,  esser  verde,  IJpropr.: 

arbores  et  vites  virent,  Cic:  pectora  felle  vi- 
rent,  Ov.:  serpens  squama  virere  recenti  solet, 
luccicare,  cangiar  colore,  Ov.:  fronde  viren- 
tes  thyrsi,  dalle  verdi  frondi,  Ov.   II)  fig., 

esser  fresco,  vigoroso  ;  fiorire,    virebat    integris 

sensibus,  Liv.:  dum  genua  virent,  cioè  mentre 
siamo  nel  fior  delVetà,  Hor.:  arx  ingeniis  opi- 
busque  virens  (altri  nitens),  Ov. 

vìreseo,  rui,  ere  (incoat.  di  vireo),  di- 
venta»*  verde,   cominciare   a   verdeggiare,   vire- 

scunt  gramina,  Verg.:  coepere  virescere  telae, 
Ov.:  fig.,  populi  Eom.  adulescentia,  qua  ma- 
xime viruit,  fiorì,  Fior.  1,  22,  1. 

virga,  ae,   f.  (vireo),   I)  ramoscello   verde, 

sottile;  virgulto,  populi,  ramoscello  di  pioppo, 
Plin.:  turea,  Verg.:  viscata,  pania,  Ov.:  fasces 
virgarum  atque  aridi  sarmenti,  Liv.  II)  me- 
ton.: A)  ciò  che  si  fa  con  un  ramo  :  1)  talea, 
marza,  Ov.  met.  14,  630  dubbio  (Merkél  e 

Kom    leggono   lignum).    2)  verga,    bacchetta, 

bastone  (sottile),  a)  per  battere,  partic.  virgae, 
verghe  pieghevoli  nei  fasci  dei  littori,  con 
cui-  si  sferzavano  i  rei,  Cic.  e  Liv.:  quindi 
sing.  collettivo  per  fasci,  Ov.  trist.  5,  6,  32. 
b)  scudiscio  del  cavaliere  per  guidare  e  casti- 
gare il  cavallo,  virga,  qua  ad  regendum  equum 
usus  est,  Val.  Max.  e  Frontin.:  nobilis  equus 
umbra  quoque  virgae  regitur,  Curt.  e)  verghe 
per  spazzare,  scopa,  Ov.  fast.  4,  736.  d)  verga 
magica,  partic.  di  Mercurio,  Verg.  ed  OV. 
B)  ciò  che  è  simile  ad  un  ramoscello,  striscia, 

a)  in  cielo,  il  COSÌ  detto  acquitrino  od  arco- 
baleno imperfetto,  Sen.  nat.  qu.  1,  9  e  segg. 

b)  striscia  colorita  negli  abiti,  purpureis  tingat 
sua  corpora  vivgis,  porti  abiti  rigati,  Ov.  art. 
am.  3,  269. 

virgàlus,  a,  um  (virga),   I)  formato,  m- 

ti  ceciato  con  verghe,  calathisci,  Catull.  64,  319. 

II)  vergato,  listato,  sagula,  a  liste  dì  vario 
colore,  Verg.  Aen.  8,  660. 

virgetum,  i,  n.  (virga),  boschetto  di  salci, 
salceto,  Cic.  de  legg.  2,  21. 

vil'geilS,  a,  um  (virga),  di  legno  di  verghe, 

di  bacchette,  dì  vimini,  supellex,  Verg.:  fiamma, 
di  verghe  accese,  Verg. 

YirgTITae,  àrum,  f.,  V.  Vergiliae. 
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Virgilìanus,  a,  um,  V.  Vergilius. 

%  ir^I lì us,  V.  Vergilius. 

virginali**,  e   (virgo),    virginale,  virgineo, 

I)  agg.:  vestitus,  Cic:  modestia,  Cic:  vere- 
cundia,  Plin.  ep.:  ploratum  virginalem  edere, 
piangere  come  una  fanciulla,  Cic.  poét.    II) 

SOSt.,  virginale,   ÌS,    n.,   il   verginale,  verginità 

=  parti  vergognose  della  vergine,  Phaedr. 
4,  15,  12. 

%  irgiilcUS,  a,  UHI  (virgo),  concernente  la 
vergine,  appartenente  alla  v,,  virgineo,  virginale, 

verginale,  figura,  Tibull.  :  gymnasium,  delle 
vergini  spartane,  Prop.  :  pudor,  Tibull.,  o 
rubor,  Verg.:  favilla,  rogo  della  vergine,  Ov.: 
sagitta,  di  Diana,  Hor.:  vultus,  Verg.:  urnae, 
delle  Danaidi,  Prop.:  volucres,  le  Arpie, 
Ov.:  ara,  sacra  a  Vesta,  Ov.:  focus,  fuoco  di 
Vesta,  Prop.:  aqua  ovv.  liquor,  V acqua  Virgo 
(V.  virgo,  n°  1,2,  b),  Ov. 

Virginia,  ae,  f.,  V.  Virginius. 

virgìnilas,  àtis,  f.  (virgo),  I)  verginità, 
virginitatem  laedere,  Cic,  eripere,  Verg.,  ra- 
pere,  Ov.  II)  verginità,  ==  delicatezza  vergi- 
nale, Liv.  2,  13,  10. 

Virginiiis,  a,  uni,  Virginio,  nome  di  fa- 
miglia romana,  sotto  cui  è  partic.  nota  Vir- 
ginia, figlia  del  centurione  L.  Virginio,  il 
quale,  per  sotti-aria  alla  libidine  del  decem- 
viro Appio  Claudio,  la  trafisse  sulla  piazza 
con  un  coltello. 

virgo,  ginis,  f.  (affine  etimologicam.  a 

vir),  I)  vergine  (ancora  intatta),  pulzella,  ra- 
gazza, 1)  propr.:  Sabinae  honesto  ortae  loco 
virgines,  Cic:  Phoebea,  lauro  (in  cui  venne 
mutata  Dafne,  amata  da  Apollo),  Ov.:  Sa- 
turnia, Vesta,  Ov.  :  dea,  Diana,  Ov.:  così 
pure  virgo,  Astrea,  Verg.:  virginis  aequor, 
VEllesponto,  Ov.:  virgo  Vestalis,  Cic  ed  a. 
(  V.  Vestalis)  ;  plur.  anche  virgines  sanctae, 
Hor.,  e  sempl.  virgines,  Cic:  virgo  maxima, 
la  vestale  più  attempata,  Suet.:  così  pure 
natu  maxima  virgo,  Ov.  2)  meton.:  a)  costel- 
lazione, la  Vergine,  Cic  poèt.  de  nat.  deor.  2, 
110.  b)  Aqua  Virgo  e  sempl.  Virgo,  Acqua 
Vergine,  acqua  molto  fresca  condotta  a  Boma 
da  M.  Agrippa,  la  cui  sorgente  sarebbe  stata 
scoperta  da  una  Vergine;  ora  quest'acqua 
nutrisce  la  fontana  di  Trevi,  Ov.  art.  am.  3, 
385  :  anno  novo  auspicabar  in  Virginem  desi- 
lire,  io  consacrava  il  nuovo  anno  con  un 
salto  nelVa.  V.,  Sen.  ep.  83,  5.  II)  in  senso 
più  largo,  di  giovani  donne,  anche  quando 
è  stata  contaminata  la  loro  verginità,  a)  non 
maritate,  ragazza,  fanciulla,  virgo  adultera,  di 
Medea,  Ov.:  di  Pentesilea,  Verg.  b)  mari- 
tate, giovane  donna,  di  Pasifae,  Verg.:  virgi- 
num  matres  juvenumque,  Hor. 

virgìila,  ae,  f.  (dimin.  di  virga),  I)  ra- 
moscello sottile,  oleagina,  ramo  d'olivo,  Nep. 

Thras.  4,  1 .  II)  meton.,  verga,  verghetta,  ba- 
stone, bastoncino,  bacchetta,    1)    in   gen.,    CÌC 

ed  a.:  vitrea,  bastoncino  di  vetro,  Sen.  2)  par- 
tic:  a)  divina,  bacchetta  magica,  Cic.  de  off. 
1,  158.  b)  censoria,  lineetta,  tratto  tirato  so- 
pra o  presso  una  parola  per  indicarne  la 
falsità  o  per  cancellare  ;  detta  altrim.  obelus, 
Quint.  1,  4,  3. 

virgulf  uni.  i,  n.  (inv.  di  virguletum,  da 
virgula),  cespuglio,  arbusto,  virgulto,  sarmentis 


virgultisque  collectis,  Caes.:  virgulta  (viti  ed 
alberi  per  tirar  su  le  viti)  premes  per  agros, 
Verg.  —  Deriv.:  virgullus,  a,  um,  pieno 
di  cespugli,    di  boschetti,   occupato  da  virgulti, 

vallis,  Sali.  hist.  fr.  ine  42  (8). 

virguncìila,  ae,  f.  (dimin.  di  virgo),  ver- 
ginella, pulzelletta,  donzelletta,  ignobilis,  Curt.: 
libertinorum  virgunculae,  Sen. 

Virisi!  li  us  (Viriatus),  i,  m.,  Viriato, prode 
Lusitano  e  condottiero  dei  Lusitani  nella 
guerra  contro  i  Romani.  —  Deriv.:  VI- 
riàlhTnus  (Virìatlnus),  a,  um,  di  Viriato. 

viridarium  (vìrìdìa riunì),  li,  n.  (vi- 
ridis),  giardino,  partic.  per  diletto,  giardino 

di  delizia,  verziere,  CÌC  ed  a. 

viridis,  e  (vireo),  verde,  in  tutte  le  grada- 
zioni, verdognolo,  verde  erba,  porrigno,  verde- 
mare, ecc.,   I)  propr.:    A)   agg.:  ripa,  Cic: 
ligna,  Cic:  avis,  del  pappagallo,  Ov.:  campi 
viri  dissimi,  Cic:  Venafrum,  ricco  d'olivi,  Hor.: 
Aegyptus,  ricco  di  piante,  Verg.:  partic.  del 
colore  del  mare,  dei  fiumi  e  di  tutto  ciò  che 
i  vi  si  trova,  come  ninfe,  ecc.,  aquae,  Ov.:  Min- 
kcius,  Verg.:  comae  Nereidum,  Ov.rpallor,  ver- 
dognolo,  giallastro,   pavonazzo,   Verg.   B) 

sost.:    1)  viride,  ÌS,  n.,  il  verde,  il  color  verde, 

e  viridi  rubens,  rosso  verdognolo,  verde  ros- 
siccio, e  viridi  pallens,  verde  pallido,  Plin. 
2)  plur.,  viridia,  ìum,  n.,  piante  verdi,  partic. 
piante  degli  orti,  erbe  e  piante  d'un  giardino, 
verzura,  Sen.  ed  a.  II)  trasl.  e  fig.:  1)  verde, 
giovane,  fresco,  in  oppos.  a  vecchio,  caseus, 
Col.:  fructus  studiorum,  Quint.  2)  fresco,  vi- 
goroso, fiorente,  juventa,  Verg.:  aevum,  gio- 
ventù, Ov.:  senectus,  Verg.:  sost.,  viridiores, 
um,  m.,  uomini  più  robusti,  viridiores  junio- 
resque.  Eutr. 

Viridl!as,  atis,  f.  (viridis),  I)  verdura,  ver- 
zura, color  verde  d'una  cosa,  il  verde,  pratorum, 
CÌC.:  maris,  Plin.  II)  fig.,  vigor  giovanile,  vi- 
vacità, robustezza,  senectus  aufert  viriditatem, 
Cic:  ut  (illud  opinatum  malum)  et  habeat 
quandam  viriditatem,  e  continui,  per  così 
dire,  a  germogliare,  Cic  Tusc  3,  75. 

viridi»,  are  (viridis),  I)  intr.,  esser  verde; 
quindi   viridans,   verdeggiante,    verde,  laurus, 

Verg.:  Tempe,  Catull.:  hedera,  Plin.  II)  tr., 

far  verde,  render  verde  ;  quindi  viridari,  di- 
ventar verde,  Ov.  hai.  90. 

Vsridoniarus  e  sincop.  Virdtfmàrus 

(scritto  anche  VirdumSrus),  i,  m.,  Viridomaro, 
nome  gallico,  sotto  cui  sono  noti  un  capo 
degli  Edui  ed  uno  degli  Insubri,  coìl'ucci- 
sione  del  quale  il  console  M.  Claudio  Mar- 
cello guadagnò  nell'a.  222  av.  Cr.  le  spoglie 
opime. 

virili»,  e  (vir),  appartenente  alVuomo,  vi- 
rile, I)  propr.  e  trasl.:  A)  propr.:  1)  ri- 
spetto al  sesso,  stirps,  Liv.:  sexus,  sesso  ma- 
scolino, Liv.,  e  rampollo  mascolino,  figlio, 
Nep.:  vultus,  Ov.:  pars  (membro  virile),  Lucr. 
2)  riguardo  all'età,  virile,  aetas,  Hor.:  toga, 
toga  virile,  che  i  giovani  Romani  assume- 
vano a  quindici  o  sedici  anni,  Cic:  partes, 
parti  da  uomo,  Hor.  B)  trasl.,  in  una  fac- 
cenda, parte  che  una  persona  prende  o  deve 
prendere,  est  aliqua  mea  pars  virilis,  la  mia 
parte,  il  mio  dovere,  Cic:  prò  virili  parte, 
per  la  propria  parte,  in  quanto  un  uomo  puh 
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e  deve  fare,  agnini  prò  virili  parte  cepisset, 
Liv.:  qui  prò  virili  parte  defenduut,  Cic:  così 
pure  prò  virili  portione,  Tac.  II)  fig.,  rispetto 
alla  proprietà,  come  il  nostro  virile  =  adatto 
ad  un  uomo,  in  conseguenza  maschio,  forte, 
animoso,  costante,  dolor,  Cic.  :  oratio,  Cic: 
animus,  Cic:  aetas  animusque  virilis,  Hor.: 
ingenium,  Sali.:  scelera,  a  cui  si  richiede 
animo  virile,  Tac:  panini  virile  videatur,Cic: 
sost.,  v'mlìa,,  tura,  n..  azioni  virili,  Sali.  hist. 
3,61(82),  15. 

virili  la*,  atis,  f.  (virilis),  virilità,  I)propr. 
e  meton.:    1)  propr.,  età  virile,  incesta,  Tac 

ami.  6,  5.  2)  meton.,  virilità,  virtù  generativa, 
membro    virile,  parti   maschie,  Auct.  b.   Alex. 

e  Quint.  II)  fig.,  virilità,  forza  virile  nel  di- 
scorso, nelle  azioni,  vigore,  Quint.  e  Val.  Max. 
vTrilìtér,    avv.    (virilis),  virilmente,   con 
portamento,  contegno  virile  =■  costantemente, 

coraggiosamente  (contr.  effeminate),  Cornif. 
rhet,  Cic.  ed  a. 

%'irìplaea  dea,  ae,  f.  (vir  e  placo),  Viri- 

placa  (colei    che  placa   gli  uomini),  dea  (forse 

Giunone),  la  quale  nel  suo  tempio  sul  Pa- 
latino riconciliava  il  marito  e  la  moglie, 
quando  fossero  sorte  delle  discordie  coniu- 
gali, Val.  Max.  2, 1,  6. 

VirTlilM,  avv.  (vir),  I)  uomo  per  uomo,  ad 
tino  ad  uno,  per  testa,  agros  viritim  divide  re 
civibus,  Cic:  trecenos  nummos  viritim  dedit. 
per  testa,  Tac:  quos  viritim  legerat,  Nep. 

II)  trasl.,  uomo  contro  uomo,  come  singolo 
uomo  (come  individuo),  singolarmente,  dimicare, 

uomo  contro  uomo  (in  duello),  Curt.:  coin- 
monefacere  benefica  sui,  aduno  aduno,  Sali.: 
legeret  viritim  publicus  usus,  Hor.:  possum 
donare  sapienti  quod  viritim  meum  est,  Sen. 

VÌI*  OS  US,  a,  uni  (virus),  di  forte  odore,  fe- 
tido, puzzoiento,  odor,  Scrib.:  Castorea,  Verg. 

virliis,  tùtis,  f.  (vir),  affatto  come  àpsxig, 
propr.  virilità,  cioè  quanto  adorna  e  nobilita 
VuQmo  -fisicamente  e  moralmente,  e  precis.: 
I) appetì.:  k)ingen.:  \) propr., valentìa, capa 

cita,  eccellenza,  virtù,  buone  qualità,  preroga- 
tiva, animi,  corporis,  Cic:  vis  illa  divina  vir- 
tusque ,  Cic.  :  virtutibus  lenioribus  erat  or- 
natus,  modestia,  temperanza,  justitià,  Cic: 
prima  virtus  est  eoZZ'infin.,  Quint.:  exigua  est 
virtus,  eoZZ'infin.,  Ov.:  est  ejusdem  virtutis, 
eoZZ'infin.,  Quint.  2)  trasl.,  di  animali, parim. 

di  COSe,  bontà,  valentia,  proprietà  eccellenti,  va- 
lore, forza,  virtù,  energia,  equi,  Cic:    navium, 

Liv.:  ferri,  Justin.:  oratoriae  virtutes,  Cic  B) 
partici  1) perfezione  virile,  virtù, condotta  vir- 
tuosa, tanta  virtute,  tanto  virtuosamente,  Cic: 
honesta  in  virtute  ponuntur,  Cic.    2)  energìa 

virile,  energìa,  animo  bellicoso,  valore,  prodezza, 

bravura,  Cic,  Caes.  e  Liv.:  anche  con  deter- 
minazioni particolari,  rei  militaris,  Cic:bel- 
landi,  Cic:  militaris,  Cic:  nec  cuiquam  virtus 
est,  eoZZ'infin.,  nessuno  ha  V animo  (il  cuore), 
è  risoluto,  Verg.:  plur.,  virtutes,  imprese  va- 
lorose, eroiche,  Nep.  e  Tac.  3)  in  difficili  cir- 
costanze, in  pericoli,  animo,  coraggio,  ardi- 
mento, costanza,  nisi  virtute  et  animo  resti- 
tissem,  con  animo  e  forza,  Cic  II)  personif., 
la  dea  Virtus,  virtù,  Cic.  de  nat.  deor.  2,  61. 
Liv.  27,  25,  7. 

virila,    i,  n.,    I)    umore   naturale    viscoso, 


;  succo,  mnciiaggine,  coelilearum,  Piin.:  destiilat 
|  ab  inguine  virus,  sperma,  Verg.  II)  partic, 
1  in  senso  cattivo  :  A)  velano,  Luci*.,  Verg.  ed  a.: 
virus  (bevanda  avvelenata)  cognitis  ante  ve- 
nenis  (ingredienti  velenosi)  rapidum,  Tac: 
fig.,  aliquis,  apud  quem  evoraat  virus  acerbi  - 
tatis  suae,  Cic:  iliud  malum  v.,  Sen.  B)  puzzo, 

fetore,  lezzo,  Lucr.  ed  a.   C)  gusto  acre,  salato, 

Lucr.  e  Plin. 

vis,  acc.  vini,  ahi.  vi;  plur.  vìres,  tum,  f., 

forza,   vigore,   vigorìa,   possanza,     I)  propr.    e 

meton.:  A.)  propr.:  1)  in  gen.:  cc)sing.:  cele- 
ritas  et  v.  equorum,  Cic:  magna  v.  eorum 
(urorum)  et  magna  velocitas,  Cic:  di  e.  inan., 
v.  atque  impetus  fluminis,  Caes.:  v.  vini,  Cic: 
flammae,  Nep.:  frigorum,  Cic;  morbi,  Nep.  p) 
plur.  (predominante  nel  significato  di  «forza 
fisica»):  vires  nervique,  sanguis  viresque, 
Cic:  vires  adulescentis,  Cic.  validis  viribus 
hastani  contorquere,  Verg.:  alci  ovv.  animo 
vires  dare  (dare),  Prop.  ed  Ov.:  vires  facere 
(procacciare),  Ov.:  prò  viribus,  Cic:  supra 
vires,  Hor.:  di  e.  inan.,  vires  herbae,  Ov.:  ne- 
glecta  solent  incendia  sumere  vires,  Hor.: 
poet.  eoZZ'infin.,  nec  mihi  sunt  vires  inimicos 
pellere  tectis,  Ov.  her.  1,  109.  2)  partic, 
forza  rivolta  ostilmente  confro  quale,  o  q.c, 

violenza,  prepotenza,  azione  violenta,  a)  ge- 
nerici cum  vi  vis  illata  defenditur,  Cic:  vim 
facere,  Caes.:  vim  facere  in  alqm,  Ter.,  alci, 
Cic:  vim  facere  per  fauces  portus,  irrompere 
violentemente  attraverso  ,  ecc. ,  sforzarle  , 
Liv.:  alci  vim  et  manus  inferre,  Cic:  alci 
vim  afferre ,  Cic.  :  vim  adhibere ,  Cic:  per 
vim,  Cic:  vi,  malo,  plagis,  Cic:  manu  ac  vi 
(coir uccisione  e  la  violenza),  Sali.:  vi  (colla 
violenza  =  cospetto)  aut  voluntate  (volon- 
tariamente), Liv.  :  di  e.  inan.,  naves  totae 
factae  ad  quamvis  vim,  perferendam,  urto, 
colpo,  Caes.  b)  violenza  fatta  alla  pudicizia 
di  alcuno,  alci  vim  afferre,  Cic.  ed  Ov.:  vim 
pati,  Ov.  B)  meton.:  1)  quantità,  v.  auri  ar- 
gentique,  Cic.  v.  maxima  ranunculorum,  Cic: 
magna  v.  pulveris,  Caes.:  odora  canum  vis, 
Verg.:  profondere  vim  lacrimarum,  un  tor- 
rente di  lacr.,  Cic    2)  plur.,  vires,  come  t.  t. 

milit.,    milizie,   soldatesche,   truppe,    praeesse 

exercitui,  ut  praeter  auctoritatem  vires  quo- 
que ad  coèrcendum  haberet,  Caes.:  undique 
contractis  viribus  signa  cum  Papirio  conferre, 
Liv.  3)  della  forza  genitale,  vis  genitalis  = 
sperma,  Tac  ann.  6,28.  II)  trasl.:  1)  in 
gen.:  forza  spirituale  e  morale,  vigore,  po- 
tenza, energìa,  efficacia,  influenza,  v.  illa  di- 
vina et  virtus  orationis,  Cic:  v.  ac  facultas 
oratoris,  Cic:  v.  summa  ingenti,  Cic:  v.  pa- 
triae,  Cic:  v.  magna  est  conscientiae,  Cic: 
quod  ostentum  habuit  hanc  vim,  ut  etc,  Cic 
2)  partic,  valore  intrinseco  contenuto  in  un 

Oggetto  spirituale,  contenuto,  natura,  essenza, 
significato,  a)  generic:  virtutis,  Cic:  in  quo 
est  omnis  vis  amicitiae,  Cic.  b) partic,  signi- 
ficato, senso  d'unaparola,  ecc.,  verbi,  nominis, 
Cic:  vis,  natura,  genera  verborum  et  simpli- 
cium  et  copulatorum,  Cic:  quae  vis  insit  in 
his  paucis  verbis,  si  attendes,  intelleges,  Cic 
—  Genit.  sing.  vis,  Tac.  dial.  26  dubbio 
(Ilalm  vix'vim)  :  dai.  sinr/.xi.  Auct.  b.  Afr.69, 
2:  nom.  plur.  arcaico  vis,  Lucr.  3,  265,  ed 
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acc.  plur.  vis,  Lucr.  2,  586.  Sali.  hist.  fr.  3,   j 

62  (84). 

t'iscatUS,  a,  UIIl  (viscum),  invescato,  invi- 
schiato, impaniato,  I)  propr.:  virga,  pernione, 
Varr.  ed  Ov.:  alae,  Ov  II)  metcn.:  muneia, 
doni,  mediante  cui  si  vuole  ottenere  più  di 
quanto  si  dà,  Plirt.  ep.:  beneficia,  che  ci  al- 
lettano, seducono,  Sen. 

viscerali©,  ònis,  f.  (viscera),  distribuzione 

pubblica   di   carne,   distribuzione   di  carne  al 

popolo,  Cic.  ed  a.:  trasl.,  sine  amico  visceratio 
leonis  et  lupi  vita  est,  pasto,  Sen.  ep.  19,  10. 

viscum,  i,  n.  (tgóg),  I)  vischio,  visco,  Verg. 
e  Plin.  II)  meton.,  pania  preparata  colle 
bacche  del  vischio,  Cic.  ed  a. 

viscus,  ccris,  n.,  e  più  spesso  plur.  vi- 
scera, um,  n.,  parti  interne  del  corpo,  viscere, 
intestini, interiora,  I)propr.  e  trasl.:  A)  propr., 
viscere,  tanto  le  più  nobili,  come  polmoni,  fe- 
gato, cuore,  ecc.,  quanto  le  ignobili,  come  sto- 
maco, budella,  ecc.,  Cels.  ed  a.:  Tityus  viscere 
pascit  aves,  fegato,  Tibull.:  haerentia  viscere 
tela,  cuore  o  petto,  Ov.:  quindi  viscera,  utero, 
Ov.  e  Quint.,  stomaco,  Ov.,  budella,  Ov.  B) 
trasl.,  viscera,  carne,  in  quanto  ricopre  la 
pelle,houm,Cic:  ut  multis  e  visceribus  sanguis 
exeat,  Cic:  viscera  eorum  apponit,  Cic.  II) 
meton.  plur.,  viscera,  1  )  viscere  ==  il  proprio 
figlio,  i  proprii  figli,  diripiunt  avidae  viscera 
nostra  ferae,  Ov.:  nec  dolor  armasset  contra 
sua  viscera  matrem,  Ov.:  eripite  viscera  mea 
ex  vinculis,  Curt.:  fig.,  dei  proprii  scritti,  vi- 
scera sua  flammis  inicere,  Quint.  6.  prooem. 

§3.    2)  viscere   =   V interno,  parte  piti  riposta 

d'una  cosa,  montis,  Verg.:  terrae,  Ov.:  rei  pu- 
blicae,  Cic:  inhaeret  in  visceribus  malum,  Cic: 
quae  mihi  in  visceribus  haerent,  nel  più  pro- 
fondo dell'anima  mia,  profondamente  nella 
memoria,  Cic:  tj'rannus  haerens  visceribus 
nobilissimae  civitatis,  Liv.:  neu  in  viscera  ver- 
tite  vires,  contro  i  vostri  proprii  concitta- 
dini, non  destate  la  guerra  civile,  Verg.  3) 
viscere—  mezzi,  sostanze,  aerarii,  Cic:  pecu- 
nia erepta  ex  visceribus  rei  publicae,  cavato 
dalle  vene  dello  Stato,  Cic:  de  visceribus  suis 
et  fìlii  sui  satisfacere  alci,  Cic. 

visendus,   a,  um,  part.  agg.  (da  viso), 

degno  di  essere  veduto,  ornatus,  CÌC  Vatin.  31: 
SOSt.,  visenda,  òrum,  n.,  cose  degne  d'esser  ve- 
dute, Athenae  multa  visenda  habentes,  Liv. 
45,  27,  11. 

VISIO,  onis,  f.  (video),  il  vedere,  veduta,  vista, 

visione,  I)  propr.:  eamque  esse  dei  visionem, 
ut  similitudine  cernatur,  Cic  II)  meton.:  a) 
ciò  che  si  presenta  agli  occhi  od  alla  fan- 
tasia, apparizione,  visione,  adventicia,  Cic: 
fluens,  Cic.  h)  rappresentazione  spirituale,  che 
quale,  si  fa  di  q.c,  idea,  concetto,  doloris,  Cic: 
veri  et  falsi,  Cic. 

visito,  avi,  atum,  are  (intens.  dd  viso),  ve- 
dere spesso,  visitare  quale,  alqm,Cic:  aegrum, 
Suet. 

vis©,  visi,  vlsum,  ore  (intens.  di  video),  I) 

guardare,  mirare,  vedere,  portumEreclltheum, 

Catull.  64,  211  :  needum  etiam  sese  quae 
visit  visere  credit,  Catull.  64,  55.  II)  guar- 
dare q.C.  esattamente,  rimirare,  considerare, 
X)  propr.:  agros,  Liv.:  praedam,  Liv.:  assol., 
visendi  causa  venire,  Cic  B)  trasl.,  seguire 


coiVocchio,  guardare,  1)  in  gen.:  filios,  Plaut.: 
vise,  redieritne,  Ter.:  visam,  si  (se  mai)  domi 
est,  Ter.:  vise,  num  sit,  Ter.:  id  viso,  tune  an 
illi  insaniant,  voglio  però  vedere,  se,  ecc., 
Ter.  2)partic,  a)  quasi  informandosi,  visi- 
tare quale,  partic.  un  ammalato,  andare  a 
vedere,  uxorem,  Ter.:  ut  viderem  te  et  vise- 
rem,  Cic:  it  visere  ad  eam,  Ter.:  nosque  vises, 

Cic   b)  visitare,    andare   a    vedere   un    luogo, 

Thespias,  Cic:  dui  num  alcjs,  Cic. 

vispillo,  V.  vespillo. 

V istùla,  ae,  f.,  fiume  sul  confine  orien- 
tale della  Germania  ;  Vistola, 

VÌSlllll  i,  n.  (video),  cosa  veduta,  visione,  ap- 
parizione, immagine,  IJ  in  gen.:  turpia  visa, 
Prop.  2,  6, 28  :  II) partici  A)  apparizione  in 
sogno,  visione,  visa  somniorum,  Cic:  perter- 
ritus  visis,  Cic  B)  (come  versione  del  greco 
cpavxaoìa  degli  Stoici),  idea  prodotta  dal- 
l'esterno mediante  i  sensi,  fantasia,  immagine 
della  fantasia,  CÌC  Ac  1 ,  40  ed  alti'. 

Visur^'is,  is,  m.,  fiume  della  Germania 
settentrionale;  oggi  Jfeser. 

VISUS,    ÙS,    m.    (video),  I)  vista,    visione, 

sguardo,  v.  oculorum ,  Quint.  :  visu  nocere, 
Cic.  fr.:  obire  omnia  visu,  guardare,  Verg.: 
terribiles  visu,  terribili  a  vedersi,  Verg.:  visus 
effugiet  tuos,  Ov.    II)  meton.,  oggettivam., 

vista,    figura,    apparizione,   visione,   hombilis, 

Verg.:  conspectus  ab  utraque  acie  aliquanto 
augustior  humano  visu,  Liv.:  nocturnus,  ap- 
parizione notturna,  Liv.:  di  e.  astr.,  visum 
habere  quendam  insignem  et  illustrem,  Cic 

vita,  ae,  f.  (vivo),  vita,  IJ  propr.:  in  vita 
esse,  vivere,  Cic:  discedere  a  vita,  cedere  e 
ed  ex  vita  o  sempl.  vita,  excedere  e  vita  o 
sempl.  vita,  Cic:  abire  e  vita,  Cic:  vitam  po- 
nere,  abbandonar  la  vita,  Cic:  vitam  amit- 
tere,  Cic:  vitam  profondere  prò  alqo,  Cic: 
perducere  vitam  ad  annum  centesimum,  Cic: 
si  vita  suppetet,  se  avrò  vita,  se  mi  basterà 
la  vita,  Cic:  vita  frui,  Cic:  vitam  tutam  vi- 
vere, Cic:  vitam  miserrimam  degere,  Cic: 
agere  vitam  honestissime,  Cic:  vitam  transire 
silentio,  Sali.,  sine  adversario,  Sen.:  vitam 
colere  inopem,  Ter.:  vitam  trahere  (trasci- 
nare),  Verg.  ed  a.:  in  vita  mauere,  Cic:  vi- 
tam alci  adimere,  Cic,  ovv.  auferre,  Cic,  ovv. 
alqm  vita  privare,  Cic,  ovv.  expellere,  Cic: 
vitam  producere  (prolungare),  Nep.,  contr. 
abrumpere,  Verg.:  in  mea  vita,  in  tutta  la 
mia  vita,  Cic:  in  vita,  in  (tutta)  la  sua  vita, 
Cic:  plur.,  plures  vitae,  Quint.:  serpit  per 
omnium  vitas  amicitia,  Cic    II)  meton.:  1) 

vita,  genere  di   vita,   tenor   di  vita,  professione, 

condotta,  rustica,  Cic:  cui  opera  vita  erat,  Ter.: 
hanc  orationem  usus,  vita,  mores,  civitas  ipsa 
respuit,  Cic:  plur.,  inspicere  tamquam  in  spe- 
culimi in  vitas  omnium,  Ter.  2)  vita  ==  corso 
delia  vita,  biografia,  come  oggetto  delVesposi- 
zione,  vitae  excellentium  imperatorum  ovv. 
virorum,  Nep.  3)  vita,  per  indicare  una 
persona  carissima,  Aeschinus,  nostra  vita 
omnium,  Ter.:  quindi  come  vezzeggiativo,  njea 
vita!  mia  vita!  anima  mia!  Plaut.  e  Sic 
4)  anima,  ombra  nelV altro  mondo,  tenues 
sine  corpore  vitae,  Verg.  Aen.  6,  292.  S)i>er- 
sone  viventi,  mondo,  Tibull.  2,  1.  37.  —  Genit. 
arcaico  vitai,  Lucr.  1,  415  ed  altr. 
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VÌtaEtTEis,  e  (vito),  da  evitarsi,  da  schivarsi, 

Ov.  ex  Pont.  4,  14,31. 

V  ita  Itti  IlO-US,  a,  UHI  (vito),  che  sempre 
evita,    scansa;    cerca    di    sfuggire,   che    schiva 

quanto  mai  può,  vitabundus  erumpit,  Sali.: 
coir  acc,  quasi  vitabundi  aut  jacientes  tela, 
Sali.:  vitabundus  castra  hostium,  Liv. 

vltiilis,  e  (vita),  appartenente  alla  vita,  cJie 
contiene  vita,  quindi  che  conserva  la  vita,  che 
ha  o  dà  forza  vitale,  vitale,  I)  in  gen.:  A)  agg.: 

viae,  le  vie  del  respiro,  Ov.:  vis,  Cic:  spiritus, 
Cic:  o  puer  ut  sis  vitalis,  me  tuo,  temo  che  tu 
non  viva  a  lungo,  Hor.:  ut  si  quis  ei,  quem 
urgeat  fames,  venenum  ponat  cum  cibo  et 
aut  abstinere  eo,  quod  vitale  sit  (ciò  che  dà 
forza  vitale),  jubeat  aut  mortiferum  vitali  ad- 
misceat,  Liv.  B)  sost.,  vitalia,  tum,  n.,  1)  le 
parti  nobili  del  corpo,  in  cui  risiede  la  vita, 
parti  vitali,  in  corpore,  Sen.:  vitalia  exprimere 
ex  ipsa  humo,  Mela  :  exprimitur  ipsis  vitalibus 
cruor,  Sen.  rhet.:  trasl.,  rerum,  cioè  principia 
vitae,  Lucr.  2)  copHmento  (il  vestire,  ecc.) 
d'un  cadavere,  Sen.  ep.  99,  22.  II) pregn.,  ciò 
che  è  vera  vita,  qui  potest  esse  vita  vitalis, 
come  può  la  vita  essere  una  (vera)  vita,  Emi. 
tr.  fr.  in  Cic.  de  amie.  22. 

Vita  il  ter,    avv.    (vitalis),   in   modo  vitale, 

con  vita,  v.  animatus,  vivificato,  Lucr.  5, 145. 

VltalTo,  ònis,  f.  (vito),  levitare,  esitazione, 
scansamento,  schifamento,  OCulorum,  lucis,  Ur- 
bis, fori,  Cic:  doloris,  Cic:  periculi,  Cornif. 
rhet. 

Vi  telila,  ae,  f.,  nteiiia,  città  degli  Equi 
nel  Lazio,  colonizzata  dai  Romani;  ora  Ci- 
vitella. 

1  ìtelììauus,  a,  um,  V.  Vitellius. 

Vitellius,  a,  um,  nteiiio,  gentilizio  ro- 
mano, sotto  cui  è  noto  partic.  A.  Vitellius, 
A,  nteiiio,  ottavo  imperatore  romano,  famoso 
per  le  sue  gozzoviglie  e  la  sua  trascuranza 
degU  affari  dello  Stato.  —  Deri  v.:  A)  Vi- 
tellius, a,  um,  di  nteiiio  (imperatore),  Suet. 
B)  Vi telliii il iis,  a,  um,  dell'  (imp.)  Viteiiìo, 
1)  a£g-  pàrtes,  Tac:  milites,  Tac  2)  sost. 
plur.,  Vitelliani,  òrum,  m.,  soldati  di  Vitellio, 
Suet.  e  Tac. 

vitellus,  i,  m.  (dimin.  di  vitulus),  tuorlo, 
rosso  d'uovo,  Cic  ed  a. 

viteus,  a,  um  (vitis),  di  vite,  ligna,  sar- 
menti, Solin.:  pocula,  vino,  Verg. 

VÌtiariUlll,  li,  n.  (vitis),  semenzaio  di  viti, 

Scriptt.  r.  r. 

VltlàtlO,  Ònis,  f.  (vitio),  violazione,  corru- 
zione, Seu.  contr.  7,  8  (23),  6. 

Vllìaloiv,  Òris,  m.  (vitio),  violatore,  corrut- 
tore, Sen.  contr.  7,  8  (23),  §  1  e  4. 

vitieula,  ae,  f.  (dimin.  di  vitis),  piccola 
vite,  Cic  ed  a. 

vitigenus,  a,  um  (vitis  e  gigno),  di  vite, 
delia  vite,  liquor,  sugo  della  vite,  vino,  Lucr.: 
così  pure  latices,  Lucr. 

vitiligo,  glnis,  f.  (vitium),  eruzione  cu- 
tanea, vitiligine,  erpete,  morfeo,  Sen.  ed  a. 
(anche  al  plur.). 

vltinT'us,  a,  um  (vitis)  =  vitiginus,  dì 
vite,  di  viti,  vincula,  Fior.  3,  20,  4  Halm. 

villo,  avi,  atum,  are  (vitium),  rendere  vi- 
ziato, viziare,  guastare,  corrompere,  I)  propr '.: 

s)  generic:  auras  (d'un  contagio),  Ov.:  oculos, 


Ov.:  vitiatus  aper,  guasto,  che  già  ^ 
che  sa  di  muffa  (contr.  aper  integerj,  Hor. 
b)  partic,  violare,  stuprare  una  ragazza, 
virginem,  Ter.  ed  a.;  cfr.  vitiati  pondera 
ventris,  Ov.:  partic.  sost.,  vitiatae,  donne  vio- 
late, disonorate,  Tac.  dial.    II)  trasl.:    A)  in 
gen.,  falsare,  adulterare,  senatus  consulta, 
Liv.:  pecunias,  falsificare,  Eutr.:  falsas  (sup- 
posta, falsa)  esse  litteras  et  a  scriba  vitia- 
tas  signumque  (ed  il  sigillo)  adulterinum, 
Liv.:  e  così  insertis  falsis  vitiatisque  commen- 
tariis,  Veli.:  vitiatam  memoriam  (storia)  fu- 
nebribus  laudibus  (elogi  funebri)  reor,  Liv.: 
comitiorum  et  contionum  significationes  in- 
terdum  verae  sunt,  nonnumquam  vitiatae  et 
corruptae,  Cic.   B) partic,  come  1. 1.  del  lin- 
guaggio religioso,  v.  dies,  dichiarare  i  giorni 
destinati  a  fare  il  censo  inservibili  a  quel- 
l  ufficio,  mediante  Tobnuntiatio  (V.),  censum 
impedire  diebus  vitiandis,  impedire  d'intra- 
prendere il  e  col  pretesto  di  auspizi  sfavo- 
revoli, Cic.  ad  Att.  4,  9,  1. 

Villóse,  avv.  (vitiosus),  viziosamente,  di- 
fettosamente, I)  propr.,  v.  se  habere,  essere  in 
una  condizione  difettosa,  esser  difettoso  (di 
membra,  contr.  vitio  carere),  Cic.  Tusc.  3, 19. 

II)  trasl.,    viziosamente,    stortamente   (contr. 

recte),  A)  in  gen,:  v.  concludere,  Cic:  illud 
vero  idem  Caecilius  vitiosius  (peggio  ancora), 

Cic     B)  partic,    col   commettere   un  vizio  di 

forma  —  contro  gli  auspizi,  ferre  leges,  Cic» 
PhiL  5,  10. 

VÌtìOSllàs,  atis,  f.  (vitiosus),  viziosità,  mal- 
vagità, Cic  Tusc.  4,  29  e  34. 

vìtlOSUS,  a,  um  (vitium),  pieno  di  vizi,  di 
difetti,  di  errori,  di  mancanze;   vizioso,  viziato, 

guasto,  I)  propr.:  nux,  Plaut.:  pecus,  Varr.r. 
fig.,  vitiosas  partes  (membra  inferme)  rei  pu- 
blicae  exsecare,  sanare,  Cic  ad  Att.  2,  1,  7. 
II)  trasl.,  A)  in  gen.,  vizioso,  difettoso,  man- 
chevole, suffragium ,  lex,  Cic:  vitiosissimus 
orator,  Cic  B) partic:  1)  vizioso  =  avvenuto,.. 
fatto,  eletto  contro  gli  auspizi,  in  dira  et 
vitiosa  incurrimus,  Cic:  consul,  dictator,  Cic 

e   Liv.     2)  moralm.,   vizioso,   viziato,   corrotto, 

scostumato,  a)  di  pers.,  Cic.  ed  a.:  non  sunt 
vitiosiores  quam  plerique,  qui  etc,  Cic:  inter 
summam  vitiorum  dissimulationem  vitiosis- 
simus, Veli,  b)  di  condiz.  person.,  v.  et  flagi- 
tiosa  vita,  Cic. 

Vitis,  ÌS,  f.,  I)  vite,  sarmento,  1)  propr.t 
Scriptt.  r.  r.  ed  a.  2)  meton.,  bastone  di  co- 
mando dei  centurioni,  fatto  con  un  tralcio 
tagliato,  Ov. ,  Tac.  ed  a.:  quindi  meton., 
grado  di  centurione,  Fior.  Verg.  orat.  an  poèt. 
p.  108,  32  Halm.  Il)  collettivo,  tralcio  dì 
vite,  vite,  l)propr.,  Cic,  Col.  ed  a.:  vidua, 
Catull.:  vites  ponere,  Verg.  2)  trasl.,  pianta- 
che  Si  avviticchia,  vite  bianca,  vitalba  (greco 
àfJtusXog  àypta),  v.  alba  (ol\±k£\o<z  Xsuto),  oqa- 
TCsXoXeóvtYj,  quindi  anche  kit.  ampeloleuce),.. 
Ov.,  Col.  ed  a. 

vitisatoY,  òris,  m.  (vitis  e  sator),  pianta- 
tore di  viti,  Verg.  Aen.  7,  179. 

Vi  titilli,  ti,  n.,  vizio,  difetto,  magagna,  im- 
perfezione, guasto,  I) propr.:  corporis,  Cic:  si 
nihil  est  in  parietibus  aut  in  tecto  vitii,  Cicr 
si  aedes  corruerunt  vitiumve  fecerunt,  &•  sono, 
guaste,  Cic:  vitio  moriens  sitit  aéris  lierba, 
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Verg.:  come  t.  t.  (falle  monete,  aggiunta  falsa 
al  metallo  nobile,  ignis . . .  vitium  metallis 
excoquit,  secerne  la  scoria,  Ov.  fast.  4,  785. 

II)  trasl.:  A)  in  gen.:  errore  (strafalcione),  sba- 
glio,  difetto,   mancanza,   colpa,    adversum   ca- 

strorum ,  posizione  sbagliata,  sfavorevole, 
Caes.:  orationis,  Quint.:  sermonis,  Quint.:  vitia 
hostium,  Tac:  vitia  in  dicente  acutius  quam 
recta  videre,  Cic:  huc  si  perveneris,  menm  v. 
fuerit,  colpa  mia,  Cic:  vitium  nullum  ovv. 
non  estcoZZ'infin.,Cic.  Tusc.  4,39.  Sen.  contr. 
1,  1,  9  :  e  hoc  est  in  vitio  (è  molto  erroneo), 
coZZ'infin.,  Cic.  de  fin.  5,31.  B)partic:  1) 
come  t.  t.  del  linguaggio  religioso,  vizio  negli 
augurii  (auspizi),  difetto  di  forma,  id  igitur 
obvenit  vitium,  quod  tu  jam  Cai.  Jan.  futu- 
rum  esse  provideras,  Cic:  tabernaculum  vitio 
(contro  gli  auspizi)  captimi,  Cic:  vitio  crea- 
tum  esse  (di  alti  magistrati),  Liv.:  navigare 
vitio,  Cic:  comitiorum  solum  vitium  est  ful- 
men,  Cic.  2)  errore  morale,  colpa,  vizio  (contr. 
virtus),  a)  generic:  nullum  ob  totius  vitae 
non  dicam  vitium,  sed  erratum,  Cic:  vitium 
fugere,  Hor.:  esse  in  vitio,  Cic:  ne  sibi  vitio 
verterent,  quod  abesset  a  patria,  Cic:  ne 
Marco  quidem  Seio  vitio  datum  est,  quod  etc, 
Cic:  summam  laudem  Sex.  Roscio  vitio  et 
culpae  dare,  Cic.  b)  violazione  del  sesso  fem- 
minile, stupro,  alci  per  vim  offerre  vitium, 
Ter. 

Vito,  avi,  àtum,  are,  evitare,  schivare,  schi- 
fare, scansare,   cercar   di   sfuggire  (contr.  pe- 

tere),  IJ  propr.:  tela,  Caes.:  eum  locum,  Caes.: 
aequora,  Hor.:  aspectum  hominum,  Cic  II) 
trasl.,  A)  evitare,  schivare,  a)  coll'acc:  stulti- 
tiam,  Cic:  omnes  suspiciones,  Caes.:  insidias, 
Phaedr.:  se  ipsum  vitare,  evitare  sé  stesso  = 
essere  malcontento  di  sé  stesso,  Hor.  P)  con  ne 
e  ilcong.:  erit  vitandum,  ne  etc,  Cic:  id  quo- 
que vitandnm,  ne  etc,  Quint.  y)  colVinhn.: 
tangere  vi tet  scripta,  Hor.  ep.  1,  3,  16:  e  così 
Sen.  ep.  81,  22  e  114,  4.  B)  pregn.,  evitare, 
schivare,  sottrarsi,  fuga  mortem,  Caes.:  odium 
plebis,  Liv.:  casum,  Cic. 

vTlor  (non  viètor),  òris,  m.  (come  vimen 

da  vieo),  intrecciatore  di  canestri,  panieraio, 
Plaut.  rud.  990. 

vitrea  rìus  (vttrtarfus),  fi,  m.  (vitreus) 
vetraio,  Sen.  ep.  90,31. 

VltreUS,    a,    um  (vitrum),  vitreo,  di  vetro, 

I)  propr.  e  meton.:  A) propr.:  hostis,  pedina 
nel  giuoco  degli  scacchi,  Ov.:  vasa,  Col.:  se- 
dilia,  di  cristallo,  Verg.:  sost.,  vitreum,  i,  n., 
vaso  di  vetro,  Sen.  B)  meton.,  vitreo,  simile  al 
vetro  per  trasparenza,  limpidezza,  splen- 
dore, ecc.,  cristallino,  di  cristallo,  splendente, 
unda,  Verg.:  pontus,  Hor.:  ros,  Ov.:  Circe, 
splendente,  brillante  (come  dea  marina), 
Hor.  II)  fig.,  fama,  splendente,  Hor.  sat.  2, 
3,  222. 

vitrìarius,  ti,  m.,  V.  vitrearius. 

vìlrìcus,  i,  m.,  padrigno,  Cic  ed  a.:  poet., 
di  Vulcano,  come  marito  di  Venere,  quasi 
padrigno  del  figlio  di  lei  Cupido,  Ov.  am. 
1,2,24. 

viti* Il  111,  i,  n.,   I)  vetro,  cristallo,  Cic.  ed  a. 

II)  guado,  erba  che  tinge  in  azzurro,  Caes. 
ed  a. 

Vitriivltis,  li,  m.,  compiili.  M.  Vitruvius 


Pollio,  m.   ntruvio  PoiHone,  che  si  crede  di 

Verona,  ingegnere  militare  sotto  Cesare  ed 
Augusto,  di  cui  possediamo  ancora  lo  scritto 
de  architectura  libri  X,  composto  probab. 
Va.  27  av.  Cr. 

villa,  ae,  f.,  benda,  fascia,   I)  benda  intorno 

al  capo  delle  vittime,  Verg.  ed  Ov.:  e  delle 
persone  come  vittime,  Verg.:  dei  sacerdoti  e 
delle  sacerdotesse,  Verg.:  anche  di  altre  per- 
sone sacre,  come  dei  poeti,  Verg.:  delle  donne 
nate  libere,  nubili  e  maritate,  Ov.  IIJ  benda 
con  cui  si  cingeva  Voltare,  Verg.  ecl.  8,  64 
ed  Aen.  3,  64:  e  come  ornamento  d'alberi 
sacri,  Ov.  met.  8,  744.  Ili)  benda  di  chi  im- 
plorava protezione,  grazia  ed  aiuto,  che  si 
avvolgeva  intorno  ai  ramoscelli  di  pace, 
Verg.  ed  Hor. 

VÌtlatUS,  a,  um  (vitta),    bendato,  fasciato, 

cinto  di  benda,  capilli,  Ov.:  vacca,  Ov. 

vìi iì la,  ae,  f.  (da  vitulus),  giovenca,  vi- 
tella, Verg.:  vitulus  et  vitula,  Varr. 

Vitiìlàrìa  vìa,  ae,  f.,  via  ntuiarìa,  via 
nell'agro  Arpinate,  Cic.  ad  Qu.  fr.  3,  1, 
2,  §3. 

vìtìilTniis,  a,  um  (vitulus),  di  vitello,  vi- 
tellino, I)  agg.:  caruncula,  pezzetto  di  carne 
di  vitello,  Cic:  assum,  vitello  arrosto,  Cic 
II)  sost.,  vitulina,  ae,  f.  (se.  caro),  carne  di 
vitello,  Nep.  Ages.  8,  4. 

vTtìilllS,  i,  m.,    I)  vitello,  giovenco  (propr. 

al  disotto  d'un  anno),  Varr.,  Cic.  ed  a.  II) 
trasl.:  a)  figlio  d'altri  animali,  del  cavallo, 
Verg.:  dell'elefante,  Plin.  b)  vitulus  marinus, 

vitello  marino,  foca,  Suet.  ed  a, 

vitupera hìlis,  e  (vitupero),  vituperabile, 

vituperevole,  biasimevole,  Cic  de    fin.  3,  40. 

vituperati©,  onis,  f.  (vitupero,  are),  il 

vituperare,  biasimare,  biasimo  (contr.  laus),  in 

vituperationem  venire  ovv.  adduci  ovv.  cadere 
ovv.  subire  vituperationem,  venir  biasimato, 
Cic:  vituperationi  esse,  tornare  a  biasimo, 
Cic:  vituperatione  carere,  Suet.:  plur.,  vitu- 
perationes  (contr.  laudes),  Cic:  meton.,  Masi- 

mevolczza ,    contegno    biasimevole,    Cic    Verr. 

5, 101. 

vituperato!*,  òris,  m.  (vitupero), biasima- 
tore, riprensore,  vituperatore,  mei,  Cic:  philo- 

sophiae,  Cic. 

vitupero,  avi,  iitum,  are  (vitium  e  paro), 

biasimare  con  rimprovero  e  riprensione,  vitu- 
perare, rimproverare  (contr.  laudare),  consi- 
lium,  Cic:  alqm,  Ter.:  alqm  in  alqa  re,  Cip. 
—  Prov.,  vituperare  caelum,  criticar  tutto, 
trovar  da  apporre  al  sole,  Phaedr.  4,  7,  26. 

vivacità»»,  atis,  f.  (vivax),  vita  tenace  o 
lunga,  vita  durevole,  haec  impia,  Quint.:  ner- 
vosa, vecchiaia  robusta,  Val.  Max.  tantae 
multitudinis,  Plin.  ep. 

vi  va  riunì,  ti,  n.  (vivus),  luogo  per  con- 
servare animali  vivi,  come  selvaggina,  pe- 
sci,   eCC,   parco   (serraglio),   vivaio,  peschiera, 

aprorum,  murenarum,  Plin.:  servos  in  viva- 
rium  (murenarum)  abici  jubere,  Sen.:  fig.,  ex- 
cipiant  senes,  quos  in  vi  varia  mittant,  trag- 
gano nelle  loro  reti,  adeschino  (con  doni), 
per  l'eredità,  Hor.  ep.  1,  1,  79. 

vivai us  a,  um  (vivus),  animato,  Lucr.  3, 
409  ed  altr. 

Vivax.  vàcìs  ^vivo),    ricco   di  vita,     IJ  lon- 
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tpevo,  &)  propr.,  che  ha  forza  per  una  lunga 
vita,  phoenix  (uccello  favoloso),  Ov.:  mater, 
Hor.:  cervus,  Verg.:  vivaeiór  heres,  Hor.  b) 
trasl.,  che  ha  forza  per  una  lunga  durata, 
durevole,  duraturo,  apium,  Hor.:  oliva,  Verg.: 
solum,  caespes,  Ov.:  gratia,  Hor.:  virtus,  Ov. 

II)  che  ha  molta  vita,  animato,  vivace,  vigo- 
roso, vivido,  rapido,  a)  corporalm.:  sulphura, 
che  brucia  vivamente,  Ov.  met.  3,  374.  b) 

moralm.,  vivace,  svegliato,  desto,  si  qui  (disc.ì- 

puli)  paulo  sunt  vivaciores,  Quint.  2,  6,  3. 

vivesco  (vìvisco),  vixi,  ere  (vivo),  I)  di- 
ventar vivente,  cominciare  a  vivere,  Plin.  ed  a. 
II)   diventar   vivace,  vigoroso,  avvivarsi,  Luci*. 

ed  a. 

VÌvfll US,  a,  um  (VÌVO),  I)  che  dimostra  vita, 

vivido,  animato,  a)  propr.:  gemma  (gemma), 
Ov.:  tellus,  Ov.:  corpus,  Plin.  ep.  b)  trasl.,  di 

Statue  e  quadri,  vivace,  vivente,  animato,  par- 
lante, signa,  Prop.  2,  31,8.  II)pregn.,  pieno 
di  vita,  pieno  di  spirito,  d'anima  e  di  forza,  vi- 
vace, agile,   energico,   vigoroso,  focoso,  pectus, 

Liv.:  Ùmber  (canis),  Verg.:  ingenmm,  Liv.: 
animus,  Tac.:  animi,  Plin.  pan.:  virtus, Verg.: 
vividior  spiritus,  Val.  Max. 

vlvirmlix,  dìcis,  f.  (vivus  e  radix),  talea 
fornita  di  radici,  propaggine,  tralcio  di  vite, 
Cic.  ed  a. 

vìvisco,  vixi.  ere,  V.  vivesco. 

VÌVO,  vixi,  victum,  ere,  vivere,  essere  0  ri- 
manere  in    vita,   aver   vita,     IJ propr.:    A)  in 

gen.:  a)  di  per s.:  ad  summam  senectutem, 
Cic:  annum,  Cic:  triginta  annis,  Cic:LXIII 
annos,  Liv.  epit.:  colVacc.  interno,  vitam  lu- 
tiorem,  Cic:  passivo,  tertia  vivitur  aetas,  si 
vive,  Ov. :  postquam  comperit  eum  vivere 
posse,  rimanere  in  vita,  Cic. —  Locuzioni 
particolari:  a)  vivere  de  lucro,  dover  la 
sua  vita  al  riguardo,  alla  grazia  d'un  altro, 
de  lucro  jam  prope  quadriennium  vivimus,  Cic: 
de  lucro  tibi  vivere  me  scito,  Liv.  p)  si  vivo, 
se  vivo,  se  rimango  in  vita,  come  minaccia, 
Plaut.  e  Ter.  y)  come  espressione  di  asseve- 
razione, ita  vivam,  com'è  vero  che  vivo,  Cic. 
e  Sem:  ne  vivam,  possa  io  morire,  se,  ecc., 
Cic.  b)  trasl.:  a)  di  sogg.  inan.,  vivere,  avere 
o  conservare  la  sua  forza  naturale,  di  erbe, 
piante,  alberi,  vivit  vitis,  Cic.  P)  del  fuoco, 
vivere  =  ardere,  cinis  vivet,  Ov.:  bene  vivitis 
iglies,  Ov.   l$)pregn.:    1)  vivere  .=  viver  bene  o 

contento,  goder  la  vita,  vivamus,  mea  Lesbia, 
Catull.:  quando  vivemus?  aver  buon  tempo, 
Cic:  quindi  vive,  vivite,  come  parola  di  com- 
miato, addio!  vive  valeque,  Hor.:  vivite  sil- 
vae,  Verg.  2)  vivere,  durare,  perdurare,  non 
sparire,  vivunt  scripta,  Ov.:  ejus  mihi  vivit 
auctoritas,  Cic:  vivit  vulnus,Verg.  II)meton,: 
1)  vivere  di  q. e.  o  in  qualche  modo,  a.)  nu- 
trirsi, cibarsi  di  q.c,  campare,  piscibus,  carne, 
Caes.:  rapto,  Liv.,  ovv.  ex  rapto,  Ov.:  ut  sit, 
qui  vivat,  ch'egli  abbia  q.c.  da  vivere,  da  so- 
stentarsi, Ter.  b)  vivere,  passar  la  vita  in 
qualche  modo,  vivo  miserrimus,  Cic:  illà 
sorte  contentus  vivat,  Hor.:  sic  vivitur,  così 
vivo,  Cic:  in  litteris,  Cic:  in  tenui  pecunia, 
Cic:  in  paupertate,  Cic:  bene,  viver  bene  (noti 
lasciare  sfuggire  un  piacere,  non  privarsi 
di  nulla).  Ter.:  parvo  bene,  Hor.:  e  natura, 
Cic:  naturae  conveniente!',  Cic:  luxuriose, 
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Nep.  :  sapienter,  Cic:  more  regio,  Liv.:  sola 
innocentia,  colla  massima  integrità,  Liv.:  in 
diem  (  V.  dies),  Cic:  alci  soli  (per  quale,  solo), 
Ter.:  così  pure  sibi,  Ter.  2)  vivere  in  qualche 
luogo  o  con  qualcuno,  a)  vivere  in  qualche 

luogo,    trovarsi,  trattenersi,    vixit    SyracUSÌS, 

Nep.:  in  Thracia,  Nep.    b)  vivere  con  quale, 

aver   relazioni,   stare  insieme,   cum  alqo,  Cic: 

cum  alqo  valde  familiariter,  Cic:  cum  Pansa 
vixi  in  Pompejano,  Cic.  —  Prov.,  secum  vi- 
vere, vivere  ritirato,  Cic.  de  sen.  49.  —  Sincop. 
vixet  =  vixisset,  Verg.  Aen.  11,  118. 

VÌVUS,  a,  um  (vivo),   Ijvivo,  vivente,  che  si 

trova  in  vita,  A)  agg.:  \)  propr.,  di  ess.  anim.: 
alqm  vivimi  capere,  Liv.:  alqm  vivum  cre- 
mare, Justin.,  concremare,  Liv.:  patrem  et  fi- 
lium  vivos  comburere,  Cic:  alqm  vivum  defo- 
dere, Plin.  ep.,  obruere,  Sali.:  spesso  =  nella 

mia,  tua,  sua,  loro  vita,  VÌVUS  et  videns  est  piì- 

blicatus,  lui  consapevole  e  sotto  ai  suoi  occhi, 
Cic:  frangetis  impetum  vivi,  nella  sua  vita, 
Cic:  così  pure  me,  te,  se  vivo,  eo  vivo,  ilio 
vivo,  nella  mia,  tua,  sua  vita,  finché  io,  tu, 
colui,  ecc.,  saremo  vivi,  Cato  affirmat  se  vivo 
illum  non  triumphaturum,  Cic:  Hannibale 
vivo,  Nep.  2)  trasl.:  a) proveniente  da  un  es- 
sere vivente,  che  gli  appartiene,  vivo,  vivente, 
vox,  viva  voce  (in  contrapp.  allo  scritto),  Cic 
ed  a.:  calor,  calore  naturale  come  si  trova  in 
un  corpo  vivo,  Ov.  b)  che  sembra  vivere, 
vivo,  vivente,  spirante,  parlante,  di  immagini, 

statue  e  pitture,  Verg.  Aen.  6,  848.  e)  vivo, 
vivente,  di  arbusti,  piante,  alberi,  quando 
hanno  radici,  annido,  Ov.:  saepes,  siepe  viva, 
Col.  d)  vivo,  vivace,  durevole,  fresco,  naturale, 
avente   la   sua  forza   naturale,  flumen,  acqua 

corrente,  Liv.:  così  pure  fons,  Ov.:  ros,  fresca, 
Ov.:  lucerna,  accesa,  Hor.:  sulphur,  zolfo  na- 
tivo, vergine,  Liv.  ed  a.:  lapis,  pietra  focaia, 
Plin.:  saxum,  naturale,  non  lavorato,  Verg.: 
argentum,  argento  vivo,  mercurio,  Plin.:  calx, 

viva,  Sen.   B)  SOSt.,  vivum,  i,  n.,  il  vivo,  carne 

colla  vita  e  il  sentimento,  vita,  calor  ad  vivum 
adveniens,  che  penetra  nella  carne,  Liv.  22, 
17,2:  e  fig.,  neque  id  ad  vivum  reseco,  non 
voglio  tagliare  col  coltello  =  prendere  nel 
senso  più  stretto,  troppo  alla  lettera,  Cic.  de 
amie  18:  dat  de  lucro;  nihil  detrahit  de  vivo 
(dai  beni  stabili,  dal  capitale  proprio),  Cic. 
Flacc.  91:  de  vivo  igitur  erat  aliquid  resecan- 
dum,  si  doveva  aiunque  metter  mano  al  ca- 
pitale, Cic.  VeiT.  3,  118.  II)  vivo,  vivace,  sen- 
sibile, v.  et  ingenuus  animus,  Plin.  ep.  8,  6, 17. 
VIX,  avv.,  IJ  in  gen.,  appena,  a  pena,  a 
mala  pena,    a   stento,    con   fatica,    vix  teneor, 

quin  accurram,  Cic:  affirmare  vix  possumus, 
Cic:  vix  aut  onmino  non,  Cic.  II)  partic,  del 

tempo,  appena,    appena    ora,  or  ora,  appunto, 

per  l'appunto,  a)  generic:  advenio  Acherunte 
vix,  Tragic  ine  fr.  in  Cic.  Tusc.  1,  37.  h)seg. 
da  cum,  poet.  anche  et,  raro  <°  poet.  senza 
cum,  per  indicare  il  susseguirsi  immediato 
di  due  azioni,  appena  . . .  quando,  appena  , .  « 
allora,  appena  . . .  e,  vix  erat  hoc  piane  impe- 
ratimi, cum  illum  spoliatum  stipatumq  uè  lieto  - 
ribus  videres,  Cic:  vix  agrnen  novissimum 
processerat,  cum  Galli . . .  flumen  transire  non 
dubitant,  Caes.:  vix  inopina  quies  laxaverat 
artus,  et  etc,  Verg.:  senza  cum  ovv.  et,  vix 
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Yixduli; 


proram  attigerat,  rumpit  Saturnia  funem, 
Verg.:  vix  bene  (appena)  desieram,  rettulit  illa 
mihi,  Ov.  e)  rinforzato  con  dum,  comun. 
vixdum,  scritto  in  una,  parola  sola,  appena, 
non  appena,  vixdum  dimidium  dixeram,  intel- 
lexerat,  Ter.:  vixdum  coetu  nostro  dimisso, 
Cic:  puer  vixdum  libertatein,  nedum  domi- 
nationem  modice  laturus,  Liv.:  seg.  da  et, 

non  appena...  e,  Liv.  36,  12,  5;  48,  4,  10. 
il)  rinforzato  COfl  tandem,  or  finalmente,  una 

volta  finalmente,  ah,  vix  tandem  sensi  stolidus  ! 
Ter.:  vix  tandem  legi  litteras  dignas  Appio, 
Cic. 

vi  villini,  avv.,  V,  vix,  n°  II,  e. 

\  ora  luì  hi  111.  i,  n.  (voco),  vocabolo,  ter- 
mine, I)propr.:  a)  generic:  res  suum  nomen 
et  proprium  voeabulum  non  habet,  Gite.:  nisi 
vocabulis  uterentur  nobis  incognitis,  usitatis 
sibi,  Cic.  b)  nome  proprio  ad  una  pers.  o 
cosa,  deùm  vocabula,  nomi  degli  dei,  Tac:  ex 
suo  vocabulo  insulae  nomen  dedit,  Sali.:  cui 
(oppido)  nomen  inditum  e  vocabulo  ipsius, 
Tac:  liberta  cui  voeabulum  Acte  fuit,  Tac: 
tribuit  vocabula  monti,  Ov.  e)  come  t.  t. 
gramm.,  nome,  sostantivo,  partic.  nome  ap- 
pellativo (in  contrapp.  a  nomen,  cioè  nome 
proprio),  Quint.:  cogor  verbum  (verbo)  prò 
vocabulo  ponere,  Sen.  II)  trasl.:  nome  =  pre- 
testo [cfr.  nomen  e  titulus),  alio  vocabulo,  Tac: 
varia  praedandi  vocabula,  Tac. 

VÓeallS,  e  (VOX),  sonoro,  risonante,  echeg- 
giante, I)  agg.:  Carmen,  Ov.:  eh  orda,  Tibull.: 
Orpheus,  risonante  ==  ricco  di  canti  e  di 
carmi,  Hor.:  nymphe,  loquace,  di  Eco,  Ov.: 
sonus,  Tac:  verba  vocaliora,  Quint.:  vocalis- 
simus  aliquis,  di  voce  fortissima,  Plin.  ep.:  ne 
quem  vocaìein  praeterisse  videamur,  che  ha 
una  buona  voce,  Cic.  II)  sost.,  vocalis,  is.  f. 
(se.  littera),  vocale,  Quint.  1,  7,  26:  più 
spesso  plur.  vocales,  Cic.  e  Quint. 

VÓeiUltaS,  àtis,  f.  (vocalis),  suono,  conso- 
nanza, armonia,  eufonia,  come  versione  di 
sòcpovia,  Quint.  1,  5,  4. 

VOCÌI  me  II,  mmis,  n.  (VOCO),  denominazione, 
nome,  Lucr.  2,  657. 

Vocales,  lum,  m.,  Focati,  popolo  del- 
l'Aquitania,  nella  Gallia,  nelVodierno  Ba- 
zadois. 

v  oca  tifo,  onis,  f.  (voco),  invito  a  pranzo, 
quaerunt  in  trivio  vocationes,  Catull.  47,  7. 

vocàtìvus,  a,  um  (voco,  are),  pertinente 
a,  che  serve   a   chiamare,    come  t.  t.  gramm., 

casus,  vocativo^  Geli.  14,  5,  §  1  e  2:  il  med. 
sost.  sempl.  vocativus,  i,  m.,  Gramm.  Seriori. 
vocalÒr ,  òris,  m.  (voco),  invitatore,  chi  in- 
vita a  pranzo,  Sen.  ed  a. 

V&catuS,   US,   m.    (VOCO),     I)  il  chiamare, 

chiamata,  plur.,  vocatus  mei,  Verg.  Aen.  12, 
95.  II)  (solo  abl.  vocatu)  invito,  a)  alla  se- 
duta del  senato,  Cic.  de  or.  3,  2.  b)  invito  a 
tavola,  Suet.  Cai.  39. 

vociferali©,  ònis,  f.  (vociferor),  grido, 
schiamazzo,  grido  ad  alta  voce,  Cic  ed  a. 

vóciferor,  àtus  sum,  ari  (da  vox  e  fero), 

<tlzar  la  voce,  chiamare  ad  alta  voce,  gri- 
dare, vociare,   strillare,    palam,   Cic:    ColVa.CC. 

yen.,  féilia  vociferans,  Verg.:  cum  haec  omnes 
vojciferarentur,  Liv.:  colVacc.  e  Z'infin.,  quod 
vociferabare  decem  milia   talentùm   Gabinio 
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esse  promissa,  Cic:  vociferantur  se  ante  si- 
gna  ituros,  Liv.:  seg.  da  prop.  relat.,  voci- 
ferali Decius,  quo  tugerent?  quamve  in  fuga 
spem  haberent?  Liv.:  con  de  e  Vabl.,  vocife- 
ratus  de  superbia  patrum  ac  crudelitate  fene- 
ratorum,  dopo  eli  egli  si  fu  sfogato,  gri- 
dando intorno,  ecc.,  Liv.:  passivo  impers., 
vociferatum  ferociter,  Liv.:  trasl.,  di  sogg. 
inan.,  vociferantur  aera,  carmina,  risuonano, 
echeggiano,  Lucr.:  ratio  vociferatur  naturam 
rerum,  insegna  chiaramente,  Lucr. 

vficllo,  avi,  atum,  are  (intens.  di  voco), 
nominare  comunemente,  esser  solito  a  nomi- 
nare, comun.  coWa.cc.  del  nome,  nostri  qui- 
dem  omnes  reges  vocitaverunt,  qui  etc,  Cic: 
qui  vivum  eum  tyrannum  vocitarant,  Nep.: 
Icelum  equestri  nomine  Marcianum  vocita- 
bant,  Tac 

VOCO,  avi,  àtlim,  are  (vox),  chiamare,  I) 
propr.:  Ajingen.:  l)chiamare,invitare,C&es.: 

alqm  in  contionem,  Cic:  senatum  ovv.  in  se- 
natum,  Liv.:  ad  consilium,  Liv.:  alqm  auxilio 
fin  a.),  Tac:  di  sogg.  inan.  o  con  ogg.  inan., 
quo  res  vocasset,  Liv.:  spes  vocat,  Liv.:  plu- 
viam  improba  voce  (delta  cornacchia),  Verg.: 
ventis  vocatis,  se  avete  ottenuto  vento  favo- 
revole, Verg.    2)  invocare,  implorare,  VOCe  He- 

caten,  Verg.:  deos,  Hor.:  deos  auxilio,  Verg. 
B)  partic:  1)  chiamare  innanzi  ad  un  magi- 
strato, chiamare  in  giudizio,  citare,  in  JUS,  iìl 

giudizio,  Cic:  in  judicium,  Cic:  ad  judicem> 
Quint.  2)  invitare  a  pranzo,  a  tavola,  colV ag- 
giunta ad  cenam,  Cic,  e  sempl.  vocare,  Nep.: 
domum,  Cic:  spatium  vocandi,  d'invitare  a 

nozze,    Ter.:    fig.,  invitare,  allettare,  attrarre, 

alqm  ad  vitam,  Cic:  alqm  in  spem,  far  spe- 
rare, Cic:  servos  ad  libertatem,  Liv.  3)  sfi- 
dare, provocare,  hostem,  Verg.  e  Tac:  divos 
in  certamina,  Verg.:  quindi  fig.,  arrogantià 
offensas,  chiamar  malivoglienza,  destare  av- 
versione contro  di  Sé,  Tac.  4)  nominare,  deno- 
minare, chiamare  in  qualche  modo  con  qual- 
che nome,  oppidum  vocant,  Caes.:  alqd  alio 
nomine,  Cic  fi\:  ad  spelaeum,  quod  vocant, 
come  lo  si  chiama,  Liv.:  quindi  vocor,  mi 
chiamo,  sono  nominato,  ecc.,  qui  vocare? 
come  ti  chiami?  Ter.  :  jam  lepidus  vocor, 
Ter.:  alla  domanda:  secondo  che  cosa? 
con  de  e  Vabl.,  ut  proprio  sumptu  ede- 
rent  ludos,  qui  de  nomine  Augusti  fastis 
additi  Augustales  vocarentur,  Tac:  patrio- 
que  vocat  de  nomine  mensem,  Ov.  II) 
trasl.,  quasi  chiamare  quale,  o  q.c.  in  qual- 
che  luogo,    trarre,   recare,  impegnare,  ecc.   in 

una  certa  situazione,  disposizione,  con  in 
od  ad  e  Tace,  in  discrimen  ac  periculum,  Cic: 
in  odium  aut  invidiam,  Cic:  ad  exitium,  man- 
dare in  rovina,  Cic:  in  crimen,  accusare,  in- 
colpare, Cic  e  Nep.:  alqm  in  partem,  far  pren- 
der parte,  Cic:  in  commune,  rendere  comune, 
Liv.:  alqm  ad  rationem  reddenàsan, domandar 
ragione,  Quint.:  divos  in  vota,  far  voti  agli 
dei,  invocare  gli  dei,  Verg.:  ad  calculos,  V.  cal- 
culus,  n°  II,  C  :  in  dubium,  mettere  in  dubbio, 
dubitare,  Cic:  in  disceptationem,  contendere, 
deputare  intorno  a  q.c,  Cic:  ad  integrita- 
tem  majorum  spe  sua  hominem  vocabant,  spe- 
ravano, ch'egli  sarebbe  altrettanto  integro 
quanto  lo  erano  stati  i  suoi  antenati,  Cic 


2S7L 


Voconius 


volo 


2872 


Voconius,  a,  um,  Voeonio,  nome  d'una 
famiglia  romana,  originaria  di  Arida,  di 
cui  sono  partic.  noti:  Q.  Voconius  Saxa,  il 
quale,  come  tribuno  della  plebe  nel  169  av. 
Cr.,  fece  una  legge  secondo  cui  una  donna 
non  doveva  ereditare,  ma  solo  ricevere  un 
legato;  e  Q.  Voconius,  giudice  istruttore 
nel  processo  di  Cinerizio.  —  Forum  Voconii, 
V.  forum  alla  fine,  —  Agg.  —  Voeonio,  di 
Voeonio, 

Wocon!Ti,òrum,  m.,  Voconzi, popolo  della 
Gallia  Nar bonensis,  sulla  sponda  sinistra  del 
Modano  ;  ora  Vaison. 

vacilla,  ae,  f.  (dimin.  di  vox),  I)  vódka, 
piccola  voce,  Cic.  ad  Att.  2,  23  in.  Prop.  1, 
16,27.  IT)  trasl.:  A)  suono  debole,  falsae  vo- 
Culae,  Cic.  de  or.  3,  98.    B)  beffa,  scherno,  in- 

currere  in  voculas  malevolorum,  maldicenze, 
Cic.  ep.^2,  16,  2. 

Volaferrae,  arum,  f.,  antichissima  città 
dell  Etruria;  ora  Volterra,  Liv.  10,  12,  4. 
Cic.  Kosc.  Am.  20.  —  Deriv.:  Wolàter- 

ramiS,  a,  um,  Volterrano,  di  Volterra,  Vada, 

città  marittima  posta  nel  territorio  di  Vol- 
terra ;  ora  Torre  di  Vado,  Cic.  Quinci  24. 
—  Plur.  sost.,  Volaterrani,  orum,  m.,abit.  di 
Volterra,  Volterrani,  Cic.  ed  a, 

VolatlCIIS,  a,  um  (volo,  àie),  elle  vola  qua 

e  là,  I)  pròpr.i  illius  furentes  ac  volatici 
impetus,.  assalti  che  si  volgono  dalVuno  al- 
l'altro,  Cic.  de  har.  resp.  46.  II)  fig.,  vo- 
lubile, nei  sentimenti  e  nelle  opinioni,  leg- 
giero, incostante,  Academia,  Cic:  volaticus  ac 
le  vis.  Seri. 

volàtili»,  e  (volo,  are),   I)  volatile,  volante, 

alato,  bestiae,  volatili,  uccelli,  Cic:  puer,  di 

Cupido,  Ov.  II)  trasl.,  1)  celere,  veloce,  fer- 
ranti, strale,  Verg.:  così  pure  telum,  Lucr.  ed 
Ov.  2)  fuggevole,  caduco,  aetas,  Ov.:  gloria  va- 
num  atque  volatile  quiddam  est,  Suet. 

volatile,  ùs,  m.  (volo,  are),  il  volare,  volo, 
avium  ovv.  alitum,  Cic:  non  si  Pegaseo  feror 
volatu,  Catull. 

Volcae,  arum,  m.,  Voiei,  popolo  della 
Gallia  Narbonensis,  diviso  in  Volcae  Tecto- 
sages  con  Tolosa  per  capitale,  e  Volcae  Are- 
comici  col  capoluogo  Nemausus. 

%olcanus,  i,  m.,  V.  Vulcanus. 

volemuni  pi  rum,  specie  di  grossa  pera, 
che  riempie  il  cavo  della  mano  (vola),  co- 
mun.  plur.  volema  pira  e  sempl.  volema,  Cato, 
Verg.  ed  a. 

voiens,  entis,  part.  agg.  (2.  volo),  I)  colui 
che  vuole  o  fa  q.c.  volentieri,  volente,  voglioso, 
volonteroso,  Verg.  ed  a.:  anche  di  e.  inan., 

VOlentia  rara,  Verg.    II)  propenso,  favorevole, 

Sali,  e  Liv.:  volentia  alci,  notizie  o  avveni- 
menti propizi  per  alcuno,  Sali. 

volali*,  volgo,  V.  vulgus,  vulgo. 

volito,  Svi,  àtum,  are  (intens.  di  volo, 

are),     IJ  volare,   svolazzare  intorno,  qua  e  lù, 

\)propr.,  di  uccelli,  ecc.,  passim  levandi  la- 
boris  causa,  Cic:  propter  humum,  Ov.:  super 
carpentum  cum  magno  clangore,  Liv.  —  di 
e.  inan.,  hic  aliae  (stellae)  volitante  Cic.  poèt.: 
atram  in  nimbo  volitare  fa  villani.  Verg.:  ato- 
morum  vis  infinita  volitat,  Cic:  umbrae  voli- 
tant  inter  vivos,  Lucr.  2)  fig.,  volare  intorno, 
a)  dell'animo,  esser  libero  dagli  a/fari,  pren- 


dersi un  po'  di  ristoro,  Cic.  de  or.  2,  23. 
b)  di  pers.,  per  ora  virùm,  venir  molto  lo- 
dato, stimato,  Enn.  epigr.  in  Cic.  Tusc.  1,  34. 
e)  di  pers.,  che  nutrono  desideri  smodati, 

sforzarsi  di  salire  in  alto,  quasi  librarsi  sem- 
pre in  aite  regioni,  homo  volitans  gloriae  cu- 
piditate  (contr.  vii*  moderatus  et  constans), 

Cic.  PÌS.  59.  II)  trasl.,  volare  attorno  =  cor- 
rere intorno,  aggirarsi,  andar  vagando  insolente- 
mente, vagabondare,  comportarsi  insolentemente, 

l)propr.:  in  foro,  Cic:  cum  gladiis  toto  foro, 
Cic:  tota  acie,  Liv.:  per  Cheruscos,  Tac:  ante 
oculos  istorum,  Cic  :  in  armis,  Cic.  :  alacres 
laetosque  (allegri  e  di  buon  umore)  volitare, 
Cic:  cum  terrore  et  armatorum  catervis,  Tac: 
volitat,  furit,  Cic.  2)  fig.,  mostrarsi  con  una 
certa  millanteria,  farsi  vedere,  volitat  ut  rex, 
si  pavoneggia,  Cic:  cum  Illa  conjuratio  pa- 
lano volitaret,  Cic:  nunc  vero  non  insultabo 
vehementius  nec  volitabo  in  hoc  insolentius, 
non  mi  estenderò  a  questo  riguardo  con  un 
discorso  insciente,  Cic. 

volnero,  avi,  àtum,  Ere,  V.  vulnero. 

vola  li  s,  V.  vulnus. 

1.  volo,  avi,  àtum,  are,  volare,  I)  propr., 
di  uccelli,  api,  ecc.,  Cic.  e  Verg.:  partic.  sost., 
volantes,  ìum,  f.  (se.  bestiae),  uccelli,  Lucr.  e 
Verg.  II)  trasl.:  a)  di  cose,  che  si  muovono 
rapidamente  attraverso  Varia  o  in  alto,  che 
volano,  come  dardi,  fumo,  fulmini,  ecc.,  volat 
vapor  ad  auras,  Verg.  :  volat  ventus,  Verg.  : 
tela  volantia,  Liv.  b)  d'ogni  rapido  movi- 
mento, volare,  volat  currus,  Verg.,  navis,  Ov.: 
litterae  (lettere)  Capuam  ad  Pompejum  volare 
dicebantur,  Cic:  volat  aetas,  Cic:  fama  volat 
(colV&cc.  e  Tinfin.),  giunge  sino  a  noi  la 
fama,  Verg. 

2.  volo,  volili,  velie,  volere,  bramare,  desi- 
derare, I)  in  gen.:  a)generic:  a)  colV infin.: 
si  volent  proferre  àrem,  Cic:  velini  scire,  Hor. 
P)  colVa.cc.  e  Z'infin.:  judicem  me  esse,  non 
doctorem  volo,  Cic:  si  vis  me  Aere,  Hor.: 
e  interrogando,  vin  tu  curtis  Judaeis  op- 
pedere?  vuoi  per  caso,  Hor.  (cfr.  sotto  al 
n°  b).  y)  colVa.cc.  ed  il  partic:  omnes  vos 
oratos  volo,  Ter.  §)  coZZ'acc:  faciarn,  quod 
vultis,  Cic:  si  plura  velim,  Hor.:  quid  amplius 
vis?  Hor.:  di  e.  inan.:  neque  chorda  sonum 
reddit,  quem  vult  manus  et  mens,  Hor.  s)  con 
ut  (uti)  ed  il  cong.:  volo,  ut  mihi  respondeas, 
num  etc,  Cic.  £)  col  sempl.  cong.:  visne  hoc 
primum  videamus  ?  Cic:  volo  hoc  oratori  con- 
tingat,  ut  etc,  Cic:  quam  velim  Bruto  per- 
suadeas,  Cic:  quam  vellem  Panaetium  no- 
strum nobiscum  haberemus,  Cic.  yj)  assol.: 
velit  nolit,  scire  difficile  est,  voglia  o  no,  Cic: 
seu  velint  seu  nolint ,  vogliano  o  non  vo- 
gliano, Liv.:  volo  in  Graeciam  (se.  proficisci), 
Cic:  e  contratto  sis,  sultis,  parentet,  cave 
sis,  Ter.:  refer  animum  sis  ad  veritatem,  Cic: 
cadentque  quae  nunc  sunt  in  honore  vocabula, 
si  volet  usus,  Hor.:  mihi  volenti  est  alqd,  una 
cosa  è  per  me  tale,  ch'io  la  voglio  =  ri 
è  o  mi  accade  q.c.  ch'io  desidero,  q.c.  è  se- 
condo il  mio  desiderio,  mi  piace,  mi  è  grata, 
quia  neque  plebi  militia  volenti  putabatur, 
Sali.:  quibusdam  volentibus  novas  res  fiore, 
Liv.  b)  vis  ovv.  vis  tu  coll'inùn.,  come  esorta- 
zione 0  Comando,  non  hai  tu  voglia,  non  vuoi  tu, 
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vuoi  tu,  vis  tu  homines  urbemque  feris  prae-  j 
ponere  silvis?  Hor.:  vis  tu  fortius  loqui?  Sen.  ! 
e)  ellitticam.,  v.  alqm,  voler  -parlare  a  qual- 
cuno, centuriones  trium  cohortiam  me  velie  j 
postridie,  Cic:  si  quid  ille  se  velit,  Caes.:  quin  j 
tu  uno  verbo  die,  quid  est,  quod  me  velis,  j 
Ter.:  paucis  te  volo,  Ter.  d)  v.  bene,  male  ! 
alci,  voler  bene,  male  ad  alcuno,  Plaut.  e  Ter. 

e)  V.  alcjs  causa,  desiderare  q.c.  nell'interesse 

di  alcuno,  quid  ut  illi  propitium  ac  perpe- 
tuum  sit . . .  ipsius  causa  velie  et  optare  de- 
betis,  Cic.:  partic.  (con  e  senza  omnia)  essere 

favorevole  ad  alcuno }  esser  disposto  a  far  q,c, 
O  tutto  per  ale,  augurare  ogni   bene   ad  die, 

Varrò  magnopere  ejus  causa  vult  omnia,  Cic: 
valde  ejus  causa  volo,  Cic.   f)  quid  sibi  vult 

/res),  che  cosa  vuole,  che  cosa  significa,  nec  sa- 

tis  intellexi,  quid  sibi  lex  aut  quid  verba  ista 
vellent,  Cic:  quid  ergo  illae  sibi  statuae  eque- 
stres  inauratae  voiunt?  Cic. 

II)  pregn.:  1)  come  t.  t.  di  atti  pubblici, 

volere,  fissare,  stabilire,    majores   de    SÌDgulis 

magistratibus  bis  vos  sententiam  ferre  volue- 
runt, Cic:  parricidas  insui  voluerunt  in  cul- 
leum,  Cic:  quindi  al  principio  delle  pro- 
poste dileggi,  velitis  jubeatis,  come  domanda 
al  popolo,  s'esso  le  approvasse  e  confermasse, 
Cic  PÌS.  72  ed  altr.  2)  volere  q.c.  ==  essere 
di  questa  0  di  quella  opinione,  sostenere, 
accettare,   ammettere   q.c,    quod   minime   illi 

volunt,  Cic:  me  vult  fuisse  Ehodi ,  Cic: 
{Plato)  sine  corpore  esse  vult  deum,  Cic:  is, 
quem  voluerunt  esse  eloquentem,  Cic:  idem 
Aelius  Stoicus  esse  voluit,  Cic:  illi  regi  tolera- 
bili,  aut,  si  vultis,  etiam  amabili  Cyro  etc,  Cic 
3)  (perchè  in  ogni  volere  c'è  una  preferenza 
per  Tuna  piuttostochè  per  V altra  cosa),  voler 

piuttosto,  preferire,  ritenere  per  più  desidera- 
bile, seg.  da  quam,  come  {JoóXou.at  vj,  malae 
rei  se  quam  nullius  turbarum  ac  seditionum 
duces  esse  volunt,  Liv.  3,  68,  11  :  così  pure 
Liv.  25,  29,  6  ed  altr.  —  Forma  contratta 
vin  =  visne  (V.  gli  esempi  sopra) :  parim. 
sis  =  si  vis,  sultis  =  si  vultis  (V.  gli  esempi 
sopra). 

3.  vftlo,  ònis,  f.  (velie),  volontario,  plur. 
volones,  schiavi  arruolati  nell'esercito,  du- 
rante la  guerra  punica,  dopo  la  battaglia 
di  Canne,  a  motivo  della  mancanza  di  cit- 
tadini liberi  atti  a  portar  le  armi,  Liv.  23, 
32,  1  e  35,  7. 

volpe*»,  is,  f.,  V.  vulpes. 

Volsei  (Vulsci),  òrum,  m.,  Votaci,  nazione 
importante  del  Lazio,  sulle  due  rive  del 
Liri,  nelVodierna  Campagna  di  Roma  e 
Terra  di  Lavoro,  Liv.  1,  53,  §  2  e  8.  Cic 
Brut.  41  :  in  Volscos  missi,  nel  territorio  dei 
Volsci,  Liv.  2,  9,  6:  sing.  Volscus,  collett., 
Liv.  4,  37,  11.  —  Deriv.:  Volscus,  a,  urn, 
YoUcó,  gens,  Cic:  ager,  Liv. 

volsella  (vulsella),  ae,  f.  (vello),  piccole 
tanaglie,  Plaut.  ed  a.:  come  strumento  chirur- 
gico, mollette  da  chirurgo,  Cels. 

Volsioli  (Vulsinìi),  òrum,  mv  città 
delVEtruria;  ora  Bolsena.  —  Deriv.: 
Volsfniensis  (Vulsìnlensis),  e,  di  Bolsena, 
plur.  sost.,  Volsinienses,  ìum,  m.,  abit.  di  Boi- 
sena,  Volsiniesi, 

volsus,  a,  um,  V.  vello. 


Voi  ti  ni  iis,  a,  um,  Voltinìo,  tribus,  tribù 
romana,  Cic.  Piane  38  e  43.  —  Deriv.: 
Voltinìeuses,  ìum,  m.,  cittadini  della 
tribù  Voltìnia,  Cic  Piane  43. 

Voi  liuti  ii a,  ae,  f.,  Voitunna,  dea  delL  ^on 
federazione  dei  dodici  stati  etruschi,  presso 
al  cui  tempio  si  tenevano  le  adunanze  gene- 
rali, Liv.  4,  23,  5  ed  altr. 

voi  tur,  ecc.,  V.  vultur,  ecc. 

voltììs.  ùs,  m.,  V.  vultus. 

volubilis,  e  (volvo),  che  si  volge  (avvolge) 
rapidamente  o  leggermente,  volubile,  girevole, 
girante,  I)  propr.:  caelum,  Cic:  amnis,  fiume 
che  scorre,  Hor.:  buxum,  trottola  di  bosso, 
Verg.:  se  non  intellegere,  qualis  sit  volubilis 
et  rotundus  deus,  come  un  continuo  moto 
circolare  ed  una  forma  rotonda  possano  ve- 
nire considerati  come  proprietà  d'una  divi- 
nità, Cic.  II)  trasl.:  a)  della  felicità,  volubile, 
mutabile,  fortuna,  Cic:  cum  videamus  tot  va- 
rietates  tum  volubili  orbe  circumagi,  Plin.  ep. 

b)   del  discorso,   scorrevole,    spedito,   sciolto, 

oratio  quoniam  tum  stabilis  est  tum  volubilis, 
Cic:  Appii  Claudii  volubilis  erat  oratio,  Cic: 
orator  v.,  Cic. 

volubilità»»,  àtis,  f.  (volubilis),  volubilità, 
volgimento,  mobilità  intorno  ad  un  punto  cen- 
trale, I)  propr.:  mundi,  Cic:  ipsa  volubilitas 
libratum  sustinet  orbem,  Ov.  II)  trasl.:  a)  vo- 
lubilità, mobilità,  incostanza,  foi'tunae,  Cic 
de  div.  2, 15.  b)  rapida  mobilità,  linguae,  lin- 
gua sciolta,  Cic:  verborum,  velocità,  pron- 
tezza nel  parlare,  Cic:  inanis  sententiis 
verborum  volubilitas ,  vane  dande,  Aug.  in 
Suet. 

volublllter,  avv.  (volubilis),  volubilmente, 
scorrevolmente,  funditur  numerose  et  volubi- 
liter  oratio,  Cic  or.  210. 

volucer,  volucris,  volucre  (volo,  are), 
volante,  alato,  I)  propr.  e  trasl.:  1)  propr.: 
a)  agg.  :  angues,  Cic:  columba,  Verg.:  deus 
ovv.  puer,  Cupido,  Ov.  :  pes  (di  Mercurio), 
Ov.:  turba,  uccelli,  Ov.:  bestiae  volucres,  uc- 
celli, Cic:  volucria  ammalia,  Tae  b)  sost., 
volucris,  is,  f.  (se.  bestia  ;  come  masch.,  se. 
ales,  soli,  in  Cic  poèt.  de  div.  2,  64),  uccello, 
Ov.  ed  a.:  peregrina,  uccello  di  passaggio, 
Phaedr.  :  sueta  aquis,  Tac:  parvula,  della 
mosca,  Phaedr.:  più  spesso  plur.,  volucres, 
uni,  f.,  uccelli,  Cic  ed  a.  2)  trasl.,  di  tutto 
ciò  che  si  muove  rapidamente,  volante,  veloce, 
corrente,  sagitta.Verg.:  ferrum  (dardo), Yevg.: 
fumus,  Verg. :  nuntius,  Cic:  Hebrus,  Verg. 

II)  fig.:    1)   in  gen.,   leggero,  rapido,  veloce, 

aliud  genus  (dicendi)  verbis  volucre  atque 
incitatum,  Cic:  nihil  est  tam  volucre  quam 
maledictum,  niente  corre  intorno  così  rapi* 
damente,  Cic:  v.  somnus,  Verg.:  fatum,  Hor. 

2)  partic,  volubile,  fugace,  passeggiero,  in- 
costante, fortuna,  Cic:  gaudium,  Tac:  dies, 
Hor.:  fama,  Ov. 

volameli,  mfrris,  n.  (volvo),  tutto  ciò  che 
vien  rotolato,  avvolto  o  torto;  quindi  I)  ro- 
tolo, volume,  scritto,  opera,  1)  in  gen.:  magni- 
tudo voluminis,  Nep.:  tuis  oraculis  totum 
volumen  implevit,  Cic:  plur.,  volumina  se- 
lectarum  epistularum,  Cic:  pontificum  libri, 
volumina  rerum,  Hor.  2)  partic,  come  parte 
di  un1  opera  voluminosa,  volume,  tomo,  libro. 
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libri  tres  in  sex  volumina  divisi,  Plin.  ep.:  se- 
decitn  volumina  epistularum  (Ciceronis),  Nep. 

II)  giro,  aggiramento,  citrvattira,  avvolgimento, 

vortice,  onda,  vinclorum,  del  caestus,  Verg.: 
crurum  (equi),  Verg.:  fumi,  Ov.:  undae,  Lucr.: 
siderum,  giro,  Ov. 

\  olii  in  tiTus,  a,  um,  Foimnnio,  nome  di 
una  gens  romana,  di  cui  sono  partic.  noti  : 
P.  Volumnius  Eutrapelus,  cavaliere  romano, 
partigiano  di  Antonio,  nella  guerra  civile  suo 
praefectus  labrum,  chiamato  comun.  sempl. 
Eutrapelus.  —  Volumnia,  liberta  ed  amante 
del  precedente,  mima  sotto  il  nome  di  Ci- 
theris,  più  tardi  druda  di  Antonio.  —  Vo- 
lumnia, moglie  di  Coriolano. 

voltuitàrìus,  a,  um  (voluntas),  volon- 
tario, I)  sogg.  di  colui  che  fa  q.c.  libera- 
mente,  per  libero  impulso,  senator,  che  si  è 
creato  da  s°.  stesso,  Cic:  procurator,  Cic:  au- 
xilia  sociorum,  Cic:  milites,  volontari,  Caes. 
e  Liv.  (così  voi.  miles,  collettivo,  Tac)  :  exer- 
citus,  esercito  di  volontari,  Liv.:  plur.  sost., 
voluntarii,  òrum,  m.,  soldati  che  militano 
volontariamente,  volontari,  Caes.  ed  a.  IT) 
ogg.  di  ciò  che  accade  per  libera  volontà, 
exsilium,  Sem:  mors,  suicidio,  Cic.:  deditio, 
Liv.:  quod  totum  voluntarium  est,  dipende 
intieramente  da  noi,  Cic. 

vtillinlas,  atis,  f.  (2.  volo),  volontà,  vo- 
lere, inclinazione,  direzione  delVanimO,  solle- 
citudine, cttra,  I)  propr.:  A)  in  gen.:  a)  ge- 
neric:  me  conformo  ad  ejus  voluntatem,  Cic: 
ad  voluntatem  loqui,  a  volontà,  adulando  e 
sìm.,  Cic:  summa  Catuli  voluntate,  con  pieno 
gradimento,  approvazione ,  Cic.  b)  Ubera, 
buona  volontà,  ego  voluntatem  (buona  vo- 
lontà) tibi  profecto  emetiar,  rem  ipsam  non- 
dum  posse  videor,  Cic:  quod  non  ex  imperio 
(per  comando),  sed  ex  voluntate  praestatur, 
beneficium  est,  Sem:  quindi  voluntate,  volon- 
tariamente, per  propria  o  libera  volontà,  volen- 
tieri, meà  voluntate  concedam,  Cic:  voluntate 
in  dicionem  venerunt,  Liv.:  coord.  qui  sua 
sponte  et  voluntate  fecerunt,  Cic:  bona  vo- 
luntas,  Liv.  e  Sem:  non  nudum  cum  bona 
voluntate,  sed  cum  facultatibus  accedere  ad 
patriae  auxilium,  Piane  in  Cic.  ep.  e)  (buona) 
disposizione,  confisus  municipiorum  volunta- 
tibus,  Caes.:  celans,  qua  voluntate  esset  in 

reffem,  Nep.  d)  volontà,  bramosìa,  brama,  de- 
siderio, desideri  di  quale,  ambitiosis  volunta- 
tibus  cedere,  Cic:  non  est  tua  tuta  voluntas, 
Ov.:  ex  voluntate,  Cic:  de  mea  voluntate, 

Cic.    e)  volere,  intenzione,  desiderio,  banc  men- 

tem  voluntatemque  suseepi,  Cic:  ea  voluntas 
fuisset  testantis,  ut  etc,  Quint.:  cum  sint  in 
dicendo  variae  voluntates,  tendenze,  Cic.  B) 

pregn.:  1)  tendenza  =  inclinazione,  benevo- 
lenza, deferenza,  mutua,  Cic:  litterae  exiguam 
significationem  tuae  erga  me  voluntatis  ha- 

foebant,  Cic  2)  ultimo  volere,  ultima  disposi- 
zione, testamenti  et  voluntas  mortuorurmCic: 
v.  defunctorum,  Plin.  ep.  II)  trasl.,  signifi- 
cato, senso,  nominis,  Quint.:  legis,  Quint.:  de 
verborum  vi  aut  voluntate,  Quint. 

volti»,  avv.  (apocop.  dalla  forma  origin. 

volupe,   V.  2.  volo),  cosa  grata,  piacere  (conti'. 

aegre),  venire  salvum  volup  est,  Ter  :  bene 
factum  et  volup  est,  Ter. 


YÒlliplarTu»,  a,  Uin  (voluptas),  riferentesi 
al  piacere  (partic.  del  senso),  alla  voluttà,  I) 
attivo  :    a)  che  procura  piacere,  voluttà,  posses- 

siones,  luoghi  di  delizia,  Cic:  casus  illi . .  . 
voluptarius,  piacevole,  gli  recò  piacere,  Cic 

b)  che   riguarda  il   piacere,    la  voluttà,    dispu- 

tatio,  sopra  il  piacere,  la  voluttà,  Cic.  de  or. 

3,  62.  II)  passivo,  a)  dedito  al  piacere,  par- 
tic,  nel  senso  degli  Stoici  in  riguardo  agli 
Epicurei,  pei  quali  il  bene  supremo  con- 
sisteva nel  piacere  ;  homo,  amante  del  pia- 
cere, voluttuoso  (di  Epicuro),  Cic.  :  disci- 
plina, Cic.  :  plur.  sost.,  voluptarii,  partic. 
di  quei  filosofi  pei  quali  il  piacere  è  il  sommo 
bene,  come  per  gli  Epicurei,  Cic.  b)  suscet- 
tivo di  piacere,  di  vohittà,  gustatus  est  sensus 
ex  omnibus  maxime  voluptarius,  Cic.  de  or. 
3,99. 

volupfàs, atis,  f.  (da  volup),  piacere  (ma- 
teriale e  immateriale),  voluttà,  in  buono  e 
cattivo  senso,  I)  propr.:  fabulas  cum  volu- 
ptate  legere,  Cic:  voluptate  capi,  compiacersi, 
Cic:  alci  voluptati  esse, /ar  piacere, procurar 
piacere,  Cic:  ex  litteris  alcjs  cepisse  incredi- 
bilem  voluptatem,  Cic:  voluptatibus  fruì,  Cic: 
voluptates  percipere,  Cic,  haurire,  Cic:  in 
cattivo  senso,  voluptates  corporis,  piaceri 
sensuali,  corporali,  Cic:  a  voluptatibus,  pei 
piaceri  (dell' Imperatore),  carica  di  corte, 
Suet.  Tib.  42:  personif.  Voluptas,  come  Dea, 
Cic.  de  nat.  deor.  2,  61.  II)  meton.:  1)  volu- 
ptates, divertimenti,  rappresentazioni,  spettacoli 
dati  al  popolo,  Cic.  Mar.  74:  ne  minimo  qui- 
dem  temporis  voluptates  intermissae  (sunt). 
vennero  sospese,  Tac.  hist.  3,  83.   2)  di  pers.. 

come   vezzeggiativo,    gioia,   amore,   anima,   o 

mea  sola  voluptas,  Ov.:  care  puer,  mea  sera 
et  sola  voluptas,  Verg.:  Acis,  magna  quidem 
patrisque  sui  matrisque  voluptas,  Ov.  3)  ten- 
denza ai  piaceri  sensuali,  libidine,  voluttà,  pia- 
cere, suam  voluptatem  explere,  Ter.  Hec  69. 
—  Genit.  plur.  voluptatum  e  voluptatium. 
voluptuosus,  a,  um  (voluptas),  voluttuoso, 

dilettevole,  grato,  voluptuosum  est,  CoZZ'infin.» 

Plin.  ep.  3,  19,  2. 

voiutabrum,  i,  n.  (voluto),  pantano, 
guazzo,  pozzanghera  in  cui  si  voltolano  i 
porci,  brago,  Verg.  gè.  3,  411. 

volùlàhumlu*,  a,  um  (voluto),  che  si  vol- 
tola, che  si  ingolfa,  in  voluptatibus,  Cic.  de 
rep.  2.  68. 

vohìlatìo,  onis,  f.  (voluto),  volgimento,  ri- 
voltolamento, I)  propr.:  v.  in  luto,  Plin.  e  così 
plur.,  come  imagine  tolta  dal  brago  in  cui  si 
avvoltolano  le  fiere,  quas  quidem  nos  non  vesti- 
giis  odorantes  ingressus  tuos,  sed  totis  voluta- 
tionibus  corporis  et  cubilibus  persecuti  sumus, 
ti  abbiamo  tenuto  dietro  nel  brago,  in  cui 
ti  sei  avvoltolato,  e  nei  covili,  Cic.  Pis.  83: 
in  signi f.  osceno,  Sem  ed  a.  II)  trasl.,  l)*n- 
quietudine,  agitazione,  animi,  Sem  de  tranqu. 
2,  10  {cfr.  §  8  jactatio  animi).   2)  volubilità, 

instabilità,  incostanza,  il  mutarsi,  rerum  huma- 

narum,  Sen.  ep.  99,  9. 

voluto,  avi,  àtum,  are  (intens.  di  volvo), 
voltolare,  volgere,  rivolgere,  avvoltolare,  I) 
propr.:  a)  generic:  amphoras  per  terram, 
Col.:  rifl.,  v.  se  in  pulvere,  Plin.:  dum  aper 
se  volutat,  si  avvoltola,  Phaedr.:  e  senza  se, 
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volutans  genibus,  gettandosi  ai  piedi,  Verg.: 
mediale  volutari,  voltolarsi,  toto  corpore,  sopra 
un  mucchio  d'oro,  Suet.:  in  levi  glacie  tabi- 
daque  nive,  scivolare,  Liv.:  fluxàhabenà  glans 
in  jactu  volutatur,  gira  (da  una  parte  e  dal- 
V altra),  Liv.:  volutari  ad  pedes,  gettarsi,  ca- 
dere ai  piedi,  Cornif.  rhet.  b)in  senso  osceno, 
volutari  cum  sororibus,  Cic:  cum  serpente, 
Justin.  II)  trasl.:  1)  in  gen.,  volutari,  avvol- 
tolarsi, cioè  essere  immischiato,  ecc.,  in  omni 
genere  flagitiorum,  Cic.:  inter  mala  volutor 
plurima,  Sen.  2)partic:  sì)  girando  attorno, 

allargare,  estendere,  rimandare,  ripercuotere, 

vocem  per  atria,  Verg.:  vocem  volutant  litora, 
rimandano  Veco,  Verg.:  fiamma  volutant  mur- 
ili ura,  mormorano,  Verg.  b)  rivolgere  nella 
mente,  nel  cuore,  ■pensare,  ponderare,  alqd 
animo,  Cic.:  alqd  in  animo,  Liv.:  multa  secum 
animo,  Liv.:  alqd  intra  animum,  Tac.:  condi- 
ciones  cum  amicis,  Liv.  e)  occupare,  animum 
saepe  iis  tacitis  cogitationibus,  Liv.  9,  17,  §  2: 
in  veteribus  scriptis  studiose  et  multum  vo- 
lutari, occuparsi  molto  e  con  diligenza,  di,  ecc. . 
Cic.  de  or.  3,  39;  cfr.  Cic.  ad  Qu.  fr.  1,  11 
(13),  4. 

voi  va  {anche  vulva),  ae,  f.  (volvo),  matrice, 
*     vulva,  nelle  donne,  Sen.  ed  a.,  negli  animali 
inferiori,  la  parte  corrispondente,  partico- 
larmente di  una  scrofa,  boccone  ghiotto  per 
gli  antichi,  Hor.  ed  a. 

VOlvO,  Volvi,  Volùtum,  ere,  volgere,  girare, 
voltare,  voltolare,    volgere   in    giro,  intorno   e 

sim.,  IJpropr.:  A)  in  gen.:  a)  di  ess.  anim.: 
molem,  Verg.:  grandia  saxa,  Verg.:  oculos  huc 
illue,  oculos  per  singula,  Verg.:  sub  naribus 
ignem,  schizzare,  Verg.:  semineces  multos, 
gettare  al  suolo,  rovesciare,  Verg.:  volvimur 
undis,  siamo  travolti  dalle  o.,  Verg.:  passivo 

volvi,  mediale,   volgersi,   contorcersi,   rotolare, 

avvolgersi,  rivoltolarsi,  (anguis)  inter  véstes 
volvitur,  Verg.  :  in  caput,  Verg.  :  in  fossas, 
Verg.:  curru,  cader  giù,  Verg.:  voltolarsi,  di 
quelli  che  cadono  in  battaglia,  humi,  arvis, 
Verg.:  fundo  in  imo,  Verg.:  leto,  Verg.:  per- 
mixti  caede  virorum  volvuntur  equi,  Verg.  b) 
di  e.  inan.,  come  di  un  fiume,  saxa  glareosa, 
Liv.:  scuta'  virùm  sub  undas,  Verg.:  caput 
alcjs,  Verg.:  minores  vortices,  Hor.:  del  vento, 
ignem  ad  fastigia  summa,  portare  fin  giro), 
sollevare,  Verg.:  vastos  ad  litora  fluctus,Verg.: 
mare,  Verg.:  di  una  terra,  fumum,  sollevare, 
Verg.:  se  volvere  o  sempl.  volvere  e  me- 
diale volvi,  volgersi,  attorcigliarsi,  salir  ram- 
picando  e  sim.,  a)  rifl.:  nerba  circa  arbores  se 
voìvens,  Plin.:  volventia  plaustra,  giranti, 
Verg.  p)  mediale,  cylindrnm  volvi  et  versari 
turbinem  putant,  Cic:  illi  qui  volvuntur  stel- 
larum  cursus  sempiterni,  Cic:  di  lacrime,  per 
ora,  Verg.:  lacrimae  olvuntur  inanes,  scor- 
rono invano,  Verg.:  di  fiumi,  per  silvas,Verg.: 
sic  taurif  jrmis  volvitur  Aufidus,  Hor.:  della 
fiamma,  per  culmina  hominum,  Verg.:  di  pol- 
vere, ad  muros,  Verg.:  di  una  pietra,  per 
inane,  volare  per  Varia,  Verg. 

J$)partic:  1)  svolgere  un  volume  dal  suo 
bastoncello,  svolgere  e  leggere,  Tyrrhena  car- 
mina retro,  Lucr.:  libros  Catonis,  Cic.  2)  tra- 
volgere e  portar  via,  fluitien  pecus  et  domos 
volvens  una,  Hor.:  volvens  aliena  vitellus,  Hor. 


Z)m»ton.,  foggiare,  fare  girando,  volgendo, 
come  t.  t.  milit.,  orbem,  fare  un  circolo,  far 
fronte  da  tutte  le  parti,  Liv.:  errorem  per 
tortuosi  amnis  sinus  flexusque,  errare  intorno 
a  zig-zag  {cfr.  xoxXouv),  Liv. 

II)  trasl.:  A)  in  gen.:  a)  generic:  vita  po- 
puli  Romani  per  incerta  maris  et  tempestatum 
cotidie  volvitur,  sta  ogni  giorno  a  discrezione 
del  mare  e  delle  tempeste,  Tac.  ann.  3,  54. 
b)  dell'oratore,  a  cui  le  parole  escono  dalle 
labbra  regolarmente  e  senza  interruzione 
{cfr.  volubilis),  celeriter  verba,  pronunciare, 
Cic:  sententias  facile  verbis,  Cic:  mediale,  quo 
melius  cadat  aut  volvatur  oratio,  scorra  rego- 
larmente, Cic.  e)  far  scorrere  il  tempo  0  le  COSe 
nel  tempo,  come  in  giro,  in  circolo;  così  della 
Dea  della  luna,  pronos  menses,  Hor.:  e  di  al- 
beri, multa  virùm  volvens  durando  saecula 
vincit,  Verg.:  tot  casus,  far  scorrere  =  subire, 
Verg.:  e  mediale  del  tempo  e  degli  avvenimenti 
nel  tempo  stesso,  volgersi,  in  se  sua  per  vesti- 
gia volvitur  annus,  Verg.:  ut  idem  in  singulos 
annos  orbis  (corso  delle  cose)  volveretur,  Liv.: 
e  così  partic.  volvens,  rifl.  volgersi,  volventia 
lustra,  Lucr.:  volvens  annus,  Ov.:  volventibus 
annis,  col  volgersi  degli  anni,  Verg.:  e  così 
volvendis  mensibus,  nelle  succedentisi  lune, 
Verg.  d)  far  rotolare  giù,  far  discendere, 
come  dall'urna  del  fato,  una  data  predesti- 
nazione, una  sorte,  un  destino  —  destinare, 
volere,  stabilire  (di  Giove,  del  Fato  e  delle 
Parche),  volvit  vices  (di  Giove),  Verg.:  sic 
volvere  Parcas  (audierat),  Verg.:  mihi  in  in- 
certo judicium  est,  fatone  res  mortalium  et 
necessitate  immutabili  an  forte  volvantur,Tac 

B) partic:   1)  volgere  nel  proprio  interno, 

rivolgere,  a)  volgere,  nutrire  in  CUOre  pas- 
sioni, essere  immersi  in  esse,  agitarle,  fluctus 

irarum  sub  pectore,  Verg.:  scire  ingentes  jam 
diu  iras  eum  in  pectore  volvere,  ardergli  in 
petto,  Liv.  b)  rivolgere  un  pensiero,  un'idea, 
un  divisamento  nell'animo  =  occuparsi  di 

([.C,  considerar  bene,  pensare,  ripensare,  fan- 
tasticare, rivolgere  nell'animo  {cfr.  l'omerico 
ópjiaivsiv  con  e  senza  xa-cà  cppsva,  ivi  cppea(, 
xaxà  ovv.  àvà  Ouu-óv),  has  inanium  rerum 
ipsas  volventes  inanes  cogitationes,  Liv.:  Fauni 
sortem  sub  pectore,  Verg.:  multa  animo  suo 
ovv.  secum,  Sali.:  bellum  in  animo,  Liv.  2)  = 
revolvere,  richiamare  alla  propria  memoria 

q.C.  di  avvenuto,  richiamarsi  alla  mente,  ri- 
pensare a,  veterum  monumenta  virorum, 
Verg.:  longius  et  volvens  fatorum  arcana  mo- 
vebo,  Verg. 

romei*,  cns,  m.,  vomere,  Cic  ed  a.  — 
Forma  second.  vòmis,  meris,  m.,  Verg.  gè. 
1,  162. 

vttmica,  ae,  i.,  postema,  ascesso,  I)  propr., 

Cic.  ed  a.     II)  fig.,  calamità,   flagello,  danno, 

male,  di  persone  nocive,  Liv.  25,  12,  9  (da 
un'antica  profezia),  Suet.  Aug.  65:  perse- 
cuisti  rei  publicae  vomicas,  parole  di  un  an- 
tico oratore  riportate  da  Quint.  8,  6, 15  (dove 
questa,  espressione  è  tacciata  d'ignobilità). 

vomì*,  meris,  m.,  V.  vomer. 

v&ilrffio,  Ònis,  f.  (vomo),  vomito,  il  vomi- 
tare, Cic.  ed  a. 

vomito,  are  (intens.  di  vómo),  vomitare, 
recere,  Sen.  ed  a. 
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vttiiiil&r,  òrìs,  m.  (vomo),  colui  che  vomita, 
rigettatore,  jejuni  vomitores,  Sen.  ep.  88,  19. 

vtfmilUS,  US,  m.  (vomo),  il  vomitare,  il 
recere,  vomito,  sputo,  Plaut.,  Sen.  ed  a. 

vomo.  nmi,  mitum,  ere  (cfr.  èp,éa),  w), 

I)  intr.,  vomitare,  recere,  sputar  fuori,  Cic.  ed 

a.:  vomunt  ut  edant,  edunt  ut  vomant,  Sen. 

li)  tr.,  emettere  vomitando,  sputare,  vomitare, 

sanguinem,  Plin.:  animam,  Verg.:  flammas, 
Verg.:  undas  salutantum  aedibus,  Verg. 

Vopiscus,  i,  m.,  Vopisco,  cognome  ro- 
mano, sotto  cui  è  partic.  noto  Jul.  Caesar 
Vopiscus,  difeso  più  volte  da  Cicerone  con 
buon  successo,  Cic.  Phil.  11,  II. 

voracità*,  atis,  f.  (vorax),  voracità  di  una 
persona,  Eutr.  7,  18. 

vitragi  nò  su  s,  a,  um  (vorago),  voraginoso, 

pieno  di  spaccature,  di  frane,  solum,   Auct.    b. 

Hisp.  29,  2. 

VOraffO,  ginis,  f.  (voro),  voragine,  baratro, 
abisso,  burrone  [profondità  quasi  senza  fondo, 

che  tutto  divora],  I)  propr.,  nell'acqua,  vor- 
tice, gorgo,  Cic.  ed  a.:  nella  terra,  voragine, 
spaccatura,  Liv.  e  Curt.  II)  trasl.:  ventris, 
voragine,  abisso  (dove  tutto  si  perde),  Ov.: 
gurges  (consumatore)  ac  vorago  (scialacqua- 
tore) patrimonii,  Cic.:  vorago  (fango)  aut 
gurges  (gorgo,  abisso,  precipizio)  vitiorum, 
Cic:  rei  pubìicsLe,  perdizione,  Cic. 

vorax,  ràcis  (voro),  vorace,  Charybdis, 
Cic:  ignis  voracior,  Ov.:  /?</.,  impensae,  divo- 
ranti =  larghe,  grandi,  Val.  Max. 

VOI'O,  avi,  àtum,   Ere,  divorare,  inghiottire, 

trangugiare,  I)  propr.:  vitulum  (di  una  ba- 
lena), Plaut.:  niella  avide  (delle  api),  Plin.: 
assol,  animalium  alia  sugunt,  alia  vorant, 
alia  mandunt,  Cic.  II)  trasl.:  A)  in  gen.,  di 
sogg.  inan.,  divorare,  inghiottire,  Charybdis 
vorat  carina?,  Ov.:  illam  (puppim  =  navem) 
rapidus  vorat  aequore  vortex,Verg.  B)partic: 
1)  divorare  —  eseguire,  sollecitare,  impalcare 
con  zelo,  con  premura,  celerità,  litteras.  Cic: 
viam,  divorare  la  via,  percorrere  in  fretta, 
Catull.  2)  in  signif.  osceno,  Catull.  80,  6. 

vorso,  vorstiui,  vorsiira,  vorsus, 
V.  verso  etc 

vortex,  vorticosus,  V.  vertex,  verti- 
cosus. 

vorlo,  V.  verto. 

V orinimi iis,  i,  m.,  V.  Vertumnus. 

vos,  V.  tu. 

Vttse£us,  i,  m.,  monte  della  Gallia;  oggi 
Vosgi  (nell'Alsazia). 

vosler,  tra,  trum,  V.  vester. 

vòlii  ii«*,  a,  um  (votum),  votivo,  stabilito, 

promesso,  solennizzato  con   voto,  ludi,  Cic:  JU- 

venca,  Hor.:  legatio,  per  compiere  un  voto  in 
una  provincia  (o  semplicemente  come  pre- 
testo, per  viaggiare  con  onori  da  Roma  in 
una  provincia),  Cic. 

volimi,  i,  n.  (voveo),  I)  voto,  A)  in  gen.: 
1)  propr.:  vota  nuncupare  ovv.  suscipere  ovv. 
>concipere,  vota  facere,  Cic:  vota  suscipere  prò 
alqo,  LiV.:  cum  vos  vota  faceretis,  ut  etc,  Cic: 
vota  solvere  ovv.  dissolvere,  Cic,  ovv.  persol- 
vere,  Plin.  ep.,  ovv.  evolvere,  Tac,  ovv.  reddere, 
Ov.:  vota  exsequi,  Verg.:  voto  fungi,  Justin.: 
votorum  damnari,  quae  s.usceperunt  prò  etc, 
Xiv.:  voti  damnatus,  Liv.,  ovv.  reus,  Verg.: 
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voti  liberari,  Liv.:  divos  in  vota  vocare,  far 
votp  agli  Dei,  invocarli,  Cic:  così  anche  deos 
votis  vocare,  Verg.,  e  vota  ad  deos  ferre,  Ov. 
2)  meton.,  preghiera  che  accompagna  il  voto, 
Ov.  trist.  1,  2,  1.  B)  partic,  voto  solenne, 
che  prestavano  pel  bene  dell' Imperatore  (ai 
3  di  gennaio)  gli  impiegati  dello  Stato,  voti 
(sollemnia)  prò  incolumitate  principis  nuncu 
pare,  suscipere  e  sim.,  Tac  e  Plin.ep.:  votorum 
nuncupatio,  Suet.  II)  trasl.,  generic,  desr 
derio,  brama,  nocturna  vota  cupiditatum,  Cic 
hoc  erat  in  votis,  ciò  io  voleva,  desiderava, 
Hor.:  in  votum  venire,  esser  desiderato,  desi 
derabile,  Hor.:  vota  facere,  desiderare,  far 
voti,  Cic:  ejus  me  compotem  voti  vos  facere 
potestis,  Liv.:  voto  potiare  tuo,  ottenere,  con 
seguire,  Ov.  :  così  pure  voti  potens,  parte 
cipe,  Ov. 

vìiveo,  vòvi,  vòtum,  ère,    I)  promettere  in 
dono  ad  una   divinità,    consacrare,   dedicare, 

Herculi  decumam,  Cic:  Vulcano  arma,  Liv.: 
aedem,  Liv.:  vindemiam  regi,  Ov.:  vota,  quae 
voverat,Ov.:  se,  Sali.,  ovv.  capita  sua  prò  re  pu- 
blica,  Cic:  colVacc.  e  Z'infin.,  far  voto,  vovisse 
dicitur  uvam  se  deo  daturum,  Cic:  coWut  e 
il  cong.,  voverant,  si  victores  forent,  ut . . 
prostituerent,  Justin.  II)  (e  poiché  ad  ogni 
voto  è  compagno  un  desiderio),  trasl.,  aspi- 
rare, bramare,  desiderare,  quae  modo  VOVerat, 
odit,Ov.:  quae  voveam,  duo  sunt,Ov.:  col  dar.. 
quid  voveat  dnlci  alumno,  Hor.:  colVut  e  il 
cong.,  ut  tua  sim  voveo,  Ov. 

vox,  vocis,  f.,  voce,  tanto  di  chi  parla, 
grida  o  chiama,  quanto  di  chi  canta,  I) 
propr.:  a)  generic:  bona,  Quint.:  magna, 
Cic:  v.  inflexa  (acuta),  Cic:  v.  tremebunda, 
Comif.  rhet.:  vocis  contentio  et  remissio,  Cic: 
vocem  attollere  vel  summittere,  Quint.:  vox 
horrenda  edita  (risuonò)  tempio,  Liv.:  della 
voce  di  chi  chiama,  Valerium  magna  voce 
inclamat,  Liv.:  enimvero  voce  est  opus  (debbo 
chiamare)  :  «  Nausistrata  exi  »,  Ter.:  nulla 
vox  quiritantium  exaudiri  poterat,  nessuna 
domanda  di  aiuto,  Liv.:  della  voce  di  chi 
canta,  canere  inclinata  ululantique  voce,  Cic: 
degli  animali,  boum,  Verg.:  eyeni,  Mela:  por- 
cina, grugnito,  Sen.:  della  voce  di  ogg.  per- 
sonif,  rerum  vox  est  naturae  vestigium,  ve- 
ritatis  nota,  Cic.  fr.  b)  pronuncia,  rustica  vox 
et  agrestìs  quosdam  delectat,  Cic  de  or.  3, 
42.  II)  meton.:  A)  suono,  tono,  canto  fatto 
colla  voce  o  con  un  istrumento  musicale,  pa- 
rum  explanatis  vocibus  sermo  praeruptus,  di- 
.  scorso  spezzato  con  parole  poco  armoniose, 
Sen.:  vocem  mittere,  emittere,  V.  mitto  ed 
emitto  :  soni  et  voces,  Cic:  numeri  et  voces  et 
modi,  Cic:  Sirenum  voces,  canto,  Hor.:  vocum 
gravitate  et  cantibus  pelli  vehementins,  Cic: 
illudere  voces,  quotiens  caneret,  Tac:  bucina 
litora   voce  replet,   Ov.:  poet.  di  qualsiasi 

SUOnO,  rumore,  frastuono,  rimbombo,  aildimus 

fractas  ad  litora  voces  (pelagi),  Verg.:  ad  so- 
nitns  vocis  (dei  colpi  dei  remi)  vestigia  torsit, 

Verg.     B)  parola,    espressione,  discorso,    detto 

(espressi  colla  voce),  a)  generic:  dico,  Epi 
curum  non  intellegere,  quid  sonet  haec  v.,  id 
est  quae  res  huic  voci  subiciatur,  Cic:  haec 
te  vox  non  perculit?  Cic:  nulla  tamen  vox  est 
ab  iis  audita  populi  Romani  majestate  indigna, 
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Cic:  tales  dederat  Saturnia  voces,  Verg.:  quas 
hic  voces  apud  Sophoclem  in  Trachiniis  edit  ! 
Cic:  memorabilem  illam  meritoque  laudatam 
vocem  edidit:  Amici,  diem  perdidi,  Suet.: 
voces  contumeliosae,  Cic:  così  anche  carpi 
nostrorum  militum  vocibus,  Caes.:  nescit  vox 
missa  reverti,  Hor.  b)  sentenza,  partic.  for- 
mula, massima,  Ca.es.  b.  e.  1,  7,  5.  Cic  de  am. 

59.   Plin.    ep.    4,    17,    9.     C)  comando,   ordine, 

consulum  voci  atque  imperio  non  oboedire, 
Cic:  cujus  voci  continuo  Fabius  obsecutus, 

Val.  Max.  d)  voce,  formolo,  partic  formola 
magica,  parola,  sentenza,  discorso  magico;  in- 
cantesimo, voces  sacrae.  Marsae,  Hor.:  sidera 
excantata  voce  Thessala,  Hor.:  deripere  lu- 
nam  vocibus,  Hor.  C)  =  sermo,  discorso, 
lingua,  cultus  hominum  recentum  voce  for- 
masti catus  (Mercurius),  Hor.:  Grajà  scierit 
sive  Latina  voce  loqui,  Ov.:  cum  civem  ex 
voce  cognovisset,  Justin.  D)  accento,  in  omni 
verbo  posuit  acutam  vocem,  Cic.  or.  58. 

%'ulcanus  (Volcànus),  i,  m.,  Vulcano,  dio 

del  fuoco  fiammante,  secondo  il  mito,  figlio 
di  Giove  e  di  Giunone,  marito  di  Venere,  il 
quale  fabbricava  armi,  fulmini,  ecc.,  per  gli 
Dei  e  gli  eroi,  coir  aiuto  dei  suoi  Ciclopi,  Cic 
de  nat.  deor.  3,  55.  Hor.  carm.  1,  4,  7  e  sgg. 
Liv.  22,  10,  9.  Aveva  templi  dentro  e  fuori 
di  Roma,  Liv.  24, 10,  9;  32,  29,  1:  in  Roma 
un'area  sacra  (area),  Liv.  9,  46,  6,  dove  gli 
era  stata  eretta  una  statua,  caput  Vulcani 
arsit,  Liv.  34,  45,  6.  Si  soleva  dedicargli  le 
armi,  Liv.  8,  10,  13,  ed  ardere  pubblica- 
mente in  suo  onore  le  spoglie  tolte  al  nemico, 
Liv.  1,  37,  5.  —  insula  Vulcani  (cHcpaiaxou 
vyjaos),  isola  di  Vulcano,  la  più  meridionale 
fra  le  Lipari,  prossima  alle  coste  della  Si- 
cilia, così  chiamata,  perchè  spessissimo  dava 
fenomeni  vulcanici,  e  quindi  era  conside 
rata  come  principale  sede  di  Vulcano;  ancor 
oggi  Vulcano,  Liv.  21,  49,  2:  plur.  insulao 
Vulcani,  le  Lipari,  Liv.  21,  51,  3.  —  Ap- 
pellai., fiamma,  fuoco,  Verg.  Aen.  2,  311  e 
Ov.  met.  7, 104. —  Deriv.:  A)  bilica  mtis 

(Volcàntus),  a,  um,  appartenente  a  V.,  di  Vul- 
cano, acies,  fuoco,  incendio,  Verg.:  Lemnos, 
sacra  a  Vulcano,  Ov.:  Vulcaniis  armis,  con 
armi  insuperabili,  invincibili,  Cic.  B)  Wul- 
«•analis,  e,  di  Vulcano,  flamen,  Vari*.  LL.: 
sost.,  a)  Vulcanal,  alis,  n.,  luogo  dedicato  a 
V.  (area),  Plin.  e  Aur.  Vict.  b)  Vulcanalia, 
iòrum,  n  ,  festa  di  Vulcano,  che  cominciava 
ogni  anno  ai  23  di  agosto,  Sali.  hist.  fr.  4, 
68  (70- e  71).  Plin.  ep.  2,  5,8. 
vulgaris  (volgàris),  e  (vulgus),  comune, 

generale,  a)  universale,  generale,  comune,  vol- 
gare, che  accade  sempre,  a   tutti   noto,   e   sim., 

opinio,  Cic:  liberalitas,  usata  verso  tutti,  Cic: 
exordium,  Cornif.  rhet.:  ilia  vulgaria  (i  com 
plimenti  sbiaditi  che  si  senton  tutti  i  giorni), 
«quidagis?»  Plin.  ep.:  neutr.  plur.  sost., 
anteponantur  rara  vulgaribus,  Cic.  b)  di  sgual- 
drine, meretrici,  di  tutu,  volgare,  seortum,  Cic: 
puellae,  Ov. 

VlllgatOI*,    Òris,    m.    (vulgo),    rivelatore, 

dividgatore,  taciti,  di  Tantalo,  Ov.  am.  3. 
7,  51. 

vulgàfus,  a,  um,  part.  agg.  (di  1.  vulgo), 
J)  a  tutti  comune,    a)  comune,  di  tutti  i  giorni, 


vulgatissirai  sensus,  Quint.  2,  4,  28.    b)  di 

meretrici,  pubblico,  comune,  prezzolato,  venale, 

corpus,  Liv.:  meretrix,  Val.  Max.  e  Suet.  II) 

partic:  comunemente  noto,  divulgato,  aòXfìXplc, 

illa  v.,  Quint.:  vulgatior  fama  est,  seg.  daì- 
Va.cc.  e  Tinnii.,  Liv.:  vulgatissimum  senatus 
consultimi,  Tac 

vul^ìvagus  (volgìvagus),  a,  um  (vulgus 
e  vagor),  vidgìvago,  Venus,  Lucr.  4,  1063: 
mos  ferarum,  Lucr.  5,  929. 

1.  vulgo,  avi,  àtum,  are  (vulgus),  portare 

tra  il  volgo,  divulgare,  far  comune,  estendere  ad 
ognuno,  a  tutti  ;  comunicare,  far  pervenire  a  tutti, 
far  sapere  dappertutto  ed  a  tutti,  I)  in  geli.: 
a)  generic:  vehicula  vulgata  usu,  Curt.:  rem 
non  vulgat,  Liv.:  cum  consulatum  vulgati  vi- 
derent,  Liv.:  con  in  e  Tace,  munus  vulgatum 
ab  civibus  esse  in  socios,  Liv.:  con  per  e  Vacc, 
non  quod  ego  vulgari  facinus  per  omnes  ve- 
lini, Liv.:  con  cum  e  Tabi.,  vulgari  cum  in- 
fimis  Rummum  imperium,  Liv.:  col  dat.,  quae 
navis  in  flumine  publico  tam  vulgata  (lasciata 
a  pubbli  o  uso)  omnibus,  quam  istius  aetas, 
Cic.  (con  allusione  al  n°  I,  d)  :  mediale,  vul- 
gari cum  privatis,  frammischiarsi  e  trattare, 

Liv.     b)   Una    malattia,    diffondere,  spargere, 

ministeria  in  vicem  ac  contagia  ipsa  vulgabant 
morbos,  Liv.:  con  in  e  Vacc,  vulgati  contactu 
in  homines  morbi,  Liv.:  mali  morali,  quae 
(commissa)  vulgata  in  omnem  exercitum,  se 
si  diffondessero  per  tutto  V esercito,  Liv.:  v. 
commercium  vitiorum  in  exteras  gentes,  Curt.: 
e  rifl.,  cum  orta  licentia  a  paucis  in  omnes  se 

repente  VUlgasset,  Liv.  e)  pubblicare,  divul- 
gare uno  scritto,  librum,  Quint.:  eos  libros 
nomine  auctoris,  Suet.    d)  in  sign.  osceno, 

cedere  a  tutti,  dare  a  prezzo,  prostituire  a  tutti, 

ferarum  ritu  concubitus  plebis  patrumque, 
Liv.:  corpus,  Liv.:  corpus  pretio,  Aur.   Vict. 

IT)  partic,  divulgare,  render  noto,  portar  a 
cognizione  del  pubblico,  diffondere,  al  pass, 
anche  =  giungere  a  cognizione;  esser,  divenir 

noto,  comune  e  sim.,  obductum  verbis  dolorem, 
Verg.:  acta,  rivelare,  Curt.:  quae  vulgata  ser- 
monibus  erant,  Liv.:  alia  vulgata  miracula 
erant,  Liv.:  artes  non  ante  vulgatae,  Hor.: 
vulgatur  rumor,  vulgavit  temere  fabula,  vul- 
gaverat  fama  colVa.cc.  e  Z'infin.,  Liv.  e  Cic: 
e  così  vulgatum  (est)  per  omnes  ordines  Quin- 
ctium  esse,  Liv. 

2.  vulgo  (volgo),  avv.  (propr.  abl.  di 
vulgus),  in,  presso,  davanti  al  volgo, 
per  indicare  ciò  che  accade  presso,  davanti, 
in  mezzo  a  tutti  o  alla  maggior  parte  delle 
persone,  o  che  accade  per  parte  di  tutti  o  della 
maggior  parte  delle  persone;  quindi  a  seconda 
del  contesto,  corrisponde  al  nostro  presso, 

appo,  davanti  a  tutti,  in, presso  al  pubblico  (presso 
0  davanti  alla  gente),  usualmente,  generalm., 
nella  vita  comune,  di  solito,  comunemente  (contr. 

insolenter  et  raro),  victum  v.  quaerere,  Ter.: 
ejus  modi  tempus  erat,  ut  homines  v.  impune 
occiderentur,  Cic:  v.  ostendere  ac  proferre, 
Cic:  quas  (litteras)  v.  ad  t.  mitto,  Cic:  v.  totis 
castris  testamenta  obsignabantur,  Caes.:  ad 
praedium  vulgo  (in  massa,  tutti  insieme)  ->- 
cati,  Cic:  v.  facturos  alia  (incendia),  Liv..- 
deinde  quaeritur  evenire  vulgo  soleat  an  inso- 
lenter et  raro,  Cic:  veruni  illud  verbum;  quod 
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v.  dici  solet,  Ter.:  hoc  quod  v.  sententias  vo- 
camus.  Quint. 

vulnus  (volgus),  i,  n.,  raro  m.,  popolo  = 
volgo,  moltitudine^  gente,  pubblico,  I)  in  gen.: 
A)  propr.:  Snella  città:  vulgusque  proce- 
resque  gemunt,  Ov.:  non  est  consilium  in 
vulgo,  non  ratio  etc,  Cic:  civitatis  principes 
inter  se  conjurant;  nani  volgus  etc,  Sdì.: 
vulgum  effusum  oppido  caedere,  Sali.:  disci- 
plinam  in  vulgum  efferre,  Caes.:  exire  atque 
in  vulgus  emanare,  Cic:  (dies)  alter  in  vulgus 
ignotus,  Cic:  quae  non  sane  probantur  in 
vulgus,  dalle  persone  volgari,  Cic:  ma  quod 
in  vulgus  gratum  esse  sentimus,  comune- 
mente, Cic.  b)  nell'esercito,  v.  militum,  ar- 
matorum,  i  soldati  comuni,  Liv.:  in  vulgus 
edit  (fa  noto  generalmente),  seg.  dalTacc.  e 
Z'infin.,  Nep.:  ne  vulgi  largitione  centurionum 
animos  averteret,  Tac.  B)  trasl.,  popolo  =1 

moltitudine,    mass»,    quantità,    aliud    VlllgUS 

obaeratorum  et  clientium,  Tac:  v.  densum 
(umbrarum),  Hor.:  incautum  ovium,  Hor.  II) 
in  cattivo  senso,  volgo,  moltitudine,  A) propr.: 
sapientis  judicium  a  judicio  vulgi  discrepat, 
Cic:  quid  oportet  nos  facere  a  vulgo  longe 
longeque  remotos,  Hor.:  odi  profanimi  vulgus, 

Hor.  B)  trasl.,  gran  mucchio,  moltitudine,  gran 

massa,  sciame,  servorum,  mulierum,  Ter.:  pa- 
tronorum,  Cic:  volgus  ab  se  segregat,  il  volgo 
degli  amanti,  Ter.:  sed  tamen  hoc  evenit,  ut 
in  vulgus  insipientium  opinio  vaìeat  honesta- 
tis,  che  faccia  impressione  sulla  massa  delle 
persone  incolte  un  falso  concetto  del  decoro, 
Cic.  Tusc.  2,  63. 

vulneralo  (volneràtto),  ònis,  f.  (vulnero), 
ferita,  Cic  ed  a.:  fig.,  major  haec  est  vitae, 
famae,  salutis  suae  vulneratio,  offesa,  danno, 
lesione,  Cic  Pis.  47. 

vulnero  (volncro),  avi,  atum,  are  (vulnus), 

ferire,    impiagare,  alqm,    CÌC  :   corpus,    Cic  : 

alqm  leviter,  Sen.  rhet.:  se  graviter,  Curt.: 
alqm  in  adversum  os  funda,  Caes.:  alqm  ha- 
stae  cuspide  in  fronte,  Justin.:  vulnerari  in 
bracino,  Justin.:  fig.,  verbis  vulnerari,  Cic: 
alqm  voce,  Cic:  animos,  Liv.:  aures,  Verg. 
vuliiT  ficus  (volritfìcus),  a,  um  (vulnus  e 

facio),  che  ferisce,  che  piaga,   SUS,  Ov.:  telum, 

Ov.:  chalybs,  Verg. 

vulnus  (volnus),  neris,  n.,  ferita,  I)  propr. 
e  fig.:  1)  propr.:  a)  di  ess.  anim.:  v.  grave 
(contr.  v.  leve),  Liv.:  vulnus  tenue,  leggera, 
Liv.:  vulnus  novum  (contr.  vulnus  vetus  et 
purulentum),  Sen.:  v.  mortiferum,  Cic:  vul- 
nera ad  versa,  Cic:  vulnera  corporis,  Cic:  vul- 
nera missilium,  ferite  delle  armi  da  getto, 
Liv.:  vulnus  inferre,  Caes.,  ovv.  infligere,  Cic: 
vulnera  dare,  dare  ferreque,  Ov.:  vulnera  fa- 
cere,  Ov.  e  Liv.:  vulnus  accipere,  excipere, 
Cic:  vulnus  gravius  accipere,  Cic:  vulnus  in 
capite  accipere,  Cic  :  vulnus  obligare,  Cic: 
mori  ex  vulnere,  Liv.:  vulneribus,  Poli,  in 
Cic  ep.:  perire  ex  vulnere,  Liv.:  vulneribus 
adversis  et  honestis  cadere,  Cic:  adversis 
vulneribus  concedere,  Sali.:  ex  vulnere  re- 
creari,  Cic:  ex  vulnere  refici,  Tac:  ex  vul- 
nere claudicare,  Cic  b)  poet  trasl.,  ferita 
di  Og<).  inan.,  taglio,  colpo,  puntura,  fendente, 
incisione,  falcis,  Ov.:  ornus  vulneribus  evicta, 
Verg.:  humus  reformidat  vulnus  (aratri),  Ov. 


2)  fig-,  ferita  =  offesa,  danno,  ingiuria,  lesione, 

macchia,  vergogna,  fortunae  gravissimo  vul- 
nere percussus,  Cic:  vulnera  rei  publicae  im- 
ponete ovv.  inurere,  Cic:  quod  autem  tantum, 
aut  in  moribus  naturaque  vulnus  aut  in  re 
atque  fortuna?  danno,  Cic:  vulnera  nova  fa- 
cere,  trascorsi,  falli,  Cic:  vulneribus  suis  me- 

deri,  colpe,  Cic:  Spesso  perdita  =  rotta,  scon- 
fitta in  battaglia,  vulnus,  vulnera  accipere, 
Justin.:  poet.  di  ferite  dell 'animo  (come  do- 
lore, afflizione,  commozione),  partic.  d'a- 
more, Lucr.,  Verg.  ed  a.:  vulnus  alit  venis, 

Verg.    II)    meton.:     1)    colpo,   percossa,    urto, 

taglio,  che  cagionano  ferite,  elusa  vulnera, 
del  toro,  Ov.:  iDter  se  vulnera  jactant,  colpi, 
Verg.:  crepitant  sub  vulnere  malae,  colpi, 
Verg.  2)  istrumento  che  ferisce,  proiettile, 
saetta,  giavellotto,  illuni  infesto  vulnere  inse- 
quitur,  Verg.:  haesit  sub  gutture  vulnus, 
Verg.:  vulnera  dirigere,  Verg.  3)  (poet.)  u  fe- 
rito, gemitu  vulnerum,Liv.'22,  5,  4  (se  però 
in  questo  passo  non  significa  «  i  gemiti 
in  causa  delle  ferite  »,  cfr.  Verg.  Aen.  2, 
413). 

vulpecìila,  ae,  f.  (dimin.  di  vulpes,)  pic- 
cola volpe,  volpicella,  volpe  scaltra,  Cic.  ed  a. 

vulpes  (arcaico  volpes),  is,  f.  (cfr.  àXw- 
TOrjg),  volpe,  Varr.,  Hor.  ed  a.:  vulpium  tergis 
(pelle)  indui,  Sen.  Prov.,  vulpes  j ungere,  ac- 
coppiare le  v.,  detto  di  q.c.  d'impossibile, 
Verg.  ecl.  3,  91  :  vulpes  pilum  mutat,  non 
mores,  Suet.  Vesp.  16:  volpe,  come  simbolo 
di  scaltrezza,  animi  sub  vulpe  latentes,  Hor. 
art.  poèt.  437. 

vulplnus,  a,  um  (vulpes),  volpino,  delia 
volpe,  catuli,  Phaedr.:  lingua,  Plin. 

Vulsci,  V.  Volsci. 

vulsella,  ae,  f.,  V.  volsella. 

YiiUTiiTi.  Vulsinienses,  V.  Volsinii. 

vulsus,  a,  um,  part.  agg.  (da  vello),  coi 
peli  svelti  =  senza  peli,  pelato,  imberbe,  Plaut. 

j  e  Quint.:  nepos,  imberbe,  effeminato  (perchè 
gli  zerbinotti,  gli  effeminati  si  facevan  to- 
gliere la  barba),  Prop. 

vultlCÌilus,  i,  m.  (dimin.  di  vultus),  sem- 
plice sguardo,  non  te  Bruti  nostri  vulticulus 
ab  ista  oratione  deterret?  Cic.  ad  Att.  14, 
20,  5. 

vultìiòsus,  a,  um  (vultus),  troppo  pieno 
di  versacci,  affettato,  vultuosum  (in  oratione), 
affettazioni,  Cic:  pronuntiatio,  con  troppe 
smorfie,  affettata,  Quint. 

1.  vultur  (voltur),  tiiris,  m.,  avoltoio,  uc- 
cello di  rapina,  Liv.,  Verg.  ed  a.:  trasl.,  di 
ladri  ed  avari,  Sen.  ep.  95,  43. 

2.  Vultur  (Voltur),  tiiris,  m.,  monte  nel- 
VApulia  presso  Venosa;  oggi  Vulture. 

vulturinus  (volturinus),  a,  um  (vultur), 
di  avoltoio,  sanguis,  Plin.:  species  (aspetto), 
Plin. 

vultìirTu*  (voltufius),  ti,  m.,  avoltoio,  uc- 
cello di  rapina,  Plaut.,  Lucr.  e  Liv.:  trasl., 
di  persone  rapaci  ed  avide  di  denaro,  Cic. 
ed  a. 

%  ii  Km- n  il  in  (Volturnum),  i,  n.,  citta 
della  Campania,  colonizzata  dai  Bomani, 
sul  fiume  Volturno  ;  oggi  Castel  Volturno. 

1.  Vulturnus  (Volturnus),  i,  m.,  fiume 
della  Campania;  oggi  Volturno. 


2885 


Vulturnus 


ty 


2886 


2.  %  nlluriitis  (volturnus),  i,  m.  (2.  Vul- 
tur),  vento,  così  chiamato  dal  monte  Vul- 
ture, tra  il  Scirocco-Levante  ed  il  Scirocco, 
Liv.  ed  a. 

Vllltus  (voltlis),  us,  m.,  volto,  espres- 
sione del  volto  =  tratti  della  fisonomia  espri- 
menti   lo    Stato    dell' 'animo,    ciera,    aspetto, 

sguardo,  I)propr.:  a)  ingen.:  maestus,Verg.: 
hilarìs  atque  laetus,  Cic:  imago  animi  vultus, 
indices  oculi,  Cic:  in  omni  vita  idem  (uguale) 
semper  vultus  eademque  frons,  Cic:  nihil  me- 
tus  in  vultu,  gratia  ori?  supererat,  Tac:  plur., 
vultus  boni  (amichevoli),  Ov.:  vultus  fleti 


simulatique,  Cic:  vultus  trahere,  guardare 
torvo,  opp.  come  persona  stizzita,  annoiata, 
Ov.:  vultus  tuos  mihi  expressit,  Cic:  vultus 
(sguardi)  avertite  vestros,  Ov.  b)  enfat.,  viso 

severo,  accigliato,  ciera  seria,  severa,  da  adirato  ; 

cipiglio,  vultus  instantis  tyranni,  Hor.:  vultu 
offensionem  conjectaverat ,  Tac  II)  trasl., 
volto,  faccia  in  genere,  1)  propr.:  simiae,Cael. 
in  Cic  ep.:  cadere  in  vultus,  sul  volto,  Ov. 
2)  meton.,  aspetto  esteriore,  aspetto,  naturae, 
Ov.:  salis  (del  mare),Yerg.  —  Plur.  eterogen. 
volta  (vulta),  Lucr.  4,  1205. 
vulta,  V.  volva. 


X 


1.  X,  x,  ventìduesima  lettera  dell'alfa- 
beto latino,  corrispondente  allo  E  greco,  ma 
chiamata  sempl.  Ix;  come  consonante  dop- 
pia corrisponde  a  cs  (come  in  lux  =  luc-s), 
od  anche  a  gs  (come  in  rex  =  reg-s). 

2.  X.)  come  cifra  (propr.  J)  =  IO  :  quindi 
■=  denario  (denarius),  che  in  origine  corri- 
spondeva a  IO  assi,  per  es.:  Xccco,  cioè  de- 
nariis  quadringentis,  Cic 

Xanthippe,  ès,  f.  (EavGtmiYj),  Santippe, 
la  litigiosa  moglie  di  Socrate. 

Xanthippus.  i,  m.  (EàvQiTCTtog),  I)  San- 
tippo,  padre  di  Pericle,  il  principale  accu- 
satore di  Milziade  e  vincitore  dei  Persiani 
a  Micale.  II)  generale  spartano  nella  pri- 
ma guerra  punica,  che  fece  prigioniero 
Begolo. 

Xautlios,  e  -us,  i,  m.  (Eav0os),  Xanto, 
I)  =  Scamander  (V.).  II)  fiume  della  Licia, 
che  scende  dal  Tauro;  oggi  Etschen,  Esse- 
nide.  Ili)  fiumicello  dell'Epiro. 

xenìuitl ,  ti,  n.  (cjéviov),  dono  ospitale, 
Plin.  ep.  6,  31,  14:  trasl.,  dono  ad  una  per- 
sona, per  amicarsela,  per  ottenerne  q.c, 
come  in  particolare  agli  avvocati,  pel  pa- 
trocinio di  una  causa,  Plin.  ep.  5,  13  (14),  8. 

\t*»o,  ònis,  m.  (Eévwv),  Senone,  filosofo 
ateniese  della  scuola  epicurea,  stimato  da 
Cicerone  e  da  Attico. 

Xcnocratcs,  is,  tu'.  (Esvoxpotxyjg),  Seno- 


erate,  filosofo  di  Calcedone,  discepolo  di  Pla- 
tone, diresse  V Accademia,  dopo  la  morte  di 
Speusippo. 

Xénopliaucs,  is,  m.  (EsvocpavTjg),  Seno- 
fane, celebre  filosofo  greco,  nativo  di  Colo- 
fone, fondatore  della  scuola  eleatica. 

Xentfplion,  Olltis,  m.  (Esvotpùv),  Seno- 
fonte, ateniese,  discepolo  di  Socrate,  celebre 
come  storico,  filosofo  e  generale.  —  Deriv.: 
Xenophontcus,    e  -tnis,  a,  um  (Eevo- 

cpóvxsios),  senofonteo,  di  8.,  Cic  :  Hercules, 
T Ercole  senofonteo,  di  cui  parla  S.,  come  ci 
è  presentato  daS.,  Cic. 

Xcrxés,  is,  e  i,  acc.  en,  m.  (Espgyjc;), 
Serse,  il  noto  re  dei  Persiani,  sconfitto  dai 
Greci  a  Salamina. 

xìplrfas,  ae,  acc.  an,  m.  (gicpìocs,  della 
forma  di  una  spada),  pesce  spada,  lat.  puro 
gladius,  Ov.  e  Plin. 

xystTcus,  a,  um  (E>uaxiy.ócl),  appartenente, 
riferentesi  allo  xystus  f come  palestra  degli 
atleti),  plur.  sost,  xystici,  òrum,  m.,  gli 
Atleti,  che,  quando  faceva  cattivo  tempo,  si 
esercitavano  al  coperto,  Suet.  Aug.  45  e 
Galb.  15. 

xystus,  i,  m.  (^uoxóc,),  pei  Greci,  por- 
tico coperto,  in  cui  si  esercitavano  gli  atleti 

dHnvemo;  pei  Romani,  passeggio  libero,  ter- 
razza, in  giardini,  case  di  campagna,  ecc., 
per  passeggiare  e  disputare,  Cic.  ed  a. 


Y,  y,  lettera  greca,  che  passò  poi  nelV al- 
fabeto latino  nelle  parole  prese  ad  impre- 
stito dal  greco:  prima  VX  greco  veniva  rap- 
presentato dall'I],  u  (cioè  V,  derivato  grafi- 


camente da  Y),  per  es.  Burrus  per  Pyrrhus, 
fuga  da  cpuyyj.  Più  tardi  comparve  anche  Vi, 
per  es.  in  lacrima  per  lacruma  (da  SdLxpUpa), 
ed  o,  per  es.  mola  da  jióXy],  ancora  da  àyy.opa. 
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Z,  z,  lettera  che  compare  solo  nelle  pa- 
role straniere,  Ti  (t/yj-ca),  chiamata  dai  La- 
tini zethum;  ora  =  ds;  ora  =  s  duro, 
donde  nacque  V  ortografìa  oscillante  fra 
Smyrna  e  Zmyrna,  smani gdus  e  zmaragdus, 
e  la  forma  ZàxovSog  venne  trascritta  con 
Saguntum. 

Zacynlhtts,  e  -us,  i,  f.  (ZàxovGog),  Za- 
einto,  isola  fertile  del  mar  Jonio  ;  oggi  Zante. 
—  Deriv.:  Zacy  iithìiis,  a,  um  (ZaxuvGiog), 

di  Zacinto* 

Ziileucus,  i,  m.  (ZaXsuxog),  Zaieuco,  ce- 
lebre legislatore  dei  Locresi  in  Italia  (verso 
il  650  a.  Cr.J. 

Zanna,  ae,  f.  (Zocjia),  Zama,  città  della 
Numidia,  tre  giornate  a  S.O.  di  Cartagine, 
residenza  abituale  del  re  Giuba,  che  vi  te- 
neva il  suo  tesoro  ed  il  suo  harem  ;  celebre 
particolarmente  per  la  sconfitta  che  Scipione 
inflisse  ad  Annibale  il  202  av.  Cr.;  oggi  Zo- 
warin.  —  Deriv.:  Zànienses,  ìum,  m., 
gli  abitanti  di  Zama. 

Zanclc,  è~s,  f.  (Zó-pcA?]),  Zancie,  nome  an- 
tico della  città  di  Messana  (oggi  Messina)  in 
Sicilia,  dovuto  alla  sua  forma  di  falce  (presso 
i  Siciliani  ^àyxXov),  Ov.  met.  14,  5  e  15, 
290.  —  Deriv.:  A)  Zanclaeus,  a,  um 
(ZayxÀoàoc;),  di  z.,  arena,  cioè  la  Sicilia,  Ov.: 
Charybdis,  Ov.  B)  (poet.)  Zancléius,  a, 
um,  di  z,,  saxa,  Ov. 

zclotypus,  a,  um  (^-qXóximoq,),  geloso; 
SÓSt.,  un  geloso,  Quint.  ed  a. 

Zeno  ovv.  Zcnòn,  onis,  f.  (Zyjvcdv),  Ze- 
none, I)  filosofo  greco,  nativo  di  Cizio  (nel- 
T  isola  di  Cipro),  fondatore  della  scuola  stoica; 
insegnò  ad  Atene  (attorno  al  300  av.  Cr.) 
nello  Stoa,  e  a  tarda  età  si  tolse  la  vita  colla 
fame.  II)  filosofo  greco  della  scuola  eleatica, 
nativo  di  Elea,  inventore  della  dialettica  e 
maestro  di  Pericle.  Ili)  filosofo  greco  della 
scuola  epicurea,  maestro  di  Cicerone  e  di 
Attico. 

Zénobia,  ae,  f.,  I)  ZenoUa,  figlia  di 
Mitridate,  re  dell' Armenia.  II)  moglie  di 
Odenato,  re  di  Palmira,  la  quale,  dopo  la 
morie  del  marito,  tenne  il  regno  pel  figlio 
minorenne. 

ZegihyrTlis,  tulis,  f.  (Zscpuptxig),  la  Zefi- 
ritìde,  cioè  Arsinoe,  figlia  di  Lisimaco,  prima 
moglie  di  Tolomeo  Filadelfo,  dopo  la  sua 
morte  onorata  come  Venus  Zephyrithis,  Ca- 
tull.  66,  57. 

Ze |i li y riunì,  ti,  n.  (Zecpópiov), .  Zefirio, 
nome  di  parecchi  luoghi,  i più  noti  dei  quali 
sono  :  I)  un  castello  sulle  coste  delia  Ci- 
licia,  120  stadi  a  S.  0.  di  Tarso.  II)  un  pro- 


montorio sulla  costa  orientale  del  Bruzzio, 
sulla  punta  S.O.  dell'Italia;  oggi  Capo  di 
Bruzzano. 

zephyrus,  i,  m.  (£écpupoc;),  vento  d'occi- 
dente, zefiro,  da  noi  dolce  e  tiepido,  apporta- 
tore della  primavera  e  scioglitore  delle  nevi; 
lat.  puro  favonius,  Sen.  nat.  qu.  5, 16,  5.  Hor. 
carni.  3,  1,  24  :  per  indicare  il  principio  della 
primavera,  Verg.  gè.  1,  44:  poet.  =  vento  in 
genere,  Verg.  Aen.  4,  562:  personif.,  Verg. 
Aen.  1,  131. 

Zerynllius,  i,  f.  (ZVjpov9os),  Zennto,  città 
colla  grotta  di  Ecaie,  in  Tracia,  presso  Eno. 
—  Deriv.:  Zerynlhìus,  a,  um  (Zyjpuv- 
Biog),  di  Zerinto. 

Zétòs,  ae,  m.  (Z^g),  Zete,  Vaiato  fra- 
tello di  Calai  e  figlio  di  Borea;  uno  degli 
Argonauti. 

Zcthus,  i,  m.  (ZyjGos),  Zeio,  figlio  di 
Giove  e  fratello  di  Anfione. 

Zeuxis,  xidis  (xYdos),  acc.  xin  e  xim,  m. 
(ZeOgig),  Zeusi,  celebre  pittore  greco,  nativo 
di  Eraclea. 

zin^ìber,  bcris,  n.  (£iyYipepig),  zenzero, 
Ceis.  ed  a. 

zmaragdus,  i,  m.,  V.  smaragdus. 

Zmyrna,  ae,  f.,  V.  Smyrna. 

Zòìius,  i,  m.  (ZoiiXog),  Zoilo,  critico  e 
grammatico  severo,  il  quale  criticò  i  poemi 
omerici  in  modo  sofistico  e  maligno  (chia- 
mato quindi  eOu.Yjpo[jiacmg\  Homeromastix)  ; 

appell.,    critico  sofistico,  maligno,  criticoneolo, 

Ov.  rem.  366. 

zona,  ae,   f.  (£tt>vvj),  cintura,  I)  propr.: 

a)  cintura  di  castità  delle  donne,  Ov.:  zonam 
solvere,  Catull.:  zona  recincta,  Ov.:  simbolo 
della  verginità,  quindi  z.  casta,  Ov.  b)  cin- 
tura degli  uomini,  partic.  per  riporvi  il  de- 
naro, Liv.  ed  a.:  qui  zonam  perdidit,  che  ha 
perso  la  borsa,  che  è  al  verde,  Hor.  IIJ  trasl.: 
A)  cinto  di  Orione,  costellazione,  Ov.  fast.  6, 
787.  B)  zonae,  zone,  quelle  5  fasce  che  divi- 
dono la  terra  a  seconda  del  clima,  cioè  due 
frigidae,  glaciali,  tra  il  polo  ed  i  circoli  po- 
lari, una  torrida  ovv.  usta,  torrida,  fra  i  due 
tropici,  e  due  temperatae,  temperate,  fra  ì 
due  circoli  polari  ed  i  due  ttopici,  V.  Verg. 
gè.  1,  233.  Ov.  met.  1,  45  e  sgg.  e  2,  131. 
Mela  1,  1,  2  (1,  §  4). 

ZOnarYllS,  ìl,  m.  (zona),  che  fabbrica  cin- 
ture, Cic.  Flacc.  17. 

zanèlla,  ae,   f.  (dimin.  di  zona),  piccola 

cintura,  Cattili.  61,  53. 

Zópyrus,  i,  m.  (Zamupog),  I)  Zopìro,  ce- 
lebre fisiognomo  ai  tempi  di  Socrate.  II)  no- 
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Zoroastrés 


zothecula 


2»yo 


bile  Persiano,  insigne  per  essersi  da  se  stesso 
mutilato  e  aver  così  aiutato  Dario  ad  espu- 
gnare Babilonia.    Ili)  retore. 

Zoroastrés,  is,  acc.  en,  m.  (Zcopoa- 
cjxpYjg  ) ,  Zoroastro ,  legislatore  dell'  impero 
medobattriano,  circa  70  anni  prima  di 
Ciro,  autore  di  scritti  religiosi^  che  si  con- 
servano ancor  ora  sotto  il  nome  di  Zend 
A  vesta. 


Zoster,  èris,  m.  (Zmcfyjp),  promontorio 
con  città  e  porto  nell'Attica,  sul  golfo  Sata- 
nico; oggiJCapo  Karvura. 

ZÒtlléca,  ae,  f.  (£u)0y)y.Y]ì.,  gabinetto,  alcova 

per  dormirvùdi  giorno  (contr.  dormitorium, 
per  la  notte),  Plin.  ep.  2,  17,  21. 

zothécìila,  ae,  f.  (dimin.  di  zotheca),  iric- 
colo  gabinetto,   alcova  (V.  zotheca),  Plin.  ep. 

5,  6,  38. 


ERRATA-CORRIGE. 


Invece  di  ieggi 

Colonna     419  linea  18  yaX'/.lù  kog  Xcx.Xx-oiy.oz 

»         640      »     31  201  202 

»         665      »       3  (dal  basso):  147  146 

»         893      »     32  imponi  exponi 

»         896      »       3  Sali,  fr.:  ps.  Sali,  in  Cic. 

»           »        »      4  multa  mala 

»           »        »       6  fieri  dici 

»         916      »    29  Cic.  Nep.  e  Tac. 

»        1153      »     —  Genabum  e  deriv.  vorrebbero  scritti  sotto  Cenabum 

»        1815      »       8  (dal  basso)  -.verso  il  centro  verso  il  centro,  gravità, 

»       1199      »     —  I  vocab.  hariol...  si  scrivono  meglio  ariol... 
»        1557      »     —  Si  cancellino  le  parole  servo  marchiato,  segnato  di  lettere  infami,  le 
quali  servono  di  spiegazione  ad  un  passo  simile  di  Plauto. 


OSSERVAZIONI, 


Nei  sostantivi  della  quarta  deci,  in  us,  di  cui  si  riscontra  soltanto  l'ablativo,  si  è  indicata 
l'uscita  di  questo  (u),  in  luogo  di  quella  mancante  del  genitivo. 

—  I  perfetti  e  supini  chiusi  tra  parentesi  non  si  possono  fino  ad  ora  dichiarare  esistenti. 

—  Nelle  citazioni  di  passi  di  Lucrezio  è  seguita  l'ediz.  del  Bernays  (Lipsia,  1852). 

—  Varrone  (De  Ungila  latina),  Cornificio,  Plinio  (Nat.  hist.)  e  le  opere  maggiori  di  Cicerone 
sono  citate  per  libri  e  paragrafi,  degli  scritti  minori  di  Cicerone  è  indicato  soltanto  il  paragrafo; 
Plauto  viene  quasi  sempre  citato  secondo  il  numero  d'ordine  del  verso,  Terenzio  sempre. 

—  Colla  citaz.  Cornif.  rhet.  s'intende  il  cosidetto  Auctor  ad  Herennium, 


ABBREVIAZIONI. 


ubi. 

=  ablativo. 

Za£. 

=  latino. 

acc. 

=  accusativo. 

Zwwjr. 

=  linguaggio. 

agg. 

=  aggettivo. 

Zoe.  om  Zoca£. 

=  locativo  (caso). 

ale. 

=  alcuno. 

Zocw£. 

=  locuzione. 

alci 

=  alicui. 

m. 

=  maschile. 

alcjs 

=  alicujus. 

material. 

=  materialmente. 

alqd 

alqm,  alqam,  alqas, 

=  aliquid. 

meton. 

=3  metonimicamente. 

moral. 

=  moralmente. 

alqos 

—  aliquem,  ecc. 

n. 

=  neutro. 

alqa,  alqo 

=  aliqua,  aliquo. 

wa£wraZ. 

=3  naturalmente. 

appell. 

=  appellativo. 

nom.  e  nomiti* 

—  nominativo. 

are. 

=  arcaico. 

ogg- 

=  oggetto. 

assol. 

=  assolutamente. 

oggett. 

=>  oggettivo. 

astr. 

=  astratto. 

origin. 

=  originario  ovv.  ori- 

attrib. 

=  attributo  ovv.  attri- 

ginariamente. 

butivo. 

ovv. 

=  ovvero. 

av.  Cr. 

=  avanti  Cristo. 

p.  es. 

=  per  esempio. 

avv. 

=  avverbio. 

parentet. 

=  parentetico,    inci» 

<c. 

=  comune,  di  genere 

dente. 

comune. 

part.  agg. 

=  participio  aggettivo. 

cfr. 

=  confronta. 

partic.  ovv.  particip.  =  participio. 

collett. 

=  collettivo. 

partic. 

=  particolarmente,  in 

compar. 

=  comparativo. 

particolare. 

comun. 

=  comunemente. 

perf. 

=  perfetto. 

concr. 

=  concreto. 

pers. 

=  persona,  persone. 

cong. 

=  congiuntivo. 

plur. 

=  plurale. 

cong.  e  congiunz. 

=  congiunzione. 

poet. 

=  poetico  ovv.  poetica- 

contr. 

=  contrapposto  a 

mente. 

dai. 

=  dativo. 

postaug. 

s=  postaugusteo. 

d.  Cr. 

==  dopo  Cristo. 

postclass. 

=  postclassico. 

deriv. 

t=s  derivato. 

preclass. 

«=  preclassico. 

difett. 

=  difettivo. 

pregn. 

==  pregnante. 

dimin. 

=  diminutivo. 

prep. 

=  preposizione. 

ed  a. 

=  ed  altri. 

pron 

c=  pronome. 

ed  altr.  ovv.  e  altr. 

=  e  altrove  (nel  mede- 

prop. 

=  proposizione. 

simo  Autore). 

propr. 

=  propriamente. 

esgg. 

=  e  seguenti. 

prov. 

=  proverbialmente. 

e  sim. 

=  e  simili. 

q.c. 

=  qualche  cosa. 

€S$. 

—  essere,  esseri. 

quale. 

=  qualcuno. 

f. 

=  femminile. 

relat. 

=  relativo. 

fig: 

=  figuratamente. 

ret.  o  retor. 

—  retorico. 

fisicam. 

=  fisicamente. 

rifl. 

—  riflessivo. 

generic.  ovv.  generic.=  genericamente,  inge- 

se. 

=  scilicet  (cioè). 

nere. 

seg. 

—  seguito. 

genit. 

=  genitivo. 

segg.  ovv.  sgg. 

=  seguenti. 

gramm. 

=  grammaticale. 

sing. 

=  singolare. 

Gramm. 

=  Grammatici. 

sogg. 

—  soggetto. 

i.  e. 

=  idest  (cioè). 

sost. 

=  sostantivo. 

imperat. 

=  imperativo. 

sottint.  e  sott. 

=  sottintendi. 

impers. 

=  impersonale. 

superi. 

=  superlativo. 

inan. 

=  inanimato. 

1. 1. 

=  termine  tecnico. 

incoat. 

=  incoativo. 

tr. 

=  transitivo. 

indefin. 

=  indefinito. 

trasl. 

=  traslato. 

indie. 

=  indicativo. 

u. 

=  uno. 

infin. 

=  infinito. 

V. 

=  F^. 

in  gen. 

=  in  generale. 

viv. 

=  vivente. 

intens. 

=  intensivo. 

voc. 

=  vocativo. 

interr. 

=  interrogativo. 

*  accanto  ad  un 

vocabolo  greco  o  latino,  signi- 

intr. 

=  intransitivo. 

fica  che  esso  non  si  riscontra  negli  scrittori 

Jet. 

=  Jurisconsulti  (i  G^'w- 

greci  o  latini  ;  accanto  ad  una  citazione,  signi- 

reconsulti  del  Cor- 

fica che  il  vocabolo  o  la  frase  sono  introdotti 

pus  juris). 

nel  testo  dietro 

congettura. 

